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L Lettera » la quale immette , dopo di fé , ne* mezzi 
delle paiole, e in diverta fi 1 Uba tutte le confonan- 
ti . dalla N , e K , in poi : come Alba , Falcone : Fai- 
da. Volgo: Salma» Alpe: Pollo, Salto; Selva, Cal- 
za. E in tutti quefti luoghi , i Tofani > nel pronun- 
ziarla le fanno t per più dolcezza» perdere alquanto di 
fuono. Avanti dì fé n-I mezzo delle dizioni , riceve 
il B»C»F,G»P,R.S,T: come Obbligo, Conclude- 
re: Conflitto, Ciglio; Elemplo» Parlamento: Slun- 
gare. Atleta, il che tempre fa nella ftefli fillaba, fa Il- 
vo, che colla R » colla quale s* accoppia in fillaba di* 
verfa: come Orlato; ma di rado fi trova * appo la no* 
fìra lingua , dopo la B , C, F , T, come Tuono , af- 
idi , per fua durezza , fuggito , Dopo la G » poco i in 
ufo , fé perù non fcguita 1*1 : come &glio » il quale 
glt fa fare fuono più Ghiacciato, e lottile* corhe fi di- 
ce nella lettera G. Di rado fi truova dopo li S,e an- 
che in principio 4i parola; come Slegarci ovvero ne' 
verbi compolli , colla prcpofizione d ts, o mi S: co- 
me Disleale , Misleale . Accoppiata p col T avanti, 
non è fuono di quella lingua * ma folo s'jfa per le vo- 
ci forcfticre,non divenute an or nothe affatto: come 
Atlante » Atleta . Con tutte quelle lettere avanti > 
perde alquanto di fuono » falvo , che colla R , e colla 
S, le quali gliele lai tana mantenere intero. Pronun- 
ziali la S avanti alla L nel fecondo modo, cioè con 
fuono lottile ,n rimeflo, quale è nella voce Muta , co- 
me fi di, e nella lettera S. Raddoppiali > dove è ne- 
cellario ne* mezzi della parola: come Anello» Col- 
tello . 



L 



LA. Talora pronome, talora articolo, e talora av- 
verbio locale 4 

La. Sempre che è articolo» emra,ficcome II, e Lo fuo* 
compagni > ir. tutti i cali del numero del meno, ma Io- 
le nel genere femminile : fuor bé nel primo , e nel 
quarto, ha bifogno dei legno del calo» che l'accompa- 
gni : come Della, Alla, Dalla. Boc. Nov.4t.i- La 
Reina, finita frinendo la novella, ce, Dant. Farad. :. 
La concreata, e perpetua lete* Petrar. Son. zoi. Gli 
occhile la fronte fon (etnbiante umano. $. Dillefa 
fi ieri ve tal particella L a , quando fu articolo, fempre 
che il nome feguente da lettera confonante incomin- 
ci, che fé da vocale prin i piade la voce » che fegue, 
fi fegna comunemente col/a poi! rofo , le non (e Forfè 
alte} nelle vocali feguite da più cordonami, non amaf- 

' le meglio di fegnar o'apoftrofo il nome» anziché l'ar- 
ticolo» Icrivcndo. per efemplo»U*ngratitudinc. Noti- 



zia ,che ha luogo in tutti i cafi » che G adoperi » ffafr la 
particella di tale articolo la cosi lola,o pure affilia a* 
legni de' cafi. 

jA* Pronome femminino , fempre e quarto cafo del 
minor numero. Lat. itUm* Boe.Nov.47.9. Aduna 
lor pofleffionela ne mandò. Dan. Par. 4. Quando na- 
tura, per forma la diede* Pecr. Son, in. lo la riveg- 
gio (fare umilemente Tra belle donne. $. Alcu- 
na volta fi trova polla tal particella in forza di prono* 
me*> ma quafì di foperchio» e per vaghezza di parlare, 
anzi. he per bilogno di elprimere, Bocc. Nov. itf 31, 
Ed egli lei riverentemente molto la vide » e ri everte. 
$. Si prepone alle particelle mi, ri, si, ci, ne, 
vi, e fi pofpone alle altre me» te, se, ce, nb,vej 
e forfè alcuna fiata fi pofpone alla particella SI . $, 
Nel cafo retro La , per Ella , come Le per Elle , non 
pare astutamente da ufarfi,ben héio per if or reziari 
di tetti, o per fretta di dettare, fc ne leggano forfè 
■Irmi pò hi efempli di Serittori autorevoli* 

1 a* . Avverbio di luogo y così di (fato , come di moto : 
e vale In quel luogo. Lat. iltic % tttue. Dant Purgar* 
2j. Vidi, che non pu/10» ma queita gente Tutta ri- 
mira là f dove 1 Sol veli. Pctr. Son. io*; Torna in 
là, eh' io <f eflèr lol m'appago* Borcac. Nov. 40. 14. 
E fparte le mani in quà,e *n là. E num.itf. Comin- 
ciarono a dire: chi e là. $. Andare in là; Tirare 
innanzi temporeggiando. S . Entrar troppo in la in 
parlando : Uu ire de* termini , o trapalarli » $, Sa- 
per più la , Pafiar più là : vale Penetrare più adentro . 
Circ. Geli. L'eloqumza tua è tale, e ha tanta forza , 
che chi folle (lato a udirti , e non fapeflc più là , cre- 
derebbe» che tutto quello» che hai detto, ec. Fir. AL 
ut. Pliche fé ne andò a dormire , e quando la none 
era aliai bene in là col tuo viaggio * ec. [ cioè ne era 
paflata gran parte] $. Suol 1 aver corrifpondenza 
colle Pani elle qva, c Qflj polponendofi ordina- 
riamente al primo, e preponendoci al fecondo. Boc. 
Nov, 77, 5?. Ella , fenza dar ferma» or qua » or li , fi 
trafmutava piagnendo . Dani. Purg. 6. lal'era io in 
quella turba fpeffa » Volgendo loro , e qua , e là la 
faccia. Boc. Nov, 3$. tf. Tu diverrai molto migliore, 
e più coturnato là» the qui non farciti * Dan, Parad, 
I* Molto è lecito là , the qui non lece, $ Pure 
talora fi vede prepofta la particella qvi, all'altra* 
V. Cin. $, Si congiugne con altri avverbi: co- 
me Là dove. Là entro, Laggiù» Lafsù» Più là» Ver* 
fo la. Là intorno, e fimili , de* quali vedi a' lor luo- 
ghi. $. E colle prepofizioni . Petr. Son.Sj. E 
che '1 notar là fopra Tonde falfe. Tra la riva Todana, 
e l'Elba , e il Giglio . E Can*. 18. Una pietra è sì 
ardita Là per l'Indico Mar , che da natura Tragge « 
fé il ferro, e 1* fura * Dan. Inf.zS. E là da Taglia- 
cozzo » Ove fenza arme vinte il vecchio Araldo. 
$* Trovali anche l'avverbio Là ri fé reme <Ì a r<-m» 
pò » Par. Canz. !. Là ver Paurora » che si dolce /au- 
ra» Al tempo nuovo »fuol muover* i fiori. §. Chi 
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è là. dicefi per Modo di domandare. Boc. Nov. Si* 
14. Sentendo lo lcarpiccio , che Kinticcio ,~to* pie 
««vi, Rr i<fò; chièltf. $. Ola, bla] modfdi 
ebiamarc* 

Là* intorno. Avrttb. e vale Poco più,o fioco me- 
no. Latin* etreum , c/re*. G. ¥.12.50.*. La Reina 
pure rimare gioita di infante di rei meli , o ia io- 
torno | lottato» the il Boc, dille In quel tprrffa ] 

LaiàkDA. Sona d'arme in alla , Lat. haftàbipnnisì 
Varcb. Stor. 15. Un luldato 7 tatto fcmbiamc di vo- 
lergli menare duna Uba: da * che tfgh aveva inalbera- 
ta, «li dille, - 

LaikU. Faccia, «petto. Lae. facies, Mfytàur. Gwd- 
Cavaic. Rim. Veder mi par della liu labbia nuire 
Una si bella donna, ec. Dan. Puig. ij. Qutlta favil- 
la tutea mi raccele Mia conof enta alfe e ambiati lab- 
bia, fc Int.if Quante bilce egli ave* tu per li grop- 
pi, Inhno, ove comincia noltra labbia* Petr. Cap.4. 
Ove le peone ulatc Mutai per tempo, e la mia ptiitu 
labbra. Danr, Ini. r?. Io credo ben > eh* al mio 0tf a 
piacelle, Con 51 contenta labbia lettiga anele. Pbliz. 
Sianz r E quale Hnom*édi si fecùra labbia, Che fuggir 
polla il mio tenace vilchio- 

Labbriccivolo. Oim. di Labbro . Ut. Ubtttum. 
Valer, Mail, Apponendo mele alle labbrùciuóla dì 
lui, dormendo, fanciullo nella culla. 



" è ""^ i '" ***• »•*•«« jenza naia 
bro di lopra , e con quattro denti cani 
IH. Tzaendo cogli labbri il Iacee dalle 



Labbro. Eitremità d:Ila bocca, colla quale fi cuopro- 
no i denti, e formami le parole. Lat. tàbiumjébrum 
Boc. g, 4 L E con una boa u eia piccolma , le cui 
labbra patevan due rubwerri . Dan, Int.2j Gli oc<hi 
lor, ch*eranpria pur dentro molli , Gocciar fu per 
le labbra. Petr. Son. tS. Più volte, per parlar le lab- 
bra aperlt. M. V, S. Zó. Senza nato, e lenza il lab- 
ini. Petr.Huom, 
C tette della detta 
nera, recor, Nov. uit. Con un Socchino adorno di 
piacevolezza, *con due labbra fottìi ette , e vermigli-, 
fall, (icrufal. 7. 87- Le labbia il crudo , per furor fi 
mo»(e. E 2.SS. Nel celò già.ma con enfiale labbia Si 
tr^fee avanti il Capitano,e dille, 5, 4-abbro;PerhmiI. 
Orlo di vaiò, o di altro . Crefc. 4, jo, I. Aliti il va- 
fo.ee in po/70 pongono, jicchè lolamcnte le labbra 
lopMHeno. Da*ait2. Colt. Spicca le labbra dalla 
buccia d JPolso , che cfsendo in Aicch'o (ara ag vole. 
Saft. Nat. Elper. *; SiaJavnrat* in modo [ la . anna j 
c<*n orlateci) (pianar*- il taglio d**labbfi. $, Labbro: 
So ta d'erb eh'* 51 due L-bbro di Venere. L, labrum 
Vmmt. Cir 1>'4mmm. Lib ( tfr, Malat. E la piaga 
si la 1 ron decozione di labbro di Venere, fatta in 
vino biulchrrro. 

L*bi.hb, Verbo. Ut. e vai? Sdrocrfnlare. L«. UH. 

Dani. Har. tf. L'alpeltte rocce, Po» dove ru Lbi . 
Labirinto, Luogo picn di vre, umn ^u'»bie,eran- 
topini libare > he. chi v'entra non min. a m*ido a usci- 
re . Lmììttilétfrmttmé* Gr. A-Wp*0*r. Boc. Amor. 
\ if Vidi quivi lelèo ori tabelloni Al Minoimroor- 
rìbile, e nefando* But, facevi moke paréti, conmol-, 
tiuf i, he tutti aprivano ind.ntro, e moiri andirivie- 
ni, e potè nctle entrate moire immagini , che taceva- ì 
no grande paura a chi vi entrava, ec. e chiainofTì qu<-[ 
IU prigione lo labe* mio. Ovid. Pift. Era pollo in una' 
prigione, fatta a giravolte, la quale fi chiamava labe-' 
rimo. lafl. Gerut. itf, 3^ Ed affrettò il partire, c ; 
della tona Confufione uni del labcrinro. Bfrn. O.l. 
*. 7. SS. Tagliando intorno va quei oberimi. SerdJ 
Skt. i. Vi lonooltrea quatto tanti sboccamenti di i 
iliade, ohe entrano Tuna nelISltra , che a E uifa di la-I 
beunto (anno imarrirc, e aggirarfi i non pratichi. *. 
1 1 metaf. Lab. n.if. E però diun7Ì 1o chiamili labe- 
», per he ^osi in efl^ gli huomini , come in quello 
facevano, tenia faperne miì riulc ire . s'avviluppa- 
Penar. Sonctt. J77. Sull'ora prima , 11 di | C |( 
, Nel laberinto entrai, ne teggo o-id'ef à. : 
ìSy. S'un lungo errore io cieio lab rinto 



Prelati, ec. alla cui cuftodia fono commefle le anime 
Ubili, $. Mcmona labile: dicefi della Memori*, 
cbe*hof! ritiene. BemB. Afóft 1. Non tfiKmddi cò- 
si HnB memòria, che egli vi debba eftir di inrtte 
ufeito. 

Labore. V, L. Fatica. Ut. Uh*. Dant. Purg 22. 
M'andava st, che lenta alcun UbOrc, Seguiva in lu^li 
fpimi vcl*i . E Par. 23. E pei trovai lo *.ioo , Ond v 
cgh pafia , tir che i gravi labor gli inno aggrati . 

Laboriosamente. Con fatica, to*i ubino rà. 

Lat. *ÌMÌfììolc>dtjjìatè. Fi,Gfotd»tT.4 R Non poi* 

Irfno * ìc.ikui labyiioilmente loftcncrc hfim malori di 
pfric iirtcnK *w.' 

Laboriosissimo. Superi, di Uborioio. taxlUtè- 

nofiffitutst . Pì'. (iiord. Prtd. R* Ma lo arrivarvi li è 

: cou Rboriofiflìifta. E appretto. Ma pure con laborio* 

MTirfrr sforai ottenne i tuoi intenti. 

Laboriosità*, Labokiositade, e Labo- 

RI*SI« Atri. Fati/i. Lat. Ufor. fr.Giord.R. 11 

qual vièio e di m:r n* \*t\k:>u > e di gr^ade vantudc, 

e di rifólta UboriofrtMe^ 

aborioso. Fati"ofor Difli ile a farff. Ut. iakrio- 
fufy diffreiiér, Agn. Pand. Ne chiamo appetito tiran* 
nclco in colui, bel quale è tura, e (ollecirudine delle 
cole gencrolc della pania, quantunque fatico.*, e la- 
bonoie. 
Lacca. Ripa, Lat. ripa* Dan.Inf. 7* Cosif(endrm* 
mo nella quarta lacca. Bui. Cioc nella ijuatta china, 
1 :-i*i , :i I.:iìm , E Ini. 12. E*n futla punta della rotta 
lacca, L'infamia di Creri era diltefa. E Purg. 7, Tra 
erto, e piano tra un fenticro Iflhembo, Che ne con- 

!.. -> , e Laccfaet- 

dfgli ammali quadru- 

h'cRli sbliia, ec.sfcfTe 

tutto ben quartato [ parla dt un cane] 

e un Color loflò. che adoperano i dipin- 

a e de i 



a 



dulie al tìamo della lacca , $, 
ta: diciatto all' An ai ecolcta 

edi. Lat.c&jrj. Uuichicll. K 

e lacche, 
$- Lacca 
tori. Cant 
Iti 
c 



:; 



a > E tacca 
1 cina 



Cam. 77- U bia< * a e de i olort la ma e* 



^ro 



cera 



colla quale 



adoperiamo, 
della latta, 
fi fuggili 



AUcg. 234. Del versin, 
f. C tri lacca: Sortadi 
k lettcìei o altro, e fi 



nnto 
già 
00 

«Aprile 
E Son* 



$> Per ^militud, da f NotomilH ft appella labcrinto 
un Luogo dell'interna caviti deirore.*hio degli ani* 



m^li 
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tABTLB. Cadevole, lubricò. Latin. Ititricut. eadueus . 
Wor, S. Greg La terra, ch'c bagnata dall 1 acqua, <JK i 
Verna la Mie. BtK. Nov. 69. d. Sodo naturalmente le 
femmine fuite labili, e inchinevoli. Danr. Parad 
Da ani* memori* labili, e caduci . Boc. Vit. Dan 
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chiama anche Cera di Spagna, ^ag*. Nat, tip. 227. 
Dopo la q\ial par - he ne vtnga la ceralacca fìnifTnna. 
$ Lacca. Ritctt. hioi, h 1 ot<» oggidì , the la lac- 

. a è una g mina, che nell'India e raccolta lu certi al- 
beri, e la>oraia uà cene formi, he alate, fìmiitallc no- 
(tre utrrzole. 

Lacche. Servidore giovanetto- Lar.MrjSr. Alleg 
Quali , < h'io fa lacchè d* ognnno, e paggio. 

Lacchftta, Strumento t col quale lì giuocaalla pal- 
la, fatto di corde di minugia, tefiuto a rete. Latin. 
rtncklum. < Si dice sn^ he all J An i y e coAia de- 
gli ammali quadrupedi. Lafc. Rim. Tu m'hai fervilo 
ec. E dar lato, per Dio, della tacchetta (qui e me- 
tafor. ) 

LACCHB£ZIKOi D»re r pfr CofafapOTit* ,arenra,pic- 

• ante, U5. Sonet. Quando e* 1* ha dato qualche lac- 

chez2rno. 
L a e e I a . Cheppia , Pefce di mare , che la Primavera 

<ff-ne all'acqua <l »1 e . Latin, aU[a , clupta ■ tiern. 

R*m A rivederci a Òllia a prima laccia. Red O/T. 

Amm, 1S2. E quefta e la (pezic delle Iacee, o chep 
pie 

Laccio. Legame, o foggia di cappio, <he (correndo 
Icfla, e II ìfjit fubitam me ciò, che paffandoiyil toc- 
ca . L*I ttruT , Itomutm Cr. lo. 2.2, Anch^A^fanno 
molti luci delle (ctole del cavallo, in una funicella 
della detta materia teftuta. E m;m ] Quando predo 
alfa qui, ce. totali lacci fi tendono. Petr. Son. 220. 
Ne d* Amor l'ileo tema » lacci, o rete . E Can?.4p.4, 
Donna dv I Re , t he f nnftri la ci ha U iplti ■ E Canz. 

J^* S- Picn di lacii, t di (lecchi un duro orfo, 5* 
cr inet>f< Ogni, e qualunque (orta d*inganno» e in- 
fjdia, la qual h tenda canto all'animo , quinto al cor- 
po, (ice ome Umetti appo i Latini , tfoc. Nov. 57* l* 
lacci di v?» l uij morte difviluppò. E Nov. 
Coftoì ottimamente eflere fapiro-uftir del lac* 
cio.-Rrd, Inf j, -Se ne' lacci delle fallacie, o negli 
agguati d*gli errori (? trovi colta: 
Laccivolbtto , Dim-di Ueiuólo. Ut. UtjueuT. 
Fr. Giord. Pred. R. k Nella felva di quei capelli Luci- 
fero tende gl'jn< ifitali fuoi lacciuol tri. 
Laccitqlo. Dim. di Uccio. Ut, Uquem.t degli 
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uccelli ftitca t tcniùuU . Amm. Ant. « a. t. Come 
i pelei loo prefi il Umo, e eli uccelli al lacciuòlo, co- 
si fon prefi gli huomini. Albert, cip. tfj. t taccine i 
pefei fi pigliano il bmo, e gli uccelli al lacciuòlo, co- 
sì lon preù fili huomini nel tempo rio. *. Per 
metaf. Lat. infida t frauda ,iUm*ré. ;> "' " |J - " 
4tf. Mille latcìuoi 



,_,..__...-■.-. — — — - -. .. 
col mortrar damarti, t'aveva teli 



intorno a'piedi. Emione:* 
va a gran dovìzia lacciuòli . 
cb'ivei lacciuòli a t f * T1 
Mille lacciuòli in ogni parte 



Quivi U donna, cheave- 

Danc. Int. li. Ond'ei» 

divizia . Petr. Cam. 48. 4- 

refi. ECanz. jtf.l. Che 



E Sor», tj, 



Tanti 
Paol. 



Cbie- 



v'eran di lacerna" forme si nuove 
Ucciuo*, tante impromefle falle. 

Ucriauinto. ti lacerare. Uno. lactrat». 
Orof. Per tutto P Oriente il diifa^imento delle 
fé , e 'I laceramemo de' Santi , avea Uno. 

Lacerare. Sbranare» e infragnere. Latin. lacrrart 
Mir. Mad.M. Con bttriiùre la percoffe, e duramene - 
te la lacerò. Pir. Af- iti. Imperciocché lacerando, e 
(tracciandole fue membra fu per quei taglienti faflì , 
feminò le lue interiora. *. Per meni. Wtftp«««« 
tarptrt t fr*fcindtri. Boc.g.4.p.lJ. Riprenderanno!™, 
morderannomi, lacerrannomi coftoro ì [ qui per fincope j 
Enum. I. E tutto da'roorfi della'nvidia efier lacerato. 
Guid. G. 83. Il quale cosi atdiumente, con parole 
vantevoli , e mordaci , non 6 è peritato di lacerare la vo- 
flra Maeftade. Serd.Sc. 1. Con lomiglianti calunnie, 
«. lacerano ogni di la fama dell'innocente giovane. 

L a c l R a t o . Add. di Lacerare . Ut, Uaratut* d>M 
[ut, Guid.Giud. Milesi uno lacerato, e vii veltimen- 
to. Fir. Lue. Di continuo lacerata, e mal trattata. 
CirirT. Calf . 1 . A vea , come Atteon , già tutto il dorfo 
Pelato , infranto , lacerato , e morfo . 

Lacerazioni. Laceramento. Lat. lacerano 

S. Gre». Dell'utile lacerazione. Red.Oii.Àmnvi<s. 
DirScitmente fé ne poflono ftaccare feoaa lacerazione, 
o dell* intelHno , o de' vermi . 

Lacf.ro. Lacerato. Lat. Ueer. Cr. e;. T*. t. Pian- 
tami con piante, che abbiao radia, e con piante 01 
«Ite da' pedali , e dalla parte di fotto infrante, e la- 
cere. Serd.Stor.I. Videro.ec. quattro huomini tira- 
mazzati moni , e laceri in un momento. Elib. 4- AJ : 
cuni foldati prefero quel corpo lacero , e acciocché 
non folle veduto » lo nettarono fotto coperta. 

Lacerto. Lat. tdeertur , torut . Dan. Inf. it. Prese- 
gli il braccio col ronciglio» Sicché, (tracciando, ne 
Sorto un lacerto. But. Lacerto è propcà;mente con- 
giunzione di più capi di nervi infieme, ed e in alcu- 

Cr. 9. io. 4- E in fimil modo 



Mor. 



facccndo le predette 



ne parti del braccio . 
fi faccia nelle gambe dinanzi 
cotture dentro ne'lieerti. 
Lac li V. A. Avverbio di luogo: e vale lo Beffo, che 
" Là , « la Ci G aggiugne per proprietà di linguaggio , 
come Liei , e Quid . Lat. illue . Dant. Purg. 14. Per 
efler pure allora volto in laci . _ 

Laco. Lato,** poetico. Lat. laeut ut. Dan. Inf. Xt, 
Che fotto 1 ! (ano di Monte Avemmo, Di lingue fe- 
ce molte volte laco. E Purg. 5. E li vid'io Delle mie 

vene farfi in terra laco . 

Lacrima. Lagrima. Lat./acrtmi. Or. /iywt. Dan. 
Inf. 15 . Elba , ne biada , io fua vita non patee , Ma lol 
d'incenfo lacrime, e d'amémo I .Qui vai Gocciola] 

Lacrimabili. Lacrimevole, pien di lacrime, atto 
a muover lacrime. Lat. lécrjmobiUt . Dan. Inf. tf. Qui 
pofe fine *1 lacrimami fuono . m 

Lacrimali. Lo fieno, che Lagnmite. 

Lacrimante. Lo fteflo, che Ugnmante. 

Lacrimare. Loftefio, che Lagrimare. _ 

Lacrimato. Addiett. da Lacrimare. Latin, dtflt- 
tur. dtpleratut. Dant. Purg. io. L Angeliche venne 
in terra col decreto Della molti anni lacrimata pace 
( qui diu defiderau J 

LACVWAj e LaGvna. Ridotto d'acqua morta. Lat. 
lacuna, Vit. Plut. Ed in quello ufciren del fiume, e 
della lacuna , che tra nel luogo. Cr. 9- 84. Se fiume 
vi manca, una U'ùna vi fi faccia . Dant. Farad, 31. 

[cioè 

orto non 

epofto in'piano Nel meno ho fatto quafi una lacuna. 

1 acvna le , Di lacuna. Lat. féJudtfm . Cr. it. 4. 
3. L'acque peffìme fono le Ucunali»t paludali,t quel- 
fe , che icngon mignatte . 



vi manca, uni lacuna vi n taccia . Avana, rarao 
Or queiìi che dall'infima U<ùna Dell' univerlo 
concavità, e fondo] AH. 19». Ma percheron 



LaCvnoso. Pien di lacune. L. faiudibur frtautns . 
Cr. 1.4. J. Sopra il libero luogo non puzzolente, oc 
lacunofo,difcorre. 

La Dovi. Purché »ogn ; volta che. Lat. ubi. Boc. In- 
trod. n. 44. La dove io onefbmente viva , ne mi 
rimorda d' alcuni cofa la cotcicnzi . f . Per 
Quando, Per lo contrario. Boc. Nov. j.n. Là drive 
efli.ec. fondamento , e foftegno ciler dovrebber di 
quella. %, Per lo Hello, che Dove. Petr. ( an'.. 
XI, Quandoella corle Al cor la, dove forfè Non po- 
lca fiamma entrar per l'altrui face. $. Per Dove 
avversativo. Bocc. Nov. 1. 7. Là dove pochi per Scr 
Ciapperello il conoicieno. 

Ladano. Ricett. Fior. Il ladano è un liquore, ehe 
nfuda dille toglie di una pianta , detta imbrcmim , la 

!|uale è la terza fpezie del Cifto di Diolwondc . L<c. 
adanum. 

La dico . V. A. Laico . Latin. Uìcut . Tratt. Pece. 
Mort. Molte ci ha d'altre maniere di pe caio, e di 
diverficafiio fimonia, ma appartengono più alberi- 
ci , che a'iadici , e quefto libro è più fatto per li ladì- 
d,che perii cherict.» he n'hanno i libri, ma tutta fia- 
ta è elli mettien alle ladiche genti , ce. ( Qui come ad- 
dett. ) Tratt. Caft. I Preti» te. fono fpecchiodi Santa 
C h ; -fa , ove t laditì fi Ipecchiano , e prendono elcmplo . 

Ladri no. Diminuì, di Ladro. Lat. furunculut, U- 
uuntulw. Varch. Ere. %ss Dicefi an^he, per vezzi, 
Gbiotterello, e ghiotrtrellino, triRcrello, e tnfterel- 
lina, ladrino, e ladrina. 

Ladro, e Latro. Benrhè l'ultimo naturi del verro, 
che delle proli, e tutti e duf fi adattino, edufinocosi 
al luft. come all'add. Colui, « he toglie la roba altrui di 
nafeofo. Lat. furjatro. Gr.#ai>. But. Ladro è que- 
gli, che toglie con violenza ,ec. È furo -olui,< he toglie 

con inganno. M. V. 9 }i- Il ,adro f o r p' e(o nel ™" 
lo, invilifee. Bocc. Nov. 40. i* Meflere, voi ave- 
te qui Ruggieri da leroli, prefo per ladro. E Nov. 
Xtf. Cominciarono a gridare: al Udrò, al ladro. Dm. 
Inf. ic Al fine delle fue parole.il Udo Le mani alzò. 
f. Dicefi Fig. Pe or. Nov. ult. Con due occhi la- 
dri , che avanzavano di chiarezza il Sole . Petrar. 
Cani. |{. I. Che'n quella età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro. E Canz. 48. 4- Fiere Udre, 
o rapici» ìfpidi dumi . Dan. Rìm. Quefta feberana, 
micidiale, e latri. Bern. Ori. 1.7. 71* A1U fin delle 
fue parole.il ladro La mazza alzò con ambedue le ma- 
ni, f. Direfi anche di Cofe inanimate: e vale DI 
peflìma qualità. Petr. Cap. sa. Lafceranno A morte 
impetuofa i giorni Udri . Bern. Ori. Non fu mai vi- 
fta U più Udrà cofa. E Cap. X. Bevanda ladra, e di- 
fonefli. |. Dicefi id proverbio : Sempre non ri- 
de la moglie del ladro : e vale , Che a lungo andare, 
fono Coperte le milizie, e galtigate . Lat. malorum 
fmlu$iét tatria eyff diuturna. Salv. Granch. 3. 13. Sem- 
pre non ride la moglie del ladro. E queir altro: La 
comodità fa l'huomo ladro. Lat. Keajiabomìntt in dt- 

tiBum trabit . ... 

Ladronaia. Moltitudine di ladroni , ladroneccio . 
Lat. forum punut . Cron. Mordi. Di'pofto il noftro 
a fpegner quella Udronaia . 5. E Fare una Udrò- 
naia: di Chi nel miniftrare che che lia, fi parte dal. 

«iullo, pregiudicando . Lat. mali munui admmijhart . . 
'arco. Stor. lib. 7. Mi quella impecia di Puglia, la. 
quale riufei più torto una ladronaia, che guerra, ebbe 

Suel fine, che nel fuo luogo lì di'à. Dav. Scifra, te.' 
.iparò alla brutta Udronaia del peggiorar la moneta. 

Ladroncellbria. Quali diminutivo di Ladronec- 
cio. Fir. Afìn. Perchè egli confellalle le Udroncelle- 
rie di quefto fuo padrone. E Difc. Aotm. 43* **° fi 1- 
fligafle delle fue Udroncellerie. 

Ladroncbllo. Dim. di Ladro. Lat. farunculur . 
Bocc. N0v.7t.tf. lo vi prego, per Dio, che innanzi,' 
che cotefto ladroncello , che v*é colli dallato , vada al- 
trove. M.V.n.stf. In quefti giorni gli peflìmi huo-: 
mini, detti Utruruuli » noi, in volgar, diciam ladron- 
celli. Fran. Sacch. Rim. Che a' ladroncelli cofto for- 
che danno. Bern. Orl.i.n.i. Chi ruba un corno, un 
cavallo» un'anello, E fimil cofe, faa qualche dilcre-, 
«ione, S potrebbe chamarfi Ladroncello. j 

Ladrone. Accrefciuto di Ladro $ e figniflca A (Tarli- 
no. Lat. lam ■». Ladron di mire. Lat. f trota. Boc 
Hot. l%. tf. Ne fé ne fu appena «veduto alcuno 
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cnc di ladrone» e di ruffiano, di fonano * ce. Dan^ 
Inter. Z6. Tra gli ladron trovai cinque corali * Com. ; 
Int. ftf 4 Ladrone e colui # che in luogo occulto Ha per 
rubare . Fetr. Canz. 11. 4 Quali fpelunca di Udrai: 
lón fatti. Trite, Pece. Mort*-Ciò può i*huomo fare! 
in quattro maniere, fecondo quattro maniere di la- 
droni, che lon ladroni aperti» ladroni coperti , ladro- 
ni privati , e ladroni compagni * Bern, Uri* 2. 22. I. 
Ma ouel.cbe ruba la riputazione» E dell'altrui fatiche 
fi fi bello f Si pub chiamare a0a(tino« e ladrone . Red. 
Efp.Nat. ij. Àflan Calalat rinnegato Greco, e ftmo- 
fiflìmo ladron di mare , 
Ladroneccio. Ruberia. Ltz* Utrociuium. IntrftJ. 
Viri* Ladroneccio e una palefe tolta altrui, contra U 
volontà del Signore. Hut* Furto, ovvero ladroneccio 
e ufo «e traffico della cofa altrui, contra la volontà del 
proprio Signore, ficche quando l' huomo uU la cofa 
del luo profilino contra la volontà ìuìj e ù;tm , e ìk. Mi- 
niente ladroneccio . Boc. Nov. 40. 4* E per rutto' 
Salerno, di ladronecci, o d'altre viliflìme cattività,! 
era infamato. Sen. Pirt. Dunque il facrilcgio, lenza 
fallo erto > ed il ladroneccio, Dan. lnf. li. Fallita, 
ladroneccio, e fimom'a. 
LadrvccIO. Ladroncello* Lac. fitrunctttut» tenta*] 
cium - Bern, Ori. 2. itf. 17. In piedi fi Re Agramain-' 
te Ve levato. E per man prefo il ladruccio Affricano. 
E 11- jo. E cosi coi ladruccio inginocchiane. Innan- 
zi «1 Re Agramance s'e gettato. 
La' entro, Avvetb. lo.ale: e vale Io fteflo, che Lì 
dentro. Latin, slitte $ intut. Boc. Nov. 31. 13. Co- 
mandò adunque Tancredi, che egli in alcuna camera 
di l.i entro, guardato fuflc. E Nov. t. 12. Rkhiele i 
Cberici di la entro, Dan Par.?, (^r lappi, ihe là en- 
tro fi tranquilla. $. Talora Putiamo per lo l: ri- 
fa , che Là, e la parola Enrro è per ripieno ,c aggiun- 
to per leggiadria, e per proprietà di linguaggio. 
Laggiv 1 . Che alcuni (trillerò ambe La 1 giv\ Ay- 
verb. di luogo , così di (lato . come di moto : contrarto 
di La ■ 1 lì , e dinota Luogo baffo , e inferiore al luogo , 
dove altri è. Lar. de*rfiém*ittfum . Boc. Nov.4tf. IJ- 
Re , di che t'hanno oftefo ì giovani, li quali laggiù 
nella piazza hai comandato, cacarli fieno > ENov. 3 I. 
p. Il quale un giorno» dietro mangiare» laggiù venu- 
tone. Dan. Par. To. Laggiù n'ha gola di fapernovcl- 
la, E Cant.it, Onde riguarda, come più lagsiue [A 
Quelle parole Irnienti nelle vocali A > k > Q ,11» e .he 
riccrcan Copra l'accento grave, età antica ufanza Pag* 
giugnervila E: comeHa,bac: E,ec: Tornò, torno* : 
#Gi*Ì,lpùe] 
Lagqivso. LflOeffo, cfae Laggiù. Boc* Nov. «7,4. 
E andar Jaggiufo ad appettare. Dan. Par. 2* Ma dite- 
mi , che fon li fegni bui Di quello corpo, che laggiù- 
{« in terra Fan di Cain, ec. 
Laghetto. PiccioIUgo. Ltt. Ucufculus* Boc* g. tf. 
1. lo. Ed ivi faceva un picciol laghetto, quale talora, 
per modo di vivaio, ec* Fir. Dite. Anim.So. SullV- 
lo d'un laghetto, che era vicino a certe balze (opra le 
cofte d' Agnano . 
Lagna. Da Ugnare. V. A. Afflizione, pena, dolore, 
affanno , travaglio , e cofa^ che induca a lagnarti , Lac. 
ffjoteftùf dolor , currelé* Guitt. Leti. 42* Huomo for- 
te non fae mai lagne, per core fieboli , e di nullo mo- 
mento, Dant* lnf. 32, Lievati qui od, e non mi dar 
più lagna. 
Lag N arb* Neutr.paft. Dolerli ^affliggerti» lamentar* 
fi , querelare, rammaricarti. Latin, lamentati, doirrt* 
c.nr.uru , Dm. Inf. 3* E però fé Caron di te fi UgoaJ 
Erar.ii, Si lagnerà, che l'arra gli fia tolta, Petrar.! 
Son. |o. Ne altro impedimento, ond* io mi Ugni* E 
Son. 141* Vede, onde foco, e con Amor fi Ugna* 
Lagnevoli. Che fi Ugna- Lar. querula* Fr. Gior-d* 
Fred. Red. Certi buomint di natura queruU, e lagne- [ 
vele • 
Lagno. Nome, V. A. Lo Redo, che Lagna. Latin. 1 
moltfii^j quatta* Dittam. Il ben morire è nel Mondo 
UO guadagno s II viver male è peggio, che U morte. 
Faccia buom, che dee, e non fi dia pia lagno. Fr.ltc* ' 
Tqd* Letizia dar per Ugno» Per povertà ricchezza.' 
Frane. Sactb. Rim. Tu non li ne dai Ugno D'avere 
U foprannotnc, il quale cbh'egli. Eappretlp. Mofira- 
npi Cicli, e )t virtù 4ivÌM LaloriKrtcoujC neCua; 
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Lago* Raunata d'acque perpetue, che (urgono nella 
Hello luogo, ove elle s'adunano. Latin, tacus* Petr. 
Canz. 10. 4. Ch'i' vedrò fecco il Mare, i laghi, efiu- 
mi. Ci» 1. 4- il- L'acque (erme de 'laghi, fpezial* 
mente le dilcoperte» fono ree, e gravi. Boc.g.7. p. J. 
■ 1 pelei notar vedean per lo lago, a grandiffime fchie- 
re. Dant. Inf. 2j. Un lago , cbepcrgielo, Avea di 
vetro 1 e non d'acqua fetnluanre. E Canu 8. Anzi, 
che noi ufcilljiuo del lago. §. Per Gran quantità 
d'umore. Petr. Son. 205. Or vorrta irar degli ocebj 
n<iiin un lago. Ciriff. Calv. 4. E in ogni patte fi di 
Cinque un Ugo. f. Per Concavità : Profondo. 
Dant. lnf. i. Allor fu la paura un poco queta, Che 
nel lago del cuor m'era dunta. l\-A< E(p. Nat. 09- 
Se un huomo, o qualfivogiU'altro animale polla vive- 
re col laneiic rapprefo ite' laghi del cuore [cioè ne'vcn- 
(tricoit ) Red. Diiir, Le procelle si fòfche» e rubelle. 
Che nel lago del cuor l'anime inquietano . 

Lagone, cLacvna. Lacuna. Latin, lacuna ^la^ut 
grandi* » mdgnut . Mir. Mad. M. Uiu fiata alquanti 
ili ivi: buomint di quel pae(è> prefero un lor nimico, 
e gutaron.o in flue' lagóni. Com, lnf. 2. Che appiè 
delU valle folle una grandiifima laguna . 

Lagrima. Umor» che dilhlla dal cervello, e fi purga 
per gii QCihj, nato da lovercbio aPVrm, o di dolore, 
o d'allcgiezza. Lat. lacryma. Gr.ftxtv. Boc. Nov. 
j8. is- Sopra il morto giovane fi fctttòj col Tuo vifo, 
il quale non bagnò di molte lacrime . E Nov, 31. kS* 
Comiouò a vcrlar tante lagrime) che mirabil cofa fu- 
rono a riguardare. E Nov. 80. 1. Niuna ve n'era, a 
cui^per fovcrchio tifo, non (oftero dodici volte le lagri- 
me venute in lugli occhi , Ovvid. Hill, Coftretto dal* 
la jua gente di (fonder le vele a'iolBanti venti, empi- 
ite le iufrafcilLte parole delle tue lagrime. Cavale. Fr. 
L ng. L'orazione ltnifce> e mitiga Dio»la lagrima lo 
sforza, qu Ila funge, e quella lo punge. Danr. Inf. 

52. E*l gtelo ftnnic Le lagrime tra elfi , e riferrolli . 
etr. Canz. 4. 9, Vergine, quante lagrime ho già f par- 
te . E Canz. 48. Quinci nafeon le lagrime, e i mar- 
tiri, Tac. Dav- Ann. 15. 208. I (oldati. per compat- 
itone de i lor compagni, non rirennerle lagrime. Taf. 
Amine, t. 2. Ma il crudo amor di lagrime 6 pafee. E 
* Gerul. 7.3. Non udendo, o vedendo alrro d'intorno» 
Che le Ugrinie lue, * he le fue linda, E Cant. 7. iy, 
E rileggendo poi le proprie note, Kipodi belle Ugrimc 
le gote* S- Lagrima: Per lìmil GoccioU. tMJacrj- 
au. Cr. 4. fi y # Fannofi i predetti inneflamentitec. 
quando le vtti Ugriman con umore IpefTo, e non ac- 
quofo, avvegnaché fatti nel tempo, die acquofe ver- 
fan le lagrime, ce. polTonfi ancorftr del Mcfedi Mag- 
gio» e di Giugno, ri* contornate le Ugrimc. Ricett. 
Fior. Le cole, che diftillano dalle pUntej fono lagrime, 

rmme.eragie. Eapprefio, I liquori, le lagrime» e 
gouime, le <*uali fi ufano per la medicina, fono la 
maggior jferre forefliere. Sagg* Nat. Efp. ?. Si è tal- 
volta ufato di tignerla con infufione di chermisi, o di 
quella lagrima, dir comunemente, (angue di Drago fi 
chiama. $. Lagrima: una Sorta di vino* 
Lagriwabili. Lagrimevolcjpien di lagrime. Lat. 
iackryma&i/it . Guid. G. E con molti finghiozzi ligri- 
inabili # dille, come egli era il di (avventurato TcJogo- 
no . 

Lacrimala. Quella parte dell'occhio, donde esco- 
no le lagrime . Volg. Raf, Quando il cant^del la- 
grimale- dell'occhio refuda , ec. 

Lacrimante. Che lagrima . L. Uchrymanr . Tac. | 
Dav. Ann. 14. ioi, A colici, il primo di delle nozze 
fu di mortorio, entrò in cafa lagrimante,per Io padre* 

Lacrimare. Sufi. Il lagrima». Lat. fletut y p/#rj- 
tut. Fiaro. lib. tf # s], lllungamente afflitto petto» ri- 
chiamava gli ulati Ugrimari. Dant. Rim. L'amaro la- 
crimar, che voi facelie. Petrar. Son. 157 Pioggia di 
lagrimar, pioggia di (degni. 

Lagriuahe. Verfar lagrime . Lar tacbTjmari,ft€rt, 
E pigliati largamente in fignificato di Piagnere . Boc* 
Lab. Dopo molti fofpiri » e rammarichi} , amaramea~ 
te cominciai, non a lagrimar folamente»ma a piagne- 
re, Filoc. i.itf. Non è convenevole» che cosi valo- 
rofo buomo rimanga ne* campi lontani alla tua Città, 
fen/a eller Ugrimato, e piamo. Boc. Nor, 40. ftt. B 
la fante, non retando di Ugrinare, difie* Dant. hxU 
33. Parlare » e lagrimar vedrai infime « Petr. Cana. 
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20.5. Che firian li«rimir chi le 'm-ndeRe . E Canz. 
17. E.'l Cielo in ciò s'adopra , Ch' Amor c;ueii' oc- 
chi Ugrimando chiuda. Diuim. x. u. Tacerò qui, e 
mai non lagrtimro Occhi di donna lagrime si fpefle. 
f. Per (tmilit. Gocciolare, «rfar Rodiote. Latin. 
Ucbrjmare . Cr. 4. li. 9. Fatinoli i predetti inneità- 
menti, ec. quando le viti lagriman con umore fpeflo,- 
e non ai quo lo. 

Lacrimato. Add. di Lagrimare. Ut. fittar ,dtfit-\ 
tur, dtflortuut. f r. Giord. Fred. R. Ricordati de'U-' 
"limiti avvenimenti, e (venture* 

LaorthazIOnc . Il Ultimare . Latin. Ucrjm*th. 
Fr. Giord. Pred. Credono alle donnellbe voioniane, 
e falle laarimazioni . S- E LaRrimaxione : Infer- 
mità degli o^chi.per la quale lacrimino Lat. Uebry 
rntth t ij>iphar* . Gr. u/»m». Lib.Cur.Mal. Per co- 
tale lagrimazione di oubi . fi ula l'acqua rofau. 

Lacrimitta. Dim. di Lagrima. Latin. tàsrpnuU. 
Dan. Purg. f. Tu te ne porti di coftui 1 eteinu, *"« 
una laerimettx, che »1 mi toglie. Parar. Son. 8c. Di 
qualche lagrimetta.o d'un lotpiro. TaJI. Gerul.7.xi. 
Tardo premio conceda -' miei martiri Di poche l'a- 
erimene, e dHolpiri. Ciriff. Calv.i. Con cene la- 
grimeire finte ad arte. Bsmb. Af. I. Una lagrime»» 
ci ha fatto * onere con freitolofi paflì al noltto male. 

Lacrimevoli. Atto a indur le lagrime. Abile, 
metto . Lat. Ucxjmàbiìù , flettili , Umentébiitt . Fiam. 
Proem Con lagrime*ole Itilo fegunò, ftecome io po- 
trò. Fir.R*gion.lX9. Ne feguiteiò già in qui Ho, co- 
lui , il quale con si lagrimevole principio ,i.uniiiiilc le 
innamorate giovani alle lue novilie. 

Lacrimosamente. Con lagrime. Lat. Uetymti. 
Fr. Giord. Prcd. Ligrimolameme fi batieva a palme. 

Laorimoso, e Lacrimoso. Pien di lagnine . 
Latin, tàcrjmofut , l*trjm*bu*àut . Boc. Nov. jtf.i. 
Non (appiendo » ne che far , ne che dirli , così lagn- 
mofa, com' eri , e piena d'angokia , andò la lua lan- 
tc X chiamare. Dani. Purg. I. Porti ver lui le guance 
lagrimoie . E lnfer. 1. La terra lagninola diede vento 
(cioè bagnata, molle) Pctr. Son.xoo. Ma lagrimofa 
pioggia , e fieri venti (qui figurai. ) Ar. Far. 24. 80. 
A quello h meflifiìma llabelli, Dechinindo la faccia 
Jagrimofa. Bern.Orl.1. 17*'*- Che'l filo aveva bal- 
lo, e lacrimofo. 

LagRImvzza. Tratt.Pecc.Mort. Perche la ragion gli 
dettava, che una piccola lagrimuzza ^quella lemmi- 
na gli muterebbe ptopofito. Fir. Trio. Tanti abbrac- 
ciamenti » unti toccamenti di mani, unte lagrimuz- 

Lagvmi. Arqua (Ugnante , che fa palude. Lit. Ueut t 
faiut , flégimm. Cr. 9. «1. 1. Più utilmente dimora- 
no , dove l'avqtia piovana fa lagùmi , ovvero laghi . 
Din. A' (uoi lagùmi un' animai ripara , Ch'é beitia, 
e peli e, il qual Bcvero ha nome. Frane. Sacch. Rim. 
Chi dirà *i fiume, Non corra del ino fonte, a lai la- 
gùme. i" 

Lagvna. Lagùme. Serd. Sior.l. Per le fpefle lagune 
di acqua , la teria vi è molto paludófa , e piena di (lagni . 
ai. Lamenti , voà mette , e dolorofe , e quella voce 
non si truova nel numero del meno. Lat. Umtntatio, 

J'uttìut . Dam. lot. %. E come i Giù van cantando i 
or lai. E Purg. 9. Nell'ora, che comincia ì trilli lai 
La Rondinella pretto alta manina . Bcmb. Rim. In- 
sieme potrem tire i nollii lai . 

L a l e a 1 8 . Di lai' , da laico. Lat. pofanut , Uieus, 
* Uicelis . Lib. Amor. Di lako non prenda, ne fa eia 
opere laicali. Com. Int. 31. Nell'ultimo di coloro, 
che tradirono lo Ipezialeie univerfal Signore spiritua- 
le, e lai ile. 

Laicamintb. All' ufanza de 1 laici .alla laica- Lat. 
làici . Gio. Vili. 10. zjo. 4* Dicendo laicamente , 
come fedel Critliano, <he,ec. [Qui femplicemente, 
idiotamente. Lat. fimpiiciter , idhtici] 

LaiCalmentb, Laicamente . Lai. * lucè. Com. 
Inf.xo. E più laicalmente fi potrebbono elporie a let- 
tera , le parole dì Beatrice . 

Laici a le. V. A. Laicale . Lat. * lékàUtt ìùcut . 
Com. Inf. ij. Perocché* erano poeti , alti quali e in- 
terdetto ógni atro' linciale, fton che di gnerra\ 

La I co .' Q w £l* , chft nbii è inizialo , ne ratto abile a 
maneggiare W cote' Siete , tricot , ufàno ì Sacri , fr» I 
ftmt mbnofl Latino. Gr. Àdttìf. Dan. Iaf.it. Che! 
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laico , o Cherco ■ Gio. 
Tu grande letterato , quali 
faenza, tutto fotTc lai'-o * J. E perche, 
certo tempo addietro , per Io più » non iftudiavano fé 
non 1 Preti , e i Frati «chiamavano i non letterati * lai- 
ci* Lat. iSìtcrdtut , mdoSus • Gio. Vii!. 1*1. 3. Ac- 
ciocché fili laici > (icconic j>li alletterati ne pollano ri- 
trarre frutto , e ditetto, Galat. Concioflìawhc 1 ] direè 
molto più agevol coft, che'l fare, d'operare, ec. 
niailiLnameace di noi laici, e idioti. 

Laidamente . DifoneflamenK f bruttarne nte , con 
Vergógna . Lat. iurpiier , fmAè « Liv. M. Ma non è 
vcrilTniile,(he Fabio avelie m laidamente tallito. Nov. 
Ant. «5o. }. Cavaliere , che hai ru misfatto a coftoro, 
ch*e'ti menano cosi laidamente? fc Nov. t4*4- Vi- 
dero» che i Saracint mangiavano in terra aflit laida- 
menie (cioè fporcamente J 

L A ì D % z z A . Attratto di Laido . Lat. turpitudù . «V:>- 
mitéu . Amm. Ant. Nelle veftimcnta lemure gli piac- 

Juc povertà» non giammai laidezze. Tef. Br* {, J3. 
molto bae a difpetto la laide/za, dc'fuoi piedi (parla 
de) Paone) Cavale. Difcipl. Spint. Dio non lakia al- 
cuna laidezza dì vizio, fenza bellezza di vendetta* 

LaIDIRB. Bruttare, difonorare, guadare* Lat. dttur- 
pMrt, Amm. Ant. jtf, 5. 9- Lo perverlo difiderio di 
grandezza» fuole Indire la fama nel Signore. E30.4. 
L'ira molto laidifee, e disforma il corpo. Quilt* Fi- 
lolof* C. S. Alcuna cofa fi può laidire, e fozzare in 
due modi» o per apponizion d v alcnna fozzùra» ovve- 
ro, ptr^emozion d'alcuna bellezza* 

Lmdissimamints* Superlat. di Laidamente. Lar. 
Smfijpméé Vit.S. Padr. Facevalo laidurimamente rut- 
tare, evaporare tutto quel cibo in aere, a m do di 
fummo fetente [cioè IporchiiEmamentc» fchifofiffima- 
mrntc J 

Laidissimo. Suprrlat. di Laido* Lat. turpifflmut* 
Amm. Ant. 2f- 9. LulTuria ne'vecchj, e ne* maggiori 
è Itidiffima . Cavale. Med, Cuor* Li Beati hanno lì 
corpi chiari» e lottili, lievi ,c impaffibili, e gli dan- 
nati lajdiffimi» e gravi . S.Grifolt. E nudata la inteli- 
re anima tua dt tutti gli ornamenti , ed è fpogliata 
d'ogni dono» e dogni grazia» ed e rimala» e diventa- 
ta laidillìma. 

L a 1 d 1 T o . Add. da Laidire . Lat. deturpstur 4 Albert. 
Cap- }Z* E certo gran cofa ba la «oKienza laidi». 

La 100 ■ Sult. Laidezza. Lat. turpétudo, difirmùét . 
Guitt» Leu. Zf . Guardatevi dal laido » che piccoliffi- 
mo laido, tolle gran bello, C piccohflinu onu.grao 
niafTa di onore confuma* 

Laido* Sozzo, deforme» brutto, fporco» non fola- 

• mente di bruttura materiale, ma di bruttura, e ofee- 
nità di vizzj» e di malvagi collumi . Lat. turpit * énho* 
mjlufy fmdut . Nov. Ant. 44- *• H voftro marito e 
cosi laido» come voi fapete* E Nov. 15. z. Donne, 
ec* erano fguardatc»e io no, per mia laida cotta* G. 
V. 7. 40* 2* Avvenne una laida, e abbominevol cola 
fotto la guardia del Re Carlo . Amm. Ant* 3. 7. z. 
La quale ha luogo, non lolamente ne* fatti, ma ezian- 
dio nelle parole» di non trapaflare il modo del favel- 
lare* e che nelTuna co(alaida»fuoni nel tuo dire. Dan. 
Inf.ip. Che dopo lui verrà di più laida opra, Di ver 
Ponente un Paftor fenza legge. E Inf. jz. Ma ripren- 
dendo lei di laide colpe. Nov. Ant. iS. 2. lo abbo 
un laido dente (tioè guado, e corrotto) E Nov. 70. 
a* Ed aliai e laida cofa piangere altri Te fletto. E altro- 
ve. E li donzelli prefero a contare» come vi aveva 
laide novelle ( tioé pcflimc, t malvage) 

LaIDVRA. Laidezza. Lat. tttrpitud& % defvrmit*t * Am, 
Ant. 24- J- J* Sempre alla latollanza e congiunta va- 
nezza di laidùra. Liv.M* Quefta e grande onta » gran- 
de misfatto, e grande laidtìra. E altrove. Alla cofa, 
che tanto era tozza, e onròfa» fu aggiunto laidùra. 
Tel. Br. S. *J9. Lo terzo. vizio fi è, quando una delle 
cole, elli numera, tu la puoi riconoiccre» e fermare 
fenza laidùra * 

Laldari * V. A. Laudare , Latin. Uudsre* Vù. S* 
Margli. Fammi Signor mio Giefù Crifto fcmpif de- 
gnamente laldarc te. 

L* ALTRIERI. Awcib. di tempo indetertninato: t 
vale Poihi giorni addietro . Lat. CuptrmibuT dukur . 
E ler l' altio : Tale II dt avanti a) di proffimo palUto m 
Lat* nudiut émius* Dan. Furg.i). Di quella vita mi 
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volfe eoftui » Che n'ivi innanzi l'alu'ier, quando 
(onda Vi li mollrò la Inori di rollìi) E'I lol vrtollrai . 
Dan. Rinr, 20* Madonna» deh vedette voi 1* alcr'iert 
Quella gentil figura» clic m'ancidc? £ altrove. Ca- 
valcando l'altr'ief per un cammino * Galat. £ ieri 
non vi degnafte di venir per me a cala» come io ven- 
ni a trovar voi Paltr'icn. Bemb; Af. 3. Cost vana- 
mente l'alti* ieri alle tavole di vollra Maella, cantane 
do» ce* 
Lama, In quelli efempli Tempre vai Pianura» e campa* 
gna. Lai. plantcsety campus* Dan. Inf. 20. Non molto 
Ila torio» che truova una lama» Nella qtfal 6 dirten- 
de, eia impalda . E Cam. Ji. Che mal (ai 1 ali n gii 
per quella lama. E Pure. ?■ Di quello balzo meglio 
gli atti 1 ei volti» Conofcerecc *oi dì tutti quanti.» 
Che nella lama giù » tra elfi » accolti * Dittarli. L* uno 
ptangea per la fiuterà fame» L'altro la gran mortalfta- 
de unta» Che (parrà s'era per le noli re lame. Berp* 
Ori. 3. S. %€• Rifpofe quel Romito: in quefta bina, 
Mai non dilcefe umana creatura. (. É Lama: di- 
ciamo a Pialtra di (erro, d'altro metallo. Lat. U- 
ihjm* Beni. Orhx. Id*4t* A Verona» a Montorio^ 
dove il rame» S'acconcia a forza d'acque, e non a (ec- 
co, Una trave ho viiV io » che ne fa lame . Cecche 
Efalt. 1. I. D'ogni intorno incroftata a lame d'eia . 
Red, Inf. xo. L'irritai ad avventar molte punture fi>- 
pra una lama di ferro. $. E Lama: alla Parte del- 
la fpada, fuor dell* ella» e del pome . Bern. Ori. E 
taHian tinti» qual lama affilata. Red. Vip. z. Non 1.*., 
come il vc)£0 li vada fognando di poter avvelenare le 
lame dell: Ipade. E Efper, Natur. 19* Si poteva far- 
ine la prova con una lama di fpada, armata dc'fuoi 
(ornimene: » o come la dicono meda a cavallo. i . 
E venire a mezza lama : fi dice Quando fi viene alla 
conclusone lubitamente* tratta la metafora da quegli,, 
che nel far quiftione» in pochi colpi s'avvicinano tan- 
to» che poflon feri: fi da mezza lama indietro. Latin. 
cominur pupwe. Allcg. 183. Per venir finalmente a 
mezza lama { Diciamo anche : Venire a mezza fpada -. 
Ariott. Pur. 30.49. A mezza fpada vengono di butto 
Lit. cornimi* pugnare ] 
Lambiccare* lUcir per lambicco. Lar. JltlUrc >.ì: 
Jì$tim\ $. Per metaf. Lambiccarli il Cervello. 
Lit. infenium torqurrt* Red. Inf. 197, Volle più tolto * 
lambiccandoti il cervello» Scrivere» che Palino non im- 
pidotchifee. 
Lambicco, L* fteflo» che Limbicco* Ricetr. Fior. 
L'acque flillate fon quelle» che fi cavano per lambic- 
co 1 o per altro tbumento . 
La msi mento- li lambire. Latin, lintiut. Lib. Cur. 
Malat, Nel tempo del lambinunto, tenga il petto ia- 
feiaro, con panni caldi. 
L/mbirs. Pigliar leggiermente colla lingua cibo» o 
beveraggio, e non fi direbbe le non dì Cole, eh* ab* 
b:an del liquido , Lar. lambert f /*é>are. Corti. Pttrg. 14. 
Quegli , che colta mano » e colla lingua lambiranno 
i'a que, tìccomc colla lingua fui lambire il cane , me;- 
renigli da una parte. Red. Vip. I, ti. Lambifcono> 
e cacriand giù per la gola il veleno della vipera. Ap. 
Rucell. Lambendo molto più viole» e role» Sulle tre- 
manti 1 e rugiadole cime . 
Lambiti vo. Sorta di medicamento, rhe filambifee. 
Latin. Imftut * férnfatitrum* Gr. t*M>p4. Lib. Cur* 
Malat. Uà il lambìrivo» fatto col mac, e col pulcg- 
gio, E altrove. Un lambiti vo» latto con mele ftctn- 
perato in decozione» ec. 
Lambrvsca» e Làmbrtsco- Lat. tdirufes, Cr. 
4- -*•**•. Auche fono arbori» li quali hanno viti» le 
quali in niun tempo, fi potano» «me quelli, che (an- 
no le lambrulche» che lono viti felraitcfc- E Cap* 
41. a.* Il vino, ec. annera ottimamente» nel tempo 1 
della vendemmia, con uve»*hc ìi chiamano albattche» 
e coMambruhhiben maturi [ Diciamo anvhc a quefta 
Uva » Raverufti » UviKzoK ] 
Lamentabile* Lamentevole. Latin. lamentabili* f 
Guid, fj. 111. Piangendolo con voci trilte » e lamen- 
tabili» con grande fiume di lagrime, ' 
LAMBNTABiLMfiNTfi. Con lamentanze , con modo 
lamentevole. Lar. * Umcnubitttct . Teolog. Mirtic. 
Avvegnaché in elfo lamentabilmente ella s'occupi. 
LAM6NTAMUTO. II lamentarli ; Lamento . Latin. . . 
j UmtntétiùyUmcntum. G.V.lo.j.ij. Acciocché non * 



patfì il raanifello, od occulto lamentamelo d'alcu* 
no . 

Lamentante . Lamento. Boc. Nov. 98. ìS* Scioc- 
che lamcmanze ion quclté, e femminili* e da poca 
con:;dcraz]onc procedenti» ttoez. Ca< S. l^um'ao que- 
fle cole tanto npcniava» e la lagninola lamcntanza, 
collo Itile luiveva* E poto lotto. Ma di mediana è 
tempo» non di lamentanza. Gu1tt.Arcz.R11n. Agran 
ragion mi muovo a lamentala. lk>cz. Var^h. J prof. 
3. £ di vciOjOndc nalcono tante lamcotanzc, e tanti 
pianti > 

Lamsmtari, Neutr. paffiv, e anche oeutr., alìolut. 
Dimollrare c«n voce tordogliola» arti ulata, o inatti- 
colata» il dolore, che altrui lente: KjmmaruaTli. Lat. 
l*mmé rìyq*tri » WEjyrJ» Pctr. Son. i±6* CiultoduoL 
certo, a lamentar mi mena» Saflel chi n 
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coltro errore . E Son. 115. E'1 dokè am^ro lamcn- 
tar»ch'io udiva. E Son. 103. Sa mio uial grado. Il 
lamentar» the vale? Nov- Ant. 57. 5. E lamenuvaiì 
di (uà fortuna, E Nov. 70. 4, Eia moglie, lamentan- 
do dicea: deh Signor mio, Dan. Par. 14. Qual fi la- 
menta» perché gui fi muoia. E Cam, 19. Perla lor be- 
stia fi lamenti, e garra . L Ri.ii. Ch'io il vidi lamen- 
tare io forma vera. Sopra la morta immaginejivvenen- 
te . 

Lamentato. Add. da Lamentare. Bemb. Afol. U 
Durìlfìme lono le dipartenze» e quelle inailtmamente» 
che con alcuna difiata notte» e lamentata» e con ab* 
bracciamcnto lungo» e lofpirofo » e lagrimcvole fi chiu- 
dono, 

Lamìntatore. Che fi lamenta. Lat. * Umtnitw* 
But, 1 Julluriofi nel Mondo, fono flati amatori della 
(uà carne» e compiagnitorì» e lamentatoti» e gridato- 
ri» quando banao cantato» e comporti tonttu» e can- 
zoni d'amore* 

Lamentatrice. Verbal femmin, Chefilamenta, 
Lat. * Umtnttmx* Annot. Vang. E vtggendo le la- 
mentatrui, e la tuiba romor^ggiarc , dille loro. 

Lambnta2Ionb. Il lamentarli; Lamento* Latin* 
UmtntatiQ} Umcntum» qurjìufy ihrcnut . Annot. Salm. 
Non folle con allegrezza, ma lolle con pianto» e la- 
mentazione. S. GnfolL Pi.uola, per certo» e molto 
minore, che la mia, reputerà la laiecntazìon del Pro- 
feta, nella quale» ce, Guid, Giud. 134* Veramente 
le loro lamentazioni fingulari » non li ipecifi-beranno 
al prefente, 

LAHfiNTBVOLR. DÌ lamento. Iti. Utr^ntj; i!t: ,.;«■:■- 

ribuniut i qurrutut , Li In Predic Dobbiamo^i ancora 
convertire colla bocca» per lamentevole» e dolorala 
conlelIJone. Collaz. S, Pad. Pcrcofle di lamentevol 
dolore, tutti quelli» che abitano in quello diletto* 
Amm. Ant. 2;* i. j. Gli huommi lamentevoli» adi- 
roli» di matto ardire, di vili luiìngheiie, di duro im« 
peno» e in tutto lattali [cioè» che a torto» o ragion 
fempre si lamentano] 

Lambntìvolménti* Con lamento* Lat. * làtntn- 
tdbihttr , fiebthm . Gutd- Giud. Onde le contusioni 
delle dette bocilacnentcfolmentcprcvengonoad Achil- 
le . 

LauinTo* La voce» che sì manda fuor» lamentando- 
si . Lat* Urntmum » Umtntsiio » output ut . Boc. Nov, 
So.ltf* Cominciò a tare il più aoìorolo lamento, che 
mai taccile femmina» E Nov, ic. $. Madonna Beri- 
tola, finito il fuo diurno lamento. E N0&4I, 19, 
Coo cosi fatti lamenti, e con maggiori, non lappan- 
do» che tarsi i marinari, ec. Cavale* Prue, Ling* Al 
gtudicio finale udiranno, contr'j (e il duro lamento 
de' popoli. Dant. UL 19. Lamenti faceta roti medi- 
versi. Che di pietà ferrati avién gli Arali . E Purgar, 
la. Che quivi, per canti» S'entra» e laggiù» e perla- 
m nti feroci. Pctr. Son. 19^. Colla mia ombra ac- 
quete i mir»lamenti. E Son 1S8. Ma lolpin, e la- 
menti infino all'alba* Ar* Far. |X, 17* Ne vedendo 
il fuo fpofo » ne di lui Sentendo nuove» incominciò i 
lamenti * Pallav. Stor. Con.. 66t, Q«cl lameato bi- 
ilò di nfentimento. 

Lamentoso. Pien di lamenti» lamentevole, cordo- 
glioto. Lat. Ummtbilit » awgjmdm » qutrulus . Seo* 
rilt. E coli* alira pane debole» e lamcntola. RJcord. 
cap. 18* Incominciò a far lameotofo piamo» dicendo. 
S. Agott. C. D* Mutabili nel volubile tempo di car^ 
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da la pie n za > di tonisi merce , di bmentola vita .. 
Lametta, Dim. di Lami. Lai* lamella , parva Umi+\ 
mi. Red. Inf. 07. Veggonfi due lamette dentate, che. 
paiono appunto due Teghe. 
Lamicare. Vedi Piovigginare . ' 

Lamiera- A r ma dura , corazza , usbergo dì lama di 
ferro. Lat. ik&rax* Gr. <a*p&{ M-dit. Arb. Croc. 
In luogo dì lamiera, fi velina di giuftizia,e per Io 
cappe) dell* acciaio , fi metterà in capo il giudicio eer- 
tilTimo, da non potere errare. Bern. Ori. t. 18» io. 
La maglia, onde fi vette,* la lamiera. E* tutu fatta per 
incantamento. E I. 17. 14- Chi fenia usbergo, e chi 
lenza lamiera» Chi fenza elmetto fi vede ventre. 
Lamina. Lama. Iti. lamina. Lib. Aftr. Piglia una 
lamina rironda d'ottone, o di qual ctìfi fia, eoe (itac- 
ela, e fìa si grande, come la tavola dell» rete, manort 
fta tanto grolla, e fia molto ritonda, e bine iguile da 
ogni capo , e ben limata , e b:n piana , si comedetto 
avemo nella lamina dorila rete. Eippreilo. E paflì ri; 
regolo» per lo punto del centro della lamina. E altro-} 
ve. E con quelto avrai compiuto la p ima faccia di 
quefta lamina f li qual fi chiama la m idre . E pò 
lotto. La Lamina fi può far d'ottone, o d'oro, o d* 
ariento, o di legno, ce. 
Lami netta, Dim. di Lamina. Lat. lamella , parva 
ìamma. Lib. Cur. Malat. Infuoca quutro laminettc 
quadre di ferro. Eapprcflo. Pofavi (opra una di quel- 
le lamlnette infuocate. Sagg. Nat. Elp. tfo. E infila- 
ta in cfla dalla pane, ec. una laminetta di vetro . 
Lammia. Strega, incantatrke, maliarda, larva, nin- 
fa . Lat. Ismis. Lib. Mott. Egli aveva paura, che le 
lammic non gli ti furaflono, che anche fi teneva bello. 
Hoc. Nov. Sf. 6. Egli è una giovane quagg : ù, che e 
più bella, ch'una la moti a. CKvid HtR. 7 U cri * llorl 
lervo, ed io era allora lammia, quuido io fofferfi di 
maritarmi a te lervo . Virg, M< lo ho quattordici 
I lammie. E appreflo. O lammia difeorri dal Ciclo, e 

trai della farètra la vendicatrice faetta. 
Lampa. Luce, fplendore: da lampeggiare. Lat. /«r, 
fpiendw. Gr« a^t V. Dant. Par. 17. Tale era io* e 
uic era fentito Uj Beatrice , e dalla fanta lampa. Pctr. 
Canz. 49. Anzi U prima, e on più chiara lampa. 
Lampada, e Lampade. Lo ftrtio, che Limpana. 
Lat. Zampar. Scrd. Stor. 4- Edifi;arono una m if héa 
mn molte lampade, - he fteflero accefe in perpetuo, 
Sag. Nat. Elp 12. Dalla parte più ftrerra va inferirò 
in una, tome lampada di ristailo. T^H. Gnuf. 7. jtf. 
Apparir tante lampade dintorno, ChAc fu Tana lu- 
cida, e lerena. 
Lampana. Vafo fenza piede, nel quale fi tiene acce- 
Io lume d'olio, e folpendrfi . per lo più, ftìh'fltì Kfl- 
le Sacre. Latin. Zampar* Ijchnut * Gr. ktpyJf. Hoc. 
Lab. n. 19- Vidi in etla una lampana acteii, divanti 
alla figura di noftra Donna. E Nov. <JS. II. E Mute* 
(e la lampana, e le rivetti • Frane. Sa- th. Ojer. Div. 
Il caldu naturale è , come il lume della Umpan* . 
Lampanaio. Che fa le lampane. L*r- lampàdariur^ 
j lampadum arti/ex. Fr. Giord. Prcd. R Ando nella 
* bottega del lampanaio, a provveder la larm>ana. 
Lampante. RifpUndcnte, lu;*i ime. Lat, niudus y 
lue m. Cecch. Inv. Cro . 3 I. Con quflla fuitulia- 
ti,io vo cavargli lrenta lampanti più di nuno [qui 
in I heizo : e vale Siudi] 
Lampare. Lampeggiare. Lat. falgne , fuigurdre , r<x«- 
Jcare* Com. Par. ij. Qui dimoltra per quelto lampa- 
re , «he Santo Iacopo &' allegò <f iver trovato tanta 
luffi ienza di quella virtù nell'Autore. 
LaMPEGGIaHénto. Lampo. L*t.coru[casie t fulzer> 
fUlgctrum* /alletta. Bemb. Stor. a. 24* Orandilfime 
piogge, e moiri orribili » e fieri, e fpcflj lampeggia- 
menti vi furono in eutfa, che, ce* 
Lampeggiare. Rilucere, rendere fplendore a gin- 
la di fuoco» e di baléno . Lat. /Umbre, earufcart *fut- 
gr* , fuÌ£i&4re. Gr. A^pf id£ **.«««*■ Dan.^utg. 14. 
Cbc'n quella croce lampeggiata LnUO. E Cant. II. 
Un lampeggiar <Pun rito dimoftrommi. Boc. Nov. 
II. Itf. E1 lampeggiar degli occhi della donna, veg* 
gendo. E Nov. tf.tl. E veggendo alcun lampeggiar 
d oc hi dHeiv verfo di lui alcuna volta. Ar. Fur. 9* 
J*;. Dietro UrnpegRia a guilr di baléno. 
LamPO". Bafrfnó , o (plendór di hio^o ralìomigliante ti 
baléno , L. fplmdvr , certtjcatm Julgur ,fidfftr$m* But, 



Lampo, s'intende un'ardc-ntc fplendore 1 durabile 
come il ira la lampana * Filoc* f. o>. Con tuoni, e 
con lampi innumerabiti , e grandilfimi. Dan. Parad. 
2{. Di quello incendio^ tremolava un lampo. E Cint. 
30. Cam? lubito lampo, che diketti Gii 'piriti vt'i- 
VI. Petr. Son. iStf. Si dolci (tanno Nel mio mor le 
faville, e*l chiaro lamj^o- la(. Gcr. 5. 17. Parve la 
voce un tuono, il ferro un lam;io t Che di folgor ca- 
dente annuncio apporre. Sag. Nat, Efp. 241 Donde 
ii copriva beniflìmo il lampo , che fa la polvere ncll* 
altomare il pezzo. | 

Lampone. Frutto limile alle rfiore, d f una pianta 'pi- 
nola, he di' ^m^ltJffi e d:tta in Lat. rubut id<tur . 
Gr. Bt**f >ilutf . Lib. Cur. Malate. Scamperà un' 
on*ia Ui uu ìu uulé, con ere once di fug r > (premuto 
da 1 lampóni maturi . E appretto » 1 Umpù^li autun 
ianno bene andare a feira P 
Lampa & da. Spezie d'anguilla, e vog^ono, che fia 
detta cosi, a lambendo petrìs. Lat. lampetra . Bocc. 
! Nov. SS. %* Ridendo il domandò , vh ori Ioduro Ita* 
te le lamprede di Mefl. Còno, Red. Oli. Amm. 97* 
Una grolla arteria , che ferpeggii per tutea la lunghez- 
za del ventre d?Ila lahìpréda . 
Lamprbootto Lampreda giovane. Lir. lampetra 
farva. Lorenz. M. Cam* Se Ic&iuiffe lam^rcjoui. 
Allargate ben le reti . $■ Per lo*rtré(tino deile vi- 
telle, per vivanda: forfè per la fimtglunza col peli e. 
Lana. Si di e propriamencc al Pel della pe< ora , e del 
montone. Lat. lana lanittum* Bocc.Non. 37 j. Dan- 
do andava, per un <u*> m^.tro lanaiuòlo, laiu a fila- 
re. Tcf. Br, j.i. Li montOhi 1 che n^bcono, incon- 
tanente comin uno a mutar lana di <o(orc • lì » i. . 
Nov, 10. 17, Anzi di di» e di notre ci fi lavora, e 
■ batteciti la lana (Qui metaf. ed è Favellar furbef^o: 
e vale Bnrer la lana, I uiar, che I* buoni) r*a colla 
femmina ) Taf. Ani. 2* 2. AUri conle-vi Le lane, e 
altri le dirpenli. $. Dipeli: Far d'ogni Una un pelo: 
che vale Fare ogni lotta di ribalderia ,fen/a ditltniio- 
ne * 
LanXivolo. Artefi - di lana* che fabbrica panni di 
lana, Lat, tanarsus , lanifìciur . Bne.Nav.W g. 0*n- 
do andana , per un tuo m^e irò lanaiuòlo * Una a fila* 
re. E Nov, 23. 4. Al un artefi e lan mo . 
L ANCfe. Brian u . Lat. Urne , libr* Petr. Canz. 47* 
4 b qurlte doki tue tallii *ua«.e Libfar, con giuita 
lane , 

Lakcslla. Ditti* di Lan -e. Lat. h&tlU* parva libra* 
f*rva la*x . M ir. S. 'freg, Qu ilo , <hc tu vcdi> 
che t'e inoltrato, è un* lau ella 1 e mife la mafia drl 
piombo nella boxa fu* : e vo'cndo an ora più aper- 
tamente di.htanr quelh vilìone d.lla I n ella ; ed ec- 
co , che due femmine venivano , e lo ipirito , \ìoè il 
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verno , era nell'aL- loro, ed avevano l'ale, Ticvomf di 
Nibbio, e levarono qu*ila lan ella in afro, tra la Ter- 
ra, e 'I Cielo : ed 10 dilli all'Angelo , *hc parlava in 
me : dove portanoqurltedurfemmincquclta laureila ì 
Lancetta- Lan iuòla. Cr. 9 17.1. Si tagliano cau- 
tamenre on tagliente lan :etra . $ Lan etra : 

li di^e qu I Fcno , ebe mo'lra l'ore negli orivoli , o 
fimtli. Lat. gmmùn. Sag. Nat, Efp. ifl Odagli fpaz 
z) rorli dalla lancetta , E appreso . I) Ila lancetta é 
dirti ile il giudicare s*ella è , o fé ella non é per ap- 
punto iul fegno . $. Lancetta: ^trum^nto, col 
quale i Cerufi i cavan fangue . Lat. fcatprum Chirur- 
giemm r, Red. Elp. N«. 14* Forar gentilmente o ton 
ago, o con lan etra da cavar fangue. E Vip 2 27. Ho 
talvolta leggiermente imbrattato le lancette da cavar 

lingue « 

Lancia. Strumento di legno , di lunghezza intorno 
di cinque braccia, con ferro in punta, e impugnatura 
da pie, col quale i Cavalieri in battaglia ferilcono • 
Lat. lance** fav. Rit. Lancillotto , fanza dimorart- 
za , abballa la lamia , e si li trae a ferire . E di fotto . 
Pure , per mio amore , tu rompa una lancia » incon- 
tro alla gente del R* Arni . Pctr. Cap. 3. Vedi qui 
ben fra Quante ipade, e lance . Cirif. Calv. t. Che 
tenga si bm la lamia in refta. S i Lancia : Cava- 
liere armato di lan ia . Lat. * lancdriut. M. V ti. 
Si. Poi* he gPlnglefi fi vidono rtondnui, come huo- 
mini vaghi di preda , e voglió r t di zuffa , addi 2. di 
Febbraio t in numero di mille lance, i quali fi taceva- |( 



no tre per lancia , di genie a cavallo , ed eglino furo- 
no 
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no i primi,rhe recarono in Italia il cooduterc la geace* 
da cavallo, louo nóme di laiKe» elici ■ hi: . ■.; i dj .hi e- 
viriofottonomc di barbute ,e bandiere. S. Lancia: 
Fi^urac, Labn.ijj. Colui tìcneelli» he fuLanalìot- 
to,o vo^li Triitano, Orlando, o U wicri di prodezza» 
la cui li il. ii i per lei ,o per otto , o per dica aringhi, 
la notte non li piega in guifa , che poi non Indirizzi . 
Fior. Serg. A. l, I. Ma io non fono ancorasi vcvchto, 
eh io non romperti una lancia con Clizia. 5. L ne* : 
Ogni Ipczic d'Arme d'aita. Lat. hafta Liv, M. Ro- 
molo» non curandoli quello coman jamento , prcie lan- 
cia, e (aitò il circuito.. Boc. Nov. if. , Poftc giù le 
lor lance» e lor tavolata , G. V.n.tff.z. Lanciata 
gli tu una corta lancia manetta. $. Aliai parole, 
e po.be lame rotte : duefi del Moftrar di far gran 
cole » e non ne tonchiuder ni una. Morg. Aliai paro- 
le» e poche lance rotte , Non credi tu, chTconolca 
Rinaldo > $. Eller lancia d'uno: Eller fuo cagnot- 
to, L^tin. efe affidami e{Jb jatetttcem . Cecch, Corr. 
Art. 3. Se. 4. uv i* ceda al Capitano [di chi egli e 
UmUJ Tac, Dav. Ann. e. II. 2. Hai trovato forie 
quel che non feppe il duino Augufto? O pur fei lan- 
cia di Sciano. E Ann. 4- 9i* Accufavanlu Satrio le- 

/condo , e Pinano Natta» lance di Seiano . $. Por- 
tar ben Tua lancia : Governarli prudentemente nel- 
le lue azioni. Lar prudmttr [e gerere , Ceccb* Spir* 
Att. {. Se. 5. E porta ben la tua lancia. $. Lan- 
cia (pezzata ; Chi affitte con arme alla per fon a del 
Piìmipc: alcuni lo duo no in Lar. cuJIqj cwporir , tir. 
Lue* l 4» La tua lan-ia (pezzata, che «a teco. Varch. 
Stor. io. Aveva ogni mele pili di f 00. feudi per tren- 
ta lance (pezzate, e due capitani, che teneva* $. 
Far d'una lancia un zipolo : è Stremar tanto una cola 
grande, o per ignoranza, o per trafeuraggine , che 6 
riduca quali al niente. Lat. prò amphw* urctum facete* 
§. Corsie la lancia da Monterappoh» che piagneva 
per tutti veri: detto proverbiale, di Cofa, che nuo- 
ca in qualunque fi voglia modo. Spor. Geli. Mi (tuo- 
pro da me da me, si ch'io ho la jauua da Monter«p- 
poli in ni no. 

Lanciare. S agliar la lancia, o fonili. Lar. iacuU 
r*ytor<jufrtt vibrar* , tacere . G* V. il. df. x. Lan. li- 
ra gh lu una corta lan.ia manefea. M. V. io, 97. Lo 
Re imprima lanciò, e fedi imprima lo Re Vermi 
glio, (oli. S. Pad. Lanciando, contro ad eflb, dardi d» 
digiuni cotidiani. Dant.Rim. Compole il dardo, eh e ■] 
gh occhi lancia o . Scrd. Stor, 4. Si combatte dall 
un # % e dall'aura pine con artiglierie, e con armi d- 
lanciare { Ut. sniffiti* tela ] $. . In vece di Per e uà 
tere» e l^rir di lamia. Latin. lance* percutere* Lib 
Fred- Fu prefo» e legare, te. maUdetto, e cóndffnni- 
to, «rocififlo» e lamiato. Dan, Purg.7. E quindi vie- 
ne il duo!» he M gli lancia. But. Ctoc lo dolore, .hf 
si eli tormenta ( Forfè dal Lai. tanetno) 1 In fi 
gnilic. neurr. palt. Gettarti con impeto: Scagliarti, av 
vt nrarfi, Lat, m altquem tmumprre , tnuere. Dan. In. 
Xf« E un ifTpcnic on lei pie h litacìa. Dinanzi all'u 
no, ec. Guid* Cavale. Rim. Il uor si terma per ve- 
duto freno» Dove *t lamia cruJchà d'amore. Red. 
Ini. 100 Si lanciarono l'un contra l'altro. $. I . 
fornimento di A (tefeere , e d'Iperbol ggiare * che 
r Aggrandire» e magnificar con parole, in Lai. potreb- 
be ohm (ermvne augerc* vabit magnificare* Il che si di- 
ce ambe Lan»iar campanili, Lib.Son* E va peVerhio- 
lin levando il grido» Lan iando campanili. E altrove. 
Pur anch'io lancio i campani! per Paria, Varch. Ere. 
$4- Ei lancia cantóni j ovvero campanili in aria. 

Lanciata, Verbal di Lanciare: Lo fpazio di quanto 
va tirata un'alfa da lanciare . Lat. ieli sa&ut y taneeai*- 
8tts • Paol* Oiof. Eflendo l'olle pieflo a una Lnciata 
di landa, per combattere. Vegra. <ìuegli»che afleggo- 
no a una lanciata di lancia di lungi , tanno una loda . 
f. E Lanciata: diciamo anche per Colpo» o percof- 
ta ri ).n ia. Lst f.:ncca s8u; . Albert. cap. 59. Lelan- 
ciaie, * he fon vedute dinanzi , fanno men danno (LI 
Lat. dii e saetti* tju* prxvidmtur minar fcriunt ) Bcro. 
Ori, j. Cm 14* Or*a traverio meni una lan- lata. 

Lanciato. Add. da Lanciare. Lat. vihratut * ernie- 
Sur, eontortut. Tafl. Geruf. 7. j>tf* La percolìa lancia 
ta, alt 1 cimo giunge. 

Lanciato kh, Verbal mafe. Che lamia. Lat. ««r 
/«w. Lib.M. I Principi» e i lanciatori, che eranoap~Ì 
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parecvhiati , e armati dinanzi agli opcricri « lai!. Cv;r* 
i>. Si. Un paggio del Suldan inifio era in quella Tur- 
ba do'fagicurjj e lanciatori. 

Lanciatkicb . Verbal ternm. Che lancia. Laiin. 
taculatrix* Ltb. Atlr. Siccome diccinaio, che si no- 
mina l'altra lanciarne di terra. 

Lancio, Salto grande^ L-tin , fsìtut frxccpr . Fnnc. 
Sach. EdaMan^i, e da' latti del cavallo ognun (ug- 
gendo. Morg. E finalmente dal Re Caiadou» A Un- 
ii, e fatti li partir coitoro. $. Diceli di pi imo 
lancio: Subitola prima giunta. Lat* frmetpiv t extern- 
fhyiilki. rac.Dav.tpf- Correndovi per tutto lold*v- 
ti di pruno lancio al foro* 

LancIonb , Accreditilo di lancia* Latin, itmnanir 
tancea, gran dit lancia. Fr. lac. T. Amor niente vuol 
ragione, iNami lacua fuo lancione. Ar. Fur. 17. ?S. 
Ma quel con un lancion gli ta rifpofta . Fir.Alìn. I io. 
E metlo mano per un laiuione, glie ne cacciò per mez- 
zo drllc budella* 

LANCiONlsaa. Tiraror di lancia. Latin, saeutam. 
Liy. M. La prima Ghiera era di lanciomeri» e aveva 
quìndici drappelu 

LancIOTTarb. Ferire di lancia. Lat. tancea ferire » 
ptto pesete. Tic. Dav. Sr. %, %<}%. Ci: Otoniani di fo- 
pra, più grave, e diritto hm< tonavano* 

Lanciottata. Colpo di lanciotto. Lat. pili lance* 
$Hut. T*c Dav, Ann. 4, 98, Effi per contra li ripin- 
gevono con targate, lanciottate, (adi, e cantóni. 

Lanciotto. Afta da lanciare. Lat* lancia tacuhtm] 
Liv. M. Vennono a combattere di lunga, non di dar- 
di, ne di lanciotti,, ma a mano a mano» colle (pade* 
M»y« 7. 81* Il Popolo fottopofto al duro giogo, per 
ubbidire il Tiranno, fi molle con baftoni» e con lan- 
ciotti in mano , che altre armi non avea , Cavale. 
Med. Cuor. Vide, ec. un demonio in ifpezie d'uno 
fctiopo , molto nero , con certi lanciotti infocati io 
mano, che parca, che li iamiafiì dentro. 

LancivoLi. Lancetta, pietosa lancia. Latin. lanceo* 
ta , Ir. Giord. S. Un terrò medicinale , cioc una 
lanciuóù da trarlanguc. Vcgez. Il cacciatore» accioc- 
ché piriti <ofa di poca valuta, ufa di gittar le laaciuó 
le, per] meglio lapere, quando caccia il ceibio, a' 
tra bettia colpire, $. Per fimilit. Una Inezie di 
piantaggine* Lib. Cur. Malati. Ammacca la tao aiuo- 
la tra due lallì , e cavane il lugo , 

Landa. Pianura, campagna, prateria . Lat planicier f 
«"fw- D^n. lof, 14 Duo, the arrivammo ad una 
landa, Che dal fuo letto ogni pianta rimuove. E Pur. 
Z7 Giovane, e bella in logno, mi parea. Donne ve- 
dere andar per una Loda, Cogliendo fiori, Rim.Ant. 
Aut. Inctr. \ idi una donna andar per una landa. 
Dittam. Chiare loiìtane,cdeibe crude ,p ghiande» Era 
lcrcibo,e tu ti sllor fidavano A libiti ne' beh bi,e per le 
lande. Trau.Iur. Come lono le folli femmine, che 
vanno col collo llefo, ed a capo erto» come cerbio in 
landa . 

Landra, Puttana. Lar. mcrctrix 
fon colla landra molto al leno. 

La n f a. A qua di fiur c'aranti. Lat, ,:;:..; ex aurantij 
fimhut fruttata , Cam. Carn- ioo. Acqualanfa, e 
con mufehio chiara, e netta. Ltb.SoiT, Queft'étutt* 
acqua lanfa » < h* 10 ti Ipruz20. 

L angore* Mancamento di forze, malattia, debiltta- 
mento, afflizione, cagionata da infermità. Lat. ian- 
$uvr » infirmitat. Lib. Di er- Acciocché (anaìTe tutti 
1 noli ri langOri. Fiam. lib. 4*^7, Quivi pollo , che i 
langóri corporali molto si curino , rade volte » o non 
Otti vi s'andò . Omcl* Oiig. Ed era si languida dell' 
amor di G?sù » e si n'ardea » che quello Lngóre » e 
disiderio avea , ec. Frane, Sa-ch. Rim. Ma perchè 
Icone Vi foflonje cagion de' miei langóri 
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Patafì". Quando e' 



LANGV6NTE. Che languite . Lar. Unrutnt . 
Lanoviduza. Racchetta, langór-, Lat. /, 



amor* 



si d:c la vecchiez'a da 
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Albert, cap. 21. Difendere 
languidezza, e pigrezza. 

Langvido. Senza forze, debole, fiaceo, afflitto. 
•Lat. tartjmdut. Petr. Son. 38 L'oro, e le perle, e i 
fior vermigli . e bianchi » Clu *1 verno dovria rar lan- 
guidi , e lecchi . E Cap. 7. Gli occhi languidi volgo. 
e veggo quella. Cr.z.ns.*. E che non sieno ritoni 
oc Iterili, ne languidi per magrezza. Gii. 68. G Med 
So. E appare il fuo lume languido. T aff. Ger. 7. 5 . 

Apre 
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Apre i languidi 
tarj di patttri , 
molo rivo» In 

LaNC VIDORR. 

Lib. Cur. Malat 



lUTiì 



c guardi quHIt Alberghi loti 

fc II. 96, Al fin sgorgando un lag'i* 

un languido oime, proruppe* e olire - 

Languóre * languidezza* Lat. Unrttor* 

Sentono per tutu la vita un certo 



noiolo languidóre. 

Langviab. Svenire» mancar di forze, infiebnlire, 
perdere il vigore , divenire afflino. Latin. UrmitlcrrCy 
Ungimi defiecrt . Boc. Inrrod, n. 1^. Quafi aobando^ 
nati, per tutto langmcno. K Canz. tf. Deh dolgatt 
per me del mio languire. G- V. 9. lof, $. E que* 
traditori , che gli aveano rcnduu Santa Mane a Mon- 
te, per fofpctto, menò a Lu^ca in prigione, elanguen- 
do, gli fece morire f cioè con iftento) Dm- Par. K. 
Quaggiù* dove l'affetto noftro (angue. Elnf. 19. Ch T 
era a veder per quella of ura valle, Languir gli fpirn * 
per diverte bulle. Petr. Son. 27. Ma perche pur lan- 
guire ? Di noi pur fia quali he ordinato e già (cioè af- 
fliggerti. Lat. fi 4$tft4rc ) ECam 41. Comefiorcol- 
to, lingue, E Cani. 19* Che memoria dell'opra anco 
non langue. Lodov. Marr* St. p. tee. Altro non e 
languir» ch'odiar fé Hello, E tor Filma di pace, e por- 
la in guerra» Tafl. Geruf. 9* Stf. E in atri si gentil 
languir tremanti Gli occhi , e cader lui tergo il collo 
mira* E ij. zo. Già nelle feonce forze il vigor .an- 
gue. Si come fiamma in deboli alimenti • 

Langvore. Lo HelTo, che Langorc* F.Giord. Pred. 
R. Egli volle portare fopra di fé tutti i noltri languó- 
ri. Segn. Pred. 2. Non ci lafceranno fpietatamentc 
marcire ne'nollri languori. 

Langvra. V. A . Langóre * Lat. !an*u$r « cure , filli* 
drudo . Fior. Virt. La recchiczza fi e Copra gli altri 1 
pcr^h'ella indebolita: lo cuore > e fa langùra allo fpi- 
rito. TavoL Kit. Sire, non vi donate unta langura 
[cioè affanno] 

Laniarh. V. L. Sbranare, lacerare. f. Per me* 
ut, e vai Trattar male. L. Untare > dilaniare, Amet. 
tfl. Perocché l'uno, con tagliente unghióne, ha lan 
ciato il mifero popolo. 

Lanuto* Addict. da Laniare: Sbranato» flracciaro. 
Latin, léniétufé Boc. Piatii* 7. io. Trovando i vefti 
menti, ec, lanièri dalla falvarica fiera , e fanguinol 
Amet. 99. Che s'avvenir ciò dee, a coronali Fiamme 
più tolto le chieggio dannate* Che a vita limata. 

Laniere. Aggiunto di falcone. Latin. lanariut* Tef. 
Br. %, 12. Falconi fono di fette generazioni : il primo 
lignaggio fono lanieri, che si come^vani , intra gli al- 
tri. Lib. Amor, Chi vide mai la,;;? falcone, Per nib- 
bio (uà preda lafciire ? 

Lanificio. Da lana. Lavorodibna. Larin. famfi 
cium, Lib. R.'pub. L'arte del lanificio, contiene tei- 
lere, cucirci torcere* Com. Infer. 17- Onde Pallas, 
Dea del lanificio, per confondere la vanagloria di ■ ■>- 
Hei, ec. 

L a no . Di lana, ed e aggiunto di Panno. Lat, Unrur, 
Boc. Nov. 80. f. Con tanti panni Uni » che alla fisra 
di Salerno gli erano avanzati. 

Lanoso* Pien di lana , Lat, Umfur . $. Per Pe- 
lota. Lat. htfpiiut , btrfutut . Dan. Inf É 3. Qiiin i fur 

Ancor <h*io fia 



E Ragion, Sai* 



quete le lanofe gote, Fir, Afin, Iff. 
un rozzo guardiano di lanoli armenti 
rami capre > e voi lanofi armenti • ! 

Lanterna. Strumento, che è in parte di marerfa 
trafparente, nel qual (\ porta il lume, per difenderlo 
dal vento. Lat. Utnrtd, cornu. Tel, Br. % 37- Sicco- 
me in una candela, che lode in una lanterna, che al- 
lumini di Limi , e non la può Fhunmo vedere. Bnc. 
Nov. 15, ad. Che verfo di lui, con una lanterna in 
mano , venièno . Dan. Inf. 2S. E'1 capo tronco tenéa 
per le chiame, Prefol con mano, a guifa di lanterna ■ 
Bc:n. Ori. z. S. jtf. -E con quel lume la lìrada jover- 
na, Qual di notte fi fa colla lanterna. $. Lanterna: 
Diceli anthe il Fanale delletorridi Marina. L.rV-r. 1 
$• Lanterna magica: Strumento, che moitra gliog-! 
getti per refrazione capovolti. $. Lanterna : Quella! 
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buono é della cupola ilcnftume» Portando la lanternai 
fenza lume. $. MoHrare, o fimil ; , altrui luccio- 
le per lanterne: vale Ingannarlo > con inoltrarli cofe 
piccole per grandi , e una fola per un'altra * Latin. 
imponete, fupplantMre . Bcrn. Or), t. j; 13. E per lan- 
terne lucciole gli inoftra . Ciriff. Calv* I* E moitra 
per lanterna meo che lucciola* 

Lanternaio. Colui , che fabbrica , e vende le lan- 
terne . 

Lantsrn ARE . Volgere la lanterna acccla verfo al- 
cuno, per riconofcerlo , o per atterrarlo . 
iLanternbtta* Dim. di Lanterna. Boc. Nov. zx. 
! II. Prefo dunque un piccioliflrmo lume in una lanter- 

netta, fé Q*ando tn una lunghiffima caia, 
.Lanternino» Lanternetra. La. /aternnU^ Buuh. 
Lucciole, the per fuggir fer lanternini. Ambr, Cof. 
I. 3. Quando ognun dorme, potrà egli andarfene Da 
fé ItefTo turato » con un moccolo In un lanrcrninchìufo. 

Lanter koNl. Accrcfc. di Lanterna, lanterna grande. 

LaNvcing. Quei peli morbidi, che cominciano ad 
apparire a' giovani nelle guànce. Lat. Unu*o. Fiam. 
lib. 1. 27. E della (uà giovinezza* dava fmmfefto fo- 
gnale la crefpa lanugine ,ciie pur ino occupava le guan- 
ce fuc. Ar. Fur, lo. 9. 1 Sol la prima lanugine v'elor- 
to, Tutfa fuggir volubile, e incollante. Tafl. Am. 
I. z t Che vuoi ru far di quelli tenerelli . Che di mol- 
le lanugine, fiorire Hanno apena le guance. 5- Per 
metat. PallaJ, E quelli, che inneflano nel tronco» d:bi 
bono ogni lanugine rimondare. Cr. 2. 23. 1*5. E de* 
labbri della fefìùra 1 tolta via ogni lanugine, fé vi lode, 
colla punta d'un piccolo coltello acuto, ficcherei den- 
tro il rampollo. Red. Inferi. *. La terra COHunciaf- 
fe a veflirft da fé medefima d'una certa verde lanugi- 
ne . 

Lantcinoso. Che ha lanugine. Latin • Umt*imfitt* 
Lib. Con M alar. A'quilt per ranto le guance non to- 
no divenute Unuginoie . E appreffo . È tutte le altre 
crbc> che hanno le foglie lanuftinolc. Red. Ini. 121. 
jCerti ramufcelli d'oflìa^anta, ce* divenuti fcabrofi* e 
qiuli laiuigtnolì. 

Lanvto. Lanofo. Lar. Uncfit. M. V. ^ .41. Le fu 
prrfcntata una fanciulla femmina, d*eti di fette anni , 
rutta lanata, rome ira pecora di lana roda f mal tin- 
ta . F. Giord. Pred. R. Pafceva il fuo gregge lanuto . 
Tifi. GcruJ. 8. E mandre di lanuti , e buoi rapiti. E 
tf. 1 1 1, (he non armento »od animai lanuto. 

Lanzo. Soldato Tod?fco 1 piedi. Lat. pedetGerm4nur f 
E ti piglia oggi n*r quello, 1 he è di guardia del Princi- 
pe. L. miles pr*tortam*f p*dtf • Cirilf. Calv.t. Che non 
può ir, rome van quelli Un/i. Alleg. 11S. Quali bra- 
chetta all'abito de* Unti . Àmb. Furt. 1,1. Conper- 
dita d'ogni mio mobile fui prigione, e capitai alle 
mani deManzi* 

La 1 oltrr, Avverbi di luogo. Là intorno- .Latin. 
HluCytUic* Dan Inf. u. E *| balzo vi * la Oltre fi di* 
(monta. Petr. Son. 44. E <:or ìieralTi il Sol la oltre, 
ond'ef e D'un moderimi fonte Eofrate, e Tigre. 

La onde. Awerb di luogo : e vale lo Hello t the Di 
dove. Lar. ;/«■/-. Dan. Par. 9. Si leva un college non 
fu T ge molto alto. La onde fide giù una favella. Boc. 
Nov. S9 7. B tra gli altri , che a ciò andavano . fi p^r* 
ti un giovane nobile della Citta di Laiazzo là onde 
egli era » e dove egli abitava . Petr. Canz. ,13. In Cul- 
la fref % riva ,Li ond'io paTava , fol per mio dettino. 

Laonde. Awe r b. ^be inferilre: e vale Per la qual co* 
la. Lat. qutmobrtm , quaproptery quarc* Boc. Nov. 40. 
tit. Laonde egli (campa d^tle fonhe. E num. Itf. 
Laonde le femmine, più naurofe divenute. levare^ e 
tattefi a certe finrftre» coTiinHarono,ec. Fir. A(. 119. 
Laonde la vera Venere accorgendoli, ec. 

La* OTfi. Lo HcTo, che Là dove. Lat.w**. Boc. Nov. 
47. 19. La ove Teodoro era ancora tutto paurofo dei- 



patte, che è in cima degli editi??) , e fi folleva dal iet- 
to, e coperta del rimanente. Pec. g* 17. i. Al tem- 
po, che il detto Duomo t uè Tempio di Marte , non vi 
era (opra aHa detta aggiunta ne lanterna, ne mela fo- 
pra , E appretto. Si fece fare la lanterna di fopra le- 
vata in colonne , e la mela , che è di fopra di oro , I! 
fece pe' Confoli dell* Arte di CallimaU. Belline. Se 

Vocab 



la mone. Dan. Inf. jz. Cosi'l fovran li denti all'al- 
tro pofe > La ve'l cervel s'aggiugne colla nuca. Petr. 
Sonet. iSd. Mi ricotiduce ditarmato al campo, Là 've 
fempre fon vinto. 
Lapida ,c Lapidi. Pietra: ma fi dice più propriamen- 
te » che d* altra $ ài quella , che ruopre la lepoltura. 
Vie. Crift. Chi ci rivolgerà b lapida, ch*é cosi gran- 
de, dall' ufeio del monimento? Bern. Ori. a. ìtf. 7* 
Poich'ebbe il verfo Brandiauue^ letto. La lapida pc- 
fante in aria alzava . 

Àccad. Crufc. Ececee La 
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Lapidare. Percuotere altrui con falli. Lat, lapida* 
re 3 lapidtùits appcterc , Upidtèus cadere*. efoucrc* .Uociv 
Nov. 71. 17. infido alla Porta a San .Gallo il .venne- 
ro lapidando. G. V. <f, jtf, j, E a grido di popolo) 
fu lapidato , e vilmente» per li fanciulli, fìraziato* 
Tel. Br. I* 49* E alla fine fu lapidato in Egitto. Ca- 
vale. Fr. Ling. La quale orazione fu di tanta efficacia, 
che ci guadagnò Paolo» il quale, eia capuano affario 
lapidare. Vit.Plur. Ma molticon grande ira .comin- 
ciarono a lapidare le ftatue di Pompeo, ma Cato falò 
gì 1 impacciava. 

Lm'Uuk io. Gioielliere. Latin. gmwdriut. Boccac. 
-Nov.. 7$. 4- Delle quali Mafo cosi efficacemente par- 
lava» come le flato iofle un folcnne, e gran lapidario. 
E num^7. L\altra fi à una pietra, la quale noi altri la- 
pidar] appelliamo Eiitropia, Nov. Ant. z. Lo lapida* 
no fi molle» guarnito di tuoi» pietre di gran beilcz- 

Lapidato&b. Che lapida. Lat. Upidatèr . Scrm.S. 
Agoft. S'ioginoccbiò, e pregò Iddio per li Tuoi lapi- 
d^zòri. Calvjlc. Fr. Ling. Santo Stefano pregò Iddio 
per Ii,uioi lapidatóri più efficacemente , che per le ine- 
dcluno. m u . 

L>pi o az 1 onb * Il lapidare. Latin. lapidario* But, 
Confortavano Tun l'altro: dateli bene delle pietre» 
alia quale lapidazione fu San Paolo. 

La pi db. Lapida. >$. Per Pietra preziofa. Latin. 
gaXfUi laptllus* F. Giord. Paod. Ma dicefi , che una 
pietra ha in. le le virtù di tutte fatue pietre» e fecon- 
do che dicono i favj, quefta lapide » intra I* altre» fic- 
come il Leone, tra le bclìie,e fìccome PAguglia» tra 
gli uccelli . E altrove. Luce di notte quella lapide» e 
dicefi, che ba in fé tutte le virtù dell'altre pietre. E 
di lotto. La penitenza, pafla tinte le virtudt di tutte le 
nature d'erbe, di lapidi, e d'ogni altra cola. 

LaPILLaRE. Ridurre in lapilli « 

Lapillato. Add. da La pillare, L**UpitÌatut t in Za- 
pi/tot cva3ur . Sag. Nat. Hip. idtf. Tali fono il zuc- 
chero candido, il zucchero in pane, ed il fai gemma 
lapillato. 

Lapideo* Di lapide. Latin. UpUeut . Grec. ktSirU* 
Boccac. Vie. Dant. In un' arca lapidea , ec. il lece 
porre. 

Lapillo. Pietruzza. Lar. fapiUuf^catcuIut. Sag. Nat. 
Efp. ll8. Che i metalli ne i lapilli ce' fall attraggono! 
$. Per metaf- da lapide pietra picziola. Daa.Par.io.'' 
Pofciathè i cari , e lucidi lapilli . 

Lapislazzalo- Pietra preziofa di colore azzurro , 
con vene d'oro . L medici la dicono in L. tapnlaqulus* 
Macfl. Àldob. Cinqu* dramme di mirabolani Indi» ov- 
vero 'di kptalaznli* Sag. Nat, Efp. izS. Del reflo ne 
i lapislazzuli» ne le turchine, ne i diafpri, ne Pagate 
attraggono.*' 

Lappola. Lat. tappe . Cr. 6 . 6 9. I. La lappola è un' 
erba, che nella (uà fommitadc, ha certi capitelli, i 
quali molto s'appiccano alle veli i menta. E lib. 1. itf, 
3. Produce, ec.le prugne faIvatìche,le,lappole, il far- 
ìjroi la cicuta. Petr.Son.lj4- E del mio campo mie- 
to Lappole, e (lecchi colla falce adunca, Amet. 2<j, 
fc d'aflalto ficure, Non curanti di lappole , e di fpine. 
*>. Diciamo in proverbio : Lappola di piano > che 
$* appicca agli ftiva* graffi : del Cavar qualche cofa 
da pedona, ond* è quafi imponibile 11 poterne cavare. 

Lappolone, Accrefcitivodi Lappola: Lappola gran* 
de. Lat. magna tappa. M. V. Il, *8. Grilli» ec. do- 
ve prefono albergo, cavoli, lattughe, bietole, lappo- 
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e ogni erba da catnangiare, la mattina fi trova- 



1 



rono colle coltole » e óerbolini tutti bianchi 
Lardare. Metter lardelli in quello» che fi debbe ar- 
rotine. Alleg. 310. Perchè gli era lardato in più ma- 
niere. 

Lardello, Pezzuol di lardo, l^t. arvin<e t vtl lardi 
frujìuium* Belline. Prima, che un'altro tele curi» 
adocchia Le bozzime, i lardelli , e le tue note. 
Lardo. Graflo llrutto , ed è comunemente di porco. 
L avvina. Iard$tm t Urtdum • Boc. Leu. Un poco di 
farina, con alquanto lardo. Vit. Plut, E Fatqua di 
quella era grafia» come Lardo. Tel. Br. 3. S. Tu fa- 
"Cfi una ciftetoa, che fia per lungo, più che per largo* 
e Ha beji murata in alto» e unta (petto di buon lardo. 
S. Per C^me di porco graffa » e lalau. Lar. tmdum^ 
Cr. ?. 12. 3. Gli i: dia lardo, o carne di porto lala- 
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ta,a fua volontà, la quale t per la f*nw f e per lo fa!- 
^urae del lardq, nwugcrj volentieri ( A quello 'diciar 
mo L-vi---:i- ) ii . Notar nel lardo : d>iT 
Andare altrui tutte le cofe interamente » lecondo 
il fuo defiderio. Lar. fecunda fortune mi* Morg. Or 
fé qui Ganellon nel lardo nuota, b'i zucchero traboc- 
ca alla caldaia* Belline, Se le vivande trilte fufler buo- 
ne , «Noi potremmo notar quafsù nel lardo • §■ 
Gettare ìMardo a* uni : dicefi dello Straziar, che 
che ila . Cecch. Inv, Croc. 4, f. Oggi non li getta il 
lardo a* cani. Lat, pro'jccre rndYgarttas otite pcrcos • S* 
Tanto torna la gatta al lardo , che ella vi lafcia la 
zampino :^i dicede) Tornare.a metterli tante volte in 
unpericolo, che alla line vifi rimane. 

Larpoke. Gapncxli porco gialla, e lalau. Lat. /... - 
dum ftqridmit* 

LarC accio. Peggiorar, dilargtft p r. Giord- Pred* 
R- Huomioi largacct di bocca, e di lingua strenaiiiK- 
ma 1 Lar. ore* infreno] 

Largaubnte, Copiofamente , abbondantemente, 
Lat, Urge y CQpìotc ^ifUndidt ifiéfius * Boc. Nov. ij. 8. 
E menire^cost i tre fratrlli largamele fpendeano , 
CoIL S. Pad/ Dimoltrano lavati ti a del lor cuore f 

Juando quelle cofe, the fa loro Lifcgr.o datare, o e* 
brigano d'averne più largarne» 
zando,cc: Petr. Cam. 19.*;. 
ve Più largamcntQt ch'aliterà vi sferra 
7. La fante promtfe largAHicntc > e a 
raccontò ( tioè -ampiaraenre, e hber-a! mente J JserJ, 
Stor. i. Ma di quelle cote li trattela a luo luogo più 
largamente < ioc dirtufamente] 

Laboare. Allargare. Latin, dihttdri . Petrir. Son, 
9* Largai *J delio » ch'io tengo or molto a Ireno. 
rane, barb* 3^5. Che tutte mie vertù (pezzate, largai 

Largato. Add. da Largare. Petr.S0n.15. Latgataj 
al fin colPainorofe chiavi. Ogni aperta* 

Largheggi * rb. Dare abilita: Proceder largamen- 
te . Lat. Ucuitactm concederti Urgiri . M. V. II. 76»! 
Il detto M, Giovanni» che fiatilo era a Calde, villa-' 
namente, effóndo largheggiato, d f andare a cacciare »e" 
a uccellare a tua volontà y fi fuggi > ec. lac. Dav, Sr. 
Z. 2*»S. Ottone» per non fi torre i Centurioni, Iar~ 
gheggiando co* Soldati, promife, che il Hlco farebbe 
ogni anno que* pagamenti \ Qui ti Latino vulgi lar*i 
titme] E Stor, vapj. Vclpafiano offerì meno nella ci- 
vil guerra, (he gli altri non ulavano nella pace, co 
tener forre di non largheggiare asoldati , Pefercito fa- 
ceva migliore [Qui il Lat. mditamn largìttantm ] S> 
E Largheggiar di parole: del(*Efler largo in promette- 
re. Lat. promijfu o&rdrr. 

Larghétto, 0>m. di Largo. Lat. Uti$r* M. V.4, 
71. 0i pelo nero, il vilo larghetto y gli occhi groflì, 
e le gote rilevale in colmo, Red, Olì. Anim. iSj. 
Sedici vermicriuóli dello ftci:o colore» larghetti » fpia- 
nati. I 

Larghezza, Una delle rre dimensioni del corpo fo- 
ndo. Lat. ÌAtttud** Dan. Parad. jo. Si grande lume, 
quima e ^a larghezza Di quefìa rofa. J. Per Li- 
beralità , Latin. bfmgwtAS , hba*tit+t , /nmidnuar . 
Dan, Par. %. Lo maggior don » che Dio , per fua lar- 
ghezza, Felle creando. E Purgar, io. La larghezza» 
Che fece Niccolao alle pulzelle, Per condurre ad onor 
lor giovinezza . Coni, Inter* 7. La prodigalitade, fi 
puote diilinguere dalla larghezza » in più modi • E 
Cant. 16. Larghezza, la quale egli appella qui corte- 
sia, € donagione (atta, per cagione d'umanità » e dol- 
cezza. Coli. S. Padr. Ella non e piccola cola, ne ta- 
le , che per umano ingegno fi polTa comprendere a 
paltò » a palio , s'ella non folle per divina larghezza 
donata. Liv. M. Ctnimillo non era roltumato di fa- 
« tali larghezze. $. Per Abbondanza » copia, 
pienezza 
ga vii " 
V* I. 



Lat. copia* affluenti* * Boc. Lett. Ma 



EQfa 

Iddio , eh' 'io di tanta larghezza mi feufi . M. 
70. E tutto avvenne , ce. per la forza , e lar- 
ghezza della fua pecunia, Davanz. Camb, 97* Il con- 
ciario nelle larghezze avviene [tratta della monera] 
S. Per Abilità » e licenzia . Lat. facilitar » permijfto ì 
copia. M.V.l.49^ Avea larghezza d'andare perla Roc* 
ca,e andandole. Cron, Mor. E quefta larghezza è 
buona a ufare ne' buoni . ■* 

Lahghissimamentb . Superlat. di Largamente. 
Lat. iattffimct bumaniffimé >Ji6craliJftmé . Nov. Ant 

"3.1. 






' 






-■ 



L A K> 



L J ^ 



W 



3. 1* Donava largbiflimamente/opn gli altri Signori. 
Scd* Sior* i. Si Bende la Giunca larghiflimamente. 
E appreflo* Quella fera fi ftcnde. larghillimamen- 
te. 

Larghissimo. Superili, di Largo- Lat. Utijjlmut» 
ampiiffimus , Serd. Scor. o. Vi ha due vie larghiifime,| 
che s'in^rocic'hiano infteme. $. Per meraf Bóc, 
Nov. 98. $z. Nella mente avendo,che lanetta pover- 
tà fia «nino, e larghi tlimo patrimonio de' nobili Cit- 
tadini di Roqia [cioè ampliamo , copiofiflìmo , ab- 
bondamiffimo ] t lntrod. n*l9* Erano, non che alla 
loro età , ma a troppo più matura , largbidìme (cioè 
sfrenate, liccnziole) Amm. Ani. M. 2. 7. Avvegna- 
ché Dio accetti il difidcrio delle pedone» larghiflime 
di molto oro (cioè liberali ) Alain. Coltiv, 1 cu 
Elarghiffima pioggia il Liei moprc [cioè granduli- 
ma] 

LARGHI Ta', LARGHITADB.eLARGHlTATl. 
V. A. Larghezza. Latin, copi* , ItrfitMt , jjftuewia* 
Mi M* Poi. E perciò fanno si gran larghiti dì lor 
femmine (cioè ne fono si liberali J 

La a cimento- Il largire . Lat. larditi*. Lib. Am. 
Se Amor li da per largimcnto di doni , e non fi con- 
cede per grazia * non e amore »• ma tallo componi- 
mento ■ 

Largirà. Dare» donare, concedere. Lat. Urgiri do- 
nare , Boc. Am. 41. Colla mente levata io alto , cer~ 
cava i Cieli, te. ma in quelli ninna entrata ne fu lar- 

E'ta. Stor. Tobb. E quando tu lani tornato , io ti 
rgirò la tua mercede, Patr,Z9$. I quali liberamente, 
e non per noftro merito , Iddio ci largiice, e dona. 
Dan,Par.zz. E poi, quando mi fu grazia largita D'en- 
trar nell'altra ruota. Fr. Giord. Salv. Il molto pitia- 
re è vietato » ma il parlare lungamente con Dio , fi e 
largito. 
Largita*, Largitaci, e Largitatb. Lar- 
ghezza. Latin, tardar , mA^mf cernia f Mtrdlìt**. 
Ferrar. Son, tgr* Or versò in uno ogni fua largitale 
[cioè magnificenza , liberalità J Omel. S. Greg. In 
quanto per la divina largiti v 1 è concello, dare a* prof- 
limi voflri , ce» 
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Largitor 

5.159. Ne 



1. Che largita. Lat. /arguir. Filoc.Iib. 

argitore di varie follccitudin^ne indegno 
occupatore dell'altrui liberta . S. Agoft. C. D. Illu- 
flrator della veritade , e della beatitudine largito- 
re . 
Largo* Che ha larghezza. Lati% tatui » fpacicfas . 
Boc Nov. 14. 8. E quivi avere una tavola molto lar- 
ga. E Nov.stf.tf. Qual col Vito molto lungo»e Gret- 
to, e quale averlo 1 oltre ogni convenevolezza jlirgo. 
E Nov. 41*15. Perciocché la fottìi corda riceverà ot- 
timamente la faetta 9 che avrà larga cocca. Dan. Par. 
9. Troppo farebbe larga la bigon il» Che ricevette il 
(angue frerrarcle. Petrar. Son. 107, Al qual veggo si 
larga, e piana via. Dan.lnf.tf. 11 ventre Urgo> e un- 
ghiate le mani . Tali. Gennai. tf. i<s. Ed a quel largo 
pian fatto vicino , Ove Argante Taitrnde, an*o non 

Per Copiofo» abbondante . Lat. ccpso[ur t 

V. io. rs ■ *■ E libre laiga mcnla, fitto- 
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mffumr * G* 
me gli altri 
bori* Pctr: 
vena . Pec. 
buon vino* 
amorevole . 






Com. Inf. 14. Larga * e di viti , e d'ar- 
Son. 195. Si profondo era , e di si largai 
g. 17. 1. Udendo , che Italia era larga 'a} 
S. Per Magnifico, liberale , cottele, 
Lit. larfur y Itixralit ibtnignus y munifitut. 
Dan. Par. 7. Che più largo fu Dio a dar (e Hello. E 
Cam S. La fua natura, the di larga parca Difcele. 
Pctr. Cap. dop. Trionf. S67* E larghi di lor langue 
eran tre Deci. E Gap. 9. Dall'altra parte il mio gtan 
Colon nefe Magnanimo» gentil, collante * e largo, 
Boc. Amet.S7* La fortuna , la quale dante n^ prin- 
cipi * beni con mano troppo larga » ce. Filoc.1.9* E 
a lui moflrò larghi paniti promcffigli [cioè a fuo van* 
taggio » buoni , griffi] Albert, cap. 37- La pecunia 
l'avaro tormenta, e *1 largo innora . $. Dicefi : 
Farli far largo : che è Farli aver rifpetto , riverenza. 
Fir. Difc. Ànim. Non perdonando a fatica, o dila- 

!,io alcuno, s'abbia fatto far largo, e guadagnatoli per 
aro gli orrevoli gradi. 
Largo. Verbale. Larghezza , fpazio. Latin. (Ma, 
tatitudt* Danvlnf. 19. lo vidi per le cofle, e per lo 
fondo. Piena la pietra livida di fiori D'un largo 
tutti, e ciafeuno era tondo. 
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, Gr. Kifvyt, Lib.Our.Mal. 
cartila^iiij uè Ila laringe , fon 



Largo. Avverb* Largamente* L. largè t copiosi * Boc 
Nov. 17. 17. E fé io ne parlo alquanto lai<o , ad un* 
lira di voi , non mi fi disdir e , rome farebbe ad un al- 
tro. Petr. Son. 179. Grazie, eh* a pò hi il Cic) largo 
delltna. $• Volgere, e andar largo a' canti : Setti- 
farc le difficoltà j e pericoli. Frani .Sa - h.Kim. b vol«- 
gon largo , colle genti tutte > Dicendo : qui non è 
paflar per noi . Morg. Volgi pur largo. Fai rateilo a* 
canti . Cecch. Spir. j.t. La camera é (errata ■ ed ec- 
co qui A cintola la chiave , fenza me Non \i può ir 
perfona» e io andrò Largo a' canti . $. Giuocar ' 
largo: Non s'appreflare, Cecch. Mogi. 4. 1. Vedi 
pur, che Ridolfo giuochi largo. $. Andar largo 
da che che fia: Andarne lontano. Tac. Dav.Jln 1. 
fj. A Domizto comanda , the con una gal<fa , largo 
da terra , e Ifole per alto Marc vadia in Soiia ( qui il 
Lat. prvcut i terra) 

Laiu.vka 1 Larghezza , ma non la diremmo , fé non 
in lignificato di Grande fpazto, fpaziofità. Lat. Ucus 
amplut . Lib. Viage. Pigliando una lunga via, per 
una bella largura . But. La feflùra gli diventa porca, 
cioè la flrettezza gli par largura. 

L A R ics, Albero di granda altezza > dagli Scrittori an* 
noverato tra* conìferi (com* e* dicono) e reliniferi 
e perde la foglia. Lat. iarix* Gt. a -/ . Cr. 5. jx 
I. L'abete , che volgarmente fi chiama piolU , e lari 
ce, fon quafi una medefima cola« Bern. Ori. g. 7. 14 
1 Larice, teda» pino ^ abeto v'era. 

Laringe. Principio , o bocca della ranna de' pò 1 
ni. Lat. larinX) guttur 
Quando ne' vecchi le 
diventate dì natura d'oflo* 

Larva. Apparenza > finta da' Gitili rangiantelì di 
forme. Lat. larva % umbra , jprBrum . lafl. Gemi. 9. 
1^. S'odon fremendo errar larve maligne . E lS. 37. 
Qui l'incanto forDlj fvamr le larve. S. Tra f mu^ 
tata apparenza. Latin, larva . But. Larva è vcabol 

Sramaticale, e fieni hea veita contraffatta x come fi ve- 
ono gli buomini, che non vogliono effer tonofeiuti. 
Petr.S0n.tf8. E poi tra via m'apparve Qu?( traditore 
in sì mentite larve . Dant. Purgar, 1^. Ed ci; le tu 
avelTi cento larve Sovra la faccia [ noe mal hera. 
L. larva > perfetta] E Par. jo* Poi, come gente (tanno 
\'--u.ì larve , Che pare altro t che prima $ le fi fvefle * 
But, Cioè fotto mafehere* - .- 

Las ag ni. Palla di farina dt grano, che fi diffonde 
fouililfimamente (opra graticci , e fi fecca » per cibo * 
Lat. t*?ana . Gr. Ac>*tr«. Boc. Lab. n. X9I* Le rup- 
pe Lombarde, le latagne maritate , le frittellette Tam- 
bucate, ec. [Lafigne maritate, crediamo 1 gbc voglio 
dire» quelle, che noi chiamiamo Ballotti» che fi e uo* 
cono nella tegghia,con peverada dì carne , e fi rotola- 
no] Morg. Grattugia* con grattugia non guadagna. 
Altro cacio bilbgna a tal lafagna. Bellinr. Che dicon, 
che vi piove le lafagne * £ altrove, (h'i pezzi mei 
torrìa, rome lafagne. $. Dittamo in proverbio; 
Affogare il can colle lafagne : Quando per venire al 
fuo intento , fi offerii.: maggior partito , che non 
merita la bifogna* 
LasaGnaio. Che fa, e vende le lafagne. M. V.4- 
37. In Firenze era da Santo Ghirigoro un l-fagnaio, 
con una fua moglie ; aveano un pi < olo loro tanciul" 
lo, ec. Cron. Veli. Fu figliuola d'una fornata , ovve- 
ro talagnàia. 
Lasagnoni. Huomo grande, e fcìpito f rhe dirrm- 
mo anche Bietolone. Lat. bhttut * Spin. Quello la* 
(agnóne afpettava di trovatfi Infera colla Spina, e tro- 
verai coll'Agara mia compagna. 
Lasca. Peicc d'acqua doUe , noto. L*rin. leucifcut * 
Gio. Vili. II. 28, t. Colle 1 'fi.be del lago inhlzare. 
Morg. I* piglio lafche di libbra, compare. Dan.Purg. 
jx. Che raggia dietro alla celefle lafca ('ioéalfe- 
gno dc'Pefci) $. Dicefi: Saao, come una lafca: 
e vale D'intera (anità. Belline* Però voi mi diciate % 
ec. E poi per* he le laiche fon si lane . Cecch. 
Mogi. I*}. E trovo, eh* egli è fan, com' una lafca. 
Lasciamgnto. Il falciare, Lar. §miJfo^ Am. Ant. 
10. i.*« Per temporale lafciamento di fatica. E 18* 
4. 7. Dunque cotali ammiftà , per laftiamento d'ufan- 
za fi cleono levare, e difcticire più tofto, che taglia- 
re. M. V*9.?8- E farne trasporto f cedizione, e la- 
kiamecto » per fede t e taoamente , (olennemente p 
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é con lettere patenti, ce. Com, Par, 9. La qual Co- 
lt 6 fa, per laiciamento di viszj, aggMgUpKAtO dì 
vìrtudi [qui Lat. fuga] 
Lasciare. L' il non tprre, o non portar feco> in 
partendoli , che che fi fu. Lai. tcltnquert « Boc. lo- 
trod 11.48* Li miti peofieri lafctai dentro alla por- 
ta della Cittì. £ Npv* tf, ;s Lui dentro .nell'arca 
lafciarono racchiudo. £ Nov. [). 4. £ a loio, come 
legittiini eredi ^ ogni tuo bene > e mobile , e IUbjie> 
lalciò (cioè Degli lece eredi] £ Nov. x. Mio padre 
mi ìaftiò ricco huomo [cioè red#i molta roba] 5* 
Lafciarc: contrario di Tenere, L*duntttert. Bot*N6v* 
X6. 14. Laftianjij nOo mi tener più, ce, tempo Jjai 

. til lai]J:n;i, JjJl lair.i > IO tC OC pJlCgO ^ *>■ ^ La- 

kiare; Abbandonare. Bocc. lntroduz» nuffl.38^ So 
v le in t«uc adizioni m'hanno laiaate . Petr.Son.lftS. 
U mio cor, che per lei lafciar mi volle. Dani. Par. 5. 
Non fate» come agnel, ebe lafcia il latte , Red, Efp. 
Nat. ioo f £i gli falcia in abbandono, a benefizio di 
fortuna ( Onde il proverbio: Calciare in Natio : che 
è Lalciare uno ne' perìcoli » fonia aiuto , e lenza con- 
lt ::n ; prefn dalla (avola d'Arianna* Itfcìata da 1 cu 
Dch'ifoU di Nafta. Lat. in ftricula imfcm c§nfi/sj 9 ty 
t auxìiij AfinN . Fir. Lue, Che laltiarono la povera 
1 Ggnorain Nafl«] $* Lafciare; Permettere, Lat. 
fncre> ptrmttttrt. Boc. Nov.44.lo. Lafci a ini vedere, 
come l'ufignuólo ha fatto dormire || ^aterina. Bocz. 
Varch. prof. z. Se temi di fua tradizióne, laiciala ire, 
e non t'impacciar con lei. Àr. Pur* 27. 66* La/eia la 
cura a me, dice* Gradalo, Ch* io guariica coltui del* 
la pazzia (qui Dare, concedere) Tató Gerul. 4* 44- 
Di me cura lalciando, e dello flato Al frate!, ch'egli 
amò con tanto zelo. f. Lalciare: fralafctarc. Lai. 
omitttrt* Boc. Nov. 9& I j . il quale , quantunque tur- 
bato il vedefse,nqn lalciò di dire il parer fuo. £ Noy. 
z. Hi Ch( io, per niuna cofa,lafcerei di CriAian far- 
mi. Fra0c.Barb.5s* D'ingrato or vienfermonc. Che 
non è vizio di lalciarlo in penna . Tacit. Dav* An. 3. 
So. Il Tuo teftamento die molto da dite $ avendo 
onorato di fua gran facultade, quali tutti i principali, 
e lafciato Cefare [ Dicefi comunemente: Lafciar nel 
la penna. Latin, ftttntio prturtrt ] S. Lafciare : 
neut pala, Riferbarfì* conferva! fi § e ritenersi. Latin, 
j: v fervsrt , Boc. Nov» 40. 4I intanto, che oe paren- 
te, ne amico lafciato s'avea . $, Laiciare Gare : 
Cefsar di fare* Lat. definiti* Boc. Nov. 47 • **• Udi- 
to il comandamento del Signore , lafciò Bar lei [Qui 
Latin, mittm , finn* , m&tiutm amptipt tu>y fnugtrt ] 
$. Lanciare; si dice dello Sciogliere i cacciatori il 
cane dal guinzaglio, dietro alla nera. Bellino Che 
lo fparviqc , e *1 can si lafcia tempre con vantaggio . 
J. Lafciar la briglia : per lo fteIso,<;he nel proprio, 
e nel figurato difsero i Latini laxarr, ba&tnas « Bcfn. 
' Ori, a. 11. }; Che lafciando la briglia all'eloquenza , 
Lasciato. Add. da Lafciare . Lat. dtmsffus > tct&ur 
Boc. Nov, If. II. Come Andreuccio fi vide allalpon- 
da del pozzo vicino, cosi lafciata la func«ec. E Nov. 
31, io. Lafciate le fue damigelle ne] giardino* piana* 
mente s'entrò nella camera. 
Lascisi L 6. V. A. Di doluto» licenziofo» trafeorfo. 
Vzt.foiutur» berntUr* G. V. 5. 15. a # Correfle la vi- 
ta laicibile, e riduHe i Criftiani a penitenza. 
Lascio^ Legato fatto per teliamcnto . Lac ItfAtum , 
M. V. i É 7. 1 Cittadini ch'erano avviluppati nelle 
fnani de* detti Capitani, per li laici, e per le dote, e 
perlideWti. G»V. 7.154. ». Che molti benefij, e 
limoline profferte > e lafci fatti « Tratt* Gov. Fam. 
Santo Agofìino rifiutò il laftio d'uno, ch'avea lafcia- 
to lutto *1 fuo per Dio alla Cbit^la donde era Vefcovo* 
Crofl. Mor. É qiiefla fpefa fu nel viortoro» ne' lafci * 
che furono affai , nella dota di noftra madre^e in mol- 
tcfptfeflralordinarie. $. Laido: Teftamento. Lat. 
Ujìtmentum. G, V. 9, 173. ». 1 ouali erano flati ft- 
drli. erano flati nel Conte Guid<raa Raggiuólo,eper 
fuo U\ in fuccedeano i figliuoli del Conte da Battifol- 
le. Liv, Dee. 3. £ perctocch'egli non fapeva* che la 
faa nuora folle pregna > dimenticò il no nipote, al fa- 
re del fuo laido. f. Lalciò: fi dice anche» Guin- 
zaglio : onde i cacciatori dicono Andare al lafdo: Del 
tenere fuor della fila il cane io guinzaglio, e andare 
alle polle . 
Lascito. Lafdo. Lat./r^wn. fo Giord. Pred.R. 
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Sì confidano molto ne'lafcitt tellamenurj > ebe fanno 
al punto della morte. , . ♦ . ; t 

Lascivamente. Con lafcivia. Latin. Ufch>é\ fttu- 
lanttr * moti iter* Pctr. Huom.lll. Fece alcune cole con 
tro a'luo* Prefetti, e alcune Jafcivaraeute contro a le 
Fir. Dui. Bell. Don. 3J*. Amano la bellezza L'WM 
Ucraina, chi puramente, e laoumcntc^ ce, chi la- 
fclvamcnte^ec. 

Laìcìvania* V. A. Lafcivia. Lat. UfcfoU . Mae- 
ilruz. Fer queito Tbuomo diventa inchinevole a'vizz) 
delle lalcivaozc. 

Lasci vitto ..Dim. di Lafdvio. L«t. Uftivibunàut , 
proesx, pttuhut. Fir. Dial. Beli. Don. $84. Però di- 
ciamola tale è vagbetu,qmn<to parliamo d'una, che 
ha un ceno laici vetto [qui in (orza di futì. J E 41*. 
Nello alzarfi, vuol diiicnOcrfi tutta, e quali imitare la 
lafciyetta palomba. Red. Ditir. Ove le viti in laici- 
veuì ifurichi, Spofatelono, in vece d'olmi »a' fichi. 

Lascivi *. Movimento diioneflo di corpo $ e d'ani- 
mo difiolitfo , procedente da intemperanza carnale. 
Lat, ta'cìvù . ttb, n. 43* Quantunque l'entrare in 
quella lupgo tl fiA apertiflìmoa chi vuole, « entricificon 
lalJvia, e con magrezza. Cavale. Med. Cuor. Gli 
occhi fono di reprimere , e raffrenare dalla lafcivia 
della fua volontà. Petr. Cap. I. £i nacque d'ozio> 
e di lafcivia umana. 

Lasci vi ri. Divenir la favo : Operar lafiivaniente, 
Lat. Ufavire, Fr. lac. T. E pon mente a'reggtmen 
ti, A'coflumij agli andamenti > A'prnncd, alarla 
menti. S'io in nulla lafcivjfco. S. Bern. Lett. Se 
fono coilrcai di llrignerfi infieme dalla buona vo- 
lontà, non pofibno lafcivire. 

Lasci vissimo. Superi, di Lafcivo. Lat. Ufrìvijfi 
mut. Pcti.Huom. 111. Alcuna volu onclUOìmOi al- 
cuna volta laldvillimo in lulluria. 

LA$civtTa\ Lascivitade, e Lascitita- 
ti. Lafcivia. ScaLS.Agoft. S'egli ritorna alle loz- 
zùre de 1 peccati, e alle puzzolenti lafci vitadi del mon- 
do. But, Superbia, ce. (e è in lafci vita di canto, in 
una voce falla, o infraudolente mancamento di voce. 

Lascivo. Che ha lafcivia. Lat. Ufcèvus. Boc. Intr. 
n, z^/£ilì cosi ne' loro coftumi, come i Caudini 
divenuti lalcivi. Vit. S, Padr. Tanto bdla, e si va* 
na,c lafcivia , che molti per fuo amore, contende- 
vano inlìeme. Dan. Par. 5, Non fate 9 come agnelj 
che lafcia il latte Della fua madre » e lemphce $ e 
laldvo i cioè vagabondo, o diffduto] 

Lasco. V. A. Pigro» vile. Lat, ww* fupmut, mol- 
to, 4fafus* Tratt. Pece. Mori. Quando egli e dis- 
leale, non calcate, dimentico , laico, divallante, e 
fievole . 

Lassarb. Stancare, Braccare, Lat. Uffare, defatiga- 
re, retmq uert , miwi,/wrf. Petr.Son.0r. lo non 
fui d'amar voi lallato unquanco. Madonna, ne farò. 
$. Per Lalciare. Petr, bon, ij, poi ripenfando al 
dolce ben, ch'io hflo, E Canz. I. Laflare il velo- 
o per Sole , o per ombra , Donna non vi vid' io 
Dan. Par. 14. Amor mi feuferà di quel ch'io laflo 
E Rim. Allor fallai la nova lanrasia . Gukt. Rim. 
Ma per lentezza si lo laffa dire. Ar. Fur. 17. 66 
L-t.u la cura a me » dicci Gradafto* Ch'io guari 
fca coltui della pazzia. Per Dio, dicea Rucaier, non 
te la laflo . Taff. Gcruf. ifi, 40, O tu che 
Parte reco di me, pane ne IiOi. 
Lassativo. Che ha virtù di lenire, e mollificare, 
o purgare. Lat, molliem , Uxanr* Grec. MAnma^f . 
Declam. Quint. C. Che fé troppo ardóre delie mem- 
bra induroe, aggiugnete medicine lalTarive . Cr. tf. t<. 
3. Lafcatapuzza e molto Udadva, e purga di foprai 
e di fono. E e, aS. r. Laureola è un'erba molto laf- 
fativa. Lib. Cur. Mabt. Metti in opera la virtù laf- 
fativa della fcamonéa. 

Lassato. Add, da Laflare. 

Lassazionb. Fiacchezza , relalTazione . Lat. Ufjltw 
do 9 tènder. Teol.Mift. La qual cola è fopraogni vir- 
tù dell' umana condizione , per continua laflazion del- 
le virtù. 

Lassezza. Stracchezza, ftanchezza. Lat. Uffitudo* 
fatigatiù. Scn. Pia. Una pigrezza (orprende i nerbi, e 
una laflezza, lenza fatica, Med. Arb. Cr. Fatiche, e 
uBaan; efami.eleti tormentofe, e crudeli. Coli 
b. Pad. La laffczza del ve gghiare ci dilctu: la conii- 
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nua lezione, e meditazione dell; fcritture non ci U- 
ì zu. Amer. car. 9. Coloro l quali* dopo lunga Ui- 
! fc?xa» Lieii podi. 

; Las So- Sincopato da Lattato. Stanco > (tracco, fiac- 
co . <iio. Vili. 7. 17. 4, Perocché la gente eran 
laffij e Ranchi per lo combattere. Dan. In?* ]4- Dif- 
fé 'I macftra, anfando, come huom* laflo. Petr. Son. 
lotf. Ch'è già di piangere, e di viver laflò. Taf.Ger. 
tf. Già Uffi erano entrambi, e giunti torte Sartan pu- 
gnando ad immaturo fine, §. Per Infelice» raife- 
xo y me: hino . Bocc. Nov. <si. 7. Oimc lafla me, 
dolente me, in che malora nacqui * Petr, Son. llf. 
Laflo, io non fo, che di me iteflo eitirae. E Cam. 

;;••!• Quante lagrime, Uflo» e quanti veri Ho gii 
parli i Ar. Fur. t J. li. Ma di chi debbo lamentarmi, 
ah laflo f 

La S S V . Che alcuni fcrivono anche La fu , Àvverb» di 
Juogo* losj v.i ilat:i,i:o;tic di moto, contrario di Lag- 
giù : e vale In quel luogo a!to,o dì (opra. Boc. Nov. 
£0. 14, Mando a Guido Imbratta > che laisù, colle 
campanelle» venifle. din. Parad. 9. Per letiziar laisù 
fulgor iVquiUa, Petr. Son- 19S* Pur lafsù non alber- 
ga ira , ne sdegno • E Son. 127. Moltrar quaggiù , 
quanto lafsù potea . ficmb. Alol. g. Qual foddistaci- 
mento pentì tu, che riceverebbe il tuo animo. Te egli, 
ce, le grandi opere del Signore > che lafsù regge, mi- 
ralle, e rimirane intentamente? 

Lassvso. Lo Reffo, che Laisù. Petrar. Cant. 19. 2. 
io pefilotfe laflulo, Dove il Motore eterno delle itel- 
le. E Son. 14. Se laflulo e, quanto eiler dee gradita. 

La str a. Pietra non molto grolla, e di Superficie pia- 
na, La:i:K léfit , UpiT quéirétut , G. V. Io. itfS-1* 
faccendovi molte cale d'alfine coperte di laltre. E li. 
lo, io. Che infino alle laltre del tetto, ec. ne fu por- 
tato, f. Laftra: Per fimi! -e. Sagg. Nat. Efp. 174- 
Scrive ti Galileo , ed è ver iiìimo . che una Ultra di ghiac- 
cio fp ruzzata, ce, $. Porre uno in lulle lartre: vale 
Ucciderlo* Lat, ahquem peri/nere^ *d ten*m édtgere, 

^ftòjtcrncrc. Bern. Ori. E lui difteio batte lulle Uttrc . 

Lastricare, Coprire il fuolo della terra con Uftre 
congegnate inficme. Lat. Uftdibux Jìernere • G.V.d. 
27* I* Balla fua Signoria li lamicarono in Firenze 
tutte le vie*che prima ve n'era poche laftricate. E 7. 
9S. i. Sopra la piatta d'Orto San Michele , dove fi 
vende il grano $ e laftricofli , e ammattooolQ . Legg. 
Afe. S, B. Anzi , quando li maeftri lastricavano col 
marmo, levavafi in alto» e percoteva la taccia . Tac. 
Dav. An. 1$. I69. lo, co* miei conigli lo faceva ad- 
dottorare, tir Viceconlolo , difegnar Confalo, e Pal- 
tre vie gli Ultricava allo 'mperio ( qui e metaf. Lat. 
fTétfffJitt J 

Lastricato. Sufi. Il coperto di laRre . Lat, ftvi- 
menturn Uptdt&ut ftrét$m . Sen. Pili. Quello laltrica- 
to 1 ovvero (pazzo * the tanto era vile, lo (ottenne * 
5 . In quello lignificato , di iamo an. he Lallricoj 
onde Condurfi al lallrìio : Venire in cltrcma oeceffi- 
ta. Lat. ni inctitt redigi* 

Lastricato. Add. da Laflricire . Coperto di la~ 
Are é G. V. d. 17. I. Si laftricarono in Firenze tur- 
te le vìe, che prima ce n'avea poche laftricate, le non 
in certi (ingoiati luoghi * e maitre llrade, laftrirare di 
mattóni (detto per fimilit. ) Cr. 9. òr. 2. Stalle la* 
stricaic di pietre, o che hanno Cuoi di ghiaia. Ber. 
OrUn, 1. io. id. Cootra quel lastricato pavimento Di 
marmo, sbarte. quello incantamento. m $. Figura- 
tamente . Tali. Getufal. 10. do. Lastricato col (angue 
e li pavimento* 

Lastricatvra* Lastrico, il lastricare. Palla d. F. 
R Tu lastricherai, ec. un 1 aia alta due piedi , ma fia 
im binata la lastricatura allo fornello. 

Lastrico. Laftii aro . Curi, Marign. E fon ridot- 
to quali» che lui ladri* o (maniera propria efpnmente. 
Ridurli in eltrema neceflita] 

Lastrone. Laflra grande. Fr. Giord. S. VafTcncal 
forno a e getta lui entro, che era pieno di fuo o* e (er- 
rò lui collaftróne (qui vale quella pietra, colla qualefi 
turailforno) Ciriff.Calv. 3. O ber fenia,ch*io ti abbia 
apparecchiato Due bicchier mccojin ruqueltolattrOne. 

LaSTBvgCU, Laftra piccola . 

LAft;, ra. V. L. Ofcurità, nalcondiglio. Lat. Un* 
ira. Din. Farad. 19. Aflai t* è aio aperta la latebra. 
Tali, (jeruf. id. 7. Nelle latebre poi del Nilo accolto 
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Attender pare in grembo a lei la morte. 

Latbntb. Ol uro* nafeofo. Latin. Utent , cbfcurut 
Dan. Par. itf. Non fu latente la fanu intenzione Deli* 
^guglia di Grilla. 

LATERAL8. Da* fianchi. Lat» 4 Utere * latrrdlir. Sag, 
Nat. tip. 191- Negli angoli laterali aflai mimiti , e 
ricchi di vetro . Galil. Lett. G. Med. 4<J. Quella di 
mezzo e aliai più grande delle laterali . Red. Inf. loi. 
1 fili laterali di eflo, g Ofl. Aoim. M4- Le due dei 
mezzo lon molto maggiori delle due laterali. 

Latrina. Cello f ragna , luogo , dove li gettano le 
immondizie. Latin latrina , cloaca. Ricord, cap, 19, 
E anche un'altro de* nobili di Roma dovefle far fare il 
parlagio, e'I guardingo, e Uterina, ficcome (lavano al 
modo di Roma. Boc Nov. 79, 32. Ella vi pài so in- 
nanzi all*ukÌo, una nptte» che andava ad Arno a la- 
varti i piedi « e per pigliare un poco d'aria» ma la (uà 
più continua dimora e in Uterina [Qui favella equi- 
vocamente, perciocché Lacertna è anche nome d'un 
Cartello in Tofcana ] 

Latezz a. Latitudine. Lar. Utituh. Lib. Aftr. La 
madre» cioè dello ÀQtoUbio, fi e la lamina, che £ fé* 
gnata da amendue le parti, e V una parte fi è dove ìq- 
no le loogàre, e le Utezze. 

Latinamìnti, Largamente , agiatamente * agevol- 
mente , e contrario di Strettamente . Lat. Udgfi&iMm 
Lib. Altro], fi onturtociò fi dee muovere quella tavo- 
la, in quella iijfe&rt , bene latinamente. E Latina- 
mente, per alla Latina 1 o fecondo le buone regole del 
parlare de' Latini, Lat. /<*«>. 

Latinizzare. Dire in latino: Latinamente. Lat. 
l*tiné uddtrt , Celio Aureliano dille iatiné^trt* Dav. 
Sellai, 81. Divenuto poi loprantendente [cosi Utinìz- 
xano il vocabolo 'Greco Epiicopo} si pre(c de* Vefcova- 
di ben due. 

Latino. Sud. Linguaggio» idioma* Lat. ferma, Ihh 
£j/4. Dan. Rim. Canz. 4. E tantino gli augci> cia- 
Kuno in fuo latino. Poliz. 4. E canta ogni augello il 
tuo Urino. Beni. Ori* l. 19. lo. Il Cavalier ch'inte- 
irfqucl latino. Ferma il cavallo, e non fa «{he fi fare. 
$» Per Ragionamento; Di(corfo,lermone, cosldet- 
to per T eccellenza della lingua Urina, o per la re ve- 
r<nxa, nella quale ella $'ha. Latin, eloefuiutn, orati*. 
Dan. Par. 11. Mi mode la sfiammata cortesia Di Fra 
Tommalo, c'i difereto latino. E Cane. 17, Ma per 
chiare parole, e non precifo Latin, rifpofe; quell'amor 
paterno* Fiam. lib. 1. 98, Ma egli più favio* cb*io 
non penlava» aftuumente fi guardava dal lalfo Urino* 
$■ Per Compofìzione, che li faccia in lingua Iati na t 
traducendola da altro idioma nel Urino, per elercizio 
di fcuola. Là*. di8étum t Fr. Gidrd. Fred. R. Men- 
tre i fanciulli erano intenti a fare il loro Utino. Ani. 
Ant. lo. l. 13. Siccome fé alcuno, che dica d'efler 
aiacftro di gramatica» e faccia ma'latini. $, Per 
Dottrina. Lat.<fo3rJM* etiquwm. Dan. Par. lo. Quel- 
lo avvocato de' Templi Crtftiaoi* Del cui Utino Ago- 
liin fi provide • 

Latino. Add. Del lazio, E pigliali per Italiano. Lat 
tétiiuts* Petr.Canz.19. 5. Latin fangue gentile, Sgom 
brada te quelle dannole fome, E Canz. 39. Ma fe* + 
Latino, e 1 Ur;co , Parlan di me dopo la morte è un 
vento. Dan, Ini. 19* Dimmi s' alcun latino è tra co 
fioro f ec. Latin fem noi > che ru vedi si guaiti , Bocc 
Nov. 41- 7- La giovane udendo la favella latina, f 
per Chiaro: Piano> intelligibile. La i\ì,cl4rur,perfpi 
cuut . Dan. Parad, j. Ma or m'aiuta ciò, che tu mi 
dia. Si che il raffigurar m*è*più Utino. $. Pc; 
Largo , agUto . [^at, itfw . Lib. Aftrol, E fia la riba- 
ditura d'ambo li 'api in modo, che '1 luo movimento 
fia ben latino. $. VeU latina j Spezie di vela, di 
forma triangolare. 

Latino» Avverb. Litinamenre, alla latina, Lu. Un 
mi* Bocc, Nov. 4.1. 7 Parlando latino, la dimando 
h Nov. 9. Domandò chi lolle la buona femmina» che 
latin parlava. v \ 

L&titvdinb. Larghezza, Lattn. Utitudo* G. V. 9. 
x^7. 7* Lo rotondato della Cittì, e circuito, piglia- 
mo lolamtme alla latitudine del nume Arno. Crelc. 
' 3. 13. NelU quarta parte* la qutle dee (tare infra *1 
pedale, niente di conceria fi vegga, ne altra cola, la 
quale abbia latitudine. Cavale. Speccb, Cr, E quella 
[ latitudine di cuore, principalmente fta in ricevere, e 
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(ottenere ogni perfona coti dolcezza (cioè affcuuofa ii- 
beraliu»e affabilità) f. Uriuidiociapprcflo i Geo- 

frati « L'arco del meridiano d'iM .ir^ , era eflo» e 
Equinoziale» pretto gli Àllronomi l'arto tra 1* Eclit- 
tica, cuna Hclla, fui cerchio di latitudine della me- 
delìcna. Lai, Utitudv. Gali). Sagg. Adunque tali lue 
orfervazioni furon facce in tempo , che Giove, aveva 
latitudine boreale. Serd. Star* Fecero le tavole dille 
declinazioni, delle quali oggi fi fervooo i mannari a 
trovar le latitudini * 
Lato. Parte dcitra,o finiflra del corpo » fianco. Lat. 
Utur erir* Petr. So*. 191, Amor, colla man delira il 
lato manco* M'aperte . Boc.Nov.40.lf* E doglieo- 
dogli il lato, lui quale era, in sull'altro volger voglico* 
oiii p ce. £ Nov. 36, 9 Colle mani cord lubitamen- 
te a cercarmi il lato* f, Per Banda, o pane. Lat. 
Utut 1 Bocc. g. 4* p- M. A 1 quali, Ufciando ftare il 
motteggiare dall'uri de'lau, ec. E g. g. p, 5. Le la* 
torà delle quali vie > tutte di rofai bianchi , e vermi- 
gli, e di gellbmini , erano quafì cbiule . Petr. Cinz. 
39,7. EdalPun lato punge Vergognate duol, che in 
dietro mi rivolve., Guid.G. J4. Onde egli mandoe in 
ogni lato per li fabbri. Dtn.lnf?}, Supio fi diede al- 
la pendente roccia. Che Tuo de* lati all'altra bolgia 
tura. E Cane. 19. Ma questo vero e fcritto in moki 
Iati (cioè luoghi) TalT. Geruf. 7.98* Che pur conte- 
sto avendo ogni (uo lato Tenacemente di robusta tra- 
ve. Fir. Nov. 7. E fecero rutti quelli attucci , e lutei 
quei giuochi »che fanno i novelli sposi in cosi fatte I*- 
tora. Tac. Da*. An. 1. ij. Le legioni putte alla la- 
tora 1 per codardia, ce. Gal. Mac. Sol. 69. Perche in 
ogni triangolo accade , che prolungandosi i fuoi Jan , 
ec. Salv. Spiri. L 1. Prefe perdila legittima Madonna 
Fulvia >chc era forella di Madonna Gincvera, ma fo- 
lo dal lato di madre. 
Lato, AjJd. Largo , e fpaziofo . Lat. tdtur , émflus , 
fpéckfut . Petrar. Cap, S. Talora per via latra, e p«r 
via lata. Dant. Infer. 13. Ale hanno late p e colli* e 
visi umani. Sem Pisi* Ava nome Platone, percioc* 
che egli avea il peno grotto, e Iato , perciocché Pia- 
jtos ia Greco è a dire Lato in Fiorentino, Cr. z. 22. 
' J. Quelle maflìmamente* le quali hanno i pori aper- 
ti, e le midolle late. E 7.70» l. Ed enne un'altra, la 
quale ha più lunghe, e più late acute le toglie* 
Latiamento. Il latrare, il latrato. Lat. Jstrdfiif-. 
Com. Infer. 9* Cerbero alzóe le tre teste, e insieme- 
mente mife fuòri tre larramenti : uno chiama le tre 6-1 
rocchi*. Vegez. I quali la venuta de* nemici all'odor 
fentano, e con latramento gli mostrino. 
Latrare, Abbaiare* che è proprio decani. Latin. 
hnare. Filoc. j.115. Dentro cominciarono a latrare 
due grandinimi cani, Dan.Inf.tf. Cerbero , fiera cru- 
dele, e diverfa 9 Con tre gole caninamence latra. Tel. 
H . tf. jS* li fé come il cane , che latra per ogni bocc 
d'amiio, e di nimico. $. Per limiht. Danr.Par. 
e. Bruro, con Gallio nell'Inferno Ima. E Infer. )z- 
Latrando lui cogli occhi in giù raccolti . Fiamm.7* 
34* La rende pazza, fìccome il \ao latrare» per li iato- 
pi fa manifesto. 
Latrato. La voce» che manda fuori il cane, ab- 
baiando. Lat. l*ur*tut. Amet.c. 7* Ma i giacenti ca- 
ni, ec. veloci, con alto latraro, gli ^orfero forra. 
Latria, I Teologi Latini dicono tétti** Gt ajt *V 
Dant.Parad. 21. Che fuole efler difposio a fola buia. 
Com. Latria e volontadc di fare a Dio debito colti* 
vamemo, But. A loia latria » rioé a foto culto divi* 
no , Latria élervitù dovuta a folo Iddio. 
Latro. V. L. Vedi Ladro* 
Latrocinio. Sust. Ruberia, ladroneccio. Latin. 
latroetnium > furturn . S. Agost. C. D.. Quanto (ìen fi- ■ 
mili a* latrocini i regni fenza giustizia . Fir. Al. 190. 
Era accufato come rubatore del mio cariflìmo ofpi- j 
te, il qual peaac, non foto latrocinio, ma parti- J- j 
dio. ognuno 'ihumriebbe più rettamente. Amb. Fur. ! 
4-9* Temendo, eh* io non mi vadia a querelare di 
quello ruo latro rnio. Serd. Stor. 1, Dalla quale fo- 
praitavano ognora nuove iafidie* latrocinj, occiGo- 
ni , e calamita . 
Latroc.no. Add L^drb, e lenifica Abbomìne- 
vole f pe Aimo . Lat. fai é ftur , ntfétriur . M. V.i.2-, 
Vcd ndo i Fiorentini, che la latrocini fuperbia de- 
gli Ubaldini non fi gadigava . 
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Latta . Diteti Cerea composizion di mera 
fa in falda lottile , Latin, mettili lamina ai 
metal fum in tenuem Jaminam dtdudum . 3aj;n 
t;'P- 12. Egli i un trcnio di tono fornutu di m- 
ghero , per di dentro voto > e imjJeciaio , e per di 
fuora (oppannato di Ulta . 

Lattaio. Add. di latte. Lib. Cur. Malat. La nu- 
trice sia buona lattaia , e abbondante { cioè abbia 
latte di buona qualità , e quintili . Lai. laàe txuòt 
rami , JaOefcent ] 

Lajtaivola. Laiin. hetb* laHarU . Cr. Io. «. 4 
Si turano eoa latte 0' 
chiamata . 

Lattaivolo. Dnte de' primi, the cominciano a 
mettere, quando li latta. Pafl. 379- Ho del cadere i 
denti , più volte fognato, e non ine ne cadde pero mai 
veruno, (e non i pumi lattaiuòli. C0m.lnf.a9. Ven- 
detti dì cento anni tienei lattaiuòli, Itccome il fan* 
ciullo «che allatta. 5. Ogni comunemente di- iimo 
di Quelli delle bellie . Bunh. Mette più lattaiuòli, 
o men d'un bue. 

Lattante. Che latta: Imitatrice . Lir. ladani . Red. 
Oflerv. Anim. In cosi fatti polmoni d'un Riccio lem- 
mina traiTìhima , e lattante . 

Latta rb. Allattare. Lat. lanari. G. V. 1. ìc. 4. E 
quivi fi dice furono lattati, e multiti da una lupa. Dan. 
Purg. 21. Colloro, e Perfio, ed io, ad altri aliai . Ri- 
Ipole il Duca mio,fìam con quel Greco, Che le Mule 
lattar più eh! altro mai . Amet. 25. Da quelle Mufe, 
che già li guardaro, e nelle braccia lor crebbi, e lat- 
tai (cioè preti il latte) 
^L att ATA. Bcvaada, fitta con mandorle, femi di 
popone , o simili , pelli , (temperati con acqua , e 

. colati . Lat. aqua medicai* fpecitt laBi concolvr, 

L a T tato. Add- A maniera di lane , o si* nella 
biamhrcra , o in altra qualità . Latin, candiditi, v.,- 
veut, Uàtiélus . Guid. G. La taccia de' muri, ec- non 
bian;hcggi.va di bianchezza di calcina lattata . E al- 
trove . Sotto a' quali riluceva la piina tefta lattata, 
e bianca, come neve. Red. lnf. o*l. Scorpioni , ec. 
benifljmo formati , e di colore biao>o latuto . E 
Oflerv. An. j. Una ftrifeia bianca lattata, che u'n- 
géa luno , e l'ai'ro collo . 
Lattatrici. V.rbalferrm. Che da il larw. Lat. 
nutrix . Fr. Giord. Pred. R. Una lupa fue a loro la 
laitatrice . 

Latte. Sugo, che elee dalle poppe delle femmine. 
Lat. Uè. Lab. n. 131 Quinti amora, prima, ihe efli 
nmaternale latte abbiano prelo.fe n'oicidonor Fr. 
Giord. S. II latte ti da a' fati iulli , perche non hanno 
forte (lomaca . Dan.Parad. 5. Non fate, come agnel, 
che lafua il latte Delia fua madre. Petr. f anz. 44.fi. 
Con voci ancor non prefte Di lineua, che dal latte fi 
f'ompigne . E (anz. 47. 4- Ch'or fofl'io mono al 
Ulte , calla culla. M.V.s. ftf. La vitella di latte 
nife danari io. in 40. la libbra [cioè, che ancora pi- 
gliava il latte. Lai vituUUaem) Pallavic.Stor.Conr. 
708. Ora un tal deporre il cari o della greggia , è mu- 
en-rla di nitro i) latte, anzi 'avere il pefo d'una in- 
Lmrnte, e il larte di due ripugnava, ec. fi. Latte 
di mandorle: Quella mineftra, fitta di mandorle pe- 
fir, enrrovi del zucchero. Lat. Uc tmjgdatinum. Lib. 
Cur. Malart. Uh larinata d'orzo, con latte di man- 
dorle «. Uue:perlone(ro,chrLattificcio.L!b. 
Cur. Malat. Srrappa le foglie dell' Efula, e raccogli 
quel lane, che ne cola. E appretto. Allo fleflo vai* 
il latte delle foglie del firo . «. Latte verginale ; 
Sorta di lifcio. %. Effervi il Une ài e'Hina : Va-i 
le Effervi d ogni bfne . Gr. é f ,X» , y / Kgi , j| dlflc | 
Artliofane. $ t Aringhe di lane, Pef.i di lane: 
si dicono 1 Pelei mafchi.a diftinzione di qae'd'uo»*. 
che fon le femmine. E quel chefi.hiama pe*«afch| 
latte, èia materia de' lor tcfticoli f Le Budella arafle 
in alcuni animali , i Latini chiamarono USci 1 

Latteo ci ante. Che ha latte. Latin. laSefon, . 

e a S°i l - *' 70 ' M ? hi * ,bcr 8° *'' <*" "* verdi 
-fronde D: latteggiante fio. 

Latti ci Nip. Vivanda di latte. Lat. •?* USari**. 
Lib. Cur. Malat. Fuggi di ufate ogni lorr. di lan.i- 
!5|1**J '"»"!«"c ini aggravano il capo. R cd . 
lnr.104. Quelli altri tutui Utticioùmai non inverai- 
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^Lattiginoso. Che fa latte» e dicefi di quell'Erbe, 
e alberi , che Itnppate loro le foglie , o i rami teneri 
gnnonolane. Litin* UBtfctm 9 taStrius * L>b. Cur. 
Malati. Come fono il liumaglio, l'cfula, e tutte l'al- 
tre cibe tatuinole. Eapprcflo. Quando la lattuga 
indurilcc, e comincia a farfi lattkinofa. $. Vale 
eziandio Di colore, o lollanza limile al latte. Red. 
on.Anim.j7* Tutti pieni di materia latticinòia bian- 

chiffima, „ 

Lattifero. L*tticinófo. Red. Efp. Nat. itj. £ 

radice d'un frutice lattifero, come il mimalo. 
Lattificcio. QuclI' umore vilcofo * e bianco * co- 
me latte, che efee dal picciuòlo del fico acerbo» colto 
dal fuo albero» e da' rami teneri, e dal gambo delle 
fue foglie verdi , e da cote limili . Lat. butmr USeut , 
fuaùt. Gr. Ir*. Cr. 9* 7*- *• Ripagheremo il ca- 
cio, ce. co' fiori del ardo lalvatico, o col .«tificelo 
del fico [ Qui il tcfto Lat. Ut ficulntum ] E *. 77- 4- 
Se colle toglie ftropicccranno» le macchie fi rimuove- 
ranno » e del fuo lattificcio , si fi rimuovono le Impi- 
pi M. Aldobr. E tutte quefte eofe fieno pelle, e in- 
formate con Uniticelo. AUcg. 98. Il fico acerbo, hi 

fempre il lattificcio . 

Latti MB. Efcremcnto contratto nell'utero materno, 
dal bambino* mandato alla fuperficie del capo, per 
ifpurgarc, in particolare il cervello. Lat. ècfora y cav- 
ila latita * tadumtn. Gr. *x*ftt* «oc- Nov, 7?- M- 
La cui feienzia non fi rendei torfe più oltre, che me- 
dicare i fanciulli del lauime. 

LattimoSO. Che ha Unirne. Lat. achor&m m«- 
M»r. Ub. Cur. Malat. Se la nutrice farae ingorda 
del vino, i fatichila diventeranno lattimóG. 

Lattonzolo» e Lattonzo. Beiha vaccina da 

un'anno indietro . Lat. barnmt » vel fmna t*r . Morg. 
Di pallor certi capretti uccidiéno» E certi lor lattonzi 

hanno infilzato. _ ,. . n 

L-attov ARO . Comporto di vane cole medicinali» 
ridotte a mezzanità, che ha per materia, e (oggetto il 
zucchero, o'imele. Lat. tUButrium* ovvero rte&d 
rium, cosi da' Medici. Bor. Nov. 62. 4. Luciamo 
Rare d'aver le lor camere» piene d'alberelli di latro- 
varj» e d'unguenti colmi. Sen.Pift. Le botteghe ove 
T huomo confetta le confezioni , e 1 iattovarj . Bern. 
Ori. I. io. 8- Onde laceva incanti» e medicine, b 
lattovarj» e'.npiaftri lenza fine. 
LATTVGA. Erba nota. Latin. iaQuu. Ct, tf. tftf. z* 
La lattuga e fredda, e umida tempetftamente. Amer. 
47 Ma il fuolo era ripieno di frolftùti cavoli, e di 
celiùte lattughe. Annot. Vang. E mingeranno con 
efla il pane a«Ìmo»rolle lattughe agretti. ^Cr.tf. 67. j- 
E Mna ragion di lattuga, che per fé medefima nafce,la 
quale s # appelU lattuga caprina > la quale fé fi getta in 
mare,fi muoiono! pefei, che vi fonproflimam, Alam. 
Colt. 5- It8. Le novelle fue frondi alla lattuga. $. 
Di iamo anche Lattughe: per Gorgiera. 5. Inpro- 
verb. Dare in guardia li lanuta a' paperi. Lat.*vfffi 
tnpQ commurerc . Gr. TfAv'xa» tUì/f . Cecch. Dot. a. 
e Lalciò qua, che minutraHc 1* tutto, lo lo dir, la 
lattuga in guardia a'paperi. E Stiav. 4+ 5. Che si, 
eh' ho dato La lattuga in guardia a paperi . 
LattvgaCCIA. Pcgg. diUuuga. F1r.Af.z7z. E 
Iptfio Ipeflo egli, ed io avevamo una medehma cena» 
ma breve, certe lattugacce tallite, che era storne man- 
Giare (tope . , 
Lavaceci- Voce bafla . Si dice Huomo (cimumtc, e 
* dappoco. L. ineftutjnhtit futili* bum. ^Boc-Nov.rfl.ia. 
Non meno lòffi ente lavaceci, che folle Giovanni Lot- 
teringhi . Pauff. Egli ha cotte le fave il Uvaceo . 
Lavacro. Luogo dove fi lava: Lavamento. Lat. la- 
' vacrmn. Fi.oc7.4a9. Correte al Santo Fonte del ve- 
ro lavacro, il quale, lavando l'ofcura cangine delle 
noftre menti, vi iafeerà conofeere Dio. Amei. 91, 
Similemente ancor, come nell'acque Giordane pitta 
onci Santo Lavacro , Dalle man di colui, che più gli 
piacque. Cavale. Fr. Ling. Non vogliono lottomet- 
terfial giudìtio,e al lavacro della Conlcflione. Ar. 
Fui tS z*. Carlo dal falurifero Lavacro , Con cere- 
mouie debite lcvolla. Tafl. Getuf. II.44- Ond'egli; 
cade, e la dei fangue facro, Sull'armi femminili am- 
pio fa\*rtO. Red. Ditir. Ed io si dolce , e nobile la- 
vabo, Mentre il polmóne mio tinto fi abbevera. 
Lavamento . Il lavare. Lat. lavati** ablutto. Lab. 



n. zo. E Quando i lavamcnti erano finiti* Vir, S. Pad* 
E quantunque da molti medici Ila Rata con figli ara d*u~ 
fare certi bagnile lavamenti,e ornamenti, ce. di ere- 
lcere,o di raffazzonare quella tanto pocacorporal bel- 
lezza, che abbiamo. Seal. S. Agoft. Perlo lavamen- 
to dell' aedua di fuori , lì cognofee il purgamento del 
peccato» che è nell'anima d'entro. 

Lavanda. Vedi Lavatura. 

Lavandaia. Che lava i panni lini a prezzo. Latin. 
Uvatrix. Bocc. Nov. io. 3. Se con colei, che colla 
finte, o colla lavandaia» o colla fila fornaia favella. 
Gatat. Non voglio perciò, che tu ti avvezzi , a favel- 
lare, ec. e come la lavandaia, e la treccia « 

Lavarb. Far pulita .e netta una cofa, lavandone la 
fporcizia,con acqua, o altro liquóre. Lat. UvàrttAb* 
luerc a Gr, Actlnr :-av hy . Boc, Nov. 14. !*• Dove 
una povera femminetta, per ventura, fuoi flovigli, 
colla rena » e coli 'acqua falfa lavava , ec. E Nov. 

Ev 9. Tanto che tutta» colle (uè lagrime la lavò. E 
lov. if. 16. Difiderofi di volgerli al Mare» per la- 
varli. Dan. Farad. S. Quella fi ni (tra riva, che fi lava 
Di Rodano» poìch'c miito con Sorga (cioè fi bagna) 
Fetr. Canz* tf. f« Per lei fofpira l'alma , ed ella è de- 
gno. Che le lue piaghe lave. j. Lavare il ca- 
po a uno : Dir mal di lui . Lat. infamia afpcrgm . Gr. 
■-A.W7. Varch. Ercol.5^. D'un, che dica mal d'un 
altro, quando colui non e prefente» s'ufano quelli 
verbi. Bardare, fcardaflare, ec. lavargli il capo» ec, 
$. Lavare il fuo, lavar danari, le lue facultà: va- 
le DUE parie, mandarle male. Plut. dille r/nere. $. 
Una man lava l'altra : detto proverbiale: fi dice 
del Giovarli fcambievolmente . Laf. Spirit. 4- I. 

10 ti ricordo, che l'una mano, lava l'altra, eie due il 
vifo [Gr. %£p %*P* »'iVt . f . Lavarfilemanid'una 
cofa : diccli dei Non (e ne volere aflolutamente più 
impacciare. Si*lv. Grandi. I. 3. Tu vuoi» ch'io me 
ne tolga giù adatto» e lavimene le mani. Pallav, St. 
Conc. r re-. Se il concilio il facefie» Sua Maeltàje ne 
laverebbe le mani . / 

La'vato. AM. da Lavare, Lat. totur. Boc. Nov. 77. 
68. Datole a mangiar pan lavato > e poi fpogliatola 
f cioè tenuto in molle nell'acqua . Lat. panit ex aqua) 
Vedi Pane. 

Lavatoio. Luogo* dove filava. Latin. Uvacrttm. 
Alleg.139» Al pozzo, allavatoio, $. Epcrfimil. 
Tratt. Intend. La leconda cola è verace ronfefiìone, 
la quale è uno lavatoio > nel quale T huomo fi dee la- 
vare fovente ^ 

Lavatvra,/ Lavamento. Lat. lavati*. Cavale. Frutr. 
Ling, Tantoodore rendette» che chiunque lo tociò,, 
non potette poi» per gran tempo, per niuna lavatura , 
rimuovere quell'odore dalle fue mani , ( $. Per Io 
Liquore, nel quale s'è alcuna cofa lavata» da aKuni 
detto in Lat. lotura . Onde manuum Ictrrra . Lavatura 
delle mani , detta da' Greci iwinm/^f - Ateneo lib. 
Io. Vit, S. Pad. Io le gittai la lavatura del catino ad- 
dodo. G. V. XI. Ztf. I. Torbida, com' acqua di lava- 
tura di cenere* $. Per Cola arufiziata da lavarli. 
Lat. ,.;;.-. Lab. n. 20^. Poiché molto s'era il vifo, e 
la gola , e'1 collo, con diverte lavature, ftrcbhiara. 
( In quello lignificato diciamo anche Lavanda, Fir- 
Alìn. Prende!? un poco d'aneto» e melìo con parer chi 
foglie d'alloro nell'acqua, e dato bei e , e fattone una 
lavanda) 

Lavazione . Lavamento .' Latin. Uvétio , Elpofiz. 
Vang. Ma s'egli fu cosi, come egli dite, dico» che 
quella lavazione degli oerhj , ec. 

Lavda. Componimento in verfi in lode d'Iddio, o 
de'fuoi Santi. Lat, hjmnut * Bocc, Non. 0. |. Gl'in- 
legnavano la lauda di Donna Metalda. G. V. 7. Ult, 
Dinanzi alla detta figura ogni fera» per laici vi fi can- 
tavano laude. 

Lavhabilg. Degno di lode, da effer lodato. Latin. 
laudabtlitybmtftus . G. V. l, I. 4. Acciocché l*ope~ 
ra no ira fia più laudabile» e buona. Collaz. S. Pad. 

11 rimanente della lor vita, hanno confervau in lauda- 
bile fervor di fpirito. Dan, Inf.if, Saper d'alcuno,* 

§ buono.Dcgli altri» fia laudabil tacerli. E Purg. 18. Al- 
la gente»i he aveva Ciafcunoamote infe laudabil cofa, 
LavdabiliSS! wo. Superisi, di Laudabile- LlL»/' 
de laudabili! . Fr. Giord. Pred. Laudabilidìma cola» 
é I* attenerli da quefte trefehe. 
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LaVDAbilmcìntb. <on modo laudabi le* Lai, Uv 
dafatitcr * Uud*tt\ bwutlè* lab. Amor, b le tutti li ber 
ni | Uni *l* femmine , gli debbon : i ce : : , nondimeno 
laudabilmente Ji può*lec. Cour. 1- r io, Tornot* all' 
ordine, dove tini laudabilmente fua vita* 

L a vd ano. Sugo grallo,e rugiadofò» che fi truova at- 
taccato alle (ofclir d'un frutice > di che V.Jvlatt. Lat. 
Ldtanum . Gr. k*£dtof. Tel. Po?. S. Si confetti col 
lauaauo, (torace, lù orbano* 

Lavdakb, E commendare» e dar lode- LnJsutUrt, 
uUtrrdit< G* Vili. 11. j, S. Sonando le campane» a 
Dio laudiamo* Dan.Faiad.2S* Laudando il-cibo, che 
Jafsu ti prende . Petr. Soo, li. E tutti voi* ch'Amor 
laudate in titna. £ Son. 35. Tornar non vidc.il vilo, 
che laudato Sarà . 

Lavdato, Add* Da Laudare. Lat. Uuàétut y pr*&atur, 
celebratiti. Petr. Cap, S, £ l'ultimo cu il primo* tra 
lauditi.. 

La v datori . Che lauda • Lar. Uuid$or . Mor. S. 
Grcg. £ davanti gli occhj del tuo laudatore, folle ab- 
battuto dal vizio della impazienza * Teolog. MiiU 
Provocano Iddio a dare maggior cofe al laudatore-. 
Rim. Ani. P. N. Perch'io non lòn si fapio laudatore* 
Ch'io lapeffi, ce. 

Lavdazlonb* Laude. Latin. Idudatto, Uut. Coni. 
Purg. 7* Qui Sordcllo , con lauUazione di Virgilio , 
narra della fua parlatura. 

L a v DI- Paiole in commendazione» e in gloria di che 
che fia. Lat. Uur % commendarlo* Bocc. Nov. 31, 22, 
Ni una laude da te data gli lu* che 10, ce. Dan, Parad. 
19. Vid'io far sì quel legno, che di laude Della di- 
vina grazia era concerto . Petr. Canz. iS* z. Quanto 
mia laude é ingiuriofa a voi . ^Red. Inf. zotf. j Non per 
vaghezza di laude, ma per defiderio di edere emenda- 
to. Taff. Ger. 7- 71* Ma più tf ogni altro il Capitan 
gli applaude» E gli annunzia vittoria , e gli da laude. 

Lavdrse* Che canta le laude* ed erano cosi detti, 
anticamente* alcuni huomini dcfcritti in certe com- 
pagnie* che avean per ufo di cantar laudi. Lat, /-*«- 
Ànm fdctdrvm * Jìve hymnurum verfiacutorum eantdtor . 
Bocc.Nov. tfi.z. Era molto fpclTo latto Capitano de' 
laiidéfi di Sarta Maria Novella. E 0.4. £ la mattina 
fé ne tornava a buttega , e talora a* Laudélì Tuoi . 
Quid. d'orS. Mich* Laudasi » e cantori alle laudt 
dell' Ontorio» 

Lavdevole* Laudabile . Lat. Uuddbilit , commenda 
bilif • Botc* Nov. jtf. 4. Huomo di balla condizione , 
ma dì laudevoli collumi , fc Nov, 3]. zi. In quelle 
cofe laudevoli * che valorofo huomo dee edere con»* 
intndato. EN0v.27.4t. Lseavendoavutoinquellaco- 
fa alaina » altro f he laudevole, fé non una b Nov. 17. 
21. Siccome già più volte detto avemo, di maniere 
laudevoli molto » Palla vie. Si. Coite* tflo. Pai loro di 

non divenirne laudevoli, come grati* ma dilpicgevo» 
li , come ingannati* 

LAYDEvoiMfNTH. Laudabile nte * [ at. * Uudaf>i~ 
itter 9 cum Idudt* Boc. Nov, 09 19,. L'amare giovi- 
nette, lodevolmente onorando. ttut. Combatte:*: cen- 
tra 1 Sabini alla Rocca molto lodevolmente. 
Lavaggio. Vaio, ebe s 1 ula in Lombardia* per cuo- 
cervi entro la vivanda , in cambio di pentola, ed ha il 
manico j come il paiuólo* Latin. Uba l'ctcabut . Gr, 
xaV*Ik . Stor. S. bug. Ed e'baciava , ed abbracciava 
le pentole, e 1 laveg^i, e l'altre valellamruta della tu- 
tina. Frane. Sacch. Traendo lo fuori del laveggio, il 
mife nella bilaccia. $. £ Laveggio: chiamiamo 
noi un Valerio di terra cotta, fatto quali a guifa di 
pentola » ma col manico, come le mezzine, nel quale 
lì mette fuoco : lerve per ribaldarli le mani . 
jLavoragcio. Lavorio* lavoro. Lat* tput, G. V. 
lo* 112. £. Ma più vero la fu* influenza porta molte* 
al lavoraggio* e lemente della terra [qui Latin , «/- 
tur*] 

Lavor ah tb. Che lavora: Garzon di bottega. Lat. 
npttdrius eperd * Gr. tfyimt . G* V. iz. itf. z. Si- 
baro, fonata nona, uniti 1 lavoranti delle botteghe. 
Vit. S. Pad. E trovando i'Àbbatc > ch*egii eia buon la- 
vorarne, .nfegnolli, tome dovefle in cella lavorare, e 
orate 

Lavorarb. Operare* Lat. operdrì. Boc. Nov 
li. E tutte di diverfe cofe, lavorano dilor mano 
e con loro infiemc, cominciò a lavorare* Cavai 
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Lin$. In vano rifiati a la lingua del Predicatore» fé 
lo Spirito Santo non lavora dentro nel cuore, Collaz* 
S. P**dr. Adunque tn vano lavorrà in quetto efer ita- 
memo qualunque fi* quegli ,cc. {*^ui Latin. Iterare) 
Dan. Inf. tj. Avrebbe fatto lavorare in damo. Amb. 
Bern. 4. «• La chiave e tutta ruggine, ec. Sare'brne 
ugnerla un poco, e por lavorerebbe meglio. Sag.Nat* 
tip. 2. Può eflcr,che fi trovi akuno, the ne defideri 
più minuta notizia, ec. almeno intorno al modo» e 
alla maellria di lavorarli. $. Lavorare a m^zzallan- 
ga,modobaflo. Latin. Umxé ùpertri* infudare wpin 
Lavorare di tutta forza ; lavorare con ogni attcn 
ziooe . (. Lavorare: metaf. Boccacc, Nov 

20. 17. Anzi di di t e di notte ci li lavora * e battelli 
la lana. E Nov. at. lo. Se voi mi mettete corta .en- 
tro* io vi la vorrò si Porto, che mai non vi fu cosi la- 
*»orato. m $• Lavorare il podere. Torto, il campo: 
vai Coltivare, Latin* frddfum^ fanum* dgrum celere . 
G. V. iz. 49- J. Le terre fi poterono mal lavora , f 
feminare. Boc. Nov. 7Z. 4. In uno fuo orto* il qua- 
le lavorava a fue mani . E Nov. ti. lo* Avendolo 
ricevuto gl'impole* che egli Torto lavorafle. Bern. 
Ori* l- 24. %z* Come gli hai tratti, gli lemìnerai 
Nella Cerri, che dianzi hai lavorata . S* Lavora 
re fono: vale Operare di nafeofto. Lat. cUm y occul- 
te * ptr dmàagts dgtrt . $. Chi lavora , da le Ipe- 
fe a chi li tta: Dettp proverbiale. Latin, negxiufus 
òciofor eduedt . * 

Lavoratici Arto, acconcio a efler lavorato. Lat, 
affari idontur, Cr.i. i<j. tir. Della cultura dtl campo 
lavorano, Elib.i.f.to* l'onga la villa lòtto le radi- 
ci del fatvatico monte , ove le tene lavorale , sieno 
dolci, e trattabili. 

Lavorativo. Lavontio. Lat. £uUuT y cuhur*df>tut+ 



tuhur* ideimi * Pr. 
pi*na dillefa di campi 



rcd. K* La laujp^gna 



;ai 
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a\Orati>i 
Lavorato. Sult. Terra la\orara , Lat. éger cuttut 
Dav* Colt. I9J. Piantali in lunghi freghi, ellcndo 
t(h caldiiTtmi*in buon lavorato, non molto adenrro . 
LAVORATO* Add. Lat. CLltyr^excuhut^fdlrcfaSut^ 
$rtidtuf* Cr.7.9^.1, In terra grada $ e lo'uu, e otti- 
mamente lavorata . BoCC. Nov. So. 9. Con due ori- 
glieri lavorati a meraviglia j 1 ioc adorni di be' lavori] 
G, V*7.jtf.j, Bdlillune fontane, lavoratr di marmo. 

teioè ornate con labori di marmo] Sag. Nat. hip, 1, 
gli è tutto di crillallo finilLmo , ìa\orato per opera 
di qu'glt anelivi, rr. $. A-qua lavorata : cioè 

ArriHztata per quitche operazione , o effetto par- 
ticolare . Boccac. Nov. 40- 19. Anzi era un'acqua la- 
vorata 9 da far dormire . E Nov. 03. 4, Piene c'am- 
pol!e,e di gualiadnte,con acmi? lavorate. $. Pilo- 
ro lavorato : lo fteHo * the Vuoco artigiani , cioè 
fatto con attifizto* Latin. *p:i/ mtQllst % artsfiacfur . 
Stor, Europ. tf. Ijo. Una grolla armata , ce, con gran 
copij di fuoco Greco * che cosi fi chiamava alien* , 
uelro, che i noltri chiamino oggidì lavorato. Cinlf, 
v. 1. Poi fece girrar fuochi lavorati . E appreffo . 
Avean dardi * e tuo* hi lavorati . 
Lavoratori. Ch* lavora : Oggi propriamente con- 
tadino. Lai. égricfé , dgricultvr * Gr. ;f«p>tV , ip* 
yJrnt . Uoc. Nov. 41. 4. E 1 gli comandò , che alla 
Mila n* tndaffe , e quivi co 1 luoi lavoratori , fi dimo- 
rane. E nurn, 7, E di lavoratore * di bellezza fubita* 
mente giudice divenuto . E Nov. io. Itf. A* lavora- 
tori , the le voBre poflcflioni lavorano . Bocc. Vir. 
Dant. zi. Lafuano i fìlolofantifpofarfì a' ricchi fciol- 
ti* a* Signori, ed a'Iavoratori, effi,tolla filofofia fi 
dilettino molto. Bern. Ori. x* II. tf. Smarriti fuggo- 
no ^lavoratóri , E per le feKe le fiere* e pallori. 
Lavoratrice. Verbal femm. the lavora: Lavo- 
rante. Latin, pprrdrtdy dille Plauto. Gr. ipy+rit* 
Arrigh. Penelope lavoratrice, per fofìener la \cuo- 

vità oneftamente. But. Buone bubulce, cioè buone 
lavoratrici . 

Lavoraccio. Lavoro. Latin, tpm * cultura. Fr. 

lac. Tod. D'ogni mio lavorcccio Mi fa perder Io 
1 frutto . Dav. Colt. Quel povero frutto li muor 

fatica , fc non è forte aiutato di lavoreccio » e 

concime 

dove fi (anno i lavori di colti- 
vicina alle fue lavorerie. 



di 
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Era io tra fuo orto, e faceva certi fuoi lavorìctti 
acconciare. 

avorio. Lavoro. Lat. epur. Bocc. Nov.4t. II. 
jj fcta > « Palma , di cuoio, diverfi livori; raccen- 
do. lef.Br.c. 12. Perciocch'elle abitano tutte in una 
migione, e quindi efeono, e vanno pitturando per li 
comrida, e'i lavorio d'alcun© è comune a tutte [par- 
la delle pecchie ] Liv. Dee. j. E a quello lavorio, fu- 
rono tre di confumati . Boc. Nov. n. 8. Dicoii più , 
che noi facciimo vie miglior lavorio. E Nov. tft. 4. 
^onciofofJecofachè'l marito di lei fi levaflc ogni mat- 
tina per tempo , per andare a lavorare, o a trovar la- 
vorio (cioè da lavorare) 
Lavoro. Opera fatta , o che fi fa . Latin, opus . Tef. 

.i 1 / 8 " 1 n0D lvr * m " ^ ne * et * c *'* *™' ra con tul ~ 
to 1 fuo lavoro . Dan. Par. «j. A Dio , per grazia piac- 
que di fpirarmi L'alto lavoro, e tutio in luì mi diedi. 
fcCant.i. O buono Apollo, all' ultimo lavoro, Fam- 

™u a- tU0 VjIor si f *"° vafo " E lnf " l9 ' Se l* un K ni * 
w baiti Eternalmente a cotefto lavoro. Petr.Son. i^S. 

Cd 10 lafciai per feguirla ogni lavoro. E Son. 71. Poi 
di man mi ti tolle altro lavoro. G. V. 9* 114. X. Di 
grolìo legnarne imbertefeato , con maravigliofo lavo- 
ro. Boc. Vit. Dant. Mentre egli era più attento al 
gloriofo lavoro . $. E Lavoro : diciamo a quelle O- 
pere dì terra cotta , fatte per murare : come mattóni , 
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mezzane, quadrucci, pianelle, e limili. 5. E in 
proverb. Lavor fatto • danari afpetta . ' 

Lavrba. Corona d'alloro. Lai. laure*. 

1. E della tefla fi tolfe la laurea . E g. J. . . 

tifi la laurea di capo. E Vit. Dan. 44. Avelie potuto 
il nome della laurea pigliare , la cuile non accreice 
faenza, ma è della acquetata ceniflimo teftimonio. 

Lavreazione. La funzione , che fi fa nel dare 



Boc. g. 4- f 
f. I. Leva- 



Vit.Dan. 7<[. Cioc* 
, quando più la lui 



laurea. Lat. Uurex dondtio . Boc. 
che di fopra è detto gli avvenne 
laureazionc defiderava . 
Lavreo. Add. di Lauro. Lat.Wewr. Boc. Vit. Dan. 

Quando di laurea coroni, ec. onoravano i valorofì. 
Lav r sola . Latin. lauro/a. Gr.lxSf*t(t, Cr. 6. 
«SS. 1. Laureola è un'erba molto Uditiva, ed e caldi, 
e fecca nel quarto grado , il cui frutto, ovvero feme, 
e nrondo, rolfirdo, ec. 
Lavrbto. Luogo pien g" allori : Bofcherro d'allori . 
l^Uléamiim. Petr. Canz. 30. 6. Dove l'aura fi Ten- 
ie D un frdco , e odorifero laureto . 
Latrino. D'alloro. Lat. Uurmus. M. Aldobr. Ap- 
pieno d'olio laurino, e d' olio di camamilla , e d'olio 
dì mandorle . 
Lavro. Alloro. Lat. /durar. Dan. Purg.za Simoni- 
de, Agatone, e altri piùe. Greti, che gn di lauro or- 
nar la fronte . Com. Par. 1. E converti Ji nell'albero, 
chiamato lo lauro. Boc. Vit. Dan. Perchè di lauro 
fien coronati i Poeti. Petr.Son. 109 L'aura, che'lj 
verde lauro, e l'aureo crine, Soavemente, folpirando,! 
muove. Taffi Gcrul. 17.91. E foveme avverrà, che *l 
crin fi cigna, Or di lauro, or di quercia, or di grami- 
gna. 
Lattezza. Attrarrò di Lauto . Lat. lautitìa ,fp!cndor t 
m*gnif>centt4 . Fr. Giord. Pred. R. Se la arici a lode- 
vole parhmonia de* Fiorentini, vedette ora la (tornato- 
li lautezza delle mente . 
Lavto. Magnifico, Iplendido , abbondante . Latin. 
Uusul, magnifeut ,fpìendidus . Scgn. Pred. 2. Immo- 
tar lemokhr , le quali corrono a chi fa menla più 
lauta . 

Lazzeretto. Spedale d' appellati . e luogo , dove fi 
pongono gli h uomini , e le robe fofpette di pelle . 
Lat. (amocomiutn. Gr. Aiifiantti+tr , 

L a^zzervolo. Albero noto . Latin, hypomelis . Gr. 
KTd^BAir. Lazzcruòla fi chiama il frutto. 

Lazzetto. Dim. di Lazzo . Lat. fu&afper , aufìerut . 
M. Aldobr. E perciocché ell'è un poco (azzitta, si 
conforta lo fiomaco. 

Lazzezza. Af prezza di fapore. Lat. * vis éfirtSarU, 
fdculut aftringendi. Cr. f. 1$, 4. E Avicenna dice , 
che le foglie loro fono di forre lazzezza [Qui il teflo 
Lat. vthrmtntit fìspticitatis ] 

LaZZita*, Lazzitade, « LazzITaTP . Laz- 
zezza. Cr. e. 11, jt. La lui operazione , comporta 
eolla fi» lazziude. conforta, e coftrigne lo ftomaco, 
c'1 ventre. 
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ì « '• Dl f ^ " , B pro e ««"finente • Lat. ftiptieus . 
tjìriZUrws. Gr.ow aJf, Cr. 5. 9. 3. Lecornie, 
di lor natura, tooo molto afre, e Uzze, e quanto me- 
no fon nere, tanto fono più afre. E a. <s. 5. Quello 
cel frutto, nel fuo pnn'ipio è più lazzo, e rerreftro, 
ed ha bifogno di molta digeltione. Amct. 47. Il laz- . 
zoforbo, e ''fronzuto corbezzolo, e l'alio faggio.' 
Uan.lnf. 15. Tra gli lazzi forbì , Si difeonvien frutta- 
re a dolce fico . boc, Amct. 47. L* eccetto ciriegio, 
ed il lazzo (orbo, ec. *J 

Lazzo. Sufi. Atto giocofo , col quale i Commedian^ 
ti muovono a nfo gli acoltanri. Latin. ^eJìteuUm. 
$. Tenere il lazzo , e Reggere t \ \ iezo : V1 i c j CQt . 

re il tenore. Ut. feen* frrvirc , otycuwUrt. 
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LE. Voce di genere femm. dell' articolo Lo, e del ! 
numero del più , s'ufa ne'medefimi modi appunto, ! 
the La articolo» (crivendofi avanti a conionante,lem-' 
pre dittefa, e fegnandofi di apolìrofo innanzi a vocale] 
comunemfnre. pure fé la feguente vocale da duccon-j 
fonanti legu-'u sia, al'uni ufano di fegoare coll'apo- ! 
ftrofb il principio di tal voce , anziché la particella . 
In Gr. ai r<x't . Boc. Nov. 42. e. Siccome general- 
mente tutte le femmine, in quella llola fono. Énum. 
S. E non (onofeeodo le contrade. Dan. Par.4. Que- 
fte (on le quiftion , che nel tuo velie . È Cani. 2. Le 
diltinzion, che dentro di (e hanno. Petr. Son. 222. 
Le rive il fanno, e le campagne, e i bofebi . E Son. 
229. Mi il vento ne portivi le pa'ole. $. Lc:Tiio- 
ra si poie, anzi per vaghezza, che per bifogno. Boc. 
Nnv. 7S. 9. E qumJo ella venuta fu, il Z-ppa facen- 
dole le carezee gr ndi , dille, ce. 
Le. Vo e del pronome ijgli , e di genere femminino, e 
di numero del più , e fi mrfte nell'accufaiivo. L»tin. 
ihtt. Bo*. Nov 19.17. S'elle vi piaoiono.io le vi 
donerò. E Nov. 41. 29. Comandirono, che alia na- 
ve ap >refrata , ne I- me.iaflero di prefente. Djo. Inf. 
ìj- f" n; vellifti Quelle mifere carni, e tu le ipoglia. 
Petr. Cap. tf. Brn le riconofeo Dirle , e fò quando il 
rnio dente le mnrfe . $. Le: nel hu.ti.to <t-l meno 
cdmvorevileaLei. Lat. ,//,, ti. Gr. «tiri". Boc. 
Nov. 41. 5. Che vergogna le poteffe rornjr . Dani. 
Par. io. Non le difpiacque, mi si fc ne die. Petr. 
Son. 1 1 9. Mentre le parla , e piange , e poi I* «bbrac- 
$. Le: fi prepone alle particelle si-, ne , TI 



CIJ. 



si, v r 



, . ., MI, 



e si poi porie alle altre me 



» 
t«. 



SI, 



ce,ne,vg,si. $. /Le: ufato nel cafo retro dei 
maggior numero, 'si trova forfè io akun buon'Auto- 
re, ma parendo a maeltri potei* ;(Tere feorfo per er- 
rore, sia a baftaozi l'averne dato tal notizia, lenza 
altro di più . 

Lsàlb. Fedele, roantenìrore delle promefTe. LtufiJe- 
lir t fìdus. Boc. Nov. 33. 5. Huomo di nazione infi- 
ma , ma di chiara fede, e leti mercatante . E Nov. 
67- il. Quale hai tu per Io miglior famigliare, e più 
leale? E Nov. 21. i^. La quale, siccome leal compa- 
gna , avuto quel che volea , diede all' altra luogo . D. 
Gin. Celi. Huomo fedele, e leale quanto la morte . 
lafi. Geruf. 6. ?o. Ed urfaVua leal diletta ancella. 
$. Diciamo : Leal come^an Zingano : Detto ironico, 
perciocché gli zingam vivono^' inganni, e di giunte- 
ria • "* 

LEAtlssiMO. Suoeri. di Leale. L»t. fidi/pmus . Boc. 
Nov. iS. 7. Il Conte.it quale leali/fimo Caviliereera. 
E Nov. 1. i. Giannotto di Civigni lealiflìmo, e di- 
ritto. E Nov. 71. 3. Era nelle preftanze de* danari, 
che latte gli erano, leilifTimo Tenditore . Fr.Iac.Cefl. 
Un mercatante leaiifiìmo, pur dicendo> che quel de- 
posito non avea ricevuto . * , 

Lealmente. Con lealtà. Lar. fidetiter, $U . Boe. 
Nov. 38. j.- 1 tutori del fin iullo, infieme colla ma- 
dre di lui, bene, e lealmente le fue cofe guidarono. 
Nov. Ant. 57. 3. Io vi prometto lealmente, ch'io 
ve nediliverroe. 

Lealtà* Lealtà db, e Lbaltati. Lat. fide/ , 
fidtliutt. Fior. Viri. A. Mon. Lealtà fi è d'avere pura, 



Vo:ab. Accad. Crufc. 
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e perfetta fede, e non moltrarc mai una per Db altra, j 
Boce. Nov. z. j. La cut lealtà »veggendo Giannotto. 
Cron.Morell. Lealtà pafla tutto » e eoo verità la frut- 
to . Petr. Gap. 4- Perfida lealtà , e fido inganno. TalT. 
Ger.3,40. Gildippe» e Odoirdo amanti, e fpofì, lo 
valor d'arme* e*n lealtà famofi • Franch. Saccb. Ri;n, 
Se tutte le virtù compiutamente FolTono in uno , e 
lealtà non fofle. 
Lhan/a. Lealtà* Amm. Ane.G* lif* Àgli amici fé* 
de* e a tutti gli huomint leanza. Filoc« 1. Itf9* Que- 
Un t addivenuto per la gran leanza ila duale io bo tro- 
vato in te. Fav. Efop. fi lotto pura fede di leanza , 
Tradìfce» fa dannaggio, e misleanza. M. V. 9. $4* 
Rotta ogni leanza» e promeffa al Marchefe predetto 1 
Rim. Ant. P. N. Per un voler, ch'è (ottima d*ogoi 
amanza Vera, ch'amor non t fanza leanza. 
Leardo. Diedi del mantello di quel cavallo» che fia 
comporto di color bianco , e di color nero. Lat* [cu- 
tulétur # Bern. OJ. j. 7. 30. Eccone ulcito un feroce 
delt fero» Leardo, ed arrotato era il mantello. E 1. 
ij. 4S. Cavalca feco un gran deitrier leardo. $. 
Dicefi Leardo pomato , Leardo rotato, e fìntili: che 
tono Diverfe fpezic di leardo* Ciriff.Calv. 4. Leardo 
pomellato avea il mantello» 
LeabRa. Svezie di fcabbia , procedente da atra bile» 
eh: fa burnirti ma eroda iti fulla pelle. L. elepbdmidfit » 
Gr. 1 >%ta?rUwit . G.V* 1. 49. z. Moodandolo del- 
la lebbra, per virtù di Grillo. Efp- Vang. La lebbra ha 
un fiarore abomin :vole , e importabile » e corruttibile . 
Dan. [ufi 17. Ma com^ Goltanrino cbiefe Silveftro , 
Denuo Siratti a guarir delle lebbre. Fr. Sim.Cafc. 
Voglio ila mondatole le noltre lebbre fubitofarebbon 
fonate. 
Lebmosia. Lebbr^ . Fr. Giord. Filip. Pand. Chiun- 
que è infermo di qualunque malattia , e catuna infcr- 
ta hae fuo* nome* e però, quale e detta lebbrosa, e 
quale febbre, e molte altre» 
Lebbroso. In r ctto di lebbra, Lat. elephdntUri Uhz- 
ra«/. G, V.4.17, f a E domandando al lebbrofo, che 
volere, dille. Colla? S. Padr. Quello dichiara trop- 
po bene Pelemplo de'dieci lebbrofì, the f uron cura- 
ti inficine. Dan. lnf. 19, Onde l'altro lebbrofo » che 
m'intefe» Rtfpoie al detto mio. Paflav. IJ4. Non 
lebbrolo, non paralitico. 
Leccanti. Ch lecca. Lat. UmbtHt* Bocc. Amet. 
59 Mi ic-ìti da' pi^di, infino alla fommiià del capo, 
accender in ogni parte di leccanti fiamme. 
Leccar no. Ghiotto, gobio. Lat. gul&Jhr » Mm > 
■ /otta. Gr. Af^rV , Fr. G<ord. Pred. R. Come fanno, 
i leccami , ch (olamenre pcniino ad obbedire le bra 
me della gola , e del ventre. 
Ltr e a r 1 ■ Leggiermente fregare colla lingua, dalGr. 
* A#i) fc *r. Lat. Umfrere \ tingete , Lab. n. Si. Come pri 
ma le parti fuperfitialt andò leccando. Dan. Inf. jo 
E per leccar lo fprctbio. di Narcilo, Non Yorreft, a 
invitar molte parole. E Cant.17. Edi fuor trafle La 
lingua, co.ne bue, che nafo lecca ■ S. Ag.C.D» Non 
può Itar fenza fame, chi lecca il pan dipinto , e non 
domandi daIl*huortio, che ha il pan vero. Franch. 
Sac<h, E, quando venia in Firenze, non guadagnan- 
do, rìcorrea alcuna volta alle nozze, dove pure alcu- 
na cola leccava [cioè birlcava] EaporelTo. Chi va Ice* 
ca,E chi fi Uà fi fecca [cioè bufea] $. Leccare» e 
non mordere: modo proverbiale : che. vale Con- 
tentar!) d*un onefto guadagno. Lat. tendere 9 non de?iu~ 
tot* 5, A can, che lecchi cenere, non gli fidar 
farina : A gatto, che lecca fpiede» non gli fidare ar- 
roflo; pur modi lignificami » Che a chi toglie il pò* 
co, e cattivo» non ?da fidargli l'affai» e buono. $. 
Leccare : di iamo anche il Poco» e leggiermente 
toccare- Lat- levtter dtt infere Jevitrr Ptrftringtrc * Boc. 
Amet. io. Siccome la fiamma li fuole nella fupertiue 
delle cole unte, con fubito movimento, gittare» e quel- 
le leccando , leccate fuggire, e poi tornare . 
Leccato. Àdd.da Leccare. Aggiunto a parlare: vale 
Pulito,elegante,terfo. U*tl^dm^vtnu(intffioridus 9 terfut, 

Ìutut . Amet. lo. E quelle leccando» leccate fuggire. 
; ir» Af. d'oro. La piacevolezzadel tuo leccato parlare. 
Leccatvra, Leggi e r ferita in pelle. Lat* v utnus /e- 
vt . Varcb. St. II. Ebbe tre ferite in fui braccio iì- 
niftro, una buona» e due leccature* 
L 1 C e 1 t o • Luogo pieo di lecci » bofeo di lecci . Lat. 
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ticctam* Lib. Cur. Malar. Quefli colali fanghi fi.tro- 
vano ne* leccéti, e ne'queneti ■ f. Pes tnewf. 
Intrigo . viluppo . Latin, Ubynmbus* Fir, Trin. j-tf* 
Quella tara bella, io fonoentt^to ne. bel lecceto. Scg» 
Fior. A. 5. ». Chciooo per tuo amore entrato in que- 
llo lecceto • 

Leccio. Albero gbiindifero noto • Lat. ile** G.V. 
I. X4, 2. Trovaro (otto un leccio una Troia bianca . 
Cr, 9, 98. 1. 1 frutti ùeno È ce, cederni > tigli , leccio 
minore» Berti. Ori. 1.7. 10. Lecci % querce, ed altri 
arbori da ghiande . Cirif. Calv. j. Un* altuUmo lec- 
cio ebbe trovato. Alleg. 117. Perche rimare io aria* 
fra due lecci. % '\ 

Liceo. Su ih Quel fegno, il quale» in giucando alle 
pallottole » alle piaitrelle, o morelle » ciafeuno cer- 
ca tV avvicinarli > il più > eh 1 e* può > con quella cola $ 
ch*e f tira. Bton, Come chi trae colla (uà mira al lec- 
co. Belline. Ch'io do fempre nel lecco alle morelle» 

Lgcconcino. Dim. di Leccóne. Lat. forti» c^mi- 
4a. Lib. Son. Difutil leccon^in,fenza cervello . 

Lecconi. Ghiotto igolofo, e che volentieri lecca. 
Lat. bcluQ t g4neo* Gr. aì/m'c. Albert, cap. Il, Non 
aver ramillade il-l lavio huomo , eh* e notricato colli 
mani $ e co 1 leccóni , Ltb, Viag. In quella llola non 
v*c ladri, ne leccóni, ne difpettoii* ne micidiali. Agn, 
Pand, Que* goditori leccóni » i quali egli iipu:avanp 
in quelle grandi fpefe amici • Tratt* Pece. Mort. 
Quelli bevitori , e quelli leccóni» intra gli altri nuli» 
che fanno» fanno un peccato» ec- 

Lbcconiria* Leccornia. Lat. htlvdti*. Fr. Giord. 
Fred. K. Colta mente tutta intenta alle dilieate Ice- 
conerie. Lib. Cur Matat. Hanno lo (tomaio, tempre 
pieno di ftrane lexonewe. 

bEccoNKSSA. Femm. di Lecróne . Latin, guhf** 
Tratt. Pece. Mort» Lo domare ir h : i : Madonna go- 
la voi m* uccidete , ed io fon st yieno, th 1 io criepo» 
ma la gola IccconrfTa riiponde , e due, ec. 

LcccoR nia. Ghiottornjij vivanda da le con; ) e da 
ghiotti. Lai. guié $trudmtntum* B^rn.Kim. ^cr far- 
ne l'OgniJfanti il pan h ito, U un' arrolto,o quilche 
leccornia. § Per Avidità. Latin, MviMtst . Gr. 
Afjgfjk. Liv.Deoj. E cosi per l'urilita » the o'avea- 
O'ì ) e per leccornia della pud*» non s^vvcdeaao del 
danno del Comune. 

Lbcctmb. Cola appetitofa, che fi leccherebbe. Lat. 
fcitémmt* irum. S £ per mctaf. Efficace in ita- 
memo. Dav. Colt. 170. Quelle barbe preltamente 
manderanno fu al leccume di quel concine rimcttitic-» 

* * ì "rt gran <opia. 1 

Lbcbrb . Li* ere : Eflcr lecito 1 convenevole : e di 

quello verbo non $ trova (e non la terza pcrlbna del 
meno» del tempo prelente dimoflranvo. Litio, licerti 
fdsejh* iut effe. Dan. Far. i; Quantunque alla na-j 
tura uman^ lece. E Inf 29. Me per Falchimi!» che! 
nel M. ■ -d * ulai, Dannò Minos, a cui fallir non lecci 
Petr. Son, 7*, Ne mi lece a^oltar,chi non ragiona.! 
B^vn. I<9. Nfl ; più fi brama, nr bramar più lete. E[ 
Cap. j. Ditemi entro l'orecchio: ornai ti lece» Per' 
te itetìo parlar eoa chi ti piace. Taf), Geruf. ^ ji*< 
Stupido chiede» or qui dove mea lece» Chi fu, che* 
ardi cotanto, e tanto fé e> 

Licttamfntb. Con permifltone, lenza partirti dal le- 
cito. L. bmjh » hcttt . Fr. Giord. Fred. R. Penfano 
di poterlo fare lecitamente »conficurezza di rofeienza» 

Lecito. Licito, Lat, licitum, bem jfam* G. V. 11. 

t9 t 4. E ancora per non lecito guadagno* Paflav. 134. 
he non abbia in veruno modo, lecito»o illecito, da- 
to aiuto, configlio , favore a morte di peifona, 

Lbdbr*. V. L. E vale Offendere. Lat. Udrrt, i^E» 
derc* Albertan. cap. to. Sicché non offendi Iddio, e 
non ledi di tua cofeienza. Sannaz. Arcad. Che mala 
lingua non t v j<etfe a ledere. 

Lega. Comp4gnia » e unione , fermata con patto folen» 
ne» tra Principi, e tra Repubbli, he» a difender fe»e 
offendere altri . Lat. fgdut dtris. G. V. 1. j 4. 1 - F^- 
,ciono lega, e congiura di difttugger Troia. M. V. j, 
94. Fermarono tra loro* compagnia» lega» e taglia di 
4000. Cavalieri. Et.^z, Fcctono cavalcare le mafna- 
dc de'Cavalieri lolditi del Comune» con alquanti ci:- 
adioi» e pedóni delle leghe del Contado {cioè Co- 
munità) Taff. 'Geruf. t. 7*. O non potranno poi le 
noltre geoti* E le Perfe» eie Turche unite ialcgt»ec. 

Ptllav. 
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PalUv.Stor.Conc.7ol. Mife a lega fero rK altri ota- 
tori . $. Per Qualità : 'd è pronao de* Me talli di 
che fi fan le monete. Ln. metalli quahttt ,vot*. G.v. 
9. 170. l. Del pelo, lena , e omo dsl Comun di Fi- 
renze. Dani. Par. 14- Adai bene è rrali'orfa D'erti 
moneta già la lega , e "I pelo . E Cani, i. Virtù divet- 
fa, fa diverta le^a {(ioécommùtione) «. Per Nu- 
mero di miglia, alla quale dicono oggi in Ut. * /««, 
miliare. Dan. Par. 15. Ma fé venuto più, che mcrM' 
lega, Velando gli orchi. But. Lega e mifura, ,*he e 
per quattro miglia. G. V. 11.84.». Puoloofi al Mon- 
te San Martino, predo San Quintino a due leghe. 

LbgaCCIO, Legacciolo. Lai.vìnculum. frano Saccn. 
Rim. Airorniata è con di ver fi lacu, La groppa» e con 
legacci . Quift. filof. C. S. E come l'agnello e igno- 
rante, rhe a' lacci delle lufinghe fi a «atro per fine. 
Fa?. Elop. Prefe doppióni , e legacci, e cintene U pe- 
dale dell'albero, e mifevi fuoco. 

LlGACCioto. Qualunque cofa , con che li lega. 
Lat. UtdmenJitMulum, vineutum. Pad. J4*\ Anno- 
dano legaccioli , e involgono fentte de nomi de de- 
moni. Elp. Vang. Dubitare in tede, e non volere of- 
fervare gli comandamenti puramente, e le promiftioni 
di Dio, e non volere fciogliere i legaccioli de" peccati. 
Colla*. S. Padr. Venir trovando legaccioli, con che 
egli ordinava di collrignerlo. 

LIO AGGIO. Nota, fattura, inventano. Boc. Nove}. 
80. e. E dito il legaggio di quelli a'doganten , gli mi- 
fe in un magazzino . E outn. 14. £ I Icpigfe delle 
balle dato a' doganieri . 

LEGAGIONB. fi legare, legamento. Latin. vineutum, 
nexut. S. Ago». C. D. Ma legato 1 Diavolo, per 
quarto intervallo, the Io chiama di mille anni , ec. le 
la lua legagione é non potere, ovvero non efler per- 
meilo di fcdu.ere: or che farà il fuo eflerc fciolto , le 

non , ec . _ . 

Legale. Di legge. Lar. *l^a!ir. Qt.tMnit. Crer. 
Proem. E alla fine allo Audio della nobile faenza le- 
gale. mi rivolli. Albert, cap. *. Siccome dille Seneca 
degli ordinamenti legali . Mieftrus. Impedimento fci- 
timo del parentado legale , lo qua] fi fa per adozione: 
onde è da Capere , che tre Ipezie di parentado legale 
nafeono dell'adozione. • 

Legalmente. Secondo la legge. Lat. imt , ier$nm . 
Fr. Giord. Pred. R. Non poilono legalmente chieder- 
lo in giudi, io. .... 

Lbgamb. Cofa con che fi lega. Latin. '«*«"»«*£ 
lum. «. Per metaf. M. V. *3%*. La flato dell» 
umana debolezza è lodo legame. Boc. Nov. 4.1- IJ- 
L' alte virtù infufe nella valorola anima, toflono » in pic- 
ei oli ffi ma parte del fuo cuore, con legami fortillimi le- 
gate, e racchiufe. E Pro:m. n. 9. Il quale liberando- 
mi da' fuo' legami, m'ha conceduto, ce. Petr.Cap. 
I. Ed ai : qucfto m'awìcn per I afpre fom e De lega- 
mi, ch'io ooito. Bo. No*. 9S. 19. Che'l egame 
dell'amili» troppo più Aringa, che quello delfangue, 
o del parentado, ec. Dan. Par. ti. Ma 10 ti folverol 
forte lagame, lo che ti Bringon li penUcr lottili [ cioè 

dubbio] . . • »■ 

Legamento. Il legare , e per legame . Lat. hgamen- 
ium . Vit. Plut. Perciocché i legamenti dumantini 
della Signoria non fono quelli , the tuo padre dicea 
( cioè la paura , e la forza ) Bcmb. Afol. t. Ifnervlu » 
e iofi-boliu 1 legamenti della mia vita. «. Per 
Unione, e congiugnimenco. Lit. wnculum. (juid.O. 
Voletle Dio , che qutfto barbaro , fatto mio (polo, 
con maritale legamento , meco li congiugnerle . Mor. 
S. Greg. Noi ci sforziamo di i> toglierci , e non pol- 
liamo, ed imperiamo di quello legimento bene tog- 
giugne. Annoi. Vang. Olurvaie l'unita dello fpìnto, 

con legamento di pace . , 

Leganza. Leg». compagnia, unione. Lat .Mai Ae- 



ri, Ltv. M. Rinuovello la leganza togli Etruneni, 
poi fi drizzò alle bifogne della Citti . Tac.Dav. Stor. 
4. 3CJ. Ora, affinché l'ami Jzia, e leganza noltra na- 
no eterne, vi preghiamo, ec. 
Legare. Sirigner con fune , o catena , o altra forte di 
legame che eoe fi fia, o per congiugnerlo infierne-, o 

Crr rattenerlo: oppofto a S-iorre. Lat. Ugsre , vincite. 
oc. Nov. 77. 64. La comincio a dirizzar, eomertar 
dovea, e a legarvi con ritorte i barioni a travedo. 6 
Nov. 73. 4. Nelle quali fi legano le vigne colle falbe 
Vocab, Accad 



ir 
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ce. Cr. 4- H« *• Con aiutorio di cannr , ovvero di 
pali, fi dee legare, acciocché alcun movimento la fra- 

E lira del fermento non if pezzi. Boccac. Nov. 32. Sf« 
ego il luo buomo lai vinco a una colonna, E Nov» 
1^. 30. Poi djlìberarono di legarlo alta fune r erollar- 
lo nel pozzo . E Novell. 73« 7* E f»PP* » che chi 
facefle le macini belle, e fme legare in india , prima, 
eh* elle fi foraflcro. Sen. Ben. Varch. 7. 9. Veggo 
perle» non permettere a ogni orecchia una, perchè 
fono già tinto ereditate l'orecchie a portare il pelo, 
che le ne legano più tn(icmc,efi raddoppiano (inque- 
flidueciempli.vtlelncaftonire.iflcaftrar) S. Lega- 
re;mrtit. Pctr.Son.j. Che i be*vottn occhi, donna» 
mi legaro. E Son. 13S- *^ a *' luon^che di dolcezza 
i lesti Ifga • Dant. Par. i. Nel qual* licroave vita in 
voi fi Irga. ECanc.4< Sicché tu cura Se ftefla Ivgasr> 
chefiiDi nonfpira. M.V.9-4S- Legò gli animi de'Cit- 
tadini, per natura benigni % a perdonare ( cMcoftrin%) 
Cron. Morali, E perché noi ci legammo t molte co- 
le» come e' volle [ eoe obbligammo J Tafc Gerufal. 
4. {8* Sicché i pcn.ati incanni al fine Ipiega In fuon, 
che di doKezza 1 fenfì lega * Stor. Europ, 4. SS. 
Conlìder^ndo da una parte la oficla fatta al Re Ugo» 
e dall' altra V efilio a e la fervila » nella quale da 
fé raed*rfimo fi legava , ce. [ciot* fi coftitutvi ] Sagg. 
Nat. Elp 34- La quale a qua fciolta da quel finiffimo 
Ipargimento diaria» the la legava in ifpuma (àoè la 
collegava} $. Legare altrui le mani: Obbligarlo 
a non operare in quella tal cofa . Latin. Probilcrt » 
vttàrc* Circ. Geli. Della maggior parte delle quali e 
cagione la pazzia» e l'ambizion voftra, che vi ha le- 

» gate le mani a dimolte cofe. $ Legar Pafinodo* 
ve vuole il padrone: vale Obbedire il padrone. $. 
Legar P afino; Dormire. Boc. Nov- 40. 9» Egli ave- 
va a buona caviglia legato P afino* Ì. Legare neut. 
pad. F-ir lega, compagnia : Collegarfi . Lat focere fm- 
dut^ focittAtnn /mirre con^trmsre , fieiut inire $ ferite , 
tun^rre, G. V. 1. li. I. E l 'golfi con Condjntinnfi- 
ghuoto» che fu di Lione Imperador di Coflaotinopo- 
- li»e colle tue lorze^ec. $. Legare: Far legati, cioè 
ialiti ne'tellamenti » Lai. ttgtrt 9 le^étum relmquert. 
M. V. x. 7* E chi aveva reda, <he viveffe, legava al- 
la redi, e fé la reda moriva, voleva la detta compa- 
gnia tofle reda. $. Legata bene , e lalciala trar- 
re ; proverb. e vale Provveder bene» e accomodar 
bene le cofe» e fegua che vuole . $• Legarfelaal 
dito : Tenere a mente bene qualche torto ricevuto , 
Lat« m mfrmore faibtrt 9 - Gr. rtri»#i*-iaV't* 

Legatario. Quegli in 1 hi e fitto il legato, termi- 
ne de* Legifti. Lat. Iejr*t*riur . Maefttuz. Quella &1- 
la ne'legaurj. e fiiecomtniflari» i quali uiIiidodìioo 
in caufa teftamenti. 

Lio a ti a. V. A. Lega di moneta. G. V. n. 14. i 4 
Allo Aimo della legatia* che lonù la valuta del quarto 
più . 

Legato* Sufi. Arabifciadore. Latin. &gétur f mfv« 
Elpol. Vang* Grande tallita » della au*tc mi par mag- 
giore» dire le efler legato di colui , » he non Pha manda- 
to. S Legato : oggi è titolo rimato fo!o a*Cardinali, 
Juando vanno ne 1 governi della Ctaiefa , o fono dal 
ontefice mandati Ambaf.iadori a* Supremi Principi. 
Boc. Nov* 84. !• Sentendo nella Marca d* Ancona 
efler , per Legato del Papa » venuto un Cardinale . 
Pali. 111. Che ha cura, ec. il Legato di tutti colo- 
ro» che fono nella lua legazione. $. Legato: 
per Laido > che è quel Donativo lafciato altrui, per 
legamento, o codicillo da darlegli per Perede. Lat. 
hjptum. G. V. io. itftf. 1. Intra eli altri legati» che 
fece» lifciò $ ec. Ser.d. Stor. 4. Lafciò per legato»al 
Tempo del medefinao Apoftolo» una Umpana di ar- 
gento . 

Legato. Add. Lat. Ifotttn » vinBut . Boc. Nov. 14. 
14. E trovò io quella molte preziofe pietre* e lega- 
te, e fciolte. Dant. Par. 33* Legato con amore in 
un volume. Boez. Varch. t. prof. i. E me vorrà la 
cupidigia degli buomini» la quale mai non s'empie» 
tener legata alla coftanza » e (armi eflerc (labile , e fer- 
ma > CirifF. Calv. X. Folco lo fece mettere in catena 
Legato al cui , come un Ratto mammone * Ar. Fur* 
»tf. 113. E la fpada egli ancora avria perduta t Se le- 
gata alla man non fune fura. 

Leqatvra. Legamento » e quello fpazio» chec cin- 

Crufc* illttf » ta* 
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to dal legame » e *l lenirne ftetfo . Lat. vtncul*m y /:'- 
gatura* Amer. 17, Ne diflìmili da alcuna delle prtine 
gii reputa in legatura , o la colore . Lib. Am. Una 
giovane trovò in uno adornato cavallo, ed in legatura 
di captili, adorna di molta bellezza. $. Incanta- 
mento , o altra cofa limile , Paflav. 34*. Truovano 
certi miantefimi , (congiuri , Icriitùre , brevi, e lega- 
ture , con ane oflervanze . E appretta . Qualunque 
E arale dette, o porrate addoflo, lcritte » per modo di 
rieve, o d'altra legatura* Serm. S. Ag. Con quella 
legatura Ila Iddio legato teco. Cr»4.ll*3. E quando 
il calor del tempo nella legatura entrerà > con alcuno 
pannicello fi cuopra. 
Legazione* Ambafceria. Lat. legano. G. V. rf.20. 
I. 1 quali legati iollici lamcmc fecero loro legazione * 
M. V. 7* 5tf* Per fuccelTore del valorofo Cardinal di 
Spagna l'Abbate dì Cligni^e con piena legazione. Boc 
Vii. Dan. ^S. E venuto a deliberare, chi dovefle efler 
Principe di tal legazione; lu per tutti detto, che Dan- 
te (offe deflo. $. Per Luogo , dove ha iurifdi- 
zione il Legato. L. ttrritùrium,* Lt£*ti<mìt turisdM$o m 
Pallai, tu. Di tutti coloro , che fono nella tua lega- 
zione* 
Legge* General comandamento » e rito da oflervarfi 
nella Repub. Diritta ragione di comandare» e di proi- 
bire; Una certa mifura* e regola degli atti umani. 
Lat. tex* Tcf. Brun. tf.itf. La legge fi è giuda cola, 
e tutte le cofe della legge fon gìufte, perocth'ella co- 
manda operazioni di virtù * le quali operazioni fanno 
l'huomo beato, e conferva l'opere della beatitudine in 
lui . Tratt. Par, Noli. La legge è detta , perchè ella 
lega. Le altre leggi legano, ma quefla,ec. Boc.Nov* 
47*17* Acciocché contro alla legge , dove ella il vo- 
glia* non vi troviate aver fatto. ENov. 4X, 19. Che 
con lua licenzia intendeva ^fecondo la nolira legge, di 

r farla. 'ENov.io.ltf. S'egli v'era più a grado lo (hi- 
delleleggi,che,ec. G.V, 7,10.2. Eordmò t che fi fa- 
celle Caftcl nuovo a legge Fraocefct • cioè a modo» e 
ufanza. Dan- Purg. lo. Le leggi fon > ma chi pon ma- 
no ad cfle . E Par. 6 . Dentro alle leggi tradì il trop- 
po, e *1 vano. Petr. Canz.41. 8. Morte m'ha friolto, 
Amor, d'ogni tua legge. E Son.lS7- Chi pon freno 
agli amanti, oda lorlegge? Cavale. Fr.Ling. Li privt- 
Icgi dipoihi jnonfannoleggerornune. Boc.Nov.2 4 
E come che il Giudeo folle nella giudaica Legge un gr*m 
maeltro, Alb. e, 39. Le ragioni' nel proverbio grida- 
no: the la neceflita non ha leg^e . Sen, Ben. Varch. 
Coicfte fono IbuigliMze kiocebe , che ulano i Detto- 
ti delle leggi . Tafl. G?ruf. 5. 14* Sicché per legge è 
rendi morte, e deve, Come l'editto impone, clJcr 
punito. B* rn. Ori. 1, 13.7, Ma le leggi, a cui già tut- 
to vi dette Vi chiamano a Venezia ad altre imprcle . 
$. In proverb. Fatta la leggr , peniata la nuli* 
zia . 
Leggenda. Narratone breve , alla quale 1 Teologi 
di:ono in Lat. legenda*' G- V.4. itf. 3. San Giovan- 
ni Gualberti fece molti miracoli , ficcome fa menzio- 
ne la (uà leggenda . M. V* io. t. Forfè non fia da 
biafimjr , (e non da coloro * the per morbidezza 
d*animo , fono amarori delle brevi leggende. Vit. 
San Girai. Quella leggenda e molto abbreviata, ma 
chi vuol fapcr più appieno »ec. $. Oggi è rimafa 
quella voce, ohr'alla picciolezza, a Storietu di po- 
co pregio. 
Leggkndaio. Quegli, che vende le leggende. Lat.* 

Icfendarum vtnditvr , 
Leggendario ■ Molte leggende raccolte in un vo- 
lume. Lat. * ttgmd&rum colUSaneti Vétartm SanSo- 
rum coStSio* i • 

Leggente. Che legge . Lat. legenr * leBsr * G.V. 
ll.j.T]. Leggano, ovvero odano li leggenti. Scg. 
Fior. Proem.ó. Acciocché la Boria nolira fofle me- 
glio da* leggenti approvata** * 

L*ggeRàm6nt6* V. Leggiermente, Latin* levi- 
tar . 

Legger anza* V* A. L^ggerer^a . Latin, /evitata 
èneonjianhd . Liv. Dec.f. Domandarono pacca' Ro- 
mani , lacuale fu loro conceduta , ma per la leg- 

geranza del cuore, che era in loro, fé ne pentiro- 
no. 

Leggrbh. Racrorre, e rilevare le parole da* caratteri 

(crini* Lar* legat. Boc. proem.?* Delle quali, lej 



già dette donne, che quelle leggeranno* Eg.4f.f. J. 
Sono Itati alcuni , che, queflc novellette leggendo, 
hanno detto. G.V* 11. 3. 14. Tutte quelle cole leg- 
giutole, fpaventiamocéne* Dan.Parad. il. Ancor tro- 
Verria caru v' leggerebbe , Io tnt lon quel eh* 10 fo- 
glio. Pctr. Cani. 38.4. Huoatim , e Dei loleva vin- 
cer per Iona Amor, come fi legge in prola, e'n vcr- 
(u $. Leggere: Figur. Petr.Canz.4^5. Neliafron- 
te a Madonna avrei btn letto [cioc conofetuto a*con- 
tiailegni j Tali. Ger. 4. 4S. h ben elitaria del mio 
mal luturo , Leggergli Icritta in fronte allor mi parve. 
S ; Leggere: Dichiarare, e tnlegnare* Daat-Par*lo* 
Che leggendo nel vico degli Arami, Sillogizzò invi- 
diofi veri . An. Boc. 39. Onde fi legge nella Croni- 
checca del Monaldi : Domenica a di j. d* Otcobre 
137 j. incominciò in Firenze a leggere il Dante «Metlcr 
Giovanni Boccacci. $. Kggerfi in (u'J tuo li- 
bro : cioè Difcorrerli de' fatti tuoi ; ansi in btafi- 
W0| che altrimenti. Latin, tuum frrrum niatc in igne 
*ft . $. Mandare i vefliu a leggere : vale Im- 
pegnargli . Pataff* Le calze ho pollo a leggere, e im- 
parare* 
Lbgosrezza, e Legoferezia. Aftratto di 
Leggiere. Lar./tfiMr. Tef.Br.j.5, La fua leggerez- 
za la fa ben movente dall'una qualità all'alerà, fi lib. 
7* 66, Li beni del corpo (000 lei, cioéi beltà > nobil- 
M» leggerezza, forzi, grandezza, e fanirà [qui agilità] 
Sag. Nat. E(p. s« Per la fua gran leggerezza, inconta- 
nente fi muove- E 207. Efperienze , per pruovare, 
che non vi è leggerezza po^tiva. S. Per lncoftan- 
U, volubilità. Liùiu /evitar tincùjìamid* Bonac. Lab 
290* Forle della vanita di lei, e della leggerezza, fo- 
Ipicando. Serd.St. I. Il Ré, per la leggerezza, e per- 
é lidia, the e naturale ne' barbarli chiudeva gli occhj; 
ESt.a. S'apparecchiava di rinova r la guerra per terra> 
e per mare , colla medelìma leggerezza, che Tavea Se- 
polta . S- ¥<t metal* Omel* San Grcg. Dopo la 
qualità» ne viene la leggerezza del giuoco. St. Europ 
ìtfo* .Per la qual cola laKiando a partejed elìccele leg- 
gerezze dt queila corte» 
Legg€ris sima mente, e Leggierissima- 
MENrb. Superi, di Leggiermente, ce* Lat. Uvifjlmè* 
Bor". N.:v. ?S. 18. Po endo io Itggteriflìmamente altra 
m ehctrovtte ffioèagevoliffimamente* Ltufaciflimél 
LfcGGBFwswMo, e Leggierissimo. Superi* di 
Leag»ero,ec* Lab.j^i* Me, al quale prima immobile 
e impedito elTer pareva» fenza fapcr di r he, fé incon- 
tancote parer lc£geriflimo>e(pediio. E Nw.jp.j. Co- 
me colui, che leggeremmo, efpediio era,preleun fal- 
to t ifcmb. Af. i, Fafiiandodolo di leggeriflime fpe- 
ranze, pofeia il nodrifeono di vani, e Itolri pen fieri. 
LfiGGTADR amentg. Con leggiadria, Lat dexteré^ 
vetmjté • Boc. Nov* Si. i. Se» da un fopraftante pe- 
ricolo, Itggiadramente parlando, deliberò* Bur. La 
detta* donna prettamente, e leggiadramente 11 volte in 
verfo lui . 
Leggi adretto . Dim. di Leggiadro. Lat. vmujìu- 
/ut. Bocc. Nov. dj. 4. E d'edere in tutte le Aie co- 
le Ieggiadreuo , e ornato . Petr. Son* 209. Fa con fuo* 
vifte Ieggitdrette>e nuove. L'anime da' lor corpi pel- 
legrine. £ Son. 107. Candido, Ieggiadreuo, e caro 
guanto . Bcrn. Ori. j. p. II « Tutta gioiofa , leggia 
dretta, e bella Sali il deftricro, e non toccò la fella 
Leggiadria, Dice il Cala nel Galatèo. Non cal- 
tro leggiadria , che una , coul quali luce , che rilplen- 
de dalla convenevolezza delle cofe , che fono ben 
compofte, e ben divifate l'una coli* altra, e tette in- 
fieme» fenza la qual mifura, eziandio il beile non e 
bello; eia bellezza non è piacevole. Lat. wmjto, 
elcgamia. Bui. Leggiadria e decenzta^e attitudine degli 
atti yirtuofi. Boc.^4.p- IJ- E veder continuamen- 
te gli ornati coltomi, ce, e l'ornata leggiadria. Quan- 
ta efìer puote in Angelo,ed in alma, Tutta è in lui, 
E Rim. Tu dilcacct virtù , tu la disfidi, Tu togli a 
leggiadria il fuo ricetto* Petr.Son.ua, Depolta avea 
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l'nfata Iaggiadrìa. E Son 214, Com*tì giunu onelìa 
con leggiadria. Ivi s'impara. 
Leggiadro. Cheta leggiadria. Lat* venuftus , tle- 

S4nt . Boc. Nov. 1-8. 4, Era il più leggiadro , e il più 
rinato Cavaliere» chea que'tempi ff cooofeefle. E 
Nor.37. $. Fu adunque, non è gran tempo, in Fìren* 

ze, una giovane aftai bella, e leggiadra. Petr, Son.t. 
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Per fare uoj leggiadra fua vendetta, E punire in un di 
ben mille offefe. ESon.no. Santa » faggia, leggiadra» 
onelta »ebella* Boc. N.tf- 1. Il leggiadro gaftigamento 
della Marchefana > fatto al Re di Francia . E g. f »f« *• 
Di chi con alcuno leggiadro motto, tentato, fi riico- 
tefle. E Nov. 7$, \y Si traile dì fono alla guarnac- 
ca una belliflìma, e ricca borfa» con una leggiadra » e 
cara cinturctta . Petr. Son. ztj. Che predo a que'd' 
Amor leggiadri nidi. Dan. Purg. ìtf. Rime d'Amore 
ular dol*i, e leggiadre , E Purg. 11. L'antico fangue* 
e l'opere leggiadre De' miei maggior» mi ter si arro 
gante . Tali. Gerufal. <j. $7. Élla vedendo in giova 
netta etade> E*n leggiadri fembianti animo regio, 

LEGGIADRO. Sufi. Amadorc,aimnie>metaf diglior 
namenri, e dal leggiadramente andar degli amanti . Lat. 
amafiur. Dan.Kim. Perdonneare a guifa dìtfVfiiad o. 

Leggibile- Agevole a poterli leggere. Latin U3u 
facili* . Guid. G. E poi gli diede uco (critto j| kg- 
gibil letteratura. 

LlGGiBRAMGNTB>eLEGGERAMENTB. Leggier- 
mente* Dan.lnF.lS- Aflaileggieramcntequelfolimmo. 
Vit.Pl ut. Intantochè non riceveva leggicramente le fcrit- 
ture, e le commeflìoni del configlio. Dan.Rim. Matrai- 
teròdeltuo fiato gentile, A rifpe[todileileggicram?nte. 

Leggieri?, Leggieri» e Leggiero. Legge- 
re» Leggeri» e Leggero, Scrivendoli da al- 
cuni in quelle feconde maniere . Che non ha gravità , 
contrario di Grave . Latin, levit • Borcac. Novell. 
3J É 5. Il fuoco» per fua natura, più tolta nelle leggie- 
ri! e morbide cole s'apprende » che nelle dure, e più 
gravanti . Boez. Varca. 1. prof. I. Ed infieme» con 
elio lei, canti la mafia nata» ed allevata nella noftra 
magióne > ora più leggieri modi » e quando più gravi 
[qui figurar.] f. Per Piccolo, di poco momen- 
to » di poca importanza. Latin, levit y parvi momenti » 
meditarit. Boc, Nov, 41. If. Quello» che mi mo'c, 
e a me granmifima cofa avere atquillata» e a voi è Af- 
fai leggieri a concedcrlami . M. V, x. I. Per alTem- 
plo dt me huomo di leggieri faenza. Boc. Nov. 49. 
1?. Tutte fono ftate leggieri» a rifpetto di quella, che 
ella mi fa al prefente. E g. 4. f. tf- Huomo di condi- 
zione affai leggiere. E g. 4- f* 4- Con alcuna leggie- 
ra rifooi** ,lo m.gj «'agli occhi. $. Per Agevole. 
Lat, j&ci/ir. Bj. . Nov. j4- io. Leggier cofa vi fia il 
comprendere il mio difo, Dan.Purg,4. Tanto, chc'l 
lu andar ti fia leggiero- Com. Int. 14- Perocché non 
per vie piane, e leggieri, non per felci fon ni, edilicati 
ripofi , fi puote avere il conolcimento della Capienza . 
$. Per lfn-llo» veloce ,deftro. L. agilir » dexter. Tel. 
Br. 4- f . Delfino è un gran pefee » e molto leggiere , 
che Ulta di fopra dell' a qua» e già fono Itati di quelli» 
che fono fattati dr lopra delle navi. Dan. Inf. I. Una! 
lonza leggiera, e ^refta molto. Petr. Canz.44 4- Più 
leggiera » che 1 ! vento, Tac. Dav. Ann. 31. Sertinio 
preltamenre mandatovi con cavalli r e fanti leggieri 

IQui il Lat. curn trutte » & armatura levi] $. Per 
ruonltaotc : Volubile . Lai. Snit % inconjlant t mù&sfir. \ 
Varvh. Stor 7. Cominciò a drrc apertamente pertut-j 
ro, come leggiere» e sboccato» ch'eglt era. Boez/ 
Varch. 4. prof. }. Chi cllendo leggi-ro » e incollante 
muta voglie , e pontieri a ognora . Tafl. Geruf. f. 3. 
Che od inondo mutabile, e leggiero *Coftanza èfpcf- 
fo il variar ptnficro. Pali. St, Concilo. Noi potevano 
affermare, lenza lilchio» di mollrarli errati »e leggieri. 

Leggierezza. Vedi Leggerezza. 

L&GGEEKissiMAMENTfi. V. Leggeriflimamente »| 

LBGGiERissiMO,e Leggerissimo, Superi, di 
Leggieri» ec. R d Vip. 2.15- Abbia ricevuta qualfi- 
vnglia leggietilfima piaguzra. 

Leggiermente* e Leggermente. #. In 
quella voce le frequenti figure hanno quali occupato il 
luogo del proprio, 5 Per Age olmente » e con 
poca fatica. Lat, fatile* Boc. Nov. j 5. s. Oicder vo- 
ce n'averlo » per lor biiogne > mandato in alcun luo- 
go, il che leggiermente creduto fu . E Nov.jj.j.' 
Perciocché , più leggiermente in quelle s'accende. £ 
Nov. 40. 7. Per quitta > aliai leggiermente le ne tagli, 
(Qui ficcome nel leguentc eftmplo» può valere anche 
Deliramente] Tef.Br. f. io. Sappiate» che quel li, che 
hanno le gambe lunghe» prendono più leggiermente» 
ma non tengono cosi bene, come quelli, che l'hanno 
corte 1 E 3. tf. Vero è , che velo Settentrione è più 
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alto, macili di viene wziofopiù leggiermente 
Spccch. Cr. E dicono , che fu grande pazzia» quel- 
losche potea fare leggiermrnte» fare morendo. Dan. 
Vit. Nuov, Apparve» come pellegrino leggiermente» 
e di panni vili {cioè con vede di materia leggieri) 

Leggio. Sti umento di legno . ec» fri quale tengono ti li- 
bro coloro» che cantano i divini tifici. Latin, fluteut 
anagwfticut , agrufterium . Gr. *fA,wmt*pm** 1 Barba- 
ri Latini il chiamarono USrinum* D. Oio. Celi. Te- 
nute io lui leggio» dinanzi agli occhi. $, In pro- 
verbio : Tu hai più parole » th'un leggio • E tu da* 
retti parole a un leggio : per Tacciare d'ecceffiva lo- 
quacità* Lat, lm%uiaca es % /$nguac$ffimut . 

Lbggitoke. Che legge. Latih. /rd*r. Nov. Ant. 
pr. n 2 Non gravi a' leggitori, che lono (tati molli. 
Amen- Ant. j j.j Per la fiamma dell' efemplo de* 
Santi» l'animo del leggitóre s* accende. \Lib. Mott. 
Qual fu maggior paura» fenrenzi il leggitore. Mor, 
S. Greg, Non voglio» the noi repetiamo io quefto 
luogo» per fuggire il (aftidio de* leggiióri. 

Legionario. Di legione . Lat. U*ton*rìut . Petr. 
Huom. III. M ndò in Aquitania con paiie della geo- \ 
te* e dodi t bandiere legionarie* 

Legione. Squadra , f. hiera di foldatì , detta cosi da* 
Romani. Ut. ttgh. G. V. 1. ]ti. Metello era già 
in Lombardia coTofte (uà di tre legioni, cheveniadi 
Francia. Scgr. Fior. Ar. Gucr, itf. Andavano tem- 
poreggiando in modojcolle loro legioni, ec. 

Legista. Che fa le leggi . Lat. icgsflator . Dan. Inf. 
4- Di Moisé legifta, e ubbidiente. Dittam. tf. 11. 
Moise fu legifta, e con gran fé. $. Per Colui f 
che attende alla f ienza delle leggi . Lat. ItguUmt > tu- 
rijconfuttus . G. V. 8. 6%. z. Fu il maggiore* c'1 più 
favio legata, che fofle fino al fuo tempo. FrancSacch. 
Ed io per me» veggendo quella ([elofa confueiudine, 
farei innanzi un mio figliuol cacciatore, che legilia . 

Legittima. Quella parte della eredità de' genitori, 
che non può torli a'figliuoli . Lat. leptim*. Cecch. 
f Servig. s< 13. Chi donò a Neri ogoi cofa, ec. legit- 
tima , e irebclliana , 

Legittimamente. Con modo legittimo, fecondo 
la legge: Gmltameme. convenientemente * Lat. iegi- 
ttmé* iure. Bocc. Tefi. Infino a tanto* che alcuno, 
ec. fi troverra eziandio, che non follie legittimamen- 
te nato, fi poffa, ec. Collaz. S. Padr. Come monete 
a voi [e rate, e di rame, come quelle, che tengono la 
(alfa immagine del Re> non legittimamente fegnata. 

Legittimare. E far legìttimo per privilegio colui 
che non è nato dr legittimo matrimonio. Lat. natali- 

èttt nflitum . Sen.Declam. Colui* che non é legitti- 
mo,, fallo la legge della natura, e vuole» the di grazia 
fi polla legittimare» e adottare per figliuolo. M. V. 
J. 7S* E morta quefta donna, il Marthcic fece legit- 
timare quello fuo figliuolo. 

Legittimazione, e Leo itti magione . lì 
legittimare. In Lat. i Legilli dicono Itgtttmatw* Cron. 
Mordi. Produce il detto Ser Attore predetto , nella 
detta quiltione» dinanzi al detto ufìJale nella detta 
Corte a legittimazione della perlona del detto ScrRi- 
ftoro, e legittimagione de* detti nìtrici, e tutori, le 
mfrafcriitecartetioé. S Iv.Spis.i. 1. Perla verità, e 
legittimazione della fua perlona f qui giuitifivazione j 

Legittimo . Che è fecondo la legge , conforme 
agli ordini della legge . Latin, kgtmus . Boccac. 
Nov. 15.4. E a lorojficcome legittimi fuoi eredi* o- 
gni luo bene mobile, e Itabile lafciò. E Nov, 49. S« 
Se avvenite, che il figliuolo » lenza crede legittimo, 
moriife. E Nov. 44 14- Spofa per tua legittima mo- 
glie la Caterina. Maell. Quale éil figliuol legittimo? 
Quegli e il figliuol legittimo, il quale e naro di legit- 
timo matrimonio, ovvero diqu'l matrimonio, che le- 
gittimo era riputato . Latin, iegitimus . Per Similit. 
Collaz, S- Padr. Veggendo quella , che non e figura- 
ta in moneta legittima [ cioè Buona ■ e non adultera- 
ta ] Petr. Cap.t. 6i legittimi nodi, fu:on rotti. $. 
Per (jiutto» convenevole, buono. Lat. l&itimur * bone- 
Jìttì t *quiut » iujìur . Bocc. Nov. 29. %, e pentodi non 
folarnenu' per quatto avere legittima cagione tl'anda* 
re jrParigj, m i # ec. - * 

Legnaggio, e Lignaggio. Stirpe» fchiatta , 
famiglia. Lat. fttrps » progtmet 1 /.',£■■;>; . Bocc. Nov. 
2j. J. Coitei adunque é* altro legnaggio vcggendi/i. 
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E No*. 77. i. Il cercar d J amar tempre donna di più 

alto )egn*SK*°> c ' 1 ' e fl"' non i* 1 B Nov. 77 J- D'ani' 
mo altiera , di lc£naggJo a'Ui gentile. Tel. Br. 5. 17* 
Tra timi gli animali del Mondo Solamente Tapi han- 
no loro lignaggio t e cucce le cofe comunalmente . 
Peir* Son.295. Ranger l'Aerala Terra, e '1 Mar do- 
vrebbe L'uman legnalo. 
LbgnàIVOLO. Arwfkc » che lavora il legname. L, 

exr fognarmi • B0etac.N0v.40.it. Dirimpettc/alla 
[tega di quello legnaiuolo nollro vicino, Guid. G. 
ìs- Quivi li legnaiuoli * li carpentieri « i quali accOD- 
ciavano gli carri . 

Legname. Nome univcriale de f legni. hit liffUum* 
Tel, Br. 3* tf. E lappiate i che tutto "I legname > che 
Thuemo taglia di verto Meziodie» fono migliori. G. 
V. i.ii* J. fi cominciano a fare loro abitatole for- 
tezze di folli | e di legname . Frane. Stcch. Rioi, 
E di legndme frullo Si cuopre co* fuoi (regi. 

Legnare. Farlegne. Lat. agitili* Gr. fiAiuìrfflj. 
Fr, Lu- ! od. Or vcJciTi terre* viene. Orci . e lelve 
per legnare . Varcb. Su 11. Per tare teoria a* conta- 
dini , e a' saccomanni, che andavano a legnare • $. 
Diteli ancora in (igni fidato di Ballon a re. 

Legnata. Baltonaca* Lat. iaculi i3us • 

Legnb, e Legna* Legname da abbruciare* Latin. 
Ugna orum ■ Boc. Nov, 21.^ E oltre a quello, anda- 
va alcuna volta al bofeo per le legne. E Nov. 4. tf. lo 
non potei Damane farne venire tutte le legne* che io 
avea latto fare. Lib. Cur.Malat. Fallo bollire afuo- 
co di Ugna ben fecche,e Ragionateci ramerino, e di 
ti predo . $• Aggmgner legne al fuoco . In pro- 
verbio. Latin, oleum c+tntno addire « Te(. Br. 7. 15. 
Guarda dunque ad huomo difeordiofo , e che tu nuli 
metta legna in fuo fuoco ■ Labcr. n. 17I. Altro non 
era , che ag£iugncr legne a fuoco * o olio gettar (opra 
le fiamme. Pctr. Son. 228. Che pur vai Giugnendo 
legne a fuoco 1 ove tu ardi. $* Tagliarli ie legne 
addotta: vale Fa-fi il male da fé • Latin» fibi rnalum 
parere . femetipfitm perdere . 

Legnètto. Dim. di Legno * per navilio. Lac ft* 
vis , cjmi?4* navìgium* Boc. Nov* 42.4. Che tutti 
quelli , che con Martuccio erano lopra il legneuu, 
erano (lati annegati . E nurn. 2o. Con licenzia del 
Kc, (opra un legnetto montati.ee. Lab. nuui.itfo. 
Quantunque il mio legnetto. con aflai grande albe- 
ro navicafte. 

Ligno. La materia folida degli alberi* Lat. lirnum. 
Ftamm, I* 40. E certo cosi , come il verde legno > 
che malagevoli llìmauicinc riceve il fuoco. Dan.lnf. 

i. Con legno 1 legno fpranga mai non cime. E 

arad. X6. Or> figliuol mio.non il gullar del legno 
cioè del pome dell'albero) Petr. Canr. 4S.5. Che 
cgno vecchio mai non rote tarlo» Come quello il 
mio cuore . Cecch. Servig.4. II* E tornerà ben fat- 
to far la dieta • e poi pigliare il legno . Alleg. S. 
Salfapariglia » o cina , O legno Tanto poco Giova , 
a cui non II ila in camera al fuoco . j. Per 

Naviglio* Lat. navigium. Petr. Son. 145* Quafi fen- 
za governo , e fenza antenna f Legno in Mar . E 
Canz. 11. I. Sceuro da morte . con un picciol le- 
gno. Dan. Par. 2. Retro al mio legno, che cantan- 
do 1 varca. Boc. Nov. 42. j. Da certi legni, di fara- 
oni» dopo lunga ditela, co* fuoi compagni, fu pre- 
fo. E tyov.14. 3. Comperò un grandiffimo legno , e 
quello tutto di di fuo* danari caricò di varie incrca- 

1 tanzie » 

'Legnoso. Che tien del legno . Lat. figmfut , Cr. tf. 
100. I. La ruta» ec» ama il fico intanto » che fott'ef- 
fo, o allato ad elio» tneglio.cbc In altra parteilHgna» 
t quando invecchiata» diventa legnofa* E appreflo. 
Quando e iodurau» e fatta legnofa, non pullula bene. 

L 1 G w m E . Si dice a tutte quelle granella . che femina- 
te» nafeono co' baccelli, e $' tifano* per cibi dagli huo- 
mini» come ceci, cicerchie, lenti, pHcIIi, fave, rubi- 
glie, e fimili, a* quali anche diclini Civaie. Lat. U^u* 
m«. Fa voi. Efop. Truova apparecchiato da mangiare 
in oc hi y e cicerchie» e fave, e altri legumi. M. Aldob. j 
E cosi potete intendere di tutte earni » e di tutti legu- j 
mi » e tutte altre cofe. Tef. Br. 3. 7* Si e buona»che 1 
cuoce mito li legumi. E ParatF. Io fon nato vellico] 
col legume» Perch'aggio delle fave» ma non biada 

Lei. Pronome» riferente femmina ne'caù obliqui 



ti 
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Ella. Boc, Nov. 4. io. Gemendo forfè di non 
derla, per troppa gravezza, non fopra il pitto 
Jali , ma lei iopra il (pò peno pofe ; e per lungo fpa- 
zio con lei fi traltullo. E Frocm. S7« Comandò li 
Reina v che gli Riumenti veniflero: per comandamen- 
to di lei, Dioneo piele un liuto, ec. Amct. 7Z. Là 
dove i loro discendenti, per la loio virtù» avanzante 
femprechi fegue lei. $. Lei : iol regno del terzo 
calo fonimelo, ma non efpreflo. Dan. Furg. jj. On- 
d* io nipoti lei non mi ricorda,*-, $. Lei : non che 
A pedona, ma ad animale fenza ragione, e aDca>cui 
genere femminile s'anribuifra, eaniheacofe inani- 
mate fi riferì talora. Boc. Nov. 99. filomena in ciò 
che dell'amilta dice, racconta il veio, e, lori ragione 
fi duole-, lei oggi cosi poco da' mortati cller gradita. 
Petr. Son. i*j. Fama nell'odorato, e ricco grembo 
D'Arabi monti lei ripone, e cela (la fenice) E Canz. 

10. Sento già Rancar la penna Del lungo, e dolce ra- 
gionar con lei. Dan. Furg. e. La pioggia cadde, ed 
aìfolìati venne» Di lei ciò che la terra non lotfcrfc. 
Boc. Nov. 35. Videro il drappo, ed in quello la terra 
non ancora sì confumata, che eilì alla capellatura crc- 
fpa non conoicefìcro lei , efler quella di Lorenzo. 5. 
Lei : colla particella e H E , o limili , s'ufa in vece di Co- 
lei. Petr. Son. 117. Ad or.ad or a me Reno m'involo. 
Pur lei cercando, che fuggir dovria . Dant. Purg. 17. 
Dell' empiezza di lei, che mutò forma Nell'ucccl,che 
a cantar più fi diletta . $. Lei nel cafo retto non 
a* usò giammai , fé non forfè in alcuni efempli , fopra 
de* quali molta quiRion fi fa da* Granatici, di che ve- 
di emonio. Petr. Son. 94. E ciò che noncIei.Giàpcr 
antica ulanza , odia , e dilprczza. 

L E L L a R I . Andar lento nel rifolverfi , e Dell' operare: 
modo baffo. Latio. titubare ,• bartre , hafitare. Frane. 
Sacch. L'amico, che aveva pur voglia, ih' egli andal- 
fe a Firenze, ec. difTe . E' non fi vuole Rare a lellare, 
anzi fi vuol pigliar paitito, innanzi the gli altri piglin 
luogo di voi . 

Lem cu. La parte da pie, o cRrema del veflimemo. 
Lat. /imbuì. Dan. Int. 14. Fu'conolciuto da un, che 
mi prefe Per lo lembo , e gridò : qual maraviglia ? E 
P"/g. 27. Fatti ver lei , e fatti far credenza , Colle tue 
mani al lembo de' tuoi panni . Petr.Son. 153. Purpu- 
rea verta o'iin ceruleo lembo Sparfo di rofe. E Canz. 
17. Qual fior cade* lu) lembo, qual lullc trecce bionde. 
BvC.N0v.7s-c. Accodatoti a M. Io Giudice, il prefe 
per lo lembo della guarnacta . Boez. Varch. I. prof. 
I. Neil' ultimo , e più bado lembo , delle quali era 
ìmefluto, ec. Tali. Ger. 14 1. E Potendo dclvel l'u- 
mido lembo Ne (pdigevi ì fioreiii, e la verdura. 
S. Per tnetaf. Eflrema parte o'ogni altra cofa. Lat. 
ore. Dan. Purg. 7. Tra erto, e piano, era un fende- 
re (ghembo. Che ne conduffe al fiamo della lacca, 
Là ove ch'a mezzo muore ii lembo (cioè la concavi- 
ta ),St.Europ.<s. ico. lndiz/j , certo , manifefiiffimi , 
di quelle mutazioni, e di que' travagli , che feguirono 
poco di poi univerfalrr.ente in tutta Europa, fino al 
lembo eflremo di quella, dove e pofto Coflantinopo- 

11 . $. Dare il lembo altrui : dicef: del Licenziar- 
lo, torfelo d'attorno. Lat. dimittere, dmanJarc. 

L )■>:.-.; a. Dicono ì Geometri quella propolìzione, che 
ferve loro, per dimoRrare alcun Problema, o Teore- 
ma immediatamente. Latin. lemma, atfumptum, Gr. 
Xd.u/ui . Gal. Mac. Sol. 69- Avrei deliderato Apelle 
alquanto più rifolutò Geometra , nel lemma, ch'ei! 
propone . E appreffo , E non fo feorgerc per qual' 
cagione e'iaccia un lemma, con tanta lunghezza cf-j 
plicato, j 

Lemme lemme . Pian piano , dolcemente: e dicefi 
nel far che che (ia. Lat. Itviter > fedaewim , 

Lena . Refpirazione. Lat. ref^rrai» . Dan. Inf. 1. E 
come quei, che con lena affannata, Ufcito fuor del pe- 
lago alla riva, Si volge all'acqua pcrigliofa, e guata, 
L 4. La lena m'era del polmon si munta» Quando fu' 
su. But. E però dice l'Autore, chela lena del pol- 
móne, cioè il raccoglimento del fiato, era sì venuto 
rrrno, che, ec. Paflav. e. 43. D'ardente fuoco peni- 
ce, il quale fenza veruna lena, mi divampa, e arde. 
Sen, Piti. Orsù riprendi tua lena, e palla quefio pog- 
gio, e quefla erta, a una lena, fé tu puoi [cioè fan- 

- za pigliar fiato , e ripofo ] 5. Per metaf. G. V. 
9. So. X. Per pigliar lena , e fora per fc , e per li 
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tiorentini [cioè rinfrancarli] |. Per Vigore, ro- 
buftetza , goliardia , forza da porer durare nella fati- 
ca • Ltu vtt> robur. Boc. Nov. e j. |{* Fratcl mio, 
iu bai buona lena» ed hai fatto bene. Dan. lnfer.M. 
Levami allor » mollandomi tornito, Meglio di lena, 
chf io non mi fenili* Petr. Soo. 185. Colfe le rote, 
e 'n qual piaggia le brine Tenere j e trefche, e die lor 
poIfo>elcna. Berti* Ori. 1.11*17. A voler efler buon 
combattitore » Lena bifogna, ed animolo core* 

LENDINE. Uuovo di pidocchio* Lat* leni dir • Cr, 
e. 14. 3. La bietola , i lendini , e altre brutture del 
capo , e le macchie della faccia ammenda • Trarr. 
Giamb. Gli alberi 1 ec* da fé producono foglie , e 
fiori , e frutto , e quello da (e lendini , pidocchi, e 
lombrichi. Red.IdT.If9t Trovandofi, ec. 1 peli de'1 
quadrupedi , e le penne deali uccelli gremite di quei 
lendini» $. É per fimilit. Din. Comp. Quanto 
grande è l'ardimento de* Fiorentini , che con loro 
dicci lendini ardifeono tentare ogni Signore. 

LikdINBlla* Sorta di panno groffolaoo . 

L B N D 1 n 1 N o - Che produce lendini , o che vieti da 
lendini, Fr. lac. T. Huomo penla , che tu meni pi- 
docchi lendinini. 

Lendinoso. Che ha lendini. Lat. tendibut fettenr. 
Lib. Cur, Malat. Pulilce ottimamente i capelli fondi- 
li nii de* fanciulli* 

LlNlENTB. Latin. Itniens* Red. Vip. 1. 77. Una di 

Snelle cor-. iucic , ed ordinarie medicine » che Lcnicnu 
a* medici fon dette. 

Lbnificamento. Il lenificare. Lat. lenimentum , 
Untmen* Cr. J. lo. x%. li fugo delle lue foglie è di 
forte rifcaldamento » e mondifiLamento , e nettamen- 
to, e in eflo é ultimo lenificamento. 

Lenificare* Addolcire » rammorbidare. Lat. le* 
mire> muUere. Cr.fi.73-i- La marcorella , lenifican- 
do f mena fuori la collera dal fegato , dallo ltomaco * 
e dalle interiora. 

LlNifiCATivo. Che ha forza , e virtù di lenifica- 
re. Lat. lenìenr . Cr* 4.44.1. Ha virtù Icnificatiya, 
e mondificativa, onde vale contro a* nerbi, per frigi- 
dità indegnati . 

Lenire . Lenificare. Latin, lenire , mulcere. Cavale. 
fr, Ling. L'orazione lcnifce * e mitiga Dio , la lagri- 
ma lo sforza ; quella l'unge » e auefta lo punge . Lib. 
Cur* Malat. Colla decozione della <:amamilla,proc- 
curi in prima di lenire il dolore. 

Lenitivo. Lenificati vo. Lat. /«%fnr. Cr. fi i4*S- 
La pina, ec. lecondo Avicenna,è calda , e umida nel 
terzo grado, ed ha virtù lenitiva. Boex. Varchjt.pr. 
6. M'ingegnerò dunque la primi enfa d'aflotnglmc 
alquanto quella cotale caligine, e abbagliamento, con 
rimedj leggieri, e lenitivi . E 4. pr. tf. E perche de* 
malati ancora alcuni con cofe leggiere, e lenitive, al- 
cuni con agri rimedj , e più gagliardi fi curano. 

Lino. Fiacco . debole, di po<o fpirico, fpoflato,fen- 
za lena . Lat. debiti* > tmbeetltut , invéhdur * Ret. 1 ull. 
Parlerà il dicitore con boce lena» e tremante. Frane. 
Sacch. Agnolo, con boce lena, dice: moglie mia, ce. 
Legg* G. S. Ma la prefente ambafeiata e ancora più 
lena, e più afpra in opera. Dan. Par. iS. Quandolof- 
fia Borea da quella guancia, ond'c più leno. Com. 
Par. I* Quegli la conforta a più leno correre : quella 
non fi fida , ma fugge (cioè lento, e piano . Lar. ten- 
titi , figer* E qui anche può edere avverbio, e vale 
Lentamente ) $. Leno: darti ancora per epiteto al 
Vtno quando è all'ultimo della botte, ma qui Debole,non 
potente, piccolo* Pallad. E aguale, la ov'è utanza di 
medicare il vino leno , e di fapore molliccio, col gel- 
io* $. Leno: Arrendevole, pieghevole. Lat, /«ir, 
famtfi Albert- cap. 58. Sia fermo, e leno, quando ti 
tempo, o la cola il domanda. Cr. 3. 1^ tf. Poiché 
raffreddato :1a, ovvero tenero, e leno fatto (favella del 
lino flato in macero) E 9- 97- «• I fegni della (ariti 
fono s*elle fon frequenti nello friame, e s'elle fon net- 
te, e fé l'opera* eh 1 elle fanno, e eguale, e lena. 

Lentamente. Con lentezza : Adagio, pigramente. 
Lai. lenti >tsrdè % Unt* rrtdu* G. V. 3. 11.5. Manda- 
rono alla cavalleria de Bolognefi per aiuto: lentamen- 
te vi vennero. M. V< 9. j*i U quale vilmente ^len- 
tamente, in tutte le cole fi portava. Cavale, Fr.Ling. 
Lentamente procede la divina leverita, ma poi, ri- 
compenlando lo'ndugio, maggior pena da. 



L bn tare. Lo fteflo, che Allentare : Allenare. Lat 
deficere , remisti . Petr. Son. 98- E per lentarc i fenfi, 
Gli- umani affetti non fon meno intefi., Bemb. Rim. 
;s* Tutto dentro, e di fuor fi va tentando. Tali. Gè* 
rul. 1. 40. Strinfe, e lento d*un corridore il morfo 
[qui UxétC} imméttere , remutere] 

Lcntb. Legume noto. Lat./r»r#i>. Cr.n.il.t, Il 
lino, eia lente fi feminano di quefto mefe. Amet, 
46. 1 leggieri fagiuóli , le cieche lenti ,e i ritondi ceti. 

Lintb. Dicefi vetro, o criltallo di figura, limile alla 
lente civaia, ec. Latin, lem viste* % chrjflkSina . Sag» 
Nat. Efp. 81. Per venire in chiaro, fé l'aria Ita quel* 
la, la quale, fervendo di foglia alla fuperfìciepofterio- 
re d'una lente) di criltallo, rifletta quella fecpnda im- 
magine. E appreflo . Manchi alla fu perfide Roncava 
interna della lente la foglia immaginata dell'aria. 

Lente palvstrb. Sorta di erba nafcentenell'acoue 
flagnanti , Lat. Jenr fttufirit* Lo fletto, che Lenticchia 
paluftre. Lib. Cur. Malat. 1 fegatofi ugnala bevanda 
del fugo della lente paluftre. 

Lentezza. Tardità, pigrizia, agiatezza, Lat. lenti- 
tudo , fejrnitier , defidu* Sen. Pili. E naturai lentezza, 
e mollezza di coraggio» Guitt. Rim. Ma per lentez- 
za si lo lafria gire, riam, 3. }o. E ricordami, cheio 
della lentezza del corlo di lei crucciandomi , ec. Ca- 
vale. Frut. Ling. La quarta cofa , che imprdifee la cor- 
rezione, fi i una lentezza, e pigrizia, e tiepidita di 
mente. 

Lenticchia . Lènte rivaia . Latin. Imicufa* lem 
m. Cr, 1.1^.15. E, poiihè lon crefeiute, le metron 
fotto, ealtn feminano lenticchia, e la metton lotto. 
Vii. S. Pad. Vtvea di lenticchie , e di cotali cofe cru- 
de, e fecebe , di poco nutrimento . Mor. S. Greg. 
Ave* venduta la lua primogenitura, per una feodelia 
di lenticchie* 

Lenticchia paltstre. Lo flefTo , che Lente 
paluflrc . Lat. lent falujhtt * Ricett, Fior. Come la 
ninfèa, il tribolo aquatico, e la lenticchia paluftre* 

Lentiggine» e Li n t r gg : n f * Macchia limile 
alle lenti, che fi fparge nella perfona, e particolarmente 
pel vilo. U lentigo* M.AIdoor, Ella la venir quartane, 
rogna,idropisìa>lentiggini. Cr.tf.4i-4- Alle lentiggini 
della faccia,e ad ogni al:ra fuperfluità rimuoverepren- 
di cerufla , ec Dial. Bell. Don. io*. L'acque, e i li- 
-fri , furon trovati, per levare i panni* e lintiggini t e 
cotali altre macchie. 

Lentigginoso, e Lintigginoso . Che ha 
perla perfona lentiggini. Lib, Cur. Malat- I lentiggi- 
nòli fi bagnino il vilo colla rugiada , raccolta fulle to- 

flie del cavolo. E appretta. E tale unzione i faitg per 
: donne lentigginófe* 

Lentischio, eLENTisco. Albero, delle cui qua- 
lità vedi Diofcoride. Latin. Itntifcus . Pallad. Fiori 
d'albero falvarichi, non s* ufi tener loro a vicino, che 
fono nocivi f cioè: cerro, tiglio. Icntifchio, e tere- 
binto, e f miglimi: . Crefc. 9, ^i. t. Si curi la ferita 
con polvere di galla, o di mortelU, o di lentifco , 
Matt. Fra n. Rim, Ramerino, lentifco, o altro legno. 
Alam. Colt. 4. I04 Or del lentifco trai l'olio, e il 
liquore. 

Lento. Tardo, o agiato, pigro, Lat, lentut , tdrdut . 
dt/h , fegnis . Boce. Nov. 17.4 j. La donna, che altro 
non defiderava, non fu lenta, in quello, ad ubbidire 
il marito, E Introd. n. 30* Perchè più pigre, e lente 
alla noftra falute, ec. E g* tf. o. 1. Alquanto con len- 
to palTo dal bel poggio, fu per la rugiada fpaziandofi. 
Dan. Parad. 13, Per farli muover lento, com'huom 
ballo. EInfer,i7* Ella fen va notando lenta, lenta. 
Ovvid. Pi IL Prendi elemplo del tuo arco % che per 
troppo Rare in corda, divien lento. Petrar. Son. 178. 
Cacciò con un bue zoppo, infermo, e lento. E Canz. 
Itf. Quando cade dal Ciel più lenta pioggia [cioè pic- 
cola^ leggieri] Tafl. Ger.fi. 3. E fino a quanto ci ter* 
rai prigioni Fra quelle mura , in duro al!edJo,e lento ? 
E tf.14. Nonlonoalferroqiiedemansilentejec. 5. 
Lento, e Lente, contrario di Tirato: L. remixtutiUx*- 
titt. $. Lento: Figurai. Cr.9*lo4*4. Sipongaafup- 
co lento , in un paiuólo , e fenza bollire > fi fcaldi . 
Lib, Cur. Malat. Metti quelle cole in una caldaiuò- 
la , e cuocila a fuoco lento. Lib, Son. Cuoci la a fuo- 
co lento . Ricci u Fior. De* quali e bene &rnc pez- 
retti , e feccarli a calor lento. 
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LbnTo. Avverb. ! ■.Ttn.rr.f , pig .\ nenie , adagio ._ 
Lat. /r*«. Galat. E le tu non parlerai Vi Icilio, col 
me fvogliato * ne si ingordamente., come affamato. 
Lenza. A) une fctolc annodate infieme , alle quali 
l'Appicca l'amo , per pigliare i pelW . Lai. Unta ba- 
rnata . Cr. io. jS. 3. In quelle l'amo con .mano li Ris- 
ia , legato con lunga lenza , che abbia un poco di 
piombo • Grad. S. Girol. Guata lo pefee di pigliare 
colle grandi lenze » e colla cigola, e colla rete. Rim. 
Ani. Dani. Maian. Oh, laflo me, ch'io fon prefo ad 
inganno , Siccome il pefee , che è prefo alla lenza . 
Tran. Pee. Mori. Il pefeatore di Ninfcmo,che pren- 
de 1 pelei per la gola alla lenza . S Per Fafcia li- 
na . Latin, fsfcia Unta. M. Aid. Sì fi faccia legare 
con due lenze, lo grullo del braccio . 
Lenzarc. V. A. da lenza , per fafcia: Falciare 
Lat. * fafeiare , fafcia tyare . M. Aldob. Ed è bifo- 
EROj Perchè l'huomo le veggia bene ,che tenga il pie- 
de nell'acqua calda, e che l'huomo taccia lenzare, dal 
pinoci h:o fino a' talloni . 
Lt'.NZAio. fafeuco. Latin. * fafcìjtur . Lab. 0.154 
Quando 1 Pilani col vermiglio cavalcavano , colia te 
Ha ternata, e rtrcita. 
LfiK 7 r L ETTO • Dìm. di Lenzuolo . Lac. lintiolum 
Mei. Arl>. Cr. Quando i piedi de' pefeatori » e de 
Ino traditore, il Re di gloria, acctnio d'un lenza 
Imo, dcvotiflimamenis, e con molto (Indio, e fol- 
letiui.Jine, gli lavò [qui lenzoleuo per lìncope] 
Limvoio. Quii panno lino, che lì lieo fui letto, 
rer giacervi auro. Lat Imteum. Boc, Nov. 17. 4$. 
L'uno dell' alrro pigliando, fono le lenzuola , Dura- 
vi gli ofo piacere, b Nov. 7-7.05. Tutta la pelle, più 
roite appiccata, lafciò alle lenzuola. E Nov. So. S. 
Vi mifei fu, un paio di ler.zuola lottilidìme, lillate di 
f-ria. E n. lo. Ke^aron le fchiave due lenzuoh bian- 
chiaimi, e fonili. Tav. Kit. Ed era vi un leiio molto 
ben- corredalo d'ogni maniera» che lolle al Mon- 
do, che la coltrice , e i Immoli , ec. 3. Di 
damo in proverbio: Diflcnderli più, che il lenzuo.l 
non è lungo: che vuol dire Spender più, che l'huoin 
non può. Lat. maicrer perniai nido extcndere. 
Leoncelli, e Lioncello. Dio», di Leone . 
Lat. leuncului • Gr*. w*vptir . G. V. Io. 187. tic Co- 
mc in Firenze nacquero due leoncelli. Dani. Ini. 17. 
Li Citta di Lamonc , e di Santerho » Conduce il Icou 
cel dal nido bianco . Boc. Ninf. È venne deliro 
eh' L'i lioncello. 
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, e Lione. Animai notiflìmo . Lai. Ito, G . 
I.l'. Br. 5. 41. Leone 6 appellato, fecondo la 
lingua de* Gotti » che vale timo a dire, come Re, che 
il Icone é appellato Re di tutte le bellie . Boc. Nov. 
41. i-i- E hcro, come un leone, fei .-.'-Ur ; feguito d" 
a! uno, forra la nave de'Rodùni (aitò. E Nov. 77. 
iS. l'accendo le volte del leone, maladtcera la qualità 
del tempo. Dani. Par. 6. Ch'a più alto leon trailer 
lo vello. Petr. San. 119. E'n lui tuo , quafi h\-ro Icori 
igge, G. V.n.tftf.i. D.-* detti piccoli leoni alquan- 
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il Comune di Firenze fece prelenti a più; 
Tifi*. Geruf. lo.sct. A guiia di leon, quan-! 
dp li pofa, G(r*>*do gli «ii- hi, e non movendo il palio. ' 
5- i'cr Uno de' legni celefti. M. V. 2. 44. f| foo 
ip-pari menni fu a noi all'ufi ita del Cancro, e alcuni 
diRono, eh' ella entrò nel Leone. 
L AON ESSA, e i Li one ss a. Lion femmina. Latin. 
Irma. Gr. kUn<t. G. V. io. 187. i. Nacquero in 
Firccnre due u^ni di leone, e leonella. Dittai 11. f. 9. 
Nei dolce tempo, the a Venere è dato. Trova la lio- 
rjctìa, ce. Bcrn. Ori. z. 19. iS. Come una lionefla* 
the f: lafcia In loco ov* abbia villo la paflùra . E 1, 
25. 45. Proprio un'altiera lionefla pare. Tari. Geruf. 
9. 19. Cosi feroce Ironcfla , i figli , ec. Mena feco 
.-'.'la preda, ed «perigli. Red. Inf. 89. Mi fovviene 
o'si'Or fatto mangiare al leunefdella carne d'una leo- 
Itelia. $. Fare la lionefla: vale Afpetttre uno 
P^eng'ando . • 
Leonino, e Lionino. Di leone . Latio. lemimi, 
Mcd. Arb. Cr.- La .rudezza leonina della Giudaica 
lénuiude . O2-.il. ìniez. 17. L'opere mie Non fmon 
(tonine, ma di volpe. 
:Ls"paui*o. Animai nel corfo velociflìmo, e limile 
color leonino, indanaiato di nero. Latin. 
Gr. Au.-tteiaAir. Mil. M.Pol. Egli hanno 
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lioni affai, e d'iltra fatta, che gli altri, e sì v'halon-, 
ze, e leopardi aliai. Petr. Gap. 5. Di fuggitiva cer- 
va un leopardo. , 

Lbporario, e LePoraio. Lat. leporarium. Cr. 
9. So. I. 11 Jeporano e un luogo rincbiofo, nel qualfi 
raccbiudon le lepri, i cavrióii , e i cervi , e i conigli- 
fi la. 1. %. Di quello mele , ec. far leporai, e pticiae, 
tome appieno è trattato nel libro nono. * 

Leporino. Di lepre. Lat. i>/>»m«r . Com.Purg. 11. 
Altri di paura leporina, colla paiola gatteggiando, 
moilrano uno ardir di Icone. 

Lepparb. Fuggire. Lat. funere . $. Ufafi anche 
dal volgo per Togliere, levar via. Lat. tltptrt. Gr. 

XAITTHT. 

Leppo,. ColPeflretta. Fiamma, che fi apprende in 
Diatene uniuole, onde poi ne procede alcun fetore. 
Làt. nidor. Dan. Inf. 30. Per febbre acu:a,gi«an tan- 
to leppo . Bui. L=ppo è puzza d'arlo unto , come 
quando lo fuoco s'appiglia alla pentola, e alla padcl- 
1*. e cosi dice, che putivan colloro. 

Lepraio. Leporaio. Cr. 9. So. di. Del lepraio, e 
lepn, e degli altri animali lai vinchi, E num. 5. Il 
lepraio e < di grandiffima utiliià, e diletto, perocché 
di pochi animali inbreviliin.oiempo len'hannomol- 
t". S- E Lepraio : diciamo a Quello , al quale 
fi conl.gnano le lepri prefe in caccia . 

Leprat ro. Piccolo lepre , leprone , leproncello . 
Ut. tepujcului ■ Cr. I. 7. 4. E vi conlcrverà ancora 
l orticello del Signore , e la moliiiudine dell' api , 
fanza le/ione, e letonore, e fpinofi, e leprotti. 

Lepke. A nmal noto, paurofilTtmo, e velocilfimo al 
torio. Che da alcuni , e fi dille , e fi ferirle anche 
LlfiVRB. Latin, icpui. Frane. Saccb. Opcr. Diverf. 
Lepre e il più p urofo animai , che fia , fé ode 
pur fonar le tòglie, tome moffedal vento, crede, che 
fieno li cacciatori , fuggendo quanio puoie . Cr. 9. So. 
3. Nafcooo li.nili alle lepri in alcuna parte , ma mi- 
nori, ec. uic li chiaman conigli. Lepre è deità, im- 
perocché vanno con leggieri piedi . Boc. g. 3. f. 8. D' 
una pane uuir conigli , d' altra pane correr lepri . 
Dan. Inf. zj. Ei uè verranno dieuo più crudeli, Che 
cane a quella lievre, ch'egli accerta . Tali. Geruf. 7. 
*. Cne la lepre perduta abbian di traccia , Naftolta 
in lelva, o per gli aperti piani. %. Pigliar- la le- 
pre (ol carro : fi di.e in proveibio , che vale Con- 
uurre una impiefa »on flemma, e con pacienza . Lai. 
fai* ieporm voun , fdmdo vincer* , cunHando rem re- 
Jtitucrc. (ir.& l7 ir A*>aJavr^»T^r. Belline. Mabiio- 
gnaaipettarqu.l.heb Urano, bla lep.e colcarroaver 
pigliato. 4. Far lepre vechia. Pur pro«rb: Dare 
jclJ «ro, quando Mfcorge pericolo. AUcfl.ltfl. Elmo 
lepre vecchi- ,ec. a>rci duro addieuo, lenza dir nulla a 
periona viverne. Lai. rctrorfum vela dare. «. Le- 
var la lepre, e un'altro la pigu : che è Durar litica in 
uiia'cola, e'1 mento l'abbia un'altro, che è lo Hello 
che Farei miracoli, e un'alno abbia la cera. Lat. ala 
toncntem factum , & alti mtreni . €,. Aver più de- 
bito, -he la lepre : Eifer molto indebitato . Latin. 
anunam d'bet . %. Lepre marina: Sorta di anima- 
le di mare . Lat- Leput tntrmut. G. K*.ym.'t ^* a Vcm. 
Lib. Cur. Malar. Alle iootole del capo, giova la le- 
pre manna impiantata. Red. Off. Anim. jz. Non è 
la terra fòla ad avere i lumaconi ignudi : gli ha ancora 
ilMa/e,c fono quegli Itcffi animaleni, che dagli Srrii- 
tondelli flona naturale, furono chiamati lepri marioe. 
LEPRfTTlNo. Lepre piccola. Lai. itpufeu/ut . Bocc 
Aniet.ic. Hoduo'leprettini, Pur tefte tolti alia ma- 
diepiagata. 

LEPRONCELLO. Pkcol lepróne. Lat. hpufculur , pul- 
ius leporina. Db. Cur. Malai. Piglia due leproncelli 
nau di pò o, e ab'jm.ìagli vivi, ferrati in una pento- 
la nel forno. . 

Lm'Rone. Lepre giovane. Ui.Upufculur. Ufc.Rim 
Che ti laQno afa flarnoiii, e lepróni. Cecch. Spirit. 
4- Io, Guarda (e quel vecchio dovette corre al e&. 
vo Quello lepionc [Qui per fimilitudmel 

Leprottino. Leprenino. Red. Vip.x.4 T . Si mo- 
rirono nella fteffa maniera, ec. duegaui giovani, e 
due leproiuni . ... 

Lercia re .Far lercio : Imbrattare , intridere , fporc»- 
LV.f-at. >iar«, fiolluetc t inquinare . Albert, cap as 
Palli lenimonj.c bellemmie, e quefle lereiano gli buoi 
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mini . E di (otto. Di peccato lì lercia, chi cela la co- 
fa utile * ch'egli (ae. 
Lercio. Sporco, intrifo, imbrattato, Lat. f rilutati 
fmdut+ Dan.lnf. i;. D'un mcdeftna peccato al Mon- 
do lerri . Pattff. Egli ha del lercio affai più » eh* io 
non ferivo. 
Ijko. Una Torta di biada, fìntile al meco. Latin, 
auum* Cr.l.t8*H. Palladio comanda , che fi colga- 
no i icmi maturi della fpina , ovvero pruno , che fi 
chiama rovo canino ^ e mefcolmfi colla farina de* Ieri, 
macerata collVqua. S. Si chiifflaanche veggiolo»e 
in alcuni luoghi Capogirlo, da li* effetto , che fa in al- 
cuni animali , quando e' lo mangiano . Rtcetr. Fior. 
L'Orobo» ovvero Erbo è quello , che in Tofcana fi 
chiama Moco lalvatico» o veggiolo, o lero. 
Lesina. Ferro a p pu n tattili mo , e fottile » col quale , 
per lo più »fi fora il cuoio, per cucirlo . Lat. feta/f . 
Sen. Pift. Edere armato d'una lcGna, P«llad. E fottìi- 
mente fi fori colla lefina . 
Lesione. Offcfa , danno . Lat. Ufw > tfftnf* * ncxd , 
Boc. Nov.iS. ij. Più emendata faceva, fenza leiione 
alcuna, ec. Fr. Giord. S- Perocché Dio non ne rice- 
ve nulla lefione. Cr. 9. 17* I- Sopra M dolio del ca- 
vallo fi fa una lefione» che alcuna volta rompe alcuna 
parte del cuoio . Ciriff. Calv. 4. E cosi tur rirnoffi 
Dal campo, lenza alcuna lefione. 
LESO. Offefo, dannificato. Lat, Ufat . G. V. Io fio. 
<J, CommcfO tali peccati si di resi* » si della lela mae- 
«ade. -Dani, Inf- 13. S'egli av:fle potuco creder pri- 
ma, Rifpole il Duca mio, anima lcfa. 
Lessare. b* cuocer che che fi fia nclPacqui . Latin. 
ehxarc % ayua coquerc . Boc. Nov. 6 I. tf. Ed egli > ed 
ella cenarono un poco di carne fatata > che da parte 
aveva fatta Iettare. Cr. *.tf, 9- Le cavagne (e s'arro- 
flifeono , ec. e (e fi leflano in acqua , ce. generano nel 
corpo buono umore ■ 
'Lessato. Add. da LefTare: Lcflb. Red. Vip.i.-M- 
Un laporito manicaretto di due capi di vipere » leggier- 
mente ledati . 
Lessatvra. 11 leTare . Latin. ttixdth. Lib. Cur. 
M*l t. E IV be bollano inquell'acqua, tìnoad unanon 
intera leflatùra. 
Lesso. Sali. Bollimento in acqua, n altra cofa li- 
quida, e la cofa libila IcTata. L«. e/iwAiMn e/#- 
x*. Dant. Inf. il. Lafciagli digrignar pure a lor fen- 
no» Ch'e* fanno ciò» per li doluti ledi . Bern. Ori. 
1.7. f I ■ Sapor , patlicci , leflì , molli , e torte . 
Lesso. Add. Bollito, e cotto nell'acqua: Leflaro. Boc- 
Nov.6l.tf. E alla fante fece portare in una tovagliuò- 
li bianca i due capponi ledi. Fir. Ragion. Ànim. S9 
Per cfler grand ?» fu fatto le fio . E Nov. 8. 196, E 
vuo* (are un di quei quarti di dietro ledi. 
Lestissimo. Suptrtac di Ledo. Latin, ctterrimur, 
AZÌiUmu: y dexttrrimtit. Red. Od. An. 74- Quefte be- 
Itiolucce (onp leitiifime, e velouITnne . E $9. Tutte 
quefte razze fon leltitfime, e viviflime al moto. 
Lesto. Deliro, predo. Lat. dtxter , expedsw , «- 
icrt vetoXy fttnix* Salv. Grm>h. Dando, ec. un pò 
di volta al canto lelta lefta. Red. Iolett.io?. Altri 
vermi più bizzarri» e più ledi d-rgli altri con mag* 
giore agilità fu pel vetro camminavano » 
Letamaio. Luogo, dove fi raguna il letame. Lat. 
fttrquilmium* Gr. Marpl6, Seg. Pred 1. Gli convenne 
giacere, come cane morto» in un pubblico letamaio . 
Letamare. Sparger di letame. L. Accorare* Pallad. 
11 carboncolo, fé non fi letama, rende magre vigne. 
Crcfol.il. 5. Proocuri d'aprir la terra intorno agli 
ulivi, e di letamargli, come fi conviene. 
Letamato Add. da Letamare. Ut. iter cor atut . Cr. 
tf. 17. I. Il cardo fi fcmina di Marzo , e deGdera 
terra letamata. m m 

Letame. Che alcuni degli Autori moderni dìù fumati 
ditfero ambe Litame : Paglia infracidata fotto le be* 
llie, e mefcolata col loro fterco : e 'I puro fterco. 
Lat. $m*t*tdtmm* Bo:-Nov.ii.7. Acciocché non 
forfè l'odor del letame la Reina noiafle , o la facefie 
accorger dello Sganno . E Nov. «0.9. Con un paio 
di poppe , che parevan due cefton da letame f Dan. 
l«iK i^, E non tocebin la pianta S 1 al. una furge an^or 
nel lor letame. Cr. ?.lo.z. E pongafi fopra la terra 
. letame di colombi» Ei.iJ ?• Quel letame è molto 
convenevole, il quilc 



per putrefazione geme, muf- 
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fa , e manda fuori alla fuperlìcte il fuo umido natu- 
rale. Ar* Sat, Venuto al mondo fol , per far letame. 
Dav É Colt. Il>4. Non accade quelli trapiantare altri- 
menti; (e pure il fai fia poco adencro,in gran fofTa di 
terra cotta, e di letame ripiena, E di fotto. Potrai 
traporle, ma gran fatica durerai a coprirle con pa- 
glia, Ruote , e litame alciuuo. Burch. Che fei me- 
no Àimato, che *l litame* 
Lbt a min amento. Il 1 età mina re . Lat. flcrcerath . 
Cr. 1.6.7. Ed impcrciò e meftierc , * he *i Ictamina- 
mento della terra , ec. adoperi ad abbondanza, del 
feme- ES.i. ]. E perche io qutdi cotali arbori ^ec. 
non e da curar del lor cavamento, o letaminamen- 

Letaminarb. Letamare. Pallad. Nel letaminar 
degli albeii , fi vuol prima rimuover la terra intor- 
nogli . C:. s — o. e. Vcvo , ce. rallegrali d'aflìduo ca- 
vamento > e d'edere abbonde voi mente (esaminato. 
Letahinato. Letamaro. Lat. jìtrcoratut . Cr.a.14. 
I. La bietola difidera la terra graffiami * umida , le- 
taminatt, lavorata, acciocché ben profitti. 
Letaminatvra. Letaminamento, Cr. 2, tj, iS. 
Una letaminatùra di letame d'animali » fa » incorno a 
fei anni la terra abbondante, 
Letahinaz Ione. Letaminarùra. Cr*4«Io*|. Ne* 
convenienti tempi a quella polla letaminazion di leta- 
me. 
LetaminoSo. Letamaro. Lat. flcrcwdtut* Collaz. 
S. P^d. Ancora , poiché n'ha ripieni i granai le ne 
trae fuori, per rimettere ne* letamino'ì lolchi . 
Letane, e Litanie. Kogazioni , e preghi » che fi 
fanno a Dio, in andando a procetlione» dalla Greca 
MnwWtfl. Lat. fupplicationcf , Litania, Dan. lnf.io. 
E vidi gente » per lo valton tondo. Venir tacendo, e 
lag'i mando al pado, Che fanno le letane in quedo 
mondo. G- V.i- li. I, An.lanioegti alla proceffio- 
ne delle letane. Vif. S. Pad. Fctìono il chiericato, 
e*l popolo le litanie con gran prò crìi on e • 
t*&TARGrco. Che ha letargo. Lirin tethargicur à 
vttnnofut n Gr. /.■ 5- :.>: .e.- . Cr.tf.tit.4. Senape,ec. 
aiuta gli rpilenti i, e 1-na g/iJropici» eccita i letargi- 
ci. Red. Efo. Nat. 114. 1 teurgici, e gli apopletùijcc. 
ricuperano lubrto li parola. 
Letargo- O b »preflìon di cerebro , cagionante obli- 
vione, e continuo fonno. Latin. .'"■ -v '■.; , veternuf • 
G^. XH*j*>Jc t Dant. Parad, jj. Ui punco lolo m'e 
maggior teurgo. Che venti mque fercoli. Com. Le- 
targo è una infermiti , che indù e difetto alla memo- 
ria. But. Letargo» cioè dimenticagtone. Petr. Cap. 
it. Siete i\:L\i Da un grave, e pellifero letargo. 
Tafl. Geruf. itf.]j. Qjxiì fonno» o qual letargo ha si 
fnpjta La tua vtnuce., o qual viltà t'alletta? Boez. 
Varcb.i. prof. a. 11 mal fuo è letargo [cioè grave» e 
profondiffimafonnolenza, e (dimenticanza] male co- 
mune a tutti coloro , che hanno la mente ingannata > 
e dclufa ■ .' a 

Letificare. Far lieto. Lat. Utificére* Gr. iv?p*i- 
rv ■ Cavale. Med. Cuor. Le tue conlolaztont , Si- 
gnore Dio, hanno letifi aca l'anima mia. 5. Grifofh 
Ma q.uefta cofa , come Ieti4:a quelli, li qùaìi,per pa- 
zienza delle tanche, prrven^o io alle cotone, cosi, ec. 
Letiggvne, e Litigginb. Lentiggine. Lat. /«- 
Mfj. Cr.^.z.14. Le mandorle amare» ec fanno prò; 
fé lì pongano (opra *1 panno » e (opra le littggtnì , e 
margini. E d.77- 4- D,*l fuo lattinccio fi rimuovono 
leliti^gini . E <s. 41.5* Se n'ungi la faccia » peroc- 
ché rimuove il panno, e le litiggiui maravigliolamen- 
te. 
Letegginoso, e LitigginoSo, Pien di LettgRi- 
ni. Guid.G. Ebbe graviamo il voIco,e la faccia Ittig- 
ginofa , t capelli » e la barba rolla , e vermiglia. But. 
Vide un' huomo di color ro fio letigginofo» legato con 
catene di ferro alla (edia di Giove. 
Letizia . Contento, che deriva dal godere prelen- 
zialmentc quelle cofe » che danno gu lo : allegrezza , 

Eioia . Lat. Utùis , gaudium* Boc. Nov.41. 17. Su- 
itamente» in rriito , e amaro pianto , mutò la tne- 
flimabil letizia dello innamorato giovane . Dan. Par. 
2. La virtù mifta» per lo corpo luce » Come letizia, 
per pupilla viva. Petr. Canz. 44. Gli occhi pien di 
letizia, e d* onerate . 
Letiziare, Aver letizia: Gioire. DiiTonoi Latini 
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•mi Hi Utifjrre, Utuis ffjfrre» jpuJcn , /-rrjri. Gr. 
i*truitir<4i r ^ rfAA^'41. Dani r'ar. j. Lettztan del 
tuo ui-*i t -c loiiDAiif bCau. 9. Per letiziar laisù»fol- 
go si quitta. 

LìtuioSo, Pien di letìzia. Latin. Utur * bi/irir ± 
gJHmrs Coiti* Parad. 14. B le è meno letiziofa, con 
nurno vaghezza rendono la rifpofa. 

LittsRa . Caratrere dell'Alfabeto . Latin* littrt . 
Grec }f*fn*A. Dani. Purnator.lt. Trovai pur Tei 
le lettere , ioc 'ante Quel delle chi vi a me (opri le 
tempie. Petr. Canz. 45. 4. Di fui man propria avea 
deli ritto Amore , Con lettre di pietà ■ E Son. 73* 
Scrivi queltbe vedrfli in lettre d'oro. S. Per 
Parola. Latin, vabum. Dani. Par. 19. E a dare ad 
intender quanro è poco» La (uà fcrittura » fien lettere 
mozze* Boc, Inrrod.n.a. A quella brievc noia * dito 
brieve , in quanro in poche lettere li contiene . $. 
Per Quella i rinùra , che lì manda agli aflemi » o per 
nrgoz*j » o raeeuagli : Pillola . Latin. cpiJtoU , httrs 
*Tutn* Gr. ypJp/HT*. Boc. Nov. co. 20. Ma ora» 
che per lettere ricevute , fattone certo , m'ha conce- 
duta li tnzia, eh 1 io le moftri. Boc. Nov. ji. {. Ella 
fuifie una lettera, ec. Cecch. Servigi 5.1 $. Tenete, 
eco una lettera di cambio di dumila d udì . Bern* 
Ori- g-7-ff* Sopra tutto le lettere sbandite» E pen- 
ne » e iiH'hioitro, e carta , e pclver*era . Tali. Ger. 1* 
19* Lettere a lettre, e meflì a meffi aggiunge; Sem- 
pre a' coniglio è la preghiera unita. Serd.St.l, Die- 
de ubbidienza per l^rrrre» fecondo il coftume* al Ro- 
mano Pontefice. CinfF. Calv. t. E molte calde letre- 
regli ferine. 5. Per Dottrina. Lat. htrr* 3 crudr> 
tìò ■ Bo - Nov. 41 j Non sii s'era potuto metter nel 
rapo , ne lettere , ne collume alcuno . E num. To. 
Non follmente le prime lettere apparò,ma »ec. Nov, 
Ani. 9K j. Ogni huomo, che fa lettera , non è favio. 
t't 9-79 4. Il macllro delle pecore, Urtta lettera lof- 
fi irate non i t per ioc he \? ragioni del Signore » ne 
aluo dtiittimeme far non punte. Bcmb, Af. a. Huo- 
mo nelle letrcrc t infin da Un tulio » affai profittevol- 
mente eferutato. Pallav. St. Conc. 387. V aggiunte* 
eh* va j huotnim , dotati di belle » ma non buone 
Iettare , ce. aveano portate avvolte in quia fiori le 
ferpt,nare ne'lor paerì . $. Dire a Lettere di fa 
rola ■ o di Spedii 1 ! ; i Dir la bisogna chiaramente, e 
ch'ngnun li 'menda. L*t. hbfté hquiy Apertiti difetti* 
vrréu dtctrt . Cecch. Stiav. {.<• A disvela a lettere 
difcttola. Bern. Ori. 1.14.55. H peggio » the io far, 
fo al mio nemico» A lettere di fcatola tei diro. Red. 
Vjp. 1 11, Plinio l'avea detto a lettere di fcatola. 

Letterale. Che attiene a lettera, e ha (entimento 
delleparole f divcrfod^ir^"egori o. I Teologi ds^ono in 
Lat. lìtrrat'f • Gr. iV^fltif ■ But. Parla fotto due lcn*i 
l'uno le«rei*Vi e T altro allegori o. Mor. S. Greg* 
Po hi fon quelli, the poflanconolcere l'occulte fenten- 
7e deih finitura» ma molti lon quelli, che poflono 
avere di quella lo 'nrendim *nto letterale. 

LfiTTBRALM^NTfi. Con fenlo letterale , fecondo la 
lettera . Latin. * hterslitrr* Mor. S, Greg. Le parti 
letterali medefimr, faranno tra lor contrarie» e cosi 
nnn (ottengono d* eflere intefe latteralmente . But. 
Veduto ora quello tetto letteralmente, è da vedere ora 
rallegoiia. Lib. Viagg. fin no fcritto il millefimo d* 
un'uccello, il qu le u cello e detto letteralmcnre Phoe- 
nix. (Qui almodoantiio, fecondo i Letterati, ovvero 
fecondo g'amutea, latinamente. Lat. latine) 

Letterato. Silenziato, che ha lettere. Lat. /««• 
tur , inerii excuhut » eruduur . Gr. h'-yiit , wMàiwfit . 
G. V, S 5. a. Era femplue, e non letterato» e delle 

Enrope del Mondo non fi travagliava volentieri, AI* 
ere. cap, 41. La vita dell' huomo lenerato,più tollo 
deeflare in penfiero utile» che in operar la forza del 
corpo Tuo. Petr. Canz. io. Actordar le partì. Che 1 ! 
furor Ktterato a guerra mena. Dan. lnf. if. fi lette- 
rati grandi, e di gran fina . 

LlTTERATONfi. Accrcfi . di Letterato. Lat. mfignit 
Itterétur* vir t fopbtjìé. Alleg. loo. Quefti infami ba^ 
lordacti U gu*dagi»ano v appreso all' ignorante brigata, 
un rtlonante fracafTo di sfoggiati letteratòni, 

Lett£Ratvra. Scienza di lettere : Dottrina . L»t. 
UtcratuTA , ddriné , frìttiti** Gr. A*}«» jTlttfM . Zi* 
bald. Audr, Huomo di fano cpoÉgho» di gran lettera- 
tura» di penetrcvole iottUetto. Alben.cap.41. Noa 
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è convenevole 1 

a gittar piette» 

gliorare ogni huomo 

noltra fede, furono fanti, fanzaakuna letteratura* 
LBTT6R6CCIO. Da letto, del (tuo» o che attiene a 

letto. Guid.G. Dellede[tegramigne,mìfe«iuno infin- 
to capezzale» cfrnza dimora il lettereccio lonno m'alia- 

lio. 
LSTTBSITTA. Dirti, di Lettera, in frnf* di pillola. 

Latin, /iter ut* érum , i- r ì;l ;:um . Gr. t T;r*/.t ■■ . Lab. 

num, £«. A qucHa latita ttguiiò» pei *npolta, una 

fua pk<k>la letterata . + 
LBTTCRtNA. Dimin. di Lettera. 
LittbroNa. Acrff.diL itera* L. culitdUtnt?* ms- 

xtvi* yraiJi:r:r /; > t. 1 "at. Oav. Ann.j.74. Vi s inu 

fliallcalertciOnia*ii o. E;- Nominatamente abborri 
arrogante propO:(a , e qu i può i leuerom d*oro. 
LfirrfiRvziA, Lat. UttruU. tran . Sacch. Op. Div* 
La vottra breve letterusza da il ri «no della pazienza 
a tutte le cole contrarte, Ambr. Furt. «. 5. Ballava 
una letteruzza» o che di notte vtmflc fin qua a tonfo- 
larla un poco. 

LbtticcIvolo. Picrol Ietto. Lat. ttSntut 9 frfiflar* 
hUm Mar. 5» Greg. QuandT il fanno viene addollo 
agli hu numi, ed egli dormono nel letttcciuòlo loro» 
ce* Lib* Op. Div. hi era (lato paralitico bene otro 
anni, e giacca in fu uno letticciuóto. Petr. Son. 199. 
O Icttii» iuìjI, i he requie eri , e conforto , In tanti af- 
fanni. Bocz< W ii. i. piol. 1. Allora ella factollan- 
doii più appretto) in (ulta flrema Iponda del mio Iet~ 
ticriuolo ti pole a ledere . * 

Lgtticello. Letticciuolo. Lar. USuiut * Boc.Nov. 
4j. la. E appiedo tutta vettita , in un lor lettKtllo v 
con loro untine, a giacere fi gittè. E Nov, 44. 7. lo 
hxti votcmici lare un te t tu dio in lui veróne» che è 
allato glia tua camera . 

LeTriEKA. Il legname del letto. Latin, futeruin * fui* 
ìtientum . Bo^ . Nov. So, S. Stelo queHo omerali a in 
uni<amera del bjgno, lopra una lettiera . Boc. Tett. 
Lalyio alla Bruna, e*, una lettiera ti': libero , e col tri- 
retta di penna * e piuma* ciò, una «oltre bianca piccola 
d*qu-l letto, ec. hticSaith. E poggiate le mani 
alla lettiera , trac a nitri un gr>n p*io di Calci . Tali. 
Ammr. l. 2. Le fcianre, le terriere , e le <ortine, E 
gli uncii di Camera , e di (aia, E l i tu? ti lingua» e vo- 
te, t. Diciamo ani he Lettiera a Qutli* alle , che 
rt.i da *»po al lem», ti*'l lnn>, e J muro. 

Lettiga . A mele di far u-ig^io, poruio, per lo più») 
d« due muli , detto forte <o$t , pcn he vi fi puoi giace- 
re» ome nel letto. Lar. ItSicé . Ta . Dav. Ann. a. 
30. Ire per la Cifra in lettiga. E Ann- 2 61. iu mei- 
Io in I cinga , e ri ondotto a cala da un Tribuno di tor- 
te. Serd. Stor. 1. Fece porre il Giina lopta una let- 
tiga, porrata da qtntrro huomini. 

LbtVighetta, Pir ola lettiga. L't. ItBicuU . Serd. 
Scor tf. Non efono in pubblico» le non (opra alcune 
letriehette portatili . 

Lettighina. Dim. di Lettiga . Lat. U3ìtkU . Tac. 
D?v. Storj jii. Si ut i di p-lazzo veltito di nero,in 
mezzo alla mcita famiglia , col figliuoletto in lettighina . 

Letto Arnefe, nel qual 6 dorme. Lat. »£*/*, USur. 
Gr.A*^T:«r. Boc. Nov. 17, ji # Prefe il Duta un lu- 
me la maio, e quello portò lopra*! Ietto. Enum«4z. 
Molti fopra le letta ne prefe. E Nov. 40. j. Siccome 
colei , che nel letto era mal dal maeftro tenuta coper- 
ta. Petr. Canz. 47. t, Ponfi del letto in lulla Iponda 
■nasca. Dan, Par. tj. Ed ancor oulla Era , per Fran- 
cia» nel Ietto deferta, E Purg. 7. L'altro vedete» eh* 
ha fatto alla guan> ia DelU (uà palma, folpirando, let- 
to ( ioc appoggiatoio, e foftegno. Liifulcrum) Tali. 
Geruf. iz. -4. Pollo lui UlTO, e l'anima tu» 1. e Fu 
richiamata agli odioit uffii],;Segn. Pred. 1. Sooo in- 
numerabili qu gli , che vanno a ktto in peccato mor- 
tale ( Andare a Irtro come 1 polli : vale a Buon'ora , 
CaptLc. Bott. B;-n he a loro, the ne vanno a Ice- 
to» come i polli, dea poca noia. <- Letto: il 
Su^Io della terta , lopra 'l.qude h pofan l'acque. Lat, 
éfahtt* Com. Inf. 13, E «urlìi morti , fece gittar nel 
letto del fiume d'Apio. Petr. SóQ, 131. E nel fuo 
letro il Mar ,fenzi ondagiaie* $. Letto del vino» 
e<;. dinamo alla Faccia , pòfatùra di elio . Lat. ftx 
vtm. Dav. Colt. E convenendoti pur tramutarlo tifili 
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|?«o eoo due» o tre giumelle d'uve fecche per torte. 
5. Letro: Fondo del 6ume. Lat. Mvim. Dan. Int. 
15. Che 11 chiama acqua cheta fufo avante. Che fidi- 
valli ftiù nel baffo letto . TafT. Gerufal. If. *• Ma 
giunti al letto del fuo fiume amici ,ec. %. Lel- 
io j per Piano del fondo di valle . Dani. InFer. i%. 
Appena furo i pie fuoi giunti al Ietto Dei tondo 

giù « 
Lettore. Leggitore, che leg^e. Lat. uacr. Dani. 
Par. ?. Penìa lettor , fé quel che qui s' inizia . G. 
V. 6. 64. 4. Nota, lettore, gli atti della fallace for- 
tuna . $. Lettore : Elettore. Lai- eleScr. G.V. 

4. 4. a. Li lettori della Magna elcflono , nello 'm- 
perio, Federigo Duca di Baviera. S- Lettore: 
anche fi di«e i Dottore, che legga in Iftudio, oal- 
ir'a Accademia. L. pubtieut alieuìut [cimti* pro/ctier. 

LBTTVCCIO. Pkciol letto. Latin, graèttut ,ltflului . 
Boc. Nov. 17. 4?. Con lei in in lettuccio affai pic- 
colo fi dormiva. E Nov. io.*. E venuta la notte, 
un tettuccio di tronde di palma te Fece. Vit. Cr. 
Ciafcuno fé ne vae al fuo tettuccio povero , a Rare 
in orazione. $. tettuccio: diciamo a un Caf- 
fóne grande . con ilpalliera , e bracciuóli , dove fi 
dorme, o fi fiede, fra di. Latin, anddmmium. Gr. 
•rutìur ■W . Boc. Nov. 6\'. 9. E dentro (errati, 
(opra un lettuccio da federe, che in quella era v'in- 
cominciarono a traftullare. Fir. Lucid. 14> Met- 
tete , ec. e que' guanciali lavorati d' oro in lui tet- 
tuccio. Lib. Sonet. E poi midj, perchè 'I cappelli- 
naio Si tien fopta'l lettuccio, e non di fotto. 

ÌLbttvra. Lcxione, il leggere. Lai. /«"!».• Dan. Inf. 

5. Per più fi. te gli occhi ci fofninfe Quella lettura, e 
feororocci il vifo. E Par. 19. Equivocando in si fatta 
lettura. Frane. Sacch. Rim. L'alto ftil ferenti i Della 
lettura, che inoltrate a pieno. Amer. proem. Li pro- 
(oeri avvenimenti , con continua lettura , (emendo 
5. Dicefi anche al riattato legale , contenente lei 

E gr*o faftelli Di chiole, di 



ture. Ar. Fur. 14- '-'•;■ 
configli » e di letture . 
Lbva. Strumento meccanico. Latin, vtaii , 
ftlX'H • f' Mettere a leva: Sollevare a 
di trar d'I fuo lungo che che fia . Sag 
174. Mettendolo a leva , come 
chiodata, per if oofi aria, ec. _ f 
va altrui figurat. Sollevargli l'anim^ 
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Grec 
effetto 
Natur. Efper 
d' un' affé in 
Mcrtere a le- 
darli cagione d* 
al-.- :r:ii . $■ Leva, parlando di gemi , milizie , o 
limili : Dcfcri/ione di Soldati, per condurli a guerreg- 
giare. Lat. dcltàut militum. * 
Lbvandina. il levare , toglimelo il fuo ad altrui con 
inganno, e corlela. Lat. furtum. Cron. Veli. Ha fat- 
to parecchi volte levandine , traodo a merciunsia . 
Cau. Cam. E tal he non ha pan, vede, broccati, Con 

levandone, e inganni. 
Levaménto, rilevare. Cr. 1. e. 14. LaqualpoRa 
e accori itììma agli equinoziali levamenti del Sole [cioè 
nafcinvnto. Lai. oriut ut] Amm. Ant. iS. 2. S. La 
noltra mente ha in fé un' altura, e un levamento da 
non (ottenere ( cioè elevamento. Lat. * e/cvMtu ) G. 
V. 9 70.3. Per lo fubito, ed improvvifo levamento 
di rampo , s'affrontarono to' nemici [ cioè panila. 

Lai. difeeijuf ] 
LfvanTB. Quella parte , dalli quale (punta , e fi beva 
il Sole. Lat. mui ut, otìchs, Gr.aMTtAi}. Boc.Nov. 
47. 2. E venendo g*lee di Corfari Genovefi * di Le- 
vante. Dan. Purg, 19. Pet modo, ch'ai Levante mi 
rendei. Elnf. 16. Come quel fiume* ch'ha poco cam- 
mino , Prima da Monte Vaio , in ver Levante . Petr. 
Son. 218. Che (peffo in un momtnto aprono allora. 



L'un Sole, e l'altro, quafi duo Levami 



. Cr. 9. 
cioè in 
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Ragguardi verfo *l levante del verno 
parte » nella mule il Sol fi beva. 
L6VANT6. Add. L. orimi lii . G.V. ll.iof.z. Sabato 
mattina un'ora, e più innanzi il Sol levante [cioè (ur- 
gente, e naicente] $• Diciamo Andare in Levan- 
te: in vece di Levare , rubare : modo ballo . G ranch. 
ìifcne di buono amore in levante. Lib.Son. Gigiman- 
dare un cucciolo in levante . E altrove . Venderti allo 
fpezial del dhmintc Un torchio, che veniva di levan- 
te. §. 5 oer Nome di vento. Lai. Eurut t fubfoU' 
nur. Gr. i?pr, anUaVif. Ar. Fur. 5. 57. Non per 
colpa di Bo;ta, o di Levante. E 8. 51. Quando gio- 
flra Aquilon , Auftro, e Levante . 

Vocab. Accadi Crufc 
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Lévahr. Alzare, mandare in fu. L*t.Ittdrc> tutine 
Boc. Nov. 4a. tf. Siccome colei ^ che mai* per alcu- 
no accidente» da giacere non avea mai it capo levato, 
ne di levare intendeva. Dan. Par.*. Levai jlcapoaprof- 
i : ii- più erto* E InKzi. lo vedea lei > ma non vedeva 
in efla. Ma che le bolle.che 1 ! bollo r levava. Tac. Dav.Sr 
I. 24*. Toraindo Ottone da rena» furon per levarlo 
di pefo . E 107. Fattoli porgere un carbon di fuoco , 
e lo pofe appunto nel mezzo di quella -loppa » la qui 
le, come fu ri (caldaia » levò ad un tratto una fiamma 
E Ann* 4. 94- La nemreizia d'Agrippina leverebbe 
più fiamma [qui per firn il it. Lat. infiammomertimptrcy 
flèmma compi* Gr. fAc^tVI*. ] Fir- Af. 30}. Tutto 
il convito leva il romor^» gridando, il Re beve. $. 
Levare: Tor via. Lat- sdirmre y ro&re. Boc* Nov. 42* 
tf. La quale levava dal Sole reti di tuoi pefeatori. E 
Nov. 19< 17. La buona femmina tornò per la catta 
l'ili e colà la riportò $ onde levata l'avea. E Nov. td. 
9. lo me l'avrei per maniera levato da dolio» che egli, 
ec. E Amet. 50. Un giovane di maraviglio!* bellez- 
za, dal cui vifo, con marftra mano la barba era (tata 
levata. Dant. Parad. 4. Nabutdono.br, levando Tira 
(cioè togliendo, e liberando dall'ira) E taf. lo- Gii 
fon levati Tutti 1 coperchi » e ne (Tu a guardia face. Boc. 
Nov.eS.zj. Io non mi terrei mai ne contenta, ne ap- 

E agata» (e to noi levaffi di terra (cioè non l* ucciderti . 
at. de medio ttltcrt) Cavale. Fr Lin*. Siccome d'in- 
ginocchiarli» e di levarli di capo» e di fare altri (egni 
di rìvereaza (cioè cavarli la berrena. Lat. caput *pcri- 
re] f. Levare: Proibire. Lat. fnohthne* votare. 
(j. V. li. 91- I» E levaro, 'he non potefle portare 
arme da offendere «iun gabelliere. 5- Levare: 
Rilevare» in (igniti ato dMmporure. Lat. referre . G, 
V. lo. 8tf. I. Aliali vano Tofte» ma poco levava, si 
avea Cantuccio afforzato il campo» $• Lcvaredal 
Sacro Fonte: Tenere a B ttefimo. Lat É levate* dicono 
i Teologi è Sacro F&nttfufctperc. Bor.Nov.a 12. Gitn- 
notto il levò dal Sacro fonte» e nominollo Giovanni. 
Ar. Fur. ]$. 23* Carlo dal falutifero lavacro» Con 
cerimonie debite levolla. $. Levar con navilio: 
Imbarrar huomini, o mercatanziei per traghettare . 
Lar. in navem impònere* G. V. 6. lo t. La qual cola 
Papa Gregorio mandò a* Genovefi » rhe con loro navi- 
lio, alle Ipefe della Cbiela» dovettero levare i d u\ 
Cardinali , e Prelati dà Nizza , e conducergli per Ma- 
re a Roma [ E di Navilj > beftic » e buomini : fi di 
ce Quello non lieva> fé non tanto, cioè non fi può 
caricar di più] $, Levare uno dall' ofteria: Con- 
durlo alla tua cala per alloggiarlo . Lat. bojpttij gratia 
demum* ducere. $. Levar mercanzie: Comperarle, 
ma per lo più indiarono, per tr riportarle. Lat, rner* 
ctt parare^ comparare. Levatoti qu**i» che le compra- 
no . S, Levare i. pezzi d'altrui": Dirne il peggio, 
che fi può, e fi (a. Lat. in altqutm 'v^betmnter invehi, 
famam altcuiut lacerare^ prùfeindere • tir* Dui. Bell* 
Don. Per ifcrivere» ec* e nvirtrarmi volito procura- 
tore, eMevano i pezzi del fatto mtp. Tac# Tav. Ann. 
IKllf. A i più piaceva: alcuni ne levavano i pez^i . 
E Ann. !» 17. Tutta Ronu»fentfndo innanzi al pofa- 
mento o*llliria il movimento di Germania, andò fo(- 
fopra , levando i pezzi di Tiberio* 4. Levar genti» 
milizie »o limili : Farfoldati percondurir agueiregpare. 
Lat. deteSam habere. $. « Levare» in fentim, ofeeno: 
CondurviaaltruiperfervhrenedironcLlainentc. 4- Le- 
var la pianta di edili j» ec. Difrgnune la pianta . $. 
Levar le tende : Partirli gli elerciti dal Iuogo»do ve erano 
attendati. E figurat. 11 terminar che che fia* Lat. ca- 
ftra movere , vafa collidere m Bern. Ori. I* lo. 19- Por- 
le, ch'io vi farò levar le tende. S* Levare in ca- 
po: fi dice proprio del Vino, quando * per Io bollir, 
manda fu la vinaccia a galla. Latin, fervere, ebullirc + 
Sagg. Nat. Efp, 18. Piomberà (ubico P argento vivo, 
levandofi l'acqua in capo. E da quello, per metal* di- 
ciamo Del prettamente adirarfi . L*tin. Btiit et in «4- 
rtfedit. Gr. ypU iwì ittì Uhm* dille Teocrito. 
Tac* Dav. Ann. t. 14. t foldati dMnfegna delle due 
Legioni (credenti > flaoziati ne Cau. i , romtaciarono a 
levare in capo (Il Lai. dice attuare feditiontm) E An. 
14* 14*5. E si pronti furono a levare in capo i corrot- 
ti » ec. $. Levare in fuperbia altrui ; Dargli occa- 
fione <f insuperbire , di levarli in fuperbia. Lat* al 'u 
| pertiam exio/Icre. Tac. Da v* Ann* 4, 87. Avvertì, c he 
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ur/ altra volti non [evadono i lievi animi de'giovanet- 
ti in quelle (uperbic di acerbi onori . 5* Levar la 
lepre: Scoprirla. Lat. leporem detrarre , $. Levar 
bo*'e : Vociferare. Latin, rumerei» differre, in vuhus 
/porgere* Cron. Morell. E levarono una boce, ei li 
tcnca la Duchefl*» 5. Levar del pari : dice6 per 
Io più del Non vincer * ne perdere in giurando, Lat* 
par /terre* Bero. Ori* l. lo. SS* Parratti aver bene 
Ipefi i tuoi «lanari , Se quella (era la levi del pari ( qui 
figurar. ) $. Levare a^ Ralla : Sofìcnere a galla . 
$. Levare il bollóre: Cominciare a bollire. $. 
Levare , neutr. pali. Innalzarli, elevarli . Ltt.ef evéri t 
extfiili. Gr. *ff«ri*J. Dan, Par. jj* ° iomma luce P 
che tanto ti beve, Petr. Cattz. 39* È- Colliquai del 
morule Career , noftro intelletto al Ciel fi leva. ESoa. 
314. Senza levarmi a volo, avendo Tale. $. Le- 
vare, nrmr. paff. Rizzarli in pie- Lat. [urgere , txfur* 
tere. Boc. Nov. 18. 37. Erafi il Conte, ec. a tare 
onore alla figliuola , ficcome a donna , levato . Legj». 
Afcenl. Cri». S. B. Egli fi levò come ano Gigante a 
correre lo filo viaggio . S. Levartene dal penfiero: 
Torfene giù, non ci penfar più. Lat. euram 46 tj cere . 
Dav. Scilm. 8. Non trovando ragion baflevole , par- 
ve al Re . e altri di levarfene da penfiero. $. Le- 
varli altrui dinanzi: vale Scacciarlo dalla fua prefenza. 
Latin, expellere* «/cere, a confpeBu [ubducere . Bocr. 
Varcb- I. prof. 4. Ma ponghiamo, che gli huomini 
federati, ec. avellerò cagione di volere minare, e le- 
varfi dinanzi anche me. Fir. Lue. Come e'reflerà di 
darle, ella rroverrà lei feufe, per levarfelo dinanzi • 
$. Levare 1 neutr. pai!. Uicir del letto. Lat* e cubi- 
Ji [urgere t a ftmno [urgere . Dan.Inf.14* Lo villanello, 
a cui la roba manca. Si leva, e guarda. B0c.N0v.44. 
lo. Sopravvenne il giorno , e Mefl. Lizio fi levò. E 
Nov- Stf. tf# Fornito quello, perche levato s'era, e 
rornandofene, ec. nel Ietto s'entrò. $* Levare, 
neutr. pafl. Partirli. Lat. divedere % abhe. Dan. Ini. 3*. 
Levati quinci, e non mi dar più lagna. G. V. 9- 108. 
I. Che fi levaflcro dall'alici^ di Genova* f» Le- 
vare, neutr. paff". Nafcere , e apparir de* Pianeti, e d' 
ogni altra flella . Lat. otiti. Gr. atV#WAÀNr. Petrar. 
Son.11;. Ne cosi bello il Sol giammai levarli. Pallad. 
E poi, nel levarti della Canicola , la quale ftella appa- 
rile di n.alPufcitadi Loglio. Scnec. Ben. Varch. 4. 
I03. Anche a' malvagi, e rei huomini fi leva il Sole . 
$, Levare , neutr. pafl. Muoveili. Latin, minori* 
comrnweri. Hoc, Nov. 40. io. Amico, ne parente, 
che per aiutarlo, levato fi fi*» ofi voglia levare. E 
Nov. 31. 17. Contra'l quale fi leyaron le grida. E 
Nov. a. 13. Vcggendo ciò* fi leverà a romore, C gri- 
derrà. $. Levare, neutr. pafl. Surgere, e venir 
di nuovo. Latin, [urgere, exiftere y txorèri « Cavale. 
Specchi Cr. Pareva a lui, che tornaflc a difonore di 
Moisc, fé molti Profeti fi Ievafiono. Guid. G. it. E 
fatti fono tremuoti orribili, e molti corpi di Sanri li 
levarono. $. Levare* neutr. pafT. Cominciarci 
venti a foffiare, i vapori a follevarfi * e limili. Serd. 
Stor. 2. Finno dileguare i vapori, che fi levano la mat- 
tina. E appretto. Si levò rattamente un vento di tra- 
montana. $. Levarli le corna : per lo ftMTb, che 
Torfi d'addoflo V ignomìnia» il biafimo, il dilonore . 
Lat. dedicar prcpul fare ^ iptnmimam repeilertm Bern.Ort, 
I- M 3S. Corre là ncr levarli ouelle corna, Chetut- 
to'l Mondo nnn Pana tenuto. E I. )f 66. Quel che 
farà, per levarli le coma, Intenderete nel canto fe- 
guenre. 

Levata . Su Ih Levamento * il levarli . Latin, trtur 
tur . Guid. G. Difidera il torio della notte , e per 
conseguente la levata, della Luna . Caprtc. Bott. Ma 
ebe farò io poi ? egli è tanto di qui a levata di Sole , 
eh* e* mi rincrelcera. Guid. G. 17* Nella levata dell' 
Aurora > che diftrugjie le tenebre dal vifo della terra . 
$. In vece di partita. Lai. dijcefiut* G* V.fi.ft, 
1. Si partirono addi 7. tf Agofìo * con ifeoncia levata. 
M V.x. jj, Avieno mandati in Mugello i Cavalieri » 
cb f aveano , per danneggiargli , fé poteflono, alla le-- 
vata . 1 . Dicefi : D» poca , o di gran Irvara : che 
vale Di piccolo, o di grande affare. Lat. fervi , *u* 
m&gni m ome n t i 9 *ut pmderit* _ T- 

l«VATO . Addiertiv. da Levare . Danr. Infcr. Itf* 
Cosi feridai, colla faccia levata [cioè aitata 3 Boc- 
cacci Amerai. Colla meme levato in alto ; i1 cercava 
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i Cieli . E Nov. H. 7. Poi la mattina , levata, non» 
avendo ardire, ec. [ cioè ufeita del letto] Eg.4*P*i* 
Non dovefle percuotere» fé non l'alte torri, o le più 
levate cime degli alberi [cioè elevate. Lat. [ubtmit» 
txce/fuf ] E Nov. 47. io* E levata del parto , e davan- 
ti a Hnc*o,ec. venuta (cioè udita} G. V.II*9I*I* 
Quelle intraferitte erano le gabelle , levate per noi di- 
ligentemente de*legi(lri del Comune [cioè tratte; ca- 
vate, o copiite. Lat. ehettus , deferiptur] E 9.*77»t* 
E vennero per Lombardia , armati a bandiere levate 
(cioè elevate, inatborate, Lat. eUtit [ignu , expitea- 
tir vexHlir ] M. V, ti. 40. Li traditoti j^omc li Icn- 
tirono, che (lavano a orecchi levati , uccilon le guar- 
die [cioè attenti, e teli. Lat. arreihr aunbus) Am. 
Ant.3d.4-3. Sci tono le cole, le quali odia Iddìo, e 
la fettima hae in abominazione l'anima (uà: occhi le- 
vati» lingua bugiarda , ce. (cioè altieri , efupcrbu 
Lat. jHperbutjeUtut ) 

Levatoio. Da poterli levare : e fi dice di Pome. 
Lat. ponr verfatiit . Nov. Ant. jS. 3. Avea un bello 
CafleJletto, con belle lolle , e ponte levatoio. Tel. 
Br. 3.7. E fannovi fòffe, e palancati, e muri» e mer- 
li > ponti levatoi 1 e porte con cateratte. Guid.G. 
102. Onde non lì poteva andare a lui , Te non per 
ponte levatoio. 

Lbvatorb. Che leva. Lat. tUttr* Albert, cap.tfj. 
O tu, ebe credi efler levator di te ItelTo, e non puoi, 
quando tu difpregt i padri , e non ruoli aver com- 
pagno [ cioè inalatore, e aggranditore] Lib. Altro). 
Elia di Iungi»cc. tanto quanto è TuTcitùra del cen- 
tro del levator del Sole* $. EdaLevatore Levatrice: 
e li dice di Quella, cheaffifteaHi femmina partoriente, 
e ricoglie il parto. Lar. vtjìcmx* 

Levatrice. Vedi Lcvatore. . 

LfiVATVRA. Di poca levatura: fi dice a Huomo leg- 
gieri 1 e agevole a efler perfuafo . Latin. hvmo levita 
Boccac. Nov. 32.19. La donna , che piccola levatura 
avea. E Nov. 88* 7. M. Filippo» udito colui > come 
colui, che piccola levatura avea [cioè agevolmente 
f'incolloiiva . Lat. m tram fnmts » tevis % irécundur ■ 
Gr. tfft;«^oA#c] $. Talora denoia Ferfuafione» 
Larin. juaji&* Bocc. Nov.03. S. La donna» che loica 
non fape^a, e di poca levatura aveva bifogno • 

Levazione . Levamento. leolog. Miti. In efla le- 
vazione vachi, e taccia ogni cognizione Speculativa, 
e intellettuale ^cioè elevazione] 

Levcoio. Sorta di fiore . Lat. viola alea, Gr. Aiv- 
»-*;?. Red. Pellai de* fiori bianchi di leucoio, 

Levissimo. Superi, di Lieve . Lat. ievijjitrmr* Cr. 
IL 4d. 1. Prima gli u mctu un freno Icvilsimo, il 
cui morlo, ec. 

Lbvistico. Pianta, che produce il fuoleme in cioc- 
che , come 1 tinocthio , della quale vedi Matt. e la 
Storia delle piante # Lat. hjppofelmum , apium maiut , 
libyfltcum* Gr, W'aw, Cr.tf.70. i. Il leviltico 
£ caldo > e lecco in fecondo grado , il cui Urne limil- 
mente s*appclla leviltico, e nelle medicine fi mette il 
feme Solamente [ U TeH. Lat, hbyfikum ] 

Levita 1 , Lbvitadì, e Levitate. Leggerez- 
za . Lar. levitar, Paflav. zzo. Il fecondo grado fi e le- 
viti di mente , b ^uale li inoltra nelle parole fopcr- 
cfaievoli j e vane. Tef. Br. 8. 23. Mette ratto 1 fuo 
tempo in leviti , in lufluria , in giuoco, e io taverne. 
Collaz.S. Padr. E però non Sa veruna levitade, o po- 
co fenno. Albert. Contraila levità, e contraila de* 
bilitì ,poni la fermezza arditamente* 

Levitare. II rigonfiare ,e J i levare incapo» ebe fa 
la pafta, mediante il fonnento. Lat. ftrmennri. Lab. 
n. 170. Troppo abbia il forno la fornata kaldato, e 
la fante men lafciato il pan levitare. Burch. Lievito* 
mi full'afie, come il pane. Ma non pois' ire al forno, 
come luì (qui neut. pad, era prigione per la perfona) 

Levrieri. Cane da pigliar lepre , che altrimenti di- 
ciatti Da giugnere. Lat. canis venatkut. Tef. Br. t.9. 
E dice avere levrieri, e braedri, e uccelli per uccella- 
re, e per cacciare, quando volefle a ciò intendere per 
luo follano. Cr. 9.78.1* Le generazioni de' cani fon 
due : l'una e quella de' levrieri da giugnere , e da cac* 
ciar le 6ere» e l'altra »ec. Tratt. Equit. Tali genti fo- 
no altresì , come i giovani levrieri , che fono ancora 
ioni novizzj , e corrono appreflo ciafeuna beftia , ebe 
*Rl< veggono dinaozr. Morg.2l f |*. Ma prelc un fai* 
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io, che parve un levriere. Bern.Orl. 1. J.47- H Re, 
a tutti altamente ba donato, ce. E gioie.e vafi d'oro, 
arme , e deltrieri , E vette , e bracchi , e falconi , e 

levrieri . 

Uevro. Liuto. Lat. fida. Red. OH. An.39. I mem- 
bri Aavano diftefi 1 e tirati » come tante corde tirate 
lui leuto. _ 

L e z 1 a . Colt urne ■ e modo pieno di mollezza, e d af- 
fettazione , ufato da donne , per parer graziole io da' 
fan lui li , ufi a efler troppo vezzeggiati , torte dal Lat. 
delia** onde dtluui faeere » predo Plauto. Grec. 
tyvVitWau. Declam.Quini.C. A1U compagnia del- 
la leti* de'iuo' figliuoli. $. Oggi più Lezio , e Lezzj. 
Fir. Dial. Bell. Don. Che non parvero attucci .0 lez- 
zi . J. fi Diciamo Leziofo : a Chi procede con 
lezzj . « leziofameme . Lor. Med. Le facceou , e le 
leziole , A vederle , par eh' r* muou . 

Lezio. Lezia. l*i. deliri* . Lor. Med. Canz. Ball. 
Sempre mai queAa tizie vole, E"nlui lezzj, e fman- 
cene. Red. Vip. l. 61. Doonicciuóle.ec. lolite for- 
fè di fare grand' aiti, e gran lezzj. . 

L E z 1 o n B . Ti leggere . Ut. leàio . Seal. S. A goft. Le- 
zione non i altro , che un quotidiano (guardo delle 
Sante Scritture , con grande attenzione i'aflezion di 
cuore. Cavale. Fr. Ling. Per la lezione fiimo ammae- 
Itraii, per l'orazione fumo mondati. Dan. lnfer.20. 
Se Dio ti lafci , lettor , prender frutto Di tua le- 
zione. Lab. n. x8$. E le ella forfè a si latte lezioni 
non inteode. *. Lezione : per Elezione , i usò G. V. 
4.1. 5. Lat-WfSw. Lo'mperio folle alla lezione degli 
Alamanni , imperocché erano poflemi , e valorofi . 
E 8. 1.11. E parea loro, a utile della Chiela, aver 
fatta mala lezione. $. Lezione : diciamo a Quel- 
la parte di cofe iofegnate dal maeflro , volta per 
volta 1 

Leziosaggini. Attratto di Leziofo. 

Lbziosambnts. Conlezz). Sen.Benef.Varcii.40. 
Non s'hanno a pigliare i benifizzj leziolamente ( l*m 

il Lat. dice delicati) 

Lezioso. Auofo. Lor. Med. Lefaccenti , e le le- 
ziofe A vederle, par ch'i'muoia . Allegr.4«- Come 
uiu donna gravida, leziofo. Red. Ditit. Son bevan- 
de da fvogliati , E da femmine leziofe . 

LiziARB. Saper di lezzo . Latin, nuli oltre, fitteti. 
PatafF. Grinappola pericol fempre lezza . 

Lezzo. Feiord mal' odore. Lat. >w. Lab. num. 
X6\. Ne altrimenti ti pollo difcdel lezzo caprino, il 
quale » ec. fpira . Dani. Inf. io. Che 'n fin lafsù facea 
(piacer di lezzo. Petrar. Son. lotf. Or vivi sì , eh" a 
Dio ne venga lezzo . Frane. Sacch. Rim. 5coza ve- 
derli con il gran rovina Gettar lezzo di becco. E ap- 
pretto. E tu, che fé del Ciel Vicario in terra, E non 
pcnfi, che a lui ne venga il lezzo. 

Lezzo so. Che ha lezzo- Lai. nuli elenr , grdveolenr. 
Volo. Diofc. Il lori ha l'odore grave , e lczzolo , e 
naulcolo * 
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LI. Voci di genere mafculino dell'articolo Lo, nel 
numero del più, e fi ufa avanti a' nomi non comin- 
ciami da lettera vocale, o dalla S, cui altra conionan- 
tc accompagni , ed è lo Hello ioteramente , che la 
particella 1 in quello lignificato . Boc. g. 5. pr. E li 
(urgenti raggi, per tutto il noflro Emilpeno, avean 
ratio chiaro. Dan. Par. 1. 1 ornate a riveder li no- 
ftri lui . Petr. Canz. 44- Per lo Mare avean pace , 

e per li fiumi . 
L 1 . Pronome , ferve al terzo cafo del numero del me- 
no. Lat. illi, ti. Boc. Nov.4l-*f- U quale fé quel 
medefimo è , che già fu , niuna cola tanto lieta li pre- 
darono , quanto , ec. Dant. Par. 6. lo li credetti , e 
ciò , che fuo dire era . *. E al quarto , nel nume- 
ro del più . Lat. illta, tu . Petr.Soo.it$. O li con- 
danni a lempiteroo manto . §. laivoua Li pro- 
nome , fi antepone alle particelle MI, ti, Si, ci, ne, 
ti, e 6 pofpone alle mb, tb, se, cb,nb,vb, e an- 
che talvolta a si . Ed è tal pronome lo fteiio intera- 



mente, che Gli, ufandofì comunemente Li avanti al- 
le voci , o non cominciami da vocali , o non princi- 
piami da S,feguita da altra confonante. %. Diftefi 
Lile: per lo Beffo , che Gliele. Nov.Ant.tfi. Ama* 
vaia si celatamente , che oiuno lite potea far pale- 
fare . 

Li. Avverbio locale, cosi di moto, come di Rato: evale 
Quivi, in quel luogo. Lat. iUae t illic t eo loci . Dan, 
Farad. I. Ed ora lì, com'al fito decreto, Cen porta 
la virtù di cu* Ila corda . Pecr. Canx. 30. 4. Pur li me- 
defmo affido J. Per Io illine de' Latini . Boccac. 
Amet.zo. Ne li guari lontano fuor di via. Un fuo bel 
velo hi fei a v j , fuggendo. § Che fi ef prime più comu- 
nemente col giugnervi le particelle di, o d a. Tefeid. 
II. 79. Da lipoJcit ad Atene ritornato , V fi vedea 
iervir bene a Tefeo . § . Truovafl anche per avverb. 
riferente tempo, ec. ufandofì in vece di pronome, co- 
me di altrefimili particelle avverbiali fi coftuma. Dan. 
Farad. 14. Infino a li non fu alcuna cofa. Che mi le- 
gane, et. Amct. Arguendo di li le fue difefe. _ 

Libami ha. V. L. Per Odori, profumi. Latin.fi/- 
mutm*, fuBmenium , fujjitur . Gr. £uf"«fui. G. V. 4- 
18. 7. È fa camera, lenza lìbamìna, trovo urna odo- 
rifera, come (e di tune Ipezte ottime folle ripiena. 

Libare. V. L. Ut. libm. Tal. Ger. 10..19. S'in- 
china, e i dolci baci ella foveote Liba, or dagl'occhi, 
e dalle labbra, or fugge. 

L I s B I a . Frafca d' ufivo potato . Lat. oliva [egmen . 

Libbra. Un pefo comunemente di dodici once. Lat. 
Iter*. Gr. rJtfA. Coli. S. Pad. I quali panellini , cer- 
ta cofa è, che a pena pefarono una libbra. G. V. iz. 
96. 1. Eflendo in Firenze montato l'ariento della le- 

Ci d'once undici, e mezzo per libbra, ec. $. Per 
ira moneta: nel medefìmo luogo. In libbre I. foldi 
15. 5. Per una Sorta d'impolìzione. G. V. Io. 9. 
z. Ulciri di gabelle, e impofte, e libbre, e altre entra- 
te di Comune . Ricord. Malefp. 141. Molto gli ag- 
gravavano di libbre t e d'impofte, perj»oco frutto. 

Libecciata. Furia di vento libeccio. Latin. Non, 
vel Ajrici vtbement fiatar . Sag.Nat.Efp. 15. E ad una 
gran libecciata è arrivato a fare fino in trentacinque , 
e cinquanta gocciole il minuto di ora. 

Libeccio. Nome di vento Affrico , o Garbino. Lat. 
Notar , Affricui »\ibi . Taf. Br. z. %•?. Ma quando elli 
viene di grande lortuna , e dì gran rapina * Sì il chiama- 
no li Mannari Libeccio. Bcrn. Ori. z. 6. I*. E Tra- 
montana, e Libeccio ad un tratto , Hanno del mare 
un guazzabuglio Catto . Sag. Nat. Etp. 15. Combatten- 
do infteme i venti Aquilouar) , e Libecci. 

LUBLLO. Libretto. Ut. libillus, Dant. Par. 11, Il 
qual già luce in dodici libelli. E Vit. Nuov. Lo 'olen- 
do folvere , e dichiarare in quefto libello. E appi-elio. 
Puote efler manifeftoa chi dubita in alcuna parte di 

Jueftomiolibello. $. Libello: Domanda giudiciaria, 
itta perilcrittura. Lat. Itbcllur . Boc. Nov. 75-7. 
Di cosi piccioli cofa, come quella è* non fi da libel 
lo in queBa terra . Nov.Ant. sj-». Richiamoflìdilui, 
e diegli un libello didumilalire. Tran. Pece. Mort. I 
quinti fono i falli notai , che fanno le carte falfe, ed 1 
falli contratti , e laono i falfi fuggelli , e fanno i falli libelli. 
Scnec. Benefic. Varcb. iztf. Se darà delle buffe a fé 
Hello, non avrà a chi porre il libello dell'ingiuria. 
Dav. Scifm. lo. Tornato il Cavaliere a cala , e trova- 
tovi quella creatura, mode alla moglie libello di ripu- 
dio. Ar. Fur, 14. S4. Di citatorie piene , e dì libel- 
li , D' elamioi , e di cane dì proccure Avea le ma- 
ni , e 'I leno, e gran faftelli Di chiofe, di configli, e 
di letture. $• Libello coli* aggiunto diiamoto, 
o infamatorio , e fimili, per quello, che oggi diciam 
Cartello. Lat. Irìcllurfarkofrr. Maeflr. Libello famo- 
lo fi è Quando alcuno fcrive alcuna cedola, la qual 
contiene la'ngiuria, e la infamia altrui, e gittala io 
luogo, ch'ella fiat trovata. 
Libentb. V. L.. Che opera volentieri . Lat. libenr , 
volent. Dan. Par. z*. Come difeente, ch'a dottorfe- 
conda , Pronto, e libente in quel, ch'egli è elper- 

ì to . 

[Liberale. Che ufà liberalità , Lat. Ubaalit . Boc. 
Nov. 54. z. Della noftra Città è flato nobile cittadi- 
no, liberale, e magniaeo . $. Per Amorevole, 
benigno. Lat. bcnìpnut, humanur . Boc. Nov. 4S* IL 
Fendute grazie Giacomino della (uà liberal rifpofta . 

" E Nov." 
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E Nov. 49. io. E per «rio quella vottra liberti ve- 
outa m f e troppo più cara, ce. E Conci, n, 3, Alcuna 
parolctta più liberale» ebe a fpigolittra donna non fi 
conviene l cioè licenriola] $. Per Aggiunto* 
che fi dk all'Arti nobili, Lat. iUmdu. Boc. Vie. Dan 
La lua puerìzia * con Àudio continuo, diede alle li- 
berali arti* Guid. Giudei. Era dotto delle dilcipii- 
ne delle lette Arti liberali, frane, Saah.Rim. Mae- 
ftro dtlle lene liberili. Galat. Nelle ipcculaziooi del- 
le Arti » che fi chiamano , fecondo th*io ho udito di- 
re , liberali* 

Libéralissima MB htb. Superi, di Liberalmente * 
Lat. Itfarahjpmé, Siam, lib.4, lof. Oltre alla natura 
delle femmine liberal iflimaineo te l'ho tifate. 

Libéralissimo. Superi, di Liberale. Lat. libera^ 
htfimut* Boc.Nov.Sp, tf. Eller di quello liberalismo 
mottratore. ENov.pS-f** Chi avrebbe Tuo, lenza 
alcuna dilazione, fatto liberalismo a comunicare il 
Tuo amptffimo patrimonio. Sego. Prcd. a. «Non può 
negarli, the gli amki mondani non fieno libcraiula- 
:..: di parole* 

LiikkalitaS Liberalità db» e Liumuu- 
TATE. L. Ufardiitàt t famgmtsr . fior. Viri. A.Mon. 
Liberalità fi è di dare con nmura a perione degne, e 
bilogncvoli . Albert, tap. 17, La liberalità e vtrtU 
dell'animo, datrke de*bcmlkj,c dicemmo, cb*eil' lue 
per lo dihderio benignila* e per io compimento be- 
neficenza, e Ita tutta quella virtù in dare , e in gui* 
derdonare : la qual liberalità non hanno gU avari, 
che tempre vogiion ricevere, e neenie dare. Coin. 
Par. xS. LiberaTitade e virtudein dar beni hzzj, la qua- 
le, per affetto, diciamo benignità, e per Tenuto »uc- 
nctkcnza . Tef. Br.tf. 33. La liberalità, e la magni* 
Amenza , e la magnanimuadc li h*nno comumtaue tu 
loro. Jtoc. Nov.41.15. 1 piovani, li quii pm tona, 
che liberalità coli r ignea ■ £ Nov. 1.3* Vcnonoidi 
pietou liberalità pieno diiccrmamo. 

Li seralmente. Con liberalità ; Largamente . Lat. 
Ubtraliter , famgné . Eoe. Nov. 94* H* Liberalmente 
quello, che egli loleva, con tutto 'i pcnhero^dinderar 
e cercar di rubare, avendolo, il retticui. Orc.GciJ. 
Che per aver diltinto il tuo dal mio » 000 potete 
vivere inbeme ltb;ralmtnte # 

LiBERAMbNTfi. Ingenuamente, {interamente, con 
libertà. Lar. liberi* wgtnue > boc. Nov. 17. 35. Al- 
dobrandino liberamente ritpole, le eiicrc appaici. tu«- 
to. Dant. Pur. 2tf. ti cominciò uberamente adire . 
$. Per Senza eccezione , afloluiamcmc . Lat. t$ 
aere. Gr. ***£#. tìocc. Nov. 34* in. Ogni tota Ih 
vollra liberimene infili da ora . E num. 8. Non in 
macinando , *he per quclto folle addimandat4 lai ii- 
cuita, liberamente la concedette. Dan. Ini. 13. fero 
ricominciò: se l'huom ti faccia Liberamente ciocche 1 
tuo dir prega . $. Per Senza ìmpediiueaioì . 

Latin, tifare : , fine imptdimmto . Gr. **«At?vf. Sag, 
Nat.kfper.20. In quella numera il iraui£Ok) mino- 
re, ce. gìuo^a liberamente colle lue vibrazioni. $. 
ter Liberalmente» eoa liberalità - Dan. Par» 33. uà 
molte fiate , Liberamente al domandar precorre. 

Liberamente. Il librare, liberazione. Lat. Iti*- 
tétn, Guid.G. E per liberamente del pericolo, fi tan- 
no divertì boti. 

Liberare. Dar libertà; Salvare. Lat. tiberare*fervm- 
re . Ecc. Nov. 30. tir. E lei innocente trovata, fa li- 
berare. E Nov. 33. 18* Udito la Ninetta la notte ei- 
lere Hata mazzeiata, credendolo, furon liberati. E 
Proem. num. 9- 11 quale , liberandomi da' luo 1 lega- 
tri, m'ha conceduto» «e* Dan. Purg.13. Che menò 
Culto lieto a due Eli * Quando ne liberò colla lua 
vena . E appre0o . tratto m'ha della colia, ove s' 
alpctta, E liberato m* ha dagli altri giri. Dav.Scifm, 
8. Il Re impofe a Vitolfcq, che come da fé confe- 
rme ti Vckovo quello nuovo dubbio del matrimo- 
nio, e r chc poiendófcnc liberare Anigo, terrebbe per 
n.oglic la forella del Re di Francia. $. T E Libe- 
rare : fi dice Quando il banditore, all'incanto, la* 
Ida la cola al più offerente. Lai. sddicm. 

Liberato*. Aad. Da Liberare. Lat. UberMur* Sag. 
Nat.Efp.7S. Per riconofterefe le gocciole de* liquidi, 
liberate dalla circolante preflionc dell* aria, perdono 
la figura» 

Liberatore. Che libera. Lat. Jibtrstcr, fendur 



Gr. ÌM*Uf9T&. Cavalt,Med.Cuo% Bifogno-c, che, 
&*egli avene cuor di pietra, t'ammolli adornare un- 
to beoifattorc, e liberatore, non mirando pure al Ino 
prò. Mor.S. Greg. Per conolccrc le mtd^miio» con* 
fentio al Itto liberatore^ Bocc. Lete, li liberator u I- 
talia, cioè il primo Atfnfrno. 

Libiratrice. Vcrbal. femmin. Che libera. Lar, 
Hbtratrix yjcrvAttix . Lib.Am^ th aumento mio,e re* 
fugio, e liberatrice mia. 

UMfiRAZioNB, e LiBERAGiONE. Liberamemo . 
LiUùcrdth . Scn. Deci. P, Addomandai la liberazio- 
ne, e ui liberamente mi liberalti. Amet. Da quclto 
ancora procelle la lieta liberazion d 1 Andromeda . 
Guid. G, Antenore» poich'ebbe operato le vittime, 
per la liberagion della morte, andoe (ano, e falvo alla 
irai corte* M. V. 8. if- Per dieta, e per altri argo- 
menti, che i medici faceflono, o fapeflono trovare, 
non poteano awacciare la liberaginne. 

LlibRo. Che ha liberra, e non e loggerto; Senza fo- 

E^ccapo, padron di le Hello . Lat. isbtr , fui turiti 
ccac. Nov. 47. 17. Colui, il quale voi mandale a 
morirci come fervo, e libero buono. ENov,iS»I«S. 
La donna rimafa libera nella fuacafa, ripenfando alle 
parole del Zima , Dan. Par. 7. Ciocché da efìa. Ten- 
ia mezzo, piove, Libero e tutto, perchè non foggiace 
Alla virtute delle cole nuove. Perr.Canz.41. Laftian- 
dotnlta, e libera mia vita. E Son. i{9. Libera farmi 
al mio Celare pia que. Dan. Purg 27. L:beio, d itto, 
(ano e tuo atbittio. boe.lDtr.n.sr* Quella prima gior- 
nata voglio, che libero fia a cianuro, di quelli mate- 
ria ragionare, che più gli (ara a grado J 1 ice in liber- 
ta] E Nov. so. is* Co bia6mare i falli altrui, le par- 
ve dovete a' tuoi lar più libera via [cioè apeiu , e pta~ 
uà) Sagg. Nat. tip, a. Siccome anche per efirrc aper- 



ta, e libera [ I 



u J o ingombrata da' DDgoll , Taf.: 
Gerulal. a.bi. Liberi lenii in lempiri pat(*lc. |, 
Libero: dicefi anche in lentimento di Schietto, inge- 
nuo , puro , fintelo . Lann. Ixmo tngenuus $ hbaruM 



rò , dille 
vùli 
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Sviitr. b Ridico bantu huomo, e iuk - 
,cc. Taf. Gtrul. {. 42. Libero 10 nacqui, e 
m e morrò i iolio . 

Ll^bUtA 1 , LiathTADF, e Li ber tate. AUrat* 
to Ui Libero. Latin. Itùtrtas . Boitlt. Ncv, 41- li. 
Per la iberta data avanti a' giovani Kodtaiu, Pttiar. 
Cap. 3. Ch. lu'iivea palo 1 e 'n liberiate, e 'n pact,ec. 
E Up»^i E 'manto pur lognando liberiate, ce Dan. 
Pur.l. Libertà vacercando,ch c^uara, Comefachip^r 
lei vuanr.uta. ittr.v ini.nt 3. I CSiiOtUttomilpo- 
glia Di liberta quello ctuocl , ch'io acculo. lalL 
Ger.i.sE. Cosi £t\ corpo liberta riebbe, Fu l'ai- 
malemprc in tervitute altreita, E tf. f 1. Con quel- 
la liberta, che pergea loro L'uucbiffima legge del- 
le gemi . Sag. N~t. Elp. 40. InRno al quale ha pò 
rcn^a di lìtrelccr l'aria, polla in lua liberta . 

LiA^kto, Sihuvo fatto libeio. Lat. Ufauus * Gr; 
ft'*iAitIdi «". Tic. Dav. Ann. i ( 3J. I ii&ciil nten- 
gu*;o Jcln> (chiavo. E An- 12. 1S7- Fu propofta, e 
vinta pena alle liberti; , the lenza licenza del pa- 
drone fi congiu^neflcro con ifchiavi, di ritornate ef- 
fe T biave > ma nalccrne liberti. 

Libidine. Appetito uilordinjto di lu(Turìa. Latin. 
libido. Albert. cap* 3S. La libidine e una rea volon- 
tà bufare dilla creatura . Boec. Nov. pi. 7. Contra- 
lta in quettb cominciamcnio alla tua libidine . M, 
V.4. 18. E quando con lei ebbe Uziato la fua sfre- 
nata libidine, la cacciò via. Red. Elp. Nat. 14, Per 

lignificare Pinfaziabile libidine di quelle femmine 
orientali * 

Libidinosamente. Con libidine. Lat. libidine 
a. Maeflruz. Al una volta interviene, tOe i* duo- 
mo ula corali rofe troppo libidtnolamente . 

Libidinosissimo. Superi, di Libidinofo . Latin. 
froieStjjttrtut ad tibidinem y hbtdtnofijjirnus , il difteLam- 
pndìo, Tac. Dav. St. 5. jfi4. bun gente bbidbofiffi- 
ma - 

Li b ibi no so. Che ha libidine. Latin, iìbidimfut. 
Lab. n. 17^. Per poter meglio, ce. le lue libiamole 
volontà compiere. Boc. V». Dan. Ne mai apparve 
per (guardo parola , e per cenno alcuno libidinoso 
anpeiito, ne nell'amore, ne nella coia amata. Fir. 
Rag. Anim. 148. Egli non entrava in altri (cioè ra- 
gionamenti ) che libìdinoft , e brutti . Gmff.Calv. 
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q ra a rilevare 
STubmcucuf 
Jibretune » 
Allegr. j^ i 
m^ni . 
Li ih&tto 



3. Dicendo quello vecchio rimbambito, Libidinofo 
pidre di JuiTuna. 

Lìbito. Piacere* piacimento , volontà. L*r. libitum* 
Matt. Vili. 1. 3. E le più care, e diheate vivande vo- 
Ieano per loro vita, e a libito li maritavano . Dan. 
Inf. j. Al vizio dì lufluria fu sì rotta. Che libito fé 
licito in tua legge, E Farad. 31, Ceno tra elio» e I 
gaudio mi (acca libico non udirete darmi muto* 

L I b r a • Uno deT fegni del Zodiaco . Lat. Lttrs* Boc. 
Amct.34. La cagione della mellita terra da Ariete, 
poi rpogliau da Libra ti molirerrò. Dan. Farad. 19* 
Quando ambedue i figli di Latona, Coverti del Mon- 
cone , e della Libra. $, Tenere in libra: Tenere 
in equilibrio. Lat. *4U4t9 txstntne Uncei \ufltntrt y 
dilTe Virgilio . Fiamm. lib. 5. loo. Cosi da quelle co- 
le Pimma occupata , il proponimento (libito , lunga- 
mente in libra tenne. ■ b _ ( 

LuuàCCIO. Peggiorativo di Libro. AHrg. 9!- " c 
egli per quello con beli ordine, C diligenza un lamo- 
lo libraccio . 

Libraio . Che rende libri . LatirK b&lkpU . Grcc. 
%i&m*lìm . Scn. Bcnif. Varch. 184. Cosi può Tito 
Livio pigliare dal libraio % e comperare i fuoi libri . 

LiBRAUbNTo. Il librare. Latin, libati*. Sag. Nat. 
Efp* 30. Intendere la vera cagione del maraviglioio 
libramento di quel pefo. 

Librar 5. Pelare, Litio. Iitt*tè % perptndert. Petrar. 
Canz. 47. 3. E quefte dolci tue (aliaci ciance. Librar, 
con gì ui(a [ance. E Son.ltfcJ. Dov'è chi morte, e vi- 
ta infieme Ipefle Voice in frale bilancia appende» e li- 
bra . $. E neutw pali. Tali. Gerul. Pria lui Li- 
bano monte lì ritenne , fi fi librò full' adeguate pen- 
ne. 

Librato. Add. da Librare. Ut. libràtut* Gal. Mac. 
Sol. 3*. 11 Sole roipelo > e libraco, circa il proprio cen- 
tro (Qui accon io in equilibrio J 

Libreria . Luogo , dove lono dimoiti libri . Latin, 
librar*** billwbtcé. Grcc. 0f3Ài*fffU. Boer. Varch. 
1» proi.4. Ora e quella la liuteria > la quale tu mede- 
lima t'avevi nelle notfre cale, per ceriidima fcdia,lcel- 
ta, ed eletta? 

LifiRETTiNE, Piccolo libricciuólo, fui quale s'impa- 

i numeri deli Atumttica. Latin. t$btilut 

Bur<h. Vedilo andar , eh* e 1 par delle 

Col collo torto , (Imbuzzando gli oli hi. 

Imparate , ec. tome le librettinc in tulle 

Dim. di Libro. Lat. tiùclht. G. V. 9. 
ijS- Amcsl te^e un libretto, che lo 'ntuola De vul 
tv'-i eloquemia. Fiamm. lib. 7. tf$. E tu, o piccolo 
mio libi etto - tratto ouali , ce. leforett. Bcun. Di- 
rò 'n qucHo librecto. Bern, Ori. X. 14* *?• Ma pien 

. d'alto d.-sio la man diftele, E quel bel corno , e quel 
libretto piglia, 

L i B R 1 e e 1 k o . Libricciuólo . Lat. Utili» . Cecch. 
In. * r. 4, 9. Foi non fi può 'n una mano medefima 
Tener [ben lai] la (padane '1 libikcino. Boez. Varch. 
I. prof.l. Icncvacoflci nella lua mano diritu alcuni- 
libriccial » ' 

LiBRicciTOLo. Quali dimin, di Libretto. Latin, j 
liUilut . Boc. Leti* Colmici libri.* iuóli, quante volte 
voglia me ne viene 1 lenza alcuno impaccio, pollo li-» 
bei .unente ragionare • Com. Par* II. I quali trattati* 
di Lotta* divile in dodiu libriamoli. $• Dicia- 
mo anche Libriccino, ma più comunemente, the d'al- 
tro, di quello, nel quale ion gli Uficj della Madonna, 
ì Sette Salmi» e altre preci, che anche chiamiamo Ufi- 
ziuòlo. 

Libro . Quantità di fogli cuciti infieme, o ferini, o 
Campati, o blandii, ch'egli fi fieno. E li pigli* per I 
opera unitavi. Lat. /fio». Boc. Tit* Il libro ibiamato 
Decameron. Dan. Far. f. Galeotto tu il libro, e chi 
lo fenile. Fetr. Cap. 5. Schiera» che del fuo nome 
empie ogni libro. Cr. tf. 8. &. Aflcnzio , ec. 1 libri , 
e i panni da' topi, e da tignuòle ficuri rende, e lo n- 
cbioftro, e le carte da corrosone, e da corruzione. 
Sag, Nat. Efp. Nel prolcguimento del prclcnte libro, 
fi narreranno. , A 

Lìcere. Lecere. Petr. Son. 15*. Ne più ntHUMi 
ne bramar più lice. Bern. Ori. z. S* 14- Che fé il 
creder le cofe dette lice, ec. Tali. Ammt. Ma legge 
aurea , e felice, Che natura fcolpì : fé ei piace ci lice . 



E Geruf. iz. 99. Ciò chcM viver non ebbe* abbia la 
morte» O (le lperar ciò lice) altera lorce. 
L 1 ccia. V. A, Uzza . 1+ufipittM* G. V. 11.9?.?. 
Fece armare j e (chicrar (uà gente dentro alle licce . 
Guid. G. E paflando le licce de'Greci,(i raccolfe nel 
libero campo. 
Liccio. Filo torto a ufo di fpago, del quale fi fervo- 
no i te(fìtori . Lat. ttatm* 
Licenzia, e Licenza* Conteffion fatu dal fupe- 
riorc . Latin. vtnU 9 hcauis % libertà? , /««/;«. Gr. 
àìm* Boc. Nov. 40.14. Vi prìcgo, che voi mi per- 
doniate, e mi diate licenzia, ch'in vada adaiucare, 
ce. Ruggieri. E Nov. J4. 5. Dair Àvolo, d'andare a 
Tunifi licenzia impetrane, Dant. Par. li. Addoman- 
dò, ma contrari Mondo errante. Licenzia di combat- 
ter. Bern. Ori. X. 18. tf. Pur fenz* domandargli altra 
licenza , Volta il cavallo, e vien con gran veemenza , 
TaO, Geruf. tf. 17. Chiele, o Signore, « i meflaggier 
licenza Darfi era voi di liberi fermoni ? $, Per 
Commiato. Lat. i«i//io. Boc. Inirod. n. %6* Data a 
tutti licenzia, li tre giovani, ec # $. Per Troppa 
libertà di coltumi: Sfrenatezza, Lat. Hctntis. M. V. 
7. l. Si commettono, per U sfren^t^ licenzia dc'Prin- 
cipi, e de' Signori mondani. Cai- U:f Coni* Sono 
adunque le rici-hezze di vanagloria , e orgoglio piene > 
e la licenza compagna della lupcrbit,fe ne menano fc- 
co. E altrove. Fertio^che la potenza, fé ella non è 
con arte, e con ragione governata, per le è propria- 
mente una licenza. 
Licbnziosissimo. Superi, di Lirenziofo, Latin. 
v&ldé isccnttùfuty difiolutut . Stor. Europ. <J. 150. Me- 
nando vita licenzi ufi (lì ma . 
Licenzioso. Che ufa licenzia, quali difToluto, sfre- 
nato, Lac. iteentufut , difiolutut . Ftr. Rag. T]S. Mrt- 
te : e ni o in campo alcuni ragionamenti, co$i piacevoli, 
che a voi, ec. non paia, cne'l troppo Ikenzioio vino 
gli abbia ìnlegnad . E Afin, 271, E «osi la ti enziofa 
Fortuna, le robe d'una loia cali > con grap fatica, in 
lungo ipazio infìeme raguoace , ella dilpregrò in un pic- 
col tempo. t 

Licenzi amento. 11 licenziare. Lat. mijfio* Com. 
Furg. lo. Per Io quale licenziamento, io vrggo u. re 
al detto Papa Vicario di Cullo l'accio, el fiele. 
Licenziare . Auommiatare , dar li eozia, che i 
comandare , o permetter ch'altri lì parta « Latin. 
dtmittcrei Bocc* g. 3. f. 4. In pie levatali , per inlino 
all'ora della cena, licenziò ci«(cuno. E g*5* p* 3. La 
Reina licenziò ciafeheduno . S. In t>gnif. neutr. 
Pigliar licenzia. Amet. ?S. Umilmente dkendo aujio, 
fi lketizìarono. 
Licenziato* Addierc. da Licenziare* \At.dimiput % 
tmerttut* Bocc. Nov ^5. zz. Perchè la (avia donna, 
quali licenziata a'fuoi piaceri, ec. Tar. Dav. Ann. 1. 
li. Daranno quelli le paghe asoldati, i terreni a' li- 
cenziati? 
Licenziosamente. Con liceoza . Lat* lietnter* 
Brmb.pr. 1. II che quantunque paia arditamente, e lì- 
cenziolamente detto , e non dimeno graziofamence 
detto. 
Liei , Particella dinotante luogo: evale Io (te(To,che Li, 
quivi . L* silic, Dan. Inf.r4* Perch' io ih v accorti »che 1 
palio era dì liei. E Purg. 7. Foco allungati c'eravam 
di liei. 
LlciTAMfiNTB. Giuftainente, convenevolmente, ra- 

E'ioncvolmente , con modo lìcito . Lat. liciti % iuftè 
1. V; 3. 106. Quegli dell'ordine dì San Domenico 
dicevano , che non li poteva fare licitamente • S 
Grifoft, Onde feguita , che quafi licitamente pecchia- 
mo, fchiacciando lo [limolo della cofci*nza . 

LlciTBZZAb A fl ratto di Licito. Lat. iut 3 f4t. Com. 
lnf. il- La quale nulla oneltade, nulla giultizia, nul* 
la licitezza hae» 

Licito. Lecito, giudo, convenevole, che fi può far 
con ragione! che è permeilo. Latin, tititut , iuftut* 
tquut . Bocc. Nov. fi J. Se quanto fi ir-nolcefle fol-f 
(e lecito a me dimonrare. Dan. Parad. I. Molto è 
licito là, che qui non lece. Petr. Canz* j* Deh quale 
amor si licito > e si degno. 

Licore. Liquore. Lat. fijwr. Paffav. 137. Traendo 
del gozzo tutto"! licordel fangue. Petr .Son, ao. Che r | 
'1 mio d'ogni licor folliene inopia. Legg. Spiri. Sant 
S. B- Onde lì Santi, quando fono pieni delta grazia" 
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non poflono ricevere io fé licore di vana dilettazio- 
ne . 

Lido* Lito. Lat. /iw, Dan. Purg. 17. UfcJ fuor di 
tal nave A' raggi morii già ne* balli lidi. Petr. Canz. 
3<; . Per icr.tr terrai e mar da cucii i lidi « Tali» Gè* 
rul. Itf. ól. Vola per l'alto mar l'aurata vela, Ei guar- 
da il lido, c'1 lido ecco 6 cela. 

Lietamente. Con letiziai allegramente. Lat. lati, 
biUrster* Hoc. Nov, 41. 17, Aliai lietamente l'acqui- 
Do deila donna avea conceduto a Cimóne, li Nov. 
21. 4. Quivi, tra gli altri, che lietamente il raccolfo- 
r.o, fu,ec, Dan. Purg. 8. E V altre poi lietamente * e 
devoce Seguitar lei, per tutto finno intero. EPar. 9. 
Ma lietamente a me medclma indulgo. 

Lietissimamente, Superi, di Lietamente* Latin. 
Uti/jimé* Bue. Nov. id. 41, Lietifiìmamente nella fe- 
lla delle due nuove foofe. 

Lietissimo. Superi» di Lieto. Lat, Utijpmtir. Boc. 
Nov* 39. I- Il Guardaltagno lictillìmo rifpofe ■ E 
Nov. 41- li- Coltoro, udendo queftd, lictilTìtni,cc, 
Amct, ?S- Per le quali cofe in te, lanza comparazio- 
ne lictiflìmo, ec. cosi cominciò a cantare» Cr. 4, tf. 
I. La terra da por vigne, ec. efler dee ne fattile, ne 
lietilT]ma>ma a lieto proflìmàna. (Qui efprime quali- 
ti di terreno) 

Lieto. Pieri di letizia . Lat. U tur , bilarit • Boc. Nov. 
41. I- A dover dar principio a cosi lieta giornata* E 
Nov. if, 3$. Andreuccio lieto, oltr'a quello » che 
I pera va » l'ubi to fì giteòfaora, Dan. Par. I. Che ciò, 
che lcocca»diizza in fegno lieto. E Cane. z. Volta 
ver me si lieta, tome bella. Petr. Sun. zoS. O felice 
eloquenza, o litio giorno; E Son. ziS. Soglion que- 
tranquilli, e licci amanti. Pallad. La cicerchia li 
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(emina in quello mefe, in luogo lieto. Boc, Nov. 9^,' 
2. Pac(e lieto di belle montagne. Bemb. Alol. 1. Ù 
erbi e più lieta qui ,Lhe altrove, e più dipinta di fuo* 
ri [ cioè più h cica, più rigogliofa ] Tali. Geruf. 1 j. 
67. E con pochi fedendo a menfa lieta» Mefcolar V 
onde freghe, al vin di Creta. E «. 4- A lor ne i pran- 
di mai turbatile rotei. Ne molellate fon le cene liete, 

L 1 e v v V erbai da Levare , e vale Io fteflo , che Leva- 
ta , per condizione, e affare . Lat. m^meruum » fondar, 
G. V, 11. id, 1. finita* la detta lezione > (urie un'al- 
tro uficio di maggior lieva, che fi chiamò Conferva- 
dorè. M. V. 9. 51, I l] impiccato, con molti fuoi 
compagni , che erano con lui , di nome > e di lieva . 
■». E Lieva: fi due a Quella flanga, che lì caccia 
lotto alle cofe pefanti, per lollcvarle : onde Mettere 
allevi. Lat. vtttit . Frane, Sacch. Vide un mattóne 
mofTo dugli altri, e con un coltello, quali, toni* uni 
lieva, levatolo (ufo, vide il tortello. e lubito le "l recò 
in mano. $. E a tale ftrumento dinamo anche Mano- 
vella, Lat. (ruder , Cane. Cam. Queiti con lubbie, 
manovèlle, e pali , Faranno si buon'opra. 

Lieva lieva. Da levare, partirli. Quefte voci d'al- 
cuni verbi della feconda pedona del prelemc Indicati- 
vo, o Imperativo > replicate, par che lieo divenute co- 
nte fnftantivo , come Corri corri. Fuggi fuggi. Guar- 
da guarda; e maflìmamente quando elP hanno davanti 
Taccompagnanomc Uno. G. V. 7.70^. Lo Re Car- 
lo non era garzone, che lì movefle per lieva lieva. 

Lieve. Leggieri. Latin./»!/. Dant. Par. jj. Costai 
vento nelle toglie lievi. Bemb. Afol. I. Oh vaghezza, 
che come fumo lieve non prima fé veduta , che fpari- 
fcì. Petr. Cap. 1. Mirabil cofa, perche *1 tempo e lie- 
ve [cioè veloce] Bemb. Afol. 1. Non pare a voi nuo- 
va pazzia , o donne , che gli amanti per cosi lievi , ed 
iltrane cagioni, cerchino di fuggire la loro propria via? 
$. Per Agevole , Lat, /ietto. Dan. Inf. *8. Ch'al- 
trimenti acquiflar non farla lieve . Com. 14. Quella 
favola è lieve ad allegorizzare . Boc. Canz. 4> I. SÌ 
piena la moftrafti di virtù te* Che lieve riputai ogni 
martire [cioè di poco momento. Lat. parvi ponderi* ] 
M. V. j. tfo. Mei). Niccola de' Lapi, di lieve nazio- 
ne, e Impetro a parte (cioè di bafla condizione. Lat. 
humili hcondtm) E 1.3.. Il ouale diOìmulando frodo? 
[ore, ri ma fé in Melano in lieve flato [cioè povero. 
Lat. pauper* inopi, egenuf 1 Tal?. GeruL 7. 48. E ta- 
lor dice in tacite parole, Lieve perdita fia, perdere il 
Sole [ Lat./tv/to ytftura >difle Virgilio ] 

Lieve. Avverb. Lievemente. Lat. Itviter* Petr. Son. 
70. E quanto all'alma, Bifogna ir lieve al pcrigliofo 



varco. E Son.iS;. Tal mi fentia non fapend'io, chel 
lieve, VcnilTc il fin dc'mici ben non integri. [cioóf 
prettamente , Ipacciatamer.tc . Lat- ttleritcr , ocjur] 
Com. Inf. 4. fortitudine, e amore» che lieve com- 
porta ogni cofa (cioè agevolmente. Lat,/*e/W) 

Lievemente. Leggiermente, agevolmente. Lat- /r- 
viìer y facili . Dan. Parad. 21 Lievemente pafliva cal- 
di, e gieli, E Inf. }i. Ma lievemente al forni * 1 che 
divora Lucifero con Giuda ci posò (cioè pian piano, 
e deliramente) Petr. Cap. 5. Non corre mai si lieve- 
mente al varco Di fuggitiva ccrvaiun leopardo. Tel. 
tir. r. 9, E perciò non ba in loro nulla fermezza, che 
ruttai tempi fi muovono tortamente, c'iicveiiiente. 
Alber- Cap. 24. Gli fellóni guardingamente, gii (em- 
piici lievemente fon da trattare (cioè amorevolmen- 
te ) 

Lievezza. A (tratto di Lieve. 'Latin, fri-fra, Dant. 
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Lievissimo . Superlat. di Lieve. Latin. Icviffìmut* 
Guit. Let. 43. Huotnini fono di cervello lievitino, 
e qual (ceca loglia fi muovono ad ogni vento, 

LlBTITARB. Levitare. Lat. fermentati. Cani. Cam. 
3S* Fatto il pan, fi vuol porre a lievitare. 

Lievitato ; Addie't. da Lievitare. Lib. Viapg. 
fi quello fece egli col pane lievitato, e cosi fanno e- 
glino. 

Lievito. Suft. Fermento. Lat. firmentum . Annot. 
Vaug. Mangiano onorevolmente, e non con lievito 
vecchio, ne con lievito di malizia, ne di nequi2Ìa > 
ma con azzimo di purità, e di verità . , 

Lievito. Add. Lievitato,: Quali fatto più lieve, 
rifpetto alla mole. Lat. firmrnratm . Macft. Aldob. 
E tia il pane ben cotto, e ben lievito, 

Ll&VRG. Lepre. Lat. teput . Com. Inf. tf- Naturale^ 
Todio de* cani, e delle lievri. Dan, Inf. zj. Più cru- 
deli. Che cane a quella lievre» eh' egli acceffa. Sen. 
Pift, 1 buoi vanno caendo l'erba, e 1 cani la lievre. 
Tef. Br. 7. 29, Como debbia partire la lievre, e la 
gallina, 

Licia k E. Lifciare, Latin, dcmulccrt , pulire , levigare . 
Lib. Son. Ma non rizzare il pel, perch'io telligi . E 
nella rilpolta. E fia chi arriccerà pur che tu ligi. E 
altrove . Tu L'oppofira Icmprc arricci il crino , A chi 
la coda ti ligia , e dcmalre . 

Ligio. Suddito, Latin. * Ugiut. Petr. Canz. 4S- 9. 
Giovane f hivo» e vergognoso in attoj Ed in penfier 
poi he fatt'era himm li>;to Di lei . Bemb. prof. 11* Il 
Petra n-a, ec. usò ligio, the in tutti i Provenzali fi leg- 
ge. Tao. Dav. 5ror. 551, Ma egli ne alcun Batavo si 
giurò ligio alle Gallie. E Ann. 13. 180, Di più ci 
offeriva quella gente per ligia. Tali. Geruf, 10,48. 
Ch'a chieder pace, e far-'* liuom ligio altrui , Già non 
ardia di conciliarlo aperto. 

Lioneo, Di legno. Lat./i*>«wr. Cr.a.4-Td. Quan- 
do i pedali dattorno attorno fi parton dalla corteccia, 
.infino alla carne lignea , ovvero erbate. 

Lignaggio* Lo fleflb, che Legnaggio, Lat.reiar, 
flirpt.* 

Ligvstko. Ruvmico, pianta, e fiore . V.MattioI. 
Lai. tsgujtrum. Boc, Amet. 45. E quelle non occupa- 
te^ veggono da vitalbe abbondevoli di bianchi ligu- 
Uri. Petr. Cap. 11. In quclti umani a dir proprio Ji- 
gnfiri . Poliz. Di celefte letizia il volto ha pieno, 
Dolce dipinto di liguftri , e rofe . TalT, Amint, x, 2. 
Or prendeva un ligullro , ora una rofa . Red* (> ì,_ : y , 
Anim. 79* Podi i fiori di ligullro, peftati in quattro 
vafi. 

Lima . Spezie di piccolo limóne di diverte forte. Red, 
OH. Anim. 119- Col fugo parimente delle lime dolci 
di Valenza , 

Lima. Strumento meccanico di verga d'aeciaio den- 
tato , e di fuperticie afpra , the ferve per aflottigliare, 
e pulire ferro » marmo, pietra, l^gno, poltre mate- 
rie folide. Latin, lima. Dant Infer. 27. Come *i 
bue Cìòlian , che mugghiò prima , Col pianto di 
colui 1 e ciò fu dritto. Che l'ave* temperato con fua 
lima , M. V. lo. 74. Edo in quefti giorni lavorava al- 
la coperta , colla lima forda. Din. Comp, Fece fare 
lime forde, altri ferri» co' quali ruppono la prigione, 
e fuggirono. Petr, Son. ai*. Amor tutte lue lime 
Ufa fopra il mio cuore afflitto tanto. E Son. 50. Io 
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non credea per forza dì fua lima» Che punto dì fer- 
mezza» odi valóre» Mancaffe mai. E Son. iS. Ne 
oVra da pulir colla mia lima. Dan. Ritti. E male li o 
l'tmorofa lima. Ch'ha pulito i miti motti * Ar.Rim. 
All' Italica ruggine, afpra lima. $. Lima: Nome di 
qualità di terreno. Cr«{ 19.1* Il ginepro^ec* fruttifica 
ntl lito del Mire, ene'monti quafifterilt» ne*quali 
è la terra feluca , che lima s'appella. S. Lkm* 

lima : Motto per dileggiare » e uccellare ; modo da 
fanciulli: ed è Quando» fregando* a guila di limati 
fecondo dito della delira , in fui fecondo della fini - 
Rra » verfo il vifo del diteggiato t dicono : lima lima . 
Morg. Or fate lima lima a' moccicóni » Che così tolto 
fi fono impaniati * Lib. Son* Che dirai tu , che 'nfino 
■Ile lumache , Fanno ancor lima lima di Tefeo. Àlleg. 
180. Mi dicon: lima lima, e vello vello. 
Limaccio. Mota» fanghiglia» e qurtla porcheria» 
che generano le paludi. La', iutum^rnnumjvnm.ld. 
Br. 4. x. L'anguilla è un pefcc» che nafee di limaccio 
di terra, cioè di mata» e però» quando la pigli , quan- 
to più la ftrigni, più ti fugge, e lib, j. cap. f. Che'I 
luo colore na lucente » e Tfapor doLe» e di buono 
odore, che non abbia mi io limicelo dentro * Amm, 
Ani. 54. x. 13. Come il pioppo gode dell'acqua» e 
cornala canna lalvaDca n*l limaccio» cosi la lufluna 
ama ozio, Skilift. lug. R. E. Quando il mare è grolfo» 
e comincia a tempeltar*: di venti , allora l'onde trag- 
gono feco li macao» rena» e grandi falli* 
Limaccioso . Fangofo» poln^liofo» motofo. Lat 
luttfut t iututentut t cam>fur 9 limofut, Crefc. I.f. I. Per 
la caglou della diiyotuiou della rem loro, s' eli' e lu 
tofa 1 owero umida, ovvero fangofa» o linu^dofa. 
Bernb. Aloh j. Sozzo, e laido e andar di qu 'diletti 
cercando» chs,ec. fono in f? itaG dilagcvoli» e no- 
centi , e terreltri , e limaccio*. . 
Lima n h' . Attortigliare, o pulir colla lima. Lat. lima' 
rr.C1valw.M-d.Cj0r. Und: proverbi* e: maladet- 
lo il ferro» il quale 1 qnnro pia e limato, e m^ilo al 
fuoco, più diventa rughinolo. Rim. Alt. P. N Una 
ragion, quale io OOfl faccio »chero, Ond*e,rhe ferro» 
per ferro fi lima. Diti. San Greg* M. Più non fi li 
mó» e più non fi ruppe. $. re* mctaf. Pctr.Cap 
io Sì pacche i nomi, il tempo limi» e cuopra. Ber 
Ori. I. tf. 49. Sol quella nuova donna il cuor gli li 
ma, Dan. Purg. 1?. E fecemi il folecthin. Che del 
fovenhìo vifìbtle lima [cioè (cerna » e diminuifeej 
Ar.Fur 1 z. Che'I poco tngegnTPador ad or mi lima* 
$. Per Ripulirei perfezionare. L. ptTpttirt*pn{ictre, 
Dant. Conv. 74. Limarono, e a perfezione la rilolo- 
fii riducono. 
Limato. Add. da Limare. Lat. timt&t, Lib. Cur. 
Malat» Prendi un'oncia di ferro limato , e bagnila 
con a ero forte, Collaz. S. Pad. Ma limata favumen- 
te d'ogni affezione* e qualità terrena (cioè libera» 
f carica, e netta) 
Limatura. t£ quella polvere»che cade dalla cofa » 
che fi limi. L.limAturJjfcvbr. Maeftr. Aldobr. Ree. 
limatura di ferro, e ruggine di ferro, e cortecce di 
melagrane. Red. Off. An. 1x7. Nelle infufioni di li- 
matura di co; no di cervo. E 1 Burchiello dille. Li- 
matura di corna dt lumaca, $. Limatura:lo Limare, 
Lib. Aftrol. E fia ben fatta la limatura tua. 5. Vi- 
ver di limatùrerch'è Vivere induftriofamente, con o- 
gni pò o di cofa. Frane. Sacch Slatti pianamente» e 
vivi di limatura, e non di rubatùra. 
LimbbllvCC 1 0. Latin, pellsumprdftgmm* P. Vitt. 1 
Trau, Vliv. Àhuni lodano molto t ritagli de' cuoi 
nuovi » e quello an:or più» che fi fpicca di dodo alle 
pelli, quando elle ft con iano: i quali ritagli » chiama- 
ti li mbcl lucci » giovano loro certamente molto» ec. 
LiMBiCC0»e Lambicco. Angufto canale»donde 
a forza di calore»!! trae l'umore della materia poita! 
nel vafo , aderente allo fteflo canale. lAX.fornacuUJÌit'l 
Utcria, cltbanut . Gr. *T^É*£. Bocc. Lab. n. 194- L*j 
cafa DM era piena di limbicchi , fornelli , e di pentoli- 
DÌ , B^rn. Ori- 1. iS, 4*, Come un limbicco » che! 
goccia in un vaio. Burih. Egoccia fempre, che pare; 
un lambicco. $, Palar per lambicco: dicefi del Pai-; 
far per iftretto canale, ec. Sag. Nat, Efp. totf. Quan-; 
do fia coftretta a palìar per lambicco d'un fottiliflimoj 
cannello. 
Limbo. Luogo d'Inferno» dove vanno quelli» che (o- 
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no follmente macchiati di peccato originale » detco 
da' Teologi in Latino Limbut . G. V.l. ti. 1. Me* 
nato fu a veder l'Inferno» e le pene» che vi fono* e 
poi il Limbo, Dan.lnf. 4. Perocché gente di molto 
valore Conobbi » che in quel Limbo eran fofpefi . 

Limitare- Riltrignere, por termine* Lat. /imitare^ 
coftecre ^eircumfcribtee . Bocc. Nov. 1**9. In niuna co- 
fa le loro fpefe grandilfime limitavano. E Nov, io.j. 
Per altro modo loro avrebbe limitato il cinguettare. 
Frane, Sacch. Rim. Cioè» che due penficr limitan noi 
li buono» e f l reo. Cron. Mordi, h aliai cofe feoncie 
di parole» e di fatti tra loro limitavate recava a pace» 
e a concordia* 

Limita re. Nome. Soglia dell' ufeio. Latin. timm n 
Filoc. 3. zio. Era il limitar della porta in mezzo de' 
due cani. Lctt. Dove il limitar della Tua cafa» ec fu 
riverito. Petr.S0n.97 Poi tornai in dietro» perch'io 
vidi lcritto, Di fopra'l limirar. Boez, Varcb. 1, prof, 
z. Non apparato tu ( quand'eri garzone) che fopra il 
limitare di Giove Hanno due gran vali» l'uno di tutti 
1 beni ripieno, e l'altro di tulti i mi^i * TafLGer.7* 
45. Sul limitar d'un'ufeio i palli erranti» A calo met- 
te » 

Limitativo. Che limita . Lat. limieant > cotreent . 

Limitato. Aid. da Limitare. Lai. lanuatut* O. V. 
la. S7. 1. Dargli la Signoria limitata» e a certo ter- 
mine. But. E Per quelto inoltra, the gli ufnj de*di- 
m mi, e lor potenze» fon tutte limitate. 

Limitazioni . Lat. Itmitath* &?d. Off. An. iirf. 
quello certo» appretto i nudici più pruddntijha le fue 
Iimira?ioni . 

Limite. Termine» confine. Latin, lima y tnminut . 
Guid. G. Per confervar li fini, eli limiti della loro 
oneliade. Red. Ef p. Nat. 13}* Mi ha inlenftbilmentc 
lusingato a trapanare i limiti v di una lettera. 

Limo- Fango» poltiglia» mota » e quella porcheria» 
che generan le pallidi. Lat.- limut »carm«. Dan.lnf. 7, 
Fitti nel limo» dicon rtrilii fummo. E Purg* 1. Porca 
de* giunchi lovra*! molte limo. Liv.Dec.3. AndalTe- 
ro avanti perPalte» e profonde voragini del fiume» 
predo che tranghiottiti dal limo. Pallad. Prima ch'el- 
la non fi conduca di loto» o di palude, ec. e eh? non 
vi nalca alcun limo * 1 :. Br. I. Ili La f^llanza del 
peccare , venne in lui da parte del corpo, che é del li- 
mo della terra . $. Per metaf- Dan. Purg, 17. 
Amor nafee in tre modi in voitro limo. Petr. Canz, 
49 9- Ch'almen V ultimo pianto fia divoto» Senza 
terreffre limo, TalT. Ger. II. )4* Non era il follo di 
paluftre limo. 

Limone. Spezie d* agrume molto limile al cedro; chia- 
mali cosi l'albero » come il frutto» e ne fon di divelle 
forte. Lat» mttlum Ì$rmnru?n . Fir, Afin. E arreca pre- 
ttamente due limòni per ìltmpicciarlo. Alam. Coltiv, 
124. Dico il giallo Simon , gli aranci» e j cedri , Serd. 
Stor. 2. Vi fono, ec. cedri» m^lannci»e limoni d' o- 
gni forta. Sag. Nat* Elp. XJ9- L'agro di limone» Io 
Ipiito di vetnuóloi mutano» ec. Red.OIT. Amm. 19 
Sugo (premuto da* limoni dolci» egroffi di Galizia» e 
di Portogallo. 
LiMONchLLn. Dhnin. di Limóne. Spezie di picco- 
lo limone» e ne fono dì diverte force. Red, Ditir. L' 
acqua cedrata» Di limoncello. Sia sbandeggiata Dalno^ 
Aro oilcl lo. 
Li mone a. Sorta di bevanda, fatta con acqua »zucchc- 
ro» e agro di limóne. Lat. pètk ex Aquttjtccbdro , if 
fttect limoni) * 
Limosina* Compafflonevol donagione di che che fi 
fia , fatta ad huom bifognofo, per amor d* Iddio. Gli 
Scrittori Sacri ulano in Lat. eteemofjnd, Gr, iAi^utrv- 
rv- Boc. g. 4* P» 8* Col quale di limoline, in digiu- 
ni, e orazioni, vivendo» ec, E Nov. 70. 9- Ficefle 
per lui dir delle Mclle» e delPora£Ìoni,e fue delle li- 
moline. E Nov. 18. I?. Si diedero ad andar la limo- 
fina addomandandq . Fr, Giord. S. Viveano di limo- 
fina » e cosi R crede* 
Limosinare. Andar cercando Hmofina: Mendicare» 
andare adattando. Latin. m*nd&art y ofliaiim viltum 

1u*tnr t Boc. Nov. iS, Itf. E limofinando traverso T 
loia, e con Perotto venne in Cai». M, V. 1. 1S. 
Limofinando d'ogni parte» per lo tiretto bifogno ( cioè 
chiedendo con lomme/Tìone, quafi a guila di It miriti*) 
^. Per Dar liuiofìtia. LiLjtipan pAuperì&us noz ar * m 
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Li S-rirtura dice tlttmofyndt facere • Com. Purg. Ili 
Ora /Autore converte il luo letmone alti mortali ^ri- 
ducendogli a pregare, e lini Minare, e digiunare per 
queliti lm lono |D Purgatorio. E Par. ZZ, Qucltibc- 
ni EclcfurtLi fon de' poteri» ondo «Hi poveri li deb- 
bo» lm";-;,;:, tìccome puote efler manifcfto ■ per |c 
parole di San Girolamo . 

Limosinato. Add. da Limofinare. Accattato in li- 
iiìomu. Dav. Colt. Quali vino limolinato a ufcioa 
ukio , non par the br III» ne frizzi* come il rkoltoin 
fui tuo. 

Limosi NISR&, e Lthosinibro. Che da» e fa 
limo fio e * Lat. * elcmdpurpft - Mir. Mad. M. L* al- 
tro era giudee» ma reo, avvegnaché limofiniere. M* 
V. 4. 66. Ed alquanto e la gente cattolica lirnofmìe- 
ra . Vit. S. Pad. Ringrazici M.lio* e San Maccario» 
che cosi ìnggnofamente $ aveva fatta limofiniera. $. 
E per Nomr di dignità. Lat, cleanefyndriur , Davano. 
Scifm. Coltui di (angue vile» venne in Corte Cappel- 
lano del Re» divenne L'mofiniero. Bern. Ori. z. 24, 
3J. Ecco un'Abate gli ama ver fa il palio > Limofinier 
di Carlo, e Ipenditore. 

Limosità* Limositadr» e Limositatb. 
Attratto di Limolo. L. /ird#x, M.AIdobr, Alquante 
fiate lon mutati per putrefazion di denti, o limofitade. 

Limoso , Che tien di limo. Latin, limefus* cmntfut , 
Scn.Pitt. E hanno la carne cosi tra moine* ia»c limo- 
la. Trite. Giamb, Adam nottro padre, ec. fue fatto 
di terra limofa, cioè di terra, e d'acqua* la quale fi 
chiama Fango , 

Limpidezza. Attratto di Limpido. Latin, f n^ jc»- 
t*t } itmp$tudz 3 fyltndvr * Sag. Nat. El>. 5. E non vien 
mai a perdere qu;| fiore dì limpidezza, con eflo il 
quale (ì riferra . F. Giord, Pred. R, Per noo intorbi- 
dare ^limpidezza dvlla propria colcicnza , Ar, Far* 
ti 50. Di limpidezza vincono i criftalli ., Red. E(p* 
Uc. 31, Non perde punto la nativa (uà limpidezza . 

Limpidissimo. Superi, di Limpido. Lzuperiucidur^ 
msxiìné timpidur * Fir. Afin, jitf. Nella cui fommiti 
un'artifìciola fonte, Ibrgendo del continuo , aliai larga 
copia di limpidiffime acque verfava. Red, Ófl. Anint. 
99* Canaletti trafparcnti, e pieni di limpidillìma ai qua . 

Limpido. Chiaro. Ltt.limpidut + Fiam. lib. 4. iz$. 
Bma» ce. era il Ceno di quel mare ripieno» come il 
Cielo di delle, qual'ora egli appar più limpido, e le- 
reno. Sag. Nat, Efp. ^. Non richiedendo altro l'ado- 
perarla rosi <biara » e limpida» che, ec. Ar. Far. 23. 
ioS Li. te piante, verdi erbe» e limpide acque, Pallav. 
Stor. Cont. 91. La quale pareva un crepu- olo di più 
limpida, e più durevol concordia. Red. Inf. 17. Ac- 
qua graffa , e tosbida» che appoco appoco dando in 
fondo * divenne chiara , e limpida • 

LiNCì,.Lupo«rviere. Lat. lynx. Gr. a»>£. 

Li seco. Che ha natura di Lince* Lat. tpwart. Gr. 
M 4 *h r. Red. Vip. I.78. Hanno avuto gli occhi co- 
si ilOlèì da poter ritrovar tante» e diverte» e tra di 
loro contrarie virtù . 

Linci. Parri ella, che lignifica movimento , o para- 
mento da luogo: Di quivi. Lat. i//mc, Dan. Purg, lo. 
Noi montavamo già partiti linci. 

Lindezza* Attillatura, Lh, vtnuJl4t,tUganria 3 mun- 
giti* . 

Lindo, Attillato, Latin, venuftur, clegént , munititi 
Tao Dav, Ann. 4* 9o. Condotto in Senato a petto 
al figliuolo» che lindo, e gioiante teftimonio, e (pia 
inficine» diceva, aver (uo padre telo infidic al Princi- 

[•e. Alleg. 247, M'ha inumo mandato quelli fuoi 
„ indi componimenti. 
Linea. Lunghezza fenza larghezza. Lat. Unte* Paff. 
340* Come larebbe per trarre punti » o linee» o ligu- 
le, G* V. 9. 25. z* Da quella parte confeguendo la 
detta frontiera» e linea di Mare (cioè diiitrùra) Pal- 
lavic, Stor, Conc. 7] 6. Se con avelie trovata già po- 
lla l'ultima linea all'opera [cioè data l'ultima mano 
all'opera ] $, Linea: Lignaggio » e defeendenza , 
Lat feriti^ genttt , erigo, linee. G. V. II. I42. I. A 
cui fuccedèa il retaggio» per linea malculina. Boc. 
Teft* Similmente intendo» che imperpetuo, in fina a 
tanto, < he alcuno» ite. per linea mafculina II troverrà» 
ce. Ciritf, Calv. 1. Quelli è di noftra linea il proprio 
onore, j. Linea equinoziale: fi dice di Quella , 
che ugualmente dittante da'PoIi» divide laSlera in par- 



ti uguali, Lat. line* ttqumòtlttlis . Serd. Stor, I. Que-, 
Ilo luogo, è, oitrealU lìnea equinoziale* due gradi» e. 
mezzo. $, Tener la linea diritta» o duali : dicchi 
deli* Operare con giulnzia . Lat. iujié é/pf» 1 étquumftr- 1 
wre , Trarr. Bquu. lo fecondo ^rado di quella virtù | 
e» <hc Phunmo ha giudac, e tegna dimumcnte lali* 



the lono (otto di (e. 
Per lm a , per dirittura . Lu. JmS*. 
Si li venne ad loicrporli .idealmente 



nea intra fé , e quell 
LINI* LNHNT.fi 

Corti, Par. 19* 
al Sole* 

LlNtAHENTO. Difpofixion di linee. Latin, hrtcamtn- 
tum % Pafl- 340. S; altri confiderallei lineamenti .cioè 
cotali righe, e feflùre delle mani. Bo*:. Nov. 16- Jl. 
Da Occulta virtù molla» delti in lei alcuna rammemo- 
razione de' puerili lineamenti del trito del fuo figliuo- 
lo f cioè fattezze] 

Linearmente, Lo fteflo» che Linea Ime* té. Latin, 
ttórfSf, Gal. Mac Sol 14. Quando Mercurio pafiai- 
Ic linearmente lotto il DìfcO sohre. 

Lineato. Add. Sparfo di Ime:» nperto di linee. Red. 
Vip.1,75. Quelle vipere, vhc hanno T uova grolle, e 
lineate di (angue, 

LlNBAzlONfi. Linfim-nto. Com. Par. Ji, Nel fe^ 
guente Cinto tratterà di ul forma in angolare, noman- 
do, e denotando oini lineazione, e fingularità (cioè 
Ituio*] d<(egno minutamente) 

Linrbtta, Din. di Linea. Lat./iffrJrf. Sagg- Nat. 
E(p. SS. S.jI quale lì legnarono due lineette, E ap- 
preso. Si vedta la puma ritornare in fulla lineetta. 

Linfa, V. L- A qua . Lat. /jw;>/j*t. Poliz. Stana. $1. 
All'ornò: e, a qualche ihura, e Ireici linfa, 

LlNCVA, Membro, che è nella bocca dell'animale» 
col quale li torma la voce. Lai. lingu* . Albert, cip. 
20. Siccome tu fé signore della tua lingua »<osiiolon 
signore de' mici ocuhi , Boc. Nov. 7*. 13. Ma si to- 
lto, come la lingua lenii l'aloè, li Nov, 51. 4* Al 
quale fìtrfe non iltava meglio la fpada allato, eluJ no- 
vellar nella lingua. E Nov. 59. 4 E a chiedere a lin- 
gua, fjpea onorare cui nell'animo jjli capea, chcM va- 
ìcRt [aoé quinto dir li porta il più. Latin, iuxtà vo- 
tum J Dan* Par, 0. Ch? noi fe^uiteria lingua , nep^n- 
na^ Petr, Son. ilo. Lingua mortale al mo (tato divi- 
no Gijjjncr non puo:e. Albert* cap. x. Lingua non 
ha olio» e oflo »a rompere [ Proverbio, e diceli di Co- 
loro, che per dir mal d'altrui, imcrvien loro delie di- 
fgrazie,rhe più comunemente dLfamo: La llngli; non 
ha odo, e (a rompere il dodo . Lai. pltrofaue ììngu*t 
futtd$tut ptfiundtdtt) $. La hngui da, do veli Jv li- 
te duole: ih e il Ragionar volentieri delle cole* the 
premono» dove **ha inrcrcilc. Lat* ubi quts &tt$$ 
ibidem $ & manum habtt » Fio*. 2,7- $* Una 

lingua 9 <he taglia» e fora : e dicefi d'Huomo aigu- 
to, e pungente. S. lingua» che taglia, e fen- 
de: Pur Io fleflo . Laf . Spirit. 4- I. Maefìro Inno- 



. ■ ji , che taglia, e fende , $. Mala 



fc: 



ceiizio ha una 

lingua : fi dice d'Huomo maligno , e maldicente: e 
fìmilmentc Lineuatabana, Varib. Suoc.5. I* Dubito 
non abbiamo a ire io voce di tutto Firenze, per certe 
lingue ubane» che ci fono. $. Mettere la lingua 
in molle : Cicalare aliai , Salviat. Granch, l.z. 11 ga- 
glioffo ha melTo la lingua in molle, S, Non mo- 
rire la lingua in bocca. Alleg. 184* Che non vi muor 
la lingua in bocca » avendo il becco in molle a favor 
degli amici, $, Avere in Julia punta della lingua: 
fi dice dell'Edere in lui ricordarli di rhe che fia» 
ma non l'aver così tofto in pronto, Vareh. Ercol. 
Quello» che Plauto difle Verfttur in primoribut lalnjt* 
lo l'ho in (ulla punta della lingua. J. Avere il 
cervello nella lingua: Parlar bene » e operar male * 
Van h. Stor, io. Il quale avendo il cervello nella lin- 
Rua,epiù^beriuhiffimucflcndo»cc. $. Liogua:Idio- 
ma, linguaggio, favilla* Lat. ferite Jtrmo. Boc.Nov, 
17* di- E già alquanto avendo della lor lingua appa- 
rata. Dant. Par, ic* La lingua.^h'io parlai» fu tutta 
fpenu» Innanzi, the; ec. Bern* Ori. 1. 13.5. Acuì 
que'tre, che tu Fiorenza onori, Eterni lumj della lin- 
gua noftra» ce. Pallav. Stor. Conc. 095, Siccome av- 
viene, the chi lungamente abha in un paefe, eziandio 
non volendo» la lingua della patria in quella del do- 
micilio* $. Lingua: Nazione. L. natio NellaScrit- 
tura lì trova anche Imgu*. M.V.i.zS. Volle farpa- 
lefe il Co mune» che quelli di quella lingua erano lea- 
li . 
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Ma 

non 

L. nunciui • Cit. 

me Aver lìngua , Darlingu. , Fltfkf 

Latin, emiorem fieri , nuncium dccipc- 

i 



Un- 



ii. J. Linsin: l'Ago della bilancia. Lib. Altr. 
nella lingua della bilamia , ne nell'ippic «nolo, 
p-hanfima. 5. Lingua : Avvilo. 
Jyyih* : 
Innua, e*- 
M. V. i.if. 
ftùa . E 3. 79 

ì-TnoVa bVon*. Nome derivato di Lingua bovis : 
^iic e ero* , dell» quale vedi Matt. e 'dui . Lai. /« 

»«*»« . ai cui piinupaimente loa buoni i h^n. 
M TE.' U preU.V volu.fi. dramrru mezza, con 



Delle quali i Genove» tbbo.io 

E afpetMva lingua di loro feUeciu- 



>,he tin- 

Lat . /«$w* > /in 
6. L'buoaio lin- 
Serm. S. Ag. 



Cr. i. •«..«. Il lino 
e terra Coluta. 
Add. Cofa faita di 
99. \6. E tre giubbe 



defidcra aere tempeT 

Lat. imeur. Boccacl 
indado '» e panni lini . f 



fo.lc la di 



iugo di pon-eiuna.e di lingua buona. 
Li iÌg caccia. Mala lingua . La-m. p«fdé h» £ 
dille Marziale. Lab. Son. Quella linguaccia, 

gueiu io rima. . . 

Lingtaccivto. Che parla .fin. 
««, hn?»Uc*. Amm. Ani. $6. i 
iuauiuto,non fari diriw«o Hneri» 
L'buomo linguacciuto non (.riamar o nella terra de 

Lat. Itniuàx . Al- 
. ce più conc.ue , «.he lo 
È'non fi conveiu in amiltade 
T5Zl*£B*ti» > ° dl «aaonatore , «■*- 
I l's G V AGGIO La propri» fove.lt di ciafehedun. na- 

il lor linguaggio apparo. D-u. Ittfc . Jl. *f 

LS»Sfi.r«3r.tS» t|1É 



», è valtllo voto» e - 
Lingvàdro. V.À v Lia*uardo 

bere. cip. 4*. Quelite ute |^ 

linguadro. E appretto 



più lino 
rato 

Lino. Add, Cofa fatta di lino. Lat 
Nov. 99. itf. E tre ftiubb? di zend 
«Nov. Ant, 76 4* Rinicri aveta quvftc calie line in 
gamba fcrua pedule . Creic. 2 13. 30- Acciocché la 
creta non caggia | fi dee con pezu Ima fallare. E 
-4 44-4* Pongali un laccbeuo lottile ncuo di pcxu 
lina * 

Liocorno. Animale f che ha un fol corno 1 e dirit- 
to in fronte , del quale vedi Plinio, e aliti « Latin, 
unicornity mumctror . Grec. fio + t V« * Frane, Sacch. 
Op. \')\k\ Liocorno t un'anmnk j che ha unta dilet- 
tazione di llar con una donzella vernine, che come 
ej;li ne vede un* * cosi va a lei» e addorm^nulì nel- 
le fue braccia • More. Al liocorno abbruciò le ca- 
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uno j 

de* capi, -r. v, - i»|h» -• t. ,"- J u . 

de' ,.pi in un rafo voto fa colare , e pHwj ' « » 
quoterai «afe pieno nel vafo M», «A^fJ - ^ 
/azione: di.efi L.nguettare ippt^o £«£ ^ 
• pprelloi Chimici. *. Uot«lu:Per i>m il. b ag.N«. 
t.p.1. Ali. fiamma d'una lucerna, e quclta mter., 
e fu varie linguette divil. . . / , 



Juggine* E fece uno rh^dion di un gran per ruuine. 
$. Diciamo an he Unicorno. Ar.Fur.i0.S4* Vedi 
in duo unicorni il Rran lionc , > 

Liofantb » e Leofanti! . Animai noto. Latin, 
tlcpb*ns f tttphsntutn Gr- iKtpit , Bo . Lab. n. iSi. 
E (limano l brillali , d * quii eli' e nug^ior beiiia » 
che *l Morante . Viag. Sin. Il leofante tuona colla 
bocca* come farebbe un trombettino , quando facefle 
bene ifquillare U trombetta. B*Tn. R:m. E la Tua pel- 
le e di razza di ttuoia » Morbiai » tome quella del 
liofjntc. Pir- Lue. 2. 2. Alle cofe, che tu Jj > tu mi 
pari un leofante • 

Liopantessa, e Leofanti ss a, Ltofante fem- 
mina , M>1. M. Poi. Lo Ito Fi me giace colla liofan- 
te(la > come ta Thucmo colla femmina , cioè * che Ita 

I roveftioj perchè ha la natura nel <orpo . 
Lionato. Colore limile a quello del lione . QgRt fi 

dice non (blamente del tanè chiaro, ma an;ora di iui- 

II gli altri gradi d , eflo colore. Latin, futvut , rufus . 
Fir. Bell. Don. Il lionato e di due ragioni» delle qua- 
li una ne pende nel giallo, ec. l'altra ha Io durone 
chiamati noè . Serd.Sv.f. Il quale da primate verde, 
e poi diventa lionato # R d. Inf. 204^ E 1 tutta di co- 
lor lionato ..buro. E Efp, Nat. 117. Apparirono d 
color lionato tudi io . 

Ll0NCi**O. Picrollino!. Latin. Uuncufas y fcjmnut 
Gr. rivWtf G V. n 6 % . I. Nacquero in Firenze lei 
linn-i.ji ùnla boriala vecchia» e delle tlue giovani fue 
figliuole, Dam, Inf, 30. Gridò: tendiam la rete si, 
eh io pigli La liouefla, e i lion'ini al \arco, 
LlONfl. Leone. Lat. fa». Gr. ami?* Pali. 129- Pote- 
va Iddio,ec. coMioni, e co^li oili domare , e piega- 
re il popolo fuperbo. Frane. Sacch. Op. Div. 11 Ito- 
ne Ita Tempre cogli occhi aperti , e fé li cacciatori lol 
vanno cercando , perchè riort vegglOO le fue pedate»! 
le tuopre colla coda . Cinff. Calv. 2. Credendo avere 
il linn pel <iuff^tto EbbontVil diavol per la coda tiret- 
to [Qui maniera proverbiale: e vale Eller fui fica- 

ro] fc 

Li omessa . F?mm, di Lione. L. mj ft<end* Grec. 
kijjft* Dant. Inf. ]o. Gridò: tendiam la 'rete si , eh* 
io pgli La lionefla, e i lioncini al varco, 
«C. I. Nacquero in Firenze fei lion^i/ii de 
vecchia, e d*ll* due giovani, fue figliuole.' 

LlONlNO. Di Lior\e. Lat. ìeonmnt . <Jr. 9 7^-4 
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Huomo linguofo non farae iodm»«o per U vu aci 

L^ r :Vo.Un KU .rdb.U,.^^^ 
L'huomo lineumo non fan dnu«io iopr 
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latrare lia grave , e con grande ap-irriehto di gol. , 
e il miglior colore è il «-olor lionino. 
L-IPP1DOSO. Add. V. fi. Cifpolo . Latin, iippur. 
Cavale. Fr. Ling. Come fi di e nella Gcnefi : Lia, 
la qual fi figura .H'auiva, aveva gli occhi lippidofi, 

e non 'hian . •«_,»*. 

LippiTvdinb. V. 1. Cifpofiià. Lat. IhPitado. Cr. 
I.8.1]< U fava coita , ec. ton tofe mif hiata.il do- 
lóie , e lividore , e la lippitudinc degli occhi cu- 



Oie 

LlPPO. Che ha gli occhi 
rpolo. Lat. lìppui. <j. 
lume, di corta villa . Lar. 



« che gli lagrimano, ct- 
Per Luko.che vede poco 
lufcìofur , lufcùùfut . Petr. 
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Vocab. Accad 



Son. 197. L'ira cieco del tutto, non pur lippo. Fatto 
avea SUI* . E Cap. lo. Cosi .1 lume fu ftmofo.c 

*LiQVa"rb. Manifeflare, chiarire. Latin, manifcftfrc. 

Dani. Pandi IS> Benigna volontade, in, cui fi liqua 

Sempre l'amor, <he driiramenie lpira. 

LJQVEFARS. Far liquido, ftruggere. Lat. Haueface- 

rt. Cavale. Med. Cuor. Lo fecondo effetto della tn- 
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bolazione , fecondo li lìmiliiudine del fuoco , fi è, 
che immolla le memi dure , e liquefile» e ftcropera, 
per pietà , come il tuoto li mettili . Crete. 9. 32. 2. 
Tanto della pece navale , quanto dell'altre cole, e li 
polverizzino , t inficine tutte quelle cofe fi liquefao 
ciano. $. fcneut.pa'J. Tafl.Ger.io.rfS. Oches'in- 
duri in ielce» o in molle Ionie Si liquefacela, o velia 
ìriuta fronte. Red. Efp. Nat. 19. La polvere non fe- 
ce effètto veruno, anzi fi liquelece, come una cera . 

LlQTBlATTo. Add. da Liquefare. L.Uqueféfìut. Dan. 
far. io. Poi liquefatta in fé ttefla trapela. Ber.Orl.i.i?. 
41, Q.aldi Scirociofuolealcaldofiato L'arial inverno 
liquefatta in pioggia. Ricett. Fior. L'acque , che pio- 
vono con remperta t e quelle che fono di nevi, e di 
Sbiacci liquefatti, fon peflìme. Red. Inf. 27. Colitiche 
■Ila di graffo liquefatto, notante nella fupeifìcie. 

Liq.vbpazioni. Il liquefare , il liquefarli . Latin. 
lieuétU . 

LiQviDAMiHTl . Con liquidità. Lar. liquidi, f. 
Per Agevolmente. Lai. fiali. Mor. S.Greg. Bee li 
di[irione>qua(i,come acqua* la quale, quando e bevu- 
ta , o beeii lìquidtmenie , che non è ritardata nel- 
lo 'nghiottire da alcuna jjralTezza . 

Liq.vidari. Far divenir liquido. Lat. Uqutttjtqw- 
facrrt. Albert, cap. 17. Siccome il Sole la cera liqui- 
da, e la terra indura , così , ce. J. E Liquidare 
il credito, o quilfìvoglia altra cofa : vale Metterla in 
chiaro . Lat. purgdrr , purifieért r*i$entt , 

LlQVlDlTA', LlQ.VIDlTAO£, C LlQYIDITA- 
tb. Attratto di Liquido. Lat. mttlìtudo. Crelc. e. 
15. io. Il liquóre e freddo > ma in diverti modi , fe- 
condo Tuoi la pori , e liquìditadi. 

Ll^Qvioo. Sufi. Cofa liquida. Latin, liquidum. Gr. 
**>*«• 5ag.Nar.ETp.it;. FaiH quello equilibrio, con 
dtverfijiquidi . Red. Olì. Anin. 34. La tnatcna,ec. 
non è altra cofa, che un liquido ■rofTetto,e melmofo. 

Li qv 1 d o . Che cede al ratto , fluCbiie . Lat. liqui- 
dar, mtllir. Fav. Efop. Trovò apparecchiato dt ce- 
na , io ,11 una larga pietra , uno liquido , e corrente 
pevero . Mor. S. Greg. Che già niente fi congiugne 
il fello col fedo, Te prima cìalcuno non divien liquido 
al fuoco. Petr.S0n.1S4. E 'I mormorar de' liquidi 
cnilal.'i. E Son. i< j. E 1 tacito focile D'amor, trag- 

Ce indi un liquido fonile Fuoco» che m'arde. §■ 
Liquido : per Chiaro , e fenza eccezione : come 
Como liquido. Credito liquido. L. f>ur£4tur>tutidur . 

LlfJTlKIzt A. Regolizia. Lat. %t)cyrrUi^d. Gr. >Aa- 
nbfft^m, M. Aldob. P. N. Recipe cengiovo, cubebe 3 
K h »R«'uólo,itapo,uve palle, liquirizia, e fi'hi lecchi. 

L 1 Q.T o R e . Si dice a Tutte quelle cofe , che fìccome 
1 acqua, fi fpargono , e trafeorrono . Lat. liquor . PatT. 
191. Se alcun valello pieno d'alcun liquore abbia 
alcun foro, per lo quale efea. Dan. Parad.ix. Che 
pur con ubidì liquor d'ulivi . E Pur». 21. Cade* 
dell'alta roccia un liquor chiaro, E fi fpandeva per 
le foglie Tufo. Petr. Son. io. Cercate dunque fonte 
più tranquillo. Che '1 mio d'ogni liquor fofliene 
inopia. 

Lira. Moneta , che vai venr^ldì , cioè venti Ioidi. 
Lat. t$tn* nutnm*iU . Gr. 1 ,'t.* . Boc. Nov. ji. 7. 
E le voi mi predate! cinque lire, che lo, che i'ave- 
te. E g. t. f. 4. Io mi comperai un gallo delle lire 
cento. E Nov. 79. ir. Io ho roba, che colto, con- 
tata ogni cofa, delle lire, predo a cento, di bagat- 

r'tl- * a *' Spendere la tua lira per venti 

ioidi: i Avere il Tuo conto . *. Avere più di 
venticinque Ioidi per lira : e Avere più, che il con- 
to tuo. Fir.Trin. 1.1. Quando la toftlieffi voi avre- 
Oi più di venti inque Ioidi per lira. $. Andare 
a lira, e (oldo : dicefi del Concorrere per rata, fo- 
rra Ij mafia del credito . Sen. Benef. Varch.4-39. 
Se egli avelie farro , Cedo bonis, andremmo a li- 
ra , e Toldo cogli altri creditori . 
Lira. Strumento muticale di corde notiffimo. Lar. 
tyT*. Gr. kCf*. Dtn.Par.ie. Silenzio potè a quella 
('■< 1 - lira , b fece quietar le fante corde , Che la 
Cielo allenta, e tira. E Cant. 14. Com- 
iontr di quella lira . Petrar. Son. 210, E* 



defrra del 
parato al 



coft da flancare Atene» Arpino» Mantova, e Smir- 
na, e l'una , e l'altra lira . $. In prover- 

bio: Eller come T afino . al fuon della lira : direfi 



To, Leccando , come belila, che fi Ulti 
U le dita , colla lingua bagnateli , 
ta, or qua, or là li likiava . Cr, 



oro: wier come T afino , al Tuon della lira : dicefi 
dell Avers bensì orecchie per afccliar. , ma non 
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già intendimento » per ben comprendere . Latin 

djimt sd Ijrém. Bocz. Varch.i* prof. 4- O pare fé 

(^ome dicono i Greci per proverbio) quale e Patino 

al fu. hì della lira ì 

Li ressa. Lira cattiva. Ut.mdUIju. Varch.ErcoL 

1^5. ti'* lignifica quakhe volta bene , come fattoref- 

la.ee. e qualche volta male » come lirefla, e lunetta, 

cioè una lira cattiva t un liuto non buono. 

Lisca. Quella materia legnofa» che cade dal lino, e 

da canapa, quando fi maciulla» si pettina» efcotola. 

Cr« t« f. li Quello » the poi li dice capecchio» cioè 

Dici » h caccia, e va via; cioè Ijfca [manta per errori 

di ftampa nel cello] $. E Ltfca : diciamo anche 

alla Spina del pef.c, LaÌtJ^AM« Firenz. Dite. Anina. 

Perchè veggendo un peno d ricotto il gambero le fpo- 

filate lifclic degli fvenru ari compagni* ce. Belline, 
jfpofon le lamprede al trilto calo» Noi lattiamo le 
biche nel capecchio* Red. Inf* tj, finirono di divo- 
rare tutta quanta la carne de' pelei, avendo lalciatc Je 
liltbc* d'olla. E 17. 1 pefci di fium*, eccettuatele 
lilcht»fi erin tutti convertiti in un'acqua* $. fi 
LUtt: per fimiiit. diecfi per Cola minima, quili nien- 
te • Lat. mòli » titivtltUiuM * 

LliCiAMfiNTOa lliikiirc. Cr. 9,4, j. Faccialo di- 
ventar manfueto con gran perfoveranza di lifeiamento, 
e ammorbidimento , Fr. Giord. S. Non li piega Id- 
dio per lilciatnento di parole { ciocadulazJonc* epiag* 
gitmento. Lat. blsndtc** % detmit io] 

Lisciar a. h 1 flropiuiare un« cofa, per farla pulita, e 
beila. L. dfmutcere^m^Sttn é$fr?H4Te t pnpcÌtYt E iìado- 

E era* come moltran gli clcmpl^an^ he nel lem. ncut. palt. 
un.Purg. 8. \ olendo . j ora ad or la telta » e'I dol- 

l.K Da IO?. 

a gMra» che ta la gat- 
9* <■<> ì- I buoi» ec t 
toccandogli lpcrto»e lifciandogli 9 capitanandogli col- 
le mani [ in quello >*gmfi aio li direbbe anche ltgian* 
dogli » da ligiart : onde Ligur la cod- 1 Fr. Giord, S. 
Orni almil le parole» e liltlle » torie che 'I credi pie- 
gare» tome w |JiCK*no talotta l'altre pedone» per bel- 
le parole luciate: non fi piega Iddio per liiWimentodi 
parole { ioc adornarceabbdiire] $- Lifciarc: Adu~ 
lare . e piaggiare. Ut. *Gcmt*ri È blandm. Fr.Giord, 
Il predicatore adunque derbbe tartare» e'ncenderele 
peccatale non pj pare»e li cure. S Lifciare: Pone 
il litici e fi ma aOihc nd neutr. pali, ed e proprio 
^jI Donne. ^ wt, ja.sctnjucart, fuc* [t o&Hnere* G. 
Dicendo ! che h lii.uvunn, come donne, 
huor che lifaarG un ornamento manco t 
D' altra uguJ gentildonna ella non abbia . <. Li- 
Iciare altrui U coda : vale Piaggiarlo. Ciri». Calv**. 
Ma ouanto più gli lif uva h coda » E quel crudel 
fuperbo » con dilpttio Lo r&mpognava . $ 
Piar la coda al diavolo: Gettar via la fatici. 
LISCIATO. Add. da Lifciare. Lar. /*««//. Awtfkr, 
L*o. n« 202. Imbatricr del buono» e pacimo Ila- 
to della lilciata donna. Com. Ini. «}, Rkopertadi 
fuori , con lifciata bellezza d f onefti feioè finta» e 
adorna] Cavale. Fr.Ling. Amico tu vien qui mol- 
lo Mciato » e cominciandogli a rimproverare 
fun peccato » lo confule molto [ qui vale mal 
feflato ) 

LisriATRic». Che Hfcia, Latin. * fucstri*. Gr. 
MtfipmTfU* Laber.n.ig9. Sole le'ndovine» le lifcia- 
uui , le mediche, e i frugarori» che lor piacciono» 
le fanno» non correli» ma prodighe, 

LisciATVRA. Illifuarfi. Lai- Attri#. fucut. $ 9 
Egli ha perduta la lifciatùrar diciamo Quando unos'è 
melìo a ordine per far che che fia, e non gli eve- 
nuto fatto. Lit, tu fui h*t t 

Liscio. Materia § con che le donne proccurano di 
farfi colorite» e belle le caroi. Lar. fuetti , purpurif* 
fum t pigmentum Lab. n. 171. Noo ti domanderanno 
danari * ne oerJhdo, oe per bornia Frane. Sacch. 
Rim. Con laici a e bambagclli Gli pingon ricoprendo 
ta'corettc. 

Liscio. Add. Contrario .di Ruvido. Lat. W/, pté~ 
uuttfolitus Gr. Wr. Cr, %. jc. r L'agnocalto, 
ec. le fue foglie» fon come quelle dell'ulivo, ma più 
morbide, e hfee . Ber. Ori. 1. itf. 14. Tanto «g li- 
ino quel falTo incantato. Dav.Colt. Spiccala dal luo 
legno con uno Itrutnento d'oflolilcio, che non a'ap- 
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picchi, ne ragli. TjIT. Amtnr.a.i* Ahi quantoNMn^ 
Ranni il viio colorilo , e liftio. $, .In forai di? 
lufh Sag. Nat. Efp. 14. Porle per lo lifeio sfuggevole 
per li rotondità dVlor mimmi corpicelli, 

LfSJRviTa. Lo fleflo <hc Etifirvitc. 

L I s T a , e L 1 3 r ft a . Stril* ta > lungo peno di che che 
fi a , ftrcuo aflai , in ccinpaiazion della (ut lunghezza . 
Lat. vìttd* tèmi* > /sfavi* > m/fo*. G. V. 7. >o- 4.D 
quarto era pezza ?aelijrda ,cioc lille attraverfo, bian- 
che, e nere, LW.M. Siccome la beftia, che Tb uomo 
vuote facrifkare, la quale l'buomo adorna di bianche 
liltrc* Dan. Parad* 1$. Ma perla Ulta radiai tra le or- 
rc [ cioè Tegno] E Pu'g. 1. De* quai cadeva al peito 
doppia lina. E Inf. %%, Ferfi le braccia due di quatrro 
lifle. E Purg.4. Che da mezzo quadrante a centro li- 
lla. Ferrar. Io vidi alquante donne ad una lilla [noè 
in una fila ] $ . E Lilla : per Catalogo , e indice . 
Lir. md< v , indicai** . Cectb. Scrvig. 1.4* lo reflo fc- 
co tornare flamattina in dogana, con loro, e colla 
lifta . Tac. Dav. Ann. il. 140. Dandogli a lettere 
una lilla di lue difoneftadi [Qui Lat. ttdicilUt l$&tdi-\ 
num indica J 

Listars. Fregiar di lille . Lat. fdfeidit diJHngutre . 
Dan. Par. 14, Muoverli per Io raggio, onde Ti luta. 

Listato. Add. da Lift a re . Lar. fsfcéoht diftin&ur . 
Boc. Nov. So, 8* Vi mire un paio di lenzuola fotti- 
liffimc, liftatc di fera. Red. Ini. 17*. Una farfalla di 
color giallo tutta liftata,c galantemente rabefeatadi ne- 
ro • 

Li T ar a. Far facriflcio profittevole. Lar. littrt* Dan. 
Parad. 14. Ch'io conobbi Eflo litarc flato accetto» e 
fruito. 

Letargia. Letargo» fonnolenza. Lat. hibsrgid^ h- 
thtrgut , vftnnut , Gr.x»':-^):;,^. Cr. 4.47.4. 
Vale ancora l'aceto contro alla litargu* e frenesia * 

Liturgico. Opprefio di letargo: Letargico. Lat. 
hthdrgicuf. Gr. ju$*y>i*t#< , Cr.no^ Sana gl'idro- 
pici > eccita i litargki, e aiutagli tutti molto. 

LlTARGiRto* Soru di minerale. Lat. lithdrjjrium , 
Gr. k*5*p Ltti . Volg. Mef. Pefta bene Io liurgirio, 
* poi crivellalo. Ricctt* Fior. Il litargiHo, chiamato 
da Diofioride fpuma d'argento, i una Ichiuma^o pie- 
tra, la quale fi genera dalla miniera del piombo ■ o di 
una rena di natura di piombo, ovvero dalle lamine del 
piombo cotte» ed arie . E appretto. Il Idrargirio è di 
due Ione» una bianca, e una romena, che va verfo il 
giallo : la bianca 6 chiama Lirargmo di argento , e V 
altra d'oro* 

LlTB . Controversa , dif-o:dia , dideniione % riffa . 
Lat. Ut , wìxm , 0§ a tmerjié . Nov. Ant. 50. 1. Cosi 
convenne a colui , che poteva » tetti* lite, paflar per 
uno, pagafle quattro. Àmm. Ant. Jd. d. 3* ARicnti 
dalla lite, e menimerai le peccata. Dant. Purg. 15. 
Del cui nome nc'D'-i fu tanta lite. Tafl.Geruf. " ^ s 
E l)a lolpefo in afpettando, quale Avrà la fiera lite av- 
venimento. Pallav* Stor. Conc. 209* Appiccò allora 
col Picccco una lite, quasi f ambievolm-nte contraria 
a quella, the era Data tra loro altre volte . $. Per 
Fiato, litigio. Lat. I$r>tingium. Petr.Canz.4S. 11. 
M* più tempo btfogna a tanta lite. Frane. Sacchet. 
Muovi lite, a< concio oon ti falla. Serd.Stor.a. Non 
folamente giudica le differenze, e le liti civili , ma an- 
cora fa i piocellì delle iole criminali, t - Diciamo 
in proveibio : Muover hte alla lattiti : dello Sur be- 
ne , e voler pigliar mcdkine. 

Li tic amento. Il litigare; Lite. Latin, titipum. 
Guid. G. Ira loro ora nuovamente e nato un iniga- 
■MRk 

Litiganti. Che litiga . Lat. /muffir. Lib. Amor. 
Non volendo tenia provedenxagìnarediconfcnumtn- 
co de* litigami. Cr. I. II. I* Apprelìodee procura- 
re, ebe la (uà famiglia non fia lingante, cioè con ceri - 
fciofa (Lat. luigièfttt) 

LlTtGARfi* Piatire, contendere, contraltare. Latin» 
litigtrt , difctpttrt . Sen.Pift. Litighiamo con Diomé- 
de limo della beatitudine, facciamlo, io te ne priego ■ 
LiK Amor. E x hvorato daMavj, « vtòl vincer per H« 
rigare. M. V, 9. 81. Litigavano, per dar materia di 
rottura alle rtradcdell'AIpt. Cavale. Med. Cuor. Non 
lit'.gir coli' huomo lin{uofo, e non giugner legne al 
fuQcofvo. RaA. t]tf. Conteadcodo, o litigando, e 
pertinacemente f ce. difendendo. 
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LfTIGATORfl. Che litiga . Latin, litiganr * Mor. S. 
Cireg» Penfando tali difenfioni* come vano litigatore, 
s'af&itra» Albert, cap. 14, L huomo litigatore non 
fari amato lui la terra (cioè litigiofo) Pallavic. Stor, 
Conc. «54. Lo fieflo giorno tutti gli Ambafciadori 
de' Principi, andarono a f Prefideoti, alcuni inuficiodi 
litigatOri, altri di mediatori . 
Litigatrics. VeibaI femm. Che litiga . Lat.» 
litigétrix . Artigli* O litigatrice, ouello,. che tu non 
\uo)^li , ch'altri (accia a re, non lo fare altrui, Pallav. 
Stor. Conc. 247. Non xi avendo in concilio parti li* 
tinatrirj fra loro, ma iolo giudicj difeordi, come av- 
viene in tutti i Senati. 
Litigcinb,c Lìtiginb. Lentiggine. Lib.Ador^j 
Domi. Unguento, <he vale a tutte bollicole , e liti b . 
gini della faccia. Volg. Raf. Netta i paoni, e le liiig- 
gini grandi manda via. 
Litigginoso, e Litigi no sq. Che ha delle len- 
tiggini. M, Aldobr. Delle mignatte, chi le fi pone, 
ai fon buone a coloro litiginófì, e a coloro , che han- 
no gote rofle, e a mal color del vilaggio^ e bozzolo- 
fo. Cron. Mordi. Era «omprefo di carne, e aliai pie- 
no di pefo, roffctio, e litigi no io . Lafc. Parent. Prol. 
Se l'una èruUica, e ìvcncvolc, e l'altra lìtiginólaa C 
maltatu* 
Litigio. Lite, contefa, difputa , controversa • Lat. 
litigium* Lab. n. 1S4. Cialcun iuogo della noDra Cit- 
tà , qualche (1 folle più di Iitig; , e di quiftioni pieno, 
m'incominciò, ce. Dan. Par. 5. Si può render tanto. 
Che I anima ficurì di litigio. Maeltruz» £ coaJ lì ta il 
lipgiojl quale i contrario airamici2ia,c airafiabiluà, 
la quale, ec. 
Litigioso . Che volemier litiga . Lat* tititiofut* 
Albert, cap. 14. Terribile è nella lua Cittade Tnuomo 
litigiofo. But. Qui dimoftra la natura del cane, the 
e luigiolo, e corrucciolo animale . Fir. Lue. Égli e 
meglio, ce, che avere in cala una femmina litigiofa, 
e perverfa , come fé tu . 
Lito. Terra contigua al Mare. Lat. litur, Boc. Nov. 
41. tf. Era allora , per avventura, quando la barca fe- 
rì (opra'l lito, una femminecta alla marina. Boccac. 
Nov. 17. 59. Io con due delle mie femmine, prima 
l'opra '1 lito pofte, fummo. Petr. Son. 176. Ne dal 
lito vermiglio all'onde Cafpe* Dan. Parad. d. Con 
collui corfe fino al lito rubro. Tac.Dav. Ann. t* 17. 
Fracaflata Tarmata, perdute le armi, gtemite le Ino- 
ra di cadaveri dcMor cavalli . *. Per Paefe, e re- 
one. L. re^ie, Dan. Par. t. Tornate a riveder li vo- 
ti liti . Tali. Gei. 17. 5, Alla, e Ùbia ingombran- 
do al Sirio lito. 
L 1 i- ter ale. Letterale Lat, litnslir^ Mor. S. Greg. 
In molte cofe lo'ntendimenco litterale, non (olo non 
darebbe ammaeftramento a* lettori, ma più tolto gè 
nererebbe errore. Bocc. Vie. Dan. 77. L'alto, ernie 
ftrevole Itile litterale [ Qui Latino , per gramatica j 
Littbralmentb. Letteralmente . Lat: * titersii* 
ter . Mor. S. Greg. £ con non lofteogono d 1 edera 
intefe liueralmente*- 
Litterato. Letterato * Lat. titttit txcuhux > titerd* 
$ut . locc*Nov. 59^ 7. A dimoltrarci, che noi, e gli 
altri huomini idioti, e non litcerati, fiamo, ec. E 
Vit. Dan. 68. Solamente a litterati aver fatto utile 
Dan. Vit. Nuov* Volgari, ma litterati poeti quelle co- 
fe trattavano (Qui Latini) 
Litt&katvra. Letteratura, hit* littrdtmé , Com. 
Inf. 4. Ebbe maeftri in prima lìtteratura, Dioniso, t 
nelPatte de* campioni Ariltotile . Mor. S. Greg. fi 
ceno i Principi della uoltra fede, furono lenza alcun* 
lìtteratura. 
LittoraNo. Da liip, per paefe: vai Paefano. Lat. 
kdhitdw , incoi* + DanVPar. 9. Di quella valle fu io 
Incorano. But. Parad. ». Littorano,cioè abitatore,ec. 
L I T fi L L a * Strumento , col quale fi traguarda , < sVag- 
giuQan le còfe allo (fello piano, che anche fi dice tra* 
guardo. Lat. HAcSé* 
Livkllarh. Mettere, e aggiuftar le cola al medefi- 
mo pi^no. Lai. ài UMldm tompMtrt , dà ìtbcllam «•- 
gtre. Sag. Nat. Efp. 54* Di m*no a mano, che Par- 
genro va livellandoti [Qui nrut, pad. Lat. .fi tibt!- 
tdtn etmfùni , dd libtttdm *xtgì\ 
Livillario . Ccii:u*riu. Lat. *lhtlUrius, mpbj- 
ttuticut , tmpbjteutét 
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Litbliato. Àddiett. di Livellare. Meflb al me- 
dedmo piano v Tftit. Dav. Ann. II. I5S. Fu da- 
to l'andare all'acqui» e (coperto*! cuore dello fpiano» 
non livellato al tondo, e e. Sagsj. Natur.Elper.i47, 
Credette il Galileo j ec. che una colubrina livellata , 
ee* 
Livello, Cmfo, quello ehe fi pigi al padróne diret- 
to,^ chi Rode il frutto di beni ltabili. hit* cane* y e*- 
u.n tmpbjttutxut . Fr. Giord. Pred. R. Non pagi no 
l'annuo, € pattuito livello- ÀIIcr. Stf. Ch'hincJCiel 
«fa a livello, f. Livello; per Piano. L*t*p/anum* 
Serd. Stor. 3. Con minori pezzi acconci da'noftri a 
livello dell* acqua » furon meffi in fondo molti navilj , 
Stg, Nat. Elp. itf. Dove arrivato col Tuo livello » do- 
po alcuni vibramene» fi fermerà. E 66* Per modo 
che i termini delle -decine uguali dell'uno * e dell' al- 
tro, tornino fra di loro a livello • 
L1V6RAR&. Finire» logorare, confumare. Ltucmfu- 
mere, Nov. Ant. 20. 5. Ancor non era livcro di dar 
l'acqua, la qual fi dava. Liv. M. Sia legato, e battìi- 
to f e li verno a ontofa morte, Vit, S. Pad. Gli fu ri- 
velato da Pio, che un di que v Frati fi liverava, e per 
certo dovevi morire. Luig. Pule. Bec. E io pur can- 
to, e ctfea giù la brina » fc vommi hvcrando la perlo- 
ni » 
LiviDELlA. Nome d'un uva di color livido. Cr. 4. 
4* S. Sono ancora altre maniere d'uve adii buone, 
come la lividella [ cosi da' Triti a penna; lo Rampato 
dice, Linodclla: error di ftampa] 
Lividezza, Quella nerezza, che fa il lingue venuto 
alla pelle» cagionato, per lo più, da percofle. Latin. 
Uv9t* Pifl. S.Bernard. Bari tuo, e sterzato» per lócuii 
livóre, e lividezza, damo tutti finali. $. E per 
meikf. Speron.Oraz, Ove ben, he il belletto lia folto, 
nondimeno per entro lui » Io (morto del vecchio vi lì 
di freni e , come fotro a poca calcina , la lividezza d' 
un muro affumato mantfella. S. Per Invidia - 
Rancore, Lar, /iwr, invidi*. F. lac. Cefi. Che vivo 
fece Vorticare un giudice non giufto , il quale» per 
odio, e per lividezza d'animo» avea condenti aio in- 
giuAamente un (un nimico. 
Livido. Che ha lividezza, Lat. tkviàut . Boc. Nov. 
75. lo. E Dell' un de' carni la donna Icapigliata, flrac- 
ciata, rutta livida, e rotta nel vifo. E Introduz- n. d. 
S'incominciò la qualità della predetta infermità a per 
mutare in macchie nere,o livide. J. Livido: Color 
di lividezza. Dan.Purg.i}. Collivido color della pe- 
traia , E Ini, x%* Livido» e nerbi; come gran di pepe. 
E Cant. 1. CJomci ^ ur qncte le lanofe gote » Al noc- 
thier delia-livida palude. fiero. Orlan- I. 4.7. Ma 
livide le carni, e nrre tanno, $. Livido (ufi* 
per Lividóre. Red. Inf. y$. Non avcano'enfino » ne 
livido veruno, nel luogo delle ferite. * 
Lividore* Lividezza* Latin, /iw. Boc. Nov. 79 
44- Avendoli tutte le carni dipinte, foppanno di livi 
dòri. E Nov, SS. io. Partititi i lividóri del vifo, co- 
minciò di cafa a ufeire . Cr. tf. S. T Z : ; Contrai dolo- 
re, e lividóre de* membri, per perroffe , facciati im- 
piatirò con fugo d'aflenzio» e polvere di cornino, edi 
mele. Flammee 4* iftf* Ne conofee i! vero lividor 
della invidia divoratrice. 
Livore. Paffion d'invidia fteffa. Lat, Hv w. Rct.Tul. 
Per non eflere officio da alcun livóre d'invidia, Dant. 
Purg. Ij4. Che fé veduto aveffi huom farfi lieto. Vi" 
fio m'avrefli di livóre fpir(b« E Parad, 7. La divina 
bontà, che da le fperne Ogni livóre, ardendo, in fé 
sfavilla. Maeftraz. E quello i lecitodi fare t per amor 
della jpbftutt, ma non per Itvór di vendetta (cioè mal 
di fide no) 1 

L I v R I a . Aflìfa , Alcuni le dicono in Lat. vtflhus tm- 
fimitis , ytfìit foifinir*. Che i foggia, e Colore di ve- 
ffimtnn di più pcrlone, in una ftefla maniera. Agn. 
Pand. Aflediate da tanti aflerttatori lafcivi , e con ffa- 
Bit\i 7 livree, e Irange addobbati. Fir. Trinuz. Coir 
vuo* dire a Voi : fé voi volete delle fette , delle livree 
delle canzoni . Sen. Ben. Vatch. 71. Codefti tpQÌftaf- 
ficn, vediti a livrea * 5. Per Quarriere, abitazió- 
ne, palazzo. Latin, Jomur , *dtt \ F. Giord, Pred, R # 
Avea la cafa io vicinanza della livrea del Re. Pec. t\ 
I. Aviieoncchcgiugncndoin Vignone, Smontarono 
a uno albergo, che era preffo alla livrea di queftò Car- 
dinale- M> V. 4, Sj. Facevano nella loro Città allo- 



ro kudierl rapire giovani donne a* loro mariti , mani- 
fellamente, e lenza vergogna le tencano pilcfi* nelle 
loro livree* 

LivrifSA , e Lbvtìssa. Liutocattivo. Varch 
Ercol, 25 f, Efla lignifica , qualche volta bene , come 
(attorcila, ec./c qualche voiu male, come lirdla, e 
uuterta , cioè una lira cattiva, un liuto non buono, 
\ VT >° - c Levto * Strumento muficale di corde . 
Lodovico Vivcs lo dice in Lai. ttjìudo. Boc. lotrod. 
n- «1. Per comandamento di lei, Dioneo, prefo un 
liuto. Dan. Irif. jo. Io vidi un fatto a guila di liuto. 
5. Porla (ul limo*- e fimili: Penare un pezzo adi- 
re, o fare una cola. Lat. nrriSvr/, rem d*ffcrr$> moram 
jrrf/wf , Tane. 4. 4- Vuomi tu } Dillo, ponla in lui 
liuto; pena un bel pezzo. Allcg. zitf. Ma voi aie la 
meaeic in lui liuto . $. E Liuto : fi dice anche a 
Piccola barchetta , Lat. cjmÌ4* Morgi E brigantin» 
caro VC ll c , e marrani. Liuti , ;acmc , gonde lpalmate^ 
Cina, Calv. 4. Liuti, e fchiH full* acqua Lggicri. ■ 

Lizza . Riparo , o trincea . Lat, fifum . btor. Aiolf. 
re molto ftrigner la terra da ogni patte di fteccati cui 
jizze»edi fofle. Ar.Fur.17, -ti. In qutflo luogo fu la 
Uzza fatta. Di brevi legni dogn' intorno chiufa. Con 
giufto fpazio quadro al bilògno atra, Con due capaci 
pone, come s'ufa. E altrove. Nella lizza era Salia* 
terno Gran Diodaro. Red. Ditir, E per la luza del 
remico (malto, 1 cavalli del mare urtano in gioltra. 
f- Oggi Lizza: comunemente fi dLe per quel Ta- 
volato, o tela , rafente la quilc corrono i Cavalieri 
nelle gioftre. $. E Contrallizza: a uno Steccato più 
baflo della lizza, poltole a dirimpetto, e vicino . 



L O 

LO. Articolo mtfiuliro, the 
a e ferve a' medcOmi t ■ n , e i 



hi la medeftm, forza, 

numero , che La artico- 

Icmminino. Gr. ■' . bocc. £\qv. ~ì. i. II felice fi- 

per lo quale a lanionare in- - unruun-.nio . Oan. 

1. Quafi adamar.ie, .b<. lo boi fenfle. ierrar. 

•44 5- Per io maic avean pace, e per li fiumi 

oggi lomunenicnie avanti alte voci co- 
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mintianti da vocale, legnato, per lo più , con apoìlro- 
to ; e dilleio , td micio fi Knve, quando precede a 
jote priD.ipiaia da S, (eftima da .Ina tonlrnarte 
ben. he apprcilo ,lianikbifi trqvi oidioariamenieufa- 
todinanzia tutti i nomi, fenza veruna duiinzlone. 5. 
Dietro alla propoUicoe Per» par ihc ltmpre da'più 
regolari S. nttoii li atìoptii ij>, anzi cheli. $. 
Tra il fultantivo.e l'adlet ivo li fr^ppole r^lora. Nov. 
Ant. 99. Trovandofi Inliano con madonna llotra, 
la'contava di membruto lo nero, ce. 
Lo. Pronome fi. ufi in fìgnitkan/a di mafchìo nel quar- 
to cafo del primo numero. Bocc. Nov. 41. 1, Non 
Io avelie la fortuna fatto dolente. Dan. Parad. j. Dio 
lo li la, qual poi mia vita fuii. $. p er (Jrnanun. 
to, anzi che per fiRnifìi anza.fi pole talora, tìouac. 
Nov. 40. Il rettore pensò di doverlo, fenza troppo 
indugio farlo impiccar- per la gola. f. Si uta »- 
vanti le particelle hi, ti, si , nb, vi, e fi fcrtve 
dopo all' altre, me, t b, se, ce, nb, ve , t talora 
alli si. 

Lobo. Particella del fegato, o polmóne dell'animale. 
Latin. /oi*»..Gr.AflSae. F. Giord. i*red. R. Uflerva- 
no quante fibre, o lobi avelie il fegato della berbice, 
o quanti ne avefsc il polmone della capra. Red. Efp.' 
Nat. il. La.panc dei polmone, che pofa nel latode- 
uro,trovafì per lo più (compartita in ire lobi . E 50 
La.borfetta del fiele era aliai grande, attaccata ti lol 
00 deliro del fegato. . . .., 

Loc. Sorta di medicamento , Lat. Hnttur. Gr. iW- 
m. Ricett. Fior. Quella forta di mediana, che sii 
Arabi chiamano locchi.i Greci chiamano edema» 
ed ciccia , ed 1 Latini .linftt , perchè fi pigliano in 
"ISSl a J . m ? d 1 di Umbire. Eapprefso. Lotdiiugo 
di-icilla di afcleprade, fecondo Galeno. 

Vft Dt ' t Vu :^OY5 ConcioflìacoUché il venire dica 
inoio locale, e localmente mobile. Com.lof.ie, La 
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ignoranza non vico loro per locali diftanue» ina per- 
ché l*anim^ de* morti fon partite dalla eonverfazion 
dc f vivi , Mor. S.Grcg. Iddio, che lenza luogo con- 
tiene il? 1 ie le cofe» é a noi il luogo non locale, a quel 
luogo venendo , noi vedremo . Circ. Geli. Che ha 
bifognoadunquequellaoltrica del moto locale? Varch. 
Siòr. io È riferi per moflrare,aver memoria locale » 
luteo il numero, e tutto l'apparecchio de'nimici. 

Localmente. Per luogo, in luogo. Lat. * /#«/i- 
ter. Gr. tetw, Dant. Vie. Nuov, ConcioOìacofa- 
chc il venire dica moto locale $ e localmente mobile. 
Com. Par. io. Quanto per mente» e per occhio fi gi- 
ra, cioè intellettivamente , e localmente . E Par. 31. 
Fa la (uà operazione virtualmente > differente a quelli 
elementi, a che conviene eflcre.ec. localmente. Mor. 
S. Grcg, Iddio , il quale » per fé medefimo è non 
localmente in ogni luogo, ma per mezzo de* tuoi 
Predicatori localmente, per molte parti del Mondo, 

Locare. Allogare, aflegnare il luogo, collocare. 
Lat. locare % co/locare. Petr. Canz.20. 3, Poiché Dio. 
e Natura , e Amor volfc Locar compitamente ogni 
viriate In que' bei lumi , Dant. Parad.jz. Dunque 
fenza mercè di lor caltume Locati (on, per gradi dif- 
ferenti . Petr. Son. 110. Ivi fi loca , e ivi pon fua ìn- 
fegna (Qui neut. paff. ) 

Locato. Add. da Locare . Collocato , impiegato, 

allogato « Lar. locami , ccllocatur . Petr, Canz. li. 3- 
S'egli è ancor venuto Romor laggiù del ben locato 
ufu;o. Dan. Par. zS. E quale llella quinti par più po- 
ca. Parrebbe Luna locata con elio. 

Loccc. Sorta di confezione. Rice». Fior. I penniti 
i loci hi j i manufatti diventano bianchi, dimenandoli 
molto. 

Loco. Luogo, ma è del verfo. Lat» ictus. Petr Son 
aotf. O latro , aweniurofo, e dolce loco. Dant. In( 
16. Gii era in loco , ove l'udia il rimbombo Dell 
a*que. Boc. Canz. 7, l. Ch'io non truovo ne di, ne 
notti loco. T*fl. Ger.tf. li. Loto fu tra le mura, e li 
(leccati , the nulla avta di dileguale, o d'etto . A 
Sat. Oggi uno , e doman vende un'altro loco. [Qu» 
luogodi monte ! f. Per Tempo, occafioncc accori 
tio. Lai. opportunità; \ fn/put. Boc. Canz, 5. ]. E 
poi, quando fia loco, Mi raccomanda a lei . 

LocvsrA . Spezie a* rimatalo limile al grillo . Lat. 
Ucufld, Gr, mtolf t Dant. Purg. 12. Mele , e locutlc 
luiun le vivand? , Che nudnro il Bautta nel dtlerto. 
Mor. S. Greg. Oi peccò mai in ifcbo quegli » il quale 
lolo mangiava lotulle , e mele falvatitbe. Bern.Orl, 
a.zi tj. Scrive Turpin , che vivon di locufte . $. 

E Lo ulta: dinamo a Una fpczic di gambero mirino 
gran*'. Lat. Ucufì* t aftacut , [quitta. Gr. 14/40*» 
t««ét&V. Seid, St.j. Il Marc , gonfiando più aci lo- 
Ina , gctiò gran quantità di loiutte, intorno a' fonda* 
menti del ttmpo. Red. Inf. 199» Tra" congiugnimen- 
ti dclParmadùra d'una lolita di Mare, trovai appiat- 
tato un'altro infetto* 

Locvziong. Loquela, favella. Lat. /«««,/•(«'<. 
Filo-:. I:b. 7. $98. Ogni (cicoria , e ogni locuzion di 
qualunque gente,lu a lor manifcfla. $• Diciamo 
anche Locuzione: per Modo di dire. 

Loda, c Lodi . Laude. Lat./-***/. Albert. cap.iS. 
Ojini loda nella propria bocca, diventa fozza. Boccac. 
Nov. 44. I- Le lode afcoltando dalle lue compagne 
d-ite. Eg, *. I 15. AHai di bene, e di lode ne dirte- 
lo. Amm. Ant. }. S. f. E'I mal credere di te da* rei 
buomini, contalo per una tua grande loda. Dan. Par. 
io. Di luce in lue, dietro alle mie lode. Pei r. Son. 

117. Dimmi , Signor » che 'I mio dir giunga al legno 
elle lue lode, t Canz. 9. *■ E d'altrui loda curerai 
«poto. E Son. i9tf- Ond'io quanto di lei parlane 
ferirli, Ch'or per ludi , anzi a Dio, preghimi rende. 
Tafl Geruf. 5. ij* E'' giovinetto cuor s'appaga, e 
god - Del d<l,c iuon della verace lode. 

Lodawsnto. 11 lodare , e la lode ftefla . Lat. lauda* 
f«, commendatio. Amm. Anc. li. 1. Lodauiento di 
dottrina , e tM buon dire. E 19. x. La prima e loda- 
mento di pazienza . Com. Purg. zi. Mamfcflo loda- 
menro , ma non dinanzi l'amico, dinanzi agli fuoi 
famigliari. Bui. Quello Polurcto fu un gran macllro 
d'intagli, peto a lodarne tuo della lluUùra lo nomi- 
na . 

Lodante. Che loda. Ut. laudtnr* Bemb, AfoL 2. 



Solamente fi leggono lodanti, e ringraziami il loro 
Signore * 
Loda KB. Lo fteflo,che Laudare. L. laudar*, commendare* 
Boc. Nov. 41. 5. E quinci comin io a diilingucr le 
parti di lei , lodando i capelli . E Nov 40* 2. Ora lo* 
dato fia Iddio» che finite fono. Dant. Par. tf. AHai la 
loda, e più la loderebbe. E lnf. 1*. E te lor si, che 
ciafeun le ne loda . Petr. Son. 210. Parrà lorfe ad al- 
cun, che 'n lodar quella. Ch'io adoro in terra, erran- 
te fia il mio flile. $; Lodare: Sentenziare nell'arbi- 
trato. Lat. * laudare * laudum Pro/erre , arbitrari , *r- 
bkritm pnfitré • Gr. ìt**t*¥. Lib. Am. Non abbia- 
mo ardimento di contraddire alla lentcnza djlla Con- 
tefla di Campagna, ec. e imperciò lediamo, che la 
detta femmina dell'amor promeflo , ec t $. Lo* 
darfi d É un>; Chiamartene loddistatto. Lat. ab sliquò 
fibt fétvfkfhm profiteri , depradìcare. Boc. Nov. 9]. 3. 
Come the ogni altro huomo di lui fi lodi, io me ne 
pollo poco lodare io. Dan.lrif.z, Quando laro dinanzi 
al Srgnor mio , Di. te mi loderò rovente a lui* 
L odatissimo. Super), di Lodato. Latin, laudatìjfi* 
mur . Petr* Huorn. 111. Adunque la Repubblica difela, 
per lo lodatidìmo, t falutcvolitTimo admtotìo delcon- 
Itglio di N sica. 
Lodatore, Che loda . Lar, taudator . Mor. S. Greg. 
E davanti agli oahi del fuo lodatore, folfe abbattuto 
dal vizio della impazienza. Amm. Ani* 9. 1.tf. Tan- 
ti ha lo*nvidio(o toimcnutori di gmlta pena, quinti 
ha la 'multato lodatori. 
Lodatrice. Vcibal lemm. Che lodi . Lat. fa ;,'.i- 
trìx* Gtlitt. Lett.4j. Con lodati ice favella, incanna- 
no l'altrui vamtadc. 
LoD&votB. Add, Laudabile. LttJaudaèifit. Amct. 
97* Poi fra le li ride del fuo ardire, avuto a prendere il 
lodevole amore* F. Uiord. Pred. R. Lakiano ogni 
opera lodevole, ed alle vuiofe s'attengono. Bemb. 
Afol. 1. Se ondta vergogna, e ftmpre in donna lode- 
vole, non vi ritenere. Circ.Gell. Bellezza,ec.^ che P 
# amore emendo un defid/no di quela » fia cola lodevole 
tir» Al. jit. Colui, ti quale con peltifero tolliro fini 
cosi lietamente i lodevoli giorni. E Di'c. Lctt. ^05. 
Una epillola di un' huomo molto lodevole. 
LoDbV olissimo. Si:pcrUt. di Lodevole. L. lau- 
de dtpuQìtnut. Bemb. Af. I. E poi fé è lodevole per 
fé, che e in ogni modo lodevoliflìmo. Red. lnf. 190. 
Confermata molti lecoli dopo da lommafo Mouteto 
nel luo lodevoliilimo teatro degl* Infetti. 
LjODfcTo lm E N TB . Con lode . Latin, iaudahiliter . 
Scgn.Prcd.z. Per maneggiar lodevolmente Io Utttro. 
Lodo. Loda Lat. lata. Liv. Dee. 3. E (accendo por- 
tare dinanzi a fc le robe de'nimùi, eh* egli aveva lo- 
ro Ipoglute altretcantu di lodo , e <di pregio ebbe 
Quinzio dentro a Roma . % « \ Per Sentenzia d'ar^ 
beri . L. *rbitrum*arlntrQrum fenttntìfit* laudum . Gr. 
iiiAT** Fav. Elop. Il lodo tuo non vate, però giu- 
ochi meno più della meta. M^V. 8.95. Per fenten- 
zia di lodo, poterono ufare li J-.:m u:ni- quattordici 
anni , 
Lodola. Allodola* Lat. alaude . Ditram. 4. 7. Per 

lo qiul Progne Indola di venne . 
Lodoletta. Dan. di Lodola, o allodola. Lat» a 
lauda. Dan, Parad. 20, Qual Lodoletta, che in aer fi 
fpazia . 
LoDRETTO. Sorta di vivanda 1 che fi conferva. Fran, 
Barb. isv. ^0. Uve, e Solci, e Moaia, Lodretti» e 
ciò the invia, ec. 
Coffa. Vento» che efee per le parti da balio, fenza 
tomore. Alleg. 90. Son le compofizioni Voflre ba- 
loide, fganghcratc, e goffe, Da imbalfimar al doc- 
tion delie loife. 
LoGaone. V. A. Budello, inrellino retto. Lat* in- 
teftmum rrftum , Ungane ni/» il dille A^tcio . Volg. 
Rai. Quando lo inlcrmo (tropici. ìa fpefle volte la ver- 
ga » e la li mena tra mano, ed aLuna volta fi dirizza > 
ed inafprifce, e Purina con dolore, e con mala^evo* 
lezza elee , nella quale infermitade il logaone, cioè il 
budello di lotto elee» allotta fignifia, che la pietra 6 
nella velica. Lib.Cur.Malatt. Ma fc il logaone efee 
di fotto , bilogna rimetterlo* 
LoCGfiTTA, Dim. di Loggia. Lar. porticut* Boccac, 
Nuv. so io- Ellisndo una lua loggctu vicina alla ca- 
mera, nella qjJe cenavano. 
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Loggia. Edificio aperto, che fi regge in fu piiafcri , o 
coionne. Lat. perguta, ambulacrum tperiftjlium, perti- 
car . Gr. MprtMw. Boc. Nov. SS. 7. Follù a quella 
pezza alla loggia de'Cavicciùli ? E Introd. n. 47. E 
con logge, e con fate» e con camere. Peci*. Son. io. 
Qui non palazzi.non teatri, o loggia. Ber.Orl.i.tf.52. 
Innanzi a quella loggia un giardin'era. " 5. Loggia: 
Alloggiamento. Lai. diverferium. G. V. 9. 305. 6, 
Ma U notte dipartì, e cialum tornò alle fue logge. 
S. Tenere a loggia : e vale Tenere a bada » 

tenere a dilagio, e'1 più delle volte s'intende quali 
contfcffe. Lat, rnorari,dctincre,diitmere. Bern. Orlati. 
A loggia m'ha collui ire di tenuto, Ed è un lolo, e 
non é già gigante. Burcb. E faperrci pur ben tenerti 
a loggia. Cecch. Dot. 1. 1. L'amor ch'io ti porto, 
mi forza A ditti il vero in faccia* e non far conto 
Ceni Gnatoo, che ti ghignano in bocca. Poi ti tengo- 
no a loggia . 

Lochiccivolo. Dìm. di Luogo. Latin, toculu* . 
Vit S. Gio. Bat. E la notte toglie un qualche loghic- 
ciuolo . 

Logica. Loica. Lau logica. Gr.Kyyn»'. 

Logicale. Di Logicale" 1 Loicale. Lat. htfeur * lai- 
cali!. Bern. Ori. 1.17.1. Che neceflaria teogon.non 
che vera Una lor logicai proporzione. 

Loglio. Erba nota , che nafee tra le biade . Lat. A: 
iium . Cr. 3. ix. 1; loglio, ovvero zizzania nafee tra'l 
grano ne'fechi tempi, ed ha virtù a'ùta, e velenofa, 
ed oppia la mente , e perturbala» ed inebbria. E ap- 
preso. .Ne' luoghi umidi, e a quoti, il grano (pedo tra- 
ligna , e fi converte al. una volta in loglio , e in vena . 
G. V. 11.71.tf. Mifi blando il gr-no col loglio, eal- 
tre biade. Collaz. S. Padr. Egli e in signoria del mu- 
gnaio quello, eh' t' vuol eh' e' fi macini, o grano, o or- 
zo, o loglio. Dani. Par. II. E tolto s'avvedrà della 
ricolta Della mala cultura, quando il loglio. E Purg. 
2. Come quando cogliendo biada,o loglio, Gli.o- 
lombi adunali alla paftura . Lodov. Man. Rim. Ma 
quello è ch'io mi doglio , Che 'n fra 'I buon grano e'I 
li glio . 

Loglioso. Pìen di loglio . Lat. lolio mixttir . Alleg. 

100. Quella golpata, anzi logliofa opinione, ec. [ qui 
i metaf. J 

Logorare, Confumare. Lat. confi/mere . G.'V. II. 
2. II. Che più fi logora oggi in popolo di Firenze a 
taverne, che non folcano logorare li noftri antichi in 
tutta la Città. Boc. Nov. 43- J. Si difpofe di gitrar 
fi alla «rada» e voler logorar dell'altrui. Collaz. S. 
Pad. Dopo cotanto tempo , che tu hai logorato in 
quella profeffione. F. Iac. T. L'huomo ti vuole «mi- 
re. Mentre ti può logorare . Sror. Europ. 3. 61. Ed 
appreflo aperti almamente già logorando , e (minuen- 
do, ci rifolviamo poi finalmenre in polvere, e vento. 
Pallavic. Stor. Conc. 707. Che a guifa di tenui, ina 
(pelle gocce, le non rompono, logorano. 

LoGoratorb. Che logora. Latin, confumpter, Vir. 
S. Pad. Vecchio gololo logoratore, che bai fatto del 
ventre. Dio, 

Loc;ori?ia # Sorta d'erba nota. Latin. z,licyrrbi^* . 
Gr. -,amu>/<* . Ricettar. Fior. Il fugo del lenti fco , 
della logojizia , ed altri limili . 

Logoro. Bui. Il logoro è- fatto di cuoio , e dì penne, 
a modo d'un* alia, con che lo falconiere filo! richia- 
mare il falcone, girandolo tuttavia, e gridando. Dan. 
Inf. 17. Come'l falcon , ch'é Rato affai (ull'ali.Cbe 
lenza veder logoro , o uccello , Fa dire al falconiere , 
cime tu cali. E Purg. 19. Gli occhi rivolti al logoro, 
che gira Lo Rege eterno, colle ruote magne. 

Logoro. Add. Confumato. Lat. cmfumptut , lacer . 
Boc. A mei. «3. Mal compofii, e logori, e gialli, an- 
zi più toflo rugginolì, e Iracidi denti. Dav. Colt. A 
luna feema , e logora . Galat. E come logori vefti- 
menri dipoftì , o tralafciati . Fir. Afin. 2*8. L'un- 
ghie eran tutte fede , e logore infino al vivo. Bemb. 
«VOI, I. Colla quiete ri, overar le forze, ehe'fentono 
efier loro negli efercizzj logore, e indebolite. Pallav. 
Sior Conc. iStf. Che fua MaeOà non dilporrebb'e 
del più logoro merlo di quella Città, fenza fua comu- 
nicazione. 

Loia. Mota. Larìn. Orici . Tane. l. I. Che Te della 
mia fiuza 10 fcaldo il ranno, Ti leverò di fui ceffo la 1 
loia . , 
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dihioior'u. Quctta propriamente c'in- 
fegna provare , o moitrar ragione , per. he l'huomo 
dee fare l'uoa cola, e l'alita no. E quella ragione non 
può 1' huomo ben moftrare, le non per parole.- Dun- 
que è logica (cicoria» per la quale, I* huomo puote 
provare, e dir ragione, perchè è, come ciò che noi di- 
ciamo è cosi vero, come noi mettiamo innalzi. Boc. 
Nov.6j.ff. La donna, che loica noalapeva, édipic- 
cola levatura aveva Uifogno , 

Loicalb, e Logicale . Di loica. S. Agoft. C. 
Quello, che feguttiRc per buono argomento nelle re- 
gole loKali. Bern. Ori. 1. 27. 1. Che naeflaria ten- 
gon, non che vera Una lor logicai propofizione. 

Loica rb, e Logicare. Dilatar con loica, fotti- 
I izza re. L. dijierere. Franc.Sacch. Il bado loicò anche 
qui: ma quella non fu loica ron utlc,le non che nlparmiò 
il vino. E alt. ove . Quello è ben peggio , che '1 fan- 
te vuol loicar meco . 

Lo irò, e Logico. Che fa loica. L. diahQicut. Gr. 
ftaAinnaV. B0r.N0v.59 4. Eglifuundc'migliorloici, 
che avelie il Mondo. Dan. Inf. 27. Dicendomi : fur- 
ie. Tu non pcnlavi , ch'io loko folli. 

Lolla. Loppa, gali io, velia del grano. Latin. ««r, 
gluma. Pailad. Di lungi fia dell'aria, perocché la lui-' 
la pula è (uà nimica. Bure h. Per uno orlicciuzzin di 
pan di lolla. Anr. Alam. SVmi dovefier tor lolla, 
o capecchio, lo lon umpre (gravato, e non gravato. 

Lolligine. Surta di animali di mare. Lat. kligo'. 
Gr. atti is ivAU . Red. Oli. An. 170. Intuiti que- 
gli pan mente oellc lolligMij, che per altro nome con 
vocabolo più limile all'origine greca, (on chijmjte to- 
fani, h 12. L'no ben veduto molte volte nella lolli- 
gìne,<vvero touno. 

Lolo'. Avvero. Subito. Lat. JUtim, ittico t [ubiti. 

Lombare D-- i lumai . Latin, lumbaiu . Lib. Cut. 
Malar. lmpialtra luna la parte lombare con .hiare 
d'uovo, tapprello. fc'giovcvole a'dolori lombiri . 

Lombo. Pane mui<uIofa, che cuopre l'arnióne, ap- 
"partviiente al venire. Latin, iumbut , Frane. Sa«*ch 
Avendo mandato un tegame, con un lombo, e un' a 
rito. Annoi. Vangrl. t farà la giultizia cingolo de' 
Oio lombi. Moni S. Greg. Quando adunque il no- 
(jro nimico condu e il popolo de' fedeli al peccato 
della iufiuna, allora fi può dire, che egli lo ferita ne' 
lombi. 

Lom b r i e a to. Add. Fatto con lombrichi* Lat. hm- 
trudtui. Lib.Cur.Malat. Adopera l'olio rofato ìom- 
priniOi 

Lombrichetto. Dim. di Lombrico. Lat. laathi- 
culur . Red. U(T. An. io. Ncgl'inreflini del ferpen- 

È:llo,da due ielle ritrovai de'lombri< betti bianchi . 
23. Racchiudeva un Jombrichctto bianco più fotti- 
le d'un capello. 

Lombrico. Baco, che nafee nella terra, ed è fenza 
gambe, e per lo più , di color rodìgno. Lat. tumfai- 
cut. Com. Purg. ic. Non nuota, come gli altri pe- 
fci, ina hae movimrnto di dilatarfi, e di flrignerfi» 
comeil lombrico. Franc.Sacch. Op. Div. Gli uccel- 
li, che volano, veggendo quelle cornicclle, credono, 
chcfienoduelombikhi. f. LombrKhi:liBacbi,'he(ì 
generano nel corpo per Io più «'bambini. Lar. lumini- 
cut. M. Aldobr- Lombrichi fono generati di flemma 
dolce. Cr. 5. 53. 1. Anche il fugo del fambuco, da- 
to lolo , o con mele, uccide i lombrichi. 

Lombk icone, Accrelriiivo di Lombrico. Lat. ma- 
gmt tumbricut . Red. Olì. An. 89. Vi è la prima raz- 
za di certi lombriconi , ec. i quali fono grofliflì- 
mi. 

LoMBRicvzzo. Dimin. di Lombrico. Lat. taruut 
lumbTKur. Red. Oli. An. ti. Vi fi aggiravano molti 
lombricuzzi vivi . E i4(. La carità del ventre piena 
d infiniti lombncuzzi . 

Lomia, e Lvmia. Spezie di limóne, con poco fu- 
go, e docce, e di (oave fapore. M. Aldobr. Mangi 
pernici , cavretn, ec. in accio, o in fugo di melagra- 
na, o IO fugo di fommacco, ovvero con lugo di ce- 
trangoli, o di lumie. E altrove. E ficcomc di man- 
giarc zucche, mellóni , lomic, ec 
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MIMITADB,e LONGA- 

, foffcrenza, perieveranza 
con animo paziente: Vote della Scrittura. Lat. hn- 
ganimitat . Gr. /«t-i'-uV Mor, S. Grcg. A dimo- 
tlrare longanimità di tpcranza,e *f opera , venne Noè, 
Cavai. Fr. Ling. E difpregiano le ricchezte della be- 
oiftnità » e della longanimità d'Iddio* la quale gli 
a(petra« 

Lonoevo. Di lunga era , vecchio , antico. Latin. 
Ummt* Gr. Wfttm* Dan. Par.iS. O Diva Pe- 
galèa, che gl'ingc<ni frai gloriofi,e rendigli longevi. 
Amrr. $6. Acciocihè i prc*ì amori infeparabilt facci» 
e longèvi, fanza offcla di fortuna. 

Long1Nq.vo. Remoto, dittante» fepirato per lungo 
fpazio, o tratto. Latin, fon^mquut. Cavai. Fr. Ling. 
A degnamente orare fi richiede alcuna prcparazion ge- 
nerale, e longinqua, ed alcuna più lpecialc,e propio- 
3 uà . S. Grifoft. Fuggendo io longinqua regione, è 
ivifo, e dilungato da Dio. a 

Longitvdinalb. Diitelo per longitudine. Latin. 
freundum iongùudinem . Grec. t«T*V<***t; Red. Off. 
Art. 5?. Rugofo di rughe talvolu longitudinali, e tal- 
volta trafverfalt • 

Longitvoinb. Lunghezza. L*t- tmgitudfi. Collaz. 
S.Padr. Sono lodati folamente da longitudine di vita. 
$. Longitudine : appretto i Geografi è l'Arco dell* 
Equinoziale, e d*ogni cerchio paralello ad e(To,da Po- 
nente a Levante , tra il primo Mctidiano , e Qualunque 
altro. Appretto gli Allronomi l'arto deH'EclittKa dal 

IirjnLipto d'Ariete , verfo Levante , fino a! cerchio di 
ancudine di qualche stella. Lat. Un/itudù . 

Lontanamsnth. Con lontananza . Latin, front/. 
Coli. Ab. liac. Avendo a f hi tu con tutto oirore il 
dimoro della prefente vita , «he noi abitiamo quella 
terra , come peregrini , e fceveraute noi lontana- 
mente dal noitro Padre. 

Lontananza * Lunga di danza di luogo a luogo* 
Lat» Im rè nqukast dtjtamia. Ho r. Nov 18*8. Sicco- 
me é la mia giovinezza * e la lontananza di imo mari- 
to. Petr. Canz. jo f. Forfè in quella parte, Or di 
tua lontananza fi fofpira . E Cane iS. S. Che ben 
m'avria già morto L* lonamnza del mio cuor pian- 
gendo. Bemb. AC Ohinv! quinto amirr Tono le lon- 
tananze nelle quali , ec. «. Diciamo in proverb. 
La lontanta ogni gnn piaga falda. 

Lontanare. Allontanare. L«at. dimovere, E fi ufa 
an he nel neutr. paff. Hoc. Nov^i*. io. Quanto po- 

la lontanava .^Petr. Cao. 9- Gio- 



ec. 



tea con mano , 

fcf dal padre lontanarli un jkvo. Dan. Purg. j*. Che 

•-■qua è quella, che qui fi dilpiega Da un principio, e 

{e da fé lontana ? 

Lontanetto. Dim. di Lontano. Red Vip. l. J8. 
Bilognava ,che necelTariamente Mero in (ito un poco 
lontanetto dalle ginine. Red. Olì, Anim. 8. Giva ad 
imboccare ncgPinteltini, ec. un poco lontanetto da 
quHIa. 

Lontanìzza. Lontananza , Latin. tm^inquitat , di* 

{lamia. Guid. G. 89. Ed è qua'i regno incredibile per 
a lua lontanezza (Qui forfè ampiezza) I 

Lontanissimo. Superi di Lontano. Liurfmotijfi- 
muti Serd. Sior. 4. Cogli (limoli dell'eterna gloria,] 
ha fvegliato la nofìra narinne di regioni lontanilfimc a; 
carpellare le vclltgie di Bacco» e di Ercole. Bemb. j 
Afol. 1. Danno lungo in (e a due tontaniflimi affetti . 

Lontano. Add. Remoto , dittante per lungo fpazio. 
Latin. hn*inquuT % Tfmitu'i diftant, Boc Nov. li, 7* 
Il luogo e aliai lontano di qui, e niuno mi vieonofee. 
E Nov. j». 3. E forle l'uno dall'altro lontano ben 
die i miglia. Dant. Par. 10. Benché nrl quinto, ran-; 
to non fi (tenda La viltà più lontana 1 li vedrai. Perr. I 
Caoz. 35. tf. Che vo noiando 1 profilili , e i lontani , : 
E Son. 11]. Snlea lontana in tonno confolarme. $. 
Per metaf. Diverto, vario. La*in- dtverfur > varstt' 9 <. 
Boc. Nov. iS. 5. Il Conte, il tiri p*nfiero era molto. 
lontano dì quel della donna, ec. v andò, j 

Lontano. Avvcib. che fi adopera anche in forza 
di proporzione » e fi ufa con altre particelle ; 
Diicoflo , lungi. Latin, longè » frocul* Bore. Nov. 
38. 4. E pere» mi parrebbe , che per fuggir queftoj 
voi il dovcile in alcuna parte mandar lontano di qui. 
Dant. lnfern. lo. Noi reggiani , co.ne quei, eh 1 
ha mala luce 9 Le cofe dille . che ne fon lontano, 



EiTerne più lontano, che non ci 
vale Eflcrc alieno da che che 



fa notar, come una lontra, Entra 
gè alfalira riva. Red. Off. An. lo. 



4. E in proverbio; 
Gennaio dalle more 
Gì. 

Lontra. Animai rapace , e vive di pefei, di gran- 
dezza fimilc alla gatta > di color volpino, e fi ripa- 
ra ne* laghi. Lat. tutte . Dant. Inf.ia. E traflel fu, 
che mi parve una lontra. Ar. Fur. 30. 5. E perché 

nel Humc,e fur- 
Lo hanno arma- 
to d'un grande oflo, come le martore f ce. le lon- 
tre, i gatti del zibetto. 

Lonza . Landra. Latin. Paruberé. Vedi Gello fopra 
Dante. Mil. M. Poi. Egli hanno lioni afai, e d'altra 
fatta , che gli altri » e si v'ha lonze, e liopfrdi aliai. 
Dant. Inf. itf. Prender la lonza alla pjlle dipinta, fi 
Cant. 1. Una lonza leggiera , e prefta molto , Che 
di pel maculato era coperta. 

Loppa. Lolla, pula. Lèi. gluma* Gr. Xwr. Cr.?. 
18- S. Altri fono, che tutte mlieme le pongono, e 
cuoprono colla loppa, e lafcianle Ilare. 

L0PPOS0. Che ha loppa. Lai. glume refertur , Volg, 
Diofc. La fpclta e più rcftófa , e più lo^fa del 
ferro . 

LoQVACR. Che parla affai con vemenza . Latin. /.. 
71/tfr, vtrfafur . Com. Inf. 32. Pouhe li detti due 
non fi vollero palefare all'Autore, aui introdu e, a 
palefargli un* altro più loquace. S. Agolt. Imperoc- 
ché la fortuna fu loquace, e la felicità mutola. 

L O Qv AGISSIMO , Superi, di Loquace- Lat. :'.■>■ j- 
ctjtmut . Guiik. Ar. Leu. 44- Huomo di bocca 10- 
quaciiGma, e lenza freno. 

Loquacità*, Loquacità de, e Loqvacita- 
Tb. Attratto di Loquace • Lat. loquacità* M ir. S 
Greg. Sempre di poi i conviti, (equità U Uiquacirà, 

5. Àgoft, C. D. Acciocché elTc femmine, the tro- 
varono quell'idolo non folTono reputate aver fella- 
mente compolto tanto miracolo , con femminina 
loquacirade. Segn.Pred. 19. Ella, abufandofi tli certa 

Lloqua ita naturatele, avea, non fo come, tacciato, ec. 
oQ^vbla . Favella. Lat. /07^/j, fermo t Dan. ln r er, 
IS- La tua loquela ti fa imo reto. Di qu II* nobil 
patria natio. E Parad. 27. AAoIta la ma<Jrc fua, 
che ton loquela Intera disia, ec. G.V.a. 13.1. Sic- 
come innocente riebbe la vifla degli occhi , e la lo- 
quela del parlare. Bo^-c. Vtt- Dant. F t ece più frola- 
ri in pofAa,e minimamente n-lla volgare loquela. 
Pallavic. Stor. Con .J4t. Non potè fanar cogli un- 
guenti della loquela, piaghe unto profonde della la- 
cera Cristianità. 

Lorda MINTI , Con lordezza, (porcamente, (chifa- 
mente. Lat. immuni? , impure. Sen. Piit. E ruttano 
lordamente, e annoiano i.* .medrfimi * 

Loti Dare. Far lordo , imbrattare, fporrare, intri- 
dere. L.~ inquinare , E oltre agli altri fenum mi fi ufa 
anche nel neut. paff. Paflav, aj. Non e vergogna, 
ne effer dee, che Thuomo fi Favi, e fi netti, qjin- 
do folle lordo, o Wutto, ma più 'tolto e vergogna 
loidarfi. Cavai. Med. Cuor. Ciurdo vizio è lordile 
non fi può si poco pemarc , e to:^re , che non 
lordi la inente. Vit.S.Pad. Che ti fa a «, perché 
lo lcbbrolo l'attinga , che ben vedi , che egli l'at- 
tigne, e verfala nel vaio, e non la tocca, e non la 
lorda . 

LoftpfizzA* Schifezza, b uttura, fpoHzia, ìmmon* 
dizia, Lat. imfuritat , immundiux # Cavai Fr.Fmg. 
L'occhio maculato. Pali ui'ma ti!a non vrde, e la 
mano lorda, non può l'altrui lo dezza nettare. BoeZ. 
Varcb.4. prof. 4- Se pondero, ee. e conofeeflern di 
poter ^ mediante i tormenti d^-lle pene, por giù le 
lordezze de* vizzj , direbbero, ec. 

Lordo , Sporco , (chilo , tntrifo di lonfrZZa , im- 
brattato. Latin, imputar , immundut , luridut . Dant. 
Inf. 9. Poi (i rivolle per la' ti rada lord . È Cant. 7. 
Coli girammo per la lorda pozza, G'and'aro. 
• La 
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Cavale. Fr. Ling. La mano lorda non può I* altrui 
lordezza nettare. $. Per metaf. Latin. Iundur$ 
irnpuruty imPurMtut % fett*Jtut. Boc. Nov.a.tf. E ve- 
de la vita fcelerata » e lorda [cioè corrotta , dito* 
nefta, e feottum ra] 
Lordvra. Lordezza, floe. Nov, 32.17. Perlo vi- 
lo girandogli chi una lordura, e chi un'altra. Tef. 
Br. 3.5. Se ella e beo m m li , e meda in cifteraa 
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ben (avita nettamente , fenica al* une lordure » per- 
ciocché Mia ha meno d' umidóre . Red. OlT. An. lo. 
Stavano impantanali ria le lordure defil inteflim • $• 
fer metaf. S.oltumatezaa , e diloneftà . Lai. jfWur, 
faciiiojut. Dani. Inter. II. Ruffian, baratti, e limile 
loiOùa. - - 

Lorica. Arme di doflo : come 'Corani , pannerai , 
giaco. Lat. Urica. Lib. Maccab. VeHitti di lorica a 
filili di gigante. Penar. Cap. %. Comr' a colui ».rh' 
of>ni lorica (maglia. Ditum. Quivi rogliea lo leudo, 
e lalorka A MeoaBjwo. Tafl. Geruf.bi- lo per me 
olì depongo elmo, e loij.a. E 9- S?. Mille Turchi 
ave* qui , «ho di ioii.be , E d'elmeni , e di feudi 

eran copcni . .,,-,,- *- »• 

Loko. Particella , che fi Dfa ne' cafi obbliqul di Egli, 
e ili Elle nel maggior numero , riferente p era o cosi 
malcbJO , tome t.mmina , e fi adopera col legno del 
caio, o e(preiIo, o (ottintelo ; benché di ciò di verle rego- 
le li aHegnino dl'maeftri. V. Cinon. Boc. Proem. 2. 
jl. I nomi delle quali in propria torma racconterei, 
le giulla cagione da dirlo non mi togliefle , la qaale e 
quella , che io non voglio , che per le raccontare cole 
da loio, che feguono, e per l'aboliate nel tempo av- 
venire, alcuna di loro polla prender vergogna . Boc. 
lntiod. E facendoli a credere, che quella ■ loro fi 
«onvenga, che all'altre . ENov.tfi. proem. Ne era 
amera lur paiutoakunavolta.ee. E Nov. jt. proem. 
Venne il diltrcto siniscalco , e loro con prexiofimmi 
conimi, e ottimi vini ricevette, e riconfortò. F Nov. 
17. Ma ne io da loro fui intefa . f. Tjlora 

fi trova ufata , btn he bioii d'ogni regola , nel calo 
reno . Liberine Che alquante , e . tuono cosi 
femmine , «urne loro . $ Se ne l-gua Ja 

particella che , o fimile , fi ufa loro , per «oloio. 
Boc*. Nov. yS. E loro , li quali Amore vivi non 
aveva potuto congiugnere, la mone congiunte, retrar. 
Di lor par più , che d'altri invidia s'abbia. Che per 
le fletti fon levati a volo. $. CH'arucolo avan- 
ti Angolare, non d-pe-idente d» nome: vale Ruba, 
avere, o fimiìi. Gio. Vili. II. S4 E la cagione, che 
eglino avieno mello il loto nei Re Adovardo d'ingh li- 
te 1 ri . . , 

Losco. Quegli , < br per fua naiura non può veder , le 
non le cole d'appiedo , rguirdjndo nltngne , e ag- 
groiM k ciglia. Lai. Jufcitkfui . Bocc. Nov.So. J4. 
(.in ha 1 tar ton Tofco , non vuole efler lofeo . J. 
Per metal. Lai- foto, i%nxvui. Peir.Son.2iz.P-r 
fuggi. qurfU ing-ani (oidi , e loKbi ( noe ornili , e 
ftoTdi J $. P r Cie o da im'occhio.in figmf. del 
Latino /*/»/, codrt. Petr.Cap ij. Sopri un grande 
elefante un Du-a bica (Diciamo an he Lufco) 

LotaIB. lmiiartisr con loto. Ut. tuttre luto calme- 
re . Cr. 4 41-1. Per ire di cosi lafciato, fi cuopra, e 
loiifi, e f*>.» bian.o. . 

Loto. Fango. L>r. lutum, etntum. Boc. Coneiiif. n. 
e. Se non <ome il loto 1 lolan raggi . S. Grifofl. Il 
quale riuuiiva l'oro , come loro , e nfiutava le deli 
aie , come puzza . Inciod. Viri. Chi e iavio, 
*u'g- in qurlto vizio , come il porco n 
Pai». Inf S A quella volta, Più non ci avrai,fenon, 

pafirindo, i' loto. 
Lotoiinti. Di loio. Lai. lututenrut . hfp. Ving. 
( he I(.n le rie hezze, e gli diletti del Mondo, e del 
corpo , le non 1 mattóni lotolenti cotti nella fotna- 

Lotoso. Pien di loto, fangofo. Lai. .luttfut , c*no- 
fia. Pallad. V da guardare, che non s'ari il campo, 
quand'egli étorofo. Vii. Fluì. L'ofte di Celare, per 
ignoranza, fi ptiofe in luogo lotofo. Cavale. Fr.Ling. 
C hrurque ha fete vada a lui , o bea , e noti cerchi , e 
creda l-ziarfi di quell'acqua lotofa, e toibntai e la Ila 
di Mire di quello Mondo. Cr. I.c.i. Per la cagion 
della difpofizion della terra loro. s' eli* è lotofa, ovve- 
ro umida. Pallad. Dilettati l'orzo io terra. idoli* . e- 
lecca, peroohè feminato in campo loiofo morrebbe, 
Tratt.Gov. F«m. Non vuole, ce. gittarc le perle 'an- 
nsnzi a'iorofi porci. „'.».-.. . j- 

Lotta . Luna. Ut. luB* K Bemb. Al- 1. Ma vadali 

1 più avanti, ed a più Uretre lotte, collo fue ragioni 

tuffiamo . Ar. Fur. z&. 34. Quindi mirando, vide in 

Aram lutta» Ch'un nano avviticchiato era eoo quella. 
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Tafl. Ger. *. 25. E quivi infiemein torneamentt, e 
in lotte Rendon le membra vigoroie, edotte, h 7. 
96. E in quel t*mpo medefmo il deftiier pugoc, a per 
venir a lotta olirà li caccia . 

Lottare . Giucare alla Iona . Laiin. luBtri. Cai. 
Vfiz. Com. E come con un cempagno, e non con 
un nimico fi lottaflc.ri'pamiare le forze. Serd. Stor. 
I. Imparano, ec. in lottando a far varie prete, C tgu- 
feiare di elle. Segn. Prtd. i. Scorfo fino all'Indie ri- 
mote , a lottar cogli aullri. 

Lottato re. Quegli, che giunca alla lotta. Lann. 
IuHmm . Caf. Vhi/. Lom. Rimuovanfi. adunque nfi 
fmodcrati, i gridi 1 e a), uni movimenti' da lotiaton. 

Lotto. Giuo-.o.dovc per poi zze benefiziale , o bian- 
che, fi trae, o non lì trae il premio. Latin, fònitù. 
Varch. Sior. IT Avevano, ec fatto un lotfo de' be- 
ni de'Rubclli, al quale fi meiicva un ducato per po- 
lizza. 
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LVdrtcattto, Che ha virtù di far lubrico, L. » 
lubrécandi vm btbenr ittvum fuòjucent fttifrsnt* Se- 
rap. E lafetondài virtù di quella e mollilÌMtiva f < lu- 
brìcariva . 

LvBRiCHBzzf. Aftrartodi Lubrico. *. Per lo 
contraffo di SiÙicbnU* Laiin. tlui lubricitàt ■ Ltb. 
Cur. Mtlai. Avendo favellato della niiubena del 
lenirei ora parleremo dell' oluagRiofa lubjLhezza del 
ineflo. 

UvamcART. Render lubrico, Lat. lubricete Jtvit** 
re. Lib. Cu*. Malati Pcnhc le bietole, e t cavou lu- 
b icano il ventre, e fanno andare a fella. 

LvbkicitV Ltkb icitadi., e Lvbricita- 
Te. Lubii hf??a - R*ó. OH. An. n8- Ruftoo (afh- 
diosiHìmi a notom.2Firnli unto vivi, quanto morti, 
per la loro lubricità. 

L v 1 n 1 : m, Sufta luogo fdrucciolevole. Lat, luhicutn. 
Cavalr. Mrd. Cunr Le vie de'peccatori lono tene- 
bre 7 lubrico, e lempcfla* 

Lvbrico. Mnicrioievole. Lat, tufose ut* Fir.Af. 170 
Imperciocché un falTo attitTitn« ,*uor di misura lubrico, 
e-rtprme. ir Peìl Don. 3*5,9- B:n lapete.che Dell' 
umido r.af eillubii o. S- Lubrico: Fir. S. Grif. In- 
comincia d ini- rm rll di nuova dottrina denrincerti f 
elubri i:a!i dfirtiirana natura. Vetr. C*p. 4- E lu- 
brico fpc-a^ fu per le Mie (fine vano, e fallate) J. 
LubiicorA^evole a fdrucciolar nel male. Mirar, Mad. 
tra un Chcrno vano»e lubiLo, ma aveva gran divo- 
zione od la Dornanoflra» $• Lubrico: dicia- 
mo talora per tortrar*o dì Sinico . 

Lvcchbsino, Panno rollo di nobil tintura- Lai. eco 
co imbututi tinSur. Fir. Btfll. Donn^4o. 9* Che gof- 
feria e egli a vedere un p^io di' manichini foderati di 
pellc.a un Jucchefno co i biodóni feempj ? [Qui vefla 
li 1 .:' dì panno lucchefino ] 

LvcciANTfia Da luce. Orchio. V. B. Lar. ocutur* 
Paiaff. A vederti i lue tanti (eerpellati. Lorenz. Mcd* 
Carne. 1 lnrcfami ha quif» fpenti. 

LvcCfC^NTfi. Add. Rifplendente, Lai. nitidur f lu- 
cent yfuifenf yTtnidmf * Collaz. S. Pad. Se fotto color 
<foro luccicante» la prexiofa moneta fìa fe^naca in da- 
naio dì rame, e vile. Tac. Dav. Si. l. 1*5. Appena 
,era di, rhe le mura fur piene di ditenditori, la cam- 
pagna luccicante d'huomini armati* ESt.5.Jtf7* Ap- 
parterò prodig), cenci Cielo clerciii combattenti: 
armi luccicami. 

Luccicare. Proprio il rifplendere delle cole hfee f 
e luftre , cortie pietre , armi , e fimilt , rilucere * luftra* 
re, rifplendere. Lai. lucerti fpiendrre *nktrt , mksrc* 
But. Come la luce dell' dohto titillante moftra Ieri- 
Stai e «dell luccicare, oliando rbuomo ha letizia nel 
cuore, cosi »ec. $. E Lue. teare: dille delle Spade 
il Morg E luccicar fi vedea taote fpade. Che bira- 
gni'/p un'Inferm^pareva. ] 

LACCIO. Pefren'otD. Lat. tuctut. Cr. 9.S1.J. I lue- 1 
i cj uon fono in piccola prfana da porre» imperocché) 
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molli pelei divorano. No». Ant. 79. 3- La Femmina 
non vai niente, (e di lei non uteri, come di luccio 
flamio. R-d. Inf. 90. Il luccio, che è pefee fìerillìmo 
di r.i -ina, non la perdoni agli altri lucci. 
.TCCIola. Lai. ckmiela , e da alcuni no8ilucs , or- 
ver nittduU,Ump)xix* Gr. Maj*»a/r* Bui. te iuc- 
riolc lon piccoli animali, come le mofebe, che hanno 
il venire lurido, che pace, che fia fuoco, e chiudono, 
e aprono quello folgore, fecondo, che fi chiudono , e 
aprono coli' ale, quando volano. Dani. Inf. irf. Co- 
me la mofea cede alla zanzara. Vede lucciole fu perla 
valica . Dittam. Ed io 1 lui : miefro par che t'adopre. 
Come lucciola, che a fera rifplende. Lo RÌotno è mor- 
ia , e la fot luce cuopre . *. Dui«mo U proverb. 
Moflrar lucciole per lanterne : che è il Dare a vedere, 
a ad intendere una cofa per an' altra. Berti. Ori. 1. 3. 
13. E per lanterne lucciole e 1 ' moitra . Ginn. Calv. 
1. E moitra per lanterna men che lucciola. $. E Far 
vedere le lucciole a uno : quando per Colpo ricevuto, 
efpezia!mentenelcapo,e,n fi fanno apparircerti baglió- 
ri fimili a lucciole : e crasferifeefi ancora a dioioitrar 
qualsivoglia intenfo dolore. 

tcciolato. Bacheroztolo , che luce , come la lue 
ciola, ma non vola. Lat. infeBum ì tenere ruSiiiiem-um. 
Fir. Dilc. Anim. SS. Vestendo rilucere un di q« 
bicherozzoli,(he i contadini tbiamano lucciolati. 1 qua- 
li hanno quali quel medesimo fpleodore,chc le lu cro- 
ie , uia uoa volano» anzi fi Hanno appiattati per le fie- 

pì • 

VCCo. Vette di Cittidin Fiorentino : orzi ufau fola- 

mcnte ne'Maftiftrati . Ut. toga. Varch. Stor. 3. La 
qual verta fi chiama lucra* portatnra comoda, e leg- 
HaJra mollo. Vejm<"< q ietto luogo, dove è defcrir.ro 
puntuilmente. Alleg. lol. Come d'un lucco far un 
ialtimbarca. Tane 4 1- Defili altri più d'un paio 10 
n* ho veduti Doventar cittadin rol lucco addotto . 
vce. Cièche illumina: Splendore. Lai. lux» lumen 
Boc. r. 4. p. XJ. La luce>il -ui fplcodor la none big 
gc, avea» ec. e già per ia nuova luce vegnente, ogni 
pjtte del no'lro mondo era chiara. Meo. Arb. Croc. 
Egli è qu*l Sol vivo»c v<rro, che erernalmeme a ogni 
lue- da lume. Dan. Par. z. Da ePa vien- tiò, che da 
In e a lu:e. E Cani. }• Quella è la luce della gran 
Gollanza [cioè anima efo ificata] E Par. ? . Che la vera 
te lure,cht-l'jppiga[ioè Iddio] Ub.j. Della liialucesi 
fatramente illumini il mio intelletto, e la mino feri- 
Teme regga. Dan. Par. t. VngHp informar di luce si 
viva. e («ioè di verità cosi chiaTl ) Boc. g. 4. p. _ij. 
Sentendo la virtù della luce degli occhi voliti. Petr. 
Sonctt. Z15. Renda a quelli oerhi le lor luci prime. 
Tafl. Gcrufal. 9. *«*• E dell' Eternità nel trono 
auguflo. Rilplendca .on ne lumi in una luce. S. 
Lu i del Cielo: ptr le Stelle. Pctrar. Care. 44- *• 
E le luci empiee felle , Quali in mito del Cieloeran 
dilperfe. $. Luce : la Pupilla dell'occhio , e per l'Oc- 
chio tteflb . Lai. cculur , Pupilla » lumina . Per. Cani. 
31.4. Che'l mio Sol s'allontana, e triite, e Iole Son 
le mie luci. Dan. Inf. io. Noi veggiam, come quei. 
che ha mala luce. Fr.Giord.Pred. R. Lo guardo colle 
luti torbide, e infuocate. Segn. Pred. z. Confidente 
le lui i.fe hanno r*ù vivezza. $. Luce: Figurar. Boc. 
Nov.41. it- Quelle da crudele obumbrazione orrufea- 
te, colla (uà forza, ridufle in chiara luce [cioè Pece 
chiare, e intelligibili] E Nov. ss- 3- E perciò aven- 
do egli quell'arte ritornata io lu:e [cioè nel luo pri- 
mo fpltndore] Lai. yrijinn fplendori reddere, in lucem 
Tffìuufri ) $. Dare , o Mettere in luce 
PuSbli are. Lar. edere, pubUtre , divulse 
edere', puù/ici iurii faeere . 

ves . Il veiro concavo dell occhiale del uameo . 
Lat. cbryJìaSur concava telescopi} . 

vcbntb. Che luce: Rivendente. lat. luetnt ,fple%- 
ient , mteant . corufeant . Boc. Nov. 99. 41 • Un car- 
buncolo, tanto lucente, che un torchio accefo parca. 
Lab. n. 194. Ne era la mia cara donna , ec. contenta 
d'aver caini aftai fedamente, ma le voleva lucenti, e 
chiare. Owid.Pift. E lotto, ch'ella fia Intente nel vi- 
fo , ella è volterà, e disleale. Dan. Par. 5. Che più 
lucente fé ne te il pianeta. E appiedo . Lucente più 
aflai di quel ch'el.'era. Petr. Cani. 14. Una donna 
più beila alfai che'l Sole, E più lucente, e d'altret- 
tanta ctade. ECaDZ.4Si.3 . O fiucflra del Cie1,Iucca- 
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te altera. $. Per metti 
riofo. Boc. Nov, do. 2. Faccende 
lucente v col mio difetto* 

Lvcsntb. Sufi. Luce» fplend<ve> chiarenti Latin. 
lux ■ fpfen&r t finr tucir , id auod luca . Gr. ripZt , »#* 
fmTHtit* Dani. Par. Ij. Che quella viva luce, che fi 
mea Dal Tuo lucence» che non fi diluna. 

LtckntbziAi Lucidezza- Lar. fax y fplcndvr* Com. 
Farad, io. [I Sole è, ec* lucentezza dello Iplcndiente 
Cielo* 

Lycintissimo. Super!, di Lucente. Lat. lucenti^ 
mut . Gr. *• Hf$ nrcr. Bo ff g. io.p.i. Simili ad oro 
lurentitiìmi divenuti. £ Am-i, 8S. Si vide» ec. quel- 
lo edere luccnrifllmo oro. Fir. Af. jiS. Un'elmo 
ce* nella cui fommiti rifpìenderano akunfi lu'ennlG- 
meftelle. Serd.St, I. Smanigliedi oro travifatCjCon 
gioie lucenrilSme, 

Lvcbrb. Rifplendere. Lar. lume t fptendtre > fittgm » 
JUnfètre* Boc, r. 7. p. 1. Lucrerò, che ancor luceva 
nella bitn hrg^iante Aurora • E Leti. Le lidie egual- 
mente lucere in ogni luogo, Amet. loi* Si perle 
mcdelìm? luco.io » che di mia fatica non hanno bifo- 
gno. Pctr.Son.itf Ove 1 bel vifo dì Madonna lu e 
Dan. Parad. ó. La ■: la luce di Romeo» di cui } ec. E 
Cani. 2. La virtù min* p-r lo corpo luce* 

Lvcrrna. Vafo di dfvrrfe minict'r, e per Io più » di 
metalli » nel qual li mette olio , e lucignolo * esYcen- 
d^ per Iuiìi- * Lat. lucana iycbnut . Gr. xv/tzt. B) ( 
Nov. tfl. 7. Per potere almeno aver tanto*o!to, che 
n'arda la nottra lucerna. Frane. Sac^b. Rim. Conlu* 
rem?, con torvh), e con lumiere. S* Per Lu p , 
elplrndorr. Latin, lux » fpttndar , f*x t lumen » O nt. 
Par. S. Vid'io in efla luce altre lucerne. E Cantilli 
lo veggio ben* di *'io, (aera lu-cma* F^.Iac.T. V r 
fiine Madre fplendidalu erna. f. Permettf. Tcf. 
Br. 7. Si. lo dico* che la*ntenzion- dcirop?re,é lu- 
cerna deli" buomo. Ditum. Ma perché I' occhio tan- 
to non dif.M-n::, E cercar non fi può, convieni, al tut 
to* Chele parole mie ti tien lucerne. §. Perl' 
Occhio. Lat.oci//*vr. Dan. Inf. i%* Vuù 6 levò» e V 
alerò cadde giuio. Non torcendo però le likcrne em* 
pie. E Par. i. Surge 9* mortali y per drverfe tòrt, La 
lucerna del Mondi [cioè il Sole] Burchtell. E un ca- 
vallo a piede in tur* un muro t Ch'ave* amcnduefpen- 
re le lucerne. Cirilf. Calv. j. E pur di rilalir fui pon- 
te tenta, Benché egli avclT;: una lucerna (penta. 

Lvcbknata* Quella quantità d'olio, che tiene la 
lu erna. Lat. quoti lucer ns capita quantum viti lucerna 
Cùwtnrtur* AUeg. 217. EficnJufi egli fatto una cappa 
da Mei; ere vi gettò lu, ooa le n*avvrggendo,una 1.1- 
reroata d'olio Iritto, 

Lvcbrneere , Strumento comunemenre di legno , 
nel quale fi tien fitta la lucerna col manico. Lat. ly 
chmtchut. Gr. Ai^rv^af. Bert. Rim. U. 9 4FcolaiO, 
un trefpolo, un p*iniere. Un fiil^o, un predellino, un 
lucerniere. Fir. Lue. Cht/tu andrclti dietro a un lu 
cerniere inlìno in Fiandra, purché v;v' avelie nno^iu- 
garoio intorno* $. Servire per lucerniere: fi* 

fjrat. cioè per tenere il lume, che e Ip fteflo: e vale 
Acre, o fervi re in alcun tatto per ombra* Salviat, 
Granch. Ma che difegnt tu in fatti in quella cofa. Di 
ferrini di me per lucerniere ? 

LvCBrta. Lucertola. Latin. Uctrtur 9 Ucertd* Lib. 
Cur. Malat* 1 ramarri fono certe lucerte grolle* Lib. 
Malcalc* Tolli la luccica verde, e mettila nella pi- 
gnatta. 

Lvcertola* Piccolo ferpentello noto, con quattro 
gambe. Lat. Uccrtut^ Ucerts . Sen.Pilh I buoi vanno 
caendo l'erba» e i cani la lievre, e la cirogna la lucer* 
loia. Boc. Nov. zo.4. Una delle più belle, e delle più 
vaghe giovani di Pila , come che poche ve n'abbiano, 
che lucertole verminate non paiano (cioè Tarantola, 
che alcuni. in Latino dicono Ucerta vermicuUru ) Red* 
Inf* 81. ScrilTe- che dal corpo della morta lucertola* 
nalcer fotevano le-viperc* 

LvCERTolonb, Lucertola prande . Latin. Itcertut t 
fnafiVr. RCd. Efp. Nat. 71. Si trovano certi ftermina- 
|i) e difone-li lucertoloni , o ramarri aquatici* E OT, 
Anim. 7* Ne' lucertoloni Affrkani la borfetta del fiele 
trovali piantata tra* due lobi del fegato. $. Per 
una Sorta di pdee . Red. Oli. Anim. 17$. Il pefet 
perfo, il lucertolone marino, e molti, e molti altri * 
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Lvchera, ?i£ I io . Latin* vultut conforméti* » or/V b j - 
, j/tt/ » £4?*; . Tane. l. 4. Quel viUggto > quel dodo » 
quclU cera. Quel parlar, quell'andari quella luihe-j 
ra m 

LvcafiRINO . Uccelletto di penne verdi B e jv.il le . 
Lat. teatubit , tigurinut . Tane. z. f. Capperi, c'eao- 
ta,eomc un lucherino. Canr. Caro. 4f 7. Quelle gab- 
bie piccole ufìamo» Vender per uccellini. Come fon 
calderùgi , e lucherini, 

LìcidaRI. Illuftrare» render chiaro. Lzu dec/artre > 
jUu{lr*rc. Fr. Giord. Pred. R. Colle lue arature lu- 
cidò» e fece chiaro il Vangelo, $. Lu idare : di- 
ce fi del Riportare, o copiare fu mezzo trasparente di* 
legni » fcritture» o limili* Gal. Mac. Sol, 37. E in 
Cile afpctto fi debbono (le macchie] (opra un'altro fo- 
glio luudarc» e descrivere» per averle ben firuate. : 

LvciuezZA. Attratto di Lucido . Lai. lux » fpUndsr . 
Com, Inf. 16. Lucciole» fono vermicelli, delle quali 
lucQ il corpo , come folle fuoco : della quale lucidez- 
za , e del legno della quercia fra ci do , tratta il f ilolo- 
fo nel Icror.do delle Meteore. 

Lv gioissimo. Superi, di Lucido . Lat* lucidi ffimm . 
Mor. S. Greg. Gatbano di buono odore» e incenfo 
lucidiamo. l-H. Geruf. 7.82. Si vedea fiammeggiar 
fra gli altri arncli Scudo di lucidiamo diamante • 

LtCIDITA, LVCIDITADB, C LvClDITATE. 
Lutidezza. Latin, cartdor » nitor » punta; * But. E cosi 
appare» che la confcfìon della bocca, dee avere inte- 
grili, foUdita» chiarezza, pulitezza » e luridi» (cioè 
punta ) Mar. GuiJ. Dtfc. Com. 39. Illuminilo [ il 
Ciclo] in modojibc di lucidità non cede alla più can- 
dida Aurora. 

Lvcioo. Lucente, che riluce. Decefi propriamente di^ 
Quelle cofc,cbc hanno per lor natura in fé ftefle luce., 
come ti Sole, e*i fuoco, e lo trasferiamo a tuttociò, 
ch*c atto a rìlptenderc. Lat. lucidus % cUrut t perfpieuui* 
Hoc. Nov. filli Come ne* lucidi ferenì, (uno le nel- 
le ornamento del Ciclo . E Nov. 27. 1S. E(G oggi le 
fanno lucide» e di finilfimi panni» Pctr. Canz. 44. |, 
Alle pungenti, ardenti , e lucide arme. E Son. 184. 
Giù per lucidi, frefehi rivi » e (nelli. E Son. 290. O 
belle, e alte» e lucide fineftre. Dant. Purg. r;. Con 
una Ipada lucida, e acuta • E Farad. 1. Parevami,cbe 
nube ne coprifie Lucida» fpefla, e folida. e (erena. 
Gii. Mac. Sol 17. Ma Icorgeli tra die la (cparazion 
Ma. v lucido : Gratta, ebeneftance,alquate di*! 
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tiatno anche Gli luce » o riluce il pelo . L«. nu$- 
dut . Ar. Fur. 23, 27. Se non per breve Ipazi'o » e 
a picciol patio; Sicch'era pitiche mai lucido » e graf- 
fo { Virg. lib 7. Stdbànt trrcentum nitidi in prfftptbus 
diitr} %. Stelle lucide: fi dicono a Diftinzìon del- 
le Ncbulofe, Lar. lucida ftderd, Com. Farad. 1. Che 
tutte le lu*ìdc ( '(elle) .ottono d' una natura» tutte 
le Ncbulofe d'un'aluz, $. Lucido intervallo; 
è Quello fpario di tempo» nel quale il pazzo ricu- 
pera Tufo della ragione. Lat. fyront intmniffit % luci- 
da. inravalU - Maeltruz. Ma (e non è nece.'fità deli 
afpeuare la 1J0 intervallo, ovvero la vigìlia del dor- 
miiore. Allcg. 124. Dice chi ba qualche lucido in- 
tervallo» 
Ltcifero, La Afilli di Venere, quando è mattuti- 
na. Lat. tmfir f phofphoret , Gr. faV**?tf. Boc. g. 7, 
p 1. Se non quella loia» la qual noi chiamiamo Lu- 
tile ro. $, Per lo Nome del maggior Diavolo. 
Lar. Lucifer* Dan, Inf. 54. E credetti vedere Lun- 
1 Icro» rem' io !' avea lafciato . Fr, Giord. Fred. R # 
Nella felvs di quei capelli, Lucifero tende gì* inviti* 
bili Tuoi lacciuoieni. Pecoron.g. p. 1. Vennono una 
grande brigava di demonj, e con loro vedcmmothia~ 
ro il Lutero maggiore. 
ÌLvc^gnolato, Rattorto a gufa di lucignolo* L, 
; teriur , inttrtut . frane. Saceh. Rim. Lucignolati , e 
! unti di pettina. 

jLvctGNOLETTO. Dim. di Lucignolo. Eoe. Nov* 
e?. 17. E prettamente lui , per un piccolo lucigno- 
letto, prefo delia fui barba { cioè ciocchata. Qtit 
L*t* flcecut ) 

ircifiNOLo. Più fiìa di bambagia infieme , che fi 
bietton nella lucerna , e nelle rs mìcie » per appiccarvi 
il (uoro a far hime. Lat. tUkknitm* Gt. tA*£%ftùw+ 
Vit. 5» Pad fc La lucerna fornita d'olio» e di lucignolo» 
luce* ma le» per negligenza , non fi fornifle» non du- 



ra* Introd. Virt. 11 cero ha in fé cera » bagnolo» e[j 
(uoco . $. E Lucignolo : fi dice ancora a Quella) 
quantità di lino , o iaua » < he ti mette [a fulla rocca» i( 
per tifarla. Boc. Nov.13.a3. Biafimando i lucignoli» 
e i pettini, e gli fcardaffl, Lafc. Rira. E vedrt ito fa 
fare Altro poi » che lucignoli , <> pennecchj. CirifF. 
Calv.i. Io ti voglio atterrar col dito mignolo» Estor- 
certi di poi» come un lucignolo , 

Lvcorc. V. A. Lire» (plcndore. Lat. lux ^tender. 
Danc. Far. 14- Che roti tanto lucóre » e tanto rabbi » 
Rìm. Ant. F* N. Già per voi lo mio core Altifce in 
tal lucóre, che li ralliima, come>ec. .* 

Lvcka fi .0. Da guadagno. Lat. * luctdtivus Jucrt- 
fili . Bocc. Vtt- Dant. 4^ Non a i lucrativi Rudj » a'] 
quali generalmente corre ciaf^nno, li diede. 

Lvcro, Guadagno. Lat. lucrum* Fr. Giord. Pred.R.: 

L'ozio è accompagnato tempre dal lucro celiarne » e 
da! danno emergente . 

LvcroSam&ntb. Con guadagno. Latin, lucrosi % 
cum lucro . Fr. Giord. Fred. R. Dove lo fpirìto ma- 
ligno tende lucratamene le fue reti « 

Lvcvlsnto. Lucente , luminofo . Lau lucultntut . 
Danr. Farad. 9. Di quella luculenra , e cara gioia. E 
Cant.iz. E la maggiore, t la più luculcnta Di quel- 
le margherite innanzi felli. 

Lvdcrb. V. U Scherzare» tiucare» fileggiare. Lat. 
ludnt* Dan. Par. jo- Non altramcnri il trionfo, che 
lude Sempre d'intorno al punto» the mi vinfc. 

Lvdjbriu, Scorno, ftrazio» lira pazzo. Larin. ludi- 
kium . Fr. Giord. Fred. R. Qual nave in alto Mare 
e ludibrio de 1 venti. Guitt. Lett.4), Mettono folle- 
mente il Santuario in ludibrio. Scg. Pred.z* Quando 
il vide divenuto ludibrio fin de' fanciulli* 

Lvdificaziowi . Lat. ludtfic&th . Pafl.jjj. Fac- 
cendo il Diavolo ludihcazione » e fafeina/ionc, cioè 
con inganno, e con abbagliamento, cosi parere nella 
immaginatone» e negli octhi di coloro t che ciò vc- 
deano v 

Ltoo.-V. L. Giuoco» fcherzo, fefleegiamento. Lat. 
jwrftf/. Dani, lo», xi. O tu, che leggi , udirai nuovo 
ludo. E Parados. L'ulrimo e tutto Q s AMelid ludi. 
Fier Veit. Fr. A quelli > i quali avevano vinti i ludi 
principali , ec. davano ptr prrmio. 

Lvffo Biiufolo,cofa avviluppata, e ravvolta infie- 
me »e laiUJ urdii>e»cnmc di ftopp4, di lino , di bam- 
bagia y di panni, e Gmtli cofe. Latin, volumtn. Nov. 
Ant. tS. z, Venollovi fuio , e uno luftb di tappeto 
mife dì loiro, perhè M monre parefle ttiagaTore 

LVGLI ATICO. .Che V' 

lo. Lat. tulunttti lui 

Uve »ec. meno buone, per éfpirirnza, fi trovavano* 

e quettc tono mofcadrlle, e lugliatiche* 

LvGLio. Nome del quinto mele dell'Anno, fecon- 
do gli Attrol gi. Latin. QuinihIir y IuliaT< Boc. Nov. 
77. tic. Di mero Luglio ignuda .tutto dì fa fiare.ee. 
al Sole. Dant. Inf. z 9 , Qual pietà fora,fc degli Spe- 
dali Di Val di Chiana » tra'I Luglio » e 'I Settembre. 
5. Diciamo in proverbio» per efler quello raefe 
de' p:ù caldi mefi dell'Anno: Vendere il Sol di Lu- 
glio : e va e Voler far parere buona » e cara una 
coia» che n'avanzi a ognino. $. E pure In 

proverb. Non fare pepe di Luglio. Vedi Pepe. 

LvCLIolo. Lugliatico. Lib. Cur. Malat. La prima 
uva » che maturi , fi appella lugliola » dal mefe di Lu- 
glio . Davan. Colt* La vite lugliola ne rifari al f«- 
tembre»fe, ec* 

Lvcvr.nu. Cofa» che denota dolore» emalinconia, 
er morte di parenti , o d'amici . Lat. lurubnt . Boc. 
ntrod. n.sS. Uditoli Divini Uficj.in abito lugubre» 
quale « si fatta ftagione li richiedea. 

Lf li Uccello piccoliffimo» fimile al Fiorrancino > che è 
un uccelletto, dettoceli dalla corona, ch'egli ha in 
retta di color rancio. Lat. nnlus. Luì TAldoarando, 
rtguhttifive trùcbilus non crijfétut, Morg- LaCingalle- 

Ergjil Lui»il Capinéro. f, Diciamo : Tirerebbei uà 
ui : d'Huomo milero » che ogni cofa per poca , che 
ella fi ila» faccia per lui. Latin* fkjidd évériti* rfi* 
Cecch. Invcn. Cioc. 4. tf. E tanto taccagna, cixe ri* 
rerebbe a un Lui* 
Lvi. Pronome di mafchio nc*cafi obliqui di Egli. Lat. 
ilrwr» tlli.illum, Boc. 15, Avendo nsguardo alla in- 
gratuudine di lui, vcrlo mia madre moftrata, E In* 

tm&T 1 



necì del mele di Luglio: Luglio- 
Ho mtnfc provenirm . Cr 4-4.9. 
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truJ. t a lui U con di tutta la noftra famiglia com- 
metto* Fiammrtt. j. Se tu fortemente ami lui, un- 
to'che, ec. E Bocc. Nov. 4. B occorfrgli una nuova 
malizia, la quale al fine immaginata da lui, diritta- 
mente pervenne. S> E talora col fegno del terzo 
cafo , forrimefo » e non cfprcflo. Dan* lnf.il* Ma per 
dar lut ef lerienra piena , À me. che morto fon, con- 
vien menarlo. Per lo 'nfeino quaggiù * Taf- Ger. 9 
j8. thiamaeRltaleMirhcle ) ilquilneirarmi Diluci- 
do diamante arde, e lampeggia» E dice lui, «. f. 
Olire ad huemini, fi riferi.ee anche ad animali, e co- 
le leox'anima . Bocc* Nov. 4*. Parche non avendo 
t che altro ri* onere, prefolo, e trovatolo graljo [il 
falcone ] pensò lui edere degna vivanda di coiai don- 
ila* Petr. Son. %s. Quanto più m'avvicino al gior- 
no eftremo. Che l'umana miferia (uolfar breve, Più 
veggio il tempo andar veloce, e lieve, E*l mio di lui 
fpcrarfaUace, efeemo. Giuft.Cont.PJm. Quanto più 
mi diltrugge il mio penftero, Tanto ognor lafFo in lui 
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gloriofa. Latin, lumen. Petrar. Cap. Io. Var- 
'I terzo gran lume Romano . Bern. Orland* 
Ij. f Eterni lumi della lingua noftra . $* 
Lume; Occhio. Ln$culur % Petr, Son. *ti. Vive 



più mi profoodo 



Colla partitella chi , o 



rimili, trovali alcuna fiata in vece di Colui. Petrar. 
Son, ijs- Morte biaimate , «zi laudate lui , Che 
lrga,enioglie,en'unpunt'apre, elerra. $. Invece 
di Egli , nel calo retto , pur hi detto da alcuni, e da Dan- 
te nel Convivio. Chi ha quetìo uficio, è pollo, i 

- chiamato Imperadore, imperocché quello , che lui di- 
ce a tutti e Irggc • E altrove* Dunque fé eflo Adamo 
fu nobile, tutu Tramo nobili, le lui tu vile, tutti fia- 
tilo vili. 

Lvllà. Dan*Inf.i8* Già veggia per mez*ul perde- 
re , e lulla . Com. Lulla i quella pane del fondo 
dc|:a botte, cho dal mcxtùlc alla ftrema parte, fi con- 
giugne alla botte. 

LvmaCA* Chiocciola, e talora un'animale fimiie alla 
chiocciola , ma lenza gufeio , detto per altro nome Lu- 
ma'óne ignudo* Lat. lim*x% CQchlr**Hdd t cosilacbta- 
ma Plinio. Boc. Nov. 71. lo. Senza aver tutto di r 
fchietherar le mura a modo, che fa la lumaca * Com 
Inf. i{. Lumaca, ovvero chiocciola, che nafee 01 li 
Diaccio d'acqua* Morg. Dovunque io vo* lafciarvì il 
fegno loglio. Come fa la lumaca* Ben). Ori. l.lj.i 
Poi efierti rrovato con effetto » Lumache andar cercan 
do contadini, Con una infinità di lumicini. 

Lvmaccia. Lo fte(Tò,che Lumaca* G. V. 9- 109*4 
E dicono , che i Lombardi hanno paura della lumaccia, 
cioè lumaca. Dan. Inf- 1*. Edi orecchi ritira per la 
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tvMACHlLLA. Dim. di Lumaca. Lat. timéx f UfP4 
wbk4i Lib.Cur.Malat. Dodici gufei di quelle luma- 

chelle bianche. m 

lLvmacoNI. Lumaca grande* Latin. /«m*, nch!t*\ 
màior . Lib. Cur. Malat. Cuoci nello ltveggio dodici 

Sr*ndi lumaón. col guitto, e cotti, pelta nel mortai* 
rn7a cavar dal gufi io . Salv. Granch. s-J* Parti, che 
E'fi fia appiccato il lumacone (quiémetar.J Red. Off. 
Antm. 38. Tra* quali ora mi fovviene delle eiocciole 
col gufeto* e d 'lumaconi terreftri ignudi* Est* Non 
i la terra fola ad avere i lumaconi ignudi * gli ha an- 
cora il Mare , e lono quegli fleffi animaletti , che di gli 
Scrittori della Storia naturale furono chiamati lepri 
manne* i 

L v m e . Qualità attiva del corpo celeKc : Splendor , che 
nafee dalle iole * he 1u ono . Lat, lumen , Boc- Nov. 
30. 6. Nella qual grotta dava alquanto lume uno Jpi- 
raglio, fatto per fona, nel monte, Dan. Par. I, Del 
fuo lume fa il Crei tempre quieto . E Cant. 3. Dritti 
nel lume della dolce guida . E Cant. lo. E'1 cantodi 
quei lumi era di quelle . E Cant. 14. Ciò che ne do- 
na Di gratuito lume il fommo bene. Lume eh' a lui 
veder ne condÌ7iona (cioè notizia» e conolcimento ) 
BOC Lo lume dello incitato è, quando la luce della 
verità vi rifplende, lo (vegghia , e acc endefi ad amare, 
edetiderare. Petr. Son. ili. Lo'ngegno oftclo dalfo- 

vmhio lume. E Canr. 44* *• P» ™ mi * mici ,UI J* > 
Una nube lontana mi dilpiacque . E Caoz. 37* 7. So- 
vra dure onderai lume della Cuna. $. Per la Co- 
la, che luce, fior Vttt. A, M. L'amore, ec. dimo- 
ftra la tua virtù, come fa il lume, che pollo in ofeo- 
rità, allumina più. Dant* Par. 9. U Spera ortava vi 
dimoHra molti lumi , li quali (cioè ftellcj Tafl. Ger. 
If* f* Or d'accefi rubin fembra un monile, Or di ver- 
di Imeraldi il lume finge. $. Lume: Cola celebre. 



faville ufeian di due be' lumi * Guid. Gtud. 54. E 
mentre egli ficcava il tuo (guardo ne* lumi d'EleAa.' 
Tali. Ger. itf. ^9. E cadde tramortita, e fi ditfule Di 
gelatoludore > etlumichiule. Seg.Pred.i. Sgombraad 
un cieco la caligine delumi. $. Lume: Lucerna, o 
candela acrela. Lat. /*verr»*t , /ix . Bocc.Nov. 38. io. 
Di che egli tutto (marrito, li levò su, e accelo un lu- 
me, ec. K Nov. 21. S* La càmera da una cameriera, 
tutta fonnacchtola fu aperta, e il lume piclo, e occul- 
tato. E Nov. Stf.S. Non fi cure d'altramente accen- 
der lume, per vederlo* $- Dar to' lumi : Detto 
Eroverbialmente : che vale y Furiolamrnte adirarli . 
atin. mdxrmi tndign*ri^mirifìcé exesndtfcere • $. 
Pagare il lume , e 1 dadi : cine Fare 'affatto • Mor- 
gantc. Ma domattina in fui campo (aremo v E fo,che 
il lume, e i dadi paghertmo . $. Tenere il lu- 
me : fi dice Intervenire in quakhe maneggio , co- 
me per ombra. Varch. Stor. ix. E in fomma non 
tacevano alrro , che ftaix , come fi dice , a vedere 
il giuoco, o tenere il lume [ Vaie anche Pararlo. Lat. 
lumen ddsmrre] $* Pigliar lume, Dar lume, o li- 
mili : vale Pigliare, o dare qualche principio di noti- 
zia. Sag. Nat* Elp. ziS. Not ci pavoneggiamo d'a- 
vere arrecato qualche gran lume nella fìlofof-i magne- 
tica (Qui Lai, luefm sjferre^ illuftrsre) E ifo. Per a- 
ver qualche lume,. e il raffreddarti d'un corpo derivi, 
ec* $■ Non veder lume : dell' Eller (opraffatto 
da alcuna pafiìone , e perdere la vera cognizione 
delle cole. Lat. ftrturè&tmtt obemeori* F-Giord* Pred. 
R. Sorprefi dalla immenfa caligine dell'ira , non vede- 
vano lume* Ctriff. Calv, 1. Maffimamente la gente 
Francdca , Che per la lete , non vedeva lume . S ■ 
Far Lume: per Fare feorta. Lii.viammòflrértyiuéicé- 
rt , fttluctrt} vi* dkeern ejìt» Bern. Ori* I, 14. 17. E 
gli altri fanno io: , come dir lume, E fpallc, e (cor- 
ta, e moftran lor la via . 
LvmeggiaRG. Termine di Punirà, che èil Por deco- 
lori più chiari ntfluoghi raflomigliami le pani più lumi- 
noie de* corpi: come Lumeggiar di biacca, di giallo d* 
oro, C limili . Lat* ilumtnorc* 
Lv metto* Lumicino. Dan. Conv; 7^. Coloro di- 
rizzare intendo, ne' quali alcun lumetto di ragione, per 
buona loro natura, vive ancora (Qui Latin. Ma* 
tot) 

Lvmicino. Piccollume, come di fottìi candeluiM 
acceta. Lat. ìgniculut , ftemlé . Beni. Ori. I. 15. Lu- 
mache aodar cercando 1 contadini, Con una infinità di 
lumicini . Luig* Pule. Bec. Che nói (centrammo can- 
ti lumicini. Cne mai vedefti più nuova faccenda* 
Lvmiera* Fiaccola, lume grande. Lat. /ir, lumen. 
Tavol. Rit. E in cima d'ogni canton della torre avea 
un carbone, che rendeva per quel, si grande lplendo- 
re, come continuo v' arderle quattro lumiere. M< V. 
a. 3]. Ed al fegno dato d'una lumiera, alzato, fopra 
ogni lume, molto* Frane. Sacch, Rim. Con lucerne, 
con torthj. e con lumiere. B-rn. Ori. $. H** Tan- 
te lumiere accefe aveva intorno, $. Per Tfplen- 
dore,luce. Lat. lux. Dan, Par. f* Quello, difsio, di- 
ritto alla lumiera, Che pria n'avea parlato . E Cant. 
9, T* vuo'faper, ch'é tn quella lumiera. E Infer. 4* 
Cosi n'andammo infino alla lumiera. Liv. M. Àvve- 
gnadio, che allora vedeffono lu mera, come s' elli lo(- 
(ono ufeiti del Ninfcrno. $. Per metaf. Latin. 
dux. Sen.Pift* Ti preghiamo, ec. che tu moflri la lu- 
miera di verità a coloro, che fono sbi rat rati , odifvia- 
ri* TeC Br* I. 4, E io vi dico, eh* eli 1 è lumiera di 
chiaro parlare : eli' è infegnamento de* dettatori . S- 
Per ceno particolare Arnefe, che contenga in fc molli . 
lumi . Lat. tjclmu hut penfìlit * I 

Lvminare. Lume* fptc«idore. Lat. luminare y dice, 
la Scrittura. Mor. S. G'eg. Dentro, dalla qu^le voi 
rifplendete % * ome luminari del Mondo . Lib. Aftrol. 
Qaello ferve Paraci* che è infra li due luminar). Coli. 
S.Pad. Vedemmo Santo Panuzio rilplendmte dichia- 
nr.i , e di Icienzia , a modo d 1 un grande luminare * 
Lv rtl NARI A. Luminare . GenelV A certi Angeli ha 
dito a muover lo Cielo, ec* e'I Fcm^m-nto ,a m^io-i 
ver le flclle, eie pianrte* e l'altre lumm-iif. Tef*. 
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Br, 1*6. E al quarto giorno » comandò , che *I Sole * 
U Luna, c le Stelle, e tutte Patire luminarie , fodero 
fatte * Frane. Op. Di v. E la su (li tanno la luminaria» 
e le immagini della cera, $, Per Quantici disu- 
mi acuii* Lat. iuminum copts* G. V«9*f8. 1, Mor- 
to lui , e lafciatolo la notte in una Chi da con grande) 
luminaria* E cap. ite. t. Lafciando i falò, e le lumi- 
nare a- lcìc nel campo , Cavale. Med. Cuor. N*era 
Innato a lepoltura da lutto 1 Chiericato » contale 
uminaria» t lolennità , e canto , che pareva una gran 

felta » 

Lvmiwazionb. Illuminazione. Latin. iiUmmmm . 
Com. Par 15. Salvo* (e per luminazion divina. Io 'n- 
-tclleuo non Jaliffe a contemplare, 

LvMlhJLLO. Quel piccolo ancllctto» dove s infila il 
Iik.jM.oI delia lucerna. Lai. myxus . Gr. p$£h* 

Lvmimira. Lumiera . Vctidcit. Crift. fca ho avu- 
to iempre maggior lume , e maggior luminiera» che 
quei di fopra. Grad. S. Gir, Dunque avrà a lucere I* 
tua luminiera» come la mattina. 

LVMINOSITA*» L VHINOSIT ADE * t LlMlNO- 
SITATE. Attratto di Luminofo. Lai. Iumen y lux , 
Jphndor. Gr. JU/»»utar * Dan. Conviv. L'altra h £ 
la variazione nella lua luminofirade , che or luce da 
un Iato » e or da un'altro j fecondo » che *1 Sol la ve- 

Lvminoso . Pien dì lume : Lucente , rjfplcndcnte . 
Lat. iummofir* Dan, taf. 4. Traemmoci cosi dall'uri 
de* canti In luogo aperto, luminato, e alto, E Purg, 
19, E una melodia dolce correva , Per Pacr lumino- 
lo. Lab.n.2S]. Pece una. .via luminofa,e chiara , non 
trapaflante il luogo* dove noi Jtavamo . Tali. GeiuL 
ltf.28. S*il delta, o fuon di trombaio torninolo Ac-, 
ciar coli, tofto annitrendo evolto* Red. Duir. Spiti!' 
dcrai fuminolo intorno a Giove, 
L vna. lì Pianeta più vicino alla terra. Litio- Luna* 
Bot. Nov. 43. 8. E poco appiedo , levatafi la Luna . 
E Nov. io» 5. Sopra quelli »aggiugnendo certi punti 
della Luna, e altre eccezioni molte. Dan* Par. 0. E 
corne 'I volger del Ciel della Luna, Petr. Canz. 4S. 
7, Qual non fi vedrà mai lotto la Luna . Tati. Gcr* 
6. lo;. E già fpargea rai luminofi , e gelo Di vive 
perle la lucente Luna. $. Luna: Tutto 1 tempo del 
fuo corta» *ioe Mele, Lai. Mtnfu , Dant. latri*- 33- 
Ma ve 3 moftrato per lo fuo (orarne » Più Lune già - 
E nelle Rime , Onde s*io ebbi colpa , Più Lune ha 
volto *l Sol* poiché fu (penta. $. LunA: Tempo 
femplicementc . Dan. Par. 27. Che poi divora .colla 
lingua (ciotta Qualunque cibo» per qualunque Luna . 
§. Luna (teina * Luna errinole. Luna nuova, e 
limili : maniere * e lon rermini dinotanti il Fare , ir 
erefrere^e lo Itamar della Luna- L. enfimi iftltn* de fi* 
cicns Luna. Lib. Cur. Malat. Bisogna coglier querta 
eiba a Luna crei -ente . E appreflo . Se fono colte 
a Luna piena .fono molto migliori * Serd St . * . Afpcr- 
taro la Luna nuova , quando la rreicfiice del M.*re era 
molto grande. Stg Pr.d f. AI fuo tempo prop i ,quaie 
e quello di Luna creicene . Dav. Colt. A Luna fre- 
ma* e logora, Ciriff. Calv, I. Che pare in quintade- 
cima la Luna, $. La Luna non cura l'abbaiar 
de* cani,: Provrebio » evale. Che le cofe grandi, 
e di valore , non curan delle piccole È e vili . Latin, 
culicrm non curat etepbéntuT indicar ,_ $. Che ha 
a far la Luna co' grani hj : Proverbio, cioè , Che 
non ha convenienza tra le cole grandi * e le mini- 
me, Lar. qttid pecuto commerci} cum gUdto* FI0L24S, 
f. Mottrar la Luna nel pozzo: e Voler dare ad 

intendere a uno, una cofa per un'altra » e fargli vedu- 
to.quelcbè non è, Pauff. E la Luna nel pozzo a* lot- 
tratróri. Varch- Ercol, 5*. Moftrano altrui la Luna 
nel pozzo. Ciriff Calv. i. E moftrerrogli la Luna nel 
pozio, f. Più su fta^monna Luna: Pur pro- 
verb. cine Tu non t'apponi, tu nrn dai Del f gno, tu 
non la dj giuda . Lat. non propter Pedi* tum ijr* dijfì 
dium. Morg* Più fu Ha monna Luna , frate! mio. 
Guarda, fé in fogno dicevi , com* 10 . Lib. Son. Più 
fu fla monna Luna, e ci è più bello* Fir. Lucid. e # e 
Ma più : li Ha monna Luna * 
Lvnamlmo. Lunazione, Latin. * lunario, Guirr, 
Leti. 4J- Che gioverello aver fegato i frequenti lu- 
vamenri della Luna, e la pigrezza di Saturno. 
LvnaRE, Sul). Tempo del torlo della Luna . Latini 



curfm lunsrit \ Dan, Purg, 22 E quella difpiKùra * , Mi- ^ 
giuja ui luujrj hanno punir ■ Bue. Lunare li chiama! 
una ìnno^aaion ui .Luna y che h ta in venzette di» et, 
oie nove» *ioc,chc la Luna - empie digitare tutto 1/ 

%mf *% f a a m^ tkm 1 . ti , I tt a L t ., l'ili- 



lju jvu lunare inù- 



Zudiaco. Cr,2.2l. 12. Intuito 
no aha Luna pi<na, non g u# tar piantamemo. G10, 
Vili. 11. 2.4. Enel ^ouunci*mcuw , e gran parie di 
quel lunare , . 
LvNAgg. Add. della Luna. Ut.iumr. Com.Par. 
2. Nla non ult, *bc irapaDt il \otpu «uoare , Gali!* 
Mac. Sol. 20. hncndo un 1 ìuiera Loovcruone io-uu 
meit lunate, '/ 

L v n a R 1 p , ^Quella breve Icritiura , nella quale ù nota- 
no» le variazioni della Luna, 
Lvwàticu/.GoIuì, il^ui cervello patifee alterazio- 
ne, fecondo il vatiar della Luna» Latin, tunéticut. 
MaelIru7,^Che lara de'funoli luna: e j t e «he haono 
il mal M<cHro ? Annoi. Vaog. Erano comprefi da 
Dio* di diverte intctmiiadi, etoimcnti; e coloro» 
che erano indemoniatile luoatichi, Pranc.Sa^h.Kim* 
Con carri carchi di gente lunatica. E altrove. Ma- 
ladctto (ìa chi mai maritò neuna femmina ad ah un di- 
pintore» the fieie tutu fantatti hi, e lunati. ht . Bern. 
Ori, 2. 12* 49. Vedendoti egli a quel modo legare» 
Per lunatico, e pa*to, pianjmcnrc. La collera comin-j 
eia a raffienare. $. Per Intendente del co fo del- 
la Luna » e di Ile fuc influenze. Lat. Luna curfus feri- 
titi , AHrg.Metamor. Coilui fu il maggiore» e lì mi- 
gliore lunato, ihe mai lofle, 
Lvn^to, Di forma curva, fimite alla Luna » nel prin*' 
tìpio del luo ritorno. Lat. Anùtttf. fr, 9. ^4* !• Ab- 
biano la fronte lata, e crefpij e i labbri» e gli occhj 
nericanti , e le corna lunate . 
Lvh azione. Lunare lull. Lib. Cur. Malat. E d*uo- 
po, che il medico tenga contezza di tutte le lunazio- 
ni dell'anno. E altrove. La peonia vuol efler colu ùzi 
punto àella prima lunazione di Marzo, 
L v n e d i' . Ncmt del fecondo giorno della fetrmana , 
Lat. dter lun* % G. V/7.31, 2. Avvenne the'J lunedi 
QUitina > il dr di S. Barnaba di Giugno* Arneodo i 
Senehj er. fi levaron da campo dalla detta Badia, 
LvnCa. iult. Quella fìrif iuóla di quoio» colla quale 
gli itrozicri*annodaula a'geii degli uccelli» gli tengon 
legati. LM. torum. Mil. M. Poi, L uaUhcduoo hac 
lunga, capp na, e fomento da riamare gli uccelli, 
Lvnoa. Awcib. Come: Per la lunga ^ Lungamen** 
te, e *on lunghezza. Lat. iim%ùm 1 tongùts . Bo* .Nov. 
15- !?• fotti* a * eoa, e fplenoiuam me di più vivìo* 
de lerviri » acutamente quella meno , per la lunga, 
Ufino alla none , $. Dar la lunga : che 

è Non venire a conclusone, e intcrtenete uno fanza 
fpedirlo, Lat, dttm , ex dtc ducere* $■ Andare in 
lunga, mandare inlun^a: Inltt-no» che PfOcrallina- 
'e* 9. Dalla lurea : Da lontano. Lat. longiur 
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GK 9%fft*$w t Cron. Mordi. Allora, fattoli la fan- 
tasia del D monio molto dalla lunga » ce» cosi alla 
mrnte comin io a rapprefrntarmi k 

Lvnoacnola, Sorta di rete lunga, e baffa, che fi 
tende agli animai tcrreftri. Lat. mdd?o 9 Ma». Franz- 
Rnn, Buri. Non fi può fenza fpago farearebetti» Ra- 
gne, Giarrhj, lungagnole, e ftralcini. Fir, Àf. (fo- 
ro. M'-fio per tutto le callaiuóle a* valichi , tefo le 
lungagnole » e polli i cacciatori alle pofte * $. Per 
mctah Tac. Dav. Ann. i}. xjc. A* teftamenti » bric- 
chi fenza erede , tendere le lungagnole per tutto Ro- 
ma [ Qui il TeRo indizine c*ps ] Cccch. Stiav, 2. 2, 
Va fano » fé io Non davo al mio figliuol quefta lua- 
gagnola» La Stiava andava via, I 

Lvngambnte. Con lurighezza , per molro fpazio di j 
tempo. Lai dm. Boc. Nov. || a \6. LaMaddalena^ 
la quale beUa giovane era» e lun*r*mcnte fiata vagheg- 
giata dal Dura . E No». 42.4. Udendo lui, cogli j|- 
tri efler morto, lungmenre pum>. Dan. Par 19. Sol- 
vetemi» fpirando, il gran digiuno . Che lungamen- 
te m'ha tenuto in fame . Petr. Son 25- Perchè con 
lui cadfà quella fpcranza # Che ne fc vaneggiar -si 
lungamente. 

LvnOB. Awerb. Lungi , Lat. Unge , proeul . Petrar, 
Canz. 4 9- H di s*apprefTa , e non puote effer luo- 
ge, Fir- Af. il. Fuggiamoci quinci più lunge, dje 
poi pofllamo. 

Ltkgb. Propo fi z. Vale Lontano, Lat, /«f* 1 , ftocul. 
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le lungherie t e pareva valente , «hi du- 
ri di a dire . (Qui il ietto impcritijjìm* 

vece di Ra- 



ma «lan- 
iero » come 



t ii ma col (elio cafo. Fiamm. J. Alcuna volta rati- 
nale le mie fami , faceva raccontare florie diverte, le 
quali quanto più eran lunge dal vero , cTotanto, ec. 
fere. Son.itfrf. Veggio lunge da' UrKi averni , e Iti- 
si . E 5oo.Il». Tanto dalla falute mia fon funge. 
LtwGheria. Lunghezza . Latin, proli xttar . l*c. 
Dav. Dial. 411. Pativa quello ignorante popolose 
rorzo » qil 
rava tutto un 
oTMtìonum ffétis ) 
LtnCHBSSo. Lo (ledo , che Lungo , in 

l'ente, e Accorto , e la voce Edo e aggiunta per ripie- 
no , ed é antica , e ufiuta proprietà di linguaggio, 
l'aggiiignerla » non folamente arili avverbj , 
dio a' nomi , e s'accomoda alla qualità 
nella Canzone antira . Qual elio fu lo mal Crittia 
no i e in GÌO. Vili. Cofloro cflì , e limili. Latin 
prppr , wxtd* propter, fteundàm. Bocc. Nov. 47- io 
avvenne , che tornando egli da uccellare e P""™ do 
lunghetto la «mera. Dan.. Parad. Jt. Siede lunghef- 
fo* e lungo l'altro, pola Quel Duca .E Purg.l. Noi 
eravim lunghetto il Mare ancora. E Cant.19.Qu-n 
do una donna parve fanta , e prelU, Lunghedo me, 
per far colei confufa. Albcri.e.11. U fan-tulio, lun 
ghetto la via fua» eziandio, quando fari invecchiato» 
non fi partirà da erta. 
LvnGhétto. Dim. di Lungo add. Latin, fa 
UnxwfculuT . Boc. Nov. ci. J.. Ed cflcodo forfè 
lunghetta di la , onde fi partivano 
Donn. 404. Molti han detto , 



ulut , 

a via 

Fir. DUI. Bell. 

che vorrebbon* efler 

tonghetif 7 tratta degli occhi 1 Sig. Nat. Efp. 17 1- La 
figura delle fcaglie , era Mh«n. « F**»*»" 
larga. Red. Oli. An.o. 1 tcUicoll al folito bian.bi, 

e lunghetti. _ , „ 

Lunghezza. Prima fpezie di dimenfione , uni del. 

ire dimenfioni del corpo (olido. Ui.bn S uud*. Cr. 
4.7.I. Fannofi tokhi di lunghezza, la qjal vomì, 
e le tavole di latitudine di tre piedi. Dani, rat. 3. 
Cosi mi parve Di fui lunghezza divenuta tonda 
Crefc.4. II. «,. lutino ad un pi-de di lunghezza d< 
tralci fi laici.. « P« Dgtt»o;ej c con * 1 

nuarione. Lai. fnlixiut . Boc. Nov. 1$. t. Verni a 
I, fin d:lla lunga novella , non perciò difpiaciuta 
ad alcuno , per la fua lunghezza . E Nov. 77- 15- 
Maladiceva la qualità del tempo, la malvagità dei- 
la donna, e la lunghezza della no»-. Leti. Chi non 

e coricata del tempo » allun- 



fa, 



1 1 , quando fi pongono in luogo alt 
he egli n<"» d'urino I un ghidìm amente 

Superi, di Lungo. Lat. * faft. 



Ut 

: u 

fe'n'andò in 
Gli tonde, ec 
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dodici braccia larga. Bocc. g. tf. f. Io. E4 era quello f 
laghetto non più protondo* che fia una datura d un' 
rinomo, infino al petto lunga ( Lato. /en^nr) 8nc«ac 
Nov. ctf.tf. E tal v*è col nafo motto lungo. E Nov. 
41. 4. Fu merlo in prigione, e in lunga miferia guar- 
dato. E g. J. p- S- Lungo larebbe a raccontare f\ioè 
lunga cofa) E Nov. ic. ic. Ellendo (liti i ragiona- 
mentì lunghi, ci caldo grande. Dan. Parad. 14. Ri- 
fponder quanto fia lunga la fella Di Paradifo. E Cant. 
II. Dietro alle quali, per la lunga Ioga. Petr. Son. 
«7. Poiché mia ipeme e lunga . $. Gtulebbo lun- 1 
go: dicefi dagli Speziali Quel Giulebbe manipolato! 
con poco zucchero, e con molt' a. qua , e non ridotto j 
alla conveniente confiitenza, e fpeflezza . Lib. 'Cur. 
Mal. Potrà lambire un giulebbo lungo , fatto coll'a* qua 
rofata alla maniera degli Arabi . L. iultpium dìlutum . 
S . Brodo lungo: diteli del Brodo farlo con poca carne, 
e con multa acqua, ovvero diceiì del Biodo, in cui 
la carne non fia finita di cuocere. ,'.,». 
Lvngo. Sul*. Lunghezza.. Lat./on»um hngitudo Com. 
Ini. 4. Andoe imparando per lo Mondo , per lo lun- 
go, e per largo, dovunque potè. Vit. Plut. E final- 
mente cavarono il ferro deliramente, che aveva d'am- 
pio tre dita* e di lungo quattro. Sag Nat. Elp. lo. 
Quello fecondo braccetto e legalo per lo lungo della 
lua grofTezza . 
Lvngo. Propofiz. Riferite, accodo, e fi ufa col quar- 
to calo * per lo più . Lat. iuxtd , propé . Boc. No*. aS. 
4. Con iofoflecofacbé la lua camera rode lungo la via 
Dan.lnf.15. Quando incontrammo d'anime una Unte- 
rà» Che venia luogo l'argine. Petr. Canz. 4. J- Co- 
si lungo l'amate rive andai . Bocc. Nov. 18. ly. Del 
vino della botte di lungo il muro. $. E col ter- 
zo cafo . Bocc. Nov. 70. E lungo al pelaghetto a ta- 
vola polli fi quivi.ee. Dittam. j. 14- Sempre parlan- 
do lungo alla marina, Andammo per le parti di Pelo; 
ro. $. E col fecondo talora . Dan. Purg. iS E 
quale Ifmeno già vide, ed Alopo Lungo di fe>, di not- 
te furia , ec. * ' 
LvngvRa. Longitudine. Lai. laigitudo. Lio. Adr La 
madre, noè dell' Allrolabio è la lamina, the e legna- 
ta da amendue le parti : P una pane fi e . dove fono 
le lungùre.e le latezz-, e l'altra pane è, dove è Pag- 
goagliazion del Sole. E altrove 



Sono aflai convenevoli 
luogo afeiutto,. 



the la lunghezza, 
ga, e raccorcia la noia» 
LvnGhibr*. Ragionamento proliTo. I ; at. jtotixt- 

Iai (crmont, , émbgti - Tac. Di». IM. Vitelho» vc- 
duiou dar Iungnieie,lperan7e,e timori , fi fece da- 
re un temperatolo, ec. ^Qui il tefto proldtHner } 
iLvNGHissiMAMbNTB. Superbi, dì Lungamente 

Lat. diwijJaKé. Cr.5-47-** 
I agli editi 
I avvegna 
Lvnohissimo. Superi, di 

mus . Boc.Nov.li.il. Prelo adunque un, > 
limo lume in una lanternetta , 
lunthiffima cafa . E num IJ 

pelli, i quali <ffi, a qu<-l tempo gli portavano lun- 
Khiirimi. E No*.p.«-.Unt grotta cavata nel mon- 
te di lunghiibmi temyi davanti tana . 5era. m. i. 
Moflì dal tedio di quella lunghiffima navigazione. 
Ltsoi. Avverbio: evale Lontano, difofto. Latin. 
latte Pwl- t vi fi aggiungono talora altre particelle 
conVA,D*,ec. U.V.U44V Agevole gì, era «ver 
la Cini di Firenze alla li» iignona, e poi tutta lo- 
ft.na , e più a lungi . Penar. Son. 19 V Si profondi 
-" *di si larga vena , Il pianger mio, e >: l.ir^i 






tiri 
ancora moftrerroe 

l'avveramento di quella lungùta, nel libro.th'io feci. 
LvoGHlCCl VOLO. Luogo pitiolo. Lat. loCUfignatH- 
lit . Alleg. jie. Al principio dell' Alpe un luoghic 



f. 

una 
i «* 



1 



la riva, Ch'io v'aggiugneva ;ol penfiero appena. | 
LVNOI. Prepofiz. Vale Dif-ollP, lontano. LW, 
proci./. Si ula , e tol terzo, e col fel»o .alo. Iti. Br. 
t 6. Lo tuo celliere dee efiere contro a Seiientnone 



nuólo. Che anticamente fu grolla Badia, Or'è licea- 
le intorno a un murictiuólo. 
Lvogo. Tcrmioc contenente i corpi. Lat./flc«r. But. 
Non circoltntto, cioè non contenuto da luogo, the 
Iddio non può efler contenuto, ma.egli contiene ogni 
cofa. Lo luogo circoferìve lo locato, imperocché » ciò 
eh' è dentro da' Cieli è circoferitto. Bo-. lnnod. n. 
2j. Alla gran moltitudine de' corpi, «.e maffima- 
mente volendo dare a ciaf, un luo^o propiìo, le ondo 
l'antico coftume. Dani. Purg. 14. Che *n pochi luo- 
ghi pafla oltre quel fegno. Cavale. Mcd. Lu-ir. hd 
elli non ebbe dove porre lo capo in [fingo* ch\ Vitel- 
le dir quello è mio. Petr. Canz. 44. %• In luoghi al- 
ti, ed eletti. G. V. I. 43. 7- Il fiam*.. d'Arno aveva 
in più luogora raitenuta , ec. Coli. S. Pad. Con- 
fideri la tondizion delle luogora, nelle qu^li dimora- 
no. $. Luogo: Paite.eluogoparliiolare. Bor.Nov. 
47. 4. Aveva M-<s. Amerigo fuor di Trapani fotte ui 
miglio , un fuo molto bel luogo ( - loé abit 610,0 poi 
feffione. Ut.Jundar] E'Nov.i. \6. Piaceveglwthe' 
vollro corpo fia feppelliio al nnflro luogo? [noe al no 
ftro Convento] §. Luogo: Ve-e,e .ambio. L- w- 
ee , /«e, prò. Bo;. Nov. 47 »!• lo luogo di figliuola 
riicvetre. E Nov. 11 5. Bene è il vero, th'10 umin 



freddo, e lento , e lungi da bagno , da fia la , e da 
forno .Dani. Parad. il. Non mollo lungi al per-uo- 
tet dell'onde. Cr.S.i- Dell'amare, fi (anno doki , le 
cavato intorno al pedale, fi tara una caverna lungi 

dlU ' ldÌ A dd re l"ar.o di Corto. Che ha lunghez 



Lvngo, 



fuor 
n'era 



Facci una fotta di yen 



II, ut . luntut , Cr.lo.I7.t- 

ù, o di vcuti.inque braccia lunga, ^e quali ditello 



cr 

levetre". E Nov. 11 1. Bene è il vero.tb' 
lungo di qu-m,;C «. Luogo: Legnaggto.alla Lai 
horuRo Uo rwur . M V. ? so. Eflendo prelo da quel 
li da Pa-ia un Melanefe, o' J«Tai orrevol luogo, 
d'oidin- di buona guerra, lu impiccalo, ec. ve 
uno di buona f-ma , e di gentil luogo , e d'aflai pre- 
gin , non d.-gno di quella mone . J. rare, ed Efler 
luago. Lat oDui effe. Boc. proem. n. S- A qu- gli al- 
meno, a' quali fa luogo al uno alleggiamento prellare. 
E Nov. il. 8. A far tare cene bilogne, rhc gli eran 
luogo, più giorni vel tenne. {. Far luogo, e Dar 
luogo: cioè Far largo, dare il pa lio. Lai. «Wf v Um, 

dilTe" 
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dille Piamo. Boc. Nov. il. ?. Égli non larà alcuno, 
che vcggendoci, non ci faccia luogo. È di (orto. Per 
tutto gridando: la luogo, (a luogo. Pctr.Cap.f. Ch' 
a Cielo , e Terra , e Mar da luogo fanfi . < )vvid. Pift. 
59. E ficcome tutte l'altre (Ielle ti iannoluogo, quan- 
do tu argentata rifplendi . Guid. G. lat. Trafferodel- 
(Ic mani de' tenitori Gallicani, e renderono a Ettore, 
faccendogli far luogo . $. Aver luogo : Servire 
a qualche cola, non effrre in vano: Venire a propoli- 
Bocc. Nov. 99. 18. Sappiendo, enei rinunzia r- 
li, non avrebbe luogo. Dant. Par. 24. Non v'avria 
uogo ingegno di Sonila. Boc. Nov. 99. 18. Sa li Re 
lon così tatti Re verlo di fé, chente coilui é Cavalie- 
re, al Soldino di Babbillonia non ha luogo d'alpettar- 
ne pure uno , non che tanti , ec. $. A luogo , e tem- 
po, ce. Quando è opportuno. Lat. loco , & tempere, op- 
prime. G.V. 10.31. 1. Imporrebbe la moneta, quan- 
do gli parefle luogo , e tempo. Sen, Ben. Varch. ie. 
Chi non manca del fenfo comune, ofiervi nel dare il 
tempo, il luogo , e la qualità delle perfone. S. 

Non trovar luogo: cioè Non aver ripoto, ne quiete. 
Boc. Nov. So. 7. Colla piacevolezza fua, aveva si la 
ma donna prefa, ch'ella non trovava luogo, ne di, ne 
notte. $. Avere il luogo, Tenere il luogo. Cede- 
re il luogo , Seder nel primo luogo : cioè Precedere 
altrui, dare ad altri la precedenza. Pallav.St.Conc. 
47J. Per tanto riputava*! , che nell'aggiunta de* Col- 
leghi, gli avrebbe pefaio, non di avere il fecondo luo- 
go, ma di calare al fecondo luogo . $. 11 luogo 
del Capitano, ei luogo del Generale, e limili : e va- 
le il Grado , la Dignità , ec. «. Luogo di Mon- 
te : Credito di fomma determinata in un Monte. 
». Luogo di Scrittura , o d'Autore : vale un Palio , 
un fello di quell'opera , ce. Dav. Scifm. 90. Il Re, 

! « 1 2\. U ' anno ** M »' Lf R ll ° » '» S ualc '<= Pio- 
emie la Bolla della fua legazione, e il luogo leffe: do- 
ve il Pontefice gli dava la podeBà di aflolvcrglt. $. 
Dar luogo: per Rcftare , cefiare. L. dejhure. Guid. 
G. in. Onde fopravvegnendo le tenebre della not- 
te, ciafcuna parte diede luogo al combattere. 

1-Yocotenbntb. Che tiene il luogo d'alt uno, ed 
derma in fua vece. Lat. ticanut , lerarur - Gr. 7»ta- 
*mfr . G. . V. ». lo. 4- Luogotenente d'Imperio, e 
padre della Repubblica de' Romani. E a. 6. 1. Giu- 
flinuno fece praiice, e luogotenente dello 'mperio de' 
Romani, Belifario fuo nipote (Il Teftodel Davanzali. 
Giulrioiaoo,-ec. fece praiice de' Romani, cioè padre, 
e fuo luogotenente, e vicario Belilano fuo nipote ) 

Lvfacchino. Lupatuno. Lai. caratar luptnur , lupi 
carulut. Fr. Giord- Pred. Vide una lupa, che lattava 
due lupacchini. Lib. Cur. Malat. Sopra lo flomaco 
porti la pelle del lupacchino non nato. 

/?**■" V * L ' Bordell °* Ut. spanar, lufirum, 
poflribulumyfstmx. Lab. n. 117. Ne'lupanarj pubbli- 
ci andare con veHimenif mutati. Scgn. Prcd.j. Ilfrc- 
quentare, benché ammogliato, ofeeniffimi lupanari . 
Lvpattino. Vedi Lupiciuo . 
LvPatto. Vedi Lupicino. 

Lvi'iciNO. Dim.diLupo. Lat. luporum catulur. Dan. 
lnf. }J. Cacciando il lupo, e i lupnini al monte. $. 
Diremmo anche Luparto,c Lupattino. 
Lvpigno. Di lupo, di razza dì lupo. Latin. lupinut 
Gencl. Fu di pelle ' 
Frane. Barb. 255, 
guardi lupjgni. 
Lvpino. Sorta di biada nota, che fa i baccelli lì- 
inili a que delle fave. Latin, lupinut, lupinum. Boc. 
Nov. io. 9. Dove io ho veduto merendarli le donne, 
f man g'« lupini, e porri. Cr. 3. 14. 3. I lupini da 
larchiar non tono, e larcbiati fi (pengono. J. Di- 
cefi : Io non ti «imo un lupino, e tu non vali un lupi- 
no. Ltt. temuti) non le facio . Lalc. Rim. A petto a 
lui non vaghono un lupino . Beni. Orlan. 1. za. a?. 
Egli era ricco di molto teloro, Che fenza quel, non 
vai roano, un lupino. 
Lvpo. Animai falvaticovoraeilfimo. Lat. lupur. Frane, 



mine aiutami, che il lupo le li fu avventato alla gola. 
a v * \Z' 7 ' ^ c ° si Scendo, di lupo , era divoravo 

Ealtore. Dan. Par. 4- .Si fi liarrbbe un'agno intra duo 
rame Di fieri lupi. E lof.i. E una lupa, che di tut- 
te brame. Sembrava carca. Perr. Canz. 11. 6. Orli, 
lupi, leoni, aquile, e ferpi. Tran. Coni'. L'buon-.o 
ha trovato, che le lupe nutrirono i fanciulli Pittali , e 
difendongti dall' altre beftte . G.V. 1.25.4. E quivi 
Il dice furono lattati , e nudriti da una lupa . $. E' 
non fi grida mai al lupo, CrTe'non Gain paefe. o eh' 
e* non fia, o lupo, o can bigio: Proverbio ufaiifliaio: 
e vale Ch'e'non fi dice mai pubblicamente una 'cola 
d'uno, ch'ella non fia, o vera, o prillo 'che Yen. 
Lat. rumor pubtteur run omnino frujha eli x fama *m te- 
mere Jpargitur . $. Chi ba il lupo per campire, 
poni il can lotto*! mantello, od altro limile: e vale, Cbi 
ha a trattar con trilli , vada cauto. Lai. cum vnh: ha- 
bet commtrctum , dolor cave, Ciriff.Calv. a. Ciie chi 
col lupo vi Inficine all'offerti» Debbe tenere il can fin- 
to *1 mantello . $. Il lupo cangia il pelo , ma 
non il vizio: Pur proverbio : e vuol dire , Che 

uWS ,n . n " Caro nc ' vizio > P" c,ualfivog!iamutazion 
eh e fi Uccia, diffitilmcntc le ne rimane. Lat. lupur 
pilum murar, non mtntem. Gr. a»r tU 7f,'y* t •■ 
ri* yt*f*tut «'aa*it« . f. Il lupo .lui: caia agnel- 
li; e vale, Che dille cofeir:!!e, non nal un le buone. 
Lar. rofa non najtirur è fyuit la: Ex taràmadtr ajimtnon 
emergi tquut . $. Quello .he ha ad cfler de'lupi, 

iioniaramaide'cani:fidi.edelConIeguiiedopoqualthc 
indugio, o tontiaricta,ionIeguc ahuiiatofà.tbc non fi 
credeva poterla confluire , j. Tenere il lupo per 
gli orecchi : dell'Aver per le mani imprefa diffici- 
le a feguitare, e peri co Ioli ffi ma * rr»'af,iare. L*'in. 
mtrtbut terure tupum. Gr. »a» ti», Ìy llf 7 ,V Av*sr. 
5. Il lupo non mangia della carne ui lupo; Ugni 
carne mangia il lupo, e la fua lecca: e vuol dite, Che 



Idoli Lat. Lupus alreriur lupi 



ognuno niparmia fé, e i tuoi. Lat 
carntm non edu . J. A carne di lupo , Zanne di ca- 
ne, cioè Un malvagio merterlo alle mani con un pìg- 
Lai. dignum patella cperculum. $. Egli ha 
" lupo: fi dice Quando huomo è affocato , 
credendoli, che chi e veduto dal lupo, prima , eh' 
vegga lui 
huxtr f/i 



gì ore . 
veduto il 



affiorili. Lt'.. Lupur e um prior vidir . Gr. 

Dit J e Virg. Egl, Vox quoaut hlwrtn lomfitvU 
'Pi* ilupt Meertn vtdere priore t. $. il lupo e nella Ijvo- 
la , che forfè deriva dal fnddetto : Quando compari- 
'" cui fi 



Ite alcuno, di 
lardi lui. Lat. ■'/// 
pa è afilla lavola 
affrontar la voglio 



>runa 



. ed ebbe gli occhi lupigni . 
Fanno cenni, o foggbìgni, Olor 



' * ^* *'"■•«*• ««lYaiitovoraciiiimo. tat. lupur. r-ranc, 
MTCD.Op.Div. Lupo é un'animalesche quando va per 
imbolare , o rapire alcuna beflìa, le collo fuo piede fa 



\ 



troppo bado a icalpirare, lo fi piglia co'dent 
rido. Boc. Nov. 87. S. Ed ecco , vicino a lei , 
unir d una macchia folta , un lupo grande , e terribi-! 
g* oe PQtc, poiché veduto T ebbe.'appena dire : Do- 1 



piede 
1, e mor- 
ie) 



parlava , ed allora fi refla di par- 
r eft in fabula . Fir. Tiin. O la lu- 
eaola qua appunto, per mia re, 
$. Chi peeòra fi fa , Il lupo 
le la mangia: Che è Chi fopporta le piccole ingiurie 
da animo, che glie ne licn lane delle grandi. Latin. 
pvftfdta eadunr arborei . Vedi Fio). a'Ior luoghi . $] 
Come il lupo , A occhio, e croce: cioè Senza confi- 
derafflone. 
-TPo cerviere. Animale noriflìmo, con pelle in - 
damata, e d'acuiiffima villa. Lat. tjnx . Gr. Av*j. 
Amm. Anr. I. 1. S. Se gli huomìni aveflono lo ve- 
dere del lupo cerviere. Ciriff. Calv. a. E portava co- 
flui per contrafiegno In campo azzurro due lupi cer- 
vieri Red. Inf. sì. Se'l lupo cerviere cela alla villa 
degl buomini la propria orina. 
.vrco . V. L. Gololo . Lat. turco , rulcfur , ponto. 
Dan. lnf. 17. E come là tra li Tedefchi Iure hi . 
▼ R C N E . Accrefcit. di Lurco . Lat. turco , heluo , co- 
medo. F. Giord. Pred. R. Quegli fmodcrati lurcóni , 
che non hanno altro Dio, che il proprio ventre. 
ivsco. Lolco. Ltt.lufcur, ceder. Lafc. Gelof. a. 1. 
Se Lazzaro vecchiaccio, e lufeo, ne rimane inganna- 
rsi ng a . Lat. blanima, ìlliccbra- , Fior. Vìrt. A. 
M. Luftnga èvizio contradio alla virtù della correz- 
2ione, ed è dolcezza di parole", con alcuno color di 
pianto, per recare l'animo altrui alla fua propria vo- 
lontà, e utilità. Bocc. Nov. 41. j. Ne per fatica di 
rnaeftro, neperlufinga, o battitura del padre, ec. E 
Nov. ja S. Ma riferbandofi in altro tempo le lu- 
finghe. E Nov. 17 33; Con lufinghe fartìfi menare 
al matto là, onde tratto l'avea. E Nov. 19. 9. Che 
fperi tu, che una donna naturalmente nobile , fia per 
fare a'preghi, alle lusinghe, e Vdoni, e a mille al- 
ni modi, che uferà un'huomo ? E Novell 
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Tu fé flato con lei v la quale » con falle lusinghe, 
tu bai e iJ ,t affai tempo incannati, moflrandoleamo- 
re . E Nov. 77, 40. Le tue lufinghe noa m' adrom- 
brerranno ori gli occhj detlo'ntellerto. Dan. Inf* it. 
Quaggiù m 1 hanno fommerfo le lufinghe, Ond'io non 
ebbi mai la lingua ftucca. E Cam. n* Ipocrisìa, lusinga, 
e chi affattura. E Purg. I* Ma fé donna del Cicl timuo- 
**»*rrgge, Come tu di: nonc'émeftter lufinga. Petr. 
Canz 49^7. Quante lufinghe, e quanti preghi indarno. 
LVSTNGAM6NTO . II hrfngare. Lat. BUndimtntum > 
blandttut ut y Blinditi** Mor. S. Greg. Quella cola* 
che noi credevamo, che forte laude di noftra gloria , 
era fiele d'affido, cioè a dire, lufingamenti di quegli 
maligni (pinti. Lib. Am. E ancora pare, che fieno 
lufingamenti malvagi, le lodi fatte in eofpetto della 

S»erfona lodata* Pav. Efop. Perlo Corbo t'intende il 
empii ce , che per lufingamento di parole, credendo »ec. 
Lvsinganti. Che lufinga. Lat»&/Wi'm; ,j/fema*rj 
pdtpént. Liv, Dee. |, Puerilmente lufingante il padre. 
Lvsingarb, Allcttar con falfe parole, per indurre I 
altrui a (uà volontà , o io fuo prò. Lat* bUndiri , 4j*n- I 
wi, illuni , Bocc. Nov. id. 19. Si, tu mi credi o- 
ra, con tue carezze infinte lufingarc»* can faflidiolo» 
che tu fé; E Nav. 41. 8. Tanto la lufmgò» che ella 
le dirte, come quivi arrivata forte . E Nov. 40- li- 
Tanto mi lufinga, che io in cala voftra, nella mia ca- 
Imera a dormire meco il menai. Dan. Inf. 31. Che 
mal fai lusingar per quetta lama. Petr.Son. 177, Speran- 
Ì lami lufinga» e riconforta. ECatn.X9.1* Vanoerrorvi 
lu'inga. ESon.ftf, Amorconlu:promefle»'ufingando. 
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Che lu'inga . Lat. sfentmor, dduts- 
Pav. Efop. E per la -oloe ^intende 
««frano fonile lusingatóre. Vit,PJut. E alcuni dc'fuoi 
amici 1 li lufingatóri ferialmente , non lai* iavano le-: 
vare onore al coniglio . Semi. 5. Agoft. Lufingaiò- 
re , e biafimatore vienr da grande pervertita , Maeltr. 
Se al uno fa quefto» per intenzione di dilettare, feconda 
il filofofo»è chiamato piacevole» ma (e egli il fa» con 
intenzione- d'ai un gua lagno 1 larà 1 Marnato lu-ngatòre . 
Lvsingatrice. VerbJem. Che JuGnga. L sfltntétrsx. 
TrartCiov.Fam. Non si) lufingatrire,(cnonabcn fare. 
JLv^inoheria . Lufinga , Lu^ngamento . Latin 
bUndimcntum , ilttcttrr* % *duUtio* Amm. Ant. 18. 3. 
l%. II (ervigio della prosperità in miggior parte a lufin- 
gherie , rhe a vero amore par che fi faccia • E t*. I. 
3. Fa ali huomini lamentevoli t airófi , di matto ar- 
dire* di vili lungherie » di duro maerio, e in tutto 
inutili, Com, Infer. tS. E* da fapcre » che lufinga è 
chiamata in Latino éduUtio : e quella hae due Darti, 
Puna Ct chiama adulano » cioè lufingherta , l 1 altra sf- 
fentatiù , cioè piagenteria, della quale lungheria trat- 
ta in quella prima bolgia. 
Lvsinghevolb. Pien di lufinghe, atto a lufingare. 
Lat. étanJur » e da alcuni illcctbrofur . Boc. Nov.ai. 
ij. Perché coftei » con ani lufinghevoli , prcfolo per 
la mano, ec, EN0v.9tf.15. Intra tante cole, abbiate 
Q * fatto !uo"o al lufinghe volc amore } E Nov, 98.7. Do- 
ve ti lafcl trafportarc allo 'ngannevole amore» dove 

alla lufinghevole fperanza» 

L?singh£V0lmbnt6. Con lufinghe , con piace- 
volezze. Lat. Umidii bltndittr. Vii. S. Gio. Bat. Il 
padre 1 e la madre andavano a lui si lufingbevolmeu- 
te, ec. Vit. S. Pad. Al quale Eulogio, pur rifpondea 
manfuetamente » e lufinghevohnente fi profferta di 
fargli ciò, che tddhnandafie. 

LvsiNGHiERB,e Lysinghibro . Che lufinga , 
Lat. tjfttudtort mduUttr. Mor. S. Greg. Le lufinghe 
de* lusinghieri » non lo confeguiranno co' (uoi favori . 
E apprerto. E poi confente 2le lingue de'lu fin gh ieri 1 . 
G. V. n. t.s. Non fi conviene a noi» ec. edere ami- 
co lusinghiere. Cavale. Fr. Ling. Perchè molti lufin- 
thièri peHiferi gli laono a loro per compiacere. Coli. 
, Pad. Quella fi vuole imbellire in bagnora , ed cflc- 
re attorneata continuamente da brigata di lufinghiérì » 
Pctr- Canz. 48. z. Per fcauir quefto lufinghìer crude- 
le. Ta(T.Ger.ls.7S- E il lufinghiero afpetto»e sparlar 
dolce Di fuor t'aggira, e lolo i feofi moke. Ex*. X7- 
Fra melodia aitenera»tra tante Vaghezze alleuarricijelu- 
Pnghierc. Red.Ditir. Ebbe legrazielufinghiercal fianco. 

Lvsso . Superfluità nel mangiare» veftire » o altro . 
Ut, tuxmt . Tac. Dav. Ann. UtI45- U giovane non 
accono, e (limante, che Mer Re fteffe nel viver con 



gran ludo , ec. Segn. Pred. I. Perchè ne pure il mo- 
rire fia fenza lutto» 
Lvssvrià- Smoderato appetito carnale . Lat. luxu- 
rÌ0 Jffxuritr , luxut* Com. Inf,5. Lurturia e un*amo- 
re di dilettazione difordinato , la quaTé fecondo il 
fenlo del toccare, ficcome quello della gola» fecondo 
il gulto. But. Lurturia e immoderato amor dì duetto. 
Aloert, cap. 3*. Lufsuria è appetito di carnai diletta- 
zione . Amm. Ant. 34. X. il. Il vizio della lufsuria* ; 
leggiermente nafte d*ozio, che Amore , veramente è; 
detto paffion d'anima non occupata. Eivi.i. CrU"| 
dele {limolo tra gli altri peccati , lufsuria è * la quale) 
non laida mai f affetto dimorare in pace, la notte , 
bolle» lodi angofeia. Bocc. Nov t i.8. Difcrctiffima-j 
mente peccare in lufsuria . E Introd. tu lo. Ottimi 
Tini temperatiflìmamente ufando ,e ogni lufsuria fug-| 

?cndo, Dant- In». 5* AI vizio di lufsuria fu u rotta.) 
etr. Son. io*. In cui lufsuria fa l'ultima prova , 4. 
Per Ufo fmoderato di cofe deliziofe, fuperfluita . Lat. 
iuxuriet* tuxut ut* Dant. Par. I». Vcdrafsi la lulsu- 
ri«,e 'I viver molle. Vit.S.Girol. E alcnna cofa cotta 
appo loro,cra riputata lufsuria. Cr. |«I|*I- La lente è 
conofeiura, quella vuole aver luogo fonile, ec. impe- 
rocché dalla lufsuria } z umore fi corrompe [* ioè j igoglio] 
Lvssvkiantg. Soprabbondante, deliziante. Latin. 
luxxrUm* Liv. Dee. |. Volfe ti cammino verfo CJa- 

?-iva > lulTuriante» perla feliciti, e tndulgenzia della 
onuna. Boc. Amet. 47- Quando con curva falce i 
lullurianti rami di tutte le piante fieno da reprimere. 
LvssvRlARB» Commetter peccato di lu^uria. Lat. 
libidtnéri t rei WftttVpf operdm d*re . Gr. £pt$?i*iìÌlHP * 
Com. Inf. s- Quando il luo rialiuolo, nome Nino, 
fu in «ijcon lui luffuriò. Fr. Giord. D. Mangiando, 
e bevendo, lufiuriando, non (anno, che lia altro bene. 
Cavale. Dite. Spir. Che cofa e la lett/ia del pooo!o « 
fé non iniquità, e nequizia? cioè torturiate, innebbria- 
re , e cercar cole fetenti , e vane . But. A mor del pre- 
lente fenolo è, quandolo lufTiiriofo vorrebbe tempre 
Vivere» per poter Tempre lulìurnrc ■ 
LvSsrRlBGGIANTB. Lo fteflo , che Lufluriante . 
Ut. tuxurianr. TalT. Geruf. Itf. II. Uflurieggiaiuc 
lerpe alto, e germoglia La torta vite. 
LvssvKioSAMBNTa. Con lurturia: Lafcivamentc. 
L. iuxurwi flttndiwrè » Ufeivé . G.V. tf.8*.Z. Tenerti 
dopiùconcubine,evivendolufluriofamente. Vit.S.Pad. 
Acerbe pene lon quelle, che fi (erbano a quegli, che in 
quella vita vivono lufluriolameme » e iniquamente . 
LvssvrIoSo. Che ha lurturia: Lafcivo. Lat. luxw 
riofkSi litidmofttr. G. V. Vit. Maom. Maometto di 
fua natura fnolto lufTuriofo. Dan. Inf. ^ Poi è Cleo- 
patra lufluriofa. Albert, cap. iS. Luffuriofo defiderio 
tmpedimentifee configlio. ■ 
Ltstra, e Lvstro. Nafcondiglio, tana, caverna, 
(ptlonca. {Aulujha.lufirum, Dan. Par. 4- Pofafi in 
erta, come fera in lultra. Sur. Lultra è la tana deli* 
fiera. Betnb.Stanz. Giardinnon coltp,in brevedivicn 
fclva , E fa® luftro ad ogni augello, e belva . 
Ltstralb. Da Lmfinm Latino : Per Io fnazio di in- 
que anni, in cinque anni . Latin, hifkmtt % luftrieut . 
Pctr. Huora. IU. E faccendo i giuochi luftràli » ec. la 
prdeoza del Confolo eli fece maggiori , e più gloriofi. 
LTSTRàHTI. Che lultra: Lucnre,rjfplcndente Ut. 
mr.jHs > cwéifcànty nitent , nfittpmt . Fir. Af. 14*- Il 
lume della lucerna, divenne più lullrante. EDial.Bell» 
Don. 411. Le guance bramano una bianchezza più ri-I 
racrta» che quella della fronte [cioè un pò o men lu-; 
ftrantc] Red. Ofl. Anim. 188. Ella è parimente tem- 
pre d'un color d'oro lultraote . 
Ltstrarb. Uluftrare. Lat. iltuftrme . Filoc. <. 147.! 
Li quali» come mattutine telle, fcintillas di nuova lu- 
ce, quefto luogo luftrando. Monteraagn. Rtm. Spir- 
to gentil , che noftra cieca etadc, Con tue chiare vir- 
tù fuftri,e adorni. $. Luftrare: diciamo ancora ner 
Pulire una co(a,e farla rilucente. L*poHrt % ?trp*tire*mfplm- 
dcrtmddre* $. Luftrare, neut. Rilucere. L. rcnidT*, 
Lustrato. Add. da Luftrare. Lat. poìitut t perpòli- 
tur 9 Tenident. Sag. Nat. E(p. 108. Sia foderato il Ci- 
lindro nella fua bafe d'una nùftra di metallo fpianata» 
e luftrata bene. Rfd. Elp. Nat. %s. Il gufeio, ec. per 
di fuora è ITctOj'uftrarOje di color giuggiolino . 
LtSTRI. Dimoftraiioni > finzioni. Lai. (i&w % fimutéth* 
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Lettera , forella della N, prendendoci in cambio 
di elsa , regimandone B. o P , per miglior pro- 
nunzia : come Empio . Coniente umilmente in mez- 
zo di parola innanzi di fé, e in diverta fillaba la L,Ri 
S: come Alma, Orma, Ritma , quantunque la S fi 
trovi di rado nel mezzo della parola , e farà per lo 

Eiù ne* verbi compolli colla prepoftzioae DlS: come 
emetterei ma nel principio è più frequ.ntc: come 
Smania, Smarrito . Proferif.cfi la S innanzi alla M, 
nel fecondo modo , cioè con lotiil tuono, e rimefso , 
come nella voce Rotai conforme a quello, che ti di- 
ce nella lettera S. Raddoppiati nel meizo della pa- 
rola , quando egli occorre : come femmina , Mam- 
ma, ce. 



M A 



M 






A. Congiunzione, che diftingue , che contraria . 
, , L. vcrum, ;W , Boc. Proem. n l. Non per cru- 
deltà della donna amata, ma per lover.hio fuoro nel- 
la mente concetto. Boc. Amer.tfo. lo dirò forfè una 
cola non credibile, ma vera. Dan. Par. 3. Vi ve fi qui, 
ma non fi vien fatollo . Petr. Son. ci. Qual vincerà 
non fo , ma infino ad ora. Combattuto hanno. f. 
Ma : Talora particella cominciaiiva , di 1 hi trapana a 
diverte cote. Lat. fed, «rra, viri» iam vtrà. Boc. 
Introd. n 2. Ma non voglio perciò, che quello di più 
avanti leggere vi fpaventi . E Nov. 60. ij- Ma . he 
farco è, vuolfi vedere altro . $. Ma: Congiun- 



zion correttiva, in vece 



d'Anzi. Lai. fid , imma , <jum 
4 ttxam . G. V. 12. 104. 7- Noia , Lettore, ; he le più 
volte, ma quali tempre avviene, a chi fi fa Signore.ec. 
aver si fatta ufi ita . $. Ma : Pani, ella accompa- 
gnata , con Nondimeno » Tuttavia , Pure , o Solili, 
Ear forfè, che lìa, anzi di ripieno, che di lignifica nza. 
àt. fed amen , vttuntamen, attamen . Boc Nov. 7. 
4. Bergamino.ec. incomuiciòa prender malinconia,ma 
pur atpettava, non parendogli ben far di partirli. $• 
Ma : Talora ba forza quali avvertativa. Boc. g. 4« » t» 
fcltimava io , che l'impetuofo venro dell'invidia, ec. 
ma io mi trovo della mia eftimazione ingannato . «. 
Ma:. Seguita da Che, (crina coll'inierrogativo. Lat. 
fed qaid\ Fùmmen. I. Oime! quanto fu nemico al 
mio onore si fatto giorno; ma che» 
Macca. Abbondanza. Lat. abundantia, copta, iac. 
Dav. Stor. j. $17. Alla macca di corali larghezze» 
correva il volgo . Burcb. Ceno farà gran macca di 
Itamòni . 



Maccatbila. Cibo fatto di carne , come polpet- 
ta, ma ammaccata ;oggi perchè le n* e perduto r ufo.il 
metaforico ha tolto l) luogo al proprio: e dicefi Mac- 
catella, per Vìzio, e magagna. Lat. vitium , fcelut , 
fijgitttm, dedecut, macule. Pataff. E ben fi fanno le 
tuemaccatelle. 5. Scoprir le maccarelle : Pale- 
Ure, e manifeftare i vizzi. Lat. viti* detenere, 

Maccheria. Voce Marinarcica . Latin, malact*. 
Red. Efp. Nat. 118. Snol vantarti , che in tempo di 
maccheria , ovvero calma di mare fpianato e fmaccv 

tìtlìmo ■ *,-,.' 

Maccheroni. Vivanda nora , fata di pilla di fari- 
na di grano, ditrefa fonilmente in falde „e coita* nell 
aVqua . Vedi Flof. jz. Boc. Nov. 7?- 4- Che niuna 
altra cola , the far maccheróni , e raviuqli . E di lot- 
to. Per veder fare il tomo a qui* mar&hcrom , e tor- 
mene una facoltà . Frane. Sacch. Rim. Per manicare 
il bue, e i maccheroni . Red. Efp. N«.itf. Sogliono 
fconciamentc colmare il tacco dello ftomaco di mac- 
cheroni, ed altri pattumi. $. Più grollo, che 
l'acqua de' maccheroni: diciamo a Huomo-di poco, 
inielletroi e a sì tatto anche Maccherone ./Lai bv . 
mo crajià Minava. Granrh. Moccicóne, baccellóne*, 
maccheróne. Bcllioc. O maccheron ben* hai la vili» 
cona 
Macc 

eie de" corpi . 

qualfivoglia accidente. Lat macai* . Boic. Nov. tfo. 
Io. E fenza riguardare , ec. ad un tuo farfetto rotto, 
e ripezzato, e intorno al collo, ciotto le ditella fmal- 
raro di fucidùme, con più macihie, epiù colori, che 
mai drappi follerò Tanarelchi ,0 Indiani . E Nov.37. 
8. Non folamente morto . ma già tutto enfi ato , e 
pieno d'of ure macchie, $. Macchiai figurai. 
Boccacc. Novell. 96. 17. Non vociare con cosi 
fatta macchia, ciò che gloriofamcnte acqmftato ave- 
te , guartarc. Com. Pu gac. 17. Dove gli accidiou 
purgano loro macchie. Dav.S«i<m. S. Qual suddito 
ardirebbe feoprire al luo Ri tasta machia ? ( " 
noti , macula , labct , pobum ). y 



e h I A . Segno , o tintura , che reità nella fupeifi- . 
le' corpi , diverta dal lof proprio colore , per 



Lat. 
Macchia : 
Bofco folto. Lat. veprefum ,. dumatum . But. Sterpi 
fono pruni , e altri piccoli arbufcelli folti , e involti 
infieme, ec. che fi chiamino Macchie.ec. le fiere fai- 
vatiche Hanno volentieri nelle macchie. E di fono. 
Le fiere falvatiche dertderano li bofehi , e le macchie 
fondate, ove non pollino efler vedute, e cacciate . 
Bocc. Nov. 87. 8. Ed ecco vicino a lei , ufeir d una 
macchia folta un Inpo grande. Bcrn. Orlan. 1. 11. ;f'7« 
Feeemi cento macchie anraverfare. $. Macchia: 
l'Abbozzo colorilo de' pinoli . Bemb.Af.j. Parendo 
la macchia , e l'ombra aver veduta, di belle, e con- 
venevoli dipinture . $. Cavarne, o trarne la mac- 
chia : che è il Cavar di che che fia il più , che fi può, 
facendo bene il fatto fuo. Morg. Dunque Malgrgi 
ne trarrà la macchia. *. Far che che fia alla mac- 
chia ; è Farlo nalcofamente , hinivamenre : come 
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(Bitter monete alia macchia : Ritrarre alla macchia, 
dicono i Pittori . 
Macchiare. Bruttar con macchie . Lat. maculare, 
inquinare t pNHMilm » fatiUre . Fir. A(. J«8. Pi che 
da unte angoicie tubolata , non macchiare Je mie le- 
rene acque, colla lua m [ferri ma morte. E il%. Egli è 
ulanza di quelli , che hanno macchiato la coscienza , 
$. E neut. pali. Sag. Nat. Efp. 5. Effendcli ofiervato, 
che per lederà , o si limata , che £a la tinta, iJ 
criflallo non ac quitta , ma in capo di qualche tem- 
po macchiandoli , viene a far maggiore la confufio- 
ne . 

Macchiarbua, e Macchi biella. Dini. 
di Macchia. Latin, forvimi dumentum . Lor. Mcd. 
Nenc. 5<i. Appiè dell'orto in quella maechiarella. 
Macchiato. Add. da Macchiare • L. moculotur , 
inquinami , fadaiui . Petrar. Cap. 1. Che miti fiam 
macchiati d'una pece. Fir. Al. 67. Voi avete un reo 
macchiato di tante occifìoni. E 1 1 ;. E eli altari tut- 
ti macchiati , ec. Sag. Nat. Efp. 234. Vero è» che 
acqua in cotal guifa macchiata, per poche gocciole 
d'acero forte, fi rifa bella. Serd. St. 1. Era aiuta- 
ta da molti macchiati della medefima pece. 
M a e e h 1 e t r a . Piccola macchia . Latin. lalecuU, 
rxigud maculs. Gal. Mac. Sol. 32. Furon due picco- 
le macchiette , le quali crebbero , e formarono al- 
tra figura. ReJ. ln(. i<ij. Ogni anello avea due mac- 
chiette di color rancio, o dorè. 
Macchina. Edificio nobile, e grande: Ordigno, e 
linimento da guerra, macchinazione. Lat. machina. 
Or. h*x*wm. Tar Dav.An.S7. Quantomaggior mac- 
china età, con più Ipavento degli altri cadeva. Fir. 

Af. ioc. falìlione , ec. efpoflofi al giuoco delia fu- 
tura macchina, 

M a e e H I n a m E N t o . Macchinazione . Lat. molitio, 
macinano. Gr. px*'***' Cron. Mor. Sottigliez- 
za , e iiiumenti da baita glia , ladronecci , macchi- 
namcnti, e fpargimenro di parenti . 

Macchinare. Ordinare , e apparecchiare: e di- 
cefi tempre d'Inedie, e (imiti cole. Ut. moliri.mo- 
chinon. Gr. *»>«***. Tac. Dav. Stor 2.170. Sem- 
pre macchina il vinto , contro al vincitore. Salv. 
Gran, e 3. S'tu fapetfi.ee, lutino a or l'animo mio, 
e quello, Che io andava mac. binando . Tac, Dav. 
Ann. 2. 38. Libone Drufo di cafa Scnbonia , fu ac- 
culato di nuc. hinare nn V ità ( Qui il Tello moliti 
rei nevai . Gr. Kwntttàir) 

Macchinazione, li. macchinare. Lat. machina- 
nò, arni, tecna , doli. G. V.12. 10S. 9. La tircon- 
v-.nzmn- degli emuli , e le (forzate macchinazioni. 
* fer Machina , ordigno , e firumenro da guer- 
ra -Lat. machina , machinamentum , molitio . Liv. Dee. 
3. Parte ne (avi o di macchinazioni, e d'ogni ap- 
parato di 'orhbatnre. r 

Machione. Ar . ref iiivo di Macchia . Utin. va- 
lium dumtmutn, d'nfum jenticetum. bVrn. Ori. 1. 23. 

6. Ma quel pelolo, che liava al macchiòne, ec. Car. 
^' a ." at :_ L ' un ' ' eco » e T altro in pezzi a' luoi mac- 
chioni Tornandoci ventare alocco,c grotta. $. Onde 
Star Jone , e fodo al matchióne : vale Non si muo- 
ver di luogo, per cofa , che huomo oda , o lenta. 
Morg. fc dif'e: 10 mi fiarò fodo al macchiòne. Allcg. 
III. Son per efaminar, come voi fiate Sodo al mac- 
eri iòne, ec. 

M n cc 1 H 1 los ,°- P'>n di macchie . Latin, maculcfur . 
Paliad. I colon fon quelli, ec. calbadio canuto, con 
qualunque <olore ipugnoio , e mac<hiofo. 
M accianchbro. Atticciato, di erode membra. 
Lai. ccrpultmut , pondertfur Mtfier,crajfier. Dav.Oraz. 
Gen. Deiib 14?. Dtig.azia non è, ro-ccianghero.ec. 
( qui e meiaf. Lat. mfuljiu, htbtt , crajio interno) ' 
!M a eco. Vivanda grolla di fave fgul< late, cotte nel/' 
acqua . Lai. polcntam aquam.- Sen. Pift. Un poco di 
farinata, o di macco, e dell'acqua da bere. Moro. E 
da pur broda, e macco all' buoni, cb'ègrofìo. lib. 

j in» ?! ,U0 * oflo * n ' 0,ton d *rò del macco. Che più 
del O di Giotto mi par tondo. «. E A macco: 

avveibialm. Con abbondanza. Lat. affatim. More, 
fc cominciare» a rimangiare a macco. Cai. Rim. Buri. 
Chi non ha in capo del cervello a macco, Vadaafcn- 
lir lodar Je pere cotte . $. E Eller macco d' una co- 
rno pre- 
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gio . Lar. magnam ubertatem effe , ingcnttm prevenirmi 
.-;,■". fiureb. Innanzi, che la iiipula !i chiuda. Certo 
1. ; .1 gran macco di Itamóni . Lib. Son. Credo farà 
gran macco di Ignctti. Car. Mauac.- Credea, che la 
iieggéa folle civaia , Però ne dava a macco a' paperelH. 
$. E A macca : Senza colto, tome inunacena Llfci- 
re a macca , che anche dici arri Paflar per bardotto. 
Lat. afjmtn/lum comtdcrt. <j. E Smacca re, e -fare 
unofmacco a uno: vale Scoprirgli 1 luoi difetti, e per 
lo più, in preferì;/! fua. Salv.Spin. Una ragna tefa da 
Joro.pefcilmaccarmi. S. E Smacco: Ingiuria. Tac. 
Dav. fcj perche 1 a Re:non par giuoco patir le cole giu- 
fle, ngft che gli fmacchi,- $. E Smaccato: Eccel- 
fo di maturezza nelle frutte. Onde vino imaccato 
Lfjta vmum.fr adulce % fuavitatem habent dulccm, atqui 
•>•■-.': ila>n . Dav. Colt. Il vin bianco par, che voglia ef- 
ler dolce , non colato , ne fmaccato , ma frizzante . 

Mac-, Ltt.macit. M.Aldobi. E fappiae, chelama- 
ce, cioè, la foglia della noce molesta, che dimora. d' 
intorno la noce, ee. Edifopra. Si rifcalda, ec. di la- 
vina, di galla mofeata, e di mace, e d'altre cofe di 
buon'odore. Riceti. fior. Le (corzeforclttere, e odo- 
rate, come le noci mofcade,ed il mace a ricercano po- 
ca cottura. 

Macellaio. Che macella. Lu.tauiut. F. Giord. 
Pred. R. Sono crudeli macellai di carne umana. Red. 
Inf. 25. Fu già beni (Timo ofiervato, ec. cU' macellai, 
e dalle donnicciòle. 

Macellare. Proprio l'uccidere, che fanno i beccai 
delle bcltie ■ per carne. Lat. maSare, proUcrr.-.- . f. 
Per metal, e vile Guafiare, e corrompere. Lat. vétte* 
re, male acciperc. Fr. la.. T. Tal da puzza verminofa 
In ogni canto e macellata. Tac. Dav. Stor. 3. 30?. 
Disfanno la collegati teltuggine delle targhe, e quelli 
infrangono, e macellano [qui il Lai. exangucr,aat la- 
cerar projiernerent ] 

MACELLO. Becchetta, Lat. lametta , lanienum . Boc. 
Nov. 32. 2c. E dall'altra due Kian < ani, che dal ma- 
cello avea menati. Cr.y- «. 4. ii dtono uccidere i 
vitelli, e deputare il macello. G. V. ij>. 91. \. La 
gabella del macello delle beltie. $. Per 1 militud 
Luogo , dove %' u idono gli huomini , e per l' ne ride- 
re ttefìò ^ragliandoci. Latin, nex ,* ocetfu, cader. 
Qi-apayù, M. V. 9.49- Degli alni alqu.m:i prefi ne 
furono, e meu*ì al macello. Med Atb.Cr. Come la- 
drone il menarono al ma elio . e . on gran vituperio il 



il 



a vittima, e a mone '«munque vollero. $. 



traflono 

Per Uccifione. Lar. cader , ftréjrn . Cron. Veli. Eper 
certo Fi dille , fé gli avellerò legniti , non fumai si gran 
macello. Stor. fcurcp. 4. e*. Dopo infinite rene , e 
macelli, vi morirono, ec. CiiifF. Calv. I. Che faran- 



no si fpeffi 

al macello : 
Calv. i. Di 
Macabra re 



la : cioè Eflerne grande abbondanza ,'e a viliffi 



e gran macelli . f . Condurre altrui 
v«le Condurre altrui in rovina . CirifT. 
nqu- la volpe é condotta al ma t-Jlo , 
. E* tener nell'acqua, o in altro liquóre 
tanto una coit, ch'ella addolcila, o venga trattabile. 
Lat. macerare, ermi Irte . Fi. Giord. S. lflino lapete, 
che fi vuol curar trotto , e ma. erare , e battere, ed ha 
molta fati a. Cr. 3. !C. 5 II lino, a macerar nell'ac- 
qua, fi pone. E 6. 19, 1. La branorsina é'alda,ee. 
je ne faccia unguento, pelandola prima, e mettendo* 
la a macerare in olio. Frane. Sacch. Furono due ftol- 
tizie, l'una recare parecchie caftagne da Calcia, e l'al- 
tra dire-, che Pavea macerate in boera. $. Per ti- 
nnì. Affiebolire, tor vigore, infiacchire. Lar. macera- 
re, cvnficcre. Boc.Nnv. iti. 2*. Aveva la pngionr ma- 
cerate le carni di Giannotto. $. Permeiaf. Mor- 
tifi are, reprimere. Lar. reprimere , coercere , aiterere 
boc*. Nov. 9«. 19, E con fati he >onnnue, tanto li 
macerò il fuo fiero appetito, «he, ec. 
Mali-rato. Add. da Macerare. Latin, maceratoi, 
conj?Hut. Boc. Nm. S9. 19. Ne «Luna parte rima fé 
n?i dolio della buona donna, che macerata non folle 
(tioépefia, e infranta) G. V. io. 10S. j. Per la fo- 
verchia gravezza , e il lor male fiato, e macerati dalle 

Suerre (cioè affiitti , e conlumati. Lat. acciji, attriti) 
icett. Fior. Non li adoperi , fc non macerata prima 
nell'aceto. . - 

Macekazionb. Il macerare. Lat. * macerata. Cr. 
3. iS-7- Compiuta farà la macerazione. Mor.S.Greg. 
Dopo la macerazion della carne, e dopo la perfezion 
dell opera, unto è più abbondante la noftra predica- 
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2Ìonc. Maeflruz. A'jplofi aftinenùa, a'Itiilunon mi 
cerazion di carne ( qui e meuf. e vale morrificaxio- 

ne ) , — ' « j 

Macero. Sufi. Macerazione. Cr. 6. ic* i. rrenda- 

fi il frutto della mandragola, trito in olio comune, e 
lungamente vi Aia in macero [cioè a macerarfi] Quift. 
Filof. C. S. Infranto il cibo, e ftando a macero, e 
manicando la (cconda volta, la natura non è sì affati- 
caia a patirlo. 

Macero- Add. Macerato. Boc. No». 73- 19. Sen- 
za la(uarle in capo cappello» o olio addollo, che ma- 
cero non fofle. ... , e e e 

M a e e R o n e . Erba nota , la cui radice , e le foglie fi 
mangiano il verno nella sfatata , d'acuto fapore, ed 
ammanco. Latin .{mjrnìum, fecondo'l Matt. Ijrec. 
*tmr*tw t *itp*OjT». VoIr. Diofc. Lpfmirmo.che 
peraltro nome è detto micerone, nafee n:l monte 
Amano. Alam. Colt. 5. L'Appio (alubre, ce. quell altro, 
ec. Che dall' effer maggior gli diede il nome La dotta 
Atene e dal colore ofeuro Lo chiama atro in latino 
il fcrmon Tofco L' appella il macerón , la cui radice 
Vive al verno maggior, felice, e doke. $. Per- 
chè proverbialm. fi dice Piiciar maceróoi d uno , od 
una cofa : Svif ceratamente amarlo, ardentemente difi 
aerarla i modo baffo. Latin. d*gt J-fiJerio aluutur ; sii- 
4M» , vrt ahquid dtprrnt . FraiK. Sacch. Va, va, che 
ora (arai tu meflb , nel facco de' Priori , che hai pi- 
giato cotanti macerarli [cioè, che l'hai sì ardeoteraen- 
tc difiderato] 

Ma che. Salvo , fuorché , fé non , eccetto , pio che , 
che lolamente . Qua* dal Lat. mégir quàai , pr*ter nifi. 
Nov. Ant. 78. I. Or cui chiami iu lidio? egli none 
ma che uno. Vcgez. Contro abbondanza dì molti ne- 
mici, non aver monito, ma the du? legioni, aggiun- 
tovi eli aiu'i de' compagni. Duit. Inf. 4. Non avea 

facevin 

ma cbs un'orec- 



maciniamo- 
a raccolta * 



: 



pianto, mi che di lofpiri, Che l'aura KCfn 1 



tremare. E dot. 18. E non avea 
chia fola. $• E col fegno d;H' interrogativo , va 
leCheDto. Latin, {ed quid. Fiam. I. Oimè quanto 
fu nemico al mio onore si fatto giorno» mi che Me 
preterite cofe melane, fi pollo 1 più a-gevolinentebta : 
fimare, ^he ammendire. Filoc. s- Me più volte di 
ciò riprefi , m* che giovavi ? le mie riprenfioni inutili 
lì fuggivano co* venti . Dille Tebano ofafi dire ? rifpo- 
fe laloffofi, ma the utile? fb'<e niuno . Difle Tcba- 
no, ma «he danno? Petr. Son. iij. Quella eccellen- 
za , e gloria , s' io non erro , Grande a natura , a me 
iommodilettOi Ma «he? vien far* . e Cubito va via. 
Macia. Muriccia. Lat. aMemat. Tane. j. 7. II fuo 
petto è di marmo una macia j qui e metaf. J $. li 
nel prop. Alleg. 29**- Delle bude , che fon ha le ma- 
cie . Sag. Nat. Efp 14 Poi* he i corpi foli di , come 
verbi grazia , farebbe la ghaia.la rena, e fimiglianti , oj 
pu-e le maie de' fallì maggiori nel far forza, ec. 1 
Macigno. Pietra bigia,drlla quate fi tanno conci per» 
eh editi i • Boc Nov. 7}- «• L'una (ooo 1 macigni 
da Settignano, e da Montf.i. «. Per _ Pietra in; 
univerfale. Dani. Purg. 19- Tra due pareti del duro . 
ma.ia.no. E Inf. IS- Che ueue ancor del monte, e. 
del ma igne • 

Macilente. Stenuato, magro . Lar. ***«■, *wi/«f» 
macilentut. Cant. Cam. 4jo. Quelli per altre vie. 
Compongono Elegie, E però una macilenti , e melu 
San nel lembiante, ec. 
Macilenza. ARratto di Macilente . Pallav. Sior. 
Corte. Itft. Non tutu i laporiti cibi nutrirei molti 
fare incigelHone, e cagionar macilenza. 
Macinamento. U ma inare . Ut. trùas ut , «rn- 
tus ut. Gr. wir f i-Ur . Sag. Nat. Efp. *I. Tal me- 
flùra, fé farà latta con polvere di matton pefto.tidot- 
ta per lungo macinamento impalpabile - 
Macinante. Che ma ina. Ut. ao/nr. Pallad. Fa- 
rina d'oizo, che fvola dal mulino macinante. 
Macinare. Ridurre in polvere che che ila con ma • 
cine, e particolarmente il grano, e le biade. Latin. 
molere. Sen. Pili. La biada fi macina, e'nfragne, edi- 
venta farina . Colili. S. Padr. Ma egli è in fignona 

e' vuole , eh' e' li macini » o 
Boc. g. j.p. e. Gittivatan- 
e sì alta verlo il Cielo, ce. che di meno 
avria 'macinato un mulino. 5- Macinare : Mi otiti (E 
m»menre tritare. Ln.ctntrrere, M.V.a,tf5. Tutte le 



ì 






del mugnaio quello, ih' 
grano ■ o orzo , o loglio • 
ti acqua > 



copriture de* tetti ruppe, e macinò* fenza rimedio. 
Sag. Nat. Eip. 168. bd abbiamo fottolopra oflervaro, 
che quelle macinano meglio dell* altre, che hanno ne 
lor venerigli maggior copia di lalTuóli inghiottiti * <. 
Macinare: Ufi-r l'atto Venereo. Il che Orazio dille 
permutata nella Satira feconda del primo* Boc. Nov. 
71. 4. Atta meglio a faper macinare , che alcun' atcrsJ 
$. Macinare a raccolu : è TUlar di rado tal[at-j 
to, e perciò con maggior vemenza % tolta la metafora; 
da' mulini, che per mancanza d'acouanonpoflonocon-1 
tinuo macinare, ma lì raccoglie 1 acqua in una gran, 
(olla, detta Colta, fatta a gufo di vivaio ,ecom'eirèpie-j 
na, si da al mulino» Boc. Nov. 71. 8. Noi facciati, vie 
miglior lavorio, e fai perchè ? perché noi 
a raccolta. E Condul. n. 13. Macinano 
e noi ridicono. 
Macinata. Quante ulive, o fimili 1 si pollono in- 

fragnerc in una volta. 
Macinato. Addicttiv. da Macinare j e. figurata- 
mente Ridotto in mal termine di roba, o di fanità. 
Lat* attritttt , attrtttr rtbut . fac. Dav. Si. x.iSS- Ita- 
lia gii macinata, non poteva più tollerare tanti lolda- 
ti. EAnn.1.34. Membra sforacchiate di dietro, e 
macinate dalle tempelte [Qui guade» pcfte, infrante» 
Latin. fisSor sreur] Sag. Nat. E(p. i$9* Si metta ad 
afaugare nelle conchiglie, com; Toro, e l'argento 
mia nato . Eltf8. Ci (iamo abbittuti a ved^r dorile 
luidette palle altre già perte, e nuciiute, ed altre, 

Macinatoio* Mulino t dove fi mi i-in V ulive, 
Lat. traptF ,fMpCMtf * P* V, Tra». Uliv, La morchia, 
ec.gettaufujn de' macinatói , con e ner li campi , ec. 
Macine, e Macina. Pietra d» figura circolare, 
piana di fono, e colma di (opra , bu.aia nel mezzo , 
per ufo di ma inarcai Lat. m*ckin*> onde Aulonio 
mdcbitulc fondar* dille la ma' in;. Lat. mote* (Jollaz. 
S. Pad. Convenevolmente s'agguaglia alla limiluudi- 
ne delle macini, le quali fon volte dallo ioipctuofo 
corfo dell'acque. Bocci No^. 73 -7* p 1 Dio vfcngon 
le grazie , da'Momi.i le marini . Crefc. 5. 19* 14 
Si metuno torto la macina, la quale è d'afpra , e du : 
ra pietra, f. Diciamo: EHer^ alla macine: di Chi 
ha mancanza d'avere, Lat, atrririr optbm effe. 
Macinella, e Macinello. Dim. di Manne. 
M. V- 4. lì. Avendo canino le mtriaeUs« che lat- 
te avea lor tare di piccole pietre. Riceu, Fior. Ri- 
menando le cole con un macinello, per lun«> fpazio. 
Macinbtta. Macinella. M. V. 11. *oNon tr*>- 
vando altro più pretto, nrefe una macinetta da favo* 
re, la quale trovò, ce. Ricett. Fior. Si macinano in 
un mortaio, che abbia il fondo largo, con una macl- 
neiu. fc altrove* Si macinano in una macinetta*e fu 
di porfido • 
Macinio. 11 macinare. Lat. mlmii, pnmolntdi *t- 
fi*vx. BoìC. Nov. 40, is- E d ella t per^ijer meglio 
udita, non ne fu punto (chita : e dal maauio levatati* 
dille. (Qui è meuf.) |- 
Macis. Lo fteflo, che Mace. Lat. nutrir . Serd. St. 
5. Producono fpontanea mente d' un medclimo albero 
il macis, e la noce molcada ' . 
M a e 1 v L l a . Strumento di due legni , l' uno de qua- 
li ha un canale, ne) quale entra l'altro, e con elio fi 
dirompe il lino, per nettarlo dalla matena legnerà 
Dan. Inf. 34. Da ogni bocca dirompea , co* denti, | 
Un peccatore , a guifa di maciulla . Coro. A tyiifa 
d'uno (frumento detto maciulla > che dirompe il lino. 
Macivllarb. Dirompere il lino colla maciulla. 
Cr.l. S- *• Quando in ella farà corrotta la carne ma* 
tcriale, e poi fi fecca , e fi maciulla. Burch. La cana- 
pa perfe>già fi maciulla, $. E Maciullare: perlìmtL 
Mafti ar con prcftezza,e bene. Fir.Af. d'oro. Sen- 
za muovermi , d'onde io era, attefi a maciullare* li- 
no a tanto, che, ec. 
Macolo. Infezione, danno. Lat. «otù.mk/. M. 
V. io, 4tf. Ne lafàò l'alpe degli Ubaldmi fenza ma- 
colo, per molti de' luoghi (uoi . 
Magro . Magro. Lat. mjefr. Dan. W.lJ, Si chei 
m f ha fatto per più anni macro . I- Ver meut. 
Voto, cfaufto . Lat. «wnir, nudut , txbMMftut * D*n*- 
Purg 9. Come tolto le fu il buono Metello, donde 1 
poi rimafe macra. Petr. Gap 4. Ed anco e di valersi 
i nuda . e macra . fc I 
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Macvla, e Macola. Macchia , da macchiare . a 
per imbrattare: anche fi irasfcrifce a Bruttura d'ani 
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mo. Um/:.;^j /:v;.?im. Cavale. Fr. Ling, Mon- 
do in fc di vizzj dtbb'cfier colui» il quale vuol coi re g- 
gere -:\\ a Uri: perciocché l'occhio lordo* Talrmi ma- 
cula ben non vede» e la mano lorofa» l'altrui macula 
ben non netta . Vìe. Cr. P. N. Ma voi. Signor mia, 
fiere potente di rendermelo fmza alctlna macula. 
Bocc. Nov. 48* 3<J. Ne con fraude di porre alcuna 
macula alla fui ontlM (cioè infamia, diionore* Lai. 
dedecut 9 proSrum i macula) Paflav, 90. Purgali la maro- 
la della co!pj> la quale l'anima, peccando, contrade. 
Cron.Mor. Enoo abbiano alcuna ma i|Sa > come di tra- 
ditóre, odi ladro, odi micidÌ0>ec, (qui ; urc diionore ) 

Macvlarb, e Macoure, Marchiare, maga- 
gnate, imbrattare* Lat. maculare y coéntj untare ,ficJare, 
labcm aspergere. Amm. Aot. IS. 45* Prendiamo que- 
sti , ih: imno fono ma* ulati [cioc infetti ] G. V.io. 
51. 4 Du ' molto tempo , e rutta Italia ne fu rm</u 
lata [ rioè infetta, e corrotta] Gcncf* Ma incontanen- 
te f ch'ella s*c raRunata col corpo , fi ma* ola di pec- 
cato » e poi quando ell'c adente alla volontà della car- 
ne, più diviene laida > macolata » e corrotta. M. V. 
J, io ■ Sopravvenendo al Comune molte gravi fortu- 
ne, e Imiluran bì fogni* mai quelta fede non maru!6. 
(Qui Lat ( maculare , fr*ftgert t tabefaHare) Boi., g. tf* 
t\ f ■ Non mi pare , elle in ano ali uno f?a maculato > 
nv fi maiuleia > e oli 1 aiuto d'Iddio (uoè difonorerà > 
infamerà ) Pati. i^o. E le colpe • che l'anima lorda- 
no , viziando la mente , muoiano la coloenza , e 
vituperano la frma . $. Macolarc: fi ula anche 
per Percuotere altrui fortemente* 

iM acvlato, e Macolato. Add. da'lor verbi . 
G- V, Io. 09* J. Quelle Irggi lurono pelatamente 
fatte per io Bavero , e per lo fuo matulato (nnftgho . 
[ Lat. ifnpurtti 9 smpuratus \ E 1, J* E * osi (lette gran 
tempo Italia maculata d'errori , e di signorie tiranni- 
che per li Longobardi. Davanz, Colriv. Tra effe non 
fieno uve feci he» ne fra *uic> ne maculate. $. Per 
Mattinato di più » e vaij colori, chiazzato. Latin. 
tnaculùfut t Dan.lnf.t. Chcdi pel maculato era coper- 
ta. E Canti 29. Dal capo al pie di f* hian« maculati . 

Macvlatoriì. e MaColatore. Che macula . 

S.Agoll. CD. Non entrandovi, er. come veoerató* 
ri, ma entrandovi, tome maculatóru 

Macvlazionb, e Macolazionh. Il macula ■ 
re. b. àroU. C. D. Non e potuto cfler purgato du 
quella matiilazion** 

M a e v t o f e Maculo, Lo flelTo * che Maculato T e 
MacoLio; ma fi u!a più comunemente in fentim. di 
PercoiTo^ mal ontio. 

Madama . Nome d'onore; che fi da a Donne di 
grande affare. Lat. Damma* princept flemma . Bue. 
Nov. 97. il. Ne il bacio t che folo del mio amor volere» 
Jtnza licenzia di Madama la Reina ,vi (ara conceduto. 

MADIA . Skh zie di cafla » fu quattro piedi , per uio d ' 
intridervi entro la palla da fare il pane . Lat. magis 9 
maffra. Nov* Ant. 90.1. Quella allettò la gatta ,e mi- 
fcla nella madia > ce* E quando ella aperfe la madia > 
e '1 tt>pr» Ulto fuori . Burch. E una madia cieca , che 
covaia Uova di capra. $, In proveibio. Fir. Noir. 
Còorder^va , che tanto s'imbratta la madia * per far 
dieci pani» quanto per venti, e per cento w 

M A£/lt*. Particella ulata dagli Antichi alla Proveqza- 
le ■ elprime maggior forza neir^tTerma7Ìone> o nega- 
zion che 1*- ft?m . Lat. mekerelé » mehercutè , meàlus 
ftdtit . Gr. paJ7*. Rim. Ant. R. Credimi tu forfar^. 
s'io non mi uro * Madie non credo . Brunet. Lat* 
Rr:(. t* egli ve> uto da alcuna eredità de'tuoi parenti ? 
Madie no,ec. Frane, Sacch. Nov. Madie si , che io 
gli veglio veder ufeir le budella di corpo* $. Sa 
tlifte ani he : Madiò* Nov. Ant; Corrfortollo y che 
rifpondelle , e faccRe la fica a colui . che la faceva a 
lui , madiò, rifpole quelli , non farò, ce. 

M a donna. Nome d'onore, che fi da alle DQnne ? 

quali Mia donna. L*t, domimi* Pctr, Son.ill, Qticl 

giorno, vh'io lafctii -grave, e penfofa * Madonna, 

* 'I mio <uor (eco. Dant.'Purgat. jj. Incominciai; 

Madonnamia ,bilognà. Voi conofeete. Boc.NOv.19. 

ìS. Diioti, che Madonna Zlnevrà tua moglie^ ec. 
Madornale, e Madihnale, Di madrp , da; 

canto di madre, materno. Lat* muttrnuì* Guid.G. 



Centra lo Re Aceflo (uo madornat bifavoìo, per la- 
fcacciagióne di Pedeo fuo avolo paternale . $. ; 
TwAMIlOtoitì rami» o frutti pritnipplt degli albe- 
ri, r delle piante. Lat. rrandit , prtcìpùttr * Pallad, 
Debbono aver quattro bragia , cioè quattro tralci 
buoni madoriwli [Latin, quaterna inasta habeant . 
E Rimettincci , o vettaiuoli : di lamo «'Rami, o 
fruiti non madornali J $ p tr N-to di legitti- 

mo matrimonio . Latin, legztimut , e tegmim matri- 
monio pr&CTtatut . Tcf. Br. 2.19. fc cucco avelie que- 
llo Kuenco aliai figliuoli rmdcrnali,e b.llaidi, the 
nmanetìcr dopo di lui . <i. V. II. 94*.ó. Di cqllui 
non rimai- figliuol niun madornale. Fiòretr. Cron. 
Elio avea molte amiche , oltre alla nWliera, e fi- 
gliuoli madornali. Stor. Rin. Mootalb. v.hi mi do- 
nale u Reame di Francia, io non farei più conten* 
u, imperocché i mici figliuoli fon madornali* $ 
PerGrandc. La.grandit y ingens m AH. 170. Ho Tem- 
pre aticovi dmiro una infinita di fcrupoli mjdornali. 
Madre , e MiTRB. Femmina , che ha figltttolr, 
Lat. maser* Gr. ptmtf K Boc. Nov 29, jd. Con una 
Aia madre favifiima , e buona donna , E Nov. 18. 
Jb". fcflì fono per madre nati di paltoniere. Petrar. 
Soo. Xt%i E uon lur, m-dre' mia , Senza oneflà 
mai cole belle, o care. E Cani. 49. J- Del tuo par- 
to genril figliuola, e madre. Dant. Rirad.4. Di ciò 
pregato Dal padre fuo , la propria madre fpenfe . 
E Cam. II. Che nella madre lei fece profeta. $. 
Madre : Fig, Di Tutte quelle cote, dalle quali , per 
qualunque 11 voglia modo, fi tragga origine. Crefc. 
5- 17- I. La monella, ec. piantali con piante dalla 
madre, ovvero ceppo divelle . Petiar. Canz. 11. tf. 
liieverenic a tane- , e a tal madre . E Canz. 5. ?. 
Che sai ver mira quefta anti a madre . E Capii, tf, 
lutti tornite alla gran madre antica [ cioè alla terra J 
Dan. Ini. rp. Ali GoiUntin di quanto mal fu madre 
[doccagiooe] f Madre; i itolo, the 6 da per vene- 
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rae:onca.ic mona Ili 
llliutnertio, ' he \ 
te ths riceva, e ru-iIi l'alita 
Lib. Alrr. Conqu Ito.vrai 

la qual ii ihi/nia, la mad'C 



a.mtuci * nonna. $. Madri 
li tornii demro the ihefifia.o par- 



p<itc di elio (frumento. 
K>m/iuto U prima taccia, 
. E di loito . La madre . 



Uro. bin , i< e la mina, che è legnata da 



«lue *M1 

aai<odiK le pam: e l'una pane li è, dove fono le lun 
gutt , c le lilezze , e l'-ltra pane e ,dow 'e l'agguagliazion 
*e Sole. Dav. Monti, m. Du > punzó-.i d acciaio 
ItainpencRo il ritro, e lovcfcio dum moneca io duo 
madri, cquui ptcrel e di rame. $. Madre: di- 
namo anuieal Fonoiftliuolo , feccia', oltttodel vino, 
quando è nella bone . $. Madre : loiirno,.iieMa 
tri«. Ut. mamx. Gì. auiVa«. Volg. Mcf. Provo.a 
1 omm, ed il menino, e mtjja la madre. $. Du- 
ra m^drc, e pia madre: li duon da'Medii le due tu- 
mchoj o membrane, ebe cuoprono iliervello. Lai. 
dura mata , pia mam . Lib. Cur.Malat. E quefto av- 
viene, perche certamente e oftela la dura tiudre'ftioè 
la membrana cosi detta J 

MadR'GCIarb. Edere nt' roftumi Émile alla ma- 
dre. Lat. marrrfcere. Gr. *on>ir>f. 

Madreperla. Spezie 01 ^omhiclia, nella quale di- 
cono generarfi la perla. Latin, anobi. Grec. nAyw, 
Tran. Gov. Fam. Nel fuo grado le pare ellfre o.VV 
ta con un frenello d'o^thi di pcfccooflod'bllri a. che 
fichurna madrcperla. Ciriff. Calv. i. E fonava una 
chiocciola per rorno Dì madreperla, con molta ador- 
neiza. Red. OH. Anim. 4( j. Quello fteffo ribollimen- 
to, che foglion produr le perle, le madreperle, e tut- 
te le razze di conchiglie. 

M a r r fi s f i v a . Pianta nota . Lat. ftrkhmmm . Gr. 
«pKAv.uticr . Vòlg. Dioft. La fmilaie, che peraltro 
nume i U.itaeI|-raipinofa, ha le toglie, come la ma- 
drelelva. Davano. Colt. 1S9. Rofai d'ogni forte, 
Gelipmim, Ipaiagì, uva fpina, Midrelelva, e Ornili 
gentilezze. ' 

Madrbvite. Quella chiocciola , colla quale lì for- 
ma la vite. Lai. ncble*. Sagg. Nat. Eip. 18. Appli- 
carono a quella una bocca di Iibiszaroio , con fua ma- 
drevite loirjfpondepie. 

Madri alb . Pocfia lirica bré?e : , e non fogeetta a 
ordine di rime, in Latin, forte epigramma. Frane, 
Saccb. Cotanto, che dice», lo dicea con molte (cof- 
fe, coinè fé dtuifle unmadiiak, . 
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1 at. epsgram 
Alerò bilogna, 
ih' un madrialett- * 
Madrigale. Midriale . AUeg, 147. Io ho fatto 
per lui innamorato dcPa Geva , una quarantina di ma- 
d rigali, E j^ In far mdrieili * ^an7oni , e lon^tn .^ 
Madrina, Levatrice, ed in oggi anrhe Comare. Vit. 
Plur. Poi( he la donni <H tempio, la Dea luno,avea 
preto dV r madri-* <i' 'e 1 ' nd ^ iplla fin natività . 
f Gr. *VvaAJ»/*frtf <rtfft** mK*Z*tlf*t p*iW» ] 
Madrons.c M a 1 R \ b - Mai Ji franco . Alleg. 
41* VagHono appunto quHiefililboCChea Com'i pan- 
niceValdì alle perfine, Ch'hanno il mal di midrone 
E 1 14* Riceverti le vnflrc a me più care , Ch' a chi 
pari (ce di mal dimadrone. Non fon col greco le man- 
dorle amar'*. 
M AB STA 1 , Mafstadb, e Maestà te. Appa- 
renza, e Sembianza , eh" aopnni fero venerazione» e 
autorità. L»r. miiefist* Gr.^t^irow- Boc. Leu- Am- 
pliò la povertà la maeflà di S i^ionein Linterno. Fr. 
lac. Ceff. La méefia dello 'rnptrio fi conviene, che 
fìa non loUment? ornara. d'armi » ma di leggi. Latin, 
imperatoriam mattjìatrm 1 Viag. Sin. Ed e un grande 
piacere a vederli ,<ome vanno bene in Culli perone, t he 
paiono una maefla t vedere . Pifl.' S. Gir. Quello lob 
fu uno Patriarca invincibile» ^ultore» e amatore della 
maeflà <Jivin* , 5, Per Titolo d' Imperadore » edi 
Re. Cr. Leu. Alla grandezza dell'eccellente maeltà 
voftra . Boc. Nov. I- J- Tale dinanzi alla fua ma. li , 
faceiam procuratore* 
Mabstfro. Magiflero* Latin» tnaiiflerium. Favol. 
Efop. Ditmndò il gru al lupo il prezzo del Ino 
maeflero. Coli. S. Pad, Il (avere della legge si fi do- 
na per maeflero» e per illuminazione. B0r.Amet.t7- 
Egli vede all*una» ce* t capelli con maeflero non ufa- 
to avere alla tefta ravvolti* E SS* Vefiimenti cari , 
per maeflero , e per bellezza * 
Ma* Stevole. Che ha in fé m3"'à • L«T. frdvir 9 W' 

ner&ndue * phnur mdtrftdtit . Gr. JW#7» rfftoV* 
Maestetolmentb. Con ma<*ia * 
M aestosamf nte. Con maestà. Latin. ' gravite? * 
magnifici , cum dsjnitate . Grec. 0\ta#t * F-r. Giord. 
Fred. R. Sedeva maesrolamente nel rcal trono* 
Maestoso. Che ha Maeflà. 

Maestra. Femm. di Maeflro, Suft. Lat. mdpflrd. 
Bocc. Nov. 31. 14* Una vecchia Greca gran tmcftra 
di compor veleni. E Nov, So. 2. Colei , che beffata 
fu y era maggior maeflra di beffar* air ui . $ 
Macflra : di eli a quella Fune» nella quale s'infilzano 
o reti, o ragne» per poter tenderle .Mmg. Non lì p 
potrebbe trovare un capeflro, ce* Noi torrem la mae-i 
lira del a rtt*. $. E Maeflra: I> Barba pi in ìpale. | 
Dav. Colt. iSi. Metti nel fondo della folla una Ultra, | 
ec. E quivi il pianta, a fine , -he egli non metta la 
maeflra in profondo. $. E Maeflra: diciamo, per' 
Maeflria, come Compagna per Compagnia, e Umili: ' 
onde Aver la maeflra: di iamo di Chi ha la vera ar- 
te in fare 1 he the fi fa. $. E Maeflra : per Ma- 
niera di ranno hTtiflìmo, onde fi (abbriva il fapone* 
Maestrale* N^me di Vento. Lat. edurut , corur , 
Btrn* Ori. ì. jo. 49, Come intervicn nel tempeflo- 
f » Che imc-flra) lo caccia da riviera. 
Maestra mfnto. Il maeflrare, M. V, 9. 5S. Fu- 
rono prefrnti al d^rto atro di ma:llramcnio , the fu 
cofa notabile» e b-*lla. _ 
Maestranza* Moltitudine di maeflri, che tnten-{ 
dano ad un lavoro, Lat. fa&rvrum t Jru artificum 
tius » muli v* io \ Tratt.Gov, Fam. Zappatori* 
iuóli, e. .e mille tali differenze di maeffranza* 
MaESTRaRE. Far marllro : Addnrrorare, Lat. in 
Dcdorum culi ?gium cooptare . Oggi per gli ftudj» fi di- 
ce 1 ottimi 'mente in L^irno , dvQvrttur snjìgnia tradt* 
re. M*V, j.S. (.on.edctrono al notlro Comune pri- 
vilegio, he nella Cina di Faenze, fi potefle dotto- 
rare , e maeflrarc in Teologia, e in rotte le fa olia 
delle fetenze . E lib 9. s$* Per virtù de'pmilegj alla 
noflra Citti conceduti, per lo nofl»o Papa Clemenre 
Sello., infra J* altre cole contenne di poter maeflrare 
in reologia: a dui. di Dicembre nella Chiefa di San- 
ta Reparata, pubblicamele » e folennemrnre *u mae* 
finto in divinità, eprelei fegni dimaeflro in Teologi* 
trancefeò di Brancozzo de'Nerli de*Frati Romiuai* 



ma r *flrdtU' 
quell'anno 



. Bn*c. 
il lom- 



M aéSTRATo . M -gnlrato* Lat 
Nov. 41. il* À!»*a ii quale era 
ipo. marDrato dt*Rnt]janÌ* 
MabstRaTO. Add. da Maeflrare. Addottorato *ftr- 
to maeflro- M.V*9-S^* Pubblicamente fcolaio mae- 
flrato* É 
M agstresSa. Maeflra. F^mm. da Maeflro . Lar. 
magi/ha. G> V, 12. 51. 2* E più Baioni, e altri fe- 
ce mettere io prigiooe » e due femmine, la maertrerta 
della Keina, e Dama Gian ta Campana* Tac* Dav. 
An $ 97, Le donne » ce* lare le nuestrefic co' Cen- 
turioni (* ioé padrone) 
Maestrévole. Arificì^fo , da maestro. Latin* 
amfichfut 3 calhdur » mgtnìùfut t Bocc* Nov. 87* 14 
Cao?onette più lol^zicvoj di parole» the di can- 
to maestrevoli. G- V.^.2?. 1. Égli» per maestrevole 
artificio, fopra i monti » ordinò trombe grandinine si 
diti* tate, che a ogni vento trombavano .con gran (nono. 
Maestrevolmente , Con maefltia » artifi io'a- 
mente » ingegno^mrnte . Lat artificiate , téltidé , *w*je- 
mosi. Gr. Ti>riK»f. Hoc. Nov, 19. 2z. Cri \t\ Scam- 
bio della figl.uula, a giacrr col (.onte maeflrevulm n- 
te mife . Gio. Vili. 7. 9J- J- I quali macftrcvo'inea- 
tc dal Re d' Araona luron tenuti in parole, 1 n« pò* 
ter far nullo accordo. Elt.jS-3* Si fi provvide mae- 
flrcvolmcnte, per attrarre i Cnlliani di fuori. Laber* 
n. *74» Fu tanta la forza di quefto fuo intìnto parlare» 
e sì maeflrevolmtnte il leppe dire, che» tc% 
Maestria* Arte» eccellenza d'arte* Lat- *rs * arti- 
ficittm-i peritil* Gt.Ti/jn. Tef.Br, 3. {. Palladio djf- 
fe p che 1 huomo dee guardar quattro cole, cioè Tarn, 
TVcqua » la terra , e la maeltria , onde le tre fono , per 
natura » e la quatta e in volontade , e in podere ( Lai 
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inltijhi*) G. V, li, Stf 2* Con taganno, r :uì \\\w 
di guerra credette vincere i nemici (Lat. flrdtdg&nd) 
Seal. S. Agoil. E quando egli' fi parte , fi parte amac- 
ftiia, e a fagacitadc* Teforett. Br. 4- »7* Gli dovefle 
mollrare Tutta la maeflria Di fina cortesia. *• Per 
Coperta alluzia , e artifiirrofo inganno : Stratagehima 
l^atin. fhdtdganMy confidurn. Gr. w>i>n/Mt. Vegez 
Nelle battaglie, chi avrà intefo a più macurie, minor 
pcticolo (oflcrrà* Lab n. S3. DandoTiiil iuo afpcrtb 
pieno di malvagità » non fenza acu(ui«l maeltria , fpe 
ranza* S- Per Maggioranza, e autorità di coman- 
dare P Lat. imperimi , magtftratus * Liv. M. lo amo 
meglio d'eflce al diLunlio fenza macjtria , che ^on 
maJtria* E appreflo . Catuna parte ha (uot ùluiali» 
e(ue maeftric, e lue leggi, E di fottio. Perché veggo 
io marflria avere al minuto popolo ? 
Maestri SSiMo* Supcrlativ. di Maeflro. Latin. 
pmttffimut » dpprinu indujìriut . Fiam* tf. J9- ;fe con 
maestriiGma mano» nii^tia. parte ta me laiciai leaza 
bellezza, nclf ellerfuo. 
Mastro . Suft. Huomo aitimieftrato* e dotto in 
qualche arte, o faenza. Lat. ma^ifter^prsceptùr > peri 
tur* Dan. inf. 4* Vidi il maeltto di color» tbc tan- 
no*. Seder va filofofica famiglia. Byt. Tra maeflro, 
e autore» è quella differenza f che 'l maestro e colui , 
che 'nfegna-folamente Tane» m* l'aurore e tplui»chc 
l*arte coli* opera dimoflra » a cui fi da fede nella lua 
opera, M. V.S-.^S. Tutti maf hi , femmine, picco 
li» e graodi vi furono per macllr.i.» emano ai: . Bor. 
Nov.Sf.i?» Maeflii , lavorate di forza* Bern. Ori. 
.3. 7*19* E molti alni maedri di ir.ilu.u* § Per 
Colui, the infogna fetenzia, odane. Lat. mdgiflet y 
dvSor. t Boc*Nov. i8* 37- Se.ouello , che il lor mae- 
Uro volca non fveflero • Pili. S. Gir. } {pittori |un* 
no le membra arrendevoli , e coli oro hae addottrina- 
ti , e inlcgnati il maeflro ulo (qui per Jiiiulic) $, 
PerTttolo d'huoir.o perito in qua!* hzjproleflìone* L- 



magslter » mffft - Dant. ln r er. 3 3 
maeflro, e donno 
di fé teneva un m 
Neibona, $. 
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Quelli pareva a noi 
BtKtNQVttp z. S- m *rc apprelio 
di<o thuaiaro Marflro Gerardo di 
Per Padron di bottega, Lat*.rf«ii- 
nur . Boc. Nov. So 5* Avvenne , he quivi, da*, tuoi 
micftri mandato , arrivò un piovaue, nottiO Fiorenti- 
no. Er.:n.:i. E avendo d** **uo' rn^eftri più lettere 
avute , ^he egli que* danari lambiaflc f p $. Per 
Perionaggio d" ^Iro affare , ma \oW agl'unto di 
grande . Latin* princeot ► ma'nus m um«iflef * i^*»re itiO 
gran maeflro. Lat. ftimdf atte ut dejwrc * Gii*- Vili' 
Fcccli molto gran trucltn appo 1:1 • $ f er Dot* 
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tore. Ut. mé£ijttr * do8& . M.V.p. 58. E prete i le- 
gni di nativo in I oologia* $. Pw Pedagogo . 
Latin, magtficr 9 morum cenfer , p^tdagcgui , Grcc, 
r*/J*y*>« . Galat, Perciocché cialcuno ama U li- 
berta , du.a quale eiG ci privano » e para cilcr co! 
maeftro* E appretta. E dcefi lafciar» che ciò fi faccia 
da* macftri , e da* padri • 5. Per Nofric di vento. 
Lat. C&ut+ Tef. or. z. 37. E di verio Tramontana 
ha un'altro 1 ch'é di più buon'aria » che ha nome 
Coro, quello appellano li marinari Maeflro , per let- 
te Delle A che (ono in quel medefimo luogo» che fon 
chiamale da molti il Carro . Àr* Fur. l8. 141- Al 
vento di Maeftro alzò la nave. Bern. Orlan.i.d. la* 
Èra fienor del Mar, Maeftro allora . $. Per Ti- 
tolo or milizia» Lat* ¥r&fi&ut eajirorum . Tac. Dav. 
Ann. I). 174. Iftco Capitone Maeftro di campo » ri- 
cono; 1 uta la fortiticaztone.ee. E Ann.iM^i. Ci/* 
condano il Maeftro del campo* $. Diciamo in 
proverbio : L'opera loda il maeftro : cioè La bontà 
del maeftro fi conofee all'opera • Lat. opus lauda* ar~ 
tifictm * 

Maestro. Add. Dono, che fa operare. Lat. peri- 
tai » tnditfhiut , navut ? gnarw » WUfiìfiU > Fiam. X* 20» 
Con maeltra mano, di me ornata ciaUuna parte. E 
lib. 4. 139* Ornati di varj lavori , fatta da maeltra 
m«no. f* Colpo maeftro : Colpo da macltro. 
Ber. Ori. x*l p.l. Quello era il colpo maeltro. e mor- 
tale, $* Porta maeltra: Pona principale. M. V. 
7. 4C. E con due porte maeftrc , 1 una verlo la Città 
di Firenze* $♦ Strada maeltra: Strada* che con- 
duce da Città a Città ■ o altro luogo principale* M. 
V. 9. 79. fi lanza vie fpedue » che mcttcliononellc 
ftradc macftre. <« Penne macltre : Per© più 
grandi , e più importanti . Coni. Inf* ir. E che qu£* 
Ita aguglia cogli vanni , cioè macltre penne detraila » 
ricuopFc Cervia* S. Mal maeflro: vale lo Retto» 
che Mal caduco. L. morbus Jacer. Gr. tuof ?$**&*• 
LiL>. Cur. Malati. 11 m*\ maeltro è un autóre » ^c 
viene a' lan- aulir » per lo quale cadono in terra » e li 
sbattono delle membra. Fair 347- Chi gii porta ad- 
dogo, non avrà mal di 6aftco» o mal maeUio. Volg. 
Raf. lmpcrcio* che dicono alcuni di loro $ che li gua- 
rifeono l'epiklia» cioè del mal maeltro* 

Maestrvzza* U 11 di quelle funicelle , che fon da 
iapn alla ragna , e fervono per distenderla. 

Magagna. Diletto , mancamento . Latin, vitium, 
menda » mxa* Nov. Ant. so, I* Lo 'mperador donò 
una grazia a un tuo Barone $ che qualunque huomo 
paflallc per la (uà terra . che egli togliefle d'ogni ma 
gagna evidente/ un danaio di paflaggio , Ho t. Nov. 
e ■ ;. ]$. Di certo la magagna di questo tra(vedere»dce 
proceder dal pero. Dan.Purg.tf. Vien crudd» vieni, 
e cura roppreflùra De' tuoi gentili, e cura lor maga 
gne . E Cant, if. Perch* egli a me ; di fila maggior 
magagna Conofce il danno . E Cant* 33. Diverti 
D'ogni costume , e pien d'ogni magagna . 

M agagn amento . Il magagnare: Magagna, di- 
letto > pregiudizio. Fr. Giord. Pand. Ancora dei fo- 
ftcnere ialino a quell'ora, che la natura , ci corpo 
tuo può lostenere » lenza magaznamento della nattirar 
tua 1 come stavano i Santi Padri • . , J 

AGAGNARi, Difettare, guastare. Latin, vittore 
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corrumpen* Sen. Pist. II malvagio compagno , corrom- 
pe » e magagna il buono , e *l femplicc della Aia mal- 
vagiude . Guid* Giud. 128. Ma il detto colpo » 
non magagnò la celata carne. Elp- Par. Nost. Si tan- 
no le mura , ce. che V huomo non puote magagnare I 
tr difi< | -ne per mangani, fiero. Ori, x, 1. 34. Ecol-j 

parla del bafilifco } 
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a vista. 
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I fangue altrui 

M AG agnato • Add. da Magagnare. Lat. cor~up?ut # 
vittatut • BoCCi Nov* «9, zi. E prdone un'altro, il 
quale feomiameme magagnato^ Lidia aveva io mano. 
M* V.i.tl* E i loro cavalli erano più stanchi f e mai- 
gagnati dalle frette degl'lngleli [cioè feriti] Cr. 4, 
19* I. Il loro granello fia dalla lue? trafparentc , e 
(plcndicnte t ce* e fé alcuno ve n* avelie magagnato ^ 
le ne tragga. E z. 2i r a. Quando metti la pianta den- 
tro alla Fotta , taglerai delle radili tutto quello, che 
tu uoverrai magagnato. 

Magazzino, bunza , dove fi ripongon le mercan- 
zie » e le grafec. In Lat. fi dice da alcuni » con voce 
gcntria frmpiu4rmm y celU. Boc. Nov* So. 3. Eda- 



to , per li detti * al mercatante un magazzino * nel 

Suale efib la (uà mercaunzia ripone* G. V. xz.itf. i. 
quafì tutte le cafe della manna , ov* erano i magaz- 
zini del vin Greco, e delle nuLciuòle ; per Io crei ci- 
mento del Mare tutto allagò* Tali* Amint. x*t. Ma 
fopra tutto guarda» che "mal Iato » O giovenil vaghez- 
za non ti meni Al magazzino delle ciance . 

Maogbsb. Campo Ukiato lodo, per lemmario l -1- 
no vegnente» che anche dìuatno Magguti^a . Lac;n* 
nvv4Ì? f novali* terra^qua anno ceffat* Amet.é], Nel 
fodo maggéle il debito uficio ricini adoperare. $• 
Per metal-. Frane. Sacch- La Ipola vi fua mczza.no 
na, e questo giovane lavorò il luo terreno, che era 
stato unto maggéfe, come li piacque. Morg. E Car- 
lo al modo ulato trede ognora » Che '1 tra di cor li 
stia maggéle > e lodo . 

Maggiatica. Maggèfe. Lzt.mvaU, n&valis » Ali. 
Iqo. Vorrei» ec< sbarbar della Itenl maggiatica degT 
idioti cervellacci. 

Maggio. Suft*ll terzn mefe dell 1 Anno, fecondo gli 
Allrologi* Lat. Maius . Hocc.g, E. f. I- N^ifile del 
ricevuto onore, un poco arroisò» e tal nel vilo diven- 
ne> qual/rclca iota d'Aprile» o di Maggio» in tulio 
(chiarir del giorno» fi moltra. Dan. Pure, *4» £ qua- 
le annunziatrice degli albóri. L'aura di Maggio muo- 
vevi, ed olezza . Petr. Jon. 20S* L*altrier nafeendo 
il dì primo di Maggio. Petr* Son. 8]. Che trovaron 
di Maggio alpra paftùia. 5. L»iced : Signor di 
Maggio: Signor da burla. Latin, per tudum dominar. 
S* Diedi: Noi non fìam di Maggio: Quando non 
it vuol contare due volte una medeltma iof«. Cecch. 
Mogi. x. 1. Deh contala di nuovo» ancorché noi Non 
fiain di Maggior pur oifù a ridirla. Bern Ori* X. 16» 
34- Ch'a dirgli arci due volte, e non e Maggio. 

Maggio. Nome comparativo. Maggiore. Lai. ma* 
ior* Dan. Paiad. e. Perche non gli vedem minor, ne 
maggi , £ Cant. io. Cosi aiccnde Amore» e unto 
maggio. Quanto più di boutade in (e comprende. Fr, 
lac. Celi, oignur mio Re, udendo io la grandillìma 
hma di te» i. he tu eri niag*Jo»che Alcllandro, si ui 
Cavalleria, cerne di f; eia L^n*l;u.6. Pena, Che s'al- 
tra è maggio, nulla e si (piacerne. Cron.Vell, Cosi 
ricevette diminuzione la via » ove era chiamata via 
maggiore , tu chiamata Vicnug^io. 

Maggioranza. Superomà, preminenza. Latin. 
prhrjatus » exzelttntia y imperlimi* Cr. ?.*/j: « Bocc. In- 
uod. n. 49. :\ iucche eulcuno pi un., il pelo della 
(o)lecitudme» inlicme iol piacer della maggioranza. 
E Nov. 79, jz. £ tutti a dimotfrazion della maggio* 
ranza di lei . h Imrod. n. 51. M * ni fello legno a cìa- 
feuno della rcal Signoria, e maggioranza* (i. V. tf, j. 
X. b per numero ne vennero preft» e legati de* filati) 
in Firenze 13. centinaia d'huomini, o piùe»cquafi 
la maggioranza di Pila [cioè la pnncipal parte» e pia 
nobile. Lat. primater . tir. apyjnoì J 

Maggiordomo. Colui, che nella cala de' Principi 
ordina, e toprimende. L. * Maior domus , AuU putfi- 
8ur . Dittam. 4. 18. Prefe dei M.ggiordumo la ba 
Uà. E 4- 19- Quando Ruberto venne Maggiordomo. 
Guitt* Leu. 41- Conforme appartiene al Maggiordo- 
mo nella magióne del Re . ' 

Maggiore. Nome comparativo. Più grande. Lat. 
major • fiocc, Nov* iS. 41. E nel primo Dato, e in 
maggiore, intendeva di ritornarlo . E Nov. 19. 17. 
E Itatofi la maggior parte della notte, per la camera 
a luo agio. Anice 4- Pallade, ec. d'animo diventata 
maggiore. Dan. Parad.2. Nel qua! fi volge quel, che 
ha maggior Irena . Petr. Canz. 9. 2. Onde difeende 
Dagli altiflimi monti maggior Pombra. $* Per 
Colui»che è di più età. Latin* maicr notti. Boccar, 
Nov. }j. tir. La maggiore per gelosia» il luo amante 
uccide . E Nov. 18. 3*. De' quali il maggiore non 
aveva oltre ad otto anni , $. Per Antenati * Lat. 
mameS) parente! . Dan- Par, itf. Basti de* miei mag- 
giori udirne questo. Pallav, Z64* Per la quale altri é 
contumace» e difubbiditnte il' luo* maggiori • $. 
Per Aggiunto di Grado » e preminenza / Latin. 
makr » practtlcntm » Pvtetyiùr . Dant. Parad. io. Lo 
ministro maggior della Natura. Petr. Cap, g« Dirò 
di lui , e prima del maggiore » Che cosi vita * e li 
berta ne ipoglia . $. Dare il fuo maggio- 
re : cioè Fare l'ultimo sforzo ; inetaf, tolta dal giuo- 
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co determini , o de' urori hi, quando fi da la catta di 
più valore . Lai. omnrm tapidcm munere» . 

Maggior EGO! ARE. Far del maggiore, voler fon"- 1 
Bare . ' Lai. prjjìare, fttceelìrtf. Gr. wKt*r *X Hf * r ** ) " 
tt*T»r. Agn. Pand. Voi, che (rame cudteoio ai vottio 
proprio, e non decelererete maggioregRÌate, ne vor- 
rete quel d'alili. Edi (otto. Quando vuole con ope- 
re, e Itudio maggioreg&iarei e lopraliare agli altri. _ 

MaGGIORello. Quali diminuì, di Maggiore . Fir. 
Rag. 208. Se non ch'io viddi a queiti di un de' voftri 
nipotini , quel ouggiorello p aver quella fimil cola. 
i Qui Lat. porr natu maiot) 

Maggiorente. Huom principale. Lat. tur prim*- 
riui . Nov. Ani. 14. 3. Vide le tavole, ove mangia 
vano i maggiorenti . G. V. 9- *9o. I. Per fare uccide- 
re il Conte Nieri, e più altri maggiorenti, che reg; 
geano Pila. M. V. 9. S©. Furono prefi tre caporali 
de' maggiorenti della compagna. Tratt. Confai. Nel 
venircichVfa à.dice la Scriuura.rhV farà accompagna- 
to dagli Angeli, e da* maggiorenti del Padre iuo, cioè 
da'Profeti, e dagli Apoftoli, e dagli altri Santi di Pa- 
ra difo. 

Maggiorbvolb. Maggiorente. Vii. Plut. Però 
Metello , che era maggiore vole del popolo , f*cct* 
««>Rregaiione [forfè qui Latin. Ttìéuruu. Gr. Xnpzp- 

MÀGGioitezxA. Àftratto dì Maggiore. Declamai. 
Quindi. C Tu eri cooofeente per maggiorezza di 
diaformitade . 

Maggiori a. Maggioranza . Bui. E apparecchiato 
il convito a tavola , io fece uccidere co* luoi figliuoli , 
per aver tutta la maggioria . e V oro > e l' argento , che 
avea Simone. Diitam. Ville forte Dut anni in Puglia 
con gran maggioria. Fr. Iac. T. Dolce tranquilliiade 
Di tanta maggiora . Cron. Mordi. Ma guarda d'im- 
parentarti con buoni Cittadini, i quai non fieno biio- 
gnofi, e fieno mercatanti, e non ulino maggiorie. 

MaggiorinGO. Maggiorente. 

MagGIORISSIMO. Lat. nuximut , quam maximur . 
Declam.Quintil.P. Quel celelle amico eleOe me mag- 

giorifiimo. 
Maggiormente . Più grandemente, molto più . 
Lai. multa mtgit , pr*fertim , maxime . Boc. Nov. 25. 
li. E ora , per le tue parole, maggiormente il cono- 
fro. G. V. 9. jlS. I. Si tennero gravati dal Conte 
Ugo, maggiormente, perché era flato il padre, ed egli 
amico. Fr. Giord. S. Abbìlognava d'efler patema, 
non meno, che pafecre i giumenti jfcnzi più maggior-, 

mente .. 
Magia. Arte del fare incanti , per fapere le cole oc- , 

eulte. Lat. magi.. Gr. ***>♦«. 

Magic a le. Magico, fior. lui. E quello intendi- 
mento e manicale* 

MaGICaméntp. Con magia . per macia . Lat. m*> 

gice. Gì. ***>!««*• F. Gtoid.Pred. R. E maguamen-; 
le proC'Uiav* di ottenere il lui» fine. 
Magico. Di magia. Latin, méttati, Grec. ^*>«ar 
Bo<. Nov. 99. tit. Per arie magi. a una none e recato j 
a Pavia. Dani. Inf. io. Delle magi, he frodi feppe il ; 
giuoco. Paflav. 3 js> £ quella è cena fiienza, e arte,! 
che'l Diavolo ha inlegnata, e rivelata infino alcomin- 
ciamento del Mondo , ec. e chiama'! con general vo- 
cabolo. Arte magica, avvegnaché abbia molte fpezie, 
modi, e oflcrvaiue, e riti, che djnno all'ani nomi 

I (pedali. Petr. Cap. 9. Dov'c Zoroallro, Che tu dell' 
arte magica inventore. Frane. Saab Op. Div. Arte 
magica viene tanto a dire, quanto favellare, e dire 
per bocca di Demonio. Owvid. Pili. Per l'artificiofo 
ingegno della rmgi a Medea figliuola del Re Oeu 
[ Qui Lat. féga , vene$cs ] 
M * G l n a r e . Immaginare . Latin. ìhmj/m-ti . Gr. 
tavr.'àlF- Dani. Inf. 31. Avvien, che poi nel magi - 
nare aborti. Rim. Ani. P. N. Miginando beliate, e 
più valore. Mi milì fervidore. Guitt. M. Confide- 
rando l'altera valenza. Ove io piacer mi tene, Mai- 
nando beltadc col penderò. 
MaGIONCELLa. Dim. di Magióne. L. * manjiun- 

tuta. Liv. M. E abiu alcuno tempo di là dal Tevere 
in una piccola magioncella . 
Magionetta. Magioncella . Lat. eafa , domuncuU 



Gr. 



et <i 



r «r - Stor. Diri. E quando venne la notte» 



ed egli Albergò in uni magionetia d'un povero. 



Magions. Abituro * abitazione. Latin. * mando* 
btfputum* Peir.Canz. 11.5. E fé ben f*u:Ji »IU ma- 
gion ti Iddio, TVf. Br. 1. 11, Quelli tre ye<;rait»£gni« 
ficano gli tre morti , che Cnfto rtfuftnò, l'uno, che 
era dentro alla magióne , cioè Io peccato occulto. E 
Cap. 15, Dicono li fivj , che *1 capo , eh' è magióne 
dejrantma , ha ire celle - E f • 17. Tra tutti gli altri 
animali del Mondo y (blamente Papi hanno lor hgnag- 
rio , e tutte le cofe comunalmente , perciocché elle 
abitano tutte in una magione , e quindi efcono,e van- 
no paftUrando per la contrada. 

Magiostra. Aggiunto , che fi da a un3 forra di fra* 
gole, Lat, fra-? a maina* Red. Off. An, izo. In cui 
netto* ec, delle fragole bian- he , e roflc, e tnolcadel- 
le » e di quelle altrew grofliffimc * che fon chiamate 
magiollre. 

Magistero* e Magisterio. Opera di mae- 
ftro. Lat. mAgiflmum* Eftr/Son. 4- Quei» che infi- 
nita ptovidenza f e arte Moftrò nel luo oiijabil ma- 
giftèro. G- V. Vii. Maom. Per magilléro di ferro, 
per forza di calamita f cioè' ordigno J FalT Geruf. 1. 
93, Con magilìéro tal , che perde il pregio Della 
ricca materia appo il lavoro. Pallav. Stor. Cane, it, 
Purché il proiceger Lutero non fofle con difroft^rfi o 
dil magilterìo della Chiela Romana ,o dalla foddisfa- 
zion del Pontefice. S< Per Dilciplina , insila- 
mento. La ». difciptina t iUtrirU* Com. Ìnf.4, Vuo- 
le t che s'intenda fé edere dt loro profeflionr t n per 
iltudio » o per magiftéro * Vit, S. Pad. Qucth fece 
tanti discepoli , che quel diferto > dove dava , pareva 

Siali una Citude> per la moltitudine di quelli ,ihe vi 
avano (otto '1 magilìéro del predetto Elptdio anni 
otto» in quel torno, si lì rinchmfe in uno iepol.ro. 
Guid. Giud. 3 j. Àleflandro belliilimo tra orni gli vi 
venti » ammaeftrato fopra tutti gli altri nel matite- 
rio delParco» e delle faettc. $. Per Io Dottora 
to. Lat. m4g$ftcrium. Cavale. Fr Ling. Seguita d 
veder neceflariamcnte, che l'appetirò del magifterio» 
e del predi are 1 e molto riprcnfibile in.huomihi in- 
degni , e infutfi lenti* 

Magistrale. Di maellro. Lat. * tnàgiflrMlir . Gr 
itS&*K*Ktxìf Fr. Glori. S. Su oggi in una mangia- 
toia, lictomj in una fedii 1 e in una cattedra magi- 
flraie , J. Ycx Principale - Latin, rtgiut » ingcnr 
Guid. G« Ordinoe in onor di Fallai % uno grande 
nugillrale trmpio. ' * 

MaGIStrai MENTQ. Da maeflro. Ltt. * m4*iftr+* 
iucr. Gr. fiJ\,r**>jii»r. Fr. Giord. Pred. R. tavcl- 
lano magilluimcutti e di certa icienza. 

Magistrato. Adonanxa d'huommi » con podetta 

di tare eleguir le leggi » e di giudicare .' Lat. ;-.-j;- 
firdtut . Gr. un* • Boc: Lett. E fubhmato ai nouto 
Magiltrato maggiore . Tratt- Gov. f^ttx. Se tocca a 
te di afliitere alla imborfazionc del Magtrtrato. Fir. 
Af. aSi* Senza indugio andaufene al M-gutfato, 
dittero *ec. 

Magistretolì. Magiftrale. Red. Vip. 1. 1}. An- 
corché jCC con magiitrevole inlcgnimenio lo neghi « 

Maglia. Piccolilfimo cerchietto di ftccj, o d'altro 
meullo> oc* qua* cerchietti concatenati » fi formano 
Tarmadùre dwtte di maglia» eie catene. Lai. anja t 
anufur . G. V, tì. 75. t. Ma infra quelli v 1 ebbe bene 
fet temila a grandi «avalli, copertati di maglia di fer- 
ro. Frane. Sacch. Rim. Che voghon guerra > e mai 
non vidon maglia. Morg. QuHlo cavai, ch'io ho co- 
perto a maglia, Vo che lìa tuo. Fir. Lu-id. 3.3. Di- 
ce, che voi pigliate quefta catena» e che voi vi faccia- 
te aggiugnere unte maglie, ec. $. Maglie: per 
li Vani della rete. Lat. nucula » pUga* Mor. S. Greg. 
Bili mife nella rete 1 piedi tuoi» e palla per le nuglie 
di quella. Bcrn. Ori. i. iS. 3S. La maglia della re- 
te era si buona. Che dente, o ugna non la può Urac- 
ciare. $. Maglia : Marchia ritonda a guifa di 
maglia generata nella lu^e delf occhio Y alla quale di- 
cono i medici in Lat. macula cculi , cataratta , élbug 



nubteuia* Gr. !yu£. Mor. S. Greg. La fuperbia cosi 

H genera nella mente, come la maglia negli occhi. 
Magli anesi. Sorta di Susino. L>av. Colt. iSs* U 

maglianele dclidera luogo gratto» e umido» come gli 

altri. 
MA OLIATO - Add, da Maglia. Boec. Nov. So. lj. 

Fece molte balle ben legate , e ben magliaie . 

Ma- 
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"*■» 



M A Q 



M A C 



Strumento di legnoso forma di martello, 
ma oi molto maggior grandezza, dal i aiin malUu** 
Eliot, hb*tf 248- Come ì luonolì tori ricevuto il col- 
po del pelame miglio , qua , e là fan** ordine laltel 
lano, Cr.s. *■ li. An ora del fuo pedale appreso le 
radici, li fanno Ioni Ai mi magli da fenderlegne, $. 
Maglio : Strumento noto di giuocare . Dav, Perd. 
EJo. 4<>9* lo non patirei , rhc que'frraccióni nati a 
combattere , fi per deano in fare a* (affi , o al maglio. 
Lafc. Spiritai. I. I» La pnma fera non fenii io nulla, 
ma iernotte, e ftanotte io ti fo dire, che egli hanno 
fatto rol maglio. Ltt. ptfitmdari > devaftart . $. E 
Diciamo in proverbio: far col maglio: che e Fare 
interamente il peggio» che lì può; tolta la meraf. dal 
dare iulla iella a' buoi , o lóH , col maglio • 

Magljolina. Dim. di Maglia. Luig. Pule. Bec. 
Km ha in un'occhio una tal magliolina* 

MaGLItolo . Sermento, il quale fi fpicca dalla vite 
per piantarlo. Latin. trtAiltolut* Pallad. H veglioni! 3 i 
magliuòli da porre, fiieg!ìc:li» eh? non fieno di vite 
troppo inlima. Lib. Dicer. Se*l magliuòlo, eh* ella 
avea piantato é coltivato con tanta follecitudine. Cr. 
4» lo. 5. Afferma in verità Coltimeli*, in uno anno 
vedere della fecondità non poterli, ma in quattro: nel 
qua! numero fi conolce la vera generofita de' magliuò- 
li. E i. 4- 5» E quel nodo, il quale è detto magliuo- 
lo, è (atto dalla natura. $. Per Nodo di ramo di 
qualsivoglia arbore* Alam, Colt. j. Prenda pure il 
magliuoli prenda il piantóne» 

Magnamente . Grandemente » magnificamente* . 
L*u magnifici f Hùtra/iar * G, V. i. zo. 8. Efepolraf 
è nella <,hiela di Fifa, la qual magnamente avea dora-! 
w. E li. 116. f* Fu ricevuto a grande onore, * mo*> 
do degli altri Signori, e più magnamente. ! 

Magnanimità*, Macnamiuitadi, e Ma-' 

GNANIUIT ate. Virtù» che leguita le cofe grandi 
con retta ragione : Grandexia d'animo. Lar. nMf#at*j 
iair.fr, Gr /*i>*Ao, »^ii. But. Magnanimità è vir-! 
tu reprimente la pufillan miti, e temperante la predi n-| 
xione. Fior. Viri. A. Mon t Magnanimità fi e arten-; 
dere a belle, e ad alte, e valorofc , e virrudiofe cofe. : 
AJb'rr.cpp. tf. La magnanimità cagionevole, e {pon- 
tino cominciamenro di far le rofe malagevoli. JeO 
Br. 6. 20. La vera magnanimità fi £ folamenre nelle 
cofe, p:r le quali fi I rvc a Domened;1io gloriofo, e-c. 
dunque macivrimitade fi é ornamento» e corona di 
tutte le viiiudi. Sen. Pift, Ivi farebbe providenra, e 
Ie72a , e l'alia maenarimkade , che di quelle vtr- 
rampolla. Boc. Nov. 77. 41. Non (e tu di quel- 



ncM 



le* 



Banfi s 



ni cui la magnanimità debba i fuoi effetti moflrare. 
n. 73. Quale in magnanimità > quale in caflità, 



DTW 

rudi 
le, 

Lab 

quale in cornerai bellezza lodando , 
Magnanimo* Di grande animo, rh* ha magnani- 
min. Lar. msgnantmttt. Gt- é*>#A'*4»>^- Tel. Br. 
tf. 20. Magnanimo è colui , rh € ac on«0 a grandi!'- 
fmi farri, e rallegrai, e gode di far gran cofe. Edi 
fono. L*huomo, che è magnanimo fi e il ("àggio re 
fcpomoj c'I più onorato, che (fa, e non fi muove per 
pici iota cofa y e non china la magnanimità fua a veru- 
co(?. Herr. Huom. III. La qu^l cofa udita , 
e magnanimo Capitano, difpregiòil dono. 
77. 41* E chiamimi gentiluomo, e valen- 



tia fo?2a 

il eiuflo, 

Boc. Nov, 



te, e untamente , ciie!o,com? 



magnanimo, mi ri- 



tragga cai punirti, Dan. lnf. 2. Rilpofe del magnani 
mo quell'ombra. E Cantilo. Mi queir altro rmg*a 
n, a cui polla Reflaro m'era. Fctr. Son. 7. Non 

19- 



lal. 



la 



iar la magnanima tua imprefa, E Canz. 29. S. Fra' 
^magnanimi po^bi , a rhi'l ben oiace , Fetr. Cap. S.* 
Eravt quel rhe il Re di Siria cinfe Di un magnanimo 
cerchio. Tafl. Geruf. 2. 22. Magnanima menzogna 
or quando e il vero Si bello» che fi polla a te preporr*. 

Magnano. Quegli, ch< fa le toppe, e le chiavi, lar. 
ctavtum fafrr . Boc. Nov.75.1. Il qual pareva Hùio- 
Woitn menano» che altro, a vedere Lor.Mcd. Canz. 
Il mio marito è un magnan vantaggiato. 

MAGNATI. Pi incipale, maggiorente. Larin. rns^st^ 
procrr . G. V, T2. 22, 3. Qucfto nome fi cava della 1 
logie de' magnati ultima 



a filofofia magnetica. E 220. E non folamente 
Itiildctte cofe non rompono l'attiviti magnetica. 

Magnificamente: Con magnificenxa. Lat.m^f- 
ftcé , liòrrahtrr , Boc. Nov. 27- 40. hd eflendo nati 
magnificamente ferviti. G. V. 4. 18. J. E guiderdo- 
nato magnificamente, torno in Normandia. Et(.4?> 
2. Si diliberaro di leguire magnificamente U'mp^cfa 
{cioè magnanimamente ) 

Magnificare. Aggrandir con parole» e (a In re» (u- 
bltinar - , L*x. magnificare y exMlrarc , extolltre* Gr.^i- 
}4A*Ltff . E fi aia oltre al signif. att. aq. fu* nel ltnt. 
ocut.palT. G. V. 12. is. ]. Al comin'iamento delle 
fue prediche y tanto il magnificava » e gloriava . Com. 
Inf. 9. La Dea converti li (uoi biondifltmi capelli» d^* 
quali ella più fi magnificava, e che in lei ,lopra la bel- 
lezza piacevano , in ferpenti. B0-c.N0v.27. 22. Niu- 
na cofa fumai tinto onorata, tanto riattata » tanto 
magnificata . S.Grìfoft. Onde non fi loda, ne magni- 
fica, ma accufafi»come vìlf peccatore» e giudicafi piti 
reo» e più vile di tutti. Cavale. Socccb. Cr. Dice S, 

raolo: dillo fia magniiÌLato in me» o per morte» o 
f per vita ., 

MagnificatambntjS. Magnificamente. Lat. ma- 
gnifici* SalulLIug. R. Ma vannovi per bocca magni- 
ncatamente parlando. 

MAGNiPiCATonf . Che magnifica. Lar, * m 
cator, Legg. S. Gio. Bat. S. B- E la none dio»mi 
che e* dovevano dilputare ciafeuno» S. Giovanni ap- 
pario in vifionc al (uo elaltarop- , e magnifi^iatore. 

Magniucbnti. Che ha magnificenza. Lar. ma- 
gmficut. < ;. . Mty .\cw.* ■. -; ; . 

MAGNifiCENriSMMo- SqperUt. di Magnificente: 
ebe vale Magnifico. Lat. rnagntficrntijfimut . Cavale. 
Med. Cuor. Di m^gnificentiflimabouia e, che tu ami 
lo tuo nimico. 

Magnificenza, e Magnificenzia. Virtù » 
che confine intorno alle grandi (peie- Lat magnificat- 
*•* *ef- Br. fi. io. Magnificenza fi è una virtù, che 
s'adopra nelle riCihcnc , e folamente nelle e r *ndi 
e. Lab. n. 74, A (Tei mando f che in magnifiren* 
, mai non era fbta alcuna fua pari. E Nov. 18. 
i codeftì d^lla m^gnificcn7a di Monfig. lo 
!/• Le (uè magnificenze tonofeiu- 
La tua magnificenza in me cuftodi. 
In te mi!* ti ordì* > in te piotate» In 
te ma^nificen/a, But Mago<finnza è donamento di 
perfezione alle roir mo|ro grandi , e molto chiare . 
Be:n. Ort.i. i.n. Mai non fu vilìa tal magnificenzia. 
agni ri co. iht ha magn'ficcnza, che ula maRni- 
hrrnza . Lxt. ma$n\fiat£ . lei. Br. 6. 20. La natura 
deirhuomo mserifico fi è» ch'egli e maggiormente 
fo! lecito» acriocihr i (uoi (atti fi facciano con gran- 
de onore . Bncc. Nov. 34. j. Alle cui orecchie , la 
magnìfica fama della virtù, e della cortefia del Ger- 
bino, venne. Eg- j.p. 3- Sommamente il commen- 
darono» e magnifiio reputarono il Signor di quello. 
p^n.Parad. 7# Si alto» e si magnifico preceflo [cioè 
liberale] 

MaGnisumo. Superlar. di Magno. lAt.m*xìmms 3 

maznifiaflimiif » dille Accio prefio Prifcitno, Die. Din. 

Coinp. Dì guila, che al voftro magnifico» e altero 
animo , ce. 

Magnitvdinb. Granderza. Larin, magnitudo. Fr. 
G»nrd.S. Si ragguard-ro Iddio, e videio la itwgni- 
rudine (uà. 

MAGNO. Magnifico .grande. Ut.»4pWf » magni ficus . 

G- V. 9. 2^7. $* Ed havvi nove porti con torri di 

tfo. hraccie a!re, e molto magne. Perr.Cap.f. Pa(- 

so qui cofe gloriole-» e magne. Dan. Purg. 19, Lo 

R*&c eremo, col» mote magni , E Pirad. «. Carlo 

Magno»viniendo»loloccorfc. Uoo. Morell. Lafefta 

1 grande , e^magna quanto è poffibile a poter 

Bcììtae. Chera in parole una perfona magna. 

2.39. Or eh* eli' è magna» ciafeuno 
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fare 

Tac. Dav. Ann 
magnificarsi . 
AGO. Sult. CheelerciraPAi te magica 



sìnagutyvene* 
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Lat. 



* 



\ 



MftGo. Sult.Cheelercnal'AitemaRira. L 
fcut , psùigum. Bor. Le». E molti furooo" the lui 
amerò efler mago. Dan. P.r. la Là dove Simon nw- 

, , ™;V l f r m ^ neT : . R» à per fuo me.to. Fir. Af. id. Una ma fta valcoiii- 

Di magnete. Ut magnntcw. Sagg.' ' sima (Ur./«j) 

Non rreiia pero alcuno, che, ce. noi M ago. Add. Magico. Peir. Son. Si 
y pavoneggiamo dt aver arrecato qualche gran luine maggior, che d'aiti maghe. 
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r due. 



Quello fpazio.dove 1 
,' che per ordinario ve 
Saper bene rappianare un magotato 
Luogo, dove sia quintili di qualunque si 



Il fé 

nuov: 



voglia cofa. Lue Marc. Rim. Buri. Eccì lo Audio, 
lon i le magone, che c'empino il contado , e tutra 
Pira, Parte di beftte, e patte di perfone. Tar. Dav. 
Fu ratto maeftro delle delizie, in quella magoni mu-j 
di ne guftava Nerone, che Petronio nonne (ode 
arbitro [ qui e metaf. e vai copia . Il Latin, dice 
affluentìa ] 
M AG R a N a . Dolor di tetta , che viene tra 1 una , e 
rattra tempia ; dalla voce Greca Miwcatiir* , ovvero 
■>Mf«Ff*. Flof. 44. Paflav. J47. Altri dicono , che 
fanno incantare il mal degli occhi , il duo! de denti , 
la magrana, e le fenici. Burch. Ma fé ri nuoce il mal 

della magona . »■*>•■ 

MAGRBTTo. Dira, di Magro. Lat. macrllur. Galat. 
Una cotal magrena, che andava alla MclU IO S. Lo- 
renzo • 
Magrezza. Aftratto di Magro. Lat. nueùt, Filoc. 
lib. i. 6U Le cui offa , per magrezza , quafi quante 
erano, apertamente moflrava . Dan. Purg. 13. Di lor 
magrezza f e di lor trifta fqttama. E Cant. 14- E per 
inagrexza , e per voler leggiera . Virg. Eneid. 
condo die , fubkameme ultio delle felve una 
forma d'huomo , non conofeiuta da noi , con ultima 
magrezza . Sen. Lift. Di là viene la pallidezza , e I 
triemito de* nerbi , che fono molli di troppo bere , e 
la magrezza della indigcftione » più ruffica, che quel- 
la, che vien per fame. $. Per metaf. Pallad. Ne 
arena (morra , ne ghiaia digiuna , ne magrezza di ter- 
ra, piena di pietra gialla. 
MagriSsIMo. Superlat. dì Magro. Latin, nueerri- 
mur. Filoc. lib. j. ZI 9. La vecchia abitatrice di quel 
1 luogo, era migri ili ma, e vizza. 
Magro. Lo ftedo,che Magherò; ufatofi pur da alcuni 
Autori.come appreflo fi vede : contrario di Grado . L. 
macer. Dant. Purg. 15- Come fi può far magro. Là 
dove l'uopo di nutrir non tocca ? Boc. Nov. io. \. 
Siccome colui» eh' e-a migro, e (ecco, e di poco fpi- 
rito. Filoc. lib. 3.119. Era, in un de* canti un poco 
di cenere, ec. una gatt uccia magra , covando, quella 
occupava. Nov. Anr. 7*. 3. Avea le gambe lunghe, 
ed era fur'un magro ronzino. 5. Per meraf. d I- 
la Terra, del Sabbióne, e di altro- Lat. aridut , jle- 
tttit, maeer, exitù . Tef. Br. 3. e. 4» terra dei tu co- 
nofeere, che non (ia bianca, umida d'erba, e che non 
fia di m»gro (abbiane. E appredò . S'ella vi manca, 
si è la terra magra , e (e non ve ne manca, quelli icr- 
ra tiene intra ararla , e magra. Owid. Pift. E «co- 
me il lieve vento dif rolla le magre fpighe. Allegai. 
All'odor d;* tinelli corrono i Poetanti migheri. É 
159. A fpizzieo.e di rado in un ringherò lineilo .ali- 
damente foruzzolano addodo a'DOveti pocri,=c. £ 90. 
Delle magherc votìre invenzioni . §. Per 

Po-o,e pi ioln. Lat exiht , modini* , Munir. Boc. 
Nov 17. 7. E forfè per la cena , ch'era fiata magra . 
M V 3 7fl. Fu ubertofa ricolta ; in quello di Siena , 
e di Ravenna fu migra . Brrn OH. 3 7. 40. E certe 
magre pendoni aveva , Onde mai un q-iatt'ino nf.oteva. 
Mai. Avverb. In al un tempo . Lar. unquam . Boc. 
Nov. 16. 33. Io intendo , che da gain 1 innanzi Geo 
più che mai. Dant. Purg. 13. Qual barbare fur mai, 
qu * laracine. Petr. Son. 103. Quanto mai piovve da 
benigna (Iella . Bo:c. Nov. ztf. 7- E g'urógli di mai 
non dirlo . Dan. Par. 3. Che non gullata non s inten- 
de mai. Petrar. Son. 113. Non fperar di vedermi in 
terra mai . $. Si u(a ben lovente , unito al Sem- 
pre , e gli da maggior forza. Bocc. Nov. 12. Se voi 
mi predate cinque lire, io fempre mai poicia farò no, 
che voi vorrete. Petrar. i. ufi. Per far fempre 
mai verdi i miei deliri. E I. Canz.io. Che mi ha 
sforzato a fofpirar mai fempre . $. In vece di 
Sempre. Lat. femper. Fr. Giord.S. Cosi è oggi bel- 
lo il Cielo, come fu mai. Boccac. Nov. «So. Intero, 
come fu mai [ Qui è derto in ifcherzo , e vuol che 
s'intenda per negoziare , fanza aggiunta di negativa, 
parlando dì cofa , che non era fiata, e non era ] 5. 
Talora nega , fenza la negazione . Latin. nunauam^. 

Mai frate il dìavol ti ci reca 



fi larebber potute trovare. M. V.S. 39. 1 "cugini , 
per loro alrerigia mai (i vollono dichinare ad al' uno 
accordo. Paflav. Il diavnl diflc una volta a San Mac- 
caiio: se tu vegghj, io mai dormo . $- Pure lì 
aggiugne a tal particella , la negativa , che fé I» voce 
Mai al verbo prec?de,neceflario é, che il preceda an- 
che la negativa . Bocc. Nov. 17. Ma efla tenera del 
mio onore, mai ad ahuna perfona fidar non mi volle, 
che veifo Cipri venifTe . Petrar. p. X. Canz. 1. Popolo 
ignudo paventofo, e lento. Che ferro mai non ttrin- 
f»e , Ma tutti i colpi fuoi commette al vento . $. 
Che fé preceda la negazione, vi ha d'empii del pofpor- 
re , e delf a ti porre la particella Mai , ben. he forfè 
Tu più frequente il pofporla . G. V. 9. II. E in que- 
llo mezzo I' arte , e la meraatanzia non illese mai 
peggio in Firenze. Petr. P. I. Canz. j. Ove non fol- 
ti folgore , ne indegno Vento mai , che l'aggravi. 
Boccac. Introd. Lafiiamo srare , che i parenti rade 
volte, o non mai fi vifitaflero. Petr. 1. II. Ne lagri- 
me si belle Da si begli occhi ufeir mai vide il Sole . 
5. Con due , o più negazioni , pur nega . G. V. 
«S.30*. Lo 'mperadore, venuto in Tofcana, non volle 
entrare in Firenze , ne mai non vi è entrato. «j. 

Maisi > mainò , mai più , di che vedi a' lor lunghi , 
come con altri ac-oppiamenti di diverfe particelle. 
Maiale. Lat. maialu. Cr.p77.U- Caftrinfi util- 
mente i verri di tempo d' un'anno , e non dconi ef* 
, lere di meri tempo di fei meli, la qual co'a fatta, 
mutano il nome, e di verri, fon detti maiali. 



Maiesta*. Maiestade , e Maibstate. 
Maeflà. Latin, m.vejrar . Petr. Son 99. Coi tanta 
■maieRade al cuor s'offrf*. Bo e. Lett. Non dubito 

Kunto , che alle lor maieflà , alle lor corone , e a 
egni le lor uiiferie aggiugnendo , ec. Alleg, I64. 
In lolenne maieftà intronizzajo . 
Ma INC?. Lo fteffo , <hc No; ma cosi congiunto 
pare , che più afferma ri va m--h te neghi . L^rin. i»i- 
nimi ,ncqua<}uam y mimmi gentium. Gr. /af atta? « 1 > 
Nov. SS. 7. Foilu a que'Ia perzt alla 



Cavicciùli? 
ne domandi ni ? 
Boez. Varch.4 P r 
nò rifpo'ì. Bemb. 
che tu il creda, 
noi di' iam^ , fé 
dubbia di cbi 
ratoj 
Maio 



Rifpoie Biorid I 



mano 



loggia de* 
p?r hè> me 



Pad. S E rirpondeva, che minò 
'u forfè alrr-menre? Mai 
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non qua 
■-!■ ■ 11 - -i i-< . V-rbi grazia 
mainò: Tu ÒiMl andadi ; ma-si. 
, Albero d'alpe . iel quale fi fanno 



nò . ch'io non vogm» 

E Munò, e M-isi , o<gi 

<i ripigliando la rìfpon 

Tu hai cr- 



Boc. Nov. 73. 18. Mai irate il diavoi ti ci reca . e m 

Nov. «4. i. Che mai ad animo ripofato per lo diciior^MA 

__ __ Vocab, Accad. Crufc. 



lavo-i al 
tornio, e fa i fiori fimili alla gineitra; di akuni fi 
chiama: Maiella . Pan. Purg. zS. La gran vari-'ion 
de* frefehi mai [ qui intende ner tutti gli alberi ] 
$. E Maio : diciamo a quej Ramo d'albero » che i 
contadini piantano la notte di Calen di Maggio .avanti 
all'ufeio delle loro innamorate. Quella folrnnità, e 
qu-r.lo giuoco in Lat. fi difTe Maiuma, come fi vede 
nel Codice di Giuftiniano . Vedi Flou 407. Lorenz. 
Mcd.Canz. Se tu vuo' apniccare un maio. A' quil-u- 
na.the tu ami, Quinto è bello.e fr:f o.e g:io, L'ar»- 
pircarle un pin co* rami. «3. Onde Appiccare il mairi 
ad ogni uf-io : vale Innamorarli per tutto. L. omnrm 
lapidcm mtidum adorare- Morg. Ad ogni cafa appic- 
cherelli il mrio. Che come l'altri fai d-l pentolaio. 

Maiorana. Erba non. Lo «cOo, che Perfa . Ut 
amaracut. Grec. *a«a>«ut*. Amet. 44- L'odmi.era 
maiorana, con pitvote -o^ie, tiene convenevoli rpaz- 
2( colla menta. Cr. e. 3S- 4- Dvbiliundo.g'-i fpirìti , 
e confumando Io fperm* , fìcco-n- la ruta, la maìori- 
na, l'agnocaffo, il cornino , la nepitella, e l'aneto. 

Maiorasco. Quella eredità , che tocca al maggio- 
re . Latin, primivenitura . Ali. Rim. Io per me 
l'udirei più volenrieri. Che un partito in favor d'un 
maiorafeo Di cento mila frudi a' Con^glieri . 

MaIoRDOMO. Lo ftedo tppunto, 'he Maggiordomo. 

Lat. * Maior domar, AuU PrafrHur . Alleg. 17. Ap- 
pena entrato in caia un Gentiluomo , Il nuovo peda- 
gogo ricardato , Le man rozze did^nde , In tutte le 
faccende , E per quefto aiuuto Dalla fortuna da nel 

maiordomo . 
Mai piv* . Una volta , finalmente, aliatine. Latin. 
ùumtdoaut , tandem . Tac. Dav. An. 40. 90. Seguifle 
mai più il fupplizio di tal mostro . 

I sempre. Lo fleflb, che Sempre, il Mai 



M mmmmm 



rguifle | 
gKig-J 



9 u 



MAI 



MAL 



\ 



giugne alquanto di forza. Lat. perpetua t ftmpcr . Petr. 
Cinz- 2. Una parte del Mondo e , che fi giace Mai 
(empre in ghiaccio , ed in gelate nevi . F. Giord, S. 
Si fi fa promettere dì mai tempre combarrere co* ne- 
mici. Fir. Al, lij. Perché* con non profittevoli la- 
gnmc, imbrattate yoiquelle guance, che doverebbero 
efler da me mai femore onorate. 

M a I s i* . Contrario di Mi' io, Lat. maxime» utìquc* 
nxenam. Gr. Wr» **fr cui. B->c. N o v. 13, i;\ Mai- 
si > ch'Io le cono^o, e contortovi, ch'io feti male* 
Li». M. Inno, vuorene tu venire a Roma? gli altri 
gridarono , che la Reina gli avea (orriIb> e agRÌugne'» 
alla favola > che la voce fu udita » dicendo maisi . $. 
Tal or* vi. frammette alcuna vote, Boc. Nov. i. 
Mai meflerc Si, rifpuoic Scr Ciappelletto , ch*io ho 
delio mal? d!altrqi. 

Maivscoìa. Leitera grande . Lat, litera maiufcuU , 
quadrata fumana. Belline* Purché egli abbianmaiutfu- 
le , e de' lóro Titoli azzurri ,mir)j, e fan rafie* 

Mala b bi aT0. Che abbia io le del ma le» o del mal- 
vagia. Lai- ìwproéut 7 m*lut 9 ftràitm*.G* V. Io 144. 
4. Ne dftmar la fuperbia» qc V yly/aj,ne i malabbia- 
ti guadagni. E 11. iS. I. Che fi iacefe .un libro di 
malabbiati , ove li f e rivedono I malfutpri, 

MalancoNIA. Manioconia. L. fiatr.- Gr. jUMP- 
Xjm*u Frane, Barb. i.«. "MahnVonia, acridi*, e 
codardia , Fjn difpcranza , eh' e nemica ria . 

MaladeTTO, Add. Contrario di Benedetto. Lat. 
dirìr t tx wtitétu* - Gr, UT^«T«; 4 Boc, Noe. ij. 12. 
Le novellc ; ch'io ho, non fono altro, che di quel ma 
lidctto da Dio voftro ami^o. Dan. Par. 9. Produce, 
e fpande H imladetto fiore. -E Cant. 29,* Principiodcl 
cader, fu il maladctto Superbir di colui. 

M a L adicerb, e Mal adi re. Contrario di Be- 
nedire, pregar nule altrui; Lat, dirsi infoiati* malum 
impmJrié Bue. Nov. 51, 2, E retto io maladicerei» 
e la natura parim-ntc, e la forruna. E Nov. 77. 5^. 
Il Tuo amante, e !o (colare mahdicendo, Amet. 57. 
Oh quanti ve n'ebbero, che matadiflcro la mia vena- 
ta , Cavale. Spécch- Cr. Gè tra vagii k pietre, e ma- 
ladiccvalo, e fgridavalo con gran vergogna. 

Maladizìone. Contrario di B^ncduiorte, Latin, 
diraruw imprecati* * Gtee. fciTifrt. La Scrittura dice 
Màltaigi*. Maeliruz. La maladuione, ce. e quella» 
per h ou*lc fi pronunzia il mile contro alcuno, que- 
llo difìd.ranj.j, e imprecando. Coli. S. Pad, Poi he 
l'i-bbe imbolato , fu d^gno d'eiler periodo di maiali 
zionv, e d'eler dannato di morte eternale. Com Inf. 
Io. Però cn-ii|irender puoi, ec.rnzgiu'jne qui di fitamai- 
gormalal^iope, che quiadoiton farà più tempratine 
dopo *| die det ÉiudiciOjflllorafsiae morta ogni fin Totcn- 
7a,e cogTì( ; nenr ie faranno frrrari nrili lepikr* ■$ 
Per M*li influenza „ Latin, contact noxa . Gr. «W , 
M. V. 4. itf/ E durò queita m Udizione in qu'li - i.b- 
la parecchi anni . G. V, io. 181. z. E pare u-ia ma- 
ladizione in quel niffe . $ " t 8 **W> 

Lac, vitnPtratiQ , canviautn « Gr. *«t<*>tp«> Divan*, 
S;ifm Con ora/ioni > e libri in lue Uuuij e maìadi- 

' rj'»q' d'AtMgo, f iuoi coa>iglieri. 

Malafatta. Ogni errore di te rtr tira, e talvolta * 
amplio ad altri ei ori. Ttc, Dav. Àn. j 67. Trovar 
n nr'Windacatr delie malefarte Hi^Ile eì«iqii t te fei wnìj 
dille mogli ( Lat. quetter reprtundarum altqui argunenA 

|MjLACFV0LE. Difficile, fattcofo • Ln. dsgiciht 9 gr- 
duus , lafaritfus . Gr. £«\i*»r. Boc. Nov. jj.9. Ma 

pò o malagevole gli fu . M. V. 8. 74. Ilt--mmino, 
eh ellino avevano a fare, tutto che non fofle lungo, 
era alpra i , - milagrvole. Dant. lof. 14* Ch'era ron- 
chioio flretto, e malagevole. S. p« r Intrattabi- 
le. Lar, intrattafclir . Caf. Ufic. Com. Gente altiera, 
ntrofa , e malagevole, e acl lar delle cofe uRH fevtM, 
e intoì erabilc. 

Malajsbvolszz*', Aflratto di Malagevole, iiffi". 
culMufijtii-i. L*u Jiffic*/ÌM f tifar. Boc Nov. jj, 
9, Alu quile, non lenza gran malagevolezza andar fi 
poteva, Com. Purg. n. Imprima moflra fa malage^ 
vnl^zva M quelh quiftiohe. Collai. S. fad. Eziandio 
dmtcnd;re_ e di comprendere, s'io hoe graqde mah- 
gevoU 7 2a. Edifotto. Con tanra fatica, e ma^agevo- 
te%n (otennnno quefta temperanza.' '$ Bcrn.'Lctt. 
. 5t -come con malagevolezza fi q^te il nio^o in QwHl 
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cola» che fi crede, ^he fia buona, com non 
ogni appetirò di beni . 

Malagevolissimamente. Superi, di Malage- 
volmente, hn. di$GÌlltm£ . Fum. 1.40. *Josi coinè 
al legno , che rmUgevoltilimamcnre rt*evc il fuoco. 

Malagevolissimo. Superi, di Malagevole, Lat, 
diftciihmus * Amn>. Ant. ji.i.i^. Segno di manche 
fanno e la cola, he è malagcvolufima, richieder* >che 
fia (atta tolto. Bcrab. Albi. i. Sono maUgevoJiflìme 
ad invefffgarltjpiire col penlero le tante forze d'A no* 
re / Mart. Lctt. 42* Che domandando cialvun di loro 
cole imponibili , o almepo i \ ,. ; voli /Time. 

Ma l ACETotHiNTB." Con malagevole Ma ?, Latin. 
dijHc$U y dtfficuitcr } «/gre. Boc. g. 4. p, j. Cfce mala- 
gevolmente le coje del Mondo aiedovei«bbonoomai 
poter trarre, -àmm. Ant. 35. j. z»/ Malagevolmente 
penfa , che altri Ila buono , colui t che, rip 5 . * . 

Malagiato, Contrario -<) # Agiato j ^comodo, icar- 
fó ; L«. tnopf tègttv . G. V-, 7* Jo4. i. 'Sempre fu- 
rono in drbiio > e malagiati di moneta . 

Malacvida. (: ;■■ r ;.'ii ■ :va\:> \$ k Per Ànfibo- 
!<W50 vdettp per juw|9 , C pf r (uggire il diibnefto : 
e «le il Me«brQ vi:ila. L. *ffM«:Mh n.t5?» Quan- 
do, lecondo ropportu t nJi4.natMr?k-,?i«Jc (caricar la ve- 
fc-ica , o, fecondo I4 dilcttev*>le f iiiforiia>f il tmla^uidj, 

M ALaG r'K*Jlt 4 Cattivo agu-io. Lat. malum omen y in- 
f<lix étìtfaium* pr. jzxjt iMf^r. Nov, Aot. S 1, Re- 
colfi a malagura » a naia , e prcle quello povero lara- 
cino, e dilleglt, ec. 

Màlagvrato. Di mala natura» di malaffare, feia- 
gurato, di m»lagurio. Ut. tmprtfatt , facinvrtfut y fce* 
ttfitit , infaujius , mali ominìt i alominandut . Fav. Elop. 
Un huom malagufato, pig'o, e pica di cupidezza, sj 
s'adirò. Star. Bari- Malagurati, e cattivi di Ninfer- 
no, come> voi vi fiete Ufnati vincere a un fanciullo > 
Pali. I^l. E grave peccato oOervar certi di* ec. ne* 
quali non fi dee tare al una imprefa, che altri voglia ■ 
che riefea bene, comiotiacofavbe fieno di mfauili, ma- 
lagurati, Efp. Pat. Noli. Noltro Signore, ec. dice » 
che beati (uno i poveri, e malagurati i ricchi. 

M Ai, A O v R 1 o . Catrito augurio . 

Muacvroso, Malavrioso, Muavro- 
So, e MaLvkIOSo. Malaeurato, di inaleagurio. 
Lai, immuta , MÙmmwdut , infanjlut. Tel. Br. S. io. 
Querti fono mal aguroii, the tengono a vile ciò hanno, 
e Tempre chieggono cofe nuove. S-n.Pitì. 1 uialagu- 
m^ ^«tuffano nt'dilettj, de' quali e'noa fi poflono 
fo!l?rrc , poiché ne to^fi acioìtumari , e per tanto fo- 
no eglino mthgurofi-, ecittivi. Edi forto. 1 mala- 
gurofi fervi, fonu <}inanri s lui diritti , e non o&nò ftr 
mqiro . fc apertilo, E più mataurofo è colui, che 
quello gli fa apprender per fuo diletto, che colui, che 
perneccllirà e colf erro dell'apprendere . Ta- . Dav. 
Ann. 2 41. Qu^th amori del popolo Romano brevi , 
e malaurofi . E Stor, % 275. Si fermò a Bedriago, Bor- 
go tra Verona , e Cremona , famolo per due roae Ro- 
tnine, e nuluiiole, E Ann. 14. ioo. Fattole mal u- 
riofi doni della cafa di Burro, 

Malamente. (. on danno , alpramente . crudelmen- 
te. Lar. afprréy crudehter 9 finé* Gr- t*A*V* fi. V.7^ 
9 T. E fu s» forte la Ghiera (Je*T«deiLÉn , che mala- 
m-me malmenavano la f hieri de* tran^ef hi . Tef. 
Hr.5.7. L'uoa fpezie» quando è caldo, si morde, V 
buomo co' d^nri malamente . 5. Per Grandtfli- 
mamenre, fuor di modo. Lat. vrkementer* G. V. 4, 
19 1. Perciocché la Citta era, W quelli tempi, mala- 
menrc corrotta di rcsia. Dant, Rim, fc*m*increke di 
me si malamente. 

Malanoanza. V.A. Malawentura, trifto andaz- 
zo. Lar. tnjvrtumum t fortuna adverfa * Lib. Aftrol, O 
insipidile, o lo verfafle* o Io rompeffe, che tutte 
■- nialand-^nze, e altre molte, qmnte potrebbero 
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Malandato. Condotto a mal termine. Lat, per' 

ditut* S. Grìfoft. Che veggtamo si ogni cofa conmfa, 

malandata, che non ci vede pure l'huomo un'ombra 

di virtù. Fiam. s* ju Le malandate cofe, dopo lui* 

«maggior dogHa mi Itnngono. Tac. Dav. An. 4. S9. 

:E d'Affrica, a que0a guern,ogni malandato, e Icape- 

w -° plÙ corrcv * J Latin- fcrtim* inopi) Alleg. %9U 
Noi altri malandati viandanti. 

Halanprimbsco. D a malandrino : alla malandri- 

^ ncfca. 
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nei"* a . Ut. latronum mute Seri. Pili. Cimi , e ahi al- 
la malandrintfia , tollc robe corre. 
Malandrino. Sufi. Rubator di (Irada. Ut. latro. 
G. V. S. 71. f. Sgombrandoli, era rubata da'ma.an- 
drini . E hb. II. 20. Io. Si levò una compagnia dt ( 
malandrini quantità di più di mille a pii. Fran^.Sac. 
Ridi. Tradìtor, Udrò, furo, e malandrino. 
Malandrino. Add. che ha del malandrino , di 
lazza di malandrino. M. V. 9. il. Si cominciarono 
a far ri j> una ma di gente malandrina.difpolla a ruba- 
re. Patat. Br. Il fico malandrin p#r«Ron*ffi . 
Malanno. Somma disgrazia , e miieria . Ut. malum \ 
infortunium , dicono i comici Latini . Dan- Purg. il. 
Ha ella tratti leco nel malanno . Meli. Cin. Rim. 
Deh malanno (uggia quella terza Srera, Penh'c lon- 
tra di me cotanto ftrana. Boc- Nov. 8c. zj. Sia , che 
Iddio le dea il mal' anno . Fir. Lue. Ch'io non fo, 
s'ei fi e Ipiritaio , o s*et fi è pazzo* o che malanno, 
ei s'abbia . Ben. Ori. ». »J. *«. Sueoturaio colui, 
che il primo fi* A feontrare il malan.che Iddio gli dia 
Malardito . Temerario, sfromato. Lai. itmera- 
rtui , mconfultut , impudent, Scal.S.Agoft. O Mgnor 
mìo, te. giunti fono queflt couli huomim im-:^!, 
crudeli , malardiri , e pazzi , che il rifiutano t 
Malarrivato. Condotto a mal termine: Infelice, 
tnifero. Latin. abaratui, mt{tr, ftrduut . Lib. Mott. 
Mefier Gherardo da Caftelli era malarrivato, ncbicle 
trenu Veneziani Ghibellini , cbe'l fovvemflero dì tre- 
mila lire. Amectfi. (Quindi le nuove a eufemia par- 
ie del mìo malarrivato corpo,ec. Pali. ijl. A» rem 
veduto quel malarrivato *efler contento di ciò, eh' el- 
la facea , . . ; 
Malaticcio. Alquanti? Malato: Infermiccio; ed 
è proprietà di quello linguaggio, efprimere, con tale 
terminazione nel derivativo qualche partKipazione 
del lignificato del luo primitivo: come Mollicao, 
gobbi ce io , o cotticcio . Ut. valitudinariut . 
Malato. Infermo, che ha male. Ut. *?rr, agrafav. 
infirmar . Dell'origine V. Flos. 14- Bocc. Nov. S J. «. 
Per ter ri Aimo ebbe feco medeCmo, ener malato. E 
Nov. 97. ic. Anzi è ftata, ed ancora è forie malata, 
G. V. t. 11. 3. Ma poi quello Carlo divenne si mi- 
lato, che *r» oerduto dclcoroo.e della mente. Grad 
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S. Girol. Io fui malato, e voi mi vilitalte 

no non è mefiier medico, ma al malato si. 9 

malato Malaticcio: che vale Alquanto malato. 

MaLATOLTA. QueUhe malamente, e ingiuflamen-| 
te fi toglie altrui. Ut. furtum , rofm - G. V. S. jt.i 
a. E raddoppiare al popolo affife , g-bclle , e male-! 
tolte. Tratt. Confol. Delle troppe fptfe fi legmtano 
forti , e rapine , e altre maletolte affai . 

Malattia. Di (tempera memo delle guattro qualità, 
naturali, negli animali i onde ne viene impedita 1 opc-j 
razione: Infeimità. lu.marbur, tmuid*. G. V. ». 
17. a. Anzi che fofTe perduio per la malattia, andò 
contri le dette genti . M. V. S. cs Furono nel ver- 
no mulatti' , e nella ftne molte febbri . 1 

Malaventtra. Disgrazia , mala forre. Ut. m*r- 
tumum.adonfa fortuna. Grec. u avaayia. ìvpw*- 
Nov. ti. 14- Il gelofo coila lu- rnabMMuu-, 

E Nov. 54. 8. Chìcbi- 
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foffiando, s'andò a f [ragliare 
b'o ce(tò la :u* malaventura. 

Malavoglibnza, e M alevogl ibnz a . 11 
voler rr"><": Odio. Ut. odtum , invidia ,malcvolrntu . 
Gr. uxJrt». G. V. II. M. il. Difponendo tra lo- 
ro ogni ...giuria, e malavoghenza . Bocc. Nov. jo. 
,e. £ quivi lafciarlo, feoza alcuna malevolenza 1 al- 
la .donni ponarne. Galat. Si che , fé ne acquila odio, 
e malavneìienza . Tac Davan. Ann. j. «. L andare 
ne'gove.ni fu lor tolu già da' Pontefici, per private 
malevoglienze. 

MALAvRioSo. Malagurolo. 

Malawbntvrato. DiDmrenturato, sgraziato, 

«fnnu"'». Ut. infortunatur t mfihx. Gr. f^nyjit, 

Jtu XI . Amm. Ant. V . ». 6. Benavventuraio non 

fata guoiofot ne malavventurato farà trillo. Vii. Plur. 

Da poi che Focione ro malavventurato, che egli fu 

prefo vivo nella battaglia 
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Malazzato. M*larccio. 

Malìailito. V. A- Mal rinforzato. Sen*" porr- 
li reggere, (rat* balla. Ut. perdi:ur . Gr. ««aAiayat* 
r«. Efp- Par. Noli Se noi non abbiamo da Jui quelle 
quattro preghiere , noi fìamo morii, e malbailui in 
quefto (ecolo. 
MalCADVCO. Male , che impedifee i fentimfnti, 
onde ■' ad<"-. Lar rpiltffia 1 tnorbui cùmitialir t f*crr. 
Gr. Zi t itttg i'--,v4- a ■ Red Eip. Nat. 100. ai ii- 
1t rin^ou." dire, che i« virtù, contro '1 mal caduco,lota- 
rnentc confilta nel corno deliro. 
Malconcio. Maltrattato, tanaflato. Lai. eonfìi- 
if a;:,:, vtxatur, nuli habitus. Tac. Dav. Vii. Agno 
39]. B 11 bé malconcio dal temporale, li diede agio 
di fortifirarfi . 1 

'M aLCONDOTto. Male in eflere , condotto male. 
Lat. male habitur, vexatur . Alam. Gir. !*• 155- Da.' 
Criftiani l'pieiati , e maUondotti . 
Malcontento. Non conten'o. Ut. animo *gn*, 
itunrnr . Fir. Afin. ut. U povera verginella reitala 
in cab inferma di rorpo, malcontenta dell'animo . 
E Nov. 1. 110. Ed intefo da Lucia, come etano paf- 
fate le cofe, s'ella ne fa malcontenta, io lo voglio 
lafciar giudicare a voi . 
Malcsbato. Scoftumato . Lat. male morìgeratur , 
Gr. mytftn't. Alam. Gir. «. 4^. Egli dice invilitolo, 
e malcreato. AH. lo**, lo non potrei veramente fug- 
gire l'indegno foprannome,e d'ignorante, e di mal- 
creato . E 291* D*un goffo, e malcreato 11 ritratto 
n'avete qua mandato. 
Malcviato. Di mala fanità . 
Maldicenti-. Che dice male d'altrui. Lat. obtre- 
Qatar. Gr. y.a «'> if*- . Bocc. Nov. 60. 7. Negligen- 
te, difubbìdicnie, e maldicente. 
MaLdICITORÌ. Maldicente. Albert. 16. E forni- 
catóre, od avaro, o ferve agi' Idoli , ode maldicito- 
re. 
Mai. di fianco- Spezie di dolor di corpo. Utìn. 
Jatcrum dolor. Alleg. I Jo. Uule' al duol di iella ,' e al 
mal del n'jnco. 
Maldisposto. D'animo mal temperato, e 
al male . Utìn. maU affcBut . Grec. *•<»* 
tarot>x>K* ìt't-tmìiT ■ Cavale. Specc. Cr. Il con- 
irario è degli huounui rnaldilpofti , che hanno in odio 
Dio. 
Ma lg. Sufi. Nome generico. Contrario al Buono, e 
al Bene. Lat. malum. S. Agore. CD. Il male non è 
veruna natura, ma il perdimento del bene fi chiama 
male. Boc. Nov. 19. j. Cnnof.iendo , che gran male 
ne potea mfrere (<.ioè 1- andolo, e rovina ) E Novd. 
38.1. Della qua! prefunzione, già gratidilTìrni mah to- 
no avvenuti, e al un bene non (e ne vide giammai. E 
Nov. 27. 34. U qual cola, a' «tocche venga in onor 
di voi. e in male di chi meritato l'ha. Ub n. 1x4. 
Ricordar ti dei avanti, e quali, e tome enormi mali, 

er malizia operati .egli abbia coli' onde del fonie del- 
(uà vera pietà, lavati [cioè fceleratezze , e frustar- 
ti] E Nov. 98. 17- Quello è adunque il gran m. le, 
il gran peccato, il gran fallo adoperalo 'da Gifippo* 
Petr Son. zo*. O del mio mal parteope, e prrl.go 
fiioc danno, difgrazia. Uno. malum, énfirtunium) 
40- Amm. Ant. iz. j. 9. Molle è il colpo dei- 
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Flof. 

Io apj>enftto male . Petr. Cani. 9. I. Ov'clla oblia 



Con malaventura 



Xat. %l&* ■ Gr. t*X~**y& • Com. Purg. che , 

il. Andoc in Grecia, e pm battaglie maUvventuro- na d 
famentefecc. ... _ H_«_* 



La noia» c*I ma] drlla paTara via * ■ i><v p/flione r y?- 
r\z y lormcnro) E Son, 48. Mirando uli atti > per mio 
mal, si adorni* E Son* 207. Il mal mi preme, ini 
fpavcnra il peggio. Danc. Par. j. Huomini poi a mal 
più • eh' a bene ufi (cioè t Icelerarezze » a ìmpieta]; 
E Inf. 1, Acciocché io fugga quello male, e peggio 
(cioè danno» e pericolo ) Taf?. Gerut. I« 81. E Ta- 
IpeOU del mal:, é mal peggiore. {. Per Infer- 
mici corporale. Lar.'jpwritax» MR#ff| diflono anche i 
Greci, rlof. 41. Boc. Nov. 8j «5. Cuoprimi bene » 
che io mi feoro un gran male. Pafl. 547. Chi gli por- 
ta addotto, non avrà mal di fianco y o mal nueliro. 
Com. Inf. *5* Che nelle loro carni dalli tre modi pio- 
vono, si rome per mal di fianco, di goice. Vii* Flut. 
Ed inronianente venne una infermirà nell'otte di mal 
dì venire. Bemb. Sror. 3, 38. Quel crudel morbo* 
che mal francete fi chiama. Bern. Od. 1. 17. 4. Pie- 
na di mal francefe, e fporeberia. fi 1*7. 4, Ad uq 
fotto picD di mal francefe * S* Dir male : 

Vocìi). Àccad. Crufc. 
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Bò£c<c. Nov. jJT. 4?t 
e nel gafiì&ò [ cioè i n- 
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un Re, the! 

avelli irdir 



Dir vi|]anta ». (villaneggiare 
Molte volte ne gli ditte mite 

giuria » e vilUnia } f . . Ogni in il, frpt- o » agevol- 
mente fi (aria: é vale eh* e'B fc^naròrttraflare Vprih- 
cipj . Laf- omrte malum lufeew t facile opprimitùr v F|o(. 
219. %. Al malUgli male: purProvérb. Lai* uutlum 
male prrd+t, V, Flòf. 16). ove né patii dtftèfamtritc. 
«. Sertìpfe non.iftà il mal $ dove e* fi pota : RiffVo- 
iu di chi gli è rimproveralo i fuói dannt»' volendo hi 
ferire» che gli flati talor fi mutin dal male al bfeftfe. 
Onde Ora?. Od. io. 1.1. Non fi m&le rUtnc* & ViVb , 
Sic trit . Safv. Granch. i- 4* Sempre mai non in il 
mal, dov'ei fi pofa- $. Cerc*r il mal, corbe i 
Medici: vale Procacciartelo ftudìofamcnfe, àddoflar- 
Iclo a bella polla . Luin.Jìfo malum conciliari. Bern. 
OH. 5. 4. *z. Medito tu debbi tfflèr naturale. Da 
pit che ì polla vai cercando il male. $. Tant'é 
il mal, che non mi nuoce» Quant' è il ben* che non mi 
giova : cioè Non mene curo, Non me' ne do penderò. 
Salv, Granch. 1. 3, Tarn* è l mal, che non minuòce, 
Qtiant'é'l ben, che non mi giova», f. Cercai* il mal 
per medicina: Andar cercando il proprio pregiudizio , 
AUm. Gir* 7* 15. E* va cercando il mal per medicina. 

Mali . Avvero. Contrario ali* avverbio Bene. Val 
malamente * e talora efprime a pena, non pienimcn- 
re, non già, non, e altri più parti nlari lignificati» co- 
me fi vedrà dagli elempli , Lat. male » n^n rette 9 incom* 
muti . Petr. Son. % J. Mal chi contratta» e mal chi fi 
nafeonde. Boc. Nov. 19. 3<S. Domandando perdo- 
nania, la quale ella, quantunque egli mal degno ne 
lofle» benignamente gli diede [cioè poco deano] E 
Nov. 69* 14. Mal prenderei vendetta d'un 
mi latefle difpetto» ! e d'uno fparviere non 
di pigliarla . E g. 4. p- S. Padre mio » voi fiete opfii 
mai vecchio» e potete mal durar fatica ( cioè difficil- 
mente) Petr. Son. ijj. Che mal per noi quella bel 
tà fi vide. E Son, 66. Che mal fi fegue ciò, ch'agli 
O'chi aggrada f con danno J E Caoz. X. 7. Ch' agli 
animo'? fatti mal s'accorda ( cioè poro ) Dant. Par- 
4, Quatto principio male intefo torle [cioè a rove- 
scio ) M. V. t, lofi. Eflcndo i libri » e le ragioni mal 
guidate» per fi notai , che non li fapean correggere 
(cioè negligentemente), y Vi fi efprimono alle 
volte le particelle pfiR MB, PER TE» per noi» e 
fmili , benché lo ftetfo fornimento fi dinoti anche Ito- 
ti quelle. Laber* In quella guifa dunque» ec. da co- 
lei , t he mal per me fu veduta , prcto fui * Dant* Par. 
tf- E mal per Tolomeo poi fi rifeofle. $, EITer 
male d'alcuno. Lat. aliai odio efji* Boc. Nov. 9+ 4- 
Per he mal della donna era, quafi difperarofcne» Po 
detti chiamato di Modona , v andò tiìòi non crj in 
fua grafia] G. V. 9. 79. j. Il Re Ruberto, pf>mj 
thVfofle Cardinale , era nule di lui (cioè non aveva 
affetto » ne propesone verfo di lui ) E 8. 71 4 . Non 
volle accoefentire ali* appello, ec, e tornoffì in Borgo 
ora, male del Rr di Francia [cioè in dilgra/iadJRej 
o adirato col Re] f. Siar male con alcuno; «ale 
Non eflere in grazia fua.' '$& ' Atfere a ma!e, >e 
cai fi a male, aver per male: ditefi del Ricever con in- 
di£naziofl cieche fia. Lat. agre fine % indiziari » fuc- 
cenfnr^ iniimam indicare* Boccacc. E noi pur fianio 
(non PaW^jpnO gli huomini a male) più , ec. Senec, 
Ben, Va*«h. 4. jro- Alcuni fono* t quali fi recano a 
male il ricevere il cambio de 1 benifiz?) . $. Male 
awerb. Si unffce a mojtè'vqti, come mar intero » 
mal^vcdiKo»mal fatto, C fimilimoUilfime, le più del- 
le quali faranno a'ior luoghi. 

Malveolgb. Da bolgia. Dan. Inf, iS. Luogo è in 
Inferno detto malebolge . 

Mm.fdìco, Maldicente. La:, malediente Gr. w 
xti>0ptf. Liv. M. Non era partito da lui quello ma- 
ledico, Una ffittìra di pietra» eh' e* cadde del cavallo» 
efijccoffi lacoLia, S. Grifon. Quelli , che dilonefta- 
mente palpano » o roteano »o < irrompono fé sxiedefi- 
mi, rie foddómiij» ne furi» ne avari , ne ebri» rie ma*. 
!?di i , cior quelli , che d'altrui mal dicono . Segn- 
Pred. 18^ Qual fine fece, ec. qual fine un Care, qual 
fitte un^^bhl^^n/que'di^pr<f^ial0^i maledicj diMoisé. 

MAf,EDltLE. Mahdicefe. Lar. com/sciari* $mprecari t 
Petr. Canz.t, j. E maledico il di» ch'io vidi il Sole. 
Sen. Benef Varch.i;!. Tu Io maledilci (Lat, *xe± 
trkrir iitam] w ' _ *™ V , 
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M ALfeDiztorta.' Mahdizione, tMìtnV/mm t '** 
precètto. Eoe* Leti. E oltr' a ciò , con quelle anfiè- 
dizfoni, che pollonri. $. Per Influenza di nu- 
lt* LaV. ìa&ti i t&tdjtk , Jtstt. 0:^.4.19.5. E db- 
ro queftij Wafccfizione, e rc$ia tnfibb H tèmpo dil- 
la vtnua delle* State Religioni di San Francefco» e 
di San pOtìJÒtftJJ. * * 

Malefatta ; -tri fteflo » che Mlttfttta •" La- 
tin. mMejaSum . Allegr. Jò* Ma io (òli tf umofe » 
ctf e' lo laciiah più tSflo » per ricoprir con efle le 
lor malefatte. 

MALRf'JciATo, Ammaliato» di ammaliare. Latin. 
maieficiatus » dicono i Canontfli . Pjrtl;^49< Eque- 
fto in!erwtne comunemente a* ltiakfid j o a peno* 
ne malefìciaté . -\ .* 

M ALEF ICIOV Wàlfacimento , delitto . Lat. matefi~ 
éiurn» ihaltfàUUvti ; G. V. 9.114.-^; Che non voltan | 
cife-r tenuti rutìó, per maleficio dìll'altrÒ. E ^ s->< 
y N<;-n vi lalciaròno far nuìla ruberia» ne miudio, 
ile altro malcfltìò. M.V.9.11. E credendo Pira 
de*baefani, e li paoM de' lor malcfrj . TtnVet. Cron. 
Dille » che rimi i Fctri di maleficio fi convertireb- 
bero in zappe; & ih ftlci [citìc d« ftr male] 

Malefico. Ché'ft htale; Maligno, malfaccente. 
Latin, mà1tfciir f fmproÌ>M. Gto. Vili, il.tx 1. Cet 1 - 
te febiatte di grandi rhenipóffcriti, e non rr.alefichi, 
fi recaflcro kd tfler di popolo [ Tefto Speroni, Lo 
Kampato ba meno nttfteruj e hon mafefi.io'i] §. 
Per. Maliardo. L. veneficut , Fr, Giord. S. Crefcen- 
do lo Mia de* Fedfcli , come milefico , tu arlo in 
Roma. 

Malefico, Add. da Malia, Lat. venefnit. M.V. 
f. 9. E però (t difle , f he per iatr&ra malefica » la 
Reina , ce. Red. Inf. isj- Sfuggono in quel modo 
migliore, che prfl!or*o l'ugge malefiche. $. E ag- 
giurlto a fungo : vale Di malvagia qualità . Latin. 
mate ficut y ptr mthfuf. Cam. Cam. Funghi, ec. D'ogni 
lnifa D'abbiali] » conne tbirdeie \ Da malefici in- 
fuori! » 

Male in ordine. Ha fnrza d'add. pollo avvera. 
B diech di ehi e in povertà d'abili, ed in indilpo- 
Jiiion di perlona . Boc. Nov* 17. 12. E quantunque 
pallida» e aflai male in ordine della perfona» per la Ja- 
iì a del Marc, all'ora fofie, 

MalenaNza. V.A. Contrario di Beninanra. Av- 
, venf mento lihiltro. Lzt.matum* TeforCn. Btun. li 8, 
Che fife tutta abbattuta Sua lolle focCordanza In sì 
gran malcnanza . " J 

Maisnconìa. V, A. Lo'Aèflb, rht Malinrorfia. 
L- fur 7T , atra tnh$ . Gr.fViA^r^ÒùV; Télbrcu. Bnin* 
1.9- Che /unjc fignoria D J u m l$ti iìhfo. 

Ma LBStìiO; ST ilice del no>e,e della noce, che è di 
* ÉJw^ft qiiatfta . lit- inalaVux » nux viali faporir . 
T*n.. j 4* Se qiieftc ntì^i nò A mi fon maleke. 

Malestante. Che Ila male di roba . Lar. pa+um 
coffirrifidd ftrtitna ufebt, male rem %erent . Gr. x^it 
itdrrm\ Fir» Trio, E 1 garbuglio fa pe' maleUamu 
AHcg. 22S. Dov^è di galantuomini» fc furfanti» Uni 
confulipn , dovMl garbuglio , Spefle volte li f a pe* 
maleflànti. - - 

Malevolo. Matfgno. Lat. mateìótuì . Frane. Sa?cb. 
Up. Div. E Ipeziatmeote» quando da alcuni malevoli 
voIelTono efler calunniati. 

Malfaccfntb. Che fa mate .Latin, facinorosi . 
Liv. M. Non come Senatore » un come colpevole +} 
e malfaccèote . '" 

Malfare • M!$fare» commétter male , misfatto* 
Lv- cutpam commmere y fiefut panare. G. V.11.20 
1^ Dilpofti a rubare, e a malfare- Tac. Dav. Ann.j 
12. t<7. Felice,' e Veriti3ìb 'Cùmano col rimedio) 
a roveLio facevano a chi più accendere a ogni mal* 
fare, 

Malfatto. Senza proporzione: Deforme. Latìft. 
deformir . Boc. Nov. do. 9*' Àvèrfdóneib quella dell* 
one una veduta grafia, e grolla , e pìccola , e -malfat- 
ta^ é.'con un^paio^i poppe v cbe parevano due edflbnt 
di letame. Red. Efp. Nat. ità Ih fomma fon mai-* 
fatte > e,abbo7?ate» e quafiper ifchefzo . 

M'iiFaTToii^e Mapattòr'b 1 . Chémfsfi»e 
commette male « ' Latin. Yàcirwrofùt '$ cutfm témxiut 2 
G. V.S.2.4.' E menarono ti malfattore, e pagarono 
la condennagioac> Cavalc.fr. Liog. ... fiS ladro, z i" 
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iruirauore, che priegavano Iddio, che non ftcn prelì, r **•■'* 
la qua) cofa , le Dio concede , è piò lotto ira , che 
grazia . Paflav. 9. Poni te malfattore davanti da ce, 

Budicedi te , non voler por te dietro a te, acciocché 
io non ti ponga innanzi a le. E appretto ; lut" 
quanti liamo ma* (attori . e pecchiamo dilubbidtendo 
alla legge di Dio . Boc Nov. 27. $7- E P«hi di *■ 
preffo, a'ma'taitori , dove commcllo aveao I omici- 
dio, fece tagliar la tefta . » ' V 
Malfatthicb. Femm. di Mallaiiore, Latin. Joe- 

tetta, tafana, fattnenfa . Seal. S. Agott. Hanno el- 
ee vota in le la Ucleroia , puzzolente, e mallattriie 
amillade de* peccatori . - - - • ■ 

Malfbrvto. Infermiti , che viene a* cavalli . Cr. 
9. ti. I. Seguita di quelle cole, che avvengono nelle 
gambe, e ne* piedi , e in certi altri membn , e prima- 
mente di quella , the è appellata malfermo , la quale 
vegnendo ne* lombi del cavallo , induce doglia in cui, 
o nelle reni , attraendo i nervi de* lombi , delle re- 
ni continuamente. 

Malfondato. Di mal fondamento: Vacuante. 
Lat. vacilla™ , tùubant , infamai . Collaz. S. Pad. E 
però questo vizio, fecondo, che fuori di natura , noi 
tenta , (e non i tiepidi , e malfondati . é . - 

MalfranzbSB. Sorta di malattia contagiosa . Lai. 
taor ini GaiUtui , lutt venerea . Bein. Ori. I. 7»4-.«> 
ho allomigliato un di coltoro Ad un , che fono e pien 
di malfraozefe , E lopra ha una bella vesta d oro , 
Che la milena (uà non la palefe . 

Mal grado. Posto avveib. vale A difpetto » e vi 6 
frappongono talora le particelle T v o , mio, ivo, 
vostro, NOSTRO) e limili . Lai. im»rf«. Petrar. 
Canzon. 39. Degno è , che mal fuo grado a terra 
giaccio. E Son.19*. E mal luo grado Alla fua luo-* 
ga , e mia morte contenta . Seo. Bene!. Varch. 4- 
Ila. Ne ancora quello penta , che debba farli di 
rendere il cambio , ancora contro la voglia, e mal 
grado di colo-o, a cui fi rende [Lat. tnvùìt bit} 

Malia. Specie d'incantamento, il quale lega glihuo- 
mini, perch'e'non fien liberi , ne padroni della lor 
m:n:e, ne anche talor delle membra. Lar. vrnefieium, 
fafcituim . philirum . Gr. «tarpar, fi<«4»#-*. G. V-4- 
10. e. Ciò avveniva per malie, che latte gli erano, 
per alcuni, che invidiavano i fuo' (elici avvenimenti. 
M. V. II. 7&. Stimando molti , che per forza di ma- 
lia lo fa.effe. Pali. J77- Del novero delle quali fon 
tutti gì* incantami , le malie, l'oflervanze fuperttmo- 
fe . Dan. Int. io. Pece malie conine , e con imago . 
$. Di>i*mo in proveib. Romper la malia: che e 
pallata lurida diideua, incontrarli in qualche cofa con- 

fo.me al ;uo deriderlo. ' . 

Maliardo. Ammaliatore. Latin, venefieut . Tatù. 
Dav. An. a. 57. Prele una Martina maliarda 'a"» ' 3 
in quella Città . Serd. Stor. io. Lo domandò al Me- 
ntici, per galligarlo, come maliardo , ec 

M i L l F l C l o . Maleficio . Latin. dtltBum , maltfemm 
Boc." Nov. jtf. 8. Ma per Io mainino da u 
meuVrfel penhtro impedito, ce. 

Malificioso. Maltactente . G- V. la 
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ttxi*. De-lam. Quindi. C. La qual cofa ac- 
.ceie l'amino luo ad ogni mahgnìtade . Queft. Filof. 
C. S. La malignità., ce. è vento ardente, e.difeccan- 

' t« U vena della mifcricordia di Dio. E di fono » Ma- 
ligniti è mala volonra, quando l'huomo non puote 
più. E appreflo • Malignila è quando non folo non 
fi rende bene per bene, ma quando fi tende male per 
bene. 

Maligno. Che ha malignità. Lar. maiì%nut, impra- 
£utsnalut,fctlejlut. Gr. *■■■ aaaV . tstir - Few. Cap. I. 
fredra amante terribile , e ruaiig..* . Bocc. Nov. fic. 
ao. D* quell'otta io qui, che tu -ri latciatfi nel getto 
entrare il maligno Ipinto della gelosia . Dart Purg. 
§z. A (e traenda la-coda maligna [cioè, che può nuo- 
cere, far male} E Int. «. & noi venendo , per I aer 
.maligno ( Qui m fentimento di Icarlo-dr lame .come 
Virg. nel lefto jub tace maltputx :o diremmo an.M» 



lebbre maligna, Itelia maligna^ piaga m.ligna » e fi- 
enili» come maligoiti di febbre, ec. «vale Malvagia, 

e nociva qualità ]• * - -■'■-vi ' ' 

M a l i G n o s o . Che hav del maligno . Lat. impalmi . 

Fr. lac. T. Che non penta 16 core rrulignófo » \ 

M ALIGNOSAMBNTB. Con mal|gq,iia. Lat. maligne. 
> fr. Giord. Fred. R. Nello alerai bene fermano mali- 
gnolamente gli occhi -lividi . - "J 

Maeikanxa, V; A. Contrario di Bcmruuwa. Lat. 
malam. Rimi Ani. M. Cui. Edi 'me lana fonte.di 
martiri , Di malinanza , e di trillizialoco i . . • 
MALINCONIA'. Lu.melataxlutjiera.mt,. Tel. Br. 
a. ja. Maltnconni, e un' umore , che molli chiama- 
no collera nera ; ed è Iredda, é fece*, ed ha il luo fe- 
dio nello (pino, ed e di natura di terra» ed Autuooo. 
«. - Malincóhta: Afflizione, e paflìon d'animo. L. 
mmftàia , meror > ayritud: Bocc. Nov. ao. 6. E que- 
lla maniera non lenza £rave malinconia della donna , 
ec. E No», io». I. Celiando le malinconie , 1 dolo- 
ri, e l'angolce. f. Diciamo in proverbio: Ne 
di tempo, ne di Signorìa, Non ti dar malinconia. 

-Flos. 16. ■ . ' \ , 

M/ ti n conico. Che ha malinconia. Lai. mtlsn- 
toheui . Tef. Br. a. }a. L*una natura è di complel- 
•fcon fanguinea , l'altra malinconica. » flemmatica, 
o collerica . E appreflo . E però fanno gli Auomint 
malinconici, e^Meni d'ira, e di malvagi penfien , e 
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merlo pollènii, e non malificioG. fi recarono a po- 
polo . . 
MaliFIZIO. Malificio. Latin. maJifctum . fioez. 
Vaich.i.pr.*. Penlandn.ehe io, ce. non debba elier 
lontano di cosi tatto rmlifizio . 
Malici a* Nome di fpeaMUipolla. Boc. Nov. 72. 
e. E talora un mazauol di cipolle. malige. Cr. iS.27- 
1. Le cipolle malige fi piantano come 1 porri . Lib. 
Son. Il babbo par de'tipollinmalifti. 
M AL1CNÀMFN m. Con malignila . Lai. male , im- 
r*U\ Gr. Kèxfiìft*. Mor. SGreg. Ancora pernoi 

Dan. Furg. 17. Malignimcn- 



Ut. fctUlìif- 
Arb. Cr. O 
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malignamente fidilende 

te gii h mette al nego. 

M a l 1 g n 1 s s 1 m o . Saperi, di Maligno . 
fimm 7 ftffiiHur , Gr. mwat-TX . Med 
maravigliola-benigtiira del dolce maeltto nel dilcepoio 
durd e'trd pietofo Signore, nel crudele, e roaltenif- 
simo fervo. Declam. Quiotil.C. Che è maligmffima 
»enerMh>rt dLfolleeitudine. 

MKL-rtt-HtTJ^ ; Mali<*nitju>b, e Malioni- 
TXT : *.- ; ÌVIiJ»agiii d'animo ,-diiporto, per propria 
natdra.a ttuocere altiui^weorthe. non vi f, a Putii pro- 
prio^ Latini malignità* , litiifitétyimprditat . Grec. 



piami, e che non pofion ben dormire alcuna fiata 
Cr. 9. 66. 1. La lor carne è troppo malinconica, e 
però non è buòni . ' .. 

Malinconoso. Malinconico. M. Aldob. Malin- 
conofo i freddo , e fecco , eh" e' tembravile , ec. 
5. Malinconofo: per Pieno d'afflizione. Ut. Mg 
far , tribù , mima *gr . Boc. Nov. 80. aS. V anao 
unio malinconofo, cranio trillo, che egli pareva, 
eh* e* volerle morire .' ENov/90. 11. Ella dolente , 
e malinconofa fi rivetti . Boer, Varch. 1. pr. I. ìl>a 
quelle voci riprefo quel coro , e sbauuto chino 

linconofo' la fronte. 
Malinventvrato. Difavventurato , che ha mala 

ventura. Lat. ìnforttmatur t mfelix . Albert. Gap. ty. 
Aprire li farti deli' amico , ec. dilperaaiqne d'anima 
malinventuràta. '-■•'-• * 

Malioso. Cmrfamalìe. Ltu vensfitut . Boc. Nov. 
S 1 . 1 a. Ed efler i'eome maliófo Vondcnnato al fuoco . 
But. Ech.i ar&iuira,ciOéIi maliófi. |. ' Dicumo 
più comunemente 'Maliardo.- *--•."• 9- 
Maniscalco. Governator d*efercito . Ut. *'■"■ 
uUhaUui . Bocc. Nòv. 18. 1/1. tì quale in Cale», col 

maiifcaleo del- Re d'Inghilterra , era •rimalo . 

Aiit il. 1. -Aln'nadab'Oirtliif'O»- iemahfc 

Re David , andò con grandiitìmo efercito di gente . 

J. Per metaf. Ut. fatrapa , fétrafe*'. Oant. Purg. 

14. Che furdel M-mdo si gran mill(eal:hi . |. B 

per Manifcalco^ L*x: mutontJietH , wimnarmt. Cr. 

9 1.4. E quando quelli traghoni nafeon troppo lun- 

Sni.e . gli fegatìo gii tnalif-alcbù Ecap.54 I ;.gj5 
: volte interviene , che per ntgtigen» del malKcalco 
gli umori rorfi appiè dei cavalli), ce 
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Male n^ me. Ut.fe^wu', 
5. Per Qiaiiilim* Arada gii 

Sunerlat. di Mate avverbio . Ut. dt- 
tnrimè, rVi/uav. Varth.Betn. 6. 6%. Tuo porti ma- 
lillimo con colui . ' ' ■ ■ -' - 
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M ALITO. Malandato. Lai. egritudine confidar + dtin- 
Ut*, s-tr - Alieg. 140. U.ccluu colici i Ch'cllen-do 
l'arcibclia abbia un iiuiii-, E fg,cido : , r malitax / 
Malivolen-m > e M a li toc li Enza. Male- 
voghenza. L. maltvritntia , Alberi, cap. 2* Per trop- 
pa contenzione I animo di colui \ ebe ode £ turba £ e 
talora li conduce in malivoleoza» Boez. V*rch.i h |>r. 
4. Non mi curai d'incorrere nell'odio » e inalino* 
glienza di Cipriano tuo fallo acculatole. 
M alivolo. Che vuole altrui -male. Leu malcvdus* 
Alberi, capati. Tutù gli matti tono malivoh »e ogni 
malivolo animo ba derni nafcoff»e nella malivolaaoi- 
ma non entra lapienza. Cavale. Fr. Line* In malivo- 
|t anima non entra fanienza ».ne abita in corpo fog- 
getto al peccato. 'G. V. u. 113, 3. E li rei de 1 luoi 
mali voli propofiii, e inique operazioni, confuGone pa* 
tifcauo {cioè/maligni, malvagi ] 
M ALI21A . Aftuzia» milizia. Lat. aftmU^caUidtìaj , 
Com. Malizia è perverfuade dell'appetito! e della ra- 
gion pratica , Bur. Malizia è penlamento della rea 
mente. Traiti, Mori. Malizia è un peccato spezia- 
le j e importa detenzione* e difpregio de* beni (pili- 
tuali. ì ef. Br. 3* 31. E fi dicono molte di loro mali- 
zie»cbe elle furano l'uova Puna all'altra, e quando fon 
nati $ udendo la boce della diritta madre , sì fi parto* 
no da quella » e vannofene. con lei. Hoc* Nov. 31, f, 
A dovergli lignificare il modo , ptnsp una nuova ma- 
lizia. E Nov. 15. 1. Non per malizia» ma per antico 
coflumc, cosixominciò. $. Per Vizio» difetto» 
peccatole malignità. Lat. vitiofitat* mpro&ùat » pcc- 
catum . Dant. l J urg. 16. Lo Mondo è oea cosi tutto 
diierto» D'ogni vututc»come tu mi fuone» E di ma- 
lizia gravido » e coverto. Cavale. Specth. Cr. Per U 
Croce cominci* Phuomo a conofeere le medefimo > e 
come la (uà malizia fu orione della morte di Griflo. 
Dan. Par. 4* Perocché fua malizia Non fi potria me- 
nar da me altrove ( c*oe cattiva qualità } E Purg. l <j. 
Lume n'e dato a bene, e a malizia. $, Per In- 
fermità » malattia . Lat. mwbut > matum* Nov. Am. 
99- j. E tutto die fi riduole dì lua malizia. Alberti cu 
tap. 38* Ec da fejvare l'ufanza delti medicijche colo- 
ro » 1 he hanno lieve milizia , lievemente gli curano . 
Tef. Bilin.z* jz. E le malizie » che fon per cagion di 
flemma,, tono rie di verno troppo duramente» ficco- 
mo fono febbri cotidiane . Paliav. I4& il Confeiloro 
dee ricercare la coftienza del peccatore , come il me- 
dico la piaga , la quale non laprebbe.» ne potrebbe 
lanate » fé imprima non cofìofccllc la qualità » e mali- 
zia Tua [cioè malignità. In quello fornimento in Lai. 
rrtalttu >dil\x: Palladio J Pctr. Cap, J. Cotale bt Quella 
malizia rimedio. $, Per -Infezione , e corni 
Clone. D-iu. Infer. 19. Quinto /«ere è si pien di 
malizia. Crefc. 1 i.tu. Dall'aria » e conulcimeoto 
della bonrà » e malizia fua ( cioè cattiva quitta ) . 
M alizi at AMENTI . MahziolaoKnte. Lai. ìmpro- 
Wj calt$dé • Lib, Pred. M-tliziaumt^ue facicndo li 
giuramento» per moittare d-effere 1 uuto. 
Maliziato. M-Iizjojo, Lat. waluiofus % cél!idut , 
tmfrvbus t vafer. Mor. S,G«g. t Pcr la filale mahzia- 
ra domanda , non però fi provocò il Signore . Tac. 
Dav. la prima ^cecità di direzione , la fecon- 
da maliziata feufazione . f. . Per faJfficuo. Lat. 
éduttermutf Lifc Viagg, SappUK A ebe ti balla mo fi - 
r.t fi e molto grave» e pela dicce volte più* cbeilfd* 
* )fi'.3tn, o maliziato* _ 

Malizutta, Dtm, di Malizia, L«. doiut + coiti- 
duax^nJÌHs. f ir. Difc. Auim:4i* Peofando iopra ciò 
doa cena lua mtlizictta. E Nov- j, iid. Pensò i'u!>i- 
to ad una ccru lua malizietta . Cùiff. Galv. i. Ed 
avea ^u^che malizietta, o fcula . * 

M AtuloEAMbNTE, Con mabzia v a malizia , per 
malizia t afiuumeme * iagtnaevoltneoie . Lat. mafi* 
tmt 1 dd9s£ % improbi » callide. Lat. 134, Nel divino 
aipettoba multo mcnod'oflèia* che chi oializiofamen- 
te pecca* But. Malacoda parlava malizjolamente>mo^ 
Hrando di figurargli 3 e muna fiturtà dava loro . Liv. 

L -M, intalentato della gran beltà de* buoi j -maliziota- 
\- % mente b pensò >ec*. ,. a - 

M^LlziosfiTTO. Dim. di Malizioto . Lat. tatti- 
duius . Boc. Nov» 71* 15. h perciocché alquanto era! 
maliziofetto. ., .V-Sw ■ 

Maliziosissimo, Superi, di Maliziofo . Latin 



i wfutijjimut . Petr. Huonw 111. Pollo contro a m 
zt* iiinno, e malvagHiimo nimico» e più ficuro 
li falli di quello» the per la propria potunza . 

Ma Lizioso . Chr ba malizia: Aiiuto. Lat. v*fih 
tur, * matitìofur. Boc. Nov. il. 14- Colini »che tut- 
to ciò fcntito avea» ficcome colui» ebe maliziofo era. 
G. V. 4.11*1. U detto Imperadore Arrigo Terzo tu 
molto lavio» maliziolo.Danr. Ini. 11. Difle: mali*; 
aiolo lon' io troppo- Com. Maliziolo viene alcuna 
volta a dir mahziolo\ e laputo » e alcuna volta vie- 
ne a dir faritor di male . Saluti. lug. Che eglj di , 
e notte per buomini malizioli ullava quelli dell'oRe. 

M A L I z I v T o. Maliziolo . Lat. vafutut » *+trjiptilir. i 
Dant, Conv. 2. Che non gli incontra fenza la mali- 
ziata cofeienza, * ■:■ 

MALLifADORS. Quegli, che prometta per altrui* 
obbligando (e» e'1 fuo avere. Lat. fidnufìtt* [?&*[&*[ 
vas dst , G.V.io.44. 1. Et loro mallevadori »uroj 
prefi in Firenze, per lo Duca. E lib. 7- 4J- 3- Fa- 
cendo baciare in bocca il Sindaco delle dette parti , 
e far pace» e dar mallevadori. Sen, Ben. Var*h. 3. 
cap. 15. di. Non manca a chi i avaro cola nelluna» 
fc non che i benitizzj non fi di-ino fenza mallevado- 
re. E lib. 4* }9* 115. lo t* cntrerrò mallevadore. 
Pallavicin. Stor. Conc. I08. M» fu. mutata temenza» 
mutandola prima egli » e cosi entrandone quali malle- 
vadore. $* Dittamo in proverbio: Chi del fuo 
vuol eflcr Signore, Non entri mallevadore; E Chi 
entra mallevadore » Entra pagarore. Lilio. /f**<Jf» 
ncxa pTAfpQ efi é Sfimfim ì aducet danmum Hol. HI. 

Mallsvadoria. Malleveria. Lat. fdeiujfi* • Fr# 
Giord. Pred. R. Non voglion prcftarlo» lenza una ft> 
la mallevadoria. 

MallctaRB. Entrar mallevadore . Lat. fidtiukrcf 
fpcndtrc* Scn. Pili* Ne già avreffr ainuo si cato^per 
cui mallevare tu andafli a Corte. 

Ma l l fi v 6 r I a . Promeda del mallevadore . Lat. fide* 
iu J)w > gonfio . Nov. Ant. 9J* 4* Avevano un di 

fteto un pentolaio per malleveria. G. V. il. 89.^7* 
er oflcrvarc la detta pace » fenza altra malleverìa . 
Kicord. Malafp. cap, 198. Faccendo binare in bocca 
1 {indachi di ciafciina parte, e tU: malleveria» e ftati- 
cbj . EappteOo. Quelli lu il primo buomo» che a 
Roma dona roillevciia. $. Diiamo in proverb. 
Chi vuol l'apere quel che'l luo Ga» Non faccia malle- 
veria . 
Mallo. Scorza tenera della noce » o drllt mandorla » 
che cuopre il gulcio, Lat. guliaca^ patamen, viride* 
Pallad. Manine dlcc > che li-- provaio dì ror le noci 
verdi » mood; del mallo , e cortesia » e auuffarle nel 



e balunvi verdi più che un* anno. Cr. 



No:i » ec. toltomi battendo colle pertiche» 
» ette aLuna grofltzza appare iptr* *1 gultio > 



allo* 



e*l 



— 



mei 

ra 

mallo. Morg. Rinaldo il capo pel mezzo gii affetta» 

C^me s affetta una noce col nulio. 

Mal maestro. Mal caduco . Lat tpilepfia* Pa(ì. 
J47* Chi gli. porta sddolto, non avrà mai di fianco » 
a mal maeiho* M^cllruz. Che (ara de'luriofi lunati* 
ci » e che hanno il mal maeitro *. 

M-ALM aRITaTa . Maiitata m^le . Lat. énfetéx ma- 
trimoru: . Tac. Dav, Ann. 14 101 Invocafle it nome 
comune di Germanico» e poi di Agrippina » che men- 
tre vifle » ben fu malmaritita . ma non uccifa . 

MALMFCGlAnE. .V* A* Quafi mal mangiare» 
\ malmenare. Lat, dcvajlare, depoputarct vexarc y ma' 

' U ba&en . Uv* Dee. 3. E fn la ■ j 1 1 ai duramen* 
te danneftRiata» e le ville 11 malmeggute» vbe nin- 
no ufei di Roma in quellanno. 

y> ai mbnaRb. Condurre» e conciar male, Lat. P*- 
fu/ari idtvaftare* G. V.7.9. t. Che maltmente mal- 
menavano la lcl)ie» de* Francefchi* £9-3*^5* Ew\ 
(citi di Modona* furono malmenati, 61.46 7- Alla 
'fine, efléndo malmenata la gente del Re di Francia. 
Liv. M. Elli correvano per le vìe» guaftando» e mal* 
menando ilpaefe. Dant.Parad. 19. U beata Unghe- 
ria» le non fi lafcia Più malmenare ■ bui;!. G, Elli 
Sange» pen(ando,tbe la lua bellezza dalle tirane nani 
malmenata (<ioé tocca lafuvamente* In OMO figni- 
ft aio fi dice anc he Briocicare t e llazzonare. CjUtreSart) 
$ Per Maneggiare. L. traSart. Guid-G.u- Eeosi 
prefe le corna, affaggia di malmenare i buoi qua^e la 

: e per fentirc » le egb» calciuoli» *rc»ftano , o fe> ec, - 5 . 
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Latin. confìiHare 



inciaf. .Travagliare, affliggere 

lug. R. 

mekrrnara . S. Diciamo anche TartalJare» 
Gr. T«f*TT«<-. Latin, conjìcrnere > vexére > piatir 



E cosi da paura , come da una pazzia , 






»e n 
{do- 



te acciptrc. frlof.c. 14. 

Mal noto. Non ben noro. L. male mattavi* notus* 
Tali, Cicr. 1. a. Confonde le due leggi a (e mal note . 

Malo. Contrario a Buono: Cattivo . L*"«- f»*w» 
fM*w . Gr. *«.r . Boc. Nov. S9.5- Buon cavallo, 
e mal cavallo vuole fprone, buona femoiyia» e m?ia 
femmina vuol baftone (Calcito e prQtf*lo] Dani. 
Parad. li. E tolto s'avvedrà d'Ha ritolta Della nula 
coltura. EParad.lfi. Tutti fvtaii dietro al mal'ciem- 
pio. E Inf. 3, Similcmentc il mal feme d'Adamo. 
E Cane. 28- Che diede a! Re Giovanni 1 ma' confor- 
ti. Àmm.Anr.tf.t.to. Che per quella cagione, quali 
tutto '! tempo della vita tua» non fi lenti mala voglia. 
Coli. S. Pad. La quile e detta da Dio contra ad Acab 
nel terzo libro de' Re , in perfona del m«lo (putto . 
Fir. Difc.An.11. Le vie favole, e piene di ma paia. 

Malore. Malattia. Ut. «wriw. Boc. Inirod.n.7. 
O che natura del malóre non patilTe . Fr. bioid. 5- 
II vino ha virtù di lavare, e di purgare, e però vede* 
te il medico » che lava le (edite » e altri malóri , pur 
nel vino. $. Per metaf. L. anitoi morbus » perturba 
tio. Grec. **'9*r. Collaz. S. Pad. Ma da poich' egli 
aveva avuto vituperio della prima battaglia f non gli 

E né dar tentazione del fecondo malóre . E appretto * 
trecche egli é bifogoo di dare al doppio malóre , 
doppia curazionc* 
Malotico. Colui, che ha del maligno. Lat. man- 

plus » invidus , Itvidus . 
Malparato. EtTer malparato, eflerc in cattivo ter- 
mine, aver che penfare. Latin. ruiMpwximum ejiei 
in magno dìfcr$mine verfari . Frane. Sacch. Veg 
doli cortili malparato , e che Caflruccìo dicea 
vero, v'andò il incg'io, che potco. 
Malpertvcio. Cattivo pertugio. Lat, maium fi* 
rarntn . Lab. 0. ifll. Che ti dirò adunque più avana 
del Borgo di malpertugio^oflo tra due rilevati monti. 
( Qui è voce compolla per ilUierzo , liccome nelle 
novelle, il mal foro} 
MalPizzone. Cr. 9-48.4- Anche è un'altra infer- 
mità, la quale fi chiama malpizzónc volgarmente, la 
quale propriamente li fa dall' unghia del cavallo, nel 
luogo, dove la carne vi*a fi giugne colPunghia • 
M a l S a ni a . Mala fanita . Lat. mal* valetudc . Fr. 
Giord. Pand. Ogni inferta d'animi e peccato, e fi ha 
amiti nomi nella S* rittura , e quindo e chiamata par- 
lasia,e quando malfania,e quando lebbre. Dav.Sàf. 
Che Arturo, per la malfania .tenne in quella camera una 
matrona, per non lafciargli congiugnere. E Tac. Ann. 
14. Ivy U fui va poco di i4U, fotte Spezie di malfania, 
o di fìlnlorare* 
Malta. Melma. Dal U mdt$b*. Gr, ,«tA9n. ^ Pataffi; 
E chi e nella malta non trottato. Mot* cubito rol-j 
fa fi fece la malra . Bern. Oil. J. 4- 7. Un tratto lot-| 
terrofli nella malia , L vicngli addotto un gran mon- 
te di rena . 
Maltolto. Tolto ind bitamente . Lat- male par- 
tum . Dav. Suf. *S» Quella gran relKiiuione di tanti 
maltolti , lece Arigo in mi morire. Tac. Dav, An.tz. 
148. Condannofli ancora di mal tolto Cadio Rufo. 
È Ann. 1 1. 1 ji. Ordinava!! di condcnnargli nella leg- 
ge del maltolto , E appiedo . Il ioprappiu s* inrefe 
maltolto [ Tal legge fu chumau da* Latini Lex reps- 
tundtrum] 
M altra t TARE. Trattar male: U'ar villania: Trava- 
gliare. h<vtxart t affittiate % mate durùer habert* Alam. 
Gir.21, no- Di que*, ch'ivi entro cosi maltrattava . 
Segn. Pred. 17. Provcrebbono, tome anch' eflì hanno 
abborrita una limile ingratitudine, e che amano i loro 
benefattori, non li maltrattano. E di fono. Ma quan- 
do fu, che quelli lo maltrattarono in si rea torma» 
Maltrovamento. Cattivo trovato , cattiva in- 
venzione . Lat. malum tnventum . Introd. Virt. Mal 
trovamento é , quando l'huomo appone altrui pecca- 
to , onde non i colpevole - 
M alv a. Erba nota. LàUtnalva. Gr.^eXa'x* Amet. 
4^. Quivi malva, (iattura , aneti, col uporito finoc- 
chio. Cr. <J. 74. }* La ijialva è fredda, e umida nel 
fecondo grado , la quale i di due maniere , cioè dime- 



flin J e f» «valica . La dimellica ha più fottile, e freddai 
umidirà, La lalvatka e quella, la quale s'appella mal* 
■vavtfchio, e biimalva. 
Malvagia. Spezie di vino. Lat. vtnum arvijiumt 
wium crcticum. Boc. Nov. 6J. ^. Botracci di malva'' 



! 



cu, e di grci-c 1 e d'altri vini pf;zio1ifliml nabocaii'' 
ti. Frane. Sacch Kim. Danat auaranu pei la malva' 
eia. Beni. Urlatxi. Me de vocuo un mangiare, e 1 
•Uro bere. Con uo mezzo bicchier di niàlv.Ria. E I* 
zi. ,i E che \* malvagia diventa aceto (_et«-óne,^ 
marcio il dilicato mofto. Red. Diiir. Ed é vinta il* 
leggiadria, DairEirofc* malvagia. *- Per Mal' 
vagita. Lai. tnAÌum, improòitat . Ur.xtuuct. Liv. M* 
Sempre mai lealmente la manicrtcmu , le malvagi* 
non dura lungamente, frane, ttatb. loS. Tutto dH li* 
Per malvagia. 
Malvagia MfiNTE. Con malvagità . Lat. improbe* 
iioxu t perniciose . Boc. Nov. 1.7. fante quiiinmrmai' 
vagiamenie vin-ea,a quante, ce. Guid.G. Dirtiuct* 
e royefciatada'ipndimeriti la Città di I roL> , eloiui' 
Re Laumedon malvagiamente mono. Tei. Br. S'»7* 
Ed eziandio lo Ino pungiglione, ovveio (pina, noi 1 
u(a contra ad aLuno malvagiamente. 
Malvagio. Di peflìma qualità : Scekerato , cattivo- 
Latin. tm- r raÌ;us t fcelcratus , jèelcfiut» mai ut , mquuw 
Boc. Nov. ij. 17. Come il puoi tu ncg-ic, maivafci 1 ' 
huomo? Cavale. Med. Cuor. Vita pelli ma, malva' 
aia è andare albergando di (.afa in ca(a . D*nt. Ini. (" 
Ed ha natura si malvagia, e ria. E Par. 17. Sara I* 
compagni* malvagia, e icempia. Filoc. Iib. %• 9- L^ 
mezzano ba ale roflecie, e piedi, e corpo, e ungili* 
picciole, e malvage, e gli occhi grolTì , e f.un (ao c 
crudeli, e pungenti) Boc.Nov. 1.2. Mettuor di ma» 
vagì dadi era lolenne ( - ioè lalfi ) m . 

Malvagissimo. Superi di Malvagio. Lai. peff" 
tnur , fcclejliijimus , ncquufimui , Bo. . Nov. 40- 17. •? 
davanti ai tteitore menatoio , pert-iocchcmalvagidìni 

da luti eia tenuto. Anatri. Ani. ifi. 4- 14- 
giflimi lì leva il Sole, -e a'ccxrfaii e palefc . 
-Abertan. Ricevendo lo IcilOO deila led<; , nel qu» ,c 
puniate fpegnere tuue le lan e del nialvagitRmo, ce* 
MaLvavischio. Sorta di eroj , della cui n.'tui' » 



A' maW 
il' Mar** 
nel 






con rrulvavilcbio, 

MALV A " 



virtù . e qualir;t , vedi Diofc. Latin. tbi[cm , biùifcu? • 
Gr. tè'tKOS Ì-ÌéMM- M. Aldobr. Re if Maiva.r^.'" 
ci di maivaviivtiio, roie, viuole, e camamilla. Cre<>* 
6. fi. I. Si prenda la Janna del ficn Cicco meda ' 
un faccheuo, e cotta in acqua . con malv- 
ponga di lopra alla pottema . 
Malvagità', Malva gitadb, e 

CITATfi. A «ratto d< Malvagio . % Lai. nc^uné,^* 
tiofìW,MproùitiS,jctlut. (jf UUMi* D«X. ajuif. &*• 
39. Della tua malvagità. resero, a . iiiui*que le vkjl- 1 "j 
«(monunza. EN0v.z7.7- b' qui si per 11 moki p*£j1 
fieri j che lo (limolavano, e w f<r la m-lv-glia ** • 
letto. Tac. Dav. Ann. e. 108. Perleguuano con m" "] 

Malv oVe N r 1 E r 1 . Contrario di Volentieri : Di tf*" 
la volontà. Lai- <egè , invitò . Fr. Qlofd. Pred. M« 
volentien <\ accomodano a lantellrctte^ee. Boc.N* ■ 
So. 11. Sallo Iddio, che io malvolentieri gii P« n ''*V 
Oalat. E perciò (011.1 malvolentieri nccvu'i nel p' u 
delle brigate. Tac. Dav. Si. I.M4. I loldati , ec. t °g 
naron malvolcniieri al -ampo . Bern. Uri. 1..8. .5. 

come dilli » Ha mal voi nt ieri. 
Malvolere. M -la intenzione , mala volontà . \£» 

matienutt , m*!f valenti* , pravum mienmm , mala wj™ 
tat. G. V. e,. 11. 1. Non lalcio di panonre il ,uo 
malvolere, conno alle Città, ebe avie'no ubbiditi'* 
Chie(a. Dani. Ini. 51. Che dove l'argomento d*" a 
mente , Aggiunto al malvolere , e alla polla . 
Malvolvto. Odiato. Lai- """A'. Tac. Dav. fi"' 
6. 113. Cotta Mcflalino (quei delle crude fenten* 3 » 
e per* io malvoluto ab antico ] fu accufarp > ec. 
Mal* RI A. Malagurio. Lat. funrftum omen. Gr x*** 
• iV.'f . Tac. Dav. z. 191. La Cutà, che ntrov*** 
d'ogni cola la quinta ellenza, prelc a maluna. E V • 
Ann. icj. Apparvero in quell'anno di molti le^ 11 ' 
Ugelli di maluria. pofati in Campidoglio. 
MalvRIOSO * Di cattivo augurio, lac. lav. i/>- 

Famolo , per due rotte Romane , e malunoio - 
Malvzzo. Diro, di Male. Lai. ievu morbus. 

Voce tanciullefca : e vale Madre . L£"; 
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Mamma. 



ta>l'\ 
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M A M 



MAN 
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. il n. n. il fc T i ■.. i - . L'Ili ti. UIUC 1111 

di Babbillonia, del quale s'elegge 
mamelucbur . CuifT, Calv. I* Tu 



mamma. Gr.ftmft/ui. Dan. Int. 32.- Cheviot) è impre- 
ca da pigliar a gaUuo Deluivcr tondo a tutto Punh'er 
fo, Neda lingua, che tniaiua mamma, o babbo. £ 
Par. 23. E come fantolin, che'n ver la mamma Ten- 
de le braccia . E Cani. 14. Forfè non pur per lor, 
ma per le mamme, Per li padri, e per gli altri, che 
lur cari. Dittam. Attor, come figliuolo aliatila mam- 
ma, Con riverenza parlai. M. Aldobr. Si come e a 
dire, mamma, pappo, babbo. bombo. $. Mamma: 
Mammella, poppa. Lai. mamma. Petr. Cap. %. Col- 
la finitila tota intera mamma. $. Mamma del va- 
no, chiamò il Dav. Colt. 104. La madre, fornito, 
che ha di bollire, ce. non lo tramutare, perchè leva- 
togli quella mamma, indebolite*. 
MXmmalvcco. Dell'ordine militare, e Senatorio 

èva il Soldano. Lat. 
avrai tempo a aflaJ- 
tare i Criftiani, Che non fia teco un foto mammaluc- 
co. £ 2. E come ho detto, dentro ti tiara j. Co' tuoi 
gran mammalucchi , e tuoi pagani . Scrd. Stor. 4. 
Mandò nella Cicilia venticinque navi grotte, con buo- 
na guaidia di mammalucchi. E altrove. Uccife quafi 
trecento mammalucibi. Ciritf. Calv. 1. Si dee vertar 
da ogni pane De' Giuliani , e del popol Mammaluc- 
co [cioè dei I popolo, ove fono mammalucchi J $. E 
111 altro lignificato. Lat; catamitut . G. V. 6. 1. 3. E 
tcnea molte concubine, e mammalucchi , a guifa de* 
Saraceni. 

Ma UMANA, Mor. S. Grcg. E queffo per cfempiodcl- 
k mammane, cioè di quelle femmine , che (on porte 
51 piudi. io, ovvero al governo delle zittelle. 

Mammella. Lo Reflo, che Poppa. Utin. mamì/ia . 
lei. Br. t. 30. Che ciaf una di loro doveffe aver ta- 
tuata la dritta mammella, per portar lo ftudoalle bat- 
taglie, fé mcflie'r faceflc. Arrigh. Primadiedilemam- 
R 1 j* Dano > P°' ,e ^""ùre. Petr. Canz. 34. 4. 
Dal di, che la mammella Lalciai. Dan. Par. 23. Che 
bagni ancor la lingua alla mammella . $. Perme- 
taf Dan. Purg. 17. Però fccndemmo alla deHramatn. 
'nella fetoe a man ritta ] 

M ah MATA. Tua mamma . Lar. tua mattr . Gr. aorW- 
fnt. Rim Ant. Dan. Maian. Duer non duo, penta 
ini t'appe la, M <mmata, che ti viene a gaftigare. 

Mamhoutta. Dim. di M immola, agg. di Viola, 
et. R:d. Ditir. Che per lei fup pregiu perde La bru- 
netta M immelma. Quando (punta dal fuo verde. 

sa a hmclo. Aggiunto , the fi da a Certa forra di vi 
tigno, a viole, e altro. Lib. Cur. Malat. Quando 
comin, «ano a fio-ire le viole mammole. E appreso . 
Spicciola Ir viole mammole a foglia, a foglia. Sag£. 
Nat. fif". a;?. Mutano il paonazzo della lacca mu'- 
f», e cu. ilo della tintura delle viole mammole in ver 
miglio, 

Mammona, e Mammone, Voce Sinica] . Si dice 
1! lal'o n.iirt delle ricche/?c. Latin, mammona. Gr. 
fraujuaM . Fr. Ginrd. Pred. R. Non potete fervirr 
1 Dio, r a mammóna. Tratr. Pece. Mot!. 
diavolo . a cui egli ferve, che è appeE j 
punte fervire a Dio , fai 



I 



I 



rrec, 



'avaro ha un 

to nnmmónc , E m uno punte terv.., 

mammone E appretto. Mammóne vuol effer (ervi 
d- i «.«dirà 3 e di avarìzia . 
Mammoni . Spezie di bertuccia . Quali dal G 
fti/tUt fecondo Pier Vettori. AHrg. utf. E tu'toquel 
J» ./ne gli bifogna II mammon, la bertuccia, e "I 
babbuino. «. E Spezie di gatto . Ciriff. Calv. 1. 
folco Io fé e mettere in catena , Legato al cui , corra' 
un gatto mammone. 

Mammuccia. Dim. di Mamma ; detto per vezzo 
tate alle mammucce: Trafilarli coti rofe fri -ole, ro- 
me tanno 1 bambini. Lue. Man. Rim. Buri. E qui 

kV- nV j » " ' <luefte cartuc «» P« mandartele™ cam- 
ai, nuove » E '«rem, come dire, alle m-mmuc- 
cc. Alleg. 129. Avendolo veduto , ec. fare al'e marn- 
imi-, e, con un fuo fighuolino [ Latin, puerilìter nu- 

• naccta. Peggiorativo di mano. Lat 



ammani! 



,Afin. 23S. Accottandomili uno, 






I 



de ferma manur . Fir. 
con tene manacce. 

M AN ATA . da mano . Tanta quantità di .. 

quanta fi pub tenere, o (rrignere in una mano. Latiti. 
end manum puffi empiere . Efpof. Salm. Empierà la 
;ua mano, che lega il fuo fieno .che raccoglie le mana- 



matena 



C. [Qui Lat. manipulur . Gr.ìfmy/a*] TeC.Br. 3. 

t. E tappiate ch;*i bitume di quei imO'Ì c tenente. 



re 

». a lappiate cn; 1 oicumc ai quo j-^o .. 
e fi appiccaticcio, chele l'huomo ne prenJeue ana 
manata, el|a non fi Ipictberebbe giammai (Qui Latin. 
pugtltut) Crefc. 4.44. S. Guani e il iato dalla muf- 
fa, le una manata di falvia nel vaio s'appenda. E n. 

1. 4. Se fi prenda una manata d'erba per lo cocchiu- 
me nel vafo fi ponga. Lib. Cur.Malat. bi imitano in 
quel vatello pieno di vino quattro buone manate di 
trucioli di fraffino. $. Diciamo an.be Manciata. 

o?,V^Ì'V, Dim - d ' Mana «- LaMri, mampulur. 
Pallad. Tóllcli I orzo non li maturo , ebe alcuna cola 

non fia verde, e fegati, e a manatcJlc li pouea fec- 

Manatina. Dim. di Manata. Pallad. Mettivi una 
manatina dt conandn loipela , e brinala tiare . 

Mancamento. Il man-are: Difetto, inopia: con- 
trario di Copia, e a abbondanza. Lat. dcftSut , invia. 
Boccacc. Nov. 3*. S. Grande fciocchczza e porre 
ne fogni alcuna fede , perciocché, per foverchio.di 
cibo, o per mancamento di quello, arventéno. G.V 
II. S7. 4. Onde poi di rimbalzi, e del mancamento 
della credenza, più altre minori compagnie ne falliro- 
no, fir. Afm ce. Ecco il n^lo intero, ecro gli occhi 
lenza mancamento. «. Man;am nto pertHitto 

Mancantg. Che man. a, «he viti meno. Lat. de- 
pernii t Liberint. numcr. ij 9 . Al qujJe fc la già 
mancante Natura concede figliuoli , ce. Guid, G. I47. 
Allora Deirobo, movendogli orchi, econboceman- 
cante domanda Pari, fé era mono il fuo ucciditore. 
Hoc. Amet. 42. I foiofi carri tiiati da'ficri draghi, 
ec. mancanti a'tiranti la forza, ec. Bnez. Varch. l! 

2. pr. f. Che nel poflederC mafiVrizie mancanti d' 
anima. Bemb. proi. 33. Ne elle tronche fi vede, che 
fieno, e man ino. 

Mancanza. Il mancare: Mancamento. L«. defe- 
Sur, inopia. Nov. Anr. 1. z. E quello, che inver- 
rete, racconterete a mr, lanza niuna mancanza. F. 
faiord S. Sono tanti 1 diletti , e le mancanze, alle 
quali fi converrebbe provvedere. Amm. Ant. U. 2. 
il. L avarizia lemprc e" infinita, e inlaziabile, e ne 
per abbondanza, ne per mancanza li mcnima. Segn. 
Kred. 22. E una torta di necefiità, ec. e come tale, 
luona mancanza, non fuona mendìiià. 
Mancare . Non efere a fuffi ienza. Latin. deefTe 
noe. Nov. 27. 4". Niuna cofa e mancata a quello 
convito, h Nov. 31.27. Niuna colà ti mancava ad 
aver compiute eflequie , fé non le lagrime di colei, 
e--, ij. V. 10.201.3. Ma la divina providc-nza non 
dimette la g.uitizu a chi manca fede ( Qui Litio 
frangere, immmuere) Dan. Par. 33. All'alta lantafia 
ui man ó pofia . E Cant. 7. Di tutte quelle cofe 
awan;.iggia L umana creatura, e s'una manca, ec. 
BIT. San. 32. M a pe ,ò, die mi manca, a fornir 
opra, AlGliaote delle fii S benedette . E Son. 4?. 
reichc alla lungj via empi ne m-mea. Serd. Sto-, 
J. Alcuni p=efi mancano cCvàvà (Lat. carne) «. 
Detto afio.irtamente : vale Venir ineno,rcltar di fa- 
re. Lat. dificere. Petr. Son. zzi. Come venieno i 
miei (pini mancando . E Canz. II. <j. Che 'n lei 
man.ar quell'anime leggiadre. ESon.do. Cosi man- 
cando vo di giorno in giorno. Boc. Introd. ri. «8. 
Voi no-i avr.te compiuta ciaf un di dire utia novel- 
letta, che il Sole fia declinato, e il caldo mancato. 
Cron. Mordi. UM di Pifa un* aquila, ec. e venne 
lopra il campo loro , e di poi fopra il notlro , e 
quivi le manca ro l'alic , e cadde . Boto Amet. itf. 
Mancala canzona di Ameto (cioè finitee) Fir. Af. 
1*4. Noi non ti mancheremo dello aiuto nofiro feioè 
ti daremo aiuto] S;n. Ben. Varch.tì.39. Da me non 
manca, che quello, eh" e tuo ritorni a te [tioèda me 
non procede. Latin, nihil mnr , quuminur , fc. 
Nulia mora m Turno ] -Davaoz. Coltivaz. Ta- 
g.iale tutte fra le due terre fubito, perché rimetto- 
no : non ne mancare, e non por loro amore. 
5- In fignif. art. Scemare, diminuire. Lat. hnmi- 
nuere . Filoc. lib. €.78. Concioffiacofachè voi , ve- 
nendo mgrandUTima quantirà, la noftra fefla multi- 
Plicanej io vi voglio pregare, che partendovi non 
la manchiate. MV.z.si. Trovando, che avea con- 
fumato fanza acquifto grande leforo, volendo rifare 
fenza mancare la fua generale entrata , fece nuova 
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coirà in Milano. E 31. Quella afprezza dei!-* anda, 
tra maggiore, che dell'arme, pei aitrarrr l'aiutai 
quella fime di quei di dentro, e mancarlo,. o»*era 
l l agguato, Ovid Fili. Ma giaccia a Dio, che innan- 
zi un* altra donna, fanza alcun Fallo s'allegri di tei 
che la noflra caftitade ft manchi per un (oreftiero . 
$. Mancar di fede. L*t. (idem frangere * Bpc.tiw* 
29. S. Non volendo della tua fc mancare» Seg, Fior, 
Cliz. Non dubitare, perché mia madre $ ciò non 
fiam per mancarti. $, Mancar di iperanza, Lat. 
fpe dcjtitui . Boccacc. Novell. 14- M» E trovandola 
molto leggieri, aflai mancò della Tua fperanza (cioè 
perde la fpcrauzt, fé ne dilpciò) m *• Man- 

car d'animo: Pcrdcrfi d'animo. Latin, animo deficere t 
animo, dj/ondere. Stor. Europ.42- Gli Uoghen * reg- 
gendoti a petto una moltitudine tanto grande » cosi ar- 
mata» e si bene difpofla » cominciaiooo a mancare d' 
animo. S, Poco mancò* che. Lat.farimj abjutt» 
<juin. Petr. Canz. 4Ì. Poco mancò, eh' 10 non nma- 
:i in Cielo. _, 

ManceppaRS. Liberar dalla podeftà paterna . Lat. 
emanciperei Liv. M. E avea fatto baratteria alla leg- 
ge, manceppando il luo figliuolo. Tac. Dav. An.x?. 
209. fc avuti gli onori dovuti a ogpi padre» marwep- 
pavano i figliuoli adottati . J. In altro parcicolar 
lignificato Fu ulatoulora. Guid. G-77- E gli Greci, 
perfeguiiando li miferi >t quali per fretiololafuga non 
poterono fcampare , gli manceppavaoo alla morte 
[cioè gli ammazzano. L. tréJere mancipio emancipare J 

Man e epilazione. U mancepparc. Lai. emancipa* 
ti$, Maeftruz. Sciolta ber la morte del padre, o per 
la ipanceppazionc del figliuol naturale » ovvero adot- 
tivo . Stat. Mere. Proceda » ce. ficcomc veramente 
Jòlfe mancepparot e della manceppaziooc apparine 

pubblica carta. ., 

Manchevole. Che manca, che ha diretto. Latin. 
mancut » émperfiSuf . Red. lof. 197* Ri-otre all'uni- 
vertale, ed m tutte le cofe calzante , e non mai man- 
chevole rifugio dell'antipatia. E £(p. Anim.4- <ì«- 
ftc tette erano totalmente limili, e di oiuua particella 
tra di loro manchevoli. « ■ - 

Manchezza. Mancamento. Fr.Giord. D. Da on- 
de, perché Thuomo non Sa povero , non diviene per 
manchezza di Dio. Dan. Cooviv.Ss- Promettono le 
falfc traditrici , ce. di torre ogni l«e,c ogni man- 
chezza, e apportare ogni faziamento,e baldanza. Riov 
Aut.P. N. Che tanto par, che fia l^voi piena ■■ 






ì 



fia ly 
za, Ch'all'altredaman.hezza. BembrAf ; 



piacen 

Manchez- 

m di rotte Fé buone opere di ttmpo, di onore, di amici. 

Mancia. Quel, che fi di dal fupcnore allo nfenorej 

o nelle allegrezze , o nelle lolenniià , per una certa 

di, 1 
Anno nuovo. Franc.Sacch. O Signor mio, ho 10 que- 
llo per mancia? S- Per me taf. Dan. Par.*;. Co- 
me fu Lepte alla (uà prima mancia [ cioè offerta] 
E Inter. 31. Prima di trilla, e poi d 
[iioé prima 
Mancino 



za 



amorevolezza. Lat.JlrrM. Pali. m. Andar «Ofl; 
la buona mancia nelle Calendi , il primo di dell 



do 



[cioè 

di trilla, e poi di buona mancia 

di male, e poi*di bene] 

Sud. Che adopera naturalmente la fini 



(tra mano, in cambio della deftra. Lat. [c*va f fc* 



che 



mancino era, mi ieri 

Mancino man* 

e l'altra 



Igvut 



vola . Bemb. Leu. Egli 
nella mano delira. $- Di iamo 
ritto: di Chi adopera egualmente l'una» 
mano. Lat. am&idexter* 

Mancino. Add. Siniilro . Latin. Jimjter 

Dan- lnf. ztf. Sempre atqjiftando del lato mancino. 
E Pu«- 4- E vedendo a mancina un gran pietrone. 

Mancipio. V. L. Servo, (chiavo. Lat. mamtfam* 
Petr. Cap. 8. L'un di virtute, e un d'Amor manci- 
pio. Boez. Varch.lib. 5. rim-7* Han per 



natura tor- 
manciptj lo- 



lib. J. rim. 7* Han 
menrar coloro, Che predi tatti, e vii 
ro*. Bemb, AC I. Quell'altro di donna mutabile fat- 
to mancipio, oggi li vede contento. 
Manco. Sul». 11 marnare: M*nr<mento. Lai. w- 
tium> menda , A/rAw. Gr. ti*m&*. Fiam.lib.tf.U. 
M-*> lenza mimo, in pochi di , qua farebbe, ben. 
Dettarti.' P. E d^bbafi fervare quella legge » feoza 
niuno manco. RKord. cap. 19©. Per manco di mo- 
neta, gran parte fi ritorno nella Magna, rav.Elop. 
Credendo avere preti gli animi delle genti , con tanta 
buoni fama, che non credono» che di loro fi polla 1 
fìtmar niuno manco. è 



Manco .'\dd. Mane*, volt ■, difettivo. Latin, man- 
casi imperjcHui , muti/m . Perrar. Sun* 38. Però*; di 
miei lagninoli, e manchi , Dan. Par. 4; lovoMaper» 
fc Pbuom può Ibddisfarvi A*voti manchi sì,con aliri 
beni. E Purg.4- Là dove il mio ingegno parea min- 
co. S. Hcr Infelire . Latin, tnfihx * infauflur , 
ittvur . Guid. G. Concioffijcofa* he Tudire delle gen- 
ti (ì diletti volentieri delii manchi avvenimenti degli 
altri huomini. Petr. Son. 17*. Qual deliro corvo^o 
qua! manca cornice. Canti il mio fato (-ioc di mal* 
augurio) $• Per Siniftro, oppoflo a deftro. Lat. 
fini/ltr^ Idvur, Bocc. Nov. jz, 13. E (e voi non mi 
credete , guardatevi fotto la poppa manca . Petrar. 
Canz, tf. 4. Per quelle » che nel manco Lato mi ba- 
gna. E Son. 45. ColPaltro richiudete da man manca. 
Dani. Inter. 23. C^oi ci volgemmo ancor pure a man 
manca. Albert, cap. 11. Lo cuor dcj favio e nella fua 
parte diritta; e Io cuor del matto e nella fua parte 
manca. $. Per Minore. Dant. Purgano, Che 
dritto di faina aveva manco. 
Manco . Avvctb. Meno . Lat. mmut, Petr, Canz 
6.1. L'anima, a cui vien manco coor-glio. G- V. io 
87-3. Venne !or manco il loro avvilo. Petr. Son, 14 
Che vede il caro padre venir manco (cioè mancare 
Lat. deflette) $, Diciamo anche Vehirfì man.o 
per Venirfi meno > fvenirfi. Latin. confiernari f antmi 
dcUquium fati* Gr. ant^.v^f. Bronz. Rim. M'ad 
dormentai> s'io non mi *enni manco . $. In li- 
gnificato di Ne anche. Lat. ne quidem* Come: Non 
ci ho manco pmOco: Manco ci voglio andare: Non 
ti direi manco (ale. 
Mandamento. Commeflìooe , ordine, mandato. 
Lat. mandatum > ffraceptum, Gr* frroAii. G. V. Io. 
-87. 3. E prete ta Citta di Pila a (uà bignotia, contro 
a lua volontà, e mandamento. Difend, Par. Alcune 
fieno obbligate 2 ubbidire a* comandamenti dclL'Chie- 
fe. Dicer.Div. Conienti affautoritade $ e al manda- 
mento di colui » il quale tutti -feguiti avemo. Pallfvic. 
Sjor. Conc.4Sf* Ónde convenivi, più tofto de_' modi 
per l'adempimento j che fpeculare fopra l'origine del 
mandamento. 
ManDaak. Comandar, che (ì vada: Inviare. Latin . 
mutere. Boccac. g. 3. p. I. Avendo già il Sinifcalco, 
gian pezzo d* avanti mandato al luogo, ec. affai delle 
cofe opportune . E Nov. 18. 40, Il Re'd'lnghilterra 
mandò molta gente fotto *l governo di Perotto luo 
■maltfcalro , E Nov. 14. ttf. M^ndò una buona quan- 
tità di danari f et. alla buona femmina. E tsov É 41. 
io. Infinatunro . che Dio ri mandi miglior ventura . 
Petr. Son. zop. O vivo Giove, Manda, prego, il mio 
imprima t rhe'l fuo fine. Dan.Purg 1. Siccom'io dilli, 
fui mandato ad eflo. E Pai^i. A che prego* ed Amor 
fanto mandommi. Sen. B*n. Varrh. 11.58. Bifogna 
folo pregare Dio , che ti U mandi buona . $. Man- 
dare : Imporre, nel medefimo fenfo,r he Mandamento. 
li*mandareipr*ciptte. Boc.Nov.tfo>l4* M^andòa Cuc- 
cio Imbratta ,the lalsù , colle campanelle vernile. E 
Nov.4<s. 17. Incontanente mandò, che i due giovani 
foflono dal palo f iolti. G. V. 9. 15. I. Mandarono 
loro, che non entrali ero in Firenze. 5. Mandar 
comandando : Comandare* Matr* Vili. 3. fi." E in- 
contanente per lettere , gli mandò comandando > che 
da Brandizio fi doveflc levare. * Mandar dicen- 
do* Mandar fignifi'ando* Mandire a dire: Avvifare 
Latin, Jt^nificare B certi/rem facete* Bocc. Nov.8t.tf. 
Madonna Fian- k e(ca vi manda, dicendo- E. Nov. 4. 4, 
Mandò a dire alla donna, che la (eguente mattinale* 
E Nov. 34. 7, Mandò lignificando ciò* che fare inten- 
deva [cioè fignilkò, avvisò] Ovvid. Pift* Sim. Bert, 
Argom. j. Per la qual rota mandò dicendo ad Achil- 
le» che I: mandali? Brifeida . S- Mandar fuori . 
Lat» cmiìtne, Boc. Nov. 19. 9. Alquante lacrime, ec. 
mandare. per gli occhi, fuori, E Nov.ttf.ttf. Poiché 
a Catella piacque di dovere il concetto fdegno man- 
dar fuori. $. Mandare attorno. Boc. Nov. 35. 
V Perciocché fpefie volte erano di mandarlo attorno 
ufati (cioè mandarlo qua , e li . Lat. m diverfas re- 

{iwtct mutere] $■ Mandar bando: Bandire, pub- 
licare. Lai. edicerc. G. V. ?. itf. 4. Fece tendere 
un padiglione (ulla piazza di Palermo, e mandar ban- 
do , che , ec. f. Mandar conliglio ■ Nov. Ani. 
S. 4. Finalmente un favio mandò configlio, e dìfìe 
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( «.ioè tonfgliò . Latin, confuiert , cùnjUium fare) 
$. Mandare ad cffrtto: Effettuare. Latin ejficert.' 
Hi-?. Nov. Stf. 4* E com; nell'animo gli venne, io- 
Sì lenza indugio mandò ad effetto. Boez. Varcb. 140. 
Ne pofiono i poverelli mandare ad effetto , e acqua- 
ttate* ec. $. Mandare ad efetuzione : Eiequiic. 
Latin, exequi . Bocc. Nov. 5-4. E fecondo il pender 
fatto* mandò ad efecuzione. $. Mandar giulo: 
Rovinare «defolare. Lat, dirueri. Boc. Nov. iS. 13. 
E appreflo , inftao a' fondamenti , la mandar giufo . 
Boez. Varcb. 75. Ma ingoiate . e mandate giù, di- 
vengono dolci» e foavi. $. Mandare olire : Spi- 
gnere, fofpignere. Lat. impellere , depellere. Boc Nov. 
85. 11. La donna, ebe arrabbiava» datovi dellemanii 
il mandò oltre. $. Mandar via : Licenziar:. Lat. 
dtmittere. Boc. Nov. 81. 4. E tenerla un di , o due » 
e polcia mandarla via . $. Mandar per uno . 
Lat. aliauem accerftrs. Bocc. Nov. ZI. 14. Impetrò, 
che per Martellino folte mandato. f . Mandar 
chiamando. Pur. Son. 30. Che madonna mi mandi 
a fé chiamando [cioè mandi a chiamare > mandi per 
me ] $. Mandare io lungo: Proc raffina re , allun- 
gale, differire. Lat. proeraflinari , differre. Tac.Dav. 
Àn.2.40. Grave edere allamodeftia tua canti elegger- 
ne ,tanrì mandarne in lungo [ fi parla di ufizzj ] . $. 
Mandare alla memoria: Mettere in in mente. Latin. 
mandati memoria. Scg. Fior. Ar. Guer.71. Vi ricor- 
dai lo mandarti alla memoria , come cofa neceffaria . 
$. Mandar male: Gittar via . Lti. prodigete , ajfu- 
mtre. Sen. Ben. Varcb. 7. 15. Quei danari , che ave- 
va tolto in preftanza , s' avelie bifeazzari , e mandati 
male. Fir. Difc Anim. Si". Effondo diffipatori.man- 
danornalc , e rovinano non folo la roba loro matri- 
moniale, ec. . $. Mandar cogli Angioli a cenaj 
modo bado: Ammazzare. Bern. Ori. 1. 4. 90» Che 
fc non era l'elmo di Mambrino. E* lo mandava co£li 
Angioli a cena . «L Mandar carta bianca. : 
Offerir liberamente fenza chieder condizioni . Bern. 
Ori. 1. 9. 13, Però fa toflo , che poco gK manca A 
mandar' alla morte cana bianca. $. Mandare in 
Piccardia; modo baffo : Fate impiccare . Bern. Ori. 
2.21.42. Daflì commelfione al Re Grifaldo, Che fi- 
nalmente il mandi; in Picca rdia . f , . Manda- 
re, nel giuoco della pallai fi dice del Tirarla fu. 
tetto . $. Mandar fano altrui : dicefi del Li- 
cenziaiio , abbandonarlo 



darlo a fpafso. Lat. 
Mandata, Vcrbil. 



mandarlo con Dio , min- 
vale dicere. Gr. %*>'& f**arju. 
Il tmndare. Lat, mifflo, mi fui 
ut. Guid. G. Adunque mandami vi", dolce Padre, 
impcn ìocchc la mia mandata , riempierle l'animo vo- 
flro d'allegrezza. M. V. 9. 44. Ricercandoli in gran 
gloria quella man fata , 

Mandato. Sufi. Proccura, commeffione, ordine* 
ed è tenrnnr de' Legitti . UcaiMaWn, Gr. i>to 
A», v«f>a»tAt«t . Nov. Ant. 3. 3. Con pieno man- 
dato d'ubbidire 1 fuo'comandamenri . G. V. 7. 42. 
I. E fece, che per 'no mandato» i Lettori d'Alema- 
gna clcflono Rr de' Romani , E 6. 25. 3. Se di ciò 
fare aveano auenrico mandato. $. Per Colui, 
che viene col mand-iio : Imbaf, iadorc . Lat. nunsiut , 
etatct* Irgatus. Ciiiff. Calv. 2. Andò'J mandato di 
L u-> >d . nto , E V imbafeiataa libaido propole. $. 
Di qui il dr<ro: Non toma ne il meflo, ne il man- 
dato: Quando cercando fi d'alcuno, non viene ne il 
cercato» ne il cercante. 

Mancatore. Che manda. Lat. mandarti, vel 'trut- 
te*». Lab. n. e 4. Conoscendo il mio pericolo, e la 
benignità del mandatole. ". 

Mandiritto. Colpo dato da man diritta , verfo la 
manta, 1 unitario di Manrovescio. Morgant. 7. 54. 
Mandimii, «averte, con fendenti. Bern. Ori. I. 4. 
95. E Rinaldo lo frbifa* e^tira anch' egli Un mandi- 
ritto. « lui fopia l'elmetto. Alam. Gir. 15. 100. E 
rende il guiderdon d' un mandiritto. Che quafi inez- 
ie l'elmo gli ha tifino. Ciriff. Calv. x. E tratte un 
mandiritto a Serpentone . $. E per tincops Man- 
drino. Alim. Gir. ItS. 104. Perchè con due riverfi, 

e due mandritti. Due morti ne gùtò, due molto af- 
flitti. 

WAwootA. Lo ftpffo, che Mandorla. Lat. aènli* 
l*m.. iàx.dvùyh&Mt. Dittam. ij. E in quello tein- 
fo^ppunto, ch'io ti dico, Venner di Gieeia, e fra 



noi fi piantato , Con altre piante la mandola 1 e il 
fico. . 

Mandola. Strumento Mulìcale. Red. Ditir. Can- 
tami un poco, e ricantami tu , Sulla mandòla la cuc- 
chimi). 

Mandorla. Frutta nota. Latin, amjgdalum. Grec. 
écyyÌa*M. Amet. l'è. Ti fetbo gchc , mandorle, e 
Mane. Cr. 5. 1.4. Si «rivengono feerre, p~r prJrre, 
mandorle grandi » e novelle, e che non abbiano mica 
il gufuo troppo groflo,' Frane. Sacch. Manifeftando- 
fi a lei, che tanza mandorle s'era addimeiticata. 5. 
Mandorla per fimilit. alla Figura di Rombo. 

Mandorlato. Sultane. Compòrto per la maggior 
parte, di mandorle. Lat. ex amjidalit confeSut . Lue. 
Man. Rim. Buri. Per uto delle torte ,« de' confetti, 
Che fi fanno in compofta. e mandorlati . S. Man- 
dorlato, e Ammandorlato: fi dice agi' Ingraticolati, 
Compoffi di legno, e di canne, ì cui vani, detti man- 
dorle, fono in figura di rombo.' 

Mandoplino. Di mandorla. Latin, amygdalinut » 
Gr. *taiylMXMtt . Volgi Mef. Cotogna unto coll'o- 
lio roiaio, o coi violato,© coli' olio mandorUno. ' . 

Mandorlo. Arbore noto. Lat. amygdalut . Grec. 
*rg f j# ff « Pallad. 11 mandorlo fi femina il Gennaio, 
e ai Febbraio . Cr. i. li. 4. Se i femì fon forti . co- 
me quegli dd noce, del mandorlo, e di fimigliahii . 
Alam. Colt. 1. 19, Il poco, accorro Màndorlo aprico, 
che fovente pianfe Tardi i fuoi danni . 

M amdra , e Mandria.. Congregamento di De- 
filarne, e ricetracol di effo - Lat. munàra . Gr. i*dr- 
*?*. Bui. Come la mindra , è raùno dì pecore» co- 
si quello era raùno di anime . Petr. Cinz. jt. 4. Fe- 
lice agnello alla penofa mandra . Dant. Purg. t. Di 
quella mandria fortunata allotta. Filoc.hb.7. 3*- So- 
pra quello pafeeva Eucomos la femplicc Riandrà delle 
lue pecore. . 

Mandracchià. Puttanella. Lat. mmtrkula . AH. 
9l> Che l'una può dirti il bordel de' poeti, ed il col- 
legio delle mandracchie l'altro. 

Man d r a g o l a . Spezie d* erba . Lar. mandrama 
Grec. mrlwne. Cr. <j. 76, 1. La mandragola è 
fredda, e (ecca, ec. le cui fpczie fon due, cioè ma- 
rchio, e femmina , ec. il maf.hio ha le fue foglie più 
funghe, e la femmina più late. M. Aldobr. Iufquia- 
mo bianco, e uno, e mandragola , ove i pippioni 
fien cotti. Ciiiff. Calv. 1. E (cuoprc i botloletti , e la 
mandragola, E tpaccia per un dattero una fueciola . 

Mandragolato. Cofa nella quale fia fiata in in- 
fufinn la mandragola . Cr. 6. ?6. a. Gli fi facci» 



zio ne 



un- 



con olio mandragolato, il quale fi fa in quella 
maniera: Prenditi il frutto delta mandragola, trito 
inolio comune, poi gli fi dia alcuna decozione, e fi 
coli, e qurfto poi farà l'olio mandragoiato. 
Mandriale. Cutf ode della mandria . Lat. paflor 
Mù,aTd>iadnarùa. Gr. dfXfuàrìphw. Amet. 17" 
lu fc nimico di greggia, pm che guardia, mandiia- 

M > |, ??,J/ No ' M*hdriale. Cr. 9. ti. \. Ancora 
dee il diligente mandriano rimuovere dell'armento le 
vecchie e le Aerili. Dan. Purg. 27. E quale il man- 
dtian , che fuori alberga Lungo il peculio fuo, auello 
pernotta. ^ 

Mandvc*RB. Manucare , manicare . Lar. manduca- 
re, edere, Dant. Int. $i. E come'l pan, per fame, li 
manduca . * . 

Manb. Mattina. Lat. méne. Dant. Pani. E mane, 
e fera tutto mi rillrinle. E Cant.»7. Nube riftrineeda 
fera, e da mane* Cr. 9. S- J- Si tenga intino alle pi- 
ti occhia in acqua, ec. così damane, come da fera. 

5^S*t Varcn - l - ìim ' e - E pur reggea cofiui, quanto 
il Sol mira , Da che letta di mane, a che la fera. 
Maneggiare. Toccare , e trattar colle mani . Lar. 
traBart t attreSarc. Bern. Orland. Slavati il Conte 
cheto , e vergognofo, Mentre, che la donzella il ma- 
neggiava. Cnc. Geli. Vitello, ec. eflendo egli di tan- 
ta forza, e di poi così facile a maneggiarlo. Tac.Dav. 
Annal. ix. it8. Fecevi di travate un cerchio , acciò 
non poteflero fuggire , agiato da potervifi rigirare , 
maneggiare , vogare, e combattere (cioè fpaziofo in 
modo di potervi operare) Sagg. Nat. Efp. ite. Ciò 
ha avuto-motivo dall' OccafiOne di maneggiare qnal- 
ebe liquóre . Pallay. Sior. Conc. 109. Huomo quan- 
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più vivai e, unto audace t e fra U 



in cani 
Tacit. 
ne 



condì zion Ji io- 
loro . che ne p«l\in viver fenta maneggiar negozzj, 
ne penfano , chr i nego?zj portano maneggiarli lenza 
di loro. Serd. Sior. {■ Governava, e maneggiava 
tutto il regno. S- Maneggiare un cavallo: e 1 
Amtna-flrarlo, e l'efercicarlo , che fa il cavalcatore. 

Maneggiatore. Che manfeeia . Lat. trafiator. 
lac. Dav. Ann II. Ij4- Bn bello, e di cavalli, e 
d'armi maneggiatore a nofira, e a lor ufanra [ Qui 
il Lat. armi! , ui^n, &*. «xerehai ) 

Maneggio- Negozio, traffico, affare. Latin, w^- 
c»/m Gr. fl>vMEi»M. Sior. Europ. l?. Ma la parte 
d^l Re, ec. Mentendo quello maneggio, benché e 
folle molto (egreto, ec. E isS. Per la incoftanzia , e 
poca fermezza di que* cervelli » che dovevano interve- 
nite» quello maneggio. Tacit.Davanz. Ann.ltf.2j4. 
Confiderafie bene per quale fennero voleva entra- 
re in quello tempo a* maneggi della Repubblica 
f Latin, capefcnd* Rtipublic* , OTc. J Salv. Spin. 
z. x. Gongolo , e trionfo , quando ì mi ritrovo 
in quelti maneggi- S. Luogo deputato per 
maneggiare i cavalli , ec Allegr. }4. I figliuoli 
de* cavalli » ce. fervono per lo più agli huomini di 
przra , i quali per utile, e per onore, o per dilettogli 
adoperano, come a dir nelle guerré.ne* viaggi, 

pigna, nelle gioflre, e ne'maneggi in piazza. 
DaV.Germ. 374. Cavalli non belli, non corridori 
di maneggio.come inoltri (Lat. ntc variare jnr»t,&c.) 

Man ella. Manata: Covóne. Lat. manipuìut , Lrg. 
S. 13. V. Avea uno grande falcio di manelle di grano. 
Comi Par. 11. Quali un covone > o manelle delle pri- 
mate della futura l>iada . 

Mansre. V. L. Stare, dimorare. Dant. Parad. 19. 
Uno manendo in fé , come davanti. 

Manescamente. Da vicino. Ut. «minar. Grec. 

i>->pfiif .' G. V. IX. 4L >• I qua'» ft ran P* r «» fce " 
de' cavalli, manefeamente combacrero . Pctr. Huom. 
III. Che egli non gli s'appreflìno, e che non combat- 
tano con loro manefeamente . 
Manesco. Inclinato ■ e pronto al dare , al menar le 
mani ; eh' è delle mani . Latin, manti prvmpius . Stor. 
Rinald. Montalb. Cognato mio, tu dei avere fiher- 
zato con gente manelVa. Pad. l J4- Non isboccato , 
non manefeo, non buffóne. Betn. Ori. 3. <. a. Tan- 
ta infolenza» tanto efier insolco. Tanto fumo d'ar- 
rofto caverebbe. Le ceffate di mino a San Fraocefco. 
G. V. iz. io. l. E cominciato, wr lo popolo, l'af- 
falto, e battaglia manelca (tioè t* mano) E li. 7- 
x. Unciata gli fu una cotia lancia manefea [cioè da 
poterfi maneggiar con una mano) E 'ap. 49. 7- r Li 
danari bifognavano manrlchi, per finire la detta iro-l 
prefa (cioè pretti, pronti, da potervi metter fu ma- 
no. Lat. prompiut , paratur . Gr. rft *«:; ' 
Manette. Strumento di ferro, col quale fi legano le 
mani giunte infieme da'miniftri della giuftizia. Lat. 
manicai. Fir. Afin. Meffo una fune al collo per uno, 
e le manette alle mani. Fir. Luud. E pongon loro le 
manette, e i piedi ne i ceppi, acciocché non fi fugga- 
no. Sen. Ben. Varch. tf.29. Proponti neii* animo pn- 
i g:oni , ceppi , manette , ec. 

'Manfanile. Il maggior barione del coregguto . 
Manganare. Gittar , e tirar con mangani . G. V. 
tf. il- E per più dilpetto, e vergogna, vi manganaro- 
no dentro afini , e molta bruttetia . $. Mangana- 
re: oggi e D-tre il Indro alle tele col mangano 






Manganare. 
ììc trovarono. 
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Mang a necci are. 
2. E quanti dentro ve 
neagiarono fuori. 

Manganella. Dim. di Mangano: Strumento da 
guerra . G. V. 5. 9- t- Sopra quelle facevano manfa- 
ni» e manganelle, per gittare l'uno all'altro. Liv, M. 
Che VI dirò io delle torri» delle manganelle, e degli 
altri ingegni ? Vegez. Gitca la pietra a due mani a 
modo di manganella [Qui il Lat. mjlar magri] $. 
E manganelle : fono Quelle panche aflifle al muro ne' 
tori de'lvcligiofi, e nelle Compagnie- Tanc.1.1. Io 
farei U a fonar di manganelle. Che n'ufcircT* fé tu 

v'avelli il tarlo, 
Man'oako. Antico Itrumcmo da guerra, da tifare, 

e (cagliare, Lat, Mhfta y innaffiali* Gr. fu»*f*r. 

ti. V. f. 9. t* E (opra quelle lecevano mangani» e 

manganelle , per gittar V u no air altro. M» VT 9. 5*. 

" — Vocab 



QuVdcnrro , mt rompere > e impedire 1 mangan 
drizzarono rrunganePe, coli? quali aliai Hanno face- 
vano- Icf.tfr j-9. "E fornifeonfi di pietra, e di man- 
gani, e di faerre, e d'ogni fornimento, ch*a guerra 
appartiene. Tic. Dav» jij. Altro non aveano, che 
f pade t ne tempo a mandar per mangani » o faettùme* 
Cirif. Calv. S. Ed or (acca far mangani, o trabocchi . 
$* Mangano ; e ancora uno Srnmento fabbricato di 
ptetre groffiilime > mollo prr forza d'argani , fotto il 
quale fi mettono le tele, e i drappi avTolti fu i (ubbj, 
per dar loro il luflro. Ambr. Fur. Egli è li mifero, 
che qualfivogha Hretróio» o mangano» ttrignendo non 
ne trarrebbono un pie* ioto , 

Manganone. Mangano grande, Lat. mafar balli' 
fta* Tac. Dav. ili. ^. 309. Vedendo i Vitellini non 
poter reggeie a tanta (crra> e fuori della telruggine 
ciocché di fopra piombava sbalzare, diedono al man- 
ganóne, la pinta, * . 

Mangiaferro. Sgherro. 

Mangiare, Pigliare il cibo , e mandarlo , Tnafticato 
alloftomaco. Lat- edere* vtfei . Bocc. Nov. 19. 1?. 
Al quale il Saldano, avendo darò alcuna volta man- 
giare. E Nov. 7. 5. Ora , mentre che egli fopra la 
terzi roba mangiava. E num« It. Or mangi del iuo» 
fé egli n' ha , che del noftro non mangeia egli oggi. 
E Nov. 14. io. Seco fempre recando , e ben da man- 
giare, e ben da bere . E Teftam. Un defro piccolo 
da mangiare d'affi di noce. Dan. Purg. 15. Di bere, 
e di mangiar n'accende cura. Genef. Lavofiì le ma- 
ni , e mangiò a gran quantità, perchè n'avea bifogno 
Sen. Ben. Varch. 6. 16. Le cofe da mangiare non fi 
(limano* dall'ufo, e dall'affetto, ma dalla confuctu- 
dine. $. Mangiarermetaf. G.V.8.Jt.4. Gli doman- 
darono grazia > che foflono alleggiati delle importabi- 
li gravezze* che M. Giachc di &. Polo," ei (noi face- 
vano loro, e oltre a ciò i gran Borgheli delle ville* 
che tutti gli mangiavano f cioè gli contornavano, to- 
gliendo loro le lor facoltà J Red. Efp. Nat. 3$- Quel 
fale,che (uol fiorire fu'-va!Tdierifiallo,c.che col tem- 
£0 gli rode gli fpezza» e fé gli mangia. Fir. Lue. E 
queiti feiocchi lodan più le cole dozzinali , perche e' 
par loro intenderle) che le cofe de' valentuomini, che 
e' non ne mangiano {cioè che e' non intendono) $. 
Mangiarli uno, il che fi direbbe anche Inghiottire: va- 
le Sopraffare con parole, e bravate, Ularc angherie, 
e violenze. Tac.Dav.An, i<;. i©9. Claudio rimarco 
Candiotto, fu querelato di cole foli te a' Potenti del- 
le Provincie, che fi mangiano i minori JQln il telto 
cpiòur mrnijr ad tniuriat minorum elati ] $. M-*m piarli 
unocogìi occhi; vale Guardarlo fi(o,c con afferò f--afuj- 

le,r difordinato. Marziale dille WUÌil Ctmedftt* S. 
Mangiare a crepapelle: iquafi^angiar tanto\ tbe la. 
pelle crepi ^ che fi direbbe anche Mangiare a crepa 
corpo: che quafi Mangiar più, che non '•] può. Lat. 
libir Ce imurzittre. 5. Mangiar col ripo t;ol lac- 
co: Vivere fenza avere a prcnderfi brii>i del mando. 
Spor. Gel. j. j. Noi fattori, fé bene mangiamo, có- 
me il cavai della carretta, col capo del lacca 9 qu:lto 
noRro pane. 
Mangiare. Suft. L'atto del mangiare. lAUefut us. 
Boc. Nov. 1. 17. Alcuna vo!ra ^li era paruro miglio, 
re il mangiare, che non paria a lui, che dovette pare_ 
re. E Nov. ji. ij. Apprefio ma agi s re, ec. mila ca - 
mera andò della figliuola, Enum.9» Il qnrìle un gior- 
no dietro mangianr,iaggiù venutone. 5- M ngitre: 
Convito: Defiliate, cena. \^v% prandiitm^ cenvivium* 
Salult. lue. R. A' quali quelle col- » più Che 1 
mangiai! fon dilettevoli. Nov. Ant. 12.2. 
Porro, il qiiale comba:reo con Alcfiandro, a un man- 
giare, lece tagliar le corde della cetera a un cetcrato- 
re. Sen. Pift. E non dico delle tefie, ch'oggi fi fan- 
no a'noftri mangiari , alle quali ha più cantatori , che 
nonviharagguardatori. $. Mangiare: Cibo, vi vénda 
Lat, cibuf » cpuUy 
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p edulium. Nov. Ant. S.r. In quella 
Aleflandri* iono le-rughe, dove Ranno i Saracinì, i 
quali fanno i mannari da vendere, e cerca l'huomo 
la tuga, per li più netti mangiari, e più dilicati» ite- 
come huomo ira noi cerca de'drappi . Cr. 3. 4. 4, E 
perciò fi fa mangiari della farina dei cece , a modo di 
farinata. Coli. S. Pad. La terza , quando difidera trop- 
po dilicati, e lavorati mangiari > Àlbenan. Non efler 
difiderofo in ogni mangiare, e non ti mettere incor- 
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pò ogni cica, perciocché in molte ciche m lincimi 
tà, ce. diverfi mangiari fon contrarj alla buona forai, 
e fono Brani a* corpi noftri . $. Il mangiare , info 
pna bere: Proverb. e vale II fare, infe£iia fare. Ut. 
facìcndo difeitur . Lib. Son. lo ferito, che'] mangiare, 
infegnabere. E altrove. Però th*a .molti infegna il 
mangiar bere. $. Mangiare in pugno,ec. Mangiar 
poco, e in fretta. Lai. raptim ccmedert . Allea. 115. 
E fui pugno mangiar, come fparviere . 

Mangiata. Corpacciata. 

Mangiato. Add. da Mangiare. Lat. comtfut , am- 
btfut. Tac. Day. Ann. ie. 119. Sfoderò il detto pu- 
gnale, mangiato dalla ruggine [quicmctaf.cvalcion- 
lumato] 

Mangiatoia. Dove nella Ralla fi mene il mangia- 
re innanzi alle beflie, perch'elle mangino.. Lat, prx- 
jepe. Gr ««t'ir*. G. V. 8. 37- *• La mano dal brac- 
cio gli tagliarono in (11 una mangiatoia iii cavalli. Vìr. 
S. Girol. Si come favio animale, offerì* le dimorare 
alla mangiatoia del Signore . Fav. Elop, Venne il bi- 
folco alla Italia, e fornio la mangiatoia. $. Al- 
zar la mangiatoia * modo baffo : Sottrarre gli alimen- 
ti . 

Mangiatore. Che mangia. Lat. fifrnr, mutimi. 
Filoc x. 16$. Chiunque farà primo mangiatore j olu- 
bitamente morrà , o enfierà . fcfpof. Vang. Le ric- 
chezze, fanno molti mangiatoti dinotati [Qui Laiin. 
ffn/onit] Mora). S. Gieg. Tutti fi maravigliavano, 
penfando come poteva edere, che tra gli denti detti 
mangiatori > creicefleìl cibo. 

Mangione. Che mangia aliai. Latin, hefao, comedo 
nir,vorax. Cecch, EfaU-4.ji. Eccomi addoflo [fen- 
za arrecarmi nulla ] tre mangióni . 

Mania. Lai. Me*. Gt.ftttrU, Lib. Cur. Malact. 
Dice Galieno, eh.- la mania li è un furore, con in- 
chinazione a percuotere. 

Maniaco. Lai. maniacut . Gr. pumif, Lib. Cur. 
Malat. Maniaci fono appellati coloro, che patirono 
della mania. 

Maniato. DcfTo: Quello fieno, quel proprio. Lat. 
ÌFfe> *tM imu * • Grec. <tV76i4tTtf, il dille Ariflorsnc-. 
Jac. Dav. Perd. Eloq. 413. AJìnio , ec. pare Pacn- 
vio, ed Azio maniati. Aileg. 19S. Vi feorgo dentro 
il ritratto maniato del Poeta fvenevole. 

Manica. Quella parte del veftiro, che ctiopre il brac- 
cio. Latin, ''manica. Amet. 30. E altre aperteti le 
Prette maniche, e'I peno levatili i fonili veli. Frane. 
Sacch. Rim. Maniche, e manicon tanti, e diverfi, E 
manichi, che pendon lopra'l dodo. 5. Per Ma- 
nico, ma non fi direbbe, fé non di coltello, e di Ipa- 
at, e nmili . Latin, manubrìum » capulut . Òr. xÌtii . 
Vit. Plut. Celare prefe il coltello per la manica for- 
temente . Declam. Quintil. C. Colui, che tiene la 
manica del coltello in mano. 

Man le AMENTO. Il manicare. $. Per metafor. 
e vale Mordicamentd. Latin, mcrr, morfiuncula. M. 
Aldob. Med., ec. contra a morlùra, e inankamento 
di flomaco, cioè di corpo, e di flomaco. 

Manicare. Mangiare. Lar. manducare . Boc.Nov. 
77- 70- Tu m* hai poftaj a fare arroftire al Sole , e ma- 
nicare alle mofehe. Seri Pift. Manicai d'un pan (ec- 
co, e.deftnai fenza metter tavola. Alberun. cap. 9-.! 
Manicare fenza amico > e vita di lione, e di lupo . 
Dan. Inf. 33. E quei penfando, ch'io '1 fedi per vo- 
glia Di manicar, di lubito IcvoiTÌ . Cr. t. zz. 4. Ca- 
voli , ec. le innanzi il deno tempo lì femineranno, 
produceranno la Quarefima il teme, e non faranno con- 
venevoli a manicare. 

Manicaretto. Vivanda comporta di più cofeap- 

Esiitole . Latin, gul* trritamentum , iufeutum . BocV 
Joy. 39. 7. Minuzzatolo, e nullo vi di buone Ipe- 
zierie, ne fece un manicaretto troppo buono. Èoum.ì 
8. Il cuoco gli mandò il manicaretto, il qujle egli fe- 
ce porre davanti alla donna . Red. Vip. 1.4*. Prepa- 
rai a due caglinoli un laporito manicaretto. $. Spe- 
zie di manicaretti: fono ancora Intingoli, guazzetti J 
toccheni , cibrei . Moig. Si che nel languc fi flore* , ' 
e gambetta. Che pareva un rocchetto di lamprede, 
tir. A fin. .Uccelli ripieni di pepe, e altre fptzierie- 
pefei ne più Ararli guazzetti, che Voi mai guflafte* i 
Manicatole . Mangiatore. Latin, comedo donit .* 
Frtric. Saan. Con nuore vivande, venne digro&odo 



quello Pratefe, che era un grandiflìmo manicatore » 
M. Aldobr. Chi ha gran bocca , li è grande nianica- 
tore,e ardito di parlare , e fi cruccia. Boc.Nov. Z7. 
2t. Dovette eflere qualche brodaiuòlo , manicator di 
torte . 

:Manicheo. Nome di particolari Eretici. Ltt.Mani- 
cbxut , Manemir \tSam . Red.Inf.i4S. Mai ricredu- 
ti Manichèi , empiamente pattarono più avanti. . 
Manic*btto. Dim. di Manico. §. Fare un 
manichette :é il Mettere una. mano ir. falla fnodatùra 
dell'altro braccio piccandolo all' insù , che e atto di 
fdegno , e d' ingiuria verfo il compagno» limile a quel 
beffeggiamento > (he i Latini chiamano Cicoria. Segr. 
Fior. Qiz. Alt. 5. S. 2. Mi faceva bocchi uh, uh , e 
manichette dietro . 

Manichino Manichetto. Bern.Rim. Se coffei mi 
lalcialse manicare , Io le farci di dietro mi manichi- 
no, E mottetrei di non me ne curare. $. E Ma- 
nichino :duiamo a un'Arncfe a doccione, lungo quan- 
tq una mezz« manica , nel quale li tengon dentro le 
mani , pef ripararle dal freddo . Fir. Dial. Bell. Don. 
Un paio di maritimi foderati di pelle. 5. E 
Manichino: fi*ce a quella Tela lina, che fi rimboc- 
da mano, per ornamento. 

Manico . Parted'aluni ftrumemi , fatto per poter- 
gli pigliar con mano, e adoperargli . Lat. manuÙrimn, 
capulut. G. V. 8. ce. 7. Un gran baffone noderùto, 
com' un manico di (piede . Bocc. Nov. 79. 31. Don 
Mera, Manico di feopa (qui nome proprio, detto in 
Kcherzo ) $. Dicefi : Quefto farebbe col manico: 
di Cofa ftraordinarìa . L. fatimi! ,patmarium. Varch. 
Suoc. An. 4. S. e. QueHa farebbe ben col manico. 
S* Ufcir del manico ; fi dire del Far più , ch'e' non 
fi fuole. Lai. opmtmmp txptSatimem vincere. PatalT. 
Del manico le* troppo nui.no . Cecrh.Spir.An.i.S. 
z. S'io efeo del manico egli andrà il rifpetto da pane. 

Manicotto. Quell'amcfe , per lo più di pelle, o 
foderato di pelle, nel quale il verno ti rengonle mani, 
per ripararle dal freddo. Tane. z. 1. I guanti, H ma- 
nicotto , e mani, bini . E 4. e . Dove taP una , ha per- 
iti oltre a* quattrini , Porle gli anelli , e forfè il mani- 
cotto. 

ManIcottolo. Manica , che ciondola , appiccata 
al v-ltircpcrornamrnro . Lat. * manica dependent. 
G. V. 11.4. 3. E le punte de' manicottoli lunghi, En- 
fino in terra , foderati di vaio,. Frane. Sacch. EsV 
non balle™ terrò anche i manicottoli, e con quel vaio 
racconcerò i baiali del veltro tabarro. 

Maniera. Modo, guila, forma. Lat. mcdur t paBam, 
ratio. Gr. t^tw, Bocc. Nov. 18. 44, Volendo Pe- 
rotto riveftirc il Conte, per niuna maniera il fofrerfe. 
Dant. Par. 13. E amendue girarli per maniera , Che 
l'uno andaHe al primo. Petr. Son. 90. Sennuccio, io 
vo'che lappi in qual maniora Trattato fono. f. 
Per, Ifpezie , Iona. Latin, freciet, f>enat. Gr. hìV. 
Boc. Introd. n. io. Una maniera di becca morti, ec. 
che chiamar fi facean becchini . E num. 17. Veggion- 
vifi verdt cerare i colli , ec. e d'alberi ben mille ma- 
niere. E num. 1 j. Portando nelle mani chi fiori , chi 
erbe odorifere , e chi diverfe maniere di Ipezierie . 
Nov. Ant- zo.i. A lui venieno trovatori , fonatori , 
e belli parlatori, huomini d'arti, gioftratori, fchermi- 
dorì d'oj$ni maniera . $. Per Una cena qualità, 
modo di procedere. Lat. infiitutum, ratio, mot, inge- 
mum, natura. Bocc. Nov. 13. 1. Huomini di nuove 
maniere, e cotfumi. E Nov. 31.4. E confiderate le 
maniere, e i coflumi di molti. E Nov. 13. iz. Quan- 
to altro efserpotelsecofiumato.e piacevole, e di bel- 
la maniera . Tel. Br. e. 13. Qui iafeia il conto , e 1 
parlare degli uccelli di caccia, e vuol leguire la natu- 
ra , e la maniera degli altri animab.cioé d'altri uccel- 
li, che non fon da caccia . Alam. 14.29. Alle fattez- 
ze, alla maniera grave. Tafs. Ger. 2. 92. Accomiatò 
lor pofeia in dolci , e grate Maniere , e gli onorò di 
doni eletti. Pallav. Sr. Conc.731. E fopra quella de* 
Principi andar con dolce maniera . $ . Per Ulan- 
za, coftume. Lat. mot. Bocc. Npv. 17.1*. Elsa alla 
maniera Alefsandrina ballò. 
Maniere, e Maniero. Abituro nobile, e forte. 
Lai. dmicitium , * manfio , vitlat, bofpitìum. I Lat, 
Barbari dilsero ntanerium . Liv. M. Quella prigione 
ferro e" fatta per lui , la qule egli foleva chiamar ma- 
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nicrc. G. V. 332. T. Earfero, e 

nieri , e fortezze de' nobili . M. 

a uno maniero, i! quale 

cl'fìcarv. E di fono 

al maniero. 
Maniero. Aggiunto di falcone , a attore , "■ 

li uccelli , qua* " 



guadato (uni I ma- 

V. <>,2tf. Vennono 

Callruccio» ce. avea ratio 

Ulciron di ftrada , mandarono 



bec 
Lo 



fìmi- 
Manierofo , piacevole , e rhe »«e- 
volmcnte ubbidifee. Lai. manfattut. Gr. x''•*•'■ f • 
-Tef. Br. 5. 9. Li minori lono a gutfc di iei*u. ■■>■• 
ed è prode, e maniero, e ben volonterofo d 
care , ed è leggere da uccellare . E di fono 
grande aflóre e maggior, che gli «tal* « P'Vw 
lo. e più maniero » e migliore. Kim. Arie r. w. 
Re Bus. Bene ho veduto, giucando di hip ri , Li 
felvaggi fparvieri Prendere , e far numeri diventare. 
«. Per Tmilit. fu aggiunto anche d Huomini , e 
di altri animali. Frane. Barb.iitf. Penìa» che moti 
han difetti , e penCeri Non pochi, ne .leggieri, 1 

quai non vedi , e 
vagli a ciò ufat 



fembranti manieri. E 247. 
Forti ■ fatti . e fondati . E 



Ca- 
lai , 



■he s'èmeftieri, A correr fien manieri. Franc.Serch. 
Rim. Temenza ho , che huomim manieri , Ch 10 
fento a quello concorrer leggieri. 
Manieroso. Che ha maniera, cine bel modo di 
procedere. Latin, comir , ftctlit , bmt%nus , àjfaMu . 
Boc. U'b. Vergendola devota, avvenenie.emamero- 
fa, quanto più poteva l'onorava. Fir. Nov. 6. 145- 
E perchè ella era bella , e manierofa , ec 
Manifattore- Che opera colle mani ' Artefice . 
h.fdbcr merccntnut ,opifex. Gr. tftxrrit. *r. tjiord. 
Pred. R. Ratiencr la mercede a' poveri manifattori. 
ManiFattvra. Operadi manifattore: Lavoro, la- 
vorio, e anche prezzo del lavorio fteflo. bu.msnu- 
prmum. M. V. 1. 5- E '» lavorio, e le manifatture 
botai arte, e meftiero, montò, oltre 11 doppio. Nr 
Lue. t. t. E io ce ne metterò un d'oro di mio, e di 
iopra più la manifattura . $. L'ufiamo anche per 
Negozio . Salv. Spin. E di quefta manifattura 1 non ne 
può udir (e non bene. Red. Vip. 1. 39. " W volati- 
le viperino con manifattura chimica preparato, e con- 
dotto . $. Si dice pureper Fatica , affanno . Salv. 
Grsneh. Oh che femo, o che manifattura fu ella. 
M A N 1 f 6 s T a m e n t e . Chiaramente , apertamente , 
pakK-mrnte. Latin, éptm t etère , piène, iMWjHtf. 
Gr. »•*!(. Boc. Nov. 17- 38- E conofeendo mam- 
feflati.cdce ciò efler per opera del pellegrino avvenu- 
to. G. V.tf.n-7- Che manifcftamcnte , per più mi- 
racoli divini fi moftrò. Coll.S. F*l. Acciocché per 
quclto veggia manifeftamente, che voi in venta ab- 
biate fece d'udire. 
Manifestamene. Il manifeftare . Lat. mdmje- 
jUno, dtcUtéth. Gr. ì^meit. Amm. Ant. 13.4-7 



Ne) di dell'ira, e del man nettamento del giulto giù 
dicio. PaiT. 185. La cola chiara dice una bellezza, ( 
un manifeltamento, e però quello nome, glona, im- 
porta propriamente un manifeftamrnto d'alcuna cofa. 
Bui. In diciannove meli fi iruoyano nuotati gli ap- 
piattami mi , e gli numFeltamenii luoi . 
Manifestante. Che manileita. Ut. mtmfejlant. 
Coli. S. Pad. Dell'utilità de'manifeltanti , e del pe- 
ricolo della propria confidanza. But. Induce Viri- 
lio» mamfeftame il parlamento, che gli fece la donna 

che'l molle . . - 

Manifestare. Palelare , (eopure , far noto . Ut, 
mtmjeiUrc , paftm fjecre . Boc. Nov. 17. ?8- Il quale 
guarderete, the per la vita volita, voi mai non mani- 
feftiaic. Dant. Par. 14- E cominciai : tu vuoi ,th 10 
manifefti . E Inf. 14. A ben mamfettar le cole nuo- 
ve. Tefotett. Brun. 4- iS. Echi » manitcfta Alcuna 
fua credenza, Abbine ritcnenza. 
Manifestato. Add. da Manifeltarc. Lai. tMmft- 
ilatut , dulAtétut , iìtOm • Coli. S. Pad. Dell' utilità 
de' roamfelUti penlìeri, e del pericolo della propria 
confidenza. Fir. Afin. 14S. Scntendofi adunque Amo- 
re incefo in quella guila, fubito fi rizzò, e per diffalta 
della manifeftata fede, ec. 
Manifestatore. Chemanifefta. Ut. dtcUrater, 
ineerpret. But. Anfiarao, che era Vate» di Fcbo.uoe 
Sacerdote , e maniieflaior delle fue nlpofte . 

Il manifeftare . Lat. manifejla- 
Guid. G. lalone 



zion di parole, la caginn del fuo avvenimento dichia- 
ra. Mor.S.Greg. Nella qual manifeftazione, cheal- 
tro fi fa, fé non che per gli fragelli s'accrefea la virtù 
de' meriti ? 
M anifbstissimamente. Superi, di Manifefta- 
mente. Ut. matufejìijfime . Lib. Dicer. G. S. Diede 
manifefliflìmamentc a vedere. Colto. S. Pad. Egli, 
il cui aniino noi «onofciavàmo mantfefti(fiinamen 
te, che era crudo. Red. Inf. 89- Mamfeftiflìmamcn 
te fi conofeeva efler qualche poco crefciiiii . 
Manifestissimo. Superi, di Minitefto. Ut. ms- 
nifìfiiJfimMt . Boc. Nov. 70. I. MamfeUiflima cola è, 
che ogni giufto Re, primo fervator dee eflere delle leg- 
gi fatte da lui . Petr. Huom.ill. Cosi inconfultamen- 
te metteflc (e mcdefimo, e'1 luo compagno $ e'i fuo 
figliuolo, le legioni, la Repub. ne* lacci di manifellii- 

fimo infidiaiore. 
Manifesto. Palefc, pubblico, noto . Ut. mtnsfe- 
jtuiy aprnur, eUrui . Bocc. Nov. 3*.ia. Ma poi, a 
certo tempo divenuta quella cofa mani.'efta * molti . 
E Nov. 19. 18. Diede affai manifefto legnale. Dani. 
Int. io. La tua loquela ti fa manirefto Di quella no- 
bil patria natio . E Purg. 13. Per la cagion ancor non 
manileita. Petr Caoz-4-d. E parlo cole manifcite.c 
conte. E Son.iS. Dal manifefto accorger delle genti 
Alam. Colt. 4. Quefta fi vede a manifefta pruova 
S. E Manifefto Suft. diciamo a quella Polizza , o 
relazione , che fanno i miniftri del Pubblico , e i Ter- 
genti della giuftizia. Lat. * énfinuane. Gr. laKmtu, 

Maniglia, e Maniolio. Armilla. Fucnz.Af. 
d'oro. Calpeitaie i pendenti , o le manìglie , come 
noi facciamo le pietre, e i mattoni. E Lucid. 3.3. 
Che 10 le diedi inficine con quelle maniglie: Voi min 
le avete mai dato maniglie, voi anzi un calcarne, ec. 
Le maniglie ella non l'ha mai portate. Sera. Stor. $ 
Mando a donare al Re , ec. quattro braccialetti , o 
maniglie d'oro. Red. Elper.Naiur. 79* Chi porta al 
braccio un maniglio di effe fetole. 

Manigoldo. Maelìro della giultizia. Ut. cimi/ex. 
Sen. Declam. P. Molìro di voler, che tu muoia, co- 
me forzator di vergine ; vogtiendo , eh* io mi diliben, 
vuogli,che io f:a tuo manigoldo. M. V.8.: 81. E e he 
di fua malvagia , e rabbiofa lentenza elio folle il 
manigoldo, e vile efe-utore. $. Manigoldo, 
detto altrui per ingiuria; Furfante. Ar. Fur. 13.121. 
Poiché d'innomerabil bamtùrc Si vide il manigoldo 

Amor (atollo. 

Manigoldo ne. Briccone) furfante. Lat. tmprv- 
bui, ntqusm, carntftx . Varch. Ere. 254. Come la- 
drone, ribaldone , turfantone, manigoldone. Amor. 
Fur. ^. io. Vii bruito ribaldo, efeimi di cala 1 a chi 
dico io? vanne luor manigoldone. . 

Manimorcia. V. A. Scinta , cioè, A calo nel vc- 
«ire • e nell' operare . Latin, irulegant , tmenctm*. 
frane. Sacch. Bene fta , io vi voglio pur compari- 
re , come l'altre , e non voglio parei*'una mani- 






Lai. mdnicuU »' Fir. Ai. 
lo mortaio , con quelle 
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Manifestazione 

Ho, dtcléràtiOt enarriti» 



fM» attimrMtiQ, «wart»»"'» txPBjitio. •—- .-. — - — -- ■■- 
ripieno di moka animofiudc, con onefla manitefta- 



morcia . 
Manina . Dim. dì Mano. 
41. E voltava rintrifo per 
fue manine biancoline . 
Maninconia. Malinconia. Fior. V ir 

Quando per alcuna immaginazione l'huo.mo fa rrop 
pò gran penfiero : quefta ri é maninconia . Circ. 
Geli. Tu fai, che la temperanza, ec. fi cirrata cir- 
ca alle maninconie , e alle dilettazioni . fae. Dav. 
An 3.59. Dovcrfi ora lermar l'animo, e {cacciar la 
maninconia. $. Diciamo in proverbio : Ne di 
tempo, ne di Signoria, Non ti dar maninconia. 
Maninconico. Malinconico . Cavale. Fr. Lmg. 
Se fra voi è alcuno maninconico , e trillo , ori , o 
canti. Crefc. 3.13.2. A imaltire è duro, e genera 
iangue maninconico. E 2. id-7- I troppo magri , e 
manmeonici terreni , per la feechexza non fono al- 
le biade convenevoli. 
M aninConoso.. Maninconico. Lat. triftir ttnajtut 
Galat. Non ittà bene di efler manineonofo, ne attrai- 
là dove tu dimori. E altrove. Ne a fetta, rie a 
raccontino iftorie maninconofe . Fir. Lue. ; 
in full'ulcio , col marito tutta manm-i 
conofa . E Dilc. Anim. tfc. Il biondo gli dille : 
Deh, come flava tutta la Corte maninconofa . 
Manipolarb. Dicefi del Lavotar c on mano . Lat . 
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marra confette • Lib, Cur. Malat. Per manipolar be- 
ne quello la uova : . Red- Efp. Nat, 17. Pache cosi 
fatte medicine, tre- dalle Fate fi manipolavano. 

Manipolazione. Il manipolare. La:, conftfìio* 
Lib. Cur. Malat. La mampolavione dell'olio manici- 
no, fea fatta ne' di canicolari. Red. tip. Natur. 44. 
Cofc velcnole , che per neceflìta cntrinonclla maiii- 
polaiione di quell'olio. * 

Manipolo. Manata. Lat- manipulut . M. Aldobr, 
Di e a immilla $ aneto , ec. di catuna due manipoli . 
Ricettar. Fior. Il manipolo contiene quanto li piglia 
colla mano. $, Mani polo: Stri feia di urappo,o altro» 
che tiene al braccio manco il Sacerdote nel celebrar la 
Mcft**L. * manipulut. Boc.Tefl. Antoralafciounaim* 
maginetta di Noitra Donna dalabaftro , Pianeta, con 
i Itola , e manipolo di zendado vermiglio. Fr. Giord. 
Fred. R. Si cavò la itola, ed il manipolo. $. Di 
qui Baciare il manipolo: dicefi dell'Umiliarli; tolta la 
hgura dairjncbinarfì de' Fedeli nel baciare il manipolo 
al Sacerdote. Lat. fé aitati fubmitterc* 

Maniscalco. Quegli, che medicale ferra i caval- 
li. Lat. vetcrmarius . btor. Aiolf. Acc.Cr. E com'è* 
fu (montato , e un manjfcalco , che flava dirimpetto 

chi egli era. 

. Da tener con mano* Lat- 

e lanciuólc di quelli diNu- 

anitengolo j erano ulati di 

mano ditcorrcvoli ? e inuti- 



all'albergo » il domand 
Manitengolo. V 
émt mum . Paol. Orof. 
n.jdja, le quali , fenza 
lanciare , eflendo alla 
lij ec. 

Manna. Rugiada , o liquore di fapor dolce * caden- 
te dal Cielo ne 1 fcrcni della nutre, tra la Primavera, 
e la State. Latin. manna ,-Gr. jmVm, G. V.12.2. 
12. Iddio gli nutricò quaranta anni nel diffalco di 
manna . Dant. Par. 32. Quel Duca , lotto cui ville 

J! J™ n " a » *-* R cnic i«Ri«a , mobile , e ritrofj. 
Ctnff. Calv, 3. Che di tofeo per manna ora lì pa- 
iono, f. Manna: di altra forta, che {lilla, o 
cerne fpontancamente dalle frondi d'alcuni arbori . 
Ricettar. Fior. L'altra poi , che ttilla da* tronchi de* 
fraflìni » e degli orni, la chiamano manna di corpo* E 
appretto . Di quelle forte di manna Calavreie, quel- 
la di fronda e la migliore, j. Manna artificio 
le . Ricett.Fior. Quella fatta con arti è, quando in- 
nanzi a' giorni camculari fanno nel tronco , e ne' ra- 
mi più tagli , ne' quali fi congela col tempo la man 
na. $. Manna d'mcenlo. Ricett. Fior. L'incenfo^c. 
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la pane minuta , pura, e granelloiaj che fi trova tra 

elio , fu chiamata da* Greri manna d'incenfo , e Ja 

polvere, che ta l'incento mafebio, the da bianca, li 

può ufare per manna. $. Manna:Figurat. Dan. Par. 

li, Ma per amor della verace manna . il Purgai, u. 

Da cgRi a noi la quotidiana manna. 

Mannaia. Coltello grande . co» due manichi, che 

1 adopra il maeltro di giuflizia a tagliarla reità .Lai. 

JecuTirJtpetmìr . Macftr. E' da guardarli in tali cafi t<: 

non due: arruoia ben la mannaia, e acconciagli ben i, 

«peftro v G. V.io.m.j. Armate col ceppo , e col- 

| le mannaie per far giuflizia . $. p er \( SU r C , Lai . 

| fccurir. Orad. S. Oirol. Faie vera peniunzia. che h 

i mannaia e pofta alle radici dell" albero, il qual no» 

l mena frutto. : 

'Mannerino. Caftrato giovane, e graffo. Fir.Luc. 
Gii io non polla mangiar mai più tordi gradì, ec. ne' 
coda di mannerino in lulla graticola. 

Mano. Voce per l'eccellenza de' (entimenti, per la 
IrcQutnu delle figure , per la copia delle locuzioni 
ulauutma in quella lingua, di cui a maggior noti- 
zia le ne tianan fuori didimamente i linniricati . e 
per Alfabeto le frafi.e maniere. 

Mano. Membro dcll'huomo congiunto al braccio. L. 1 
™""' **'**• X-P- Vit. Flut. E toccoilo colla man 
dritta, ednseli: Per questa mano drittate tu non mi 
ucni per tuo Signore , dimmi la verità . Petr, Son.' 
%9. (-olle mie mani avrei già posto in terra. E 
Cans.ll. Le man ic avefs' io avvolte entro i capel- 
li . Dani. Parad. 4. A voflra facultade, e piedi, e. 
mano . tir. M.79. Per non tornare a cala colle ma- 
ni vote. 

Mano. Scrittura. Lar. tnanui. Gr. %t!p. Boc.Nov.: 

}?' M'../5* bc,,c fc »"e di lormano s' obblinarono 
l'uno all'altro. ft , 

Mano. Aìuioj Onde Dar mano: Aiutare'. §• Se 



r 



tu con una mano > ed io con due: dicefi del .Voli- 
tare più di quello, che vorrebbe il compagno. Fir.» 
Lucid. 1.4. Se cu con una mano» ed io eoa due,ec. 
Mano. Fona, automi. Lar. potatila, vira ,tnaw9t t 
auHorius. Gr. yjlf. Petrar. Canz. 4, 5. Ne tacendo, 
poiea di lua man irarlo. H Son. 53. lo fuggii le tue 
mani , e per cammino. Agitandomi i venti, il Oc* 
lo, eTondc. Boc.Nov. 18.13. La lanica del voitro 
figliuolo , ec. nelle mani della Giannetta dimora . 
fculav. 93. Il quale legame a IciogiK.c , e biiogno la 



noe Tauconca de Prelati della 
Cfaielt $ che tengono il luogo degli Appo 



Banda, lato. Lat. laru: , rnanut 
* Non fu nolìra intenzion » eh* a 
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mano 
Santi 
floli . 
Mano. 
Par. 27 
co, ce 

Mano. Qualità, condizione. Latin. g»« , fpecicr , 
anditi*. Piani. lib. 4.2. Le leguenti vi parranno d'un 1 
altra mano. Cavale. Mcd. Cuor. Boezio pritova, 
che l*huomo potente in ciò ha peggio, che P buò- 
ni© di bafla mano . Spor. Geli. Se cu metti una 
taneiuJIa di balla mano, in una Cala nobile. 

Mano. Ultimerò di quattro. Lit. numerar quaterna* 
rutr. Boc. Nov.85.il. In mille anni non faprebbero 
accozzare tre mani di noccioli. 

Mano. Elezione! Onde fi dice: A mano: cioè A ele- 
zione,per c!ezione:contrariodt Fer tratta afone. Tac. 
Dav. Ann. 2. 43. Qualunque reggeGc per tratu , a 
mano (il Lat* dice/am*, aut mtjfu Prmctpir) 

Mano. Quantità certa, e determinata di che che fi 
fia. LtttfAAWj multitudot marni. Gr, yily* Bocc. 
Let. Ne molto di poi con piuiola minti di armati, 
venuto a Scipione. G. V- 4* 18. I. Carlo, con po- 
tente mano venne contro a loro [cioè con gran quan- 
tità di gente armata! lac.Dav.Perd.Lloq. 423. Len- 
tuli,Metelli, Luctuli, Curioni, e altra mano di gran- 
di • 

Mano. Aflolutamente vale lo fletto, che A noi, fpe- 
diziooe. L*fj#s,t*ge. Fir. Bell. Don. 3501 Poiché co- 
si vi piace, mano a dirvela, ma più luLcintamente, 
che lì potrà, tir. Tun. 2. 5* Orsù, poiché vuoila fe- 
lla, mano a dargliele . 

Mano. AllakGarg la mano. Efier cortefe , 
liberale. Lat, Ubaaiuate un. M, V. 6. %l. Pregan- 
dolo, che allargane la lua mano di dare alToltc del 
Re, vettovaglia per li luoi danaii. 

Mano. Alzar lì mani. Dare, percuotere. $• 
Alzar le mani al Cielo: Atto di ringraziare Iddio. 
Lat. ttndtrc manur* Boc. Nov. 60. itf. Alzato il vi- 
ta, C le inani al Ciclo, diiTc - S. Alzar le mani 
al Cielo: Atto di maraviglia. 

Mano, A man chivsa. Pollo avverb. vale Sen- 
za far conliderazione . 

Mano. A m an db stb Aj ec. Dalla parte deftra . 
Dvn. Par. 27. Non fu nolira intcnzton, the a delira 
mano,ec. Parte icdelle del popol Criftiano- 

Mano. A man oivktb, Vale Colle man giunte, 
Lac. iun&u ) csmprcffij^M m&nibut* Cavale. trutt.Ling, 
Sunto Antonio io novo mcito lur ginotchione, col- 
le man giunte, vcrlo il Cielo, come icorafle. 

Mano. A mano Polloavverb. In pronao. Am-Ant. 
9* 5- 0. Suole fare più pio ,fe tu abbi poibi detti di 
ij ; ivi: /a in pronto, e in ulo, che non ta, le tu bai ap- 
parato molte cole, e non labbia mano. $. Amano: 
talora vale In mano, in potere. Bcmb.St.4.54. Emol- 
ti fuggendo , e non (apcndo le vie , vennero a mano 
decimici . 5. Fare a mano Maeftrati, od uficia- 
h : vale Crearli per elezione. Cron. Morell* Peccfi 
queflo primo ufiiio a mano , e di poi fé ne fé borfa . 
E altrove . Gino Capponi fu fatto a mano Capitano 
di Pila. $. Menare a mano: vale Condurre con 
mano. Cr. 9. <S. I. Si meni alquanti giorni a ma- 
no, iotìno a tanto , che ottimamente leguiti colui, 
che'l feguita. Ar. Pur. 2j. x3. Poi di menarli dietro 
gli die cura 1 duo cavalli , un carco > e l'altro a mano. 
E 29. 70. Sentendo poi, che gli gravava troppo. La 
pofe in terra , e volea trarla a mano [ qui ilralcmarta ] 
$. A mano, Pare a mano : vale Fare artificialmen- 
te . Lat. opere manuali, Cr. 7. 2. X. I prati natural- 
mente allignano in ci ale una parte, dove la terra è il- 
lultrata da* raggi del Sole, annoti ancora a mano, o 
di l uoghi falvatici , o bofeherecci , o di campeftri 
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ctmpi* $. Fare « fue mani : dicefi del Lavorar, 
terre * o fì m ili t proprie foefe. e non dirle altrui ali 
vorartf-a mezro. Boc. Novell. 7*- S. E quando le 
mandavi un maz?uol d'agli fr de hi , eh* egli atea 1 
più belli della contrada in un Ino orco, che egli lavo- 
rava 1 fue imi». 
Mano. A mano amano. Àncibialm* $. # Per 
™ Succe(Evamente:e dice6 tosi di Luogo» come di tem- 
po. L.fucctffivé* Boc. Nov. I.I9- Seppellito fa ono- 
revolmente in una cappella» e a roano a mano il di fé- 
Silente» ce, E Introd. num.4. Quali quindi levandoli 
a (edere, a mano a m«no doveflono entrare in cam- 
mino* £ Nov. 99.4. Qua fi a mano a mano » cominciò 
una prandiffima infermeria. G. V # 4, if. x. B infic- 
ine a mano a mano entrando in S. Piero» Petr#Trionf, 
Io. Crifpo Saluftio „ e l'eco 1 mano a mano Uno, 
che gli ebbe invidia 1 E dopo. À man a man con 
lui cantando giva 11 Mamovan» che di par feco rio- 
Ara ( Qui forfè al pari ) Fir. Trinur. Tu vor- 
rai tenere a mano a mano feereti i bandi { Qui À 
poco a poco] Ar. Fur. Ii.tf. Del dito fé lo leva, e a 
mano a mano Sei chiude in bocca. E*. 80. E quii la- 
rdò ferito | e quale uccifo > E corte fuor dd ponte a 
mano a mano . 
Mano. A mano aperta. Pollo avvcrbial. Colla 

mano diftefa. 
Mano. A man salta. Avverbiilm. Sicuramente, 
lenza pericolo. Lar*' dbfaut ftricufo . Boc. Nov. Itf. f. 
Una galea di corlali lopravvenne , che tutti » a man 
la] vi, gli prefe. EX4.7. E quello » ce. con tuttala 
ciurma, ec. ebbero a man lalva . Stor. Enr. Giamb, 
4. 94. E cosi fenza tumulto j e ittita ftalica gli ave- 
remo amendùe a man falva fuori della terra. Amb. 
É Eur, ». 1. Si da vanto at primo affalto di darci la 
terra a man talva . Fir. Af. d'oro 140* Pigliavano i 
paefi per aflaltare a man (alvi il difarmato>ec. 
Mano. A man sinistra. Verfola parte finiltra. 
Boc. N0v.lf.1tf. Deftderofo di volgerli al Mare, per 
lavarti, fi torle a man finiflra. Ar, Fur* 4tf.ioi. Che 
Carlo a man finiltra Ruggier tenne, $> A finiftra, 
fenz* altro aggiunto: vale Io Redo. Boc. Nov.4?*4- Si 
mi fero per una via a finiflra. E Nov. 93.il. Non per 
quella v ; a , che tu qui venifli » ma per quella , che tu 
vedi a finiflra ufeire del bofco, n'andrai. Dan : inf.i8. 
E '1 poeta Tenne a finiftra » ed io dietro mi moflì. 

, clw A finiflra. Dan. 
i-n;f*u:i ^ 
$. " A mano (lanca: pur vale lo fteflo. Dan. tnf.19. 
Volgemmo, e difecndemmo a mino Ranca. S; A 
mano manca: pur Piftefso. Dan. bi\i;> Noi ci vol- 
gemmo ancor pure a man manca . 
Mano. A man votb. Senza alcuna cofa in mano. 
Fir. Af. «.183. Ma egli non fi debbe andare per quel- 
le feure tenebre »eosl a man vote » perciocché in cia- 
feuna delle marnagli ti famefliero portare una {Ghiac- 
ciata. 
Mano, Andare in mano. Venire in potere, ca- 
dere in arbiirio. $. Andar di mano io mano: 
Succcffivameme d'uno in aliro. Ltt. per mmus trsàt* 
Boc. Nov. j. Andò quello anello dì maao in mano 
agli altri fu r efiori. Dan. Parad. tf. E fotto l'ombra 
delle facre penne Governò p l Mondo li » di mano in mi- 
no ( Uxjic dtinctft ) $. Andare firetio di mano 
Ufar parfimonu. 
Mano, Appiccarsi alla mano la roba. 
Vale Torre dell'altrui. Latin, ftnripfre. Paflav. 300. 
La quale , avvegnaché non efea di ic» ptfla per te* tu 
non te ne lafcerai appiccar niente alle mani » ma fe- 
delmente dirai , ec. 
Mano. Armata mano. Poftowverb. ColParmi 
in mano. Guid. G. Gli abitatori di quello Gattello , 
con armata mano $ e (trabocchevole corfo » pervenne- 
ro al lido* 
Mano. Avere le mani in che chb sia. 
Avervi parte , eflemein trattato. {. Avere alle mani: 
Eller Vicino ad avere. Boc.Nov.i.lX. Noi abbiamo 
de'tatti luoi peffimopartitoallemani [cioèèpereffere 
una mala cofa per noi] j. Aver per le mani : Lo fteflo 
Boc. Nov. ta. 4. Poche orazioni ho per le mani , ec. ma 
nondimeno ho fempre,cc. Lab. n.188. Ma non aven- 
dole egli ben perle mani . com'ebb'io, mi piace, con 
più ordine, di raccontarle* 5- Aver lemaniinpa- 
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$. * A mancina : vale lo nello, che A finiflra 
Purgar. 4. E vedemmo a mancinAut gran petróne 



(ra : Eftere nel negozio di che fi trarrà . S . Avere 
amano. Lat. pramptum habere . Gr. ff'x'*h' *X** - 
Amiti. Anr. 9. %. 6. Suole rare più prò,- le tu «obi 
pochi detti di Capienza in pronto » e in ulo , che ooa 
fa, (e tu hai apparato molte cofe, e non l'abbi a ma- 
no. $. Aver la mano: Precedere. $ Aver 
la mano nel giuoco: tifrrc il primo a far giuoco. 
$. Avere in mano : Polìedere, avere in balia, io 
tua podefta . Giovan. Villan. 8.-,8o. 7. lo ho in 
mii mino di poterti far Papa , %' io voglio [ cioè 
in mìa podeltà ] Bern. Ori. }: 6. %J\ Ed a lui grida : 
tradì io r pagano» Ancor non m'hai, come ri credi, in 
mano. f. Averpaflo, e mano r Precedere . $. 
Aver buona mano : Formar bel carattere, f. . Aver 
buona mano in che che fìa : Eflert"utb a riulcir bene 
in quel tale afrare. S. Aver buono in mano ; fi- 
gura tolta dal giuoco delle carie: ovile Efferein buo- 
no fiato dell'affare, o cofa che fi parli . $- Ave- 
re altrui cura alle mani : Oflervare, che altri" non ru- 
bi, o fraudi. Cren. Morell. Mettile a petto , chi le 
-abbia cura alle mani . 5. Aver la mano larga: 
Ufare liberalità. Efpof.Pat. Noti. E imperò ogniper- 
lonadee avere la manolargaafarlimofina. $. Aver 
le mani lunghe: Aver modo dì operar di lontano. 
S. Aver le- inani legate: Non potere operare; Ef- 
fere impedita Tattivirà. §. Ayere alle mani: 
Avere in pronto . Lat. prx motùbur bufare t in promttu 
hs&erc, Boc. Nov. 21. tf. Ami mi pregò il Caflaldo 
loro , che s'io n'aveffi alcuno alle mani , che folle da 
ciò , cb* io gliele mandafìì . 

Mano . Bvttarsi svr tna mano. Volgetfi 
da una pane. Sag. Nat. Efp. 1 S. Acciò non lì butti 
. iur' una mano , più che dall'altra. 

Mano. Cadere in mano. Occorrere , venir V 
occatìoae. Lat. éctidrrt , cvntingtxt ■ Boc. Nov. So. j. 
Secondo che loro cade per mano, ragionando dìcam- 
bj,cc. 5. Cader di mano: Venir meno, perder- 
li. Petr, Son. zoo. Laflo non di diamante. t m* dive- 
rto Veggio ài man cadérmi ogni fperanza (cioè efler- 
mi tolta] f. Cader tra le mani: Abbatterli, ve- 
nire alle mani . $. Cadere in mano: Venire io 
podeltà d'altrui . Lat. i» poteJÌ4tem alicuiut redìgi i in 



rnanum , in ditìontm venire 



Petr. Son. 6U io temo 
dì cadere in man del mio 



forte di mancar tra via > 
nimico , 
Mano. Cavar umani di chb chb sia . 
vale terminarlo. l*i. rem expedirc. Tac.Dav. An.Il. 
14$. Vitellio tolfe a cavarne le mani . 5. Cavar 
di mano altrui che che Ila : Indurlo, sforzarlo a darlo. 
Bern. OH. 3. %. 4. Caverebbe Le ceffate di mano a 

San Prancelco. 

Mano . Comandar con mano .' Accennare . 
Lai. manu fontfeart . Petr. Son. lot. Trarli in dipar- 
te , comandò - on mano . » 

Mano. Dar mano. Porgere aiuto : Aiutare . f. 
Dar di mano, o delle mani: Pigliar con prederà. 
Lat. éiripere, Paflav. I4X. Diede di mano al coltello. 



Mrripert 
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e si l'uccile. Nov. Ant.40. Diede della mano 

Suaftada, e difle, ec. [qui Lat. imoellae] {. Dar 
i mano: Spignere. Latin, impellere ■ marni movere. 
Boc. Nov. 85. XI. La donna , che arrabbiava , datovi 
dellemani.ilmandòoltre. $. Dardim.no: Aiutare. 
$. Dar per mano: Trovare a ca(o. $. Dar Culle 
mani, legare le mani : Impedire. Lat. ebuiam ire, im- 
pedimento e$è. Tac.Dav.Si.4.J4S- Cosi 1 padri , poi- 
ché fu dato loro fulle mani.laitiaron la prélaliberrà. 
S. Dare alla mano : diceli del Dare alrrui diprefenre. 
Latin, m prafenr numerato dare: Ambr. Fort. Che 
egli vi dia raori danari alla mano . *. Dare un 
piccino alla mano : Motteggiare alla sfuggita j figura 
tolta dal giuoco delle minchiate . $• Dar nelle 
mani: Trovare a calo . Lai. in manut incidere . Amb. 
Furt. 4. il. E* mi diede nelle mani, non Co rome. 
$. Dar fa la mino : Promettere. $■ Dar la 
mano: Promettete. J. Dar la mano: Cederei! 
luogo . $. Dar mano» e palio : Cedere. 9. 
Dar fra mano : Sag. Nat. E(p. ijt. Ce ne dette una 
volta una fra mano . $. Dar con ampia mano : 
Largamente, ampiamente . Filoc. Lib. I. itfi. Con 
ampia mano gli avevi dati . $■ 
Mettere in podeltà 1 e balta. Lat. in manitm 
froderò. BoccNov. *7- 14- Dandovi gli ucciditori di 
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giovane orile mani 9 Dav.S 11*39. La repubblica tut- 
ta, tome g'a a Voluto le fu data in mano. 
Mano. Daki nelle mani. Lai. tmer manus in- 
cidere* Scn. Ben- V*rch.4* 9. Che alcuni non jdt fiero 
nelle mani a'Corfali, fu tagioneraver tatto naufragio. 
Mano. Destha. Lo fteflo, eoe Mano diritta. 
Mano* Di mano amano • $. I)i .mano in 
mano* Pollo Avverbiale]. SuccetTìvameme^ di luogo 
in luogo f di tempo in tempo , di periona in periona . 
Lat. demeeps . Dant. Par. 0. E, fono V ombr^ delie 
bere penne , Governò il Mondo li di mano in mano. 
Bemb. Stor. J* 14* - quali tre Sigari Tempre daquel 
tempo in quanti fono di mano in mano creati. Àr. 
Fur. 13. 7j. Ed altre ; che *' io vo'di mano in mano» 
Venirtene roncando Je gran lode» E;ino 11: un j.lo 
mar> che ncn ha peode. Bemb. Ki:n. Qui nino col 
pie varo il bel Meuuro Gir per le piagge or difde- 
gnofo, or piano , Per mille rivi giù di mano iotnapo. 
Portando al mar più ricco il fuo tefauro • Stor. Eur. 
j, Ginciò largamente a farli conofeere, eadjiiioftrM- 
fi di mano in mano , fé non dell* amica chiarezza, in 
quella almeno a «he per molti (ecoli non fi era ne vi- 
ltà , ne conofcmta* Varcb. Rim.Paft. I noliri amori 
Crelcan, crescendo que* di mano in mgno * 
Mano. Entrare in mano. Venire io-potere^ 
Mano Esser delle n a ni . La.prtmptum ad pul- 
(andum ejle. Varcb. Suoc. 4. <J. Egli è lubito* e del- 
le mani. Tane. 3.10. Egli è delle mani, che pare uno 
Sguizzerò. $. Eflcrdcllemam : Rubarfegrctamente, 
e di Dafiow! onde di un ladro fi dice: Eglicdellemani. 
$. Effcr'a prima mano: efprimcj EOer quivi vicino, 
che pur fi dice. Edere a prima giunta. $, Efler*A ma- 
no: dinota Efier pronto per adoprarli, già in ufo per va- 
lerftne. S- Eljcre alla mano: Eller pieghevole» trat- 
tabile ,j>erfuaf>bile. Lat. doàthy affabili* » traSafatit . 
Vir. Pirt. 9$p Fu molto arguto, e alia maoo. Fir.BtlL 
Dm. E huomo d'aliai buone lettere £ periona di qual- 
che giudizio, molto alla mano, e molto accomodato 
alle voglie dtgliamM. 
Mano. Fars a mano. Eleggere pBttji o ornili , 
f* Far man balla : Non dar quartiere * distare intera- 
mente. Lat, ed *ntemcu,nem y/que. $. F~reamano: 
deTerreni,et. §• fare amano: IvreingannetO'men- 
te* ci.iic. LtdoUsèfacere$ ami ut uti 9 aflu con fingere, 
M.V.io :-v Mailverofupoi^erto,cb:tuuoruUiio 
a mano* per ailuzia dc'Pifani. $. Far toccar con 
m-nn una <*ofa: vale far Chiaramente cono! -ìk Lat. 
oftendrre* Fin Afin. 6S> lo non dubito di farvi tocca/ 
ton mano « ch'io lono > et. 
Mano^Fvor di mano. Vale Lontano , remòto , 
dinante. Lat. remotum* abftnt , dij>air t Lngmquum . 
ÀlK-g. 394- Nociva acqua non v*c f the mix toncana 
Per quella via (1 trova, che ne (pilli; (> pure e fuor 
di mano afl*i Iodi *na. 
Mano- Girare ad ogni mano. Volgere, e 
andar per ogni ver'o; metat. tolta dil maOtggfaf* 1 
cavalli, Lar In quameumqut partem reHor velie fleSt » 
circuma%$* K m. Arit, Dai 1. Kui n. Mi n girar com 
vuole ad o*ni mano. 
Mano. Gjvocn di mano. Red. Efp. N*t. 31. E 
fu quello un d+ io'ni giuo tu di mano. $. limo- 
lar di mano: Far giuochi di mano* 
Mano. L a } e 1 a r fi in mano. Lafciare in domi- 
nio. S. Lai' ine uftir dimano; Permettere, cheal- 
trififjtciapadrone. (. Lafciare ulurii di mano' e 
Tnfcurtre^ peider l'occafìooe. Lat. effugere^ eléèi^ 
praenveti , finceri temput > eccéfiwtnn. 
M«NO. LAVAKSI \ v MANI DI CHE CHB SIA. 
Non (e ne impaurare. Pallavicini Stor. Con-iL 
17«- Erbe (e il Comilio il faiefle. Sua Maella fé 
ne laverebbe le imnì* Sport. Geli. 2. v E ic ella (e 
ne la -cu le mani , io me ne laverò (e mani « e i piedi ■ 
$. * Un* mano lavi l'altra « ecediooca^hc Reciproca- 
mente l'un dre compiacere all'altro. ( Lavarfi le 
mani d'alcuna cofà ; Noo voler renerne più conto 9 ne 
voler più brigadi taleaftare, L. Man Uvme* Efe ton- 
do la Scrittura curam wnnem éticutus rei deponete > ohij- 
cere. Salv. Gran h. Tu vuoi, che jo me ne tolga giù 
affatto, e lavimine le mani. , 

Mano. Legar le masi utrvi, Impedirlo 

dal? operazione che fi r ratte'* 
{rara, MancIn*; V.'Man'Sinidra. 



Mano. ManriIta, Man Deftra . Din. Comp. 
Pirìzzodì veilo Milano, e laftiò Favia da.tntontra. 

MiìNO. M6NARB A mano. E* Condurre, aveodo 
prelo per maoo f o con mano. Lat inttr mtnur d«re- 
, «,.;Com, Inf. 30. Vedendo la lua moglie Ino mena- 
re due iuoi figliuoli a mano . S • Menar le mani : 

: Combajrere -, e percuotere con fretta. Latin mdntl>Hr 
ceniti , nanu ìSuì cmgcrtrt. Bpc. Noy< dS. 9. Quan- 
to egli potè menare le manr > e i piedi , unte pugna , 
e tair.: 1 alci le diede* che tuttofi vifo Tainnuccò* Di- 
cefianebe di Chi ruba..fegrcj:4Bieme, e di/iajcofo. 
J. Menar le mani : Operar con preftezza , e dl/or- 
u, Bern.:OrL 1.4 ^ Il quale , invero, il fior fu 
de* Pagani, Oode buogna berr menar le maoi^ ■ ^ 

Mano. Mìitj.r mano. Cominciare.. Lar. wst- 
p€*e * Mggr&ti* ntohwt. Boccat. Noy. 51. «r* irr.-.ìo 1 

<., .motto, ec mile maoo in altre novelle. E Npv. 94 

: Or Se noi, ne* fatti d' Amore già non mctieffitìKM«a 

. no. $. » Metter mano; Sfoderare, cacciar mano 
tirar mano. Lat. Jlringert ?/*iittm,e vagata enfem eri' 
fere. Boc.-Nov. 48. 12. Melici. mano ad un coltello, 

Snella aprì nelle reni , ♦'$. - Metter tra le mani 
iommouere alla cure. -Lat, aticutut curx demandare 
in manum tradetc* Boc. Nov. 40. y. Al medico fu 
melTo tra le mani uno infermo* il quale, ce. §- 
Mcttei^in mano. $ Mettere a mano : ETporre 
all'ufo 1 ed avviare a fervirfene. $. Mcttrr tra le 
mani; Dare altrui in potere. $. Mettere alle man 
chi che 6a : Indurlo a riffa. $. Metter nelle mani 
lo fteflo, che Metter tra ternani , $. Metter 4 ma- 
no in palla; Entrare a trattare, impaciarli. SaevNat. 
Elp. ijs . ftJoi verame^e non abbiamo profetatoci 
metter mano ioqucKa pafla. $. Metter le inani 
addoflo altrui : attaccarlo cosi nclproprioj tome 6g, 
f. Metter per le mani: Inviare, e far veder che 
che fia»per iuu uloa chi ne cerca, Lar.q0mW» vifin» 
dumtraìUre* $, Metter mano: per Lominciare 
ad ingiuriare, e ad oft ndcre con farri , o con parolai 
il ih€ di iamo anche Manoinenere. Lat. mìurtam m- 
ftnt% violentai tnanus inijcre, viviate* G. V. 1Z.:|- 
1. 4 Grandi ne prefero gran b Idjnza, e il popolo mi- 
nuto grande allegrezza t peritai avea meilo mano ne* 
Rrggenti* $. Metterle mari nelluoco: Affermare 
1 vciiJlimOthechefìa* Vartb.Erc. BjnrapetCjth'io 
rcdo>a .-♦fi Io giurerei» e ne rtiecictrilcmaoi nel tuo o. 
Mano. For *u^tf aiu mani,cc, Lo Heflo, 
thvlen^f mente I e mani. Boc. Nov.Sf.ó. Pereioc- 
*he molto gii puutva mente pile mini . Cron. Mor, 
Ma mettile a petto chi le abbia tura alle mani, Fir. 
l>Luid. Cosi bilogua tare a quelle fegregnej , rbe.tl 
hanno cura alle mani. $■ Por nuno ; Darti da 
hte, impigare la fua opera. L^t, fuam ùpeiam cqìÌq- 
COre» manum atteuiepert adm&vert. D«nt. Par. u. E 
quel !).:.' t ■■ > Ch'ella piun'arte degnò poner ma- 
no^ Boc. Nov. 100. 15. E ad ocni cela, come fé 
una picciolj faniicella della cala lode , porle mini. 
No/. Anr. 20. Per far pni rollo gli altri vi puofero 
maao , ^rnr Furop. J% 9. Feoe fuhttamente por ma- 
no fu i' teloii delle Chicle [ tioé fece togliere, piglia- 
re. Lat. ma num intjcere ] §. Porre in minorila* 
re in potere. Lat. tradert. Petr. Son. tjS. E mia 
vita, e mia mone: Quel the loia il può far ,1'ba po- 
fìo io mano. $. ror le mani addoflo a chi che 
fia. $» Por le mani in patta, e altre maniere 
efptefle (opra, a M tter Iemani,ec. 
Mano. Portare in mano. Portare the che fia 
colla mano, lenza altro aiuto* $. Portare uno 
tn palma di m no ; diriamo Amulo cordialmente. 
Lat. altquem magna bme&olentta profetjui, in oculit ftr* 
re p $, Portare il aule in palma di mano : vale 
Nonlonafcondere. Lat. patam firre* Sen. Ben. Varcb 
J- 2j. Cosi fanno appunto quegli, che s* ingegnano 
che 1 benifit?) da loro ricevuti titano fepolti : (i vergo- 
gnano di poitarli in palma di mano. 
Mano. Rimsttbrb in mano. Dar libera po- 
della. Lzt -atieuiur arbitrio tommùttre* G. V. 8. 80. 
6* In tua mano era rimetta la lezione di uno di quel* 
li tre . , $- Rimetter la palla in mano : Rimetter 
' le cofe in (lato di facile, e comodo aggiuftam-nto. 
Mano. Sinistra. Lo fteflo , che Mano Manca, 
Man,0,, Star cotLS mani in mano . Vale 
Srare frnu far nulla * Bero. Oli. 2. 7^. Se non era 
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A&otanre il Re Troiano, E gli altri, onde non flet- 
te uhi m ripofo , Si faricn ftari colle mani in ma- 
no. $• Sur colle mini pentii: Tener le mani 
fofpefe in aria. S, Star colle mani a cintola: 
Star lenta operarc,ftare oziofo. $. Star nelle mani 
d'alcuno : Eflcrc in fuo potere . Cn»« Mor. Il lor 
buono proponimento, campò loro mede 'imi, e noi 
difervitudine, chenelle loro mani ttcrre il noftro flato. 

Mano. Tsnir mano, o Trnbr di mano. 
Èflcr complice, e contendente, concorrer nel f mondare 
liuto. Latin. épem 9 vti fsvorem pritftsre « cwftmirt* 
G. V.tt.fM- A quelle difeordic teoiéno mano mol- 
ti Baroni del Regno . Sego. Fred. J, Potrei anch' io 
• tener di mano i camb) mal (inceri , » fcrrà «al (icari ; 
[onde in proverbio : Tanto ne «a chi ruba , quanto 
a quél che tien mano, o a chi ticn lacco * Lat. «rw- 
ter , Ì? confenticntet péri pmu punumtkr ] Flou C 
171. I . Tenere a mano : Aver in pronto per 
fervirfene alla giornata . 5. Tener mente alle 
mani : Aver diligente cura a quelch' altri fa , o 
penfa di fare. Lana sliqaem [tinti li/frwrt. Mat. 
Vili. XI* 71* Determinarono > che gif fofae tenu- 
to menta alle mani, fcxhé non r!ì vernile facto « S + 
Tener le mani in capo a uno : vale Aver l'occhio, 
che non erri * Lit. preterì non finctt. Tac Dav. Stor. 
4. i%\+ E ternate a* loldati le mani in capo, che non 
fallano. f. Tenerle mani a fé: vale Aftenerfi 
di toccare che che fia, Lat. msnur a£ftniM, cmttntrt* 
Bcrn. Òri. 2*19. Jtf, TurpiOo in auefto lo chiama io-, 
fenfaro ; Ma bada e* ticn le mani 1 (e . e cammina , 
Fir. Trin. O cien le mini a te profuntuofo, impron- 
uccio. f. Tener le mani 1 cintola: Starli orio- 
lo , non operare , don fi rifornire . Bern. Orland. 
i. io. 4%% Or chi (ara quel traditor villano » Che co* 
si Far vrdendo al fuo Signore Alla cintura lì tenga la 
mano? §. Tenere in roano: Avere appreflo di fé 
tff-ri d'altrui* 

Mano. Toccar con mano , Accettarli di che 
che ha, con d mo1ra*iòncÌKuriflìma. Ambr.Fur.i.ij. 
Può cfser , che voi lo crediate: lo tocco con mano . 
$. Toccar la mano: Darla fede propriamente gli fpofi. 

Mano. Venire alle HA ni. Aazuffarfi. Latin. 
menar conferere , praitum comméttere , ed manut venire , 
tt*Jìft€T+k Stor. Eur. Se f^li fecero incontra armati, 
« venuti infieme alle mani.ee. Tac. Dav. Vit. Agr. 
t?S. Quando Agricola, ee. di ventre alle mani colle 
(pade [ Si dice anche Menar le mani 1 S. Ventre 
alle mani: Capitare, occorrere. L*. nancifd . Boc. 
Nov. 1». t- Quando mi viene alle mani qualche pò* 
vinetta,ine mi piaccit. EN0v.4f.1x, U pregamo, 
che gli pitecfle dover lor dire* come colici alle mani 
penrenura le fofse. 

M ^no. Ugnar li mani # Si dice del Prestare 
i Giudici , per cnrromt»erli . Ltt. Indice* djn ir cvr- 
rumpere. Boc. Nov. itf. 4. N buon'hu-wno per certi 
mnzani gli fece^on una buona quaniitàdclli grakia 
de' Brancad^ri »ugnere le mini. 

Mano. Vincsr la H ano. Guadagnare il prima- 
to , ottener la precedenza. $. Vincer della 
mano : Eflcr primi dell' altro a che che fi fia . Latin. 
smnfrtereiprjttentrt* Tac. Dav. An.14.184. Se Agrip- 
pina non era vinta della mano $ Nerone era rpacciato. 

Mano. Un a man lava l'altra. Proverbio: 
eacccnna^che Chi fa delle comodità, n puòafprttare. 
Lat. manut manum lavar , GrtC vm x«f* Wvtti. 
Belline* L'una man lava l'altra , e le duo 'I vifo • 

Mano. Un tratto di «ano. Mtlura di (pa- 
zio . Lat. taifar Upidit . 

M ano - Volger la mano. Volger la man folio- 
pra : Moftrare , che una cola non importi niente . 
Lai. ne manum qutdtpi wrterim . 

Mano. Uscir di mano. Scappare. Lat. tffu£t* 
re* r/tfft. Sior. Eur. ifl* Non è vergogna occupare 
lo 'mperio , ma il perderlo * e non farà imputato a 

Bietà . ma a dappocaggine il lafciarlo ulrir di mano, 
ern* Rim. Tu m'eri quali ufeito delle mani , Ora io 
t'ho non (o come ritrovato. 
Manomessa. Verbal da Manomettere. Varch,Suoc- 
j. 4. Al Porco, o in Vinegii, quattro di fono, era una 
buona manomena. 
M anomitterb. Metter mino, cominciare a cervini 
di quelle cofe , eh: a poco a poco , e a parte a parte , 



fi con: ama: '■> ■ come Manomettere una borre di vino,' 
Una pezxa di drappo , e rimili . Pataff- Egli ha dels 
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buon» ma e* non l'h^ manomcflo. $. 
e vale Offendere , e guatare , Lat. Udrre* pnetttere* 
wl*rt , Livi M, Accorrere , me i nimici dannò l< 
Terra airalfta, e hanno.il Re manomrflo. E altrove. 
Romolo gii cacciò di si gran vigore, che egli uccile il! 
Re loro , e p'iftia manomife !a Cina , e la prefe nel 
primo affalt^mento. Lib. Vtagg. Manoincirere il det- 
to corpo, e tagliargli la tefta. Tac. Dav. An. 13.170. 
Stanno a tu per tu col padrone, e quindo gli vuol 
gilhgarc te lo rifpingono, o manomettono. 

MANoscRiTTo^eMANVSCRiTro. Add, Scrit- 
to a mano, (crino in penna: Non illamparo. Latin* 
c*umo exératttt . Red. Lett. Occb. St trova Una an- 
tica Cronaca minolcriita in cartapecora • E tpprcllo. 
Che recarono minolcrittc dopo la morte di qucl/eru* 
daini. no gentiluomo* 

Manrovescio, e Marrov8Scto, Rovefdo- 
ne. Stor. Aiolf. Gli menò un manrovefeio , che gli 
tagliò la mino ritta. CtritF. Calv. E diede un man* 
rovelcio nella guancia. 

Manovaldbria . A fi rat ro di Mmovaldo • che e 
Io Hello, che Monduatdo. PalTav. izs. Delle reitau- 
siòtai de* teftamenti , delle tCtaaiotìi , delle maoo- 
•valderie, e tutorie. 

M ArtovALDO. Mondualdo* Latin. * muniutldum» 
G. V.i, 7»Giuat. In quella parte , ove danno moi*- 
dualdo , ovvero in volgare manovaldo alle donne , 

Sjuando s'obbligano. Cron. Mor. Provvedi in falciar* 
1 pur facitricc, cogli ahri manovald 
e per dovere {qui tutori] 
Manovale. Quegli , che ferve al muratore di por- 
targli le materie per murare, Lir, wult*r , Ltv. M. 
De* combat uro ri Romani.ec* avrà fatti maeÀri di 

Iitetra, e manovali. M. V. %J%%* Corrompono più 
or Fedeli, mandandogli per erlcr m movili » 'come 
fé follerò Mugelleli . D. Gto. Ce». M*ha fatto^ de* 
bitore, portaiore, e manovale d-J palazzo, 5 , Dicelr: 
Pval più un colpo di maeflro, che du: di manovale. 
Manovella. Lieva . Latin, tradir . CG^dt. Carn. 
Quefli con fubbie , manovelle , e pili , Faranno si 
buon'opra. Ciriff. CaJv.3. Con ifcarpelli, pale, e 
manovelle 
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7€ t lenire* uree. /■■** rrar*. vu. riut. e per quello 
Bumemo per manfaic loro invidia » non pigliava 
dell'avere. 

Mansionario. Cappellano > che uGcia la Chieta . 
Che aflìfle alla Chirta. Lat. * Manfùmsrìus . Mirac. 
Mao. M. Uno de'Manfìqnarj ri^puole : perché crite 
voi da dannare per queftò danno? Oial.S.Greg.M. 
Avea nome Goftanxo , ed era Milionario , cioè 
Santefe nella detta Lbiefa* P-fTav/ij*. A v quellt con- 
fefsori, die concedono loro i Vefcovt, o licnoMan- 
lionarj del continovo, altri. 

Man so, Manfueto» piacevole. Ltt. msnfuetut Jenifj 
mdnfutty dicevano i più antichi. Dan. furg 27. Qua- 
li n fanno , ruminando mante Le capre (fate rapide, 
e proterve. Vit, Plut. Ingannandoli Cittadini ,foiro 
altro titolo più manfo, che della tirannia . . 

Mansvbfarc. Indurre in inanfuetudine. Ltt. man 
fuefdtert. Tafs. Geruf. 11. 30. Manfuefece» e -addol- 
ciò l'acerba Vitti con atto placido, e cortefe. 

Massvetamgntb. Con manluaudin?. Lar. tnan- 

JMi ptdrìde. Boc. Nov. 4S* -7- Avvisò di volerli, 

del fallo commefso da lui manfueraroente pafsare . 

Cpm. Purg, 14. Rtlpuofe benignamente , e manfueta- 

mente » che ciò , che'l giovane avea fatto f era per amore. 

Mansvbtissimo. Superi, di Manhieto. Lat. wan- 
fuetijfimut , etementijjimur . Mor. S. Greg. Era Moisè 
huomo manfuetrf!imo (opra tutti gli altri , the fofTono 
fopra la terra , Fir. Af.ato- Ne lepre, ne damma, ne 
di tutte l'altre fiere la manfaetiffima cervi , lì lafciò 
vedere mai il giorno. 

Mansvbto. Di benigno, e piacevole animo» che ha 
la virtù della inanfuetudine. Lat» ménfuetus y etrmms . 
Boc. Nov. 78. a. Il quale , con più mansueto animo 
una ingiuria ricevette, fi NovJ ja, J. Gli quaU co* vi- 
li naturalmente pallidi, e rollc voci unilt , e manine- 
te. Petr.S0n.2a. La manfoeta voftra, e gentile agni. 
E Cap.i. Manfucto fanciullo, e 6ero veglio. 
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Gt-ec. p*K rrar». Vu. Plut. E per quelle 
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M.-\N>vF.rvniNt. esitanza d'untolo. lqoit» rima- 
to dcirir*. Uh ménfuctufof chmentìé* Gr, wp «tw. 
Tef» Br. 6. ti. La mamuetudiue i *\*>*o lappami:: , in- 
tra'! fopcn-bio dell'irate 'I meninnmenio. bgc-Nov. 
31.10. Jn niuno tuo intendo di rendermi beni vola la 
tua maofuetndine»e *l tuo amore. E Nov.jl*4- P«- 
me la noftra maofuctudine, benignità 6a di gran n» 
lo» e piacere «gli buomini . Petr«, Soo. «94- "<« * 
pianlnecudioc , e durezza • 

Maniaco. Mwjce, l*L filli*. DaW. PurgauM. 
Invuiu piuove il maniaco a* fofpiri » r*. iac. 1* rer 
Dio la negligenza fia sbandita, Li m™t«™ «n dr,t " 
ti iever Uopic. S. Agott. C. 0. A foimrli vpc*, 
C a modificarla j come li mantacj delU fabbri^ «e, . 

Manteca . Competizione, che fi fa eoo lardo» me- 
fcbiandovi odori» Lftin. un%utntttm . Sag. Nat. Efp, 
Noo lo tanno per Io contrario l'olio dì tallo,er. il le- 
go , il lardo» e finalmente la manteca. Red. Off. Àn. 
gì. Pieno d' ur<4 materia bianca ,e giglla umile alla 
manteca » 

M AMBtLpTTA f Sorta d'infegna , o ortumento 
Reale, o dì altra dignità , che cwprt le (palle, e '1 
petto. Latin. cbUmit. Stor. Europ. 1*3* IrfWiegne 
Jlrali» iioè la (pada^U cimo > la mantfllettii purpu- 
rea,e., K app^fl©. Ponendogli 1* «railte al bwcao, 
ed ag'i omeri la mantclletta. , - ■ • ■ v-> 
MANTBtlfETTo . Dim. di Mantello. Lat. .f*ttk* 
Jum , Boc. Nov.sf.f. Preti dui lavoratore io pretto 
due mantellttti * 
MAtjrELXiNA. Dim. dì Mantello. Lat Mw Wg' 

I G* V; ó. 81. 1. Sì fecero donare la (Ma maqtcUtna 

1 (oberata di vaio » 

{MANTfiLiiNo. Quella coperta , colla quale fi co-j 

pfono le immagini (acre, e i bambini » 
Mante no. Spzie dì veUimemo, per lo più, con 
bavero, e lenza maniche* the fi porta fopra gli altri 
Danni. Latin, pslléum, Gr. i/iiVltr- Flot. lo.* Hoc. 
Noy. 12. ó. Inviluppato in un gran mantello* G. V. 
II* 23* x. Con cotta bianca» e mantello cilettro, o 
perfo» e in fui mantello» ec. M. V. il. 4. Volgen- 
do un poco il runici o a ufo di guerra. Liv. M. I 

2tiali portarono lotto le mantella tpade celatamenre. 
inff Calv. 2. Che chi col lupo va inficine aiVoffer- 
ta Debbe tenere il can folto il mantello . $, Man- 
tello per fimil. dietimo an.be al Color del pelo del 
cavallo, altre bcftie dattorna» Fir. Ahn. Quello afi- 
naccio vecchio, ec. coli' unghie guafte, con trifto man- 
tello. Beni. Ori. j 7. 30 Eccone uf ito un feroce 
dettero Leardo, ed arruorato avea il mantello. S. 
Mantello: Fig. $cufa, ricoperta. L. yr*mmrf. 6r. 
t?U + >:< . Cavale. Med. Cuor- fi però eh? con que- 
llo mantello molti fi cuoprono » dicendo ; io farei vi 
tuperàto. s'io perdonarti t eww Farti»! la vendetta. 
Cron. Mordi. Spigolai, picchiapetti, ipocriti* che 
fi cuoprono col mantello della religione, aioo te oc fi- 
dare [e in quello lignificato ^ re ramo anche Coper* 
cbiella, ma in modo baffo) * Ne di Gate, ae 
di verno, Non andar frnza mantello: proverb* e va- 
le Star Tempre provveduto per rotti j cali» che pofl-m 
nafcere , tolta la meta*, dal poter piover la Hate, fic- 
fomf il verno . Ln. tétte wm Af«»f » tum ^ftéttfama , 

Gr. Cf.i'7« j Kg?f * i f n , nù, ffH«èìt ^fli3*V *Jof. 128. 

$ 9 RìcoprMli col mamel u' altri: S u^r fé, coir ac- 
culare altrui • Lai. fu*m culfAm in élhr dtrivmt* SaV 
Granch. Per poter» Tempre in ogni Tuo avvenimento» 
ricoprir col mio mantello. $. Mutar mantello,e . 
Mutar penfìero, opinione. Latin. jcntaHiém muì&rc. 
Cron. Morell, Quando tu vedeffi j che quella non Fof- 
(e la faiute tua , allora, e tu muta mantello. Guid. 
G. i£7* E iu con mantello rivolto« difonorevolmen^ 
Mei jptendi confortare, che il noflrq Re addomindi 
PApe L . , : S> ^er mantello a ogm «equa: che é t Ef- 
fer nfeo di partiti in tutte Toccahooi t sìcomeilman- 
rclln , che rcp^c » 1 ORpi a qua, e di fine panno , e di 
ri'fo. L.r. m omnem tventum férétum ^7r. Granch. 
S'io (tento , io Ilo mantello a ogni acqua. AUag. !77« 
^Vcdcndomi^iwtr nwo elfo ad ogni acqua, dove bìfn- 

Sìa, ec. p. ; Ca» rne t*p ^ . ^ manictlu : e Ve- 
re a 4uakj¥ concia une t tolta la «vMf 4al (arto . 
the (£ dcli-i pc/z- d-A |iifi;r w.rt c\ e H mMirello»ne 
fflvt I* capaa, a altro b'dt m» : >mn <n'nor£ , F'^f- 10- 
M * n t ft^ltV 5 P 1 o • Mantello piccolo , di po^o fcre- 
. '- 1 ■■■■■.-- ■■ ■■ " ' " ' ■ " T™ 



, tiene amore, an/.i o-iia : e ninuita * t 
La do.ke vii^a del b?l vifo aiioriui, Ch* 

ff T Mccc^rppwoonqra* E Son.246. C 
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gio. Ut. ftllklum. Vit. S. Gio. EZ Fonandolo in 
un vii (Dantcltu mo qurl bcanfiìo^o corpo tt»i Uioa- 
xicato . Tratt. Gov, hm. Non cercherete pompe nel 
battefimo, e tanti velieri , frugatoi tfo/ay, ec. man- 
tellucci dorati (oggi m*ntelb'n ) 
Mantenente, Imowiwcnentc . Lat.itìcd. beoec. 
Rtt. La tola, chef Duomo apprende per ulo, ciarda, 
«diverfa; quella, che è natutata, e igu*le, ed é man- 
tenente. Tctorct.br. Mantenerne fumtfo, Fuoradcl 

Paradifo. 
MajNT*NERi* Confervare. Lat. confrfvdn , ftrvdrt . 
Efiufac^trealfigmt.att. anthenelneui.cnclntui.pafs. 
Boc. Nov. t. tf. lo i>rande , e onorevole ftaio, ap- 
^reffo di- le il mantenne. 6. V. 6. 91. *- ll i M|c 
tempre ina^ire owAo , e rcllgiolo li maateone. Boc. 
Nov» 79. 37* £ (aproila cosi auLmaownecc, o pur 
beoe^ fa0. aia. ^perchè non i ufante, ma vive a 
riguardo! curando di mantenere , e conservare Tua r>u* 
riti, eonefta* Boc.^Jov,4f-7- Come manderò IO > 
o andrò*. domandargli quèfto Ulcohe, che è per quel 

^Mpodf^ifjTiigltor^cbe mai volane» e olir* a ciò il 
c^imieD «1 Mpodoj.Laft- nut». ij. Per Io far noia» 
e di(^a«M^ad,>Vùv, bop; a'actwVfta *. e w» fi man- 
ali oiJt> : e nimiiii . Petr./So(K *M- 

'^he ne maniiene, 

,.., Che-vivo» e lie- 

w ardendo mi auniiene . E Canz* 40. g. E quello 
Jblo ancurq-n mi mantiene, DaRt. Par, li, Collega 
tu a mantener la barca Di Pietro in alto Mar, per 
dritr» legno ( «de Mggerja , e tenerla diritta. Latin, 
rwrej P«r. CfHU*] !•% Farmi vedere Amore» Man- 
tener mia ragione, «darmi aita ['iot difendere, e 
foBenurt . Latio. drf**à*rci tutri] Peuar. Cant. il* 
a. Grave loma è un mal fio a mantenerlo» M. V. 3. 
51* Che mantertebbe a* Coitontfi buon* » e leal pa- 
ce- G. V, 7A_H*j4r Fer manienerle terte di To(cana 
a lua parte. Bern. Ori. a. lo- jS. E in campo mante- 
ner Tinfegna mia* Sag. Nat. tip. 18. Scorie fubito 
al più infimo punto, al quale ridur fi polla, ed io cf- 
(q poi li mantiene • 

M an TENIM&NTO. Il mantenere . Lat. tenfirvatùi 
Albert, tap.49. A buono mantenimento dello Dudioi 
non dovemo » non (ola mente leggere , ma» ec, Circ, 
Geli* In quei tempi loIamente>cbe ha ordinato la na* 
tura per mantenimento della fproie. Serd.St. 5, Che 
foniminiitrallcro loro tutte le cole largamente pe] vit- 
to , e mantenimento del Re. 

Mantekitore. Che mantiene . Lat. tmftrvéttr* 
}.f\-*t,r> Amm. Ant. jo a. J. Ne efiere partecipi di 
VKa | «e mantenHOti di glttltliU » at ricevitori di fpi- 
lituatea o vero tóme. 

Mantice . Strumento , che attrae» e manda fuor 
l'aria * e terve per feffiar nel fuoco », o dar fiato a Ara- 
mena di tuono» e ftmili. Latin. ;■-'■■' a . Efp. Sali». 11 
duale tuona mediante il fiato dato da* mantici . l J ei r . 
Son. tot. Co* mantici, col fuoco, e ct^li fpecebi . 
Tali". Geruf, i-JJ* B già le fiamm? il maotice v'toci- 
u, Sag-Nat. Efp. 97- Fecefi dunque un* organetto,ec. 
a uiia (ola canna co* mantici , w# $ t Per metaf. 
Lat. mcitdtn&itum • Tac* DaVan, Ann. i.ia. Eque*» 
che tra i benevoli fon legami d'amore , erano mantici 
alle loro ire. PaUavic, Stor. Conc. 49). Quali la Tua 
partita , ec. folle per rimuovere il mantice di quel 
vento. 

M ant u:oka. Sorta di animale con quattro piedi» 
e ba Ire filari di denti nelle mafcella. Latin, marti 
WWi Gr. Wftnib*** Cirilt Calv. 1. Maotkore» 
con ere filar di denti. 

MENTILE. Tovaglia proda dozzinale. Lar. mappa! 
ttd«/i/e. Quad. Cont. Dille» che volea» per pagar* 
lo, per teffitùra marnili» e altro panno.. Alleg»)t8- 
Con Icflezza vi getta (u un marcile Sbattutol pri- 
ma ripiegato al fianco. 

Manto, Spezie di velli mento , fimil e al mantello . 
Lat. t*Ilium* Petr. Son. 17). Lei^ch'avvoltoTavea 
nel filo bel manto . Dan. Par. ai. Cuopron de* man- 
ti lor li palafreni, E Purg. 30. Dorma m'apparve (ot- 
to verde rninto. G» V. 8. {. 4* Si traile la corona » 
e *l manto Papale , e rinunciò il Papato* Petrar. Son. 
: j E *1 Vicario di Criflo , colla toma , Delle chiavi » 
e del manto , tv\ pant 4 Porg. 19- Un mele , o poco 
più » provai in , come Pefi il gran ninno , a chi dal 
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fango il guarda . %. Per metafnr. Dam. Par. 16. 
Ben fc tu manto , che tofto raccorce . Pctr. Son. S. 
Sua pM(\'-',iì fono comtario manto Ricuopré. Tafs. 
Geruf. 4. t%. Vela il (overcbio ardir colla vergogna . 
E fa min-" del vero alla menzogna. 
Manto. Termine marinarci - o amico , (or» di fune , 
(olla quale d legano l'antenna, e le vele. Frane. Barb. 
i«S. Manti, piodaoi, e poggia, Poppefi.eorci pog- 

Manto. Add. V. A. Molto; dal Provenzale . Lat. 
multai. Danr. Maii::. Mante fìite può 1'huotn divi- 
lare . M. Cìn. E la fua fignoria» che voglia mania 
Mi da di more ( Di qui Tamanio : quafi Tanto mol 

to » voee bafsa ) 
Manvaif. Fatto con mano. Lat. m*nuanui . Grec. 
*atc«»arTf'< Boc.No*. 63. Quantunque artificio del 
U natura , non manual parelse . $. Manuale : 
Di mano . Lab. num.iotf. Alcuna manuale arte non 
appartiti . G. V. li. al. 4« Evadono Signori artefici 

manuali, e idiòti. .... 

ManvalmìnTI. Con mano . Lai. irunant . Lab. 
n {!■ Non è panno manualmente tefsuco . Cavale. 
Med. Cuor. Contra quefto fa non (otameat: 'hi uc- 
cide manualmente Phuomo , ma eziandio, chi l'or- 
dina , e conlìglia . Vit. S. Pad. E le avviene , che 
non lavorale manualmente, eotri all'orazione, e fac- 
ciala perfettamente. 

ManvbRIO. Latin, nunuhium, e*fuim _. Sax N «- 
Èfp. »8. Con muover poi in qua > e in la il manubrio. 
E appratito . Cominciaouno a dimenare in qua « e in 

la il manubrio. 
Manvcars. Mangiare. Lat. min&ucsrt.tirrt t vt[:s. 
Ret. Tuli. G. S. Mangiare contiene airhuomo, ac- 
tion hV «iva, e non vivere actiocch'e'manuchi. Sen. 
Pift. M amicano un morfdlo di pan grosso , e appret- 
to fi corrano in uno povero letto . Vit. Plut. Li ca 
ft óni di quella tern palsano alle terre marittim?, e 
mtnu:»n-> pelei di Mare. Boc. Nov. te. 17. Credete 
voi pi-h* egli vi manuchi? Alb. cap. 9. Innanzi è A 
por mente al convito . con chenri huo-nini ru ma-'ù- 
chi, e bei. Fir. Lucid. l.x- Dove fi manùca, Dio mi 

vi condura _ 

M antCCI A . Dim. di Mano. LM minthla, trova 
prcfso Nomo Marcello. Or. yjHÌÌH*. Vir.CriJ.D 
E iiandole il fin iullo in grrm» » . veggendo, eh ella 
piangea , Si le ponea la lua in arni aia pìccolina alla 
bocca, e agli occhi. E aporetso. Pcufe loro la marnic- 
ela fua , acciocché eglino la baciai 



que 



i<seTo, 



Manoscritto, e 



Manoscritto. Sul. Li- 
bro (fritto a mino. Larin. nitt editino exdrdtut . 
Rrd. Elp- Nat. 17. Un'altro libro m iingua ibi i si cu 
a* ho veduto tra akuai uianuicritti Striar i . 

ManvSCRisti . Sorca di confezione . Rirerc. Fior, 
1 penniti , i iocchi » i auQufcriRi diventano bianchi, 
dimenandoli molto. 

Manzo. Bue. Ltt. fot. Red. Ufi. An. 197. I man- 
zi , ed 1 bufoli » ce. appena hanno due libbre, o poco 
più di cervello. 

Maombttano. Della fetta, e religione di Maomet- 
to. Ut. * htub*mmti*mis , Serd. St. j. Erano (lati 
cacci «ti con lomma indegnità rutti i Maomettani. E 
altrove. Non fi muovea per affetto dcila luperftixio- 
ne Maomettana. 

Mappamondo a Carta , o riodo , nel quale e de- 
funto il Mondo* quali Mappa Mandi. Ci. V. n. 
89 4. Dinanzi le (Uva ritta una donna giovane, con 
una figura del Mappamondo in truno. M1I.M.P0I. 
Ella eira dumila quattrocento mig'ó» fecondo che di 
ce 10 Mippamon.o. Coment. Pur?. 18. Chiaro appa- 
re n:l Mappamondo, confiderando rcÌcva*ioni de 1 fé- 

eni , e della luoi occafi . 

Marame. Sceliilmc. Lar, furfdmn f pur£dmentum* 
Fir. ÀI ti* Da quale di coltoro hai tu compro que- 
lto marame. Var^h, Suoc. x. 5. Non abbiate paura 
di marame neflano. _ 

Marangoni. Mcrgo. Lar. mnrus. Red, Ini. ioo. 
1 mergh», «he volpi' mente lon chiamati marangóni. 
$. ■ Qurfttuctclìi ft tufft-10» e predano fouV que* 
e perciò m termine di marineria,fon detti marangóni 
qu-Rli l-Mominijche luflandofiynpcfcano le cofe cadu- 
te in mare» '- ; ;, 

MARAtct. Speiie di onepa ign. Io fteflo f che 



Amarafca. Lat, tttéfum Mtidum . Cr, s, S- *• B 
Re G chiamano «manne f ovvero marafitK*. 

MaraSmo. Male di fomma magrezza. Lar» msrc&r^ 
mtrdfmur. Gr. war^'r. Lib. CUr. Mal. Sogliooo 
finalmente date nel niiMmo. 

Maraviglia . PatTionc * e commozion <I* aai- 
iiio v che rende attonito » nafeeate da novità % o 
dacofarara. Latin. dttmiratÌ9 t mirum* Gr. &av/è* * 
Bocc* Nov. 18. 4J. Fu ad uo'ora da tanta maraviftiu. 
e da tanta allegrezza foorapprefo, ce. E Nov- 40* 17* 
11 quale quivi vedendoli, quali di fé, per maraviglia 
ulcuo* Tel. Brun. u z. E corre si forte* che è una 
maraviglia. Dant. Par. io. E fé le Untaste notlre fon 
baTe À tanta altczzA non e maraviglia . E Purg. 1$. 
Per maraviglia tutto altro p:nfare. Bue. Maniteiìaca 
Ja cagione cederà la iparaviglit» Petr. Son, ]o}. Pie- 
no di maraviglia» e di pietatf . E Son.Z7. Si vedrem 
poi per maraviglia infieme. Bocc. Nov. X6* iS. Non 
maraviglia» che ftanoue tu non mi ^apprettati) [cioè 
iio i e maraviglia] $ M rivirila: Erba colle fog iedi 
diverti colori. Dav.Colt. Di Marzo (emina zucche, 
«e. feiamiti, maraviglie 1 vivole* ec. $. Far le 
maravigle d'una cofa: Eccedere in lodarla, o Rimar- 
la. Tac.Dav. Lar. mirare dtrntrfri . Facemmo le ma- 
raviglie di quella liberalità di Vefpalìaoo* 

M.AKAVIGLIAM&NTO. Maraviglia, il miravigltir- 
fi. Latin. mir*to t damnatio* Àmm. Ani. % . j. itf. 
Convenzione parturifee di (pregio, e radezza grnr-ra 
maraviglijmento . E il. l. 8. Grande mjraviglia- 
mento t deil'buomo, che parla copiofo. e Iwio. E 
it, 1* is- O p*r lo maravigliamento delti uditori, o 
per ifperanzadi oloro.'h- n j btlognano, ovveto per 
grazia di coloro, che aiutati ! no. 

Maravigliare* In fignif. n?utr 
miraci ■«*}*** Latin, sdmnari , mirar i* 
9arr*£ilÀM, Boc. Ni/, li jH. Ep 
uuravig.ian « £ Njv, z Ì* 7 ' ^ m4r 
m* egli non è ora qjj. Din. Pa 
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gitar, perché forriJj . Petr. Son, 119. Maravigliami 
B.ne s*alcuia volta Noa rompe il tonno fuo. s'ella 
P al£Ok*« È Canz. < 4. Se non ci maravigli atùi meni 
!i ■■■ . E cap, 1. Ond'to mira/iglundoj dilTi: or cornei 
Cono'* ( m^*. 1 

Maravigltivolb. Maravigliofo, da maravigliar- 1 
redeg Lat, mìrut > wùrdèt/it . Dan. Conv. 7j. Mara-; 
viglievole, fu molto a dilccrner quello « dove diritta- 
mente ogni umano appetito fi rtpofafle. 
Maravigliosamente • Con maraviglia » fuora 
d'ufo comune. Latin, mirifici . Bocc. Nov. xS. 41. 
M ara fÌ£lioCa mente da lui > per ognun guiderdonato 
farebbe • Nov. Ant. S3* J, Lo*mp?radore traile la 
fua del fodero» eh* era maravigTiofamcnte fornita d'o- 
ro . Montemae* Rim. S*to potrò mai, miravìgliofa- 
mente Viver nelmifer Mondo. MelI.Ciif. Rim. Ant, 
U:dete, Donne, belU creatura Coai* Ha tra voi ma- 
ravigliofamente, 
MaraviglIoSUSImo. Superiti, di Maravigliofo. 
Lat. mirificiffttnut . Bocc, Nov. 31, S. Al quale ma- 
ra vi gì 10 fi! fi ai e forze hanno date l'aver provato , ce- 
nt. Af. 317» L'altre parti d-'l corpo, ciifcuna per k 
m>ravighafa a e tutte infieme maravrglioftflinie. 
Meraviglioso, Che apporti maravigla» che ec- 
cede Tufo comune « Lh. mirut . mirifiiut* Bo\ Nov. 
18.^. II Re previamente <• per tu'ti re e il guUrrdnn 
venire, miravitliofo agli <» chj di Gu- heito. E num« 
37. E maravigliofo piacere ava» Icr.tito nell'animo. 
b g -4P- li- Maravigliofa a uiire. b A mei. Stf. Per 
le quali cofe, maravigliole. e vere, reputarono le pa- 
role del parlante Arhimenide» 
Marca. Paefc. contrada. Lat. regio , ara Dan.°urg. 
19. Qjal non li fente in qiela mortai marca. G* V* 
lo- li?, a E perchè il borto "ri di lu^J» e 'uora 
di notlre marche. $. Per Mm^i T*v. Rif. La 
più vilff valea più di *ento m»r ti? d' jro. G. V. 7. 
ir 1. E condannò i Fiorentini in 4000. mar he d'ar- 
gento. 
MarCarb. Marchiare. Lar. mtdre fonare* M.V tf # 
71. Le baleflra, e le corale Ji «.aiui marcavano» 
col marco del Comune. R:-l* Lif. 19; La f tnalatu- 
ra e marcata dì due man he nere . % Per Confi- 
nare! da Marca paefe. Lat. fSmrnmHm fjk • Tcf. 8r. 1* 
E Cappiate» chc'i primo Vd m,d dt foicana i quello 
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di Lunt , che marca cogli Genovefi ; 

MaRCASSITà» Sorta di minerale. Lar, òifmuthu m , 
marcbtfité . Sag. Nat. Efp, 2*7. Come ne ifciu a 
pedare i coralli ì l'ambra gialla , e la hera , 1 grattati , 
e la marcftisfta-. • rr .' v ^'"' 

Marchesana, e Marchesa, Femmina di 
Marchete. Lar. * Marchiùuffé* Bocc. Nov, loo. tii. 
E come Marchelana, l'onora, e fa ortorarc • Ci». 
Rim, Ànt. Ma punto ri cor Ma re bela Malafpina * 
Beni* Ori. 1. 1. Gloriofa Marchefa di Pefcara. 

Marchesato. Statole dominio dì Marchete* Lai. 
* Marchiami diB**. Boc Nov. loo. l%\ E in brieve* 
non (blamente nel hroMarcbtfato, mi per curio « 

March&Sb. Titolo di Signoria «forfè da Marca in 
vece di Paefe, e contrada . Oggi comunemente lo 
chiamano in Latino M*rc!:$o, Gr. }***.- tr# . Jloccac. 
Nov. loo. %% Vo ragionar d'un Marchile, non cola 
magnifica, ma una matta bcftialua . Dan, Pure. 7. 
Guardando in fufo è Guglielmo M rchefe. St.Eur. 
roj. Mirrbefe che unto fuona in lingua Saftbnica, 
quanto paelano, cioè Signore» e Guardiano del pae- 
{ ie . f. E Marcbefci diciamo il Profluvio dejle 
donae. Lat- nvnfit vtbfiautum , Multerum prùftuuium* 
Bcr.Rim. Un* eccellenza del Signor Marchete , fcrer 
no onore del femrtlineo fello* 

Marchiana. Sorta di Ciriegia nota t che è molto 
grolla, Àllcg.toi, Delle ciriege vilciole, e marchia- 
ne . $. Di qui forte : Édere » o parer marchiana . 
Dicefi di Cofa, che eccederne! genere 1 di che «ta- 
vella, e fi pigili in cattivo lignificato. In Lat. fi di* 
tfbbe tjp , wl viitri exorbjians . Ber. ftim. Oh qiac- 
fta il, Lhe mi parve marchuna. Salv. Grane. I. 1. 
Tu mi (ii ridere Oh quella li» che farebbe marchia- L J 
na . Alleg. 1*3. Deliberando dì fare una (cappata 
marchiana. ( , 

Marchiare. Contraflegnare improntando. Latin, 
nature y fi^nsrc , Gio, Vili. 10,154. ). Nulla fi potè He | 
veflire di fai mito, e quelle» che l'aveano f il dovef-j 
fono rbarchiare. Belline. Che marchiar, dico f un di 
vi polla il boia , 

Marchio. Marco. Lu*mta,inufli* f JI*gm4 t Grec. 
r'Vpi. Scrd. St. .1. Sottraile dalla face» degli hu>- 
itiini Àbramo» ec. E notando di un proprio marchio 
lui, e la progenie (uà, ec* 

Marcia, Umor putrido, che fi genera n-gli enfiati » 
e negli ulceri . Lat. tabts , tabum y pus . Virg. Eneid. 
M. E vidi > quando e* macinava , i membri gocciolan- 
ti con ifeura marcia » Cr. 6 t 4$, A romper la polle* 
ma , quando folle convertita in marcia» e '1 capo fof- 
le duro, fi dee , ec. 

Marciare, Il camminare degli eferciti , e de*fólda- 
ti. Lat, procedere . Brrn;Orland. E marcilo tutti ver- 
fo il rampo poi. Claqd* Tolom. Lat. L'ciercircTfi 
leva fui far del di , e marcia infino a nona* Tafl.Ger. 
19. tftf. Anch' et marciò coli* altra gente in fchiera . 
Difr. Cale. itf. Din-n/i a i quali marciano i tamburi 
d^lla medefiim livrea. 

Marcio- Putrido » fratido, pien di marcii. Latin. 
tabidus, D*m. Inf. 30. Difle il Grecò là lingua; cf 
acqua maria. $, Mir;io:Fig. Lab.n,24t E fé 
niuno mai marcio lu di quella naftenza putridp, e vil- 
lana, tuie, frnzaniunodubbin, dello. $. Marcio; 
Vile, e abietto. Lat. vilit y abù&ut. G. V. 7.48.2, 
Difle n^r rìmpmecio: I-ggi gli Ratini, popol marcio, 
( da quello diciamo Maruùme : cbevale Abbiettìru* 1 
dineie pretta viltà ! 5. Marcio r Aggìuntoa for- 
?a»ec.vale ForEatiflìmamenre. L*ve/it y nolit. Cavale. 
Dite. Spine. E perciocché il cuore umano non può 
Aire, che non penfi alcuna cola , s*egli non è occupa* 
to jn bene, bilogna» a marcia forza, eh* e* peni? ma- 
le» Fir, Cinz. Si ch'a lor marcia forca» e a Ibr di- 
fratto* In fui ve-- m gli feabalur di netto. Berti. 
Rim, Io abbia a Rare , a mio marcio dilptuo 9 Infino 
all' undici ore a andare a letto , $. Marcio 
fuftantiv. Termine di giuoco : e vai Polla doppia; 
onde Campare 11 -marcio: Ufcir del rìfcfcio'dél perder- 
la doppia . Van.h. Suoc. 5. 3. Oggi bifogna dare ad^ 
altri» perchè non fia dato a tCj dire male 4* ognuoo, 
perchè le brigare ahbi?n p^ura a dirne ,dj tale, meno 
non ri (ia marcio ( qur per mètafor, ) . ' L s. M,ar* 
riqfuftantiv. Frgur. Cavare 9 e ulcir del I marcio.; 
diciamo » del Confeguirc Vo cfler faùì'coflfpg 
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Marcioso. Pien di marcia. Latin. t4iiduf f ra*a 
fiutns f purulrntut , Vit. S. : Ant. Lecolavai ce. dalli 
occhj un umore cosi pu^re^nofo, e mare: dìo, ec. 

MarCiri. Pucrcfarflfdiycnif a^arciov Lat. téMk- 
Tt* tafaficri, $. Per metafor» Boc. Kov. 9S. 28* 
Ne e per vecchiezza marcirai anzi più chc.mat fìori- 
Icè la gloria del nt>llio nome* tt, ftiord. $- Il mar* 
ciré chiama lo 'nvèc^hiare. 5- * Mirarli in prigio- 
ne : Starvi grandifltinq tempo. « Lac. m uretre e^rars* 
*<7«tit, Àr. Cali. 4+ lf ^larà cagfobe, ch'io mUero 
mi marcifea in prigibne'. 

Marcito, Add. daMarcire, Lix. tdefi&tr * O^nt, 
Inf. 29* Qual fuole ùfeir dette marcite, njeqibrt. ' \fir* 
AC 105. Imperocché quellp fie^c orfc^ marcite per 
lo tUr tanto tempori* e iiufe, .*,., . * 

Marcivme ..Attratto di Mardi? , '.,. $, 4 Per me- 
taf, Abbiettitudine » e pretta viltà. 

Marco. Una certa quintili di morirci , Lat. * mar- 
ch** Dav. Camb. 98. *ll marco fi é il Jkpe Romano» 
cioè ot:o once, o vide fermamente feudi, lellantacìn- 
que^ G- yi'^aS.^. ^naiidqlIiilKf^UngiiiJcern 
M«»|^ffVCp;dLffafli^. $* : > f Pff (I Q>D&^fle- 

gno, nji'M'cdi^nc d.* Marcare j O Mar.hure. Latin. 

Mmm 9 m2£t mj^qfjf* y 9 c.j^ ^1? wlcSrai e 

le CGiaztcìJi ^atti'ìo nur^yano ,coI'm.u*iK!:[ (Jts::: 11- 

» nc l^ffi P>^ comunemente Marchio in quello fen- 
noi, J . ilUaa .*'; , 

Mar coRitia"; ^^ta nou, nafcelrta fefW, e da 

C:lGmo laporeaj vino. Lat. tnercuriatit * Cri 6/74*1* 
a'marcorelFa'è fredda V e umida nc^pnmd arado, e 
la fua furtanzia*c vilcofa; M, Aldobr. Si convien fa*> 
re un critico d'acqua^ uve fu cotto CfBfcaj malva» 
marcoreUa, Tale f per ifpurgare ali umori* Burchiell. 
Salficcta, paninachc, e marcorclla. 
M À r & * U ii ver lai congreKamento dell'acque * 'Latin* 
Mart y PtUgtu t -€*;«^, Bo:.No9,l9.24« vcrfoilma- 
re le o_ venne, t Nov, 14* S. 1 quali fa rendoi ma- 
ri altuinni - (Vtr. Son. ajo. Dal Boiea ali* Aufìro ,e 
dai Mare Indo, al Mauro. Dan. Par. 14. Per la qual 
tu, fu per lo Mare andavi. G. V. 1. 15. », EfTcndo 
in alto mare , per ttmpcfta , che venne loro acjdoÒo • 
quafi tuai annegarono. $. MarerFijj. Dan.Par.j, 
kila è quel mare; ai qual tu'to fi muove. C. Lo- 
da il Mare* e tic mi aUa Tara: pioveib: cheaweni- 
fee Lodare Putii grande, e pcncolòfo, e tenerli al 
piccoIo>e ficuro. $. Mare.hmcq 9 e femmina. 
tre male cofe: purproverb. Lat. M m mire* *mt$tr t 
ina m*U . $. Marc : Per limil. fi dice di Ogni 
grande abbondma, come Mare di doglia, di lacerne, 
di gioia, di ricchezze » e limili. Dan. Farad- 1. Per 
lo gran Mar 4eirc)Tere. Scrd. St f« Quelli ptieghi 
tirnonoiuòr degli occhi degli alti) uq j\lsr ;li U^i- 
me . Belline. La fua cafa e un Mar, quando \t pio- 

M a R s a . Mare crefeente gonfiato ; la sortente d?| 
Mare. Lat.y/uxj/r fTurir, MMur. G* V.ij, rfa.j 4 Na- 
vigando più giorni, quando addietro, e quando innan- 
zi, ficcome gli portava ia marèa del fiotto. E )• «7 # 
3, ConofciuTO il modo di combattere di quelle navi, 
e della marèa, ec, sì fi (inatte. E^appreflo II iavio 
ammiraglio artefe, con fue galee unto, che comò il 
fiotto colla piena marea . Pallavic. Sto. Conc. 148. 
La quale in fi dubbia marèa da chi amavafi come por- 
ro di fictirtà, da chi aborrivafi come fcoglio di nau- 
f :A t 1 ( qui figurar. ) 

Marbgciarb, Ondeggiare. Lat. fkBttmf , per Mare 
huc y dt</$u iliue vatarì . Dan. Purg. 18. Per mareggia- 1 
re intra Serto, e Abido. But. Per l'ondeggiare * che 1 
ftcea lo detto mare. Bor. Amet. gì. Atrone, ec. ne! 
in terra dal picciolo legno difendere voleva, ma a 1 
quella vicino mareggiando, con male dotta mino* 
fcmplicetto s'andava, $. E Mareggiare : diciamo 
il Pigliar quel travaglio di (omaco, che molti rice- 
von dal «rigare.* Lat- 'mari* nauftam papi. $>fa pi» 
** r * Ecco orme, ch'io mi mareggio. 

Maneggiata, ^taica.L./bvxaraMrir. Morg. T^n- 
to,cbeegli baia nave abbandonata, li- porca il mono 
via la marcgri«a f .. ; ; 1 : ' 

Maremma. Campagna viana al Mare 4 bt, r^j 
maritima, f«. G. V. I. 43. i. Che c^le fiie rive 
byte fe contrade d^ ^aremma, e yiombinp^ e Pi- 
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fa* Dan. Iqf. %s> Maremma non eresio* «he tan- 
te n'abbia , Qiwok bifce egli avea (u per U grop- 
pa * E Purg. 4. Siena mi fé» dijfecemi Maremma, 
Cr. |* 14. L Richiede luoghi UbbionoG* e le più 
volte Maremma. Sen. Ben* Varch. tf. Io* Avere* 
ce, itinumcr^bìlt b^fttime* per mandarlo in diverte 
Maremme. $ 9 arance Maremme : .dicefi per 
Denotare un paele lontamffimo. Tac. Dav. Perdon. 
Eloq. 407. Chi è quegli , the venuto a Roma di 
Spagna * o <T A&a , per non dire dille trance ma- 
remme [Il Tetto dice, w #tid de Getta mfirv hqu** 
IKW ] \ , I 

Maremmano. Di Maremma* Ut. ex era «wriri- 
m<> mtritmut . Ub. n. 294. Erano » come fango da 
loro fcalpitati » feberniti* e annullati ? e pegg 10 cbe 
monton maremmani, fprczzati» e avviliti. Cr, t. 7* 
7. Ne* luoghi maremmani» e ne* più caldi, e ne lec- 
chi m ce, del Mete di Luglio lì facci* la mietitura. 
Palladi E v l campo umido richiede più letame* che'l 
fecco, ne' luoghi caldi maremmani. Red* Efp* Nat. 
79. Ricever nocumento dall'arie maremmane* 
M arisi. Stagno* Lat. jbgrtan», lacut* M. V. 9. 
98. E più dee avere il detto Re d'Inghilterra, ec. 
Amegioie con, tutta terra > vie* marefi» riviere* ren- 
dite, fignorie* eafe* e Chiefe. G, V. M**é Dal- 
l'una parte ha grandi montagne» dall'altra graapa- 
ludi* « marefi, E il. tff. J. Dove la riviera tace- 
va un gran marcie* che fiottava. 
Marezzo. Queir ondeggiamento di color variato* 
fa il tiglio nel legname a guifa dell'onde del mare. 
P. Vctt. Colf. De' pedali* che hanno bel marezzo * 
1 (e ne fanno certi lavori gentil» , ec* 
Margherita. Pietra preziola . Lat. margarita ,iw*fr- 
%*ittu?n . Gr. wyafin;. Amet. E quella con fregio 
d'oro lucente* e caro di margherite» Vit. S.Margh. 
Li denti fuoi parevan di (erro, gli occhi (uoi rilplen- 
deano » come margherite. 5. Per metal. Globo 
di ftelU. Dan. Par.i. Per entio fé l'eterna marghe- 
rita No ricevette. ECant.rf. E dentro alla prelrn 
te margherita. j. Per Corpo lucido. Dan. Par. 
zz. E li maggiore , e la più lutulenta Pi quflle 
margbetite innanzi feHi ( qatSpirirobearo ] §. Per 
quel ,Fiorc , the f» dice ordinariamente Margheriti- 
na. Alam. Colt. nz. Poi dipinte i fuot crip di lat- 
te* e d'offro Le margherite pie * ec. 5. Gettar 
le margherite a* porci: Dar cofr d'gne* e prezioie a 
perlone vili* .e. idiòte. Elp. Pat. N#. L'huomo non 
dee pittar maritici ite tra' porci . 
M4RCHBRITINA. Sorta di 6ore. Lat, Ulti* * $. 
P« gutì pi* oli Gioberti di vetro de'quali fi fanno 
vezzi, e altri orn#m?nti femminili. R d Jnfrt. 1*3. 
Erano tutti punteggiati di qujttordi r punti in fog*u 
di margheritine roflc E i«9- Nel mezzo di (iafru- 
no de* quali* campeggiavano certe margheritine az- 
zurre. ! 
Margine, Lat. cif*m*. Mnr. S.Greg* Le miri- 
ni non (odo altro* le non le laldature nelle fedite* 
Boc. Nov. *tf. 14 Si ricordò Iti dovere avere una 
.margine, a gui'a d'una .crocetta, (uirorerchiafiniftra. 
Amm- Ant. i«J. Non è laida la margine» che <*on 
. vcrrudeè acquAlata» GoII.S. Pad. fi tono putride * 
- c corrotte le margini mie. Àlberi, cap. jz. Margine 
dellacokienzafircpuriperfedira* $. Martine: Eftre- 
. mila, in genere mal ultno. Latin, ora* matn. Dant. 
lnf. 14. Lo fondo fuo* ed ambo lep^n.Mci, ratte ersn 
pietra , ci margini dallato. ELaot. If. Oraccnpor- 
ta Tun de 1 duri m&rgini. Fir. Ai. 47- PoKia che ^on 
gran fatica ella fi fu * tradotta alla margine deh* altra 
ripa. $. Margine : fi dice ne* libi quello Spa- 
zio dalle bande, he non è occupato dalla frritiura. 
Lat. mergò > ora libri'. $. E da margine Rammar- 
ginare : the e 11 Ri oogiugnere interne * che tanno le 
parti difgiunte* per ferite, e tagli ne* corpi degli ani- 
mati* e delle piante- Lai zhduct. Satv.Grancb- Ram- 
marginar queflo frego. Dav. Colt. Perchè in quella 
piegatura la fafeia & «forza * il feflo s'apre* quivi non 
rammargina. 
Maroinbtta* Dim. di Margine. Lat- cicatricula. 
Guid.G* Ebbe tra Le ciglia una piccola* e fottilem^r- 

ginttta . 
MaRICILIO. Dim. di Mare* picciol 40U0. Latin. 

fimuf mari* tfrauam. OvviilPift. Muovi le tue grao- 
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di battaglie nel grande Mare* e pacifica queflo picco 
lo mancello . 
M ar iciaw a* Spezie d* Atutni /«lvatica. Red. lnf* 
2.01. Intuiti quanti gli uccelli trovane pollini * ce 
di quattro diverfe fo^ge ne trovatoci/ attore* *ec dì 
quattro nella marigiana^ , 
Marina. Mare. Boc. No*, jj. 4. Marfilia, si co- 
me voi lapctc e in Provenza, lopra la marina polla. 
M. V. I. z* fi nel!* altre Provi nie circuitami a quel- 
le manne dell'Oceano. G. V. 8. 77-3- Erano arma- 
ti di gente di quella marina. E num. *l. £ quello fu 
io quarta noftra marina gran «lutazione** Dan. Puf. 6. 
Cerca, mifera» intorno dalle prode Lctucmanne. fi 
Canili* Conobbi il tremolar della marina. Petrar. 
Canz. 5. 7» Che fece» <c. Di* nuovi ponti oltraggio 
alla marina. $. La Marina e tu Luta , ogonèata: 
Diciamo * quando Veggiamo -, uno io collora , e pie* 
no di mal talento. Lat. tm'ftrmtntQ ùtea . Fir. Vrin. 
3. 4. t ti lo dire* che la marina è gonfiata bene. f. 
far marina : dicefì del Finger mi lena, e con importu- 
niti, quali gagnolando* chieder la limofina;o limili. 
Marina Marina. Lungo li riva dei Mare* fcat 
propè ùrut . Boc. Nov. 14. 1 s - ! In una Iurta pafso 1 
Biandizio » e di quindi marina marina* fi conduUe io 
fino a Trani . h. ■**', - .*■. * 

Marinaio* Nome generico d'ogni gx«daw^^i iié- \ 
ve in mare . Latin. n*u$tcrut , mante t ~nMvicMt4TÀ*r * 
Boc* N0v.x7.tf. SiTaticarònirlà nave, dove la donna 
era * e- i marinai * che più volte perduti .h tennero * E 
Nov. }4- 14* Fattone a' marinai uarre quello* che fi 
potè* par appagamento di loro/ E Nov. 19.14* Tran 
sfortnatAfirip torma di marinaio . Bern. Ori* j . 4. * *. 
Fuor della lor tperanza liberare I marinai da fortiina 
nimica * ec Ciriff* Calv* 1. Coiiui trovò una etra 
tiauhetta * Ch*avea un pò ver metchmo marinaio . 
Pallav. Stor. Cooc. 731. Secondo le mifure dch«a- 
rinaio ■ * 

Marinari. Diciamo Marinare il pe(ce ? e aneto al 
ui cibi : che è Quando e fritto mettervi fu delfaccto* 
per conte rvarlo * Latin, setto condire ^ tmtrid ttlfémè 
S* fi Marinare: diciamo anche 4U*A«itt un tierto 
interno crucco, per cola, che ci difpiaom . Lar. fre- 
mere > indsynmri » fècum ^ntjueri * Flof. 1 >- Cecch* 
Servig, 4. 7, h il vecchio marina , che il nipote, In 
cambio di arrecargli il tekio * debbe Ellerfi fermo a 
vagheggiate. Varch. Suoc. 3.4* lo credo * che mari 
ni* che io non fon tornato a ; il fondergli J< ' ; * 
Marinaresco, Di marinaio ; Latin, ntuttertut 
boc, Nov* 41. 5. Ammaeftrata alquanto dell'arte ma- 
rinarcka. Ked. Ofl. An*7«, ^uei lun^hiHìrnije iim- 
gbi tarli, ec* le rodono , le trivellano $ e per valermi 
f d'un vocabolo marinaresco s Io verrinano. 
Marinaro. Marinaio. Boc. Filoc.5.33. E r mari- 
nari di lontana parte* vedevano il mare aver mutato 
colore ; ma poiché il giorno fu panico * i marinari da 
doppia notte occupati* non vedevano * che li Uic. E 
47. E quivi da* marinari* che vedendoli in poftó ,-ri- 
preleto conforto. Dan. Putg. 19. lo (on onice Sireha* 
Che i marinari in mezzo '1 Mar diimago. . 
M A R I N i R 1 A . Arte del marinaro. Lat. navicatati) 
nasitscs gubtrnandi arr . Sen. Pili. L'buomo di vii 
coudiziooe laprà ben dclParte di gramattea * di 
meduina* o di marineria. Bsrn. Ori. z. 10.31. Con 
unto accorgimento* e cosi deliro* Che di rtiarine- 
ria parve macftro * $. Per Moltitudine dt navi- 

S ami in armata* Lat. cUfftt , *Gr. ràhar^ Vit. PIm. 
rimicramentc gli Atenieli vennero con gran lòftc* di 
marineria* e di gente da pie. 
MaRInisco. Marinarefco. Ltu navkutmit % nàuti- 
cut. Boc, Nov. 17. 7. Ne potendolo per cltimazion 
mannet'ca comprendere. 
Marini^rs. Marinaio. Sen. Ptft. Il manmerc 

E mova * e viaggia il viaggio dcl-MarC . Lib. AflroL 
ùcemmo , the e pelce* che irtoftr* moire maravi- 
glie, che egli e, rdme manniero del M*re. » 

Marino. Suft. Marinaio. Lat. iMmft/tffar. ^ im> 
Ani. P. N. Re Ertz- Dotto marino (ugge tempèftin- 
73, E attende cheranza. 

Marino. A JJ. di Mare. Lai. 
fi;f BtKt.Nov. 41. 10. E nJ 

te brilla b^, ** 5i mtftne, ci me dt ttrra* efpr fuEmo. 
ENov.4tf. ). Mirine* 00 he* ttìù uri ol;< o dalle 
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pietre fpiccando. E Nov. So* a* E* un 1 rrfent* in tut- 
te le Ime marine» che hanno pò rio. Dail. Int* a*. 
Che non (urgeva rnur ed nunn ino n « h Pure. 2. 
Giù nel Ponce fopra'J fuoi marino. E CaMÀfJ Tan- 
to ovrt -poi, che.-gu fi muove i e terre , Come 'fungo 
marino « Pctr. Soo. 119. Non d'atra rempeftofa on; 
da marina. Com. Inf, li. Ulitfe, e li fuoi erano già 
vecchi, non di cuor* ma di tempo* La battaglia ave* 
va tolto loro del miglior fangue, e l'avvertirai, e i 
penlicri marini $ il rima/o avevano intiepidito. Stor. 
I, Europ. 114. Non fi trovando eferciro ne mirino, ne 
; terrei! re da potergli far refiltenza . $. Diiamo: 
■ Vento marino; a Quello» the a noi viene diserto il 
1 Mare- the-i. Ponente. Im. fdvonius * Burch. Ch'e- 
gli è difetto del vento marino, Ch'entra in (ala pel 
buco dell'acquaio* $•" Diciamo in proverbio: Al 
tare a Manno :the vale Andarli ratto ratto, con Dio: 
ed è tolta la oietaf. da' contadini , quando mondano 
„ il grano la State» al foffiar di quello vento . dicendo: 
alza, a chi 'Inetta in alto- Ut* /*/um ventre. f. 

Diciamo Le zucche marine; Quando vogliamo negi- 
, re uoa tn!a, li che da imponìbile f '-he fegua già mai. 
ti. . I ria, 2. 2. E batterebbe le 211 che marine . 
Mariola.h«, Far fraudi, e per lo più nel giuoco. 

Lar, fréudtìn in indù cùmmìturc. ** 

^l.'iRhJF.^KM* l'i^tmyi c per Io più nel giuoco. 

, ì t La*jT4ur.wJudo* ... + **.. 

Ma ri scalco. Bui» Marifcalco è governatore nelle 
3 Coni* e neireferato (otto lo*mperadore« Ut* * m*- 
■: 9tfc4tm* . .. . 

Maritaggio. Matrimonio» lAiia* mdtrimonium^ 
^/f&nuuhum t coniugium. Boc. Nov* 29. lo* Ma di cuc- 
ilo vi rendo Scuro, ch'io non tarò mai di tal mari- 
staggio contento . G. V. 1, 12. 2. Ma non furon di 
, diritto maritaggio nati. Ovid. Pili, O padre, dammi 
Pt *u qucfii doni pcj mio maritaggio? r 
Maritale DJ marito, da marito: Matrimoniale. 
il*», vuvitt.u , cmnubUlit . Pcrr. Gap; 1. Indarno a 
maritai giogo condotti. GuÌd.G. Àwegnadio, th'el- 
' h prryemOe figli anni maritali» e fatta già folle al nia- 
< maggio amara. Edi fotto. Sappi e odo, chela mia 
:6irocchjaEfiopa^fuor della fua patria, i tenuta in efi- 
. Ilo da uno Itranierc, non in congiunzione di patto 
Mmaritale,ma in continua corruzione d'avokerio. Lab 
. n- 119. Cosi la fua ditmftichezza ufava, come i] mio 

n>aMul debito. 
M a rit AHB'NTo . Maritatolo. But. Quella ftoria, 
. iioé del matitameuto della figliuola al Marchefe,non 
_era ju hr Hata. 

Mari r *Rfi, Dar mai ito alle femmine, congiugnerle 
fr matrimonio* Lat. martrare y m matrimomum ddre^ 
nuptui colUcart , Bor.Nov. 29.4. Molti a* aitali iiuo* 
parenti l'avevano voluta maritare. Bcmb. AL 1. Av- 
vcgn*vbc ella quivi maritò una delle lue damigelle 
$* In (igni/, nrtu.pafl. L. nubcrt* Boc.N.d. Vero è 
che onefiìffitm giovaneé,e per povertà non lì manca. 
fc Nov. 99* 31. Dagli altri fuoi parenti fu corniti i a* 
uà (olleucare di maritarti. Ovvid. Hill. Ma chi fi 
vuole aa.omiamcme maritare, maritili a'fuoi pari. 
J. In leni fig. Alam.Cblt.?. Uv'a diletto fuo ver- 
di gge il pomo, E*l campeflre (usino,ove la vite, Non 
chiamata da alcun Selvagge fpanda Le braccia in giro, 
e li mariti all'olmo. 
Maritato. Addiettiv. da Maritare. Latin* matri- 
monio iunQut » mgrit*tur. Boc. Nov. 2S. 5. Mi polio 
dir vedova , e pur maritata fono. 
Marito. Huomo congiunto in matrimonio. Latin. 
mawstftvir. B0c.N0v.6i. 7. Marito, marito» egli 
lìfiu ci ba vicina, che non fé ne maravigli. E num>S. 
Intendi fanamente, marito mio, che, s'io voleili far 
male, io rroverrei ben con cui. E Nov. iS. 32. Ne 
altra, che una damigella da marito, di lui rimala. Dan. 
Pttrg. »f. Indi le donne Gridavano» ei mariti, che 
/urcafii. Peti* Gap. 2. Quell'altra i Giulia, e dool- 
ii del marito 4 Cron. Mordi. Abbi riguardo prima- 
mente di non ti avvilire, ma più toflo t'ingegna d'in- 
nalzarti, non per modo ih* ella volelTe edere il mari- 
Io , e tu la moglie . Lire. 1 Geli. Le (Urne » che pru- . 
, dcoxa ufano neiro^ultar l'uova a' lor mariti , Ì qua-li ! 
(ono tanto libidjnofi,<he, ce» Bern. Ori. 2. 1.29. Dii 
Jet tacendofi marito. , $, Figuratamen. TalT. 



La vite s ft avviticchia jI fuo marito* 

Marittimo. Add. Morino. Lat. marinuf ,' autriti- 
tour .' fi:. AL Parendoci ora inai- tem^o dcflI'i'npTele 
marittime 1 Seul, Sior. l.'Trarpot-uron i'ulruaiento 
deir^ltrolabio , ec. all'ud» della navigazione maritti* 
mav fi appreflo. Dominava a 1 popoli ouritumt^di 
Congo 9 

M ahi vola* Sorta d'erba, Lib. Cur. Malatt. Cqo- 
cl nell'acqua le foglie della m-triuol*. 

Mari volIRI a . rnaudc , in^*nno » baratteria* 

Ma rivolo. Che cornami? m«*rnioleria. Lrfcettftus, 
jur 9 lm*. VediFIof.itf. Fir. A( Erano giunti que- 
lli marìuoli, predando, ce. Bern, Ori. 2. 4.30. Ah 
vide il Conte Orlando, mariuola. 

Marmaglia. Bordaglia, canagfia , Lat. mutritud* 
pQpuii ftx * Tac. Dav. 1- 12, Una marmaglia r»guna- 
ticcii . 

Marmigom. Pircolidlmo vermicello » che natte 
nella carnefecca , e la rode. La-in. tarmtt . Burch. 1 
lucci , i barbagianni , e le marmegge , Vorrebbono 
ogni di far nuove legge. Lor. Mt-d* Can?. Non ha 
I tanr*v carne addoflo, Che carnale una marmeggia. 

Marmo* Pietra fine, e dura, di divertì colori , e Ipe- 
zie. Lat. msTmor . Grec. fUpfJAj#f* Boc^.j.p.tf. 

- Nel mezzo del qual prato , era una fonte di marmo 
bianchidimo . £ Nov. 2?. i{. h voi m'avete fatto 
parlare con u u (tatua di marmo. Petrar. Son. 227. 
Confumar vidi marmi , e pietre falde * Dani. Purg,9. 
Bianco marmo era si pulitole Kr'o*. $. Per me- 
taf. Dant. Inf. 17. vicino al fin de* palleggiati mar- 
mi feioe maffi, e fcogli) 

Maruorato. Pallad. fi facciali , marmorato, o 
a hlan, o a :. jacrj jncroQatùra di marmi. 

Marmorbo* Di marmo. Latin. m*immuT* Petrar. 
Canz. fi. Ad una gran marmorea colonna Fanno 
nota lovente* l^utd. G. Mandoe m ogni lato,ec. per 
li faputi edificatoti dell'arti marmoree. Edi fotto * 
La cui faccia di fuori era vettua di tavole marmoree. 
Boc. Vit. Dan, 25. Queita fu la marmorea ftatua, fit- 
tale ad eterna m-. moria della un virtù . Fr. Giord* 
Prcd. A ette giovano all'anima dannata gli tpiut) del- 
le* rcwrmorec icpokurc? 

Mormorino. Di marmo . Lat. marmvrtut * Grtc. 
fMfftiìVmr. Bocc. Ninr. Fici. fc dura più, che t' falli 
in nnonni • 

M t ,mo 11 i ro. V. A. Marmo . Gio, Vili. 12. 8j.*. 
Diventata a modo di flarue mtirtc , a modo di mtfr- 
monto . Fune, baciti. È parca il corpo tuo , o di 
profirrito, o di maimnrno , tanto eia percollo. 

Marmotta. Spez:e di topn f mìi grandoito. Latin. 
mus dìpnibt . Difilli.* Similmente <»lwo la maimotll, 
Che'* maithio foo, per avarizia, %accia, Poi ch'ha 
la ' ntt-na ben pelata, e rotta. Frane, Saccb. Di ca- 
ve di Krttcrra,e di marmotre. Pataff. V ilo di con- 
no hiL'rmo , e di marmotta, 

M*4ro. Sorta d'erba, dilla quale vedi il Matriuolo. 
L. marum* Gr. t-épti Ri ctc. Fior. Il maro e unal 
pianta , la tjuale i. attornigli* alla perla munita* 
benché fìa di minor cello, e dr p:ù lottili furti j e 
di foglie minori . 

M a Roso. Fiorro di Mare. Lat. *fius , flu'duut , Jtu- 
ftuurn dfitnth , G.V. 12. 3. tf* Or non é quetta ter- 
ra, quafi una grin nave,ponante buomini tempsiian- 
ti , pericoUntl, loe^tacenti a tanti marùli, a tante 
tempefle ? Valrr. Mail. G.S. L'onda il gittò fuori 
della nave, e un'altro marofo, per contraria parte, 
ripertotendolo, lo gittò nella nave, Tel. Br. u *». b 
di Ciò dottano li favi , perchè il mare Oceano fa cora- 
li maro(i,c mandali mori, e poi li rirrae tra di, e 
notte, due vote,fenza fìnare. Semu S. Agoll. Na- 
ve ornata, e fornita di vele contraltare a ogni maro- 
fo { In quclto lignificato, didamo anche Cavallo- 
ne-, quali che Tonde , nel molto alzai fi , raflomi* 
gitano al moto de 1 cavalli falranà] $. Ter metaf* 
Travaglio d'aoimo. Lat. dnimianpr^ dftur atrsrum f 
anirm fiuBudth:. Cavale. Medi (Junr. Anri fperando 
prolperltà^ temendo avverata, (la in continui maroG> 
e variati, lecoodo di verfi accidenti, -he gì* incontrano. 
Marra. Sttumento rtiflicano; aflai pi oprio, per ra- 
dere il terreno, e lavorar po<o adrento* Lat* marr* . 
Cr. 2. 28. a. Si rada il fondo <ollc marre 



Amint^^ i. E con quanti iterati abbracciando ti | ra rafa colCerbe , fi girti fuori del campo 
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Anche fi dee, e coiPrrpkc , e colle marre , il lun- 

Dan. Irf. |*. ,«rò *m Fortuna 



tutio pianare. 



fo per «...., r .™. - . - - _ 
i fua ruota , Come le piace > e *1 vfllan la lui marra 
Botc. Nov. 84> li- ET' co» V*n«a , e chi eoo marta 
nrlla flraJa, paratifi dinanzi a l'AnR-ulieri . * 

Ferro di due marre 6 dite J'An.-or de'VafTeHi: di 
quattro marre» poi i l'ancora delle galee. Red. Efp. 
Nat. la?. 11 quale con una macchina di legno limile 
ad un ancora» o ferro di galera di quattro marre. $. 
Spada di n»rn : Spada tVnza filo, per u<o di giunca- 
re di (cherma . Ut. tnfis hfter. Tac.D*».P«d Eloq. 
4to. Si tiravano con «do le fpade di filo , e non di 
marra . Palley. Stor. Conc. 11. Difconvenirc alla di- 
moila del Papa , e di Cefare a ferire con armi di mar- 
ra , che lakino la macchia , ma non la piaga . * : 
Marra : fi dice a Quello finimento , che adoperano 1 
minorali a far la calcina , fintile alla rufhcana , ma 
più diacciata. AHet>H9. Che (e egli aycfle ne la fua 
Janciulfczra avuto, tbi per (uà veutura 1 aveflc levato 
dal vafloio , e dalla marra . 

Marraivolo. Dall'adop»rar la marra: Sorta di 
Buaitator negli eferciti . M. V.9.J0. Econpalamó- 
fì , e marraiuóli , che aliai n'avicno da» Pifani, non 
contefono a ("pianare il campo . Ricord. cau. M*- p 
quella de' marraiuóli , e paiamoli , bianca, eotroyi di- 
pinto marre, e pale. Ctcw.Mor. E^miUpalaiuóli, 
e marraiuóli andarono, per porre due balhefult Arno. 

Marrano. Infedele, misleale. Cinfl. Cai». |. Qui- 
vi fueeijo banditi . e condennau , E Mori , e tur- 
chi, ^Marrani , e Giudei. Ber.OH.I.x. '5- Huom 
fcnza Ugge , e fenza cofeieoxa . Traduor , ghiotto. 

Eretico, eM.rr.no. El.Jt.Ii. &*£™JE5 

ior ( difle, arrogante. **. Per Sorta di nare. Cmft. 
Calv. 1. fera .predo Tarmata de' Pagani Saetti*, Bale- 

nier, Barcon, Marrani . «*»«_» 

Marreggiari - Uvorar colla marra, ed * pro- 
priamente Ricoprire colla marra il grano, eie biade, 
quando ti femioa. Lai. oeesrt . Pir.Nov. Tener nel- 
le le folca , allindo ella marreggian . 

MAliRltTA, e Manritta. La mano dtflra . 
Ut. AJtìr*, menut detta*. Ali. 118. Che fi grana 
Il cui colla macina, e colla manca. 

MaRRIMINTO.V.A. LoAeflo.che Afflizione. 
Lai. fienuuU. Teforett. Brun. U doglia » e 1 mar- 
rimento, Lo danno, e 'I pensamento. 

MaRRDBBIO. Erba nota . Lat. mtrrubwm. K.t.7. 
78.I. Il marrobbio è caldo, e fece o nel terzo grado, 
e per altro nome è detto praflio ^*M. Aldobr. La 
quarta maniera di collera fi è ver3e, cosi , come lu- 
lo d' erba , che la fiGca appella praline , cioè mar- 

tobbio. 

MarRocchino. Sona di quoio. 

MaRRoncsllo. Dim. di Marrone . \*\ K"™! ■ 
Uro. Cr.l.13.12. Gnu con mano, e incuoia u ter- 
ra con marrpncello. 

Marrone. Strumento limile alla marra » rm p |J 

«retto, e più lungo . Lai. /«•{«*" - 1 lh 
continua fatica di lavorar li campi, e 
zappa, e del marróne. Pallad. Falci nenan 
ni, e fegóni, per uccidere. Amm. Ant.ii 
morte agguaglia il Signore al lervo 
Reali a'marroni. J. Marrone 
maggiore. Latin, céfitnr* muer 
fono, che fanno i Irutti 



I 

ma 

Am. La 
(ollazzi della 
;nali. mai 10- 

|.j.La 

e le verghe 
lineine di caftagna 
Cr-S d-I. Al' une 
molto groffi , i quali i Me- 
bnefi c"bTama'n marróni {e anche i Fiorentini ) 
Diciamo : Fare un marrone : che vale 
rore. Ber. Orl.l.ff.]. In nediio' ali < a 
più erra , Piglia più granchi 

Latin 



f. 

fare un" er- 
tola l*huom 
, e la maggior marro- 
ni , C«io, che nelle cofe della guerra. 
MaRRdnsto. Selva di ca«a R nt da f«»'° 

lecus esfisneit mtmihut mfi*t • Davanz.C0U.T89. 
Jnò, anche porre i piantoni , ec. inncftargli a boc- 
ci uólo. e far marronéto. 
M*R ROVESCIO. Colpo dato colla mano arrove- 

MarVtpfino. Miniftro d'ane di lana, o di fa*. 
Frane. Sacch. Veggendo ciò uno di que" lanaiuoli 
più (avi, «irò il trwmiff.no addietro. 

Marte. Nome del Pianeta del quinto Cielo. Lat. 
Mar,, ferrar.. Sòr». 4- E manfueto pm Giove, che 
Marte. G- V. Jò. di. 1. Di ciò tu cagione U ver- 
done di Mlrte, fe di Saturno, 



M /irte di* . Nom- del terzo di della fenìmana . 
Lat. dui hi Art it . Bocc. Inrrod. n. 28. Un martedì 
mattina , n- n eflendovi quali ali un' altra per fona . 

Martellare. Prt'UotTe col rrmiella . .Lat. mdt- 
teo ftreutere , alcuni dicono mstledre. Fr. Giord. D. 
E diventane più v»>orofa: l'ancudine, quanto più fi 
martella , e più foite, e più foda, e miglioie. *>agg. 
Nat. Efp. 104 Cominciammo » martekla<la leggt-r- 
oncnte perniai ve:fo- f. M .•iteli. re : Fi>> Pe'<u<>iere. 
Lat. prreutere. Guù1. G. Con ilpiefG colpi il martel- 
la, e con Fedite lo'e aoguina. Dan. InF.u. E penbé 
men crucciata. La divina giuftizia gli martelli [cioè 
tormenti) f. Martellare: di riamo il tormentale 
che fa il dolor dell'ulcere, quando genera L pm edine. 

Martello. Strumento noto , per ufo di battere , o 
di picchiare. Lat. matteur. Petr. Son. 84' Foflér co- 
tali , Per incude giammai , ne per martello Dao Par. 
i. Come del fabbio Panai del martello. G- V. 11. 2. 
6. E appo D», quali» come al fabbro il martello. E 
num. 9. Sono flagelli , e martelli a' popoli , per pulire 
le peccata. Lab. n. 241!. Quelle parole cosi dette lo- 
ro 1 martelli, i picconi, ì bolcióni , ec. Boc, Nov. 
74- 7> Se le Femmine follerò d'ariento, elle non var- 
rebbon danaio, penhè niuna fé ne terrebbe a martel- 
lo. S. Onde Reggere, e Sur forte al martello: 
Star forte alla pruova , tolta U metaf. da' metalli . 
Ambr. Bern. j . 9. In fine oggidì lon fatti gli huomi- 
ni, come l'oro archimìato» in apparenza» e in parole 
fon belli , e poi non reggono al martello . Tane. !• 3. 
A far qudlccjfa. Che non paia cosi tiare a martello. 
Aridof. 2. I. Trovò ceni loro arzigogoli, che hanno 
apparenza di veri, e poi non reggono al martello. 
$. Sonare a martello : fi dice Quando fi Tuona a cam- 
pana un tocco per volta, a guìfa che'l martello fa in 
fu l'ancudine: il che fi fa, quando fi vuol raunare il 
popolo: e sì fatto tonare, fi di e anche Rintocc re, e'I 
contrario fi è Sonare» dìltefa. G> V. 7. nt. l. Lo 
detto podeftà fece fonar la campana a martello . Bur- 
chiell. Ch'infondendo migliacci con uh remo* Sona- 
rpn tutte a mai tei le campane. E altrove; Campana 
ron tonò tanto a martello. Betn. Ori. I. I<. 4%. A- 
mmel non fi Tuona, maa di:tefa (auj fignrat.) CìrirT. | 
Calv. 1. Ma cogli (proni a marte! forte fauna Iquij 
pur figuraram. e vale fugge] E 4* Vedendo far di tuil 
gente macello. Le chiappe gli luonavano a martello' 

1 ancor qui figuratamente, dinotando il fuggire) %. 
lancilo: lo diciamo per Gelosia . Caf.'Rim.Burl. 
Koderfì i guanti un, quando egli ha inanello. Firenz. 
Lnc. Il manel lavora. Alle*. 123. Per dargli di (e 
inanello. Bern. Ori. 1. e. e. In tutti quelli gradi poij 
l'ardore, La gelosa , il tutore , il inanello. E 1. 18. 

SS. Agri, a n , che di rabbia fi divora , E di martello, 
e di funa, e dì Itizxa* 

MARTINACCIO. Lat.fraWir eocW«. Red. Offerv. 
Anim. 51. In tutte quante le eh io iole , ec. e pani- 
colarmente di quelle groffiùlme , che fi trovano in Monte 
morello, e fon chiamate comunemente manina 1 r,i« 

M a RTIngalla. Foggii di . alze,che s'ulavano an- 
ticamente. M. Bio. R>m. Buri. Però nel m*! fu d 
fcreto , e prudente Colui , t he ritrovò la mattìngjlla . 

Martinetto. Strumento » con h- H faticano le 
grandi baleftre. Sag. Hit. Efp. 2^0. Fitta la tn-defi- 
ma efpcrienza con un baleiìione, di quc'chc fi cari a- 
no con un martinetto. 

Martirare. Martirizzare, Urin. tortiutre . Dant. 
Purg. te. Gridando a le pur spartita, nv.ru a . 



Martire. 
Lat. martjr 



»'n 



he é* od e ftaio martirizzilo 



2. 17. I fooi Appofloli» e ri 
Ieri Sami martiri « e Vergini • Cavale, FrLinn^ Più 



fono li martiri del diavolo, che curili (f Iddio. Alam 
Gin S- 94- Martir d' amore t e d**ltra tede efetnpio, 

Martire. Tormento dal L.tn4rtyriu*t. E&*ufaperaf 
fanno f e pallìon d'animo. Pctr. Caoz# j8. Trarre O 
di vitato di martir quelV alma. Fior»Vr*À*M* Po- 
co donne » e manco mangia, e Compre fta in penderò, 
e in martirj t e in malinconia. Dan. Vit. Nuov. Uà 
colore purpureo . Io quale fuole apparire per alcun 
martire * che altri riceva. Lod.Mar. Rim. Che quan- 
do oro 1 jUro duol fi dilaccrba. Provò martire» e ouir 
akro fecondo » 

Martirio» c Martir o. Tormento» che fi pa- 
lifce neirefler martirizzato i Lit qurrtyriMmt ervcw 
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tut y tormtntum. Collaz. S. Pad. E a quefto dare ag- 
ri ugnerò il martirio , per arfùra del mio corpn. Dan. 
Far, io. Ed ella da marcirò, E da ctiiio venne a que- 
lla pace. E Cane. ic* Evenni dal martirio a quella 
pace . Tratt. Gov. Fam. Serba il tuo corpo fempre 
apparecchiato al martino» per Tooor di J!)io, e i- co- 
si non hi» di Dio non (e. $. Per Pena 'lemplice- 
mente * Lat, pttnd , tormmum » fupplicium . Dan, Par. 
23. A ber lo dólce aflcnzio dc'martiru E Int. 12. E 
r un gridò da lungi a quel maturo : Venite voi» ebe 
feendete la cotta , £ Cant.14. Nullo martirio, hior, 
che la tua rabbia , Sarebbe al tuo furor dolor compi- 
to. $. Per Affamo, e paflìon d'animo * Lauri. 
mimi iw. Cavalc.5pccc.Cr. La tcnuxiooe i gran- 
de martino. Boct.Canz*4*i< Che lieve reputai ogni 
martino. ferr. Cai», a* Breve conforto a sì luogo 
man irò. 

Martirizzare* Tormentare» ooccidere quelli, 
che non fi vogliono ribellare dalla Fede di Crifto . 
Lat. cruciare , martjrio éjfìcere . G. V. I. 4*- E * c " 
in efla martirizzare Santo ErcoUno Vefcovo della 
detta Cittade . Serm. S* Agoft. Venendo Torà, che 
fi doveva manirizzare » e uccidere . 

Martirizzato. Add* da Martirizzare. Cavale. 
Jrrutt.Ling. Liquali , per predicare, e difendere la veri- 
tà > furono ? o lapidati , o legati » o crocififfi , per 
altre crudeliflime mora martirizzati , e in molti 
modi tribolati. 

Martirologio. Storia, e Leggendario de* Mar- 
tiri. Latin* Mértyroic^ium . Gr. ft*fivpQk9yt .9 . But. 
(Quello Domiziano molti Criltiam ucalc» come ap- 
pare nel Martirologio de' Santi Martiri» 

Martora. Un (alvatico animale» Ornile alla fai^ 
na di colore tra *1 une , e 'I nero , e di pregiata 
pelle m Lat. mcrttr ■ Scrd. St, 6: Foderano le velli 
di pelli preziole dì martore. Red. OH. An. 19, Lo 
hanno armato d'un grande offa, come le martore, 
le fame, le puzzole. E 2ff. Fu pigliata alle tagliuo- 
le una martora. 

Martore. V, A. Soprannome, che per ilcherzo, 
li dava in quel tempo a 1 contadini . Latin, rujìscus . 
rupia*. Gr. iyt'izir* Nov. Ant. 9$. 1. Uno marto- 
re di villa venuta Firenze, per comperare un farlerto. 

Martorbilo. Dim. di Martire. Dav. Suf* 4«. 
Non ardiremmo , rilpolcro 1 martorclli, per piacere 
aLRe, offendere Iddio . 5. Manorello: ambe li 
dice Quello , ibe patike il cambio , e non e mer- 
cante. 

Martoriare. Tormentarci rei, perchè eonfeflì- 
no i lor misfatti . Ut. torquere, qugflimm txtrem . 
Boe. Nov. il. 14. Un'altro gli avrebbe voluti far col- 
lare» martoriare, eliminare * domandate* G- V.n. 
39. Si E fanne e oli ietto , e martoriato il figliuolo 
ui M. Pino. $. Per Martirizzare. Lat. martjrio 
affi cere* Tel. Br.i.tf. Converti quelle gemi <rud Li, 
e malvage, che V* erano, e alla fine tu mattonato, 
e Dvtìlb - 
'Martoriato. A il . ! . da Martoriare . Lat. tertus . 
; f. Per fmilit. M. V. tf.54- 1 cavalli fi BUtfkaoo 
1 colPerba» e coi fieno : gli huomini con quella car- 
ne martoriata. 
[MrA rtorio, e Maxtoro • La pena, e Tatto 
del martoriare. Lat. tornuntum* ^uxfiio . Boc. Nov.l 
*7*(S5' B ' or * volendo , ptfr rinvenire, come ffraiaf 
folle la iofa, porre al martorio. E Novell, 33, 15. j 
Dalla quale » tatua alcun martorio pre (Infimamente j 
ciò, che udir volle, ebbe della morte di RelUgco-; 
ne . Sen. Benef. Varcb. 4.". Giova la buona co-j 
tdenu ancora negli ftefli martori f Lat. predefl » 4x \ 
in equutto j Fir AL I89. Che il di di poi egli era { 
flato tormenuto con tanti martori » eh 1 egli era' 
man- aro poiO, che non io. (e morto. j 

Marza i Piccolo ramicclló , che fi taglia da un'ar- ì 
bore» per innettarlo in un'altro; forfè» cosi drito ,1 



dal farti , per lo più * gì 1 innestamenti di Marzo 
Lat, furcu/ut . Cr. 4. 11. 7. Polionli intorno alla vie* 
più nesti conyenciolmenre innestare , e ottimamen- 
te perviene » le lolamcnic s* junesci il lurculo nuovo » 
cine marra. Dav. Colt- 15*, Anncstafi la vite , ec. i 
modiion quattro ; a propaginc, a capo gatto, a mar- 
za , a occhio. 

MaRzacoTTO. Spezie d'unguento > oggi dagli fpe- 



ziali detto Marziacon. Lab. num. 19?- A cuocer gtHf 
fcìa d'uovi, gromma di vino, maiwcorro , e altre 
mille cofe nuove* 
Marzapane. Palla fatta di mandorle» e di zucche^ 
ro r intalovi Un pò d*acqua tota, odia quale, per la 
più» fi fanno tQrtc » e limili . Bern. Rim. In torte 
marzapani, e'n calKióni* Belline. Ma or ch'i mar- 
zapan torna n Fnttelle, 
Marzo. Nome del primo mefe della Primavera. Lat. 
hiwtmt . Bocc.Lntrod. n.itf, Infral Marzo» e*l prof- 
limo Luglio vegnente . Alleg. 129. DairAgoilo» il 

| Dicembre, il Marxo-, e*l Ma^gro. 

[Marzocco. Diciamo al Uon^ ma perlopiù, fcol* 

!ito»o dipinto* Patah Marzocco avrà la tolla cocco- 
ina. Burrfi. Teco folle or qui dentro. Chi aMartoc- 
co incercìoò le chiome . 

Marzolino. Di Marzo. §, In proverbio : 
Tanto biltafTe la mala vicina , Quanto bada la ne- 
ve marzolina. f. Chi non i maialino» Sa< 
ra raviggiuòlo t che vale quanto quell'altro : Chi 
non è in forno, i Julia pala . $. Marzo- 

lino : Cacio d* ottimo faporc , che fi fa in alcune 
Ville del Contado di Firenze j detto cosi» per co- 
minciare a farli per lo più di Marzo. Frane. Sacchet. 
Truovaci qualche Marzolino, e metti quella cappel- 
lina in bucato» ch'io la vorrò rendere al Beni .Burch. 
A caci raviggiuòli » e marzolini Dee lor parere ara- 
no, Red* Ini. 107. Aperti i nollri delicatifimi mar- 
zolini di Lucido. 

MarztQLo* Di Marzo, e dicefi di Grano» e biade. 
Cr. j.itf. té V orzo marzuóIo»che a Bologna fi chia- 
ma margotta , fi lemioa per torto il mefe di Marzo* 
Alleg. % a. Non vorrebbe la Uva efTer piccina. Però 
ne troppo grolla» O marzuóla, o vernina. 

Mascagno. Scaltrito* i*at. véfir* More, t8. tt* 
Seodo tanto malugno, elcalierno* Cecca. Incant. 
4* 4- J^be in qualthc mo» non (e n'avvegga moglia- 
iiu, Ch^è più f altri ra, e maicagna d v uu Zingano* 
Citiff. Calv. 3 fifler bilo^na idoneo, anzi maf.agno. 

Mascalcia, Lib.Mafcalc. L'atte del ferrare, e del 
iriedkare i cavalli, e le altre bellie, cappcllaumafcal- 
ci* , §é MafcaUia: fi dice anche per Guidalefco. 

Mascalzone. Mafoadierc, di ma'nada. Lat.mt/er 

STtgarius . Frane. Sactb* Quando io venni al vottro 
ervigio, io era povero malcalzone, cun quello io dof- 
fo, e con quelle povere armi elle, colle quali mi ve- 
dete. B.rn. Ori. I. j. if. Ad ambe man menando 
il mafcalzo^e* S. Per Aflaffin di flrada. Latin. 
latro. M. V. 8. 99. I mafcalzont per la troppa roba 
vi trovarono» vennono tra loro a difeordia. Morg. 
E s*e* km mafcalzon tu riderai» Ch'io n'ho degli al- 
tri ungati aliai. E appretto» E dille: tu cred:vL»che 
le sbarre Non ti tencllon, mafcalzon di Itrada. 
Mascella. Quell* o(?o , nel quale lon fitti i denti . 
Lut. jtiaxj/U, ma/4, wéndiiuls. Cr. 9. 6. tf. Qìi fi 
cavino odia mafcella di lotto, quattro denti . Mora!. 
S. Greg. La mafcella atuiu Io cibo , e cóli la Santa 
Chie(a,pcrcofiui. attrita ivizz) degli huomini iniqui* 
Boc. Nov. 20. ix. Che niuno v'era, a cui non do- 
i=;l ::o le mafcella. Dan. Inf. la, Chiron prefe uno 
(trale, e colla cocca Fece la barba indietro alle mafcella. 
$. Per Guancia. Lat. gena* Filoclib. 2. 39. Col-! 
la mano alla mafcella, cominciò a peulare» e a rivol-j 
gerfiperla mente» ec. Mor.S.Greg. Percodono la. 
mafcella mia, e fono fanati delle mie pene : Noi non \ 
dobbiamo dite» che li tanti predicatori fono vcramen-' 
te mafcella della Chicli , si come in perfooa della gen* ; 
I te Giudea fu detto per leremia? [Qui Lai. maxilU] 
jMASCtLLARE. Dente da lato, Laun. moUrit % <Unt 
wurHImrit, pallad. Infra 1 fei anni caggiono i mafcel- 
]*:: l,: /opra. Cr-;« l.j. Apprefio hanno gli fcaglio-, 
ni, e appreso a quello hanno i mafcellari* 
ì ; M.AJictLtoNB. AtcrcMur di Mafcella, Lat.rran-i 
dir maxilU . Bocc. No* • 5rf- tf. E con mafcellboi»' 
j j che patou d' afino . S* Malcellone: vale anche 
Pcrcoffa nella aulcdla* come Ceffone» Grifone» e Ji- 
mili t the vagliono Colpo nel grillo 1 colpo nel ceffo » 
presi imrndue per vifo. Xat. tiaps % còtdpbun 
MaschuKa. Fa' uà , o teff a finu ai carta pefla » o di 
cptafìmile. L*vfciJ/um , Perfine, Ltns la dicono al- 
cuni in Latino . Bocc. Nov. 79. 39* Ordinò d* ave- 
re una di quale Maltiere, che mar fi foiéa a certi 
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gì ito- 
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giuochi E Kov.31.1e. È oiiinnali uni catena in ro- 
U , e una magherà in capo. Pallav. Sior. Conc.4»'- 
Dovetti dunque totalmente (opprimere una- pofleflio- 
ne, che toglieva «Inedito alla pietà, mentre la piRita- 
va per marcherà della ribalderia . *. Malchera : 
dicefi Colui » (he poni la malchera lui volto. Bcrn. 
Orl.i-4.48. Una mafehert par, non Cavaliere poc. 
Nov. 19. La malibera avevi vifo di diavolo , ed era 
cornuta. J. Cavarci la mafebera: Modo pro- 
che vale Dire il ioo parere a uno alla Jibe- 
quafi con ira. Latin, atrni tram tmwtte. rlfc 
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ra, e qua*ì con ira. Latin. Mfrrti 
Trio. 1. ?. lo mi caverò pure quella malchera. *. 
Cavar la mafeoera a che che fia : Scoprirne la venta . 
Red. Vip. 1. g. Per mezzo di quelle a quante menzo- 
gne 6 è cavata la maf.hera. *. Mandareinmafch^a: 
Trafugar nafeofàmentc una cofa. Ut. slam jurriptrt. 
$, Mafchera : Per metaf. Belline. Ulafi in poe- 
sia. Parlar con una mafebera fui volto , Ma '1 favio 
intende , e rideoe lo ftolco . *. Far le mafehere : 
dicefi d-l Fingere. Lai. ptrfonaium tnctdnt , fimutart. 
Bero. Ori. 1. 10. 4* Non hanno a far le marchete 1 

(.ripiani . 

Maschbrata. Quantità di |eme in marcherà . L. 
ptrfonatorum tutte* Lafe. Rim. Tante Ria feci, e un- 
te .mi .cerate , O «ogliam pur dir cann [Qui cartel- 
lo , che porta , e uia la mafeberzta ] 

Mascherato. Che ba la marcherà al vifo . Latin. 
ft.itruf.ut. $. Per metaf. e vale Coperto, finto- 
Lu. fimuUtut t fBuf »9ccuh*t . Fir. Difc. Anim. Per 
meRlio afficurare il Romito , lo fervi tanta ben ma 

. liberata amorevolezza . Tac. Dav. An. |^1 le-S. den- 
teale andavano attorno fono nomi di Confo la ri, con- 
tro a Seiano t sfoRandoli mafeheuti ( tanto più mor- 
daci ] gl'ingegni [ Qui il Lat. frr tecuitum) 

Mascheroni. lOicefi di quella Telia brutta , che ri 
mene alle fontane, alle fogne, e altrove. Lat. caput 
Urv*. ÀlleR. 194. Ma' dato , che voi fufte un mar 
zacchino, Da tettuccio, fé non bracciuol di fcala, U 
un maf^heione in faccia d'un* acquaio. 

Maschiambntb. Avverb.diGeneremafhiIe. Lai 
màfculirì. Gr. «*7m>t<*V. Beoib. Pror.no. Il <he av- 
viene ancora di multe di quelle voci.che makhurain 

te fi dicono nel Latino . 
MaSChiezxa. Attratto di Mafchio . Latin, f-xui 
nahulmui* v'mlitas . Tef. Br.s-9- Li maggiori tono 
le femmine , e li annoti fono li mif>hi, nò fono li 
lerzuóli > e (ono si caldi , per la rrta/.hiezza ,e si or 
gogliofì, che appena prendono, fé non ne viene lor 
voglia. Dant. Conviv. 14- 0*ni bontade propna in 
al. una eofa è aimbile , in quella , lictome nella ma- 
fcbiKia .efler baibuto.e.nclta femminina, eller ben 

pulita di barba. 

Maschili. Di mal.bìo. Lat. maculimi , maftului , 
vinili. Boc. Nov. 19. 14- Qua l' ad m'ora la maichrl 
vee, e ìl più n<m voler mal'hio parete, fi Balli. M. 
Ald.-br. «-e caini mif bili iono più calde, che le fem- 
minine . Lib. Am. A marchile forma non fi convie- 
ne , ne puòconvtnire d'adornarli * come ftmoi a. 
Dan. Int. 10. Che ria velie le maf bili penne. 

MASCHiLIUBNTi.eMASCHUMbNri. Avverb. 
Di genere marchile , da mafcbio. Bemb. Prof. Tutta 
intera la fillaba fi lalfcia in quella voce Santo, maUhile- 

mente detta . 
Maschio. Quegli , che concorre aimamente alla Re- 
trazione colla femmina . Lat. majcutui , mas .Din. 
Par. IS. Tutti li mafehi loro a morte dienno. b Int. 
10. Quando di mafehio femmina divenne . E Parad. 
31. Convenne a' mafehi alle innoceati penne. Boc. 
Nov. 19. 34. La malchil voce, <■ il più non voler ma- 
fehio parere, fi parti. $. Malchio: Sorta di for- 
tificazione. Ber. Ori. 1.4. «7- Sopra 1 merli gli avan- 
za la cintura. Che par, eh' il mal bio della rocca fia. 
E 1. 15. 50. E già pareva al tradttor ladrone , Veder 
la rocca d'intorno tagliata, E rovinato il mafehio, e'I 

torrione. _ 

Maschio. Add. Lat. majculut , majculmut . Bocc. 
Nov. iS.ltf. La donna partorì uo figliuol mafcuio. 
fi. Per Nobile, e generofo» che ha del virile. Lai. 
mafeulus» forni, virilit . Petr. Cap. J. Cb'ogoi ma- 
fehio penficr delf alma tolle . E Huom.IH. Intra que- 
lle mafehie , e magnanime fentenzie , la terza fu pi- 
gra , e vile. S. Per grande , •fogg'aw. Latin. 

....—. - ' Vocab. Accad. Cruic 



mafcului , granali , immànìi . Dan. Pure. 7. Quel, che 



par 51 membruto, r che s'accorda 



Cantando . 



colui dal mafcbio nafo . Cr. 1. 8. 3. Il mafehio sab- 
bione , o la rena, e'I carbuncolo darà certa ne acque » 
e di molta abbondanza . 5. Per Aggiunto d' al- 
cune erbe, gomme ,0 limili ,che ne dillinguelafnezìe, 
enetoftituifcedivcrluadi foftanza. VoIr. Mef. L'aga- 
rico e di due maniere, cioè a dire,aRarico malcbio, e aga- 
rico femmina . Il mafcbio non è buono , ce. Rieri. 
Fior. L'incenfo è una gomma, cela parte minuta pu- 
ra , e granellola , che fi trova fra ella , fu chiamata 
da' Gì ed Manna d'incenfo* e la polvere, che fa l* 
incenio mafehio , che fiat bianca , fi può ufare per 
manna . 
M ascolIno» e Màscvlino. Di mafcbio feffo. 
Ut. mafculinMt. G. V. il. pj. 3. Avanzando le più: 
volte il fello maleolino di joo. in $oo. Cr. *.a"7, 

1. L'argilla ccalda , e lecca, ed ba proprietà mafculma. 
Masnada . Compagnia di gente armata. Lat. exer- 

citut, miliium manut . G. V. 7. {!■ *• Si parti di Fi- 
renze con fue mafnade . Liv. M. Che la fua magió- 
ne folle aflediau da fua mafnada > voi gli donerelte 
foccorio . $. Per Compagnia , e rruppa di gente 
fcmplicemente . Lat. popului , gens. Dani. Purgai. i: 
Cosi vid' io quella mafnada fosca . E Inf. i«. b poi 
rìgiugnerò la mia mafnada . Serd. Stor. '• Scoperfe 
molti Etiopi , che andavano errando in grofìe mi- 
fnade. t. Per Famiglia . Lat. JsmUu. Tef. Br. 
Un'altra maniera è di governare Tua mafnada, e fua 
magióne, e (uo avere. 
Masnadiere. Soldato che va in mafnada > e foldato 
fé triplice. Boc. Nov.27.4tf. Bene è vero, che noi non ci 
maravigliamo dell'abito > perciocché elio era, ficcome 
noi fiamo , mafnadiere . Gio Vili. E di prelènte fu 
fatto per li Fiorentini lor Capitan di guerra , ìl quale, 
come valente Cavaliere, con quantità di ottocento 
Cavalieri , e con certi mafnadìeti a piede . E altro- 
ve . 1 Bardi erano molto forniti , e guarniti. a ca- 
talio , e appiè, e con molti mainidieri. $• Per 
adro , aflaffin di flrada . Lat. latro. Bor. Nov. II. 

2. Mercatanti parevano* ed erano mafnadieri, e huo- 
mini di malvagia vita . E Nov. 91. 3. Chiunque , per 
le circoflaoti parti paflava, rubar faceva a" luoi mafna- 



dieri ■ Qui anche diremmo Cagnotti . Lat. {attilli 
sfìccU j 



Massa. Quantità indetcrminata di nuatfivoglia mate- 
ria ammontata infìeme. Lat. maga , molti ;, d£frtw*j 
cMprw. Boccac Nov. 31. io. In vedrà noi donai 
malia di carne, lutti la carne avere. Lab. n.zdj. Ili 

Sitale 1 ec, la corporea mafia incitata geme, e fpira • ; 
I. V. 11. 10. 3. E al continuo crefeendo loro la m (la 
del popolo. Sror. Eur 8. Col procacciatfi nuovi com- 
pagni, ringroflare alquanto la mafsa . Nlor. ^». Gie»;. 
Chela mafia del Mondo n« (oft;nùta daGipann i.ooé 
macchina] Sag. Nat. Elp. Congregandoli persi Uno 
modo, ec. e si ferrandoli in tutta la mt'sa foro-» 
Tac. Dav. An.l.l. Tiberio Nerone, ec. aver bcvu:r> 
il latte di cafa regnatrice , qutfi con elio in bocca 
efseriifi con lo lati , e trionfi ri 'tati a mai;*. J. r^i 
mafsa: Ammafsare . Lai. collìrtrc , ctMgntre . Scid 
StoM. Fece la mafsa di tutto ?etcrcitu alla villa, oc. 
fi apprelso . Faceva la mafsa delle genti tertcfltl,* 
manttime alla Citta. «. M fsa : Som di giuoco, 
che fi fa co' dadi; forfè lo ftcfso , che Dani;- difse il 
giuoco della zara . E da quello fi dice il verbo Mafsa- 
re : che dinota un'Azione , e termine di tal giuoco . 

MaSSaccia. Maisa grande, e mal fatta. Tac. Dav. 
71. E con .-■',":. atterrarono quelle malsaccc (Qui 
Lat. «mei» motem) 

Massaia. Femm. di Mafsaìo. Latin, mulirr fingi* 
F .!- 360. La donna buona mafsaia fogna lino, e buon 
filato, e la tela ordita, e tefsuta. Elpof. Vang. Andò 
a porre il corpo fuo ad efe^izio d'opere Ipiniu.li , e 
di pierà, e di cariti , fervendo Elifabetta , e gravida, 
e malsaia . Med. Arb. Cr. E con quella venetabil 
donna antica, e mafsaia profetelsa. Tratt.Gov. Fam. 
Come fidata mafuia alla falute » e mafaerizia della 
cafa quanto fai , e puoi » e più 1 e mcn fecondo ìl 
bifogno . 

Massaio. Cuftode dì cofe mobili » cioè mafseri- 

j zie. Lat. emflot fupptlltSilit . G. V. 11. 191. 1. 1 Ca- 
marlinghi della camera del Cornane, e lo ufkiale.e 
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mafsai . $. Per Huom da far roba , e da mante- ! 
nerU. Latin- vir fruy* Boc. Nov.49.19* Io letizi* 
eoo lei miglior malsaio fatto » lerminò gli ioni fuoi . 
E Nov. 76. $. lo voglio, cbt vt>i reggiate, che mal- 
faio io fono, e menatigli in caia » morirò loro quello 
porco . Croa. Mor. E mancato la roba^ e *I caldo 
della giovanezza , e' diveniò il più afsegnato huomo 
del Mondo , e *l maggior mafsaio . 

Masseria. Mandra . Latin, mtndra * Tratt. Pece, 
Mort. Andar pezicndo » non aver negala, ne tetto » 
ne mafseri»»ne Ietto, ne campo» ne vigna, tir. Dite. 
Ariim. 49» Un contadino molto ricco» tra rgiucfuftan- 
xe» avea una bella mafseria di beiti ime* 

Masserizia. Rifpatmio. Latin. fmgatit*f » ter » 
qusftitt . Mor. S. Gre;, Volendo fare one Ita mafse- 
rizia, noi caggiamn in peccato di tenacitade . Croci. 
Veli. Non fate alcuna cofa » altro » ebe mafserizia . 
Serd. St. j. Per la mafserizia, eh' e* faceva più del fo- 
lìro nel dividere il vitto a 1 faldati . 

Masserizia. Arnefe di cafa . Lat. fvpellcx* Boc. 
Nov. 40. 13. Avendo bifogno dimafserizie.il di da- 
vanti avevan queir arca veduta , e inficme porto , ec. 
Cr, I 1.3. Ferramenti » e mafserizie da lavorare. Lat. 
énjhumtntum rufticutn . Gio. Vili. il. Arfono qua- 
rantaquattro cale, con gran danno di mercatartzie.ee. 
e di mafsertoie. Boc. Teli. Voglio, che gPintrafcrit- 
ti miei esecutori ogni mio panno, mafserizia » grano , 
e biada vendano, ec. M-ViII.9*iJ. Di mafserizia dì 
grano , e di beftiime, e dì fale » e delle colte de p Cit- 
tadini difordinatainente gravatile gran teforo. $.^ 
Per metaf. inifeherzo. Frane. Sacch. Ebbe veduto? 
la mafserizia di Beno penzìgliare , ce. Lor. Mcd.| 
Canz. Salvo ? che s'avea ferbato Una bella mafseri- 
zia . In quello fciuimento fi trova in Lat. res , prefco 

Arnobie . 
MassSeriziaccia. Peggiorativo di Mafserizia . 

Spor. Geli. Ardete qualcuna di codette mafseriziac- 

cie vecchie • 

Massiccio* Grofso , tutto folido, forte. Latin. 
ht$dut . Stor. Rinald. Montalb. E le torri maflìcce 
mimo al corridoio del muro . Burcb. Quando la fera 
ritornano i micci, L'un l'altro lulla fchiena sì lì mor- 
de » lfguainando i brocciardi maflkei. Tac. Dav. An. 
l. 39. Ordinofl? , non fi mangiarte in oro malaccio . 
Bocz. Varch.lib.z.pr.s. E qual di loro é tneglio»roro 
maflìcciojo buona quantità di danari contami, Cirif. 
CaW. 1. Argento , e oro maffiecio , e coniato. Sag. 
Nai t Efp. 9«. Abbiamo (errati con elfi una piccola 
P-IU di criftailo mafficiio. £ z«8. Le quali imbecca- 
te con pailirt* di tfilhllo msificce. $. Per meuh 
Red, Vip, i.i]. -Non era bile ad atterrare l'opinio- 
ne <*i ranti Dottori miflicci > e principali . 

Massima. Detio,comutvrnrmc approvato . Latin* 
jjtjmm, effdtum. Gr. *£V* . Alleg. Itftf. Queft-a 
lor maflima fatta ricevuta p r vera . 

Massimamente. AvverS^ Particolarmente . Lac 
maxtméy precipue. Grec. pA#c*. Cavai-, Fr- Ling. 
Madimamente a ciò vale l'umile con'eflione. Collat- 
S. Pad. Maflimamente , da eh.' il Signore dichiara *- 
prnamenre nel Vangelo , quando di\.c *ec, G, V. 9- 
Sj 2. Ch* nullo Cittadino, e minimamente popola- 
no f e hoomo di picciolo affare, ec. Boc. Nov. 20, 1 ■ 
Commendò per bella la novella dalla loro Reina con- 
tata, e malfimamente Dioneo. 

Massimi, Mill munente , Gio. V.f.pj. E come 1 
s'appruovi , ec. per gli antichi Autori fi moftra in loro 
verri, maflìme pt Iftazio poeta. M. V. 9. 9% Come 
huomo fa^actffimo, e aitino in tutte le lue cole, e 
maOimc tn fare il danaio > uiava quella cautela . 
Fr. Giord. R. Neuno huomo > e mailime Criltianoi 
dee actonlemirvi » 

Massimo. GrandilTimo. Lat. maximur, Efp, $*lm. 
I vermini, che, avvegnachc lieno cole piccole, tono 
n.uJv.n .e , le fi confiderà con quanta faptenza fien go- 
vernate. Sag. Nat. Efp. La malfima Itti vira de* raggi; 
folari , eziandio nel cuor debellate non abbia forza* 

di rarefarla. ' * 
MaSSO. Propriamente faffo grandi (Timo, radicaroin 

terra . Lat./drwra in^cns > jaxtd motes . Dan, Purg. j. j 

Quando fi Ittinf^r tutti a* duri ni affi Dell'alta ripa.'; 

Fr»nc.5icch.Rim. Una donna diftcla Tramarti, cU 

pt'ini- Ci 0. CaW. 2. Ch^ulcii d'un verde maffo** 



un bel rufcello D' un* acqua frefea. 
Mastacco. Atticciato. 
Mastbìlo. Sorta di vafo . Cr. 4* »*- It L*uve, 

ec. fi peltano, e jq maflello, o io lina 6 pongono al 
Sole. 

Mastica* Maftice. Lat. malììcbe* Gr. jurjjgi. G* 
V. 11. i'v- I. Ove nalce la maihca*la qu*ic e ai gran 
frutto, e rendita.^ 

M A8TICACCHI Agi. Denticchiare. 

Masticare. Disfare, e disfare il cibo co* denti. 
Lat, mandtre* Mor. S.Grcg. Colli denti fi mallicalo 
cibo, acciocché poi potìa clfor cran^biotuto. fdocc* 
Nov. 76. 14. Ma pur» vergogna ntfoh di Iputarla» al- 
quanto manicandola, la tenne r in bocca « $, Per 
metaf. Cavale. Fr.Lmg. Corheadivtene oggi dtmoU 

- ti, che tutto 1 ! giorno pare, che manichino Salmi, e 
Paternostri, e non inghiottifeono* niente, cioè nullo 
abbiano intendimento. Galat. E (t tu proferirai Je 
lettere*» e le fìllabe» ec. ne anche le manicherai , ne 
inghiottirai -e appiccate, e impiallricnate inficme Tu- 
nacoll'altra. . $. Per Bene cfamioar la cofa feco 
medefimo» ragionando di lei tra le. Lat. fcrfcndrrt » 
rnedittrit muffitane Vii. S. Pad. E quivi tutte levir- 
tù, che aveva in altrui fingolarmeme vedute, fi \\àw- 
ceva a memoria, e quafi per una ( fanra conlìderazioa 
manicandole» guardava d*incofooraTfeIe a modo, che» 
ec. Bern. Ori. 1. 5. ly Rinaldo lenza troppo mani- 
care À Gradaflò rìfpoler alto Signore, ec. $. In 
Suefto lignificato diciamo anche, e più comunemente 
.uguirare. 

Masticaticcio. La cola manicata. Lat.m4n/i/m. 
Alleg. 101. In quello feguente mallicaticcio di louet- 
to fatto a (tento (qui per inetaf.) 

Masticato, Add. da Mafticarc. Lat. mtnfut ttm* 
dauìbtis canfiBut . Sen. P:it. Intendo oggimai , che fi 
facciano portare innanzi la vivanda manicata. Cr. 3. 
8- 13. Manicatala lava, e alle tempie apporta, gli 
umori ag!t occhi difeorrenti collrigne . Red. Ini. IJtf. 
Su'l l^iiilico malticato, avvenga un limile nakimcn- 
to di bachi . 

Masticatura. La cofa mafticata ; li trafficare . 
Lu*m4Tìjum,manfur t Red.Ofl.An.iio. Manichi delle 
mele» ec, ed in quella mattteatura $* immergano! lom- 
brichi . 

Masticazione, Il manicare : Mancamento. Lat. 
tnanfuf . Cr. 2. i].{. 11 quale dentro al ventre limet- 
te » per malticazione. 

Mastice, e M astrici. Ragia di lentischio . 
tMUmsftkhié Gr» fi«fjjgp> Pallad. Mefcolinla con al- 
quanta maniw, e raoctnli inficio a tanio» ehe wrnit 
mezzo, L»b. Vi-gg. Imprima fi palla per un'Itala no- 
minata G1I0, dove nafee la maftice, lu piccioli arbu* 
icelli, quafi come prugne fai vinche. Dittarti. Poi fu 
in Cnirj, djqualfi ragiona. Che ci abbonda di mafti- 
ce |ier tutto , E Chio in Greco maftrice a dir (uona. 
$. Per una certa Colla, che fanno i legnaiuòli, con 
cacio, acqua, e calcina viva. Lib, Àftr. Congiugni 
Mncadue quefli mezzi, con due gangheri di legno» e 
con maftice, ovvero fiucco di cuoio. 

M astici no * Addietiiv. da Manice . Latin, ma- 
pichinttt . Gr pxtr%tr*r. Lib. Cur. Malti. La mani- 
polazione dell'olio maricino » fea fìitta ne'di canico- 
lari. Rtcett. Fior. Nelle ricette degli Arabi» fi dee 
torre la manna forìana matticina • 

Mastico, Mattice. Cr. ^. 49* I* A confortar la di- 
Re Alone » fi dia il ditntos, o fi dia il vico della deco- 
zion de* fiori , e del mallico. 

Majtiettarb. Accomodar che che fia con ma* 
(fieni. 

M a sti etto. Sona di ferratura . Sagg. Nitur. Efp, 

i3i. Si ridufle a incanrarfi per V appunto in un ma- 

flicuo dello Itetfo metallo. 

Mastino. Spezie di cane," che tenRono i pecorai a 
guardia del lor bertiime. Lat. mo/oJJur . Boc. Nov. 
4$.*. Oltre a quefto»li vide affianchi duegrandiifimi 
e fieri martini. Dant. Infer. il. Mai non lu mattino 
fciolto. Con tanta fretta a feguitar lo furo. Àr- Pur. 
4<*. ij$. Come '] maftin 1 (ouo'I felice Alano, Che fil- 
li i denti nella goU gli abbia . 

Mastio. Amnti di metallo. Sagg. Naturai. Elpe* 
rienz, 141. E in quello [ anello J inferito il fuo 
manio di ferro, talmente che V etterna (uperficie 
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di eflo malìio combiRiafle perfettamente colla fuper- 
ficic interna dell'indio. «. Prr Sorta di strumen- 
to, che fi carica con polvere di «ichibu;o, per far; 
ftrepito'ia occafione dì (olraohi . o limili . Sag. Nat. 
EIp. 144. Si fecero fare più tiri, tioe fei di Ipingar- 
da , e (ci di niitìio . $. Per Soni di fomncazio- 

M astro. Mieftro. L*t.mspfler. DJti.Inf.14. Co- 



si mi lece sbigottir lo milito. Petr. Cani. i7> 
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gonir 10 mauro, retr. v.anx. 1/. Tutte 
le cofc di che 1 ! Mondo è adorno , Ufcir buone di man 
del mattro eterno. Guitt. Un. ». Secondo il riu- 
dizio del fornaio maftro Paolo, tbe dice, ce. G. V. 
II. Si. z. E fecefi maflro della Comuni di Guanto 

(qui padrone. Ut. iaminut ) 
Mastro. Add. Primo, principale. Lauri. jmnctDs, 
frineifaiit. G.V.9.157.I. Una porta chiamata del- 
la Croce, ovvero di Santo Ambrogio, porta mattia. 
E I. IX. ». E ali» porta principale, e maina della 
Città. M. V. 7. 77. Sappiendo, che la matlra torre 
della Rocca fi mettea in puntelli. M. Aldob. Tutte 
quelle cole (òrmonta l'anima , la quale i affila nella 
maitra fortezza del capo. Tav. Rir. A tutti c'dodi;i 
fece tagliare la tetta, apprefloje tefte, e gli bulli fece 
ginare infilila raaftra piazza. G. V. I. II. I. Edifico 
in Troia la tnaHra fortezza » e ealtèllo reale . More,. 
Carlo mugghiando per la malti 1 (ala . 
MastRVSCIERE. Maeftr'ufciere: Portiere. Lai. 
iawtor. Frane. Sacch. Un maftruuìeredelrie, peral- 
cuna faccenda paltò da caia di eolrui . 
Matassa. Cena quantità di filo a? volto full afro , 
oiul guindolo. Lai. metixé. Gr. ^ari;». Lab.n. 
\69- Quanta cenere fi voglia a cuocere una maiafla 
d'accia. Red. Off. Anim. ie. Come una manda di 
fili fottililTimi fi avvolgono intorno al canale. Belline. 
A voler dirvi quel che dolo s'ufi, Sanza bandol ci fon 
molte mattile. E altrove. I pareva in fu quella tua 
balena Una mattila in fur un arcolaio. 
Matematica. Scienzia intorno alla quantità. Lat. 
matùmdticM difcìp/inét. marbefit . Grec. f* *h^*t«V • 
Com. Par. 6. Alla fotta di Romolo, il qua.c leppi 
matematica, apparvono dodici avvoltói. 
Matematico. Che la matematica . 5. Pc 
Indovino. Latiti, aiathematicut . Grec. <V«*'-''-'' 
Declam. (Jumt.C. E certo l'annunriaminro od ina 
tematico non mancò punto. Mor. S. Greg. Ove fo- 
no le fuperftizioni de" maiematici , i quali, ragguar- 
dano il corfo delle lidie, pongono la vita degli huo- 
mini . Ailcg. ut. Poeta, matematico, e douo-e. 
Matematico. Add. Lzi.matbtmdtìeut a um. Guid. 
G. Per compofìzion d'incantazioni, e arri magmati- 
che, cioè indovloimenti. E altrove. Adu que Ico-j 
pene al pollutto le incantazioni dell' are m "ematica, 
colli contrarj ingrgni artifi iof*. Bed. Inf. 94. Stima* , 
thEmi comentarj fopra le cole matematiche, (erme da' 

Anllrnile. 

MatiRaSSAIO. Ouejli, che fa le m»rerafie. Lat. I 
mattar um cunfr&or . Lib. Non. Sento che', maieialiaio ( 
ha bU'Hia cera. Cam. Carn. 184. Donne, giovani 
ìiam mater»i<ai . 

Materasso, e Materassa. Arnefe da leito 
ripieno, per lo più, di Una, ptrdoimirvi fopra. Lat. 
matta. Vedi della tua origm-r Fio!, e. I69. Boc.Nov. 
So. S. L'uno aveva un maicraflo di bambagia bello , 
e grande in capo. M. V. 4. «• Aveva pre o un fa- 
fiio d'una maierada, con aliti paoni del letto. Din 
Comp- 44. Ritenne 0/ fi (anzi paejia, e fanza mate- 
radi. Fir. Al. totf. Olitelo un letto di mirabiliflìmi 

matcraffi . 
Materia. Che anche anticamente fi dille Mate- 
r a. Soggetto di qualunque componimento, o cofa 
Tenfibile, o intelligibile. Lat . materie , mattriet . Gt. 
vai. Dan. Par. l. Ver' è, che come torma non s'ac- 
corda Molte fiate alla'ntenzion dell'arte, Perchè a 
rilponder la materia e (orda. E Cam e.. L'altra, che 
per materia t'è aperta . Puote bene efìer u! , che non 
li falla. Se ccn altra materia fi convena. Boe. Nov. 
lì. S. Che in niuno atto bo l'animo di f porto a tal 
materia . E Nov. zs> **• E acciocché io non t'abbia 
altra volta a far parlar di quella materia. E Nov. 19. 
7. Che ti farebbono forra quella materia, più tem- 
peratamente parlate. ENov. ti. I. Fiera materia di 

Re data. Sen. Pifl. Io 



ragionare n' ha oggi il nollto 



di.o ellete igU4ti infioro l'opere, 
oaefte e dirute, ma grande differenza vi farà fecondo 
la divertita della matera . Dan. Int. io. E «lar mate- 
. ria al ventèlimo canto Della prima canyon. Boc.Nov. 
12. Io. Datale materia di difidewe altra «olia quel- 
lo, che già (enritu avea . Volg. S.GnloH. Lo provo- 
coe Iddio a penitenza , e alpetioc- , e citelli molte ma- 
terie , e cagioni di coovertirfi. Petr. Cinz. 5. j. Fh- 
ron materia a u aiuiiu difdegno. 
Matbrialb. Di materia. Latin. * matti tatti . San 
Gnfoll. Molto e più rozzo il tuoco di Cnito, del 

Ìuale ardea pei amore, che non è il fuoco matenale. 
ag. Nat. tip. Itf. Lalciaco andare gli errori , che pof- 
fono edere nella divilione della moltra, o negli altri 
materiali illrumenti. $. Per Semplice, rozzo: e 
dicefi di Tutte le cole, che non fono raggentilite, e 
ripulite dall'ine. Lai. rudir , erafiut , imfnlùut . . Boc. 
Nov. 41. 5. Seoii dcllarfi un penberol, il quale nella 
materiale, e grolla mente, ec. ENov.zS.l. Aveva 
nome Ferondo, buomo materiale, e groflo lenza mo- 
do. E Nov. 11. 4. Nel vero io tono huomo di que- 
lle co(e materiale, e rozzo . G. V. II. I?. I- E' fi 
dice tra noi Fiorentini un proverbio antico , e mate- 
riale. Crelcen. 1. 5. 3. Levata la carne materiale, e 
più molle, rimaneva lo reticolato delle vene, e de* 
nervi. 
Materiali. Sui». Materia preparata per che che ha 
Lai. méima. Sag. Nat. Elp. US. Dove il f eddo la- 
vora cola nelle f uè miniere co' materiali più propri. 
5. Materiale: per Groliolioo. r*allavic. St. Conc. 
091. E giultifi -ronfi appreflo alla g-nte più matenale, 
con una kuia pninvnic materiale. 
Materialità», Materialità de, e Mate- 
riali tate. Allratto di Materia, pane materia- 
le. Lai. » matrruiuat. Teol. Mill. Per lo levamen- 
to di te medefimo, fopra te medeiimo, lenza alcuna 
materialità ti leverai fpediumente. 
Materialmente. In modo materiale. Lai.* *>*- 
tnulùer . Grec. ftuwr»- SMS** Maeftr, Sono-uuo 
peccalo lormalmente , avvegnaché lien più peccati 
materialmente [ cioè fecondo la materia ) S. rct 
Rozzamente, lemplicemente, groUolanamentc. Lai. 
ruditer , fimi licita . G. V. u. z. lo. Pure maienal- 
mcnie parlando. Com. Par. 18. Materialmente par- 
lando, il Cielo (Iellato i |iù di lunpi dalla terra, che 
la Spera di Saturno . Mor.S.Grrg. E ma.tenalmentc 
tutti vegliamo , che la biada , che ha moke toglie» 
ha le ipigbe men fruttuole . 
Materioso. V.A. Che da materia. Latin, mate- 
rum fujfieicnt, frxheru . Cora. In*. 7. in difordiiuti 
ornanieori, e cole materiole a peccare.. ■ 
Maternalb. Materno, da Madre. Ut. matrmut . 
Dedan). Quimil. C. Con prieghi , e con milericordie- 
vole pianto, e con maternali lagtime . Guid. Giud. 
IZ7. Dedderando di vendicare la mone del Re Pitti, 
Ilio materndle zio. 
Matbrno. Dì madre. Liala, maternut. Bocc. Nov. 
li. }i Ne la loprabbonjant? pietà , e allegrezza ma- 
terna, le permeerò di potete alcuM parola dir.-. D-n. 
Par. ìC Fu miglior fabbro del parlar matèrno. Ve;r. 
Cap. io. Il qual <eco venia dal materno alvo. lUd. 
Ini. s- Dall'ilimento materno latta più vigoro'a. 
Mate rozzo lo. Capoc hia , o ma»viichio , toc 
è m iìiiu della ma/za. Crel^enz. iS. 1. Chi vuole in 
albore licitar colombi , o pippmni , con matetozioli , 
quc'materozzoli deono effet di pari pelo (Qui e una 
Iona di faenamento) *. Di i-mo in proverbio: 
La chiave, e'I matero/zolo : di Dne, eh vadano fé m- 
pre in'iemf , tolta la metaf. da un pezzetto di legno, 
alquanto riiondo, che fi lega «olla ch-ave, per non la 
petdere. Alleg. 166. Che voi liete diventato, come 
dir carne , e ugna , o quafi chiave , e materozzolo . 
M atita. Amatira. ., .. 

Matitatoio. Strumcnro piccolo, fatto a guifi di 
penni da fcrivcre.detio dalU matita , che vi fi mette, 
per ufo del difegnare. 
M atre. V. Madre. . 

M«tricalb. Erba nota. Lat. parthenmm. <jr. «*# 
• *rnr . Macttr. Aldobr. Manuale 11 è caldo, e 
co, e conforta, di fui natura lo (tonaca- . 
Matrice. Dove la h ramina concepilce . Ut. wia^i 
mx, vulve . Gr. aWra > : _^w«. K4' lO; Efpcnamcq -j 
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te iì fa nella matrice una infetta la quale è dei: a Mo- 
la » quando nella matrice nalce carnei e bugiarda pre- 
gnezza . Anno:, Vang. Imperocché ogni mafehio, 
che apre la matrice, (ara chiamato Santo di Dio. fi- 
fi per metal. Cr. 7. 4. 1, Per Temi naturalmente nel- 
la matrice della terra contenuti. 
Matricida. Uccìditor della madre. Lat, matrici- 
déé (ir. /m^txTtm* Com. Purg. 12. Svemuratoper 
Enfile , tue ne iu uccifa» e fventurato per Ameon-e, 
che ne fu matricida. 
Matricidio. Uccifion della madre . Lat. n u t r ici 
dmm, Com, Purg. iz* Or P Autorevuu] dire* ebeca- 
gion di quello matricidio forte fuperbia. 
Matricola. Tafla , t he V artefice paga al Comune, 
per potere efercitare la fua arte . fiurch. Di ciò por- 
undo invidia alla graticola , Se Eugenio pi \ accetta al- 
la matricola. $. 11 Libro , dove fi registrano que' 
che fi mettono alla rafia. Budeo le dice in L*x*alùum 
Tertulliano dille matricula* M. V. %* 70/ Volendoli 
far cancellare del detto bando » e refìituire alla matri- 
cola , dove era flato rafo. Introd, Virt. Da che m'eb- 
bero benedetto» e legnato , feri fi ermi nella matricola 
loro. Vegev* Dunque i Cavalieri fi debbon Tempre 
al campo menare» e fecondo I* ordine della marrico- 
la , lare in ilchiera andare (Qui il Latin, rn&trku- 
la) 
Matricolare. Rcgiflrare alla matricola. Latin, 
m Mbmn fcrtbtrè . Cant» Cam. tfS. Chi non è matri- 
colato. La gabella Daga» t*l frodo. Tac. Dav. Ann. 
t- *<■ ViRilia di famìglia Pretoria & f era matricolata 
agli Edtlj . 
Matricolato. Add. dà Matricolare. Alltg. 89. 
Volgarizzato a perpetua comodità della matricolata 
infingardaggine .de* pedanti nollrali ( Lat, vu/gatttf , 
mfignu) 
Matrigna. Moglie del padre di colui , a cui Ha 
morta la madre» dal Gr. aanpim» Flof. Id. Lat. no- 
verca. Boc. Nov. >8, S. Quante volte ha gii il padre 
la figliuola amata» il fratello laforelia, la matrigna il 
figlìadro. Petr» Gap. I. Confentire al furor della ma- 
trigna. Amiti. Ani. 34. a. tf. Per metafora Poziofi- 
ta é madre delle ciance, e matrigna delle virtù. $. 
E dall'effetto Puliamo ptr Brulca» e aulidra. Bern. 
Uri; 2. 26. 9. E fammi un certo vifo di matrigna , 
Dille il guerrier , eh* io mi fgomenro quali • $. -Di- 
ciamo in proverbio: Il fìgliuol della mala matrigna ; 
da favola nota : Quando uno» rimato lenza la luapot- 
zione, per contribuzion di ciafeuno, ha poi più che 
gli altri. 
Matricnaré. Proceder da matrigna; Alpeggine» 
Da alcuni fi dice in Lati * novcrcart* Gr. u; 7chj.'->v. 
Com. Purg. 20. Ipolito, s'egli udirà e i preghi del 
moimo^nte danaio , non vorrae malignare alli pre- 
ghi della fua matrigna* 
Matb rcNECGURB • Matrignare. Lml n&vercsr* . 
Gr. fdMTfv/À^Hr . Com. Par. itf* Il matrigneggiarc » 
ch'ha ratto Roma agl'Imperadori , la quale non come 
madre» ma come matrigna gli ha trattati. 
Matrimoniale. Di matrimonio. Lat. *matrime- 
fridtif, cormubialis . Mor. S. Greg, Erano occupati al- 
le rofe terrene» e alla generation dc'>fìgliuoli > e a^li 
atti matrimoniai!. M. V. 1. 9. fi f amore matrimò-ì 
niaìe» pei ambizion della Signoria. Efp. Par. Noli.' 
Che già fìa ciò» che nello Itato vedovile» e matritrfo- 
niale, Tljliomo porta ben guadagnare la corona. 
Matrimonialmente, Con matrimonio , per 
via di matrimonio. Latin. * matrimmUUter , Filoc, 
lib. 5. 169* Non dubitò di contaminar le lagratiflì- 
me leggi tra lui , e Progne . ec. matrimonialmente 
contratte, ; w*»> [ 

Matrimonio . Latin, matrsmenìtm , c^mw&ìum . 
Matllruz. Matrimonio è una congiunzione dell' huo 
ino» e aclla donna, la quale' ritiene una utanza di •!*• 
la, la quale dividere non fi può. E perchè nel mitri-! 
monto apparjfce più J l' ufficio, d'effo nella madre* *he| 
nel padre, perciò è determinatogli! dalla madre j che É 
dal padre. Matrimonio, ta » t * dire, come ufitio' 
di madre. Introd. Vir. Matìimehrfa fi i :n tre modici 
yiduale, virginale » e carnale . Matrimonio virginaJe 
è tra la vergane t * Dio» cior -quandp alnma vergine, 
ichifi marito mondano- -G;-V. 4» 18. K E -ftBieor»' 
loro pace 1 e conff rmata^onatt^aimòhLO^ lo K:i.' 



Normandi lìbattnzò. Dan. Purg.i?. Come virtù ce, 
e matrimonio imponne. Boc. Nov.i9. IX. 'Dicendo, 
eh 1 al fuo contado tornar voleva» e quivi consumare il 
matrimonio [conlumare il matrimonio , venire alPat- 
to del congiugnerti colla moglie] 

Matrona. Donna autorevole per erà»c per nobiltà 
Latin, matrone , Amet. Le verdini , le matro- 
ne » e Paniithe madri . Declini. Quint* C. Io matro- 
na , della quale i giovanefebi anni niuna iitamia di 
lufiuna»ec. Divana Scifm. Tennero la priou natte 
una matrona in camera » che non gli lalciaflc contu- 
mare il matrimonio. $. Matrona; vai- anche 
Serva di età, e di rifpetto. 

Matronale. Di matrona * Lat. matrona! Vr . E<p* 
Vang. Una donni di abiti matronali vellica . 

Mattaccino. Giocolatore , e fallato re mafehera- 
to. Lat. faltatir , & gtfiiculatot prrfonatus , ludi* lar- 
vanti . Cant. Caro* 194. Mattacrin tutti noi fìamo. 
Che correndo per piacere , Vogliam farvi oggi vede- 
re» Tutti i giuochi» che facciamo. Tac- Dav. An,4. 

ió t Quelli già mattaccini» per fare un poco ridere 
il popolo » ec. 

Mattambnts. Cotìmattena. Lat. ùntine, flutti. 
Boc. Nov. i{, to. Li quali e($o non fidandoli» femore 
mattamente portava addofso . Lab. n.5. La quale io, 
mattamente . per mia fingular doma » eletu avea . 
Pallad. E ' alci con vergogna quello , che mattamente 
aveva imprefo. Te(. Br.S.i. Dice l'uno: quelli, the 
governa ben la Città , dee avere buon guiderdone: 
dice mattamente l'altro: non dee. 

Mattana. Una (pwie di maninconia f nata da rin- 
crelcimento » e da non fipere* che fi »are . E Io par 
cosi : fi dice Sonare a mattana , Frane. Siccb. Rim. 
Quando fentirò, che fi comparta Altrove il mal» eh* 
io ho lenza mattana . Tac. Dav. An. la. iff< Clau- 
dio» ec. co* vifi da far ridere >pa(?ava mattina . fQui 
il Lat. mers ohum dteRartf] Bern.Rim. E lenza aver 
campana , La notte , f *l dt foneremo a matiàna. 
Alice 2^0. Ora in andandomcn* io a contare i merli» 
per fuggire la mattana . 

M a r t a P a k ■ . Alcuni dicono efsere un'antica mone* 
ta^ Veneziana d'argento » di valuta di quattro foldi. 
Boc. Nov. 32. Una candela d'un mattapan non gli 
accendeise , 

Mattare. V, A. Quafi dal Lat. mattare* Dare fcac- 
comarto : termine óì\ giuoco delH fcacchi : ed e Rac- 
chiudere il Re , <he nnn pof$a muoverli , e per ciò 
vimere il giuoco . Filoc. lib. 6. 90. Ne' miei giorni 
con molti ho giuorato» e mai non trovai» chi a que- 
fto giuoco mi munte» fé non tu. Filostr. E ficnccn 
quanti voglion de*cortefi» Cui non mattale in metzo 
lo Icacrhicri Dtcorrefia. $. Pcrmetaf. Fr.Giord. 
S. II minore*, t minimo Solaio noltro» chentunque 
fanciullo^ m gli vince, e matta, e- confonde. Collaz. 
S. Pad. Difputando della natura di quello vizio co'Fi- 
lo(ofi , alcuno d«' padri » il quale il credevano matta- 
re, come unviIlanello»perblemplicuà. Franc.Sacch. 
lo non trovai , mai niuno, che mi mattafTe, e un fan- 
ciullo in 1 ha vinto » e matto [ cioè mattato 1 

Matteggiare. Far mattewe. Lat. tnfsmre , deli- 
rarti Nov. Ant. 66. 1. Io m'accordo di voler morir 
giovane, anai the invecchiare» e matteggiare. 

Matteria . Matteria . Latin, infulfìtar , ftultìtia . 
Gr »v4T<uc7tf * Fir, Difc. Aniih. Udendo il mercan- 
te dirle si fatte matterie • 

Mattcrvllo. Quafi matto. Lat. mfanur $ ielrrtn , 
ftultus t 

Mattgzza. Aflratto di matto. Lat. wfania , dtmen- 
rU, Teforett. Br. 4» io. Che egli è maggior prodez- 
za. Ri frenar la mattezza, Boc. Nov. 19- ix* Pcrchéj 
quando poffono, occultamente il fanno» o per mar- 
tezza lafciano. Lab. num. 4h Quantunque l'entrare' 
in qucfto luogo fìaapertillimo, a chi vuole entrarci , 
con lafcivia, e con mattezza» egli non è cosi agevole 
a riufeirne* Dicer* Div. Quelli» che peggio voglion 
dire» dicono, the hr: (olle mattezza. Cirif. Calv* 2, 
EdHle; Fratel mio cotal mattezza Non fare. Amb. 
Ftirt 4, 1^. Non vi dich'io, che non lì abbattendo 
a chi e'eonolea, non fa una mattezza al mondo. 

M atti a» Mairezu. Lat. ftultitia 9 infania. Fior Vir. 

1 1 A. M» Mattia Svizio contridio al]j virtù della pru- 
deflteia. Fr. Gvord. S. Quefla è una mattia a dicere. 
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M a t tipa. La parte del giorno del levar del Sole, 
fino a mezzodì. Lat. mane* Dan. Par, 31. E come 
da mattina Le parti orientai dell'Orizzonte, Sover-I 
tbian quelle, dove il Sol declina. E Purg. 9* NelPo- 1 
ra, che comincia i trifli lai La rondinella predo alla 
mattina. Perr, Son, 11 S. La mattina è per me più} 
felice ora. Bocc. Nov, 19* 20, La quale la («uente 
mattina» montata col famigliare a cavallo, E Nov. 
io. 4- H Quale poi la mattina » £ come colai » che era 
magro» e lecco* 
Mattinare. Far mattinata . Lat, matutmit berti 
ptélltrtf tènere* Dan. Par. to. Nell'ora» che li ipo- 
fa di Dio lurge À mattinar Io fpofo , perchè l'ami, 
[ Qui dire , e cantar mattutino J a ' 

M att inata. 11 cantare. c f l tonare» che (inno gli 
amanti » in fui mattino , davanti alla ■ ala della inna- 
morata, come Serenata quel della notte, cioè al (ere- 
no. Lat. matuttnum amarti tum Carmen* matuttnut can- 
ine . Bocc. Nov. 15. lo. La quale il lungo vagheggia* 
re» V armeggiare» le mattinate. PalTav. Jio. lo can- 
terò» e fonerò 9 per amor della gloria, e tacevate la 
mattinata . Cecch. Suav, 1. 1, Tu puoi ftar poco a 
compor de'fonetti, e delle mattinate [qui la com po- 
rzione da cantarli per mattinata] $. E Mattina- 
ta: diciamo, per tutto Io Ipazio della mattina» co- 
me , Giornau , per tutto lo fpazio del giorno ■ Frane, 
Saccb. Tornò a cafa fua p e parendogli aver fatto una 
buona mattinata % pensò di prefentare la trota al Signo- 
re. Sen* Pili. Dormia fino all'ora della Terza palTa- 
ta , e quell'era la fua mattinati!* 
Mattino. Mattina. Lucio. In quello ragionamen- 
to y che Bruto > e Catone facevano » già era lotto mat- 
tino- Petr, Canz. 9,*. Canzon»fe reflermio, Dal 
mattino alla (era. Dan. Purg. 1. Ed ecco qu?l fuol 
preflb del mattino. E laL I* Tempo era dal principio 
del mattino. 
M atto . Pazzo, ftolro. Dalla voce Greca pftm** 
Lzx.Jlultur, infantiti dement *mcntt captut * Bui. Mat- 
to è vocabol gramaticale, che viene a dire più crt- 
feiuto» che non porta l'età; ma l'Autore lo piglia, 
come gli volgari»che dicono matto. che é flolto. Boc. 
Nov. 4t. 3. Il quale di grandezza» e bellezza di cor- 
po » tutti gli altri giovani trapalava, ma quali mauo, 
e di perduta fperanza . E Nov. 19. M- Perché gli 
parve matta imprefa aver fatta, M..V. 7. 17. Se ne 
vanno con matto ardimento. Albert, cap. jo. Nella 
tranquillità , e nella bonaccia defiderir tempeRade , 
Don $' appartiene a ie non a matto « Dan. Par. f. Huo-* 
mini fiate» e non pecore matte. E Purg, J, Matto è 
chi (pera .che noflra ragione Pofla tralcorrer la'nfini- 
tavia. fior. Virt.A.M. 11 matto» andando perla via» 
crede, che tutu gli altri fien matti, perch'egli è mat- 
to, Teforett. Brunett. f. tf. Che per orgoglumcn-l 
to Tallio I* Angelo mano » Ed Eva ruppe il patto.' 
Amb. Bernar. j. 7. Sa meglio i tatti Tuoi un mauo» 
Che un lavio, quelli d'altrui. Bern, OrL t* 14- '<* ; ] 
Io Ubili Agricane, e Sacripante » Che fi davan di 
matte tallonate (qui gran baftonate ) $. Edere j 
come il matto ne tarocchi: vale Eflcre accetto, grato» 
Cecc. Corr. 3. 6, lo era tra loro (come fi dice) il 
nutro ne' tarocchi : e *I (ale Delle vivande loro , e de 1 
Imi betti, S. In proverbio. Alleg. 339- Chi na- 
fte matto, non guani"' e mai* 
Mattonato. Ammattonato, Latin. Uteribut Ita* 
tur . Alleg. 513. In tanto che pel rado ammattona- 

Mattone. Pezzo di terra cotta» di forma quadran- 

! .olire» per uio di murare: ha diverti nomi» fecondo 
e diverte forme: come quadruccio più grortoi pia- 
nella più lottile; mezzana in quel mezzo . Lat. latrr 
Gto. Vili. X. 38* 4. F«e tar le muta della Cina di 
mattóni . Com. Inf. 4* Cinfc di mura di mattoni 
Babbillonia» e feccia capo del (uo Kcgno . Cavale. 
Med. Cuor. Come il matton s'è mcflo nell'acqua, h 
diftolve* ma non quello» che e coito; cosil'huomo, 
che non e cotto al fuovo delle tentazioni , non vai nul- 
la» quantunque abbia faenza . Bern. Ori. t. zi. i. 
1 Ch'hanno più tondamente miglior piede. Che non 
ha la calcina nel mattone. Cirilt E traevan coregge 
i ribaldodi Alcuna vola» per ifcherao, o gala» Cht 
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cavavan la polve tra* mattoni. $. Dare il matrev 
ne: é Quando a' panni lani, con un matton caldo, 
furi un cencio molle, fi lievan le grinze* onde in pro- 
verbio : Dare il mattone 1 uno : è Fargli qualche mal 
d'importanza : onde il Laica ne' Moftri. Giove gli 
volle gii dare il matrone. Varch. Èrebi. 55. Dargli 
il cardo» il mattone, e la fuzzacchera. 

M ATTVCio , Aggiunto di pallerà » o di qualch* altro 
uccello , che ne denota una fpezie minore dell'altre. 
Burch. Però i Cappon martugi , e Liotanti Tcngon 
ferrati, ftando in sagreftia. 

Mattvtinale, Del mattutino, di mattutino, Lat. 
matutmut* Declam. Quinti), P. E io allegro del mat- 
tutina! Sole, m'affati o a* ontinui lavorij. E di tocco. 
Acciocché la mattutina) rugiada coglteflero. 

Mattvtino. Sult, Mattina. Lar. matuttnum y mi- 
ne. Albert. Chi ha mal vicino» Ha mal mattutino. 
[ queir e proverbio] B0c.N0v.z3.i9. Vi voglio di- 
re ciò» che'l voftro amico, anzi Diavi 
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. t;lo del N infer- 
ii » » mi fece Ramane » poco innanzi mattutino ( cioè 
Torà dd mattutino) Cavale, Fr. Ling. Nel mattuti- 
no debbe penfare , come fu fpuucchiato 1 pelato » ed 
esaminato* Guid. Gìud. iS. Gii era venuto il mat~ 
tutino di quella notte , nunziaadolo li ftelli delti vi- 
cina Aurora. Boc, Vit. Dine. tftf. Era vicini una nor- 
ie all'ori» che noi chiamiamo mattutino* {, Per 
l'Ora canonica» che lì dice la mattina innanzi giorno 
da* Sacerdoti . Lat, Mattatnum * 
Mattvtino* Add. Da mattina. Latin, tn&tutimi*. 
Dant. Purg. I. L'alba vinceva Torà mattutina. Bocc. 
Nov.zo.2i. Cogli occhi vaghi ,efcintillanti» non altri 
menti» che mattutina (Iella. Dan.Par.jz. ComedelSol 
La ftclb mattutina (Qui la ftclla Diana. Lat, Lucifrr.) 
Amet, 99* Lucenti più che mattutine (felle . Tafl* 
Geruf. 1. i{. E porgea mattutini i preehi fuoi. E al- 
trove , Se parte mattutino, a fera giugnc. Bemb, Af. 
Contendono colla colorita frefebezza delle mattutine 

refe é 

Matvrambnts, Con 'maturità» con(ìdentamcnte» | 
c5o configlio ; tolta da Maturo» per Di perfetta età. 
Lai. confiderete , pudenttt » maturi . Bocc. g. 4. P- 3- 
Altri più maturamente inoltrando di voler dire* Sror* 
Europ. H4' Ugone il magno , confidenndo matura- 
mente guanto le cofe di quello giovane andaffono, 
ec. opero tanto #cc. Bern. Ori. 2 30.2. Onde il fuo 
fuccetfor maturamente Far dee le cofe^ome un*huom 
valente . 
M attr amento* li maturare* Lat* rnsturétio. Cr. 
a. ij. 19- 1 quali tutti gli ottimi matunmenti comin- 
cino , che nel forno del letame fi facciano. E *• ij. 
5* Ma non è da immaginare » che di quefto imprc- 
gnamento, e maturamento, la pianta abbi (ogni* 
MatvranTB* Che matura. Lat. nuuhrdnt + Crefc* 
l. 18* 4- ETi luoghi del monte (oh vaporofi » il qijal 
vapore aiuta il maturante caldo* Volg. Mei, Si vor- 
rà poi ufare medicine maturanti » e poi purganti. 
Matvrar&, EMI venir de' frani a perfezione. Lat. 
maturefeert* (Jr. tn n'ri??/ . Vit. S. Pad. L'Uva fi - 
mtgliantemente s*atFretta di maturare»per lar lo vino, 
perché lazzj lo gufto , e rallegri il cuore , Crefc. ^, 
il. 4. Quelle» che fono perfettamente ne' loro arbo- 
ri maturate » fono diverte , per la divertitale de' lOr 
lapori. E I* 7. tf. Allato alle capjnne delle beftic fi 
faccia una palude , ovvero folla » per maturar Io leta- 
me [cioè» acciocché vi fi maturi , e infracidi] 4. 
Per tncul. inattivo fignit. Dar fitte » compimento. 
Latin, perficerty ^bfotvere . Danr. Purg. 19. Dicendo: 
Spirto » il cui punger matura Quel , finza *l quale a 
Dio tornar non puolfì . E di (otto . Che la tua flan- 
za,mio pianger dtfagia. Col qml maturo ciò» *he tu 
dicesti- $. Per Fiaccare, affiebolire* Lat. debili* 
ìmtc$ sdirne t Dan. Int. 14. Chi è quel grande» che 
non par che curi Lo 'n, cndio e giace difpcttofo w e 
torvo. Siche li pioggia non par»che *I maturi? 
M atvr Ari vo . Che tti'iura * L*t. maturandi vim 
pojjtdent. Gr* ft^mfrmèt . Lib. Cor. Maìat. Gli un- 
guenti lono dt più itUi|icre*j maturiiivi, difen(ivi v k cc, 
E altrove. Mettivi l'opra un'impiastra maturativo. 
Tel* Pov, Guardan , che non ufi lucra cofe riper* 
cuilivci mi cute diilolutiye » attrattive » t maturati- 
ve , Red, I^i. $4. Se 'l c*iMo m^rur-tivo della stagio* 
ne non ^Iicic lacelle naltete m corpo » 
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Matta ato* Add. da Maturare* Lana, maturata? , 
Cr. 3. y. 7. Li maggior parte delle tpighe, con ma- 
turata bianchezza , arrofla. $. Per Invecchiato. 
Lat. tinje&ut. tramai» lib.7. 53. Sempre negli anio- 
ni, e ne' perìcoli tifato, quali maturato fra loro. 

MatvraziuM:, II maturare. Gr. «4mWV« Fi- 
loc. 7. i|7. Come il dolce tempo della lor matura- 
zion mentiranno. 

MaTVRSzza. Aflratto di Maturo- Lat. maturàat . 
Sen. Pift. il frutto, che troppo abbonda, con puote 
a maturezza* ne a ben ventre. Àmet. 4$. Di varie 
biade piene, e già biancheggianti, davano fegno di 
lor maturezza* 5>en. Ben, Varcb. 4. 13. L'efficace 
tipore , e pcnetrevole della Luna fi fparga > e innafi la 
maturezza delle biade 

Matvrissjho. Superi, di Maturo . Lat. méturijfi- 
mu* , maturrimut . Pallad. Le pere maturi ffi me intere, 
fi confettino oel fale. 

Matvrit/i Matvritadi» e Matvri ta- 
te. Maturezza. Lat. maturi**; , M. V. 4. f. I Val- 
darnefi, per paura delle ricolte , non ottante, che an- 
cora non foflooo in perfetta maturità, s'affrettarono 
di levarle. Cr. 2. 20. X, 1 loro lemi non fieno anco* 
ra fermatile ptfr maturità indurati* Red. lnCp. Ne! 
tempo della maturità del parto ufeivano ignudi • $. 
Per Età perfetta. Lat. dtatis maturisat* Dialog. S. 
Greg. M. Era lanza maturità, di gran virtù « $. 
Per Saviezza. Lat. fapitmia* Boc. Nov. 90. z. E non 
lolamcnte accrelcerc splendore, e bellezza alle loro 
maturità. Amm, Ant. 30, z. 3. Ne pofleder maturi- 
tà di tonfiglio. Com- Inf . 4. Con occhi tardi, egra 
vi , ce. a denotare la maturità, e autorità loro. Piit. 
S. Beni. Appretto f:a il tuo andare fempre pieno di 
maturità, e grave. 

M atvao. Condotto alla fua perfezione , o termine. 
Lai. nuturut . Nov. Ant. 73. Vide in fulla cima d'un 
fico* un bel fùo maturo» ec. quando furo maturiglie- 
ne portò una (orna. Dan. Par* 13. Le biade in cam- 
po pria, che fien mature. E Cant. itf. Non lon ri- 
male acerbe, ne mature. $. Maturo; fi dice a n- 
che delle Apoft&xie, e altri malóri, arrivati al termi 
ne del più t refe e re. Boc. Lete Chi é si fuor di te- 
che non conofea, ce. quel medico effer poco favio, 
che innanzi, chc'l malor fia maturo * s'affatica di pol- 
vi la medicina ? $. Maturo : a* Età perfetta 
Lai. martaus . Boc. Conci. :i. f. Tra perfone giov* 



ni* beiiché 



ma iure, 

• 



e non pieghevoli, per novelle 



E g* 4- p. 15. Ne* loto più maturi anni lommament 
avere II ud tato ài compiacere alle donne. Fetr. $on. 
277. 1 m gli anni deli eia matura onelìa . Gurd. Ci 
A vvranadio^ch'elia pervenille agli anni maritali, e fati* 
glj foflealmaritaggiomaiura. L*m*tnra.vir&* $. Ma- 
m*tn per fimil- Dan.Par.ax. Ivi èperfeeta *m»iura,cd 
intera Ciafcuna difian/a (cioè è venuta a perfe ione; 
f. Maturo: agg> un to di Vino: contrario d' Aipto. 
Cr. 4. 4* *• H vino fuo, ce e maturo. 

M avj\ Colore fimilc ad' azzurro » ma più chiaro^ 
I Iti cmrutfut d il ut tur . Red. In]. .109* Uova , ec..dj 
coler natii montato, eoo una fottìi punta nera nel mez- 
zo. E Hip. Nat. 6, All'intorno lon unte d' un mavì 
kclorito. , 

Mazza. Sottìl battone. Lat. b&cutut rudit. Palla v. 
15 4- Convien che dica, fé percoflc, con che, o con 
ferro» mazza » pietra > o pugno. Bóc. Nov. tfo. 17. 
Portavano il pan nelle mazze, e 'I vin nelle lacca. G. 
V. 7. i$o. s- lo veggio un grandi fórno buomo nero, 
con una gran ma?za in mano. §. Mazza : quel 
Ballon nodetwo* e groflo, e ferrato, che fi porta an 
battaglia. Lat, clava 9 cucuma* Dan. Iof. zj. Sotti) la 
ma' za d'Ercole, che foxfe, Gliene die cento, e non! 
(enti le diece. Com. Ini. 9* Allora Ercole dtfcefe in 
Inferno > colla mazza ferrata, per deliberar Tefco. 
Bei :i. Ori. 1. 20. 29, Colui la maxza franca a furo- 
re. S. Menar la mazza tonda: che é il Trattar 
fen*a ri/petto ognuno a un modo ., Lat. nutliut rati** 
nem ba&tre. Morg, Coftui pur mena almen la mazza 
tonda . 5. Menare alla mazza, ce. Tradire. 
Lai, duetti in infidiat . Morg. Tanto ch'e'poffa al- 
la mazza guidarlo. Sion Europ. 53. Attone al fo- 
lito ii:u, per condurre il Duca alla mazza, comin- 
ciò a tntnnficarfi con eflo lui , Tac. Dav. Laziare 
fu capo a condurre alla mazza Ti io Sabino. f. 



Metter troppa ma? a: Dir quello, e più. che oon 
fi conviene. Ambr. Furt, 5, f. Sammi ben male ? 
che io ci meftr troppa mazza. $. Alzar la maz- 
za : Apprettare il gaHigo . Tac. Dav. Ann. tf. 115. 
Que' cittadini, che intorbidano 1 fé non veggono ai- 
tata la mazza [ cioè fé non veggono pronto il ga- 

, 1UR° ] 

MAZZACAfALLO. Strumento, che ferve per at- 
tigner acqua da'pozzi;cd e un legno bilicalo fopra un* 
altro* che t'abballa, e alza»quando e's'atrignt, e ula- 
fi $ per lo più» negli orti. Lat. ara Ita . Matt. Franz. 
Rim. Buri- Ma chi rrovafle il modo a bilicallo» ec. 
faria bene , Un contrappelo d* un mazzacavallo» 

Maz^acchbRa. Strumento da pigliare anguille, e 
ranocchi al boccone. Varch. Ere* Pattare, e rilpon* 
dere in guifa, che egli non abbia, onde appiccarti (er- 
ri addodo , e pigliarti , come fi dice » a mazzacchcra - 
[Qui e meuf. ) 

Mazzafrvsto. Latin, fiiftibalut. Vegez. Mazza- 
l'rtifto è alla lunga braccia quattro* e legatovi una fon- 
da di cuoio, gittata pietra a due mani, a modo di 
manganella, h di (oora. Le ritonde pietre colla fon- 
da* o con mazzafrusto gettate, più che le faette fon 
gravi. Morg. Huomini neri di ftatura giufli ,Che por- 
tan per ifpade mazzafrufli. Arioft.Fur.30.il- E con 
un mazzaf rullo all'acqua Ipigne . 

Mazza marroni. Cognomea placito, che deno- 
ta Groflolanità. Latin, neèu/o, MPf«« Frane. Sacc. E 
anche quel mio fante e un mazzamarróne , che non fé 
necurcra. PataS. Alcan la tigna, egli e mazzamarróne. 

Mazzamvrro. Tritume, e rottame di bilcotto. 

Mazzapicchio. M anello di legno. Lai. malltus 
tìvneut . Red. Ditir. Con altri picchi De' mazzapic- 
chi Dirompetelo, Sgretolatelo. $. Permetafbr 
Frane. Saccn. Mette mano alle branche, e Irompikiò 
Tobbriaco con più onna, che noo avea bevuto mal- 
vagia, che ne avea bevuto 30. bicebierf, e feompt- 
feuto, cheTcbbe* col mazzapiuhio gli die tale in 
fulla gota, the s'udì, come fé ("offe Hata una gran co- 
lata. Lor. Med. Canz. Perch'io non veggo ben lu- 
me, Il mio mazzaputbio avrete. 

Mazzata. Colpo di ma^za. Latin, fatuli&m* F. 
Giord. S. Chi voWle andar troppo prcfTo al Re,o al 
Papa, fi avrebbe di buone mazzate. Edi lotto. Si 
ricevono di molte volte di male mazzate . Frane. 
Sacch, Si mìle a prritol d'aver di molte maz2ate. 
Cirifi". Calv. a. E ricevute avea da lui di fudice maz- 
zate [cioè foni, fode, lenza diferizicne] -Bern.Orl. 
3. tf. S4* Mazzate da ciechi fi danno [ cioè perorile 
lolenni p tenu difertzioue J E a. 2. 24- Colui una 
mazzata andar gli lafcia* 

Mazzeranga. Strumento, con che fi mazzeranga; 
fatto d'un legno colmo, piano nel fondo, fitto io u- 
na lottil mazza a pendio. Cr. I. tf. tf. Con -mazzi, 
oVero mazzeranghe, latti, acciò fortemente fi calchi 
e s'aflodi . Drp. 73^ 7'* L* *«« fi dice ammezza- 
ta, quando, cflendo molle, é calpefla, ebartutaj on- 
de fi ralToda * e fa come uno fmalto ; e di qui e forfè 
mazzeranga. 

Mazx eranGarf. Percuotere^» picchiare con maz- 
zeranga. Lat. precvkare . J. Per fimilit. Pallad. 
Alcuni , mondanti l'aie si vi pongono iu l'acqua , e 
poi vi mettono fu le beflie, e co* piedi la fanno maz- 
aerangare » e afiodarc ( Lat. diu /pattati , ac procul- 
Cdxt cùmpellunr) 

M azzerare . Lat. in cg/cù inclufum mari inijeert . 
But. Maz?erare,é gittar l'huomo in Mare, in un fac- 
cq legato , con una pietra grande ; o legate le mani, 
e i piedi, e un gran fallo al collo. Bocc. Nov. 33. 
17» E doverla quella notte ftefla fare in Mar mazze- 
rare - E num.iS. Avendo udito la Ninetta la notte 
edere fiata mazzerara . E Nov. 41. 4. E dì loro la 
maggior parte da' Saracini éfler macerati # G. V. tf. 
if. 5. E di quegli ammazzerai , e tenere, morendo 
in diverle , ed afpre carceri . Lib. Dicer. Si gli fece 
prender per le perfone, e alquanti mazzerarc in Ma- 
re, e alquanti uccidere a ferro « 

Mazzero. Ballon pannocebiùto. tu* dava. Nov. 
Ant. 39. z. Ceno cara la comperai, caduna avea un 
mazzero fotto. | # p cr Pane azzimo, mal lie- 
vito , e fodo * Deput. 73. 71- da Franco Sacchetti, 
llpane era mazzero, e bifcotto*cc. 
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Mazzetto, Uiin.cn mmm. u»i. f "j****";* ■. ~\: 
Cut. MiUu. Cogli uno buono roaacito di »»« ?" 



iaculo 
e oon 



p n.diMiua. Ui. tfticuius. Lib. 
i uno buono mazzetti 
lingua fcrpemina . Red. Vip. I. 49- Tuoi interne in 
un mazzetto. 

-1 a z z i e a r i v Percuoter con mezza . Latin. 
ptreutere. Frane. Sacch. S'avvisp di mazaicare, 
fece ragion d'effere ingolfato. MorR. Se tu «nulo 
oim con un» antenna. Per voler noflra geme maz- 
ziere? $. Mazzlcare: Binerò il £'* ""^ 

Mancatori. Che mazzica . >-A£*-!"JS; 
Cotai era mazzicatore » e fabbro di rame , e di 

ferro f qui il Lai. méltestor] t . 

M AzzicvLAaii. Tombolare. Laun. H"' w(w 

cadere. .. , , 

M a z z i e » t o . Tombolo . Ut. «/« . ty/*' . 

Mazzibrb. Servo di Maturato , eh e porta avanti 
a' fuoi Signori la mazza . io fegno d'autorità . Alcuni 
lo dicono in Lai. cUvetiut , dcccnjui. M. V.il.41. 
Raccendo cercar per fuoi mazzieri tuia la Corte. 
Vii. Pluf. E condulìero a unto , cb clli non *£]•■* 
ner li dieci mazueri ( Qui Uan. <iSsr. Gr. •*#«*- 

Mazzo. Una certa piccola quantità d'erta») i o di 
fiori, o cole fimili, legale infieme.. Latin. Mctculmt. 
Nov. Ani. 94- 1. Faceva i mazzi del «mangiare colle 
lue mani , e annoveravali alla fante. Burcb. Togli un 
mazzo ira cavolo, e fagtuóli , Un mazzo .non dir 
poi. i' non t'inten . Cectb. filali.*. J. Attendi a ftiac- 
ciare . e far buon mazzi [ pula de' »$di , e per un 



M 



I. 



mazzo 



1 ^.., noi intendiamo lei] I. Mazzo: Maz- 
zapicchio, e maglio grolla. Pallad. E poi fopra que- 
lla pogniamo ghiaia » e con un mazzo , U calchiamo . 
Cr. a.ic.c. B poi, eoo un mazzo di legno fé ne Icuo- 
teilleme. Bero. Orl.i. i*.$*- E l'alza, come fuole 
fpcftb il mazzo Ad un bue , un beccaio fpieiato, e 
crudo. *• Mazzo di urte: diciamo Tutta quella 
quantità infieme , che ferve per giuocare . S. Maz- 
zo di lettere : Una Quantità legata infieme. $. fcn- 
irarc nel mazzo : Metterli in mazzo : vale Intro- 
metterli in una faccenda . «■ Alzare i mazzi : 
che vale Andarli con Dio. Lat. [elum vertere, cdvum 
pedtr ofl.nJere . Pataff. Alzando i mazzi feci zibaldo- 
ne . Grandi. S'io non approderò, io alzerò i maz- 

MazzocCiiiaIA. Quantità di mazzocchi « e Faci- 
irice di mazzocebj . Cam. Cam. Balie , Unii , e 

Mazzocchio. Quantità di cofe nerette infieme, 
a guifa di mazzo: e diceri propnamenie de Capel- 
li delle donne , legati tuui infieme in un mazzo . 
Cani- Cam. Donne, chi vuol da noi qualche maz- 
zocchio. Per fuo adoperare. «. Mazzo-- hio: 
Moltitudine, iruppa . Ut. ghbui , tntnui , caterve . 
Gutd. G. Mcnóne, con giao mazzocchio di Cava- 
Iteri , corle addotto a Enóre . i Mazzocchio : 

il Tallo del radicchio. 
Mazzocchivto. Pannocchmto. Pataff. E grolla, 

e roazzot.hiùiai e «folgorali i. 

Mazzolino. Dimm. di Mazzo .Quando fi dee 
lenza altro aggiunto, s'intende di Fion . Lai- /*J«- ; 
cviur. Sp.Gul. lo bo tolto.ee. queHi due marzo- 
lini di fion per gli Ipofi . Fir. Lue. j. , 
dare de i pie in tetra, e levarmi quello 
de' fiori , che io ho nella 

Mazzvola. Dim. di 
lum, Boc. Nov. zi 7 



. Lakiami 

levarmi au -i » mazzolino 

berretta. 

Mazza. Lai. virgul* , bacìi' 

E un torchietto . e una maz- 



zuola. Cr. tf.tf.l- B* di picciola utilità, ma fa il 
gambo alio, e molte mazzuole. 
Mazzuolo. Dim. di Mazzo . Lai. fafaculus. Boc. 
Nov. II. 5'. E quando le mandava un mazzuol d agli 
Irefchi. Cr. <J. 67- X- Se ne fabiano piccioli maz- 
zuoli colle fue toglie, e fi cuo«no in 1 aceto forte . 
E «.. 17. X. E le alquanti mazzuoli, fatti delle lue 
fommitadi , ec. f . ' E Mazzuolo: fi dice a quel 
Martello di ferro , col quale gli fcarpelliai lavora- 
no. Lat. malleolut. 



.■ . 



ME. Pronunziato coll'e ftretta, voce del pronome 
Io , ne'cafi obliqui , che talora fi afa anche fenza 
il legno del calo, olire all'altie maniere fi oilcrva, 
ebe accoppiandolo colle particelle IL, lo, LI. 
GLI, LA, LB, ne, Tempre fi pone avanti di queile. 
Anzi avanti a tali particelle non fi poriebbc m 1 , ma 
fempre in tua vece fi ufa me. Boc. Nov. 75- 6 - lci 
veder fare il tomo a qu;' maccheroni , e. tormente una 
fatolla. E Nov. II. 6. Anzi un pregò il CattalJo lo- 
ro, quando io me ne venni . D»nr. Int. io. Ancor 
meo duol , pur ch'io me ne rimembri . Boc. Novell 
il. 1. lnrendo che per me vi fia dimofrnro. Dani 
Par.t. perdendo me,rimarreftefmarriti. Petr. Canz.4 
6. Com'io lenti me tutto venir meno. ECanz-iJ-i 
Non por qua! fu »ma pare a me , eh.- crcka . E Canz. 
17. j. Si rorte, ch'io per me dentro nolpaflo. Da». 
Ini. 16. Rimontò il Duca mio. e traile mee. Ghan- 
u in alle voci, che rim cono in vocale, colbac en io 
grave fopra, per noo le pronunziar ne tronche, ne 
rotte, aggiugnevano la vocale e» e talora, tra l'Urla, 
e l'altra vocale, interpooevano una confòoantc: Au- 
torità, Autoiitae, oAutoriiade: Rifiiiò»RÌfiooe, e 

limili . 
M 8'." Pronunziato coli' e larga, e legnato con apOflto- 
fo, vai lo fteflb, che Meglio. Lat. m^iur. Dan. In'. 
X. Se favio, e intendi me' eh' 10 non ragiono. Petr. 
Canz. 14. 7. Me* v'era , che da voi lode il difetto. 
Cron. Morell. E faccia lui prellar vita al padre, .ila 
madre, ec. fe'l me' dee eflcre dell'anime. E altro- 
ve . Di tulio ne bo fatto ricordo il me' che bo la- 

puio. _ . 

M e . Pronunziato pur coli' e lurga , colla propofizione 
Per, avanti: vale Predo, fra, qua f - per mez o. Bpct. 
g, e. Nov. io. E cosi andando s avvenne per me la 

cella. _ _ 

Meari. Trapelare, irapaflare. Lat.me*rf- Dan.Har. 
za. Come raggio di sol, che pu-omti, Per fiaiia nu- 
be. & Cani. li. Che quella viva luce, che fi tnea 
Dal fuo lucente, ebe non. li diluna [cioè procede] 
Bui. Cine la qual luce fi mea , cioè pei ■> fatto mo fi 
deriva pvr gener*z <*ne . -• , t 

Meato. Via, ^an>ic oc* orpi , per donde e trafpira- 
no. Lat. mtatut. Qf, *d>a/. But Quivi dalla iella 
cade alcuna vifcofiu «.«urrofa . ra quale ha a impedire 
lo meato della vo^e. Sagg.Na1.bfp.I18, Pure lo F- 
Éanjo per un ni di paglia in quel meato» che egli han- 
no loito la lingua . Ar. Fur. 19. <ò. Perchè nonvuol 
rh'egu abbia altro meato. Onde fpirar. 
Mrccanicambntb. In modo meccanico. S. Ag. 
<J. D. Adunque in quella lucerna v* è pollo mecca- 
niiamenie per arte umana di quella pietra ( qui con 
if. lenza meccanica . Lat. mechamu . artificiélutr) 
Meccanico. Vile, abbieno. Lat. min , aèitSui , 
ùitbctalu. Lab. n. 166. Colui, il quale, ec la Moto- 
ria ha dalla meccanua turba (eparato. Cai. Une. Com. 
Abbraccia P amicizia non di touommi voleri , e mec- 
canici , ma di virtuali . e buoni . 9. Arti mecca- 
niche , a dillinzion Jclle liberali . Lai. wtgarer , Jorat- 
dé t qu* manu c<wfra« • Guid.G. E per le dette puz- 
ze erano li luoghi dell'arti meccaniche. *. *«*> 
carnea : fi dice a quella Scienza, per la quale li misu- 
ra la tendenza, o momento de' peli, e & agevola il 
maneggiargli . But. Eller polli . ec. m fermezza di fa- 
ma onorevole, la quale è difeU da fette mura, noe 
dalle lette arti meccaniche. «. Meccanico! In 
forza di fuft. fi uta per .Colui, che e»ercna I ani mec- 
caniche. Gali. Mecj. Ho vitto ingannarli l univer- 
fale de'meccaoici. E s. Pe^iò « neceflatio, che il 
meccanico luppbfca al naturai difetto. | 

M8CC6KB. Loftefio, cheMeflere, madcrtoper il- 
cherno, ediligione. Boc. Nov 12. 14.I0 m avvi- 
to, che tu ti c.edeBi.chc U gentildonnui dovcQe 10- 
coota.ente riceTere in braccio. Mi • . mectere. 
M«CloàCAN.I medici in latino dicono Meecdca*. 
•M , Brr^.4 i«i'« crurusiù , Kjxbmbmmm *U*m . 
Riceii. Fior. Il Mccioacan é una pianta tore'iiera 1 .. 
ec. chiamata cosi dal luogo 0*e naicejileiio^^oac«. , I 
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Meco. Corapofto dì me pronome, e della propoli 
zione Con, vale* Con me. Lat.ftKtiwi. Boc* Nov. 
19. 13. E in fegno di ciò recarne mc*.o delle lue co- 
fe più care. Petr/Canz. 19*4- Venero é, di di in dì, 
crefeendo meco. Dan. Far. 3. Si ch'ella pax qui _roe^ 

; co contraddire. $.' Colla propòfizidne replicati 
fenza neceffità* ma per proprietà di linguaggio. ^ nCi 
Nov. x8. li. Fare pure^ ebe domane, o l*altro dì» 

; egli qua con meco le ne venga a dimorare. E Nov, 
If.ltf. Di vero tu cenerai con eflo ricco. Petr. Cam, 
15. Ch'amor non venga Tempre ragionando Con me 
co, ed io con lui. $. Sì propone alle voci Me- 
defimo , Strilo, e fimili . Lat. mecttm ipft » if mecttm 
ipft. Èocc.proem.4. Ho meco fteflo propofto di vo- 
lere, ec. Fiam.j. E come mecomedefima incerta »fc 
ancora 11 dovei!) biasimare, o nò» ec. Fir. Àf. lj. E 
diceva meco medefimo, ec. 

Medaglia. Spezie di moneta. Lat, tfotuf % dice un* 
antico Vocabohfta. Nov. Ànt. 94* j^Ufavanlì allo- 
ra medaglie in Firenze , che le due , valevano un da 
naio. F. lac. Tod. Tale non ■ par che vaglia In villa 
una medaglia . G. V. 9* «4. »• E fece medaglie 
bianche d'argento, a gulfa del Re Filippo (uo padre 
Guitt. Lett. 30. Cbi cola, che valefle una medaglia 
«mprafie, ec*E appreflo. Che è meno* che una vi* 
liflìma medaglia, ogni bene d* ella vita morule. Elp. 
Pat.noft, La buona femmina, che non avea, che due 
medaglie, te quali ella offerte al Tempio, $. Off 
gì Medaglia: per Moneta, non é più in ufo, ma ci- 
ce(ì folo di quelle Impronte, timprefe, o d'oro, o 
d*ariento, o di bronzo, o d'altro metallo , che fi fan- 
ti \ a memoria del ritratto d'huomini illuftri, odi San- 
ti , dì forma fimile alle monete. $. Diciamo in 
proverbio » II rovefeio della medaglia : quando vi- 
gliam moti rare il Roucfrio, e *1 contrario di che che 
Sa. Fjr. Lue. Vedi rovefeio, che ba avuto quefla me 
diglia . 

Me p agliata. Tutto oucllo, che s* ha per pre2zo 
d'una medaglia* Srn, Pift. Tu ti allcgrcrrai, quando 
tu (ani (atollo d'una medagliata di pane ( Il Lat. ba 
dupvnJium } 

Medaglione. Accrefc. di Medaglia. Latin, numus 
njfjff-, numifma. Red.Efp.Nar. loz. Mi fu fatto ve- 
dere, ce. un medaglione greco battuto da'Pergamcni» 
in onore di Severo. Eaprrcffb. Nel rovefeio di un* 
medaglione d'Eliog^balo battuto da'Germini. 

Medbsi M ambnte. Allo fteflo modo, firmimene?, 
parimente. Ltt.fìmi/itrr , parità- „ Tcf. Br.i. 57. Me* 
dcfimamenteuna volta, quando Phuomo fa in una (uà 
magióne un pome, si conviene, che Ita formato, per 
fuo móndo. E di Torto. Ellt fide neirumidórd: Ila 
terra » e medefimamente fiede n^lle rofe bagnate* 
Palciuga . Lib. Àltr. E quefto medefimamente farai, 
con più di quefti orto gradi, o on meno. 

Medesimezza. Aftratro di Mwe^mo . I Barbari le 
dit.bbrro in Lar. identità. Gr.r*vT*W - Com.Par.i 
Per la quale medet'mezza quello vocabolo ? Intendere,) 
s'intano*: d amendiK, ma non ad ogni pedona. P^I j 
Iav. Stor. Cooc. $04. Non ne prende mai noia perla 
pienezza , m^ sì per la medesimezza . 

Medesimo. Che i Poeti differo an he Melefmo/ 
Pronome» cht non 1^1 feu/a compagnia di nome, oj 
di prenome giammaiS e da elfi congiunta varia la 1 
(uà tei turnazione per generi , e numeri : vale lo Stello*' 
Lat, tdnn . Si aggiugne anche talora, benché fenza ne- 
ceffiia dì lignificato alle voci Meco, Seco, Tcco,ma 
fempre udndnii nella terminazione mafehìle , CoSle 
partitelle Q.V&STO, qvbllo , IL ; quali d ufa , 
come in fenumento neutro, lo fteflo. Lat. idem. Boc. 
Nov. 19* 9. E tu medefimo dì . E Nov. il. 14. Se 
noi mede-lime noi diciamo. E Nov. 19* 4. Il terzo, 
quali in quella medefima temenza , parlando , pervrn-, 
ne* Dan* Par. 5. Seco medefmo , a fuo piacer com- 
batte» £ Cani- 24. Che queir opere toflorquel nic- 
defmo. E Purg. z(. Eflì medefmi, che m'avean pre- 
gato. Petr. Son, 1. pi" me mdclnfo meco mi vergo- 
o. E Son. 44. D y un mcd?fimo;'fanrc* Eufrate, ^ 
igre. Laber. E quello, che di quella parte ho det- 
to , quel medefimo diro della feconda. 

Medesimo. -ÀVverbialm/ Mcdejimamrtte .yi-atin.' 
mdem • SaluR. lug. R. E 15 dove loro giovCTtudine 1 
hanno avuto, qtuv> medefffno mebfnd lqr^vecthlez*a. 
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G.V. lo.j<;« Nella quale ofte avea il Bavero, ec. po- 

polo grandiffimo del conudo di Lucca , e di Pifa me- 
defìmo. 
Mediano. Dimezzo: Mezzano» mediocre. Latin. 
' tàédioóit ," mzdiMMs l^G. V. li. 15. a. A' mediani ar- 
tefici difpiacea la lua ^Dora 1 -::uc era grande, e mi- 

nualc ] 

MbdiAnti. Maniera dinotante Col mezzo ,colfaiu- 
ro» o per mezzo, o per aiuto* Lai* *£, propter, ,Gr. 
Ììkì G. V. li. -z, 14. Iddio mando queito giudicio, 
mediante il corfo dei Cielo. Sen. Ben. Varch. e. zS. 
Quante lono quelle cofe, mediante le quali noi pote- 
ndo rendere tutto queito, di che femod bitori. Boez* 
Varch. lib. », pr. 4. Quegli e chiaro 7 mediante la fua 

n oh i l ci . 

MsDiopROPoaitìNALE. Dicefi di quel corpo, o 
. quaniiià di mezzo fra le altre due, che Ha ira la pri- 
ma, ed eda quella fteffa proporzione y<he ha ella me- 
defima colla terza » Latin, nudi* pròportiùnétit . Gal 
Lia, 17. Intenzione della media proporzionale, per 
via delle medefime linee . EapprelTo. Trovare con 
gran faciliti la linea, o il numero medio proporzio- 
nale. 
Mediato. Interpolo, poftoin merzo. Lat. mterpo* 
fitu; , medntr. Comvlnf. 34. Una notte Ji ventiquat- 
tro ore, e un'altra d'altrettante, fenza mediatogior- 
no. §. Per Comodo, acconcio* Lu, ccmimdur $ 
idontut* G. Vi 7.* J7. J. E in parte molto mediata, 
da poter poi più leggiermente prendere il regno d'E- 
gitto. ' 

Mediatore. Mezzano, intercedere, quegli, che 
s'intromette tra l'una pane, e l'altra. Lat. medtitvr* 
ulano i Sacri. Gn ^ariVirr. G. V. u, 114-4* Sico- 
me amici, e mediatori dalnolìro Comune a Meli 
Mattino. E li- 48. 2t E per procaccio del Marchele 
da Ferrara, ch'era flato mediatore del (opraddetto 
mercato di Lucca. Mor. S. «*ìr. p. lobbe £ interpetra 

Serfona, che i\ duole, per lo qual s'intende lt pal- 
one del noftro Mediatore, Pallav. Stor. Conc. ^54. 
Alcuni in ufficio di brigatori, altri di mediatori. 

Mediatrice. Verbaltemm. Interceditrice . Lat. 
**mtdtitrix . Mirac. Mad. M. Dille , come era in- 
tervenuto alla mediatrice , che proccurava il peccato 

Mbdiazionf, Interceffione. Latin. * tntdtatio. S 
Agoft. C. I 1 Quella l la mediazione, j>er la quale 
fu porta la mano a quelli, che erano caduti , e già 
ceano. 

Mr.jif. ami. Medicamento. Latin, medicarne*. Gr 
9«fp*uar. Alami Gir. 18. 4- Per quegli impìattri > e 
acuitimi eleni, Che neceflar) lon, gli ave4pplkati 

Medicamento. Il medi» are : Medicina. Iti. me* 
dtcamtntum* medicarne* , mtdicin* . Grec. p*Ff**xm 
Declam* Quinul. C. Che giudicherai tu dtl m:dic« 
memo d*H padre? Serm. S. Agofl. Io dilìdcio di da- 
re non (blamente ornamento di bellezza, ma medica- 
mento li ftneitade. Gnid. G. Addolciarono la piaga 
'o! medicanento degli unguenti. 

MtniCANTfi, Che medica 1 Lar. mtdieut » medicarti* 
Boc. Lett. In materia difpofta a prender I 1 aiuto del 
medicante . E Imrod. n. rf» O che la ignoranza de* 
medicamenti , de* quali , ec, era il numero divenuto 
grandiflnno. Tafl. Geruf. 11. 94. Consolato ei fi de- 
lla , e fi rimette De' medicanti alla dircretl aita. 

Medicare. Curarle *n fermila . Lat* mtdtcare>me~ 
dcri, Boccac. Nov. 40. 6. Il medico avvitando, che 
lo "nlermo, lenza eflere addoppiato , non (otterrebbe 
la pena, ne si lucerebbe medicare . Petr. Gap* 2. Va 
medicando, acciocché in pace il porti. 

Mbdicastronzolo. Medi odi poco valore. Lat. 
mtdtcut óBfcuruf) infime nota mediente Alleg. 93. La 
più agevole incetta era il far profeffion particolare 
di medkattronzolo. 

Medicatore. Che medica. Lat. medicane , medi* 
caror y «mw, mediate. Com. Purgat. ji. Per li due 
vecebj , li due mediatori della nostra cflenza . But. 
Chi vedeogni cola, cioè Iddio medicatore, e veditore 
delle nostre menti. Bocz. Varch. Iib.4. pr.fi. Echi 
altri il coniervadore de' beni, e lo (cacciatore de' ma- 
li , che il rettore , e medicatore delle menti Iddio . 

Medicatricb. Verb.femm. Che medica. Fav. 
Efop. Da capo levava la mediatrice mano del Pa- 
stóre * 
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mtdttJW , tur** 
*0tt • Teolog. Mise, Impcr- 
vtilU medicazione umana . 
nnbiliffimo Citato, e Cognome de* 
Mediteli, Mediesus. Red* Ditir. Splen- 
derai luminofo intorno a Giove , Tra le Medicee 
stelle. Astro novello. 

Medichessa. Femm. di Medico. Latto, femm* 
mtdendi drtifix* Red. Etper. Nat. ilo. Confessò di 
averlo impaiaio a gran prezzo da una certa medi- 
chefla Africana. 

Msdichsvolb . Atto a medicare . Lat, medicut é 
um} mtdtndo tptut* Pitt. S. Ciirol. Tu conforti ,colla 
felicita , torte , e caldo animo > e colla ragione me* 
dicbevole» gli curi. 

M bd.icin A. La fetenza» e l'arte del medicare. Lar. 
medicina * *rt midicé • Boccac. Nov. 79. j. Dottor dt 
medicina , fecondo che egli medcfttno dicea. S 
Per Tutto quel che s'adopera a prò dello 'nfermo » 
per fargli ricoverar la finità. Lat. med$ctn4* Cbe Ci- 
cerone ditte : Vt tnibì Ùeut édiquns mtdicinsm feciffe 
vidtatvr, Boc.Nov.a8.tf. La BKdifioa daguarhlo,fo 
io molto beo fare* Petr. Sor» 2:4 Ch'ai gran dolor, 
la medicina i corta. Amtn. Anr. i.j.ii. Sommarne* 
di ina a lanitd di corpose d'anima., e ali incoza^Boez. 
Varcb. lib. x. pr. 3» Gonaoffiachc io quando il tempo 
farà » quelle medicine ti porga ò » cbe in fino al. more 

! «nettare ri pollano . S Per Bevanda, che abbia 
acoltà di evacuare. S Per metaf. Fir. Lue. lo 
t'infegneiò bea* io una mediana » cbe tu lo farai fare 
a tuo modo. {• Cercare il mal per medi ina: 
Proverbiai detto . Àlam. Gir. 7. |f. Er» celando 11 
mal p r medicina. 
Medicinali. Appartenente a medicina , dame* 
duina. Lar. * med$cin*lù % medicu^éd rem medicém 
fozEUm . Ancora iieno dopo *\ tefpuglio , ovvero er 
d-io , di molte erbe mrdkinali » e odorìfere * Vit. 
Plut. Entra Filippo co 1 fuot ami i » e portava la cop 
pa col beveraggio medicinale . Dial. S.Greg. M- Gli 
h fu fattu incontroiniiotzie di medico inlur'u*-' u ' n 
eportava certi vafimedi;jnali (ÌQédatC'*r 
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1 editare. Ltt,£trrdrr t mitri ^ medi- 
ar» 4. é. E in qu: Ro modo fi me- 
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C. D. Vedendogli Ippocrate , e eiudicandojyi med 
finalmente, ebbe opinion t che teflon fratelli . $ 
Prr A guifa d'ammalato» a vita fcelta. Amm. Ant.i 
1.7. Come medicinalmente vivere non fa per lo cor- 
po . osi 1 e molto meno fa per Taoima. 
Mìdicinari Medi 
cwt-im faccTt .Te 

diedra della fua malattia- Cr. It. 44- t- Ogni gene- 
razion d'erbe » C di mangiare , e meditinare , e utile 
a f nervi . Sen Pift. La diieria , e 'I parlare , che lì fa 
per medicinarc il coraggio, e gaertre» dee entrar den- 
tro nel profondo . 
Medico. Matftro di m*di ina ,e quegli , che cura 
le 'niermttà* Lat. mtdtcut. B0c.N0v.z9. 1. Percioc- 
ché poro (ano era Jempre , appreilo di fé , teneva un 
medito. E Nov. jtf. 17 E fatto da certi medici ri* 
guatdare. b Nov.29.9 Dunque mi volete dar medi- 
ca per mogliere? Ub. n. i$9- Sole le 'ndovine , le 
liftiatriui le medichete 1 hugaiori. Fr. lae.T. Cb* 
ella émaeftra. e medica A (anar Io coraggio. Onid. 
Pili. Egli m' inlcgno a efler medica , e iofegnommi 
tutte le buone erbe . Bern. Ori. 1.7. js* Aveva feto 
Gradaffo condotto Un medico ceruiico eccellente , 
f Medico pieiofo,la la piaga puzzolente: e dicefi 
dell'Eccedere nella comoaffione . Lw.fdMilùtrit do- 
minut fttuurn nutrii ftrvum* J. Cercate il mal, 
come 1 medici : ed é Ceracr di cofa , ihe pofia nuo- 
cere. Latin, o&iftdrm txeiure . Beni. Ori. 3.4.42, 
Medico tu debbi cfler naturale , Da poi cbe a poftì 
vai cercando il male. Ambr. Ben». ». 7. Tu vai cer- 
cando il male, come i medici . $. Medico da 
borfe. Fir. Lue. Medico da borie (cioè buono fola- 
. nu nte a tirar la mercede ) 
Medico. Add. Lat. medicw a um . Tali. Gerur. tt # 
74. E già (en riede a' languidi occhi il giorno » E 
le medi* he mani, e i detti ?i lente. 
Msn'icoHi. Afcrefcit. di Medico . Lat. prajtém 
medttur* itJgtns . me dicut . Cecth.Donz. Che e carno- 
vale altro , cbe un valente medicone $ ec. che et lei* 
loppa con mille paflaiempi? 
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M F D i o , V. L. di mezzo . Latin. medfoj ; Gal. M : 
Sol. 8. E fono di un rarer medio tra quelli Agronomi. 
E 9* Poiché fi feorge tra le velocita del moto loio , 
circa le parti medie. 

Mediocre.' Mezzano. Latin, medhsrìt* Fir. DiaL 
Bell. Donn. 40V G 1 » orecebt , ce. è neceflario una 
forma mediocre. E Di le Lett. 328. Ctafruno di me- 
diocre giudizio , lo può ta ilmente giudicare . SaW. 
Dial. Amie z, Eflendo parim^nte d* ingegno , e di 
fortuna meno, cbe mediocre. B r.Orl. it {?• D*om- 
brini , e pelei fp^dc una gran khicra , Di grandi, e 
mediocri, e pie colini* Bcmb. Al- 1. Sono quelli in 
amore mediocri dolori . 

MfiDiocRBMBNTfi. t Con rneHIoCTità. Latin, p/*/, 
mtdùcrùn. Gr. /«tfpfc, f*t $m* Sag. Nat. tip. {. 
Bifogna avere il gonfia mediocremente iftrùttto. 

MEDIOCRITÀ*, MediocRITàdb,c MHDlo- 
cr itati. Mextamude.. Lat, mediocrità . Grec. 
intimi. Gire. Geli. La fonema é una mediocrità 
uecerminau con ragione . E altrove. Perchè non ef- 
fendo la virtù altro , cbe una mediocrità fra due 
citrenn , determinata con rena ragione. 

Meditante. Cbe medita. In malkm _ S, Ag. 
C. D. Ma odi, che fa l'anima meditante,' he in que- 
llo profondo penfa di trovar quefta mondewa, tut- 
ta bolle» ed infiammafi di difiderio d'averla. E appref- 
'o. Vedendo l'anima meditante, (he per fé non può 
venire alla dolcezza della efperienxa dendema cotanto 

Mbditari^ Efcrcitarfi Della meditazione , per lo 
ptù d^ cofe (acre, e ipirituali . Lat. miniti . Gr. 
pitKtTh. Cavale. Fr. Ling. Voleva dire, the orando» 
e meditando nelli difetti , aveva act^uiftata tanta (cien- 
aia . S. Grifo ft. E qorsto è 9 in venti, mtrabil modo 
di meditare, che il fuoco, fpenga il ItuKo. 

Meditazione. II meditare. Lat. m^iiMnj. Grec 
^•a/th. S. Ag. C. O. La meditaiio^^ n ^n éalrro» 
che un 1 opera di men»-\ r 5 - 1 * UI itudio,che ferra lo 
coloramento J «iu venti , nafrofla » con guida , e 
con ifcoru di piopria ragione. Cavale. Mcd. Cuor. 
E quella meditazione, e penfiere dee jfcflCf di quelle 
coie , che ci mostra la fede . E Fr. Ling- La lezion 
propon la materia , come un cibo dell'anima » la me- 
ditazion la mastica » e rumina, l'orazione Jente il la- 
ocre , la contemplazione (e ne nutrica • Vìt. Cr. D. 
Non è da foprasiare nelle ordinate t e curiofe parole » 
ma iftollc fante meditazioni delta Viti di Gefu^ri- 
sto. Coli. S. Pad. La continua lezione , e mediu- 
«ione d^Ile Scritture, non ci latoila. 

MfcDlTtRRANBo. Nome f dinotante pofirùra den- 
tro a terra, J. Nome di Mre. Lat* Med$tcrr4* 

nrvm. Grect furaynsr. Teli Bf«j»& OnJcqucUhc 

vien per Ilpagna , e per Italia , e per Grecia , è mag- 
giore degli altri, e perciò e egli detto Mar maggiore, 
ed e anche chiamato Mediterraneo > perciocché , per 
mezzo della terra f infino tnverlo Orienie , divide le 
tre pani della Terra . Stor. Europ. 37- s * distendono 
a mezzo di nel Mire nostro Mediterraneo ■ 
Miglio * Avverbio comparativo : «le Più bene , e 
gli Lortifponde talora la particella e hh. Lat. mr/jur , 
Gr. *;aaTor . Boc. Nov.u- <S* Le par?a» che 'I fur 
avvilo andate di be«c in meelio . Cole. S. Bern. 
Giammai non mutai in mrgtio gli coturni miei , 
com'io bo dovuto, ne guardatomi dai qiìì tare. Dan. 
Par. io. Di bene in medio $1 fubitamTnre. E Canr. 
itf. Où quanto fora meglio eTer vi ine Quelle genti , 
eh' i' dii.o. Pctr. Son. 2]5. Suonano.in p^rre » ov* e 
chi meglio intende. 5. In «ce di più. Lar. ma- 
tò, Boc. Nov* 19- 37- Quello » che valle maglio di 
diecimila dobbre. E Nov. Aot 57.1. 11 Conte d'An- 

!;iò, volendo provare qual meglio valelTc d'arme» ira 
ui, e'I Conte d'Umverfa. Boc. Nov. 1 V, 31. Aman- 
do meglio il figliuolo, con moglie non convenevole a 
lui » che morto fenza alcuna. G.V.iz.S.ij. Picco* 
letto di perfona , brutto » e barbucino , parea meglio 
Greco , che Francefco . 
Meglio. Nome comparativo : e vai Più che buono, 
e lo steflo , che Migliore, e fi ula coll'articolo in for- 
za di fu$t nt. e anche per dinotar maggior efficacia . 
Lat. im/aar. Gr. a^i«TT«f. Petr, Cinz- 39- 8. E veg- 

E> il mettilo , ed al peggior m'appiglio . Lab. n. |i*. 
erebe ragguagliando molto li prima cola, nella q-ja- 
le ra fé meglio di lei» con quella ultima» nella quale. 
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pue,ch<rdU fianco di te. «. E' ti vuole il 
m-elio del mondo . Ut. maxima u ttn'voktui* prò- 
jeauitur. Bnc. Nov. 79 *S 1" ft'> ho gù ragionalo di 
voi, e vuoivi il meRlio de! M>m4u. 5- . " mc " 
R iÌo ricolma il peggio: Quando tra duecofe cattive non 
e differenza. Ut. eodem $n ludo doth » Flou}©». *• 
Il meglio e nimico del bene: pur pioverò, e dinota, 
che Spedo a cagione d'avere il meftho,fi petdc il bene. 
Mela. Frutta rora. Ut. malum. Cir. phaw- »>"• 
Introd. n.*. Delle quali akune crcfce«no,come una. 
comunal mela .altre, cotn' un'uovo . fi. Nov.»4-|. 
Frefca, e bella, e ritondetca, che pareva una mela 
cafolaoa. E Nov.79.*7- Voi non apparate tntgal a» 
bi.ci, in fulla mela , come moki fcioctóni ©oRhon 
fare , anzi l'apparate bene in fui mellone. Bemb* 
Al. 2 Alcuni di noi , che pur il pefeo dalla mela 
conosciamo ( modo proverbiale: e vale Aver cogm- 
rone oiilinta, ed efatta delle cofe J $• M ^ u . : 
per fimil. la Palla , che fi mette fopra le cime del- 
le cupole, e de* pinnacoli . G. V. l.do.4. Ai tem- 
po, che detto Duomo era Tempio di Mane , «on 
vi era l'aggiunto del Capannuccio , e della mela di 
(opra. Pec. 17. ». Al tempo, che il detto Duomo 
rue Tempio di Mane , non vi era (oprar alla detta. 
aggiunta 9 ne lanterna, ne mela fopra* J. 'Me- 
le: diciamo anche alle Natiche , o chiappe, Latin. 
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«nel e Melata: a una Certa quantità di mele 






Latin, méttati pttnicum , 
Zrdtatuw* Gr. »•**. Cr. ij. U Le wale pu- 
rgene (on nulagràne, che fono affai note- Fir. piai. 
Bel. Don, 395 Le foglie deMioit (tì 'melagrana . 
Vuj?: Sin* E maffirmmente nujjg-aiie graffiarne© e 
fono dentro , che paiono Sangue di becco. 
Me la OR anata: Melagrana. G. Va ». MS; iv'Il 
primo «:i !■■:■ H: da carallo fne una Tnehgrahàta , ec. 
VoIr. Mei Togli ec. eriaella di melagranate ìcetóie 
arroftite. . 
Melagrano. Albero » che prò !ur c | a melagrana . 
Lat. mélus punhé* Paltad. Ne' luoghi temperati.fi fé 
minano i melagrani del mefe di Marzo • Da*. Coir. 
Ut. IitHigrani, peri, e melicoiogni fi poflono ah* 
nettare. B di foto*. 1 melagrini vogliono ClTere ogni 
anno poraii,e nctii. ' 4 * 

Mtt angolo. Sorta d'agrume. Div. Colt© iri- F 
propria foggia de* melaranci » cedri ■ limoni* e mclan* 
coli. E:8©4 Semini inclatan-i, limoni, e melango- 
li. Ei99. Annetta arami» cedi» limoni .melangoli. 
MrLANSACGINE» e MelbnugGinb. Milen 
lagene. Varch. Suo er, 4. 3 Vi-fo dire, chccllafi-. 
icblv bflla,che voijprr la fuperbia, e meUntae^inc 
di iti, ve n'avelli ad andare in contado. Bcmb.Àf.i. 
Pigro, e lento > e pieno dì melcniaggine fi giare, 
M F L \ R A N e l a . Frutto di figura limile «Ila mela ; e- 
di eo 8 ** ^nrio: spcxitf d*agiùm*. Lat. * mdturn *u 
ytxm * mafum mutantium , M. V. 4. 14. U*ia prandi- 
n* stoimat % di grand ;zza di più d'una comune me- 
iarinrìl. Bure, fc una melarancia fenza (mi ia. Oc 
E(alt,5.I. £ quclte tinto forti melarVil^e; O fortcìn 11 
elle di nettò fapore. Cirifa CaW. z^S Ò^fùà nitla- 
ranc* - (olcio»o falc, ¥+rnno fcfwro***! hy»wv^ttnta- 
le. Cecch. Don», x- S© D^b u*x\ tahr- ; m^hr^»ce> 
lo non fui mai aiuntaio» ec, loo? non tj*ue Inven- 
zioni 1 Varch. Suor. a. i* S'ella l* frétte a «u;d 4 .gna- 
re il pane [come foio] alla fé, alla fe t eiù iar.bbc 
manco melnaace (cioè manco cole ) 
Melarancio© À*bOre,'ihe produce la mH*r*n.'ta 
Amct© 4d© 1** mtzz6 di quefli fi lamno annoverati 
multi melarancia Uocc.N0v.j8- 4. Comr olei \ Vhe 
li credeva, p« la gran rìcehez/.a del tr^liitr^lnr, (T.nn 
pi-ufl bòa io, fare un melarancio. PatafF. Non fi fa ria 
<l*uo melarancio un prwro/[ E' proverbiorc v,ilr li vo 
ler migliorare Vhe che fia, ohre a qu'l,- 4 be fr>n.^«h« 
ì% Uu natura : Lat, e^ tiìrmbrd conferii iméea-n *Flof. 
27J.] Allee.lll- Che eni difeerne il piuird*l*tn-l^- 
ranem, Sa come gratle vi ficn le mmellrev J; f±% 
ftiaf * o r?lY>Mlte .! mel*r«ino ; valè : Vcltirfi bene, 
per ricoprirti di^iWdHoi modo baflo . 
MetART<*. Luo^Oj dove fanr^o le pecchie il mele. 
^Lat.'rf/w-aW, mtlùribm*' Gfv^. : $8*<. H Vario /che è 
if fmghurc. Ci vuol ferbatei.Vi oero fi viittle ùaidere 
nel melario-;' ' :1 - : ^ ::i * ■ kHSv] ***. 
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u infipkMÌ4*JardiMfifiupidtf4ryJhtper+ 
u 7© Ma sì e grande Tamor, ch'io por- 



i 



rtel 

MELATA. Suflant. McrémC-Lat. 




$: d 



rrr 



di mele : Dolce. Lat. dulcit* mcL 

Mcf Si arcompat^ * Cl * «:o)l*ae 
o Vale* Bo-/. Varch. i- 1. bar- 
.melato huomdta. 5. Per 
e detro in ifchcno. Lat/ mtltìtur ■ Bccc©Nov. 
aS©^ 197 ElPera più melata/che^ vOnfcito. E num. 
22. Dio le dia il buono annt> alla moglie mia melata, 
caciaia, dokiaia. h No*. 77, j8© Se i miei preghi, 
i quali io, nel vero. Fon feppi bagnar di lagrime, ne 
far melati , come tu fai porgere i ludi - Tal. Gcr, 4- 
25. Ogni arte femminil» che aurore alletu* Bagna di 
pianto 1 e fa melati j pregM/ p 

Mele. Pronunziato olla prima e larga. Liquóre dol- 
ciffimo>enorò; Lv.mel* Qr* fitto. Dan. Purg. 18 
Che'ono in voi, si rome llùnio inapti Di far lo me- 
le. Bocc. Nov. 19.J7. In al: uno alto Hiogo della Ut- 

, lavai Sole l<rgaio a un paloj e unto di mele. Petrar. 
Cara. 48© 2. O poco mei, molto irioé con (eie © É E 
Son.iSo^ Può far chiara la- notte» of Uro il giorno» B 
ilmele amaro, ed addolcir Paflcn*io V $. Mèle 
» bocca $* rafoio a cintola 1 , èe. che vale'Buófie pa* 
role» etriftrfeui© Lat© étiùd cUufum in peSorc , ahud 
in iinrtMprwPtum kt&nt* Betlinc. Il mele bai iti boc- 
ca, e in pia patti il'còlftllo . Salv. Granch; t. 2 
Mclrin-bocca» e rafoioi cintdla. 5. Non fi può 
avere il melo fenza le pàcchie! Norf fi può podére 
il bene, fcnzt'cdrrer de'rilrh;; O lenza averlo mefco- 
latò con de' mali; Spur© Gdl.'i. 5- ^u"d«e fé egli 
hitftputo trovare un modo da potere avere ilmele,fen- 
zi Te pecchie; $. Il mele fi fa leccare , pereti' egli 
édolceie vale.the Chi vuole eflere amato, gli con- 
viene procedere dolcemente* Hot *J* 

MéÌHN*cr.*Milenfo. Varcb; 8«or. 2. e 
le donne mtno'oncilc * perché llano più libere [ciaan- 
dofgboveraiAénredonnfc] ina bene manco melenle 
Red; Oli. An, 117. 1 loriibri hi tfe'coipi umam/tuor 
Ji celi corpi (embjano pigridimu lrtU;> cquadcbcdii- 

fi ir ;*i ... ,; r 
M E L E T O i L»l-« -4= <-*« |^"«- ìftM *^*? confitti* 

Cr. 7. <, 2. E fé i luoghi faranno graffi, acconcia 

mente G tonfar: 110 ad clE perciò, e meléto. 
tf ILIACA, fruito del meliaco^ L. malum trmenUcum. 
Melìaco. Latin, msìu étrmtniéc* . *tr© Y© If*X* Il 

meliaco i un* arbore, quali Jomignaore ai lusinoi ma è 

più Q&dofo m_ 

M 6 L I C M I N 9 tat. vittvm ex trutit * pirnétium . G 
V. !!• S|.2. Facea, e veodca il mclicbii»o iuoé cer- 
vogia fatta eoe) ojtle) 
Muiloto. Lar. me/t/ctot . Ci : . pikl avto.- . Ricett 
Fior. 11 nieliloto i una pianra , ec. la malore e quel- 
la, che ha le* foglie piccolilfime» e g^ffiifime. 
Mn iS5A, SoruOieiba. Latin nieliffophfllum . Gr 
;*A/rfo#vXAw Lib.Cur. Malar. Alle p ifcuni delcuo- 
re, vaie J« otrozione della mHiCa, Rtd. tfp. Nat 
%%. L^ mrtjfla in quelli inaib&mcmi è quafi Hmile al, 
la ptrietaria 
Muliflvo, Ond*efce mele. Lai. wc//ij7#v*v/. Boe. 
g* 4- p. 14. La foavitì delle parole melliflues e la 
h^mma act eia de'pietoB folpìri (qui ngurJt.) 
M^: -LìioTO- Meliloro. Lat.mfWw. Gr. fa\t^m 
7«. Cr. 6, *5J. l. II mclliloto è caldo, e t^co uel 
p ;mo grado, ed e erba, il cui feme, per Umiliante 
nome; s'appellale anehe s 1 appella Corona Rcgu,im 
p. rocche é fattoa modo d'un lemi*ircoIo , il fpo fe- 
me; colle fue cortecce, fi mette nelle medicine, im 
perocché egli e si piccòlOi e cctoDante, che appena 
fé ne può partire© ed ha virtù di confortare per la Tua 
aromaiMci. E 4. J9» tf< Altri in verità cosi i vini 
condili orfo: to^li cardamomo* giaggiuòlo * caffia, [ 
fpicanardi » meliiloto© ec. . m j 

MatONAGGiNB. Stipite2ta t.fciocchezaa > grof- 
Irtzk d'ingegno , derta dallo feipitiffimo fapore del 
mellone, Lat 
Bo:. Nov. 79 . 

io alla votìra qifalitaiiva mellonaggirtè da Legnata « 
Fir. Nov. £. »9S, O che pure lo-facciTero per man- 
tenergli nella loro sfarinata mellonaggine. 
MELtONCEtLo- Dim©di'Mellone. Pallad. Si tol- 
j ea il melloncéilo falvatko» e nel luo lugo fi maceri 
Il Lat. dice tucumcr* 

"""" Me- 



i 



1 












M E L 



M 5 M 



Meliowb, Frutta di (orma fimile alla zucca lunga, 
Od nmaoentc, di colore, e l.pore Ande -Iceinrtlo, 
ma p.ù (cipiio . Cr. «. t. 9. Ed e> notare, che». 
là, dove Piantar fi debbono i porr», cipolle', cavoli, 
frgiuóli, miglio, zucche , melloni .cocomeri , ce- 
ri Suol. . « poponi , fi ponono del Mele A D<cemb e , 
Gennaio, l febbnio (emina». E cip. 71- ». b ■»' ' 
fono, che fonili, e eerdi, e molto lunghi i,r juafi 
tutti torti , i quali « chiamano melangoli • e queftì ap- 
kI amo noi melloni , i quali fi mangiano acerbi i , u 
Kme li cednuàli , e fono d'.ue medei.mo ùpore. 
M Aldobr Si come di mangiare «>^ 0,de » mc "°; 

ni lomie. Boc. Noe. 79. »7- ^J£W"Sg5*2 

(ul meUone.cn' c^osi lungo. J. MeJoB«nfcnioad 
Huomo; «le Sciocco, Icipuo , di gtoflo inftejpo. 
Tosi in altro lignificato, fim.le a quefto d.flero i Greci 
whJ,. Ub. ftum. »»a. E « « gocciolone , ormel- 
*nc" or lermcttoia, e talora, «~ ro -Jj£* D ^ 

mo. e'I più dappoco. Utin. •* pftrtmu 'fr. MB, 
sTch! Ri». Si che in Rioftr. tu ave* .1 mellone. 
§ Mellone : fi dice una Sorta di briglia, che fi ui« 
nella quarte imbrigiiatara «'«vaili. - ... 

Melma. Belletta, cioè terra, che e nel fondo de pa- 
ludi, loffi, o fiumi. Utin. timm. Li'- **. L'acqua 
foe p'ic«U. e bafla, e la melma .1 "««ine con altre 
minute co(e (qui Ut. wmumfw !*4"»*£> Jg?' 
lnf. 7. a quelle parole, Futi nel limo: cioè, che in 
quella melma, ed acqua puzzolente, e nera fi percuo- 
tono* e dibattono • „ 41J 

MimiTTA. Melma. Ut. tour, " W "% M : A d ." 
Ove vi targa raelmetu, o altra lordura. Red. Off. 
Anim. 107. Ridottola in roggia d' una tenera, e lun- 

mYl™ VsoTche ha melma. Latta, limtfur .anufiu. 
Red. Off. Anim. Un Uqwdo grofletro , e melmofo di 
color di fili«ine , fofeamente verdaftro. 

Melo. Pronunziato coli" e ".retta: A.bore , che pro- 
duce le mele . Ut. meta', «oc. Amet.4d. /«no di 
fioritimeli. Dan. Purg. } z. Qua e a veder de fio e - 
ti del melo , Che del fuo pomo gli Angioli fa R h lot- 
ti. Alam.CoU.i. L'alpro, e greve cotogno, il fred- 

M d B°t CO T o o n o . Arbore noto . Ut. malft ceto**. 
Pallad. Di quello mefe *• iooeftaao 1 tuberi, eoe gli 
azzeruóli nel melocotogno. 4 

Metoos. Melodia. Ut. aWar. Gr ari**, H**H* 
D»i Par. z 4 . DeUa melode, che lai* li eanu. t 
Cam. 18 Con «re melode, che tuonano in me. 

Melodia. Concento, armonia, toltila d. unto.o 
di fieno * Utm .aarWia. Gr. ,*.*'•. Boc No v. 
«TuTl «mi pieni di melodi., U.e «t'odono. 
C.«lc Med. Cor Gli beat. 6 «h«M«oiori ,e 
di colori, e di amabili meodie. D ani. Par. 14. Di 
quegli (pirli, che tal melodia. fiCani.9». B <«* *•" 
India dolce correva. , _ », „ . 

MbTodVco. D. melodia. Com.tof.il. Nullo buo- 
do luono melodico . c - . c ._ 

MeLODIQSAMlHTi. Con melodia. Efpof. Salm. 
E canute metodioumente al Signore nella confeffio- 

m'Vodioso. Pieno di melodia. &.**£*> Com. 
Par. t». Ed inuememente le loro voti ^elodiofe _, e 
di dolce fonoruade milchiarfi. Efori. Pai. Noft. Elle 
Cantino cantoni, e novelle meludiofe. 

MBLOGRANAro. Melagrano. £*;■£*&£ 
per mezzo a fronte al marmo, un bell.ffimo *"**«■ 
Sito. Boc. Amet 4«. U vidi mtorneato di (pani me- 

MaSrSÌ. [Anto. Cr.4.i7.<. A't^"/ ^ 

che nel tempo del Calore .difenda con ferverne So- 
le una piccola pioggia, velenoia, e adufta, che vol- 
garmente a Bologna melùme chiamano, che moh 



Tot» 

Si palcev* 



Jum, m*(u-n fjivejìrr . tv. Giord. Prcd. R 
di melu/zolc ulv-j.i he. 
Membrana. Tunica «buccia, pellicola. Lata *■*» 
araiM. Gr. ac-V»>£. Lib. Cur. Malat. Ciò adii viene 
perla :r-.ii.-m d. s -.n ■ ((elle membrane del cervello. 
Alleg. I7tf. Senza offender le membrane dc'torbidi 
cervelli. Sagg.Nat. Bfp. 117. U quale (palancata Ita- 
valì {la bocca] « ripiena dalla lingua ftefla, e da alte 

vefcubcite, e membrane. 
Membranoso. Add. Che ha fuftanta di mrmbra- 
oa. U«in, mimbfsuofut . Gr f*,<»dtfe;. Red. Ufl. 
Anim. 4. la foggia d' un lungo , e lemphce tacco 
membranofo. E 11. Per mezzo di mola caoaieta , e 

di molte (ouiliflìme lib e membranofc. 

Memiuntzza. Dim. di Membrana . Ut. tenuit 
MMkV«mj parva mtmbraiu. Red.Elp.Nat-^d. Aipio, 
e ruvido pei alcune membraouzze dure . b appiedo . 
Da efle racmbrinuzze ne rimane tutto regolatamente 
intagliato. 

Mimbranza. Rimembranza, ricordanza.. L«. n- 
coraatù. Gr. ivipnttt . Boc. Nov. 97. »- Cb f. M " 
di a lui, e donagli membranza Del giorno, cn 10 i 
*idi. 

Mbmbrarb. Ricordare. Latin, nawarniji, rreordan. 
Petr. Son. 147. Membrando il luo bel vifo, e l'opra 
(ante. E Soo. 318. Col membrar de' dolci Ianni, e 
degli amari . Vit. Piut. E innanzi , che egli a bagnaf- 
ic , membrodì di Su ri lio. 

Mbmbrbtto. Dim. di Membro. Ap Ruc. E par- 
rebbe incredibil , ch'io narraffi Alcuni lor membret- 
ii . _ 

Mbmbriccivolo. Dim. di Membro. Com. Purg. 
3j. lowodufle gli huomini nel fuo cenacolo, ed ìico- 
peife i membiicciuòli dello Iquaruto piccolino - 

M a m b ■ o . Parte del corpo , come braccio , gamba » e 
rimili . Ut. membrum. Boc. Nov. ic. tf. Mentre la 
mia mifera vita {otterrà quelli membri. Lab. n. ijp. 

' l'anima! bruto, e l'uccello 



generazioni di viti, 



di 



w ., , maniera sì aUdiica, che il loro 

Frutto a niente al tutto riduce . 
M fi l v z z a . Dim. di Mela . Vit. S. G10. Bar. Appa- 

recchiadc'fuo'dbi.che utava perfe, e qualche me- 

luzza, edaiteri. Alleg. 41- Soa irauo le meluzae, e 

i torli [maniera di denfione] 
Mblvzzola. PiccìoliffimameU. L».f*^»w 



Quel membro, il quale 
ci pefee più derciia , lì 



_, fia più" piacevole al gutto. 5/:rm 

S. Bcrn. Lo membro, che non lente doglia é morto. 
Dan. lnf. tf. U bocca aperte, a moftrocci le zanne. 
Non avea membro, che tcneffe fermo. E Pirgaior. 
e. Hai m muiato.e rinnovato membre? (Qui Mern- 
bre, per Membri , per ia rima ] E lnf. i«. Ahimè, 
che piaghe vidi lor ne' membri. E Purg. 1S- Dove 
ti. -ii. a a tutte membra intende. Pctr. Son. t6o. Lo 
Ipiito Jalle membra fdolto. ECanz.4-J- Con ogni 
membro all'anima rifpoie. Red. OiT. Anim, 9.. lut- 
ri gli animili mafbi della ra«a dc'lerpeori, ec. han- 
no due membri geniuli .Eie l topi , e*., hanno il 
membro jcnillle Uiculpidc t f Membro atlolu- 
ta.nente: per lo Membro virile. Lat.P*nw memoria*. 
Cr. tf. 69. %. E fé nella fine della fu*, decozione li 
pugnerà polvere di ieme di ruchetta , e pinoc. h) , fa- 
rà ottima al coito, e a rizzare il m mbro. lei. or. 
7. X6. E dò è onefta cola , che I* huomo oocito, non 
inoltri fuo membro . f . Membro figurai, dicefi 
d'Altrecofe: evale Pane di effe. i.ti. pan .membrum. 
M. V. 4. a, U qu-l di tagione ^apparteneva alla 
fua Signoria, come principal membro del fuo Reame. 
Tef. Bi. I. pr. Cosi è il corpo di quello libro, com- 
pilato di iapienza, si rome quello, eh" è iitratto di 
tutti li membri di filofofia , in una fomma btevemen- 
K. Cron. Morell. Eglino, e ciaf uno di Ipr furono 
mercaunti , e artefi i nell' Arte della Lana della Citta 
di frirenze, cioè nel membro della tinta, e del giu- 
do, membro della derta Arte della Lana. 
Mbmbrolino. Dim. di Membro. Ut. mtmkrum 
parum,moàe, $. Per metaf. Particella. Fr. Gior. 
fand. Predicò a nona : non ci fui: difle del lereo 
membrolino, dove moftrafi la grande pazienza d'Id- 
dio . Fir. Afin. 4I. Rivolgendo quelle fuc membroli- 

ne 
Mbmbronb. Membro grande. Tar. Da». Ann. i. 

jó. Dove i noHri con ìlcudo a petto, e fpada in pu- 
gno ftoccheggiavano qoelle membrona, e (accie feo- 

perte ( Qui Ut. lofi artut ) . . 

MbmbRVTo. Di grofle membra: da alcuni fi dice ia 

LUI. memtrefur . Dan. Purg. 7. Quel the par $1 mem- 
bruto, e che s'accorda. Bern. Orlan. I. 9. «t- ■«« 
quel Sacripante un Re membro» . 



/ 



IMMA, Melma* Unn. 



Vocab. Àccad. Croie 



lémus unax, pm% amum 
Ctcìejqqq X __T«c. 
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Tic. Div, Ann. i. 2j. Domi?io fabbricò (opra lar- 
ghe pilodt, e nu-n-F: : , E Ann. I. 24. Diicvi Isfcià- 
(egli tifare * e di nuovo $ in quMk incmthe m^Iiu- 
tr*l» ■ > 

MEUOR ABltB ." Di ilmthCTQortTttnt , Hcordtvòle, 
degno df memori*. Ut. mtmtébìUt . Botu lnuod» 
o. 17. Oh quinte memorabili fthuttt , quante ànv 
phffime erediti. Petr. Cap. 5. La gran vendetta w e 
memorabil f^o . 
MlMORARB. Ridurre a memoria: Ricordare . Lat. 
ntethortre* D*n. P*r. 3j* Ancor fia grave il memoiar 
pteieote. But. Memorare non 4 altro, che riduccre 
nella fantasia le Ipeiie vtfibilt, t&e'J (eo(o del vilo, o 
vero delf audito concepe. 
MsrtoR ATlvO • Della memoria, Gofn. P&fR. 13. 
Bagnalo in effo» si <lW la virtà mtrhOritlM ( che e 
tramortita in lui, per Patqua di L«r* fi ravviti. But. 
L'immagine è una vir:àt che ha a ferine allo intellet- 
to, ficcome la penfaiiva » e memorativa. 
Memorato, Mentovato, mentionacn. Lat. tàtot*- 
tatm . Ciutd. G. E co$* poHedcHo ti concedette alla 
memorata guardia. 
MemoRevoLB* Memorabile. Filoc. lib. ^. 9* I tuoi 
accidenti , con memomoli »erti farà manffcfti agl*i- 
grtoranti. Liv.Dec. j. Quindi P*r Puglia furono me- 
niti gli efereiei , fettM alcuna Afcftidrew>t battaglia. 
Val, Mafi* Gaio t*bto fi dicdtf alU Mrfotìi fuaiftemo- 
rcvole d'empio d'offervata religiórtr, * 
MEMORIA. [ n.i delle potenze U ! 1 ' .ni krìa . Lat, mr- 
mttu. Gr./*r*jwr. E fi ufi fbvenrt in l^Rfllf. <fi RkOtcU- 
zione truntoifenu. Gora. Par. <; Memoria e quella 
perla qua"c rhuorno ripete queìltf cdie, che già furo- 
no J Tef. Br. 1. irf, Memorra i reforWm dì tbttt ro> 
fé, e gu^rd^ftite di rutto quello, che PhuOtoo fittovi 
nòveffam* 1 '.■ ,jv ; fattigJfeita d'(ffgegrtò,0 rhff l'hvo- 
mo comprenda da aÙtui. Boc.Nov.p*. t6Ì Etvi o$i 
tolto della memori! caduto > E Nov. 19. t$. Comin- 
ciò a riguardare, e a fermar nella (uà memoria. Dan. 
Par, 25, Memoria, ioteJligenz^>e volontade. ECmh.I 
14» Qai vince la memoria mia Io 'ugrgnO , Recare a 
menibria non è altro, e he la Fantasia molla per ali nj> 
Meno, (i.bicdere>rfa!larctentivajquello,cheeià v*ha al 
Ingato,eripófto. Petr, CaiK*4t.4* E Col del la memoria 
mf Igomehto. E Son. 240. Per la memòria di tua morte 
sc£fba . Dan* Purgar. 28* Che toglie alrfui memoria 
tf-l ficcato . Boc. No*»99* Vivete, e morite Sturo. 
eh* Io viverò* e ronfiò moglie di M. Toftllo, e della 
fttt memoria. Boez, Varali. lib. 2. pr.p. Ne btfogne- 
fà 9 ec, che io mi affatichi , pef ritornarti nella mr 
morfa quefte cote, f. Memori* ; le Parrf del dpv), 
dove dhono ah uni riledere la memoria. BcMi, (.) < . iJ 
Itf. 22. Orlando, un manrovckio andar gU Uf.ra, t< 
proprio il , ' fe lo "r la corona , Della qua) tutta la; 
teda gli sfalda , Nt'Ila mtfntmi» u crudo eoft« fuona. j 
f. Memoria : per lo Reflo , che Ricordo , anno-: 

tazi^ne , iflona , e limili ; Latin. 1 artr^trtf memoria^ 
commentami?, Petr. Gap. là. Primo ttffor delle rtw-' 
morie tnittfte . Beri*; A(. |> tìHMfi (Mk-kjmj^ù 
fegrete memorie f'1 anti hi maéfiri' * 5 -Di bfto- 
na memoria > di felice rtiemoria > é ITmiR ì li «corto 
per Onorar la icò v d rt" è ' ntofri. Lai/ ^/ar, e/A-rf 
ìn m nmi& , ^rer, *fi»f ftr*i0opV A«f«tf » f*# f-Sttyj 
/À**fjM: ■ f^ftdpj a'* Feo. Imp. Letr. Mafldanftan *in- 
it i iokui4i nuiit al Rev. Padre , di ben' Avvedutola 
mem*ui , M Onorio P^>p*. 
Msmoruib, Di memoria > contrafTegno per ricor- 
d-re. Utin atéemotjnefl* dille Catullo. Vìt. Cr. D. 
Quefio e quel (AHEforiataj che fa Pamma grata a Dlrt # 

!, Per Memoria . Lit. mcnummtum * tnrniòriàh » 
ib. Maccab. M. Mandarono tu Geruraletnmc, ac- 
cioccBé quivi folle m mWtble di pice » e di compa- 
gnia , Creli. ti. ph Ma Ota mi pare utile di fare un 
compmdinfo m moiìale »pfr Io qu«le,ec. [Qui L^t. 
tùmmttà&tin , <t&MtmùÌ*riitm y 6mffiMmv1 'f, • " Per 
Simricà, L4t. Itbttlus Vfineipt tbltunt , * UMÌut me 
irtùTitlit * " # i- 

Mena. Da menare. Op^raiirtnf- , tnaneggio , afFift/ 
manifattura, faccenda . Lat. flrji*ifc>ft * <^&** G. V; 

Ì"i;irr*8. tofleftdògli a chi tro-ò colpevoli, e dàn- 
oli a chi Plvtt (fervilo, rhe farebbe hinft^ ttìena.a di- 
t re* Pallad. Ma alprttlr ctreffo è hingari^cha iglrfitìb- 

toftìv Rfffi, Arftr E itm \n «alt ftiene.ch'io flrftftéc* 
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Cr. Veli. Stettero in quelle mene da cinque doni , o' 
P'ù» $■ Per Condizione , flato. Ione. Latin.' 
fiétml, W a y*» , jgftiw. 1 Dan. ln.t.17 Njì difle: or va, 
e ve*ll l« tor-mena. t Cahr.14. fe viaivi entro ter- 
ribile (tipa Di (erpenti , e di si divelta mena . 

Mfth AGONI, li menare, prclo in lignificato di 
Iitar giù t e di (muovere : e va'* Un'in , IO* cor* 
rema di-cbrpo. Ut. fiuxut. Cr. Si y r ..*. M.Ald. 
Son buone a molte malattie, fucine a cu.oro» a cui 
eke lo langue , e 'I gettano di lotto , td a mcnagio- 
nc , e j puvata malattia di It-maiine. E di lotto . 
E chi avelie raensgione, tbc andalle troppo. 

Mbnahswto. llmmare. Latin. Judio', duBut ut, 
Maettruz. 11 menamento della moglie., e ogni iolcn- 
nità'di nozze è viccata. Amai. Ani. J. io.». Li qua' 
li , con magiflèro , e menamemo di vita , adornano i 
collumi de' giovani. $. Per Agi amento. Latm. 
**ttatu. Crelo.14.3. Per colfc« oif aameot^fi ge- 

" nera dolora. " 

Me n a r e . E* Conduccre da un luf»go 1 unMtro. Lat. 
ducere, daHsie , tnmàrt. M. V.» e%. Meli. Giovan- 
ni m^ndó di in- genie > per prcndcie un de' B;nuvo- 
gb , il qbale t eflcnde bene atcompageato , ft 1 ontele , 
e non (e ne lalitò menare. Dial. 5. Greg. M. Man- 
dili, fé vi piaci ,-alcur«, cfce vii meni , e rapprrien- 
lidinann. Boc. Nov. 1». ja. Comandò ad uno de* 
luoi famigliari, che nella cala d mattarle. Bg.+ p9. 
Peribt non fili menate voi una volta a fircntc . 
fi Novell. 80. i». per. he non e ingegni tu di me- 
narlo bine 1 t pianamente . Dant. Puigaior. »j, 
t.be quella vocila all' arbore ci mena , C be menò 
Crilio lieto a dire Eli. Petrar. Son. »|, Menami a 
morte, <h' io r-on me n'avveggio . £ Son. itfi, Do- 
ve an.or, pef (Parna, Amor m* mena. B Cani. t8. 
4. Dolor, per. ht mi meni Fuor del cammino,! dir 
quel *h'io non voglio? Boc. Nov. 18. $9. Mentre' 
la renana, ec. il Conte d'Anguerla, e i figliuo- 
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lì menava. E Nov. 20 4. La quale il giudice, me 
nata <on grandifl^ma feita a cafa UH. Amet. 44. Via 
non d altra largheiza ,. h quella, che oi.qui dimo 
lami, diiitta men- al I empio, lafl. tìeibial. 17. 1. 
Gi77« è Città dtl-'a Giudei nel fine, >u quella via. 
(h in ver Peìu o AMI . 5. Menare : Indir 

menagionc . Lari:, fluxum induccre . C.relc. 5.48 
1 6. Che jiro :oc , ec. o per a uiià di medicina' quan- 
do menarle d:ln: natimente. E tf. 4. I. Eccitilo 
ruocono al tinto, e q ue «o cotale è men ladarivo. e 
m?na più dol tmeme. f. Menare un pugno, o 
altro colpo: -vale Percuoter*. L«. fBmuminjrwete 
HffUm Amche, è nel titolo de tAtutijtl M. V. 9 co 
E m-naiógtiim'altro colpo in fui capo, l'abbatté del! 
■ avallo. Bevn.Crìan-d. Tofto fi volta ad Agramaniel 
e m na. l-jr. Afa. «9. Io gli menai con laida mano 
un colpo;- 9. . Menare un colpoineutr. pad. Dar- 
fi*, pernotCH?. ( oft. ìnt, so. Si nirrm fievolmente fi 
menarono » ohe amendue rimalero tnahr. . '$. Me- 
nare. Agitare, comnruo«re,dimenare t «fimiIi.L.«i>4- 
re, eommovtre. M. Aldobr. La biacca, e l'iab-tta 
fieno trite, è molto menate nel mortaio. Cr. 9. 14 
J. Non fi dcono menare i detti retotti , (e non pillati 
dtiegiofm. J» M«iira:Gen*rart,i>forfufererLat 
frrte, producete. Gì. e. 11. «. Il pedtìla fi divida in 
molti rami, ci rami in verghe, e vettucce, le quali 
menino» a-produeano il frutto.- E p. i.-:j; Viveano 
di qaclle cole» le qaali la non lavorata rena menava. 
Jet. Br. 3. z. E quelli pefti, ch'egli mena, nsn pof- 
lono vivere 111 .iltro bwo. f . Mcnare:Trattare,trt- 
mare . Lat tr*a*re, Boc. Nov. So. 6. E pemoffi di 
volere molto cautamente menar quello amore. M 
V. tf. io. t non potendo menare eglino q/ueiio. per- 
che erano fofpetiì, il feciono menare a un Mds. An- 
drea Giudice . $. Menare a tondo, in vece d 
menare la mazza ronda , dine M. V. io, iot. Mena 
rono a tondo, emltuido, e confamindo ciò, ch'era 
in quelli: vedi Maraa. J. Menar moaKe, Con- 
dur la moglia a .ala: vale anche Pigliar moglie. Lat 
uxtrem demum ducere, ttxtfem dame. Boc. Nov. 41] 
84. Diliberarono, the quel rtiedcfimo dì, che Pan- 
manda menarle Efigenia, quello OnniidamenjflcCaf- 
landra . E NOW io». ». U quale io intendo tor per 
moglie, e di mena riami fra qui a pochi di a cali 
don. Morali. Il dì di S, Lucia la g iurò, e dipoi ù 
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ni; nò adi ..Gcnnaioi3<!j.Anim,Anr.]^.4-J. E ufan- 
2A, che la uoora il feguente di» che e iliaca menata, 
domanda la pentola in prePo allafuocera. Clic, Geli. 
Che il numtoqu«ndo mena moKlic,menefìeair incon- 
tro taaii o-uiaiì 5, Menar via: Condurre altrove, 
levandodal luogo,ove li ritrovava, $, Mertare (manie: 
Far patzie. Sen, Ben. Vmh. 0. 30. Dicendoli in 
quello modo molte cole da ogtìi Iato »Je quali jltfi*cbe 
per troppo ritmarti, frenava fmanie, concitavano, e 
mettevano tu. Flof. 15. Boc. Nov. vi. 4. Ne'nva- 
ghl sì fortei ebe egli ne menava (manie. $> Me- 
oarc orgoglio, fiereMa, crudeltà: Inorgoglire, dive- 
nire oigogliolo, fiero, crudele* \.*x*f*t>tte 1 [ufHtfou. 
M. Ciu. Kim. Quando é con voi quella, che orgo- 
eltoiBena, Fierezza > e crudeltà vcrid colui. Cron. 
Morell. Perlaquale toletta trinavano gran rigoglio. 
Nov. Antic. E vide Trillano, che menavi cosi gran- 
de duolo* $. Menar buono: Approvare, conce- 
dere, far buono. S- Menar fonno: vale Dormi- 
re. Lat. (omnot ducere» Fiamm. lib» 4» 148. Efoprar 
nudi cefpi^menare i lievi fooni. S. Menare i gior- 
ni,ec. Pattare idl.ee, Fiam,i.i, Memretbeio,carifÈme 
donne, in cosi lieta, egiocofa vita menava i giorni miei . 
$. Menar le cai e ole : Aiutarli «nell'atto venereo. 
Lat. ducere t diffe Plauto » e Petronio àtfle fpifitrt offi- 
civi, boc. Nov. 79. JJ. Or che menar di calcolt , 
facci an le teffitrtei. $. Menar per lo nafo: Ag- 
girare >dare ad intendere* Lat. deeiferc , fitemm tacere* 
FJof. 105. Cavalc.Med.Cuor. I quali il diavolo me- 
na per lo nafo di vizio in vizio, e di mate io peggio. 
Salv. Granchi 1.4. Ella larà la prima volta, Ch*io 
"l'ho menato pel nafo, tom'un bufolo. §. Me- 
nar per parole : Mandare in lungo . Latin. prtera- 
flmèrty ditm de die ducere. Gio. Vili. 6. 14* *- Ve- 
de n do fi il Papa menare per ingannevoli parole ,a dan- 
no , e vergogna di fé, e della Chiefa . E ìr.ijtf- J. 
I cosi feciono dilatando * e menando il Re per paro- 
l£ t $. Menare parole: per Fermare patto. Lat. 
rtm agere , tranjigert\ Fir. Lue- 4- *• Che venga il 
camberò a chi me la diede , a chi menò le parole > a 
chi ne fu inventore. S- Menare a fine : per Con- 
durre a fine, mettere in elecuzione. Latin, ai finem 

ducere^ perditene* AI1m.Gir.4- 1 9- Se menar pollo a 
fin quel 1 W io difrgnn , $. Menare a capo : Me- 
nate Md effetto: Finire, effettuate. Lat. ejfìctre> «SA/- 
ittre . Introd. Viri. Ed egli menerà a capo unii voliti 
intendimenti. Boc, Nov. 27» 14* % quale , con giu- 
da bilancia , tutte le lue operazioni mena ad effetto. 
*_> Menar la vita, e Menar vita : Vivere . Alam. 

Gir. Ì9. 47. Menar la vita io orbo Aito vero, $* 
Menar la danza: Guidare il ballo. Lat. rejììmducere* 
Boc. g.l. f. 8. Una danza prefa, e quella menando la 
Lauretta , Emilia cantafle , $. Menar la danza : 
pei metal, vale Eflere il principale in un trattato, ma- 
neggiandolo a luo fermo, Lat. famUtim ducere* f. 
Menar le mani: Combattere. Alam.Gir.S-S9. Me- 
nate ben le mani , ce* J. Menar le mani: Af- 
frettati). Uudiarfi. Latin, fodere » fejìénsre , Jata^rre . 
Cett. Efali, 4. <s. Che s'egli impanca a defeo y mena 
le mani, come un berrettaio * Bero. Orlan. E tuora, 
e deotio i: mena le mani * $ Menare a brac- 
cia : Frale fignifivantc Sollcnere > e reggere in 
(ulte braccia > chi non vuole , non puote reg- 

Srrlì da (e mede(*mo . Latin, intcr brazhia iwrtMJn 
veerr. Ovtid. Pirt. 15. E così ne fu menato a brac- 
iia uaili luoi (amigli. $. Minare: Muovere. 

Ovtid. Pili, Quello non puoi' tu negare, paraocchi 
la Dea Diana v'era preltnte , e tenne a mente le tue 
parole , e parve » eh dia menalf* il c«pu 1 quando ri- 
cevette le tue promplic [ Qui Laiin annuere ] $, 
Menare l'orlo a Modana : Metterli a rmpreia da non 
ne trarre onore » ne guadai». Lat. cìeum t 4f oper&m 
perdete. Fir. Dilc, Lete- jtx. A dirti il veio mi par , 
lccondo , che fi dice p che egli abbia tolto a menar 
Porlo a Modana . $. Menare il can per Paia : 
Allungarli nel difeorfo , con mefcolarvi coft , che 
non fanno a. propofito , Lat. emntm effe* Flof.ji?. 
$. Menare per la lunga; Mandare in lungo. Lat- 
differre % muràri. Sen. Ben. Varctuó. II. lo non «la- 
ro a menarti per la lunga. 
Menata. Qnafi Manau : Tutto quello , che può in 
chiudere in ft la mano, aggavignandolo colle 
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Tel. Br. j. s* Se tu vogtt provare* fé la terra è graf- 
fa, tu piglicrai uni mcnara di terra, ed ìmmollcrala 
ben d'acoua dolce, e poi, s'clfé tenace, cvifcola, 
fappi, ch'clPc grada . M. V. tf. 54, La polvere ri- 
crefee , e gonfia , e d* una menata , o di dne fi fa pieno 
il vaio. Paflav. 369, Sognalle di ricogliere tre Diana- 
re di polvere fecca, e digitarla in alto. Crete, J.l?. 
7, E allor ciafeun fafemólo fi divida in tre, ovvero 
quattro menate grandi. 

Menatoio. Strumento, col quale fi mena. Pataf. Ma 
io ho pofto un freno al menatóio. Frane. Saccb. E 
luì menò verlo II menatóio dello fmaho. 

Mimators. Che i^ena. Lat. rfx/S«r,rftffla/or. G. V. 
la. 7. 19. De'menatòri de'buoi dell'amico carroc- 
cio. Ltf>. Amor. Per (orza di cavalloni capo del pon- 
te pervenne y e J l menator del ponte affogò nell'acqua 
M. V. 3.3. Mandò Meli. Niccoli Actiaiuolì gran Si- 
nifeafeo, il quale era ftato menator dì fuetto trattato 
( cioèirattatòrc, e maneggiatóre] 

Minatricb. Verbal. femm. Che mena . Lat. du- 
Srtx . Amm. Ant, ]£.?, 5. Povcni è una menatrice 
nella via, che va al Cielo • 

Menatyra. Congiuntuta , dove fi eollegano infie- 
me Polla, e d'onde nalce il poterle muovere* e di- 
menare. Latin, txrte&ra , ffwiéffat* Gr. r^or^Aar. 
Lib. Cur. Malat, Ugni con efl& intorno alla merlatu- 
ra della cofeia. $. Per lo Menare. Frane. Saccb. 
Raccendo intorno alle, ec. grandinimi colpi, e gran- 
diflime meriatùre. S. Per Occifione. Lib. Soo. 
In quella menatàr* Rincaran l'uova trefebe, e 1 lai- 
t ovar| • 

Mendace. Bugiardo. Lat. mendtx* G. V, 4.41*1* 
Ma male lempre interpretare la parola mendace. 
Dant. Par. 27. A* privilegi venduti, e mendaci. 

Mbndacbhentb. Con mendacio :Bugfardameiue. 
Lat. mcndéciter, S. Agolt. C. D. Avrebbe feguirato 
iJ Sacerdote nel Tempio , tanto più dannabilmente. 

Sjanto più le cole, eh* e 1 faceva fìmulate, e mcn- 
acemente. E apprelTo. Fuggire i lacciuoli di quelli* 
mendacemente parlanti demooj. 

Mendacio . V. L. Bugia. Lat. mtndtcittm. Cavai, 
Fr. Ltng. E chiama qui vanità, e mendacio quefti be- 
ni vilibili , perché Ione vani , e fallaci. Fr, Giord. 
Pand. Conviene, ebe ciòcche li dice, fia fallo, on- 
de la fua dottiina tutta e bugia , e mendacio* $. 
Per Mendace. Fr. Giord. Pand. Non gli credete, 
eh' egli e mendacio. 

Mendacissimo. Superlat. ,di Mendace. Latin. 
Biendaesjjimuf . S. Agolt. C. D. Varrone, ec. quella 
prima mendiciilìmi , e difoneltiffimi Teologia, non 
la rimoffe, ne fcparò dalle Cittadi . 

M end ars. Farla menda. Latin. rifiten t reparare, 
Sen. Declam. Argomenta colui , che ha aria la cafa 
col tiramio, ifcu(andofi,e prova, per tre fagioui, che 
non debba mendare, ne nltorare la caf* aria, col ti- 
ranno. Cavai. Med. Cuor. E fiiflno R4mare, che fia 
fioro mendato, fé *l perdono in battagli!» e ft, mi- 
leri , non fanno ettimare , che fc ellì vi muoiono, 
non faranno mendati, ma dannati. G. V. 7. lorf. 1. 
1 legni de' Catalani > e Ciciliani , furono meodi per 
li Pifani . 

MendicaoGINe. Mendichiti . Latin, mendicità . 
Sen. Declam. Il padre naturale del giovane, viene a 
Rato di povertà, e grande mendicaggine. Fr. lacop. 
Ceff, Quegli eh* è ulato di fpendere alla larga» e in 
catuvanza, quando viene in mendicaggirrt. Difogno 
e, o che egli vada mendicando, o che egli imboli. 

M EndicanTE. Sui». Che mendica. Lat. mendieam . 
Amet.tf 8. La bianca vecchiezza/omino infortunio de* 
mendicanti . $. Medicante add. G.V. 10.122 2. 
Ma quafi gran parte de* poveri di Tofcana mendicanti, 
io ft enne . E 7. 45, 4. E vietò tutte le ordini de* Frali 
ninnanti. 

MfcNuiCANZA* Mendicità . Teol. Miff. Soggiace 

alla meodicaOU) e a molu fugganone. Com. rurg, 

21- Li mali, che leguitano la prodigalicade» lofio po- 

veiiade,ini.no a mvndicanza . 

Mendicare. Chieder limofina per fofteotarfi . Ur. 

mrndtcare, efiistim Ji&i vt8u>n qudrcre . G. V. a. IJ. 
i. U tereo di luo telerò /offe dato a'poveri» che an- 
daflero mendicando. Dant. Farad, tf. Mendicandola 
vita a tiuflc a frullo^ _^__^_ 
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Mbndicatorb * Che mendica. Dcclam. Quintil 
Qodla abbatte i mcndicatóri , cogli alimi piedi an 
danti . 

Mendichissimo. Super lai. dì Mendico. Lat. men~ 
dictijmus. Guit. Lea. 31. Voi mendichiflìmo palc-ece 
molti. 

Me»dichita\ Mendicità*, Mbndicita- 
db * Mbndicitatb, Mindichitadb » c 
MbndichitaTE . AHraito di Mendico: Eilre- 
ma povertà - Latin, mendicete* • Introd. Virt. 
Convertillo in mal* ufo, che moki ne fiaccano in 
gran mendkhi-ade. Albert, cap. 35. Ripolatti ie ma- 
ni tue, e venne quali anneornerc la tua povertade, e 
la tua mendicitade. Segn. Fred.it. E' una fona di ne- 
cefficà, ce. e come tale» tuona mancanza* oon Tuona 
mendicità. 

Mendico. Quegli, clic ù neceffitato andare accatran- 
dof e limofinando, per foftentarfi. Latin. mcrMcut* 
Boc. Nov. 98* 42. E diventato non lolamente pove- 
ro, ma mendico;. Dan.Par.17* Cambiando coudi- 
zion ricebi , e mendici . §. Per metaf. Pctr, Cinz. 
41* i- U mio ricco teforo in terra nuova, Che m'e 
ntfcofto» ond'io fon si mendico. 

Mendicvmb. Mendicità y mcndicanu. Cron.Vell. 
Ella fé n'ufeì , e oggi vive io mendicarne . Frane. 
5ac<h. La donna volonterosa , che 'I marito ufdfle di 
quello mendicarne dice: marito mio, ec» 

Mendo. Pronunziato con Te larga: Menda. Lat. re- 
fiauràtìo^refcBio^efaratio* G.V.1I. S. 3, Domanda-ri- 
do a* Fifani il mendo de J tuo* danni* e interelE. f. 
E Mendo , pronunziato coIT e fi retta : diciamo per 
un Certo atto, vezzo, ufo «collume; e prendefi più 
tofto in mila parte» che in buona. Lat. mcndumi men- 
tU,vitiuni* Granch. Egli abbia molti di quei mendi, 
ebe n'arreca feco 1* età. Capr. Bott. Quefia vecchia- 
ia ,ec. ne mena, con ogni mal mendo- Spor. Geli. 1. 
2. Voi avete tutte voi donne quello maladetto men- 
do, 

Mbmmamento. II menimare. Lat. defiSur . Tef. 
Br. f.. 32, La manluetudine è abito laudabil 
foperchio, e'i mcnimamemo. 

Menimare, Menomare. Amm.Ànt. 30» i.z. L'iz- 
za, e ]*ira,menimano i di.' Tef. Br. S- 57* Dice Tul- 
lio , che'l differmamenro e chiamato, quando *1 parla- 
tóre menima» e ftrugge l* argomento del fuo avverta- 
no. 

M ENTPOSSENTE. Che può meno. Lat. infiricr^ de- 
bttit , imfotcnr , invalidus . Te(, Br. 9- -• SithePuno 
dedderava le cole dell'altro, per fuo orgog ; io fi fouo 
mettevi il menipoflcntcdcl telaggio . Àintn. Adi. 
4o. 3* «. Il quale non muove f appetito di Simona 
menipo (lente . F. Giord. 5. Quando venne al ìtm- 
pio, offcifeduc tortore, tb*era oncrta dc'menipoften- 
ti. Trai. Gov, Fam. Vedi oppreilo il pupillo» vedo- 
va, o menipofltnte* defederà d'aiutarlo . 

M enno. Piivo de'membri genitali. Lat. uJUcuhr dt~ 
marnimi , Mal. Vii. 11, t^, Sotto il capitanato* fc 
dei Conte Ridolfo (uo fratello, il quale era sfoggiato 
di grandezza, e mennote però era t Marnato il Con- 
te menno, l'arar!. E genti (enza coglia , di<on :r::i 
ne . 1 orenz. Mrd. Canz. blla dille : tu Te* menno > 
Le ne fece la molira aPrato. J. Mcnno:Fig. Mao-' 
chevot- ,vano. L. m4ncuf t ittdnis* Dittatr-, Ch'alMon-| 
do per tal patto venni . E eh' io devefli venir bene 
ftimo. Che contro a ciò tutti i penlìer (on menni. 
S. Menno oggi comunemente fi chiama Colui, che 
per diletto di barba appaiifte, come caftrato. 

Meno. Avverb. di quantità: vai Manco»ed ha rela-j 
zion col più. Talora anthe fi giugo e con altre parti- 
celle. Vedi Cin, Lat. mmur. B0c.N0v.z3. 23. Egli 
parla, ne più, ne meno, come fé un'anno, o duefof-i 
ler pattati, E Nov. 26. 23. E perciò non ila men to-t 
Ho creduto a me, che a voi. E Nov* Si* 3. E aven- j 
do ella men laviamcnte più volte gli orecchi porti, ti 
volendoli faviamente ritrarre . Pctrar. Son. itfi. Lai 
rividi più bella, e meno altiera. Boc. Nov. 19. za.. 
Che meno ti deono cflercari, che la tetta. E g. j.j 
p. d. Gittava tanta acqua, e si chiaria verfo il Cielo,; 
che di meno avria macinato un mulino. Dan, Ini, », 
Cacciarli i Ciel , per non parer men belli . Amb. 
Furt, 4* 14-^ Ha per meno d'andar cento » o centin-, 
quanta miglia, che diiputarc in terra. $. Venir! 



E* I 

lenti 



meno: Mancare, {venire, perder gli fpiriti. Latin 
tmjlernars, dtftctrt. Perr. Canz. 4. d. Corneo lenti 
me tutto venir meno. E Cant. S. tf. Che mi fi-nno, 
anzi tempo, venir meno. E Son. 39- lo lentia dentro 
al cuor già venir meno Gli (piriti. Tclorert.Bmn.3. 
15. Venir non ti poma La tua ricchezza meno . 
Cron. Morell. Come che il detto Matteo ci venne 
meno tofto, e nel tempo del maggior bWogno [ ciò; 
mori] Dant. Vit, Nuov. Sbigottito della bella dite- 
la 5 che mi era venuta meno. Sen* Ben. Varcb.4*39* 
Non è leggterezza il venirti meno , fc farà cota alcu- 
na di nuovo nata (cioè mancarti di paiola} E cap 
lS. Ed é il migliore giovare a' «itivi per «more de 
buoni, che venir meno a* buoni, per cagione de 1 cat- 
tivi [ cioè mancare] 5- Aver meno: vale Man- 
carne: Eflerne privo. Nov, Anr. S4* 11 cavallo non 
poteva mangiare niente , e perciocché non fi fentia in 
podere da ciò » avendo meno il cuoio % e' comincia- 
va grandemente a putire. 
Meno. Nome comparativo, e talora eolParticolo*io 
forza di fuftant. Minore. Lat. minor. Dant. Purg.7. 
Come dal fuo maggiore è vinto il meno. E Cant. tf. 
Sanz*ofio fora la vergogna meno . E Cant. 19* Con 
villa carca di tlupor non meno • Beco Nov. 30. 3- 
In che maniera, e con meno impedimento, ce. fi po- 
tefle . G. Wtf.91.3. Tutte T altre mariterai meglio» 

e con meno cofto. 
Menomamento. 11 menomare . Latin, mminuth . 
Ret. Geli. E un'altra lentenzia , che Cappella meno- 
mamento , ce. quello cotal menomamento ice tifare 
il dicitore . Cr. ?. 48. 9. A coloro , che hanno feb~ 
bre, dopo 'I menomamento » fi dia coir ai qua a bere 
[Qui Lat. rmiffiè] Sen. Pift. Per opera , e per fer- 
mezza di coraggio , e per menomamento di cupidi- 
gia . 
Menomante. Che menoma, Lat. imminumr, Cr. 
j. io. t. Cogliefi, quando i gagliuóli luot lon fecchi, 
e le granella fortemente indurate »a Luna menomante 
(eioti (cerna. Lat. deficiens , deacjcrns) 
Menohanza. Il menomare. Lat, §mminuti0+ $, 
Per Mancanza, necefiha. Lat. dtfrHus , mvptd, Sen. 
Pift. Catone menò Torte nel mezzo 'I deletto tutto a 
piede: vedi, che pollo (offerir lete» e mcnomanza > c 
necetftta d'acque. E appreflo • E non dee l'huomo, 
per sì gran tota guadagnar fame , o mcnomanza * E 
di fouo. Molti buomini hanno avuto menomanza di 
tutte le cole. E altrove, lo avrò menomanza, e mi* 
(agio delle cole neceflarie alla vita. Com. Purg. 13. 
A Ichifar corali viz?j , 6 dee avere in fé carità al prof- 
f\mo y e con iltimarc, (be la gloria del proi^mo tìa 
tua mcnomanza [cioè abbaiamento* Lat. dtprrffiù] 
Mi nomar f. Diminuire. Lat. dtmmtitre t mminu€rt t 
Attcnusrc* Boc. Nov.10.3. E per conleguente aggiu- 
gnerc , menomar poliate a voflro piacere. Nov. Anr. 
76. *. Livolgarizzar la icienza , si era menomar la 
deitade. v :ii>. Iqg. R. E non però fi menoma il di- 
fide:io dit^iugutta. Vit. S. Gio. Bat. Sicché la gen- 
te cominciò a menomate a Giovanni, e Giovanni 
lieto - Tefor. Brun. 1*11. fi durò 150. giorni, anzi 
eh 1 dia cominciafle a menomare. 
Menomato. Add. da Menomare. Bocc. Nov* 38. 
lo E ricordatole il pallaio tempo, cN fuo amoie, 
mai, per dillanzia, non menomato* Tac. Dav.An. 
40. Ne Pilone riltette, benthè Angufta offefa te ne 
letitOc, e menomata [ Latin, fé viclari^ & imminui 
qutrtrttur ] 
Menomissjmo. Saperla t. di Menomo. Lat. Unge 
minémut È mìnimut . Grec. */ fA«^«r»f> mmtrrhnur^ 
truo\afiin Fello. Fiam. lib. 1. 1»f. CÒtuI aciidente 
fu, ed e cagion menomitlìma dell'amor, eh* io gli 
porto. Cavai. Dilctpl. Spirit. Ne lui, per li fuoi ìn- 
numerabiii benefit) v pure in menomiflima parte ri- 
compenfare . Sen. Ben. Varch. 3.19. I lemi tono le 
cagioni di tutte quante le cofe , e nulladimeno fon 
le menomitiìme parti delle cofe da loro generate. 
Boez. Varch, a. pr. 4, Per qualunque menomiamo 
calo fi atterrano . 
Menomo. Minimo. Iau minimur* Boc. Introd. n. 
%p (^uanii gran patag;, ec. infino al menomo fante, 
rimafervoti? Tac, Dav. An. 15. 15. Portandogli per 
aggradirli i foldarì menomi, i loro cai zi ri, ec. E St. 
5 • 3^3- Per molìrarfi maggiore j compariva adorno» e 
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pronro nell'armi, rFabile, e attrattivo 

va fri i OKrtcmi * 'atorart. 
Msnotue, Pa Menovare: Di poca :mporran?a . 

Lat. p*r*t pmdtrér 9 rrwi.iV, Cr, J, 4.3. E »oUa'fal 

lucine riscrive gli umori grcili > e meno vali. $• 

Oegi Miniale* 
MvnovaR!. Menomare. Tef, Br. I* 4*» Non me* 
novo farina della (codetta dell* povera femmina » tan* 
ta non ne potè* cavare . Frane. Bari*. S4- Quando 
una mifchia e molla , Porian chetar» e incnovarli ma- 
li, fc i'9. Ed in tal guila,cbi adiugnera» E chi meno- 

vcrà * ua 

Meno vili. Da menovare: Di biffa condizione. Mi- 
ntale. Lat. pUbeiut * hràtdut yfordidatut^ v*lu* ?clT - 
Hunm. Ili, Gli fa «ottundalo, ch'elio b rondelle, • 
andafle in abito menovjle* 
Mensa, Tavola apparecchiata, fopra la qual fi potano 
le vivande, Lat. mr*/*t. Boc. Nov. f*. 8. li di quel- 
lo, un mezzo bicchier per huomo delle alle prime 
menfe, E Nov, 9tf. 9. Quefti pefti fu per lamenta 
guiiMvano. Petr. Cani. 9. t. E poi lamenti» ingom- 
bra Di povere vivande. Dant. far. 14. Di quel»the 
cade dalla voflra mentii. S. Mcnfa: Fig. Dani. 
Par. f. Conviene ancor federe un poco a mcnfa [ noe 
intrattenerli, afpertare. Lat» finem erettomi opptrwi j 
f « Menta Epifcopale : Entrata applicata al ioltcn- 
ramento,del Vcfcovo, e di (uà famiglia. Lat. Mtnf* 
Epifcùptlit* M. V. 8. *. Perche la miaiiabile avan- 
ti a de 1 Prelati aveva , quello Moniftcro, conferito al- 
la menta del Cardinale, che fu Vedovo di Firenze* 
Mefs. Andrea da Todi . $ , La menta è una dol- 
ce colla : proverò, e dicefi , Perchè chi è rallegrato dal 
vino, dice volentieri quel * che prima avrebbe taciuto 



rardo > e tagliando tOn lui. Hut. Tutti quef*t cam- 
mio'.vfte PAutor finge aver fa?tt, fono farri nuntal- 
mmte > per cognoicerc , e contemplare Dia » eh' e 
lom uà pace. É 

Mentastro. L*r. mrntafìrum . Cr. tf. 7^.3. L al- 
tra è menta divarica , la quale s* appella mene alt n», e 
queKa- (calda più. M* Pictr. Kc£g Lo mentali ro e lo 
miglior demcllter » the fa, Cfelc- ò.'jo* 1. il caia- 
mento è di due fané 7 aquatico, e di monte; L'aqua- 
tico s'appella meni altro i quello delie montagne fi 
chiama nepitella . 

M e ntb. Propriamente la parte più e;cdle«e de 1 f ani 
midolla quale l'fauomo intende , e n notte : >nt 
to. Latin, metit, nutHeSur. Grifate. -Dant 
4.1. Si puoteom i veder, the è meme »the é qjc 
fine, e prcziofiffima parte dell'anima . che è 4;U4* . 
Bui. Doviamo fapere , che mente Cima partr deh a 
ftima la più eccellente > la quale I* huomo è detio fa : 
pere, E altrove. La mente e lo luogo, dove Hanno 11 
penfieri. Boc e. Nov, *i.io. Credi tu, manto mio, 
eh' io fia cieca degli occhi della tetta , come tu fé 
tiecodi quelli della mente? Dan. lnf ji. Che dove 
l'argomento della mente Aggiunto al mal volere. 
Ferrar. Son. 179, Sono biondi capei, canuta mente* 
Boc. Nov. 16. 1. De 1 quali * per-.he quante volte al u 
tu cola fi parla » tanto e un dedite delle noftre men- 



no, 
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ìOV* 



Lat. m vmo verità* , Gr. a/nr ini #/•' -«t • FIol. 

M ansali. Figura geometrica. Lat*n menfaUt* 
7*«TÌ£a*r, Sig. N.t.Efp. 19. Latitando la parte 
Vero menfale fuperiore. 

Mfnsftta. Dim. di Menfa, Latin, mrnfuls pérvs , 
itnuitmtnf** Guitt, Lete. }t. Ma tuttavia di pregio 
emmi minore , ricever voi alla poveretta menlcita 
mìa. 

MbnSoLÀ. Membro d* architettura : SoRegno » o 
reggimento di trave, cornice, o altro aggetto , che 
elte della dirittura del piano retro > ove e affilio • 
Latin, mutulut. Dani. Purgai. Io. Come, per fomen- 
tar folaio , o tetto » Per mentoli talvolta una figu-j 
ra. Si vede giugner le ginocchia al pcrjp. But. Mcn-; 
loia : quello vo abolo fign^fi a lo piumTcciuolo % o lo | 
capitello» o feeodóne, o lo leoncello» the 6 chiami, j 

che foftien qual he trave. 
Menta. Eroa nota di buonoodore. Lat» la^iiov- 
vero menti M. tir. ^.,V>a. Annot, Vang. l\\) : iti, «.he 
decimate la menta, e r aneto j cN cornino • e la ruta. 
Boc. Àmrt. 44, E l'odorifera maorana. con pi ice 
foglie, tiene Convenevoli fptttj »ini<eme lolla m n a. 
Cr. 6 41, a. E la tua polvere s intrida , col fu^o d.l 
la menta , e vi fi ponga u'o, b *ap. 7S* *• La menta 
i calda , e lecca nel fecondo grado, e fono - di trema* 
nierej L\ina e dntneili<a, la qu^lproprum meli bra- 
ma ortolana, e quella me^z^iumtntc 1 *iJa > e con- 
forta j L'altra e m^nta ulvatua , la qu-l s'appella 
m?ntallro, e quefta f alda più : td rnne un*a|na, la 
qu^le ha più lunghe, e pfb hu» e ptu atute le foghe: 
e quella la menta romana, ovvtro laratincha , e voi- 

Sarmenre s'appella nba frnramana» e qnetfa i P'u 
luretka» the I* altre* ta menta domcftK* è un'erba, 
la quale ^rnlnunic fi Qinldpltt*. #iortoeite» e inet- 
te tuori della terra» e crrke : e te 1 ! tuo gambo fi pie- 
ga in terra ( e fi t uopre di terra > fi tonvcrte, e fi mu- 
ta in radice 1 e ava^tio da fé produce nuova Uliatu, 
e confaflt più a tnanicarfi» «he ad u(o di medi ma. 



ur. 



Mintali*. Di mente. Lat. mcntit * m ente ht^ 
n«oV. F. GiordrSr Tutti gli Appoltoli ebber la puri- 
tane la mondtxia mcnule . ^noc. hb. f,2«. Quel 
del mental vedere priva , e delle cofe a per addietro 
debitamente avute care, fiocamente diventa prodigo. 
MoraJ. S. Greg. Non pigliando» per quella cagione, 
nìunt ficurcà M o gaudio mentale. Cavale. Pr. Ling. 
L'orazione è lacrifi io mentale. 

Mentalmente. Colla mente . Lat. mmtt * iwn- 
talittri Med. Arb. Cr. Guata, e contempla mental- 
mente con faviczia. S. Bern. Lett. Menulmcnte o- 
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ragionevo'e 

i.:;t;U- 



ti. 5 M-nte : per Tu «a 

cioè per lo intelletto agente > e poifibile 

Latin, arémut, m;« Dant. Parad. lo. Mi n.n 

ce unita 10 più cofe divife . E Cam 

mente di viva virtude . Boer. Varh. r 

ti fermo nel cuore, *he le menù dtglt 

lono in verun modo mortili. $ 



tt. >; la tua 
pr. 4- & por- 
buo nini » non 
Mente: per li 



Notizia dubbia dello 'nt Meno, polCbile. Lat, mrnr 
duti4 t c*zit*tio,mrnt. Gr li/rai*. Danc Parad 7. 
ti lolverò torto la m.oie . E di lotto. Ma 1 
h tua mente si rillrctta > Di intiero ip 

Mente: talora 1 
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\rj?gio or h tua 

penderò, dentro a un nodo, «. Mente: talora 1 
Teologi, e ì Meritine» chiamano Ildio.OtferO le N*- 
tùreVitelietiuah. Lat. mtnt , intttk&ut % mttll%«*** * 
Gr. ravr. Iddio, Dani, fa ul. Dalla mro(c poron- 
d. . che lui volve. £ Parad. iS. Per h' 10 prc*o la 
memr, the s'inizia. Aggeli; Onde Dan farad, t?. 
m diff^en»a dille. Che tome veggion le terrene mea 
li. $- Meme: Volontàiafl'etto. Lar. man >*nun*t y 
xduntAt. Boc. Nov. 11. io. Adunque il Re pm nel- 
la mente, the nelle parole, e nel vtlo turbato . Petr. 
Son. f tS. Per tutto ciò la mente non v acqueta .-N. 
Ant. proem. Actonci&te le voftte menu prima nel 
pia er d'Iddio- Boc. g. io. f. 2. Cofetutte-a menar 
led boli mencia* cofe meno onefte. E U*c* Sogl- m- 
fi adunque, si tome a'più lav) pare» nella noviia de- 



?li accidenti » eziandio le 
orti jiomnìuovere . f • 
fia. Lar- mmt , ftmtmid * ngudtus 
Per meglio Uarc ad intendere qu 
mime, mcLolcrcmo, ec. Boc. Nov 
e quili tollero gli errori $ *he poicano 
nuniidwglihuomini . hai 
divertì modi per la mente 



menti degli huomtnt piul 



Mente r Penderò , urna 

. M. V. 9* proem. 

qu Ho, »he u va per u 

17. 9* QualNI > 

cadere nelle 

1.5.129. AJiaqu*ICoUtare» 

mt coifeio . $. Mcnrc; 



Memoria. Lat. memoria ricordano, tìjt. Mente fi chia- 
ma* penhe fi ricoid*, e, qu4ndo erra in ricordare, 
non h t »uò, degnamente chiamar mcnic, 



raggine, ovvero 



dimemi* aggine 
tro dille, ma non l'ho a 
da lato gli li reca a mente 
non l*ho bcn'f a mente* 



ma fmcrno- 

Dan lnf. 9. E al* 

mente. E Purg. d. E quel 

( N. Aflt. 9U 1. Certo io 

Bocc, Nriv.it ja. E come 

Iddio la fua forella dimenticat*Mion avea, cosi fimil- 
menre d'aver lui a mesce dimoftrò* Ovid. Pifl. 54 
Bavvegnadio^heio m'infinga di non vedere gli at* 
ti , che tu troppo vaghi fai , quando noi fiamo a tavo- 
la, io pure gli tengo a mente. Sem -Ben. Vanti. 7, 
Ij, Con amichevoli parole tornargliene nella mente* 
(Lat. in mwfro retare) Bern. Ori. I. 19. l>>* IfceM 
fcl Perrau, $'a mtntc avete Quel ch^ioho detto»- ec,j 
$. S«peie a mente. Lat. jetrt m*m«rttrr* Tvnere a 
mente. Lat. mente tenere. Uuir di mente. Lat.oM#t»i(c#. 
Boc. Nov. 70. lo. Uno. che pareva, che tutu 1 miei 
peccati fapefle a mente. E Nov. 17.58. Ottimamen- 
te rIi ammaeftramenti d'Antigono aveva tenuti a 
mente. Lab. n- tfo. Tu eri a te medefi: » uf. an 
mente. Amct. 100. Ma tutto qn- 



^tto uVuiciva di nien- 



te 
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Sapere, per lo lenno a mtnic ibc che 
ivcrne puna, e inoubi ta- 



te. S. 

ha: vale Saperto benifl.'mo, 

li *ontezra. Latin, pptime } ctre y certi tenere .. Varch. 
J>t. 11. Le qualr u. U? do * o • per lo (cono a mente. 
$. Por mente y Mei er mente , o limili : Por 
<ura f - ontiderarc , flirtai Io 'me lettn . L»** meneem 
*dhtènt y énimaJverttu . Gr. n^«? i« Nv .- Dani, 
• a ad, 8» b le 'I Mondo laggiù ponefte mente . Bocc. 
Nov. 68, io. E fé voi li porrae ben mente nel viio, 
(gli £ ancora mezzo ebbro. Nov. Ant. 19. a Poleli 
mrnte ntllo povera luo littore ric.ordollì,ec. E Nov. 
2Sm a. Matto é colui » ebe e si arduo , the mene la 
mente di luor d'I tondo, Rim. Ant. M. Pier, Vigp. 
Non aveva mito mente Allo fuo vifo piacente- pan» 
£ar. 3 Drizza la mente a Ilio grata, mi dille. Berti* 
Ori. 1.4. iS. Sendo qu-1 Re vicin noftro,e paren- 
ti, tiitogna, che gli abbiam molto ben mente. 

Mentecattaggini. Attratto di Mentecatto. L. 
amctuM, infimi** Boc.Nov. loo. jS. fcd cflendo cer- 
ila ctt> ^* T mcDtccatti £R* nc * °on avvenire. Ctonie, 
Mordi. Scaccia paura, timidezza» poltroneria» ava 
rtzia, mentecattaggine. Bemb.Afol.z. Vivono pieni 
iempre dì mentecattaggine, e di Itordigióne- 

MbntecàTTo. Infermo di mente: Sciocco, pano. 
Lai, mente captus > fìuhut , mjanui . Bocc. Nov. 28. 
-tf. Io credo, chr gran noia fia ad una bella, e dilica- 
■a donna, come voi fiete, aver per marito un mente- 
S U i°"A • "* 3I '7o. I. Era quali un mentecatto. 
volg.S.Gnlofl. Il medico, quantunque (U'frenciicbi, 
e menscrtttl oda, o riceva aLuna ingiuria, non le De 
duole peto, o cruccia. 

MfeNTfERo. V.A. Mentitore. Latin, mtnd&x. Rim. 
Ant. t.Guitt. Alla fiqe di ben tutto ho il cootratio, 
E piende laude, o, bialrao ogni mcntiero* 

Mentire. Dir bugia. Ut. mentiti. Boe. Nov. 40. 
11. A cui il legnaiuòlo dille: elfi mentono; percioc- 
ché malia vendei loro. ENov.33.7. Voi, lete voftrc 
parole non mentono. Petr.Cau*. 17.1. Ma più, quan- 
do io dirò lenza mentire. Dan, Par. 4. Ch'alma ben 
nata non potria mentire. EInf. 19. Di parecchi anni mi 
menti lofi ritta Lib. Macc M. Non attenne le lue prò- 
mufloni, anzim:miodiciò> ebepromeflo avea t ettra 
nioifi Jt Giocata f cioè mancò] Beni. Ori. I, $. 15 
An?t più dice, perche (a mentire . J. M mia 
altrui: dicefi del Tacciarlo per m ntitore. L^x, merda 
cy crimtn $litS«TS > filfutn 4? mendacem appctUrt, §. 

, con the lì taccia al 

il. Edi mentono tutti 
per la voli Fir, Lu.id. Tu ne u-.-mi per la gi,la , 
Bur h. k affi- ci mentirà ben per la gola, 

M t n r ir a . Qu I reimine, 'he G u ! a per dire a una, 
che egli dice la bugia. L. mandaci/ o&ie3arì$* Allrg. Là 
dove la virtù non é gradua, fcV* r *>hc unto la nobil- 
tà caglia, Quanro fra due poltroni una mentita. y 
Onde Dare una M;mi^a ad al uno: vaie Accularlo di 
menzogna. Lat. mmiacij '> hteufart* 

Mentito, fèllo , bugiai do . Ut. falfut , ememitur 
mtndéx, Ftti.Son.tf6, B poi ira via 
n..u: i 1: 1: sì mentite larve. Fir. Al 
do il feno delle lot irode, col menno nome della li- 
roc<hia. fc ni. Con mentito nome di marito, fi gia- 
ceva .on *flo meto. 

Mentitori. Che mentifee. Lat. * wentiur, mm- 
dax Bq< # Leu; Se medefimo fateenuo mentitore , 
It ne penta. Vit. Plut. Ma Alclìindro volendo , che"! 
luo indovino tofle mentitore. Vit. S. Pad. Se egli £ 
torte coluto fulatc» non poteva 'oncene-volmcnte, e 
farebbe flato mentitone, Mor. S, <ireg. Ni^fltc» per- 
tanto (0 mentitore, v ultimamente , che*i nollro aoti- 
«animi o fu del tutto mentitore. I 

Mentitrice. Verbalfemm. Che menre. Latin. 
mtpdéxjmmm** (iaiu.ltb.tfji. Io piegai fempre 
gi'ldd'j, ebe me de aiici immaginari faccllero incji- 

M t nto. Parte eftrcma del vifo fotto la boc<a. Latin, 
mcntum* Din* Pu/g. 13. Lo mento ,a guil'a d r orbo,in 
iu legava » BCant 3 u Ch'io non levai al tuo coman- 
do il meno. Boc. Nov. ^tf. tf. E alcuno col mento I 
in fuori, ed in Iu involto, Vinff. Calv. 1- fc di fono 
le labbra il gentil mento Ritondo, oneflo, e con un 
toro drento . 

MéMtovarb. Pa**|Q£|Mioae: 4 Nominare. Lat 



Mentir per la gola: 'feri ; 
trui di m nzogna. Bov. Nov. 



trippai ve Quel 
140. Ricoprcn 



mimjfr > mentimi* fseert , memorare* Nov, Ant. 99* 
'3* Non di cva> nula, e non mentovava j>erlona. 
D»m. Parad. l Se d'clTer mentovato laggiù degni - 
Re<J. Vip. i, i$ m Mentovai di (opra tre perfonaggi , 
che furono feriti. 

Mentovato. Add, da M ntovare. Latin, «emo- 
ratur . Red. E(p. N^*. tf3. Non mi h*nno mal da- 
to un minimo contraffegno della meato au ioro po- 
tenza • 

Mentre. Avvcrb. di trmpo interpoflo. Lat. dum$ 
donec , intere* . Pctrar. C*na. J8. %• Mestre Ira 
noi di vita alberga Pauu. Boc. Introd. tv 41. Men- 
tre tra le donne er*no uttl fatti ragionamtoii. Petr. 
Son. 51, Che tenne gli occhi m»«ij mentre al Ciel 
piacque Bramo|ì t e lieti , or gli lieo trifti » e molli. 
$- Si affigge a tal particella la y t o e Cht» fempre 
però nello ttefio fignificato. Latin, dutp > intereà dum 9 
Boc.Nov. 18. 39. Mentreche la fontina in quella gai- 
fa, che di vi fata e. Dan. Par. 13. Mentre eh* io dico, 
come ferma rune. $. Di menare»? Inmenrre \\ 
ferifle talora. Lat* dum* Gr./zir^f^» it rat &&*%¥* 
G. V. 7. 58, ,Quefto Papa fece lare la rocca di Mon- 
te Fiafcóne, e U molto fece lua Uattza d) mentre fu 
Papa. Pafl^v. Chi non fi provveder! dipurgate i fuoi 
peccati in mentre che dura laptefcnwv(». 5. : Leg- 
gefi nel Dittamondo aocbeOomentre . Latin, mtttea 
aam. Dittam. ìodomandaiSolino, Dimmi ,domen- 
tre t che'l nocchier ci varca. Acciocché meno e* in- 
crelca il cammino. :*> 
Menzionare, e Menzonare,. M 'ntovare . 
Lat. me nttcnem fé/tti , nteM*r4rty tQmmtmvrtTt* Dant. 
Purg. t«j. b divieto, e conforto menzionando • Stor. 
N e i b, io V ho udito menzionar? : egu e u 1 franco Ca* 
valierc. Tav. Rit. D ogni maniera dt pelei, vbe fi 
potefTe menzonare-* Serd. Stor. tf. Altre, cofe molto 

Kiù brutrr, le quali non arduebbono menzionare gli 
uomini bene acioftum^ii* 
Menzionato. Addrdi Menzionare. Ltt. m^«w- 
rétus. Ci . fiFM^ttr. Serd. Stor.. I. La. lode degli al- 
|rt capitani ut o^i^nati di fopra. 
vi GNZioNB. Niininjzionc, memoria. Lai. memi** 
Bo„. Nov. ^< % t Mi da materia di dovervene rac- 
contare una : nella quale di du^ ti fa menzione. But. 
Poi he qui i fatto menzione delle g rar hiedegli An- 
geli. Imm, Vit. Cn«, ttf E alcolta diligentemente 
qu l Cantico, nel qual h faceva menzione del fuo fi- 
gliuolo. 
Mb\zoGNA . Bugia . Lat. mmdarìum* Boc. Nov.i 
zS. z. A mefi para davanti, a voleru far raccontare: 
una venu, che ha troppo più, che di quello» ih'èl- 
la Iu , di menzogna fcmbian«. i'etr. CtR. 4S. tf. 
Quelli, in uà prima età, fu dato all'arie Di vender 
paro!ette,an/i menzogne. D*nr Inf. r*. Sempre a 
quel ver , ih*tu faccia di menzogna , Dee l' li noia 
chitftler le labbra. Ta/T. fieruf. z. zz. Magnanima! 
menzogna, or quando è il vero Si bello, che lipoma ai 
W preporre. 1 

Menzogna Tore. Che dice menzogna. Lat. mm-t 
dar. Fi, Giord Fred. R. Son tavole inventate da' 
"o~ti menzognatori. 
MiNioOM BRo.eMsNZoGNPRB. Bugiardo. Che 
fi flifle an i- Minzoniere. Liv. M, li fuo tompagno 
volle lar tenere a m-nzoniere. Am.Ant.47. Nell'amo* 
reèfempr ineozonieral Ira. Tav.Rit. L,edame(onbe* 
vitrr 1 , menzoniere , avare , e puttane . Tef. Br. 7. 14. 
Altresì , coiae menzogna crefv iuta, tiene luogo di te* 
ma, t quegli» «tu- mente, e fi crede vero dire, non i 
mentoniere, <,he per lui non dire m nzogna : ma -hi 
ment^ » conofccndolo, quegli e ben mentoniere. Segn. 
ned 10. O quello ttj-éht non e di buomo menzo- 
« nere, e ingmrevole, ma veridico^ 
M'o. V, A. Lo Afflo, eh Mio. S 

MhRAMENTe. SemMtv'emente , fola mente ..Latin. 
mtrtyfimjUcittTi ttruiim. Sag. Nat. Efp. I8l. Obbe- 
dii 0110 meramente aile alterazioni de'vafu 
Mercante. Mercatante. Lat. merc*ar # 
M b h e a n r 1 l E • Merfatanttle. Latin, gd mercMurtm 
fpeBdnt , mercétorius • Gt^Wmmit, Stor. Europei. 
Non i. lapcva, le la gente veduta, era armigera, ed 
ammufa , o pure timida , e mercantile. Davanz. 
Camb. 94. Turto il traffico mercantile 
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Mercante grnflo . Ut. rancata ma- 
Pted.R. Conforme operano i nottn 



"mercimòni Fiorentini. 

Dim. di Mercante 



MhRCANTrzzo. Uim. di Mercante . Lat. matti» 
militi. Amb. Fuit.4.7. Ti coderà quefta coto, r'u» 
«he non vai codefta bottega , mercantuzzo di mer- 

MbrcanzIa. Mereataiwit. Ut. mas , mercatura. 
Cron. Mordi. Non credere la tua mercanzia a eni H 
votene lopraccomperarc. E difetto. Non efler vago 
di mandar di fuor la tua mercanzia, fc i non i v hai uno, 
a CHI ne tocchi , come a te . Frane. Sacch.Kim.U 
mercanzia autta a'efaltava. «. Mercanzia : fi dice 
m Firenze un Tribunale, che con automa fomma de- 
cide, e giudica le caule mercantila ed ha pascolar 
Riuridttione nelle materie dell' decurioni civili. 

Mbrcanzivola. Dim.diMef.aofM. *fÌJTV' 
tkùmt mula , macaturs town. Fr. Giord. Pred.K. 
Tra uva con netta cofeienza i iuoi poveri negozziucci, 
e meicanziuóle. 

MsrcaRE. Mercantare. Utin. m«c*r>, mercatura 
rem n«W. Dani. Par. ifi. Tal "ito « Fiorent..>o,e 
cambia^ merca. Frane. Sacch. Op. Div. Non neret- 
te ntuna cofa il Sabato.fe.ec. Petr.S0n.178. Pur lagn- 
me.e lofpiri, e dolor merco. Bcmb.Af.i. Niuno altro 
prezzo merca , niuno appagamento , che dolore . 1 ali . 
Geruf. lo. I4i< Guerreggio in Ah, e non vi cam- 
bio, o merco. , 

Mercatabile. Atto a tramc--fi . Dav. Cimb. 
9?. Le cole mercatabili fono , o i*ue , o danari . 

Mercatantare. Fare il mercante , "dfi v are a n " 
di guadagno. Lai. maeaturam facete. Efpof.Vang. 



ne 

li mercatante è per v ■-■< -.ann: -.re . 



un 



.1 Mi.im— »—" ■ 

Mercatante. Quegli , che conduce robe da 
luogo a un' altro, a fin di guadagno. Ut. maeaiùr, 

1 Minuta. Gr. «>va«af, V*5#" TW «*■«>«• w ° v - 
I?. I. Erano io Parigi in un'aib.-rgo alquanti gran- 
dmimi meicaianti Italiani . Dant. Inf.17. N * m " ir 
tante in terra del Soldano. M. V.II.yf- Mf P™ 
dolio , ce. fatto , per alquanto tempo , orecchie di mer- 
catante. Pataff. Sempre tu fai di mercatante orecchi». 
(Proverbio : e vale Far le villa di non lenti re a gu.la, 
che la 'I mercatante , Quando il prezzo della merca 
tanzia non gli piace . Lai. attieni **" ""»' • * loU 

M^BRCATANTBSsa. Femm. di Mercatante. Urto. 
macamx , mgteUaix . Tran. Gov. B|m.Oio" di- 
venta anima del lommo bene aflciata , prudente mcr- 
catanteila; e non temere, pero* <hé non puoi fé non 
guadagnare. Dav. Scifm. 49. Tu fe mala meicaun- 

tella . 
MbrcataKTF?co. Da Mercatante . Ut. macai*- 
Twt. Gr. iM-racnar. Boc. Nov.99 17. Vergendola 
oobilia d,Uc robe non mercatante!, he , ma da signo- 
ri. Ma». Vili. 9. jo. 1 quali alla mercaiamefca tor- 
navano da Pifa. «. Per Mercatantile , ed. 
traffico di mercatanzia. Lib. Viagg. Nella Citta Si- 
gnorile , e mercatantefea di Damafco . Cron. Mor. 
in nove anni lece latini , e apparò dt leggere lettere 

mercatantefche . . t M - 

Mercatantile. DaMercatante. M.V.j.9.>on 
animo più cavallerefco, che mercatantile, fi miie al 
fervigio della Imperatrice . Stai. Mer. Sia lenito in 
voltar fcrmone , di buona lettera , leggibile , mercatanti- 

MhRCATANTtLMBNTE. Con ufo mercantile . Ut. 

ma caia um more. Or. i/*»o#«*f. StauMerc. Piatile. 

mercataniiiinente li acobono intendere , decidere , e 

terminare. E di lotto. Acciocché t pia" procedano 

mercarantilmente , fanza gavillazioni . 
Mgrcatantonb. Accrefcit. di Mercante . Ut. 

marcata xupmt . Allegr. Ogni (calzo vuol far del 

mercatantóne a credenza . 
Mbrcatantvolo. Mercatante di poco eredito . 

Ut. macai» nibih. Boc. Nov.uS. n. Mercatantuó 

lo di quattro danari, eh* egli è . [ Qui e detto per 

ifeberzo } 
M fi rcatartvzzo. Mercatantuólo . Ut. macatar- 

tulut . Bocc, Nov. «8.11. Se tu de' Ilare al ira 1 1; 

me delle parole d* 

no . 
Mercatanza. V.A. Il anercatanure 



tura, eommercium . Albert, cap. 9. Chi torre peni», 
dnicmii aro ha quello , eh' ha tolto, ne non e ami- 
(tade, ne mercatanza. 
MbrcaTanzia . mercatanrare, l'arte del merca- 
tante. Latin, rmercaikta , negotiatio . Grec. iV.-.-v'*. 
vt*yf.*TÙa. G. V. li. S?. J Condivano, colli .oro 
tiarhchi, gran pane del traffico della mercatanzìa de* 
Criftiani. Boc. Nov. 14. 3. D'huomini ricchi, e pro- 
caccianti in atto dì mercatanzìa. M.V.3.88. Poten- 
doli catuno con ragione dolere della corrotta tede, e 
mer.atanziade'Iiranni. $. Mercatanziapcrgli hfTet- 
ti.e roba, che fi mercatanta.e fi frafrka: Merti. Lai. 
max, maamunium. Bocc. N0v.i9.tS- Acciocché 1 
mercatanti, e le mercatanne fiturc ftellbno. 
Mrrcatanzia. Mercanzia . Ut. maeatura,cem- 
macium. G. V. j. 1. 6. Popolo follecito, e procac- 
ciante in ane , e mercatanzia . E appiedo . Sono 1 
Cittadini di quella lolliciti , e fpermeouà in mer- 
catanzìa. 
Mhrcatarb. Mercaunrare . Ut. maceri, maca- 
tutu rem quarere. Bocc. Nov. 3,. io. Sotto titolo di 
non voler con danari andar mercatando. E proem. 
n.7. Uccellare, cacciare, pefeare , cavalcare , giuo- 
care, e mercaure. $. E Mercatare: diciamo 
Fare il prezzo delta mercatanzia. Ut. precium eon- 
Jtituae. Fir. Af. d'oro. Uno de* primi faccendieri di 
quelli paefi l'aveva il di dinanzi mercatato. 
MERCATO . Luogo , dove fi tratta di mercanzia, e 
dove fi compera, e vende. Ut. macatui ut. Grec. 
I iiiw'pm. G. V. I.at.f. Bocc. Nov. 8j.fi. U quale 
aliota uava a bottega in Mercato vecchio alla 'nlegna 
del mellone. Dant. Par. ifi. Già era Caponfacco nel 
mercato . $. Mercato : Radunanza di popo- 
lo > per vendere , e comperare merci • ec. Cron. 
Morell. Appreflo vi vedrai a tutte quelle Caflella 
fare mercato ogni quindici di .' §• Mercato: 
il Trattato del prezfo della mercatanzia. Lim. 
etmmercium. Bocc. Nov. Sj.J 



_ Bocc. Nov. 8 J. J.. Come fé da fpcndere 

avefle avuto diecimila fiorini d'oro, teneva mercato, 
il qual (empre fi guaftava , quando al prezzo del pò - 
der domandato h perveniva . E Nov. fii.ii. Colla 

2 naie io feci il mercato di quello doglio . Cron. 
lor. Mandovvifi Gino Capponi , Benedctro Forti- 
ni , e Niccolò Barbadori , e lecionne il mercato .. 
Beni. Ori. 3. 6. <l. Par che il mercato fia latto a con- 
tanti. S. Mercato; Fig. Pratica, e ragionamento.. 
Lai. cvmmaaum. Boc. Nov. ifi. lo. t le non Folle, 
che tu m' hai latto,non fo perchè.iener quelli mercati. 
$. Menato: il Prezzo della cófa menatala . Lat. 
fTCttum. M.V.I.18. Per Quel prrg'o, che H Re di 
Francia volle a buon mercato . Tav. R«. Perna, di 
parole e gran mer ato, ma combattere è caro. Beni. 
Oilan. Tu fai dell'altrui vita buon mercato (qui per 
metaf. ) $. Mercaio:Grafce,e vettovaglia. L. *m- 
twaius ut. Liv. M. E non erano forniti di mercato, 
Vtgez. ChidelmercatodelPoHebenenonpeniadinan- 
zi.fenza terrò fi vince. $. Mercato:Mohiiudineine.le 
rime , Io dille il Berni . Era un toifo di poa 



to , un di quelli bachi mezzi 



un mercatantuzzo di feccia d'afi- 

L»r. merca. 



I 



Vocab. Aecad. Cralc 



diventa- 
vi vi , Che di formi- 
che addoflo abbta un mercato . $. Far n «ca;o 
di che the fia : Farvi bottega , guadagnarvi. Fallavi*. 
Sior. Conc.filS. Non convenire, che iPrinciri, lotto 
pallio di ritoimazione , e di religione, volci ero tar 
mercato del Concilio. 5. Aver più (accende, 
eh' un mercato : Aver, che fare a'.sai . $. Tie 
donne lanno.un mercato: cioè iranno man ria da di- 
ft erre re, e trattare, come una adunanza in didi mer- 
cato. ._ 
Merci. Pronunziata colla prima e larga : Metcatan 
zia , in lignificato di roba , che. fi mercata. Uefa. 
max. Com. lnf. 7. Siccome a Mercurio le merci, 
onde è Iddio dt' mercatanti . . $. rer meta*. 
Dan. Par. 1$. Ducerner può, che buona merce car- 
ca . Peirar. Canz. 4». *• £»W ««* di ricca merce 

onelìa . .!_•■- 

MGRCb', e Mercede . Colla pnma e chmfa : 
Premio, guiderdone, ricompenla . Lat- macci <Ut , 
tramium. Gr. avrf.'f . Dan. Par. it. Piacque d, trar- 
lo fufo alla raei.cde , Ch'egli acquili© nel foo larfi 
pufillo . E Cant. io. E ciò di viva fpetne tn merefr 
de . M. Gin. Rim. Ani. Che ben tana merce eM 
m'uccidefle [cioè co£i meritoria, e d egna di pr emio. 
-— Lat. 
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Lat. mnicuvì] Dan. Par, ji. Dunque (terza marre di 
lAfioruoìc Locali lem per gradi differenti, ElnL 4«! 
Che non pectiro, e s'egli hanno mercedi» Non ball*' 
S. Griloft. Or non lai cu , che maggior mercé tv 
•:xkUc , quando tu non aopcri per rtlpctin dì rreFce* 
pia (olàmente per piacere a Dio ? Bocc, £Jov,. 90. II. 
TU le* povero , ma egli farebbe mercé, che tu toflì 
molro più [cioè lu mcriterellil Paftav* Non cb*e*fta 
peccato, o vizio, ma egli e virtù» e mette » $.! 

Mercé : Aimo » nulericordia , pietà » compalfione >can- 1 
?à. Lat. tnifertccrdia 9 auxthum , pietas • Nov, Ant,, 
Si. 3. Noi leppi tanto pregar d'amore, ch'egli avelie 1 
di me mercede . Boc. ISov. 19. 21- Tutta lpavemara 
dille: mercé per Dio, anzi che tu m'uccida. Petra r.; 
Soneu.41, Che quando più il tuo aiuto mi bàfogna,' 
Per domandar mercede, aJIoi ti Hai* $. Mercè : Sitila 
talora loppiimendone 1* articolo , o la prepofizione >| 
come in forma avverbiale 1 ancorché alcuna volta le 
le ponga dierro ii legno del ofo . Petrar* Son. li, 
lfrnifinatnent^ftn mercede» afcolta. Tav. Rie. Tut- 
ti li bono bene Iddio mercede * Bocc. Nov* 15. :a. 
Dove io la buona mercè d'Iddio » e non tua, fracel 
mio dolce, ti vep^io. Dau.?ar«i5* Ond* io ti parlo» 
mercè di colei . Boc* Nov. <J<J. Io quanto potei , co- 
miowi a fuggire » e qui me ne venni » dove mercè 
d'Iddio* e di quella gentildonna» (campato (ono. Pecr. 
Canz.ip, Voilra mercé »cui tanto fi comtnife (qui irò- 
ncan ente) $. Mercé: ufato nella fopraddtita ma- 
n:era t efìgnifiranza. Il Ctnontooderva certa divozione 
del tacer l'articolo in tal fentimento nel «rio » ed 
elpihnerlo nella profa, di che vedi il medefimo. ■$. 
Mccè. fìran merce, o fim":!e : Modo di ringraziare. 
Lat. iene tfi . Grcc. jt*A*r *^ w * ** oc * Nov. 72. 14. 
Dice ti Sere » che gr*n mercè > e che voi gli rendiate 
il tabar/o. E Nov- 74. 7- 'latto lieto difle : Madon- 
na gran mercé. $. Rimettetfì alla mercè altrui : 
cioè In arbitrio» alla dilcrezione» e quello» che pio- 
verbulmmte fi dice Rimettcrfi nelle lue braccia. Lat. 
mlictiius affamo fé ccmwtttere 9 {e iti tetum alieni dedrre* 
Ci. V, 10,213.2, Il Re Giovanni , con infinte feufe, fi 
rimife alla mercè del Papa. $. Andare all'altrui 
mercede: Averfi 9 raccomandare altrui * e chiedere 
aiu'o. Latin, altcuiur cpnn implorare . M. V. 9-24. 
Avendo provato » eh* è il perder lo flato » con an* 
dare all'altrui mercede. 
Msrcinnmo» e M-rcfnnario. Da mercé , 
the ferve a p:e7?r>-, Lat. mercenanus » mercede ctrndu- 
Qut . Gr. fttftmìtt} lpy±nr », Annor. Vang, 1. incr- 
cenn?io lu^e , p tocchigli è mercennaìo, e non $' 
apparriene a lui delle pecore, Mor. S Greg. Degno 
è il merrennaio del'a mercé fu a . < tvalc. Spe^h. 
Croc* E'I puro, cuore non é rrvercennano . Cam. ini. 
7. Il peccato ili rf loro, chf p^rviolenza» entrano nel- 
le Chicle* P «arista de*°rehri merini, ari. S Grifoli- 
Noi !P<*r *nr.*rj,li quali per loia paura d'In forno, <h\- 
mo vifta di fcrvire a Crino, e di cercare lo Reame de! 
Ciclo, fiarno di «-il cuore. 
M 3 1 (. tR 1 a . Cofe minure. arrenential veflire» ^mtj 
telerie» lullrL Aringhe, cappelli , e limili ■ M. V, 6 A 
tft. E vora-ono la *.ittà d'ogni mercaranzia ■ e le ^a-l 
le delle abtri/toni » e i mefiieri d Ile loro m-zferie - 1 
\ qui generalmente d'ogni roba minuta , Lat. rnerx J : 
$. Merceria: diremmo anche alla Bottega del n^- 
tiaio. . *. ; 

ÌMfRCtApRo. V.A. Mereiaio. Guict.Lett. 2i t ;Se 
meniadm più gaude, quanto più fente accattatori di 
tilt roba venire. "' * ( 

Merci Alo, Che fa bottega di merceria. Quacter. \ 
C ont. E deodare 42. tornefi groHi » che rimale dare a 
Zucchero di Gianni» e aVompagni" mereiai, G;V. 
fi, 9J- ^. Meritanti, e mereiai gran numero-. 
MercIaivolo. Merciaiq di poche merci : Piccol t 
merrarante, Fav- E(bp. Vejjg*ndo it metciaiuólo il- 
* befliuólo mono, e i bicchieri rotti. **? "^ , 

MtRcoiSD^t Nome del quarto giorno dellafeni*] 
mana. Lat. merenrit dies * Bnc. Intrrtd. ft,.<s. Il mer- 
coledì piu lullo ichiarir del giorno »ufciii della Cirtì x 
ù mifero in via.* Cecch. Scivig. 2. I. lo guaidava 



verfo mercoledì 



Mtacv&iO, Argento vivo. Lat. arfnui [puma, diK 
ie »*"Jio. Gr. tJ^^ar, *7tff>t>jtr. ftu tur. wj 
70. Qual mai d'ilio 4 *uci 1 n.^cmo vede» Che gli [ 
aithinulh hanno meri uno detto. Red. Ori. AniruJ 
ilo. In un orinalcuo di vet:o da Mi j lare j ripoU una 
buona quantità di mercurio . 

Me** DA. Elcitmcntodel obo» fceverato, per conco- 
ziorn » e digellioDe, e fi depone pel culo. Lat, neri*. 
Gr. x*9ft€. D-n.InF. iS, Vidi un iol capo si di mer- 
da Ionio. E lnf. *». fc J ] cullo lacco» Che merda ta 
ài quel ebe fi trancia, | a st uU que|U vocc> 

per dilpicgio » e avvilimento di che che fi tratti . 
Amb. turt. 5. ;• Va pur la, ti collera quella cofa, 
più che non vale codetta bottega » merumuzzo di 
merda. 

Merdocco. Spezie di medicamento» per levare i 
pel'» LUèj^brfrm. Gr. >JJWf»« 

Merdoso. Imbrattato di n»ctda . Lat. merde inquisì 
tmtus* Dant, lnf. i8. Di qucita (oz^a» e Icaprglura: 
Unte, Chela fi graffia coli 1 unghia mctdoie. Paiatf. 
fc un putito, e quindki mcruofu 

Mb renda. li mangiare» che (i la tra :l dcfinare»ela 
cena, e fa vivanda, cheli mangia. Latin, merenda. 
riof. 177. Boc. Nov. 47. 7. E molto avendo ragio- 
nato d una merenda, che in cucir 



potato» inteudon di fare 



1 ed- 



otto* ad animo ri- 
fi ^ov. Ss* l4« E olire a 
quefto n avean da lui di buone merende » e d'altri 
onoretn . tranc. Sacth- Rim. Dato di fia Cubito me- 
renda . a 

MlMND «Jt I . Il mangiare tra M definare » e la cena. 
Lat- merendarti Br/. Nov. io. 9. Dove ho io veduto 
merendarti le donne. 

M i 6RE k* DOI J B ' ^^f^rone/iimum'ro. Lar. nettilo, 
Lor. Mtd. < ant. La mia moglie t'e nimica. Me 
done 

Mt 

catnuU. Rr. Afii). Ella fatevi 

du«c, e milk itravizjj dinat olio. Lor. M ed. Cinz, 
reciooo una merenduzzi , (Ji bacte', ec, 
Meretrice. Femmina , che fa <oria di fuo rorpo! 
altrui per mercede. Lai. meretrtx. Boc. Nov. i. 9.: 
I91a.1n0.he la potenza delie merciti.i m ri v'era di ; 
picciol potere. G. V. 1. js. 6. Rtmalrro disfalle,! 
dopi .la diltruzion di Tocile, e vi (lavano le meretrt-i 
Cavale. Fr. Litig. E come dice Uro dt S. Vitto-' 



ri munirò 

moglie t'e nimita, 
, ec. Belline. Certi nuovi picio'ì meiendoni. 
-. ; \ /IA. Dim. di Merenda . Lat. tnttenduU,. 

Uni di mille mertn-j 



re, a modo di meretrice 
donatore. Dan. In*. 11. 



più amiamo il dono, he'l 

I' 



tMretrteium . Dui 

ì mog e, moti. E 

mc- 

1 Add. di Meretrice. Lat. mercineiur. 
R. Con mcretricioallciumciuo, pren- 



■▼eno mercoledì . -• - .; :. 

Mturonut*. Sorta d'eiba . Lat. mrteuriatis .-Gr> 
Xffc'C.nr. Volg. Dinfc. La mercorella , mangiau- co- 



me le altre erbe , {muove il corpo. 
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La meretrice, che m*i d.„ 
olpizio Di Celare non torfe gli occhi putti ( o,ui tìgu 

Meretricio. Pmnnefimo. L». mentricim . B 

t nnilmente per In meretri io della mng e.nit 
apprefio. aoè le meretrici , che Hanno in qu< 
retncio. 

MfRBrurcio 
FrJOiord Fred 
dono gli incauti alle reti . 

M.brgbre. lunare. Lat.tfarrnre. Dan. Par.ip. Co- 
si eiii.'t:/" qui a terra il merle. 

Merco. UcceIJo palufire. Uumtrnt. Gr.«£|Wi 
Diitam. 5 H- Neri a vedere, come e orbi , mcr- 
ghi. Ked. Inf. io©. I merchi , che voljtarmepte fon 
'hiarmtt marangoni. 

Msr idiano. Sn(r. \,*t.Cncutuimertdianut. Dant.f 
Par. 9- Tanro fen va, che fa meridiano. Là dove |» 
OriKon-e pni lar fuol'. G-ll. Lttt. Ani. 57. Quan- 
1 d'> ella fi trova nel meridiano. 

MULi DI A no. Di mez?J> giorno. Lat, mmdiému . 
Gì ■ atmHfr»» 1 ' • Cr. z. 17. j. Il campo debbt cflcre 
oppoiito alla pane orientale, ovvero meridiana . Fr. 
Giord. S. Alla luce meridiana del mezzogiorno . 
Dan. Par. jj. Tu fé a noi meridiana face. 

Meridionale. Sud. Mezzogiorno. L*t. aurédùr t 
fartmcvidiaUt. Cr. I. 3. !.. Il meridionale, fecondo 
il più , ovvero maggior parte delle Cittadi, e de'luo- 
ghi, è caldo, e umido . 

Mbridionale. DÌ mezzodì. L«. rmUimut , me- 
rididlir. Cr. 4. 14. I. Convieni! il vino travaiare a* 
venti fettent rionali , e non meridionali . E 1. j. z. 1 
verni meridionali , ec. fanno putride febbri , ma non 
inafprifcono il gozzo. Ciriff.Cilv. I. Venuti alquan- 
ti di paefe caldo , E (arrapi , e fignor meridionali . 
Sag. Nat. Efp. 14. Per ctTer la maggior 1 parte del ma- 










re a no» meridionale, 
più freddi , «he a noi 



E 15 I venti meridionali «ono 



W E\ 



favi? 



Ar. Fiir. j«.4*. Com'a'me- 

rfdron^l tiroidi venti . 
Mfricciama. Plaga di neriupo. Lar. pttfs tneri- 
disns. Lib. Am. Adunque nella mrrigeiana ten quel; 
Je , the vogliono ama-e . $ Per IO Tempo di 
mezzodì. Latin, mertdier y temput meridimtum . ooc. 
No», «o. 15. O jiaceifi, o dorarne di tneriRfcU- 

mezzodi . Latin, meriduma, 
C. fuggi il dormir meriRRta- 



Dan. Inf. 14. S'io mentili 

Qtundo nel Muri do gli 



di toi af- 
illi ver fi 



da M : 



Lac, 



*« 



MBR I8CIAN0 . D 
A min- A tuie. J». I 

M ■ RIGO ( A « I . Porfi air ombra . Lar. merìdie «aW 
frmntmMat. Fav.Efop. Mangiando an vecchio al 
m*riMiu o'urfalbero» «on ona rolt» in »«*»■ h dl 
fatto. TrO'O il porco cinghiale appiè d un albero, 
.hemefieEÌ-*t. emillanuvafi in fé fteflo E(p- Pat. 
Notì. Nell'ombra di tale albero, fi dee il buon cuo- 
re meriggiare. .. . 

Meriggio, e MiRieot. P!a*a di mezzogiorno. 
Ut. ptété meridiane , uùns mrridtaxum . Dani. Purg. 
jc. Cbc 'I Sole aveva '1 crebio di tnen«e. Lanciato 
al Tauro, e la notte alto Seorpio. Saluft. Iur. R. Li 
Getuli erano più fotto al meii«io.non di lungi dagli 
odori del gran caldo. Fr. Giord. S. Talora inverlo 1 
Ponente , e quando verio il Settentrione , e alcun ot- 
ta verfo'l merigge. Pallad. Ne'luoghi freddi lì pon- 
gano le viti , dalla parte del menggto . Red. Dinr. 
Nel più fitto meriggio , e più brillante , Verfo 1 occhio 
del Sole il riamo innalza . t| 

M R R 1 G G 1 . Il tempo del meno dl . Ut. mertdut . 
Hoc. Nov. 8*. *. Ed «fiendo ella un di, di meriggio, 
della camera ufcita, in guarnel bianco. G. V. io. 89- 
4. b in quello mezzo non fi fa quafi guardia , e ipe- 
zialmentf il meriggio . Cavale. Fr. Lin$. Soggiugne 
nella detta Storia, che Abraam ledeva in fui «"ore 
del giorno , cioè in lui meriggio. Cr. ?. 4«- 5- »■ 
dee dare la mattina, e dopo'l meriggio. Franc.Sacch. 
Rtm. Protan, che di meriggio volin noitole. V 
Per Ombra . Laiin. umbra in mrriiie , umbre. Ftvol. 
Elop. Meriggiando un vec.bio al meriggio d un a be- 
ro, con nna rofta in mano. Lib. Aftrol. tv ha nella 
linea di menodie» che neuna cofa diritta non faccia 
menegio, ovvero ombra. E appretto, bappi, ihe le 
ville, ebe hanno di larghezza, meno che di 14. gradi, 
che le merigge, ovvero l'ombre, fi fanno ivi da amen- 

<Ju* ' f pani- j» . ... 

Meriggio. Add. Di mezzodì. Cttin. mmàunut. 

Pallad. Ne'luoghi freddi della vigna, la parte melig- 
li! del Cielo . . 
Meritamsntì. Secondo'! memo, ■ ragione, giù 

ftamente. Lat. meriti, turi. Boc. Nov. |J. *«". <*»- 
fioro meritamente dilla morte temendo, rir. ntrn. 
og. La (alme del qual- io anteporrei meritamente a 
tutte codette robe. E 19«. Nientedimeno 10 farei me- 
mamente da edere incolpato di peflima natura. bemb. 
A ol- I. Meritamente dee in te cadere rarbitno de 

nollri iermoni . 
Mbritambnto. Merito, premio. Ltt.mmtum, 

fTémi*», remunerano. G. V. II. I tt. *'»«» " 
meritamento nella futura gloria. Vit. Pluf- Ma Clo- 
dio, peri he era del tuito al piacer loro, ebbe per luo 
meritamento i' ufi-io di Cicerone, ed egli la efilia- 

MERITARE. Rimeritare , guid.-rdonare , rifiorire , ri- 
munerare. Latin, prgmn aperte , rcmnner*rr, reddere, 
eratìam. G. V. io. jS. 1. Per memar Cafrm ciodel 
'iervigio latrali. Aram. Ant. 17- }• '• Non e licita 
coia d.:b meritare i beneficj . ami conviene maggiori 
cofe rendere. Sen. Declam. Frammettendomi in be- 
ne, debbo eflerae meritato. Aram. Am. 14. 4. 1. 
Propriamente non da chi attende loto ad edere merita- 
to. $. Montare: col icrzo calo. Airm. Ant.z. 4. 5. 
La mia patria m'ha nutricato falvamtnte » ec. e che 
pols'io meritare a quella, onde tanti bini ho ricevu- 
ti > $. Meritare : Neutr. Efler degno di male » o di 
bene, fecondo le operazioni . Lai. merert, dignumrjlt. 
Boc. Nov. l«. J3- Ma perciocché voi ottimamente 
conofeete quello , che ciafiuno di colloro ha merita- 
to. Petr. Sor.. 1-3. Che meritò la lua invitta onena 
te . Dan. Par. 4. Di meritar mi feema la milara. t I 

me-i 



rerì de éliquo . 
(si , o poco 
fcnin . 

Meritato. Add. da Meritare. Lat. mrrttut , 
tur. Boc. Nov. t$. J4. A Bernabò pedono la meri- 
tata morte . Fir. Diic. Anim-. Quando mi *i rivolge 
S:r l'animo 11 frcttolofa, e non menuu moate del 
iondo , ec. 

MfiRirivoLMFNTk. Con inerirò : Degnamente, 
giur)am<nie. Latin, mariti, iure, non rniurm . Vakr. 
Mail. Ch'egli tornava attudelidimi ncmkr, e aneii- 
sevolmente . Fiamm. lab. v tx. E per doppà» lago- 
ne, meritevolmente fi del** del fallo- tuo. 

Merito. II meritare. I» filtri ficaro afìoluto. Latin. 
meruum. Dani. Purg. 7. Quii 1 merito, o qual giazn» 
mi ti raoftra . E Par. 14. Cb'td og'»i meno far» giu- 
ftomuno. E Cam j. Pe; fetta tic», e litro meno lu- 
ci» la Donna più su . Perr. Cartz. e/, z. Che per me- 
rito lor punto fi pieghi. #. Merito : Premio, guider- 
done, ri ompenfa, rifioro. Lai, premium, témpem 1 *- 
$m t wedhopimtntum. Bocc. Nov. io XI. lo non leci 
mai cola .per la quale , io, dal mio manto, debba coji 
fatto merito ri evere. E Fiam 4*i$4. Forgi le tue pie- 
tole orecchie «'miei prfcgfci, «e. e in merito di quel- 
li , le mie orazioni elaudilci . M. V. 7. 45. 



E ledo- 






Mrrìtu d'uno : cioè fcflcr benemcnio. Ut- wtm 



no promettere > e aiurare al Coacc, che oon rende- 
rebbe mal merito al popolo (fi Tbrofi ài ciò» eh 1 »* 
vea fino contro a lui. Cavale* Spctth. Cf. E i*> que- 
llo (lato non può tuadaenare» ne far cola di merito, 
ne ch'a Dio piaccia fciot degna di merito] $• 

Merito: Ufura^intereiTc. L.f*nut 3 u{*r*. Franc.Sacch. 
Ed hanno batcezzaio l'ufura in diverfì nomi» come 
dono di tempo, merito» intereffo, cambio, avanza » 
barovtolo, rurpnRolo»* moiri altri nomi, Com. Inh 
17. Rclh da vedere $ (e » della pecunia preftaia , fi può 
dimandarne merito, Bocc. Nov. tj. 9. E per confe- 
guenteogni c«(a reftttuifa ad Aleflandro, e mento m 
e capitale. Gal. Comp.Geip 9 la fomma 6, repli- 
cando qu-fta medefima operazione rame volte» qttrn- 
te'é il num?ro degli anni del merito, ed eflenio net 
prefentt efempto i) merco p r anni cinque , «. $. 
Merito: Frutto. Lat. ftmfius pmff&ut . Cr. 1. 17. 2 E 
allora le piante vengon" a merito* $. Entrare ne' 
mariti ; vai* Entrar 1 ; nelfa ragione. Tao Dav, Iftor. 
34 4. Meflall* adunque» (enza entrare ne* meriti , fa* 
ceva di fc feudo al tratcllo [ Ut. *» cau[*,n+ m^uc 
ttum meri ] 
Meritorio* DpRno di m rir" , e di premio. Lat. 

f tornio digmut. I TeooRÌ duomi in Latin, mrrimùitn, 
)j:enJ. Pac. Sovr n fp:/ie d» meritoria povertà . 

Fr. Giord. S* Da noi noi potava no fare al una cofa 
meritoria. Palla v, 41. E ali « frati a del prniTmio cari* 
tativa eompaflione, e della p«nìon di Ciirto merito- 
rio lemimento. Dan Par. 29 C-h ricever la gratta 
è meritoro. Secondo cbtr l'alfVero gii e aperto. 

MERLARE. Fare i merli . Lat. pinna* cmflrucrr, ^i«- 
nis munir* , G. V. 11. 45- 1< E m - rloffi con bec < «te- 
li Iportai il palagio ann o » dov abita h Po letta . 

MlRLATo. Add- da Merlar-. Latin pnmir munttuf . 
Amet* jSa Quai torri cccclfci ogu ì m-.rdtl mur», 
ti neghcricn l'entrata. Stnr. Kic. Moual. Le mura, 
ec. (on tutte merlate, e Man h:. 7 <f. G*?ru f . t8. 77i 
Tantoégia in fu, ..h le merlate cime, »uo« affi-r- 
rar <olle dirtele braccia. E TI. |1. Onde in rutCi di 
fulmini fi lancia Ver le merlate cime ur <a io, or lan- 
cia . 

MerlatvRa. Ornamento di merli: Il merlare. Fir. 

Nov. E non e, che fra Totrone» e'I vetro» eia lega- 
tura» e l'orlatura» e la merlatura, e' non coftalTe due 
quattrini » an-.be tre . 

Merletto . Una certa fornitura , o trina » fatta di 
refe, o d'oro filiro. altro* r^' gua nimenro di abi* 
ti»a fimilitudinedi merlo, ma appuntato. Red. Efp. 
Nat. S3. Ha la pclU corredata d'alcune ponterellea 
foggia di merletti * 

Merlo. Parte fuperiore delle muraglie non continua- 
ta» ma interrotta d 1 ugual dtftanzia. Lat. pùnte* M„' 
V* 1. 97< E di pali da giture» di tmvi fopra i merli t] 
èappiè delle mura »feciono moiri fornelli. Dan. Purg. 
aW> Come fi va per muro ftrettcr a merli • f. e 
Merli: fi dicono per fimilit. que* Bccehetri della coro- 
na. M. V* |* S. Ecaddegli la corona di capo, e rup» 
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pfn in ire pezzi, cadendone ere merli. 
Merlo. Ucccl noio. Lat. mnula. Fìlòe.lìb. e. «2. 
Veder mi pare* levar queif u.ccllo» e on lui un nc- 
rìffimo merlo. Dan. Purg. ij. Come fi il merlo per 
pota bonaccia. Cìnf. Calv. Lhe li calò, come (pur 
vicr pennuto, A pigliar merla, o dell'*na, odi ra- 
ma. Pttr. 1 ani. 11. j, E già di la dal Rro pallaio e 
il merlo [Qui e proverbio , che altrimenti fi due: La 
merla ha pali «to il Po : dice* , per In più , del Mancare il 
fiore dell'efUr luo in che 1 he Ita v.g. la bellezza nella don- 
na. Lai. futt quondam flttnui mìttety] $. Merlo: fi 
dice ancora ad una Razza di pcf.ee marino. Red. OH. 
An. 175, Ho rinvenuto averla, et. tutte le forte di 
rondini ,d? tordi, e di merli JtMare. 

.MtitoTTD. Merlo giovane. Laun. mtruU pullus . 
Lib. < ur. Malati. Ra><ogli quello fiero > che fanno 
1 merlotti, quando fono nel indio. Car. Maitac. Tu 
eh- in lingua di gazza,' e di merloita, Grac hi la par- 
latuia , ec { Onde aggiunto a huoino , lignifica balor- 
do, ciottolano. Lai. hebet , Jlelidui J- . :. 

MfiRLvzzo. Merletto, tir. Rim. Tra quei merluz- 
zi* e quelle reiiicllc. S, Merluzzo: Soru di pe- 

MlRo, Non melcolato : Puro, 1. Meno, pretto. Lat. 
merut , purut. Dan. far. 9. Raggio ui Sole tu a. qua 
mera. fc Par. 41. lticomin.10 . facendoli più mera. 
E Cani jo. Tale> <he nulla lue- e ramo meta. Sag. 
Nat. Efp. 142. Per ridurre in total guifa il toccamen 
. to ad una mera circonferenza. $. E Mero impe- 
llo: fi dice» da'Legitti, a ditferen/a del nullo, e del- 
la (emplice giuridizione. Lai. merum imj»rium, G. V. 
Io. 109. I. Con meio, e mitlo imperio. 
Mjrolia. Midolla. Latin. mtdulU « Grec. anfcW. 
Dittamon.1.14 Rottele furon 1 ori* , e le BaciMie. 
MBRTAMfNTB.V. A. Meri le voi tru n e . Lai. iure, 
meriti . Rim. Ant. P. N. Stava 'nm'huom doitoio. 
Da the mert^mnie Non lei ve a «hi l h> «rifilo. 
Mesata. Un mele intero . Lat. menfit jolidw , menjir 

mtrgrijpaiitm. 
Mescere. Mcf olare. e con 'onderà infienv . Laun 
mifeert, ccmmifccre, Tel Br. 3.Ì. Menimi di hw- 
n- alcina un* , e mef>erai in eme , e noi mr» r-i 
infierite nel luogo, onde -l'acqua ed r, $. Pei Ver 
lare il vin nel biihirre , pti da' betr* . Lai mifeer* 
f«". infondere . Hoc, Nov. $1.7. Io fo non n «. . 
i>-n uni cu- , he io mi lappi-- mio natr . Dmam. 
< he corre a chi ha (eie e buon , ih' huom meica 
Boez. Varch* lib. 4. rim: j. Agli nftì fuoi tra dot 1 
aJpre vivande. Incantare mil éa fiere bevande, $ 
Per meta f. Pan. Par 17 A dir la lete , si Uie l'huotn 
nm-Ya. Pctr.Oap.it. Non al ur mal , ih - folo 1' 
Itmpo mefea ( in- pr«,1ùta) § Di umorNoi. 
poter dir:thtki.VQu>ndo a.l 'altrui non e dato un mi- 
n mo -h: d tempo. Latin ne mhmaa quì&rm morula 
itttrricffa . Mi 'g. E r>ftava ir. chetiti Mono, «h 1 un 
narro non poica dir : mrl i. 
Mischiato | fierWhe M-f hiaio. L»t. mixtut 
rrn/ujm, tmjjiixni , Beri*. Ori. t. Is. il. A' (.avallerai 
«he noiia.-an Io'p;tto , Melchuto a ber nel vin fu- 
darò a reo . . ; 

Mfschinahfntr. Da mrlchinn. Lar. miferé , *a>-| 
Jtluurr . ri.Gn id. Prtd. R. M- fi hinam nre vivea ' 
delle iw. dtboli fati bi . Spor. Geli. Ogni cola mi 
E' a, 7» '"or he l'andar cosi mrkhinamente velfiro. 
Sep-. Buiif. Var h. 4. Ji Se FniiKtà prop.ia,e l*;n- 
noteraie mef-.hin mente quant io debbi guadagnare', 
mi xJcbhc far liberare ,ec, 
Msschinéliu. Po"ef?uo,ed è quali lo ftelio.che 
Mefrhino . Laiin. mijet/ut , infelix . Capricc Orsù 
nieftninella a me. 10 pollo pi cui* Cifrati di non avere 
mai iipo'o. Eir. Al. io-2S9- Ne parve lor fìnalmen- 
te «ola più al iropcluo , *he con veleno torre la vita' 
al mei hinello. Eio. jio. Li mtfchinella jttov^ne,' 
rolla lua rrudeliflima niorre , faziò la rabbia della fua 
crudcliilìrm ognata . l ìrifF Calv. 1. Quivi lor viu 
folìraria , e flt-n» Feron più mefi quelle mef-hinelle. 
Mfschinctto. Dnr- 01 Mcfiimo. Lar. mifrltur. 
Jyìorg 21.1J7. Edeneg!i un fcm^lio di Broncia, 
»* n or(,an7a °* ,c ' meli hinct:a . . 

Meschinità'. Mfuhisitade, e Mischi-' 
mt a 1 $. Attrairo di Mefchino. Lat. ncndteusj, 
WFPfa 



Meschino. Nome , che denota eccello di povertà , 
t per conlctiuen'a, d'i t , i fona u'inleli. ita, fl miferia. 
L.tnrndicui,a.ìjcr t infeiix . boc.Nov. 9^.42. t on tut- 
ti quelli di caia fua povero , e mcchino fu d'Alene 
carnato. Peir. i anz.27. Quaivbf grazia il mel.bino, 
Coipo Ira voi ri-uotra. fc Cini. 17. 1. Quelle voci 
mekhme. Dan. Inf. 9. E quei » vhc beu conobbe lei 
mclthinp, DilU Regina d.ii eiemo, punto t qui an- 
celle J Beni. On. z. 20. 4. a* Oiliydo avelie fattoi 

1 ili. : .ì.rin . 

MbScHlTA. Dan. Inf.8. Ed io:,Maeftro, già.le lue' 
meichiie , La eni-o tetto nella valle ce 100 , vermi-I 
glie, come le di lutR-o uscite. But. Già le iùc mei hi- 
te, cioè torji.o campanai d.Jia >. ina predetta. Mc- 
fchita e 1 vocabol Sara ineko , ed e luogo , dove 1 Sa- 
latini vanno ad adoiaie , e perUìe que' luoghi hanno 
torri , a modo di campanili , ovi moi\uno il Sacerdo- 
ti a chiamai lo popolo, che wda ad adorare Iddio, 
peto l'Autore (burnì le ioni di Dite Mefchite. 
Jaff. Gei. J. li. Traean nii.pl* i r emefliallemefihue.l 

Mbscianza. V A Latin. hJw adverjut , mfinu- 
nium. C.v.7. iio.j. V"i liei; m g.io apparecebìato 
a ri. evtr |a mala mef ìanza. h. Hjrone tlfer d'Italia. 

MEaciKoaA. Otìel vafo,o bo cale , col quale lime- 
Ice 1 a.quj , p ( f lavarli le m.ni . Lat. aquMh . 

ME&CIT.0R1. Chemefce. Lai./m^nM, fKJl/étcr, 
mfteuiu. Fior. lui. Lo fece fuo pm-ciiia, uoc me- 
l-itoi ai coppa. 

MtscoLAM6Nro. Il mei* olare. Laiio. per.mxm» 
adimxtio, c^uji». Stn. PiH. Muta in qullla uu*..i* 
ptt coofeRHio. , ( dv.1 olamemo. Cr. 1. ie. j. Por- 
gano loro nuiiiounto, e generitiop di mattrìa, la 
qua!- tnir* nei oiii f cjammtd deih pi-ntc. M. V. 
7«i8. Picganaoti, 101» mefc«l n.- !i: di gravi niinac- 
ll - »«■ wiU«-o gì l'-Hc ledei amico» «leale. M«-r. 
j. Greg. Uin.iui /«uiio bi (oro in.brauait , .on 
mei. oknu 11,0 d al un n * . fi. G oid. b. Difc-.fli 
1- p-.ii a in più mo.ii : L' un mouo e per to^amen- 



mel olamcnti 

' h. mckOd 



to, e l'alno pe 

Mfc>CotANlb. « b. mdcÙa. Ut. i < n ;;->,;t- 

j«nx. do Arnet.s^. Vedemmo il -ui<uiw Vohuiku, 
uu.oLn e le luca que , piene di "in*,. olle manne. 
■ >e ol • nza. MticoLnen o, e le »oie confuie. 
It. can;uji a , mijtUTé, Cot/uviei . A; W : S. Grcg. i # 4i- 
oicianoNr, qtiai . rri do d Mouo. 
di pagna . T.olog. Mi II. 61 
Dio, si con e ne iiio'icimini, 
Uiwa .01 o'anza d'alcun* «reaiura . 



M.jloi 

COI 

v ttlu noltr- 
h- alcuna nuli olanda 
mut'vc leni* met/<- in 



. w . G10. Geli. 

Uv - «Ibeig.n :oldan, mainadi n,e ogni o»L K-ort e 
in su eHa mcf olanza . j. Mii-oImm Ittoy - 
ccii.-( le : Oriamo di Più forte d ertx- n ekolaie in- 
fiali , per farne it.lalala. Lai. daum jtrrago . 
mbsc< lare. Confondere, nufere iuh«me cofe di- 
vcrie. Lai. mijccrt ,unfundtre, E li irla ani he oltre «I 
figni^c. attiv. od (coi, ncut. pali. Lr. 9. |i j Pren- 
dali cumolida maggiore, lK>Iarmeniio, ec. e cc-H'al- 
bumc d uovo, e buona quantiia di farina di grano, 
li mckohno. Boi. Nov. 77. <i. Ricordati del fred- 
do, che tua me falcili paiire, e fé con .odello isldo 
il me.tolerai, lenr» fallo il Sole ientirai temperato. 
Lab n. i< 7 E chi quelle lono , che nel numero di 
qti'Je fi vog.icm meftoLrcr PaOav. i 4 e. &. .no alcu- 
ni, the ci mei olam cene parole. Guid. G. 101. E 
mei. olande* tra le ichiere, le sbaratta morialmeite, 
lerendo molti Greti. $. Per Ca-na'rrmr^ , rn * 
RUgnerf}. Latin rem bah re, Gr. W nr* p»KÌiuii ita! 
•fcr« , dif'e Crrcro 
snelli della Città , 

18 fi mefcolò «.olla moglie del deno Antro. Guid. 
Sì- Penlca colui, il quale da prima melcoloe le 

donne . cogli giovani ioreftieri . Lib. Cur. 

Giova alla riebolraza di coloro , che fover- 

(ono mef.oiati con femmine 



. Vir. Plut. Dicono un. ;«« la 
«he quando Anteo mori, Erco- 



G 

giovani 

i'i-;. ■. 



<hio fi 
M E S e .0 l a T a m t n T I . Non dà"pt7(e : conlufamen 
te . Lai. permixtim , amfni , promifcué . Cr. d. 21. % 
Lenpolie, ci. fi poflono coll'altre erbe mcfcouu- 
m.nte leminare Scn. Pift. Altri lono, che dicono. 



che quello, che l'api lugono iraendolo del più tenero 
dell eibe, e de fiori ,fi muta in quella qualità percon- 
1 -i: .ne, * mei co lata mente . M. V. 8. 77. Avendo 



metcolai mente cjucttc ooveIle,fenaa alito avvilo de 
loro Ambalcuion. 
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Mescolato, Sufi. Muoiami, maépropriodi La- 
re, prrùbbrùarpannijdetiianvh'cffi Mefcolaro. Boc, 
Nov. 2 3, 4. Da niunaakra cola eflcrc più avanti, * he da 

lapcrdi* Ilare un mtfrolato, e fare ordire una tela. Quad. 
Coni. Pagamrnone per lui lir. li. Ibi- *. dan. 6- per 
braccia 11. quar 3. di raefcolato di Bonella* veftire. 
d' Andrea fuo figliuolo [ cioè panno ani eh io . Fori* in | 
Lat. parmùt potjmttus ] 

Mescolato. Add. da Mefrnlare. Lat. miflus % «•■ < 
fufut y iunQut y admiftut. VaLMaff. Ebbe loprannome 
di lcrvo > mefcolaro con nome Romano, ocrn* Ori. 
I- 4. 49. Rinaldo fempre ron lor mefcolato A delira, 
ed a fini (Ira il brando mena . Bemb. Alol. I- Dagli 
Oicht loro cadono amare lagrime, con dolce rifo mc- 
fcolatc. §. Per Turbato, travagliato, rimedola- 
to. Lat. paturbatut , cmfrfM . Vir. 5. Gio. Ecco che 
ne viene Erode, colla iua compagni!* tutto confalo, 
e tutto mefcolato . 

MtscoLATTRA. Mefcolanza. Latin, mixtura. M. 
Aldobr. Qucfte tofe non puote ella avere, fenza me- 
fcolatùra d'altre cofe# 

MescvglIo. Mefcolanza . Lat. permixtic » con?tritty 
mtxturé* Tcolog. Mifl. Eie ancora, per maggiore 
illuminazione da Dio donata * il meftuglio fantafilm 
fi paria dallo'nrellctto, nondimeno, ec. Fr. Giord. 
D. Pura è detta quella cofa, che non ha in fé mtfeu- 
glio, .Alleg. O ftrtvagante,o (ciocco» o vii meftu- 
glio 1 

Mesctrare. Traforare. Lat- m'mut ntgtjgptfttkfblP 
rare* Amai, Ant. il* 5.4- E (e mrfeurano 1 loro fat- 
ti , quando gli pelane, dcono ritemefe, quando gli 
numerano. 

M ESfi. Una delle dodici parti dell'Anno, equellg Spà- 
zio» che comprende il corfo lunare. Latin. menfit % 
Mor. S. Greg. Mefe non e altro, che una tritura di 
tempo, ricolta di moiri giorni. Bnc.N0v.41. E per- 
ciocché del mefe di Maggio era. E Nov, 18. 21. la 
cosi fatti ragionamenti, ed in fonili, fu tenuto Feron- 
do da dieci meli. Dan. Par. *s- H verao avrebbe un 
mefe d'un fol dì. Peir. Son 47* Benedetto fia il gior- 
no, il mefe, e Panno. S. Mefe: per Meflruo. 
Lib. Tur. Mabtt. Provoca alle donne i loro rtiefi. E 
pppreflo. Quando la lemminn» ec. arriva ad efler pri- 
va d. Ili tuoi meli , ce. 5 Non aver rutti i funi 
m-fi; fcflcre fccmo, pazziccio. Latin* mente Mpttm 

Mesenterio. Corpo m e mbranófojjj n'orno a* lembi t 
dr] quale Inno attaccati eVimeftini . ì medici in La- f 
tinr- lo Ht'ono * mrfmerium . Gr. pMw*ntof , j/t«r-j 
ritM. Ktà Ofl. Anim. 11. Il Pentodo va ad unir-, 
U Mi metcnterio» intorno all'iniettino tolon. E 131» 
)1 mefenrerio d'una Lepre» ec l'ho veduto efler lut- 
to rcmpcltaro di <crre gallozzotenc. 

Mhsa, Il Sa. riti io , che oflVrifcono i Sacerdoti Cri- 
Hiari n Dio. I Teologi di ono in L%\*Mifl*i facrum, 
JtCTsfictiim . Gr. jiht#^>/ì, Bocc. Nov. 70* 9. Che 
egli racefle per lui aire delie Mrfle, e delle Orazioni . 
Lab. n.141- Tanto ch'una Mefla fi dica, Hieoo alla 
Ciuefa. G. V.4 8.1. levato P Arciveftovo dall'Al- 
tare, che cantava la Meda. pav.Sif.74. I Zuinglia- 
ni levan via il tremendo Sacrificio del Corpo, e San- 
gue dì Grillo, già da'primi novi?*) nella tede al cele- 
brarlo amircflì, Mefla appellato. $■ Non fapere 
mezze le Mefìe: Efler poco informato d'alcuna cofa. 
Paiafi. Rimorchio» tu non fai mezza la Mefla. Fir. 
Lit*id. 4. 4. Be r>io padre , vo'non Capete mezze le 
Mede. $. Perder la Mefla : Non inf-ivCO re al 
Sagrifizio della Mefla. Efp. Pat.Noft. E più toftovor- 
rebbe perdere quattro Mtflc, che una fola oia di dor- 
mire. 

I Messa. VcibaI da Mettere : dicono i mercaraori a 
quella Porzione , tbV mettono per rrrpo 'eli com- 
pagnia. Latin. fvrr t caput, Gr. A'yvMf, *wiKAti$. 
Matt. Vili. 9. Jtf Per la mefla, che fatta vca della 
compagnia in Forlì | Oggi diciaiio Cono ] $. 
MeffarMutc dì vivanda* che oggi diciamo Servito, t 
miffuf . G. V. ti \6* tf. Fé- e un corredo in Sani* 
Croce molto nobile $ ove ebbe mille , e più buon 
Cittadini alla prima menfa, con quattro mefle di pe 
ftc. J. Mefla: dici?mo anche al Pollóne e al 

(germoglio delle piante. Latin- gtrmtn* Gr. ti*AA«<. 
Dav. Colt. E dentro vi fintola rena cotta, chequta* 



che andaKe 
5. E due di 



do piove umetti le marze, e tiri innanzi le mefìe, ( 
Mfi55ÀGGERfA. Ambafterta. Lat. ìegatio* Liv. M. 
Con turto ch^egli tenefle la mefTaggeiia vana . Vit. - 

Plut. Dionifro ricevette la mcOaggeria ) e mandò an- 
cora meflaggj. 

M esSaGgiéra, Ambalcìatrice» Lti.iutneU. Boc. 
Nov. So. S Tornata adunque la meflaggiera alla fua 
donna, *on quella rifpnfta. Amm. Ant ¥ j. 7.^. Co-! 
me bella , e come Iplendicnte gemma di cottomi è. 
vergogna nella vita , nello portamento, e nella faccia 
del giovane; cornee vera , e, fenza dubbio, mefìaggie- 
xa di buona fperanza. Bem, Ori. S. 28. 52. Or per 
quel campo, he d'armi era pieno» La meflaggicra fi 
mette a ce. tare. 
Messaggicke» e Messaggero. Ambafcjado- 
xe. Lat. Ltgatu % , ìntanunciut t nunciut * Dan.Purg. 2. 
E tome a u.c-i'.itft?^-; > .M porta ulivo. Guid. G. 100. 
£ però io ho meco alquanti mefTaggieri» i quali an- 
dranno 1 e verranno da me a te , e diranno > e rappor- 
irranno Pefler della battaglia. 
M bssaggio. Mefìo, mrffaeeiero> che porta amba- 
sciate* Lat, nuncwF. Gr. «*»<*** . G. V. io. 5S-4*. 
Actiocrhe ogni medaggio , o pcrlona , 
verlo Roma » folle arrestato. Dan. Purg- 
loto in forma di meflaggio. E Purg. ai. Per li mef- 
faggi dell'eterno regno j cioè gli Aroflnli ] $. Per 
Ambakiata. Latin, nunctut . Gr, *»!*/*. Liv. M. 
AndatCvdif^elli, g quella quercia la, e n -contate il ; 
meflaggro , A la m. Gir. 14. 12. L* altro len torna> e 
narragli 1 procedo Del fuo meflaggio. 
Messaif. Libro da dire la Mefla. Lat. * Mijtdit* 
Paflav. 142. Il Prete» e*, il dee far giurare f ponendo 
la mano fui Meliate » o altro Libro sagro , dove fia 
Icrrtto il Santo Evangelio. Dav, Scifm.76. S'ambia- 
ti Meflali, Breviarj, Ufiziuóli» a que* due libri . 
MtSSERATICO • litol di Melìerc . Latin. Demini 
ag*omtn t BurchtelL Però non ti fidar del mefienii- 
co . Lib. Sonett. Però non ti fidar più in meflcra- 
ti^o . 
M essere. Quafi Mio Sire; Uno de* titoli di maggio- 
ranza. Lat. P'/.-:"'--, Domhtuf mcttt. Gr. kwir,cì 
Greci più baifi ?l -f Boc^Nov. J9*7* Come è cosi» 
Meflere , che *1 Guardaftagno non è venuto ? E Nov. 
I. 4- Dovendone in Tofcana venire con Mcflcr Car- 
lo Senzatem . Nov* Ant. 14. I« M efler lo 'mpera- 
dor Federigo avea due grandnlimì favj. Boc*Nov.tfo. 
4. Voltra ufanza e di mandare ogni anno a v poveri del 
Baron Mefler S. Antonio. E Nov. 20. C, Or quello 
Mcflcr lo Giudice. Dan.Purg.14- Vidi Mefler Mar- 
chefe, cb'ebbe fpazio. Pctr. Son. 347* Guiiton (aiu- 
ta Mefler Gino» e Dante. Boc. Nov. 1. Mai Mefler 
ili E Nov. 7. 11. Il famigliare rifpofc : Mefler no. 
$. Coll'amcolo avanti , o aflolutamente detto: va- 
le Il padron della cafa. Lai. Dommut > Pater familidt* 
Onde Fare il meflere : Quando lì vuol fopratlare agli 
altri, padroneggiando, boc. Nov, 66* d. Madonna» 
ecco Meflere , che torna . 11 Morg. Poiché cbflui fi 
vide qua il Meflere» Hafattocofc.ee. Berti, Uri. i: 
7. Sj* Aftolfo, che era foto là Meflere » E del go- 
verno avea preio il battone i 
MesSIone. II mandare. Lzz* fniilìo. miffia , Efp. Sai. 
La Chiefa de'Crìlliam fa (pezialmentc ire fede: la 
Pafqua^ch^c laRelurrezion di Criflo; La Pentecofle ? 
che e la Meifion dello Spirito Santo ; e la Natività di 
Criflo. Cr. 4. 17. 8. La materia, che vi dee fucce- 
der, fortifica, e all'utilità del frutto aiuta » per la mef- 
fion del Sole . 
Messo* Meflaggio . Lac. nunciut .inttmurteiuf . Perr. 
Caoz. 44. 2. Indi i imlfi d' Amore armati ufeiro . E 
Son.4S- La ftrada a^efli funi, ch'indi paflaro. Dan. 
Par, ìz. E parve tneflo» e famigliar di Criflo. E Par. 
28. Che*l meflb di luno. Intero a contenerlo farebbe 
arto [L'Iride, cioè Parco baleno] Boc. Nov. 23.24. 
Non fo io dov'ami fui» molto lofio ve n'é giunto il 
meflo . E No". 40. d. Gli venne un meffo da certi 
funi grandiflìaii amici da Matfi . S* Per Fami- 

Elio, o famigliare di luoehi pubblici, e magiftmt, 
at, /jfftìr, arctn[at , abpattM* Cron. Mor. Bergo Si- 
moni meflo del detto Uficule, e della fu» corte, rap- 
portò, ec. G. V. ||. 91. f. 1 m?ffi, che fervono yu-j 
te le Signorie. M. V, 4 So. Gli rettori, e meflì fé 
o'andavaao per loro, col quarto della 'mpofta . Lib. 
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&iHi, t ia di vano Di un difutil meflo al Comi* dia- 
rio. £ altrove, tiglio di qoochi, melli » e di trom- 
JwttJj Bern.Orl. a. irf. so. Lo IchUvo, ch'era irilli 
(più ch'un mcllo. $. Per Muta di vivanda: Ser 
viro, Lat. mtjfut, Bocc. Nov. f. 7. Quivi cflendo il 
Re fuccefliv-mente di molli mefli iervito , ce. mi più 
venendo J'un meflo f apprcllo l'altro. Scrd. Stor. rf. 
A ogni [nello di vivanda fi mutano gli linimenti iut~ 
ti della menta. 
Mesta k B , Tramenare , agitare» o con mettala* o 
eoo mano: edicefi propriamente dì Cole liquide 1 o 
che tendono illiquido* Lat. CMmtujctrt* agitare* Cr. 
5* 4S. 4* Bolla iofinattanto, che torni alla contorna- 
xioo del lugo, e mentre, che bollirà, iempre fi nielli. 
Pallad. Continuamente melandolo di fona. J. 

Mcttare:per Mefcolarc. Latin, commi feti e l ptrmtfccr* 
Lib. Male. Lo Jlomaco e signore di tutto il lorpo, 
nel cui voco fr meda il cibo 1 inlìeme col beveraggio 
qui ncurr pad. J $. M citare: dicciì in modo 
alio per Operar dì voglia . Lat* nt%ètyt /* lUxnter 
tmmtjccrt} iiàtnset m altqutà agendo wijavi* 
ME5TI8R1, cMeSTltRO, One l'uno,t -la Uro UgUJ l- 
mente fi adopera. Arte,efercizio, profeUion^e* L. arr , 
tptciumt mtnijìtrtum* Boc. Nov* 22. 3. Ma per altro 
da troppo più, che, da cosi vii ni etti e re. E No v. 42. 
2. Aliai leggiadro, e Colt amato, e nel tuo meftie.r vi- 
iorolo. M. v*g. jS, Il perche due degli altri minuti 
uieftieri, Dan. Ini. 30. ho io il braccio a tal mefticr 
difttolto. Tel. Br.1.3, La terza è politica ,c fama 
fallo , quella e la più alta fetenza , e il pili nobil me- 
ftier , che fia, intra gli bu^mim, ec* e si c'inlegn*. 
tutte le irti, e melitene he lon bilogno alla vita dell 
huomo. S. Chi ta l'altrui melticrc, Fa la zuppa 
nel paniere : proverbio» e vale , che Chi entra* neh 
altrui profetinone > s'affatica fenza frutto a Lat* <juam 
qutjqta novit artem , in hoc /* exerc§at. $. Mtllicn 
uetafi Lat. opus , racrflè. Dan. far. S. La Tua n*ti*a. 
che di larga pana D il. eie . avria mettici di tal miti 
zia. £ Cani 14* A colini fa meli ino, e noi vi dice . 
Frane. Sacib. b calato giufo i panni di gamba , laici© 
andare il meftier del corpo. Dan. Vii. Nuov. Ne.'- 
la qoale io laro tutte legate, the (ara melhere. 
Red. lnf. ji. Per tornare al pi mio fi:o, fa di meftie- 
re, ih'10 vi dica. 
Mestizia. Dolore, afflizione, melanconia. Latin. 
wajtitta, mcror, inflitte* fcfpof* Vangtl. erano tutta 
coi luoic juno di 'malizia doloro!* . Pailav. Stor. 
Coqc. 599. La mcftizu ,ncll' .tumodei Fra-ncclCiOon 
riceve albergo più d'una notte. 
Mesto* Addolciato, makonteoto. Lti. m*Jlut f tri- 
Jhf w Ir. Giord, Pred. Se ne bava con volto metto,*: 
I grimevole. Pctr. àon 2&S« Ad acquetare il cor mi- 
lero, e metto* Dan. lnlV 1. E color , the tu lai co- 
tanto metti. $ Ptr mtuf. D-n. luhij. fcptc 
la metta Selva, 1 ranno i nostri orpi appetì. 
MbSTOlA. Strumento da uoua, di legno, o di fer- 
ro itagnato, e ai vane forme, il qiul ^'aduptia a me- 
srarc , e tramenar I: vitande, 'be ti cuocono, ole 
cotte. L. rudìckls coquinarta* Cr. 9.104.5 La quii 
lemprc, ton una mestola , ovvero con aKun basto- 
ne, fi mesti, b lo. JS'tf* Sia appiedo alla <arta, e 
In.- ni j.c uria mtstOU torata. ì. M:^ota; n 

dice a qucilo òtiumemo di legnoi col qual ù giun- 
ca, e ai!] alla palla. J. M stola , utile il boc. 
d'Hoomo mftpfdo, icimuoito.i di gtollo ingegno. L« 
irtjìpiduti $njuljus* htbet . Lab. n, 292, t le or goc- 
ciolóne 1 t 01 mellone , e or fcr mestola • e va- 1 
Jor cenato è chumando. E Novell. 32. io. Dille' 
ailora donna mestola . $. Mestola: alla Caz- 
zuòla de' miuatOli . Latin, trulla. $. Chi 
'■■ la mestola in nano, fi fa la minestra a fro mo-' 
do, cioè ; iMt Chi fi può far la pane da le, u la 
la buona. 
IMgstolino* Dim, tfi Mestola. Lib. Son. Un'unto 
mts T .olitio a botfea aderta. Ti meice dietro cento 
miglia all'erta . 
MfcsroLONE. Dicefi u'Hucmo fiimunito, e di grof- 
io ingegno. Lat* snjtpid** y tàtàut 7 bibet . Salv. Gran. 
Moccicone, batcclltìOe, mauiLiuoe, mestolone. 
MfeJTRVALE. Di itiiSiruo. Latin, mcnfirnus . Tef. 
Br. j* t. Se elli non toccafie lo lingue mestruale 

ddla iemmina, che tosto io (pezza. 





MfiSTRVATA. Che h* il mrst uo . Nella Scrittura 
fi dice io Latin, * mtnftrumt* * Annot. Vang. Non 
isforzera la moKlie del luo prolBmo , e non andrà 
a femmina mestruata* 
MfiSTRVo» Purjia d' languc, che ogni mefe hanno le 
donne* L. mtnfhua utu* Or. aaTa/ir^nc. Serap. 
Prefo in beveraggio, con vioo,coaingut 1 ventre • e 
tronca la lupcifluita de'mcsiiui. Cr. <s. S. 1. Alien- 
zio, ce. a provocare i mestrui , pongali nella Datura 
delle femmine il lugo Iuo,o huuali luppoOtono di 
quello » ec. Spcr. Graz. Alle (etrminc, peraKuno 
accidente , due 1 o tre meli non correranno i iuo' 
mestrui. $. Mestruo : da' Chimici: fi due ad 
Ogni liquore proporzionato, nel quale li intenda che 
che iia. o per cavarne tintura , o per render liquido, 
o per che che Jia . Latin, menflruum . Red, tip. Nit. 
91. Che dopo di ella ci vojia ancora un rncstiuo per 
fermentare, diflolvcrc , aBotugliaxe , e convertire il 
cibo di già macinato in fbilo* 
Mestrvo. Add. Lat .mmjtruut* Cr* i.f. j. Even- 
gono loro lunghe tebbri, e fljilo di ventre, e molto 
ulcimento di languc meliruo. $. Per Di mele. 
Lat. mtnfiruus. Cali). Lctt.Mad. ^7. La Luna, ecc. 
eoo periodo mcllmo, gira la faccia finiltra, e a de- 
lira, ec. 
M 1 s t v r a. MefcoUmenro , e l'aggregato delle colè me- 
Uolatc. Lac. tmxtuté* Sag.iNat.blp jl. Fermandolo 
in tj|<r-ftaro con m^llicc, o altra nuftura - tao o. 
Mbtla*,Mìtadì,(C M etate. Una delle due partii 
tralorocgijaIi^illuc.N.27.7* LHcndo già la meta deila 
notte andata/Ci. V. 8. in. l. Innanimati di disfar 
Piltoia al. tutto ,o almeno loro meiade. Tav. Rit* E 
# LancKlorto feria lui ailo feudo , e partillo in due me* 
ta?Lw*,M, Quivi il dilmcmbtaro crudelmente, pe- 
rocch*egli il partirò in uue meiadi. 
Méta, rrominziato coll*e Uiettai Quello Aereo, che 
in una volta la alcuno animale, e per lo più Tbuo- 
mo * e*l bue. Latin, flatus * PataH; Una meu di bue, 
fu la merenda . V Per Nome proprio d* huomo. 
detto per ifcherzo. Bocc. Nov. 79. jz. Don Meu, 
Manico di feopa, e altri . 
Ni sta. Pronunziato t.o:rè larga: termine* Lat. mete) 
termtnuf . Dan* Par. 19. Si tbe non può lofirii den- 
tro a luameta. E Cant. 27. Quinci comincia 9 come 
Ja tua tntu* Bur. Mia urico e a dir quanto termi- 
no • 
MistaCISmo. V. Gr. Termine, che lignifica alcun 
duetto particolare in giamatica. Mòr. S. Creg. Se- 
condo ihe dimoltra il tenore di qutlla pillola, 10 non 
hiÉgn il V1210 del neta limo, ne latoniu/n>ncdclbar* 
batti aio. 
MbtaoeuA, Mifura, che quando ferve per milurar 
grano, biade, o coie non liauide, tiene iè lcducl)ma 
pjitc dello itaitf : e quando ferve per cole liquide , la 
mi?rà del bocca/e , *ne dinamo an he mezzetta « 
Pallad. In una mei adclla di ottimo vino moAo , im- 
prima che bolla, mtfei oitonce di affenzjo, ce. IQut 
il cello. Latin, tnetreté] All' g. J 17. Boccali , mezzo 
quarti, e metadelle . L<or» Mcd. ( anz* Del tuo vin 
non vo più bere, Va ripvon la metadclla (qui tìg.J 
Metafisico, Di Metallica, che e fetenzia» chia- 
mata d>. F»Iolòfi , Divina , o Prima Filofofìa * Latin. 
* Mftaphjjìctff , ad primam philcjbphiam ptrtinens . 
Pan, Pi di 24. b > tal credei /i«on lio lo pui ptuovc 
t\* ce, o Met?.fifice. 
Metafora. Figura di favellare . Latin, tramiate* , 
jj.ttapbùra* Lib Muti. Metafora e, quando a uno vo* 
r-o lo, per Pmvgìianza , fi da un # -ltra fignijicazione, 
che la lua propria. Maestr,2.i4> Ignoranza e ralla, e! 
fucina è detta per metafora deirhuomo grafso, e fu*# 
pino* Alieg. iój. *^..- t ■ antichi , et. lotto metafo- 
re , ombreggiamenti , e copcruuciie di favoloie in* 
vetuioni. 
Metaforizzare. Far metafore, meuforicamen- 
i- parlare. Latin, mttaphmcé UqyJ , metaplwrit uti . 
Com. Parad, 1. Vuole .'Auioie,mtcaJoruxanuo>per 
efrmplo 11 ostrarc , come è claudico da Apollo. E 
Cant. 7. Metaforizzando il predetto ordine, a corto 
di tempo, il quale fi distingue, per die, e per noe* 
te. 
Metallico. Di metallo, o che attiene a metallo. 
Lac. metatheus. Gal, Comp. Geom. 22* Efplicazionc 
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delle linee metalliche . Ricett. Fior. Macinanti anco- 
ra certi medicamenti metalli' i. 
M stallino. Di metallo. Lat. m'talUcut .■ Cr. il. 
4. 3. L'acque peffime fono le lacunati , ec. e tutte 
quelle» alle quali fi milchia alcuna fustanzia metalli- 
na . Lib. Am. Con tanta fonia teri della mazza me- 
i.llina, che lo feudo del Brettone Ipezzò quafi tutto. 
Metallo. Materia, che fi cava delle vifeere dell* 
Terra , atta a fonderli. Ltt. mctdllum . Gr.ptJaM.it. 
G. V 9. 9. a. L'acciaio è ferro , che doma ogni auro 
mr tallo . Vie. S. Pad. Alquanti di loro divenutone» 
immobili , come fé fodero di metallo . G. V. 1 75- i - 
Si cominciarono a farle porri del metallo, dì S. Gio- 
vanni, molto belle. Dan. Purg. y. Vetri-, o metalli» 
si lucenti , e rolli . But. Tutti i metalli per materia » 
e per torma fultanziaii, lono una medeiitna cofa, ma 
fono differenti per accidenti torma, imperocché tut- 
ti fi generano d'ariento vivo, e di folfo. Dav. Moo. 
107. Nelle vifeere della terra il Sole, e 1* interno ca- 
lore, quali fltllando» cavano 1 fughi, e le fuftanze mi- 
gliori , che pe* pori colate nelle vene, e nelle proprie 
miniere , e quivi congelate, e dai tempo induiitc, e 
(ragionate, fi fan metalli. 
Metamorfosi. Trasformazione k Lat. trtni forma- 
tto . mttamorpbofit . Alle». >4I. A quella mctamot Ioli , 
a quel nuovo Miracol tra gli (piriti divini, ec. Red. 
Efp. Nat. 111. Recitando le cagioni di quella vicen- 
devole metamorfofì . 
Meteore. Apparenze, e effetti negli elementi, e 
ne* Cieli. Lat. aua in fabliau apparem. (ir. farti».*. 
M etereologico. Di meteore. Lat. tarteviJvgi- 
cut. Gr. attrtcaeXtyKoV. Gal. Mac. Sol. 97- Stelle 
nominano 1 meiereoiogtci , le crinite, Iccadrntr, ec. 
Metodo. Ordine. Latin. *«» if ratio dotcndi, dirle 
Tullio. Grec. paWar. Fr. Giord. Fred. R. Con- 
tentatevi , che io, cammini eoa un metodo , che r ft- 
tofofi appellano , ec. e altrove fcrivono fenza metodo, 
e fenza ragione . Galil. Le». Mad. 47. Spero, che 
averi trovato il metodo , per definire 1 periodi de 
i qu pò pianeti Melicei. 
MitricAi Arte metrica: Di far verfi. Lat-.tr/ me- 
nte*. Gr. turami. Beni. Rim. Son bene in arte me- 
trica erudirò. . 
Metricamente. In verfi: Minimamente. Latin. 
nutrice. Gr. ***>«»*. Boc. Vii. Dani. tfS. Cono! 
fcendo,che fé melicamente in Latino, come gli altri; 
poeti precedenti avelie ferino , ec. Jfc I 
Metro. Mifura. Latin, mettum. Gr. fiTf-it- Dani, t 
Purg. 17. Tanto era ivi lo'ncendio lenza m tro. S 
Talora, in vece di verlo di (ìllabc. Ut. mutua , ver- 
fur. Gr. ajfrpavj trtyp Dan. Par. 18. b vede., che 
s'accorda Con eflo, ome nota, con tuo metro. Bui. 
Lo metro, cioè, come s'accorda la nota del canto 
colla lua parola, che la f gna.o oli* fu* miiura . Lo 
metro è lo f:gno, e la nota, è la cola legnata. E 
Cant. 29. Ch'io pur rifpoli lui a quello metro. j 
Metropoli . Citta prin. ipale nella Piovin la , o 
Chiefa nrinripale nella Iteli* Provincia . L. mttr«p»lu. 
Gr « -TJfS^ir. But. A Ibis* appartienila lo-le ituuinc 
delle p> «vin le , e però fi Imma U Citta metropoli, ) 
cioè mnura dell'altre Città, 'lat Dav. Ann. I. 20.; 
Cefarearfe Minio lor metropoli. Serd. Stor.ó. Pol- 
feggono quindi. 1 regni, ovvero provincic molto gran- 
di, e ciaf una ha la lua metropoli. 
Metropolitano. Di metropoli , che fi dice della 
principal Chicla della Provincia , o della Citta pnn. (pa- 
le de'la Provtn ia. Latin, mttrvpolaanur , mctropJtta. 
Gr. lorratTaxiTif. D-n. Par li. Natan protei* , e 'I 
metropo.tun «jufoftomo. Maellr- t. 28. U pnmo fi 
è, qoindo isvariaflono ne' divini uffiq dall'uianza del- 
la Chiefa metropolitana. 
Mettere. Verbo vario di lignificato , copiolo di 
maniere : Onde a maggior comodità le ne trarran 
fuoti ordinatamente, ea ì feniimenii , e le f r *fi- 
MettbRB. Por dentro: Imhiudere. Lat. condere.de- 
fonert, ingerire, allocare. Bocc. Introd. n.24 Si fa- 
<cvano,e<. fofle grandiffime, nelle quali a centinaia, 
. fi mettevano i fopravvegneoti , ed in quelle divari, co 
me fi mettono le mercatanzie nelle navi a fuolo* luo- 
lo. E Nov. 19.1*. E ogni cofa nella cada fua meffe. 
Mettere. Porre, collocare. Lat. ponete» collocare. 
Boc. Nov. 21. 9. Appretto a quello gli mile innanzi 



muoverti, imjtren-- 
9. Voi potete non \ 



certi ceppi. E Nov. ej. 1. .Acconciala giù, la mifej 
al fuoco. 

Mettere. Porre, collocare per metaf. Petx.Snn.ic.S. 
Come m'avete in baffo (tato meffo (cioè abbaiato. 
Lat. deprimerei G. V. 11. 117. 9. E mi lono a fuoco 
a capo di due ponti di legname, che allora vVrano 
[ cioè attaccaron fuoco] Boc. No*. 31. 14. Di che tu 
in gratidiilimo affanno meflo m'hai [cioè forte tova- 
gliato. Latin, divexare , angore Mjficere ) Petr Cap.*, | 
Avendo in quel lomm'huom tutto il cuor meflo [cioè 
poita ogni Icót in lui j Cecch. Coried. I. 2. E si' 
m'ha meflo addofio tanti , e tanti , Che per iitrar. a,, 
io glie n'ebbi a promettere (cioè quali violentare) | 

Mettere. Introdurre , e far ricevete. Lat. inrroiu- 
co-e. Boc. Nov. 79. 24. E chi è Capitano , può m il- 
io in mettervi , e lare , che meflo vi lia chi egli vu ne. . 

Mettbke. Pu lutare , germinare. Latin, pullulare», 
germinare t fuèmittere. Cr. X. 9.6. Quando andi* (tit-j 
ta la virtù nella punta, imperocché già ha tratto in fe t 
I" umore , e *l calore , per lo quale pullula , e merre. 
E 11. II. J. E quelle, che fon nella concavità della 
terra , allora m .reranno , e aiutate dal Sole tempe-. 
rato, germoglieranno. 

Mettere. Pullulare figuraram. Lat. tmittere, fufonti- 
tere. Petr. Son. 281. E queflo nido, in ,ui le mia fe- 
nice Mile l'au aie, e le purpuree penne? 

Mettere. Depofitare. Lat. drpontre t pt^nut ponete. 
Boc. Nov. 5«. 4- E fé egli ci ha nìuno , ebe voglia 
mettei iu una cena , a doverla dare , a chi vinte, con 
lei compagni ,io la menerò volentieri [cioè drpofi- 

tar la valuta J -.-■■■- 

Mettere. Per Ammettere nell'ultimo fi-mf. Litio. 

admitti. Cr. 9. 77. 1. I verri, ec. in ino al quarto an- 
no fi pofiòno mettere alle troie . E o.tf. I verri, che 
fi deono mettere alle troie , ti deono due meli innan- 
zi metter da parte , e l'ottimo tempo di metter: alle 
troie, fi è da caleiidi di Febbiaio, ialino a' 12 di|M ,reo 
Mettere. Neutr. pafi.. indurli, 
dare. Lat. aggredii Boc. Nov. 29 
meno adoperar per m=,cbe fia quello, ..h- io mi net- 
to a rar per voi . EN0v.19.2t. Ella , ad onetlo fine, 

* far ciò fi metteva. ENav.14.7- Affermando, che 
fé tal fofle, ihe eflo leguir la poteffe, di meitervili . 
E Nov. 50 Io. Meffo!i a cercarla, e ritrovatola. E 
Nov. tj. 18. Meflo li era a picltare a' Bironi foor* 
Cartella. E Nov. 2s- 2. Riputo man follia di ■ hi fi 
mette, fenza Infogno, a tcaiar le (ÓfK dell'altrui in- 
gegno. 

Mettere. Neutr. pafl. Entrare. Lat. incedi. Dan. 
Par. j. Non vi mencie in pelago, thtrtoife, Perden- 
do -ne rimarrete imarrm. Petrar. Sotf. 24X- Quante 
fiate fol p:en d» fofpetto , Per luoghi ombrofi , e fo- 
Ichi mi lon meffo? Boc. Nov. iS. $4. Perchè meiietì 
in cammino 1 cioè avviateli . Latin, viam arripere] 
E Introd [1UH1.S4- Con lento palio fi milero per un 

giardino . 

Méttere a basso. Ridune in luogo inferiore. 

Mettere a bottino. Sach-ggiare. Bem. O.l. 
2. 22. 6. Dictam del Re Agramente , che li vanta 
Di disiar Carlo, e metterlo a bottino. 

Mettere a cavallo. Acconiarea truiful caval- 
lo *. Mettereacavallounafpada,e mi!i:Accotniar- 
laconifuoiarredi,uo6porvigli lfi,ec Red. e ty. Nat. 
29. Si poteva farne la prova 00 nn* lama di fpada, 
armata de' fuoi fornimenti, o tome l* dicono mclla 

* cava lo . 

Mettere a entrata. Scrivere tra le re due , o 
ira' guadagni, Lat. ratitntbut accepti referre. 

Mettere a fvcgirb. N utr. pad. vale Comin- 
ciare * fuggire . Latin, fugam arrtper? . rir. Alio. 
108. Chi farebbe (iato quello.ee. (h-non fi lofTeinel- 
fo a (uggire? E 207. Imperocché ,s'io per vorre fug- 
gire, mi metteva a correre, ec. 

Metter ! a f»oco. Porre le vivande al fuoco, per 
cuocerle. $. Metrere a luoco.e fiimma- Impeiuola- 
mente abbruciare. L. perdere, depoputart, igni tradire. 
G V. 1.14.2. Di none v'entrato, e rubarla, e muerl* 
tutta a fuoco, e fiamma. 

Metterb a GVAPftGNO. Render Fruttifero. 

Mettere alla prvova. Pruovare. Ut. m-/»o- 
nere ad ptricutum. Boci Nov.l8.Jl. Lafciò Har le pa- 
role, e pc nlofli metterla ali* pruova. 
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ttbre alla VIA. Porre in imcfc: Ridurre in 
unto* §. Nt ut. pati. Inviarli. Lai. uer arripere, 
Uvvid. PiH.tfj. Nella notte paflau hi più leggiere il 
vento, ce. penile non ti mettefii alla via? 

Mettere alli coltella. Anìmmire* Latin- 
m manut ;:■*»*; tradere, fi dice ne 1 Salati. Guid. G. 
57. E tutu quelli, che trovarono armati, milero alle 
coltella , e di'armatì menarono prigionialle navi * 

Mettere al libro. Scrìver nel libro » paflar le 
1 pattìte m 

Mittsri al lotto. Correr la forte del lotto» 
* pagando la Comma dovuta per tale effetto. 

Mettere a non calere» Mettere in non 
cale. Deprezzare, non far conto. Vedi Calere. 
Guitr. Lctt. fc però umiliatevi a lui [a Dio] ricono- 
feendo ciò, ch'avete da lui»in tal guiia, che rattezza dell' 
animo voftro, ne la grandezza del cuore* ne la beltà, ne 'I 
piacere dclfonorataperfona voftra non fi faccia obblia- 
re, ne mettere a non calere lui » che» ce. 

METTER! a oro. Indorare. Latin, aur* immetti 
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inaurare • 

Metterà a p«ttoì«c. Confrontare. S 

terc a petto chi che fia : Porlo per avverfario. Latin. 
ùppwtert % commettere cum Alterna* Scn, Ben. Varch- $. 
S- Non fi può dire» che io Ita meno forte» e valoro- 
fo, (e tu mi fai combattere» e mi metti a petto uno, 
il quale Ila fatato. 

METTtRB argento , ce. Coprir con argenta 
$, Mettere in argento : Inargentare » Lat. ffgen- 
ro / ; à :! \ìì r , inargentare . 

Mettere a Sacco. Saccheggiare. Lat. deprada 
Fir. Al. 188. Quanto alla caia di Petonio Lupattino, 
la quale noi mettemmo a facto. 

Mettere a sedere. Diccsi del Deporre altrui di 
tari a* o simili. 

Mettere a soqquadro. Lo fleflo»che Metter 
ioflopra. Rcd.Ditir. Con furor perfido, e ladro* Terra» 
e Ciel mette a foq quadro. - 

Mettere a strapazzo. Cominciare a lìrapai- 
zare. 

Mettere a tscita. Scrivere tra le lpefe. Seti. 
Ben. Varch. i.t. Non fi può immaginare la ojù brut- 
ta forta d'ufura, che mettere i bentfizzj a ulcita [qui 
feordarfi] 

Mettere iene. Farsi Autore di bene, aiutare. 
$, Mertcr bene: fcflere unle» tornare in ai concio - 
Lat. ccnduccrc* cxpedtrc* Amm. Ant.z. 3. 11. Aneti- 
no huomo mette bene volere fare quello , che natura 
gli niega. M. V. 3. 18. Àvea inoltrato più volte «Ji 
tenerla » quando per lo Re Luigi » come ben gli mer- 
iti . Fir. Trio. Dio ci mandi male » che ben ci met- 
ta « 

Mettere cavo, ec. Dar 1 altrui fuperinre. S, 
Mettere capo» Metter foce: Sboccare, Rfd. Oli, 
.An,S ; La quaIe,colfuocan,>1eciftrio,metitrJ 1 c.ponell 1 
intcllino. E 9. Altricanalimcttoncaponell imeftino, 
$. Metter nel capo : Far capace d' al una c^a , in- 
legnare. Lat .injfruer e , diesimi rtddere. Boc. MGV«4l. 
4- Mai, ec. gli s 1 era poeuto metter nel 'ano ne let- 
tere, ne cofìume alcuno. 5 Metter nel capo, nel 
cuore , ec. in fignil. art. Perfmdere, Latin* perfida- 
dcrt m Boc. Nov. 1. E come eflo a pena gli avea potu- 
to metter nel <apo, ec. 

Mettere Cervello. Cominciare ad ular prudenza. 
*. Mettere ti cervello a putito : Mrttcre ali unom| 
confusone. Latin, ptrturbatiùnem tnijcere t perttetbare . | 
Allcg. 83. La f ubica, ed iai}>rovvt r a demanda , numcH 
fé il cervello a partito. $. Mettere il cervello a. 
bottega: Ingegnarsi, induftriarsi . 

Mettere compassione. Muovere a compaflìo-; 
ne, Lat. mifencordtam concitare • Bor. Nov, 82. S. La 
giovane vergognofa» e umida» non fapeva che fi ri-j 
i pendere, ma tacendo, di fé metteva compaiTion neli\ 
altre. 

Mbtterb CONSIGLIO. Maturamente decorrere, 
edelaminare. Latin, perpenderc, excutere . G. V. 11. \ 
117- 1. Acciocché marmo configlio, e riparo a fims-j 
li cafi . 

Mettere contq. Eflet'urile, tornar bene . $. 
Mettere in conto : Conteggiare » computare. 5. 
Mettere a <onto : Computare . Latin, amputare . 
Scn. Ben. Varch, 1,2. Chi dice d'aver perduto alcun 
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* benifizio» moflra , che gli aveva mtflb a conto* e fat- 
to penfero di riaverlo. 

Mettbrb cvoRfi .^ Dare animo • 5- Met- 
tere in cuore » ec. Perfuadere , far rifolvcre . 
$. Metterli m cuore» in fignif. neutr. pafi. Delibe- 
rarli. Lat. cunjìttuere , deliberare y in animo jtw ftatoere* 
Boc. Nov.13.7. Hommi pofto in cuore di fargliele 
alcuna volta dire. E Nov, 43, 3. Ma pur si mife 
in cuore» fé alla giovane piaceOe» di far» che que- 
ila cola avrebbe effetto. E Nov* 48. J» Molte vol- 
te si mife in cuore di doverla del tutto lafciate Ila- 
re. E Nov. 32. zi. Si polero in cuore di trovare 
quefio Cupido 1 e di fapere (e egli tapefie volare . 
E Nov. 6%. 24. Ma io mi posi in cuore di darti 

Snello, che tu andavi cercando* e dieditelo. GukL 
li Mi posi in cuore di manifeltarlo innanzi alla 
vera conofeenza. Ar. Fur, 4J* 1S3. Di non partir- 
si quindi, in corsi melìe. 

Mettere dadi falsi* Introdurre» ed adoperar 
dadi falfì . Lat. fdlfos tàUr tacere , fétfis itiis huer ludtn* 
dum *t>ut$ . Maeltruz. Mettendo dadi talfi» ovvero 
volgendogli male» e ingannevolmente girandogli . 

Mettere del svo, Scapìiare. Latin, dctnmmtum 
fdti* $. Metter tutto il tuo in una cola: Spen- 
dervi » o confumarvi ciò , che I* huomo ba . Lib* Son. 
E ch'io non Ita da te per lui degnato. Ci metterei la 
Pieve, e'1 Piovanato. 

Mettere erba. Pullulare l'erbai e si ufa nell'art, 
e nel nrut. S- Mettere a erba. Mettere in erba: 
«le Aderbare, e pafeer d'erba. Lib. Matcal. Quando 
l'animale lì mette in erba fi tragga fangue dal col- 
lo . 

Mettere FoCE»ec* Sboccare. Lat. *\r««r*r#. G. 
V. 1* $. 1. Parteodofi , ec. dal fiume di Taoai in Sol* 
dania , f he mette foce in fui Mare madore . E -p- 
prelo . Per lo fiume del Nilo , che (a foce a Dannata 
in Egitto, e mette capo nel noftto Marc, E l.f- 1« 
Dal nume detto Tanat,ec. mette nel Mare della Ta- 
na* E II. 1* lo. Per la giunta di più fiumi , the dt 
fono * Firenze mettono in Arno . Red. Olì, An. 8. 
Il canale citino della boi fetta del fiele , ed il canale 
epatico, mette diverte -ori, e looTane l'imi dall'altra 
negl'interini . E 9. Alcuni canali vi metion foce. 

Mettere fvoki. Cavare. Lai* extnmc , e mtttcre$ 
educare. Bore. Nov, II. 18. Per queilo ulciuólo, onde 
era entrato, il mite fuori. 

Mettere gvau Piagner forte, guaire. Làuiltdcri- 
tnari. jvffma ductrt % gmitut edere % eiitUre* Boc. Nov. 
4S. V. Gli parve udire un érandilhcno pianto , e guai 
alnfltmi, mift da una donna. 

Mettere i denti. Spuntarci denu»nafcerei denti 
Alam Giron, 14. ié4* th'un piccol garzante!» che 
metta i denti . 

Mettere il secco in molle* Entrare a par- 
lare di [ he che fra . Lat. fertnomt Mnjam snipert * Ali. 
184. Non vi muor la lingua in bocca, quandomcttc- 
te il becco in molle a favor degli amici. 

Mettere in abbandono. Trahurare» abbando- 
nare. Lat. defrrrre> fieg/jgtrf , contemwrc* Boc.lntrod 
n. iz. Aveva, fìccome fé, le tue tota oicflc in abban- 
dono . 

Mettere'IN arnese. Preparare. 

Mettere in assetto. Allettare, accomodare, 
Lat. aprare» accomodare* Boc. Nov. 17. 29. Tutti i 
luo' e avalli» e le fue tote, fece mettere in afletto. 

Mftterb in avtentvra. Amlihiare. Latin. 
fcrtun* ctmmtttere. Boc. Nov. Ij. Itf. In difiderio 
avrfle di mettere in avventura la vita fua. 

Mettere in cielo. Lodare in clfremo. Larìn. 
taudtbut extollrrc , laudibut in cm/vtn vebete* Ar. Cafl. 
I s. Quando 11 fen e lodar troppo, e comefi dice, in 
Ciel beiti di femmina. ^ 

Mettere in Co* ventò. Introdurre io Mona- 
Ilario v 

Mettbm in corde, tu Incordare. Lat. tnufico 
tnjlrumttifo chùrdat aptare* 

Mettere in faccende. Dar da fare. Lat. w- 
tteam hnpcnere x negocimn jdctjkre . Boc. Nov. 15. 5. 
Mi(e la vee hia in (accenda ,per tutto *I giorno. 
Mettere in m'vsic a. Ditporre al canto con no- 
te musicali. $. Figurar. Porre diflkulti, impe- 
dimenti, mandare in luogo* 
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Mstterb innantI. Aggrandire uno. Lar.fiwn» 
nere » pMtbtre > tvelxrt . Cron. Mordi. E perchè egì 
era molto altrauo, e mollo inframmettente» 1» Du 
< nella gii puofe amore , e miiTelo innanzi . 5 

Meriere inn»rm : Proporre. 

M ET TU? fi IN NEGOZIO. Far WROzio. 

METTtRB IN NOVtLLE, IN CANZONA. CC 
Burlare , deridere, illudere. Ut. «tifimi ludot fàcere. 
Boc. Nov. il, n. Incominciarono a dargli noia» e a 
metterlo in novelle . . 

Mettere in oblio. Sbordarti. Lai. oblivioni man 
dare. Amet. )7. La cui beniyolenza a me mottratt 
ne i RÌovani anni> mai nonmifi in oblio. 

Mettere in pratica . Praticare, eterei tate. 
Sirr. Nat. Elp. 97- Tuttoché allora non la mettefle 
in pratica,per mancamento di artehee. 

Mettere in voce. Cercar domandando. Lai. «- 
cuirere.edicere. Nov. Ani. 19. I. Li fimfcaktai, alle- 
var delle tavole, riguardaro Vanento, trovaronlo me- 
no, cominciaronlo a mencie in voce, e a cercare a' 
Cavalieri alle pone. 

Mettere le corna. Scappar fu le coma . Red 
Efper. Natur. lofi. Suppofto duaque per vero > che 
i Ioli cervi malchj abbiano le corna , è ora da fapere • 
che quando e' nalcono , nafeono lenz' effe , e pel pnm 

I . „ i 1 .. . _ .^ Alt m >».i . 



ma bensì nel fecondo, e mei 
Ut. Se (ia caltrato un 



anno non le mettono, 
tono due corni lenza rami . E 

cervo giovane , che per ancora non abbia mette le coi 
ni , non le meire mai in vita ini . 
Mettere halb. Incitare altrui contro chi che ha 

Irritare. _ t 

Mftterb mano. Cominciare , dar* a tare . Latin. 
manum operi admovcre . Ciré. Geli. Noi raremo anco- 
ra cosi nelle nuftftiori , te voi lafciaffi metterle mani. 
Boc Nov. 48. li. Meflo mano ad un coltello, quel- 
la apri nelle reni. Alle*, ne. Ma voi ; avefte a met- 
ter* oa^i mano. Si vedrebbe tra lor più differenza , 
Che s'un Rigante rode, e l'alerò nano . $. Met- 
ter mano : Cavar l'armi del fodero , impugnar- 
le . $. Metter le maniaddoffo: Catturare, 
pigliare. Lat. prcbmdere. Ar. Cali. J. E a farci met- 
ter le mani addoffo.fariatroppoindmo. *. Met- 
ter mano in patta: Cominciare una faccenda. Latin. 
manut admavere , admoliri » aggredì . Allea- 2. Peiòihi 
quella, ec. fu vera, loia, e principal cagione» co io 
metterti le mani in tanta patta. I. Metter tra 
le mani : Dare in potere, raccomandare . Latin, ali- 
cutus fdei commendare , Boccacc. Novell. 17. 4. 
Gran parte de' tatti luoi, mttendogli ira le m-mi . 
$. Metter nelle mani : Dare altrui in potere . 
$. Metter prr le mani: Proporre: Dare » tre.ee. 
$. Meitcre alle mani: Indurre a riffa. $. Met- 
ter le mani nel tuo-o : Efpreflione d'affermativa. 
Beni. Ori. I. 3. 11. E menerebbe nel fuo o la mano. 
Che in quel paefe non e Rneftier ceno. 

METTE K e minte. Pm mente, cooperare. Latin. 
mmtem adhbrre , ammadverterr . M.Pier. Vìgn. Rim. 
Ane.- N< n avea milo mente Allo vifo piacente. 

Mhttere mezzo. Aiutarti con imerceilìoni.euffi' j. 
S. Mettere in mezzo: Ingannare. Latin, eir- 
cutn[cribere , circumvenire . Tare. t. 3. E eiuocando, 
furo 'I collo. Mi fu fpeffo , e meflo in mez70 , 

Mettere ne'ee 



fu fpeffo , e meflo in mez70 , ec, 
ibi. Imprigionare <'on ferri a* piedi. 



Borz. Varch. 1. pr. 6. Regolo aveva imprietonaro 
meffo ne* tetri molli Carta-ginelì . %. Mettere al 
ferro: Incatenare ali (chiavi. 

Mettere neh* animo. Indurre in penfiero , in 
con fide razione . Latin, in aiumum macere. Boc. Nov. 
4S. 7. Quella cofa ad un' ora meraviglia , e fpavemo 
rIì mife nell'animo. 

Mettere nella strada. Indirizzare. Latin. 
manfirare «m« . Fir. Af. 144. Noi ti metteremo per 
quella (irida, che fecóndo da noi è flato più, e più 
naie panfaio [qui meta lor. ] 

Mettere nella via. Infrenare la via. L. viam 
monkrare. Boc.Nov.30.1. A lui te n'andrai; e mi tela 
nella via . ■ $. Si ufa anche in (ent. figurato. 

Mettere neve. Cader neve dal Ci-lo , nevicare . 
Lai jui^cre. Boc. Nov. 77- 16. S'è mefla la più fol- 
ta neve del mondo, e nevica tuttavia. 

Mettere opera. Operare. Latin, operar» 
Mettere in opera : Cercar d ? effettuare , Latin. 

" " Vocab" " 



I 



cxcqm . Boc, Intieri, n. II. II mettevano m opera * 
lor potere . 

Mette k e ordine. Ordinare . $. Mettere 
* ordine : Preparare, tir. Al. IH. I faldati leva- 
tili del letto * mof'tro il campo , e milTerh a or- 
dine io più partite ( qui neuu. pali. ) Fir, Al. 244*! 
lo gli fennj bisbigliare non (oche l'un coli' altro* c« 
vedeva» che egli mecievono a ordine » r [>cr ammazzar- j 
mi. 

Mettere pavra, Inrimorire. . 

Mstteri PnGNO, Alficurare con pegno . 

Mettere PBR servidore. Neut. pafs. Andare 
a llar per lervidore con altri* L. Ahcuius fé in frrvùu* 
trrn dare, Boc. Nov, 27. 5. Con lui fi mile per lem- 

dorè. "' * 

Mettere piBDF.EnrrarfrFarfiapertùrainchechefii- 

$. Metterti fotto i ptedt; Dilpreztare. uc/^UM- 
dart. Elpof. Vang. Però fi motte tutte le colè fuctot 
piedi, fir. Af. is4* La prima cola* metterti lotto i 
piedi i comandamenti della fua madre. $. Met- 
ter piede addotto a chi che fià: Signoreggiarlo, Im- 
pazzarlo, , , a 
Mettere ragione. Caf^ulare* farconto, rìjn- 
dar diligentemente, elaminare, Ltt. perpmdere w tx*- 
mAmWj Cmtlculét fùnere* Dial, S.Greg.M. U^i n- 
(a udendo la moglie, mife ragione, e trovò* che io 
que*di,ec. Amm* Ant. j. 2» 3. La fera metti ragio- 
ne del pillato di, e fa ordinamento dell* notte ve- 
gnente ■ 
Mettere romore- Far rotnore: Romoreggtarc . 
$. Mettere a romoie; Romorrggiare. Fir. Afin. 
z;7. Io non mi era prima fermato, che mi erano pa- 
recchi a dolio con balloni » mettendo a romore ciò, 
che vt era, ec. È 290. Per cosi tenibile, e repentino 
accidente, piangendo , e mettendo a romore ogni 
cofa . 
Mettere scssopra. Confondere.' 
Mettere sotto. Direfi figurar, dell' Approfiuarfi 
fegretamente, e dello Appropnarfi indùllnofameóce 
che che fià. 
Mettere strida* Stridere, Lat. voci/erari , fri- 
dere, Boc. Nov. ff< jS\ Mife uno flridu grandilTimo t 
e predo dell'arca fi gìttò. 
Mettere sv. Detto allolutamcnte > vale Mettere 
fuori danari, per giuocare. S- Me;ter Tu uno: 
Irritarlo, mertcrlo al punto contro 1 un*altra. Latin, 
ìnfligGre. Tac. Dav. St, J. jld- Ma i primi 1 di Roma 
fegrctamente mettevan fu rlayio Sabino Prefetto, a 
farli partecipe di quella vittoria. Varch. Suoc. $• t. 
Ne il padre» o la madre fi peolaflCro, rhefòlTiÌO,clhe 
lo metterti (u. E Stor- li- E mettevano a! punto i 
Luterani (che vale lo ftefso) 
Mettere tavola. Far convito . Lat- eonvivium 
facrrc* Boc. Nov, ^9. 3, Tutti mcrtevan tavolanti* 
l\ uno il luo d(. $. Mettere in tavola: Postar 
le vivande in tavola. $. Métter la ravola : Ap 
preAar la mrnfa. Ltt. mmfdm p*r<trc* Boc. Nov. 29* 
lo. Le tavole mede alla reale. 
Mettere tempo. Contornare il temprar ^rendere il 
tempo. $, Mfitere tempo in mezzo: vale Tramez- 
zare. L. intertmtttrr. Bo^. v it.Dan,44 Senza metter 
tempo in mezzo, ec. rerjrò, re. Fi -, Trio. Voglio 
andar via adeflb, che non e da metter tempo ih. mtz 
zo , \ 4 
Mettere vento. Com^nei^re a fnffiare: Tirare il 
vento. L. ventum fidre mcipcTC* Boc. Nov. 1 4. S» Nel far 
della fera fi mite un vento cempeflofo. 
Mettere vna veste . Veftire . Latin, wjle in- 
durre, f. Metterfì una vefle:*n fent. nrut.pats. Lat. 
wfte fé indurre* Boc. Nov. 79. J7- Mi metterò la 
mia roba dello fcarlatto. 
Mettere vn tallo svL vecchio. Ringiova- 
nire. Vedi Flof 9. 
Mettersi coll'arco dell'osso. Metterfia 
fare una operazione con tutte le fue forze. FIof.294. 
Lat. omner mr?w intendere. 
Mettitore. Che mene . Boc. Nov. 1. 9* Giuca- 
tore, e mettitore di malvagi dadi, erafolenne. Qui 
Lat. ùt8ator* Frane. Sacch. Mettitori di mali dadi* 
e d'altre pefllme condizioni [ cioè quegli, che intro- 
mette nel giuoco imlvagj dadi] 
MfiTTITTRA. Il mettere .- $. per Manifattura 
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del mettere. <^u d Coni. Porto Lotto Mm-n, per 

J. pance, dì vaio, per la gu> macca, Icariano della 
glie di Bmdn, e per due ermellini ■ e per mrttiiu- 
Xtg li wma ci. 
. Lat. meu. Gr. tifo , Cr. d.77- I. U m-"U è cal- 
ao, e feao in fecondo ((rado, ed é erbi, i! fui feme 
e detto con fimiglianre nome. Ricet. Fior. Il Mcu è 
una pianta, che produce il gambo, e le foglie» limili 
ali aneto, mi è più grotto. 

Mezzaiuolo. Quegli, col quale abbiamo qualche 
rote a comune» e la divìdiamo. come ufiamo col «ca- 
udino nelle ricolte. Lxt. par'Uriui ,eolonut pariiariur. 

MezzalaNa. Sorta di panno, fatto di Una, e lino. 
Lat. pannus partivi è Una , partirà è Imo confeQut . 

Mezzana • Una Torta di mattone, col quale s'am- 
mattonano t pavimenti. $. Mezzana: fi dtee- 
an ora ad una Corda del liuto . L. eborda media , inter- 
media. $. Mczzana:Vela, he fi (pande alla poppi del 
navilio, detta da Greci i-wìhsuK. Latin, epidromiu . 
Mnrg. Non fi può più la cocchina tenere, ChW al- 
tro groppo ogni cofi fracafla, E la mezzana ne porta 
giù a bere. 

Mezzan A m*ntb. Mediocremente. Lat. mediocri- 
ter. Gr. jpijfef • .Seti. Pift. Nìuno huomo può re bo- 
na wenturotamenfè vivere» ne mezzanamente bene» 
fanza ftudio dì lapicnza. Pallad. Il campo, mezzana- 
mente bagnato, ec. fi dee arare, e lavorare. Cr. t. 
it-7- Nell'arida terra » ec. nell'umida, o vero bafla, 
li piantino m.'n protonde, e nella mezzana, mezza- 
namente fi fi-chino. Tef. Br. 7. %. L'opere dì virtu- 
de fono mezzana cofa» e natura medefima fi conforta 

mezzanamente» eli conturba del loprappiù» e del me- 
no . 

Mbzzanita', Mhzanitadi, e Mizzani- 
tatb. Mediocrità , che è il mezzo tra'l dcko, e'I 
troppo * Lat. mediocrità! , modur. Gr. fitr.tint . Sen 
Pili, lo non vrgftio , che» m'zzanitade d'infertiàV 
potefiV efier buona. Tratt.Gov. Fam. Ufa menarne*, 
e penti quinto meritano allo flato del (angue loro. 
<. Per Attratto dì mezzano ftalt. Interceffione. Lat. 
mi-diario i Dille Santo Asolino . Tuli. 'Pittai. Quior. 
QumJo vedranno chi-nmente,cbe niente fi polla im 
petrare, per mezzanità di. coloro, i quali mallrano d 
poier molto apporre. M. V. 11. jz. La terza doman- 
da fu . che gli o ace(T »p-r «n"zanità (inseguire ii 
r ttato della pace con N'eflcr B .-nardo. Pallavic. St 
Conc. 71. Il Pont:fi.e bramofo di rimanere nella 
mezzanità, ec. 

Mezzano. Mediatore, che tratta negozio, tra l'u- 
ni perlona , e I .ilrra . Da alcuni fi dice in Latino * m- 
tnceff-r, * wiiator. Flof. Trf. BVc.Nov. 13.5. Elfj- 
mò coftui dovere effer ottimo mezzano tra lei , e'i 
fuo armai ■ E Nov. «4. Ij. Ebbe alcuni amici mez- 
zani. M. V. t. 93. Non ebbe altro legamr, che la 
i e , e la fcrìttura » e la te'limonianza de' mezzani . 
Com. Inf. S. Qui mòftra la prò video a di Virgilio, 
neila quale, non rom- PTte,ma rome mezzano, in tra 
r\uiore,eIÌ Ormoni , ec. Tef.Br.c.14. Ahifiuom 
perchè ti vinte » Vec< hin , mez-ano , e fam- > f Qu< di 
m-z/.ana era , Lit . medi* atarò . Gr. a*-r*A*f] Fir. 
Dite. Anim. 38. Fé e ch'amare la moglie d'un bar 
bietr fuo vi. ino, la quale -'• |t mezzana degli amori 
*U"i (Oui ruffiani. Lat. lena) 

M * z z * n o . Add. Di mf zo . Lit. m'diut a rnn . Boc. 
inirr-d. 13. Servavano r* quelli due fopraddetti una 
«W»*, Danr. Purg. x 9 . Ed eflo tendéa full' u- 
na , e I altra ala. Tra \> me- zana, e le tre, e tre li- 
lle, vom. Inf. »g. Mjflìmamenre del mefe d*Agd- 
fto , m? uno tri Luglio . e Settembre Telor. Pov. P. 
S. La (forza mezzina di fambu o, ovvero di noce, 
f°" .*** p "M:diocre. Latin, mediocri! . Siliilì. 
Iug. R. Sul quale era un mez ano cartello aliai di 
grand-, veduta. Cr. 8. 2. 1. Primiera mente fi mifura 
lo (patio del terreno,, he fi dee al verzier d putire, 
ferondo la ftcultà , o dignità delle mez? a ne o-r'one. 
Fran'-.Sa-.i.h.Rim. Perché mezzane genti Reggono» 
e oeni mezzo bene elalra . 

Mrz z ar h. V A. Pronunziato coll'e hiufa.ecolzafpro: 
Diventar mezro. Pallai,. Mettati ne* vali fotti di ter- 
ra n in or iuóli* empianfi.e in omineiano •rcezzire, 

Mczzakvola. Sprxie di mifura* La Scrittura dice 
Lat. mettete, Gr.iar.RTM. Annot. Vang., feiafeu- 
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, m »«ni>, »^**\ meaimier.. 

S. Ag. Va pure 10 pace buon 
mezzatore , e avvocato ' 

una 



«ra- 



na renerà due, o tre mezzaruóle» 

Mìzzatori, Mediatore, m zzano - Lat^ nùdiatar 
arar, pu-nt . Serm. f 
predicnoi della verità , 
pesatori, e Iddio. 

MlzzaotHA. Mezzo della ferrim-na: Il mercoledì 
Ut. Mereurij diti . Grec a>-«C W'« *'o(. 4% Vir. 
S. Pad. Ordine , che la quarti , e Ulta feria , do* la 
mezzedima , e '1 venerdì , gli folle pollo la tedia 
nella piazza. M.V.a.fj. Onde Papi Innocenzo Se- 
fto»ec. faccendo. mezzedima santi.fmgulir concifloro. 

Mizzbtta. Mendella. Alleg ijo Ma fé '1 vollro 
Signor non fa anello » Tre pani-llim avrete » e due 
mezzette Di vino il giorno, e la metà chiarello. 

Mezzina. Vito di terra cotta , o di rame » da tene • 

t e,C oa FM ? rureacqu *' La " a - M«- Grec. u7p.ìt. 
ben. Pile. In una medefima tnezcioa a oro, è un icr- 

pente dentro: Se tu prendi delPoro della mezzina, 
perciocché il ferpente vi fìa dentro , per tanto la mez 
Zina non da l'oro, mi perciocché ella ha in fé l'oro, 
pogmamo.che vi fìa anche il lerpcnie. Annoi. Vang. 
fcmpiecc quefre mezzine d'acqua . e empietele infino 
a fommo. Frane. Sacca. Rial. Dell'orna, di mezzi- 
ne, e degli orciuoli. 

Mbzzissimo. Superlat. di Mezzo, pronunziato eoi 
zalpro, e coll'e chiufo. Cr. c.zo.j. Prendafi le pe- 
re mexziinme, e fi pi»ioo col fale. 

Mazzo .Pronunziato col z alpro , e colfe flretto, è 
proprio delle frutte , e lignifica eccedo di maturità, 
oiuti vicino allo 'afra, idare . Lat. maturum «aducum. 
railaa. Conofce'i loro matur'tade al ccor (meo, ed 
alla mollezza , che fono mezze . Edi lottò. Le ne- 
fpole per ferbare, fi colgono , che non fien mezze. 
U*n.Inf.7. Cosi girammo della lorda pozza. Grand' 
arco tra la ripa fecca ,e '1 mezzo. Pauff. Soda, e non 
mezza torrai una mazza . 

Mezzo. Suft. La parte mezza . Frane. Sacch. SpefTe 
volte ii polpaftrello del dito toccava il mezzo della 
pera . 

Mezzo. Voce ufata nella nolìra favella in forza di 
fuft e talora di add. Come pur d'avveib. ec. ed il 
moltrerrannog'icicmpli. §. Mezzo: Quello, 
che è ugualmente ditiantc da'tuoi eiiremi. Latin «-- 
dium. Danr. Infer. 1. Nel mezzo del cammm di no- 
li ra vita. Peir.Son.tf?. S'al piincipio rifponde il fine, 
e 1 mezzo . Boc. g. 3 . p. 4. Elfo ivei intorno a fé , e 
per io mezzo, in aflai putì, vie ampiffime. (. Mez- 
zo: Intervallo. I Pilolofi di-ono in Latin, medium . 
Dai.. Par. 27. fc fe B .i| fin che 'I mezzo , p r lo molto. 
Le toffe 1/ trapallar del più avanti . Sag. Nat. zip 
114. Che fé bene mutano le diflanze.cioé, ,ht quel- 
le , onde 1 ago fu tratto , ivi per diverti mezzi , non 
confroman con quelle , onde negli fleffi mezzi è u- 

IW° M m '• Mezzo* Metà . Lat. dmidium . 
Boccac. Nov. 16. Currado , con alquanti tuoi ami- 
ci , incontro fi fecero 1' gentiluomini , e al fuo 
convito , il quale ancora al mezzo non era, ili in 
itoduTe. Petrar. Son. t 9 . Mezzo rimango lafw, e 
mez»o 1 varco. E Son.tfo. Tal mi governa » cb' ir 
non fon già mezzo. Nov. Ant.94-4. Dunque ci 
averebbe ora meno un danaio in mez o f E poi a 
la in w «ce delta e , cioè E me ? zo, modo anti- 
co di favellare ] j, M ., Zo . , ur m fc dj 

Metà |iniinfì R n. add. D1n.Purg.29. Di mera not- 
te, nel fuo mezzo mefe . Bocc. Nov. 1». 4, E ìnna- 
morolfi d uno aflai valorofo huomo di mezza età 

. 52*"a* I ?**s3r i •nimofiflimatnente Cimone fopra' 
la telìa feri, e ncifegliele ben metza. E Son. TI. TI 
Ne alcun ha, eòe parola mi diceffe. Ne m-zzi. Dav 
Cnit. be di que' mezzi grappoli , che tu Iifciatli . 
Um. Comp. MetTer Simone da Pinzano , huomo dì 
mezza flato ra. «. Mez7o: Pur add. accompagna- 
to con divelle you: comeMezzo fta.o. Mezzo brac- 
cio mezza tìbbn , e fimili : dinota co»i la me- 
ta di qu*l tutto. $. Mezzo cannone : ceno Can- 
none di me zana portata. $. Me- za fpada: Spada 
dime zana lunghezza. §, Merio cerchio : Mez- 
zo colore , e altre fi m ,|, , de |l e qMtì V . ,' l or luoghi . 

rat» . Citr. Geli. Voi trovalte ancora il dan.io.mez- 

, zocer M meoce belhffimo^e. per la commucazion delle 

toie. j. Mezzo t il diciamo ancora per Mezza- 
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no , e mediatore : lo bo avaro buon mezzo. Spor 
Geli. Vcdcie d'aver mezzo cogli Orro, the man 
dalie to- un Landò, che chi,ec. Rr. Trìn. *. Se 
non aveva mezzo col Governatore . Bern. Urjan. i. 
14. c\. Che al vincer mio fia mezzo un traditore. 
$. Mezzo: per Quafi » o equivalente a Quafi - 

Ut. profcmodumyferé. Bot.Nov.«5- 9- Alla donna 
pareva mezzo aveie intclo . E Nov. 16. lo. be io 
fapeiìì pur , chi l'ha avuto, si mi parrebbe elser mez- 
zo coflfolato. E Nov. cS.io. Se voi porrete mente 
nel vilo.etll cantora mezzo ebbro. S- Mazzo mez- 
io : Quali. Latin, proptmzdum* i*m fere . tir. Irin. 
z. 4. E comincia mezzo mezzo a efler garbuglio - 
$. Non aver mezzo: Pender nagli eltremi . Ut. non 
Itrvare mediecniaiem . Petr. Son. fio. Amore, i cui 
penlier mai non han mezzo. *. Io quello mezzo: 
diviene avverbio : e vale Intanto. Ut. intere* Bocc. 
Nov. 24. Felice in quefio mezzo. Bern. Uri. 1. 14- 
66. In quello mezzo il valorofo Orlando Se ne vien 
colla ardita tua brigata . Alam. Gir. ». X. In quello 
mezzo , ec. Quanto può fptona il buon guernr eorte- 
le . $. Produrre in mezzo : Addurre , mettere in 
campo, allettare . Utin. m medium sfferre . Boc. ff- 
4. 15, E le non folle, ebe uteir farebbe del modo tifa 
to-di ragionate, io prodacerei le Itane in mezzo. *. 
Star di mezzo : Star neutrale . Latin, neutri pam U 
adduere , medium fé cerere . M. V. ,. 19. B quale I- 
Itene di mezzo, lenza pigliare arme. G. v. «• «• 1 
Chi non gli amava, flava di mezzo . Cron. Mordi. 
Staiti di mezzo, e tieni amicizia con tutti. S. An- 
dar di mezzo: Patirne pregiudizio. Lai. démmmju- 
éne, Jetrimentumféti. $• Efier di mezzo : Efler 
mediatore, avere impegno di che li tratta. Lat. »*bp- 
Jiawcm tffe. $. Torre a mezzo. .Latin, fndms- 
diédcctpete. G.V.ll.2*.|. I Pifam, per paura dt non 
volere 1 Fiorentini vicini, ec cercarono imprima di 
torla a mezzo co* Fiorentini (noe in comune, e a 
metà per uno) 5- Senza mezzo: immediatamen- 
te. Gr? «>«#•€. Dan. Par. 30. Che dove Dio fen- 
za mezzo , governa . E Cant. 7. Ciò che da lei fenza 
mezzo diltifia. «■ Dare in quel mezzo, 'he an-hei 
•Greci di. evano «miTif** r , e i Lumi finn medium. 
$. Confittilo di mez^o : Che è di mezzo Ira gli 
ellremi di due configli contrar) . Pallav.St.C0nc.17» 
E difpofli gli animi de" più a convenire ne configli 
temperati di mezzo. *. Darla pel mezzo: De- 
porre ogni vergogna , pigliar parilo alla vergogna. 
Latin, frtmtem perjricdre , pudori mnuuan mmtrre. 
Beni. U I. I. EX. 7- La da per mezzo , e non la diffe- 
renza . $. Mezzo tempo: vile Primavera, Autun- 
no. Lit. media vitti t suiUM*taut temperamentd . Sen. 
Ben. Varih.4.18. Il corlo della Vernata, e de.Ia Sta- 
u-,ed i mezzi tempi della Primavera, e dell'Autunno. 
«. In mezro:per Dentro.quafi nel centro. FBR.8Q0. 
17Ì- Con refrigerio in mezzo al luo o viffi [cioè 
dentro . quifi nel centro ] «. A mezzo: Per meia, 
nella meta . Peti. Son. 117. E fi™° '» mio tempo a 
mezzo gli anni . $. Di mez^o lipore : (he e ira 
unlapore,el'altro,efi ula anche figurai. Cet<h.Uonz. 
4. I. Parlo io Spagnuolo , o ltiliano? Di mez'O fi- 
pore . E < . 1 . E quelle tanto foni melarance , O tal- 
lon'elle di mezzo fipore. 
Mezzocerchio. Figura , che difegn» li meta del 
cerchio. Lat. (emicirculut . Gal. Leu. Mad. E in po- 
chi giorni fi tidulle ad eflere un mezzo cerchio per- 
fettiffimo. E appiefio. Ora va calando dal mezzo cer- 
chio, e fi moltra cotnicolato. 
Mezzo colore,. Color di mezzo tra due de prin- 
cipali colori : Crime nel vino, quello fi dice Mezzo 
coloie , che è tra bianco , e rollo . 
Mazzoni*. Mezzogiorno . Utin. meridur . Grec. 
lanpfttU. Lib. Aflr. Il punto di Settentrione , e lo 
puntoci! C. punto di mezzodie. Ovvid. Fin. J(I. 
Certo, cotale notte fia più candida , che '1 mezzodie . 
Guid. Giud. 4tf. Ordinato già il Sole nel mezzodie, 
e quali .dee hnando a' confici del vdpro . Alani . Coli. 
l. Poiché la parte , ove riguardan l'Urie , E dove il 

mezzodì ,er. Bern.Orl. t. tf. jc!. Sopra la fpia«r,ja,la 
prora percofle : Traeva Mezzodì, terribil vento [Qui 
nome del vento, che (pira dalla banda del mezzodì. 
Lai. Africuit Noria] 



do, ed è quella, oppofla a Settentrione . Lat. M/ri-i 
Mei. G. V. II.07.lt Àuraveriando l'emilperio, infi-| 
rio al Mezzo giorno . *. E per lo Punto della 
metà del giorno. Lat. meridie! . Boez, Vauh. j. 11. ! 
Più che il Sol chiaro a mezzogiorno fia . $. E, 
per Nome di vento, che Ipira a noi da quella par-: 
te. Tac.Dav. 112. <^uci greti, e Magni riempie «che 
il Verno lecca retropignendolo i Mezzogiorni. 

Mezzolana. Sufi. Mediocrità. Lat. mediocrità t 
tenuiiai . Coli. S. Pad. E acciocché, fecondo la mez-; 
Zolana del nollro fenno, ponendo un poco da un latOj 
il teftimonio delle lenitine , dìfputiamo alquanto di 
ouella natura dell'anima. ' 

Mezzograppolo. Sorta di vino, fano di mezzi 
grappoli . Red. Duir. Su trini hiam, di $1 buon paele 
Mezzogranpolo , e alla Franzefe. 

Mezzolanamentb. Mediocremente. Ut. me- 
diocrìter . Pallad. Altri fendono per mezzo i fichi 
mczzoJanamente matuii. Crefc.4.]. I. Alcpne fono 
molto fruttifere, alcune mezzolanamente, alcune p*-' 
co, o niente. E cap. ». J. PoBo poi il letame pro- 
porzionalmente, da ogni parte convenientemente, e, 
con terra trira mezzolana mcnw fopta fi cuopra , e 
calchi co' piedi. 

MezZOLANIIA*, MBZZOLANlTAPl,e MEI-: 
zolanitatb. Mediocrità. Lat. mtdìocruat'. Cr. | 
II. 9.1. In tutte quelle tofe la mezzolamta fi richiede 

MbzzoLAno. Mediocre. Utin. mtdìocrir . Albert, 
cap. ?7. Volere anzi le mez/olàne cofe, che troppe , 
perciocché lo loperchio nuoce. Pallad. Fa una lofla.ec. 
fé la terra foperchia , é legno di graffezza , fé yien 
meno , è magra , fé torna io capo , è mez.olana. 
Cr. 9. 9C. 1. Ma gran parte degli huominì del no- 
flro tempo, un folo me zohmo, ovvero grande fo- 
ro ulano nel mezzo dell' alveario [ Oggi quella voce. 
per Io più fi da, per aggiunto , a una Spezie di fava] 

MezzvlE. La parte di mezzo del fondo dinanzi del- 
la botte, dove s'accomgda la cannella. Dan. taf. 2*. 
Già veggiam per mezJul perdere,o lulla. Cant. Cam. 
Bifogna aliai avvertenza , rare al mezzùl dinanzi buo- 
na chiave . Morg. Il monte Sinai porterei in collo, 
Com' e' trabocca il vin fuordel mezzale. Burch. 
Ma ì mofeion , che piglian pe' me?zùli . $. Per 
Nome proprio di luogo. G. V.9.45.1. Infull'lfola 
d'Arno, che fi chiama il mezzùle. 
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MI. Particella del pronome MI, fi pone, come h 
TI , in vece del terzo , e dcLquarto caio, d'al- 
lunga davanti al verbo.o s' affige ad elio. «. Mi: In 
vtte del terzo cafo. Lat. mihi. BoC Nov. 16, 9- e 
fé non fofse, che tu m'hai fatto, non fo perchè tene- 
re quelli mercati , io, ec. Dan. Par. 3. E nuove mu- 
le mi dimoftran l'Urfe . P< uar. Cap. 2. E benché \ 
felse,ondemi dolfc. e duole . Dan.lnf.4. Rnppemi 



l'alio lonno nella teda Un £ r * ve tuono. $. 



M i : per 
Lo quitto cafo. Ut. me. Boc. Nov. ic. 14. Colloro 
mi «i fanno entrare, per ingannarmi . Danr^Im. zj. 
Lo Du a mio di fubìto mi prcle. 5. M:: Talora e 

erticeli» riempitiva. Ut. equid'm. Gr. i>«»5-i' Boc. 
ov. 21. 14. Io mi credo , che le , ec. Iien tuite a 
dormire. Petr. Canz. j.8. Ne fo quanto 10 mi viva 
in quello ilato . Dan. Pnrg.27. Io mi lon Lia, e vo 
movendo intorno Le belle mani . Bo . Canz. 9. lo 
mi fon giovanetto , e volentieri M'allegro , e cinto . 
Dicer. Div. Io .mi fo ben ciò, che voi avrefte fatto. 
$. Mi:Si prepone alle particelle Si , ci , vi, e 
ancora a tene, sene, vene. *. Mi:Si pofpone 
alle particelle IL, Lo, LI, GLI, la, LE, e talora 
anche alla SI. V. Cjn. . 

MiaGolarb. E'il mandar fuor la voce, che fa la 
gatta. Tratt. Gov. Fam. Aluimeniia.ee. abbaiano t o 
miagolano , invitando al ubo * che invitando al movi- 
mento. Alleg.74. Per non far, come le gatte di Gen- 
naio , che lomigliintemente miagolan per la fame, 
f. Diciamo Miagolare il Nicchiare. Lat. ttmqueri. 
Lib.Soo. Non ti vergogni # ancorcingurtta.emiagoia. 
Me z 1 0T0 k NO. Una delle quattro plagh e del Mon-I __E al trove. Tutto fla ing alluzzat o,e più non mug ola. 

Voeabl'Accad. Crufc. Sbsss» 2 , M Jl. 
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Mica. Particella riempitiva , in compagnia della ne- 
gazione, polta a maggiore efficacia d: negare » come la 
Già» e ia Pure . Lai. nm qutdtm* Ooc Nov, ?tf. i. 
Una ve ne dirò non mica tfhuomo di poco affare. 
Petr. Son. pi. E perche mitigato>non <he fpcnro Ne 
mica trovo il mio ardente disio. Bcmb. Afol. 3. Se 
tu non li miraffi, altresì mica non potrefli tuconofie* 
re più, e-, Ta'ff Amine. Prol. E lotto quelìe pallora- 
Ìi (paglie Folle nafeoftoun Dio, Non mica un Dioici- j 
va RR'°» e della plebe, ce, Galat. Non mica idiota,- 
ne materiale: ma licenziato, e dì aiuto indegno. Fin 
Trio, Son novelle, e vere, non fon mica favole*. Ber. 
Ori, I. 13 14, Ne mica per paura il parto allenta. | 
Mi ce A, Minellra . Latin, partir ex ture , iufa. fum* 
Pataff. Non ti darei una micca di broda* Moig. Oo-j 
de Uh vici i abbandonò la rnicca. | 

Miccia- La corda delParchibufo-. [ 

Miccianza, Mefcianza. Lat. tnafam, <m/mM,*«i-: 
probità*. G. V. il. 75. j. Che CK.li era meglio difpo-; 
M:: a ricever la mala mattanza* M. V. 4. 44. Edef-; ; 
fendo accampati, I' uno appretto l'altro* e cercando'' 
di combattere infieme, più per altiera miccianza ^ che 
per guerra, che tra i cognati folìe. 
Miccichino* M:cojino, .Tane. ;z, 3. Tu non bai 
pazzienza un micci bino, ■* , v \ -i 1 

Miccino. Micolino. Lai. p4uculum % pufiifum r Gr.[ 
uinfoif . §. MiiCino e anche wiora Avver-j 
bio di tempo. Laiin. pauxiltum trmp&ris . Morg.j 
Appetta, tanto eh* io tomi » un miccino. $. fa 
re a miccino d'unacofa : che e Contornarla a poco a 
poco, e con gran rifpiar.no . $, Parlare a mic- 
cino, a Ipizzio), a fpilluzziio: che é Dir poco ^cada 
RIO. Lat. fenjìrn loqta* 
Miccio. Almo. Lat. afmut* PaiafF. Quando le mir-* 
ce taran cavrióli. Frane. Sacch, Fatto quello, il mu- 
letto; e i due micci furono ivi meoati. Morg. 1. 4. 
E come micci fi fon balìonati . Burch E gli altri rag- 
ghio , rutti tome micci. Luig, Pulc.Bec. $. Comete 
vefpe all'uve primaricce Tutto di vanno d'intorno, 
ronzando, E come fanno gii afini alle mio e. 
Micidiale. Omicida. Lat. >WW*. Gr. *■!>•- 
fùvùf : ,Boc. Nov. 19. zi. Non voler divenir ri|i< ìuim- 
le, di chi mai non t'offefe. E Nov, 77. <io. Chea* 
micidiali dannati dalla ragione, andando erti alla moi- 
re, c<\ Frane. Sac< h.Rim. Ma ptflìtntv rudele,e mi- 
cidiale. Rcd.E'p.Nat.44* Inncflare in eflo quella mi- 
cidiale violenufLma velenofua. $. Per metafor. 
Pctrar, Scn. $S. Ma più ne Volpo i micidiali fpec- 
<bj. 
Micidto. Orni idio. Latin, homicìdium* G. V. 4. 
14 I. is^uggiro, e in bando, per micidìo fatto* JR 5 . 
3S. 4» Chea pie della Tua figura lì commife sì fauo 
mi. idio, Dittam. lo non ardilco a far di me micidio» 
Cavale. M^. Cuor. Contro al profilino ri' cleono, e 
procedilo brighe, e zuffe, guerre, micidj, beftetiv 
mie, e ingiurie molte. 
Mi co lino. Dim. di Miccino, che vale un Porhin 
pothino, Lat. f&uxillutut . Boc. Nov. 01. li. Radi 
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quivi , e quivi , e »o he cola , e vedine qui rimafo un 
micoHno, Scn. Pift. I vera 1 b?ni non d partono in 
tal inanirra, che ciafeuno non abbia un mi olino. 

Microscopio. S^ra di occhiale. Latin, microfe»' 
pium. Gr, f ftp?jUT#?r- Sag. Nat. Efp. ZtfS- La qua) 
veduta col !.. a ro^opio, lì conobbe non efteralrro,che 
un polverizzamento finiffimo, Red Ini. 19- Minutif- 
fin»t e per mezzo del lolo microfeopio vifibili ver- 
tnicriuoli. h 15*. Conforme è moftrato dal micro- 
feopio d'un lo! vetro, Pallav. Stor, Conc, lo. Con 
quel microfcopio,a cui tuiti gli atomi non pur diven- 
gono viabili, ma, ec. 

Midolla. Detto aflotut*mcme, quella natte del pa- 
ne contenuta dalia corteccia . Lai. mrdu/la, Cr. J. 7. 
14* « pane, in forma grande, ha la corteccia piùfot- 
tilei e più dura, et . ed ha molto di midolla , e quella 
midolla e grolla, vifeofa, e enfiativa; e flemma vifeo- 
fa genera. $. Midolla: Parte più interna della pian- 
ta , alla quale più comunemente diiiam Midollo. Lai. 
pirduild. Cr, i. 4. t?. Sono ancora al^ une piante, le 
quali hanno quafi tutta la fuftanzta piena di midollo» 
«crome il ftmbiro, l'ebbio 1 e fimtglianti, e tutte 
quelle hanno molti nodi , e outrifronfi della midolla , 
e imperniò n'hanno molta, e di quefla generazióne é 




t la vite . $. Midolla : Gramezza , fenza fcnlo L 
contenuta nella concavità dell'oda, che più romuner 
mente diciamo anChc, fenza altro aggiuntò, Midollo. 
Lra. miduiìa* petr.-Son. Itt. E ricercami le midot 
le,eglioflì* E Son. ìdtf. Non ho midolla in olia* 
o fangue in libra, tir, Af. tof. Mi macerava con si 
latte battoliate, che quel dolóre mi penetrava inlino 
alle midolle . Ber. Orl.i, 17. S. Onde ebbi le midolv 
le»e l'oda accefe. Cirtf.Ca1v,i.St. E nudrito l'ha di 
Piccolino, Sol di midolle, e nervi di Lione. Ar. Fur 
7» ^7* Di midolle già <fprfi* e di leoni. $. Mi- 
dolla /pinate, dieefi a quella Porzione del cervello al- 
lungata per tutte le vertèbrt,fino all'alio farro. Lat, 
* ffinklh mcdulta* dorjdit imìttlU. Gr.' fM\*t 9 W 
^fTwfi iiWAcf* fmnZm, ReU'lnf. S3. Cnc le ferpi 
iuiCQQ loveritc dalla (pirtal midolla de* cadaveri uma- 
ni . E Off. Anim. ti. Le loro ipinali midolle cammi- 
navano per le vertebre, ;C* $. M;dolla: Fig H 
Sultanzia, concetto. lAt-mcJut/a. Cavale. Specch. 
Ct. | E fé la midolla è buona, e le fentenze (on vere! 
della croft^ di fuori, e del parlar dipinto, e ordina* 
ipj poto mi curo. fine. Vit. Dan. 77* Come che la 
fiiavità delle paròle *Jel hóflro Poftta , fia molta , quan- 
to alla £rima appartenenza - fenza niun fallo, chìbe-j 
ce la.midplla aemro riguirda , *t,; Pàllav. Si. CdncJ 
mIÌ |*a corteccia fu il vifìtar la 6gliuola a nome del 
l\;Jre , mVJa midólla Iti il trattar col Papa fqprl il 
Concilio, e (opra la lega. ' 
Midollo. Midolla , fuorché nel fignifìcato dcTpJne; 
Lat. medulia ^miclcut , Cr. z. 7.]^ Il fipor del ini do N 
lo, e'1 vigore e fecondo la natura , e virtù della radi- 
ce . PaJlad, S*e t &'aprille ilnocciuòlo» quando ella fi 
pone, e cosi uno li cavalle il midollo [cioè l'anima] 
S. Per meraf. La parte migliore, Lar. mcduUa* G. 
V. 8.71.^. E in Inirnni arie tutto 'I midollo, e tuor- 
lo, e cari luoghi della Citrade- 
MiboLLONACClo. Si dice di Chi fi lafcia facil- 
mente fvolgere. Lat. /fw>, nimitm fatiti? , fimptex . 
Gr. ivii » . Cccih Morg. J j. O Landolfo i>an fre- 
Tlo , Midollonaccio d'ozzoldj , lalciarli Svolger co* 
si,. 
Midollo 50. Plen di midollo, Lar, rnidul/ofut. Cr. 
1. 4 Ifi Ox '; « ita generazione è la vite, ma e me- 
no midolle!!, chi non e I* ebbio, e'I fambuco* 
MrerfiRE. Scgj** le bude ^ Lat. mtterc* Cr. j, IT. 
La fp^-lda , er. mietefi incontanente dopo il grano. 
Ann, Vang. Guatate agli uccelli del Cielo , ! quali 
non frinitiano % e non mic[onr> . Dan. Purg. 14. Di 
mia frmcnza,cotal ; aglia micio . Pctr. Son, tj4- E 
del mio campo micia Lappole, e (lecchi, <oIU falce 
adunca. $. Per meiaf. Tagliare, raccorre. Lat, 
ìnctere* Mor. S. Greg, La quale fi può dire, che ita 
mietuta, ovvero tagliata, da perverfi predicatori. Pet, 
Son. zitf. Vera donna , ed a cui di nulla cale» Se non 
djonor, che fovr'ogni altra mieti. Bcrn. OrL 1.4. 
So- Par che gli mieta, come fa il villano, ec. 
Mietitore . Che miete. Latin, mtjfor. Moral. S, 
Greg. Dira adi luo mietitóri : cogliete il loglio 1 e fa- 
tene fafeeeti per ardere. Dial.S. Greg. M. I mietitó- 
ri fono gli Angeli, e le zenzanie gli peccatori . Ann, 
Vang. Adunque pregate il Signor del campo » che 
metra i mietitóri nel campo fuo. Taf. Amint. 1, a. 
Ha il nudo mietitor tronche le fpighe. 
M l H t 1 t v r a . Il mietere * Lar. mflhrd , mffit . Ann. 
Vang. Ma lafciate Puno, e l'altro crefeere infino al 
tempo della ricolta, e della mietitura. Pallad. Le Te- 
mente , che vegnono in tre meli a mietitura. Cr. iz. 
6. 12. In quelto fi può feminate il miglio, e'I panico, 
efarfi primieramente la mietitura dell'orzo, poi, preflo 
alla fine.fi compieta mietitura del grano.ee. E altrove. 
Anche di quello mele,!: dee tare la mietitura de' le- 
gumi. $. Diciamo anche Mietitura: per lo Tempo 
del mietere. é 

Mica. Mica. Bocc. Nov/18. J7. Erafi il Conte le- 
vato, non migaa gurfa di padre. E Lab. n. 299. A- 
vendo riguardo a quello, che io detto t'ho; non mi- 
ga a quello, che tu, perii tuoi ftudj non potevi fape- 
re. E Nov. 79.17. Voi non apparaltc miga l'a bi ci, 
in falla mela, ma in fui mellóne. 
Miglia C e IArb. Mangiar migliacci in quantità. 
Frane* Sacch. Rim. Cosi poicfii con voi migliaccia- 
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M IG LI ACCIO. Speaie di vivanda, 'mule alla toni 
Di alcuni è detto ira Latino tìfrùtan -bui . Gre«-- *•»• 
ta.it/ot. Ben he quello lì* Ipene di elio. Boc. Un • 
n. S. Chi ha a farcii migliaccio, ola roita» UMIe 
tiare. Lab. n. 191. Le Iafa R ne marnate, le f pudici 
le Tambucate, e i miRliacci bian hi. Din. Comp 
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loro preferitalo un migliaccio di porco , ce. Morg. 
f.bc mar)£iartdo il n.ig ia-' io.Pun fi colle. 

Migliaio. Nome numerale di (omnia ,-cne arriva 
al numero di mille , e nel plurale teimma in aia : ■ o- 
me, cemin ia , paia , e f<mili . Uno. """' » cbtit *' 
adir. (ÌT.yiMtt't. Dan. Parad. 19. Vedrai » che q ma 
migliaia, Iveurmtnato numeio fi cela, t Cani. 2$. 
Vcd'io (opra migliaia di lu erna. Boc. Nov. 28. li. 
Non e* è egli più pedona , the noi due > Si , a miglia- 
ia. Lab. n. 148 Mirabil cola, che in caote migliaia 
d'anni, quante irakoite lono.ee. Veg«. E chiama- 
fi la lompagma del migliaio. Bem. Ori. I. io. 30. 
Ventidue centinaia di migliaia Di combattenti avea 
(eco Agricanc. Sag Nai. Efp. tlS, B di grotlezza ta- 
le, che (e per cari o di pelo morto iVbianiarfi doverTe- 
ro, vi votrcbbeio migliaia» e migliaia di libbre . $• 
Migliaio: Miglio, lp«io di paflì. L.mtlle pajfuim,* mi- 
liare. G. Vili. 4. $t. l. Il migliaio fi è mille paiM 
ni , c'1 pa sino s'intende ire bramii. %• , A mi- 
gliaia : pofto awerbial. Quantità innumembile . Lai. 
annumera. Gr. /a-»/*. Bocc*lnirod. n. ti. Standoli 
>| nelle lor vicinauie, a migliaia, per giorno, inferma- 
li vano. 

MigliaRIna. ILcelIo noto . 
'MrGLUROiA. Pinola palla, che di piombo sufa. 
per cannare are hi bufi. Lai plumbea pitula . Gal. Di<|. 
31. E quelli med Timi eft-tti Unno an ora tutti rm 
*WeR'»» ec. di migliatole, er. É 64. Dito del ve- 
derli rum lolamente una palla di artiglieria muovet- 
h più velo emente di una migliatila di piombo. 

Miglio. NI plunle miglia: Lungherra di tremila 
d noitrl palli. Latin. * miltarwm , miliare* Uree. 
a*;A. : r. Ftof. 1 6. Tef. Br. t. 40- Un miglio di tetra , 
i'i. mille palG , e ct4f un p->flo »omiene cinque piedi , 
e <ia cun pùde conrien dodici ponle , ovvero dica. 
Bo . Nov. J9 %. Con un Tuo famigliare montò a ca- 
vali» , e forfè un miglio fuori del luo Caltello. E 
Nov. 19. 19 Ma li rimafe ben v mi miglia lontano. 
Dan. Par. 19. Per giudicar da lunni milk miglia. E 
Cam jo. Forfè (emila miglia di lontano. Petr. Cinz, 
4. Per bene dar» fi fende molte miglia. 1 11. der. 
9. 16 A men d un miglio , ove mpoIo prende 11 fe- 
CUrO Francefe, eì s'avvi ma. $. Moflratfi delle 
ermo mig'.ia: Non Tip-'ndereapropofuoaquel - hei è 
domandalo, irmftrtruloPne molto lontano. Latin. 
ignatum at re , bofpitem (e effe m aliau* Simulare , 
Ciane. SaV.h. Pianto ha deuo Haieta il vero .11 quel- 
lo, che voi ragiona ite : dice Sai veltro 9 diche? di- 
• ce quegli : di che ì o tu ti moltn delle cerno mi- 

ftlia < 
Miglio. Spezie di biada minuti . Latin, milium. 
Pallad. B. D. N Ile contrade calde, e feccbCa loii- 

neremo agu>le il pani o, e 'I miglio. Cr.l-l }• Il 
miglio ne balta, le ondo «he dice Varrò «più di in- 

10 anni. E cap. ij.i. Il miglio è di due ragion*, 

ed è ben conolciuo. Uno, toè , che predo a tic 

mefi dimora^nel wmpo, e un'altro» che mal a ;: 



; 



cinquanta 

Miglior 



niValfrOj che 

ài+ poiché farà feminam« 

AMFNTO, Umt*lo.'IT t Lat* 

fiitottio 9 pr*fiantM fiatur . Gr. ^tivrarif- 
97. M> I» K? prci* mente imefe ^ « " 
miglioramento voltile dhe. £ No». 49- 
fanciullo lirto> il di 
lamento. G. V.if.93 






mtii t con- 
Boc. Ni ■ 
> chf quello 
3. Di i he il 
mede mo inoltrò al uno miglio- 
S. Rxtndodi fuori a 1 !. m.Io 
tf'oftnt mtfthofamcmo t e bellezza . Lib. Al*r- Forfè 
eoo fi potrebbe accettate il n>iRli<»ram:nto dell I- 
t-z7* y allora che vae quindi . Teolog- Milt. Ver $ 
omtMfUUOn del mialioramtnto»e actrelcÌTnenio»per 

lo qa»Ic U mente diventa più torte. $ P* r '> 

Pane miglior dell'avere* Lat. pars pttiàr* Stor- Aio-f : 
Mancia no a quella Citt4 o^ni lorr> mt^liorimento 01 
fiRttooH t c di roba. Gran -h.SaK Aie« fitto un *ar- 
ddltctomjnef.ori-1 niiomiaHoranwnio- Ciriif.Calv. 
i- Artndo mcllo a bottino % e a ficco Degli a?verfa- 
ij il .or mietioramento* 
Miclioranza. Aftraito di Migliore : L*e0er mi- 
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filioie. Lai. pne/fantia , mtlior conflitutfo . Lib. Am. 
fc le altro più degno vien poi , la unglinranza di quel- 
lo, non dee far pregiudizio alla boma dell'altro * E ap' 
predo. La miglioriti d'uno > non d»::Ur pregiudizio 
alla prodezza dell'altro. 

M iGUORARE. Acquiltare migliore ellere^ omietior 
formi . Lar» mrtiorem jactvc , in mthus aùgtrr -w Grec* 
afia^T/fiiT. M, V. li. 99. tectono in banu sparata 
tmkc una cappella »con intenzione di migliorarla» Tef* 
Br. {, 9, Ma nella muda lo Udiamo, e migliorano le 
penne, e li mali teizuóii vi prendono , molte fiate » vi- 
zio* Boc* Nov. &4. j. Si difpofe di volertene andar 
da lui, credendo la tua condizion migliorare» Pafiav, 
2S0. Certe perfmie» udendo lodare, e approvare delle 
gemi le buone opere, eh* e* faono, si ne migliorano* 
S* Per Rkuperar le fòrze , alleggerii n dal a malat- 
tia . Lai* conva/efetre . Boc. Nov. 97* I?- V"' vero, 
che da nona in qua, clì'e maraviglioiam.nte migliora- 
ta • £ Introd. Viri. Molto m' hai confolatò delle mie 
cribolaziom * e hammi molto migliorato , e allievato 
dalla mia malattia [ cioè fatto migliorare] 

M iGLio&Aro. Add. da Migliorare. Amm. Ant* 
Al debile principio, rpello (cguitagiiglioraut-ondizio* 
ne ( Il Latin* dice mtliw } 

Migliora ti" Inono*. Latin, mtiior , ptafiantior * 
(àt. *p*Ì7 7«r, i? ktU.? Boc. Nov. 19. 19* urne in 
paite fotle ^Qlia donna, the migliorie parelle* ENov* 
76. 1$. E fecew entro letto» fecondo ,che potè il mi- 
gliore, ENov* iy«ij. Ragunata una parte de* mag- 
giori j: e migliori buomini del fuo contado , E Npv. 
bs- io. Il miglior tempo del mondo prendendo de*i 
modi di Calandrino. Dan. Farad* ìt, E qudconllglio, 

rer migliore apprqbo . Petr. Son. tu. Perchè morte 
ura i migliori i e lafci»* Rare i rei . E Canz. $, 4. 
Lafciai di me la miglior parte addietro * Tef. Br. -j. |, 
E però hanno eglino miglior fare prati > e verzieri, 
e pomini in tutu loro abitacoli , Guid. Giud. ifiC. 
Allora aviàno li Troiani il migliore della battaglia 
[*ioc il vanuggio] ^ 

M TGLIORB . Meglio, Xat. rn'ììut . G*V.tf->79. 5 : 
Savio ■ e prqde in amie, e di grande autorità* e di* 
largo conltgliava il migliore. Petr. SOQ, 249* Perlo, 
migliore al mio defir conrefe. Boc. Nov. co. 7, Sen- 
za che egli ha alcune aure tacchcrclle > che fi uccion 
per migliore. 

M 1 G n a . Quantità di mignoli . Lai. fiorar* otte mul- 
tando* Pier Vett. Colt. Uiv. 1 tusini »tc. non ten- 
gono chmfe le bocche tanti giorni , ouanto fanno gli 
ulivi „ ì quali Ranno at una volta colla migna chmfa 
ire fcrtimane . E apprefso. Vuole il Sole l'Ulivo., e i 
giorni ca'di, a voler* che la migna £apra . 

Mignatta. Animai noto, che n Le Orile paludi * 
Latin. [Mguifu^ , birudò* Gr, Éf**A*\«. Cr.it. 4 J* 
L f a que pciDme fon le la uniti , e quelle 9 che fengon 
mignatte* Pallad. Con foglie d'eltera peftj, e mi^hia- 
te con olio , e colle mignatte fanguifughe. Lib, Am, 
Se non quando t'avrà tratto Io (angue, e fari piena, 
come mignatta. $* L'ufiamo anc 
roifero, e (pilorcio. Lat. firaidtts 

M1GN6LLA* Spizzeca. Latin, cumini /rflor* Grec. 

M loNOlo. Quifi minimo. Lat. mmimstr* Nomedel 
minur duo» &i del piede, si della mano. Cr. v. r. 
7. Nel pertugio della verga col dito mignolo fi met- 
ta. Annoi» Vang. Pia-ciati imndar Lazzaro, che in- 
tinga il fuo dito mtgnol o?U' acqui* e rilrrgrtimi la 
lingua. Iran .Si'-h Op.Div^ II dico, che chiamia- 
mo mignolo, fi -faianu» per* he con elio fi tura gli 
ore ibi, Efpol* Vuig, La ftremi parte del luo dito, 
cioè 1* punra del luo dito mignolo* 5- EMigO'v 
lo: fidi e a' Fiori degli uti^i» e al lor fiorire. Utio* 

M ignolaRE, P. Vett* Tratr. Coir QnaodoTulivó 
mandi fuori qu-lle b^rioline, noi chiamiam nel 00* 
ìro parlare quf'tn moro della natura * Mignolare ■ 

Lai. ftùffeert jwrMitorrCm 
Mignon*. Fa *oi ito . Lar. d tiri* i* tfc'irijt hM'ìtut. 
Gr.T*T*f«*. CiriiT.Calv.!- Che ii R di Francia 4 
lo ticn L *> in Corte» E mo imenoue è quafi il giovi- j 
netto. Eaopreffo, ' tji 6^ tra parte par . tS • at>J 
tenda II R Luig» al te» mtgnóae, otu^n» R-n, 
OiU I* 7.71* Contra ragion, mettcfli me in pii,nMi« 
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Ad iftanza di cafa di Maganza, Or fatti liberar dal tuo 
mignóne . 

M i onoro* Mignolo. Lat, mammut digita* . Nov. 
'Ant* lo. 1. £ col dito miglioro gli poie veleno lulla 
lingua. 

Migrar». V. L* Andare, parure. Lat. mtfrtrt* 
. Petr. tip 4. Career, ove fi vien per ftradc aperte» 
Onde per ftrette a gran pena fi migra • 

Milbnsaggine. Aflratto di Milenfo : Srìmumtag- 
gine . Lat. mfipimtia . Boc. Nov. Io, 3- £ alla loro 
aiilenfaggÌne > nanno polio nome oncita. 

Mi LEM SO* Sciocco, feimuoitoj fenza garbo. Latin. 
infittiti , Àtfaìr - Boc. Nov. 50. rf. Non vorrei , the 
tu credeflf, eh* 10 loffi Hata una milenfa. E g. 1* f. 1, 
Filomena , ec. acciocché milenfa non parefle » ec. 
Nov. Ani. tfz, Stamp. Veccb. La Cornelia amica» e 
lue cameriere» fi aveano un portter milenfo. Dittam. 
7, Sempre il cattivo da vili, e milenfi fenfieri è vin- 
to . ...... 

Milione. Nome numerale: Somma di mille miglia* 
. ia . Latin, dtets ccnttna tmtha . Gr, tndict pu/i**** . 
G* V, il, lo. I. In moneta d'oro coniata, il valere, 
e compito di IS. milioni di fior, d'oro» che ogni mi- 
lione è mille migliaia, lìciti. Ori. I* 9- 34- Ma fé 
ìofler tre volte un milione, Di quella fpada rrovcria- 

* nofpactio- E 2. 21.41- Cb'unlervigfo tal più, che 
fi abbia a fare , Che cento mila milkm de* fatti • 

M imitante. Che milita. Lat. mttitMt* G, V.II. 
49. io. E due altri Cavalieri militanti. Dan* Par. 2*;. 
La Cbiela militante alcun figliuolo, But. La Chiefa 
militante» cioè la Cbiela terrena» che fi pone per la 
congregazione di tatti li fedeli Crifliani, che fon nel 
Mondo. Ma?ftruz. A coloro , che muoiono,avv©- 

«*- Iliache fi fottragga la pugna, per la morte» nondiine- 
no vanno al premio de* militanti . 

Militare. Elercitar l'arte della milizia. Lat. mi/i- 
r*rre. $. Per metal. Dan. Par. 11. Si ebe com'elli ad 
una militaro. E Cant. If. Anzi che 1 ! militar gli fia 

Iirofc ritto. Omel. S. Greg. Militano non al ceieflia- 
e, ma al terreno regno. Boc. g.4* p-4- Mentre io 
ne' voftri fervigj milito [ cioè vivo , e m* affanno] 
S*gg, Nat. Eip. iS4* Militando contrariamente le 
ftelle ragioni. 
Militare. Add. Di milizia. Da faldato. Lar. mi 
luATit . Lab. n. 32S- Se medefìmi» e i vai, e gli altri 
- militari ornamenti vituperarono. Filoc* lib. 1. 41. 
Era »ec. per la fua virtù piedritto alt'ordinemtlitare. 
Gal. Comp. Geom I. Venendo a'ia dichiarazione 
particolare di queflo nuovo compafio geometrico , e 

militare, é _ 

Militarmente, A ufanza dì foldati . Lat. milit*- 
rittr* Liv. Dee. a. Aveva loro me definii uutretta a 
edificarti abitacoli militarmente. 

Militi. Soldaro. Lat. mito, Segr. Fior. Art. Gucr, 
2d. Avevano prepblh fopra i militi novelli, i qu-li 
chiamavano tironi, un maeftro ad cfercirarli. 

Milizia* Arte drlla guerra* Latin miltna. Pear. 
Cap.8. Della milizia, pcrthc,cc. non lofle. J. Per 
Efercito di genie armata. G. V. 1. J9. a. Il qual Ce- 
(a re, con (uè milizie» tornando con Oltramontani , 
Frttti efebi , e Tedefi hi , f. Per Ordine di gra^o 
cavallerelco. Dant. Par. 1 <;. Ed ei mi cinte detta fua 
milizia. |. Per fimil* Dan. Par. jz. Quella mi- 
lizia del celeftc regno» Che precedeva, tutta trapal- 
fonoe. 5- Per metal. 11 vfver temporale * Dant. 
Par. •;. Prima, che la milizia s'abbandoni. 

Millanta. Nome numerale iod/rercninato , detto 

Kiftberzo: di Grandiflima quantità indeterminata ■ 
.Nov. r; s- Haccene più di millanta» che tutta 
notte canta. E Nov. £0. 7. E ch'egli aveva de' fiori- 
ni più di millantanove» lenza quelli» ch'egli aveva a 
dare altrui. 
Millantare* Forfè da Millanta. Vale Agerandi- 
re, e amplificare Imoderatanrcnte . Lat. amplificarti 
txaggtrén , extctUre . Pift. S. Gir. Perii quali io ti 
lodi» e ponga, millantandoti , intra gli Angioli. Tic. 
Dav- Ann. 2. %&/ I Greti non lo contano uc'loroan- 
nali, perchè folo millantano le cofe loro. §. E 
D#utr, afl, Van^fflnriarlì, vantarli- Latin, fefe itBért* 
' venditore yftforiari , muori* Lib*Sagr. Di molti, che 
^millntano molto de' lor tatti. $. E neur. pafl. Lab. 
n.24** E ftià affai volte, millantandoli, hadetto»che 



fé huomo fiata fofie » ec. Fav. Efop. . Trovò ti porco 
cinghiale appiè d' un' albero » che meriggiava » e mil- 
lantavafì in le (lefio * 
Millantators. Cbe fi millanta. Ltx. glm*jut % 
oftmtdtor, MAmr» thr*{** Stor* Rim. Montaib- Ben 
mi diceva Rinaldo, che coflui era un grande millanta- 
tor di parole. Pili. S. Gir. Alenili altri iono molto 

grandi prelati , pailanti , e millantatoti. Croo. Motel. 
iran parlatóri , millantatóri » e pieni di moine , godi* 
tegli nell'udire. 

Millanteria. Il millantarli . Lat. tJfMMr»» ia- 
Sgntié. Lab. n. 137; Lafuamo Ilare l'alte» e lunghe 
millanterie, ch'ella fa. 

Millanto* Millanteria. Lat. ia3*ntia* Fav. Efop. 
Credendo più ad altrui di fé medehmo, che a fc me- 
defimo, fervono, e .donano per millanti a* millantato; 
ri . Tac. Dav. Ann. 1. 44- Ne ta*eva Mataboduo i 
luoi millanti , e le vergogne d'Arminio. 

Mille* Nome numerale, che vale Dieci centinaia. 
Lat. m$ite. Com. Int^ s- E mille uumero u grande, 
che (opra elfo, con certa numerazione, non li mon- 
ta, le non dinomina di quello, o infra quello. Dan. 
Parad. Ztf, Che rifulgeva più di mille milia , $. 

A mille a nulle 3 pollo avvcrbialm. lo fieno» che A 
migliaia. L. màlttni, innintm&biUt . Gr. ^vpioj. Dan. 
lnKlt. Dintorno al lofio , Hanno a mJileamilie. Petr. 
Canz. 13,1. Per lacrime ch'io fpargo a mille a mille* 
E Cani* li. {. Ti cuopre le fue piaghe a mille a mil- 
le. $. Mille volte. LK.mitlkt. Bocir.Nov. 19. 
8. E quello non una volta il mele* ma mille il gior- 
no, avvenirgli. Dan. Farad, 14. Se mille volte vio- 
lenza il forza. Petr. Canz, 39- 1- Mille fiate ho chie- 
Ito a Dio quell'ale, Boccac* Amet. 44- Largo fpazio 
concedono ad erbe di mille ragioni j cioè di varie 
lorte j $. Stare lui mille : che è Tenere 

una certa gravità negli atti, e nell'apparenza, più che 
conveniente al fuo grado. $. Parere mih f anni» 
che fegua una cofa: cioè Non vedere fora, cbe ella 
fia . Latin. Auidc cxpc8*rc* Cron. Morell. So* ££li 
parve triil'annt d'andar con elfi. 

Millenario. Di mille. Lat. tmllmérhtr* Mor. S ( 
"Greg. Per lo numero millenario, perche numero per- 
fetto, quantunque iia minore, fi figura il tempo della 
Santa Chicfa. 

Millesimo. Add. del Mille . Lat. tnil/ffimut . Petr. 
Canz. il. 6. Pattato è già più che'l mitlelitno anno.! 
E Cap. 7. La millefma parte di mia gioia, Ovvid.; 
Pifi. Tra le mille navi, la tua Iia la millefima. Fir.! 
Difc. Antm. Leu. Non avrei pagato la millcDma par- 
«te; del/nio debiro. Bem. Ori. t. io. 47. Or chi po- 
trà la quinta parte dire. La millehma pur di quelta 
cofa* 

Millesimo. Sufi. Tutto lo fpazto d 1 anni mille . L. 
yn..: anmrum [factum • Dan, Purgar* 20. Dinanzi al 
battezzar più d'un milldmo. Galat. Perciocché i pan- 
ni, che fono d'un altro miUefmo, non fi accorcino 
colla perfona , eh* e rur di quefto. 

Milvogo. V. A Mr2?o, quafi nel mezzo del luo- 
go , Lat. vitdium)tn?ditn/tium* Gr. jurar* No?. Ani* 
91.9. Per occupare il ponte, Hj'ch nel miluogo. 
Lw, m, EHI nel miluogo, colle legioni Romane, 
vae . E di fono. EIH furono prima vinti nei miluo- 
go della (chiera. lnrrod. Virt. E quando le parve, la 
rini.Ivu'e in miluogo della fua gente, e prefeli tutti, 
ficche niuno non ne potè campare. Tcfor. Br. &. U 4 
E la più falda lufianza è alfifa nel miluogo di tutti i 
cerchi , e di tutti torniamenti» cioè fondo de' Cicli, 
e degli elementi. EJp.Pat.Noft. E nel miluogo pian- 
tò un arbore» cbe è appellato albero di vita. E ap* 
predo. Che nel miluogo del Paradifo, ec. 

Mil?. a. Una delle vilcere del corpo, cofiituita, co- 
me credono alcuni dalla natura, per é(purg*r l'umor 
manincontco . Latin. (ftm y hot, Pallad. Rifolve la 
flemma, giova a coloro, chefentone della milza. Cr. 
6. S* z. Alla durezza della milza» facciati impiafiro 
d'afien/io cotto. Guid. G. i<So- Ond'egli il percof- 
ic mortalmente tra la milza, e le colle. CiriH, Calv. 
1. E fracafiogli la milza, e ramfóne. K. Dicia- 
mo : Tirar milze * o fiiracebiar le milze : per Iflenta- 
re. Lat. vi8u \ Itfaran . Ant. Alam. Rirn. lo mi fto 
1 pianamente. Stiracchiando le milze a più potere. » 

Mina. Miluradi legno, odi f-r:n > che e la metà del*]* 
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lo ftaio . Ltt. bmhé . r»f.{I.f. Edi quegli, chr 
lòn per lor «t<ihi<:zza »avaii , •' fmnn ■ opigli , fec 
chie, oime, e H-i. Stor. burop. ito. Per dividerli il 
moggio noàro in ttaia 14 e ■" Ano in due mine. $ 
Mina: di Uno a Qu Ih ftrada fot t errane a > ihe fi fa, 
per andare a trovare i rondamemi delle muraglie, per 
mandarle io «ria , «:on polvere d'auitlietia . Latin, 
cwùculut. Guirx. Stor. Era il di Conblvo.ec. «eco 
dandoli alla fcarpa del muro del Caflello , stonrarfi di 
rovinarlo con nuove mine. Sag. Nat. Elp. !"• .^* on 
altrimenti >tbt nelle foneriance, e profonde mine il 
rabbiofo fuoco (coppia con empito. 9- M,n * : 
per Io Retto, che Miniera . Lai. fodnu. Ar. rur.40. 
I jfl. Come tìlvoha , ove fi cava l'oro La ira i Pan- 
nòni, o nelle minr Ibere. $. E Contrammina : 
diciamo t curila Strada , che fi fa dentro » per nfeoa- 
rnr la mina, e darle sfiatatoio > per renderla vana l. 
Minaccevole. Minacciante . che minacci*. Ut. 
auur, mmittbimdut. Filoc. KM. \6. Ma ciafcana 
ora più mioacct volc profferta maggiori danni . riaro. 
iib. t. 75. Pofte giù le itene , e ut mtoaccevol pelle 
del gran icone, lei. Br. ?. io. Ma bene fi guardi egli, 
ebc non dica oenno motto fierevole , arni ha fuo vilo 
a cruccio .canaio fembiante terribile, e la boce 
minaccevole'. Tati. Gcruf. <s. %%. Per gran cor , per 
gran corpo, e per gran pofle Superbo, e minaccevo- 
le in fembiante. 

MlNACCIVOLMBNTI. Con minacce,! JBOdO mi- 
nacce iole . Ut. mmscmer. Guid. Cimd. Raiiaicun 
nemico, ini naccevolm ente dioioKrava dure entrate di 
reGftere fuperbia . S. Agoft. C- D. Ecco, che ne mo 
Brò un grandemente , e minaccevoimenie detto da 
quel Dio . Bemb. Stor. 4tf. E di quefto t'era egli mi- 
naccevolmente in palefe vantato. 
Minaccia. L'atto del minacciare: Il minacciare. L*t. 
msn*artfm,miruci*. Boc.N0v.77.i9. Niunaalua cola 
leminacceeflere.cbearmedelminacciato. E Nov.?*. 
»$. Con imi, 01 1 , e colle minacce , quanto penano a 
trovar chi loro rifpondefle. Dan.Inf.17. Ma vergo- 
gna mi fer le Aie minacce . Petr. Soo. joS. Ne mi- 
nacce temer debbo di morte . J. _ Diciamo in 
proverbio : Di minacce non cernere. Di promeOe non 
godere. S. Agoft. C. D. Tutto comprefe quella minac- 
cia. Paflav.ijtf. Dicendo parole villane , ingiucioie , 
oltraggiofe , (opercbievoli , con minacce , con rim- 
proveri , difpettando altrui . Fir. Nov. 1. 108. Lu u 
ancor, che perle molte minacce, e ffr le ftanr paro- 
le, avefle,lu quel prin.ipio.un gran capriccio di p«ura. I 
Bocz. Varch. l.i.rim.4. Colle lue Lonc fide. L'ira 

del Cielo, e le nrnacceride. ... ! 

MlNACClAMBNTn. 11 minacciare. Li'in. minti», 
cowmirutu, étuerminéii*. Lem. taf. lf. Annoia u può 
muit.are la gravezza di queltu peccato , per lo mimc- 
« lamento, che Dio gli fae, dove dice, ec. 

Minacciante. Che minaccia . Ut. mhutam , mt- 
nsx,mmtM&ttwlut. Alam. Gir. 19. I|« l'arcami dire 
in mina.'ianre vno. 

Minacciare. Metter terrore io altrui , con ano , e 
movimento leverò di nuno, o di telta , o con parole 
aipre. Ut. anturi t mmuari , nueiinnuri . Suottruilie 
quefto verbo io vane loime, come he manifeftoUa" 
leguenti eiempli . Bui. Menando il duo li minaccia, 
e tenendoi K-tmo fi dimoftra. Boc. Nov. 18. jtf. E 
minacciogli foite di battergli. E Nov. 98. J8. Per 
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quefto il lacerate , minacciate, e madiate? 



(ai ivi. S. 
GtroK II noflro 'signore lo minacciò della morte, e 
ciò gli avvenne • Dan. Purg. lo- O Roboan, Ria non 
par» che minacci. E Inf. 19. Mottratti, e minacciar 
(orte col dito. Petr, Son, 119. Vaflene pure a lei, 
che la minaccia * Tal). Gemi. 2. 92. Che la guerra 
accetriam» che minacciale. E 2- 91* E io coul'atto 
il rimirò Babelle Alzar b fronte , e minacciar le IteU 

Minacciatorb. Oc minaccia. Utafnr**tm, mi* 
mt*ns . M. V. 9. jp. Ma ì grandi minacciatone edt 
poco cucrt, le non contro a chi fug^e. Td. Br. 7, 
41» Se magnanimità e fuor di fua milura» ellalahuo 
aio minaccucorea e entiatot e cruci iato» 
poto, e corrente 1 grandi pirole» 
de. 

Minaccioso. Adda Minaccevole. Latin. ivm«*, 
tcrvufy [cvìtus* Tac* Dav* Ann. n, lise. À^rippioa 



e lenza ri* 
lanza nulla onefta- 



ficevj fifa brnfco, e minacciofo, AUm 
mrnicrioro, e lorvo, Il barbaro guardian àcgli or- 
ti ameni. Non refli indiciro. Et. Quella vacca e 
miKlior, <he in impia fronte Mìnaccinfi ha la villa , 
il ciglio otturo. Tali. Gerul. 1. Si. Me(l«HRÌcr dol- 
cemente a noi fponefti Ora cortefe, or minacciofoin- 
vi IO. 
Milnake. Far mine. Lat. cunUuhf égere* Guicc.Sr. 
Era allora Cartel nuovo, ec. fabbricato dì iruTaj>.Ta 
forte» e ben fondata» e molto dtflkiie a minate, per 
eflcr con tra mtninato ben per lutto. $. E Con- 
tramminare: Far conrramrnine. Lat. cumcultt *f$u~ 
$. Per meraf. Rompere i dilegni altrui. 
ONE. Balordo , feiocco- Lat. batàut * Salv. 
Gianch. E non fanno di vario da me al Muniftero, 
minchioni. Belline* Se e* folle ORgije'panrbbe il bel 
mrnihiooe. Beni. Ori. I* 19. 49. Ch'Orlando in 
quello e il come de* min. hioni . 
M 1 n e 1 a P. iì 1 o. Partedel corpo umano. Lib. Mafcalc. 
Quattro dita lotto il bellico » verfo il mtneiabbio , 
mettila faetu. 
MubRAf.R, Materia dt miniera * Latin, mettltum . 
Com. Ii.l 19. Siiiome, nel lopradctto de k minerali> 
chiaro appare. Sagg* Nat, Elp. ns. Secondo la va- 
ria tintura . che pollone dar loro i fiumi de* minerali 
vicini* 
Minestra. Viva- di di brodo, entro* t panerò altro. 
Lat* éut 9 éufcnfam * Coli. S. Pad. Noo pigiando, fuor 
di quello v aie una mintttra di cotto , ne m domenica, 
nemlabato. $, Mincftra:Tantaaiateria di tare una 
mineltra, cioè quanto n'entra in una Icodella. Mir. 
Mad, M. Comperarono otto mineftre di carne , e 
dicronla agli oftr , per cuocerla F cioè tanra carne t che 
lafc.it* otto mineftre) $. Mineffra:fidice Mi ca, 
ma per ifcherzo, e per ifchemo. Morg. Lievalupre- 
fio fa zuffa s'appicci , Onde Ulivieri abbandonò U 
rnicca * 
Minestrare. Far la frod-tlfa y metter la minrllra 
natia Icodella* Frane. Saccb. Ordinò, che la fua lYo- 
delU folle mineflrata. tanto innanzi , ch'ella folle tie- 
pida. $. Per Governare. Lat. guBermrt* Cron» 
MorclK O per malizia di thì ci ha avuto a mineHr«- 
re» o per noltra Icioccbczza. Fr. Gtord. Se andatfc 

Ecr lo campo, ove fu la battaglia, ce. ivi vedrebbe 
1 gran moltitudine uè 1 motti, e dc'rivtftiaii* per lo 
campo ; vedrebbe ivi, come li huomini lon fediti, e 
nìinci. ati [cioè con i male. Lar,ctficm>Mrr] 

MiNESTHlBRi, Vedi MiniOriere. 

MiNGHìKLihO. M.grino, fòaiJiOo. Ltt. graciUr . 

Mini ars. Dipignerecon acquerelli cote pie ole w 
lulla cartapecora , o bamuagina f fervendoli del bianco 
della carta in vece di biacca, per i lumi della pittu- 
ra. Lat. minio ptdurdTc . But. Io. Parigi Cina reale 
del Redi Franila, lo miniare lì chiama alluminare. 
Red. Ini. 146. M diante la quale ne ho fatte miniar^ 
ho*a ora molte , e nvilic ligure . f. Per m - 
tur. Fr lat. T. Le dtedi imendimento, E volonud 
dentro, NI cuor l*bo imnuio [.ioc dipinto] 

Miniatori, Che minta . Com. Purg* it E que- 
lito pruova per Oderifi d'Agnbbio, munatore ottimo 
del tcaipo dell'Aurore . but. Quefto Pranzo da Bo 
logna, an he lu hmtfìmu miniatore. 

M 1 N l a t v r a a Pittura mimata . Lat. rcs mtmf piHd 

MlNlBRA. Materia, della quale s*eftragg<mo ime 
calli. Latto, metallum. Pad jir; Le vntu dell'erbe, 
delle pietre preziose, le miniere dell* 01 1*, e dell'ar- 
g -mo, e degli altri metalli* Cr*I.f. 1. Della di fpo 
liauon della terra loro, ec. fé in efla è virtù di minie- 
ra, o vene, o di(po£zion di moltitudine d'a que»ov 
vero dt povertà . tiern. Ori 1. 17. 4. In efla or quel 
pianeu, or quello fuule Produr qui che miniera noi 
chiamiamo. $ Per Luogo donde fi cava la ma- 
teria minerale. Lat.yftJfflj, Pafl. 341. Come iarebbe 
di trovare avere, e teforo nelle propriecave* emtnie- 
re. Serda Stor. é. Hanno miniere d*oi0i diargento t 
e di ferro eletciflìmn, ed* altri mculli. Ben. Ori. 
t. 17. % . Chi crederà, che ognun le lue miniere, Ab- 
bia dell'oro, e degli altri metalli* $. Per fimi). 
Sag. Nat. tip. US. Dove il freddo lavora colà nelle 
lue miniere, co' materiali più propr). Eia?. La qua- 
le ficcome il fuoco, e la luce nelk mimerà del Sole» 

I cosi , ce* __ ■ 
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|MlM\n:.iENfo. Il mininiii e* l&t 9 imui*n*ttio- Coli* 
S. Pad. Secondo che tutti i viz/j fon gciU-utt» per I 1 
accrcfctmento de* primi, cosi lono purgati > per lo mi* 
lumamcmo de* primi • 
Mimmo, Sumeri, di Piccolo. Latin. 'w/rmw/r* Boc. 
Nov. 9 S. s. E non guardino qualunque s'è l'un di 

?JcIti,ogni minimo luo pcrirolo. Cavile. Specch.Cr. 
Li.Jlu che voi fate a uno degli mici minimi, a me fa- 
te, Com. Inf. 2}* L f oro e (ine (opra ogni metallo, 
e*l piombo e'I più minimo , c*l più viziofo. Dani. 
Par. gì. Lo minimo tentar di (uà milizia. Sagg.Nat» 
Efp. 5. Sente primi di quelle le mìnime alterazioni 
del freddo. 
Minio. Piombo, che precipitato per calcinazione ^ di 
riverbero acquifìa colore trai roflo , c'i gitilo» ten- 
dente allo fcarnatino s ferve per dipignere. Lat. rninium* 
Lib.Cur.Mal. Se l'unguento fatto col minio^non gio- 
va . $, Per Miniarùra » e per ogni fona di pittura. 



Fiam. 7*66. Non ti fia 



cura 



d'alcuno ornamento, ce, 



di pulita tonditura, o di leggiadri minjyo di gran ti- 
toli . Dittam. Io dico»quando Paolo, e Numinio Ac- 
quetato il paefe* parche allora , Ario* e gualtato fu 
ogni bel minio. PalUv.St0r.Conc.tf9. Sofpicando 
Cefare,rhe sì fatta ottentazione ne'fuoi avvcrlarj»fòf- 
fe un minio dell' interellc * per veder lui», ec. 

Ministbrio, e Ministero. Il miniftrare IVifi- 
cio. Lat. mmijlcrium . Pafl. llS. Onde, come i Pre- 
ti fono miniltri della Chtela » ed il lor minifterio e 
fopra il vero Corpo dì Crilto . Mor. S. Greg. Impe 
rocche, quando a ricevere il minifteno del sacro Alta 
re, mi coltri n fé la virtù della obbedienza. CoIL S. 
Pad. Per la qual cola fa p pi a ciafeuno » eh* e pofio 
in quello corpo , che fari diputato a quella ragione > 
» quello minjrterio» del quale egli s'avrà fatto parzio- 
nrvole, e abitatore, flando io. quefta vita. $■ Per 
Ordine > opera. Lar. mtmflcrium* officium* Dan. Par. 
io. L' Angelica natura , e 'I minifterio. Pafl. Jfi^ 1 
quale» per minifterio ad Santi Angeli, riveli certi mi- 
niflerj occulti . 

Ministrare * Eferritare il fiio proprio uficto in 
fcrvigio d*altri. Lat. minifhsre* Dan. Purg. 30. Qua- 
li ammiraglio» ch'é i* poppa, ed in prora , Viene a 
veder la gente » thcmimitra . $. Per Sommi- 
niftrare : che vale Dare, e porgere altrui le cofe ne- 
ceffarie. Lat. (uppcHteare f fttggerm > fu jfjctre. Dcclam. 
Quinti!. P. Dio voglie , clic almeno le (elve ci avel- 
fono miniftrate rozze vittuarie. Capric. Boti. Onde 
non avendolo a miniHrare gli (piriti a t (entimemi 
luoi, Tafl.Gerufal. 4.13. Edo il coniglia » e gli mi- 
niltra i modi . 4. Per Maneggiare . Gio. 

V. 8. <"-. . t. Volea, che fi rivedeflero le ragioni dei 
Comune dacoìoroi che aveano avuto a mi ni Arar la' 
moneta ■ 

M^istratore. Che ministra, Lar. uiinifhatùr* 
Sen. Pift. pi tut t ta la vita tono flati nrnitìraton, e 
fervìdori. Tran. Gov* Fam. Quelti minillratori de' 
Sacramenti . 

MlMvT-JFUr. e MlNESTRIERE. V. A. HuO- 

mo di corte. Lat. Barb. minijìtltut . Gio, Vili. S. ór. 
3. Il miniftriere enttò in cammino, e venne a Melìer 
Maffeo, E 7. t. 3. Di gente di Corte mimftrieri > e 
gio<otari , non fi dilettò mai. M. V. S. 44. Di che 
uno mineflriere motteggiando di Se: Mala morte pof- 
fa tare, chi di voi turba la pace. 

Ministro. Che minilira, che ha il Tmneggio,e f l 
governo delle cofe. Lat. minijhr* Boc. Nov. 27. io. 
E (e miniftri diceno della giu(Hzia,ed*lddio. E Nov. 
t%4 3. E cosi le due miniftre del Mondo, fpeflo le 
lor cofe più care nafeondono. Dan. Inf. 29. Giù ver 
Io fondo, li ve la miniftra Dell'alto Sire infalltbil 
giuftizia. E Purg. 30. Miniftri» e meffaggier di vita 
eterna, fi Par. lo. Lo minillro maggior della Nani- 
ra . Peir. Som 53. Quando ecco i tuo'mimflrij io 
non fo dondcjcc. 

Minoranza. Aft ratto di Minore. 5. Per Dimin u- 
7ione,'rrniamento. L. deprtjfìo, imminut io* minorano . 

'■-"Gì. iXtlttériti Rim. Ant. P. N. Ch'io di voi mi- 
noranza Ne di o-» ne confenro. S. - Per Picrolez- 
M. Ltt. parvitat,' Ff- Giord* D; Ella ti dimoftrò un 



mtnurrt litnminuereyfxtrmdrt ytnmorMrc, Gr. rtrtrow» 
M. Aldobr. Se pio»ede di velina » ed e ila e ioua 
tutta , ed t minorata Torma . Bue. E qui nota la di- 
ffrazione, della qua! fi dirà. Non. che di poia> ma 
di minor pena »ctoe, che non fi debbano npofare^ma 
eziandio minorar la pena. 

Minorasco. Fidetommiffo 1 che appartiene al mi- 
nore. 

Minorativo, Da Minorare. $* Apprei- 
lo 1 Medici vale Medicamento, che leggiermente eva- 
cui , Latin 4 * tnedicamentum rniwratwum . Lib. Cur. 
Malat. fc* uopo, che avalli fubito un minorativo. 

Minore. Comparativo di piccolo : confano i* Mag- 
giore. Lat. minor* Dan. Parati tf. Perchè non li ve* 
oca minor» ne maggi. E Infer. II. Onde nel cer^ 
chio hiinore y ov'dl punto . Petr* Son. 2tx. Tra i 
minor fior, ne lieta, ne doglio!» . Boc. Nov. 11. 4 
Quanto la Iperanza diventa minore , tanto l'amor 
maggior farli. G. V. 11. 44* 4. Salvo, che l'ordine 
de'rrati minori. Com. Inf. 8. E però non renda de- 
bita reverenza alli maggiori , ne caritativa benevolen- 
za a* pari, ne debita tnantucuidìne-alli minori . 

Minormente. Meno. Latin, mhmt * S. Acnft. C. 
D. Se quella pillola d' AlelTandro » che è mollo ma- 
nifefta, difvia unto dal vero, ec. quanto minormen- 
te è da credere a quelle fcrittùre , le quali proflero- 
no , come piene d'antichità favolofe. 

Min vale. D.i bada condizione. Lat. pUbtittt* Fir. 
Ann. Emolto piùagevole ad elpugnarle aie de gran- 
di, ec. più agevole dico, che non fon quelle de* mi- 
DlkaK- Tac. Dav; 5: 1. 26). Di notte correre per le 
llrade, pochi alle lor cale, ma appiattarli in quelle 
de' loro amici, e partegiani, i p ; ù minuali. 

M 1 n v g 1 a . Budello . Lat. int-fttnum Tcf. Pov. P. S. 
27. Contro l'ulnre delle minugc di (otto, Tcalda, ec. 
e toccane lo budello uff ito, e incontinente cntrerni 
dentro. Dan. Inf. iS ira le gambe pendevan le mi- 
nugia. But. Le ciimigia, cioè le 'nteriora, cioè le bu- 
della, v L>£gi' per Minuge : intendiamo le Cor* 



dr degli (lrumcnti di ìuono , come 
^ertht fi fasno di budella d'agnelli 
anioni!. Latin. nav**s > fdcf , cb<rrd 



liuto, e limili , 

caftrari , o tali 

. Virch. Ercol. 

Lige, come i liuti , ec. Sag. 



inugje d f ottóne, accordate 
Mafcalc 






Piccolino 1 hiiomo, quella 'minoranza .-intendi tuttavìa, 
quanto all'apparenra. ' 

Minorare. Far minore, diminuire, fccmare. Lat, 



' Xtjì Si fervono, o di di 
Nat. Em. 17S- Accordammo uni minugia tirata con 
una grotta tiarta diverrò ^lh cerava di una chitarra. 
I*- 190 Similmente Jtie 
ill'uoiiooot 

Minvgio. Budella La'in. vitefimum. Lib 

La parto omoola flrrtr? dal freddo. Uà ne! minugio, 
E appreffo. Se trovi durez?a nel minugio, lappi » che 
egli hae il dolore tn uno minugTO,che fi 1 hiamafolon 

Min vi Re. Diventar minore. Lar. d?crejcere , miniti 
Cavale. Speo.h.Cr. lo debbo minuire, eCrtHocrc* 
Icere. 

N^invta . Sufi. Bozra di fcrirtura. Bem Rim. La 
lettera e minuta, che fi n »ta. Poi fi diitendcra con al- 
tra penna . 

M inviagli a. Una certa quantità di cofe minute. 
Alleg. àtf. La veriia 7 ec. s'accodi, ec. a'giandi, e 
più tolto ch'alia minutaglia (cioè al popò! minuto. 
Lat. infìtta flebt , infime fortit Iwmintt ) 
iMinvtamentb. In minute parti. Lat. nunurim^mi- 
nut&ttm . Bocc. g. tf.'f. io E (prizzando da lungi^pa- 
reva arier»to vivo , che d'alcuna cofa premuta» mi- 
nutamente fptizzafle . Fiamm. lib. v* 9* Cominciaro- 
no p?r ogni parte a tremare s ec. minutamente. 
Ca(. Uff. Com. Ne jn questo è da volere t che più 
minutamente (e ne ragioni, che non la natura, e la 
qualità del foggetto permette (qui vale più partico- 
larmente) Sag. Nat, E'p 4fi, Quell'aria, che in invi- 
abili moli staffi minutamente leminata per l'argento 
vivo - 

MinvTBZza. Minuzia., Lat. mimaU. Gal. Mac. 
Sol. Ci (anno apparir le minuzie degli 
f parla degli occhi] 

MiNVTissiMAMfiNTB. Superlat. di Minutamen- 
te. Lat. fnhuitijfiméj* Cr, $.1.2. E allora a povo a 
Geo ufeiranno fuori, dalla terra . minutidìmamedte. 
b. Cur. Mal. Si taglino colali erbucce colle for- 
bicette minutiflimamente. Sag. Nat, Efp. 12. Si co- 
mincia ad empiere di diaccio, o di neve minutiflì- 
mamente tritato. 
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Minvtissiho. Superlir. di Minuto. Ut.minunf- 
Cxmut. Boc.R.l p-tf. Era un prato di minunflìma er- 
ba , e verde tanto , che quali nera parca . Hr. Uiic. 
Animi iti. Prrché telano cura dUÌRenuffima, e m>- 

nutiflima de" loro vaflalli . Sa*. Nat. Elp. J4- L ir » 
impfiBionat* in quelle minutilTtme bolle , tanto ic 
gonferà, cbe.ec. I- P« Fri voliamo JegRieMfli- 
mo . Ut. Inìjfmut, minmiifimut . Amm. Ani.M.*. 
II, Che eziandio i minutilTtmi penfieri , etnemrne 
parole, ec. Mor. S. Gre*. Non «ole, eh e ttapaffi 
no lenza difeuffione , ed elaminazion. alcune cola- 
zioni » ebe paiono roinuiiflìme. _ , 
Minvto. Sufi. Termine Aftrologico : U fenanteli- 
m> pane d'un frtdo , la quale dicono in Lai. mmw 
tum. Gr. awt«V, dice Tolomeo. Lib. Atti. E que- 
llo roedefimamente farai m altura di nove gradi, e 
meno, e in altura di diciotto gradi, e venie i mi- 
nuti . $. Minuto: I» Scflantefima parte dell ora. 
Latin. ìm* mmutum. Din». Si dilungale il minu- 



to d'un'ora 



Sag. Nat. Efp. H. E ad una grandinimi 
libecciata, è arrivato « fare fino treotacmque, e cin- 
quanta «.«iole al minuto d'un' ora. E «■ Compie 
la fua vibrazione in un mezzo minuto fecondo di ora. 
E ic8. Del quale andavan per appunto leflanta vibra- 
zioni al minuto primo . Bcrn. Orlan. H paimi ogni 



Minuto: diciamo a 



aver del 

(enz'oflo. 



minuto pnmo 
minuto, una giornata. § 
una-Mineftra , fatta d'erbe cotte , e minutamente 
battute. Barch. S'tu vuoi 'mparare a fare un bu< 
minuto . E altrove . C£uand' io non pollo 
pelce grofio > Io mangio del minuto, eh e 
e. Minuto : parlando di beftie.: vale Pecore , Porci , Ca- 
pre.efimili. I. pecudex ,j?cx. G.V.Io z 7 4.t- Mcna- 
ronne redi di cento prigioni , e quattrocento beftie 

grolle, e duoiila minute. 
Minvto. Add. Piccoliffimo. Latin, mmuius . Boc. 
Introd. n. e. A cui grandi » e rade , a cui minute . t 
fpefse. Nov. Ant. 91. J. Rijpofe ti mulo : fatti 
prefso, ch'elle fon minute . Petrar. Canz. 1. 7 
giorno andrà pien di minute ftelle. Galat. E come le 
fpefe minute, per lo continuare occultamente . . 



« 



mano l'avere 



cosi quelli leggieri peccati 
Stor. Concisi. Nell'cftim 



di nafeo- 
flo.ee. Pallav.Stor.Conc.l8}. Nell'eKimazion del- 
la fama, dopo i grandi apparecchi, efler meno 1 mi- 
nuti effetti , cheiloulla- C Minuto: Di bafla condi- 
zione» minuale, di plebe. Lat. fttbtiut > bumth ton 
jutut. G. V.9.114 V Per acquetare il popò! minu- 
to, a romore flanziato, che ro(\% procedette . 1 ■ 
Introd. n. io. Una maniera di beccamorr 
nuta di minuta gente. E di fono. Della mi 



Copra we- 
M.V 



II, II perche in Rivenni» ti fuo tempo, altri, -he. 
utìdminur^evillan^nonGvedrano. S Mintilo:' 



intefe» per; 
parucolare, ! 

Efii. xÀ 



te, e forfè io parte della mezzina , er 

1 

art 

Di poca importanza. Lat, mtnutur » tetwtr , psrvur 

Gio. Vili. II, $9 4- enfino a' putì minai 
guadagnarla di (e, *. Minuto: Prccifo 
puntuale. Lat. minutar* rxriut * Sag. Nat. 
In ogni modo può edere ,rhe d ritrovi alcuno, rhe ne 
defideri più minuta notizia. Fir. Af.tio. Tu ti ma- 1 
«vigilerai , che io abbia intefo le cofe cosi per lo mi- 
nuto [cioè per l'appunto] $. Minuto : Sdentato: 
conlrariodi Rigogliofo . Lat. minutut , pujiUut , gr*~ 
ciiit. Cron.Mor. Fu di mefi fette,e perche era mol- 
to minuto, e fcriito, credendo non vtvelsM feci battez- 
zareildimedcfimoinS. Giovanni. 5. Vendeva mi- 
nuro: Vendere minutamente, cioè a minime pani. L. 
per parta vendere y fstticuUtim vendere . Bocc. Nov. 
77 \. Non per vender la tua fcicntia a minuto, co- 
me molti fanno . G.V.U.f.*-. La RabelU del vino 
fi vendéa a minuto , pagando il terzo fior, foooo. 

[c»oc in più ptrti] . ( 

Minvto. Àwrb. Minutamente. Latin. fpecuttm $ 
ex*tì<\ Gr. ÌMfi$St. Bern. Ori. %. II. 11. lo non io 

or coti minuto, e chiaro Dir, come aodaf« quello 

cafo Arano. f 

Minvto minvto* Mmutiflìmamcnte. Ut. mmu- 
ttjfimé . Bocc. Nov. 77- 14- Che non follmente le 
colse le carni tanto » quanto ne vtdea, ma quelle mi- 
nuto minuto tutte le aperte, 
M I n v z 1 A. Aftratto di Minuto . Cola di poca impor- 
tanza y parte minuta* piccolezza. Ut. tnm$m4p*rs, 
minuti** Dant. Par. 14. Cosi fi « M ion qui.ee. U 
minuzie de* corpi lung he, e corte. S-Ar oIi. ^ u » — 
11 Vocab- Accad, Crufc 



Se adunque quelle cofe appartengono a quelle mi* 
nuzie de* tempi , che hanno ira le li biniti, e non 
fon però attribuite alle coftelIa*Joni . Bem, Ori. J. 
7.71- E le minuzie fallidiofe pafso De'colpi di co- 
fluì di que' d*Orlando . Sap. Nat. Efp. 16. Qucfta 
differenza confitte alle volte in minuzie cosi picco- 
le » ed inarrivabili ■ 
Minvzzami. Quantità di minuzzoli. Lat- mrtww* 
rum partéum cm^eriem . $. Per Pezzuòli . Latin. 
JrufluU * fragment* . Vende». Cr. E manicai di quel- 
li pani > e di quelli pefei > e foperchionne venti co- 
fani v pieni di minuzzame. 
Mjnvzzarb» M;rutiffimamente tritare. Ut. fra- 
JttlUttm i t:\-c-trc . DUI. S. Grcg. M, Perciocthc H 
ialTi del muro caduto, Taveano minuzzato . e con- 
trito non lolamente le membra » ma tutte Toìu . G« 
V, tf. S4. 4 Come Alno lapc, Cosi minuzza rape . 
$. Per Diligentemente confiderà re f efaminare. Lat. 
expendne sfrrpendae* Gr. tf ÉKflImP . Sen. Pift. Que- 
ste cofe «snelle non fi minuzzano, e conducdno in que- 
sto utile della (ottilità • S- Più comunemente di- 
ciamo Sminuzzare, e Tritare. Bern. Rim. E la fquar- 
u, fminutza, trita t e peli* Ogni costura, ogni bu- 
co ritruova • 
Mintzzato* Add. da Minuzzare . Lat. minutatim 
dijfeltur. Hoc* Nov. 99. 7. Il cikko prefolo, e porto- 
vi tutta l'arte 1 e tutta la folleritudine fua , minuzzato- 
Io* Fr. lac. Ccfs. Co* den»i fi tagliò la lingua» e mi- 
nuzzatala, la fputò nel volto al Tiranno. Crelc. 9. 
8z. <[. Poi loro fi dia porro minazzaco t trito» ovver 
cacio Frefco , $ Per mecator. Fr. lac. Cefs. Le 
noRre ricchezze» in molti non pofson pafsare, fé non 
minuzzate* Boez. Varcb. lib. 2. pr. 5. Ma le voftre 
ricchezze non pofsono , fé non minuzzate» e divife, 
trapatsare a B più. 
MinvzZolo. Minutiflima parte di che che fìt , ma 
più propriamente del pane . Ut. mie*. But. Di quel 
che cade dalla nostra menfa , cioè de' minuzzoli d<-lla 
nostra piena, e perfetta reFczione » F^anc. Sa£c. Op. 
*Div. E quella rilpofe : Di quelli minuzzoli > che fi 
getnno rea ni» di quelli da a me. Anpot. Vang, An- 
che i ruelli mangiano de 1 minuzzoli y he cas«!ono 
dalla tavola del Signor loro . tib. Vhg- P. N. An- 
cora v*c la cafa di quetrhuom ricco j il quale ài pove- 
ro Lazzero difdilse 1 minuzzoli del pane. Cr. 9. 99-3. 
Mele dar»] loro, ec. ovvero minuzzoli-di carne arrCK 
srita. Ambr. Furt.4^ij. Gli e ftato intomo t quin- 
dici di, (he non ha udito mai minuzzolo. E Bcrnar 
z- 3. E (opra ogni iofa » tmi fteciafi alta finestra , ec. 
State pur di buona voglia » Ch* ella non vi s'è per 
far minuzzolo. $. Diciamo anche Briciolo» e 
Triiolo, ma Tritolo e più comune a qualunque cola. 
Mio. Su'*. Laroladini a proprietà, di miodoininio. L. 
mtum* Bo^. Nov. 1,9. Non lo\ui io mi pofsa lafcia- 
re a rifruotere il mio da lo?o » più convenevole di 
te. Bemb. A(. z. La gragnuóla, ce. la quale pur ora 
cadde fui mio. 
Mio. Pronome pofselTivo,che nel Renere raa(chile»nel 
numero del più ha Miei » nel femminile Mie. e nel 
numero del meno Mia . Lat. mtui * tw* Boc.Nov. 
19- 1- Io non fo» come la mia fi fa. t Nov. 1. Ho 
fatte mie piccole mercatanzie . E Nov. zj. 15- Ma 
tu (?* molto bene ammendato» per li miei aastifcamen- 
ti. Dant* Par. 3. Retro al mio legno » che cantando 
varca. E Cant.4. Dalli miei dubbj d'un modo folpin- 
to . Petr. Canz. 3S.J. Quante lagrime lafso» e quan- 
ti verfi Ho già fpario al mio tempo . E appresso . 
1 miei fofpiri , eh* addolcia on Paura . E Sonett. zoj. 
Che mi feufi appo voi » dolce mia pena . $. Si 
muti nella particella M a» e MO» allora, che fi afl^e 
alle voci Moglie»e Fratello» o Umili. Boc.Nov.77* 
Questo ufeio fa si Rran romore ,' quando s'apre » che 
IcRgiermente Urei fentita da fratelmo s 9 io t aprtffi . 
E Nov.?rf. Moftliama non mi crederà . 
Mira. Quel (ceno della balestra , o dell archtbulo , o 
limili, nel quafs^affilsa rocchio, per aggiustare il col- 
po al berzatlio, al quale aggiustare dinamo forre la 
mira. Ut. collineare . Onde è, che figuratamente fi 
dica: Por la mira .Aver la mira: il Fusamente volge- 
re il pernierò, o delP avere la mente volta a che 
fia . Morg. Subito pofe al berzaglio la mira 
FutioL Dal traditor fu in mezzo gli 
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17.26. Domandoli 
come fi ragionava « 
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Che l'avrà di lontan dì mira tolto. Varth Rinv P*st. 
Prefa la mira in villa » e nel iuor torvo . Bon. Ori. 
I, 6. J7. Par che (ta flato un'ora a tor la mira • Serd. 
St. I)j dardi» e artiglierie de'nemi i .tirate di mira. 
Sag. Nar*Elp*2lS. Come quelle» che mn fono fiate 
pigliate di mira » in una determinata applicazione . 
$. I ijiliar di mira alcuno : «le Volgerli con atten- 
to peni ero ad alcuno» ad oggetto di pcrlefiuitarlo» o 
di aiutarlo * 
Mirabili. Degno di maraviglia . Lttin^ msrificur$ 
vii a fati* , mtnmt . Boccacc. No». 
buia * (e tosi era mirabil rofa » 
Dant. Parad* J. Giunto mi vidi » ove mirabil «fi 
Peirar* Soo.iii- Giunti in un corpo eoo mirabil tem- 
pre . 
Mirabilissimo. Superi, di Mirabile . Lar. miri- 
fiesfimus* Filoc. Una giovane di mirabiliffìma bellez- 
za . hr.Af.jetfi Quattro bel! irti me fantesche a vede* 
re» e non vedere , aver diftefo un Ietto di mirabil tifimi 
materalTi . 
MiRABlLMtNTB* Con ammirabil modo : Miravi* 
gltofamcnte, miracolofamente. Lat, miréfieé t tnird&i* 
iiter, Fi-m. lib. 1*47- Li miei occh), ec. mirabilmen- 
te arti fic ioti divennero al loro uficto . Boc, Nov. j i. 
io. E più mirabilmente , ebe le tue parole non pote- 
vano esprimere. Dan. Purgai. Mirabilmente all'una 
drlle live. - 
Mirabolano. Ghianda d'albero limile alla Tame- 
rigia> della qualità del quale a vedi Diofcor. Latin* 
myrdhitanum* Gr. f^^Airef. M. Pier, R^g. Ufare 
continuamente li mirabolani conditi* è fomma medi- 
cina. M. Aldobr, Cioque^dramme di mirabolani In- 
dj , Ricett. Fior* li feme del carvi , e i mirabola- 
ni , ce. fi nutrì feono , bagnandogli in tanto latte.' 
E altrove, 1 mirabolani cosi chiamaci dagli Àrabi non 
fono i mirabolani»cioè la noce unguentaria di Dioico* 
ride , detta volgarmente Been» ma fono altre Ipezie 
di frutti , de' quali ne fanno cinaue fpezie» dot citri- 
ni, chrboli, indj , emblici, e Dellirici. 
Miracolo* Cola (oprannaturale ; Opera » e effetto* 
che non fi può far fé non dalla prima cagione* L* mi- 
raculum » pcrtmtum , tjttruum , prodsgium • O. V . 4, 
I5.5. Onde Iddio*, per 'lui moltrò mirabil miracolo* 
Boc. Nov. 96* M- M*é si ftrano , e si nuovo » che 
voi per amore amiate ,'he ,quaft un miralo) mi pare. 
Dant. Parid 18. Vcgg^ndo quel miratolo si adorno. 
Peirar. Son. ?{{. O n.iratt1 gemile » o felice almi* 
$. Per i-in] ii. Creo. Mcr. E in fine cfli fcriveva- 
no miracoli untile tali» che i Paladini di Carlo Ma- 
enot furono fanciulli, a rifprtto di quelli.. 
Miracoioni. Miracolo grandere direfi per ifrhet- 
xo, Lat. moPrunt) prodigium, Tac. Dav. Ann. Z. }7* 
Contavano rornart più di lontano miracolóni di bufa- 
re, noviffìmi uccelli. AIIcr. $9. Liberete di farvi il 
più sfoggiato miracolon del mondo < 
Miracolosamente. Per miratolo» con miraco- 
lo. \.*u mire y mir*cuI4* Bue* In ogni luogo fono im- 
palpabili, ma miracolofamente fopra natura nello *n* 
fermo, ec. fnn palpabili. Tratt. Pec. Mori* S. Ani- 
ta, la qual non volle medi ina corporale » aven- 
do bifogno , ma miracolofamente fu da Iddio fann- 
ia . Vare. Ercol. 34. Codelto avvenne miracolola- 
mente. 
Miracoloso* Pi miracolo» che ha del fopranna- 
turale* Lai mtrifcut » admrraùtìir* Bocc. Nov. 89**. * 
Eflendo già quafi per rutto 'I Mondo l'altiffima fama 
del miracolofo lenno di Salamene, ec. G. V. 9-29.; 
tir. Di mtracofófa neve» che venne in Tofcana. Vit. j 
5. Gio Bat, Era il più miracololo fanciullo , c'I più! 
nuovo, che nwi nafeefle al Mondo. Berti. Ori. | r .l4#l 
4P. Che andare a quelgiardm .niracolofo. Ad ogni al- 
tra ventura anteponeva . 
MIRAGLIO. V. A» Specchio* Lat.jWr.-iW. Guirt* 
Lett* 1J* Carifiimi miragli del Monao,fcte voi tutti 

nel móndo augni* a cui s'affacciano tutti t minori vo- 
flri , ec. 

Mtrarb. Fifamente guardare . Lat* fixit ocutir afpS- 

cete » cbtutum ffrttt , mtucri. Dan. Pa rad. 2S- Mi 'dif- 

le: mira» mira, eccoM Baróne* E Cant. 7. Molto fi 

mira, e pò o fidifeerne. Boccac. Canz. 4* 3. Senza! 

mirateli dan»n Del mio futuro affanno. Petr. Soo.[. 

fto?. Mira quel colle, Amico mio cuor vago» TavolJ I 
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Rit. C hi è incolpato, penfa d'efler mirato. Bemb.Àf. 
t. Vero la porta del giardino camminando, tutte! 
più volte il nitrirono. T;fl. Ger. Poiché la .umpraj 
e la ricchezza» e'I fregio Sottilmente da lui mirati 
foro. S. Pef fmilit. Si dke dello •ntellctto, di- 
ligentemente confederare . Lat. conttmftéfi* snmsd- 
vtrmty infpiceìf. Gr. ii^ut. Dan. Ini, 9. Mtrate la 
dottrina» che s'alcondc. J'ctr. Cant. 19. 7* Signor» 
mirate, come il tempo vola* E Cam. 18* 15. Mira- 
te, quale Amordi me fa {tratto. E Canx. *• f. Che 
s*a) ver mira auefla antica madre* Bern. OH. I. IfJ 
I, Ma voi, ch*avete gì' intelletti lani, Mirate la dot- 
*rina»cbe seconde Sono 1 ! velame delli verfi Brani. 
$. Per Volgere Upenfiero ali* ottener che che fi fia» 
tolta la. meta?, dal fifamente guardare» cheta colui» 
che tira al bersaglio. Latin* tnimum inttnàijit* Liv. 
Dee, j* Li dieu compagni fi mollravano al popolo» 
come quelli » che miravano di continuare il lor magi- 
ftrato. Ar. Fur* E non miraron per metterfi in terra 
Dare a'cavalli morte [il che diremmo Aver la mira. 
£ Tener la mira . Grane. Salv. Dove domin tien la 

mira coftui ? $, per Agg il| ft* rc >* «Ipo *l bcrta- 
gno. Lh. collint*re r 

Mirato ri »cMiradorb. Che mira. Latin. 
fixù teutit Mfpicims . 5. Specchio* Lai. [ft- 
vtlum* Guitr. Lett. f« Credo» nhe pi a cefi e a lui di 
poner voi tra noi, per fare maravigliare, e peri he fo- 
lte fpecchio, o miradóre» ove fi provvedelle ctifcun* 
valente, e piacente donna * Tef* Br- a. 18* Luca» va- 
le tanto a dire» quanto miratóre» e lucente* 

Mirice. Tamerice. Lat. mjrica. Qttftftm* Cr. 
t. &. I. Crefcono fopra i lor ceppi arbori, cne fi chia* 
mano tremule, e trbori» che fi chiamano mirici. 

Mirifico, Maravìgliofo. Lar. w.sn^cur, Bocc.Vit* 
Dan, 59. Quanto dimottrato e di fopra , ellere fiato) 
in quello mirifico Poeta . 

Miro. Maravìgliofo, ftupendo . Latin, jmw* Dan.^ 
Par. 14. Nel torneare, e nella mira nota * E Cant»; 
24- Ch'ci portò giù di quello gaudio mira E Cant/ 
28. In quelto miro, e angeli-o tempio. Boc. Araet^ 
13. Mentre, che Amèto riguarda, efamina» diftia- 
gu?,e conferma in fc» delle venute Ninfe, U mira bel- 
lezaa. 

Mirra* Latin, mynk* . Gr.r^r** Com.Parad.7, 
E mura è una gomma grata » el tnte d'albero» la 
quale hae a onfervjrc , lenza putrefazione li corpi urna*; 
nimoni. Paliad. Mirra éalbcrod'Arabia»d , alt«zadt f 
cinque cubiri, limile a b-anci fpino, U cui gocria e 
verde» e amara; La goccia» che, per fe»di(:orre è' 
migliore» .he quella» chr eire per la tagtuiùra» fet- 
ta nelle feorza . Cavale. Med Cuor* La nibula?io^ 
ne e quali, cvmc la mirra» che ci guarda, e confer- 
va , che non cangiamo in pu7ia , e in corruzione j 
Mor.S* Greg, Uno vapore di fummo di mirra» s'io-, 
ttnde lo mortificimenro della carne . Dant* |of. 14* 
E nardo» e mirra fon J' ultime fafee* 

M 1 R R * ft n . Onorar ron iri-ra . Dan. Partd* tf. Eb- 
ber la fama, che volrnrier irirro. Com* Quella fam« 
dice , la quale volentieri io corono » e onoro con mir- 
ra , la qirtfe di ontmo odore. 

MIRRATO. Add. da Mirrare. Lat. myrrUtus . Lib. 

Cur. Mala?. Quale fi e il vino mirrare, o afienziato»i 

che, ton fua amare?**, uccide i vermini. 5* Per 

metaf. e vale Ptern d'amaritudine, e di tormento. 

Med* Arb, Cr. O Madre d'Iddio pietofa» abbraccia j 

abbraccia il fepolcro, e abbraccia il tuo dolce Figliuo? 

Io, e fopra di lui raddoppia gli amari, e mirrati lo» 

Ipirì,e nel tuo dipanirc»il ne poni nel tuofcDOipicn 
di dolore. 

Mirteto. V. L. luogo pieno di mW 

del mirto. Lat* mjrtbttum. Gr. ^ìt.ìi 

lo. <jj. Ove fra gli ameniflimi muUix l 

fonte» e un fiumicel diffonde. 
Mirtillo* Coccola della monella . QL , - , 

La mortella» ce. I minilli» i quali fono i Iuó f fratti! 

ovvero bacche» fou freddi nel primo grado, e lecchi 

nel fecondo . 
Mirtino. Di mirto 
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L«t. mjrthmui ,mjrth<hu . Cr. 
E » quello modo fi fa il violato, il lamtm- 
thino, e'I mirtioo [parla drll'nlio roiaro I 
Mirto. Monella, ut. «prfu/. Dan. Purg.ir. Do- 
ve menai le temp ie ornar di mino • Petr. Cap. i 

fin* 
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Empianoli boto deg'i ombro* mirti. Petr.Snn.7- 
Quii vagh -zz* di lauro ,. «1*1 di nvrto . Alamann. 
Coli.i. I-' ulivi il troa o i'imorolo mirto, Creice 
più vol'ntier nel cclpo intero. 
M 1 8 a G i * t o . Che h* rriifagio. Ut. mcommtdt sgrns , 
wìfer . Guitt. Leti. O aiuto d' ogni miUgiaiu *»"*»- 

MiSAOtO. Dilanio. ÌAUincommoduM. G.V-v-J 1 » 
». Fi cendo loro far tormenti , e grandi milagj , len- 
za niuna umanità . Sen. Pift. In loro non ha nor d a 



rio, e le «e 



fé ve n'ba fiore, e' v'ha affai più di miugio. 

oeono le 



Aram. Ant. G 109. Nel mifagio vagliono peggio 
rampogne, che elfo miiagio. E G. »f> Chi teme lo 
mifagio, di rado vi viene. . .... -J 

Misuta. Carne infilata di porco, avanti eh ella da 
e raf. iurta , e fecca. Bur.b. Un*anfta mifaita si m im- 
balla, Che fai , che qua fi mangia volentieri, spor. 
Geli, lo ho tolto due paia di colombelle, e un pò di 

mifaita. , _ „. ,- 

MisaltaRB. Far mifaita. Frane. Saccb. Tefticoli , 
ec. M, Dokibcne gli avea già mifaltati, e alciutii. 

MiSAW BD»TAMSNTB. Allo'mprovifo . Lai. wi- 
pr«v,fà,dcimprm{4. Paol. Orol. Però Sparta milav 
vedutamente afiaho, e lenza far battaglia, vmfe il ni- 
mico. t . , 

MisavtBNIMENto. Difavvemura . Lat. mfirtun». 
Amm. Ant. G. 174- Li mifaweriimcnii qod hanno 
podere di danneggiare la coflanzia. _ 

MisavvenIRB. Incontrar mile , avvenir male , fuc 
ceder male. Ut. mftlteim ctdert. Liv. M. Che cre- 
dete voi, ch'egli avelie fatto, s'egli ci forte mifavvenu- 
to dalla battaglia? E di fotto. Non età neente mara- 
viglia, s'egli era loro mifavvenuto, perocché egli a 
venoimprefa fellone!* guerra. Sen. Piit. Impercioc- 
ché tutte le volte, chi miicadéa, o muavvcni* ad al.u- 
no huonio , o per l'amili* , ec. . 

MiSawbnttra. Oi(avven-ura. Ut. mfvrtumum . 
Amm. Ani.G. cj. Nelle mifavveniur'.il rilo fi rice- 
ve per ingiuria. E G. «7- Chi fi chiama ben avven- 
turófo, provata ha la mifavveniù'a. _ 
M 1 s e a n E R B. Accader male : Mifavvenire . Sen . Pift. 
Imperciocché tutte le volte, chi mifcadea, o mifavve- 
nu ad alcuno huomo.o per !'• milta,ec > 
Mischia. Quirtione, riotta » Jal mifchiarfi infierne, 
due' che s'azzuffano. Latin, rixa, Ut, M.-y. d. S7- 
Fece muovere certi di (uà fetta , i quali cominciarono 
milthu con quelli Cittadini. Alberun. L'huorno adi 
rofo in omin ia le mif bicma cc*i , eh è fofferent 



mitiga 



le'n 

ir-- 



omin ite. 5. E per fìmijit. Ducuta. L 
No-.jd l Eper 



ióio.ib in animo al una 



cola dubbiola forfè avea , veggendovi per le già dette 
alla mif. hia, una ve ne diro, ec. 
Mischia mento. LI mil.hiare: Mel'Uglto. Unn. 
pamifito , ctmfufio. Cr. I. 4- 4- P foto U monditi a, 
e la dilvizia da ogni eflraneo mil. hiamento . lei. o,\ 
I, 14. Ella !*cema la iua nobiltà , per lo mikhiamen- 
to del corpo, eh' è fi:bole, e debole, onde la fa pec- 
care . Fr. Giord. D. L'altra cagione, pert-hé elle li 
lozzano, e fi macolano, fi e, per lo milchiamento in- 
fieme , come vedete. Amm. Ant. 4-»-« 1 malvagi 
inforzano la dignità, per loro mil«hiamcnio. 

Che mif.hia . Latin, mtfeenr , cam- 



tmlchun- 



iè li padri non corran lopra la plebe. . 
Mcfcolatmnto. L. immiflin. Pallad.! 



MISCHIANTB . 

mifèrnt. $. Che la mifcbu:R»moregitiaute. Lat 

rixétu, Ui^iofut . Liv.O«-c i- Non ripofera giam 

mai la noitia Unta» non rifinera giammai 

te popolo, fincb 

Mischi anz a 

Le ghiove non fieno bian h; ■ ovvero ignude, ovvero | 
fabbióne,fanza miì-hianza d'altra buon* terra. Coll.j 
S. Pad. Ovvero noi fumo francati dalla corruzione, < 
e djlla mifihianza della carne • 

Mischiare. Mefchiare , mtfcolare . Lat. immtfce- 
re , commifem . Oltre al fignif. air. fi adopera nel 
ient. neut. pad. Nov. Ant. pioem. 1. E (e li non , 
the proporremo , fodero mifebiati tra molte altre 
parole, non vi difpìaccia . Dant. Par. 4- Che la for- 
za , al voler fi milebia» e fanno Si, che feufar non fi 
noflon Portele. Petr.Son. <sj. Ch' a poto a poco par, 
che *l tempo milihi . Pallav. Stor. Conc. zjg. Tra 
cui, e ì'Uditor della Camera mhVhiatonfi paiole fer- 
venti . <- E per metaf. Farmllrbia. Lat. 
ri. Com 



teco non mi mifcbio , e poi norie a quel» puntura 
la m-di'ina ( ioè non n'adiro, da mil'chia.Der riflO 

M ischi ata mbktb . Mef olaumente, -on «nefeu- 
«lio. Ut. Pcrmijic » confini. Ci. «.1.8. Semifchii-! 
umente fi femìnino , quando (iranno crei- iute. *> di-! 
volgano quelle, che faranno da trafporre. Petr. Huom. 
111. Rotto l'ordine rrMlcbiatamente in ogni parte, nuo- 
vamente ciafvuna parte correva lontra i mmi i. '-'» 
V. 9. zip. e. Come a quelli della fetu , che non r<g- 
ceano mii< hiatamente . 

Mischiato. Addiett. da Mischiare. Gio. ViH.^. 
9- 1. E ciò fu per troppa graflezra ,e tipoio , roifcfm- 

10 Lolla fuperba iogranrudin ■ . E <j. sì), t. Fuggendo 
ì Volterrani , per ricoverare nella Cum^c i Fiorentini 
mifihiatico' Volterrani.ee. E l.lo.i. La loro signoria 
4 mifebiata molto de' noftri fatti della Città dfFircu- 
le. Dan. Inr.j.M:!' niii:- lono a quel cattivo coro. E 
appreffo. Elle rigavan lor di (angue il volto. Che 
znifchiaio di lagrime. E Parad. 32. Giù la gran luce 
mii hiata con quella . Din. Comp. E la quantir* de. 
«lanari, mifihiata colle fàlfe parole. M. Aldobi*. 
Vino milcbiato io a^qua, inebria più toflo.che non fa 

11 puro. 
MischiaTVRA. Mifchiaménto . Latin. permiUù 

M >r. S. Greg. E cosi per quella mil 1 hiatùra di vu^j. 
Io iporrito non da in (e lo color puro. 
Mischio. Sul. Mef -tiglio. Lai. cmfufio . permiflù- 
Dani. Parad. Zf. Si quietò con effo il «iole: mt(.hm- ( 
. Com. Purgator. d. Non ne fono.infieme» e peto ia*| 

mifi.bìo non fi confà. 
Mischio. Addici. Aggiunto a ninno , a marmo : 
vale Di divertì colori. Lat. difeolor, Cam. Caro. IJ7- 
Panni neri , milchj , e rou*ì . 
Misconoscbntb. Che mif canofee . Lat. ingr*tut, 
immemar ènu-fiai . Gr. «Val»**', Efpof. Vang. bono 
huomini inlaziaoili, e milLonofcenti . 
MiSCososCBRS . Difprczzare. Lar. d'fpiceri.Gr. 
Kftfiii£t. Guitt. Leti. Li preziofi , nobili , e ncchi 
telami fuoi mi infegna rnii'conofverc, e diiarriinats . 
-{Qui forfè Lat. dìfpicerr.] 
Miscontento. Add. Non fodJiifmo: Malcon- 
tento. Lat. non eontcncur. Tac. Dav. An. z 31. Mi- 
fcontenii de' luoi figIit:oli adagiarono la Signoria d' 
una donna. 
Miscrbosntb. Difcredente. Lat. ntcrtdutus , nm- 
detic, ccntutTUX. Tef. Br.xif. E allora tu la Cnltia- 
na legge, confermata, e dannila la miferedente ,e gli 
Ereti 1 [cioè infedele 1 E J.ì. Ma la forza de San- 
cì ni milcredenti , hanno la maggior parte occupati . 
Miscmosnza. Mala credeoz* , l'errar nella tede . 
Ut. ittcrcdulHAi, * infideUut, impietu, cmiumuti. 
bue. No., fl. Avvifando non di ciò alleviamento di 
milvredenza . Tel*. Br. 7- &*• Di mifcredenta.njf 
malizia, picciol cuore, ec. Tratt. Pet. Mori. Erano 
morti in loro peccati , e in laro 11ÌI re-lenza . Tac. 
Dav. Ann. 1. zj. Le legioni , polle alle laioia, per 
codardia , o mifcredenza lafuito i) luogo • corlero 
all'ai iutto ( -ioè p.r lon.'uma ia) .- 

Mi SD IR B . Dir male. Lai. oèireBare , mali dicrrr . 
Liv. M. Anzi .ominviò più a bu mate li Re a' Pa- 
dri , e miidire di lu' . E di fotto. Allora tornili 10 1* 
mala femmina a mildire di luo padre. E di (otto . 
Mtfdicendo di loro. Efp. Pai- Nolt- Qu Hi, the io • 
duno, e ti hanno misfatto, o ini.Jrrto . 5. p « . 
Coniraddire. Ut. contradteere . T f. B .7. Ì5- Ma lei 
bilogno non fa mudi re a cote, che non apparten- 
gono a nottro ingegno. 
MlSBRABiLB. Ruiien di mifena . Lat. miftnMtt, 
m,(er. frnoc. lìb l.%6. Il miferabile Re, il cui regno 
A heronte lirconda . Cavai. Fr. Ling. E non 1 avve- 
di, (he tu fé povero, e nudo, cieco, e mifero, e mi- 
fcrabile. Seal. S. Agoft. L'umina infertnitadc e mi- 



ferabile , cioè a dire , che richieda mifencordta . Ali. 
SS. Dipoi eh* e imprigionato, L'uf.ir per miferabil 
ba per mira . J. Miferabile: Mefcbiniffimo. 
Red. Off. An. 19*- Ho trovato, ec. il ceryel luo non 
arrivare al pefo della iella parte <f un* mifctabilc on- 

mVìerabilissimo. Superi, di Miferabile. L«t. 
miferrémus . S. Agoli. C. D. Per certo quefta e mile- 
fnbiiiHtma cola, 



«, Epetnietaf. FarmiKhia. Lai. uxm- rabi ultima coia. . . • _. r _,».K 

Inf.jo. Prima quando gli^iflet per po.o, ^MlStR ab ilmsntb. Co n umetta, lu.mtf réhl» 
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ter t mifirà, Vti. S* Pad. fcntioc sì milerabilmente * e 
Sj era pieno di pnghe.chc pirevaun altro lobbo. Boc 
iNov. 34. itf. Adunque C"fci iriiicramcute in pochi 
giorni , 1 uuc «manti » (cui- »l un nutro del loto a* 
more aver lentito, di mala morte monrono . Dant. 
Int. 14, Che piangean tutti »fl À mileramemc. Red. 
Vip. 1.9. U quale non mcn della vipera ,miieramcnte 
pugne ♦ 

M ibiHANno, Mifcrabile * Lat. msjrr*fntis ,jm/erd«- 
dui. Tac. Dav. Stor. z. ìSz. Allena 1 unti, e vinci- 
lori con un Mare di lagrime» e mileranda allegrezza , 
maledicevano le armi ovili . E Ann» 4- 90. In quefto 
conio lato , nacque clemplo mfferando, e atroce . fir. 
Af. 124. È i mlicrandi genitori *pcr Pangottia di lati- 
to travaglio - ec. 

Misurazione. Mifericordta, Latin. mifmcvrdia % 
mtjerdrio* Guid. Giud. 6u Alquanti credettero > che 
pei divina migrazione, efli diventallcro lddi),ec. 

MisekèLlo. Dim. di Miicro . Lat. ntifcllut . Dan. 
Purg. lo. La miferella infra tutti cottoro. Stor. Eur. 
So. E Ipogkaca per una volta loia la miferella Italia 
di i l: io ciò, che avere fi potette ■ fé ne tornarono nel- 
la Ungheria , 1 ir. Alin. 113. Correvano le (quatti? 
degli addolorati Cittadini 1 e ritrovato la miferella ■ 
accompagnavano il fuo dolore* E 113. Addomanda- 
va la nuierella la deftinara pena; 

Miserevole* Milcrabilc • Lai. mifcraèiht* Piatti. 
Jib. 7. il* Oh quanto , lenza comparazione mi lì mo- 
lila milerevole. Com. Purg; 9* La donna alle figure 
riconosce la mifercvole ftoria , ffia riftrigne il dolo- 
re* 

Miserévolmente. Mifcrabilraenre. Lat. mifir^ 
bitsttr* M. V. 1. 31. Acciocché poteliono mtterevf>l- 
mente mantenere la Ior vita. Lin.Opcr. Div. li que- 
gli * che erano nella ruota, mifcrevolmente lì tormen- 
tavano** 

Misererei V* A. Ufata da* noftri, in cambio di Ab- 
bi miiericordia. Dan. Int. z. Miiercre di me, gridai 
a lui* Petr, Canz* -19- io. Miiercre d'un cuor eoti- 
triro umile . Bern. Uri, 2, 31. 13, Emi ha cantato 
addotto un mifercrc* 

Miseria. Infelicità , calamità . Lat. miferia , infilici* 
Mf • Bocc. g t 4. p. 3. Sola la miferia é fenza invidia 
nelle cofe prelenti . E Nov. 51. 27* Lafciate hai le 
rniferie del Mondo, e le fatane. Amm. Ant> 19. 1. 
3. Niuna virtù è, che non abbia contrario il male 
della invidia , e Colo la miferia è lenza invidia * Dan. 
lnf. {* Ncflun maggior dolore , Che ricordarti del 
tempo felice Nella miieria. E Cani.z. Che la voftra 
miferia non mi unge* E Purg. 20* E la miferia deli 1 
avaro Mida , Che tegui alla tua domanda ingorda , 
Peirar.Canz. 49. I* Miferia eftrcma delle umane co- 
fe. E Son. 15. Quanto più m'avvicino al giorno e- 
(Iremo Ì Che l'umana miferia luci far breve. Trate. 
Giamb. Ncuno altro penfiero umilia cosi il cuore deli* 
huomo. e della femmina, come penfare, enconolce- 
re la (uà milcrta. $. Per {((rettezza nello fpcnde* 
re. 1 -a:. tu 4taruia y fordes . G. V. ja«j» *>• Per negli- 
genza f ovvero miferia di dtfpendio s'indugiarono. 
Croni MoitlK Era faputa nella maflcnzia della caia . 
e non con punto d'avarizia, edimiftria. E altrove ,♦ 
E non attere* fé non a einpierfi la boria, con vimptio- 
tc miierie . 

Misericordia* Alleno, che fi muove nell'animo 
noltrOj ad aver compatì one ad altrui nelle lue rnife- 
rie, e a fovvenirlo. Lar mijertcordut . Hor- Vir. A, 
Mon. Miiericordia fi e a perdonare rottele, che fo- 
no fatte » e gattigare > ec. e configliar chi duhita * 
e atrmatOrare chi non la . Albert, cap. fi. Miferi- 
cordia è virtù, che (: muove (opra l'avvertita de' do* 
lenti . Tel. Br. 7. 61* MiItnco;dia e virtù, per cui 
Io cuore e modo tulle difavvemùie» e (ulle povertà 
de*rormenti* S. Agolt. C. D. Or che cota e la miie- 
ricordia, le non una compatJicn del cuor noilro all' 
altrui mileria, per la quale certo tramo coDrecti, fé 
polliamo, di lovvenirle? But. Mifeiicordiai e giudi - 
zia (cno due virtù, le quaii Dio inficme adopera ver- 
fo l'umana generazione, h altrove Miiericordia e vir- 
tù opppoBa alU'ovidia, impeftScch^'I mitcri ordiolo 
hi compaflìone a ihi ha maW, e Jo/nvkkofe e lieto 
del male altrui. E apprtfio* Ed è mifericGHba volon^ 
lì, fecondo la quale dcfid*riKno# altri efltf lenza :-ié 



fuo male. E dì fotto. Miiericordia è compaffion del-! 
la miieria del prollimo . Duer. Div. Tu concederai 
la tua mifencordia , quella* che tu ncgaìli all'ira** 
Lavale* (r. Ling. (Sudicio, lenza miieiKotdia 1 ice ve- 1 
ra* chi mifericordia non tara. Boc^c. N^v. 19. 19. 
Senza niuna miiericordia la dovelle uccidere- t Nov. 
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milentoidu delia «ni- 
te mitcrkóidta , in te 
pietate . E lnf. 3. Mucntordia, e giultizia gli Ide-i 

gna. 

MiSBRlcoBDTBvoLB* Degno di compaffione, da 
muover mtfencordia . Lat* rnsltrandut * baluH. lug*. 
R. Non regalmente , ma d addobamehto mneruor- 
dievolc> con Calho fi molle, e venne a Roma . $. 
Per Benigno, mhcrùordioio . L. fntftrkvrs ibtnigrtus* 
M. V. ;*. 1. Non reihcrcbbooo a oicra.igaa quello j 
che avviene, ma a milcricordietole galtigamcnto del-: 
la divina manluetudine. Coli. S. Pad. Della quale egli 
avea Iperato,che la maelia d'Iddio gli tofic milerìcor- 
dicvole • 

MiSBRicoRDUvoLMBNTE • Con miferifordia . 
Alcuni dicono m Lat. mijer$Mrdittr ■ Gr. 'Mafu'rw * 
Bqc. Vlt. Dan. 57. In «huoa foSennità pubblica toile 
mifericordievolmente alla noflra principal Chiefa ot- 
terrò. Paol. Orof. Non perche mifericordievólmeote 
fi moveflcagli aHaticati per le guerre dar pace* Mor. 
5. Oreg. Ma perche elio t'approffitna umilmente alla 
corruzione , dovea eflcr liberato mifericordievólmeo- 
te da ella. 

MisERicoRDioSAMENTa . Con miiericordia . 
Boc. Nov. fi. 4. Acciocché egli dove e.verfo di hn, 
miiericordiolamente operaie. Omel* S. Greg. Dob- 
biamo milericordioiamente dare $ per amor delle pe- 
core lue, le noftre cole ette 1 lori* 

Misericordiosissimo. Supcrlat. di Mifcricor- 
diolo. Lat. Mijertcrtdti r fmir , tifa S- Ago» ino. Teol. 
Milt. La quaie lemueiKoidiolillima, e ìopta tutti gli 
altri amatrae de* peccatori. 

MlStRlcoanioso . Che ha miferteordia : Com- 
paflionevole . Lai. mijcriccrs . bue, Nov. 29. 14. An- 
zi iute, noe va di cuniiiinare il rimanente odia lua vita 
in pcregrinaggi j e in icivigj milencotdioli . fc Nov. 
4Z.io, Elia e donna antica, e miicncordioia. Cavai* 
Fr. Ling. Al quale ncn manca il porere, perche è Si- 
gnore onmpotente> ne il volere, peichc e padre mi- 
lericordiolo » 

Misericorbissimo. Mitericordiofiffimo. Mirac* 
Mad. M. Ricevi , miiericoidiH.Dia, il mio lofpno, e 
dammi placaiibBita il tuo Figliuolo. S. Ag. CD. 
Perocché in lui hanno mitcncorditlima 
ne. 

Miserassimo. Supcrlat. di Mitero . Lat. mifetri- 
rnus, Or. ìm*ut«tk. Boc. Nov* 93. io. Se di cosi 
tane folfero ala;, il Mondo, che è miienflìmo ,tolio 
bqon diverrebbe. Com. Inter. 9. Pone l'entrata dell* 
mifcnOjma Cuti di Dite. Amm. Ant. lo. r,v. Atto 
di miientiìmo ingegno e» tempre ulare le cofe trovate 
(cioè povero , e icario d'invenzione) Bocz. Varcb, 
Ub.].pt*c* Piena é ancora la prefentc cu di quei Re, 
che di felici, tono miknilìmi divenuti. Arid.i.i* t 
che vuoi tu, che tia ttato cauia di tanta mutazione, e 
che di liberale» l'abbia tatto mifcrillimo? 

M is-iroi Infelice j calamitoio. Lat. mtfer , inftHx. 
Boc. Nov. 19. 1%. lo tono la miicra (vcoiurata Zine- 
vra. b Nov* 18. 33, Avendo in dia miicra vica mol- 
te cole patite. Peir. Son.114. Omitcra,e oriibil vi- 
none . E Son. 170. Miiero Mondo inilabiie , e pro- 
tervo . E Canz, 9. S- Mifcro me , che volli . Dant. 
Parad* 28. De' mileri mortali apcrle il vero, fc Purg. 
C. Cerca, mifera. intorno dalle prode. G. V.io*7. 
a. Me(T. Ugo il Difpcnltere il nutrùava io milera vi- 
ta . Pili. S. Gir. Quegli e certamente da giudicare 
miicro» e infermo, il quale co' Incidi diletti carna- 
li ,per le dilicatczze,fi dilettale giace. $. Per Mal- 

I vagio, di mala qualità. Cr.i.ij. *. E dee preveder 
la qualità dell'acre , s*egli e buono » o peltilcmc, e 
milero . f . Per io Hello , che Piccolo, e troppo 
Cretto. Lat. curtus. Galat. permcraf. Cornei pan- 
ni del grande, metti in doflo ai piccolo, farebbono fo- 
prabbondanti ,ec. forte alla lor natura larebbono mi- 
tcri* e r-rif retti . E nel proprio. Pir.Al.ij^i; Ma egli 
aveva una lua veflicciuola in doflo rattoppata, con più 
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f di mille pezzi * e cosi milrra,e a lanca lo (oprivi 
mmo, kan- Nat. P(p. I7>- facevi dlvcoìr mifero ili 
vaio ^ Ji-tn drìVqua* Lat. anfufiut . $. Per 
Colui f rtafa^wo <vUtne<ljll*uiarc il fuo**L- *v+, 
r*r Jvrdidw , Uhbrralu . Mor.S.Greg. Imprima s'ar-t 
tanna lo Hliero * per la (uà iriaziabile ivàrma * * di _ 
raoorre quello , eh' egli delidera . tioc. No». »J-l4-j 
Il quale non ad ammaliar danari , come i DMfen no- 
no, ma a (pendei ^li ammaliati s*c dato . Bcrn.Orl. 
f.23.2. Che oc cavai ,mileri io effetto I raVvl l'oro 
lerv.i più <ani , e (trarsi ? Spor. GcJL *■ 3- W ho una 
padrona di , te. Ipti-ituali , e non di manco , e la più 
maflaia, la più milera, la più Itrana , ce. 

MrvuK i Ho. Supcrlat. di Milcro . Ut. mferrmur. 
Fir Af. 163. Non macchiare le mie lercne acquc.coi- 
U tua milernma morta. E azS. E quello, che e ocUe 
milerte railernmo, co 

Missrta\ Misbrtadb» e Misbrtate. 
Milena, in (lenificato d'Avarizia. Latin, avarttu . 
Frane. Sacch. Cosi per miteni d*un cbiaviUelJo di 
cinque Ioidi , flava la porta dì quclìa Cbiela aperta. 
*. Per Povertà, e mancanza. Ut. fmvuat , «gs-I 
Jita* inopia . Amm. Ani. G. J9. Milena d animo è 
dolerli del male» anzi eh* e* vegna. j 

MisraRI. Malfare* Ut. p*n*rtfacinus % d€lmqucre* 
Liv. M. Per miffare non farebbono atìoloti del iara- 
mcnto. Tratt.Pecc.Mort* Alcuno > verio il quale tu 
non »bbi misfatto , per dilpeiio , o per irriverenza. 
Elp.Pat.Noft. Siccome noi perdoniamo a quegh,che 
inverfo dì noi misfanno, e hanno misfatto . f. Per 
Contravvenire* Latin, advtrfari* Nov. Ant. fi* 5. 
Signore , quella fpada lignifica ficuru contra 9 l pia- 
volo , e contra ogni huomo , che mislacefle al* dirit- 
ro. 

Misfatto. Peccato, fcelleratezza. \m* fato * fui- 
nut>dcliaum. Bocc. Nov. iS. lf. Per mistatto d'un 
luo maggior figliuolo ribaldo . G. V* I. jo. »« Non 
lece prendere Catihna, ne giultiziare , come al iuo 
misfatto li convenia. Nov. Ani. ftì. I. Federigo Im- 
peradore lece impcndere un giorno un gran gentil* 
huomo, per certo misfatto. Red. Inf. I4S. Che pe- 
rò folle misfatto d'omicidio il coglierne frutti . 

MisoraDITo. Non gradito. Lat, ingratut. Tac. 
Dav. Stor. 4. 340. Che guiderdone affettate del vo- 
(ho, tante volte (parlo (angue, fc non milizia inilgra- 

dita} 

Misi* LacmiVy. Ricca. Fior* Cole fofci.i ,0 cavate 
dalle vene de' metalli, come il MiffifcH Calciti > il So* 
ri, l'Allume. 

Mjslea. Milchia: Combattimento. L. rtxaconten- 
tio * tir. Nov. Ant. 41* I- Allóra fi rùomin ioli mi- 
sto, e Io Cavaliere parlò a Lanulotio, e dilfe. G* V* 
8. }S. 7. Onde fi cominciò una gì inde tuffila e mi- 
ste*. Liv. M. Quando alcuno de gentil* huomini era 
citato, incontanente v'avea riotta , e mislé* . fc di 
lotto • Grande fue la mi^éa, e po^o d'avvantaggio 
avei dall'uno all'altro. 

Misleale* Disleale* Latin. jvrjf<*W 1 infidut. Bocc. 
Nov. 1. j. Huomini riouoli, 01 mala condizione, e 
misleali . 

Mislealtà 1 , Mislbaitadb, eMisnu- 
TAT E. Dislealtà . Utin. perfidia . Tac. Dav* Vìt. 
Agric. 3S8* La lealtà tanto e più lodevole nella mo- 
glie, che nel milito , quanto in lei la mislealtà e più 

biafìmcvole ■ 
MisleaNZa* Dislealtà* Latin, perfìdia, Fav. Elop, 

Sotto pura fede di Ica MI, traduce, e fa dannaggio, 
e inisleanza . Taciti Dav. Ann. J* 67- Molte «rade 
d'Itilia cran rotte, e non abitcvuJi,pcr mi^leania de' 
icnducenu* 

MisPREOlAttn. Difpregiare. Lat. afycrnari , fptrnt- 
re, contemnere , negligere * Liv. M* fc volle eflerc mi- 
ipregiato, e vile tenuto , per Ikuramcnte vivere . E 
appreflo. Di quello lì doveno fopra tutte cofe guarda- 
re, ne miipregiare ilcuu cola , the a quello apparte- 
neffe* 

M lSPRfiNDBRS. Riprendere. Lat. rcprthcruUrt , 4*> 
tu\*rt . fctp.Far.Noft. tanno tutto giorno (uà volon- 
tade, lanza mtlprendere, e fanzj contradetto. 

vi iSTFRiALMBKTS. Con mi (le no - Latin, myfiict» 
arcane* Gr. ^jw:, Vit. Cr. Dunque miftcrialmcn- 
te, e noo peiuuacemenie dtflc quella parola. S. Ag. 
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M iste R io» Segreto fpgro, Ceremooia della Rctigio 
ne : Punti di contemplarti. Lat. m/Jifrwm^nrcanum . i 
Grec px>nÀtm* Dan. Vir. Nuov. Quando io aveva 
veduto LVinprn tutti i dotorofi mìlter;, che alle cor-; 
pera de' morti |j ulano di (are. fcr.fiiord. Pfed* Gli 
uitimi cinque miftcrj del santo Rolanojfon detti Glo-' 
noli. tir. Aftn. 1^9. Per Jr tacici miftcri de' tuoi ca-. 
bernacoli . £ 314. Che fé copra colla tua eloquen-j 
za, e dottrina de' miltcr; degii antichi Ebrei. 
Mister toso. Che ha in le mille: io : Da lame mi-' 
ftcìio . fr. Giord. Pred. R. Confiderai quelle mute- 
riofe parole . 
Misticamente. Mifterialmente: Allegoricamente.] 
Lat. arcane , arcanum tn t?iodum, mjfiìct . Coni. Par. 
1* E 1 da notare, che l'Autore favella quivi mifticamen- 
te, e per figura. S. Agoft. C. D* Li terreni, e tem- 
porali bendi ) > li quali concede midicamenEe alti 
buoni , e alti rei la previdenza di Dio . 
MlSTICHITA 1 , M I5TICH1T ADE, C MlSTCHI- 
tats. AH ratto di Miltico: Mirterio* Latin, mjrj?»*- 
rium ì allegoria. Com. Par.]!* Cinto della fronOa di 
Minerva, cioè d'ulivo di lapienza, cioè lotto la mi* 
Itichità di fapere . 
Mistico. Mifteriofo* Lat. myjhcur > altegarkut . Efp. 
Salai. Quella è la fpolizion letterale > ma fecondo la 
fpoùzion miftica, ce. PalTav. 310. E dicono loui^ic/- 
ze , e novitadi , e varie fìlofofte , con parole milhcbe , 
e figurate, Red* Ditir- A quel miltiioior rozzo fer- 
mone, Tenga» bordone. 
Mistioni* Mef.olanza. Lar. myxtio* 
Misto. Mefcolato. L. mtflut % anfulut. Dan, Pir.Itf . 
Ma la Cittadinanza, ch'e ormitta Da Campi »di Cer- 
taldo^c. E Cttll.a« Per la natura lieta,onde deriva La 
virtii mitla, per lo corpo, luce. Petr. Son.274* Al- 
la nuova pietà, con dolor mifta. G. V. Io. 169* !■ Si 
diedono , e mifono al Comun di Firenze, ec. con tru- 
llo , e mero imperio ( termine legale ) 
M tSTVRA. Melcuglio, mel^olamento. Lat. mifluta* 
fcrmtjiip tadmixtfa* Gr, ryìwte . Bocc. g. <j, f. lo. b 
lenza avere in le miftura alcuna > chiarilùma, ce. Dan. 
furg. 2S. Parriéno avere in le miltura alcuna, lelor. 
Br. 3. s* fi che non fia di magro labbiònc, fenza mi- 
ltura di iena. Cr. 11 9. i> Ignuda non Ila la zolla, ne 
niagro labbióne , lenza miltura di terra* Pan, Par* 7 
L'acqua, e la terra, e tinte lor miltùre ( cioè i com- 
porti ) * A / •• 

M 1 svenir e* Venir manco, perder gli fpiriti » Lar. 
tmfttrnari • animo defictre . BoC.Nov. 19- ad. Il Con- 
te, udendo quello, tutto niifvenne > e cotiubbej. 1 anel- 
lo, e 1 figliuoli ancora [cioè qnaft (venne per airerit- 
zione J $. Per Venir mal ratio ; aver mal lutxci- 
^o. L«. imprcfpcré ctderc. Filo . fch. 5. 531. Per tui- 
bar quello 11 molle tale impuri?, e miivrnncgli . . 

Miìvra, Diltinguimemo determinalo li f;nan:irj > * 
lirumemo, col quile h dilnngue . Lat. mnt/^, Cjr. 
/ì«V^p. Dant.ConMV.3. Mtiura del fallo nii-r^atante, 
cu., compra coli' una, e vende ioli' altra, B appreflo. 
Con quella milura, che Thuomo autura le medebmo» 
milurale cole iue. G. V. 12. tz. 1. Ancora fi recò 
la mifura dello llaio, ove li Iacea colmo, perché vi fì x 
faceva (rode, fi recò a ralo. crcfccnrio il colmo nel. 
rato. E lib. lt.02*d. Avean (rodato il tomunc * fai- ■ 
fando la milura, c'I pelo del pane. Com. Inf. lo. 
Amendue parlarono in rime, cannoni, e altre Ipezie 
di diri , con milura di piedi, 'e di tempi lìllabiuti. 
lratt.Gov. Fam. La milur^i Ha nello *nteIletto»e chia-i 
mali intelligenza, e dilcrczione. Dan. Purg. 30. Per- 
che *ia colpa , e duol d' una mifura . $. Per fimil. 
Contraccambio » merito . Latin* mrnfura *fofìimeMtim . 
Fr. Giord. Salv. Riceverai cotale milura, ebente fa- 
rai altrui. Edi (otto. Sempre le mifure d' Iddio fon 
colme , e traboccanti • E appreflo. Gli rendiamo mi- 
lura non piena, ma (cerna.- Pallav, 234» Udio rende- 
rà abbondantemente a buona mifura^ tormento, e pe- 
na a coloro, che fanno la fuperbia. Dan. Farad. 4. Di 
meritar mi feema la mifura. $. Per Termine, re- 
gola, modo, ordine. Lai. modus , modesta. Tef. Br, 
7. 25. Mifura e una virtudc, che tutti t ooftrt orna- 
menti , e tutto nolìro aftarc , fa eflerc (anta difetto. 
Nov. Ant.1.3. La miglior cofa di qttefto mo ndo fi e 
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mini a » Ci-. fitiMt 4***79*. Hoc. Nov.zi 4 Sanza 
miiura, della Reina f innamorò. Lat. Japr* n*Ìurn. 
Dani. Porgat. 13 1 e r Uguitar la gola » olire miìur-a . 
Pcrr. Cani* ll.d Ahi vana gtntc » oltr' a mnura ai* 
Itera, $. Tagliai ad uru m ùr* : Maniera, che 
denota Egualità di coftumi > e pigliati in mila parte, 
Cfittut in Tutti d'tl&a bucia. Lat. eiufdem farina ko- 
Wtimt 1 tx eodem Ugno . Bern. Orlan. A the mifura 
ognun d'elfi e tagliato» 5. A mifura : polio »v- 
vrtbialffl v*lcM![;;;r;;n ni:', C00 mi Ura » Lat mo* 
àù % proporetoné * Fr. Giord. Salv. lutti la etona, e i 
doni a misura. Te). Br. 1-40. Dunque conviene clli» 
come per neceftirade » che elli Seno tatti a numero t e 
a mifura [Lai, della S ri(rura,j» numero f & menfur*] 
$. Fuor di mifura: Smisurato , Sterminato» Lat* 
imrnenfus 1 ingente immanità tir» Af. 170. Impercioc- 
ché uo fallo aitiiMmo fuor dt mifura » subito 1 e re- 
pente si , ec. 

Misvrabili. Ano a misurarli» Contrario di Irn- 
menlo. (ir. w^^'f. Guid. Giud. tra chiamata Po* 
lifena , vergine di muabil biltade , e di non milurabu 
dilitatezaa • 

Mjsvraminto. II misurare. Lat. dimenfxo* Grac. 
fj$rp*€it t Teolog. Milh Hanno luogo proprio non a 
Jimmtudine di corporali misuramenti » ma fecondo il 
fuo movimento» 

Misvrantb. Che mifura. Latin, mctiem * Day. 
Camb. 94. Per fuggir tanta rooleftia* convennero di 
eUggcre alcuna cola, che folte comune milura del va 
lo, e di tutte, e 'J mifurato, col tnilurante fi miturafle. 

Misvranza. Milura. Lat, mertfura> modut . Rini. 
Ant. P. N. In piacer si mi tiene Lo suo avvenimen- 
to 1 E lo bel portamento » Che dona mifuranza. J 

M ISvR Atte. Trovar la quantità con mifura. L. mitriti. 
Paol.Orof, Mandati imiluratóri a mifurare. Coni. far. 
3J. Siccome il Geometra » cioè il miluratòre , quan- 
do vuol mifurarc'Ia circonferenza rf alcun circolo. 
Dan. Parad. io. E col fuo lume il tempo ne mifura. 
Petr. Son.28. I più divertì campi, Vo mifurando* a 
p»fli gravi , e lenti . Pai la v, Stor. Conc. 175, Che u- 
pendo efli il proverbio , doverfi mìfurarc lette volte 
il panno, e tagliarlo una.* $. Mifurare; Contrappela 
re* far paragone* L. per pender e y ver Jarc r dxiic Orazio in 
fimil fei;(o. BGCpNov.10.4. Non avendo bene le for- 
ze lue* con quelle di quel cotal mifurate. E Nov-tfp* 
4. Gli anni del mio marito lon troppi » le co 1 mici li 
mlfaraoo« E Nov, 10. 27, Se i vecch} 6 volefleio ri- 
cordare d'edere Ilari giovani, e glj altrui difetti, coui 
loro, naturare < Dant. Farad. 7. S'alia narùraatfun- 
ta li mifur , Nulla giammai si giuttamente morie . 
$. M t turarti : Non ilpcnder più, che quel eie 

comporti il. ' 0O avere - < ron» Mordi. Sopra tutto 
ti misura in ogni cofa , e (e non puoi largamente tar 
quelle cov , non le fare. Onde Sp. Geli. Cbi non fi 
misura, fc* mifurato » Sen. Ben. Varh. 1. 16* Non 
avendo colui ( come quegli , che lì miluravaj voIueu 
accettarla, ec. $. Chi non lì niiiura , iNon 

dura : Proverb» V. Hof. xxx. 

Misvr^t^mèntb . Con mifura 



Latin, fui, ir modo* moderate 
crede far b< 




, regolatamente . 
Com, Purg zz» bili 
r Ocne , e fa male , per» he lo (pendere, d dee 
far mifuratamente. Dan. Purg. S. Che mtfuratamtu- 
te in cuore avvampa. Pctr. Son» ?o. Non prego già, 
ne puote aver più loco , Che mìluratamrntc, il mio 
cuore arda. Sen. Pili. E però dito 10 ■ che iguJ cola 
e n idratamente allegrarli , e inuuraumenic dolerti , 
Misvrato. Add. da Milurare * Pctr* Canz. S- 5. 
»N1ilurata allegre7za Non avria *J cor , però forfè è 
remota . Daw Camb. 94- Per fuggir tanta molellia, 
convennero di eUggtre al^ uda cola, che folle comune 
milura del valore di tuttt,e *1 iriiurato,col milurante 
fi permutane. Bem. Orl.-a/l?» 11. tic parole po-^o 
rmlurate, A Fiordelila difte minacciando. 
M I S V B A T o R B- Che mnura. Lat. menfor ori* . Paol, 
Orof. Mandati i miluratòn a milurare. Cotn. Parad. 
1. Siccome il Geometra, cioè il amuraiórc, quan- 
o vuol mifurìre la cii^onfercnza ad ali. un circolo. 
Dan. Conv. 3. Non c.huomo , che fu di fc giutìo, 
e vero milurarórc. 
M j.tvRBvoLb. Misurabile, che fi può mifurare, Gr» 
fur^iU Detlam. QuiotiL P. Iddio tabb/itator dell' 
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Misvsarb. Abufare. Latin, ébuti. Tactt. D^vanz» 
Non mi malìe la occaiione de i mah pubblici; contri 
gii Od) privati. 

Misvso. Abuio. L» j^/w. Varcb.ErcoI. Tra l'ufo 
de' letterati , e *1 omuso degP idioti , e un terzo ufo. 

Mitr. Piacevole, mansueto, soave* Lat* mjrir. Gr. 

9 t i£t* Dèù. Puig.15. E *] Signor mi parea benigno , 
e urne. 

M 1 T e a a . Foglio acranoccia^cbe fi mette in tetta a 
coiui,ihedalUCiuUizialimandainsuiralino,o lì tiene 
in Rogna. M»V.3.tfi. Commutò la peni, e colle mi- 
tere in capo , gli fece collare - Morg. lu.nascefti tra 
mitere > e tra gogne . Lib. Son. Capeftro , gogna , 
mitera> e giufiizia. Fir. Luad. 5. j. lo v'ho veduto 
rubare un calice, e però portatte la ornerà. 

Mìteaarb. Metter la mitera , che lo fa far la Giu- 
Itizia al boia; e a chi c f la mette e segno d'infamia , 
e Ui vituperio. Burchitll. Sitch' e* tonvien , eh' io 

ti tnitcìi, e scopi D'altre vergogne tue Ai maggior 
pregio » 

Miti dio. Da metodo: Ordine, modo» via. Lat, 
met/jodut . Gr. j*Ì3#ì\k , Patafl. Va con mitidio , e 
non vi bazzicare. '."-.- 

Mitigamento. Il mitigare. Lat. miti^atio* lem* 
mtn 7 m»dcrats$. Tratt. Repub» Ora con rigor di (jiù- 
ttizia, ora con miugameoto di pietade. 

Miiigarb. Fartrute, placare, addolcire. Lat. miti 
gare * placare 1 lenire , moderare » h (ì u$a oltre al aent. 
att. an^he nel hgnil. neut. pali. Cavale. K Ling. L'o- 
razioaclenikc, e minga Dio, la lagrima lo storia» 
quella l'unge» e quc(ta lo punge, tìoc. Lett. Cosi le 
concupikcozc tutte a mitigarli connn iano . Vegez. 
Però lo detto umtdto,ec- minga lapaura. Omel.Orig. 
Due dolun gravi aveva Maria» i quali volca mitiga- 
te» a» noo poteva. Cr. 4* 20. 1. Mitiga il vomito, 
è la loluaion collerica lirignc . Bern. Ori. 1. 3. 5*» 
Che Ione quella viltà miu b arc Avna potuto quelto 
ardente Iolu. 

Mitigativo. Atto a mitigare. Lat. * mitigatoriur y 
lenttnù* vira battente Cr. 4- lo. f. L'uva, U cui lapo- 
u l lotuic, e*., e delio lionato confortauva, ce. del- 
ia 4ete n ii i^,'L;.i,e conveniente allecompKlIioni tem- 
perale* btoi. tuiup. 24* Una bevanda» ec. non mor- 

tlkra, pt;o L ma uconao che ella afleimava j mitiga- 
tiva» tu 

M 1 t 1 o a T . Add. Lat. lenhut , mitisatut . Par. Son. 
91* tu serene miagito , non che ipcuto , Ne mica 
t^uovo n mio aiutnic UClO. 

M c^ 1GATOKÉ * Chcrpuiga. Lat. mitigatore lenitcr* 
rilo*. ,iD. j, 1-40- Fugatore delle iodceiiudini, miti- 
ga ore uwlie faihjie. 

MiTtGAilOhb. Mitigamento. Lai. mitigati** Boó, 
l*ett. £ s'io avcih , clic oHcrire in mitigazione de' lor 
man, taié:o volcntitrl. Com.Puig. %u il bolc a iua 
militi jnc:,-ttrac 1 umor delia terra. 

MlTl*SlMAMENTH» Superiate di Mite. Lzx.mitijfi 
me. BoLC. Iiìcic. 7. 475. Chi,icla loituna contraria 
to^nadc , di vivere mitulìmamente,mi daria conliglio 

MltKA, o MITRJA. Ornamento» che portano lu 
capo l Wtcovi, eaiui Prelan, quando fi parano Pon- 
tihcalmtntc. Lat. 1W4, Mura » Gr. f&fpm% Ttdt*. 
Boli. Nov- ! j. 15, h poi dato il Pattuiate » e la Mi- 
tra» e 1 guanti . O. V» 9. 279. 1» Di colla a S. O10- 
yanoi» una Mina Papaie. M. V. 7.91. Gii b trovò 
il tcra-aglio Papaie, ec. con pietre preziole». olio Iti- 
Jc ddPoio, e li Mitili in capo, e Panello in duo. 
Petr. Cap. e Le Mitre»- on puipurci lo ori. 

Mitri ah b. Metieic in capo la Murra, legno Ve- 
icolile» Lat. liaram imporrne* $. ter Par Vefcovi. 
Boc. Leti. Ne dubito, k ben nel pallaio li folle guar- 
dato, non ne avelie jiu miirrati la noltra Corte. $. 
Per metal. Dan.Purg.27. Pct*.b'io U,iopra a ic coro- 
no, l nntiio. 

Mìtriato» Add. da Mitriare . Introd» Virt. Gli 
ordita minori, potìono dare Abati Manaus Vcleovi.( 

MlTKiDATOt Sorta di medicamento , contra i vele- 
ni . L. tnitrbsdancum,4fu*dotum* Gr. ^fiXaTtf. Volg. 
Mei. Meduine Lompoitc,utiii alia Hicì;uj*jì aitna. 
spno mitndato, tiriaca» auoafia grande» e piccola, e 
dtamulco dolce» ed amaro. 

Miv a . Medicamento, tatto, per Io più,con fugo di 
mele cotogoc, nveltoiato col mele, e col zucchero» 1 
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Ut. * tnivs . Lib. Cur. M^lit. Si pah ufare la miva. 
templi» » o la miva compatta di Metue. Volg. Mei.) 
Sì (lovotga colla miva » lana col lugc delle m,ek co- 
togne» 
Mi volo. Bicchiere, Lat. ejétbut. No». Am. 40.1. 
Lcvoift fée» e pitie *n alivolo, e lavoilo. 
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, dt tempo. Latin. *W* » 
Che quelli fpirti» the ma 



MO, Vile Ora,avverb 
ara» Dani. Parad.4- 
t'apparirò» E Cant, 21. Ed io rìdendo: mo penlar la 
puoi , E Ganr. jt. Moiu» mo giù torno rìcir ulio- 
rio. Guìtr. Lett.if. Tutto onore » fenza onta metta» 
e legna io vr» mo» e fetìipre. * Talora le ne 

fervono per partitella riempitiva . Boe» Nnv. ji. lo. 
E v } :■ n tene a fiar meco bmc fpeflo : ino vidi VU . 
Moshe. Snft. Facoltà, è avere » fhe fi può muove- 
re . I I rgil+T HirniTo tn Lat. ions moti/ss » [uPptlUx.\ 
Gr. *#V urar* **/)fa>cr«, G. V.io M.l. Pagando; 
ccru tola , par ceatuiaio » del mobile » e carta cola » 
per centinaio» dello (Ubile » Tef. Br. l. 4» B «vere* 
e mobili > e rendita » perdifpetuiere , e ritenere, fé- ! 
tondo, che M luogo v e tempo 1 muove * E ]. 9- Nu- 
drire f oledri di cavalli»e creder tuo mobile. Ditta li:. 
*. j. Per mobile teneva» e per acquifto , Quando do- 
nava > e prefenuva altrui § . E Primo mobile : 
Il nono Cielo » the la ti fuo corto da Oriente- a» Oc- 
cidente in 24» ore. E quello lo chiamano gli Aflrolo- 
H io Lat. Primum mobile* Daot.Parvjo. Refluito al 
fommo del mobile primo. But. Cioè alla parte dì S'o- 
pra del nono Ciclo »ihe e lo Primo mobile» in che 
percuote Io detto raggio. E Com. Inf. r*- Coftretto 
da* principi di FilofoHa » <he di ncLcflitade vuole un 
FrimoMobile fcmpliuflìmo. 
Mobus. Add. Ciò» ch*é atro a muoverfì» o a effer 
mollo. Lat. mcbiUt. Gr. aiaiV* Boc. Noy. IJ-4. 
A Ioto. Ikcome a legittimi mot eredi, ogni (uo bene, 
e mobile» e ftabile lafciò. Dan. Purg.18. L'animo, 
eh* è cercato ad amar pretto» Ad ogni cofa è mobile, 
che piace. f. Per Volubile» in^oftaute» leggiere. 
Lat. varwr , mutabili! , mcùilU . Pctr.Son.isu Fcm 
mina e cofa mobtt per natura. BocJI(4ov. 19.8. Per- 
ciocché univerfalnvnte le femmine fono più mobili» 
Mobilita*» Moulitadb, e Mobilitate. 
Attrailo di Mobile . Lat* pfw W * Amm, A ne jz. 
a. 4. Ma di ne^effità a'ella .non ba dove adoperi per 
ufo i Cuoi movimenti, conviene» che per tua mobiltà, 
drf orra. Coli. S. Pad. Ancora alla mobilita tua con- 
giugne l'aiuto d'Iddio* 
Mobolato.^V. A. Che ba mobole: Ricco. Latin, 
Aver» locufUt\ ftcuniojus . G«V,II-|7*4- Cittadini 
mal provveduti a gueira » e poco mobolati di moneta 
comunemente. E cap.49* 9* E quale buomo.ee. non 
era mòbolao. $. Il he diremmo aw he Daaaiofo,e 
Danarofo. Tacit. Davanz. furia d'acculatoti ulti ad- 
dogo a' più danarófi d'Italia. 
Mobols. V. A- Mobile» facultà. Lar. divitU* G. 
V.7. irf. I. Onde ne cominciarono a lar mobole » cj 
ogniodi crelcevano » per aver da dipendere , quando 
bi fogo alle per pane Guelfa, del quale mobole» ce. E 
S. 8. 3. Volle torre al Capitan della pane Guella il 
higgcllo, e 'I mobole della Parte , ebe era aliai, 
M oca 1 ardo» e Mvcaubdo. Una forta di te- 
la di pelo. Cecth. Dot- ». Quando io tol6 tua ma- 
dre » 10 feci un dotpmalco » e di lotto un iuucaiar« 
do. 
Moccica. Da Mocci: fi dice d'Hoomo dappoco » 
quali non li lappia nettare i moccj • Latin, mucofur* 
édefi fiuhut % irnprudmt » Cornuto (opra Perlìo . Si 
atte ambe Moccicóne, da Mocci are: che e Ufciarh 
cadere i mocci dal nafo , pianamente piagnendo » 
Frane. Saccb. Rim. Perchè mocccca » Viltà moftra- 
Itì tra tame donzelle» Beon. Che par, che la moc* 
ceca Tabbia colto. Burcb. Ben (ai, che la moctee* 
Eu prefa da colini, dicendo: voga. 
Moccio. QiKtreicrcmemo del cervello, che elee dal | 
na.o. Latin, mucut* Grec. »•»<*. Fir. Pifc. Anim,* 



Tanto pauroso , e pigro ^ che frmpre pareva , che 
atfogafìe ne'moc^). Lorenz. Med. Can». Sempre fa 
uni ?ambraua» Col (uo nalo pien di moai . 

Moccicar*. Materia 1 mile a" n-ooj- # L<ttn. 
mucuM . Red. Ufl. Nat. no* Morirono, ec lalciando 
nei tondo del vaio una gran moccicata. E 11S. I lu- 
maLOnt ignudi* vi lafciano- ima indicibile quantica dt 
moc ii-au vikoU,e rapprela.. 

MocciCABt.- Laftiarh cadere i mocci dal turo - L. 
muco p pet ndjr pinti a tBundmrr .. 

Mciu'iChiM). f l / / uola da ioffiarfi il nafo ; detto da 
Mo< ci * Arnobio la dive in Latin., muccmtum , altrr 
JirephtQlum* ovvero fufartclvm^ BOCCi Nuv. 71.4* E 
OlIC 1 a ciò quella», che meglio lapcv* lonare il cemba- 
lo», e cantare » et* quando bi ogno fa èva». che vicina» 
eh* eli avelie » con b I mocckhino» e gentile 1» ma- 
tto. Galar, Non offtjjrar il tuo moccichino r come 
che egli fia di bucato > » perlona ;. voce di ball* 

Mocciconi, Si dice d'Huomo dappoco , quatT non 
ft lappi 1 nettare 11 Inalo da* moc i. Lat. inerr , mcptuf 9 
fun^ut , mséccur % lentut. Flol* 19* Lorenz. Med. Canz* 
lu fe'it hor de*moccitóni. Ber.Rim. Guarda queito 
moccicóne, Di Cortigiano, è fatto un'animale. 
Moccicoso. Imbrattato di BOCCI* Lat. muatfut . 
§• Per metal, e vale Dappoco. Lab, n. I2>>. bra- 
no da efler chiamate lavie.etutte l'altre dcume.C 
mocci 6Te* Diciamo anche Moccìolo. 
Moccolo» Candeletta lottile» della quale ne fia al- 
quanto arfa » e anrhe intera . Lat. candela^ cdHmfU /e- 
miuft* rttiquutn. Boc. Nov. 7Z. Peniando» che quan- 
ti moccoli ricoglieva in tutto Panno , non valevano 
U meta di cinque lire. Eappreflo. Posava lo*o del- 
la feda » e qualche moccolo dt candela, f. Pe 
la Punta del nafo*- Cr.fr. 9*1* Ancora quando la par- 
ie dinanzi del nafo del cavallo, cioè ti moccolo» è 
molto baffo , non puote il cavallo 1 per le nari rcfpira- 
re* Fir. Bell. Don. 414. E quel che voi chiamate il 
iqoccoI del nafo, vuole apparire eziandio una cena 
•l:u.erJ:oj;c j clic paia un pìccofc (oleo, $. Dz Moc- 
colo; per Candela * avimno Smoccolatóio : Struoien- 
to»col quale li fmoccola > <b , è una molletta, a guifa di 
cefoia»coi»unacaffettinada capo»OLlIa qualefichiu- 
de la fmoccolaiùra^ Lau tmundorutm* m 

Moco. Spezie d* una biada y Gmile alla feccia. Latin. 
truum* Gr. Zf£x . Fav. Eop. Trovò apparecchiato 
<la mangiare muchi, cicerchie » e fave, M. V. J-5#. 
Le fave lire tre liMtaiOr ecostt mochr» eie vecce» 
Alamarr. Colt.?. Del vii moco,volgar farina avelie. 
$. Diciamo in proverbio: Aver l'occhio a'mtxhi:; 
the vale Aver diligente cura di non eller gabuato»« 
tubato; Forle tolta la meuf. dalla gran cura» che aha 
a qj ita biada » che t colombi non te la mangino, L* 
JtbtreSé prcfpicere » ctvere c^njulnc . Fau(T. Gli occhi 
a* mo ni non ebbi . Lib. Sort Di i io che tu vuoi , ce, 
E nondimeno lieo gli occhi a*nwhi . r 

Moda* Ulanza : e direi propriamente dell'Usanza »,h 

■corre. Lat» ffétfcmu ttmpvris mor. 
Mudano. Strumento Auolo^ico. Latin, modular. 
Lib. AttroL Factiafi lei modani, per porre la gran- 
dezza delle ftellc» perche quella» .he lofi; della pri- 
ma grandezza» ha melber» che ha m ggior dt tutti. 
§. Modano: (i dicean he a quel Lcgoctto» coi qua- 
le I: formano le maglie delle reti. m * 
Modanatvra. Termine degli Arcbitenori: eva- 
le Foggia» e componim uro di metnbr tti, tome di 
cornici, bafe, e ùmili membri. Lat. m*dulns 9 «**, 
ordv arcbitttlur* , 
MoDfeLLARS. Far modello: Architettare . Latin. 
tfformare , finger* . Red. Ol». Nat, 88 Se vi pollano 
eller mignatte » che gli modellino io altra loggia 
differente» non l'affermo. 
ModbUato. Add. da Modellare . Lar, effmnatur . 
Gr. TÀ'rffrV . Red. Inf. IIJ. Altri nello «ci» tem- 
po mutilati di pura terra. 
Modello. Rilievo in piccolo dell'opera » che 6 vuol 
fare in grande. Àkqni lo dicono in Latin, modatut .1 
firme, WWT. Grec* *9*** «ero* R™- U» «o^'f 
levco di qualche figura . Gal. Comp. Geom.77* Ci 
fico preicntato un piccolo modello di artiglierìa» lat-- 
io» verbigrazia, di flagno » e noi abbiamo bilogno 
dì cavare da tal modello tutte le mifore. f. E per 
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metal". Lat. /«ria*. Gre(, twc? . Tac, Dav. 'An-T). 
itf j. Propofe il modello del governo a venire , fcan- 
faudo tuue le cofe, fhe eran frefeamente (piaciute . 

Moderamento. Moderazione . Latin, moderati** , 
ufut* Bui. A Quella fi richied no quattro moderamen- 
ti» acciocché ila onrlta. Frane, Barb. 104. In te rjre- 
gna Moderamento , ec, 

Mopbranza, Lai. continentia, moderatici modtfiia%\ 
temperatura . Albert.cap. 54. Moderanza e coltrici e 
il troppo appetito de* cibi, per comandamento della 
ragione. Fior. Viri. Puoflì appropriare la virtù della 
moderanza all'Ermellino. Tac. Dav, Ann. tf. 120. 
Amora mori quell'anno Mario Lepido .della cui mo- 
deranza > e faviezza , ne 1 libri pattati affai è detto. 

Moderare. Modificare. Lat. moderare, temperare, 
ebothere. D*n* Coiw. <so. La quale carme, e freno 
* moderare l'audacia, e temerità nofira. Dav. Scifm 
22. La Ecclefiallj a Legge » coU'autoriu fui Apoftoli- 
ca moderando. Tic. Dav. Ann. 3, di. Di quefta fen- 
cenza.il Principe moderò molte cole. $* E neut. 
pad* Tac. Dav. An, $. ^7. Agrippina » ce. vinta da 
dilperato dolore, povbi di riltette a moderarli [Lat. 
animum Cùtnponere] Bern. Ori. I. IS. S5* Ed ebbe*o- 
glia Orlando d'aflalcarc , Poi pur colla ragion »* è 
moderato . 

Moderatamente. Con moderanza. Lat. fruga- 
hter , mode/ìé) moderati. Boc. lntrod. n. io. il vivere 
moderatamente » e # 1 guardarli da ogni fuperfluiii . 
Bur, Che li volti fien lieti » cioè gli occhj moderata- 
mente aperti, ; 

Moderato. Che ha moderanza: Temperato» Lat. 
mùderatut. Boc. Nov. 7S. 1. Con dìù moderata com- 
passione gli avean trapaHati* E Nov, 90.1. Efien^o 
voi tutte diferctitsime, e moderate. Segn. Pred.17, 
Come notò l'EciIc Gallico'» nel giudicar più fenfatt» 
nei parlar più umili, nel trattare più moderati. 

Moderatore* Che modera. Latin, moderator. S, 
( Agoft. C. D. E(?o t come signore, e moderatóre lo 
rc RR*j e difponc. Tac. Dav. 3.78. Soggiunte lo di- 
ftreto moderatóre, ec. 

MoDfiRATRic I, Verbi! femm. Che modera, Lar. 
tnodcratrix . Dan. (. orìy* co. La quantità fi é magna- 
nimità , la quale fi é moderatrice , ed acquillatrice 
de* grandi onori. Bemb. Al. 5. Scoru»cc. modera- 
trice de* fovcr^hievoli difj * 

M od F. R azione. I! moderare» che è Dar regola » 
e temperamento alle cofe , Latin, moderati?. Com. 
Purgai, 6. Ella é » ec. non folamente virtù > quafi 
una modera/ion di vinài e carrettieri, e ordinatri- 
ce drgli Ipiriti * e dcVoflumi ammacftratricc* 

Modkrnamentf . All'ufo moderno, al modo d* 
oggidì .Lat. rvcenr » nupcr » modd. Fr. Giord. Pred, 
Kcd: Conforme modernamente e venuto in 
gio . 

Moderno. Nuovo, novello. Latin, recensir, 
n.7j. I onditccndtmmo alle moderne 1 tra le 
il numero Trovandone picohtsirno.ee. Petr 

Vi. lu» eh* hai , per arricihir d'un, bel icfacirc» , 
cito V antiche, e le moderne carte. E C.ap 1. 
Ove raffigui ai alcun moderni. A mei. 94* Spregiando iJ 
Mondo, e le eofemoderne, $. Moderno: Sei.on.iol 
Pino pr*(ente, Lat. vuper&s* recent* hvdìrrnur , mjho*ì 
rum tempi/rum. Dan. Par. 16. Cosi con voce più dol-J 
ce , e Joave , Ma non con quella moderna favella ,! 
Dilscmi , Bern Ori. l. 13 %. E non (o , the divin vi 
fi dilccrnc » Fuor delle (Umpe ordinarie moderne .{ 
S, E da Moderno : Ammodernare , e Ammodcr-j 
nire : che è Accomodare, e ridurre all*u(o moderno, : 
Tacit. Davanz. Anche Agullo ammodernava certe' 
ruvide antif hitadi , 

ModesTamentb. Con modeitia . Latin. modefté\ 
Elpof. Salm. G. D. Intende modeRamente^e con di- 
vozione» lecondo,ch*e ferino nelSalmo. Tac. Dav. 
Stor.l. 274. Cecina »tome avcfse dietro all'Alpi, la- 
1 ìara la licenza» e la crudeltà, pafsò per l'Italia mo- 
deftamente- Bcmb. Af. I. Quantunque egli amortolo 
giovane f e follazzevole fo:se , per tutto ciò j fem- 
pre altro, che modetf amente non parlava. 

Modestia. Latin. mcdeflja,mcdut. Albert, cap, 54. 
La modeflia è un*arte da fermare il movimento» e 
l'onore, e tutte le noftre faccende di là dal 
di qua dal troppo. Petr. Cap 
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altre due contine . Guar. Pati. Fid, O modeflia, 
moIcHia degli amanti importuna , 

Modbstissimambnte. Su?erlat,di Modertamcn- 
Lat, modefttffimè , Bòcc. Nov. tS. 4. Equi ragionava 
modeUilInnameme loro, M. V. 8. 8z. b quando cb- 
bono detto modeliidìmamente qurllo, <h'e'vullono. 

Modbstissiuo. Superlat. di Modello. Lat. mode- 
Jitjjimur, Fir* Al. 74. Anzi aliai lovrnte empie jl fuo 
feno d'una modclltnima allegrezza. Ked, V ■. 1. d]. 
Il the ben conoMuto dal modelli tluno Pittagora> ce. 

Modisto. Moderato, ebe ha modeltia , Lat. mode- 
fi*** Boc. Nov. L io. Siccome colui» the fobno, e 
modello buomo era. Dan. P*rad. 14. fc io udì nel- 
la luce più dia, Del minor cerchio una voce modella. 
E Cant. 19. Oi.-[j',che vedi, qui furon modelli. Pec. 
Son. 300. Al volto > e quell'angelica modella Voce, 
che m'addolciva» e or m'accuora. 

Modificare. Moderare, temperare. Lat. mederà- 
rr, temperare* Boc. Nov. $S. S. Modìfìcatono il cru- 
dele ftatuto ■ Ret. Tuli. Alle volte li perdona, e 6 
rimette, alle volte fi perdona, e fi modifica. S. Ago!, 
CD, Niente provveggia la prudenza * niente diftri- 
Inulta 4a giuftizia, niente fopporti la fortitudine, e 
niente modifichila temperanza. Galat. E dee lì fug* 
gire, o modificare. Pallavic. Sr. Conc, iS$. Si mof- 
fero a fare iftanza,chc fi modifiufle il decreto. 

M odine. Modano, 

Modo. ^Guila, maniera» via. Lat, modut* +U*tétiù. 
Gr. xpairof . Boc. lntrod. n, 40. Avien già più parti- 
colarmente » tra fe,ccminuaioatrattar del modo, fi 
Proem, num. 7. Se al una malinconia, gravezza di 
penfier gli affligge» hanno molti modi da alleggiare, 
e da paflar ouello, ce. de'quali modi, ec. E Nov. 98 
25. Con aliai acconcio modo,! pareuti diGihppo » « 
quei di Sofronia, in un tempio rie ragunare. e Nov 
aj. 9. Per aliai concie moao il ripielc, E Nov. 9* 
4. Nel mezzo del quale , a nottro modo , avendo d'ac- 
qua viva copia, fece un bel vivaio. Petrar. Son. «* 
Senza altro modo, cerca d'eller (azio . Dan. Par. 3 
Del fommo ben d'un modo non vi piove. Com. lnf, 
*ll. h fé quelli hanno mala intenzione» in mal modo 
e retta , ce, $. Modo : Maniera , coftume* 
Latin, mot , modus. Bocc. Novell. 31. 4. Ogni ora 
lodando 1 medi (uni . $. Modo ; Milu- 
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ra » regola. Latin» madas , menjura , fnit . Boc^acc, 
Nov. aS. 3. Huon o materiale» e grotto, f e nza mo- 
do. PaOavan. Si. Che fi vogliono fare con modo, e 
con mutua. Boc, Leu, Ha la ragione delle cole, mo- 
do, e termine» pofto onde tutto fi regga. $. Mo- 

do: Volontà, pulimento. Terenz.due modw, dr&i- 
tratut. Boc. Nov. zi. 5. Non (i può toia ncliuna 
ftrei lor modo. E Nov.19^14* A lei in una carta ar- 
tificiata a fuo moda» fi fece poiure. E Nov. « # 12, 
To quello lume, buon'huomo» e guata s'egli e nec- 
cio a tuo modo. 5. Avere il modo: Efler ric- 
co» aver da fpendere. Latin, cppéjr ( dwitijs abundare y 
Cùpiùju>n f btatum effe v fufficere . Capric, Bott. Chetan- 
ti potbi hoomioi fi danno agli ftudj , e mafimic di 
quelii, che potrclibono, e che non manca loro il mo- 
do. Alam. Colt, 4, Se non ha'l modo Della notte 
Acquetar le membra ftan he. Tac. Dav. Ann, j, 7y # 
Jioerio prefe a rifare il teatro di Pompeo» per calo 
ano» non eflendo in quella famiglia chi avelie il modo. 
$, Trovai modo. Lat. ratiomm reperire* Pali. 17S. 
D'aver faputo trovar lottili modi di guadagnate. 5. 
Tener modo . Boc. Nov. zi. 7. Cominciò Mafetco 
a peniate» che modo dovclle tenere f Ut. <jua ratio- 
ne ageret » quamviam snftiìeret] ArioR. Funol. lennì 
modo con lei, cb'avca diltre Di ritornare a più lo- 
data vita. $. Veder modo. Lzt* rat wnem, viarn 
ridere. Bocc- Nov. 34. tf. E ie modo avelie veduto» 
volentieri » ce, fuggita fi farebbe . $, Dar modo ; 
Infegnare, aprir la flradà. Lat. wam mmprare , Boc. 
Nov, 23, tir. Dar modo,che'l piacer di lei avelie in- 
tero effetto. J. Por Modo: Regolare- Lar mo- 
dttm Jlatuere, fior. Nov. 4*. J- S« egli avefle faputo 
por modo alle felicità lue. $. Dove e huomim» 
è modo: e vale. Dove lono huomim, vi e anche il 
potere di fare che che fia. Cecch. Corred. j, J» Do- 
ve e huomim, e modo. 

Modvlazjonb. Misura armonica. Lat, meduUtta 
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Pift , cesi orazione, fanza divozione» più , che mezzo Io 'orpo fuo* f . Per Itpearie d In* 

h imita . Cr. 1.4. 14. E Iptflamentc fi fi nella muri- 
ce una infermici , la quale e dei» mola , quando 
nella matrke nafte carne , e bugiarda picgnezza . 

MotCERR, Verbo defettivo : r vale Alquanto me- 
no, the Addolcire; dal Lai mulcert , wutigém » tenére. 
Ferrar. Son. 312, Fuor di man di colui , ebe puo^e» 
«e moke . VarJu Ri::i. Sì piano , e doke ìratra la 
r ! -'^ 1 e con tal lugo aio Ice . Loa. Mau. Rim. 
Pentìcr, che mi distrugge, e moli e il cuore . 

Moti, Macchina . Lai. mtlts . Ta< . Dav. An. t.tf- 
La mente fola del divino Agufto, cflcre fiata capace 
«di lama mole* Pile, Calc.tf. Quanti meniti. 1 tea* 
tri,ec. e a. tre lupetbìtTime mou follerò in Olimpia. 
Tals. Getuf. z 91. Quel grande eia > che *n*ootra *l 
Ciclo ertde L'alia mol- d'error, forfè tal* era.' S- 
Per Grandezza, L. mtUa. Red Efp.Nat.9l- Quat- 
tro palline di criflalio tnaffivce , ce. fi vedcaoo sgraf- 
fiate, e Immune dì mole. Nella mcdctima manie* 
ra sgraffiate , e (miAuite noubilmcnte di 'mole ne 
trovai quaur'altre. 

M olinda. Mulenda. * 

Molestamente. Con mole (Ha . Lat. moleflt 9 gré- 
viter. Amiti. Ant.II.4-tf* Non ufi Coperchio paiole 
diluiate, perocché elle fptflo moleftamente fono lo- 
fìenute * 

Molestamento. Il mole fl a re* Latin. <fiVtf*w . 
Ttf* Br. 5. jtì. Struzzolo, è un 1 uccello, ce. grande 
di Tua compieflìone , ed é dimentico molto , chi non 
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e quali 

e quali mu^itn di bue. 
M ocGto. St 1: n j di 24. flaia di tritura . Benché le 
n.iiuu* non <onvrngaro , 1 mrdnni lo thian.ano in 
Lat. miÀmt . Albcit. iap. io. Kit Iti me fi) di lale fi 
e ivi:n tramare , anzi che *1 df nn deli*, nuda H 
compiuto . Boi. Nov.8^ j. Gnaffe, tu le dirii impri- 
ma imprima , th*io le volito mille bO|K>- di quel 
buon ben da impegnare. Suor, Lurop. 100* Manite- 
ftamente apparitte , .he il rrodio Remano è la qua- 
rantotteficra parte del moggio fiorentino ,o più tolto 
due libbre manco 
M oci o. Di (piriti addormentati : rontrarin di Deflo, 
e di Vivace, Lat. mdut , Wffl farle dall' avveibio 
Gr. **/>«, rfjjrr, litui. Red Ini. 171, Nacquero al- 
trettanti moUhCjCi. e nacquero n ogc 
$. In proverbio: Canmogio,c 
Mocluma, Mia moglie. Lat- mu uxwyuxor mw* 
Gr. yvtmpw. Boc.N0v.7tf, 8. Mogliama non mi cre- 
dere . Scn. Pili. E' ti ricorda bene, della paxujche 
fu di mogtiama . 
Mogli ata . Tua moglie. Lat. tu* «nr» uxor tus* 
Gr. ywrfrw , Boc. Nov- 7tf* }* Godiamo i danari , e 
a mogliata dj , eh* e* ti fia flato imbolato * Liv. M. 
Non ti rimembrò c&li »cbe dentro a quelli muri era il 
tuo albergo, tua madre, niogliata, e I tuo fanciul- 
lo 9 t 
Mugliazio. Sponfaliiio , matrimonio » maritaggio 1 
none. Latin, matrimonium , cù*nutnum t tmiatgràin. 
Quid. Conr. Demmone per lui fior. t. d'oro a Puc- 
cio da Barberino 1 ■ irai di mogliazti » ebbe in Tua ma- 
no , perche ** imbrigò nel detto matrimonio . Frane. 
Saccb. Ouefto genti? huomo vide a unmogliazzo grao 
numero di Cittadini. Ovvid, Meum. Lafpettano il 
tempo del pattovito mogliazzo. 
Moglie. Femmina congiunta in matrimonio, Lat. 
wrer, coniuxy mulicr . Gr, jvri . Boc. Nor 18. %S* 
Trovò la Giannetta moglie ucl figliuolo. E Nov.27- 
40. Approdo cofloro y le firoccbic , e le mogli loro. 
Cavale, Mcd. C uor. E qui fi moRra , the grandr lac- 
ciuolo del diavolo è la mala moglie. Dan.lnt.itf. La 
fiera moglie, più ch'altro mi nuoce. Bem. Orl.i. ir. 
*. Vorrei % che mi dicefle un di coRoro , Che fi ma- 
rita, ovver» che piglia moglie . f. DeJvan da 
quella voce molti proverbj : come : Chi roglie una 
moglie ,merira una corona di pacienza , Chi due una 
dipazzia. HdilTeilGcU.nellaCirc. e. All.its. Ma 
chi conofee dal cappone al gallo, ^fa ben y <hc non fi 
debbe mai lodare , Bella moglie, vin doke, e buon 
cavallo. 5' Ne moglie, ne a qui , ne Tale, A 
chi non te ne chiede, non gliene date. |. Do 
glia di moglie morra, Dura infino alla porrà. FloI 
304. 11 duol della moglie è, come il duol del gombi-j 
to [cioè 11 duol della morte d Ila moglie * palla via n r ?-t 
fio ] S. Dagli moglie » e baio giunro . $. Mal* 
anno , e moglie non man a mai . J. Ogni hunmo 
ha buona moglie, e cattiva arte . <* Tal gaRi- 
ga la moglie, che non Tha, Che quando eM ha, galli*, 
gar non la la : Rilpotla di colui , «ne gli e da ah uno 
rimproverata la troppa pazienza verfo la moglie , fi-, 
r1 ruoli, o limili . 
MoGitERA* e MoGliiri. Moglie. Lat. uxot, 
c<mtunxi€<miux 3 mut*n . Gr >>w*. G. V f lo*7#I. E 
latitandogli ular (uà mogliera % la quale tra nipote 
del Re. Boc. Nov. 18.42. Ha tua forella per rra- 
gicre. Petrar. Cap. 1. Che l'avara moglicr d'Anfia- 
rao . 
Moing , Lczzj , f p - 7 i e di carezze di femmine , e di 
bambini * Latin, blanditi* , ntciiia verta , ttltctbr* , 
Agn Pand. A tutte le parole , e moine pretta liera 
fronte , e orecchie # Crnd. Morell. Gran parlatóri, 
millantatóri , e pieni di moioe, iiòditeg^i nell'udire, 
e da parole per parole . M. Bin. Rim. Buri. Ma chi 
va con il fatte moine % Vorrei potergji dondolar la 
pancia. Salv.Granch. Tante fregagióni , tante moi- 
ne s ce, glien* ebbi a fare. Cam, Cam. E le troppe 
moine delle madri, Fan con vergogna, e ftcnti Pian- 
gere or Quelle, e voi mifert padri. 
Mola. Macine, Lat. mcU. Gr. uAi, Dan.Par.zi. 
Girandole, come veloce mola. È Cam. iz. A rotar 
cominciò la santa mola. E Conv, tV 11 Sole *ee. gi- 
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lì fovviene delie cofe pafsate , però gli addiviene, 
ficcrmc per moleflamento di natura, e non e « pe- 
lante 1 che un buon cavallo non abbia aitai di gm* 
gnerlo, di tal guifa cn re. 
Molestare. Dar moleftia , fallidio, imporrunare. 
Lat. tnoleflarc , divcxsre . Boc. g. 4* p.4- Mentre io 
ne* voltn frrvigj milito, lono lofptnro* moleftito , e 
infin nrl vivo tifino, S.Griloft. Non (oUmenr mo+ 
Icllercbbe i fuo* fubbieitr , ma confumerebbe ciai tr- 
no (e medefimo, per dilbidinata fatica. Dan.lnf.?. 
Voltando, e percotendo gii moietta . Tals* Ger. 6. 
4 Ne molcllaie fon le cene liete. 
M olfst a tissimo. Superi. ^i Moleftato. $. Per 
Mohfliflìm>. Diccr.Di*» Hanno indom contri di noi 
la Reme Franrcfca , molcttatiffima al nome Rama* 
no, e'1 Dina rie' nimi i co l'olle c'è fopra capo. 
Molestatore <hc molclta . Lat. tymUU , «a/e* 
font. Gr- **tt97yr\+* . Stor. Europ U* A cagione, 
■ih'rRlt coai 01 tQoelle le ragioni dello *mpcNO , ce. 
<omro ad ogni molcltatóre. 
Moipstato, AJd. da Molcftarc . 
Moi^ThvoLB. Dimolellia: Che da mcleftifc Lai- 
jpav$r » mJcJiut . Collaz t S. Pad. 11 cui cadimenro - 
tanto pm notevole drgh altri , quanto il nimico è 
più moleflevole, e l'aflaliinento^iù occulto Guirt, 
Lcrt 11. Il fuggire e femminile , e moleftevole <ofi. 
Molestia. Noia 1 talli dio , importunità ™ Latin. 
mùirjìia. G. V, * «7.4 1 Fiorentini > ^he pacavano 
per Ja Lombardia , rt^evettono gran d:nno , e nio^ 
leflia. Cavai, br. Ling, farcendo Ab'.m a Dio Sa- 
crificio di cent uccelli, e animali, gli uccelli veni- 
vano, e facevang'i molcftia. 
MoifcsrissiMAMENTE . Superi, di M '..-lettamen- 
te. Lai, tmttfliffmi» Amm. Ani. ).*M*. Ciafcuno 
:■>' Ifimo, mo.. 'tiilim-unenre toftiene rorreitore. 
Molesti ssimo . Superi, di Molelto. Lat. moltfiif- 
ftmut . S. Grifoft. E t iogliendo la mente delle cu- 
re df-| fenolo, come dalle moleitiifime catene. 
Molesto» Suft. Molcflia . Lat t m*l*ftt* . G.V.*. 
J7» *i Fu foprannominito Guido Bc'fangue, per Io j 
molesto de* fu<i. E 7. 37. S* Con aguati , e 'ngegi i ' 
venteno farcendo loro molto molefto ■ EappreÒo.^ 
Onde facea all'oste molto molesto. 
Molisto. Noiofo, faftidtolo, odiofo, importutìo, | 
Lat, vulefìury $mportwtuT 9 gravv, Dan.Par. II. Che 
(e la voce tua Cara moietta . Petr. Son. 177- E PaN 
ta fede non più lor moietta. E Cap. 8. Appio co- 
nobbi agli occhi tuoi t che gravi Furon Tempre » e 
molefti alPumil plebe. 
Molla. Strumento , che ferma da una banda , fi pie- 
ga agevolmente dall'altra, e lafciau !ibcra f ritorna 
nel tuo primo efTere 9 ond* ella fu mofta , Serve a 
diverti -jìi di ferratóre, e d'ingegni . Latin. tUftn , . 
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tUflerium* Gr. jk tTwpiVkmipm* Sag, Nat 
tesi e recatalo il pelo nella forza della 
del pelo a cader fcmpie dilla mtdchma altezza. E 3<J 
E perchè ancora fi credea per alcuni , che la forza di 
molla immaginala» nell'aria ,avcflc ,cc. 
M o i L a m fi , Parte camola , che agevolmente cede al 
tatto , ed è propriamente quella , che è (opra *l fian- 
co* Lar. ptrt canto/*. M. Aldob. À comparazicne 
del mollame degli altri membri del corpo, cr. è fred- 
do, e umido . Paol. Orof. Furo fediti » e convertiti 
in caccia, e ponendo loro il fuoco nel mollame ir* le 
cofee di dietro ■ Red. Vip. i. 18. Con una lancetta 
trinciai tutti i mollimi del palato. 
Mollare. Allentare, finare, restare • Lar. defitte* 
re, dtftflere, crfirre. Lab. n.139. Mai di ciarlare non 
méta, mai non molla , mai non fina ■ Boc. Nov.79, 
26 . Non mollò mai , che egli divenne amico di Buf- 
fai macco . Tel* Br. 1. jtf. E quando egli feppe il Tuo 
nafumcmo,non mollò mai di ratinar gente di diverle 
maniere. Pover. Avved. Strad. I traditóri di M agan- 
za non mollavano, ne di» ne notte, in che modo po- 
teflono rapire la corona di Framia. Sag, Natur. Efp. 
50. Poi lu da principio rist riunendoli la corda e' ve- 
niva a mollare [Latin, lume fieri > humortm emeipere) 
Molle. Sust. Luogo bagnato : Umido. Latin, locus 
hmìécBuf « S* rer Agevole , e manco pericolofo . 
M. V. S. }I» Ma ristretti dal mormorio del popolo, 
e dalla infamia , che già correa di loro , 6 ristrtnfono, 
e fedirono nel molte. E di (otto . E volendo pur far 
male, anche rifedirono nel molle* 
Mòlle. Afpcrfo d'acqua» o d'altro liquore: Bagna- 
to. Lat, bumeRut , bumefkHat , madidut % madefaSur* 
Pctr. Son. nj* Non ti fowien di quella ultima fera,, 
Die* ella » eh* io lafciai gli octhi tuoi molli ? E Son. 
itf. Noo per Pulita via ■ Che 'I fanno renea cbiufa, 
e *l dolor molle* Dant. Par. I, Porta de* giun-hi lo- 
pra '1 molle limo. Boc. Nov. ${.*• Ora eflendo cfli 
alquanto andati, e tutti molli veggendoli, $- Per 
metaf. Benigno» Piacevole. Lat* Zenit , mitit , mcSUt * 
Danr* lnf; 19. E come a quel fu molle Suo Re, così 
fia a lui chi Francia regge* Cavai. Med. Cuor. La ri 
fposta molle» e dolce «rompe Pira ; e la dura » e afpra 
lufeita furore « S* Per Debole » fiacco* Lat, de- 
btlit > tmltit . Amiti, Ant, 13. j. 9. Molle é *l colpo 
UcIPapptnfato male. Com.fnf.io. Perocché uno, di 
molle complcflione hae molte lineazioni nelle mani . 
Mor. S. Greg. Cosi è ciafeuno Santo , che quando 
non *■ rocco , par molle » e da niente- J, Per 
Moibidoj delicato, effeminato, trattabile. Ltr. de 
Znatuts rffffminatuti traftaòtlir > molti* . firec. tf&rir» 
ffypit , Dan, Parad. 19, Vrd'affì la lufluria , e 'I \iver 
muilc , E Purgat. 14, E degli Ebrei , eh' al ber fi dio 
strar molli (Bui. Cioè golofì nel !or bere) Teloretr. 
Br. Non fia corrier, ne molle » Ne corrente, ne fol- 
le. *-jr*Af.lof. Coti ferena fronte entro a quella pel- 
le, già fair* molle» e trattabile» fi nafeote. S- Te- 
nere in molle: Tener cofa folida immrrfa in alrun li' 
guido. Red. Efp. Nat. 4. Lavarle col latte niumo di 
frr ico , ed in quello tenerle in molle • 
Moli», Stiumento di ferro da rattizzare il fuoio . 
Dicefi net numero del più. L*x\n . fircipet , Fav. Efop 
E vedendo Itare il lupo in zoccoli , e in tanto agio «I 
fuoco, folle molle in mano . Burth, Le mnHr, e la 

Eletta ebbon la e ac< ia, $. Errore , ec. da pigliare col- 
molle: dicefi di Grave errore, ec. Lafc. Pinzoc*4*l* 
E* atee cole, che li pigliertbbon colle molle. Alìcg. 
325. O altro così fatto capellóne , in quelto calo da 
pigliar colle molle* 
MoLLEMENTfi. Con 'maniera molle : Dolcemente,! 
benignamente. Lat. humané * benigne 9 mòt/iter t Vir, 
S. Gio. Bar. Erode gli tilpofe moIlem£nie : Frate 
guarda quelche tu dj. Cavale. Med. Cuor. Lo primo 
rimedio contr* all'ira altrui, conu'a noi» si i rifon- 
dere mollemente. J* Per Feminilménte,efftmmi- 
natamente. Lat. uw/tòer. Grec. itt£t$tmt . Liv. M. 
Bitfifkiaodo quelli , che mollemente combattalo, Ì£ 
di lotto. A corali genti, non fi conviene mollemente 
guerreggiare, f. Per Freddamente, pigramente. 
Latin, pigre} lente ^ rf?re» vix % mai/iter , M. V.J.rfg. 
Alcuna trilla viltà oe fcciono mollemente *~ E Io*to». 
E la giustizia mollemente mantenea. Fiaol,tf,ll, Av- 
vegnaché la felice fortuna ritorni , non per tanto agli 



affiitti increfee di rallegrarfi, e quafi fognar creden- 
doti quella, rome non folle, ulano mollemente 
Mollétte. Dim. di Molle: Molle piccole, che fer- 
vono per diverf' ufi, e in parttrofare, per levate i 
brulioli de 1 panni, neitandi gli * lat* vZjètl** Cam* 
( am. 137, Vt^liono, et. Lilti, rafói, e mollette* 
Mollezza. A fl ratto di Molle: FU" bilira^tenerez- 
U . Latin, kumiditat* humor* Gì* i r i ir, Amrn. 
Ant. SS. La mollcz?a dcH a a<qua » p*iia la durezza 
della pietra. Cr. 2. ij. 4- Quella, la cui mollezza e 
tanta, the più lofio fi contrita» e U braccia % e lacera, 
che fi pò! : j ficcare > ed infieme legare , nevi fi po(7a in 
alcuna pianta innefiare* 9. Per merafor. Amm. 
Ant- 40. j. tf. Chiunque é in ilUto di fanarc le fpiri- 
tuil» ierife , clli vi ponga , quali , come vino , il mor- 
fo del dolore, e quafi, come olio, mollezza di pie- 
tade, § Per Delicatezza, morbidezza» effemi* 
nare?za. Latin, mttlmet > rtmifìus anhnut . Gr. 4M»- 
ifU* M. V. 4. SS. Faceva imnitefìo» che aPorabi 
fognavano cole vertudiofe , e virili, e non difonelle 
mollezze di donne. Com. lnf. 7. Le fpezie di quello 
vizio fono, tiepiditate, mollezza , fonnolenza. Scn. 
Pili. E 'naturai lentezza» e mollezza di coraggio. 
I Lat. natutaZts animi rcrntffiv } But. 11 pianto fignifi- 
ca mollezza d'animo : e perche alPhuomo fi dn'dìcc 
la mollezza dell* animo, ogni fatio buomo del pia- 
gnere fi vergogna» e abballa la teda, t 
Molliccico, Molliccio. Ut./j^fa/. Tac.Dav. 
Ann. 1. Z4* Ferendo mafiimamentc t cavalli, i quali 
in quel terreno di (angue lordo , e di loto molliccico, 
davano flramazzatc, E Stor. 3, jifi. Voltarono a fi- 
fintflra della Città»agli orti Saluftuni, per vie ftrette» 
e mollicciche, 
MollicTcto* Alquanto molle. Lat. bumidutut, hu- 
Totdur. Frane. Saccb, Sentendoli giugner co'picdi in 
una cofa molliccia. Lor, Med. Canz* Benché alle 
volte diventi molliccio. Tic. Dav. Stor. I. 1*3. Ma 
quel di elfendo molliccio, e didiarciito» le loro per- 
tiche, e fpadoni a dur mani, furon dtlutili. 
Mollicello. Dim. di Molle* Lat. tene/tur t mit/i- 
celiut . AKm* Colt. 5. Che in giio flenda le molli- 
cene frondi, 
Molltficamfnto. Il mollificare. Lar. melZimen- 
tum t Zcnttio y Zaxa:i0 m Cr. 2. S 9. Anfhe per mutila- 
mento , e ugniiFcmo» e mollificimenti, ovvero mor- 
bidamenti . E {. jS. z Conforta i nervi > e fortifica » 
e moll;ti a, ovvero ftiigne il moliifi<amento. E s- 
17. s* Mortine, ec. lo'mpuftro fa:to de* fuo 1 frutti, 
bollito con vino» è convenevole al molli fica mento 
delle giunture. 
Moll i picare. Far molle, render molle, ma qui 
la metaf. ha occupato il luogo del proprio: e vale 
Rammorbidare, dilalprirc , addolcire. Latin, wafer, 
m^Ihficare^/axare. d;^i\;rr,r. Filoc. 7. 30. Io 
libri ifpero, che mai pietà polìa, per fua forza, mol- 
lificar ciò , che crudeltà ha giufiamente indurato 
Elpoi, Salm. Co' piedi fi conculca , ower fi molli- 
fica. 

Mollificativo, Anna mollificare. Lat.«iù//im- 
d% vim ptjftdens* Gr. fucAoAT/iuV. Cr. tf. 40. 3- Si 
deeallo'nfeimo ftreacun cnHco mollificaitvo. Se- 
np, £ la feconda virtù di quella i mojlificativa a e lu- 
bricativa * 

Mollificato. Add. da Mollificare. Pallav. Stor. 
Conc* 004. Senti vali mollificata con parole di bufa, 
di riverenza, di lommiffione. 

Mollifica zroNG. 1; mollificare. Cr. 5. 8, 3. E 
«ncora cotale mellificazione , ec, alle fave , contro 
alla magrezza della terra preflera aiuto . E 9. 31. x* 
Imprima vi fi dee fare la predetta mollificazionc. 

Moll IR e ; Ammollire, Lat. mol/sre. Bemb. Rim. 
Mollirei di pietadeogni alpro doglio. TalT. Amint- 

Prolog. Afpctterò, eoe la pieti molltfca Quel duro 

gielo, 

MoLussiMO. Superi, di Molle, Lat. tmltiffmut . 
Sen. 8en, Varch. 4. IJ> Seggendo mt oalcou lotto 
alcuna ombra , con mollifllmi penfierì. 

Molliti vo. Mollificativi Lat. m*ttienr. Volg, 
Mcf. Se il polmone rimanefie troppo alcuno 1 ritor- 
na all'ufo ae* medicamenti molliti vi ^ 

MoLLlzie. Mollezza» dilicatezza » morbidezza , 
Lat* mottuiet * M. V* I. %f% Coflui alcun tempo tcn- 
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ne vit» ftmminifc, e hf iva , vivendo in molline 
M. Aldobr. Di e il Filofofo, che a oiollitic s'appar 
tienf ■ h? al> una Ucri» sì lun^o «Rimerito , rhe 
fini ini- per iena. $. Onde Mollizie: Sona di 
peccato •anule. 

MottoRB. Mollume. Cane. Cam. Quello ufiam 
ranco, • h'e* p»ffi il mollore. 

Mollvmi. Quel bajnamento , e umidità » cagionata 
dalla piORpu 'nella terra. Lat. bumìdum. Cr. J. 4. J- 
Offenderli molto la nebbia , e 1 mollume agevolmen- 
te gli fa perire . Cr. <*• 4- S. Spezie d' uve , ec. che 
troppo il mollume , e i molti perkoli «mono . b 
oum. 9. Di fnmo,le ne vanno in fiore, non ioffeica- 

ti in alcun modo il mollume. 

Molo. Riparo di muraglia enntro all'impeto deiMa- 
re, che li fa Sporti: Pila. M. V. II. 30. U gente 
de'Pifani non potendo loftenere 1* oppreflìone delle 
baleftra, abbandonarono il porto, onde 1 Genovefi 
prefono il molo. Tac Dav. Ann. 14. IS^. Corre 
ognuno al Mare, chi monta fui molo, e chi in fulle 
barche. Bern. Ori. 1. i}. 1%. Quando le gemi in lui 
molo adunate. Ebbero in nave il giovinetto (corto . 
Serd. Si. 4. Affondò in fcuifa di molo una grolla na- 
ve . carica di fabbióne . 

Molsa. V. A. Midolla di pane. Macrtr. Aldobr. E 
mangiare , ec. buon pelei , e pefche , e molla di 
pane in acqua . E appreflo . E fare pappa di raol- 
fa di pane, e di mele, e dì lane , e d un poco di vi- 

Moltiplicaubnto. Lo ftefìo , che Muliiplict- 
mento. Lat. muUiplieam , muttipluétut . 

Moltiplicar*. Lo Beffo, che Mulnphcare. Lat. 
mulliplictr, . Gal. Lett. Mad. 4*-. Ma avendoli d ( 
un'occhiale, che moltiplichi più di mille volte 10 fu- 

perfide . . „ 

Moltiplicato. Lo fteflb , che Muliiplicato 



Lat. 



multtpUcétut 



rb. Lofteflo.che Multiplicatore* 



adm&dutn y rnul- 
, quei paele« 
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Non htnno 
e* 7, Perch 



M OLTI PL IC ATO 

Lai. muitiplicéuor . 

Moltiplicazione, Lo fteffo, che Mulnphcazio* 
ne. Lat. mtlflpikàWt ut . Gal. Lete. Mad. 4*. Se fi 
guarderanno, con un' occhiale, che non fia digrandif- 
fima moltiplicazione. 

Moltissimo* Superi, di Molto, Latin, piurimut. 
Com. Inf. 28. Nelle quali moltiffimi huomini furon 
dittrutti . Mor.S.Grcg. Moltiffimi (on quelli , i qua- 
li» vedendo la fomma gloria d'alquanti» e dilettandoli 
di vedere le loro grandi pompe. Sdentano, che que- 
He cofe temporali, fieno cofe grandi, e terme. Franr. 
Saccb, Per la Jparuta forma di lut, e per moluslima 

onefla di lei. 
MoLTITVDINB. Copiofo numero. Lat. muhttuio » 

copia*. Boc. Nov. 89. I. Tutta Puniverfal moltitu- 
dine delle femmine. E Cond. n, 9. Conviene nella 
moltitudine delle cofe. Coli. S. Pad. La qual mag- 
gioranza di moltitudine è nella difagguaglunza degli 
huomini. Eappreflb. Anche dice, fecondo la molti- 
tudine.da* dolori mici nel ruor mio* Cintf. Calv. j. 
Egli e ben ver, che dove è moltitudine,* forza, che 
vi fia confufione. 

Molto. Sutf. Gran copia, gran quantità. Lat. ma/- 
tum , plurimi*** . Boc. Nov. 77. 49- Di gran lunga i 
da eleggere il poco, e laporito, cbe'l molto, ed in- 
fipido. 

Molto . Nome di quantità, e denota gran quantità, 
aliai. Latin, muttut . Boc. Nov. 7. J. Senza punto 
penfare, quafi molto tempo penlato avelie. E Introd. 
n. *4- Io, di molta tamiglia, niuna altra perlona in 
quella , fé noa la mia fante , trovando, impaurisco . 
E Nov. 18. jt. E cosi , dopo molte novelle » fece- 
ro . Dant. Inter. 18. Come i Roman per Tcfercito 
molto . ECant. 1. E molte genti fé già viver grame. 
Petr. Canz, 41.2. Vinte molta bellezza » acerba mor- 
te. E Cini. 7. No» percofla dal Sol molti, e molti 
anni. Boc. Nov. 4]* Ma veggendofi molti meno, 
che eli aflaliiori , cominciarono a fuggire . E Letter. 
Quello che a molti fi tede effere addivenutogli dee, 
con molta minor nota, patire. Dan. Inf. 14 
che giva intorno, era più molta 



e « temr>n, e ad o^m altra cola. Lat 
rùrn,va/dr* Boc. Nov. 19- 38. De* qua 
copiofo molto. E Nov. 1S. 4J Mio 
te il molto ben venuto. Dan. Purg. 24 
molto a volger quelle ruote. Peir.Canz 
: n binare a Dio,molro conviene. $. Gli antichi u'a~ 
rono Iprflo di darlo al iuperlatìvo. Nnv. Ant. n. 4J 
Narcifo fu molto belliflìmo, ce. e dentro i'a<qua \\* 
de 1* ombra fua molto belliifìma. Lib Dicer. Tutta- 
via nel prelente piato molto grandiflìmo , lovra'l qua 
le io intendo parlare. S. Dì^ iamo Di qui a po40 
non i molto: Quando > minacciando, h vuo*dirr , the 
lotto ne verrà il tempo di vendicarti . $* In ve^c 
di Per qual cagione. Lat. cur y qua de esufla . qutre* 
Frane. Savth. Molto ha prello oggi la gentilezza r<>* 
mitana forma. Fir. Trinuz. Molto s'è nmutaio,che 
fino a ierfera non ha, ec, $. Aggiunto al verbo 
Sapere, e pofto aflolutameme, hafenfoironico, e va- 
le il contrario. Latin. [cilicet . Fir. Lue. E'fa molto 
dov'eVé. Ceccb, Intani, t-z. Egli e ancora un cuc- 
ciolo , Che fa molto , che cofa fia moglie. $. Da 
molto, contrario di Da pò o. ÌAti*. prfjìans t &onuty 
fru%i* Boc, Nov. 49. Li fratelli, udendo l'animo di 
lei , e conofeendo Federigo da molto, lei con tutte le 
lue ricchezze gli donarono. E Nov. 11. E veggendo 
la donna, e da molto parendogli , riverentemente la 
Salutò. S. Con altra particella avanti ficoflruifce 
talora. Fiam. lib. 7. E certo io giudico i fuoi dolori, 
i miei in molto avanzare* 
Mohentànbamenti. In un momento. Latin. 
momento tanpont. Red. Off. Anim. Ilf* 1 lombrichi 
vi morirono momentaneamente. 
Momentaneo, Di breve momento r Caduco. Lat. 
: caducuty e da alcuni * mòmtm*ntur . S. Ambrogio dil- 
(t mumentàriur * Cavale, Med, Cuor* Quella pocapre- 
fente, e momentanea tribolazione, ci merita fmilura- 
K la eccellenza, e altezza di gloria, in vita eterna. S. 
/ Grifoft. E f l momentaneo, e lieve pelo della prelente 
inbolaztone ci adopera, ecimeritafmiluraio, edetcr- 
jio premio , in eterna gloria . - 

Moms NTo. BreviflJmo fpazio di tempo. Latin. >»■■- 
mentum $ ttmpvris punSum . Z^bild.And* Il punto fi e 
dicci momenta» e'I momento fi è dodici, ce* Petr. 
Son. aStf. O giorno ^ o ora, o ultimo momento . E 
E Son. 143. lo un momento,ogni mio iben m* ha tol- 
to. Filoe. 6. 198. In un momento riempie li vicini 
popoli dell'avvenuto male. f. Per Quella forza, 
pelo, o violenta, che acquiftanoi corpi gravt,nelmuo- 
werfi naturalmente, verfo il lor centro, terminedi mec- 
canica (Lat. mem* > tnttnentum ) Sag. Nat. Efp. 54- 
Alla quale [altezza! il momento di cosi vafta regio- 
ne di aria. ra»ea fofointo. E 71» Quindi col follcva- 
mento del piccolo cilindro, ec. fegui l'cnuilibrio tra 
qucRt due momenti* $. Per metaf. Cofa dimo-; 
mento, cofa d'importanza . Lat. ut m^ni$ (tx parvi 
fonderti , momenti . Stor. Europ. I. I. Il che di quan- 
to momento toflealla rovina deirOccidcnteialTai chia- 
ro ce Io dimoftrano, ac. Bocz. Varch. lib. z. pr. I, 
Ne perduto cofa akuna di momento nefluno. Bern. 
Ori. z. zi. jo. Il Negromante, fida la ferita, Che 
non era però di gran momento» t 
Mona. Monna, madonna. Latin, <;-:,/,ru . Fir. Dilc, 

Anim. 90. Mona mea va fpeflo attorno . 
Monaca. Religiofa regolare. S. Girolamo dice in 
Lat. Mciuffcj, altri Virgo veftalif* e S. Agofiino fon- 
Bimoniahr* Boc, Nov. jd.nt. Del tuno rifiuundodi 
fìar più al Mondo, fi fa Monaca. G. V. 4* 30. 3. 
Fondoe uno nobile Monaftero di Monache. 
Monacale. Di Monaco- Lat. Mvndchicus . Pift. S. 
Ant. Fallando lo Giudice per la terra > fallite in abito 
monacale. But. Li volontà , e lo dclìderio della Rcli- 
ginn monacale, che è lignificata per lo velo. 
Monacar». Far Monaca. Latin. Mtmafterto dtquém 
dtcsri* Sanahmnidtem facete. Vit. S. Pad. Alla quale 

Kli, monacandola, avea pofto nome PeUgia . Com. 
r. 6. E poi monacoe la detu Ilia, nel tempio di 
Dea Vefta. 



Quella;! (Monacato. Suft. L'effer Monaco. Latin, monachi- 
I ! [mus. Macftr. La falfa cagionc,non impedifce il bo- 
Molto. Avvcrb, quantitativo: vale Aflai, in granii to del monacato. But. Piccarda ha detto di fopra, che 
CilpU. grandemente, e fi Ufa cosi in compagnia di no- 1| Goflanza tenne Taffezion del monacato. -— 
mi, come di verbi, o d'avverbji nlerendofi a luogo,* Monac ello. Dim. d i Monaco , Ut. mmécb ut *«- 

Vocab. AccaA Crufe. ^ Uuuuua % ****** 
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miiit mmdcbuì 9 iunior mcnacbur . CavalcMed.Cuor 
Come fi inoltra in quel monacello, Io quale per nullo 
rimedio, potea vincere le tentazioni» a incendj della 
carne. Cavale. Fr. Ling* Un monacello giovane in 
una Badia dì S. Benedetto* Lor. Med.Ganx. Farom 
mi monacella * Fir. Nov. I. 80* Pareva» monacclle 
in orazione* BurcbiclI* Vdcovì armati /e Preti » e 
Monacelli. 
Monachetto* Monacello. Stor.Àiolf* Euoomo- 
nacbetto il vide da una fincftra, e di (Te lo all'Abate 

kqui pare Latin, : *afir , oallidut n.onaehut] $. E 
fonachetto : per cuci Ferro , nel quale entra ti faQ- 
feendo , e l'accavalcia, per (errar TulVio* $. E 
per una nm di Uccello* Lat. *<*/**//«* Red*' OD* 
Anim. ifi. Quell'uccello acquatico » che da' cac- 
ciatoi! di Tofcana, per efser egli biatichiflìmo, con 
qui] he fregio di penne nere» e col ciuffo in tefta, 
parte bianco 1 e parce nero* vien chiamato col nome 
di monachetto* 

Monachile. Monacale. M.V, io. 11. Nel qua- 
le fidicea, che doveva» colla difpen'azione di Santa 
Chitfa,cntrare la Reina in abito, e (tao monachile . 
Vii. S, Pad. Pattando il Giudice per la terra» flette in 
abito monachile bianco « Efpoi. Pai, Noft. Grande e- 
ra lo flato monachile , e però era elli divenuto mo- 
nato. 

Monchino. Un* fona d'uccelletto. Lat. pyrrhu- 
la lYubicilU. Gr. «r.iìiw.g.*. E un ceno colore ituro » 
che tende al rollo» quali une. Bern. Rim* L'aria ron 
bene ancor fi difeernea, S'eirer.i perla» monachina , 
o nera. Lib, Son. Plt che fia nero» o perfo, o mo- 
nchino. $. E forfè dtqutPo colore, fi dice quel livido, 
the refta nella faccia, per gualche percofta • Alleg* 
]]*< Svaniranno ben tolto i monachi ai dell' uno , e 
l'enfiagione dell'altro. 

Monachismo* Monacato * Lat. noTtachifinut. Dav . 
Sci fin, <jtf. Preghiamola» ec. dvei licenzia e uCcire 
di queRa Servitù empia del monachamo * . . 

Monaco. Religiofo regolare, detto comunemente in 
Latin. Monacus * Gr, paranti Boc Nov. 99.41, 13 

Juale l'Abate , e Monaci, veggendo fuggire* Dan. 
arad.22. Che fa il cuor T de*Monari ai folle, y- 

Diciamo in proverbio : L'abito non fa'l Monaco: che 
è a dire : Fitti » e non apparenze . bzu bari* ncr fa- 
eie pbtfofopbum. Flof, 315. Belli n. L'abito non fa mo- 
naco , lu detto . $. E Monaco » e monachino : a 
una Sorta tf uccelletto del bcrco grotto. %m\ y-jrfhula* 
ru&icilla* Morg. Quivi era la calandra, e U carde li* 
no» E'1 monaco > eh* è min rotto, e nero. 

Monarca. Supremo Signore* Lai. M mutai ■ Petr. 

Son. 200. Onde a chi nel mio cuor liedeMor«rca . 
Red. Vip* 1.7. 11 mio fignore*^c*.ome nella liberali- 
tà a quel gran Monarca non *.cd* . Palla vi. in. Stor. 
Conc. 171, La moltitudine per eletto è la potenza 
d* ogni Monarca, ella altrasi e il giudke fopra ogni 
Menarca. 

Mona rca li?. Da Monarca. L. Manarchuat* Amer. 
Da GaioGiulioC^uinto ritenne i!Monar«.alj ufi 10 lu 
bhme, , «- 

Monarchia. Signori' fuprema* Lat. Monarchia . 
C« m. Inf. 2. Doveano fetnderc li fondatoli del Ro- 
mano Imperio» univerfal Monarchia, e Principato d*J 
Mondo - Pctr. Caoz.l.i. In ttato la più oobil Mo- 
narchia * 

Monastero. Abitazione di Monaci , o Monache • 
Lai* Mpnafttrhm* Bcrn. Ori. 2- 27. s. Un'altro fot- 
to Ipezie di (evero » Ma con effetto di fevero , e fur- 
fante Meticranne una frotta in monaflero* 

Monastico. Dì Monaco» da Monaco, attenente a 
Monaco. Lat. * ÌAomfttcut. Vit.S-Pad. Ci ammonia, 
inlegnandoci la via,c'i modo della Monaflica conver- 
titone. £ apprelTo . Se tanta bontà m'ha moftrato 
Iddio, avendo, me misero» negato, e rinunziato al 
fuo battefimo» e alla profeffion Monaltka,ed e si be- 
nigno > che ath.be m* tinta. 

Moeichbrino. Braccio lenza mano, o con mano 
ftorpiata. Patio, brachium mancami mutilum • Nov. 
Ant. s 
monch 
l'altra 

fa fofea* Bcrn. OH. Onde attende a tagliar di quei 
n;:.L h:ni* E la forma da fani, e moncherini* 



ita. fano. trachium tnancmn* mutuutn • ttOv* 

jo, 2* Quelli» difendendoli» traile fuori un fuo 

) cri no. Dan.lnf*!^. Ed un ch'avea Vuna, e 

man morra* Levandoti moneberin perl'au- 



■M o n e o * Senza mano , o con mano ftorpiata . Latto. 
maneut . Grad. S. GìroL Cercai per le piazze, e per^ 
le vie, per gli cterhi, e prr gli zoppi, per gli bifide- f 
rati, e pe* monchi, Boc. Nov. 74. io. Eri IcfMHaC**! 
e un poco monca, D-n. Purg* 19. Colle man mon-j 
che» e di colore (cialba. Maellruz* Quando du.* Vxz-\ 
ti, l'uno é monco, e l'altro è muto» l'uno bauezaa* 
e l'altro dice le parole, non lari battez£ato. tranc, 
Sacch Rim. Pu (cmz braccia > e monco d'ogni lo- 
ia* $. Per metal. Manchevole , Lat, mancur ntm- 
c«. Dan. Inf. }. 1 penfier ch'hai» tifanti tutti man* 
chi. Taf/Gerui. 8. %£• fi con più chiari Lgoi il moa- 
co bulfo Conolcer vuole, e l'omicida ingiullo. 

Moncone. Monherino. Latin, òrabwm mMlum f 
manuttrunca. Morg, A chi, potando. Venia le mani, e 
cafeano 1 rtoo;óm, 

Mon&accio. Peggiorativo di Mondo, lAX*peffi)nut 
Mundut. Fir. Nov. 2 207. la fine* chi vuole aver be- 
ne in quello mondicelo traditore, egli bifogtu far male. 

Mondamente. Con mondizia: Puramente ♦ Latin. 
puré f mundittr* Teol. Mift. Ti leverai Ipeditamente* 
e mondamente al fopraflultanzule raggio delle tene- 
bre divine . 

Mondamento, 11 mondare, nettare. Lat, purgato. 
Gr. *<tt*tttf . Cr. tf. 21.2* Non hanno meitier di 
farchiello, e di mondamento d'erba [ Latin, fattiti*] 

Mondana. Di mondo: Puttana, meretrice* Latin. 
tnmtrix , Dittaci, lo vedeva per tutto andare a pie- 
de Huomint » e femmine , e fiate in brigata p Come 
tra noi le mordane fi vede. Frane. Sarai. Levata la 
foggia al cappuccio , che n'hanno fatto berretta ,e 
imberrettate , come le mondane vanno » portano al 
collo il guinzaglio . Salv. Granch. j . 4» lu voglio an- 
dar carnata ftian do qua, e là» Per le taverne alle mon-l 

; danc. c. £ femmina mondana: per lo (leflb f che; 

; Wondana. M. V.9-$. Si colle per moglie una fem- 
mina mondina. 

Mondanamente. Alla mondana: contrarto di 
Religiofamcn e> e di fpiritualmcme** Lat. * profani* 
Gr. * tATfitxif 9 1 G- V.«.is*2 : fimi lu pettinale j 
vivendo moni]anam'*nte in tutti 1 diletti Corporali 
f - Per Secondo 'I mondo, o alPuIanza del mondo 
Lat. tv htminum mero. Cavale. Fr. Ling, Che come 
v^cgiamo mondanemrnte» che li Signori , e (pofi no- 
veilt , e quelli , che tornano con gran vittoria .foglio- 
ro in q- ; f tempi» dare. E di lotto. Come veggiamo 
imr.i.rrn.r,!:, che altro frutto richiede V huomo 
dell'arbore pianato in buona terra, che da quello, 
che e pofto nella (elva. Com. Purg. ltf. Del mondo 
. vieni , e pero moncafiami n e parli la tua loqnela. 

Mondano, Di mondo : contrario a Divino » n Sa ro. 
Latin, pnfanut* * mundanut . Grec* xa*w-:.V. Boc, 
Nov* 41* 7* Erji giudicava le divine cole eder di più 
riverewa àtfj\z % che le mondane . E Nov. 99.1. Per 
dover correggere i difetti mondani , G. V.{*i4<a, 
Non era lecita cofa a donna » che fofle al fecolo , te- 
nero si Canta reliquia tra le gioie mondane. But* Non 
può eflere > che l'hunmo non abbia qualche pane di 

> quefti b*ni mondani . S. Gir. Pìft. Ma coloro fono 
mireri t che impigrilcono per cattiva tranquillità di 
troppa felicità mondana. 

Mondare* E* proprio il levar la buccia . Lat. dtatf- 
ticart* Cr-4. 11. 2. Adunaue radali il fermento a mi- 
fura di due dita* fìcchè dall'una parte (ia la corteccia, 
e non mondar la midollari lievemefiteradt. Belline, 
A mondar fichi a lui furon già otto. $. Mondare: 
Purgare, e n;ttare. Lat. purgarti munjare, deterger** 
riloc. lib. 7, itfi. Furono a chiamar Filocolo » il qua- 
le , levato » fece l'antico tempio mondare » ficcome 
l'altra volta. Tel. Br. 3*5. Ma l'acqua di Mare,cb'è 
cosi lilla , e pungente , e però monda Io ventre di 
flemma grofla , e vilcofa. G. V.X.5S.2. 11 quale Io 
barrez2Òi mondandolo dalla lebbra. Dan. Purgar. 10. 
Ed io: o creatura , che ti mondi » Com, Purgai. 22. 
Egli elee della purgazione del quinto circolo» dove fi 
mondano gli avari. $, Mondare il'grano: dicefi 
del Separarlo dalla loppa * L*x* frummtum timmdare , 
eventilare , tip. Par. NoQ. NoQro Signore monderà 
fuo grano al die giudicio. 

Mondato. Add. da Mondare. V, Mondo add. 

Mondatore. Chfc monda* Pat, purgatori munda 
tor. Cr* 3.15,4. fl mondatore dee innanzi a le, col- 
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le mini aprirlo. S. Agoft. CD. PeròwttorKevetiei! 
veraiiilìmo mondatore, e Salvatóre . Lib. Cur.Malat. j 
Prèndi U mondatura dirami trebbi del tambuco ( L. ; 

liber , eortex ) , I 

Mondazione. Umoadtte, Lu-purgatio, munda-i 

n». Gr. K*3*fir. Efpof, Vai*. Oliera il facrifiao,; 

ihe comanda Mosè «'Sacerdoti , io tei! imonio della 

■uà mondazione. Com. Pure. li. Il monte iremoe,. 

e li pieiófi fpirki laudarono Iddio , di mia mondazione.; 

Mondezza. Ncnetxa » purità . Ut. mundutet. b. 
AeoU.C. D. Mtodj^betal'anìmame&tance.cbcin) 
quefto profondo penficrodi trovare quefla mondeiu, ; 
tutu bolle , ed infiamma& di difiderio d averla . 

Mondi a. V. A. Mondizia. Mot. S.Greg. A dimo- 
ftrare la moodia dell'opere, venne Enoc. 

Mondiale. Del mondo. Lai. mumUnut , mundutit. 
dice Sao GrroUmo. S. Al. CD. Fanno fenure alli 
fenfi le forme loro, per le quali la macchina mondia- 
le è adorna. Fr.Uc.T. Del 1 mondial veftire , Ve R - 
geme voi , mi (potlio. Dan. Con*. Tratta la mondia- 
le coflituzione, iccondo la credenza Pagana. 

MoNDiPiCAKBNio.il mondincare . Laun. purg*- 
ih. Cr. «. io. iS. 11 (uro delle tue foghe e di torte 
rifcaldamento , e mondificamento , e nettamento. 

MondipicaRB. Farmondo: Nettare, purgare. A 
cunidiionoinUt.w^^Mre»furj.4«. Pallid. Sol- 
ve il ventre > e monditica dalla flemma grolla >e vilco- 
(a Cr. I. d. «. Si deono le predette piante de p.u- 
dì, in ciafcun mefe della Rate , mondirtcar dall erbe. 
Le*. Soir. San. S.B. E fecondo,che 11 chiama fpmto, 
perchè vivifica, cosi 6 chiama Stato, perche mond! 
fica , e fantifica da ogni immondeiza. 

MoNDiflcATivo. Che ha fona , e virtù di mon- 
dificare . U*>. Wgàtcrius a **, Crefc. 3. Ig. 3. 
L'orzo, ec. è freddo, e (ecco, ed ha virtù monditica 
tiva, e fcolativa. Volg.Mef. Le foglie fono nel pri- 
mo grado caldo aftersWe , e mondtficative . 

MoNDIFICATO. Add. Ut. furami , mundtficvut . 

Cr. 4. 48. S. 11 liquor fuo mondificaio» e luudimmo 

MX'mcAUONi. II mondili are. Lat. purifica 
«., p»r g * t io> mundifettio. Cr. } . ic 9. Con panni 
kaldaii al tuoo, n prepara alla gramola, e con 1K.0- 
tole, la mond:h.azione fi .ompie. 

Mondiglia. Parte inutile , e cattiva »<«*'"" 
dalle cole, le qua'fi mondano- e purgano : t-eccia, 
neri tua. L*t. purz*mr.tum.PuT?am «. Dan int. 30. 
c'mv» tre carabi d. mondjg £* MfJ. A 'iwu e 
buono ti letame giovane, e la mond.gia de Mare 
baerunuoU pr m* coll'acc-ua dolce. Dav Stif. Vtth 
fi anu. appumo .1 detto d'Hai.: Ecco l'argento tuo 
t è convenne in mondiglia. Tac. D»v. Gè m. «Sa. 
L'ambra , ec. un tempo Rette tra le mondiglie. Ut. 

S ÌA Offerire: fempre a Dio il tuore pcrleno , e 
mondiffimo » e guardarlo » che noo ha tocco di veru- 

MoTdi"!^ Ut. ^[ U \J U : 

rifJf- Danr, Pure, li. Della mondizia,-! tei voler a 

puma , e la mondizia mentale . Mor. S. Gre* Ben i 
£iol>ri adunque,.!* in fc medefimo fi. mondo quegli, 
che pregando » ottenne la mondizia per altrui . JVoL 
Mili Altro non alpeita.ee. feoi o,fc per alcuni pu 
UY.Ón* , o monditi. , ftli Cd,.. l'cm*. . ***■ 
fi», R, Si diede ad u)o,e a dar Imito f e per ragione» 
e nin all'adorno parlar Greco f ne a m.nàxic , ovve- 
ro atconeczw C.uad.aefcbe. .^u 
Mondo. Suft- Il Cielo, t la Terra inlicmj.ecifcche 

Xt*s. Gu*i*t»t*S9. Ub.num.l4B. Mirtini colai 
the in unte migliaia a' anni, quante trai orle iono» 

rolaLhè, dal piimipiodel Mondo, (li huomini fieno 
Si, ce Dan. Par: 1. QueHi orft»i <W Mondo co- 
""anno Bcrn. Ori. 1. 17. la Colui • *he pofe oo- 
me pic.cl Monda An-b««™,«^£»*t~ """£ 
« dono ( dei» coìì per fimiL) 5. Mondo! Parte di 
cflo, ito* »• Terra (oli- Uttnunirum •rte.Jlot. 



Nov. 19. j^. Sei anni andata tapinando» io forma <T 
huomo* per Io Mondo* E Nov. iS\ Jtf. Erano ipiu 
belli » e i piti vezzoli fanciulli del Moiido- Dan* Vbt* 
ij. Nel miai mutaftf Mondo a miRlior vita » Petr* 
Soo- jo, Ncncbbta f <be*I CicF cooprai e*l Mondo 
bagni. E Sotr, t6U Cosi nel Mondo Sua ventura h* 
ciafeun dal di. ch^c'nalce. E Cam, iS f» Nu»* al 
Mondo è f tbe non pollano i verli, Tac, DaT. Stor. 
I. 114* Eranvi uccellami, e lalvaefriumi dì var) capi 
del Mondo, $, Mondo: Pane diefia Teira, paefc, 
regione. Lar* rtgk f urbi* t genr , Boc, Nov.ltf.i. Al- 
quanto è da ufvu della nollra Città # ec, delle cote, 
che per l'altro Mondo avvenute tono, raccontando 
Tac, Dav, Ann. j. tj. Spande i noihi telori, per le 
monderà ftrane, o mmr he* S. Mond4«:paradilo.o 
Inferno, luogo dell'altra viti, Lat, fufrtr* , mfir** 
Boc. Nov. 70, 8. Sono a te tornato, a dirti novelle 
-dell'altro Mondo. E Nov, 77, {, Acciocché m> dea 
defiderio degli occhi min , poflì inaggiorccrtezzanci- 
J'altio Mondo portare, $. Mondo: Figura^, il conri- 
nente pel conienuto. Lat. oréir* Dan, Par, li* Per 
foddistare al Mondo» che gli chiama* Petr* C-mz. 9* 
2« Le qua* fuggendo tutto '1 Mondo onora. B Son. 
ili. Ma il Mondo cieco , che virtù non cura, E 
Son. 19{* Non la conobbe il Mondo, mentre r-eb~ 
bc , Conobbil' io * Boccac. Novell, é?« 14. Non gli 
trarrebbe del capo tutto M Mondo, che» ce, S» 

Mondo: Quantità grande di che che fia : Figurai* Vit. 
S, Anton» E tuttavia un gran Mondo di gente Pa- 
gana, correva a Uuoli *l luo eremitaggio, Tac.D*?* 
Ann. 1). 179. Camerino ebbe pochi acenfatui» e di 
crudeltà private , più che di latrocini, Silvano n'ebbe 
un mondo , $* Moado : Se olo , tempo . Boc. 
Nov. 8.?* tìran vergogna » biafimevot del Mondo 
prefenre. ■ *f. Femmina dt M ndo : lo Sedo, 
che Mondana. Lat, tmretriu* Boccate, Novell* 71- 
Alla fc n&n tarete » chetila d' i divenuta femmio» di 
Mondo , per pur» per ciò, Senec. Bentftc* Varcfc» 

S4- Tu dirai , colui di chi fono le femmioe<« 
ondo e ruffiano* S. jEllercal'Mondo 1 cioè 
al Secolo : Surfi laico * Lat. * in fecuUri fiétm $ >- tl ' 
&ìtm effr. Boc, g, 4* p, 7. Sidifpofe di 4 non colate più 
edere al Mondo» ma di darli al fervigio d'U^io, B 
Nov. jo. y- S" io ikvo tvefli voluto eflerc al Mon- 
do, mi larei fatta Monaca* f. Quefto Mondo à 
fttto a fcale» Chi le Icende» e chi le/ale; e vale A 
chi è propizio , a chi i contraria . é- piciamo : 
Un Mondo: e vale Umbuondato » Affai ,. Dimolto . 
Lat réàmdniM A muttum* Bronz. Rim» Bari, Che sta 0- 
no da costor difeoato un Mondo • Stn. Ben, Varch. j. 
2» Seoza una fpcla al Mondo [cioè fenza nefluna (pe* 
fa I $. Diciamo 11 più bello, il miglior del Mon- 
do, e limili : e vale Ottimo » belliflìtno , Amet. 15, 
E di tortole bo prefb una nidtta » Le più belle del 
Mondo picroline (cioè afsai belle) 
Mondo, Add. da Mondare* Mondato inetto, puro: 
Spogliato della buccia Tcl.Br, }*f. M a lopra tutte ma- 
niere d' ar qua #che novellamente è colta di piova # (e ella 
è beo monda, e me(Ta in ciflerna ben lavata nettamente» 
fenza alcune lordure. Dan. Purg. 18. Tutte l'arque, 
che fon di qua più monde, E Cant* ti. Tremaci, 
quando alcuna anima monda Si fence %i » che (urgi , 
o the fi muova • Lab.n. IS t* Pn una cofa tanto pura, 
tanto virtuofa, tanto monda,© piena di grazia. Cavai. 
Er, Ling. Mondo in fé da' vtwj debb'cflcr colui » il 
quale vuol correggere gli altri. Cr. J.l. I. Facciafi un 
ietto, ovvero copritura, ec.arciocchc nel tempo delle 
(ubite piove, la biada monda, opreflo amondare fipor- 
n. Tafl.Gerui.it 7. La mondi umanità Uvafti]-t fonte. 
MoNDVaLDo. Tutore» e difenditore delle Donne» 
dato loro dal publi.o, fenza il cui confenfo, nonpok 
funo obbligarli , ne far contrarto veruno. Larmu/ie- 
rum curdtur G. V. I. 7- giunt. In quella pane, ove 
danno Mondiialdo » ovvero in volgare Manavaldo» 
alle donne, quando s'obbligano in alcuno contratto. 
Monfta. Metallo tornato, per ufo di (pendere. Lat, 
Hfpwrtf . Bo . Nov. j j. tit» E per tema dt monie» 
con moneta, la gundu corrompono. G» V. 4*1,7* 
Privilegi* 1 Lucthefi t ihe pntrfTono batter mooeu d* 
oro, e perà la loro moneta e improntata del fuo no- 
me. E U 17* r. F per podere di (uà tuonerà, che 
ìpeft a'pofecmt Romani A e a Papa Giovanni Ottavo» 
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fi fere incoronare Imperadorc- Dan. Par. 2. Pagando 
di moscia UruiLomo, £ c*ant 19* Indù e falf*-ggian-| 
do la moneta* Dav, Mon ili- Mn;i: u e oro, anni ^ 
io 9 o rime ioduro dal Pubblico a pu iimmo , fatto 
dalle gemi pregio > e mimra deile cole , per onrrat- 
tarle agevoliti* me . $. Per fìmilit. Lai. amMf • 
D*iì. Parati 24. Aliti bene è tralcoila D r efta moneta 
già la lega p e *I pelo. 9. Coner la moneta: hi- 
lere accettata. Ci. V, S. fS.J. 6 cosi la moneta pic- 
cola , e tosi quella dell'oro » ec f facendole correre 
per più afta) . < ne non valevano . $. fc quel van- 
taggio, «.he i: aa,o riceve per aggiuflamento della vj- 
luta d una moneta ad un'altra, lo 'burniamo Aggio * 
$. Moneta bian a: dueii della Moneta d'argento» 
non di lame, nc;d'ojo . Lat. cottjbui . L*f". Gclol. 

4. 9. Ri no. leuciti ion tic Uudl dj moneta bianca 

( tuie U'atgcnio) 
Monetaggio. Spcfa , prr fare la moneta * Latin. 

uno vj* mci&Uo fidnaoifctkndù* Dav.Monei. ili* Ad 
a.tji pare outHo , che la Itcfla moneta > paghi Ilio 
monetaggio , tatta peggiore di cotanto 1 C vaglia 
quel più del luo metallo lodo. 

Monetai, batter la moneta : Ridurre a moneta. 
Latin* Ckdtrt ìn*nctam y mtt&Uum fiurc t feriu* Da*. 
Camb. 94. Durava appo ì Iroiam il primo modo di 
barattare oie 1 cole» e non pare , che Toro fi mone- 
tane, e 120* Quetlo (tremar l'altrui metallo* cbe 
viene a monetarli , Kandolezia • 

Monetato. Add. da Monetare. Latin, mptf • 
Allcg 224. Graiia, la quale ku lata tani'oru moneta 

tu nciU mani. 
MoNBTifRfi. Cbe batte lì moneta. Lai. mmttuiu*. 
Gr. À? é *p *,'**tf. Gmd, G* Quivi li moneueii» quivi 
i Jb*iQUo.4j che falcano le campane di metallo. Lu.l; 

5. Pad. Adunque , lecondo il comandamento del *Si- 

«Borc, diventiamo piovati monetici*.. Dan. Lot, Jo. 
illor» il monciter iom fi Iquar ia„ 
Monile. Catena d* oro, o di gioie, la quale fi porca 
al colio per ornamento , alla quale* anche diciatti coi- 
L.i.j . Ut. m*mtt. Petr. io . tf j. forma lenta aite 
un si caro munilp . Bui- tinge biaaio nella tua Tc- 
baide, cbe quel monile labbrLaflc Uukaoo, marito 41 

Venere j rf 

Mo.NiMfc*JTo, e M onv mento . Avello, Sepoi 
tura* Lai. vwnum<ntum > jcpuickrum . Grec. &*/*+• 
tip. Vang. ^-c icpolture Imi dette monimcou , tio* 
pei ammonire gli huomini a pcnlar , the dcon muri- 
i: . bo . Nov. a8- 1$. I- vidclo già ael monimeato 
uliir tuora , t LNov. 94. tf. Soavemente quanto più 
potè, Ci» dei uwiumenio la traile. Gio. Viu.**6*f-f • 
re. tono tare nella Cmela di Santa Liperata un moni- 
mento di inarmo , k-ato più , che nell'altro. Bcru. 
Òri. $; 1 14. Con arte il traile luoi del montmento. 
i. fcr Avvertimento , ammonimento, Lat. $t^m- 
fus . Pian^.B^b. xi$. £ quello generale Monimcnto 
aliai vale. . 

AlONiPoLio • Si dice di Quella incetta f che fi la j 
comperando tutta una mercatanzia » per cller lolo a 
ri vendei la. Lai. UHM/ ohum « Gr. twwvkioT , G- V. 
io 154.4. Ancora tcccio uidine lopra tuuc le ara» 
in i-oireggerc loro ordini, e monipolj >e poiiure . ». 
Appauo e quali lo Ucflo t ed e peiUCDO » perché iw 
ne p^xa la t.tn al Pubbli o . $. L>a Appalto z 
Appagare s e Appaltatore . ». fc Appagare 1 

dattj pxjbbiiLbi ; e Pagarne un t.nto al t'uboucu, ji- 
ftotenik.'gb a tuo tifico. Lai. vcéigAiM rediuore. 
MoMKb. Ammonire. Latin* «oNH • tranc. Barb. 
laf* bonr;* valcutc pooe Amor > tnc dc^gia^moucn- 

do, piegare. 

M i M i i U e , MONASTBRIO, MyKISTBRO, 

M o m s t fc R l o 9 Monastero, e Mvmsiw 
u m Abituiou^Mouachc.c Monaci* L. Àiond/ier*«*/i»ì 
btinsckuim, ìi l s ^eocl Codice. Dan. Puig. itì. Cfiel 
tolto piangerà qut' Momiteio* boc. Nov. }é.i2% in 
un Munallcuu aisat lamoio di Santità , elsa , é la tu* 
Unte, Mona Ih h renderono. E Nov. 17.70. Mi me- 
narono ad un Modico **» donue - G. V. i. 1S- j. 
La tecc imthiudcic in lW Mohihcro. Oial. S, Greg. 
M. turono dupogljaic ic Caltclia» dislatte ie Chic- 
le, e arie le Mumtteva. 
Moni toh lo, rrcccttv . Latio. frfceptMm. J Legiih 
moderni duono monture**** 



Monna* Lo Refso 
quella differenza 



he Madonna 



&a monna a a 



madonn* 

.■ *>i , Gr. 



ma Otigi e quali 
he dj ^re, 
a nieiseie. L. Di-wim . * JXfe». Gr. *tv/at> *a^ f *i. 
boi* Nov h . 17.1 li qu^le un,< donna M^ji bruicl 
lina ihiat^ara 9 ce* 11 n^morato Oltre miiuia . S* 
M'fina: di*.i<m<> an< he a Bcnuccia, e Scimu, Lat* 
Jjjfff*. Lafc. Km. , Stara unione, Che gli ha prc- 
lenuta un'altra monna. $. Figliar la monna : 
djiefi in medo baf&o dtH'ln briacarli . Unde in pro- 
veibio : Cotto, come una monna . ìv. ■..;. Ditiram. 
Si ldraiaron luli'cibciu Tutu cotti $ come mou- 
ne . 

Monnino. Dim. di Monna j pct berructia. Latin. 
jimutut* fatali* Credetti allor vedere un'bcl monni- 
no , t 

Mon'onista. Dicefi tempre per ironia. Morg. 21. 
217. b piAce infin da Campi aMon'ontUajCbc tea* 
ga ben la lancia in lulla rclla. 

Monnosino. Tenero ^ diligalo • Lat. nwthculus , te- 
mllut* BuLcae. Amet. 15. Ed ho due Jcpiettini» Pur 
teUe colti alla madre piagata Dall'arco mio> e fon si 
monnosmi, ec. 

Monocordo. Srumento di uria corda fola > per ri- 
trovar (u quella le proporzioni armoiiK'he» Lat. mo~ 
noebordum* GlCCt |Mr^ifl« . Galli. DuL ?s- Perche 
dmcla lopra il monocordo una corda, fonandola tut- 
ta, ec. Burcb. Cbe ftu volelle fare un monocordo * 
(Qui forfè lo ftettojche Buonaccordo] 

Monopolio. Monipolio . Lat. munopolium. Grec. 
^:t".-*/./^ . Serd» St. i. Avendo ordinato un mono- 
polio in Calecui. E St. 9- Quello monopolio , ovve- 
ro appalto, dilpiacnue molto a'Portogbcli. 

MonSignokb . Mio Sigpore . 1 itolo di maggio- 
ranza, ma oggi lo uiciamo lolameme a'Prelau. Lat. 
Ùtttumut 1 iKmr.u* , DoìmruiT meur . s. Detto a* lai- 
ci , ai mudo francete* Boc* Nov. U*4S* Monfigno- 
re, ecco' qui il Padre, c'i figliuolo. L Nov. 90. ||. 
Moaiignore'. queltc lon mie figliuole » au un medeli- 
mn parto nate. 

Monta, L'atto del montare* Latin. éJmifsvré* Lib. 
Cur. Malat* La carne del montone > quando l'anima- 
le ce Itato aila monta n fi ee pellima . 

Montagna. Monte* Lat.r/um. Boc. Nov. ?s. 2. 
il triou » paele, quantunque freddo, lieto di belle 
montagne, Dan. l'urg. }• Che m'avria fratto lu per 
la montagna. Petr. Cap. 2. Fonti, fiumi, montagne, 
bolchi 7 e la^lì . 

Montaone! i a. Diati di Montagna. Lat. mMticM- 
iut , dévuluf , cvMt . B^c+NoV. cv. yi. Intorniato da 
lei montagnetu di non troppa altcxza. b poto lotto. 
Le pugge delle quali montagne™?* cosi digradando 
giù verio, ':. . dilcendrvano. Bcmb. Al.j. La fiu a;t* 
part^ della vaga moougnetta occupanti- ■ . 

Montagnoso. Di montagna. Lai. incnunur , mn- 
t$ui . PaUad. Ama i luoghi montagnon , umidi, e 
freddi . 

Montaonvola. Dim. di Montagna. Lat* mmi- 
cuttét, otìiit 1 Li.. M. Le belle moutagnuole di Ko- 
ina , i campi , e K< Tevero . Vtag. bm. b | c oette 
moueagnuOle lon* alte , quali una mezza gettata cu 
mano 9 

MonTaminto. Il montare. L* sfctnfut «. Comj 
lm.34. Se monta, «1 monumento e vciiò n Ciclo . 
e te discende , il dilccodimcuto e verio il Ciclo. 
But. (Quello volgere ora a diitra , e oia a fininra > 
lete li nottn monumenti minori , petocihe non fi 
monca si tolto, volendo montar con allargamento. 
frr. lat* F. Sopra 'I Cicl cnHailino Ha ratto mon- 
umento. Valer. Militai* Con maraviglilo monta- 
menro venne Vairone dalU Taverna di tuo padre 
al Conforto, 

Montanaro. Huom di montagna. Lat. montico/M, 
Dan. fuig.itf^ Non altiamente stupido ts tuioa ^u 
montanaro , e rimirando ammuta , Quando rozto 
e nlvatKO **mu;ba. O10. Vil|.«.es-1. Sono noatri 
Aubi fra terra, <he tanto viene a dire, nojtn moq* 
lanari . Liv. Dee. 3. kisendoli con ragionamenti 

■ mclcolati io* montanari , 
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Montanino. Montanaro , di montagna* Lat, mon* 
tonar r 7tf. Br. {• li- Lo terzo IrgnpggTo fon falco- 
ni monranint , ed è nafeondente per tuiii i luojhi> e 
»ouhr tìii è nafeofo. non fuggirà Rianimai .' Com. 
nf* M* H qual popolo tiene ancora di quel luogo du- 
ro, e montanino. Franc-Sacch-Rim. O vaghe mon- 
taninc paflorelTe* $. Per Nato nelle momagnr: 
Rezzo* Lat. rudifytnontanur* Dan- Kim O montani- 
na mie canzoo m vai. Forfè vedrai Fiorenza la mi* 
terra * 

Montano. Di monte. Lar. mmtMnur* Cr.tf. 31. 
I. 11 montano è migliore» perocth*c più fecco , e 6 
dee cogliere allora» ih' é fiorito* Alani* Gir. [f* %ty 
La gran palude» e le montane chtoltra* Àr- Fur- J. 
49, Come di tace, Ch'ardcOe in mezzo alU monta- 
na cava « 

Montanzà. II montare .iMollevarfu Latin, afeen- 
fut 9 profi3tif t incrementum* Rim» Ant* P. N. Io vco 
tal ir lo non faggio in montanzà, 

Montarb* Quafi al monte andare: Salire ad alto. 
Lat. tfeendere, Gr. ài*3*W. Dan. Par. 14. Perché 
fi fa» montando, più lincerò. E Parad. iz. Ne mai 

Quaggiù » dove fi montai e cala. Petr.Canz.4. Ilmio 
efir» che troppo alto montava. E Soo* 44. La fpe- 
mc incerta » e*l defir monta » e crclte. $. Mon- 
tare a cavallo* Latin, eqaum confondere. Boc* Nov* 
S4. 8. Minacciando dt tarlo impiccar per la gola * ec. 
montò a cavallo * E Nov. 66* S. MelTo i! pie nella 
fi affa , e montato fu >nondifle altro. Bern.OrL i.iz.z. 
Rinaldo accetta al fin» eoo patto ch'ella» Li monti in 
groppa . ed ei monterà in fella» $. Montare : di- 
ciamo 11 congiugnerò degli animali » il mafehio colla 
femmina. Latin, comprimere. Fir» Trinuz. Chi vuol 
de* capretti di quello tempo* bifogna far montar le 
capre a buon'ora. Belline. 47. Chiamate Galli: or 
veogan» cb*e*fien buoni A monur le galline* $. 
Montare ; diciamo del Raccolto * o lommato d'un 
conto di più partite» e del collare» e valere di ebe 
che fia» quando in cflo fi confiderà la valuta dì più co* 
te f epa rat e: come Una pezza di drappo»monta tanto» 
avendo riguardo al colio del braccio, o della canna. 
Lat. amjlare » valere. G. V. iz. 43. 3- Montarono le 
dettepofleOionipiùdifior.i^ooo. $- Montare: Cre- 
scer di prezzo. Latin, ingravefeere , cariùrcrn fieri* G. 
V. iz* 7Z* ?. Evalefle di ricolta Io flato del grano 
predo a fold* 30. montando ognindi. E II. 99* 2. Il 
detto anno» in fulla ricolta » valeilclo (lato del graoo 
fold. zo. e poi montò in fold. 50. **$. Montare: 
Crei cere * Latin, crescere » increfeere » glifcere . Boc. 
loirod* num. 1 3. Poiché a montar cominciò la fe- 
rocità della pjftolenza* Din.Comp. E tanto montò il 
fopraftare. E appretta» Molto montò il rigoglio de k 
rei . Efp. Pat. Noft. Sono ufurat» ec. ebe gli voglio- 
no contare due fiere Tanno, o tre» per far montare 
le ufure. G. V. tf. 8z* 1. Perchè di ciò montava lo 
flato. e podere di Manfredi. 5. Montare: Far (altre. 
Innalzar*. Lat. extotlcre. G. V. p. 30^- 13. Confal- 
io vilo di felicita gii avea lulìngati » e montati in tan- 
ta pompa, e vittoria. $. Montare: Apportare. Lat. 
Mfjcire. Fr. Giord. D* E poi eh 1 eli* ebbe fatto» non 
gli montò nulla gloria. f. Montare : Impor- 
tare y rilevare, icnee* Pift* Nonpertanto* il luogo 
non monta » ne fa gran fatto al ripeto. Boc. Nov* 19. 
It. Tu diretti» e io direi, e alla line fluita montereb- 
be* E Nov. 84 8. Deh Angiulieri, in buona ora» la- 
icizmo ftar collette parole» che non montan cavalle. 
Sa»j. Nat, Efp. 18. Non abbiamo creduto» che, ec. 
arrivi quel piccolo fvario a montare, ec. Pallav. Stor* 
Codc. 004. Che montava in eli inabilmente al bene 
del Criftianefìmo» la retta . e candida elezione del Pa- 
pi » ec. §. Montar la Aizza, montar la coliora, 
montar la bizzarria» e limili . Lat. tré cùnipi » excan- 
. dtfctréy irsfei* Dilc» Cale. 33. E non dee ad alcuno 
di elfi .attizza montare, e (degnarli, ec. Hern. Ori, 
I. {« 70. Onde al Conte montò la bizzarria * $, 
Montare m furore: Infuriare» incrudelire. Latin, fu* 
rorteompt. Boc. Nov. $3. 19* Montato in furore » 
tirata fuori unafpada,ec* $. Montare in fuper- 
bia »in orgoglio » ec. Insuperbire» inorgoglire. Lat.ja- 
ftrbir* . h : p. Pat.Noft. Ne per lufingbe dell'avventu- 
ra » non monta in altura* G. V, 11. ó. j» Ma la difor- 
dinata cupidità di voler Signoria» fa montare in lu- 



perbia* fef. Br. t. ti. A cui Iddio avea fatto tanto 
onore» che l'atea ft abilito foora rutti gli altri, elli 
montò in orgoglio* $. Montare tn coliora, o 
limili: Adirarli, (tizzirfì. Alani. Gir, iz. ft* Chi in 
corruccio grandi Aimo ne monta. Fir. Lue. Voi fiere 
troppo pretto montata in ollora . Bern. Òri. 1. 14*1 
jtf. Se ella gli monta non ne domandare (s'incende' 
coliora J Cecch. Stiav. 4^ Mog!i*ma è cosi montata 
in bellia» Che la caccerà alle forche . Tali. Geruf. tf. 
4S- Qua! ndTalpeUri fclve orfa > cbc fema Duro Ipie- 
do nel tian;a,in rabbia monta.. 
Montata. Verbale da Montare r Salita^erta. Lat. 
dfcenfut ut % iu$ian declive » clivut . Gr* Tfo#*rTfr. 
M.V.z. jj. Prelc fuo cammino veifola montata de i- 
Talpe. $. Per TAtto del montare. L. infcenfur^con- 
feenfut wr. Bur. E quello fi dimoftra» per la montata 
in luila picciola nave. 5. Per Innalrametuo, 
ctefeimento* Latin, mcrementum. Gr. l-n'crt, . G. 
V. 4. f, z. La lor Cittì di Firenze * avea podere di 
far gran montata* 
Montato. Add. da Montare . Lat. m(cen[ut y con- 
feenfut* S. Onde Ben montato : di Chi e bene a 
cavallo» o ha buon cavai fotto. G* V. 7. tjo.z. Se- 
cento Cittadini y con cavallate » de* meglio montati» 
che ufeiflono anche di Firenze. M. V. z. 39- Con 
500. Cavalieri Tedeiclii» ben montiti ( e buoni ncIT 
arme . Frane. Barb* 304. Ma guarda » che ti ficchi 
A torgli ben' armati» Efperti» e ben montati. 
Monti, Parte della terra più eminente . Lar. numi . 
Gr. ri *V*r. Dan. Farad, z. Se <f alto monte fccnde 
giulo ad imo* Petr. Soq. Z48» Non e (lerpo » ne fal- 
lo in quelli monti . G. V. 4. irf.l» Aflai prelfo alla 
Chiefa di S. Miniato a Monte. Cr.tf.3t.!. U ca la- 
mento è di due fatte > aquatico» e di rimate > 1 aqua- 
tico s l appella mentaRto» quello delle montagne s'ap- 
pella nepitella. Tef.Br.i.jS. Egli procacciò tanto da 
monte» e da valle» ch'elli combatto contro a Pompeo 
[ cioè per tutti i verfi ] $. Monte : Malia di 
theGGa. Lat. Mccrvut: Nov. AnMS.z. Elfi dona- 
vi a un gentiluomo zoo. marchi »ec. uno luRo di tap- 
peto mi(e di lotto » acciocché *1 monte parefle mag- 
giore . E Novell. 57. Ora avvenne, che nel mezzo 
delParr ngo il dellrier del Conte d'Univerfa^cadde con 
tutto il Conte in un monte. Bern. Ori. l*tf. 17- Che 
ttitti sbigottiti andammo a monte. E 1*9. jo. E qui- 
vi falli un monte di perfone. Tafl.Geruf.is*9* $pu* 
na i monti dell* onde aura foave . $. Un tnonte 
di ribalderìe : Un monte di villanie • e limili f cioè la 
gran quantità» aflai. Fir* Lue. Che mi fien toltequeft- 
cole»cdatomtci fopra un mante dibattevate. $. E 
dicefi: Amonri: In gran numero* Sr. Eur. los, Siaq- 
1 negarono^u-freheamonti. $ fc Far monte: Termine 
di giuoco * Burch. Non hai più giuoco » e (o fareltc 
monte * Onde ; Andare a monte 1 e limili . E ptrr 
cnttaf. AnoR.Sat. Se le contratti , poni* pace a mon- 
te. Cecch. Efali. z. z. E* ne va via , e 'I parentado a 
monte. Tac. Oav. Se. 1. is4» Gli ordini» che nella 
pace non fi perdono » nelle civili di! ordie vanno a 
monte, f. Monte: diciamoaquel Luogo punolico, 
dove li pigliano » o fi pongono darri ri a intcreifo; che 
anche in Lat. s'appella * mont . M, V.9. j. Provvi- 
dooo » che fi taceflc il quarto monte » ciò lu una per- 
itanza generile de* fior. 70000. 
Monticello. Dun. di Monte • Lat. vtùruìculus » 
Collis . Liv* Dee.}. In lui primo far del di (ortentro 
a que* mnnticelli, Alam. Cok.i. Ma il magro mon- 
ziccl » ch*inutil vegna Ad ogni altro lavor* per loro 
^ftR** S- Per (imtlit. Tef.Br.^.ze* Ella, per 
aver vira» si fé ne vae a buoni arbori favorafi ■ e di 
buono odore » e fanne un monticello ». e (avvi ap- 
prendere il tuoco* Red. Vip* li 84*- Mcffavi dentro 
una ferpe » ed un monticello- di brace accefa . 
Montiera. Sorta di berrettino io forma di picrici 

cappello» con mezza piega * j 

Montoncello. Dim* di Montone. Dial.S.Greg.j 
Entrò in quello luogo» dove ftavano le pecore» e furò 
un montoncello* 
Monto» b. II mafehio della pecora.che ferve per far 
razza . Lat» *riet . Tef. Br. 3 - >• Li montoni y che oe 
beono. incontanente cominciano a mutar la lana di 
colore. Lab* n. 294. Erano»come tango da lozofcal- 
piuti , ec* e peggio» che montoni maremmani* fpre- 
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finn. 5 Permei Sen24rag!onc»ltolido, L. am m r, 
fioliiutn Bo . Nov. 41,12, Confederando» che Àmoie 
1 ' jtctie di morronc latto tom«tc huomo. 9. Per 
Soru di itrumcnto militare j d* bitter muraglie. Lat, 
<wi. Guid. Giua.78. Ma i Greti ordjnirono dicer- 
ie generazioni di ordigni, e divertì ariifiq* che U chia- 
Diano montoni. Tall.Gerul. 11.40. £ ben cadeva al- 
le pcriolle orrende , Che doppia io lui Pripu^naior 
montone ; $. Per Un de' segni Celcfli , iliri- 
menti Ariete. Lat* Ann* Dan. Purg.8. Sette volte 
nel letto , tbe '1 Montone , Con tutti e quattro i 
pie itopie* ed intona . t Parad. tj>. Quando amen- 
due li figli di Latona» Coverti del Montone, e della 
Libra* $, Cercar cinque piedi al montone: pio* 
terbio , che vile II non contentarti de! convenevole, 
o menci la d'Acuita, dove ella non è. Latin, nadum 
m jàrpù yuarcr* . Fir- Trio, 1. $* Ma voi (lete un 
ieic' buom'jjChe cercate tempre cinque piedi al mon- 
ton- . 

Montvoso. Luogo alpiftre , pien di monti. Latin. 
m^mojui. Cr. x.i6,s* Molte hen le gencrarioni del- 
le tetre 1 ce, quale e oiontuofi, e qotra è piana. M. 
V li. 9o, Vie montuole, eafpre. $• Per meuf* 
Guìd. Giud. Si rinnalza in tulle montuofe altezze 
delle rrmpefte . 

Monvmento. Monimento. Ut, monumentum , /*- 
piiicrum, Gr. pT?p+. Pafl. 93. Quando egli ululato 
Lazzero nel monumento . E 177. Ed Specchiati ne* 
monumenti pieni di abominevoli fraeidùmw G.V.S. 
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marmo » ch'erano intorno a S, 
f Frutto del moro, e del rogo 



fé poi ture, car- 
Gtovanni , 
Latiti. 



rnoTum 
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Mora 
Grec,|i*f#j ftxj'pirtf . Ctdc* 5* 14. {• Le more 
fon 4> due maniere , o agre non perfettamente ma-' 
ture 9 o dolci per f miniente mature. Ptllad. Il fugo 
della mora agrclta farai un poco lcaldare » e bollire »j 
G-o. Vili. 8, Sz. tf. Pane di buina t e di femola ne-j 
ro, come mora* e duro come (malto, $. Di- 

ciamo ; Eflcrne più lontano , rbe non è Ge-n-j 
naio dalle more : Quando diflnUiffimirnente fi può 
fiper, o ottenere au.llo f tbe fi vorrebbe. Ut. afie-l 
nijfitnum 9 inexorabtUm / aver fa mente cfle . Àmb. Fur. 
l. y Ma quando dipoi ei tenta quella faccenda , Io 
trova più rincollo dal farlo^he Gennaio dalle mor*. 

Mora. Monte dt faffi . Lat. acervur , congtriet % mo- 
ta. G. ¥• 7-9-8 E fopra la foffa, per ualctin dell' 
olle * gittata uni pietra , onde fi fece una gran mora 
di f affi , M. V. 3. 47. Bene due braccia fitto fa mo 
ra delle pietre , (opra *J corpo del Ior Senatore, Dan- 
Purg. 3, Sotto la guardia della grave mora. { Di 
qui Mnriccia : che fi dice di que* Monti di filli , che 
fanno i lavoratori , oer nettare i campi , o inrorno al 
coltone 1 o in alrra parte più comoda • Lai* faxorum 
flruett Upiium emgeriet) §. Mora : dicono a 
una Mafia di fratoni . f. Mora ; è un Giuoco 



nnto 



he !: fa , alzando le dita d'una del'e mani 



Latin. 



chiamati to il numero: rare alia mora . Latin, rateare 
Migitit, Mnrg. E non potrà y fé volefle far* ora , Le*\ 
var più d'un colla mano , e dir fette Al giuo o della 
corna 1 o della mora . Lib. Snnett. Che l'hanno i 
portatori alle colónne» Per bocca più t eh* e* non hvr- 
no la mora. S. Mora : Indugio t intervallo . 
Lat. mora. Vanii, Ercol. 104, Ci e di qurlla moraj 
o fp«io , o indugio * o bada f che interviene tra un 
movimento, e l'altro. 
Mora La. Suft. Coflume. Ut. nw. G, V.8.tf4."t. 

De 1 morali, che ebbe in fc Papa Bonifazio. 
MoBalr *\dd. Appartenente a collume. Lat.fwr4/i>. 
Gr. i$mit . G. V. 9. 9. I}f.t. E poi» quando fu in 
el tip» fece da venti Canzoni morali . PaHav. 294. 1 
beni acquiftati deiractma fonoi e% le virtù intellet- 
tuali, e le morali. Dan. Inh 14. E Tullio, eLino,e 
Seneca morale. 
Moralità*, Moralitadb, e Moralità- 



Mohaliz*4Iu. Ridurre a moralità. Lat. ad mora-ì 
iitaum redigere* But ImparwÙK non tu munaonf 
dell'Aurati , porre ogni t.\* allegork amente, ne io 
intendo ogni parola moralizzare. 

Moralizzato. Add.da Moralizzare. But. Sileg- 
gè a fanciulli , ^ hr 'mparano gramatica , Ove lòno ^er- 
te favole moralizzar- » per arrecargli abbuoni cofjumt. 

MoraLMBnTB. Con moralità. LaCU. * mcraturr. 
Boc. Nov. 89* |. Ma pure cogliendole moralmente 
intendere -Mot S. Gicg. Anime core invcliighcre* 
mo lotto figure, alcune altre loio moralmente, e a 

utilità nollra. Dani. Purg. 31. ConorcòtHi ali'albcr 
mollmente. 

Moranza. V. A. Stanza, magióne: Latin, domici- 
imm t m4nfiè 9 Lib. Aflr. b pei qu.fta cagione, tutti 
** maggior parte s'atcordano, che qu?fta era la mo- 
ranza di Dio, aweftnachè ella fia in tutto, e fopra 
tutto [favella del Cielo immobile] 

Morato. Nero % a guifa di mora . Lat 



ntgemmut * 



TS 



tQtitMlMét * (enteriti* , inttlteBut moratir** 

Però mora- 
qui è da no- 



IS, 



Gr. y+Aid» , T^TaAo^/lt, Dan. Purg 

lità iti i$ro al Mondo. Com.Purg. 1, E 

tare bella moralità > che molte volre V huomo 

all'altro proftera cofcriiVgh lo crede 

Io diferve . Mor. S. Grcg. Ma che ancora 

dimenio delle allegorie, io riducejS 

moraliude. 



I nunmo rimo 
fervi re, ch'egli] 
incora lo 'nten-j 
ad efercizio dia 
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fbjcus. Vù.Plm. E^li vide, checffi fi dileiuvino di 
vettirfi pi porpora vcrmiRli* ( of un, e mortu. Fir.' 
Dui. Be]|. £>on. 403. li neio morato, non é da lo- 
dar molto, «e. 
Morbibambntb. Con morbidezza : Deliziolamen- 
M* iM.tnùtliitr, delicati . Solil. S. Agoil. D. Con 
quefli doni della ventura, era morbidamente creftJu- 
to , e allevato . Sen. Pili. Dormano dolcemente, e 
morbidamente in pura terra. Omel. S. Greg. Huo- 
m.-> veftito morbidamente. 

MorbIdamInto. Il render morbido . Lat. * mot- 
hjicjti, . Cr. j. 8. 9. Anche per inre|ltroento,eper 
u^ni menti, e mollificamenti , ovvero morbidamenti 
di quelli . 

MoRBiDBizA. Attratto di Morbido. Lar. mellitu- 
ao. Cr. 9. 4. 1. La lana, per tua moibidezrate più 
adatta a ciò , the il lino , o la canapa . Saj. Nat. Elp. 
IJ9. 11 quale fotoj pir lo s'orzo, mene della fua 
morbidezza, s andalle (enfibilnenre comprimendo. 
Serd. St. 2. Le palle dclPariijfliena per uotevano in 
quella bamb Ria, e p.-t la moibideiza fua , perdevano 
.tulio l'imp:to, e motivano quivi. $. Per Deli- 
xie. Ut.de/aVtf. Bo,. Nov. «o 11. Perciocché non 
erano ancora le morbidezze u* Egitto, ec. trapaflatc 
in Tof-ina. Lab n. i)8 T-nti vezzi, tante ciance, 
tanta morbidezza . G. V. 6 77- J E colla loro Rroi- 
U vita, e povertà . fé iono macinìi, e più virtudio- 
fe opere , che non fono fatte a'noftri tempi, con più ' 
motbidrrza , e ri hezza . M. V. 9 59. Per morbi- i 
dszza di nuova fortuna, cu divenuto difloluto, è cru- 
dele . 

Morbidissimo. Superi, di Morbi Jo . Ut. nwllif- 
fimiii . Cooi.Inf.tf, La roIi domanda cariflìme , mor- 
biJuIimr vivande. Fir.Af. 321. Di moibidiflimi ma- 
lents'' nnienn 

Morbido. Dilieato, trattabile: contrario a Zotico» 
e Ruvido. Latin, moltit , tener. Boc. Nov.ij.j. Il 
fuoco di fai natura, più 10P0 nelle klderi, e morbi- 
de cofe Rapprende , -he nelle dure. Cren. Mor. Ella 
avea le mani , ec. ell'erano di(lefe, morbide di carne, 
le dna lunghe, e tonde, come candele. S. Pc 
metaf. fi trasporta alle delizie 
wlltr, de/ica'ur. Boc. Nov. 30 

re i lieti palagi > e le morbide camere , più'vol-ntiè 
ri , rhe le povere capanne abiti . Scn. Pift. Ma qui 
mi fi^no addoflo tutu i morbidi , e tutti i veziófi, e 
fcrtderraono : Caf UF. Com. SoRliono ancora li ric- 
chi, oltra mifiira, eller morS'di . 

M'OMo. Malattia. Lat. morbut. Gr. fiat . Si pren- 
de talora per Pefte , e talora per mal'uuure. Latin. 
fit'tr , graveolenti* . Dittam. Che 'mprima confu- 
n.ar le biade, e l'erba, Poi, in Mar -aduie, aittaroti 
tal morbo. Che di fri, li «re di viufnerba. Lib. Cut I 
Malati. Mentre il morbo peRilente più ruriofrmerKc 
inferociva. Fir. Lue. *. ?. Andate , che il morbo vi 
fpenRa. Bemb.Af. 1. Tutti r!ì amorofi morbi .quinto! 
più invecchiano, fncome quelli del corpo.- tanto me- 
no fon nfanabili- . • . \ 

Morchia. Feccia dell* olio . Latin, dmurea. Gree. 
*f,Bf>. . Cr. |,4* 17. E fé vorrai metter l'olio in uri 
vaici nuovo, il diguazzerai colla morchia cruda ,ov- 
ver calda. Pallad. E quando hai fatto i granài fi 
vuol torre morchia, e loto , e un p oco vi m \ nwt p,_ 



, e a' colami. Latin. 
ì. Quantunque Amo- 
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glia e milchiarc iniieme *c usnere* $. ter tucul 1 * 

i J1sf>iY*i4. Ùa.al Ihavolo il fiore delia fua gioyenru- 

urne, e a liio ierba la morchia della l'uà vecchiezza - 

MoRCHloso. Pien di morchia. Latin, amare* pie* 

twt. Palladi Fa meno olio » e più taido, e più mor- 

chiolo . 

Ma^PACE* Che per natura morde . Latin* mer<Ux. 
fk. AC'*?. Con mordace toccami s'exa avviluppo, 
incorno a i piedi. $. Per me taf. Lat. merdsx. 
Gr- Jì«tfyi«- Mor. S- Greg. MitoglicX&eM viu 
della pi ima quiete » colle fue mordaci loJlecuuaim . 
OwAO.àiUcfpinpfM curtr. Guid. Giud. Sj. Il quale, 
così arditamente con parole vantevoli, e mordaci non 
,iì ; è peritato di lacerare la vottra Maieitade . tiern. : 

- OrLi.X9.tf. Le parole mordaci , che con aite Uiar* 

per sbigottire i fervidori* 
Moli DACtMfiMG, Con mordacità. S* Per Aspra- 
mente, pungentemente. Lat djftrè* Petr.Huom,lll i 
,N?1 Senato gli fu ricordato da O u * nto ^ibio M aduno 
mordacemente * Albert, cap. *5- Quello dei fare le- 

gretamentc * benignamente , e non mo-dacementc. 
oez. Varch.lib. z. pr. 7. Allora egli: troppo mor- 
dacemente favelli , gli nfpofe . 
Mordacità*» Mordacitadb» cMorda- 
CITatb. Attratto di Mordace. Latin, morddatar . 
Gr. ri XwTfXiV. S. Per liraiL Pallad. Acaoc-, 
che la moidacità del troppo umidore non ifpcnga il 

germoglio. 

Mordente* Colore mefcolato con olio » lui quale 
s'attacca Toro » e l'argento - Lib. Soo. Perche tu fé 
SI unto . Che M mio mordente non s'appicca punto . 

Mordente. Che morde . Latin mordms » motdax . 
Fallav. Stor. Conci»*. Riputando egli » per unto, 
che ne il male in Cario fofse cosi leggiero, che potcf 
fé medicarli co' medicamenti foavi : ne la bontr della 
natura cosi prollrata » che non potefle aiutarfi co' più 
mordenti . 

M orberà* Scrigner co* denti . Lat mordere * Grec. 
flirti*. Bocc. Nov. 53. a. Come la pecora morde» 
deo.io cosi mordere» e non, come il cane, fc Nov Ss 
IX, Morderle con coietti tuoi denti fatti a bifrhe* 
ri . Petr. t^anz. 41. I*;. Che l'uno, e Taltto fianco - 
Della ticra gentil mordean s* tòrte. E < anz.W Le 
gno più su, che fu morfo da Eva. $. Mordere ng 
^etr. ( anz.tf. j. Finche mi fani M tìior colei . che I 
morie • Uan Par.tf. B quando '1 dente Longobardo 
morie La Santa Chicli . E Cam, io. ( on aitanti 
denti quello Smorti morde. S.^Mordere Meraf. 
Dir mali . riprender con parole pungenti , bialìmare* 
Latin criminari , wlpare » m-riert • di r c Terenzio 
nell'Eunuco. Boc. g 4. p -J. Riptenderannomi 
morderannomt » laccrrannomi colloro ? E Introd. in 
19. Ne ancor dar materia agi invidio!, pretti a mor- 
dere ogni laudevol vita * E Nov 6 7* Con lidevol 
motto lui >e gli altri avea morfi . E Nov. 7. 1. I/una 
lutata, e difulata avarizia, in luì apparita» morfe con 
una leggiadra novella * S Moracrfi le mani » 

morderli le dita : diceii del Hentirfi > dolerli di che 
che Jta Latin, ^iww fmnùnt. Cecch. Don*.».». 
Tu te ne morderai le mani . Bcrn. Ori. I 10 $8. E 
mordendofi il dito a Macon giura. Di vendicarli» ce 

Mordic amento* Il mordi care . Da alcuni fi dice 
in Latin. * mvtdicéthj muffar* Gr< f I>w 1 XiT(/r. 
M. Aldobu E alcuna fiata hanno febbre acuta* ov- 
vero mordicntnento di cuore . Cr-s*i*4* Si dcono 
maceiarc nella muli a molto adacquata , accioccht *l 
mordicamrnto > per cagiori di troppo mele» non ucci 
da il teme. 

Medicare; Quello effetto , che fanno le materie 

di virtù corrosiva »o difeccat*va, in full ulcere L ; * 

, medica rt ì fi dice da qualcuno urne . A min. Antic. 

?3-fa. S- Acciocché » per lo vmo » le ferite foffero 

mordicate» e per l'olio , raddolcite. 5- E quel 

dolerci che nafte dal mordicaie » quando non è però 

ccccffivo.ìl diciam.Frizyjirc. 

Mokoicativo . Che ha mordacità Latin, irri^r. 

VoIg.Mcf, Il (ale ha virtù (dutiva^feccativa^c mor- 

dieaiava 9< - -■ i 

M oRDic A stioNG . Il mordicare. Cr.^*l8.lo. La 

Ky. corteccia arroftita è difeccativa , fanza mordica- 

M ordì mento. 11 mordere.. $. Perl^ipren- 
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lion-; • L.u. Murjkf *v/» in ameudue 1 lignificati* Hoc 
Nov* 2j. ;j Colini, che già due volte conosciuto 
avea » che montavano 1 monumenti di quello» ce. 

Morditore, (he morde» *. rei NiaJedi- 
co, npreniore. Lat nwd*x % * dmsSùr » vùtreSsm. 
Com. Farad. 14. Quello, che mofe l'Autore 1 .oler 
trattare qui di punti della Fede Criitiana» cosi in im- 
gulautate» sì ft la 'nvidia di molti morditori »li qua- 
li non intendono lo Itile , ne *1 mode del iuo pailar 
poetico . Boc. g-4- p*io. Cerche taccianh 1 n.ordi- 
tori . E Nov. SS. a- Si diede ad ciscr^non del tutto 
huom di Lorte, t ma morditore. 

Morella. Spezie derba. Cr. 4.44 4. Anche.pcr 
certo , fi dice $ che guarifee dalla mutla » le 11 prenda 
Una manata a* erba , che li chiama mot ella, ec. lw. 
I«4- '• Lo frigio , iòlatro » e morella e una medeii- 
ma erba. J. E morella: fi dice a una Latlraccia» 
colla qual fi giuoca, tirandola* al lecco .come una pal- 
lottola. Belline. * h' io do tèmpre nel lecco ailc mo- 
relle, Lale. Rim. Morella tenza lecco» * . 

Morello* Add di color nero . Latin. «#>fr* Ar. 
Fur. xj. 18. Fa lbpn feti candida > e morella leiser 
ricamo di finiffimo oro,. E 18.77. Ili pel morello* e 
da tre pie balzano . Morg. Cavalcava un altana lim- 
iurata» Di pei morello» e ftella aveva in fronte* 

M oR ina. Lat murari** Gr. »vp*jra; Tei Br 4 1. 
Morena è una gcneiazion di peice , di cui li paltoii 
dicono» che elle concedono di ierpenti,c pero li fan 

. ciulli le chiamano . zufolando > ficcome le lerpi » elle 
vengono » e fono preie e la lor vita <, nella coda , e 
chi la fiede nel capo y e nel dofso , non ha maie , ma 
chi la fiede nella coda» immantencnte i motta. 

Moresca . Sorta di ballo » che può ri pontiere in 

qualche parte al faltare colPaime degli Antichi , chia- 

* mato in Latin, fwrrbké . Gr. wt/;#^i{. Varch. tre. 

. 16 7, Come nel ballare , nel far U morefea . Ambr. 

Fur.4. 14- Gli fa le più belle morelche intorno» che 

voi vcdefsc mai. Bcrn. Ori. 1. 1,70. < he il Re fa le 

più beile Moieiche» e volre intorno e Si l'aggira. 

' moro : Ali ulanza de* tno»i . Latin 



M'ORATO • Di 



maurui) nuturufiut . < irif.Cllv.i tef tutta la Città 
lòno in galloria » Cantando in Tulle torri » alia more 
fca. 

MoRFM. Infermità , che vicrt nella pelle » limile alla \ 
fcabbtat bianca 3 o nera, fecondo il predominio dell ! 
umor flemmatico o malinconico. Lat f+ùiiingmul\ 
M. Aldobr» Ingenerano litigini , cancro» emorféa. : 
( r.j.i ix. Le fave levano u. morfei dclli faccia, e > 
maMirnamcntc » ec. ta \ 

Mqp PIA , Bocci, Latin. w f fotte 1 forfe dal Grec.J 
fAt;p$ , Varch. Ercol Chiamano i fciorcntim Berlin- 
gameli 



d'empier la mo 



berhngatAri » coloro > ì quali fi dilettano 






cioè ì.i boc*: 



M ^ k f 1 p p . Mangiare » o mangiare afeli 
nit bucai comedere > hc/uar* Matt. Franz. 
Mercore ftemmo in Viterbo a morii. e . 



. Lat. pie* 
Rim. Biuifc, 



Mortia 

Morgigrana. Nome d'uva. Cr, 4 40. !o Uve. ce. 
buone fono* grilla, ziziga le quali , in altro nome , 
fon dette morgigrana » o rubiola ( oggi fonè morgia- 
na ) 

Moria. Mortalità peftilenziale L.it. morbus , tur 
Cron. Mor. Dipoi t più nel cuor della moria, appa 



a Gran mangiatoie : parole di gergo. Lat, 



Vii 



Vocab. 



rivano a' più, per le carni cero roiwi . Lib- viag 
Nel lorpaefenon vi fu mai mona pCiiilcnziale Alleg. 
jztf. Concioniacolachf non fofse mai si gran mona, 
che non campafsc chi che fia . 

Moribondo» e Moribondo. In termine di 
morire . Lat. muribundut .-* Amct S4 Per ultimo fine 
de p danni miei moribundo. Fr. Giord Prcd. R. Per 
Io aiuto in quello eftremo punto de* moribondi lac 
Dav. Stor. 4. J1J4. Pativano fopra tutto d* acqua, e 
già moribondi il ramazzavano in terra per tutto. j 

Mortoci A. Mora^ rovina. Lat rudut . 7ac. Day.i 
An. 1, io. E piantato un Cartello fopra lemoriccie, 
d*un forte, che ec- ; 

M o r 1 cb . Enfiamento delle vene del fefso • nato da 
fuperfluitì di l'angue , che roncone in quelle 
Lat. htm&rrh6$t . Gr. *!t-ù-tU f r. 1. 4 14 
perfluita delle femmine non lafci?o correre » ne /pu-j 
tare il fangne » e c oftringOQQ quello » ch'efee delle 

Accad. Crufc* 



Citi . ! 
lu- 



XKXXX 
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inorici* Burch. Gli vengon pcr.grin pena te idonei, 
E altrove . Colla lingua ,cc. Cbe cooactst ti fia tra] 
le inorici i Lalc, Rim* Per le model degna medici- 1 
na . 

m omentb « Che muore . eh' è in atto di morire , 
Lat. murimi tit % Liv, M. Tutta la notte hanno veg- 
ghiato tra i feriti, e li fofpin de* monedti, 

£"f •' k i o n e , Armadùra del capo del soldato appiè . 

Moftl ft • • Ufcir di vita . £ non che nel fignif. neutr, 
fi ufa anche nel neutr pafs. Lat. «un* uccider*. Boc 
Nov. 18. ji. l fratelli 
morirono . E num 
to èra, il fìiflìtui . fi «ov. 17. 19 
ledaldo v vo> e fano, e mai non mo.ij, ne fu? morto, 
E No- . js Tt* La giovane non rollando di piagnere* 
e h l fuo tetto addomandando » piagnendo fi morì, 

,c dor- 

, che può 

Canz. 18*7* Perch'io (pero Farmi 



JMOi^ 



ite. ; : , e i nipoti » e i parenti , cucii 
. 1J. In luogo di quello, che mor- 
ii Nov. xy. 19. lo fono il voltici 
io, e mai non moiij. ne fu* 
giovane non rullando di pi 
« i**w « uu omandando , piagnendo fi 
ar. j. Perchè infino al mo'ir fi vegghi, 
CanL 13. Ciò, che non muore, e ai, < 



*1 fuo" cello 
Dan. Par 
ma, fi 
mot ire. Pccrar 



immortal , perchè la carne muoia • E Canz. 4. e. 
Non fon mio no ; s'io moro il danno è voftro . lì 
Canz. 14 t» Ma perché ben morendo, onors* acqui- 
la . E Capir. I. Ed ella ne morto | vendetta forfè 
1>* Ipolieo . Tafs. Geruf. 12. «4. Elia già fente Mo- 
rirfi, e '1 pie le manca egro, e languente. Sen. Ben. 
Varch. 5. 14. Ceno mi farei morto di fere. 5. 
Morire: Ammazzare. Lat. etdert, occtdtre, éntrrfìcerc 

G ' Y .?•*•** J^niO, ec. alla fine fu morto, per 
gli hghuoh del fopraddetto Muco Marzio . E I. 34. 
*. onde molti di loro, fuiono morti , e prefì. Petr. 
Canz. io. 6. Glie quello e I colpo , di che Amor ini 
ha mono . $. Morire: Metaf. Mancare, confu- 
marfì. Lat. destre , rxim^ui . Petr. &on. 237. Che "1 
delirvive,elaiperanza èmorta. E Canz. ly Qml* 
foco non avian già (pento, e mono L'onde , che gli 
occhi trilli vcrlan tempre . Dant. Inf. 1. Ogni viltà 
convien , che qui fiaraoia, Stor. Eur. 1 , 1. Uopo il 
vile rifiuto d'Agultolo , nel qual finalmente mori fra 
noi la madia di cotanto grado . Sag. Nat. Eiper. e 6. 
L'ultima delle qoali (palle) vada a morire in un bec- 
cuccio afsai lungo . ac d. Stor. 9. Acciò i colpi de* 
Rimici mo.ifsero in quella materia morbida. $ 
Mori' di rabbia , ai ldegno, o limili: dicefi P-Efle 
re da si fatte paflioni giandemente agitato, ccom 
mofso. Lat. sugi , jùjfQcari , ptrìre t lan?uere 
Mari , rxanimarì . 
sdegno , e di -abbia 
Ia : ùicel del Ridere fmode aumente 



canta ■ 



De n. Ori. 1.13.49* Ma ben di 
moriva. $. Morir delle ri- 

. Bern.Orl t. 
13. .*. Morir farollo d'altro, che di rifa. $. Mo- 
rir di voglia di che 'eh? *ìa : vale Averne veemente 
mente delidetio. Lat. dejìderù e ntshefcere , énfi eu- 
ptditate. Bern. Ol. 1.4. ^3 Che : mo iva di voglu. 
e di frega . Che il buon Rinaldo eli def-e il malan- 
no . |. Morir di fuo male : Mo ir di mete na- 
turale. Gio. Vili. 9.121. Al detto afeedio di Padova 
mon Uguccionc da Faggiuola di fuo male. 
'M0RIT010. V. A. Morta : e. Lat. martturut t mvrté- 
, Ut. Gr. 9r*r»'f. Omel. S. Greg. Saziare di terreno 

pane il ventre delia carne montoià. 
Mormoramento. Il mormorare . Lat. fufitrrut, 
1 ji/Otrratio, rimar, G. V. 12.3.13. Per li mormora- 
menti delli cedenti . Morg. Niente fappiamo , Se ! 
non , ch'egli * ceno mormoramento. $. Per Un 
ceno bafso rimbombo, da cofa percofsa . Lat. firepi- \ 
lui, , murmur . Com. Parad. 20. Per lo percuoter dij 

Juelli , genera un fuono , e un mormoramento . j 
allav. Stor. <"onc. *i8. Quelli mormoramenti , ed [ 
alcri gii in ifparfa forma da noi narrati , ec. 

MormoRantb. Che mormora . Latin fututrunrA 
Fir. Af. 323. Vintodaundolciffimo fonno fra le mor- ' 
molanti frondi d'un folto cannerò , mi addormenuì ; 
profondamente. Tafs. Geruf. 2.1. Ifmen , che al fuora i 
de' mo morami carni , Sin nella reggia liia Fiuto 1 
fpavenra. Bemb. Af. i. Non co-fo di mormoranri ri-!, 
vi, non ombia veruna gli è foave. 

Mormorare. Quel leggier romoreggiarc, che fari-' 
no l'acque correnti. Latin, murmurate. Petr. Son- 
2^9- O roco mormorar di lucide onde . E Canz. 42.: 
4. E acque frefche , edolci Spargeafbavemente , mor-, » 
morando. Dan. Par. jo. Udir mi parve un mormorar. \ 
di fiume. $. Per Sommelamente parlare, quafi pi- \ 
fogliare, o bisbigliare. Lat. fufwrtrt . Uan. Parad. ?* 



4?. Girando, e mormorando l'affezione. E Purgac. 
24. Ei monnorava, e non io, che gencuc.cia Sentiva 
io. ECant. 32. io lentia moimorare a rutti Adamo. 
Tafl. Genti. 13. é. -Mormoio potenufliine parole . 
9- • Per Biafimarc altrui : un umie. Lat cUnculum 
di tlìeuìm Un. a dendbere , triste dtent , Jujurrsre . Boc. 
Nov |o 9- In che la giovane mormorava . anzi che 
no. E Nov 99.1. Ciaella novclu uaila Ruma detea, 
diede un poco da mormeiiare alle uonne. li tiam. 4: 
119. Quivi era cotanta , e cos* nobil compagnia , non 
lungamente fi ùcùc , ne vi « tace, ne vi fi mormora , 
Cavale. Specco. v r. fi pero iu detto al paziente lob- 
be oa un iuo amico, il quale fi cedeva* che lobbe, 

Esr le grandi avver!itadi,inormoia econcra U10. E 
rutt Ling L'huomo prudente non moi-moia, quan- 
do e corretto (ciò- non fi duole, non 1 ha per male. 
In quello lignificato diremmo anche Bofonchiare r e 
Borbottare Flof e. 5. ) $. Per fimi it.Bcmb. 
Aioi. 2. Due colombe, ec. per alquanto fpazio di- 
morate, mormorando. 
Mj>Rmoratorb. < he mormora. Lat *fufurro nit, 
«r^f* * muraurator > oétre&éttr. Petr. Canz. 48. 
8. Che faria forfè un roco Mormorator di Coi te f un 
miom di volgo. Annot Vang Non faria acculatole, 
ne non fana moimorarore . Cavale. Med Cuor. A' 

mormoratori è apparecchiata procella di tenebre ia 
eterno*. 

Mormoratricb. Vcrbalfcmm. Che mormora. 
Lat. * murmurturix. Zibald. Saia inferma, e mor- 
morarnee. 

Mormorazione. TI mormorare, Lat./*ftrr*rw, 
detraaio f * raurmuxatio. Quifl. Filoi. C. b. Mormo- 
razione è tedio, e increfumenro d'alcuna felicità del 
profilino, con mormoriti di voce n anìfellato, con 
Ilenia di zelo comune, ovvero fpc/iale. G. V. 11. 
24. 1. Subuglio, e mormorazione nacque in Genova 
tra 1 Guelfi, e 1 Ghibellini . Cavale. Specch. Cr. E 
fé pure alcuno ne ioi. ungono , lervono ad altri , lo fan- 
no con poco cuore , e con grande n oimorazione, 
quafì come fc Io racei\ro mai volenti e ri, e però poco 
mei nano. 

Mobmoreggfafi. Dim. di Mormorare. Latin. 
7H'>rmi,rjrc, fufurrért. Efp. V*ng. Cominciano i ven- 
ti impiuma mormcreggiar leggiermente, e poi a po- 
co a poco (1 Laremr.o. 

Mormori voi E. (he mormora . Latin, (ufvrranr . 
Fiam. lib 4. 148. I cuali il fuggente rivo, con mor- 
morevoli fuoni, e Cclci , fenza paua nutrica. Guid. 
G. 27. Dell'avvenimento de'Greci, con mormore- 
voh rapportazicn: fi :iempi.fno gli orecchi del Re. 
Demo. Aioi. 2. Nello ftremo deDa fua felvetca, più 
vicino alla morn orevole fonte . 

Mormorio. II no morpre. Lat. murmur. Albert, 
cap. i«. Li fiumi airiffimi corremo, con piccolomor- 
moro. Serd. Stor. ^. Quindi feendeno alcuni fiumi- 
celli, p:eni di chiare acque . che con dolce mc/motio 
la campagna bagnano. 7a". C-eruf 3. e. Fan, che 
per I a ia un mormorio s'aggiri, Ouaf nelle folte fel- 
ye udir fi fuole. ,. Per Biafimo: Riprer.fone. 
Lat. fujurratw ;, detrsHia. Boc. Nov. 9S. 28. Concon- 
nnui mormorii , anzi romori , vituperano , mordono, 
e dannano Gifìpno. F. num. 52. Non curar dc'difo- 
neHi mormorii del popolazzo. Moni. S. Greg. Al 
tempo della parola nafeofa, e del divino mormorio, 
quando difle, ec. 

Mormorita 4 , Mormoritadf, e Mormo- 
pitatb. Mormorazione. Quifl.Filof.C S." Mor- 
morazione è tedio , e increfeimento d 1 alcuna felici- 
ti del proflìmoj con mormoriti di voce manife- 
rat.o. 

M or moroso. Mormorevole. Lat. fuftrrat s um. 
Guid. G. Temperati dalle lagrime, e da'mormorofi 

lamenti . 

Moro. Huomo nero d* Etiopia. Lat. méun/r . Ar. 

l^ r 'J'A\ Chc fur0 9| tem P°» ch e pacare i mori. 
CiriP. CaJy. !. Ouyi fuggiano banditi, e condenna- 
1 > E mori , e turchi , e marrani , e giudei 



No R o . A ibero noto : Gclfo , la cui foglia ìì da in ci- 
bo a oue' bachi, che fanno la fera. Lat. meni. Gr 
tt*Jta?#; Pallad. Il moro e amico della vite: nafro 
no i mori di feme, ma tralignano . C r. 5. 14, j. Jl 

moro 'è arbore noto > e amico molto della vice"." 
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MoROIDale. i.imoroidc. Latin. btmornhidalii . 
Ub. Cur. Malat. Contro il nullo di (angue , che vie- 
ne dalle vene moroidali . 

Mokoide.Lo fletto, che Monce. La: hmorrhou. 
Lib. Cur. Malat. AmmolHlce il dolor delle moroidi. 

Morsa, c Morse. Pien e, o mattoni, ìqualiipor- 
gono in fuori da' lati de" muri . lafciatm a hnc di po- 
tervi collegar nuovo muro . BOC NOV-49.9 APP^- 
candofi a certe morie d un'altro muro. »• *££ 
fa : e anche uno strumento , col quale fi p>g«» Ji *?*" 
bro di ibpra al cavallo, e fi Urigne, perch- ina ter- 
mo . $. Moria : e fimilmente strumento .coi 
quale i febbri , e gli orefici fiungono, o tengon ter- 
mo il lavoro, eh egli hanno tra mano, per lavorarlo. 
Sag. Nat. F.fp. 134. Serra» dunque - e «retta gagliar- 
damente dentro una moria la vite del mezzo . 1 14«. 
Non fu mai poffibilc di cavarlo, ne con tenaglie, ne 

con morfe . -,»,•# 

MorShcchiarb. Pim di Mordere. lAl. fernétta 
difirénpert , fodicart , lacerare , mordere . Com. tot- *7- 
Coftei, per nullo modo, volle conferire , fcapigliol- 
la, eraffiolla , morfecchiolla, e ogni altro oit: aggio 
le fece . Lor. Mcd Canz. E fé ofl mangi di certo , 
Ella la lingua ri morfecchia . 
Morsicchiato. Add. da Morfccchiare . Latin. 
Ucer . correfur , arrefut . t-ranc. Sacch. Carta, ec. la 
nebbono la maggior parte morlecchiata » e retta co- 
me quella , che un mefe era fiata nella lor giuridizio- 

Morsbcchiatvra. 11 morfccchiare , e 1 fegno , 
chclafciailmorfo. Lat morjìuneuta. Sen.Plll. fuc- 
ilo non è dolore , anzi e una mo.fecchiatura , e tu ne 
fai dolore { Oggi diciamo più toUo Mortcatura] 

MoRsbuetto. Bocconccllo lax.bueetlls. Morg. 
Quello è un morfelletto ben dorato. Belline. Equi- 
vocando delti morfelletti A* gufi, che noiavan nel 

guazzetto • ... 

Morsello. Dim di Morfo: Bocconccllo . Latin. 

bucea. Sen. PìQ. Hai tu veduto, diceva egli, alcuna 
volta il cane prendere . a gola apei» . 1 mortegli del 
pane? E altrove Manucano un morfello di pangrof- 
to. e apprelTo fi coricano in un povero letto. *. 
Per metaf. 11 mcdefimo Ma egli è oggimai tempo, 
ch'io faccia fine, e ch'io ti mandi alcun buon mor- 
fello, con quella pillola [Lat. cUujul* wi/m, irfatu- 

m'o'r sicari. Morfccchiare. Fjr. Àf. «« E per- 
ciocché non ti ricordi d' d'eie m Andia , ovelc ftre- 

che» per ogni canto, vanno morficando il vifo de mor- 
ti. E io$. Con que' dentacci lunghi, tutto rru morfi- 

Morsicatvra. Morfecchiatura. Red. Vip. i. jo. 
Se bene fi (ucci* la mor 1 -catui a , contuttocin. ce 

Morso. Ilmordere. i at nurjut ut. Qr.S >"***• rad. 
141 Egli fi poie in full ufcio della cella tua, e cava 
il morfo in quello pane z inqueuocario. Peir.aon.97 
Per farvi cerro, che gli eftremi morti Di quella eh 10 
con tutto '1 Mondo alpetto Dan. Par. ad. Pero ri- 
cominciai tutti que" morfi , »-he ptf-on far lo cuor 
volgere a Dio (cioè movimenti, e pungimene!) t 
inff 19. Come ciafeun menava ipe' o il mono Deli 
lincine fona fé. Man. Egiog ' he mal conolcc il 
ben , chi pria non prova Oli acuti morii del dettino 
avverto. Red. Vip 1 31. Un cane, al quale feci at- 
laccare il morfo nella punta del naio tanto fé U tor- 
bi , ce. «. Morlo : per la Parte feri» col mor- 
fo Red. Efp. Nat. Rivivano d'antidoto ficuriflimo, 
pofte fui morto delle vipere. $. Moifo: metaf. Lat. 
merini , ma/urne»!* . Lan. Purg 3 O digmtola co- 
feienza , e netta, C ome t'' picciol fallo amaro mor- 
fo . Boez. Varch. lib 3 pr. * Quandunque potenza 
è quefta . la quale non può ne fcacciaie da fei mor- 
fi delle follccitudni , ne fchiftre le punture . e tra 
fitte delle paure. $• Morto: Certi denti del caval- 
lo . Cr. 9. 1. 3. I primieri demi, i quali mutano, 
fono' due di fopra, e due di fotto. i quali T appellano 
il primo morto r e allora s'appella puledro di primo 
morto. •$. Motfo: Maledicenza. Lat tncrfut tdetr* 
ifh. Boc. g. J- p. a» E tutto da' morfi della 'nvidia 
e^cr lacerato. E g 5. f. a. Molti hanno gì' faputo 
.oa debito morfo, rintuzzare gli altrui denti. $. 
Morfo: per, tuno'l Ferro della briglia, freno: edi. 
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videfi in guardia, e in imboccatura . lat. lufut y lupa- 
tum. Penar. Cap, 7. Talor ti vidi ci tali 1 proni al 
lìancc» , Ch'io di (fi : qui convien più au.o. morto. 
Pallav.St.C0nc.13*. Il che pareva volere egli tenere 
un morto in bocca a quel Pnncipc . $ ■ *M l rio : per 
fimilit. del treno de* cavalli, il dille celle navi, la . 
Gcruf. is 7- *-ome la nobil coppia ha in lui raccol- 
ta, spinge la ripa, e gli rallenta il .morto. §. fc per 
Freno arolut. la'i. Geruf. 4. «53. E confortando mi 
- Knde si ardita, Che del timor non mi ritenne Umor- 
io. %. Morlo: per quella Quantità di cibo, 
che fi fpicca in una volta co ucnti . tH'iuccella. Gr. 
-j'V'f • Pi Ciiord. l'rea. Red. Avete voi mai datoun 
mono di pane per amor mio ? Fir. Trinuz. Io giuo- 
cherei la vita, contro a un morfo di berlingozzo, eh' 
ella non ha a fare nulla feco. - . , 

M o r s v r a . Morto , il mordere . Lat. merfut. Fiam. 
lib. 1. 17, Ma la piaga, h quale infino allora, per la 
fola morfura.m'avea (Limola». Lr. 4. I. a. Impun- 
ture degli (carpioni » e le morfùre de' cani » con olio 
lana. M, Aldobr. Ne puntuta , ne moriura d' alcuna 
velenofa fiera . i. Per un cenò Rodimento. Lat. 
mardacùai , seidiiar » Mcritmnìs . Il medef. M edicina 
contr'a dolore ■ e a torzione di fiomaco* e contr'a 
mortura, e mancamento di Àcmaco. S. Per fi> 
milit. Fr. Giord. Cosi chi guata» e contempla <. ri- 
tto nella Croce è liberato da tutte le tentazioni^ mor- 
furc delle demonia, e degli avveriarj ^ciot fodduci- 
. mento] 

Morta dello. Spezie di falficciotto-- Da alcuni è 
detto in Latin, tucetum , ovvero tvméculum . boc. 
Conci, num. 4* Più non fi dee a me e'cr difdctto 1* 
averle ferine, che ceneralmente fi difdica agli h uo- 
mini, e alle donne dir tutto dì» fòro, e caviglia» e 
mortaio, e pellello, e fatticcia, e mortadello L oggi 
mortadella) 
Mortaio. Vaio , nel quale fi pefian le materie , pe r 
frr la falfa , e i favore , o altro . L -. : mertarmm ■ Gr* 
t\fttt . Boc. C onci. n. 4. Più non fi dee a me efier 
difdetto, ec. dir tutto di foro, e caviglia,. e mortaio> 
e pellello. E Nov. 71. 13. E manuolla pregando, 
che le piacele di preftargli il mortaio i'uouella piena, 
ec. che egli voleva far celia falla. S Inpioverb. 
Peliare, o diguazzar l'acqua nel mortaio : Araticarfi 
fenza profitto. Lat. cteum, i3 uyeram perdere s*quam 
in moriério lundere. Vedi della fua origirie tlof.c. lei. 
Hi. li-. Orland. Calci, e pugna le mena, enohiicher- 
za» Ma l'acqua nel mortaio pefta, e diguazza. $. 
Per lilrumento militare; Lat. mottarium* da alcuni 
detto anche pyfoctéftrum . Ciriff. Calv. I. fcd or facea 
far mangani , or trabocchi , Or briccole, e meu taii. 
M o a t n l 1 . Suft. La parte mortale , quello , che" in 
particolare è capace di mo. ixe » ed elleluggetto Lat. 
menate, pari caduca, mar t ahi . Gr. 1Ì hxttiw* l'ccr. 
bon. %%%. Deh perclie me del mio moual non : corea 
L ultimo di . %. In ìignif. d' Huomo . Lat mut- 
uili . Dan. Par. 4. Parere ingiunta la noftra giui.izia 
Negli occhi dc'mortali è argomento ni fece. Boc 
lntrod. n. 3^1. E fé quello concedono - le-lergK-nelle 
foliccnudini delle quali > è il ben vivere d ogni mor- 
tale. 
Mortale. Add, Tuttociò»ch'è fuggetto a morte. 
Lat. merla/ir. Gr. $w.'t. Petr < anz 8 z. Le vite 
fon $1 corte» Sì gravi 1 corpi , e fiali Degli huomini 
moitali. E Soner. c,o. QuefU preghi mouali Amore 
fguarda (cioè de* menali) E. Canz. 17.4- Se mo-tal 
velo il mio vedere appanna . E C anz 1 S. 4. Occhi 
fopra't moual corfo ieeni . E Son. 04. Quanto più 
vale Sempiterna bellezza . che mo tale. Dan- Inf. 4. 
Ch ha ricevuto già il colpo mortale (cioè che appor- 
ta mo te ) Tari. Geiuf. 1 1 . jtf. Non è mortai ma 
frave il colpo» e il fatto (cioè da cagionare lamone. 
at ietbalit , tetbifrr) Boc. Nov 19.7. lo ho femprc 
intefol* huomo efiere il più nobile animale, che trai 
mortali fofle creata da Dio. E Nov. >ff. 11. Nefe- 
guira tra voftro marito, e me» mo tal nimiiU ( cioè 
capitale. l.Atia. capuaiit ) fiurchiell. Mortai nimico 
delle fave infante. $. E Mortale: dicono i Teo- 
logi, pc limi]it. a quel Peccato, ch'uccide l'anima. 
Lat. menale . PalT.ProLj. Furono prefervari.ec. che 
non cade^ono nella vita loro, in acconf enti mento di 
mo- cai peccato. ' : . ... ; . . 

Vocab; Accad. Crulc. Xxxxxz * Mol- 
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Mortalissimamente. Grandiffimainentc. fcpa- 
gitali in aula parte . Latin, capitaltttr , capitali odi* • 
Varch. Suoc* i. 2. Madonna Argentina cominciò a 
odiate la iuocera mortahilìmamente. 

Moktalissimo. Superi* di Mortale. Lac. maxime 
noxius , lethaltr . Cr. 2. 9. J. 11 noce impedisce quali 
tutte l'altre piante» per la mortaliJhma amaritudine * 
che ha in fé [ cioè > che ha potenzia a" uccidere J hit. 
Af, 177, fc come più torto gii altEi due fratelli i en- 
ti rono le Aie mortahflìme itnda, corlo dove egli era, 
ec. [cioè granaiflime linda j E Ragion, 130. Elia fu 
aliali ca da mortalirTrmc febbà, bemb. À10L 1- I>a 
due inoualiOìmi accidenti 1 ce. fi limale il cuore in 
tato. 

MortalitaS Mortalitadi, e Morta- 
LITats. Si dice, quando muoiono» in breve fpa- 
fcio di tempo, molti viventi. Lat. tuet popaUrit , mor- 
bus* Boc. Nov. 1$. 11. Venuta in quella contrada una 
peftilcnzioia mortalità . G. V. 4. [f. t. Al ìuo tem- 
po fu lame» -e mortalità» per tutto 1 ! Mondo. Viag. 
Sin* liif'cmi quello mercatante , che per la morta- 
lità del leffantatre» ino irono nel Cairo grande quan- 
tità di gente. E appiedo* Avendo nipctto» chela 
mortalità vi ballò ben 1 otto meli. $. Per lo fuifc. 
Mortale. Lat. mortalità* . Dan. Par. jj. Perché tu 
ogni nube gli dìfleghi, Di lua monalita, co' preghi 
tuoi. 

Mortalmente. Con morte , che apporta morte . 
Lat. * mortalità* > letba'iter • Mor* S. Greg. E per bre- 
vemente dire» dico, che è immortalmente mortale, 
e mortalmente immortale. Cavale, apecch. Cr. Im- 
perocché Phuomo incontanente t come pecca mortal- 
mente , perde tutto '1 tuo mento ( cioè con mofte 
dell'anima) Guid.G. iao. Ond* egli il pcrcoffe mor- 
talmente tra la milza, e le colie » Nov. Amie. tfo. 
Anco a che il Re Meliadus fia mio morrai nemico in 
campo, e mortalmente il difamo (ciot grandillìuia* 
mente * Lat. capitali odio r fequ*r } 

M o r t P . Separa/ion dell'anima dal corpo. Lat.wwr 
Gr. J^ntTor. Tratt. Confol. Ne la moire» ne Pamo f 
fi può (uggire. S. Agolì. C. D* Non li dee riputa 
mala morte , alla quale è innanzi andata la buona vi* 
ta. Perr. Son. ili. Pcrthé morte fura l*»i ria i mi- 
gliori, e lafcia (lare i rei. E ^on. tv S io ccdeJlt , 
per mone» e'cr: (carco Oel p:nPco amo oib- Dan. 
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Par. e. La morte p efe fu «itana» e atra E **urg, 17. 
Qui puote efler tormento, ma non morre. Boc. Nov. 
ad. io. Acciocché voi conoidale » che mcriro ricc 
ve la voftra intera fede , per la quale io fui già preffo 
alla morte , Perr- Huom. III. F così la murre d'uno 
fofle la vita! e la fallite di rutti. Tel*. Bi.S. }* Mor- 
te non è già to.rmerto» anzi fine, e ripofo di pian- 
to, e di cattività . Bern. Orli r. 6. jj. F pe^ rutto 
fentir tanto dolute, Che della morte gli venne il fu- 
dore * E 1, rf. 47. E pò tato di Monacò alla rocca , 
< omc fi dice , colla morte in bocca [ cioè vicino alla 
mote. La:, parum a morte remotuì) 

MoiTEltA. Arbuflonoto, \M*mjmttn Gr. pu- 
titi* G- V. 19. $fl. 1, fendo le vie tutte fpaz-zatc» 
e piene di mortella, e d'alloro. Crcfc. s- 17- I* La 
mo tella è piccolo arbufcello , quali bronco « 

MoBTiccio. * he ha del morto * t at« mprticirtur 9 
cadayereut. Agn.Pand. Pertutta la carne vizza» mor- 
ticela, e in ogni parte fozza. 

Morticino. Dim. di morto . Lat. parvutmortuur^ 
éxiguutn cadavere $. Lana Porticina: dicefi Quel- 
la ài pecora morta, di morte naturale - Lat. lana mor 
vicine ^ Lib. Cut. Malat. Prendi due bioccoli di lana 
mor ti dna, cioè di lana di berbice * morra di morte 
naturale. §, Legname morticino : Termine di- 
notante particolar fona di legname. 

Mortiferamente. Con morte. lat. mortifere* 
iftha/itcr* Omel* S. Greg. Il veleno del peccatola-; 
lutiferamente s'apre, il quale mortiferamente s*oc-| 
cultava nella mente. S, Asoft. CD. Giuda, ec. ne- i 
rocche, pentcndofi, mortiferamente difpcrandofi ueM 
la miferico'dia di Dio» non fi fetbò veruno luogo di 
penitenza (ahitifera. 

Mortifero. Ch$ apporta morre . lat. mortifir , te- 
thifer* Boc. Nov, jj. 14. Con prome'te » e con do- 
ni ( a fare un* acqua mortifera la condufle ^ E - Introd. 
n* 14. Nell'egregia Città di Firenze» oltre ad ognii 



altra Italia belliffima, pervenne la mortifera pelu- 
lenza. 0\*'.b.Pad. lutto quello • che li riuae da 
ella, è da kjifàre , come cola moufera» enocentc. 
Petr* Cap. n. \j± un grave» e mortnero letargo. 

MoR TiMCAWENTo . U mortiticare . Quello cogli 
alni limili, lon termini di Scultura òacra, checon.u^ 
nalmente lì aicono uà' 1 cologi in Laun. tmrttficatw • 
Vit. S* Pad* Ti comedo» che non Ione ancora giun- 
ta a tanto morùhcamcnto. Grad. b. Gtiol. Per la 
mirra &* incende lo aio titicamento delia carne . b. 
Griiofl. E coìì da ogni, parte P animo fi tralmuta in 
uno monificamento di Mondo, e non v'e più men- 
zione delle delizie » e della glena di prima. 

Mortificante* Che mortifica. Latin. Uthifir * 
mortificarti u Cr* 1. 1. 4. Gli ardenti vei^u » e le mor- 
uficanti rugiade, dannificano, e ftruggono le piante. 
E z. 16, j. bi coftrip^ il campo» per la frigioità 
mortificante del luogo. E cap. il. 11, Quello, che 
fi chiama Aquilone » quando non e di mortificante 
freddo» contiene ilfcme» acciocché vaporando non 
fi diltolva. 

Mortificare. Quali far morto: Reprimere, rin- 
tuzzare il vigore. Lar. reprimere , c&pprt&rre* premt- 
rtMcM&t, Cr. a. 27. 8. Momfichcraffi nel ghiac- 
ciare, e fruttificherà. E cap. 14. 3, In ella e freddez- 
za» chela radice mortifica» e che congela l'umido 
del letame. 5. Pcrftmilit. Lat mortificare, I tifa 
t;a gli altri S. Girolamo. Cavalc.Fr Ling- Gii Abba- 
ti, e macllri ftcevano, e facevan fare alli loro fud- 
dui , e dilcepoli , molte ingiurie , obbedienze dilior- 
te, e infilerete, per fare a effi mortificare il proprio 
fenlo, e la propria volontà. Tef. Br, 1. iS. Si con- 
venne» che ner «altare giullizja»e mortificare il tor- 
io» fofiero uabiliri , ec. Vir. Plut. E perch' egli era 
intrigato nel favellare, e voleva con iua cautela in- 
fiammare un mal configli*) nella Citta , ma più che 
mortihcarlo t fecondo la 'menzione, che egli aveva 
nel Ìuo cuore, favellò dolcemente, e piattamente. 
$. Neutr. pafl. Lib. Cor. Mulat. 1V3* le ii mem- 
bro verrà per cancrena a mollificai il 1 e a ui venir ne- 
ra. 

Mortificativo . Che ha virtù , e potenza di 
itìortificarc. Llt. comprtmendty cohtbrtìdi * nitrttficén* 
dt vi prsdttut . Cr. 1. 1. z. $t nel hi' go farà viitù 
mo tificativa di freddo» non riceverà la virtù del cal- 
do dei cerchio d^l Cielo. 

Mortificato. Add- da Mortificare . Lat. * 
tifìcatui. Vit S. Girol. E nel freddo corpo, e ne., 
mor ificata, gì* incendi della lu^uria rampolla- 
Co LS.Pad. Quando mortificati noi con Cri- 
flo degli 'ementi di quefio Mondo» contempliamo 
fecondo V Apoltolo, non già le cofe»- che lì veggono. 
rr. Giord. Red. Siccome bifngna tagliire , e toglier 
via dal corpo il membro corrotto, e mortificato co- 
sì v ec* 

M0RTIFICA7IONB. Rintuzzamenm della propria 
fenfualin \ Il mortificare. L*Ùù.m$rtifcMtio f Elpof. 
Salai. Laudino il nome fuo nel coro, cioè nella con- 
cordia de*coilumi, nel tamburo» cioè nella mortifi- 
ca/jon dell» carne . Mor. S. Greg. Per tanto bene, 
quelli » che def derano tale morti Reazione , fono alìo^ 
migliano a coloro , che cavano tefrro . Maeflruz. 
Appo Dio più vale la mortificazion de' vizzi, che I" 
afiinenza de'cibi. Sagg. Nat. Efp. i?t* Secondoche 
la moltiplicazione delle fagliate aveva diminuito le 
pam fluide dell'acqua. «. Mortificazione : ap- 
reflo 1 Medici lignifica uni Totale efìinzione delca- 
* nativo in qualche membro» come avviene nelle 
cancrene. I at. mmificatio . Lib. Cur. Malat* Se lo 
membro infiammato darà in mortificazione, ee uo- 
po » ec* 

Mortine, e Mortina, Mortella. Ut.mntut. 
Fiam.lib. Ktftf. La fua refta, ec. avea coperta di una 
ghirlanda di verde mortine p Virg. Eneid. Ed era 
preflo al munimento» do\^e vermene di corni, e di 
mortine erano crefeiute. Cr. 1. 4. t*. L'acqua fa 1- 
fa fi dee bere con aceto» e con ifeireppo accrofo 
nella quale ghiande; e granella di mortma, e foibe 
fi deono mettere * 

M o r j 1 t o . Spezie di gelatina , detta monito dall'ef- 
■ fervi infufò dentro coccole di mortine. Morg. Di 
geme fmozzicata Saracina , Da porer Armortito, o 
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gelatina* b altrove. E Ronal valle pareva un legame, 
i>ove foise di f angue un gran mot tuo. 
Morto, e Morta, bufi. Cadavero 4 Lat. cada- 
vcr y mortuus* Gr, tiuptr. Boc. Introd.n. 13 s E dove 
un morto fi credevano 1 Preci aveie a leppellire » ne 
avevano fei, ootto* Gio. V. R.40- 1. Andando M. 
C oiio Donati» ei luo' legnaci, a una morta di Cala 
Frelcobaldi » ec* tutta la gente , che erano alla morta, 
fi levarono a romorc* §. Per Falsato all'altra vi- 
ra. Ldc. dejvn3ur t mmuut. fioc.Nov.23* 11 pregò, 
che Mefse diceise per l'annua de' morti fuou Cecch. 
Spirk. 5. io. Coitili era* ricordando i morti a tavola 
( cioè dice una colà non. proporzionata al tempo » e al 
luogo) Pallav. btor. Conc. 245. Elserfi proibito da 
chi foprafiava »che fi fonassero più le campane a mor- 
to. $. E Morto di fame : vale Mendico, vaga- 
bonde . barone , birbone . Tac. Dav. I01. Che collui 
morto gran tempo di fame , e teftè di quella arte ar- 
ricchito 1 e fcialacquante , la fegmtafse , non e miraco- 
lo [Lat. diu tgenr\ 
Morto. Add. Ufcito di vita. L. mortuurt defunSut. 
Boc. Nov.19.23. U corpo dileimorto f aveva tra pa- 
recchi lupi lalciato. Introd. Virt. Morta , e t afelà- 
ta la maggior paud della ina gente. Dant. Purg. 2j. 
La faccia tua, ch're lagrimai già morta. Petrar. Son. 
233. bc viva> e morta ne dovea tor pace. E Son. 3 6. 
Pianfe morto il marito di fua figlia. $. Per metaf. 
Lat. extmBtu $ mmuut . Efpof. Par. Noli. Che al- 
trettanto , come egli ha, intra carbone morto , e car- 
bone vivo» ce. $. Per Color di motte» Dant. 
Inf. 6. Sovr'cfsa vedeftù la fcritta morta. _ j. Egli 
e innamorato morto : dicefi di l hi è innamorato 
grandemente. Lat. hanc . vei itiam deperti, Fir. LQC- 
1. 1. Delia Signora mia pad ona , di chi tu fé morto 
fracido . $. Acqua morta ; vale Acaiia ferma 
{lagnante . Lat- aqua ftagnans , rntrtua* Onde mare 
mortuum* Lib. Cur. Malatt. La lente paluftre nafee 
nell'acque morte. Difcorf. Cale *. Se noi ufiamo 
con ragione di nominare acqua morta, quella» che da 
fé non corre , e non è da altri ne attinta» ne agitata . 
$. Piazza morta : dicefi di Quella paga » che tira il 
Capitano di quel soldato , che non ha . $. Fuo- 
co morto : Medicamento » che ha virtù d'incuocere . 
Lib. Maicalc. A voler Canario » bifogna adoperare il 
fuoco morto. S. Pefo morto : Termine» che efpri- 
mcillblopefodclgrave. Sag.Nat.Efp.i41* Ci venne 
voglia di ridurre quella forza > a quella d*un pefo mor- 
to . $. Pietra morta : Termici dinotante Sorta 
di pietra.. Petrar. Canz. 30. Pur li medefmo afsido 
Me freddo, in pietra morta in pietra viva. $. Il 
morto è in lulla bara: fi dice di una Cofa, che fia 
manifeftiflimaa tutti, Lat. ter ipja tndicae* FI f 30S. 
S. Efser morto di fete * di finca , o fimili : vale 
Eiscr fommamentc travagliato per tal cagione . Ltr. 
fui ptttt extìnftut . Boez. V ardi. lib. 3*rim. 12. Tan- 
ta! morto di lete L'icquc non pur rimira , ec. 
Mortorio» e M or toro. Onoranza, o cirimo- 
nia nel leppellire i morti. Lirin. funus ens » funtkrit 
pompa. Grec* ÙJW. G, V. 10.9,.,. Ed eziandio j 
fan- tulli di Roma andavano a* mortorj. Stor. S.Onof. 
E facciali uficio di mortorio al mio corpicello. Cron, 
Mor. E quella fpefa fu nel mortaio » ne' lafci . che 
fu ono afcai, ec. Serd. Stor. 6. Allettaci da quelli pa- 
lli »h^nno pfincipalmcnte l'occhio a'mortorj ricchi. 
Fir. Af 3 li* Dipoi » che fur finite le cirimonie delP 
uno, e dell'altro mortorio. 
M or vi Do. Morbido. Lat. motlit >mIlicetiM* Red. 
Ini. zoo. Se tra quel morvido pelo,ec. s'annidafsero 
animaletti. E Elp.Nat.27. Un bei fanciullctto tutto 
lifcivo, morvido, e'ricciutello. E Efp. A n. 72. Quei 
giacinti , che s'eran conlcrvati molli y e morvidi . 
MorviglIonb. Infermità , che viene a 1 fanciulli : 
Spezie di \aiolo , ma fa vclciche più grofse > ed é ma- 
le manco maligno . §. Dicefi anche Rovaghone. 
Fr.lac. T. Rogna fccca » fiamma falla »ec Modiglio- 
ni >ec. 
Mosca * Infetto volatile . Lat. mm** Grec. ftw*. 
Cavale. Fr. Ling. La mofea è volatile , e vile, e im- 
monda» e'molto inquieta . Boc. Nov* 19» 38* Con 
iua grandiflima angolcia dalle mofche > e dalle vefpe» 
e dr tafani » fu non folamente uccifo , ma fino ali of- 
fa divorato. Pani. Inf. 17. Quanao morfi Da pula 



ibn» da moiche, e da tafani. §. E* non fi può 
avere i> mele, lenza le mofche: In proverbio: e vale, 
che e Non fi può acquili ir cofa veruna» lenza noia, e 
faltidio . Lat. ubi ubcr » ibi tubtr . Flof. 308. Spor. 
Geli. Guardate fé gli imi laputo trovar un modo da 
potere avere ilmele, enza le mofche. $, Levarli 
le mofche d'intorno al nafo , che e Non fi lafciar fare 
ingiuria* Latin, imutias ércerc* Cecch. Servig.j.l* 
Cu moftrerrete , chefete per fona » Che vi fipete le- 
var via dal nalò Le mofche » $. Saltar la molca : 
Incollerirli . Bern. Ori. I* J. 84* Salra la molca lubito 
a colui » E dice,ec. f . Le mofche fi pofano ad- 
<lofso a* cava' magri : che vale i meno potenti, fono 
fempre i primi aaefser puniti . Lat. canti pauperem 
fcrtgrmum femper tnftftat • Flof. {lo. Cecco, i/onz. : 
C. 1. Le moiche danno addolso a'cava'magri. Varch.f 
Suoc. 4. 6 . Le moiche fi pofano fempre in fu 1 cavalli 1 
magri . 5. La molca tira il calcio, ch'ella può : ' 
li dice di Chi vorrebbe ofiendere uno, e non può. 
Lat. edeniut* maxttl* + Flof.2fS. $. Elscr co : 
me molca fenza capo : vale Efsere fprovvedu'to d'ogni 
cofa. Lar. ab amm parte tmparatum efle* Ambr. Fur. 
Vi dirò il vero»io fon venuto qui » ome mofea len- 
za capo . *■ Egli è pm t*uidiolò d* una 
mofci*: e vale Egli i molto noiolo . Latin, muffe 
impmunw* $. Mofea cubìa: di Chi Iti 
fempre dietro ad alcuno : Modo ufatiflimo,' f- 
fare a mofea cieca ; Giuoco puc ile , di cui vedi 
Flofc. 91- Frane. Sacch. Rim. Va a fare a molta 
cieca» E non feguir più Marte , ne Ciprigna. Ciuf. 
Calvi 2. Ma poi faranno tutti a mofea cieca. Morg. 
15. 38. A mofea cieca quel tratto facea. (. Me- 
nare a molca cieca: Dar fenza due czi< ne. 

M oscaduletto. Limin. di Mofcadello . Red. 
Ditir. Del leggiadrctto» Del sì divino Mofcadelletto 
di Montaltino. 

Moscadello. Nome d* uva /detta così dal fuo fa- 
pore»che tien di mofeado; onde mofcadello, il fuo 
vino. Crefc* 4*4.9* Sono altre fpezie d'uve .^ec* e 
ouefte fono mofcadelle. e lugliati.he» le quali fono 
ottime da mangiare. Red. Ditti. Coronato Sia l'Eroe» 



che nelle vigne. Di 
prima il mofcadello 



Petraia * e di ditello Piantò 



, e di 
5 Inf, 54. L'uva, ed in parti- 
colare la mofcadella , troppo ingordamente la divo- 
rano. J. Diciamo anche quefìo aggiunto a Una 
forti di pera piccola , e odorofa . Dav. Colt, la 
marza caravella, in fui pero mof addio, farà caro- 
vello di mirabile odore» e fapore mofrad^llo. 5. 
Ed anco a una Sorta di fragole. Red. Ols.An.i2o. 
In cui fieno, ce delle fragole bianche, rolse, cmo- 

fcadelle. « \ in 

Mosca do* Materia odorifera , della qualità della 

3ualc, e che cofa le generi, vedi M'ttiuol. M. AI- 
obr. Si rifcalda dMnccnlò , di^ mof ado di colle » 
di fiorate, ec. Edi fotto. Potetevi mrfcolar polve- 
re di garofani , d' ineenfo » e di mofeado . Vit. S. 
Pad. Rilpondeva, che in luogo de* mofeadi , e un- 
guenti odoriferi» i quali aveva ufati» cfseodo fcola- 
re» voleva allor foftertr quel puzzo . 

Moscaio. Quali chiucchiurlaia . 

MoscAiroLA. Arnefe comporto di regoli di legno» 
di forma quadra » e impannato di tela , ferve per 
guardar dalle mofche carne » o altro camangiare . 
Red. Inf. 25* Per falvar la fiate le carni da ouefta 
immondizia le lipongono nelle mofcaiuóle . E 33. 
Aggirarli pei di fuor- » fopra il velo della mofcaiuòla. 

Moscardino. Mofcardo . Lib, Viage. Falconi . 
girfalchi» terzuoli, fparvieii» e mofcaidini » e altri 
uccelli di ratto. * 

Moscardo. Uccel di rapini, il mafehio dello fpar- 
viere » detto così dal pigliir le mofche. Cr. io. 2. 
3. Son minori » e chiamanti mofeardi , e non fon 
malchi» e di pie cola utilità. Filoc. f.6J. Levarli uno 
fpirviere belliffimo » e un gheppio , e feguitare un 
girifalco, e un mqfcardo. Morg. Quivi di mofche 
fi pafee il mofcardo, Perch'e 1 non e > come il fra- 
tei gagliardo. 

Moscato. Dicefi di quel mantello de' cavalli , che 
fopra il bianco ha afparlo delle mcf< bette nere»agui- 
fa di mofche, che diecfi propriamente Leardo mofea- 
to. Belline. Di colti I*«r tìocca All'odor del leardo» 
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Moschea» Tempio de* Turchi, Latin. * mgpjAits* 
Lj liKCalvj. il o-cciJotc £ior della Mofchàu Seni. 
Stor. 4. fcdificarono una Moichca con moke lampa- 
01 » che fte'iero accele iti pe petuo. È ?• Dove era il 
pi lazzo ael Re, è La Moichéa de 1 Maomettani. 

Mosckerino, Dim. di Mofca. bpesue d'infetto 
volatile piccolo. Red. Inf 14. oininciarono da quel- 
le ad ulur tuora ce ri picco iffimi e neri moiche *ru. 
£ Eip, Anim. 73. Scorti alcuni ati piccoli moiche- 
rini neri, con ali molto più funghe del lor corpo* S- 
Montare il moichciuio p overbio , e vale Subita- 
mente adi arti. Morg, Non domandar .quando e* fudl 
Rinaldo , S'egli iti'-nto lui nalo il moiche: ino. Fir. 
Nov. a. Or 10 non vi dico , ic e* le ialle il moicheri- 
no. 

Moschetta, Dim. di Mofca. Lat. mutimi* *wmfcd 
pufttia* Red.Inf.1j9. Talvolta è una mofehetta nera, 
fc 1^6. La màfchctta* che elee da quell'uovo* 

Moschettata. Colpo di mofehetto- Lat. fet$pi 
rnaiorir iSut* Red. Efp.Nat.19. Si farebbe pollo per 
be? figlio a qualfifia più brava > e più orribil falva tìi 
mofenertate . 

Moschétto, Strumento bellico. Ltx* fehput mtier, 
G. V. io. 21. ~. Molti ne turo fediti , e morti di 
mofehetti, e di bai e (tri di Gcnovefi. Be n* Orlan.2. 
2S. 9- Un mofehetto convenne prevedere , Per far 
cider quell onorata chioma . Cinf. Calv, 4* E fpin- 
ga^de'li , e mofehetti , e f pi nga de . Sag. Nat. tip. 
242- Cioè uno dì un tiro di molchctto , e Taltio di 
artiglieria. 

Moscio. Vitto. Ut. Motti*. 

Moscione. Piccio'iffimo animale votatile , nato 

Ecr lo piagnei mollo. Latin, mufiio* Grcc. ttnu/pm^ 
r vZi. t. La quftlefchiuma , e bruttura , fuori del; 
cellario , di lungi , farà da trarre : perocché fé prelloj 
vi li getterà, generano t mozióni fi cip. t€ 9 l. Al- 1 
cuna crafmutazion n.m lì faccia intorno alla feccia ,| 
che non generi mofeioni , ovver fango bianco . S. 
Per ifcherzo Gran bevitore. Ltc M éculm • Frane. 
Sacch. E innanzi , che fi parriflono , perocché molti 
molcioni e ano del paefe tratti, il vino, ec. 

Moscolrato , Comporto con mufeo . Boc. Nov. 
So. io. Ella medefima, con ùpone mofeoleato ■ ò con 
garofanato ma avigliofamcntc * e bene * rutto lavò 
Salabaetto ■ 

MoScoio, V. A. Muf hio erba n^ta > che nifcc 
nelle fonti , e f u per gli pedali dc*U alberi , Latin, 
rnufeut . Grec. jw ia? , &t»r * Pallad. ElinofcoIoU 
ovunque il trum nella vite» fi vuol levare 

MoSConCéIlo. Dim. di Mofcone . Frane. Sacch, 
Rim. Se al 1 * buca viene un mof oncello. 

M'osco.nb. Mofca glande* Latin, mufeé ^randior 
Dant. Inf j* Da mofeoni, e da velpCi eh erann ivi 
Frane. Sacch. Op, Div. Acciocché fi gu.t dino dalle 
moiche, e da* mofeoni. Bur h Or pa li m d^'moico- 
ni. Quanta grazia abbia '1 Ciel donato loro > Ked. 
Inf. i?. Certi groifi * e neri nufeoni urtati di bianco, 
co! ventre pelato. 

Mossa. Il muoverti* Lat. maut ut , mtfh*expc ditfo , 
G.V,i . 19S.2. E alla fua mofla,la Chiefa gli da eb- 
be ogni aiuto. Penar, Cap. *. C he via maggiore in 
filila prima moPa Non follò del dubbiofo * e grave a£-j 
falto. Frane. Sacch, Rim. Quando I* be U mofla Fu-j 
fio Cammtllo fece contr* a B enno. E appreiso. Vc-j 
nite là , onde tal trofsa nacque. 

Mosse . Luopq» donde fi muovono a cn:fo i cavalli ,! 
che corrono il palio , a' qua* cavalli * diciamo Barbe- ' 
ri. Latin ténon* Gr. »«*«>£• G. V, 9.316, jj 
E poi, ec. fece* in difpetto, e ve gogna d<? Fiorenti-' 
ni , corre e tre pai), dalle nollie mole» infin- a Pc^e-; 
tola . $, Dar le mofse : Dare il fegno di muove: fi . : 
Lat. e cùrcettbus dimìtttre* S. Pigliar le mofse : Fig. I 
Boc. Nov. J1.JJ. Se n'entrò in r?la d'una fua amica,- 
dalla quale^a'tra volta, aveva ptefo le mofse, quando] 
andava a <oner le giumente, S Non potè e (ta- 
re alle mofse : diciamo del Non potè e aver pazien- 
za i tolto da* cavalli, che fono alle mofse, che non fi 
poisono tener fermi. Lzt-quicfctre rum pojfiy concert* 
vix puffi. Tac. Dav. An. 1. 17. E' fi può andar a dar! 
palio agli animi militari , per fargli Ila e nella pace! 
alle mofse. E Vie Ac 'it, 397. Quando Agricola p-r-l 
ye,i fuoij benché lieti > e appena tenuti allemoise,* 




$. Furar le mofse : Prevenire 
iheàlci pimaaveiseju penlier 



cosi rinfiammare, 
in ci»e , o far «Ha 

ai fare, ilche anche diaamo Romper l'uovo in boc 
ca. Lat. anmntere ,' prevenire , ersptre e m&nu ma 
tiubium i Fi I" ttj. § uar le molie a 1 tre- 

marti : fi dice in tfpiimendo I azion di coloro , len- 
za la parola 1 e ordine ac* quali , non fi mette mano 
in cola ve una ^ detto in iicherzo » % 

Mostacciati. Gotata. Latin. *lspM % coUphus* 
Gr. ittAaffff . 

Mostaccio* Ceffo # mufo . Latin, or , fdeia . Gr. 
Tptrw^rer, Galat. Non (ò a che io mi. tenga» che io 
non ti rompa cotcfto mollacelo , Mog. -4- 30. Che 
tutto quanto il moltaccio gh ha infranto * Bc n O .!, 
I, 6m 7. Kd a mezzo il moltaccio un cólpo mena. 

Mostaccione. Moltacciata » gotata » colpo di ma- 
no aperta fui moftaccio. Lat. */<*/>*, coiapbut . Bern. 
Rim. Alternando a me ftefio i mollaccióni. Mo.g. 
B fu si g-ande quello moflaccione. Che mono cad- 
de il gigante boccone. 

Mostarda. Molto cotto , nel qual s* infonde feme 
di fenapa, rinvenuto in ceto, e rn& come ilfavore, 
e la laiia': da alcuni e detta in Lat JmMpium* tmbatn- 
ma de mufìò. M, Alaobr. Confortano Pappeuto, 

3uando 1 huomo gli mingi * con aceto, o con moltar- 
1. Tratt. Gov Fam. Fico non ha bifogno di iale, 
ne di ftlfa pera: non fi richiede moftarda co' poponi » 
ne agliata colle j>elche. Buich. I joich) iecion legno 
the pioveva, beh 1 e* rinforzerebbe la moftarda *ia- 
lac. Che le pu e alcuno e ,che infc mi , per vaghezza 
di hgiimire,afai leggier enfa fia di medicarlo colla 
moftarda fo'te. S* Far venir la moftarda al na- 
lo: dicefi del M rovere *d ira. 
Mosto - V111 nuovo , e non ancor ben puiificato. 
Lat. muftum* Gr. yhtvut* Boc. Ncv* 72. J9- fcntro 
col molto, e colle ralUgriu calde, fi rappattumò con 
lui. ben. Piì^. Siccome il mnfto lompe le valclla>e 

fa tornar que! di fopra di fotto, Cr. 4- io» 1. Ac- 
ciocché cohofeiamo le'l mofio ha acqua » 'e perecru* 
de, e fecondo a-tii, le more metti nel mollo. Seal. 
S Agolt, Vedi tiii figliuola mia, quanto di \ino, e 
di molto dnkiffimo t ulcito di queita piccolina uva. 
Ci ifT, Calv. I. E tutti balenar g i ved ai tqfto. Che 
n-n fon'ufi azzuffa* fi col mollo. 

MqstoSo. Che ha del mollo. Latin, mufleur. Fir. 
Al. 271. Aggirandonfi Tanno, ce* e camminando do- 
po le mofloie dolcezze dell* Autunno. E 39. Cheta 
av eìti peni to, che le il moftolo Autunno v: avefle 
fofSato il maturo colore, ce» 

MosTFA. Suft. Verbal, Moftramento. Lat. oflmfiò» 
cflcwatio. Gr. ivilnCif* Fafl. 2S9. 1 o vuole mani- 
feftare, e farne moftta. B car. 219- E inchiudci|ue- 
fta fuperbia due mali: Io (pregio del hu<mo, ed ii 
f-r moftra di ie. Sen< Benif, va eh. I. 9- Se a«cuno 
non vu*-!e, che a fila maglie vada a moftra pcrtutto. 
E tì et 'ib. 1. pr. 4. Pe ciocché ogni volta, che alcu- 
no* fi cendo la moftra dell'opere, ec. $. Moftra: 
Rafegna, e ordinanza d'efemti. Latin, lujfntm* lu- 
Jìrrìtso: onde Far la moftra iuflrsre txrrcuum . G. V. 
7* % I* E frtta fua moftra,fi lalciò il Conte Guido di 
Monfortc Capitano > e guidatore di Moo, Cavalieri 
nella piazza di Santa Croce. I: :i. ?$.*;< Là fece fua 
moftra, e rovoflì con Sooo. buoni Cavalieri, e più 
di tfoooo. lergenti a pie. M. V. 7. 96* Volle vede- 
re in arme tutti i Cortigiani t e fece ordinare di f-r la 
moftra, che fu grande, e bella. Dan. Inf. 22. lo vi- 
di eia Cavalier muover campo* Ecominciareftormo, 
e far lor moftra. J. Moftra: Apparenza, e fe^no. 
Lat. jìgnum , fpecier. I ib* Ani. Quelli* perchè non 
ha moftra d'avere in fé piena cortesia. Cron. Mor. 
Non comperar poderi di troppa apparenza* fachefien 
d'utile, e non di moftra. Tratt. Pece. Mort. Altri 
f<»no, che comperano la biada in erba* le vigne in 
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quando elle fono di bella 
faggio di 



Ivioftra : per fcfemplo 

Jpecimen* Gr. frttMl, vvtf+yy* 

a quel Luogo delle botteghe , dove 



moftra • $ É 

lavorio . Latin, 
9. Moftra: 
fi tengono le mer-i 
eatanzie , perchè fien vedute : E alla diftefa delle me-| 
defime, T'att^Pecc* Mort. Come fanno quelli dnp-l 
picriche eleggono luoghi feurt » e le moftre ove wn 
vendono loro drappi. J. Moftra: parlando de- 
gli Oriuóli, s* intende quella Parte, che moftra Tore: 



« di- 
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■ 
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e dicefi anche aPcHutamentc di quelli Oriuoli, clic 
non iuon.no. bag. Nat. hip. 16. Lilciato andategli 
errori , ine polìono eilere nella oiviiion della ino- 
ltra, ec. ' 

MoSTRAHENTo. Ilmoftrare. Lat. cftrnfio t dem«n- 
Jìratn, oftentdti*. G. V. II. l. l. Per moitiamenio 
d' Atìroloei ,fu fermonato in Bergamo, e in Firenze. 
M. Cin. Rim. Ch'io dovea innanzi «poiché cosi era. 
Soffrirne ogni tormento. Che rame moftiamento. 

Mostranti. Che moftra. lat. mlk*** ,»flt** eru - 
Boc. Amet. 46. Una belliflima que.ua, ec.cogliam : 
p; rami, di nuove fronde carichi , e inoltranti lieti 
legnali di coppia prole. Eakrove. Etna inoltrante le 
fue ire accele. Red. Vip. i.c.o. Quattro fcheggiuole, 
inoltranti all' occhio l' interna cavità . 

Mostranza. V.A. Ilmoftrare: Morta, dimo- 
ihazione. Ut. mmprdiù» oRenfu, oftmtéiWyjitrtum. 
Rim. Ant. P. N. Che già dello partire. Non ho po- 
dere di farne moftranza. Meli. Ciri. Avelie (anta 
Amor nel mio cor loco, Ch'« Mcefle moftranza, 
Sicché li mia pefanza.Non patelle a coftei follazzo . 
e giuoco. F. Jacop. T. Le ipocrite mouranze, Che 
fuor per le contrade , Moftravan fantitadc , 

Mostrare. Por V oggetto innanzi alla villa: Mam- 
feflare, palefare. Lat. mmfirart t ojlendere. Boc.Nov. 
SI. 16. Di quello fatto avvedutali, a due altre il ino- 
ltrò. Dan. Purg. ia. L'andar inoltrando colle poppe 
il petto. Petr. Son. »jo. Lei,chc'l Ciel ne inoltro, 
terra nafeonde. E Son. li. Fu per moftrar quant * 
ipinofo calle. Boc. Ncv. 4- U« ^ra ? che moftraio 
me l'avete, vi prometto, fc quella mi perdonate, di 
mai più in ciò «on peccare. E Nov. 41. II. E in po- 
co fpazio di tempo, moftrandoglielc effe, il lor lin- 
Euaggio apparò. Petr. Son. 5». E la via di falite al 
liei mi moftra. Boc. Nov. ]!. I?. E a moftrarlocon 
romore , e con lagrime , ec. fu affai volte vicina . 
Dan. Par. j. Il prun moftrarfi rigido, e feroce . Petr. 
Canz. 9. 6. Tu non vorrai moftrarti in ciafeun loco. 
Boc. Nov. io. ». 11 quale non pare, che per alcuna 
cagione fi polla inoltrare. E Nov. 17. a*. Moftrò il 
dilpetto , a lei fatto dal Duca, delle femmine. E 
Nov. 69. 8. lo ti moitui pochi d* fono in quanto 
fuoco la tua donna, e mia, ftea.per l'amor, ch'ella 
ti porta. E Nov. 7*. 1. Chi Calandrino, Bruno, e 
Buffalmacco fodero, nonbifiigna, ch'io vi mollri. 
E Nov. i. 4- MoitrandogU cosi grettamente» come 
il più i Mercatanti fanno Tare .perniali ragioni , ec. 
E Nov. itf. 15. Moltro a Giuffredr; perche *1 nome 
cambiato gli avea. $. Mostr»rc: Neut. Apparire. 
Lar. dppttert, udiri. G. V. 1. 39. j. E cosi inoltra, 
che Roma fi reggefle a Signoria di Re iS4- anni . 
Boc. lntrod. n. 40. Non e però cosi da correre, co- 
me molira, che voi vogliate foie. *. Mostr-re:' 
Fingere : Par viltà , voler far credere , dare ad intendere. 
Lat. fìngere tfimuUre. Boc. Nov. io. 4. Cominciò a 
moftrarfi dell' amor di Catella difperato . F Nov. Ti. , 
Coltrando di venire di più lontano . E Nov. \6 11.1 
Quantunque al prigioniero moftrafie di non curar fé ne. - 
E Nov. 70". ic.« E a noi volevi inoltrare, che ti fof-- 
fc (lato imbolato. S Moltrare il vifo, o il voi- 1 
to: vale Opporli arditamente, non cedere, n«nca-, 

E Iure . Lat. nbviàm ire , audenter \t epponere , rejìjiere . " 
Inc. Geli. Per n- n fapcr moilrarearditamente il vol- 
to a quei difpiaccri , che arrecano il Mondo , e la for- 
tuna. Tac. Lav. Ann }. 311. Alle legioni raoftra' e 
il vifo: ivi deli' Imperio combattete. 

Mostrato. Add. da Moftrarc . Latin, menfhttut , 
ojlmfut . Boc. Nov. }<:. S. Propofe di volere andare 
ai inoltrato luogo . E Nov. 94- i- Non vi parrà for- 
fè minore , che alcuna delle moftrate, ec j 

MoStratore. Che moftra . Lai. monfbdtor t ofln-\ 
tdtvr. Vcgez. Perchè i medc&mi , fono di le medesimi 
mollraton . Boc. Nov. 89. «• É'1 ftw eflere di quel- 
lo liberali flìmo moftratore. 

Mostratricb. Verbal femm. Che moftra . Lat. 
manjhdtrix. Amm. Antic. Come è vera , e fenza dub- 
bio meflaggìera di buona fpcranza e mostratrice di 
buona natura. Tratt. Gov. Fam. O fante tribolazio- 
ni , ec. mostrataci di luce , dello 'nferno ferrata porta 
di ferro , aperto uìcio del Paradifo. 

Mostrazione. Il mostrare . Lat. mmHrMiia , ofìnt 
fio, dcmmfttdtk * txemplum. Gr- «fttfnyWA. M. V. 

I " ~~ " 
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5. 82. L»a questa monrazion naturale prefo cfempl 
lafceicmo sfere. 
M ostro. Animale generato con membra, fuordell* 
ulo della natura. Latin. man/I rum , pvruntum . Giec. 
-itp*t. D-nt. Purg. $1. tinàie mostro in vista mai 
non fue. t Cam. jz. LiiuoHe'l n.ostio, e naftcl 

r:t la lelva . J. Permet f. E denot» singolarità, 
rtr. &on. 304. Oh delle donne altiero, e raro mo- 
stro. I 

M 0STROS0. Mostruoiò. Lat. monflrofut , portcnrofut,\ 
Gr. 7ii«7*Jar . Vaich. Ercol. 37. Cotesti lono cafi, j 
o moatruoli, o miracolofi. Boez. Varch. Iib. 4 ritti] 
3. boU li mente suDilc.i luoi danni Conofce, e pi-- 
gne sì mosuoU affanni. 

MoSRVOSlTA*. MoSTR VOSITADS • e M o- 
strvositatb. Astratto di M«>struoio . Latin. 
mmjhofittr . S. Ag'^st. C. D. E non e mostruofiu, 
che a questo inolio i* atfimig i • 

Mostrvoso. Che ha del mostro . Lat. monjtro- 
fut. Pafl. 140. Che'l pano e parto mostruofo , quan- 
do non è fecondo lua natura, M. V. 9-tS. Nacque- 
ro paiecchi fanciulli contraffatti, e mostiuofi? e lpa- 
vcntevoli in vista. Com. Inf. 11. Si g'i iccomp-gn* 
l'Autore con que Cenuuri , animali mostruoli. Bein. 
Ori. 1. 18. 4. Una Gonna eccellente in qualche cofa. 
Può dirfi creatura mostruoù. ». Per Deforme, 
bestiale. Latin, dtformii , turpit , monflrtjur . Cavate 
Fr. Lmg. Mostruola cola è V huomo . che ha l'anima 
immortale, pone» cosìefficace amore ec Boc- Nov. 
98. 8. Cole più mostruofe, che l'uno amico amar la 
moglie deil'a.tro. 

Mota. Terra, qu fi fatta liquida dall'acqua, allaqu < 
diciamo anche Loia, fango. Lat. lutum, canum. G. 
V. II. 1. 9. Lafciando la Città, e tutte le vie, cale, 
e volte, piene di puzzolente mota , Boc. iopr. L-ant. 
Se tempre stanno in bafso nella- mota . e nel puzzo. 
Frane. Sacch. Rim. Gentilezza , e vii ri lon nella 
mota . 

Motiva. Da muovere : Invenzione . cagione , -origi- 
ne, cominciameli co al faie. Lat. Muffe, »n%6 t occaJt». 
G. V. u. 8.H. E fu motiva, e alieni- detL-uo, 
per recarli, ec. E cap. 4S a. Di queste leggi, e altri 
membri , che fi contengono nella fletta nfoi'Uia gioii», 
fu la motiv-i , c':e certi bcrici.ec. 

Motivo. Motiva Lat. c<u/a. »«£♦, •eenfn. Petrar- 
Huom. IH. Perchè di fuo proprio motivo ave» ardito 
tentare quella stremila . Stor. fcurop.78. La Germa- 
nia tutta, la qu»le folleyara già, ed in full* armi co- 
minciava qualche motho. 4. Moavo: per Oc- 
cafionc ■ impullo , m tcria . Lai. occafto t giimtnttms 
*n\* . big. Nat. Ffp. 40. L'ingcgncfa oHeivazione, 
ec. diede a». rivo «a alcuni di credere , ec. Red. Ini. 
Hi. Non v*e motivo, ne conghieteura, ne preva,. 
ne ragione concludente. E Olì. Amm.ic. Ho gran- 
d'occafione .e moti motivi di ciederg'iclo. 

Motivo. Add. Che muove, atto a muovere. Lat. 
tini» vitn hébtni . But. Lo «onlcrvamcnto dell'eie- 
re , e la virtù motiva , ed effettiva di tutu la fin con- 
tenenza . 

Moro, ti trasferirli dall' un termine verfo P altro. 
Lat- mwftr, moiia. Dan. Par. ». Lo moto, e la Wrti 
de'f*nti giri . E Canr. II. Dove l'un moto ali atro 
li percuote. E altrove. E m»to a moto, e canto a 
canto colle. Piamm. lib. 3. 18. 1 corpi celesti, e 1 
loro moti fpe ulava. Red Inf io«. baiteli ndo, e 
volando parcano, per osi dire, il moto perpetuo. 
$. M. V. 9. 9s Dip<--i di proprio moto del Sant< 
Padre, Puficio, e dignità del Senato di Roma, ec. 
accomandato fu a' detto M Nicola {cioè dì propria 
volontà) *. Moto convufivo: Sorta di Malat- 
tia , nella quale i muf oli frequentemente fi feoremo 
verfo il loro prin ipio. Lat » moeut cmvu/Jivur. Sag 
Nat. Efp. im- Un'altra lucertola in più brevo tempo, 
pati gli stelli avvolgimenti, o moti conyulfivi. 
MoroRfi. Movit-ire, che muove. Latin, motor, M. 
V.4.4*. Per lo meno reo , prefono di volere effer mo- 
tori innanzi, che fatto venifle alla fati contraria a 
loro. Amet. io. Se cotale affetto muove dalla colui 
deità, nome prendendo dal fuo Motore. Pctr.Canz. 
19. 1. Io penfo,fe laflufo. Onde il motote eterno del : 
le Stelle. Dan. Par. t. Lo moto , e la virtù de" fanti 
giri, ec. De' beati m otor convien, chefpiri. ECant. 
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Il 15. Lo moTor piimo a lui fi volge lieto. E Can^ 
a». Che non concederebbe , che i moto 1 , Senza iua 
j perfezion fellet counto. . ■ ;• 
Alo roso-. Imbrattato di mota. Lac etmofutt lutofur. 
Tac Luv. Ann. 1.35. scelgono un piano-ftretto, e 
mefeofo, cinto uà fiumi. $. .Fennec Fall. 377. fa 
( . nnioi i/.m: molti Iprazzi di-quella motola. ncquKÌ» :> 
^nelJa. quale -ccli-è. involto* -- 

iìi r (? ICB * Movitrice. Lai motrix. Dan.Conv 46. 
MaaiiDamente conoTcòno quella intelligenza raoCrkc. 
Gai. Mac. Sol. 35. Perpetuameli te quieterebbe le, 
ec^qualche cagione motrice eterna non eli feprae- 
gmgnefle. • • -?:— £ 

M o 1 r a . Scofcendimento dì terreno, e la partèdelja 
Ttrra fctrfccia. Lat " Iócki pr&itpiut , toc or uni pr&ùpta. 
Onde hmotrare : che e Scòfcenderii il terréno'. 'Stor; 

-:fc«rop 145; Queito *un nwmi&ihQltoeminenre;ton 
aitiuiim precipizi , pieno' -di balze ; di (cogli : : % di 
imiac. .. : . . - .,: é.. ;. ...' ...»..-.;.;--- 

Marx* GGiARs.,Buflarc y cìanciàre-. Latiiìl rifarti 
t***™ ••■**&**■ *f>mr Metri. Boc. Nov. 19. jf.'BlftOt* 
raggiando, cominciò alcuno a -diie . E NdV.'aftf. «5 
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-Ui?.Tac. Da v, .Ann. H4- Rifpofe, 'rhofteg: 
glandolo .che vi farebbe, ouando il giudice delle ma: 
he avelie citato le parti. 

MorrfcGGiATORS . Chr motteggia : Burlóne. Lati 
JMgjAVl&Mgym cdir. l'ali. 135. Non femminaccio- 
lo , non motteggiatore , non giullare. Galat. Si rido- 
nilo non. nel. morto, ma dei motteggiatore . 
Mottbgcetolb. Di natura di motteggiare: Fa* 
ceto. Lat. facetut. Boc Nov. 24. n. La donna-i 
che-motteggevole era molto. 

S T **9° ' ° • I] motteggiare . Latin, iocut . Efpof. 
Vang. fi non penfi, che baiamone parlaffe per belle J 
o per motteggio . Morg. L'inique coftor non racean 
per motteggio. Tac. Dav.-Ferd. £loq. 413- Quanta 
grettezza crediamo noi aveic arrecato all'eloquenza; 
quello parlare a" giudici , quali da motteggio . Alleg ■ 
114. Dicendoli intanto , che mi voglia ben da ve:©» 
come, io ne voglio a lei — ■ »«>— —« 
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MoTTtGGioso. Che motteggia. Lat. iaeofui,fa 

Noft. S. Paolo riprende le vedo 



cctut . Efpof, 

ve femmine 

Bemb. Albi. 






Par. 

> ce. aiocccuiofe , 
2» A'\u ci hanno 



ni , ec. 



e troppo padana ^ 
motteggioie giova- 



Mottetto. Oinu d 



Motto. 
:h 



*ftrium 9 ioeur t 



pia- 



* Latin 
Ufo Motti De 1 mottetti» che certe piacevoli donne 

hanno gii detto > ne foro affai. E altrove. Quando 
un mottetto d'un vii marinaio , fi può dire, aveTej 
unta, virtù, che un cosi crudele ammiraglio facete 
diventare umile. f. Mottétto: dicono i Miiiìci 
a. una breve Compunzione in mlifica di parole fmri- 
tuaH latine. ■ ■ : " " " 

Motto. Ogni fpctie di detto breve , arguto , o 
ce volevo pungente» o proverbiale» oJimilfc, : L* 
4ÌtRttm % vtrbunti ftmenria , provff bium y faceti* , éocnt < 
Boc. Nov. 5j.i. Vi voglio ricordare cflcrla natura 
ce* motti cotale» ch^efli, còme \* pecora morde , 
ileono cosr mordere f uditore» e non come il cane, 
perciocchdj fé come cane mordefle il motto > non la 
reòbe morto, ma villania, Dant. Par, 29. Ora fi va 

1 con motti, econ ifcecle .G. V. 7- 119- J S? feuft- 
va per morti, che nullo lupoenufttodittarrinctiiufo. 
Lib. Die. Madolcemeriteparlando, volémo,amotco 
amotto»ragionarcon.voj. Galar*' Sonò i-motti fpezial 
prontezza , e leggiadria, e coftano movimento aam- 

714.' Egli Ambafcìadori al mot 



mo, PalLSt.Lonc. 

to del propofto ritori)o/feinpÌicemente differò; che, 
ce." ' 5;' . Tar motto a *Vfró: Parlargli per frlùtarlo« 
Lar, dtiijuèm ftlutart > ccmpelUre • Boc. Nov, io, II. 
Ne altramente fece ihono a Mers.'Rtcciard^thc 
'fiiftò 1 s 4 avrebbe à twsftxo foreftieré- Dani Inf; 9/E 
/'non fé motto alrVui > snk fi lembisr%te > D'huomo , «ui 

Ì!k^^^?3jdfl 5/ Far.moéttf» o 

ion hr. : mòttG ; Prfn^e^g nph p&tUtt* t lAz; ìfiutnt, 
ite muttum Midt&y&m • ìtyllumviuttuìn 1 ttnnfrrr'. Il 
jlice ^Corrtuto fopr* ;£cYSoì chi fi £a PAutqrc, di 



ojìcI vCoirienco 



a' mici figlino 



Dài:t: t lri; 
Sia 




j. Ofìd* iò f gtì*irdài Nel 
Hi tiretto i tióc/^pv.'i?. 



40. Niùno fé ne muova» p faccia motto-, -fc eglunoa 
vuol morire. $.: Non tar ne mottovnertocto ; 
btar cheto cheto. Moao ói dire balio> conic ne^itij 
ne putì. Frane &ac.ch. Sanzatarealcunauunoltra^iof 
ne ! o motto, tocto, ; *§.: ; Fare * o Toccxteuiniidcf 
lod'alcu nacoIitO limili : Favellai ne onevementc, e talf 
volta, iar menzione . i&oc. Nov. 20/ <s. Gnxò Rie- 
ciaiuo vcr*> lei un motto d' un certo amore jii'Hlip* 
pclloluo mariw (cioè accenno con brevità di paróle ) 
Mot vra. V. A^_Moio, »o vi mento,, featin.* mono 
Fr. lac.-T. « itrperierionegli é>.*uopo venire , Fcfr in 
tender quella ,motura. $ ter Motore . ipm^ 
Vurg. iiv In Quelia pane snanifella >i;:/:o.ou?J.foflf 

dopo Dio> la ptfma, motur». .; ; : sì; v:A 

MovBKTB,,e.MvovKNTBv Che muove. -Latin. 
m&otm. Aaiecaot* Della. faticata peniu, prima ntti- 
,w *vente cagione % D:mì. Va:. a\ imra due.cib: «Jillàmi^ 
r - e moveBii r /cf. or. 1. 31. <^ftcfta! compléiliono; ce* 
- he rhuonjo ro%<^, -eingegnolo, acuto, fiero^ e^leg- 
z "tìHHi^ ta0vente fc *'C'cre(ce:in inflantc . { cid« agile. 
Lat wéiiit 1 E -J. ^. La feia leggerezza la-Fa ben ino* 
vznxc, *daÌT urta qualità alL* altra (cioè fi muove age- 
volmente, Jtoc* Amet 4f * Entrammo per unavia; 

* *novenée'dal me»o dell'una pine delle qiuttro foe- 
ce- { cfoè'titie^rinripia») * * 

Movbrb; e M vov&r r. ;Dar i^oto, Lutmnwtì 
\ tirre. h :'i .i:a anche nel font. neut. e nella Cgnif, neut. 
pali. Petr.^ Canz. 11. a. Non fpero , che giainmaf 
dal primo torno Muova la tetta ,prrchiamarch'liuuin 
faccia.-E Son. j$- Pe^^ueHa,cn alcun tempo mof- 
ie In «ano li luùi fofpiri. fc Canz. 9, 3. Muove la 
fchiera fua loavemcnte. Dan. l J ar. 5- Cosi nel bene 
appretta muove il piede, fi Canti 13. Conieme,c 
icnzaieme*!) (iel movendo. Boc Nov-96-i Quel-' 
lo, che cAYallirefcatnenteoperafTc , in nulla movendo 
il fuo onoie. Petr >on t 278. the de' be' rami mai 
mm nio'er fronda. E Canz. jS, 1. Al tempo nuovo 
fuol muovere i riori ( cio^ aprire ) $. M uovere : M e- 
taf Indurre pcriuadere, commuovere. Lat.ccm»nó^-ro 
prr/u*dert, Boc Nov. 18. 4*- Il mofie a fare ancare 
per tutto Tcfcrcito, ec. una grida, ec. b Nov, ip. ;. 
Da un naturale avvedimento modi . E Nov- 41. i$ t 

* Quello, che mi moPe, e a me grandiflima cola avere 
acquiliata. Amm. Ant- u É 2. i. Infegnaie e cola di 
nccedicà , dilettare è cela di fuavita , ma muove*» e , e 
di vttror-a . Hoc. Nov. 77, 44. Ne ti poflon muo\c*{| 
re a picratc alcuna la mia giovanezza» le amate lasri* r 
me, negli un ili preghi, almeno muovati alquanto, 
e ta tua leverà rigidezza diminuifea, ce. h Nov. 7* 
]. Mofie la piacevok/7a d'Fmilia, e la iua Novella, 
la Reina, e ciafeuno altro a ridere . Tac- Dav. btor. 
*- %7$- lì qual Po a certi Baiavi , ed oltre RenOm of- 
fe vaghezza. di palarlo dirimpetto Piacenza . «. 
Muover dubbio, <juiftione ; proporre . t^unmfibnem 
ftopcmrr* Boc Nov. ji. it. V ultimo dubbio» che 
tu movevi . M. V : 1. 6%. I foldati mofler quiltione, 
come appr^^o diviteremo* Dav^ 5ci(m, 7. Lofa m 
grande non la può muovere , le. non voi , al Re . $* 
Muover lite: Cominciare a litigare . M- V, li. 43, 
Ad* jo. d % Agolio, detio anno, molsono lite al ( o- 
mune. 5. Muovere Pigliar m^co. rctr. t anz. 
•f. 8. Or muovi, non Imarrìr Tal re compagne. E 
Ctm. 47* I* Mi molli, e vengo fol per coniolarti. 
Dan. Par- %. Ella é quel Mare, al qual tutto fi muo- 
ve i 10, che la cria. Boc. Nov. 79. 35. Ella allora 
foavememe fi moverà , e recheravvenc a noi . fcNov 
jS 12. E fentendo, ch'egli non fi movea, ec. co- 
gnobbe, ch'egli era morto. E Nov* 15, if» Deati 
'tante baftonatc, quante io ti vegga muovere. E Nov. 

17- 40. Niurfo fé ne muova, o faccia motto, feegli 
" non tuoJ morire. Tafl. Geruf. 5 52. Scorrer TÉgic- 
to, e penetrar fin dove Fuor d'incognito fonte il Ni- 
lo munre. Sag. Nat Efp. 17^. Di dove muove un 
foffio d'aura gelata. G- V. 11 29, %. Tornò al fer- 
vido di Mòfs, M^ftin della fcala, onde s'era mofso 
fcioèpaitito) $, Muovere: Nafcerc, derivare, avere 
origine. Lzu òr i^inm dnctrt > derivare . Frane» Sacci). 
Rim. Deh dimmi amor fé muove Da te , che donna 
a fede! fervo fia Amica* Petr. Son, 170. D'un bel 
chiaro, e puUto, e vivo ghiftcTio, Muove II fiamma, 
che m'incende, e ' ftragge. E Canz. 3 S. r. Si dolce- 
■ mcnre^^perilier dentro alT alma Muover mi fento. 
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Boc. Cans. 5- t. # Amor, la vaga luce, Che muove 
da* begli occhi di coùei » bervo m'ha fatto . §. 



Muovere in iignif. allol 
aver p incipio . M. V 






In vece di cominciai e, cioè. 
j. 96. La qual via. muove . 
dal < "alleilo* di Prato» fatto aniicameme per lo 'rape-! 
radorc . e viene infino alla porta. Guid. G 13. E 
peto ella con bailo Tuono , tra i fuoì bianchi denti 
muove qucite parole. Boc. riamm. 5.44. Muover;-; 
do ad ora ad ora cotali parole. S- Muovere : di- 
ciamo al Mettere, e pullular delle piante. Latin. 
fUrtfcm, termirure. Dav.Colt. Quando nineih pian- 
ca, che abbia cominciato amuovere. *. Muovete: 
Proporre. Latin- propontre . Dav. Scifm. 8. L'ile, 
coli si erande non la puoi muovere , fé non voi , al 
Re . 9. Muovere il corpo : Effetto delle^ccle lu- 
bricative. Lat. slvumciere. Gr. UAftfi **+r. 
Movbtole. e Mvovevolb. Movimlc , atto 
a muoverli . Crefc 4- «• 1- Se l'afciutta ghiaia , e 
p-trofo campo , e movevoli pietre faranno mclcolate 
alle gra"e zolle. *. P« Volubile, perfuahbile. 
Liv. Dee. 1. Egli hanno gli animi più movcvoli, e 
più leggieri, ch'io non vorrei. 
Movi BILI, e M Votili Li. Movevolc . Latin. 
mohilh . Gr. «mtiV. Lib. Altrol. E porrem nome a 
quiiU gamba, la gamba movibile, e alla prima la gam- 
ba ficcatile: e fia quefta gamba movibile d acciaio. t 
Movimento, e (vIvovimento. Moto, e dicefi, 
cosi delle cofe corporee, come incorporee. Latin.; 
mttut ut. Gr. Ki'rw/f . Tel", ttr. 1. lì. Ragione è un 
movimento dell'anima . che alotuglia la veduta del . 
lo'nt^ndimento, e fceglie il vero oal U.o. Lavale.} 
S'»«ch. Cr, Io trarrò a me il cuor dell huomo, con 
ogni fua potenza , e con ogni luo movimento. Lant. 
Par. 3 1. Vinca toa guardia i movimenti umani. Bui. 
E qui e da notare, che'l movime.uo, cheedavolon 
ti, non è si veloce, come quello, the e incitato da 
paura . E altrove . Nel movimento ue^H occhi , fi no 
ti lonellà della peribna . e la lua grav:ta . Bocc 
Nov, ti. I. Ira. ce. muna altra cofa 
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. Movimene 
M.V.7. 101. Chi potrei 
movitive dcgl'lnglcfi 



M 



e j che un mo 
/imVntoVubito* e inconfiderato da unrita triibziafo 
fointo. Solil. Ma perchè noi facefie di voftro movi- 
mento : mi dal fcrpsnte ne. meo vottro forte tentati* 
non vi voglio eternalmente dannare. Boc! Noy 16 
T. Grivi cofe, e noiole fono i movimenti vari del; 
la FoTjna (ciò mutamenti] Fir. Af. 10S. Refterei 
finch - ritornalo Culla porta della eafa, per.ifpiare, 
fé alcuno movimento naicefle (cioè novità commo- 
zione J *- Per Origine. U^n- wz*. O. V. <;. 
29 4, Avcmo raccontato di loro nalcimento , e mo- 
vimento. M- V. j S9. Avendo movimento da Gen- 
tile Vogliano » che tiranneggiava fermo . 

MovinvA, e Mvovitiva. Verbal 
to t mo T a, commozione 
be fenza fallare Icriverc le moviuve dcgl* Ingicii ? 

Morinvo.e Mvovinro. Movitiva » ongne . 
Lat, trip, cauja. Vir. S. Pad. Quelle cofe, che fon 
da Dkk hanno fondamento, e movittvo *T umiltà, 

ma quelle , ec. 

Movitorc» e Mvovitore. Che muove : Mo- 
tore. Lat. m&tor. M. V- tf* 1. 11 Conte venne a Fi-; 
renze , e moftro al Comune , come Marco era rtato I 
movitor della guerra- Com Inf* 7. Li movitori di* 
que' Cicli» fono fuftanze feparate. Boc Vie. PanrJ; 
41, Quefto amore è frrma credenza di tutti , chefof- 
fc movitorc di tutto il fuo ingegno, Dan. Conv. Sic- 
come muovitori di quello . 

MotitkicBi e MvovtTMCB. Verbal femnO 
Che muove. Lat. morrix* Dan. Conv. La forma no - 
bilhfima del Cielo 1 che ha in fc principio di quella 
natura paflìva, gira, toccata da virtù movitrice 
qucfto 



mo di quella fanza fede e ogni 
chezzci e d*onor mondani • 
M uzza RE. Tagliare in tronco» dividendo la parte 
interamente dal tatto . Lat truncarc 9 amputare > MH» ; 
biUtc. G. V* 4. !• i» A (Giovanni diacono Caiaìna-j 
le» che avea nattocio, fece moz/arci! nafo. b S 9)* 
2. h fece mozzaic la tefla ai9*Popolani Boc.Noy.l 
Si» io. Mi traefcio i denti, omozzaficimi lemani?i 
f. PcrJimìK L.truncJre > amputare* lian, Inf 9, Acuì» 
non puotc il fin mai effer mozzo, Galat, Cerimonie, ! 
«e. e cogl'infacccndati mozzarle del tutto > o alme- 1 
no accorciarle» più che l'huomo può- Fir.ÌJifc An. 
20. Mozzando in un tratto il bel difeorfo delfaofra-* 
tello» fi parti a rotta. $. Permetaf Dan Purg. 
itf. Pur guarda 9 che da ine tu non fij mozzo (cioè 
feparato. Lat. fevaratut ) $. Per Frafi pirtico* 
lare. Quello freddo mozza le mani: diceìì per deno- 
tare Ecceflo di freddo > flridore • 
OZ2 icon E, Quel che rimane della cofa fiata tron 
cara. Lat truncus* Fior. Irai. D, Tuino , vedendo 
fi in mano il mozzicon della fpada» dicdc.t a largire 
Morg. Il capo fpicca dal butto di netto A venti » o 
più»cc E caddon tutti i mozziconi. Iac.Dav.Ann. 
x. j4. Nel redo di mozziconi di pali arficciati. 
Moztina. Aftuto y fcaltrito . Lat. vaj r , improùur, 

mquam^ afìutus . 
Mozzo. Siili. La parte * dove i mozzato . Lat. [e- 
Bum, Pallad. Sega il legno cavato di lotto, e di 10- 
pra, con agufìi(T:ma lega, poi fafeia il mozzo, dove 
mondiamo panno • 
Mozzato . Lat. nuncui » mutiìus , am- 
Dant. Par, 19 L^ tua icrittu.a tìon 
E Inf. 7^ Col pugno chiufo , e quefli 
co'crin mozzi . Difc. Cale. 27 Per amore delle pai 
, le, le quali in quel luogo per lo più vengono moz, 

r zo , 
Mozzo. Pronunziato col primo o largo , e Z rozzo 
Pezzo d*areento» terra, pece» cera . o (Tini! mate i\ 
fpiccato dalla fua mafla . Latin, fraftum* Dzk. Colt* 
#J9tf. II ^iriepio» per la fua caldezza/ e la moitella 
non s' appiccano agevolmente, però cavali con tutte 
le barbr col lor pane, ovvero mozzo di tutta lor ter- 
ra. Lat. panar. $. Mozzo della ruotar dicefi 
Ouel pezzo di legno, dove nel mezzo di eia fon fit 
te le razze. Lat. amitela* . 
OZ20 di CAMBRA, ^ervo di Corte » che fa 
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sri a. BcfTa , villania. Lat 
M. V.li.17, Ed ivi, alla be 
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nde. But. E letizia era ferro del 
cioè movitrice» corno la ferza è movitrice del cavai 

MovvztonI. e Mtovixione, V. A. 11 muo- -j 
vere, moto» movimento. Lat. moti** Efp. Vang. 11 li 
primo infermo» che difeendea nella pifeina, dopo la?* 
movizion dell'acqua, era liberato da qualunque in- 

fermita. , ti 

Mozzamento. 11 mozzare. Lat- truncatto , mutila- 
no. Maeflniz, Se morte dico tfefce» oli feguita, ov- 
vero mozzamento di membro . S. Per metafor, 
Lxt/fep4r4th 9 rt^casi9 % amputano. Efpof. Vang. Ra-* 



| zc» ed infamia de Pifani, fecion correre un ricco pa- 
lio , 
Mtcchero. Voce, che viene dall' *rabor evale 
Acqua» in cui più volte fieno fiate infafe le rofe , o le 
viole. I Mcdrci in latin dicono * mucharum Volg. 
Mef. E quefta cotale infafione fi appella inucchetodi 
[ rofe » o u viole . 
MVCCHIETTO- Dim di Mucchio. Lat- parva c*n* 
i gerUnt . Red. Ofl. Anim. iSl. Di piccoli e tolti 
ì mucchietti di peli è pelofo ancora turto il conve^o 
\ della coda. E ^. Un mucchictto circolare di mìnu- 
I tiflime glandulette» o pupille acute, 
MvcchiOì Quantità di cofe riftrette , e accumulate. 
Latin, congaitfi cumulut , acrrvut . Vedi Flolc. 17- 
Fior. hai. D. Quivi fi fece mucchj d*arme , e di ca- 
valli, e d'huomtni morti. Dan. Inf. 27- Edi Fran- 
cefehi fanguinofo mucchio. Taff. Gemi. 19. Jo. Ve* 
deanfi in mucchi » e in monti i corpi avvolti , $ E 
di qui Ammucchiare, e Rammuccniare: che vai Far 
mucchio . 
Mvcciarb. Farfi beffe: Burlare. LxLé)pénurì,i*- 
gli^cre* irridere. Gr jw.t<uìw*«9«w, M.V.tf.^9 Di- 
cendoli» che per tempo fi dovefle apparecchiare: U 
Re, mucci^ndo » gli aifle , che di ciò non fi curava. 
F. lacop.Tod. Voi con ipocrifia Pcreflere onorato» 
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ÌJ Tal faifa compagnia» Ognun aebba mucciaie [qui 
! t ■■- . lichifaie j ». la 1 raiugaui , lugguii . Lat. 
f#%trtj yifgtfje *^*fr*. Lant. lui, 24. tu 10 al Luca: 
ugUi clic 1100 muco . Liv. *»;. b niiipiovcia%anEÌi> 
CO egli $*£ia ciucciato, e appiattato lotto Paniera 
tic* lubuiu • b appiedo* be non fofleio bofchi, óv' 
clli s'abbattei o, e mticuaiono* 
Mrcl. Voce» colla quale ti chiama il gatto * L>U 
Muli. Una donna* che s'era maritata, ocdcndouo- 
vate il manto meglio tornito, cercando le coie iuc> 
non tiovanaoie , cosi diiie: Quella e cai ne da gatte, 
< cominciò a chiamare » muci muci * 
M vela* Gatta. Lat. /Ww. Gr. £&*,&*. G. V, xi, 
4S. a* V impiccarono ai Perugini, prefi, colla gat- 
ta» ovvero mucia, allato. 
Mviido. Vizzo , calcante . Latin, mucidus » mollis » 
vittut . lab. n. %sx b chi non la, che per rimenar 
la palia, eh e cola iafcofibtkj non che le carni vive, 
gonfia, e dove mucida pareva ? divien rilevata ? $, 
tcrmetaf. Galat, E a toccarli, ion vizzi , e mucidi* 
5- baper di mucido : diciamo alla Carne , quando* 
perduto il fuo fuo, e vicinifflma a putrefarli. Latin* 
rnjé*ere t mucorrtn contraxijifm 
MvclLAGINfi, e MVCSLLACCINE. SugOvifcO 

lò, premuto da'fcmi , erbe » o pomi ■ Latin, juccjtt 
Graffiti > tfiladus . Cr. Io. 6. I. E le dette carni gli 
da ravvolte i ri cole naturalmente fredde, m come, 
ce. in m cilagine di iiì;o , o con fugo di porcellana, 
o Oi lattughe ì fa empiali io, ce* 

M VC 1 L AGINC50 y e MVCELIAGIKOIO. Dì 
oralità di mucellaggfhc* Lat* taua&u , viicidus • Cr. 
i 93. *■ H polipodio, ec'a quelli, che hanno flem- 
ma mucilaginoia nelle budella, utilmente fov viene* 
Volg. Mei* Purga la pituita mucellaginofa, tanto il 
) pigliato per di topra, quanto, ce. 
Mvcina, e M ve i no. Piccol gattino. Lit* fili* , 
catuiut ■ Frane. Sacch. Comincia a chiamar la gatta: 
mucina , mucina , mucina . $♦ 1 mucini hanno 
aperto gli occhi : proverb. dicefi del Non lafciarfi 
punto ingannare ■ Varch. Riin. buri. 1 mucini hanno 
avuto aperto gli occhi . 
M vd a* li mudai e, o luogo, dove fi muda. Lat. pm- 
narum mutano » vet locut uùt ava vttertt tamii exuunt, 
h&vat cmittunt. But- Muda e luogo eniufo, dove il 
tengono gli uccelli a mudare. Nov Ant. di. I* fi 
"roncali uno fparvier di muda in fu un 1 alta * Ditram. 
L aquila, ch J era sì pelata, e nuda, TolidalGreco . 
ed a coltili la diedi, Che la guardaHe» e govsinaflc 
in muda. Dan. Int. j{ breve pertugio dentro dal Li 
muda j la qua, per me ha 1 tuoi della fame. Bus. 
Muda chiama l'Aurore quella torre, o forte, perch 
cosi era chiamata , perchè vi fi teneflono l'aquile del 
Comurte a mudare, opcr tranfun/ione , che yi fu 
rinchiuio il ( onte - c*I figliuolo, come gli uccelli n:l- 
la muda. $. Per -Muta, cambiamento. latin. 
commutatiti [tifar*? atto % fui* fìitut io* Stor. Aio]:* Quan- 
do giunte 1 altra muda de la lopiagguardia « e fempre 
piovea, e noi* pei che le guai die non ci vedefibno, ci 
j accodavamo al muro . 

[ m v i> a g io n t * Muda * Lau fumétto* rtntvatio , pm- 
varum mutati*. C r* lo. 4 4. E mudali, oweroco-ix- 
j piefi la mudagione, nel principio d Agofto. 
iMynAaB , Mutare : e dicefi degli Uccelli, quando 
j-innuovan le penne. Latin, mutare % fennas rtnovart , 
frnnat mutare ì ,. j. n. z*\, Broccuta, quali foglia^ 
no gli uccelli t che mudano . Tcf. Br. s* 12. Chi lo . 
. fa mudare tre volte - nepu^ prendere ogni uccello. 
MyFFAt Una \ cita , quafi lanugine, tra gialla jC^ 
bianca , che naicc , o per putrefazione » o per umidi- ; 
tà . Lat. ìn<*c*r . Lab. p.ifli. lo mi tacerò de' fiumi 
ianguinci » e 4tf crocei , che di Quella » a vicenda » ; 
diiccndono, d< bianca muffa faldeltati. Danc. Farad, 

Hn. ii , chV la muffa, dov'era la gomma • Cr. *. ! 
44. tu. In che modo il vino , e i vali fi libcrin dalla 
inurfa. E num» l. Se U vino ha muffa , ovvero altro ' 
mal fapore. prendi > ec [cioè fappia di muffa] $, 
Venir la muflà a| nafo , e venir la muffa afsolutamen- 
te : dicefi del v 'enire in collera , per l'altrui imperti- 
nenza . Lit tralci, C:iriff.Calv.i. A Sinefrido ven- 
ne tanta muffa Al nafo - perchè lo fprezza, e biaftna, 
t he fi tinic nel viio , e fo Ha , e sbuffa . 
j M vi Frt»i, Diven ir muffato > efser comprefo da muf- 
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fa. Latin, muent » mutorem ccntrabtrt « Eip. Saint 
Vogliono innanu unciali nei toupidiano a nluHare 
Cr* 1, 15. p. Quel letame* e molto convenevole» il 
quale, per putrefazione* geme Duina* ] 

Mtffaticcio. Alquanto murato* i*zt. jitu , }tju*~\ 
tare* mucore c&ùut. i*oienz. ti* euic. t ome 10 veggo 
ta' lunatichi , Muflaticci . e gotti , e 10x11 ( yoi e 
metaf e vale Mal coinplefijouau • ) 
Mvffato. Add.daMuflare^ Comprefo da muffa. 
Boc. Vit. bant. «7. Trovarono alquante (catture, 
tutte» per l'umidità del muro, mutate* 
Mvoavbro. Spezie di ioldato. G.V,7*l7i* S'era; 
mcfso in aguatoi con 500. de fuoi migliori Cavalie-j 
ri, e con dumila mugaveri appit* j 

MvGELAGGlNfi . Mugilagine . Latin. humOT.crdf] 
fus , M. Aldobr* Ree. Oho d'uliva , mugcllaggi- 
nc di oialvavifchio , cioè quella vifcofuadei mu^cl- 
laggioe «di Silio» mugeilaggme di foglie di balvia , 
M vGGHUMfc NTO. 11 mugghiare . t-atin. mutuar* 
Paol. O.of. Laconcavit della immagine » accretee* 
va maravigliolamcnte la boce , e parca , non un pian- 
to d'huomo * ma un crudcl mugghiamcmo di toio * 
But* Lo>qual nmbombamento rapprclental'e lomug- 
ghiamento del bue, e la voce umana. 
Mtcghumte. Che mugghia. L. mugitm* Alam. 
Colt. a. Que' le mugghiami vacche inlarghe fchie- 
re» ec. giugnenuo in gregge . 
M ve; ohi are. Propriamente il mandar fuori della 
voce , che ì± il behiàme bovino , Lat mugtre . Or- 
^t/Xtf#04U« Libi Viagg. Adducono egli li vitelli» e li; 
vitelli , e li pòledri » ivi apprcfTo , acciocché poflano 
vedere le loro madri, e veucnuole, incominciano chi 
a mugghiare, e chi ad anurire. $. Per metaf. [ 
Uant. Infer. 17. Mugghiava colla voce dell'afflitto *t 
E Cane »J. the mugghia , cerne fa mar per tem- v 
pcila [Orazio fimdmcnie difle gartatikm mugnt pu- 
ttt ntmut , aut mare Tbulcum] Cu1d.Ci.lS5. Allora' 
comincióe a mugghiare l'acre oi lopra, per le ragu-| 
nanze de' tuoni. ocrn.Orl. 1.26* 19* Che quando in- 
pia tempclta mugghia il mare* $* Per la Voce 
del Lione» che fidkc propriamente Ruggire ♦ Bocc. 1 
Noy.77. 66, E per lo dolor iemito, cominciò a mug- 
ghiar, che pareva un I ione . Cron* NJor. Non ebbe 
mai , in di edici » un* ora di requie» ne elio, ne chi il 
il governava, e mugghiò lcmpre* 
Mvgghio , e Mtgiio. buono della voce del be- 
lliame bovino. Lat mugttut * tir. Lite. Amai* 11* 
Egli metteva si orribili muglia , che faceva paura a 
tutto mici vicinato. li:iff.u;v.i, i he mectea mug*| 
ghj, cnc pareva un toro [ qui del Lione J M, V jj 
90. Poi lon vivificati dal mugghio cella madie, e del 
Lione, fatto fopralcro- ». Per fimilit. Griuo 
lamentevole- Lat. mtigùits* Nov. Ant. 99. Il* Miie 
uno grande grido , e uno mugghio uolorolò* Lab.' 
n* 29. Mi parca per tutto, dove , che io mi volge!).,' 
feriti» mugghj , urli , e Arida di diverfi , e fé 01 illimi 
.animali . Uuram, E nel forte fpirar ta* muggii; iuo-l 
na. Burch. E le mugghia del mar di Late, ina . j 

M voginb. Spezie di peice di mare . latin, mugil t l 
ctphàlut • Gr. ite<iAd<* F* Giord. P. I pelei mondi* 
erano tutti qi'egli , che hanno fcaglie » come muggì- j 
ni» ec. Tef lov P*S. la cenere della tetta ui luc- 
cio, o di muggine > toglie la doglia feiatica . Alleg. 
7. Non mangerebbe, mancando lo itagno » Più Fio- 
renza in di nero » Frcfco muggine, ragno. 
MvOGiRG. Mugghiare. Lat* munire, 
Mvcgito. Il muggire : che è Io ftePo , che Mug- 
ghiare. Lat. mupitut * Cavale, Fr. Ling. Come voce 
lanza modulazione è quafi voce di pica , cosi ora- 
zione , fanza divozione è quafi mufgico di bue. 
Mvghetto* Fiore noto* Latin* /tsium c$nva/Iium* 
Red Off. Anim* Ho. Un limile e etto pr^appoco 
fa l'infufìone delle rofe ,* de 1 mughetti , e de' Aori ; 
d'arancio. ■ 

M vgnaio . Ouegli » che macina grano , o biade :] 
Macinatore. Lat molttor , Coli. S, Fad. Ma egli è' 
in iignorìa del mugnaio quello , che e' vuole » che fi , 
macini , o grano > o or70 . o logbo . Lab. n. 1*7. M 
folte , il lavoratore » il mugnaio , e ancora il nero 
Ctiopo. Ffp. Pat- Noft. Come fa Palino del mugna- 
io» che altresì volentieri porta orzo» come grano . 
Burch. Ne tante fórche menu un mugnaio, s< 
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$. Per una Sorta d'ucceiloaquatico. Latin./*™/. 
(Jrcc. xiTfor. Ked. Od. An. 148. Ma che rammen- 
to, ce. 1 gabbiani, o mugnai, le garavinc » i palet- 

tvni ?" 

Mviìnere. Spremere le poppe agli animali , per trar- 
ne il latte . J-at. uiulgere* Or. «■.-. \kyt%i . Cr. 9 
j. fellamente fi mungono nell'auioradeldi 
A ne. Chi fortemente mugne*trae fuori (angue. $. 
Per lìmilit. Latin, muttere, emulsere. M. V. lo. 4- 
Quando giuntono a quella di Caialecchio in fui Re- 
no, trovarono il becco più duro a mugnerc. t 9. 
7d. E cosi avergli munii , e premuti inhno al fanguc, 
$. Per meta*? Premere, e trarre altrui 01 doro 1 
umore. Lat. frefare, emuline. Lab. n. 51. h mu- 
gnemi si, e con tanta forza ogni umor da dodo, ebe 
a niunti carbone , a niuna pietra divenuta calcina,, 
mai nelle voltre fornaci non fu cosi dal fuoco voltro 
munto. Dan. Inf. E*. Ed in eterno munge Le lagn-, 
me, che col bollor diflerra. E Par. ti. Tanto eh 101 
vegga La fomma eflenza, della quale è munta (cioè 
eltratta, e cavata) t Purg. ij. Per gli occhi, lui di 
grave dolor munto. $. Per Frale: Parare. I-rane. 
Sacch. Rim. Io mungo il chiaflo con criliei , e cure . 
lidi fono. Di (ennomunti i giovanetti fono. Dav. 
Colt. Porgli dove meno auggiaflono, e feminati, me- 
no mugnciiero i campi [Lai. vacui] Pallavic. Sta. 
Conc. 49tf. Colle quali mugnevano di pecunia la di- 
vota fempheità della plebe . ... 

Mvcolare. Mandar fuori uni voce inarticolata, 
lignificante certo lamento compaffionevole . Proprio 
del cane , quando manda fuora un certo iuon di voce 
fommefla , per allegrezza , o piacer, chV 
qualche volta, per dolore. Latin, gannire, 
S. Ag, C. D. Or quale è si crodel ligie 
r.iuecV ; 
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to . Allcg. no. lo Con' ito un gran pezzo 
nando, col mio tondo cervello . 
M vlinmlo. Dim. ui Mulino. Lat T ^ tftrtlla, M. 
V. 8. 9S. 11 mulinello a pu ai Pictiamùia,t ael no- 
iiro Comune. $. Mulinello: (1 aite* un Certo 
itrun-.ento di 'ferro , con ruote , e viti , per titoliate , 
e rompere ierrature, e coie limili. ». A.uiincl- 

u l.ii.ih. 

fcll \tn 



Uii.mu.il il Rigirio de* venti , acque 



Car. Can. 



fonia, e 
ululare . 
, che non 
non gli tu- 
fi mugola- 



Laic. 



fingili , pacificata la ferocità 
va , come una cagnuóla . 

Mvgolambnto. Mugolio. Lat. gémutili 
Rim. Ella faceva, ec. ceni mugolamenti. > 

MvooLlO. Il mugolare . Latin, ganwtut , eiulatut . 
Cìriff". Calv. 3. E meno un ceno mugolio, Qual 
mono in terra fi vide diitcndere. ■ 

Mvucchia. Uccello di colore , e voce limile al 
Corbo, che apprende, e imita la favella umana. Lat. 
modula, com. Par il. Quella fimihtudine. laqua- 
le qui introduce delle pole , cioè mulacchie le quali, 
al cominciar del die, nel tempo ddl ftutunno, quan- 
do s'incomincia a rìnfrefear 1 aere? roteano. 

MvlaCCHIAI*. Quantità di mulacchie adunate 111- 
fieme. 5. Per Cicaleccio noioio, co:nc cornac- 
chiaia, e limili. Lib. Son. Con una mulacchia» di 
donne vecchie, Ch'ancor gli accenti m'intuonan gli 

01 cechi. . _. , 

Mvl accio. Pegg. di Mulo. Lat- ,ffta mtot . 
Bcrn. Ori. i.ifi.fix. i>eh dille, guercio mulaccio.ba- 

lu rdo . ■ , ■ v 1 

Mvlattifrì. Quegli , che guida 1 muli. I at . ■*• 
l,o. (,r. i*mimc. hoc Nov. .-9. »• Ricorditi la 
rilpofta, cne a fece il mulattieie, quando, ad luo 
mulo, c'incieooe. t Nov i 9 . 9- ter ventura v eb- 
be un mulo , il quale adombro . ec pei la qua! cola U 
mulattiere, prcia una (lecca, ec Mal. b- Oreg. M. 
Uopo Goltanzio avrete un mulattiere 

Mvunda.o Molenda. Il prezzo .cheli paga 
della macinatura al mugnaio, o in farina , . o in caria 
ri . Lat . umiliarli opera mercet , pteuum . M. V . - . 8 1 . 
Soldi quattro , per la macinatura della corba del gra- 
no , oltre all' ufata mulenua . 

Mvlbtto. Dim. di Mulo. Lat. parv ut mutui . G. 
V. 6. 9i 4. Fammi dare il mio muletto, il mio bor- 
done, e lcarfella, còm'io ci venni. Tef. Br. Trovai 
uno fcolaio , Sur* un muletto baio. 

Mvliaca, e Meliaca. Frutto del meliaco . Lat. 
ptmum armeaiaeum, nux armeniaea. M. Aldobr. E 
ficcomc di mangiare concorde mellóni , lumie, e mu- 

liache. - ,._,*■ 

MvLiNARE. Fàntaftìcare . Lat. mediiart t jeeum agi- 
tare . mente verfarc . Varch. Ercol. Fantalticare vai 
mulinare . ghiribizzare , ce. Matt. Franz. Rim. Buri- 
Per vie di eonghieiture, e di difeorii , fc col cervel 
fantallicai-tf mulina. Tac. Dav. 3. Non avete altro 
mai, che ire, e infinite , e foppiatte libidi ni mulina 

■ V ©cab. Accxd 
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Lai. turba, vartex. Voig. Mei. Come Unno 

ti , quando, in lulla piazza , tanno mulinello . 

Mvlinu. Edificio , dove fi macina , coinpolio di va- 
li finimenti, ierve per macinale. Lai. imititi** , ft- 
Jrtnum. Gr, f&Jr. Coliaz. a. had. banza dubbio 
quella cola macineranno, che vi ha mena a macina* 
re, per colui, a cui e coitunelìo il mulino. Boc g. 
a. f. 6. Ginava tanta acqua » e si alia vello ìl'Ciclo, 
ce. che di meno avtia macinato un mulino. E Nov. 
40. 3. E parte verfo le mulina, che fuori di quel ma- 
cinavano. Dan. Inf. ij. A volger ruota di muhn ter- 
ragno. Guitc Rim. Natura tien pur di mulin da ven- 
to. Tiatt. 1 ecc. Mort. Come mulino a vento in al- 
to montato. $. Ognun tira l'acqua al luo mu- 
lino: proverò, e vale, che Ciaicuno ha più riguardo 
al proprio interelle , che all' altrui . Frane, sacch. 
R;m 1 iaicun reca pur acqua a luo mulino. E Op; 
Div. Quello errore e divolgato, iol per mare acqua 
al Aio mulino ( Lai. omnia ad juam uiilùatem re/me 
fluì, fi» ) f. Ne mulo, ne mulino, ne Signore 

• per vicino, ne compar contact no : pur povebio, 
perciocchc il nulo tira calci, il mulino ta continuo 
romorc, e'nfanna, 11 ì» fc i.ore ti toglie, il contadino 

ti chiede . 
Mvlui e Mvla. Animai nato a* afino, e di caval- 
la, o di cavallo, e d'alma. Lat. mutui } hmnus. Gc 
è : -i> f . Cr. 9. sS. 1. Nalcono i muli dei e a v- Ilo» e 
d'a.ma, o d'alino, e di cavalla* ion più nouili. boc. 
Nov. S9. 9. Pei ventura v ebbe un mulo, il quale 
adombrò, ec per la qual cola il mulattiere, prclauna 
llecc*, prima aliai temperatamenie il comincióabat 
tere, peichè'l pafla'-e, ma il mulo, oraua quella par- 
te della via, e ora da quella attrave 
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laniioii 
Nov, 91* 4. E donógli una delle OOglior mule, uwi 
mai fi cavalcafle. Gio. Vili. 10.^9. 1- t cancan : 
doglia muli y e a portatori mandatovi di Incute m* 
$* Per metaf. huomo nato di neft lcgutin.u ni^[ 
tiimonio: Ballardo. Lat. ttvthur > fpunys. Pan. I&£- 
14. Vita beiiial mi piacque , e non uiiia::a 1 Siccome 
a mul ch'io fui . Bcrn. Ori. 1* 28. io. lu , come; 
mulo traditor ribaldo. $. iencr la mula: vale 
accompagnare alcuno $ amo che Uccia gualche fio; 
cenda. $. far mula di medico: Inetto chetai ■ 
Alpcture. Grane, lo non Ion gu per iftar qui alar 
mula ci medico. 
M \ l s a . Lat. 0gus mul/4* Gr. vi p^tKt* Ct 9*98. 
j. La qual mulia lì fa cosi. Si coglie parti nove n 1 
accjua, e parti aieci di mele » e cuoceli un poco, fc 

!. %. 4. Le mandole, ce innanzi che le pugniamo* 
deono macera: nella multa bene adacquata, t ap* 
preflo. Foi gli laiciano dimorar nella uiulia un ai, 

e una notte, 
M v :. 1 a . Condannagione, pena. Lat. HHtMd , u Stat. 
Mere. Coftrigncre in pcrionc, e in cole» eziandio 

Kit multa, e per guafto de*beni. ÀriolL tur. ij. j. 
le la penlava mai veder, non ch'ella Gli aveflcator 
degli etror luoi la multa. E Satir. E nuovi dazzj, e 
multe» e con balzello. . 

MvLTlPLiCAMfeNTO- Il multiplicare . Lat- (pir/- 
tiplic&tiù. Gr. *9K*airhasiawidS$* Lib. Fred. La [e* 
fia fi i multiplicamemo 01 Lingue, e d'umori. Fr. 
Giord. D. Mulriplicamento, ce in bene. * ement. 
Par. 15. Lo mulnplicamento deirammonimento » di- 
moerà rutiliti di quefla virtude. 

M» LTIPL1CAR6. Accrefccr di numero, e di nrn- 
tità. L. multiplkdrt* MfifV< Gr. »oaa#^X*#ix^ • 
Boc. e- 4* p. s. lo-awifo , che avanti » ch'io pei ve- 
ni Ai alla fine , effi potrebbono in guifa efier multipli-} 
tati. E Nov. 33. i). Ma » come la copia delle cofe: 
genera faltidio* cosi Fcffer le defideiatc negate, mul-| 
tiplica r appetito. E Nov. S|. a. < iòche da lui fi; 
ragiona 1 non può altro , che multiplicar la tetta . 
$. In Itgmf. neut. Crelcere io numero , e in quan- 

I tua. Lat. crefem* Boc Nov. 11.9. La calca multi- 
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phcava più ognora addoflo maggi eie . E Nov. 4$. 3. 
fare va , che uuanto più la Ipcranza mancava, lanca 
più moltiplicane il luo amore. $. Moltiplica- 
re: lamine aritmetico. Morii. S. Gregor. Quan- 
do fi mula plica per le parti lue medefime , la dodici , 
pcrocctte ie noi multipli chiamo tre via quattro > o 
-mutuo via. tre, fanno pur dodici. Lib.-Aftrol. t che 
tappa altresì l' abbaco , e lue figure , e muluplicarc , 
e come li parte un conto con un'altro. $. Mol- 
tiplicare in novelle: dilatarli con lunghe2za di ragio- 
namento, boa Nov. Sa. S. Mulciplicando la Badefia 
in novelle . 

Mvltipmcatamintb. Con multiplicità , con 
accrelcimento. Lai. multiplicutr . Amm. Ani, ii.<j. 
io. ì>c ad un tratto, le pa;olc del conforto multipli- 
catamente lì dicono. Dan. Conv. jtf. Lai principio 
1. degli (guardi multiplicatamente (urgono • 
Mvitiplicato. Add. da Multiplicare . Latin 
muirylìcatut , autor , Dan. Far. 1. Cosi la 'ntclligen- 
zaluabontatc Multiplicata, pcrleftelle.Ipiega. UH. 
S. Pad. Ma tutte palleranno da quella multiplicata» 
cioè attuale operazione , alla carità di Dio , e alla 
contemplazione delle divine cole , coli' attuale carità 
del cuore. Boc.Amet.8tf. Cercarono la lua pace , 
la quale avuta, con multiplicata fcfta.ee. Dan. Conv. 
30. Come lo moltiplicato incendio vuole pur dinan- 
zi moflrarfi . 

MvLTiPtlCAToRB. Che multiplica . Lat. multi- 
pheater. Filoc.j.2j. Edi qucfto piacere era multipii- 

"J orc ,' , e nienil0r c nella mia mente un chianffimo, e 
iplendidiflimo raggio . 

Mtltiplicazionb . 11 multiplicare , e la fletta 
quantità. Lat. multiplìeatio, su^umentum . Guid. G. 
E rincalzato di mula plica zi one di tante pofleffioni : 
Ieolo£. Miit. Infondendo le virtù » e le fòrze dell' 
anima , colla multiphcazione , e abbandonanza de' 
tratti fuoi. Mor. S.Greg. Eflendo già turbati i tem- 
pi, per la multiplicazionc de' pcccan. 

Mvltiplice. Chepurfidice.cfifcrive comune- 
mente, anche Mqltiplice. Multiplicato. La- 
: n. mH/isp/tx . Fir. Af. J14. Non gli parere trova- 



m. 5. Munizione 
anche Monizione. Lat. 
Vili. tf. h, 1. 11 detto 
zione , e 
ragioni . 
l'ulvcre 



munizione, e 
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Ammonimento, che li dice 
nitmuio » monitut ut . Gio. 
Papa .Onorio gli fece ci ta- 
lalciaOe a S. Chielà le fue 
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re quanta di morte convenevole a tanta , e cosi mul- 
1 tiplicc iniquità. E 314.' E parendomi aver macchia- 
to la coscienza dalli miei grandi > e moltiplici errori. 
1 Gal. Corop. Gcom. 2. Prenderò un numero mulà- 
! plicc dell'altro undici volte. 
M v m m 1 a . Ricetc. Fior. La mummia degli Arabi è 
una millura d'aloè» di zafferano, di baifamo , e d'al- 
tre cole limili , colla quale fi confervano i corpi mor- 
ti de' Nobili . $. Mummia : fi dice anche il Ca- 
davere, fecco nella rena d'Etiopia » o in altre forme . 
Bern. Rim. Una mummia appiccata a tramontana, 
Belline. E la mummia, ch'inverfo Roma guata. S 
E Far le mummie : vale Ora nafeonderfi » e Ora ap- 
parire alquanto. Morg. Che faceva le mummie, an- 
zi befana. 

Mv.xfcRAMBNTo. Rimunerazione , riftoro . Latin. 
n>unrr*tùt t rtmuntdiia . Rim. Ant. P. N. Pac. Not. 
fino alla line delle fue tempora. Che lomunenmen- 
tòcreice, e fale . 

M V n 1 e 1 p a L a . Aggiunto di legge di luogo partico- 
lare. Lat . munieipaltt . M. V.4 71. Si regge'lc , fc- 
condo gli ftatuti, e leggi municipali . Tac. Dav. S't. 

ft'Ui N » c q« m Terracina Terra municipale [cioè, 
che li icrviva di proprie leggi ] 

ia ' J ' "JP Z A ' Lat " «""£««« . Red. Inf. r 4 tf . 
fallendomi iuta favorevole la gcnerofa , e real muni- 
ficenza del fcereniflìmo Granduca mio Signore . 

Mvnimbnto. Monimento . Lat. monumrntum ,fe- 
fulcrum. G. V.io.98.}. E cavatele delle munimen- 
ta , le franavano per Roma . 

Mvnirb. Fortificare. Lat,. munire. Fir. Dial. Bell. 
Donn. Ac iocch* e* fuflono muniti , e difefi da ogni 
pencolo. Tali. Amin. f. 1. Vago d aver nipoti, e di 
munire Di si dolce presidio la vecchiaia. Serd. St.S. 
Munire la Città con nuove fortificazioni . 

■ ' > - ' n i torio. Ammonimento, ammonizione 
ptctptum. 

>Ni. Lat. munitio . Mor. S. Greg. Ordi- 
nerai Pafledio verfo di lei , ed edificherai le munizio- 
ni, aoè gli edifiq da combattere, Serd. Se.). Mifero 
jnanoa rinchiudere 1 nollri con opere» econmunizi'o- 



$■ Munizione : diciamo anche alla 
piombo j con che fi caricano archibuli » e 
bombarde , e linimenti limili . $. Munizione : 
diceii alle Provvigioni , per vivere de" foldati . Latin. 
commeatut. Seg. Fior. Ar.Guer. 194. Conviene aver 
munizione da vivere: §. Munizion da guerra, e 
uà bocca: Teimincpioprio,intendendodegli Arnefi mi- 
litari, e delle Cole commeltibib. Lat. infitumentum 
helliium , appatatut mtUutìt , api* , eotnmtattiT . 
Mvno, P elente, dono, riitoro. Lat. munut . Dan. 

Par. 14. Ch'ad ogni merto (ària giuilo muno.. 
Mvnto. Add. da Mugnere. Lax. cmunHut , rruiciUn- 
tut. Dant. Purg. 14. Da eh' è si munta Noiha lem- 
bianza via per la dieta . Red. Inf 107. Gli paragona 
alle molche ronzanti intorno alle fecchic piene di lat- 
te munto . E Elp. Nat. 5. Eller nccelfario lavarle 
col latte munto di frefeo. 
Mvr accio. Muro cattivo. Latin, rudt/t. Luig. 
Pule. fiec. io. Io era iciièra d.l noce di Melo Da 

JjcI muiaccio 11 da' Saracini. Bcin. Orlan. 1.5.74, 
er un ceito muraccio rotto, e guifto Monta alle 
cime, ec. 
M vr agli a. Dinamo alle Fabbriche, ma per lo più 

non finite, e che vi fi muri. 
Mvrale. Di muro. Lat. muralir . Taff. Geruf.n. 
41. Mentre con tal valor fi erano ftrette L'audaci 
fchiere alla tenzon mur»le. E Il.tff, Latente, che 
pur dianzi ardi lalire M pregio eccello di murai co- 
rona. E io. itf. Ncraflo, che murai macchina fpinge 
[ qui macchina mutale : per Quella , che atterra i 
muri ] 

Mvramemto. 11 mu'arc , e le mura flefle . Lib. 
^'fSB* 6 di /opra al muramento , e i"pra le ftaìce, 
v'é certo rrave.-i;n.enio » cvveio oiainarrerto, ac- 
concio con bello , e finiti mo ma ino , btor. Rin. 
Montalb. Pe che Hipir.o fé fare cai.e, che mai Ca- 
nxllo, ne alcuno mu.-amento 'i fi potelle fulo fare. 
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ur re: fig. 7ef. Br. 5 14 
e fafeiano d un'erba , eh ha 
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Lat. 



Vegez. Coca e incanno centra 
Todo ufaci di fa e • 
Mvrarb. Commcctc e interne fifli , o mattoni » col- 
la calcina > ocr far mui . e edifici . Luzin. edificare^ 
ftrufre* G.y i."-4 h fere Atalante murate la det* 
N Città di forti*iime mura e di forullmc pietre. 
Hoc. Nov. 7j 20. Calandrino vuo* tu muraie , che 
noi KuiSmo qui tante pietre > Amet. 40. La terra 
fu d'Aluffime muu murata . I;m [ far. i8> Dentro 
al tempio » Che 1 murò di légni % e di marurì. § m 
Murare: Neut. pali. Sa^Nac* Efp. Mtf. Come egli 
hmno il fale, fi mutan Cubito infìeme^ e fi indura- 
no f come ù'^o. $, W 
fi questo meo murano » 

nome Sachiel . $. Murare fenza calcini t a 
lécco: Far cola poco durabile . M>tt, Vili, 9, 70* 
E per quefìa lomigliante fortuna aviamo conlìderato. 
che i Tiranni murano a fecco . $. Murare a fec- 
co; dicefi anche in proverb, il mangiare fanza bere. 
$- Minare p e piatire, E' dolce impoverire . Lat. 
edifici* t 4f /tur faupnìnn factum . Ftof, Ijtf. 

M vra to . Add. da Murare. Alcuni dicono in Lat. 
mutMuì • Tef. Br. j. h. Farai una cifternt, che fìa per 
lungo » più che per largo , e fìa ben murata in alto» 
$. Per Circondato 01 mura. G. V.1.49. i, E da 
molte genti abitata! ma non come Città murata. 
^° c * £• 3* P*4. Fattofi aprire un giardino , ec. che 
ratto dattorno era murato, 

Mvrators. Che eferrua Parte del murare. Lar. 
cementar ikt * flrutì&t y fdber ttatiétrtut , Boc. Nov. tfi # 
"i efTo coiParte fua > eh* era muratore , ec. Scn. 
n. Varch. tf. i*y. E 1 coro a ciafeuno quanto fi da 
il giorno ad un muratore. Bern. .OrL 3.0. 2, Uno 
era fabbro „ cuoco, muratore. 

M y 11 e l l o . Piccol muro > e forfè quello f che noi 
diciamo murìcciuólo: che è quel Muro, che fporta 
in fuori appiè della facciata della caia > fatto per 
ufo di ledere, o per fortezza della parete. Petrar. 
Huorn. III. Quelli montarono per le mura » e per 
li murclli , per udire % e per rispondere quello > 
che'] fatto richieder** 
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M trina. Sorti di pefce di Mare, Gmile al ferpcn- 
te. Ut. murstu. Red. OB. An- u*. tn natte quel 
le r.i 'iiiii.Tc marine, che da me iono fiate cofide I 
i-te. fc 150. Come, ce. mi e avvenuto in tutte le 
muiéne. 

Mvkstto. Pi col maro. Boc. Nov. t<. SU Salito 
{opra un mu.ctto , che quel chìalTotìno della linda 
chiudeva . ( 

Mv riccia. Mora, Frane. Saech. Verino de miri 
a fecco, e certe muiicce dì lalE rovinati. 

Mvriccitoi.0. Muicllo. Fu. RaRion. Vennero 
fopra un pratello , che è tutto di mu ic iuòìi dì 
cent cotta attorniato. Lib. Sem. Qui non ion munc- 
ciuóli , Senza ripofo è quella gente vana. AH. 97. 
Mentre io ledeva lui luo aitino mòlo. 

Mvko. Saffi, o m troni commetti, con calcina Fun 
ra l'altro ordinatamente. Lat- murar , furiti . Gr. 
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TrYK. bòc.Nov. 14 iy. Ne da altro ira da quel di- 
vifo , che da un loti ih (Timo muro . Petrar. 5>on. 17S, 

fi S'on. 
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Qual per tronco, o per muro, edera lcrpe. 
43. Ira la ipiga » e la man qa>l miro è 
b v_anz.il J. L'anuche muta, eh' ancor teme, ed 
ama, b trema il Mondo, quandi li rimembra. 
». Ver fimi it. Uan. Par. jx. Quelle fono il muro, 
A che li parton le fiacre lcalee . <iuiJ. Giud. 100. 
E cosi farai tu loro continuo muro all'incontra , 
mortalmente offendendoli ( Omero in quello lenti- 
mcnto dille th'miJ Pallav.Stor.Conc.35s. &«m- 
lìgliavano Aiii^o di fabbricare lopra un muro ca- 
dente , e non appoggiato , come era un Pontefice 
d'oitant'anni. *. Per liranza, abituro. Latin. 
domkihum. Dan. Par. u. Le mura, he ioluno el- 
tot B.dia, F^tte fono fpelonche. |. Muio a lec- 
co: Muro fabbricato lenza calcina. L*t. maceriti. 
M vsa. Nome di Deità prrpofta alla poefia , e alla 
muiica. Lai. inufa. Gr. p«ÙT*. Boc. g. 4. p.S. di- 
cono, th'io farei più faviainentc a llarmi colle mu- 
le in Pasti -io. i)an. Par. 1. Minerva Ipira, e con 
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ducemi Apollo, E nuove mule mi dimostrali Porle. 
J. Per botta di strumento. Lat. tikié. Sen. rise. 
Gli «rumene! , lìccome iono mule .corde, e orga- 
ni, non aspa tengono all'arte. ■ 

• di do , della 

E poi ch'egli 

tali , e mufac- 
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Mvsacchino. Parte d'armatura 
qui lì e perduto Tufo- FÌ'ùC. lib* 1. i?S 
ebbe arni «e le bnc va di belli br*c 
chini, gli fece cigner la Ioidi. 

M vS A l C o . Pitture fitte di piccia" » e di pezzuoli 
di im*lto colorati» e eommefli * E*t. mufinum* dice 
S. Ag'itf. emblemi * Budeo ùput terfelUtum. G. V.ll. 
4 ? 1 b gu st'va le pinture denroi e le sto.ie del 
mui<*ho. Dite m. E penla s*hai veduto, e posto ti- 
ra , Qu ndo 'I mufairo, con yetn dipinti» Adorna» 
e ompon U Ina figura- Guida G. Lo fpazzo» ce. 
cu distinto in divertì colori <T opera muiaica. Red. 
Uri. An. 137. fc* lavorata a mufaico non (blamente la 
volta della taverna , ma , ce. 

MvSaRB . Stare oziofamente , a guifa di stupido [ 
tratta la metaf. dallStto» the fanno le bestie » quan* 
do> per difetto di palcióna , o per istancheava, o per 
ma'lama» o altra cagione, (ì stannafcupidamente col 
mulo levato . Lat. cunSart » herere , mum#*ri* Liv, 
M . Ci ha fatto aflembrare lunjti dille nostre abita- 
zioni, e mular tutto di. Dan.lnf.l8 Ma tu,rhi fé, 
che infoilo (iO'Ho mule* Sen. Pist* Mcnt'C»che 
noi mutiamo > ella le ne corre oltre [ Lat. dum dij- 
fertur , WM Sfànfcumt. ] 

MvSc aTO» c Mvschiato. Che ha infufo del 
multino» cioè di quella materia » cosi detta. Cr. 
8. <S. j. Anche è un modo, per lo quale lì fa l'uva 
triaca ■> ovvero mufeata > ovvero garofanata. Vcly. 
Me f. La trifera fnufeata d'invenzione di ALanzi, 

e medicina provata • 
Mt Schio, t*ba nota» che naOe nelle fonti, e fu 

rove . Lat. muteut. 
cr fé fan di < hi*- 
rifltmo colore» fanza tfìufchio , o altra bruttura. E 
7. la 6. I prati, ec. quando daranno vecchi > e coper- 
ti dì'mufdiio » fi radano ; e acctocchr il muf h»o fi 
vonYoim » ce* <• Fer Mate»i* rdorifera irt\ % 
della quale vedi Mactiol. Lat. w\cbut . Bicert. fc 
lf nufdrm crexìefi, che fia/un dcrememo d*un^nt- 
malejec^ Serd; Stor^tf. Abbondano» e d'altri odo- 



I ▼ } l» ti 1 l - * &■ 4»^ u\Jim $ vaw umt* 

Br i pedali degli alberi t e altr^ 
r. i:.-v''P. Cr. 1.8. Io. L'acrjua, 



ri , e principalmente del mulchio , del quale n- n 
crovo menzione alcuna apprello pi bcritton , ne La- 
tini » ne Greci , tr-uo da alcune fiere , che hanno 
effigie di Golpe. 
M vScolo $ e M vsCV LO. Parte camofa del corpa 
dell* animale » comporta di nervi» carne» e fibre f 
che lerve principalmente al moto. -Latin- mufcnlut f 
rvru; . Gr, ftMi . Pallad. La iua pcrlona piena ipeffo 
eli ;nuicoli . Volg Raf. Allargali U mugolo , che 
coftrigne la bocca della vefeica , Tac. Lav. Dialog. 
Perd.lÈloq. 41 % Ma'l j angue buono » e temperato 
riempie le membra, entra tra i mulcoli > copre iner- 
bi, e da colore» e grazia . Red. tip. Nat. S4. For- 
mano due corpi, o amicoli che fi fieno» ai figura 

falcata. 
IMvscolosoi e MvscvtoSo. Pien di mulcoli. 
Lat, mu\cuto[us y tvro\ut . Pallad. *ia cosi fatto: am- 
pio nel corpo» iodo» e muicololo. Cr. 9. «8 I. L* 
alino dee efler copritore» e Jec aver largo corpo , e 
fodo» e mulcoloio . Red. Oli. Amai. is. +eci mor- 
dere un colombo torraiuolo nella parte muiculofa 
del petto 4 h 171- Il ventriglio e mulculoio . 
M vsiOa Galleria: Raccolta di cote intigni per ec- 
cellenza» o per rarità - Red. Ofl. Nat. 1. Nel mn- 
leo Bologneie del famofo Ulifle Aldovrando . J. 
Per fimilu. Tnolod'opcra^ve fi trattin coiediverfe» 
e rare. Red. Pfp, Nat, no. Nel Capitolo diciottc- 
afimo del fecondo libro del iuo muieo . 
Mvsbrvola . Frenello . fe diciamo anche quella 
Parte della briglia» cioè quel cuoio, che palla (opra i 

tortamorll per la teihera» e la fguancia, per iftrij;ner 
a bocca al cavallo. 
Mvsica, Scienza della proporzion della voce » e de 1 
tuoni « L<t. m#f\€à. Gr. fimn** . Tel» Br. 1 3, Li 
icconda fi i mufica » che c T iiucftita a ftre voa di can- 
ti irt cetere » in organi , e in altri linimenti , e accor- 
dare Tun coir altro, per diletto delle genti, e per 
£tX canti in Chiefa» per PUfoio di Noftro Signore. 
Jvfor. S. Greg. Io non voglio» che per lo non>e della 
parola, noi inrendiamo quell'organo della muiica» lo 

Iualc •* cosi appellato» imperciocché non e da ere- 
ere» che in tanta afflizion di pene, quello Santo 
ufaflc diletto di muiica , concioiTiach* crIi è fent- 
xo . La muiica nel pianto i ingiuriola narrazione . 
$. Diciamo F*re una mufica : per Far contela . Co- 
me anche, Che mufica e quella ? Finiamo queftamu 
fica: cioè Quella contela* *. Mettere in mufi- 
ca : Mandare in lunga * 

MvSICalb, Attenente a mufica. Lat, mufieut é um « 
Vit* Plut. Allora e in temperamento mnavigiioio, 
e più piacevole, che tutte le cole muficali. Cr. s*.?8. 
l. Le qqali $}i huomim pongono volentieri ne* fondi 
degli finimenti muficali , come nel liuto» nella chitar- 
ra, e nejs'i altri, e turue opere dilicate* 

M v s ic a | a. Cantar di mufica. Lat. cantre* Com. 
Par, I, O Apollo, dice l'Autore, entra nel petto 
mio» e fpira, cioè mufica cosi dolcemente» come tu 
faceiti allora» che tu vincefti Marita» 

Mvsico. Che fa la fcienzia della mufica . Lat. MWjH 
cut, cantor, Amm. Anr. io. 2. ij. Se mal canti (0- 
lui, che fi vuole fare tene e buon muli- o. Scn.Benif. 
Varch. ai* Non è colui meno mufito, la cui vo e , 
lo lìrepito de'circoftanti, che gridano» noulalciafen- 
tire . 

Mvjico. Add. Mulìcale. Lat. mufieut a um. Lib. ( 
Repub. Coloro , che ulano 0i ftrumeriti mufichi -J 
Com. Inf. 19. Ouefia commedia con voce di ver;i( 
mufahi. Montemaen. Rim. Difperfo è ouel gentil) 
mufirofuono» Che fé già tanti ingegni alti, e Icg- 
giad i. Bcmb. Alol* 1. Col Tuono d'ai un fuaveftru- 
mento acrompagnato, e tocco dalle loro dilicate, e 

mufiche mani* 

Mvwko. Oim. diMufo. I Ptìn. UfWf ri8ur* f. 

Per un» tnz* di annulla. Red. 'nf. pe. L'anguiUe^ 

gemili, e que 'Vtrc. che fon detre mufini. E OlT.j 

Anim. H-. Ne'g^vrnch!» e ne*mufni ho, ec. feo-; 

petto ne loro inteltini alcuni minuti^ mi vermi * 

'Mvcntrm*. Scnmenro, rhe P mette al mufo a* 

e »d tifi inim ì mordaci . aciiocch*e*nonpof- 
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f»no pi la bo cj , 

F »nz Rim. Buri. 

nv. iì . ic a , 
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e morde e. L^tin. er*-*< 

Non *he briglia» bugliofczO, e 
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Mv^o . yoprumcnttì u reità del cane , d t^t. occhi 
all'eitreimta delle libbra > e dicali aikba u'aitii ani- 
mali, Lat. r/Si/f « . Bue, Mulo propriamente li di 
ce la bocca del cane . Boc. Nov. 30. 9. Mi pareya, 
, che ella mi mettifle il muto in leno. barn, Purg, $. 
Le pecorelle, ec. Timidcuc atterrando l'occhione '1 
mulo- $. Mufo per fimilic diciamo "anche aj Vi- 
fo dell' huomo » ma» o per ilcherno , o per ilcherao. 
Lai. riBur* Dancing iS. Quindi Mentimmo gente» 
che fi nicchia Nell'altra bolgia » e che col mulo sbuf- 
fi • E inf. 21. Cagnazzo a cotal motto levò *1 mulo» 
Crollando il capo. E Puigat. 14, E attor diidegnofa 
torce 'I mufo . Boc. Nov. $8. ; . Si forte le- veniva 
del cencio» che altro» che torcere il mufo non facca; 
[il che i Latini dicevano, nafo fufpatdcrc adirne . Gr. 
K *'**; ifytt 1 
M v$o. Add. daMufare. Lat. mslìur. Sen. Pift. Io 
ho veduto in villa > e in Citta lieta j e dilettevole, 
gente mula, e trilla * 
M ? SoN B . Chi miifa . Lat. trifiù » cunSatcr f ctiofitty 
e qualche volta vale Colpo nel mufo . Latin. tSus 
in faciem ; e aggiunto a huomo : fi dice di Chi fa i 
fatti tuoi» e fta cheto, il che diremmo anche Fare a 
chetichella, Lat. homo ttSut , occu/tur. 
M v sorno. Cht mufa, (ìupido, infenfato . Latin, 
ftupidur, infipient . Hoc. Filoftr. Che tu noi debbi 
potere afpettare » Sanza attriftarti, e star come un 
miiforno. Pataffi Mulbrno fu Calattier de*Corabrot- 
li . Beni. Catrin Ducili , eh' e* mi rifpondà: ràl 
muforno • 
MvSTACCHi. Bafett?. Lat. mjfiacn. Gr. pJr«M*. 



Bern. Rjin. Voi fol de' Turchi vedeste i mustacchi 
Cecch. Efalt. j.7:£eg;à 
pelle ne 1 mustacchi, . 
jMvSr belino. Di donnola ... Lat. mujldlmus . Cr 



nfilPanJar.gaù non. t'avol- 



40. j. A provocare 1 mestrui» fi contetti la polvere 



e . 40. j. A 

dell' clatrerùu, e con olio mustellino j e con olio 

cumunc. 

Mvnsvlmakso, Maomettano * Latin. Muful- 
WttWi Mahammcdanur . Ciriff. Calv. I. E difle : 
o Dio» Ma con darci conforto. Aiuti i giusti tuoi 
uuon Munfulmanni * Red. Ditir, E (e in Afta il 
Murifuimanno , Se lo tfonci a precipizio, Mos:ra 
aver poi o giudizio - " 

MVTA. Il 
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mutare, fcambio* vicenda* L:-ir. mutati* s 
G. V. 11. t jo. 5. E *l continuo v'era pc 
comune» i due quartieri di Fifa a muta, Dan.lnf. 
'4- O le egli stanchi gli altri a muta a muta. In 
mongibello alla fucina negra . But. /V n>uta a mu* 
ta , cioè Cambiandogli a & agata a brigata». j t 
Diciamo in oltre: La muta a fei : ,cioe Sei cavaci 
per rirare la cai rozza. Lat. feiugtt . 

MvTAftì 1. E. -Atto a.cflcr mutato» che, fi- muti . Lat. 
vtfHaùttit 1 muiatutijt fbnoxtut, Gr, TfivoV. Tcf Br 
I- 13. Che ella e fetta alla immagine «l'Iddio, im 
non è niente iti tal maniera, eh rute) f»a< mutabi 
le, ma * lanza corpo, fa, Ago^r. C D. *:V 9lpnp,ec. 
da ciia nuomjncia ti maie, degli. (pimi /mutabili. 

Mvtauili ssiho. Supclat. di Mutabile. Latin. 
tpprrihé mutabiht , ìntsnftaMiQìmus;. .Tettar. Gov 
'^ft- E le ^jgioni, che iono mutabi J iaìmffv 

MVTAfitLITA 1 » M VIABILITÀ D^»C MvTA 

BiLiiATt. Astratto di Muubile ^Mutamento. 
Latin, mutahluar . Amm* Anr # 40.7. It, La terza 
mi feria ii e la mutabilità della condizione* Gal. 
Mac- SOL tf{. Non. resta però, che alcune loro af 
ic/ioni» come la mutabilità» ce. non poflano da noi 

erezzav incqnstan/^ * 
Se elli.» per 
pace a guer 



cfleie apprefe. «. Per Le 
Lat. levitar 1 meonfìantia . Sai 
mutabilitade 

: ■ . Mor. S 



ug.R, 



d'animo, ufafte dì f j ;; 



di 
fé 



Greg. .Può addivenire alcuno ditetto 
mutabilità. Fr. Giord, E di quefta muLibilitade, 
ne puoce render raiyone^' Amm/'Aot* ^<[. a, 1. 



vizz; 



di mutabili^ 



Quella genetaeioa femminile 
.rade è fugaetti.v, (1 ; : ^ . 

-Mttabilmsht'e-4 Cpnfmutabilità: Lttmutabititcr t 
l : ^vvonjlantcr* Efpofi VangV Xroppo rautabilmeute li 



* ;MvràMB;NTo t II minare- Latin, mutatìo* Boccac, 
Chru:|uf^ ij. Le .cofe^di.^ueft-o- M;ondo pon- avere 

L c&!§' *^ c * Ina > f% ^ C| nprt efiore jiiMmuwmertto * 
„ fc N ov. Jg. 4. Madonna Beritola , irj 44rtW,muta- 

"" — — « ■■ 



ili 



r mento di cofe f non fappiendo , the Arrighctto fi 
lolle < pan. Plug. 28. Un'Aura dolce, ienzU j..h:.v- 
mento. Avere mie. Vit. S, Pad* Ne capello, ne 
capo, ne membio alcuno aveva ricevuto dinnu 1 
ne mutamento. Tef. h 1. io. E d'altra pane Dio, 
e b lua volontade è eternile, ianza mutamento , 
Elib.1.^0. Ma quando Thuomo Tucciac a forza 

2jc11o non e mutamento di natura . b appailo l 
lutamento è quell'opera di natura * che la mutare 
lo l*ermamento> e le stelle * e li venti» e l'acque, 
e mote altre cofe d'un luogo in un'altro» per lor 
medefimo . Cr. 1. i"j. 4. Miglior diventa il muta- 
mento del tutto, che nella parte . 
MvTandb* Certo addobbamento miferó, e feretro, 
fatto Ji tela $ per coprire le vergogne agi* igguai . 
Lat, Jubligaculum * Bern. Orland. La coda alzava nel 
fuggire fpcllo» Che non aveva il ribaldo mutande, t 
2. 27. jo. Spogliando ognuno iniino alle mutande . 
Varch. Rim. Curi. E cola antica, e (ciocca , Più eh' 
andari! a bagnar colle mutande. 

oì*"**ì Muumento * Latin, mattati* « Pranc. 
Barb. 30, Chi ferviro i mutam*> Non faccia delmi- 
glior, nja prenda il meno. Fr. Giord. Pred. Gran 
mutanza di coflumi fi vide nel fuo vivere, 

M vta re. Variare .cangiare. Lzumutare. Efiufaol- 
fre alla Jign.att, e neut. anche nel fent.neut, pali. Mor. 
StGreg, Muurfinon caItro,fe non paffarc da una co 
ja a un' altra, ed in fé medclimo non cflere ilabile . 
Fav. fclop. E che laviate loro il capo, mutiate ipan- 
m, e che imparino fra voi» atti ai bontà. Cavale. 
Specch* Cr. Avrebbe avuto bifogno di mutarli, ma 
egli non portava kcoi ne vettimcnti, ne tanti forni- 
menti ( qui e detto aflolutatfi. e vale cambiarli di pan- 
ni ) Boc. Novell. 100, ij. Senza mutar vifo , o 
buon proponimento in alcuno atto » difle . Dant. 
Int. 15, V* non (i muta mai bianco per bruno. Petr. 
Soj*. jol* Tianfì, e canta:, non io più muur vcilo. 
S. Per Tramutarli di luogo a luogo. Boc. Nnv. 
27. tf. i>i che egli dubitò fone, che morta non fof- 

. le, , o di ,quivi mutatali. Tcf. Br. 3. S. Vi fi metta 
poi dentro, e anguille, e pefci di nume» che per lo* 
ro mutare, s- facciano muovci l'acaua» che v'e centro. 
Mvr ato. Addiert. da N'utarc- Latin, mutata f rm- 
mutatut . Boc. Nov. 21. itì. Poi mutato con/iglio * 
e con loroaccordatefi. Sagp. Natur. Efper.iSr 

(«ei quello è ballante a manifelurfi nel mutato 
ibrio delle palle. 

MvTAToRfi. Che muta. Latin immutato . Paol. 
Orof. Acciocché appo quegli , che di pofeia venilfc- 
ivuto rifloro della Bomana Repubblica* po- 
ne potea elìer muratore . 
Mvtazione. Vatia/ione. Lat. metath* G. V, 1. 
So 2- E per la detta mutazione del Cielo e mutata 
la qualità della terra. E 2. il. a. Il quale fece nella 
Cintela molte grandi mutazioni, contro a'iuoi anter 
ceflori . Com.rinf. io. Quando e alcuna congiunzio* 
, ne» o afpctto di pianeti» che producono mutazione 
nel tempo. 
Mutevole. Mutabile. Lat mutabilità Gr.fMvrf* 
liy- M. 1 quali, avevano la fede mutevole, colla lor- 
tuna# M. Aldobr. E li fa una mutevole converfon 
di tempora, M. V. 2. J4* Là'uipexadrice, (emendo 
Tarmata di prcfTo, come femmina mutevole [\olu-i 
bile] Amm. Ant. js. l* 3. Variata, e fempre mu- 1 
tevolc cofa e femmina [ Latin, varimn , ir mutabile 
fnnftr ] 
Mvtevoimente. Con mutabilità . Lab * mutati- 

iiter. Guid. G. in una breviflima ora, mutevolmen- 
te fi variano. ' 

Mvro. Sul!. Mutolo. Lat. mutui, Dan. Farad, io. 
: ,Dal muto afpetti quindi le novelle. 
Mvro. Add. Cheto . Lat. mutus a um. Petr. Son, 

21. Allor dirà j che mie rime fon mute . Dant. Par. 
! 17. Non ne potrian renefr le lingue mute. EPurg. ji. 

Quale i fanciulli, vergognando muti. M. V. 8. 7rf. 

Conofcendo il pericolo , dove erano ridotti, ftavano 
^ tuui muti , e fmarriti t . t , 
Mvtolezza . Attratto di Mutolo. Efpof. Vang. 

.La fordezza , e la mutolezza di quello iiifcnno, era 
^nel corpo. * :. \+ 

Mvto^Ow Che m.I^atft^e non parla, per ef-f 

(et {grippi nafeimentòl Lapii. mutui * Boccac 
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Nuv. II. 7- S'io fn far vitti 
certo io vi f-rò ricevuto* fc nnm 
povero huomo mutolo » e fordo - 



mutolo i per 
9* Quelli è un 
E Nov. 19. 3*. ! 
Ver vergn^na qu**fi mutolo divenuto , niente ci- 
ceva . oemb. Alol. 1* Io per me voglio efler mu- 
wlj.ee. 

M vtolo. Addiett. Muto adì Litin. mutui a um* à 
Gwid: Mecam. S*nza compagnia andò per li muto- 1 
li taceri della mezza notte. Collaz. S. rad. Per la 
:ii' compagnia fa efler fenfibile la mutola , e la infen- . 
dbil ;ìmc u della carne. 

Mvtvamsntb* Scambievolmente- Lttin, mutu$. 
Fi-. DUI. Bell, Domi. ]8l. Perciocché nelle vene- 
ree azioni y enegozzj amorofi » aflai beneficj accaggio- 
no mutuamente tri gli amanti* 

MVTvo. Scambievole . Lat. mutuar . Dan* Ftr. Il* 
V*fi dotar con murua falute. E Canati. E vidi cen- 
to fperule, che inficine Più t'abbelliva» con mutui 
rai. EConv.fi. Siccome per teftamento, o per mu- 
rua fucceflìone. 

M vxzo. Di mezzo fapore* Lat* muiij [spùri* . Cr*f* 
i]. io. Le melagrane fono di quattro parti compofte, 
le quali tutte fono afre 1 e lazze : alcune fono ponti* 
che y ovvero lazze » alcune grafie » alcune muzxe » al- 
cune dolci , ec. 11 muzzo liquore è quello % che e tra 
il dolce , e Tacetofo . Volg. Raf. Bea fugo di mela- 
grane muzze. Lib* C«r* Malli* Ottimo CC ti fugo 
delle mele cmfózc* 
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Lettera di fuono funi'e ali* M ,la qtule fi raddop- 
pia, come l'altre amlonanti > dove e mcituic : 
come barino , Cenno* Corta dopo U G perde una 

Iran parte uel Tuo fuono , e quau un'a'tra lettera ne 
ivcnca , e ciò addi vi e n tempre nel mezzo de.U pa o 
la, e nella fillab* ite'a: come Agneho. Fuofoile u 
lora avvenir ciò* in principio di parola > n\» molto di 
rado, e forfè una voltalo dae lòlamente: come Gnaf- 
fe a Gnau . Riceve dopo ci le delle conionauti il 
C>D| F.G.ò.r.U.Z, od mezzo della paro'a, 
ma in diverta fillaba , e mantiene o 'nterg fuono : 
come Banco > Banda, Enfiato, Vangelo , Menù. 
Vento » Convico , Stanza . Ammette avmtidi fé in 
mezzo della parola ,e in diverfa fillaba la R . S : tome 
A^nie a Difnebbiare , quantunque la $ non fi trovi 
m.u in mezzo di parola , fc non ne' ve bicom polli 
colla prepofi^iune DlS, ma nel principio più fpei T o: 
come Snodare . E fempre lì pronunzia la S , come 
avanti la M , nel fuono più fonile aguale nella voce 
confufa, come fi dice nella lettera S . 



Nacchee , e ^o'ni , e tamburini 
tratto a rumor miier la piazza * 
anche Nacchere : uno Strumento 
gno , che fi luona per baia . Latin 



N A 



N 



A USSARI. DaNabiflo: Infuriare, imperver- 
iaic. Lat. furere f dtbécthart* Bo:. N >v. 7» !?■ 
Cominciò a faltabellare, e a fare un nabiflire (tran- 
didimo fu per la puzza. $. Per R vin*re, Fri- 
cative » e imndar ioitofopra fp ofondaret quali in- 
nabiflarfi . Lat. temi* dtmcrgi firmi + futrrni . Sen. 
Piftt Quante volte lon nasate Citndi , e ville, e 
Cartella per un tremaoto. Vit. ;►. Giovami Lemca- 
no » che non n*biHatìc tutta quella Provincia , per 
così gran peccato. Pili. S. Gnol E poi lafciarfi na- 
biliarc in profondo. Fr la;. Fod- Non confidei pec- 
catore » Ch' io ti polio nabiffare? 

N abisso. Lo Hello» che Abifso • Come Ninferno, 
per Inferno. 1 S*cri dicono in Lat. a&iQus. Lt MF» 
tsTsa , tartari rerum* Gr. Ta7**V f - *r. ^ 10 ^* ®al. 
Dice la Scrittura» che egli 11» legno nel mbifso» per 
virtù d'Iddio. f. E Nabli» ; direbbono le no- 
stre donne a Fanciullo, che mai non fi fermi, e fem- 
p'c procacci di far qualche ma É e, che anche gli dicon 
Fittolo, e facimale. Gr. ux*<p>«V- 

Nacchska . Strumento fimile al tamburo » di fuo- 
i;o , ma nqn di forma » e fuomfì a cavallo . Latin. 
ijmp&num* Gr. Wfmv*f G.V.IO.J9.S* Con grin 
vigore » e grida , e ipavento di trombe , e di iucche- 



ic » entrarono 
di nacchere la 



nella terra. Boc.Nov. 
rtndon tributp. Bern 



trombe In un 
$. L burniamo 
fanciullefco di le- 
crotalum . Grec. 
ap'TtfAar. Morg >a eh* e* fia caldo, e poi tuonar le 
luccncre (Qui per (imilitudine) 
Nacchirino. Sonator di nacchera . Lat. tympa- 
mrrib*. Gr. TVM*«r7i/C«r # G. tf. IT. 91 \* Sono i 
banditori lei e tiombadori * e naccherino, e fveglia. 
bior Ria Montalb. E mandógii un fuo naccherino 
auomandar la battaglia. % E Nacche ino: a un 
Fanciullino vezzofo* per vezzi . E' me Io pare avere 
in ti a ciò il nacche ino: e cosi' fi direbbe ad ogni ai- 
tilo animale piccolo. Lat téttUnt. 
Nacchirons. Accrelcit. di Nacchera • Cirm. 
Calv. t. E corni , e tamburacci , e na:cheroni , E 1. 
E tamburacci j e naccheroni, e corni %i lbnavano>ec. 
N ai ad e. Ninfe de* fona. Latin. N4$sJ*t • Grec. 
»m*Jw. Dant Purgat. 3). Ma tofto fiea li fotti le 
Naiade, Che lòlveranno qucftò enigma forte » Hoc. 
Àmet 4- I Satiri le Ninfe > le Driadet e le Nai*de. 
Bern. Ori ].8-it. Tra le Naiade al bel fiume del ri- 
fo. Ch'era l'Inferno, e pare il Paradifo* 
Nane hello. Dim di Nano Nanciottolo- L fumi- 
ti* , Car. Mattacc. Vengan di quegli aliti nanercll; . 
Man erottolo. Lo fte'o, che Nanercllo. Larn. 

puntiti* , 

Nanfa. Nome d'acqua odorifera . Bocc. Nov. 80. 
io. Qual d* acqua di fior d* aranci ■ qual d'acqua di 
fior di gellòmino» e miai d' acqua nanlà. 1. Lu- 
ciamo oggi trfnfa : a Quella di fior d'annei . 
Nanna. Voce detta dalle balie , qnando nel ninna- 
re , o cullare i bambini , vogliono fiirgli addormen- 
tare > dicendo : ninna nanna . Latin. lai/ur. Grec 
?£*«*. Hof.lf. Danc. Purg. xj. Prima ficn mite» 
che le guance impeli Colui » che mo fi confola con 
nanna. But. Nanna è una interiezione adulante, e 
lufingnte » che ufano le ba-ic , quando vogliono ad- 
dormentare li fanciulli» che dicono, menando la rul- 
la : nanna ■ nanna • $ . Far la nanna : diciamo in 
vece di Far dormire. Lat Uf/arti il che i Greci dice 
v,no, come rife ifee lo Scaligero mt*C*w**ì£i<&£. 
Nano. Huomo molVuofo,per piccolezza. L* tanti/», 
HWi Gr. r/nr. Dant, Convello. Quello, che 
de la buona generazione degno non è , quello non è 
altro, che chiamare il nino gigante* Ar. Pur- 18. ja. 
Il iara in bizzarro , Si vojge al nano » e dice : or la 
rinvia. $. Onde: Gal ina nana » melo nano* 
fi o nano. Uav- Co't. Nani faranno i fichii me ! i, e 
g'i altri frutti, ponendole \ Bem- Ori. a. fi itf. Che 
par con elio una gallina nana. 
Nappa. Fiocco. Lat. tamifeur* Ciriff. Calv.i. E 
tinto sforacchiato a i ha le chiappe , Che il fangue 
intorno gli facea le nappe 
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79.11. A fuon IN appèllo. Piana nota.* L. ntpur marmar* Cr.rf. 8j. 
, Ori. 1.20.18. I I. Il n*ppelIoé navon marino, che treice nel 'ito oei 
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MfV, ed e veleno- peflimo , e morule, ed è di fom* 
ut* r e iiuiiurau caldezza » e licLita i Morti- Ma no*u 
inoltrò, ihe l'ha naitofo, e taih> L'anenico, il nap- 
pc4lo ( &** rilagallo* * 

Na»ppo*- Coppa y vafodiberc . Lat. foculum* cratcr. 
Lat. tfarb. kanapus* Nov Ant<zi.$. Quello n^ppo 
non ri porrai tu a bocca. Com. Inf. 4. £ portava ic- 
co un nappo di legno > per bere . Boa Nov. 47- ►*■ 
Mite veleno in un nappo con vino*e quello diede.ee. 
£ Nov. So. 15. E volevagli pur donare due bellini mi 
mppi d'argento ( Qui può anche voler dire Bacini, 
nei quale lignificato oggi fokmente V ufiamo) Serd. 
Stor. 5. Portavano remili in nappi d'ari cmo, uc ce. 

N ar cisso, e Narciso, hore noto ■ Lat. ?wr- 
cijfus , Grec. t&tM*w . Lib. Cur. Malat. L'olio do* 
narci(i>ammolliice,c rifcalda. Alain* Colt» 121» 1/ 
immorrai' amaranto , il bel narciflo * 

Narcotico- Sonnifero* che induce fonno . Latin. 
fèìini/er» foporiftr. Gr. rafiurr/uV • Volg. Mef. Qbi 
faremo buona menzione delle medicine narcotiche . 

NaKDINO* Dinaido. Lat. nardinus • M.Aldobr. 
Sia fatta unzione intorno alle tempie , e per tutto '1 
corpo, con olio nardino . Lib. Cur. Malate. Sia fat- 
to uno empiali ro fopra lo ftoma;o > di laudano , di 
olio di maitice, e di olio nardino. Vo'g.Mcf. L'aio 



le budella , e il fegato 



, [pica nardi. Grec. 
'incenfo lacinie * e 



I 



1 



m-ttco naidino »lo ftomaeo , 
conforta - 

Nardo. Pianta odorifera ,* che nafee in India , e a 
quelli, che nafee in Italia 1 diciamo fpigo, forfè dal- 
la fimilitudine» del fuo fiore, colla forma della Ipigai 
'ed è pianta nota » Latin, nardui 
r&tìét* Dant. Inf. 24. Ma fol t 
d'anióni > > E nardo, e mirra fon l'ultime faice. 

Narb, e Nari. L meati , e buchi del nafo . Latin' 
narer . *M. Aldob. B. V. Imprima quando ti fenti>ec. 
conainento , e bucinamento negli orecchi , ovvero 
chiudimento nelle nari . Tef. Br. 3. io. Abbia le na- 
re ben gialle, e '1 mezzo, eh* è intra gli occhi fia ben 
lungo. E $4* 4* Abbia, ce. nari aperte* e larghe, e 
la parolaia molto pendente . Elpof. Salm, Hanno 
n.ire , e non odoreranno . Bcrn, Ori. 2, ao. 18. Tanta 
é I4 polve, e il frutto in. aria acco:to. Che dalle nari 
de* torfier fi fputa. 

Narrawbnto. Il narrare-. Latin, narratfo, Grec. 
Ìfiiy*ft<m Collaz. S. Pad, Narramento deX Abbate 
beiapioncidcgli otto principali viu-j. Lib.Diccr. lo 
ve ne farò un bieve narramento. 

Narrante. Che narra . Lat. narrante Amet. 31. 
Rirneti .ii i, ridendo ( nell'arbitrio di lui , eh* egli co 
mandi * come gli pare , quale Ila la prima i iùoi amo 
ri narrante - 

N a R a a k fi . Raccontare . Latin, narrare , txfmm 
Boc. Procm. n.z. Forfè più aflai , che alla mia b*fla 
condizione non parrebbe, narrandolo, fi chiede fl e . 
E Nov. 12. 14. Al a quale Rinaldo , per ordine, ogni 
cofa narro. Dan. ^urg._2j. Ch* i p veggio cenamen 
te > e però '1 narro 
narra cosi. 

Narrativa* Narrazione . Lat. narratori* orath . 
Gr. ì^nynrMi Ac'yx . Fr, Giord. Pred R. Udii*, 
che egli ebbe la narrativa delloavvemmentO. Dfernct. 
bcg. Non più limile a una gagliarda nprenfìonc fa- 
rebbe It-tn » ma a una fempbce narrativa, t appref* 
lo. barebbe Hata iu cambio di leggiadria , una pura 
narrativa. 

Narrato, Add. da Narrare. Lat. rtlatur, expofitur* 
marratut . Bemb. Af. 2* Le narrate dolcezze degli 
amanti, le donne, efler vi poflono fegno* e dimo* 
ftramento delle non narrate. 

Narratore. Che narra. L tin. narratore EfpoC 
Salm. Come collumano i narratori delle fiivole . 
banc. Vie Nuov. Perocché furono li narratori di 
quifi tutto lo mio (tato . 

NakratoRIo* Narrativo . Lat. varratoriur . Gio. 
Vili. 12. 10S. 2. La prima è raccomandatoria* e of- 
fertola , la feconda narratola» e lupplicatoria. * 

N a r r a z i n s . Ordinato fave'lamcnto df cola t a fi- 
jic di darne notizia airui. Lat. narrano. Amet. io. 
A quella, che al fuo defiro lato fedea, ec. La prima 
narrazione impon forndendo. Dan. Pu-g. j|. fe for-j 
ft , che la mia narrazion buia , Qual Temi , o Sfin- r 



Demetr* Seg, tcate^> Milello 



N arsia^ Nome finto, per baia , quafi di Provinci*,^ 
o di Regno * B<>c*Nov*79.l2. La Settfflltoic ci Ber- 
Iinzòhé, e la Scalpcara di Narsu. 

Nasaccjo^ K :^im 1: . ai Nalo . Lat.- tmmanis na- 
juf_ y drformis najut . Linfl. Lalv. 2* I*Oico ^li dette 
lulTelmo un vA picchio. Che paive propuo>che tof- 
le di ghiaccio, che il brando ne levo netto lo fpic- 

\ chio, Mandò già la «ihcia > e quel nal*cao ( qui in 
lentimento di nalale) 

Nasale. Parte dell'elmo, che cuopre il nafo. Lat. 
na'i trgmen^ iuta&tentum* lav.Rit. Appiclio,iì pre- 
ie per lo naialc dell'elmo, e si lo domanda ai luo no- 
me. Guld.fciiud; Ciacca U cerchio deirelmo^c'l na- 
fai diruppe . $. Per Sorta di medicamento. Lat, 

. mbtnum* Lib. Cur. Malat. Quel medicamento, che 
in horenza'e appellato nafale da* itlttt » per lettera 
detto errino , e li ara fu nel nalo , o per lare ftarnu- 
tire> o per far cadere dal cervello U pituita • Kicctt. 
Fior. Sono le anfiifionì,; decotti, gh enini, o nate- 
li, ijerviziali, le cure, ec. 

NASCbwTfi. Che nafee. Lir nafeens y *r*m/,^/i/cm/. 
Liv. Dee. 5 , \ rivi dèi faneue,la nàfc ente fiamma fpc- 
gnevano. Dan. Par. 8. Non per Tifto , ma pei na- 
Icente folfo . Bemb. Af. j. Generatore^ e moderato- 
re di tutte le nafeenti cofe ■ 

Nascsnza. Nafcimento % natività , natale » nafdu * 
Lat. ertuty erigo* * natività?, fcfp. Pat. Noli. Che 
quando Phuomo intende onde egli viene, e intende 
la fragilità di fua nafeenza. Liv. M. Polcia apprcllo 
le raccontò la nafeenza de* fuoi nipoti. Lib. Alfr. 
Quando quefta stella s'accende nella nafeen/a deli' 
huomo, fé :i guarda bene, coli altre buone llelle e di 
buon guardamento. $. Per Enfiato: come Pi- 
gnolo, ciccióne, e fimili. Lat. tuirr , ìnflatio* Grec* 
cvfia* Hoc. Nov. 29. 4. Le venne fentita una novel- 
la, come al Re di Francia, per una nafeenza, che 
avuta aveva nel petto, ed era male Hata curata, 
gli era venuta una fillola. E Nov. 45, 14. Si ricor- 
dò lei dovere avere una margine, a guila d'una cro- 
cetta , lopra l'orecchia finiftra » tbta d'una nafeen- 
zi , che \-i\2 le avea po*o davanti a queilo acci* 
dente, tagliare. $. Per flmilir* Cr. 11.13. 1. 
Per lo toppo umico* e grollo letame, la iwìan/a 
della pianu diventa infetta di putredine , e di na* 
fee.^e . 

Nascere. Venire al Mondo , ufcirealb luce. Lar. 
na r ci y uriti* Petr ^on 4* Di le, naicendo, a Roma 
non fé grazia , A Giudea sì. boc Nov. 15. io. In 
tal guifa con lui fi dimeliieò, eh 10 ne nacqui » cfon- 
ne qual tu mi vedi E Nov. s. 8- Lama, nalconoin 

Sudro paefe folamente galline, fenza gallo alcuno? 
Nov. 77, 47* Avrelti il di mille volte oel derato 
di non e^ei nata. Saggi Nat. Hp, 12 Nondrmeno 
emendo egli nato in quefta corte [lo finimento) d* 1 
altiffimo, e reale intendimento, per ritornare» come 
fuol dirli , fui noi: 1 a , diremo alcuna cola , § . Per 
Surgere, apparire. Boc, Innod. n. 5- Nafcevanonel 
cominciamento d'efla » a'malchj , e alle femmine, 
ec certe enfiature. E Nov. 19. lo* Se per ogni vol- 
ta nafcePe loro un corno nella fronte, poche lareb- 
bero, ec. Dan- Purg. * . Che fopra Teimo na(ce in 
A pennino f cioè fcatuiifcc ] *. Per Avvenire, ca- 
gionarli, pigliare origine, Lat et tri , fluert , derivare 7 
Cirt tk tgtrt* Boc. Nov, 9S. lo. Grandifl-mofcandoìo 
ne nalcerebbe, e turberei i fuoi , e mici parenti. 
Dan Purg. 15. Quando per gran difpetto in altrui 
nacque, E Cant. iS. Nuovo penfier dentro da me fi 
mife, Del qual più altri nacquero, e diverti., Boc» 
lntrod. n. lo. Dalle quali cole, ec. nacquero diverfe 
paure . E Nov. 17. 44- Ogni rugginuzza» die folle 
nata nelle menti d'alcuni , dalle parole fiate , per 
queito fi tdlfe via, E Nov. 41. 18. Affermando , per 
niuna altra colà quella tcmpcllofa forcuna eficr nau, 
fé non perchè , ec. 
|N ascimbwto. 11 nafeere. Latin, ertut, ùrìg* 9 Tef. 
Br, 1. xi. 1 malij che fono in noi, o clli fono per 
nafcimento, o elh fono per nofira colpa. Collaz, S. 
Pad. Dal principio del noflro nafcimento , quando 
noi favimo figliuoli dell* ira. Volg. Raf. Ratto na- 
fcimento di capelli, e fpefiezza, enereZza, ecrefoex- 
M, e crofsezza, ed afprezza, tutte quelle cofe ligni- 
ficano la completinone calda. G. Vi il. 79. 3. Que- 
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ladonci di Mmc rollìo» furò ftratci di ,vile-naic]mcn-| 
to feto Jtirpe , i chiatta » condizione ) Dant. Inf. 3. j 
Di lor feri(C&2* >c di lor nateimcnri ( cioè origini] 

Nascita. Nalcimcnio>nac*vita . L. m ut y fiat tritai t 
natalit » dùt %tmta>u , *Rr. I ■ i ■. .-. Fred, R. In quella 
notte avvenne la gaudiofit nalcita del noftro Signor 
Gìesù 5. t Perla hgura<che fan gii Allrologifulpun- 
codellanafcita.L.^mj/ttr^.lac L/av.An.itf i]i. fcche 
fa? acchiappa le -leuwc d'Antere le nafcite.e i prò- 
noitichi. E Ann. tf. riS. Gli domandò, fc egli ave- 
va ftudiato la nafcita fua t e qual fortuna correflc 
queir, anno,, < quel di 9 

Nascita» Natività, ed è quel calculo, .che Annp 

gii Aftrologi del punto dell'altrui nalcimento , ftr 

•vedere fotto che coltcllazione , o pianeta» l' budino 

ci nafee . Lat, gtnefit > geniture* Gr, yhtftt* Vili. S. 

Girol. Li quali fi dilettano di naia ti di fanciulli , 

Nascondcntg. Che naicondé. Lat. abfamdtnt* 
#. In forza di neut.pafl. e vale Che li nafeonde. 
Tef Br. 5. 11. Lo terio lignaggio, fon falconi mun- 
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canini , ed è nascondente per cucci i luoghi, e poi eh 1 
egli é nafeofo, non fuggirà giammai. 
NAScoNDenfi* Sc^trarrc che che fi fia dalla viltà 
altrui , acciocché tton la pofla trovar così alla prima. 
Lac abfcondert , abdere , occultare vietare * Ed oltre agli 
altri fignificati fi uU anche nel nent. pad. Boc. Nov. 
jj. 18- Quantunque la Maddalena s* ingegnale di 
nafcondcila molto. E Nov.77.30. 1 ilio* pajiai, lotto 
un cefpugUo avendo nafcoG. E Nov, tf^.j. Con lue 
armi fi nafeofe in una camera «rrcna * [ Diciamo 
anche Appiattare , rimpiattare , fofficcare . Tacit. 
Davanz. Sotficcanfi i tre Senatori con laido non me- 
no, che rraditor nafcondielio. $. Per Coprire. 
Lat. conteytrt » occuUrc, Petr. Canz. 16* f. Ne mai 
nafeofe il Ciel ;>i folta nebbia. $. Per mctalor. 
Lat. occultare, abfcondtrc. Lab. n. I. (Qualunque ta- 
cendo* i beneficj nafeonde. Pali. 1*7. Tu hai nafeo 
Ile quelle cofe, cioè la ve;ità delle cofe divine. Dan. 
Purg. S. Poi volto a me, per quel fingolar grado. 
Che tu dei a colui, £he si n.L r condc Lo fuo primo 
perché, che non gli e a gradc. 
NaScondrvolb. Atto a nafcoAdcrc. Latin, ttiu* 
Hut tdfnfus } occultiti* Bcmb. Àfol. 1. Seguonfi perle 
nafcondcvoli fel ve e per le loro dinto: e le vogliofe ficee. 
Nascondiglio. Ripostiglio, luogo fegreto , ove 
fi nafeonde. Lat. latebra* latibulum . Mor. S Grce. 
Egli ha pollo le tenebre per fuo nafcondiglio . S. 
Agoil. C. D. Rimuovere il nadfondì^lio di quella 
bruttili. Varch. St.is- Con altri fpadaccni lor ca- 
gnotti y cavatigli di certi nafcondigli 1 dove e ano ap- 
piattati. 
N ascon DlpLi volo. Dim. di Nafcondiglio. Lat. 
parva, \attera. Ub. Dicer. Come fa la formica ne' 
fuoi frustranei nafeondig iuóli ■ 
Nascondimento. li nafeondere ■ Lat. occultati** 
Filoc. lib. I. ls8. Ripofto con cheto nafeondimento 
tra i fuo'mcdefimi. Lib. Altrol. Da che fi ripone il 
Sole, inlino al nafeondimento del crepufcolo. v 
Per Nafcondiglio. Lat latebra* Com.Par, i. Dafne 
il fugge, rallegrandoli de 1 naf* ondimene! di felve, e 
di cacciarle fte:e. Benib* Albi. z. Niuno frefeo leg- 
gio* ninna ripoltaomb^aj niuno fi*aretomfcondimcn- 
to non miro, Serd. Stcr. 7. £ fi occultarono dentro 
a' noci nalcondimenri ■ 
Nasconditore- Che nafeonde. Lat. occultator . 
Fibof. Salai. 11 nafeonditor del teloro, fappi eh* e Id- 
dio Padre v e '1 teforo fi e il fuo Figliuolo. 
Nascosamente. Certamente , occuitamente » co- 
pertamente. Lar clam* clanculum, L$MUtr i abdni , 
occulte , furtttì* . Gr. xpò^st t ì/flmi . Boc. Nov. 98. 
J4* Ma d le:fi del modo, nel qual fua moglie è di- 
venuta nafeofamente * e di furto. E Nov. 17.2. Quivi 
iu;iu£tmciue tenendola • Dan. Int. il. Sicché, fé 
puoi , nafeofamente accaffi. Demct. Scgn. Partori- 
mmo la nicdefiina leggiadria, la quale trapela nafeo- 
lenente da quella foaviti- Eapprcfla L'occuhofen* 
ab delle parole, moidc in uncctomodonafeofamente. 
ascoso. Add. daNafcondcre. L* Ufrtu tabditut .ab* 
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fiundititr w Boc. Nov, 77. 49- Quanto di male» fotto 
o:h?Ìa jwca di bella apparenza. Ila nafeofo. Dant. 
i Ci*, il. Per le vere cigion, che fon nafeofe- Peir. 
Cupi 4* Che it ver nalcofoi 9 fconofciuto giacque. 
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a ascoMAMENTS, Nafcofamerre. G. V. tiglio. 
4* Naf oiìamente, e di notte , a di 1^. dì Gennaio, 
parti del C»u io. 

Nascosto. Naicofo • Dan. Par. 19. Nel parlare^ 
acculai l'altro naicolto. Petr. Canv. S. 4. Non mo- 
ilrò mxi di fuore Naicofo alt o colore. Sagg. Njd 
Efp. 117, Al pari dell'altre più nalcouc, e più rare. 

Nasello. Natecto* Lat. fwrvm nafut . 

NaSIllo, Diciamo a quel fexro Htto nel falifcendo, 
che ? ii ève la Vanghetta della (crtatura. $. Per 
Sorta di pelce , Lat. afellut . Gx. < € -f . 

Nasuto. i>im. di Naio. Lat. najui* ■; - DjJl.Purg. 
7. E quel nalctto, che ltrctto a configlio (qui allu- 
de a Filippo Re di arancia J 

Naso. Membro 1 col quala gli animali apprendon 1* 
odore 1 ove rifiede l'odano dell'caorato. Lat. nafut 
£oc. -Introd. n. %. A chiunque uicia fangue dei naio, 
era manifelto fegno d'inevitabil mone. Dan. In". 2?. 
Mi poli i cito lu da) mento alnafo. EPurg. 7. Can- 
tando con colui del mafehio nalo » Tcforett. B un. E 
lo nafo affilato , E lo dente argentato . tir. Dialog. 
BelL Donn. 41 1. Chi non ha il nafo nella totaleper- 
fezione e iippofitbile » che apparilca bella in pronlo . 
$. Menar pel nafo: Aggirare uno, dare ad inten- 
dere quel che non è. Lat. deespere , jucum factre . Gr. 
7*t fnji ÌKtmf . Flof. io?. Cavale. Mcd. Cuor. ( 

Juaii il diavolo mena per lo nafo di vizio in vizio, e 
i nule in peggio. Morg. Che coni 1 un bufoli dietro 
al fuo dilcgnoj Si lafciava guidar pel nafo a Gaf o» 
S- Rimaner con un palmo ai nafo, econ tanto di nafo: 
«maniera particolare , che é Rimaner con danno, e 
colle beffe di cofa iberica» e non confeguita. Latin. 
lupus btat. Varch. trcol. %4* Dicefi ancora, rimaner 
bianco, e più modernamente con un palmo di nafo 
Cecch. Donz. 4. 8. E vedeilo reltar con tinto dina 
Ib. $. Dar nel nafo: fi dice del Sentir i'bua 
mo cofa , che gli difpiaccja ,0 che ha da diJpiuccK. 
"metafòr, da* malvagi odori, che oflendon J* odoralo * 
Lat. dsfptictrt. Salv, Granchi Odi cafo da dar nel na- 
fo. $■ E 1 non gli fi può toccare il nafo: d'un 
Bizzarro , che per ormi minima cola , che gli lia fai* 
ta, fc ne rifenta , e adirili . Lat. biht ftmptr m nate 
ftdtt , Fumanti! nafum nr /// ttntavtrit urji . $. Ve-, 
nir la muffa al nafo : fi dice delio Sn/>i;u, Tcoctiw. 
dille in una fimi! forma SpifÀtìtt /**%% ivi pirl *d*ni9$, : 
Lat. aeri* biht in nafojed't . Cnìtf. talv. 2. A Siiie- 
frido venne tanta muffa Al nalò, peichè SÌ lo (prez- 
za, e biafma, Ch? fi tinfc nel viio- e loffia* e sbuffa. 
Naspo. Afpo. ., * „- 

jN a SS a . Celtcl'a o rete da pefra e, ch'abbia ilritro-. 
fo. Lat. nafta* fifert/a* Cr io. )7*i- 'nchedc'vm- 
chj fi f^nno naie ritonde » e Luche, coir enc amento 
ftrerco, e di fuori ampio che'l dt , e la notte, con 
pelo d'a'cuna pietra , f\ lafcia ps\ rondo dev'acqua, 
e hanno alcuna vite o«iU cod Iettato, con che fitraR- 
gnno. Fior. Ital O Ma non potendolo celare» pre- 
te una fiicclla, cioè una n*ITa, e impecio) la, e impe- 
ciata, che l'ebbe, milcvi ti anciul'o. $. Nafla: 
dicono eli Speziali a certe Aity u-tte di vet^o tutte 
chiufe, fuor he un beccuccio focale * ne le cju li ccn- 
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i liquori arti a fv porare, ficcomc 



di:ìr 



e u- 



mi i. 

Nasso. Lo fteflo, che TaCo albero* c!ic produce 1j 
foglie fimi'i a quelle dell* abjrto , Delle fue q:ultc.i , 
vedi Mattiuoh Lar. taxut . Cr S 44 % Il na fl o i 
art>ore piccolo • il quale nafee ne'monti, e nell'alpi * 
del cui te#no fi fanno ottime fufa» e archetti di \ mo- 
le. M.VVti.St. I *oro a chi erano di naflo. AI m. 
Colt. i t ai. Se mille erbe noccnti, e*I nado, e 1' 
edra. 

N astro. Tela temuta, a guifa, che non palli la lar- 
ghezza d'una fpanna. Latin, amentum * txnia % Gicc. 
wW. M. V. 8. 6%. Con un naflro d'o:0, lar^o 
quattro diu, coli* arme del popolo. Dan. Par. i-;. 
Ne si parti la gemma dal fuo n*!lrO [qui Lat. tra* 
Sur ) Ar. Fur.i^.tftf. Come talora a un purpureo 
ttaflro * Ho veduto partir tela d'argento . $, -^ cr i 
Colili StgR. Nat. tfp.itfp- Comincia Tacque di fo-j 
pra a r^ppigliarfi in giro» e da quel primo naflro di 1 
gielo , cne ricorre » ec» fi 
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Nastvrcio» cNastvrzio. Erba» della qu^Ie 
vedi Matnuoh L*r. najèttrtùttn* Gr* xuWa^, Cr. 
6,31.4- fc pungali la iua polvere » e delia colofonia» 
e de' ("cali del naii urei o * calda iòjtia '1 culo* con 
bambagia. Amet.4S- t^mvi malva» ralturci » aneti» | 
e 1 up.uito finocchio. Alain» Colt. I (9* L inbam- 
niùtuc naiturzio a i lerpi avverto. E 128. Del 111- 
fìumo'» del rafiin , dell'eruca. Ricctt. Fior. Ne' 
quali e un lemolino limile al naliurzio , di figura 
limile alla lente . 
NaSvto, Che ha gran nafo . Lat. nafutus * Dant. 
I urgator. 7. Anche al naluto vanno mie parole ■ 
Cai. Kim. Buri, E '1 bacio ietti a chi non e nalu- 
to. 
Natale. Natività» ntfeimcnto • Lat. notato, Jiet 
natalità Boc. Nov; ó %* S. Ora» appreflanuofi la fcka 
dei Natale » la donna dille al manto . laflav. 13*. 
In fi ancia fu un fitte,» il quale» la notte di Na- 
tale , pai -andò da una Villa g ec* Creic. 9* 74. 1* 
( ì : agnelli , ec* intorno a Pafqua di Natale , fi 
giungun colle madri * tr. Giord. Fred. R, Venuto il 
gio:no del Natale del Re. Serd* $t. X. All'una del* 
le quali fu pollo nome da S. Agallino » perch' e' 
giunte per torte il di del iuo natale . E St. 1. Di- 
lcopeile un'altra ifola » la qual fu nominata Santa 
falena 1 perché era allora il di del Aio Natale. 
Natau. Add* Natio. Lat. natati* , patitur* Filoc. 
1.25- Quello, veggendo Plutone dolente » che Ura- 
na plebe folle apparecchiata, per andare ad abitare 
:J .i.m naral fito. Amer.71. Enea, lalciati i luoghi 
ha tali 2 cacciato dalle Strpfadi » ce. entra nelle foci 
dello 'mpcrial Tevere. Àgnol* Pohz.51, Mia natal 
patria e nell'afpra Liguria. Bemb.pr. 1. Avcte,non 
liconcio de voi * il mio natale di della volira pre- 
lenza* onorato . 
Natica. Chiappa* Lat. nater » clurer . Ditram. Ve- 
ro è » eh 1 egli ha mutato vezzo » e pratica » Per 
bontà d'Adoaido, eh 1 e or vivo, Che gli ha frulla- 
ti più fu» che là natica. Fav. Eiop.- Acciocché con 
cfla coprille le fuc brutte» e calloie natiche. Labcr, 
n.189. Aver ben le gote contiare* e vermiglie , e 
roffe» e fofpintc in fuori Te natiche* L'in, Infilo, 
e natiche bagnava per lo fedo . 
N a t 1 e v r o . Che ha grotte natiche * Lat* craffit ?. a- 
tìtus , Lab. n. 191. E picnamentc»di divenir pafl"ÙLa, 
£ naticuta, le venne tatto. Gaiat. Pcrcioccli' e* pa- 
re » che alcuno forte gratto » e naticuto danzi » o 
fall impagliato. in farfetto . 
Natio. Nativo» dove altn è nato . Latin, nattvtft , 
nàtali* , panini * G. V, 7. 15. 1* Di quella terra fu il 
Beato Santo Luis natio * D*nt. Intc* . io. Di quella 
nobil patria natio. Lat* ctvtt . Fetr. Som iói Firg 
d»l mio* nat*o dolce aer Tolco * E Canz. {4. % . 
governo di lua pietà natia [ cioc naturale | 
Giud In ogni lua parte » cosi di fotto » co- 
me di fopra » era vcftito di nati) peli di cavai o , 
Bemb pr, 1, Perciocché la forza de) naro Cielo* 
Tempre i moiri. E appreso. Si è egli dal luo n*tio 
parlare» più che mezzanamente difcoltato* 
Natività» N*Tivir*DB»e Natività th. 
Natale» nafeimento* Lat. attatf* txortut, natività* + 
G. V, io. 12. 1. All'ottavo di fua natività fi morì. 
Boc. Nov. too. iS* Emendo più anni paflati» dopo la 
natività della fanciulla . ' om. Inf. %%• Se tu lepui 

1 tua stella » cioè la coftellazionc della tua nativi* 
I ta. 

INativo. Che fi ha della nafeita, Lat, nativur, in- 

: jitut , ingtmtur . Gr. ìpzuTK. Lìb. Cor. Malac. 
fiebolilce grandemente il caloie nativo dello 
maco . 

[Nato. Figliuolo. Lat. natut t gn*tut . Dant. lnf.3. 
Isdrael con tuo padre» ccon fuoì nati * 

Nato. r.iJ da iSafcere, lat* it^wr» oreut. Bemb. 
Af*i* Ouefti * omc che di poco nato * vago'» e 
vezzofo fi dimostri alle lue nutrici* E g Quello di 
loro , che tre mie canzone » n?te ad un parto» he 
già in pane » vi racconterò . E Prof. 
delle ' 
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'Af- 
lto- 



raccoglienero 
I. Ad alcuna 



loro rallomigliarfi la nuova nata 
lingua, non hi poturo, 
Natr iciì. Spezie di ferpentc. Latin, nttrix. Lib. 
Cur. Malarr. 11 mairobbio giova alle morfùreulcera- 
te di quel serpente, che da 7 Fificì fi appella Natrice 



Natta. Giarda. VarchVErc. Onde inprovcrbiprFar la 
riatta a huomim : li di* e di Ciucili, che lpno abbru- 
ciati 1 per via di giustizi a, j>erch e non polionu eiler pasto 
ce' ve!tnim » e 1 -i(ro fece* gheppio jopra tre legni , 
linfì. Catv. 3* Guarda non ne lavelli uutta» o natta. 
Lor. Med. Cam. Non tar mai volentier natte , 
Lalcia f. ile a ce te matte * 5. h natta : e un 
Male» che viene altrui in bocca f che impedilce il 



Cant, Cam. Natte* nei 



ferole » o 



fi J 



i ^ 



manicare 

fine. 

Nat vì a. Voce ^omuniflima» che abbicela tut- 
te le torme delle' cole» quanto reflerue, eie ca- 
gioni. Cnde li dice; 4 Natura: Principiò del moto, 
e uella quiete» e anche Ordine divino *per lo qua- 
le tutte le cole li muovono* e nafcOho » e muoio- 
no* Lat. natura* Gr* f/r/f. Boc. Nov.^.2, Dalla 
natura Madre di tutte le cole» e ope>amcc del con- 
tinuo gii'*' de 1 Cieli» ce* Com. Far. à. b nota* eh' 
egli è Natura naturante , cioè Iddio creatore della 
naturai 2 poi e la Natun generante, ficcome fono 
li Cieli» per loro influenza j terzo i Natura natu- 
turata, ficcome i l'animale, e Thuomo. Fetr. Son. 
4* Tal»'chc natura» e "I luogo fi ringrazia. S.Àgost. 
C. D. Non e niuno vizio tanto contra natura* che 
guasti eziandio Teftreme veiii^ie della natura* Dan. 
rurg. S, Ufo, e natura si la privilegia. $. Per 
Proprietà j quiddità» ed eflenza . Lat. effenttM. Gr. 
itwi* , fwir. Bccc* Nov. 19.7. Per quello, che a 
me paia, tu hai poco riguardato alla natura delle cole. 
Dan. Plug* 5. Per la virtù* che lua natura diede. 
Boc. lmrod< n.7. O che natura del maloic noi patif- 
le»o»cc. Pai?. 315. La ^uale Idcio polc nell'ange- 
lica natura* lioe/. Varch. 2.pr. s- E le cicefli» lon 
belli ci lui natura, ec. bag. Nat. F[p. i?. Non per 
tanto lalceia il coi 10 Tiumeuo di el.ci fedele a cia- 
Icun pacie» cove c^n verga pofìo in ufo» ed all'or* 
dinane tnuii^/iuni «ielle natine iù que l \cnti* S. 
Per (jcmo» e colarne, lat wqìj boc. ^ov : 31*15. 
QuelU vuole» che» tonti* a mia natura,in te incrude- 
blca. Lan. Par. ix, ^i m* virtù la mia natura vinle. 
Scn ( - IVnif. Varch. 7. 20, A cotali nature, non fi 
-trovava akio rimedio, fc Eoe/ 2, pr. 1. CJuehi lon 
iempre Itati i coltumi luoi» com é fatta la natura di 
lei . $, Per Oncita ; fi dice Natura a quella Par- 
te del corpo della femmina* onde riceve il icme, e 
per la quale partoriice» ficteme dicevano i Latini, e 
1 Greci. Lat Prtkr** Cir. 9^0^ . "lav. Kit. lo .con- 
trai una don/ella, la quale aveva- tutta fua roba ta* 
filata» si che Tua natura li vedea tutta. lV>iL Marc* 
ol. Lo hof^me giace colla liofantefia* come fa V 
huomo coda femmina, cioè» che 1 a a roveicio, per- 
che hi la natura nel coi pò. Volg. Rai. Quando dal- 
la nata:a della femmina cola * e difeende puuedinc » 
altro fradiciume. 
N m v im 1 f ( Di narura , fecondo natura . Lat. nata* 
rahfm Gr. fuwaUt. Boc. Imrod. n. ij. Quello* che 
il naturai corio delle cofe non aveva potuto, ce. E 
Nov. 27- X> L* tifare la dimeftichezza d'un' huomo 
una donna e peccato ratutale* Dan. Purg, 17, Ne 
creator, ne creatura mai Cominciò ei, figliuol, fu 
fenza amore * O naturale » d'animo* e tu*l fai, 
Sag# Nat. Efp. 5. L'ufo di pigliare acqua arsente per 
quelli finimenti più tolto» che acqua naturale. E ap- 
pretto. L* acqua naturale» per pura »c nobile »che fia» 
ce. [acqua naturale s'intende quella non cavata per 
via d'artificial diilillazione» ne mefcolara con altra 
qualfifiacofa artificiale] E 178. Operata in quclpun- 
io nella lor naturale temperie. $. Naturale: 
per Baftardo, non legittimo. Lat. iÌUgithnut> éeoncu- 
binA natutf naturati*. Macftruz. I, 69. 1 non legitti- 
mi, nun legittimamente nati » fono di molte maniere» 
alcuno detto manzer » cioè colui * che propriamente 
nalce di merctrice»alcun' filtro fi chiama lpuno J ovvero 
nothus. cioè colui*che nafee della adultera* alcun'al- 
tro è chiamato naturale» cioè colui, che e nato difo- 
lutb» e foluta. E 1.70. Quattro fono le maniere de* 
figliuoli» alcuni fono maturali » e legittimi* cioè co- 
loro» che nafeono delle mogli ; alcuni fono folamcn- 
te naturali » cioè i figliuoli delle concubine» cioè di 
foluto t e foTuta » la quale pofla elìer moglie » ec. 
Guid. G. 33. E ùnzi quefli il detto Re Priamo avea 
trenta figliuoli naturili yacquiftati di diverfe femmi- 
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Ciò fue Sarpendonc figliuolo del Re dì 
inabor Tuo tritello naturale. $■ Na- 
tte talora il diciamo in lignific, di Sem- 
Latin, nativut % jimptex . V 
Naturale ; delle \o(e da nungiart in iìgnificat. di 
Buone, e non artificiate, ne fallmcate. Latin. merut^ 
irnpenntxtut ? fimplex . $. Nacurale full- per lo 
Membro virile dclThuomo. Lai. pensi y membrum ve- 
riU. Nov* Anc* &<J, itamp. vecch. Fu un ch'avea si 
grande naturale» che non ne trovava neuno, che fof- 
ie si grande à'jflai. il Bcrn, anfibologicamente. Chi 
non ha molto ben' del naturale» E un gran pezzo di 
conolcimento , Non può fepcr che cola e l'orinale. 
5. Naturale : In forza di fuilanriv, Maelìro, e 
Scrittore delle materie naturali Vit, Pitt. 94. Fu egli 
cenfurato,per aver fatti i peli ad un cavallo nelle pal- 
pebre di lotto , 1 quali , fecondo i naturali , veramen- 
te vi mancano [ L«. pkyfi*tqfci 9 phyfici, rerum natura- 
!tum*vci hi fiori* nat ur atttfcrifwet) $. Naturale: per 
Natura, Gron, Morell. E $1 per lo iludio, e $1 per Io 
Jìio buon naturale, e* venivi valentuomo, e nel tempo 
viìse» fé ne vide buona fperienza . Morg. aS- 18. 
Avca buon naturai , buona faenza , $* Dipigne- 
re, e Ritrarre al naturale, cavar dal naturale, o fi- 
mi li : li dice del Dipignere, o dif.-gnarc i Pittori, 
ritraendo gli oggetti veri % e naturali , onde natu- 
rale a'folut, fi dice 1 



la Figura, cdoggetto naturale, dal- 
ore I opera fra. Lib. Son. h gii 



la quale cava il pittore r opera 

la Fame in fronte al naturate Porti dipìnti. E altro 
ve. Che quando Satanaflo creòM male, Rit rafie te 
Luigi al naturale, Vit. Pitt, 99* E* da credere, che 
egli fc ne valcflc pe* naturali, effendo ella belli filma. 
fc-97- Aicuniaflenlcono, che il naturale di quefta Dea, 
folle cavito da Campi:pe. 

Natvrmbiza. Attratto di Naturale . Latin, na- 
tura pruneto* , natura . Gr, p ùfte , *ìtit*f . Lib. 
tur- Malat, Lo zinepro di fra naturalezza fi è cal- 
do , efecco. Demetr. Segn. Quella fprczzatura , e 
quella quafi naturalezza produrranno» ce, 

NArvRALissiMO. Superi* di Naturale, Lat. ma- 

yimé natura/ir * Gr. fuffu*7<tT*r . Bemb. Afo'. l. Se 

naturali ili ino amore i loro leuit , e le lo:o radici non 

avcfse col terreno congiunte. 
NatvRalita' , Natvralttadg, e Natv- 

ralitatb. Naturalezza. Dan. Conv. jo. Eia 
ragione di quella natu* alita può etser quella, 
Natvralmente, Per natura» fecondo la natura 
Lat- * natura/iter % natura , fecundum naturam. Bocc 
Introd.n, 1, Quanto voi naturalmente tutte fiete pie* 
iole* Dan. Par, 11, Naturalmente fu *i ratto moto. 
I 1, Canz. f-4. Nemica naturalmente di pace. E 
Son, 41- V perche natur-lmcnte s'aita , < ontr'alla 
morte , ogni animai terreno . Bnt, Ogni cofa ama 
naturalmente lo tuo e ft erc * Crefc, 9. ìs* 1* Avve- 
gnaché di lòpra li é detto della infermità della giar- 
da, che naturalmente avviene al cavallo » tuttavol- 
ra^ec. Sac. Nat. Hper. 1 ro. ^p la pioggia, come il 
bollore delie bollicelle nell'acqua naturalmente tem- 
perata, iettarono immantinente. 
Natvkantb. the da natura , come cagione effi- 
ciente. Latin, tfficienr , * naturanr . Tom. Farad. 8. 
E non che egli t Natura naturante , cioè Iddio 
creatore della natura: e poi è la Natura generante, 
ficcome fono li C ieli , per loro influenze : terzo è 
Natura naturata» ficcome l'animale» e rhuomo** 
NatvraRb, Neutr. pai. Prender natura . Latin, 
tn naturar* tranfire . Bemb, Af. t. Avviene alcuna 
fiata , che in maniera ci naturiamo nel noftro ma- 
le , che ufeir di lui » eziandio potendo , non vo- 
gliamo « 
NatvraTO. Naturale, prodotto dalla natura. Lat, 
naturalit , nativut . natura mfvHf , mgenuut . ben. 
Pìft. La cofa , che huomo apprende per ufo è tar- 
da , e diverfa , quella » che e naturata è iguale - * 
mantenente. Coli. S. Pad. Sempre vive in noi Taf 
fetto del mangiare , e de* cibi , fecondo, eh 1 e ge- 
nerato , e naturato in noi . Dan, Conv. 66* Fd io 
credo » che nello perforamento naturato t eflo ne ^ 
nel trentacinquefitno anno, G- V, 11.117.?- Ma < 
si nofìro difetto , quafi naturato i ciò? abituato 
convertito in harura. Lat, in naruram verfutì 
Natvrato* Addiett* da Naturare» Latin, natura 



fedititi t m naturata verjus* Dan.Conv, t8. Li qua* 
naturati dell'amor del Santo Spirito» fanno la 
loro operazione connaturale ad erto . 6 jfi. Ma il 
naturato contro 1* impeto della natura \ che colui » 
che e ben naturato, lì ioitiene in buon reggimento. 

Navale. Di nave, attenente a nave, Lat. navalit. 
Boc, Nov.41.i6. Con ogni cofa opportuna a battaglia 
navale» fi miic in Mare- fc Lett. Alcibiade dagli 
Ateniefi cacciato 9 divenne Principe de' navali cier- 
cici di Lacedemonia . Ricett- Fior, Non fi uiando 
oggi delle peci, fé non la navale. 

Navalestro. Navicchicre. Lat. portitor* 

Navata , Tutto quello» che può portare in una 
volta una nave . Coni* Infer, 3. Che anzi eh* una 
navata fia giunta di là, e di qua» é accolta l'alita . 
S. E Navata: negli edifizzj fi dice per lo iieflo, 
che Nave • 

N a v 8 . Barca grande da carico . Latin, navit . Boc. 
Introd. n, 14* Ed in quelle iti vari, come fi mettono 
le mercatanzic nelle navi , a luolo a fuolo. Pfctr. Son. 
XX* Nave dall'onda combattuta , e vinta, Dan, lnf. 
j. Ed ecco verfo noi venir per nave Un vecchio bian- 
co , per antico pelo ( qui barca ) $. Nave : Per fini il* 
Pctr. Son, ls7» P^fla la nave miai colma d'obblio* 
Per aTp.ro mare. J. Nave pcriimilit.pure» cuci- 
la Parte, che e tra il muro, e ipilaftri, otrapilaftro, 
e pilaftro. M. V. io 64- Un maeltro ricopriva il tet- 
to della nave maggiore della detta Chiefa. $, Al- 
la nave rotta. Ogni vento l*é contrario: detto pro- 
verbiale , e vale Che a chi è in eiìrema milcria * 
ogni cola nuoce. $■ Lafc, Pinz. j- 4* Dove va 
la nave > Può andare il brigantino, cioè dove va il 
più, può andare il meno [ Latin, pereunte navi ^ difpe- 
rrat fimul fcapha . Si perir principale , percant ettam ac- 

effforia Flof. 317-] _ 

Navbrar6. Voce po<o ufata r Ferire . Lat< con/ode 
re , tranfadt^ere . Ciriff. Calv. i. E di una punta quel 
gigante intoppai Ed ebbclo nel fianco naveraro. 

N^vfresco. Attenente a navigazione.. Lat, ttava- 
th. Liv # Dee. 3. Dove quafi la maggior parte delle 
cofe opportune alla bifogna naverelca, «ano Hate dà 
Àfdrubale raunate* 

Navetta, Dim-diNave. Lat. nmkula* Vit.Plut, 
E là era uno di Creci , che avea una fua navetta, ed 
clli aveva nome Oroandro. 

NavfraGare. Far naufragio. Larin, naufragati. 
Tr. Giord. Preti. R. In quello pelago temjiertolb è 
facil cofa il naufragare . Eapprcflo. Dopo lungo feor- 
ximento alla volontà dc f venti urta in ifcoglio, enau* 

frafia* . . 

Navfracto. Frangimento, e rompimento di navi. 
Lat. naufra£ium. G. V. il.*. 16. Diluvj , battaglie, 
naufragi avvenuti al tempo de* Romani. Cavale, Di- 
fcipl- Spir, Nondimeno S, Piero" andò fopra'l mare» 
come per terra, e S. Paolo vi rupnc il legno, e 
egli fteflo, dice, naufragio- Sen. Bcnif. Varch* .4 
Che alcuni non delìcro nelle mani a^Corfali, 
gione l'aver ferto naufragio- ' 

Navfraoo. Che ha fatto naufragio . La e. nanfta- 
tur. Fiam. lib. 7. I*. Quivi benignamente ricevei e 
il forerticro Enea naufrago. But. Come f l naufrago* 
eh' è ufeito fuor del pelago, cioè del mare, coli un- 
iteti del polmone. Sen.lJenif. Varch* 4. J7. Quello 
ingratiflìmo ofte, quello avariflìmo naufrago. 
N avfragoso. Pcricolofo di naufragio - Lat. nau- 
fiagift mfamit . Fr, Giord. Pred. R. Efpongono la vi- 
ta per mari tempellofi, e naufrago'i, 
Navicamfnto, e NAVIGA ■■NT©. 11 navica- 1 
re. Lat* navicati*. Coti. S. Pad. Perciocché tantoé 
da metter la navicella del debole ingegno mio, a* pe- 
ricoli del più profondo caricamento 1 quanto , ce, 
Vcgez. Con diritto navigamento cta ularo d'andare. 
But, Nella quarta pone una fimilitudine» il navica* 
mento di quella nave , a paflar lo fiume. 
NAvirAKTF,e Naviganti, Che navica * I at. 
na»i?anr . G. V. Tt. 0^. 7. Tutti erano ricchi dida- 
tta 'i , gafdajpiad incorfo.fopr? 'nehilcfi* e Fiammin- 
ghi* e altri naviganti, per quelli mari. D^n Purg, 
S. Fra gii Torà, che voice il desio 1 A naviganti* 
**err. r«-i2, o* 4- 61 naviganti , in qualche chiufa 
valle^-ettan le membra ■ 



fece 
9- 
fuca- 



Navicare, e Navicare, 
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; Sooo, 'di migliHjVIle 5 ? 
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legni 



iir (igniti 



'lor 



idii^a/ curi nave per addila 

&»£e wnor non ponno ■ pio, ViU/^o 

fece rio /pir'iion pc*<t(re il oauj^ge V JJoccacc. 
l'Jpcnj. niu^. 5, A eòi stroppo uòn 'fi tnetee ne* 



ncutr. 
L/an* 

non lani > 



I^à>Ygio\ -LjFgi y .da navigate , 
liane* Farad* l* Volilo navigio, 



Lat:n* nazttffttìiif 
icrvando mio iul* 
a le il KTTO >u 
guiia, che 1. naviga aiiunpc 
cpturoio oawgio; capitarono t 
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0110 numi , 
Latin* rutvsùrà 



Tiro' "più cupi pelaghi , na\ 
Clic fa licuro il ■* navicar 
vicaie: W(f* 'Serd")>tor. a. 1 
che li navicano ron grulle £ 

//*t*yri » tranfmtn J * $. Navigai e : Impor- 

tale in nave da luogo a luogo *' Latin, navi tranf* 
vtfjcr: . Butcac Lira» fcJc anche aver lano cola , 
per 1^ quale efJa mencie ellcr , con canta fletta * 
nawgata ni patii Urani» tra gente incognita, $. 
jriaviiar Ì t c*o^io i vediti : detto pip t v<rbiàle ; ; c 
vale JJbbidirè agli accidenti , e tar della neceflita 
virtù . Latin* riavere Jtcundum (return , navigar* 
jecunium fortunali* . flolc- Ufi. Grcc. wAM x*T* 
■ :;^-w:i-v Ar"> ***/' $&/&*&• $. Navigar per 

pei^to: Rimetterli interamente nella fontina. Lat. 
«/*f ptfifj/ permuterei* $• Navigare: f/gurat* 
Tac:c. l/ayanz. Ann* 4. ioi- Mailima mente a Ne- 
rone pfiijio'a fucccdcrc, giovanc'modeltoi ina non 
. (apea navicare ( cioè governarli . Latin, qmd in 
frjfcmiarum ccnductret > oblitum) 

Navìc^vq. e Navicato. Add* d* Navicare, 

C Navigare. 
CvAyicATORa , e Navigatore, Che navi- 



:he fa 



Giud, Ricevendo j 
espilarono airifolà di 'Delfo* 



ra- 






1 eleni/io del navigare: Marinaro. 
u .""?■ ■f* DK : a '««'.> riavicuiatiut , ufi. SeilCC. 
"'"• * ìflyicatóri cojì viene la via addirizzare, fe- 
condo alcuna bella'. Gui'd. fjiud. Quella stella » 
la quale 1 navigatori chiamano Tramontana. E al- 
cove . E li a>nj navigatori, liberali 'già da* lacci 
della morre , prendano Ipirito di conforto. Cinff. 
Caly. 1. Ulanza fai'', di' e Jo' navigatóri Di porre 
in t^rra, e far talvolta preda . F- 

NAy'jCApiLE, e Navigabile. Che fi puif 
navicare . Latin, navi^liht . Fr. Giordan. Prci 

-' « y P* ^L m ¥plfo™ 'ri u " Mare , che non è na- 
vigabile . 1 aqc. Davanz. AnnaT. ?5. n^. Peiché 
pli prommero di cavare un lofio navigabile , dal 
Lago Averno , a Cftia . Scrd.' Stòr. 7. In un 
*°AS J a f35 c » ?g 1 uale sb °c« un fiuirii? payiga- 

^A^ipzioN», tì Navigazione. Il navica- 
re . Latin . navigai^ . Guid. 
ziou» navigazione 

Sera. Sior. j; I popc|li , "di Spagna , furono cos 
ma) -prandi! d^Ia navìgazipne . fi appretto*. Pu- 
ro qaciU primi navigazione, intorno a cinquanta 

a » n o' '. . . a " r °ve ■'' Trafportàrpn'o lo ftrumento dell' 
4/fioIabio. ce. all'ufo della nayigazione . 

iF^tHI?** ' ( ^ uc 8 l1 ' che' ivagetta » con bar- 
che , navi nt". noftu fiumi ■ cne diciamo anche 
JJiyaleiiro. Latin, muta t pur tiior . "But. Invece 
di quel tempo , che 1 nayi>Thicri non ' le pofloito 
PSP^W- ti 1 " nocchiere jifiarinaio. Lwfi, h-«- 

la y ■ • ' *•« , rt>wJi ' '" 

Navicril^. Dimin. di Nav C , Latin. rtévtcuU y 
ntvtgtaum ; Boccacc. Novell 4*. f* U^4 naviceUa 

S P?T°^ * F ove,K Antic - «I- P Comandò, ec* 
cne ione arfeditj una ricca navicella ? coiàrta d' 
un vermiglio rdàmjto . Bern* Qilan. u 1/ |Z pa- 
de toletta in UFu'navjcdla, Entra, ce* f J- ptr 
r^»' c »'Mn^ Ptirgator.il. O navicella mia, cóm* 
f)ial |e «rea .- ^ctrar- Canzon. 34* 1. Mio cuore . 
? fl?W>* ?«!*» novelja. Regga ancfcr quella rtan- 



il navicello 
Navicellai 



co. Penar. Canzop/31. 2* J ragge a ìc il terrò 
e '1 fura 1j;i1 legno* in 
.0^:J. Gitld* È con a>\ci 
ifie (parte llole Cicjajia > 

Na - iJLio. Loltcllo/che Navilio* 

Navìlb* Navilio. (jjo-V|J|* > 97* 1* Facccndo il 
Re a 1 Aragona grande a ppijficch lamento di naulc. 
fc 12. w» 1. Cacche amiate j .con piene vele, ven- 
iicro aotl^Io al detto naviie* 

N A v 1 l I o . ^olu;uaine di legni da. navigare. La- 
tin, dajflt * Grcc. tf7cAar . OiC Vili. y. 251. 1. 
Tutto 1 ] navilifl a inani , fi partirono xii Sardigna. 
£ 7- 37* 3- t p^liò il detto ltuoio f i^jiDj «ialvo, 
cop lor naviho * Mate. Vili- 3. Stf, t per molti 
tempi, pieni di molte vittorie, e Sianoli al conti- 
novo Oi molto navijio. 5- i*cr Nome uni- 
vprlale tf ogni legno f con che fi navichi * ' Lj;in« 
ftavQsum. &xcac. N<^v» S- 5* E di quelli vi ìbho 
^li t cnc ^ mercauqzìa , £*1 navilio, e le polpe, 
p j'olì^ Jakjatc v'hanno* 

Navonia, e NA^OtvB. Accrcli:, rfi Nave. 

Navone* t* U114 ipezie ci rapa, lunga, e Jgtiile, 
e di color giallo * ■ latin* tutput . Pallad, l>i que- 
llo mele fenumamo i napi , cioè i navóni , e ra* 
pe , in campi , e luygjii umidi y ce* ma i navoni 
vogliono terra labbioia , e un poco a pendio. Cr. 



12. 



7- I. Aiuora, jntQDio alla 
rape > e i navoni, fc fi* <5j, 
navon marino. Alumau* Cpkiv*- 
von, la rp/-za rapa- 
Navsa , 10 Leno, cheNaufca. La 
natttea . Grcc. tauri* . Dcmetr. begn. 



fine , 
1* li 

5. li 



P« 



UUul 



IgU 



fi lenunano 

nappello' e 

ventolo na- 

in* natifta , 
La tetta di 
ferma 
e gU 



ubriachi 



coloro, che ìIkoiiu noppo Ipell 
difficilmente , hvf.ouiC a-viene 
aTcoJtùtoj'i , ne pici ^ n nauta* 
N A v $ e a * AbLc luti^junc . 

Navseamenio. 11 naineaiCi naufea* 
Navssante. Che nauica , che induce naufea . 
^avseake - Inour nauica , far naulea , avere z 
.naufea* Latin, wujearc . Li.h. Cur. Malati, hi 
quello tempo le tendine naufeano ogni maniera di 



cibo 

Navsgato. Add* da Naufcare» 

Navseoso. Lhc fa naiilea. Latin, p&ftfiftit y rum- 
feam cient • Fr. Gioui. 1 rcd. Rea. biccpine le me- 
dicine, ancorché nauleoie j portano utilità* Volg. 
Mef. Nuoce allo jiomaco , ed e cola molto nau- 

fcofi./^olg, ripfeor. Il fon ha l'odore prave, et 

f lewofQ f e nanlcoio [Grec, rm*Uf, «i^Tixcr ] 
iNavtko. Pi jj^yc . | atin- vauncut * Giec. uu- 
rw*V. Serd. S.tor. ;. Non mancherebbero loio, ne 
linimenti nautici, 'ni; vettovaglie. 
N4H0NALB. pi |ia?4cne» uella liel?a nazione*' . 
Najionf. Ocnera?ipp 4'buomini nati in una me- 
defima Provincia , o tjtEà » Latin, natio. Boccac. 
Nov. 18. 2. Nacque tra' 1' (ina nazione , e l^altra 
mo:taliir.ma jiitmfta* Man. Viy f (. i. Peniando l f 
ut|I}[a l^luievolcj che di quella i::cp;qria puote av- 



M nayicella.- ' $. Navicella ; fi dice a Ogni 
g»g dryaft. fa« a foggia di nave . Latin. «£ 

navicellaio. Quegli, che euija 
4--tm. naviculanui . Varch. Sior. s 

che venBono : cpntro all'acqua con i loro navicelli) 
carichi di roba,._ ' , t ^ . ^ 

-di Nave , Latin, navkw 
9. Navicellai , che vengo- 



Navicilio.' Diminuì 
la, Urucr . Varch. Sior. 
PO contro alP acqua 
di roba. 



con 1 



I 



loro navicelli , carichi 



■ 



venire alle nazioni , che dopo di noi Icguiianno 
[cioè ali- genti ] $* Per Nafcimciuc » origi- 
ne. Latin, otta* * tri/p* Tcfòr. Brun. i, 4^. Noni 
temer niente , che U nazton del tuo figliuolo", Ja-f 
ra yeio lume . Lant- lnfcrn. 1. E fua oazion la-! 
ra tra feltro *' e" feltro. Gio. Vili. 1. io. I. E 

!*oi ■ (appicndo loro reale nazione , congregarono 
adronì , e fuggitivi, 3occac. Nov. aa. 1, Un 
Siovane , ec. aliai piacevole , e coltumato , come 
1 gran nazion non fofle ( cioè ftirpe > fchiaua 
Latin* £tnus $ progtnits\ 
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NE. Particella che nega, e vale Non: e quando» 
e tale.li pionun/ia Cs ipre colla e aperta. i#atin. 
tue , •to*f. Or- Wi, **»*«. Sd in ul lignificazione 
pur fi icrrve Tempre iJ particella intera» Dcochcavan-. 
a a vocale, boc. Introd n- 4J Ne prima die agli; 
occhi coiièrodi coitoro-, che , ec. E Bam.4tf.wrj 
oltre a due picciole miglia fi dilungaronuae -a. Petr. I 
Son. 6. Ne mi vale'lpronarlo, o dargli volta. J.j 
Talora fi raddoppia' ne più , ne meno , come facevano 
i Latini la tuo, o la nequt> cosi ne' nomi, come ne" 
verbi. Boc. Nov. 98. 18. Perciocché dal veto, ne 
nell'una, ne nell'altra non intendo partirmi. Enurn. 
J7- lo non cercai ne con vergogna, ne con fraudc d' 
imporre alcuna macula all'emetta, e alla chiarezza del 
volrro (angue. Dan. lnf. if. Ne l'un, ne l'altrogia 
parca quel, ch'era. Pctr.Son.19. Ne fa ltar fol, ne 
gire ov* altri il chiama .• $■ Talora fi replica più 
hate. Boc. Nov. 1. 17. Che hiiomo è cottui ? il qua- 
le ne vecchiezza. ne infermità, ne paura di morte , 
alla qua! fi vede vicino , ne ancora d'Iddio 1 dinanzi 
algiudiciodclquale.ee. Pcir.Son.jo. Orfo, e non 
furon mai fiumi» ne (lagni , Ne mare, ov'ogni rivo 
fi diigombra , Ne di muro , o di poggio , o di ramo 
ombu , Ne nebbia , che "1 Cicl copra , e '1 Mondo 
bagni , Ne altro impedimento, ec $• _ Talora 
efprime la fignificanza della femplice congiunzione . 
Hoc. Nov. 4 j. Benché pur'agio avuto ne avelie» 
il dolore , ne Ì penfieri , che della fua giovane aveva, 
non l'avrebbero lafciato addormentare . •■ Ta- 
lora vale : E non . Amet. Ne é di quella via il fuolo 
da arido occupata» ma lieta fi vede di molti non 
*. Talota traporta la forza del negare da un luogo 
anche ad un'altro. Nov. Ant. io". Mefler Ricciardo 
del Manfredi avea si fatto . che in Faenza , ne in I-or- 
li gli era rimafo amico. Pctr. Canz. Leggiadria, ne 
beliate Tanta non vide il Sol, eredo 1 giammai- J. 
Talora e" congiunzione difgiuntiva, o più 10:0 fud- 
difgiumiva, e vale O, O pure. Ovvero , O vcra : 
mente. Lat ttit , vel , fìve . Pctr. Cani. 40 7. Anzi 
la voce al mio nome lifchtari ,Se gli occhi fuoi ti furj 
dolci , ne cari . E Son. 44- Prima, ch'io truovi in ciò 1 
pacc.net.egua. E&on.*9*. Ondeju nto di lei parlai, 1 
ne ìcriifi .- $. Talora innanztTrtla congiunzione , 
Ancora» é ufata da noi nello (telo modo , che innan- 
zi al quiàem Lat. fi faccia la particella N » , come per | 
elemplo . lo non te la moftrerrci » ne anche fé tu ini I 
pagarli . $. Talora per Sofientamento della pro- 
nuncia a lui particella, come ad altre limili fiaggiun- 
le la ietteia d. uicendofi Ned. G. V. 11. So. Ned 
etlandio il uctto Re. Pctr. Son. i$9. Ned ella a 
ine , ec. 

N t . Avveri), fi ufa dinanzi alla parola Vero , forman- 
ooiì una maniera avverbiale Ne vero» che domanda, 
e quali ricrea teuimonianza dui domandato . in <on- 
fennazion del luo detto , e li pratica notarla d' apo- 
strofo . come in camoio dell'e' , per egli , che vi man- 
ca. In tal cafo va pionunziata tal particella dolce- 
mente: per eiemplo. 11 tale e galantuomo, ne ve o? 
lo gliele dilfi a colui , ne' vero ? E vale : Non e e've- 
ro , che 1 tale e un galantuomo ? Non è e' veto , che 
io gliele dilli a colui t Lìt. nanne i 

Nb. Particella riempitiva per vaghiiTima proprietà 
del nolìro linguaggio. Boc. Nov. u.ll. La donna 
fé ne venne , e del buon* huomo domandò che ne fof- 
fe . 5. Talora , ancora che particella riempitiva , 
par che lignifichi una certa proprietà per colui . che 
opera, onde fembra che abbia alcuna nata» lorza di 
pronome, in vece di Noi, o umili. Boc. Nov. 1. 
11. 1 mandarlo iuori di cafa noflra, ne farebbe gran 
biafimo . Petr. Canz. 1 fi. E si come la vita Pugge , e 
la morte n'é fovra le fpalle $ Talora rimem- 
bra, che dinoti qualità d'.werbio di moto. Dant_ 
Furg. ac.-Corfe Diana, ed Elìce csccionne. $. Si 
prepone , e fi pofpone alle pai ticelle IL. L o , g 1 1 , 
la, le. Boc. Nov. So. 2}. Edavcndo alcun denaio, 
ed il CanigianoavendonegU alquanti prefiati. E Nov. 
69. io. lo ti configliele» , che tu il ne caccufli fuo- 



colle lte«e talora fi affigge, e. fpeflo aflìfso s'accorcia. 
Boc. Nov. fi. lo me ne tòno venuta tolto. Dani. 
S'on. lo p ego voi, le non ven fere accorta. $. An- 
che a due inficine delle luddctte particole, Puna do- 
po T lira (ipoibofe. Boc. Nov. 15. 9. Che io quello 
vi abbia detto , e fiamivene doluta . *. Pure alla 
p-rticeUa Si , fi polpole talota. G. V. a. la. Si ne 
pare di neceflìta due ancora quello, che, ec. S. 
<ih Antichi per ripofo della pronunzia, taioia aggiun- 
fero la particella NB, a parole terminate in accento . 
D-n. Par. 17. Pur alcole indo timida fi fané. Guitt. 
Aiez. Che per vottro piacere, Volentienrai snreiiper 
hi di mene Cola ftelse a voi bene. %. Non del 
tutto oziofa par che rifeiifca alcuna volta maiena , o 
cagione, accennata di fopra. Boc. Nov. ai.- <. Le 
donne mi davano si p-co falario, che io non ne po- 
teva appena pagare 1 calzari [ cioè di quel ialaro 1 ti 
num. 6 lo mi credo, che noi ne avremmo buon icr- 
■vigio ( cioè di lui ) Boc. Nov. $4- *. Quantunque 
dimolte altre cofe,ma.c infiemeciconvenifleromuno, 
cioè, che amenduni li lor Padri odiavano» unto fi 
convenivano, che amici n'erano divenuti , e fpeflo n 
ufivano inficme (cioè per quefta cagione) 
N a. Prepofizione, in vece di in. Lat. m, allora, che 
ne feeue l'anicolo li lì affigge , e formah Nel , c-ello, 
Nelli , Nella , e Nelle i come pure Negli , e Ne 1, 
o pure Ne*. Reftandovi pure chi ufa di f «vt-c la 
prepofizione fciolu dall'articolo : come Ne li, Ne 
lo , ec. $. Nel : fi ufa nel ringoiare mafcnile , nelle 
voci piinipiate da confonante , fol che non fia la 5 
feguitadaaltraconfonante. Boc. Nov.^-J- E in per- 
fona di fé, nel luo letto la mife. Pctrar. Son. j. Nel 
comune dolor s'incominciaro . $. . Nello: li ado- 

rra nel (ingoiare mafehile, nelle voci comincianti oa 
cui alti a confonante ne fegua . Boc. Nov. 48. ?• 
Perfeverando il giovane nello {pendere. 5- fNcgii. 
fi pone nel maggior numero del genere maichile , al- 
lorché voce ne fegua da vocale principiata, a ,si ve- 
ro da S, aicomp'gnata da altra confonante , che pur 
davanti all'I comunemente fi fegna dapoltrolo. Uan. 

Par. 11. E nechfterpi Eretici percoflc. Boc. Conci. n. 
io. Quelli, che hanno veliftudi gl'ingegni aflottigliati. 

E Vit. li'n. Non fi può alcun* feienza bene negl in : 
telletti adattare. E Proem. Cosi ne', modeini tempi 
avvenuti , come negli antichi. *. Nellii.fi mene 
nel numero de' più, al genere mafehile .davanti a 
confonante » purché non fia S feguita da altra conlo- 
nante ,- ma loventc , per maggior ' dolcezza fi pronun- 
zia.cfiKrivcNci.opureN ■ . Btr.Uuod.n.t% : Per 
la qua! cola effi cosi nelli loto cofiumi , come 1 Cit- 
tadini divenuti lafcivi. E Amet. Levato in alto cei-- 
cava 1 Cieli, come voi vedette ne 1 focofi carri. tnati 
di fieri d aghi . Pctr. Canz.i. Alzando lei, (he ne 1 
miei detti Sno.-o . *. Nella : fi dice nel numero 
del meno, nel gene-e femminile.. Bo..Nov-9. j. io 
non vengo nella tua prelcnza . S : Nelle ; eivc 
al numero del più, nel genere femminile Boc. Leu. 
L'avere nelle miferie compagni , fuole ei!ere grande 
alleggiamelo di quelle . $• Neil : feg.iato d 
apoitrofo , rappreienta Nello» Nella, Nelli . Nelle, 
fempre , che quelle in Vocale s incontrino , che pur 
anche intere , e fi fcrivono , e fi pro^enicono . *. 
Si ufano Umili particelle in forza ai divcrle prcpofizio- 
m. Boc Nov 16. 8. A me pareva averla si cara, che 
acciò da me non fi partifle, le mi pareva nella gola aver 
meno un collar d'oro ( cioè attorno . Latin, etreum) 
Boc. Nov. 14-8. Manelfardellalera.fimife un ver, 
to tempettofo [ cioè crea il far della fera) Crete 
9, 7 S. Per tutta la fiate prettamente fi mungono 
nelT Aurora del di < ciò: in full' Aurora. Latin^ ,fi*\ 
Fiam. 4. La rigidezza delle matrigne ne fig'iaUn 
non dico [cioè contro. Lat- m] Bocc. Noi >.9%. U 
Lodata era fiata la magnificenza dei Re A lfonfo 
nel Fiorennn Cavaliere ulata [ cioè verfo . . Latin. 
erge . ] Dant. Purg. 9. Dianzi nell'alba, che prece- 
de al giorno . Verane una donna , e d.Pe f cioè . in 
full' alfa] Hoc. Nov. 17. E meflaU nei ragiona- 

Ire dei 
difle ( 
particoìarita 
che vedi appreflo i Grammatici 

— '. N El- 



fo! Hoc. Nov. 17. E menala nei ragiun*- 
difpetto , che dal Duca le pareva ricevere» 
doc introdottala a ragionare J *. Altre 

Carità fi notano delle fuddette particelle » di 
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BBBiA.~Lat. Sfitta . ÙC. *;ia». Bui Nebbia r 
vapor demo , e umido , che tace de! riunii , (lagni » e 
paludi . ii niule e * mono a un fummo , e li bevi 
&e e volte iwli alpi, teu &on.a7tf. che come Deb- 
bia al vento li dilegua. Lavale, fr. Lmg *> cune iJ 
vento caccia la nebbia, cosi li canto Ucyoto e ccia. le 
aemonia . Lab. n.i<5 . beguir mi vidi a una nebbia si 
roka ic ii oicuia , quanto niuna le ne vedette giam- 
mai. Petr. Son j . Ne nebbia, che 1 Cielcuopra, 
e 1 Mondo bagni. J. Per metaf. Latin nubet , 
caligo . Danu Purg. i. Che non fi convenia l'occhio 
lorpnfo D'alcuna nebbia, andar davanti al primo 
M indirò [cioc ignoranza, o cecità] $ Incan- 
tar la nebbia : detto proverbiale : che vale Mangiar 



la mattina a buon'otta 



Imbottar la ne 



bbia : 

Omar via il tempo» mettendoli a far cola K che non 
leva a nulla > o che non pofla mai riufeìre . l^atin. 
aSum agere , fruflra nui. burch. E poi vidi TanRuil- 
le far cofa, ch'io non lo, fé dir mi debbia « rur 
lo dirò: elle imbottavan nebbia . 

Nebbione. Accrefc. di Nebbia ; ma dicefi propria- 
mente di nebbia alta, e follevata da terra. Latin. 
ingnw nebuia denfa, atta mbula. 

Nebbioso. Pien di nebbia . Lat. nebuUfut. Mirac. 
Mad. M. Avvegnaché tempo folle nebbiolo , andò 
ndl orto. Frane. Sacch. Per un peflìmo tempo pio- 
vofo, e nebbiofo, durato molti dì. Pallad. E la terra 
fua porrà fummo nebbiofo . Cr.4r.99. i. La radice 
è un'erba, la cui radice cosi s'appella » e dilettali in 
ac e nebbiofo, avvegnaché in ogni aere nafea, e al- 
ieni . 

Nsbvla. V. L. Nebbi.r. Dan. Vi;. Nuov. Mi pa- 
rca ui vedere nella mia camera una ^ebula di color 
di fuoco. S. Pe.-m.uf. Latin. ntbuU , nutre*. 
poc .Leti. Se forfè alcuna nebuia in quella folle da 
invidia , o falfa opinione fiata gittata ( cicc mac- 
chia, oofeurìtà ) 

Nbbvlbtta. Dim. di Nebuia . Lai. parva nebutm t 
nubreutd, Dan. Conv. 3«j. Dubitazioni , ec. caggio- 
no quali , come nebu'ettc mattutine alla faccia del 
Sole . E Vip. Nuov. Pareami vedete moltitudine d' 
Angeli , quali tornaflcio in fu , ed aveano dinanzi a 
loro una ncbuletta bianchiflìma . 

Nebvloso. Nebbiofo. Ln. nebuhfur . Dani. Inf. 
4. Ofcura, profonda era , e ncbulola. $. Stelle 
nebulofe .: fi dicon daeli Aftronomi a diftinzion delle 
Lucide. Latin, ntbuhfe. Com. Par.i. Che tutte le 
Lucide fòflono duna natura, tutte le Ncbulofe d* 
un'altra. 

Necbssarmmentp. Di necesluà . Lirin. titctf 
l*Ti£ m9 ntceffarii . Cavale. Fr. Ling. A bene orare » il 
richiede ncceflariamcntc buona vita, e raccoglimen- 
to di cuore. Bui. Ma li foprappoie al mio intellet- 
to neceflariamentr , e •degnane la cagione . Sagg, 
Nat. Efp. 178. Cffe vien' necenariamentc dilatata 
l'interna capacità del vaio. 

Necessario. Sult. Cedo» agiamento. Lat. latri- 
ti ri. Pa"av. Ho* Smembrato il corpo dell'orafo» am- 

»er lo neceflario . B:n, 
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1 mazzate), il gettarono giù 

ij Kim. Li. credenza facea nel ncccuaiio r qui lo ftan- 

j \ zino.ov'c il neceflario 1 

ì ì£lec * s s a R 10 , Che è di necefliti , e fenz* il quale 

non fi può fare. Latin, neceffarim . Gr. À«yi«iW . 

oc Nov. Sì. li. Comperiti i capponi , e alt. e cofe 

neccnarie al godere . Hoc. Lert. lo ftimo, ce. <he e' 

«a non foU mente utile, ma neceflario , l'afpcttar 

tempo debito ad ogni colà . Dan. Par. 4. Poich'era ■ 

ncceflano, ne commendo. Tef. Br.l.^c. Secondo, 1 

che tutti li Fi<otoh pruovano , per moire ragioni 

dirute , nece^aiie [ cioè , che necefiariamenre con- 

chiuggono ] 

Nbcbssarioso. Che ha neceflìri. Latin, eternit , 

i"opt . Lor. Med. Com. Come farebbe in un men- 

dico, e di ogni cofa neceflariófo . 

Necessarissimo. Superi, di Necedario . Latin. 

maxime ructffkriut . Grec. ìihì«'«th. Sen. Benlf. 

Varch. tf. 19. Roppe»o leghe necclJaridìme , per 

isfogare l'ira loro. Bemb. Afol. 3. Quelle parti ,ec. 

che Iorio aie ccrtiffime. proprissime , necefsarifsime, 
tacendo . 

Nicbssb. .V. L. Di neceflìri. Dan. Par. 3. S'efse- 
fcre in cantate è qui necefse . - i 
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NECE35ITADE, e NecessiTa- 

lemo buogno, che violenta . Lat, nece^rat . 

mmyva Bot Introd n. 17. iolo, clic la necef- 

dciJa ìua feimita il iiehiedelle. t num. J. Da 

lnf. 
Cr. 



neeciiita coiiictio a iciivcik mi conduco. Lan 
7. Neceflira la faeiier veloce. Cavale. Specch 



beco u ncoroi Uelle fatiche, delle ncceiìita, delle 
ingiurie. Vu.a.l-ad. lmmaginandofi» che fotì&iUu- 
to tuore , per iua ncceriìude , alpetto un poco . *. 
frar della ncceilita virtù : proverb. e vale Accomo- 
darli alle cole che vengono di mano in mano . San 
Girolamo, e San » ict.o Gnfologo» dicono in Latin. 
facete de necejjitate vmuiem j dijperationcìn in viitutem 
vertere. iac. Dav. Ann. 1. 11. Fece della necefliti 
virtù, i. La neceflita non ha lègge: Proverò. 
Lat. jHcvffiMf ferijt care* . Hofc. iz^. Albert, cap. 
39. Le ragioni nel proverbio gridano, che la necef- 
lita non ha legge. $. La necefl-ta fa vecchia 
trottare: detto di M. V.n fio che oggi diciamo an- 
che Bifognin fa trottar la vecchia. Ovvid.Met.Lat. 
miferit venu Jolertta rtbut . 
Necessitare, sforzare , violentare, mettere in 
necefliti. Lat. eavere , v un ìnferre . Gr. àtg^KÙ^m. 
Com. Inf. 7. E 1 di neceflìtade, che'l C ielo continuo 
muova, e dia influenza, ma non ch'egli recediti, co- 
me di (opra è provato. But. Intendendo, ehe Piam- 
mo fia inclinato , ma non nccellìtato . Sag. Nat. Efp. 
il. Cosi è neceflìtato il pendolo dalla forza della 
molla . 

Necessitato. Add. da Neceflìtare . Lat. vieta- 
Sur. Gr. dfyuMwt*. Lor. Med. Com. Nafce il 
dubbio , ec. e 01 quci.o un penficro di ritrarne l'amor 
fuo, ma neceflìtato li bifogna continuare ineflo. 

Nbcessitoso. Che e in necefliti : Bilognofo. Lat. 
impi , ezenut . S. Agoft. C. D. Dillribuilcono tutti i 
loro beni alU neceditofi membri di Crilìo, 

Neon ri. \cdi Niente. 

Nefandbzza. Nefandigia. Dav. Seifm. tfl. Con- 
dannato di nefandezza (qui foddomia) 

Nbfandioia. Scclleraggme . Lat. fiéritùm . Tac. 
Day. Ann. 15 uà. per non laiciaie alcuna nefan- 
-digia Icciu , e non 1-cira . 

Nbfandissiho. Superi, di Nefando. Lai. ùnpm- 
r'tJimur. Gr, /*««t 7«. Fr. Giord. Pied. Red. Vi 
fi accollano coll'anima di nefandidìme fcelleiaggini 
imbrattata. 

Nefando. Empio, fcellerato. Lat. «tfandut t infan- 
dus t nefariut . Filoc. lib. 7. $6. riai forza di muove- 
re i duri cuori da' loro p-oponimenti nefandi. .Lue. 
Geli. Impetocché e' fi tiovan moi.opiù nefandi er- 
rori infra di voi. che infra gli huomini. Tac Dav. 
Stor. 3. 135. Curzio Montano, di verfi nefandi , : 
componitore. Bern Ori. 1. iS. e. Che commette- 
va un peccato nefando. Scd.S'tor. 1. lutee le nazio- 
ni poco p ima avevano apprefo nefandi riti . e fupcr- 
uiziom . * 

N 6 f a r 1 . Scellerato . Lat. fet/ejht , nefariut . Fir. 
Af 175. Ma quel nefario huomo, che più d'una vol- 
ta fi era imbrattato le mani nel fangue umano. E 
urte. Anim. fio. Egli fi fia mcilo a tentare cosi ne- 
fana imprefa. 

Nbfritico. Voce Greca, condici Medici" dino- 
;.'. vi 1 dolori di renella. Lat. nefhrmcui . Gr. Hf/m- 

*" s ^o. lineare. Lai. ne^atio . Med. Arb. 
Cr. Ridicendo, e affermando il negamento tre vol- 
te * 

Negare. Dir di no, difdire, non concedere. Lat, 
negare, rrnuere . recufare. Boc. Nov. S. 30. Sa Mon- 
iignoi ! lo Re, il quale è giovane Cavalle: e, e tu fé» 
bellislTma damigella, voltile del tuo amore alcun pia-' 
neghereftighel tu? .E Nov. 1. 7. Senza negar- 
1, volonierofiunente v'andava. E Nov. 79.39. 
Ne negare il mi puoi , fé io il difiderasfi . Dan. Pure. 
1. Più volte m' ha negato elio paflaggio . Petrar. 
Canz. 17. 1. Ma s'egli avvien, che ancor non mi fi 
Djegbl . Boc. Nov.71.8. Ella, che quivi vedeva il te- 
flimonio,nolfeppenegare»edide: maisi. Dan Conv. 
77- Può l*huomodifdire,non offendendo alla veri ti, 
quando quello, che non è, non fi confefla: e queftó 
r proprio negare , oda affermare . Boc. Nov. 
fc dei tutto negaron mai , fé non per battaglia 
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on che tu * ma couui 



Boc. Novr 

v* avelie luogo . 



derU . b Nov.^tf. 5. Che i.on tue tu » tu* luuui >- 
clic '1 niegn, dira * ch f io a:ca il vero. Fior. Vir. A. 
Muti. Quella gli fece negare Iddio ,c aaoyare qucgl' 
Idoli ; 

Negativa, Negazione. Cecch. Correi $. I. Puic 
io ftarò 1 itila negativa . 

Negazione. 11 negai e. Latin, w^m 
Si. 4. Acciocché Ja negazion non 

NBCGHifiNTl* Che ha ncgglncnza . 

Nègghienza. <X*zi\ £ughittcnza da nighittofo 
Pigrizia, ualcuraggine . Lai- J*iWM» jegnitier » Pi- 
|mw » mcrrut tmmt mvllttu. Med. Àrb. Cr. Delta*: 
ti , e leva iu, e icuou da Cd con fervore la negghienzaj 
dell'accidia» e la pign/ia. Dan. Furg-4* Che fi ita-, 
vano all'ombra dietro al iaflo > Com'nuom» che per, 
negghienza a itar fi pone . $. Avere in negghien-i 
za; Mette* e in non cale, gettarli ogni cofa dietro le 
fpalle» non aver mente a cuore . Lat. negligere» ni- 
htUftcerc, neglettiti tutor* . Albert, cap. jj. Chi di fi- 
derà l'uni: . della lama , hae in negghienza crefei- 
mento di pecunia. E apprefio. Chi hae in negghien- H 
za la fame, ee crudele . b altrove . Li molti npofì 
fanno si pigri gli huomini » cnepoco meno tutte lei 
cole hanno in negghienza » e lafeianlc non coltivare. j 
Dant. Conv. 76. Mettere a negghienza di fapere, 
quello, che gli altri icntono di lui>non iolamcntecdi 
perfona arrogante» ma ai airioluca. 

NéGhittosahbntEi Con nègghienza . 

Nbc'huttoso. V. A. Neghittoso. Tratt. Vece. 
Mori, Quelli la'iembra il malvagio neghittofo» che 
vuole anzi putire nella prigione puzzolente > e lorda » 
che durare un poco di tanca di ulne la icala, per an- 
datene é 

Neghittoso. Che fugge la fatica : Tardo , lente , 






fccors , After 1 



me rr . 



tentar 



pigro, iralcurato .Lat 

dejìdùfittj Fetrar. Canz. 11. x. Sicché la neghittofa 
Cica dei fango, hip. Cat. Noti. Quafi vuol due egli é 
difctruoio in c!er neghittofo, Vit. Plut. Difprezza- 
va , come neghitroic , tutti quegli huomini» che non 
volevano andare alla battaglia . 

NegibtTambntb . Con poca cura » negligente- 
mente , e quali ncgiiittofamente, Lat. figté % acuito 
«» negligente* • Com. Purg. 8. Rimembranti del paf- 
làto giorno, e poco utilmente compaitiro » e neglet- 
tamente valicato. 

Negletto* Add* Difprezzato , rrafandaro. Latin. 
mgb&u 4 Petr. Canz. 4L S- Nejktto ad arte , e in- 
anellato > ed irto . Fiam. iib. 4.5J. E i negletti ca- 
pelli d*oro» ec. iiccomc io poteva 1 in ordine iimet- 
icva . Pallavic- Sior. Conc. jio. Ila , che l'amor 
di fé Iteflo prometee a ciafeuno ,ienno. ec. o fia f che 
Paltengu umma tollera per meno [piacente la condi- 
zione 01 travagliato, che di negletto. \ 

Negligente. Iraicurato » che ttafanda le cofe, e 
non ne tien cura. Lat. n^ligenr , focon , meri. Hoc. 
Nov. co. 7. Negligente . diiubbidiente » e maldicen- 
te. Creic- z. ice. Campo, ce. avvegnaché con ta- 
Iica fi lavori » nondimeno nlpondera» fecondo la vo- 
lontà de* non negligenti lavoratori ■ lel.Br. 5. 17. 
E quanao nalCt alcun* tra loro , che fia negligente ^ 
ficcane non voglia itaie a muno di quelli uficj , Io Re 
la fa cacciai di fuori di lor magióne , in tal modo > 
che non ve la raccoUon più. E cap. 37* t 1 si negli- 
gente p e st pig'o , che eziandio l'uova non vuol co- 
vare. Uam- l y urg- 4. Coftuì , che moli» ic più ne- 
gligente* Che fé pigrizia foffe fua firocchia. 

NeolIOGntementi. Con negligenza: Trafcura- 
tamente. Lat. negltgcnrer. PaoL Orof, Il frodolen- 
ulTuno nemico AmmonierOjComc. lentamente, e ne- 
gligentemente il paìfo ;fi guardava Collaz. S : Fad* 
t Ne cadere negligentemente n<? defidcr) noccvoli del- 
la gololiu del ventre > ec 
Neglig»nza ? e NbCLIGBNzTà. Trafcuraggi- 



qual tela non e ìoiìcota la ra^ione^a deliberar di 
tar quelche uebbe , o nel mouo , che debbe . Tef. 
far. s- 4j. Non e cola ca cont-re , (e non la fua ne- 
gligenza , e dei ìuo al leu t a mento, che gli buomini ne 
contano di moki pioverbj , b 7* tfl. Negligenza é» 
quando l'hnomo può tornare aduieuo,e vendicare lo 
torto fatto, e noi fa. Collaz. S. Pad. Le qua a cofe 
celiando ancoia, per negligenza» che vi *' inframmet- 
ta. Tail.Cer. a. 1S. Le negligenze lue* lon' artihc). 

N&GLiGbRB. V. L. Uilpregiare. Latin ntgU/prt f 
cantemnae . Difend. Pac. E pei cercano, ntuny buon 1 
huomo } non dee negligere >ne dimenticare f ue lalcla- 
re oueila cura $ e intenzione. Dani. Furg. 7. D'aver 
negletto, cift, che far dovea. E Farad, i. Peròo'é 
data, perché fur negletti. 

Negossa ^ cNegosìo. Cr. 10.3^. 4^ Anche fi 
piglian cofia negolla « che è una rete a modo della ri- 
vale » ed è annodata a una pertica con due baftoncelli 
aranti da una parte. E cap. 37. 1. biccomc di {opra 
de* ncgollì aboram detto ■ 

Negoziante. Che negozia: Negoziatore. Latin, 
negectater* Gr. T r 'x>^«.TivTir . Serd. St. 6* Vi fono 
fpeffì alberghi y e oltene da ricevere i foreflicri %c ne- 
gozianti, è 7. Un Icala nobihl(ima > ed ora frequen- 
tata da pochi negozianti , 

Negoziare . rare * e trattar negozzj mercatan- 
etichi , o d'altra maniera . Latin. mg&cUri . Orec. 
Tf*»unf?*rrW. G. V. |I*91-S- Per quelli, che 
andavano fuor di Firenze a negoziare. Capric. Bott 
Rag.tf* Sta un pò faldate innanzi che tu vadia più lai 
dimmi quello» che vuol dire negoziare» che 10 per me 
non lo *ntendo. Fir Pifc.Àmm. Negozi- re non vuol 
dir 1 altro » che trattare f e occuparli in una cola fac- 
cendo in quella rutto quello , che fa'biiogno. $. 
Negoziare : dicefi anche il Tuttarè » die fanno 1 
Principi le cole di Stato. Lat. rem in confitto hakrc, 
cmfuttare, deliberare , ^pM* Fir. Difc. Anim. A me 
pareche e' non faccia a proposto per le Coru.e nei 
^negoziare con gran maeltri . f. Negoziare: in 
fentimento ofeeno . Lat. cpngred$ , rem babtrt • Gr. 
tfwst/r*rfT^t*r. 

Negoziatorb. Che negozia • Latin. tu$peUtùr . 
t But. Hnge. che rapp-eientin gli fpinti ,che lono fta- 
: ti attivi nel Monde f negoziatori . e mercatanti > 
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tequiflatori di ricchezze» e ingegno 
Negozio. Faccenda» traffico, affare.- Lat. "negòcium 
Dant- Farad. 11. E chi rubare , e chi civrt negozio 
Difend. Fac. Peiocchè tutte le negozie lecolari 
*. Per fimilit. Pecrar. Cap. 4- E Frogne riede 

Gol!a fo:clli al fuo dolce negozio » 
Nfoozioso. Di Negozio > che fa volentieri negozzj. 
N^GOzlvccio . Piccol negozio » negozio di 

momento. Lat. negecìotum, rtcuU* Fr. Giord. 

R. 1 lattava con nctu cofeierìza ogni ncgóziuccio 
NeGretto. Neretto . Lat. Jatmifer , fitjcut 

Ori. 1, zt.tj. Negretco è come lNjro, e 

Fir. Af. 40* Egli e grande, rifpos'io , e 

gretto . 
NBGKiSSfMO. Superi . di Negro . Lat. ttigerrsmur . 

Fiamm. !•». O le la mente mia folìe lana > giunto 

quel giorno , a me negnilimo , avrei conoiciuto» e 
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Com- 



ne. l*at. negligente*» jùcwdi* > deeds* . v-om- Vurg. 
Io. Ncgligenzia e non curare di quello f che fi dee 
,fare . Dant. Furg. 1. Qual negligenza » quale Ilare è 
queitò ? G^ V. 9. jzs. 2. Per negfigenza » ovvero per 
miferiadi (pendere, s'indugiarono . Tratt- Pec- Mor. 
La negligenza e circa l'atto interiore» cioè di non 
eleggere di far quello , che fi debba » o di non farlo 
diligentemente» come fi debba» ce. Procede adunque 
la negligenza da una remilfion di volontà » per la 

t Vocab. àlc .ad 



lenza nftir di cafa Favrei rrapifTato {qui infaùltoj 
NBGao. Nero. t.at. mger, pitti ut , ater t Rim.Anr.J 
Cin. Il gran contrario , ch v e tra il bianco 1 e il ned 
ro . Dant. lnf. 14. In Monsibcllo dia fucina negra.: 

:dova lconloi^o in velia ncs»n A 
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etr.Canz.40 S. Vedova lconioi 



S. Fermecaf. Lat. 4W, inf*u(ìut Fetr. Son.tii.l 
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Or trilli augurj » t fogni , e penfier ncun . E b* 
Forfè prefago de' di trifìi » e negri * Bern. Ori. 
Che non ti Itimo , e non ti prezzo un 
e tu, ne la tua negm fatatura. 
Negromante. Che fa Parte della negromanzia* 
Lat. necromantes * Gr. ttKpof****ttf . Lab. n. IJJ Gli 
Aflrologi » i negromanti . le femmine maliziole» ec. 
Boc. Nov. 9S- 9- Induccndomi ancora la paura del 
negromante. Frane, bacch. Rim, D'indovini* d'au- 
gurio negromanti . Alain- Gir. Era quivi in quei 
tempi un negromante. In quell'arte dotti (Timo » ed 
efperto. 

■ Nbgromantessa. Femm. di Negromante. Lat. 

jj f 77^ , rrumium evocatrix . Ir. Giord. Fred. R. Come 
fono le femmine maliarde» fattucchière. e. nceronun- 
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felle. Efp. Salali Qucfta v°« Yale io fìefloi che Fa- 
ta j o negroman cella . 
WtGRoMAMicu. Di negromanzia. Latin, nccrù*\ 
tnatuicus , mìiscut . Boc. Npv.9S» S* Per aite negro- 
mantica piotienva di farlo. Cam. Par. *. Ammac- 
tirato da Wcagora Hlolofo negromantico . Guid. 
Giud. n. La quale per force § e per modi di fcongiu* 
ri negromantici i volgeva U luce in tenebre. 
Nf-onuHANiu. becca da alcuno Nigroman- 
1 1 a . Come pure ne* fuoi derivati : Indovina- 
mento , per via di morti » per rivocar l'anime a 1 lor 
cadaveri . Latin, necrwnsmta. (Jiec* fi*^a/x#?7>* . 
Maelìr. In quanti modi fi ti lo 'ndovinameiuo» per 
invocazron di demonio » et alcuna volta , per appa- 
nzion d* moni > e per lamenti , e quella e chiamata 
nigromauzia. G. V. io. 41. I, Per (a feienzta Siro- 
ncinia, cvveio di negromanzia. Boc. N0V.79.&. l-u 
un gran ma diro in negromanzia, il quale ebbe nome 
Michele Scocco. 
Nei- vero. Pollo avverbiali!!, vale Veramente , jn 
verità. Lat. mera. Fr. Giord. Vred. R. Coli cru- 
dcliffinu nel vero fi era l'adempimento di quello cic- 
cando misfatto. Bcmb. Af 2. E nel vero chiunque 
ilfegue, niuno alerò guiderdone delle fue fanche ri- 
ceve, che amaritudine. E Frola 1. 11 quale nel vero 
non e mai così gentile , cosi vago , come iono le 
buone scritture* • 

Nembo, Subita* e repentina pioggia, o nugolo , che 
m n piglia gran paele. Lat. mmbut . J. Per 
fijnilicudine. Lat. ntmbut , prvceiU. Pecr. Cai». 17. 
4* Coverta già dell' amorolo nembo. berd, St. 2. 
Per l'atiìduo nembo de' dardi* e dell altr'arme» E 3. 
Diflìpàti 4a un nembo di palle di dtverfa grandezza i 
Nt mica. Avverb, Mica. Lac mquaquam^nt htlum % 
ne minimum quitUm. Boc. Nov.09.t4. Signor mio, 
non fogno ne mica , ne voi anche fognate . Liv. M. 
E le io lon dolente , e angofeioia , si non faro io ne 
mica lungamence , ch'io morrò di duolo. Petrar. 
Son. 91. E perché mitigato , non (he (pento Ne 
mica cmovo il mio ardente dis o . Cai*. Rim. Da 
pie ne mica un v.rco fi allontana . Bcrn. Ori. ij. 
14- Ne mica, per paura il paflo allenta. 
Nbmichsvole. Da nemico : Crudele , fiero, tar. 
crudelif % ftrus % munteus . Liv. Dee. j. Non per tan- 
to incoino al Conlòlo era più agra , e più nemi- 
chevol bactaglia \ 
NEMtCH^votwBNTB. Con modo da nemico : Fie 
ramente. Lac. snfrnré» inimici , /* fltiutr. Faol, Oiof 
N cmichevolmentc aflalio t e pigliò crudelmente . $%. 
Aioli". E orrfonn del campo l'uno, contro ali alno 
ncmiclievoìmente . 
Nemicissimo. Svperht. di Nemico, (.«in. nmi 
rfinfiffimut . Grec. fxp4t**tf • Scn. Benif 
9. Aver fatto bemb&io a colui , al quale 
cri neiniciffimo . 
Nemico. Nimico. Che odia» che difama , o quegli, 
che defidera offendere. Lu* inimicar 9 hòfttt Bo:. Nov, 
tó 3. Nonv lendofuddjcodiventarcdelnemicodeliuo 
Signore. M. V.g. tf. Incendeva cacuno alla propria 
utilità , e del Monderò non i: curavano , e *l ne- 
mico co* fuo' beveraggi , gPinncbbriava [cioè il dia- 
volo . la Scrittura il t hi an a adverfariur ,\ liane, 
lnf. j. A Lio Ipiacrnti , ed a* nemici fui . Petrar. 
Canz. 4. 4, Della dolce , e ace ba mia nemica » È*j 
bifogno, »h'io dica» Fir. Trin. lo credo* che 1 ne- 
mico, v f abbia accecaca ( cioè il diavolo , la paflìo 
nc ) 

Nemico. Addiett. Nimico. L»tin. rnimicut* Bocc. 
Nov. 77. %<s* Anche queflo le aveva fua nimica 
fortuna tolw (cioè avverta, contraria) E Nov. 17. 
a. Al qual piace e, la fortuna nemica* de* felici* s* 
oppofe ; Sag. "^at. Ffp. 119/ Il caldo, che viene dal- 
le braci accefe , non e cosi nimico alla virtù dell' 
amba. 

Nimistà*, Neiustadb, e NbmìStatb . Ni- 
nnila . Nov 

Ne Motto, ne totto. Ne pure 

Gelare , erme Roma , e roma: Ne uri, ne putì :; 
gioie* e balugiole. Npn far ne motto, ne cotto, 
fi direbbe in I ac. infatuilo beffiti di (ceda* • Pataff. 
Che non mi fece ancor motco ■ ne totto . Frane* 



cijjwut , in) 
Varch. {. 1^ 
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a . Nov. Ant. ice, 1 j. Quella nemiitade, che tu' 
non t'ho io dimoflrato? ! 

terrò, ne totto. Ne pure a Dio : Modo' 
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Sacch. Sepza fare alrunt,ec. o motto, o torto. 
J^èNVFAR. Per altro nome deuo Nmtca% Lat:«?m* ? 

CÙd* til* r ***<&*. I relc. Olflcìo Larin. nenufb*r*\ 
r 6, Sj. 1. n ncnular e heoao, e |imiao nel lecon-| 
co graao, ed t un ciba , la qi^lt la le lue toglie la-ì 
K> e che fi tiuova in luoghi acquicoli , gu enne diì 
due maniere: una » che ha 1 »oii poiponni» la ^ualel 
e migliore: T alerà i tori gulli, la qual pon \ unto 

buona . 

Nenvmrino. Di ncnufar. Cr. 5 48.10. Nel pre- 
detto modo fi fa Io iciioppo violalo, e lo Icuoppo 
ncnufarino. 

Neo. Una ceita piccola macchia nericcia, che nafee 
nacuralmente iopra la pelle oell'huoino. Lac. uovus 
Boc. Nov. 19. Itf^ Niuno legnale da poter rapporcar 
le vidcy fuori, che un ch'ella n avea luico la fimfira 
poppa» ciò era un neo, dincorno al quale erano al- 
quanti pelosi biondi 1 come oro- fc num. 18. Ma- 
Cpnna Zinevra tua mogliere. ha fotco la finiftra pop- 
pa un neo ben grandicello, aintorno al quale lon for- 
fè fei peluzzi biondi, come oro. Cani. Cam. 85. 
Natte , nei , fciofe » gavine . 

Neofitò, Galliano novellamene batcez7aco. Lar. 
ntùphjtus* Gr. riitfft* Fr Oiord Predi R. 11 gior- 
no dopo, che furono batcezzan,uno di quelli neofiti* 
fu forprefo da una febbre caflale . Scrdonat. Lect. 
Sono Ilacc ancora Mandate alcune lettere du quelli 
ncohei a'Criliiani di Meaco. 

Nepitella, f&rba noia odorifera, e d'acucofaporc. 
I.li. caUmenthd) mima* itrpeta . Or. *&wf$itm§é M. 
Aldobr. Nepitella, pilarro, pepe bianco, di «cuno 
mc?za oncia, e f:eno polvciizzati. Cr. e. 31. 1. Il 
calamemo e di due facce, aquacico, e di mon(e: 1* 
aquatico Cappella mcmallro : quello delle montagne 
fi chiama nepitella. 

^tPjTfcLLO. Uetto pur da alcuni anch? Nipitil- 
Lo! Orlo propriamente della palpebra dell* occhio. 
Lat p-ffrf, pstptfaa* hallad. be avià peli bilcolori, 
cioè di più coloii, nelle nepitella degli occhi. Cr : 
* fS I. Se avrà peli di più coloii ne nipitella degli 
occhi, o degli orecchi, varerà molto. 

^epiv'nbueno, Simile alla maniera L&LddtntuJfifi* 
Nov. Ant. 34 3. A lei parve, che dice^e bene, e 
ne più ne meno fece [aoi per I appunto] boc, Nov. 
I. 15. Che pe* farnegli io una ora in lu la niia mor- 
te, pe più ne meno ne fa r à ( cioc il medefmo ) E 
Nov. %6 ir. A^ai n*ho già veduti » pe perciò cofa 
del mondo più ne meno me n'e intervenuto Ipaila 
de 1 fpgni 1 ' t Nov 7$. 1. < omc l-iloltrato, ce. co- 
si ne piu ne meno fon tirata, fc Àmet. 9ì* I* ouello 
ne più ne meno, che*l bollena: ferro tratto delle ar* 

denti fucine , vide, ec. 
Ne pò re. Si dire al figliuolo del fratello, come a 

Jucllo dell* f -velia P e ani he al figliuolo del figliuolo. 
AC. wy«. Boc Nov. 17. 7. Un giovane lor nepo- 
te/che aveva nome Aleflandro. Dan. lnf. 16. Ne- 
potc fu della buona ^ualdrada. # 

N t qv 1 5 5 1 m o , Iniquiffmo . Latin, nequsjfimut j iw*- 
cutijntìuf » impim ''. G. V. 1. j. 1. fc molte altre ( ir- 
ta di Campagna 1 e terre di Poma, dallo ncquiflimo 
Ionie furono diftrutte. S. Apofi. C. D. Qucftapla- 
taztonc di corali Dij difoneftifl;ma , ed impuritìima, 
fvergognatìbfima » nequisfma , ce. levò, ec* 

Nbqvitoso. Che ha nequizia, lat.w-jrti», imprc~ 
but. Bemb AfoL a. Ne potrà fere in maniera Fé- 
roccino del vero co r fuoi nequitofi argomenti, che 
egli pure vero non fa . I 

NtcìviziA. Malvagità, fcelleratezra, malizia. Lat.] 
mquuiAf travétti* Dant. Par. 4. Di fede, e non d f ; 
eretica nequizia. G- V. I«. 24. t. ('nde grande ne-' 
quizia ne iegui in Prfa* Coli. S. Pad. Della nobiltà! 
dell 1 anima , e delle nequizie fpirituali . Frjnc.Sacch. I 
R un.' Spandi Maggior nequizia wr $1 fatta via . 

Nerbo/ NervQ. Lat. nervut* i)ctn. Inf. 9* Gli oc- 

* chi mi feiohe, e di^e: or drizza il nerbo Dell'oc- 
chio. Fr. Giprd. D. t>el fanguc fi fa la carne, Tof-' 
fa» e le veni , e le nerbora^ Seal. S. Agofl. Dagli la 
l?enedizione, che l'Angelo #ede a lacob, mortifican- 
dogli il neibo della cofeia . $* Per metaf. Lat. 
rafor.'Tac. Dav, Ann. I. ro.. Aggiynfevi gran parte, 
de' cavalli di guardia» col nerbo drficTTnani. E Sr.j 
1. 18 8. Furono il nerbo di parte Flavia. Tafl. G eruf.[ 
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l b . |e&. Che il nerbo delle genti ha il Re in aiuto . 
5. cllcr di ouon nsroo, Aver ouon neroo. o linu- 
i: : e vale fcifer fòue , e gagliardo. t.at- robuflum effe. 
Ar. tur. jf . 47. lo km ui lai valor , lon di ul ner- 
bo, Che avci non dei , d'andar di lotto, a idegno. 
tiern. Ori. t. X. «). U più nero gauon non nacque 
mai, Pcrlbna ha di gigante, e forte nerbo. 

Nerbolino. Dim. di Ncroo . Lat. nervulut . M. 
V. 11 fio. La mattina fi trovarono colle coitole, e 
nerbolin» tutu bianchi [ qui per lurulit. | 

NtRBuRvro. Di groiii neroi , ed eminenti , che de- 
notan foi texza . Latin, twrvofm > torrfiit ,/ortir. Boc. 
Nov.88.tf. Huom grande, nerbourto, e tòrte. Lab. 
num. ji. Afcmtco, e nerboruto, e di non molto pia- 
cevole afpeno. G. V. 7. l. }■ Huomo grande di 
per fona, nerboruto, e di colore nlivigno . S- Per 
meuf. Dav. Colt. Il legname, ce. tagliato a buona 
ftagione è fodo, terrigno, nerboruto, e pelante. 

NskboSo, e Nbrioroso. Che ha molti nerbi. 
Latin, nervofut . M. Aldobr. Perciocché la loitanza 
dello ftomaco è molto neiborofa. $. Per Ner- 
boruto . Pallad. Vogiionfi fceglier novelle , colle 
memora guadiate , e giandi , ec. le gambe lode , ner- 
bore . e piccole . _ 

Nbrivto, Nerbofo. Latin, nervefm. Lor. Med. 
Canz fi vuol carne nerbuu , fenza 1 odo . 

Nereggianti. Che nereggia. Latin nìgrictw. 
Lib. Cur. Malac. Se vi fca colore rollo nereggiante, 
annunzia morte . 

Nereggiare. Tendere al nero , tirare al nero . 
Latin mgrefeere , ad mrrum vergere . Ricett. Fior. L' 
ottimo rabarbaro e il f eleo, che nel rodo nereggia. 

Neretto. Di.n. di Noto , detto per vezzi . Latin 
nifeliut. Amct. 17. Occhi, ec. neretti, foavi, lun- 
ghi , benigni , e pieni di rifo . 

N t R fi z 1 a . Attratto di Nero . Lat. nigredo , mipìtìd . 
Amm. Arìt 37. $ 7. Non indolcia la ventura fanza 
il fiele fuo . ne imbianca fanza nerezza ; ficcome non 
emonie fanza valle. Volg Rai'. Ratto nafeimento 
di capelli, e fpclezzi, e nerezza, e crefpezza,egiof 
fezza , ed afprezza , tutte quelte cofe lignificano la 
complesfione calda . 

Nericante . Che nereggia , che tende al nero . 
Lat. [ubniiery mgricant . Pallad La fronte larga, e 
crefpa > i labbri , e eli occhi nericami J qui 
ii/aur ni^rsnrìbur ) Cr. ? 164 
chi grandi , e la fronte lata, ti v ■■>! 

gli occhi .nericanti. 
N h« ICC 10. Che ha del nero, che tende al 



ocu 



Lat 
I, Abbiano gli orec 
ciefpa, e i laob.i. e 

nero 



e ne o, e pieno di fiu, con unti nerverti. j 
. 1 nervi, ton palle del co<pO dell a ni mal e > 



Lat. fubugrr , 

, e nericcio 



Rice» Pier. 5»ott ella il 

come quello delle noftre 



Nericante, 
gufeio darò 
nocciuóle . 

N6RISS1MO- Saperi, di Nero. Lat m^errimat . Lib. 
Dicer. La noltra Citude la nc;is ima benda , laverae 
confangue. Betn. Ori. I. 74. Cora un corvo neris- 
funo» era nero. I 

Nero. L' uno degli eftremi de' colon * op pollo al 
bianco. Lat. ni%er ■ Boc Nov. 17. 40- Quattro tra- 
telli di Tedaldo, cosi veltui di nero, come erano E 
Introd n. ^6. Si cominciò la qualità della predetta 
infermata a permuure in macchie nere. Peti . Canz. 
tf. 4 Ma l'ora, e'1 giorno , ch'io le luci aperti Nel 
bel nero, e' bel bianco. Dan. lnf. i<. Come proce- 
de innanzi dall'ardore. Per lo papiro fufo un color 
bruno, Che non è nero ancora, c'1 bianco muore. 
ti Cant. <. Genti, che lacr nero si gaftiza. Liv. 
M- La battaglia durò infino alla notte nera ( cioè 
ofciira) Vir. Piti. 98. Me 'e in ufo il nero a avorio 
abbruciato (qui fona di tinta nera) $. Veuire 
a nero: vale Veltire a bruno. Lat. fulUtum mtdert 
iuSui caufa. M V. il. 17. Di che il Re duolo ne 
prtfc a difinifura, e vefti'fene a nero. E 4. 18. U Re 
per amore di lei ,i fuoi baroni, per amore del Re, fé 
ne velarono a nero . Filoc. z. E vegeendo Florio. 
vcltito a nero colei , che foleva efteie, ec. incomin-i 
ciò per pietà a piangere. Ar. Far. 1%. 71. L'una ve-' 
trita a bianco, e l'altra a nero. 5. Di neri: fi 
«lice a Quelli , ne'quali non fi mangia carne. Burchi. 
Civoli, ce. Hanno mangiato, e condito i di neri, 
Oil .cuÉion del notaio del maleficio . 

Nfp. vetto. Dinv di Nervo. Lat. nervulut . Vo'g. 



Mei*. L f agarico, ec. il mafehio non é 



lungo. 

Nervo 

fimili a cordicelle, e fecondo 1 ledici, iono 1 piu.u 
(ti irnienti del icnio, e dei moto, n-ucenti da. cervel; 
lo, e dalla mi co ila deila ipina, contenendo a. membri 
di tutta '1 corpo la forca de. mut.ve.n, e dei lentite. 
Lat. ncrvui. Boc. Nov. 77* 5 9- E dove io,per peide- 
re 1 nervi, e la pei Iona fui, tu, ce lei. brun. *. 5. 
E lappiate , che l'acqua nu..cc al petto , e ano ftoma- 
co» ca'nevi, e fa doioie nel ventre, r cu. Canz. 
4. 7. 1 nervi , e l'olla Mi volfc in dura lece. t. 
Pd Figuia : La pane pei tutto. Dan. lnf. 15. Ove 
Jalcio 11 mal proteii nei vi . 5- Eller di buon ner- 
vo: diciamo dell'Eller forte, e gagliardo. Lat. car- 
fari 1 viribtu fotttre, r^jlum e)u nature. $. rar 
che che lia di nervo, o con nervo, o con tutti 1 ner- 
vi ,e fimili : dicefi del Porvi ogni liudio , ogni forza. 
Latin, nttvot omnet intendere, Animi ntrvos intendere. 
Fallav. btor. Conc- 7$ j Ed in lomma dinunziò, che 
avrebbe confa iato con tutti 1 nervi. *. Nervo: 
per meuf. La forza, l'importanza . Lat. nervi tv 
bur. Amb. Furi. Primieiamente perchè il nervo del- 
la guerra e il danaro. 

NbrtoSISSIMO. Superi, di Ncrvofo . Lat. m*xt- 
mi ntrvoikr. Pallav. s>tor. Conc. 341. Furono muni- 
te le diligenze, ec. con lettere lunghislime , e.neivo- 

(isiime. 
Nervosità*, Nbrvositade, e Nirvosi- 

tatb. Altratto di Nervoio. Lat nervejudt . Cr. 5. 

14. 6. Confortano lo ltomaco , e alla lua nervolita- 

de non fon nocive . , 

Nervoso. Nerbofo . f . Per Pien di nervi 
Lat. nerootn. Omel. S. Greg. Il collo, e le ìpaile 
fono nervole, e nod fé. Cr. s il- > bc non la<an : 
no già fatte del iuo legno in quattro parti fello» o di 
nodofa , o di nervofa radice . Aiam. Colt. * 
net vele le gambe, afciutte, e g olle. 

Nesciente. Che non fa. Liz.nejeitnt. Guitt 

Lett. Li fe-vi degli huomini'vede ietti, e asvenen- 
"ti , e difavvencnti , e pig'i , e neicicnti ; e lenti lervì- 
re Dio. Tac Dav. An. 4. 88-. Dille doverli decreta- 
re. che per gli aggravicene fanno alle Provincie le mo- 
gli . fi puniOeo 1 ma:i:i , benché nefeienu . 

Nescientembntb- ignorantemente , per ignoran- 
za. Lat. mconfulté.infcttnter, igniti* Deci. Quintil. 
Fr. Feci nefeientemente, e fpezialmer\ie adoperando 
cola , per la quale, ec. Lib. Amor. Uno neiciente- 
mente ad amor di femmina gr-vida li congiunte . 
Mor. b. Greg. Nefeientemente , colle loro periecu- 
zioni purgano qne* difetti. Eapprci^o. Meritate 1 ira 
d Iddio» si e eziandio nefeientemente peccare^ ma 
provocare, si è feientementc venne conua 1 comanda- 
menti di Dio ■ 

Nbscio. V. L. Che non fa: Ignorante. Lit.w/c»*/, 

igndrur. Filoc. lib. 4- il- M * tu di nobil natura > e 
neicio di quel che fai, mi tormenti, oltre al dove- 
re. Dan. P-r. itf. Si nelcu é la Ida fubita vigilia . ■ 
Pali* vie. Stor. Conc ifio. Che neicio antecedente- 
mente del f tto era ftito . $ fare il neicio , mo- 1 
do bailo: dicefi del Fingere ignoranza. L t. ignatum 
d%ere , t^ntrum fé fimuttrt . 
Nespola. Frutt« nota, che hi in fé cinque noccio- 
li , e '1 fiore a guifa di corona . Latin, mefpi um . Cr. 
/tir-ri't . Cr. e, itf. t. Le nefpole da lerbare fi col- 
gono, che non fieno mezze. Maeltr. Aldobr. Nctpo- 
lc fono fredde, e fredde nel piimo godo, e dì lor 
natura confortano lo ftom»co. Alarn. Colt. 3. Non 
dee ichifarle La nclrxìla real, ne l'^fpra forba. J. 
Ncfpola : fi dice a Certi fonagli , fatti a quella fimi- 
litudine. $. Nelpola: vale anche Picchiata, co- 
delia noce- Latin 



ùijn 



Are/., 



buono, ed è fpolo, 
Vocab. Accad. Crufe. 



me diciamo della pelea, e della noce. Latin. grivu . 
i'l,.t. Morg. E appiccogli nefpola acerb». Tantoché, 
tutto pel colpo traballa. *. Non mondar nelpole: 
dicefi dell'Eisernel medefimo grido. o fare ilmedcfi-. 
mo già detto, d'un' altro. Varch. Suoc. J-4- E la tua 
baliaccia manigoldi Non mond» nefpole . . . I 

NlSPOLO. Albero, che produce la nefpola . Latin. 
mtfyilHt.Gr.uHvihM. Cr. ^ ìtf- t. Nefporo è ar- 
bore noto, e de' fuo fiutti *!cum fonerosfi .e alquan- 
to afri , ovve-o lazzi , e certi feno Ulvati- hi , e pic- 
coli , e molto lazzi . Pall«d. InneRir fi pofTono in ne- 
in pruno, e in fico . M„ V. 8. 95- Da Cnen- 



pruno. 



te 
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{ te dil njìpo!) » infitto al p^ro lupo . 
' N>*&vno. Uic gli Antichi di fero anche Ntssr- 
NO, B Io floio appunto, che Niunj, e Neuno. Va- 
le Nepur'uno. S accompagna e .n negazione» e fi 
ufa anche lenza, ponendoli comunemente avanti al 
verbo, allora che lenza negazione s'adopera» e dopo 
il vebo le la negazion visefphme. Lat.wflw* Petr. 
Cap. 4- Raro,o neflun, eh' in alta fama faglia » Vidi 
dopo coftor, ec. E Son. 279. I di miei più leggier, 
che nelsun cervo Fuggir coni* ombra . Fall. j<5. Che 
non rimarrebbe a foltenere pena nefsuni nel Purgato- 1 
rio per li peccati . Albert cap. 3 %* Neflun' huomo è. 
libero , lo qiul ferve il corpo . D*n. Purg, a. Che '1 
muover fuo , neflun volar pareggia . Nov. Ant. 72* 
a. Lo maeltro fece l'anello cosi appunro» che niflu-j 
noconofea ilfrne. $» Colla negazione fcrabra» 
che talora abbiano quefte'voci forza affermativa. §. 
Si ulano eziandio le uè ile voci in lignificato di AIcu- 
no: allora the per modo di dubitare, di domanda- 
re fi adoperano, o pu che s'ufino in compagnia del- 
la particella mai» lenza non, o altre particole ne- 
ganti . Lat. quifijuam* Petr. Cap. tf. Nei!un di fcr- 
vitù già mai fi dolfe . J. Si uiàrono da al- 
cuni nel maggior numero » pur raramente » dicen- 
doli Ncfsuni , NefTune . Crefc. 1. 16* 7. E i frut- 
ri di rali arbori » fono nefluni per la freddura , o 
•fi no'lccnvcnevoli , e non maturi, 
Nhtaivola. Luogo, dove fi pongono i frutti fàl- 
vatichi, per annullarli. L&ufimmarium. Dav. Cole. 
f7o. Cili antichi ponevano i perùggini, e gli altri 
frutti fatvatichi nelle folle ^ e quivi appiccatili anne- 
gavano, fenza dar loro tanti marron j e tramuti > co 
- me noi facciamo , che dal bolco deOa neilaiuóla, ov-J 

vero femenzario li trafponghiamo. 
,£*,??■ PwwOli o ramo inncitato. Latin, rnfitum • 
Pallad, Vuolfi leggiermente, con una penna , ad ora 
ci vefpro, innacquare il ncfto, ugncndolo con quella 
penna. $, Per rinnegamento fterto . Lat. inth 
no, infittir ut. Cr. 1. 1, zj. Ed io ora ho fatti nclti, 
intorno al principio d'Agofto, de' rampolli nati in 
quella State, 
Nettamenti. Con nettezza: Pulitamente. Latin. 
paréy nitide. M. Aldobr. L'acqua» che piove, che . 
nettamente ricolta , e che fu caduta da alti nuvoli e 
migliore. Tef. Br. $.?. Ben lavata nettamente, fen- 
?a alcuna lordura , S, Per Coftumatamcnte , la- 
ceramente, puramente , fenza macchia , o lordura d' 
alcuno vizio. Latin. fincere\ caftè * Efpof. Pat. Noft. 
Egli fi vogliono guardare nettamente, egli fi confef 
fino volentieri, e foventc. Cron. VclL Altri ufici 
di comune ebbe affai, ne* quali nettamente fi poitava. 
Liv. M-. E nudriamo noi i noftri figliuoli nettamen- 
te .e cattamente» per averne coni guiderdone } Grad 
S.Girol. Sij obbediente» e fa nettamente rutto quel 
Io,, che ru hai a fare . Boc. Nov. X. Le cofe d'Iddio 
fi deon far tutte nettamente. 
Nettamento. 11 nettare . Lat. purificano , pi/174- , 
ih. . Gr. KxOmfrtt. Cr. ?. io- 18. II fujjo delle lue) 
toghe i di forte rifcaldamcnto, e mondilicamento#c! 
netumento . 
Nettari, Bevanda degl' Iddi) » fecondo gli A ntichi - 
Lar.Wftir. Or, n*7*>. Dan. Purgai. Fé favorofe, 
con fame, le ghiande, E nettare» per fete, ogni rufcei-| 
jo^But Nettare e beveraggio lavorato di vino, edtj 

Ch'ambrofia, e nettar 
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fpenerie . Petr. Son. 
non invidio a Giove. 
Nettare. Ripulire, levar via le macchie, le brut 
ture» purgare» tor via il cattivo dal buono. Latin.. 
purgare , mund&re , nuidare . Boc. Nov. 37. 7. La fai- ' 
via molto bene gli nettava d'ogni cofa, E Nov. 79. 
44. Che ancora non ^era si ogni cofa potuto netta- 
re, che non vi putide. E Nov. 7». 7» Cominciò a 
nettar fementa di carolini, Serd. Stor. 4* Armate, 
ec. per difendere il mare, e netwrlo da* Corfari. $. 
l/iciamo anche Nettare per Partirli con preftezza. {,, 
Jùlum ventre , in fa%am Je conicene * Bern. Orland, 
t omVfu detto il Re Gradafio viene» Tu vedefti in 
un tratto ognun nettare. Eappreflo. E lafciata la 
^ei^a, oltre pafiava* Dietro a quel vecchio triflo, che 
nettava. 

Nettatilo. Che ha virtù di nettare . Ut, Purga- 
^ - - - JuS^ruif . Com. Purg. 27. Qui dimo- 



minte Gr. 



ftra 1* Autore la kvstTitzzz& di quel fuoco ultimo, 
ncrtativo di tutte le macchie . 

Nettatoio . Strumento , e arnefe , con che - fi 
netta • Canr. Carn. La pezza , e 'i nettatoio vi met- i 
tiam dentro» E per rutto il nettiamo. 

Nettatura. Purgatura. 

Nettezza. Pulitezza , Lat. puritat , mundù** , ni- 
r.r y nitiditdiy tutela • Boc Inirod.num. 43. Alla-nct- 
tezza dc'luoghi, doveftaremo. Gio. Vili. 1. ]8. 2. 
Prefe a fmaltar tutta la Cittade, che fu uno nobile 
lavorio, e bellezza, e nettezza della Cutade. Tef. 
Br. 7. 25. Tua nettezza dee eflcr tanfo», che tu non 
cacci la falvatica negligenza» e la compàflion laida. 
Nov. Ant. za, 3. Lo'mperadore, pei (a nettezza di 
colui, gli donò molto riccamente. $. Per Fu- 
riti, lealtà. Lau Jinceritar 9 eafiitdt » MffifTj integri- 
Mr. Cron. Veli. Avrebbe avuto in comune a/lai Ita- 
to , comi de rata la lodezza, e nettezza . 

Nettissimo. Superi, di Netto * Lat* nitidijfintm . 
Cr. 9. 194. 2. Pomo in fu una Vanghetta nettitfma. 
M. Aldobr. 11 fale , ec, ma 1* uno, e l'alno debbe 
cfser nettifllmo. 

Nf tto.' Pulito» fenza macchia, o lordura. Lat. pu~ 
rus K mtmdut , fjncerur , nittdus y caitus . Nov. Ant. S. 
I. E cerca Thuomo la ruga, per li più netti mangiari, 
e più dihcati 4 ilari;. Purg". 30. Valle alle guance 
nette di rugiada* Petr. Son. 1157, Che copria netto 
avorio , e irelche rolè . $. Netto: Buono : Senza vi- 
zio, o magagna , leale , Lat» riwmr, hcnejtut, i>an. 
Purg. j. uignitola coscienza, e netta, tome t'é 
picciof fallo ama:o morlo. Cron.Morell. <omeche 
malizia non averte ulata , ma per più netta colcienza. 
br. Gioiu P ed, Red. Tiatuva con netta colcienza 
ogni negoziuccio- Liv. W. Ma la fua donna, che 
era mona, lue piode femmina, e onelta, di netta 
vita. M. \, a. 37. l/animo del uoliro t omunc fi 
vide netto etì inteio pei far del loio errore licre- 
denri 1 ulani $. Netto: kAwùko: Pionto. iat. 
pnmptus * cfltr , fxpcJitus * M. V. n. 4^. òi accolla- 
iono a La-ca ian/-* alcuno lentóre de' Terrazzani» 
tanto fu netto , e p^el o P ai alto . Frane. &acch. Rim. 
Ouefto «Lio difètto Non vuole, ch f io feriva, com* io 
foglio retto t •. appre o. A dare un col^o si tona- 
no e nttio. In riiefli due elempli , pa e , che j^olìa 
e'ere ^vve bio l J. Netto: ienza uanno» o aetn- 
mento. lat. wm.tiut , M. V. s 48. I Peiugininon 
ebbono n:tta ccl tutto Pavventurofa vitto ia. Cron. 
IV odi- S4 * h,- o rima itift la madre, o aonna del 
tcftamenro» o no, ella vuole la dota appo fé» evuol- 
fene 1 Fratti inreri. Tac. Lav. Stor. 2. 28S- E niuno 
non and'i com n-tro che non piagnere qualcuno . 
(In quel'o Jgni^cato diremmo Non ufeir netto 
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ooe Mettervi qualche cola dei fuo, L*t. immuntm 
pfnabne) $. Giuc*l netto: Andar esuro, e fi- 
euro, con riguardo. L tin. cafté, à* caute [e gertré . 
$. I ari nett * o netto : Ingannar con deltrrzza , e 
fenza p?tkoÌo. L#t. afiuti ^ promptè , felicster rem c<m- 
ficne. Morg. Tu hai pur fatto, per Dio, netto, e 
elio. E*pprePo. Si che tu giuoca netto» deliro, e 
argo, ClVe ti conviene «ver qui gli occhi d*Argo. 
Fir. Lue. Io mi credevi d'avena fatta nata di quella 
verta , e avevala» fé quel poltrone, ec. Ciriff. (_alv. 

3. E fol facea nella mente difegno Del modo breve, 
e poterla f-r netra. 5. Al netto: dicono i Mer* 
c-nri di Mercanzia, o altro: e vale Detratti i cali» 
fpefe » o skro da detrtrìi , fecondo i patti , o confile- 
tudini . Lat. deduBc detrimento W expenfit , J. Di 
netto : come Tagliar di netto, Portar via di netto: e p 
vale Affatto ^interamente, in un tratto . Itufiatim* 
ilice , i vtfiizi9 } fimditur* Matt. tranz. Rim. Buri. 
Mandar fuor ci6 eh* eli* ha , quafi di netto . Bern.f 
Ori. 2. + 41. Proprio Io giunse nel corno ferrato, E 
glie l'ha tutto di netto tagliato. Ciriff. Calv. 2. À 
molti mandò giù il capo di netto. 

Nevaio. Nevazio. - .. . . 

Net ARS. Nevicare. Ltummtre. Petr. Canz. 22. I. 
Già fu per Palpi neva d 1 ognintorno. Alam. Coir. 

4. Là dove vuol dormir» quando più neva. 
Nsvazio. Si dicei quando egli i nevicato affai. Lat. 

nivatio. Lib. MiCCM.1L Perch'era grande nevazio, 
non venne in Galadatin ( Oggi più comunemente 
Nevaio, e Nevazzo) 
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N E v G . Vapnr freddo j C umido * follevato alla mezza* 
n* regina;; de i*arii , genetzu nel corp*> della nu<ola 
da mediocre 'fredde/za * cine minor di quella, che fa 
M i>ift&gi* ■ Cosi dice Munardi . Impresoti eene- 
i.ili di peddo non eccepivo, e d'umido,- e tal fred- 
do e minor , che quello , che genera ia pioggia» e 
ia grandine, ed ha in le alquanto di caldo. Latin. ■ 
nix. Hoc- Nov.77*}8. La notte» rhe io» nella tua 
corte, di neve piena moriva di freddo. Dan- Pur< 
l». Perche non pioggia , non grando , non neve • 
G. V.4 xi. *• Scalzi in fulla neve, e *n lui ghiac- 
cio. Pctr. Canz.4-** Ne giammai neve focto '1 tal 
difparvc. S. Ave?- pifeiaio in più d'una neve : 
proverbio, e vale Flsere motto eipenmentato delle 
cole del Mondo; modo b^lso. Latin, muhum *qu* 
Ttdvigajjk. Pataff. Br. l/ch dimmi, eh* ha* pilciato in 
fette nevi, Che Oio ti vaglia Pecchia fiorentino. 
Fir, Nov. E lapete f ch'elfi ha puciaco in dimolte 
nevi t e eh* e la a* quanti di e ban Biagio • $. r 
Sotto acqua farnese sotto neve pane: Perche Pa-qiu 
dilava la terra, e la porta via> e la neve la*ngraf-j 
fa • $- Tanto batti la mala vicina 9 Quanto 
la neve Marzolina: proverb. dinotante *che la Neve 
di MirZO puCo du: -t . 

Nevicare * 1. cader > che fa la neve dal Ciclo. 
Lat* ntngttt , ntvuare • Bocc. Nov* 12.7. Eflcndo il 
freddo grande» e nevicando tuttavia forte. Petrar. 
Son.jj. 11 quale or tuona, or nevica, e or piove- 

N e * re oso. Come piovoin: Picn di neve» che ne- 
vica . Latin, ntvojus , nmgidut tianc* Sicch. La fera 
tardi, per mal tempo freddo» e nevicolo» giurile a 
quel romitorio- 

Nevischio. <1 nevuare in poca quantità. Cron.i 
Ivlor, E non riflette il mal tempo, otfacqua.odi 
vento» o di nebbia» o di nevilchio. 

NsvNO.eNivNo. Lo Ifceìto interamente, che 
Nettuno , e Nilltmo , e delle loro qualità , e fignifican- 
2C vedi quivi r Boc< Nov. 77. 17- Niuna gloria è ad 
un'aquila aver vint* una ciÀunba. E Nov. xx. 7- U 
lungo e af'ai lontan di quii e niunn mi vi conofee. 
fc Lete. Ni uno è si perfpic*te, <he conofeer pollagli 
feaeti conigli della natura . E Nov. 79, 1 I," egli non 
ve ne e niuno, che ntn vi parere un* Imperadoie . 
Nov. Ant, 7. Ne a muno donai. Hoc. Conci, mini. 9* 
Niun campn fu m** $1 ben solaTtM . N<?v. Aneli. 
Come può etere ? Trovoflì in Melino niuno » che 
contraddicale alla Poteftade . Fini. ltb. 5. Niuno 
ebbe him gli Vi} si favorevoli, ifiSncl futuro gli po- 
tesse obbligare. 

Nevosità, Nevosità db > cNBrosiTATB. 
Attratto di Ne volò. 11 Latino dice * nivofiur . Cr. 
lib 2. i]. $. Luogo di perpetuai freddo» per nevo- 
fita»non e convenevole alla gcnerazion delle pìan- 

Nbvoso. Vieti di neve , o che deriva da neve , o 
dove iuole liar lungo tempo la neve . Lat. nivofur. 
(.r. 1. 7. Il g »no ec. fcininalì ne* freddi, e nevofi 
luogni, nella fine d'Agolto . E x. 14» u# Vacquc 
ncvoie, o di ghiaccio, fon grofle. 

Nb vili n fc pvii, Non buono ne a ben t ne a ma- 
le. Lat. fatuut , vappa . < on. Veli. Fu piccolo di 
fi attira, e fozzo , d*ppoco bene » ne uri, ne putì, non 
ebbe moglie . Pataff. Ot » eh' egli è un cotale uri, 
ne puti . 

Nbvtralb. Che non fi dichiara . per alcuna parte 

indifferente. Latin, *mbi£mt , medtut . Grec. ptw e • 
Tac. Dav. Ann. 14. 19» 4. tanti , e cavalli meih in 
nuove guarnigióni, e tuta paefi neutra"! * E St. 4- } ì x. 
Vinfe il fare gli Ambafciadori per 



tratta , avendo 



anche i neutrali puntato , che fi nuntenelle il costu- 



me - 



Nbvtralita", Nbvtraiitade, e Nfvtra- 
LITath» Aftratto di Neutrale. Grec. ftUi *t t 
ii«:#f/** Varch. Stor. i%. Per parere d'oacrvarc 
b fna folita neutralità • 
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NIbbI ACCIO. Peggiorai, di Nibbio. Lat. im- 
manir » infunati » vnptuòui tniiviit . Fr. (jiord. 
Fred. R. Il niboiaccio uel Ninteino volicgR» , e 
s'aggira per l'aria, interno alla pieda. 
Nibbio- Uccello- di rapina noto . Lat. milvut , mil- 
pùa . Gr. Urite fior. Vin. A.M. Fuofli appropria- 
re li 'nvidia al nibbio » il quale è tanto inviatolo » 
che le vede i figliuoli ingraflar nei nidio , il gli 
bezzica lor le colie , perche le caini lo.o infracidi- 
no , acciocché dimagrino . L>an. onv 74. Meglio 
larebbe voi, come tonarne , volar ballo, che cOme nib- 
bio, altiflìme ruote iare.iopra le cole vii ii cnc. Lab. 
117. Lamenterai! , ma d averi 
bio laiciato adeicare , 
fl?. 11 legato, ficcome 
$. Non poter 



de" falfi 

Di qui figuratamente dicefi d* alcuna 

carica : filiere * O non eflere nicchia 



a modo u'un nib- 

ec alle bulecchie. M. V. 9. 
il nibbio, alpectava la preda. 
3. .-■. .1 , ■■ . , dir , come il nibbio: Mio, mio: 
detto dalla voce, che quel! animai manda iuora: vale 
Non avere , non pollcdcie . $. fcfler nibbio : dicefi 
d'Huomo l'empiite. Lat. fétttum , fimpltcem ejìr. 

N iccHi». Dicefi comunemente quel Voto , o inca- 
vatura > che fallì nelle muraglie , o altro» ad. e» etto 
dr metter\'i ilarue, o fimili . Latin. tdtcuU. berd. 
St. tf. ba ogni parte iono feompaniti alcuni ar- 
mar;, o nicchie» dove lono polle le > 
Dei. 9. 
dignità , o 
adattata, per la perfona d'alcuno . ► 

Nicchi ari . Piopriamcnte lignifica quel Comin- 
ciarli a ramrmricare pianamente, che fanno le don- 
ne gravide , quando comincia ad iccoftarfi 1 ora del 
partorire : e anche fi dice del Moltrarfi di non 
eder ioddisfatro interamente» o dell'imprender mal- 
volentieri a far qualche cofa . Lat. AjnVa lubqum, 
intivnjari. Dant. Inf.iS.' Quindi fedimmo -gente, 
"che fi nicchia [ cioè con voce lommefla fi duole , e 
fi rammarica 1 Burch. Tu non" ne vuoi ? e' mi par, 
che tu nicchi , lo ne vo , pur deh dammene un 
miccino. Spor. Geli. Non pallerà forfè domani , che 
di già ella ha cominciato a nicchiare . Scn. nenir. 
Varch. 4. >■ Dovunque ti chiama la virtù , ec. si 
debbi andaie fen/a nfguardo » ec. e mai ?Mia a W- 
le beffe de* comandamenti di lei , o niccluire in efe- 
quitli . Tac. Dav. Stor.4. 34o. I soldati Vecchi nic- 
chiano ■ - . 

Nicchio. Conchiglia , gufeio di pefee marmo . Lat. 

ccncU, oftrea , ofìreum . G. V. io. MM- Fetiono.ro- 

Eranfegne di lor bandiere , i nicchj dell oro . ben. 
en. Varch. 7. 9. lo veggo una cupola lavorata , e 
diftinta fcrupoloùmente con nfcchj di bruttilfimi , e 
pigrid.mi animali . Ciriff. Calv. 3. E come un nic- 
chio fui delhier fi ferra. *. Per metaf. la Na- 
tura della femmina, ficcome trafportano 1 Greci, a 
fienificare il medefimo vw#«- Boc. e S .r.4. Que' 1 » 
mio nicchio, S'io ncfpicchio , L*ammo mio non 
lafcia Ilare. $. E a fimiglianza di nicchio: dicia- 
mo Nicchia : a quelli Scavati degli edinq , dove fi 
metton le ftatue. Lat. aàicul* , dicono 1 coment!- 
tori di Vitruvio. 

NI-CHILIVa'. NlCHftlTAPB.C NlCHILITA- 
tb. V.A. Un nonnulla. Gr. «v7/mu Efpof.Vang. 
Umili nelle loro cogitzioni , e nelle lor parole » e 
nell'opere » psnfando fempre la lor vita , e mehiltra- 
de . Fr. lac. Tod. Alu nicliiiitade , Tuo atto è fatto 
forte. ' .... 

N 1 e H 1 L o . Voce in tutto Lat. Niente . L»t. mhttum. 
Paflav. 166 Diventa que 1 nichilo glonofo , nel quale 
Iddio fi trova , ec. Di quello nichilo ammaeittava 

Gefucrifto . ._ 

NlCISSlT**. NtCtSSTTAPB, e NICISSIT*- 

t f . Lo fteflo . che Necefiltà . 
Nicisr* x Niciuad», e NiJistat». Ne- 
ceiT.ti. M. V.9.4t- La niciftÀ dell umana fiebolci- 

za è faldo legame . ^ 1 if. f , onv S nn , c , > ./, '^° ! »" 
lo minuto , d nicifl- abbandonale I Ifo'» . G..V- 



11 47 l S ; cch«f di nicifia i l 
dietro r ron Vo'. B perchè 
ila, l'ho l.fciato Ilare . 



convenne tv 
non mi par 



are ad- 
di niii 



Ni- 
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N : : j a e h . JJi nidio : e li une <*i Uccello 
muto , e allevato - il Lat. uicc barbaramente * 
d*uut . Cieic io- t- I. La bontà li concio; * itn- 
perocché quegli , eli' e tratto del nidjo , e miglio- 
re , e quaf: inai dal Signor non fugge , e chiamali ni- 
diace, lei. ttr. 5.11. lutti gli uccelli feditoti fon di 
tre manici e» cioè ramace, grifagno, e nidiace, lini 
diace e quello, che hnomo cava dì nidioje che fi nu- 
trica, e piglia per iiuutade. §. Per inctaL Lat. 
fAtuut 9 Jimfltx. Libt bon. Ma o maturzzo spazzerei 
nidiace . 

Nidiata, e Nidata. Tanci uccelli , o altri ani* 
maletti * che factian nido, quanti julcon ti una cora- 
ta. Boc. Amet. if. fc di tortole ho prdo una nidia- 
ta. Fran^.bacch. Metccli una baibùta. che della far- 
fara uteirono, com'è' la preie una nidiata di topi. 
Lor. Medi Nenc. Io ho trovato al boico una nidia- 
ta , In un certo celpuglfo , d'uccellini 1 

Nidificare. Far nidio. Latin, mijjfcdrt, m^n/m. 
Gr.io. 2. 2. E trovanti gli (panieri* alcuni nell'alpi 
nidificarti e migliori di tutti fono. 5, In fignif- 
neutr. Annidiate: cioè Mar nel nidio. $. Per iimil. 
e vale Stare inlieme. Com. lnf.s- Si partirono da 
quell'anime, che con loro erano nidihcatc. 

Nidio, e Nido, Quel picciol t o vacci uolo di di- 

j re Te materie, fatto dagli uccelli, per covarvi den- 

10 le loro uova, e allevai YÌ i figliuoli. L. ntdui. 

G. V. 5. 29. 2. Per gufi , che nsllc bocche di quelle 

trombe fecero nido , fi Uoppaio 1 detti artificj . Cr. 

9* S<J«tf. E poiché fon nati 1 polli, fi deono da eia- 

(ani nidio ton e. Dcn. Inf. i}. C*uivi le brutte arpje 

lor nido fanno. 5. ^rr ineuf» Luogo , o ltan- 

za , dove pofarfi . Latin. dnHèCiiixm f mdammtum* 

Purg, 20. Pria , che Latona in lei faceiic il 

fcon. ij. Delle chiavi , e del manto al 

5. Nido fitto, Gazza mo ta: più 

queito Mondo , tolto , 



Dan. 

nido. Pctr. 
nido roma. 
ve;b. e vale » 
bc 



fo metta e al nie h o 
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che In queito Mondo , tolto , che 
uno ci s'è bene accomodato , fi muore * Latin. 
cmctifer factum, Flof. 204- $, Eller tattivo di 
nidio : diciamo del Cominciare a cflcre alluto , e 
malvagio, infin dalla fanciullezza* Lat. V4jrum 9 v 
vnprobum tfe a ttntrtt un^uuuht . 

NifcGo. Sult. NcgamcntOj negazione $ il negare. L 
negMtit* Dant. lnfTatf* Che non mi faccia dell inun- 
dei niego. E Purg. 17. Malignamente già li mette «1 
mego. E Cane. 2$» Oilcolpi in^, non poteri' io far 
mego. Filoc. I. 187. lo non m 
di quel, che domandato m'avete 

Nienti. Che gli Antichi dittero anche Nebntb . 
Nulla, non punto; voce* che denota Privazione, ne- 
gazìdflfi. Lai. ntbti* Si ufa accompagnata con nega- 
tiva , e lenza. Pur più comunemente , quando fi uh 
lenza kr negativa, fi pone avanti al verbo; e colla ne 
gai iva , lì tuoi d*0'dinario poipoire al verbo ; uiaca 
pei via di doirundafe » o anche di dubitare ha fenfò 
contrario, e- lignifica alcuna cofa . Latin, tliqutd , 
nmdquam . Anche colle particelle mai. Senza, e 
fonili, pure h3 forza t^ara» comeaflermativa: peri 
cicmplo: Senza n-, cnte dime : cioè Senza du ne alca- 1 
na colà . Tal 'particella li adopera anche con 1 {egra , 
de' ca(i » e cor* 2 \ trt particelle , quafi ammaniera di 
nome. V % p^ diftefamente Cinonio . Boc. Nov 77. 
**•,; r ^ e niente la nette pallata aveva dormito,, 
s aJdo: mcni ò. E Introni, n. 32. Uè* quali il numero 
* ÓyilE venuto niertte. Cavai Specch. Cr. Se Phuo- 1 
£16 magnanimo dette ogni cofa per amore , non gli 
parrebbe avere dato niente . rerar. Canz. 28. 4. [ 
Niente apprezza , ma diventa eterno . Dant. Infer. 
22. Ma però di levarli età niente, b Par. 41 Ncenxe 
conferifee a quel , 'he ifòrti , Scn. Flit.' Niunà'dff- j 
ferenza#traneentedifidcraTé,caflaiavere. Guitt.,Ar. j 

Lete. Empie gli affamati di bene , e'i ricchi 'rfneéntc; 

milc [ L vn. ditmftt inanes ] Elp. P#t. Noft. Ed.aj 
neente verrebbero , fé egli non le lòftenelseco per fua ' 
vittude . Boc. Nov. Sj. 5. Buffalmacco , che guari! 
non era lontano , «egli fi fece incontro, éfalutollo,; 
il domandò, fé egli fi fchtiffe irichtè [cioè alcuna cofaj 
Fir.Af.40. E come ella vede un giovanetto di fojma 

niente riguardevo!c, ella, éc. delle fue bellezze (cioè 
alquanto . punto ) Day.'PolU]*!?- Neente dicevano 
gli Antichi più accolto al ne ens Latino>ein qualche 1 
acconcio luogo non e da fchifare . Telorett. Brun. Ef 



fc tu fai convito, Occorrendo , bandito, Ft! prove- 
dutamente. 

NitNTBDiMANco . Nientedimeno . Fr. Giord. 
Pred. R. Ancorché non ap^anica la loro fcelld aggi- 
ne , nicntcaimaii'.o ne hanno pieno il cuore . btor. 
Europ. ^8. Gii Unghen , e . tornarono a tuU con 
tanta roba , che non potevano concu^la appena , e 
memedimancoinon per queho linpoiaiono. tir. Al. i 
M6. Nicntcaimanco 10 non poflo oupiCgiue 1H0I- 
Uzzo di una t.nta vendetta . 

NltNT£DiMfiNo, Non pertanto , tuttavia, pure > ' 
consunzione avverlana, come Nonpcrunto, e pioi-. 
bitiV4. Lat. ttmtn , nihiUmmut , artdmoi. Ict. tir- , 
j. 12. E tutto fia , che la non vi naie a nulla peiiona, ' 
nientedimeno la moltitudine della gente non vi tall-s* 
Cavale, h. Ling. Nientedimeno , «j mi piaic di 
parlare in queito Capitolo più diihnrawicntc ci mol- * 
te cole * 

NIENTEMENO. Che alcuni degli Antichi diflero 
anche talora NfiBNTEMtNO . Nientedimeno . 
Liv. M. Noi meddimi fummo Itrameri , e niente- 
meno abbiamo avuto la Signoria , S. Giifoll* Avve- 
gnaché e* paia, o fia, minor, che'l pelò de' ftio* pec- 
cati» nebntemeno,ec. Eippxelso. Neenccmcno ve- 
di, che dice : gli occhi noltri lono allo Dio noliro. 
bcrm» S. Agoll. Peiche avvegnauioche appieno non 
pofTiamo dire » neentemeno il vero vogliamo dire . 
Collaz. S. Pad. b nientemeno pur tiovumo noi , 
chc,ec. Com. lnf. 9. Etagliolle la tclta, nella qua- 
le nientemeno rinule la propriecade intera . G- V. 
12. I08. 9. Con iouuna provedenza leseci nienteme- 
no la faccia de' cera invidiatoli , $. - Fcì lo Itef- 
loxhc Nonmcno. LiUtttbih mmutjièn minkt* Bemb. 
Fn-I 1. La qual cola icorgere li può pei queito, the 
ella, alle quantunque alte , e graw materie da baltc- 
volmcnte voci, che I eipongi,no, nientemeno, the Ji 
*ii.t la Latina. 

Nikoic Niffolo. Grifo. Lat. rojhum, riitut . 
Unum. Un Signor fenno* nomato Laltr.o* Lalqua- 
le ogni lor t apa il nome ha prcio , Giance ebbe il 
aio; e, e 1 coipo ha cono, e I mffo. iaialt. li nif- 
folo hai levato icmprc mai . J. ta l o\ r o. L^t- 
atfaie* lufirum, Sod- Colt, 41. E disfar le topaie col 
ni^olo t e nidi de nocenti animali . 

NIGELLA, Latin. gith t mcUnthum , pMpivn ffurriwi* 
Gr. (HktrÒiùT* Cr. 6. S<. I. La nigella e calca, e 
fccca nel terzo graco -, ed è feme d un erba * ta eua- 
lc in luoghi paludofi, e intra I grano, ancor li nuo- 
va: il qu..l li (erba per dieci anni, cu è monda p e 
piano, e rofllccio^ ec. lo^mpiaitro fatto di £uim di 
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fpèzialmenre ft'onchiHÌ , uccide i lombrichi. Lib. 
Cun Malat, La nigella polverizzata e imo valente 
errino, 

NlpHlTTOSAMHNTB > é N E G HI T T OS A M I N- 
Tfi . Pigramente, tardamente, poltroncfcamente". 
Lat pigre, ftpnitrr* Liv.-M. Bili facenti tutte cofe 

1 riighutofamente, infimamente , difpettolamente. 

iSiGHirroSo, e Neghittoso. Lat./^»u,m^ 
cxTtofut > rtt^hgtni . Rctt Ioli. Chi é nigiiittolo ne* 
fuo'proprj farri , come farà rangolofo negli altrui ? 
Tef. Br v 9. Non volendo, chVlafcin quello» eh* 
edebbon far per nanna, e petchc c*non diventino 
nighittofi. 

Nioro. Lo Aero, che Neg^o , nero. Latin, njger, 
Petr. Cap. 4. Chiaio dilnore, gloria cura, e ni- 
gra . 

Nimbo* Lo fie(To> che Nembo, lat. ìximbut . Lor. 
Mcd. Stanz. Ma fc leva del boi la luce a noi. Pio- 
vendo un nimbo : tcmpcflofove fpcf o 9 ec* * 

Nimicare. Odia*e, pe;feguitae » trattar da nimi- 
co. Lat. ùdio prefrqui, inhrncan f immkuUs txercetè* 
Gr. (^W* lVJor. S. Greg. E nella durizia delU 
tua mano tu mi nimichi . G. V. 11. a$. 1. E tolto 
loro ogni (iato» il nimicavano a morte. M, V*, 9; 
4j. Coiiui, e i tW conforti > in quelli tempi, forte 
fi nimicavano co* Tarlati d J A ez?o. Boc. Nov. 9S. 
40. E quanto lo (degno de Romani animi pofla, fem- 
ore nimicandovi , vi firò, per esperienza conofeerei 
Frane. Sacch. Run. Infegnalor tagliar le nude fpa- 
de, Conrrachi lor nimichi. $. In fignif. neutr. 
pali. Cron. Moiell.E s*ufava allora di nimicarfìpiA 
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colla fpadi in mano , che colle favi*. . _ 

SiKiCHEvoLb. Confano, nimico. Lat. mtmtcur 

' aum, infenjut. Fiam lib. 1. 12. Qucfta fu la prima i 
ora, che" io lentij dolon al mìo piacere piùinuniche-i 
voli. Or. 9. 99. 4. scacciane, ec. iucu altri anima- 
li all'api nimichevoli . tJcim>. Aiol. 1. Con agro, e 
ni iniclie vole animo , il fuo avvertano acculando . 

Nihichbvolmbntb. La nimico . Lai. boftititer , 
munut . Scoi. Rio. Montalb. O crudel padre , perchè 
si rumi fievolmente ci peneguui pm , che altro nimi- 
co? 1 om. Ini', io. Si mmichevulmente fi menaro- 
no, che amendue rìmatero morti. 

Mimicissimo. Supcilat. di Nimico. Latin, immt- 
ciifimut. Fir. Af.144. Uno, che è mollammo della 
luce. Serd. St. 4- I quali , oltre alla caula dell» reli- 
gione, erano nimiciflinu a' Portughefi. 

Nimicizia. Inimicizia. Contrario d Amiazia. 

Nimico. Nemico, noe. Nov. 14.17. E come ami- 
co, e non come nimico il commifi. E Nov. c.7. 3}. 
II qual vi doveva meritamente creder nimico, bagg. 
Nat- tip. 119. Il caldo 1 che viene dalle braci acceic» 
non è si nimico alla virtù dell'ambra. 

Nimistà*. Nimistadì, e Nimistatb. ini- 
micizia. Lat. mimieiiid, biftÙittt. Boc. Nov. 1S.1. 
Nacque tra l'uria nazione , e l'altra g andirtima ni- 
nnila , e accrua > e continua guerra . Cavale. Med. 
Cuor. Ogni nimiita fi può vincere , per muluplicare 
i benefici , e rcnucr ben per male. Alocrt. cap. 9. 
Cominciaiuento a'amiitade è ben favellare j e mal 
dire é cominci amen io di muiiitade. _ 

N 1 m o . V . A . Oggi rimala ne* contadini : lo fletto , 

, che Niuno. Latin, rum» . Albert, cap. 4*. Se nimo 

:' t'accula, ne 10 ti condannerò. 

Ninfa . Spezie di L-euà de* gentili . , Oggi 1 noitri 
Poeti le chiamano le dame de* pallori , quafi per fi- 
milit. Lac. njmphs. Gr. tip»*. Dani- Purgator a?. 
fc come ninfe» che li givan iole. But. Ninfa tanto e 
a dire , quanto iddia d'acque , perché abitavano le 
pinfe appiedo a' fiumi» ma anche fi nova general no- 
me di tutte le Iddie , che abitavano in terra, le quali 
propriamente erano gentili giovani f avanzanti l'altre 
in virtù, e in bellezza. Petr. Cam. 4* 4- Ma N |n 
fc , e Mule a quel tenor cantando. 9. Diciamo: 
Far la ninfa: cVc Proceder con abiti, e coflumi trop 
pò effcmminati . Lat. delicìji dijfluttt » tnoUem , effie 
tninatum hébitu y *c maritai effe. 

«Sinfsa. sona d'erba. Liz. njmpkàf ■ Gr. »(**/* 
Ricert. Fior. Coinè la ninfea , il tnbolo aquatico, e 
U le nicchia palustre. 

NiNffihNo. Lo Hello , che Inferno , detto r uno , e 

la no indifferentemente dagli Antichi . Lat in.cri. 
bocc Nov. 17. i*. Lucendomi, fé io non me ne ri- 
manerti • 10 andiei in bocca del diavolo nel profondo 
de. iNinfcrno . Vii. Cr. Lice , o<me ha liberato lo 

Sopolu iuo delle pene del Ninfcrno. . ollaz. ai. Pad. 
u enndennato ad ardere cternalmentc nel fuoco 
del Ninfeino . . „ -, 

Ninna. 11 ninnare. Pataff. E ninna ninnereua, t-ne 
m' appella . Lor. Med. E diceva : ninna nanna , 
Mentre facea quel fatto. 

1 N 1 n n a R e . Cullare. 

ÌNinnerblla. firn, di Ninna . Lat. ntnuié , nu- 

| nieum. PatafF. E ninna ninnerei!» , Che tn appella.. 
NinnirellaRE. L»im di iNinnax : Far la ninne- , 

I rella. Dimenare, tentenna e. . ' 

Nipitella. Nepitella. Cr. a. 9. J. La nipitella fi 

i muta alcuna volta in menu. 
NiPirtuu. Ncpitello. Latin, ptlprbr*. Declam. 
Òuint. 11 vigore del primo veuere s'intorbidile , per 
lo votamewo deb luce, e per lo contradiiinenco de 
nipitelli. Alb.cap M. Non dar tonno agli occhi tuoi: 
non dormono li tuoi nipuelli : fuggi , iiccome uccel- 
lo di guanto d'uccellatore . 
Nipote. Nepote. Latin, neptt. Boc. Inrrod. n. I«. 
L'un fr'teilo l'altro abbandona , e *l zio il nipote . 
Tac. Dav. Ann. 11. 144. Sollecita il panico, che tra 
•zio , e nipote di fratello fi polla fax grulle nozze . 
Lemetr. hegn. Siccome , quando l'ufigouol nipote 
Di Clori • e figliuol gii di Pandareo» Al cominciar 
di Primavera canta . Pallav. Stoc. Lonc. 180. Edo- 

Ìve prima il biafimare i nipoti al Papa farebbefi fug- 
gito , come grande otfeta del fuo amore , allora 



elegge vali , come lufinga del fopravvenuto fuo lde- 
gno. $. Per firmi. Dan. ini'. II. bicch. vour* 
arte a Dio quali è nipote . 

Nipotiìmo. V A. Mio nipote. L ayaw w*vt t Gr* 
tV/iip^ «: (àjc .s.'iy-.v. l'auti. lMpotcmi,ion ziémi 
lL-nn« uaggi, icicii'iunno la nuneiaa ior conuua. 

Nipotino. Dim. di Nipote . l. un. mpotmliu, rir. 
Ai.a$4- Un mio nipotino, dolce contiguo in que- 
fto mio viaggio . E Nov- a. a»ft- 1 le non , eh 10 
veddi a quelli di un de' volili nipotini, lac. uav. 
Ann. 1. 55, scappo a vantai li niuno aitio Keniano 
di iua grandezza aver* avuto aue nipotini a un 

corpo. 

Nipottccio, e Nipott zzo. Avvilitivi uiNi- 

pote. 

N INVITA*, NlQ.»>TADB, C NlQjrlTATE . Ni; 
QVITa', N8Q.VITADE, C NfcQVITATB. Ini- 

quitl . Lat. Hwavtef . G. V. 11. j. 5-. s ' come la ì 
noitra niquiude biafimafle la divina dirittura . S. 
i'cr Crudeltà. Lat. /#v*M, ira. ben Pili.. Fedi di 
ìi gran fona, e di sì gran ni H uiia il capo alla pa-i 
rete, che fi dicervellò. Cinti. Calv. i osi girando, 
dette a Serpentone, Onde gli venne tanta niquita-' 
te , Che le gli volle lenia uiicrezionc , v-ol Danoo 

con tre palle incatenate. 
NiQVtTosiSsiuo, e Nbq.titosissimo.Su- 

Setlat. di Niquitolo . Latin, mt^ut^imut . lac. Lay. 
,nn. 1. il. Vanno colle pugna io iul vuo, ec. mqui- 
cofulìmi contra Gneo Lcntulo. 
NioviToso, e NEQ.VITCAO. Irato. Lat nétta, 
tnieniui. iniùuut . Hoc. Nov. 73. 19. òiquuolo cor- 
re vcrio la moglie. *r. Oiord a. Alni laianno na- 
turalmente mquitofi» ecouenu ali ira. beni. Uri. 
a. a*, bi pole in vitanequitoia.ereila. toc*, \a.ch. 
I. pr. 6. lu penfi, che gii huonuw mquiton , e ne 

fari fiano , ec. . .; 

Nisconderb. Nafcondere. Ali. 89. A voi non 

piacque mai, ec. il far** cap'a nntondeie. 

NìSCondiolio. Nafcndigilo. 

Ni'scondimbnto.. Il Bilcondere. 

Nisconditorb. Che miconde • , 

NisCoso. Add. da Nncondcie. 

NiSSvNo. Vedi Nelsuno". 

N 1T1DEZ1A. AHranodi Nitido. 

Nitido. Splendido, chiaro, lucente. Lat. wttdut . 

i)an. far. ». Ove per acque nitide > e tranquille. 

Filoc. 5. agi. Voltando gli occhi, verfo le mude 

Nitri'h. Annitrire. Lat. bmnire. Fr. Giord.Pred. 
Red. Nitnlcc alla campagna il uvallo > e di lontano 

odora la guerra . V*-.- n ""j 

Nitrito. 11 nitrire. Lat. bìnmiut. Fr. Giord.Pred. 
Red. Diede il nitrito a' cavalli , il muglio a Tori , il 
ruggito a* Leoni, b appreffo. Con iie s ucnu niuiu 
percuote l'aria, col piede zappa la terra. . . 

Nitro, bpe^ie di iale , delia cui natura , e qualità , 
leggi Maiuuol. La un. nitrum. Or. Mtft. Lavale. 
Med. Cuor. Come li corpi per lo nino, eh € cola, 
che mondina , cosi l'anime per le nieiiiutaoi (1 pa- 
rificano. Ricett. Fior. 11 nino, e Pafromto li trova- 
no ne' lagoni di Voitena. di color bianco» e rofleg- 
giante. bapprcflo. La bor race naturale, chiamata 
da' Greci Cuiocolla , è una ipezie di miro lodile. 
$. balnuro: fi dice parimente in tip eli ione delia 
itefsa iblianza , che N uro . bagg.Nat. lip «7- il 
-falnitio nioluto in acqua la raffredda . 
NlTRoSITA*, NlTRoSITADE, e NlTROSIT*- 
TB. Aftrattodi Nurofo. Lat M«fl\. V 9 l *>- ^ e {- 
11 lieto lava , e mondifica per la fua nit-ol u , e lai- 
fedine. Eappreflo. L'aflenzio ha molte pa ti calue, 
le quali gli donano amarezza, e nitrofila, t altrove. 
11 brodo di gallo vecchio, per la nitroiita, e lanugi- 
ne fua , fi e caldo molto . .. 
Nitroso. Che tenga del nitro, o abbia qualità di 
nitro. Lat. merofuf. lei. Br. j «. Onde le ne deb- 
be guardare d'acque falle, e nitiofe Ricett- Fior. 
Si trova nelle miniere del rame di coloi verac poiro, 
di fapor nitrofo . 
Nitno. Vedi Neuno. 
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j : ^^^* Avverb. di Negazione» contrario di Si. Lo 
1> "erto, che Non. Si uta talora colhxorrilponden- 
/a elprella di Si lUo contrario» talora fi coltruifce con 
maniera, che benché nonefpreflo il Si» vi fi incende* 
e vi fc ne contiene la forza. Lat. m*. Petr. Canz. 
5- tf. Coitefc no, ma conofeenic, e pia , Boc Nov. 
77- ?. Se gli occhi miei, li laranno turbati , orlo. 
Petr. Tiionf. <y. Pallida nq_, ma più che neve bianca. 
Hloc. 6 Polle no, ma innamorato si. Boc Nov. <3o. 
8. fc fé avviene, che io d'alcuna co£i Ha domandato, 
prettamente niponde» e n , e no , come giudica fi 
convenga . §. Quando !a negazione s'ha da por- 
re due volte in un medefimo ragionare, Tempre una d" 
erte è No , o fi anteponga > o fi posponga . Bocc* 
Nov. tfS.lt No per quello non rimarrà il mercato. 
£ Nov.69.z4- Non farnetico no, Madonna? Ptetr. 
Canz. li. I* die in guardia a San Piero, or non più 
no. $, Si ufa a maniera di nome, eoll'aniColo 
avantf . Dant. Inf. S. Che'l si, e*l no nel capo ini 
tenzona. Piain. 6. Benché il si, ed it no credendo 
dm capo mi vacillafle. $. Si fcrive NoM, o pu- 
re Noi, in vece di Non il, Dan. Inf. 3. Temendo 
noM mio dir gli fulìe grave. Petr. Son. HI. Ch'io 
piango )*altrui noia» e ji'o'l mio danno - $. Dir 
dino: Negare. Galat. E volentieri a ogni cofa di- 
con d: no» 
Nobile. Che ha avuto virtù, o ricchezza ne* fuoi an- 
tichi : ài chiara» e illullre f chiatta • Lat. ftafifjr,M- 
vr>;f:ir. Dan. Couv. 91. Nobile, ec. viene da ìion 
vile, onde nobile e quaff non vile, Boc. Nov. 91. 
zi. Tu dirai lui efler nolnliffimp, e quelli tuo* nobili 
tutti efler villani. E Nov. xj. ij. Non era egli no- 
bile giovane? S. Per Una certa fimilitudine in 
conlegucnza » fi dice : di Tutte le cofe ragguardevoli , 
e degne . Lar. tw6$lir , infi^mr ygcntrofìtf , Dan. f urg, 
12. Vedea colui, che fu nobil creato. Boc Froem. 
!• Eflendo accefo flato d'altiflimo, e nobile amore. 
Nov, Anr, Procm. n. r. Voi , ch*avctc i cuori genti- 
li, 9 nobili fra gli alrri» acconciate, ce. Petr. Canz. 
5; f- E che'l nobile indegno, che dal Cielo, Per gra- 
zia tien 1 !■-:". Br. 5. 17. Chi è più nobile ne'coflu 
mi , è più bello , e ma^iorc . G V. 9. 1 $ <;, 1. E in 
tra l'altre, fece tre nobili pillole. Cr. -J, 4. 4* Il vi- 
no fuo e molto potente t e di nobil fapore . 
Nobilfmfnti. Lo ftcfso , che Nobilmente . 

Nobilezza. V A Nobiltà ■ Efpof.Pat.Noft. Egli 
ti rammenta tua nobilezza. Lib. Sagram. Credono 
avere .di loro nobilezza, o di hvo ricchezza. Sefcec. 
Pilt. Ivi farebbe previdenza, e nobilezza « e l'alta 
maemnimitsde, che Vii quelle virtù rampolla. 

'NoitiLlssiHAMiNTS. Superile, di Nobilmente. 
Lrtin. t&hitijftmé fgrfcrefifjjmi , frtwJitlsj/imé . Hoc. 
Nov, 7, 14. R fui nobilifl'inamente d'una fui r/»ba 
vc:cito. M. V. 4^ 39. Sale* e came-e fornite no*ii- 
Iirf*ni«ment£. Cron. Veli. Apparecchiando da matti- 
na, e da fera nobilifiima'inenre, e con molto ghiaccio, 
per raffreddare i vini . 
NcBiiissmo. Superiate di Nobile . Lat- notihff* 

j inùf * XfnerofijfimHf * Nov. Ai.U. ti Lo Pretto Giovanni 
nobiliflimo Signore Indiano. G.V. 9. ijs.i. Nobi- 
lìlimo dicitore in rima. Boc. Nov. 94. i. p u adun- 

fuc in Bologna, nobili Atala Città di Lombardia, 
allad. Li terra nera , genera ce*» li gocciole di ve 
I na . raccolte delle piove del verino , ma e di fapore 
nobiliflimo. Alam. Gir. p 49 MV &** nobili Aimo 
in eterno , Sag. Nar. Efp. 07. SeconJ^ *che ultima- 
mente ha , con mirabil fiicilità praticato il Boile.per 
ufo delle Aie belli4ìme f e nobiliflimc "e/pcrieffite. 
I^OBlLIT/, NOBltITADB,e N : OiU IITATB, 

Nobiltà. Tef. Br. f«n. Molte 'nobilita fono nell'ani - 
ma per natura , ma dia /cerna la fuà nobilita per- lo 
mifchiamento del corpo, che i fièbole*édebole»-oii- 
de la fa peccare . Nov/ Anr. 1. 4. R^riàndiro della 
virtù delle pietre , le q&afi erano di cosi grande Oo* 
* btlìtade. Dan. Inf, a. Oui fi parrà la tua nobilitate, 
j N abilita *8. Farnrbile. Lat. mbil$t*r€ . E non 
!; cIi e ndkM* attivo, e nel neur^fwrfa anche nelfignif. 1 



neut. pjfl. per dinotare il Sollevarti, che altri fa dt ic 
ilelfo con aignita coipicuc, o con azioni nobili, boc. 
Nov. *7, 1, uel nuovo argomento cello Scalza > Ula- 
io a nobilitare , lopra ogni altro » Ì_ Baroni! . G.'V. 
la. 3. 15* Iddio la noterà Cutade nobilitò, Dant. 
Parad.3}. ìu le colei , che l'umana natura Nobili* 
taiti sr , che f i luo fattore Non k idegnu di forli tua 
fattura . 

Nobilitatorb. Che nobilita. Latin, mèi/tran^ 
Boc. Vit. Uant. Ed cflo fia tìato dt tutu nobilita- 
tole . 

Nobilmbnti • Alla nobile: Splendidamente , ma- 
gnificamente. Lat, tit&i/uer f jptendùjé . .tiac. Nov. 7. 
ij. Il fc nobilmente v etti re. ti.V-2.17.:. Per quel- 
lo Ammiraglio nobilmente ricevuto - Alam. Oir. 9. 
ij. Con patto di trattarti nobilmente. S- Per 
Quello, che noi diciamo perfettamente, o troppo be- 
ne . Lat, ftffèSé , optmc . M. V. 4 81. E molto li 
guardò di muoverli alla'fligazione de* Ghibellini, ec. 
I cui vizzj nobilmente conofeeva. 

Nobiltà^, Nobiltadb, e Nobtltatb. 
Chiarezza , e fplendore anticaco nelle famiglie > per 
ricchezza » o per dignità . Lat. mfalùas , ^enrrojìtat , 
l>an. Conv. 95. Nobiltà umana non (ia altro, che ic* 
me di felicità mefla da Dio nell'anima 



ben polla 
Boc. Nov, ioo. 21. Io conobbi iemprc la mia buffa 
condizrone alla voftra nobiltà, in alcun modo, non 
convenirli. Dan. Farad, i*. O p>ca noftra nobiltà di 
I*figuc. Scrd. Stor. tf. Il Re accoglie con molteca- 
rczze , e onore gli Ambalciadori del Re » che vengo- 
no a far leco amicizia » ovvero fon congiunti di pari 
confederazione $ mandando loro incontro la nobiltà 
[ qui univcrfita de* nobili )- $, Per Bontà 1 genc- 
rofica. Lat, Protra? , tnttgritét f Tefi Br. 7.tf<s. No- 
biltà non e altro, le non quello , che adorna il cuore 
in buono amore * duncpie in colui non e nulla no- 
biltade, che ufa vita diionella. Bocca e» Nov. lo. '. 
Acciocché, come per nobiltà' d'animo dall'altre di* 
vile ficte, cosi, ce. $. Per tfmilit. Ttccellcnza 
di qualunque fi \oglia cofa. Lat. virtut , vr*Jlamia : 
mbihtas . Tef. hr. 4* 4- E quelle lon quelle , che X 
huomo chiama perle, le quali lon pietre ai gr.ftde 
nòbiaa, e lazialmente in medicina. 
N oboli. V. A, Nobile. G. V. 8. rj 1 Intra gli 
alui CituJini viveva un lignaggio di nobcli,e pol- 
fenti, che li chiamavano Cancelhcri. £num.4- Cor- 
ruppero tutti i Fiorentini * e parti prima tutte le 
(chiatte, e cafare ce'nobclì. 
Nocca. Congiuntura drlle diu delle mani, ede*pic- 
di. Lat. *rncuiuf y andina t %* botta d* ellebo- 
ro. Rjcett. fior. L'elleboro nero in loicama t do- 
manda nocca. 
Nocchiere, e Nocemmo. Governatore del 
Li nave» Lat* nAutd^ r,tzucurus » fiuòcrnasor • Guìd, G. 
iB cosi navigando per molti di, e pei molte notii, 
forto'I conduci me rito del ledagliele nocchiere, la- 
vale. Fr. Ling. II Prelato rimclso, e negligente i, 
come nocchieio, e rcrtor di nave, fonnofenteai tem- 
po della tempeftade , e come fpeculator cicco , e ban- 
ditor muto - Filoo 5.45. Le gravi acque t ec. hanno* 
i nocchieri ■ i marinari , e noi, vinti renauti. Pam. 
Inf 3. Quinci fur quete le lanofe gote. Al nocchier 
della livida palude. E Purg. tf; Nave, fenza noc- 
chiero, in gran tempella. Petr. Son. 33. Spezza a* 
trifti nocchier governi» e fané. * 
Nocchio. Quella parte più dura del fuflo dell'ai* 
bero, indurita, e gonfiata per la pullulazion dc'rami. 
Lat. mdut. Dan Kim. E non e legno di si forti noc- 
chi. Neanche tanto duri alcuna pietra. Dan. Inf. ij. 
Ancor ti piaccia Di dirne >come^anima fi lega in 
quelli nocchj. Foliz. Stanz. Crcfce.tfabéto fchictto, 
etenza nocchj. - - -V' nr 

Nocchiohoso, e NocCHlBROSo. Piendinoc- 
ch). Pallad, Se'lpefcofalepefchcnoccljiorofe,efraci- 
de,fcorticalo un poco lungo terra ( Nocchj non dell'al- 
bero» ma inrende dì certi, quali oflcrelli, che fi ge- 
neran nelle frutte» che le fanno aflai men piacevoli a 
mangiare. 11 telto Lat.. dice rvgofa, & putrida) 
Nocchtór vTbyc Nocchisrvto. Nocchioro- 
■fo. La\ ;- .- ■■■■'wr . H-- ?i. t.):i,.fn . C.on una lancia noe- 
chiorùu, e grofla. Morg. Quel bafton pare un'albe- 
_5° di nave, Arikcii>. duro, nocchiorpto» e grave. E 
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17. 40. fc toife per upada.un m^zzatiuho. Con ire 
palle di piombo cacante* fenato* nocchieruto, 
giayc, e gioito*, fcir* Af la. Sopra del nocchieruto 
Iraiton; ù 1 t-L lapip., £ 87. E pcriofle in un falcio 
di legne., e trauvjie. un pezzo il più grpflo , e noc- 
chieruto, che vi fufle*. Lou Mcd Canz v Con quel 
gambo noccbioruto; b s'egli e ben pannocchiuto. 
NucGHI.vto* Npccbimoio. Latin, nodojur., Ciiifl. 
Calv. 1. E in luLa Italia teneva an baJ^GB*. Si imuu- 
rato, c^era^peual d'aceio, Nocchiuto., e grave, E 
3. Ch'altro non cr^n» cuc balconi alticci. Nocchia 

ti, e gravi » ? V V : ' * 

NoCClOLETTO» Inni, di Nocciolo. Latin . psrvus 
nuctesttm Lib* Cur. Malat lava l'anime de* noccio- 
leto delle cingie, e pentii, nel mortaio* .con pcitcllo 
di legno. 

Nocciolo, Otto , che fi genera nelle frutte » come 
polche» (usine, ulive, ciliege ,c limili., dcnuoai qua- 
le fi conferva l'amo» ,.onoe ne aaice 1 albero * Lat. 
*/ ojfir • Ci 1 **- 3. j. Quando T *'inqeltan q^l tronco dei 
falcio i rami de 1 pi uni , e de' ciricgirO da ta frutti, 
che abbiano i noccioli , diventano i frutti fenza noc- 
ciola Paìlad. Dicono i Greci, chele mandorle na- 1 
fecrebbono ferine , fé s'apiiitc il nocciolo , quando 
dia li pone , e cosi {ano li tog?Ìefle il mid< lip , te* 
Boc. Nov. $5* 4- In mille anni non faprebbono ac- 
cozzare tre man di noccioli. Tratt. Ooy Fani- *e 
cu il volerti avere ingenerato a ba attica , infegnali p 
o lafcialo giucare a punti , legnaci ne 1 noccioli divifi, 
Volg MclT t*uve palle fenzanoccìoi,rcttificanoognt 
malizia delPaflenzio . Eappreflo. La f uà rettifica- 
zione fi.é il me e, fatto con uve palle lenza noccioli. 
$. E Due anime in un nocciolo: fi dice* Che fieno 

. i nt ri n fichi (Emi amici , e e me altrimenti fi dice Una 
cola ftefla . Lat. smiciti* touglunnéti . $. Dicia 
trio anche : Tu non vali una man di noccioli : a Un 
dappoco , e che non e buono a niente* Latin, nducs 
non es , homo trioòoidris . Capric* Bott. C he io ho ve 
duto a* miei di dimoiti letterati pazzi» e che non fon 
valuti due man di noccioli. t 

Nocciolvto. Che ha nocciolo. Lat. cum nuc/tir 
iflìèut , Mcmit . Volg. Mef. L'acqua, con decisione 
dell'uve pafle non noccio'ute. 

NoCClvOLA. Frutta nota , Lat. ni/r dvrBen* t tvrl 
Une. G. V. 11. w. li Ov' erano i magazzini del vin 
greco, e delle nocciuóle per lo rrefeimento del Ma* 
re, tutto allagò, e molte ne rovinò, e guaftò, e me 
nò via le botti del greco , e nocelWl Bofi Nov 7*. 
14. Cominciò a gittar le lagrime . the parevan noc- 
ciuóle, si eran grorte. Sag Nat. Efp. 17», So-men 
te nel mezzo fa quanto è una nocciuola, d un ghiac 

ciò più opaco* 

Noccivolo. Albero noto. Lat- corjlur. Gr. *:;* 
A*. Boc. Nov. 9tf- J. Tr* olivi , e nocciuó'i , e ca- 
tiagni , de' quali la contrada e abbondevole. Lib. 
bon. Luigi, ancor non vennon que* nocciuoj , Che 
tu dicciti . 

Noce . Albero noto , che anche la fua frutta fi chia- 
ma Noce. Lat. nux . Or. %. 18, 1. Il noce e detto, 
perché nuoce , imperocché la fua ombra e noccvole 
agli altri arbori . Boc. Nov. tfo. 18. schiacciava no- 
ci, e vendeva i gufei a ritaglio. Cr.s*i8.n. Di- 
ce Diofconde, che l'ombra del noce e molto nociva 
a coloro, che fott'eda dormono . $• m No e : 

per Quella parte della baleftra , dove s'appicca la cor- 
da , quando fi carica . Ciriff. Calv. a. fc vede aver La 
corda in iulla noce [ Onde : La corda i f n fili- 
la noce , finule a quello: Noi fiamo alla porti co' 
fallì . Ambr. Furt. Avendoli , per mezzo di non fo 
che donna in quefta fua pratica , quafichc condotta 
la corda in fulla noce] i. Noci: diciamo a 

Quegli odi, che mettono in mezzo il collo del pie, 
e fportano alquanto mfuora . Latin, djhajwfat , 
tdtus. Grec. mrrf&y<o<of. Belline. Le noci fi fug 
giron ne* tallóni • *. Una noce fola non fuo- 
na in un facco : proverbio , e vale , che Un folo non 
può condurre a fine quel fatto, che ha bifogno di 
molti. $. Aver mangiato noci: diciamo di 
Quelli , eh* dicon volentier male, perché le noci of- 
fendo» la 4 Iingua . Lib.Son. Ma 'I onpol grida : poi > 

Burch. PercVio mi fento la 
Mangiar le noci col nullo : 



eh' io mangio noci 
lingua nociva. % 



Vocftb* Àccad. Crufc. 



li aite di Quelli , che aiton u.«K ce 1 ^iu maldr | 
centi di loro. Lib, Son. Che per mangiarli le no- 
ci col mallo, Rieice una vivanda lenza lafe. 

N uf m.^ Lo flefio , che Nocciuola , chiamata cosi 
in alcuni luoghi di loicana . M. Aldob. Malticate 
la porcellana , e mandorle * e nocelle , toimaggio ar- 
joHito , e vin caldo tenete in bocca, * Ciò. Vili. 11. . 
26. 1. Per lo crefeimento del Marc tutto alugò 9 c ; 
molte ne rovinò, e menò via le botti del grcco > cuo*i 
celle* , 1 

N oc&mosCADa . Aromato fimi) di forma alia no-| 
Itra noce , e d acuto lapoie , detta da alcuni in Lat. * 
wmx àynllicA. M; Aldob. Prenda le granella, che la, 
tifica appella olium , ed altre cole » ficcarne leme ui 
iuiquuaiQ,c futere, e nocimofcaae. Cr. 0.9*1» neli 
adunque la polvere lua , colla polvere della biftorta, 
e nocemolcada . Ricctt. Fior. La nocemoicada e il 
frutto d un albero delle Molucche* E altrove*. L'olio* 
di nocemofeada, fi cava in due modi* 

Nocini t. Che nuoce ; Nocivo* Lat. macm j itu mt i 

, Colbz. S. Pad. Tutto quello , che fi ritrae da cfla, 
r da fchifare , come cofa mortifera , e noccnte * $. 
Fcr Colpevole. Boc Nov-ié.i? Avendo per alcu- 
na parola di Currado , comprefo qual fòffe l'animo 
fuo , varfo i nocenti . Alam. Gir. II, i«* E non fi 
chi m* caritade. Difendere i nocenti, 

Nocìntissimo. Superi», di Nocente. Lat. *n4- 
vinte mxiut . Gr. ^A*)8t^*TAT#c. Ben>b. Al. 1. Nel 
mezzo de nocentiflimi , e fanguinofi gueircggian pu- 
le , ed tnnoccntifiìme paci recando . 

NociNiu,e NoctNZA. V.A. Contrario d'In- 
nocenzia: Colpa , errore . Lat* culpa , mxs. Ouid. 
G. Saremo al poftutto fculati d'ogni peccato di no^ 
cenzia. But. Gittava lagrime a hgnificar la pena, 
che ha ingenerato la nocenza, e la colpa» 

Nocire. Lo fteflo , che Nuocere : ma forte da mi- 
glio:! Scrittori, ulato in alcune fue particolari voci, 
e non in tutte* Lat. nocere* a&tffi * Boc. Nov. Si. 9. 
Ne mai cofa le ne faprebbe, che lor noce 'e. uant 
Inf. 7. Difle per confortarmi : Non ti nòccia La tua 
paura. # 

Nocsvotl. Atto a nuocere: Nocivo. Lat. naxtut 
fi^frtf, G. V.n. 113 j. in alcuna noccvole cofa vo- 
lere mandare. Amm. Ant. I4*d tf- E però e da giù* 
dicate, che fia nocevolc* Tef. Br.i.u* Quelle to- 
fe f n buone per natura , ma per Io peccato dello 
primo huomo » diventano nocevoli . Coli* b. rad. 
E conferv*rle da taire le paOioni » che lon noce- 
voli . 

Nocìvolissimo. Superbe, di Noccvole. Latin* 
Appnmt noxìm y fwcrutjjimur * Lib. Licer- Quelro^é 
a te nocevoliffimo . btor. Eur.4t Poru nocevolif-; 
fima , lalciau aperu dalla natura , per gaftigarc le . 
rolpe d Italia. Bemb Af t Fcr*quefta ragione non: 
fo io vedere , che egli cosi nocevoliffimo, come' 
giovevolilTimo non fia. Pallav Se. Conc #«. 11 ^ \ 
re denti que* Monafter) ualla vifitazione de Veico-i 
vi, farebbe flato nocevoliffimo. ! 

NoCkvolmenti . Con danno , con nocumento *| 
Latin, meenttr . Gr. éa*ttìxJ^> BtotSt*-*** Celiai; 
S. Pad- Perocché tanto tempo fignoreg^i no in noi 
nocevolmente le fue tentazioni, quanto elle Hanno 
celate nel cuore. 

Nociminto. 11 nuocere: Male, danno. Lat. ma- 
Ium % damnum> ìdSura* G* V. li.ll].!. Non potef- 
fe a voi generare alcun nocimcnto . M, V, 9, sj. 
Niuna piftolcnza è al noci mento più efficace, che 
il domelìico , e fàmiliar nemiro . Ovvid. Pifi. lo 
pregava ad uopo d* un* altra , che gravemente m*c 
a nocimento. 

Nocitivo. Nocivo. Lar mcuut . Gr. Sk rr*x#r. 
£x+$4fi4t. Cavale. Fr. Ling. Sì che vuol uire, che 
per la dolcezza della Salmodia, fi debbe cacciar la 

nocitiva iriftizia. 

Noci tore. Che nuoce, che fa danno, male. Lft. 
Mctnt. F. Giord. S. Quivi vedi i Superbi , micidiali, 
adulteri , detrattori > nocitori. Coro. Infer. 5. F al 
Mondo de* nocitori moftra un pericolo , per farlo 
cadere in un* altro maggiore. 

Nocivamente. Nocevolmente. L. Mfr* * F. Giord. 
Pred. R. lì demonio opera per Phuomo fempre noci- 
vamente . 
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Noe ito. Che fa danno 3 che nuoce. Lai. mxtus 
ntfuuSf ntchktj il irli e Iriauto. bue. Intreu. n. SS* 
Aiiermamio etter nocivo il troppo dormire. Ajan.tar. 
2o. i>al luu bene operar non gli e nocivo; BcmO. 
Ai. i Non poter voi nelle noitre foglie fpanderc 
alcuna voce» o dire la putiva cagione*; / 

NocvMbNto. Nocìmear© , ma Nocumento è più 

in ino . iiam. lib. 4. S7- -Occupa -me colle tua ior- 

-2C, ed* me caccia gf intani nocumenti, tir. Af. 

10S. ron nocumcnco di tuia quei luoghi ,-iopra. t 

quali egli palli . '-* - 

NocvMfcMfccio, Dim, di Nocumento-* ' Latin. 
pmrvA HHMi €x*guum ddmnum . Volg. Mei, liacaflia 
non poi ia leco un menomo nocumentuccioi * 

NoobKoSo. fienai nodi » cioè nocchi # La fc Wa- 
Jpr . Amec.7. Fjcjo un noderólo bidone» *c. A* tuoi 
omeri alcuno alleggerimento porgeva. 

Noi,tHvro. NuOciofo. G10. Vih8»<j$ 7 Con gran 
bdiionc noderùto» come manico di OkIw£ " v 

Nodo * Legamento , e aggruppamento delle cofev- 
rendevo!) , in fc medefime , eorrie NàftrcT» 'Ftine, e 
i min , fatto per iltngnere , e per fermare. Lac. «*~ 
<for. B^c Nov. 31,7. Ordinata una fune, con t erti 
nòdi, e cappj,Ja potere (tendere* e falire. M*V* 
3*8}, lutti quanti portando nel petto un nodo dì 
balamonc.ee. e "fu chiamata la Compagnia dd no- 
do, h appreflo . Il Re gli aveva fatto fare la cottar- 
dita con un nodo di perle grolle di gran valura . 
rem Irionf. a. E i legittimi nodi furon rotti (qui 
legame maritale. Ln.vmeuiumcniu&alt) 5- Nodo: 
figurar, l'etr. Sion. u. L'anima nottra dé'Tiioi trocTt 
ftiolta. Belline. Mabcnvonei, che tu m*apritfì un 
nodo» Che tiene alquanto in dubbio il imo irrori* 
'" to \. *' Nodi : fi dice anche alle Congiun- 
ture aelle dita delle mani , e de' piedi » Che più 
propriamente le diciamo Nocche. Latin, érttculut. 
ben. Fili. Quando i piedi ci dolgono » e noi Ten- 
tiamo punture nelle giunture de* nodi . Voig. Rai. 
Dal gomito, infino al nodo della mano • $. E 
Nodo del collo: alla Congiuntura del capo col col- 
lo. Volg. Mcf. Ufa:c unzi ni » impiaftri» e medi- 
cine» che fanno calare* la materia al nodo del col 
lo* $. Far nodo nella gola: dicefi del Ferma r- 
vifi materia, Boc. Ninf Rei*. Ed ogni fenfo dentro 
m - agghiaccia» E nella gola mi si è fatto un no- 
do. Dan. lnf. $0. L/una tiunfc a Capocchio, ed in 
fui nodo Del collo V affannò. $. Nodi : fon 
di diverfe foite*, come quel di Baiamone » il nodo 
in tul dito» quel del verniero, e il nodo a ptt d'uc- 
cellino , che e il meno artificiofo , e *1 più agevole 
a fciorfì . $. Sutor ,ehc non fa il nodo > il plin- 
to perde: Detto p overbiale , e quello nodo non 
congiugne » ne ftngne inficmc i capi del legame » 
ma e un poco d'aggruppamento, che fi fa nel!' un 
de* capi dell'agugliata, acciocché non efea del bu- 
io, che fa l'ago» e confermi il punto: e vale aue 
fio proverbio, v h* e" bilbgna far le cofe co* debiti 
termini , altrimenti non le ne viene a buona con- 
tinone . More. Sarà , come chi nfegna al buon 
fa core Tener 1 anello in dito, o far* il nodo* <. 
N do di vento : diciamo a Tu bine. Latin, tari ■ . 
F- V. Irati U l iv. Dice, che fu , come quando un 
nodo di vento 5ba ba in un fubito un cota'e ulivo, 
e lo diftende'per terra mirabilmente. Tac. Dav. 
An. \f . ?jo. In terra di lavoro nodi di venti » ab 
batterono ville * e albe i . $. Nodn : ^>er Noc- 
chio. Latin, nodur . Fir. Af. 144^ Legatomi ad una 
quercia » con un buon battone di corniolo picn di 
nodi, mi dieiono tante le baronate, ec. 

^odoroso* Noderofo, M.AIdob. Sia roflo»e no- 
,vello, e noderofo, e pèfaote. Lib. Aftr. Abbia le- 
gno forte , e convenevole al maeftro r e fhe non 
fa noderofo. C.om. lnf ij. Ne foglia verde, non 
rami Ichietti , ma nodorofi . 

Nodosità^ Noùositadg» e Nodosità tji. 
La durezu del legno , eh' é intorno al nodo. Vi- 
tiuvio dice in Latin, «w/jiìo» e Crcfc. mdofiur . 
defeco, x- 7. S. Il quale fi fa nella nodofità » che 
pafee $ Per cigìon de la pianta , dività per In tra- 
verfo . Volg. Mef, Impiaftro , ec. che ammorbi' 
da la durezza , e la-nodofità delle giunture. 

Nodoso, fieno di nodi: No tei nolo. Lat, ttcdcfut * 



€r.$,iVfj. Le piante , ew alcuna Volta fi feccantr ? 
u fanii uoppo nouolc » Danti Inter. ijvNcn nmt 
lchièmy fiu noooli^C'nvcki . AUm. Colt.i. Con 
«ddtttt virguhi, e legrii agutr. Sag.Nat^ Hper^fc4* J 
Avvertati a tor legna auio , ed uguale , wuc non 
nodolò t e : non compollo di patti nutaui mente dit-« 
formi in' dtfftrzia \ » * 

NodrI*8. Lo tteflo* <he Nutrice - Lat. nutrir*** 
*itre*£ tefp! Pat, Nolt : »Li ^odKf Appoftoli : j die cut* 
to il Mondo pai eano> e nodi ivano» 

NoobIito, Add* uà Nodiirci " • 

Nodritorb. Chenodnlce* 

NoDlR']»>RAi Ainmaéltramento » e^itfereducimen- 
Vb*tinùìSSttA£< r-anevfl», < f rnut;ifc. •L»un»- t «i-f 
■JtittVé y irarfirid , educati**- 36L<Bt;8'. 1- Ne fer nien-; 
te non diflc il proveibio, che nodntùia, ec; 'M. AW 
dob N^xh'itiVa» paisà ri tura, élof.iitf. 5» Per; 
Nutrimento. M. Aldob Saliate, che di Verno ,1 
o^ ntfUie'Pritaavera può l*'hiioino figliare maggior; 
qtntìtiti 'di' vivande di grada nodriewa ( qui Latin. 

Noi . "Voce del maggior numero del pronome to» nel 
caio retto , e negli «blttii <A tutti due gfincii- Lat. 
pw. Boc. Nov. io, 12. -E -per io a reverenza di «o : 
lui » a etri tutte le cofe \ivono» e conklazione di 
»ói : ; ec. -E Froem. n. j<. Noi enfino >n* i liamo in- 
ganna i. E appreso. Quante vtlte n i ci vorrem ri- 
cordare. Petr. bon. 81. Laflo * ben lo , ihc dolorofc 
(iréde » Di noi fa quella , eh' a nuli huom perdona . 
S. Talora * e Ipciialmente in parlando , o ieri* 
vendo i gran Verlonaggi fi uia Noi, oer Io fledo.che 
lo , coltvprrato pur uà* Latini . Boc. wov. 29» Noi 
vi mantcrem bene » e altamente. §• Talora fij 
adopera nel teuo cafo, e lenza il fegnacafo . Danr. 
Fu^g ti." Fcr la graviift noi grazia» e<. $. Ta- 
lora pe la rima li (enfle Nui . Dant. lnf. 9- E que- 

! di rado In- onta mi rilpole, che di nui Faccia 'Inani- 
mino alcun, pel quale io vado. 

Noia. Incretcimenco» Jiltiaio» moleftia. _ Lai. jw«f- 
fi** 9 $*dium* Boc.Froem j. Scila qual noia tanto ri- 
friggerlo già mi poriao i pi-cevoli ragionamenti d 
alcuno amico, fc num. 8. O conlobzion iopiavvie- 
ne, o diventa la noia minore . fc.S0V177.38. fc noia 
lenti va , movendclo T umanità £ua a umpaflione 
della mifera. fc Ncv. 17. ia. Il quale in pai te pur- 
gate per quella noia. E Ncv. M. lo. lncLinimuro- 
no a dargli noia, e a metterlo in novelle . Lat. nt- 
gcùumjacejiere . Gr. *f* >jt« v«f /^MT < fc g. J* *• 4. 
Non focendoil Sol già tiepido ali una noi-» !>»«. 
lnf. I. Ma tu perche t itomi a tinta lioi* 1 Pe»*f, 
C*n«- il. <^ Ad una gr?n marmorea 10'onna» tanno 
noia fovente» e a fé danno. $. Reta*fi « noia» 
averta noia: Becarfi in faftidio, in rincreltimento, 
in odio. Lat. wtium in éhqucm ccncipcrc* Lan. lnf. 
30. Che Ti recò a noia forfè d'efier nomato si ©fu- 
ro. Nov. Ant. 8. 1. Retolfi a majagùra» e a roia, e 
prefe quello povero Sari* ino » e. diflcgli . Bern. Ori, 

f. tf. 17. Morir vuol 1 ella quivi» ovver,ch'ei muoia 
erché fé P è recato troppo a noia ■ m $. Per ln- 
Siutia di paro'e. Lt contarne!*** Guid. G. Ridifle 
1 grave rifpofla , <he g'i fece Felco, e le minacce- 
voli noie , dette a lui da Telamóne . 5. Dar 
noia alla noia : diteli dell 1 Efsere aflai fafiidiofo 
Lat. moUjtiam eretret ipjì mòlcjìi** $. Venire a 
noia: Cominciare a mufeare* Lat. f*t$tt*te , fàfltdh, 
tfJhéjficere, Tac Dav. Ann %.66. Quando non rì- 

. mane più a quelli che dare, ne a qucfti che chiedere, 
lì vengono a noia. Sen Ben Varch. é % Quelleco- 
fé, delle quali è neceffano » che Thuomofi penta, o 
fi vergogni , vengono a noia toflo» 

N 1 a R B . Dar noia, recar faflidio . Lat. moltftU -rffi- 
erre » motepUm infenc. Boc. Nov. il. 7- Acciocché 
non forfè T odore del letame la Rema noiafle . E 
Nov. ij. n. Che egli fi guardi del più noiarmi . 
Dan. Purg. 9. Guardate, che'l venir iu non vi noi . 
E Par. 9. Noiando, e a Sichéo» e a Creula. Petr. 
Canz. 35. 6. Che vo noiando i profllmi , e i lonta- 
ni . 

NofBVott.. Che da noia, rincrefcevole, faxieyole, 
fìdlidiofo* importuno. Lat. tm/tfiV* Fiam lib. ]. 
47. A queRe cofe provvidero gl'Iddi], pet T modo a 
me noicvoic» più che troppo. Bemb. Afol. 1. Di 
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tutte le turbazioni dell'animo, aiuna.é cosi notevo- 
le , cosi grave mani <osi forzevoìe , e violenta , niu- 



;hc 



fc m 



come quella fa , 



Da» cnc cosi ci commuova, 
clie noi Amore chiamiamo. 
Noiosamente, Con Dflja, Lai mo/epé* rravitn p 
importune» Efpof, Vang. Noioùmente fé gli aggira 

d' intorno « - » 

Noiosissimo. Superi, di Noiofo* Vax^meteflijfi' 
mur* But. Son tutti punti, dal capo a' piedi, da mo- 
fconi,edavefpe,cioedavili(Iìmi ,enoioliffimipenfieri. 

Noioso* Faltidìofo» moiette. Latin, mottftut. Boc. 
Nov. 77. 55. E per aggiunta, da mille noiofi penfie- 
ri angofeiata. E Proem. n. 7* L>*j noiofo penfier ri- 
muoverlo , almeno per alcuno fpazio. Petr. Cinz. 4. 
4. Nulla vita vi fia noiofa, e trilla, Davanz. Scifm. 
Ambiziofo huomo , audace, co alla Remi contrario, 
e noioiò» 

Noleggiare. Prendere a nolo % come navi ,cfi- 
miii. Lat, ndvtt $ sitiqut f.mili* condurne* _ 

Nolo. Il pagamento del porto delle mercanzie « o d* 
altre cole, condotte da'navilj. Latin. n*ulum $ porto- 
muli Gr. r*vÀ#r. M. V. I. J7- Faccendo fare le 
grida ,fotto iPicciol nolo , che chi volefle mandar mer- 
catanzia a Talamone , in fulle galee del Comune , ec. 
Scn. BcnrVarch. 4. 16. E nientedimeno a cola cosi 
grande* non fi da altro premio*che il nolo, fc 7* <■ 
E s* io corrò da te un' occhio a nolo [ qui figurat. J 

Nomanu. Nomèa. Lat. nomcn,f*ma. Efpoi Pat. 
Noft. Quando il Prete è di buona vita, e di bu na 
nomami % allora *ì » ne dee Phuomo prendere cfcmplo. 

Nomare. Nominare. Lat» m m in sri 9 Mmatp4n 9 dp* 
peltart. Boc.Introd. n. 30. L' ultima» Elifa,iion len- 
za cagione , nomeremo. Dan Purg. II. Cotefti» 
eh* ancor vive> e non fi noma. E Int. 25. Che 1 un 
nomare all'altro conveneue. E Par, iS. Quel ch'io 
or nomerò»!! farà Patto, Petr. Son 15. Per fiaccar 
le corna A Babilonia, e chi da lei fi noma. 

Nomato. Add. da Nomare: Nominato. Lat nomi- 
n*tur f nunoipatuf* dppctlttttf. M. V. rf. tfj- E che 
renderebbon liberamente certe terre nomate della 
Schiavonia, a fua volontà- 
Nomi. Vocabolo» cnl quale propriamente Cappella 
ciafeuna cofa. Lat nomen. Gr. fuM- Bec lnuod 
n. I. Dall'ammirabile , e Santo nome di colui, il 
quale di tutto fu Fattore, le dia principio fc Nov. 
78. 3. L'uno ebbe nome Spinelloccio Tanena, e r 
altro ebbe nome Zeppa di Mino* Dant Purgai <;. 
Travcrfa un'acqua , eh* ha nome rArchiàno. 1 :n, 



mezzo per tefta . Alami Colt. 3. Or ne vien la ila 
gion Bacco, e Pomóna , Ch'ai noftio faticar, larga 
me cede Rende in nome di voi . $. Nome : 
termine Gramaticale. Lat. mmtn, 
N 1 m f a . V, A. Nominanza. Latin, nome* . Genef. 
Quattro Reami furon nel Monda, li quali ognuno fu 

d'adii, e di grande nomea* M..V. 9- *7- B P** 
quello modo, montò tanto fua nomèa. Cton* M< r, 
E abbiano nomèa di buoni parenti , ec. Uav. Scilm. 
?i. Convenne chiamare Eretici di più nomtfa* 

NomINCLATore, Lat- nomencUtor , nomencuUtor . 



I nomenclatori , cior quelli 
«ina» quando fi creavano 1 Ma 



ìicn. Ben. Varch. 1, j 
che anticamente in R- 
ilìrati rammentavano i nomi de* Cittadini a chi non 
fapeva. E tf. «■ Dimmi . credi tu, che 1 nomi 



E 



Son, s- Quando P muovo i fofpiri a chiamar voi, 
EU nome, che nel cuor mi fenfle Amore. E Cap 4. 
Mi fi fe'neontro.e mi chiamò per nome. Vit. Cr. 
E volle faper le nomo a di tutte le perfone. Seal b. 
A eoli. Sono diilinti tra loro, e hanno in fc diverfe 
nomora , e diverfo numero , G- V. I. 57- 4 : VI avea 
uno picciolo Oratorio, in nome di Santo Pietro Ap- 
poftolo. Dan. Pure 5. Nel Nome di Maria fini; » e 
quivi. Pallav. Stor.Conc.4* Macchinava pertanto di 
abbattere i due- più riveriti nomi de*le Scuole , An- 
flotilc nella Filofofia, San Tommafo nella Teologia. 
$. Ncme: Segno, e motto, che fi da neRii efer- 
citi per riconofcerfi. Latin, tefftrdrium fptcuUtcr*m * 
Tac. Dav.Stor. i.*4*. Vl rif ó Varbio Proccio, che 
dava il nome alla guardia. E Ann. 1-4- MortoAgufto, 
diede, come Impcradorc, il nome alle guardie. 5. 
Nome : Segno dato a* Soldati per Io cominciamento 
della battaglia . Lat. firma* , fimi dna* , teffrra . Nov. 
Ant. S^. vollero dare il nome ,comes'uft a battaglia. 
5. Nome: Fama. L.nunm. Gr#Np*. Cavale M ed. 
Cuor. Levandofi alqiunti enfiati di vanità, volendo- 
fi Ciifcnil far nome^ fcriffero,efeminarono diverfier- 
ro:i» eScttc [Latin, n&mmfécert. Gr. mfM *mH 
Guid. Giud. tfS. Polifemo del fuo Regno > il quale 
non era ancora di gran nome, ce. vi menò fette navi. 
M. V. 10. 7?. Fu prefo: M. Niccolò delle Mecche , 
e Cecchercllo Boccoli» con quattro loro mafnadien 
di nome. Dav. Colt, Egh ha quello cattivo nome di 
durar poco., f. Nome: Vece, cambio, patte. Lat. 
meo nomine t mris vtrbit . Boc. g* j, f. 4- Comandò 
il Re a NeitUe , che una ne cantafle a fuo nome • 
E Noy. 6%. ij. Far mie orazioni fpeziali a Dio in 
vofrro nome . Tacit. Dav. Ann, 1. 41. A nome di 
Germanico , Tiberio donò alla p lebe fior ini fette, e 

Vocab. Accad 



credi tu, che 
ferirti in fu coteftì libri tanto glandi , che a gran pe- 
na i Nomenclatori pollono tenerli , o colia mano o 
colla memoria, fiano tutti nomi d'amici? 4# Og- 
gi per fimi li t. Titolo di libri dichiaranti i nomi. 
N oh ignolo. V. A. Soprannome* Lat. cegmmm$ 
cognùmentvtn. Gr. ÌvUk**it* But. Ond'egli finomiai 
per lo nomignolo, e di' e, che e* fu chiamato Ciacco. 
Nominanza. Fama, gloria, grido. Latin, MMM a 
f*m* j thria* Gr. tr^M> kaJh . Tratt. Conf. La lu- 
ce dclfocchio fa l'anima allegra, e la buona nomi- 
nanza riempie Tofla. Albert, cap. JJ* l^ fama, e 
la nominanza è flato di diuniude non laidita, appro- 
vato per leggi > e per eoftumi . e in niuna cofa meno- 
mato. G. V. s. I. j Udendo la nominanza di quel- 
la, e tome cri edificata da* nobili Romani . Tcf. Br. 
7. 72. Fallo onore diletta, e nominanza bugiardi di- 
fpaventa. E 7* i«. Guadagno, che viene con mala 
nominanza, e rio: amerei più fcapttare, che Uìda- 
mente guiiignirc. Dan. Inf. 4. E quegli a me: 1* 
oi|rau nominanza , Che di lor fuona fu nella tua via 
E Purg. ir- La volira nopiimnza è color d'erba. 
Nomi nari. Porre il nome: Appellare, o chiamar 
per nome Lai. nominar* f dppelttre . Boc. Introd. n. 
j;. Li quali i volgari nominavan gavoccioli * cnum 
io. O in tutto, o in parte > intendo di nomintrle ♦ 
E Nov l. 12. E Giannotto il levò dal Sacro Fonte, 
e nominollo Giovanni . Pccr. Cip. 2. Ch' a nominar 
perduti opra farebbe. 
Nominata. V. A, Verbale, come Andata, torni* 
ta : « vile lo fleflo » ehr Nominanza . Rim. Ant, P 
N, Salad O iteli* d* Oriente, Di voi m'innamorai, 
per nominati » b 

Nominatàmbntb* A nome, per nome, a uno 1 
uno. Lat, nmntt.éttm y figtlUtm . Boc. Nov. lf* If. 
Eli cominciò diftintamente 1 domandare de* fuo* pa- 
renti nominatamente . Vegez. Mi tutti nominata 
mente dire, farebbe lungo. G. V. li. Hg. 1. Efpe» 
* zialmente, e nominatamente, contr' 1 voi> ovvero 

la volerà Comunità. 
NoMiNtTissiMO* Supcrlat, di Nominato. Latin 
teleberrtmut . Gr. • N^rT#T«T« . Ovvid. Metani. D 
Dedalo nominatilBmo per ingegno dell'arte fabbrile» 
ordina lo lavorio. Vit. S. Pad- Qucfli imprimi , ef- 
fondo Pagano, e grandi/Timo ladrone * e fpoglìator di 
fepolcri, e in ogni male nominarilEmo. 
Nominato. Add. da Nominare. Latin, vecétut y co- 
gnoméruttur » «pptlUtut . Demetr. Segn. La figura no* 
minata Epimone^ la quale confitte in un* allungamen- 
to di parole , maggior delta cofa . molto gioverebbe 



Sagg. N*t. Efp- Itt- Ramo dell'oro vien nomin 
il diamante da quel divino Filofofo. 
Nominatore. Che nomina, che di il nome* 
* mmmatùr . Grec. efepm^mr , crrifHfcTflfl fTFf . 



Lit. 
Buu| 

Adam primo noflro Padre f lo quii tu nominator di 
tutte le cofe, fecondo la lor proptietadc. 

Momimazionb. Imponimentodi nome: Il nomi- 
nare. Lat. * nominano. Amet. 90. T Chiamato non 
fu alla fua nominazione . 4. Per Nominanza . 
Com, Inf. f. Inchinili il tuo ventre alla femmina , e 
poi defli ali 1 infamia la tua nominazione. 

Non. Avverbio di negazione, come la particella no. 
Lat, fwi. Boc. Nov. 79- 19- Madonna io non f\r 
mai in cotefle contrade. Dan. Purg. I. Non fon gli 
editti eterni, per noi » guaiti . E Purg, li. E qui non 

Etoggia t non grando. non neve. Non rupiada» non 
rina più fu cade. Boc. g. 4- proem. Non curatoli 
de* palag)» non del bue, non del cav allo, non de d a- 
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NON 



nari, ce. E Nov. 04.13. Alt* quale protniTe di mai 

(tu non crter gciolo • S hi muta la particella 
lon in Noi, allora che precede a li pronome, non fi 
dicendo: Non il polio negare , mabenSi : NOlpoCo ne- 
gare, £. talora interrogativamente muta figm r 
ficato. Dan, Purg. io. Non v'accorgeie voi >' che 
noi fiam vermi? [cioè vi accorgete v 1 J Spor. Geli. 
Berto , non ditte il tuo padrone» fé io intefi wne, cfce 
noi portammo; a cafa, ec, (cioè Io dìft'cgji? ) $• 
Anche ih fen ti mento s*ufa di Già Che» o nmlii. Boc. 
Nov, iti if* Non ."avete voi si bclta onòr fario dì 
quello ; X. 

Nona* Pronunziata colico llrettò» nome della quinta 
Ora Canonica » che i 1 eologi dicono ih Lai, * Nmm* 
f ♦ _ JPer lo Tempo nel quale ella fi die»? ,■ e Ct fuona , 
che e poco innanzi Mezzodì* Dan 1 * Par* 15. Oiid* 
ella toglie ancora, e Tenta, e Nona. Hoc. Nov. fj* 
57, fcffendo già la mezza nona paflat^y'BCrn. Ori. t. 
lo, 14. l' già venuto il deputato giorno » Che*! giuo- 
co debbe farli in fulla nona* AUqv Gir. 9. {. leti 
appunto del di fra Vcfpro» e Nona. $* Dìcìa- 
mo Far le none» o Sonar le none» forfè per allufione 
alla parola Non» che è Quando uno dubita, cheìift, 1 
altro non lo richiegga d'alcun fervigio» e comincia, 
prevenendo, a dire, che, non può per più cagioni» 
far quella tal cofi . 
Non chb altro* Almeno. L./«/m»»*t enti. Guid. 
G* 14S* E Che voi non ch'altro foftegnate» che la no- 
ftra gente foggiacela alla morte. Sen. Ben, Varch* 7* 
13. Se egli li fufle fdimenticaro del ben trìzio ricevu- 
to, fé egli non ch'altro avelie tentato di rifìorarlo.. 
Non chb* Particella avvertati va di negazione. Lat, 
non Jolum » ne dutn . Delle fue più particolari diftin 
zioni, V. Cinon. Boc. Nov* 9,1. Che non che egJi 
1 altrui Onte con giulHiia vendicale » anzi infinite . 
ec* a lui fattene .otteneva. E Nov. 17, ji t Ogni 
gran cofa»non che una piccola » farci volentieri, non 
checofa promeflfcli* Dan. Inf. 7. Nulla fpcranza gli 
conforta mai. Non che di poca» ma di minor pena , 
Boc. Nov. 9%. ti, E perciò» non che io faccia quello 
di prender volentieri manto» ma » ec. Dan. Pure. 
29- Non che Roma di carro cosi bello Rallegrarle 
Affricano, ovvero Augtiiìo, Ma quel del Solfarla pò 
ver con elio. Boc. Nòv* 18, 1. Chei fortiflìmi huo- 
Diini , non che le tenere dònne» hanno già molte vol- 
te vinto. Petr. Cap. tf. Ch'a pena òfo penfarne, 
non ch*io fia Ardito di parlarne in verfo» ó in rima. 
$• Per Benché: Maniera, -e poco ulata. e forfè 
tronca . Gior. 4. p. 7. Caccinmi via quelli cótali. 
qualora io ne domando loro » non che la Pio mercé . 
ancora non mi bifogna. |* Per Non però che . 
Fiam. Subitamente .vegliata , la vanità del mio fogno 
COflofcéndo, quali contenta d'aver fognato, ringrazia- 
va Dio, non che io turbata non rim neflì, 
Nondi manco. Nondimeno. Lat. nihtloniinui , ai* 
t tdmcH* M. V. 9. 4. Nondimeno , come valcntre, fi 
nule a tentare» fé porche la morre fuggire . E io, 4 . 
Nondimancoapeiti i cammini di Romagna, comin- 
ciarono a venire delle robe a Bologna * rir. Af. 1 io. 
Egli aveva , difendendo*! nonditnanco , mcfTo tanta 
paura addò fl o a rutta quella moltitudine. 
Nondimeno. Nientedimeno . Lat- mhthmhmt , m- 
tamen, Boc. Proem. n. 2. Nondimeno mi fu egli di 
Brandiffima fatica a fo»Te< ire. Dan. Inf. 9, Ma nondi- 
meo paura il fuo dir dierne. $. Talora coli' in* 
terpofizione d'alcuna voce tra la Non» e Dimeno, 
lioc, Nov, }ti 17, E come che tu huomo in parte de* 
tuoi migliori anni nell'armi esercitato ti fi), non do- 
vevi dimeno con^feer quello, che gli ozzj , e le deli* 
carezze posano ne*vecchj. nnn che ne* giovani. Pai?. 
90. Non però di meno fi richiede 'a conferitone - 
Dan. lui. if a Ne per unto -di me n parlando vommi, 
Con Ser Brunetto ( t he in quello luogo tanto è la 
Ne , che la Non ) .$. Le più volte fi ufa» per una 
delle particelle corriff>Ondenti a Benché» Quantun- 
que , e limili» benché lì adoperi anche» come fopra fi 
vede, fenza tal corril widenza. Latin, tamm. Boc- 
Nov, «9. j. La qualct^la . Quantunque in a^ai novel- 
le fia ftato dimodrato» nondimeno molto più con una» 
i che dirvi intendo »mofl -are* 

* 1 N b N Pp R S fi . Acciocché non , Latin, ne . Filoc* 7- 
X j ^Non forfè negli avverfi e \fi moflrando triftizia^fcc^ 



S* Per Che non* Filoc. 7. E guardati non fòrle 
tanto liberale eller defideraffi , che in prodigalità ca- 
deffi. 

Non meno* Lolletfo» che Nientedimeno. Latin* 
?ì'-n mtnut . , 

Nonno. Avolo* Latin, tvur* Grcc. -ntt^V* Ant. 
Alain. Poi chiamo babbo t mamma, nonna» e zio. 

Nonnvlla, Sulì* lotanuma. Laun. mhil prerfut* 
Capr. Bott. Voi Cete dunque > come dire , un nonnul- 
la* Galat. .Riverirli infieme per nonnulla. 

Nono. Add. Nome numerale ordinativo. Lat* mo- 
m. Dan. Par. *$, tosi Tottavo» e'1 nono, e cia- 
fcheduno* Pallav. 17J» La nonaconajziòne, ce. fié. 

Non osYantb CH6* Lo ftc'o , che Benché. Lat* 
quémviiyttfittametfiilket. Demetr. Sego. Nonoflan- 
teche il fuggeuppropoito, ftvede molta magnificen- 
za • 

Non perciò» e Nonpercio' dimeno. Non- 
dimeno. Lat* mbilo témtnminuf* Deput 75. IS3. Al- 
tri Scrittori di quella età diflono nonpeniò, ovveio 
oonperci òdi meno * 

NoNPÌffco^DiMBNo. Nondimeno. Paff. 90. Non- 
pcròdimeno fi richiede la confeffione, e la ioddisfi- 
zione. 

NoNPBRTANfo, Nondimeno, nonperriò. Latin. 
nibnhmtnut , aitarne* , &tqut &dtò . Boc. Nov. f« 7* E 
come che il Re conofeefle il luogo la » dove èra , do- 

j? rc .5'J. er ta * c > C S* nonpertanto» quantunque molto 
di ciò fi maravigliane» in altro non volle piender ca- 
gione »ec. E Nov. p7. j, E quello, che intorno a 
ciò più 1* offendeva, era il conofeimento della fua in- 
fima Condizione, il quale niuna fperanza appena le 
Jafciava pigliare di lieto fine : ma nonperunt<ia'ama- 
re il Re indietro fi voleva tirare. liv. M. Fue *ol- 
dato a piede, e nonpertanto fue^rode, e ardito ma- 
ravigliosamente* lefeid. 5, £7. A Palemon pareva 
male fiare. Ma Cacciò non pertanto la paura . ben. 
Ben Varch* $. j. Quefto avviene ne benihzzj • Al- 
cuno n'ha ricevuto più, più Jpefli» e maggiori, ma 
nonpertanto fi chiama vinto. 
NoNsiNtQVAHc. Non fenza capirne » e a n -ora og- 
gi ufitato mouo di dire. Frane. Sacch. G 1 venne vo- 
lontà d'mdare a vedere il detta Re Odoardo, e non- 
.finequare. 

Non so. Maniera» che 9 iunta % diverfe voci ha un 
non fo che di gravitt. per quel che, qu. fi dubitando, fi 
tace » che vie più di leggieri s* inrenile , he talora s' 
Cfprima, poiché la <oia, che in tal forma nonlielpo- 
ne precifamente t p*rc che tale , e tanta lia, che cf- 

E noèti nopfipflflt. lat nejaoqutd. fiam- lib. 1. 
Ila allora fdegnata s non fo che mormorando con 
fec*, me» ec. lafciò filetta. Petr. Son 100. E non 
io che negli occhi , ch'in un punto Può far chiara la 
notte» orano i} giorno. $. Non fo che: allora 
cHe ferve come aggiunto di follanti vo è il quidam de* 
Lnin. Boc. Nov. 47- Ij. Oua trafponato da non fo 
che gente. Fiam. lib, }, Tutto di non fo che mac- 
chie ofcurilfime maculato. E lib, 1. Non fo con the 
tacito diletto meco la riguardava. 5, Si dicon 
pure Non fo come: Non fo dove : Non fo quando, 
e fimili . Fiam lib. T. Nella mia fegreta camera non 
fo donde venuta. E lib. %* 1 miei panni, ec. ufi* fo 
come s'avvilupparono. Petr. Cap.I* Udi dir non fo 
a chi^ ma il detto ferirti > ce* 

Norma. Strumento, col quale i muratori, fcarpelli- 
ni , legnaiuòli , p fimili artefici » aggiuftano » e dirizza- 
no I opere loro» che oggi il diciamo Squadra. Lac. 
iwwm* Gr- }tjSpmi* ** Per fimilit. Modello, 
regola» ordine. Tcf. Br. 1. tf. Ma elicerà di si latta 
norma, che poteva formare, e ritrarre, ciò» ch'egli 
voleva. Diaì. S. Greg. M. La fortitudine dclli qua- 
li» offendeva nella norma della fua rettitudine. Dan. 
Inf. ,»i« Infieme fi ripofero a tai norme (Bur. Cioè 
a'tai regole di mutamento) Petrar. Canz. 20, 4. E 
quel poco» eh' io fono. Mi fo di loro una perpetua 
norma . Dan. Par. l 11 quale è fine, Al quale è fat- 
ta la toccata normyf But* Cioè la regola, e T ordi- 
ne di fopra] Còm.Purg. tf. Ah ferva Italia» ec. Qui 
efebma contro gli abitatori in Italia, e toglie Io luo- 
go per lo locato, e dice » com'eiré citello» cioc ca- 
fa di dolore , e come ella feguita la norma dc f navili 
vedovi de* noerhieri * 
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No r n i fi r a. Nome proprio , finto, per Baia , come 
di Provincia , o di Regno . Bocc Nov. 79. IX* La 
Ciancianfcra di Norniera. 

Nosco*. Voce comporta di Nos , e Con : e vale Con 
eiìo noi, ed e folamentc del vcrio. Latin, nobijcum. 
Dant. Pure, at. Euripide v'é nofeo, e Anacreonte- 
Alam. Colt, li Tu d' Anfrilb paftore a parlar nofeo » 
Non ti grave il venir . 

Nostrali. Aggiunto di cola: Di noftra Citù.oj>ae- 
fe: contrario a Straniero. Latin, nojhar 4W. Grec. 
»V«J*W,. Cr. tf. lfcV U La celidonia 1 cioè cenerò- 
gnola 1 è calda , e lecca nel quarto grado , ta quale 
è di due fatte > cioè Ìndica , e noftrale . Dant. lofer. 
11. E con cofe noftrali » e con iftrane ■ fi Purg- ji. | 
A noftral vento > Ovvero a quel della terra d* larba. 
Ricett. Fior, La cera ,■ ce. oggi fi loda !à noftrale di 
Tofcana * E appreflò * Gli ammali , ce. fono» o fo- 
reftieri, o noltrali- 

Nostro, Pronome poffeffivo : vale Di noi . Lttm. 
mfler . Boc. Introd. n. 4* A noltra correzione man- 
data fopra i mortali • Dart- Purg. I. Matto é chi fpe* 
ra, che noltra ragione Pofla, ce. Petr, Canz. 49* <*• 
Ricorditi ,che Fece il peccar trofico, ec. Boez. Varch. 
I.pr.l- Se'tu, quegli mi ditte > il qual nudato gii del 
noftro latte » e crelciuto de* noftri cibi . $. tifa- 
to fenza fiiftantivo, e loU' articolo nel Angolare : vale 
11 noftro avere, la noltra roba- Boc- tJJ0v-7.11. Or 
mangi del fuo* fé egli ne ha ,che del noftro non man- 
gerà oggi. Sag. Nat.Efp.lt. Nondimeno elle ndo egli 
nato [ lo finimento J in quella Corte d'altifflmo* e 
reale intendimento > per ritornare , come fuol dirti » 
in fui noftro. ec. S. E nel numero del più eipn- 
mentc i noftri parenti , i noftri amici , quelli della 
noltra fazione , Bern. Ori. Vidi verfo la fine il Sara- 
cino, Che fece a' noftri affai vergogna, e danno. 

Nota- Ricordo fcritto - Latin. còmmtnt&riut * Gtzc. 
MjpMftt. G- V. II. J. IZ. Non è da dimenticar di 
mettere in nota una breve lettera d'ammunizione , 
Dan, lnf. 31. E caro effer ti puote » ec. Ch'io metta 
il nome tuo per V altre note . $. Note : fon 
quei Caratteri » con che i Mufici notano % e fcrivon 
le figure de* lor canti . Lat- muficorum note * Bcmb- 
Af- 1. Detta dalla giovane cimatrice quefta canzone , 
la minore » dopri un brieve corfo di fuono della fua 
zampogna , che nelle prime note gii ritornava al te- 
nor di quelle; altresì >come ella, la lingui dolcemen- 
te ifnodando, in quefta gnifa le rifapfe. *. No* 
te 1 alle Voci : actte cosi Figuratamente - Latin» 
num?rti 'w/. foni t moduti* Dant. Purg. 8. Gli ufcì 
dì boca con si dolci note. E Cani. 11- Temprava i 
parti in angeliche note. Elnf.fi Ora incominrian tei 
dolenti note A farmifì fentire. But. Note, cioè voci^ 
perocché , le voci fon note delle paflìoni , che fon j 
nell'animo. Dan. Purgar jo. Notan fempre Dietro; 
alle note degli eterni airi [cioè armonie] Petrar.j 
Canz. 92. t con parole » e con alpeftri note , Ogni 
gravezza del fuo petto fgombra . fcfpof..Salm. Con 
alleerà nota reciteranno le cofe predette « (qui Lat, 
modulatici cpuut ) $. Nota: Macchia, e bruttura, 
ficiome la Lu. noì* 9 infamia . Din. Purg. ti. Ben 
fi dee loro atar levar le note . Efpof. Vang. Le quali 
acque calde levano tutte le brutture , e le note dell' 
anima » 

Notabile- Sufi. Latin. dtHum dinotdtìont dignum> 
fatemi** Com. lnf. ?. La rifpofta di Virgilio qui fi 
contiene, però conchiude uno notabile , che di vile, 
e di cattiva cofa > Thuomo non dee ragionare. 

Notabile- Da effer notato : confidertbile , maravi- 
gliofo . Lat. notéùilit . Boc. Nov. 7- ?• FU uno de* 

I*ìù notabili , e de* più magnifici Signori , che dal* 
*mperador Federigo Secondo in qua» fi fapefse in 
lulia - G. V, li. 43- 4- Intra gli altri notabili huo- 
mini 1 che fcciono per lo popolo , ec Dan* Inf. 14. 
Cofa non fu dagli tuo 1 occhi feortat Notabile» com* 
e 1 prefence rio . Sag- Nat. Ffp. Stf. Quello, «fenza 
licever nottbile offefa» ec- non poteva ftrignerfi- 
Notabilissimo, Superlat. di Notabile. Lat-* in- 
fiznit* ctnfptcuut* dignpt memùrid* Filoc. lib.c.^tfo. 
Procede^ che egli faccia grandiffima * e notabiuOima 
cofa. 
Notabilmente. Evidentemente, in molo nota 
l>He - Lat. * mtébitittTt inf\gnittr 9 cmfftmé . G. V 
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li- j- S- Che noi alcuna cofa notabilmente non me- 
ritiamo - S- Agoft. C.< D. Per l'eccellenti lingue de- 
gli Scrittori e diffamato , e divulgato notabilmente - 
Sag. Nat. Efp- io In una ftanzail*iria della quale fi* 
Hata ribaldata notabilmente da' fuochi- £184* fcnon 
compofto di parti notabilmente difformi in durezza. 

Notaio. Da notare , per ifenvefe : Quegli 1 che fen- 
vc, e nota le cofe, e gli Atti pubblici . Lat. [a$ha 9 
tébcllic 1 notariur . Boc. Nov. I. 0. bgli , e tendo no- 
taio, aveva grandiffima vergogna, quando uno de' fuo* 
finimenti, ce. folle altro » cne falfo trovato. Danc. 
Purg. 15. Che*I Notaio, e Guittone f e me ritenne. 
f. Dio mi guardi da Rccipi di Medici^ da cerere 
di Notai, e da Spacci d'Ufufurai: betto proverbiaie- 
*. Notai, birri 1 e mefli, Non t'impacciar concili; 
Parimente proverbio 4 

N^OTai*olo. Dim. di Notaio: e vale Notaio da 
poche faccende , che più comunemente diciam No* 
taiuzzo. Lat» trioòolant Jcrs&d . G. V. 11.79- ]. 11 
quale fu nato d' un piccolo . e vii notamelo di Barlet- 
ta. Burch-IItf. fi I notaiuólo andava in fu, e f n giù. 

Notamente. Notantementc « con notizia . Sur. 
Notamente dice falire, perocché montare i andare 
dalla confide razione della pena convcnientcil peccar 
to , al premio debito alla virtù* 

Notamento. U notar nell'acqua. Lat. natatut tus* 
Cr. li. 7. i- I quali , per fuo notamento , muovano 
l'acqua, e prefervin da corruzione. 

Notante. Che nuota. Latin, mm*/. Liv-Dec.j. 
Gran parte delli cavalli notanti eran . per li ca}*ftri , 
tirati - Boc- Amet. ?4- Salita fopra le notanti navi ■ 
Fir. Af* I75. E* divenuta lorda alle raccomandazioni 
del notante vecchióne. 

Notan temente. Notevolmente , in modo nota- 
bile. Lat. Jìgnanter> * mtébitùtt . But. E notante- 
mente dice » che l'avarizia non laicu altrui paflare 
per la fua via. 

Notare. L'agitarli , che fanno gli animali ncll acqua* 

Sbandare , e reggerfi a galla. Latin- t *éum\ ère, 
mm. Anr. 14. 2. s* Ciò pefei, che notano- D*nt. 
Inf. 17. Ella fen va, notando * lenta lenu, Kuota 9 e 
difeende. Boc. Nov. 14.9. Noiando quelli, che no- 
tar fapevano»fi cominciarono ad ippiccare a quelle co- 
fe» che per ventura loro fi paravan davanti., f* Per 
Iftarc a galla femplicemente . Lat. fupernatdrf . Boc. 
Nov, 14. 8. Ellendo già il Mire tutto pieno di mer- 
catanzie, che notavano. 

Notare. Per Ifcrivere , e comraPegnare . L«- w- 
Mrt, Dant. Par. ip. Che noteranno molto in parvo 
loco. E Purg.tf, Se bene intendi ciòcche Dio ti do- 
ta. Serd* St. I. Sottraile dalla faccia degli huomini 
Abramo, ec. e notando d'un proprio marchio lui, e 
la progenie fua* ec. $. Per ror mente, confide- 
rare. Lat. dnimddverterc , c$nfidttsrc* Boc. g. S.f. J. 
Non notafle le parole di quella . G. V. 9* H?. 4* Ed 
e da notare una favola, che dice. Ar. Fur. 17,110, 

- Or Rodomonte, che notar fi vede Dinanzi al fuo Si- 
gnor di doppio feorno [qui tacciare j 

Notare. Uà nota, per canro#o voce- Lat. MMrfe 
cvncinere , mMdr$ f Dan. Pur 30. Anzi *1 cantar di 
que*, che notai* fempre Dietro alle note degli eterni 

f;iri . But. Notare e nel canto feguitar le note, cioè 
i fegni del canto, che fi fanno nel libro del canto* 

Notatorr. Che nuota- Lat. natdtir* Ovvid. Pift. 
Tre volte attuffando la faccia di me notatòr con acque 
ritrofe- E appretto - Ov*i ora quel grande notatóre* 
ov'é ora quello dtfpregìatóre dell'acque? Serd- St. 9. 
Mandò prima alcuni notatóri fott* acqua. 

N o t e R I a . L'arte del Notaio - Latin. taMlioiutut > 
drt Nùtariorunm . Maeftruz. Se'infegna agli fcoli- 
ri , o fia Avvocato , o faccia la noteria, non pecca , 
ficcarne pone,ec. Dott. Uc. Dtnt. Di noteria» Col- 
legio Ci da con privilegio, Per mantenere i patti. 
Sen. Pift- E in quefto modo fu trovata l'arte della no- 
teria, per h qitle rhuomo fcrive ( e ricoglie le parole. 
(Qui l*artc del notare con fcrivcre ) 

Notevole. Notabile. Lu. fdlmsriui , injignk , G. 
V, Il«4|«t. Intra l'altre notevoli ingratitudini fat* 
te per lo detto popolo . M V,4-<1« E feguironne 
cofe a 'ai notevoli » Dnnt. Conv. 9. R di ciò farò al 
prefente fpezial capitolo, per iorchè più n^tewle fia 

la loro infamia. Boc. Vit. Dan. ?8. Scoia avere niu* 
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na notevole cola operaio, Tacit, Dàvin. Ann. j. tìtf 
Viene il Consolato qunto di Tiberio , e lecondo di 
Dìuio | notevoli per tal compagna. 

>ì i 1 v i men t b. Con mouo da norarfi . Lac.*fffr 
iatnttier . But. Notevolmente dìfic I* AmOre,che ire 
volte l'abbracciò'. 

Notificagioni. Il notificare. Latin. fignificatio f 
rwificAtio* Gr. librar* Star, Mere. Quel Guardia- 
no, quando (ara la notificatone a lui fatta* co tal no* 

titicagione fcrivere Ha tenuto* 

Notificare. Far noto: Significare. Lat. figntf ca- 
re. G, V.ll.Sl.j. Notificandola alla noftra ofte di 
Lungara, che flettono apparecchiati. 

Notificatore. Che notifica. Lat. * notificatar. 
Com. Purg. 14. Notihcator della universa pianta * e 
prima radice. 

Notificazioni. Notificatone • 

Notissimo* Superlat. di Noto . Latin. noti[fmm . 
Kicet, Fior. La cera gialla è notiffima . Alam. Gir. 
9-4S. Onde ella a Lui notiffimo cammina, £ag. Nat. 
Efp. i<So. Per lo contrario e notiffim» esperienza • 

Notizia, il conofeere . Lat. notitia y munì Boc. 
F: .... .li. n. 2. (Quantunque appo coloro , che difereti 
erano , e alla cui notizia pervenne > io ne folli loda» 
to. Dant. Pur*. iS. Onde venga lo 'ntelleno Delle 
prime sorme ,nuomo non fape [ But* Cioè delle gc- 
ncialm J Petr. Cap. 1. Neu'un vi riconobbi s* alcun 
v' era Di mia notizia . 

N oro. Mamtelio * conòfeiuto» Lat. nct$a t t*%nitm . 
Lab. n, 1S0- Quafichc a me ncn folle noto , chi effi 
filiono. Dan. Purg.ij. Qmgncndo per cammin gen- 
te non nota * E Lane 7. fc non fenza diletto ti fur 
note, Petrar. Catte. i8, f. S* a voi lolle si nota La 
divina incredibile bellezza . 

Noto* Vento meridionale. Lat* Notut 9 Auttct* Gr. 
fora . Lib. i ur. Malat. Quando foffii quel vento, 
che s'appella Notn allora l'acre i umido » e piovofo. 
Ar.Fur, tf.n. Perche levofli un furiolo Noto* £{8* 
29* Affaticato dorme il fiero Noto. 

Notola, e Notila, Piccola annotazione . Lat. 
7uattia% admiatiuncula . 

Notoietta. Dim. d^Notola. Efp. Par- Noli, Chi 
fapeffe bene tutu l'entrata * e la canzone rcomc egli 
vi noterebbe di buone notoleuc. 

No tomi a. Anatomia* L. anatome^ carporum diffcSio , 
Belline. Chi vuol far notomia Di mufcoti,di nenrLe 
poi del dente a Di fuor me guardi » e reitera conten 
to, Bern. Rim* Una figura Arabica, un'Arpia , Un' 
huom fuggito dalla notomia» $. Far notomia 
d'una cofa ! vale il Confiderarla minutamente . Lat 
rem perfetti confiderart , exaSi propendere , dtj'picrre , 
wrrafpicerc* Lor, Mcd.Canz. Poi di me fé notomie, 
Quando m 1 ebbe a lup Rimino . Allee* 199* (Jucfte 
mie quattro ottavellc conradincfche*cne>ee di quel- 
le pertanto 1 ch$ perciò ve l'invio 1 ce. farete general 
notomja t Ciriff. C'alv. 1. Ch* han fatto di I**r vita 
notomia . $. Far notomia ; dicefi altresì del Ta- 
gliare altrui in minuniì-u.e paiti . Latin, trucidarti 
rninutim concedere . Bcrn, Orhin. I. }, 2S. Ne voglion 
far fallicela, e 'notomia . 

Noto mista. Colui, che eferpta It notomia . Lat. 
atutomet facimd** Prritur , Saggi Natur. Efper. il S. 
Apertogli da un diligente Notomifta il torace. 

NotouizzaRE. Fai notomia . Lat. eerpera aperirt , 
dsfficsrt . Tac- Dav. Ann. 4* 9J* Ma non ha difutile 
notomiz/are corali membretri di Storia [Qui è met. ] 

Notoriamente . Pubblicamente . Latin, palàm . 
1 Teologi dicono * mmtè+ Gr. )w?«r»)t#M^r* 
Pàtìiv^ US* J>c ella fu palesemente » e notoriamente 
(comunicata. 

Notorio. Pubblico» manifefto. Latin, nomine 9 di- 
cono 1 Lcgifti msntftfiut 1 Cavale. Fr. Ling* Narra 
ancora il detto Celario , che uno notorio» e infame 
fornicatóre » emendo richieflo a un Sinodo, o Con-j 
cilio . G. V. tf. j, 2. Perchè fia notòrio a cìafcuno* 
il cominciamento di unta guerra . Difendi Fio 
Certo quefto è chiaro, e tutto notòrio. 

|*I o T o 5 o . Che I14 nota . Lat. iwfe3ut y maculatiti , wa- 
<* . (tu Uh afperfvt . Efpof. Pat*Noft* Onde S. laco- 

edifle» che quella verginità è facrificio,* ce. a Icfu- 
flo, che non ha il cuor notofo, ce. Tratt. Cali. 
Cile non ha il cuore notofo di malvagi penfieri * ' 



Nottarb* Farfi none: Rabbuiai. Lat. wfl*/«rt. 
Liy. M. Ma egli eia incominciato a notule; 

Notte* Quello lpazio dì tempo, ihe'lbole Ita fotto 
POrizzonte. Lat. nix. Gr, rtf. Qmlt. tilol. L. b. 
La notte e privazione, ovvcio aflenzia della naturai 
luce» cioè del iole. tip. Vang. Notte fi è detta da j 
nuocere* ed e tenebiola. Hoc* Nov. 77*29. b man- 
jlolle a dire, chela notte vegnente* ec* fc num* 59. 
Al tuo amante, le tue nbtu merba. h Nov. 21.* itf. 
li oual di poca fotica il" di t per Io troppo cavalcar 
della notte s avea alla* . Dan. Purg. $. Vapori accefi 
non vìd'iq si rollo. Di prima notte, mai fender fe- 
icno. Petr. Canz. 4. J. L**vc tolto mi (U> di, e 
notte andava. E Cap. tf. Gente* a cui fi 6 notte in* 
nanzi lera. 5>erm. S- AgoÙ. Ci dobbiamo accpmpa- 

Snar cogli Angioli a looare Iddio per di , e per notte. 
ior, Vir. La notte i fetta per peiUar quello, che 1* 
huomo dee fare il di . $. Avere avutp la buona, 
o lt nula notte: vale Averla oafiata in piacere* o in 
travaglio /Hoc. Nov. Ij a. t mentreché della buo* 
na notte , che colei ebbe, Sogghignando , fi ragiona- 
va, fi Nov* 77. 35. Rinieri ficuiamente. fc io ti die 
di la mala notte, tu ti fé ben di me vendicato. Pali. 
>]. E venendo di notte tempo alla ccl?a di coftui* 
Lor. Med. Com. t Perché non è altro la notte* che 
privazione del lume del Sole, Tac. Dav. Stor. 5 . JI5* 
A notte feura , con gente fpedita faglie il monte . 
$ E* non è ancora anflaco a letto ? chi ha a avere 
la mala notte : proverbi che è Un minacciare, e pro- 
nofticare altrui male. Lai. evafu nondum quem \ua pa- 
na manet* 
N o T t 1 t fi m P o . Nel tempo de|la nette . Lat. rnSir;, 

Gr. i/r ri/tTiV. Lib. Viagg, Andò egli di notte tem- 
po, e aperle la detta (cpoitùra . Pali. ij. fc venendo 

di nottetempo alla cella di coftui • 
NOTTfiTEMPORE. Notretempo • L*t. noBit tempo* 
re. G. V. li. 47-1- Foco tempo appreso» per tra- 
dimento, di noueremporc , ucciie il detto Mariihet- 
1 to. E io* if ì. ]. Di nottetempore alsalircno lemura. 
Nottola. Non è diferente dal bahlccndo, fc non 
di materia 9 che il iàlilccndo è di fprro, e la nottola 
ì di legno * ma bene alquanto più grolsa , e ferve al 
medesimo ufo. Frane. Satch. Rim. Che ^uei, ch'han 
lagione* e non ifoendono, ^onci per meno* che 
Ofta. nottole. Lor. Mcd- C anz 
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m'al/.ò col coltellino. Hr. Afn. Metta la nottola 
nell^ufcio . e puntellatolo molto bene. S. ter 
Vifpilìrcll ■» . Lat. màua. Fir. Afin* Provan,chedi 
n^e iggio vo'in nottole. 

Nottolata. LoiFaAiodellanoite. f- Si dice Ave- 
reun^buona,ounacattiva nottolata. L*bo»am vrlma- 
tam ntt&em bekerc. Salv. Spin. Egli avrà ourc avuto 
a buon copto in cambio <fi quella chV fi promette* 
va, una nottolata d" un'nltra fatta. 

N ÒTTO Lo. Vifpiflrello* Lat. vipera/io. Gr. tv<7#- 
pìf. Ditram. |- io. A Proferpina il nottol* che di^ 
Ipare. Lib. Cur Malat Cava i denti a un nottole , 
ledagli inficme, e con cflijtocca Udente, che duole. 
E appresso* Tocca il mcpefimo dente ccl latte ipre- 
muto dalle mammelle del nottolo. 

Nottvbno . Di notte, che appartiene a notte . 
Lat. rtùBmnut. Lib. Aftr. Multiplica le diurne in 
parte di un* ora diurna non igualc, e le notturne in 
parte d* un* ora notturna non iguaìe . J Guid. Guid. 
lnfinché la terra fi cuopri di caligine notturna , 
Dan. Purg. 7. Non però, ch'alrracofa defsc briga. 
Che la notturna tencora ad ir fufo . Petr. Canz. xz, 
,5. Le notturne viole per le piagne, E le fere iclvag- 
gc . *. Per una Parte del Mattutino , che fi reci- 
ta da 1 Fedeli. Lat. mfiurnum. Fr. Giord. Pred. R* 
Aveano appena recitato il primo notturno. 

Novale. Lat- nwalìs % verva3vm . Cr. ir. t* 4- No- 
vale i il campo, che prima alla coltivatùra fi mena , 
e che fi mena alla prima vi:tù, per ripofo d* un'anno, 
ovvero di più, E 2. 19- M- Novale é quello, il qua- 
le ritorna alla vino prima, rinnovata per ripofaoza. 
E cap. 15. io 11 novale appellavano quello, che de' 
due anni» ode* tre* ò de' quanto, ode' cinque, o 
dc'fetteanni Fimo fi femina. E num. 9. Nc'quali 
le piante, per cijt jvainento * fi dimefticano» cioè il 
fativo» te. acconcio a feme» il confito, cioè inarbo- 
rato, il compafeuo, ed il novale - 
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Novanta. Nome numerale, che comprende novef 
voke il dieci Lai, mm4gmu . Serd. st. tf. Di queij 
trecento , lcelgono novanta i migliori . I 

Novantina. Quantità di cole di numero novanta: 
cottie Uecina, dozzrna , rpm#ntcna . iar iwm^ctu- 
rsur numnnr . Gr. 0trft:rT«V. Lib. Aftr. Connnrim 
li due capi della line- ueli'agguaniiaror dei die , che 
fono li due punti h , I ) } e aggiuRneianno le novantc- 
né agli due punti di A , C • l 

Nov ANf esimo. Nome numerale ordinativo: L'ul- 
timo in ordine» di novanta. Lat. nùna^ejimut Lib. 
Aitr. E aggmngonfi li due DOvaatefirm * fopra U ca- 
pi, ec. 
Nota Ri. Far nuovamente: Rinnovare. Lai «mm- 
«. Lib. Marc. M. Mandoili a Roma a ordinare , 9 
a novare amifiade. 
Nove. Nome numerale . Lat. mvtm. Dan. Par.17. 
Per la novella eti , che pur nove anni &on quelle 
ruote intorno di lui torte . Boc* Nov. 17*4. i>> tu 
nuove norae d* nove yoké. £ Ninf. iiffol. b n^ve 
meli in còrpo ti portai * I 

Notbcinto* Nome numerale» che comprende no- 
ve volte il cento. Lat. ntmytnti* Serri. St- io. &pedi ( 
Antonio Silveiia con cinquanufe* galeone novecento 
foldati Portoglieli . 
Novella. Narrazion favolosa: Favola. Lat. fabu- 
U. Gr. pCi.f. Boc tic Nel quale n entengon j ccn 
to novelle, in dieci d dette, dj fette donne » e da te 
giovani huomini . E Proenv n G ■ Intendo di raccon- 
tar cento novelle , o favole > o parabole , o ittone, 
che dir le vogliamo . E Nuv. 10.12. Quella novella 
die tanto che ridere a tutu la compagnia , che niu- 
no non v' era, a cui non doleiTcro le maiceile. $ 
Per Chiacchieramcnto lenza p;o,e conc u onc. Lat 
mi* 1 ttrr* . Boc ÌNov. Si. 8. b multiplicando pur 
la Badefla in novelle, ec, EN«*v. 77.**. 11 lavorato- 
re % dopo molte novelle » levatali la donna in e Ilo» 
che andar non poteva . EN'ìv.imo. Incominciar* 
no a dargli noia, e a metterlo in novelle» come Ipel 
fé volte avviene » ec ( ciò* in baia f e in canzone) 
». Per Avvifo il che duiimo «mche Nuova Lat 
mncùtt. Daa.Pur.8. Cominciò ella: fé novella ve 
ra Di Valdimagra » ce. E tant 17. Anzi ,che 'I fac- 
to fn t fa le novelle . Nov. Ant. 49 i- Benvcnga lo 
Signor mio: che novelle? Petn Lanz. II. I. Come 
«re 1 » che f abbrizio > Si faccia lieto , udendo la no 
velia- Tav. Hit. Trovai ono > iìccnme Be is cenea 
Trillano in braccio «rettamente jl|e lo Re dille: Pi 
pliuo!a„ che novelle fon quefìe? (cioè, che novità 
checofe?) $. Per Ambaiciata. Tav Rit Sap 
piate, che tal novella io faro volentieri ( Onde Por- 
tare, o rec^r novelle. I arin nunctum affart] 
NoviLLAMiNTfi. Di novello > di nuovo » di f eleo. 
Lau nuper, rttcnt. Boc. Nov 79* J* Quefto maeltro 
Simone , novellamente tornato > ficcome è detto . 
Nov. Ant. s<5 1. Se potefle trovare alcuno, che fof- 
fe novellamente morto. Uant turg 20, Per cui no- 
vellamente e trancia retta. Parer. Cam 5* I. E cco 
novellamente alla tua baica, bag Nat Eip. Ilf- Ma 
di li a poco aperta» novellamente riviPe- 
Novbllari, Raccontar novelle . Lat, fUuUt nar-' 
T&Te y tatuici, Bocc. Introd. num. s$* Non giocan- 
do» ec. ma novellando . b num *7- Le donne pari- 
mente » e gli huomini tutti lodarono il novellare . E 
7.p.4. Tempoerada riducerti a novellare. bitiam. 
_n quello tempo » che qui ti novello. Lib. Mote. 
Eflcndo egli conalamagenterichiello,indiicrctamcn- 

tc al fuo parere, che novellafle. $ Per Chiac- ; 
chierare , dir male . L. fabuUri » jf^rrrrr * Lab. num. 
2$o. Addivenne » che io della lettera , di che tu ti 
rammarichi , lenti novellare ( Lo ftampato, per er- 
rore , dice novelle 1 Tratt. Pec Mort. Chi per lo- 
quacità , ovvero per novellare , dice tali parole ad al- 
tri , che mette difcordia > o zizzania fra gli amici * t 
benivolenrit e Tamicizi» d* altri fa perdere , ce pec- 
ca gravemente . E di fotto . Pofto , che egli faccia 
fuetto y non per torgli la fama » ma per ciarlarci e 

novellare . 
Novellata. Raceontamento di più cofe,che rhuom 

non ne creda alcuna vera. Lat. mvj* , mcé » *Pm*, 
Alteg. Novellate a {proposto da raccontarfi nel can- 
to del fuoco dalle bavóie nonne » per trattenerli, ec. 
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Nntiii.^roBi. Ractoncacor di novelle . 
AuUrum water. Boc.Nov.^i.f. fc'. molto miglio 
le intenditore , che novellatore . Nov. Ant. 30. 1. 
Aleff. Azzohno aveann luo novellatóre . il quale ia- 
cea favolare. Cron. Morell. Eia nuhzioio parente- 
vole» dimelìico» bello novellatore. 

Novelletta, Dim. di Novella. Lat fattila. Boc. 

Nov. 7?. 1. E pereto intendo di dirvi un- novelletta 

d un giovane, ce Fir. Ulte. Anim 10. ^ on alcune 

iàccte novellette . Ea.l. I/ice loicr certe no\cllette 

* corte corte ■ 
NovaLiiiRo.eNovBiLiBRB. ColuT, CW raccon- 

ia le novelle: Novellatore. $. < he lipoitanovelle. 

cior riferiicegli altrui ragionamenti , de'quah ne può na; 

icerelcandalo.emaiefoddisfazioni. Ret. lull ruggii 

Jufinghevoli novellieri. Cavai. Pung. Del peccare degli 

bilingui , e novellieri . '«. Per Meffo , Ambaicia-f 

Jore. Latin, mmcìut. Stor. Rinal. 'Montai. Quando 

ienti d*l fuo folletto Turpin Io novelliere . ■ ; 

N ovbllin*. Sorta di radice. Lat. radixiuvtlls. 

NovbllIno. N uovo da poco tempo in qua . Latin. 

nnut. Frane. $*ch. Op. Div. Quefti novellini, gli 

facevano perdere I* fede •' vecchi . 1 ac Lav. Ann. 

14 iSt>. Rasunava poetuzzi novellini. . ,, ' " 

NorBLtisiiMo. Supc 1 di Nbydllp . Lzuréemif- 

fnnui : AIim. l Gir. 15- H- ""*■*» dinovelliffima tìa- 

et< ne . . , . 

Novellizia. Piimizia : dicefi propriamente de 

Fiori , e de 1 frutti f che vengono alquanto fuor di »a- 
gione. Lai. primula- . $. lerfimilit. N:ed. Aib. 
Cr. Con quelli Santi Ma.i.i quali fuiono novellizia 
de* Gentili nella fede di Criito. 
Nov il lo. Nuovo. Lat. »«w liv. M Noi non 
propogn irò niente di novello . Pan Purg. 19. No 
velia vilion , eh a ciò mi piega. Petr.r. Son.9. «-he 
vette il Mondo di novel colore. Bocc Nov. 13. il. 
Camminando adunque il novello Cavaliere . Amec. 
99. Qu*ndo Titano en la Ragion novella. Fir.Al 60. 
io fono «aro tolto da quefta ,. che voi chiamate vita , 
per gl'inganni delti mia novella fpofa '. Lor.Med. 
Son. Se z altro Sol , la mia novella Flora , Fa ger- 
minar la terra, e mandar fuora Mille vaghi color di 
n>.r novelli . 5. Vendere , o comperare a novel- 
lo : quel che oggi noi diciamo Vendere . e compera- 
re In ciba: che i Rifquotere , e pagare la valuta del 
frutto , avanti eh* e* fia maturo. Pafl. m. Molti al- 
tri dicono, che fono allegagióni , compagnie , e loc- 
ci , vendere , e comperare a novello » e più altri modi. 
NovBLLOiza. Novella ridicola. Lat. tocofa fabula. 
Fir. Nov. x. Mille altre belle novellozze da ridere. 
Novbllvccia. Novclluzza. 
N o v b i 1 v z x a . Dim. di Novella. Ltt. fàb'Ua p^- 
t,a ibni, , finir fabula . Boc. Nov %% 21. Avvenne, 
che di quello fatto, alcuna noveUuzza ne venne, ec. 
agli orecchi ( cioéfentórc. Lat rumufeulut } Bemj. 
Aiol. 1. Il quale è di quelle lìeiTe novelluzze vaga, 
NovèMBRB. Il nono Mcfe dell'Anno, iecondo gli 
Aflrologi. Lat Navember . Dan Purg 6 Ch'amcz- 
20 Novembre Non giugne , quel che tu, d'Ottobre, hi. 
Noverare. Annoverare. Latin numerari, %a* V 4 
lo. in. I. E parte di loro ftavano a vicenda nella 
camera, e a noverarle. Sag.Nat Efp.18 In cui non 
poflon diftinguerii, ne noverarli te vibrazioni. 
Noverato. Add. da Noverare . 
Novbratore. Che novera . 

NoverazionB. Il noverare . Lat. numtralu . Eip. 
Vang. Cofa troppo lunga farebbe , il far novarazio- 

ne di tutto. . _ 

Noverca. V. L. Matrigna. Latin, noverca. Pan. 
Par. 16. Se la gente , eh' al Mondo più traligna , 
N<-n fofle ftata a Celare noverca. 
Novero. Numero. Lat. numerar. G. V. 7«{1' *• 
E di quefto novero» furono de'Gueih, e de <»nibcl- 
lini . M. V. 9. 47 Le quali infìeme lon gran nove- 
ro d'armi , ec. Buj. Quando Ercole fi venne a parti- 
re , annoverò le fue beflie , e non trovando il novero, 
l'andò cercando , e non trovandole, i partiva, i 
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Riducendo i membn a minor novero. 
Novilvnio. Dieefi 11 tempo dell* Luna nuova. 
Latin, nova tuna> neomenia , ntvilunium. Lib. Cur. 
Malat. La loro virtù cònfifle di cogliere nel novilu- 
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{Novissimo. Superi, di Novo. Lai'. infoimi , màxi- 
me > nwut , jiceruijjimut . Nov.Anr. j. il boluano*pci 
la moli.--' n'.'u:: . M L1 ,;., rauno Savi., h Nov. 91. I. 
Ui degli 1 come ayea uova io utu noviflnna beltia . 
_ iac. i^av. Ann. ». f j7, Contav no 1 cornati più di 
lontano, miracoloni di buitie > novÌftiroL.uct.eili, ajo- 
ini nurini . ec. 5. ter UJumo . L t. 'mvijjtmmr, 
l^an. Fu g. jo. Qua'c 1 Beici al noviilimo bando • 
Corri. Int. ic. Pone alcuna coi* dena Retiirreziòne 
de* corpi ne novilbmo di . Sèr^n. S. Agolt. (Juanuo 
larcté •hiamau alla mercede nel di novittimo, non 
iiacc maUoctri , come la ficaia, lenza fruito . 
Novir**, No.iiiADB, e NoviTATi. Aftraito 
di Novo. Cola nuova, inlòlica* e. che avviene i*n- 
piovviiamente'. M. V. 1. pròem. ,L>ì mettere ope- 
ra a tenta le ftorie, e le .novità . Dan e. lrìfer. ìtf. 
fc pur conviene eie novità n [ponila. V Purgai. le. 
Per veder noviudi , onde fon vajhi . Boc. Nov. 7. 
ix. Deh quella, che Affrica i òggi i che' nell'animo 
m'evenuta? G.V. 5. 1S.1. E per l'una novità, ne 
rirurle di rimbalzo l'alerà. 

N ° ?:**> A. • *>*"■ Parad-M- Sol per fare onore Alla 
. novizia. , non per alcun fallo '{'qui spòfa novella . L. 
nov* nupté) ._. . . 

N o v i z 1 * r 1 e o . Luogo , dove i Frati tengono i Np- 
vizzj., e 1 lempo, nelquale fi è novizio . Lai. tjro- 
einium. Coli. S. rad. Col quale in tino dal noviziati- 
co., e ne' dirizzamenti della cavalleria spirituale, 61 
a me non dividevolc compagnia. $, « Clggi diciatti 
Noviziato, . 

Noviziato. Lo itefso ,xhe HoviziaticQ , 

Novizio. Sultani. Chi novellamente è entrato in 
-Religione. Lai. Moruchut putr , ryra, novitiut . „ 

Novizio. Add. Soro, e nuovo nell'cicrcizio, eh* è' 
prende a tare . Lai. novitiut, rudit%novui . M. V. 9. 
03. E che gli altri erano gente vile , e difpcttofa» e 
male armata, e novizia. Mieli. Agn. Rim. Chi do- 
ma , e imbatta l'afinel novizio. Fir- Af. 197. Pur fi- 
nalmente lucri d'accordo acconfentendo alla feten- 
zia del novizio ladrone. 

Novp.. Nuovo, ufato cosi talora da'Poeti. Lat. M*nr.. 

Nozzs. M/trimonio, maritaggio- Lai. nupiitt. Boc.; 
Nov. 18. 1. forfè n'eian di quelle , che non meno,! 
per vaghezza di cosi fpeflc nozze , che per pieia di : 
.colei, fofpiravano . J. Per Conviti , che fi fanno '» 
nelle, fofennica. degli spofalizzj . Latin, tonvivium 
nuptsMje, nepotium, Bocc. Nov. 11.14. E appretto le 
nozze belle, e magnifiche fatte . Dan. Purg. zi. Poi 
dilse : più penfava Ma:ia, onde Fofler le nozze or- 
rcvoli , ed intere . Ar. Fur. 46.37. Fanno le nozze 
iplendide , e reali . $. Andare a nozze : dicefi 
del rar cofa di Jbmmo piacere , e molto a grado , 
CirìfT. Caly, j. fc tutti pronti alla fu' obbedienza » 
Che parca proprio, che andaflero a nozze. Bern O-l. 
'• 17. 49. Che quanto gli eran più dipinte fozze , 
Tanto a lui più pareva andare a nozze . $ Aver 
più che fare » eh' a un paio di nozze : proverbio, e 
dieefi dell* Eller fuor di mifura occupato. 
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NUvb. Nuvola* Latin, nube** Petr. Canz. 42* *• 
E 'J Ciel,quaPé, fé nulla nube il vela. Dant. 
Farad. 2. Pareva a me, che nube ne coprifle. Lucida, 
ipetfa , lohdt , e pulita. Quali adamante in che Jo 
boi brille* $. Per metaf. G. V.- 11.47. *- Ma 

\ falciato anco:a in nube il detto» opinione sì '1 volle; 
dichiarare. 

Nviila. Nuvola. Lat. nubtt y nubilum. Gr, tifik» ] 
Hp. Par. N01L Certo beato farà , dille Santo Agofti-J 
no , quegli , che fanza nubila , fanza ncuna feuntà ai 
facciacce, vedrà la gloria di Dio. 

ISVBItITA 1 , NVBI^ITADB» C N VB I LI T A TH ,| 
Attratto di Nubilofo. Scurezza 1 ofeuriti. Com.Par. 
a- Se quel raro trapafsafte tutto il corpo lunare, chej 
<6o non farete cagione di quella nubilitadc. 

Nvbilo. Nubilofo. Lar mèi/ut. Penar. Cip. 13. 
Che più d'un giorno è la vita mortale» Nubilo, bre-i 
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v ve freddo, e picn di e 01 a , Che può bella parer » ma 
nulla vale* .• 

Nvbil'oso. Ofcuro, quafì erpeno da nuvole • ^Lat. 
nubilus > ntbuUjut . Com* tau 2. Se il iaio folle ca- 
gione tìi quella parte nubi loia. f"eir. L-nz-S.^. ,^a 
lotto 1 giorni nubilofi, e>rcvi . lafl. OeiuUl» 4*-<4» 

. Serenò allora 1 nubilofi ni. 

Nvca. lian.lnf.3a. La ve 'l.cerveW*aggijigne colla 
nuca , bui. V la nuca lo ichienale aeUe reni » e ag^ 
giugnelì nella collottola col cervello » e quindi pigiti 
,luo nutrimento a tutu li nervi , e quando l'huomo è 
othrlo nella nuca, da inai in giù perde il fentimento. 
Cr. 11. 15, 1. Le midolle f* n nelle piante* ficcome la 
..nuca negli animati [ Lai jpm*l*t mcdttlU ) Àr* tur. 
41. j8. AAolto intanto per la cuticagna Va dalla :;.l 
ca, infin iopr* alle ciglia. Cercando (i*atin. ^ccìfui > 
«i>ix) 

NvDAAB. Spogliare ignudo. Lat. nudarti denudar* . 
$• Per metal, e varPrivare. e far vano • Mot S. 
Greg. £ queito avviene , quando , lbprawencnJo in 
elsa Ja gravezza della tenuzione > ella e nudata dalla 
prefunzione di le mcdcfima* ^ . . 

NtDiTjT s Ntditadb, e Nvditati. Aftrat- 
todi Nudo. Lat. nudità* Annot, Vang. Sono ll^to 
in fatiche, in angolcia 9 in freddo» e in nuditadc. 
Pafl. 3 1. Softeneva fame* freddo, e nudità . Morali 
b". Greg. In faine, fece, e digiuni, freddo, e nudi* 
«de, S.GiiloU. Ogni fame, lete, nudiude, prigio- 
ne j e ogni driagio, pericolo, e mone, volcnueri fo- 
Itengono. 

NvDo. Ignudo. Lar- m/i///, Pafiav. E non t^ax-vedi , 
che tu le*miiero, cieco, e. nudo* Guid. G. 101. E 
piagnendo ali* armi dentro alquante ne iìraccioe» ma 
non pertanto pervenne alla nuda carne. Boc, Nov. 
9S. 43» E lopra la nuda terra, e male in arnele, vin- 
to dai lungo pianto» i'aduormeniò. Dan. Purg. 9. 
E una fpada nuda aveva in mano . Fetr, Son. 7. Po- 
vera» e nuda v.i Piloibfia, $. _ Per Cmilit. Lat. 
mtdut) nudatiti* Tcf* Br. |. 4. E Tappiate, che tutta 
l\ terra» che non guarda ve fomczzodie, i fanza fon- 
tane, e nuda d'acque. Iratt, Pece. Mort. Di nuda 
pfOmeflìone, nalce azione. Pctr. Cap- 4* td anche, 
i di valor si nuda, e macia. E Cap, *. Che i oggi 
nudo fptrto., e poca terra. 

Nvdrirb. Nutricare. Lat. nutrire , mutrhe , diere , 
educare . Boc Nov. ap. t%* E partorì due figliuòli 
Jimìgliantiffimi al padre loro, e quelli fé diligente- 
mente nudrire. l^an. Inf. it. E*l gran Chirone, il 
qua! nudn Achille. Petr. Son. I* l)i quei foipiri, 
ond'io nudriva il core. 

Nvdrito. Add. da Nudrire- Ltt nutritut y tducatut y 
*&**, Pctr.Cap I. Nudrito di penfier dolci, cfoavi. 

Nvgolato. Quantità di nugole. Lat. nubium o! . 
^«/. Tac. Dav/Ann. 1. 11. Tornò il nugolato» e la 
copeife, E Ann 3.36. Eccoti d'un nero nugoLtò, 
un rovefeio di graenuota. 

Nvgolo, Nuvolo. Lat* nuhilum , nuber • Cr. Io. 17, 
S. fc quefto modo, luogo non ha, fé non quando fa- 
ri nugolo, o nebbia. Serd. Stor. ]. TralTero un nu- 
golo di faetee [ qui per figura* e vai quantità I 

Ntgoloni, Accrefc. di Nugolo. Lat nubetmaiar % 
fti//i*r. Bern. Ori 1. 6. S. Che'l Sol, calando, per- 
de il fuo vigore, E dentro a'nugolóni halumefpcnto. 

Nvgoloso, Nubilofo, nuvoloTó. Lat nubilui aurn, 
Lib. Viag# E poco ftante, comincia a divenur nu- 

Solofo, come fi parte il di dalU notte. Tacit. Dav. 
*nn. 4. 104^ Sapendo con che tuoni, e folgori di 
parole , e farci d* quel nugolofo petto (coppierebbe , 
la fobbolliu ira (qui per fimilitud.) 4 

Nvlla. Niente, e come quella flefla particella inte- 
ramente fi regola, ufandofi talora > e co'fegni de'cafi, 
e con prepofizioni . Lat. nihit, Boc. Nov. a. n. Mi 
pare, che fi procaccino di riducerc a nulla. E Nov. 
2. 7* E altrimenti mai non ne farò nulli. Amm. 
Ant, itf-4- fi. A'noftri tempi, chi vuole piacere, dia 
molto * riceva poco, e dimandi nulla . Declamaz. 
Quinti!. C. Speflc volte le cofe tardi, fon tenute per 
nulla. Cavale. Med. Cuor. Perocché eglino, nella 
loro Città terreftra, vivendo nel Mondo, recarono a 
nulla , e djsfeciono la tua immagine. Fiam. lib. 5. 
La tua balia di nulla timente . Ferrar. Sonett. Nulla 
quaggiù diletta, e dura. Boc. Nov. 85.1?, Calandri- 
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oo i lenza dir nulla , ec. Dant. Pure. I. Tanto, che 
l'ac^iu nulla ne 'nghiottiva . E Rim. Dimmi , che 
ha' tu fatto , Cieco avaro disfatto , Ridondimi , le 
puoi altro, che nulla> fetrar. Cani, ili. $, ben lai, 
Can/on che quanto pi ilo e nulla, tir. Lucid. Chi 
tutto vuole nulla non ha. $. Ufaio in forza *li 
Domandare, o di dubitare. Lat. éJijuid, quiàqwaM, 
Per Qualche cofa , punto : come Vuo' tu nulla ? 
nunauid vit t Come pare » che fia quello . Boc. Nov. 
81. <. Potrebb* egli efler , ch'io averti nulla r Dille 
Buffalmacco: SI poteltù aver covelle, non che nulla. 
Dan. Par. 6. E fc nuli* di noi pietà ti muove . Lib. 
Son. Tu mi domandi femore , s'io vo nulla , Come 
defiderofo di dar nulla . E apprctìo . b lono al tuo 
piacer, fé tu vuoi nulla . F»- Trin.i.». Perche, co- 
me noi facciam nulla nulla, ec. _ 

Nuudimeno. Nondimeno . Una. tamtn . Lib. 
Cur. Malat. Benché Ila cofa fdhdioCi , nuUadimeno 
ee d* uopo necclìano i' avvallarla . 

N v t l k P i v . Per cucilo , che i Latini dilTer« mbit 
mdfir. Pecnr. Cani. 18. Una fera e foave, e queiU 

canto, Chenullapiù. . 
Ntllit*\ SvUiTADi.eNruiTArB. Aftrat- 

to di Nullo . Lat. * nulhw . . 

Nvllo. Nome , e fi adopera , come fuftanuvo , in fi- 
eni ficaio di ne^una perfona. Ut. «w. *>«. icit. 
4.i9. Che nullo mi I avvia raggirato. 6 Nov. 99. 
4-. -~on maraviglia guatato , ce. m* nconofciuto da 
■ ilio G. V. 7. li. Di tutti quelli , che palarono, 
noi ne fcamo>> nullo . *. ralor 1 fi uia con ap- 
poggio di altro none, in forma di addietcìvo . Lat 
n,?tut. Petr. .anz. 41- *• & il Cicl qaal e . fc nulla 

nube il vela <ì. V. 1. 1 J4- Dcl S aalc no ? ,,ma i c n , 
lo figli Job mafchìo. E J-S-I- » in * P°' non i . tu . n . a '* 
loljuraJu-d'Iu'ii. Dan. Pur. 7. lo fon Virgilio, 
e oer njll'altro rio Lo Ciel perdei, che per non aver 
fé. 6 Cim. 8. Nullo bel falutar tra noi fi tacque . 
F. Parad. 9. Sì che nulla Voglia di fé , a te punte ci 
fer fuia . E Purg. 6. E fé nulla di noi picca t 
ve. Petr. Canz. s. *. In mila foa tenzone 
! eagion si belle , e si leggiadre. 

Nymb, e Nt-min*. Deiti. Lat. numtn *u, 
Fa- 1». Rnpe'l filenzio ne' conco-di numi 
Med Son. Lume Del mio bel Sole è quel «latte «a 
me. fi apprefso . So 1 gratilazion noftra, fé il 
ne Tuo santo coiofciam , e quanto voli . 

NvMfiR\H«. Annoverare. Unu ^'«» . Lib. 
Sig-a-n. h* forte cofa a numera» peccati , che dal- 
I1V1 n.fcono . M. V. i.<«. La moltitudine de 
CrilHani , che andivano a Roma , cri impo libile a 
numerare. Dan. Par. a?. Ne giugnencfi, numeran- 
do a' venti 



quali favellano, e vanno con buono» e tempera- 
e con rcgueiiic, lumi orai nato ,e piacevole numero. 

NtNbHUElTA't NvMtRO.irftDB.C N V U B * O- 

s i T a r 8 . Af.rait ■ di Numcro^J . Lat. numtrvfust - 
S. Agolt. C. D. Grande, ea incitabile numero. ita di 
tempo , purché fia finita , non e i.msa , quanta una 
piccola gocciola * cumpa'ata a quel Mare Oceano . 
Numeroso. Di molio nuiuero . - Latin, nuiaerojut , 
mnumtrut. Fr. Giord. Pred. K. Avvenne alla piclen- 
ra di un nurncrolò popolo . Tacic. Dav. Ann. i.tff* 
Le leggi, ec. diedero Minofle a* Candiani , Licurgo 
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a.glt Spartani» polcia Solone più fquifite, e njtnerofe 
agli Ateniefi. Demetr. Segn. L'eroico, certo ha del 
pompofo , non già accomodato al parlare , ma iim- 



bombante » non 
ma della profa 



muo- 
Fur mai 

Dant. 
. Lor. 

e nu- 
numi - 
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Nvmpratori. Che numera . Latin. MNNMftr . S. 
Agnft. C. D. Non fi può comprender d animo gran 

numeratore. . _, 

NvMmtAZloNI. Ilnirnerare. L. numererà. Com. 
Inf e. Ed è mille numero si grande , che (òpre con , 
certa num-razion non fi monu » fé non h nomina di 
quello, o infra quel'o. . 

N v M s R o . Race .Ito di pia unita . Latin, numerar . 
Bt*. IntroL n ». Al numero pervenuti di milletre- 
cenquaran:o:to . Dan. Par. a». Determinato numero 
lì cela. Tef.Br.i 1. E paté l'uno per l'auro • e na- 
mefO fano , e numero rotto . E i. 4». Dunque con- 
viene elli , come per neceflìrade , eh elli fieno fatti a 
numero , e a mifuri . Il numero fta nella ragione , e 
ha nome giudicio , e dimolUizione . $. " a " 
mero: diciamo alle Figure Aritmetiche, o d'Abbaco. 
5. Numero: Moltitudine: come Un gran nume- 
ro di gente, un gran numero di cofe. Lat. «iV.raw/- 
HiwU , ««rwff - <• Numero : diciamo all' Ar- 
moni'» del verfo, e della profa. ProG» di bel numero: 
cioè «en diltefa , e bene o-dinara , da' Greci detto 
imi*'*. Lat. mmTut. Denetr.Segn. Si vede chiaro 
in Tueidide » il quile ha q iati tutta la magniftcenzi 
dell» lunghezza del numero . E appreflo . Si innalza 
fopr-t il numero , e fopra P armoni» della profa . 
I altrove. Leverai dal parlare quella leggiadria, che 

procede dal numero. 

M r -j 1 r n% \ '4 f m r v . f'.i- bi;<n Tiii-m . Lat. ■« 

nvr#r# tir. J»>V- VarcS. Frcol. H«. Numero 
famenw fi dicono andare, e fareilare folamente colo- 

.Vocab. Accad. 



NvNiiANrE. Che annunzia, riferifee . Latin, nuf 
tiAMi, Liv. Dee. 3. Dieci Numidi ufeiti a fpron bat- 
tuti, a lui ne venneto nunzianti»ec. 

NvnziarB. Annunziare. Lat. nuncUrr , fìgnifictre » 
Nov. Ant. fl8. s. Tornò dunque al Re , e nunzio, 
chs era fatto quello, che avea comandato. Cavai. ' 
Med. Cuor. EUendoli nunziato da un fuo amico , ; 
come un rio huom.» avea melo fuoco in un. fuo 
pagliaio. Guid. G. iS. Già era venuto il Mattuti-' 
no di quella notte , nunzund.do la ilella deU vi-' 

cina Aurora . 
Nvnzio. Mcfsaggiere, Ambafciidore. Lat. Uuncinr. 
F. Giord. Pred. Olindo ebje afcoltate le vo 1 del 
cclcrte N anM > . Fir. Af. 8j. B pota II, alzar.m per 
tutto il Ciclo Nunzio feJslitìimo, e lieto» provvi- 
iionato di <.iove . Serd. it. }. U qual giorno e fa- 
girato al celefte Nunzio. 
Ntociri, F-tdann», male, prevalici e. Edinalcu- 
ne delle Aie voci comunemente fi ufa lenza là lettera. 
Boc. Nov. 81. 9. Ne mii cof.t fé ne fajre^j; c:ie lor 
nocelle. Lab.- n. 41. Per c;rto io n »n f»n venuto per 
nuocerti. Peti. Soni. Com'huom.ch'a nuocer, luogo, 
e tempo afpetta. Filoc. 6. z\7. In vano j;'a.fatioa,chi 
jfuocer vuole a colui , cui Dio vuole aiutare. Bui. 
Acciocché più fieno nociuti dall» 'ncendio . Omel. 
S.Gio. Gnf. Huoino , che da lui poHa efsere offe- 
fo, e nociuto. E apprefso . Cha nocettc la m^rte 
a quel eiuftiifimo Abe I . E a'tove . Che gli nocet- 
tcro 1 bigelli. Pallav. Stor. Conc. «jj. Con tutto 
quello in verità il Lorcnefe avea ben talora fdegno, 
non mai odio» verfo il Pontefice, e-, e però a gui- 
fa degli amici adirati , non intendeva di naocre, 
ma gli badava di far vedere , che poteva nuocere . 
Nvora. Moglie dcl figliuolo. La >r nurm, Bocc. 
Nov. IS. 4 Sempre colla Reina , e colla nuora' di 
lei , conferendo . Liv. M. E perciocché egli non 
làpea , che la fua nuora ftfse incinti » dimentico 
egli il fuo nipote. Alain. Gir. H.5J- Egli , f uè. fi- 
glie gli onera per nuore. 4. Dire alla figliuoli» 
perchè la nuora intenda.: proverbio , e vale Chi ha 
a intendere , intenda. Bue. lo dico a te figliuola, 
perchè intenda la mia nuora. 
VOTAR;!. Andare a nuoto . Lat. turtn , atnsr 
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innattrt. AUm, Gir. M«7! 

coavicn, cht numi • SAg? 
rifee più ■ o meno V ago > 
f ne' liquori J m 

Ntoto. Il nuotare • Latin, natur */* F, Gio^d. S 
Chi non laude di nuoto , s'afogherebbe. Guid» G 
I8s* Ma alquanti di fai £enK * che p-r fo*z\ di 
nuoto erano fcampati nudi dall' inR<rdisU d^l Mi- 
re, ce, Berab. Af. a, Ltr^o f e perigliofo pelago » 
fpefse volte * nuoto pacava. \r. Pur* 4* **■ E co- 
me deliro» e più d'0)5ni altro ardito Si raifs a nuo- 
to» e ritórnoffi al lito. 

NtoyA . Novella» avvifo» notizia • Latin, nunciur % 
n&vumquii* Cccch Stiav. 4» 0> E darRli quella nuova» 

MroTA^fiHTl. Di nuovo, di prefence* Lit. tmdd* 
httu&t ««*> di^e Agellio. Boc. Nov. 77- 44* V ef- 
fermi di te nuovamente fidata. E Vit ; Dan. 17- Ac- 
ciocché» come la perduta donna gli era fiata di 
dolor cagione » «osi di letizia gli falle la nuova- 
niente acquitlata * 

Mrovo* Quel, eh* è fatto novellamente di frefeo 
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mwHf » menti $n4udf*v r . G 
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Se da nuòvi ragionamenti non 1 è rimétti.- E Introd.t 
num. 19. 1 e quali cple» ec, celiai ono , e altre muw 
Ve in lor luogo' ne ioprav vennero. i;an. Irurgat* ii* 
Come colui , che move cole aPaggia, £ Farad. i»i 
E nuove Mule mi cimoitran 1 Urie; Petr, Soh,]4- 
Più non afeonce lue bellezze nuove. Hoc, Nov* -4» r 
** Occoilegh Una nuova malizia . E Nov, 7, tic. ; 
Oncltamente moide una* avarizia nuova y venuta in 
Ivi, Lan della Scala* Petrar. Canz. IS. tf. Una dol- 
cezza inulitata , e nuova * E Canz, 3. 1. Qua) più. 
divella, e nuova Coia fu mai.' Bccc* Nov, Ss* io; 
Calandrino cominciò a guardare I* Ntccoloii , e a 
fare i più nuovi atti del Mondo. E Novell. 79. \. 
Cominciò ad aver di lui il più bel tempo' del Mon- 
do , o.r lue nuove novelle* Nov* Anr,- 7?» 1. Li 
fanti , per la nuova coia Panda ru a dire ar Signo* 
re. Petr. Son.29*. Non fu fimil bellezza antica, o 
nuova^ Ne lari credo f cioè moderna] s* Per 
fimil. in conlcgoenza, lemplice, inefperto,'maI ntf 

tRO,forO. Lat» r.ùLu-f* imperine , tudlS * BoO NOV, 

IS. 8. Andreuccio» ficcome nuovo» fermamente cre- 
dette lei ; dovere eflcrt f non meo j che gran don- 
na, E NOV.ff.fi 11 cominciò a guatare, più perché 
Calandiino le pareva un nuovo huomo » che per al- 
tra vaghezza. Ovvid, Pili; Veramente io lòn nuo- 
va a 1 furti dì Vcnus. E poco lòtto. Ma io, che ne 
fon nuova p penfo f che ogni via d'Amore fia gra- 
ve, piena dr colpa , Dant, Purg. I. E quivi il nuo- 
vo giorno afpettcremo (cioè futuro, vegnente J Pct 
Cruz, 14. a. Tutta l'età mia nuova Pallai contento 
(cioè gio venflc 1 Lav. Scil. 9. Arrigo fé ne molino 
nuovo (cioè finfe di non Caperlo) Sag. Nat. Efp. 2 
Onde a molti ramai non giugneranno nuovi. 

NtovoPtSc». Si dice a Huomo di nuovi coflumi', 
e burlevole. Frane. Sacch. Avvitandoli i più, che 
qualche nuovi pefei aveflon fatto quello. 

Nvro. Nuora. Voce poetica. Dan, Par. 2*5. O Padre 
antico, A cui ciafeuna fpefa i figlia, e nuro. 

Nvtribilb. Atro a nutrire, di nutrimento. Latin. 
Mintiti Gr. *p*fipi4i+ Dan. Conv.32. I;i F huomo 
amore a certo cibo, non inquanto è ferifibile , ma in- 
quanto è nutritile, Cr.3.7. li. fi fé l'acqua fi met- 
ta in latte, più nutritile fi fa. 

NvrRiCAMLNTo, 11 nuuicare* Lat.fi— «tf«w; «w- 
trtmentum 9 Àmm. Ant, 24. 4. 9. Perche giugniamo 
noi T olio alla fiamma , perche all'ardente corpic 
duolo diamo nutricamento di fuoco, M. Aldobr. 
I membri tutto giorno attraggono li loro nutricameli 
ti. M ( V 3. 104. Erano 1 popoli di Tcfcana fuor di 
iperanza di ricoglierc grano # biade* o altre frutte 









[>cr nutricamento di quattro mefi. lei* Br. a. jj. E 
a virtù del nutricamento, ferve a natura» che inge- 
nera. Fr. Giord. S, E però l'acqua imperciocché -è 
elemento femplice, non da nutricamento, ne lufìart- 
7a per le. Hen può dar nutricamento inquanto e mi- 
Iclitata nello flomaco. 

Nvtbicants; Che nutrica. Lat. «friw. Cr, £ 
li* T. Abbilògna Ipezialmeme di quatrro cofe, ec 
d'acqua , ovvero untore temperato, nutricante, e d 
acre a le proporzionale, e conveniente, Frane* iìaech 
Rim. Sia benedetto il nutricante latte; 

NvTRiCARt. Dare altrui il nutrimento , cioè cibo , 
e alimento , per fofìenrarlo, Lat. nutrire , afne. Poe 
Nov. itf, ij. Sempre a' fuo' cavriuoli avendo amore, 
e faccendoRir nutricare. Nov. Ant. 2, 2. Il cavallo 
è nutricato a latte d'afina. Fr, Giord, S, Nullo eie 
mento lemplice ha virtù di nutricare. $. Per fi- 
milu. Boc. Nov, n* 7. Che nelPamorofo fuoco, 
Ipcrando in voi fi nutrica, Dan.Purg. I*. Nellepri- 
me battaglie del Ciel dura > Vince tutto, fé ben fi nu- 
trica, Petr, Canz. 3S-4. Èi ciò inficme mi nutrico, 
e ardo . Maeftruz. Quar/do non fapeva , che folle 
Cherico, perchè nutricava la chioma, e portava i 
capelli lunghi. 

NvtricatorI. Che nutrica - Lat. nutritier , nu 
tritor t Petr. Huom. Ili, Già il fuo nutricatole , per 
l'opere informato, cominciavi! a fermarli in quella 
opcnione. Vit. S.Pad. Òrfani venuto oggi a tormi 
lo mio nutricatorc Iddio, che m*ha bene nutricato 
feflantaanni. Cavale. Fr. Lìng. II quale per fede co- 
nnfeo, e tengo lui, non follmente per fattore, e nu- 
tricatorc, e governatore , ma » ce, 



NVf àie ATRI c>** Verbai fonili. Che nutrica. Lar> 
nutrix ; Anni. Ant. 30. 7* 3. Nutricatale di pecca-: 

. to Padaia2jcnc è. r 

Nvtricè. Balia 9 che allieva, che, nutrica* Latin.; 
nutrMXj nutrie*!** Vit. i lui* t;ari< molti m^eltri, e' 
nutrici d'AIefiandio (cui il Gi.i/efar* Lat. numaj) 
L-n." Purg* ai. DelP bfiéiaa dlcu* la quii mamma' 
tummi, e fummi nutiìCe, poetando,* Cr. 9. Si, %•[ 
Accompagnatr calla lornuuice, la^ual, colchioc-1 
ciare, gli riduce a caia , 

N v t r 1 1 h E v l ( . Li nutrimento ,* atto a nutricare»! 
ha* listatiti tip, hzu Moli, 1 re cOie lono necclta-j 
ne a tutte cofe, che in iena erettomi i xerra con ve* [ 
nevole, umore nutrìchevole, e (aloie ragionevole., 
Cr. 3, 7. a, U grano, il qual nella terra grafìa naicej 



i 



€ più gratlo , c più a pcio grave , e più nutnehe- 
..vole. 

NVTRIMBNT ALE. Nutrichevole . Cr. 2. X. 4. La ( 
terucofa é l'umor della piova, e della rugiada, e] 
della neve, che di lopra vengono, il quale calie pian- 
te nel modo, ch'coeali animali Tumido outnnien- 
ule de* ahi, prefo. Com. Purg. 2^, Divcnu magro 
^per difettò di cibo nutrimentale. 
Nvtrimento, Il nutrire # e la cofa, che nutrifee. 
Lat. nutrttntntum 1 dlìmemutn* Collaz.S. Pad. Koich* 
avedono dati tutti li beni loro, per nutrimento de* 
poveri, non potrebbon però lalire alla perfezion del 
Vangelo. Cr. %• io. io. Le pere* ce lon fredde, e 
fecchc, convenevoli ad ulo di cicciona, ma non ad 
ufo di nutrimento. E 3. 17. 1, faggina, ec. e quel- 
li terra molto dimagra, per lo molto nutrimento eh' 
ella richiede. Vit. flut. Le ricchezze non Pavé* per 
luo nutrimento, ma lolamettie per li tuoi. Lab* num. 
218, E per conseguente, più ui nutrimento aggiun- f 
gono al loto amore. Dan. Par, 17* Nel primo gulto; 
vital nutiimento, Petr. Lanz. 4*4. 1. Quel caio no-j 
trimento, in che di morio Ltc , chi *l Mondo fa nu-; 
do, E Cap. «. A gutla e' un ioave, e chiaro lume,' 
Cui nutrimento appoco Pppoto manca, Lib. Amor.j 
Soprawegncndo povertà, li nutiimenti ccirAmore 
incominciano a mancare, 
N v i cimentoso. C he da nutrimento : Nutritivo , 
nutrimentale. Lat. ètih/ù , tlmdo éftut . Lib. ( ur. 
Malat. Prenda cura di ufarc cibi poco nutnn entofi . 
Efpol. Vang. Che e un cibo all' anime notile cotan- 
., to nutrimentofo. 

NiVTRiBF. Nutr'care. Lat. mutrirt* Dan- Purg. 22. 
Che nutrirò il Bdtifta nel diletto. Fu, Afin, 1^9. 
Ofcurifftme acoue • ec le quali rinchiudor.o,ec, e nu- 
trono il picciol firme C ocito, t Life. Arim. 101. 
E nut ival . come fuo figliuolo. Rkett.'lior. Ù nu- 
trire i medicamenti, e fimile airinun : idi re, tra e dif- 
ferente in i^ucfto , che eg'i fi fa con n^eno umore, e 
fubito che e inzuppato, fi mette a afeiugare. E ap- 
">re(!o. Il feme acl carvi, e i mirabolani, fi mitri- 
feono, bagnandoli in tanto 'atte , Volg* Mef. limo- 
dodi nutrire i mirabolani cheLuli fi i y pigliandone la 
quantità necefiaria, e tuffandola nell'acqua per qual- 
che tempo, e poi mettendoli al Sole, fin chegonfino. 
Nvtrito. Add, da Nutrire. Latin, «/r^r , vutritut , 
tdutéuut . Lib, Cur. Malat. Ufcrai lo aloè > nutrito 
con fugo di rofe incarnate, Vo'g. Mef. I mirabolani 
nutriti col fielo dellecapre (in quelli due elcmpli cpo- 
fto nel fenrimento medico) Scrd Stor 1. E r» il Ca- 
ro huomodr guerra, nutrito tra il ferro, e non tra le 
lettere [cioè educato] Ciriff. Cahr- 1- Nutrito d*o- 
. zio, e d'una gran pigrizia [ciui lìpurat. 1 
Nvtr irivp. Che ha virtù oi nutrire. Lat- gt$&$Hr. 
f iam; lib. i. <7, Pai quale tu prima li nutritivi ali- 
menti prendefli . Annot* Salm, Ed a qucVhe teme- 
vano Dio, era molto faporofa» e nutritiva. Alani. 
Colt. 2. E *1 nutritivo umor, quell'altro pffrdc. 
Nvtritori. Che nutrifee , Latin, nuttitcr , Segr. 
Fior; Art, Cucir. 30. 1 capi nurritori di Arandoli. 
Nov; Ant. 100, E uno antico duomo» il quale era 
, flato nùdritore, e maeftro del gióvane Re (qui Àio] 
NvtfItvra. 11 nutrire * Lat, vvtrìc*tÌQ , tiucatn . 
Genef. Fue il primo, 'Che trovali agi > e la nutritù- 
ra del beftiame. Cf. 4. ìj* 9* .perciocché nel pano, 
e nella nutritura^hoh come nel bicchici e, chiede ac- 



qua, ma Sole; 
Nyikuionf, Nurrimcntow Latin, nutriti** Lib» 







. 






■ . 



■: 



N VV 



! 









t'ur. Malat. Genera uno fangue , che non ce buòriò' 
pr; li nutrizione delle membra , 

hwuLAj e N vgol a . Nugolo. Lai. nule! . Dan*. 
i'uig 9. Nei Sol calando nuvole d' Ago to ; Com. 
tu. 1:- zi. La nuvola naturalmente é concava, e ca'- 
vcin-jfa, a modo di fpugna . e però é riceviùva delle 
inipreuloni de fummi. ivi or. S. Greg. Percanio adun-j 
que la colonna della nuvola , la quale andava dinanzi j 
ai popolo' nel- «incito Hr.Àf*l<53* Fuggivanfi U nu-' 
gote , aprmft il 'a ielo'. Pallav. Stor. Conc.i«$. Ri- 
manendo gli huotnmi in altiflima efpettazione , fe 
qucita nuvola doveà Scoppiare in pioggia di frutto * o 
in fulmine di mina*. 

NwolaOlia.c N tool ag li ». Quantità di nu- 
voli . Lat. tméium ,tUhmt , 

Nwolato, e Kvgolat*. Suft. La quantità 
de* nuvoli * e U rannuvolarne nto . Lat. m/hlmm , um- 
fui nubilum. M. V. 4. 7» Avvenne, che quella gior- 
nata 1 concinnando la proceffione , il Ciri» empie dì 
nuvoli, ed il fecondo di t'ottenne il nuvolaà»'.. 

NvTOUTTiiC NvaoLiTTa.- Dina di Nuvola. 
Lat nuBeeulé. Dan. Inf. *•. Siccome nuvoletta in fu 
falìre . Sagg. Nat. Efp. i-<. La latti» . dilla parte 
di fotto, rimane opaca , ed ofrufeau da una nuvoletta. 

Nvtolitto, e NveatiTTft.'Dio». di Nuvolo. 
Lat. nufacuU. 8ec e io. p. I. Ancora «ran vernigli 
eerti nuvoletti neh' Occidente . fetr. Son 4|. A' lui 
la faccia Ugritnofa , e incita , Un nuvolttto intorno 
ricoperfe. ,. E Nuvoluzzo dille ;l Morganto. Un 
nuvoluzzo pur non fi vedea* 

N vvolo, e N vgoio. Lat.HfftVr. Dan. Par. 16. 
Quanto cller può di nuvol tenebrata . Com Purg.si. 
Nuvolo, fecondo il Filofofo,* vapore umido > attrat- 
to nella parte fuperior dell'aere. Eapp:eflo- Nuyo- 
io è uno ftrignimento dell' aere raunato , peratrrazion 
di vapore, e dì furaoliià di terra, e di mare, per la 
larghezza dell'aere , e per lo cacciamento de' vena e 
per lo calore ime reni ufo nella fultanza della nuvola 
di qua, e di là fi muove» e dimena. Boc. Nov. 14. 
x«. Niuna cofa altro , che nuvoli , e mar fi vedea . 
Cr. io. 17. 5. E quello modo luogo non ha . fé non 
quando farà nuvolo, o nebbia. Petra . Canz. 4- 9- 
(-;■.!)[;?, io non fu* mai quel nuvol d'ero » Che poi 
difeefe in preziofà poggia. Tef.Br. Quando l'acqua 
è cotta in un picei'- 1 vafcllo di rame, s'ella non fa li- 
mo , ne rena in fondo , sì è buona , che cuoce tram 
li legumi . è fia lucente , fenza nuvoli , e fenza altra 
lordura ( in quello fignìficaio diremmo anche panni ) 
$. Per fimiht. Grifi quantità dicofe, che adom- 
bnn l'aria, a guifa di nuvoloè Novell Amie. ?j. «. 
Quando lo'mperador vide il nuvolo delle fpade, dil- 
le . Burchiell. Un hugol di pedanti Marchigiani. j 

Ntvolosita 1 , NvvoLoSiTADf.e Nwolo- 

SITAT1. Nt0ÒLOSITà',NvGOLOS!T»DS,« 

Nvcolositati. Aftratto di Nuvololo. U nutium 
vii i gUt>ut t muhÌtuÀ'>. F.Giord.Pred.R. Apparve in»v 

. prima una folta, e nera nuvolofita nell'ani.-. 

■Nvvoloso, e Nvgoloso. Pien di nuvoli, oteura- 
to, C ricoperto da' nuvoli. Filoc.lib. «.!<♦. Kilehia- 
rare il nuvolofo tempo, e'1 chiaro Cielo riempiere» 
mia polla d' ofeuri nuvoli . «. Per fimiluud. 
Albert, cap. si. U ierenitade del puro cuore .non 
fi fozia di nuvolofe macchie . Fr. Uc Geli. * le tu 
vuogli co'n chiaro lume vedere la venta, e prendete 
diritta via, caccia da te paura, e allegrezza, e ip«-; 
ranza, e dolore, colà dove quelle cole regnano, m 

mente è nuvolou. „, „ M . 

Nyvolvzzo, e Nvootviso. Dim di Nuvolo. 
Lat. nuùtcut*. Morg. Un nuvoluzzo pur non ù ve- 

NvilAii . Che attiene à nozze; Latin-; rupìdlù . 
Cavale. Specch. Cr. La caritade **«»» ve » a n »: 
zialev la quale ci conviene avere . Maeflrtiz. Ma qui 
è il bene nuziale, e quel male fi f» vernale, per lo 

bene nuziale; -. ai 

Nvzialmbntb. In foggia di none, a maiueii 1 di 
nozze. Lat. mere nuptuti ; Fr. Giord. Fred R. bo- 
rile entraci tu qua, non cflendo veftito nuzialmea- 
te. 
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Lettera vocaliche ha gran parentela coll'U, ufan-| 
doO in molte voci medefime» l*una,come l'altra, 
meendofi Sorge» e Surge , Coltivare «e Cult»vare,) 
Agricoltura, e Agricultura, Fofse * e Fufle. Ha ap- 
po di noi due divefG fuoni , fiecomefE : l'uno più. 
aperto, come Botta » l'altro più cbiuib » e più Ire* 
quentato in quello linguaggio, fìccomc B Jttc : onde, 
per fuggir li mala pronunzia , farebbon neceflarj due 
diUinti cararteri» quantunque detta divertiti lifuono, 
appo i Poeti non imptdiica la rima • Pctr, Canz 8 
Eà l'accorte parole. Ri- nel Mondo, o fot? . Dove 
iwila penultima fillaba di parole , l'Q fi pronunzia 
apeno . e in quella di Sole chmio- 
O. Interiezione , e ferve atta cfpreflione d* molti 
affetti , e di varj , come Di maraviglia . Boccacc 
Nov no O Signor mio , quella , che doviti è ft*4 
notte 5 É Nov- 73. 18 Oimè malvigia femmina, o 
cri tu colli* li Nov.to. 7. Tu hai i%* altra cofa, che 
non l'ho Ìo A e hala in cambio di quello : tìnte Ali 
bechroche* S. DiQiriofiti. Boc. g.4. p io. 
U come fi chiamano. £ Di Ricordanza 4cl be-l 
ne. Bocc Nov ^5 j. O liberalità di Natan- 6. ; 
Di Aggranfimene . Boc. Nov 28 11. O io : diise 
il Bo.ognefc : fettl di lungi delle miglia pm di beli* 
cacheremo. >>. Di Dunultrazione. Bocc Nov* 
28 zi* O, difle Ferondo; s'io vi torno mai » io fa* 
tò ti miglior marito dd mondo. $. Di Magnif-r 
care, Dan. Par. 17* O gioia, o ineffabile dolcezza, 
O vita eterna d'amore, e di pace. $• Dì Dolo- 
re. Boc Intfod. n 17. O quanti gran pala*j»ec. o 
quante memorabili fchiatte , li videro lenza I uccello r 
debito rimanere [o povero a me o feiagurato a me 3 
$ Vi foverchu gioia. Bocc. Nov. 8; 20 O Ca-, 
landrin mio dolce , cuor del corpo mio, anima mia.: 
$. D' Eiclaroa^ione . Bocc. Nov. j7. il. O felici 
anime, alle quali in un di avvenne , ec. v Di 
Sofpetto, e Timore, iioccac Nov. ai. X)- Ofenoil 
ìngravida-Timo , come andrebbe il fattoi 5. 

D'IrnGone. Bocc Nov. 77. 15. Aprite, per Dio, 
ch'io mi muoio di freddo: o si , ch'io fo , che tu fé 
un'aifiderato. G. Di Tenerezza» Bocc. Nov.44. 
6. O figliuola» the callo fi egli* §. D'Alle- 

grezza,» per coli dclìdcrata , e che fop raggi unga fuor 
di fperanza - Ar Pur, |8. 78 Pensò Aquilante al 
primo comparire, Che 'I vii Martano il fuo fratello 
fufle , ec. E con queir© , che d'allegrezza dire S 
Ugole j incominciò , ma poi . $. D* Eccetto 

di desiderio , O s'io l'aveffi , io farei pur contea 
to . - Dì Sdegno , d' ira . O s* i' lo pò- 

teffi avere nelle m*ni, j$. Di Ritrosia , d" 

fancalticaggine. O sì, io non vo* fare. $. D 
Prontezza , di volontà . Vuo* tu far quella cofa 
Osi la vo farei 5 



benigniti , di concita . O Antonio tu fé' ti ben 
venuto. *. Di Rincrefcimento, noia, fluc- 
cheyolezza O ve baia , o ve nodi . $. Di Com- 
patitone. O e* me ne u male • $. Di Aborri- 
mento, di Amore, e firoili . 5* Di Spaurire, 
e (paventare. Boccac Nov. 54 .7 Fattoli alquanto 
a quelle vicino » gridò, o o: per lo qual grido, ec.| 
le gru cominciarono a fuggire . $. Raddoppiato 
OO, è voce di ammirazione, e di applaufo: ulata per 
elprimer ciò anche in forma di nome • Dilc Cale.: 
Nel prenderla , e nel darle il giovin Coo, Facca le*? 
vare un lieto aitiilimo 00. 

O* Avverbio di vocazione- Lat* k?ut % 0. 6oc Npv.| 
87. io O donno Gianni , io non vi voglio coda: 
io non vi voglio coda. I)jn. Para. O voi , eh* liete 
in picciolrtta barca , Petr. Canz. 5. I. O afpcttata 
in Ciel beata, e bella. 

O. Particelle feparativa. Lat éut . Boc Nov. 77. jt. 
Se gli occhi miei, d'averti veduta li rabocch e voi men- 
te cadere, fi faranno turbati, o no. Dan. Par.*. Sic- 
come per celiar fatica , o nfchio 1 Fetrar. Son. lo. 
Qui non palazzi, non teatri , o loggia. Bocc Nov. 
54- i- Io non fo da me tpedefima vedere, che pia 
in quello fi pecchi , o la Natura, apparecchiando ad. 
una nobile anima un vii corpo > o la fortuna, appa-j 
ree hiando ad un corpo dotato d'anima nobile > vii! 
melliérc ■ Petr. Son. Ijq La fperanza ,0 *1 tinvir , ■ 
U fiamma, o 'I gielo. $. Quando fi pone avanti 
a ■ ocale , vi s' aggiugne talora la lettera O , per più 
pienezza di luono, aicendofi Od. Bocc. Nov. zj j«| 
Segreramente,fenza fiir motto *d amico, od a parcn** 
te, andò via. Petr» Canz, 17 J* Ove porge ombra] 
Un pino alto, od un colle. 
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D'Amorevolezza, di 

Vccab. Accid. Crui'c. 



Bsbidiintc* Che obbedifee . Latin. obedUnr « 
Boc Nov. 16 16. Nitloo di voi fu ardito di toc- 
carmi, fé io obbediente vi fono. Petr Canz. j t 1. 
A Dio diletta obbediente ancella. 

0&»tt>i & «nasi mo . Superi. d'Obbediente. Latin. 
QbedicwijJimuSi ùù}cqutnt$Qimut t Fr. (jiord Fred R. 
Fu fempre figliuolo obbcdic-ntiflimo alia volontà del 
padre. Fir. Ai". 1^1 i-i egli obbcdicntidimo allora 
allora , fenza alcun loro allinno , con lieve aura li* 
conduiTe . 

OsaiDraNza. Ubbidienza* Latin. o&tdicntU , Bocc. 
Lntrod. num. jj. Rotte della obbedienza le leggi . 
E Nov. 8*. 1. La donna, fotto la cui obbedienza era 
la giovane. Cavale Frutt. Ling. E quanto all'atto» 
ehe ci affliggiamo in penitenza , e obbedienza 
E appretta tacevan farealli loro fudditi s e difcepol* 
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molte ingiurie, e obb«tienw<iM©rte,e indifcrcic.pcr Obiikuntimìnti. Con miniera oJ»W{g» ole ■ £•»* 






fare etti mortificare il proprio feofo,e la propria volonià.l 

Oriton». Ubbidite. Latin, ùbàtr* Nov Anr.68.| 
Il quale , obbedendo ti Re , «rverti tutto '1 fatto* 
Dan. P«- 7* Con omiltatc oboedicndo poi . Petrar. 
5on jio Obbedire a natura in tutto è meglio . Cr. 
a 8 7. Non obbedifee alla digeftione compitamente ■ 
Sag Nat. E p i8i. Non lì muovon per loro fletti 
( i liquidi ) ma obbedirono meramente all'altera- 
zioni de' va!: . 

Obkfdvtom « Che obbedifee* Latin. ùbtdimt . 
Ani, Am..« * 4 4 Neuno puote ordinare agli obbe- 
ditoti gli Ulutevoli cooundamepti. 

OiiIettari. Opporre: e fi dice folo dell'opporre 
con parole; Dare obbiezione * Latin, ob^cerc . Lib 
Oicer Sono huominiinatuialmence inclinati a ob- 
biettare E appreflb. Ancorché fi dica* che ci li taci- 
tamente opinano , nientedimeno (copertamente oh- 
frettano / 

Ob* httoi Qu< l)*, in che s 1 affida o k> 'nte]Ie;to»o la 
villa L. * tbifStimìfcùpiir . Pctr.5an.i9i Nonconofro 
Altro Sol f ne qjeit'oechi hanno aUr*obbietto Sai 
Dial, Amie Oubtetto 6 quelUviel quale ciafeunacofa 
ragguarda t can)e tuo vero fine. Ben Ori 1.7 a Illecon 
do èbcrzagliojobbfttoic legno D*odio,e d'invidiale 
Bemb* Albi 1 Nmno apacuto.ec con sì potente ini* 
peto ali'obbietto p.opoltoh ei trasporta E 2 Ne fò* 
£ ono gfi inani .n giovani con si poco flutto mi 
rare negli obbietti deilc loro luci. $• Termine 
scuUitico t detto comunemente in Lat. * o&itBum . 
Dani, l'urg 17 Lo naturai fu Tempre fen/a errore» 
Ma l'altro puotc errar pcT male obbietta E Par. zj>. 
Pc;0 non lu duo vedere intercifo Da nuovo obbiet- 



pnva D:iratio rocchio di 
Son. qo. Ne Io (frenato ob- 



to E Cant 50. Si che 
pù t^rti obbietti Petr. 
b<etto vien perdendo . 

OiiiizioNi . Opposizione \ opponimento, che fi 
fa all'altrui opinione , o ragione* Lat. ; k tu , du+ 
bitatio , quéiìro Lab num 24) Solvendoti una ob- 
biezione 1 che far potrdliS Lor Medie Com, Retta 
adunque folameme nfpundere all'obbiezione, che po- 
tette eil'er fatta * 

Oiima/io^ Off ria; che 2 fa a Dio . Latin aftj- 
fio, cfftrumcnta » dittano flli Antichi Lati ni. G V. 
I, 60 a E ordinarono t tue fi celebrarti: la fetta della 
fra njiuvitade,ccD lolrnni e bb azioni . Com Ini", 14, 
Fec io no 'grande obblazione, e vittima e Dio Giovo, 
e Bacco. 

OpuiiAMUNTO L* Obhliare. Latin, tbltvh Bemb 
Aiol x 11 filale ribbliamento tuttavia cÀ quanto ri 
medio ci foglia effere ne' noiiri mali , ce* colui lo U , 
che lo prova. 

Osati***/*. Dimenticanza - Latia oblivi* * Amm 
Ant.4<3 Rimedio delle ingiurie è l'obblianza , Lib 
Dicer Non fu appo noi infinto, ne dimenticato)!!* 
per obbllanza la fé iato . Sen. fili. Sotio cornati tnob- 
i'i'j)^» e non lono ne unto, ne quanto cooofeiuti. 

Ormare. Dim nuore, (cordare. Lat cblhifci , 
1^ e. Canz.a Chr per altrui t te obbliar non poffa, 
Filoc. ii t>- 5. ìzS Chi I; n: ama , non oblia. Dan?. 
Per altro modo qiull'amor s'obbh'a. Petr. 






In ri 

Canz 4 t. E mi face obblìar me fltfTo a fòrza. 
Obmiat» - Add. da Obbhare . Latin* oblivtmi 

tradu ur - Bon Varch 5- ria ] Membranoo^d. 

palefe Ogni obbliara fua fpe2iai parte . Lor. Med-S 

Sonct. Al cor, che arde obbliato di fc fleffo [quii 

Lat. nblaui~] 
OuBtiAziom. V. A. Obblianza . M V. 9, 107. 

Non e da Ufciare in obbliaaione la moiia mirabile 

dell'anguinaia. 
Obbligazioni* U obbligarG . Lat. o^V - m , ccn- 

traSur B e Nov. 19 la E fatta .* ubblìgagione v 

fi itub:> rimafe , e Ambrogiuólo» quanto più tofìo 

potè, ne venne a Genova. Cron. Veli. Feciono 

carta« e obbligagion^» ec« 
Obuicamento Obbligagicne . Sen- Filì. Queflo^ 

è obbligamene di fervaggro . Frane. Barb- Siccome! 

cola impofTibil non lega, Cosi mal giuramento , l 

Non fate e bbligaraento. 
OuBtiGAWTB. Che obbliga. Lat. devincims . Lib. 

Uicer 5e con obbligintcawertimcnto tifi accodano 

» parlare . i 

■ ■ ■ . > 



c*mittr % human:. Fr. Giord* Pred- R- Moko obMi-f 
gantemente 11 portarono con efli - " * _ I 

Obblioanza. Obbligagtone . M- ". 2»ey. E pw] 
parte del Re Luigi, e della Rdna f furon fat« i'ob* 
bliganze. ■ " 

Omligau. Legare , o per parola, o per ifcnttu- 
ra , o per concsi* » o per bcrn ficj * Lat obli^trt % 
Àevincm, addìart* E fi ufa non che nel KqtMtfc 
anche nel lìgnif ncutr- e nel neat paff, Boc.Nov. 
19. K4. Per beli? ferine di lor mano , s'obbli* 
garono l'une all'altro. E num tz Io mi voglio 



vivi iicura 



Ufiif 



obbligare d'andare a Genova . E Nqv 

io ti obbligo la mi* fede , della quale > 

«he iqìl ingannata ti trorerrai • 0- ObbJigarU] 

in folido: Obbligarli ciafeuno per Tintcro. Lat in\ 

foUdum obliteri. Eoe VitDant.*. Siccome ciafcun'i 

altro Cittadino a i fuoi onori Gain fohdo obbligato.! 

Obbii«*t! ssjno* Saperi di Obbligato La. ad* 
ds&tffirtyir)d!dv$iJlmut t devotijfimut AUqi Gir. 7 jy< 
11 '. u\\id obbligaiidìmo Eliano . 

0?higaio - Add da Obbligare . Latin. Mi&tut , 
addiBiup à$v*tut* Pif- Af 119. Ricru f aamu dell* 
tua divori, e obbligata Pfiche* 

Obbligato* io* D' oblig 1 , che contiene obbligo. 
Latin, ùbhgtnt y vdltdm^ ttgitmut , i Legifli dicono 
ùbligatmut • M V. io. a$. E fc ne fé fcrittu^a ob- 
bligatoria con saram-nto, 

OsaitCAZiOH» « Obbl'gagione , e drcefi nell'uà 
modo, e nell'altro, per la parentela tra *l g t e l l z. 
Lat* obls£4tìù % ccntraSur , fàHum % conzeruum. G. V. 
lc 191. a Dandogli perl'olenne obD^gaz^one lib:- 
rameate la Signoria* >t% i"- Pred a. Bilogna eter- 
ne promettere ^obbIiga^ioni 



cblig 
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deèi 



rum. 



Oiuigo Obbligazione Litin 
Return Sen. Ben. Varch 6- }j* Roma non ha ob 
b'tgo nefluno con Scipione . ftern. Orlan 1. 17. j 
Non vede, cheqnell'obblìgo lol tiene > Chs «tatto 
a buono effetto, e per far bene. 

Obbiio . Dimenticanza. Lat. oblivi* Bjcc Lett. 
E mette il naturale in o^blio . Uan Purg. 10 A te 
che fia.fe M tuo metti in obbiio E Par. io Che B«- 
trreeecliftò nell* obbiio , Petr. Sonet. iy. Volgendo 
gli anni già poita in obbiio. Amet. 5;, La cui beni- 
volenza a me moftrata ne' giovani anoi , mii non 
mifi in obbiio ■ petr Soq* ijj Ptflà la nave una, 
colma d'obbllo* E Caoz.44 j ^ Che me fteflb , e *l 
mio mal pofi in obbiio S* *»'< Antichi dilfero ta* 
ìora inveced'Obblio^Obblia, Franc.Ba.b49 Quan* 
do . <m\co metti Per un'amico novello in obbUa* 

OtBttoio. Dimentico Latin cbItviofur % immtmor. 
Amm. Ant G \6 Molto è obbiiolò quegli , che fo- 
to per lettera fi rimembra dell'amico. B;mb. Af {. 
Colla vaghezza de'voltri ragionamene! , :c ci arerei 
tenuta obbliola . 

OaBLi^VAMèNTi. Con torcimento , in qua» e'n li. 
Lat. oblique - Taff. Geruf. n. }i* Obbli<juamente in 
due lati il comparte . Sag* Nat. Efp* ^o. La di cui 
bocca, ce aperta obbhquamcnte . Bern, Ori. t, 19. 
47 La fiera telta obbIi<)uamente mena* 

w v !■ r 1 -v * ji \. . Non andar retto. Lat. oblique prò* 
spedi* But E tutti li Pianeti vanno lotto quello 
Zodiaco, obbligando qua * e 11, (alvo , che '1 Sole B 
che fempre va per lo diritto meizo , e per la linea ■ 
eclittica. 
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cUiquut 



1 1 (*y 1- 
tati. ÀUratto d'Obbliquo. Lat. af/fprÀtr, Com» 
Par. io L'obbliqutta del detto circolo ti si a felìa, 
Che le lolTe p ù > meno , ec. Demett. Segn. ^fug* 
ganfi l'obbliquitì de' cafi * p^r efferc oleure , come 
qu:lle della dettatura di FililUo. 
OikliCvo* Non retto : Torto. Latin 
Cum. lnf. la* E in qu.ito moiira , che non fappla li 
cammini d'Inferno, li quali fon tortuofi, e obbliqui'. 
Sag. Nat. Efp 30. La di cui bocca , ec m ree del 
fuo caglio obbliquo,rimane aperta *>■ Obblìquo:hg. 
Petr. Ctp ; Duralrgge d'Àmor,ma bench'obuliqua 
Snnr convienfi* Fiam lib 4 108. Ou,]Io^ che per 
diretto non puoi, conviene,-- he per obblu|uofornifchi. 
Bemb. Af. Quello^heperdiritto non ftpuòjcon viene» 
che per obbliquo C fornifw . $. Obbhqui : da" 
Gramatici fi dicono Tutti i cafi de' nomi , eccetto il 
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E limo f che fi dice retto * Demetr. Scrii. In molti 
uoghi ancora i cafi obbliqui, più * che 1 retti , danno 



Par. tj. Io' era « ■->- 






aggrandimenro al parlate 

Ubblito. Dimenticato, pani 

me quei, che fi rilente Di vifione obbliia, e che s'in- 
gegna Indarno di riducerlafi a mente. 

Obblivioms. Uimenacanca . Lat. o&ltvio. M.v. 
3. lori. ( i di matetia di non lafciare in obblivione 
quello , che ieguita. Cavalo Specch.Cr. Perocché 
venendo l'hupmo in obbhvion d'Iddio , ec. Dant. 
^ ur 8*J!' Cotefta obblivion chiaro conchiudc. Petr. 
Cap. 11. Di cieca obb|ivione,oicuri abiilì . 

ObblitioSo. Dimentico. Latin. oMéviofui. But. 
Per moflrar Perfetto della paura , che fa rtiuomo ob- 
bli violò, e dimentichevolc • 

Obbrobrio. Infamia, difonore, vituperio, proce- 
dente da cofa bruttameme fctia . Latin, iffnmmm, 
ignaminì* . Lan. Purgai, là . In obbrobrio di noi , per 
noi fi legge. G. V. 7. II. La quale tengono ancora 
di qua dal Mare i Saraci r.i a grande obbrobrio, e ver- 
gogna de' Criftiani. Serd. Star. S. Non {blamente fi 
udivano querele contro, al Capitano , ma ancori vil- 
lanie , e obbrobri) . 

Ubbrobriosauentb. Con obbrobrio . Latin. 

frobrtti . 

Obbrobrioso. Pien d' obbrorio . Lat. tfmmmr 
Jur . Bocc. Lett. Morendo a ftento » fu lungamente 

obbrobriofo fpcttacolo di coloro »ec. 
Obbvmbramento. Adombramento , ofeuramento. 

Latin, obumhatia. Lib. Pred. Li (etiima è obbum- 

bramento del panno degli occhi . 
Obutmbrarb. Adombrare , ofeurare . Lat. otum- 

brait. Dan. Vit. Nuov. Non che potefle obbumbra- 

re a me la imollerabile beaiitudine . 
OiBVMBRAZluNE. Obbumbramento . Lat. obum- 

train, tenebrs, ealtfo. Boc. Nov. ai-". Quelle, da 

crudele obbumbrazione otfufcate 1 colla fua forza fo- 

fpìnfe in chiara luce . 
Obelisco. V. Gr. Aguglia, guglia. Lai. obeìifcui. 

Gr. «fliA/rjwf. . 

zzo. Gr. ifafyr. E' ufato dalla Scrittura . L. 



eflcT feiriplice. Allcg. 184. Hopenfato, per mezzo" 
veltro, che non fieie unVca. fcns. F >' noftro non 
e un'oca. $. b'non e tempo di Uarhenoaoche: 
proverb. e vale Non i da baloccate, ne da trattenér- 
li. S- Fare il becco all'oca : dare AlPoperacom- 
pimento. Latin, ad mWvn adducete , im^ntre a/M-] 
mam tndtìum . Pataff. Fatto e il becco all' oca . e lai-? 
da, e bella. Lalc. Geloi. s- !*• Venne via, che egli . 
è fauo ilbecco ilPoca. *. Ove lon femmine, e- 
ochei Non vi lon paiole poche : proverb. ft. Lon-. 
ne.eOche.Tiennepoche: Pur detto proverbiale $. 
Parere un oca impalioiata: dicelidi un Dappoco, chc 
non iappia ulcir di nulla , eh e' faccia . %. Tu le' : 
Poca : cioè Tu iarai la favola di tutti [ in quello len-! 
fo , dille Terenzio de u aSum eji ] *. Iniegnare , 
fimili, i paperi a bere all'oche: vale GÌ' imperni 
volerne faper piùde* periti . latin fi 



\ut Mtturvam . 
oche a bere. 



OBRI- 

obj^um, Mor. b'.Grcg. Non farà dato per- effe obriz- 
zo , cioè l'auro preziofo d'ottimo colore , e fanza 
macola . E appreflo . Bene difle » non farà dato per 
erte Tauro obrizzo . cioè a dire , nobile , pre/i< fo 1 e 
fanza macola. E altrove . Noi dicemmo di fopra , 
che f obrizzo si è Poro rozzo *£±oc , come fi cava 
dalle cave. Tac Dav. Poft. 17**»' Oro obrizzo, 
cioè fine , fenza mondiglia. 



Ciriff. Calv. 3. E cosi fon menate 
Qualche volta da' paperi in iii* monti . 

O e e a r e. Erpicare , lavorar coli' erpice . Lat. eecare . 
Lib. Cur. Malat. Due poveri huomini, che ftavano 
ìn un campo occando. 

Occasionato. Circ. Geli. E altri hanno detto, 
che la femmina i un malchio occafionaio i il che 
non vuol dir' altro» che una cofa fatta dalla natura, 
fuori dell' intenzion fua, o per imperfezion dej leme, 
o per difetto della materia. 

Occasione. Idonea opportunità , da fare , o da non 
far che che fia: Cagione. Lai. oeeafio. Liv. Lee. j. 
E aflermò, che da quel tempo, lui avere cerca qucl.a 
occafione. M. V. j. 51. Per contumacia ebbe occa- 
fione di farlo banclire . Boez. Varch. 1. pr. 7. Ma 
difidcrammo bene d'avere occafione , e materia da 
poterci inoltrare, ec. Sagg. Nat. Ffp. 135. U« ha 
avuto il motivo dall' occafione di maneggiar qualche. 
liquore » ano ad cfaminar le qualità dell acque natu- 
rali . 
Occaso. Occidente. Quella parte, dove tramonta 

il Sole. Ut. Occajut. Fiam. lib. 3. 2!. Uuafitunque 
* celi ( cioè il Sole ) velocemente calane ali occaio . 
Dani. Par. 9. Ad un'Occalo quali, e ad ;.r '< 1 
$. Per fimilit. e vai Fine. Lor 
Ilo cuore Sofpirern del fuo bel iol 
E gli occhi miei potettero più lungo tempo piangere 



o e 



o 



falvatico , e domeftico 
Come vuole il Caitelve- 
L' oca, acqua, e erba di- 



Med. Son. 
l' occaio. E 



litri- 

< cu. ■ 



e'1 cuore più lungamente lolpirare I qccaio. ciò. 1» 
Fur. ìz. 96 la novella Vien l"r di 



a novella 
C he Pinabcllo 



e morto 



MI- 



CA . Uccello aquatico 

Lat. <n/(T. Gr. •"x"' ■ 

tro'. Flof. 16. Cr.s.H-i 

fiderà, icn/a quello, male fi regge. Palljd. L»ell o- 

che , ec. le bianchéfon più feconde. Che le vaiate, e 
lenetemeno, che le vaie. Boc. Nov.' 7 J. 4- Ave- 
vafi un'oca a Renaio, e un papero giunta. Uan. Int. 
17. Moftrare un oca bianca, più che burro. *. le- 
ner Poche in paftùra: PrOverb. che vale Fare il ruf- 
fiano, e fi dice del Tener femmine, e predarle al- 
trui a prezzo. Morg. S'io ho tenuto deToche m 
paftura.' " $; Come diffe colui, che ferrava 
roche : E' ci larà che fare : detto proverbiale , 

S "sciocche l'oche, alzando il pie, ftringon la pianta. 
1org. E' ci farà da fei purmolio, Duse colui, che 
non ferrava i buoi , Ma l'oche . Fir. Trmuz. Oh a 
. è. ancor da far tanto , difle colui , che ferrava 1* oche . 
Satv. Granch. *,'p. A una a una , difle colui , che fer- 
rava l'oche.' §. Tunon fc'oca, e beccherofii: 
dicali di chi Torrebbe nna cofa fenza collo, per fua 
àrttbreVol«z* . Morg. Vedi, che non fé oca, e bec 
chc_refii. - ;§■ C^rvel d'oca: dicefi a Uno, che ha 
poca fla^ìjitàj. • non | mtìlio fetBao difcotfo . M or g; 
nfau rarvólti meri cervel d* un'oca. Fir.Trin. E' 
mi bifognerebbe iìiì,.'fJRct-di cervèllo: e, io non ho 
quinto un' c*ci,« fi Noneflereun'oca: valeNon 
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morte , ec. Ar. tur. 11 
Pinabel giunto all'o^caia, 

hanno l'avvifo. .„ .. , . 

Occhiaccio. Pege- d'Occhi Ut oculu 

nax . Tac. Dav. Ptor. 4. 34V Marcello faceva oc- 

chiaccii Crifpo ghignava. . ■ - ' ■ 

Occhiaia . Luogo , dove Ranno %U occm . Uant. 

Purrat. 11. Paren P occhiaie * anella lenza gemme. 

Lab a tq. Veduta Paveffl , ec. coir occhiaia livida 

tofsire , e fputar farfalloni ( Diceli per un certo b.x:- 

dor nell'occhiaia lotto l'occhio . Lai. htBr ocutartt . 

Gr. vvilfritr ] m . , . ,. t 

Occhialaio. Quegli, che fa gli occhiali. Latin. 
fiétr eenftieìtlorum , e forfè ocularmi , il che trovali 
in antica ilerizione . Cccch. Incanì, s- 3- BoaitìM, 
guardati Dagli occhialai . " : 

Occhiali. Strumento di criftallo * o di vetro , che 
fi tiene davanti agli occhi t per aiutar la villa. Latin. 
cottjpicillum. F.Giord Fil. Pand Non t ancora ven- 
ti anni , che fi trovò Parte di fare gli occhiali, che 
fanno veder bene , che è ima delle migliori art) , e 
delie più neceuarie , che 1 Mondo abbia . Moig. 
E dine : dove appicchi tu gli occhiali , O come fiuti 
tu Panno le role ? Burch. Non fo , le foPe il vetro 
dceli occhiali . E altrove. Fd è tutto aquilino, I iene 
un paio d'occhiai si bene addoflo , Che non fi muo- 
von mai di fui foprodo . Bern. Rim. «he 1 nato fé 
due parti degli occhiali. *- Occhiale: Strumento, 
detto volgarmente Occhiate del Galileo . tat._»- 
Ufcopium. Gr. t«A«#u*;*r. Red. Lett. Occh. Ga- 
lileo Galilei , il quale avendo udito per bua, che da 
un tal Fiammingo fofse flato inventato quell occhia- 
le lungo, che con Greco vocabolo chiamafi Telefco- 
pio, ne Uvoro un fimile, colla fola dottnna delle re. 
frazioni . Gal. Lett Med. Ma fervendofi di un oc- 
chiale , che muhiplichi più dì mille volte in fupern- 
cie. f. Occhiale addiett. Attenere a occh io. 

Oc- 
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$. Occhiai* : riferito a Dente dinota Quel dente , 
«he h' Cnrrii^oniienza coli 1 occhio* ì-ul d*m tanmu*. 
Or wtfmi, 
O e e h j k fc • Fiflare Toc hio verfo che che lìa t con 
penderò d ottenerlo* Amb tur. 4 <J. io,conoiccn- 
Uovi buon pattacelo i occhiai tre pezze di raio, e una 
koila piena di ducati. 
Qc< hi ata . Vale Tanto lontano» quanto pub vederti 
coli occhio : e anche vale Uno (guardo. Lat f*«**n 
/bm oca/i ftùjfcRut tfi t obtutut . Lor. Med* Sene. 
Ch' io ti pei detti a manco d'un* occhiata » Ambr» 
Cofan a. j, Oltre, che egli e a propohto t Che dia 
un'occhiata alla caia. begn. Fred. i. Se per contra- 
rio vorietc *larc a&li empj una loia occhiata , almcn 
di paggio . $, 5< rta di pclcc , da' moderni 
detta in Lat. rara oculata ■ Sorta di razza . Lib. 
Cur. Mqlat* Mctnvi fopia la pelle cruda di quel pe 
Ice , che appellali occhiata . - 

Occhiato . Pien d'occhi* Ltt. oeulatut^ aeuteut* 
Ci\ ii. 17. 1, Le marze da inneflare fieno ianz< t-ii- 
10 » ( u gófc , nitc di freico . con fitte gemme, e aliai 
occhiate . E 14. i É i rami fon da inneilar iodi , ri 
tondi , fpeflì di gemine » e 00 hiati . 
Occhi bacliolo. Abbagliamento d'occhi* Ltt. 
allucinati*. Fr. Giord. Fil. rand. Vedi la nave > che 
ha m» Iti remi, carrucole > taglie , funi, e larte, vele, 
arbori ■ tanto, eh' è un* occhibagliolo [Oggi direm- 
mo Barbaglio, e Bagliore. Ar. tur.40. Si. Che fpef- 
lo agli occhi gli pcn tal barbaglio. Che fi ritien di 
non cadere a pena] 
Occhi tcciAKfi. Guardare , dar d'occhio , guar 
dar con compiacenza. Latin, n&art Jtmtf votiti sjpi- 
etre . 

Occhiillo, Quel piccolo pertugio > che fi la nelle 
vedimenu f nel quale entra il bottóne, che l'affibbi 1; 
dal Lat. octttur . Frane. Siedi- Quelli non bottoni 
ma fon coppelle > e fé non mi credete » gua date » e* 

non hanno picciuòlo j e ancora non c'è niuno oc 

chielln , 

Occhiuto. Diminutivo d' Occhio j detto cojr 

rcr vezzo. Latin, ùccltut . Bern Orlare 1, zj 49, 
>ndc attizza le legne , e mette al punto , Coir oc 
chiccco guardandolo fovfcncc. ì or.Med.Bec. fi col P 
occhietto li vai infinocchiando . 
Occhio. Voce. e per la nobiltà della figaificanza, 
che dinota % e pc r jj varietà delle maniere, in che n 
adopera /frequentiflìim n*r u io; onde a maggior co 
m^ uttà , ome fi è fatto in altre limili, fé ne tiarran 
fuori didimamente i lignificati , e ordinatamente le 
locuzioni! e proverbi, 

Occhio, Parte* biliffma dell'animale : Strumento 
della villa. Latin, oculut. But. L* occhio e ltiumcn- 
to, per lo auale I* animai vede B^c Nov. 15,11. E 
veggendo alcun lampeggiar d* ofehi di lci,verlò di 
lui alcuna volta . 6 Nov. 36, 14. E con molte lac i- 
mc chiufigli gli occhi. E Nov. 7. il, E ad infiniti ri- 
baldi, coli 1 occhio me P ho veduto Graziare P E Nov. 
4-5- Ad un picciolo pernialo pofe l*o chio . Nov. 
Art. jj. 1. Ouel donzello gli fece la fica , quafi infino 
all'occhio , Dant. Far, j* Che non muove oc hio, 
per cantare Ofanna . Petr. Canz.xS.4. Che mai non 
vide Occhio mortai» eh io-creda altro , che *1 mio. 
E Scn, 179. Che un batter d'occhio , e poche ore 
ferene , Boc. Ninf, Fief. Pure alla fine, verio il mat- 
tutino. II Sri* vinfc gli ocelli dell'amante. .Bemb.AJ". 
I- Un ;o;ri(o> un muover d'occhio, con maraviglio- 
la forza riprendono, - 

Occhio, Figuratamente per Cmilit, In confeguenza, 
la più caia cola , che 1* huomo abbia . Latin, ccuiut , 
fce/Iut m Boc. Nov. ^9-9* Elk non hanno altro occhio 
in capn f che noi . Pecor. *. 1. lq Ibi èva efler Rocchio 
del capo voflro . T^cit. Dav. An. 1- s J- Prète una 
Martina maliarda famofa in quella < i;tà,P occhio di 
Planaria t ,e rhandolla a Roma . (Onde Collare ur^* 
occhio. Aìlegr.iztf, Ma finalmente ella vi coìta un* 
occhio) ^ 

Oc c h 1 o . La viftì fte^a- foce. Nov. 24. 4. Ppftole 

-fc V occhio addofloVcairtó v<olta, e altra, E Introd- n, 
4J. Ne prima eHe agli! occhi corfero di coftoro, ce. 
E Nov. u.c. QJi occhi W» f Ì Maie/fofpinfe. 

OrcHio . Permetaf, Occhio di volontà , dUffiitta 5 » 
a intelletto, Ur/cwàii Dan. Par. u. Che già per 




barattar ha !*o chio aguzzo , Bocc. Nov. 7?. et. lì t 
quale io prego * che con giufti occhi quella tua oyj- 
razion nguaidi . È < onci. n. j. Se con ragionevole* 
occhio» da intendente perlona fieri riguardate . Dan/ 
Par, io. i on occhio chiaro s e con affetto puro . & 
Cant.la Or le tu l'occhio della mente trini , Boc; 
Nov. |};f« F apeife loi gb occ^i la povertà » li qua-; 
li la ricchezza aveva tenuti cbui£ . Sae. N-r, Ljp. 
i$z Ki^uardando con occhio contento Tacqua delU 
pallate . j 

Occhio. L # o(To del ginocchio. Il di(Te il Volg; 

Rai; 
Occhio. Cucila parte dell'albero, p$r U quale e" 
rampolla» altrimenti Gemma. L. gemma* *>d*|ifr 9 
dicono anche i f-ìreci. Boc. Amet.47, Jniegnommi* 
come » ea in che tempo gli occhi a* un" albero nelle 
tenere coitecce dell'altro pigliafsero forza. Pallad 
Se ii cavatore vedrà , quando caverà gli occhi della 
vite aperti>accecher<flì la fperanza di grande vendem- 
mia. Cr. 4* 17.1. Se l'aperto oc* Ino della vite ve- 
drà il cavatóre , a cecheratfi grande fperanza della 
vendemmia (onde Anneftare a occhio. Dav. Colt. 
A occhio s'anneftan le viti » come i frutti a fcudic- 
ciuólo) Alam- Co't. I. Puo # due gè mi lafciar taglia- 
ti in modo, Che 'I fecondo occhio fi ritenga appena. 
Ricett. Fior. Lag ima p che diliiUi ne* di canicular) 
da* frollini » dagli orni dal tronco da* rimi groffì> e 
piccoli dagli occhi f che mandati fuori il picciuòlo, e:. 
Occhio. Fincftra tonda # e quella delle Lhicfe ft>C- 

zia'mente. 
Occhio. Vetro tondo da finellra . 
Occhio . Pane della briglia , cioè quel buco a che è 

nella guardia» dove entrano i portamoifi. 
Occhio. Acald*occhi, Con moìta paflìone: 
Ferventemente , Fir. Af. 1 f 3 Ne menarono una fola 
vegmella 9 la quale piingendo a cald'octhi , e Arac* 
cundo le ricche velli . £ Life Amm. 41. Pollofele 
in ginocchioni 3* piedi , piangendo a t*Iu* occhi* le 
chicle peraono. 
Occhio. A chi*/ occhi. Senza confiderazio- 
ne , alla cieca. $ Andare a chiù** occhi: Tu 

puoi ire a chius* rxeni : cioè fu puo # ir liberamente f 
e Lnzi penhern n'intoppi » e di o nnoverfie, S, 
Palare a chius' occhi che che (.a : vale Non ne far 
conto. M. V.lo.jf. Per lj negligenza de* Rettori t 
che pacano il vizio a chiù*" occhi . E 11*77- 1 quali 
per non ncominciaie guerra spallarono la vergogna a 
chiù/ occhi. 
Occhio. Agvzzari^li occhi. Sforzarti per 
vedete, Lac 4tHm acucrc. Sag Nat. Efp 5. Aguz* 
zaic un poco più gli occhi, per riguardarla* 
Occhio, A occhi vbcobNTl, In prefcnza, al- 
la i coperta , 
Occhio. A occhio. Senza *ltra mifura , che 
della cnnfiderazionc oculare ^ big» Nat Efp. 4* Que- 
llo (e* mparumento fi potià fare a occhio* S. 
Anncltaic a occhio] '1 cimine d'Agricoltura: e va- 
le Anncllare un* j*-lbcio , o ramo» con inferirvi oc- 
chio di diverta pianta , ce* Dav. Coltiv. A occhi 
s'inneflau le viti 3 ec. 
Occhio - A occhio » e croce , Alla grofla, 

fenza confiderazione , 
Occhio. Apaire gli occhi. Cominciare a 
fé- vi r li dell'organo della vifìa, S. Aprirgli oc- 
chi , Srare , o fimili cogli occhi aperti ngurat. di- 
cefi dell'Uiare attenzione t por mente, flar vigilan- 
te, Bern. Ori i,2o>lS* li Cavalier di lui molto più. 
cipero, Voltava intorno ,c ttnea Pocchio ape^o.f 
E 1, «j. itf. Sicché, Narhò mio.càro^ intendi bene^j 
Tenere aperti gli occhi ti conviene. f. A oc- 
chi aperti; và!c Cogli' occhi non coperti dalle /pai* 
Erbre,' '$*•/ 1 miicini hanno aperto gli occhi : 
p : perfone ci É badano, • 
Occhio-. A qv^ttr' occhi . Da folo « folov 
Cecch. Donz. 4 9. lo ho bifogno di parlarvi a 
quattr 1 occhi . lac. PaY. Ad. + l ?V I prodi huo- 
mim.confuiranó come, r dove .potergli tu dire t*- 
li cofe a quattr'occhi* 
Occhio. ;\ v t K occhio, Efer di bella apparen- 
za. : Fir- Afip. ; Acciocché ti&cérfdod pure un'pòcob 
noi avedimo miglior* occhiò lui mercato. S. Aver 
l'occhio a che che fia^A pp jicarvi con atten giónc^ 
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é badarvi bene < Lai. px4fuen* Salv. Granch. Balia,» 
e" biio^na » per dirti » che a quello tu ci abbi l'occhio 
tu. Liu.S n Abbi l'occhio* e fta dello , Che e'non 
ti delle aualche vino a ano, Fir. Lue. b le mai fu 
d'averli rocchio* e tertr in aueita terra. Fir* Afin. 
39. Abbiti l'occhio. Red. leu 17» Avendo beni' 
occhio » che non inverminaflcro» $. Non aver ne 
occhi ne orecchi; Non guaidare, e non lentire. Fir. 
Lue, 1 3. E'biiogatìreM^ch'e'nonavcfle ncocchi» 
ne orecchi. $. Non -ivcr iaiciutco gli occhi: 
proverb. e dinota Edere ancor giovane, non aver co* 

E anione intera, ne giudizio perfetto» Boc.g.s.p. 7. 
!redi tu faper più di me tu » che non hai ancora ra- 
fciutti gli occhi? *« Aver l'occhio a'mochi: Badare 
attentamente a 1 fotti fuoi, fiate attento alle cofe di 
importanza. $. Avot davantr agli occhi : Aver 
fotto gli occhi : Avere in prelenza . avere efpofto al- 
la vifta. Sag. N-t. bfp* 117. Quell'opera ouancun- 
que ella s'abbia tutto giorno davanti agli occhi • §, 
Aver gli occhi nella collottola: vile fcflere accortif- 
fimo, e difficile ad edere ingannato. Lzt.tnocctPtttùccu- 
tot ba&ere. Flof lo^. S* Averci' occhio allemani: 
Ofscrvarc che altri non rubi, o Fraudi. Segr. Fior.Chz. 
Quando ella arrivò alla età di dodici anni , mio padre, 
mia madre» t enunciarono ad avermi gli occhi «ile mani. 
$. Aver gli occhi di dietro; Non aver buona vifta. 
fc figurar. Non aver buon* cognizione* $* Aver 
gli occhi tra" peli : Non veder bene. 

Occhio, Bvttar negli occhi» Rinfacciare. 
Betn. Ori. 1. {, 2<s Ch altro piacer non fi ha da ir 
huomo ingrato» Se non buttarli in occhio il ben fer- 
vile. $. buttar la polvere negli occhi: Pioccu- 
rar d'ingannare. 

Occhio. Chi t d t & O LI OCCHI . Coprire gli 
occhi colle palpebre $. Chiudergli occhi; Dor- 
mire* Segn f red. r E quefii poflon giugnercachiu- 
der' occhio ? tuttoché per breve momento • $. 
Chiuder gli occhi a che fi fia : Fallarlo fenza confide 
razione * far le ville di non vedere . Tac. Dav. Ann. 
4* 87. L'aver faputo, e tenuto mano alla guerra e 
chiufo gli occhi alla fellonia di Sacroviro [ cioè non 
aver badato) E Stor* 1, isj. Agli amici» e liberti 
buoni, fenza bialimo condannava: a'contVìrj ancor 
con lua colpa chiudeva gli occhi. Sen. Ben. V*rch 
4. 3tf. Chiuderemo gli occhi » facendo le ville di non 
vedere* $. Chiuder l'occhio: Accennare. \ 
Chiuder gli occhi: Morire. Boc. Amct. 41* Chiu- 
le gli occhile del Mondo, a lei qgT. fortunoso » fi ren- 
di agii Iddìi* 

Occhio, Dar'occhio. Acaefccre la fquifitez- 

za» riluttante dall'apparenza. $. Dar d'occhio: 
Guardare con dehdetioi e compiacenza. Cecch.EMt* 
4. 6. lo do d'occhio agli sbirri e te lo ciuftano. 

Occhio di bragia, occhio dì fvoco » *j 
limili. Per occhio accefo da interna pafllone- Dant. 
ìnf. }. Caron Limonio con occhi di bragia. Bc :..; 
Ori. i* lf.,4tf* il Conte prega indarno, e a poco a 
poco L'ira gli crefee, e fa gli occhi di fuoco. 

Occhio di sol*. Oiceli del luogo aflolatio » per- 
codo dirittamente dal Sole. $. Occhio di Sole: 
pei dinotare Una gran bellezza . 

Occhio. Esser l'occhio t'alcvno. Eller- 
li in gran favore . *. Efler f occhio diruto d'al- 
cuno: Etfcrnc favoritismo . 

Occhio. Fak'occhio. Awiucnere apparenza, 
far più viftofo* *. Far' occhi: Dar fegno di di- 
fpiacere* $. Far a' occhio: Accennarepjù najco- 
famente the li può . Lat. mBart . S. Far" agli oc- 
chi: Vagheggiate. $* Far l'occhiolino: vale Dar 
fegno di compiacenza. $* Fare occhiarci : Dar 
fegno di difgulto,.di abominazione. $. rare gli 
occhi groQì: Non degnare, andar foftenuto. 

Occhio, Gettar Cocchio sv che che 
sta* Guardarlo enn compiacenza» e defiderio. $. 
Gettar la .polvere negli occhi : Uiar mezzi per delu- 
dere akrm. Varch.Stor. M. E che egli non erano- 
■ mrt da doverfrglL geuare la polvere negli occhi. 

OccrIo. Giarda* b,*c. colla coda del- 
l' oc CHI . : Guardare più occultamente che fia 
posfibile^ perchè altri non fenc avvegga. Boc. Nov. 
7?, 5. E cominciatolo, colla coda deli* occhio alcuna 
volta a guardare* . 
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Occhio. Gvaroa'rì» ce con malocchio, 
Non avere a grado. lac- Dav- Stor. 1.174- Veden-; 
do noi per natura la nuova ù rtun altrui con maloc- 
chio. S. Guardar fott' occhio Guardate in ma-: 
niera , che la brigata quafi non s'a corga del tuoguar- ì 
dare. Lat. timù peuttt afpicere. Ir, Ann. Proliclò in 
terra, rimirava cosi fot rocchi. Mkh. Agn, Tane* La 
Tancia > e Cecco Guarda lott' echi alla ritroia. 

Occhio< In tura di ciichi. b&ato a 
chi ha v n'occhi o » I rovetb e fiurnhca » che 
Tra i minori, per apparire, non o cone elici gran- 
dislìmo j pur che li fia maggior deg'i altri . begr. 
Fiorent. Mandtag, Tutte le donne hanno poco er- 
vcllo, e come ne una t he iappia dire due p*»olc , 
e* fé ne predica y perche in tcrr* di ciechi, •.hi ha un 1 
occhio e Signore 4 

Occhio. In vn batter d'occhio. In un' im- 
itante , in un fubito. Lat. m tttu *cuti Flof 150 S. 
Agolh C. D. Dice, apeitiltimamente la reiur ezione 
dovere e'Iere in un batter d'occhi.*. M. V. jr j8. 
E racchetò la furia, el bollore de popolo ^ in un bat- 
ter d'occhio. Giard. ConlbL L'Angelo primo nul- 
la cofa fece» ma iòlamente fuperbia, e in un batter 
d'occhio dannato» e cacciato giù lue. Fir Lue. 1 
Noi andremo a fare» ce. e farem qui in un batte 
occhio. E altrove. Vedi in un batter d* occhio farà 
fotto ogni cofa . Beni. Ori* 1. j fi. Ed in un batter 
d'occhi » o in terra porre » Con miiabil rovina» e 
quelli» e quelli. 

Occhio. L'occhio del padrone ingras^ 
sa IL cavallo, fi vale Che e biiògna rivedere 
fpc'*o, e con diligenza le cole fue. Lat. ecutut Jo«m- 

ni [aménti CtfMrM* Flof. in* 

Occhio. L'occhio vvol la parte sva. 
Proverbio: e vale Doverli tener conto dell'apparen- 
za « 

Occhio. Mal d'occhio, Oftefa colla villa :Affa- 
fcinainento. S- Far mal d occhio: cheé Affafcinaie. 
Lat./jfciMre. Cant. Cam., ili. A 1 vog lolofifavc- 

M rat mal d'occhio * / . 

Occhio. Nell'occhio d'alcvko. ^vìl' 
occhio d'alcvno»c Umili. Vale Alla fuaprc 
lenza, in faccia fua. M. V. 10. ^ 3. E'1 famig:io fu 
prelo, e negli occhi de'nimici impiccato. 
Occhio . Non istaccar l'occhio Da 

che che sia. Non fi faziar di mirarlo. 
Occhio. Non stracciarsi gli occhi 

di CHE che sia. Non ce n' aver paslionc. 
Occhio. Pe rdiii l'occhio. Scapitare d'ap- 
parenza* $. Perder d'occhio: Non averpiùfoc- 
to ia veduu. Tac Dav. Ann. i% nj. Udendo le 
doglienze legrete del tanto viaggio imprender colui, 
non avrien voluro perderci d'occhio. 
Occhio. Sott'occHio. Frane. Barb. a|9. An- 
cor vuo* che ti guardi Da lei » che gitta i guardi Spt- 
1 t'occhio in qua, e là. Luig. Pule. BeCi I** Che ti 

givcggia Bcca di fott' occhi. 
Occhio, Vedere» ec. con iìal'occKìq. 
Veder condifamore» con invidia, Tac. Dav. Stor. 
a. 174. Vedendo noi per natura la nuova fortuna al- 
trui con mal' occhio. *. . Veder di maP dedito : 
Rimirar con livore, guardar con invidia* $. Veder 
con buon* occhio. Veder di buon'occhio, fuo contra- 
rio : Veder con compiacenza , con allctto , 
Occhiolino. Dim. d'Occhio, Lat. ocettut . Fir. 
Af. Si. Tu m'hai, con coteiti tuoi occhiolini sfavil- 
lanti, ec. fattomiti in tal modo fugecrto, ec. Lor. 
Mcd. Cam- Apre un tratto roccniolino. CirifT. 
Calv. a, E quel ribaldo chiude un'occhiolino, E di- 
ceva: Meflcr piacevi il vino? . 
OccHivto, Pien d' occhi 7 tat m/w. Fr.Giord, 
Pred R Quando ancora fofle flato più occhiuto di 
quello, che fi fofTc Argo. $. Perfimillt Perché 
queie macchie ritonde delle penne della coda del pi- 
rone fomiglian l'occhio . I at. ca-Utut , #cn/eirf . Fil. 
lib 1. t. "ofii a 1 rilplendcnti carri gh occhiuti uc- 
celli . Taff Gè uf. io. 14 Spiega : ^ F/ m P* deir °S 
chiùte piume *. Per metti della Vite. Crcf- 
1 it. itf Rami ec eegganH tali che tóno alle- 
gri e fugofi t; i| !■: uienri e cchiuti di Dir »te gem* 
me> E 4. 11. *> 1 len;ienri da inneflare» fieno lodi* 
titomli, colle gemme più ipefìe,e i più ccchiuti 
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OjCci&Sntalb. D'Occidente . Lai. occubntaiis ,9 
ocuiduut. Petrar.' Canz. 5. i. D'un vento occidcntal 
dulce conforto ; Aniet. £ già tutu > La*ia mi chia- 
mava» per eccellenza t la famola Lifcurà , e di tj! fa* 
ma tutra l'occidental plaga tonava. Serd.Stor.p. Tra 
1? Provincie de' Chini , quella di Caio»* é più occi- 
dentale « 
Occidìntb, La plaga» dove il Sole va fono, Lat. 
Uccidine y Occdfut w, Boc.g. 3<p*i. Preie il cammm 
vcrlo l'Occidente . Dan, Far. itf. Poi fi rivolle nel 
voiho Decidente. Peti; Canz. 9. 1. Nella itagion» 
che'i Ciel rapido inchina » Vcrlò Occidente, bzgg 
Natuj. Eiper. ia*. Verio Oriente, verio Occiden- 
te t* illanguidilce anch' egli » al pari del Boreale. 
Occir>&ft&. Uccidere. Latin, occttùrt ^ interpcere 7 
perimtrt* Boc. Introd, n. 9* Ma quello infra bieviffi- 
wo ipazio occiderc, E Nov. 50. itf. Elle fi vorreb- 
bero uccidere » elle fi vorrebbero vive metter nel fuo- 
co, te:. La nz. n> 3. La infinita Iperanza occidc ai- 
titi! • 
OccIsioMl. Uccifione . Latin, occifio^mx $ cddtt* 
tir. /\ì. 64, C me chi aveva combattuto con tre 
ladroni , in ifeambio della occilione di Gei ione. Stor. 
Nerb. Queita lchiera faceva maggiore occifione» che 
tutto l'alno campo. Scrd. Stor.j» Piegandolo» che 
temperane l'ira, ponefie Une all'occhione , e agi* in- 
cend) . 
Oc e oftRiNSA . Bifogno. Lat. ter , wp^, Fir. 
Lilc. A nini. Per alcune fue occorrenze gli biiognaJìe 
quella notte albergar fuor di Prato. Bein. Ori. a. tf. 
19. Ed avvilo gli dia d'ogni occorrenza. 
OccoR&iRB. Farfi incontro . Lat. occurrere , ohvtam 
producete . Boc. Nov. 41. 31. Vcrlò le leale le ne veiv 
nero t e quelle , ec. occorfe lor Pafimunda. Amai. 
Ànt. 19. t. f. Ma fé fi combatte da ciafcuna parte, 
ira y* occorre. $. Per Accadere» avvenire f il 
che e oggi più comune . Lat, uccidere^ eventre t con- 
ttngcre* Boc. Nov. 99*41- E occoile^li di vedere iu* 
bitamente il ricco letto . Galar Come occorre alle 
volte. Liriff. Calv.4. Quando egli occorie alcun ca 
Cà inolellò, §. Per Sovvenire* venire in mente. 
L occurrere } fuccurrer* fin m*ntem ventre. Boc. i\Ov 
19* i> Ma pure chenre v che ella fi fia > quella , che 
alta propofta matena mi decori e, vi conterò* E Nov # 
4 6. E occoriegli una nuova malizia. Croo. Morell. 
I une quelle cole m'occorrono alla mento» $. Per 
Bilògnare , o Aver bi fogno : Il diciamo fovente* 
Come: Che r'occor e? Occorretegli niente? Che 
ti bilogna ? Pifognat* egli mente ) Latin» quid ui* 
*p™ efiì 

Occorrimhntoi L'occorrere, f Per Veni r 
re in mente y Lat- annnadvtrfio . Fr, Giord.S, Ma 
d°po queiio primo occornmento , cioè quando t^y 
vedi del peccato. 

OccokSo; Stfft. Occorrimento , lat. cccurfut us 
Pctr Son. in." £, nel mio primo accorto onclU 
e bella. Alam. Gir. 14 Ttf*. Ma tale è *i fuo valor» 
che «I primo occorfo, eé; 

OccoKift, Add da Occorrer*! per avvenire. Lat 
tjuod accidie , auod evenit . G. V. i|. tf: 8. Si dolfe 
' ™?'t° * n WUViro < oniMnio della forma a lui oc- 
corta. Segn. Pred. 2. Per quache incontro loro 
occorfo per via . 

Occvlt4ùiéntp. In occulto : Naftofamente celata- 
mente. Lat. occulti. Boccac.-Nov.it ' li; Perché 
quando poflono , occultamente il fanno. G. V. 1. 
t%* J. tonccpetre occultamente a un portato due 
tigliuo^. Segn. Pred. a. Quo* favori Vene Iddio ci 
'fa' (anto occultamente. Ciriff. Cdlv.'4*'l>he nfcirdi 
hotte tempo della terra Oc*;ultam.efite> fenza appic- 
car guerra , 

Occv 1 Vanente. Dinafcofp: Nafcofamente. Lat 

occtdhét ex occulto. /"**/* **!>*#' 

X)ccvltamento. L* occultare: Nafeondimento, 
cclamento. Lac. ocaihdtio. Fior. ItaK D* Per Io qua- 
le occultamento fu dìffrodata la Vrenzione di Sa- 
turno. Cr. |*Ot. Gpriic fta y fecondo il fuo apri- 
mr 4 nto» e difeoprimeritó, ovvero fecondo il iuo oc- 
cultamento » 

OccyLT^ftE. Nafcondere , celare . Lat . pccu/t*rc f 
ie%ere ? dlfanArre . fi fi uf? oltre al ferir, àtrfv. atìche 
nel fign.n$ut,pafl. Boc. Nov. 22.9. La camera, da 



fu aperta, 
43. ' b nel 



una cameriera tutta fonnacchtolà » 

lume prefo , e occultato . M. V, 3. 43-' t net pa 

pato, non le ne leppe contenere, ne occultare. 

Occultato. Add. da Occultare. Lat. watlutut* 

OCCVLTATORB. Che octulu . Lat. * occultatoti 
Fr. Giord. Pied/R. Si fanno invidio!! occultatoti 
de' talenti . 

Occvltatricb. Vcibal femmin. Che occulu . 
Lat. * occultdtrix, Filoc. lib. 7, 137. Del tuo cuore 
folti • cialcuno occulutrice. 

Occvltazioni. Occultamento . Lat. occultano 
Com. Inf. Xj. Ed cotroe nel detto cclpugho, per 
far meglio fua occultazione- But» L* ultima è Cclè- 
no* che fignifica l'occultazione della rapina» impe 
rocche Celeno fignilìca occultazione . Sag. Nat; Elp 
2tfs. Ut le rìipolle delle loro feoperte» ed occulta- 
zioni feguano lecondo lo ftefso tenore . 

Oc e VLTissiMAWBNTB. Superi, di Occultamente. 
Lat. ex occultù t octuitijftm* * Boc. Nov. S2, j. lia.po- 
tere dalla fua giovane occulti Almamente andare. S. 
Agoft. C. D. Occultiflimamente concepe fuoco dal 
fuoco, e confervalp la zolla di terra» fredda a tocca- 
re, nafdofamente.' ' 

Occvltissimo. Superi, d* Occulto . Lat. occultici 
mut . Cavale Fr. Lmg. Grande, e occultiamo e 
quello giudicio » intanto f che mai non fu Santo ■ che 
ne potei» veder ragione, Boc, Nov. 27 J7- Aven- 
do già alla donna moilrato ciò % che fare intendeva» 
e da capo piegato, che occultisfimo fofse (cioè fe- 

Sretisfimo J Sag, Natur. E(p. 88 Ne mai lapemmo 
rignere in guifa le legature» che ella» pei occultisfi- 
me vie , non vi trapela^t: 

Occviro. Sud. v. A, Lo fiefso» che Occultamento» 
occultazione, Dan. par» 19- Liltinie unto occulto, 
e mani fello. 

O e e v lto. Celato , nafeofp » contrario di Palcfc » e 
di Manifcfto. Lat. octuttus > abdttut . boc. Nov. iS 
o. Quali da occulta virtù mo^lT. avefier lentito co 
ui loro avolo efsere . h Nov. 91. II. Il tuo pjopo 
nimenro moftratomi % fenza dubbio farà occulto 
Dan. Purg ]o. Per occulu virtù » che da lei mofse 
*Petr. Canz ]p. <s. Ch opni occulto renficio lira in 
me^zo la fronte» ov*altri il vede. Sa$g. Nat. hip, 
12S. Penetrando, ec. fino per P occulte vie de*mc* 
talU. '" 

O ce vp amento. L* occupare . Latin, occupatio , 
Cavale. Med. Cuor, bentenco molla acciaia* e oc- 
cupamelo di penile: i» oroe, e difie. Tratc. Gov. 
fam. Tragedie» e altri occupameli, più ingegnanti 
d'amare» fecondo carne» che moilratori di buoni co 
fiumi. 

OccvPanté. Cheoccupa. Lat. occupans . Amet. 
44 Quivi ai cora abbonda il ferpillo» occupante la 
\erra con fouilùmM braccia 

Occvpake. Inle^ittimamente ufurpare, approprian- 
do a fé » e non legittimamente polsedere. Lat. occu- 
pare . Lab. n. 325. £ non con quello aver nibato. e 
ufurpato, e occupato quello deMor vicini, fi num. 
72. In niuno atto poiretìi » con ragione dire » che io 
mi fosfi ingegnato dì dovere alcuna tua cola occupa- 
re. G. V. 19. 192 1. Per racquiftar fua terra, che P 
occupavan quelli della compagnia* Oant. Purg. io. 
**er gli occhi il mal» the tutto '1 Mondo occupa. E 
ant, 14, Che non temono ingegno, che l'occupi 
(cioè fuperi, evinca ) Petr. Cap. II. Che occupa- 
van la vifta . e non fia in cui [cioè impedivano »oc- 
cupando] Boc. Introd. n. 2. Siccome la cifrarmi 
del/allcgrezza, il dolore occupa , cosr.ec(cioc for- 
tentra in fuo luogo J £ Nov, i$ m 14. Egli è» per fo 
verchia letizia della vóilra buona rìfpofia, sì ogni mia 
virtù occupata »ec (cioè impedita]. E Nov, 17, 18 
E .qua'e , col giacchio» il pefeatore d'occupare nel 
fiume molti pelei ad un tratto , trosi coftoro , ee 
[ cioè quafi con arre prendere) E Nov% jo.<Oi Avan- 
ti . che' la corte 1 beni fiati del Padre, ec. occupile 
[cioè fé ne impadroniOe } f. Occupare fpazio, 
ingombrare fpfcio: Tener loogo.*-..S»g. Nat. Elp. 9 
Perchè occupi inerio t altez?a, che fia pof&ibile, " $ 
Occupare, t ufiamo per impiegare. Latin, occuparo 
£. Agoft- Imperocché molto venerabile è- ocupar 
k lingua in fermoni . Arioft. Sat. E m'occupò cin- 
que anni in quelle ciance 
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Occvpato, Add. infaccendaro , ritenuro da che 
fi Ita. Lat. occuftrut % ntgMìujur. Petrar. l>on. ilo 
Al ver non volle ri occupati ienfi. Bocc. Nov. 4. *;. 
Ancora é che da grandilhmo piacere , e diletto fotte 
con quefla giovane occupato , Pafl. ]i. Eimc laflo, 
che ora incendo quello , che e ccupato nel piacer del 
peccato , e inalo a' lottili (ofìfmi odia loica, non io- 
tefi, Pallav, Stor. i onc -4*r Effetto raro, con udi- 
tori delicati di guflo , ed occupati di tempo. Red. 
Inf. ?. v i prego dunque a prendervi la fatica di leg- 
gere nell'ore meno occupate quella mia lettera. 

OccvPatorb. Che occupa, Lat. ttcupatvr* G.V. 
7, Stf. J O*cuparore delle poflelliom di Santa Chie- 
ù ■ Declam. OuintiL C. Molte cole » le quali furon 
già libere, paOann in podeftà dclFoccupatore (Qui e 
nel fenlb, che i Legifti dicono Occupare quello, che 
non e ancor di ni uno ] 

Occvpatricb. Vcrbal femm. Che occupa . Lat 
eccupanix. Froc. %. 164* Occupatnce di virtù 1 ad I 
ducitrice a* amara follecitudine . 

OCcvFAiioNl, Negozio , faccenda , briga ♦ Larin. 
ceratati-; , ntgocium* Coli S. rad» Ma fé noi faremo 
vinti da piguzia y ovvero negligenza, e occupazione 
ne* vizz) , e ne* glorìofi parlari. Sen. Declam. \\ Se 
tu vuogli rimuovere quelle occupazioni al tuo mo- 
do » dovreiti ardergli » e tagliarli. Fr.Giord.S* Soz- 
zato di polvere di terrene occupazioni Paffav. jSo. 
La varietà degli uficj » degli ftud) , e delle occupa- 
zioni » che fono cagton de fogni. $. Per T Oc- 
cupare , e ufurpare l'altrui cofe . Latin, ceempam. 
Bemb, rif j. Laido è andare di quei diletti cercan- 
do , che in (tramerà balia dimorano , ed aver non 
fi poHono , fenza occupazion dell'altrui» 

Occaso . Nome di Mare » talora (igni fica tutto '1 
Mare, e talora parte d'elio . Lat. Qceénut. Grec. 
•VxttfM'. Gio Vili, 1.3 1. Cominciando dal Mare 
Oceano, e Faradico terreftre . Petr. Canz^, J* In- 
ghilterra coli' (fole » che bagna» L'Oceano intra il 
carro , e le colonne . lac. Dav, An.i. 3*. Quanto 
e più fpaventevole l'Oceano degli altri Mari. 

Oco 1 , Vpce, che fi manda fuor gridando, per fegno 
d'alleg^ezza. Lat. io to . Burch. Andato icrmattma 
pieflo a (era A fare un grande ocò a un mogliaz- 
zo . 

Ocra. Dicefi di certa terra di color giallo che fi t-o 
va nelle miniere de' metalli. Lat. ocha* Gr ; tSjffA 
Ricetr. Fior Q uel U (inopia , che adoperano i legna- 
iuoli è un altra Torudi rubrica, che*fc fuol fare d ocra 
cotta » - 

OcvLarminte. Di veduta • Ut. ocw'4'4 fd*. 

OcvlaTam^ntF. Di veduta « Latin ocuUt* fide 
expentnria . Red. Inf 44. Se quello commendabile 
Autoie ne abbia mai fatta oculatamente la fperienza. 
E 8tf. Volli più volte vedere oculaumcnte ciò» che 
fulle carni de' tonni fi ingenerava. S Figurat. 

Con avvertenza, con cautela. Lat. caute* 

Oc v lato* V. L. Veggente co* proprj occh) . Lat. 
eeulétur . Ci. V. 8. *;B. 7. Con oculata fede vedem- 
mo , e Capemmo la veritae* §• Figurat. Cauto, 
avvenente 1 Lat. C4utut t prude™ * Boc. Lett. S. Ap. 
Ma tu, che fé' huomo oculato, non ti ricordavi v ec. 
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OD . Lo fteflb,che O in vece di aut Latin, aggiun- 
tosi! il d , per cagion del percotimento delle vo- 



me già odiai , cosi al prcicnte amo. Nov. Ant. ico.J 
4* Coftume delle femmine, è» molte volte d'odiai co*' 
loro, che i loro mariti amano . Petrar. &on. «. Ma 
d" odiar me medelmo giunto a riva . E Cap. 1. Ma 
ferma fon d'odia- h tutti quanti. | 

Odtatissi mq . Superi di Odiato. Latin. maxime 
mttifut. lac. Dav. Ann.4< Ss* Ma per eher Sciano 
camera d'ogni enor mezza , troppo amato da Cela* 
re, ambi oaiatiàìmi. 

Odiato. Ada, da Odiare, latin, invifus , odiò habi- 
tus* Red. Vip, 1.84. Che la fieia li getta più voien- 
nel fuoco- che tra le frondi uell* odiato albe* 



cali. Hocc. Nov. i7, 5. Senza Far motto ad amico, 
od a parente . Dani, lnfcr. l. OuaVhe tu fi) od om- 
bra, od huomo certo. Petrar. Canz.5.4. E non mi 
(tanca primo lonno , od alba • Bcmb. Rim. Cosi *l 
follegno mio da voi ne viene, Od in atti cortefi, od 
in parole . t 

Odf,c Oda. Sorta di poesia. Lat.*4f. Gr.*vJ». Tae. 
Dav.Perd.Floq.407. Ne folamente la voftia tragedia 
terribile» e f l tuono eroico j ma le gioconde ode , le 
lafcive elegie, ec. 

O d 1 a it fi Avere in odio , portare odio . Lat. ediffe , 
odio fnfifuim Gì. pwut . Boc. Nov. 77. 48. Sicco- 



•ella invecchia» 
l-l» Odio e 



il 



ti e ri 
ro . 

Odiatorb. Che odia. Lat. ofor Ht . Annot.^ang. 
Odiatore di ionno» in poco tempo br* libero dille 
fanusie diaboliche. S. Agoft. C. D# Gli fuoi odia- 
tori , e detrartoii vuole avere corretti. 

Odibile* Da edere odiato : Odievole. Ut,oriptt* 
§di$ B ikmènandut . Gr, firmar; Dan, f onviv. 6J# 
Poi vien diliinguendo quelle cofe r che a lui (on più 
amabili, e meno, e più edibili , e feguita, e iug- 

Odierno. Del di d* oggi, del tempo moderno. Lat. 
bvdnrnus* Dant. Par lo. Fa craltino laggiù dell' o-f 
dierno. Boc. Lete. Rigida riipoita agli odierni ma 4 
vera. Scgn. Pred j- M impone C ri ilo n eli odierno | 
Vangelo, che a nome luo \i comandi » ce. j 
Odiivolg, Degno d 1 elleie odiato . Lat. * odibutt > 
.odi* dt$nut> Lib. Am. Da tutti dee eller dilprcgiata 
la vita fot, e ficcome odievole btfiia e da (uggire. 
Amm. Ant. 7* a. 9. Odievole huomo, fa lo alo fu- 
perbo* 
Odmvolbzza. V. A. Odio. Lat.tfiwwij imidt** 
Lib. Dicer. QueRe cosi fuperbc* e altezzole coitu- 
fnanzc r cagionano pafliva odievolezza. 
Or>lo* Ira invecchiau> raccolta da più cagioni» con- 
trario d f Amore. Lat. odtum. Albert, cap 9- Odio, 
fecondo Tullio, e veleno deiramiftade. Com.Furg 
3^. L*ira» ch'é con dilibeia^ione, s r 
£odio. Odio e ira invecchiata. E Int. 
un movimento d appetito » che difeonde da alcuna 
apprenfione, ovvero cognofcibilitade. Introd. Virt. 
Odio è una malevolenza inviziata. Albert, cao. 9. 
Odio invecchiato» fi cenverte in natura. Tratt Pece, 
Mort. Odio fi è avere in detefiazione* e abbomina 
zione il pr«fimo , o difiderar male ad aljri , non ade 
biro fine. Boc Nov ?) 14 m Rivoltato P amore » 1 
quale a Reftagnone portava > in acerbo odio* E Nov. 
77. 41. < omc antichislìmo nimico con ogni odio» e 
con tutta la forza , di pcrieguire intendo* Lab. num. 
-I47. Le nimicizìe morali» lc*nfidie, egli od), 'fa- 
ranno di prefente in campo. E num lo*. Mai alcu- 
na manuale arte non apparatti, e Icmpie 1 efler mer- 
catante avelli in odio Dan Inf u. D* ogni malizia, 
ch'odio in Cielo acquifta. Petr. Canz. 11. 4 Del 
lungo odio civil ti picgan fine. Fior Virt. A. Mon. 
Quando '1 fangue e turbato al cuore » fi converte In 
odio» fé la*ndegnazione dura nel cuore. Alam. Gir, 
23. io. Porta odio eftrcmo al tìfico leverò 
Odiosamente. Con odio. Lat odt$i* Com.lnf. 
2d. Non intendere tu lettore» che l'Autore dica 
quefte parole pero odiofamente » nìuno ragione\ol 
mente odia la fua carne. Red. Vip. i- e$* Acqua 
fottilisfima di odore grave, odiofamente falvatjco. 
Odiosissimo. Superi di Odioio. Latin. * tdiofifll- 
mus » mdximo odio dttnut . Petr. Huom. 111- C he do- 
po l'aflcdio dieci anni» toflc prefa quella odiofisfima 
Città. lac Dav. Ann xt. f*;o. Pofcia o per na- 
tura di chi domina, odichiferve»odiofisfimi. Pallav 
Stor. Conc 1. I*5< Contro voglia era tratto a quella 
non neceflaria, e odiofisfima quiftione 
Odioso.' Moleflo, odievole, noiofo. Latin- ediòfut* 
ntriefiur. Amm. Ant. Itf. s- 4. Odiola generazione] 
d*huomini è , che rimpruoverano i fervici . Petrar. 
Son. 199. U volgo a me nimico* e odiefo. Serd. 
Stor. S* Prima nacquero odiofe contefe nel negozia- 
re. Dcmetr.Segn. il foggett^ per fua natura era odio- 
(ùf e d'ogni piacevolezza nimico . Rem. Ori. I. ■*. 
4. Ma le comparazinn fon tutte ediofe . Tafl.^enif. 
4. 71. Crudo dettino, empio deflin fatale. Uccidi 
ornai auefta odiofa vita. Alam* Cclt* l* Non curan- 
do di lorjfi faccia odiofo. 
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Oj>o '* asili. Da eRere odorato . $. Per Odo- 
rante. Lzt.odoram* Cr,4 47- 2 ì- Ancora alcuno vt 
no e » il quale va tolto al fentimemo odoratole» che 
Ita nella pellicola del cerebro , 

Odohamento. L'odorare. Latin, odvratìù* $.. 
ter L'odore iteflo . Latin, odvramentum , odor . Leg r ; 
gendar.Sant. Ccrtamcnt^*clie quello doldflìmo odo- 
re* avanza tutti gli odoramcnti dì fatte le fpezie del 
Mondo. Lib. Am< Create nuovo odoramento» olo- 
rc della vita* i 

Odoranti. Che odora. Lat. tdorsns . Boc Amet. T 
17. Vede affilato lucere l'odorante nafo . Bemb. 
Af j. Ben potreiti tu ientire quale di Io* o e odorati* | 
te , quale tutolo , quale amaro , quale d -Ice , 

Odorare. Attrarre t odore ■ palcere il tenfo dell* 
odorato . Latin, odurdrt , òdorrm ptrciptrc » pl/aare» 
lei* tfrun. i. l$. Odorare lormoma il guitare, e di 
luogo » e ci vi r tute » ch f egli e più in alto . e opera 
lua virtù più dalla lunga . Dan. Furg.lt. Con fK)mi 
ad odorar ibavi » e buoni . $. Odorare : attiv.j 
Ricett. Fior. Quello e il migliore» che e denfo, gra-1 
ve* amaro > e che a odorarlo fa venir fonno. $. O-' 
doraie: Spargere odore* Lat.o/er*. Fr.Giord.Pred.R. 
11 fiore » quando ha trapalato il fuo tempo ? in vece' 
di odorare» puzza. $. Odorare: Spiare» eperouel-j 
lo » che noi diciamo Scoprir paefe » che anche i Lai. ! 
dicono odorarti inJagdre » invefltgsre . M, Vili. Io.X4, j 
l*reudea ttartoloinmeo , Niccolò > e Domenico »! 
avendo Segretamente odorato, che per Uberto li cer- 
cava rivoltura. Dav. Skif. 24. E odorando » che Ce- 
lare , ce- rendeva alla Chicfa quando le aveva tolto, 

Odoratissimo. Supcrfetiv. di Odorato. Latin. 
maxime odorur A Gr. ('^r^*:. Fir. Ai'. 305. Al- 
trettanti di odoratiflìme polveri * 

Odorato. Suft. Senfodellodorare* Lai. oi&ratut ur$ 
olfaSut «. Boc. g.j. p. d. Non folamente piacevo- 1 
le ombra aoli occhi 1 ma ancora ali * odorato facevan | 

r lacere . Seal. S. Agolt. Odorandola , fìccome per 
odoiato del naiò . E Serm. Difloluti per lo vifo, 
per P audito , per l'odorato » per lo gufto , e per lo 
tatto . 

Odorato. Add. da Odorare. $. PerOdorifero L. 
tunfuu Petr.S0n.ts3. Fama è nell'odorato» e ricco • 
grembo D'Arabi monti . Bemb. Nell'odorato, e hi-' 
cido Oriente. Tali. Gerufal. 3. 7$. D'orni» e di ce-' 
dri P odorate fome . Bemb. Kim. Verdeggi all'Ap-J 
pennmla frante* e '1 petto, D'odorate felici Arat>e- ! 
f onde . • 

OnoRAzfoNB. Odoramemo. Quift. Filofof. C. S.| 
Gli umori conlervatrici della cofa, e dell* odore, per 
Ifodorazione fi traggono* e di Hate rendon le cofej 
maggioie odore, che di verno. 

Odo * k . fcvaporazion calda , e fecca , che muove il» 



fenfo dell'odorato. Lat cdtr . Boc* g* j. 0,4. b cut 
» si grande odore » per lo giardi 



te allora hoiitc 



rendevano » che » ec. k Introd 



no 
n. 13. Eflimando ef- 
iere ottima cola» il cerebro . con cotali odori , confor- 
tare. E Nov. itf. ji Pur nondimeno conobbe incon- 
tanente l'odo: materno E Nov 94» J» La quale of- 
fendo già predo , che cotta , e grandìflìmo odor ve- 
nendone Dant. Par. 13. Quivi fon li gigli* Al cui 
odor fi prefe buon cammino . Ciriff. Calv, 2. b ne 
ipuava un lampo, uno fplendore» Una fragranza d'un' 
odor perfetto. Sag. Natur. tfper.i$7. Olio di cera, 
quinte 'enza di zolfo » ed eftratto d'orina di cavalla, 
che fi tengono per gli odori più acuti » e potenti, che 
fieno. v Odore; Fìg» - Dan. Par. 1 :. Sentirmi 
fate tutti i voli ri odori (favella di Spiriti beati, il 
Buti interpetra Meriti ] Àr. Fur. 7-4>< E quell'odor, 
che fol nman di noi, Pofcia, che'I refto fragile e de- 
funto . Fir. Difc. Anim. 33. Fra fparfo l'odore di 
lua fanti ti per tutte le circonvicine contrade • ■ f. 
A vere, odor d f una cofa : vale Averne indizio » o feri- 
tore. .Lat, [uhtttttt » prte(tm${ctre . M. V. il. 12. 11 
popolo , avendo ài ciò odore > e per tanto in tofpet- 

Ìo , corfe all'arme* Oìrc. Geli lo femij T odore del- 
e difeordie. 5 Dar di fé buono odore: dicia- 

mo del 'Dare in Ji/io della fuabont; » coli' operar bc- 
n<u Latin, bmè etere . * Fr. Giord- ?red. R. Proccuri 
fempre di dare buono odore di le io ogni fua opera. 
OpoRpTT veci accio . Peggiorar, di Odorettuc- 
CÌO* L^tin. odor btrrtndus . Red. Oflerv. Anim. lo. 



O F 



O 



Ha un certo odorettucc taccio grave > e fetidamente, t 
làlvatico . 

Odorifiro. Che getta odore , che rende odore. 
Lat» cdwiftr . Boc. g. 3, p. %. Sono odorifera , e di- 
letcevole ombra. E Hitrod. num. ij. Porundo nelle 
mani chi fiori » chi erbe odonreie » e chi diverte ma- 
niere di lpeziene, Petr. Canz. 3. 6. D'un frefco»c 
odorifero lauréto. Teolog. Milt. La mente aveva in 
ulanza d f accoftarii col diletto , il quale le dava ferma 
retezion dell'amore , e odoriferi beveraggi dcH* leu- 
zia fpìritualc. 

O do k 1 f 1 c o . Che alcuni degli antichi Autori , 
disfero anche Olorifico . Odorifero ,"■ Latin, odo- 
rifer , oderuf* Grec. ti+Snt . Genef. E ornollo in- 
torno di cole odori he he . v ron. Mor. Più di previo 
i fopraddetti, vedi grandi feopern adorni d'olorifi- 
che erbe. Cr 1. 4*}. Ed é odorifìco per operazione 
del calore in lui. 

Odorosamente. Con odore. L*x* odori • Coli. 
S. Pad. Ma per incorruzione perpetuale ^'accolla più 
intentamente» e odorofamente a Dio. 

Odorosissimo, Superi d* Odorofo . Lat. maxime 
vdorut, ,Red. Ofl. Anim. 84. Floridi C iano Perfico 
odorolìsfimi , volgarmente detti Ambrette. E Ili. 
Dar da bere di belle giare» ec. d'acqua cedrata dol- 
cisfima, e odoroli&fima* 

Odoroso. Odorifero. Lat- odarut 4 mn . Boc. g. 
tf. ]•■ z. E quivi > edendo già le tavole mefie» e ogni 
cola d* erbucce odorofe » e di bei fiori feminata . 
Pallav. Stor. Conc- 3J9. Cosi per tener celati alcu- 
ni grandi alari che, a guifa di certi liquori odorofi» 
tolfo, che fono fcopcrti,fvanifcono Red Oli Anim. 
lai. Ma bensì perchè elle fono acque ltillate, e odo 
rofe . 

Odorvzzo. Poco, e piccolo odore. Lat.Jrmf/tx', 
tenuir 1 oder, Galat. Ne perciò 10 ltimo, che alla tua 
età fi difdicano alcuni oaoruui ìemphà d'acque Pil- 
late f 



P r h . Voce particolare tratta dal vocabolo Lat. offa . 
Bemb, Alol. j. Al corpo quello» che e baltevòle 
Ti da» quafi un'offa a Cerbero perché non latri, 

Offilla* Sorta di vivanda . 

OPFSNbGNTH. Che offende. Lat. c^wJmr. Irati. 
Pece. Mort. Opere della mifericordia, ec. la terza» 
Correggerl errante: la quarta Ve donare alToftanden- 
te. Qutrt. Filo!, j. La gravezza della oHenfione , 
piglia dall' ofielo» e dall' offendente» ieconco i\ grado 
di ciafeheduno . 

Offendsri. Far danno » o ingiurìa. Latin* Uinc » 
tnmitttm Boc, Nov. 19 zt. Madoana» dille il fami- 
gliare» me non avete offefo d'alcuna cofa . E Nov. 
27. i*. Offefcv'egli giammai ? A cui la donna rilpo- 
fe: certo» che egli non m % offcfe mai, fcNov jy.n. 
Acciocché ella akun" altro offender non po^a. E In- 
trod. n. zt. Da tema» che la corruzion de' morti non 
glioffendeffe. Lab, n. n, E certo , per F averti tu 
lteiìo offefo, meriterefli» ec. ogni grave penitenza. E 
Nov. 49. n A Voi.» a voi medefimi avete offefo. 
Dant. Purg. ^ Con beftemmia dì fatto, ofiende 
Dio . Fav. Efop. lo non offendo a perfona» tu una 
fola , ee. a ciafeheduno nuoci . G. V. 11. 111^, 
Come dice Seneca : chi a uno offende 1 molti ne mi- 
naccia. Dan, Par. 8. Già fuegina» perche non gli 
offendefle. B.Purg. 31. In te non fono ancor dalTa 

;:ua oflenfe. B !nf, 2. L'anima tua è da vii tate M ^ 
1. G. V. % 9 f.4 # Se Gi uff ino Imperadore offendei*, 
agli Arnani. Lib. Dicer. In dimo credea, fé crede» 
di offendere agli Atcrriefi. Lib. Cur. Malat. Perchè 
le noci offendono alla tefla. S-Gio- Grifoff. Tratt. 
La penuria, e la povertà delle cofe temporali» oftefe 
ella agli Appoftoli? i ! 

OrFBNDBvoLB. Atto a offendere : Da offeù. Lati 
prrwciéfuf. Lab. n. aji. Ne con alcuno offendevo! 

ferro. Guid.G, Con otfendcvoli sforzamcnti.&ctfiiT 
do durìaflalti. 
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O^HNDbvoLnSlMO» bupcrl, ai OtìendevoJe Lat. 

!msx$ut£ nvxiut . Fallar. Stori Conc. aoj. iul pn- 
rnicro capo conveniva nel giudicale ogni lofpenfionc 
oftcndcvohsfima. 
OfFbNDiiiLfi. Che può offendere • Latin- noxhti j 
fnmciojut » Cron. Mure IL Veramente iono in luogo 
molto offendibile, conuoa lui. 
:)! n.M;h ou\ Cola aita a offendere: Da offela* L. 
offmdiculum y *cbfl4cutum . tipo! Vang. ijonundU' 
ino al Signore Lio * che addii lui le noiirc vie > che 
ci polliamo guardare dagli oflcnuicoli , e dagli erton 
de piedi , e dell anima . 
Uffendimento. L'offenderete Toficia flefla- Lat. 
tfftnj* > offendo . F, Giord. Ck 11 mole*» parlare non e 
ianza offenoimcnto . Teiorecc. Bruneit b l'amico di 
vetro. L'amor girta di dierro» Per poco otìcndimen- 

delle lucertole » e di 
coituitiano di andare 
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biella , ofieicrc dee .ad onore di noftio Signore 
ha di che, e le egli non ha di che, fi onera il tuo cuo- 
re interameme . G. V. ji. j. p. Fece il Luca gian 
feda , e iolennità a Santa Croce » e lece cfieierc più 
di 150. prigioni. $. Offerire :neiur. pali. Com. 
parne f prelentarfi avanti . Lai. fé {e efjrtcrt . Lane. 
far. I. finanzi agli occhi mi fa fu oflerto . Pexrar. 
bon.9?. Con tanta maeiladc al cuor s'etierfe. 
OcrERiTOHE. Cheoflenice. Lai •gami, Amm. 
Ani. 17. 1. lo. Dio non penta la Miami dell'OHciia , 
mala colcienza degli oflenton. lat. Uav. b 1.1.14 5 



io. Pallad. hcr roflcndimento 
tutti gli altri animali , i quali 
col ventre per terra. 
Offbnditorb. Che offende . Lat. efftttfcr . G. V. 
S.G4. v E poi l'offenditòrc punì, non unto per Pof- 
fela della peiiona , ce. Guid. G. Egli 10I0 e di tutti 
li Troiani difenditorc, e mollale oftenditore de* Gre- 
ci . fc apprelto . Abbiamo* ardire, di fare giutU ven- 
detta de' nollrì oflcnditori . M, V. l- 6i. Ma pei 
efemplo a* popoli > che non fono oflenditori , che al- 
meno li guardino . 
<_>*F6NSft. Ofteia. Lat. offtnfa. Dan. Par. 4. Sicché 
icuiar non fi poflon Ponente . Legg. S.Pad.S.B. Ma 
non puote alcuno perdonare li peccati , quanto al 
la, ce. ne quanto alla divina onenla. 
Offbnsionb. Ofteia. Latin vfftnj» , nox*. G. V 
II. ì6. X. Guardavano la tuta ai di , e di notte, di 
sbanditi , di zuffe , e d'oftenlioni . Serm. S. Agolt. 
Facciamo con diletto la punizione , ficcome noi ta 
cemmo Poficnfìone. Dan. Inf. 6. Caccerà l'altra con 
molta oftenfione . Quift. Hlofof. C. S. La gravezza 
dell' olendone, fi piglia dalloffcfo, e dall offendente, 
fecondo il grado di cialcheduno . Bern. Orlami, jo. 
iS. E lotto a cuello un'elmo tanto fino , .Che non 
reme di brando' offenfione . Ciriff. Calv. 1. D'aver 
fatta nel padre ofienfione . 
(Offensivo. Atto a oftendere . Lai. ruxiut , Udtn- 
(1 do aptui . Gr (ÌK-nixit, 
Offesso. Offefo. Lai. Ufui . Dan.'nf <. Da eh 10 
intefi quell'anime ofenfc . E Parad.17. La p-rte fc- 
gui a la parte ofiènfa . J| . 

O r r ii n s o R E . Quello , che offende . Latin, offrnjor , 
Udtnt yinunicut . Quid- G. $S. Che contri li mini- 
ci , e nollrì oflenfori volgiamo le mani . Alain. Gir. 
10.119. Ne cofa è più , che fi adornigli a Dio» Che 
contro agli oftenfor nioftrarfi pio. Scgn. Pred 3. 
Vendicarvi privatamente di un voftro, quantunque in- 
gjuftoi ofleniore ? 
Oìff renda. V. A. Offerta. Lat. obtano . Mirac. 
Mad. M. Effendo venuta all'offercnda la Reina delle! 
vergini . Tran. Cali. San Iacopo dille : che quella' 
verginità è fagrinzio, e otferenda a Gesù Cnfto,chc 
non ha il cuore notolo di malvagi penlieri . 
Offbrénte. Che "Herifce . Lat. ejjfèrem » pollicent . 
Guid. G. Medea , fatia allegra , per li Armoni di 
tanra promeflìcnc , un' altra volta n(pófc alle parole 
dcli'offeiente. 
OFFBRlRB, e OffbRERB. E* del quarto, e del fe- 
condo oidine : bignificar enn parole , e con geftì , di 
voler dar qualche cofa : Profferire. Latin, folltcen , 
ofÉm . Din. Comp. Die Se , ed ogni lua polla, e 
virtude offera fono la voftra iubiezionc . Bocc. Nov. 
iS. 44. Giachetto adunque, col Conte, e con Perot- 
ro appredo , venne davanti al Re, e oficne di pie- 
fer.taigli il Come. E Nov. 16. ad. Quantunque egli 
ferventemecte difiderafle quello» che 4. urradu'^li ot- 
fereva . E Nov. 9 J. 19. lo prenderei , lenza troppa 
deliberazionejqucllo.che mufferete. $. Orìeiiie: 
Dare , e dedicare a Dio , (acrificare , ed é voce di ie- 
ìlgìòce; Lat. offém. Boc.Mov.l.S. Imbolato avreb- 
be ■, e rubato con quella cofeienza , che un Santo 
bucino orTCrrcbbe. Dant. Par. it. Non creda Don- 
na Beltà, è Scr Martino, Per veder' un furar, l'altro 
oftereie. Vederli dentro, ec. ECant.c. fero necel- 
fitato fu agli Ebrei Pur l'offerere , ancor the alcun* 
offeria Si pe>mutaÌTe. Nov. Art. >i. 8. E s'egli ode 

Voca'n . Accad 



fcflendo per tutta la Città venditori , e bficxuori all' 
incanto. 

OtFBRiTORio. Che offerifeo . Latin. * oblattrriur . 
Ci. V. 11. 108. j. La prima e laccomandaiqria , e 
offeruona. 

Offerta. Profferta , l'offerire . Lat. Méth $ fittici- 
eétie . Fir. Diic. Anim. ?|, C>nde eg ino poi trava- 
gliando dj trovar modo d*oflervare in pane le loro 
oHene. Ar. Fur. jS.aS. E gli fé ancor ui ma perfo- 
na 'offerta . Segn. Pred. 2. voi ti oppp creduli, date 
fede a $1 grandi offerte. $. Offerta; fi dice comune- 
mente Quello , che in certi tempi, e occafioni fi da 
in Chicla a' Sacerdoti ,0 alue peilone religiole. Lat. 
ohiatto. Boc. Nov. flo. 11. Con grand ili ma calca s* 
apprefiaroao a Frate Cipolla , e migliori offerte dan- 
do, che ulati non e;ano. Dan. Par. >. Però neceflì ta- 
to fu agli Ebrei Pur l'offerere» ancorché alcuna offer- 
ta , Si permutafle , ec. Cirift. Calv, 1. t he. chi col 
lupo va infieme air offerta, Debbe tenere il can ietto 
al mantello [ qui fìgurat. ] 

O f f s s a . Danno , ingiuria » oltraggio di fatti » e di 
parole. Lat. iniurU, UJiù. Boc. Nov. 77. JJ. Non 
la quanto dolce cofa fia la vendetta, ne con quanto 
ardor fi difideri , te non chi riceve l'ofiefe. E Nov. 
18. jj. Si per la difefa del fuo p-e/e , si per Poffela 
dell'altrui. Dant. Purg. !J. Gli occhi , dils*io , mi 
Éeno ancor qui rolli , Ma picciol tempo, che poca è 
Voffefa. Petr. Canz. 4- 7- Dopo quantunque offefa a 
mercè viene. i. Levar Poffele: Il proibire , che 
fa la giullizia » fono una certa pena aF contrattami , 
che non s'offendano. Ar. Fur. 19. 70. Levai» l'offefe, 
ed il nocchicr s'accolla. Getta la fune [Qui lalcian 
1' offenderfi ] 

Offeso. Addiett. da Offendere . Latin Ufut . 
Dant. Infer. 9. Che ben parén di mileri, e d'otìefi. 

Suift. Filofof. <. La gravezza della offeiifiphe , fi pi- 
w ia dall'oiTelò, e dall'olfendentc» fecondo il grado di 
ciafeheduno. Red. Inf.71. Pati punture anoiiffìme 
non folo nella paVre offefa , ma ancora per tutta I 
cofeia . 
Officina. V.L. Bottega . I-i-v. Dee. j. Or3 dava 

'"omo- 
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opera in riguardar l'opere , e quelle » che ncll 

ne, e quelle * che neirarmamciHario,Ci. 

Officio. V, L. Uficio* \&z*/0thm* Gr, jc«9iV 

7*/**, uéunr. Bcrn. Ori, x. 8.4* Vedrà ,chc coli or 

f«nno un marotficio. Emi. ^4* \Sv*x mi par più 

volte aver* incelò * Che il primo officio di cavalleria 

Ha fatto un , che abbia la ragion difefo « 

OtHCloSAMiNTfi. Corteicmente . Lat. efiicioré. 

I Fir. Diic.Anim* ijj. Officiolainentc la vcnnejoa y>* 

lì rare. 
O Ftl eroso, Oficiofo. Lat. ù§ct*fu* . Vìnc. Marta 
Lett. %x. Dovete , Rivola mio, eflcr» non dico effi- 
ciolb, ma cortefc*con chi lapetejec*^ 
OffvSc aménto . L'oftulcare . Latin. dtjtHrst ic 1 
Cron*Morell. E come i' fu* cosi difooflo, tatti cuci- 
li ofTufcamenti fi partirono . Quifì, lilofof. C. b. H 
perieoloia 1* ira per otTufcamcnto della verità , che 
quando Thuomo e in ira j non difeerne il vero dal fatto t 
OHVSCARG. Indurre ofeurità: Ofcurrre, adombra- 
re. Lat. ttntbtat w/kn&r* > offuscate t difle Giuliino. 
Boc. Nov* jj. u Gli occhi della mente avendo dì te- 
nebie oflufeaii . f.avak. Difcipl. Spinr. L'aver«T 
huomo I 1 afletto infermo » e lo 'ntellctto ofeurato » e 
offiilcnoa è Rrandiffma pena . Boc. Nov. 9J.4. Seco 
propofe con maggior lioerfllita, quella annullare , o 
offuleare . 1VW. S. Greg. Si lafaano cadere a* fuo* 
piedi quelli , che prima ofTufcanG lofi con ifplendor 
di giuhi?ia. Pur* Lo fplcndore non offufeava la viPa» 
pc>ch*era conien^periiiò per quella ctrtaa. Sag- Nar. 
felp-S. L'ac*jua naturale ^fafempre qualche refdenza^ 

CiuiCa Eceeeee opi- 
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IP pfftùr* di fecce , che a poco a poco imbratta il cri-. 
le ilio , e ofiuica la lua chiarezza - 

pFFvsc>rp, /idd.'da OftUcare . Ìal g^JjKWfff?) 
boc. Noy. #(, ii. Quelle , da crudele obumbiaziò-' 
pe prf.uicate , folla Tua forza fofpime in .chiara 'luce . 
bag. Nat. hip. [ "s . La Ultra , dalla parte nata di fol- 
to , ri : . i jne <»pac« i ed offulcata da una' nuvoletta , 

O f f vscà'zionb , Adombramento ', plcurazioue . 
Latin, •bumbruin. bi--. Juuo puro era quivi l'aere» 

Senza nebbia , o nugo)o , p altra offufcaziope , o tur- 
•olcnza. E altrove. L,ì nugoli danno luogo» apren- 
doti , e così aprendpfi Ppflulcazion della mente» Io 
grido , che la fa attonita , fi parte , e la mente torna 
, a (e . Mor. S. Grcg. Pi nul^a pflulcazione di tene- 
bre può efler tocco . : . * ■" ," ' 

Pf ippMA . Luoghi » dove fi poflapp esercitare gli 
urìcj . piai. S. Grcg. Dirovvi in che luogo dpbj>iatc 
fare la Cincia, et. in che luogo l'ospizio, e tutte l'al- 
tre oricene. [ Porle quello, che oggi fi dice officine ]' 

ppiciA|.i, e Of izi a li. Uficule.' Lai. offietalù, 
dille Apuleio, in cambio di mmifier. Com. tnfer.'f. 
fr p . nm ^ P9B»' degli ofìciali , che di qui ìono. But.i 
Vedrai degli Angioli, che fono oficiali.c mefli diDio. 

pFiciq, e Ofizio. Uficio. Lat. *§cium. Bocc. 
Imrod. n. 41. bc di prenderli a' quefto oficio , non j 
ìfchiteremo. But. Beneficio e quel bene, che l'huoml 
fa inverfo 1q pi-ottimo ; oficio è quel bene inveifo -Jj 

Eroflìmo » e laverfo ogni perfona . Tei". Pr- !■ I»' I ! 
ioni Angioli e' gli mandò in oficio di falute degli 
huomini . 'E % r 17. E lappiate , che ciafeuna ftae ai 
fuo oficio, et. e quando nalce alcuna fra loro, che fa 
negligente, cioè che non voglia ilare a niuno di qijc- 
fti ohej, il Re |a fa cacciar via. Ferrar. Canz. il. j, 
Bomor laggiù nel ben focato oficio. $. Fer l'Ore 
canoniche, cheli cantano in Chiefa,o altrimenti fi 
dicono in. pnor d'iddiq. Bpc. g. 8. p. z. In quella 
il Divino Oficio afeojtarono . E lntrod n.20. Sen- 
za faticarli in troppo lungo Ofizio, e folenne. 
Oficiojissimo, e Ofizio' sissiwo. Superi, 
di Oficiofo . Pallavic. Sror. Conc. 71. Ne tralafcio 

Sii unguenti di oficiofiOime feufe , e col Cardina- 
e, e col Fapa. 
Or icioso , e Ofiziòso. Che u£ volentieri gli 
ofiq fuoi a prò d'altri. Lat. ojficiofiu* 
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OGpiTTo. Obbietto. l.riieaum. Boc. Cai». I, 
2, Qua!* altro dunque piacevole oggetto , Porrei 
veder giammai . Petr.Canz.i. Mapuoffi a voi celar 
la voflra luce Per meno oggetto ì 
Oggi. Quefto prefente dì , Larip. hoJie . Bocca*. 
Novell loo. t; Quefto di d'oggi e (tato {lato 4! 
Re, e a' Spadini. E Nov.tj.<[. Oggi I*una, e doman 
l'altra, vendendo ; Petrar.Canz. 7.?. Che s'al con- 
tar non erro, oggi ha fette anni . E Son.48. Ram- 
menti Ipr, com oim folli in croce f cioè in tal di» 
W e oggi J $. Oggi : La parte del giorno dal 
mezzodì at Tramontar del Sole , che. per lo più" -fi 
pone aflolutamence , Bocacc. g. 1, f. 4, Aycndo noi 
Oggi avuto affai lungo fpazio da difeorrere f ENÒy. 
ai* 17. Tu le bene oggi, can rinnegato » P^tP ga- 
gliardo. $* Oggi ; (1 Secolo prefenre . Lapn, 
W0T4 temprftdte. Boccap. N9V 79- J. La quale IW>Ì i 
chjapìiamo oggi la Via de^ cocomero. G.V. 1.5.1, i 
U Mare Adriatico, chiamato òggi Golfo di Vine-' 
già. Amm. Anr. ir. <j, **. Glihuomini di tempo .j 
d'oggi d( brevità fon vaphi, Dant. Par. itf. Avve-[ 
enaché col P"Ppl fi rauni Oggi colui , che s pel 
Legg; Afcem Cr* S. B. Onde iofino>l dre d*oggi fi: 
poffeoo cpnofeere * e vedere l'prme de* piedi di; 
CriRo nel luogo.» onde andoc in alto, i D'oggi 1 
in domani : pr^verb. D'ui\ giorno nell'altro/ da Dfl] 
porno all'altro. Boc.Nov. 38-7vD*Pggi in doma-I 
ne ne veirn , vi fu due ^qn^tenuto V ^M* V.i; ?^.| 
B ltando ^oggi in domane ^fpcranz^ dello aiuto 
W Italiani ( %• Cavam( d' oggi ■ e pwttimi in S 
domani; proyerb. e fi dice del Contcnurfi di progro- 1 * 



dire t e ^andare in h > vivendo di pep (li* | 

Ogoidi\ 11 tempo prelente. Latin. b*cttmpefl*tc f 
Boc. Nov* hp4Ì Oggidì in rapportar male dall'uno 
air al:: 0/ in leminar zizzanie, ce. s* ingegnano* e-:. 
Gala:. E llccpmc anticamente > ec* cosi li deono og- 
gidì più liberamente uiaic 1 detti ti toii Fir<Af;]os* 
Pggtdt'piu pare da fareltima d avere un bel nano 
per la cala, che - un* hugi::o letterato • 

Oggigiorno .Oggidì.' Lat. Ìndie , hà$ tmftftMU* 
Red. Infetti 61* ^mperciocché oggigiorno nella fola 
Città di Firenze, |p ne contorneranno, èc. più di Quat- 
trocento libbre. L Vip 1. ti» Di quella; che. (1 ab- 
bia o^nibuomo più triviale dpggigioinp .' 

Oggi Mal, Oramai, Lat. ah», boc. Nov. 1*, lo. 
lo lo bene, che ogginiju ,pofciaché tu conofci,chi io 
fono , che tu 1 ciò che Pacelli , faretti a fprza. E Nov, 
79. *4. lo fui il primo huomo, a cui egli diceRè-, 
ch*cgli era per ilpolar la Bcrgamina: vedi oggiitiai 
tu 9 Dan. l:i t' 34. vedi oggimai quanto efìer dee quel 
tutto. Bemb. AC 1, 11 tacere, ed il parlare oggimai 
ugualmeute mi fono difeari. Boez. Varch. j il. Ma 
quanta é oggimai la diligenza della natura a fare, che 
tutte di, feniche in loro e abbondamiflimo f ce. na- 
fcai»o. 

Oglibwth . Olente : Che getta odore . Latin, 
otffrtj lff\ Mìr, Mad. M. E la camera lafciò ògliente, 
Giard. Cpnfol. |(agunate in quello libretto, come 
fiorioglienti', rendono foave odore. Cr. 4. 40. j. L* 
argilla, dppo la bollitura del vino, meCa, il purga , 
e maggiorante, fé arfa farà, farà il vino bene oghen- 
te, e dolce. Frane. Sacch. Rim. Quando! «alo vuo- 
le Odorar cole pglienji / 

Ogni. Val Tutto di numerò, e mal voler tier s'adatta 
al plurale, ancorché denoti pluralità , e uniyerialitl.» 
Lat. emmt* L*ulo più comune, par che lo lcriva inte- 
ro avanti qualfifia lettera, onde cominci la lettera fe- 
euente. Boc. Nov. 18.44* D'ogni oltraggio paflato» 
comando perdona n za 1 che tanto era adir, di tutti 
gli oltraggi paflati ] ^Nov.~2|.xa. Per ogni volta, 
the paflar vi Iblea* credo, che pofeia vi lia paflato 
fette, b Nov. too. iS. i a tanciulla eia guardata da 
.ogni huomo. Petr. Som 1. Ove Idea fpuntarfi ogni 
iàetta* Dan. Par. 1 Chiaro mi fu allor, cpme ogni 
dove. S- Pu tra gli Antichi li psò talora accor- 
darlo col numero dei più. G. V. la. io. io- b ogni 
vili cofe, non che le caie, ne fu portato , $. p ur 
cella voce Qualunque fi trova accoppiato , e colla 
congiunzione di mezzo» e fenza . M. Y- !!• *- L 
contro all'opinione di ogni qualunque, ec, parti di 
Pcfcia* E II. 41. 'Annullando tutu li privilegi Im- 
periali . che avefle per lue rettone, e che gli foffono 
conceduti in perfona, ed ogni, e qualunque avelie per 
altro modo. 

OgniaccoRDO. Dabbuddà. 

OGni cosa. Tutte le cofe : Ogni luogo. Lat.mm*, 
v&èque* Boc. Nov. 95- 5- Eflendo freddi grandiffimi, 
ed pepi co|a piena di neve . E Nov, 41 51. Subita- 
mente fu ogni cofa di romore, e di piantò ripieno. 
E Hot. So. i*. Era ufeito della ftafla, e ogni cofa 
andava fiutando. E Nov. 19. Il giovanetto gli dif- 
fe ogni cofa. Fiam. lib- 7. j. Compcnlata ogni cofa 
degli altrui affanni, gli miei, ogni altri trapalare di 
gran lungo deliberi. Tratt. Pece- Mort. Ogni colà, 
che abbiamo di bene» i teneficio principalmente da- 
to da Dio* 

PgnindT. Ognidì, giornalmente, interpoftavi la N, 
per farne una dizion (ola, fifcpme la S, nella parola 
,Pgniflanti, da Ogni santi. Lat. quotidie* G. V, 7. 
I*. |. Eognindicrefcevano,peraver da difpendere. 
P %i I J. 4. E raunavanfi 1 detti trentafei a configlia- 
re pgnyidi, per lo buono flato del Comune, Lib. 
In quella Rocca dimorava egli ognindJ. Fr. 



Giord. S. Ognidì 5' appartiene di far del bene . 
V15. S, Gio. Bar. Ognindi crefeeva più la fua fama. 

Ognissanti. Giórno della folennità di tutti i San- 
ti. Lat Omner S4nSi, Boc. Nov. 19. ij. Sentendo, 
lui il di d'Ogniflan^ in Roffglione fare una gran fe- 
lla . E Nov. 49. 7z. Lungo Santamaria della Sca 
JSSt-*K ^Ogpiffapri {qui Ogniflanw é;u~- 
Chiefa in Firenze, fosi intitolata : e Borgo Ognif- 
fanti fi chiamarla ftrada.dov' di' e polla) 

Ogniyolta. Avverbi Qualora, quando. Lat. m^ 
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ùtfcumque. Vapch. Brcol.7 PreftifTimo a corregger- • edere 1 , andato là impeaéVre f Nota l'anfibdlogio; 
su fempre , e ridirmi ognlvolu , cbtda chiunque fi < d'un* olerò, e d'un laro, che laro in lingua Padflva- 

] ria, vat Ladro] 



fia mi tarano moftrati atnorevolmente gli errori 

miei. • 

0«M«a* . Avverti, the acche da alcuni fi ferive 
ieiolro Ogni ora t vai Sempre , Lat. femfer . Boe. 
Nov. 65. zi, Nicoftraio pin ognora maravigliata, 
tanto , che gli d.fi- , ec. Dant. par. io- la che più ' 
lotto ognora *'apprelénia. Petr. SoOi 117. Quadro \ 
un bel rio, ah' ad ©gnor meco piange - Bemb Afi.j 
Ti» ognora ci ip»venii con mille nuove » e difuiate 
nuore al ec 

Ogmotta* Lo (tefTo , «he Ognora, che por da 
alenili fi l'eri ve fciofto Ugni ora. Lorena. MedV 
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O*«4«ao. • WhoO ftlvatlco « Latin. afe* JttvrfrV. . , 
• •lufter, Lib Maiale. 'Matti dell'acqua delKoleaftroj 

della canna falvatieciC del lenitico , 5. Oieiltro: 

Per le fìelto che Ulivallro. 
Or. pnt* . Oglietlfe . Latin olem • Alam Colt. r. 

La piangente cipolla , Tiglio olente [ qui Lat. rr*- 

OaiuTtssiHo. Superi. d'Olente, che è lo fteflb, 
' che Oghente. Latro. * ètrmiQìmut , méximc odorar . 

Pr. lac Tod La fbmma dei t ade v'appallò per Jfpo- 

b, Olemifturofa. 



OoRvtf». Ciafcano, clafcfcedttfto . Lat. enmit , 



Noce. (.ti'ogno(ta,cV io la leaio ricordare, Uotfor. 0tsxxaHTa. Che olezza. Lat. ohm 1 btnalcm . 
ani briHa. j t Pecoron. aa- Ho luto tare mi bagnatilo d'erbe odo- 

-II rifare, ed olezzanti. ' 

0ti«E*aa. Geture, o fpirare odore . lì Buri di« 
Rende olimento . Lat a/rrr, edoro» etnitfttr* . VH rt e. 
Kurgat. aa. L'aura di Maggio muove fi , ed ole/,?»' . 



$W . Vi £ anche chi fepantamenle lo fcriVe Ogni 
uno. Bocc. Nov. ]S. 41. Mararigliotameoce da lui, 

Er ognuno guiderdonato farebbe. EMov.4i.tO.! 
in grandniliioa ammirazion d'ognuno. Dan Furg.'< 
=3. Ognuno «r* pennuto di lei ali. Blnf.za. Otou ' 
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Gerut 18. 10 Pi vaghezze, e di odore ;, cjlez,- 
c ride* 



in ili gin tcnea volu la iacea . (. Ognun oca Oitannoio. Che tivende olio. Lat. eUàrmt . Star. 



le, e Dio par tUft»: proverb. e vale Ognuno Ria . 
t taccia da k, 
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Ot . Voce » t he fi mi nd* prr duolo corporale - Al* 
cuoi lat krilsero coli' alpirazionc Ohi . Lat **>« ■ 
Dine. Sonetti Oi laflo « che cuti' or desio , ed amo 
Quella, che lo omo bea punto non ara* [ Predo al 

Cli*p\ ImcncattoBO dì difpietw. Ut. *aA. Varcb. 0*to. Liquor, che fi cava dell'uliva. Latin- *t*um . 



Merc >ulf Buenccmcnte fi dica della »ltre dicci An 
ii t cio^ di nueltri vina(tieri| albergfttori 9 oliandoli, 

Oliato Coodico «Tolio t Lai. ttto ctmdiiMt + Allega 
{IO. lina lafalau Di piperìaa * e come vuol li geo- 
te. Con paco aceto, doice t e b-n 1 oliata. 

Olibano lntcnio Lat, thus . Cr< 9 2$* '■ Si fao- 
ci* Hrettoio d'olibano , e màftice % polveriszati. 
dilutcuu coiralbume delPaovo» Tefor Pov- P. 5* 
Si conica mo eoa laudano f Oorace 9 ed olibano 
Voig. Mei Infondi l'olibano, t rariftologia penino 
iic t e per una notte in fuflkcntc quantiii di vino . 
♦. t^cr l'Albero, che produco Polibano. Lat. $b*u 
G j;d. Ci. La fi» copertura cn tavolala di legni ct-_ 
dnm 9 e di olibano. 

Oi iHfNi-p. V A Odore. 



^ 



Or 



baoca. 1. Oibdi va oltra, ee. 
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a. t. Oibò^va ohra, ee. I 

. e Oia»\ Compone da Oi , e Me . Voce ,! 

che n manda ruote , o per aftfUioa d'inimo t o cor-' 
poral doghe , td t lo finto , che Povero a ne,' 
McUhino a eoe , Dolente * me . Latin, bri mèi,- 
tea. Son sa. Caci la gire oltre , oicendo : cuaé 
rarfb . E Caca. ri. 4. Olaae « terra è facto il Ino bel 
tìIo. Bocc No? j«.lo. Oitn*, ■lutatemi , ch'io' 
muofo. $. Otnot» ar*«be tpeffe volte Stupore," 
e Maraviglia, fioc. Noe, »hJ)r Oimé. dìUe I" almi! 
che è quel che tu di. Ovai-, Med. Cuor. Oim* s 
cima 1 eoe mal* e aueito , che le runa , ed ebbrezza 
del peccato , di lama fortezza »' rei ' Dan. I nr. 17. 
Fa dire al falconiere 1 enne tu cab . B Cam. i<. 
Dicendo : ime , Aenei , come tu muti 5 % . Di 
o^riOirnet, wmcbmi, ohe vale Oulorofi tamma- 
chij , tu lulo nel numero del più . Morg. Uopo 
morte bauaglrc , e mota omet. Poliz. 1.^:. Fan 
fentOe alle Sere i «udì omei . 

Oria'. Lo fterib, che OimÈ , ma diffircnM in perio- 
n». Boc. Nov. -;6.6. Oise , dolente fc , che 'I porco 
eli era ftato imbolato . 

Oi tv. WeHe HefU guifa, che ouei di fapra, ma qui 
e Tu , iiì cambio di To. Vit. O. r. N. Oitu Oé- 
rulaleàime: tè to coavoicatli il pericolo, che dee ve- 
nir fopr* u, tu piaogcrctti con elio socco [.Lat. 
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V.Jnreria»ic*e_e1 chi èhiaoaa, Lat. ria. ft.. 
L/ AC ai lo me ui andai in capo di fcala. per 

cbiaauf l'olle : oU , dove fe'ì 
V-tà *o . Val Latiao.à'/i* ^«o da un Padovano, 
e vai Pentolaio . ìSqv.' Ah:, tt, +. MeOcre e na f 



Lab. num. 178 Ogni Cola, che intorno a ctó ri- 
cca, non era altro, che aggiugrkre lagne al fuoco, 
« olio gettare (opra le fiamme . Bocc. Nov. ?a, 6. 
Per potere almeno aver taot'olio , che n'ardale 
noura lacerna . £ Nov. 96. 7. E nella mano un 
ereppiede, e neU* altra mano ub* utel d'oUo. Taf. 
fefae. 1. 6. Lo luogo dell'olio fia contro a mezzodì, 
e ha ben coverto , per lo freddo . $. Olio: 
diciamo anche ad Ogni altro liquore grafso , e un- 
tuole , che fx tragga da che fi ila per dlMBlriO* 
ne . Lib. Maicalc. Fregalo lungamente con olio 
laurino . Ricett. Fior. Gli ol) li cavano da'iemi 
de' fruiti, de' liquori, delle lagrime , e di tutte le' 
cole» che hanno dell'untuofo , e ancora de' medi-) 
camenti minerali. E apprefao . Delle coccole di 
ginepro fi cava l'olia per dubitazione. B altrove. 
Del zolfo fi cava l'olio, ardendolo in un va/o pic- 
colo. E appretto. L'olio di noce mofeada , fi ca- 
va in due modi . RedrETp, Nat. 7. Tra 1 vdeni^c 
potcnciaimo quello dell'olio del tabacco. E ao, 
L'acquav.te ita a galla lopra l'olio di mandorle 
dola bagg. Nat Elp. a». Tutti i liquori artii- 
auù » come 1 giulebbi 1 l'ciTenzc a gli fpinti, e gli 
ol), che fi eilra«ono per diltillazione. E appreflo. 
aNon lo Unno ber lo contrario l'olio di falso, ec. 
e l'olio di mandorle dolci. $. Star cheto, 
com' olio ; cioè Non fare pure uno zitto. Latin. 
» mj quidtm ficat tudnt, diiae Varrone. Morgan- 
Nella prigione entrar cheti, com* olio, fr Non 
yy metter Ju, ne lai , ne olio : fi dice Osando un 

u un fcrvigio a un'altro Uberamente, e lenza pen- 
iarvi . Alkg. 379. benza mettervi fu , conte fi dice. 

ne lai. ne olio, riipofe, ec ( qui vale preflo )■ 

{. far tener l'olio: lìgnirìca , per bella paura', 
are IUr cheto • tenere a legno. Lat. m ojficm dai-ì 
nere . Morg. E' fi par ben , eh' e' non c'è più RI-] 
naUio, Ci*' e' ti iareDbe ancor l'olio tenere • §. 
Star come olio ; cioè A galla; dicefì del Sempre veri 
lete lopreBare, ed clssre a vantaggio. { 

O ai oao. Che ha in fc olio • Lat. ettfi* • Lib. Cor.' 
Malat. Le mandorle , le noci , ed altre 
oliole. 
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delle nnsx olite, S* gl'Albero, cl^e pn 
dure I* olive- tfetr. Sop. 154. Poliva è ittpa, c4 



Otiti. Gettare, e rendere olor$ . Latip^gfep?7« - 
rat */fr*. Boc. g V p 4. Mofre 'jrtw cpif ,*Se per 
io giardino olivano, E Nov.{j* 8* Li quajc d< Jo- 
te, di fior d'arawi t «4' altri odori* t&tta oU?a, 
Dant. eurgit.iH. St* per lo tuo;, cfce d'ogni parte 
oliv4« Cìalat. l)ton fi vpole, ne nutricane olite * 

Uliva - Frutto, Coccoli de^ulivu, onde h cava 

l'olio .Lxixn fifa* Fetr &on,». Della inveouicc 

^pr l'Albero, c^e prò- 

rìvoli» altrove* " kl ^* .' 

Ouvastap. Di color i' Olivo | che tende alio tffjg , 

Latin. A/m/ . V r d- Mor fr Ll * 6S nu l° :K ! dl c ' 
oli v altro t partano i capelli Ju^i , eiparft* 
t Stc« 6. >-yj:n j thioj , e;, fc^ondp o& Mtffm 
pili verlo tujiiujiuna , jnczftod*, fiu, o mei-p^U* 
valivi *o biacchi -* * -,.**;. 

Ot^vo. Ulivo, Dant. Ptirg, ji. Sovja candido velj 
cinta d* olivo ( cioè di fronde d* uli VP } 

Ut t a i a • ioicricziupè di chi è in coiiora f E n?cef$a- 
liao^cpte ìe debbe and<uc inaanji Uìi , imetiezlgne. 
funile- Amb. Cof 4*15. Io ti vu nipoudc» ■ Come] 
tu memi il mal venuto; ah, ollaba; 

Onuio- Luogo pica d'olmi. Latin, ulmarium * Cr# 
7. t a. £ (è ^o^ipow iati cretoio , h conforme- 
ri aliai ben coti elsa Tclmcto, il intime», -V oppio» 
e 1 ! rovereto, > . 

Qi«o. Albero noto* ^«tiq. *ù»«. Fine Nov- 7: , 5. 
E con molte turolozzc f a pie dell'olmo » ricreava 
ì popolani . Cr- 5. tfli ». L'olmo , è$. piotali con 
piccole piante, le jUàjii rimuovano coti uigltitudi- 
qa di radici , e agevolmente s'apprende* Petur. 
Son. jlx. Spenti fono i mici lauri, or querce , :a 

. olmi* Amet. $6 tome olivo avvinghiato da elle* 
ra . Pi ■;::■-.. L'olmo fronzuto, e '1 ìuiì 1 piy fel*j 
vaglio iegner.Pr?4,4. Vi; ipnp «mici, come dell'ol-! 
010 3 Ila vite* 

OtocavSTo. Latin. folccauRum. Mor. S. Greg-or*! 
Ceno, bene palpiamo dire, the allo», fecondo il 
numero de f hglittpli , noi ofleuiuif» 4 Dio facrM 
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iniuria. . , P-ataff. Infinta pUn^erìa non lifcì mai . 

Uupaoounji. MumVi, . ,t. -jL, 
Oltraggi a et. t«w oltraggio . L»nn. miuìumm* 

luti cm»v(mjì4 tìfwff* ,. ite:- Narbon- M*i oopii* 
oltraggiato, che uon ìiiUc »«ndicato per la grazi» dl( 
Dio . fiocc N07. 14. la. Che k lo* ce l'avga del ; 
mio amorfattp Cg»>e«i 'fj voi,i» dò,oittaggUw>i| 
eoa egli , ma io ne dovc>a. a pena portare . >cgì>er. r 
tK4f «j. E voi nel tempo mio'eu.ma-» che egU con; 
tante liberalità V p-ncnc*, l'oltraggiate. V apprello. ' 
Or che Utà ancora giugnere ad oltrangiailul . , 

4iaqoiAiis*in«. iuperlat. d'Qltfa^giaW. 
LXR4G01AT0, Add. da Oltraggiare . La.t. l ,*w»TJ4 

•Mvr. M. V. j.Uv Frele fieuiUdi icoprire agli •!- 
tuggiati popolani l'animo fuo. Tac Dar. Aou. io. 

Hi >^\* dtveoga più cr»dO:coat.u la moglie > 1 a «? 
miglia , e gli altri luot più (ari , ngp pluaggiatp , 
Don micchuto, «e. _, . 

OtrEAOClAiom . C^i oltraggia . Ì-atin. ini-,.- 
tiu* • O uni. Aie/./.. Leu. òupctho iuc oltraggia- ; 
core de' poveri , e pio di ma grande ^i.iuui» la 
percolis*. . , ] 

1 1 .- a o u i o . Sqperchier^a , villania , ingiuria . C-at. | 

Mima. Bocc. INoy. 18. 4*. l'ungendo , gli U Uiciò 

(adere a' piedi , e umilmente a d ugni oltraggio paf- ; 

lato, doinanoo peruotuoza . £ Oaru* 10.4. Chcj 

non s'atuati Ui tarmi in ciò l'oltraggio. U. Vili. 

14. 7. 20, ii ciaicuno lo reputava in le di non poter 

parlare, ne doicih de' torti , e oltraggj ■ ce* Fetr. 

Cana. j. 7. Chs fjce , ec. Di nnovi ponti oltraggio 

alla iruiiua. Oan. i'ar. a. bd e&lj a me; nelsun u>'d 

tatto >..: raggio, £ Purg. 1 j. ^\ ina parev«, aadando a 



u. Oltraggio: Soperchio di lordine. 
. Uant. i'urg. jj. L cede la memoria 
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!, &re odorifera / il che diciamo anche ftofu-t 
. ì\jv Anc 79- a £ del iummo,chen*Hlcàf t : 



tao per «alcuno. Uice , ebe ul^nva oiocaulti. 
Oo.-.u.o è tulio 'I baenfic-o , clic il U: thex 
•duiiqjc oflcFirc aDiO !>IocaultO| le non incender 
tutu la oicQfe ^ i'.-.c;.j di compunzione , : liccbc 
il optilo coore aid^ in IqU'altar dfiratnoic, ed in 
quclio coWiia-i ogni \r.uult dipcnfieriì Ua^Par 
14. Con lùfm 'i cuore « ? con qUclia favellai t-h'è 
una m tutti, a Diplcci olocauap 

Oi«tJi«a. V. A* Udofarc» JJ, Per infonderej 
odore 
mare 
oloravano le ;i ■ r<c ■ ^ 

Qiouto, V. A- A^« daOforarc. 

Utoa». V, A. P4qie; Latin, odor. Ma ÀldoU.] 
«L'acqua t che è h uona au ufaie » vuol elser ch.i \ 
ra, tiu ella non abbia , ne lavore , ne olore* 
iNov Aji:. j| j. £ l'aitr*, che per olore non do* 
rea vanire, ^cebà amojtì Io Ichitarano* ^ Per 
Alktutnentp, agpnja* M< V. 3. a. £ avvedendoli 
quanto laY+iTUa n)pve« le coitigiani cox : e dilpo- 
nea i Pfctati aU*oIorc delia pecunia. 

Qib«osi(smo. V. A^ ^upeil. di Olorofo* 

U(ttKOso. V.A* P*W d'qiorc: Odorifero. «Utin, 

fbe quafi t\g te fostie , con>e l'orticai* Moni. 
f S» V^S Certo b^ne divenuta olorola t per l'odo- 
re odia rpemoiia 4» quelli • frane Sacci;. Late 
fa , ^ndajatiob a letto , ient irono le lenzuola non 
ciscrc oloiole , ed el«r fucide . Crome. Mordi, j 
Arivi una b°tie dì \ero)iglio bruico, olorolò^ e 
fcuonci- l 4 '. \ ì 

Oimcp^tKi», p Olir acvitìhza • Tracp*! 
ut--'4- Latifi. nrj.-yuisj . D«nc, Jnler 9; Ond'clta 
oliratptaiii* io >fi s'allctta- Rim* Aat,-i*«aN* Egli 
argunienti vpaiiji a* pequti , Mcite pazzia per folle 
oltr*<.uitamai . f* ^ % Ì 

|UiT>AcpiATUSi«p t Superlar di Oltracotaio* 
(OtTiA cojatPv Incoiato . Lat. arroganr • DanC*/ 
afar. j6. L'oltracotata icbiatw ,' che s'indraca Uiè*' 
troachrfugfte [fru. Cica diipidioato , che^i tene--' 



■ va picche puri tu) , 

OtiUACOtai*- V.4. picragsi 



o, ingiuria.- Latiq 



tarooltratìftiOt 

Latin, tqtcfot . ^ 

a fanto oluaggto [ bue* ^ioe a tanto toperebip j 

Xrati;.Pecc.Mujt. S'appalla prodigali 1 1, cicfi^iaodo 

T f nK.;i:u: j.i u|ir4£gÌO U. IpC^C, O d^t 1UO , O d'ailtrtUf 

per ciler lodato . li apprcl» • La carn« fi muove a 
a^yfiderare tale opeu , liccome (^no gii oltxagg; 01 1>4> 
j l > è dì 'mangiare , li loavi letti , k ucli2ioie , e r;c- 
fbi: rebe . Trip. Contigl. (^ie\to e tiene contro 4 
uccui h'uoniinl, che ianou di grandi olfraggj di bere* 
e di iT.aLig.4rc- i- A ol( raggio : potfo «wcib-aiip. 
beilo ilciso a%n|fiC4tp. 2)Qvercbiaoìeut«. Lat. 4Jf*tm % 
iuptrfiucmtr* irate. tc^ t j\Jurt. Lp lecoodp ramo é 
il magiare ■ e Ul- a piuaggio - ifpiamtiuf*. t al* 
trove* Molta genti muoioaoìpvapte, <d an-u Jor 
tcOipi,p« ior bere, e nanguta a oltraggio. Maett* 
Aiaoor. Mi (tu l'iM* ì oltiaggio , iogeocra lugua , 
e reo Ungue. 
UuKAGCtoSAUiNTta Con oltraggio* L*tin, initp 
rme t tmtumtltpsé* ir. Giord, Prcd. R. Ne pili fi ri- 
foidava, socpcpitr^ggiolMicnte neir£gi((o eia lU- 
po trattato * b 
OiTaAGOjosissiwAMawT» • SuperUt* 4'Oltrag- 
. giolamcntc* . . „ v >É 

OfrT.a AGGiosiSS imo» S Ji>cr!a(. ,!j Oltraggiofa , 
Uithaogioso, Picn d*oitni£gj ■ Latin, imttrétjitfm 
M> V. t y ji. £ i fuo coniglio uprendette d'ugni ci* 
;ra^;;:oio parlamento quivi fatto. Elpoi* Pat.aNolt» 
£gn non domanda, ne cbiedeprczio-e virande,ne 
oltraggìole robe , ne , gc. Trattai, SapiciaC Li 
ghiottoni» e oltraggio!* 1 delle vivnt-dr.ee a^aif* Ijtf» 
Urcendo parole villane , ingiuxiole, oltraggiose 1 lo* 
pcrcl^icvoii. (£- V. io 198. a atiuteduMQ la Cbie- 
U per veudtetta capitoli, grandi AilTidj»^*. ioffa 
i quali ebbe dimoia mcoavenienu oltraggigli , Alam 4 
ìnr. 16. i|. Ma il mio ballon galttgator de* matti 
li punirà degli oltraggion iatu * Palhvic. Stor. 
COnpi 708. Co.xc dou lolo oitritjjsioiu , «a irrc* 
ligiolo . 
OtTKAMaaAViGtrpsrfSiuo. Più che maraviglio- 
; liti : t ag^iugnendofi la VoceOJwa ancDea lupara 
Ittivi per diuutan maggiore eccetto , e ligoibcaiv 
qUafi lùperlativodi fupctiativo* 
Octk AMAaavioiioso ♦ U % :ra > In tQtppqÙzitn 
di'nonic ft la il nome qUkfi 4 Iu^rlatiro : Oltrarni» 
xabiio - Latin, fifra tmdum toirriitir , mtxìmi 
admn&nds(s * tsow Ant. j;. 7. E rimati cògli fin 
prodj Cavalieri del Keame , torneando » e laceendo 
<fanue fl become iarioomanza cor» per lo Mondo 
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fovente di gran bontade , e d oltramaravigliofa pro- 
dezza - 
OiTR MARINO. 1/* oltre Mare. Latin, tténtm*- 

rmut . Ci-iif, Lalv* 2. b la tela a* azzurro oltrarni 

rino • 

OltxaMIRabile . Fuor dì modo mirabile » quali 

mirabili limo . Lat, admodum nmiUniu . Nov, Ànt. 
2, 4, Allora il Kc lodo il Greco d' oltiamitabile 
fenno . Din- Loitip. Die. bpa.to per Io Mondo 
1" oltramirabile fplendorc di voUra ieremffima lu- 
ce * t , 

Oltramontano. D'oltre i monti. Latin. tr*nf- 
élpnwr* G. V. 9* 1 Si* I* t orruppono cinque cone- 
ftaboli oltramontani , Tac- bav Mor 4. 3-49 Ora 
quello fuoco e fegno da Cielo della tua ira » e di vo- 
lere , che gli oltramontani abbiano la si«noria delle 
cote umane . bern. (Jrl I. 17. 1. Fero già ci iòlcva 
cfler nimica L'empia barbarie degli oltramontani. 

Oltrappagato. Soprappagato » ftrapagato . Dan. 

Rim. Farmi clicr di mercede oltrappagato . 
iOltbare. Inoltrare. Lat, progredì* Dant Par. J2* 
Veramente» ne forie tu tf arretri » Movendo Tali tue, 
credendo oltram. t m 

Oltrarno. Di la d'Arno . la parte di Firenze di 
la dal fiume » veriò la plaga di Mezzodì . Lat. re^to 
tranjarmna. Nov. Ant. 94.1. Oltrarno aveva un vec- 
chio, ch'ave* nome Ser Frulli. Gio. Vili- 7.40.2, 
Nel fetto d'oltrarno. 

O LTR B , e O LT R a . La feconda delle quali voci e 
anzi del veiio » che della prola : Prcpofizione » che 
ferve al terzo, e al quatto calo: e vale Dopo, e fuo- 
ri. Lat. prstcr . Bocc. Nov. 1S. 41* Il mode a fare 
andare per tutto I clcrcito » e olir* a ciò in molte al 
tre parti » una grida, E Nov. 19. !}. E oltre a quello 
è tanto il bene, e ramo re » che '1 marito » e l'amico 
le porta , ce. i cioè d;*po quello , e fuor di quello , 
Lat. procrea] |. Otre: Alquanto più. Boc.Nov. 
27. 37. Che non era si poco » clic, oltre a diecimila 
dobbre » non valere . M. V, Io. 4*. L'I fola della 
Maiolica perde, oltre alle tre parti degli abitanti , 
5. Oltre : Sopra. Latin, fupra. Petrar, Sonetti 
249. L'alma mia fiamma » oltre alle belle bilia . 
Nov. Anc. $1. Qui uimolirò la Aia grande franchez- 
za» la quale era nella lua oefona ? oltre gli altri Ca- 
valieri. Ho . g. I. f. 6. Cni da diverte cole infetta o, 
fia oltre la lua iperanza riunito a lieto fine , Dant. 
Intéro. * he permutale a tempo lubcn vani Di gen- 
te in Rente e d'uno in alno iangue» Oltre la difcn-l 
fion de' lenfi unum . $. L>'o't'e in oltre :| 

Maniera particolare . Liv. M. Il Confolo era 
ferito a* uno verrino nella ipalla manca, che peo 
meno avea pa f *aro d'oltre in oltre f E ciò diremmo 
! anche Fuor fuora, da banda a banda » da un canto 

* all'altro) 

Oltre, e Oltra. Avverbio : vale Molto lonta- 
no , diicolto . Lat. tuttfé » ultru* Petrar. bon. 44. E 
co.chcrafli il Sol là oltre v onu'elce. ECap.4. Già- 

UnMloIetia. 
Boc.Nov. j5. 12. Perche» 
Uefa oltre la mano» acciocché fi fveglia' : e, comin- 
ciò a tentare. E Novell. 44. I|- Alle quali parole 
Meli. U?io venuto oltre, e levata alta la largii ce. 
E Nov. 40. !}. trano di quei di alquanto più oltre 
tornati in una cafa due giovani . Lane. Parau, t* Vi 
mio amor più oltre » che le fronde. E Cam. 29* 
Quella natura sì oltre $* ingrada. Petrar. Sonet ij. 
t he '! fa gire oltra, dicendo: oimé la'o . E Cap. 
I. Vsgo d*udir novelle oltra mi milì. Laber n. loS. 
Niuna cofa più oltre tanno » che quanti paffì ha dal 
fóndaco» o dalla bottega % alla lor .aia 
aggiunta della particella C< L r 
cino - Lat. prof*, c$rca, Pemb 
vi colà oltre da lui mandate , 
OltRECHE\eOLTR aChb Vale quello che i Lat dif 
feto protetta cuant quod. hiam.3 Lequali,oltrechébel- 
liflìmc fiano di leggiadria » e vaphewa, tutte l'altre 
trapalano. Red.Tnf. 147. Oltreché duetti nomi,ec. 
fono incogniti alla narur* . $. Vale anche quello, 
clic i Latin, diflero plufcuam . Cr. 3. l *. Non è bi- 
fogno » che fia grafia » e che oltreché due volte fi ari » 
purché la terra fi fpolverizzi* 
Olthecio*, e Oltracciò*, Vale Oltre a que- 
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ce oltre r ove V Eg^o iolpira , e pugne 
S. Per Innanzi . avanti 



Laber 

Tiha 

oli 

: vale Intorno, vi- 
bu6. td alcune na* 



Ilo, Lat. prater ca t snfuper. Bemb. Af. I. Oltracciò 
fono i primi odori più dannòii. 

Oltremari, e Oltkamarb. Di la dal Mai e 
Lat. tr*n$ i?tfre* Elpof Pat.Noft Che mori per lo- 
ro nella terra di oluemare. Eappreflo. tu molto 
Ì rande peccatore, che andò oltremare» e milelì nel 
j spedale • Ivan. Vita nuov. Le genti , che vanno 
al lcrvigio dell' Altiffimo , chiamanti palmieri » in 
quanto v nno oh ramare , laonde ino. te volte reca- 
no la palma appiccata al bordone. 

Oltremisvra , e Olthamjsvka. Avverb 
bmìluratAmentc » fuor drmifura* Latin, admodum , 
vdldéy méxtmt 1 {upramodum . Bocc. Nov. iS* 7* Li 
che tu oltremilura dolente * E Nov. ij« 15. Turbato 
oltremifura , le prete , e di> J e . ben Ben* Vaul: 
22. lii/i fono alcune cole » le quali noi chieggiamo 
oltrauiiJura 1 a fine ice. Bemb Rim Quand* ecco due 
man belle oltramilura. Raccogliendo) ce. 

Oltremodo» e Oltramodo. Smoderatamen- 
te > fuor di modo » foprammodo . Lat. mtium 1» «w- 
dum% méxtmét fupr* tmedum . Bocc. Nov- 2}. 2. A* 

Jaali noi > oltremodo credule» troppa fede prefiiamo. 
Nov. 19* 24. Lo *ncominciò a lervirsi oene » e si 
acconciamente » che egli gli venne oltremodo a gra** 
do. B0c.Amet.3d. Tutte inlieme» oltremodo d 1 am- 
mirazione pieno » riempiano Amerò. Atam. Gir* 21. 
in. Che è fdegnofo oltremodo » e (enfiavo . Scgn. 
Pred. 2. Immitar certe nuvole della liate % le quali 
dopo una lunghilfiina liceità > comparendo oltremo- 
do cariche » ec. 
OLTRiNVHfifio* Infinitamente» indeteminaumen 
te» lenza numero. Lat. mnummbitttn . Nov. Ant 
72, 1. E poi gli togliefle il mobile luo» ch'era grande 
oltrenumcrot 
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OMACCIO. Mal'hiiomot cattivo huomo. Latin 
homo nrqutmt bpor. Geli. Perche chi non piglia 
mogie» alla hnt e tenuto un* omaccio. 
Omaccione. Accrefc. t/hurmo . Ltt. berne pro- 
ctrut » in^ent . Fir. Bell. l>om jsi. Accadde » che 
quelli cosi fatti omaccioni» Furono iconolcenii de* bc- 
neticj ricevuti da Giove. $. Coli' aggiunto Da 
bene» o di garbo» lignifica Qualità . Lat. «r par 

mut . Alleg. 3J. Però que* ftvj 1» e dibben' omac- 
cioni » ex. E 10^. Queir omaccion quali da bene » 
ec. 

Omaggio. Tributo. Latin, tri&utum » * hommum 
fwmagtum. G. V. 9. itfo. I. E promilongli» ec. di te- 
nerle da lui » e dargliene omaggio : ci C alleilo di 
Callro riconofeer da lineandogliene l'anno lib.2ooo. 
di Genovini» d'omaggio. Tcol. Mift. Quello le dei 
rendere * per tributo » ogni di » quali in legno di fug- 
gezion^ ovvero di lpi:itualc omaggio [Vedi intorno 
a ciò BBrghino vol.t, 520-] Tac. l)av^Ann«I. I.lt. 
Gu fece da' Seduàni » e da* Belgi giuure omaggio 
[ cioè giurare fedeltà . Lat. turare m v:rla) 

Omai. Lo Hello, che Oramai . Lat. i*m % nu*c 9 iém> 
iamvai . Boc. g. 2. f. 2 # Omai , cara compagna» di 

tjefto picciol popolo il governo fia tuo . Lab. n. eS* 
»mai adunque» diCe lo fpirito, poiché le renebre,ec. 
Petrar. Son. 25, E per Gesù cingete omai la fpada. 
Dan. Parad. 2. Certo non ti dovnen punger li tirali 
D'ammirazione, omai. 

Ov.nl' . Orbene. Lat. iW/ar» ergo, Fir» Trin. Om- 
be y che ti parrebbe da far qui ? 

Ombelico, e Ombiiico. Umbi'ico. Lat. *m* 
bttfcut. Gr. iptAhis. Lib. Mafcal. Dagli della flet- 
ta quattro dita lotio Tombeicn^c fanne il Angue. J 
Bern. Ori. j. 8. J?^ E gli tece una piaga fopra 'l^et-j 
to. Che infin all'ombelico lo diparte . f. Om-j 
belico di Venere : Sorta d* erb* -Lat. umbtikut Pi^. 
neru , Ricctt. Fior. L'ombelico di Venere » la por-I 
ccllana » l'elìera y e fimili » che hanno poco umore»' 
o vifeofo » fi inumidirono con qualche umore di fi-i 
milc quilka . ! 

Ombra //Ofcurità » che fanno li corpi opachi alla 
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parto oppofta alla illuminata ■ Lat. umbre . Boc. g.| 
ì- p. V- Qualora \\ Sole aia più alto, lotto odorifera i 
C dilettevole ombu» lenza cller tocco da quello, vi fi 
poteva» per tutto andare, 6 Nov. il. 17- Tutto di- 
liefo all'ombra d* un mandorlo dormirli • £ Nov. 77, 
S 7. Vedeva ancora in più luoghi , bolchi » e ombre , 
e cale, et* Dan. Parad. jj. Che fé Nectunnu a mirar 
Pomora d'Argo . E Putg. 19. Per U lalvacichc om- 
bre defiando » Qual di fuggir , qual di vedei lo Sole. 
fc Parad 14. Cosj li veggion qui dirette, e torte ec. 
Muoverli per lo raggio, onde lì lilla, Talvolta /om- 
bra . Petr. Sor. lo. E M rofignuol $ che dolcemente 
ah 'ombra , 1 utte le notti , li lamenta , e piagne . E 
Can2. 1, 1. Il velo > o per Sole, o per ombra» Don- 
na non vi vid*ìo. E Son. 1S1. E dall'una ombra all' 
altra ho già il più corlò , Di quella morte, che lì 
chiama vita. $. Ombra: Mecaf. Tafl. Gerul t. 
-t*. S* alcun ombra di colpa i fuoi gran vanti Rende 



men chiarì * i lol follia d'amore, 
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bra nella pittura : dicefi quel Colore feuro » rapprc- 
fentante P ombra vera. Bcmb. Afol.3. Parendole la 
macchia , e Inombra aver veduta , di belle , e conve- 
nevoli dipitture. $. Ombra : Anima, e Spirito 
de' moni. Lat. umbra . Boc. lntrod. n. 34* E pai- 
mi , dovunque io vado , e dimoro » per quella ■ l'om- 
bre di coloro , che lòn trapalati , vedere. Lab- num. 
41, Non coftui efler quel, che io (limava, mala 
Tua ombra, fi. V. 1.11,1. E conobbe F ombre, ov- 
vero immagini dell'anime , e del luo Padre Anchile. 
Dan. par. 3. Ed io ah*ombra»chc parca più vaca Di 
ragionar drizzami, Fctr. Cap. 1. Un 1 ombra alquan- 
to men» che falera trilla* $. Ombra: Apparenza, 
legno, dimoltrazione. Dan, Far. 9. Ma riu Rabbuia 
L'ombra di fuor, come la mente trilla* Calai. 
Però chi di quello , che l'huomo ha veduto nel fogno 
pure e Dato alcun* ombra » e quali un certo fentimcn- 
to , ma della bugia , ne ombra fu mai » ne immagine 
alcuna, btor. £ur. 158. Berengario in nome tutore, 
o confervadorp , pia in facce, Signore della Iralia , per- 
che Lottarlo vi era per ombra . $. Ombra : Pro- 
iezione, difeia . Mot. S. Greg. Sotto l'ombra delle 
tue ali, difendi me. E appretto. Io fedetti fono l'om- 
bra di colui, che io defiderava, ec. ìVmo la difeia de] 
fuo avvento - §. Ombra : Pretefto » colore , 
feufa, coperchiella. Lat, rt/cr, pratextut . G. V. *. 
74-1. Sott' ombra d'una cruda» e fcellerata giuflizia, 
fece molti mali, e fue ec. E 8*7-J- F-gl* fu panna- 
re di patte Guelfa , lo* t'ombra di inoltrarti Guelfo , 
M. y. 4, 47. Sott* ombra di voler raccherar la con- 
tenzion de! Comune » ec. andò al palagio detti An- 
ziani . $. Ombra : Sofpctto, dalPombrar del cavai- 1 

10 . Rim, Ant. Incer. ScfLi. S f io poito amor cora-i 
le alla mia. donna, Ncun fi maravigh , ne faccia om- 
bra . $. Partì paura coli* ombra : dicefi del Te- É 
mer delle cofe > e ne non pofion nuocere • Latin* 
umhant fuam metttcrt, $- Difputai dell'ombra 
dell". Ino t tolto da* Greci v* ip friUrUttf» de afim 
umbra. Leila Lana caprina, t« Ito da' Latini, de Una 
caprina: e Funo, e l'altro, e vale Difpuuf di cole » 
che non ìmpor^an niente. j, 

OMvRacvr o- Kafcaco. Latin, umbracuhtm . §.I 
Per me taf. e vale Difeia» protezione. Mor.S.Greg. 

11 noltro Creatore , dandoci il frutto , e la tutela dcl| 
tuo cmbraculo » apparve in carne . Serm. S. Agott. 
Nel dilprezzamento ombraculo in ogni Qifela. 

Om ur agions, Ombramento . Cr. 4- »7- *- O con 
ombratone , o con coprimcnto di terra , ec- quello 
impedimento ceffano . 

Ombramento. L'ombrare » e l'ombra flefla . Lat. 
tkumbrath . Annoi. Vang. Appo '1 quale non e tra- 
mutamento» ne ombramento di vicenda - 

Ombrar a. Fare ombra. Lai. rnumbrare. Petr. c on. 
iStf. O So'e» e tu pur fuggi, e fai dimorno Ombra 
re i poggi » e te ne porti il giorno • Mor. S. Greg, 
La incarnazione di Grillo si figmfita per la denomi- 
nazione dell'ombrare, fai va nondimeno la verità del- 
la Itoria . j. Per mctaf. Infcfpetrire » temere. 
Lat. /flfpiMri, timer* + Proprio delle beiti e . Amm. 
Anr. Proprio e da fcellerati il fempre ombrare. lJ«n. 
|nf. 2, ( ome fallo veder beftia » quand'ombra . Sai* 
vijit. Grapch. j. 5. Coltui e ombrato fu qwefto Tur 
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OMcRATica. Che ombra, in lignificato d'infofpet-j 
tire , e temere . Latin, fujpictcjus , ttmidus . .Cavai. 
Pungil. Onde dobbiamo iapcre » che quelli uh fon 
fiam » come cavalli ombratici, i quali, spaventando 
per l'ombra, fi precipitano ne'vcn pencoli. 

Ombratile. U'ombra. Latin. umbranli$* Com. 
Furg. as* Kapprclcnta coti in quelle anime non vera 
magrezza » ma ombratile | cioè Unta ] 

Ombrato. Ada- da Omoraie. Latin, tbum&ratkr, 
mumbratus . Dan. Purg. jo. b la faccia del Sol naicc- 
re ombrata. Alain. Gir. ZI. Il- Tutta pinta di fuor 
di bei coiuri D'o:o» e d'aigcnco ombrati» e rilucen- 
ti . ' * • 1 

Omuh azioni. Ombra » ombramento ». velamento » 
olcurazione. Com. Par. a. Procede a chiamare, che 
(ono quelle ombrazioni , e dice : che dal nono Ciclo 
procede Pelìcre a tutte le Ipcre. 

Ombr£0GIant». Che la ombra . Lat. *\umbrant . 
Amct. tfi. Riguardando il Cielo infra gli oinbreg- 
gianti alberi, notava in che parte il Sole di quello 

ftcfse. 
OMaftBGGfARi. Fare ombra. . *. PerDipigne- 
re, o abbozzare. Lat. aduutbrart . Pctr. Son. 108 
Pure ardìfeo ombreggiare or* uno» or due. M. V. II 
tfo. L*alie grandi coldolso, ombreggiava in verde 
chiaro (cioè pendeva nel verdechiaro) Bcmb. Afoì 
1. Mentre tu, con quelle nuvole»ti vai ombreggiando 
la tua bugia, a muna foda forma ci hai ritratta del 

vero. 

Ombreggiato. Add. da Ombreggiare. Lat adum- 
treatux. Alleg. Non clic il dilegno ombreggiato dalla 

fgraziataggme in carne * 

Omikella. bim.d'Ombra. latin, umbrlta. S 
Strumento, con che parandoli il baie» fi fa ombra 
Poliz. Manz. L'altia tclsenuo vaghe » e liete ombrel- 
le , Pur con pampinca fronde Apollo icaccia. Ar 
Fur. ò. 21. t^cean riparo a' fervidi calori Le 1 gior- 
ni eftivi »con lor fpelse ombrelle* J- Per Gmilit 
Quella patte oc* 'ciba, che vicino alla cima deigam 
bo , ha 1 Icme quaf; a foggia u ombrello . Latin 
umbtli4. Ricett Ror. LVmbreUa è piccola, c^ntìo 
re bianco . li altrove . II iele'i ha le to* ie ornili al fi 
•nocchio» ed il tutto più gnlsù, e l'ombrella limile 
all' aneto, 

Okdrh 1 ipre. To'ui . che fa gli ombrelli . 5 
Per Colui altresì » che poita rombi elio, per ufo de' 
gran PerioraRRi . 

Om h r f 1 1 o » strumento per parare il Sole» al quale 
diciamo anche Paratole. . at. umbella* MorR» Per 
tanto non afpccto i! baldacchino, Non alpetto co* 

pilVri Pombicllo. 
Ombr^voi fi. Ombrofo, buio» efeuro . L?t. umbre* 

jus . Lib, Amor. VitafaJ.ee» e ombrevole» piena 
di molti lacciuòli . 
Ombria. V.A. Ombra. L.umbra* Mir.Mad. Ki|30- 
Mandoli colloro all'ombria^ Guid. < avalcanr. Run. 
Non che niuna mi lembrafse donna» Ma iomigliavan 
fol la fua ombria , Lib. Afirol. E la linea, che e ele- 
vata fopra la linea del ctmmfzTO di MezzodlC » fi 
chiama linea dell'ombria frana, ovvero diftela : « 

!ueila, che è elevata fopW la linea del commezzo d* 
)riente , fi chiama la linea dell' ombria ritornata , 
cioè raccolta. 
Ombrifbpo. Chcfarmbra. Lat. umbnjer. Dan. 
Par. 30. Son di lor vero ombriferi prefazzj . But. 
Interpreta dimoftramenri » rapportanti ombra: l'om- 
bre degli arbori fon dilettevoli» e però ignifica an- 
nun/iamenti di diletto. 
Ombrina. Dim. d'Ombra. Latin, umbella* Rim, 
Anr. P. N. Vedendo quella ombrina Del ftefeo bo- 
fco. $. Ogfti con quefta voce comunemente fi 
chiama un pefer di delicato lapore. Latin, umbre* 
Ciriff. Calvan. Per più di dicci miglia di marina, 
Quivi d'intorno non rimafe pelce» Che non fuggifse 
per la gran rovina, C he coli or fanno, ed il Mar bol- 
le , e crefee , VedevalT faltar tonno » ed ombrina, 
(ant. Cam. 4t7* Muggini, ombrine, orate, (torio- 
ni . tìern. Oif. 2. ij. 55. girivi cran tonni, quivi 
eran delfini »D* ombrine» e pelei fpade una gran fchie- 
ra . 6tlviat, Spin. j. 1. voi.fapete , che da ranoc- 
chioni , fino all'ombrine» pareva 1 che fofson U* 
(che. 
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Ombrosissimo, Superiate, di Ombrofo . Latin 
aJ v*nntt fvlpiffanet pavidut . Tic L>av. bt. 1 288. 
Corrono alla menfa addoflo a Verginio. della cui in- 
nucen/a Vjtcibu ìnteiOjd 1 ogni cola pmùroitflìmo » 
ii-m dubitò* 

Om prosit a\ Ombkositadi, c Unirò si- 
t a ti * (Srande ofcurita d'ombra : Orrore- Latin. 
hi*rr<rf. $. Per mctaf. Ignoranza. Latin, errar* 
cahjp . Boc. fopr. Dant. Pregommi , eh* io venirti a 
te ,e che io ti aoveffi aure a tram di quelta tua om- 
biofità , 

Ombroso. Picn d'ombra: Ofcuro. Lat. $rmbrofut t 
obfcurut . Bop. e.i. £7. U*yna montagnetta»djicen- 
deva in una valle ©mbrofa . ^ctr. Canz. io. s* E le 
fere ameranno ombrofe valli* b Canx ttf-d. M'han 
fatto abitator d'ombrofo bofco t Bnez, var^h. (ib. 4- 
rìm- 7* Sempre con volte , e guai di tempo adduce 
Vener la (era ombrofa, e la dimane* $. Om- 
brofo , di cavalli , o altri animali fimili: fi dice di 
Quelli . che ombrano. Efp. Pat. Noli. Raflembrano 
i cavalli ombrofi , che hanno paura dell' ombra, che 
elfi veggono . Lib. Mafcalc. Conforme fogliono ef- 
ferc i cavalli ombrofi. Tratt. Fon, Tali gemi iaf- 
fembrano i cavalli ombrofi 1 che hanno paura dell' 
ombra , che clli veggono . S . Ombrolò ; anche in 
figmficaio di Sofoettofo , e famaftico . Lat fufptcio- 
! .'. . , Mwofitt , Lor. Mcd. Cinz. Le fancaftithe * e 
ombrofe f Più non nodo avere a noia , 

Omh. Lamenti, elclamafcioni di dolore . Lat. eiuU- 
tur t £fi?ìintr* Gr, *Ìp%y*j . Lor. Med. Son. Oì tan; 
ti nmtì per tutti un li rifpofe . E St. Dopo tanti 
fofpm, e tanti omei . Potiz. St. 1. 91. Fan fentire 
alle fiere i crudi omei. Morg. Dopo molte battaglie, 
e molti omei . 

O N flm. Ragionamento fagro Copra i Vangelj . Gli 
Scrittori Sacr) dicono in Lat* homilsd • Gr, tfUX/al * 
fcfp. Sajm. S. Gregorio dice nella fua dndiccfim^ 
omelia $. E a quefta fimilitudine dicefi »nct>£ 

di dlgi difcorii. Bern. Ori, l 8. I. Per maggior va- 
(tra y z mia confolazionc Da poi > che quel Gradalo 
£ gito via 4 Vi faccia fopra una breve omelia. Div* 
Scifm* 7<J* Scambiati Medili , Breviarj , ce. a certe 
omelie ve|enofe, contro i Cattolici* 

Omento. Quel pannicolo graffo » che cuopre le vi- 
fccre del ventre inferiore : Rete. Lat. ementum* Gr. 
{wìmKm** Red. Vip. I, Stf. Mi fono riuicite molto 
grafie in quella parte,che fi chiama la rete, e da' Me- 
dici vicn detta omento, e zirbo4t 

Omp.Ro. Spalla, Latin, humttut . Boc. Nov. *o. IL. 
Inno della Corte pubblica , fopra gli orrori de' più 
nobjlì Cittadini. Lab. n.117. 1 capelli, ec. ori fpac 
ti lonra gli omeri , ora alla tefta ravvolti, CroiV 
Veli. Se svelse prefo qualunque giovane più arante 
in lull'omcro » faverebbe l*tto accoccnlare * Dant» 
Inf. 17. Che non conceda i fuoi omeri forti- E r ar 
ij. E l'omero mortai , che fé ne carca . Petr. Son* 
tcó- Or fu l'omero deftro» ed or fui manco. E &on 
*j. E* d altri omeri frutta , d« da' tuoi. E Trionf. 1. 
Sopra gli omeri iva fol due grandi ali. 

Omette»**» e Ohmsttire. Tralasciare. Latin. 
vmztterc. M. V. i *9- l he quello x che s'ommettef- 
fe t fi potefle con un'altro rifiorire . Stit. Mcrcanz. 
Ritenere al detto uficiale del fuo Ialino, , per tanta 
r n ni r i < e tante volte , quante facelTc contro a ciò» 



t no , dVnucida j (ubitamente fu » ec. Danr.Infer.il. 
Onde omìfida » e culcun, che mal rete. Tati.Amin. 
4* 1. E fora )' pmiada ei di le fiefìo . 

pMIciOIALF. Omicida . Latin, cccifor » homiada* 
Cavai. Fr. Lipa. ìo iono apofìata , ladrone , omici- 
diale di molti miomnii » e si crudele, ec. Bern. Ori. 
3.7,?S* Crudele i cinicidial» ladiO, villano. 

Omicidio. Lar. bcwmdium > Macthuz. Lomicidìo 
è uccidimento d' huomo ■ e commetteli non U tamen- 
ic co* fatti , ma anche clic parole . Beo ISov. 27. 
7. E pochi di appreflo a in- fattori , dov? commeflo 
«vean l'omicidio» fece tagliar U cella . t «I plura- 
le Omicidia difle G. V.8.«a.4. Opponendo a Papa 
Bonifazio più accufe, con oìù articoli di icsia* umo- 
ìira f e omicidia» e altn villani elimini . Red- Injctt. 
MS. E che però folle misfatto d'omicidio il coglier* 
ne frutti f o fiori . 

Omissione, e Omwissioxb. Trilafciamento , 
Lat. 0&mfus 9 oòmtjfo. Gr t *k*$LÌ**p* Fr. Giord. 
Fred. R. Conforme avvigna pc' peccau d'omiflione. 

Ommbtterb. V. Omettere t 

OwoRB f V-A. Umore. L hum&r, Dan.lnf.30. La gra- 
ve idropisia » che si dilpaia Lf membra coll'omor, 
che mal converte. Nov. Anc. 4. }. Alcuno de' favj 
riputava movimento a omori . 

Omo Roso. V.A. Umido, pien d'omori. L. humiiut^ 
ùutmrofur i dice Columella . Fallad. E fé in valle , 
ovvero in campo omoioio f battano, che fieno ma- 
gliuòli di rie gemme. Lib. Malcalc. i* parte omo* 
rofa ftretia^aial f-eddo, fta nel minugio • 
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OwiccrvoLo. Omictatto* Lat. homunculus* Grec. 
dr9m+i*K*i. Bocc. N^v. li. j. Era un buono omic- 
ciuòlo d'un lor belli^mo giardino oto'ano- Di^US. 
Greg.M. Le quali, io» che fnno un' omiccìuolo, ho 
veduto : P« me medefimo. Ar* Fur. aS. 4h E gli 
moftrà I belliilimo omicciuòlo. 

OMKIATTo, Huom di poco conto. Lat, f>cmunch 9 
hemuiut . Grcc. &j%tm**G§t*t , JfÌMt*$nJtup * Mid. 
Prol. Della quale vi conforto a non curarvi di fapere 
PAutore, perch'egli è un certo omiciatto . Hr. Rag. 
Ànim. 14. Poco lontano » dove quefto omictatto ftp 
ceva quello efercizio, alloggiava una scimia . 

Omiciattolo* Omiciatto. Aileg- iti. Gliomi- 

ciottoli non folamentc , ma i barballorri . E Jji. Se 
non quelli omiciattoli , ec. 
Omicida. Uctifor d' huomo . Lat. hmtiHd* . !Poc. 
Nr". T . Nov, ]t» 6, Di ladrone , di ruffiano , di Mia 



O N 






ONAGRO. Afino falvattco . Latin. m*pt% Grec 
iM)iki Dittam.^.9* Pur cosi ragionando 3 ancor 
tni tocca , Di un' altr' animai , che ha home onagro . 
"Icf. brun.5.43. E lappiate, che quello è afino ialva- 
tico , che rhuomo chiama onagro ; a ^iafeuna ora del 
di, e della notte, grida una volta . 
Oncia- Fefo.che éappreiso di noi la parte dodicefima 
dellahbbra. L.uncim. G.V.U.96.1. tflendo in Firenze 
montato Tariento della lega d'once undici , e me2zo 
per libbra . Dant. Farad. 9- E fianco chi M pelarle ad 
oncia, ad oncia - Rice tt. Fior. L* oncia pefa dramme 
otto, ed appreflo a" Veneziani dramme nove . • S. 
Per Mifura: che £ Tanto fpazio di lunghezza» qifin-i 
io c'I duogrollo della mano. L. uncU* Dan.Inf.30. 
S" io fodi pur di tinto,ancor leggiero, Ch* io potefli 
in cento anni andare un'oncia. Ariof. ruriof. Ch* un 1 
oncia un dito lol d'error,chc faccia, Fcr la malaim- 
preflìon parrà fei braccia. 5. Per Una certa quan- 
tità di moneta , che s* uii in Cicilia , enei Regno. 
Boc. Nov. 40. 17. Condennati i preftatori , che im- 
bolata avean l'arca in dieci once , liberò Ruggieri , 
S. Diciamo in proverb. E' vai più un'oncia ai for- 
te. Che una libbra di fapere . Latin, gutsm Jyrtu**, 
ft£ dcJso sdp§etut£* Mole. 199* 
OhCiNBTTO. Dim. d'Oncino. Sag. Nat. Efp. 18. 
Cosi attaccata la palla al filo, per un fuo oncinetto. 
Oncino. Uncino. Lat. uncut ci* Alleg. 100. Gli 
altri arrivan 1 in quello cafo i fichi in vena , e lor no, 
lenza oncino. Serd. St.), Vennero ancor' elle a bat* 
taglia » e gettate le mane agli oncini di ferro,ec. Sag. 
Nat. Èfp. 141. Con apprendere il medefimo pefo a 
un* oncino. Varch.Sror. 10. E nondimeno per lifria* 
re un'oncino. attaccato, dicevano, ec. (Manicrapro- 
verbiale : e dinota Non abbandonar del tutto il ne- 
gozio, Lafciare il. filo attaccato ) 
Onpa. Parte d'acqua , che ondeggi . L»tin. >m Jé , 
flu&ut. Boc. Nov.41.18. Ogni percofla dell'onda te- 
mendo. E Nov. 14. io. Sopra Tonde del, Mare no- 
tando. Perwr. Son. 119. Non d'atra , e tempeftofa 
onda marina Foggio. Cavai. Med. Cuor. Le goccio- 
le dc|fudor de' Tangue , *he per tutt<^ *i fuo corpo a 
onde; (iiuirnaro.. Dan. Fir, il. Non molto lungi ( 
al percuorer deU'cnde. F Cam* 16 Nel monte, che 
fi beva più dall'onda. Pctrsr. ( tr.r 4- |. Eiventir 
duo radici fovra Tonda, labe**, num. 171 'Jeco fé-, 
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«ndo aliata a quel fonte » le cut 'onde non fryidcro 
giammai» ** * *■* r 'l 

Ondata* Colpo di onda . Tacit. JDav. Ann. 1.25. 
Ondate capotevanp» gorghi ìnghrottifcono beftie •* 

Ondi, Avverò, locale: e vale Dì che luogo, da che 
luogo» o da qual luogo . L;*c. unde » Bocc. Nov. 1 9 . 
itf. Là buona Femmina tornò per la catta fra» e colà la 
riportò*onde levata l'avea. Dan. Par. ?; Efler con- 
viene un termine , da onde Lo fuo contrario più pil- 
lar non laffi, E apprelìo. Per la natura lieta. onde 4& 
riva . b Cane, il» Muoverli per io raggio» onde fi 
Itila , Petr» Son» 117. Nel laberinco entrai > ne veggio 
ond'efea , $. Talora fu tifato Non per da luo- 
go» ma Per a luogo, Lai. gud* Hoc. Hloc.V ns>. 
Onde fono fuggili i verdi prati» ne* quali Priapo pati 
volte ci coronò di divertì iiori? Petr. Son; 144* P« 
mezz* 1 bofehi inofpiti » e Jclvaggj » Onde vanno a 
gran rrfchitì huomini, ed arme» h Sor. 266* Amor 
vien meco* e inoltrami ; ond'io vada » $> Talo 
ne anche avverbio » ma non di luogo » e moflra ca- 
gione» materia » origine » e fimili * Petr. Son* I. Fa- 
vola fui gran tempo- * onde foventc Di me medefmo 
meco mi vergogno» Dant. Par* 3* Graziofo mi fia» 
te mi contenti Del nome tuo , e della voftra forte » 
Ond'ella pronta» e con occhi ridenti » ec. S* Ta- 
lora per nome relativo : come De* quali » Di ebe » 
Di chi » Da* quali » Co* quali > Pel quale » e fimili . 
I -' ■ unde< Petr. Son. I. Di quei fofpiri» ond'io nu- 
driva il core» Dant. Par.S. Aliai m'amafti /e <U0fli 
bene onde* E Cant. id. S* allievo di me , onderà 
grave, Vir. S. Pad- U terzo mi chiede » e richiede- 
mi.il debito» e io non ho , onde lo pofla foddisfare . 
$. Talora col fegno del cavicorne per nome . Dan, 
Farad. 2. Efler conviene un termine da onde Lo fuo 
contrario più pafiar non latti, 

ONDBCHb*. Avverb. di luogo: vale Di Qualunque 
luogo. Lat, undrcumqut , ìmdtundt » Boc. Inrrod. 11, 
S j. Dovechècgli vada t onc}eelièegIi torni, che che egli 
oda, o vegga, ce» M. V» 5,1?. Eflcndo.Io *mpera- 
dore» ec» lanza alcuno avverfarip in Italia » ondeché 
la cola movcfic,una fama arfe peretta Italia» ch'egli 
avea fatto accordo cogli ufeiti di Lucca * 

Ondeggiamento. L'ondeggiare, Lat. fiuSu+ti*. 
Pr. Gicfrd. pred, R. Si djvife fi Mare, e fi fece ftabi- 
le T ondeggiamento dell'acque. Sagg. Nat. Efp. 2-4. 
La rende obbedienti (lima a' ciecm ppdeggtamenri 
dell'aria* Red, laf.203. Si feorga molto bene il mo- 
to (ielle vifeere» e V ondeggia mentp de* liquori in 
èffe contenuti. 

Ondeggiante. Che ondeggia . Latin» untone* 

fiuSudnt , Mor. S. Greg- Vedi » che nomine acque .' 
che ondeggiano» così è '1 grido mio » Serd. Stof. S. 
Metterei foldari ondeggitpti per il Marc* innanzi a* 
dardi » e air artiglierie de' nimici » Fir. Af. 319- È 
con quei Lfcivi , e graziofi palli » fra le ondeggianti 1 

ti u me di quei pargoletti camminando* Bcmb Af. 1,] 
Hnanzi giù per le tempie di qua, e di là in due pcn-j 
dcvoli ciocchcxte feendendp » e dolcemente ondeg* 
gianti per le gote * «»*..% 

Ondbgctahe. Muoverli in onde: il gonfiarti» e ri- 
tirarti, che fanno t liquidi nel muoverli » Lat. anda- 
re % fluBuare , Mor* J* Greg. Conte acque » che on- 
deggiano, cosi è '1 grido mio. Dan, Par. 4, Cora! fu 
Pcudegciar del fanto Rio. Petr» Gap, 2* Glauco on- 
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dcegiar per entro quella fchiera [cioè andar per l'oir 



de ] $\ Pei fimilit. del Movimento delle biade » 
che fono ancor lui terreno » e vicino allaimcii'ità . 
Boc. Introd. n 38. E i campi pieni di biade , : non ai- 
tramenti ondeggiare » che il Marc; . Onde il Poltz. 
E le biade ondeggiar, come fa il Mare * f. Per 
91. E mentre , che ro ondeggiava nel 
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meta:' Fir. Af. 91. E 

mar di quelli penfieri , £i4s + . Ancor in dubbio d 

fé fiedo ondeggiava o 

\t. Privato , come d 

e anali ondeggiando . fenza aver rfii le fegga ( cioè 



'Ha mente, Boefc. Varch 5. pr 
un capo » andranno feorrendo 



non iftaranno ferme» non faranno ftabili) berd» St, 
rf* Mentre , che la Città di Malaca va ondeggiando 
in queiii fcambiamenti f eie » fhe in Latino djrebbe- 
ro nutabàf] Demet. Segn. Andando eglino» ondeg- 
giò una parte della Falange , Tacl'Dav* Ann; 3/ 6S* 
Per la rendut^ licenzi a* Tribuni di fare il popolo a 
lor modo ondeggiare (cioè'tirarlo in qua » e in fa di 



mano iQHiatio» Tetondo il lor volere) Poliz.' Sr. La 
ybfìc opdeggia, e indietro fa ritorno , j\ 

Ondeggiato. Add. Agitato, travagliato. Latin. 
Ajitatur » f v , fèt mètaf. lapt, l^aVànz. 1 quali 
continuamente Hanno gonfiati» ovvero ondeggiati di 
di verfi penfieri, • -f*- * \ 

QNpoSo. Pien di pnde • Lat, unthfut . Gui4- Q. E 
ptentre che le di ftvvcn turate navi s* avviluppavano » 
. tra gli ondofi cavalli, ec. 

ONOVN.QVB.Daogni parte . Lat. ubicumqutt 4M- 
cumque* Téforett. 0^3,71. Il che s*avvicn con dili- 
gente cura» Eller potrai ondunque ella n**tndafie , 

Onesta 1 » OjcbST^db , e Onestà?*** Latin. 
hontjlas , pudtati* , but. Onefti è mantenimento d 1 
onore» lo quale onore è premio, in quella vita » del- 
la virtù» Boc, Nov. 19. II. Acciocché io ti faccia 
certo dell 'oncita della mia donna . E Nov. 77» J ^' 
Dalla piacevolezza del beveraggio tirata, più ne pre- 
fe, che alla fua oneflà non farebbe richiedo . Pctrar, 
Canz*tf.7» Conferva verde: il pregio d*onefladc . $ 
Oneftà: ModcOl'* L. tnodefìtày temperanti*. Albert* 
cap. j8. L'onellà i (li npn domindar grande mangia- 
re» e oan far forza nell* apparecchiamento . Noy 
Ant. Procm* Facciafi con più oneftadc , e con più 
ranella, che 6r fi può, Dan* Par. 31. E d*atti orna- 
ci di tutta oneftadc [ cioè piene di maniere nobili , 1 
onorate] f, Oneifa: Convenevolezza, M.V.i.tj 
Apprefio ritorneremo con più oneftà alla prefente 
materia» $* Oneftà di bocca , affai vale» e poco 
colta : Proverbio vulgato» f» Oneftà, (labe 
ne iofino in chiaflo : e vale » Che la modeftia è lode 
volc» e fta bene eziandio nelle perfone difonefte* 

Onbstauinte. Con oneftà. Lat. benefit* Hocc 
Nov. 17, ij. Se in parte fi trovava , dove onella 
mente» e lenza gettare fofpetto di voi » poteva favel- 
lare. E Nov. 94. lo* Fili mai» o col padre» o colla 
madre, o con teco»più oneftamente non vide. Petr 
Son. IJ3. 1 dolci paflì oneftamente muove - Boccac 
Introd. n.31. A niuna pedona fa ingiuria» chi onefta- 
mente ufa la iua ragione [ cioè luridamente ] E 
Novv4, iz. Onellamenrc mifcro la giovinetta di fuo- 
ri Jcioè occultamente } $. Per Acc>nciamente. 
Bocc. Introd, n. a. E nel vero, fé io potuto avelli 
oneftamente per altre parti menarvi a quello , che ip 
»1c(idcro» io l'avrei volentieri fatto. 

Onestare» Ornare, abbellire. Lai. Ijotiefìare _ 
nàrc Hurch. Che l'animo mi gode>Quand*io veggo 
un* donn^, che fi onefti» O in vifo, o in capo, o in 
pjniìi , eh' ella velli. 5, Figuratimi. Fallavi^ St; 
Conci 1S9* Kilulundo, ce* e per confegueme, one- 
ftando la dichiaia/jone , e la Ipefa del Papa. Arioft, 
Bunof. Per adombrar, per oneftar la cpfà » 

UnBST* to * Picn d*oneftà . Latin, honcjlut • Dant. 
Pur*;. **. Ma pari in atto» ed oneftato, e fodo, 

QA.b$teg{;i ar e. Trattare» e proceder con oneftà , 
e con rigiwwo. Rctt. Tuli* Strad, Oneftcggia %ì l'a- 
mico» the non divelti nimico. 

Onsst issi m a mente, Superlativ. d'Oneftamente 
Lat. bònefiifffwé . Fia-i. lib.. ], 48* Egli rade voice» 
e onelHffim amente vegnendo colà , dov'io era. S 
Agoft. C* D* Se Platone oneftiftimamente proibì , e 
npreie quelle cofe , per certo li demonj d*ibneiliHt- 
mamentc le comandarono » e domandarono * Uemb» 
Af. ;» Quantunque di amore fi pofsa per cialcuno 
fempre oneftiftimamente parlare. 

OnIstissimo» Superiate d'Oncfto. Lat. Iwncftiff!- 
Mltr. Boc- Nov. 19. 9. Perchè» poftibile e, quantun* 

Sje ella fia pnelìiflìmi » che ella quello » che Paltre 
;ccia* E Nov. 17-7* Credendoli in unooneftiftìmo 
luogo ondate. E Novell, 71.1. CondoOiecofachè la 
donna debbe eflere onofteffima . Bemb. Af 1. Cofa 
in parte alcuna meno» che convenevole alla loro one- 
ftiBlma vita» 
Onesto. Chehaoncftà* Latin, kmijhu » Puiicur 7 
vfiùdfftut* S. Agoft, C. D, La cola , die fi ra male» 
chiama ogni huomo a vedere j la cofa » che fi & be- 
ne » appenna truova uditore » come fé le cofe ònefte 
fuftono da vergognarfene» e le difonefte da gloriarfe- 
ne- Boc. Nov. aj.Z4. Ecco onefìo huomo ; è dive- 
mito andator di notte. Dan. Par. 17. E còme donna 
oneftà, che permane Di fé ficura . E laf. 2. Fidan 
domi del tuo parlare opefto. Gio* Vili* 1. 27. 1. E fi 
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Intono» e d'unclta viu« Petr. Canz. 14* 1- E 1 voi* 
ger di duo iumi,onctti, e belli. Com. lnf. 4* Con* 
oofcilecofachc dimoraflcad Atene» nato d'oneft a gen* 
ts ( csyc onorata ) I . Onello : Convenevole ■ di- 
cevole , Uoc. g. 4. p. 3. Onclta cola non e , che io 
Cui co diletto prenda di piacervi « E g. io* f»4- Ulti- 
mamente preiono per uulc * e per oncito , il coniglio 
del Kc. E Nov. 1]. il* Veftito di panni bruni aliai 
onefti. ENov.loo.it. Se voi giudicate onefto, che 
quel co*po , nel quale io ho portati figliuoli » di voi 
generatile. Petr. Son.ju, E le la fìanza Fu vana, 
almcn fia la partita oneita . Dani. Parad. M. Più è 
tacer, che ragionare onctìo* Ciriff. Calv.l. In mez- 
zo in fra le luci del bel vilo Rilìede molxo benpro- 
porzionaro Il vauo^onefto, e bel nato affilato • E ap- 
piedo . fi di folto le labbra il gentil mento Ritondo, 
onefìo , e con un foto drento. 

Onesto, Sult. Oneita , dovere • Latin, hontfium. 
Serd Bt> 7. IPortoghefi.ec. poflederono lungamen- 
te I ac^uifto fatto * contro Poneiìo . 

Onesto. Avvcrb. Oneftamcnte , con onefti * Lat. 
benefit, Dant. Jnfer. io* Vivo ten vai cosi parlando 
oneito. Fr.lac.T- Tu rifpondefti onefio » Udendo 
annunziar l'Angel a* Iddio. 

OhfisTVRA. V. A. Oneltà . Lat, deccrum , bantìUt^ 
Fune. Barb, 30*. E poi per oncftùra » non per figni- 
ficanza il cuopre alquanto . 

O M r fi . V. A. Svergognare , fare onta . Lat. dtde- 
tarare % inhon$t*rt » igmuMua a fate • (ìrec. hWi 
Nov- Ani. t9. 1. Or ci <U , Guglielmo , pcrch 
tu cosi onute le donne di Provenza > Trarr. Vie. 
Card. Egli ti guarda» che non fia corrotto per tre co- 
fesche il Mondo omfeono, delidcrio di carne» orgo- 
glio di vita , concupifcenza di fccolo . E appreflo . 
Ciò fono quattro corna , che oniicono Io paeie d' Id- 
dio. 

OnnInamintb * Del tutto, in tutto . e per tutto, 
in tutte le maniere. Latin- mnfoo* Red. Oli. Anim. 
S. Un propao forame feparato onninamente dagli al- 
tri . 

Onnipotenti* Che può tutto. Latin, omnipotent. 
G. V. lo. 6t. 5. t/offefa a loro fatta, e dell onnipo- 
tente Dio. Cavai. Fr. Ling. 1 u vinci lo invincibile , 
tu leghi l'onnipotente . Ked. Inf. fi. Per comanda* 
mento del Jovr^no* ed onnipotente Fattore, 

O N nipotsnti^simo . Superlat, d* Onnipotente . 
S. Agolt. C. D- Per la cui onnipotetuiffima volontà, 
dice latone < che non pofson perùfc le cole nate» 

Onnipotenza. Attratto di Onnipotente . Latin. 
$M*i potenti M . Lib. Viag. Ci dimoflrano ad ognora» 
ad ogni punto » ad ogni momento la tua incomp»en- 
libile onnipotenza . Fr. Ivopt T. Poffcdefti l'aman- 
te » Che trovarti Maria Di tua cafa abitante, L*onni 
potenza pia . 

Onor^hilb. Da eflere onorato * degno u* onore 
Lat* hùmrabilir. Hoc. Nov. 91. 1. Grandiflima g azia, 
onoratili donne » riputar mi debbo » ec Com. lnf. 
If. Qui preuice Maeilto Brunetto il futuro ono abi- 
le lìato p che ebbe V Autore appo li valenti huomini . 
Liv. Dee j. E gli ordino loro prebende dal Comune, 
e farle onorabili 1 e fante per virginità . Collaz. S. 
Pad. LVriorjbiI vecchiezza non fi conta alla lunghez- 
za degli anni. Boez. Varch, j. pr-4* Ma le dignità *; 
dirai tu , rendono onorabili , e degni di riverenza co-' 
loro, a cui vengono. 

Onorando, Da e^erc onorato . Lat. twnorébitit . 
>ir. Difc. Anim. 9f . Ritrovato il Tuo padre gli diffe: 
pad e mio onorando* 

Onorante. Che onora . Latin» k*m*nt f Frane. 
Harb. Che fi riman l'onor nell'onorarne. 

Onoranda. Onore. Lat. btner . Gr. -Tipi Vit. 
Pine* Ciafcuno cercava t che onoranza, e'chc uficii, 
e che sìgnona eh potè on -lare in ricompenfazione. 
Cron. Mor. Non é onorarlo, ma più tolio diminuir 

la ina onoranza . 
OnoBarI, Fare onore: Riverire. Latin, bmotàrt * 
vrmrért. Boc. Nov lS. 4^. Coltre » quelloonorò il 
Re molto Giachetto. R Nov 14 6, Ma perei» cch 
tu fé' mio amico t e hami onorato molto * F Intfod. 
n* ] Ne erano perciò ^ «Icuna lacrima o lume . o 
compagnia onorati , F Nov. i-o, * Fff Tavrebber 
norerebbonl in tutte le cofe t ficcomc] 



dolca j che di compagni* c% 
f quella fera non gli poteva [ 



O 



pzr donna » e 



donna. E Nov. 99. 8. S 

di più folenne convito 

onorare. Dant. lnf. 4. Onorate l'aititi jmo*V età . h 

Par. 10. Era onorata cfla , e i luoi contorti. Ferrar. 

Som IS5- O del Faiior f ch*ancor Mantova onoia . 

E Canz.4.9. Alzando lei, che ne* miei detti onoro. 

Dan. Par. 8* Ma Lione onoravano, e i upiuo. 

OnoKatamsnti. Con onore . Latin. hm#0ti % 
Boc. Nov. 19* 9- Oltre alle confolaziom* che ci di, 
e di notte le dava , onoratamente , come l'uà mog ic 
la teneva. Tef. Br, a. ic. E U banu croce ntoioóc 
in lerulalemme onoratamente « 

Onorati 5 s imamente . Acerete, di Onorata- 
mente. Lat. / liciti,; .".■: , Jp/mdidijj.mt* Sr Eur.1.1. 
Onoratiffimamcnce To dicniaro , e lo pubblicò Mo- 
narca | ed Impeisdore Romano • 1 

OnoratisumOi Superi, di Onorato. Lar. ktne* 
Jlif,*mus . maxime bctivrétus • Amm* Ant. j ;. 1. 4* 
Li ncceGitadc , che fieno grandiflmie vettudi quelle »' 
che lono onor;*ti(flme . nr. Ai, jo. i le tp le' nato 
d'onoiatilTtmo padre. Serd. St. I. '^li venne incon-j 
irò il figliuolo del Re primogenito ■«. con rnoi^tif-j 
(ima compignia E St. s« Mando £nig< luo hghuo- 
lo , ce. con onoratiflìma compagnia $ ano a Roma. 

Onorato . Colmo d'onore , che apporta cuore: 
Pregiato, riputato. Lat. hmeflui , b*mrd$*i . Amm. 
Ant 1%. 8. 8. Avvegnaché in tutti Amore lucili jolo 
fia laido , non è mai peggiore, che quando fi mifchia 
con perfona onorata. Petrar. Son. io. beTonoiata 
fronde» che preicrive. E Canz 19. *• Pur dVnora- 
to fin ti farà degno. £ Son. 217. Avtan di me pò* 
ca onorata tpoglia» - 

NORAmRE. Che onora. Latin, fotmonr • Com. 
Purg. 7. Onoraiore di valent 1 huomini , liberale, e 
. virtuofo, e amator di giuùizizia . Arrigh. òiè difcre- 
tOt favio , cortelCt largo, ornatore , piovedcnte, 
intento, nobile, vegli e vote . «ut. Huomo giuluOì- 
mo» e onorator degl'Iddìi. 

Onore. Lat. Ac»cr, bonos . Fr.Iac. Celi. Ono^e non 
/ altro 9 che rendimento di riverenza % in teli imo- j 
manza di virruci . l>ant. lnf. 4* tannomi onorerei 
di' cui fanno bene. Boc. Nov. tS. j.'Erafi il Cornei 
levato, non rniga a guifa di padre , m* di poveri 
hunmo 1 a fare onore alla figliuola (Qui vale in- 
che in rteonofeimento di maggioranza, e dignità »j 
fìendendofi a ogni fona di «oitefia : come Uar lai 
man ritta , inchinati! , cedere il luogo , t fimili I 
E Nov. 19 il Lietamente ricevuto, e con onore . 
E g.6. f. K. Bella giovane, tu mi fjcelli oggi ono- 
re della coroni , ed io il voglio fare a te della : 
canzone. Petr. Gin/. 44, r. Che verna fi e onore 
ala Tua donna. E Sonctt. ti. Al buon tei-or deghi 
amorofi detti • Rendete onor . Bocc. Nov. 79. ( o> 
Gli onori fr*tti dal medico a cofloro , appiedo que- 
lla promeffla, multip-icarono. $. Onore: Stima , e 
funa acquiitati , per viitù. Lat* htrtor , mmé . Boc. 
Nov. 19. to. Ma quel!c, che favie lono, hanno fan- 
ta fol!ecitudine delTonor loro * che elle diventali 
to ti . E Nov io. 17. Or non ha' tu riguardo *IP 
ono de parenti tuoi t ce- dei tu per quello appeti- 
rò difo'dinatn , e diiònefto laiciii Tonor tuo? M. 
V. s, 3. td ivi , per mantenerli ad onorr, gravati 
gli amici , e i parenti , confumò ciò , eh' egli ave- 
va* $. Onore :Cìloria » e I da. Lir. Unt %gi//ri4% 
Boc» Nov. i*;.8. E tafciarno Ilare* che la mia mor- 
te nnn vi folìc onore, ec. E Nov. \r \4* In onor 
di voi» ed in male di chi rfieìtatoTha. Dannar. 
4» L'onor della 'nfluenza, e *| bt fmo f rfe. In al- 
cun vero fuo a co percuote . F Inter. i t Da cui io: 
tolfi lo bello flile, che m f ha farro onore. Penar. j 
S' n. ;. Però al nvo pa er, n n gli fu onore. Fnncj 
Vicch Qn*r e n danno t *) duv t l'accomando ;• 
Va fa quel , ch'i ti dictK $. Onore: '^rad^ , e 
dignità. Laber. n. <i. vi pare» che a coir*' • che 
ad alcuno on re f n •* elevati, più che *à alcuni fi 
convenga d' ufare. *. Onore : P mpa, che r quel 
che noi diciamo Fa^e onore a* morti: cior £eppcl- 
'irgli crn p^mpa . L r ptmps Hnec Nov* J*. Iti 
F non a «uilà di pleb<f- ma di ^ianore- tr-tto 
della Corre pubblica, frpra gli nmei de* più nobi- 
li Cittadini, con grandinino onore , fu (vitti *- 
la fep<ltùra. f. Fare onore nel ricevere un 
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Pcrfonauio: «lo Andargli magnificamente incon- 
tro , q teucRRÌarlo con qualche Angolare apparato. 
UQn. éhqutm honorifià txctptrt, Ovvid. Flft, E a 
quciio polirò amico fraiano , che é nofìro efìci fagli 
onore . %. Onore ; Singolarità d'abki , o altre appa- 
ienti denotami dignità di gradi. Ut. fmf* frojfo 
O. V. i is. I. fi fu il primo i che portane porpora, 
e onori Reali , Petr. Son. taf* Arbor vitioriolà « e 
trionfale , Onor d' Imperatori » e di Poeti, boccac 
Nov. s. 8. Ma le femminei quantunque in veiti 
menti, ed in oneri, alquanto da '"altre vaijno,cc. 
J. fare onore a uno d'una cola : dicci! Del con 
tcrmaio quel cK altri ha fatto , o detto , o prò 
metto } eh' altri farà , o diri. e anche Accettar la cor 
tcua > e montar di gradirla . e averla cara. |. Fa 
re onore a uno , che abbia piopofto che che fia 

rr qualche carica; che vale Tonarli bene in cria 
farli onore: vale Trattare altri fplcndidamen 
te . i, Farfi onore dì che che fu : Concedere al 
la prima • e offerire qqeìjo , a che altri p t ebbe 
e<!ere forzato . «, Conduce a onore : diccù 
del Prender dcl'e Fanciulle partito, con monacar- 
le , o maritarle . U-nt. Purgai, io- EOo parlava 
ancor de la larghezza, < he fece Niccolao aUc puI- 
celle , Pei condur-e ad onor lor giovinezza. «. 

Uicire a onore: vale Condurre a fine PirnprcU ono- 
rcvoimente . * 

Unorbtto. Dim. di (>mve. Boc. Nov. t«. 14. ' 
Oltre a quello n'aveva da lui dì bu- n« merende, 
ed alm onci etti, perche follcciii fodero a' fatti 
tuoi . 

Onori vo tu 
Bocc. Nov 
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irato . Lat. hnor*tut , btmrftut, 
99. 17. Con molti onorevoli compagni 
magmhc mente cenarono . Uemetr Segn. La bcl- 
lezii-della parola fi i , che Ila gioconda ali* udito , e 
alla veduta, e di fenfo ono-evolc. Red. Vip. a. o 
Cili lara cagionato dalle onorevoli teftimomanze , 
che di lui fono 11 te fatre . Segn. Prcd. 1, Sedete 
culiodi, allato di quelli a me si onorevoli ascolta- 
tori. 5. Per Pompofo , e magnifico. Latin. 
jpUndidut, Bocc. Nov j«. 31, Comandò loro, che 
l'cflequi* $*apparecchia.nono a Gabriotto, grandi, e 
onorevoli. *. Sirare full'onorevo e : dicefi dell' 
Ular un pò troppa gravita, e ritiratezza. 
Unob.fvoi.izza. Attratto di Onorevole 
benor , maowftctnfìa . Fir. Af. 199. Seii ... 
dimenticata di quella onorcvolezza delle tue nozze I 

Onor ■ voli SS im «minivi. Superi, d Onorevol- 
mente. Lar. bnurìScfntiffimé • Filoc lib. 0. 41. Qui- 
vi ancora fi veggono tatù 1 noftri Iddij, onorcvolii- 
hmamentc, (òpra ogn" altra figura, polli. Pct.ar. 
Hiioni. ili. Quel fanciullo era, in quel tempo, guar- 
dato onore voliflìmamente . 

Onohivoussimo. Supc lat. di Onorevole. Lat 
Iptrnddiifimur . Bocc. Nov. 19. Jtf. t fattile venire 
onoievoliflimi veitimanti femminili , ec. | cioè ric- 
chi . e magiuhchi] 

ONORsvotMtNTS. Splendidament- . riccamente 
pompof-menro. Ut. kmttGce , iplmduU . Boc. Nov. 
9'. J E affai onorevolmonte in arme, e in cavalli , 
e in compagnia a lui fc n'andò in Ifpagna. E Nov 
18 41. Ne guari poi dimorò, che di quella vita 
panata, onorevolmente fu feppellita. 

Okok!mcam**tb. Onorevolmeate. Lat. A«wW- 
J«. Ub.Amor. Ripnrla tra quefte, in quello luogo 
deir amenità , le quali io le veggio itar vi ono'ili*- 
meme , curarono , ec. 

Onorimcato. V. t. Che ha ricevuto onore. 
1 <*mific#m . Annot. Vane. Fila gli fi farà in- 
quali come madre onorincata, 

a. Onoranza. Latin, bonorìficfntU . 



Ohrat.O. Sincopi d'Onorrto. Latin, /»* miw , ho* 
r.ijiut . JJar-t. Ini* 4. E quegli a me: l'oprata iiomi- 
nanza,:, b Cane. *■ Siccné d'onrata imprcla lo ri- 
volve* 
Onta. Da Onirc: EifpettOf vergognamento, villa- 
ni*» ingiuria . Lai. intuita , amumelt* . Boc. Nov. 
17.40. Torre via l'onta » la quale egli fa alla mia 
forella . E Nov. 9. j. Che non che egli 1 altrui onte, 
congiuftizìa, vendicartele. £Nov.i«.8. lo nonio, 
ut HhppeUo li p> eie giammai onta dcll'amoreiil qua- 
le io v* portai. 0. \\ 1. iz. ». E fatto loro onu, e 
villania, e volutoli prendere, pani Inf. 5:. Malva- 
gio tradhor, ch'alia tua onta, lo porterò di te'vcre 
novelle . E Cam. 19. J»cr alcun , chr ùell'onta fia 
comoite. TalT. Geruf. 6. ti. Perchr adonta fi. reca, 
ed a difetto , Ch'alni fi fu primiero in gioltra inai- 
lo. Fallayic. Stor. Conc jsa. Egli, bendi- nel co- 
ciore dell' 0n.P1 ne delle contezza per ifpecial come- 
te a C'efare , ec. 

Ontano. Albero noto, Lat. élmi, Crefc. !. ll.tf. 
L'ontano e inutile alle magioni , ma t necefiario, fé 
alcun luogo umido fi dee ne' fondamenti pagaie . 
Fallad.'L acqua fi mena per forma di condotti, ec. 
ovvero per doccioni di legno d'ontano. 

Ontakb. On»re. Lat. vnUre , eoniuimlU affìctr» , 
debonrfttre, Liv M. U'ondci Padii crede«oo«,che 
il lor languc ne folle ornato . 

Ontato. Add. da Onta e. Liv.M. Già la plebe di 
Roma non vedrae i fuoi ontau di toba cambiata [qui 
folle Lat. fordidaii] 

OhTOaÀHtNTC. Con onu. Lat. eoniumelùtè , t'ur- 
fiier, Liv. M. E com' elli fi tornavano ontolamente 
fug k endo , il Conlolo gliicguitò . E altrove* E lo 
dtlonor delle olii , le qu-li fi partirono ontofemenre . 
fc apprefio . Sic ai Lago di regilla vi feonfiggemmo 
omolamente , qui fa «no il medefimo. M. V.I.J9. 
bi ritenne in Nucéra, ontolamente Ichernito da' fuo' 
tv ve; lar). 

Ontoso. Pien d'onta: Difpettofo.ìngiutiofo. Lar. 

conikiMitofus , i munii t tnh une fluì . tur fu . Lfan. Inf. 
i. Ciiid^ndotì anche lom ontoio metro, t'fp. Pat. 
j^olt. Ciò farebbe folle preghiera, e ontofa. TefBr. 
I la v;rtu iralciòiie, cit è l'huomo vivente , onrofo, 
e adirato, per governar l'autoritade de* cinque l'enfi, 
baluu. Cateti. I colore avea p-lliiio . gli occhi brut- 
ti, l' andate ontoio, e ardi. Bocc. Lete. lutino alla 
mone ontoU p ovo , 
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Com. Furg, n. Qui fi pileia la deità animalecVwr 
luogo di converfionc, e per dignità d'ononJtceini %' 
per nome» e per cfcrcizio. Pallavic. Sror, ««. Che 
le i rranceii u(4f?ero parole di poca onorificcoza^Yer* 
io .1 perfona del Pana . il fW->_ ** * . 



perfona del Papa, il Come» «e 
Unorimco. Onorevole. Lar, £ 



- ; . , . ^ „ . vxuutouic . L.au. ùoMQTipcwr . i rat 

j^over. fan, Monrano ad un grado molto più onot 
Onf anza 



Tratr^ 



P A CI T *' , OpACITADB» e OPACITATE. 
Aitrato di Opaco . Lat. op*cum y denfum • Sagg 
Nat- Elp* MS- l-'cl che non ci potcv.uno chiarire, 
per P Opacità de'ta canna ■ 
Opaco, Omb^ofo* Lat. opacur . Lor Med. St, Per- 
cufla rende il iuon J* opaca valle . Savg. Nat* Llper, 
147- f on aggiacciaila dentro ** vafi opachi - E i ; v 
La lallra dalla parte nata di lotto» rimane opaca. £ 

(%u Non vale ( lo fpecchio ulìorio) ad infiammar 
4 acqu< traente . refa opaca con qualche cintura. 

Red. Ofla Anim- 3$. fc di parti g-ofle , dure, ùldc» 
opache* 

Op^Ra. Opera7ione, Toperare. Lat* tfm, *put % 
Bcc. Nov. 10. 5» I] quale forfè credendoli, con quel- 
le medefimeiopere Ibddisfere , ec. Eg.i. f.^ Per! 
onor della fopr^vveancntc Lromenica , da ciafeuna 

v 



V,A. Sin opadiOnoraorarevaleAUrz^ 
Uant. Infer.iT. E_tu m grande ooranza non ne fati. 




della lopravvegn 
opera ripolarfi . ENov.?7t]{. Affai beo conolcen* 
do, quefla cflcre ftata opera dello scola e . E g, 8, f. 
1. Fate adunque , che alle bellezze » f opere lien ri- 
fpondenti, 6 Nov. SS. u f Contro a Ciacco egli po- 
teva più aver malavoglia, che opera» pregò Iddio del- 
la pace lua« E Nov* 19. 20. Mai non riposò * finat* 
tanto» che con òpeia di alcuni grandi mercatanti >ec. 
non 1 ebbe &rto venire . Dant* Par. Il, Perchè a un 
flne fur Topcre fuc. E Pir. 7. Wa pe'ch* l'opra tan-1 
to e più gradita Dell operante - Com, Inf, 4* Egli è' 
Omero , ec. con quella ippda in mano f * denoure » 
che tratta d'opera di guerra* Petr, Son. j j. Sofpjra, 
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Tfedà aU'opcra Vulcano. Boc. Nov. 8«. 9. ( Venuta 
l'ora della cena , e couo>o avendo laiciata 1 opera 
$. Opera: diciamo anche perciò 
tiniiffftia, a* Lavorano, 

onae in pi 



ficcomc i La 
Lavoranti , e al lavoro d' una fiornau: 

tveib. Oubaoanai oa buttar via , Metta 

l'opere, e non vi ftia. Cr.1. 11.4. fc poiché avrà ciò 
inteio , comincia a lar ragione con lui aeil opeia , e 
de' di . ben. Ben. Vaich. X- »»• Dunque , come una 
opera fa penta*, ogni volta, che la più di quello, 
che non e convenuta Ci uovei fare . *- ^P«- 
ra : per li ratto . Lai. ter » mfràamt f***™ ■ *»«• 
Uju wt£y**. boc. Nov. x-j, 17- L» Signoria, ve- 
nuto il fc'eno , e parendole piena informazione aver 
dell 1 opc a . 4. Opera : a Qualunque cola fatta 
dall'operante : come Sci n tura . fabbrica , e fittili. 
•Lat. cpu. Gr. (r>«r. Boa. Concluf. n. I. Ch 10 
nel principio dell, piefente operi . promifi * dover 
fare . lab. n. |. Che alla p.eicme opera , della ina 
si lattamente allumini il mio S^f^VV?,*'^' 
4 t acciocché l'opeia noltra fia più laudabile . Few. 
bon -18. Ma nuovo pefo non culle mie braccia , Ne 
opra da pili» colla mia lima, t bon. $> Mapero, 
cric mi manca a fornir l'opra, Alquante delle fila 
benedette Caval.Fr.Ling. b quanroal primo lupet- 
to , noi dobbiamo laudare , icconao quel proverbio, 
«he dice ; L' e pera lauca il macino [ ciò vuo due , 
La bontà del maeluo Ji conolce ali 'opera . ch e la . 

lai. fui ituiét vsifctm] v « tn ; 1 5u<K - 4 -';, l J:X" 
ra loderà il maeluo. S. Opera: delle Pie 
ture. Vit.litt.tfi. Ma avendo oramai raccolto quan 
to li legge dell'opere in grande più celebri di quello 
attente ? t Sj. Anche in queir opere si ben condot- 
te, ce. loleva, con titolo fofpcio.icrivcic : Apelic ta- 
ceva. 4. Opera. A m ciò, magliaro. Lai. «Iri- 
na», ih», ti. V. 1.11.1. fccUhcoin I mia la maitra 
io. rezza, e caltello reale , di magnila opera. Bocc. 
N.-v. a X. lealismo , e diruto , e di gran crafteo 
d'oper. di dr-ppe.ia |cioc in maneggio . in anare J 
E Nov iS x in ogni cola e a continentifl-nio , luor 
che nell'opera delie femmine. S Opera : vin- 
che il MaLtót aio. e U'cio degli Operai. $. L>a:c 
opera: <ior Affatica »• Lat. '-/■««-. m.i,y?**w. Boc 
rs.^ 19. il. Onelta coia era il dare opera, che la 
buona donna iiavefle il luo ma ito. 5. Metieie 
in opera: Mettere in eleCu/ione . Lar- rxtqui- Boc., 
Nov. il c Quando naicolamenie gli avene potuti: 
mettere in opera. Boez. Varerai, pr 4. lo dunque, 
leguenuo queiia autoiità 
opera. *. A» 
fabbriche , e limili 



uni l'avvenimento del noflro Rcdcntore.avcPemol 
ri buoi , impcrocchc ebbe molti operai . §. 5*W" 
raio di Ch'eie , e Mon.ltc.j : vale Quegli , che 10- 
piantende al governo ui efli . Lai. tduuu. Ciec. 
ito****- Boc. Teli. Un paliotio piccolo ai drappo, 
foderaio di zendado giallo , tutto li e dato aili ope- 
rai di S.laccfO di Ctruldo, ea efl. U pei ai lo c.cci>a- 
po l*lvaie, ec. l«c. Dav. Ann 4. .ito. *; he btuto 
Lepido , cui toccò quella Provincia , s eleggete un 
Operaio a fare quel i empio • . f 

>PÌKAMiKio. L" operaie: 1 -ferculo . Lai. Mer- 
ari»». 40». Valer. Mafl. L opciamcnto u 1 tacer 
enar l'arme , fu prima trovato da l ubilo Kuulio . 
eeez. Lell'operamcnto del gran Pompeo tavella 
Addo. Aram!/ ni. 9. «■ io. Teioccfae dello lpeio 



opeumento della merr.oiia ,s ingeneia nel cuoio fer- 
mezza di memoria , C< me diviene d ogni cola . alla 



quale l'huomo fi ula. i. r. l. J. ». Gli operanicnu , 
ovvcio operazioni della pianta, fecondo, che pun- 
ta e , ion tre . , n ,„ 

Om«M>> Cfci opera . Ut. Q*** > -?'« ■ Dan. 

- Far. 7. Ma perche Vovra tanto « più grauita Veli 
cpeiante, quanto più.ec. lat. «ri/«r, ty)f* • Or. 
JiMm«. O10. V. 11. ili. 1. tome era. ooegnil, 
nanò'cianti . Bocc. An.ct. 7«- Bicclu adunque U 
jeeoncu ne luoghi loio,ncn guaii vi Utieio.Uie 1 ne 
lunitamenie naitole , tutte s'apeileto, t^e.ame Cnu- 
ocnc . beim, S. A coi'.. In perocché i.on h parte il 
imito dell'opere, dove non manca 1 de ■ uerio cje- 
Reu.lnl.ji. 11 foto velci-oc teuibi- 



Sli operanti, rcu. im.71. «»w*w »*»-.- 
Almo, e opeianie con indicibile piel czva 
Sego. Quando le cole inanimate . 

iprianti a 

1 .-- : e - 



L cuxir, 
inuocucouo.co 



me opeianti a guila celle ar.iii.atc 



C- p t t A B I - rat, impiegare il luo & t e.e , e la fati- 

P eleròzio m che de fi l'a . Lai . .«r-n , «*• 

Boc. Nov. Jfi. 3- lut,c ^ ud ? t0l f °f c ' 



ce 



1. _ 
^fercai di metterla in 

,*. et me°o in opera mareria, per le ! 
fcPcrfi fervilo di e"e , ed averle , 
Mettere in opera, e 



ca, 

«. 

ranco 

fi 

dov 

Udo. E .«Nov. a 

ilei avere opcrau malizia 

mente maiwo contuin ne in 

ravan la detta ione fare 

dcre, e me ferrare 

operant-o ali 



tttun. Boc. Nov.lfi. 3. 1 mie S uei« w« wj- fc 
..do, per le quali U grazia, e V anici -'una donna 
dee potere acV"'*< . I *0*M <*■ bpwanuo , di 
.vcilo . per luo bene operare , nvocaie al luo con- 
do. ElNov.j7.9- Non potendo ce m premier e , co- 









4. 



impiegale > e ad- petate . 4 
in raccenda uno: Largii da fare. Bocc. P-ov. i? 
Milc la vecchia in raccenda per tutto il giorno. 
Opeia : oiciumo a quel lavorio . mediante il quale 
nelie cole , fi lapurelentano non, fogliami , trutu, 
ammali , o qualUvoglia altra cofa . La velte fatta di 
I mil orappo a opc<a hi detta da Virgilio *cjr» p.Hu- 
r«M , e da festo w/mau vtjlù , forre per rappreien- 
tarii ncll' opea la palma . «. In proverbio .; 
tiriff. i-*lv. 1. Ma il voto , fenza l opera non b*-j 

fia . Lat. *p'us . . 

GF'MCGio, Opera . Lat. tperd . Tac Dav. Ann. 
| j.77. fc quello Sicavro.cui cjueuo Mamdreo, obbio- 

bno de' iuoi fverROgnava con tale operaggio ■ 
.OpiraCions. Operazione. Lat. eperstn • fBk , tf- 
\ fiàu. Lib. Cur ivaiai. Leila ftamonéa vi..lenia fi 
\ Vi operagione . Volg. Mei td è buoao pei r agevo- 
lale roperagiorw del ctxomeio aCnmo. Bcmb. M.x. 
' Credea , che non le lomiglianze de' fcrn.om , ma le 
fuflante delle operaRioni rolh no da dovei* efere pon- 
deratc , e riguardate . tir Al. »9fi- U» gli diedi xn 
'veleno , ma, una poizion di mandragora , che 
mire si profondamonte , che mentie 
operazione > ai lui . che I* ha piela , ce 
Opinalo. Quegli . che lavora per opera . Lat. ttt- 
Tttnui . Or, f/)<iir. Annoi. \ ang. V ta, the la fa- 
tica del tuo operaie non limarga a re . ( ■' 4-9- 4. 



ihe ra cor- 
duia la di lei 

Lat 



f oi'ra. dj quella degli opeiai . minor numero compie- 
re il •ivoiio . "P cap. 19. 9. ^ c ' l'ioghi ardenti .e 'ce- 
chi s'adombri l'uva, ec. le però la picciole?7a della 
Vigna .ovvero la facultà lo peinetie all'operaio. 
Mofal. Si Gr. E ben fi p uò dirc.ch c la gente giudea, 

Vecab. Accad. Crufc. 



O. V.i a.i. Subiun.en- 
tutti i viventi, e che ope- 
Lan Puig. 27. Lei lo ve- 
rovrare appaga. £ far. 13. biirilemente 
■artrita. Ch'ha l'abiro dcl.'arte. t Cani. 
17, lanio pe. bene optar gli venni in giado. Ectrar. 
Cap. 8. Iunior di iangue , bcuc oprando opprcCc . 
ì |. Per fimilic Sagg. Nat. Fip- nS. ; Veueh con si 
ì violenu forza operare il fredde nei* aggniacuamenio 
de' fluidi . E 137 t la tìolc oiuinaiia del liquore 
1 ulchiarante non operai'e. ■ ) ' 

O p ». a a t 1 v o . Che ra t.perazione » ed ha vntu di 
operare. Latin. «Ha*/» , tgitàX, . LRirt..* onv. e>. 
L uff del nouro animo e o- ppio • ciot pratico, e 
lrecubtivo. Cr. 6. i. lo. Avve^iache o^m qualità 
opeiauva fi fortifichi m groi'a ibuanaa » poiché 1 auia 
ncevuta,ec. Bui. P più s'avviva ■ «ve- più « Orerà 
tivo, ee!lctrivo. Amct 9J> E le neU pteiefic vita 
attiva D'AnikCitiicave*^ gli alti ingegni I nido coi 
tal fede opet.tiva. Clic. Celi. CQie conti.gcnu.ee 
ovvero ope-ative fi chiamano quelle , che an 
;cobumi. I- L'I " oni0 «heope 
iiarlaf.o con efficacia. Ut. rjitf r, F.llav.Stor 
Conc.513. Was.comeil Var^as non era peflo ci 
loro, ne molto auiorevoe , ne molto ^laziolo , coi 
non videfi . che fofle molto operativo . _ 
OpskaTO. Add da Operaie. Luxn- Jéffu . Sagg 
Nat Efecr.cS. All'Altezza del iicrelcimento cfcia 
to dal medefimo fluido, fi 178 Ncn de.ivi 
n» intrinleca operazione di «aro, o di denio.opc 

in quel punto. . -.. 

Upibatobb. C he opera. Lat. eptrsm, é»»* * 
Ber. fi. V. 11. 44. V Onde i Malpigli, e 1 .Man su- 
dori di S. Miniato, fùrom • peiaton, ecaM°J*; M * 
- -- p montarono a'bignon, come» di lieve 
fi conveniva a due Pe crere rpcraton 
Inf. 4- OueUi fil l-fhuolo, F.C- 
lib: J cap *■ di »aoarrtra Ma- 
die "e di bofonifo Padre, operatele di ma-no {cioè 
iculore) Vit.S.^d. Vch . dille loro pW»"2 
caii, operarr-ri d-miquit^de, e non tentate il lene di 
Co Cavale. Med * uor. Meglio t TLuorro pa- 



atcìve , 
par tengono 



»lcu 
ara 



V.7. «. E 
cagione, non 
di tanto male Coni- 
«ome reciu Valerio., 




F ffffff 1 



zica- 



— 



ITZ» 



0M 



**+*i 



■**-*; ■ >-.-. 



**■? 



ziei«e, cheU forte» vofcna« ia<juefio mirare /che 
q^utiinque 1 huomo fia/foitc, e g>andc operatore, 
npn, e pelò tanto buono, ce."* * V< "•' ' ' 

^J**Tkicb. Verta! femm. Che opera. Latin. 
*#8ur.. Hoc. Noy. ss- j Palla natura madre dj 
pftg w cole, e, operati ice, col contìnuo girar ae'Cie- 
V... M- V. io. jj. Volendo opera eia ificniu luflu- 
iifi, operatrice d incredibile cj udelta 

9pbk *iio»« " [/.operare, e l'opera, che reità far 
tt. Ut. 1 fMWat., eput . Boc Nov. 38. zi. fc pet- 
ciocche r,ta 1-alr.te naturai» cofcqucJU.che meorice- 

. v ? Coniìfclio.o operazione incontra " 
Nóv 



v° 



pp 



10, e 



A more .* * b 
98 27 Quanto Le loro operazioni ripigliare, fia 
matta ìmprela, e belUaJe. E l onci,, n- 7. Chi vor 
rada, quelle malvado, configlio, o malvagia ope ra- 
zion. trine, ec. Co.us.Inf zi.'Difcr^ve, evme fab- 
bricazioni , racftwri.'e opere,' o operazioni , che vi'fi 

| fannp, perii roaett 1. e artefici," che 'quivi «anno. 

' / S- , yP"«'P n c di grande huomo'. e d'i fa- 

moso, fi c »/»41a cola tcmereVI>an. Purg. 1?. Amor, 
iementa in voi d ogni viimrc, E d'ogni operazjon, 
che merta pena. Petr. S« ai i^NelFoperazioo Hut- 
to 1 .agghiaccia,. Sag Nat.HSTft i«;' Si riconofecfle 
qualche varietà nel progreflo dell'operazione. hu< 
K-QOciom acola che le rruraviglioic operazioni della ca- 
lamita, frano un largo pelago.' *■»■•■ — 

V.psrbtta. Dim. dbp C ra. Lar, ••»/»/*«. Ef P , 
Vang, Ugnt ope erta caritativa, guadagna grandinimi) 
roen».. Boc. Vit Dan, 61. Certe operette, ficcome 
.onoC netti, e canzoni. Caf. Rim. Buri. Svergogne- 
rebbe ogni bella operetta. ~ *"'•* ■ - " 

9 ah? ! cc ' itf L * v n ,K d * ^ *-"• •W**/*"»,. 

Albert, eap. «4. Cojlo'ngegno , che r,' ha predato', 

^n>«derai qudU opencc.uola, e.aud^àud'accre- 4 

iefiria.. S, AgoB. C. D. Non gli doveremmo aver 

; trovati 10 quella popò at turba dtquegJ'iddii, che fin 

depuuti a. corali openccmole minute. •" - 

^pbribri. Operaio, iat, <&>& I> M> E iH vah . 

no cercando opera, cornei malvagj/ operici fi ap- 
pieflo. 1 lanciatori, chp erano apparecchiati, e ar- 

maudinanzi agli operieri . ' " '" J 

Dim. d' Opera . Latin. „pe\U 
Poef, 4M. Tra l'altre fuc bellifl.me, 
ipe.openne- ' "' \ ' 

^i- bro so. Che^perat Affaticante. Latin, ofinpfut, 
tfi-*fut. t ntpoufut, EfpoC Yang. E lo primo I» idi 
, |- *-ntadc ,, la quale noafa Q V c oz.ioià , mi Icruprc 
E' r °R a 'ii *' 'k , P « | nft»ga.r,ore^ricer,cator.e, Salult. 
B&&C ■ °' Ch Me **W& Al "Ucare, hMomo,qobi, 
^, fabbricarono e opcrofo di-biiglic, 0u4ia.va a no- 
gfife ^.*pP r ™o. ( Opcrofo, e ordinator di ( traditnen- 

Q p 1 P 1 g4 : V. L. Operatore , operante . Lat. opift* 
Lorenz. Medie n-i«— -l- v_= 

tu.fol fc'Dio. 



^3BR,INA 

lez. 



preflo fif pojfj fpinicne . eper molto ^epapo radica- 
la, Bo^-Noyrfif..' 1 'hA perchè toifc « gnf iucuno 
della mia opinion non iareboe. t g. 4. p<»8. i'-*y.t 
ftno che alirci , che parole non appaolce , ioli lucer 
ro colla loro opinarne ". ^ fcjóv. j. j. Avviene toife 
talvolra , che aa opinione inganoau, eo •.>■-'. 1.- a-, 
y ipgegnò ui moluare a' ave 'alcun lenti memo d'una, 
opinion $lolotc&. Làn. ^"ar. |V L'.y.iiu 1- n,: -: ,: c 
oc'nioitali . Bern. Ori. \'. tf.' 1. aorta aaraudr ni 
McuUo'ui'$i altera, Li » peryeUa, e pazza (spintone, 
$"' " L'ùia^onp gì *.y.-icl.i anche in geneie m.-.m.!.'- 
Oo. Cj. V. |f. 47< i. M» laicùto àn^; ra in nube i^ 
detto opinione, ^l'I volle dichiarale . fc nuin.Tf.; 
avocando il filò opinione, moi'o dalla yifione deli' 
anime aeranti. Lot^ lac. Dan. Ot hio 6 rìguaim , I 
Chi non vuol far bugiarci 1 lìioi chimoni , Pietro 
agli altiui lermoni. ° $ * Aver grande opinione: 
divcli di Uno , che prefuma aflai :" Lat jìfii i«uttum *r- \ 
Iffv^t- %• Opinione fuperftiziok : Sciamo. 

Oi'Pémono, e Ophmone . Opinione. Va cft.J 
crcpi. 14. Arilfotile afrerrru , che tutte /oppcnWn* ' 
degù, huornini , ec • • " - 

Ot'imarf. Adoppiare. L?tin. epb fepertrt . C-x t J. 
iz. 1. li loglio, ec. ha virtù acuta, e velenofa, e 
oppia la mente. * 

Oppi ATO. Add. da Oppiare. Lar. oph cencirmstur K 
Jofvryer. Uh Clff. Malat. Per rimediare alle inali-- 
zk celle medicine oppiate. Ricctt. Hor.'>ci glt ri-1 
dunemo a lattovar) grati , ec. e a I 



[tovarj 



b appreso. Lurano, ce. i (olutivi un'anno 



inhiiOt 
Cr.J 



Varch, 
utiblTi. 



Opificc , che fpirto a ciafeun dsi [ 

Wan, Par. 30., Quani'inel verde v ene^fiorer» opi.- 
mo E Can t. 18, SUK'ognì,muaV farebbe oprma, 
ZCrJL *'..". ';'- vj,ungcmmo.,i co;pi- di. quel. erario 



oppiati-; 
la teria-r 
faoura mhnoin venti, edi lattovaii oppiati iniuio 
I in, dieci. 

Qpp.i,LrtRi. Farecppilazione. lar epptfdre 
J8. ij. il vino dolce, ec: pei fua grol'ezza , agevol- 
mente le lottili vene 4el legalo * ppi a ." t appreso. [ 
Le vene del folmpne , che ion n (W arrpie , oppilar! 
non può. fc 6. il. s. " ■ oniro alla parhsia della lin- ; 
gua, quando li nerbi s'oppiano, e li riempiono delle 
urjiidiudi • 

Oppiato. Add. da Oppilare. lat. oppilatut. Fafl.| 
\c\. Q-jando '1 legato Io?)e ìifcakatp, e oppilato, 
fo^na la peiiona d'e er rlcaldau calla febbre. 

Oppilaz to-NB % Kitur mento V e nlenamentp de' 
meati del corpo." Latin, typéiio, dicono i rV.edici. 
M. Aiuobr. E quella coiìiizionc della via dell'orina 
puotc venire, pecoppil-izioo di pietra"! Cr. j. 4. 4. 
Il ecce cava i vermjm del corpo, e valealToppilazioa 
della milza. E 1. 4. ij. L'acqu» torbida gcneia pie- 
traie oppila/ione. Pan, Infer. 14. Y quale e quei, 
Che cade, e non fa e mo< rei foiza di detrun, eh' a 
terra, il tira, O d'altra (ppilazion, che lega i'huomo. 
( Bpt. Qioè ragunanza d. x umori J 

°[P'o. S'rta d'albero. Iat. pcpulut . Cr. 1 6 9. 
rMta mokitudine di picciole pj. ntc de' detti arbori lì 



opimo., ec. 
pregio. Liv. 



Dee. 



Per Ricco, magnifico, cdigan 

• Mefle 'fvinto.opime Ipoglie, 

'■'■"■ Jfi. je.'Tunon 

"una 



e'b urjcitor. Ie.prcndel7e 

andrar. i io pollo dell'opinw- Spóalia'del'cuor d 



Ar. 



Itiero f qhc forerò /propriamente, le fpo- 
ì ./noto perle-Storie latine] ' ' " \" 
fi. Che penfa, che-i'-immamna. Lat; opi- 
n,i^. E come che.quefii, cos; 



cjnrrzclli altiero 

glie- opime 

tt». Boc. Introd 

variamente. opinanti non-moi^ifleró tutti 1 
^.MNARR. Vcrb. Lat.e valjPenfare, i-immaginarfi, 
I-aiu.«iiwri.- E>fiav. Ma certi. Dottori , che ne par- 

i??', l * K M i , T' ,ando ' ^ndp/tlor parare. Liv. 
Uee.. 1- Mol» fpaiti, emaJcorapoJti.echeciònon 
ooioavano aflah&ono. Lib. Di£r. Ancorché fi di 
« • chequi, ucAtamenK opinano/ nientedimeno ob- 

°5'u l "» » ? : Q^imionb . ÀccQnfemimento, 
CcHo rteljetto, intorno aj^e cofe dubbie, moCo da al- 

^'1- ,™ fr'° no . n W^c opinione, injperocchè 

■-<-■■ ' .* « fcienzia : e quarto 1" opinion, fi dirizza 

no* è più ppmjoae, imperocché diventa 

"" * Gip. Gr^qft; L a invecchiata ap- 



feienzia ! 
alla venta 

fcicnii, Omcl 




Jf!» 



"ponga, e rrafl mamentc dell'oppio. E ^'46, L'op- 
pio e albero aliai grande, ec. Ciriff. Calv. 1. lu gli 

; addormenterai fotto quef o rppic» [ cui ^£UIat.] fc L 
Poi, le vafella <ielt' oppio ftacai'a. Bicett. hor. L'al- 

; tIO :ef«^è diltilla da le da'eapi intaccati, ed è il ve- 
rooppto. 

Opponimbnto. Cpporzìone. tu. AOtmfimitr. 

mttrif9ai at , oUtrSut ai . Pallad. Acciocché non ag- 

gieh per opponimenro d'àkuno grande monte. Com 

Par. io; avvegnaché il fuo lume, alcuna volta paia 

efler tplro, e per in terpeni mento della terra, o per 

^oppommento della Luna.' -*v 

O t> p o P o ma co . Lo fiePo , eie Tcrba Panace di gran 

virtù niedicmale. M. Aldobr. Ree. A.moniaco, fé- 

rapino , bidelli , oppoponaco , aloè', (ercocolia Pietr. 

ppan. lef. Pov. pppopoaacodiPolutoconmele.cd 

impiaftrato , é cofa fjogularc alia Sciatica . VoI B .Wcf. 

L oppoponaco é nimico deUo ftlmaco, e fa l'huo- 

nio.afsetato. Lib. Cui. Malat. Piglia quella gomma, 

che da^Frfici-yappeli* oppoponaco. ' * ■ ' 

\ O P P o r r | , Porre, e addurre incontro , contrariare . 

ripugnare , contraltare. ^ t ontraddire .' Lat. ftwré *j. 

fette, mmtdìunt perftrtf, etijcert. Nov^ ni <8. 2. 

on ambafciadori andavano cola , dove Socrate abira- 

!?i «?'. per opporre le. Ipro ragioni dinanzi da lui. 

■«vcapo perdila la kunney^ N o r , 3 8. y C bntnt 
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I-'. i' :j-i delle e«A prefumono d'opporre il fennaf 
loro. §. Opporre: neut.. pafs. Contrariare» re-' 
pugnate , contraltare . i atin. otfture , ddverftri. Boc T 
MoV. 27- a- Al qual piacere» la 'rividi» nimica de fe- 
lici, s'opp. fé. E Nov. 91. 9. Ma certo n vohVova* 
lore menta, ch'io m'opponga «He tue forze. Uanc. 
F*r. 4 b chi "1 s'appropria, e chi a lui s'oppone. 
$. Efserc oppolto. Dan. Inf. 34. Che è oppofto a ( 
quel » he la gran fecca , cioè contrappofto, porto all' , 
incontro J $- Opporre alle pandette : proverb. a : 
diceii del Soler bùiimare qualunque cola, per otti- 
ma eh* ella ha . 
Oppoktynambntb. Opportunatamente . Latin. 

ipertuni . b'egner Fred. ». Per fovvcnirc opportuna- 
mente all'efcrciio. 
OfPORTVNAT»HBNTB. Comodamente , a propo* 

fito , che diciamo anche Opportunamente , Latin. 
tfrtwii. Liv. Dee- J- Li quali Scipione aveva ripo- 
rto apprelso un monacello, opportunaiamcnce a ciò 

pollo. 

OpPORTVNlTA 1 > OpPORTTNlTADB , e Op- 
PortvnitaTB. Un punto di tempo comodo, a 
•pcra-e che che fi lia. Aftratto d'Opportuno. Lat. 
Qptrtunitai , coimnodirar . Cavale. Med. Cuor. To- 
gliendomi il tempo, e'I luogo, e l'opportunità di 
malrarc . Boc. Lett. Quanto maggiormente il dee 
rare, chi dall' opportunità è aiutato >^fo.fpinto. b'erd. 
Stor. 1. Avefsero opportunità di ferpinare, e fpar- 

Serc il ve bo d'Iddio. E apprefso. Non vo endoper- 
erc vagamente l'opportuni?a, mandatali daUto . 
f. Per Biiòjno, neceffita. Boc. g 4- P 8-J p 9".'" 
vi , fecondo le fuc opportunità daRli amici dMdmo 
fovrenuto. E Nov. Si. t. Per alcuna opportunità 
naturai fi levò. Lab n- »}. Vincendo la naturale op 
portunità il mio piaceri, foavemeate m,'ad4Qrtnen 

Opporttho. Comodo, a tempo , feconda il b'fo 
gno, e difiderio. Lat. oporiunur . Boc. Nov. 77- 4*- 
Quella fola via, fenza più, e(sere,alladi(iderataven 
detta da me, opportuna ftata. E g. J. p I. Avendo 
gì* il Sinifcalco , gran pezza davanti , mandato al 
luogo, duve andar doveano, afsai delle cpfe oppo'tu 
ne. E e. 1 f. a. Quello, "he la Reina nuova dehbc 
rerà efser per domattina opportuno . S. Per 

Bìfognevole, neeefsario, Lab. nuro. 1$, Non altri- 
menti andehbino a loro, ne con altro difetto, o ap- 
petito , che ali altic naturali » e inevitabili opportune, 

I cole vadano. *• . 

OppoSitamrntb. Con oppofizione . Com. rurg. 

x. Delle due colpe 1 che oppoitametue commetto- 
no 
Op pos ito. Suft. L'oppoflo. Lat. oppeficm «' • G, 
Vili, u ». 7. All'opp©lìto del fcgno dell'Ariete, 

Pier Vett. Tratt. U iv. S'ingannano a maraviglia» 
efsendo ve o tutto L'oppofìto [qui Latin, centrari'iai ) 
Bui. O.a li (collava d/.\la finiltra, e dalla deftia , ac< 
coitavi , ora faceva l'oppolìto. Lorenz. Me<, Com. 
Per la forza non lolamcntc della varietà, ma perché 

Ìli oppofiti.l'upa vicino all' altro pigliano maggior 
brza , e megli» fi mpftrano t Latin, tpfofu* ] Sagg. 
Nat Efp. Ma ne fucce.de tutto roppofito. 

Opposito. Add. Lat oppifitui. G, V. 1». 7. »»• 
Che fu gradi 11 del fegno della Libra, fegno mobi 
k» e oppofito de' legno, ó* Ariete. Dan. Inf. 7. Da 
ogni mano all' nppof-to. punto . Lab. num. z<4. La 
doglia al capo opponendo , dove , alla parte oppofita, 
era il male. Cinff. Calv. 4. Ma l'oppoiiio credo, 
che intervenga. 

Opposizione. Contraddizione. Lat tppefuio ,»fae- 
8m mi . Boc. Conci, n. il. Ma cosi alla loro oppo- 
sizione vo'rifponderc. G. V. it. *r.%. Per ccfsare 
1* oppofizione de'contratti ufurai. Dant.. Purgai, ti. 
Per dritta oppofizione alcun peccato, ec. 1 cioè con? 
erarieta 1 * . Per P Efsere oppofto . Ut. ebiiBut 
ai. G- V. il. J5- 1. L» congiunzione dì. Mais, e d.i 
Saturno , nel fegno della Libra , e. Giova » a loro op- 

5ofizione nell Ariete, ne fu cagione. Sera. Stor. 1. 
tacila fnttile, e fcuia icgo**, tolta dall' oppofizione 

delle lielle «miti . 
Op»«ito, Addiettiv. da Opporre . Lann. oppofi- 
Dant. Par. *o. Per l'efperienze Di quella dol- 
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periodi co' membri oppoìli » dico , peti 
U Nat, Efp. 19*. In due delle ammac- 



nofi in oltre 1 peri 

concetto . Sag. Nat. Efp. . --■- 

cature oppoQe»fi vede Idignere 1* capacita del vaio. 
Segn. fred 1, Gli rifpignctle COR impeto prodigioiO 

alla parte oppofta . ; 

Uppressarb. Opprimere, foffocare. Lat. opprime- 
re. Cr. 4. 9. II. L4 vite troppo all'arbore prutìima- 
na , o ella (ara impedimento al ciel'omento dell' ar- 
bore» oella farà oppreflata da lui . Mor. S- Oreg. 
Gli amatori della vanagloria , polti dentro nella San- 
ta Chiefa , oppreflano 1 loro awertarj alcuna volta , 
quando predicano . G. V. lo. 97- U E cacciarne la 
gente', ? uriciali del Legato , opponendo , eh eglino 
opprelUvano troppo (cioè angariavano , C tiranneg- 
giavano) • - _ _ 

Oppr issato. Addiett, da Opprefsare . Stor. Eur. 

I, 3. Avvegnaché quelli ultimi fodero si fattamente 
oppreflati dagli infiliti , e dalle correrie de* tSorman- 

QppRSSfATORB. Che opprtfla. Lat. èppreJJor, M. 
Vili..». 10. Che per natura (odiono e(ser mmici, e 
opprertaiòri de' popoli . Mor, S. Gicg. Lafcia tem- 
poralmente oppreflare i Tuoi , e la malizia degli op- 
prefiatóri crefeere iniquamente. 

Opprbssionb. L' oppreflare »e quel, che nafte da 
efso. Lat. wpreffi'. G, V. lo i»i. 3. Onde 1 dilani, 
per la fua oppreffione , furo molto allegri i M.'V. 

II. jo. La gente de' Pifam non potendo fottenere 
l'oppreflìone delle baleftre. 

O p p R 6 s s o . Add. da Opprimere . Latin, te pregia . 
Dant. Parad.zt. Opprcl?o di Ituporc alla mi» guidi. 
Mi volfi.ee. Pctr. Son. 114. E di tanta dolcezza; op- 
pre(To,efta.nco, B"C Leti. Alcuno, quantunque op- 
prefso fia , mai della grazia di Dio non 6 dee difpe- 
rare. Sag. Nat. Efp. I. Ed alle strette più , o meno 
gagliarde , che ricevo» da clic » o refpiiano , o mag- 
giormente rimangono , 

OpPRtssoPB. Che opprime. Lat, tpprefor , Com. 
Par. Diventano rattòn, fimoniaci, opprcfson de pò 
veri» e fcorticatori de* fudditi. 

Oppbbssvra Oppraflìope. Dan? Purg« 6. Vien 
crudel yieni, e. vedi l'opprefsura . Pallad. Pflsa 'eg 
giermente annoverare i porcellini fpeiso, e difendergli 
dall' opprefsùra^ delia madre (cioè infragnimento»,« 
foffòcamento ) ' . 

O P P R. 1 kit b, 1 , Quali premere , e tener fotto : e vale 
Soffocate con fuperioriti di forze gTinfcriori a fé , e- 
impedir loto, il poter rifurgere. Lat. epprrmete . Hoc. 
Iijttod. n A 14. Quafi l'ira d'Iddio, ec folamente a 
coloro opprimere » li quali dentro alle mura de lai lor 

Citta fi trovassero. G. V.10.170.I. Quelli della Cit- 
ta di Brefcia in Lombardia , efsendo in male stato, 
e molto oppremuti da' loro ufeitt. Petr. Canz.41. ». 
Breve era opprcfsc, e poco fpazio afeonde Ì,'alt< 
1 ricchezze , 
0?pvg.n flfiENTO. L'oppugnare. Sagg. Nat. Efp. 

I7J« Non ; dcrivi,ec v dall' oppugramenio te& e S" 2 ' 
lira contraria - 
QppvGnare. Vincere per forza : Superare. Latin. 
•Pfupntre. Pr. Giord. Pi*i. R. Bramava di oppugna- 
re le mura di lento. 

.Oppugnato. Add. da Oppugnare . Lat. «»«£**- 
euK. Tafs. Geruùl. 4. 79» Toccono il pie dall'oppu- 

I gnare mura • 
OpbtGn.azions. Vincimenror L!oppugrrtre , the 

I e vìnce.' per forza: Supera-e Lat. oppugnala . But. 

i E pero chiama, l'Autore la' divifione , e oppugnazione 

1 tìcgli. Eretici-, * 1. „ 

Opra. Sincopato d'Onert,. Latin, «par. bagg. Net. 

Efp.i. Lavorato per opra d; quelli artefici, ce. 
Opvlentb. Ricco. Lat. tputentut , divet. . 

Opvlenza. Ricchezza. Lat. tfnttmiA, opttydivt- 
lid. Demetr. Segn. Concìolfìachc fia anch' egb fe- 
gno di ricchezza, e di opulenza. «1 paiUre.. 
ti -• 






tur. Dani. Far. lo. rer reipenenze uxque»»uoi- 
ce vifta , e della oppolta . Demetr. Sego. tz&- ; 
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. Sufi. Una delle ventiquattro parti , in che ò 
ilo il giorno. Latin, ber*. Gr. t? r *. iioccac. 
oy. 41.7. tgli non erano ancora quattro ore com- 
piile , poiché Cimone Ji Uodiani aveva lafciau. 
tfeirar. Sonctt. 9. Quando '1 Pianeta , che dilhn- 
gue l'ore. S. Ora ; 1 empo femplieementc . Lai. 
ttrr.put. Hoc. Nov. 19. 14. £ venuta la notte ali* ora, 
che Ambrogiuolo avvisò , che la donna dormillc. E 
g.;. f. j. L'oia della cena venuta. £ Nov. ti. 14. 
li prendendo a convenevoli ore tempo > col mutolo 
s'andavano a tiaitullare. fc Nov. 17. 39. La mattina 
adunque fcgucnw , in luU'omdd mangiare. Dani. 
Far. io. Indi, come orologio» che chiami Nell'ora, 
che la spola j ce. Boc. Nov. io. 9. ^ 011 lui s'accontò, 
e lece in poca d'ora una gran dimeftichezza. li Nov. 
iS. 23. tu ad un'ora da tanta allegrezza ioprappre- 
io . Kant. Infcr. 8. E difle : chi le tu , che vieni anzi 
o.a> lì Cam. $4. E come in si poca ora, 1* icra a 
nunc ha latto il Sol tragitto, boc. Nov. 76 5. btlen- 
do già buona oia di notte , quando della taverna ti 
P? ri j-V *". ° ia : **uona> e Mala : e Spe- 
zie ci benedizione , o malaoizione . Li benedizione . 
i-«. ibteeio, «uMi Bog. Noy. X< al. Va in buon' 



ora, e laiciaci di' 1 mire, s'è' ti piace . E Nov.fc* S. 
Deh Angiulieri , in buon'ora lalciamo itar coUecee 
parole , che n<n montati cavelle . Li Ktalaojzio- 
ne : come Va in mal' ora > Latin, sfa in nuldm 
craeem . LiAono anche i Latini sin in m*Um br*m « 
Hoc. Nov. 13 20. bd egli, nella lua mal* ora, cieuo, 
che le n' andane, h Nov. so. 11. v he quanao tu nel- 
la tua mai' ora. contatti . rir. Lue. Ma t.hcto in mal' 
ora tua. J. Ora.' Aura, ma pronunziati coll'o largo. 
Lai. *uté. Pctr.Caoz. «. <s. Ma pur, che l'ora un 
Poco , fior bianchi , e gialli per le piagge muov» . 
fc boo. J44- Farmi d'udir»» uuendo 1 rami , e foie. 
tfern. Ori. j. 7-<jj. Levoffi un ventolio ircico, e un* 
ora 1 Che gli lottò ai quella ielva fuori . $. 
Ore Canoniche : Que' baimi, che ti cantano da* Re- 
ligioni in Coro , uà le quali» Mattutine > q.ieile ver- 
fo il giorno . h Giord. Vied. R. In quel tempo, die 
nei Coro cantar debbono l'Ore. Bemb. Suor 4 51. 
Pervenni avanti il giorno alla Badia di Camaldeli.ee. 
mentre 1 Monaci le Oic mattutine cantavano • $. 
Ulama ora: *' intende il .Punto della, morte. Bemb 
Ai. 1. Poiche^ric per lalon acerba, e dura, ru la 
fua vita mini ad' ultim'ora . $, D'ora in ora 
^ vale A momenti . Quanto prima. 
'Ora.' Avveib. di tempo di dente. Lat 






tempo pi clente. Lat. nunc, tfn», 
i Nov. S4. 4, Ora innanzi , e ora addietro , e da 



lato fi riguardava . L-ant. Far. 2. Or dirai tu , che fi 
d^nyrtra K rj* . & Cant. 8. <* he ,1 Sol vagheggia , o« 
da cappa , or da ciglio . P«r. Son. 1. Ma ben veggio 
or . ficcome al p< poi tutto . F < anzon. s- 5. Uuncuc 
ora i l,tempo da ritrarre il collo . tire. Nov lava. 
E con quelìa, e con quella, ora una volta, ora un'al- 
tra iolhzzandofi . $. | n vece di Però, Adun- 
V"; Ut. «««r ?i .*W. Dant. Inf. 2. Tu m^ hai con 
delidenó il cuor diipufto, Or va, eh* un fol volere, é 
d anicndue . $. Talora e particella riempitiva . 
. Boccac. Nov. 14. io. Ora io ve U' ho- udito. dir mille j 

V e H bl la fcra noa cen *,- Tutta notte lì dime- 
na. E Nov. c 9 . 22. Parendogli ogni ora mille, chet 
con lui folle . E Nov. io\ 19. Or non fan' io , ec.i 
co>i bella , come tia la moglie di Ricciardo Mmuto-j 
Io? E num. 20. Ora le parole furono aliai , e '1 ram- 
marichio delia donna, grande. 

Oracolo. Ri/polU degli Dei. Lat. *W//m. >Ìr. 
AUSI, fc alia lui moglie» manifcliail comandan.en- 
to del tremendo o acolo . E 142. ^Ricordati aùre- 
(cnte delfo (bavcntevcle oracolo d'ApoUiriè . E jn. 
Quel vecchione di tanta prudenza dotato, che l'ora- 
colo Delfico Io giudicò spiente fop» tutti gli altri. 
lac. Dav. Ann. 12. is9. Avendo i Greci piantato 
{Marmo KlPeftrerojrj di Europa, di vi lo per picco- 
lo lireito uall" Alia per oracolo d' ApoUine Pizio .{ 

vX r J- aI , v '-'*- Chc *•• luIti " bugiardi, e falli oraco- 1 






» 



v ■■- ^Jgurdi, e MIA oricol 

h Degli.alm Dei jimolTc lo mio *orc . Sego. Prcd. 



. I. tL;ipc cfic-m: oricelo, eh' a* àoir.M.nu.-f. \i\ li gii.* j 

ùreube lìato timi e . pallar Pbulriie* , 

Ora com'ora. U cucito punto $ in quella congiux- J 
tuia ... . , * . j 

Oravo. Quegli» che & vafcllamcnti d*arg*nu> t o à*i 
oro» ed alm lavori j , ea étti lega le gioie. Lk\z.étursftxA 
Frane, aacch. Se n-ando ad un'orcio »uo conoiccntc, 
e dille, k -appretto . L orafo per di&Oeno di feuada-j 
gnatei toni moki vrfeàlij cC. N0v.Ant.7a a. MaA-i 
dò yet un line orato, ce. Lib Viagg. Ma alcuni ora- j 
r. noa gli publcono» per malvagità. $. Liaanio 
anche Orcnce* * , |; 

O&amaIi e Obmai. Àvveib. di tempo <J» Ora. t 
Mai y e denota leppo pcienrc, con nguatdo del 
pallaio. Latin, lamnunt* Dan far. 7* .Non ti 4cc . 
Oramai parer più fotte. Boc. Fùmnb 4-, 1J- Fauhloì 
non e più tuo, gìrta via ormai gli difidcr} di uaver- 
lu, fi Filcc. 4* 7** PoltOj chc ciò avventile , quefto 
che e fatto non ormai, non putte indietio tornare. 
S* talora lignifica lempo prcfcncc» ed è lo liello, 
che Già. Boc Nov. 30 io. McPcr Negro È cht an* 
tico era oramai , e huomo » di natura benigno • 
O S a k fi • ttegarc > iàre (iasione > raccom-ndaifi a 
Lio. La Scrittura in Lft ^r-ir^ Cavale. frutc.Ling. 
Veramente orare , e a fare amari piauci di compun- 
zioni, dinanzi a Dio* f. Jn vece di Adorate. 
Dan. Ini". 19 E, che air o e da v* i , ali ìoolitra. Se 
non eh egli uno. e voi n* orate cento; v Per 
tardicene: Anngarc. Latin tranonctn bsbtrt . Lan, 
l'<t- 31. tosi orai t e quella fi lontana. 
U A A 7 a berta di peke ocua co» cai colore Jtll'o* 
ro. Lat aurat* t (tata. Boc. Leu S* Ap. lo non ti 
arci chicho uccela di Coleo* ce. mn 1 rombi nel 
* Mare Aduatico , non 1 orate , o l'orniclie conaoru 
dalL chiuluia di Sergio orata * Lam* Cam. 4j7- 
fc*Utt*DÌl ombrine, orate, ftoritnt. 
O» aTo, i/orteo , indorai* . Latin, nurstut* Nov. 
Ant. 91,1 1 aveaarme oratenlucenti. ^uad.Ctnt. 
Lcmmoneper lui. a (Jano oiaio, fcr 41* bottoni 
orati* per la moglie d'Àr.diea. xcit.bon.142. l'cv 
r*rato tuo Arale, ed 10 tei cicgo, liatt.CtfU Con- 
viene , chc <ji!clto fiere abili ciento uè granella ora- 
te, le mtali lignJcano tre uianicre 01 1 :o «mare. 
Ovvid. rii: Imprima mi difef oa Ili, e uirup^igli 
gì; or.ìt! capelli e 1 lucente viio. 1^0. Oerui, 20. 
4^ ÌVj a come il capitan Toraco^ e'i bittLWj Vide 
tppaiir delle Joipette aQtle. 
Oratore, Che ori, che pre^a. Lat. ttétw* Cant. 
i'ar 11 t li occhi, da laooiltlU, e venerati tiffi 
*- .li \ ;siOi , ). (Piatorc> quegli » eòe anmiae- 
lirato nell'arte del dire fa pubbliche dicerie, l'ctr.j 
«Viuom. IH Con ir ulte parole * a n.oco u'oiatotc* 
Ar Fur. 41. 4^. Se migliore N*.n le dimane incuc- 
ilo campo armato, * he tu mi di paxuct» o^gì óiato- 
re* fac Dav Lial. Eloq. 41S. Oratojc e coiuijdie 
. ibpra 0i;ri cola piopoita, può dir vago, e^acorno * 
Bcm f di, 2 27. 16. Intanto Torator, con livercn- 
?a , ce* Farlo . 
Or a t q R 1 o . Luogo (acro > dove fi fa oruiòoe * Lai. 
JacTérwm G. V. I, 57*4* Vi avea uno picciolo ora- 
tono in nome di Santo Pietto Àppoi 010. Gurd G, 
.Capitai a un alna libla, nella quale era un fag^o O- 
ratono. Lia! S.'Gieg. Enttanao h Longobardi nel- 
P Orati rio, là dove era lo predetto fepolcro. 
Oe ajob io, Acid, Quello, chc appartiene air Ora- 
tore. Latin. nTétwws . 7*c. Lav. perà* Elog. 4^*0. 
Conceda che i* animo pieno di feienza ^ verrà [fiù!a 
órdine alle prove otitorié. t \\ >L**i* 

Pmthiu. Verbal femmina Che prega ., Trur. 
Gcv. Fam. Oiatrice attinente ^ di £>io btnedun.ee 
gloriola Vergine Maria. 
O ft a z I o m * . La Sa ittura dice in Lat. imm • C^ofc. 
5. Bero. L 1 orazióne e una divozion di niente, cioè 
rivolgimento in 1jìo> per piatolo, e umi]c ailetio: 
Wliile dico, pei cólcier za della propri» infrrmitaVIe 
* piatofo dico, per U confiderazicrie della .'diyuia em- 
inenza Cavale Frutt. Ling. Orazione vidjè a diie 
domandi e. d'alcun . bene, o\da Dio, odagli Angoli, 
e dalli Santi . E altrove • Orazióne.é Aftendyaenio 
rfjntcllertD'in Dipv. £ appr*flo. ; Dice S. v Bcrnar3^, 
che orazione è unaiaucoìa permanenzaV-C petievx* 
yapza negli eferdàj delle .battaglie * e perìcoli /puì-l 
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tuali - E poco fntto . Orazione i una dolce afflizion 
a* anima , che s'acccfta i L>io, e una .familiare, e 
uolce collocuzione : in altro modo. Orazion peifet- 
ta ii e un dolce éccoftamento amorofo dell'anima 
con Dio . Seal. 5. Aguft. Orazione non è altro, che 
una divota intenzione in Domeneddio , per rimuover : 
li peiiculi , e li mali da chi gli i*ae . o da colui , per 
cai hi*, e per aver glt beni. Lan. Patad. u- Con 
all'oiazion pronta, e uevoia. Boe. g.a. f. $• Ripute- 
rei , che aa ©noi di Lio , più tolto ad oiazioru, che 
a novelle , vacammo ■ fc R- Vp.7- Col «ualc di li- 
moline , in digiuni in orazioni vivendo . Lab. num. 
ili. Devoiiflìme orazioni gli porgete, f. Orazone: 
Ifcrittura » nella quale fi contenga quello, che u dee 
dire, orando, Hoc, Nov. 77-*S. Quando tempo (a 
r a, vi manderò l'immagine, e l'orazione, f. Orazio- 
ne: R*BÌQnamento,fecpndo i precetu della Retorica. 
Dan. Ini, M. U miei compagni fec' io tfficuri, Con 

? ittita orazion piccola al cammino. G. v. n. ioS.l. 
negoti ," che gli «chi tuoi ftieno aperti alla mia 
orazione , la quale- oggi , dinanzi a te, faro ,ec. Sere- 
ni(lìmoPrincipe,cc ». Orazione: U> favella e iem- 
Plicemente . Lat. orsm . Bui- Argomento e [orazio- 
ne , che fa fede delle cole dubbiofe . f. Diciamo 
in modo bafio: L'orazione della bertuccia: umile al 
Ja manica Latin* Htnuli Lmi» Ì4cr>fÌ€*rt . < mff, 
Calv. I. E quel colpo , che ha avuto. Col balton 
nella man , quella fi iuccia , Dicendo V orazion della 

Orbacca". Frutto d'allo-o, d'arcipredo , di mor- 
tella , e fimili : ed è lo lte'!o » che Coccola . Utin. 
Ucca . Cr. 4- 4X- ^^ » vino , in verità, d ottimo odo 
re li tara in pò. hi di, fé l'orbacche della mortella 
falvatica , ec. pelle bene , fi mettano ne vaio, fc e 
Ii.i. L' alloro . ec. il quale albe>o produce 1 orbac 
che , ec. il aio frutto , il quale *' appella orbacca, le 
fimctteta.cc lei Pov. P. S. Orbacche di alloro , 
terra (igillata, ana confetta con olio. 

Orbato. Accecato. Lai. afaRMWa *• «r h- 
milit. Dan. Conv. io. Dell'abito di quella luce di 
fere ti va , marinamente le popolan peilone. i relc. 
Procm. Ma ficcome orbati ,pe. lupetwa, o per altro 
abbominevol vizi , poiché trovato 1 hanno, <o divi- 

W»c.$ 144. Non voler, eh* io 
io tengo , rimanga orbato 



dono ,e iquarcuno 
di ral compagno , 
( qui privato 

OF BhNB 

Lai- i£unr , ergi 
fremo? $. 
Otbe , eh* e di te 



quale 
Avvetb. da 



Ora , e Betf : In buon* ora . 

Boc. Nov il. x * Or bene , come 

Diciamo anche Orbe . Lib. Sonett. 

> come la fai tir- Pdc. Amm. 

b 81. lo vo- 



■ ■ 



Oh Olile il Re : Orbe MeCer Cervo 
lo si , urbe , che ne vo tu dire ? 
Okbinejta'. Aweib. Su in bum' era f. col 
buon nno. Boc. Nm. 79.14. Or bene fla.diPe Bru- 
no , le coitui le ne fidava , ben me ne pollo ndare io. 
Ohb6zza. Privazione. Bcmb. At.i. Non parve al- 
| la milera Niobe , per altro , si g»ve l UMOR te 
fuoi figliuoli , le non , ec. ... .. , 

Orbicol* kb . Bit- ndo in cerchio. Lat. erfacuU- 
rii. Gì. a*«Wf , iVtaAa» . Quift. PiloC C. S. Il 
movimento del vento e umile al movimento dell 
■equa, ed o:bicolare , tornando alle volte alle partii 
dov' e' comincia. ...... , 

Orbita. V. L. Dani. Parad. 1». Ma forbiti, cht 
fé la pane fomma. E Purgai." Che fé l'orbita lua 
con minore arco. Bui. Orbita fi chiama la nga.che di 
legna la ruota del carro ^oggi anche diciam Rotaia 
Orbita', Orbitate, e Obbiiatb. Aftiatr» 
d'Orbato. Lat. trtitdt . Declam. Quintil. C. Alle 
vana cola , volentieri , T< ibitade inganna , le vane 
milene, la vana ragion fot: iene. 
Orbo. Cieco. Lann. cteut. G. V.ia.Itf.zi. Cor. 
molti danari , netti da noi fiorentini detti orbi . 
Dan. Purg. II. Lo mento a guiu d'orbo in iu le- 
vava. Pctr. Son.U. Vommene in guila d'orbo lcn- 
xa luce . E Cap. x Che in tutto e orbo , chi non 
vede il bole.'fc Catte, 40. 1. Ahi oibr Mondo ìn- 
tato. *. Per Privo. Peu. Cap *. Ne Ciro in 
citii, , ove la vedova orba La gan vendetta , e 
memorabil feo. Tac.Dav. Ann.ij. itfS. Ma per he 
egli , come marit» nm redafle lei ricca , e n.ba 
lafl. (itu^.n. lo milera faBaulla » oiba innocen 



£ 



te . E Amint. j. 1. Qual' animo fia il tuo , quando 
udirai Lell'unica tua Silvia il duro caio Padie vec- 
chio, orbo padre. 

Orcbtto. ticcolo orcio. Lor. Med. henc. Quan- 
do tu vai per l'acqua coll'ortetto Un natio* ec. 

O R e 1 B R o . i olui , che ha in guatata la lune , oggi j 
deità Orza. Iranc. Barb. *$7. fc aggi buono oicie- 
ro, Palombaro, e gabbiero. ' I 

ORCIO. Vaio di terra cotta, per lo più, da tenere, 
olio. Lat. km, uretut t d*4mvt . M.\,t.^6. L'olio' 
cinque, e mezzo, in lei l'orcio idi libbre l\. l'orcio. 
frane, b'acch. Rim. Lell'orcia di mezzine, e degli 
orciuóli . fc Od. Div. Licendo, che quando dava 
dell'olio per L'io, lempre pareva,ch e crelcefle nell' 
orcio. Bern. Ori. 1 W. fU E benché gU oitt, e 
tutte qucUe genti, Pietro gli i»en con oici, e con pi- 
gnatte, t le n'andava. «. , In modo ptoverb. | 
hip. fat. Nolt. Unto vae l'orcio per 1 acqua., che 
egli fi rompe, liatt Intend. lanto yac 1 oicio perj 
l' acqua , che egli (1 rompe . *. Licch Par fiioco ■ 
nell'orci» : che è raic nalcofamenre 1 luo tatti , e in 
maniera da n«n ePe^e appoltato. Laic. btbill. ». a.: 
lo fo , che voi avete paglia in becco , e che vci tate 

fuoco nell orcio • ■ . . , 

OfLClPltTT*». Lim. d'Orciuolo. Latin, uutctut . 

Boc. Nov. ji. 30. fc quello actto, fi fé date I oicio- 

leuo. E Nov. «. e. Un picciolo orcioietto Bolo- 

gneie nuovo, del luo buon vin bianco. Red. Vip. x. 

■ 19. Orcioletti dì vino naicoili tra le faepi. 

Orciouno. Dim.tì'Otciuolo. lib.kinet. i-ero 
fi legnan gli orciolinco piombi. Burcliielì. Che lgoc- 
ciolava gli orciolm per canto . 

Or e 1 Poco 1 a . bona di fune, per ufo maunareico. 
Piane. Barb. n8. Manti , ptodani , e poggi* , iop- 
pefi.co.cipoggia. Red.Litir. E rattoppa, oma-an- 
gone. LUrcipoggia , e l'ai timone. 

Ohcivoio. Vaio piccolo , fatto di vane mitene , e 
a guila d'e-cio, e dim. d'Orcio, e da efio «.ruolino 
Lat.arml.ri. B« Nov. 79.16 I bacini , gli oremo- 
11 , i fiaichi , e le coppe , e l' altro vaiellamento a o- 
rc, e d'argento, ne^quali noi mangiamo , e beviamo 
Tratt lece. Mon. Bomne oicimli.e nappi, ealtn 
Lovieli. Frane b'acch. Rim. Delloicia, di mezzi- 
ne , e degli orciuoli . %. Non concuere gli huo- 
mini dagli o c.uoh: dicefi dcll'Eflcie ai-ai iciocto, e 
i*m. tante. AUeg. 17. Che non conciceli gii huonun 
dagli oiciu-li. «. EPer come 1 oiciuoli oe pò- 
veti : vale fiere fporco a e sboccato, ridi. e. 408. 
Ut. rtjcens effati™ . - 

Orco. 1 himei a o belila immaginaria , come nera- 

na , Biliorla , e si fatti . I at. tfAMMÀe» ; Dictam. fc 

S della fiera acerba più d* un'eco., C»li co le addoOo. 
r. l"ur. 17. 43. < he PÓico ni n 11 leiita, e non t' 
ingoi. Morg. Tu m'ha aungiare un di poi come l" 

OitOi . n 

; O b o l G n o . Cofa artificiofa , nrme genetico di ttru- 
mcnto- a-tificiolamente c-mprfto, per diverte : o r e- 
razioni. I atin. imcìum. G. V 9 .fi. I Pu fatto, 
per quc'd'enuo , con lottile edificio di canapi, cer 
to ordi,- no . Ar. Sat.. La fi conduce , e cogli ordigni 
fuoi -'acqua trovò. Se d. Sto.. 8. Si riparavano lot- 
to alcuni ordigni, fatti di legname, e e peni di bal- 
le, ec. Sag. Nat. fclp 97 Per manc-ment- di arten- 
ce, atto a fabbricarne l'ordigno ». Pei l.milit. 
Opeta ertihcicfamenie fatta. Guid. Gmd. iJionigi 
AKMMÌu».ec dine: ol- Uio dell natur> fr-ftiene 
pena, o l'oidigno del M ndo fi lei- glie. Dan. b». 
là. Li cui lu«. lut-Ro cntera 1 n dign ■ ; cioè I or- 
dine, e U frrnn.J * Per met'f. Tritato mge- 
gnolo. M V. 9.8^ U fortuna, per la maggior par- 
te, aveva favoreggiato tutti i luu'ccnfigli, e < rdi- 

OrdINBLI. Secondo l'ordine: Ci nfueto. comune. 
L>t. <nd,nanut. G V 9- 74- ?■ P (*?!» *'« dl « r "' 
dinale , di fat o , gli faceva .' lue" f mi uglv >e *. 
Per Ordinato, preparato. h«I IwL L. .fe cjiielto 
fcevno gli antichi, levetend'- -n tal b pr»ma nrdi- 
n-le materia . dell, quale fiat ftwj- * N **g*J*<R 
pnmaordinsle mnen», li Pil<i*'fi. e Ufcet' chia- 
mano Caos. ■ ' n _ 

Orpinahjnto. L'ordn.re. e r cd-ne fleUo . 
tat. wdmAtù, aria. G. V. $.. }U. I. Pu condannato 
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per Pefecutorc degli ordinamenti della puftizist « 
Amm. Anuj. u 3 La lera meni ragione del pattato 
ci » e fa oramamento della notte vegnente* Vit Piut. 
h ancona fece un mafavigliofo ordinamento del cor- 
fo del Sole* I ci. Biun. 1.8* Egli ordino ti Mondo» 
ed ella leguifee fuo ordinamento . Coni* lnfer-4* E 

Jueito fi crede per ouello, che egli fcrifle nel Timeo, 
elP ordinamento del Mondo. Mor. S># Greg. Era 
contra Dio, e agli ordinamenti tuoi . Cólk Ab* l£ac. 
Venite benedetti dal padre mio» pofledete u regno ì 
il quale y'i apparecchiatddail'ordinamento del Mon- 
do , ■ 
Ordinanza* Ordine, ordinamento* lat. ètfUtm* 
- fio. trdiruttio. tom-Par. 19- dicono, che I ordinati 
za de: barre fimo fu fatta » quando egli dille a* bilce- 
polt * ec. fr- lac. Tod. È poi lo Paradifi* fu ordina- 
to Li norc co 1 » coti bella ordinanza - Cr 9 94 j* 
! Ne' quali poflono tn ordinanza, I- uno Vopra Pale o. 
allogarli , tierd, Stor* |. Con un brigantina ben' ai- 
matu * palpando fra l'ordinanza ce' luoi , eforuva i 
foido:i anzi alla preda, ebe alla battaglia. $. Hi 
citino Andare in ordinanza: F -Andate-i Soldati 
mordine per combattere» Latin tfjmattmpwt*- 
(ti . E Metterli in ordinanza : Schierargli* E talora 
fi prende Ordinanza ; ptt la Schiera^ftfifsa .= tarili. 
agmen f dcttt . Boez. Vaieh. \*-pt -$< Il qua'e .' fc 
pure alcuna volta mettendoli in ordinane ne preme 
agl:ardo , la no iti a guida ritira fubito le genti alla 
occa.Bcrn Ori, 1.4- }4> Ciifcuna Ichicra in ordi- 
nanza andava. Stor. Eur. J.toj. Mefs*? dunque Pcfcr- 
cito in ordinanza . Tac. Day, Ann. 3 S9- E dilsefi % 
che nel cammino fptlso fi prefentò a faldati ria I or- 
dinanza * 
O n d 1 n a r n . Difpor le cofe didimamente a fuo luo- 
go; Preparare /apprettare . Latin* vrdmart ± parare t 
tonflitutre* Lan rar. 9 Ma del valor, ch'ordinò* e 
piovide. Bc-c.Nov. 10 33. A che Sicurano, che que* 
Ho ordinare avea, e domandato » volefse riufeire. E 
NchM7< rS* Furono ordinate di groili panni * e dimo- 
flratricidcll animo* fiNov.ioo.25-. Cominciòafpaz- 
zar le ramerò , e ordinarle . E Nov. 7<** Id- Bruno- 
qidinatigh , e melso taljmdtin tra loro» ce- No*, 
Anr,75-i. E cosi a pie ordinò Tua battaglia. E Nov* 
ii. 6. E ordmoe male, per uccider li fuo* compagni. 
Diint. Farad, 31, hummo ordinate a lei pe- fue 
ancelle ( cioè dcltinarc) Boc. Nov. ié. rj La buo'ta 
ferrmina, che molto eli era tenuta. dille di farlo ve- 
leniferi 1 e con lui ordinò cucilo * die a fare , o dr*c 
avelie [cioè teftò d'accoido] E Nov. 40.4. E con 
Una Ina fante, tanto ordinò, che inficine furono | cioè 
ghiribizzò, trclcò] Nov. Anr, 82. 6 a Tauro ordinò, 
j| Re, che la Reina mando a dire a 'Iridano*.. che non 
fi partilse [cioè tanto fece 1 Guid. Giud. Quivi per 
mezzo il grembo della noftra abitabile terra , fé mc- 
oefuiK> infondendo t ordina a voi il Mare Mediterraneo 
[parla dell'Oceano] Fir. AC tjS. Già hanno mofso 
ilcarrpo,<Tdina[elefquadre %. Ordinare: Regola c^ 
governare* l at rt?ne 9 vubtrvare, Boc. Introd. num. 
^z. Trovar ci eonvien modo di si fattamente ordi- 
nai ci, che dove» per diletto.ee, Mor. S* tir p* La 
grazia del dire fi e guaita *, per lo guiftamenti, . dell* 
ordine, che nuHa arte iljrtiò ordinare (cioè riordina* 
re) $. Ordinare: Commettere» imp * r m . I at* 
mandare^ pracipcre, Boc. Nov, 74 II. Mefs. lo Pro* 
pnllo -venne , come ordinato fili era flato, f. 
Ordinare: per Dare gli Ordini fccclefiaftici . Latin. 
Sacrst Ordmtf>ut in iti art, li dice comuneme-t? » Paft 
II4* E pero e comandato a' Vefeovi» che non or* 
dinino Preti di manco età» che di venticinque an- 
ni. 

OfiniNARìAMRNTt. Comunemente , per l'ordì 
narlo. Bue. L'arte, e Tefcrck/io, che fanno ordina- 
riamente li Cieli, Fir. Dui. Bell. Don. -4*9» Ben 
ftpete quanto il color roPo e ordinariamente mmico 
della incarnazione delle belle guance. Sag. Nar.Efp. 
?, Ouefto ordinarian^ente ha li* e il. e per : omnia 
(tra vagati'/ a un'artno è arrivato a 8. E 118. Fin que- 
llo era ritondetra {la vefeica) e foda, come ordina- 
riamente fooP efere quella di turti i pefei * » * 

Ordinario Sufi. Oueglii che ha podeftà ordina- 

rUi Pfoprio degli Pcclefiafl ; ci^ Latin. Ordmarwt . di- 

j:on oi Teolo gi . Macltruz. ^e 1 Ordinario accopfen- 
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mo dee guardar caftira , cio^ ne* C.heiici cidinaci 
Tran. Sagr* Ter viirù di quello Sagianemo. li Pre- 
lati e fili al f, i Cherici ordinati abbini o pcniefla. e ba- 
lia di far certe cefe . Trarr- Pece. Mort. Lo decimo 
r di femmina y a 11 Che* ito oioinato* 

Ophinatorf. Che ordina. Lai* influttrer. Salufl. 
lug. R, Operolo. e ord : narore di tradimenti. Filoc. 
j- t;j. E com** tu di pnre fcveii(I : mo ordinatore* 
cosi. ce. Mor. S 'irca Quel tommo oiduiaror del- 
le cole di Ibpra , hvando in alro le virtù de* predica- 
tori* Vcgc7» <Wi opinatovi fon detti . che nella bat- 
taglia fono i m. gfiiori * e reggon k ichierc. 

Ofi niNATftif f . Vcrbrl (emm, ( he ordina, Tef* 
Pr. J il. Appreso' lo Vlccran^erro della pruderla* 
che è la prima dell'alrre . che è donna , cordinatricc. 
eccome quella, che per forra di ragione t divifà leco- 
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di virtù 1 e ca net riera , e ordinatrice degli fpiriti * e 
delcofluzni amiraeflrauice [favella della pruden- 
?a] 
Ordinazioni. L'ordinare, e PordinefiePo. Lar» 
ordinata* Mor S, (ireg, Acdocchè, lepatc dalPo*o 
(ì poOano congiugnere nelI'ordinazionedelPornamen- 
to. Efpof. Vang. Ogni obbedienza criOiana è fonda- 
ta nel Vangelo» al quale non debbe e^er contraria 
niuna obbecien/a umana, ne veruna ordinazione di 
regola, ne forma di vivere , Ffp. Salm. Per ordina 
?ion di Dio . ogni cofa fi difporri . 
Ordini . Difpofiyione » e collocamento di ciafcuna 
1 coft a fiio luogo : Regola» ni: cu . lar. wd& % modut % 
difòafìtio. Gr. r-ft».T*oc g-1'P # *" " veder oucsro 
giardino, il fuo bellVrdine . ENov.óS. n. Quella 
tutta racconciò, erimife in ordine. E Nov* Ro. u 
Se tfon frna mente lari riguardato l'ordine delle co- 
fe. E:Nov.<*4 26. F'dato ardire a' lor fatti. E 
Nov, 98.-36* Conoftend^.fe cm quell'ordine, che 
vcj forfè volere dir 1 cercata l'avelli . Lab- n 109. 
Cofa fen7a ragione t e farza ordine » e fenza stabili- 
ti alcuna. E nunvt{9* Nuove cofe f e *fsai , dalle 



te in prorogazione* allora è cofa manifefla> che Io 
può ftre* $, Oruiiuno: uiciamo a qufll Corri 
rc, che in giorno detcrnnnatoi porta le letter 
Straordinario a quei* the le polla incorno indeier 
minato. 

Ordimmo, Addiet. Solito, confueto, comune 
bagg, Nat. fclp. 15. à \ n periamo Ulcera il noliio 
nrumeoM di efler fedele a oakiiii paelc» dove celi 
venga pouo in ufo* e alle ordinane indicazioni delle 
nature di que venti. 4, -Oppouo di delegato. 
Ut. proptius. Pafl. in- Proprio ricicli chiama co- 
lui /.che ha la tura ordinaria- dell'anime* ^ - In 
forza d'avferb. bag Nat tip 169- Bcncliè il fred- 
do a noi venga d'ordinario da quella pane. 
(Orcinatamime. Con orarne : 4>iflinrameme , 
Lat, ordmaum Boc Nov, 14 9- E anaatolene a ca- 
fa, ordinatamente * con lua licenzia pcicio* alla mo 
glip arte ogni cofa, G. V. [. J9 i. Siccome raccon 
tao:dinaiameute il gran Lettor Saluiuo. Mor. S 
Oreg,^ Ordinatamente, dettando io P ultime parti 
ec. <ì. V. 4 2 4 . e viverre poi, colla moglie, or 
dioatimente^ e lantamente* 

othATtìSSìM amenti. Supcrlat, di Ordinata- 
Dienti, leol Mill, Alla perfine l'anima, ordinaci!- 
■hmameote, infra le ftelTa, fi difponc . 
>Roinatissi«o, Superlat di Ordinato *- Teol. 
Itfi/L In pcrc»occHi f uidinatilT-rro modo del pioce- 
dere colie cole umane, ec. F. <riord. I>. t v Iddio si 
ordinatiOimo t che hae ordinalo la (apienra fua . Si 
rruOva il coleo, vi fi. cruova J'urriaca, ch'é la medi- 
cina, kagg. Nati Hp. 24. A guila» che noi veggia- 
moParque, ec. diromperli » e ritirandoli d'ogni in- 
f rorno r fare ab, per cuil dire, in ordinaiidimi cer- 

chj . - 

ìOr pin ato. Che ha ordine: Regolato, moderato. 
Lat, tetr.b -atut , wcdrratut. Serm, ri. Agoft, 0* Non 
fi conviene al feno di Lio, ec. aver fuperbia, ma el- 
fcre umile* callo, benigno, manlueto* e oiuuiato. 
Boc. Nov. jo j Non da ordinato difiderio* ma da 
un coral fanciulìcfco appetito mo* : a. *. In ft 

!nif di Promoflo agli Ordini Sagri. Hp. Pat. NoÙ 
glie maggior peccato in penona ordinaci, o Prete 
oDiacrno,ec. Ealtrove. Del letto grauo ove Phuo 
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palsate , strane , richiede l'ordine del ragionameli 
io . I). V. 1. a». 4. Ma lafceremo ornai l'ordine del 
le Storie de* Romani . Lian. Farad io. Quanto per 
mente , o per occhio fi gira , Con tanto ordine fc,ec 
bappreifo. Aliai farebbe manco, E giù, e fu dell' 
ordine mondano. Petr. Son. li*. L'ordine volgi, e 
non far madre mia, ec. E Cap. 8. v-enien tutu in . 
quell'ordine, eh' iodico. Dan. Par. j. Lenzian del , 
pio ordine formati . E Cant. 9. Ed a noli ro ordine 
congiunta , Di lui . nel iommo grado , fi figlila .. 
Guid. tìiud. La invidiofa ordine delle cole avventu- 
rate inimica , fempre nega di efler lungamente nella 
fornirà altezza. $. Ordine : Provvedimento . 
lauto. Sport. Geli. Noi verremo itafera Alamanno 
mio nipote, ed 10 folamente, e il più un'altro: non 
entrate in fare ordine {parla di nozze) «. Ordine: | 
Fila ordinanza . Serd. Se. I. Frelolo piacevolmente, 
per la mano , lo condufse per un lungo ordine di ca- 
mere. Tafl.Gerof. id.i- Ordm di logge idemon fab- 
bri ordirò. $. Ordine: Progrcflo. Sig. Nat. Efp. 
1 6 ?. L'ordine poi di queftoaggiacciamento e belliflimo. 
C. Ordine : Commeflione. Lat *aaifm,fté*mm, 
Boc. Nov. 19. U. Vegnente il terzo di , fecondo 1 or- 
dine dato. *. Ordine: Unode'seteeSagramenudel- 
laChicfa. Maertr. 1 quali ordini potrà ricevere do- 
po dodici anni . E altrove . E ite fono 1 Sacri ordini, 
cioè Suddiacono, Diacono,* Prete. Efp. Pae.Noft. 
Egli è maggior peccato in perfora ordinata, o Prete, 
o Diacono fecondamente, che l'ordine è più grande . 
Irate Sagram. In quello articolo fono inceli 1 serte 
Saeramemi , che fono iri Santa Chiefa , cioè Bactefi 
mo , Confermazione , Corpus Domini , Penitenza . 
Ordine, Manimonio. e la Santa, e ultima Unzione. 
E apprefso . La ctedenza dell'ordine fi* , che per 
virtù di quello Sagramento , li Prelati, e li altri Che 
rici ordinati . abbiano podeftà , e balia fare : ceree co- 
fe. 9. Ordine : Congregazione di KchgioG , che an- 
che diciamo Regola. Lai. Sdàlittum Ramili*. Boc. 
Nov, I. té. Senza ,ch' io ho avuto fempre fpezial di- 
vozione al voitro Ordine. Paflav. 119. Mannrama- 
ronfi pure quelli due Ordini principali , r r edicatnn ,e 
Minori . G. V. s- *4. 1- Al tempo del detto Papa In 
nocenzio . fi cominciò la Santa Ordine de Frati Mi 
no i . E 7. AA- 4- E vietò tutte le Ordini de Frati 
Mendicanti, falvo . che l'ordine de' Fan Minori, 
e Predicato i . *• Ordine : M-do . Firen . 
Alin. too. E facciamo in guifa . che nel! altre 
noi poff.amo efler buon fraqfli, che in que- 



buona maflaia fogna lino , buon filato , e la cela ordi- 
Qucllo ftrumcnto, fui quale s' epi- 
fi- 



ta . 
Orditoio 

fee . . 

OrditvRa. Il diftendere , e mettere in ordine le 
la in itili* orditoio, per fabbricarne la tela, o iiauro. 
$. Per linniic Sag. Nat. tip. i?J. 1" lomma tut- 
ta la diverlità conùlieva in oruituu più rada . 

Opdo. V.A. rronunziaio cogli o niau, lo ueflo, che 
Lordo. $. Per aetoime.e lezzo, lat. dormii , 
borndur . Irate. Intend. Metti Cuora tutu 1 pciinen 
carnali, e oidi, e mondani. Fr.Guitt. Lete. 45. Ma 
oh ordì di cuore, non vi raccertano quelli peniamen- 
ti . G10. Vili. 8. }C, 5- Partono, come pi.cque a 
L»io , la più orda , ed ombilc creatura , che mai l 

veder'e . ....<•'* 

Ordvra. V.A. Lordura, fporcizia . Lat. fordei 

Tratt. lntendim. Quello dono , leva tutte oruuic di: 

cuore, e nettalo pei lettamente di tutte ordùre , e ipe- < 

zialmente delle macchie del peccato di lulluua . C-.| 

V. 7 lot. 6 . In un luogo fermo , e per multa ordura,, 

e carogna di beltie morte . Scn. Piit. E alunenzia; 

puote elscre lanza ordura . 
OrecchIaRI. Onghare. Dittam. Comequegu, 

alcole* , Scguiundo, orecchiando 



che s'appicca agli 



che va fempre » e 

il mio desio. 
Orecchino. Quel pendente , 

orecchi delle donne . Lat. tnauris 
Oricchio, e Orecchia. Uno de mem 

corpo dell'animale, che è ttrumeniodcll udito 



Ito non ci veggio ordine. E Dire. 
vedendo o dini di condurlo fui mercato 
o .une a che che (la : vale In proposto 



più 



cole, noi poliamo enei . 

Animai. 11. Non 

$. In 

, in materia , 
, Ine di che che fìa. ec. Sag- Nat. Eip-ii4. Non 
ci liamo perjnche finiti difoddistaie.inordineamoi- 
te particolarità , che rimangono , tuttavia in penden- 
te . 4. A ordine , in ordine , e fimill : vale In 
punto, preparato. Varch. Stor t. Che io doverli 
prepararmi , e a ordine pormi , per dovere le Storie 
Fiorentine comporre. Fir. Af.Jl. Per la qual cola 10 
mi mecteffl a ordine , fé bramava faziare.ee. 
O k X> 1 R B . Difendete ■ e mettere in ordine le fila in 
full' orditoio , per fabbricarne la tela . Lat. rrdiri ,1 
etani. Boc. Nov. 13. 4. Da muna altra cofa efler 
avanti , che da ordire una tela . Petrar. Son. Jl. 
"Alla tela novella , che ora ordito . E Caw. 13. x. 
Un laccio, che di feta ordiva , f de fra I erbe . %. 
metaf. Petr. Canz. 41.?. Che fpezzò 1 nodo, ond 
io lolca fcampare , ec. Di , che o.difca il fecondo . 
E Cap. 9- Ma Nino , ond' ogni stona umana e ordi- 
ta. Dan. Pu.g. ». Ma perchè piene fon tutte le car- 
te. Ordite a quella cannea feconda. O. v. II. tf.i. 
Egli avrebbe adoprato ogni abbaflamento , e danrug- 
E fo de' Fiorentini . e già l'avea ordito. 
Ohoito. Su». Il filo mefso infieme.in full' orditoio, 
per farne la tela . Dittam. Siccome il ragno , per la 
tela parta 1 ol filo , a che V appicca , e poi congiunto 
Col inno , in full'ordito if ferma , e lafia ., t cosi 
colle mie parole appuneo In veni ceno , e dio io tuli 
ordito. Sae- Nat. Vfp. tfi9- E S ucftl a S ucl P. 11 ? 10 
ordito ranno , p« modo di dire , un ripieno feompiglia- 

10 , e confufo. _ m . , 

Ordito. Add. da Ordire. Daat. Par. 17. In quel- 
la tela , eh' io le porli orditt.Jaflav. jfio. La donna 
- Vocab. Accad 



membri del 

orpo dell'animale, cne e bihukuw"" 1 -»■<■«. ta*. 
^urir. Boc. Nov. 44.14- Lei dovere avere una dui* 

tipe, a guifa d'una crocetta, (òpra f o-ecchia iiniir a. 
Nov.9J.S- Accoftatogiifi agli orecchi , gì invole,: 
che egli prettamente , con lutei quelli uclla caia , ra-t 
ccfse , che niuno al giovane diceise , ivi eiwr Na-| 
un. Dan. Infer.8. Ma negli orecchj mi percoisc un; 
duolo. Petrar. Son. 18 J. Amoi par, eh" ali orcccnie 
mi favelle . E Son. 1S4- Che pi-ngon dentro ov 
ogni orecchia è lorda. Boc. Nov. ai. if. 1- gi> cre- 
do, per si fatta maniera , ribaldare gli orecchj , che 
egli più briga non ti darà ( cioc fare una gnrn Drav--: 
ti] r 4. Pervenire , venire all'orecchie: Aver 
fencóre, indizio , e notizia. Lat. pervenire ad aurei ., 
Bocc. Nov. 10. 9. Poi a certo tempo , pervenuto agli 
orecchi a Mels. Ricciardo, b Nov. 4 a. li. Le quali 
cofe , venendo agli orecchi a Martuccio Gomito . 
Dant. Farad. 17. Da indi in iu, come viene ad orco. 
chia. $. Dare orecchia ad una cola : vale Ac- 
cendere a quel ,chc e' . decco . Latin, aurei praóere 
-Boccacc. Nov. 17. JS- U valorOlo huomo, ec 
orecchj alle puote del pellegrino. Amet. 47- 
mo gli orecchj a' canti . E zo 
chia fsai, opaco, Alle parole mie 
re orecchi : lo ttefso, che Dare orecchi - Beni. Ori. 
j. 6. 61. Che certo e bella , e deena , cui preiute 
Sien d« voi , e da tutti orecchie grate. *. 
orecchie : vale Accollarli per lenure . Latin 
adimvere. Boc. Nov. 7J- 4. ri' quali ragionamenti 
Calandrino porte orecchie , ec. 5- Star cogli 
orecchi levati : vale Mare intcnnflìmo per iciwne i 
che anche fi dice Star cogli orecchi cefi. M. \. Il, 
40. Li traditori, come li icntirono .che ita vano a 
orecchi levai' , ucci fono le guardie. Bocc. Nov. 62. 
io. Gianncooy il quale flava cogli oiecchi levai, 
per vedeTC, fé d'alcuna cofa gli bilognai'e ten.eie. 
Boez. Varch a. pr. 1. Mava cogli orecchi cefi , a boc- 
ca aperta, pei afcolcarlo. TacK. Dav. Annal. 3. «9. 
Ognuno, a orecchi cefi, alpctuva ilgaftigodi Pifo- 
ne. f Gonfiar gli orecchi : Dir cole, che piac- 
ciano, adulare. Boez. Varch. 3 pr. C. O gloria, glo 
ria, che di noi mortali. Alla pane maggi- r fci n.i 



diede 

Ne laicii dare orec- 
*. Ptena- 
Bem 
cui p 

Po. re 
nuret 
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u folo, Per orecchie gonfiar, ne alerò vali. $ 
Sturar gli orecchi a uno : Farlo incender bene 
Dicefi anche nel comandativo del neutr pali. Seg. 
Fior. Cliz. 3. I. Perche io voglio efser signore 4» 
cala mia , e ognuno fe ne siu 1 gli orecchi . 
Cantare a orecchio: dicefi del Cantar fenza 
emzione dell arte , ma folamente accordare colla 
voce ali armonia udita d U* orecchio , che anche 
fi chiama Canurc a aria . S. 
chic di mercaunte : proveibio , e 

di non intendere . Lacin. étédéeni non audn 

Frane. 
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Frane* Sacch* Tu ci delli ogni notte con quefto 
tuo orinare : Tommafo llillav» £u per .lo letto » e 
lece orecchie di mercatante. Cron.Mor- Fa orecchie 
di mercatante , e non ti falciare (muovere, ne a da- 
nari , ne a promeffe . Alle*. 107. E* fa orecchie 
di mercatante r J, Ione gli orecchi : va- 

le Venire a noia col cicalare , che anche fi dice Im- 
portunare . Lat. tbtundtrt* f. Zufolare , o fof- 
tiar negli orecchi a uno : e Favellargli di fegrcto. 
<■ Tirar gli orecchi: Riprendere, ammonire» dal 
Lit. veliere surem . Bern. Rim, Ma Mefser Cintio 
mi tirò gli orecchi. Sen* Ben* Varch. 5. 7. lo tire* 
i ò l l orecchie , e riprenderò me medefimo . $, 
Tirar gli orecchi a uno : fi dice dell* Edere ftato a 
colui troppo rigorofo nel prezzo.. J. Un paio 
d'orecchi Itracchcrebbon mille lingue: proverb. e va- 
le Straccare i maldicenti » e gl'importuni » col fer 
villa di non Tentile» o non farne «ima* $. fi- 
lmare gli orecchi : dicefi dell Immaginarci, che altri 
parli di lui , S. Fischiare, o Amili altrui negli 
orecchi: Darli qualche fegreta notizia. *. Orec- 
chio: per fimilit. Alla parte prominente di molte co- 
fc . Bolline. Ma un lecebion vi porle ben l'orecchio. 
Orecchioni; Sorta di malattia, che viene 'alle 
glandule degli orecchi. Lat. pmrottda, Lib. Mafcal* 
Quelle enfiature , che vengono a* cavalli intorno al 
ceppo degli orecchi , fon dette orecchioni. E ap- 
pretto . Quando 1* orecchione ce maturo ai li dee 
tagliare con ferro. 
Ur*cchivto. the ha grandi orecchie. Lat. #«- 
ntut . Amet, 61. Le labbra fue fono , come quelle 
di orecchiuto afino* pendole. E 89. Come la ter- 
ra f ce. partorì un cavallo , cosi davanti a Vertiui- 



no 



un* orecchiuto afino, il quale ragliando.ee. 



1 



Orefici. Orafo. Fir. Difc. Lece» 304. Dicendo * 
che non era gran fatto, che fufsero ititi ingannati 
dalle gioie , perchè non avevano mai cfercitato V 
arte dell'orefice* Pecor. 9- i* Su va in cafa di que- 
ir o orefice celatamente ■ E apprefso* L'orefice ve- 
niva fpefso a VC( i er r uccello. Ricctt. Fior. Si met- 
tono lotto i carboni* ovvero ce* coreggiuóli dcJi 
1 reta • 

ORtGLlA. V. A* Orecchia. Lar. murkuU , turit . 
hr. Ginn, Lett- 1. Non è parola , o fuono ad oreglie, 
odore* narc, ce. dove fhunmo non fenta qualche 
difficoltà,*^. E Lert. 14. N'n a<duc di tenere or* 
Leone, che voi già non appartiene, e fé il tenete, 
(cordate . ovver cavate lui coda » e oreglie, e denti * 
eugma. 

Oreria* Fiù enfe d'oro lavcato. Ceceh.Efalr.f.*. 

E qui denteo che e' e > gieie , orerie * 
Or* zza, e Orézzo. Picciola au-a: Venticello. 
Lat- icnuitut à Dan* Purg* 24. Che fc fentir d "am- 
brosi r orezzi. But. Cioè fece fentire lo venticello 
dell'odore dell ambrofia, che fìngono li Poeti. Cinti. 
talv. 3 Ad un'orezza a dormir fi fu pollo. E 4. 
Ad un'ore770 lendo foprt un porto. 
; Or r A N fi L ì o. Diminuc. d'Orfano. 
|Or panino, Dim, d'Orfano. Dittarti. L*Jnticomio 
fu voflro C irradino, Uberto Sergio, ed ella: Or va 
<rn Dio, (he lui conobbi, e già 'I vidi orfanino. 
ORF ANITA. ORFANITADB, cOrFANITATH* 
A 11 ratto d* Orfano. But* Significa, ce. morti* e reli- 
quie di morti, pianto, eorfanirà. 
Orfano. Fanciullo privo di padre, emadre. Lat. 
t*Atf»r, Gn«^nf. Vit* PJut. Cato rimale orfano 
di padre, e madre. Efitrove. Ed ella era orfana di 
p*dre,cmadre. Sen. Pili* Credi tu tener (otto tua 
iutela t e fotto tua dottrina, P orfano di quaranta an- 
111 ? j J? c - ? acclu Perchè tanta ira, e tanto fdegno 
ludinuftri inverfo di me , fventurara vedovella* e 
più tolto polio dire orfana . venendomi tu meno * 
che aJrro ricorro non ho ? 

.Organali. D'organo. Lat*jig4fli»r. Gr. co*"- 
**c * Vene organali inn quelle del collo, vicine agli 
linimenti*, che forman la voce. Guid G. Straccian- 
dogli la lorica la 'unija, e fegabite lancia, le vene Or* 
palali g'incercife. E I4S. t mettendo nel detto ar- 
C °fl Un, j ù " u avvelenila, il fedio nella gola, ficché 
p-flandoperiafua vena organale, lui al poftutto uc- j 

Orgaharb* Or ganizzare. Dmt, Purg. 15* Ed ivill 



imprende id organar le poffe, Ond'è femehte. E di 
fotto. Equifìdi orgina poi Cialcun fentire infino al- 
la ve4uu. \ vja x&ì f\ 

Organato. Add da'OrganarC- Com. Dice Annotile 
nel lib. de anima :<he, come l r lHil»a è in corpo più 
perfettamente organato , più perfettamente conofee . 

Organico» D* organo flrumentale* L" tnjlrumen- 
teliti orgintcui. Gr. IfMgeUt* Cr. 1* 7- 9* Le pin- 
ce continuamente ringiovaniicono per rag : iaitiento,^ 
per riltoramento delle parti organiche, cioè de ? ranù. 

OkganizzarI. Formare gli organi deKcorpo dell' 
animale. But* Compiuto d'organizzare lo fetOj nel 
ventre della madre * te. E apprefìo , ' E come , cor- 
po è organizzato, e compiuto di fare , si che hae li 
fentimenti » ec. Red* Ini. II. Si rifvegUano a dar nO*^ 
velia vita a quella corrotu materia , e organizzarla ini 
foggia dj proprio ftnimcnto. 

Organizzato. Add. d'Organizzare. Com. Purg. 
iv. Dolcezza di verli fpande» con voci organizzate , 
cioè articolate* armomofe . Dan. Conv. 35- E come 
tortilmente conviene edere armoniato lo corpo fuo a 
cotal forma, effendo organizzato per quafi tutte le 
fuevirtudi. Tratt* Gov, f*am. L'anima, ec. da atto 
al corpo, ovvero e atto del corpo tuo organizzato. 

Organo. Strumento, per mezzo del quale l'anima- 
le fa le fue operazioni. Lat. erg*M»fn. Gr. ZpyaHw* 
Paflav. 380. Per la fvariata dilpofizione dclPoigano 
fanuiHco, dove li riceve la immaginaria apparenza f 
« vifion del fegno* Dan. Par. 14, Lhc gli organi del 
corpo faran fatti. ECanr. a. Quelli organi del Mon- 
do cosi vanno [ parla de' Cicli J Com. Par. <5. fella è 
priva di quella cognizione » che per quell'organo j^ac- 

Sjifta* Cavale* Frut. Ling. Grande inuignitade Ì$ 
ie l'hunmo fia organo della voce divina , e colle 
labbra corporali efprima, e pronunzi gli oracoli, e 
fatti celelti. Sag. Nat. Elp* 179. *Ma può talora ac- 
cadete dalle materiali fuilanze, e da corrorubili or- 
gani* di cui è neceflario valerti, per porla in prarica. 
E Z4J* Incontrandoli con tali ondeggiamenti nell'or- 
g»no del noftro udito. E i- . Tramandano il fiato per 



ano 



'trumcnio 



un'organo di e iiìallo. $. 'Jr 
mulicale nc^to. Virruvio lo dice in Lat organum pnru- 
mtticum* 1 Sacri wg*mrm % femplicemente. Sen. fift» 
Gli Itrumenti, (iccome fono mute corde t e organi, 
non appartengono all'arre. Tef Br. 1, 3. La fecon- 
da fi e Mufica , che c'infegna a far voce di cand , in 
, cerere , in organi, e in altri itrumenti , e accordar 1* 
un coll'alrro. Dan, Par- 17. Da indi sii come viene 
ad orecchia. Dolce armonia da ogano mi viene. . 
Orooglia mento* V. A. Oigoglio. Lar.yi/^r* 
*ià , faftsjt ■ arYvfdntta . Lib. Dicer. kilt nondimeno, 
feguendo durezzi di Faraone, e turando le fue orec- 
chie, a maniera d'afpido * con orgogliofa fierezza, e 
con fiero orgocliamemo, ebbe in dilperto le noftre 

Srdghiere. Teforet. Bruner. Che per orgogliamcnto 
albo l'Angio) matto. Ed Eva ruppe il patto. 
Orgoglianza. Orgoglio. Guid. G A'voflri Id- 
di; e gtaziofa, e accertevol quella potenziai la quale 
non nen iupcrbia, e non conofee li vizzj della tefte- 
reccia orgoglianza. 
OrGoclurb. Neur pa(T. UTandofì talora colle par- 
ticelle non efprefle. Di venire orgogl iofo, alnero f fuper- 
bo: lnfuperbire. Lat. fwpeetin , tffrrri . Trarr, éap. 
Molto dunque è folle, e fanciullo di fermo, chi difua 
roba s' orgoglia . E altrove. L'huomò rerrebbe bene 
per folle quello, o quella, che s'orgogliaPe di porta- 
re il guarnimento» che, ec* Eappreflo, II Pavone fi 
orgogli* di fua coda, e il gallo di fua creila. Tef.j 
Hr. 1. 17. Ond'cgli s' orgoglio verfo Iddio, e verfo 
il secolo* unto che egli diftruflc Icrulalem. Bim. I 
Ant. P. N. E per dolce afperure. Veder mi parye 
ciò, che mi s* orgoglia . Eappreflo, Cosi mi fio in 
temenza, e in volere» Ch'io non poria orgogliare in 
ver lo fuo piacere . 
O r g © g 1 1 o . Alterezza , grandigia , fuperbja . Latin. 
ftflut |Jipperft«| centuméds. G* V. vit. Maom. Si 
montò in grande orgoglio , e fuperbia . E I. i. 1. E 
per lo fuo orgoglio, e forza, fi credette contraltare a 
Dio. Grad. S. Girol* Quegli fa grande orgoglio, 
che fi vendica di colui, che male gli fi. Pctr. Son. 
139» Ed a si eguale» alle bellezze, orgoglio» Che dì 
piacere altrui parche le /piaccia. E Canz. <r. j. Or- 
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guglio» e ira itbcJMflò,ond'io"Tcgn6» : Nbn chiuda, 
e non inchtavév Uan. Par, t. Elio atterrò Gorgóglio 
degli Arabi* fi Purg. 1. Quelli lenza moftrarTufa- 
to orgoglio. 
ORGOGL IOSAMSNT8. Con Orgoglio ■ Lat. /*/>**- 
6t\ Fr. Giord. Pred. R. Il rispondere orgogliofamen- 
te non arAmolhfce Tira del Re. Iratt. rort. Se ne 
va oigogliofamentc intra V una forma , e P iltia • 
Alani. Ciron. 15. IJ. fco orgogbofamente mi diiti- 

d*# » 

Orgoglioso, Pica d'orgoglio: Altiero ^ fuperbo. 
Lat. fuftr&u* , eiétur , fdfiofus , d-l Gr. S/yift . Efp. 
Pat, Noit. Che gli orgoghofi vogliono c»ìcre di fopra 
agli altri. Liv.M. In foprannome orgogli olo fue ap- 
pellato , 1 ef. tk, •;. 9. Ciò fono li cerzuóli » e fono 
m caldi per la mafchiezzAi e si orgoglio!» » che appe- 
na prendono , ec.le non ne vicrvlor voglia. Dan. Inh 
8. Quel fu al mondoperfona orgoglio/a Bile Quelto 
peccatnre.del quale è detto di fopri,hi prrrfona orgoglio- 
la,' olla mcntei^mfiait,efdegnofa,chea fc attribuiva 
ogni cofa* GclH Significa adunqueorgogliofo, fecon- 
do il Pocu raedefimo, fiero, cioè inumano* cdifpic 

tato. 
Oriafiamua. Cioè Fiamma d'oro. Latin, ture* 
fimttm** Dan. Par. ]i. Cosi quella pacifica orufiam- 
ma ( Cosi chiama la Santiftima Vergine , fòrte perche 
come l'oro intra i metalli c'1 più fine, e'I più fiam 
meggiamet ellai tra le creature, e'I più fulgido 1 e I 

Cu glonoio fplendor del Cielo : e forte allude ad 
iriahamma bandiera, che l'Autor de* Reali di Fran 
cu dice» che fu portata dall'Angelo, per darti al fi 
gliuolo di Coitantino , lotto la qua! bandiera, chi 
guerreggiava t non poteva elìcr vinto in battaglia » co 
me ridi noma politila, fopra tal luogo ) Lio Rea* 
Frane. Quella bandiera fi dee appellare Onafiamma . 
Sror. Nerbon. Tolié (a lua bandiera onafiamm*, e 
tornolB in lala, E appreflb. Tutu i i-riiiiaoi pallaio 
no il fiume con ori ah? mina loro bandiera reale . Pc- 
coron. 9 1. Porrò per arme quel giorno „ quel Gon- 
falone» che :ecò I* Agnolo a Carlo M *gno, ciò oria- 
fiamma; il quale e una fiamma di fuoco , nel campo 

d'oro. 

OriunDolo. Sorta di cintura. Tratt G*v. ram. 
Siano cinti di un modefto oribandolo con elio le fib- 
bie di ferro, e colle bindelle da legarlo. 

Oricalco. Ottone Lat trtchtinm* {. Per 
Vaio dettone. Bern. Rim Non av£m troppi ftagni, 
o oricalchi , Ma quantità di piattelli , e orciudli Ar. 
Far 17. 111 E fa gnuarlo al fuon degli oricalchi. 
Vincilo: della gioltra di quel giorno [ qui trombe ] 

Or 1 e an no. riccml vaictto. e di ihetta bocca, nel 
quale fi tengon Tacque odorifere da lpruzzare. Boc. 
Nov. 80. io. B tratti del paniere oncanm d'ariento 
be Iiffimi , e pieni * qual d'acqua rofa , e qual d* acqua 
di nora*aranci,cc. tutti coi toro di quell'acque lpruz*| 

zarono a 

Ohicuto. Tintura > coli» quale fi tingono i panni, 
e a fida J vuole orina d' huomo . Frane. Sa chete. 
Mefler Xommaio, ho 10 a fare oricello? E quel ri- 
fpole: come? e quel dille, come un (uo fattore era 
venuto a lui , e *vevag<i recato un fegno maraviglio- 
fo, e sformato, d'un urinai pieno, e d'un'orciuolo. 

Or ichico. Gomma» che Italia da alberi, come da 
fusino, ciriegio, mandorla» e fimih. E di quelto con 
altri ingredienti fi compone la bomberaca , della qua- 
le fi feivono le donne > per tenere i capelli acconci, e 
compolti. Latin, rr/mj. Lab. n. aos- Ave» forte lei 
ampolline, e vetro lottile , e orichico, e cosi fatte 
bazzicature. Frane. Sacch. Rim. Ove appiccati gli 
hanno con orichico. 

Obiintal*. D'Oriente. Lat. irimt*lir f exmivtir* 
Gr étfwktxlt. Boc. Inuod. n. l. Alquanti anni da- 
vanti neik parti orientali conofeiuta. raflav. 584. E 
anche nelle altre nazioni orientali, le quali molto in 
tendono ad otfervare 1 fogni. Pant. Purg» r. Dolce 
color d'orientai zaffiro. Petr. Son. W7. Di cinque 
perle orientai .colore* ESon.130. Ne gemma orien- 
tai , ne forzai' auro. 

Uribnti. Parte del Mondo , onde apparifee nafeere 
ilS'Ie. Lat OriVm. Gì. *'*mm 4 - boc g. 7- p- I- 
Ogni fìclla eia già delle pam d'Oriente fuggita. E 
- g: 1. p. 1. Era già POrente tutto bianco. Dant 

*— V«*ab 



Pufg. 8. ticcando gli occhi verio ^Oriente . E Par. 
II. Però, chi d'effo loco fa parole. Non dica Alce* 
fi, che direbbe corto, Ma Oriente, le proprio dir 
vuole , Pctr. Canz. 5, 1. Per dimtifflmo calle Al 
verace Oriente, osella e volta [cioè al Faradifol 
^ oc - g* 3 # P* Pareva loro el'eie tia tutu la fpczie- 
ria* che nacque in Oriente. Sag. Nat. tip. iz$* Ver- 
fo Oriente, e verfo Occidente si illangmdrtcc anch e- 
gli al pan del Boreale* 
Orificio* e Orifizio. Apertura, adito. Lac* 
mficium 9 dicono i Medici . Giec. fi/** . But. E an- 
cora, perchè ad un* orificio fi congiungono li due or- 
gani, cioè quello dello ftomaco, e quello del polmo* 
ne . Sag. Nat. Efp. ìli. Si fece in ella un picciol fo- 

" mare l'orifizio d'un 



ro# tanto che vi" fi potefie infinuare 
cannellino. E loo. L*aiia, che vi entra dalPonb* 
zio* 
Origano. Pianta, frutice folvarico, e domeftico» 
Ved. Matt. Lai. origanum. Gr.iV>*'" M.Aldobr. 
Togli polvere d'origano, e dalla a bere col vin tiepi- 
do, e ila fano. V0I2 Diofcl Lo fcarfapepe i una er- 
ba col fiofe fimile ali* origano. E altrove. Lo fcarfa 
pepe falvaticc, che per altro nome da*Fificiè detto 
on eano, é fimile nelle foglie ali iflopo.' Cr. 6. S^. 



X- 



I. L'origano è caldo, e lecco nel terzo grado, e per 
aìtro nome è detto cumla, ed enne di uuc maniere, 
cioè fai vatico, cdomellico: iìfalvatico» il quale ha 
le foglie più ampie, adopera più fortemente: il do* 



, che 
neui 

nelle 



meltico ha le lue foglie piccole , cioè minori 
quelle del falvatico p ed è quello , che fi trova 
ortig e adopera più loavemente» il qual fi da 
medicine. 

Oric^. Animale lìmite aJ Toro falvatico. Lat crjx. 
Gr Vf, Segn. Fred. 1. bi trovano la nell'Affrica 
certi ammali fieriflìmi detti oiigi > (mugliami a tort 
Salvatici. 

Originali. Sufi. Si dice a. quella cola, o pittura, 
o fcultura, o cofa fimile , che e la prima a elice luta 
fatta, e dalla quale vengon le copie. Latin, fltfgfff 
pbum. Gr. nm>Mp». Boc. g. 4*p-t8, Quelli, che 
quelle cole Con non efiere fiate dicon*, avrei molto 
caro, che effi recader gli originali. Vit, Pitt. K. 
Siila laiciandovene la copia, ec. ne inviò a Koma !' 
originale. j 

Originale. Add t Che hae origine » e trae nafei- 
mento. Lat. * arigiiu/tr» origmArtut • Pafl. proem. 
Per lo pelo del peccato originale, o attuale* G V. 
11. 71- 1. Antichi originali Cittadini . Boc. Letter. 
Eziandio a* quali noi vogliamo più originali Littad;* 

ni * ; 

OriGINALMBNTB, Per origine. Latin. «rigitrWiVrr, 
die no i S*cri . Gencs. E quella < x itrà è la più famo- 
fa, originalmente, di tutta la Magna, Pali. 1S0. Ijù 
quefio peccato della viziau natua, dal principio ud- 
ii natura, originalmente, tradotto, but. Originai» 
mente fono le p-role dette di fopra, della lua canti- 
ca * 

Originari. Dare origine. Lat. triginem prténe. 
Dan. Inf. io. Però t'affenno, che fé mai tu odi Ori 
ginar la mia terra altrimenti , La verità nulla menzo 
gna frodi. But. Originare cioidaic origine , e prin 
cipio. Spcr. Oraz. Come in guila diverla dal comu- 
ne ufo volgare, originafTc U morte fua (cioè pjgliaf- 
ie origine) 

Originaria. Che ha origine. PalIav.Stor.ronc. 
Introd. 12. L* aggiunto di Ecumenico alCcncilioNi- 
ceno | non fofle ne originario , ne proprio. 1 afl. Ge- 
ruf. 1* j*. Reco ad un'alta originaria fonte. La ca- 
ginn d*ogn' indugio, e di ogni lite [qui, che da ori- 

R' nc 1 - f - 

Originb. Principio, cominciamento, naicimento. 

Lat.orfjri. G. V. i.tit. Nel quale fi tratt* di più co- 
fe paflate, e (pezialmente della origine , e comincia* 
mento della Città di Firenze. Itoc.Nov.itf.ai. Avf- 
va la pacione macerate le carni di Giannotto, ma ir 
generofo animo dalla fua origine tratto, non aveva el- 
la • in cofa alcuna 1 diminuito • 
Orioliabb» E* propriamente Ftare » nafeofb , e 
attentamente ad ascoltar quello * che alcuni infieme 
favellino di fegreto. Fir. lrin. t hi è quella, cheftt 
a origliare} elrè la fornaia . Div. C olt. (olla bei- 
tefeaiopra, e capannuteta j dove P uccellatore IHaa 

Vede- 
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vedere, origliare» e toccare» meglio , eh* *ion , *c* 
f. ì crear diligentemente» investigare. M, V. -,. 
54* Vedendo il Marchete i modi tenuti, petto Con- 
ce ui Laudo, ed origliando i cercamenti uc'lcdcJcha» 
che gii ciano rimali. j 

Un ICLURB, bilanciale • Quello dal polir la gu«n- 
cw» quello dal poiar l'orecchie* Lat, pulvnur. Hoc. 
I\ov. ; o. ■;. h poi una coltre di bucherarne buncbif- 
fima, e con due origlieri, lavorati a runa viglia-* b 

. No*, u. 14. E Dottagli Ja icita lopra un'origliere* 
Mor. S. Greg* Guai a quegli, che h cuciono 1 guari- 1 
ciali fotte cialcun gomito delle loro mani » e frojio 
gli origlieri lotto 'i capo , di tutta la loro eiacle ; ben 
veggianvj noi , che I 1 origliere fu trovato, acciocché 
i ìiujui li ripulì con più alleanza. Alain, turi. n. 14* 
19S tra il ltuo onglìcr ui più gran prezzo. 

Orina, hiero oel lingue , il quale , colato nelle reni» 
por li lunghi meati» ii trastonde nella vefeica. Lat. 
un**, trtium. fa e Nov. 79 jo. Alle gu.gnelle, egli 
non ha in ^uelta terra Medico, che ^intenda d'ori- 
na A 1 limo, a petto a coltui, Lib* Multale, Menalo 
ciJ vino , e coli* olio , e mettilo per le niri , e ìncon- 

Itanentc provoca Torma. Cr. 9- lS- 2. Per t:opp*> 
ritener Torma 1 la qual fa enfiar la velcica ■ 
<->RiNAt6, Vafo» nel quale Dorina. Latin, pmtuts , 
fcaphium* Or €***#* * Boc* Nov. 79* U. Gli^veva 
dipinto all'entrar iKita cala, e lopra i'ufeio della via 
un ormale. Frane bacch. Gli forarono l'orinale uo- 
ve , iiando fu letto ritto» orinava la notte. Bern. 
Rim. Chi non ha molto ben dei naturale» E un gran 
pezzo di conolomcnto. Non può laper che cola e V 
ormale- Bern. Ori. |, 7. 41- Ch'era faceto, e capi- 
toli amentei i>* orinali» e danguillerecit-va Giutt. 
Calv. Sicchc chi era da qudro tento, Nonbifo-*na- 
v* alzar lu gli orinali ( cioè non aveva biiogno di me- 
dico*] J. Per lìimlit Vtfo da ftiUaie . Ricetta 
fior. Mettili foipefì con (ìli in orinale di vetro 1 - 
pra'l quale metti un cappello che Ila ben clùufo dall' 

orinale» 

Orinautto. l>im, d 1 Orinale t Latin. mtttlU* 
Red, Inf. Si* Quando la quarta volta ne feci la pro- 
va in oiinaletto da tUltare, ben ferrato. 

Orinari». Mandar fuor l'orina: Puciare. Latin 
ttttHftn 3 mtitrt ursnam factre . Gr- ■1£i > V» M.Aldob- 
L cue Ha voto di lupcrflmta dd corpo* ficcomc d'o 
nnare, ed altre cote, FranoSaech. Tu ci delti, ogn> 
notte p Con quello tuo orinare . 

r 1 n : : Anoare » o mandare in orinò : vale Anda 
re» o m-ndare uno in 1< numflìme parti» forle accor- 
cia dal Ut. m rtés fomn^uas . fac. ÙaY. Ann 1. 
S4- beco pcrch- l- ltrahalzaro in orina* Fu. Nov. 
7 104 lo la diedi A GianncJa del Magnano» il qua* 
le fé ^ n'andò poi in trinci. Ceccli. tlalt. 3, 4. Eglie 
quali più la , eh 1 tre in orina . 

0«ioNfi. Lat, Qrwn, Hi.*»'**. Mor. S.Grcg. Ben 
potemodue» che, nafeendo l'Orione, LeguifieLatem 
pefia del verno , ec. L'Orione t un fegno. il qual lì 
leva al tempo del verno» e dal fu» nalamenro,com 
muove tempelta di venti» e d'acque in Alare» ed in 
Terra. Petr. Sonett. C rude ftclle, e Orione armato» 
Or e re. V. L* Nafcere. Lat. «r#w._ GT- V. s, 25. a. 
Isicendo» che due llcllc orirebbono» in alluminando 
il Mondo. v w 

Orisch lo. V. Ant. Otliccio. Lzt* finJ1um partir, 
v Guild Arez. Lett* sa* Negano al povero un petzuo- 
; J» d* orticello di pane. Tratt. Gov. Fani. Si dea lo- 
ro ogni mattina un'orifccllo di pane .E appretta* 
Ene picce la , ma buona caritade uno ori fc elio di pa- 
* ce allo affamato. Lib. liic. Uno oriicello di pane 
fecco » e crufcófo» vale ad acquillare il Regno del 
( ielo. , r ; .< * ^ ■ \ 

(Ir 1 volo* Strumento, che fignifica, e mifura Toce, 
e ne fono di (lucile torte, come a iole, a polvere» 
•d acnua » a fuono \ e a molira « Lat ùvrMfiwn . Gr« 
fn/^gm* fon no In a fole, fi dice in Lat*f*i*rwm 3 
« ovvero btrofvpium jcnttritum , A acqua* Latin, cicpfj- 
^-a^m* (ir. *A*^*jìp4. A polvere in l •ttycteplammtdtoftm 
: Gr. 1 ir tf^éii : 1-r , .Pan. Par. 24 H come ccichi »> 
in tempra d'oruoli , si giian si» cheN primo a ,chi. 
; non mente. Quieto pare. Ar. (ur. i*;. *j?x- Un fot- 

1 co \y-ppz , urfattro lotto prora» Si tiene innanzi l'o- 
jiiuoLda polve. Sag. Kac.Efp. u. tagi*|Hia;Ì* èf? 



f f ift feuifti «iuoli.non può moftrarie . _ K Ave-] 

1 re il ^civelk -Vnu' li; vie bfler volubile ,ftravagan-j 
ec » e giicllaio» lotto dai continuo gnar delle <uota8 

i dell'oxiuolo. 

, L m 1 1 *. f. m , V.A* ì^tìtzì nte. U /fa f ^ W ** Dan,Pflrg. 

j 4. òiccht amendue hanno un lolo Oia*^one,'bdivcr* 
li cnujperi. ^fo* Aluo|. t ^ 0&1 come e a quello j che 

j, e -conuariu acli*Oii//one [ h in quello Autore $ 
legge 1 quali lempie iwr^one] ,.ttfJi % 

Oaiziontals. i>*Oru/ontc,iecondo l'Orizzonte 
Lat, hvt$%tm*ti$ . &ag. Nat. Mp zc. Anzi^col rauer 
iemprc iO,i;/xra jinca pruui tu dal punte, ec*i 

ORi2zoNiALMfcNTi* 5ccondu up)ar»o dell' Oriz- 
zonte. Lat- jrctndkm kwi%&ucm . aag, Nat. fclper. 

j I04, Onde il luo colio, UanuoOriz2onulmen^e.»ieg* 
getfe ancora il cannellino. 

Orizzonti** Linea» o Cerchio celeltc ,che divide 
l'uno* e r altro emiipeno» e termina la noi.ra villa. 
Lat* ¥tnitvr f ttnuns circuita * ktort^vn* Or* C-.'c.yf . 
ban. l'arac 9- Tatto ien va» che la Meridiano, La 
oove l'Onzzcntc pria far luole . £ Inter* 11. Che i 
peici .guizzan lu pei Tt rizzonre. Petrar. (-/.<, 3. 
Lai t iicy.n.i , .'.;! ultimo ( ri ?^ onte» 1 on Agaion la* 
feerà vota bpagna . But. Orizzonte t circolo termi* 
nativo della nollia villa, imperciocché dall' Orizzon- 
te in giù t non poiTiam veuerc . E altrove . Orizzon- 
te e lo ceichio » che termina lo noftro emilperio da 
Juel di lotto » dal quale in lu » pofl am vedere lo 
ielo v e da indi in giù, no . Loicnz. Med. l im* 
Orizzonte non vuol air' altro, che ultimo termine, 
oltre il quale gli occhi umani non potono vedere. 
1 nifi Lalv. 4. b con. e l'Orizzonte Si vede punto 
da Febo perct.-lso. Sag Nat Elp* toó. Altera tentn- 

4 doli la canna e: erta aìl'o izzonte* ec. 

OR t ars. Fare l'orlo, l-irenz. Lialcg. Peli, Ponn. 
La bocca, ce la quale tetta per lo travcrlo» fu 
pei < rf v da/ a Natun o n quei due labbri » quali 
01 coralli tìnirl.Aìi * Burchiello Mandami un nallro 
da orlar bicchieri. Sag, ISat. fcfp. 10. Con orlare, q 
spianare il taglio de 1 labbri, the npofa,ec. 

Orlato. Aoa da Orlate. Lor. A ed. Canz. 1 lue* 
danti, e qual* lpenti, lutti orlati di tonnina 
KtATTfa. L Oliare , 
Beli. Lonn. tra bottone m 
V orlatura. 

Oruccio, Fftremità* Lat. «-a. (. Per ì E- 
d^reiitita intorno - • 1 pare . lor. Med. lanz. Non 
mi curo vi * a grotte , ( h'ìo 1 irrovo ben ^*b oilica. 
Belline. Veggcnuo pur , eh 1 10 malitcar non polio , 
\ 1 i.v_' n gli v ncti. ^lkg. 164* lo me ne vo co- 
la per un' orlicelo di Pane » ec. 

Or licci VX vi mo. Dim.di Crliccnzzo» t*ar. fru» 
fiulum ^Wr. Burch. Perchè mi ha fatto IWr tanto 
alla muta. Pe un'orlicciuzzin di pan di lolla* 

Ohiicciv2ZO* Piccolo orlicelo . Latin, extjpum 
pants ftuftum . 

Otti iy_v.A. V. A. Fd è corrotta : Reliquia . Latin. 
RflìquUi Lipjdtta. Gr* a#M r*. <j V il 9.1. fu- 
rono mandate in tire w e. le Orlique di ì>* Iacopo * 
li (jiord* Si Poi a un tempo, che di quelle unte 
Oilique, ec. 

Orlo 
mcLso 



e Torlo licito Ut. rial 
e '1 tetro 1 la lc t atLia»e 



Eftremità de* panni , cucita con alquanto ri 
Latin, fimbria, orj. Annoi*. Vang. E fanno 
molto grandi sii orli delle lor gonnelle. $. ter 
QualltvogUa euremiudc generalmente . Latin, tra, 
txtrtmitét* Bocc. Nov. 14. 1 a. Tenendo fonc,con 
amendue le mani gli orli della cafla. Dan. Infer.i?^ 
Sull'olla, che di pietra il labbion ferra. E Cani. }i. 
Cbtf leTabemicch Vi folsefu caduto »o Pietrapana , 
ISon avrta pur dalKoilo latto criceti* Pallavtc. Stor. 
Conc. 1, p, Nel mifurar Lutéio non più co) peiamen- 
W » ma ralla viltà » quel precipizio » del qu»|e fi 
era già condotro lull oilo. E 13** Lhe in quel 
Cnnclave.da cui uki Pontefice, il primo fUin molti 
fcrutim lull* orlo del FonuFcato. E tu. Che quan- 
do fi ftav. full' orlo del Pontificato. E tu. Che 
Iuando tl> Cava full' orlo di aggìuliar la (i enti ani» » e 
icondurre.ee. Sag.lSar;Ei'p. Abbia in giro un'orlo, 
rilalto d^-yetrp. h 84. Npn,f«efle ipic^ai l'orlo \ 
dove 1« legatura s'attiene. Tac-Lav. Ann 4^105. 1 T 
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-ciul porgiamo afperfi Di foave liquor, gli orli del 

Okma. Impresone , che in andando , fi fa col pie- 
de : Pedata. Lat. vejti&ium. Dani- Pax. li.' La tua 
famiglia, che lì molte emù , Co* piedi alle Aie or- 
me, t cu-. Canz.4.4* ta io non ritrovando, intorno 
intorno. Ombra di lei , ne pur de' Tuo* piedi orma . 
t Canz. <j. \. A icguir a' una nera, che mi 11 r ugge La 
voce, i palli, e l'orme. Boc. Nov.m * QuaTFilo- 
Ibfo, ec potrebbe inoltrar quegli accorgimenti ree. 
che fai cu lubitamcnte , a chi leguiu le tue orme t 
h Nìa. 19. lo. Ma non che '1 corno naica, egli non 
fé ne pai e , a quelle , che favie lono , ne pedata, ne 
orma. *. Per fimilit. Coli. S. Pad. Compi gli 
andamenti miei nelle vie tue , acciocché non li muo- 
vano forme mie. *. Dar forma a' topi: pro- 
verb. e dicefi per ifcherzo d'Uno , lenza 'I quale non 

Kr fi abbia a poter fare cola veruna . §. Dar 
irma (emplicemcntc 1 vale lnlegnare. Ceccb.Mogl. 
1. 1. Io ho lentito, ch'ella gli da l'orme . 
Ormare. Andare i Cacciatori dietro all'orme della 
fiera, per un tracciar la . Lat. vejiitart Gr. Jx»UWi 
OkmatoR*. Che oima. Lat. vtft%Mer . Ci . fjpff- 

1 »'< - • 
Ornamento. Abbellimento : e fi dice propriamen- 
te di Cola materiale, che s'aggiunga intorno a che fi 
ita, per falla vaga, e bella. Lat. nnamtnium , ema- 
titi ui . Boc. Nov. 10. 1 . Come ne' lucidi bereni lo- 
no le Itellc ornamento del Cielo . fc num. 1. Quella 
virtù . che fu nell'anima delle pafsate , hanno le mo- 
derne,rivolta in ornamenti del corpo, b Nov. ic.l». 
td eia nato teppellito con ncchiiltmi ornamenti, fc 
Nov. 17. \. b certi , gli ornamenti con appetito^ ar- 
dentiil m<> oefidcrarono . E Lab. n. MS. ce ciniù.e» 
i drappi u'oro , i vai , i molti veihmenti , e gì altri 
ornamenti vari, fc num. 515. Nel quale atto, ad un' 
Ora le medefimi , e i vai ,c gli altri militari ornamen- 
ti vitupeurono. %. Per limiiit. Nov. Ant.Proem. 
fc le i tioii , che proporremo , foflero milchiati tra 
molte altre pamie , non vi dilpiaccia , che *l nero e 
ornamento dell' uro : per un frutto nobile , e delica- 
to, piace talora tutt' un'orto. Petr. Canz. 17. 6. Se 
tu avelli ornamenti, quanto hai voglia, Potrei»!, ec. 
fc bunett. xbj. Ora hai lpoghata nollra vita, e frolla 
i/Vgni ornamento. $. luciamo an< he Abbi- 

Ìliaic, e Abbigrian cnto » m> li-Io di ce -le materiali, 
ir. I\i. ti* oro Ne erano le mafleviitic » ne gli abbi- 
gliamenti óilconvencvi4i all« iuafila di unto pala- 
gio • ■ 

OnNAM. Adornare , abbell.rc una cc.fa , con orna- 
menti. Lat. timori. Bocc. Nov. 14.8- Fece una uc- 
chitììma, e bella nave nel Porto ai Cartagine, appro- 
dare, ec. e ornarla , e acconciarla , per lu mandarvi 
la hgliutla . Petr. Canz. *,.6. Tre volte trionfando, 
orno la chioma. E bon. 31. Quella . che fu del (ccol 
noitro onoie , Ora e del Ciel , che tutto orna , e ij- 
ichiara. fc Canz.i.a. Vidivi di Diciate ornare il vol- 
to . Bocz. Varch. j. rim 3. Se 1 coli*» orni , ed ono- 
re Li quante perle ha la vermigli» awena. 

OKNATAMkNTK. Con ornamento, con modo orna- 
to- Lar. tinaie , eletantrr. Vit. S. Pad. fuoiefi a le- 
dere in fu uno belìo letto , che vide fatto , e appa- 
recchiato molto ornatamente. 

OaryaTissiHAMiNTi . Superi, d' Ornatamente . 
Lat. ctnaufl.mè , tlerantijjtm . Sen. Pilt. becondo , 
che mise Virgilio , che liufliò più di parlare ornatti- 
limamente, che in dire appunto la veiita . renai 
fciuom. ili. Che come Floro or nati ili minte dice : la 
fortuna pareva non lo che . 

O* naTIssino . Superi. a'Omato. 
ma'. Boc. Nov. «. e\ t dopo alcun 
in camere ntnatin* ine, ec. Serd Stvi. Il Re giaceva 
fopra un ietto ornatimmo. fc btr-r. $. H quale fu ri- 
cevuto da'l'Albuquerque onoiaiamente, lopra una te- 
dia ornatilima . Oemetr. begn. Platone è ornatiffi-J 
mo in molti luoghi . ■ " ; 

Oh nato. bult. Ornamento. Latin, tmatut. Mirac 
M. fila nori vedrebbe la iua faccia, s'ella non s'ali e- 
nclse '■ dal' vario (inaio . M«r. b. tàreg- Quante? 
Liicepoli meno divcrtan reri dalla pane dì ftou , 
per T ornato, eh' elli tengonndella vira prelente, 
unto meno, ce. Anigh, La temperanza e ornato di 
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ornamento 
[ fcult. Mo- 



tuttalavlta. Lor.Med.Son. O come il Ciel feren 
col fuo colore , Diftinguendo le bte le, ornato ag- 
giugne . 
Oknato. Addiett. da Ornare: Abbellito con orna- 
mento: Vago , adorno. Boc. Nov. 5. f> U pulite, e 
ornate camere, compiutamente ripiene di 110. che a 
camera s'appartiene . fi g. 4- p» ij« B VCfiCr comi- 
nuamentc gli ornati collumi » e la vaga bellezza , e 
leggiadria iciot loocvolil E Nowaj.J- ru una gen- 
tiKionnadi bellezze ornata, e dicoliumi. L-ao. lai. 
ji. fi d'arti ornati , e di tutte oncl.aui . Cemeu. 
Segn. Appreflo fegutteremo dello lille ornato: li ta- 
vellare ornato e* un favellar gxaziotlbmo , e pien di 

piacevolezza* 

OKNATRicb. Verbalfemm- (he orna. Lat. <»«*- 
trix. tiam.lib.5.iao. O mani inique oiotenuad 
ogni male, voi, orn.trici della mw belezza , loKc 
gran cagion di farmi cotale . - ■ 

Ornatvra . U modo dell' orna-e . I 
ìleflo. lat. exernaiui , trnaiut S. Gu. 1 
Urano le loro vanita in ornature, e in veKimenti, 
e pompe. Hamm. I. 45- Ciaicun giorno più leggia- 
dra ornatura trovando . 

Orno, boi ta d'albero . Lat. trmr. Fir. Pifc. US. 
Vidi farle ombra 1 rami di quell'omo . Riccn. rior; 
L' altu lpezie di manna , ec. naice lu' fiallini , e lugli 
orni . lafs. Amint. 1. L'orno per forno f e pera 
falce il falce , fc l'un per fa tro la^gio aiuc.e lolpira. 

ORO. Il più prcziclb d'ogni mcullo . Latin- aé.ri.m . 
Lan. Putg. 7. Oro , e argento Une, e c^ eco , e biac- 
ca. Boc. Nov. 1». il, lo non voglio , che tu podfc 
alno, che mille houn c'oro . Nov. Anc. 7- 1- un 
giorno tolie quelìo Re molto oro, e dicloaquei.o 
luo figliuolo . fc Nov. il. J- b nioitro ioro i' e ro 
che /era. Lan- Par. 1*. Nell'el.lio Di Babbillo- 
ma, ove fi laiciò l'oro. Petrar. Son. 38. L< - 

perle, e i fioi vermigli, e 
4. Trovandomi 10 da lediti Ubbie 
Bocz. Va^ eh. 1. pr. *. fc qual di loro e 
l'oro madiccio , o buona quantità di danari 
tir Cnirt. Calv.j- Argento, e ofo manie: 10, 
niato • $ 






bianchi, t-ecch. Ser\ig. % 
d 010 filato, ec. 
meglio 
contan- 
e io 
*ClÒjThe lute.noné òro : pioveib. 
< va e Tutto ciò, che ha appaienza di bui no, non 
« fempre buono. Lat. KM WWW md apparti , vtrum 
ttt. Bemb. rim. Oro non ogni cola e, che nlplen- 
de $. Ridurla a 010: vale veniic.alla ccnclu- 
fione , ridurla al netto . Lat- ut ad pauca udtam , 
difse il Comico . *. lv'010 in 010 , trattarìaoi; 
di pagamento: vale Pagare in moneta d'oro . fc per 
me"?. In eccellenza . Bern. Rim. Che quando ed 



di quella tì'oioinoio, r>on vale in 

Jiai I aglio. Bem. Oil. I. 9. 40. 11 
era già partito, Con quella bèlla 



,: 



quella d'oioinoio. Non vale inatetaiu, man 

1 qual di lì. .i-ia 



lancia d'Oio in 
oir . %. Va^er unt'oio: Aver granu' abilita, efiei e 
a proposto. Tai.ÌJav.An.l.7- E'«vi un Pevennio lu- 
to tapo di commedianti , poi iod-tcllo . Iin^uai- 
ciuto , e per appiccate una milchi , avvezzo già 
partigiani de" recitanti, valeva tant'oro 
un'oro 



Lat. trnanjf- 
ripofo , prcio 



tra 

*. Parere 
Spiccare per eccellente , far moflr di buono . 
"lac.Lav. rtn.s- Nelc=ilcm;ea liberù-alutce: orepéi 
bene, che g'i volefse , oper cma deib Repubbnta.ma 
voie (co id t.* animo arrogante, e e uoe.e a petto 
a lui lembiaie un'0.0 (cioè pace ouono) * 
Stare nell' oro : vale Stare ottimamente , in gran- 
de abbindanza. *n. Lucid, 4 4. lo me ne vo più 
pretto andare • «fa mio padre , e rigovernare le 
kodelle, che Uar e n teco neri oca gola . f. 
Oro potabile : vale Ridono per a-te chmu.a, co- 
me m* In credano in bevanda, begn. Pred. 1. Non 
1 bezoari Orientali , non. le peric macinate, non 
eli ori potabili * ec. 

Ohobanch». bpczie d'erba, o pianta, che 
debba. Lat. mancina. Grec. a'*o3tf>V".- R|C 
Biiogna avere avvertenza , che non fi pigli in carn 
pio dell* Ipociflide un* -'ira punta , che gli ti allo 
miglia . ma fa il fulto alto, «varia dal vero colo- 
re, e r chiama volgarmente Coda di Lione, o-ri- 
feia cane, ed è Poroban.he di DiMconde . 

Om.to.L. rruum. Rie fior. L'oiofco, ovvero eruo 
e quello, "he in Tofana fi chiama Mo o ialvauco, 
o Reegiolo tìlero , il ou-'e fv ui» iemin>r pei 1 co- 
lombi, fc appi cOo. Adultcnli col Lue aeituim a- 

•• ~To"; 



dir fi 
Fior. 







+u 



m 



uso 



o £0 



lo. e colla farina dell* orobo. E alcove 
melcolanaolo colla farina degli oròbi * 

Orologio, Oriuolo, Dant, Far. Io* Iodi» come 
orologio v che ne chiami * Red. Efp, Nat. 18. Ono- 
rato huomo, e valente molto nel luo meltiero di Ur* 
orologi t b io* Il noitro buon madtro d'prologj t-c- 
JIo per allora confido. 

Oi pillai o* <£uegli »che fai cuoi d'oro; Detto 
con dil mettere a oro le pelli , 

Okpulars, Coprir che che fia con apparenza di 
bene, Morg. Volle eoa loro Baldovino anche gille, 
fer orpellare, e coprir le fuc colpe, Fir. Af. 31J. E 
unto leppe bene orpellare * e sante ciance dirle, ce 
Vallavic. btor. Conc.7©B. Non le he porgefle loro il 
titolo, per agevolarne, ed orpellarne r elocuzione . 

Orpellato. Add. < Adombrato, Lat, *dumtn*tHs 
Tac. Ivav, Ann.4 91* E ben fi conofee, quando uno 
cfalta un fatto del Principe con vera lode, e quando 

con orpellata 
Orpello, Rame in fottiliflime lamine « colla fuper- 

ficie in rutto del colore Ornile all'oio: onde Orpello, 

3iia.li Oropelle, cioè con pelto cf oro. Lib, Son, E 
1 carta, e d'orpello é la corazza. $. Figurar 
C iriff, Calv. I. Tanto feppe ciurmare , e porre or- 

Srllo. Morg. S io lo feri vedi e' parre* tutto orpello 
allav. Stor. Conc. 1. io. La quale efibizione ben fi 
conofeeva per un'orpello della difubbidicnza, . 
Orpimento. Veleno corrofivo di color d*oio»e no* 
rilTimo. Lat* auripizmtntum M.Ald. Togliete quat- 
tro parti di buona calcina viva : e due parti d'orpimen- 
to; e mefcolate . Cr. tf. **-*'. *>* '* cclt d^ 02100 dc * 
fugo , e della polvere dell'orpimento . Ri* ctr. fior 

L'orpimento chiamato da' Greci «rfenico e un mine- 
rale , fhe imita l'oio eoi tuo colore ■ E appreflo , li 
sandaraca i un minerale , che nafee nelle miniere ce* 
metalli il più delle volte infieme coli* orpimento. 
Obram A. V- A, Sincopa d'Onoranza, lef.Br.i. 
i?. £ ficcomc l'imo avanza l'altro > ed ha erranza uj 
dallo, cosi avanza l' un /altro > pervirtude, Dant, 
Infcr.4- Quelli chi fon 3 eh" hanno cotanta orranza? 
But. Cioè vanraegio dagli altri . Rim. Ant, P. N- 
Per vivere in orranza > E lontana contanza , E per pò 
cere* T a li buoni capere, E conquifiar fonor,-ch' 
cfsa abbandona. 
Or rato. Sincopa d*Onorato# Dan. Maian. 17. Lo 

voftio fermo dir fino» ed orrato. 
Or h ENDAMBNTI. Conorrore: Crudelmente, Lat 
borrerdt , crude/iter* S. Ag. Ci D. Non però arido: 
S:!U temperati dalle Icellentezze , le quali commife 
iri Roma tanto orrendimedre, avendo vittoria-» 
Orrendo* Spaventevole, crudele . Lat. tmrmdus . 
Fir, Af. M4- Trovandomi in compagnia disellerà* 
tiflimi ladroni, fra sì orrenda moliituoine di aCalfìni . 
i<*S. E difgiunti i due ferventiftimi amanti f fi paflaro 
no quella orrenda notte. E 187. Avendo dato adun 
que il crudele huomo tinto orrendo confìg ho Aiam. 
Colei. E con riguardo pio l'orrende piaghe Ceicbr. 
Or rètti zio . Piceli di Scrittura, che fia falfa per 
aggiunta di che che fia : Termine legale. Latin, 
oòrephrius 



d'Onorevolmente. 



in 



Orrfvolb. Sincopa d'Onorevole. Boc Nov.4i't 
D'aliai orrevoli genti dell'lfola nata, E Introd. num»! 
2o- De' quali non g'i orrevoli, e cari Cittadini, mar 
una miniera di beccamorti, E Nov. 7.4. Pcrcompa-" 
rirc orrevole alla fella . Dant. Infer. 4. Ch'orrevpl 
gente pofledea quel loco. Cron. Mpr. Con bèlli abi- 
turi , e giandi dì (ale , e camere orrevoli agrari Si-^ 

gnori , ■ oJj - ' 

Orretolieia. Sincopa d'Onorevole?» : e vale Np- ; 
bilt .1 * fplendidezza » magnificenza , riputazione. Lqt. \ 
(pUndcr, mbihus > £tnn*fiur . Boq. Nov. i},#. Dine 
loro qual folle 1* orrcvolezza del padre ftatg.t E Nov # . 
?*. tf. Le quali cofe non fogliono acctefccr punto 
rforrcvo"«za. Cpm. !nf. S. < ome bellezza, e valo- 
re in arme, orrevolczza di (angue, fortezza di cqr^ 

ORRtvoLlSSfMO. Sypcrlativ. d'Orrevole . balv. 
DìiL Amie. 4- f^irolrmo Beniviem tra gli altri noftri 
orrevolifsimo Cittadino. Tacit Davan. ,Stor-^ # tfk± 
Modo on-evolrfsimo . Boez. V}irch 3. pr-4- Onde 
estollo n'bili&imo Poeta * vegg?ndo Nppi> federe 
io orrevolcfMmoMagiUrato,ec, ■ ,;. 



Ovrero* X)Rlf|VlDtMaHTB» Sincopa d'Onorevolmente., Boc#l 
Non 15. 7. Eli* era ancora afl-i giovane» di periona j 
grande; e con pelUffiino vilòj veUita* e 01 naca aGai 
orrtvolmentè > , t - 

Okruiu- Che appvrta onore :Sp4ventcvole. Lat. 
ijsrrthhsw Boc. f^ov, ab. %s* teiypùo tornò nella 
Tua villa, dove chiunque il vedea, uggiva, come far 
fi fuole delle orribili cole, È fjiov. li. 24. Con una 
boce groiia» e pmbile* e hcia, uiQe. Pc*r. Son.ioo. 
Ch'i nel mio ma e o-nbil notte. « e verno. Dan 1; i. 
ì- Divc-ie lingue, o r bilt t f*vcl|e * E Cant. }]». Ed 
io lenti chiavar Juicio di lot(o All'orribile nric . 
S. Per Abbomin?volcj e ignominioio. Kiuturptr* 
ifnomintoftts ,' Boc Lab.n 114 Dove efle vergoguan- 
&fene, pa&oodow) gli orribili ft^umcnti. Dan. ^nf. 
8. ih le lafcjandoo ribifi diip:cgj .> 

Orriiilissimamintb, Superi d'Ornbilmente. 
; j S Agoft.C. D Scmprcori|bi.iUimamente>chee uon 

I cafthi, e fpczzifi. ,. ^ 

^Orrìbilissimo, Superi. d*Ctri|>ile. Stor- Europ. 
I. 4* Dopo una orribililTnna itrage dell una, e dell' 
altra gente, . - 

Orribilità, Orruhitade, i Orribi- 
I ita tb. Orrore , Ipavento, eccedi va paura, Scn. 
Pili. Il leone ftlvauco, e heio è tale, cheme la pt- 
tura il creò, che per la lua lietezza è più bello; il 

Suale 1* huomo noa ofa riguardate > ,fenza orribilitade, 
erm ì>. Agolt. La quale , fecondo che io mi penfo, 
vorrebbe l' huomo innanzi palare per lo mezzo di un 
gian fuoco , che vedere tanta orribilità » Declam. 
Quinti!. C. Tu tn v-fti V ornbihuae , fomigliance 
alle maravigliofe favole, $» Per tjmilit, Cr 4 
4tf» ip* 11 vino grave, e orribile odore avente* èpef- 
fimo , imperocché, per orribilità del fuo ouore, t 
gravita, ai cerchio nuoce* 
UiauiLMiNTa, Coo orrore : Spaventevolmcnte 1 
Lat, bcrT$b$titn* Pett. Cap. 8. In mezzo '1 fuoco jjt* 
nbilmente v.ri)- Pan- Inf. 5. Scawi Min<s * ri ibi I* 
mente, e unghia. Boc. Introd. n 9. Quali nel p in; 
cipio dellii Pi ima vera | ce. arabilmente comincio i 
fup| dtlorolr effetti, 
^Jr jti.no. Onibde, fpjventeyolc. latin, htrndur. 
Hoc» Introd n. 8. Quelro onido commcianiento vi 
fia nop al rimcnti , the a* camminanti una monugna 
slpra, ce Anm. / nt. xj. 4- s* Orrida vilone di 
demni Ur MeJ^om Oualì l comeun «chedor- 
ma , da una nuova, e onida vqcc Ivegliato* 
Orrore, Spavento > ccccdiva paura, che nafee da 
tmle, che lia quali prefente. Lat. kerrtr, G, V. li, 

: j. 14, V* non avemo noi in onore udir quelle cofe? 
Amm, Ant *3 1- *♦ L'orror cella mo;tc, lo peri- 
volo del giua.'vio, la paura dello 'nferno* mat oagli 
occhi oi\ cuor cl'O non Ulciir dilung-ie. bai. Caicll. 
R. E quivi t poi u.ia «mera fatta ad .ar ori, e «vol- 
te ili pietra oicura rfi tenebre, e di mala puzza ri- 
piena, e a vederla e un'or ore* §• PerU/curita, 
etenebrofià, Pctr. Son. ^44 Un Jb : uario onore, 
D'ombroifljfelva mai tanto fai piacque, E Son rgtf, 
E'n tcnebrrf« orrore Ce co, parlando. tl d*allfntar mia 
pena. Bemb. Afol,i* "Col mormorio déT acque, che 
ci invitano a ragionare, e coli* orrore di quelle om- 
bre , che ci alcoltano, ^ifpopu tu a dir quello, che a 
re più giova che fi ragioni. $• Per ÀW>o turna- 
zione. TalT. 66. Lapenitenzia fchifa l' avarizia, e ha 

orrore la lufluri*- , ^l - *> L : 1 S t* 
Orsa. Femm, d'Orio* Uu ytfk. Pctr. Son. 8j. L', 
òrfjt rtbbioja^per fU orfacebj luoi» Dan* laf. 19. E 
veramente fui figliupT dell 1 ojla." 5.' 'prfì^mag. 
re, e Oria minore: "que le due rolìellazioni^ «ne: 
vie ntc_ al p^lo attico. L;t, He/ice tCpiofttr* . Dan. ! 
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Furg. 2. [ M 'ineì va Ipua . e conduwemi Apollo , e nuo- [ j 
ve Mufe mi dimoflnp 1 Orie, , l 

Orsac chio, flim.d'Orfo. Latin, j#r . Petr, 



Son v 8j. L'orfa ra^t>ipta , per gli oifacchjluoi; BukL 
Fd io pappava allorcom un'orfacchio. 
i'jOr s accbiottò. Orfo non moUp grande, ,AUeg. 
il*. Scefcuna vpfta^n'orfacchiotFO.alpiàno. 
O B $ A T a Affollata di parole , per lo più di doglian- 
za , rifòptite, poco in tele " t e con m^nco conclimone. 
Tane. 1 4. Queftj mtermedjVe qudli lor,cocchiau. 
Che non s\imendp«, ^^^M^J^'9^^ 

Or- I 
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Or satto. Orecchio, Dan. Infcr. 19. E veramente 
fu' fìgltuol dell'orla f Cupido si , per avanzargli or- 
fatti . Cini?. -Calv. I. Talvolta portò lor bizzarri or- 
fatti . " 

OasicBLto. Orfacchmo. Cavi!. Med. Cuor. Scon- 
trarti con una orla turbata» e irata, che avefle perdu- 
ti i Tuoi otficelli . 

Orsino. Add. d* Orfo . Cr. 7. «•. i. Contro alle 
fredde apofteme (i prenda la detu erba tutu colle fue 
tuberofitadi , e fi pelli con iugna orfina. 

Orso. Animai nocifsimo . Lai. urfitr* Bocc, Nov. 
4J.8- La quale tuttavia gli pareva vedere da orlo, o 
da lupo ftrangolare. fi Nov. ja.14. Nella anale, chi 
meni un' huomo vcftito a guifa d'orto , e cni a ftuifa 
d'huom falvarico . Pallad. Alcuni ferbano la fugna 
dell' orfo dibattuta con oliò , e quando elli debbono 
potare ungono con quello i fegoh ■ Dant. Inf. ad. E 
qual colui, che fi vengiò con gli odi, Petrar. Canz. 
li. tf. Orfi, lupi, leoni, aquile» e ferpi ■ E Son,t4j. 
Accenderei d'amore > Non dico d' huomo , un cuor 
di tigre, o d'orlo. Frano Sacch. Op. Div, Orfo è un' 
animale, che molto mangia lo mele, e quando vuole 
tor io mete dall' amie » Papi, come e di loro ufanza, 
tutte le fi gittano addotto, e pungonlo ■ $. Le- 
va le pere , ecco T orfo : proverbio : A vvertimen* 
to di aver cura alle cofe , quando fopravviene il peri* 
colo di perderle . $ . Lafciar le pere in guardia 
air orfo : Fidar che che ila , a chi ne è avido • 
CiiifT.Calv. 2. L'orfo £ cui pollo a guardia delle pere. 
$, Menar l'orfo a Modana ; Metterti a imprda da 
non ne trarre onor, ne guadagno. Cecch» Scrvig. 1* 
1. lo ho tolto a menare l'orfo a Modani. Fin Difc. 
jia, A dirti il vero * mi par fecondo » che fi dice, 
che egli abbia colto a menare l'orlò a Modana. f. 
Non ucherzar coli' orfo : cioè Non ti mettere a im- 
prefe peneri. fé. Frane. Sacch. Nov* Non ifcherzar 
collorfo , fé nonvuogli eflcr morfo $, Vender la 
pelle dell'orlo : fidicedcl Pr metterecona^egnamenti 
incerti. 1 Greci dicevano wfh p ^irw^nà «a*w«: che 
vale in Lat. priufauam tfiinms ^fartujt , ci « intende 
Vedi Hof i{{ ove ne fon degli altri. * ccch 
. E* bilbgna pigliar prima lo lo. e poi ven 
dcr la pelle. $. Efler come V orfo , goffo , e 
deliro. Cecch. C orred. a. 1. Peli è come Porlo» e* 
par goffo, e deliro. $. Andare a veder ball 1 
Torio: Moriie Ganch. Quelli n'andò a notar n*un 
golfo, e quegli da una torre a vaUer ballar l'orfo . 
$. Pigliar Torlo: Imbracarli . Cani. ^arn. E 

Jiualcuno anche ha prefo orti, E bertucce dandoli a 
edere . Matt. Franz. Rim. Buri. E {opravi bevuto) 
Certo Montepulcian da pigliar l'orlo, J. L'orfo 
fogna (-ce : vale Immaginarli la perfona ,cofa , eh' e 1 
demieri fommatnentc. Latin* Qvt am*nt 9 fib$ ctnntd 

Cngunt^ SPrrdnt omner > r.vs cuptunr nsmir . Belline. 
'orfo difle anche» e fia dimolte pere. Onde in pro-i 
verbio : I* o fo fogna pere • f . Orfo : Strumento 
con che fi pullfcono i pavimenti . e da quello forle il 
proverbio detto di fopra : Menar Torfo a Modana. 
Or solo* La feti, che ferve a ordire. Red, Inf. iol. 
Di quello fi ferve per primo filo dell' orfoio della fu- 
tura tua tela. 
Orsv\ Or via * Lat. tié agi ■ Fir. AC J. tf8. Orsù 
giovani esaltiamo virilmente , e con allegra fronte 
quelli dormiglioni . E 80. Orsù , io pollo adunque 
annoverare quella prima bona delle mie virtù • 
Or taccio. Pegg. d'Orto, Rie. Fior. La rombi- 
le crefee per lo più negli ortacci mal coltivati, 
Ostaggio. Erbaggio. F.Vett. Tratt.Uliv. Perfo- 
ra si onorati , ec. non hanno avuto a vile di celebra- 
re quegli ortaggi . Fir.Af.91. Un certo giovane, fe- 
condo il mio giudicio , quell'ortolano , al quale io 
aveva poco avanti gnafìi tutti gli ortaggi . 
O r t I n s B . Lib. Maicak, Sono alquanti , che tolgo-* 
no una libbfa di lauro di foglie tenere , e altrettanto 
di abrotano oitenfe . Lib, Cur. Malat, Adopera la 
menta ortenfe, che fa molto buono. 
Ortica. Erta nota. Latin, nticé* Gr. «***«. 
, Cr ^i)u 1. L'ortica e detta , imperciocché il ìuo 
toccamento rifcalda la mano, imperocché è di natura 

1 ignea , come dice Macrobio 1 ed i di due maniere: 
r una i pugnentc , l'altra é tnorta » la qilal non pu- 
: gne, Boc, Conci, n» p. Niuno campo fu mai si ben 
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f coltivato, che in efep ortica, triboli , o alcun pru- 
no i non fi trovafse mefcolato , Bern. Ori. *.f. a. Sta 
coperto co' pruni, e coir ortica. Pataff. E ennof o- 
tii il cui diise all'ortica [che anche fi dice: io tico- 
nof o maPeiba : e dicefi d 1 Huoino, che fi conolcan 
le fue magagne J Cinff. Calv. i. Tanto, ch'ai buio 
il povero avveduto Sarà come l'ortica concici tuo. 
$, Perfimil. Dan, Pur. 31, Dì penta si mi punfe 
ivi l'ortica [cioè rìmorfo dalla coscienza } 

Orticello. Uirn. d'Orto. Latin, b&tulut* Boc. 
Ninf. Fief.. Nel' orticello allato alla cafetu . Cr. 
I, 7*4. E vi conferverà ancora l 1 orticello del Signo- 
re, e la moltitudine delle api. Vit. S. Pad. Aveva 
io uno tempo un* orticello, preTo al mio monillcro, 
nel quale, per li frati pellegrini, faceva poner delP 
erbe. , 

Ortichiggiari, Da ortica , vale Percuotere , e 
pugnere altrui coli 1 ortica. L>t. mtUé punger** Frane, 
oacrh. Colle paiecchi gambi d'ortica , ec. e va ver- 
fo la ina comare, dicendo. Cornai mia, vuo'tu, eh' 
io la vada a ortichegeiar , ai eh* ella fi levi . 

Orticino. Dim,<rOrto. E dicefi ordinariamente 
quello fpazio cforto, che nlicva dal piano di elio, 
lungo il muro» che lo circonda, ed e rattenuto dal 
muricciuolo. Latin* Iwtuiur* Lib. Dicer. Contento 
appieno dell'erbe del fuo povero, e angutto ormino. 

Orto. Campochiufo, ilqualficultivaaerbcperman- 
! giare. Lat. b$rtur : alle auali erbe fi dice Ortaggio, e 
Erbario* che gii Aiiricn* chiamavano CamanRiare. 
Lat. ««, Boc, No?, ai. i. Quando 10 lavorava al- 
cuna volta Porto . E num. lo- lo vi la vorrò &i l'or- 
to, che mai non vi fu cosi lavorato. Pallad. Alcuni 
fanno andare dintorno all'orto» contro bruchi , una 
femmina che abbia fuo tempo, Icinta, fcapigliata a 
piedi fcalzi. Eappreflo. Al uni (tendono in più luo- 
ghi nell'orto granchi di fiume» fitti in pali. (J. V,4. 
7, <J. Chiudevano le borgora con giardini . e ortora » 
che v'eran dietro. Cr. 9 proem. 1. Trattato è di fo- 
pra delcultivamento decampi .delle vigne, o torà, ec. 
fimilit. D*nt, Par. la. Siccome dell' agri ola, che 
Grillo 1 Eie'c air orto fuo, per aiutarlo; £ di fono. 
Di lui lì fé er poi divetfi rivi, Onde Peto cattolico 
rfirri^a . $. Non cacciare a'.cuno dell'orai: Non 
lo llimare » averlo per niente . 

Orto. Naf imento , O ente , Lat. ertug ut , trriem . 
Dan. Par. 9. Ad un'orafo quafi, e ad un'orto. E 
Porg- lo- Che ne occafo mai vide, ne orto. E Par. 
li. Non era ancor molco lont^n d 11' orto. But. E 
pni venendo l'orto del Sole incominciò a falirc. * 

Ortografia, Regola di bene fcrivire. Lat. orth- 
grifi* , Gr. l/tepétf* . Salv. Avvert. 4. 514 
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chi dell' ortogntia d'alcune pani del favellate, ec. 

O r toGR afi il are. !>crvir!i del-'ouografia. Dav. 
Poft. 17. Che troppo vuole oitografizzate , «. 

Ortolano. Quegli che Uvoia , talliva • e cuftodi- 
fee l'orto. Lat. otitar ■ bortulanut . Boc. Nov. ai. j. 
Era un buono homicciuolo d' un lor belliflìmo guidi- 
no ortolano. Lab. n. 195^ lo non avea in Firenze 
ìpeziale alcuno vicino» ne in contado alcuno ortola- 
no, che iniaccendato non foffe. Dani. Par. 16 La 
fronde, onde s'infronda tutto l'orto Dell'ortolano 
eterno. Bern. Ori. a. 19. t. Ha qualche volta un'or- 
tolan parlato, ec. 9. Ortolano: è Nome d un» 
uccelletto, che s'ingrafla ne' ferb-toi , ed è boccone 
di molta (lima. More. Pofti a federe ; ecco giunto 
un piattello Di be'cafichi, e di graffi oitolani (Lat. 

avii miliaria , bortaUnut ) 

Ortolano. Add. d'Orto. Cr. e. 44. I- L'ella è 
calda nel terzo grado» e umida nel primo » ed enne 
di due miniere » cioè ortolana, ecamporeccì». Volg. 
Mef. L' ifopo i di due ragioni » l' uno fi ippella ìfo- 
po onolano, ed * atto un mezzo cubito . 

Or via. Particella comandativa , ed efortativa , e fi- 
•nifica celerità , e preftezza , e vale Orsù » fpacciata- 
mente.a'fatti. Ubm. Boc. Nov. 77. 7- Or via 
diameli di quello, eh' e* va cercando. E Nov. 1%. itf. 
Or via mettiti avanti , io ti verrò preffo . 

OR 2 a . Quella corda , che fi lega nel capo del anten- . 
tu del navilio»daman6niflra. But. Orza é una ru- 
ne, che tien legato l'altro capo deir antenna , e per 
queito l'orza da ad intendere lo lato finiftro della na- 
ve. Dan . Purg. ji. Vinra dall'onda, or da poggia , 
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or da or?a (cioè or» a delira, -e ora a finii, ri) e pi- 

Shali il tome di quella lune » per la pane cove ella 
a. à'eir. s.on. 14S. Lo qua! lenza alternar, poggia 
con orza . ttemb. Rim. fc l'aura in poppa ion ioave 
forza. Spira lenza alternar di poggia.e d'oiva. tirift. 
Calv. 1. fc cominciò a lofliar, talché fu tinta, Col 
teikiiólo alla fin caricar l'onta. E $■ La nate di cavi- 
glia pur dell'orza, Per rimontare a vento Iacea iorza. 
S. Caricar l'cirza , dille il tìocc. Nov, Sd. 9- fet 
Congiugnerfi carnalmente . La una volta in iu carie» 
l'orza , con gran piacer della donna . ( tavelUre 111 
eergo, per ricoprir la difonelta ) 

Dkzai volo. Bollicina, che viene tr» 1 nepuelli de- 
gli occhi. Lai. hortUalum t crube* Gr. *tn» . M.Pier 
Ree. L'aglio fa nafeer 1" orzaiuòlo nell'occhio. 

Orzata. Bevanda fatta d* orzo cotto . Lat. fiifétis. 
( t. i 1 e ;. 4. La detta orzata a' faoi in continuo ufo , 
chianflimo, « peiiciiiflìmo (angue genera . Demetr. 
Scg. X ecchia, e che non fa aluo , che colle pianelle 
in piedi aflorbir l'orzau. 

Orzato . Mefcolato con orzo . Dani. Conv. II. 
Quello farà quel pane orzato, del quale fi (Molleranno 
migliaia , e a me ne Coperchi eranno le Cpoite piene. 

Orzo. Biada nota. Lat. herdeum. Fallati. Dilettali 
l'orzo in terra fciolta , e fecca , perocché feminato 
in campo lotèfo morrebbe . G. V. io. ut. ». Sem- 
pre il tenne a mezzo fiorin d'oro in piazza, lo flaio, 
tutt'ora col quarto orzo mefcolato. Coli. S. Fadr. 
Ma egli é in iignoria del mugnaio quello, eh' e' vuo- 
le, che fi macini, o grano, o orzo. Mora. Dille Ri- 
naldo : al mio dare orzo , e paglia , E poi fi dice cavai 
da terraglia. «. L'orzo non e fatto per gli afi- 
ni: ciò* Le cofe fcelte, e di pregio, non fon latte 
pe' ni intuii , 
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OS' ann A. La Scrittura dice in Lar. ofatnié. Grec. 
*e«ur*. Dan. Far. 8.' Sonava Gianna m , che un- 
que p- 1 ui liudir non fui lanza diliro. But. Quello 
\ocabolo ofanna, è vocabolo fcbreo, ed e interpetra- 
to , fa falvi . fc alcove . Quella è dizione Ebraica, 
compara abolì, che viene a dire fa (alvi ,c anna ,che r 
intentzionedi chi prega ,comelc dicci! -■: deh facci lalvi 
Osannar b. < amare oianna. Dan. Par. 18. Io fen 

uva ola.ni.ir di itro in coro . 

Osabi. Ardire, avere ardimento. Ut. elidere. Hoc- 
Nov. zi. u. Ne che inai qua entro h iomo alcuno 
ofa entrare E New. 97. 1$. Io non l'oio (covrire , 
le non a %oi . Lant. Inf. If. lo non ofava (render 
cella itrada. Petr < ap. to. Vidi Ippia il vecchierel, 
che già fu ofo , ec. Serd. St. 1. Se a'euno con teme- 
rario sforzo aveise olato di pa r arlo. 

OscEMssiHO Superi di * feeno. Segn.Pret'.j. Il 
frequentar , benché ammogliato > oicemflimi lupanarj. 

OscfcMTrf. USCEMTAPI , C <>S< IMTATJ. 
hit* nella . lafcivia. Segn.Pred. I. Non più fi tardi a 
fmoibar tanta oicenità . E Hred. 4. La loro anima 
giornalmente nutnicono , ec. di lezioni impaliate di 

«cenici . 
OSCENO. Difrmefìo. Latin, t&fiétnut ,infon*JluT. Fr. 
C-ioid. Pied. R. La rea femmina fé gli fece incontro 
con atti baldanzolamente ofeeni . Lib.Son. Vivendo 



s e 



■• ■ 



,-... 



le nebbia par , ch'ofeuri , e cuoprf Del più faggio fi- j 
filiuoliacniara fama. -$. _ t _m few- neutr. pad. ; 



ne li «ori* il 



quello moltio tanto oleeno. * * - ■'■ «T"- 

Ose vr AMENTfi. Con ofeurità . Lat. obfcuri . lef. 
Br. 7. 14. Non ha differenza dal dire al tacere, nel 
rifnondere ofeuramente , fé colui , che rimane, non 
rirnan cenano. Irati. Confql. Meglio è tacere, che 
ofeuramente parlare . 
Oscuramento. L'ofcurare. Tel". Br. *.4*. neh 
ella fia minor di lui , e della terra , è provato -certa- 
mente per gif ofeuramerri dell'uno, e dell altro., 
f app.efio . L'ofcuramento del Sole , non può efler, 
fc non a Luna nuova , e l'ofcuramento della Luna » 
non può efler . fc non da che è piena , e monda . 1 
O s e v r a b f . Fare ofeuro : Tot la luce , e lo fplendo- 
re. Lat. *b[eur*re , luetm timer*. Petrar.bon._irj. 
Soave si , ch'ogni altra villa pleura . E Cap. 3. Sima- 

11 ~i~ 



Bemb. Af. 1. «Jui ne leccano l'erbe, et 
mare, ne t olcuia l'aere, ne narue il ruoco. • ». t 
neut. alìol. Divenire olcuio. Guid.Ginu 
ciofoPecoiaché Lionigionreopagita.ee 
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Ontìe con- 
veggenuo* 
nella patitone di Crilio#ofcuiafe il bok.ee. 

OkvraTo. Add. da Otturare . fclpAf. ^ilm. Illu- 
mina il mio intelletto otturalo, mediante il peccato-* 

OSCVBAZlONc, Cfcuramento, Latin. * oscura- 
ne* But- Si manifefcciebbc neU'cchfli; cioè nel!» 
ofeurazione. che avviene al S<le . ec. Guid. Giud. 
II. Quinci fi trae » <*e Tolcurazione del Sole 
non fi Tegge » che mai venifle » ec. Lor. Mèd. Coni. 
Non che gli occhi per quefta ofcomione ne diventaf- 
fono manco belli. ' 

OscvRissiMO, Superi. d'Ofcurò . lat. tbfcursjjì' 
mut* Boc. l>ov. io. is. La camera era ofcunilima > 
di che ciafeuna delle parti era contenta. E Nov. 17. 
S* Oicunflimo di nuvoli » e di buia none era 1! tie r 
lo. Collaz. S. >*ad. Quello olcuriiììmo ferpente non 
troverrà in te luogo da nalconderli (cioè biuruHi- 
mo»cfo2zo) bemb. Af.i. Amore *ec. da foverchia 
lafcivia, e 'da pigro 02Ì0 degli huomini oieurifcimi » e 
vilìlsimi genitori nelle noltie mentì procreato nafee 
(qui di non chiara qualità, e ignobili) 

Oscv*ita\ Gscvritade, e Oscvritath, 
Buio, tenebrofita i contrario a Chiarezza y e splendo- 
re* Lat. obfcurit4t$cdiif>Q* Vit.Plut. E una lerajChe 
faceva forte tempo > e grande olcurita . lei. Br. 1. 
4<s. E perocché la terra e maggioi t the la Luna , non 
ha il Sole quella olcuritade per tutta la terra » fé non 
iflttnto.ee. $. PcrfimU. Lab. rum. 19. Quali 
Cagli occhi della mente ogni oleum* levitami (cioè 

ignoranza) ' 

Uscvko. Suft. Ofcurità 1 buio . Dani. Inf. 14* Ma 

SU occhj vivii Non poieano iie al fondo per Tolcuro. 
oc. Nov. $0. 3. U quale .come alquanto hi latto 

ofeuro , là fc n* andò t 

UscvRo. Tenebralo , privo dì lume . Latin. **/«*- 
rut é Boc. Nov. ad. 13. Aveva colici nella cala f ove 
il bagno era, una camera olcura molto . t Nov. M, 
27. Dan, Inter. I. Mi ritrovai per una felva ulema, 
E Cani. 9. Quello è '1 più balio ìm:>o $ e *l più tltu* 
ro . Fetrar. Canz. *. t. Lo qual > per mezzo quella 
olcura valle. Boc. Nov. 17.41. Per lo frelco unlore 
rapprefentato ne* veihmenti ofeurì de* parenti <u Ic- 
dalao j cioè neri > e lugubri ] Ltn.lnt 3. Quclte pa- 
role di colore oicuro Vid' io lentie (ciocneio) $. 
Permet-f- Ferrar. Son. 144. Scacciando tìeir oicuro, 
e grave cuor: 1 Colla mente lerena 1 pender trilli jcioé 
mamnconico. e travagliato) frane. Sacch. Op, Liv. 
Finn uno la fua vita , e tutti d'ofeura mone ( cioè 
brutta . miferabile ) $. Ufcuro: Difticilea intenderli, 
njltolo. Petr. C3p.i. E *1 paihr peregrio ,che a.'era 
ofeuro. Lan. Par*i4. Ì>* un* altra venta * che m* era 
ofeura, S* Ofeuro: Ignobile > non conolciuto. 
Boc* Vit. Dan. ^. Antico Cittadino, ne d'oicuri pa- 

f + nti nato- 
05CVR0. Àvverb, Ofeuramente. Lat. cbfcirré, Boc. 

Nov. <$}. 1. Non feppe si Filoflrato pillare otturo 

delle cavalle paticc, che , ec. Alb. e. a. Quando e 

domandato , neghi , o taccia , od oicuro lilponda 

( cioè ofeuratamente ) 
Oso, Audace* Lat. sudenr Dant. Purg. 14. Fcrfe la 

mia pnola par troppo ofa . G, V, io.'iif. I. Loveva'; 

ciTcr capo un Giovatimi del Sega da Carlone , oio ti:i- 

Ospttalb. Che lift ofpitaliti . I «- hcfritslif 9 Gr. | 
ffAifirtr. Sc-d. Stor, <. Non amano 1 foi eli ieri, e: 
come h è detto , non tengono flretu domeftichezz* 
con effit ne fono punto ofpitali. 

Ospitalità, Ospit alita db, e Ospitali- 
tatf.i Liberalità nel ricevere i foreftieri • Latin. 
hfpitalitdt* Tratt. < of g. Lot, perciocché egh ncc-if 
veva i poveri , e guardava cfpiialiti . E appreso, j 
Dt fé Santo Paulo : non lafciate niente olpualità,{ 
perciocché molti prodi. huomini hanno piaciuto a 
fcio. E altrove. Ofpitaliti vale meglio . che aftinen- 
%z , o altro lavoro . Mor. S. Greg Ebbe la virtù 
della caritevole ofpiwlitàv Vit. S. Pad. In un'altro 
Moniltero trovammo cosi ferventemente compiere 
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l'opera della mifericordiav dell* ofpìulitf . Demetr. 
Seg. Ne Uliflca, ne chi legge fi afpetca un'actodi 
ni puh u così grande. 

DSPJ t a i.Mt n r6 . Con ofpitalica . Fr. Giord. Pred. 
R. I' buon hunno ricevette olpitalmenie quelli pel- 
legrini , J 

O s p i t b . Quegli , che alloggia il Foreftie'O , e I Fore-' 
lliero meddìmo * che è alloggiato. Latin iifptr. 
Serra. S'. Acolt. Se non (e mentre iche ci venivano 
fbreftìeri oipiti. Tac. Dtv. Ann. 14- >*•>-. Preienta- 
rotigli una corona d' oro , qu-fi a buono olpue. Fir. 
A(. |I. Lucia piglia la valigia , e le b-.iige ui quello 
ofpite. E*S. lo confcfo.pietofi Cittadini, che pcn- 
fandomi di far l'uficio di buon gentiluomo, e de miei 
ofpiti.ee. Serd.St.4. Senza pur fatar Ì*oipite,fc 
n'andò Cubico volando al Re di Cimbaia . 

OsPiziftBa. Alloggiare. Latin totonéri. Dittam. 
Coftui di none, ove licuro ofpizia . r-efe lo iuo Si- 
gnor con duo iuoi figli. Li quai fc poi morire a gran 

triltizia. _ _ 

Ospìzio. Luogo, dove si alleggiano 1 Fordlien. 
Latin hofpirium. tfiil S, Greg M. Dirovvi :n che 
luogo dobbiate tar la Chiefa, e in <he luogo lo dor- 
mentorio, e in che luogo l'ofpiao . Dani. Inf. $ 
O tu, che vieni al dolorcfo ofpizio. E Purgar lo. 
Quanto veder fi può per aucU'oTpizia, Ove Ipone 
portato wnto . oerd Stor. t. Le ragioni 
feerie . e deli 1 olpìzio fono figrofante . V 
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Kf. Voi non 6cefte ben l'arte , voi fal- 
oflervanza 



xione. Fan". 
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Per Ofleauio, ri- 

Won colKofler- 



ih 



dell' 



amt 



Ed i gai uccelli tacendo in 
loro olpiitf > davano* ec 



E per fimi! Amet 99 
fra li folti rami prelt i 
Ossa io. Quegli , che fa i lavori d*oiso. Lor. Mcd 
Canz. Dice la mia moglie adoni * Che mi ierbe 
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Lh*i*> le venda * a, 



* odala. 

cjjìum mulntudv 
un ripolti 
lofcr u. E 
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j gerenza . Tac. Dav. Genn. 
I v.ui.^' fi fanno ficuri , ce. 
OssbrtarR. Attenere, o mantenere, quel ch*huom 

t romene. La.{crv4re f ftr*tjÌ4Tt Boc Nov. lo. irf. 
;he la coadizton pollami per li due Cavalieri y eh' io 
ti mandai, tu lami ollervi. EN0v.j4.tf. Doglìen- 
dofi della fede, che gli era fiata male o^ervara. E 
Nov. 47. 8. Poiché tu mi prometti» io ftarb, ma 
pcnfad'oflervarlonii. $. Oflervare untai meto- 
do, ec. vale Secondarlo, ubbidirlo . Sag. Nat. i-fp. 
7. Li regola poi di fabbricargli in modo > che ofhr- 
vino tal Icorriipondenza ec, S# Ofservare:Notare e 
diligcntcmcRtc conGdcrare, Lat. vbfmarr , advertert 
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sì tome tu atterra*) 
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Ossame Quantità d'ofsa- L*Ua 
Lib. Viag. fc più fu da cento paflì, 

flio > dwe fi ripone flli olsatm uan 
altra, il cui ottime ancor 5 accoglie . 

Ossatura, Ordine, e com;.>oni mento dell ofia. 

Osseo. D' ofso. Red. tip. Natur 78 betole nere 
trafpirenri di materia quali o!ìea ma pieghevoli. 

Ossfqvio. Riverenza , ferviti , ortevanza. Latin 
o&fauwm. Segn Pred. I. Sp gliardcl fitto ■ chi neghi 
roHrqirio al Tuo Covrano . E Pr^d 1. Da voi non 
chieggon nulla di ricoaofcenza>d'ofscquio .ui uiniha-j 
zione, . 

Oss&qtioSo. Che fa ofsequio , che e riverenza 
e ofservanza>e fervitù * L obftquioTut r Com.Par 
4- Molto era pietofo , e ofseqmo* circa le faN- 
tùrc degli uccifi giudei . Segn. Pred.t. Meno forte 
egli innanzi a Crilìo ofsequiofe le lue milizie. 

OssBR6LL0. Dim. d'Ofso. tat. iffiemam* 9 

OsSBBVABita. Da oflervarlì. Sag. Efp. 96* Se vi 
fu alcuna differenza» di ceno ella non fu oftervabi- 

Oss'brvacion* , e Dssirvazìoni. L'oBer- 
vare, cioè il mntencre. Latin. #rNM« G. V. 9. 
184,1. Fer oflervagione de* patri delia pace. Eli,. 
ir. 2. Però huomo di buoni vita, fanzaoflervazione 
d'ordinato fquittino [cioè fen2t tenere l'ordine con-1 
fueto ] J, Per Attenta confidcrazione . Coli. S. j 
Fad. L*ultima oflenazione di «juefio provato mone* . 
tiere f che noi dicemmo dinanzi» ec, 1 

Osservam«nto, V ofìen-arc . Bot. Piacque la 
morte di Crifto per oflervamento di giultiziat e cosi 
grullamente fu punito lo peccato <f Adam , 

O ss a » v a n DI SS 1 m » Dcgniffimo di eflereonorato. 
Fir Difc, Lett. J05- Venendomi a' di paflati [ Mede- 
re Tommafo mio oflervandiflimo J alle mani una epi- : 

«ola * , „ i 

Osservanti. Che offerva. Fr. Giord. Fred. K. 
| Plefle nn huomo oflcrvante le regole militari. I 

'Ossirvania. Offcrvagione . Lirin. ctftrvsmis . 
EfpcJ. Vang* Stanno nella porti , cio^ nella peniten- 
za, e oelFnffeTVatna de* comandamenti , Serro, S. 
Agofì E fé à voi verrà alqffio nella vofira congrega- 
zione, e olìervatiza» benché il Mondo foffe in gran 
povertà, non debbe eHer)>er& trattalo di pèggio [cioè 
regola \ e ordine di religione] CoIIaz. S t rid. Onde 
£ ^domandava lungamente qiral fofle quella virtù , o 
ollervanza ,la qtial potere guardar fcmpre,ftnza dan- 
no , il monaco da lacciuòli , e dagf inganni del diavo- 
lo, cioè accortezza. *. Per Attenta confiderà* 



Uant. Parade ai, Sorteggi 

5 . Oi^ervare: Por mente » e fptar gli altrui anda- 
menti. Lat. d/squem o&fcrvsrt + Cr. 9 lo»-?, Lcno- 
velie api per f animo vagabondo » fpefse volte fi fug- 
gono, le non s* ofservano* fi num. «. Ofserverà d 
guardiano conunuamentct ce. fé vede i fegni della fu- 
rura fuga. $. Oftervare : a Renderli altrui bene- 
volo: edicelì Ofscrvare uno: cioè Andargli a' veli, e 
fargli olì>eqaio . Latin, v&frqui Micui . Dav. Scifm. 
Carlo Quinto . conolciuto queft * cetvel'o , cominciò 
per fervicene a ofsCrvarlo. fi Tacit Anna], %. xoS. 
Quindi il governo fu più violento e ■ tudele pecchi» 
vivente Agulta , v f era dove ricorrere^ avendola Tibe- 
rio fempie aiutata, 

OssaavATo, Add daOfservare. Sag Nat Ffp. 
170. Non e da tacerli una bagattella ofservata quell' 
inno. Red. Vip. t \6* Per alcuni impedi-nemi ign->- 
t\ y o non ofservati . Se«n l'ied a. fuggendo per 
(interrante caverne 9 non ofse vati . 

Osservatori. Che ofte va « ffp^T. Salm. Gli 
of&ervatori d'effi .fono cternalmente premiati e i tra* 
fgreisori puniti. Cr. t. *1, t. Debbe efterbene am* 
macltrato.ebenedifciplinato f e nevato- e de'buohi 
coUumi M. V. II. 19* Affermando» che I ^omun 
d^firen-ze era, e femprc fiato, leale nf»i valore di 
fue promefse . Sag. Nar. Efp alt. Allora non fi ri- 
Jiia i'ofserratore 1 ma la fpinga più avanti „ Red, lnf. 
18. Fattomi più curiofo ofiervatore . , 

Osservatrice. Verbil fe.nai Che ofserva. Fr. 
Giord. Pred R, La vecchia «a, più curìofa ofserva- 
Trice della Riovenile. ^ , 

OssfiRv AxtoNB. Ofservagione . Tntt recc.Mort. 
Brevi , ec altro , che*l fegno della Croce , o ne* quali 
fi fa alcuna ofservazione v*na . B di fouo . Ofserva- 
zion di tempi ,non fi debbe far vanamente , come di 

guardarti di non principiare uni cofa più un dì, che 

un'altro. 
OssiacanTa. Pianta nota. Red.InT.itT. Efsendo- 
tni flati portati certi ramufcclli dioEacanta, t> fpin 

bianco. 

Ossicino. Dim. d*Ofso % Lat. ùfficulum* Burchiell. 
Eie tette de" lucci. Hanno tanti oflkin bilioni .e Ara- 
mi, Che feriéno impavazzare, ec. Red. tfp.Nat. <7- 
Un'ofljcino della fua coda > ridotto in polvere. E Ofs. 
Anim. io* io hanno corredato d'un piccolìffimo of- 
ficino . fc 

OsSlDTOMB. Segr. Fior. Art. Guerr. I^j. Persote- 



le 



ncU 1 



I 



oflìdionepiù facilmente mettere 1 e trarre 
genti. Bern, Ori s <s3- Rimafe Galafron quivi fer- 
iate. Eia figliaolvcoiroffidione, 

OssitsUK Liquore comporto d' aceto > melt, eac- 
<jua. Lat. Qxymeli* Gr. /fi!/aM. M. Aldob, E poi 
bea nn poco d* odimele, fé ciò,£, che fia di talda na- 
tura. Cr 4. 4?. 1 Similmente fi fadelPaccto alca- 
uà volta odimele femplice * e alcuna volta comporto. 
Ricett. Fior. L'agarico fi mefcola cor tanto offime* 
letchermcoTpon. 

O5S12Z ACCHaRA» Bevanda fatta d'aceto, e zucche- 
TO) nella guifa , che Volgimele . Lat. oxifacc*ram + 
Gr. ;t,Ért*>^*'r Cr 4 |.lV.<|« Conci infiemete radi^ 
ci d 1 appio y e di finxxxÌHo> e prendi quello coh €i(\ 
fizMcchera. M. Ald^ Sia la materia ben dtgefta*; 
a'eÌr*collerica,conofsÌ2MCchera>e poi purg-ta <^>n 

Cllole d'aloè . 4. Oggi per corrotto vocibo- 
dkiam Suzzacchera: e diciamo: Tu npìi tei da-i 
tai t bere tmefta fuzz'acchem : a Chi Vtfòl perfua- 
dere- a c<»& » di che fofpetti , e che pofla dìipiacere 4 



■ 



Vocab. Accad. C-tufc 



iihhhhhL 



■ 



. 



HJ4 



OS s 



I 






1 

1 

ì 



Osso* Parte folidilsima del corpo adì* animale, con- 
giunta, e colkgataa'nervi. Lar cs <JÌ>s. Bue. Kov. 
19- 9- La moglie tua e femmina * e ih* eli' e di car- 
ne , e d'eira i num. 38. lnfino all'olla divorato * E 
W0¥,4S.f" Un'oro fracido , il quale avea ne. ta gam- 
ba . b ìNov. So* s La mercatanzia , e *1 navilio, e le 
polpe , e Pofla lafciaie v hanno. Pm/lnfc j$. « he 
furo all'oflo più, che d'un tan forti- fc Far.iv *><=!- 
Imcion Beici viti' 10 andar cimo I 1 cuoio , e d'eflo. 
Petr, i anz. 4*7v t h'anct r poi, ripiegando i lcj-.i, 
e I ofea p Mi volfe in dura lelce * fe Son. 123. 1 ri* 
cercarmi le miuojle » e gli Usi * E Tiicaf.i. Vidi il 
pianto <f£geiia, e in \ecc d*ofle f Scilla induia;f:in 
pietra alpia , edalpdira. Liriff* Calv* j. Coperta 
Lutudol&iditelluggine. FalLbc.C0nc.l03t 11 chef c- 
ri vivamente il tornente» cosi per l'f&fieu ,chcgbca- 
gionava il veder nello Maro itclefiafuto un si grand* 
oflo repentinamente slogato, $. figurai talJav* 1 
Stor. t onc 371 L'ulto del trattato fu la cauta di 
Maicantonio Colonna . $. Aver l'olio del poi* 
trone : provcib. e dicefi dell' EOer di natura pigro > 
einfìn^arOo. $. E in iliherao di befla, quando 
c'è chicllo» che che f-a, da periona , che non ci paia , 
che 1 meriti T diciamo : ha tu Polso nel bellico > 
belandolo con quella condizione in. poli bile. Lalc 
Rim Guarda le tu hai l*ofeo nel bellico* 5* Egli 
i Pofca t e la pelle : diciamo d'Uno » che fia ma- 

Srifsimo. Flauto difle: <)$*,& ptitmt rie. lib-Lur. 
1alat Quando i tifici iono aruvati air ultima eiie- 
nuazione, e che nrn fono altro, che pelle, e elsa. 

Osso e B02 10. Spezie di cerotto, comporto di più, 
e diverte materie , buono a olsa dislocate » e a si 
fatti mali Burcfa Vedendo le civette ilare in 
o/io , Ohi ibìzzando funghi 9 e ofsecrozio , Cogli 
(toppietti delle fave f: ciche* 

Ossolo. Oi&uto. Lib* falcale. Perché il luogo ol 
foto iu<Ie fiitolarc . 

Ossvio. La c-fso, di grandi rfsa . Cant. Tarn. Bi- 
sogna , che chi la quello ineftiero y Sia ben fatto , 
e ofiun . Red. Vip. 1, S4- Non perché iìano pa-ti 
velenole, ma perche fiano ofsute* 

Ostacolo . Oppnfizione , in- pedimento . Latin. 
tbjlaculum* Mqi*5.Greg. Certo non t alno, te non 
nmuovci da mi cumto é polsibilc, Follacelo, ov- 
vero impaccio Cella nolììa coru/ìone • Amer» 41. 
AJ loave velino . lenza alcuno oliac< lo , concede 
re ec. i ava! Fr. 1 ing II tumore della merce e oita 
colo di veritti Sag. Nat* tip. 245. Per l'interpoli 
zione de monti . n altro fmile olìacolo non fi pof 
f no frtmbiCYf Imente vedere. 

Ostaggio . fatico • Ouella perfona , che fi da in 
pr tee altrui per ficurti dell' oPervanza del convenu 
to Lac #£/;*. 1 iv. Pec J« E Fatua guardò fua fé 
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vo , 
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^creile li Romani renderono Foraggio . lac. 



Ann 1,10 tlcndcfse alle legioni ìlloroaUie* 
ne (ì defse per olfaggio à* Gallia . E Ann. 5. 
anche oHaggio 



Pemmo 
bftando . che 



ec. ^erd, Stor. l* Du 
indugio non apportane qual- 



il lungo 
che incomodo agli oftaggj Fortughe(i 
Ostai e. Sincopa d'Oipirale* Vu. Plut, lo non di- 
jucftn, per dare ad intendere, che TimcWÒ fa- 



co 



celie male, ner cucilo, che 
le 



li fu dato buono tiU- 



i :C^st AKTfc Che offa ,p f imo participio del vei 
• | re, ma non li truova le non afv.luumente » e 



pativa 

verbio 
a d 
te, che 
Itami 
di loro 



erbonfia- 

collane- 

evand. Lac. ojÌAnt + lt più delle volte e av- 

• Lat. quarn vés t i$cet* Boe. Nov.24 ^. Ffeer 

I-i donna in cafa fua, ienza loipetto, non oiUn- 

Puccio in cala folse . E g. S* f. *)• Non o 

quelle , che volontariamente avean dette più 

Lab. num. ;i. Non oitante , che rencbio- 

,Io tolse i) luogo, la dove io era. toni, Jof.ft Non 

riiante alcun grado di parentado. * 

[Osta ri. Fare oHaolo: Contrariare* Lat. o&JUre* 

Amet-9S. La calìgine ostando allo 'ntellcrto. f^tor. 

r V ■ I. il. Ne n confidando di potere oliare colla 

Lor- Mcd, Cap. Chi punte ostare alle costtn- 

ruote . E < on * Pcrchr chi penlalse bene, che 

cofe ostano a qualunque vuoi' andar* alla perfezio- 
ne , ee. r 

O st 1 Quegli , che da bere , e mangiare , e alberesi 
^altrui >P ci danari, lat* WW , boc*^ov. 7 .s. E v^-j 
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lendo il fuò otre efser pagato , primieramciite gtì*: 
diede Funa. fc Noy* ^4* ^* Voiéwte.lW WwÌMpS M i 
Folte pagare, non fi novo denaio. Lor. ^ed/tautj 
lo farci 1 ohe grdere , Quando noi fufiitno infreincU 
S* Dimanda ali olle s'egli ha buon vino ; piovcibjo':! 
elalgmticazion lua e il i>rmandar cola, ine tu lappi 
ceno , che 'I aomanoato nlp< oderà a iavqt luo quan- 
tunque e # non ha per air veio. $. Faic Ucofr 
to , ienza Fohe: che e Determinar da per le di quel- 
lo , a che dee concorrete ancora la vclontc* o*altn \ 
lir. 1 rimi. la* lo ho paura che costui non faccia il 
conto lenza Toste io questo trattato L$cch Lcni.4.5. 
fc' farauno ( a quel , eli' io veggio ) iWc< nto (enza 
Toste. Ber. <Jil. l.M S5- 1u hi della t^aviu buon 
mercato , E vuoi far lenza Foste la tagi' ne^- fc 
Da C«e Cstelsa- che e la Moglie dell'oste. Fir. Af; 
C'oro- MC n'andai da una ostclsa ch»sm;u Megera. 
S* Oste: diaan* 4 o, non folo all'Albeigaure. ma 
all'Albergato Lat b*Jfit - toc Nov< ja e ^cll. 
Chino , di cui voi liete * ste , vi manda pres»ndù ec. 
E ^ov- 99. zSp Ad elicr lieto o'avere avuto cos> tat- 
^«ajkHtr, e vergognarti , * he poveiamente gliele pare- 
va aver, ricevuto. E Novell. 8tf 9* Io me n'andava 
dirittamente nel Ietto degli osti miei. &. Olle: Per 
Elei tiro. Lat. exneuus ut . Hoc, Nov. I?. 34. tre- 
flamente congregò una bella, grande, e pode-c-la oste. 
fc Ccnclul* n. 9. E t arlo Magno , che fu il primo 
facitore de 'Paladini* non leppc tanti crearne > che efioj 
dr lor lolipotef&e faie owe Ciò. V,|j. 11. 1. Y fir 
giustizia 01 rubateli, e malandrini , che aisai nefegui-j 
tano Ino oste * Ouiu Ciud. Li luoi listelli natu» ali 
veggendo li ste di T oia quali (e* nhrro . fc app' rìso . 
Incontanente tutto I oste de* C reci uicendeio il luo*: 
no uclla tron tetta * laln no in lullc navi. G. V#l 
II- fL Lou aivennc del nostro bene avventurofoj 
oste. 1 11,62* Si dieaon^ le integre .e moflolN ste ecj 
M. V. 11. 1 S. t lanzadin 010 con tutto love iegii, j 
rr. Giord. Fied R. ^lentle ancora tutto qu nto 
Toste cu coi da a -e muiaglic della ' itu . Buord.t 
io duro quattro Meli* e in quella 
$. Andate \ e venire a, 
Oste: vale andare, e venire a campi - ciw a j;uci- T 
rtggiare, actamparfi. Lat tafra fwm% capy^ ..-rj- 
r#. f^io. X ili 1 11. 1 VenilVonom lofeanaad oste 
contraila ' itti ui Fielole. b e 77 4 J Fioicnti- 
ni , ec. noie nli a oste a bicna , pr^lv* ali 
S O^tc : dicono i ni sai contadini 






Malalp L' afse. 
oste fu rama motrajjta 



*h* e lavoiaro - Onde 



antifono . 
al adroa 



quei pro- 
1 e ste s e '1 lavoratc-rc : nel Farfi 
tecch. Flalt I- 4* tifi Ufanza 



ca; 
^i eia 

lieri, e 



To°. 

che 



I guafla* 
per loro 



, 



foru. 
ri 




!flV 
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dell, poiwff one 
verbio : Lk< citar 
beffe d' ognunt' , 

di voi .iliri . cuali praticate la ( orte , d' uccellaie i 
oste e'I lavoiatoie. 
; TsrciABF . ( .impeciare coll'cferciro, flare a 
rpo. lat. in cafra >Qr. G. V 9. 304 1. A nol- 
in<rerciutor'fle ; giaresi lungamente. Com. 
Li Lu.chch olieggiaion l'ila, e colti ( ava- 
pedoni di tueme, e della campagna di To~ 
Icina ec. 

Ostfli^gcio. Oilello. M. V. ti 

tori Fi Ani arfono tutti i cafamenti , 

oliella^gi avieri tifanti. 
Ostell acione. ^Ilopfiiimenio ofìello. M. V. 

io. 19- < avakando il paefe, e riducendol ad cficl- 

lagir n iv.m cofko. 

OsTFttANO. Offe, albergatore, M, V. t> «, E! 
prr gli ofidlani non C poteva nfppndere. non che a! 
dare lì pane, il vino, la biada, ma di prendere 1 da- 

. nari . . 

CrSTEillERF. OPeIIo,ofleria. M. V. 1 c tf . La- 
Jciaiono 1 danari de' loro icotti frpra le rnenie, loro 
vi.iggio icguenco. e ni n eia de' viandanti chi gii to- 
gliei'e * infino che venia dell'ofìclliere , chi gli to- 
gliere. '. • 

Ostello. / Ibergo . caf» . abiru -o - I tr Aemiciliiwt , 
diverfomm . Lab. n. I s I D'una efien7a omnia , fu for- 
mata , a dovere efeie abitaiolo, e oficll- del figliuo- 
lo di Lia. Nov. Ani 00.4. l'reg. ll<> , che n< n la 
diftopriffe, fino a fuo citello, epaitironfì. M Aidob. 
ter la difpenla della rragione.ft no ani minili rari i no- 
drimenti « quelli dell'ertela. 5- t per Imilit. 
Lan. Rim. t poi immaginato &*jo fon d'ogni culo- 

__' Cj _' >flcU ' C c " " ve ' fc " r 8 * Mai aQa diilingue q 



■ 






-r^- 



TfT- 



^ ^ , 



*\*fr-" n 



O S~T 



O S T 



»H 



un dall'altro oftello. E Cant. it. A cosi fida Citta- 
dinanza, a cosi dolce oftello. fc Purg. fi. Ahi terva 
Italia di dolore oftello. Coiti. Qui efclama contro 
gli abitatori in Italia, e toglie lo luogo, per lo loca- 
to, e dice, come ell'e ollcllo, cioè cafa di dolore. 
OstewtaMENTO. L'oftentare. Ut. ofitntaito. Gr. 
Mlmfyt: Lib.Dicer. Palleggiava nel foro con fuper- 

bo oitentamento di fua perlona. 

Ostentare. Moftrai e con oftentazione. Pr.Giord. 
Fred.R. Oftentano ogni lor menoma penitcnziuaia, 
ed ogni ano di bene. Segn. Pred. u Coito to vi fac- 
ciano un benefizio d'alcun rilievo, fenza voleivelo 
oltentare con pompa. 

Ostentatori. Vantatore, millantatore. Latin. 
afltmstor , iaOsior . Agn.Fand. Sempre fono più i vi- 
aiofi, affienatoti, oftenutori, e mali|iu , in caia de 
Signori t che i buoni . . 

Ostintaziomb. Pompofa inoltra , ambinola m- 
moftrazione. LiLojtentasto. Vit. S. Pad. Facevano 
alcuna penitenza fingulare, in colpetto delle genti, o 
di portar catene in collo, ec. ad oftentazione umana. 
Mor. S. Greg. Farla , acciocché per oftentazione di 
fé medefimo, diventi grande . Agn. Pand. Vita pie- 
na di bugie , di finzioni , oftentazioni , vanità , e pom- 
pe falfe. Serd. Stor. *. tifando un gentile artifizio di 
cena magnifica oftentazione. Pallav.Stor.Cone. loj. 
Onde cefi non poffa feorgere , ne fra il troppo ardo- 
re l'ira, in vece delta pietà, ne fra il pocorilpetto un 
affettata oftentazione d'autorità. 

Osteria. Luogo, dove fi mangia, 
Lai. cauptna. Vu.Plui. 






e alloggia, con 
E fé non v* avea 



pagamento. Ui.m«?«4. vit.nut. b ic non y *v« 
alcuno amico de' fuoiparenti , efli andavano ali olle- 
ria. M. V. I*. 67. Tutti d'un volere prefon I armi, 
C corfono all'ofteria, dov'erano i Cavalieri de'Pifani. 
€. Oiteria povera, e mal' agiata : la diciamo Betto- 
la , e Oiteria da mal tempo , cioè da non vi capitar fé 
non per pura, e pretta necefliti. . . 

Ostia. Quel che s'orferifce a Dio in faenficio. Lat 
beftia Paff. 104. Come fi tacevi per lo facnhcio, e 
per l'offerta dell' oftia, per lo peccato , che era un de- 
terminato facrificio per laleue. $. Oftia: quel 
Pane, che fi confacra alla Meffa. Pafi. IJ7» Quando 
venne a dire le parole della confagrazione fopra 1 o- 
ftia . e fopra il calice . G. V. fi. 77- «• Apparve , ec. 
in luoer. deToltia facra, un picciol fanciullo molto 
bello.egraziofo. f ollaz 5. Pad. Sempre, quando 
l' Abbate Panuzio offeriva le fpuituali oftie, quetìi fi 
ltettc a fervir nell'uccio di pnma* 

OSTICHISSI mo 

III 

porti dagli Auton 
OSTICO . S 

e lazzitade. , 

ficile a comportare. Lat- mtmjut , *»«/« 
Vane- Parole fozze, e ortiche, e novelle di peccato. 
Frane. Sacch. E come che parefse pitico , raccontan- 
do, come difse, ec.araeione ilgiudicio fu giuito. 
Moie. E benché '1 colpo fofseoftico, e crudo. Eap- 



Superi di Ottico . Red. Ofs. An. 
taorialni amari , ed ollLhiffimi beveroni , pro- 
Autori . , 
Sapore fpiacente, per amarezza, afprezza, 
, |. Per meiaf- e vale Strano, e dif- 

Annot. 



prefso. Ed è ragion fe'l duol mi par più ostico. 
Ostiere, e Ostiero. Ostello. Boc. Nov. 9fi 
, , ai r-al» ««nere fé ne tornarono. W- V. II. fis 



li. ftl reale oso ere fé n 
1. Con alcuna altra gente d arme, di fuo ostiere, e 
famiglia, furono 1100. huomim a cavallo . M. V. 3. 
»j. Si faceva guardare a gente armata dentro, e fuo- 
ri di fuo ostiere reale. Frane. Sacch. nm. Andafson 
ritornando a foro ostiero . $. E per Colui che 
alberga : Oste. Stor. Aiolf. Allora Pmabello mando 
dire all'ostiere, che gliel mettefse in luogo. 



no bastanti , dove tu per avventura in full 1 ostinarti 
non ti mettelfi . 
Osti N AT amenti 



li. boc, Vlt, Pan, 



. Con ostinazione. 
17. Il quale come 



Lat. e^im- 
chc infioo a 



che 



egli il potelsc pigliare; l'ostiere ne fu mai 



contea 



to 



Ost'ilb. Add. Nimico. Ut. WWfe. Petr. Cai». «. 
Qui deir ostile onor 1* alta novella. Cavale. Med. 
Cuor. Va incontra con amore a gente ostile. 

OsTiiMtNTB. Nimi fievolmente. Unn.*ift/«r > 
M V 1. 1. E tornando L. Comodo, colle legioni 
de'" Romani , delle parti d' Alia , parea , che abbattere 
ostilmente» per la loro infezione, gli huomini delle 

Provincie. __ 

Ostinak'i. Neut. p»fs. Divenire ostinato , stare o- 
stinato. Lat. animum cbfirmare. Tac Dav. Ann. 1. 
17. C ontro n fatti parlari Tiberio più s'ostinò di 
non vol ere. Bemb. Afol. a. Elle afsai efse r 11 pofso- 

— ~ Vocab 



ruron ra- 
nella lo 



quell ora aveise a tutti ostinatamente tenute l'orec- 
chie chiule. Fr. Gioid. Pred. R. bempte più ostina- 
tamente Io negano . Caf. Uf. Com. Li quali orna- 
tamente affei mando T adulazione, più di tutte 1 altie 
cofe giovevole elserc. Bemb. Alol. I. fcgh n»n fi 
mutando di proponto, ostinatamente il ricuipva. Sag. 
Nat. Efp. 101 Relistendo l'acqua ostinatamente ad' 
energia di quel gran momento . Reu. Ini. 53. Fcrle- 
guitaisero ostinatamente i mofeont, e le pecchie 

Ostinatissimo. Superi, d' Ostinato. Lat. objhna- 
tikmui. Petr. Huom. 111. Gli altri, che pei Otti * 
tillìma pertinacia , non fi vollero arrendere, 
gliaii da* Romani. Red. Efp. Nat. 7. Anzi 
ro credenza osunatiflìmi . 

Ostinato. Pcrfidioio , protervo , che sta troppo 
pertinacemente nel fuo propofito. Latin. 
cèrmatut, ptrnnax. Boc. Nov. 19. ty- Foie giù la 
fua ostinata gravezza. Petr. Canz. 9. 4. Fine non 
pongo al mio ostinato affanno. E Canz. 4S. j. Ne 
cangiar pofso F ostinata voglia. Boc. Nov. a. s. 
nato in mila fua credenza, volger non fi laiciava. 
Serd. Stor. j. Per un pezzo fecero ostinata refisten- 
za. E Stor. 4. Difefeio il palazzo reale, con ostina- 
ta pugna . 

Ostinazioni. Astratto cCOsnnato: Pertinacia. 
Lat, objìtiuiiù , pervicacia. Tran. Fece. Moit. Osti 
nazione è quando ferma fc nel propofito del peccato, 
deprezzando, e fuggendo dì confiderai la brevità, e 
piccolezza del bene, che ha del peccato. Boc. Nov. 
69. 9. E dove tu pure , in iulla tua ostinazione sieftt 
duo. ColL S Pad. Così fi stette fermo nell'ostina- 
zicn del iuo inganno. $. Graziofamente toccò 
la fua difinizione il Berni nell'Orland. Sapere, e vo- 
ler fare a posta il male, A cafa mia li chiama osti- 
nazione. 

O* t k 1 c a . Spezie di conchiglia , o cochi'la manna . 
Luifojtrtmm. Gr. Ufi" - Paflad. Se li niech) dell o- 
stricl e voti arderai , ci>n quella ceneie'empierai il fo- 
ro, lei. Br. 4.4. Anche e in Mare un'altra conditi- 
la d'un* altra maniera, che eflì chiamano moncche.e 
le più genti le chiamano ostriche. Com. Furg. is. 

• ■ hae fenti- 



che 
1 



11 quale è come un'ostrica di Mate, 
mento, e movimento nonproeeflìvo. 
Ostro. Porpora . Lat. ofirum , pur fura ._ Petr. Son 
E d'altro ornata, che di perle, e d'ostro 



Fir, 



Lai 
•ial. Bell. l)onn. 417. Ouafi immitare la lafavetra 
palomba, che abbia il collo d'oro, e d'ostro dipin- 
to. Cai. Rim. Come fplende valor per eh* huom noi 
fafei Di gemme, o d'ostro , Or pompa, e ostro, e 
or fontana , e elee , Cercando. $. Ostro : nmnc 
di vento Austro: Mezzodì. Lat. Mr. Paflad. 11 
padule altresì in ogni modo fi è da fchifarc , lazial- 
mente quello, che e di verlò ostro, o diverio Ponen- 
te. Ar. Fur. lo. 100. Come foipimo Tuoi da Borea, 
o d'Ostro. Ciriff. Calv. Io veggo ito a traverfo V 
mio navilio, e da Borea, e da 
tutto. 



Ostto « Sonni ìeriò al 



O T 



O t c 



Tlti, t ci r 1 o. Pelle tratta intera dall'animale. 



per lo più , di becchi , e di capre, ferve per por- 
tarvi entro olio, e limili liquoii. Lat. uier. inala 
S. Greg. M. Empietemi quello otre, e a voi ritorne- 
rà . E Mor. Lo nostro Signore Dio fi raccoglie» 
ficcome nell'otre l'acqua del. Mare. G. V.tf.19.*. 
Chi di loro con navi , e con loro cavalli , e con 
otri pieni di vento fi mifero nel fiume . Tac. Dav. 
Ann 4- 90. H quale sbalordito per Io peccato, e 



faf- 



" 



per Io popolo, che eli gridava dietro rovere 
fo, mio, fi fuggi a Ravenna. ■ 

Otrbllo. Piccolo otre Burch. Che verfandofi Io- f 
lio d'on'otrello, Se'l bec 'a state il palco. 

Otri aca. Utriaca. Lat. rbniaca . C-tec. Hft " 



Accad. CrufC' 
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Tran. 
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Tratti Pec. More. Certo quelli i in gran pericolo 
cui tutu Ciriaca coma a veleno, t appiedo, Han> 



che 



Ileana ottiaca vi vaie 



J j no il veleno *i forte 
3 neeme, ec. 

°TRiMb,e Uttriarp. V. A, Concedere. lat- 
concedere, (i. V. ||. ^4. 4. E per aver lua pace, la 
quale gii era ornata per la ChieU » "andando ài 
con4diito d'Ulueinave. & 7.12.1, Confermale lo- 
ro di portare in olte la 'nlegna teale, dal trenze fu 
ornato. Nov. Ant. f*. 4- Allora lo Re 1 olino lo- 
ro . Lufend. i*ac Che 1 luo veitunento ■ e la lua vi- 
ta prende» e prendere internici dalla renuita a lui oc 
ti lata i ed e a dire j che tutti li temporali a lui «li 
! imbuire » fono ottnau ■ 

( Otri Aio,e Or tri aio. V.A. Add.daOtriarc, 
I ec. Difend.Pac. li prendere dalla entrata a lui otriata. 
.Otricolo. Lo «elio , che Otrello . burch. li la 
' coglia pareva wTouiccllo hi comamufa 
|Otta. lo Hello, che Ura, per tempo ieinpltcemerv 
te . M. V. io. t. Comiucuruno a fabbricare a un 
otta tedici trabocchi. Dani. Infer. ti. lcr più oltre 
cm^neore, che quell'otta. B.c.Nov.^.io S'ad- 
dormenta per le taverne , e pofeia torna a quell'otta. 
b £\ov. 78. 8. Donna e egli otta ancora di definare ? 
$. Otta»pcr vicenda: bi quando in quando. La e. 
aué*Lqnt* boc. Conci. h. 8. banche fanno delle co- 
lette, oiu per vicenda . E Lab. num. ìao. E come , 
clic io , e ciafcun di quefli » otta per vicenda* acqua 
refngc atona fopra le lue carni verlàflìmo* 
Ottaèdro. Sorta di figura folida. Sag. Nat. Efp. 

2j2. 1 diamanti gruppiti, cioè quelli . che tono lavoraci 
full a lor natu r ^ ««"" <**" ' 

Ulliicono. 

Otta catotta. Otta» per vicenda. Lat. <ju4*de- 
qutt Fir. Nov. Non fc ne facendo fchifa di mente , 
gli ftceVa otta calotta di belle carezzoccc .* Allcg. 
14?- Accufercte la foga de* capricci» che voghorf 
ulcire otta catotta agli huomint sfaccendati mici pari. 

OrTALMiA, Infermità, che viene a^li occhi. Lat. 
tippìtuà*! le dice Celiò. Gr. ip-mh/iU. Lìj Mattai, 
rcr l'infiammazione degli occhi» che fi appella of- 
talmia ihlla nell'oc hio il Ijtte della cavalla. Cr. 
% : 17. 6. Le fue foglie ,* quando fa anno cotte in 
vino , e fé ne (irà utpiaftro , minga il dolor del 
capo» anche mitiga l'oftalmia» 

Ottuj,;ico, jjott.ilmita. L opralmicut Gt.ipStk 
fitti* ♦ Lib. Cur. Malie* Multe ioao ic maniere ac 
incaica menti ottahnici . 

Otta ncoiahi. Add. Che ha otto ingoli . Red 
Ol Ari. !$<;. L'apertura dei tronca maggiore ■ pe- 
lo più, é di figura ottangolare* 
tT ANGOLO , Figura di otto angoli . Lar. eSan 
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ale figura dell'Ottaedro rade volte 



Aiteg.fi, A tal. che l'un 



s'acconciò gomi- 
( qui tavo- 



fu 

Ottan 



£UÌlit 

ton: , JuM'iutrenu cornice dell* ottangolo 
i ■■■ di quelta luna) 
Ottanta . Numero > che afeende a otto decine . 
Ljl. cHuagmt*. tJoc. Nov 9J. 17. Io l'ho adopeia- 
ta già ottanta anni, e ne' mici diletti , e nelle mie 
comoi^zioni ufata . Ciiilf. Calv-x. Vera cola e, eh' 
egli ha più d'ottanta anni. Alleg. tu. Una notte 
quella dell'ottanta {cioègrandiflìma) 

TbSJMo. Che e del numero ti* ottanta, che 
contiene il numero d ottanta. Lat. §fhgtfim$tt . 
r tarda. Snrta d'uccello , detto dagli Scrittori 
cut idrJd* Red. Inf. toi. Certi pollini dell' 

1 e della gallina fratamóla ratlomigliano in 
gran parte, ce. 
Ottàto. Lkfidcraro. Latin, tftdtttt. M. V. 5 

Con folenni .fetta il corono deli ottato loro. 
Ottava. Suli. fi dice a quel Giorno ultimo degli 
n^uardo al primo . Lat. dter ofìdvut. 
| f S* •■ ' |? i furono a parlamento ali ottava* m- 
n Orlan.l-4.1S. La fetta è per 



era intorno a un 1 ottavo di braccio» 
Ottavo. Atìd. Nume numeialc o dinarivo. Latin. 
eBavus. Boc iNov JJ.U. Arai, che 1 ottavo dj l'oli- 
la , fenza alcuno impedimento fciunieio 111 CKn. 
Dan. far 18. Cosi l'ottavo» e *1 n no, e culcheUu- 
no, E Cant. 1. La ipera ottava vi dim*-Ura molti. 

Ottbnbrb, ( onieguire quei che l'uuoui uehueu, 
o threde. Lat. vòtmcrt » ajftqus , tmftfu » mdmjfi* 
Boc. Nov- jfc.io fc molti preghi * e piombe me- 
(colate, niuna cofa ottenne . £ *\ov 4S 5- fc he a 
dovere il fuo dcuieiio ottenere, gli foflc f-votiivo- 
Km begn. Predai, tei far lapctc ogni mimmo quat- 
trinello , che avrà da noi iegrcttt nenie: ottenuto ■ 

Ottinibrars. Ofcurare. Lat. smùrss ùfiundtrt* 
M- V. |. 59 Offiifcò.gli o.chi a* liberi popoli-, e| 
ottenebrò la vifta de* «cri pallori , It. lac. Tod. 
SI la mente i ottenebrata. H altrove Povcrtate è' 
Cie celato, A chi e 'n rena ottenebrato, Serm. 
S Ag. Imperocché faiauno ottenebrate di mai non 
ricordarti di Dio . 

OtTtNiiKATO, Add; Ofcurato. Lat. òbfcuratur, 
rr lac Tod. L'amo. e Ila in prig : one In quelle luci 
ottenebrare. 

Ottimambntb. Avverbi in fupeilat grado di be- 
ne: Benrflimo. Lat. ttptimt* Boc.Ninf.Fief 11 pre- 
go tuo (ara ottimamente, Come chiedi, dame cfaudi-j 
to. fc Nov. 19.1?. Il quale già ottiinamtnte la Iin-j 
gua fapea. E Lab. n. 34, E ottimamente la (uà effi- 
gie raccolta. 

Ottimatg. Lo Aedo, che Sommate: e vale nelle 
Repubbliche Arutocratichc Colui, che é capace de' 
Magiitrati . 

Otti maio. Principale in dignitil , e nobiltà. Lat. 
fpttxaai* fac. Lav. An.4« 90. L avolo mori per gli 
ottimati in harUglia. i 

OTTiMissiMAMfeNTfi. Superlat. di Ottimamente. | 
Lib. Maftalc 1! iu^o della gmcltra col vino, giova 
ottimiHiniamente. 

Otti mi sii mo. Superi, d Ottimo, L tm^èvptimuf. 
Liu- Mafcalc Si e noiedio ottimitlimo a qudli giu^ 
menti, cne hanno le reni linufle . j d met 70. Co- 
pejto di vigne portanti vino ouunifì n;o , 

1)1 IMO. b.ipe 1 di Bui>nn . Lat eptimut* Boc. g. 

Le volte piene u* ottimi vini. E Nov. ij 5, 

mo colìui dovere cflerc ottimo mezzano tra 

lei, e M luo amante, ( av L ^^. Line 

3 



t «ini 



Latin 
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iarda 



15. 



ha 

I. Poi 
Natale . B=; 
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durar più» che l'ottava . Serd St. 1 Guardano re- 
liRiofamente Je altre felle del Signore , de' Sarlti y 
prìncipaimenre l'ottava di Pafqtia, che noi chia- 



e 
miaino 



Uomemca in Aibis, 



Termine dell* 



aimonta.perQuancità.ec Sag.Nat Efp.188. Accor- 
dammo una minufiia , ec. all' ottava d'una chitarra. 
L'ottava parte di che che (ìa. Red. 



t'ero num 
jojy amo migliorare » peichè ci paia ellere ottimi. 
recr.Canz.45 4 Anzi vivea di me l'ottima parte. 
ralla», btor. Conc. 14. (,osi il peggior veleno ri 

fiuta dalla coiruyionc delFotiimo. 
t>JTo. Nome nume ale . immediatamente dopo il 
fette. Lat. o3o. Gì. #x7at. Boc Nov. ih. 35. De* 
quali il niagjjiore non avei o'tre ad orto anni. Uan. 
Inf 17. E quegli attorie Otto volte la coda al dyffo 
duao . 

Ottobre N^mc del fccr.ndo Mefe dell'Autunno. 
L11 Ofk&cr. boc. g f. f 4. Monna limona imbot- 
ta imbocca , e non è del Mele d'Ottobre . Dar.t. 
ruio-d. Ch'a mezzo Novembre Non giuene quel 
che tu d'Ortobie fili. boez. V'arch. 1 rimi, Ver- 
far Giugno le bi de. Ottobre il vino. 

UTToctNTBSiMo. Il numeio ultimo d' ottocento . 
Lat. oBin^ntefimus . Tac. Dav. An. n. 1 jc. I a fella 
de cento anni fi vide questo ottocentefimo dopo 
nomi ccifìcata- 

Ottocènto. Nome numerale: Otto volte renio, 
otto centinaia. Latin. oBingnitì Gio. Vili. 7. io x 
Udendo lo stato del Re Cirio fuo cugino , pa'fsò 
di Tunilì in Puglia, con più d'ottocento (avalie- 
n Spagnoli . Scid. Stor. j. Ciafcuna di elle teneva 
ottocento betti . 

Ottonaio. Quegli, che lavora l'ottone. 

Ottonario. D'otto. Latin. oSonarm . Mor. S. 
Greg. Per quello numero fettcnario fi lignificano le 
cefe temporali, e per lo numero ottonano. le cofe 
eternali . 

Ottone. Rame aléhimiato, che ha il colore limile 
Lai Murn'ia/cum i *t cortntrium- Gr. mi 



fi 



Ottavo. Sufi 

F.fp. Nat. 7. Paflato , die "fu lo 
d'ora. Sag. Nat. Elp. 147. Il d 



fpazio d'un' ottavo 
ametro della quale 



ali 



oro. 



'"X*" 



tW t <>">«***• Lib. Aftr. L'afirolabio fi puote'tare 
di tutie quelle cofe, di che fifae l'alcora, ec. non- 
dimeno quello, che gli favj trova;ono, perlo miglio 
re, fi e, che fi facaa d'ottone, perche i menilo for 
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Liv. Tee. pr. O-dJnc do 
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le, ne non fi torce tanto 

-dici Sacerdoti a Ma*te , e donn loio" torte dipinte, - 

con una piatirà d'ottone nel petto. Lib. Scnt. Me-! 

fclio vale turbo oro, che rilucente ottone. 
OrrVAGKNARio. Ui età di ottanta anni . Latin. 

eSwnwtift Fr. Giord. fred. R, &c il Unto vecchio 



OEiujgcnano cotanto temea, ce. . 

OT TVSJTA 1 , OTTVSITADfi,eOTTvSITATB.» 

Alhatio di Otcufo. Lib. Lucer. Chi ha mai tanta 
ottu ra d ingegno* 
Ottvso. l/oppofto d'Acuto, e negli angoli, Tottu- 
fo e maggior de» retto. Lat. tfaufiit • Dan. Far I?. 
i he e me veggon le terrene memi* Non capere in 
triangolo due intuii. Caf. Rim. Per altra ,ave ci qua- f 
drcllaottule etaide. S. OttuforFermet, Fir. Diic*) 
A min Molte di mino e animo, di più debili forze di 
più otcufo ingegno, S* Ottufo : Per G rollo la no , ma-i 
teriale. Dan Par. 14. Ogni dimoftrazion mi pare ot- 
tufa . Alleg. %$i. Io fo poi, che ci fon moiri cervel- 
li Ottufì. S. Òttulo : dieelì del la^ho di che 
che fia, allora, che ingroflato, più non taglia, lafl. 
Geruf. f. 97* Spcxza* e non taglia, e divenendo ot- 
tufo» Perduto il brando ornai, di brando ha Puiò. 
Pallav. Stor. Cono 491. E che pe»ò non poteva Ipc- 
rarfi di vincere, ec* coir armi ottufe della lente/ 
za ■ 



o u 

OV a 1 a . La parte interiore , nella quale gli Uccel- 
li y e altri, generano l'uova. Lai ptwrwjv* Red. 
Efp. Nat. %t. L'ovaie fon due, ce. in cialcuna delle 
ovaie, fi vedevano più dì cinquanta uova. E Ini. jf. 
Le mofche, hanno la loro ovaia ,divilà in due celle. 
5. Per metaf. Mameli. Coltui medica a'giovani 
Povaia, È'ncanta i buchi altrui col piombo llrutto. 
Alleg. *j. Al povero Poeta calcherebbe l'ovaia* 
Uvalb, Aggiunto di figura elittica per la fimtglian- 
zz coìr uovo. Lat. tHipticui, cm'i;. Gr iaahttìw»*, 
MhM« . >erd. Stor. 3. Quella ha figura ovale, e gì- 

ra arca a du«nto quaranta leghe • 
Ovato. Lo iteflo, che Ovale, Che ha forma (Tuovo. 

fcagg. Nat, Efp. 18. Il fuo movitffcnco non é più per 
un' aile verticale , ma per unafpnalc ovata . Firenz. 
Dui. Bell. Uon. Molti hanno detto » chVvorrebbo- 
no eller lunghetti, altri ovati. E 414- Lolle pipe 
grofle, quanto bilogna, bianche quanto la neve, ed 
ovate quanto richiede. Sag. Nat. tip- ij}- Pensam- 
mo a fare una palla d'argento, ec. di figura ovata. | 

Ovazioni, Voce in tutto Lat. Spezie di Monto. : 
Liv. Dee. 3. All'altro Confoto fu conceduto un mi- 
nore onore, il quale è chiamato ovazione, e coMcn-' 
trò nella Città. ^ | 

Ove., Avverb. di luogo , Dove . Lat. ubi t quo . E non 
che di Itato in luogo, fu anche alato per efpreflìone 
di moto a luogo, bue. Nov ij 4* ( ^ v ^ foitu Itama-, 
ne > poco avanti al giorno? Dani. Par* a- <iiunto mi; 
vidi, ove mirabil cola, ec, Petr Son. l. Ove fia chi ' 
per pruova intenda Amore» Boc. Fiam. j. li. O fi-; 
ghuoU,ove corri? qua* furia ti fofpignc? ec. ove vai 
tu?aipettami. Bcmb. Rim. Ove ne (coi fé .ove chi- 
nò le ciglia, Ove parlò Madonna, ove forriie, $. 
in vece di Con quello patto, chci puche, ca foche , 
Lat. dummodo. Boc* Nov. 1? jj- Ove voi mi voglia- 
te di Ipezial grazia fare dì punir lo 'ngannatore, ec. 
$. Per A rincontro di che, in cambio diche Lat. 
contra vero, mi« Petr. Son» 41. Lagrime trifte, e 
voi m'accompagnate Tutte le notti, ove io vorrei 
iìar iolo . Boc. >Jov. 77. Di unto mi dolgo for- 
te, che la*ntermità del mio freddo col caldo, del le- 
tame puzzolente fi convenne curare, ove quella del 
tuo caldo col freddo, dell' odotifera acqua rola fi cu- 
rerà. 5. Per Ogni volta che, quando, Lat -vii, 
quando* Boc Nov 99- li. Che che di me s'avvegna, 
ove tu non abbi certa novella della mia vita> ec, §. 
In vece di Relativo efprimente, al oualc , nel quale, 
e limili . Ftam. I. La quale partitali dal cuore, ove 
mai più non tornò, Petr. Canz. *J.. Di quella viva 



pietra ov*io m'appoggio. Cr- 9- <* 8 - L'erba ove fa- 
rà la brina, genera loro infermi taae* Hoc. Nov. Si. 
13, La notte era siolcura. che egli nunpcte\adiicer- 
nere ove s'anoava [qui quella particella t ulau pure 
in forza di relativo, ma colf antecedente non cipref* 
fo, e contenuto in fé frena* V. LilL che ne adduce 
alni cicli: | li ] 
Ove che. Avverb. In qualunque luogo, dovunque. 
Lat. quocunqut, kb$<hmque \ boc. Flloc* j. Ove che 
tu vada, le tue lagrime mi bagneranno lempie il cuo- 
re. Petr. Son. 193. lai la mi novo al petto, ove 

thVfia. m ! 

Oviuv ito. Il condotto. nel quale entra 1 uovo per 
.Ucir iuora. Rea fcfp. Nat. s** Dalle due ovaie» fi 

- ^piccano - due anali , che terminano ncMue ovidutti, 
in uno di quelli ovidutti erano lei uova. 

Ovili. Luogo dove li racchiuggon le pecore. Latin. 
ovili. Dao. far. li. Poi tornano all'ovil di latte vo- 
te, Petr. Son. 4t- E dentro del mio ©vil,qual fera 
rugge. .S. Gnlolt. E poich'ell'ebbe trovata, (e la 
poic in fulla fpalla , e ripottolla alla greggia alln fuo 
ovile. $. Per Comune abituro. G. V. 4. 9* I#j 
t prima di quelli di porta del Duomo, che fu il pri- 
mo ovile, e llazio della rifatta Citta . Dan. Par.i*, 
Vinca la crudeltà , che fuor mi ferra Del bello ovile, j 
ovio dormi agnello. Beni. Ori. 1. 10. 4. E non en-, 
* tra per Pufcio nell'ovile, I 

Ovra. Opri, perla parentela tra'lp, e fu, ma e 
poetico. Dtn. Par. 1. Cui non potè mia ovra ellere 
aie (a. Petr Son 18. Ne ovra da polir colla mia lima, 

Ovr aggio. Ope a manuale: Lavoiio. G. V.I2.9*- 
I, Pagavano i loro ovraggi a pi cioli, e vendeano i 
loro panni, fc il, 51. i. E groffi due rimaneva, per 

l'ovraggio, m 

O véro. Che pur fi fcrive congiuntamente» av- 
vero . Lo ileflo , che O congiunzione ieparaciva , 
Latin. *ut. Din. Purg. u. Robulio cetro, o vero a 
noitral vento , O vero a quel della teira diiaibia. 
,Petr Son. a. O vero al poggio fattcofo e alto. G. 
V. 1. té 1. Nembrottc gigante fu il primo Re, ove- 

ro rertore. u . 

Ovvia kb. Opporli , impedire, nmupvere. Latin. r 
, 0bviMTt y *t>fifl*re,édveTJ*rM. Frloc. 1. 7J Intendendo: 
di volere ovviare gli ai*-dito»i del fuo regno. M. y. : 
7. 1*;. Lo'vnflri peicaflorì non ci avete ovviati, in- 
vituperio della vollra vana fupeibia . Mor. S. Gieg.j 
Noi ci curiamo d'ovviare a*malihuomini ,per la giu*ì 
itizia. Ci iff. Calv. j. Si che per ovviar confusone »j 
Si vieta moltuudin di perfone. 1 ! 

Ov¥N<ì_¥B. In qualunque luogo 1 in qualfivo^Iia luo- 
go, ove che. Lat. ut>ieumque y quocumque. Boc. Nov» 
S4. i]. Lodando molcoi ovunque con neifonaa par- 
lar s*avvenia, la bella cura , che, ec. Petr. Son. Btì. 
Per far dolce fcreno ovunque fpira . Filoc. I/U4, 
Almeno farei 10 più contenta , che la mia animale* 
guitte la tua, ovunque ella andafle. Petr. Son. 147. 
Ovunque eia, fdegnand^ gli occhi, gira. E Trioni 1. 
Ovunque fur fue infegncfu 1 T prc: o. E Cap % lo 
feguendo ti mio foco ovunque fugge. Arder da lun- 
ge, ed agghiacciar d'appreso* Beau». Rim. Ovun- 
que più nel porta il fuo defio . 



; 



o z 



OZina. Ulcera, che fi genera dentro alnafo. I 
Medici la dicono in Lat. sftftf. Colla fua deco- 
zione li lavano le oaxnc fiatole. e che fanno puzza. 
O z 1 a c o . A RRÌu nto **' gi f 'mo . voce corrotta da egi- 



ziaco, e valeva giorno infaufto, e mahgurato, de 
quali vedi Siiti. M*iol. dies canicul. C olloq. topi. ». 
Frane. Sacch. Op. Div. *. he ìnfegna conofeere 1 det- 
ti «orni . Qui t'infegna» ec. quali fieno i dì oziaci. 
E appreflo. Sì che viene a eflere di oziaco a di 15- 
di Gennaio. E altrove. La prima ti moitra all'entrar 
del Mefe il di oziaco: e appreflo più volte. Burch. 
Guardatevi gottofi , Di non mangiar cinege in di 
oziachi. Perchè fanno l'ufciu, e 1 mal dc'bachi. 
Di quelli giorni parlano Lio. Aitrol.G.b. raft. j^l, 

— "" Uno." 
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Qz io. 11 cenar dall'operazioni, e» per lo più, racchiu- 
de in le non fo che di pigrizia, e ai ripofo viziofo , 
e in quello fenio vale lo lteito , che Oziofità . Latin. 
ohum. Sem». S. Agolt. Sapete, che cola e l'ozio: 
Quello fi è una fepoliura deli huomo vivo , perocché, 
iianuo ozioio» e non far nulla lì e a modo di huomo 
morto. Hoc. Nov. 18. J4 t fentendofi , per lo lun- 
go esercizio ! più della perfona aunte, che quando 
Giovane, in ozio dimorando» non era. Enum. 9. Ef- 
endo io negli agj.c negli ozzj, ne* quali voi mi vede- 
te, berm. S. Agoft. Ozio quali è una fepoltura dell' 
huomo vivo. Cavale. Med. Cuor. L'ozio i lem ina, 
cagione d'ogni mal pernierò, e volontà. Amm. 
■u. 34* x.ix, H vwi ° della Mfana leggiermente 
naice d'ozio, che amore veramenre e detto, paftìon 
q' animo non occupato. Dan. Par. 11. Chi nel dilet- 
to della carne involto S'affaticava, e chi fi dava all' 
ozio. E Purg. 7. Fu meglio affai, che Vinciflao fuo 
figlio' Barbuto » cui luflurìa » e ozio pafee . Feti*. Cap. 
j7 Et nacque d' ozio» e di lafcivia umana. E Cap, io. 
Che crendendofi in ozio vìver l'alvo, ce. Ciriff.Calv. 
z. Ma proprio un'animal felvaggio, ebrutto, Nudri- 
to d'ozio, e d'una gran pigrizia. 

Oziosamente. Con ozio . Lat. te ics t . Trat. Gov. 
Fam. Chi la lingua ufa in ozio , fa non foto contta '1 
fuo comandamento , dicente , che non fi parli oziofa- 
mente, ma contra il naturai mandato, dimoftranic 
ciascun» cola fi debba ufarc a quciruficijOperch'ell'è 

OzioSiSSIHAMBNTi. Superlat. dì Oziofamente . 

Fr. Giord. Fred. Red. Confumano ozioliùimamentc 

molte ore del giorno. 
Oziosità*» Oziosi t adi , e Ozios itati. 

Accidia. Lat. othfmi, ufa la Scrittura. Fior. Virt. 

A. Mon. Quando P huomo non fa , non dice, non 

penta fermamente , rtva Ila , come un corpo morto , 

quefta fi è oziofità, che è molto grande vizio. Lib. 

Sagram. E confumana il lor tempo in oziofità . Fav. 




vicini , fi fenifa. Serm. S. Agoft. Per quella oziofit 
fi perde il rigore , e la fantità della vita folitana , ps 
rocche, quando rincrefee l'orazione .per quella ozio- 
fitade»fiamofpe'!o. tentati. Amm. Ant. 34.1. L o 
ziofità è madre delle ciance , e matrigna delle virtù. 
E 14 X X. L'oziot-.tà ha già infegnara molta malizia. 
S. Ber. Leti. Oziofità è quella, la quale nulla ha uti- 
lità ovvero intenzion d'utihrà. PaUav. Stor. Cont. 
1S5. Vera infieme doluto cui Nunzio » per l' oziofità 

del Consilio. , , , . 

Ozioso. Che ita in ozio : Sfaccendato . Lat. km/m. 
Boc. Proem. n.tf. Racchmfe dimorano, e quali ozio- 
fofedend6fi,ec. Amm. Ant. Ogni ozuio e in defi- 
deri. Cavai. Fr. Ling. Sempre , che efo Diavolo 
vede V huomo oziofo , fubito Io mette in opera . 
Petr. Canz.H.I. Vecchia, oziofa , e lenta «Dor- 
mirà fempre? E Son.7. La gola.e 1 fonno,e 1 ozio- 
fc piume f cioè da oziofi] Ome|. S. Greg. Quella 
parola e oiiofa, alla quale manca , « ualiM t di dirit- 
tura, o ragione di giulla neceffìta. Filoc: lib.*. atfj. 
Molto è meglio oziofo ftare , che male adoperare . 
G. V.n.7.10. Si dolfe, e diffe alcuna parola oziofa 
per importa (cioè vana) 

O? /imo. Baffilico. Lai. * or»»» m > «?•"»*• <» rcc - 
X'M#, Zw**r> Pallai. Maraviglila cofa i dell oz- 
zimo, dice Marziale, che ota 6on porporini , ora 
tolti , •« bianchi procace. 
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P Lettera, affai fimile al B, e afl'V confonante, col- 
la quale molce voci fi pronunziano fcambievolmen- 
te: come Coperta » Coverta: Soprano, bovrano- 
Confente dopo di (e, delle conformanti, nella medefi- 
me fillaba, la L,e K , e ne perde alquanto di fuono: 
comi: Placare . Applicazione : Fraco , Ginepro ; 

Quantunque colla L più di rado fi u uovi * Nel mezzo 
ella par la, ma in diverfa idlaba » ammette avanti 
di le la L, M, R, S: come Alpe, Tempo: Corpo, 
Aipido j benché la S gli fi ponga avanti ancora nel 
principio di dizione : come Spada , Spinta . La S 
avanti al P, fi profetifee nel modo diù comune t cioè 
col tuono più intento » quale e nella voce Cala* di 
che vedi nella lettera S * 



A* 






PAcchiahbnto. Il pacchiare. Fr. Giord.Prcd. 
R Si perdono bruttamente in caraovalefchi tripli- 
dj t e pacchiamentì » 
Pmuiakf. Mangiare in converfaziones voce bal- 
ia. Pauff. Della fcabbiofa rambafeiando, pacchio. 
f. Pacchiare: dicefi del Mangiare con ingordigia, 

Pacchionb. Che pacchia. 

Pacciame, e Paccithb. Pattume. sod.Ooif. 
4j. Nel poili da principio facciali dar loro nel fon- 
du della foisa di molta robaccia, e pacciùme. E lo. 
Si piantino aIl*afciutto,e circondati di rena frefca,cc. 
anziché di vinaccia» o altro pacciame. a 

Paci. Concordia , pubblica tranquillità : contrario di 
Guerra. Latin, fax. Efpof. Vang. Pace e detta da 
patto , il quale fi icrva , ovvero fi dee fervare dall'una, 
e dall'altra parte comunemente . Fior. Vir. A, M. 
Chi non conofee pace , mai non avrà niente. Cron ; 
Francefchin Gambacorti , - 
Pila . s" infvamife . eh 
tra TArcivdc^vo , 
pace , ec. è certo, 



Veli Meli, 
maggior di 



to 



ch'era de 1 
pace folle 

e noi . Matt. Villan il 1. La 
fermo . e indubiuto fondamen- 
grado delle mondane ricchezze , e della 
mondana felicita , ec. madre d'unità'» e di cittadr- 
ncica concordia . Boc. Nov. 8- 4. E là dove a que I 
tempi 1 leva rfsere il lor meftierc » e conlumarfi e 
lor fatiche in trattar paci, ce. M. V. j. «. Tra la! 
pace . e k triegua . guai aiefri la Keva ( e proverbia : | 
noi diciamo, a chi la ritieva) Dani Purg.i. Chi ha 
voluto entrar con tutta pace . E < ant. I J. race volli 
con Dio, in fuT diremo. Petrar. Cara. xo. s. Pacer 
tranquilla , fen/ alcuno affanno , Simile a quella, ec. 
« Con buona pace , e con pace , femplio di quella 1 ( 
d'alcuno; cioè Con fua grazi a * e fod disfazione $ Jjc-I 

Vocab. Accid. 



come dicono in Lat, tua Péce dixnhn* Dan.Conv. 
4. Con buona pacs dì quella dilidero ili polare. &ag« 
Nat. Efp 143. Sia detto con paté di quel grand' huo- 
mo. f. Dar pace: Pacificare. Latin. Job», 
compùnti* * Petrar* Daterai pace o duri miei fienile- 
ri. f. Darfi pace: Quietarti . Lat. quiflccre . 
boc. Nuv. 4J. Itf. La giovane ,datafi pace di ciò > gli 
pregò per Dio, chcal \. anello la uenaì'co* Dan. Rim. 
entro la mente, però mi do pace ■ Cron Mot- *-hc 
mai te ne puoi dar pace. 5ag. Nat. Efp. t$4< E tan- 
to meno arrivavano a potertene uà; pace. $. t or* 
lare in pace. L. *fM animo /erre* Boc.N0v.77.ift. Ma 
lai, eh' e* portatelo in pace. frr.tj.R.Ant, Lh'iopro- 
%t> in pace ciò che m'addiviene MvCtL-tl* Debbo 10 
per ogni ragione portare in pace 1 mici guai. |. Va 
in pace: Modo di licenziare, augurando*! bene. Petr. 
Cap <s. Vattene in pace $ o vera mortai Dea . *> 
Rimani in pace: Modo di licenziarti, fimile a quel di 
fopri. Boc. Conci. Colla (uà grazia in pace vi ri- 
manete . | . tarla in tre pace , e rizzare a maz- 
zate, difle il B0c.N0v.20 19- Ciergo forfè tratto dal 
giuoco degli allodi, oggi dilufato, per ricoprir lauiio- 
neftà del concetto- Ar.Fur.ji.i. Non conofee la pa- 
ce, e non la fìima,Chi provato non ha la guerra pri- 
ma • in Non voler ne p^ce , ne tregua : Ma- 
nina dinotante un Continuar pertinacemente nell* 
ire* f. Non dar la pace ad un cane : Modo 
efprimente, ira pertinace. §• Dar del buon.pcr 
la pace: Favellare umilmente, e di maniera, chV Jt 
polla comprendere, eh* e* fi voglia venire agli accordi. 
Ciriff. Calv. t. Cominciò a curie del buon per la pa- 
ce* fi difle alcuna paroleira finta . Fir. Al. 90. Mi 
ella tutu tremando, e dando loro del buon f>er la pa- 
ce, ec. 1 Dar la pace, e fimih ; Baciare. Pecor. 
]»I< Efaozapiù dire, fi donarono la pace più, e più 
volte. <. Dar la pace al nimico : Pacificarli con 
lui * Lat. cum inimico in gr asiani red$rt y Amffttrr* 
Segn. Fred. 3 M'impone < riito nell odierno Vange- 
lo , che a nome ìlio vi comandi che voi diate la pace 
al vollro nemico , che gli rilanciate ogni o^efa^cc. 
§. Dar la pace: Funzione Ec Icfiafhca . Pallavjc. 
Stor. Conc «s** Commettevafi l'egualità in tutte le 
condizioni de' due Minillri » 1 quali deaero Pinccnfo t 
e la pace 4 Dar la pace di Marrone; < i iff.CaL 
a. Ultimamente fcciono un bel giuoco, Chc'fi detton 
la pace di Marrone (qui in fent rfeenn. % User 
pace : diciamo al giuoco Quando due hanno il punto 
pari» o f no egualmente dittanti al fegrto. 4. Darla 
pace vinta: Concederla polla per vinta* quando i pace. 
■$ Porrein pace : Acquietare, e fi ufa anche nel fent, 
ncut pafc. Amet-8. Ma le Ninfe» turbato il lor follaz- 
zo, pclacaninarabbiajevatei e- nalta voce. appena in 
pace pofero i prefti cani - $ - Far pace : Termine fre- 
quentatiflìmo! vale Depor l'inimicizia, trinare in con- 
cordia Ber. Ori. i.io i6- Purché con Trufialdinfac- 
ciam lapace. §• Diovidiapacet Modo di aiutare, 
Ceech. Serv. O Domenico mio , Dio vi dia pace 
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!Paci a Lfi . Paciaro . Cecch. Se. 4. 3. Che il caldo 
delle lenzuola iuol eflcr buon pacialc* 

PacÌarb. eaaficar£.;J-at. pM$ficart* C3TJ?. ÌWjo. 
a. Di levar Meli. Azzg del lao proponiménto*: e di 
pacurlo con Meli, Melino .' 'T 

P a Crh k o * Che anche diciam Faciale : Quegli » ?he 
fa tar pace , mezzano della pace . Uan. pacificatine 
pétett aror.tr. G. V. 7*2.50. E ordinò pacurto » e. 15* 
garo Fra Latino Cardinale. £ M*rì* Uii^edeaJ 
tolo di paciaro in Toicana. 

pACiaitM*NT*yrAL A. Gon pace: Hacificamcntc. 
Zibald. b in quello I decollar pàctfitoentKf di' 

bonariamenw - *«* «r « «Xyi. fcJft 
PACifeRB. Mediatore per trattarle concluder le pa- 
ci: Paciale. Pallav, Stor, Conc. 103* E cosniìvenai 
più arco paciere» 
Pa ci fica MINTI I 
Lai. pacifici % 



^ E costai' 



pace 



e 

quieti , 



Pacgfigahmn t»£- Coh 
Boc. Conci n.7. L*ar- 
r liinilmente la falui e difendono di coloro , cilena* 
cuficamente di vi vcy diltderanò . Eg;6. p, ?. Àtt*i 
v'entrò pacetic-jjrterKe, con grM piacer di que*d*ÈhiLO. 

PacipicXti ive f^A e 1 f i Onrt • Far far pace » 
metter pace : Quietare, rappattumate,* Xaw^wc'jSj» 
rr 1 riconciliare* Boc. Nov. i)« ìtf. Il Quale fu da tan- 
to» e tanto leppe fare, che egli pacencò il figliuolo 
col padi e . Cavale. Fr. Ling. La quarta cola » che ci 
inoltra commendabile la confeffione , li e la Illa glan- 
de efficacia , e virtù, in cròche vivifica, franca» pa- 
ci fica , purifica, e gialli fica il peccatore. Serd. Stor. 
lnd. u 11 Re di Calecut $*era ornai pacificato. 

Pacificato, e Pacificato. Addietr. Che 
ha latro pace : Quietato , rappattumato , Filoc. ]. 
il. La non pausata Fortuna, invidiofa del fallace 
bene, non potè» ec. 

Facifichissimo»c Pacbfichissimo. Super] 
di Pacifico* S. Agolt.C.D. Or quallaralofpirìtodeJ* 
Phuomo , che non avrà verun vizio, al qualclòggiac- 
eia » ne al quale conienu , perfetto di padtichidjma 
vi nude é 

Pacifico» e Pacifico. Betichr quella feconda 
maniera , e tjui ,ed in tutti 1 derivati Ita rimafUapprcfso 
agli Antichi. Add. Quiete), amator di pace. Latin. 
pacificar . Dant. Purg. 17- E dir beati , Pacifici , che 
lon 1en/.a ira mala* Petr. Son* 91. Sol duo perfone 
Chieggo , e vorre* P una Col cuor ver me ». pacifico , 
ed untile, (lavale. Fr. Ling. Fogniamo, cne allora 
paìan pacifici , feaddivienc» che lien meffi alla pruo- 
va» incontanente II vertano, e moftrano il veleno, 
che hanno dentro. Efpof. Pat.Noit. Beati lunu i pa- 
tetici poveri di (piriio. 

Paco. Animai quaa':upede dell* Indie Occidentali, di 
quelli, da cui lì lo^lion cavare le pietre belzoar. Red* 
É:p Nac 7(. Degli fiouwchi pur delle vigogncjdcl- 
le uive» de* guanachi, e de' pachi.- 

Patulla» Strumento no:o da cucina, nel quale fi 
friggono, o cuocono in altra maniera, le vivande. 
La:. fartazo 9 Cavale* Fr. Ling. Quelli, che hanno 
cosi turiojò, e acceio zelo * iòn limili a quei , chevo- 
ritorta ancouciar le padelle vecchie. BnC- Nov. 9*. 
8. Polla la padella iòpra'l rreppiè. e dell'olio mef- 
fovi » comincio ad allettar, che le giovani gli gittaf- 
fcr del pefee* ec. al famigliar gittatine, che quali vi- 
vi nella padella gli metteva. E Nov* il, ij. Noi 
abbiati, coltui tratto della padella » e giuratolo nel 
fuoco. $. Cader della padella nella brace : pro- 
verbio comune : che vale , Schifando un male , in- 
ceneri in un maggiore . Lat. vitato cmetc . #» pru~ 
K,ir tncuìrre* Flol. xóo* Satv, Grandi. 1. |. E non 
fi) caduto dilla padella nella brace. $. Lapadella 
alpaiuòl r Fatti in U, che turni tigni : Maniera che 
dicefi a Uno » che riprenda attrai «raicun vizio , del 
quale l:a macchiato elso, come'lriprefo. Lat.1t/7r me* 

"catti* 5- Avere un*oc 



cut 



! 

acrtr t aMjut ipfc ulctribut fi 



chjn alla paaella» e uno alla gatta: Pur proverò. e va- 
le Star vigilante* andar cauto, e provvifto. Morg. 
Un'occhio alla padella, uno alla gatta* % Pa- 
della : a quella Parte della campana da ftilLare* dove 
emette la materia, che fi diftilla. Cr. 4.48.13.14 
padella s'empie di rofe, e*l cappello del piombo vi fi 
pone di fopra* *. Padella: diceli quella Parte 
del ginocchio» che inginocchiando!:, pofa in terra. 
Bronz.Rim, Namra^th'ebbe a ognioofa Pocchìo,Fc 



Phuomo, e per formilo interamente» Gli pofe la pa- 
dellatici ginocchio, m ^ ^^ 

P ad&Zi l at a\ lutt*yqàBUa quanti rà ék roba» cTjTf'in 
un* vblta li cuoce ncila padella. Lib. Iwn. L)iì#, io 
èbbi £1 poche mattiate Uoa tua paaclUr-t di friaclle 
burcliie!* Or' didimi ttìe Qtiant'uova Vanno in una pa 
celiata. , 

pADELL'flTfA. Dim. di Padella* Lib. Cur. Malaf 
LVoizo, «ch'abbronza in una padellata di ferro. 

Padìllino. Dim* di Padella. Cinff.Calv. j* Qui- 
vi cr.;i; v.Tj-jcafc*- s ^ alJ^ti: . E Padellini ; com 
Viano iiì niii:, Jjovt boflon(& e ciiMpnp 1 lor 

Padiglioni» ilmiefe m panno , ^arappo , o fimili» 

- che appiccato celle camere al palco, cala lbpia'l tee- 
to; ejcirccflidajo.'e in campagna it icgge lopra alcuni 

• l-gm > e leìW^ difenderli dall' aria, ttando di fottoal 
coperto. Latin. canopeum f icntcrium, p*pi!iQ* Grec. 
x*m*Af. Boc. N^'jjr. 7- U q^wte^alla cintura in 
fuc^ajtrettiaimo, rd*indi giù largo jf% guifa d'un 
padiuronc * E No» «* 8* n qiiivi fiuti venir pa- 
diglioni > e trabaerte ^*<c. E UÀ» JH padrone uo- 
01.) un. ^adigJiOoe * Fiammett. Tutte le npui fo- 
ìpirando nel mio povero padiglione • Dittam* 
4* l. Parea» ran t'era benigno , e cortefe, A quelle 
donne impallidite, e fmorte. Che nel bel padig ion 
di Dario prefe. Stor. Nerbon. Smontò di nave, e 
andò a Oringa,fen?a far danno a perlona, e giuntovi 
appteflo t tele trabacche e padiglioni • A l.im. Gir. 7. 
14$. Che fuor de*padigIioni avean fatt* alto. Serd. 
Stor. 4 Occupò tutto 1 pacl'c co* fuoi padiglioni . 
S, A padiglione: pgltaavverbial. va ' e A maniera 
di padiglione. Serd. Stor. 6. Sporgono m Un co- 

' petti di tetti, fatti a padiglione. 

Paure. Il malchio di qu*uunque animale y che ha fi- 
gliuoli. Latin, pater* Gr. mtA*. Hoc. proem. 0^ E 
oltr* a ciò rillrcttc da*vt^eri , da piaceri ». d?* coman- 
damenti de^padri , delle qiadrì , ec. Petr. Canz* 24. 
e. Beato il padri» e benedetto il giornp,. . Dan* .Par. 
Xtf. Per li padri , e per gli altri » che fur cari , Anzi 
che fofTer lempiteme fianime . $. \ Padri: per 
Vcneazione a 1 Religiofi claullrali, a v Dottori della 
Chicfa, e m h'altri Scrittoi! Jacri, ma principal- 
mente al Py>a. Lctt. Fcd. Irrper, Mandammo noflri 
folenni mclu al Rcvcr* Padre di ben avventurola me- 
moria Mefs* Onorio Papa. $- Padri : (i chia- 
mavano i Senatori Romani, come anche oggi fi chia- 
mano quegli dell'altre Repubbliche . Liv. Dee. I* 
Voltano dire * che egli fu morto, e dimembraro per 

io mani de* p,idri. Tacic. Davanz. Rimettendo a* pa- 
dri, ogni cola . Eocene. Amet. 90* E ampliato il 
loro feenaiOi e il numero de i padri crefeiuto (parla 
di Firenze ) E pi. Con più profperevole agurio da' 
padri . che al:r.i volta haveano rifatta , fu edificata la 
ter/à fiata. Bcmb. Stor. 4. Parte de*<juali a Vinegia 
venendo, a' padri fi raccomandarono $ 1 padri dier To- 
ro provvigione. «. Padre: Nome d'affetto, e di ri- 
verenza . Dan. Purg. 4. O dolce padre, vuoili, c 
rimira, Com'io rimango fol, fé n^n riflai. 

PadhggciaKB* Vedi Patrizzare* 

Padronaggio. Padronato. M. V. 18. E rune 
giuridiztonijCalte, e bafle» e padronagg) di ( hiefe, 
e ogni Signoria. Tratt.Gov. ram. E cosi il nome 
del padronaggio» rimarrà pure ne* primi. 

Padronanza. Padronato. Ma fi piglia più larga- 
mente , diflendendofi a ogni pofieflìone » e fupeno- 
rità # 

Padronatico* Padronato. Trarr. Pece. Mort. 
Di quefti peccati non fono neente cheti , coloro» che 
i beni delle Chiefe,e i padronatichi di Giesù Cnlto 
(pendono in malvage ufanze. M. V.i.^j. Gli difle, 
in coral mattina» per cagion di padronaticoj c*é de- 
bitore il Vefcovo di Faenza. 

Padronato. Propriamente ragione» che s*ha fo- 
pra beneficj Ecclefiaftici» di potergli conferire. Lat, 
p'anonatuty dicono i Canonifti. 5. Per Protezio- 
ne » e protettorato. Lat. totroctnium * Com. Inf. ij. 
Ouando fiorie di Criftianirade, li Fiorentini toltane 
via il titolo del padronato. E innanzi* Perocché li 
tolfono il titolo del padronato » e diederlo a San Gio- 
vanni f qui protezione, o protettorato ) 

Padroncino* Dim» di Padrone. Tac Dav, Ann* 
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i i* 417* Niuno di tutta la cafaj gu.nda quel che fidi- 
ci, o faccia ordente U padroncino, 

P A D I o n li Che ha dominio » e fignorit . Lat. herut, 
ti mmur. Boc. Nov. 16. 13. E qui, era 1 padroni dei- 
la galea, divila la preda* Boez. Varch.lib. 2 prof. t. 
La quale tu fteflo t'haifpontaneamente eletto a padro- 
na. fallav. Stor, Conc. 119. b ardeva d'efler veduto 
padrone» dove era Ilato veduto prigione . $. Per 
colui , che comanda nella nave . Lai, gubtrnatùr » na- 
uti magifter. (rane. Barb. 2^7. Aggia in nave conte- 
co Padron deliro, e non bieco. Che compri» e fatis- 
frecia, Quanto bilogno faccia, *. Per Quello, 
che ha padronato, G. V, io. 182,1. Della qual Pie- 
ve erano padroni la cafa de' Buondelmomi . £. Per 
Protettole» quello, che in Lat. pattvnut . Boc, Nov. 
98. 31, E ùtile 1 e follecito, e poflente padrone, cosi 
nelle pubbliche opportunità» come ne bi fogni priva- 
ti . Dan. lnf. ij. lo fui della Citta, che nel Batiiia 
Cangiò *1 primo padrone. 

P AtiKONEGOi ars. blfer padrone : Dominare. Lat. 
dominerà, Boc, Uro. Al padrone donò un padiglio- 
ne &i nobilmente tclìuto, e lavo/aro, che valeva al* 
fai più, che la meta della nave, che egli padroneg- 
giava , Cron. Veli. Avendo un legno, il quale e'pa- 
4roncggiava> trafficando di Napoli, in Cicilia, Due. 
Cai-, 12. Ctalcuna fquadra coli* altra avverfarìa con 
tende, per padroneggiare la palla. 

pADKONEEllA. Padronato, Ricord. Cap, 6U Co 
me addietro s'è detto, aveanu padroneria, e tenute, 
e ville 1 Contalberti , 

pADKONtssA. Padrona- Lat .domine, Varch.Ercol 
1SS> Efla figmhca qualche volta bene, come fattore!- 
fa, dotiorella, epadronetaa. Bu.c.jcI. Sf. Feciono 
innamorar la padrone'ìa . 

P a l> v Lfi. Lo Relìo, che Palude , e dicefi indifferen 
temente. lat. />*/«. ti* V. 8. «. t. Per (no, e per 
muta, toili » rme e » e padùli. 1 r. Io j<s io. Han- 
no i piscatori gradelle» o vcrogabbmólc, gran qua n* 
tua > fatte di canne di pauuh . 

Padvlo&o. Valudoiu L-àt. pa/udojus. Martell.Let. 
js \ he le in quel paeie padiilolo, ec. 

Pak Sano, i>el paeic. Lat. indine* Boc. Nov» 17. 
59. bllcndo già la idoicita n-ve da'paelani veduta- 
ci. V. u 7. 7, SignoTCggurono 1 Longobardi in Ita- 
lia» tanto che fi convertirono in padani * Ovid. Pilt. 
S. B. Uve egli Icnnfiffe, e uccilè dimolti paefani. 
lac. Dav. Vit. Agric. }S7» Marilù» di gentilezza 
Greca, e parfitnonia paefana» otticamente compo- 
fla. E Ann. 12. 1*4. Un figliuolo, ec. dell'arti pae- 

fané» fcalt Lo, 
Paese. Regione, provincia. Lat. regio. Boe. Nov.i 
16. 24« S'informi delle condizioni » e dello flato del 
paeic. E Nov. il. ti Li quali, per li dubbiofì pacfi| 
d'Amore» lon camminati. Ivan. Purg. s* li P rc £°»' 
fé mai vedi quel paefe » Che liede tra Romaun.i . e 
quel di Carlo. Pctr. Canz, lo. 3. La*nduftria d'ai* 
quanti huomini s'avvolte, pei divertì paefi. $. Pae- 
le: talora aleutamente, rufiam per Patria. Latin/ 
patria, lo me ne voglio andare al paele . Nov.Ant, 
14, 2. Mettere, a me fovviene di mia gente, e di 
mio paeic . J. In proverbio . Ber paefi : fi dice 
del Giudicar la bontà del vino , dal luogo dond'egli 
nafte: e trameniceli a quelli, che giudicano delle co- 
fe , dal (olo nome del facitore . $. Paefe che vai, 
ula che truovi : che e Accomodarti all'ulama, e a'eo- 
ftumi de' luoghi , dove fi va , o fi dimora , Latin, Ux , 
regio , Mo£ irtf. $• Tutto '1 Mondo è paefe: e 
vaie» Che per tutto può viverti, e che per tutto fi e 
del berte , e del male Lat. qusvis terra patria . $. 
Tanti paeli , tante ulanze. <- Scoprir il paefe: 
diccli del Riconofccrlò per afllcurarfì d'aeuati , o fimi- 
li. lafl. Gerul. I. 74- Molti a cavallo leggiermenre 
armati , A (coprire il paefe, intorno invia, $. Sco 
prire paeic : Figurata vale Prender notizie . Sior. 
Europ. 127. Eberardo, ec. cominciò fritto finta beni- 
voknzia » per ilccprir paefe 1 il più che poteva, a ra- 
gionare alle volte con eln Arrigo . Cecch. Correda 
4. 9. F vn^ come chi va facendo. Per {coprir paefe . 
Fir. Ragion. 6^. Tentano altrui per ricoprir paefe. 
E 86. h ru intanto fcopiirefii raele. Red. lnf. 3. Se 
i (enfi dunque non battano benelallrada, fenomfeuo- 
prono bene il paefe. 

Vocab. A 



Pabsbllo. Dimin. di Paefe . Bern. OiL j. 7. loi- 
Certi benifizziuou aveva in loco, bel paelel » che gli 
eran brighe» e pene. 

Paffvto. Graflotto,carnacciuto, Lat pinguit. Lab. 
n. 191. E pienamente di divenir pafiùta, e naticuta, 
le venne fatto. Galat. il nato picciolo, e le guance 
paffute, e la bocca piatta, e 1 mento, ec. $. bur 
paffuto : diciamo dello bur con tutti 1 luo v agj » e in 

delizie. 
PaGa. Pagamento di determinata quantità di moneta» 
da pagarli a tempo detei minato: e più propugnane 
di quello, che fi da a lolUati, per lor mciccde. Lat. 
flipcndium^ Ptnji*. G. V. 7. lot. 1. t ancora fi Ui- 
cea jchc, colla detta feorta, veniva la paga ai tutta la 
gente del Re. E 9. totf. i. Non avenuo da luuui^fa- 
re 1 Tedefchi delle lor paghe. >. Paga; ** in- 
tende per Soldato. Crun. Veli. Il Comune, fi fece 
forte <Ji gente d'armi , e tolle a loldo da duemila pa- 

(;he , oltre a mille ne avea, tra* quali furono da suo. 
ance, che lommano da tsoo. paghe, ec. $, Pa- 
gamorta: diciamo a Uno, che ha qualche provvifione, 

lenza far niente • 

Pagabile, Da pagarfi . Tratt, Gov, Fam. Debito 
cotanto grande, non è mai pagabile. 

Pagamento. Soddisfazion cel debito» il pagare, e 
la cola» che fi da per paga. Lat. jtdutMù t merm* Boc. 
Nov. 13. 9, E non baltando al pagamento le lor poi- 
feOioni. Coli, b Pad. E damo ftouati da tutti 1 me- 
riti , e pagamenti delle fatiche noitre ( cioè merceai ] 
$. Indugiar la nv rte , e*l pagamente . Modo pò* 
verbialc. Lalih. Bini. La morte, c*l pagamento» 
Indugia '1 più che tu puoi . $. Dare un canto in 
pagamento: vale Fuggirli nalcofamentc. Lat. Jttièm 
vertere. Bcrn. Ori. Come dentro alta Rire la palla- 
ta, L'amico diede un canto in pagamento. 

Paganamente, Da pagano. La bcmtuia direbbe * 
ttbmet . Com. Purgat, 11. In quello Jibio tu p^rli 
paganamente delle colture, e lolennitaui pagane* 

Paganesimo. Rcligion pagana. Lat- nfitwetwucé* 
G. V. i. 41. 3. Meni echc lue il paganti mo in Fi- 
renze. Dant. Purg. 22. Lungamente mouranao pa- 
ganefimo, Ciriff. i alv. 4. Ognun gridava \ iva Ge- 
sù, e muoia il paganelmo. i* Talora lo piglia- 
mo per la Repubblica pagana, e per lei > popolo di quel- 
la Tetta , Guid. Ci ti. b volle l'antico paganehmo 
credere , che ella coftrignefle $ ce. Ar. Pur. }I. 44' 
durindana in poter dei paganelmo* 

Pagani c amante» A maniera dì pagine . Fr, 
Giord. Pred. R. Vivono quali paganamente > e con 

dilli dutezza grande^ 
P ag a n ico. Di pagano. Com. Int. 7. Dì quella ma- 
teria fporremo qui la opinion paganica dcguauij. 
aGanizzare. Uiare riti , e maniere da pagano : 
Viver paganic.»mente. Frane. Barb. In altra gùna pa- 
ganizza, e falla, 

ag a no. Infedele, che adora gì* Idoli. Lat, j* uhm- 
cut* dice la Scrittura. Fior, Virt. A. M, Gli avau lì 
pnflon piopriamcnte appellar p3gani»gi quali adora- 
no gl'Idoli d'oro ,e d*ariento, Vit. 5. Girol. Poi » 

ftud 



da quell'ora avanti , fi diede con tanto ftudio a leg- 
ger le divine Scritture» che mai libri di pagani non 
aveva tanto itudiato. Om. lnf. 7, bili è padre di 
Due, cioè patire delle ricchezze» appo i pagani . G. 
V. 8. js* S* Benché*! marito folle pagano*. Dant. 
Conv. [ratta la mondiale coflituzione» inondo la 
credenza pagana. 
Pagare, Dare il prezzo di quel che ad altrui Rè te- 
nuto; llfcir di debito, Lmjo/vere deùitum reddtre. Boc. . 
Nov. 88. 6. Torna qui a me col fialco, e io ti paghe- 
rò. E Nov. 7. 4. volendo il fuo olte eflcr pagato» 
primieramente gli diede Puna. E Nov. $4. 7* Fgli 
cei renderà per trentacinque, pagando! rcftr. Dant. 
Purg. io* Come Dio vuol» che'! debitn fi paphi • E 
Inf.27. Che cuopre il folio» in che Hpaga il fio [cioè 
fi porta la pena de*fuo'errori ] MartelL Poef. 1S. 
Cheallor.ch'io pago ag'ionor volt ri il fio (cioè tribu- 
to» mercede) Salv.Granch.2.*. Acciocché io , Non 
avelli a pagare cinque foldi [ ciò* nrn incorrei in pe- 
na ' Bnez. Varch. 2. pr. 4 O fe [u penfi quello > che 
è falfo, e ne paghi le pcnc:ec. $ . Pagare : < ^alliga- 
re. punire, vendicarli. latin, punire , petiutt jumere t 
Boc. Nov,?o. 13. Non abbia io cofa.che mi piaccia 
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s'io non te ne pago. E Nov. 88. 5, In ie non poco 
turbatotene . propofe di dovernel pagare* hr. Luctd. 
Se 10 tinti ne io pago, iputimi nel vifo. Bemb. A10K 
2. Iu hai trovato la via di farmi oggi Dar cheta, ma 
io te ne pagherò. $. < hi vuolbèn pagare , non 
curi bene obbligare : ■ roverbìo comune. $. Jjo 
meneddio non pagati fabato;e vale Benché il peccarti 
indugi la punizione > non pertanto non può fuggirla. 
Lai, D$j Uneor peder babmt* Floi. Mi. $. Nun 
fi pagar d» ragione : cioè % Non cedere alla ragione . 
5. Pagare di buona moneta, o Pagare di mala 
moneta ; Maniere figurate » e vaglion r ilteflo y che 
Corrifponderc»o non corrifpondere co 1 portamenti a 
chi , altri fiaper qualche verioobbligato* tir* Lucid. 
lo ti fo dire, che ci mi ha pagato di quella moneta, 
ch'io merito. $. Pagare 1 voti : di cefi del Sod- 
disfare i voti* Guid. G. 4I« Dinanzi a tutte cote 
con palli tofiani, fi rapprelcnrarono allitempjdegrìd 
dij, ove umilmente pagarono li lor voti [ cioè Sod- 
disfecero a' lor boti ] $♦ Pagare lo feotto ; 
far la penitenza del fallo t Latin* tutte pmnas . 
Morg. B pagherai lo lcotto, Di quel ch'hai fatto, con 
affanni» e pene. Àr. Cai), j. Reitar dubito, lo foli 
che paghi lo feotto > e fmaltifchilo. $. Eflerc.o 
Aver cofa,che non fi pofla pagare: va'e Edere, o Aver 
cofa di eccellente bontà, di infinito pregio. Bcrn. 
Ori, 1, 5. lo. Ma perchè ha un cor* the non fipuò 
pagare ■ $- Pagar di contanti : vale Pagare in 
moneta coniata, e bgurat.diccfi Del far vendetta pre- 
cita, e pronta. Beni. Ori, 1,7. 18. Non fi tienconto 
d'abbaco odi taglia. Ma o^nun di contanti vuol pagare. 

Pagato. Add. da Pagare. *Serd. Stor. 3. Scompar- 
tite molte compagnie di faldati pagati . 

Pagatore, Che paga. Boc. Nov. 100. iu Alla 
qual cof^ fare, ne a voi pagatore , ne a me borfa bi- 
iognerà. Liv. Dee. j» riacque a* Padri, ch'e'defie 
pagatore, e ciaicuno de* mallevadori s'obbligò di pa- 

Sirc (cioè mallevadore, che pagalsc per lui) Lorenz* 
led. Laud. he egli è benigno, e prò > Deh non ei- 
fcr si trifìo pagatore. 

PagaTORBLLO. Che paga debolmente , e a poco 
per volta. Fr. Giord. Pred. Che polliamo noi a Dio 
pagare* poveri* e miferabiti pastorelli. 

Paoatricb. Vc:bal femm. Che paga. Vit.$ Pad. 
Pricgoti » Madonna , che fij mia palatrice appo Dio , 

Paggetto. Dim. di Paggio. M. V.11.7 Ciafcun 
di loro aveva uno $ o due paggetti . Lib, Son. Pag* 
getto fono ancor del Sagrcfìanp. J. Diciamo 
anche Paggi no , 

Paggio. Famigliare , fcrvidor giovanetto . Latin. 
pan pedéfftquuf , puff affetta , diffe Budeo . Gr. -r*#r . 
Vir. Pluf. E Volpino andò a vedere j e ancora bar- 
dano* il. quale-era paggio di Bruto . M. V. n. 71, 
Aflegnando i cavalli a* paggj loro . Arioit. CafLr. 1. 
5. t palcer muli, e paggj, che Inr trattino Tutto 
di dietio. $. Paggio: fi dice a Garzonetto no- 
bile , che ferva a gran Pcrionaggi . 

Paglia. Filo» o furto di grano, o d* altre biade, da 
che cominciano a eflcr da mietere, o mietute . Lat. 
fate*. Boc. Nov. 1. 19. Per ogni fufcello di paglia» 
che vi fi volge tra* piedi » beltcmmiatc» ec. Jjant. 
Par, i]. E dille, quando Puna paglia è trita. E Purg. ì 
14. Di mia femenza » cotal paglia mieto. Tratt. I 
Viri. Card. Cosi è egli nel monte del grano battu j 
tn, il grano battuto è di fotto,e la pagliaè difopra ■' 
E appretto . 11 noilro Signore monderà Aio grano » 
e giùerà la paglia nel fuoco » e *l grano nel granaio. 
Bern.i Ori. 1, 6, Jj. E par, ch'egli abbia in mano un 
fi 1 di, paglia. i. Aver paglia in becco: dicefi 
deli; Aver qualche nafeofo difegno, mediante qualche 
fernetta . Cecch. Sibili. 1. 1. lo fo , che voi avete 
paglia in becco. Varch. Suoc» 2.4. Coftui ha paglia , 
in becco. J. Rompere il collo in un fil di paglia : 
Rovinare , dove hon e *l pericolo , che fi direbbe an» ! 
che Afirga'-c in un bicchier d'acqua, $ Col tem- 
po» e colla paglia fi puturan le nefpole: e vale, Che * 
col tempo fi perfezionan le cofe . 5. Fuoco di 
paglia : vale Cofa , che dura poco . Latin, ijpue ex\ 
arundinttut cmfiatur. AUeg. no. Quafi un fuoco di 
paglia, e zolfanelli. 

Pagliaccio. Paglia trita. Div. Colt. 15?. Dar 
loro loppa, o pagliaccio. . 



Paglia 10 , MafTa grande di paglia , faua a guiia di 
cupola. Latin. pdUaYutm. Morg. Morganxc^ndò a 
trovare il pagliaio , E appoggioTi ( qui nel pro- 
prio ) $» Per Mafia di giano in paglia, che 
altrimenti le dietim Bica . Cavale, Med. Cuor. 
Eflendogli nunziato da un fuo amico , come un rio 
huemo s'aveva meflo fuoco in fuo pagliaio di grano, 
lo quale s'aveva, con molta fatica» raunato per rifa- 
re co'luoi dilccpoliic non aveva altro > per la Ipefa di 
tutto Tanno »nou le ne turbònicruc. $. Tu faretti a 

cavare il tìldel pagliaio; dicefid*Uno,che giuochi volen- 
rieri a qualunque giuoco. $. E a un grande , che fi van- 
ti della (uà grandezza » fi dice : Egli e anclie grande 
un pagliaio» e manomettelo un topo. $. < an 
da pagliaio : Cane da niuna ftima , di fotta vile . 
Red. Vip. 1.43- Avendo dato a mangiare una tetta dì 
vipera mezza cotta ad un cagnaccio da pagliaio. 
(Pagliai voto. Quegli, che tiene la paglia a vende- 
re. Cccch. iiot 4, lo tolfi in Bologna due cavalli 

• Di rimcno»e paflando gli ho lafciau Al pigliaiuó- 
I Io . 

Pagliiìriccio. Tritume di paglia . Lat. cu/citrs 
ft rimmtìiU Boc. Nov. li 9. Appiè di quello» rau- 
nato alquanto di pagliericcio, che»ec. P. V, Trat. 
Uliv. l>eonfi ancora , ce. coprire con un poco di 
pagliericcio , e letame grolso, che le tenga calde , 
$. Vale anche taccone. Allcg. 131. Quivi in te- 
le a grottelchc, e fopia polle, A un pagliericcio, 
e due panche , ec. 

P a G l 1 b t a n o . Aggiunto di una razza di anguille . 
Red. Off. Anim. M7. In tutte le razze dell'anguil- 
le* cioè nell'anguille fine, nell'anguille paglie tane, 
ne' gavonchj , e nc p mufini ho foventemente, ma 

non 1 tempre, (coperto ne' loro inteftini alcuni mi- 
nuti IH mi vermi . 

PagliolaIa . Giogaia de' buoi. Latin, pattar** 
tram. lei. Br.S-44- E grandi occhi» e allegri , e le 
corna nere t e terme , e non 
modo di Luna , e nari aperte 
gliolaia molto jemìcntc, 

PAGtioLifiRB. Colui, che ha cura del pagliuó- 

P AC t toso. Imbrattato» o mefcolaro di paglia. 5. 
Per meta*, e \^le Imbrattato» e intendefi di vari! 
Fr. (iiord. 1). Che fpeflc volte il trebbia di molte 
tribolazioni» o di molte fatiche» acciocché fi mon- 
dino, che Ibi o mclto paglioli. 

Paoli ve 01 a. Penzolino di paglia. 

Pag L l voi a. Min mflma parte d'oro, o d'arien- 
to, quali volatile. Wil. M. Poi. E in quefto hume 
li truova gran quantità d* 010 di pagliuola. 

Paglivolo Dicono i Contadini a Quella parte della 
paglia battuta, che eAendone tratto il frutto, reiia 
in tuli aia , nella ouale riman Tempre qualche gra- 
nellò ; e anche fi dice Vigliuòlo . J. Paglio- 
lo : chiamano i marinari lo Stanzio del navilio» 
dove tengono il biicotto. «. Neture il Ta- 
gliuolo : che vale Levarti via » e fuggirli. Salviat 
Spinol. Mctterfi !a via tra gambe , e nettar to- 
lto il pagliuolo (Latin, (cium vertere , cavum ttdtt 
oftendere* Flof. IS3. J * 

PaglivzZa* Menomo pczzuolo di paglia. Lib 
Cur, Malat. Per cavare 1 brufcoli , e le pagliu2z< 
entrate negli 

Pagnotta . 
cora alla 



fieno avvolte, ma 
e larghe , e la pa- 



occhi 
Pane 

pagnotta 



Burch. 14. 
Allcg. 7fi, 



pagliuzze 

Che voi andrete an- 
E dannoii ad inten- 



>■ 



dere» ec Che per una papnorta, ognun fi ficchi . 

PAGp. Sufi. Ufafi col verbo Avere, e col verbo Ef- 
Jerc: e vale L'inrero del pagamento. Come Avere» 
o non aver pago : Effervi , o non v'elTer pago 
Manell. Poef. 44. E j>er bei pago de' paflati danni, 
Di tutti 1 miei penficr vi diede il freno ( qui vale 
pagamento femplicemente) 

Paco. Add. Appagato, foddisfatto. Caf.Rim, Nef- 
fun lieto giammai , ne 'n fua ventura Pago, ne pien, 
com' io di fpeme vidi. Varch. Lez. Scult. ito. M 
acqueterei a si gran giudizio , e me ne terrei pa 
go. r 

V AGOtl AtZiCClO . PAONA221CCIO, C Pa- 

vonazziccio. Che ha del pagonazzo. Varch 
Lez. Mot. 98, Dall'altra aveva una certa pelle 
pagonazzicaa . 

Pago- 
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Pagi» Razzo, Paonazzo, e Pavonazzo. 
Colore di vìvola mammola. Lat. v$tt*ctkt% Allcg. 
ZC9* Chi rofla, e pagonazu ha la caiacci. Soder- 
Vii. 107. Lavinii delle radiche di gigli pagonaz- 
zi » 

Paooncino , Paoncino, e Patoncino,. 
BilX|; di Pagaie. Cr. 9; 81. J. Acciocché nel tren- 
tèlimo di li pollano , CO* pagoncini , l'uova copri- 
re. 

PaGonE) Paoni, e Pavoni. Uccel dtmeflico 
noto. L. pavo* Ir* 9.81.3. L 1 uova del pagone, che 
alla gallina lottopoile fono, fpeflo con mano lt rivol- 
gano fottolbpra. hi.Dilc. An*u. B 'ntemene a co- 
itoro, com 1 al pavone » ce, Boc. Vn. Dan. 9. Non 
fauomo più » ma un pavone le parea duenuto. 

Pagonbgg uri , Paonrggiarb, c Pavo- 
necgiare, Neut. pali. Rimirarti con albagia* 
Riin. Ant. io. ilo. Pavoneggiando per le verdi 
piagge . Allegr. i<j. Non e calao nel Ciclo II Sol, 
dov'ogni di Ji paganeggia. Salv. Grandi. P ol. Don. 
fi n paganeggia, e penta* ch'egli vi paia pu e una 
bella cola . «gr. Fior Afin. Vidi un pavon confuo 
leggiadro ammanto > Girli pavoneggiando* 

Paio. Val Uuc d una cola Iteli- .^.ar. par 

Nov. il. 19. Ne ne perde altro , che un paio di 
cinto-ini, E Nov. S3. 11. Ora ci bifogna per quel- 
la acqua , tre paia di buon capponi , e gialli, Fir. 
Lue* Ch* ha un pa' d 1 occhi , eh* e* pare fpimato . 
$. Talora fi dice paio a Un corpo loio duna co- 
la, ancorché fi divida in dimolte parti ; come Un 
paio di cane da giucare» un paio di fracchi * $* 
b a Una cofa fola non divifibile: Un paio di van- 
gaiuole, un paio di molle, un paio di ftadere , tin 
paio di forbici. Boc. Nov. ia. ij. Con un paio di 
ìbitìcctcc, le quali portate aveva . gli rondò alquan- 
to dall'una delle parti ì capelli . E più lòtto. E 
trovato un pa o di forficette, delle quali per avven- 
tura v* erano alcun paio per la Italia. 

Pai vola . Una delle parli , nelle quali Ì diyifa la 
tela» che contiene in le una cena quantità di fila. 
PatatT» F faccio tea a ventuna paiuola * 

Paivolo. v alo di metallo rotondo , con manico di 
ferro arcato : ltrumcnto da cucina > ferve per boi 
Invi enro che che ha Lat caeabut , *benum , Ubts* 
Gr. ii'Ctr. MtV- G. V. II. I.l. fc in cialcuna 
caia bacini, e paiuoli. M. V.tf *4- Portano paiuo- 
li, e alni vali di rame. Crefc.9J»<>4 J. B quello» 
che nella talea rimane» fi ponga a fuoco lento, in 
un raiuolo, e fenza bollir, fi (calai. $. Ne- 
are il paiuolu in capo : diciamo del Non vo- 

che fi 
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lèr giammai confeflar cofa , 
quantunque fia mani fella , Latin, uix 



tome diflj 
tu mi tigni 



la paoella al 
: e diceli dì 
ip'enda altrui 



abbia fatta 

dlbs mm tjl. 

paìuolo: fatti in la , 

Chi macchiato della 



» 

che 

ftefla colpa ne r b 

Pala Strumento noto, di vane torme, e materie, 
ferve particolarmente per tramutar le cofe minute, 
e che non fi tengano infieme , come rena , biade , 
terra, neve, e limili, e leive anche per infornare, 
e sfornare il pane* Lat* pala. Fr. G.ord. D. Tien 
la pala in mano, e fpatza il granaio. Cr. 3.7, io. 
La qual cola , quando avvemise » colla pala fi ri- 
volga, e fventoh pe* granai . *. Per Uno degli 
(burnenti da mulino, che ha forma di pala. Uan. 
Infer. 23. Non coite mai $i tolto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno , Quando ella 
più » verfo le pale, approccia. Bue. Le pale ion 
quelle, clic ricevon r acqua, e fanno volger la ruo- 
ta. |. Chi non è nel forno, è 'n lulla pala : 
proverbio, e dicefi di Brigata» che fu rovinata, 
o che fia in fui rovinare. ^ 

Paladino. Titolo d* onore dato da Carlo Magno 
a dodici huomìni valorofi » de' quali fi fcrviva a 
combattere per la fede» inficine con eflb luì, e tu- 
tori quegli , che i poeti ne* lor verfi , celebrano 
come Eroi. Boc. Concluf. num. 9. Carlo Magno , 
chefii il primo facitore de 1 Paladini.ec. 5. E dagli 
egregj «li di quelli Paladini, 6 f c polcia detto agli 
huomìni viloroh Paladini , come Dan. Parad. 11. di 
S- Domenico. Ad inveggiar cotanto Paladino Mi 
mofse la infiammata cortesia. I* Diconfi anche 
Paladini i Contadini , che colla pala vanno rko-A 



gliendo per le fi rade il concio , e la fpazzatfira . 
Burch* Cioè de* paladin condotti a tale, Cbcrico- 
gliendo van la fpazzatura. Ber* Ori. 2.4.1 j. fc dif- 
fe : ion' io pure un paladino Li que* » che vanno 
nettando la ltrada. 

Palafitta . Lavoto di pali ficcati in terra, per 
riparare all'impeto del torlo de* humi , lat paia- 
(H, fiiluaiivy come dice Budéo* Ir* 1.19- 1* Un po- 
co più luto fi facciano palature fotti, fecondo l'im- 
peto del fiume t 

PALAFRfiNiERfi, e Palafreniero. Da pala- 
freno, quegli , che cammina alla Ita Ha del palafreno, 
e che *i culiodifce , e governa . Bocc* Nov. 11 tu. 
Un palafreniere giace colla moglie d'Agilulf Re, 
Sen. Benef- Vaich. J. *8. Or dove (e tu rapito da 
cottili tuoi palafrenieri t $. Oggi diciamo più 
comunemente Staffiere. 

Pala UbNo . Cavallo* Boc. Nov* 7. 1 J* F dona- 
tigli danari , e palaf eno . nel iuo arbitrio rimife 
l'andare, e 'o ftare- E Nov. 99. 18* E trovarono* 
in luogo de* loio ronzini bianchi , tre graffi pala- 
freni, e buoni. Dan- Par. 1. Cuopron desinami lor 
li palafreni , bieche duo beftie van fono una pel- 
le » 

PalaCbtto* Him. di Palagio . G. V. 11.7.4. E 
miie i Priori nel palageuo , ove prima flava Tefe- 

guitorc « 

Palagio. Si dice propriamente a cafa grande ifo- 
lata, e comunemente , per ogni grande abituro. 
Lat. paUtium* Boc* Introduz. num* 17* Oh quanti 
gran palagi » quante belle cafe , quanti nobili abi- 
turi, b Nov. 46. In lui colmo della quale era un 
palagio, con bello, e gran cortile. Dan. Infer. }4. 
Non era camminata di palagio, Là^'cravàm* 

Palaivolo. Uè opera colla pala, che fpala . 
M, V-9 30- E co'paiuòli, e marraiuóli, che aisai 
n* avieno da 1 Piiani , non coniefono a lpianare il 
campo, ma afforzarfi con barre. Ricord. Malafp. 
cap. ni. Quel de* marraiuoli , e palaiuoli , bian- 
ca, enriovì dipinto marre , e pale# |» O^gi 
più comunemente Spalatore. 

Palamento* Remeffgio. , 

Palanca. Palanca. Palo divifo per lo lungo. fer- 
ve a far palancato. Lat- ndsca, come vuol BudCo. 
Petr* Hitotn. 111. Diffe a uno , che portava una pa- 
lanca : fatti forte colla lpada. 5. E quella an- 
che diciamo Steccone » i : J 

PalancatiCo. Palancato. But. Si convenivano 
volenterofamente i Cavalieri a combattere , den- 
tro a uno paUncaiico , fatto di ftcccaio* per acqui 
ftare onore . * . - ;, 

Palancato. Chiufa fatta di palanche» in cambio 
di muro: Steccato. Ltt+wUùm* Liv. M. Tornate 
addietro, e disfate il palancato. E appreso. Quelli 
di ftioia, per agio, feciono il lor palancai . E altro- 
ve , Allora paisà il Confolo , oltre al palancato . i di 
fotto . E feciono uno palancato tutto intero. M. V. 
x. 11. Andò canino alla fua euardia delle mura , ede 1 
palancati . lef. Br. j 9* E fannofi foffi , e palancati, 
e muri , e merli , e ponti levatoi , e porte concatena- 
te. Cr. 1. 6. 9. Quando faranno crefeiute , ec. forte 
lìeoc faranno, e quali un durabile palancato* 
Palandrana, e Palan orano. Gabbano . 
Alleg. 117. Mi fono arrovellato nel puro mezzo 
della palandrana del ve o huomo dabbene, Porciohn 

Idcll olio. Amb. Furi. | ll.'Laiciami andar pc'fer- 
ri,che occorrono, e fia bene, che 10 prenda un mio 
palandrano • 
P a l a R fi . Propriamente è ficcar pali in terra , o altro 
a fimilitudine di pali, a foftenimento de' frutti . Lat. 
itn/eJart, palare spedare* Pallad. E in quei corali fo- 
no ora da palare e legare » anxi eh* elle producano le 
gemrre. Davanzo oìt» Poflo eh* egli i, palalo con 
canee da rr ma o,picciol r^lo» ficcato dilcofto • $. 
Per Far palatina: che è Far ritegno di ghiaia, o Ri- 
pa, ficcatovi per entro de* pali. Cr. 1, il. 7. L'on- 
tano < inutile alle magioni, ma e necefsario, fé al- 
cun Iuoro umido il dee» ne* fondamenti , palare* 
Pai ata. Riparo latto fu 1 fiumi , o fimili , con 

pali. 
Pai aTo. Pane fuperiore di dentro» e quali Cielo 
della bocca.. Latin, pa/asum. lei. Br.7.19. Seneca 



Glie, 






■144 



P A L 



P A L 



ilice, che fu tua vita di piccolo mangiare ■ e '1 tuo 

E Uro fia modo per fame, e non per lapore. Cavai. 
ilcipl- Spir Al palato non uuo e (piacevole il 
pane* che al fano é ioave. Fr, Giord. S. Perocch" 
egli ha corrono il palaco d'alcun malumore Trarr 
Cov.Fam. Al palatofano,foave è il pane* allo 'nfer- 
mo, grave. Dan. Farad, ij. 11 cui palato « rutto *1 
Mondo coda. Bcrn Ori, j. J. $i. Avria (orbilo in 
un boccone intero L'huonio, e *l cavallo» e Par* 
me, e i veUimcDU, Senza toccar ne il palato » ne 

i denti « 

Palazzo* Palagio. Pctr. Son. to. Qui non palaz- 
zo, non teatro, o loggia. Boc.Nov.i$aa. Laici»- 
te le terre, li palazzi, io quella terra ne rifuggimmo. 
$. t'alrezo: per l'Atrio, e per la corte delPrinci- 
pe . Boez. Varch.4. pr.4- L'efler maeftro del pa- 
lazzo, era anticamente potetti grande» oggi non e 
alno, che un nome vano (qui nome di dignità nel- 
le corre de* Principi ) 

Palcaccio. Peggiorar, di Palco. Fir.Af.iSi. Mi 
menò fnpra un palcaccio, che era in cima della cafa . 

Palchetto. Lmnin. di Palco . G. V. li. ni. 4. 
Quella mattina in S. Giovanni , cadde un palchet- 
to, che vi era fatto . Frane. Sacchi Op. Div, Che 
d'un palchetto par, che iien dilcefc . Cr. 9,90. s. 
Nlohit e ipcili palchetti. Cinff. Calv. 3. Or Ulcia- 
mo coitor fu pe palchetti , the fon dintorno in- 
torno allo fteccato. 

Palchiccivolo. Vedi Palchiftuolo. 

Palchistvolo. Alquanto di difeia, e coperta a 
guìlà di palco. Pallad» Poi di lopra, facendo con 
terra palchiltuolo alle labbra della folla (Oggi più 
torto palchicciuólo J 

Palco, Compollo di legnimi lavorati » commeffi , 
e confìtti inlieme » per lollegno del pavimento . 
Lat. ccncignatto tdbuUtiurn* Bue Nov. gj. 9. Man- 
dato il compagno tuo con eflo lei nel palco de 1 co- 
lombi, h Nov. 14* 10. Parve a Puccio lentire al- 
cuno dimenamento di palco della cala. Lib. Conr, 
Una caia alta con due palcora . Nov. Ant.95- Ut. 
Qui conta, come uno mercatante portò vino, oltre 
a Mare, in botti a due palcora (cioè divife a tra- 
mcr/i J $. Palco :' diciamo a Tavolato pò- 
lilcdo t elevato da terra, per iftarvi (opra a ve* 
dei gli (pentacoli. Ar.Fur.17.S1. Le vaghe donne 
gettano da' palchi , Sopra i gioflranti , fior vermigli , 
e gialli . 4. Palco : pattando di corna ligni- 
fica le Ramora » come dt Cervi , Daini , e limili 
Onde per fimilit. Cura. Marign. Le cui nocchiute, 
e ben fondate tempre , Di palco in palco crcpe- 
ranno fempre . Red- tip. Nat. toS. li numero de' 
rami o pa*chì [parla de ile corna de* ceivi ] vana fe- 
condo reta, e lecondo t paefi. E 109. In tadorna, 
dove i cervi lon molto maggiori di quelli di To- 
Icana, fi veggion corni di quattordici 1 e di quindi- 
ci, e talvolta di più palchi, l>av. Colt. iSo. Non 
potare il piantone, poi lafciargli tre,o quattro ra- 
mi, che tacciano palco (cioè a curia di palco) 

Paleo. Strumento» col quale giuocano i fanciulli, 
farcendolo girare con una sferza, e dicongli anche 
Fattore - Lat. tur* , tur&cn* Gr. Crju(f£. Hot. 114, 
Gcnef. Fece fare un molto bello paleo» e una fer- 
ia * per farlo molto bene girar dintorno . Dant. 
Par. iS. Vidi muovete un'altro roteando, E leti- 
zia era feria del palco. Omel, S. Griloft. E non 
iudicheiemo noi quelli cotali ef'ere più ftolti , che 
i parvoli fanciulli 1 i quali il giuoco puerile della 
nottola, ovvero ancora dello ltorncllo» ovvero pa- 
leo, percuotendo colla sferza, fanno girare per lun- 
ghi fpazzj di portici » e per larghe piazze. Frane, 
baceb. Rim. b chi giuoca ai palco, e chi alla trot- 
tola . lafl. Geruf. 11. Si. E quefti al colpo fi con- 
torce , e iquote, E cade in giù, come palco roran- 
do. Morg. Ch'io fo 1 tuonar ballar, com* un pa- 
leo. §. Quando e* ti dice buono al paleo, non 
fiucare alla trottola: proverbiose vale Quando el- 
x ti va bene in uno afiare > non ne tentare un* altro 
Palio. Erba nota. Lat. canaria. Amet. 45. Ne 1 
di quella il fuolo dalP arido palèo occupato» 

nto. 11 paleiare. Lat. étcUratio* Tom 
Palelà it fuo nome, come dicemmo di lo 
quale palefamemo fa tre cole. 
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P a L e s a fl * . Scopare , manìfcftare . Lat. pdhm face- j 
ri f mdfujfjidrc , pawacne . E fi uia oltre al figniL art. J 
anche nel lent. neut. paf$. Hoc. Nov. itf. 14. Pensò* 
di non paleiare ad alcuna perlina, chi foìlcro. Dan.; 
Par. l<s. Apn L mente a quel ch'io ti palelo. Co!!,; 
S, Pad* Si tono, come 'I mal penfier tara palelato, faj 
verrà meno. Hoc. N*w. ib. 41. liifle il Conte aPc-; 
rotto, che già era in penfieio di palelarfi. 
P a L b SI Ì C\ oto , iiì ani 1 1 h o ; Lat. tndntjrjlur , dptrtùs . ! 
Boc, Irocm. 7. Le quali, quanto più di iorza abbia 
no, che le palei! , coloro il lanno, che l'hanno prova 
te, E Nov. 17. S4. Potendomi!! celare» mi ti feci 
palele Tratt, Conici, Neuna cola e 11 iegreta, che; 
non diventi palele* Dan. Purg.8. Ma dove li dimo-j 
ra Per tutu europa, che non fia palete ì Pctr. Sp^i.i { 
1 ji. Aie palele, a tutti altri coverto* 
Palese. Avvetb. Palesemente. Lat. p*tòm m G. V. 
9. SS. I. Che palck fi dicea, che tenea per amica la 
ContefTa di Peiaborgo t;ar-i. Cnpv* a. Unde nella 
camera de fini peufieti » fé medefuno riprender dee, 
e pianger li fuoi difetti , e non palefe* 
I'a; EbbMtNTP. Chiaramente, manifeftamcnte. Lat. 
pdUm* mqniftjlè* G. V. S. 19* *- Per la aual cola fi 
moftrò paleiemente. L or. Medie. Canz, btato m*t 
tolro il mio palefemente. 
Paléstra. Giuoco d*cfercizio, che noidicìam Lot- 
ta , e prendefi per lo giuoco * e per Io luogo , dove fi 
giuoca » e i*irr para a giurare. I atin. pa/t/lra. Grec. 
w*ù*ttf&m Mor. S. Greg. Volendo narrare il giaoco 
della paicllra , cioè dove i campioni fi pruovano • 
tiloc* lib. s-itf. Oh quanto è dubbiofo nella pale Ara 
d'amore entrare, nella quale, ce. Beirb. Alol. u 
Nelle dolci palellre di Venere efercitandofi. 
Palpita, riccioli pala* e tutta di ferro, e dice fi 
propriamente di quella, che s'adopera nel focolare. 
Lat, ùatiiium. Cr, 9, 104. 2. E con una paletta vi 
manda il mele* e la cera. Allcg. 2&0. Ir colla palet- 
ta lcn/a manico pel caibc ne . burchiel. Le n^ollc , e 
la palctra,cbbon la caccia. 
PaLìttu. Lim.uiPalo. Cr. le, 23. 1. Si ponga 
il lact 10 appiccato ad un paletto hito in terra . M01 . 
b.^Greg, Udio comanda j ei Moisc al popolo d*lf- 
* uraelle, che quando vanno al bifngno corporale del 
ventai portino un paleito nel balteo y cioc nella ve- 
lie ripiegata* e nalccnda nella terra ca\au quello,; 
ch'egli avrà iratro del ventre « $. Paletto: dicia-j 
mo anche a uno Strumento di feno, che limetteagli 1 
ulti , per lo Aedo fer\igio del chiaviltello, ma oifor- t 
ma fchucciata a gu (a di ìcgolo. Ambr. Bern. ). p. 
fuori e il paletto , onte fcrrafi Li cometa di fuori ; 
'alettone. Uccello cosi chiamato, dall' aveie il 
mitro fimiie ad una polena. Red. tip. Nat. 88. 1 pa- 
letto™ , che da Cicerone furon detti pUtelc* , e da 
Plinio p/attx comparifeono più tardi, b OH. Anim, 
I4S Ma che rammento , ec. i gabbiani, o mugnai, 
le garavme , i falcami > 
Cucciata, V. A. Palnfirra. Vit. Plut. E die 
per ccnfglio 1 che facePono fo^e, e adduceflono tra-» 
vi, e a'tre fulle, per far palicciata. $. Uggì più 
comunemente Palificata, e Palizzata. 
Wuccivolo. Dim-difalo. Lat. paxi/lur. Pali. 
Faccendegli prima il foro col paliamolo» e calcan- 
dovi , con martello. Cr. io. ?3-t. Su lur 1 un ballon- 
cello piccolo 1 e fa nel merzo delia tofla attrarrlo > 
fopra un piccolo ralicciuolo. 
Pai ificat^, e Palizzata. Palicciata. ?erd. 
Si. S. Fece alcune palificate, con diveifi aggiramenti, 
P a lificc Aft e • Far palificata , cioè ficcar pali in 
terni, a riparo. Vegez. E lappia far folli, e palifi- 
care. 
Palio. Panno , o drapro f che fi da per premio a chi 
vince nel c^no: comunemente lo dicono in I atin * 
Iravwm, dal Gr Cr«CfW. fi'. V. 9, j^ t j. Poi il di 
di San Francefco . ec. fece, ec. correre tre palj dalle 
noftrc mode, infino a Peretola, Bcc. Nov. fs- 4. 
Cavalcando l'unoallato all'altro, veggendo le donne 

E:r la via, onde il palio fi corre. Lant. Conv. <s 4 . 
lolri corrono al palio» ed uno è quegli , e he lo pren- 
de . S. Palio : quello arnefe » che oggi noi diciam 
Baldacchino. NT V. 9. 4*. E un palio d'oro, levato, 
malìe, con grandi drappelloni, fendenti alla reale,! 
fotto '1 quale vollono , eh' egli entrafle nella terra , Uì 
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hb. 4. 44^ Pieno d'allegrezza gli fi fece incontro, e; . che ha fra mano. 
.ludcitraio Uà' loro V avaheri , con ricco palio fopnj j Strapazzarlo, e b 
capo. $ hallo: Manto , quali pallium. Llb.Am.l babtre . 
Mirabilmente adornata , e con pai) d'oro , e di (età; 
tutti coperti 1 $. Palio: Ornamento del Sommo j 
Pontefice , e conceffo da lui a 1 Metropolitani , in te- 
no della pienezza della giuridizione Ecclefiaftica , 



$. Fare alla palla d'uno : cioè 
iftranarlo. L. ali<\utm t auap ptlam t 



portato da loro topia gli abiti sagri , a guiia di colla- 
na , in giorni determinali , tenuto di lana banca, 
con alcune crocette nere. (àio. Vili. e.,1, 1- Dupuofe 
quel di Pavia, e toltegli la degnila del Palio» e della 
croce. Maeftruz. 1.28 E nota.che ricevuto il Palio, 

Euote tììer chiamato Arcivelcovo,e non prima f. 
alio: per Paliotto . Bocc. Tcftam. Palio piccolo 
d'Altare di drappo vermiglio, f. Fatta fa fella» 
e corfo il palio : dicefi Quando egli e fatto , e finirò 
ogni colà» che i Latini dicevano aiia tranja&t omnia. 
$. Mandarla al palio, o limili : che vale Volerne 
veder l'ultimo termine. Grane Sai. O queftasi, che 
va al palio. Ciriff. Calv. 1. EU' andrà pure al palio 

in ogni cofa • 
Paliotto. Dim. di Palio. Virg.Eneid. M. Velli- 
io d'un fotti! paliotto ( cioè mantelletto ) §. Pa- 
liotto: diciamo anche a quell* Arncfc , che cuopre la 
parte dinanzi dell' Altare. Serd.Stor.s- Portò a do- 
nare , ec. un frontale , ovvero paliotto da Alta 



Pal'iscalmo, e Palischermo. Piccola b?rchei- 
ta » alla quale oggi fi dice Schifo , che fi mena per li bi- 
fogni del navilio grande . Lat. ftdfbé, Imter. Bocc. 
Nov. 14.7. Ed elfi , fattifi tirare a' paliicalmi , e 
aiutati dal Mare, s'accollarono al picciol legncuo di 
Landolfo. E Nov. 17.17. In Mare gittarono un pa- 
lifcalmo. Ar. Fur. II. ttf. Entrò tra l'orca, e lei | 
col palifchermo . Allegr. 97. Si fta nella tempefta 
della fere , E della fame in vecchio palifcher- 
mo . 
Palizzato, e Palizzata. Afforzamenti.en- 
pari latti con pali . M. V.1.17. E ivi li pofono ad 
afledio per acqua , e per terra , facccndo nel Pò 
grandi palizzatì . 
Paiuzo. Palificata. Gio. Vili. 10.tl8.1i. Eflendo 

molto afforzato di folli , e di palizzi . 
Palla. Corpo dì figura rotonda. Lat. plobut » p Ha . 
Dan. Par. itf. E le palle dell'oro » Fiorian Fiorenza 
in tutti i fuo' gran fatti . Petr. cap. 1. Fuggir yo- 
laudo , e correre Atalanta» Da ty palle d'or vin- 
ta , e da un bel vifo. $. Palla: Quel cor- 
po folido, rotondo , che fi mette per finimento in 
cima a piramidi, cupole, limili. *. Palla : 
fcuipb cernente : s'intende di Quella da giucare» che 
e di cuoio pieno di borra : e dicefi anche l'alia lefi- 
na. Cecch. Efalc.a.tf. I beccafichi 1 ec. tondi , come 
lelme . Onde in proverbio : Aver la palla in mano: 
che vale Avere in fua podeftà : Tua cjl pila , dice- 
vano 1 Latini . Varch.Trad.Sen 1.1. cap. 17. Io vo- 
glio ufare una fimilitudine di Ifippo noftro, cavata 
dal giuoco della palla - *. Palla : ^orta di giuo 
co , che fi dice anche Palla a corda » e Corda . 
Beni. Orlan. 1. <, Stf. E non fon palle da fare alla 
corda . $. Balzar la palla , e balzar la palla in 
mano : dicefi del Venir 1 occafione opportuna. S. 
Batter la palla , nel giuoco del calcio : vale Dar 

Enncipio al giuoco , con buttar la palla tra la baruf- 
. , che anticamente faceafi col batterla in un marmo 
a ciò dellinato . Difc. Cale. 11 principio del giuoco 
del calcio , è il batter la palla . E altrove . Il princi- 
pio de* fieri muovimenti del calcio » è il batter la 
palla. S. Aipettar la palla al balzo: che è 
Appettare il tempo, e l' occafione opportuna. 5. 
La palla balza in fui tuo tetto : cioè Tu hai la ventu- 
ra dal tuo. S. Levare altrui la palla di mano : 
Torre alimi l'autorità , e arrogerla a fé . Simile al 
Lat. eximere è numi marwtrrium . Flof. in. Patan. 
Però la palla mi levò di mano . Ciriff. Calv. j. E 
finalmente ftl recò in difperto , Ch'un foreBier , ne 
sa donde , lontano Gli abbia levata la palla di mano. 
$. Quando la palla balza , ciafeun fa darle : cioè 
Nelle fortune ognuno è valentuomo. Fr. Gior.Pred. 
R. Ma quando la palla balza, ognun & &**}?; *■ 
F.ffere, onoa eflere alcuno in palla 1 dicefi del Riu- 
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Pallaio. Colui , che afflile i giuocatori nel giuoco 
della palla. Life. Cale. 17. Quclto è ufizio del pal- 
laio , il quale, ec. 

Pallabi. V.A. Palleggiare, o giucare alla palla. 

J. Per Sbalzale a guiia di palla . Stor. Rinald. 
Montalb. Egli fue mclso in fur'un tappeto, e tanto 
fue menato » e pallaio in qui , e 11 la , ched egli mo- 
no. §. Per Muover vibrando, dal tir. •«■aamf. 
fiam. lib. 4- 140. Seguendone alcun' altro, pallando 
la lancia » e poitergato lo feudo - . 

P a 1 l E GG l a k fi . Dare alla palla per baia , e tratte- 
nimento. Lat. ioa> fila iujuare. Lib. Son. lo non t 
bo dato ancora , 10 ti palleggio [ qui per metaf. Burlare j 

Pallenti. V. L. Lor. Meo. Cap. E ruminando 
forfè erbe pallenti . Alam. Colt. i. Onde r erbette, 
i fior pallenti , e (morte , Non fi pon foltenere . 

Palliamento. Il palliare. S.Agolt.C. D. Tol- 
gami adunque le fallaci coverte , e gP ingannevoli 
palliamenti dalle cole. 

Palliare. Ricoprire ingegnofamente » da pallium . 
Apuleio palliare, eentt^ert , dsjjimulare . Cavale. Pung. 
Il ridere, per invidia, fi e tallo » quando Ihuomo 
vuol palliare la'nvidia del cuore , per iorndere . E 
Frutt. Ling. E fé bene par, che rìcuoprano il loro 
e rore, palliandoli con alcune automa dell'Evangelio 
Serm. S. Bern. Ecco, che qui, fingendo, palliamo 
tutto. But. E perchè l'affezion loro all'avarizia fono 
fiate fempre palliate, e coperte, qui fieno pubblicate. 
LLlATivo. Terminede'Medici- Lib.Cur. Malati. 
La cura palliativa ce differente dalla cura curativa, 
che la palliativa folamente addolcito il male , ma 

PallidaccIO. Pegg. di Pallido. Ciriff. Calv. J. 
E tartare , che avean que' vilacci Ifcofacciati , largì» , 

epallidacci. ,,-, 

PA.LLIDJTTO. Dim. di Pallido: Alquanto -pallido- 

Poliz. 79. In bianca vetta con purpureo lembo bi gi- 
ra Clizia, palhdeita al Sole. Alam- Colt, e Lapal- 
lidetta falvia , il vivo , e verde Fiorito rolmann , ec. 
E Gir. 11. 13. Fuggi tremando, e paffideita in vol- 
to. Bern. Ori. 1. Ij. u. Pur ancor per la tema il 
giovinetto In vifo fi moilrava pallidetto. 

Pallidezza. Quella livida bianchezza, che vien 
nel volto, quando per fubita paura, o alno accidente, 
il fangue fi ritira alle parti interiori, ed e talora anche 
naturale. Lat. pallai . Boc. Ninf. tiri. E come che 
per gli affanni pallaci, Nel vifo ancor* svelse palli- 
dezza. Declam. Quintil. C. Molirando ne' loro vili 
pallidezza di morte . tiam. lib. 4 co. U.vi\o color 
del vifo, cambiato in pallidezza. lals.Cjerul. i.itf 
E (marrifee il bel volto in un cokne. Che non e pai 
lidezza, ma candore. Bcmb. Alol.l. A quanti la 
pallidezza d'un' inferma è Hata di pe^g'or pallidezza 
principio. S. In proveibio: Palli uezza ucl noc- 
chiero, Di burrafeafegno veio. 

Pallidiccio. Che ha del pallido.. 

Pallidità', Pallidità db, e Pallidita- 
Tb. Pallidezza. But. Perciò diventa l'huomo palli- 
do in faccia, e però pallidità è legno di paura, quan- 
do vien lubita . 

Pallido. Che ha pallidezza , fmorto , sbiancato. 
Lat. patita*. Boc. Nov. 10 18. Eli' era nella prigio- 
ne magra , e pallida divenuta .■ E Nov. 6 j % . Dover 
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gli huomini pallidi, e afflitti rendete. Lan. Purg. 8. 
Riguardare in fue, quafi afpettando Pallido . e umile. 
Pctrar. Sonet. Ijo. Amorofctte , e pallide viole. 
Dittam. j. II. U mar Lieurin, genera corallo Nel 
fondo fuo, a modo d'arbufccllo. Pallido di color tra 

bianco, e giallo. m 

AiiiDORB. Pallidezza. Laun. paltor . Amm. 
Ant. 30. I. lo. Le labbra tremano , i denti fi riper- 
cuotono , e '1 voltò di pallidore fi tramuta . Moral. 
S. Grcg. Per lo pallidor del volto, par ch'egli te- 
ma. Virg. Eneid. M. Turno poi adora P altare, pie- 
Sui a terra gli occhj, nel giovanefeo corpo il palli- 
ore apparve . Ninf. Fief. Già fuggito era il vet mi- 
glio colore Dal vifo bello, e magro divenuto, In ef- 
fo già vedeafi il pallidore. Liv. Uec. 3. tece voto a 
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p. r.MDvid*. Pallidezza, Lib, Cu'r. Ma lat, Portano 
nel volto un certo palltdùme, peniiome al nero* 

V a i. m n a , Lmn* di palla. Sag. Nat* fcfp* p. Abbia 
ancora in cima un'altra pallina vota > e lerfata a tuo* 
co, Red. tip. Mar Sjf. Dove fu detto con patirne 
di criltallo nuflìcce» dovea dirti» con palline, ci cri- 
hallo vote, fa appiedo. Dr quelle iimih palline vo- 
te, ne fece inghiottire quattro ad una gallina.* 

Palline» e Pallini* Munizione piccola «pernio 
della caccia ; e alla più minuta diciamo Migliai nic . 

fuLio Ricoperta. Pailav. m. Conc. 08. pìon cosi 
il Re ierdinando . il quale ti imo interiore alla fua 
grandezza jPuiar parole, che foflcr pallio, e non ma- 
niieltuionc del vero. $* Falbo: Arneic bene- 
detto da Papa, che da lui fi da agii Arcivefcovi, e 
l'ulan quei*» m alcum #orni più lolenni, dettò da- 
gli antichi» e buoni Autori Palio, 

Palloni . Sorta di palla grande. L. folttt. Alicg. 
«$. Al come s f nla in gonfiando il pallone. Eitf4. 
£ (ciocco é chi non da al pallon,,cnc balza." 

P a l l o R a * Pallidore . Lr. lo. 0* z. Il color degli oc- 
elli fi muta a pallóre , e a dilcolorazione . retrar, 
Sonett, lS?* S'un pallor di viola, e d'amor unto . 
Lui . Mcd. Coni. Mi parve fimilmentc adorna di uno 
amorolo , è belfilTimo pallore, non però di colore 
.morto, ma che pendette in bianchezza . 

Pallotta. Piccola palla. §* Per le Pallotto- 
le de* giuocolaton di mano . Senec. Pift, Siccome 
fanno ì botatati , e le pallotte , e gli altri itru- 
menti de* travagliatori , e de* tragettatori [ 11 Lat. 
dice cateufi ) 

Pallottola , Palla, o piccola , o grande, ch'ella 
fia» fatta di materia loda ( Lat- gnwf. G. V, n. 
«j.'j. t on bombarde, che facttavano pallottole di 
ferro. Boc.'Nov. Sj. }. Che andar comperando ter- 
ra, come **egli avelie avuto a far pallottole. Bemb. 
*&tor. I lo. 1 ioldati appiè , certe canne di ferro ado- 
peravano p colle quali canne» pallottole di piombo, 
per impeto di fuoco . con gran tur/a mandavano 
Inori, &ag. Nat, fcfp. Stf. Fu in quello fcambio auo- 

£ erato un legnetto , ec. con una pallottola di am 
n . $- Aver faccia di pallottola , che e Non 
aver vergogna* perche la pallottola non ha fecce, 
Spin. Faccia di pallottola. $. Non fapsre ac- 
cozzare tre pallottole in un bacino : vale Non la- 
pere faic anche le cole, facilulimc . Ambr. tìernar. 
j. I. (.he s*T credo , che tre pallottole accozzi in 
un bacino, eh* i" polla rompere il collo , 
PaLL" toletta, ^allottolma . Red. Off. Anim, 

4), Internamente i attaccata una pallottole^ nera. 

% Eappreflo. Quelle pallotr lette nere, che nelle due 
Korna maggiori fon vrfibiliflime* 

pALLOTTotlfiRA. Quel ritegno nel mezzo della 
corda della baleftra » dove s'accomoda la palla pei 
tirare. t ant. Cam Palle piccolette, Ma per forca 
Hanno Nella pallottoliera troppo Arene, ec 

Pallottolina, Dim. di Pallottola. Lat. pitula, 

floèutut. Lafc. Pinz.4-1- E hannogli dato um pal- 
cxolina di cera- Red. Inf. 174. Non erano già fi- 
miti , come le pallottoline rofle della vetrice. 
Paima. L'albero, che fa i datteri; e Palma dicia- 
mo anche alle Frondi d'elo. L- pdfmé\ Boc Nov.l 
Jo. s. Un letmecio di irondi di palma le fece . E 
Nov 41, ii # E tutte di diverfe cole lavoravano di 
lor mano, di fera, di palma, di cuoio. Da .Purg. 
j. Che M te ne rechi dentro a te per quello. Che 
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reca '1 bordon di palm; 



Ferrar. 5on. 
inculila oliva, S 
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vincrton in fegno- 

per gloria , e vie- ! 
quegli » che portò, 
figli noi di i/io 
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E Cant. 9. Ben 
t lp alcun Cielo 



tinto 
Non lauro, o palma*- ma tra 
pei che le fuc toglie fi danno a 
di vittoria, e d'onore ■ fi piglia 
torta. Dan* Par. ji. Perdi* egli è 
la palma Giù a Maria , quando 
Carear fi volle dell'umana falma» 
fi convenne a lei lafciar per palma 
dell'alta vittoria. Che $*acquifiò, £ Cant.i7- IbkJ 
di fpiro Pam re , ond'io avvampo Ancor, per la 
virtù, che mi feguette Infin là palma, ed alPufcir del 
campo. $. E fimi!. Per Onore ,e gloria guadagna- 
ta in bene operare. Petr. Son. 15?. Ivi ha del fuo 
ben far coronai e palma. Serd.Stor.i* l/Appofto* 
lo riportò la palma del ' inr-rt ir io . 
Palma. Il concavo della mano. LatvfvfcM» rota . 
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Dant. Kurg.7^ L'altro vedete, ch*ha fatto alla guan^J 
eia Della tua .palma» lolpirando , letto- E Par. pj 
Lhe s^acqmltò colfuna» e l'altra palma. $. Bat-f 
terti a palme : e Batter le palme <lelle mani ìnfie-. 
me» per f egro di dolore. Dan- Inf. 9- Batteanfi a> 
, pafme, e gndavan si alto. Boc. Nov. 77. *s. Noni 
potendo la \occ tenere.» battendoti a palme, comin- 
cin agndare. s Palma: Pig. Per tutta la mano. 
Petr.canz.44-c- tolte palme, eco* pie f«ica, cfu* 
perba. J. Il nule fi aee portare in palma di 
mano: evale che Chi vuole aitno ne' luo* travagli» 
gliele bilogna niamfeltareJ Boez. Varch. I. pr*.4* S* 
tu vuoi t ch'io ti p^fla guai Ire , biiogna J »che tu 
difeuopra le*piaghe tue, e porti il tuo male in pai- 
na di mano* $. Tenete, ec. uno ;n palma di irta- 
no: vuol dire fargli eccelli ve amoievolerae* Dittatn 
4- **» Qui povertà fi brama , e porta in palma g 
Qui con digiun s'affliggono i defiri . 
Palmata, Percofla, che fi da, o fi tocca, in fulla 
palma della mano. Latin. W^jSw. frane. Sacch. 
tra vago delle femmine, come 1 fanciulli delle pal- 
mate. Lib. Afir. E il braccio, che ha df dietro, *i 
colla mano d^ftra, fi e a modo, come chi vuol dar 
palmata ad altri. 5. Dare, e toccare la palmata: 
diciamo del Dare» o pigliar prcicnti per vendere, o 
alterar la giuftizia, edeiFarfi p3garc, per tener bifea. 
Palmbnto* Luc^o, dove fi pigiavano l'uve. Latin* 
calcawium^ Lial* S. Greg, M. tnrrò nella vigna » è 
colfe quelli pochi rafpi, che vi trovò, e recógli al pal- 
mento . E appreflo . U(ci quel fanciullo del palmen- 
to, e chiufe, e fuggellò lo celliere, e tornò allaChie- 
la. Med. Arb. Croc. Lo vino fi £1 d 1 acini di vi 
generati» e per calor del Sole, -maturati» e nel m 
mento fortemente pigiati , e premuti. $, Palmento! 
Edificio, che contiene la macine, e gli altri ordigni* 
da macinare. M. V. 7. %i. Poi fornirono duecafe 
atrraverlo il canale, Puna di loua, e Pallia diiotto>Ì 
catuna con fei palmenti. Fr, Giord, Fred, R. l-gh è 
il padrone de' palmenti della Giudea. *erd Stor.i. 
Comandò, che quanto prima fi tagliglielo travi per 
Quella fabbrica d^'luoi palmenti- $- Macmarca 
due pcduìCDD : del Manicare da amcnduei lati a un 
tiatto L,*4niisabuf maftt cxp/chfv<T*Tt i ildifle Plauto. 
♦. Macinare a due pa 'menti • Figurar, (guadagnare 
nello fte^o tempo e lulla flefla cola, per due verii» 
doppiamente. 
PAtifiTft. Luogo pieno di palme, lat. palmrtum, 
Tac. Dav. Sror. 4 I6ì* Hanno di più palmeti alti, e 
vaghi. Serd. S'or, 9. 1 aglio palméti e in *«j luo- 
ghi ammazzò gli Intornili!. E >. Oubitando, che i 
rO'tughefi non incni<!clinero,controa palmeti vicini. 
Pai^ifbf. Pellegrino, Dan. Vit. Nuov. * hiamanfi 
palmieri , in quanto vanno oltre a mare > laonde mol- 
te volte recano la palma , 
tf a 1 « i * l fi . C he porrà la palma % come dice Dant. 
Vrr Nuov. I e genti , che vanno al fervido dell'Ai- 
tifTmo, chiamanfi palmieri » in quanto vanno oltre a 
mare» la onde molte volte recano la palma appiccata 
al bordone. 
Palmite. V. L. Tralcio. L». pd-Wf. Cr. 4. ij. 
T. lo pongo una pertica, ce la quale tutti i palmiti 
ben lunghi, quali a terra pendenti v folf iene, r num. 
7* Faccendo i palmiti tutti fuori da ogni parte Ilare 
inchinati. 
Palmizio. L'albero della palma, lat. pafm*, Ffp. 
Pat. Noli- Crefce in alto, come palmizio, e tome ci- 
preflo. Titti Virt. Card. Virtù crefee in alto, come 
palmÌ7io. come ciprelTo, e cedro. (r,M.4. Eque- 
Iro mafTmflmente avviene ne'palmizyj, rte*fchi* e ne* 
melagrani. E *. 13.4. II malchio palmizio, giammai 
non fa frutto alcuno. 5. Palnmio: Ramo dì pai- 
ma lavorato, il quale fi benedice la Lomenica delI'U* 
livo, e dati a' popoli per dìvòrkuw. 
P/ r mo. Spazio di quanto fi diflende la mano» dalPe* 
fi remiri del dito pro^o 
na. Lat palmur* Dan. ini. j 

trénti gran palmi Dal luogo in giù , dove duomo af-J 
fibbia'* manto, f^etr. Son. tflt, Al ora interne io] 
men d* un pa'mo appare. Serd. c tor.t, Stende blio-i 
gua » che e lunga , qnafi tre palmi . 
P a T m r k f . ' C r , io. 14. *. Ouefte verghe piccole im- 
paniare, fi ficchino lievemente nelle verghe de'palmf 
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ni 5 che iòn pertiche grandi, di rami d* arbori verdi »« 
maflìmamenre di quercia) aventi nel capo fuperiore» 
Quattro, o cinque verghe un poco elevate t nelle 'qua- 
li fi ficcano leVer^he lottilifirme impaniate, equando 
quel palinone farà > ce* gli uccelli fi pongono lo 
I-m *1 detto palmóne impaniato* 

Palo * Legno ri tondo t e lungo» e non molro graf- 
fo, ferve per foftegno dì frutti, Lat. palut /*. Cr. 
f.&I.f. Lafciatine certi rami» apparecchiano mol- 
ti pali da vigna. Dan, lnf. 19. O qualche fé. che*! 
di fu» tien di fotto. Ànima trilla» come pai com- 
mefla . Boc. Nov. 46, rit. Per dovere effere arfo con 
lei, e legato ad un palo. V Per fimil. Bocc. 
Nov, If.}4. Noi ti darem tanto <f uno di quelli pa- 
li in fulla tefta , che noi ti farem cader morto ■ 
Bcrn, Or|.i»xt ji # A quell'ombri fedo» ne e venu- 
to Forato a forza di pali, e martelli. $. Di- 
ciamo in proverbio : Agurxarfi il palo in fui gi- 
nocchio : del Far cofa , che e" ne fia perìnco- 
Ì;lier male , funìlc a quello : Darti della feure in 
lìI pie. Latin, sfeiam cwr&ut i/iidere , tuo iumentc 
fibi mdlsan arcejfere. $. Di palo in frafea: che 
vale D*un ragionamento in un'altro. Latin, de ut* 
caria in cétrb<mariam . PacafF. E pur di palo in frafea, 
e bulicava . Petr. Frotr, Cosi di palo in frafea pur 
qui fiamo ■ Fir. Trin. a* f. Ove, com* e* falta di 
palo in frafea» 

Palombaro. V. A. Uomo > che va fott* acqua , 
quando bi fogna . Frane. Barb. 1^7. E aggi buono 
orci ero, Palombaro» e gabbiere. 

Palombo. Sorta di pclce della razza de* cani ma 
rini, Red. Efp. Nat. 51. Simile alla fabbrica degli 
interini del pefee palombo. 

Palpabili. Che ha corpo »che può palparti. Lat* 4 
patpabilit , dicon le fcuolc . Àmm, Ant. ij, 4. { 
Nello *nferno (ara freddo importabile , fuoco , che 
non fi fpegne, verme immortale, puzza (opra I* alti e 
tenebre palpabili . Mor. S. Greg. Certamente clli 
farà palpabile quanto alla verità della natura [cioè 
chiaro , aperto» che fi tocca con mano] 

Palpare. Toccare. Lat. palpare, contreSare. Dan, 

Rim, Qui vivo , c morto , come vuoi mi palpi* 

Cavai. Med. Cuor. La dote della impalTibilita mo- 

flrò t quando dopo la refurrczione , fidaiciò palpare 

le cicat ici delle fedite . M V. j.tf. Senza rendere 

al Santo Padre il debito onore » quali palpando , 

per lo trattato tenuto col Vicecancelltere (cioè quafi 

certificandoli, e toccando con mano) <• Per 
Soavemente toccare, brancicare. Vit.S. Pad, Allora 



ella mi comincio 
femminile v tutto 



tutto a palpare, e 
llrofinare. $. 



con una pietà 

Per Lu (in ga- 



re, adulare metaforie. Dial. S. Greg. Se alcuno di- 
fetto d'altrui non lo palpava» anzi.ee. 

PalpatIvo. Che ha forra , e pntHbilità di palpa- 
re . M. Aldobr. B. V. Li fennmenti del toccare 
fon propriamente quelli» per virtù toccativi, e pal- 
p3tiva . 

Palpatori, Che palpa. |. Per Adulatore » 
lufinghiere- Latin. * palpatoti * Palpe* è detto da 
alcuni. Mor. S. Greg. Furono confermati nella lede 
i cuori di quei palpatoli . 

Palpebra. La pelle, che cuopre l'occhio. Latin. 
talptha. Fr. lac. Tod. Palpebre rovefeiate» Paiono 
inlanguinate . Cr.4< I9-I* Appofìa agli occhi .del- 
le palpebre i jjròflr umori aflottiglra , e difecca. 
Dan. Par. 30. Efecòme dì lei bevve la gronda Dèl- 
ie palpebre mie . ' fi \ Vi fu chi dille anche Pal- 
pebro . M. Aldob. Donò la natura affai di cover- 
tura» ficcoihe le "ciglia* i palpebri, per loro guarda- 
re in fantade* 

Palpeggiar!. Vedi Brancicare* 

Palpitante. Che palpita. Lat. palpitante Ram. 
lib.7.10. Guardante davanti da feti fuó amarne pie-; 
no di fangiie » e ancora con poca vita palpitante . 
-Arioft. Furiof. Con palpitante ctior Ruggiero aipèt- 

"tvv-Re&Off. Anhn I44i Vidi chiaramente 'il cuò- 
re -palpitante, e vivo. Bemb Af U Di pura ambra 

• palpitante in ftefea falda di neve» 

PJFZVTT'Aiti . V frequentemente muoverli , «d*èi 

-proprio quel Battere, che fa il cuore, per qual-j 

*ìche* pattfone . Latin, palpitare . Dial. S. Greg. M. 

^Trovando coftui * the tutto tremava , e palpitavi. 
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Vie. S. Pad. Pareva morto » e fuori di fé . fé non 
che ancora rifpirava» e palpitava,. Petr. '£on* 17S. 
Il qual di » e notte , palpitando » ceico . 

Palpitazioni. H palpitare* Ltb. cur. Malat. 
Patifcono repenti » e diiordinate palpitazioni di cuo- 
re . 9 

Paltoni. Che va limofinando . Latin, menwut* 
Boc. Nov. 18. 14- A guila, che fiir veggiamo a que- 
lli paltóni Francefchi» li diedero anuai lunolma ad- 
domandando • 

Paltonsria. Attratto di Paltoniere. Scn. Pili. 
L* altro , che fempre vive in ebiittadc» c - in paltò- 
ncria , è chiamato huomo temperato , e di grande 
attinenza. 

Paltonieri, Lo ftefso, che Paltone. Boc. Nov. 
28. JS. Edi fon per madre difeefi di paltoniere -e 
perciò non è da maravigliarli, le volenticr dimoran 
co* paltonieri . Frane, bacch. Rim. Non d pro- 
var più in arme , paltoniere . $. Per *Dif- 
foluto , difonclto. Senec. Piftol. Tu fai , che a 
torto chiede 1* huomo caltità dalla moglie , il quale 
è paliomcr del luo corpo » e corrompe l'altrui mo- 
glie • 

FalvDaCCIO. Peggiorar di Palude. Fir. Af 1^4. 

Tu trovavi ceni paluuacci , che vi $' andava fino 
alle cigne ■ 

Palvdalb, Di palude, di natura di palude, latin. 
palujhér . Cr. 7. l. 4 Sa a proflumno a natura di 
palude, e producerà panme, e quadrelli, e i>mi^lian* 
ti paludati erbe. 

Pa lvdam&nto . Veda militare de* Romani . Lat. 
pMludamentum . Valer. Mai*. La meno coperta d'un 
paludamento di porpora . 

PaLvdij. l*i gen, maicuL e femm. Luogo baHo , do- 
ve llagna » e li ferma I acqua e la Ilare . pei lo più , 
$*afciuga. Lat. palut dtr . i^an. Purg. (. * ortì'alpa- 
lùde» e le cannucce, e*l bi^o M'impigliar m, eh io 
caddi, b lnf. j. L Quinci fur quete le Janolc ftorc Al 
nocclficr della livida palùae. Pcrr Canz.<i8.4^ Mon- 
ti » valli, paludi f e mari, e fiumi. Vegez. Ad anda- 
re per tfpete, e fonde ielve, o per palutii, ec. Red. 
Ini. iitf. Piglia la polvere del a uielma di quelle pa- 
ludi . 

Paivdoso, Di natura di palude: Arquofo. Latin. 
palmkfm* Pallad. fc da vietare il luogo pallido 10 al 
tutto* Caf. Rim. Mentre fra valli paludole, cu ime. 
Ricett. Fior. Caj>i di papaveri bianchi» che non fìa- 
no nati in luoghi umidi, e paludofi. 

Paivbsata . Coperta, e difefa fatta co' palvefi. 
Stor. Aiolf. Fece tirare fui muro molte 
ufei , e palvefi > e fece una palvclata • :r 

pALVBSfi. Pavefc- Stor Aiolf. Fece tirare fui muro 
molte targhe » e tìfei, e palvefi . G. V. io. 29. 4* E 
co* palvcn al braccio» ed rimi in capo, fi mifònofot- 
to le mura. Frane. Saech. Rim. Con raffi , con pal- 
vefi, e cerveUiere. 

Pa'LVstrh. Di palude, dì natura paludale. Pctrar. 
Son,ii4. In alto poggio» in valle ima , e paluHre. 
Liv. Dee. 5. Non per tanto, r cr le vigilie, e per Io 
notturno umore, e per I9 paluQre gielo » il quale gli 
gravava la tefta . 4 ■ ' 

Panpanaio. Che fapainp^oi. ì at pampinariui * 
PalUd. U tralcio pampanaio,nafce nel duro della vi- 
te » e perche faccia uve> non e da aver però per frut- 
tifero. * 

pAtUANATA. Quella flufi,che fi' 6 alla botte, per 
purgarla , compoita dr cenere, epampani. Lavanz. 
Ccrtr. itfi. Riditi delle oampanate 

Pampano» La fògha della vite- Latin, pampinut. 
Pallad. Si vogliono spampanar le viti , quando fon te* 
neri i pamparrt 1 Cr.^4. F7. 8. Viti,ec ancora alce- 

: oe fono si Hete^ e graffe , che per la Brande??* de 1 

1 pampani, le vigne chinegono^ e adombrano . Hocc. 

Amet. 88. Tralci.corr paWrpant \ Aflai pam- 

pani» * poca ova: proverb* Gran dimoflra2ioni »: e 

pochi effetti- ; :\ 

P a m P l n a B l a . SpCEie di tralcio . Lat. pampinariuik. 
Cr.4,13.1. Li quali tagliato il capo» si còme ipam* 

E"aarj, del doni fon coftretti Ottirtj E 4 lt."4- Da 
fcùr fono i fermenti , ma noti attorno al duro» ne 
in fommo. perocché quelli, come pampinarj» men 
■ fanno fruirò. : £: * ^ 
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Pampinoso* Pieno di pampam . Lat* Ptmpmojw . 
Alain. Colt- I. Le panninole corna » i tralci , e f u«i 
ce* E i* Che pam pi noia ancor Silen la fronte. Tafl. 
Gestii", io. ?y. Come olmo, a cui la pampinola pian- 
ta » Cupida li avviticchi , e fi miriti . . 

Pan AC CIA. Cr, 4 40. .4- Confezione è mi t abile- al 
vino contentare , che Ji chiama panacela . 1 orìi aloe 
dramme due , incenlo dramme due > amomo dramme 
due, melliloto dramme quattro , caflia dramme una» 
fpiganarai dramme due * folio dramme quattro > mir- 
ra dramme due, tutte quelle cole, ec. 

Panacea. Erba nota. Ricett* Fior. L'opoponaco è 
il fogo» che fi ha dalla radice, ovvero dai gambo in* 
taccato della panacea » chiamata panace erculeo, da 
Dtolcoride* E altrove, tiz la lua radice , bianca , e o* 
dorata, ornile al panace erculeo. E appteiso » Vi ag- 
giungono radici di patìace. Tafl. Gerui. 11. 74. E r 
odorata panacèa vi melce, $, figurai. Pallavic. 
Stor. Conc. i}o. Di llabilirfi la pace, la quale lcor- 

Ì levali per unica panacea» a tutti 1 mali del Cnfìiane* 
imo. 

PanaGCIO. Fornimento, provvifion di pane* M. 
V. <S. 37. Cominciarono tutti a patteggiarli con lui, 
e li davano panaggio, e danari . 

Panatica. Pacaggio. G. V. 9 ila. 1. Trovando- 
fi in loro paefi, gridarono rinfrelcamento, e panatica. 
M- V. u »f. E fornite le galee di panatica, ediciò» 
ch'avicno bifogno. $* E da panatica lompana- 
tica , o Companatico: che fi dice di Tutte le cole, 
che fi mangiano inficme col pane» che diciamo anche 
Camangiare* Lat. c&fonikm* 

Panatti&ra. Vaiò, in che alle menfe de* Grandi fi 
pone il pane, per ufo loro. 

pANATTitRB* Quegli, che ha in cuftodia il pane, 
che là il pane. Lat, fàflw. Sen^Pifl^.llpanauicrmio 
non avea fior di pane » ma e 1 n' aveva il Caltaldo » e 1 
lavoratore. E appretto* lo mi tacerò della turba de* 
panameli, e di coloro» che minilirano,e de'Sii}ifc*al- 
chi. Burch. Panettieri, vi riatti eri ,"e mugnai* 

Panca. Strumento di legno notò, fui aualc poffon 
feder più pei Ione inficme. Latin, lubjelhum . Boc. 
Nov. 13. 14» E puoi veder me, e la mia famigliai 
dormire fu per le panche. E Nov* **• 7. Fatta dt 

[»refcnte una bella panca venire- M. V. S. 39 v $4on 
aliandogli' dire, zufolando, e picchiando le panche, 
quando facevan lor diceria. G.-V. 8. 11. 4. Furono 
loro picchiate le panche dietro, e* Uf caviglie, e git- 
tati /affi. ' $• Sonno, e panca ; Sete, e acqua; 

- ovvero, A fame pane, a fonno canta: proverbi Lari 
dolce e fi efurtenti rna^am edere* au/ce ejì a<ju*$n bttme 
jìsitntr* §.' Non fi poter rizzare a panca: pur 
proverb* e dicefi del Trovarli in male fiato, e non 
# pocer riaverti* $ * Quando il tuo diavol nacque , 
il mio andava alla panca: vale lo ho più clpericnza 
di te . ; r *'" \ 

PancaCcta. Una panca i n luoghi pubblici , dove fi 

* ragunangli huomini a cicalare: il qual cicalare A\ci& 
ino , ma in modo bado, laccolare, e Crocchiare . 
Cant. Cara. *6. Chi vuol udir bugie, o novcJIacce. 
Venga afcoltar colloro, Che fi ftan tutto 1] di, fu|Ie 
pancaece. Cecche Stiav, 1. 4. lo "non Pho viftoalla 
pan caccia* 

Pancacci BRI. Quegli , che fi diletta di trovarti 
alla pancaccia. 

P a nc A L l * Certo panno , col quale fi cuopre la pan- 
ca , per ornamento « Boc. Noy* 1 00. is. fi a far £or~J 
re capoletti » e pancali per le tale» , Pècor. Fece met- 
tere in quella camera, ce. drappi di dòmmaicò favo- 
ì.r\ d'oro, capoletti, pancali, ec., t , ,, Mv e 

Pancata. QueUaquantitàdiper^ooe, chefeggqnoid 
fur'una panca. $. E anche fi dice a due, omuanguil- 
lari di viti* polii vicini l'uno all'altro. Day. Colt. 
kj. Dubitali qual fia meglio, fa vigna . o h finirà. .:.> 
fanno la prova in una pancata eli Quattro filari» 7*7 

Panchetta. Dim. di Panca-' Boc, Leu. Trovato 
fopra una rullica panchetta federe al fuoco. Gàlat. 
U più gentile, ledra in lu la foggiata * e il meno fu la 

panchetta/:, ; ai ;. : i JL j - , ;/ 

Pancia, parte del yorpo, dalla bocca «dello flomaco 
al pettignonc» LM+vmter. Frane Sacche Ri m. Fen- 
derà, un dal coftato,allapancta* Dan.ìn£>V Co'oiè 
diiunu , gli avvinio la 'pancia* £ Cant. ao* r » §i -ca' a 



f Fiorenza la feoppiar la pancia (qui è mecaf. ) Ci. . r. 
Calv* a. CooiiouoVgudarc aqiicgU arew», licarK 
cafle all' c.1.1 nelle pance . . bag Nat. tip. 11S. QpiA 
(itrtran;oTtiii,vennnecollapanciaairaru. $.7 Crat>i 
ta;lì la panna: vaie biaili 1 in ozio. Ar.* Eur. 38. )ò.|| 
(Jr nel D.ilogno figiatt^la pancia. Berij.tfrl*!.^. ié. 
Ne che Agramente al fin non vada in Francia *. Ma, 
ltiali in letto a grattarli la pancia. Scn. beo. VarcnJ 
4* I}* Sentiovi iedipre in continovo ozio, a grattar^ 
vi 1 come h aic^ voigaimentcj la pancia* Ar*CalIar. 
Uiiogna, che limile Mente iuo padre datato, e.fuQ 
avolo, A grattarli la pancia. Ar.tu[.;^.s°- fij "e* 
bilogno si gratta la pancia . S. Per la pcjle della 
pancia. Quad. Conc. le; un mantél d| v^io pigia- 
to, per la moglie a* Andrea luo figliuolo, che tulio. 
pance* ".* 

Panciera, e Panziira* Armadùra della pan- 
cia* Ar. Saul. Gli di e un topolini ic tu vuoi quinci 
Ufcir, tratti, compar, cucita pancipia* CiiifF. Calv. 3* 
t s' avea niello una rubalda in tdta f E in dodo una 
panciera rugginofa* M M 

Panciolle* Tenere a panciolle, nareapatKiollc, 
Tenere, e Ilare con ogni comoditi. Luc*lVÌar»'Kipi. 
Buri, MefTer ^Gregorio ci tenne a panciolle . b;u / . 
Rim. Buri. Ne fu tratto il poverino» E fu privato di 
Ilare a panciolle • Allcg.29. Andando "pel cono pan- 
ciolle in canozzar 

Pancivto. Di grolla pancia. Lzù wptri'c<,fn$ , %en- 
tncjus . bern. Uri. ** 9. 30. Egli era (.01 tai)lp pan- 
ciuto, e gralìo^ Che a fatica potea muovete il palio* 

Pancone, Legno legato per lo luigo uell'aibcro-, 
di prodezza fopra a tic dita. ( ant. Cam. 27^ ( he 
molti vecchj, e già duripapeoni, Hanno bucato ino- 
ltri iucchiclli. i irift. Calv 3. Ch'aviebLuno una cu- 
pola fiondala Di bronzo, non che un tetto ui panco- 
ni* E appid'Ò. Ch eia lupino in un pamon.poiatu . 
S Pancone: Una torta ui iena loae, e renitente 
molto, bod. Colt. 17* ViHiiuuovi \icino alla ci- 
nta del terreno 1] pancone^ &. Pancone: per tan^ 
caccia . Segr. Fior. Mandr. 4. 1. Al pancone degli 
, Spini. 

Panck£as. Una delle principali gianduia del ventre t 
degli animali . ,atin. pancreas . Ci. viixfUf . Kcu- * 
Ini» tot* Per quel ribollitile dio, che w uObO il lugo^ 

, acido del pancreas , e Tumoie bilioio, t tip biatA 
«. In uno degli angoli tra lo llomaco, e l'inteitino,! 
fi vede fituato il pancreas. 

Pancreatico. Attenente al pancreas. RetCOfl.f 
Anim. 9. Alcuni yì entrano accompagnati ca canali; 
pancreatici , altri treuon ccpo neirintcluno, iciua ì r 
ac.ompagnatura de'fuddetti canali pancicatui* " * 

Pa N DIR S . Verbo Lat. e-valq Mamfciuic, dimollra* 
re, Dan. Pani 5, Inchcprirna, die penli, il peauer 

. pandi, b Cant. i*. L'uno, e Paino pande , tifan- 
do, e mormorando l'affezione. Seini* S Agott. O 
fanto digiuno, tu pandi i divini irilrcr;. tran^.^<fcch. 
Rim. Or'iicni,epigha éfpandi,Chefefuperbiapandi. 

P ANI • Cibo ccmurùQtmo fatto di farina di grano, o 
di biade . Lat\^iii>. Boc. Ninf. fciel. E pan^^bc oj 
caltaenc àllor faèicno, ( he grano ?ncor le genti non 
avicno* E N0V./7.8. Acciocché di mangiar non pa- 
tifle difagio p foto pensò # portar tre pani. Tei. Br. 
tffcjj* Un garzone nitrico uno delfino, col fané, e 
•àmavalo tanto , che-*l fanciullo lo cavalcava , e giù- 
cava con lui , Novell Antic. 69. \ t t otnandollt, 
che facefltf fere due grandi pani molto bianchi T e nell* 
uno non mettefle niente, e nell'altro mettefle, quan- 
do foìfe crudo, dieci torocli-d*oro\ cosi fparcui per 
la pane. Perr. Cap. e. Vie più dolce fi ttuo\>|: ac- 
qua» e*l pane. Dan. Pani. Voi altri pochi, che driz- 
zile il collo, Per tempo al pan degli. Angeli,- fc:inf r 
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Jj- Pianger fenti d'intorno 1 miei hgliuUi, t^s 1 crai» 
con meco, e dimandar del _pare ]>rnc* onviy.rj, 
Quedo farà quel pane orzato del quale 45 latolleran- 
410 migliaia. 4, Pan frefeo : Pane corro novella- 
ì-.ì^Jiir . .s.fiiiioit. E v; av?fle copia di -pan fteico, si 
che non mi cohvehif&e mangiar bilcotto.: $ 4 fender 
pan per focaccia : Render la pariglia , il contrjccàirtbio. 
L./.;r prò ptrt rrfnre* Boc.Nov. 78. la, Votrm^ayerQ 
xenduto pan per foracela i\ fi*. I ucid. Pazza fari el- 
la, s'ella non gli rende pan per focaccia. Hftra. &ÌU 
I» u. 13. E rendonfi pan freico,per focacaa. - «J 
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Aver die che fia per un pezzo di pane : Comperare a 
vilitfimo prezzo. Lat» JrujU famr emtrt*aut c&ndutt 
re aitatili . In quello icnjn il Boc. Nov. 08. li* Ti 
potevano così orrevolmentc acconciare in cala ìCon- 
m Guidi con un pezzo di pane . %• Pane inferi- 
gno : diciamo al Pane &tto di farina, mefcolata con 
iHzcciatura»o crufchcllo. Car. Leu. \ on certi toz- 
zi di pane Inferigno # f . Pan lavato ; fi dice del 
Pane % che affettato * e arroflito al fuoco , fi inzuppa 
nell'acqua , e conditeci* con aceto f zucchero, e limi- 
li . Hoc. Nov.77 ,60 . La moglie del lavoratore datole 
mangiar pan lavato . f. Marc » Tenete o limili , 
a fuo pane: fctare» Tenere, ce, alle fue fpefe, e Pane 

~ E per 



afsolut* per tutu la vettovaglia. Maeftmz. 1.38. 
lo pane s intende tutta lafoiScienza del vivere, f 



Cercar miglior pan, che 
ir dell'onero* *. Pan 



■pane 
di pane 'li dice a Trepaniappiccariinfieme* $• Pane: 
di cu tuo id una certa Quantità di zucchero » di burro » di 

rei d'argento, di cera» o d'altre si fatte cole, ai- 
quale diremmo ancora Mozzo , pronunziato col 
Ennio o largo, e col z come nella parola» rozzo, 
erti Orland. E tolie un pan di cera impegolato* 
Ricett. Fior. Concordano» ec. che il faneuc di drago 
Ita gomma d* un' albero» che nafee nelP Itole canarie» 
li un quello t che e di color rodo , accefo , trafparcnte » 
frangibile» chiamato lingue di drago in lagrime» la- 
IcianUo quello» che i in pani» o fattizio. E altrove. 
Vi coglie un pane di zucchero fine» e mettefi in un 
vaio al fole gagliardo > ec. e (bora il pane fi mette» ec. 
Sag. Nat, Eip. u« Iati fono il zucchero» in pane, ed 
il -al gemma bapiUato, f. Pane: li dice anche 
al de de'piantoni degli ulivi. Dav. Cole. 180 L 1 u- 
livo vuoTeHer piantato» ec* con buon pane» in buona 
fofsa* f. Pane: diciamo ancora a Mozzo di ter- 
ra appiccato alle barbe * Dav. Colt* iSv Trapianta- 
lo alla Luna d'Ottobre » ron gran pane di terra. $ ■ 
A tempo di carefìia, pan vecciofo: proverb, e vale 
Accomodarli nelle neceOtti a quel che P buoni può . 
Lat. qm4 tm frumtnti mtfi* truum • $• t Mangiare 
il pane a tradimento : diciamo del Mangiarlo» e non 
lo guadagnare . f . Mangiare il pan pentito : 
modo balio : Aver pentimento , e rofsóre di che 
che lìa • f - Allegrezza di pan caldo : fi 

dice d* Allegrezza , che dura poco . f . Pan d' un 
di , e vin d* un* anno : denotando i Termini , ne* quali 
e* fon più perfetti, 
di grana : fc 1 non fi contentar 

Serduto : fi dice d'Huomo * che non fia buono a nui- 
;. Lai. IMI . ntbui$ . 9* SVnon veniva.ilpan 
muffava : diecfi del Giugnere»chi i veduto mal volen- 
tieri comparire in un luogo. 4* Dire al pan pane: 
cioè Favcllar»come Phuom U'ntende, fenza rilpetto. 
Lzt.fnt ficut dìccre. Salviat, Granch.a.a. Edim- 
mi il pan pane. $. Lafciaie ir tre pan per cop- 
pia : cioè » Non la guardar coti in ogni minuzia. 
£. Pane alluminato» e cacio cieco: che in altra 
guifa diciamo, Pan cogli occhi , cacio fenza occhi» e 
vino» che cavi gli oc* hit e denota Eccellenza. $, 
Eisermc'cheTpanc: dicefi d*Eisere huomo indiremo 
grado di bontà. Cecche Donz. 1. t. Lapo è un pò 
«pone > ma poi del tetto , egli t me 1 che "1 pane. 
Varch. Suoc. iz* Egli è me'che'l pane, che fi laida 
mangiare* •• Pan bollito: Pane cotto nell'ac- 
qua * Cecch* Donz. a. e. Fauttina to fu quel bel ma- 
rito » Di iettant anni » e fagli il pan bollito. Àlleg. 
1S0. M'ha come dir, ripien di pan bollito. $. 
Pan del dolore : fi difse il Pane acmiiftato con fati- 
ca , e dolore. Bern. Ori j. 1. 1- E che il pan del 
dolore ■ il qual mangialse. Col fudor del Tuo vifo . s 1 
acquiftaise. f. Riulcire meglio a pan eh' a farina: 
vale tare miglior riulcita» che non fi credeva da prin- 
cipio. Ambi h il. a. {, e* Non affatichi yoheno- 
ria» in ricordarmi quel ch'io ho a fare; io vi riufei- 
rò meglio a pan» che a farina. E Cofan. 1* z* Ric- 
fcenii Meglio a pan »che a farina* 5- Pan buffet- 
to: Pane .opratine- Burchiell. 66* E pan buffetto, e 
cacio fcapezzone . Cant. Cam* J4, Noi (appiam an- 
cor fare il pan buffetto. Lafc* Pareru, s- 7- voi ave- 
te fatto un bianco rane» doletevi di voi [detto per 
ironia* limile a quello, che fi dice talvolta» Voi avete 
farro bene] $• Eftere come pane» e cacio: va 
le Efscrc amtciflimi . Varch. Suoc* 1. a. E da prima 
erano» come pane» e cacio» a . 



IMP 

Padr. 
i qua- 



bai 



Panel e ino , Piccoliflìmo pane. Collaz, S 
Che in due panellini Ha va P igualiffimo modo 
li due panellini » certa cola e , che appena pelarono 
una libbra* E apprefso. (he mangiando quattro pa- 
nellini » fi iatollalsc a tuo feono . Alleg* 1 jo. Tre pa- 
nellini avrete » e due mezzette Li vino il rio- no . 
Rieett* Panellini da bachi del Savona ola* e altro- 
ve, Melcola con acqua rota » fa panellini di diam- 
ine due P uno * Red. Efper* Natur 64* Per la quale 
fi appiccano i panellini di teira figillata* 

Panello . Viluppo di cenci unti » il quale per le 
pubbliche fette , s'accende in cimaa'piu alti dificj del- 
la Città» per far la luminaria- G. V, 11 9*ì< M^' ; °! 
<le'Iioni»c torchj, e candele, e panelli* per li Priori 

P a * * R B c c 1 o . Lat. fsrMycbis . I ib. C ur. Malate. 
11 panereccio è una poltéma » chi nafee nelle dica 
delle mani» e delli piedi, alle radici delPugne* 

Pan ir in a» e Pan il a in a. Dim. di Paniera, Vi> 
ch. Ere. 155. InOiedinafcemanoancor'effiìComecafi- 

no, e calma, ec. panerina « cioè una paniera piccola , 
PftNlltvzzoLA, e PanIBiRTIxOLA, Panerina. 
Varch. ErcoUz^^. Panerina» cioè una paniera pic- 
cola » che fi chiama paneruzzola . 
Panetto. Picco! pane. < ollaz.S.Padr. Àrgomen- 
to della agevolezza dell* attinenzia > la quale li fo- 
- fliene per due panetti ■ 

PANIAMO. Spezie d* Nave. Mat, V.4. J* Confei 
t alee> e due panfam»e tre fegni di carico» e crenta 
rchegrofle » cariche di grano»e d'altra vettovaglia. 
Pania . Materia tenace , fatta di buccia di vitchio 
frutice» che nafee (opra i rami d'alcuni alberi f e 

Eer lo più fu querce > e fu peri » e con e^a impa- 
ratone verghe» o fufcelleta» fi pigliano gli uccel- 
li , che vi fi pofano lopra » le ouali verghe » cosi 
impaniare» fi dicono Paniuzze. Lat. vìfcum^vtlcuf. 
Cr. io* 14. I. Gli uccelli lì prendono col viichio » 
ovvero pania» in molti modi . Sag. N«, Efy. ti*. 
Kd una paflera preia alla pania. §* Pania: Fig. 
Boc. Nov*9d. ij. Si nelle amorofe panie s ( invela». 
J. * Pana : in vece di Pania . Dan. Inf. II. Cer- 
cate intorno le bollenti pane ( dot' pegole, detto 
cosi per la fimiglianza » che ha la pegola colla pa- 
nia ) f* La pania non tenne : proverbio : 
Quando non r riulciro il contegni da uno quel 
eh ' e* fi credeva . S. Da pania » derivano Panice- 
ne : Fufio dove fi pone la pania, Paniuzzo > e Pa- 
niuzza y ec. Fufcello parimente impaniato ; Paniac- 
cio: Pelle, o fimilc > dove fi rinvolta la pania. 

P a n i a re 10» e Paniacciolo. La pellet dove 
fi tengono le paniuzze. Dav. Colt. 191, Alla guifa» 
che nel paniacciolo vegghiamo ftare i pinluzZt . 
f. Per meuf. Tane. 1.1. Io fon troppo rinvolto 
nel paniaccio. 

Paniccia. Farinata* L. futi tv . PauR Qiiand* 
era impappolota alla paniccia. 

Paniccio. tioia intrifa, e fatta a guifa di pane . 
Cr.4.46.1. Ditte mpe ra » ovvero intridi con quetta 
polvere » ficchè facci panicci ben fccchi v II tetto 
Lat. dice ftntt . 

Panico volo* PiccoliiHmo pane- Lar. p*nit brt- 
wUtmm* Pallad. Laicia feccare* e' fatto cosi tre voi- 
ce Anne poi panicciuoH» e feibógli . 

PaniChIn a. Titolo in ifcherzo, di donna di cattivo 
nome. Frane. Sacch. lo fon certo, che qualche buo- 
na panichina*t*ha niello nel capo qucfti imbratti ; 

Panico. Biada minutiffima» e nota- Lat. panicvm. 
Cr.J-tM. Il panico difidera la mcdefma terra, e 
acre» che 'I miglio, Dittam a. tt* Che fece arar 
la piazza di Cremona, E feminar di miglio» e dil 
panico. M. V.{.<0. Il panico (old 4^ in so. e la 
fageina ibld. %s Fav. Elop. Trovando la mmea la 
, formica , con un grand ui panico in bocca molto 
aftaticau - Frane* Sacch. Il fante» mezzo Fuor di fé» 
dice: Che vuol dìrouefto» E buonanno viene a dir 

Enico petto » e dagli di piano in fui capo. $• 
icefi: Chi ha paura 3i jàflcre , non femini pani- 
co : cioè Chi ha pauta di pericoli» non fi metta a 
lare imprefe » ovvero fi guardi da quelle , che gli 
cagionano • 
Panibra, Cetta&m» per lo più» di vetnec* 
Paniiri* Vafo noto, fitto di più forme* e di 
più materie . ma per lo più di vinchj » e di vetri- 
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ci , per ufo di portare aitorno le cerfe . Lat. cala- 
tóia» tjualut. Gr **A«a U f. ttoc. iNov. io.S. E l'ai 
tra, un gran pania pien di cote Nov. Ani 94- *• 
Una mattini panava la. detta fante con un panici-, 
pien di cavoli, h Lib. ii.:fi'..:j .-. Non allumerai, 
che '1 paniere 10I vaglio l'acqua , tengono 1 iegreti 
de' petti loro; *. Chi la 1* altrui' aieiliere , Fa 
la zuppa neHpàhiere : proverbio : che * Chi fi 
mette 'a 1 far l*àrtc? eh* e' non la »■ in-cambio dì gua- 
dagnare, ne (capirà . S. Far la zuppa nel pa- 
.'nicre : femplicemente « Red. Dltir. Ch-i li arnlicà ai 
bere Ad* un piccolo bicchiere» *fa'U zuppa nei 
paniere. $- Aver le budella in un* paniere 1 , o 



in un canno 
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è- Avere una cenili va paura , e pa» 
ìèigli elìcr vicino a eltremo pericolo . Lat/Armèl 
fan ammutii gtft&re* % \ m ' \ 

P ahi t k ino> t P -AKBftlNb* Panie ruzzolo. Varchi 
Ercol. i?^; Ino i^c-ina iceinano ancor* ctìì, cotnfi 
catino , e calma, panierino , èc : - ; 

PANIIBVZt'Ottf» t PanVKVzZOLO ♦ Dim» ili 

Paniere . TJtf. '-^rtytf/M : Vii 1>. Anr. h per tal gw 
2ia, donar volea allo Santo Barone un pani eruzzo* 
lo dì rat mole .Burchi Sicché, fé* i pedignon fonò 
fgraflati ypohfrltAz Città* de'* paneViH2oli , $; 
: Aflettar J L'tiova'nel- paneruMolò : -Vita Accomodare 
bemflimo 1 ,&tti luoi . v ; ; '* 

pASfFic^iB'B « Oiventar pane • pav. Sclftn. tu \ 
Cattolici vogliono j-ec. l 'Luterani , eh* *« fi paBifif 
chi* — ; 

Panionè . .Verga impaniati » : per ufo* di- pigliare t 
peiiiroifi , cairn uccelletti, Cam. Catti. Ponnc que* 
iio veigello, ower patitone» Hr. Lue. 3.4. Quella 
volta mi pare ? che il pcniroflo fé oc porti la cijj 
vetta *ta gruccia, e 1 panioni . Tane, i.'to- A fl pai 
nion noi direni mano, CirifF» CalV. ir E eh* io li* 
la civetta K ed egli il tordo; E che tu fij, per : pi-? 
gliarlo il paniorre ^ - éX Uì • *•■*»■ : * 

Panivzzola* epANivxZo. FuPceHctto impa- 
niato, che fi adatta Ju'vergelli ,- taf. ealamus vifcd- 
r«. Dav. Colt. 191* Alla gUlfà, che nel pamacCio-. 
lo vegghiamo ftare i paniwzi , ; 

PannaCCIO. Panno cattivo, lat. panriut attritm.* 
Boc. Nov;?. Io. E gittowi fufo yn pànnaccio d'un 

faccone» * : V 

Pannaivolo. Mercatante di panni. Quad. Con. 
A Lippo Simoni pannaiuolo ,* portò Fra ne eleo di 

Bovio . 
Panne LIO. Dicono le donne noftre A quel panno 

lino » che è ria grullo, e lottile . t 5» Per, Un 

pezzo, di panno, Cr. 9- *7- >■ "Vi pc:ica la frani! t 

del cavo!:» ; colla fogna tic! porco peltà 1 e vi fi 

ponga fu* e gli fi ponga addotto lafel'a, ò *l pan- 
nello» acciocché calchi la mentoli*, Kicelt. Fio'. 

* Seccandogli '(opra un pannello ,'*anto, "che la feo'- 
.za fi rompa* fc appreso . Si elee poi raiciugare al 
Sole * al -fuoco , fopra ^uii pannello , * 

Panm a . Cr. 7.1.4. Ma fé farà prolìmano a naru- 
ra di palude, produc^r^ giunchi , pannic, e quadrel- 
li , e f:miglianti paludati erbe grolle , lenza fapo- 

rc . \ 

pANMCFtlO. Pìccolo pezzcol di panno-. I at pan* 
niculut* *. Pannicello: Veftimemd di poco orezzo, 
Lat. wfltmmum vile* Boc^ Nov. 100; 1^4 r entra- 

„ tai'cne co* fuòi pannicelli Pomaghuoli -, e g-olH in 
quella cafa.. I ron. Mor. DiceM. Giovanni Boccac- 
cia che vide due porci grufolare, e (tracciar certi 
pannicelli d'un pover* huomo ivortp.. Viag. Sin. 
Love > la nolira Donna Vergine Maria > lavava i pan- 
nicelli del fub titliuolo. bapprefso. pove la_ ver- 
gine Maria* pofe il tiy|iuolo. J invòlto in yilifllmi 
pannicelli . '$1 Pannicelli M ca4*' * diciamo fi- 

^uratam. di Rfm'e^i piccoli , edrjiocp follievo , a* 
mali grandi ., ^ g ; avi . ' Alleg. rf|HE pero voi fa- 
.refii da qu» innanzi , ec. Come i pannice 4 caldi al 

mal del banco.' " J J-W 1 lt l ; 

Pannicolo/ Pannitelo 1 e ^r^ftmìlit. mufcolo, 
che divide 7 le pa'rtinaturalrdallc fpiritali, ed è fru- 
ménto principale* della VtfpIraaiòrie.'LVArfpAr^mrf. 
E di altre; parti del icorpo umano . tib. Mafcalc. 
Quando il fangue non riempie U pannicoli del cer- 
vèìb - ,E appriqfto. Quando il fangiie;»ofl va per 
U ven^'chVid^\ J ìb«fpaWfii^ ir^ajimeolty e 
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allora fi farà viziosi cervello . Crefc.J* IJ. z". Al- 
lo iiomaco e più nociva» che tutre altre. gianclL*-, 

* cài polmone >*e aldiaflagmate, cioè ^1 pannicolo 1 , 
lUqual cuopic le coitole 1 '•.-;* - 

Panni dì c/amba : « fc -l-alzoni . Latina femorAlia* 
Boc» Nov, ff(Tlf;' -iVabitamente li ipoglio in far- 
Ictio, e tralsefi 1 partm di gamba. Vlt. L*ri& r lm* 

-perciocché e<Wi«ft* 1 pinm ai gamba WMijùlalcia- 

P a'n n 1 L 1 n 1 .; Ditiitno a tutrt le biancherie^ come 
*en2uela, cafttfce ;^tt ¥igh é , *tf fimiit ;. Btìtc.-Kov,. 
19* 13. fc fattofl dtlla «a camiciai on paio, di panr 
mimi 1 e i capelli tonduiifr [ qtri Vale calzoni #.che 
e quella parte del verf h<?ì che tuopre idqlia! rcromra^ 

■ - atiinòcchioj Qùfltk^éWv^dtì" daftf4tft<V*Jnez ? 

a=hof. quetìò di di fòprS i ròualril Rnsio -Buo* 

-naguida da Firtiizfcy JtàW^tet lui fl-Mtìe'drMag- 

- gìò aai joB. >df ^èbttctàtahiàoVf Mietile *pw;cu* 
citùra due paia di pailnilrni , '$•' Pannò lino-'4 di- 
ciamo a TotroM panno facto di linq; •*.." ** ' :: ^1 : 

Pa Njd'i ha • Soita ^*C; qti&lttfr'di^palK»** -Fr^-lMi Ti 
RifpuofoO tuttf : egli- ha : tàfiStìU VeìS^ N«; flàmo 
ancoia di- cotal panntna [^ui qualità^ e condizione] 
$T Onde i\ t pfoverbitff €lter della -medefima pan-^ 
airUj e pigliali in mala parte. Latin* tjfc ex etdenì 
Untti - * ' ^' - < ■: 1 ' - * 

PAAtf'o» Tela di lana^ i) di* lino. Letv ^mw/u loc: 

- NOV. 86» 5* G t>n tariti ^>4nni tantoché alla fiera di 
r Bi tonto gh erano BMUfta* ce. E- Nov* 79* ij*. Or 

chc"men*r di' edicole', o.<U tirar le cafle^fe, per 
ftrcil psnno lenito , faccian le tefipìcì v «Danr, 
Par. 14. Come buon lartórc » Che , come egli ha del 
panno, U lagonna.- : 5. - -Panni: nel nuihero del più» 
JefnpliccmeiUe: vale VeflJmrnn/di qualunque inai 
' «r r a fi Itcno. Lat» t^f?/i, ^rfintirmum . Hoc. Intrbd. 
* bràt' f. Ano^ra il tc»ccare 1 panni y qualumjue 
ahrà cola, oa cuegll intcfmi fìaia*tocca. Lan. Inf; 
■H É 'Ptro vi nitri* /'td tV vetro" a' panni (cioè tanto 
appiedo, che tjuafi ti tocchete) E Purg,lo. Quan- 
do pH i<egi antichi venner meno 'I urti, fuor ch\irt 
rendu to in pannrbtfj . Pett. Canz. 22. *;, Ma non 
m'abbandonate in c^uefi panni <. Panno d'araz- 
zo! vale lo fie' : o tiic Arav/o* Scrd. Stov. 4. L'or- 
bò di* pie/Ìo r r cappati > tf di panni d'aia/zo . ' fj, 
P.inno: quella Maichia, maglia » a gutia dì nugola, 
che fi tenera nella luce dell' ncchio. Or, *rvf # M, 
Aldobr Panno e generato nell'occhio > per cagion 
d'alcuna percuffione - Crefc. 9. 26. 2. Ma fc fofie, 
panno 1 pra gli o<chj generato di nuovo , fi pien* 
da » ce. $. * Panno : fimihrente diciamo a certa 
Superficie de) vino , altro I aio: e 1 Sag* Nat, tip. 
■tjo. Ma più tofto da qualche f^ttilifltma ruggine, 
o tfa qualche pinn'<V,ctie dal polveri2zamcnto tinif- 
fimo dello Itcflo fate, contragga l'ambra . $. Pi- 
gliare ti panno pel verfo : proverbio : cioè Piglia- 
re il \[ero modo in fare che che fia . Lat. ,/crn* 
(mite. Vaich. Rim. Buri. Che prefe cosi ben pel 
verfo il panno . $. Staili ne' fuoi panni : cioè 
Starfi da fé » con quello * che l'huomo ha , fenza 
dar faliidio a veruno . Lat. intra [uam fKÌ#cuUm 
fé arnt i nm* Tac Dav. Ann. 59. 94. Sciano , tu l'erri, 
fé credi poteOi ftare ne* tuoi panni* J. Panno* 
per firn li t, vale Capacità; come dire: In quello fi-, 
to non ci è panno da fabbricare. E pur precilamen-! 
te in proverbio: In quello panno non ci e tiglio 
cioè In quefta materia non fi fuò adattare il defi- 

* dtf rio noli ro • CirifF. Calv. 3» Sicché , per neffun mo- 
do j in quefto panno. Non ci conofeo il taglio, ce. 

1 $■ I panni rifanno le ftanghe: e vale 1 veftimen- 

ti abbellifcono 1' huomo .. £afc. Gelof. 2. Come fi 

dice: i panni rifanno le ftanghe. 

PàKnoCChIA; Si dice alla fpiga della faggina, del 

miglio ; del panico , e delle canne. Lat. famettfa. 

GtY!*J\f, Oi Seuembre fi coglie , e tagliali rafente 

terrai 5 poi appreso le pannocchie , iei faggmàli 

avérvorraf. Ar. Fur. 44-8tf. Àvèa d 1 oro » e di feu 

-una pannocchia , Con riitto M &ambo » che parca di 

-miglio,. Lpr. Med. Canz, Difle : ha* tu galline in 

cala? Porta tòr qlirifa pannotebia (qui è anfibolo 9 

e lignifica membro virile? 

Pinocchi vto . Che ha pannocchia » e rrasfe- 

rifcelj a ogni cola grofla in punta , quafi a giiiiVdi 
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pannocchia . Favo!, ffop. Un po^o della fua coda 

' lunga, e pannocchiùta. Lo». Med. Canz. Con quel 

^ami)o ntcchioruto » b s' egli è ben pannociniu- 

to . » 

"Pan porcino. Sorta di erba. Lat. cycUmmut . 

Gr. ttoCtitptmf . Voln- Mei. L'arranir*» ce il pan' 
porcino , clic ancora e detto pane alcuni , ed aku-_" 
ni lo appellano Niela della terra, lei. Pov. P. a. 
La radice del pan porcino fi cuoca nell'acqua. Lib.. 
Malcalc Artemia leonnrilo, che le il cavallo im- 
pidocchia, it freghi 'tutu* con pan poiciao , 

Pantanaccio. Peng. Oi Pantano. Fr. Giord. 
Fred. R. Si profondano a gola nel bravo del ioz- 
70 pantanaccio de' viazj. 

Pantano buft Luogo pien d' a> qua ferma , 
fango, come palude, o padule. Lat. fatui dtt 
V. 9. <sS. 2. rd erano si'iircondate di pantano > 
che non fi potea appena anuarc dall uq padiglione 
all'altro, Dani. Intern. 7. Viai gente iangota in 
quel pantano. E Calle. 8. Se "1 fummo del pantan 
noi ti naiconde . Lab. num. isi. (Quando la matti- 
na ulciva del ietto col vita veiUegialio, mal unto, 
d'un colore di fummo oV pantan» . 

Pantano. Addiotnv. V. A. L>i pantano.. Doiu 
lacop. Dani. E talvolta correria Bollicine pania- 

PantanoSO. Pien d'acqua » e di fango :paludo- 
io . Lat. paludofut . Vegez. E li; aviamo più pe 
doni t doviamo eleggere luoghi uVeiti , e pieni ui 
folli , e pantanofi, o per abbondanza d'alberi dìeno 
molto impedìmentiti. Lat. fàt*dtbur\ ve! mbmkutl 



mente la fquarciava . Albert, e 6t. E siete velini 
di panziera di giuitizia,. .6 cap; ì4.ì Quegli., eh e 
usato a morbidezza , ricula di p- rtar panziera . 
Coli. Ab. If. Un muio , che non. fi può -combatre- 
the non si puoi pattate » e fetido 
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impedita . Cref. 5. 3*« >• L'ontano e un'aceto 
■ che non fi cui ti va, ma in luoghi pantanofi, e acquo: 

'lì fi diletta. $. Per metal. Laber. nunuisj. 
Col vclu/zo intornballa gola, cos» rantanoia nel 
vilo , come ora diifi [cioè impali iccuu, e imbcl- 

■ Iettata ] • ( 

Pantera. Lat. ptrubtr* , parJatit . Gr. •***$>» . 
lei:: Brun %. tfo Pantera e una bel'tia taccata d> 
piccole tacche bianche , e neie, hciome piccoli oc- 
chi , ed e amica di tu ti animali, I Ivo oel dia_Q 
ne; e la Ina natura li è che qiun.1 e il' ha prtia la 
lua vivanda . 1; ernia nel luo^o dell, fua abitazin- 
ne , e addormentali,, e dorme ire di , e poi fi lie- 
va , e apre la lua bocca , e Usta fi dolcemente , 
che le beltie , che temono quell'odore - traggono 
dinanzi a lei , le non il- d-agone ; che per' paura 
entra lotto terra, perchè la bene, che morir glie- 
ne conviene . Kim. Ant. r\ N- E la bocca aiuola, 
Che rende magttio odore > Che non fa d una feia. 
Che ha nome pantèra. $. ter Rete da uccel- 
lare , e pelcarc . * r. io. 17. 4> E le domeltiche , 
che non temono, rimarranno nella pantera. 

Pantvfoia. Varch. brcol. Pantufola , per queMa 
Iona di punclle » che oggi alquanto più 
tic , the fi chiamano mule . Gran 
buon cappello, buone pantufole . 

Panzana. Allettamento , con piacevolezza di pa- 
iole , delie ad incanno , che diicmmo anche Bag- 
giane .- Varch. Eroi, Dar panzane , ovvero bag- 
giane , e ficcar carote. L. vtrba dare. 

PanzERonè, c Panzieronb. Acc efe. di Pan- 
ziera. *tor. Nerb. . Guglielmo, ec. preie unpanziero- 
nc in lulla carne ignuda. Matt. vili. li. 8 . Loro 
armadùra quali di tntti , erano panzeroni - Bein. 
Ori. 1. e. 9. Sotto l' usberio , llava il panzerone . 
E 1. 19. H. Rompe l'usbergo, e taglia il panzero- 

nc • «. - 

pANZERvOLA.e PaNZIERvola. Diminur. di 

Panziera. Lat. larieuU . J, Per meta f Vegez. 

Una lanciata dilungi fanno una folla , e quella non 

iolaraente di vallo , e ftecoto , ma di bcrteiche 

guernilcono , acciocché da quelli della Città aflali- 

ti , pofian contraltare , la quale opera appellano 

panzeruola , e fp-flc volte , quando 

dio fi ra » fi truova , 

ta . . 

Anziika. Quella parte dell' arrrtadurr, che arma 
la pancia. L. lorica , thùrax. Gr. : cVf ■ Vit. Plut. 
Volgeva!! , e tornava accavallo per tutta Polle al- 
legramente , fanza bacinetto , e fanza panziera . 
Vegez. b nella panziera gittata di forza , agevol- 
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Paolino.- Spezie • d' uccello . Bcc. Nov. 77. ^ 
io non erro , io aviò prelo un paolm-per lo Jialo.j 
Moig'. L'acceggia, lacicoéha.e'l paoimo. * 
4ere un nuovo •paolino : cioè Un nuovo. uccello, e fi 

. direbbe d'Huomofaicio, cierpito. Patafl. Gpafle, 
-ta le un nuovo paolino. .•" - r< • ri . : 

Paonazzo, Pagonàzzo, e Pavon a zzo* Co- 
lore ira azzurro 1 e nero , forle detrodal colore de'lc pen- 
ne del paone L viomcu. M.V.-4.4J ;Lo'mperado- 
re velino, e molto oneftameme , d'nn paonaazo bru- 
no*, lenza alcuno ornamento d'oro- Red. Jnf- '44 
Da qne' fiori (or> prodotte altrettante coccole rofse.o 
paonazze. Sag. Nat. Hp.ajp. lintùra cavata dalle 
foglie deVgigli paonazzi. , • 

PX0N6 ,f«coAt.e Pavone» Tefflr.Br. 5. 33. 
Priorie tf un' urcellb 'grande , di color biade«o-la iriag- 
gioi' parte, ed e lemnlice, e molto bello, e ha iella 
■di ferpente, e boce dr diavola, e pcuo dizaftio, e 
morto ricca cwla v ' Labe n. lofi.- (osili capo fé ne 
dipignea, come talvolta d'occhi la o da del paone 
ave"a veduta dipinta; l-ronc. Sacch. *Jp- l>iv. Paone 
Stinto pieno di vanagloria, che tutto '1 luo diletto è" 
di mirarli le penne , e in cantare , pciché altri 1" 
oda. ' -'■ _• • 

PnONCGOlARft-» PAC-ONFGCIABB:, fr P *_ V O- 

HFhoiARB Neut pals. G^a-darfi,evaghcggiarf da 
le lìefso, per vanagloria , e per boria , si come la il. 
' glòrie. Lat (e arcmlpicrre . Boc. Nov. 17 iS. In, 
tanto che paoneggiar con else nelle. Chicle» ..? nelle 
piazze , cerne , colle lor robe , gP innamorai giovani • 
fanno, non fi vergognano. Galat. Ponendof| a lede- 
re prò tribunali , e paoneggiandofi [ Lat. umquam pa- 
■wwffl lecrrcuiùjpeliart. Proverbialmente dai Gieci 

Moi-itfe.J * ' ■ ■' •■!• • -'- - : _. 

PAONESSA , P*CONfiSSA , e T* VONB-S5A . Si 
dicela Femmina del pa<.ne. Latin. p*vs Pallad. E 
le porrai I uova della paonefsa lòtto la gallina, si che 
Ja pa-nelsa lia Icuiata dal covare» ce. . 

Papa. Sommo P* nteh e , Vicario di Culto in terra. 
Latin, iummut V'ttitftx , Ponti/ex maximus dalla voce 
Gr. Ta'**af che fignifica padre. Boc. Nov. 1.4. 
Da Pana Bonifazio domandato, e al venir ptomof-| 
lo. G. V. 6. 47. 1. bedette Papa anni lette, ce peri 
lo detto Papa fu nchielto Manfredi, che lalcialse la 
signnna del Kcgno di Cicilia. L>ant, Ini. 7. Quclti| 
fui therci, che non han coperchio, fiMo al capo,» 
Papi, e Cardinali; ••«. • Per fimi'-it- li diise talo-| 
ra Papa il Sommo Sacerdote di altre Religioni .an- 
che falle. Dittam. 6..1. Un Signor feo nominato 
Caligo, Dal quale ogni (or papa il,.norue ha pic- 
fo . Ciriff. Calvan. a. In capo delU menla un 
barbafsoro , Dono Archalifta , eh' era il papa loro . 
Papaie. Di Papa, attenente a Papa. 
ti fedii. Dan; Inf.-i*. Intefe cofe 
gione Di fua vittoria, e del papale 
V. 8. <• j. Avea gran volontà d 

dignità papale-. ■ ' 

Papatico. V. A. Papato . G. V. 10. 70. <! 
cafsava il detto Iacopo di Caoifa dagli uncj del 

papatico. ,...«, * f - r, 

Papato. Pontificato, dignità fapale. Latin. P<m- 

tifeaiu: ut . Laber. num. 104. quale ordine I 
antichità ottimamente ancor ierva al mondo pre- 
lente ne* papati . Com. Ne portaftì reverenza al 
tornino uficio del papato- 

Papavcro. -fciba fonwtera nota. Latin, papdver. 
Pallici. Ora fi femìna il papavero ne' luoghi i.i..i\ 

' Cr 6. 87. I- U papavero ; 

Settembre , ne' luoghi caldi, «e. E 9- 9». ? 
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papavero bianco è freddo ,-e umido »f*LPCio è 
fieddo.e lecco. Bocc. Amct. 4<i- Alti .papaveri, 
unii a' fonni . Bern. Orland j. 4. 17. .Come li 
Ibezzail tenero lupino, O 11 furto de.papaveri nelP 
orto. Ricettar. Horent. Il quinjo t, U papavero 
cornuto. Red. Vipef.. I. 7<-. L* uova non lon più 
groisc de' lemì di papavero. ... 
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Papi * Inreriezione ammirativa , fecondo i coment! . 
Lat, f*fi* P*nt# Inter. 7. Pape Satan, pape Satan 
sleppe « , : , M 

Papiirllo. raperino. Parafi Un fuo di ha, co- 
me foca Yccchkcia Di Monna Bonda * e inoltra 

paperello. 
PaPkR I NA. Sorta di lattuga # Allegale. .Una in- 
fialata paperi na . 
'PAFtFjNo. Dnn.di Papero. Lat. fìtta* enfermu* . 
Lib, Viai. Iti tre letamane l'uova lono covate , e 

. nari i pulcini, i raperini i e gli anitrinl. Lib. Mot. 
E perciò dille il pape; ino , vedendo battere a un 
palco un mantel di vaio : Deh quanti guai Portano 
gli afini, e i vai- *< £ Paperino: vale Aite* 
nente a papero < - 

Papero ♦ Oca giovane , non condotta ancora a per- 
iz'/ien del fuo ciefcimemo* Lat. ait/troi/a/. Voce. 
Nov. 7 j . 4* E ave vali un* oca a denaio , e un pape* 
ro giunta 4 fi g. 4« p. li- Non le volle nominar 
per lo proprio nome , cioè femmine * ma difle 1 
elle fi chiamano papere. Ftr. Difc. A 0101,157, Me 
dittando più difiofamente, che la bellezza di quelle 
papere . Bemb, Af. t. Egli noti avrebbe a fuo pa- 
dre chitìto altra papera t che rimenarne fcco, e da 
imbeccare » che voi * $■ Dar la lattuga in guar- 
dia a* paperi , che è il Lat* *tm lup* c^mmutrrt^ 
non ePendo manco ghmtto il papero della lattuga j 
che *l lupo fia delle pecore. $. 1 paperi voglton 
menare a ber I* oche : fi dice Quando gl'ignoranti 
vogliono inlegnare a' dotti* Lat.An/ Mtntrvavt, Huf, 
1{9- Cirift. Calv, 3. E così fon menate Poche a be- 
re Qualche volu da* paperi in fu monti . Ceccfa. 
Dot. f . a, A quella volu i paperi Menano V oche 
a lor difpetto abere. EDonz. 5. 9* Quello e un certo' 
annuale , che i paperi Ne menano a ber l'oche . 
f. Buon papero ? e cattiva oca : e vale Buon da 
giovane, e trillo da vecchio» 

Papilla. Capezzolo. Lar. fsfilié • Red. Off. An. 
f. Un mucchietto circolare di minutame glandu- 
lette , e papille acute . E 8. Penetrava nella cavità 
dell 1 incettino, con una molto rilevata papilla » 

Papille tta. Dim. di Papilla -Red. Ofl. Ao. f« 
Una linea di limiti } ma inolio minori papillettc. b + i* 
Son polle molte , e molte piccole papillette rilevate- 

Papiro. Pianta > che u nelle parti Orientali in 
luoghi paluaòli . Lai. papjrur . Or. v*<**fH . Cr. 
61 95. 1. 11 papiio. h dice quah nutrica mento di 
fuoco , imperocché, leccato » e molto acconcio a nu- 
tricamento di fuoco nelle lucerne» e nelle larapane,cc. 
i.-rin; in luoghi acquofi T ce* della quale in alcun 
luogo fi tanno vafellit e navi, cioè in Mentii ed in 
India , ce. anche fé ne fanno carte , nelle quali li 
tfcrive 1 anche fé ne fanno Iporticelle, e belle Ituoice 
varie (tovàglie, e fc ne legano le vele delle navi, E 4 
30. Alcuni altri la canna greca, che nalce nell'acqua* 
ovvero lino » ovvero papiro » o ncr fieno , ec. nel 
vjno mettono . Mor. S. Greg. Manda nello Mare 
gli fuo* legati » e mandagli nelle valelle (uè di pa- 

Inro f ovvero di bambagia, (opra l'acqua. $. rei 
a Carta, o foglio meticlimo. lJan.lnf.a5. Cerne 






•un pappagallo. Morg. fc'l pappagallo quel, 
«Odorerai Eo evvi li verde» e'1 rollo, e'1 bian- 



[♦rocede innanzi dell'ardore » Per lo papiro fufo , un co 
or bruno, Che non è ncroancora* ci biancomuorc. 

Papizzar^ . Regnar nel Pontificato > cller Papa ■ 
Lat. Pmtifutum Min ■ Com. Inf. 19. Dopo cottiti 
papizzóc Martino del Torfo anni quattro , meli uno» 

Pappa. Pane cotto in pura acqua, che fi da a* barn* 
bini, quando s'allattano. Dittatru Uji Talché la *n- 
tenderanno » non che tue, toloio ancor» ch'appe- 
na fan dir pappa. M. Aid. E far pappa di molla* 
di pane, e di mele* e di latte, e d'un poco di vi-! 
no. PaufF. La gatta, tanto alla pappa s'avvezza. 
Aot. Alata. Chi chiede bombo > chi pappa , e chi 
ciccia*. 

PaPPacchIOHI. Da pappare , fmoderato mangia- 
tore, lat* beiuo* Frane. Sacch- Piglia un bilione, 
e gita fra le gambe di quelli paopacchioni*. 

Pappafico. Arnclc di panno, che fi mette in ca« 
pò , e cuopre parte del vifo , per difenderlo dalla 
pioggia , e venti. Si potrebbe dire in Lat. ctsulius* 

PftpPAOAXio. Uccello, che vien dell'indie» di più 
colori, e grandezze » e impara ad imitar la favcUa 
umana. Lat, pjittétu** Gr. ,, 4 J ' 7 **»' Icf.Br.s-3a. 



V** . , 

Pappagallo i una geberazion c'uccelli, per to più J 
verue, e hanno il becco torto a modo di ipatvicre , e 
hanno maggior lingua, e la più grolla, che niuno al- 
tro uccello, leeone la (uà granuezza, perche clli di- 
ce parole articolate. Boc Nov. co. w. La quale 
aperu, covarono ia efla una penna di quelle < 

* coda d 
ch*edaadov,_ . 

co, ci nero, t* Favellar, come 1 pappagalli: che 
i Pronunziar le parole, e non intenderne il fenfo. 
Red. Vip. i. fi. fc cosi alla giornata fi parla, come i 
pappagalli* f . 

Pappalardo- Voce,a'nofiri Antichi , venuta dal 
Provenzale , e forte dal Ut. Barb. pdpeUrdut; Vale 
quel che oggi diciamo Bacchettone. Iratt. Peccar. 
Mort. Or potete voi vedere, per quello *he noi ave- 
rne detto, che moki ingegni bac il diavolo per ripren- 
dere le genti, che imprima egli inoltra loto i vini, e 
le vivande, che ion belle, e deliziofe, si come egli 
fece ad Eva il pome , e fé ciò non gli giova, egli .di- 
ce: mangia. e bei come fa quelfe qutll altro. Com- 
pagnia ti comi'. 11 tenere, vuo*tu che I huomo di cefi 
gabbi $ e che l'buomo u tenga per pappalardo. $. 
Pappalardo: oggi vale Ghiotto, pappone, mangione, 
huomo goffo, icmplice, e di poco ingegno* 

Pappardelle. Son propriamente le lalagne cotte 
nel brodo della lepre . Latin, pulpamentum. Laber* 
d. {9ft Eie pappardelle col formaggio Paimigiano 
Similmente . B < 

P A f P a R 1 . Smoderatamente mangiare . Lat. pépptrt* 
liittam. j. ij. Che Thuom non pure ha a dire 1 pap- 

EDi e vivo. Come nel prato fan le pecore.lc . Bcrn. 
>rl. 1. a?, to. IO penfw diOe l'altro, eriere a dan^ 
za, Con Alda in Francia, e pappare, e bravare, lac. 
Uav. Ann. tj. Ne ltuuo, e Calvifio si lon per patti 
il loro avete. 

Pappatore* Che pappa, (moderato mangiatore. 
fin Tnn, Egli era un pappatore, ec che ogni cola fi 
cacciava «iu per la gola. 

Pappo. Lo Hello, che Pane, voce puerile, perché 
ditonlocosi i bamoini, quando cominciano a tavella- 
re. Dan. Purg- 11. Innanzi the lafcialfì , il pappo, 
ci dindi . M Aldobr. m come é a dire mamma f 
pappo, babbo, bombo. 

Pappolata* si dice di vivanda, che non fi tenga 
beneinfienc. Mantcll- Come» tornanao da paliura 
al tiuogoj i orrono i porci per la pappolata [e quello 
non fi tenete inlìeme , 10 diciamo Spappolale ) S* 
Pappolata: Puliamo anche per tavola, e più lofio 
footeaj Lai «r/*. 

Pappone. N^angione. 

Pararola. Favcllamentoperfmilirudine. lat.fi* 
wW«. Grec. wmpif+i* boc. Proem. 8. Intenao di 
raccontare cento m velie , o fa\ole , o parabole , che 
dir le Togliamo . S- Grilofl. Cnde nella parabola 
dell* amico, che va a dimandare perleverantemcntcla 
notte tie pani. ^afl. 100. Qui apprelso porremo uno 
elcmplo, ovvero fmiiitudine , e parabola . V iti 
figura prodotta da una delle lezioni del cono. Sag. Eva. 
£fp 9}. Appena «accado dalla paiiigha, dikencefor- 
mando , com* un 2ampillo di fonte , la fua parabola . 
$• Per tavola, trovato, invenzione, vanita. 

Parabolano. « iai Ione, chiacchiere ne. Lat. wr- 
bejut , /infUMx f z*nutut , gtrto . Serm. b. Agoft, L* 
huomo parabe Uno li e riputato giocolare, e*J rroppo 
parlare non e fenza difetto* E apprelso. 11 parabola- 
no mendace, rade volte porge verità, e pero vergo* 
gnati parabolano diiutile, cognclciti vanitolo ìngan- 
natorc-, che ncn mifuri, e non penfi la lentenza delle 
parole. But. Igolofilono parabolani*' 

Parabolico* Lipaiabda,al;miglianzadiparabc4a. 

ParaboLoso* larabolano. Watt. Vili* 1* 90, Il 
«(Baie era parabololo, e di grande v*fia f e poco veri- 
ocre ne* fatti • 

PaRacvorb. Polmone. 

Paradiso. Suli. Luogo ót % Beati, la Scrittura dice 
in Lai. Fsfétiilki . Gr* *tp/Sm# . boc. Nov. 1. 1», 
Beftemmiate Culto, e la .Viauie, e tutu la corte dì 
Paradifo. fc Nov, 47. 19* Tanta fu la fua letizia, 
che d* Inferno, gli parve (altare nel Paradifo . Pccr« 
V nei. 57. Ma ceno il mio b<mon fu in faradifo * 
Dant. f uigat. 1. Andai davanti al primo Mini uro , 
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cli'c di quei <J» Paradifo . Paflay*- Per. la tua bon 
ta rni (prò deliberato dalle pene del Purgai 
vgmjttfne a faradifo. Cron. Mor. Parnffi di o 
e arwioOenp a raradilo. Berti. Ori. ].^. a. Altro del 
Gentiluomo .non tenete , C-hc il nome folo , e un 
campo diviiò p« arme * dove tanta pane avete , 
Quanta, ha San Marcellino in Faradico. *• Para- 
diÌo;fÌ£, l)an. Purg»!*;. Tal ch*io pcnlai colmici toc* 
car lo fondo Della mia grazia > e del mio Paradi 
io i Bue. Cioè della felicita , eh* io debbo avere» 
in vedendo l>io. Vie. Fluì. Ella dille : che si, ma 
vien tu folo » per tale , che abbi tutto » e menol- 
lo nei tuo Paradifo , e fecelo Dar predo al pozzo* 
Cùc, Geli. Cale » ec, paiono» a rifpetto delle noti re 
caverne di fiere» e non un Paradilo > comc > cc $• 
Paratifo lerreftrc $ e Paradifo aflolutamente: fi died 
il luogo deliziofo » dove primamente Iddio collocò 
Adamo» ed Eva. Dittam. ti. 8. In un bel Paradifo 
a Itar conduflc Adamo» ed Eva. Teforeu. Brucete. 
E fece Adamo, ed fcva , ec. Mantenente fuc mifo 
Fuora del PatadiCo » Dove eri ogni diletto. E al- 
trove. Li fiumi principali» Che ion quattro ,li qua- r 
li » Secondo lo mio avviCo Muovon di Paradifo* 

Paradiso. Aggiunto » che fi da a una spezie di 
mele . Lib. Viagfi. Gli alberi di quelle » non han- 
no foglie, ma quegli » che portano mele paradife » 
hanno bene le toglie, che fon lunghe un piede per 
ogni verfo * $• Abbiamo anche una sorta d uva, 
alla qual diciamo Paradita. 

Paradosso , Cofa fuori della comune opinione . 
Lat. paradoxum, incredibili» Grcc. w*fJf$fW* Sen. 
ben. Vaith.i.ji. Quello paradoflo, ciò e coCa fuo- 
ri d' opinione » e degna di maraviglia . Red. Ini 
141. Quello mio penucro non vi parrà totalmente 
un paradoflo. £ 147*. Q"* 1 vergogna, o quale lira 
vagante paradoflo mai larebbe » ce* 

PahàfìRNa. Voce Greca. Quello , che oggi diciam 
Sopraddotc. Gr. *.VMM'«- Maeitruz. Paraferna è 
ciò , che la moglie ha fuor della dote. 

PaRafernalb. Sopraddotale . 1 Legifti dicono * 
parapbtrtuhf . Maeltruz» E cosi t dato al manto » 
per le cole paratcrnali. p 

Parafrasi. Traduzione ampliata. Latin. para* 
ùbrajir . Grcc- ^ *p *•***' * * rirenz. Dialog. Bell, 
ijonn. jjò. Subito » che mandò fuorjiuna traduzio- 
ne della Poetica d* Orazio» quali in forma di pa a- 
ftafi* Ked. Vip, 1.47. Eutecmo lòfitta» che compi- 
lò a* libri di Nicandio le parafrifi* non per ancora 

date in -luce. . . ' 

Par A 00 io. Da pareggiare, paragone, agguaglia- 

mento, ragguaglio. Lat, ^taparanù , *qnasw. Petr. 
Cap. li. E vederaili in quel poco paraggio. G. V. 
li. 6tf. lo.- E di più di uoo. tra Conti, e Baroni» 
e Banderefi» e Cavalieri di paraggio [ cioè valoroli a 
ogni paragone ] Nov. Ant. So- 1 Uccile di fua ma- 
no mille, tra: Re, Baroni* e Cavalieri di paraggio. 
Rim. -A«. fc la beltà » eh* p *n- voi bitta paraggio . 
FAilav, 109. £ non trovando muna altra creatura a 
Tuo paraggio j alla quale» per la fua condizione al- 
ricca » maritar & poteae [ cioè , che foflc fuo pa- 

ParìigonaRS. Far paragone : Affimigliare , compa 
rar« . Lai* comparare » 
Hof; 



ne Foro» cose ff»yerfiii dimoflra ■ clri .è amico. 
Red. Efp.Nac.f- Son di color nero, finule a quel- 
lo del paragone. 5. Oro di paragone: fi dice 
di Quello » che può ftare a tutti i cimenti . Lat. 
aarum otny$um. G. v. tf*xi. 2. Gli cambio 1 una a 
uno aiofìaro d'oro» ce. ed era groflo . e di carati 
venti di fine di paragone. $. Lia quello paragone» 
che fi fa deli'oto > e deirarienco K ufiamo /«ago- 
ne: per fruova» ed efpehenza. Arimi. ForioC Fift 
volte s'eran già . non pur veduti , Ma al paragon del- 
l' arme conosciuti . 9. Paragone : Compaiazione, 
cgualiti. Fin Af.d'oro. Tale fia finalmente la fua 
nuleria 1 che ella non truovi paragone per tutto 1 
Mondo. Sag, Nat. Hp. itf. the e l'antecedente 
del paragone dell'umido dell'aria, e de É venti . 6 
14. Volendoli dunque far paragone di un'aria coli 
altra» fi ofiervi, ce. Segn. Fred. 17» Ahimè cortvie- 
nc » che io mi ricuopia la faccia» per la vergogna 
d'elier caduto a paragoni «i vili . ■ 

Paragrafo. Propriamente una delle parti , nella 
quale si dividono da' Lcgiili le le^gi $ e le dicono 
in Lat, par*£r4pbut+ e , n Gr. **p*ytmH* , e lo Ce- 
nano $. Dani. Vit. Nuov. verro a quelle parole » 
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Sax,' Son. J«|i Si patatona pur co' più 
perfetti. <Fir. Af. 191. h menò un giovane graade, 
scrollo ..e -tale, che io:non fo> le egli li poteva 

- paragonare ad alcun di loro. Sag. Nac.Efp. 14. La 
di. cui aria, vuol paragonare colla prima. Red. Ini. 

t -i«?.. -.Paragona i Greav.ed i ; Tfoia - ni,ec. gli pa*a^ 
gooa dico alle mofche rorrzanii , intorno alle fccchie 
/rueoe ni laite - . ...>.- 






•TimìG&nato. Add. da Paragonare . Sen. BcftiL 

Varch. e. 6. lo vedrò più rollo (paragonati uà i4 

,il benihiio, e f ingiuria) fc teilo creditoc di cola 

..indiana. Red. lafer.^V» Ne* sa*ioianu libri vtngon 

-piratonati i. -più ioni :J -rc'i più terribili rumici 

.alle ^pecchie ^ Sag. Nat, hip. 14- Si aveva proffiraa- 

-jneme fqoella dllrctcnM, :cbe Jì btrova tra l'umido 

• cWle idue urie paragonale. ' > ' ' 

"Ptà r.a g 6-N » . Pietra , iulla quale fregando I oro , e 

"l*<aticpio»:fi,ra piova cella iuarqualita. i-at. jnxUx, 

djdiàxvfylì . Bue Lei. -Adunquo, come il parago- 



e quali fono nella mia memoria, fono maggiori 
paragrafi, fom. Inf.i. A ce conviene, ec. in que- 
llo paragrafo, ed infino quivi, td 10 a lui, ec. 
Pakai.fi 1 o, e Parallelo. EqiudiUante, ter- 
mine Geometrico . Lat. farauttut . Dan. Par. il 
Come fi volgo n per tenera nube, L u* archi paral- 
leli , e concolori . But. Quattro cerchj paralleli , 
cioè » equidiltaoti si ihe'l primo i intorno al Po- 
lo artico, e chiamali paralello artico, Sagg. Nat. 
Efp. 175. Spignendolc paralellc ai medelimo pia- 
no . Red. Inf. nS. Con due linee i.tte paralellc , 
dillele dai lati. 
Parai, ima . Sorta di malattia nota . Lib. tur. 

Malat. Giova a coloro, che hanno paralisia'. 
Paralitico. Infermo di pa alasia . I-at paralyti 
cut. M. Aldob. Vale a' paralitici , e a quclb , che 
trattano, e a gotte. Dutam.tf.6. Felano il parali-ì 
tico » che pianto Più di treni' anni avea.infetmo , 
e tritìo . Dial. S^Greg. M. Sì la perenne Ui para- 
lisia, sicché molti anni giacque paraiuca. Cavai. 
fr. Ling- Narra S.Gregorio d'un paralitico , che 
ebbe nome Servio » eh* era (lato si perduto , che 
eziandio la mano non fi poteva porre alla boc- 
ca . 
Parallilbpido. Figura folida Geometrica, com- 
polla ne" lati oppoJti di lupccficie parallelle . OnUe 
£ dice lòhdo paiallellepido . Sag. Nat. Efp. US. 
O folidi pafal.ellepiui /aiti degli fteffi metalli. 
Paramlnto. Velie , e abito Sacerdotale , e quei 
panni , o drappi 1 co' quali s'adornano i templi , 
e le cafe . Latin, onuunemum . Matt.Vill. 9. »i. 
Scefc nella cappel.a , e aifc il. tavolato , e ì para- 
menti dell' Aitar maggiore . Maeltruz. , Che Lara , 
fé 'I Chenco dica la piltola fenz.a paramaiito ? S 
Per Ogni abito ricco ■ e ornato . Filoc. lib. %. 
S$. d donna j éc. ornata di quella corona > inel- 
, e altri presoti paramenti . Matt. Vili. 4. }• 
Tutu srortati di coperte , e d' altri paramenti P e 
*i avviliate iop.avvellc . %. Per Abbigliamen- 
ti di palafreno. Latin, phalera . Man. Vili, poco 
fopra , Palafreni covertati ai velluto » e ai icar- 
latto , e di drappo di feta > guerniti di ricchi pa- 
ramenti di Iella» e di treno . • 
Parapetto, bponda , detto cosi , perchè fu la 
fponda s' appoggia il peno . Latin, jptnda . G10 
VUL il. $9- lo. Con corridoio di tuon grande , 
ira '1 muio con parapetto , per gli Cavalle, 1 . fi 
li. li?. 1. Avendo riguardo , e parapetto a mo- 
.do di Pila. Tjyol. Ritond. Evieoiene a un pa- 
rapetto , lo quale era fopra la porta . dicendo tì:i 
liete voi , valsaUo ? Sag. Nat. fcfp. 158 
.. ve .di parapetto a chi loffia , . 
Parapiglia Voce , con che fi efprime fubita 
i e numetofa contufion di perfone . • . ,. • 
Parane. Veitite di partroento : Addobbare . Lai. 
j ernart , txernare . b non che nell'attivo fi ufa anche 
nel leni. neut. pali. Gio. Vili. 8. «\. e. fe di pre- 
lente fi fece patnre- dell' ammanto. di S. ticro 
\\ Pafsav. 1 i 6- Si paio *< la pam- mefsa, e folenne 
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mente fa cantò. $» Parare: Riparare. Beni. Ori. i . 
4.89. lo lori concento, fé cu pan quella [fioccata] 
E i*f 40- Rinaldo alzò lo fcudo>e nel parare Gli da 
nel fianco una ttrana percofla • $. Parare; Porgere, 
lat. p'.>rn;tr? . lei. Br, 1, 18. Nel Vangelo comandò 
di parare l'altra gota , quando l'una iofle ferita ■ 
Introd. Virc. Oice il Vangelo di colui % che vuole 
efler perfetto: chi ti da in una gota, para 1* altra» 
9. Parare : Mettere avanti , prefentarc» opporre. 
Bocc. Nov. 69 9- Quanto ti può* tu conofeere alla 
fortuna obbligato . penfando , ch'ella t'abbia parato 
dinanzi cosi latra cofa • Pali* 384. M diavolo farà 
fognare , ce* e all'uno, e all'altro parerà innanzi 
alcuna cofa , per la quale vengono infìeme a riffa» 
e tenzóne, Serm.S.Agoft. Paraltevi con tutte le me* 
dicine, e riuicdj* acciocché a voi non ventile. Boc. 
Nov. 66. 9. lo mi parai in full'ufcio della came- 
ra. $. Parare : Impedire opponendoti : come Pa- 
rare un colpo, una palla, un cavallo r Parare il lu- 
me, la viltà , o limili • Serd. Star. |. Patte alcune 
balle di bambagia di figura rotonda, fé le rotolava- 
no innanzi, per parare 1 col^i dell'artiglierie. E 7» 
Fatta > come una palvefata paravano Tarme de' ne- 
mici ■ $* Non io dove quella cola vo 
glia andare a parare: cioè A riufeire * a terminare. 
*♦ Pararli altrui dinanzi una cofa : vale Venire 

in fantasia * fovvenire * Lat. fuccurrere , m mrwtm 
venire. Boc. Nov. 59. 1. E' mi fi para dinanzi pie* 
tofe donne, nna novella * ec. Sag. Nat. Elp. 23. E 
nota oramai per ogni parte d'Europa quella famofa 
efperienza deh' argento vivo, che l'anno 104 jl fi pa-[ 
rò davanti al grand' intelletto del Torricelli* $. 
Pararti dinanzi : Venire a fronte, venire a mano rn- 
contrarft, opporli. Boc. Nov. 11. 9. Domandando a 
ciafeuno, che dinanzi lor fi parava, loro , che luogo 
feceffe. E Nov, M* 9* S'incominciarono ad appicca- 
re a quelle cofe , che per ventura loro fi paravan da- 
vanti. E Nov. £4* il- Nella ftrada paratifi dinanzi 
ad Àngiulieri. 5. Parare: Fermare- Sag. Nat* Efp. 
1*4. Sicché dopo quella fuga • 1 acqua non fi para in 
un fubito * ma feguita a follevarfi ( qui neut. pali.) 
Parasoìi. Strumento per parare il Sole : Ombrello. 
PauaSsitaccio. Peggiorativ. di Parafato, Fir. 
Lue. Che venga il canchero' a quel poltrone di quel 
palafittacelo . 
Parassito. Huomo, che per ghiotrornia, e voraci- 
tà, eccede nella qualità* e quantità del cibo. firenz. 
A fin. DaaquclionoHroparaflìtoun tazv.on di vin greco 
del meglio ■ che (ia in cantina. Lib»Son, Perché mol- 
to Luvigt avefti a male. Ch'io ti chiamai parafili 
to , e cagnotto • Dav. Scifm. 6J* Circondò il Re 
la turba di paratóri . ■ 

Parata. Riparo , che fi fa dinanzi a che che fia ; 
per difefa .- Latin, valium. M. Y\v$o. Quelli del 
rodo colle parate, e co* palvefi francamente s'arava- 
no. $. Diciamo: vederla mal parata: che è il 
Conofeere d' eflere in termine perkolofo . Lat* c^ 
ffufcen diferimen , Jite perscuium* Bern. Ori. 1.1.14. 
Onde foletta in una navicella » Entra 3 vadati Ja 
mala parata* - * ... 1* 

Pabatio. Il medefimo, che Parata. Gr*9*9I.Z4 
Prono efler volte al meriggio » per U venti freddi/ 
alli quali dee reliftcre alcun portico, ovvero para-; 
fio , o chiufùra (La ftampaoice, per errore, Para- 
ro ) Cotti. Dant. Le loro cafe erano congiunte in* 
lieme» uno paratio le dividea*- (àui tramezzo)' 
JParatissimo. Superiate di Parato. Stcr. Europ. 
4. os. Offerendoti paratiflìma a^itfpndfcere quefto 
fcrvizio in qualunque biiógno Ujjo. Amb, 1.3. Al- 
tro è quello, ch'io ri vo'dire% ed. in quel, eh* io 
mi voglio fervire di te, eccomi parariffimo » fi 
Flirt, s* ?• S* io vi pollo gicvare r fon parariflimo. - 
Parata. Add. da Parare. Sentiteli. Varch. 8. 39. 
Tu fij eoftretto a pigliare il benifizio , o io a dar? 
lo, dielo quegli , che fuole? »Io* fon! prcfìo> e*pa- 
rato (cioè preparato) •■** - ,J * . 

Parato. Add* Addobbato, abbigliato f ornato di 
paramenti, Lat. 'txvmatur . d V» 7.-*7.'4V Fe- 
cero ventre nel campo di C-urradino falft Àmbafcia* 
1 -dori , molto parati . con chiavi in mano . Faffav. 
16%. Contr'a fin (arno tutto ui le \anc ■ e le hi- 
perbc donne , le ^Uali^vengono pacata >, e addob-A 



bauc 



ne* velli 



memi. Liv. M. Allora ufei fuori Tiri* 
lo parato , e coronato, tome Re . M. V. 9. <*S. 
Vedcndofi mal parato, e poco atto alla difefa [cioè 
male in ordine, mal provviiloj Boc. Nov. e*. 12, 
Totano veggendofi mal parato , e thtt la fua gelo- 
si' l'avea mal condono [ cioè in mal termine; 

Paravia. V. A* Parola; Guitt, Arez, Lea. «. 
AHog^no la paraula di L/ìq » e la paraula di Dio 
vita d' anima e. 

PAKC^MfNifr . Con rifpiarmo . con parfimonia . 
Lat. féirct , jrufaluer y mederate* Tac* l>av. Ann. 4. 
96. Mo.Lonu in quello pnno due chiari Cittadi- 
ni C.iìi tentulo /per la ben tollerata povertà » e* 
pofcià lealmente tana, e parcamente ulata ricchez- 
za * ~tnec* bemr Varch. 7. l{. Non intendendo 
pe> ciò , che non fi debbano richiedere mai , ma 
parcamente. 

pAHctKfi. Voce Lat. Perdonare, rifpiarmare. Dan. 
Purgar. 23. Ne da Nocchier » che le medeimo 
parca*, 

PARC1TA 1 PARCITADE . e PaRCITATI. 
Latin, farciteti yatjifnont** Boc. Introd. Farcita é 
virtù t per la quale *> fi ritien quello , che fi con- 
vten ritenere*. Albert» cap. 54. La parciti è non 
paflar U mi tura del fuo mangiare . But. Virtù è 



mc/zo di quelli due eltremi , cioè 
dare t e tenere le cole da tenere 
partita, che e virtù . 
I^Aftco ■ Sult. Luogo dove fi racchiuggou 



dare le cofe da 
e quello fa la 



o di muro . o d'ai 



le fiere 

irò ripara . !Lat. rolora- 

G. V. 8. 92. 4- E parte a San 

in un gran parco > chiulo di legna- 

parco della caccia pref- 

lon rinchiufi, co- 



cinto p 

rtunt » vivanoti} 

Luis di trancia 

me, h 6. 1. 5. h fece il 

lu a Gravina. Cinft. Calv/l. E 

fnc fiere in pareo ( Oggi diciamo Bano) 

Pari, p Vfl La parcita : Ritenuto » aregnato . Latin* 
f arcat . L.-:kl Purg: ai. A montar, iu contr'a lua 
voglia e pano. Petrar. Son. nj. .Quel vifo v al 
quale, e lon nel mio dir parco , Nulla cola mor- 
tai puoie agguagliar/i.- E Canz, J3. 5.' |>iiconvien- 
fx a Sr^nor, i'èner si parco. 

Pardao Spezie ci moneta Indiana. Serd. Stor. 
8- i- fattori Portoght(i,;.fi laccfl*ro. pagar da' Mer- 



canti , iola:r^ute 



aiantapaiuai per urlo (Queftac 
una muncra u'oo, che vale circa otto giuli] 

Pah do LeoparJoy P^tr. Son# 2S7- Intelletto ve- 
loce più ihe Pardo, Pifero in antivedere i dolcir 
tuoi * Li 1 : 411 La \hi , e la beltà , della 
pantera $ E guanto i pardi , e i tigri lono deitn * 

Pah f . - % - coi Pari » , ■ . .,- 

Pa 
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Pabecchib. Numero indetpmii- 



. 



cchi, e 
nato- \ ma di non rivolta quantità . Lar, non nulh*. 
mn fauci. Boc. Novr 17. 4?. Alla -quale parecchi 
anni [ a guifa quali di loida > e di mutola ■, era 
convenuto vivere. E Nov <jo. 29* lo non uè vrf- 
rei -a' # Apo-in parecchi* miglia . -E Novell.. -u;. 11. 
Fattalo legaie alla colla/ i parecetne-* tratte dèlie 
buone gli fece dare . *G.« V. 9; %£$+ j. Che durò' 
per ifpa?io di parecchi .ore . Dant.^lnfer. i?. + Dij 

Sirecchi anni mi tnerji J* fcritto . few. 4 Gap/ ^ # 
on parecchi altri, e fintimi il nome detto. Sag f 
: Nat> .fMjfc. 88. Metìi poi full* argento /parecchi mi- 
< iqizwjIì dt'pagli4r # *^ :;:> , - * ^- ,;xi .rrc 
PasrcchIo. V, A. Fari , fimi!e*Xac; parijì^ 
militi Dant. Purgat* 15. Salendo fu per Io me: j 

Kftcchto * A quei 'i thé-ftertde^ Ritti* ' *fima Aut.J 
cért. E far dc^-fuo*' begli occhi a*rmei dpo'fpec-; 
'ChjV'Che-'Iucon sf, che non truovan parectiii , 
r f'atìd «ualiv*mili3 "Boc.- Ninfei. Ox.cte^ià la; 
tua madre cattiva 1 i he non ara giammai un luo 
parecchio, f Tef. la qual 1 eleo cornandola ta- 
T tli-in: s\ìfld.-*P^, stviccch!- u;u pira par<3cthu. Alla 
fìatua d*Ofette jwfltBi %eS- H ; " - ^ ..hrteV 1 
Va f t e gì ab è . Far pari , adeguare . Lat. tr-uìpa- 
fwrt 1 if*m . BtìC.^NovJ *;S. *;. .A Cui di fenno; 
-pareva pareggiar Salamene; r^Ciwai*: 9CÌ3op^aiW[ 
veniflc . «. fr pareggino: caverne al: capo jdellVac-i 
mia . Pr ! (!.^v;:r^j^--Alrquale niuno altro amore fi- 

Dant. Vur^rfi 1.1 
pareggia. E IriFJ 
2?, Che più non fi pareggia qio #^d'if»v^Petri 
Canz. 18. 1. t Cih*io-vidi quel, che *J j)enfiet nor\] 



ce pareggiare > o agguagliare » 
l>héh muover iuo, nefsth volar 



.— 



— 



r. . 



- 



- 
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P A R. 
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pareggia i E Canz, jj. 8. Ben non ha'l Mondo» 
che'Tmio mal) paregei * Sen. Ben. Varch. ts. 38. 
In qùal cagione » iofleciti tu tanto di dannare la 
tua ragione» e pareggiare meco i comi. $, Pa- 
reggiar Ja Toma: Proceder con cautela , e riguardo . 
Bern, Ori. 2. 9* li. E guarda ben di pareggiar la 
foma • 

Pareglio. V* A. Dan, Par, 30. Perchè la ve 
gio nel verace fpeglio , Che fa di fé pareglio 
altre cofe , E nulla face lui di fé pareglio . But. 
E nulla face lui , cioè Iddio : pareglio, cioè ricet- 
tacolo di fé v come la luce dell occhio, che fi chia- 
ma pupilla , fa pareglio di fé alle cofe , che l' oc* 
chio vede * 

Parinchima • Dicefi la foftanza delle vifeere . 
Lat. fartnchjm** Gr. m^hv 1 ^-* Red. Off. A n. 
2fl. In vece del parenchima d*cflo rene, vi trovai 
raggruppato uno fternunatiffimo lombrico. E ijf. 
Fra la loro membrana propria , ed il parenchima 
erano gremiti delle meaefime vefàcbettc» 

Parentado. Confanguiniti. Lat. aputk*cmf#h 

Svinitét 9 sjfinitat. Boc. Introd. num. iS. O per ami- 
à t o per vicinanza f o per parentado congiunte • 
E Nov. Uttw Ma fé pur fon cose fatti i parentadi 
dì Cicilia. Coli S» Pad. E degli affetti di tutto '1 

r renudo * e della caia del padre fuo. Boez. Varch. 
pr. 3. E quello » che più altro ne* parentadi fi 
debbe Il ima re, cominciarti ad cflcre loro puma ca- 
ro; che parente. CirifF. Calv. 4. E moftra averlo 
fommamente a grado , ec# E quafi Io tentò di pa- 
rentado. S> Per Iftirpe* legnaggio. Lat. fiitpt. 
Boc. Nov. i$* S* La giovane pienamente informata, 
e del parentado di lui. e de nomi . S- Far P a " 
renudo; Far nozze, divenir! parente. Lat. tumore 
fé sjfimedte. Boc, Nov.43.3 "Affettando efli di fa 
di tei qualche gran parentado. E Nov. 17 so* Pri 
ma , che , ec. giugncflero , fecero parentado 



Per in 

lo rifiu 



il 



P unoi e l'altro 
Per la quale ufeiti noi della 
patente , Amct* 92. Dando 



ParentaGGIO. Parentado. Com Far 
degnazione enneeputa col Re Carlo , per 
tato patenraggio . 

Parentali, Da padre ; Paterno • Lat, paeentur . 
Lib. Am, Tra i coniugati , e un parental dilìderio, 
ficcome tra padre, e figliuolo. 

Pa* anta . Congiunto di parentado » o fia conlan- 
guinità, o affinità. Latin, cogrutus » ^nfan^uintut , 
énfimt . Boc- Introduz. num. i|. I lor Roghi , i lor 
parenti , e le lor cafe . E num. 18* Le donne pa- 
renti . e vicine, nella cafa del morto, fi raunavano 
E Nov- 81. fi. Ellcre da un fuo parente recato i 
corpo di Scannadio. Petr. Son. 19I. H fonno è ve 
ramenre quale huom dice , Patente della mone 
Dani. Par. itf. Sicché non piacque ad Liberti n Do- 
nato, Che il fuocero il facefle lor parente. S 
Per Progenitore, Lat. psreni, Dan.lnf, 1, E li pa 
renti miei furon Lombardi, ce. E Cant.i. Tu dici, 
che di Silvio lo parente. Petr. Canz. 19, fi. Madre 
benignai e pia» Che cuopri P unoi e l'altro mio 
parente. Coli. S. Pad. 
cala del primo noftro 

principio a quel mifteno facro t Per lo qua) fi 
nafciam,gittando via Delli primi parenti il peccar 

acro • 

Parentela. Confaneuinitì . Capitolino. Il Lat. 
dice pdrmttU. Dan.Cunv. jq« Perche veggiono fa- 
re le parentele, e gli altri matrimonj. $. Fi- 
gurai. Dro.C0nv.5i. Siccomepefcare»pareaverpa- 
rentela col navicare: e conofeere la virtù dell'erbe 
pare, aver parentela coli* agricoltura. 

Parestesia. Parentado > parentela , l f effer paren- 
te . Vit. S. Pad. Se quella tua compagnia era per 
còpula di matrimonio* o d'altra parcntcria, o ipi- 
rìtuale amiftade .' 

Parentesco . Di parente , attenente a parente 
Com- Inf. li. Dimoftra la prima qualità del rom- 
pimento del naturai parentela* amore . 

Parentevole. Da parente : Affettuofo. Boc.Nov. 
9S. 41. E fattali parentevole, e amichevol fella in- 
fieme, fi dipartirono. E Nov. 74. 6, Per un modo 

Circntevole, fcco entrò in parole. Com. Parad, 15, 
dite le parentevoli parole di quell'anima. 
ParINTEvolmgntì. Con modo parentevole, af- 
fcituQ&mcnte di cuore . Lat. ex emano. M. V. I. 
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71. Riprendevanli affai v ed abominavano parente- 
volmente , Cron. MoreL lift parentevolmente con 
ogni tuo Cittadino» amagli tutti» epoica loro amore. 

Parentezza. V.A. Parentado. Efpof. Vang. Non 
puote inducere a compaflione veruna parentezza , 
ne amiftanza . Vit. S. Pad, La vera parentezza, e 
amiftade é, che procede, e nafcc,non per carne, ina* 
per limiglianza di virtude . Coli, S. Pad. 1 quali? 
dal noftro nafeimenro fono accompagnati a noi » per \ 
una cotal parentezza. Fr. lac, T. t con diletto! 
bnmOf Teco far parentezza. 

Parentokio. Voce corrotta da Perentorio, che è 
termine di ragion civile . 1 Legilti dicono in La 
tin, td$3um ftrcmftvrwm ■ Cavale. Medie. Cuor. 
La 'nfermità è quafi una citazione , e parentono , 
che Dio ci jnanda , perché torniamo a ragion con 
lui • Boccac. Nov. 11, fi. Che in* aiuti di non fo , 
che m* ha fatto richiedere , per una c^mparigione 
del parcntorio 1 per lo pericolator fuo, il giudice 
del dificio . [Qui è in tocca a un contadino ,> al 
quale» ficcome e loro ufo, fa ogni cofa dire a ro 
vefcio J 

Par enza. V. A. Apparenza. Rim. Ant, P, N. 
Non è parenza, clic al noftro pa ere , Vappaieg- 
gialle, sì gaia parete* 

Parere. Sembrare, apparire. Latin vùUri, Bocc. 
Introd. n. fi. A cura delle quali infermità» ne con- 
figlio di medico, ne virtù di medicina alcuna, pa- 
reva,, che valeffe . t Proem. n. 2. Più aliai , che 
alla mia bafsa condizion non parrebbe 1 narrandolo» 
fi richiedeffe. E Nov. 77.01* Dove ierlera me 1 era 

Ì<aruta vedere andare. Danr. Purg.fi. (.he fa parer 
o buon Mazzucco forte . fi Par ]t. Vogendo il 
tuo parlare a me, per punta. Che pur per ugho, 
m*era paiuto acro . Petr. Son. $9- Benignamente 
aisaipar,che m'al$ahe. Boc.Nov.ia a. Mercatan- 
ti parevano, ed erano nulnaòieri. PaaC* Purg 9. 
Ch'io mi fpecchiai in effo» quale i*p a ' * ** v re * 
re: Giudicate» eftimare, Lat. tsttflìmm 1 •«#»• poc. 
Introdu/, num. jr- Non furie a voi quello le ne 
parrà, che a me ne parrebbe • E Nov. 77.fi!. Pa- 
rendo allo Scolare aver fatto atsai . E Nov. 82.8. 
Pan* egli aver fatta cosa f che i morti ci abbiano 
luogo' Danr Farad.; Com 1 huom , che toma alla 
fmarrita ftrada > Che "nfino ad elsa gli pare uè in 
vano. M. V.9. llj.l Faciéno danno a' loro diftret- 
tuali , male ne parve a* Fiorentini . E io. iz. 1, A 
tutto il Regno ne parca male, che trafcorreiTe il 
tempo» fenza fperanza d'avere fucceflore. Ber. Ori, 
4. is- Stava, il Pagano attonito alcoltando Quelle 
cofe » eh* a lui parevan ftrane . Scn. Ben. Varch. 1. 
}{. Non ti paia Urano quello modo di favellare . 
$. Parere: Apparire^ in lignificato d'ellcr chiaro» e 
manifelto. Latin* appame t conftart . Dant. Inf» iS. 
Che non parca s'era laico , o cherco . E Par. zfi. 
Talora un'animal coverto broglia , Sicché l'effetto 
convien» che fi paia. Lab. num. 341* Fa adunque . 
incomincia » come più tofto puoi $ e fa » eh' e' fi 
aia. Vit. Ci. Ora fi parrano i tuoVmalefkj » ora 
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Vocab. Accad. Cnifc. 



parrà la fapienza tua. Boc : Nov. 19. io Egli non 
fé ne pare a quelle, che Laviti fono» ne pedata, ne 
orma . E Nov, 3*. 18. Egli vi fi parrà il legnàie 
parecchi dì , Boc. Amet.7j. ( Jgni * u ' : ' ■ pareva nel 
Cielo. S. Parere, e non ellcre, E % come fila- 
re , e non teflere : proverbio » e vale » Che l'appa- 
renza non balla, dove bifognan gli effetti , (. Pa- 
rere mi'l'anni » che fegua una cola v cioè Non veder 
l'ora, che ella fia* Cron. Mor. 80. Egli mi parve 
mill'anni d'andarne con effi. f. E'mipare indu- 
rito: modo bado, che vale lo Hello, che Mi pare Ara* 
no: lo non mi ci fo arrecare . f. Parere il fe- 
ccnto: vale Apparire affai . Alleg. too. E fi pago- 
neggian tuttavia per le pancaccie , che paiono il| 
fecento . Tac. Dav, Perd. F'oq.4i*. Tutte quelle 
fecchezze d* E rm agora , e di Apollodoro pareva- 
no il fecento. 
Parere . Nome , Opinione » giudrdo , avvifo. 
Lat. fmtnM* *prniù m Boc. Introd. n. ji. Noi di- 
moriamo qui, al parer mio » non altrimenti » ec, 
J>ant. Par. a. Falficaro fia lo tuo parere . Perrar. 

Canz. 29- {> P^gg'° * '° ft'azio 1 al mio parer , 
chei danno. Fiam. lab* X. 19- Servi noa a fnille ! 
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leggi g ma a tanti pareri » e juanri v j ha 
$. Parere : A fior oggi lignifica quel difeorfo , 
che ciafeheduno * che fieue in magiftnto » fa deJla 
coli prupofta. 

Paretaio. QuelP aiuòla dove fi difìendon le re- 
rei» dette Parctellc, per prendere uccelletti* Alleg. 
117- Ricevetti una voftra al paretaio ♦ - 

Pariti, e Feriate. Muro. Lat. faritt. Nov, 
Ant. 44. x* E quel cotal marito > era dopo la pa- 
rete della camera* Boc. Nov. so. Acciocché , qua- 
le afmo da in parete, tal riceva* E Novel* 78. 1* 
Se quale alino da in parete » tal riceve ^Piover b, 
che rifponde al Lat. par pari rtferrc, da ricevere V 
afino pari colpo , a tirar de* calci in un muro ] 
Dan e. Purg. 19. Tra duo pareti del duro macigno. 
M* V. lo. $7- Quando il pariete proflìmo a te 
arde , il fatto tuo fi fa ( Lai nato tua w mgifur 3 
pantt cum piQXÌrnm arda* 11 dille Orazio) §. 

farete: fig. Dant. turg. 3. Che non fenza virtù, 
che dal C lei vegna * Cerchi di foverchjar quella 
parere [ cioè grotta , colla ] E Cant* 2tf. Dinne , 
com'è, che fai di te parete ? E Cant. 31. Ed ef- 
fe quinci » e quindi avean parete Di non caler 
[cioè oftacolo J Sag. Nat. Hip. li*. Si provò più 
volte ad «inarpicarfi fu per la parete interna del 
vafo . $• Farete: diciamo ancora a una Rete* 
che fi diftende in fur* una aiuòla , detta Paretaio , 



colla quale rete» gli uccellatori piglian gli uccelli > 
coprendogli . Li. lo. 17. II. Due reti affai iun 



ghc » e' alte , ec. che volgarmente fi chiamano pa- 
reti , e tendoni! in prati , e in vie * ed in campi . 
e preflo ad acque, di lungi lVuna dall'altra* qt^nta 
è la lor larghezza • E num. 0. E quella rete è li- 
mile a una parete , e ha due fiaggf lunghi , come 
la metà della rete. 

ParstéLla. Parete : Rete» che G diftende per prende- 
re uccelletti in certo (pazio , detto perciò , Paretaio. 

PargyoU. Che pare, che moftra efefferc. Boé. 
Amet. ,|tfi Ma eflendo io non molto mcn grande»] 
che io na, e già da marito parevole. 

PaRGOLARITa'» P*RG0LARITAD6,e PAR^ 
Gì* la hit ate . V. A, Pargolezza . Moral. S. 
<*iCg. E per inoltrare cucio » che egli intendeva, 
per quella pargolarità, foggiygnc, e dice, 

l'AnGoLfiGoiAKE. Vaneggiare, bamboleggiare» 
e fare arti da bambini. Lat. luvenaru Dant, Purg 
10* Deh ridendo, e piangendo» pargoleggia. 

Pau golétto . Dim. di Pargolo . Lat. puerulur 
Lan. Paradi 27. fede , ed innocenzia fon repcrce 
fac!o ne* pargoletti • E Purgar. 31. Non 11 dovea 
gravar le penne in giufo , Ad afpetcar più colpi , 

pargoletta. E Canz. jrf. I. Sola penlando par 

1 goletta, e Tciolra , Entro dt Primavera in un bel 
bolco. Dittarti." 1. 3. Vernano appreflo con vago 
dcfié» Le madri, le donzelle» e i pargoletti. 
Pargolezza. Fanciullezza . Lat. pueriiuat » put- 
riti*. Com. Parad. 27, 1 cui pallori nella prima 
pargolezza furono tutti puri, e candidi* 
pAhGOLiTA 1 » Pargolitadb, e Pargoli- 
tate* Pargolezza. Com. Par. 27. Si muta nel cor* 
fo del tempo *che in fua pargolità è innocente, e fedele. 
Pargolo . Piccol fanciullo . Lat. purrulut * pueJ* 
lus . Dant* Conv. 3. Ogni cofa fanno come par- 
goli» ian/a ufo di ragione. Com. lnf. 15, E nella 
lòvverfione delle cinque Cictadi , furon morti > 

S. Grifoft. Sia* 

pargo" 

dittero anche 

(toc. Introd. 

pra gli omeri' de' fuo* pari » [con funetal pompa di 

cera , e di canti » alla Chiedi » ec. n* era portato. 

1 Nov. 77 4*. Che centomila tue pari non po- 
tranno 1 memre che 1 Mondo durar aee . E Nov. 
28. S. Ma , che puotc una mia pari , che a un 
cosi fatto huomo , come voi Cete * fia convenevo- 
le . E numer. 7S. in fin. Zeppa noi fiam pari 
pari . Tef. Br. 1. 12. Ma Lucifero ditte, che era 
pari a Dio, e grande come Dio* Com Infer. 8* 



Par 



eziandio .li pargoli 
mo in quella vita. 
Pari , che i Poeti 
Lat. aqualis » par 



d'un die nati, 
come pargoli* 

Pars. Fguale 
n* !S* Ed egli fo- 



gioa pari* E Son. 1S3* Tra quantunque leggiadre* 
donne , e belle , Giunga «olici , cji*al Mondo nor$ 
ha pare . Rim. Ant. Dan* Maiai}. j Onde ho vita 
gioioia, fenz? paie. f- Al pari:' polio avverto 
vale Ugiulmcme* Sag* Nat* £fp* «25. Si Ulangui* 
dilce anche egli al pari del boreale * $. Stare 
a pie pan: diciamo dello Star con' tutte le fue co- 
modità, firenz. Lucid. Dove, noi detiniajno a pii 
pari, $. ColParticolo, in forza di iuft. panr^ 
Conv, 17* Tittigora poneva i principi dellf (p(c 
naturali lo pan , e T impari 9 confider^ndo hkic le 
colè» ce, 

ari . Awerb. Al pari. Dan. Pftfg. 1». Ed lp » 
pari di lei , Picc<ol paflo , con piccìol feguìtando. 
$. Del pari, o di pari: Egualmente . ^ Dani* p^ 

E ari come buoi» che vanno a giogo , Sag, Natjir. 
lp. 7. Circondati dallo «cflo ambiente , camini- 
naflero fempre del pan. Mandi.' Leu. $2. Per 
poter poi dilputare la caufa dej |ftri . Bero- Ori. 
' !■ 16, 55. ParrelH aver ben fpeli i tuoi OaJUji , 
Se quella fera la Jevi del pari fmànifrji con che fi 
dinota Ufcir di eh? che fia , fenza fcapitp , p guadagno ) 

Pari . Numero $ che lì può dividere in due parti 
eguali. Lat.' par* Mor. a, Greg. Il primo caffo fi 
e tre, il primo pari fi è quattro , de' quali numeri 
(- fi fette * f. Giucare a p^ri , o caffo . Lat. 
ludtrt par uppar . I Greci dicevano «V?#4£*r • - E 
furie di qui Pariglia » che nel giuoco de* dadi, fo- 
no due medefìmi numeri , come Amballl » i;uino» 
Terno, Quaderno, Cinquino» ìjjno : e vate anche 
( ontraccambio, come : Render la pariglia , 

PaR^eTarIa, Paritaria. Red. Efp. Nat. f 4* Ho 
fatto ltillare la vitriuóla, o parictaria in orinali, di 
t vetro * f 1 - jv La meliUa , in quelli inalbamenrì , 
è quali limile alla perieraria* 

Pariglia, Vedi Pari * 

Parimente * Similmente • Latin, pariter , fimut. 
Boc. Proem. n, 9. Paim:ente. diletto delle lollaz- 
zevoli cofe » in quello inoltrate , e util configlio 
potranno pigliare. Onici. S. Gteg- Tutti quegli, 
1 quali riempe» gli fa parimente ardenti » e par- 
lanti . Caf . Ufic- * om. La condizione celi' amici- 
zia, parimente lì muta . S*g Nat tip 14- b'ol- 
Icrvi parimente in altrettanto tempo « fino a che. 
fi farà ripieno il bicchiere* 

Pari pari. In vece del fuperl. Pariamo , il qual 
non di emmo. Lat. cw.rmo aqualtt . Boc. Novell. 
f '■ . 13. Zeppa mio , noi liam pari pari. 

Parità , Paritadb» c Paritatb. Attratto 
di Pali: f guaita* Lai* aqbalttàt* Bue. Perché non 
hanno tie parità , erme ta lette , e quattordici . 
Dan* Conv j. ila fccorda fi vede per quelle ca- 
ioni, che la parità ne'wziofi è cagione d invidia. 
1, Invidia è fempie dove e alcuna paritade in- 
tra gli huomini* 

P a r 1 t K R 1 a . Vctriuóla * Lat. fortetoria . Cr* 9 



IT 



pantana 



a^enzio 



L'albume dell'uovo. 



bram :ii[ia 
con fugo di 



dove fi 

M, J* 

igare , avtamo chu 

h anche un 1 altro , de* nobili di Roma , 
fere il Parlagio, e'1 guardingo % è late- 



m 



or 



i 



Non rende Hcbita reverenza alli ma| 
ritativa benevolenza a' pari. Dan. Par* 14* 
co intorno di chiarezza pari , Nafcere un 
Fetr. Son. «4* Non fon, come a voi par 



ne ca- 
Ed ce- 
bi» ro . 
» le ra- 



41» 2. Prendali 
Tef* Pov, P. S 
paritaria. 
Parlagio* Luogo , dove fi fa il pailamenro* 
Lar. forum. G. V. 1. :tf. ;. Quello edificio in 
noflro volgare , avtamo chiamato pailagio. Ricord 
cap. 14 
dovefle far 

rina , si come ftay^no ai modo Hi Roma * E cap, 
aS. Anche era im certo luogo fatto pe v Romani , 
U quale fi chiama Pailagio, nel quale Ltavano i ba- 
rom Romani, con Celare infieme> a £irc il parla* 
mento, e*J con figlio : ed era tondo, e acconcio 
per modo . che porca vedere , e udire P jinp P al- 
tro , quando parlavano , e configliavano i riderne , 
11 detto pailagio era nella via > ci/ e oggi chiama- 
ta anguillaia 



PaRLamintarb 
diete, per rifolvcre >t c 
.ni f e difeorrervi forra 
Mfft> G. V. 8. 48. 1 



Favellar ne* confieli » e nelle 

determinare le tjcìibcrazjo* 

Lat. cinciònari \ emetontm 

E venne ;nì Alagnà il Re 
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Carlo co'fuo* figliuoli, a parlamentar con lui. Leu. I 
Keder. lirper. Mandammo nofìri folenni meffi ali 
Rever. P^dre» di benavyenturofa memoria M. Uno-| 
rio Para, rcr ratbmcntar con 4 lui . frane Sacch-j 
Cp. Div. Quando Papa Urbano Quinto , e Carlo! 
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di Buetnme Imperadore» e parlamentarono fegrcta-j 
mente inticme a Cignone . Galat. b con si fatta 1 
prerogativa parlano anzi parlamentano» ponendoti 
a federe 'prornbunali, e pavoneggiandoli , 

Parla mfnto. Il parlamentare, il difcorrer pub- 
blicamente i Lat. concio * G* V. 0» S). 2, Ordi- 
na ro di far parlamento ad Empoli . Nov. Ant. 5- 
4- Avvenne un ai the tutti i figliuoli 1 e la fi* 
gliuda ìnlictne* a Parigi furino a* un parlamento. 
Bern. Ori* 2, t, 47- tu il conci! oro dapoi licen- 
ziato, b finirò il fuperbo parlamento, $. Paila- 
mento : "semplice ragionamento, e diftorlo. Arbeit- 
cap. 1. Pnmieramenre aedo , che due cole fpezial* 
niente ti lien tncltieie , cioè dottrina, e parlamento. 
Amm. Ant. jó* j. j. Concudiacofacnt I 1 huomc- 
abbia tanti belli parlamenti d' Iddio f e delle tue 
opere, le» lanciando quelli , P huomo parli (ccolari 
cole- $. Parlamento: per lo Hello, che altro- 
ve fi dice Senato • 

Parlante, the parla. Lat. loqutnt. Boe. Nov. 
S. j. Arrivò a Genova un valent' huomo di Cor- 
te , e coli urna to » e ben parlante . Sena. S- Ag. 
Attendete « acciocché non liamo parlanti . E Nov. 
S5. 4. E fecondo luo pari* aliai coitumata» e ben 
parlante . Coin- Inf 7. Per la *nfamia delli mah 
parlanti, e invidioli [rìoè maldicenti] Teli Br. I. 
J6. Lo meglio parlante huomo del Mondo , e 
inaeltro di Retorica* 

Parlantina. Viva » e fiera loquacità ■ Varch- 
h; ol 52. La qual ciarla fi piglia alcuna volta in 
parte, non cattiva, dicendoli, (he ha buona parlan- 
tina * 

P^rlanza. Parlatura- M. V* fi. 7S. La crude! 
donna, crudelmente raccolfe le fempliei rarlanzcdcl 
giovane . fc S- <J2. Semoci un poco allargati • in 

E arianna , fopra quefta maiena . Con. Mordi. 
.he le ne fcntifle alcuna portanza > che mofterreb- 
be loro* che gli ditpacefle* 
P a r 1 a k h - favellare, proferir parole 
j vnb* facnt . Bue Nov- 6, 2. Semplicemente par 
landò, foile da vino, o da fopc chja letizia mcal- 
dato. k Nov. itf- :, Quante volte alcuna colali 

farla, unte e un dcltar delle nome menti* Dan. 
arad. I. os» lpario t ed in lu mi levai . **anza 
pai lare . E farad, 20. 



Lat. k'tjui 



E 



d'alcune pai lo . Ouiit. 
paila , ipelso falla . 4. 



L* anima gjb*i*?la , onde li 
aria. G. V* 12. 108. 1- La prclcnte orazione , 
a quale con iliuprre » e paura parlerò per tanta 
prefenza ci cobi grande Re. Petrar. < *n? 17- 4- 
l he parlo » o dove lono 1 o chi m* inpanna ? E 
( anz* 20. 1. Tiovar 1 parlando , al mio aidentc 
delire , Qualche breve npolo . fc * anz, 4* Onde 
nu cofe nella mente lcritte Vo tiapaflando, e lol 

HloiV f 1 v < ht molto 
t'aiìarc in gola , e con 
paiole interrotte: diciamo Barbugliare, propno di 
coltro* che favellano riiveghandofi. t- Patiate 
mcibato: vale tarlare circompctto, e cautamente. 
Lav. Saim. tv dandone letto uno, ec- picfcnti 
molti Veicovi, tutti pailaruno rilcrbato ( t dicefi 
anche Patiate colle leiie. Tao Dav- Stor, t. 20*. 
A muli partiti erano in Senato i Padri; convenen- 
do lacere, e parlare colle ielle) $. Parlar fra 
l denti: Non li latebre intendere, lat. mudare* 
S. Agoft. t. L>- Mormorando, e fra 1 denti par- 
lando , mofiratono nella Icro deputazioni , fé di- 
fprczzarc tutte quelle fìcltizie de* popoli. 
Parlare bult. L'atto del parlare , e la parola 
ftcìsa. Lat. Jenni j va bum ; B< e. Introduz. n. 29. 
Li diminuire in muro atto l'oneltà «elle valorofc 
donne* con ilconci parlari. A bertan. cap. lo. Li 
torti parlari, coiromf*>n lì buoni coltumi . Collaz. 
b. kaa. IVa le noi iarerr.o Vinti da pigrizia, o ve- 
ro ne^lieen/a , o cctupa7Ìone ne'vizzj, e ne* gln- 
nofi parUri • Ivan 
glio e(sere afpro 

4W 



Par la sia , Spezie di malattia . Latin, paratyjit - 
Dan- Inf. a». ro*fe per ft>i«a pia di parlatisi.' Uut. 
Pa^lafia e una infermità , che e a dutorteie alcu- 
na pane del o-rpo umano . lei. Br- ^. 12* Per- 
ciocché quello folo e quello animale , il qual cade* 
in parlafia, e cade, si come ta V huomo parali ti ì 
co sparla delle coturnici s ovver quaglie > e prende 
la parlafia per cpileplia ) Cr. e* 109- Anche vale 
controlla parlafia • 

P a alato. V. A. In vece 
l* 4* Con poca compagnia , 
lo parìa to . fc 7- 56. 4- In iu 
Cardinale, e più veltovi, e Parlati. L 9* **S- l, 
AI qual parlamento, nullo de* ueiu baroni, ne par- 
lati, vi venne* 

Farlatorg. Che parla: Dicitore , oratore . Lat. 



J 



Bim. Cosi nel mio pailar vo* 

Petr. ( anz. l&* 1. Non che I' 

altrui parlare, o mio. Dittam. theMpar- 

è più, quanto è più chiaro* But, Il noltro 

può aver perfezione , perché più iono 



di Prelato- G, V. 
a t uiik d* un pi ciò-* 
1 quali era il detto 



(WNMWi cratcr f 



E 



, iocuw. Boc.Nov.7.3* Cine al 
credef ai chi non l'udì , prelto parlatore , e orna- 
to . Retor, Tuli, Se la parola iarae nella favella 
dcgnitola, il parlatore dietra il detto fuo, con la- 
vando, » o con mcnanuo un poco ti man diull . 
Uut. Ire tote toccò, the debl>e aveie lo paiUtoie 
nella lua voce, cioè: debba eltcr ferma, e non ne- 
mante , che lignifica timore , e dee etlere aidita, 
ctoé alta , e non balla , che tigninca dilhdenza . e 
debbe cfler lieta » e non piangulola , che lignifica 
tri (tizia . Com. inf. 7. lon belli parlatori ■ e iavj 
non vorrà conveifare» E Purg. jo- il pailaioie lem* 
pie dte ritenere > e rileibare, i di dietro dell* lua 
ora/Jone , le più forti ragioni, cVclli hac# Ici-Br. 
S- io< LadniiTonc di tutti i parlatori . lì e in due 
maniere : Puna li è in prola , e I altra in rima - 
Amnn Ant. n.z.i. 11 buon parlatore, dee dire in 
tal modo , eh* egli mietili e oilcrti * e muova - 

Parlatorio. Palladio. G.V.i.jd.j. fc ivi edi- 
ficaflcro pattarono , pò pi te re in quello faie luo 
arlamento. $- Per Luoro > dove fi tavella al- 
e Monache , Vir, &. Mar. Madi &e voi non foie 
vciyt qui al parlatorio la luora lodca, b f i»vpre!£o. 
L voi tutte altre buone donne vi partite dai parla- 
torio, Pecor. lntrod. £lie-e a una certa o-a uel gior- 
no inficine al parlatorio. T 

Parlataic(. Verb. femm di parlatore. Qui, 
che parla aliai. "Iratt. Gov. Kam, Ancora ti guar- 
da da parlatile! > e diiconenti di luogo in luogo \ 
e cercatrici di caie. But. fedendo, fccto gran parla- 
tuie, le fece, che non p< ielle parlare, le non ri* 
lp>ondendo t e. replicando le parole dette da altrui» 
e anche non tutte» ma pur l'ultime. 

PablatvAa* 11 parlare; Favella, loquela* 
loqutUy /frmp . Com. Par, 1. Qui fi proftera l'Auto^ 
te 1 che quanto elio il potrà tenere , umanamente 
fra ina parlatura, nella prelente cantica* lei. Br. 
7* 17. e la milura del parare e in cinque cole , 
cioè: in parlatura loave , e chiara,, e in tarda* e 
in quantitate, ec. Car. Mauac. lu, eh' in lingua ui 
ga/2a, e di merlotta Gracchi la parlatura* 

Parlituo, Fa ri a sia : e anche quel tiemórc>che 
hanno i vecchi nel capo* e nelle mani. M. Aldob> 
Ma certo di divenire ebbro, ipeflo avvengono mol- 
te malattie, ficcome p-irlenco, aiK>pletico> IpaHmc: 
Lor. Med. Can. Par, ch'elle abbiano il parlctico» 
fc quando un teme il lolletico . CìrilT. Calv. i. 



Latin. 



lo ti lo dir 



che 



ognun 
abbia il 



~F 



nf n 



lai e ty 

Sparlare 
e cole, cheli vocaboli. Pow. Varch. 4* t 7- ^ doi 
tu dunque, che porci accottimo a* parlari del voi 
go. Bemb. ti. 1. \*uno ali* altro Icherzevolmen 
te ritornando le vaghe rìmclsc de' vezzoft parlari 

Vocab. Acctd, Crufc* 



non vi par yoppo*» Ma 
par nelle calcagna abbia il parletico, Non vi e nei^ 
lun> che vadia di galoppo. Ma. tùggon , come paz- 
zi pel frenetico . 

Parletico. Add. Inferro di parlasia * Lat. f*ra- 
tjttcut* Lab.num.137, lanta morbide7?a fotton.et- 
tere, e porgere » e lafciar trattare alle mani pai(c- 
tiche, alla bocca fdentata, e bavòla* 

Parlcvolv . Che parla. Guìd. <^iud- ^3- Ma la 
pai levole fama, ec. pervenne con grandi ridiamene! 
a^H orecchi d* Piena della beltade di pan . fc al- 
trove . Priamo con dolore non parle^ole, C trava- 
gliava . . 

Parufri. V. A. Parlatore , cicalóne , chiacchie- 
rone. Lat. hquax . Lib. Mott. Eftend^M. Bufone 
a uno corredo, punto di parlare ■ per uno parlie^e, 
«gli non nlpondcndo, ec. , ^ 

Phklott^i, V, A. Pianamfeme parlare : Cinguet» 
tare, chiacchierare . iat. julifrtér* , vtftrcfxr** \*iu 
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S. Pad. Vedendo , e confederando quello fantiffìmo, 
che molti , per mala uianza» detto il V angelo , ui<t*> 
vano delta Chiela , e ui'civano di fuori a parlotta- 
le lì dovea levare il Signore, t alerò- 
loio Liwdi non lo che parlottando, e 



re 



fenza alcuna ecce- 



Paroletta 



innno» e 
ve". Poi infra 
fremendo . 

Parodia. V. A. Dan. Par. 18. Sicché 1 Cicl ne ri- 
da Colle bellezze d'ogni tua parodia (But. Cioè 
d'ogni iua parte» e coadunazione ) tienven. lmol. 
Paroftia , cioè abbondanza * PatalF. Br. tigli e al 
cui del tacco* e la fi frega Ne* buccini non entra 
il tal imbello » fcd in parafi* van , eh* han fatto le- 
ga [ qui par vaglia Inficine , cioc in fiotta, e in bu- 
urna . Lai* fimui 9 rrmÉi 1 

Parola. Voce articolata, fignificativa de* concetti 
dell'huomo» Lat. vcrium * m Albert, cap. 19. Parole 
di mele* fpefle volte iòn pien di fiele. Boc.lntiod 
num*4{* Perché, lenza più parole , Pampinea leva 
tad m pie. h Novell. 4.$. D'una parola in altra 

Croccdendo , ad aprirle il tuo detìderio pervenne . 
*an. Purg* 1. £ con parole » e con mani , e con cen- 
ni. £ Cani. {, Quivi perdei la villa » e la parola. 
Petrar. Sun 13$. Ond* 10 non potei mai formar pa- 
rola* Amai. Ant. 9.4.12. fedendo tu fedele interpe- 
tratore » non ti curare di fponere parola per paro- 
la • Din. O nip. Perocché il Cardinale fi la fc io 
menare per le parole* E altrove. Mcnaronli tanto 
con paiole » che t Bianchi furon configliati fi ndu- 
ccGono a cala Cavalcanti , e quivi farti foni. $. 
Chieder la parola, domandar licenzia. Lac. ^«ìjw 

!ettrt t f acult Attm. Pali 94. Chiefe la parola allo Se o- 
aro- di poterne ragionar coli' Abbate tuo. $* Ave- 
re la parola : Avere il contento . Vir. Grill. 171. 
£ quegli » imperciocché cronogravati di fonno, avuta 
la paiola da lui. fi dormirono. $. Eller più di 
parole, cjie di fatti » o limili : vale Molto decorre- 
re f e poco operare. St. Aiolf. Chiamò uno » ec. 
che era più parole» che fatti . $. Dar parola ; 
Accontentire t e piomenere. Lat. dffnttn > promnee- 
r*. (7io.V1ll.3i.!. Mai non vollono dar parola alla 
detta vendita. $» Darla parola, obbligarti a 
parola. Boc. Nov. 2). 22. Infino ad ora ti do la pa- 
rola* che tu ne facci quello* che l'animo ti giudi* 
ca, eh? fia ben fatto. $. Romper le parole in 
bocca: Interrompere il parlare . Boc. Nov 79. aS 
11 medico , rompendogli le parole in bocca f vcrlo 
Bruno dille. Unum, 5.5. Figliuol , diVegli: non 
t'avvenga mai, Quand*un pana diromperla paro- 
la» Se cagion degna a domandar non hai . J. Ve- 
nire a parole: Venire a riffa* e contefa di parole. 
G. V. rf. a.a. Vennono inficine a villane parole > e 
di parole, vennono sfatti. $. Pigliare in paro- 
le : Attaccarli a una parola del parlar d'uno* tira- 
volgendo .il fenfo di tua intenzione. Lat. capar un 
firmonc y àicc la Scrittura. Boc. Nov, 3.4. S'avvi- 
sò troppo bene , che '1 Saladino guardava di pigliar* 
lo nelle parole • $. Huomo di fua parola zxioè 
Che mantiene quel, che e* promette. $. Pigliar 
parola: é Farli dar la parola di quel, che fi debba 
fare. $. Andar (opra la parola: AlTìcurarfI fot- 
to altrui fede. S. Dar parole: Incertenerc, non 
venire a' fatti . Alain. Gir. tj.62. Di dar dolci pa- 
role , e tempo torre. 5. Le parole difonefte, 
corrompono i buoni coftumi : proverbio . Latin. 
cvrrumfunt è*mt morrr colloquia mala* Gr. c:*v^r;r 
tffiv ^piri 1 •V A ' W ****/. $* Le buone parole 
acconciano i ma* fatti. L. refponjie mollit fidwit iram* 
§« Le parole non s'infilzano : Col quale ravverei-! 
ice a non fi fidar di parola * ma afficurarfì con iterici 
tura, o con pruove . - 9* Le parole non empiono 
il corpo : che fi dice a Chi in cambodi fatti % da pa-. 
iole. 9. Ogni parola non vuol ritratta: cioè! 
Non bifogna tener conto, e levarti in collera d'ogni 
minima cola*, che ti fia dettai S. Pefar le pa- 
role: Parlar con gran cautela* Cini!- Calv. 4 fa le 
parole fue pela* e milura . 9* Parol? da veg- 
ghia: Chiacchiere, cofe di niun morpenta, perché 
comunalmente nelle vegghie fi dicono delle favole.' 
X. mmcuUrum JtJrrdtnentd * 9* r-U parole foni 
femmine, e i fatti mafehi: che e lo lidio; l)ove| 
bifognaoo i fatti f k parole non baflano , L* jkctrt ' I 
•jr«rMi #£, Una mmktnmé Flof.iaj» f. ; raro- • parotidi 



la di Re : cioè Da oflervarfi 

xtone , e che come dille Ar* Pur. Non ne inanoiL 

!ure un fc iota . Sta Rinaldo oltinato , che non vuo*| 
s , the manchi un' iota delle fu* parole . $ 
Noo far parola: Non 'pailare, tacere. Fetr. Canz 
4. 4. M'aperie il petto, e il cor prete 



tea mano 



Dicenuo a me: Ui ciò non fa: parola. y Qui* 
ttione di parola, o limi le : diccliXontroverfia,che 
fola cuntìtia nella lormahta delle parole , e non nella 
lottarla del negozio. L. quajlio de nomini , Pallav, 
St, CtnciK il j Ne il Legato volle ditìimulare in 
ciò, fecondo , che alcuni lo configliavano, quafi in 
quillion ur parola, imperocché intendeva egli» co- 
me il ricular la parola , taceali per negar, il ligni- 
ficato, che in quella parola fi dichiarava . S* Non 
ne far parola» Accomcntire . 9* M»ltkar le 
parole : Penurie bene , prima, ch'c'fi parli . 9. 
Mangiarli le parole :* Non elprimcrle bene . . 9* In- 
goiarli le parole : Prolicrirlc io gola , che non s* in- 
tendano. 9* Biaiciar le parole : Tentennare a 
profferirle» 9* Parola tionca: Parola non del 
tutto intelligibile. Fir.Af.14j. Tremando a foglia 
a foglia con parole tronche , e con inferma voce 
diflc. 9.' Parola torta; .Parola ingiuriosi. Fir. 
£pitl. 14S* Fino a quell'ora» la Iddio grazia, non 
e fiata una torta parola. ■». Far delle parole 
fango : Non mantener la parola . Vaich* Suoc 
Mancar di fede , e far delle parole fango. 9 

Moltiplicare in parole: Allungare il ragionamento. 
Boc. Amet. 47, Ma perche mi voglio 10 diltende- 
re in ogni colà, e multiplicare in parole? Ntale an- 
che Quando alcuni dopo più parole vengano a rif- 
fa, che fi dice: Lina paiola tira l'altra, lac. Dav. 
Ann. 2. 3 j. Una parola tirò l'altra , fino agli ol- 
tra A£)* 9. Parole rotte: vale Intenotte, non 

ui AH Ali*. ... C -U- il A .~A. U n 1» 



conunuate. Alieg.Uo. E che fpetlo comandi Molte 
e gran cofe con paiole rotte 

tqtux* Grec. #>■ 



Parolaio. Ciarlone, Laun, i. 



Dim. di Parola. Bocc. Concluf. n. 
4. Alcuna parolctta più liberale, che forte a Ipigo- 
hitra^conra ncn li conviene. E Nov. 5* tu- Con 
alquante leggiadre parolctte reprime il folle amore 
del Re di Francia. Dan. Fart. 1. Per le torrife' pa- 
rolctte brevi. Petr* Son. Xfl. E lf foavi paroleuc 
accorte . 
Parolina. Parolctta. Varch.Erc.s4. E cosi fatte 
paroline, o parolctte, o parolone, che dicono i con- 
tadini innamorati. »ir. Af. 307. Che paroline dolci 
mi dii^c dia. t Dite. Anim. Olle più dolci pa- 
roline , e colle più raanfuete , che voi mai vede- 
fle,ec. 
Parolone . Accrefcit. di Parola . Latin, [ftciofum 
vcrlum, Jejquiptdtlt* Tacit* Dav. An.i.i9 # Paiolo* 
. ni a voto , per ingannare < fc Stor. 2. 374. Andare 
attorno .paroloni di pace. Varch.Lez.PoeC Fra pie- 
na di parole compolte, e lunghe, chiamate da' Latini 
fefquipedali, cioè d'un piede , e mezzo » che da noi 
per avventura paroloni . 
P/rolozza . Parola materiale, e rozra . Bocc. 
Nov. 72 3, E con molte buone parolozae» talora ap- 
ptó delP olmo , ricreava i tuo/ popolani . Varch. 
lio.J, s-i, E cosi fette paroline fc o parolctte,, o paru- 
lozze, che dicono i contadini innamorati* 
Parolyzza.* Dim. di Parola, fioc. Nov. 74. 1?. 
Che paroluzza si cheta non fi può dire , che non 
fi fenta ; Serpi. S. Agoli. Vedranfi allora tutti i 
.mali del Mondo, infino a una minima paroluzza , 
Parossismo p Che anche Parodi ma fi faive » 
Termine de 1 Medici .11 corfo regolare dal prin- 
cipio d'una febbre, all'altro della feguente . La- 
tìn. ParQxifimu . Gr. -j*tcc^ #^»c- . Rei Efp # Nat, 
72. Kliracolofa per mandar via le febbri » data a 
bere nel tempo della declinazione del parolliimo . 
S. Pigurat. Pallav. Stor. Conc. 114- Cominciò 
ben* egli altresì per quelli parodimi a mutare 
pronoltici* 
Parotidb. Enfiato » che viene fotto gli orecchi . 
Tumore, delle gangole intorno gli orecchi* Latin. 
pémir ; <ir. **if«r/V . Lib. : Cur. Malat. Pdla il 
ieme di linoj e melcolato con mele, impialtrane le 
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Parpaglione. Farfalla , che vola incorno al lu-l 
me. Rim. Ant. P. N. Vana promefla meflo m'ha 
in errore» £ ti -Ile licuranza Mi fa del parpaglion 
rifovveiurct Che per lume dj fuoco, va a morire. 
Dice in un Sonetto M- Oonnella degl'In termi nel li 
da Lucca - Non trae pei lenno al tuoco la farfal- 
la , Al qual Sonetto rilpondc Bondico Notaio da 
Lucca ■ Per allumar lo parpaglion si calla * Dani, 
da Maian* Si che P affanno della innamoranza In 
amar vot-j pugnando Umilmente Col parpaglion, m' 
ha morto in dilianza . $ ' Per quelle farfalle , 
che danno noia alle pecchie. Cr. 9. 99» 6> Si tol- 

Si ogni fallitilo , che '1 tempo del verno contrade 
i vermi, ec* e de' parpaglioni , che del Tuo fìerco 
vermini fanno . 11 modo da uccidere i parpaglioni 
e quefto . $ Per fona di Vela . Frane. Barb. 
%S9* Vele grandi, e veloni , lerearuoli > e parpa- 
glioni* $. In proverò, fcfpof. Pat. Noli. Tan-; 
to vola il parpaglione (opra il fuoco * che egli fì 
arde* 

Parricida. Che uccide il padre. Ut. pmtuiia* 
Maellruz. Parricida e detto propriamente colui , 
*/« ptrentem eccutit , quali parcnticida . Gio. Vili. 
la. ni. 7. Con fuperbia fu commetta tradimento» 
con ifcellerato parricida di lor fignorc ( qui vaie 
parricidio, perciocché '1 Signor ti dee tenere in luo* 
go di padre ) 

Parricidio. Omicidio del padre • Lar. parrici- 
dtum* Gr T*;^'.;«ja. Fir* Afin. I90. Non iolo 
latrocinio , ma parricidio ognuno chiamerebbe più 
rettamente . fi 191. Per lo incello , e parricidio * 
fapea di certo dovere efsere alla morte condenna- 
to . Alleg. 214. A me parrebbe fare un parrici- 
dio « 

Parrocchia. Chtcfa , che hi cura d 1 anime » e 
per Tutto mici luogo ■ che e fuggeuo alla parroc- 
chia . Gli Scrittori Sacri dicono in Lar* parocbta . 
Budeo vuole eh 1 e' scabbia a dire permei** Gr. +&- 
pmlm* Già V. 11. 9}. {, Delle quali erano 57. 
Parrocchie, Pafs. ili* Il Prete, nella Aia Parroc 
chia p cioè ha cura dell'anime di coloro » che abi 
Uno» infra i termini della Chiefa, della quale egli 

e Rettore * 
ParhocchIALS, Di parrocchia. L*U ptrothitlu 
ufano i Canonici . Gr. ***i:<ji **« • Tratt. Pece. 
Mort. Si chiamano decime peiionali, le quali per- 
fonali decime, lì debbon dare alla Chicfa fua par- 
rocchiale. Fir. Difc* Anm. Una campana attacca- 
rla un'arbore afsai vicino a una parrocchia! Ghìe 



Parrocchiano .11 Prete rettor della parroc- 
chia, e Parrocchiani i Popoli. I Canonici dicono 
faroebur, da>jwii de* Latini. Fr Giord. S. F dei 
chiamar pedone buone 1 e .officienti a ciò, e fareb- 
be buono il Parrocchiano tuo* Pafs. ili* Non può 
però quello Prete parrocchiano aisolvere i fuo'par- 
rocchiaRi d'ogni peccato, imperocché la Chicli ri- 
ftrva . 
ParrvcCA. Capelliera 1 zazzera . Latin, esfaritr. 
Belline Son tutte opinioni , 1 bei capei, cercate fa-j 
le in zucca . Perch* Alsalon mori per la parrucca J 
[Oggi fi dice fidamente de' capelli pofticci • Latin. 
ctUtndrum ] 
Parsimonia . Modcrazion dì fpefe * Lat. parjì- 
wmid. Com. Par. 11. Temperanza ha in le nove 
ipczic» parfimonia» modeltia» vergogna, ce* Tacit. 
Dav. Ann, 1. 157, Attribuì ibmme laudi di anti- 
ca parsimonia. &erd. Stor* 4* Nella qual cola ap- 
tarve chiaramente la durezza , e la parfimonia de' 
ortoghefi di quel tempo - Ar. Cais. I. •;. Che 
poi facciano. Alle lor donne ufar la parsimonia* 
Parti. Quello * di che e compollo il tutto, e nel 
quale il tutto fi' può dividere * Latin, pmrr » forno. 
doc* Nov* 1. io* Donarti quella parte di ciò , che 
*tu nicuotcrai, che contenevo! ita. Dant. Purg„ I*. 
Poi, come gru, eh* alle montagne rile Volafser par* 
•te , e parte in ver P arene • retr. Son. jtf* Delle 
catene mie gran -parte porto* E Soo- 4* t rei re- 
gno del Ciel, fece lor parte. Ovid. Pili* 17* Che 
com, carne io mi parto ^UÌOti tuo ma: no , cesi Ccm- 
prestilo* malato iaroe , e quella patte di noi , la qua-* 
le fi celi net «io venuc, piaccia alli Iddi) , che vi 



va. E 11 E ctìtf'fimarrae una parte di -te rinchiu- 
fa dentro del noltio corpo . Lio. bon. lu nV har 
troppo per vile. Volermi fu la fetta far la parte 
r detto proverbiali!.. J $. Parti vcrgo^nolc : quel- 
le dcltinate per la generazione . Scrd. Stor. t. t «ri- 
battono ignudi , iolamente coperti , ton un velo 1 
le parti verdognole, tir. ri. i$8. Non avevano altro 
in dofso, che un poco di panno che copriva loro 
le parti vergognole . $. Pai te: Lato* banda. Lar. 
Utut terts , pars , Boc. Nov C9 fi. Inaio Pirro 






da parte , ec. I* ambalaau gli fece della fua don- 
na. E Introduz. n y, k qui d'alerà parte, le io 
ben veggio, non abbandoniate penona. Lan. Purg. 
2. Poi u'ogui parte ad elw m'appano Un, non 
fapea che bianco. Pcir. bon. ^s- In ogni paite, e 
più (opra'1 mio fianco. $. Parte: fazione* e fet- 
ta. Lat, parte* , féSto . Boc, INov. ?d- 6. Pe.cioc- 
chc di parte avverta al a lua era il Cavaliere. .G- V. 
li. ij 4* E ben dille il proprio M. Farinata Tanti- 
co degli Liberti , dimandato t che cola era patte , ca- 
vallcrelcamcnte , in brieve , rifpuole . Volere , e di- 
fvolcrc , e per oltraggi , e grazie ricevute . E 4» 21. 
1. Si cominciò a divider tutta l'Italia a paitedi Lhie- 
fa • L>an. Par. ti. L' uno al pubblico legno 1 gigli gial- 
li Oppone, el'altro appropria quelloa parte, bt-anr* 
9, Lhe donerà quelto Prete cortele , Per inoltrarli di 
parte. frJac.'lod, Per poter fioreggiare Si la le- 
ga nella terra, E le parti ta levare. Onde naicc mol- 
ta guerra, O* V. 11. 45. 9. 11 Papa e>a uoppo parte 
in ìoltenere le ragioni del Re di' trancia [cioè pallia- 
le] $. Parte : Luogo 1 o regione . Lat. /ocm *rt£n. 
Boc. Introd. n. 4- Alquanti anni davanti nelle parti 
Orientali incominciate. Dan* lurg. I. E per elicrc 
in pane Ove adorezza, le ben fi dirada. E Cant 8. 
Se novella porti Di Valdimagia * o di parto vicina . 
t otti. Par. 1. Ed è proprio penetrare, quanuo fi pai- 
sà di parte in parte . tiocc. Intrpduz. num. 3* Se io 
avelli potuto oneltamente per altra pai temerai vi * $■ 
L*apartc ce In nome. L. nomine jverht. Boc Introd. 
n « L ro la loro difpofizionefemanifeAa»eprcgo- 
gixdd rarte di tutte ec. $. Dalla parte mia dalcanto 
mio: rer quanto appat tiene a me. L* quotarne pcrartr. 
Boc. Nov jj.io. Dalla parte delle donne l'opera era 
melsa mafìetto. ENov.71.4 Egli era dalla fua par- 
te prelto a far ciò, che ella gli comanuaflt. $. Parte ■ 
diciamo a qual s*c l'un de' due litiganti .- Onde in 
proverbio: Odi Taltra parte f e credi poco . f. Ef* 
fer giudice , e parte. Bociac* Tdeid. Perciocché io 
giudice non parte Qui cfler debBp, dove noi leggia- 



mo* Alleggilo. Ne Venere di camera fi parte, «r- 

Parte: 
gli ha una 
Pigliare , 



eh efser non fi può giudice # e parte 
fi dice anche de Lolìumi buoni , o rei 
cattiva patte : cioè Mendo * •* 
tornare * recare » o fimtli in buona , o mala par- 
te : cioè In per bene o in p r male Tratt. Virt. v ard« 
11 male egli feusa , ed abballa > appiccola le cole mez- 
zane , e tutte le reca a bene , e torna a» buona parte 
Sen. Benif. Varch. 1*1* 11 qual dono (ti prego} qua- 
lunque fi sia, che tu lo ripigli in boom parte . E 5. 
Io. Piglia in buona parte tutto quello > che sarà» o 
poco , o alsai • $. Star da parte : Star da le , le- 
parato dagli altri. Sen. Ben. Varch 3.4. Quello, che 
di già è pafsato 1 fi sta da parte tra le cole sicure . $. 
Porre da parte: Non far conto, non far capitale. 
Sen Ben. Varch. 4* 9* Polii da parte tutti i comodi 
noftri* $. In buona parte : In gian parte, ce, in 

Stiantiti, per lo più. tir.Aflt{. Di quell'obli» che 
ifeacciò in buona parte le tante cure de* mileii mor- 

1 rati. 9* Da pane a patte : Da una baada all'ai 
era. Sag. Nat- Ftp* ìdp. E pftitc sfondati da parte a 
parte. S. A parte per parte; vale a Una parte 
per volta. 

Parti, e Parta cwb. Avverò, Mentre , intanto. 
L- imernn idum. Beco Novell. 77. 43. Parrc*chc lo 
Scolare quello diceva > -Umifera donna piagneva, Pct, 
Son. 17S* the mi confuma . e parte bu diletu . E 
Sortii* E parte d'un cuor saggio folpuando D'alta'; 
eloquenza si fidavi fiumi. Bcrn. Kim. Vedi quel » eh'; 
Arìfiotil ne* problemi Dice di quella cosa, e parte: 
ghigna. ■ j 

Partecipi. Che ha parie. Ut. pmrtietfe. Amnu; 
Ant. 30.1. ]. Ned cflere partecipi di vita, ne mante* 

nitori i 
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! nitori di giullizia. Pctrar 
partecipe» e prefàgo. 
P a rteficb. Partecipe , ed i 'ùfitato modo antico * 
Boc. Nov. so. io. Mi fece cjtli parteticc delle fue <o^ 
fé i E Nov. ai* ic. Panchci divennero del poder di 
Mafctto. Gio. Vili. 41.3.11. E come non parte 6ci 
di 1' j- fortuna « 

Pah TiGCiAKfi. Pigliar parte , tener più da uno , 
che da un'altro. Latin, dijctndtrt tn parsts , fùvtre 
fatta . Novell. Ani. 17.2. Secano inficine in pace , 
e non vadano cosi parteggiando . Dant, Purg. <s. E 
un Merci diventa Ugni villan, che parteggiando vie- 
ne . Ditt^m. Cotanto giunti fiam» veder ben puoi , 
Per lo fuo parteggiar , che quel d' Egitto Sicuro vi- 
ve, e combattimi tra noi. 

Partcc.nknz a . V. A. Appartenenza dal partenc- 
re: lutto quello, che pertienc a uno, ed e di luo re- 
nitono . e dominio M Guid, G. i ricevendo gloriofa 
navigazione . con (alvamento pervennero alla pane- 
gnenza del Regno di Troia . E altrove . 11 detto h- 

Sioie ancora » con continue diit illazioni discorreva 
le parrcgnenze del petto. 

Partén&rè. Pertencre. Boc. Nov.7. 4. Non veg- 
gendofi, ne chiamare, ne richiedere a cola, the a iuo 
mefiier partenefle* 

pARTbNTG. Che parte . Lat. difeedenr. G. V. l.f. 
tic. bella infelice fortuna , die ebbero i Greci par- 
tenti calla diltrutta Troia ] 

Partenza. Partita, il partirti. Latin, difeeffitr. 
CUbz. S. Pad. Acciocché quella partenza fi potette 
congiugnere a Dio più perfettamente. Mor. b.'jr, 
E fanza partenza» abbandona -ciò , che rifiuta. Pctr. 
Soh ti*. Per tubila paiten» in gran doloie Laicia- 
to ha Palma . 

Parte pfr parte . Pollo avverbialm.. A una 
parte per \olca . Life. Cale 31- Mi pare fufficien- 
temente aver parte per parte trattato , ec. 

Particella. Dimin. di Paite, piccola porzione . 
Lat. particuU, pwttuncuU. Bocc. g. I. f. 9. Pflcndo 

Sia una particella della breve notte pallata • Macftr. 
hiunque toglie alcuna cola del Marc, ne dee avere 
alcuna temperata particella . Stor. fcurop. 5, joj. 
Una minima particella di onore. 
Paktic il 1 ALf . V. A. Partecipe. Lucan. Se tu (e 
in ciuccio, io non debbo vivere in allegrezza, io vo- 
glio eÒer participalc de' tuoi travagli . 
P a RT l< iPa mento. Il parneiparc. Collaz.S. Pad. 
Non s'ingenera di materia, che s'appartenga a parti* 
cipamento dell'anima, o del corpo. , 
ParttcipaRB. Aver parte , o porzione in che che 
fiàé Latini partsciPtrt aliquid* G- V. S- fitti- t. eli 
altri Gattini, e Varvaflon , non participavano nel!' 
onore. Mor. S\ Grcg. Tanto più agevolmente rice- 
vefle le lor parole , quanto gli vedea più partecipar 
della Ina' afflizione * 
Partitipatorb. Che partici pa . Virg, Encid. M. 
La qual preda non divife co' participatori de* perico- 
li. S. Agolt. C. D- Li quali facevamo gli altri , me- 
ritando, ricordatóri a e participatori di (e . 
Parti citazione, il pania pare , e la porzione 
fleffa . Latin. * p*rtiap*tio , M.V, 1.7. e per le- 
dote, e per li debiti , e per le participazioni de'be-; 
ni, e per l'altre fticceffìoni . Introd. Virt. Falle di- 
ventare non per natura , ma per parti ci pazione di 
t grazia. Efpol, Salm. La participazione, cioè la con- 
venzione, è in lui. Guid. G. O huomini fedeli ce. 
delle mie ingiurie , e del detto male , per participa- 
zion conforti • 
Partjcivola. Piccola parte: Particella. Bemb. 
i Af. 3. A rifpctto dell'altra ftretta , e menomiffima 
particiuóla . . . . * ; 

Particola» e Parttcvla. Particella . Latin.* 
fortéti rauscuU* Gr. /u?U* Dan. ( anz. 6. Chetai 
detto .nvolfe, E l'ultima particela ne tolfe. E Conv. 
27. lo adunque , che in quella terza particula , ec. 
Volg. Mei» Qui principia la prima particola della 
prima parte delle medicine de* capelli • 
^Particolare, e Particvlarb. Contrario 
di Cr mune , t di generale > e d* uni vertale . che àp- \ 
partìene a un foio. fpeziale, Lat. frscipuus^ pecu- 
litri? , fpeciatif , prtfrtiut* Lab. n. 89. Oaimi ardi- 
re a pm avanti fcrivere , e fperanza dì più parti- 
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colar rifpofla. ^ om> Inf. 7. t E pia tu.lu risponde- 
re > per generali pai* le , nelle quali e più vero > e 
mena ripugnanza, che per particolari., nelle quali 
di leggici (1 lilla , h -v.', r_\)o . Fot tutu e uno ef- 
fettu paiticuia^c non ccrioiciuto dalla Icienza uma- 
na. Ovvero: fcoauna e una icienza delle cofe par 
licotati. 1 ali, Uy il uiuicro tonfciioro, ce, non 
dee dimandare troppo ì^euhcattlnente dell 
tutori tucoilanze. ■ ; . 

PaRTIC ì-L A R ISSIMO , e P ARTlCVLARISSr- 

HO. Supc I. di Canicolare. Rcd.lnf.l8j. À quefto 

fine ho urna , e fatta ma e panicola .11 " n a diligenza. 
Particolarità', pARTicoLAtiiTADE»e 

P^RTrCOLARITATÉ. FaKT IOVLAR1Ta\ 
PARTJCVLAKlTADb,e PaRI ICVLaRITATB. 

Che tutti ugualmente lì ulano. Attratto di Particola!^ 
contrarlo ui Generalità, e U'umvcrlalita . Boccac, 
Introd n. 14- t icctocché dtcuo ad ogni partico- 
larità le jìoltre pattate milerie» per la Citta avve- 
nute, ec. ( olii» Par. ji ( Vcggiamo in confufo la 
coia f come una figura dipinta, poi difendiamo in 

Erticolarità . Guicc. Sior 9. Al Pontefice folle 
:ito procedere contro al Duca, quanto appartene- 
va alle particolarità' de'ialii e delle gabelle. Red. 
Inf. 3S- Cblumella, anche egli, di queftà partico- 
larità non parla. Sag. Nat. trip. 114. In ordine a 
molte particolarità y che rimangono ancora impcFT- 
dente, 

PARTICOLAR!ZZARB,e PaRTICVLABIZZA- 
re . Dif:inguer con particolarità, narrar minuta- 
mente» venire al particolare, v 

PARTICOI. AHftit. NTfc.e PARTTCVIAP MENTE. 

( on particolarità , dilìintamcntc > minutamente. 
Boc luti od. n, 40. Avién più partùolarmente tra 

f Ic f cominciato a trattar del nodo. E Novell. |f a 
4. La ^uale ogni coia panicolaimente de' fa(ti d* 
Andteuccio :e cìlk , (om, Infera. <. fr poiché V 
Autore ha paiticolarmentc t'aitato del detto vizio. 

PARTICOLbTTA 1 e Iahìic vitTTA . Dimin. 
di Pai cuoia, e Particu'a. Canr. < onv. ^ 4. 11 che 
fi prova in uue pauici-lccte del tclloi 

Par t.igi as - . Spezie d auue in alta. Bern. Ori. 
Francarlo è leco P che culi ;i reo (cocca Partigianac- 
ce groHe % - lue .s milura ( cioc *ie«e , come parti- 
giarie) tuiff. Caìv. 4. < un icnthe partigiane ac- 
cette, e Ipicui. t appreso. <,>ui\i ad un tratto fi 
vide appai i ? Ifrkci, e ìpade , e ronchei e parti- 
giane* vi pp. R.m. Buri. Ecco un popolo in arme 
e grida < lancia» cc v ipade, e partigiane. Seneca 
Btn. V-r h \ .za* fclla e divifa nel mezzo da 
partigiana fpagnucla. 

P a r t 1 g l a n a e e l a . Pegg. di Partigiana. 

1 artigiane tta. Limm. di Pamgnna , 
Eurup. <^- uà. Lancio fdicono] in mare una par- 
tigiantita. che aveva in mano» 

Partigiano. * he parteggia. Trart. Gov. Pam. 
GiuAU a n<^n cfser paitigiana , ma tener la bilan- 
cia riera . Dav. Scilm. Riccardo MorifoQe pajri- 
giano del Re Lor. Mcd. t ant. fatti jempre par- 
tigiano Love ie , (ino alle gatte . -Ggriff. ' alv, 4. 
Sempre lua feorca , e lcal partigiano. Si dimoftra- 
va per darli la pinta , Bern. Ori. 1. ai. <s. ( hi . 
perendo vietar, non vieta il male, E pan 
della ribalderia. 

Partigiano NE. Partigiana grande. Stor. Europ.j 
j. 71. ' on uno parrtgianone» che egli aveva , Io' 
palsò dalle reni al petto* 

Partigionè. Il^artirc» in att. (Tgnif. Tivifone. 
Lat. ptrutiù % dtvtfia G- V. 1. j, i t (i_la prima ge- 
ne ral j>2 ni gione fu , che in tre parti fi divMe il Mon- 
do. E 4^ *tf 4 t > ciò pot^mo vedere , per clpeiienza, 
vera , per le divertè mutazioni * Magioni . e fette*;) 
che poiché i detti due popoli furono congregan>inì 
uno, fono addivenute. Guid. ) QiujÌ. ( A7. Che di tut-* 
ti nois e della, nottra gente fi facqa paitigioneint 
due parti eguali. ;, . \"_ 

PaRTImènto. Divifinne. Lat. A*i>. G.V.S.i8:7. 

QueflohiilcominciamentodeUofcapdolo.eparrimen- 
10 della noftra Citta. Vir.^Iur. tec'dpe piccole; e 
fe fp^ft^ ft^. ditamicizia, .0 h difcovenienza^ ec. 
fanno parhmento di compagnia, -f. ( n vete-di 
Partenza. Lat. iifctjfu. l>ial, S. Greg. M. E pia- 
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guendo lo .paramento dì cosi fantiflimo lor padre .1 
virg. Eacid, M. U perfido, tu fperalti d'infignere 

Juefto paftimcntó , e poter far tanta fellonia > 
iloc. tio- 1* i|* Il glonoiò partimento del righuol 
di Giove, dagli fpoghati regni di Plutone li cele-* 
brava • Seal. San. Agoltin. Se tu ferma nel fanto 
proponimento tutto s'adopera in tuo bene , e del! 
iuo avvenimento in te , e ilei luo partimento da te. 
pAKTlRi. tarparti: Separare, dividere, diihnguc- 
re, e tanto delle cofe materiali, quanto delle non ma- 
teriali* Lat. paruri , divider* * Boc. Nov. ti* lo. E 
er si fatta maniera le lue fatiche partirono, che egli 
e potè comportare. 6 Nov, x8. J4. E veggendo la 
donna , che i fanciulli da lui partir non fi volevano , 
ma volendogli partir «piangevano. ENov.tp.I). Egli 
avea l'anello caro » ne mai da fé noi partiva . Dant. 
lnf. ìS. Perch* io parti cosi giufte perlònc » Partito 
porto il mio ccrebro latto . h Purgat. li. Or fappì» 
ch'avarizia bipartita Troppo dame. Rim. Amie. 
f. N. Amor s'io parto» il cuor fi pane , e duole . 
Petrar. Son. zo8. Cosi partia le rofe* e le parole. E 
Canz. 18. I« Che coli* ale amorole. Levandoci par- 
te d'ogni penfier vile. Com. Purg aj. Non avendo 
di che nutricare, fé ne lui, colui ucciic » e per mem- 
bra, partie. Grad. S# GiroL 0. 11 figliuolo non può 
ereditar quello » che a lui appartiene , vivendo il pa- 
dre» e le più vplte partiice con altrui, e più volte av- 
vien, che poco gli tocca v Sag. Nat.Efp* i$o. Come 
fé la virtù di elio freddo, avelie facoltà di cerner tali 
Diatene» e pararle dall'acqua. $. Partire» termine 
aritmetico : Dividere un numero in parti eguali t Tel 
Br I*]. E multi plicare l'uno collaltro.e partire l'uno 
per l'altro , e numero fano , e numero rotto . Lab 
Altrui. Sappia altresì l'abbaco, e iue hgure, e 'I mul- 
tiplicare , e come lì parte un conto , con un'altro . 
$. Partire : Termine de' metalli : lo Scioglier- 
gli V uno di!f altro con acqua forte » o fienili . Kicet. 
Elur Si frnno nelle fornaci nel fondere i meta li, nel 
partirgli, nei batterli. $. Partire : Ncut. pa ■ 
Andar via » togliendoli dal luogo , oyc hu-*mo e . L 
Àbtre* dijcedert tìoc. Introdui num-4^- Innanzi, che 
quindi fi partirono , diedono ordine a ciò , th<; fare 
avertono in fui partire, b Nov. 77-4» S* egli avvie- 
ne . the tu di qur viva ti parti . E Nov. 14- 9. fc cU 
lui partitotene , e andatotene a cafa. Nov Ant- 20. 
5. lo .poiché mi pa tio abbo avuto loilie e figliuo- 
li, che hanno 40 anni. Petr. Son. 54. Onde quella. 
geiuilJonna fi parti Dan. Purg % lo era già da quel-) 
le ombre partito . E Cant. ó. Vedi l'albór , che per; 
lo fummo , raia , Già biancheggiare , e me conviene 
partirmi . fc Cant. 4- * ome da noi la fchiera ti par-i 
une [la Ne, qui non opera, ed è ufitato modo di fa-" 
vcliar dì que tempi] 5. Partire : Finire. BocJ 
Novell. 21.7. Ma poi » partito efeendo il lor ragio- 
nare , cominciò a penfar , che modo doverie tenere.] 
Dan. Purg. 6. Quando fi parte il giuoco della zara. ' 
Partita. Verbale da parure : Il parure, partenza. 
Lat. drfctjlut, Boc Nov. 16. itf. Alla fine forfè do- 
po tre , o quattro anni , appreflo alla partita fatta da 
Mefs. Guaipanino- Dan. Purg. ». Ne la noftra par- 
tita fu men tofta . Petrar. Canz, 44- 7* Ma parmi» 
che iua Tubila partita, Tofto ti fia cagion d'amara vi- 
ta. E Canz ». I. Voi fiere or qui, peniate alla parti- 
ta . Din. Comp. E quantunque la partita non filile 
onorevole, fu più favia, che la venuta. $. Ulti- 
ma partita: Morte . Petr. Son. 4j. Che innanzi al 
di ocll 1 ultima partita, Huom beato chiamar non fi 
conviene. S* Partita: Parte. Lat. f art • portio* G. 
V*8. ìj.i. La maggior partita furono morti» e ta- 

!;liau , e pane pretì . Lw. M. Partita n'andò, per 
occorrere a* Sabini , e partiu aftall i Romani , Ret. 
Tuli. E fé dice il fatto fommariamente , e non per 
partirete. Nov.-Ant, io. t. Se la guerra farae,che 
non polla rimanere ■ 10 difenderò una partita , fic- 
come un* altro. E Nov* 19 ». Lo fece chiamare» e 
cortefemente gli donò l'altra partita della coppa . 
k num, i* Lo Re, per non rimanere feoperto» pre- 
te la fua partita, ? teneva, ficcome quei tirava. Scn. 
. Pifì. £* volerti pai tire le partite in partite , quello 
farebbe un libro di quiftioni. Tef. Brun. ». io. Nò- 
Ufo Signore gli moftiò grande partita del fuo fe- 
greto - E a. 40. Cioè la lefta partita del fuo cer- 



chio . Uv. M. Per tanto voleana, che'l Re folle 
fatto di lor partirà [cioè di lor fazione] G. V.8* 
13. i. lutti giovani veititi col Re d'una partita di 
fcarlatto verdebruno { cioè d T una divifa > d'una af- 
fila» a una medefima guifa) Scncc. Henif. Varch. tf. 
3<S. Andando in cfiglio, dove ella aveva mfieme con 
molti altri la $ua Citta partila , e troupo intempe- 
ratamente libera» sbandito* S Partiu: li di- 
ce anche a quella Nota ,0 memoria, che li fa di de- 
bito, o credito in fu i libri de" conti . Lat. f*owim.| 
Amb« Bcrn. i.r« Dumila di di ornerà tutu in una 
partita fola. Scnec. tfenif. Varch. .1. 7. Uri coman- 
dò, che gli delle in ifcrirto tutti i nomi, e le par- 
tite de* fuoi creditori» $. Partita: Quella de' 
giochi , dove giuocano più per parte : come Una 
partita alla palla , al maglio ,ec. $• Partita: 
anche al termine del giuoco : Fare una partita, due 
partite: cioè Due giuochi, tre giuochi* 

P a a t 1 t a m e n 1 e . A- parte a parte , a un per uno : 
Dift ultamente, particolarmente. LabfrwtfJJf »/*F- 
ncul4ttm\ Boc. Nov. ij. u. E più paratamente a 1 
fuo 1 coltami confiderando . E Nov. 99- 44» ^para- 
tamente guardato ciò , che dattorno aveva » E Nov. 
17. J. Acciocché io paratamente di tutti gli umani 
diCdcri non parli. Coli. S. Pad. Spregiami coli' ani- 
mo , e colla mente turte quelle cole, che else fanno 
in cucito Mondo , o che paratamente fon pofsedute 
dagli huomim. Quad.Cont. Che Andiea fuohgliuo- 
1q ncevette in Ferug'a a fuo vopo panitamente ; igua- 
gliati detto di, da Gherardo Lanlredini ( cioè in più 
partite) 

Partito. Via, modo, guifa. Latin, iw», padum, 
mw/tfr. Boc. Nov. 4J- 3- **he a niun paruto atten- 
defse alle parole di Pietro, h Nov. *s- li Cheeiser 
da lei riconoiciuta a niun partito credeva. E num. 
it lo vi veggio a queito partito perder I anima. E 
Nov. 89 9- Per niun partito palsai volca* |. Par- 
tito: Patto i condizione, convenzione 1 accordo. 
Lat paBw y amdu io , conv tritìo . Frane. Sacch. Fate 
quaJche bel partito dinanzi a quelli valent'huomihi, 
nlpolc Maeliro Piero : io il faro, poiché voi volete: 
il partito e quello . Qual volete voi pigliar delle due 
cole V una , o volete , ec, G> V 7- 7* *7. E ferire 
alla ichicra di Donn' Arrigo, per non recare il giuoco 
vinto» a partito ( cioè in d-i-t>io: metaf tolta datili 
accordi che ii tanno ai giuoco, quando uno, benché 
al d t l'opra non t fteuro oViverc a vincere) Boc.^ov 
I. la. Noi abbiamo de' fatti iuoi peffmo paitito alle 
mani . $, Partito : Rifoluzione , determinazio- 
ne . Lzt, t ctnfiliian , dclièerano. Petr. I anz. jo. a. 
Prendi partitoacconamente , prendi » E del tuo cuor» 
divelli ogni radice. Boc. Nov. ji. 13. Ho io già 
meco prefo partito , che farne. E Nov, 4. 7, S'av- 
visò prima di voler veder chi fofsc, e poi prender par- 
tito. E Nov. j}, 7. Con meco infieme quel partito 
ne prenderemo» che vi parrà il migliore. E>ov.ò6< 
tf. E gittatalì del letto in terra, prefe partito , e du 
fé. Ne 
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*1 si , e'1 no , vinfe 
il partito, che non gliel darebbe. Boez. Varch. 1. pr. 
-4- Meriuva bene egli , per li paniti $ e deliberazio- 
ni contro a me fatte, che io altramente, ce. $. In 
proverb. Fir. Lue. Ma de i più cattivi partiti» bilo- 

Sna pigliare il migliore . $. Andare , mandare 
partito: i il Ricercare, per fé ani di fave, od' al- 
tro , 1* opinioni altrui nelle pubbliche dilibcra2iooi . 
Lat. m juftragiurn mtttrre , decernendum p^poncre* G. 
V. 7. 17. 1 E poi quel che , per configli^ fi vincefse, 
andava a partito al configlio delle capiWaini . M, V. 
8* 99, Non s*aflìcuravano di metterla partito. $. 
Partito: per Termine, pericolo. Litin. locar , difcri* 
men* Boc Nov. l] 6* Avendo d^rienticaro a qual 
partitogli avefse,lo feoncio fpendere altra volta reca* 
ti ( cioè in che termine di mileria ] E Nov. 77- 45. 
Riguardando a che partito tu ponefti l'anima mia 
[ cioè a che pericolo, o pericolofo termine J E Nov. 
97. %* Di lui mi s'accefe un fuoco nell'anima» che 
al partito tu' ha recata, clic tu mi, vedi Frane. Sacch. 
Rim. E quando Mario mife a tal partito laguna, e 
fua follia. Alim. Gir. 1%. 7V S° n taDtt ancor » che 
fpefso a mal parati L*avcart condotto »ec* 5. Met- 
tere il cervdlo a partito a uno; diciamo deT Metter- 
lo in dubbio^c'nconftifionevtolctlametaf. dal man- 

dare 
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dare t partili, che fi fta Tempre in dubbio * fé fi vin- 
ceranno i O HO . Latin, tmfili) m certum factrt ♦ Fir. 
Trin. Con coretto tuo dilcorfo , tu m'hai metto il 
cervello a partito. §. Prefo il pan ito ', Celia- 
to l'affanno: proverbio* Pataff. Prefo il partito i 
celiato 1* affanno , $» Ingannarli a partito : va* 
le Rifoluta ménte ingannarli. Latin, tutù cmU errare. 
Salv. Grandi. Voi v ingannate a partito* §. Par- 
tito: Occafione . Cecch. Servig. i. 1. Come quel 
S attiro di quell'altra » E fé Io lalcerà ufeir di mano. 
Femmina di partito: vale Meretrice. Varch. 
Suoe. I. i. Non fai tu , come fanno le femmine di 

partito i 

Partito- Add. da Partire. Diftinto,divtfo. Cr.7. 
5.1. Dovranno Ilare V un dall'altro partiti , almanco 
40* piedi, Guid. Giud.iz. Conciofliacofaché fi feor- 
ra ral battaglia, non con fchiera, ordinata , e diftinta, 
ne l'uno aflalifca l'altro, a guifa di gente partita , 
Teforett. Brun. 3. Sicch' io creda , che il crine Folle 
d'un' oro fine » Partito fenza trezze. 

Partitore. Che fa le parti, Lat. partim , diflri- 
butùt . t.iv. Efop. Noit fi fa ad alcuno di noi in 
vottra prefenza tanto onore * d'effer partitore di 
t^nta, e si fatta preda. Bocc.Vit.Dant.fi* Parti- 
tore delie abitazioni » e delle ftrade. Cam. Cam. 87* 
Noi fummo già macftri partitóri Deir oro , e deir 
argento. Beni. Ori. a* ti. 24. Che vedran quanto 
io porto loro amore , fi come é faggio , e giuito 
partitore. $. Termine Aritmetico. Dani* Vit. 
Nuuw Dunque fé lo tre é partitele per fé medefimo 
del nove , e lo partitore de* miracoli» per fé medefi- 
mo è tre. $. Che parte , che fi fepara. Rim. 
Ani. Guit. Ar. E con gran doglia ha fatto partitore 
Il Cor dall'alma. ■ ». Diviforc , feduttore, 

G. V. tf. 3. Egli tu partitore di rarte Guelfa, focto 
l'ombra 'di mollrarfi molto Guelfo. 

Partitvzzo. Dim di Partirò . lac. Dav. :.j; ( 
Quel unto affànnofo in dare orma ad ogni partituz- 

20 del Senato. 

Partizionb. Partimento. Lac, partiti* . Lib. Aftr. 
E quel che truovi * partilo in quindici , e quello, che 
tjfcira della partizione, fono ore iguali « 

Parto. Sult. La creatura .partorita* Lat. fittuttpar- 
tus , puerperim. Bocc.Nov.47- II* O tu mamfelta di 
cui quello parto fi gencrafle, o tu morrai fenza indù 
gio . E Nov. 98. \A* Prima colle gravidezy.ej e co 1 

tirti hanno i matrimonj palcfatì t che colla lingua - 
Novell. Itf. S. E non eflendoleli antora del nuovo 
parrò rafeiutto il Urte del petto . Dant. Farad. 16 
Uiflcmi da 
mia madre m 

grave (ciò. al tempo del partorire . Lat. panut) 
rctr. Canz. 49. 4. Del tuo parto gentil figliuola B e 

madre. 

Parto, Verbale, li partorire. Lat, partut ut. Per 
Canz. 14, f. Che quella » e me d'un mefe, Lei da- 
vanti , e me poi produfle un parto . Cirift. Calv. 4* 
L;i qual , ficcome teneradi parto > Faceva ogni mattina 
il ionnellino. $. Fare il parto: fi dice dello Stare 
le dmoe infino a un ceno rcrmine > a vita (cel- 
ta nel Ietto» quando hanno- partorito. $. Effcrc 
in parto : dello Stare in ripolo , dopo'l parto . 
5. Stare in parto , a quella fimilitudinc : dello Stare 
in tutti gli ag;. Lat- cubart puerperio. Dutam. 4. a. 1 
Io vidi > come qui fermai li pafli 1 Una Regina federi 
fopra un letto , Siccome donna, quando in parto ftaf-i 
fi . j. Morir di parto , o fopra parto : Morire a 
cjgione del parto. Lafc. Spir.z.<S. Mori fopra pano. 
in codetta cafa. 

Partorienti. Che partorire. Red.Efp.Nat.7t. 
Legando la pietra ad una delle cofee della partonen- 

ParVorirb. Mandar fuor del corpo il figliuolo, e 
dicefi proprio delle Donne , che anche fi dice Fare il 
bambino. Lat. parere , partorire . Boc. Nov, Itf. 4- E 
quivi partorì un altro figli uotmafchio . G. V. 9-148* 



ì . (* il lane uci pctiu • i/.utt. * Aitiu. tu- 

. quel di, che fu detto Ayc Al parto, in che 
, eh* ora è fama» S'alleviò di me,ond*era 



Con 



Iddio > » huomo ricevere da doverlo partorire. '5, 
Per mera*. Dan. Par, I. Che partorir letizia in fuli.^ 
lieta Delfica deità . E Cànt. 18. Che grazia parto- 1 
fifere, e buòna voglia. Cai- Ufic.Com, l^rtonfcono 
odio» e fofpetto. Sag.Nat. Efp.liy- Poiché la con 
denfazìone^dice egli. partorifee diminuzione di mole, 
ed augumento di gravità. 

Partorito. Add. da Partorire. Red.Inf. 90, 
un fuo piccolo figliuolo . partorito di pochi mei 

Partoritrics. Che partorifee. But. Quanto di 
male fu partorì trice • 

Parvente. Apparente, vifibile, che fi vede. Dant 
Parafi. io. Non per color > ma per lurrif parvente. "E 
Caht. io. Subitamente fi rifa parvente , Per molte 
luci» in che una nlplende, E Cant.14. Fede è fullan- 
za di cofe fpcrate , E argomenro delle non parventi 
Dan.Conv.i. Laquale,ogni colore di loroiemenfca 
farà parvente • Boex. Varchi* nm. 4- Volean co 
ftor» che nelle umane menti Quali in putiti fpegli Le 

1 fpezie de" fenfibili parventi, S'imprimelter'in loro» ec^ 

PaRVìnza. Apparenza Dant Par. 14. Si che la 
fua parvenza fi difende. E appreflo* Comincian» per 

10 Ciel» nuove parvenze, Sicché la cofa pare » e non 
par vera. Boc. Nov. 97* lo. Lo mio voler dimoftra- 
re in parvenza. 

Parvificare . Appiccolire , contrario d 1 Aggran- 
dire , Lat. wmmutre, extmuare. Lab. n, }4o. Come 
a glorificarla eri difpolìo » cosi ad avvilirla , e a par- 
vincatla» ti difponi. Dan. Conv, 13, Ma2mficare»e 
parvificare,icmpre hanno rispetto ad alcuna cola, per 
comparazione . 

PaRvifiCo. V. L. Lat, itlihrélii . Tef. Br. d. 10 
Parvifico fi è colui , che nelle cofe grandi , e maravi- 

é gitole fi sforza di fpender poco » e corrompe la bellez- 
za del fitto per 1 oco rilpiarmiamento » e perde gran- 
di fpefe f e grande onore . 

Parvo. V/L. Piccolo. Dan. Purg. is. Letueco- 
gitazion , quantunque parve. E Par- 4- Mi* alla vo- 
lt ra fiaterà non lìen parvi. E Cant. 19* Che mofler* 
ranno molto in parvo loco. Ditram, s* l<^* Perché 
ognM'clva» ed ogni bofeo parvi Formicolato di var j 
lerpenti , Con divertì veneni , grandi , e parvi . 

Parvolino. Dim.di Parvolo. But. Cosi fi turba 
l'anima del parvolìno fcparata» e non battezzata. 

Par volo, che anche comunemente , e fi icrive , 
eli dice Pargolo. Piccolino , fanciullino» La- 
tin, purvulus puerulus . Dan. Purg. 7- Quivi fio io, 
co'parvoli innocenti. E Parad. 11. Mi volfi , come 

StvuI, che ricorre Sempre cola , dove più fi confida. 
, V. 9. H4> 4» Il popolo minuto» ch'era di fuora, 
cominciando da*pargoli fanciulli. Scrm, S. Agoll. 

11 parvoio Giovanni , nel ventre della madre , j>er la 
prefenm fi rallegrò. Nov. Ant. 100, il. Quelli * il 
miogiuParei perciocch't pargolo» fama vizio. Rct 
Tuli. 1 tuoi figliuoli fono pargoli tutti « 

ParVta. Apparenza. Dan.Purg.as. Pe»occlìé quin 
di ha pofeia fua paruta, E chiamata ombra* Amm 
Ant. jS. 5. io. Concioflìacoùchc quelle » con tutta 
la loro allegra paruta . fiano dentro mifchiate di mol 
te amaritudini. Boc. filoftr. E oltre all' altre, certo 
la paruta Di lei il moftra. 

Parziale* Che parteggia: AppalEonatOjfavorevo 
le verfo una delle parti . Lat. Jtmbotm partium. M 
V. j + 77* L'izza, e la*nvidia paizJafc» e ti dura 1 mor- 
talmente . Frane. Sacch. Op.-Div. Non conviene , 
che fia huomo palliale , ne di parte , perocché huo- 
mo, che tenga parte, non può reno giudicare* 

Parzialità 1 , Parziaiitads, e Papaia- 
LlTATE. Attratto di Parziale. Latin, pértium Jiu~ 
dnmty dice S. Agofi. Com. Inf. lo. La quale ami- 
flade fi errò in loto* per fimilitudine di cornimi, e di 

Con d'animo, e oi vita, e di parzialiude. Vit. 
. E per quefia ragione non volle ir iìiora nell'o- 
lle, infino> che pone* e divisone infra li due. e par- 
zialità. But* Propriamente fi chiama feifma, diparti- 
mento dalla concordia civile , e quello fi chiama par 



ì. Tornando U detta Reina\ mori fopra partorire;! walità. 

(Qui lo 'rifinito, per lo verbali» perchè più comune-; FaRziaLMBNTH . Con parzialità. But. Al viver 



mente diciamo Morir fopra parto) Petfar. Canz. 49. 
4* Tu partorifli il fqnte di pieUte . D««* rurg. 3. 
Che fé potuto aveflc veder tutto , Mefticr non era 
partorir Maria. Serm. S. Ag. La quale loia mento 



parzialmente* e tirannefeamente , che fi fa nella det- 
ta contrada. 

PaRzIONALB. V. A. Parziale. Filoc. f.197. Egli 
già conofeeva tutti gl'inganni apparecchiati da* fuo* 
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passionali di fargli. Cinff. Calv. 3. Di Sinefido par- 

Kion&lfì fco. ... 

Parzionabili. V. A. Parziowle . Sen. Pift. 
Anzi fono nofìri compagni , e parzionabili nel fer- 
vaselo _* b appretto . Anzi fono parzionabili del no- 
Jtro abitacolo . Sior. Bari. E ama fopra tutte l'altre 
cofe Gesù Crifto , perciocché egli ti taccia parziona- 
bile delle fuo ricchezze. 

Par/io. vtvuL». Paizionabile, Liv. M. Quando 
quitti» ch'hanno mitrano, hanno podere d'appellare 
a color medefiroi , che del misfatto fon parzionevoli . 
Coli. S. Pad. Per la qual cola già fcppia cialcuno » 
eh" è pollo in quefio corpo, che tara diputato a quella 
regione , e a quello minifterio , del quale egli s avrà 
fatto parzionevole , e abitatore , Itando in quella 
vita. E di fono. Confortandolo, che fé egli volcf- 
fe efler parzionevole del merito, e della benedizion 
loro, brigalìefi di ricever tono la circoncifionc. 

Parzonibrì. V.A. Tran. Pece. Mori. Quelli, 
che i tavernieri foftengono , fon parzorueri di tutu i 
peccati , che fi tanno in loro taverna. 

Pascere, E* proprio il tagliar , che ranno le beltie 
co* denti l'erba, o altra vemira.per mangiare. Lai. 
pdfeere, p*(ci, amdm, wf«. jjOC. Nov. |*% Uà 
Fame coft retta, a pafeer l'erbe fi diede, e paferuta, 
come corifee. Bnum.S. L'erbe pafeendo, e beven- 
do f acqua, e tante volte piagnendo, ec. J. Faice- 
'e:neut. Pctr. Cani. 3.4. Non credo , che pafeene 
mai per felva Sì afpra fera, o di none, o di Riorno. 
$. rafeere: DarmanRÌare. L. féfem > cibum prabere . 
Dan. Par.!?. Quale fovr'elTo il nido fi rigirai Poich' 

hgli , E come quei , eh' è pa 



ha pafeiuto la cicogna 

Ao.la rimira. Elnf.e. L arpie palcendo poi delle 

fue foghe. Petr Son. 2*3. O Ninfe, e voi, che 
frefeo cróofo fondò Del liquido cndallo alberga, 
pafee. G. V. 11.7* 4- Convenia, che pafeefler quel- 
fi , che le lavoravano . $. Pafccre Fir. Petr. Son. 
71. Ch' io mi pafeo di lagrime , e tu 1 fai . Bocc. 
Nov.i6.17. Noi mi pafeer di vana fperanza . Spec. 
Cr. Pafcendofi d'orazione, e contemplazione. Dan 
Pure. 7. Fu meglio afsai , che Vincislao fuo RrIio 
Barbuto, cui lulturia , e ozio pafee . * 
é 



S . Bern 
L'invidia é tignuola dell'anima , trafigge la menre, 
e pafee '1 cuore dell' huomo. Bern. Orlan.2.1.4. A 
Daicer eh avidi occhi in grembo Phau «. Fjja- 
fl. Nutrirli, (atollar fi. Qfii emetaj. Dan. 
E quindi par , che *1 loro occhio fi pafea 
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Par. I. 7. t q u,ntìi P« \ cnc V j irTu 
$. Pafcerfi , come il cavallo del dille , 

pafeeva di ragionamenti : che è Quando un fio 

la di parole, e di promefle. Fir.Lucid J-4- " 

.; -. ' c nr .n Ai -incili nrrdlfflQrnl . Cf • CÌ\C 



che fi 

conte n- 

paroie.e ai piomcuc. .■..*—*— »•■»•- quan- 
n ce ne fono di quelli perdigiornl , te, .che palco-, 
no peggio , che il cavai del Ciolle . $. Pafcerfi 
d' aria , di vento , o limile : dicefi Dell appagarli 
dell'apparenze .fenzacurarfi dellafoltanza . *. E nel 
prop. Bern. Ori. I. i«. ". Che erba , ne fien, ne 
biada non voleva, Ma fedamente d'ana fi pafeeva. 
Pascibibtola . Da pafeere, e bietola: betocco, 
ìnfipido. Latin, fiultui, tubulo , infipidui. Pad. 1*1. 
O fcimunito.opafcibietole, o periona grofTa. m 1 

Pascimsnto. Il pafeere , e M palio ftello. Latin. 
HffU «» wfatfi pdulum. Fav. Éfop. Prcfe una pe- 
cora, e portolla per efea» e pafeimento al Lione. 
«X Per metaf. Medit.Arb.tr. Buona cofa è Ila- 
re nella foavttade chiara del pafeimento, che rice- 
ve l'Anima nello flato della tua foave, e difiderofa 
contemplazione . Serm. S. Ago». Quello e tutto il 
bene dell 'huomo , che ftando l'anima di fuori, o 
dentro, fempre nova dolce pafeimento. F. lac. I . tem- 
pre ftannò in patimento , E non fan , che cota rème, 

Pasciona. Paftura , e quantità di cole di che 
pafcerfi . Onde : Trovar buona pafciona : va e 
Trovar ben da mangiare . Fir. Dito Anim. Per la 
lieta cera, pe' favori , per la buona pafciona, e di- 
venuto si graffo, ec Stor. Furop. 1. }«. Elevato 
colle, piacevole, e di larghe pafcir-ne abbondante. 
Ciriff. Calv. 4. Sendo mancato il paftore alle trec- 
ce Ciafcun giva feorfendo la pafeiona. f. E per 
metaf. Buon euadagno . Tac. Dav. Per quella pa- 
feiona tolta alle fu genti fpie > acquiftato nome di 

fmoderato . , _ , _ , - . 

Pascitorb . Che pafee . Fr. lacco. Tod. Lt 

pafeitor di fuori , Non prendon fotuglianza 



Vocab, Accad. Croie, 



Pascivto. Add.da Pafeere: Satollo, fazio. Bocci 

Introduz.oum.io. Poiché pafciuti erano bene il gior- 
no , la none alle lor cale , lenza alcuno correggi- 
mento, fi tornavano fatolli. Red. Elp. Nat. ìoó. I 
primi a fpoabarfene fono graffi • e ben) palciuri . 
». Per metaf. Dan. Purg. 14. Poiché f riguardar 
pafeiuto fui . Dav. Scifm. 7. Dal Re di farancia,c da 
Carlo Quinto Impcradorc provvilionaio,e>palciuio . 
Pasco. Suft. Pafcolo. MiLM-Pol. L'huomo ca- 
valca, per bello piano , e per belle colle , ov'e buon 
pafeo, e frutti afsai. Dan. Inf.io. E faflì fiume giù 
pe» verdi pafehi . E Par. 19. Sicché Icpecoiellc, che; 
nonianno, Tornan dal pafeo pafcmte di vento. E! 
Cane 17. In velia di paftor.lupi rapaci, Si vcggion) 
di quafsù per tuni i palchi. Pctr. Canz. ia.3. Che 
con pietofa verga Mi meni al palco, ornai, tra le 

fuc greggi • 
Pascolakb. Pafccre.. Penar. Huom. HI. Ancora 
non lalciò uccider quegli, che erano andati a calco- 
lare. Stor. turop.^.ioo. Attendo alla agricojrùra, 
ed al pafcolare 1 beftiami . S. E neutr. Red. 
Uff. Anim. 7*. Tornarono le mofche a pafcolarvi 
fopra. 5. E neut. pali. Red. OH. Anim. 71. Altri 
piccoli volanti poceflero paicolaifi fopra que giacinti. 
Pascolo. Prateria, o luogo pien d'ciba, dove 
palcon le betìie. Lai. pafeuum. Declam. Quint.C 
Se ad alcune fu più abbondevole il palcolo de' pra- 
ti , indi fu zufia. Annot. Vang. Ne calcoli pienif- 
funi le palcerò. Com. lnf.10. Chi olìcrva aguri di 
uccelli bianchi » o neri , di rapina , o di calcolo . 
S. Grifolt. Rivocala volentieri alla gregge, coli* al- 
tre, colle quali prima era, e pafeera laluuien pafcoli. 
Paso va- Giorno della Refurreffione di trillo, ben- 
ché gli Scrittori, e Puio, l' abbiano allargato a mol- 
te altre folennità . La Scnttura ufa in Latin. * 
Patch*. Gr. 9*'«x*' *»• V.lt.S. 17- Per 'a Pafqua 
della Surreflione nel IJ4J. tenne grande fcfta, a' Cit- 
tadini, e fuoi Conellaboli E io. 19S. 1. Nel detto 
anno . per la Pafqua della Natività di CnRo , ec. 
Efp% Pai. NoQr. Siccome la Pafqua della Nativitadcj 
e la Relurrezione, e l'Afccnlione» come mon toc in 
< ielo . e la Pentecolk. M. V. 9. 79. 3. ■ Rinnova- 
lo la feRa della Palqua del Corpo di Cnllo , con 
grandi indulgenzie . Medit. Vit lef. Cr. Dicevono 
ancora Palqua aduna gaudiofa comunità ,e unione de' 
Fedeli, che per lieto avvenimento fi giuocondaQe . 
$. Dar la mala Pafqua : Affliggere, e travagliare al- 
trui. Boc. Nov. fiS- *S. E vide ben nel vilo al. mari- 
to, ch'ella gli aveva data la mala Palqua. Pecor. 3.2. 
Ha avuto ardimento di corfi le mani addofio , che 
Iddio gli dia la mala Pafqua » e il mal' anno . Fir, 
Tnn. t. 2. E tu trillo dicevi , ch'ella lo faceva pei 
oncltà ; per il malan » che Dio n dia , e la mala 
Pafqua, furfante. 5. Aver la Palqua in Dome- 
nica : proveib. ed é Quando un fatto fuccede , le 
condo, che fi defidera. Lalc. Gel.i.a. E non areb- 
tono, comefipenfavano,cosi la Palqua in Domenica. 
pASQVAii. Di Pafqua » da Pafqua, attenente a 
Pafqua. Lar. ■» F afe balu , dicono i Sacri. Fr.Giord. 
D. Non ha buone veltimenta, orrevoli , e Palqua- 
li. Umel. S. Greg. Chi dilìdera di celebrare la fo- 
lennità del gaudio Pafquale. , , n „ 

Pasqvars. Far Pafqua. Pafì. t6 . Un di di Pafqua , 
effondo egli nel palazzo propio, attorniato da molti 
Cavalieri , e donzelli , e da mola orrevoli Cittadi- 
ni, che pafquavano con lui . Vit. Cr. Ed e' pare, 
ch'e' voglia pure andare in lerufa'emme a"pafquare. 
G. Vili. 7.01. e. Furono nella Cina di Palermo a 
pafquare. Frane. Sacch. Eflendo una Pafqua di Na- 
tale a pafquare col Conte Ruberto. 
Pasqversccio. Pafquale. Stor Bari. Fece ucci- 
dere un vitello pafquerecco , e Fece molto grande, 
fella. Tran. Gov. Fam. Pane 1 erbe ■ e rade volte 
efei piccolel'i, e acqua, le lo ftomaco lo patifee, 
■eno 1 pafquerecci conviti vedovili. 
PASO» IN ATA. Libello famofo. Lat. UbeSut famofut, 
etmrn prohefum. Tac. Dav. Ann. T«.2J«. Anuflio 
Sofiano confinato, come diflì , per brutte pafquinate, 
contro a Nerone. E 19*. Compofe paftunnate con- 
tro al Principe. 
Passaggio. HpatTaFe. Lat. mmfitur. Bocc. Nov. 
5. t. In un general pafsaggio da* Criftiani ratio, eoa 
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Paio paflaggi© a rammentare * che 
Perlo Luogo , onde fi pai- 
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armata mano. Dan. Purg.2. Più volte ro*ha negato 
cito paliaggio. Sag.Nat.Efp.28» DiiQUOpre , nel pai- 
faggio , che fanno per lo fuo mezzo, que'finiflìmt ri- 
bollimenti t che da efso'i vertali voto , s* innalzano 
Red. Vip. 1. 35 
avendo io , ce. $ , 

fa . Kcd. OD. An.42. In vicinanza dello tiretto pal- 
leggio, che va dal gozzo allo fiomaco. t 41» Dal 
gozzo e continuato uno A retto pafsaggio, allo Ao- 
maco. $. Per lo Dazio, che fi paga in palan- 
do. MOT. Ant.so.1. Che gli togliefle d'ogni maga- 
na evidente un danaio ai paesaggio . 'frane da^ 
rb. 154. Convien pagar palsaggj ■ m j 

[Passamano. Sorca di guarnizione > limile al nailro . j 
Cecch. Dot. 1. 4. Ogni fornaia vuol fornir le vede 1 
Di pafsatnani d'oro . 

• Passa mento. Il pafsare. Lat. tranfitio* PaoLOrof. 
Nei pripiaio libro apre le dilpofizion del Mondo *co- 
me e rinchiufo di mare, e pafsamcnto* che fa per la 
Terra inficine. Cr. 9- 87- S* Si ponga f< pta 1 paf- 
famento della fineAra della colombaia (cioè luogo , 
dondefipafsa) Boc.pr. n 9. Le cuali cole, lenza paf- 
lamemo di noia * non credo cne polsano interve- 
nire (cioè fchifamento, in quel ienfo, che noi di- 
ciamo Pesare il tempo, L. evitatici Fr.Giord.S. Il 
primo pafsamcnto fi éda ftatodifuperbia, a umiltade. 

Passante. Add. Che pafsa. Crcfc, tf- i.a. Hanno 
quelle qualitadi rotte, e alcuna volta inerenti, e al- 
cuna voita fottili » e pafsanti . Boc. Amet. 11. Di- 
fotto .-1 dcflro braccio un lembo palunte ne ritor- 
nafse fopra il finiftro . E 78. Lui nudo belliffimo* 
quanto il lume pafsantc le corrine fottili. $ E 
a quelle Sottili strifcioline "di cuoio, che fono nel- 
la origlia , nelle quali fi rimettono gli avanzi de* 
cuoi, che pafsano perle fibbie , diciamo Falsante . 
Passarjs. Verbo, che fignilica moto per luogo *i cui 
varj lignificati fi dichiarano , per le lue locuzioni . 
$. Pattar per un luogo, e da un luogo: andar per un 
luogo, lenza fermarli , per arrivare a un'altro . L*t 
per attquem locum iter baùtte* Boc. Nov 23. r; , Pe 
ogni volta , che pattar vi folca, credo, <hc pofeia v« 
fia paHato fette . E or volcfle Iddio , che il pattarvi > 
ce. gli fotte ballato. E Nov. 40. <** Sovente dalla 
Cuba pattando , gliele vertne , per ventura * veduta. 
E Nov, 17, 59. Quattro huomitii in quella ora, di 
quindi pattando a cavallo * E Nov. fa. 9. Se vedale 
le 1 umile un giovinetto» il quale, per quella contra- 
da , molto (petto pattava . ' 5. t'aflare in un luo 
So : cine Trasferirvilw Lat. tn atiquem Iceum tranjìre, 
ioc. Nov, fi. 17, Quindi pattili in terra d'Abruzzi . 
5- Pattar la ftrada, il fiume: Andare da una banda 
all'altra, Trapaflare. Lai. flumen*aut vumtrattfirt* 
Boc. Nov. 17. 19. Avvenne che, pattando coftoro, 
che mi tiravano» una lìrica , per entrare in un gran- 
dittimo bofeo. Nov. Ant. jo. 1. Uno fiume, che 
avea palato, era molto cresciuto. G. V.7,7. !. Mi- 
teli a paOare il fiume di Voltornoi ce dove fi può 
guadare, Dant. Infer. 8. A quella vòlta. Tu n n ci 
avrai , fé non , pattando , il loto . $. Pattare il co- 
mandamento d'uno : cioè Traigrcdire, ufeir di còifh- 

mefficne. Latin, mandata excedete » dicono i Legifti , 
Scn. Detlam. P. Tu hai pillato il mio comandamen- 
to , ed hai fovvenuto al mio nimicò. Boc. Amer. 
S9- E fc elli > i detti di Giove, avettc potuto pafsare 
liberamente, a lei avria conceduto il fuo disio. $. 
Pattare il tempo» il duolo, la pioggia, e limili . Lat. 
definere* tranfigt. Boc. Nov. 48. *• Ed èfsendo gii 
pattata prciso, che la quinta ora del giorno. E Nov. 
SS. 5. Ne palpar molti di , che egli in lai fi feontrò . 
Petr. Son 211. Cofa bella mortai paisà, e non dura. 
$. Falsare il tempo : Confumarlo con qualche di- 
letto. lAi.anìmumobte8*Te> E qualche volta, in que- 
llo fenfo * ed ih altri fi lafcia il nome, ch'egli ha do- 
pò Ve ponfi afsolutament e * Boc* Conci, n. io. A chi 
per tempo pat&afc legge, niuna ciapuote cfser lunga. 
Alam. e" i i 1 _ ti. 8. Dava. udienza a* Cavalieri adorni. 
Per pattar tempo, e fperidcr bene i giorni . Kcd. 
Infet, ijfr. Mentre cosi pattavamo il tempo . 
S. Pafsar la none : Confumarc. Latin, travfijtr*. 
Boc. Nov. tj. 4, Non porca la fegtienre none, fen- 
- £a noia pafsare. §. Pacargli anni. L.CTftJ^cft-e. Boc. 
lotroduz. n. i&» Niunfl il ventottefim? anno paf&ato 



avea, ne era minor di diciotto [cioè finito, e com- 
piuto] $. Palsar noia, malinconia, e firam : cioè 
Addormentarla > rintuzzarla , e fcacciarla. Lat. mo~ 
Itìham deponete , depelirre* Boc. Proenu n. 7: B™ » lc 
alcuna malinconia , o gtavezza di pcufieri gli affligge, 
hanno molti mooi da alleggiare , o da palpar quella . 
S. Pai'sar di bellezza, di la pere, e limili : cioè Avan- 
zare, fuperare. Lat. jupetare , vfllMH . Boc-Nov.2tf. 
j. Di gran lunga paisava di bellezza tutte Palttedon- 
nt Napoletane. Nov. Ant. So. a. Ettore , che pafso 
in quel tempo dt prodezza , tutte le cavallerie del 
Mondo. Tef. Br, a, 43. Dì> non e altra cofa, che 
efsere lo Sole fopra U terra , che paisà tutti li altri 
lumi. Trat. Par Noth La qual beltade e sj grande* 
che ella pafsa penfiero d'huomo , e di Angelo . $. 
Pafsar di vita : Morire , e pafsare aleutamente , in 
quello fignificatot che anche fi dice Trapafsarc : vale 
Spirar Panimi. Latin, exhaiate ammtun. Bcc. Nov. 
28. 14. La qual » pofeiache tu di quella vita palsafli , 
è Hata in lagrime. E Nov. jrf. 11. Dopo guari fpa- 
zio* pafsò della prefente vita. Pafsiv. jij. Ed cf* 
fendogli la gente dintorno , che al'pettavano > ch'egli 
pafsaisc , dt fiibito lo fpinto, ce Petrar, Gap* 6. E 
che tu paffi fenza paura, e fenza alcun dolore. Bemb. 
Al. I. tisendo cosi in mano di ogni I .uomo vivo il 
morire » come non è più il vivere in poter di quelli , 
che fon gii pafsati . $. Pafsare uno : Trafigger- 
lo* trapalarlo, penetrarlo. Lat. transigere »iramver* 
aerare. Petr Canz. 17. j. Vedete, che Madonna hai 
cuor di fmalto Si forte , ch'i' per ine dentro no! paf- 
fo. Boc Nov.4S.12. E a quella con tutta fua forza > 
diede per me^zo'l petto, e palsolla. E Nov* 17 19. 
Con un coltelo, ferito il Prenze per le reni, infino 
dall' altra parte, il paisò . $• Paflare da banda a 
banda : Pattar fuor fuora. Penetrar tutto il corpo da 
una fuperficic all'altra. Red, Vip, 2.19* Nedo fu 
pattato fuor fyora. per lo petto* S. Pattare in 
giudicato che chela; Non potertene più dubitare. 
Red, Viper. 1. 12. Oggimai quella era una colà 

Si'latu io giudicato . *. Falsare : Penetrare. 
dc Nov Sé, 8. Trovò la culla pollavi dalla donna, 
e non poicnuo fenza levarla, oltre palmare ■ Nov. 
Ant ì- 1. tra di tanta iapicnza, che Io 'ntclletto fuo 
pals.ra o tre le nelle. §. Pafsare: per lemplice* 
mente A;.d:;re, o andare innanzi, o badare a andare. 
'l**pri-grtdi * procedere. Boc.Nov.8p*9 11 muln,ec.per 
oiun parato pafsar volea. E Nov. 77* $0- E passan- 
dogli ella quar allato, cesi ignuda. Dan. Purg. 24. 
Pafsammo, udendo colpe della gola . E lof* j. Non 

fimi li. 






' 



ragion ;am 



fai il 



di 'or, ma guarda, e pafsa. S 



'al^ailela leggiermente, tacuamente, fi 
Boc* Nov. s8.2. Con molto minor novella* diciat- 
to non avrei * ec. mi pafserò ( rio* mi fpedirò , mi 
&bri?herrò. Latin, expedirr) E Nov. 77* ^9- Lieto» 
fenza altro dime, fé ne pafsò [cioè fi quietò, non en- 
trò in altro, non procedette più oltre. Lat. qusefeere] 
Ricord. cap # idi, Molto portavano le pelli (coperte, 
fenza panno, e le berrette in capo, e la maggior par* 
tè cogli ulattì in gamba, eie donne, fanza ornamen- 
ti , e pafsavano n maggior parte d 1 una gonnella flret- 
ta [ cioè fi contentavano*. Lat. etnuentum ette, acqui** 
fete) E Nov. 72. 4. Dove* quando non la vedeva, 
fi pafsava afsai leggiermente f cioè non fi sforzava 
punto) E Nov. |{. 4. Dilibcrò di quella cofa, ec. di 
palsarfenc tacitamente [ cioè non ne far motto, Mar- 
lene cheto . Latin, filentio ptdtetke) fi Nov. 46. 17. 
Avvisò di volerli del fallo commefso da lui , manfuc- 
tamente pafsare (cioè proceder fenza rigore • Latin. 
a<]u& animo ftrte) Boc. Introd-n.23. Doverfi con pia- 
cenza pafsare la grandezza de* mali [ cioè tollerare, e 
fopportare] $, Pafsar le Scritture * e lefuppli- 
che: in lignificato d*Approvarlc*e conceder le grazie. 
Salv,Granclu Pafsau fotto la correzione* e lacufto- 
dia de'maellri . Dtv* Oraz. 1^0. Ecco le fpefe* che 
furon pafsare si fubito . $ . Pafsare a grado , o or- 
dine, o adunanza: vale Efservi ammclso. $. Paf- 
làrè a chiufi occhi che che fia: vale Non badare. M. 
V« Io. 35» Per la negligenza de* Rettori * che pafsa- 
no il vizio a chiufi occhi (quièmetaf.) S. Paf- 
fare i termini : Non fi contentare del dovere. Tadt* 
Dav. Ann. 3. rf*. Ma effi per agonia di loro ftregue, 
pafsavano i termini* e rapinavano le Città. $+ Paf- 
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(aie tòta cofa : vale Concederla . Tac. Da*. Arni. 4*. 
94, Quando io la paflì, credi tu , ce* 9, Pafcar 
per bardotto: modo bafso. Non pagare al ragguaglio 
degli altri» *>. Pafsar per Tarmi: fclsrr^uccllo. 
$, Falsare a nuoto* a guazzo» a cavallo* o fimili: 
Fatar nuotando guadando , cavalcando, ce. S. Pal- 
mare 1 termini : Uteir del convenevole. $. Pafsar 
per le fincltrc : Arrivare a che che fia con fraude, e 
non per la via rena , e ordinaria * §. Palsare, 
parlandoti di Famiglie: vale Potere efserc animefsc 
per nobiltà, ad ogni ordine di Cavalleria. fcfscrca- 
pace delle prerogative di nobile, ec. 
Passata. V erbai. Il paflare. Lat. trénfimt. Bccc. 
Nov. 80. «. Incominciò a farle raflate dinanzi alla 
cala di coftei. tiuic. Stor. La parfau (uà in lutisi» fu 
con pochi Aimo numero dr gena. E altrove. Nelttm* 

Eo , che più temevano della pallata de' Francefi. $« 
are una paflata con uno , intorno a qualche negozio: 
vale Trattarne» e decorrerne feco . Lat. tum thquù 
ffrzuTTtrf . $. Dar paflata: Tralafcìare. Latin. 
§mutrre, pr*tcrmittcrt* tniflum ftctrt . $. Far paf- 
fata negli onori > nelle lettere » o limili : vale Farvi 
profitto, e in elle venire innanzi. Gr. +pmbni* t trac- 
ia la metaf. da' colpi , che paflan con violenza. $. 
fare lina , far due paPate : fi dice Del non a^erepei; 
«no *> o due » ec. mefi , le Femmine le lor purghe ; 
Lib. Cur Malat. Alla prima paflata di melirui , che 
fàe la femmina, non fi aee fubito creder gravidi, ma 
fi attenda con riguardo la feconda palata. 
Passatempo. Cofa, che ,0 vedendola , ©operan- 
dola » ti fa paflar con piacere , e fenza noia » il tem- 
po. Lai. loUtium . pir, Trinuz, rrolog. Chepoichcì 
quelli voltri innamorati non ve l'hanno laputo faieel* 
ii di darvi quell'anno un poco dì paflateinpo , ne d 1 
una commedia , ne » ec. fc Dife. Anim. AHai fpeflo 
collymava in lungo di giullari » e bufoni per fuo pai* 
la tempo, ragi* nar feco . tìcrn. Orlan. 1.14- *7* Ma 
quella compagnia b ava % e ardiu . L'avea per palla* 
tempo i e jkt piacere . Serd Stor.i. Gli ritornavano 
nell'animo 1 paHatempi di prima. Matt. Franz Rim. 
Buri. Maiopratuttoedolcepatfatempo N'untrebbio» 
iulle nozze , a una fella, Ammalcheraro comparir. 
P a Si a re. / dd. da daffare . Lai fj*trruus . Bocc. 
Nov* 18. 46* Umilmente, d'ogni oltiajtg'-o paflato » 
domando pciuonanza . Alan ' y- u. Incorno a 1 
prati, eh* il pacato verno Aperti» ce Rfd. Vip.i*€. 
Nelle quali tanti > e così granai tuonimi uè' pallati » 
e de preienti lecoll, fi fono abbagliati. J- Pollo 
afloluumente, nel numero del meno, denota tempo* 
Hoc. fsov. 46 7. Ili rìi eia alquanto nel parato 
liata lahatahctta « Fetr. ben. loo. Amor , lumina* 
e la mia mente lchiva Li quel » the vede, e nel pai- 
lato volta ». Nel numero del più : vale Antenati* 
e Maggiori . Lat, HMWiri fértum . Boc- Nov 81*4. 
Quantunque flati follerò 1 iuoi cadati gentiluomini. 
xN0v.a7.l0. Fer l'anima de* lor parati, fe Nov. io 
a. Quella virtù, che fu nell* anima delle pallate » ec. 
Passatoio, Pietra f o fello » che lervc a paflar fol- 
lati , o rigagnoli Lib. Viag, Per travetto , ovvero 
ponticello, ovvero paflatoio, Ant, Alani. Io vidi un 
che da lette pallatoi » Fu da un canto all' auro trapal- 
ato. $. Sorta d'arme acuta, tirift. Calv. j. 
Colla balcftra traevan palsatoi» Con zolfi lavorati. 
Passa Tore. Che paisà , che va avanti . Lat* viator* 
Mot. S. Grcg. Volendo per quefto dimoflrare il Pro- 
feu , come egli era paflatore , e ficcome viandante in 
quello Mondi». Sen.Dcclam. P, Pe p peccatori* e pat- 
tatoti della ragione , e fatta legge ( cioè tralgreisori ) 
Passa vola nté . Sorta d'arme . < irifl. talv. i. 
Non ifputò già mai paflavòlante » Tanto veloce una 
palla di piombo, fc 3. Con fumo , e fuochi , e con 
archi perfetti, E ctìn paflavolanti f e fpiogardelle 
Gtncc Stor. 4: Pagolo vi fece tirare in alto alcuni 
falconetti, e paflavolanti. Eapprefló. Vi Voltarono 
un tr: iiiifino palsavolante. $. Per Buomo,che 
' feotra fuori del /uo paele * 

Pasugc 1 h b s. Andare a pian paflo* per fuodipor- 
, to , per luogo piano, Lit. mitène, deamtuUri^ //>*- 
$iér$ . Bocc. Nov. 9J '*• t di lontano vide Natan, 
aUtto Ibetto, andar palleggiando* per quello. Dant, 
Far. 31 Si per la vi\g luce paleggiando, b turg.31. 
Neils frpnie degli altri fi mollraio» Pexch* dovetti 
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,% Iot palleggiare an2i . E Cant. 14. Lafcia andaf li 
compagni* e si paf$eggia t Fibchc fi sfoghi Paftòllar 
del calso. E Cant. 7. Ben fi potria con elsa andare in 
giufo, E patteggiar la colta intorno errando. Dittarci. 
5.12. Pollo, eh* ebbe filenzio alle parole V Senza più 
dir, palseggiavam la via. $. . falseggiare un ca- 
vallo , in atnv. ftgnif. è Menarlo a mano , con len- 
to pafso. 11 Lat. dice duSut, Cr. ll»4J»t. 11 caval- 
lo, ce. un poco paleggiato attorno » ual luoore, e 
ri icaloameiuo ha liberato . $. falseggiare : lì 
dice a un Certo modo di notare » che h ta, cavan- 
do ora un braccio * or* un'altro * vicendevolmente 
"dell'acqua Owtd. Pist. Ahi quanto vorrei innanzi» 
che la mia mano diritta notalse * ch'ella Icnvelie, e 
jwr Tufate acquette mi poftalse, ceno eli' e meglio 
dilpofta abattercil MaTepafleggiando,ch<alcrivere t 

Passeggiato. Cola , tu per la quale fi fia* paleggia- 
to. Dan. Int. 18. Viano al fin de* paleggiati marmi . 

Passbggiiri , e Passiggieko. Viandan 
te , Che è di pafso , non iltahziato . 0; \* 9* 
bi. 1. Si lece armata a Napoli leisanta Galee» fenza 
altri legni paiwggieri . E 7. ?7- 1. fc più altri legni 
pafseggieri .grande numero - Serd. Sui. Li (mono 
dati in compagnia alcuni altri Sacerdoti, e oltie a T 
pal&eggien , e marinari , furono imbarcati lopra a 
quella armata mille cinquecento faldati* [ I- velhrts] 
f. Per Gabelliere » o Srradiere ? noe* che fìa a 
guardia dd paefe» pei raccor gabelle* o dazio* Lat.l 
fubhcàvut. Nov.Ant.50. 1. Il Barone nule alla por- 
ta un iuo pafseggicre a ricogliere il palsaggio. Scn. 
Ben. Varch. «. 19* Platone avendo palmato un fiume 

+ nella barca t e non gli avenuo il palseggrere c^fa al- 
cuna chitlto.ec. (Qui valeiquello»chc paisà le gen- 
ti nella barca. Lat. fmtwr) 

Passaggio. Il paleggiare, e il luogo * dove fi paf- 
feggia . Fr. Gioia, t red. R Ora mentre faceva \v 
luo pafseggio all'ombra, lac. La\. Pcra>[tlpq- 4>9. 
Ciò * che 10 ho d'eloquenza» l'ho non dalle lcuole 
de' Retori» ma da' patteggi Accademici. 

Pa^SSr a ( e Passere. Uccèl noto. Lat, psffer . 
M. Aldobr. Carne 01 pafse>a li e iopra futtc caini d' 
uccelli più calaa . Vit. S. Pad. fc dei rapere, che 
lanza la divina prudenza , e" non cade pure una pai* 
fera in terra. $• bornia di più ipezìercome Sepaiu6* 
la, Mattugia » di Canaria , e la Solitaria, cosi det- 
ta dal vederli Ictnpremat loia* la quale e maggiore, 
e di color diverto dalT altre - Pctr. bon. 191. kaiser 
mai loliuiio in alcun tetto t\on fu, quant*io. 

Pa^si-rbtta. Dim. ui Saliera . L. pafftnuìus . Gf'. 
( ^i;r, Polii. 91. La paQcretta gracchi*, e attorno 

rouioa. , * 

Passerino. Dimin. di Paflcra , e paflcrc . Latin. 
pafftrcutnr . Fir. Af. 307- Vedi pure 10 ho in braccio 
il mio palseiino requie detto per ilcherao] Lor Med. 
Can, Con coltei fo buona viu» fc Ito > come un paf* 
ferino . Cinff. Calv. 2. falcon fé il volo» come pai* 
ferino» CoM nmafe a trar de' calci al vento . 

PASSI S otto . Patterà giovane , che non efea di ni- 
dio » o che ne fia uicita di poco. Latin, pajìcrculut , 
Cr, io *• Piglianfi ancora le pi (sere * e j pafseiotti 
fpezialmcnte» che fon men lagaci. f. Dire un 
passerotto: e Un dire coia iprnporzionata,e fuor del ve- 
rifimilc. %• Fare un paflctotto: Operare meonfidera- 
tamente» e fenza giuaicio. hir: llin, Prol. Al con- 
trario ogni cola , oh che bel palterotto, Varch Ere 
iS. Dicono cole imponibili ( e come fi favella oggi J 
un palserotio. < ant Cam. 44b* Saper dovete » che 
di due ragioni P afferei ri fi trova: L'un'lia le penne, 
e fu pc' tetri cova. L'altra è di parole , e di lvario 
ni Lette a rovefrio, e fenza diluizione. 

Passetto* La meta della canna. Cant. Cam. tf9. 
1 danni varj fon , qual lungo , o itretto , E cosi la 'mi- 
fura, ecco il pafletto. a ; 

Passibile. Attoapaare. Lat pumm .* f*jfmUt< 
Vu* Cr. Impetcioccnc egli ebbe vera carne » e paf- 
fibile* come noi. Amct.94. fe tutte con occhio parti* 
bile rimirare attento in quella luce ree. 

P.ASS11ILITAVPASSISILITAD1» * PASSIBI- 
LITATE. Aftratto di Fallibile, Cavai. Specch.Cr; 
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tende tre bracci* a mifur* Fiorentina . Ricord. cap. 
78» U miglio fi fa mille pallini » che ogni pillino e 
tre braccia alla noltra mi tura . $• Oggi qucftivocc 
t più propria» che d'altro della tela : e dicono Pai- 
fino i Teuitori a Tanta lunghezza» quanta tiene la 
lunghezza dell'orditoio. 

assionarb . Dai paffione, Lat. paflume afficm* 
Dan, Con v. jó. Di nulla da quelli miote eflere» 1 ef- 
fer f anima paffionata • Ànnot. Vang. Per la qua! 
cofa Grillo tu paUtonato » e crocififjo . $* In 
fignif.neutr. Patir paffione, Lat patì 3 pajfimtajjì* 
e»* Serm S. Agolt. Questa pofe il noitro capo Cn- 
lio alla Croce» quella il fece morire» e paflmuuc* j 
assionato. Add, da Paflioriare. Si ufa in alcuni 1 
particolari fent imenei* $- Voltò »e tirato più allo V 
tereflc, che al convenevole, che fi lai eia vincere dalle paf» 
Coni . Lab, n.tit. La femmina é animale imperfetto» 
pallonaro da mille palloni fpiscevoli » e abbomine-r 
voli . Cavai. Fr. Ling. Come pusillanimi » e padrona- 
ti , non potendo fopportar la congregazione » fuggo- 
no alla lolirudine, S- In vece di Frcfo da paf- 
fione. Lat. *fft&us. Pali. 3S<, Secondo le pafi*oni»d 
■"affezione più » e meno » fecondo » che la perfona i 

Stù» o meno affetta» e pallonata» Còriv, S* E que- 
i» non falamentc mt&Ottyti » mal giudicano» ma in- 
famando agji altri , fanno mal giudicare • Pallavic. 
Stor. Conc- ut. Della cui niènte paffionata docili* 
U . tende con gran laudatone il legato a Roma; 
(Diciamo anche Appigionato) / : 

ASsioNG. Paùmentovpcna, travagliò. Ltr*M/7*0# 
Boc. g, 7. f, f. Che alla paffione del noftro Signo- 
re è confecrato, E Novell. 77. tfi. Ne potetti la 
mia palfiòne» in parte alcuna muovere . Dan. Par, 
19. Un dice , che la Luna fi ritorfe Nella pallio a 
di Grillo. E Cant. 35. Che dopo'l fegno la pasfione 
imprefla Rimane » e altio alla mente non riede . 
E Inf. zo. Chi e più fcellerato di colui » Ch'ai giù- 
dicio divino paslion porta [But. Cioè porta pena, e do* 
lore di colui» che guittamente è condannato da Dio] 
9* Per Affetto a animo . Latin, paffi* » affi Sut . 
Boc. Nov- lo- s. Quella pasfione piacevolishma d* 
Amore. Dan. Purg. il, Che rifo» e pianto fon tut- 
ti feguaci Alla paslion, da che ciafeun fi fpicca. Perr, 
Sonctt, Si. E cosi avvien» che l'animo» ciafeuna Sua 
paslion, fotto'l contrario manto, Ricuopre colla viltà 
or chiara» or bruna. $■ Per Compasfione. Lat. 
CQmmifir4tÌQ y mijersc&rdt4, B0c.N0v.77-H- Malafua» 
la quale gran paslion le portava » non trovando modo, ec. 
F assiramente. Avverbi dal nome pasfivo . Lat.* 

ffftvi. 
Passive. V. L. Pasfivamente .Lor, Med. Com. 

Che !i verifica» che gli occhi attive» e pasfivc* Con 
principio di amore» 

a ss ivo. Add. da Patire» che denotai* lignifica 
pasfione. Lat péjjivut . Com. Inf. 15* Chi adunque 
ufa la cola deputata dalla natura» ad uno Tuo con tra 
rio» ufa» e fa dell'attivo pasfivo» e del mafculino fem- 
minino» fa forza alla natura. Lib.Dicer. Cagionano 
pasfivaodtevolezza. Botz.VadM rim.4 Come par» 
che egli accada » Quando l'occhio per le organ pasfi- 
vo, Lume ferifee» che lo rende attivo. $\ E fermi- 
ne de'Gramatiri: chedicefi ilverbodinotante Pasfio- 
ne. Lib.Son. Speflo fa le materie pel pàsfivol qui fie.] 
asso. Quel moto de* piedi, che fi fa in andando dal 
pofar dell' uno» al levar deiraItro»ep_igliafiancheper 
Ifpazio lomprefo dal)* uno air altro piede» in andan- 
do . Lat. paRm » pafimt ut , ^radut dut » greffiit . Boc, 
S- I. i. «. In i*na valle ombrofa » ce. con lento palio 
: n'andarono, E Introd, n< 14. Sottentravano alla 
bara» e quella, con lunghi pasfi. ce- E g. <s. f 13. 
Con foave paffo 1 ce in cammin fi mifero . E Nov. 
?{• 4. Si come vecchia a piano paflo venendone , 
Dan. Purg. I. Ei cominciò : figliuoli fegùi i miei pai* 
fi. E Cant. ij* Rotti fur quivi» e volti nefdi amari 
Pasfi» di fyga. E Cant. ^ lo dico dopo 1 nòftri mille 
pasti » Quanto un buon gittator trarrla con mano, fi 
Cant. 30. Si che notte » ne fonno 9 voi non fura Paf- 
fo» che faccia il fecol» periuevìe v $. Paffo : metaf, 
Petr.Son, 54. Perdendo inutilmente tanti pasfi. Dan, 
Purg. io. "lalor pa^iam 1* un'alto» e Taltro bafio» 
Secondo l'affezion» ch'a dir ci fprona» Oraamag- 
gior » e<f ora a minor paJTo . E Purg. 9. '■ la notte 
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de*pflsfi»eon.chefale» fatti avea due. But. ipasùs'in-j 
tendono Tore. «£ Inf. S. Che*l noltro palio Non ci 
può torre alcup^Sa tal ne dato [ cioè il nostro pafla* 
re i Dittam. l.]. Non fptne a' pie» rie anch ragli oc- 
chi foglia» Mi faceanuia.ond'ioìeguia il paflo (cioè 
il v l a gg 10 ) i* 1'. -■-.»: Luogo» donde upafsa,er 
atto del pafsare. Dar.* Fùrg. li. E proverrete il paf 
fo Posfibile a falir pedona viva. G. V. 9, 45**» Ch* 
erano venuti innanzi a -pi Ridere il pafso . Dav.Coh 
Eleggi buon paf*o, che pigli più vallojiatc» luo^o ri- 
levato» e piano» e fenza pofatoi d'intorno (cioè luo- 
go coli: .u; al pafsaf debordi) . S. Pafso : per lo 
falsate de torì'/c d altri uccelli di pafto Red. Efp- 
N;.c< le. Come fanno molti altri uccelli di pa&o. E 
S7. Quella stabilita d) tempo nella, lor venuta »ro6er- 
vanp ancora tutti gli altri uccellLdi pafto • ; f- 
Pafso : Per fumi D*ju Pur. 1 J. Prima» che giunghi 
al pafsodclpcrdpnorBlnt.a. Prima, eh alPaltopaiso 
W mi guidi. Par.Sdft. <u. Venite a nie, fel pafso 
altrui non ferra. EXuz. 17* *• Se questa fpeme 
io porto A quel dubbiofo pafso. Sag.Nat.Hfp. a 18. O 
iipghi interamente il palso alla virtù fua, S. Palso: 
Mifura. ÌM.péffut*. Tef.Bn.40. Perciocché in un 
miglio di terra ion mille pasfi» eci^cunpafsoconticn 
-cinque pioli » e^cjgff un piede contien cinque ponfe , 
ovvero dita. Boc» Nov- 57. 4- Filando, a ogni paf- 
fo di lana filata». che al fulo avvolgeva» mille Tolpiri , 

Sin che '1 fuo^o cocenti , gittava [ cioè a ogni tirara ] 
Palso: Luogo di fenttura . Lat. locut. Dant. 
Par. 4. Ma or ti s'attraverfa un*altro pafso Dinanzi 
agli occhi. Red. lntet. 4^5. E il Rabbino Salomone» 
fpifgando questo pafso. Earprefso. Dottamente ne 
cita moiti» e molti pasfi» che per brevità tralafcio, 
$. ' U più duro pafso che fia» è quel della foglia: pro- 
verb. e vale » che la Difficultà su nel cominciare. 
Lat ., parta ìtmm t<m£sj)ìm4. $r Pigliare ìpasfiin- 
nanzj : Prov veder (Tpcr li futuri bifocni » e per quel* 
loichepote&eavveiure, Eir.Af.140. Pigliavano ipaf- 
fiinnanzi, peralsaltnre aman lalva il disarmato animo 
delia icmplice fcrella. 5. I^arc il pafso: ( enceder 
facuhà di pafsare. Din. Comp. I Senefi diedero loro 
U palso- Bcrn. Ori 1. 17. li. Il quale al Re Agra* 
mante ha dato il pafso. $. Andar piano, e a bel- 
l'agio, o adagio a' ma' pasfi : che vale Alle cofe peri- 
colufe andarvi cauto, e con riguardo. v Fir. Trinuz. 
Pian barbiere» adagio a*ma'pasfi. S. Andar di 
pafso: Andare adagio . Bern. Orland. Di palso fé 
venuto, io ne fon certo. $. Ufcir di pfso : Cam- 
minate» che fi dice anche Andar di buon pafso. Spór. 
Geli. I, 1, O che si » ch'io ti giro una mazzata Sul- 
la resta» ch'io ti fo ufcir di palso, fir. Afin. 212. E 
benché quelle bastonate per altro non mi avefsero 
fatro ufcir di pafso . $. Andar di buon palso : 
Camminare. Bern. Ori. 4- 17- Fcrraù colla donna, 
di £uon palio» Attende verfo Spagna a cavalcare. 
Fir Trin. L z. Volli dire un pafso più li (cifé d* 
awanrae^io ) $, Ultimo palso: fi dice la Morte. 
Petr. Cap. 7. Io aveva già vicin I* ultimo pafso- $. 
Pafso palso: A bell'agio, Dan. Inf. 1?* Pafso pafso 
andavam fenza fennone. Tafs. Geruf. I9.:i7- Pu* 
s'incammina, e così pafsò pafso, Per le già corfevie» 
muove il pie falso. Alam. Gir. 19* Jtf- Pafso pafso fi 
muove» e dice prima, Lib. Son. Avviati all' un* ora 
pafso pafso » E troveriri all'una» e mezzo in chiaflo. 
Passo. Spezie di liquore. Lat psfium* Cr.4. 10.1, 
Colgonfi V uve paOe molto » e pongonfi in celtcile 
fatte di vinchi» alquanto rade» teflute colle verghe, 

Prima fortemente fi battono* e poi. dove il corpo dei- 
uve, per forza delie battiture, fi folve» quivi fi fpre- 
me» e ciò che n'efee» è detto pafso. E Cap. 20. S. 
Sommerfe in vin dolce» fi falvano, o in fapa»o in paf- 
fo . $. Pafso : oer lo fleflo , che Uva paf- 
sa. Pallad. Togli uno rtaio di pafco»cioé d'uvepafse. 

Passo. Add. Si dice delP erbe, e cklle frutte, quan- 
do» per mancamento d'umore, hanno cominciato a di- 
venir grinze, e patire. 11 Vettori dice» che in Lat. 
fi direbbe Iannsdutuf t Cr. 2. I}I- S* Al tutto poi 
divcnnono paue » e fenza umore » e fi feccarono. Amct. 
27. L'erbe » per lo Sole, pafie» non lievano liete le 
fommità loro. <. Paffo partic: che ha Patito. 
Dant. Par. m. Quel de'pafsùri » e quel de' paffi piedi. 

Passo >asìo. Poftoawerb. Di pafso in pafto» pian 
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Siano , adagio adagio : ed è quello, che il Boc. nella 
lòv. 48. difse piede innanzi piede. Dani. Infer. t?. 
Pafso palio andavam lenza fermone» Guardando, ce. 
Pccr. Canz. Ì7. 3. "Vaghi penficr, che cosi pafso paf- 
i'o , Scorto m'avete a ragionar uni' alto. ESon.zSS. 
Dietro le vo pur cosi pafso pafso. Sol dilciragionan- 
do. Galar. Alla ragion de' quali .chi andafse dietro, 
fi ricondurrebbe pafso pafso il fecolo a vivere di ghian- 
de. Ub. Son. Avviati all' un'ora palso pafso, E tro- 
verrati all' un' e mezzo in chiafso. 

PassvRO. Che è ncr patire. Lat. pajfurur, G.V.ll. 
1. 19. Banditore di penitenza , e figura di Criftopafsu- 
ro. Dan. Par. io. QucUe'pafsuri, e quel de' pam pie- 
dì ; 

Pasta. Proprio farina intrifa con acqua , ecoagula- 
ta col rimenarla . L21. pafta. Cr. 3. 7. 13. La palla 
del frumento tifiamo in molti modi: fc cazzimi, e vi- 
fefifa , è enfiati va, e a fmaltir dura . Lab. n. ast. E 
chi non fa, che per rimenar la patta, cheicofàiruen- 
fibile, «.gonfia? f. Pafta : Per fimil. Rie. Fior. 
Le pillore » ce nel tempo deU'ufarle fi peftano di nuo- 
vo * e con qualche umore 6 riducono in pafta . E ap- 
prefso. Mefcolandoli con acqua, o con fugo, o con 
decozione, tanto che facciano pafta , fimilc alle pillo- 
Te. Sag. Nat. Efp. 4. Ciò fi otterrà, quando la pasta 
del cristallo è rovente . 5. Pana: Per metafor. 
Boc. Nov. 34. l. Huomo idiota era, e di grofsa pa- 
fta [cioè materiale. Latin. eraffa Minerva) $. 
Bfser di buona pafta : che unto è* a ^ire Di beni- 

§na. e buona natura. Lat. elio tranquillità . Fir.Nov 
. Ch'egli é fatto della miglior pafta, che ufeiise 
mai dì qualfivoglia buona madia. Red tip. Nat. 70. 
Facilmente fi può far vedere > e credere agi' Indiani 
che fono huomini di buona patta. $. Di grofsa 
palbt : Groikolano . Lat. rudi Minerva. Galat. b<>ltie 
a ciò tondo, e di g'ofsa pafla. Ealrrove. Pcrcioc 
che agli huomini di gtofsa nafta , poche cofe fi volgo- 
no per- la mente. | . Metter mano in patta : Co 
tnìnciare a intrigarfi , e ingerirli in qualche negozio . 
Lai. attquii aggrtdi. Pauft. Ha mefso mano in patta» 
e va a brodetto. Morg. E pemisfi aver mefso mano 
in pafta. Sag. Nat. Efp. aj*. Noi, ec. non abbiamo 
profefsato di metter mano in quefta pafta . Matt 
Franz. Rim. Buri. Oi s'io volesti metter mano in pa- 
fta, A raccontar la fua mamrarturJ, Non batteria d 
fogli una catalta. *. Trar le man di pafta , e fi- 
mili : vale il contrario di Mettere. Burch. 98. l>af- 
fe le man di patta, e quivi corfe. Fu. Nov. I.»7*« 
Herrico , che era un' huomo da trar le mani d ogni 
pafta. Ciriff.Calv.i. E cerca.fe potefwftiofttilno 
do, E le mani fpedir da quefta nafta. *. Per n- 
menar la palla, il pan t'affina: che è, Coll'efercizio, 
fi vaacquiftando. 
Pasta KIALI. Cibo, che tanno gli fpeziali con fa- 
rina > zucchero, e uova , e per lo più fi fa in fet- 

V asteggi a pf. Far Patio . Ut tpuìum offmt »dsrt. 
Tac. Dav. St. X. l«- Per l'allegrezza di ouefto nuo- 
vo lmperadore , palleggiò la plebe . Serd. Stor. 4. 
Confumavano il tempo in dormire, e palleggiare . 
E $• Andaffcro in ella fefteggiando » e pafteggian- 

PaSteggiato. Add. da Palleggiare. St. Europ. 
». 64. Benedetto dunque dal Patriarca, e palleggia- 
lo da Coftantinoi dopo defmare fi tornò alle genti 
fue. E 6. 140. Fu ivi onorati ffimamen te ricevuto da' 
cittadini, e con gran cerimonia , e allegra cera in- ) 
trodotto nelle Città , e patteggiato folennemente»; 

pASTEtllzRE. Che lavora di pafta . Da alcuni 
e detto in Lar. euptdmarnu. Sen. Pili. Dall'altra 
parte rinafee il romore de'uvemieri, e di quegli, 
che vanno gridando il vino , e di tutti i paftelhe- 
ri » de' quali ciafeheduno vende fua mercaunzia, con 
certàna maniera di gridare. §• Oggi Pafìicciere.e 
Patticelo il lor lavorio : che è una Spoglia di pa- 
lla , per cuocervi entro , con varj condimenti , e 
aromati , carne , o pefee , o frutte , o fimili cofe. 

ÌSc e di carne > fi dice in Latin, artoertat stit 
Grec. «vt&um*. Bern, Rim. Capricci, ce. Come 



pasticcio a'fuoi Signori. E Z99> Polli interi, 
interi, ftarne, fagiani, patllcci. V - 

Pastello . Piccolo pezzuolo di pafta. Latin. 

Saflilliu . Sóder. Coliiv. III. Fattone piccoli pa- 
elli , fi pongano a feccare al Sole J Ricett. Fior. 
Seccanfi i fughi » ec. e fé ne fan panelli , e fi fcr- 
bano. E appretto. Si cuoce detu colaiùra, unto, 
che ella abbia forma di mele, e fi lecca al Sole, e 
fattene padelli, f . E da' Pittori » ti dicon Pattel- 
li , que* Rinvolti piramidali , per isfumarc i dite- 
gni . ' 

Pasticca. Paftiglia . Ricetur. Fiorent. St ma- 
cini con un poco di zucchero fine, e fi maco- 
li , e forma pallicene . E appretto . . Si può aggiu- 
cnere a dette pafticche un poco di amido . 

Pasticciere. Che fa i paflicci. Vedi Paftcllic- 

P a sti celo. Vivanda eotu entro a rinvolto di pafta. 
Ber. Ori. I. 7-«I. Sopra la quale erano apparecchia- 
te Vivande preziofe d* ogni fona , Tutte dal Cuoco 
Fianzefe ordinate, Sapor , pafticci, letti, arrofti. e 
torta . E Rim. Capricci , Come arte di caftagne ,far 
pafticci. Fir.Af.z.41. La quale preparava un pallic- 
elo a'fuoi signori. 

Pastiglia. Pafticca . Piccola porzione di pa- 
lla di che che fia-j^fe ne fanno comunemente per 
odore, e da fuoco ,fe da bocca. Sag. Nat. fcfper. 
9%. Nella palla del vaio , fi attacchi una paiuglia 



nera, o alno bitume. E appreflo . Appena staccato 
dalla pastiglia , difeende formando» com'ufl zampil- 
lo di fonte, la fua parabola. 

P a stillo. Lo steflo, che, Troàfco ; cosi dice il 
Rie. Fior. Formali in girellette, onde da' Greci fo- 
no chiamati Irocifci, e da' Latini Pasrilli . 

Pastinaca. Spezie di radice d'acuto Onore, eli 
mangia cotu . L. péfimac* . Gr. tttydft Cr. 6. 91» 
r. La pastinaca, ec. è di due maniere : falvatica, e 
domestica j t cufeuna nella radice di duro nutri- 
mento , e menò nutrifee , che la rapa i ma ha ai- 
acuità, onde fotriglia, e fa rifoluztone, e pe- 
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La -mia cara Lucu fola , la quale preparava un 



rò provoca i mestrui , e I* orina . Pallad. Aguale 
all' ufeita del mete fi femina la pastinaca . vii. b. 
Pad. Proccurava altune coferelle da mangiare, chi 
noci, chi fichi, chi datteri, e chi erbe , e chi pa- 
stinache . *. Pastinaca : chiamiamo anche un 
Pcfcc Gmile alla razza ed enne una fotu , che non 
ha capo, che fporti in fuora, e dal pcjtarfi a ven- 
dere , mozzatagli prima la coca , pefciic La r-ur.u.- 
ra di efsa è velenofa , è nato il preftrbio , tf*er 
come il pefee pastinaca! e dicefi di Cola, che rum 
ha principio, ne fine, ovvero, che è poco differen- 
te * non fé ne trova ne via , ne verfo. Ub. Son 
Quelli tuoi verfi , il pefee pastinaca , Mi paion 
fenza capo , e fenza coda [ Questo pelce e dett 
pastinaca , per la fimilitudine , che ha la fua coda 
colla radice della pastinaca. Lat. péjìinacd marina. 
Gr. Tfvyvr . S. Ambruogio imerpetrò Maturi Ci- 
riff. Calv. I. Era il fuo legno quafi caravella , E 
come anfefibena potea andare Innanzi, e dietro, e 
d'ogni parta a stella. Si che 'quel pefee pastinaca 
pare. Red. Ofs. Anim. tot. Una groflisfima pa- 
stinaca marina , che per altro nome da'peicatori e 
detta ferraccia . «. Pastinaca , fu aggiunto 
dal Boc. Novell. 6. 18. per ifchetzo , all' fodu . 
Ch'io pervenni mai, infino in India pastinaca. 
Pastinar*. Cavar la terra : Diverta. Latin, fé- 
Jiinari . Cr. 4. «• $■ A pastinare i rozzi campi , 
ovvero masfimamente i falvatichi , eleggiamo , ce. 
E s- 6. 3. 11 luogo , che a questo arbufcello tara 
depuuto, fi doverrà pastinare, ovvero vangare. 
Pastinato. Add. da Pastinare . Ut. paRmétut 
« vi*. Cr. s- 8. 3. E così lo pongono nel pasti- 
nato , e lavorato terreno . E cap. tt. t. Sì deo- 
no, ec. in luoghi pastinati porre. 
PASTINAZlONI . Il pastinare . Latin, paflénam . 
Cr. 4. 7. tir. Della pastinazione , e difpoltzion 
della terra , neU» quale la vigna è da piami- 

P astino. Divelto. Latin, paflòum, Cr. 4. 7. t. 
Nel Mefe di Settembre , ec. fa- fi dee II pastino, 
ovvero U cultura , dove La vigna fi dee pianu- 
re - 
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Fasto- Cibo. Lai. cdut f elea, edul$um w M. V. 8*; 
6 E |ler quello le greggi fi aspergono > e divengono 
palio ài lupi rapaci • Dant . Purg. 19- Per lo disio del 
paltò , che la il tira . $. Palio : Fig. Fr. Giord. S. 
Che vi tmova tutto fa^iamemo, e palio. E altrove . 
Ma noi avémo poca fede » e piccola» che le noi ire 
buone opere Tono quali , a modo di iatt$ , deboli a 
Crilto , che noi noti gli potiamo dar paltò faldo . A-. 
Sai. Ma gli erior dt quell'altri cosi il ballo Dc'mtci 
pcnfier non gravano » che molto Laici il dormire a o 
perder voglia un paltò ( cioè un definare » o una ce* 
tu) Serd. Stor< 0. Colla Iqlo verdura fanno ombra, 
e con gratilUmo afpetto, quafi con certo palio ricrea- 
no gli occhi. Bcrn.Orl, 1.17.U. Mie dopo il paltò 
ha più fame 9 che prima . G. tfccor. n. 17. fi poco 
fìando»a coftui piacque il pallone vennegli voglia >«. 
Lor. Med, Coni. Comune natura degli amanti,? pàito 
dcll'amorofa fame lono peofiert * e malinconie piene 
di lagrime » e fofpin » Beni. Ori. a 9 9. La pazienza 
« palio da polmoni. $• Paltò: il Orma- 

re, e la cena ■ Burch. lo beo un vino a patto , che 
par colla,. Beni. Rim. Non giunte alla palla dopo 
palio. ,. §• Palio: il Convito» onde Pattcg 

Sjare, far palio. Lat. tpultm » onde Antipaftp ; che 
;>no quelle Vivande » che li mettono in tavola nel 
principio di menla , avanti all'altre* Lat. propina. 
tir. «ytfofUK 1 $. Palio:, diciamo anche al Pol- 
mone degli animali » che fr macellano per mangiare, 
come di tuoi » caftrati» porci, e limili. i* Dar 
palio : vale Palcere altrui di fpenrae , trattenere , 
E nel giuoco Lafaarfi vincere artatamente qualcola» 
per tirar fu il giucatore , e moUrar non ne laper più 
di lui . t ecch. Ebl 41* S'egli ci fenve il vero ■ o 
pure fc Fa per dar paltò . Tac. Dav. An. I. 14. Co* 
oobbe il ioldato » che ciò era palio 1 per trattenere. 
E asi. .Egli dava palio ad ognuno* Bern.Orl.i.tj.l. 
Queftt draghi fataci » quelli incanti » Quelli giardi- 
ni , e libri » e comi » e cani , E huomini lalvacichi . e 
Siganti » E fiere» e mollrij ch'hanno vili umani , Son 
atti , per dar paltò agli ignoranti* $. Mangiare 
a paltò ncll'ofleria ; dicefi del Pagare per ogni palio 
una determinata fomma » fenza far conto particolare 
a vivanda per vivanda . |* A tutto palio ; Di 
continuo. Bern.Oil. r* 8* is* Sentiamo a tutto palio 
quelle donne I qui nel proprio ] 
Pastocchia, Inganno, finzione» 
i P a s t o 1 a ♦ . Quella fune » che fi mette a* piedi delle 
betlie da cavalcare » per dar loro l'ambio- Latin 
frÀiGAi . Cr. 9. 7.' 4# E i liioi piedi dinanzi fi leghino 
con pattata forra di lana, acciocché» ec. $. E Paltoja: 

alla Giunta del pie » dove ella lì tega . Cr. 9. 49. 1. 
Fafli una infermità , ec. intra la giuntura del picee, 
preflo, ec. preflo alla paftoia . < iriff. Calv.». F* fi 
parrà (orfe erter nel travaglio Uè* buoi entrato» 
e 'n paftoic condotto. 
Pastone. Pezzo grande di palla 9 fpiccata dalla 
marta , dal quale lì fpiuano pezzetti di palla, per 

formarne il pane . 

Pasto-raU* e PASTVRAif, Ballon Vefcovite » 
una delle inlegnc del Vcfcovo. Latin, pedum* Bocc. 
Nov. 1 5. }s. t poi dato il Pafturale, e la Mirra, e i 
guanti . Dant. rurg. itf. L'un l'altro ha fpento» ed 
e giunta la {bada-, Col Pallorale. Stor. Eur. *. ixj. 
Pd aiendo il Pallorale nella delira , come la ceremo- 
nia antica flifpone , prefe colla fimftra il Re per la ma- 
no , V 

Pasto«ai\. Add. Di Pallore» da Pallore» o at- 
tenente a Pallore. Mor. S. Greg. Fummi ancora fo- 
pra quello ingiunto il pefo della cura paltorale. fOtii 
in fennm. figur. e vale Attenente a * efeovo ] Serd. 
tal. Con partorali zampogno cantavano» e carolava* 
no. 

Pastobari. Lo fteffo , che Pafìurare . Guid. Ca- 
vale, tanz. Con fua verghetta paflcrarc agnelli. 

Pastori. Che ctillodilce greggi » e armenti* Latin. 
ptfivr. Boc.fcJov. 87. 7» Se in certi pallori nqn fi (of- 
fe feontrato. Dan- Purg. »7», lo , corae,cap?a f ed pi, 
come pallori . E ài lopra* Guardate dal pafloi ■ che 
in fuUa.ycnULj Pògaiatq fi » « lor poggiato itfye . 
Petr.S0n.15r O nel paitor»ch J ancor Mantova ono- 
ra- $. Per meraf. Pontefice^ Vefcovo . Latin 



fiorare il Mondo» di buon Pallore previde »ec. Dan 
Par 2. E M Paltor della Chieia»clie vi guida. E Pur 
3. Se *l Paitor di . olenza » ch'alia caccia Di me fu 
mcflo.per Clemente allora. Bocc. Nov, 1.7. Quan 
to cib ion più vicini il Paitor principale. ^ w --• 
Pastorbccio. Add, da Paltorale P Laun. y*//*- 
rntus . (>rcc. n}iml%*U . Fir. Af^ttf* Un giovane 
maeitrevolmcnte abbigliato in quel pabtoreccio abi 

to é ** 

PastcRSLLo. Dim. di Pastore - Fr. Giord. Pred. 
R, Chi aonò tanta, forza » e ardire al pastorello Da- 
vide . Petr. Càngio. A mela pastorella alpestre, e 
cruda. Fir. Leu \\x Certe pastorelle » che a 1 pie 
coli gregai , cercano trar la lete . b Aliò.Jio. Un 
rozzo pastorello, eletto pcj giudice, dal grantìio 

vc • * • " : à ' "■ 

Pastorizia. Aoepa«orale. Latin, mt p*jlmt$a 

J Cf. 11-44- Ppi cpnlegucnrcmente cominciarono a 

vivere dell' agricoltura» e della pastorizia. % t 

P*siu>o, Morbido* e trancile» come palla . Lat 
moths , Cant 1 arn. Di ftinr paliolì » e dentro dolci 
affai > Alleg. 340. La man manca, Pastofa» lunga, e 
bianca . „ ét # v 

Pastricciano. Sorta di pastinaca lai valica. Lat 
cjr-wj. Gr. x#V»<- Volg, Mcf- Le medicine, che. fan- 
fio venire alla mil/a l.a.virrù del folutivo» fono il pa- 
stricciano , la. nepitella* J° 'WRP-» •*■ " M& * cc 
■dtuctim* Gr. fuorviane L4? Ma s f io dibaib^ 

questi pastricciani . S - E Pastricciano ; diciamo! 
anche talora a huomo materiale > e lemplice , ed i 
moaob«.flo. Lat. urÀut f w>//ij/. Fir. UiicAnim. 
tgli e un cotal pastricciano, e noi astuti* come il 
diavolo » 

I'astvui» Nome generico » che- comprende tutte le 
vivande ui paste. Red. hip. Nar. t<s. ^o/liono Icon- 
cumente colmate il lacco «icllo stomaco di macche- 
toni, e tfUlUi pastumi. 

r astvea, Luogo^dovc le bestie fi pafcono,e *l pasto 
siedo. L. féfotiW* Or, tu* Boc.g.S.a. Lovelorpiù 
iacOfl per li bolchi , laiciati lono andare alla pastura, 
an, Purg.l. Oli colombi adunati alla pastura. Petr. 
S* il. ci. L'orla adirata per gli urlacchj .luoi , ( he 
trovar ri u MapRÌo alpra pa^tuia. Ber in 0rlan t a.4« 
l% E Bngliadoro piglia» che t in pastura. Ovvid. 
Pist. D. Quella giovenca. di chi ella parlava, « gii 
entrata n*lla mia pastura. Bcc. Nov. 77, 8. E in oue^ 
sta guila il tenne gran tempo in pastura : e proverò, e 
vale Intei tenete colla Ipetanva > che anche diciamo 
Dar pasto. Vedi iopra in Pasto. 9. Per Imnlir. 
Boc. Nov, óo. t, nBrciocchJ buona pastura vi trov;p* 
va,us^ un luogo tempo d'andare, ogni aniiouna voi- 
u. Dant* Par. 11. Qual lavel^e qual'era la pastura 
Del vifo mio nel) 1 «fretto beato , Quando, ce. E 
Cant- 17. E le natura» od arte fe pasture Da piglia- 
re occhi. $. Pei Io Sterco delle fiere , che fi 
pigliano in caccia. Cr- lo. u.j. Incontanente, che 
vede 1 cani aver trovata la pastura» lalcia Taguglta 
ammaestrata. 

PaSTvraig. Quella parte della gamba del cavallo * 
alla quale fi legano le pastoie . t r. 9- *?. I. ,11 cavai- 
Jo, che zoppica ,|fe non piega i pasturali alle giuntu 
re» farà intorno alle giunture «malato * r. 9.8- 2. 
Il cavallo, che naturalmente ha grofe le giunture del-j 
le gambe» t corti i pasturali 1 a modo di quelb del 
bue» fi giudica, che Ita fo re. 

PaSTvrahi. Custodire gli ammali, tenendogli alla 
pastura « L pdferrf^ edam pretine* Rim. AncOuid 
Cavale Con fua verphetra pasturava agnelli Ovvid. 
Pist. E guardava la mandra di bestie, dove pastinan- 
do, tolfe per moglie, ec. $. Pasturare: ìenercurad* 
anime, pi oprio de' Sacerdoti. Lat. snùnàthm tur*m 
germ + Dan Pur. *4. -E Bonifazio, Che pasturò col 
rocco molte tenti . *Y Pasturare: Ncutr. Pafcerfi» 
mangiare. Lat. péfh i nm4A » *>*]** ■ t»v. M. i he 
larae» fe.f pulcini non pasturranno | cio> non becche- 
ranno 1 Tef. Br ^.17* E quindi efeono , e vanno pa 
Sturando, perla contrada. Red, Infet it^. Quan 

I do le locuste pasturano di primavera { qui è neu* 
irò ) 

Patena, I Sacri dicono * ;mi in Lat. Ordinam 
h 4 ci*. K hp roperchio del Calice , il qual a* appellala 
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La patèna » che M copria rapprefenta la lapida , che 
chiude.', ti Sepolcro di Cullo . Macstruz. Il Sacer- 
dote carattere e impreco , quando egli è dato dal 
Vefcovo il calice col vino , e la patena col pane . 
Dav. Scif.74. Per confifeare con questa feufacahei, 
croci , patène . 

Patente . Aperto, manifesto . Lat. pareti* * Stor, 
Europ, tf. i s i - Stava il palazzo aperto , e patente a 
cialcun» che volcfse entrare. Bern. Orlan. ì. 8. 15. 
Una porta patente, alta , e reale . Lor. Med. Gap. 
Beato chi nel concilio non va Degli empii e nella vja 
molto patente < § . Patente : Quella lettera fe- 
gnata col figlilo del Prìncipe» che fa nota a ciascu- 
no la fua votanti. M. V.9.98, IJ* Debbono rinun- 
ziare al Reame di Francia , ce. e farne tralporto, 
cedizione , e lafciamenro per fede , e faramento fo- 
Icnncmente, e con lettere patenti aperte » e fuggel- 
late del fuggello Reale. Bern Orh1.17.4tf* La pa- 
tente legnata in man gli porge. Amb. Cof. Alpet- 
tiamo ognora le lettere Di corte » con una patente 
amplilEma. 

Pat6R6ccio, e PaTERRCCIOLO. Malore, che 
viene tra 1* unghia » e la carne. Burch. Vien lor nell 
unghie tanti patercccioli , Quanti , ec. Pule. Morg. 
%7* 91. E non vi venne poi (u *1 patereccio. t 

Patbrino. Eretico. Lat. barettcut* Gr. gÀfttmt* 
Efp, Pat. N^st. Perciò fono li paterini, e eretici» or* 
gogltofi » dannati 9 perche egli non vogliono credere 
ianza buon gaggio. G, V. 8.01. 1. Opponendogli , 
che era paté ino, e ogni Vefcovado vacante del Re- 
gno fi giacea. Cavale. Med. Cuor. Come chi dun- 
que levafse l' immagine di Cristo daìla Chiela » e 
ponefsevi un'idolo , larebbe riputato paterino , e ni- 
mico d'Iddìo . Lect. Cnm, raler. 1 ministri della 
fellonia vennonoiniiuriofamenteitnenando noi a car- 
cere , con gtandi grida , dicendo : pagate , pagate pa- 
tcrini. 

pATfiRNALB. Paterno. L. paternus, Pdtnur* Filoc* 
1. i$S. (Cercando Mi - 1 " 1 luoghi » da quali egli po- 
tete meglio vedere la fua paternal cafa. Pior Ital. D. 
Tanto lo strinfe la pietà paternale. Stor. Nerb- Se 
10 non guardali! al paternale amore de* miei fratelli. 

Paternità 1 , Pater nix a ne, e Paternità- 
tb. L'efler padre. Astratto di Padre. Le fcuole de- 

SU fcientihci dicono in Lat. * pstmtitar, ed è uiata 
a* Sacri . Gr. wTptTtr . Filoc.liD. 4*7f- E noi in 
padre terrai 1j ove bifogno ti torte tal paternità . 
Cavai. Fr. Ling. lo m'inginocchio al padre del no- 
stro Signor lesu * risto » dal quale ogni paternità 
in ( ieló » e in terra e nominata . Frane. Sacch. 
Venerabil padre 1 non verniamo alla vosua pater- 
nità , per, ec, Pallav, Stor. Conc. 71. Perciocché il 
Pontefice bramalo di rimanere nella mezzanità, co- 
me più confacente alla paternità! e più profittevole 
alla licurta « 
Patèrno. Di padre» attenente a padre» e che de 
jiva da padre. Lat. patcrnut* Bocc. Novell. 79*}* 
Più ricco di beni paterni» che di faenza* E Nov. 
ico. :j A" piccioli fervi gj della paterna cafa» fi die- 
de . Dan. Par. is. E però non ringrazio, be non col 
cuore la paterna fella . E Can. 17. È con precifo 
Latin rilpuie quell'amor paterno. Petr. Cap. 9- A 
cui neflun può toire Le lue leggi paterne, invitto, 
e franco . 
Paternostro. Orazione dc ? Cristiani » inregnata 
da Cristo » onde è anche chiamata Urazion Dome- 
nicale , detta cosi » perché comincia pater nostcr . 
Latin. Orari* Dòmtnsca . Grec. <;'/'' >v^okm • S:.- 
mon. S. Ag. E fé il tempo avanza alle faccende 
le vostre orazioni fien Paternostri. Trai t. Par Nost. 
Ora avete voi udito il prolago del tanto Paterno- 
stro. E apprcfso. Quelli, che dice luo Paternostro 
ha m fuo cuore rancura , o fellonia » o odio » egli 

Kicga più contro a (e , che per fc . Dan. Purg. re 
gli per me un dir di Paternostro. Boe. lntrod. 
n. 30. Dopo più fofpiri , labiato stare il dire de 1 
Paternostri. $. Patctrtottro: Unadi quelle Hallotto- 
line delle fìfóa, detta Corona, in fegnodi doverli dire 
un Paternostro * Lab. n. 179. Incomincia , fenza 
rista* mai , a faticare una decente filza di Paterno- 
stri, f. Paternostro dell? bunecia: modo baf- 
io » r lignifica Efcan denic cri za 4 bcttcmmia , e in 
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fomma Voce peccaminosa* Irate* Pcflff^Mort* Se 
non é farto fecondo fua volontà, rairtostc^ mormo- 
rano contro Iddio » e contro i fuoi Santi » e can* 
tanfi paternostri della bertuccia fra i denti (cioè 
la canzone del diavolo ) 
Patibolo. Dìeefi di croce, forche, e limili» do* 
ve altri patifee morte per elècuzione della giustizia. 
Lat. p&tibutum* Aliegor. Metam. proem. Lo- quale 
ti fece dolce Tamara morte» nel patibolo della 
Croce* Red. Vip. I. 39* Poco avanti* che quelli 
infelici arrivafsero al patibolo » 
Fatico* Aggiunto d'aloè Epatico , cioè del color 
del fegato, e questo tale aloè e miglior dell* altro» 
dal Gr. Bv*rizit . Plauto dilse AnaMnaT. e Celfo 
hepàiteus . Hoc. Nov. 7*. I*. E fecene far due di 
quelle del cane'» le quali ejjli fece confettare in 
uno aloè patico frefeo. Lib. San. Per nettar, ren- 
deresti aloè patico. $. Frendefi anche ral vo- 
ce * in fcntimento difonesto • Lau juccubnr . , 
Patimento. 11 patire* S. À^ost. C. D. 'La vo- 
lontà à tanto contraria al patimento , e alla pena, 
e la pena alla volontà , che queste nimicizie non 
lì fimlcono» per vittoria di niuna di loro. 
Patibb. Soggiacere all'operazione» ricevere Topc- 
rai - dell'agente. Lac pati. Dan. Purg- 15. L* un 
difposro a patire , e P altro a fare . E Par. 4* Se 
violenza è » qubndcr^uel che paté . Niente confe- 
rilce a quel cne sforza . Serra. S. Ag. Sia chiufo 
adunaue V occhio» e para, acciò non vegga quello, 
che diletta, Amm. Ant. JJ. 1. 6. Quello % che 
tu hai fatto.tu pati . $. Per Sopporta e, coin- 
portare, fofferire. Lat* pdti*ftrre. Hoc, Nov. $7. 
li* La oli innocenza nonipati» che (otto la te- 
aimomanza cade&c dello Stramba- E lntrod. n. 
7. Anzi, o che natura del malóre noi patifse, ec. 
fi Nov* 09. il. Il cuore non. mi patirebbe , per 
niuna maniera di vederti , ec. E Nov. jlj. tic 11 
Yodesca la volle sforzare, ella noi patifce. E Vit. 
Uant. 7S. Posto ch'ella fosse» la principale inten- 
zione non Io pariva. E apprcfso. Quando la effi- 
cienza ci fufse stata ^ e la materia f avpfse patico . 
Cr. 9. tf, j. Caldo quanto patir fi potrà . Boc 
g. J* p. f. Quante» e quali, e come ordinate pò* 
ste iolsero le piante» che erano in quel luogo» ec. 
niuna n*è laude volc » la quale il nostro paeie pati- 
fca » di che quivi non fia abbon de voi mente ( cioè 
arni, gli s'affacciano » provino in efto ) S; Pa- 
tire : il diciamo frequentemente, per Ricevere af* 
dizione, e dolore» come 10 panico, a vedere la tar 
cefa* Ut* «ci» moleftia dffici . *. Patire di 
che che fi fia» che riceva danno» in fé ftcflb s > 
e patimento : come » Il muro ha patito , il grano 
ha patito» la campagna ratiice . 4. Patir forza: 
Ricevere impresone violenta» contro la propria na- 
tura » o volontà . Sag. Nat. Efp. 44-/.H cilindro 
dell' argento vivo » che le sta fotco » patifee forza. 
$. ratir d*una cofa: cio£ Ave ne carestia: come 
Patir di pane , di danari » e limili cofe neceftarie . 
Lat. fg"*, indirne, Boc. Nov. So. 18. Dunque 
tu hai patito dilanio di danari? oh perchè non me 
ne richiedevi tu ? Bemb. Scor. j. 39. Avendo i 
Pifani grande carestia di vettovaglia , e molto pa- 
tendone, f. Patir di renella» di stomaco . o 
limili : vale Efser fottoposto a' malattia di renella, 
stomaco , ec. Red. Efp. Nat. 77. Alcune pietruz- 
ze » ce. predicandole molto profittevoli a coloro, 
che parile ono di renella. 5- + Patir freddo, cal- 
do» dolore » e Gmili : vale Efscrc afflitto da quelle 
cofe. lUmJtmrt Ufararc. Boc. Nov, 77. 51, Ri* 
cordati del freddo » che tu a me facesti patire. 
$. Non poter patire uno : Averlo a noia » non 
lo poter vedere, Lat. odio habert . Boc. Nov. too; 
14, 1 fudditi non potevano patir quella fanciulla 
di lei nata . Fir. Lue* lo ve n* avrò obbligo» eh" 
io non Io pofto patire * Bern* Ori. 1. 4. 4. Ma 
il Conte Orlando, non lo può patire* f. Pa- 
tire interefii : Modo prop. che vale Efsere ob- 
bligato apagsre ìmeriti dell accatto* $• Patire: 
Kmaltire, digerire. Lat* digercre* dtoNpKM . Dan. 
Conv. I. E questi prendano la mia vivanda col 
pane , che la farò loro » e gustare » e patire. Cr. 
z. <j\ 1. Dico» che la materia della foglia t\in tut- 
te 
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te le piante, e l'umore acquofo non ben digcfto, al- 
quanto patito i ovvero divelto « k 5* io* Iti* Se tro- 
verrà io itomacoaiondificato , e vote~d* umori, fi 
patifee bene , e genera laudabil Ungufr* *• Pa- 
tirti la voglia di che che fia : vale Non di^bramar- 
fene, reftarne privo. 4. Patufi la fame , k 

fete*o limili : dinotano il Non mangiale * benché af- 
fama», iion bere, benché afleuto. S. ' Patir le 
pene : fcfler Soggetto alle pene , e attualmente fop- 
portar le pene. Bern. Ori. 1.1.78* l*hc ** E* 1 * onc 
nafeeva Criltiano » La noftra fc ne pativa le pene. 
S* Non patir dimora, ec. Non ammettere indugio. 
Patria, Luogo, dove fi natte, o donde fi trae Pori- 

B'ne. Lat. fitti** Gr. **T#/r. Petrar. Canz. %% tf. 
on e quello il mio mdo,ec. Non e quella la patria, 
in ch'io mi fido, fi Cap. 4. Cangiò per migbor pa- 
tria abiro, e flato. Dan. lnf. 1. E Mantovani per pa- 
tria amendui . E Cani. 10. Di quella nobil patria na- 
tio. Alla quale, ec* . 
Patriarca. Primo de" Padri . Lat. * Patritrcba . 

Gr. ¥mffUfX K * Maeftruz. Patriarca, e Primate, 
fono diverti nomi , ma comunemente, fono una cofa 
1» re . Uan, lnf. 4. Abraam Patriarca, e bavid Re. 
4. Per Titolo di dignità Beclefiattica*On grado più 
alto degli Àrcivefcovi . Pafs. I jt. I Patriarchi, Afri- 
Vefcovi , Velcovi , e minori Prelati cicnci. Gio. V ili. 
7. t* t j. 11 Quale regnò %6. anni Patriarca . Bocc. 
NoveH. tftf. Digniflimo Patriarca di Iciulalemmc. 

! } ATRiAftCAL6. Di Patriarca. L*u * patriarchi tis, 
Maeftrifó. Se 'I Papa ditpenfa , potrà eder promoflo 
a Chiefa Patriarcale. 

Patriarcato, Twolo di ghiridizione 1 e signorìa 
fott'»polta al Patriarca . Lar. * patriarebasut . Grcc. 
Ta7pMfVf'* • Lhn» Comp. Patnarcato di A qui Ica * 
O. v „ » 1. io> j. Che d'una vacazione d'un Velco-va* 
do grande, o Arcivefcovado , o Patriarcato , facca fei, 
o più promozioni . Vit. S. Pad. Trovai nel Patriar- 
cato, quando prima mi confegraì , quali ottanta cen- 
tinaia d'oro. 

Patrice. V. A. Patrizio. Ul* ; MAMw. G. V. i. 
e ■ 1. Per addirizzar lo 'mperio di Roma , fece Patri- 
ce , e Luogotenente dello 'mpeno de* Romani, Bel- 
isario fuo nipote . E dopo Bclliiario fu fatto Patrice 
di Roma,ec. Dan. Par. ji. Ma vieni ornai cogli -oc- 
chi 1 ficcooTio Andrò parlando , e nota i gran Pa- 
trie! > 

P a r u 1 e I o a . Uccifor del padre . Latin, parricida . 
Gr* 4«rputT»m, -e7f*À?*Vr ■ Dan. Purg. 20. Lui 
traditore , e ladro', e parricida , Fece la voglia fua 
dell'oro ghiotta. Dcclam-Quinc. P, Diflc: l'arac pa- 
rricida, non può efiere, che quello folo fia fallo • 

P a t R 1 e 1 D l o . Propriamente uccifion di padre. Lar» 
farrictdiutn. §. Per Semplice uccidimento. Lat. 
hcmsadtkik. M. V- 5- III E l'amico fuo, che turbò 
il patrjcidie de' grandi Cittadini. E 1. ti* Fu fatto 
l'ordine, e meflo ad efecuzione il dcreftabile parrici- 
dio della fua morte [cioè (cclleratezza ] 

Patrigno Marito della madre di colui , a chi fra 
morto il padre. Latin, vùricus* Gr. t*t***c. Lib. 
Sagrarti. O a lì uà figlioccia , o alle figliuole di fuo pa- 
trigno, o di fua matrigna. Fir. Af. is^. Ed in oltre 
j ti fai beffe del patrigno tuo . Tac. Dav. tftf. E meno 
■ ftrignevano que' ficliaftri al patrigno. 
IPatrignomo. V„ A. Mio patrigno. Pataff. E pa- 
trignomo fu un fega veni . 

PatrimonIal». Di patrimonio, derivanre da pa- 
trimònio. Latin, paternut . Labcr.num.i7j. Ne di 
fua dotarne dì patrimoniale eredità »foftcnerfi avreb- 
be potuto . fir. Difc. Anim. S j. Mandano male, e 
rovinano. non folo la roba loro patrimoniale, ma la 
dote ilella dell'infelici donne. 

Patrimonio. Beni pervenuti , per redità del pa : 
dre. Lat. patrim^nium . Hoc. Nov. 50. lo. E con lei 
infieme , del gran patrimonio , divenne erede. 4. 
Generalmenie per Ogni fortadi beni venuti dagli an- 
tenari . Boc. Nov. 98. jt. Nella mente avendo » che 
1* onefta povertà fia antico , e larghiflìmo patrimonio 
de* nobili Cittadini di Roma. Serd. Stor. 1. Non 
poteva, per diritta via privare del patrimonio 1 e dell* 
eredità il giufto crede. 5* Per fimilit. Galat. 
Senza , che l'altre virtù , ec. dove , <juefta fetrc'aJtro 
patrimonio i ricca, e ponente* : / ;. . 
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trino prometta per lo hmciullo. S. EPatnno 
e Quegli , che mette in campo il Cavaliere, e affitte- 
gli , per ptocegerlo . Bern. Orh I. 27* "• C^ c fitto- 
lei parrin d'un Traditore. 
Patrjo* Paterna , della patria. Lat. patriut . Gr. 
«Tfitf, ì±né*m* Petr. Cap. 9- A tuta hi crudel- 
mente ìnrtrucLU La patria lepultura* ' m % 
P at k Ilio. Huomo nobile * de* primi della Città . 
Ut. patrmut. G. V. i- s?- *. Laiciando ai qua nel- 
lo 'mpeno di Koma iuoi patnzzj, Vit. S. Pad. Nke- 
ta patrizio chiamo certi huomini della- fua gente . 
fi altrove . Preie uno di que* vafelli ,ec. e-mandollo 
a Niceta patrizio . Tac. Dav. Ann* 4. Btf. Ufandofi 
per antico eleggerne uno de* tre nommati patrizzj . 
Patrizio. Add. Lat. ' patrmmt. Petr. Cap. 5. Non 

di nente plebèa» ma di patrizia. 
Patrizzare. Eller ne* coftumi fimile al padre . 
lat, pannar*. Gr. <w#Tpim£mw* f iloc. lib. I.ll. Pa- 
trizzando, eziandio COii ne* coftumi, come nelP altre 
cole faceva . J. Oggi Padreggiare » e da Madre, 
Madreggiare. 
Patrocinante. Che patrocina. Boc. Amet. «. 

Patrocinante le queftioni civili, ec. 
Patrocinarb* Tener protezione: Difendere. 
Lat. patroemsf** M. V. a. 1. l>i rado poflono prov- 
vedere a* fatti del Comune, ed in muno tempo pa- 
trocinare quelli , che , ec. 
Patrocinio. Protezione. Lat. pasTOrinam^ Fir 
Afin. In quella guifa preftavano il lor patrodnw le 
due |ddee,per tema delle fucfaetteaCupidtne. Serd. 
Stor. 5. Po0e lìcuro d'aver nel patrocinio fuo un fo- 
ftentamento ccrtifltmo del proprio re^jno* E Stor. tf* 
Stanno lotto la protezione 1 e patrocinio fuo. 
Patta. Numero variabile dato all'anno . per ritro- 
vare 1 termini della Luna. Lat. * epaSa t ula la Scrit- 
tura. Tei. Br. 1. 48. E di quefti medefimi undici di» 
nafee un conto, eh*é appellato la patta, per trovare 
la ragion della Luna . E di lotto . E perciò dicono, 
cheTpnmo anno de* 19. detti innanzi le patte, fon 
nulla . $. E perche nel primo anno del Mondo 
furono aggiunti undici giorni j che fu la prima patta ] 
per pareggiar l'anno lolare, coli anno comune della 
Luna 9 ii dice Pattate, per Pareggiare : onde giuoco 
pattato, cioè levato del pari. fir.lrin.4-V Ella non 
fi può vincer, ne pattare* 
Pattarb. Vedi Patta. 

Gatteggi a mento. Il patteggiare . Fr. Giord. 
Pred. R. Per lo ùgrilego patteggiamento , che fatto 
avea col dir.»onio. 
Patteggiare. Far patto: Pattovire, convenire. 
Lat. paciict* ccwwrtW. G. V. 7* 59. iit. 1 omc lo Re 
Carlo patteggia accordo col Re di Tunifi. E ''. Stf. 
1. f M Iato di M. Ugolino da fenno il patteseiaro co* 
Fiorentini. Petr. Huom. Ili Avendo patteggiata la 
fua falute per danari , proccuravano ai pacare . E 
Canz. t9-7- C he a patteggiar n'ardilce colla morte. 
Dan. Purg» 10. L'altro, che «ia ufei pielo .di nave, 
Veggio vender fua figlia , e patteggiarne. >1ael!ruz. 
C he farà di quei Signori, cne fi patteggiano co 1 ma- 
rinai. 
Patteggiato. Convenuto , accordato per patto . 
Lat. pattuì a uni . fi. V. 11. io. j. Patteggiati s'ar- 
rendono al popo'o. Dan. lnf, li. F cofr vid*iogiì 
temer li fanti, Ch'ufcivan patteggiati di Caprona. 
Boc. A ivi et. S4- Afcoft nelle caverne del monte fi di- 
moravano, ne quindi non patteggiati s*oiavaoo dipa* 
lefare in aperto cielo. 
Patto. Convenzioneparticolare: Accordo, condizio- 
ne. Lat. paftum\ paBio* Boc. Nov. 19. I* Servar 
li vogliono i patti a Dioneo. E Nov. 79. 8. E per- 
ciò io il vi dirò, con quello patto. E Nov, m ia v 
E cosi a modo del villan matto, d6podanno,fcpatto. 
EPiloc.l.gff. Ma liberamente di piano patto ha tut- 
to donato loro. M. V t |. 40. Fra Monale, dìfpera- 
to di foccorìb , trafle patto di rendere il Callcllo» 
Petr. Cant. 48. 7. Che mai » per alcun patto , A Jiri 
piacer non potea cola vile ( cioè in modo alcuno)* 
Dan. Par. (. Che nel fermar , fra Dio , e l'huomo» 
il patto. Vittima i^i"- dì queflo teforo. f om. lnfer. 
a©, S*accoflavano a f demoni, per la qual cofa erano 
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in patto tacito con efli . Cron. Mor. Pre*è Vico _ | 
pi ino pc' Fiorentini , e ebbefi a pa'ti. fi. Patto! 
chiaro, amico caro: che è Un'avvenire, che il "Te- 
nere chiaramente d'accordo , èmantcnimentod'amici- 
zia. 6. Patto chiaro,amicizia lunga :fimite all'altro. 
fi. Patti vecchi, e modi u'àti: e dicefi (Quando iì 
vuol fii;nificar,leco)è,mUrne'medefimitermini. fi. 

Seljch'è di patto, non e d'inganno: e vuol dire, 
e non fi- dee rammaricarli nel convenuto. 6. 
1 parti, rompon le leggi re vale Come fuona. 6. Di 
bel patto : D'accordo. Fir. Trin. 1. a. Di bei parto 
va dimandane la purella. E Lue. Di belpattodiman- 
datone . Tar. Dav. Sror. 4.549- Meglio allcttarvi a 
efler compagni , ammazzando 1 Legati foli delle le- 
gioni , gli ah ri di già colpevoli , per la Tperanza del 
perdono (è ne terrebber di patti ( cioè lo piglereb- 
bero d'accordo) §. I colpi non fi danno a patti: 
vale Non fi «Unno , come fi era destinato , o per ca- 
fo,opervb. Cecch. Mogi. 4-*- I colpi non fi dan- 
no a patti . Q__ 
Pattoviki, e^ATiriii. Patteggiare. Hoc. No v. 
9j. 8. Ne dì pattovire lotto alcuna condizione la (uà 
cattila. Tac. Dav. Stor.1.505. Con motteggi P«teuì 

la fadigione . 

PAiioviTo.epATTviTo. Ad.da'lorverbi. Boc.Nov. 
4t- 12. Èffendo, delle pattovite nozze d'Ifigenia, ve- 
nuto il tempo. Ovvia. Meum. E afpettano il tem- 
Co del pattovito moglbzzo. Bocc. Amet. 51. Tolfe 
ìarte con pattoviu legge la fua virginità ad una 
nìnlà piacevole . Serd. St. 5. Recufava di pagare il 
tributo pattovito. 

Pàtttmi . Spazzatura, e mefcugHo di cote limili, in- 
fracidate. Latin. quifauiiU . Pataff. Ed il pattume 
vien rammaricando . Lib. Son. O Mufè,ec. Predio 
venite a gettar qua il pattume. Tac. Dav. Ann. Ij 
216. Per ti vaffeHi , che da Oitia portavano il grano 
a Roma , per lo Tevere , fece portare in giù i calci- 
nacci, pattume. 

pAvt. Dal verbo Latin, p aveo ; ne di quello verbo 
abbiamo altro, che quella voce: e vai Teme, ha pau- 
ra Lat. pavrt . Petr.Canz.M- E quella, in cui l'e- 
tade Noltra fi mira , la qua! piombo , o legno Ve- 
dendo, è chi non pavé. Alam. Avarch. Fuor folo 
alcun, che sfuggendo, pavé. 

P»viiaito. V.L. Spaventato. JLatin. pavefaSut 
Boc. Amet. 50. Così pavefetta fopra le zolle del loJ- 
cato orto, batfai le ginocchia. 

Pavintam. Temere , aver paura . L. pavere» rime- 
re. pavUare . Dan. Inter, a. Ed io, che del color mi 
fui decorro. Dilli: come verrò, fc tu pavento Petr. 
Canz 18. 1. E lo Ingegno paventa all'alta iraprefa. 
E Cinz. 4. 7. E lai , perche il peccar più fi pavente . 
•pAviNTivoti. Paventoiò . Bemb. Ai. 1. U tonno 
brieve , e peno'b , e paventevole , e Ipeflc fiate non 
meno delle vigilie dai pianto medefimo bagnato. 
^Pavento. Suir. Timore. Lat. pavor, timor. Amm. 
Ant.40.7.7. Dionifio tiranno, avendo provato 1 pe- 
ricoli del (uo AVo , aiiimigliò le paure del regno al 
p.vento d'una 'pada , che léce pendere fopra I capo 
aduno. Dant. Infcaj. C&ando iMiflì : Maeitro, fé 
r.on crii , Te , e me tortamente io ho pavento Di 
nule branche. Rìm. Ant. Fr.Guitt. Tutfor lan- 
guì co , e peno , e ito in pavento . Frane. Pareti, òe 
trovi gnlli non aver pavento . Bemb. Al. 1. xuelu 
flefla tema, e pavento fono di molti , e altri ma 1 lc- 



pranfegne del Comun di Firenze. M.V.z.ai. E più 
torri di legnami condotte preflb a' foflì, con ordine 

di pavelari , e balestrieri . 

Pavesi. Arme dìfenfiva , che s" imbraccia , come fèu- 
do, targa, o rotella. Lat. Parma ^feutum. Boc.Nov. 
81.14. fcmoffi i pavefi, e le lance, gridò. G. V- 12. 
xo.6. Lardando ogni fortezza , e guernigiono , baie- 
Ara, pavefi, làéttamcnto.- .. 

Pavido. Paurolb, timorofb . Latin. pavidut. Fiam. 
lib. 2. 7 (Auli coloro , che ne' (ogni , o da caduta, o 
da beffi* crudele , o da altri fpaventamenti , fubita- 
mente pavidi fi rifeuotono . È 4. 57. O dolci (fimo 
tónno , il quale l'umana generazione , pavida della 
morte , coftrigni ad apparare le fue lunghe dimore , 
EfpoC Vang. Se '1 di le follecito, la notte fé pavido, 
e terotìrofo . Lor. Med. Son. Perchè nel petto il cor 
pavido Itatfi . * _ — ., 

Pa vi minto. Solaio. Lat. pavimentimi . Vit. 5. Pad- 
Piangendo sì duramente, che tutto *1 pavimento ba- 
gnava di lagrime . Sag. Nat. Elp- *49- Perpendieo- : 
Tarmente (òpra un pavimento di pietra . Segn. Pred 
11. Ed egli di nuovo le dice, che conviene inchio- 
darlo nel pavimento per li capelli . —.--,« 

Pavonazzo. Sorta di colore. Ricett. Fior. II colore 
del fiore , il quale è verde , ove Diolcoride lo bpa- 
vonazzo . E apprefTo . Il maro , ec. produce i fiori 
pavonazzi. 

Pavoncsiia. Sorta d'uccello. Latin, vanelim. Red. 
OCAn. 108. Porzione d'iniettino della pavoncella, 

ovverofiia. '.-■-» «« * 

Pavonceiio. Dlmin. di Pavone . Lib. Cur. Ma.at. 

1 Conforme fi ee b carne di polbftro di ptvonceUo. 

iPavone. Lo (tefio, che Paone . Dinaro, a- j. Che il 
pavon vi parrebbe meo che poco. E |- a. Le j?ennc 
tue han di pavon figura . E 5. 9. Come delta fua co- 
da fa il pavone . Bern. Ori. 1 . 29. 7. Che mai non ni 
guardato alcun pavone - Segr. Fior. AJ- Vidi unpa- 
voncolfuo leggiadro ammanto. Red. Vip. 1.*. Liue 
ne ho fitti nel gozzo-cPun pavone. ... 

'jLroNBcr.iAti. Neutr. paiT Moftrarfi con compia- 
cenza , come & ìl-P»vone ; lo ftcflb, che Paone^ia- 
re. Lat. }e[e cncumfpicerc , etrcumbtBare . Seg. rior 



me, e radice 



Patintusaminti. Timidamente, con pavento , 
con patera. Lat. p •avide , timide. Petr. So -. 12. Che 
pavento aroente a dirlo ardiico- Rim. Ant. M.Cin. 
E quei fi (lagne paven tormente . Bern. Ori. a. 14. 6. 
Che paventolamente a dirlo ar ileo. 

Paventoso. Pien di pavento :Faurofo. L*t.pavtdm y 
nmidut. Petr.Canz.j.4. Popolo ignudo, paventoiò, 
elento. E ti6. Ma (reddo loco, e paventofa ipeme. 
E Son. no. Onde amor paventoiò tugge al cuore , 
Ar. Fur. . . 7j. E 'ì Ciel rimbomba al paventoiò luo- 
no. ( i^ui, che mette paura) Pollz.St. E lei volgere 
il viioaT Lido Perlo In atto paventofa. 

Pavssaio, e Pavssaro. Armato di pavele^. Lat 



Lumu, a um. Vcgez. O fia Cavaliere, o pedone, o 
Dalellrietejopave&rc/eo"'»"" armatura. C v - «- 
ai. 5. Tra baleltrleri , e pave farl crociati , e colle fo- 

*"~" ' *", * Vocab. Accad. Crufc. 



Af Vidi un pavon con fuo leggiadro ammanto ^jir- 
fa pavoneggiando . Sagg. Nat. Elp.217. Non creda 
però alcuno, che con quelle due , o tre ©nervazioni 
ibpra tal materia noi ci pavoneggiamo d'aver arreca- 
to qualche gran lume alla filo'òfia magnetica-^ 

P a vra . Immaginazione di male lopraltante, sbigotti- 
mento d'animo , per aipettaziori di male. Latin". 
metutt fWwr, pavor . Bocc. Introd. n. io. Dalle qua.i 
colè,ec. nacquero diverlè paure . E num. 20. Per la* 
paura, che avevano i (ani . Dan.Purg.a. Se cola ap- 
pare, ond'egli abbia paura. But. Finge di non averlo 
a mente, perchè la paura indebolifce la memoria, fc. 
altrove. Sopraggiunte b paura , ch*e uiiidele com- 
pagne delk lufturia. Petr.Caiw. 18. J. Mata. paura 
un poco , Che U (angue vago, per le vene agghiac- 
cia, Rifalda il cuor. Aibert. Cap-47 La paura d Id- 
dio è ammaeftramento di fapere , e I 1 unultadc andrà 
innanzi alb gloria. Petr. Son. xaj Sento di troppo 
ardir,nafcer paura- E Son. 6t- E di bianea paura il 
vilò tingo. Ciriff-Calv ». Che fhan gii Utto due 
vecchj paura. E 2. tonando infieme tal gente bri 
milb, E ci làran delle vecchie paure. Poliz.St. Ta- 
le atteggiau di paure, e doglie Par chiami in van le 
fue dolci compagne. Paìbvic. Stor.ConciI. 17. Con 
quella ambiguità, che ò il linguaggio dclb paura. 

Pavuvoil Daavernepaura,chcmettcpaura. tjujft . 
C. S. Per grande sforzamento angofciolOj.e paurcvo- 
le, sicché l'huomo di ciò accatarra. - 

pAVkosAMfcNTE. Con paura . Latin, pavide , timide. 
Boc. Nov.*6. 7. Dalla quale, ancora che paurofamen- 
te fàceffe, fu lietamente raccolto. 

P*t*oso. Che ha paura , che di leggieri teme . Lat. 
timidut* meticutyur , -fsvidut Boc. Nov.89.5. de- 
fili animi nmide, e paurofe. E Nov. 78.8. Mola- 
tali pauroà molto, lui fece* ricovera re in quella caiTa. 
Fetr. Son. 12. A lamentar mi b paurofo , e lento . 
Albert, li paurofo vede 1 pericoli , che non fono . 

LPerCob, che metta paura. i..u.u. h.m.tut , 
rìèilu 



i.-nrmm. Dan Inf.a. Temer fi de' di fole quelle co- 
J fe. Ch'hanno potenza di lare alt rui, male Dell al- 



Nnnnnnn 



ire 



"1 



V ÀV 



■ 'I * 



" 



«fti-B 



U7* 

tre no> che non fon pauro'e. Paifav. p* Eccola pai>' 
ro&i e orribile* cader nelle mani di Dio vivente. E 
«a. Può adunque il diavolo , ec. iàccendo parere» e 
immaginar figure ? impreflioni » ftmilitudmi di colè 
paurofè, dilettevoli, terribili, e noiofe- M- V.ino. 
il perchè quelli d* entro inviliti intorno dì fefianta 
di lom\fi gittarono per uno dirupato d y altezza ,pau- 
rolo a vedere- Dittam. yzi. (quello cammino onde 
debbiamo gire , E tanto grave pauruiOj e ofeuro, 
Quanto alcun'altro, che io iapeffi dire. Cmff.Caly. 
i e porta in campo giallo un drappo nero Nello 
ftendardo paurofo, e fiero. «. Per àoipettofo* 
dubbiofo* Bocc. Nov. 14. & E paurofo della merca- 
tanzia , non s'impacciò d 'inveline altrimenti i tuo* 

pAVfA-. Fermata. Arioft. Furio'. 26 19. Che colla 
(bada fcnza indugio ? e pau'a Fende ogni elmo. 
E'v 77- Poi vi dirò Signor , che ne iu cauli , Ch* 
avrò tatto al cantar debita paufa. 

p a v s a k t - Far pau'a . Cioè ceflar dall' operazione : 
Quietarli* Lat. qmfjcrn y paufam facere y difiero gli 
antichi- Dant. Par. 52. Lo rege > per cui quello re- 
gno paula* 

Pazienti. Che ha pazienza: Sofferente, tollerante. 
ehepanfee. Lat, p*t*nr. Boc. Nov 89.2. Dee effe* 
re umile, paziente f e ubbidiente . Fin A(. 68. Ma 
fepcr voitra umanità voi ne porgerete pubblicamen- 
te le pazienti orecchie, io non dubito.ee $■ Ter- 
mine delle (cuole. Dani- Conv. 58, Dove è da Cape- 
re clic quanto più l'agente fi mutee al paziente, tan- 
to' è più folte. Capric. Bott. Siccome cagione, len- 
za la quale non fì può Aare,e come paziente, ma non 
come «ente, e principale: 

P a z 1 1 k t t m 1 n 7 e . Con pazienza . Latin fatttntnr % 
ttquò animo* Boc. Nov, z. a. Softenendo pazientemen- 
te i diletti di coloro, li quali , ec. E Novell. 77. io. 
Appettando di riltorarfi , pure pazientemente il ap- 
portava . S* Grifbft- Lo quale , elTendo rubato, e in- 
giuriato, porta pazientemente . 

Pazientissima mént*. Superi, di Pazientemente. 
Lai- pattentiumt . Vit. Criit. D Ed egli oeni t cofa 
fotfeneva pazientiifimatrente. S. Ag CD. Tutti li 
fiioi impeti, ec. follerrcbbo^o pazicntitfìmamente- 

Pazientissimo. Superi, di Paziente, -(ja*. pattati jJ* 
firma, Petr. Huom. IH. Egli con pazlentiifimo ani- 
mo ftarà in pace . Serd. 5t. *}. Sono anche -pazientila 
{imi dehaiàtica. t . 

Pazienza* e Paziekzia. Sofferenza, tolleranza . 
Latin, pafirntta . Maeltruz. Pazienta e quella > per 
La quale folìcgniamo i mali • La pazienza è guar- 
diana > e radice di tutte le virtudi . TeCBrun. 7- 41- 
Pazienza è una virtù , per cui noltro cuore loflera 

Si affitta ideile avvertitale li torti latti. Cavalc.Mcd. 
uor. La pazienza è una sì gran reina y che ogni co- 
fa le lene, e ogni cof*. rec^ (otto iiia fignoria * Bocc. 
Nov* ico. 19. Di volere con lunga efpenenza , e con 
co*è intollerabili , provare la pazienza di lei . E Intr. 
num. 27. Doverli con pazienza la grandezza de* ma- 
li , ec. Dait; Purg. io. E qual più pazienza avea ne- 
gli atti . Petr. Cam. 48. 1. Ch* al fine vinta fu quel- 
la infinita Mia pazienza . Bern. Ori* 2*9.9. Se non 
farai di pazie. za armato , Rilboiè tolto il £gliuol di 
M itone: La pazienza è pafio da poltroni . $. E 
Pazienza : diciamo anche al Bavaglio de* Frati . $. 
E Rimi gar la pazienza : fi dice del Non voleremo 
non potere a*er pazienza . Fir. Trin- E 10 rinne- 
giva la pazienta. 

AiiAtno. Peggiorativo di Pazzo - Fin Lue* 5. 7. 
Che vedi tu pazzaccio^ collui fogna ^ ed è delio - 
azzamikti. Con pazzia. Lat. injané - Vit. Pluf- 
Cominciarono ad avere invidia della potenza di Ser- 
tono pazzamente. Ca£ Itfic Com. Il tutto da cia- 
rlino pazzamente non fi ricerchi . Kemb. Albi. 1. 
Mentre del perduto contende ^pone in quii rione paz- 
zamente la tua vita. Cirift, CaJv, 1 Perocché de'Cai- 
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ganti aflai tcoiea> Che là ) coniee r combatton pazza- 
meste. / ' 

Azzime jAiti* rar pazzie. Latin* mfanìre^ dtfipm* 
lurch. lo manderei per te, ma tu pazzeggi* 
AZzfixMio* Dimin. di Pazzo* Fir Nov* Eh paz- 
zerello , dille Mona Mcchera, ve quel che tu di . 
Alleg. t66. Il continuo pianto di que'milcri paue- 



— 



mmmm 



f.Jt ' 

«Ili. Amb. Furt^j. ; La vuol menar via ad ogni 
modo, ed ella pazzerelia vuole andar feco a tutte le 
vie del Mondo. 

Pazze.ricc-io. Che ha del pazzo* 

pAzzknoNE- Poco nKno, che pazzo. Bemb* Lett.z 
15. Egli, che era nel vcro> anzi pazzeron*. che no. 

Pauucambhii* Con modo da pazzo» alla ^raz- 
zata. Lat. énjiptemrr , fiuti* . ErpoC Vang* Pazzelca- 
mente adirandoli con' Dio, del vizio, e amore gel 
prollimo, 

Pazzji»co* Da pazzo, a guifi di pazzo* Fav. Evp, 
Con atti ièmplici , e ^zzexhi, conformando le pa- 
role. jVlor, S. Greg. Tutto quello, che nclPopera- 
zioni e approvato dalla veritade, apprelli> di quella 
iapienza carnale, è tenuto, che (ia cola pazzelw . 
Lor. Med. Canz. Van cogii occhi a proceiTionejVa- 
gheggiando alla pazzelca. 

Pazzia. Mancamento di difeorfò , e di ftnno » con- 
trario di Saviezza . E fi ufi anche, per lignificare 
cola da pa?zo. Lat. fluititi* > infanta • Boc Nov. 8z. 
1. E cosi , in contrario , non amoa* , ma pazzia , e!*a 
ftau tenuta da tutti . Bern- Ori 1. a*. 1. Che dan- 
dofi ad intender !e pazzie, Entrate in gclofia , lenza 
bifogno- JE 1. z8- 2. Vostri cortefi ,e delicati aman- 
ti, ec. Vorrei vedervi iavj tutti quanti, E quando 
veggo farvi le pazzie, I canti miei fi convertono in 
pianti- Capr Bott. Se la pazzia fbfle un dolore, in 
ogni cala fi lentircboe ltndòrc. 

Pazziccio- Pazzericcio- 

Pazzusimo. Superi. d> Pazzo. Lat- flultiffìmut , w- 
faniQimui* Cavale. Pungiling. Quagli > w die fi vanta- 
no 9 e reputano migliori, che gli a. tri ,lon pazzillimt* 

Pazzo- Opprefib da pazzia, l^t. talenta ytnentrcaptttt+ 
Boc. Nov. 8j- la. Ella m vèrri dietro, come va la 
pazza al ligliuoo. E Nov. 81* 8. Aipeuò di vedere 
iè si ioflèr pazzi» che efli il fiuxflera L cioè (ciocchi ] 
- Dan. Ini» E Farfarello, e Rubicante pazzo [cioè 
beltiale,e furibondo! E Cant.iz* A RinierdaCor- 
neio,aKinierpazzo [qui èanfibolog;a .avendo riguar- 
do il poeta alla voce 1 az20> al cognonaed'una rami- 
glia nubilhliin Fiorentina] Bern. Ori. 1 d»37- Pi" 
pazza co!à non fi vide mas cioè luor di milura E 
i t 4- $1 Parlcglì un pazzo Icherzo, uno Urano atto 
Q flrav'itgante ? fuor cel dovere T $. Più paz- 
zo > eh 4 un can dd rete : proverb. Olande fi vuol 
dire j che uno non abbia punto di Icrtr.ezia 1 ne 
di ÀAiliti* $. Pazzo a bandiera; di Chi là le 
ìtravaganze » fenza alcun riguardo f quali porci 1< 
bandiera de 1 matti. § Chi Ha in cervello un ? 

ora, e pa^zó : Proverb. per denotare, Ch'egli è le- 
cito mutarli d'opinione, Lat* fapitntis ejl tm* art con- 
fittimi . j5. Chi naice pazzo, non guanfee mai ; 
dell' ElTcr difficile mutare i ilio* Itravaganti cofliuni . 
§. La prima parte del pazzo » è tenerli lavio 
§. Balla un pazzo per cala: Che nelle lìravaganze 
uno è a futtìcienza. §. Un pazzo ne fa cento : e et* 
cefi (Quando fi veggun molti correr dietro a un pazzo 
$. EllertjO andar pazzo di che che fia:Eflerdifidero(ò, 
o vaghiirmio di quella cola , ricercaria con anfìcti • 
Lo/. JVJcd. Nenc. Tu !uo: ppre cfler pazza del canta* 
re* €* Fare a modo d* un pazzo - Kera* Cri. a. 
7.41» Ma s'a modo d*un pazzo lar volelfi. 






P E 



Piana . Inno in onor d' Apolline ,0 A poi line ttel^ 
lb. I at pun. Gr tmiàt Dan.P. 
tò non Bacco ^ non Peana 
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PtccA. Vizio» mancamento j difetto. Latin, vttivm 
Dan Pui^. 2x. Perl ignoràiiza > 'che di quella pecca 
Togli il penter vivendo- Ca * Rim. Buri Ch'e le- 
gno pur, ch'egli ha In le qualche pecca , 

Peccaminoso. Cile ha in (e peccato * Fr. Giord- 
Pred. R. Sono azioni peccaminofè verlb Dio^ e ver- 
(o gli huonunt ■ 

Pecca ntb , Che pecca- Pallav. Stor. Conc* ioy. E 

T unguento d'una parte inferma > non tacelTe dilibn- 

4 dere l*umor peccantc^ncl «ito del corpo làno- 
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PiecAR'G. Commetter peccato: Errare. Lu. pMMrt, 
delinquere . errare , Paflàv. Peccare altro non è, che 
trapaflàr to leggi d'Iddìo, e trapalare i fiioi coman- 
damenti. Cavale. Fr« Ling. Coneiotfiacòlàchè pec- 
care ila, da Dio dilungar!! , e fialordarfue di mal pe- 
fo caricarti. Boc.-Nov. a. 8. Difoneitilfimamente 
peccare in lufluria. Dan. Par. 7 Voftranatura, quan- 
do peccò tota Nel (eroe ilio. Petr.S0n.76. L'anima 
che peccò folo una volta. Gron. Mordi. Ma come ne 
principio diiii, io mi guarderò di non errare; e le pure 
pisliaflì errori per immaginamento , io lo piglierò 
più torto contro a me .che contro al tempo, peccando 
prima nel meno, che nei più. P. VettTrat.Uliv. Pec- 
cavano i nollri palliti, in porre gli ulivi troppo vici- 
ni l'uno, all'ahro* E appreflo. Onde fi conolce 
quanto pecchino coloro, i quali Ialciano lalire in lu 
gli ulivi Veliera- 

Piccato. Lit.Peccdtum, deti&um. PafTav. Peccato* 
ogni detto, e fitto, e ogni cola difidcrata contr'ala 
legge di Dio. E appreflo. Che coti è il peccato, (è 
non un trapafìamento della legge d*Iddio^ e dilubbi- 
dlenza de' comandamenti cclcitiali ? Tratt. Virt. 
Card, Il peccato è un fuoco ardente, che non fi può 
spegnere , ie non per lagri moia confelfione* Cavale. 
Ir Ling. Concioflìacolàchò 'I peccato acciechi , p 
conduca in lei*vitù, toglia lantità, e ogni ricchezza 

uerra, C dia tormento, e mor- 

imento del 

di falutc. Tei: Br. 7.81- Peccato 

non e altro, che"paflàre la divina legge* edifubbidi- 

re al ccleitiale comandamento- Dan. Purg. $. Orri- 

bil furon li peccati miei. ECant. 16. L'agncj diDio, 

che le peccata leva. Hut. Manifefta, che co'à è pec- 

cato,core mancamento, e privazion di bene. Àmm. 

Ani. 19- 5. a Allora (arai diiciolto dalle peccata . 

Albert, cap 3*. Le peccata nocciono all'huomo, 

eziandio s'ellc non fon provate, e palette. E cap. 

$. Lo peccato e fimi!* alla (ietta, che agevolmente 



fpirittule, e tenga in guerra, e dia tormen 
te fpirituale - Cole 5. Beiti. Il cognolci 



peccatole principio 
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ficca, e malagevolmente fi trae. $. Peccato 
per Difetto , e mancamento . Latin, vitium , m n~ 
da- Hoc procni. n 8. Acciocché per me $' ammen- 
cii il peccato della Fortuna, Petr. Canz. 19. 5- Pec- 
cato e nollro, e non naturai cofa. 6. Eller pec- 
cato a (ir che che fia, o fimìli: oltre al (ent. proprio, 
fì uCt anche per dinotare Seonvjpienza, o diiòrdine, 
in tar che che fia. Hoc. Ninf. Fiei". E molto adagio 
in (ili letto fi pota, Si chea dettano mi parria pec- 
cato. Hoc. Nov. 8& u. Egli è gran peccato, che 
voi non vi fiaccate il colio. E Nov. 100, a. Gran 

Ciccato tu | che a coilui ben n* avveniate . Red. 
>itir. Che fana Gran follia , E bruttifTimo pecca- 
to, Il bere il carmignan, quand'èinnacquato. Beni. 
tiri 1* y. 4y. .AVuoi rivolto il Re, (emendo quello, 
Che ha detto Adolfo , dice egli : è peccato , Che co- 
lmi fia sì pazzo , e fia si bello , $- Pec- 
cato vecchio , penitenzia nuova : proverb. e dicefi 
del Portar la pena di peccato > il quale si credeva foffe 
andato in dimenticanza. $. Peccato celato ,mcz- 
so perdonato* 6* Avere poco peccato in una co- 
fa : vale Non averne gran pratica , efierne inefperto. 
Fir Trinuz. Purello , tu ci hai poco peccato , pur ti 
dico in quelle cote. 

Piccatomi. Che pecca, che ha peccato - Lftt.ftt»- 
ttr } dice la Scrittura. Tratt. Virt. Cari II peccato- 
re n* molto grande malattia) e la confelTiorte e me- 
dicina. Hoc. Nov. 1. 17. Acciocché, ie io fon vivuto, 
come peccatore, muoia come Criftiano. Dan. Purg. 
y Noi fummo già tutti per forza morti, E peccato- 
ri, infino all'ultima ora. E Par 21. E Pietro pec- 
catorlui nella cala Di noftra donna - 

Piccatitce. Verbal femm, Chcpecca. Lat- * 
i4tn ' ■ Gr. ■ *f*fàK ..t*am , h afMfa»#>r*. Dan. 
14. Che partono tra lor le peccatrici. Petr. Canz. 
49. 6. Ma pure in te Vanumi mia fi fida Peccatrice, 
io noi nego. Annot. Vang. Una femmina peccatri- 
ci^ clie era in quella Citta. 

PiicxÀTY*to. Dim. di Peccato. Fr. Giord. D. Non 
C nullo peccatuno veniale , quantunque fia piccao, 
che, ec. 

P^ccHtn o. Sorta di bicchier grande . Red. Di tir. Si 
purifichi. S'immerga* Si foimuerga Dentro un pec- 
cherò indento, ec 
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Psccmia. Animaletto volatile, che Siimele* DA 
Latin. Mficula. Lat. j^i/. Cr. 6. 74. j. Dice Indo-o, 
e Plinio, che chi s*ugncrÌcon(ligodi malva, milchia* 
ta con olio, non potrà elferdannificato dalle puntu- 
re delle pecchie, t ra. j. j. Affumicar le pecchie, e 
Eargar Parnie da^crmini, e dal faftidio. Dittam, E 
guirò nel cuore La pecchia, per elèmplo, eperi^pe- 
elio. Fior Vlr. A. M. La pecchia porta il mele in 
bocca , e lo pungitoio nella coda . 

Piccia. Pancia. Morg. Orlando truova Don Bruno 
alla peccia. Burchiell. Il vin cercone, Mi fa portare 
1 gangheri la neccia. Lor. Med. Cant. Nelle brache 
non lia pelo, Della peccia fa grembiule. 

Pici. Ragia di pino, tratta dal ino legnamecol fuoco: 
è materia nera , e tenace. Lat. ptx. Dan. Infer. u. 
Quale, Dell 1 Arami de* Viniriani* Bolle P inverno la 
tenace pece , Per rimpalmape i legni lor non iani. 
Ovvid- Metani. Str. Era Ipeflà d'alberi, che fanno 
la pece, Albert, cap. 13. Chi toccherà la pece, Ibzzc- 
raffi da ella, e chi uteri col fuperbio, veltiralfi della 
(uà fuperbia. Sag. Nat. Eip. jt. Ridotta per molto 
macinamento impalpabile, e incorporata con tremen- 
tina , e pece greca . Petr Cap. 3. Che tutti fiam 
macchiati d'una pcce[ e vai vizio^ ed e verib prover- 
biale. Lat. éntenUa efi malitsa ctmÌU> bomìnwur*\ $. 
Chi tocca pece .s'imbratta: fimile a quel. Chi prati- 
ca col zoppo, gli ie ne appicca. Lat. qui ungù ptetm, 
contAtniTUituT . 

PicohA. Animai noto. Lat.wiV. Boc. Introd. n. 25. 
terchè adivenne, che i buoi, gli afini^ e le pecore, 
ec. Dial. S. Greg M. Pareva, cheruggifle, come leo- 
ne, e belalièjcome pecora, e ragghiane, come afino. 
Dan. Purg. 33. Senza danno di pecore, e di biade. 
Boc. Nov. jj. 2. Vi voglio ricordare eilcre la natura 
de' morti cotale, che eflì, come la pecora morde.doo- 
no cosi mordere l'uditore . Di qui il proverbio. Le 
pecore mi mordono, e fi dice da colui f ch'C », o^ 
vinto da chi fa, e può molco men di lui. Belline.* 
Ma e la caccia vogliono a un dare. Per infino alle 
pecore che mordono. £. Diciamo anche. Levar. 
k pecore dal Sole: Metter che che fia in ficuro, 
levando l'occafion del poterlo perdere, fi. Chi- 
pecora fi tà , il lupo Ut la mangia ; cht e, Chi non fi 
rilènte delle ingiurie p ccole da occafione, che gliene; 
sicn latte delle grandi LLatin.^o)* foli* cadunr arborts.} 
Flof 306.] Salv.Uranch.i.a. Ma noi veggiamo> che 
chi pecora fi &, il lupo le la mangia. $. ( Delle 
pecore annoverate mangia il lupo : proverbio ^ di- 

eden 



cefi di quelle Cole, che fi veggono annoverare, 
rafièttare. Lat. luput non curat numnum. 

Pjcokagoinb, Scimunitaggine, icioccheria^ tratta 
lametaf. dalla ftolidici della pecora. LM^mfifèmid^ 
Jìulidius . Boc. Nov. 7 ,. «. Secondo, che alla fua pe- 
coraggine fi conveniva. 

Ptcokato. Guardian di pecore. Lat.^tfi* t fccutrtuu 
Liv. De . 3. Il pecoraio ave* nome rauftulo. Rern. 
Rim. Malafclate, eh* i* abbia anch'io danari. Non 

fia più pecoraio, ma cittadino. 
Pecoreccio- IJJuaiì conliifione: e dtcefi Entrar nel 
pecoreccio , deT Cominciare un ragionamento , e 
non truovarc, ne via, ne verfb d*ufcirne. Boc, Nov. 
5r. j. Conofcendo, che 'I Cavaliere era entrato nel 
pecoreccio, ne era per riuicirne- Rr.Nov.2.212. Or 
poiché Menico fi acconè, ch'egli era così bene entra* 
to nel pecoreccio . $. Ufcir del pecoreccio , 
fuo contrario : Venire a capo , di cola intrigata , 
Tacit, Daxanz. Animai. itf.'uS. Alla fine, ufcito 



del pecoreccio , con fua maraviglia, d' aver lo- 
veni, non mai più intervenutogli» 
e paura »' uccife L qui vale ièmpliet- 






giuto il non v.t.i. 
per vergogna 

ti] \ 

Pscoi sua. Lo ftcflb» che Pecora; detta cosi, per 
inoltrar più la fua timidità, e maniuetudine. come 
fi dice, di Poverello. Latin, ovicuìa. Dan- Purg. 5. 
Come le prcoreUeefcon del chiufo, A una, a due, 
a tre, e l'altre Hanno Timidette,atierrando e gii oc- 



chi, e 



. . , fc 'l mulo . Cron. Morell- Appreflo vedi, cne 
mancato alle pecorelle il paltore , i lupi le divorano, 
perchè vanno lènza regola . Vir. S. Padr. Vedendo, 
che il lupo internale, gli toglier qtiellà iua pecorel- 
la. >tor. turop. 7jr Ammaeiiraiido le pecorelle in 
che elle a» elleno a tar quei irutto, che 



una maniera, 



Vocab. Accaì Crulc. 
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defabon fare ì veri Criltiaoi [qui èmctaf] Fìr.Di(C| 
Anim. -;.| . Traendo dalle fauci dell'orco una ImarrU 
ta pecore! la, 
PicoftiLi. Luogo ^ovc ricoverano le pecore. Latin. 
ovile. Lib. PretL E io ho altre pecore , le quali non 
fono di quello pecorile , cioè il popolo pagano, ec. e 

C* fia uno pecorile , e un pallore. Bnt. Come uiiJa 
«flore le pecore al pecorile- Frane. Sacch. Oper 
Div. Tanto viene a dire probatica, quanto pecorile, 
perocché vi fi lavavano dentro le pecore. 
Pecorino. Siift. Agnellino. L&z* Agneltor * 
Pecorino. Add> di Pecora, e che attiene a pecora 
Lat. vtiliut. Lab. num. ayj. Gli fì vorrebbe dare d 
un ventre pecorino per le gote. Mor. S. Greg. La 
mente del veloce lupo, fi (pallerà l'abito della pel- 
le pecorina . G- Pecorino : Sterco di pecora 
Dav.Coit. ita. Mettigli a'piedi un corbello di coiat- 
toli» melcolati con pecorino. 
PicoitcNfi, Si dice ahuomo (ciocco , e feipito, e lèn- 
za giudicio: metaf. tolta dalla fempheità» eltolidità 
della pecora. Lm. fietsdus f fatuut . Flof. Jlt. Boe. e 

6. p. y. E queflo pecorone mi vuol far conofeer le 
femmine, come sMo foflì nata ieri. §. Entrare 
nel pecorone : Incaponì re», dar nel bue. Fir. Lue. a. 
4. Veggo ben'io» ch'ell'e entrata nel pecorone bc- 
niflìmo. 

PscvtiAR£. Particolare, fpeziale. Latin, ptculUris* 
Fir. A£ 5. 324. Mi ricordai tutto ad un tratto , che 
i miei maggiori avevano Icmpre avuto per loro pecu- 
liare avocato , quel barbuto vecchione. Varchi Er- 
col. 164. Ma ancora una certa peculiare , e fpeziale , 
C particolare profperità » come hanno tutte l'altre 
lingue. 

Pscviio* Da alcuni degli Autori antichi detto 
anche PtcvGLio . Mandria» gregge, beili ame . 
Lat. Ptcur tgrex . Cr. p. 68. 2. Portano con leco i pa- 
ftori 1 graticci, ovvero le reti, e tutte l'altre mafleri- 
zle» colle quali dividono i pecuglj delle pecore. Dan. 
Purg. 27. E quale il. maiidrian» che fuora alberga. 
Lungo '1 peculio (Lo, queto pernotta* Lib. Maccab. 
M. Quivi/flettono eglino, e le loro donne, e lojoro 
pecuglio. /Com. Pur& 5* Le pecorelle leguono !e ve- 
Itigia delle Wime dtd_)io peculio» cosi faceano quefcle 
anime: e come addiviene, per alcuno accidente, che 
le prime pecorelle del pecuglio, ec. Agn. Pand. Aver 
poiicflione»ec. ove io facelfi allevar pccugl) «polli, co- 
lombi j e ancora pelei . 5. Peculio :Fig. Dan. Par. 
11. Ma il fiio peculio, di nuova vivanda * E fatto 
ghiotto. Jj. Peculio: Termine legale: fi dice a 
Tutto quello» che il figlino! di famiglia» o io (chiavo, 
tiene in proprio, di volonti del padre, o del luo pa- 
drone. Lat* pttuttum. Onde, Aver fatto un podipe- 
culio: fi dice generalmente dell' Aver con induflria 
ratinata alquanto di pecunia ; che diremmo anche» 
Aver fatto gruzzolo, 

P&cvnia. Metallo monetato: Danari- Lat. pecunia . 
Boc Nov. 14- 7- Si come huomini naturalmente va- 
ghi di pecunia. Albert, cap. 50. La pecunia è reggi- 
mento di tutte le colè. E cap. 37. La pecunia» (e cu 
la fai u(àre»è ancella, fc no, si e donna. Com. Inf 

7. Le ricchezze Iòno in avere, reditaggu fervi » e pe- 
cunia. Amm. A ut 217. La pecunia le la fàprai u(à~ 
re» Gratti ancella» le no, sì t'è donna. Cavale. Fr. 
Ling. Ogni cola, eognihuomoobbcdifce.illa pecunia* 

PkcvKiALE. Di pecunia, attenente a pecunia. Lat. 
fnumartut. G. V. 12. 57. 4. Per le unte condenn-i- 
gioni pecuniali, cheavea fatte lo'nquifitore. Frane. 
S'acch. Sopra i poverine impotenti > renio lì da giudi- 
ciò, e corporaie> e pecuniale. Albert. 48. Catuna 
pena corporale e più dura, che la pecuniale . Guitt. 
Lett. 54. Ranguìo pecuniale , non ti abbandonerà 
mai vivo. 

pEt.v*n*A£MEKT*. Con pecujiia . Maeflruz. Ciafèhc- 
dnno.i tenuto di fov venire pecunialmente» quanto 
ola lua potabilità. 

Pìcvktasio. Pecuniale. Lat. fccvnUrius . Gv.ym* 
>*:.wm'-- . Cr. i.t. i- Gli umani corpi, debbono a eia- 
(cuna pecuniaria utilitarie, efier premefC. Tratt. Pec. 
JVlort. Ben lo potrebbe puniie di pena pecuniaria, 
avendo latto il perché. Guid. Giud. i~c. Meglio e, 
che fì diano dolori alle pecuniarie borlc»che angolèia- 
re colli continovi dolori » il cuore. I 
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Pccvtuose. Abbondante di pecunia: Ricco. Latin. 

eutfic[ut , locupleta G. V. ia. 57. I. Hitomo fupcr- 
, e pecuniolo » eflendo fatto per guaJagneria proc- 
curatorc. E 8. 6, 1*4. Pecuniolo fu molto, per ag- 
grandir la Ciucia . 

PfcDACGio* Dazio» che fi paga per pa/làre di qualche 
luogo. Lat» wBtgal* G. V. 4. $$. t. £ pecche la 
i ! - ìli vi correa & pie, eglino vi ricoglteano pedaggio . 
Maefìniz. Il decimo è di. coloro, che addomandano 
alcun pedaggio, o guidaggio dalle Chielc, ovvero per* 
fbneecclefiaftiche» 

p£DAGiitAi. Chi ricoglieil pedalo. Lat. pmUiM 
twr, Nov» Ant. 50» 1. Il pedagicre glidQinandò un 
danaio . 

PtDAGNvoLo. Di Pedale» cavato da! Pedale. Dar* 
Colti*. IJ9. Con pali di caflagno grofli , alPuIan* 
za. ec, pedagnuóli , e di montagna, fc vuo'chVti 
bai tino. 

Pedagogo. QpC^»ehegnÌlla i fanciulli» ed inlegna 
loro, al qual noi diciam Pedante. Lat. f*ddfwuf\ 
Gr. *«X«>«n^ ( Valer. Malf. Conobbe mamfefta- 
mente, che u verginità delia fua figliuola era tradita 
dal pedagogo. Sen. Pifl. Il quale huomo pofla aper- 
tamente malmenare i pedagoghi di tutti . S. Griloft. 
Vive lotto cura , e paura di tiiaeitri , e di pedagoghi » 
infm eh' è allevato , e pervenuto a età legittima . 
Dan. Par. 22. Fin che'l lotterie il dolce pedagogo 
[cioè guida] Ai kg. £d il mio lemignorante pedago- 
go . 

Pedale, II fuflo delPalbero. L&ucaudex* Filoc. lib. 
1. j. Il quale s'ingegnava di rinverdire le leccate ra- 
dici del fuo pedale, rrant. Sacch. Op. Div. Taglia 
venti gran pedali di melaranci. Boc.Amet.44. Gio- 
vinetto rampollo di pero, d'uno antico, e robuflo 
pedale. Bemb." Albi, a. Ritratto £111110 af primo lo- 
ro pedale, si come ò natura delle piante. E appreflò. 
<^ueiU allori, bene fanno ritratto al primo loro pe- 
dale. 

P*daktf. Pedagogo. Rem, Ori. Procura di giugner 
torto al filo vecchio pedante. Burch. None tanti» 
ec. Ne più pedanti (tanno pcrlelpetc* E altrove . 
Uiì nllgoi di pedanti Marchigiani, Ch'avevano flu- 
diato il pecorone . Tac. Dav. Ann. 15. t66 9 i^urro, 
e Seneca, un monco» e un pedante** 

Ph>aktiicam*ntf. A modo di pedante . Lafc. 
Rim. E pedante Ica mente a ogni palio» Lo vai co- 
mentando. 

PtDANivizo. Avvìlitìvo di Pedante. Lafc. Rim. 
Non ti bjiuva, pcdantu£7.o 1 tracco. 

Pri>AYA. L* orma 7 che fa il pie. Lat*t*f/7j>/um. Boc* 
Nov, 45, 7. Ne via, ne lèntiero, ne pedata di ea*al 
conofeendovi. E Nov. 19. io. Egli non fé ne pare a 
quelle» che lavie fono, ne pedata, ne orma. §. Se- 
guitar le pedate di chi chefia: Imitarlo- Lat.w/ffji;; 
tnkerert. hoc. Nov. 6, a. Seguitando le voftre peda- 
te S intendo di dimoltrarvi , ec But. Allora va 
ben la ragione , quando feguita le pedate delja grazia 
illuminante di Dio* Alain. Gir, n. 78. Di coftei 
le pedate feguitava. 

PfiDJsTKt. V. L. A piedi. Grifi. Cai v» i. f E quat- 
tromila valorofi arcieri» Altri pedeflri, al modo de' 
Tefìàlici. Eappreffo. Che perca nc'fuoi legni un 
pappagallo, Con gente aliai, pedestre, ed a cavallo. 

Pidicnonf. Male, che viene per lo più ne*piedi,per 
fbverchio freddo, e ne* calcagni malTìtnamente . Lat. 
ptrnh » ptrmt . Burch. Perchè » fé i pedignon Iòno 
fgranati » Dolgafì la Otta de' paneruzzoli . Kellinc. 
Diceva un pedignon : non mi grattare . Allegrai 54. 
Delle lolite canzoni, Delle gatte, pcrch*hanno i p*> 
dignoni. 

PkoiNA. Pedona. Morgant. Ch'ai primo» (ò ti darò 
fcaccomatto , Colla pedina in mezzo alio fcacchie- 

Ph dok a . ^pel pezzo » che nel giuoco degli fracchi ,| 
s'alluoga innanzi agli altri pezzi. Tav.Rit, E nii-j 
rando il giuoco, dille : Mefftr ? qudta pedona e mu-j 
tata del fuo luogo . Varch. Gioc Pitt. M pollòno 
muovere » ec. angolarmente » come vanno i dalliai » 
ma non mai angolarmente , e per travedo » come pi- 
gliano le pedone, o i dalfini. 

Ijdonaggio - Pedonaglia r Stor. Eurcp. j. ioj. 
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cinque pedoni per centinaio , del loro ritinto. 
GeruC fr.ar- Gli 



fianchi tèmpre , e il pedonaggio criltiano alla fron- 
te. 

PfcoosACMA? Da pedone: Gente d'arnje a piede . 
Lat ptdétiUHf . Liv V)cc^ Lalciata tutra la pedo- 
nap:*a, co* Cavalieri le n'andafie. 

P?domb. Soldato a piede. Lac. ptto rtr. Dan. Infer. 
22. Ne gii con sì diverta cennamella Cava Iter vidi 
muover, ne pedóni. Nov. Ant.92. j. Egli prcic uno 
feudo di pedone, e una ipada Spagnuola , agiata a 
combattere di più predo. U.V.tjm. E ottomila 
pedoni vennono adolte,al Cartello di Colle di Val- 
della M. V.z+6: Compenlando» che pagaflòno per 

TalT. 
altri Principi ancor men gravi ar- 
ridi Parte vertiro, e fi moftrar pedoni . Bern.OrLa. 
g6o. In mezzo ha (corto un gigante pedone. §, 
icefi anche Pedone: di Qualunque la viaggio a pie- 
de: e vale anche Pedale, vòlg. MeC L'oppoponaeo 
è gomma d'una pianta, fimigiiante molto alb ferula, 
Io di cui pedone fi leva alto da terra , uno, e due go- 
miti , e le lue toglie tono minori di quelle, che hae la 
ferula. 

Pedota) e PedottoI Guida t ma è proprio di Ma- 
re. Latin, pronta. Gr. +p*p*tn<. FU0C-7.C2J. Paf- 
fimdo il rofìo Mare ufeiflero di quello» con Cecco pie- 
de . avendo per pedóto la notte una colonna di fuo- 
co. G. V. 8.48.4. Per configlio di Me(t Mulciatto 
Franzefi, il quale , infino di Francia, era venuto per 
fuo pedotto - E 1.11. . Pedotti di Mare non aveano, 
che li guidaflèro anzi navicavano. 

pEDvido. Tutta quella parte dal ginocchio in giù 
del montone, del porco, agnello, e capretto, la qua- 
le non fi dice peduccio, le non i : piccata dall'animale. 
Tanc.4. 8* Che s'egli ammazzò ier degli agnellini , 
Mi dia quattro peducci - Burch. Zenzeverata di pe- 
ducci fritti. $. E Peduccio: diciamo ancora a 
Quella pietra, Ibpra la quale fi pofano gli (pigoli delle 
volte . Onde : Far peduccio : che lignifica Aiutare 
uno colle parole > dicendo il medefimo, che ha detto 
e^ti , fàccendo buono > e fortificando le tue ragioni : 
e vuol dire hflèr quafi foltegnoa colui . Allcg. aj*. 
Facendovi pe^uccij a me (tetto. 

Piovi*, latitila pane della calza , che calza il pie. 
Latin, pedule , difle Cornelio Frontone. V agg. Sin. 
Ci convenne trar le fcarpette, esondare in peduli di 
calze - Àlleg. 181. Il diavolo in piallettine , e in pe- 
dilli. Ez<f Tutti quelli , che parteggiano in pedu- 
li . Burch. E Valdarno in peduli , Vide di mezza 
notte un gran demonio . 

Pegasi* Add.diPegafo. Ltpwfeut. Gr. ~ir}«r#m. 
Dan Par. 18. OdivaPegaféa,chegringegni Fai dono- 
fi ,e rendigli longèvi (cioè Mula) Amet.pj. O diva 
Pegalèa, o alte Mule, reggete la debole mente a tan- 
ta cola . $. E Su». Dittam. 5. 5. E vidi il Pegafeo, 
che tratto a \oIo,Cavalloè tutto, e l'ali ha d'uccello. 

Pigasio. Nome di cavallo, noto nelle poesie. m 

Piggio . Nome comparativo : che vai Più cattivo , 
E h adopera ibvente a maniera d'avverbio, e vale 
Più malamente. LiK>pcier*pc*ut> .PetrJ Canz. 13.2. 
E temo noi fecondo error fia peggio . Dan, lnf. 27. 
Li ve'ì tacer mi tu avvilo il peggio . E Hir*at. io. 
Penià la fucceflìon , penià , eh' a peggio. Oltre la 
gran Tentenna non può ire. Fr. Gioro. D. Non (e 
tenuto , che ne farebbe di peggio . Bpccac. Nov. 
7. 4. Vie peggio eflèr perduta , che fé nel fuoco 
loffi fiata gittata. Boc. Nov. 46.4. Non trovandoli, 
concordia tra loro, temendo elfi di non venire a peg-; 
gio . E Nov, 79. 5*. Ed era una triftanzuola * eh' è 
peggio , che non era alta un Ibnmeflb. E Nov. u 
11. Andava di giorno in giorno > di male in peggio , 
Ferrar, Son- ico . Ma pur di male in peggio quel/ 
ch'avanza* Ariofì. Satir. Con tutto % che Aia 
mal, meru ftar peggio . Fir.Luc. Io fono una del- 
le peggio maritate femmine , che fia ;il Mondo * 
Cecch. Incanì. 4- *• Al peggio de'peggj io potrò 
metterla In cafa voftra ( cioè il peggio , che polla 
fucccdcrc) Fir.Trin.j.j. La Marietta pcggio,che 
peggio (cioè più, che pili) §. Fare alia peg- 
gio: vale Fare il peggio, che fi può. Il Dav. An. 
a. 4V dille Fare alle peggiori. Agilità, fenza dubbio, 
inizò Flancina fi lire alle peggiori con Agrippi- 
na* 
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PlCGlORAMBKTO, e PlCClOR AMÉNTO. Il peggÌC£ 

rare . Gio. Vili. ayj. 2. E tornarli in Ior paefì 
con peggioramento de!lo flato de' Padovani . 
P^ggioicare, e PiGGioRAiiB* Ridurre di cattivo 
Dato in peggiore . Lat. tnutare in pescrem pattern t 
oieffè, ttrtiv. Bocc. Nov. Z9-*. Che di ciò TavelTè 
potuto guerire , ma tutti l'avean peggiorato • M. 
V*i.*7# E da le noi poteva partire* lenza peggio- 
rare fua condizione* Tel. Br. ;* j. Onde (e ne deh- 
be giurdare d'acque fàl/e, e nitrolé; e perciocchVl- 
le lca!dano y e leccano, e peggiorano il corpo . Cavai* 
Med* Cuor. Mal vendica ma onta > ehi la peggiora . 
Boc. Nov. 84. io. Sicché tu mi piggiorrefti in due 
modi» 5. In fignif.neut. Andar di cattivo fiato 
in peggiore . Lat, m peiut ruert ; e di Malato /«- 
gravfjcert. Boccac. Nov» 1. 18. E peggiorando lènza 
modo, ebbe Tultima unzióne ^ E Nov* 18. ir. E di 
(libito fieramente peggiorò. U, V*7. 146, Dall'ora, 
innanzi il Reame di Francia ièmpre andò dibaflan- 
^°> e piggiorando. §. In proverbiò : Mal ci 
crelce, chi non peggiora : e dicefi d'Uno, che fia 
inficme colla peribna crefeiuto anche di malizia^ 
e quali , che na difficil cola il creteere y lènza di- 
ventar ir ali violo. 
Peggiokato, e PrcctoRATo. Add. Com. Pan 
1^. Egli non torna tale, mule elli fi muove, an* 
21 torna molto peggiorato di falle opinioni a cala. 
Peggiori, e Piggichb* Peggio nome» Latin. 
ftm . Dant. Purg. 6* Sicché però non fia di peg- 
£ior greggia. E lnf. jj. Che co! piggiore (pirto di 
Romagna. Boc. Nov 1.8. Egli era il piggiore hno* 
moicne foriè mai nafeeflè. E Nov# a. 10. E limili 
cote • e p. ggiori (le peggiori efler* pollono in- al- 
cuno) fi. Coli 'articolo in forza di full. Ketr. 
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Canz. 59. 8. E veggio il meglio , e dal peggior m' 
appiglio. G. V. 6.79.6, Per lo popolo /uperbo , e 
tracotato fi vinfè il p ggiore . 
PIGNORAR* . Torre il pegno al debitore, per via 

di Corte , Latin, />i£wr*r* *J*& nus Hf**** • nota 
'Bud^o. M. V, 4. 82. Ed i Cittadini erano pegno- 
rati, o prefi* Stat. Mere. (Quando ibflbno richie- 
ìli , o non obtedìflcro a' fuoi comandamenti, fari 
pegnorarc, e condannare. 
Pegno. C^uel che fi da per ficurtà del debito in ma- 
no delCreditore. Lat. ptgnus* Gr- irtv^flr. Bocc. 
Nov. 80. |i« Converrebbefi (ar ficuradi buon' pe- 
gno. E Nov. 72.11. Io ti Ulcerò pe^no quello mio 
tabarro di sbiavato* Mor. S. Greg. Tu toglierti lo 

regno de' frati tuoi , lènza cagione ; Stat. Mere 
detti berrovieri, e medi, fien ti-mtti, e debbano, 
tutte le pegnora , che torranno , ec* notificare al 
Guardiano . §, Pegno : Fignrat. Ptp-. Canz. 
6 9. giunto *1 Sol gira T Anior più caro pegno , 
Donna di vói non ave . ^. Non fi fidar col 
pegno in mano: Quando vogiamo dimoltrare uno 
sbucciato in efiremo grado. Cirilf. Calv. a. Gen- 
te da non fidartene col pegno . E 5. Pur nondi- 
meno una peribna attuta. Gli par da non fidartene 
col pegno. Morg. 19. 68. Ch' io non mi fiderei di 
te col pegno . $- Metter pegn* : vale Fare 
(cominella , mettendo fu , quello , che fi giuoca . 
Cron. Mor. Che chi il eredea, e chi noi credea ; 
roifibnfene più pegni , e fucci chi ficorò a cinque 
per cento , che egli era morto , e come piacque 
a Dio e* mori daddovero . ^. Dar la le- 

de in pegno: vale Impegnartene -di parola. Alani* 
Gir- ax. 18. O che tu mi* darai la fede in pe- 
gno. 

Pegola. Materia tenace, colla quale le pecchie tu- 
rano le frinire delle loro lianze. ^ §. l»er Pece. 
lib. Mafcalc. E le non è contrario, togli il corni- 
no colla pegola* Dan. Purg. 21. Tal non per fuo- 
co , ma per divin'arte Bollia laggiufo una pegola 
fi>elfa. Che invilchiava la riva d'ogni parte. Petr. 
Huom. 111. Gittavano fuoco negli edificj de* Ro- 
mani, con fe\o, e pegola. 

P ti ac ani. (hnll, che concia le pelli. Latin, pel- 
lium cffwnwwwr. Gr. fafwf Ui» - Belline. Ma va- 
da in fua nul'ora a' pelacani , Che gii grattin la 
rogna col lor rafto , Spor. Geli- Cercando a* ma- 
nilcalchi di quelle punte de * chiovi , eh' e* taglia- 
no | e poi le vende a' pelacani • 
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PmacvcchikqjO PaiaCycchihó. Dice il Vatf-f 

chi nclTErcoI. ChVfe ne da\an<trcnufci per un p*l| 

d'afìno,ma non dice, che colà fu ne noi il fàppianioJ 

e lp diciamo per non mo^rar di difprezzarc anatro 

affatto una cola w come dice il Pataffi Non ci da- 

rci un ibi pcUcuCchiao ( Latin, m htlum flin- 

dtm) ' 

piiAGHfcTTn» Dim. jli Pelago . Boc. g.6. £12. Ef- 

fendo il caldo grande * e vedendoti il pelaghetto da- 
vanti i È g* 6 . f. io. £ lungo il pelaghetto a tavola 
potaci* 
Pelago* Profondo ridotto d'acque * Latin* arfflpi r j 
Cr. wikmy*** 0ant. Purgar* 14* Difcefa poi per più 
pelaghi cupi. E Inf. 1. Licito. fuor del pelago alla ri- 
"«. Crcfc. 9*81*4. In niunp luogo , fc non in peli- 
lo di Marci fi può rinchiudere. jj. Per meta/. 
Boc. Procm. 4- Ch 1 egli è ulatp di porgere , a chi 
troppo non fi mette ne* Tuo* più cupi pelaghi navi- 
gando . $. Per lo Mare. Gio. Vili. 7. 50. 5. 
ttf-ndo il detto Berto in nave , e in alto pela* 

go . 

pn»!.!£. Qualità, e color di pelo. Lat. pitortmi qua* 
lùat . Lib Mott. Ferono compagnia coWupi, di- 
cendo» ch'eran nati di loro» per amor del pelame. 
Late. Rim. Il pelame, la fronte^il na(b, il mento. 
fi, Efter d*un pelame . Fir. Trin.4.6. Fattene 
beffe, e Tono pur tutti d'un pelame (qui vale l'iAel- 
lb, che D'una buccia, e d'un iapore) 

PiLAwt. Sbarbare, {verrei peli. Latin. pilartjfiUt 
dctral>ere . Laber. nnm. 107. Pelando le ciglia ., e le 
fronti | e col vetro radendo le gote , e del collo aftot- 
tigliando la buccia . Bern. Cri. a. 12. j8. Il Re do- 
lente si $tra7ia*a il manto-, E si pelava la barba ca- 
nuta, Per/dolor del figliuoli che amava tanto . $. 
Per me.tafl lifufrutcuafti , e trarre dalle colè il piti, 
che si piiòjVienza riguardo. Lat. rwjfHgert ,difte Te- 
renzio. M- v:8 99. E come iùole avvenire de- beni 
de-' Cherici 7 eh? non contendono, fé non a pelare . 
Cron. Korell. Coaì il povero pupillo e pelato da* 

E trenti , dagli amici , da* vicini > e dagli itrani . tf . 
er similitudine. Gre Geli. Cicogna >cc. e veggendo 
mancar loro le penne, pela fc, e ricuopre loro ; Ac- 
ciocché non patiicano. Dav. Colt. 186. L* ulivo si 
pela (qui neut. pa&.) Alam. Gir 1.37- Pelarle! 
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ve infin nelle radici, Com'un di noi fària polli , 
pernici . 

Pit^TiNA. Alopecia. Lat. alopecia* Gn <>#W( 
Matt. Franz. Rim Bur. A chi è «Ivo , o chi per 
pe lat ina Ringiovanilcc, non fi può far peggio , che , 
ce. Hurch. Hanno iattovenitf la pelatili* Al camar- 
lingo d*tl*ortografil» * 

Pelato Add. Lat, piUtut . Dant. Inf. 19. Cerife- 
ro voìlro, le ben vi ricorda, Ne porta ancor pela- 
toli mento, e '1 g02?.o < Eoccac. Nov. 8j-22. Così 
franato, e tutto pelato, e rabbuffato. Dittam 3.1$ 
/aquila, che era sì pelata, e nuda Tolfi dal Greco, 
ed a colini la diedi , Che la guardale , e governale 
in muda. Lab. num* 1 f . -Per quello la mi fera Sa- 
vina , ce. fi trova tempre pelata (qui persimilit.J 
Red. Inf. 40. Costumavano intromettere degli uc- 
celli non pelati negli alveari. 

Ptii* . Spoglia dell'animale , invoglia delle membra * 
Lat. pcllts . Bocc. Nov.77. J4. Parve nel muoversi, 
che tutta la pelle le s'aprilse,ed ifchiantalse. E No\- 
70. 2, Tornò tutto coperto di pelli di vai . Danc. 
Purg/17* Se mai nell'alpe Ti colle nebbia, per U 

!uai vcdclli, ISon altrimenti * che per pelle talpe . 
. Par. ij E vidi quel de' Nerli,e miei del vecchio, 
Elser conunti alla pelle feoperta. E Pui^- «• Che 
dall'olla la pelle s'intorniava [che anche diremmo 
Eflir i'ofla, e la pelle. Plaut. Ojf* 3 atqut ptits «foj 

f. Pelle: perjnetaf. Sembianti, apparenza. Coli.S, 
ad. Sotto pelle di virtude , mena a' vizzj . $j t 

Chi noi) là lèorticare , intacca la pelle : Prove** 
bio , e vale , Che chi si mot,te a 'mprefe difficili, e 
toppia poco , negl'incoe male.' $. Non capir nel- 
la pelle ; si dice del Inoltrare % per qualche fortuna- 
to accidente lbprav venutogli , etecflìva allegrezza • 
Ar. Fur. j*ip Com*abbia nelle vene accefo zolfo, 
JSon par, che capir polla nella* pelle . $. Ognun 
c\è pel cuoio , e per U pelle ; Proverbio : cipe » 
Che ognuno è lòttopftftp ?gPioÌQRiuij « JJ«ÌD. fist 



le 

Ann»! *J. l'ivdglll^i: j.ul'..ì ...\.i,.i 

Son fucilo 6 un traffinarfi pelle p 

fere olla , e pelle : fi dice dell 'Eller 

ro , irli r ridotto ad ellrcma eltenuazione . UD. 
{ Malat. Quando i ti- ki Ibno arrivati airultinw 
inazione ^ cche non Ibno altro , cha pelle, e ul- 



fuÀ ttti/j; din* $. Pelle , che tn non puoi ven- 
dere , non la Icorticare : cioè Non far quelle colè , 
delle qiuli tu non abbi a cavar profìtto* £. 

Felle pelle : Avv<rb. e vale Poco adentro , e in 
luperBcie . Lor M.'Nenc. Il cuor mi. crebbe a Ilor 
d^una {panna , Le lagrime mi vennon pelle^pel- 
Fir. Rim Bur. E" balta fol toccarle *peìlc pèlle. 
Allcg.ni. Invaghicchiatofidileicosipellepclle. Lib. 

Uè. pr- 

cr bverchiamcnre 
magro , j \ r ridotto ad ellrcma eltenuazione . Lib 
C-ur * 
elien 

la. $. In pelle in pelle; lo stelso,che Féll< pelle: vale ; 
Nella ftipcracie,fcnza profondarsi. Red. Vip.i^j* Pó- : 
rita in pelle in f>cllc full ' arco della Ichiena, con ufi* 
a&o< fi Lalciar la pelle: Morire, Stor. Eur y rf| 
j4< Lalciò la pelle in quello conflitto . $. Scan>-\ 
par la pelle , falvar la pelle ; Scampare , GiKarfi , Uba- 
rarsi da pencolo di morte • Citili Calv. 4, Volendo' 
a quelli . e a noi lalvar la pelle . Firenz. Asin/ 
199. Alla fé , alla fc , che egli 51 pare bene , che 
tu Icherai lopra la .pelle altrui ( cioè (opra la pcrtb- 

FttiEGft ihaggio. Il pellegrinare. Lat. ferminAth. 
Ci r. «ioI^ia . Bocc. Nov. 9. 2, Una gentildonna di 
Gualcogna in pellegrinaggio andò al (epolcro* Tac. 
Dav, Ann. j.71. Si volelfe ora in fua vecchiaia pi»* 
voneggiare d'un pellegrinaggio d'intomoalle porti di 
Roma . Red. E'p. Nat. j. Con i loro pctlcgrinaggj 
van cercando , e portando merci di virtù. 

P&itEGx inakte. Che va pellegrinando . iat. pnt- 
jpmator . Serm. S. Ag. Acciocché meni li pellegri- 
nanti » Filoc, lib* 2. i6j. Or che avevate voi a tare 
co' Romani pellegrinanti , quando tanti n'uccide- 

Ile < 

i-' tt. 1 : haikaji . Andar per gli altrui paefi . Latin. 
peregrinare . Vit, Cr. Ed e latto uno di no , e nò- 
Uro fratello, e padre, e avvocatole comincia a pelle* 
grinare . JVI. V. 2. 61. Faceva le lamigltc de 1 Gip* 
popoli in gran numero pellegrinar negli altrui 
paoli . 

f iittcxiNAZioNi. Pellegrinaggio. Lit. peregrina- 
tii, Tiioe. lib, 7. tei. Ellendo iufìno a qui trillo di 
lui, e della iua i>clJcgri nazione . Elpof. Vang. avo- 
chi Ibno è che (appiano le regole della pellegrina* 
zione. 

FiiLioaiNOj Suft. Peregrino. Lat. pereprmut PalT. 
mi. De' pellegrini, e de* Romei fi dice, che balta, 
le prefono il bordone, e la Icarfclla dal proprio i'n;- 
le* Fetr. Son.71. Salendo quali un pellegrino, {car- 
co. $. Vale anche Pidocchio, ibril, txchè va 
vagando per l'altrui dolio. Morg. E da picchiate ti 
lo dir villane , Ed ha già morto forfè un pcllegri* 
no . 

PiUiGKitto « Add. Graziofo , «ingulare , quafi non 
mai più vedute . Lat. vatuflm , mutui: così appo i 
Grtci firN. Flof. jS, Pctrar. Son. 179. Leggiadria 
«ngulare, e pellegrina. E Cap. 2. E *J parlar pcllc- 
, che m'era ofeuro ( cyoè forelUero, nuovo ) 
E Pellegrino : a Falcone <ìi Ipezie particolare. • 
ef. Br, 5, 12. Lo fecondo linguaggio lon quelli f 
che P bucino appella pellegrini , perchè penona non 
può trovare lor nido,an/i fon preii , siccome in pel- 
legrinaggio, e fono molto leggieri a nodrire, e corte- 
ti , e dì buon' aria , e valenti . e arditi . Boccacc. 
Novelh 19. 24. Navicò in Alexandria ■, e portò cer- 
ti falconi pellegrini al Soldano. Eg^.U, Lon due 
occhi in tetta, che parevano d*un fckon peliegri- 
na. 

Py li pitis. Awerb. vale Poco adentro, e in fuper- 
ficic . Lor. Med. Nenc II cuor mi crebbe alior più | 
txuna (panna ^ Le lagrime mi vennon pelle pelle» 
Fir. Rim Bur, E' basta fol toccarle pelle palle» 
Lib.Son. Questo e un trainarti pelle pelle. 

i^.nic^:o. i.u.fim^j, Cr. timi-v*. TcfBr. 

J* jo. Pellicano è un 'uccello in Egitto, di che gli 
-gizianidicono , eh- li figliuoli traducono i padri, e 
Ìfcdilconlo colgali , per m^2io il volto , oiùf Lgli fc 
ne cruccia in tal maniera, che gli uccide; e quan- 
do la madre &li vede morti, fi gli piange tre di , 
tanto | die alia fine £ liede nel colUto col becco^ 
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tanto, che ne fi uftir molto Angue, e fallo ci3e- 
rc lòpra gli cechi de* Tuo* figliuoli , tanto , che per 
lo Cilor di quel fingu » riuuciuno , e tornano in 
vita^ ce- E lappiate t che di pellicani (bn due ma- 



l r 



cbi 



Quelli 

xoVel- 



ucr;:- runa, ca~_ uU alle riviere, e \i*on di pc ci, 
e gli altri, che fono in bof hij e in cmipsltre , e 
vivono di lucette , e d'altre ierpi , e biice . §. 
Per fimi I. Dal render col proprioungue vita aMi 
gliuoli , difie Dan Par. a; di Gicsù Crilto . Q 
* colui , che giacque iòpra 1 petto Del noftro 

licàno. . .... 

P&Lticci a . Vefta foderata di pelle , che abbia lungo 

C'o, come di martore, di volpi, di vai, e limili. 
t. maììruca . Benché gii folU propria de' Sardi, 
come dice Ciccr. Pctr Huom. IH. E cosi tue im- 
pacciato il fatto , per le continove piove , e i Cava- 
lieri non potevano Ìlare colla pelliccia. Cr.^.jj. i. 
Delle loro pelli co' peli, si fanno le pellicce. e 1 fode- 
ri de" panni . $. Per fimil. Bern Ori ra 7 . 8. 
E poi saltarfi alla pelle, alla hne (i cani) E (arsi le 

pellicce, e le fchiavinc. 
Peilicciaio. Maestro di far le pellicce . Lat. peJho. 
G. V.7. ij. 6, Imcgne , ec. I pellicciai il c.mpo az- 
zurro a vai , e ivi entro un'agnuidei Guid. G. C"JÌ- 
vi li pelliccia, quiw li rigattieri. Quad. Cont. Pa- 
gammone per lui fo.d. a. d'oro a Ricco pellicciaio, 

per un fodero. ■ 

Pehicciské. Pellicciaio. M. V. j.ij. Un pelhc- 
ciere, ch'era degl'invitati, fentcndo, che la cofa non 
procedea . $. E da Pclliccicrc , o Pellicci .10 Pel- 
licccri 1 : che è la Strada , dove Ibnno i pellicciai ; 
dilla quale e nato quel detto, o proverbio : A rive- 
derci » come le volpi, in pellicceria: cioè, Va , eh* V 
porta riveder la tua pe le fur una stanga. $. E 
quell' altro : Tutte le volpi , alla fine si riveggono 
in pellicceria : e vale , che Chi astutamente opera 
male, alk fine rapita male. 

Pelliccioni. Pelliccia grande, e di lungo pelo. Vit. 
Plut. E btavano da una parte li vecchi, colli pellic- 
cioni. Boe. Nov. 7£. 39. E meno* in dolio un pel- 
ILccion nero a roveteio, in quello s'acconcio in gui- 



l'a , che pareva 



il 



un 



orlo. §. E Scuotere il pel 
licione : si dice ieir Ufar P atto venereo , per rico- 
prir la diibnesià. Hoc. Nov. 40.24. Dove ui crede- 
sti questa notte un gionane avere , che molto bene 
pcUccion ti fcotcire,avesti un dormiglione, t Nov. 
100 U S'averte si ad un'altro fatto leuoterc il pel- 
liccione . che riufeita , ne fufle una bella roba . 

Dim. di Pelle. Lat. fellKuU.. Serm. 
S Ag. O huomo, Tenia onore entrasti nel Mondo in 
una pelliccila -utta infa guinata 



PsltlCfctLA 

Ag. O huomo,fenia onore entrasti r 
,..,.a pelliccila .utu infa gutnauj tr. 9. 86.9. La 
Dwita»a quelli ancora nuocer luole , la quale e una 



bianca' pelliccila, che n.fce in fulla punta d.Iia Un 
ft. Pelliccilo e un Picciouitìmo bacolino, 



a' rognosi , in pelle in pelle, e 
un'acutilsiroo pi/./icorc . La 



ir. 



glia • 

il quale si gen-.T- 
rodendo .cagioni 

«ari.». Tel. l'ov. P.S. Acciocché fuggano 1 pelli- 
cci *URni ilcipo. Burch. Che per non lare a pel 
Ucclfi oltraggio , lo pesto agresto, e premolo co 

pfl^cVtto. Vedi Pelliccila. 

PbllicIha. Pelle piccola, e fottile. Cr. 2. 23. 14 



Incontanente si ficchi la vetta , 
dall'una patte di fotto, 



dall' altra 



parte , ........... 

fi. Fcllicino 
? delle balle,* 



tagliato 

c la corteccia 

na* ovver bucciolina* 

ducila stremiti de* canti 

dTpotersi agevolmente pigliare 

Pigliare U lacco pel pellicino : 

fitto, ed é il Dire ad altrui .e 

ritegno , tutto quanto quel che 

M^ì Laro. E pur pregaa, eh' 

theua il pclliciiio . E appreiTo 

tacere* E fcrbar nel pcUicino 



ovvero rampollo 
fa Iva U midolld. 



levatane la pcllici- 

diciamo a 

de lacchi » 

Onde il proverb. 

che t Votarlo af- 

lenza rifoetto » o 

rhuom fa. Lx>r. 

io roveici Del iac- 

, Orsù il resto vo 

Lib.Son. Tu vuoi 



ch'io*! pigli pur pel pillano. E altrove . Io p • 
therò pe'pelhcini ilàcco, E fquotcro. §* En- 
ccsi anche ciucino : ai Fondo delle van|aiuole , 
dove 51 riduce dentro ti pria pMoyi. Morgan. 
tMeito romito, molti pelei prcfc> Ed cmpienne la 

zucca j e 'I pelbcino. _ 
PititcìNO* VcdiPellicma- T 
P^LicoLA.Dim.di Pelle. Lat. fdhcut* . Pallad. 



Dt questo mete facciamo il cacio di lincerò * e 
chiaro latte, col prelamc dell*agnWIo f ce. ovvero 
colla pellicola y che fuole e'iere appiccata a* ventri- 
gli de polli . Cr. j. ij. a. Alle pellicole del celabro, 
e a tutti altri nerbi delle pellicole > e malfimamen- 
te a quelle pellicole 

ilo. Farte efcremcntalcj radicata nella pelle degli 
animali, la quale da' Medici Cdettacuce, edefeeiuor 
per li pori y derivante dagli eferementi dall'ultima 
cozione ? che manda la natura^. dalle paiti interiori 
all'ellerioii. Lat. plus Boc. Nov. 79^40 Cosi tut- 
ti i peli gli $' arricciarono addofso* TeC Br, 1. 11. 
Se Cu levarti li peli delle ciglia delf htiomo, tu ne le- 
ve rerti piccola coCi, ma tutto *1 corpo ne irebbe più 
laido. Dan Pure 2 Trattando l'acr coir eterna 
penne, Che non (imutan^come mortai pelo, EInf. 
I* Una lonza leggiera, e urelìa molto, Che di pel 
maculato era coperta. E Purg. 16* Ne a ièntir di 
così alpro pelo. Petr.Son. 165. Di dì in dì, vo can- 

Eiando il vi(b, c*l pelo I cioè mvecchio3 §* P c " 
k Figur, fi dice per Esprimere quantiti minuta, e 
piccolnlima. Sag Nat. EIp. 142. Collocarlo fopra 
una grofta tavola di pietra forata a tondo, nel mezzo 
a milsura , un pelo più larga dtrl vano intcnoie dei- 
Panello, §- Pelo; per fimiht. diedi a quella 
'Peluria * che hanno i panni !ani . $. ^ cl ° : 
per UnuKU^qoalitì, condis;ione. L^tlm oo Nl im* 
Cron. Veli. Tolfc per moglie monna Lifa > figliuo- 
la di Btndo Folchi , e quanttxbè il detto parentado 
non mi piacclse troppo 9 ne fono del pelo noftro, ec. 
piacendo a lui, ec. l'afsentl - $. Il Lupo cangia 
il pelo, ma non il vìzio: comunementedice(i|di Chi 
elsendo malvagio per naturai, mai non fi rimane di 
malvagiamente operare . Latin* Luput pfbmm«t&% 
n*n memtm . Gr, tk*Uw ih vzr/a y tv **f yraf^r ^- 
juAth. Flof ico. Il Petr. proverbialmente dike 
nel Son. 98. Vero c*l proverbio, ch'altri cangia il 
pelo , Anzi che M vizjo . $. Di nul pelo 
aver taccata la coda : Efser maliziofo. Boccac. 
^ovcll. 77. *;. Lo Scolare , che di mal ' pelo 
aveva taccata fa coda. $. Lafdare il pelo, 
del pelo: E* lafciar del fuo, dove Thuomo penta 
di trarne, come dd giuoco: pagare il fio delPoffeie 
(atte, tolto dal cane, che al fuo morfò fi toglie del 
fuo pelo, per medicarti. Morgant. lo vo che chi mi 

fi del fi 






non mi morde mai ca 
pelo : Prtìverb. che è 






morde» laici 'l pelo 
ne , eh' io non avelli 

E' non mi fu mai fatto ingiuria niuna, eh' io non 
me ne vendicarti. $. Rivedere il peto; vale 9 
dar delle bufiti a uno, o rivedergli (eveiifilmamente 
il contd delle (uc azioni. $. Rilucere il pelo: 
U dice dell' Elscr grafso , e frelco , e ben tenuto. -Pule. 
Bec. La Beca mia e fi-da, e tarchiatclla. Ch'e le 
riluce , Dio la Clivi , il pelo . $. Tondo di pelf> : 
li dice a Chi è di grofso ingegno. Lat. eùen inverno. 
Morg. E ch'e'm'avea ben per tondodipelo, A cre- 
dei, che '1 tuo inganno nulci'se. La f <:. Rim. Ben iti 
tondodipel, Chijper famaacquiftar,Ia morte vuole. 
$. Elser d*un pelo, e d'una bna:li dice dell' Elsere 
de" medefìmi coftumi , uu.fi piglia in cattiva parte . 
Lat. fffe ex todem Uno. Il' Morg. in cambio di lana 
difsc Buccu . Che tutti fiam d'un pelo, e d'una 
buccia . fi. Andare a pelo : fi dice di Con- 
oscerli al gufto , Colta la metafora da' pezzi del pan- 
no, che li cuciono, ove s'ha riguardo, che'l pelo li 
contacela, e vada per un medefimo verlo. tir Tnn. 
Secondo (h'io potetti vede e, .voi le andavate motto 
a pelo. Lalc. Rim. Perchè altrimenti a voleili ire 
a. pelo, ec. §. Levare il pel per aria : pP e " rc 
con gran deftrezza, afiuzia, e celerità. 6. Pi- 
gliar pelo: Ombrare, infolpettire . f. Vedere il 
pel nell'uovo: Scorgere ogni minuzia , e quah veder 
lo'nvii bile . §. Cercare il pel nell'uovo : Cer- 
car le colè da non poterli ttuovare. Efpof.Pat. (\olt. 
Come fon quelli, che vanno caendo il pel ne» uo- 
vo . 6. Non aver pelo , che pentì a che che har 
vale Non vi penlàr punto. Pecor. uzr Se io ayet r 
fé pelo addoiso, che il penfafse, io mi ucciderei io 
rtelia. E apprelso. Mi dia prima la morte innanzi, 
che io volerti pelo, che il penfa'ie. Sen.Ben. Varch. 
4 . 14. Non ha pelo, che penfi al bene. 6. Pe- 
lo: diciamo anche alle Picciolo crepature delle mu- 
ra. 
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ra . Fr. Giord. Prcd. Red. Tali muraglie fanno 
fbventtroente de' peli . Davanzat. Orazion. 148. 
Quelle mura, co (e noi le canchiam del nuovo pon- 
do di quelli ferramenti , e pienoni , cileno pnniiera- 
menta faran pelo, poi corpo, in ultimo spenzoleran- 
no . Sag. Natia. Efp. 140. Finche le le vedde lire 
un fottiiiflìmo pelo. $. Pelo; AÌsotut.-prcio,fiula 
pure in fignif. di piccola felsùra. VoIg.P-llad. ^ie- 
tto fmalto,acci»'Ct.hc non li tènda peralcuni peli in -iU 
cuna parte Serd.St.6. Vi fonoafeune diquelte mu- 
raglie ,ec. contuttociò non fi vede in efse , ne pelo , ne 
corpo, nedifettoaicuno. 6. Pdo:Fig ; Piccoliflm» 
fpazio da una colà a un'altra. Sag. Nat, Efp. ico. 
La forza dell'aria premente, non ha guadagnato nul- 
la, e innanzi ha latto crepare il fondo della palla, 
che ritirare un pelo iriivefiW E talora lo pigliamo 
per un piccioliffimo fpazio. Tirati in la un pelo, 
cioè quanto è grolso un pelo. Amb. Furt. Sono Ha- 
ta a un pelo, per dire una mala parola. Cron. Mor. 
E che non voleva, che a M. Giorgo false torto un 
pelo Lcioè (atto male alcuno] 
PtioiELtAi SottacTerba. Lat. pibfelU, Te!. Pov. 
P. S. La pelofella cotta contlatìe, e beuta, (triglie. 
E apprefioXpuoci la pelofella in latte, e poi ne 

Pilo&itto. Alquanto pelofo. Ricett. Fior. Il feme 
largo, e pelolctto, che da uiu banda fpoita In fuori, 
come un cornetto. 

Paioio. Che ha peli. Dial. Bell. Don, 547. Se una 
donna furse pelota , ella farebbe brutta . Cecch. 
Efàlt. Cr. 1. }. Le perfone dabbene, Hanno lenia- 
ni pelofe nelle palme . CiriiT. Calv. 1. Ebbe vedu- 
to un gigante vecchione , Nero , pclofo , qual' un 
huom lilvatico. E apprefso. Che la pedona avea 
tutta pelota. §. Pieti pcloià: lo fteiso, che Ca- 
riti pélola . Di/c. Cale. UJ. Pietà veramente ih- 

tempeftiva, e pelofa. 
Patrao. Stagno raffinato con argento vivo. Latin 
tìamium . Dant. Inf. I. Quelli non ciberà terra, he 
peltro, Ma Capienza , ed amore , e virtute. [Biìt. 
Per lo peltro, che è una fpezie di metallo, s* inten- 
dono le ricchezze ] Cinff. Calv. 1. E non avere ar- 

madura di peltro. 
l'r-v.iA. Il pelo , che riman filila carne agli uccelli 

pelati , e ancne la prima lanugine , che (punta nc^Ii 
ammali, nel metter le penne, o i peli. Red. Inlet. 
Lanugine fc migliami (fima , a quella vana peluria, 
ed a quel primo pelame, di cui fubito, che nati fo- 
no, fi veggon ricopeiti gli uccelli, ed i quadrupedi. 
E 49. La materia di quel filo, fofic una cena lanu- 
gine, o peluria. Sag. Nat. Efp. 2jz. La feconda ve- 
lata , con (òtti! pelu ia , raftiata gentilmente da una 
liniflima fela £qui per fimilit.l 

Pnvizò. Diminut. di Pelo. B0c.N0v.r9.t8. Ciò 
era un, neo, dintorno al quale, erano alquanti pelli/. - 
zi piondi, come oro. Dott. Iac. Dant. Ritrattele 
lunghe abbia, Che peluzzo non vi abbia. Alleg. 
122. Non fi levi un peluzzo della cappa, A un'altro 
lenta fin, fenza difegno . tiriff. Calv. 2. E fori, e 
(traccia, ogni vello, e peluzzo. C. E Peluzzo: 
diciamo a una Sorta di panno fini Aimo Fiorentino. 

P».«ca . Castigo de' misfatti : Supplizio , punizione . 
Lat. pana , jupp/ictum . Gr. wttpf ■ Dan. Purg- 1*7. 
Ogni operazion, che mena pena. B0c.N0v.4-j. 
Sappiendo, che di questo, gran pena gli dovea le- 
guire Pali*. 2. La divina pictade.ee. la pena eter- 
na fumbia in pena temporale. Boez. Varch. i.pr. 
4. Or fé tu penfi quello, che 6 fallò , e ne paghi 
le pene, come fé ruffe vcio, ec. E 4- P r *• E de- 
gli alt ui m a sfatti paga le pene . Bern. Ori. t. «. 
S 4 . Onde conviene , ( h' uh di noi ne patifca le 
pene, £2.27. 8. Per far di quel proverbio in me 
la prova, <,he dice: a colpa vecchia", pena nuòva. 
$. Pei Afflizione. Dan. Purg. Ii« Egli , f»er trar 
l'amico (uo di pena, che fòstenea nelu pngidfl di 
tarlo. Eoe Nòv. 97. 7 " onlblata; morendo, mi 
fviluppi da queste pene. E proctìi. n.4. Ma cnwn- 
tunque cenata fiala pena. Pttr.Canz.iS.j Trar- 
rebbe a fin questa alW pena, e duri. 5* ° er 
fatica . Latin, iabor.. Dan- Piirgat.lò. Sicché con 
pena Da lei avrei jnip intento rivoltò. Boc.Nòv. 
77. 5. Seco deliberò elèi titttò, fli pefre ogni pena, 
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e ogni fòllecitudine , per piacere a costei . §. 
A pena: posto avverbial. che pur fi ula con altri 
aggiunti , Sag. Nat. Efp. trj. Sce(ò l'ugento a gran 
pena fi rivende altro.the l'acqua. Bern. Ori. Pur 
fi trnne in arcion, benché a grart pena. Fir. Dif. 
Amm. Sa. E a mala pena ebbe aperta la bocca , 
che lafciato il pelo , dove ella «ava attaccata , ec. 
Siig Nat. Eip.ro. Quelle palline, che nel più in- 
tenfo grado del fieddo, a gran pena in lei si regge- 
vano a galla. # 
Pekaii. Di pena, per gastigo. Latin, panalit. M. 
Vili. 2. 105. E ordinò con certe leggi penali , ec. 
Mor. S.Grcg. Non fono foggetti ad alcuno penai 
timore. . 

PlNAtlfA*, PlMAt!TAD1,e PlKAtITATI. Effet- 
to della pena stefsa. Lat. pana: Genef. Acciocché 
tibia loro maggior penalitade. E appreffo. E fé (à- 
peva, che quegli dovefion peccare, perchè gli creò 
a tanta penalitade? Fr. Giord. S. Dier milura pie- 
ni, più , che tutti gli altri in penaliude. 

PtNAtMtNTE. Con pena. Omel. 5. Greg. Non vie- 
ti* penalmente , che '1 Re non comandi a' fuor 
Cavalieri. S. Àgost. C. D. Perchè l'anime, fecon- 
do li meriti delle file peccata, nceveflefo li corpi 
penalmente, come carcere. 

P£nake. In fignif neut. Indugiare, tardare. Latin. 
motori ftm&ars . Bocc. Nov. ij, jì. Mentre, ch'io 
Penerò a uicir dell'arca, egli le n'andranno pe* 
fatti loro. E Nov. 46. ij. Venuto il giovane a ri- 

6 iarda re, lènza tròppo penare, lo riconobbe . Tef. 
r. a. 45. Quanto lo Soie pena ad andare per un 
fegnale, sì va la Luna per tutti e dodici intorno. 
Cr.tf.1l.5t E nòta , che le più crelaiite , e mag- 
giori piante ri deono porre, che benché più si pe- 
nino ad apprendere , tutta volta diventeranno più 
fòrti. Sag. Nat. Efp. 170. Perchè l'acqua del fondo 
abbia penato unto ad agghiacciarsi. E 24$. Ci fcr- 
virà di (cala il tempo , che il fuono pena a corre- 
re una distanza nota di un miglio . §. Per 
Affaticar»", Lat. lavorare. Nov. Ant.aJ.a. Viepiù 
matto, e tbrfennato è colui, che pena, e pentadi 
(apere il luo principio • Sèn. Pìst. Mal grado di 
Paolina mia moglie , che fi sforzava , e penava di 
ritenermi, ch'io non andaflì. LW. M. E che tan- 
to fìcea travagliare , e penaic in facendo le lue 
opere. $. Per Patir pene. Latin. *ngi t dive- 
xari. Dan. Maian. Gentil mia donna, per cui vo 
penando. §, Per Tormentare, dai péna, in att. 
sigmf. far. cr unire. Fr. Iac. T. In mila croce tà 
fusti penato, Ed io vo cercando ogni ripofò. 

Pinato. Che lènte pena: Dannato. Vit. S. Pad. 
Dimandandolo Maccario , che consolazione quella 
fòfle, che i peniti per lui riceveffono, rispote,ec. 

Pendaglio. Cofa , che pende, alla qual polfa ap- 
piccarsi altra co& . Lib. Astr. Ed ivi è l'anello, 
e H pendaglio, dove s'appicca l'astrolabio . $. 
E Pendagli : diciamo a Ctue' fornimenti di cuoio, 
che fervono per mettervi acntro la fpada , che si 
porta a canto . Lat. bétthtu* . $. E Pendagli : 
si dice al Fregio, che rigirl il letto fotto il ibprac- 
cielo . 

Pcrt&ÈNTv. Suff. Luogo, o cofà pendente . M. V 
xì. 81. E maffimamente in certi pendenti di vie. 
$. Pendente : per Gioiello , o limili , che , per or- 
namento lì porti al collo appiccato a catena, oana- 
ftro, o limile. Fir. Afin. Quanti pendenti, quanti 
vezzi, quante maniglie. E Lucid. Anella , catene, 
pendenti, vezzi di perle. §. Pendenti: le Caden- 
ze-, che fi metton pendenti da'cieli de" letti. Alam. 
Gir. 1. 121. Erano i letti in tal guilà ordinati, Che 
il cìel di fbpra, e i lor pendenti intorno, ec. 

Psndsnti. Che pende. Lat. ftndeni . Djn.Inf.11. 
E giù dal collo della ripa dura, Supin fi diede alla 
pendente roccia. Lab. num. 158. Pare unfacco vo- 
to , non d'altra gnifà pendente , che al bue taccia 
quella buccia vota , che gli pende dal petto al men- 
to. G. V. S. 38. a. E attraverlb una banda a (cac- 
chi , pendenti azzurri . Tef. Br. 5. io. E '1 mezzo, 
che'e intra gli occhi fia ben lungo» e fbpra '1 ciglio 
fia ben pendente , $. Per non oecifo, ne rilolu- 
to , ed è termine legale . M. V. 9. ic. Il fuo fiic- 
CelWre, trovati i procefii pendenti , aisolvette i tuo* 
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cittadini. §. Per Derivante, e dependente. 
Tel. Br. li 9. Tutti altri Re , e Reami erano quali 
pendenti da quelli due ( Latin, trigiaem dueebaut) 
«. Stare, renare, o fimili in pendente: Eflere in 
dubbio, non eflere terminato. Scn. I5en. Varch:>. 
,. E ne Upemo maggior grado , quanto meno ne 
faremo Itati in pendente . Sag. Nat. Efp. 214. In 
ordine a molte particolarità , che rimangono tut- 
tavia pendente . 
Pendi". Sur fofpefo , appiccato a che che tu , che 
foftenga. Lat. pendere. Dan. InF.17. <-ne dal collo 
a ciafeun pendea una tafea . Boccacc. Novell. 82. 
8. Gli Utoiieri,che di qua, e di là pendevano. ( In 

Suesto tignine, diremmo anche Ciondolare , e Don- 
alare . Onde Dondolo: la Cola, che pende, il qua- 
le anche metaforicam. lo pigliamo, per l 'allunarli. 
Onde Dondolarli, per trastullarli. Lat. ftp 'obiettare.) 
fi Pendere inverlo una delle parti : Efler volto , 
e inchinare a quella. G. V.8.80.1. Ed erano ami- 
ci del Re di Fiancia , e pendeano in animo Ghibel- 
lino. E 6.<7.i. Parca loro pendette in parte Guelfa, 
tipo!. Meram. Lo cui colore pende a bianchezza 

teioè tien del bianco, o «'avvicina al bianco) Fir. 
)ial. Bell. Donn.417. Piace la gola, colla Tua pelle 
diiicatirtìrna fvelta, che penda più nel lungo , che , 
nel corto (cioè participi un pò più) Red. Ini. 17- 1 
Non tutti dello nello colore, il quale ne maggio-- 
ri per di fuori era bianco , e ne* minon pendeva 
al carnicino. §. Pendere, anolutameme, fidi-. 
Non istar diritto . §> Pendere: De-" 
Lat. pcnderi. Petr. Cap.i5. La cui unite 1 
Lib-Am. Tutte l'altre, cheì 



ce del 
pendere 

dal mio viver pende 
a ciò poflòn valere , p*i *.i>"- ^..««.«^ : 
nafcimento da quelle che dette fono. Dant.Par 
11. Fertife monte d'alta costa pende, itti. Kei 
Vaich 6 r. Io dunque penderò da tuo vifo, e 
tondo la cera, che tu larai. Bemb. Af.a. Pendea- 
no dalla bocca di Gifmondo le afcoltanti donne 
( cioè stavano attente alle di lui voci ) §. Pen- 
dete : li dice di Lite , o quistione non ancor deci- 
fa Orazio difse , fub indite hi efi. Bocc.-Nov. 3 
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Che pende . Latin, p -ruteni , penduto 
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Spenzolone. Lat. penduto, Up.A«t.] 
man ritta una fpada trarta fuori , e 
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La quistionc rima 
de. 
Pendevo 1.1 

Bemb. Afol. a. Giù per le temp 
in due pcndevoh ciocchette (cen 
Pendici. Pendente, come fianco di monte, e firmi!. 
" Lat. rupe* . Cr.a. 18. 1. II Sfalso, il quale e in toro» 
dilcorre alle valli , e impercm le valli tono gralTifli- 
me , e le pendici de' monti fono avide . Gip. V . io. 
, 5J 1, Se non quello , che si prèndano in preda 
nelle pendici de* monti . Dani. Purg. 15. Per cui 
fcolse dianzi ogni pend.ee [ But. U monti hanno 
molte coste,e perchè pendono,» chiamano pendici! 
E Ini'. 14. Lo fondo fuo , ed ambo le pendici [cioè 
riviera ,0 fponda ] Petr. Son. 176. Ricercando del 
Mare ogni pendice ( cioè ogni luogo) Poeu Ant. 
1*7. Gli occhi miei mira morti in la cervice, tA 
odi gli angolosi del cor stridi 1 , E dell altro mio 
corpo ogni pendice . $. E Pendici : all'curem.- 
tà dellaXmà, cioè a quella pane , che < : più vi- 
cina alle muri, quasi dal Lat. appendi*. Cr.Mor. 
Tu ne fentirai oualche fprazzo, nel contado, o 
nelle pendici della terra. 
PsNDio. Pendente fust. che pende. Lat. deehvuai. 
Cr. 1. 0. 1. Si vuol dare di pendio a cento , o a lef 
Onta piedi,un piede . $. . Diciamo: Pigliare il 
pendio: che lignifica Andarfene; modo balso. Ut, 
■hlam verme. Cecch. Incant.z.5. Sicché (fentcndo 
fvertare) per lo meglio prefe il pendio. 
Pindoio. Sust. Pelo pendente da filo a ufo per 
lo più di pigliare il perpendicolo , quando e alza- 
to, e talora di mifurare il tempo colle me vibrazio- 
ne. Sag. Nat. Efp. i7- Ma perche l'ordinano pen- 
- dolo a un ibi filo infen Abilmente va traviando. L 
18. Noi abbiamo giudicato, che queito più putto 
ttromeoto pofU efsere il pendolo, o dondolo.che dir 
vogliamo , l'andare , e il mono del quale, contan- 
doti per un* intera vibrazione, ec. 
Pendolo. Add. Che pende . Sagg. Nat. Efp. 250. 
Appela l'ambra ad un filo, in modo che ella ili* pen- 
dola in ana, # 



PlVDOlOh'i. 

Tien nella 

languinofa,e nella manca un capo pendolonè , per 

It capelli. _ 

Pi-kdvio. Che pende. Latin, penduto. Fir. Ali 
Quafi tutto mi stropiccio , ma con molta più 
ligenza il tremulo nato, e le pendute labbra . 

Pindvio. Appiccato. G. V. ic.7.9. E mandato j 
ciafeun quartieri in diverfe parti , e ivi penduti . 

PktjuATA. Quella particella dell'ordito, che rima- 
ne fenza efsere tefsuta. 

Pjniikabiis. Atto ad cfser penetrato . Lat. pene- 
trabili!. Lìb. Am. Di buon'opinione m'ha si pe- 
ra le cofe penetrabili del cuore , che s'io non laro 
dinanzi alla vostra prefenza , morrò . Fir. Ai. 1$^ 
La nuda voce portò il penetrabile fuono delle loro 
strida agli orecchi di lei . Sagg. Nat. Efp. ali. 5e il 
verro , e 'I cristallo fiano penetrabili dagli odori, e 
dall'umido. _ 

PiNiTiAcroKt. Penetramento, il penetrare .Lat. 
penetrano . Creic. 1.4. it. Rimuove la (ila malizia , 
quando la fua malizia, na malizia di poca penetra- 
zione. Sag. Nat. Elp.264. Ma da ciò non s'argui- 
va penetrazione. , 

Pismut. La più ritirata parte della «fa , ode! 
Tempio. Lat. penetrale, adytum. Gr anfVi rir. 
Diic. Anim. ao. Son vaflallo. e lèrvidor di quella, e 
quali creato ne* penetrili del fuo palazzo . E DiaL 
Bell.Donn. jjo. Sanno molto bene quanto iia biali- 
roevole , anzi dannofb non rinchiuderete nuove, 
e quasi tenere figliuoline ne* penetrali delle ca- 

PtKfcTR aminto. Penetrazione. S0d.C0It.fi4. E vor- 
rebbero questi cfser posti diritti , e non a giacere, 
perchè al penetramento dell'acqua patirebbero. 
PiNURANTi, Che penetra. Lat. penetrani . D-int. 
Par. 31. Che la luce divina è penetrante . Serd. 
Stor. 8. Combatteva non folamente col ferro , 
ma anche l'opra tutte l'altre penetrante (che è ar- 
me) coli' oro, e co' doni . {.' 
PiNURAM . PalTare adentro alle parti interiori . 
Lat. penetrare, pervadere. Dant. Par. '1. La gloria 
Ji colui , che tutto muove. Per l'univerfo penetra , 
e rilplènde. E Cam. 4. Ma perchè puote vostro ac- 
corgimento Ben penetrare a questa veritate . Sagg. 
Nat. Elp. 186. Che gli anelli siano stati tanto ne» 
acqua, che ella sia penetrata per tutta la loro grof- 
fezza. $. Per metal. Dan. Par. 20. Della Um-ì 
pogna vento, che penetra , E Cant. ai. Luce divi- j 
na lòpra me s'appunta, Penetrando per questa, 1 
ond'ioni inventro. Ftanc. Sacch. Rim. La vaga 
luce , Che penetra valor nella mia mente . Stor. 
Europ. 6. iì8. Occultando nientedimanco sì fatta- 
mente questo peflimo intento fuo, che ne Arrigo, 
ne Gifetbcrto, ne qual* altro si fuìse allora vi ro- 
tette mai penetrare» • 
Pihstkativo. Che penetra , che ha virtù di pe- 
netrare. Lat. ptntrrabiltt. prefo attivamente . Gr. 
SiaJuriin. Cr.4.45. 1. ria virtù penetrativa, e in- 
cisiva, per la rustanzia,e costrettiva, per le fue qua- 
btadì. Teol. Mist. S'è rizzata per le penetrative 
radici deiraftezione.c fitta in colui, al quale, radica- 
ta, s' unifce. $. Aggiunto ad huomo : vale D' acuto, 
e lottile ingegno . Lat. acri inferno perfpicax. 
Psnéthato. Add, da Penetrare . Boez. Varch. 2. 
pr. 1. Ma egli è tempo, che tu pigli per bocca, ed 

dilettevole , la quale 

la 



affaggi alcuna cofa tenera , 

penetrata all' interiora , ti faccia la via a* beveraggi 
più gagliardi. Sag. Nat. E'p.aóo. Olservammo, ce. 
riempimento foperchio di roba penetratavi . 

PiNiTKivoit. Penetrativo. Zibald. Huomo di Uno 
Configlio, di gran letteratura , di penetrcvole intel- 
letto, vegghievole nel» reali fìudj. E apprelso. Mae 
abbondante fenno, e ragione, ^penetrcvole intellet- 
to, ec. Sem Ben. Varch.4.25. Efficace tipore, epe- 
netrevole delU Luna . Bemb. Afol. 2. Colle punte 
de* loro penetrevoli (guardi prendono gli animi. E 
j. Quanto effì vedranno efiere, ec. minore, e meno 
penetrevole U veduta. .. .. ' 

Fenmoia. Luogo quafi in ifola . [Latin, penmfula. 
Stor. Europ. y no. L'iftria adunque , dirima , o 
eftrema Provincia d 'Italia , da quella panda, dove il 
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Sol nafce t figurata , come penitela . E 6. 14*» Per 

Juefto feparando tutto il retto della Penifola dalla 
Hlàzia* Kcd* Elp* Nat, a. Nelle due vastiiììmc pe- 
niiole di qua» e di là dal Gange. 

PiKtTfeNTi* Che f» pente, e fi dice di Chi ha contri- 
zione de' Tuoi peccati . Lat. pmnitenr , dice la Smt- 
tuta, GrJjM7(tF**r. S.Grifost. Iddio volentieri t e 
tosto, perflona a* peccatori penitenti. Cole; S- Ber. 
In niuno lubgp bitògna ma) , che M penitente abbia 
heurtà , perciocché la ficurti partonlce negiigen- 
zi , ec. 

P&nitiizzia, e Pekitìnza* Soddisfacimento pe- 
nale , per li falli commefli , detta da 1 Canonisti fa- 
iiffmBw 9 Paffav. 04* Non lappi endo d2 fé medcfi- 
mo, che ponitenzia gli fi doveflc ingiugnere . <}. 
Per Uno dc'setre Sagramenti delia Chicli, detta da' 
Teologi Latini p(tnittnt$a . Gr. pi7*rwti . Pafe.car 
6. Onde ha provveduto del Sagrameli co della làu- 
ta pcnitenzia. Maestr. 1.57. La donna il dee rive 
lare in penitenza a uno fimo Prete. $* Per Vir- 
tù, quali contrizione, Palsav. )• Santo A mb mogio 
dice, che pemtenzia é i mali paftati , cioè i peccati 
comincili piangere , e per innanzi noli commetter- 
ne più » per fi quali pianger fi convenga . E ap- 
preso . La pcnitenzia è una vendetta $ per la 
quale Thuomo punifee in le quello , che fi duole d* 
aver commefso . Cavai. Fr, Ling. Dice Santo Ago- 
stino , che pcnitenzia certa» non fa le non odio del 
peccato con amor di Dio. Dan* Purgai). Ed ancor 
non (irebbe Lo mio dover, per penitenza fremo. E 
Par- 10. Morte indugiò, per vera penitenza* $. 
Per Pentimento. Lat. peMtmtìa* Pctr. Cap.4. Pe- 
nitenza , e dolor dopo le (palle. Bemb. Af, l< Di 

:ndiamo , 
danno tallite , la penitenza è f 



5. Per Pena, gastigo . Lat. pmna » fupplp 
Bocc. Nov. 16, 19. E degna rìputafse la fi* 



tutte quelle tu e > che a far prendiamo ,- quando ci 
vanno con nostro 
ne. 

cfum* IMcc. nov. io. 19 

gliuola, per lo fuo fallo, d'ogni crude! penitenza 
1 fv \. 77-41. La fine della pcnitenzia , nelle faJ- 
vatuhc hcrc , come tu le, ce* vuol*efrcr la mor- 
ie* 

PiFNTiEtfzfAtt. Di penitenzia: Termine di fcrittu- 
ra ; detto in Lat. ■ pxnttauiélu . Com. Pura. 29. 
Dice dunque , che questa donna cantava il fecon- 
do salmo penitenziale.- 

PfcxtTENziAxft. Impor penitenza. Fr. Giord.Prcd. 
R. Lo pcnitcnZiaronq in un'anno di digiuno. E 
altrove • Si dee penitchzitfre con carità Cristiana . 
Teforett. Brun. Ond' io tutto Icoverto , Al Frate 
mi converto, Che m T ha penitenziato. 

PENiTfcNZitkt* Confelsoro, e che ha autorità d'*tf- 
lolvere de* cafi itfervati * 1 Canonisti lo th lamino 
in Latin pvnitennariut . G. V. 9.293*^ II quale il 
Papa avea dato a* Francefchi, per loro Penitenzie- 
re. Pafs.rjj. O di licenzia del Papa, O del sommo 
Penitenziere, 

P*NiTtH*it*iA . Ufirio, e refidenza de* Peniten- 
zieii in Roma. Bcmb.Lett. 1. Supplico V*S» a non 
voler torre a questa buona pcrlbna parte alcuna di 
quello , che la detta pemtenzieria #H J» etnee- 
iiuta* .*,-*;■ ..?«:; 

PfnitinzivcCia , Dim. di Penitenza* Fr* Giord, 
; Pred* R* Ostentano ogni lor menohia penitenziuc- 
eia, ed ogni atto di bene* 

Piuma, (fucilo, di che fon coperti gH-uccellijcdichèi 
fi fervono, per* volare- Latin, ptma'f pirtrfc. Dant. 
Pttigit a- Trattando l*aere coir eterne penne. E| 
Cant. 27. Al volo mi lentia crefter le «mie, ÉPar. I 
j. Non (ìlte, cbme pcttiia-ad ogni Ve*l«)j"BlK H •Ntfv. , 
49-^7* Le penne, i piedi, e'1 becco Je fece, in teflt-j 
mònianza di ciò, recare avanti . G* 9; 86- X. Colui f 
che perfètte galline vuole avere, ttee eteggerle lèconj 
déy che tpefìk volte (bn quelle di wflà fivitn , vpeit- 1 
JWhere, Pttt.Sì>o*.6u è^al %tàtìi } 'tjtuie aiuor^ e 

fal'dèflino k Mi darà penne in guifadf colomba. 
Penila : Strumento, col qual fi (ériv&i fia perir 4 
d^ucrtlloi o d'SltrOv Lat. &lAmu* . Boc. Ntìv, 77. 
47- E dove tutti -nutnati mi foflèrov n«n mi fuggi- 
va la penna, colla quale tante» e sì htie colè avrei 
di ré (critte,chfci eèvEmàni^. Le;ftraedelb pert* 
jsu (bn troppo maggiori, che coloro non eftimano , 
die quelle con eonolcimentb pn>v»n> ho« hanwo , 
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PetrCanz.ao. Canzonerò fento gii fiancar la pcn^ 
na* Dan- Par* 19, Li fi vedrà tra P opere d* Alterco 
(fucila s che torto moverà la penna, Perchè M R«gno 
diPraga fia dilerto. £ Cant. 24. Ma poco dura alk 
Tua penna tempra , $. Reflare ntrlU penna » ec, 
dicefi del Tralaiciare di fcrivcre > o di dire una tal 
cofa. Morg. ii. 71- E quel ch'io té» nella pènna mi 
relìa. Frane. BarV <j* D'ingrati or vien .èrmonc, 
Che non è vizio da lalciarlo in penna . $. Penna ; 
metaf Dan- In£ zo- E prima poi ribatter li conven- 
ne Li duo (erpentiy avvolti colla verga > Che riavet 
fele malchihpennc [cioèmembra } ^ Peuna:Ct- 
ma T elnmmità. Lat, pmm » vertex . Bùt.* La eapra 
e junmale, che volentieri va palcendo opra la penna 
de > monti ■ Ar. Pur* ti, £}. E la roppc alla penna 
dello ftudo Del fiero Conte, §. Chi guarda a o- 

!ni penna j non fa mai letto: proverb.evalc, che Chi 
a guarda troppo nel lottile, non profitta . §. A 
penna> e a calamaio: pur altro : e vale Appunto ap- 

fumo, per l'appunto . Lat. txamujjìtn. Lib- Sonet. 
a la ragione a penna » e a calamaio y E poi mi di. 
AHeg. 9. Un paio di corna, a penna, e calamaio, 
fatte^enje quelle del cervio. 9. Cavar le penne 
maeftre : Torre altrui la miglior parte dell* avere - 
Lat. atiqutm txpilart. Sai v, Spin. E* vi potrebbe la- 
Iciar le penne maeftre . AHeg* 221. Vi lafcerete le 
penne macltrc, Come £1 nella gabbia l'uccellino* $. 
Penne maeilre : le Penne principali dell' ale , che fi 
chiamano anche coltelli . Fir AC 171. E battute le? 
maellre penne, ira le mascelle de 1 crudeli denti. $. 
Calici che fa la penna : e vale , II guadagno in- 
certo dello Uftziale. Cecth. Corred. 2.7. E (ettecen- 
to feudi d'oro il mele. Sari H flipendio ordinario, e 
per il più, Che tara poi la penna. $. Da penna 
Pennacchio , che fon più penne infieme , che fi met- 
tono, o al cappello, o a 1 cimieri. Lat. enfia , cimus* 
Bern. Ori- r. 24. j& Penne, cioè pennacchi d* o- 
mieri, A poco a poco u(cì fuor della terra . E Rim- 
Non pelerebbe Coio il fuo peniucchio La fladeradell* 
Elba, o la bilancia. 

Pehkacchino. Dim. di Pennacchio. Red. InC i^j.j 
Col capo tutto neroj lui auale s'alzavano due pen-j 
nàcchini nericci. E 171. Dalla teita (brgevanò non; 
gii due pennacchini^ma bensì % ec. 

PitfNArcHio, Amelèdi più penne infieme, Ciriff ■ 
Calv 4. Il «riatto appunto gli polé al cimiero, Ed; 
è ben ver, che gli levò i) pennacchio. 

Pìknace, e PtKAci. Da pcila: e vale Piendipena, 
tormentoio. Lat. mofejhv* Boc. Nov. 70. 8,'.Iotidp-| 
rfundo fc tu Te tra l'anime dannate, nel fuoco pen-ì 
nace di Ninfemo- E Nov. 27- 15. Io n'andrei in! 
bocca del diavolo , nel profondo del Ninfèrno > e la- j 
rei mefia nel fuoco pennace. Rim. Ant. P. N. Però: 
d'un foco, ch'aflembra pennate , Che mi distàcc lo 
còte, e la mente. 

PtNNA-rvoLo. Strumento da tenervi dentro le penne 
da ferivefe. Lat. tbeca calamarut* Grec. xa\ x^pta, . 
Flof 'te. Eoe. Nov. 75. j. E come che egli gliiw 
deflè 11 ! vaio tutto affumicato, in capo, e un pennaiuo- 
lo a cintola. Frane. Sacch. E'ci ha peggio, cheJi 
Not*i fi (ahno Cavalieri, e più iu , e'1 pennaiuolo fi 
converte in aurea coltellefca , $. Per Colui t 
che vende le penne. Quad.Cont, Ne pagava a Bran- 
co pennaiuolo^ per libbre zzz. di penne, eper accon- 
ciatura delle dette penne. 

PtNKAtfATTA. -t^ndU piuma più fine, che reila rt- 
c*^etu dall'altra, addotto agli uccelli» dcttatìaMàr- 
ziale taUfPwrar, e detta forte così, dall'eftremajua 
leggerezza. Lat. piuma ptaujfim* . Boc.*Nov. la/.aj. 
Avendol gii tutto. onto.di mele, ed empiuto dlfopra 
di pennamatta. 

PtNNAfo. Strumento di ferro adum», e tagliente, 
forte detto cosi da quella ercfta, o penna ugfiente, 
dL*«lUM fieli* porte di fuori. Lat./*/*. Gr. 5.13. 
li E agguagliato ciafeun capo, e rimondo, con pen- 
nato JteUòite. Fr. Iacop. Ccff. Alla cintura avtìv* 
un Tegolo, ovvero pennato, con che fi potano le Vi- 
gne, e gli albdri, tagliandone il foperchio; 

PiKMATo. In vece di pennuto: uccello, detto cqui- 
TOcaTOnte, einifeherzo. Lut.avi^ votutrir, Poe. 
INov. 60. 18. Io vidi volare i pennati, cofi frittoti bi- 
le a chi non gli avelie veduti. L or, Med St, Sopra i 
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nebulol: omeri gli nafeono Due pennate ali olaymi- 
1 iir.; Grandi . 

Pbnnicxhino. Vedi Pennecchio. 

PinVicchio. Quella quantità di lino , o lana, limi- 
le, che fi ipette in fulfa rocca per filarla. Lat. prn- 
jdtn Dan. Par. ij. Eie fue donneai fulò, e al pen- 
necchio ■ But. La conocchia, cioè quella parte del 
pennecchio, e della roccàta . Lor. Med- Canz. Che 
là ravvi poi la rete, Alpenncechioìlragnatelo. Cant. 
Cara. Anzi tutti iòn ritrofi» Alidi, come pennec- 
chj. Burch. Quattordici fiatoni di pennecchj. $- 
E da pennecchio" Appennecchiare : che è Fare i pen- 
necchj, e pennecchino, Factor di pennecchi. 

Pmmtusi. Lavorar col pennello, pennelleggu- 

fa» * 9 4A 

PiNKietaTa. TiraU di pennello. Fir. Diabficl! 
Don. 'Le lakeremo a'dipintori, i quali con una pen- 
nellata più , e una meno , le pofìono allungare , e ac- 
certare, come torna lor bene. 

Phjmhuo. Add. da Pennellare. Bcmb. Albi, i 
Per dar fine ali 1 immagine di quelto Dio, male pergli 
huornini , di sì diverficoJori > delia loro miferia pen- 
nellato, *" 

hssiu-r.aiii. Da pennello..Lavorar colpennci- 

lo: Dipignere. Lat. fingere. Dan. Pure. ti. Fn*e, 
difi'egli , più ridon le carte, Che penneileggia Fran- 
co Bolognefe. . 

piNNiuiNo. Dim. di Pennello. Red. Off. Anim 
187. Era tutto circondato, come da tanti pennelli- 
ni di fetole . E appretto . Ho conuto i fuddetti pen- 
ncltini , fino al numero di quaranta . 

PiNNbiLo. Strumento, che adoprano i dipintori avdi- 

Siere. Lat. ptntculut > pmicslium . Boc. Conclui. 4. 
za, che alla mia penna non dee efler meno d*au- 
toiiti conceduta, che fu al pennello del dipintore. 
E Nov. jj. j. Niuiw cofa, ec. che egli collo Itile, 
colla penna, o col pennello non dipignelfe. Dant. 
Purg. 11. Qual di pennel hi ojaeilro^c di Itile , Che 
ritraete l'ombre; E Purgar. 19. E di tratti pennelli 
avea ièmb.ante . Griffi Calv. 2. E'ci biiognaaver 
gli e* chi al pennello- E apprettò. Bifognava tener 
gli occhi al pennello , Perche , ec . $. Diciamo , 
Fare a pennello: che è Fare una cola eccellentemen- 
te bene, come fé fia fiuta col pennello, col qual fi ta 
giulto quel, the «'ha a tire : orÉle fi dice anche nello 
«elio lignificato Dipignere. Adeg. t$. in cambio di 
fuggelL, Vo h mia fava , e lei fiuta a pennello. 
Poe. Nini! FieC E crefeendo Pruneo,vcnnc si bello 
Della perlona, che fé la natura L'avelie fiutoni pio- 
va tol >#nnello» Non potea darli più bella figura. 
Pinnsita. Dim. diPenna. Lat. frmul*. $. Per 
fcmiiit. Alietta. Come i pelei con loro pennette lal- 
tano lopra l'acque. | 

V k k w 1 t o . Palla fatta di farina d'orzo , e di zucchero, 
buono a mollificar la tofla, cagionata da inireddatu- 
ra. Maitr. Aldobr. Mescolatola colla colatura della 
ciufca di grano , ec. con penniti, e tre tuorla d'uova. 
Burch Pcnniti , e funghi , e caftagnacci duri. Ricet. 
Fior. Alla colatuia bene (premuta, aggiugru penni- 
ti. E altrove. I perniiti, i locchi , i manuicruu di- 
ventano bianchi , dimenandoli molto . E appretti» . 
Si cuoce il zucchero a cottura di peonia . $. Per 
Sorta di medicamento, come argomento, cura, ec 
Tef Pov. P. S. Fa foppolla di un pezzo di pciuuto 
infufo infieme con me e,o latte - 
pÉNNoNcmo. Dim. di Pennone, ed è quel pocod 
drappo , che fi pone vicino alla punta della lancia, a 
guila di bandiera, cheanchediciamBanderuóla. noe. 
: Nov. }$• 6. E quel latto asviluppare in un pennon- 
cello di lancia , comandò ad un de'fuoi famigliari ,che 
nel portaile. $. E Pennoncello : anche direm- 
mo a un Mediocre fpennacchio, che fi portaflé Io- 
Dia*! cimiere. Latin. criftuU . Ar. Fur. 1.68. Econ 
un bianco pennoncello in telta. 
Pennone Stendardo, indégna, bandiera. Lat. vexil- 
luiuypgnum. G. V. 7. 59. 1. tal dare le infegne del- 
l'olle, fi uiè di prima il pennóne de'ieditori. E 9- 
ajy. 5. Si dieiuno j6. pennoni delle inlegne delle 
compagnie del popolo. Ricord. cap. 14. E andarono 
ve.io l'alpe appcnnina, a pennoni fpiegati . Frane. 






Sacth. Riin. Un'alta fiera, col pennone, egroisa. 
Bcrn. Ori. a. 16. 16. Og nun fi acooglie lotto 1 tuo 
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pennone. Ciriff. Calv. 4. Che ciafeun capuano al 
Aio pennone, Tutta la fchiera fua. venga aGettan- 
do. •..-. •■ •• .« ... ._ • 

Pinnooo. Pìen di penne, coperto di penne. Latin. 
fentiMur. Lib- Altrol. Tiene altresì aljè, non di cuo- 
io, come tanno li dragoni , e altri animali , più pen- 
ne V , sì come Inno uccelli . 

Pbknvio. Che ha penne , pien di penne. • Lit. ;n:- 
wutut. Amec 101. Perla ma fine no già pennute I' 
ali. Cr. 9.115.7. Ma quando iàxanna pennuti, fi deo- 
no ridurre a feguitare una , o due galline. Dan .Purg. 
29. Ognuno era pennuto di fèi ali* Fiamm. lib- a* 
159. Da lui pennuto, e per lo Mondo volante, fti- 
moltti potevan viver ficuri. Dan. Purg. ji. Ma di- 
nanzi dagli occhi de'pennuti, Rete-fi fpiega indar- 

ni) . ..*.,'..' .. ...;....:■- ''-J' : »? ' 

Pinntzza. Dim. di Penna. OmcL S Greg. I pe^ci, 

che hanno le pennuzze delle fcagUe, (òghojw* ezian- 
dio CUtat fopra l'acqua . Allegi 198. Quattro pen- 
nuzze di galletto. '« , *"r- 
pEHoiAHiKii; Con pena. Lat. tmltfii. Dlalog. S. 
<*teg. M. E ardendo penofamente per je punture del 
corpo. Med. Arò. Croc Si ripolano penofiuneme in 
quegli afpn lèrmenti . . .: 
Pinosissimo. Supert, di Penofo . Lat. moltfl^mus * 
Elpof Salm. Nafcendo, vivendo, e morendo morte 
acerbiifima , e penofilfima . ;'. 
Pinuso. PienJi pena, .che apporta pena. Lat. ww/e- 
flur. Vit. CriLl. Troppo.è caro, eduro, e penoib 
quello ricomperamento. Mor. S. Greg. r Si conver- 
tono in que' flagellivi quali di fuoii c\ fono rei, ov- 
vero penoli . Cavale. Med. Cuor. Ben veggiamo , 
che ogni vìzio è dilderio terreno, e penolo . Petrar. 
C*nz. )j- 4- Felice agnello alla penola mandra, Mi 
giacqui un tempo. E Caiu. 4. 1. Gh: acqui (Un tède 
alla penola vita. ■ 
Pinsagionì. Penlàmento. Lat. eeg itatu . .Tel. Br. 
1. 6. Ma io dico, che quella peiuagione h.tu jn iuo 
configlio eternahnente. Telor. Brun. : Ma la fijapen- 

' (àgione,Li venne si fiilluta. sh ;"': . r 

PrH*aMfcNTo : . U pco<.; -Lat. mr£r*rw. e<g;««w. 
Amm. Ant. 1$. j. <- Sentenza è <Q Platone, che 
tutta la vita de'Savi è penlàmento dì morte . Tel. 
Br. 1. io. Li venne novello pentimento di tare il 
Mondo . E 8. 49- Egli ha differenza tra conligho , e 
penlàmento, che penfamento è a confiderar tra una 

Sute, e l'altra, Lib..Dicer 1 Con occhio di profon- 
> pentàmento difcerneié i meliti , e contrappeUigh 
a liadera di grande provvedunento. Uari. Puig/28. 
E'i Rcnlàmento in fogno tralmutai . . Boc, TeC Ma 
pur 11 venne un modo in penlàmento. 
Fihianti. Chepenlà. Lat. «gira». Tefor. Brun. 
E par chefia pollante QueU'huomo, e più pelante. 
Boc. Amet. 17. Améto penfante , ec. noa potei re- 

filiere. 
Psnsakb. Il difeorrere, che fa la meru*e intorno a di- 
verte cofe, per di feeruet quella, che ella gjudi.chìla 
migliore. Latin. co%itdri, meditare. Boc. 'Nov. 7. ' 5. 
Bergamino allora fanza punto penfare, quali molto 
tempo peniate avelie, fubitamente , ec. E Nov. it. 
16. AUi fuoi nuovi difij nuovamente penlàva . E 
Introd. n. 1. it^ntunque volte, graziofiilìmc don- 
ne, meco penfànuo, riguardo. Filoc lib. 5. 17 j. De- 
gno di grandilTima ripreolìon farebbe, chi a cosi libe- 
rale huomo penlàlse villania f_ cioè di fare ] Novell. 
Ant. 4. }. Ragionevole cofa è bamboleggiare in gio- 
vanezza, ed in vecchiezza penlàre. Dan. Pure. 4. 
Come ciò Ila, fe'l vuoi poter pendre . Pctr. Canz. 
18.4. E potrete penlàr qual dentro lammi. EStanz- 
6. A me rùornu e di me ftetso penfi. .Galat. 102. 
Anzi quegli ftefli, qualora vogliono penfàrfi, ràreb- 
bon gran fèuno a sluggirfi dalla gente Lor. Med. 
Com. Perchè il peniare non è altro, che un -tacito 
parlare , perchè coi penlà , immagina quelle cofe in le 
medefimo, e le chiama pe' nomi loio. §. Dar 
che peniate: Mettere in lolpetto di male, metterein 
travaglio. Crori- M01e.ll. E con cene bafhe, vi die- 
rono che penfiue al Comune . $. Penfare : 
Determinare . Latin. Jiatuere . Botcac. Nov. 1.4- 
Pensò quegli comméttere a più perfone . .$. Per 



ilhmare , darli ad intendere, immaginarfì s credere. 
Latin- putgrt , «ijxiwar* . Boccac Npvd. i- 9- Si 
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pensò il detto Mefi. Muicitttd # coflui dovere efiere j 
tale, qiule.ee. 

PfttUATA. Verbal. Pen'amento. Lat. cmt*tto % re*? 
Jtitum, Stor. Aiol£ Non dubita e, eh:* M^um non 
fece la peggior penlàta . iliv.M. Sua penfata fu d'in-j 
chrrurc i e d* accompagnar coloro» che vinGefsero .: 
Tc£ Br. 7, 34. Toflo lo (irebbe traboccale di iuo-arJ 
dimeato, e cadere di Tua penfata . Morgant. ColUii 
pensò di giuri imi deLiorao j S'e*fofic rtufciu lapcn-; 
liti. fi. "Per Ja non penfat*: .pofto avverbialm 

.. V*ditf fiio inogo^ ■ -:: ;: * ; i * ■ 

F-iWi*"V£tffNri* Oonfideratamqntei Latin. èùn$*itd J 
erutta , meditasi . G. V P iq. «y 3*"Queftt legai ifii- 
ronò penfat amen te latte pei* io Bavero . Te/Tifo 8. 
2. »l/|ificlodi quarta arte» -fecondò- che dice Tullio* 
< di parlare penUtamcnte . M. V. o. 6. Non Jeppo-- 
no Ular la libèrti, e la franchigli; che loro avea rìàt\\ 
fvrmrjnV/nUv fenduta fortuna . : .i^rj 5 > 

Pensai r>. SulK Penfiero* -penfathenco. Tel* B6 7.; 
76. La loia volontà del mal penfato, lofi ve tal pena j 
come le Pano tóiìe compito. Fh laa Tod. Inviti* 
Isgiliftl«ift» Cheli debba albcrurby Che debb«cJcr-i 
citare. Tutto lo fuopciifircoJRImìÀflt, P.N. Ol- 
tre l'uman penlato. , ; :ntrriff. a . ; j \ 

Ptftts'iVò. Add. d* Penfire. Bcmbw AfI 1* Qucftodi-; 
tìo^ec, (ooTgtj e trae» non 'pert&tTfinJ .- *•• 1 

Pansatoio. Mettere nel penatolo : Io diciamo oro- 

- fCrWllm. e vale Mettere In {bigetto iii male: Lat. 
wutt4*t fufftièìtàemt*ij€trt. Ambt.rurt, Dipoi nonla- 
pcte voi, che come uno piglia moglie, egli entra nel 

E?nf«oìo [cioè entra in molti pontieri ] Allcg. 323. 
li ficcò net^Ptfnlàtdios— ' \ - * 

PitìlÀi^**. Che penta. EtpoH Vang- E così addivie- 
ne molttf'vòlre de' falli penfatori^ ó giudicatori, S- 
Bern. Lctt: Lo (guardo «1 pulitore, u allo'mellet.- 
to, acciocché quindi nafca il penderò* - 

Pìnmvoiì. V. A. Aggiunto di Còla da pentirvi fb-J 
pr*i Lat; togitd&tiu. du-à. G. Li più potenti mena 
adifèrtamento, tirando cagione di materia vana, e 
non penfcvole . . - 

Pins riho. Pentimento ; il pcn&ré. -Latin, «£*v*m<J 3 
mtditatió* Dan. Con v Lo peni! ero è proprio fitto 
della ragione v Paft. I+& X fuccedehdo l*un penfìe- 
ro ali*altrt>. Petr. Cap. 5, Penfier tahuti in gioveni* 
le etate. Boc. Nov. 26. 2* Sopra cotai pcnlterotut- 
ta la notte dimori. E Proem. n, 6. Volendole non 
volt: do, in una medehma ora, (èco rivolendo 1 di- 
verti penfieri . Dan. Pure. 5- Che Tempre l'hudmo 
in cui f>cn(ier rampolla, Sovta penfieri da (èdilunga'l 
fègno. E Par. 28. Puma che l'abbia in viiia ? ed in 

penfiero. Cavale. Med. Cuor. Perocché pennero, a 
mòdo di danaio, può efser fallo, cioè reo> ma colorì» 
todi bene. Boc. Introd. 0*4^. Nd.quàleogni pen- 
fiero lte4 di doverci a lietamente viver dUporre £<loè 
cura 1 e diligenzia ] Sag, Nat. Efp. 25. £ noto pari- 
mente. Paltò, e maravigliofo penfiero. che egli Ibr- 
mA, ec. $. Andare i>E6erei o limili, (opra pen- 
siero: vale Aver penfieri così premutoti, che anche 
dal T afpe t tu del coi^o, le ne<onòlCd ti perturbatone 
dell'animo ^ Pecor. f. r. (n mtti£«cchk egli andava 
(opra quello penficro. EfL Stando tiianrtotto (e- 
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: Ago. Pand* I qùiili fi metton l'animo In còtall 
fienizzi ca r àlingbi 
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V^ueJIo aggravio, cheèjx>floi per 
ii licclefiallicj*- Lat- fwfia. Benv 
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7. -fa E certe magre pendoni aveva, Onde mai un 
<ma,ttrin nonritqttotev}. Af-S*t-7- P muoventi 11} , 
penelìcj , quando Ragion non^ v abbia 



igion 
i Piovani, Ad omrir pensron , venir pregarlo ;j 
Cccch. Servig.^. i, Io v^Jio,^he da oui innanzi j 
mi pedate yoftro v c.z^t: e. irio » lojv una -pensane ^ Df 
tanto il mefò [qui Salano « L^.itUrium 3 
FrtHid .v Vt» A*t.peniqft> ^rT^aSrlpiccn {ypsjpàà 
Celare penfivOvedubbiQfo^iWWi (uoVC?v^i«4, il 
traflè innanzi.. M. Ciq. Rio* *th* iorion poflb^p«-i 
lare, anzi rimagno Più, eh 1 io non loglio dogUQfòdl 

*j*enfìva/J # c! \» -| r. pEST, . * i&Mx^fJ^T 
Pi- v sn s -. Pico di penrie(0:*TravaglmU>t mal .conSen-* 

ìàè -. Lat- *nxw* 9 Ukrttut , ■ cog$uU>$mdut . Boa Nov] 
12. 16. Deh Rinaldo , perchèilatc yoi ftSstpcotofoi 
Daht.'Pun. 20. Ctói n'and^A tiroido» * peolof^; 
P«r* Son. faL: Pcnfofa fiede-MadPflna*'e àMI (ci 
jO>tfi ragiona. *;-„- , Lv ./ -■_ 11 w - !:'ÌTn:i 
PftNTAcoxn. I Matematici lo dicono il Lat. pinta 

„tmm. t*r/-Wfr;n'>.-.ve7 . t-o^iv. ";S Lo pcnUgolOjCjtjè 

- b'figun , chb ba^ihque canti^fta .fopra lo quaderni 
gola-, ce. levando ^ultinittcstnto: del peutaprio ^ri- 
mane quadrangolo, e non più pentagolo 

P tisi a pff o^ +, 5órt* d*erba.* Lat.^rti/dsAnft 
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f emattina ropra qudlo penfrero. Fir. Di(c. An, 
145. E pa*ve, che la Reina /iibko, che la lo vide» 
emrafse cosi mezzo (opra penfìero . $, Niun 
penficro non pagò mai debito: proverb. e vale> Che 
peraffligge?fi,non$iiiparaalmale. $< Penfiero:ln* 
quietudine di mente, affliaion d* animo. Lat. 
dnxuut. Boc. Nov. 77; 8. Stimolata, e trafitta 
mille noiosi pensici t . E Proem. n. 7. De* quali mo- 
di , cialcOoo ha iòrza di tf^rre r o^ÌA tutto, o in par- 
te l'animo a fé, e dal noiolb pensiero rimuoverlo, 
Dan. Par. ro. E *i lume d'uno Ipìrto. chc'n pcnsie- 
ti Gr»*i, à-morire gli parve tìser tardo, Pttr. Gàhz. 
18. 6. Lì qiiftlG o?,:.\ altra (alma Di noiosi pehfìer di- 
! feombra l'alma. EStanz. 7. L^moroib penficro-, Che 
! alberga demi* in voi , nil fi difcMopfe. tùm* Oth u 
! II. 2. S'ùno'hirrcchezze, Oakmprt in ptrnfi-ro. 
Pi -tikoio. Pien di penfieri. Tac-Dav.St6r. 1.2^4. 

j IToldati guardavano in terra, penfierofi più , che 
: tentiti. ' '-* ' - •; 1; .j fi 

pBNsiiRv^io, Dim. di Penfiero. Boc. Nov, 1, ia. 
* Qt**° ri^a veflì purè Avuto un qiituino penfieroazo.: 

3 *m — r - 



PatJtacusTi-, La fetta ideilo Spirito Santo . Latin. 
Pentecofttt* Gr. <mrm*fJ. Alber; C84. 5ica>me:dif« 
: fc Santo Agofìinontl Sermonelnoyche fi Itgge- nét- 
ta fetta fèria dopo la Pentecofte. -Tratt. Virt, Card 
Siccome fece a 1 iuoi Apposoli il girano della Peitte-ii 
raftè. Serri. Stor. i<< S'avvicinava ia lolenniti della:. 
Quinquagefima, cnc da noi IriJtianx con vote Grc-i 
ca e chiamata IVaiecolie. * * , 

Ptk^iHisro. Il pentirfive lapena^che fi feo^&llV 
aver tatto j o non lauo^chè che i:.i . Lat* pcmtattisy 
punendo, tiocc Nov, oy*. ,ì.. Ma con tutto 'I penti- j 
incuto , ficcòme vago di -veder co;c nuove. Dant, 
Purghe, i-'oiì j giulato, l'anca alcuno ricotto Di pen- 
timento, che lacrime f panda. *- - /- 
PiKTtRK, e Piktim Ncut.pafT Mutarfi 
mone, edivoIonU, Hoc.» Nov.-98.212* Tito 
voile pcntere, e ricuiava l'andata • rj. 
tarli d'opinione, con rammarico , dolore 
d'animo. Lat. MriJrjw -.Perr. :S(.n* 1. E*l pcntirfi , 
e '1 couolcer chiaramente , Che quanto piace al 
Mondo è breve logno. Amet.95 E legictimifC giù- 
fli ancor 'ali amori Del natdnMmO'<cngo,ed.ilMh>{ 
tere , 01 confflTar rimedio a p p«catori Dan. rurg. \ 
J. Vere, che quale in contumacia muore Di fan* 
ta Chiela , ancor che al fin fi pema,ct. Sicché petit ; 
tendo, e perdonando fuora, D) vita ultimmo t Indi 
11 £ però nel fecondo Uiron conviene che lenza; 
prò fi penta • Tef Br. 1. ti. Adani rrovò in L*io« 
mereede, perch'elfi fi pentéo, e fi conobbe, ch'egli 
era lotto a Dio. Boc. Nov ij, 9. E quelK pentere . 
non avendo luogo, vi farebbe di maggior noia ca 
gione. Dan. lofi 27. Aftolvei non fi può, chi non> 
fi pente, Ne Wntere,e volere inficine puofii. ' aval. 
Fr, Ling. Ondeperòdicc,chepéntereviencadirepe- b 
natenere. But. Io non compero tanto prezzo un pan- 
tere. $. L'add. e partir, di Pentire e Pentito. Petr. 
Cap.o. Tardipcntitodifuafcritate. 4- L'add.epar- 1 
tic. di Pentere é Pentuto. Dan. InfT 14. Quando la ; 
colpa pentuta e rimolsa , E 27, E pentuto, e con-^ 
fefio mi fendei . Bocc, Nov. xj, 17. Quafi pentuu 
di non avere alle lufìnghe di Pericónc afientito* 
PfcttroiA. Vafo, per lo più di terra cotta, nel quale, 
pollo al fuoco, fi cuocono le vivande. Latin. utt* % 
*kIU r Boc. Nov, jo.8 t Anzj ci cacciano in cucina 
a dir delle favole colla gatta , e a W4MOU K pen- 
tole, e ic fcodelic. Albert. cap.i$. A più ricco di 
te non farai compagno ; chi accompagna la pento* 
la col paiuoloj quando s'incapperanno, romperaifi 
la pentola . Cavai. Difc. Spir. Alle pento! , che 
bollono, non s'accollano le gatte v 6. Pentola 
di fuoco: Strumento militare-^ Scrd. >tor. 8. Non 
v'era cofa, che tr»na d'apnrc'so fpaventa^se ugiul- 
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-Cecco. Dot. a.i. /ìdfiyiso.come; a pre- 
» pentole. $. Saper quel the bolle, in 
Saper quel che fi natta »'o fi macchina, 
telycbe'n pentola bolk>ten~loiaccjQ. - 



Bollire in pentola : det Macchinare , o trattar , 
che che l'i.» , che altri non lappia . o non le la 
immagini . Lafc. Finzochcr. ». y E ci debbe bol- 
lir. qualche aia in pentola. §. Cavar gli 
occhi alù pentola : diciamo Levarne il brodo di 
lòpra , che, per la fua grafsezaa , là certi piccoli cer- 
chietti lucidi, afimilitudhic della pupilla dell' occhio, 
ebe' :. l'ino -fluori virtuofi mefìolati coll'acqua: e 
dìcefi del Togliere il buon d'un» coGi per fe,elafcia- 
iv il catti* a ad altrui. PataftV. Drila-pentoIaUocchio 
frtnprevuoie . $. Schiumar la pentola , quali 
nello' riefta lignificato., .-ancorché', b. febiuma « cola 
jHutUe,,fia*t£e£ari©il tratfnela» ; C- Polare a 
pentole : Metrerfi uno a leder iùl colio , tur pafsar 
Icgambe davanti . Pataffi A .parole poitollo con 
rimbetti,.- Gecch. Dot. s.i. Ajttylso.comeV» .Pa- 
delline , o 
Kntola : S 
Ufc Quel y tue i ■ Firn** ■wnttvw »jwp 

Psiì volito*. Oncgii . che-fr: , vende le pentole 
Nov;Ant_8i 4TU fua famiglia avea un di prelo un 

Statola»-, fpr mallevenfc... ' §, .~ Far coineL afino 
il pentolaio : ;Fermarfi -««leajafe con chiunque e 
fi nuova. Pataffi L'alino tàttp.par del pentolaio . 
■ Morp. A crai! caia appiccher*mc ( il maio* fenjWffpw 
Paini fai defpentolaio . ; i :.- ■■_.;, «L- 

PiKioimo. Dimìn. di Pentola, e dicelì in genere 
:malcul. nonio frmm. L*t>--««4, tux/Ha. Lah-aum. 

. 194. La mia cala era pieni"di alberelli, e di lambic- 
chi » e di pentolini , e d'ampolle.- Vit, $. GiOi.Bat. 
Non avea ne nappe, ne Icodella. j non ave* f oliflHo, 
ne tovaglia , non aveva ne naoco,nepeftl©fci*0'«- S-; 
Diciamo in proverbio : Tomaie- al ■ pentolino : ed di 

. C>uando, alcuno, lafdata la lobnetà, é Rato alcun 

. tempo in grande/za , fi ritorna a quel poco dj prima.. 
i-ai. sd frifiina fréfifìé . . ■ : 

Pìktvia. Pentimento. Cron.VcJL Di che ne han- 
no centomila pcntùte. ■» • j , 

l'ivm:v.n. Innanzi all'ultimo. Comunemente Hi 
dice in Lai. penuluwus . Dan. Farad. z8. Pofcia ne* 
duo' penultimi tnpudj tnncipàti , ed Ai (angeli fi; 
girano. But. Incomincia a traciare della penultima; 
condizione. E altrove . Penultimo viene a diic al- 
lato all' uIitt.o . 

Pinziciianti.. Che penzola. J.at penduti* >tonfiiif. 
Frane. Sacri. Aisai di quelli penziglianii , che ave- 
vano la lagrima, fi meuca in bocca t paila di fichi) 

PtNzictiARk. Penzolare. Frane. Sacch. Ebbe ve- 
duto la mafierizia di Beno penzigliaie , tra li pie del 

dr febei» . 
PfNzoiAhB . Star pendente , o (ofpefo in aria- Lat, 
pendere. Vit. Plut. 1 rcvaiono una femmina infor- 
cata con una coi da, e un fanciulli no penzolava al 
fuo collo . E altrove. Degli doni dcgl Iddi) , che pen- 
zola vano ivi , diicefe una corona , nella quale «ano 
intagliati legnali di molte vinone , e coronò la te- 
tta di Tok-mto. Red. Inf ice Attaccati al loro n- 
laio, pencolavano da* lami di due alberi . E 101. 
Particolarmente fc il ragno fi penzoli da un'albe- 

Pznzoio. Add. Pendente , che pende . M. V.j.p 
Catuno, con lèi palmenti , per lo Comune molto 
bene edificato, ed antoia pei l'ordine vi ìc nt dovea 
iàr quattro penzolo l_cioé cale lolpcie) .$• L pen- 
zolo fu», diciamo a Più grappoli d' uva colti dalla 
vite, e unni insieme , detto così dal! 'appiccargli al 
palio, dove pendono. Lat. uva penjilu. §: E Fa- 
re un penzolo : vale Eisere impiccato m t modo bai so. 
Lat. hi"*n. tenfdm facete . Paufl. Ser.Br. Che lece 
penzol per romper le diade. . . 

PiNZOLOKb. Che penzola. Lat. penderli. Fir. Rim. 
Buri. Ve ne una nel chioftio penzoloni . E Asm. 
86. Rizzando i'oieccbie , che pr.ma erano languide, 
e penzoloni. : : - ir •■ 

Pionia. E.ba, e fior noto. Latin, péumis . Tane 5. 
io- Ivi etutele un po'n (èno Mona Antonia, Ciuelta^ 
. barba,xh'io po.iodi petmia.. - ." ■ _- 

Pass. Aiomato noto. Lat, piper. Gr. *iTif/. leu 

e Brun. j.i. Al cominciamenio d'India si è il M' nte 
Cacano, che montando infiiUa cima ,puòhupr 



Inf zj. Livido è nero , come gran di pejie . Amm- 
Ant. j. 1.4. Lo poleggio, appo quelli d' India, è più 
caro , che '1 pepe . Ricettai. Fior. I pepi siano pcìh 
bolsamente, e Uacciati con (laccio rado. ;.$. Far 
pepe : i Accozzare insieme tutti , e cinque i pol- 
paHrelli , cioè le ibmmitàdelle dita, il che, quando di 
verno è gran freddo, molti per lo ghiado, nonpofion 
iàrc . Onde in proverbio , a un dappoco: Tu non 
mìvi ! i pepe di Luglio . Lat. iaJemo .ftigttU-ir . Parali. 
T di Luglio fo pepe a Uranianza . - $. Come di 

Epe: vale talora Per l'appunto . Fir. Nov. 6. atfi. 
[li ne o&rvava, .comedi pepe. .' 

Pano. Sorta di erb»., Lar. ftflut. Gr. r«rW« Rie. 
Fior. Per rclufa maggiore s'intende la piemia di 
piolcoride , e la Kebram maggiore di Mefue ; per 1* 
-. ci.ila minore il mimalo ciprefiò , e la, kcbiam mino- 
re 

Pai 

. rp, Laj. ^er 
.fette regni ; E Capt. ^ /E tanto , che 1 hi andar u 
da leggiero , Come a feconda giù I* andar per nave. 
E tant. r. .Quando s'accorier, ch'ionon dava loco, 
Per lo.n^'coxpoatf trapaflàr de" raggi^Pétr. Son.82. 
Pianfc per gu occhi ruor,ficcome è Icritto.. E Canz. 
5.6, ,CK Apollo. la.fegi.ia quaggiù pc^.t^rra. V-Y-7- 
144. j. La quale gli> entro per «elle congiunture delle 
corazze. BoV Nov. «. 15. E a lui non andava per la 
. meinoria, cni.ee. £ Nov. 14- 5- Le cocchtDcr Po- 
: nente vegnendo., fer.vcla. E Nov. è|t4> A chi anda- 
va, eveniva, perquindi. $. Per : Co' verbi di flato 
-vale In. Lai. m. Boc. Introd. ». 6. Le quali nelle 
- braccia, e per le coice, ec. apparivano a molti, 
num. 24. Per le (pane ville ,e per li campi ,ec. per le 
vie, e per li loro colti , e per le catedi di , e di - 
te,ec. moricno. Lan-Par.z. La'virtji milla , p 

etizia per pupilla viva. P( 



.m unni: e itritiruaio cpnriw , e u^^w*mu •««»»«■ 
: v per l'ernia minpre il peplo.. ■■- , 
i . Prepofizion locale, che 5* adatta co' verbi di mo- 
», Lat. pff- pan-Pur. t. Laftiami andar perii tuo' 



vedere gtinde parie d#l NU-òdò, e diiralàa par>c del ì Tac.Uav.An-2.7V. E non poteudofì 
Monte verfo *I Sole Levante, nalce U pepe . Danti » rizzare, gli laiciayano per mora, tu 
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. er lo 

luce, ComVTetizia per pupìlà viva. Petrar. 
Canz. 1 8. t. Che '1 Sangue vago , per k vene agghiac- 
cia, barn. Purgai. 7. Rade volte riiurge per li iami , 
L'umana probiiate . 6. Per: In vece di Uà. Lialo. 
Greg. M, Ùicl laflb non fi potrebbe muovere per 
cinquanta paia di buoi. Boc. Procm. n.4. Ho me- 
co «elio propolto di voler quel poco \ che per me h 
può.ec. EIn.r0d.num.j2. Che per l'armeno loro 



iaranno impoiu 



te; A 



Non rimale per me, che 
w li, e; iNon re«ò da me. Lar. per me 
non /km. Boc. Nov. z6. zc. In quanto per te non è 
rimalo, che, ec. E Nov.a7.11. "Per voi non nma- 
fe,ec. ch'egli non l'ueudeffe.. E Novell. 4^. 2. Per 
me non illarà mai cofa , che a grado ti sia . t & 
Per: Cagione, per amore, in grazia, a nchicfta. L. 
C4»>. L5an. Purgai. 1. E per eflerc in parte, Uve 
adorezza, poco iTdirada. ECant 2. TraggC U gen- 
te per udir novelle. Bocc. Novell. 18. Jj- Oh facefle 
dar da mangiare, per Dio. Petr. Canz.iB. j. felice 
l'alma, che per voi foìpira. Gio. V. 9 77 I- vo- 
lendo efler recato vivo in palagio a vedere a Pnon , 
che allora erano, per mara* ìglia . Boccac. Procm. z. 
Non per crudUta della dbnna amata, ma icr fovcr- 
chio fuoco nella mente concetto. E Nov i6.jj. Io 
farei per Currado ogni cofa . Dant. Fureat. 1. Pm 
muover non mi può, per quella legge. Boc. rroem. 
1. Diede per legge incommutabile a nitte le cole 
mondane aver fine- §. Per : Mediante ,per mez- 
zo. Lat. cb t per. Dan. Purgat.i. Per li cui preghi, 
Della n.ia compagnia coftui fovvenni . b C^nt. i. 
Che qui per quei di là molto s'avanza. G- V.8.51. 
1. Si rubellò a' Fiorentini il Cartello , ec. per Carli- 
no de' Pa*zi ■ E cap. 86. z II patteggiare co Fio- 
rentini, per manodiMctf Gerì Spini . Quid. Wud 
a 7 . Voi per detto, e per latto fapcte , come li Greci 
inltigati per piccola, e per vana cagione con letterec- 
cia fuperbia fi avventarono nella nollra Cittade , 



occiferò a me 1 e a voi li noftri Renitori . Bocc. Nov. 



iucerb 

DCttti geniton. cocc. ìnov 

18. z8. E erti fon per madre difeefi di paltoniere . 

LPcr; In vece di Come, in luogo. Lat. ut , loco. 
1- Pure. i. Che 'n vifta ancor ti prega , O santo 
vecchio, che per tu* la neghi;.. E < - 
ce iuon per canto era già in teli 
Siccome egli era, per lo più corte 
do. Ecc. Nov.i.tit. In morte 



irS* 



t BK 



fE K 



K 



di Ouaiituhque * benché. Laf* etiamfi y q$i*mtnt 
>c. Nov. tf 1.8» Ella non ci può per potere» ch'eli* 



PregoUoj che l'uvette per raccomandato. Boc. Nov. 
* 5 * l V n ^ù* dò i ch'ella diceva più » che per Vero . 
$. Per:l0 vece, incambio, in ricompenfo Latin. 
prò. Dant, Purg,?. Per ogni tempo, ch'egli è (tato 
trenta, In Tua profunzioue. E Par. 4* Non è Patf- 
fezion mia sì profonda - Che balli a render voi gra- 
zi* per grazia. Boc. Nov. 18.42. Maraviglioiamen- 
te da lui, per ognuno guiderdonato farebbe « Petr. 
Sonctt. 250. E degli amanti più, ben per un cento. 
Boc. Noy. 18. tit. Dico adunque* eoro'urt vivo, per 
morto, feppellito, e come fofle poi , per rifufeitato» 
e non per vivo , egli fteflò , e molti altri , cr.de H c- 
ro,cc. §■ Per: Con, denotante (frumento. Cavai* 
Med. Cuor* Lo quale nello *nfemo tormenta l'ani- 
me per fuoco : $. Per : Con , tempo * den- 
tro allo fpazio. Boc. Introd. num, jo- Àdalcun per 
un giorno 5' attribuisca il pelo , e r onore • E num. 
Acciocché per lo frclco fi mingi . E nani. 57. 
*er qu<rfta prima giornata vog!io>ec* $• Per: Ift v<- 
« 
Boc 

abbia nuocere. ft. Per: In vece inalato di j, modo co- 
mune a' Greci r "Di madre : cioè Da lato di madre* 
Gr. futrp&tr • Boc. Nov. 18. 58. Egli fon per madre 
difetti di paltoniere . Q. V, 4. i<m. Edi loro p-jr 
donna nacquero tutti i Conti Guidi. $• Per: Ta- 
lora nota eli diftribuzione. Boc. Nov. 99. 8. Fatteli 
venire) per ciafcuno,due paia di robe * E Nov. 52, 
I, E di queflOj un mezzo bicchier per huorao,defTc 
tlleprifriemènle* § t Per: Aggiuntoa tutto: vale In 
ogni luogo. Latin, ubique* noce. Introd. num, 1 \. 
(Juafi abbandonati per tutto languirfno * E Nov. 1 
6. E per Ciappelletto era cognofeiùto per tutto 
6, Per giorno : cioè Ogni giorno » Lat. Jinfuiit die* 
bus , Boc* Introd. n. ai. A migliaia per giorno in- 
feriranno é §- Per ventura* per calo: cioè A 
calo» a ventura* impenlàtamentc* Lat. fitte % fbret 
fortuna* Boc. Nov.jo. Non già da alcuno proponi- 
mento tirate, ma per eafo,cc. adunateli. $* Pei 
Pane di: cioè In nome di . Latin, alicuius nomine. 
vztùù alteuiut. Boc. Introd. n. 45. E pregagli, per 
parte di tutte. §. Perme,ec. ciocQuantoè a me. 
Lat. ego qmdetn* Petr. Canz. 17. 5. Srlbrte, ch'io 
<r me dentro noi raflb.- Dant. Inf. 3, Ne tur fede- 
1 a Dio , ma per le fòro ( cioè fufon da per loro , 
non feguitando vemno) Nov. Ant. 35.2.^ fcfli, per 
le, non avea auto impedimento di Tua pertona (ciò* 
non s* era fatto male ) $• Per mio avvifo : Se- 
condo , eh* io ftimo . Latin, me* qutàem fhueneu • 
Dant. Purg* 1$. Credo, che l'udirai! per mio avvi- 
lo v $. Per pezzi : cioè À pezzi . Onde Tagliare 
per pezzi* Lat trucidar? , obrruncétre* G. V, 7. 5* i^ w 
Noi gli taglieremo tutti per pezzi . §• Per 
C omune : cioè In comune. G. V. t ^. 14. I Fioren- 
tini vi cavalcarono , per comune , in mezzo Luglio . 
§. Tornar per ancne : Tornare a ripigliare. Latr. 
refumtre* Dant. Inf. 31., Mettete! lotto, eh* io torno 
per anche, f- Tornar per li perduri > ec. Tornare 
a penlàre ■ Bocc. Introd. num. 4&0 > er Ujmd pen- 
ficn mi ritorni, ec. £. Per Modo£ii?modo 7 
Sì che, Tanto the, Talmente. Iat.Vfw. Boc. 
Nov. 14. io. Il percoteflc forfè per mòdo , che gli 
noiaflè , ti. Per Mododi : Qua fi an^Lat. propt 
*d. Boc. Nov.49,8. Per modo tri diporto, (è n'an- 
dò alla piccola caletta. £. Per quanto egli avrà 
caro: cioè lècondo che egli flima . Lat. quémifkcu + 
Boc. Introd* n. jj. Per quanto egli avrà carola no- 
lira graia, ec. fi guardi. §• Andar ne* &tti fuoi: 
cioè Andare a far le Aie faccende , non Mdare. Lat* 
m cttratutn rtsjjisr* Koc. Nov. tj. 54. Egli le n'an^ 
dranno pc 1 fatti loro . $. Cader per mano: Ve- 
nire in acconcio. Lat* ufu ventre* Boc. Nov. 8c. 4/ 
Secondo, che ter cade per mano; $• v t^V^o 
andare per Lecito > Capitano , o fimili: è Esercitar 
qufH'uhcin, ove egli è venuto* o mandato: Venire^ 
o andare fri ellrcirar Puficio della legazione . Latin, v 
ItZtùimtirmw'erejMvg* • ^° cc - Nov. 84.3. Eflér per 
Legato del Papa vchuro uh Cardinale. §• K -Aver 
per niente: Noi} ifiimar punto. Lat. tubiti tendere* 
Boc. Nov. 11, .21. Quafi per niente Avèlie quella pre-J 
fora. §* Aver per moglie : Eller congiunto ini 
matrimonio con una donna * Latin, bébtrt uxotem J 
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G. V. 6.1. a* Ebbe : per moglie Goftarrca Reina d 
Cicilia * Guid. Gitid. 1^7. Poiché Pari l'aveva pe 
moglie , hae pattato V u : t : mo die . :§. i: Manda 
per uno : Mandarlo m chiamare , che^Venga>«*'ie 
Lat. aliqutm accerjere* Hocc. Nov. ri.ij. Inipetrò, 
die Martellino ioife mandato , e con :u E u qua- 
le , coloro , che per lui andarono ? ec. Q. 
Mandare per una cola : vale Mandare a pigliaria . 
6. Per : prepolto allo'nfinito , col verbo'Eflere ^gfi^a 
forza di quello^ che cotoariilmente fichiamav^ quar- 
to modo del participio» come: iònper aniarey firn 
Ssr ritrarmi, clw anche £ dice v la:i^>a.iitiumiu,io 
o ad amare. Làafièmm «JfflTj ìmitmnAfìm* Boc. 
Nov-i.y. Io fon* per ritrarmi del tuttodì qui.. Petr. 
Sonet. 64. E lbn per amar ^iù di giorno ih giorno. 
Bot. Introd. n. ^/Icotali fóri mom^e.glitalweitta- 
li lbn per monw [4ioé-&>oribondi v in atto di bori- 
re 3 fi- Egli :U per cadere^ egli^e^hitopcr gbo^ 
lire: E* fu perandtw, ctóà, E*poru petàofatii ca- 
dere, ha corìb rifico di morire, t'mancòpoco^ch'e' 
non andò. Modi frequenti . Latin- Mri^i ai/un quìn 
ttderet. §* Per Iftracco, Per filperato . Etper 
ifóiugne una etrta forza. Stor. Euròp. 1. 19. !5ano 
a tantoché egli per titracco, e per difperato fiottò 
nelle faccia di Arnolfo ( E dicefi E* n'é ito pW* la- 
dro, come ladro ) $. Per: In fignificatodi quanto 
comporta. Per qiumto èpofilbile. Dan. 19* f^uvi 
fbaveAente Ipole il carco, Soave per Io (cigliò Icon- 
cio , ed erto^ § t Bella per moglie : vale Copfrie- 
randola come moglie. $. Per ; In vece di Pfef- 
fo . Boc. Nov. Sj. io» -Odo &rp alle femmine uè si 
gran romorc , quando fon' per partorire . E Nov. 14, 
'x. Tenendo forte con amendue le mani gli orli del- 
la cafTa, a quella guilà, che far vergiamo A coloro, 
che per affogar fono, quando prendono alcuna cola * 
§. Pel; In vece di Per la. Varchi ErcoL Spaccia- 
re pel generale. Salv. Granch. a. a. Ella larie la pri- 
ma vona, ch'io T'ho menato pel nalb com'un du- 
folo « E j. 8. Fa conto ch'io Pabbia Icioita La boc- 
ca al lacco, e prefblo, e froflòlo , pel pelUciho. Fir. 
AC roi# Prefo eoo quell'altra manoi die gli era re- 
fiata il.rtio coltello, con grandifilmo impeto (è lo fic- 
ca pel mezzo del petto. E Difc. Anim.8z. Lafcian- 
doli gracchiare^ badane a ire pel fatto fuo. Alleg. 99. 
Volete vo veder s J ib pelcava pel Proconfclo al barlume , 
5. Per: In vece di Con. Guid. G. 125. Al quale cr- 
rare, per qtielte parole, rilpoie. Alleg-ici. Per l* ra- 
gion lono , ec. gli huoinini dalle beftic differenti, co- 
me pel ragionare lbn gli fteffi , P un dall'altro di ver - 
fi. Tane. 1. 4. E lento un gran piace) quand'e'mi 
guata, E'1 fento ptù, quand'cVapprelTa a mene , E 
» pel contradio, poiché m'ha lafciata . $. ♦ Pe' : In 
vece di Peri. Poe. Nov. 60. 17. E quindi partati in 
terra d'Abruzzi, dove gli huomini , e le femmine 
vanno in zoccoli fu pe'monti. Dan. Inf. 16. Lalcio 
.lo fele, evo pe* dolci pomi. Fircna.Difc. Aiiim. 17. 
Guadagnatili per loro , gli orrcvoli giadi, e peroro 
figliuoli gran tesoro. E 72. Fccelo refiare finalmen- 
te al luo lervigio > di maniera , che per la lieta cera $ 
pe' favori , per la buona pafeiona, ec. 
PfthÀ. Frutu nota di molte, e varie ragioni, e forte. 
Lat. fjrum . Boc. Nov. 69. 23, Pirro, io ho gran di- 
frdcriod'averquellepere,ec. Pirro,prcitamentc (àlito- 
vi,cominciò agiturgiù delle pere . Martell. Poef. 56. 
Benché noi fiam tant'orfi a quefie pere. $* Uar 
le pere in guardia all' orib;- Fidarli di chi non si dee. . 
Ciritf. Calv. j* L'orfo è qui pollo a guaniia delle pe- j 
W* §• Afpetur le pere guaite : Proverb. | 
eiprimentc il Trattenerft oltre ai convenevole a; 
tavola . Moi^ant. Ch ' afpettiam noi più qui* 
le pere guaite ? [ Qui guaite : vale Cotte in vino , e 
afperle di zucchero , ed è l'ultima co(a > che si da 
nella menù] $. Lieva le pere, ecco Portò: e 
dicesi per Avvenimento dcll*aver cura alla cola, che 
tu hai in mano , quando vien da canto alcun 'altro , 
che ne sia ghiotto, per tortela. * $» O vua'quc- 
fto , o vuo' delle pere :'. Proverbio : cioè Se tu 
non-vuo* questo , tu non avrai ne questo > ne altro. 

ti In proveitio; Tal pera mangia li padre t ch'ai 
glittoloallcga i dwittc alcuni dkono:Ti*le uva : e 
vale, Oie de* difoidini 9 è degli errori del padre, 
ne tocc a a far la penitenza,, il più delle volte a' 

— ' figUiwr* 
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figliuoli. Latin, ftfftw tomefaunt màm *crrè*m t & 
denttt filiortstn ciflupefcunt. Lafc.Streg. j.4. Non di- 
ce il proverbio : che tal pera mangia il padre, ch*al 
figliuolo allega i denti . f . Pera mofcadelia : Una 
certa pera piccola , che ha (apore di moicado . Alleg. 
iij. Le pere inolcadelle» e bergamotte. $• Aver 
la pera mezza : Eflere in buona fortuna. Latin. 
p rojpera fortumi Rff« CiriftlCalv.4. Ma la perdita fia 
più , che il guadagno. £ Tempre non avrà la pera 
mezza ■ 

Pm acciDfNTi* Accidentalmente* Lat. firtt t catu, 
Boc Nov. 51- 18, Guifcardo, non per accidente tot- 
fi , come molte fanno , ma con deliberato confi- 
glio. 

Pi» ADDtiTio. Per lo partito . Latin, tntchte . 
Novell. Antic 35. 7. Tu non vuoi il mio pa- 
lafreno , e lalciare il tuo , come io t'ho detto per 
addietro. Boc* Nov. 21*20. Apercafi tra tutte ciò» 
che per addietro era flato fatto - E Introd< n. 27. 
Per addietro di famiglie pieni, di (ignori, e di don- 
ne* V- Dicefi anche Per .'addietro* 

PtR AFFATTO. AfìattO. 

Par al F-mllIKTB* Lo fteflò*. che Perora; Prefen* 
cernente, lenza confederare, o impegnarti al lùtu- 
ro. Serd. Stor.8. 1/efiderava folainente per al pre- 
lènte polvere» e vettovaglia E 9. Era per riiulta* 
re un pencolo non poco minore, che quello , che 
jvr al prelènte era propolio. 

Pia aitmo. Nell'altre cofe; Quanto al rimanente. 
Lat. cmttr*, Boc. Nov. 52-2. Ricco* e làvio, e av- 
veduto per altro, ma avanflimo . E Novell. flS.a. 
Per altro alfai collumato * Tac. lìav. Ann* a. 47 < 
Volendo male per altro a quella Citta. é 

Pan amohi. In grazia. Latin* smorti of>ftcr$* Fav. 
Etò^ Sia cheto per amor di Dio* 

Pè* ancora. Ancora* Latin, nvnium* Tac. Dav. 
Stor- 14^ bue legioni in quello trambullo del Mon- 
do % non fi quietavano per ancora. Red. Inf-77* 
Non avea per ancora avuto unto tempo da poter- 
ne rigenerare . 

Pm antico. Anticamente. Lat. éntiquitut. G.V. 
8. i- a. Come per gli ordini , eonlucto era di iarc 
per antico , la villa » e gli huomini di Mclhna in 
trabante», erano, ce. 
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vn#o* Pofio avverbial 
Leila Itcfla qualità , grandezza , o fimili . Latin. 
sdmmufrm. Red- Vi;-, a. 44. Replicai per appunto la 
flefla esperienza. E Jnf 155 Di quel colore per ap- 

i funghi porcini ,ec. 
ePfcK ia vinivia. Forfè Lat. 
jm*Iff. Boc. Procm. n. j. Alli qiul > per avventu- 
ra», per lo lor 1enno.ee. non abbisogna- Ovvio. Pili. 
IVla le per avventura le mie preghiere ti toccano 
il cuore Coli. S Pad. Perocché gii parrebbe, per 
avventura, ch'egli avertè deito di colui, il qualche. 
Boez. Vaich. i.pr.i. Io lo comporterei per avven- 
tura meno moltamente. S. Per A iurte, a 
tafo, per la non peniàta • Lat. forte* Bocc Nov. 
ai. 7. tra, per avventura, un Fiorentino , vicino 
a quello luogo» il quale, ec. 

Pti fttftA. Per iltrazio • Galat* Fu alcuno* che 
non a £pdo quella nuova, e licita ufànza,, ancor 
nome la chiamo cerimonia , cttdo io per iltrazio; 
iìccome il bere> e ii godere fi nominano per beffa 
trionfare. 

Pib BENCHt, Lofiefib» che Benché- Lat. qutmvit . 
Lib. Am. Se per benché l'huomo Ipenda, in le di 
lode lolle degno , la memoria di molti dannati là- 

..ttbhe» 5 - j i 

P**mo. V. A, Pergamo. G. V. io. 7 n,t Si fece al 

rrbio, e gridò ahe voci . E io. 70.2. £ Cì ò wtto 
fece al perbio uno Abate di Alemagfta moho 
alletterato, e . e propoli queste parole in latino,ec. 
Elpof* Pat. Kost. La .figura di questa donna , «he 
vo vedete lui perbio *. e tiene un libro in mano * 
I altrove. Mostra di ammaestrar le genti* the fo" 
no aipie del perbio.'; ,*. . . 

Pian ctKTiiiiMo. Superi, di Per cetto. Boc.Nóv. 

Ha. E veggendol fcn»r dentro, l'ebbe per ceitif- 
0>.£ P*«v^(ij» j., Per cerudimo ebbe fcto me- 
mo d'else? malato* 
Pa» c^KTo. Cenafliente. Lat. ttrti* Bocc. Introd. 



num.aif. Si crede per eerto f dentro alle mura del- 
la Giti di Firenze, eflere ihte di vita tol.c- E 
Nov.tì. i6. E (e io non avelli temuto, che dispia- 
ciuto ti Jólfe f per certo io l'avrei fitto- E Nav. 
ai. 7. Se io lo (ar villa d'eflVr mutolo , pur ce>to 
io vi (arò ricevuto. Dan. Par.a- Io t^lio per certo 
nella mente meflb *, che, ec. il che diciamo^ anche 
Alceno,e del certo > e di certo, Pctrar. Trionfiti* 
Che per certo Infinita #> la fthiera degli (ciocchi. 
Pbich?. Particella interrogativa : e vale Per quai 
cagione. Lar. <ju*re , cur* Dan. Pur. j. Ci ridava : o 
tu dal Gel, perchè mi privi * Boc. Nov. 1.8. Per- 
ché mi distend'io in tante parole 5 $• Perchè : 
Particella nfponfiva: e vale Per questa cagione. 
Lat. ùumiamt qui*. Boc. Nov. 28. 15^ Perchè cagio- 
ne mi la 1 tu questo? perchè tu tosti gclolò . §. 
Perchè : In vece di Per cagion di che > Latin, mm 
cjw/j. Boc.Nov^ij. ij. Perciocché nel vero, oche 
mio padre, perché, che egli fc/I lacefie,ec* E Nov. 
■•io. E nuniuetamente cominciò a voler riiquote- 
re, e far quello* perchè andato v* era. fi. Per- 
chè : In vece di Perciocché r o Per amor che . 
Lat. quentam* Petn Canz. t8. U Perchè la vita è 
breve , E k^'ngegno paventa . Eoec. Nov, 47* 18. 
Perchè ella, cosi tosto non eleggeva * le dicca vil- 
lania. 6. Perchè: Acciocché. Lat.«. Boc Nov, 
So. 9. Prima affa temperatamente il cominciò a 
battere , perchè '1 pafsalse . Petr. Canz- 18. j. Ri- 
laida '1 cor , perche più tempo avvampi * Dant. 
Inf. il* Ma perchè poi ti basti pur la vista , In- 
cendi come, t* Perchè: Per la qual colà, laonde* L. 
ex fu* quamvlntm. Boc, Nov. 12418. Perche rive- 
stitefi de' panni luoi. che nella valigia erano. Dan. 
Purg. 2. Perchè l'occhio dapprelso noi fostenne* 
Petr. Son. cy. Perch'io di for parlando non mi stan- 
co . *. Perchè: Benché, l^intunque , Avve- 
cnachè, Ancorché. Lat. #um^Q **mf**m * ^occ. 
JSov. ar. Che perchè egli pur volefsp» egli noi fa- 
# prebbe ridire. Lan. Inf. ja. Ond*sglijt me; perche 
tu mi dilchiovi , Ne ti dirò , eh' P fi^> ne moster* 
rolti. Petr. Canz. 1**7. Io fpero tarpu immortai > 
perchè la cime muoia. G. V. 7. 144*4- Perchè J Sa- 
lacini rompe sono le muta il di » la notte erano ripa- 
iate, e stoppate con tavole r o lacciiì di laru % o di 
cotone. Cinz. Ball* Ella Ga la ben venuta La can- 
2one, e chi Pha d^ta , PcrcViò non fia innamora- 
ta, Volentiet Pho ricevuta. $* Pwch?: Invece 
ai Che. Lat. *7*W>i-f * Boc* Nov. a 4 . 81 Che vy& 
egli, perch'ella fopra quel vtron fi dorma * ec. du- 
ravigliatevi voi , perche egU ic Ila in piacer Pudir 
cantar l*ufgnuolo> che è ui\a fenauifina $ ». 
Perche; ColParticolo in forza di nome; vai Cagio- 
ne . Latin. MJtfp. Boccac. Novell, jf 18^ &tn« 
alcuna eoa dire del perchè * atm-ndue fli lece piglia 
re. Dan.In£ t jz. Dimmi'l perchè >di^' 10, per fa 
convegna- Tratt. Gov. Fam. Riprenfibile e batte- 
re chi non fa il perche - $ Perche no, e Perctie 
si; $uocoptrari9, Modi baifi » e fi uuoó : pcT njpon- 
dcre altnii , quando altri non vuole, o non la rilpon- 
dere al perchè . Pir. Trinur. E* non gJic n'ha vo- 
luto dire perchè »i. baita f cVeVach'clU n*c con- 
tenta, ^ . - . * , , 
Pikcio'. Perqueflo» per quella cagione», per la qua! 
cofa. Lat. iJcirco, fc« dt cauffa. Dan. Lii. 18. Pw- 
ciò a figurarlo gli occhj aftilii. Boccac Proem. n* + 
Non perciò è la memoria liiggita de'benefic) già ri- 
cevuti * €• la vece di Nondimeno , non pertan- 
to. Boc. Nov. y 8, Quantunque in veilimenti> ed 
in onori ^ alquanto daFaltre varijno , tutte perciò 
fon tàttc qui ? come altrove. 
Perciocché In vece di Perchè. Particella, che ren- 
de ragion del detto di (opra • Lat. nani . eternai * Boc. 
Proem. n # 1. Perciocché dalla mia prima giovanezza, 
infinaa quello tempo, oltre modo ellendo acceioiia- 
to d'altilfimo^ nòbile amore. E lntrod. n.c. Ma 
perciocché qual fofie la cagione, perchè le cole, cne 
apprcifo fileggeranno , av^enillero. fc- Nov. 56. ja, 
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non dir di \olerti uccidere 

che, (è tu l'hai perduto» ec. 
Pk* CON.U6VINTE. Confeguentemente,mconreguen- 
za. Lat. tx amjtgptrtti . Boc.iNoy, jj. 12. GP inco- 
minciò a rincretcerei e per conicguence 
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lo !ci l'Amore . E Nov. 95* tj. Li loro regni am- 
pliati^ e per confluente la fama loro, G. V. 7. ri, 
1. Condannò i Fiorentini in 40000. marchi d'argen- 

¥*£? F" eseguente, per errata, tutte l'altre terre 
di Tofcana, 

Per coksegvinzi . Per confeguente* Fir. Difc. 
Anim. 108. Conofcerai quanto lì polla fperare dalla 
preda prelà con inganno, e per confluenza quanto 
poflà perfuaderti del Re, da te ingannato. 

Per converso. Per Poppofito , arovelcio. Latin. 
ccmra, G. V* 1. ji. 1. Prima avemo detto di Mc/T 
Martino , che di grande amico del noftro Comune , 
fatto perverto nimico , ec. cosi per converfb diremo 
de* Rolli da Parma, 

Percossa* Battitura ■ o colpo, che H da, o fi tocca, 
e per lo più fenza ferita. Latin. $8ut , pUg*. Bocc. 
Nov. 58. tu E cerco per tutto, e riguardato, e non 
trovatogli^, ne piaga, ne percofla alcuna, ec. Dant. 
Punì* Perocché alle percoflè non feconda ,ec. Petr. 
Cinz. 4, 2. Tnfino allor percofla di fuo itrale , Non 
efièrmi pallata , oltre alla gonna * E 5on. 200. Dalle 

Brcofle del fuo duro orgoglio. Sagg* Nat. Elp. 07, 
ili* intronamento, che dalle percolsc del, metallo, 
mediante il filo, riceve il vaiò, 
Pékcossvra. Percuoti mento, S. Ag. C. D- Correg- 
gevole nella verga degli huomini , nelli ratti, e nelle 
percofsure de 1 figlinoli degli huomini. 
P*a costa. Da lato, per fianco. Lat, i lettre. M# 
V. 2. 51. E colle fpaae in mano ièdienoper corta i 
cmbatticori . Din. Corap, Fedì i nimici per cofta , 
d altrove. Ed erano fediti per corta. 
r colanti . Cortantemente , per fermo % per 
erto; Aver per collante ."Latin, prò certe habert. 
b* num.ii). Dei tu avere affai per collante, le fa* 
e pedone, come ella ti Icrivc^ gradirle. Boc Nov. 
ztf. 14. Niun fentimento trovandogli , tutti per 
cortame ebbero .eh* e* lò&e morto . 
Per costato- Di fianco , per banda . Alam. Gir. 

14- «9. Alzar così da terra , e per coftato . 
PiKtroTERE. Dar colpo , battere, bu/sare , Latin. 

E rcktere, pulfare^ verèerarc . Boccac. Novell- 79, jy. 
Ila vi potrebbe gitrarc , o percuotere in parte , 
che vi putirebbe. Matt. Vili. 7. ij. E Quella 
fchiera dovea percuotere appieno i feditori. Bocc, 
Novell. 15, 2j. Prcfa una gran pietra , ce. fiera- 
mente cominciò a percuoter la porta . Teli Br. i. j 
JVla quella* che corre per pietre è migliore acq\ia,pcr 
lo percuotere delle pietre , che la fan di licita . $ . 
Per metaf* Petr. Son. joo. Poiché '1 di chiaro par , 
che ia percuota , Tornai! al Ciclo . E Canz. 20. z. 

Che le mai percuote Gli orecchi della dolce mia 
nemica. I Ai;::. Purgat.9. Porte in figura del freddo 
animai: - . Che colla coda percuote la gente *' E Inf. 
y Or Ibn venuto Li , dove molto pianto mi per- 
cuote . Frane. Sacch- Rim. Ma Fabbrizio Metello 
vi fia a mente 9 Che mai nefsun tefòro Io percola . 
$. Infign.neùt. Battere, incontrare, o dar colpo in 
che eh e (fa. L*offendere. Boc Nov. 14:8; Congrandi£ 
fimo impeto, di fopra ai!*Ifola di Celàlonia» percolse 
in una lecca* Dan. Pnrg.iS* NclJ'-acr vivo tal mo- 
to percuote. Petr. Cinz* 26. 6. Penfando ; qui per- 
colse il vago lume . Salv. Spin. 2. 2. Ma andiamo a 
dare una volta , e potremmo forfè percuotere in Sa 
Ciappelletto . . . * . 

PfcxcYo ti mento. II percuotere, la percorsa* Latin. 
- pcrcttJJiQy iSut. Tef.Br.^.57. Li forti percuotimeli! i 
de* venti , gli rtringono , e Cacciano si fortemente,; 
che clli pafsano la nuvola, e tà tonare, e balenare, e 
cado giù di tal forza , per li grandi venti, ec. M: AlcT. ■ 
B. V, Quando alcuna cola vi s y accoltale * o ch'elle 
riccveflero alcuno percuoti mento; 
Pshcvotitokl. Cjhepercuote. *£à&#0Wfir« Aram, 
Ant. 10.5.12, E siccome le. cote laide fono percolse 
con dolore del .pcrcuotitore : Datìt. Com. Parad. 6. 
Uno de* percuoti tori di Cefarc cUMèrvi Tue utor- 
to; '. — f » « 
;Pircvotttvra. H percuotere . Bùt, JE'quefio fu la 
^ peKuotitura del pie ne! cagofìio;* ™ h&jtL 
iPjìkcvìsakp. Percuotere- Tac. Uàv. An. a. 5j. Gli 
Scalatori dell* argine v come lòtto* muwglia 
di (òpra ^ercufsatì -duramente ^ • *hj 

pERcvs&tNTt. Che percuote. Latin, fercuticni, Fr* 
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Giord. S. Chi così ficelse , non riceverebbe danno 
dall'Angelo perculsente. .! 

PiRcviiioKE, Percolsa, percotimento . Latin* ^er-j 
cujfio . Mor. S. Greg. Ora attendi , che varie fon le 
maniere delle percufliònt* lntrod, Vir Tante fono 
le corone, quante le perculHoni - Cron. Mor. Ira ha * 
cinque rami , cioè malavoglienza > contenzione > per* . 
cuftione,ec, 

PtncvssiTo. Che ha virtù di percuotere . Pallad. 
L'acqiu freddiflima , e percuffiva è nociva al pet- 
to , a* ne> bi , e allo flomaco ( non e del telto lati- 
no ) 

PlKcrsioxi* Percotitore. L-at pcrcrtffor. M. Vj 7. 
24. Pc* noitri porcufsori idonei, ce. con tllp* guai ti 
inonderanno. Rim.Ant. P. N. O vengudor d'ogni 
mio percuflòre. 

Pi :;fnti. Che perde . Mor. S. Greg- Che donde elfi ; 

credono rimaner più perdenti, per quello ne ritorna-* 

no apprclso più ricchi. Nov. Ànt. 19. 6. Mefsere, 

noi 1 a remo perdenti » che noi avemo 1* anima foa 

in prigione. Bcrn. Orli 6. Perchè contri l'amor 
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era perdente . Tafs. Gcruf. 
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Fu perdente, e 



vincente , e nelP avverte Fortune fu maggior, che 
quando vmfe 

Pikdenza. Perdita, perdimento. Latin* * amrjfio. 
Filoc>2. 172- Men danno farà la morte di Bianco- 
fiore» che la perdenza di Florio. Rim. Ant. Dd 
che m'ha cosi prefo, Non mi laici in perdenza. 

PfiMDiMh, Reltarpnvo d'alcuna colà già pofleduta. 
Lat. perdere^ antiurte. Boc. Nov. 27. 7. Non il tette 

Coi guari, che egli perde la vifta, e la parola, e in 
neve egli fi mori. E Nov. 98. io. Intanto» che! 
cibo, c*l lonno perdette, ec. Dan. Purgat. 5. Quivi 
perdei la viltà, e la parola. E Purg.17. Ancila tTiai, 
per non perder Lavina, Or m'hai perduta. E Cut. 
19. Che V obbietto comun , che 1 fenfo inganna. 
Non perdea, 5>er difìanzia, alcun fuo atto. Petrar. 
Sonct. 72. Che perduto hanno sì dolce vicino . E 
Canz. 26. 6. Cosi nulla fai perde. Cavai. Fr, Ling. 
Come dice S. Gregorio: chi non ama, non ha che 
perdere , si che non teme . Din. Comp. I Caval- 
canti perderono auei di il cuore , e il (àngue f cioè 
fi .sbigottirono] Salviar. Granch. Egli è me* perde- : 
re, che ma' (perdere ; cioè , E' me* perdere alcuna 
parte, che '1 tutto . Beni. Or!. 2; 21. 2. Ne voler. 
()er non perdere nn bel detto , Guadagnar qualche i 
Icherzo, e tatto bratto. $. Perdere: Conlitma-? 
re in vano, gettar ria . Latin, fiufira tom § nicaijum : 
con{umcxe. Éfp- Par Nnft. Or Dio, come hiiomo^' 
perde il tempo. Dan. Purg. j. Che'I perder tempo 

acni più la,più (piace. Petr. Son. j}. Perdendo inu-j 
tilmentc tanti palli. Boc. Nov. 



I 



2, 6, Perduta. ho la 



, la quaic otumamcnie mv pareva avere impie- 



fatica w 

gaca. §. Perdere: Dilperdcre, mandare in rovi- 
na, far capitar male. Lau perdere t ptfivmUre. Guid. t 
G.^ Immaginando prepofle, colle quali potèlié pcr-^ 
der Jaionc, lènza manilèjtamemo.tii tua vergogna. 
Boc. Introd. n. 16. E fervendo ih tal fervigio, fc, 
. moke volte, col guadagno perdevano. $. Perde- 1 



re: contrario di Vincere, e s'intende del giuoco f e 
di qualunque colà fi faccia a concorrenza ; Lat. ^cr- 
dere* ti&uram acctpere. Dan. Purg. 6. Quando fi par- 
te il giuoco della zara , Colui , che perde?! riroan do- 
lente. Boc. Nov, io. 12. Io non voglio, che tu per- 
da aitro, che mille fiorin d'oro. E Nov. 79. 20. Per 
certo con voi perdcrirfno le ceterc de'lagginali, sì ar- 
tagotieamente flracanuce. ($. Pcì^erfi ; per In- 
namorarli. Mart, Lett.sj. Se li miei ibnetti vi han- 
no recato piacere, ec. non folamente non mi p«rdo 
nella affezione di effi, «e. Tac. Dav. Ann, 11. 135. 
Vjtovane,iI più bello di Roma, di cui era si perduta- 
J. Perdere : diciamo anche per lo contrario di 
Guadagnare , quando fi parla di traffichi , e mercan- 
zie, cioè_ mettervi del capitale. Credetti guadagnare, 
e ho perduto, Difc. Cale. 18» Faccia ogni siorau per 
non perder punto di campo in fui principio. y 
Perder di viIU; Non veder più una co&j mentre fi 
fia continuato per qualche tempo a vederla • 11 che fi 
dice anche Perder d' occhio • Fin Lue. u i. Che per 
tibie* ce. io ho penduto Lucido. Rocchio. Sag: Nat. 
#)U* finché ridotta del^grandezza d'una pie 
eoia lente , la perdemmo di vifla . § . PcnJerh 1* 
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Ma tanto 

e il 



acconciatura :- dicefi Quando vien meno Toccafione 
di far quello , a che altri 3* era preparato . Latin. 
luput hìAt. Sport. Geli. j.-j- Ei me, eh 1 ci fi penderà 
l'acconciatura. §■ Perder la M'-fià: vale Non 
fcntir la Melfo , non inten coire al Sagrifi/io della 
Meflà. Efp.Pat.Noll. E più torto vorrebbe perdere 

SuattroMefle, che una fola ora di dormi re. fl. Per- 
tr di traccia . Tafl". Geruf 7. a. Che la fera per- 
duta abbian di traccia . §. Ferdere verbo , 
forma fecondo la regola, e natura fai «I verbale, 
t addiettiv. Perduto . Pur vi fu chi fenile in ve 
ce di Perduto anche Perfo. Ditt, m.4.14. 
ti to dir , che (trutte , e perfe Vi fur le genti , 
Regno tu pa;tito In molte parti , per genti diverfe . 
E 1. 9. E dove il Nilo parte per travedo , Col Mar 
Mediterraneo il Tanai, Che in rifeo nalce, e ne la 
tana è perfo. Guitt. Ar. Leu. 49. S'ee perfa Pani- 
ma, ee perfo rutto- Lib. Cur. Malat. A coloro, che 
hanno quali Perlo il Vedere . 

PiiDSZia. Dift ruggì mento > perdimento . l^tin. 
exitium, * ptrduió. Qrcc. «»&«*. Benib. Al. }. 
Spedò quell'altre feiagure lo'ncontrano, ce. man- 
cherà di tutte le buone opere, di tempo, di onore, 
di amici, di configlio, di vita, e di fé medeiìmo per- 
dcrza.cdiftruggimento. ... 

Pie diilmitbo. A dirimpetto. Lat. . tanna , 4 regio- 
ne. Gr U timnhf* Filoc. 7. «• Tra '1 cervio, « 
Filocolo era quafi per diametro potto un grandiflimo 

PÌidigioki. Perdizione- Alam. Gir. 13. no. E s'io 
non metto lòlo a perdigione Tutto queit'olie, ec. 
È11. 60. Infin che non han meflo a perdigione 
A difonore, e fatte trilìe, e laffe Le figlie,ec. 

Psi dio roa no. Scioperato. Lat. «m/*j . Fi r. Lue 
7. 4. O quanti ce ne fono di quelli perdigiomi , e di 
quelli be'coramvobis, ec che fi pafeono peggio, che 
il cavai del Colle. Alleg. 4. E '1 gentiluomo e qua* 
un perdigiorno. • » 

PiiDiuiNTO. Il perdere. Pili. 5. Girol. Ui lomma 
finiti è a lui afpre ferite foftenere, e 'I fopportare il 
perdimento de' membri . Amiti. Ant. 2j. j. j. Io 






co , che *1 perdimento di quella gloria 

dello *nfcrno 



molto èpm 
; l aro, che 1 tormento dello eterno. ' fr Per 
Dannazione- Lab. n. \6. Non diicerni turche que 
Ho e luogo di corporei morte ,e perdimento d '«11- 

nia. » - r 

Per dio - Avverbio di giuramento, e conlemuxion 
di detto , o di fatto, come il medtusfidut , mmrwuii, 
édfpoiy e limili de 1 Latini, Boc. Introd. n.45. Pam 
pitica, per Din, guarda ciò che tu du hi. Petr.Canz. 
io.*. Per Liiu> quefio la niente Talor mi muove, ec. 
ESon. 101. S'Amor non è, ch'è dunque quel, ch*io 
lento < Ma s'egli i Amor , per Dio , qua I cola , e 
quale , Bocc. Nov. a6.i& Per Dio, unto la altn, 

quanto altri- 
Pan oiFfcTio, * Pia diuitto. Dirittamente 
Lat.rrtfo namUt è'ivflt - Com. Inf 14. Pcrobblquo, 
e non per diritto a loro venne il temone* Bocc 
Fiamm. 4. 108, E quel, che per diretto non puoi 
convicn , che per obbl.quo fornichi . Paflàv. 552 
Avvegnaché non polla adoperare dentro alla mente 
per direttolo per indiretto. 

■ udita. 11 perdere. Lat. * i#i* Bocc Introd 
num. - Ne pervertiti di tempo , ne perdita d ami- 
ci, odi parenti, ec, Fir. Af. 197- Che voi non fac- 
ciate altro piofitto , che con voftra peidita lodJisbrc 
alla voftra indignazione. E Dite Anim. Mofche,cC4 
fi metton negli occhi degli huomini , donde iòn bene 
fpclTo cacciate con perdita della vita. Sag. Nat. Efp. 
160. Parve, ec. che ella dimoftrafle perdita fatta d* 

alcuna cofa. 
Firditorl Che perde - Lat. pramr, vit. a. Pad 
Tu perditore di caltiiade , e fpirito di fornicazione, 
la conierverclti . Serm. S. Ag. Ed io ti rifponde,ec 
non lirò perditore del peccatore > ma liberatore 
Rim. Ant, P. N. Che giammai perditore Non fu di 

fua intendane. 
Pi* dizioni. Perdimento, dannazione, danno, rovi 

ni. Lat. ptrdisto. Boc Nov. 1. ao. Coftui più tolto 
dovere eflere nelle mani dei Diavolo in perdizione. j 
S- Grifoih La cagione della noftra perdizione, non è 
altra* fé non la nolira malizia , e la noftra negligen- 



?ia. SernuS. À£ Nasceri, fecondo la fentenza de 
Padri ,que! figliuol dt-lla perdizione Antierilloin Ba- 
billonia . Tel" Br. 8. ^4. Sicché tutti li prodi huo- 
mini vadano a perdizione* 

il don aménto. Il perdonare Lat. i$*ofctntU, TeC 
Br. 7, 8, L'huomo dee molto temere , che per ilpe- 
ranza* che Dio prometta di fuo perdonamento % elli 
non Ila perleveraro nel peccato. Lcg. Sp. Sane S. B. 
Ed è perdonamento de* nollri peccati . Dottnlac 
J m:i: . Poi al luo pentimento , Sì da perdonamento- 
iitDOKAKza* Il perdonare, rimetlìon dcircffela ri- 
cevuta, o della pena, che fi meirta per la colpa . L 
affila. Bocc. Nov. 18. 41. E umilmente, d'ogni ol- 
traggio Dallato, domandò perdonanza * Coli. S. Pad. 
E peiò e il peccato fuo lanza perdonanza, e la 'nfcr- 
taoe, ftnza rimedio, Dan. Par. 19. La perdonanza di 
che fi confida* $. E Perdonanza: diciamo per In- 
dulgenzia conceduta da' Pontefici a chi viflta luoghi 
pi) . Latin. Indulgenti a , dicono i Teologi. Frane. 
Sacchi Ogni prima Domenica di Mele 11 va a San 
Gallo, e huomini, e donne, alla perdonanza* 
Psidonaki. Dar perdonanza. Lat. par ctrty igne ffrrr. 
wndonATt. Pctrar- Soner, tu Lallo,Den fo, che do- 
lorale prede Di noi u quella , eh a ntifr huom 
perdona. Bocc. Nov. 4. 11. Io vi pr metto, fé que- 
lla mi perdonate, di mai più in ciò non peccare . E 
num- iz. Perdonatogli , e impoflogli di ciò , che ve* 
duto aveva filenzio. Dant. Purgat y Io mi endei, 
Piangendo a quei , che volentier perdona . E Cant- 
11. E come noi lo mal> ch'abbiam loRci io+ Perdo* 
niamo a ciaicuno , e cu perdona , Benigno , e non 
guardare al noliro nierto. $» Per Rilpia. mare. 
Cron. Mor. Fa pure , che ne* tuoi libri fia fcritto 
ciò che tu fai diftefamentc , e non perdonare mai 1 
la penna . Fir. Af 4* ioa. Avendo gii ogni cola ftre- 
nuamente rzfìcttato, per non perdonare eziandio al 
letto della dormente vecchia ,prefe un coltre, ec* E 
101. Non pcrdonandoalpeiaaìcuna* Guicc.Sc Non 
peidonandoa Ipefa alcuna neceflariaallaficurti di quel- 

i UCitti. Gre. Geli. Che per fuggire qualche ficurti, 
ce. non fi (oh curati di non perdonare alla propria vita 
(cioè ucciderli ) Red* Inf. 51* Non la perdonano al- 
trefcì alle carni umane . $. E ncutr. paiT. Bern* 
Ori. r. 9. 3. Ed ognun le lue colpe 11 perdona . 

Pm donato. Add. da Perdonare. Guicc. Stor. 20. S* 
intendclfcro perdonate a ciaicuno tutte le ingiu- 
rie &t:e . 

P tKDoNiTOKk, Clic perdona. Lat, cond^ném. Mor 
S. Grcg* La quale cito conolce di quanto tonnentOf 
fia degna > dove manchi la pieti del .omino perdona- j 
tore . Cavale Fr. Ling. Molto è da amare quello j 
largo perd nature, il quale cosi liberamente, e prc-j 
Ho, ogni ofteia perdona % 

FiKiiOKATRici* Vcrual temm. Che perdona* Lat'j 
c*ndtmatnx . Filoc. hb. 7. 86. Tu nemica delie miic- 
rìe, e delPofìele graziola perdonatrice * 

Pr n rioso. Perdonanza. Bocc. Nov. 78.6. Piangendo 
grincominciò a chieder petdono . Fetr. Can/- 52. 5. 
Ond'lo chieggio perdono a quelle frondi . I -an- Pur. 
5. Difs'io, alquanto del color colpirlo, Che U Phuom 
di perdon tal\olu degno. $. Per Chiela, o altro 
Luogo pio, dove fia (indulgenza , Dant. Purg. \i. 
Cosi li ciechi , a cui la roba fallai Stanno a* perdoni, 
a chieder \t biiogna- Boc. Nov. a 7. E perciò que- 
ita lattea, per mio configlio ^ ti (ciberai in altra vol- 
ta ad alcun perdono, al quale io * per avventurai ti 
laro compagnia. 

piRDvcfthti e Pia tortai ■ Condurre , guidare , 
Latin, ptrducm* toc» Nov, 41. 9. Alla qua! cola la 
Fortuna, fu favorevole, e loro perdu'sc in un pic- 
ciolo fen di Mare • S. Grifoft. Polliamo apprende- 



re 1 e cominciare alcuna vita , e via 



cnc a 



Dio 



piaccia, e che ci perduta , e meni verio 'I Cielo .. 
Amm. Ant. E a tale modo di dilicanzc* e di ric- 
chezze ti perduca. 
PtRDvaiBiti. Lo fieffo, che Durabile. V.L. Lat. 
< durtbiits . Liv. M. Tutto così lo 'mperio , e la Si- 
gnoria di Roma farebbe ferma» e perdurabile . Cr.4. 
37.1. E fé niente di quefte colè ti generi, è d* 
credere il vino perdurabile* 

PkKDTKaBItITA % , Pfit D V R A » ILTT AD6, e P»AOV- 

lABUiTèTi. Aftratto di Perdurabile, j. Per 



Vocab. Accad. Crufc. 
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Otti- 



< 
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tifi 



PER. 



r b \ 



OttinaztonejedurezM. Latin, mjìantia , pertinacia. 
"Xe(. Br. 7.8». Di fuperbia viene orgoglio, e dilpcl- 
1 e vantainemo, ipocrisia , contenzione , e allear- 
la, e perdurabilìtà, e contunucu . 

PsVdvr abiimìnts. Perpetua mente . Lau perfevr* 
rÀpter. Elp. Fat. Nost. Egli iblo e perd arabilmente 
feW fine, e (àura coininciamento. E altrove. Ab- 
bruciatemi , ma perdurabilmente non mi dannate . 
Se». Pist. Perch'egli avviene, che la tòHia ci tiene sì 
perdurabilmente, e si continuamente, iànza allenta- 
re 

Pirdviass. Durare. Lac. perdurare. Bocc.Amet. 
24. Non poflon p;rdurare In- vita guari . Tratt. 
Gov. Fai». Esti cotali piati foraini, perdurano eter- 

Pirdvkìvoii. Perdurabile. Valer. Mais. E 'stata 
così perdurcvole la benignità degl'Iddi^. Cono.Purg 
6. Lacedemoni*, e Atene fecero leggi, e ufanze per 



aurevou , 
stato, un 



ed ella il contrario , che non dura luo 
Mele . 

PtKDVTAHiNTh. Difso'.uu mente . scapestratamente, 
atftfcapestrata. Lat. perdite. S. A|Ost. C. D. Quel- 
li , che fi gloriano efser chiamati Cristiani , e vivon 
perdutamente , fi nofson bene perfigurarc, per Io 
inttzan figliuol di Noe. 

Phdvio. Add. da Perdere. Boc.Nov.ta. 13. In lui 
ritornò lo Irnarrito calore, e alquante delle perdu- 
te tòrcer Dan. Infcr. ti. Alcun comperilo, Diffi lui 
truova, che '1 tempo non pafli Perduto [cioè len- 
za tar qualche cofal E Intij. Già eran fi duo ca- 
pi un divenuti, Quando m'apparver duo figure 
miste In una taccia , ov* eran duo perduti (cioè 
contraffatti dal lor pruno éJfere) EPurg.5. Fuor- 
ché mostrargli le perdute genti £ cioè dannate ] 
Bocc. Nov. 17.fi. I marinari, chApiù volte per per- 
duti fi tennero (cioè morti) E ISov. 18.81. E cosi 
brievemente avvenne de' due innocenti figliuoli del 
Conte d'Anguerfà, da lui , per perduti , lanciati 
(cioè per morti , e per non gli aver più a rivedere ) 
b Nov. ia.tf. Lui veramente ertèr tutto della perdo- 
na perduto (cioè attratto, orattratto) G. V.a. 12. 
a. Divenne sì malato, enferà perduto del corpo, e 
della mente (cioè rimalo lènza torze, e lènza intel- 
letto) Cavale. Med. Cuor. Sempre fu infermo., e 
perduto, che nulla potea lavorare . E Fr. Una. Era 
tutto si perduto , cne eziandio la mano non Ti pote- 
va mettere. alla bocca. Boc. Nov. 41.2. Quali mat- 
to era, e di perduta fperanza (cioè da non i.e potere 
fperarc ) E appreso . La cui perduta vita, il padre, 
con aravilììma noia, portava (cioè da nulla) lac. 
D-iv. An. 1. a. Il vecchio Agusto di lei sì perduto 
(cioè innamorato) Sag. Nat. E p. 7^ . Non tarebbe 
del tutto opera pcrdutavl'andar vedendo. 

Pi» tcctfiKNtA. Eccellentemente. Latin, egregie. 



iter. Europ. 



due altre ("chi 



Signore, ecco alla volta nostra a 



lerc di "gente' npolàta , e frefea, ed 

armate per eccellenza . 

Pm £G h 1 n a gg io .Pellegrinaggio. Roc.N0v.29. 14. 
Intendeva di confuroare il rimanente della Ina vita 
in peresnnaggj . But. Lolui,che nuovamente è in 
dritto peregrinaggio. Bemb.Al*.x. Pochifiìmi efsere 
quegli huomini , a'quali nel peregrinaggio di questa 
vita mortale, ec. di (corta non fàccia mestiere. 

PaftBGKiKAri. Pellegrinare. Collaz.S. Pad. Meu- 



trv<.hè noi fumo 



nel corpo, andiamo 

abbiamo ardire 



peregnnanao 
buon vole- 



rai Signote, e pero abbiamo ardire, e buon vole- 
re, anzi peregrinando dal corpo , ed etscr prelènti 
al Signore. Petr. Can2. li. 1. Dentro alle qua' pe- 
regrinando alberga. Maestruz. Ma fé di neceflltà 
è j immantinente di peregrinare , e di far grandi 
giornate , ec. non è obbligato l'huomo a digiuna- 

Pik&GRiKAZToNt. Pellegrinazione . Lat. peregrina- 
no. Elpoi: Salm. Le tue giustificazioni erano da ef- 
fer canwie da me , nel luogo della mia peregrina- 
zione. Serm. S. Agost. D. Guai a me , che la mia 
peregrinazione è allungata , e peno troppo a vede- 
re Iddìo. Mor. S. Gveg. ■ La Santa Madre Ctaiela, 
in questo tempo della fua peregrinazione , iemprc 
fostiene afflizione nelle Tue membra . : _ 

Psrbgrino . Quegli , che va per gli altrui paefi » 
con abito particolare, vifitando h Santi luoghi. 



'. 



* 



-^— 



Add. Straniero 7 forestiero. Lx. pete-\ 



1^ ^rt^Sftto i Maelìnr/. Peregrino fi chiama co* | 
lui f chJ fi ftranea dalla fiu patria x per vietare [\\ 
scrani luoghi. Boc. Nov. ij.tiu Tornavi in fiumi, 
di peregrino, dopo alcun tempo , E NoV 29. rj. 
Pianamente a guiia di poven peregrina, fi scava. 
Dmu I\u\ i- Fur a co;;:: percgrin> che cornar v;;o-| 

P*KE6K INO. 

grtnut* Dan- Purg.^; E che la mente nostra pe*¥- 
grùia ■ Boc. Nov.ap.-17. Un giorno & icitaaiontCjinj 
abito peregrino* li fé n'andò. Alam. Coltri* lo- 
bi peregrini, l'ozio, e le piume. I .i.-. GcjuC 5*4. 
Falsar ncll'Afia l'armi peregrine. . 

Pbkinnb. V. L. Continuo » perpetuo. Lor. Itfed. 
Son. Serra il perenne fonte agli occhi ruieU 

Perestokio. Aggiunto di termine» che li afiegr-a 
a' litiganti; evale Ultime/, Talora ha torca di ui- 
i s tanti vo, e lignifica Io srefso: termine. Lac. cdtBum 
peranptertum , Ricord. Malatp- iS. Allora GateUino 
rimandò lfaltro n>e!so a termine perentorio • Cavak 
Tratt- Paxienz* l^ 'nlbnnicà è quali , coinè dia- 
zione, e perentorio 5 che Dio manda 7 perchè tor- 
niamo alla ragione con lui. 

Peh fcNiRo* Entro. Lariflmi. Dan. Pn" t r. Dritta 
lalia per entro il fafso. Petrar. Canz, 41. 6. Al fin 
vid'io per entro i fiori , e l'erba. Boc» Noy.1j.-i7i' 
N^>olì non era terra da andacw per entro di notte. 
Bemb. Af 1. Pervennero in un piatcllo > ec, d'al- 
quante maniere di fiori dipinto per entro , e legna- 
to • si 

Pereto. Luogo, dove ficn piantati aftai peri^ Lat. 
tocut fjris confitta* Cr. 7. 5.2. E fc i luoghi iaranno 
graffi y acconciamente confa ad efli pereto, e me* 
léto . 

P*K rimo. Avverb. Fermamente , certamente. L. 
fro ctrté} frocul dubtù. Bocc, Nov. 19. 34. Maravi- 
gltoflì forte Bernabò, U quale lei, per fermo > morta 
credea. Petr. Canz.a^ _j. Costei per fermo nacque 
in Paradilo. (J # * Talora per Vaghezza, o pro- 
prietà di linguaggio, s'interpone, tra la prepofizio-! 
nc ? c > ] nome, l'articolo* G#V.4.j. 2. Non fi ha per 
lo fermo , s'clli fuion th lignaggio dì Carlo Marno.] 
E j. 14 t. E iàppicndo per lo iermo , come la Rei- 
na Ifabella di leruUemmc avea la detta rcliqua fan- 
fa H ditiderando d'averla >cc. 

Permettami n te Interamente s compiutamenre, 
\zvli ìrancanza. Lat. perfette, MtfcJutt* Danc. Par. j 
v Acciocclìc tu alsommi Perfettamente , dìise , il 
tuo cammino. G. V. 8. 2o.it» La prinv M che mi ri- 
concilii perièrcanckencc con Santa ChicU . Coli. S. 
Pad. Acciocché > per quella partenza, fi potd&c con- 
giugnere a Dio più prrtètumente. 

PiRniTissiMAMtNit , Superi, di Perfettamente . 
EfpoC Vang. Questa (amiti . U quale è perfettiffi- 
mamentc in Cristo * dovemo de(Ìcit.rare • Cr. 87. 8. 
Si tliri con cera, e con loto il luo pertugio periettH- 
(imamente , e s'ammonziethi la tcrr^,intiiu lopr^el- 
fo- 

Pikfetti5hmo. Superi, di Perfetto . Lat. ptrfcHtf- 
ftmus* Laber. num. 58» Come huomo , che ancora 
non moflnt Conofcere il coliumc della divina bontà, 
e che è perfettiflima. But. Fu di tutta perfezione y 
che la natura può te dare, non dice della deità» che è 
cola perfettiffima, e incomprenfibilc. Scrd. St. Ind. 
2, Non ha molto gran giro y ma l'aria v'à pcrièttif- 
fima. Sag. Nat- Efp. 172. Per darne una pcrfcttilÈ- 
ma fimilitudine . 

Perfetto. Su&* Perfezione^e bontà. Lat.^tì^aio. 
Cavale. Mcd Cuor. Nullo può conolccre il iuo pcr- 
fetto, e luo difetto» (e non alle tentazioni. 

Pik petto. Add. Ciò che non abbilògna , che gli s' 
aggiunga niente: Intero, compiuto . Lat. ptrfè&ut^ 
dbjttutus , mteger* Boc, Nov. 80. 18. SalabaettO mio } 
ben conofeo, che'l tuo è Vero, e perfetto amore 
verfo di me . Dan. In£ 6. Che vuol qiunto la coli 
è più perfetta, ec. E Purg.zy. Sangue perfetto t che 
mai non fi beve. Petr. Son.é4. Che i perfetti gìu- 
dicj von sì rari . E Son. ;aa. Che di npvantanove 
altri perfetti . $. Per Condotto a perfezione . 
Lat. pcrfeSur* Bocc Nov. 94. 4. Non cìfere ancora 
di tanto tempo gravida, che perfetta effer potefic la 
creatura , 
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Pbkfizionaki. Dar perfezione . Sagg. Nat. EJper. 
169, Da principio la iuperficie di tutti quefti gbiaccj 
appariitc piana , benché da ultimo . quando fi perle 
/iena l'agghiacciamento di tutta 1* acqua, diventi 
colma. 

Pexfszions. Attratto di Perfètto . Latin, perfe&ie . 
Dant. Inf 6. Tutto che quefta gente maladetta. In 
vera perfezion giammai non vada . Cavale- Fr.Ling. 
Dobbiamo domandare principalmente , e follecita- 
mcntc li grazia, e la gloria fùa% nelle quali Iblo quel- 
le cofè, confitte la noftra perfezione, e fufficienza, 
in quello Mondo , e nell'altro. 6. Per Fine, e 
compimento, Lat. per/rSh »J&w ■ Boc. Nov. 62. 13. 
Il quale, quafi in un medefimo punto, ebbe perfe- 
zione, e fu ralb il doglio- 

PtEfTcìBHTB. Che conduce a perfezione . Lat. per* 
. ficiew , But. Venuta la difpofizione,lòpravvcnne la 
illuminante, cooperante , e perficiente, ma con mo- 
do ordinato. 

PtftFiDAMEVTi. Con oerfidezza. Lat. iniqui^ perfa 
de. But. E così perfidamente operò Io medico, che 
S- Tommafo niente potette riferir del Re Carlo. 

PsRMDtzza. Perfidia. Fr. lac. Celfi Non blamen- 
te (prezzò la gran perfiderà, ma fentenziò, che que- 
gli fcolari rimcnafiero quel traditore a 1 padri loro , 
colle mani legate di dietro. 

Piattina. Dislealtà, malvagità. Lat, perfidie* Dan. 
Par 17. Pofciachè s'infutura la tua vita, Vie più là 
chc'i punir di ior perfidie. Fir. AC j6. Volete voi 
altro, che un cosi piccolo animaletto, per la fua per- 
fìdia di quel guardarmi , mi contmbò. 6. L'ufia- 
mo ancora in vece d'Oftinazion pervertale di difcn- 
dimento di torto» il che diciam Perfidiare, e da cflò 
Perfìdiofb» che anche fi dice Garofo, trovano, Olii- 
nato . Lat. pertindx * ctfimatut • 

PiRMorAKi. Varch. Ercol. ij. Il perfidiare, e non 
volere cedere alla verità. Fr. Giord. Pred. R. Saulo 
incaparbito ne f fuoi (bfpetti, tanto più perfidiava . 
Firenz. Difc Ànim. E quando pure il Re perfidiarle 
nella fua opinione. E di fbtto. Impara , ce. a non 
voler perfidiare con chi ne può più di te. 

Pikmdioso. Che perfidia . 

Pi v : dissimo. Superlativ. di Perfido. Boc. Nov. 
50. ij. Pcrfidilfima, e rea femmina, eh* ella dee efle- 

Pbrmdo. Malvagio, disleale, infido. Lat. perfdur . 
G. V. 7. «7. 2. A'perfidi , e crudeli dell'Itola di Ci-! 
cilia. Martino Papa Quarto. Dan Par 17- Oual fi 
parti Ipolito d > AtenerPer la fpierata, e perfida no-] 
vcrca. ^etr. * ap.4. Perfida lealratc, e fido inganno. 1 
Lab- n. aoa. CoMumi in mano fi metteano all'in- 
chclla della malvagia , e perfida zanzara ( e qui può 
anche voler dir per lidio (4) 

P*ktoxAMBNTo. Il perforare. Latin. ■* pfrforatio . 
Dan. Conv. 66. Ed io credo, che nello perforamen- 
to naturato elio ne fia nel trentacinquefimo anno, 
ce. Gì- a. 25. 8. Non molto ragionevolmente riceve 
a (è le vene radicali? per lafecchezza, e malagevo- 
lezza del duro perfoiamento. 

PhKfo*AR«. Forare) trafiggere» Latin, perforare . 
Cavale. PungiL Più pare , che Dio abbia per male t 
chi divide il corpo miltico nella Chicli, ch'e'non eb- 
be 1 che*l corpo fuo foffe perforato , e guaito in cro- 
ce. Cr»9. *j. i. Nafte alcuna volta gozzo, per ab- 
bondanza d'umori, che dal capo difecndono, e per- 
forami la pelle. 

PiKFOkAzioNi ■ U perforare. Lat. per/orario . Cr. 4. 
48. 4. Colla fua fottilità , e perforazione » l'acqua re- 
ca a* membri r ciò* ttapclamento] 

Pan forza. Forzatamente. Lat, vi » Alam. Colt, y 
In cui per forza imroer i. L'intrigata fomenta. 

P»t rvRio. Avverbial. Furtivamente* di nafeofb. 
Ci. V. la. 5. tit. Entraron per furto nella terra. 

PiaoAHiNa. Cartapecora. Latin, tbarta pergdmetu. 
Artigli. Se*I Cielo iolié pergamena, e le toglie de^li 
arbori feri vani, il Mare , e l'acque inchioitro, imìei 
mali non potrebbono fcrtYcre. $. Pergamena : quella 
Carta, che cu opre ti lino in folla conocchia, ridotta 
in forma dì cartoccio* detta cosi, perchè, perlopiù, 
fi fi di cartapecora. Fianc.Sacch. Al notaio, chemi 
configliò, e fece il parentado, e la carta, dite, che 
ne tàccia una pergamena da rocca. Alleg. zj6* Per 
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far pergamene da capecchio. $. Pergamena: fi 
chiama anche la Lanterna delle cupole . 

Pikcamo. Luogo rilevato, fatto di legname, o di 
pietra, dove fi Ha a far dicerie, pop- io depreda- 
tori. Lar. pulpùumyjufgtjtim . Un. Purg. 25 Nel 
qual farà in pergamo interdetro. But. Pergamo è lo 
luogo alto, dove (tanno li Predicatori, ad annunzia- 

p re la parola di Dio al p<^o!o. G. V- 7. 4J. 5. Fatti 
ivi gran pergamo di legname, dove ltavano i detti Si- 
gnori [cioè palchi] 

Pb* r : v ì a EU.F - Spergiuratile. Guid. Giud. Rice- 
vuto da Medea > il pergiurabile faramento di lalb- 
ftc. 

P ikGivRARE* Spergiurare. Guid. Giud. Pofpofto il 
timore degli Dei, i quali eleggerti pergiurando. 

P 1 ■ g 1 v r o . Spergiuro • Lat. pcriurium . Tratt. Pec. 
Mortai. Ivi fi apprende lecconia , pergiuro , ec. 
Maeftruz. Dell'avarizia ne nafeono fei [_ i intende 
yizzj] cioè tradimento, inganno, fallacia, pergiuro, 
inquietudine, induramento di cuore^coniro alla mi- 
fericordia , 

P uGot a. Uno ingraticolato di pali, o di (lecconi', o 
d'altro legname, a fòggia di palco, o di volta ? lbpra'1 
quale fi mandano le viti. Lat. perguU* Pallad. La 

Sergola delle viti, ne* campi afpri, fi vuole alto ten* 
tre. Cr. 8. a. 3. Anche vi fi facciano le pergole, a 
modo d*un padiglione. E i, 7. j. Si piantino nobili 
gencrazion ai Viti da pergole. §. Pei queltaUva, 
che noi diciam pergolefè, che balta, in filila pergo- 
la, tutto . verno. Cr. 4. 4 ij. 5ono alcune manie- 
re d'uve groffe, e dure, che fi chiamano pergole, 
ovvero b ru malte ^ delle quali, ec. 6. Effcr per- 
gola: diciamo di Cm fi ntruova a ragionamenti, eh 1 
c'non intenda, o in vonvcri ^nnc , dove tutti fieno 
impiegati, e a lui tocchi a Uarfi: il che diciamo an- 
che Cuocer bue. Lat. nihtl imt/hgere . 

Pirgolaio. Pergola. Cr.4.5.8 Di vimini fareuna 
picciota cclierclla, all'arbore, o al pergolato, alqua- 
4e s'appoggi la vite [Il telto ha Pergolato; crror di 
- flampa] 

Pmkgolato. Lavorìo di pergole. Boc. g. 5. p.4. Vie 
ampifiìme, tutte diritte, come tifale» e coperte di 
pergolati di viti . 

PiRGot£7o. Pergolato. Cr. 1.7.3. Viti di pergole, 
le quali | ce. potranno far bellifiìmo pergolato lopra 
le ripe . J 

PtHGoto. Palco, o tavolato ne* teatri/ Tavol. Rit^ 
Le dame montano in fu i gran pergoli^ per vedere 
la gioftra incominciata. t 

Psa guado. Avvcrbialm. Dì buona voglia, fponta- 
neamenvj. L.j: ;; :;r } ;'; iftter. Liv. M. La molti- 
tudine fi parti tutta per grado. 

Pam. ColPcIarga. Paladini. G.V.8.+.I. IIRcdi Fran- 
cia, col configli© 1 dc'fuoModici Peri" il privava del 
ducato di Guaicogna- E z. fi: e» Colla forza defilo* 
dodici Baroni* e Peri di Francia, chiamati Paladi- 
ni . £. Oggi Pari ■ Ar. Fur* 58, 79. Cingonlo 
intorno i fuo'famofi pari. 

FimcAkDio. Quella borii óve Ita chi ufo il cuore 
dell'animale. Jjàti perteard^on^ perteardium* Cr ti 
fvc±pttw. Lib. Cur. Malat. Lo cuore fìa rinvolto in 
una boria, che da'Medici s'appalta pericardio. Red 
(II. An. t. Due i cuori racemufi ne* loro particola- 
ri pericarcj. 

PfcHicoiAMiNTo. Il pericolare. Latin, perie/itàtio . 
Cavak. Med. Cuor. Cioè > come io cavallo punto 
fi getta elocemente in ogni precipizio, cioè di ru- 
oamento, o pericolamento ( Qui luc3go da pericolale. 
Lat. prdctpùwt?: ) S. Agolt. C. D. Si moftra efler lo* 

!irawenuta,o la feliciti, o*l pericolamento della la- 
ute. 
pai icotANTi * Che pericola , enee in pericolo - 
Lac. pmclitans . G. V. ii*J< *4* Portante huomi- 
ni temperaci , pericolanti , foggiacemi a unti maro- 
fi . 
P *r:rcouKfi • Rovinare a mandare in precipizio . 
perdere** evertere, ptJItifuUrt* Serm. S. Agoft. Fortu- 
nato è apparito a Roma, e fludia di pericolare la no- 
ftra Santa Fede. M. V- a- «. Si mtfle una sformau 
tempefla di venti , che tutu gli alberi pericolò de'ior 
frutti. Cavale. Specch* Cr. Per (are uulitade a fé 
medefimo , vorrebbe poter pericolare il Cielo , e U 
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Terra* Aram. Anr. $tf. J. 4. Co'dctrattori non ti 
mifchiarc, perchè quello vizio» pericola quali tutta T 
umana generazione* Colt S. Pad. £ più m'ho ic:i- 
tito pericolato dal faftidio t e dal magiare. Frane. 
Sacch. Op. Div. Ciucilo è quello ■ che Tempre ha più 
pericolato il Mondo \ $. Pericolare : Correr pe- 
ricolo. Frane. Sacch.Op.Div. La 4irena, i ec. e quan- 
tum ec. gli fa pericolare, §. Pencolare: Andare 
in precipizio. Lat* ccrrutrt, nnti^ ptrdi . G. V. io. 
3. 1$. La gran Cittì di Ninive era giudicata da Dio, 
t pericolare per li peccati. Tcf. hr 8* 34. Sei Co- 
mun pericola *, come (camperete voi? 
Pericolato. Addiettiv. da Pericolare . Sermon. 

5. Agofìin. O felice tavola , colla qu«le il pei i- 
colato può tornare a porto ài Salute . Maeflruz. E 
della nave pericolata in Mare diciamo, ciò che altri 
toglie della nave, o del Mare, o del renaio! è tenu- 
to a redimirlo a! mercatante pericolato ■ Croni e, 
Mor. I contado era più macco , e più pericolato , 
che la Città . 

PiRicoLAToitE. Voce travolta, detta in vece di 
Proccuratore, da perfona idiota, e rozza* BocNov* 
72. 6. Che m'aiuti di non fo che m'ha fitto richie- 
aere^pcr una comparigione del parentoriotper lopc- 
ricolator (uo* il giudice del dificio. 

Pericolo* Male, e rovina fopraftante* ri .'chi 0. Lat» 
prriculumy difermen, Boc* Nov- 1. 1* Pieno di noia, 
d' angoscia, e di faticale ad infiniti oericoli lòggia- 
cere. E Proem* n. j. Pericolo, che fcgulr ne potef- 
fc, aveva potuto ne rompere, ne picare. Fav/Efop* 
Credendoli in pericolo di morte. 5. Agoft* C. D- 
Chi ama il pericol, vi cadri dentro. Dan. P-irad. 8. 
Solea creder la gente il ino perirlo . Sen. Ben.Varch. 

6, 11. Egli è coftumc i ec dire , che coloro dicevano 
il vero, da 1 quali non é più pericolo di doverlo udi- 
re, Boez. Varch» I. pr* a. E'non ci e pericolo net 
limo*, il mal Tuo è letargo* ec. male comune a tutti 
coloro, ec. E E« pr- 5* PenG tu * che quefta fia la pri- 
ma volta, che fri iUta, ec. ftimoJau, e polla in pe- 
ricolo la fapienza. 

PimcoLOSAMEKTB- Con pericolo • Lat. frricuUtt. 
Vit. Plut. Celare combattè pericololàmente, e viii- 
fe genti forti . Cavale- Mcd. Cuor* Lo quale maJ- 
vagiamente, e pericolofafnente la Phuomo impazza- 
re- TcL Br* 7* 45. Se non foflc.che le malizie mul- 
tiplicarono pericolofameiite* Mor. S # Greg. Quan- 
do non fi curano incautamente di (are le minori co- 
le, perkololarocnte fi mettono a far le maggiori. 

PtHitoLO«i&»iM0' Superi di Pericololò. Sen* Ben. 
Varch. 6-19. Si traftero addotto, fenza cagione alcu- 
na, guerre pencolofiilime- Serd. Stoni. Ne potè co- 
sì maraviglila grandezza» e pericolofillime cempefte» 

dtltorlo* 
Pihicotoso. Pien di pericoli, e inducente in peri- 
coli. Lat. pencut* [ut * Boc, Nov, 17. 2. Altri di ba£ 
fo fiato, per mille perfrolofe battaglie, ec. E Nov. 

!i<j, \: Si levò una Tramontana pericolofa, che nel- 
z (ceche di Barberi* la percome . Cavale, Specch. 
Cr. Verranno tempi pericolofi, e faranno gli huomi- 
ni amatori di te medefimi. E Medie. Cuor. Concici* 
fiecoia the egli abbi* nemici grandi, e pericolo!!. E 
Frutt* Ling, Lx>*nfermo*che non fi conoice è in 

Bflìmo * e in pcricolofo (lato . Petrar. Cap. 7. DeJ- 
pericolofe tue faville. Trarif. Gov. Fam* Queflo 
atto è lodevole, quando lo'ndugiarc è pericoloio* e 
tbflo non fi può vender, come u vuole* 

Perigiio. Pericolo. Boc. Nov. 77* $9. Ed ora, e 
mille altre volte f non hai dubitato di mettere in pe- 
riglio* ec. G. V, ff. 41, i* Etiendo l a Città di Firen- 
ze in tanto bollóre, e periglio di fette, Dant* Infer. 
26. Cheper centomilia Perigli , fietè giunti all'Occi- 
dente. E Purg. 14, Da qualche parte il periglio r af- 
fanni* . 

PjaiGtioso. Pericolofo- Dan. In t 1. Si volge all' 
acqua periglici*, e guata- Pctr. Son* 74. Biiognair 
lieve al periglioio vano* Vie, Plut. Ouellp detto di 
Madi era roanHèltamente periglioso allTCitti, Pafi? 
Prol. 1. In quello perigliolb mare, ogni gente anne- 
ga > fé l'aiuto delta divina grazia non la (occorre * 

PamMfcTKo • Ampiezza, Sagg, Natur* Efper. 139. 
La quale la capine per appunto nel fuo maggior 
perimetro* ** .'. 
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Fé. indi 
Dant Inf. 3. Per indi, ove quel fummo é più accr»J 
bo. 

P»k ikdiiiito. Avvcrbialm. Jndirctumente. p u 
389. La vanagloria, ^c. non ccoi.rraiia,I<r non tcfiSI* 
di rimbalzo» o per indiretto. H^ji- Avvc^nachc j I 
non polla adoperare dentro aila mente» per diretto Jf 
o per indiretto. 

Pia innanzi. Àvvcrb. Per l'avvenire. LadlL fafl 
hoc, Amt bdc. Boc. Nov. ij. 11. Dille mai più non 
imrametterfene per innanzi. PaflT 5. I peccati pal^ 
iati fi debbon piagnere, e per innanzi non farne più. 
y. E per Io Pallàio. Pctr. Canz. 4. 4. Ma molto 
più di quel , che per innanzi Della dolce,' ed acerba 
mia nemica, E' bifegno, ch'io dica. 

PiitioDicAMEKTi, Con periodo. Demctr. Segn. E 
talora l'entimema con periodo accidentalmente, eC- 
fèndo periodicamente concatenato. 

Pi mi odo. Dcincir. Segn. 17. li periodo e "un certo 
compolìo di parole .che fi rigirano donde e' prende il 

tuo nome, fj- Ordine, progrefio. Sag. Nat. Elp 
147. Ma qualpoi fi tolse il periodo di quefte varie 
alterazioni, che in elsa opera il Geddo. E 149. Prr- 
ma di poter rinvenire alcunacofa di certo, intornoa' 
periodi di quelli accidenti • 

P&KiFATiTico. Della lètta, e dottrina d' A rirtotile. 
Red. Inf. ii 8. Ella fu recitata nella fcuola Peripate- 
tica, da Teofraflo Erefio, fuccefsor d*Aril(otile. 

pKKihi. Morire, mancare, capitar male. t^x.ftrire t 
dtfeert. Boc. Nov. 17. 8. Il palircalmo andato fot- 
lo, tutti quanti perirono. ENov.97. ra. Innamora- 
ta si. che'l mio cuor pere. Cavale. Med.Ciior. Te- 
mendo lo giudicio dì Dio, dei quale ella lo minac- 
ciava, fé quivi la lafciafse perire. E Med. Spine. Io 
t'Infrenerò delle lodi mie, acciocché tu non pecchi, 
e non perifehi. Omel. Orig. Ogn- conlìgliocu pe- 
rito, e ogni fperanza t'era venuta menu . G. V. o. 
116. ii Rotte le lor galee, e periti gran parte della 
gente. Nov. Ant. 14, 1. E che la giultizia, non vo- 
lca perire. Dant. Purg. 14. Bene e, che '1 nome di I 
tal valle pera. E Par. 13. Perirò al tùie all'entrar! 
delia foce. Pctr. Canz. 28. 8. In così lunga guerra,' 

da.'JQclj 
'. vale Far 1 
perire: modo familiare a'Greei . Latin, prrdert. Fr. | 
Giord. S. Cr non larebbe quelli matto , 'che va ape-j 
rir U nave^ Amm. Ant. 22. j. 2. E te troppa rena 
fi mette nella nave, sì la fòmmerge, e penfee. 
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anco non pero. E Son. i6a. Ma peni nu 
per quefta luce. $. Perire in art. tigni 



Avverbiali!!. A fchianció. Fr. Giord 
Ma come è detto, togli la tavola ingelsata, (e la 
terrai per ifchifà, manderai la luce del Sole per la ca- 
la, ove non è. 

Pai istkaioro. Alla coperta. 

Pi* isrt*a*io. Per beffa. Gal. Fu alcuno, che 
non avendo quefta nuova, e flolta ulanza, ancor no- 
me, la chiamo cirimonia, credo io, per iflrazio. Stor. 
WWW' A 1 utì k propofta altiera, e fuperba, 
nipote il Re , come per ilirazio , ec. 

Peritanza. Attratto di Peritofo. Lat. vmeundù . 
Albert, cap. 61. Abbellifca la vergogna , e I4 peritan- 
za i detti, e i tatti tuoi ( qui in buona parte ) Dem. 
Segn. Siccome ad alcune cofe buone fon propinque 
certe non buone, come alla fortezza la temerità, al- 
la modella la peritanza [Latin. viiieJM vudor , Grec. 
ìvtmwt'mj 

Pekitari. Neut.patT EffCTtimido:Vergognarfi,non 
avere ardire. Lab. num. 22$. (Quantunque ella ncll* 
afpetto molto impcriou lìa panila, non fi fon però 
peritati. More. E fon più di , che licenzia avrei chie- 
flo, Benigno Padre, fé non ch'io mi perito. Senee. 
Ben. Varch. 2. a. Per riprenderlo, che egli s'è peri- 
tato a richiedete] • Guid. G. 8j. L quale cosi ardita- 
mente con parole vantevoli, e mordaci , non fi è pe- 
ritato di lacerare la vollra raaeitadc. 

PiaiTtsfiMo. Superi di Perito. Serd.StoM. GfT 
darebbe un'altro piloto perititfimo della navigazione. 
E appretTo . Sono maellri peritiffimi. Guic. Stor. 
Ercole Bentivoglio. perirjffiroo del tìto del paelè . 

**"tTo. Efpcrto, dotto, teienziato. Latin. ptritut . 
Maettruz. Quando, egli è infegnato a perfona peri- 
ta, e (ufficiente. Circ.GelI. E quelli, che fono mol- 
to periti, e valenti nella guerra . 
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Pbuitoso. Che fi perita . Latin. verecundus , No". 
Ant. 7. 5. Il quale era di nobil (azione, flava con pe- 
ritola faccia. Tav.Dicer. La parola del Signore, non 
può dr prode huomo del peritolo > ne forte, ne ardi- 
to del codardo . Cron. Morell. Non effer timido , ne 
peruofu, ma mettici innanzi francamente. E altro- 
ve. Era un poco peritolo, e Ci Iva ti co. Red. Ina. 
14. Lo fo con animo pei uofb . §. Al porco pe- 
ritolo, non cade in bocca pera mezzi: proverbi e vale 
che A i timidi» e che non t'arrilchiano di fatfì in- 
contro alla forte , rare volte ella fi offeriice di per 
fé . 

Pir r zom a. Voce greca. La fcrittura ufa in Lat. ?*- 
ri^oma . Gr. *ty/£*jM. Ehm. Inf. ji. Si che la ripa, 
ch'era perizoma, Dal mezzo in fu ne mostrava ben 
unto Di lòpra, che, di giugnere alla chioma T Tre 
Fnfon t'avenan dato mal vanto (_ But- Perizoma è 
vestimento, che cuopre le parci vergognofe del corpo. 
Si che vuol dire, che la ripa copna le parti vergo- 
gnofe] 

PuitiA. Esperienza, lapere. Lat. piriti*. Petrar. 
Huoro. Ili, I Romani aveano Capi uni * Cavalieri » 
animo, provedenza, virtù, e perizia, Frane. Barb. 
2a$. E data la notizia Di quella fua perizia- 

Pina* Gioia nota* Lat. um%% MfMj margarita* Gr. 
fft*P>*pjT*f . But. Perla è una pietra preziosi, che fi 
trova nelle conche marine. Tei. Br. 4. 4. Poi quan- 
do fon cavate di quelle cochille, elle indurano, e que- 
. fte fono quelle , che l'huomo chiama perie, le quali 
fondi gran nobiltà, e Spezialmente in medicine reco- 
me la rugiada è pura, e netta , cosi (ònole perle bian- 
che., e nette. Boc. Nov. 99, 57* E fecevi por fuio 
una coltre lavorata a certi compatii di perle groilif- 
- fune. Dan. Par- 1. Che perla in bianca fronte. Non 
vien men toflo afte noflre pupille* Petr. Canz. 27. 

SCh 1 oro forbito » e perle , tran quel dì a vederle . 
r. Fur. 43. 176. Purpurea (età la «pria, che d'o- 
ro, E di gran perle avea compatii altieri • Bcrn. Ori. 
1.10.2. E ciò che ella ha, gli parche perle Ha [cioè 
gli par pregiato, e ottimo] Red. Efp.Nat.£& Quat- 
tro perle (caramarze, che tutte infieme jeUvanoSo- 
dici grani . 

Pia i'-addiitioi Avverbial Perlo tempo palato. 
Sag. Nat, Elp. 16. 11 che a molti per f addietro e av- 
venuto . t 

Pih u' intko. Avverbiali*). Pfer entro quel luogo. 

Uv. M. E fu per la entro molto teneramente pian- 
to . 

Pir ià non musata. Avverbialm. Improvvila- 
mente, inaspettatamente . Lat. $mfmùé % ex §mp*- 
wtò , repente . M* V. $. 100. E cosi , per la non pen- 
tita, perde audio, che avea provveduto lungo tenv 
pò. Petr. Huom. 111. E costi per la non penlàta, 
venuto il Confolo , ce. Stor. Europ. i. 4» Ufcito 
così per la non pentita, di pericolo tanto eccdfivo. 

Pai lai'Pvnto. Avverbialm. Ne più qua, ne più 
U: Giulio. Lat. addmujjm* Tacita Dav. Ann. 12. 
160. Il che fi rifeppc poi unto per l'appunto . E 
226. Fece regiftrarc a 1 libri pubhci, i lor procedi 
per l'appunto. 

PtK la «jTAt cosa» Pollo avverbialm* Denota ca- 
gione. Per la qua! cagione, laonde. Lat* qu&mùbrcm* 
?u*pr*fttr » « qw . Boc- Introd. n. 2. Per la qual co- 
i*era a cialcuno licito, quanto a grado gli era, d'a- 
doperare. Galat. Per la qual colaconvìene, che altri 
s'avvezzi a (aiutare, o favellare. E altrove. Perla 
qual cola in niuna maniera fi può feuiare. 

Pattino. Dim. di Perla. Lor, Med- Nenc 8. La 
Nencia mia, ella pare un perlino. 

PiKLAio. Da perla , del color della perla , $. Im- 
bevuto della qualità della perla* Red. Vip. 1. 17. Si 
bevve quel vino, come le foflc flato tanto giulebbe 
periato * 

Pai t'Awiknk. Pel tempo avvenire . Fin Àf 159. 
: Ne per l'avvenire lari da te manco approvata la fer- 
mezza dell'animo mìo. E Difc. Anim. 34. 1 ladroni 
poi per l'avvenire» per meglio aflicurarc il romito, ec. 

Pìr lo cohtikvo. Gontinuamante . hit* continue , 
Bemb.Aibl-i. Soleta la Reina, per lo continuo, 
fornito, che, ec* ritirarfi nelle lue camere. 

Pia lo coNtHAtio* Avverbiaim. Allo 'ncontro * 
Lat. cantra , è contrarie* G- V. 8. 58. j. Per la bai- 
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danza prefà (opra loro, è i Francefchi , per lo con-| 
tra rio inutili. 

Pir io lakco. Per lo verfb della larghezza della co- 
ù. Lat. in Utum* Sen. Ben. Varch.4. r^. Difen- 
dono per Io lungo , e per lo largo i confini della le- 
licita umana. 

Pkk lo lvhgo Per lungo . Latin, in tantum . Sen. 
Ben.Varch. 5.13. Difendono per lo lungo, e per 
lo largo i confini della felicita umana . 

Pia lo mino. Almeno. Lat. fattem. 

PiikLONfi . Perdigiorno, Icioperato. Latin. ?rr,V, 
énfuijut * Cecch. Spir. 4.7. E qudti be' prrloni, che 
fanno il Giorgio • E Servig, 3 3. Che fé io credelTi , 
che fulfe ver, che cotelìo perlone facefle quello torto 
alta mia vedova, ce. 

Pik lo piv' . Avverbi*!. Il più delle volte. Latin. 
ut flnrimum . Cf. io. ti* 3. Alcuni, ec. quando fa* 
ranno più magri ; e di quella generazione 1 roffi, 
fecondo che per lo più, fi dice. Bemb. Prof* i6. 
Ciò avvenire per lo più. 

PtB t*orposiro, e Pia l'opposto. Perlo contra- 
rio. Latin. centra. Stor, Enrop. 4. 92. Sono tutti ab- 
bondantementc forniti di cavalli , ec- ove noi per P 
oppofito, ce. E 6. 124. E noi per l'oppolito, fia- 
mo freichi, e Quieti, 

Pit lvnga. Porto avverbialm. denota Lunghezza di 
tempo, in lunga, menar per lunga. Latin, dtem ex 
die ducere* piotar* . G. V. 21. 44* 1. E con falfe 
promette y menando per lunga di giornata in gior- 
nata* 

P*« ltngo , Per lo verib della lunghezza della co- 
là. 0*9*31*3- Faccendo fpeflb molte linee per lo 
lungo, e per travino- E cap. 37.2* Coti per lun- 
go, come per traverfo » acconciamente s'incuo- 

Pii«Ato*o. Sdegnofo. Lat. inii^nsnt. Tane, r r. 
Non vedi tu, comedi* è ftiticuzza, FantaiUca , in- 
cagnata, e permalofa. 

Pikmakikti. Da alcuni d^li Antichi detto an- 

. che talora Pikuagnintì - Subile , durabile. 
Latin, durabiltt . S. Gio. Grilblh Opuic- Noi non 
abbiamo qui Citti permanente, e .labile, ma cer- 
chiamo per quella, che dee venire. Crelc. 4.40.2. 
ì vini, ce. in feccia di buon vino rimedi , perma- 
nenti «tanno. E num.i. L*uva palfa,ec. fa il vin 
graffo*, e permagnente. E nura. a. Alcuni il frutto 
del cedro, e galle arfe, mcfcolano nel vino*, e iàn- 
nolo pennagnente. - * 

Pihmakinza. Pcrfeveranra, stabilità. L«. prrm<an- 
Jio, ptrjtvtrénti*. Difcnd* Pac» Per la permaneiua, 
e duramento di quelle. Tef* Br.7.40. La quinta è 
permanenza nell'opere- 

Pi HMANikC. Rimanere, restare. Latin* ptnnancrt, 
perjtfine . Fi. oc. lib. 8. ^8. Ponesti U tuo fìgnoril 
git^o lopra gl'indomiti colli , tu loia permanendo- 
ne vera donna. Dant. Par. 2* Come acqua recepe. 
Raggio di Soie, permanendo unita. E farad. 57. -E 
come donna onesta , che p rnune , Di fe deura . 
Serm. S- Ag. Ma quanto uno. perniale più in de* 
lizic , tanto più forte Gri tcroxntato in eterno . 
-Annot, Vang. L'opere delle tue mani fono i Cie- 
li, egli periranno» e tu perniami. Cavai. Fr.Lmg 
Fogniamo, che molti Santi pcrmanefftro ; e tolse- 
ro perfetti nel diferto, quantunque idioti. 

PfciMANivoti* Permanente, durabile, stabile. L, 
JUtétit , durtMéi . Sen. Pist. Veracemente la vera- 
ce, e vera qualità è pernunevole, ma la ulu non 
dura fiore . Tef. Br. 1.8. E le alcuno dicelfe , che 
Dio ordinò certo corfo alla Natura, e poi fece 
centra *I «orfo , e rimutò fuo primo volere , dun~ 
que non è egli permanevole. Io gli dhò : che Na- 
tura non ha che fare nelle cofe , che Dio fi ferbò 
in fua potestade. . 

Piiwamsivo. Lo stelTo , che Permanevole . GuiR. 
Lett. j. Perchè virtù è buona , porgendo gaudio 
grande molto vero) e pcrmanllvo. 

Pan he. Coirultima e larga, e Ph «ìi- Prepofiz, 
e vale Vicino, allato^ dirimpetto. Lat. pofitiuxta. 
Boc. Nov. 77. 12- LaSchinchimurra del presto Gio- 



I vanni, che ha per meM culo le corna. Liv* M. 
È gittaronli addietro dentro alla Cittadc f e il- 
io Scalciare s'abbatterò, per me le porte , co* ne- 
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mici > Bocc. Nov, 76. 1 j. E come fii per mei Calan- 
drino! ec. Vit. Cnlt. 148* E quando venne per me* 
San Piero. 

Per mi q_vi , Poflo avverbialm. vale In quello luogo 
appunto • Lat. htc^ hoc m loco . Vit. S. Gio. Bar. 
E per me qui fu così fortemente incalciato. E di 
lotto . O San Giovanni , che buono ftallo era ora 
per me qui . 

PihMissioNi. II permettere . Lat. permijpo % permjf- 
Ji/j us . Com. Inf 21* Poiché l'Autore » lopra la ma 
dubitazione , ha indotti due argomenti , che forti- 
ficano a (uà dubitazione , cioè la permilfion divi- 
na . 

pERHETTtKTi . Che permette. Latin, ptrmitttns . 
Petr.Cap. 11. Ed alla hne il féfto, Dio permettente> 
vederem laffufo. Ta(T Geruf. 5. 7. Te permettente 
i dieci eletti andranno. 

PixMftTTEJtft. v oneedere,Iafciar fare . ut permét- 
tere, concedere* Boc.Nov. 16. 51. Le permifero di po- 
tere alcuna parola dire. E Nov. 18.20. Si dee crede- 
rebbe quello, che avvenne , egli, per Aia benigniti, 
permetteffe. Dan- Purg. 10. Tanto, munto al poter 
m'era permeilo. Macftruz. E in quel medefimodi, 
che il Suddiacono pigliò il suddiaconato , puote cflcr 
permeifo * per miiericordia , di miniltrar ne* mino- 
ri . 

Pi* mikvto . P0O0 avverbialm. Attentamente , a 
parte per parte • Bcmb* AC a. Codefto tuo amante 
Gifmondoper certo molto baldanzofàmente guata, 
e per minuto. 

Pirmischiamikto . Mclcolanza, miflione. Sagg. 
Nat* Efp. iji. O per un minuto permi (chi amento 
di particelle d'aria . E 237. Siccome è noto di ogni 
eiiraheo permilchiamento . £. Per Rivoluzione , 
mifchia . S. lug. R. Coraincioflì a muovere tutu la 
Città* ed a ventre la Cittadinclca discordia f in mo- 
do d*uno grande permifehiamento di terra . 

Pgrmischiaii* Mefcolare , confondere • Lat. per* 
mifeere* S. lug.R» La quale, per contenzione, per- 
mifthiò le cofe tutte , e quelle di Dio , e degli huo- 
miui - Cr. 2.14- a» E per fa vaporabili tade pcrmiichra 
con lottile mefcolamento. - 

PiKMiAsivAMtNTi- Con pcrmiffionc . I sacri dico- 
no in Lat. ptrtniffivi* Trat. Gov. Fam- I trilli, non 
avrebbono tanta potenza di far male da Dio permifc 
fi vani ntc « 

Pir mistioni* Mefcugno, mefcolanzsi, mefcolamen- 
to. Latin, pamijtìù. 0.2*15.6. Il letame» il quale 
ha congiunta l'umidità, e buona pcrmiflione , col 
fccco terreilre* Volg- Mef Nella imperfetta polve- 
rizza/ione $' infievolitela virtù ina , per la permiftio- 

ne dule cou . 

Per modo che . In guiU che- Latin, ite ut. Din- 
Comp, E cosi (commuti conciarli > per modo che 
mai più fi rilevino, E altrove. Oli condannava ncll' 
avete V* nella perfbna, e beni confifeava in comune p 
per modo che dal Comune ebbe, ee. 

PiKMcriMiNTo. M uta/ione * motivo . Lat. perme- 
tto . Mor. S. Greg. Gii fé quello permovimento d 1 
ira defle emetta maladizionc. 

Pumvta } Permutamento. Seg. Fior. An. Guerr. 
Il che non procede da altro , che dalle permute , che 
facevano da luogo ogn'anno. 

Pekmvtaminto. Il peimutare. Latin, permuti- 

PtFMvutNZA. Permutamento- Dant. Parad. j. Ed 
ogni permutanza credi (tolta , Se la cofa dimef- 
(a , ec. 

pERMVTAKt. Cambiare. Lat. permutare , commutare. 
1 occ. Introd. num. 6. S'incominciò>Ia qualità della 
predetta infermità, a permutare in macchie ne* e. G. 
V-9-09.?. Il detto Vefcovodi Vergili, fu permutato 
a Velano di Vignane. Dan. Inf.7. Che permutale 
a terpp° l< hen vani Di gente in gente . E Parad. 5. 
Ancorché alcuna offerta Si permutafle, cqme iaper 

dei ♦ 

Pikmvtato 4 Add. Cambiato • Latin, fermtttatnt !\ 
Cron. Mor, E per tanto apparile , ed è vero , che 
detti danari rifeofij, o finiti, o permutati per lo det- 
to- Pigolo'» Punb quarto dee rimanere, e appartiene 
ii detto Pagolo; 

Pi«.jivtatrici» Verbal fero* che permuta . Lat. * 
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pcrmutatrix. Fiam„4. 108, Tu permutatricc de'Rè^ 
gni, ede*mondani cafi adducitricc; foElkvi, ^av- 
valli colle me mani . E Àmet. 82» La fortuna per»* 
imitatrice de* beni mondani . 

Pbrmvtazionb. Permutamento .' Lat. ptrmm.it h . 
Dan, In:- 7. Le fue permutazion non hanno trie- 
gue. Boc. Lett. E (e pur vogliamo il voftro, non 
permutazione » ma efilto chiamare . 

Pìmnice. Uccello noto > e ottimo in cibo. Lat-*^r- 
«ri Gr. +ipSi£- Boc. Ninf. FieC Io non ti jeguo, 
come (aìcon tace y La volante pernice cattiverà. 
Ciriff Calv, 2. E pernici y e fagiani) e quaglie arro- 
fio. Tef Br. j. ji. Pernice é un^iccelo^ che per 
bontà di tua carne, (empre è cacciata per gli uccella* 
tori . Ltb, Amor. Vedem talvolta » che fiìcon di leg* 
«ieri affare > prende grolTi fagiani , e gran pernici - 
Rtd> OiT Anim* 8. Ho avuta Poccafione bene (pei- 
(b di toccarlo con mano nelle pernici bianche de*mon- 
ti Pirenei (Oggi diciamo anche Cotornice) 

Pirniconi. Sorta di fullno. Dav* Colt. i8j. Il fiifì- 
no, ec. Paltra turba de* pernioni , ec. non le ne cu- 
ra > e tjnno per tutto. 

Pir nhkt^. Avverbialm. Invano. Latin. ftufhé* 
Gr. wS*ii£t . Boc. Nov. r^. j» Cominciò a chiama- 
re, ora uno, e ora un'alrro di lua tamiglia> ma per 
niente chiamava. I chiamati cran troppo lontani. 
E Nov. 11, io. Marcellino rifpondea mott^giando, 
quafi per niente avelie quella pretura [ cioè non la 
(tirtiafle ] Bern. Ori. 1.4, 12. Poi volta 
difTe : ,tu ftai A combattere in Francia 
te. 

PiRKiziosissiMo. Superlat. di Perniatalo. Stor, 
Europ. 6. 151. Vergogna, la quale per il vero non 
è altro, che uno impedimento pcrniziofiflìmo a chi 
brama trarii le voglie. Dav. Colt. 186. E cola per- 
niriofiflìma falire fepra i frutti ? e fcalpicciarli molli » 
guazzofi, o quando è nebbia, che gli la fdegnare. 

Pirkizioso. Dannofo. Lat, perntcicjui , damnofor . 
Fin Af. 151. Che ella mai fi Ui'ciaflc perfuadere dal 
loro pernmofb configlio. Tac. Dav. Ann. 134. Vi- 
ziofi in privato, perniziofi in pubblico. E 28^ Of- 
ferì le lettere, co^à perniziofa alla Repubblica. Lor. 
Mtrd, Coni. Ma ancora perniziofi, e di qualche pre- 

Ìludizio. Gaie Stor. Era fimilmente a lui pefnizio* 
by che Carlo pieliafle Napelli 
Pieno. <^uel legno, o ferro ri rondo, e lungo, (opra 1 ! 
qual f\ reggono le cofe, che fi volgono in giro- But. 
Si come ruota più preflb allo flelo* cioè al fuo per- 
no. Fa qui fimilitudine, che la ruota , prcflb al per- 
no y ha più tardo movimento > ec, L'or. Med. Cap, 
Come rota farla fu fido perno. $. . Per meraf. 
Rr. AC no. E Trafilionc veramente il perno di tut- 
ti noi. Tac. DaV. St. 5. 224. In queO' ultimo Ù ten- 
ne . ec. ognuno il perno <fi cafa faa . Difc. Cale. io. 
Che di tutta la favola è l'importanza, e auafi perno, 
e fondamento. Ciriff. Ca!v. 2. O Sacra Maedi^co- 
lonna j e perno Della legge^ del verocreatore. Bcmb. 
A ■. ;. Uintornoatte quali, sì come a perni, tutte 
le (èienze fi volgono. 
Pernotta re. Albergar di notte, conlumar la not- 
*?* Lat. *?fr«SOT 4 Cavale. Fr. Ling. Onde ezian- 
dio di Crillo leggiamo, che pernottava in orazione. 
Dan. Purg. 27» Lungo*! peculio fuo cucco pernot- 
ta . 

Pir Kovmp. Avverbialm. Novellamente. G. V. 
11. 119. 1 Le quali perefperienza fi manifefta per 
antico, e per novello , efTer la morte, e'tbhaflamen* 
to del noftro Comune. Faff. 110 Come più volte, 
eoer antico, e per novello s'è provato. Fr. Iacop. 
Tod. Tanti ben Dio t'ha tatti, Per novello, e per 
antico. 

Psi nvovo. Avverbialm. Nuovamente, moderna- 
mente. Lat. recent* Petr. Huom. I1L II quale per 
antico chiamato Arar , e per nuovo chiamato Sona, 
il quale fla cheto a modo d'un Iago. 

P*ao. Albero noto, e ne fono di moltefpezie. Lat. 
pyrur. B0c.N0v.69.a7. Che come voi diciavate da- 
vanti , che io fattamente vedeflì , mentre fui fopra '1 
pero. Cr. j.10.1. Il pero è arbore manifefto, e le 
me diverfitadi fono infinite, e in cialcuna Citti fo- 
no diverfe le pere l'una dall'altra . Aianv Colt, t 
XI tardo pero, e la vermiglia pruna* 
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Congiunzione dimoftrante la ragion della CO* 
fa: e vale Per queir a cagione * Latin. idet> $ ictrrcó* 
Boc. Nov. 81. tf* E però tu te n 'andrai prima fegre- 
tamente ad Alcfìandro. Dant. Pure. 2. Però m'ar- 
reiloj ma tu perchè vai 5 Fctrar* Canr. 18 j* Però 
forte è riraota Dal vigor naturai , che v*apre, e gi- 
ra . $. In vece di Perocché . Pctr. Son. 5. Pelò 
al* mio parer non gli Tu onore - don. Mor. Dicron 
moglie a Bernardo , ec. la figliuola di Gucciozzo de* 
Ricci , per aveie migliore appoggio, coiitra a Pagolo, 
però è Gucciozzo gtande Cittadino. 

Pit ofBLio^To, Avverbialm. Obbliquanjente , indi- 
rettamente. Lat* oblique. Boc. Fiam. 4. roS. I^ucl 
che per directo non puoi, comvn, che per obbiiquo 
fbrmtchi* Coment, Inf 29* Perche per obbliquo» e 
non per diritto, ec venne il {emione* 

PitoccKtV Imperciocché. Lat. nam 9 etenim. Bocc 
Nov. j. j* Perocché quanto , tra i Cavalieri, era d' 
ogni virtù il Marchefc Guxiofo > unto la donna , tra 
tutte r altre, ec. Dan. Pur.!. NulFaltra pianu>ec 
vi puote aver vita. Perocché alle percofle non Iccon- 
da. Petrar. Son* 59. Perocché *n villa ella (I moftra 
umile. G* V*ir, t. Conviene cominciare il dodice- 
simo libro 9 perocché '1 richiede lo itile del nollro 
trattato* 

Pir oppasito- Avverbialm. Incontrario* Latin. 
centrate contrariò* Cr*2 7-2. E per oppofito» quan- 
to più alto fi fa , tanto meno fi muta ■ Sa&g. N a ■ ■ 
£ipcr. 17S. Così per l'oppoiito fol levati i liquóri , 
ec 

Pie opposto. Che è lo fteflo, che Per oppofiro* 

P*a oka* Ora* Àvvcrb, Lat* nunt^ u -do* 

P&RORAiti. Finir l'orazione * Latin* perorare» Fir. 
Difc* Anim.77* Non aveva i! malavventurato Cam- 
mello perorata ancora la Tua diceria. 

P&h passo. Pofto avverbial. Di pa/feggio , fenza fer- 
marli) ed è termine delle Dogane, o limili, per efpri- 
mere il gabellare di quelle merci, che non fi fermano 
nel paete , ove é quella Dogana., ma padano avanti * 
Sera* Si . 2* Concedendo il gabellarle per palio. 

PfcHi'tNDicotARi. Che pende a piombo. Cr*4.r$. 
6. E legate pietre fufficicnti perpendicojari ,ii co 
Uringano a flenderfi per li lati . Sagg. Nat. Efp. 39. 
Primo Hate dell*argento nel fitQ perpendicolare ddu 
canna. E 184, In uno fi avverti,, che le fibre del le- 
gno ventilerò perpendicolari , e'elPaltro parallclle* 
$. E Linea perpendicolare: dicono i Matematici 
a Quella, che, cadendo fopra un'altra linea retta, fa 
gli «mgoli eguali, e le dicono in Lat. * papendicula- 
ìii* 

PiRMKDrccLARMiKTi. Con retta linea perpendi- 
colare. Lat. ad perprndtculum * Com Puig.4* Zenit 
fi è quel punto del Ciclo , che appunto è perpendi- 
colarmente lupra *I capo del confìdeiatore . San. 
Nat* Eip* 249. Sparato da. altezza di cento , e più 
braccia un'archibufo, con palla ali 1 ingiù perpendico- 
larmente, ; opra un pavimento di pietra. 

PlxPBMDlCOCO. Quel piombino» pìctruzza, lega- 
to all'archipenzolo , con un filo, col quale i murato» 
ri aggiuftano il piano » e il biombo de' loro lavori). 
I^at. perpetuiteli tum . Lib* Altro!* Due peli, che tono 
fatti a modo delli perpendicoli de* maeltri » che mu- 
rano. $. À perpendicolo: Per linea perpendico- 
lare , perpendicolarmente . M. Bin. Chetando a 
pcrpendicol della bocca , Sempre vi cade tu qualche 
coletta * Sagg. Natui. Elper. 241- Lafciata fenz 1 
altro impililo cader icmplkementc giù a perpendi- 
colo . 

Pekpj:ko. Sorta dì moneta* Nov. Ant. »8. 5. E l ap- 
prendo , che fumo di ricco Signore *; prenderai questi 
Scrpcri , i quali fon molti * $• Forfè di qui 
perperare : che vale Ridurre in estrema povertà . 
Lat. ad tnckas redime. 

FttriTKARt * V. L. Mandare ad efletto • Dant* 
1 Rim. Ch*efta crudel, che mia morte perpetra* 

P 1. 1 i-v - v x g 1 om. . Perpetuatiti , perpetuanza , per- 
petuiti . Bemb. Aiòli j- Àipare la perpetuagionc 
oi iè medeftmi . 

Piuhvau. Perpetuo. Lat. prrpetuur* G.V.7.Z5* 

S Condannollo a perpetuale carcere . EfpoC Pat. 
ost. Che portano il iìutto di vita perpetuale. 
M. V. £*•].&. il Re , e la corona d* Inghilterra per- 



petualmente d"e in Icr franchigia tenere, e perpe-i 
tuale libc tà. TtCBr, r. 14 I^altre fono perpet; a-l 
li , che comincialo s e non finilcono , e ciò fonol 
gli Angioli, e l'anime. E lib-j-i Li non ^i è ne 
freddo, ne caldo, le non perpetuale tianquilliti, e 
temperanza > 

PlkPJTVAIITA, PsBPrTVAtlTADfc,e PtlPIT VA- 
ITI a ti* Astratto di Perpetuale* Lat. perpetuità*, 
Tef. Br # 7. jfi. La icttima è perpetuanti . 

P SIEPI] V A tU&NTl, e PlK PITVA LIMES TI . Coil- 

timutmente, con perpetualiti * Lat* perpetui , p-yu 
fetuùm* Stor. Bari. In qualunque ora lo peccatore i 
fi convertirà a lui, e guardenrlTÌ dal male, e operai 
rà dirittura » non morrà , anzi viverà perpetuai-} 
mente, M< V.9.98. IJ Re, e la corona d'Ingliil-J 
terra perpetualmente dee in lor franchigia tenere*J 
Dan. Par.28. In questa Primavera fempirema , ec, 
ferpetualemcnte ofanna fverna* Cr* j* z* 6* Dove h 
perpetualmente deono stare* 

Pìkpììtvamìkti. Fei^ctualmente . Latin, perpe- 
tua . Fir. Afin. 298- Fu perpetuamente sbandeg* 
giata « 

Peri ìtta»2a. Perpetuanti. Collaz. S- Pad. Della 
perpetuanza della carità. Salv. Cranch. 5. 2* Colla 
jiia perpetuanu, venga a perpetuare perpetuamente 
il roto bene. 

PftftpiTVAifi. Ncut* pa/T. Divenir perpetuo* La- 
tin, perennar* , perpetuar* * Boc g. £. t. 5. La vita 
nolira , ce. nel moital corpo fi perpetueià nella 
laudevol fama . Fircnz. Difc» Lett. Chi b'è dato a 
perpetuarli ne* figliuoli . $* In att. fignif. Far 
perpetuo . Boez Varch. 3- pr. 2* S f aftrettano , X) 
colle arti della guerra, o con quelle della pace, di 
diflendere il grido > e perpetuare la gloria del nome 
loro. 

PlUPSTVlTA., PERPITVrTADB^ C PstPITVITA- 

T(. Perpetuatiti. Efpof. Salm. Quel nome dell* ef- 
fetto della perpetuitade, e della Skftoria . Petrar. 
Jiuom.IU» Diflr» che non era da fidarli dellaprolpe- 
* jità, e, nelle cole avverte , non era perpetuità. Guid. 
G. Credendo il tuo regno durare per infinita per- 
petuità di tempo* 
PtupiTvo. Propriamenie, che ha principio* e non 
fine. Lat* perpetui^. Dan/Purg. 28. Avvegnaché fi 
muova, bruna bruna. Sotto l'ombra perpetua, E 
Cant* 52. Che del fuo pomo gli Angeli la ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel Ciclo. Peti. Cmi/* ic, 4. 
Mi la di loro una perpetua norma. Boc. N<>v. r8. 
ij, A perpetuo efiho lui» e 1 luVdilcendtntti danna- 
rono. E Nov. 98. 26. Con ragion perpetua» e leu* 
22 alcuno errore difpongono, e goveinan noi, e le 
iioftreco*c. 
PiRrioNANo* Spezie di panno di lana, ma iettile: 
detto cosi dal luogo , onde e* n è venuta I 1 ulan- 
za * 
HtH nt.siT a' , PtK piissrx a di » e Phumhsi- 
-tati- Ali utto di PerpleHo. Lorenz. Mcd* Lom. 
Soccoirc amoie a quella mia durillìma perplelli- 
tà. 
Péspmsso. Ambiguo. Latin. perplexus y invottttut . 
Boc. Nov. 2$. aj* Stando attento , e con nipofte 
perplrfle , ing-gnandofi di farlo parlare . Cavale. 
JVIcd Cuor. Questo peccato é si peiplelìò, e nvr 
luppato> che quafi non fi truova, chi chiaramente 
poflà conf:gliare. Mor* S. Greg. I nervi de* luo* te- 
sticoli fono perplelTi, cioè inficme avviluppati. I^or. 
Med* St. Era u defio, e dubbiofo, e pe»plcfiò^ Da 
timor lieto , e timido dilettn , Pallav. Stor. Conc* 
105. E benché il Cardinal Farnefe, ec. Goffe stato 
perplelfo nelle lue lettere, ie conveniiTe» ec* 
Pie poco. Avveibialm. t^ualì^ quafi che, poco man- 
co che, agevolmente. Lat./*ci*V, Cjuajìyfere* Buc : 
Nov. ij. 4. Ogni cofa cosi particolarmente de* fatti 
d'Andreuccio le duTe , come avrebbe, per poco, det- 
to egli stclTo. E Nov. 79. 18. E, per poco, fé tu mi 
diccflij eh* io andaifi di qui a Pcrctola, io tredo^ eh* 
io v* andrei* E Nov. 97- rj. Sì tutti stavano taciti* 
efofpefi ad afcoltare* ed il Re* per poco, più che 
gli altri. Rim. Ant. Non puote dimostrare La lin- 
gua mia , com* è dolce lo core. Per poco, non vien 
fitte* A dirvi, ec* G. V. 8. 55. 5. Partono, come 
piacque a Dio, la più orda, e orribil creatura, che 
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mat fi vedefie, e quafi per poco,, non avea forma 
umana. E io. ij i. Subitamente venne da Ciclo 
la maggior tempesta di gia*nuo<a, e acqua, con ter- 
ribil vento, che per poco mai vcnifse in Fila. Dan. 
Par, aj. Per questo loco Si vuol tenere agli occhj 
«retto il fieno | Perocch* errar potrebbe!!, per po- 
co , . * -'■ 

Pi* PTMTQf Per l'appunto» a pennello- Bocc. Nov- 
88. j. Con una 2azzerina bionda > e per punto , icn- 
*a un capei torto avervi. 

Paa rata. Per parte. Lat. rate peritene * G. V. ra. 
y. 5. Dando ogni mefe la paga, per rata di mefi • 
Frane, Barb. 271. E s' alcun* è con teco, Getta per 
rata feco. 

P 1 k s a - Erba nota , detta maiorana , per altro nome . 
Latin, amarscur . Grcc. m/u^i*** Bocc Nov.jj 
Poi prcle un grande > e bel tefto dì quelli , ne* qua 
fi pianta la perfa . Fir Bell Don. 406. Paion ben 
ipeflb un vaio di garofani , o di perla. Àlam. Colt- j. 
L'amorofetta perfa in mille forme « 

Pit sa* Di per fé, fepara tangente - G. V- 8. 54. a. 
E ciafeuna Terra , e Villa per (è fi fopraffegnaro d 
Sberge , e arme dafeuno meftiere per (è . M. V- 1 
to5- r. E fccéne uno Monte , facendo in quattro li* 
bri catuno quartiere per fé. 

PuncvTom, Che perfeguita . Lat- ptrjientar » in- 
feffttor* Bocc. Nov. 9.4, Kieidilfimo périecutore di- 
venne di ciafcuno,che,ec. Dan. Par. ij. Che per- 
donane a' fuoi pcrlecutcri . Cavale. Fr. Ling* Pre- 
gate per li voftri calunniatori, e periècutorì . 

Pfcns.cv?ioN* t II perléguirare . Lat. perfteutio» ni- 
feffath. G. V- 7 93.1. Efecefi chiamare Maomet- 
to, e grande perfecuzione fcce a' Crilliani in due an- 
ni - Tef. Br. 1 15. Faceano perlccuzione con tra li 
Crifli4ni, e iacevan loro foftencr divexfi tormenti . 

Pirsbcviki. Perieguitarc. Lat. pcrfeqki f inftHtrt, 
Bocc. Nov. 77* 41, Come anrchitfimo nimico, con 
ogni odio, e con tutta la Jòrza di perfeguire intendo. 
Petr, Son. 88. Pcrteguendomi Amore al luogo ufi- 
to . E Cam, 19. 4. E le fortune affliate , e (parte 
Perfeguire in dif parte. Boez.Varch. 1, rim,5- À co- 
rtei perlcguire, 1 miglior piace. Con quella pena, che 
a* più rei convieni!. §• Per Continuare , f^gui- 
rare . Lat. ptrger*. Boc t Nov. 57.7. Ne guari di fpa- 
210 perlegui, ragionando , eh* egli fi cominciò tutto 
nel vifo a cambiare [ciocfegui] pam. Inf. 7. Ella 

r provvede , giudica', e perlcguc (cioè rilette a effetto, 
Jèguc di lare) 
iPiRstcviiARi, Cercar di nuocere altrui ,0 con (it- 

- Pur. 
Senza 
15.58 
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ti, o con parole. Lat- prrjequi, tnf+ilàti* LAS 
zz. Che quando Domizian gli perfegucrte , 
mio bgrimar non liir lor pianti . Bocc. Nov 
Non altrajntnri a fuggir cominciarono , che ìè da 
centomila diavoli follerò perfeguitati . §. Per 
Continuare, leguire. Lat. perjnjhi* Com* Inter. 4* 
Apprclìò perfeguita il fuo trattato. Albert, cap. |A 
Luifìirìa , ec. Wquale > (uggendo la cacciamo , e le- 
gui candì « a perfegmtiamo, 

P^stcviiATou. Pcdccutore . Latin, infraator* 
G. V.9.6.7. Perchè era (comunicato , e nimico, e 
pcrlcguitatore ai Sanra Chiela . Vit- S. Pad- Al 
lem; o di Oecio , e di Valeriano Imperadori , perfe- 
guitritori de 1 fedeli Cnlliani-. Cavale- Fr. Ling. Io 
Ini hcltcmmiatoi e , e eontumeliolb , e perfeguitatore 

1 diiJ.i Chieta di Dio . Mot- S. Greg. Iddio è buono 
perseguì ratore » ficcomc egli meddimo diceva (cioè 
oiìervatorc) 

pFhUcviTAiioNi. Perfecuzione, proiegujmento . 
EfpoT. Vane. Conviene, che *l Criìliano fofm;i,e 3c 
pcnejC le tribolazioni, e pericguitazioni, per efler bM- 
to. M. V t ii.6f.iJSeguendo quanto mi lari pompi- 
le lo frrivcrc di Matteo Villani mio padre * per prin- 
cipio di mia perlegui fazione mi tocca a fcrivere,cc. 
ì^ir.viTO, Pcilccuzionc. Lat. perfectttioitnjettMSù)* 
Tac. Dav. Ann.2.47. Per tragetti di Mare raggiun- 
fe in Rodi Germanico, avvilato di tanto per:egui* 
to . 

P*ftsECviToas. Perfecutore- Vit. S. Girol. Molti 
Territori , e molti detrattori lo perfcguitarono . 
Pctr^r. Huom. 111. Che trasformazion folle que- 
rta folamcnt? d'una notte, U quale gli avea tatù 
fiiSgitivi di perfeguitori , e di vineitori vinti, ce 
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PiftsftovitioNt. V. A. Perfecurione. G^V^.J.t; 
Che lo avvento d'Anticrifto, e pcrlegiuriorte^ aelh 
Chieià, dovea effere. "„ " 

Plastico. l>i Pcrfia •• Lat. Prrficnr. Foce. IW/W- 
li. E io voglio onorar voi alla i*erfefca > cìoè^alr* 
ufanaa dc'-Perfiani; modo comune a noi > e t*"Gre* 

Piksivìkakti. Che perfevera. Latin, perfeverdnr. 
G. V. 12. i^t. io- Nelle vie de* fuoi progenitoh , 
fermamente perfeverantc . Annot. Vang. Staper- 
G:verantc nelle predicazioni , o che piaccia , o che 
difpiaecia, e arditamente riprendi. S- Grifolt. I per- 
severanti, e importuni domandatòri noi\«ccia.- 

PiaiiTiiiattTiMZNTi . Con 'perfeveranza . Larin. 
*trftverantcr 9 «a/fra/rr. Diah-S. Greg-M.- QoelH, 
che perfeverantemente infino alla morte corribattero- 
Paflf Proem, in fin. Iftendiamo le mani * prendere 
quella neceflària, e virtuofa tavola della penitenza, 
e perle veran te mente la tegnamo , Cavale. Fr. Ling. 
State perfeverantemente in orazione, e orate lenza 

intermiflione. 

PiasiviiiANTrssiMAiiiKTi. Superi, di Perfeveran- 
temente., Lat. * pirfevtramijfrm . Valer. MafT. Del 
quale gli accufatori pcrfcverantiilìmamcnterichicdea- 
no. S. Àgoft. C. D A fé, come a fuo Signore per- 
ièverantifl imamente accollata, riterrebbe nclPeterna 
beatitudine. 

PmiriiANtA. Virtù, ch« fa Thuom permanente 
In bene operare. Lat- perfivtfAntia » cenftatuia. Gr. 
ii+uir*. Boc. Nov- io- a . Il Conte, conolcendo lei 
dire il vero, e veggenao la fua perleveranza, ec. Tef. 
Br 1. 11. Ed e altresì in tre maniere, oin parole, 
o in fatto, o in perfeveranza : Collax. S. Pad. La fe- 
conda cagion delrapprovagione U è , che fi pruovi la 
voftra perfeveranta , e'1 defiuerìo della fermezza • 
Petr. Cap. t. Perle^eranza, e gloria in filila finej 
Giard. Conlol* Perfèverau/a quella virtude, che re- 
ca a perfezione ogni bene, che Thuomo propone, e 
incomincia di fare. 

PfcftsivikAicit- Aver perleveranra. Lat ^ perftmrfrt* 
pcrftfttre. Boc. Nov. 95. r E intanto pcrlcverò in 

Juefto audevol coftumc . E Nov. 48. j- Pcricvcran- 
ì> dunque il giovane, e nell'amare , e nello (pende- 
re Imifuratamentc. Dan. Par. 16. Dal voi, che pri- 
ma Roma ibfferic , In che la fua famiglia men perie- 
vra . §4 E attiv. Guid- Giud. 158- E approva- 
rono per to migliore, di perfèverare la battaglia. 

PiRstvtKATANiNTi* Prefeverantementc . Pallàv. 
Prolog. PenitenTa, alla quale conviene, che accor* 
tainente fi appigli , e perievetaumente tenga chiun- 
que fi vuole ,dopo la rotta innocenzia, (campare- 

Pbxstca. Pelea- Volg. Mcf Le perfiche condite, 
confortano lo llomaco-. Pietr. Span. Tel, Pov. L* 
olio di mandorle amarej e di noccioli di perfiche, 
apfe molto l'orecchie. Frane. Barb- 165.8^ Son no- 
ci acerbe, con perfiche pure. 

r i .«■■■: r a fi 1 a . Secondo Diofcoride , Pepe aquatico , 
leggi Mat tiuol. Crefc. 6. 8. i- Centra i vermi, che 
(ianno nelli più infimi inteflini, dcafi, con polvere 
di centuria, odi perficaria, ec. 

Piasico, Pcfco. Ditt-i.^o. Oh vana gloria fei, come 
una rama Di perfico fiorita , che in un poco Se' 
unto bella, e poi moltri sì grama. Pietr- Span.Tef 
Pov. Mettivi il liigo delle bucce delle noci , ovvero 
delle foglie di perfico. E appretto . Lo (ago d 'aflèn- 
zio, e di foglie di perfico, ec. uccide li vermini. 

Pia singvlo * Awerbiam. Particolarmente , pun- 
tualmentc,a colà per cola. I^figillàtim* Vit. S.Gio. 
E così diceva per fingulo di tutte l'altre cole della 
paflione. Cf-r.13 4. Appreflb i! domandi quello avrà 
tatto del grano , e del vino , edi tutte l'altre colè 

C fingalo . Cavale, Fr. Ling. Troppo farebbe 
ga materia a denominare per fingulo le diverte 

qualità delle perfbne. 
PsasisTtRK. Perfèverare, 'Latto, f ti fifo n* T«fc 

Dav. Stor- j t tiu Viteltio era lordo a' forti configli , 

fcoppìava^li il cuore > perfiiicndo nell ' armi , ce. 
1 Guicc, Sror- | Fiorentini, pei fiftendo nella prima 

deliberazione, ec. Sagg. Nat. Etp. 171» Perfiflendo 

le medefime palle immobili . 
Pìhso * Dan. Conv- 95- Perlo è nn color mirto di 

puprureo, edi nero 4 ma vince il nero- Petr. Canz* 
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i panni» languitali » olcuri. o perii. Boc.f 
l Io ricogUctò dalPufuraio fa gonnella miai 
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Nov. 72. 9 

dal perfò (cioè di panno di color per!ò) Dan- R :: 1 
Dunque venia , come da nero il periò, Ciascheduna! 
virtute da coftei , Dant. Inter, j L'acqua eia buia 
molto |in »che perii . Bur. Peno è biadetto oleuro. 
E Pur- 9. Era '1 fetondo tinto, più che pertb, D'una 
pct riiift ruida, e arficcit. E Inter j. Che vietando 
vai , per l'aer pcrlb % Noi che tignemmo *l Mondo 
di fanguigno . 
Piksoka. Vale Huomo f e Donna . Latin, ferfima* 
Gr. -rrirm -* :r , Bocc In'-- n.aH, Siccome io , da 
periona degna di fede > (enti). E num. f- E come che 
a cialcuna perlina Ifea bene , a coloro è maffima- 
mente richiedo, ec. E Amct.8z. (^uivi milèiamen- 
tc 5 fouo fpezie di privata perfona, lui recò ad età vi- 
rile * Serro. S. Àgotl. Simigliami alla tamia % che 
ha viib d'huomo, e le membra di beflia, ficchi non 
pare > ne bcltia, ne perìòna , Fior. Virt A- M. Sic- 
come l'oro, e l'argento fi pruovano al ftioco . così fi 
Kiovano le pcrlone nella tribolazione. E altrove . 
periòne non fi conolcono per le vcftimcnta, ma 
per l'opere. Dant Purga t. io. Come perfona, in cui 
dolor s'affretta. E Purg. il. Potàbile a falir perlina 
viva . Petr. Son. 77. Lodar fi pofla incartcaltrapcr- 
fona- Vit. Sant. Pad. Alpetuva infino a paflata ter; 
tm , che ventile qualunque povero » e periona di 
balta mano . i > Periona : N iuno , o Alcuno * ficcome 
talvolta ulano i Greci ^-^-^, che va! foftcflb* 
Boc. Nov. ai, 14. Guatiam per l'orto sVc'c perfo- 

a (a- 

1 o non 

mai andava periona. E apprettò. Per lo non ave 

re pertbna intefa, ne elfa elfere fiata intefa da per- 

fona . E Nov. 47 6. Nella quale per'òna non di- 

Pcriona: Còrpo umano, Lar 



na , e «'egli non c'è periona , che abbiamo noi 
re < ec, E Nov. 17. jo. Nelle quali rade volte 



morava < 
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.corpu 
Dan. Purg- a- L'anima miai che colla fua periona» 
Venendo qui j ec. ECant. {. Pofcia eh* io ebbi rot- 
ta la periona Di duo punte mortali. Petrar. Son. 
80. Con quanti luoghi tua bella perfona Copri mai 
d'ombra , o difègnò col piede . Fior- Virt. A. M. 
Ne non muova la tetta , ce. ne alcuna parte della 
fua pcrlbna • Alam. Gir. 7. 144. Già de' più be' 
cavai fanno la fcelta , Di polsentc perfona addritta, 
e fvelta. 6. Metter la pcjfbna tn una compa- 
gnia di traffico: vale Mettervi le fatiche, e la \idu- 
Itria loia, eferciiando perlònaimentc. $. Perfona: 
Vita. Lat, vit***nma* Boc. Nov. 49* 14. Ruggieri 
n'è per peidere la periona. E Nov.1.15. Ma for- 
lè o torranno, olcr' a ciò» le perfonc. FJovi Ant* 
y ■ :* Prendete me a marito , che non ho donna , 
e campatemi la peiiòna. Dant. Purg.). Che tiene 
la luiianm in tre pertonc : termine Teologico . 
§. Stare in petto , e 'n perfona : Star ritto , e 
tèrmo in un luogo lenza muoverli * Matt. Franz. 
Rim. Buri OuelTo avere un ronzin , che dilèluto 
A (petti, e fermo ftia in petto ^ e s n perfona . <j. 
Andar fulla perfona : .Andare colla tella alta . 
Viag. Sin Ed è un grande piacere a vederli, come 
vanno bene in fulla periona» che paiono una mae- 
iti a vedere. §. Andare in perfona» e fimili: 
Andar pedonalmente , Serd. St.rz. Il Governatore 
in perfona fi parti , colle genti armate . $♦ In 
periona d'alcuno, pofio avverbial.vale In luogo fuo,da 
parte fua. Boez. Varch»i.pr 2. Gravorreiio,in per 
Iona di effa fortuna , alcune colè brevemente ragionare. 

Pik^onaccu . P^gg* ^ Periona : e vale Pedona 
grande diladatta , e ivenevolc . Beni. Ori. 1,27.14 
Rimale quella perlònaccia cionca Dei braccio » e 
fpalla destra, e della tetta • 

Personaggio. Rinomo dì grande aflare. Davanz, 
Scifm, Vennero in vano molti peifonagg) a confor- 
tarlo, che ubbidifse al Re . E Anna). 16. 254. Per 
moltrare la grandezza Imperiale . uccidendo 1 gran 
pertonaggj, opera quali Regia . E 1^9. Che perjo- 
naggio io mi Ciccia compagni miei y io non fo 
cioè figura) Morg.zj.zj. PerSiragozza fi ùcevan 
alli> E giuochi, e peribnaggj» e 
( qui malchcratc ) CirilT. Lalv. 1 
reche, e perfonaggj, E tanti fuon 
rea , Che tutto il Monco rovinale (gui parimeute 
mascherate ) Cecch. Elalt. Io veggo nlcii già fuora i 
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fuochi , e treiche 
Eran tante mo- 
intorno 7 che pa- 
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[ qui comici, interlocutori ] Red- Vip 
a. 29 mentovai di fbpra tre pcribnaggjj che luron 
feriti (qui pcrlbne (empliccmente) 

PiksoNAi.1. Della periona , attenente 4lla periona. 
Lat, pajtfftdhs. Gr. *p**m'*uit. M* V.2.46. E que- 
llo pagavano in tre paghe Panno, e fblsono liberi dall' 

, antico fervigio perfonale. G. V. io. 160. 5. E promi- 
(bno le fazioni reali, e perfonatu 

PlKìOKALDA, p£KSUNAIlTAOfc > e PfcltS0K ALI- 
TATI. Attratto di Perfona. E termine. Latin. 
Cfrfcna/itat . But. (^uctta é im'cl&cnza, quanto al- 
1 perlonalità. 

PsitroHAL. mente. In perfona , da femrdelimo. L. 
per fé. Viag^- Sin. E" la C hiefa, dove perlonalmen- 
te stette a predicare Santo Tommafò. Seim* S* Ag. 
Così quefto maladetto manderi i tuoi discepoli, dove 
non potrà andare efso peifònalmcnte, Bccc Nov. 
51.4- Pcrlbnalmente la fua arte efercitava. Cj. V. 8. 
4-z. Sdwnò di non voler far l'omaggio pedonal- 
mente. Stor. Europ6. IJ9. Venuto a Corte perfo- 
nalmente, fi Icusò con molta efficacia. 

Personcina. Dimin. di Perfona. Piccol corpo, ci 
piccola statura . Latin, cwpufculum. Frane. Sacch* 
Molti ghignavano, e sghignazzavano della fua fparu- 
ta personcina. 

PiniriTTiTa. Profpettiva, Lar epticc* Gr itT;.'.»' 
Dan. Conv. 16. Ancora la geometria è bianchiflìma 
in quanto è lenza macula di errore , e certillìma 
per le, e per la fua ancella, che fi chiama perfpettiva 

P 1 1 spicicji. D'acuta viltà, che vede pertèttamente 
Lat. perjpscsx . Lab. num. i6q. Con più perlpicacc 



OCCHIO. 
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jo non Ibleva, vidi . 
P-GKsrjCÀCi manti. C'on perfpicaciti . Lat. P&fpt* 
Mci>fr. But. In molte altre ebbe altro intendimeli 
to allegorico, come ben fi può accorgere, chi per 
fpicacemente legge quelle; Boez* Va cn }. pr.9. L2 
quale, fe tu perlpicacc mente vedi, l'orarne richie- 
de, ec# 

PlKSPICACITA 1 , PlK$PICAClTADI,C P I * S P I C A- 

c ITA Ti* Aftratto di Perfpicace * Lat. prjpicacust 
But. Cambiato ? e mancato della fua perticatiti . 
e lòttigliezza. 

PiRsPtcAcfiMiio . Superlat. di Perfpicace. Latin 
pcrJpicacHJtmur . Com. Par. Xj. E si pcrfpicaciflìmo 
che riceve in le la chiareaza di tutte raltrc gem 
me . / 

PtRsvAvr» Dare ad Intendere) far credere. Lat 
ptrjuMdat . Bocc, Nov. t* 18. Alli fiati , Taunati 11 
quello pcriuadette. Dant. PQK; H* Ma (ox& % chi 
la mia narrazion buii 9 f^ual Temi ? Sfinge mei 
ti ptrtuadc. $. E Neiit pais. Fir. Dilc. Anìiu 
107. E per coniégue'n/a, quanto tu po!sa j erftadc: 
ti del Re da te ingannato. 

1' > ' aVADIVOLI 



u 



P 1IL*VA SIONE, 

num. j $$. Le 
nostre 



Atto a persuadere: Suadevole • 
1! perfuadere. Lat. pcrfuslìo^, l^btr. 
cui perfuafioai lurono di tutte .le 
milcrie cagione f e origine . Dan. Conv. a^. 
In cialcuna maniera il fermone, il dicitore malTima* 
mente dee intendere alia pertiiafione . 
PiRsvAsrvo- Atto a peifuadcre . Lat, ptrfNaforiut . 
M. Vili. 9. ico. Inteio quello j che cfposto avténo 1 
con belle perfuafive parole . 
Pikivaso. Add. da Perfuadere. Red. Efp. Nat. zy 

Colla ben perfualà certezza d'una vittoria. 
Pia tanto. Perciò , tuttavia » nondimeno. Bocc. 
Lab. n.}46 Molti, anzi^tutti quanti , che di, li ne 
% farebbono flati più 



! 

i 



fono * farebbono flati più ^i me fufficienti% ec. 



ma 
per unto a me toccò la volta. M. Vili. 9, 88. 1. Li 
figliuoli di Tanoda Cartello, della Cafa degli Ubaldt- 
m leguaci de 1 Signori di Milano , e per tanto a i loro 
conforti nimici . Scgr. Fior. Art. Guerr. 5. Voi per 
tanto confidereste le qualità di queste mie fatiche. 
Pec. t.a. Non vorrei, che costui avelie imparato al- 
le mie fpefe* e per tanto io il vo fapere. E $. 1, Og 
i\\ pare, che tocchi a voi » e per tanto io non vo 
glio, che noi penfiam più top** questo latto. 
Per tìmidissimo. Superi, di Per tempo . Lat. fum- 
mo mane. Boc. Nov. 8c. rj. La mattina vegnente % 
per tempiflimo levatali. Cr. 10^5.*. Dimesticante 
molto fi tenga in mano, e maflimamentc per tem- 
piffimo nelP Aurora- Frane. Sacch. La mattina per 
tempiflimo levandosi diise. 
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PER, 
Detto iv ver bill* Di 



P E R. 



Pax timi'o. Detto awerbial. Di buon'ora,» buon* 
ora- Lai. dituculòf prima mane ■ Boc. Nov.Sj. 9. E 
quivi andafie la mattina per tempo* e confedalscft. 
Petr. Son. 66. Vattene trilla, che non va per tem- 
pò» Chi dopo lafcia i filo* di più fereni . Dan. Imi. 
16, E le ciò foflè. non (aria per tempo. Petr.Son. 
193. Ella più tarai, ovver'iopiù per tempo. 

V>.v ,:p.-im. Appartenere. Bocc. Nov. jc. a. E fpc- 
rialmente t quando quelle cotali a noi non perten* 
gono. Frane. Barba?. Poi ti penti di porre Ciafcun 
nel grado, eh 1 a lui fi pertiene. 

Pietica. Balìon lungo. Latin, ptrtica* Cr. 1.10.4. 
Se attraverso per li (olchi metterai una pertica. Fav. 
Elpp. Stando lo fparviere in fu Ila pertica » allettan- 
do aefler palciuto dal Tuo Signore. Serd. Sic-;, 4. Fu 
ferito con una pertica arficcia. Ar. Fur. t aj* Con 
un gran ramo d'albero rimondo , Di che avea (atto 
una pertica lunga. 

Piuticari. Percuoter con pertica . Latin, fmh* 
ptreutat. Com. Par. ai. Già Santo Iacopo in Giu- 
dea era flato perticato . 

PixticOni. Pertica gcande. Bern,Grl. r.4.44- Porta 
di ferro in mano un perticone. 

Pertinaci. Oftinato, e fermo nell'opinion» eh* eg.Ii 
ha in Te concetta. Latin. ptrtìnax 9 tbfiinstus* Bocc. 
Nov-a.j. Così , com'egli pertinace dimorava, cosi 
Gunnotto di follcci tarlo *ion finava giammai* G.V, 
6. 15, a. Non fi volle dichinare ali* obbedienza di 
Santa Ciucia » anzi hi pertinace . LW. Dee*). Ma 
]a pertinace virtù de* Romani *vinfe ogni colà [ciò* 
coUiintel fìcm- Or!. i + ij rj. E quel gigante alla fua 

. guardia ilava Olimaie a guardarlo, e pertinace. 

P ijltim aciuitr ti . Con pertinacia. I -r. pcrJMdri 
rtr, vbflinaté . DUI. S. Greg* M. E lo villano * co- 
Pretto da dolore* pertinacemente, pur pccfcvccava 
«iella (tu petizione. ^t.V.6.47. E avuta la rilpoila 
dallo 'mpeudore , più tpertinacemente tennero fer- 
mo quello, che avevano incominciato . Paftav. 1^5. 
Sta pertinacemente in oitinato errore , e difendelo .. 
Red. In'.'. i\;. Era attaccato a una fcatoJa a»ì perti- 
nacemente. chemOc. 

PnTiKàcu. Oltinaiione. Lat. ptrn :,*.., 4 ,>.'jì>v:;r 
Alaelirui. Pertinacia è quando mi glorio nella mali- 
zia* in fingendomi \ in e&a , acciocché riprclo, e riar- 
guto a e convinto nella malizia * non cadette la loda 
mia, la* quale io difidcro . Tratt. P. Mort. Pertina- 
cia e quando la pcrlòna in alcuna cofà icoppo li fer- 
ma nella (iia opinione , e per proprio parere, ovvero 
fua fèntenza, non volendo acconlentuc al parer d'id- 

tn>che meglio dice: e pcrqucfto non parer,mcnfa- 
perditui, ma altrettanto, o più. Bipoli Salm. Non 
difenda con pertinacia il mio peccato . M. V.&48, 
Vedendo i fiorentini la pertinacia de* Pifani , in 
non volerli rimuovere dalla 'mpreta . Mor. S. Grog* 
Tornando ad elsa turte leganti converticeaft^ ezian- 
dio la pertinacia de* Giudici * Amrn. Ant. 9, 6. io. 
Siamo apparecchiati di contattare lenza pertinacia , 
ed ciiere contattati lanu alcuna ira. 

PiKTlNAClTÀ% P«RTI.XAClTani i C Pfl^M' 

citati, Pertinacia. Fav.Elbp. II figliuolo, veden- 
do la Tua pertinaci tà»diiic rimbrottando. Petr.Huom. 
Ili* E fu rotta ogni peuinacità» e prcla la terra • 

PihTrwiN ti * e y^UNiKri. rau Appartenen- 
te. Boc g.S.f.a. Avcndo,col Tuo iiniiiralco de' fatti 
pertinenti alla brigata» ordinato. E Nov. 59.4. E 
ogni cola, che iar volle* e a gentiPnuotno percepen- 
te, feppc meglio, che altro huomo lare * Serd. Sto*". 
1$. Apparctchialse quanto prima fiuW le -cole perti- 
nenti allo sbarco. 

Pertinenza* (Quello, che di neccia fi richiede a che 
che fia * per poter fervirjcoe . tf. Per Semplicemen- 
te cola, che appartiene. Gio. Vill.jr j8. 1. E torne- 
remo a noflr* nutrra , de' fatti di Firenze , e delle 
Serti nenac. E lì $%.&. Che tono delle pertinenze 
i l^gge, grutsc terre. _ ,\ , 

Prk tomo ' Detto avveroiau Tortamente. Latin, 
fii/pjpi* Creft.^S.j. Quando fono polli nelle fofte 
per corto- " ' ■ 

PxfcThAnAR^. V-A^ Trattare:* pant. Con.6a. 
Neil» precedente parte fono pertr#tte tsp xcxsc co- 
fc. E Ini", n. DeUequai la tua Etica peKMtta. Al- 
bert, cap. 57. E la pace pertouu U *i» fwiou J 



PkirnA/TATo. Add. da Per trattare* VHtU Pur. >y. 
Apprcfso tutto il pert rat rato nodo. " 

PiKTftAvtKio. ÀvvcFDialm. Attraverfo * Latin. 
étUiqué * Cr. 9* ì 1 V Partendo fpcfso molte fldee per 
lungone per tra vcrf'b ^acconciamento s' invocai 

PtkTv^iAHa. Far pertugio: Bucare» Lat, pcr^rrfrp. 
Liv. Dee. pr. Una foia nave efsendpne pc«ugi.ita - 
G* V. 10*59. v ? ^ { fuori pertugiaro il muto io due 
parti. Dant.InKa8. Già veggiaper roeraulpefdew % 
o lulla , Com'io vidi un, cosi nou li pertugia» 
Rotto dal mento * inlin dove fi trulla. J 

Pamv^iato. Add. Latin. ^flr/ortffw.^EUpcJib. f. 
J 55* ^ quale voleva fpogliar le pertugiate annadure 
a Setto. Tcf.iV. P.S. Togli la g?liape«Mgiat# / 
Red. Ini. 99. In qiulche : gallo^zola *. maperò Ajtnpre 



ho tcovuco alcun ragnatelupci*? 
Per metal. Sen. Pili Se noi non Io ricevi v 



pcicuguta, 10 vi 



& 



ino con coraggio forato, e pertugiato. Pat^IK Ch'è 
pertugiato volte più .di mille.' 

PifcTvOirio. Dito, di Pertugio . lìocc, Nov. 77. tj. 
La donna con voce fommefea da un pcruigetto» che 
v'era, lochiamo (c<]iiidÌRMnnioatu;hchuchqrat:o(i>) 

Pikivg^io. Buco* loro >iclso. Lat. f$r*Mtn+ runa* 
Dan. Par/ao* E fìccome al pertugio Nella Ampogna 
vento* che pcnétnt. E J*urg. 18* Però ne dice , on- 
de iprpjso è *i pertugio . l^occ, Nov. 4- 5. Ad un y\-.- 
xplo pertugio puolè J 1 occhio . Lab. num. atSt- Che 
ti dirò adunque più avanti del hoigo di mal per- 
tugio! pollo tra due rilegati monti. Fir. Dial.Be!. 
IXjf. ^f. Ht;i:iiJ gli ciacchi in Q|kJ pertugioj che 
manda dentro la voce «luciia certa iinvuuuj a , fi- 
suuo filacce, 

I'i'.-.^j:^h'-ìi'. Turbamento. Lat. ptrturkuio. 
J>o:z. Varu:. i. p- ì. Curnincio^dcl pcrturbarociuo 
della noli» incuta , a tAmtnaricafiì ■ 
Pan Tvmia ka EnoDcbehell'aix ^gnirmaanches'ufa 

*lc] .c*K. r:-...il.p i jt". &LCVtipÌghare,tiUl -Ai'. . i_ ;rrt;*t!\t 

rt. Pffr.Caaz.24-4. JVUJ'AVveriìriaiiUii.coe U ben 
pcrtwrLa. Cwfc j ìì i* tfì loglio, ec. ; qp,pia la men- 
tt| < perturbalo*, ed inebria. Gire. Cieli. Ghe non 
Vi .allestiate ìhù *U*piaceri, e vi pcriuLl>iate man- 
co da* dokm . l^oez- Varch. 2. pr. 4. L'-trroic» e 
l'igooniuzA vi rimescola - e petfitflu . AJam> Gir- 
jo. Por non rt pei turbar si dolce j>:anto. Guicc. 
v> SipnturhavKici maniera le toic ùtc.che. ec. 

P «a t vana it>. A4d. Lat. ptrturbatus , Amrn* Ant. 
5* 6. io. Più & prode Pamicbwol gatfigamemo , 
che l'accular perturbato . S. Gri*o>K Ma poi per- 
turbato, di coti grave peccato , fi penti. Lor.Med. 
Son. Or l'angelico vilo in forma effinge» .Or Jicto 
or dolcemente perturbato . Bemb. Aiol. z. Amo 
re tenga l'animo dc^U huojnini ibllcciio, e come 
dicelli perturbato. 

PitrvtiiAiioKi. Alterazione, commovimento , 
fcopipigiio. Latin. fer+urb&M * cemmetse . # M<»r. S, 
Quando 4 "J"i h uomini fon commenti « perturba- 
aione , al tutto Idjiiano di voler wr polirà di lo- 
to. Co!I> S. Pad- Quella vergogna* della mente > e 
la perturtxazipne d« v twtjnienti , operava in lui . 
G- V. io» $7.7- Eìcndò Lucchcfe, vedrai in grande 

KrsartKwone^ « • m 
PiRTT6>fctft . Pertugiare. Tefor. Brun. Glave è 

un pefee y cht ha il becco *> come una fpada % con 

che elli perduta le navi, e ùlle perire ■ 
Phtv*o, Pertugio. Tav. Rit. Gjttò la lettera 

dentro, per un piccolo peitufo. S. Crilpft* fucilo. 

che efre per cialcuno pertufb, è ftntÌB>eqto/T)itt. 

61* E ftar (otterrà jilcoro , ed in perlàio . Beru, 
rJan.j-936- E fk dentro la port* un gras per* 
tulb . E 21. 24. Ogni picco! penutb hturava. 
Pia tt*to. Per ogni luogo. Lat. u&iqut* Boccac» 
Nor.61.2. II dovrelle voi medellme and*ir dicendo 
per rutto. 
Pp,n TfVrT* c*^\ Poflo «vverbialm. Twutu» fm 

WttO CÌÒ f Con tutto quello Latin- m^w , ntinlumt- 
mui. IV: i". Son 17^. Per tutto fio la (Dènte ntxi 
i*acqu£ta. Boc. Introd. num. 16* (^ìamunoue * per 
tutto ciò, n.ult: non fofacro divenuti, E Nov. 85. 
fi. Me v'era, per tutto ciò, tanto di Ipazio rima- 
lo . Bemb. Al. 1. Quantunque t^li amorolo gi-ova- 
AC, e iò',ù/?rYihc Iujk j per tutto dà ^mprc *1 
lro t c^e-raod?Uamente don Ham* *r 
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Pi* tvtto viito. Per tutto ciò. Kocc. Nov-8^. 
14, Gioicfb, per tutto quello s non rifinivi. Petr 
Son. Si. Per tutto quello Amor, non mi fprigio- 
na 

Pia tdita. Avverbialm. Per fama, per avere udito. 
Bocc- Nov. 54. r Coloro (chernendo, che tener vo- 
gliono, che Icuno, per udita, fi po:ia innamorare. 

ppi^iGMlUTB. Che arriva. Lat, pervenirne . Cullar. 
S. Pad- Viva è la parola di Dio., ed efficace, e più 
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acuto , e 



perv egnentc 



trapafleroie d* ogni coltello 
infino aila divifion d*anirn>. 

Pnvftsksri. Che perviene- Serm. S. Agoft. Ac- 
ciocché riceva li pervenienti. Cr. 4. 11- 6 Ed è un* 
altro modo ottimamente pervencntc, che fi tagli la 
vite, che dee inntflarfi , tonamentc (cioè che s'ap- 
piglia , che alligna , che viene innanai ottimamen- 
te ) 

PiivtuiMiNTo* II pervenire. Omcl. S. Ciregor. Se 
noi cerchiamo il gaudio delia retribuzione nel perve- 
nimento, legniamo nella via l'amaritudine della pe- 
nitenza. 

Piiteniii. Arrivare, giugnere, condurfi - Latin. 
pervenire t ddvemre . Boccac. No\elL 17 aj# E aven- 
do udito in che guifii quivi pervenuta forte . E 
Introduz. num. 23. Ànri era la cola pervenuta a 
tanto [ cioè ridotta a tale ] Dan- Par- fi. Governò 
il Monoo li di mano in mano , E lì , cangiando in 
filila mia pervenne. E Conv.64. Tal tèrne non per- 
viene , per efler mal coltivato . Frane. Barb, 15J. 
Ch'alcun non e di tanto g'oflò ingegno, Che per 
lettura non pervegna al legno . $. Per Sempli- 
cemente venire. Lat venne. Boc. Proem. num. a 
(Quantunque appo coloro , che dilcreu erano, ed alla 
cui notizia pervenne. 

Pn TiNTvaa, Avverbialm. A cafo, a forte, acci- 
dentalmente. Lat. firn f ftrtéfmun*. Boc. Introd 
n. 4j. Le quali , per ventura, tutt* e tre, erano tra 
ic predette tette. E Nov. r 9. Per ventura U pri- 
mo huomo, che agli occhi gli corfe, fu Primaflb. E 
Nov. 44.2. A cui per ventura, vicino alla fua vec- 
j chiezsa, una figliuola nacque. Boez. Varch i.pr. 
$. E le tu per venturanonfai,necheAnaflagora,ec, 

PiitviNVTo. Add. da Pervenire. Boc- Nov. 17. 42. 
i^uivi pervenuti, trovando Adam, che giovane huo- 
mo era. E Nov, 20. 9 Poi, 1 certo tempo, perve- 
nuto agli Qiecchj a Mcflì RiAurdo * dove la fua 
donni sòrte, ce- 

PitviioÀiÉiNTi. Con perverfiti: Mal vagì flìmamen- 
jc . Lat. Ptfvirii . nequ$ter . Boc- Conci, n. 7. E ti 
fono egli (iati affai, che quelle per ver lame n te inten- 
dendo,ec OmeL S. Cireg. Non avrebbono potuto 
pervedàmente parlar d' Iddio. 

PiKrtt&ioNi. Pervertici. Lat. Pervtrfitdt , nequitid f 
• om Int. 7- Non volle ichifare le iniqui cadi, e per- 
versioni, e fellonie. 

PiiriiMu'» t hiritsiTAt>£> e PaaTiasiTa- 
ti» Attratto ui Perverto: Iniquità» mal vagiti. Lat. 

{trvrrjitdt , prdvud' , nrouitts , Boc. Introd. n. 42. 
4 e* quali ne pervertici di tempo, ne perdita damiti, 
o di parenti, ce- Mor, S. Cìrcg. Acciocché per tan- 
to fu cor.fuià la pervertiti di coloro, i quali Ibno 
fotto la Kgge, Serm. S. Agoft Lufingatore, e biafi-j 
matore viene da grande perverti;!. Cavile, Fr. Ling. 
Grande in verità e quella pervertiti, yolere» ce. 
Fiivfcfcso» Malvagio , peli imo, ìniquitolb * Latin 
awwr/w, ntqu*m. Boc. Nov. 8;.. 7. Più 
femmina ritrofa» e perverta. E Nov. 26. 



che altra 
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coie perverte, e mal age, quantunque i fogni a quel- 



eletto» e col perverto, ti pervertirai [qui ncut. pa(T ]f 

Pmvoftixt. l'ero iàlvatico. Alcuni in Lat pyt+fter* 
Cr. a. *6. 5. Sì come il Peruggine,* il prugnolo* il 
rovo > e tutti gli altri di quefta maniera . Morg. Al 
liocorno abbruciò la caluggine^ E fe*c uno fchidion 
d'un gran peruggine. 

Pai ticinda. Avverbialm. Vicendevolmente. Vedi 

- A vicenda. Lat. vtctjjim* Gio. Vili. b. $x* 5. Con- 
venne, che tutti i cittadini v'andaftono , o mandai* 
fono, come toccava per vicenda. 

Pai vinca. Sorta d'erba Apul. la dille in Lat. ?*r- 
+intM . I Botanici li dicono vsned petvrned. 1 : cr, 
Pov. R S. Anche maltica la pervinca, e riilrijncri 
il (àngue. 

PfiRvzz*. Dim. di Pera. Amct. 15. Belle peruzze, e 
fichi fenza fine. 

PhsiNiii.siMn. Superlat. di Pelante. Alam Gir. ij. 
127. Pefantiilimi colpi, ed infiniti. 

PsiANT*. Che pela, grave. Lac. rrdviry penderò fus . 
"lef. Br. a. jr. E quelli, in cui abbonda la (tremiti 
di ibtto, tòno più gravi! e più peiànti, ti come è l v 
oca. Tav- Rn. E tue colpo unto pefantc» che lo 
mife morto alla terra, con tuito'l cavallo. §. Per 
meuf. Nov. Ant. 61. 9- E unto grave, e pelante» 
che la Corte del Yo n'ha granburUinza [cioè di gran 
conHdcrazionc, importante 3 Gnid. Giud. 51. Non 
mcao la cagione più petante, innanzi e quefia, eh* io 

Sodò quindi racquiltare la mia i.roichia. Piftol- S. 
iern. Quando tu parli con altrui , Geno te tue paro- 
le rade, ^cre, cacconce^ e pelanti, e di Dio feioè 
confìderdte. e pelate | §. Onde Pelar ic paiole: 
Parlar conliderau mente . 

Pftt*NTiufcHT>* Con pefanta. con gravezza. Lat- # 
ft/ndtVùté 1 Xef. B . 7. 7t- Caggiono più pelante- 
mente, e la folgore cade fopra alte montagne. Dicer. 
Div. Non ne fece mai alcuna, te non peUntemcnte B 
•e gjuflament^ [cioè confideratJtocnte ] 

PisiRZi. Pefb > gravezza , Lat ■ rrMvitst 3 pondrritàt . 
dille Accio- M. Aldobr. Chi è lento nell'andare, è 
, legno di penfieri, e di pelanza di corpo. Tef Br. 7. 
54. Forza, iénxa configlio» diteade per Tua pefanza. 
§. Permetti! Aifanno, travaglio d' animo. Lat. 
Mtxietdi t dngtrr * G. V, io. jo 2. Moftrando doglia ? 
e pelanaa di fua panita. M. Cin. Rim. lo non iipc- 
ro mai, (e non peìanza. Àmm, A 11 tic. g. 5. E nelle 
oiccchie di ciafcLino gtttano la toro pcùiua. 

fiMKi* ETcrcitarc il momento) che hanno : gravi d 1 
andare ingiù: gravitare- Paff. 41. (Quella cappa mi 
gra^a, e pela più > che s'io avelli la maggior torr^ di 
Parigi in fulte fpalle. Lab. n. 119. Del quale e«a 
innamoratali > aliai volte teppe, tom b e'peiavj É G 
V ^. 157 i^ E pe(a più di i70co.libbre. f. Pelare; 



pcn* 




le paiano lavore^oli. E Nov. ^3-9. (quelle parole 
porfero aicuna Iperanza aMitrìdanei, di potere» con 
più confìggo, e enn più làlve££a> dare erictto al Tuo 
perverto intendimento. Petr. Son 7** i'iai^i l'i- 
(ìoia , e i Cittadin perveHì . Dan. Inf* 5* Po! 

Sictà del nollro maj perderlo. Erario. Eri 
erne le genti pervenc. E Cant- zj Onde*! perv 
lo. Che cadde di quaftù, laggiù fi placa. 
PiavkRTin* Gualtar bordine, metter fozzopra . 
Lat. Kr»*rttrr. Nov. Ant 68.lt. 11 fluale ubbiden- 
do al Re, perveni tuito'l fatto. M V. j. ja. Eia 
corte perverti, e racchetò la coti. Fafla^.197- Allo- 
ra fi perverte l'amore uc*ja cariti del proilimo- Al* 
bctt.cap, jj. Coi tanto>larailantO|ecoIl'elcttO)1àrai 

Vocab- AccwL Grafcl 



Figur. ~fioc hov. 17 a8. * Dopo multi , e varj 
fieri , pelando più irfuo loculo amore , che la ìua 
oneiU> diliber^, ce. Amm. Ant. m. i. 1. Più pe(i 
la bcnlvoglicnn^ che la pollìbtùtìl del dono. Dant. 
Int. io. Che tu iaprai quanto queli^arte pela. Alam, 
Gir. 7. i;. Che ben la il diicntòr Tuo quanto pela* 
$• Pelare; Confioerare, Oitum. 4. i2. Il mio 
bre^e parlar , I-, coire il dico, Dentro alla mente tua 
peia , e bilancia. Ik>ez. Varch. j. pr- tf*. Se tu 
per tanto la prelcienza di Dio , mediante la quale 
tutte le colè conoice, pefare vorrai. $• Pelare : 
Rincrescere, diibiaceie. Lat. difptUtr* , maUflum e-Jt* 
tntjerere * Dan. lnf. 6, Mi pela fi, eh' a lagrimar m* 
invia. Ci. V. 12, J4- ?• Onde ci grava, e pela» e 
tutto avviene per la fallatole fortuna. Nov- Ant. 
100. 15 E diflegli> come gli pefava, che egli era fu- 
ro tanto nnchiufo a dilàgio- Albert, cap ^0. Adun- 
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que non piangerai gli amici tuoi^ che muoiono, ma 
pelitene . ^. Pelare : Attiv. Tener ioipeiò che 
che fia (opra di fé, b attaccato a bilancia, o federa» 
pcrtapernelagrAveua. \ J .p*ndtrdrt > ptndcrc* Cr. 1.4.7. 
Cotale acqua è quafi tèmpre dolce, ed e leggieri ape- 
{ària. Boc. Conci, n. la. tarlando a quelle, che pe- 
lato non m'hanno, affermo, ch*io non ion grave. 
Q. Per Contrappelare. Mor. S. Grcg. Non cre- 
diamo | che *1 mal della nottra dannazion fia l^gic- 
re, perocché, noi conolcenco, non lo pei amo colla 
duittura del noliro Redentore* Scn- Ben. Varch. 
6. 4. (Quando nel bilanciare il bentfiaio^ TingiurU 
pela più s non Ti toglie il bcmtixiOi au li vince . 
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PisATAMfHTi» Con giudicio : Accortamente* Lat. 
wW • Buip All'ultimo fi milòno li Sabini contri li 
Romani più*pyfatani;:nte. . 

Ps-ato, Add. da l'egre. Guid. G. 4j. Se noi pren- 
deremo l'armi'contro a pi ù potenti» di noi, lenza pe- 
iato configgo . Jioc. Conci, n. ir. Mal convenirfi 
ad buom pdaco. e gra^tf,}avcr si fattamente Icritto. 
[cioè confideiato, disgraviti. Latin. £r«« , /*«- 

n rw 'J ': >^ 

P***to«i- Chcpeù» S. Agoft. C»D. GoncioiTiaco- 
lachè quelli trifur^tori >e pefatori degli clementi, di- 
cano, che Tacquc^bn di l'opra, e più leggieri della 
terra • 

Pesca. Coll'c larga, frutta nota, Lat, ptrficum, Gr. 
?Cp*auV* Pallad. Due fono generation ai pciche, du- 
racini > e armentari*? . Cr. j. 12. 7. Le pelche fon 
fredde, e umide nel fecondo grado. Nov. Ant, 75. 2- 
McfTere, perch'io Hit incorato di recar pelche. ' fi. 
Da quella novella il proverbi Manco male,ch'elie 
non turon pelche: e vale E* ne poteva incor peg- 
gio. §. Diciamo eziandio in proverb. Voler Ja 
pelea monda : cioè l'Utile, fenza faticai o pericolo, 
che anche diciam I 1 Uovo mondo * Lat» vittori* jint 
fkhete, Morg. Ecco, che boccon ghiotto, o paca 
monda • Satv. Spili. Noi abbiamo ftalcra la_ pelea 



fionda * cM boccone fmaltito affatto 



PttTca: 



dicefi a quel Livido, che rcftalùl volto per percofla. 
Cecch, Dot. 4. 2. E il povero orbo ha una pelea sì 
fatta Sur un'occnio. Morg* E pefche fenza noccio- 
lo appiccava, CirifF. Olv. j. E dava col ballon pe- 
lche duracini, Che non che gli elmi y avricn rotte ie 
macini , 
Pejca. Coire Itrctta, lo fteflb, che Pescagione. 
Pescagioni. Jl pcicare. Lat. pifctfio* ftfettus ur • 
Mil. M. Poi. Alluogano mola huomìni per quelli 
due mtfi, che dura la pelcagione» Omel. 5- Gregor, 
In quella pelcagione > per la moltitudine de* pelei, fi 
rompeva la rete . Bemb- Af. $« I cui (ogni ella vede 
«fiere flati (blamente di cacciagioni, di pescagioni. 
Serd. Stor. 8. Nel golfo di Perfia è un* Ifo!a chiama- 
ta Baarcn, ec. la quale ha il terreno molto fertile, e 
vi ha una nobile pelcagionc di perle. Red- Vip. 1. 
87. Oppiano in que'libri , che della pefeagione IcriÉ 
le « $. Diciamo anche Pelea , ma coli* e eh hi (a .. 
Pista ia . Riparo, che fi fa ne* fiumi, per ritenere il 
corfo dell'acque. Nov. A ne. 4. a. E facevano pefea- 
ie, e mulina di paglia. G. V. u. 1. 4- P« cagione 
e difetto di motte pefeaie, latte infra la Citt-t, per 
le mulina. $. * Diciamo in proverb. Alìbrdare,* 
o feuatv unapdcaia; Del non rifinar mai di cica- 
lare, e forte: detto dal romor grande, che fa l'acqua, 
in cadendo dalla peloni. 
Plica*». Cercar di pigliare i pefei. Latin, pifearf* 
Boe- Proem.n. 7. Udire, e veder molte colè, uccel- 
lare, tacciare*) pefcare, cavalcare. E Nov. 96. 9. Le 
fanciulle, ec. avendo aliai pefeato* ce. uiciron del vi- 
vaio. Red. Ep. Nat. 1*7. Scorre un certo fiume, in 
cui li peleano certi pelei rolG, §. Pefcare: Fig. 
Ricet. Fior. L'ambra gialla, ce. fi pelea al lido del- 
l'Oceano fettent rionale. Eappreflb. Staccato dal mo- 
to de j l' atqu , fi conduce pofeia a* lidi , ove e pelca- 
to. $. helcare: Cercare femplieemente . Dan. Par. 
1?. Coi pelea per lo vero, e non ha l'arte. $. Pe- 
fcar per le: vale. Far le cofe a fuo uopo. Lat. omnia 
M jéitm utititéttm re fine . Dì etani. Certo io non ft>e- 
ro in la gente Tedefc», In Greco, ne in Francefco, 
che riattino, Com'è fatto Signor, fò! per fé pelea . 
§ Pefcar pel Proconiolo : cioè Anaticard in- 

darno, e pei altri, e curare, come fi dice, fatica per 
impoverire: detto, perchè in Firenze un giorno del- 
l'anno eran tenuti i pefeatori a pelcare in un ceno 
luogo deli' Aino , per colui , che teneva gaofto 
magillrato , lenza cfler pagati , Latin. tptrsm , & 
retta perdere* §. Pefcare più, o meno, pelcar, 
più a fondo: dicefi del Sommergerli Je colè più, o 
meno ne* liquidi . Sag, Nat. Efp. 134. Non ci parve., 
the galleggiarte quantoquelloluoIlare,pelcandoagiu* 
disio di tutti, alquanto più a fondo. .§* Pefcare a 
fondo: diciamo Sapere con fondamento; e così Pe- 
fiarpocoa fondo: del Saper foperfidalmente. Salv. 
Spin. Non credo, ch'e'pefchi tanto a fondo, che ba- 
fli . . $. Non laper quel ch'huom fi pcShi; cioc> 



PI S 
Non liperquel eh* e' fi ftecia 



che a polla èra- ; 
falcavano molto, 



Lat. ffrum prolptcr^ 
§< I^on iaperc in quanta acqua e' fi palchi , ce. 
cioC In che termine e 1 lì ritruovj . Lor. Med. Onz, 
Neìsun fa quel, ch'e'fi pefchi. Matt. Frnnz. Rim. 
Buri* Dicon, coftui non *a quel eh' r* fi pexhì. §. 
Pelcar più , o meno le navi , ec. lecondo che più , 
meno fi tuffano nell* acqua , per lor gravezza ip 
fpezic . Serd. Stor. 4. I mot legn" 
no fabbricati col fondo piatto , 
manco di quelli de' Portoglieli . 
PsscATiito. Dim. diPdce. Lat. pifcimlttf. Zibald- 
E quafi maiigiava pan groifo a llaccio , e piccioli pe-1 
(catelli, o formaggio di bufola, o fichi rerdi. Frane. | 
Sacch. Ellèndo a tavola perdefinare, frremo recati; 
quelli pcfcatclli in folla menla. Can t. Cam. <<ua-| 
lunque, colla trappola 5* ingegna Trappolare ava:i*i 
notti, e pelcatelli. 1 

PiscAToti. Che pefea, che cfércita l'arte del pelea- 1 
re. Lat, pifeator. Boc. Nov. 42. 9, E quiui fcrvivaj 
certi peteaton Crifliani . E Nor. 27. r8. E quale col , 
giacchio il peicatore d'occupare nel fiume molti pe-: 
lei, ec. Dan. Purg. ai. Che tu driraaltt Pofeia dire- 1 
tro al pdcator le vele. E Par. 18. Ch'io non cono- 1 
feo il pettator, ne Polo. 
Pbsca toh ino. Dim. di Pefcarore. Red. Efp. Nat. | 
iz6. D'un povero, ciangolò pefcatoiello , rh 1 egli era, ! 
divenne, ce. 
Pise*. Nome generale di tutti gii animali, che na-j 
itono, e vivon nell'acqua. Lat. fijiit, Eoe. Nov.I 
88, 5. Una mattina di quarefima, andato li, dove ti : 
peice fi vende. E Nov. 83, ir. In tre mattine, rifol- 
vcrì ogni cofa, e rimarrai più (ano, che pefee. Dan. 
Purg. 16. Come per acqua pefee, andando al fondo. 
E Par. j. Comc'n pefchicrà. ch*è trancuilla, e pu- 
ra, Traggono i Mici a ciò, cne vicn di fuori • Petr. 
Son. i8j. E dal Mar ricoglieUè i pelei, e Tonde. 
Ciriff. Calv.i. Vedea, fatto di (àngue, il mar vermf- 

flio, E i pefei boccheggiar, conw in calcina. J. 
elee: Un de'Scgm ccleiU. Pctr.Cap.r^, Non avri 
albergo il Sole in Tauro j o in Pelle. D,vi, Inf. 11. 
Che 1 pelei guizzai) (u per P Orizzonte. <• Co* 



Lui 



me pelce fuor deli - acqua : Detto proverb. D* 
foro, e che non lipr>!a, che fardi fé. Cecch, Mogi, 
a.;. Io &rci, lenza voi , Un pefire fuor dell'acqua. 
§4 lì pelce gro(To,inghiottilce ilminuto: e vale li 
più potente > opprime il meno perente. Cecch.Saav.' 

6j- Il pefee grolfb, inghiottire il minore. <S. | 
uovo pelce: fi dice d^ Huomo foro , e fcmpG-j 
ce^ e che agevolmente bici ingannarli, tratti la toc-i 5 
talor. dal pefee, che noi chiamiamo AvaniK>Uo,qua- j 

i 



fi Uguannotto,cioc nati dell'anno, ch'e'fi pi 



Jiano, 
cne lono peieiolini, e agevoli a cfi'er prefi. Frane. 
Sacch. In Firenze tu un nuovo pelce, il quilc ebbe 
nome Agnolo di 5er Gherardo, huomoquali giullare, 
che ogni cola contraffacea. §, Nuovo pelce: lfìi"ava- 
ginte. Cron. Veli. Il detto Tomnulb era (ùbito, e 
nuovo pefee, quanto che foffe ben favio, e Icntito. 
9 . Nuovo pelce : Huomo di piacevoli collumi , 
lenza efler lemplice. $„ E'non fi può pigliar 
pelei , lenza immollarli : Proverb. cioè, Chi vuole 
aequiilare, bifogna che i'af&tichi; limile a quello, 
E'non G può avere il mele, fenza le mofehe. Latin. 
ubi uùtr 9 il* tuba . Salv. Granch. a. j. E' non si 

Suo avere De'pelci, lènza immolarli. §. Non 
pere f&fè carne, o pefee: cioè. Non Capere quel 
chVC fia. E vedendo uno, che s'eferciti in qualche] 
meftiero, o altro efèrozio da fperarne poco profitto, ' 
diciamo. Che pefee piglia egli ? S. Baltonare 
1 pelei: Modo baffo : e vale Remare, onde Andare 
a baitonare 1 pefei : vale Andare in galla . Cécch. 
Eialt» 5. z. yiO fendili, che tu andaflìa ballonare i 
pefei. " 

P* s ca AiGiKTiwo. Sfirena. Red. OfltAnim. Quel 
pelce di mare, che da T pefcatori Livorneli è chiamato 
pefee argentino, ec. io credo, che fu un pelce della 
Ipezic delle sfirene* 

Psscidtovo. Frittata. Burchie!!. E perch'egli ebbe 
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lanu pacienw , Beccò d' un pefeeduòvo prc^ a Icn- 
u. Belline. Borbottano i barletti , che le be! pèfec- 

• u TO: *? Ue/(a * ^k' Pcrchè li » fpiccar dalli pa- 
oella. Alleg. tx. Ve lo prefemo, quafi che un colo- 
rito pelccduovo. . i 
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♦ alctTTo. Dinr di Pefce . Latin, pifcirvfur, Lib. 
Ani- L'acqua drllft quale, a chi ne bevea,d*va foa- 
viflltno favore, e apparivano in quella di tutte gene- 
razioni pe r cetti Frtnc. Saceh. Open L/Ker. Andò 
tlla pdcheria , per comprar pe'cctti . Sagg, Natur. 
Ei>. il & Si (errarono ancora aicuni pefeeeti vivacif- 
fimt 4 

'ischiii*' Pefragione. Fr.Giord.Pred. Lepelche- t 
rie grandi fi tanno di notte, perocché i pefei non fij 

Guardano, eh 1 e tolta via la luce: e cosi il demonio,; 
e grandi pelcherc degli huomini,fii purdinotte alle 
tenebre- §. Oggi Pcfcheria : Luogo, dove fi ; 
vende il pece. Lat. forum fu fc4Tium*fijc*T i* t Frane, j 
Sacch.Op.Div. Un giorno , il fame andò alla pefche- 1 
ria, per comprar pefeetti, com'era ufato* Salv.Spin. 
Quzndo partiva per pelchcria . 

FucHEiTi. Dim. diPeica. M. Aldobr, Urailiaehe,- 
sì fono piccole pefchetre. 

f***CHUftÀ. Ricetto d'acqua, per tenervi dentro de* j 
pefei . Latin pifetn* > Cr. 8. $. a. Vi si tàccia la pc-: 
fchiera, nella quale divcrJc generazioni di pefei fi nu-; 
drifeano. Tavol. Rie- E'n quefla valle era una pe-: 
fchirra, nella quale era d'ogni maniera di pelei, che; 
fi poteflè memonare. Dai». Par- j. Come in pe- 
schiera, eh'* tranquilla, e pura, Traggono i pefei a 
ciò, che vien di fuori . 

isciaiToio- Che tende il pefee : Pefcivendolo. 
Latin, festiuf ry» ertati* f, Gio. Vili. IO. 89. ?. Vi 
oundarono un pelciaiuolo di Bruggia a vender pc- 

PiiciATEtLo* Pefcatello. Lat. pìfàculut . Fin Dire. 
Anim. 79. Un fiume, che mena 1 più dolci pelcia-i 
telli di quelli paefi . 

Pise ix a. Pefchiera. Boc. Firn, 4,64. Quivi li ora- 
coli della < umana Sibilla, il lago Averno, ci tea- 
tro, ec. e le pefeine, ec. Cr. 2. 19. 9. Ed imperciò 
fi giudichi d'eflère da abbandonare, e ridurle in pe- 
feine, e laghi. Lib. Diccr. QnefPè l'Angelo, la cui 
entrata difiderava la pefeina deThoftro cuore , accioc- 
ché fanaffò i noftri languori. 

1 sciolino. Pefce piccolo . Latin, pìfeteutut * Lor. 
Mcd. Canti Nel menar per bocca, fguizza , Come 
fanno i pefciolini . Fir. Difc. Anim. guelfo anima- 
le, ec. comincerà a mangiare i pefciolini Scrd. St. 
6. Cavati dalle gabbie, fi tuffino con maravigliofo 
ingegno (otto l'acqua , e prtnoono i pc*cioani . $.j 
Dell' cltcr notiffima una cofa: fi dice Saperla inftno] 
i pefciolini - Morg. 11. 84. I pefciolini a Monaco Io 

fanno. 

1, ciotti, Accrefc. di Pcfct: Pefce grande. Maefir. 

Aldobr. Mangiare, ec. brodetto ci moria d'uova, e 

buon pefeioni con ileaglie. 
KtsciviNDoT o. Pelciaiuolo. - 
Piìcivoio. Dim. di Pelce . Ci; io. 58. 1. I pefcì 

rapaci, che inghioitifcono l'amo col pefciuol vivo, 

ec. coli* amo, e col peiciuol vivo fi lafcia ftar tutu la 

notte* 
Piko. Albero noto- Lat.prrficd* Cr. i t 21. i. Ilpc- 

fcp è arbore manifirfìo piccolo, il qual tofto crefee, e 
poco rempo dina - Poe* N©¥. 6i. o. E dillele , che a 
piò d'un peico, ch'era allato ad un pratello, quelle 
cofe poneffe. 

iso. Il pelare. Gravezza. Lat.ppftfrr. G. V. io. 
112. 3. Ogni mattina fi vendeva, ec. di pefo di fei 
once, il pane mifchiato, quattro danari l'uno. Boc. 
Nov. ir. i3. Richiedendo il naturale ufo di dover 
deporre il fuperfluo pefo del ventre. Petr. Son. 18. 
Ma truovo pefo, non dalle mie braccia. Dan.Purj;. 
z. Senza efla non fermai pefo didramma. §. Pefo: 
la Cofa ftcflà, che pefi* Carico, falcio, foma. La e. 
farewa , mur 1 Boc. Nov. rii 1. Povero huomo e(- 
fendo. di portar pefi a presto, lervNa. Dan. Hurg. 
11. E mii convien , che queflo pelò porti. Com. 
Inf. 7. I quali fono indifertivi pefi, numero, e mi- 
fura . §> Pelò : anche diciamo Ad alcuni 
finimenti , i quali , contrapposti in iulla bilancia 
alla cofa, che fi pela, distinguo!) la (uà gravezza. |. 
Pefo:Met. Gravezzadicura,dipenficro, dinoia. L 
cnur , fruita? . Bocc. Nov. lntrod. num. 41. E ac- 
ciocché ciafcun pruovi il pefo della follecitudine, in- 
fieme col piacer della maggioranza . Nóv. Ant. 80. 
3. È porterò il pelo della batuglia, Ccccme fi dee* 



1 



Gu.d. Gmd 24. Configliandofi molto con Ercole ,' 
di tutto il fatto , quasi prete Ercole il peìo . ft.f 
Pefo morto : di* cil di quel Momento , con che. 
le cot premono, per la lor propria crauti, 'òpra; 
l'altre- Sag. Nat.Eip.ia8. Che le per carico dt pe- ; 
fo morto fchiantar si dovettero, ce. §* .Pelò: Mo- 



n-entOi 



Lai. 
il 



funius y ntùwentutn . Liib. ! 
, i. cantare, il gioltrare, ol*] 
n»un pelò- Bocc. Nov. 37. i. l 
) >*un giovinetto di non maggior pelo di lei, ec. 

197. Parendoli 
. e di ntun pc- 
§. Pigliare, e portar di pelo, * imili: 
vale Pigliare, ec. tutto il pcio ìollevato da Terra. 
Eoe, Nov. 70. jS # Pofcia prcula di pefo, credo, eh* 
io la portalfi predò a una baleitmta . Kcrn Ori a. 
2.63. La gente fua ne lo porta di pelò jj. Far 
<i* ogni lana un pefo : Fare d* ogni ribalderia, fenza 



importanza 
num. icj. Il carolar 
armeggiare , cosa di 

(cioè grado , condizione) Rei'. Inf 
forte quella ragione frivola moki 
fo 



, Caiurn itr* 
E>1 



diftinzione . Lat. thifttrc jucrn prtfdnss 

7<e mifcm • Flof. z6j> 
Pisolo. Pelatone. Lat. ftniulut . Dan. Inf a 

capo tronco, tenea per le chiome, Peiol con ma- : 

110, a gutfa di lanterna . But. Cioè pendente giù! 

dalla mano, a guila di lanterna. $. Diremmo 

anche Ciondolone, da Ciondolare. Firenz. ivm. 

Bur. Un battaglio per aria ciondoloni. 
Pisolons. Penzolo. Add. di Pelò. Lat. ftndulus* 

G. V. iz. j. 7. E prefo , per li grandi , pcfoione, per 

metterlo in fui palagro. 
PtssAmo. Sorta di medicamento. Lat. pfflltfi peffé* 

num. Gr. «u»f . Tei Pov. y> , S. Fa cotale pef- 

Jario togliendo , ec. Lib. Cur. Malat. Fa un pelta* 

'n/ìeme 
nAtu- 



Jario togliendo . ec. Lib. Cur. IVIalat. fa un 
rio con foglie ai artemisia, e di nutricale, ii 
con un poco di inotcado , e mettilo dentro la 



ra , 

PitsAHizzAKL. Introdurre il peflàrio • Tef. Pov. 
P. S, Pefiarizza fimo di porco, e d* alino frefeo,con 
fugo di ungninaria 

PkssaaitZATo. Add- da Pefia rizzare . Tef. Pov. 
V. S- La biacca peffarizzara, incontanente ritiene 
Io flufiò del tempo . Volg, Mef. Purga la pituita 
mucellaginola tanto il pigliato per di (òpra , quanto 
il pdìarir/ato . 

Pbssimaminu* Superlat. di Malamente. Latin. 
ffjj*mè . Boc Nov ico. 19. I fuoi huomini pelfima- 
mcntc si contentavan di lei , per la^fiu balla con- 
dizione. 

Pp^sl M I T A* , Pisiimitadi, e PlisimitatEi 
Attratto di Peffimo . Lat. ùnfnki6o % ticquuta ! Fr. 
Gìord. S. Quivi le luihirie, le golofìti, gli /pergiu- 
ri, i faramciiti d'ogni pclfimiti . Caval.ftUd.Cuor, 
Proffcriicono Taltra guancia , fé fon percofli , per 
ibmma peflìmità (parla degl'ipocriti ) E Diicipl. 
Suirit, Ed 6 di tanta ] - ■! limi ti quello vizio , 
<■;■-, ce. 

PiiviMo. Superi, di Malvagio. Lat. piffinuir . Boc. 
Nov. t.tit. Eficndo flato un peffimo huomo invi- 
ta , in morte è reputato Ipcr fanto . E r*ov. 1.9. 
La 'ntenzion de* peflìmi animi non conoiccte . 
5erm. S. Agoft. Ma tu invidia pellilenza pefiima , 
fei tormento. S. G. Grifbft. Opulc Colui y che è 

tiù pefiìmo, e crudele di tutti gli huomìni. Dan. 
nC 17 Così la fiera pclTìma si stava. Petr. Canz. 
i9.8, E le voglie fon piene G*i dell'u'anza pelli' 
ma, ed antica. Cavale. Mcd.'Cuor- Vita malvagia 
oelltma è andare albergando di cala in cala . Botc. 
Nov. 65. 5. Per la qual cola la vitt fua era peffi- 
ma, ed ella canto più impaziente tòltene a, quan- 
to, ec. 
P ista • Coli* e flretra : sì dice alla Strada fegnata* 
dalle pedate de' viandanti , sì delle beftie , come de- 
gli huomiui . E le itcfsc orme . Latin, vtftutmn* 
vit. Plut. Per questo , che *1 luogo era arenoso di 
rena minuta, e della pesta da' cnaìli, si levava gran 
polverio Burchiell. Che a* topi iacea trovar la 
pesta Delle formiche , $, Lanciare , ec. uno nel- 
le peste : che è La r ciarIo nel pericolo . Latin.' 
fui cutttù hnqitert. LiU Son. Ch'e* rimarrà impa- 
niato, e nelle peste. Tane. 5.5. Or che^ vo* siate 
in queste peste. Allegro. Perchè io mi fon tro- 
vato nelle peste. $. Andar per la pesta: Seguitar 
la comune. Lat* txtr* pubtieém vitm non dtfittìm. 

Tane. 
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Tane, r £. Dov* 6 e' 5 Non Io trovo per U pefta . 
$. Per Pefìamento, fcaipitamento, ftrage. Latin. 
pm . Tef. Br. i i7 . E per quella gran pefta di 
quella grande uccifione » fu appellata la Otti di Pi- 
stoia . Stor. Aiolf* Poi con ira il gìtiò in terra, e 

preti a due mani la fpada f e milefi dove era la peata 
maggiore . 

Pivr^iKTò. Il pestare. Serap. B. V. E conviene, 
che fieno pesti con forte pesamento. 

Pista hi • Ammaccare una cola > pcrcotendola > per 
ridurla in polvere » o raffinarla , Lat. fmfert . Bocc. 
Nov. 7$. za. Quando voi fate pestare il cornino* E 
Nov. fui;. Vm non pesterete mai più salta nel iùo 
mortaio, E Nov, 68. jj. Dove Arriguccio l'aveva 
detto, che tutu l'aveva pesta (ciò* infrantale im- 
niaccata ) Fir, Lue. Se voi non lo lalciate, io peate* 
rò il ceflò a tutti quanti ■ fl. Per Calcar co* 
piedi: Scalpitare, calpestare . Lat. frtmtrt 9 «Km . 
Djn.Inf.i6, «Questi . l'orme di cui pestar mi vedi. 
E C *£5;ì~ Piangendo mi fgridò : perchè mi pesre* 
$. Diciamo in proverbio : Dentro è chi la peata : 
e fi n(à (Quando noi crediamo, che l'interno* in chi 
mostra sanità! e letizia, non corrilbonda. Allea.*!, 
i^ua dentro è chi la peata , Questi sono i miei co- 
lori p ^ fl. Pestar Inacqua nel mortaio: vale Per- 
dere il tempo » e la fatica in cosa , che non (la per 
sortir buono effetto. Lat. ohum, ir optram ptrdtrt. 
Eern. Ori. a. 9. 14. Ma l'acqua nel mortaio pesta , 
C diguazza . 

Futa to, e Pesto. Add. da Pestare . Bern. Ori. 
*<*9 ?*. So che Marfilio, e la Spagna con e So 
Tanta non ne ùria /premuta , e pesta . Lor. Mtd. 

St. Almen tòffi Erba da quel bel piede pesta . Ria 
Fior- 1 metalli pesti sottilmente, fi mettono nell'ac- 

qua . E appretta . Subito gettavi dentro le rote pe 1 
ste. E altrove. Dar loro ilzucchero cotto, e peato. 
Red. Inf. 58. Volle ancora, che il basìlico pestatole 
gli gcnerafse. EOa.A11.70. Lo steflb costantemen- 
te è sempre avvenuto in tutti gli altri fiori pesti. E 
fi* *5 . cui ri P orrA > ' fior* de' giacinti pestati . Sagg. 
Nat. Efp ij6. I quali per tritile pesti, che fieno , e 
ridotti, per così di. e, in polvere . 6. In fòrza di 
fust. l'Atto del pestare . Lor. MeJ. Cane. Ne da 
me ii partiti, Se nel itiortaio non gli do sei pestate. 

Pestatoio. Cestello. Lib.Cur. Malat. Pestala nel 
mortaio^ con un pestatoio di legno. 

Pur*. Colla prima e larga . Festilen/a . Fior, Vir. 
Quattro cote sono meglio vecchie»che nuove: L'ami- 
co, e 'I vicino» e l'olio, e !a peste. Bern.Rim. An- 
cor non ho 10 detto della peste Quel ch'Io poteva 
dir* §, E da pene Appestate : Appiccar la pe- 
ste, e ancora Fieramente putire. 

Putii lino. Dim. di Pestello . Lib. Cur. Malat. 
PestA, bene con un pestellino di legno duro. 

P«*sTfciio. Strumento, col qual fi pesta. Lat. fijtil- 
lum . Boc. Conci. 11*4. Di r tutto ai loro, e caviglia, 
e mortaio , e pestello, e (alficcia . E Novell. ;j. j. 
S'ella non ci preiterra il mortaio , io non prcstcrrò 
a lei il pestello . 

PiiTrsiap . Che apporta peste: Pestilentiale- Lat, 
fpltftr. Boc. Introd n, 1. La dolorolà ricordatone 
della pestilèra mortalità trapaflàta. Alim. Gir. ij. 

Bl> Come al più caldo sol , pestifero angue. jS. 
*r mctaf in conjeguenz .Danno malvagio. Cavai* 
fr. Ling. O perchè molti luiinghieri pestiferi Io fàc- 
tumo loro per compiacere. Ciriff Calv. i. Che ne 
icguì poi tante , e tante rifle , Che e* fu per molti 
al fin pestiler oppio. Red. Inf 71. Per prefervarfi da 
questo pcstjfr o veleno. E 75, Son cosi numerali, ci 
pestiferi gli feo pioni , ec. 

raaritanTi. Pestifero. Med. Arb. Cr. Per ùnare 
la tua pestilente fuperbia , e per (campar ti da morte, 
diede Je, ch*è vita. Lor Med. Cap, Ne iiedé nella 
fedia pestilente . Red. Inf. 48. Se vi si troveranno i 
lagnateli, l'annuale (aia pestilente» e contagioso. $. 
Per )fce!lerato. Cavale, rr. Ling. Riprendi il (avio, 
e ameratti , ma l'huom peftilente l'ha per male \ 
E Tratt. Penitene- Intendendo eflà di volere una 
pestilente, che Paiutafle a efler paziente. E poco di 
fotto « Peccle dare la più pestilente, e la peggior lin- 
gua di tutte quelle , cne aveva. 

Pestilenza, e PirTitivtzsa. Che gli Autori an- 



Itichi diHero anche PfsTotiwrA- Male contagi j(o % » 
che nafee da common d'aria. Lat. ptftìTypt{liTtvtt&\ 
Boccac. Introd- num 4. Nella «regia Citti di Fio-J 
renra, oltre ad ogni altra Italicajbellnlinwjpervennejr 
la mortifera pestilenza. E num, 14. Niuna altra me» 
dicinacfser,controallepe$tilciue, migliore . E num. 
18. Poiché a montar cominciò la terociti della Pi* 
stolenza. Cr.o.mj.i. Pecchie, ec.di poche, in bre- 
ve tempo moni Iciami fi unno, se gran pUtolenza 
di tempo non nuoce loro. Dant. Inf. Z4. Ne tante 

Ettilcnze , ne si ree Mostiò giammai con tutu 1* 
tiopia [cioè ammali pestiferi] 6. Per roetaf. 
Danno, rovina, calamità * G. Vili.. 6. 13.1. -Nota 
quante pestilenze di fuoco la Cittì di Firenze hae ri- 
cevute. E appresso • E buonamente, quel che non 
arie alla prima volta , arie al fecondo fuoco .onde i 
Fiorentini n'ebbero gran prstilemia . Tef- Br. 3.4. 
Davit dice nelSilttfro, che l'huomo non segga nellal 
cattedra della pestilenra, cioè nell'errore « 
PssTiiKHZiati* Che ha qualità di pestilenza: Peri- 
terò* Albert, cap. ij. Niuna cosa e vituperevole , e 
pestilenziale, come lo difMerio carnale . Cr. 1.4. E 
sana l'acre putrido, e pestilenziale, 
Pisrttiwzioio . Pellilenziale . lìoc. Introd. n, 1 
Nel pellilenziofb tempo della palTata mortalità* E 
n. 64. Molto giova alla'nfermiri delle pefHlenziofe 
avarizie. Cam. Inf :a. La tirannica Signoria è pc- 
ftilenzioia, e malvagia. 
Pk*tio. Fcllamcnto, il peftare. Paol. Orof Calca* 
tamente , e con gran furore, (u per lo detto ghiaccio 
parlando, per lo grandiflora© pelò, e per la percuilìo- 
ne del grande peluo, crcpo, e ruppefi il ghiaccio. 
PiTAccivoiA. Per altto nome Piantaggine. Erba 
? nota medicinale. LicpUntaro. M. Aldobr. Ree pe 
fugo di cardi, di petacciuola} con vino, e fia :-t- 
ta diAilUzionc. *M. Aldobr R. Seme di petacciuo* 
la , e fantoreggìa. di catuno once due . Cr. 6. 51, t. 
La piantaggine , la quale per altro nome è detta Ih- 
gua eriana, o petacciuola, è fredda, e tecca, le cui 
foglie lècche, falciano ottimamente le ferite. 
PiTAiDo. Che tira peta. Parafi! Rozza pc tarda» la- 
, pi nitti, e ciuti. g. Petardo: Strumento milita* 

re da luoco, per romper porte, o limili . 
PiTiccHii. Macchiette rofle » che vengono nella 
febbri maligne. Cccch. Servigi Prolog. Affiatando 
le petecchie» e le febbri gTiflrionl. Bern*Rim. Non 
delti voi bevanda sì uioicUa A un, che avelli il mor- 
bo , e !e petecchie 
PkTiiohP. Da! Latt frttre * Che chiede: Addoman* 
datore. LaUftfiMr. Efpof. Vang, Acciocché l'ani- 
mo non venga meno nella fua petizione, fé non to- 
lto efaudita, infegna, e induce il petitore convene- 
vole, e prefuntuofo» 
PijiToaio. Termine legale. Latin, pttitoriut . 
Maeltrua. E da vedere fé ella addomanda pentono 
giudici© » ovver pofsefsorio . 
Pw. roNs. Domanda. Lat.Msf». Boc. Nov. 79. 
. ai. BrunOj iàccendo vifta, che forte la pctizion gli 

SravaUe. G. V. IJ, aa. 1. Domandarono al popolo 
uè petizioni. Sen. Declam. Ufaai il fuoco, il qua- 
le tu non puoi fp^nere, ne regolare a tuapetmone. 
Cavale. Speech, Cr. Non valeva operar la virtù di 
Dio , a petizione d* huomini indegni . Fr. Giord* 
D. Questo cieco fu molto favio, e fece perfetta 
petiaione. Burch. 51. DeUe una petizione alle ci- 
cale. 

Psro. Quel romor, che fa*l vento, ch'efee per !e 
parti da bafso, al quale anchediciam Coreggia. Lat, 
OTiimr -mpum. PatafF. Coteato non Circbbc Cima- 
bue , Che dipinfe nell'acqua il peto grofso. Burch. 
Decanti quanri voglion medicare, E pure un peto 
non fan fir restare. Pataffi E*l pero in cui ini ri- 
torna di botto. Frane. Sacch. Stamane non ce n*è 
alcuno , e ìermattina crcdtan vincer la quistion col- 
le peta. E Op Div. Coll'aguglia innanzi a fuon di 
peu. f-ir.Lucid. 4 s . Egli i pure una strana cofa» 
che questi poveri mariti non pofson trarre un pe- 
to, che queste mone merde non abbiano loro die- 
ero lei J>erfone, che, ec. 

I J - a a i a . Mafsa di pietre . Latin. Upiàum 
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Dant. Purgat. jj. Col livido color della pe- 
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frinii . Piccola picti» : Petrina . Latin* U- 
pa.'us i Guid G Mottrò al padre una pictpla pr- 
trella, e nuli altro ava partorito, Vit« S. Pad. Por- 
la vagli in mano quattro , o cinoue petrelle di diverfi 
colori . o- E Pctreilc: fi dice a Certe forme di 

;>ietra, dove fi gittano i piattelli di stagno, o le chio- 
è ;. onde il proverbio : Concila cola non fi può getta- 
re in petrelle : cioè Nonìi può Ipedirc , lenza ditfi- 
cultà, e tempo. Àixibr. Coi. i- j. Perchè quelle fon 
cofe,che non gettanfi in pctreilc. AUeg.ioS, Difcrc- 
zion,sc*cen'è, eh io non le getto in petrelle. 

Pira ica to. Lmro a guifa di piecra . Lat, pmicrfut* 
UpiJojut . Pallad. I peri viziofi di duro trutto 9 c di 
petricato, mutano il vizio* 
Ipuiicciwt a. Piccola pietra : Pietruzza. Pallad. 
Petricauolc bianche minutiifime , con rena fi am- 
monticcllino ■ 

Piykicko. ? e crino . But. Dice , che la (ponda del 
(mimo cerchio era» intorno intorno, petrigna, e 
dentro alla pietra eia la rena. Eapj>reflo . Tanto 
quanto tiene Torio d'intorno, che è petrigno , 

P i t * i m a . Pietra . Latin, ftiex , Upit . fan» P 
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D'una pctrina ruvida , e arriccia . Lib. Viagg 
detto palazzo è fatto d'una nobil pctrina, chec-det* 
u un'fn-' Dottr. Iac. Daut. Coe con virtù te affi- 
na Freziola pctrina. 

PiTiiNo, Di qualità di pietra, Lat. Ufidtuf* $ 
Per meta£ Duro, oltinato. Efpof, Vang. Giaccio- 
no lotterrati nella petrina % e oitinata confuctuòine . 
Coli S. Pad. E leverò delie carni loro il cuor petti- 
no, e darò loro cuor di carne . 

Pltioiio. Lat. * prtrJrum . Rirtt. Fior U bitu- 
me, ce. è un graffo della terra t che facilmente t'ac- 
cende , trovatene del liquido, come olio , e thiaimfi 
volgi rmente olio petrolio . 

PamoìiciaKo i Frutta d'erba di qualità di zucca, 
grolla più d'una comune pera t cà color paonazzo, 
alcuni in L. prnivm furmt* Ani.e.47. Colli ferupo- 
Jolì cedriuóli, e petroniani violati. Nov. Ant. $4* !■ 
Chi continuo mangiarti nove di petronciano, diven- 
terebbe matto . $* Dicefi cegi Petonciano. 

Pur ohi. Pietra grande. Viag. Sin. Nella fommitì 
del detto monte u è il proprio luogo , dove Iddio die- 
de la legge a 'Moi$e,nel quale fi e un petronc. E ap- 
preso . E Iddio comandò a quewctrone,e poi Moi- 
sè flette fotto il detto petrone. rir Afin.5$. Io vi- 
di un vecchione aliai grande , itati in fu un pctro- 

piTtoiittTwo. Spezie di erba . Ricett. Fior. 11 pe- 

trofellino e fcroe «imilc a quello dell'apio» ma un 
poco più lunghetto- E altrove . Il cui Urne si aflo- 
miglia a quello del petrc*ellino macedonico. 

Pbtkoio. Picn di pietre :Saflòfo. Làt-Uf-sdofut ,pe- 
mj«. Liv. M. Wcfe la via un dolo sita , per un' 
afpro monte, e petrotò. Pallad, Ama i luoghi mon- 
tagnofi , ninni \ e treddi , e Ipcflc volte , i petroli . 
Crac* 5»».l. E aiutato ne' luoghi ghiaiofi t e pe- 
troli, e iicula il letame. 

PiTivzfcA. Cftm- di Pietra. Latin. Upiltut . OvvW ; 
Metam. Invita ilònni colle moflè pctruztCi innanzi 
alle porti della lòdonca, 

Pittìbsoita. Arme di ferro 1 per difefa del petto. 
Sag£. Nat* Etp.a^j. Materni contro un pctubotta 

di ferro. 
Pittata. Percotimento di petto» o col petto. Ls^t. 

pcBorit i8m . Introd. Virt. Vi Uremo cadere colle 
petto» de' noitri cavalli, dando tiandiffime pettate , 
e mettendovi per terra. Vegez- Le petute delle det- 
te bellic canfava>no con cavalli leggieri, e tofani, $ 
E Peuau : diciamo a una Grande^ e afpra lalita , 
detta dall' affanno del petto , che tt patilcc a iàlu- 
la . Modo baifo . 

VinKfiu. Dono*- di bafliflima condizione. 

Pìttimonk Quella pai t« del corpo, ch'c tra ta 
pancia , e le p^rti verganole. Latin. peHcn^ pubts . 
G. V. la, 4. 5. Con erande fcarfcll- alla Tcdcfca, fo- 
pra M .pettignone . Gt* 4- 4*- l(l * A quel medesimo 
Vftle lo *ropiaflro Jelle rofe^c dell' alblimc dell'uovo, 
* dell'acato, fiuto, e pofto (bora *1 pettignone , e fo- 
«ra k veni . E lib, to. 1. Ariftologia,cc. a cacciare il 
feto morto , cuoosi bene in vino , e olio la radice 
AU* f e facciasi imbagnamento nede parti del pe£tf* 



gnone. Bern. Oil- 1.1.80. Gli andò il Ventre iminoj 
al pettignone. Ei*^, jj. Dal capo lo divife al pct-j 
tignone. Ciriff, Calv. a, E Tafla languino^a al petti- 
gnone Glipoie,econficcollo nell'arcione. E4. For- 
te ipronando , l'afta alla forcella Del pettignon gli 
polè. 
RiTTtv A6MOLO. Quegli, che fabbrica i pettini. Sod. 

jo. Limatura, o legatura di pettinagnoh . 
PfcTTiNAxi. Propriamente è ravviare i capelli , e ri- 
pulire il capo col pettine. Lat. peBtrt . Petrar. Son. 
1S4. Pettinando al (Uo vecchio 1 bianchi velli . Boc. 
Nov.87. 4- Tal grado ha chi tigna pettina : prover- 
bio, e vale Chi ta fervigio a ingrati, o a chi non me-, 
rita, ne riceve ma' grani . Bern. OrLa. i|.ij. Fetti-, 
na%a la lata il damigello , B^ciandol fpcllo con mol-; 
ta dolcczra. ^ Pettinare ;Grjfliare, conciar male, 
dfpe&tre dicono i Comici Latini ? ovvero dtptxum rtd- 
dcn. Hoc. Nov. ii« 12. Dove io fono flato pettina- 
to, come voi potete vedere- M. V. *o.<»j. In grande 
tremore stette la Corte di Roma,u(a d'efTer pettina* j 
ta dalle compagne (cii>c rubata, e affcITÌnata ) $. 
Pettinare : fi ufà per Mangiar preflo , e du- 
rare aliai. Morg, Rinaldo gli parea bullone (ciocco, 
E attendeva pure a pettinare * E appreflb. E petti- 
na, e sollecita i\ barlotto^TantOjCn'e* fé di vettu- 
ra! lo tcotto. 6> Pettinare col pettine, e col car- 
do : si dice del Mangiare , e Bevcre aliai j modi 
balli . $. Aver da pettinare , maniera simile a 
uella Aver da grattare: e vale Eflcr tempre in &fti- 
ì> e in travagli . Bcin. Orìan. '1. 7. 5. l^ucl po\er' 
htif m di Carlo fempre avea Da pettinar qualche li- 
na sardefca . §• Pettinare il lino , e la la- 
na : che è il Separare col pettine la parte grofsa 
dalla fine. 
Pittivi. Strumento da pettinare, fatto in diverfe 
manierciC di diverte macerie. Lat* wfltt. Boe.Nov. 
Z± 14. E quando un pettine d'avorio, e quando una 
boria. Cr- 0. *6. ). Le corna de' buoi fon buone» 
«kr pettini, le loro olla a far dadi. Boc./Nov. ai. a6. 
Bialìmando i lucignoli f e i pettini, e gli (cardaffi. 
E Nov. 11.9. Là dove il railéro Martellino era, 
lenza pettine ^ carminato . §. Pettine : fi dice 
ancora a Quello ftrumento de tenitori^ tra i denti 1 
del quale, lamio paflìr le fila della «la. Lat. peOm. 
Burchicl, A guifa d'huom, che metta lana in petti- 
ne # 
piTTimiii. Fiocina. Pataff. Saldi alla pettinclla, 
fcarpelloni'. • % | 
Pitti uni a. QuclParnefe, dove fi tengono i ptt-| 
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■ t\ni. 
Pstttiosso. Uccelletto, che ha il petto rofTo, e ita 

F;r le fiepi . Lat. trytbàcut , rubcailM . Cr. tpÌS*xto . 
ir. Cinz, Civet E fon venuta lenza teioobbho, 
A*pettirolTi ,c a'bcccafichi,et. ELuc.^4. A que- 
lla volta mi J>a;q, che 'lpctt rollò ic ne poni la ci- 
vetta , la gruccia , e i pan ioni , 
P* 1 to. La parte dinanzi dell'animale, dalla fontanel- 
la della gola, a quella dello itemaco. Latin. peSui* 
Dan .Ini- 5. fe moitrommì una plaga a lumino il pet- 
to. E Par, 21. Che, folto'! petto dei Lione arden- 
te, Raggia, Boc. Nov. 90 9 Poi tonandole il pet- 
to, e trovandolo lodo, e tondo, ce. diffe. Introduz. 
Virt. Vi faremo cadere colle pcttora de'noftri ca- 
valli, Seim.S. Agofi. Aprite fi fepolcri voi ricchi, 
e giovani , che andate col petto ie*b . $. Pet- 
to: perchè è*l leggio del cuore, fi piglia talor per 
Animo, e per Penfitro. Lat. peSut , cor. Boc. Nov, 
10.6. Non altramente, che un gi' vanetto, quelle^ 
ikI maturo petto, ricevette- Petr. Canz. 19*4- E 
gli occhi, onde dì, e notte lì rinverai, Il gran difio, 
per isfògare il petto. Belline, guanti fegreti in pet- 
to , E malizie , e rilpetti hanno 1 Signori. Che non 
fi poilon giudicar di fiiori . Tac, Dav. Ann j. 6^* 
Ogn* altri per iueuro Principe s'intonava, Iperava, 
venerava, che Coltui, che la fortuna teneva in pet- 
to. Bern. Ori. 1. 18, 30. (Quella imi reta per me, che 
comeiaì, Per comandarti mi ho lcrvata iri petto. 
$• Huomo di petto; dicefi d* Huomo coflame, 
animolo , ce, $. Recai fi le ouni al pet 

to: vale Forfi. Boc. Nov. 79. jj. A modo, che fé 
ftefle cortcfe t vi recate le mani al petto. §. Sta* 
re a petto: Stare in contraddittorio % Ilare a fronte. 

Ambr 
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Ambr. Furt. 4. la. Sono parato , non itargli * pet- 
to in prelenza voflra > ma davanti a qualsivoglia giu- 
dice. Bcrn. Ori. 1. 9. 70. Subito un Lavalier fi tro- 
va a petto. Tac. Dav, Ann. ij. 219. Procolo rap- 
portò il tatto a Nerone, e ad Epicare me itagli apct- 
to^ non producendo teiiimon), fu riproviti. E 255. 
Stette il vecchio padre a petto alla figliuola minore , 
di venti anni. $. Dar di petto: Incontrare, 
Petr. Cap. j. Non con alno rumor, di petto danti 
Duo'Icon fieri, ce* [cioè s'incontrano] Din.Conip. 
O in una calca uno darà di petto lenza malizia , 
Varch.Stors. E più oltra» volgendo verlo Occiden- 
te, e lafciando dall' un de'lati» ec. fi da di petto nel 
Cartello Pontadera. Jj. Petto: per I Huomo llcflb. 
Dan* Purg. 1. Ancor ti prega, O fanto petto, che 
per tua la tegni • $. Avere a petto il bambino: 
fi dice dell'Allattare il fanciullo. Lat./<&*r*. $. 
Venire in petto, e'n perfona : E* lo fteflb» che Ve- 
nire in periona» AJIeg. 164. Dove non intervenga, 
e*n petto» e'n penona. §• Petto: peri' Arma- 
dura, che cuopre il petto. Lat. thorax* Gr. Àdp*£' 
Pecor. 9* 2. Tutti armati di panziera 9 e di petto, e 
di rilucenti bacinetti * 
P stt or a ti. Strilciadi cuciono altro, che fi tiene davan- 
ti al petto del cavallo, appiccato alla fella da una ban- 
da, e affibbiato dall'altra, acciocché, in andando a!,' 
erta» la tenga, ch'ella non cali indietro* Lit. *nt$U- 
y. i . Paol. Orof. Cambiato il cavallo , eh* ella porta- 
va i e (pezzato il pettorale » e ie cinghie» e 1 freno » 
$. Talora e aggiunto, come Acqua pettorale: che 
è Acqua medicinale, per la ftrettczxa del petto. Lat. 
f {Borali* • Red. OH* Anim. 155^ Riconosceva qual- 
che (munto vefligio di que* (orti , o grollì mulcoli 



pettorali. Q- E Giudizio pettorale: Spezie di 
giudizio^ che fi da da* Magiftrati» fommariamente/e 
anche fenza obblighi di motivi* LaicStrcg. j.8. Che 
giudizzj pettorali* 
PfiTTtKiGeiAXi. Peraioter petto con petto. Ed ol- 
tre j1 fent.att. fiuta anchencl fignif neut.palT Filoc* 
lib. 2* 402. E sì fòrte nel petto l 1 urtò, eh* e* credet 



te 



>,o finocchio por- 
Delia Tapfìa » e 
refib. Quello del - 



d'averlo tatto cadere , ma egli forte fi ritenne 
petto reggia ndo . Sen. Più. Gli huoitìini non fi pct- 
toreggiano» fuori che^uei > che vanno per una me- 
defima via . Dial. S. 'Greg. M. (^uafi per la molti- 
tudine lo pcttorrggiavauo , e toccavano , e nonio 
porca no ne vedere , ne conofecre . Liv. M.X'li fi 
pettoreggiaro nelle tende, e ciafeun dicea per tè que- 
lla non e mica la forca caudina. 
Pittorvto. Alto di petto". Latin- f&Bmfktm Boc. 
Nov.'-fa. 4. E come galli tronfi, colla tefla alta»pet- 
toruti, procedono. Alleg. 241. li pettoruta andando 
com'un gallo. 

Pivcidan ■* I »f ;nL7iJn.vr. Gr. t*:/ iìVrif- Cr. 6* 
8. t. a 11 peucedano è un'erba, che per altro nome, s* 
appella (inocchio porcino , il quale è caldo, e (ècco* 
Pietr. Spati* La radice dclpeuccdano^o finocchio por- 
cino , toglie la doglia -Rie. Fior 
del peucedano fi trae il iiigo. EapprciU 
la tapiia fi lecca al Sole , quello del peucedanoalPomrba. 
PtvHA Strumento umile allo'mbuto, ma di legno 
di maggior grandezza» di forma poco diverta, e per L* 
ufo medefimo. Fin Ai. 99. E non attendendo il di * 
e la notte ad altro, che a cotefta golaccia ti tracan- 
nerai il vin pretto, come le tu fuffi una pevera . - 
P : e vtKAOA Brodo» cioè quell'acoua , nella quale è 
cojta la carne, o altra vivanda. Lat. ««■, iufculmn , 
Lib Viag. Rade volte mangiano pane, e bevon la 

Siverada della carne» e vivono tnUeramente. Cavai, 
ungil* Duo compari mangiavano inlìeme un gallo » 
il quale l'uno di loro divife» e fmembrò molto mi- 
nuto, e si vi gittò lù certa peverada ■ $ Efière 
una peverada: Di due. che fieno*, come fi dice» una 
medefima cofa: modo balio* Ambr. Furt. 4. 11. £1 
conto» che quella debbe efiere una medefima pevera- 
da. Alleg. 6j. Son»com*a dire, una ftefià peverada^ 
ipBVifto. Spezie d'intinturai si còme falla, e favore > 
fatto di lapa, peverada , Jirina» e fpezterie» FavoL 
Elop. Trovò apparecchiato da cena in fur'una larga 
pietra, uno liquido» e corrente pevere. 
Pèzza. Un poco di pannicello. Lat.fafcitfU* Cr# #. 
;&te$U Con creta* ovvero con cera, e con pez£4,:lì 
falcia E num. m. Convenevolmente porremoilloto 



di (opra, e acconccrcmvi, e legheremvj una pezza. I,!; 
Ricet.Fior* Si coli j>er una pezza fitta, onde h feor- I 
ti rimane»e la potpaefee. 5. Metter le pezze , e r 
l'unguento: che e» Durar tatica in una cola per al- 
trui» e {pendervi anche del luo. $» Pezza;Ia Tela 
intera di qualunque materia, ma qui quello, che noi 
diciamo Taglio, Scampolo: che è una Parte della 
pezza. Boc Nov. j6, 14. E prèttamente, per una 
pezza di drappo di leta, la quale aveva in un tuo for- 
ziere, la mandò. ■;. Panno levato dalla pezza : 
diciamo di Panno nuovo, e perciò di maggior prez- 
zo: onde Huomo di pezza, e de 1 primi della pezza: 
Huomo di gran condizione, e di pregio. .Bcrn.Orhi» 
4.21. Carlo quafi piangendo d'allegrezza, Soggiun- 
te: figliuol mio, la tua concotta» Cinquantamila ila 
gente di pezza . (J. Pezza : Strifcia . Gio. 
Vi IL 6. 40. ;. Il quarto era pezza gagliarda , cioè U- 
fle a traverlb bianche » e nere * $. Pezza : 

Parte, o pezzo. Gio. Vili. 7- 129. 5* E la (chic* 
ra grolla rinculò buona pezza del campo. Scn. Pili 
E non vede dinanzi a le le pezze di venagione » S- 
Gran pezza, buona pezza» pezza (ài a qucfla pe&<-, 
e limili: cioè Un pezzo (àj in quello tempo. Boc. 
Nor. i'j. 15. Egli è gran pezza , ch*a te venutafarei- 
E Nov. zj. a-, Noi credevamo ancor fermamente, 
ne forfè avrebber latto a pezza. E Nov. Zi. 7. Foftù 
a quefta pezza alla loggia de* Cavicciuli? E Nov. 15- 
14. E già elTendo buona pezza di notte . Ditend, 
Pac. Per la quale lo'mperio di Roma, pezza la» ha 
traragliato, econtinuamentc travaglia. §. Huo- 
mo di pezza: vale Huomo di conto, < 

P I z z a t o . Dicefi del Mantello de* cavalli » quando t 
macchiato a pezzi grandi di più d'un colore < Bern. 
Ori. 1. 18- $. E pezzati i cavalli t e* can balza- 
ni . 

Pixzzndo. Quello verbo non ha le non quella vo- 
ce, la quale anche non fi dice, fé non congiunta 
col verbo Andare, e vale Andar mendicando, « lo 
stello , che Dante dille Mendicando fua vita a 
frusto a frullo. Lat. oSìastm fibi viSum qumtt&rt . 
Tratt. P. Mori. Andar pezzendo » non aver cad», 
he tetto , ne mafseria , ne letto » ne campo , ne vi-j 
-gna . 

PtzziNT*. Mendicante, e che va pezzendo. Lat 
mendicante mrndtcus , I ; .. Iac. T- Metterómmi agir ( '[ 



pezzente, 

P i /. / 1 t : a , 



Per lo pane ;i ogni tcntc . 
Piccola pezza . Lib. Cur< Malat, Coli 
latto fi diflenda fopra una pezzetta di panno bianco* 
$. Buratto % ocofa limile, tinto in rolso; ferve 
per lifcio » e vicn di Levante . Fir. Af d'oro - Gli 
chiedeva, ce. due quattrini di pezzetta di Levante. 
AH. 1J4* 11 bianco più diletta. Velato di finitfìma pez- 
zetta * Rtcetr. Fior II mulco f e l'ambra macinate, 
come la galla in pezzetta di fioro « ufo di botto- 
ne* 
pjhztfrrTito. Dim. di Pezzetto. Red. Ofc. Anim. 
108. Intuii nell'acqua comune alcuni pezzettini di 
- agarico . 

Pbzzitto. Diro, di Pezzo. Lat. frujtutern . Fin Ai. 
167- (Prestamente gli portò un pezzetto di pane . 
Dav. Colt. 17A. Tagliane un pezzetto lungo un dito. 
Sagg. Nat. E(per # wr. A metter due pezzetti di due 
gjaccj torniti a foggia di cilindro . fticet. Fior. jDe* 
quali è bene farne pezzetti * E apprefso. Si recano 
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prima tagliati in penetri . E altrove 
porrata u radice in pezzerti , o lèttucce rotonde 
Serd. Stor* Ind. 8, In vece di Penne, gli gucrnivano 
di pezzetti di pelle. Sasg* Natur. Elpcr, 88- Sic- 
ché 1* ambra veniise a polare iur un pezzetto di pan- 
no . 

Pizzo. Parte di cola tblida: come Pezzo di legno, di 
pane, dì panno. Lar.^*yJVm. Boc,Nov.68.ir. Ti 
porevano così orrevolmcnte acconciare in cala i 
Comi Guidi j con un pezzo di pane. E Nov. jo.9, 
E datale un pezzo di carne (alata , la mandò con 
Dio . Cron. MorelL Di gran bottoni vi f* attacca, 
tali che non ne vanno, fé non col pezzo» 0. 
Tagliare a pezzi: Tagliare in parti. Boc. Nov. 85. 
»j. Se ella non voleva ? eh* e' iufie tagliato tutto a 
pezzi. Sen.Beaif.Varch.fi.zi. 1 colonncglide'folda- 
.ti furono più volte tagliati a pezzi. f. Pezzo: 

_ guarniti di tempo : come Buona pezza, gran pezza* 
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Latin, ttmfvrit [fAttum f ìntavallum* G, V- 7.28.1 
Parve al popolo 3 eh* e* conteniplaife un buon peno. 
Boc. g. $. p. I. Avendo già il Sinifcalco» gran pezzo 
davanti , mandato al luogo . E Nov, ;a. 7. Io mi ve* 
niva a iiar con teco un pezzo. §. Eier d'un ver- 
zo : fi dice dell' eflere Schietto y e leale. $. Pez; 
xo d'alino y pezzo di ribaldo : fi dice per Modo di 
villania ■ Lat. mAfìtrU j vtrSero . Morg» Vederem 
i'io potrò più che A pollino j E Trivigante, pezzo 
di ribaldo. $. lavare i pezzi di alcuno: vale 
Rianimarlo grandemente* Varcn. Stor. S. Anzi fé ne 
diceva male, e fe ne levavano 1 pezzi pubblicamente, 
TacDav. Stor.5- 59. Sapendo Tiberio quanto que- 
fio giudizio importava* e i peazi, che di lui fi le- 
vava- E 1S6. Lcvanfi adunque i pezzi, non di Ne* 
ton« gii tacciato per morto infame, ma di Sene- 
ca, ec. §. Pezzo d'artiglieria: L'artiglierìa me- 
denma . Varch. Stor, io. Ilquale mandò Cubito, ce* 
400. cavalli , e 4. pezzi d* artiglieria • Serd. Stor. a. 



Contra le quali da 1 
te i maggiori pezzi. 
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noftri furono (caricati più voi* 
E j. Solo un pezzo avea mol- 
to groflo^ che "gli era flato mandato in dono* Sag. 
Nat. Élp. -Hz- Qucfto rifeontro fu fatto da noi in 
tempo di notte, con tre differenti generi di pezzi, 
con una fpingarda » con uno fmeriglio , e con un 
mezzo cannone * E Appreflb - Il lamoo , che fa la 
polvere nell'allumare il pezzo. $: un pezzo fa , 
Un pezzo prima, e limili modi accennano Lontanan- 
za di tempo. Sag. Nat. Efp.iSr Le palle fi veggon 
muovere un pezzo prima. Serd, St. 5, Per un pez- 
zo fecero oflinata refiftenza . 

Pizzo u«o . Diin. di Fezzo - Lar fruflultm* Lib. 
Op- Div. Narrazion di miracoli del imi. Poiché 
Io fpedalingo della cafa ebbe rivolti tutti i pendi- 
ni nel grembo fuo, incontanente furono ricongiun- 
ti, e fu rifatto, e rifaldato l f orditóio - Sen. Kenif 
Varch. 6. Di cui tu guardi con st gran meraviglia 
pur'un minimo pezzolino, 

Pjìzzvola* Proprio quel pannicello Uno, co! quale 
ci lbftumo il nafo , che anche fi dice Fazzoletto, 
moccichino. Lat. iudarium . Stor* Aiolf. Diflè più 
volte piangendo alle guardie, che per Amor di Dio 
gli deflbno qualche pezzuola, Alleg. i8j. Non fon 
pel fatto mio lil£ s che in fii carni mordon le 
pezzuole . E ;4cTColIa pezzuola agli occhi . §. 
Per Piccola pezza . Cr. a. 25, 11* E pollo la cortec- 
cia, ovvero pezzuola, (opra le feifuie, con vinco 
fonile 9 ce. fi leghi . F- lac. Tod. Dimofirerà la mi 
fera. Omaggia gran trecce accolte. Mi di tuo 
mejito fradicio, O di pezzuole molte, Goti la te- 
fla adornali « Che oaion trecce avvolte. 

Pixzvoto* Dim. di l*czzo, piccola particella. Lat 
fìuftuium, Mil. M. Poi- Gli tagliarono a pc/2uoIi , 



quali d'una libbra il pezzo. Cr- 
to 
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prova~ 
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che l'albero s'è tagliato, e dovunque 

pczzuoli , e rotture della tagliatura faltati , 
di quelli , quali una Ipefla lclva. Red. Efp 
Se legato vi folle quaìfiiia pczzuolo di legno , o me- 
tallo . 
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Pi acsnts* Che piace. Efp. Pat. Noli. E moftra 1 
peccati, come fono piacenti, * dilettevoli. E ap- 
pretto. Tutte tue virtudi faranno belle, e piacenti 
a Dio. Sen. Piti. I fuoi parlamenti non fono umili, 
anzi lbno formiti , e piacenti , fecondo la maniera. 
Filoc lib. L MJ- - « grazioib giovane , * la piacente 
Giulia erano conolciuti • Pali. 208. I fuperbi scap- 
pellano a fe medefimi piacenti , cioè a dire , che fi 
compiacciono nelle lorpiopric volontà. Med. Arb. 
Cr. La quale stella menò quelli piacenti, e grandi 
Baroni, infino alla caia dell* umil Re. Dan, Par.31. 
Sicché l 'anima mia , ch'c fatta fana , Piacente a te 
dal corpo fi diihodi ^But. Cioè la (doglie dal corpOj 
in $ì fatto stato, che piaccia a Dio ] 
PtAcENTLMENT£< Con piacevolezza . Lac placide . 
Salust. lug. Piacentemente, e ordinatamente tratta- 
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vano intra loro la Repub. Efpof. Vang- E apparec-j 
chiaro di ricevere, e (ostenere ogni to mento , e me- 
dicina neceflarit piacentemente ( cioè lcnxa repu- 
gmnza) 

PiAciNTtxiit II parlare a piacimento 1 Adulazione . 
Lat. Mtftntàtto'y il che proverbialmente fi dice Anda- 
i« a Piacenza. Sen. Pili, (guanto le lodi , e le pia- 
ccntcric, e le lufinghe delle genti > ce» 

Piacinmiko, Adulatore, che tavella a piacimento. 
Lat. Mjftntdt9r y dduUivr* Caral* Specch. Cr. Tanto 
era povero, e sì poco piacentiero, e lusingatore, < he 
in cosi grande Città non trovò chi Io ricevette. Sen. 
Pili, Quelli lusingatori , e piacentieri , che lbleva- 
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Ant. P. N. E bella donna t e piàcen- 
tiera avia . 

Pi acini iììimo, Snperlar. di Piacente. 

Piacenza . Vaghezza , e bellezza , per la quale fi 
piace altrui. Dant. Rim. Or*a narura umana. Vo- 
li ra fine piacenza , Fece Iddio per eflenza . Dant. 
Conv. $<S. Delle quali P umana piacenza, e dilpia- 
cenza più appare. Amm. Ant. 15. j. 7. Meglio è 
tormento per la verità, che beneficio per falla pia- 
cenza . 

Putin. Eftcr grato : Aggradire, Ibddis&rc. Lat.^/4* 
mtttiém* Boc.Nov. 8o # zy. Mitrarreiilcuorperdar- 
lovi,s'iocredefl1 piacervene. ENov. 70.9. Poi piacen- 
do loroU Città, eicofiumideglibuomint. Dan. Purg* 
I. Or ti piacciagradirlafuavenuta. Edilotto. Mar* 



zia piacque tanto agli occhi mici, Mentre, ch'io 
fui di là . E Cam. 8, Giudice Nin gentil, quanto 
mi piacque, Quando ti vidi non tCser tra i rei. E 
Cant. 20. (^ucfté parole m*eran sì piaciute . Pctr. 
Son-i. Che quanto piace al Mondo è breve fogno. 
E Son. 80. Quella nneftra , ore l*un Sol fi vede > 
Quandoalui piace (cioè torna bene) $. Neut.pafl. 
Per Compiaccrfi . Latin., amtmtum efe $ tcquìefctrt . 
Scnec. Pistol. Ch' elli non dotti l'opinioni , est 
piacciadi quelle medesime, che agli altri difpiaccio- 

H> iaciki. Sufi. Giocondità d'animo > nata da occa- 
fione di ben prelènte; o veramente Un certo mo- 
to dell'animo, e una costituzione, che si tàccia a 
un tratto, e fenfibilmentc, per riempier la narura 
di ciafeuna cola, ch'ella desidera : IJifetto, conia- 
zione, gusto, quiete dell appetito. Latin. voÌMpt*f . 
Boc, Proem. n.i. Ogli fu czu> , onf ricevette pia- 
cere. E num.9. Il quale , liberandomi da 1 fuo 1 lega- 
mi, m'ha conceduto il potere attendere a 1 ior mace- 
ri . E Iiurod. nuro. 11. Con fuoni , e con qucliirpu- 
ccri , che aver poteano, fi dimoravano, ce. foltmen- 
tc, che cole vi si Tentiiscroj che loro ven userò a gra* 
do,oinpiacere» Dan.Furg-iR. Tos:o,chcdalpUcere 



in atto e 
vada, ovì 



desto. Pctr. Canz. 
*1 piacer mi (pigne 
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18. 4. Sosticn, 
E Onz 17*4. Poi* 

E le fave col j 
ch'c un piacere (cioè, che di- 1 



che del Ino pTacer mi ìe gir ^rave (cioè cfcl ; - 
che traeva da lei) Lor. M 



ir gì 
[ed. 
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Ganz. 



piuólo Le fo porre . 

Icita ) Alleg. 8i. li gentiluomo , o perch* clU così 

gli gradile, o per non potere aver meglio, allora 

tutta fe la mangiò , eh* e" non fu altro piacere 

IScrn 



Ori. 



9.9. Che ci è un'erba frefea, che è uo 
piacere, fi. Piacer del Magnolino : Detto pro- 
verbiale : che è Durar gran fatica ,con pochiflimo 
prò; modo bafso. Bern. Rim. Dico a chi piace uc- 
cellare alle ftarne , Ch'è proprio un de* piacer del 
Magnolino. fi. Piacere : Volontà , voglia . Lat. 
votunw . Boc. Nov. ao. 14. Che egli non la dovete, 
contr'a fuo piacer , baciare . $. Piacere: Servigio . 
&vore. Lat. grana, tenefeium. Bocc. Nov. 80. 18. 
Cominciò Satibaetto vezzatamente ad u&r con lei , 
ed ella a fargli i maggior piaceri, e i maggiori onori 
del Mondo. Segr. Fior. Afin. Sempremai, Si debbe 
&r piacer, quand' e'non costa. Fir. Trin. Fa pia- 
cere a ognuno di quel che non ti coda, che chi pia- 
cer & , piacer riceve . fi- Far piacere : fi dice 
etcì Vendere una cofa a buon mercato. Onde m pro- 
verbio : Piacere , e non credenza , - 
Pucsavzzo. Dimin. di Piacere . Tac.Dav. Perd. 
EIoq.407. Non danno a i loro autori onor, ne utile, 
pò di piaceruzzo, e lode vane fenza prò. 
cavoia. Contrario di Difpettofo, e Ritrofo: e 
e Affabile» cortefe , tratubile , e grato ad altrui. 
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Latin. «W»x. lini:, A^abilit . Boc. Nov. i*S. 17- La 
quale, eftendo aGai beila 7 e piacevole . E Nov. 98. 
io. Dove tu non condilccnda piacevole a* pregili 
mìei . E Nov. 19. 1. Bella , e piade era della pcrlo- 
na, e nel vilò più che altra piacevole, e iidentc. $. 
Per Cofa , che apporti piacere. Boc Proem. num.j. 
Nella qua! noia , tanto rilrigerio gii rui poricro J 
piacevoli ragionamenti di alcuno amico . E Amec. 
ti. Oliai peccato fi doveva commettere da me . che 
io,pcr*queilo > fotto iniqua parte allora del Cielo fi- 
gnoreggiantc , eh' io nacqui, doverti nalccre, per la 
quale potenzia, mai cola a me piacevole ne fcguifie ì 
B*mb. Albi. 1. Afoìo adunque vago , e piacevole 
Cartel lo, posto negli cremi gioghi. 

PiACJivoucciAKF. F*r piacevolezze : Scherzare , 
burlare» motteggiare. Làuièodri. Sem Decum. E* 
pare, che tu vuogìi dire, che per mio piacevoleggia - 
ie forti molestata: non e cosi. Lib. Moti. Come 
l'huomo intende piacevoleggiare, e pugnere. Ornel. 
S Gres* E fé alcuna volia piacevoleggiano di fuo- 
ri, incrudelifcono d'entro. *. Piacevoleggiare 
in att. fignif è quello, che noi diciamo Andar col- 
le buone, colle belle, destramente, e con piace vo- 
lerle. Lat. itnutr ft gettrt . Mor. S- Greg. Piace- 
voleggiandoci , ci aggrava , col giogo della (ervitudine , 
cruciandoci , ci nwrtra la via della liberti . 

PiAcivoiiTio . Dim. di Piacevole , ed è quali det- 
to per vezzi. Boc Nov.6V 9. E vedendo quivi mu- 
ra perfona elsere, altri, che una fànticella della don- 
na , aflai bella , e piaccvoletu . Bec, Deh erti un po' 
piace voi etta almeno, Ch' 10 laro a te, come la for- 
ca al fieno. 

PiA*BvoEtzza- Attratto di Piacevole. Gentilezza, 
. e affabilità, che fi Icorge negli atti, e nelle parole 
altrui . Lat. ajfdòslust , tamiisf. Fior. Vi r. A.M. 
Uiindd delle parole folo per piacere, e non per ale» 
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utili ta'Je , non è vizio, anzi 



e virtù , che s'appella 
piacevolezza . Boc. Nov. 7. |. Morte la piacevolezza 
d'Emilia , e la Tua novella , la Reina , e cialcun'al- 
tro, a ridere. E Nov. 20. 11. Per amor della voftna 
piacevolezza. E Nov. 17. 16. Con parole, e con fat- 
ti tanta piacevolezza gli mortralse, che, ec. E Nov. 
49.9. La quale , vedendol venire , e rwina donnelea. 
piacevolezza , levatagli!) ine. ntra , ec 



E Nov, 80.12, 



. 



balla bellezza ,c dal l'artifici oli piacevolezza di cortei., 
era prefo. E Nor 17 16. Dalla piacevolezza acl bc- 
vcrajao tirata, ec. (cioè d-il piacer del bere) 

Piaci* voli no. Dim- di Piacevole. Fin Ai ai. Al- 
leva ella, che naturalmente era tutu piacevoli!!*, e 
ti'iceta,mi rifpofc- 

PiÀtEYnziftsiuf* Superi, di Piacevole, Lat, jjtj- 
tijjimut. Boc* Nov, ic 6. (fucila pailronr piacevonf- 
fnna d'amore. ENov.93.8, In piacevoli llìmi ragio- 
namenti aìsai tosto il milc. 

pi a et vo lh f N t li Con piacevolezza • Lat, comiter • 
Bocc. Introd. num j~. Piacevolmente k dHse,ehe 
con una delle lue nocelle , all'altre defc principio. 
E Nov. ij. il. Con lui cominciò piacevolmente a 
ragionare • 

PjACivotoNs. Accrelcitivo di Piacevole . Cccch- 

Donz* 4* 7. Che è Carnovale altro, che un valente 

medicone Piacevolone, badiale, e magno* 
PiAtiMftKTo. Piacére, diletto. Latin. volupt&Ttde- 

ftitatto. S. Gio. GrilolL Opufc. Il capo di tanto pro- 
feta , il quale è dato db faìtatrice in mercede di libi- 
dine . E apprcfso . Siano da defiderare per la dile- 
zione, e piacimento del vivere • Coin.Infcr. iC. E 
pei la lonza, la quale, è colorata di varj colori , s'in- 
tende la lulsuTJa , la quale con varj piacimenti.» e 
diftrfi, fi vede. $. Per Voglia , volontà, per- 
miffionc. Lat- voluntat . Introd. Vir. Se cotefto fue 
di tuo piacimenro , avcffi latto meco quelli miferi- 
cordia. M. V\o. jcj. Edivi la fi*rclil>e aisegnare al 
piacimento di Mefs. Galeazzo . Rim. Ant. Come 
m'ha prefo il veltro piacimento (cioè il yoftro pia- 
cenni) Dav. Scilin. 75. Pietro martire più tenero*) 
e vile» la dottrina di Lutero ritoccando accomodava 
alle pucimcnta dell' Arci vefeovo > e del Protettore. 
Sag. Nat, Etp* j|. Facciafì our grande a piacimento » 
e Unza offe n are altra regola (cioè quanto fi voglia» 

Àract 97. Acciocché 



fecondo la volontà) 
Pjàcivto. Add. da Piacere 
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quindi pigli alta fermezza A fostener* 1 giij>sactutt| 
amori, Per cui ora cercavi in te fort zza. 1 etorett.f 
Defia, ed ha timore, E fperanra, ed amore Di pcr- 

ibnt piaciuta • J 

Piaga . Di^giugnimento ci carne , fatta per corrodi-! 
mento, o per ferita. Latin, ulcut* Dant. Pnrgat. 5. 
E mostrommi una piaga a fbmmo M petto . Boccac. 
Nov. 18. E non trovatogli!! ne piaga , ne percofsc . 
Pctr Son.70. Piaga, p^r allentar d arco, non (àr\n. 
Pallav. Stor. Conc. ìz. Di (convenire alia dignità dei 
Papa, e di Cctàre ferir enn armi dt marra» cnelalein 
la macchia, ma non la piaga, e mostrino» collo sfor- 
zo, congiunta la debolezza. £ Per jnetaf. Dan. 
Purg 7. Potea Saldar le piaghe > ch* hanno Italia 
morta. Petr. Caiu.19. 1- Alle piaghe mortali , Che 
nel bel corpr> tuo sì tpefTe vc?gso. E e. Ir. Che pia- 
ga antiveduta , afsai mcn duole {_ vello proverbiale . 
Lat. jMutd, M4 prxv:lmt*T , mtmit fttikiU} 0. 
Rinfrefcar le piaghe : Rinnovare i dolori. L&z. Mfc-j 
m uteut. Pctrar. Son.8o, Mi rinfrclca inqueidìj 
l'antiche piaghe . j 

Piagasi. Par piaga. Lat- w'cer/rr/. Pctrar, Son.ij;.! 
E '1 dolce (guardo , Che piagava il mio cuore, ancor j 
l'accenna'. Caf. Rim. Doglia , che vaga donna al 4 
cuor n f apporte, Piagandol co' begli occhi* 

Piacato. Pien di piaghe . Lat, utttrofut . Vit, Plut. 
E dilcopcrie i membri di fua perfona , li quali è Toz- 
za cofa difeoprire in pubblico, ch'eran tutti piagati. 
Petr. Canz. 10. 6. Volgon pfr forzi il cuor piagato 
altrove. Tafs. Geruf. 20. 84. Ma le piagate membra 
in lui rinfranca. 

Pia«intaii. V. A. Acconfentire alle cofe » per più 
piacere ad altrui » che per vero adulate Lat. affen- 
tari , ddu/ari . Frane- Sacch- Piagentano , per em- 



pierli di quello dqgP ignoranti, che vivono 



lìpiagentare . Lat. dfftntatio^f tactn* 



ita. dille Apuleio. Amm Ant. j6 7. 1. Adulazione 
fi dice una tàlli lode, fatta per piagenreria. Coment. 
I»r 18. E da fipere, che» ec. Funi fi chiama Miti** 
tk , cioè luftngheria , l'altra dfitnssm » cioè piagen- 
teria. 

Pi acintieki. Piaggiatore , lufinghiere. Lu.aff**' 
ftffor. Sciupiti. E cosi le parole de 1 lusinghieri, e di 
pi^ngenticri» che ledano le cole pcrvevfe, s'appiccia, 
e dimora nel pentimento più iung^meiuc, che ncIP 
udire. 

Pugcuìlla. Dim. di Piaggia: Coflerellt. Latin. 
chvut . Pallad. Ponganfi a dentro due piedi, e mez- 
zo; ft è piaggcrella, tre. 

Piacgiìtta. Piaggcrella- Pallad. Sia polla a piana 
piaggetta , sì che ì* acque de' rufcelli vi icorrano . 
Cren. Morel. Dicendone, ee.da'qu* !i ildettopianoè 
accompagnato d'intorno , come una bella ghirlanda, 
fono fiutati di piaggette, e colli atti al montare. 

Piaggia. Propriamente latita di monte \oco repen- 
te? Boc g. 6. f 8* Le piagge delle quali mtmtagnct- 
te, cosi digradando, giù vcrip'l piano diic;ndeano, 
ce, ed erano quefle piagge, quanto alla plaga del Mez- 
zogiorno ne riguardavano, tutte di vigne, d'ulivi^* 
ce* piene . Pctr Canz. 22. j. Le notturne, viole per 
le ptagec, Boc. Nov, 60. 19. E perch'io gli ieci co- 
pia delle piagge di Montcmorello in volgare, egli ce. 
(detto per aflufione in iftherzo, da Piaggiare) $. 
Piaggia: Quel Iito,che fccnde dolcemente nel Mare. 
Boc. Nov. 17. 58. l'ercolle a certe piagge nel Mari 
maggiore. Enum S. In una piaggia di G*zzariaper-l 
coffe, preffoa Cafla. Dan. Purg. 2- Poi fcce il fegno 
lor di Santa Croce, Ond'ei fi gittar tutti in lulla 
piaggia. E Cant. 17. Pur, come nave, ch'alia piag- 
gia arrive . E Inf. 7. A pie delle maligne piagge gri- 
ge . §• Andar piaggia piaggia : che e An- 
dar rafente fa piaggia , non { allontanando da efla f 
cosi per acqua, come per terra . Ciriff. Caiv. 2. Co- 
sì partirli da quella lontanai Egli alla china, ed ella 
piaggia piaggia. §• Piaggia, poeticamente: Per quaU 
lìvoglia luogo* Lat. fU%£ trd&ut. Petr. Canz. 29. 4. 
Celare taccio, che per ogni piaggia, Fece l'erbe fin- 
guigne. £ Canz 37. 4- Confunundo mi vo di piag- 
gia in piaggia U l « . . - 

PiAcr.fAKk. Da piaggia. Andare, o liar piaggia piag- 
gia. Dan. Inf. tf. E che l'altra iònnont. Colla for- 
za di ul» che teftè piaggia. But. Perchè , piaggiare^ 
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è andare fra la Terra, e l'alto Marft, Landino, io- 

fra quefto luogo» Piaggiare e flar di mezzo, [Cerche 
i^ggiare: diciamo di Chi va piaggia piaggia* 'diìafi 
fra Mare, e Terra, o veramente piaggia, cioè'Non 
ancor dato le; vele al vento, ma Ita in Spiaggia <t:Doa 
è mofTo. '5 Piaggiare : Fig. Secondar con dolcézza di 
parole 1* altrui opinione, per venire cautamente, e 

Su ali , con inganno, pian piano , a fine de! Ino pan- 
iere, tratta ta metafT dalla piacevole, e agevol (alita 
della piaggia. Il che diremmo anche Ugrtere gli Riva- 
li* Lat, sdstUri > affmiri • Cron. Veli Napoleone, 
e Sandro il piaggiavano , traendo groflamentc da lui* 
G. V, 8. 69. 7. E fimilc quegli» che piaggiava no col 
Legato. Galat. Il qual vizio i noflri Antichi chiama- 
rono, s'io non erro, plagiare. 
PiAGNfevre. Che piagne. Latin, lugau y fttnt * Boc. 
Nov. 17. ao. £ la donna delta, e piagnente, minac- 
ciando di morte, ETNOv. 41. rfi. Poiché alquanto 
di tempo ebbe polio in dover lei, piagnente, raecon- 

fblare • ; . 

Piagni*., Che ugualmente^ fi (crive,e fi dice P lis- 
ciai, come pur ne'luoi derivati. Si eoftruifce in va- 
rie maniere , e 6 tifa in diverfe lignificazioni , come mo- 
flran glieìcmpli,ancheadoperandoftfìgur. $. Man- 
dar fuor per gli occhj le lagrime , che per lo più fi (a 
per dolore. Lat. luprt $ flm $ Uerjm&ri . Boc» Lab, 
Dopo molti fofpiri, e rammarichi), amaramente co- 
minciai, non a lacrimare (blamente, ma a piagnere* 
But, Il piangere lignifica mollezza d'animo . E per- 
chè airhnomo fi difdiee la mollezza .'dell'animo, ogni 
favio huomo del piangere fi vergogna, e abbatfa la 
tefta, E altrove. Pon giù '1 Teme del pianger (Lo 
Cernè del pianger, fon !e lagrime) &oc. Nov. 17. 10 
Con quelle infieme dolorofamente cominciò a pia- 
gnere, E Nov. 4, 8« Tutta fmarrita, e temendo di 
vergogna, cominciò a piagnere, E Nov, 15. ai. Di 
che egli piagnendo , come colui , che chiara vedea la 
fui difavvcutura. E Nov. 17. ix. Madonna, levate 
Iti *, e non piagnete, E num. 14. La qual morte io 
ho tanto pianta, quanto, dolente a me , Petf. Son 
181. VoiVolfcdete, ed io piango il mio bene* Dan 
Par. 9. Che pria volfe le fpalle al Tuo fattore, E d 
cui è la'nvidia tanto pianta. E Purg. I9. Che fola 
Ibvra noi , ornai fi piagne. Mor. 5. Grcg. Spcflevol- 
tc ritornando a loro, si confidcrano di qual condizio- 
ne effi fieno, e piangonfi d'avft voluto adopcrareco- 
ie contrarie alla verità (cioè fi dolgono , e fi lamen- 
tano) Pctr, Son, tu Dove, rotte dal vento, pian- 
gon Tonde (cioè fremono a fimjglianza di chi pia 
? nc ) E Son, 264. Avrei fatto * parlando, Romper 
e pietre, e pianger di dolcezza. Durame *> Quello 
era quello, ch'io piangeva tempre* Boez. Varch. i-pr 
x# Mentre che tacito meco medefimo, quelle core 
riandava > e che a piagnere colla penna , e a lamen 
tarmi mi apparecchiava (cioè a (cri ver cofe da pian- 
gente) $• Piagnere in doflo: dicefide' Vefìiti,o 
altri ornamenti, quando altri non Te ne rifì. Scncc. 
Ben» Varch. 4. 52. Se bene egli è deforme di corpo, 
brutto a vedeie, e gli piangono indofio gli ornamen- 
ti, e le infegne lue medefime. 

Puckjivoli. Piangevole , che piagne* Bemb. Albi 
2" La cui tiepidezza, e le piagnevoli querele, ce. afc 
6i fono alla fredda , e rammarichevole vecchiezza 
conformi , 

Piaghi*"©. Pianto frequente, e comunemente d 
piùperfone. Tacit. - Davanz, Per fuggire in pubbli- 
co i piagniftéi dildiccvoli alla Maeftà. E Anna!. 15. 
16$. Fornito il piagnilo, venne in Senato, Tane- 
e. a. E*n pace toi quello miopiagnifléo. 

Pi a C k t to a a - Che piagne , Guid. Giud. Oflandra *. 
udendo gli uni de*piagnitori,eiIamenti,furiofamcn- 
te gridoe, dicendo* 

Piagnoni* Quegli, che ingramaglia accompagna il 
mortorio , 

Piàgvccia, e Px*QTZ7K 9 PieeoUpiaga, Red Vip. 
2.25. ÀbbjaricevataqualfivogUaleggenOimapiaguzza. 

Pialla , Strumenro da legnaiuoli, col quale pulì (co- 
no, ejànnoltfci i legnami» Alcuni la dicono in Lat 
rtmcina y colPatitoriia di Plinio. Fr, Iac. CclT E tue 
-formato in forma d'huomo, abbiente nella mano rit- 
ta il martello, e nella manca la pialla, e a cintola 
aveva la 'cazzuola da murare- Belline, E le cintole 



PI A r Tic* 

eh s efcon delle pialle (cioèi brucioli) Bufch. Sentì 
le pialle, che ciafcuna anfava . §. I Tuoi dimin 
hanno la terminazione malculina , come* piaHuzio, 
pialletto, piallettino, 

Pia-U'Aceio, Qucirafie, che è fegata dauna banda 
fola, Pallad, Piallaccj di quercia, fieno meflì di fot- 
te alle Halle de* cavalli fotto la paglia. 

PtattAkt, Pulire, e far lifej i legnami con etto la 

■ piaHa, lAt* do/are t ttvtfcsr e, Cr. y.10, 15. Del legno 
del pero li fanno belle tavole, le quali ottimamente fi 
piallano. Cr, 9, 94. 3. Gli alvearj fieno piallati, ac* 
ciocché lucertole, e altri animali falir non vi posa- 
no* Pallad. Sia il luogo mondo, e d'ogni luogo feia!- 
bato, o piallato, $. Per metaf. Com. Inf 28, 
E da Inpere, che il Ruffiano è il propofto delle me~ 
rettici » òw«ro fudducitore, ctotì chiamato , perchè 
lenifce, pialla, e blandifce. 

Pialiata, Effètto della pialla, Alleg. 147- Vedete 
in tanto voi il feguente fonctto, ec. edategli due pial- 
late £ qui è metaf.] 

Piana, Sul*. Propriamente è un legno di non molta 
grettezza , di lunghezzadi quattro, ovvercinquebrac- 
cia, e riquadrato, e più largo del corrente. J». Per 
Un de'denti del cavallo . Cr. 9, 6. 6. Gli fi cavino 
della mafcella di fotto. Il più Calvamente, che il può- 
te * quattro denti , cioè dalT una parte , e altrettanti 
dall'altra, i quali tcaglioni j e piane, dalla più gente, 
scappellano. 

Peana minti. Con poco romore, quietamente* Lat. 
tacite. Boc.Nov.4,4. E pianamente partendo davan- 
ti alla camera dì còltui, E Nov» 12. 12. Va, e pia- 
namente gli apri : qui é quefta cena , e non (aria chi 

- mangiarla* E Nov* 4. 6, Statti pianamente fino al* 
la mia tornata* $* In vece di Parcamente, e aua* 
fi Poveramente. Lat. pavé*. Boc, Nor, ao. 1 j. Pia- 
namente, a guila di poveta peregrina* fi (lava, 

PiAtfARt. Adeguare, far piano, pareggiare. Appia- 
nare. Cr*8. a.'i. Si dee arare, e colP erpice, e colle 
marre ) il luogo per tutto pianare. LflxAftrj Edocli 
limare, e pianare quanto fipuote. $. Per metaf 
Lib.PrcA E le cole afprc laranno pianate. 

piAhtttÀ. Calzamcrtto de 1 piedi, che non ha calca- 
gno. Lat. crepiti* , [cudahum . (^ad. Cont, Per un 
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loderò d'una guarnacca, e per uìTTuo velo* e per un 
paio di pianelle. Cr. 5. 64. 1. Il fuvero è un'albero, 
ec. la cui coruccia è grafia, leggieri.* e ottima per 
pianelle, Serd,Stor.6- Quali quello, come gii ap- 
pretto i Greci l'andare in^iaocllc, e il portarci ca- 
pelli, ec. Belline. E fé nugoli feuocon Tinlalata, "An- 
drà in pianelle a calcagnici un tetto- Eattrovc, Ch* 
io ftntoun tetto in zoccoli, e*n pianelle, §. ^' a "l( 
nelle è anche una Spezie di mattone, il più lottile, ■ 
i! quale 3' adopera fblamente a'tetei delle cafe : mura- 
fi l'opra t correnti, e il murare delle pianelle fi chia- 
ma Impianellare- 
PtANtLLAio. Maelìro di far pianelle. Lat. trepida- 
riusm G.V. 11*93* 5« Le botteghe de'caUdlaijepia- 
nel lai, erano da ;co. 
Pian&kotto, Piccolo fpazio piano. Viag. Sin. Eie 
dette montagnuóle quando tu le falito in lull* una, t 
tu ileendi giufo, e tu trovi un pianerotto largo, fòt- 
fe trenta braccia. 
Pianirottolo . Quello fpazio, che e in capo alle 
fcale degli edificj, Fir. Nov. Una fineflra affai bada, 
che era fopra il pianerottolo della icala . Sporr. 
Geli, ElPera ftamani a buon'otta in fui pianerotto- 
lo della fcala» con un lume- in mano. Varch. Ercol, 
254* E alcuni fimfeono in ottolo* le pianerottolo^ 
ec. Ciriff. Calv. 4, E si eran fermi in fur un piane-: 
rottolo/ 
Pianéta. Stella errante: gli antichi Io difiero tanto 
in genere malculinp, quanto in femminino. La tip, 
planet*. Gr. irXMnW- Dan. Purg, a. Lo bel piane- 
ta, ch'ad amar conforta, Faceva tutto riderPOrien- 
te. E Cant- 16.. Buio d* Inièrno , e di notte privata 
D'ogni pianeta, fotto povcr Ciclo. E Par. io. Ve- 
di, come da indi fi dirama Pobbtico cerchio^ che i 
pianeti porta. Pctr. Canz. 17. 4. Neflun pianeta a 
pianger mi condanna. E Son. 154. Altro pianeta con* 
vien ch'io fègua. Boc. Nov. ao, 19. Penfàndo, che 
per ifquadri di geometria, (i convenivano tra toi, c 
me congiugnere i pianeti. Lab. n. 14^ Diconojchc 
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tute* le buone cofe.fon femmine» le ftellcle piane- 
te, le mufe,le virtù. G. V. %. qi.t. La pianeta di 
Saturno, e di Marte, in quell'anno, s'erano con- 

£ fante due Tolte. Teforet. Bmn. Della Luna.edcl 
ole. Come Giper fi vuole, Edi tutte pianete OH?'* 1 ' 
nanzi 'J troverete . $. Pianeta , di genene feSflii- 
nino : figniiìca ancor quella verte, che porta df rete 
foprt gli altri paramenti , quando celebra la M«fl» ■ *a 
quale gli Scrittori Sacri chiamano in Latin. pltmtf , 
eipiut*. Ordinam.MelT L«pianeu»Uquale fi mette 
il Prete, dopo 1' -Itrc paramento, Ugnifica Ip yeiti- 
mento della porpora, la quale fiio medi a Gieiucxi- 
fto.comeaRcge. Etoof. Fai. Nofl. Le cofe fante, 
come va&lli forati , il calice, le p*w>ete»i corporali. 
Frane. Saccb. Op. Uiv. Che non fi fa *w* P^rtfta 
nel mondo, che*l Prete, quando dice MefTa §»«• 
fa , non fia fegnato collo feudo dinanzi- f 0i dietro, 
come li fanti ,chc recano le novelle £Ofigi nel fenv 
mìnino ^ foto nmafo nel significato. M vtftaj . . 

Pianito. Pianeta flella. Gio. Vili. «*. a. 5. fc,¥e- 
nus, fian'eto «cquofo, fi UOVÙ JWUa &* del deteo 
Scorpione.. - .- 

Pi a n a t t » m» t 1 • Pian piano , con voce bafl* balia « 
Lat. fubmitfm . Tav. Rtt. E apprefib diceano Pia- 
netramente, l'entrata avete befl», ma non vi lode- 
rete dell' ufcin. • . ' ..,-.. 

PrANaaza. Piano, pianura. Latin. fittivi*. F'toc. 
lib. 5. «. 1 mari, che di fé lanno fpumofe tnortfa- 
gne> nelle fue ufiue pianezze riduci • Cavale Madie 
Cuor. «AiefU bdlou fta in cariti, e leDW.«ii' 
non di cufeienaà [cioè quiete] §- Per Altra t- 
to di Polito, lifcio. Cr. a. aa. 5. Eia fotulità della 
corteccia j e la pianeta concorra, la o,yale è nelle 
piante dirnefliche, fenra dubbio avviene, per la bon- 
tà e attondanzadd nutrimento. 

FiiNGiNTi, e PiceaniMi Che piange. Coro, Inf 
Speflè volte fi piange * e lamenta d' aflai , che li pian- 
genti iènedovrieno rallegrare. RooAmet.}». Qua- 
h piangente [ le piangere aveflbno potuto i divini 

occhjj pareva. , . . 

PiiHC.iBi, e Piacnaaa. Mandar tuon per gli oc- 
chi le lagrime: -Lagi imare . Benché fi fumi, che es- 
prima maggior dimoilraaion di dolore il verbo Pian- 
gere, che l'altro Lagrimare. _ 

Fungitkli, e PiAfiNivota. Lagrimabile, degno 
di pianto. Lat. Ucntndòilu , mifrrafolis . G. V. li. 
». 1. Intendemmo, con amaritudine di tutto '1 cuo- 
re, e fon piena paflion d'animo, lo piangevole calo. 
Arrigh: Vìnti dunque il Medico il tuo infermo cor- 
po, e Arrighetto conlòli il piangevole, e conturba- 
to, per perdita de'mondani beni . Guìd. Giud. 1 J4. 
Cosi le pulcelle, come le maritate, ce. menano vita 
piangevole, e dolorala. Boc. Amct.46. Umifere 
roreìkVdi Fetonte, e lajùagnevole Uriope. E 7 <-. f4c 
tale miferia fi vide in Egìna, regnante fc^co, quale 
quivi veduu (ariefi da qualunque nimico piagnevolc. 
Àlam. Gir- 18. 4. E la domino» donde Viene il fuo 
danno, e le piangevoli onde. 

PlAKGIVOlMIHTl, e PlACNITOtlilNTl Con 

pianto. Guid.Giud. Il quale non abbandonando Ne- 
itore, piangevolmente l' accompagnò, con gran com- 
pagnia. Tl . 

Piawgiminto , e Pia«m»a«To-. Il pungere , 
pianto. Com. Purg. io. Con contrifiope di cuo- 
re, e piangimanto d'intime lagrime. 

Pr*N6iToa fc , e Piagato**. CUcptange. Fr. lac. 
T. Fatto lòn piangitore Delbcnch'ioebbi,cpoirab- 

bandonai. _, ., ,. 

PiAsoóiiNTt,ePi agkoeìnti. Piangentcj>iendi« 

rianto. S. Agoft Ci). Ove ricorda h giuochi pian- 
golcnti ddii morti, come fé foffe. grande iadmo eh. 

divinità. » - ■ .... 

PuMooioso, e Pughoiow. PKnodi pianto, e 
dolore. Guid.Giud. Divenne angoiciofo , traendo 
piangolofa vwa » con continue Ja&iìme . ■»'.• *"4F. 
ierii fi può dire, che Uaoà t afasm4ai<»»*<9# K 
piangolofi , ftanbhl, e vinti . E altrove . -Voce , ec, 
Abb€cfieriieta v cnon4^gotora 1 .c^ngmnca.tn-. 




'Vai tolto tofìojOpian piano, cioè tofliflimo,o pia- 
nilltmainente . . ^ 

Pianissimo. Superi, di Piano. Boc.Amet.44. Egl 
ayeva intorno di fé per tutto pianuTirna via. .. 

Piako. Suft. Pianura, Iuogociano. I^t. p/snicier n 
foc. Nov. $6- a- Nel pian.dj Mjwpone fu, non ha? 
guari, un nuon'buomo. Elhtmd.n,a. Predo alla 
qiiaJe un beltiffimo, e dilettevòl piano, fia ripotìo.J 
Ì5nn. Purg. J- Noi anoavam per lo iolihgo j)iapo J 
Virg Eneid. W. L' ampie pianerà del Mare ti cpn-J 
Tiene errare- Guìd Gmd. 4*. .Chi beneftae,non s i 
nfà&fi ad ambre, unpcrocc^yrchjtiedeiri pi^no,noni 
h*e oodf caggia . Burch. |. Tal eh ajKor dì <>aufa ffj 

no. Sod. Colt. ;a. Stanze a^andi ,e capaci aiprtmof 
rianoc^'IecaijrfediceiBaricheSeccu^e^^ 
HU ce, 3 SgnUfU Efp. t«j. A«i«cuooofi «cj/ 
ifle&) tempera luogo a lungo, in tfiirenì p««»- »•; 
Io piano :*?PÌ*,P avrerì». In Uw«p piano, iag. Nat.' 
L(pér. 68. S (accia pofàrc in pianò , come flava pu- 
.ma . 

?<**«. Adi. fihepbbiapelh^P^^^ 

?rrfW|Jfff<- wa /^wr, f$v*f*s. Dan. Par 30. 
gueflo Mondo* China gii i' ombr-i^qual} jU WW 
p: jhm . P«tr* pi» #*. y> Q>c ipi c^aduebó per J>iu 
pfcma »ia. fp- ìp pwna ttriri : ^alc Kclla iupcr- 
tfeip 4*1U l«ra • R^.1^ 2tfò. Cw^i per quel Ho ii 
calino ir» pi ai -a Itff». fir. Af !*»• 9 C * e anc *" ■*J? B ^ 
»fdinam torre, per volerli di filivi KCtarc in punm 
tatti Rem- Ori* *• *■ *■ Jk pi«» arit a ¥ pic ft Io 
dificic, f p4*nb:Ch^o,inteUigiUic t DuLPurg. 
6. Ed «gli a me: U mu fcrittufa è pi>na. 'Idorctt. 

SrwnM. Farùmiodcttopiaoo. ^crn.Orl iuaj-jw 
unvjcinnii jdicb, larvi noto > e puao, li fin di quel- 
le tre battaglie jtpa e §. ftano:C^eto,iOTwue- 
|p. benigOj^meflo, modefto. Lat.Tww, 9 M ^jff 
H)«r« Petx.S0n.1j8. LX aflalir con parole oneltc ? 

Erte^ La :iii.i nemica, in aito umile, e piano. E 
«0. Or' Alpi», orpiana^ or diipìeUta, or É p ia * 
.|nfl 2. E cofliinciommi ,a dif fi»vc, e piana» 
Con angelica voce» in fua tavella [quipar,chc pren- 
da radaiet. nel tcmmir.inu, in vece dejravvcrbio» 
ed è propricti di linguaggio , e può valere lo fteflb, 
che soavemente, e pianamente] $. Andar per j ; 
Ì4 piana : modo proverbiale ,ci« Seguire il più agc~ j { 
vole, e comunale . Matt- Frani. Rim- Buri Ma' j 
quello qui va per la piana, Ch'eli* vuolach'io mica- - 
richi leggieri. 
Piako* Avvcrb. Con fommeflà voce, lena» romo- 

re , cpnfrafìo di Forte . Lat, fkirHiffim . t El- 
la, UTciato ftare U parlar piano* ce. quafi gridando» 
eomitioò a dire . g. Per Àd»gio # forlc tolu I* 
metafbr. dall' anJar piano, cioi Sanza ur remore. 
Lu. fafm * ftd**'*t*m . Dan-J*u« a. RUpof? ; andia- 
n*> in li, ch'ei yengon piano . £ Inf, aj- Ma , per 
lo pelo , quella gente (lane* Venia si pian . FaJ&v. 
156. S'è' dice, che battè altrui, dimandi i* e* fu pia- 
no, o ione ( cioè leggiermente ) Dottr. Iac. Dant; 
Stelle § ec. quella, ebe va più piano, ciocia Tramon- 
tana [qui ènei fentim* dell*.avverb. mauTatoinlem- 
bianal di nome] <\. Piano a'ma'pafli : dicefi 
Avvertendo > che nelle difficulti fi Tada confidrtata* 
mente • Latin* ** ìrdMÙ cunBantir. § Piano, 

eh* e* non fi levi polvere: dicefi per Derilione, a ehi 
fa gran bravate , e tagliare lenza prppofìto . 
Pian piano» Avverbio : e vate Sommclfivamcnte i 
Petrar. Cinz. J*% j. Pofcia fia me pian piano, Che 
&i-tul3flb5 Àr- Sat. Pian piano, Bomba non al- 
ùr la voce * Belline. E ùr la gatta morta, e ir pian 

Siano. Burchiell. Difie Colui da fé ? a fé pian piano, 
ir. Afin. ia Prdblo per la brìglia, fé lo menò die- 
tro pian piano [cioè adagio auagio] Bemb*Stor. 
j 1 . Da poi pian piano ognor più entrava negli ani- 
mi d* alcuni . Difc, Cale. aj. Molto m^lio fi paiTa^ 
oltre la palla, come fi è detto, con guidarla pian pia- 
no fra Qwjb «• §• Pian P** 00 fi v» oen rat-* 
to : cioè Chi U le cole confideratamente > ancor* 
ohi con tarditi, le conduce a Ocuro &ne » 
Pianta* Nome generico d'ogni folta d'arbori, e d* 
exbe. Latin, fiirpt . Cr. a. j* ) La pianta, fecondo 
che dice Platone, è fimigliante alla figumd'un'huoni 
travuito 3 cioc, chr abbi» il cjpo di ioito^ iinpcrcioc- 
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ch*ell*ha le raditi di fotta > fimigliaoti alla bocca 
ma fi fpandono attorno» acciocché ricevano nutri- 
mento* Boc fc Introd.n.A7, Di varj i!bufceìli , e pian- 
te, tu tfe dj verdi fronde ripieno. Petr. Canz. ja. 
a. Mi della pianta più gradita in Ciclo. Dan. Pura* 
i. Nuli* altra pianta, che faceflc fronda, o indù fal- 
le. Sego. Prcd. 1*. Giacché le piante falvatiche lo- 
no quelle, da cui non lì poflbno comunemente aver 
frutti t fé non , ec* $. Diciamo ancora Pianta, 
a Rami cello, o rampollo tolto dall'albero, o dal cello 
dell'erba» per trapiantarlo* LaupUnts. $. E per 
timilirud. Nipote * discendente . Dan* Par. i;* O 
cara pianta mu » eoe ti t'infusi, 
uait, Tutela pane inferiore de! piede* Latin. 
fUau f l^h/Puwo. Sopra queftp tene»* Affjbo le 
piarne * L'Annoi dì Dio- E Farad, jG* Al «io l^; on 
cinquecento cinquanta, E tre «ice Tenne micHo fuo- 
co > A rinfiammarsi (otto 1* fua pianta* Petr. Son. 
Se. Oy'amor vidi gii fermar le piante. ReìEfp. 
Nat 117. Col lingue de*qiian,cl%nque ti ifgne,o 
$\ (palma le piante de 1 piedi , ec. $. Fianca dcgl: 
Edifizzj Al plano dell* edificio , Ipazio doye poftj'c- 
diÉcio- TicDav.Stohjaj- Àtfcdinupyo,efii rifat- 
to falla ff&eCroa piAOW. .E 548- Jl tórnio rifare Co- 
pra la mtócìun* E***; f* *? r Wffi FT¥. * 
pianta, ojfimili : Ueicrivcjt coUe proporzioni aggiu- 

llate le punte d*edificj, o altro. &£. Nat. Efp- 245. 
Con quefto fteflb mezzo del fuòno ,potrctnt> raggiti- 
flar le carte deMuoghi particolari , e formar piante di 
diverG paefi * pigliando prima gli angoli di PoGzione 
delle Cittì. fl- F*r dp CJK fia di pianttrYale 
Cominciarlo dal fuo primo principio» Red. Vip. 1 
36- Quegli Autoh formaflero il loro penfiero di pian- 
ta, ce* 
Puntadoio. V. A. Pieno di piante , coltivato. 
C r V. 1*44. Udendo , come Italia era piantadofa di 
vino, e larga d'ogni bene. 
PiANTàeoi.Ha. Petacciuóla. Cr.G.ao.i. La biflor- 
ta,cc. contraila diflenteria fi dia col fugo della pian- 
taggine - Piet. Sp*n. Lo fugo di piantaggine, ovvero 
petacciuóla , ovvero arnoglofsa polla in fu gli occhi 
con bambagia,fana in nove di. £ appreso. La pian- 
taggine , mangiata fpefte volte, giova ■ 

'jawi ìoioni, 11 piantare. Cr.6.a.io* Tutte 1* er- 
be t che fi confumano, ovvero filtra (piantano, innan- 
zi alla piantagione delle predette cole . E j. 8. *. E 
alla piantagion degli acerbi > (eguitano ì fioriti. Dar. 
Colt. jj6. Ogni piantagione di frutti, vuole primie- 
ramente buon lavoreccio. 

'iantanihto. II piantare. Cr. 1.11*1. Hanno bu 
fogno d'una , ovvero di più di cinque colè t cioè di 
f*me, infractdamento Àinmrf, d'acqua, r l > pun- 
tamento, ce E a. 18. 5. Dove la moltitudine degli ar- 
bori impédilcc il piantamento de* pruni. 

'uhtanimali . Sorta di vivente , che ha natura 
mezzana tra le piante, e gli animali. Lab mfbitum. 
Gr> £«*vr»r. Redi Inf. 148. L'ortriehc^ le (pugne, 
e gli altri fi mi li animali , che piantanimab nelle 
fcuole fon chiamati - 

Cantari. Porre dentro alla terra i rami degli ar- 
bori , e le piante f acciocch' e* vi s'appicchino , ger- 
mi ialino, e fruttifichino r Lat. plattttrt* Bocc. g. 6- 
f. 9. Come (e qualunque è di ciò il migliore artefice, 
gli avelie piantati . E Nov» $ j. 9. Su vi piantò parec- 
chi piedi ai balTilico Salernitano . Dittam»$.i. Pian- 
tar le vigne, e fcmtnar la biada. Scrd.Stor. 1, 'Tut- 
ta quella (paziolà pianura , ec. acciò la piantaJie a 
viti .ovvero la feminafse a grano. %. Pianure: Per 
Ini;:; Petr.Son. 19$. Il lato manco M'aperte, e pian- 
tovvi entro in mezzo '1 core Un lauro verde. $. 
Piantare: per Fermare 3 collocare. Law*W*«r*. Tac. 
Dav. Stor. 2. i8z. L/etcrcito di Vitellio fi piantò 
cinque miglia prcfto a Bedriago [qui neut. pafi. ] 
Dllc. Cale* %6. Debbono foprattucto por mente di 
avere 1 quando fi batte la palla «piantato si bene la lo- 
ro ordinanza, che ^ec. Seri Stpr. 7. In altri luoghi 
aiicorà avevjtrio piantalo artiglierie da battere a 
tempo i nemici * E 8. Non fi dovevan più t'offrir 
guèlfi fcheroi , tot fubitanjente piantare le artiglie- 
rie. Cuicc- St. JVlentrCjChc Pier Capponi Comnjif 
ikno dc^PioPtntini- proccura .di far puntar P^ti- 
glicria, ce- rJ §. Jpiaiitacci^Sp^ic.i ^u^ppliziqin- 
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ricode* traditori, e degli afsaffini , che fi ficcavano 
in terra a rapo all'ingiù) a gùìfa di pianta. G. V. 
lo- 118. j. Fu menato in fit un carro per tutta la 
Cirri , e levategli* le carni di t'oilo, colle canaglie cal- 
de in fuocVu e poi pianure $. Piantare: l*ufia- 
mo per Latci-tre* e abbandonare chi che fia. Lat. 
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Un nodo: Fiancarmi in questo tempo 7 a quello mo- 
do - Fir. Xrìn. 2. y Orsù io vo ; non mi piantare 
▼e, ch'ella m'impona . Sport. Geli. Orsù fari ben 
piantareli. Tic Dav- Ann. 4. <>ndei rifuggiti alla 
•filatagli piantarono .Bern- Ori- a. j. $y II quarte ha 
,«r piantato nd giardino. 6. PUitui*: Lafciar 
ju £i£gtafe meptre fi vince.' §. Piantar carote: 
e Piantare afToJtit. dicesi del Dare ad intendere altrui 
cglefàlfe- 
P 

P 

56. Non potendo quella gran gerite, in luogo flrcr- 
to le lunghe alti nUnc^gtare, rie 4éflri lalure : f ne 
correre . ma còthbattevin piantati (^Uì è meuf ) 
Red . Ofi.^Àn. Àu Sta piantato da uila delle bande 
pn'olsitto femilunare fdoècbiróeatò] Eapprelsb. 
Aita bàfe delle com4 piantate* fui Gozzo (cioè m- 

PumUM. Yerbal mafe Che ; fiantt . m Trait 
Gov. Fam. Strumento del vertì piantatóre inquan- 
te mi do ad intendere pe' racriii tuoi • $- Per 
nrctii. Salv. Spin. 11 piantator di dadi > il cagnotto, 
il ruffiano, e ùmili [cioè qiaegli > che tira in ma- 
niera i dadi % eh* e* fanno il punto, eh' e* vuole] 

Piantìzioni. Piantagione» Qui piana . Efpof- 
Sftlm, I pensieri fono, si come novelle piantazioni ; 

P UNTkAiLLA. Dim. di Pianta-. Cr-;,y.i- Fanno 
molte piamerelle net fuo' circuito fopra le fue ra- 
dici. Pallad. Pognendo le pianterelle piccole, o fé* 
miAandoje, 

PiaHTiciiia* Pianterella . Crtfc-y.jo-i. Piantali 

- colle fue pianticelle , le quali agevolmente fi truo- 
vano, dovei Capi del rovo tocca la terra. 

Pianto. Il piagnere, dal Gr. rfì&H* Latin. tuSur , 
Jltiui - Bocc^Introo-19. 1 pretori pianri , e l'amaie 
Jagrime de'fuói congiunti toficro concedute* E Nov. 
iì* io t Senti il pulito , e M tremito , che Rinaldo 
£tceva. Dant. Purgar, io. E per ventura udì, dolce 
Maria» Dinanzi a noi chiamar coti nel pianto. E 
Cam. *a. Scoi* mio lagrimar non fur^lor pianti . 
E Inter, t. <^ivi folpiri , e pianti y e alti guai*. E 
Ont.9. E Qiici> che ben conobbe le mefehine Del- 
ia Reina deTetcrno pianto [cioè del regno» dove fi 
piaghe] But. Pianto dirotto è quando non è ri- 
tenuto, o tramezzato da alcun mezzo. Pctr.Canz. 
18. 6- Però lafso convieni! . Che Tettremo del rifo, 
aGaglia il pianto . fi. rare il pianto di che che 
fia: vale Levarne il pensiero. Salv. Granch- j. ij. Io 
n'ho gii tàttoilpjaQto. Amb.Bern- Tu Girai innato 
che potrafiene fate il pianto. Pecor.j. 1. Veggendolo 
morto mortOj cominciò a fare un dirotto pianto. Boez. 
Varch. x.pr.i. Guardando nel mio volto grave del 
pianto, e bafsato in terra , per lo dolore, cominciò , ec- 

Puntonciuo. Dimin. di Piantone, Cr. y.tf.j- Il 
J^ucnte anno , a modo d'pppio , si colgano i pian- 
toncelli, innanzi, che germinino . Pallad. Punsi i 
mori a piantoncelìi lunghi (éi piedi . 

Piaktìni, Pollóne fpiccatodal ceppo della pianta , 
per trapianure , per lo più degli ulivi, Lat. tàlea , 
uUa ottdgin** Filoc.5-166. Ed i fccchi leuxi, ver- 
di piantoni v e &uttiftri diventarono. P- V-Trat. 
UU I ^iiicLti dunque de* piantoni , die cosi chtamia- 
tno noi quegli, che si fpiccano grotti falle barbe de- 
gli ulivi vecchj , pare , che gli antichi gli chiamafie- 
ro trunci ,ec. Pallad. La radice delti piantoni della 
noce non dobbiamo tagliare * $. Per mctaf. 
Leu* Fed. Sec. citata da G. V. Levando il puledro 
alla vigna , cioè levando lo Romano Imperio alla 
Chicta di Romandi quello piantone diede maniieftif- 
simamente a vedere, ec # dlfcendente. 

PiaMTta. PiaiwfiiÌL Lat- ptamttft. Bocc. Introd. 
DUH1.J7. Vcggionvì.i verdeggiare i colti , e le pianu- 
re * E con ioate palso a* campì difcela , per Pampia 
pianura , fu per Je rugiadofe erbe . Danc Purgat. 1. 
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Che di qua dichini Quella pianura a' Clio* .tenni Ai ■ 
. balli. J " f 

P la* r. Verbo , con chi gli antichi Poeti éfpreflero ili 
cantar degli uccelli > quando fono in amore. Simile 
al Lat. pìpiltt* . Guid, Cavale. Ediflc: fapp^quatf- 
do l'auge] pia, ec. . J 

Pr astia. Ferroso altro metallo ridotto-* fonigliela 
za, !.. it, Urnin^ IVI. V- 10.69. Conveniva, che con 
ferri roventi le congiunture dèlie piai tre si congm- 
gnéflcro. Liv. Dee 3. E ordinò loro cotte dipinte, 
insieme con una pulirà d'otton nel petto- Mor. 
S. Greg. Per dimostrare il pelo del peccato, il qua- 
le era significato di fopra, pei 1 la piastra del pionv 

," io, $... Piastra: diciamo a Una nostra moneta 
^argeritóYdi valuta di fette lite. j. Piastra; 
Per metaf, diciamo ijuelle croste, che fa la (cabbia. 
J. i'iiiiri: Anj^j.l-ir.i di dojso. Àr.Fqr. 35,60. Di- 
gli', che truovifua piastra, e ma maglia, E ci 
afpetto a far (eco, battaglia* Alam. Gir. io. 122. E 
mantien si .foralo di g J an botte , Che 
luogo gli ha le piaftre rotte. G^Caly 
le a* colpi iuoipiaftra, ne maglia» ( * . r j- ! 

P 1 a « t a 1 1 1 o • Quel panno , o cuoio . \opj% il quale fi 
diftende Ijimpuutcpj per metterlo iti r&ìalóri. Tac. 
Dav. Ann. 4. 100. Vifo chiazzato di margini » e lpel- 
& fohianze » opiaflxelli. Serd.Stor.Ind.ti. Colla 
fàccia |: : .L-ia di. lividi * per le percoffe , e coperta di 

pialhelli. . ' 

Puuiuttì. Dim. di Piafira. Scrd.Sti. Portano 

I attaccate al pomo della fpada alcune piaftrerte (bttilt 
di (erro . 
iPiastr«kb. Àccrefcit. di Piattra • Cirilt Calv. I. 
Fu 'I colpo grave tanto Pel ferro acuto, temperato, 
e Qiido, Che Io pafBÒjlicchè il piaftron gli ha infralì- 

Piata*. V. A. Vedi Pietà. 

PiATiGcrii»- Fiatire* Dal La t- Barbaro pi jcti«rt 
Dott. lac. Dant. Che non abbiam vigore Di poter 
piateggiare. Per faa ragion francare • 

PuiiRi. Cimentare , efperimcntar le lue ragioni ip 
giudicio, litigare- Lat. Hit fasti , Dal Gr. *«£?f: 
ita. add Flof.20. Roc. Nov.io 6. Come egli face- 
va talvolta piatendo alle civili. Nov. Ant ; 5^.a. Al* 
lora Io Scolare il pagò -e non volle piatir con lui - 
Boc. Conci, num. 5. Che non intendo di piatir con 
voi, che mi vincerefte [.cioè difpurarej t $. Di? 
ciamo: Piatue il pane: cioè Averne Jndpia . Latin, 
txtrtma tnvpu Ubvrare* $. Piatire i" cimiteri : G 
dice dell* Éflere per vecchiezza , o altro , in grado di 
peter poco vivere. Graneh. Un vecchio decrepito, 
che tuttavia piatifee i cimiteri . §• Murare, t 
piatire , Dolce impoverire* 

Piatito*»*. Che piatifee Latin. Htigatot. Frano 
Sacch. Sempre con defidcrio era piati torc . Pafliv, 
i;j. Non beftemmiatore , non piatitore, non mal- 
dicente Tcioè contenditore]^ 

Piar o . Il piat re lite avanti a Magiflrato . Latin 
lUmnm , Liv. M. Se ne torri piato , e dibatterafli 
nclScnato (Lat. Scruta d^Jcrepante agi) Lib. MottJ ' 
Sappicndo, che avea a far con loro di piato pedona- 
le. E di (otto. Figliuolo , il negare è '\ fior del pia- 
to. G. V. 9. r04. 1* Onde piato fu a Parigi dinanzi 
al Re di Francia. Star. Mere. Poifafi , e debbafi fo- 
pra le dette cole procedere brievemente , e fomma- 
naificnte , e fenza flrcpito , e figura di piato . 0. 
Per Ugni forta di lice , e di differenza , generalmen- 
te- Lat. Iu f cantrovtrfut* Diccr. Div. Credo, che lo 
! mio Itudio avelie fovra la quifttonc, intcndavate for- 
fè pili a guerra , e li cuori (chi fino le piatora , ficco-» 
; me fuok uùrc in tempo di Gucrn^e non in voi dì u,; 
die negli altri . Dan.lnf $0. Se piùaTvien,cheFor*. 
tuna t'acco*;Iia> Ove fien genti in fomigliante pia- 
to. 6. PvrCura, pcnfiero. Lat. arr** Vit. S. 
Ciò. Ifat. E fé noi vedremo , che la gente non fé ne 
dra piato. E appreflb. E tanto fi dilettava ,che non 
parca, che mettefle piato di tornare a cafa . £• 

Per Affare , fatto j eflerc . Latin, negpeium. Bocc. 
Concine num. 1%* Troppo fait^be più piacevole 
il piato loro ( oggi più comunemente il fatto lo- 
ro). 
(Piatta. Spezie di barca con fondo piano ■ G-V. ir. 
ji. a. E fccefi fare, ec ceni ponticelli di legnime fcK 



, pra|*Arno, e uh grande fopra piatte, e natfi incat 
nate. E hb. ir. aa.i; Un ponce di piatte giofle 11 
catenate. . vj 

Pi a^ ritto . Vafo quafi piano , nel quale fi portan 
in tavola le vivande. Lat. patind* Boc.N0v.06.1J 
ton due gramJìfllmi piattelli d'argento -Galat. 
quelle , che arrecano i piattelli , o 'portano la co 
pa, ec. E altrove* Il prelcntare alcuna cofà del piaé- 
*telk> ? che fi ha dinanzi, non credo, che Aia bene*, 
Alleg.}iy. Gli abitatori di quella , e frequentatori 
d* Alleila fien* un pia* rei di que' medefimi . ( 
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Suft, Piattello. Nov.Ant/ro.4. E fece v& 
e arierìto , e piatti , e rateila-* . €. * Per 



a'Provvilion del ritto. Fir.DifcAnim.'Comandò, 
che foiTero prepar^^e ^alcune ftanze per la perfonf» 
da > con larga , e cc^>iofa provvisione , per lo: Gm 
piatto. $. ' "Perla Pane piana d*armc ofiènsi*- 
ve. £ku, Alleg. 44; Squarcine,, ec. poflon to 4 
piatto. Ciriff Calv. t. COfiui mi pur colta" (pina sì 
arfito"» Che non è tempo a menarci di'pctttóf \ 

Piatto . Add. {Masi appiattato , nafoòlto , celato . 
;Lat. Qccultus- Scn* Pili. Io ho chfM/o l'nfcio mio , * 

4 lonóftat^piatK>, enaferìio . E altrove. Debbono 
la lof vi(a , epcr modo piatto , e nafeofìo , paflare * 
DanJnC iq- Che precedetter me 5Ìmoncggiandb > Pei' 
la lefliira della pietni piatti. 5. * Per Di forma 

fiana, a gii i fa di piattello Ipianato^fchiacciato. Boc. 
ìov, SS- 2 - Eflèndo di perfona piccolo, e sformato # 
con vilo piatto, e ricagnato. Bocz. Varch. j. rim.j. 
Calcan la terra dirersi animali, Quefti con piatto 
stefo corpo enorme, èc/ Galat. Il nalb piccolo^c le 



guance paffute 
r. %i. Navi , ec. 
Rem. Orian. ;. 



>*c le 
a bocca piatta. Tac* Day. Ann, 
n fondo pu ite , per ben pofare * 
Come Dio volte il brando si 



nern. unan. ^. 4. 24. uoroc 1^10 voue 11 nranao si 
voltava , Colte di piatto, « fu però sì enido Ilcolpo, 
che gli lece il capo nudo (cioè col piano del bran- 
do) Taif.Geruf. 9.84. Il fcrro,ehc si volle, e piat- 
to ice; e . Red. Ini. 117. Con lunga coda piatta , e 
per così dire tagliente. 

Piattola * Sorta d* infetto * Cecch. Servig. 4. 11. 
Quella beRia di quel dottor, che «li par^cflcr'un 
Tullio , s'e lafciato da me chiudere tn una flanza al 
buiojcom'una p attola . E Eialt. Croc. 4. io. Che 
mi da '1 cuor di viver li con poco , ce. Anzi al 
buio, come le piattole, Cirift". Ca!v.;. Quasi van 
fofticcaudo, come piattole AI buio. 

Piattokata. Colpo . che fi da co! pijii della (pada, 
o altre armi fimili . Frane. Sacch. E d^lle una buo- 
na di piatto: la donna dice, Se tu lìucnanno, o che 
vuol dir quello^ E Buonanno crofeia un'altra piar* 
tonata. 

Piazza* Luogo fpaziofo, circondato d*edi6c) 
pUtia. Boc. Nov. 11. 4. La piazza è piena di 
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felli* e d' altr> 
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Lat, 
Tede- 
li Nov. 79. 39, Se n 1 
andò nella piazia nuovi di S. JViarja Novella ■ ^. 
rialza: Luogo % dov-r fi faccin mcrcaro. f \:^mm. 
Noy. Ant. 54. 1, E le più nìTttine mandava la fan- 
te liia a vender frutte^ o camjnpiare jlla piar7a del 
Pontcvecchio. 5* Piazza : Luogo fempHrcm^nte. 
Pctr. Cap. 9< E^n poca piazza fé mirabil colè. $. 
Chi fa la caia in piazza , o cMa ù alta , o e 1 la fa baU 
fa: Provcrb. e vale, che Chi mette in pubblico che 
che sia, si (òttopone alle ccnlure* §, In piazza, 
c*n mercato, Ognuno èlirenzi^to. £. Che! 

fa la piazza 1 ooe , In che pregio fon le mcrcan- 1 
zie , o i cambi 5 j$« Far belle le piazze : fi 

dice del Commuovere , o radunare il popolo , 
o per grida, o per riffe, o per azioni poco lo- 
devoli . Morgant. Difiè Mombrun , per L/io 
contento fono* Andiam, che noi farem bella lapiaz- 
za. Fir. Lucia E però le tu non vuoi i , che noi ab- 
biamo a far belle le piazze, tà che la mia cotta tomi. 
Bern.Orl. j.^aj. Un'altra volta fan bella la piaz- 
za. $. Fare il bello in piazza : dicesi Dello 

fiarfene oziofo, fenza voler far niente, prefo da chi 
palfcggia oziolamenre le piazze , faccende mofira di 
le . (^ Piazza ; dicono i moderni soldati a 

Città, o Terra fortificata. $. Far piazza, e far- 
si far piazza: Fare, e farsi far largo. Sen. Pift. Fac- 
ciamo piazza agli arrappatori . Stor. Europ- lib. 6, 
Erano si feroci , e tanto animosi , eh 1 e' si facevano 
piazza per tutto , e vincevano tutte i'imprefc. 
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Ar. Fur.li. jC. E ben fi fece fer lubiro piazza. Che 
lor fi volfè- $• Far piazza : diciamo del Non 

avere /paccio Ir Mcrcaranzie , per la troppa co- 
jj. Eflcr piene le piazze d'una colà : vale 
aperfi per ogni uno. ManelhLctt.?^ Ne fon piene 
le piazze. §. Piazza : L'univcrlal de'Mercanti 
in una Città. Dav. Camk 06. La mercatura chia- 
na piazza tutto il corpo de negozianti in una Cit- 
tà. 
PiAzzicGraxfi* Andare a {palio per le piazze ■ Lai. 
prr pUtt*rn tnctdcre . Nov. Ant. j7. z. Poi quando 

S lazzeggiavano > cosi ripoiando in fui mangiare, fue 
mandato il Saladino > ce. [ qui dicevano delle pia- 
cevolezze 3 
Puzzvou. Dim. di Piazza. Ricord. Malefp. cap. 
41, Al diiimpnto alle noftre cale era una piazzuola, 
la quale fi chiamava la piazza de' Malelpini ■ Tacit. 
Dav. Gemi. 176. Fanno lor villaggi > non *I modo 
nostro } colle caie congiunte, ma ciafeuna ha fila piaz- 
zuola intorno, per ficure2za del fuoco. 
Pica. Gazza, necci noto. Lai. pica. Dant. Purg. 1. 
Di cui le piche milère fentìfo Lo colpo tal » che 
dilperar perdono ( Qui ^ parla della metamorfosi delle 
donne, convertite in piche) 
Picca. Sorta d'arme. Latin, hdfla prx/on£d> (grifi*. 
Segr. Fior. Art. Guer. *. Il Capodieci^ che ha a gui- 
dar le picche , debbe aver la picca • L 54* Hanno i 
fanti per loro difc(a un petto di terrone per oflèla una 
lancia nove braccia lunga , la quale chiamano picca . 
Seri St. 8. Adoperando picche lunghe trenta palmi , 
davano fpeflò più ferite a 1 nostri nel vifo . £< 

Picca: Gara . 
Piccanti . Che picca. Sod. Colt-7j. Per &re anco- 
ra i vini piccanti . E 78. Faranno tempre più (apo- 
rito , e più piccante il vino. Red. Vjp.1.4;. II fie- 
le, a giudizio del faporc,ha in fé una piccante, e ru- 
vida amarezza. 
Ficcami. Foracchiare. Lzt. perforare • ti. Piccare: 
metaf. Tac. Dav. Ann. j, 108. Riprelc in un capi- 
tolo della lettera quelli tanto donnai -piccando Fu- 
fio Confolo > stato d' Agutta. $. Picearfi di che 
che fia : vale Avervi paffione* pretenderne Icienza, 
maggioranza, e limili . Red. Off An.fo. Ne fi pic- 
cò Ì ne fi prete penfiero di voler iar da Filofofo elpe- 
nmentatore . $. Ficcare : Frizzare , e mordere 
i! vino, ec. nel berlo . Latin, morda*. Ariofi CalT. 
5. Parltam del vino, ec. Non lèntivi tu, tome pic- 
cava, e la lingua mordevate 
Pjcchitto. Sorta di giuoco di data • 
Pìcchi anti* Sui!- Manicaretto fatto di carne bat- 
tuta. 
Picchiants. Add. Che picchia. Bemb.Af.i. QiteU* 
orecchio , che Amore non purga alle picchiami dol- 
cezze, non può dar via . 
Picchiatitto- Scrupolofo > fuperftiziofò , 'tolto dal 
picchiarli il petto^ quali rendendoli in colpa, chean- 
che gli diciamo Stropiccione , e Gralfiafanti . Bocc. 
Nov- 50- 2. I^a quale è una vecchia picchiapetto , 
Ipigolutra . Tratt. Pec. Morr. Che l'huomo non fa 
tenuto per ipdcrito, neper ghiotto, ne per picchia- 
petto. Cron. Mordi. Spigolistn , picchiapetti, ipo- 
criti , che fi cuoprono col mantello della religione , 
non te ne fidare; più tosto d*un loldato . 
PtcrH 1 a k e. Percuotere , ed è proprio degli ufcj , per 
ferii aprire, e generalmente d'ogni altra cofa r che 
fipercuoxa, e che renda fuono. Lat. pulire , futu- 
ri. Boc* Nov. 8*. 8, E picchiando Pufcio,alei, che 
già rilpondeva, diflèro. E Nov.15.22* Proverbiolà- 
mente difle: chi picchia laggiù. Serm.S. Ag. Impe- 
rocché, ceco il povero picchia all'ulcio, ec. G. V, 
12.4. Furono loro picchiate le panche dietro, colle 
caviglie, e gittati filli. Dan. Ini. ij, E fé medefino 
colle palme picchia. Sag. Nat.Efp.145. A picchiare 
al muro il cilindro di legno» non era polTìbile far- 
lo andar più adentro un capello . §* Picchiare 
Co* piedi : vale Andare a cafa uno con prefenti % 
perchè effendo le mani imbacciate, e neceflario pic- 
chiare co* piedi. Cecch.Efalt. j. j* E fi va con qual- 
che cofa in mano. Onde fi picchiacolpiel'ufcio. $ ; 
Da picchiare y Ripicchiare : che vale Picchiar di 
nuovo, e anche Dar buffe , come pur lignifica Pic- 
chiare. Latin. v€rbtr*rc t ftìgjb tfjictre* 
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Picchiata, Verb. da picchiare . Serd. Sr. Ind. 7. Ini 
altri luoghi ancora ricevono in que* giorni picchiate! 
non punto minori . E 10* Furono circondati da] 
molti, e toccarono molte picchiate. Morg. -E diede] 
a uno una picchiata strana - E altrove i E dà pic- 
chiate, ti lo dir, villane. $. Per mctafor. 
p e vale Difgr*2Ìa di perdimento di colè care , che af- 
fliggono * siccome duole il colpo, che altri tocca. 
Cron- Mordi. A simile voce s'appiccano di gran 
picchiate di preftanza . 
Picchiato. Di più colori, a guila d'uccello picchio. 
Il Lat. atruUut . Vegez. Perchè, quando è di roflb 
colore [cioè la Luna! mostra tempo veutofo » e: 
quando e di color picchiato , mostra tempo di piog-j 
gè. Beni. Ori. 2. 11.49. Picchiato ha '1 vilb , e rollò. 
è di colore . 
P itcHUAiLtA . V, Balla. Da picchiare , Fare , oj 
dar U picchierella : Percuotere * dar bude, Pataffj 
La picchierella li venne per dargli* j 
Picchiettato. Picchiato di più colori . Red. Inf* 
166. Coperti di pelo, ce* e per tutto il corpo pic- 
chettati di vari colori* 
Picchio. Uccello così detto dal picchiare, ch'e'fa 
col becco > negli alberi, per farne ufeir fiior le formi- 
che, ed enne di diverte grandezze, e colori . Latin. 
ptatt. Tcf- Brun. 5. ?8. Picchio, è un'uccello della 
grandezza della ghiandaia, ed è molto lungo, fecon- 
do le lue membra, ed e di divertì colori, e*l fuo bec- 
co è si fermo , che in qualunque arbore egli vuol far 
fuo nido, per covar le fue uova, egli vi Uc col becco 
un gran buco, e quivi Eie le fue uova» e covavele. 
Boc. Nov. 46. 7. K aggrappatofi per partì , che non 
\i fi larebbono aggrappati i picchj, Morg* II picchio 
Vera, e va volando a {coffe* (w Picchio: Putia- 
mo talor per Colpo. Lat.iffff/. Taff! Geruf 7.4^. E 
poi filli 9 ampia fronte il ripercuote, Si ch'il picchio 
rimbomba in fuon di Iquilla . More. Diede del ca- 
po nel battaglio un picchio. Red. Ditir. Con alti 
picchj De'mazzapicchj, Dirompetelo, Sgretolatelo, 
tfc. 
Piccia. Due fila di pane attaccate inficme periato. 
Burchie!. Se del pan bianca ancora quivi folle. Di al 
Cibacca te ne dia una piccia. 
PiccrNAcoio. V, A* Piccin piccino: Nano. Lat. 
pomìtio. Lib. Viag. In detta lfola fi truova genti pie- 
coline , come piccinacoli , e là dove debbono aver la 
bocca, v'hanno eglino un piccol pertugi'; E appref-j 
(o. Sono ben tàttij fecondo la' lor groflezza*, pcro v -jj 
che non fono maggiori , che fi fieno i nani , uvveroS 
piccinacoli. Frane. Sacch. Rim. Chetai fi komia 
grolla, e tal fi sface, E tal lèi porta unpicciuacol ù* 

ce ' ' * 

Picciko, Piccolo. Lat. parvulu: . Fir. Al. 19 

minciòcon una boccapiccinaamafiicare.ee 
Ercol. 14 j. (guanto è da una cola glande grande, a 
una piccina piccina. Alleg. 5^. Non voirebbe la Ja- 
va elTer piccina* Lib. Son. Perché da' pulci hai fot 
tre cole tolte, Leggerezza, colore» e piccin'ocehi. 
Lor. Mcd* Bcc. La Beca mia , è solo un pò piccina, 
E zoppica, che appena te ne addrciti. 

PiccioiANZA. V. A. Piccolezza. Tri Br. 8.18. 
O per la picctolanza delle cole dottofe, in due ma- 
niere» o perchè, ec* 

PiccioLETio. Dira, di Picciolo. Latin, fatvtibtt . 
Boc. Nov. 1*. 9. E le lor donne, e i figliuoli piccio- 
ìctti. Dan. Par. a. O voi, che ficte in piccioletta 
barca. 

PiccioitzzA. Piccolezza. 

Pi-ccioiiNo. Dim, di Picciolo. Lat. parvutur . Coli. 
S, Pad. In fino da picciolini ci fofiè dato conofeimen- 
to della fiu legge. M.Cin-Rim. Quand'io benpen- 
fo al piccioUno fpazio» Che l'huom del viver ci ha. 
§. fe dim. di Picciolo, moneta fuft. Teforec. Tal 
chiama mercenaio, Che più torto uno itaio Spende- 
ria di fiorini, Ch'erto de' pictiolini. . ^ 

PiccioiiisiMO 1 Stiperlativ. di Picciolo. Viagg. 
Sinig. Le foglie lue fono piecioliflìme . Alam. 
Giron. 18. 68. Verlb una piccioliflìraa monta- 
gna . 

Piccioto. Sufi- Moneta, che gii t'ufavainFfrenze, 
che Mandava quattro al quattrino, e fi dice da alcu- 
ni in Lat. minutia* Boc. Nov. 1. Trovai, che erano 

quat- 
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quattro piccioli pili , che cflere non Governo . E 
Nov. 8j. 2. E laftióglì dugento lire di piccioli con- 
tanti ( Qui lire di piccioli : vale Lire d'argento, a 
dUtinziun delle lire d'oro) Tic Day. Ann. 4.87. Ma 
per torgli it dono fattogli Agulto, del Tuo debito; 
rifcoiselo il Flicorno ad un picciolo 



iccioio, 



Add. Vedi Piccolo- Boc.Nov.14.7. S 1 



ac- 



collarono al piccia! legno di Landolfo, è quello,con 
piccioli fatica, in picciolo (pazio , ec- ebbero a maji 
Uva - E Nov. 93. 9. Io fono un picciol fervidor di 
Natan [cioè minimo] Guid» Giud. 12. La quale 
cosj adorna , a picciol paflb Tenne alte menle ( ciò* 
con lento patto, adagio) 
Piccioncino. Oim. di Piccione» I« fìeflb, che Pic- 
cioncino ^ benché limili diminutivi abbiano apprclVo 
di noi, talora aicuna varietàj per pioprictì ai lin- 



guaggio. 

PlCClOKClHOi 



Lib.Son. Veni- 



Dim. di Piccione 
tene vignu'Jie, e piccioncini. 
[Piccioni, Fippione . Lat. pipio , Sport. Att. 5. 4. 
E fi dice vulgai mente , ch f egli è meglio un piccione 
in mano, che un toido in fralca- Ar. Sat. Mangian 
graffi piccioni, e cappon graffi - <$. Sonne di due 



maniere. Red, Off. An. ia. MordciTè coli'una^ 



: 






coll'altra bocca un piccton grotto - £ rf>» Feci raor 
Are tre piccioni terraiuòli. $ Piccione: per 
modo balio: diedi di l'eriona non efperta, e tacile ad 
eflcre ingannata . 
Piccivuiitto. t)im, di Picciuolo- 
Pi ce ITOLO- Gambo di trutta, o di firn il cofa. Lat. 
ftdtcntut > ftttotks m Grec. fivV^f. Pallad. Il lor pic- 
ciuòlo intmlbno nella pece boglicnte. Cr.j. ao io. 
Altri co* loro picciuoli y ulcontanente colte , l'hanno, 
ite' vaìclli impeciati, polle, Red. Eip* Nat. 117- Al- 
cuni grappoletti di coccole attaccate con lottili , el 
non gioito lunghi picciuòli! $. Per metat II 
membro virile - Frane. Sacih- Ragionato, che ebbo- 
no un pex/o , e venendo 'ul cominciare a fonnefera- 
re, Maflaléo, ce. gli pigliò il picciuòlo. $. Per 
firmi, talvolta ufiamo Picciuoli , per Gambe, dicen- 
do a chi vi fi regge fu male : egli e debole in fu i 
picciuoli . AUcg. 98. Neflun dal proprio fico fi ri* 
■ muove > St non o morto, o mal 1 in fu picciuòli » 

.,PrccoiA«iKTi • Contrario di Grandemente, poco . 
Lat- parut>: , Difcnd. Pae. La deteiminaxion di que- 

jl fio, non punto piccolamente ci potrà profittare , 
Albert 3I*. Lo piccolo fatto dei proftèrcre piccula- 
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e vale Dafameu- 
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mente ( qui e maniera particolare . 
te, hnja alcuna magnificenza} 
j Fite-ottiio . Piccoletto. Latin. parvutur* Tratt- 
I CjO¥. Fan^ Pane, erbe, e rade ve Ite pelei piccoletti ? 
i e acqua » f- Io stomaco Jo patiice, fieno 1 paiquereco 

conviti vedovili. 
Piccolino Dim. di Piccolo. Lat. parvufat. Lab. 
num, 55U- A 1 miei figliuoli ancora noi concede l'età, 
che piccoletti Iona- Lin. Como. La Città era nel 
piano piceoletta, e ben murata. Viagg. Sin* E quali 
tutti generalmente portano in mano un lenzuolo 
piccoletto, vergato ai bambagia tinta. Dittam* 1 
Di piccoletta i.uu - .- , e c'alt* ingegno - 
FircuLiz?A. Attratto di Piccoli», contrario di Lun- 
ghezza, e Grandezza. L. tin. parvitAt . Boc. Introd. 
n. 24, Lasciando ftar le Caftclla, che limili erano , 
nella lor piccolezza, ala Città. Fi* nv lib- J.27. M* 
ingegnava di trapaffaie i giorni, a me, nella lor oic- 
coTc/za,gravofi- Guitf. G. Ma vinta per piccolez- 
za d'an-iiio cella \trginale vergogna , non ar&Hce. 
ce. Colla2.S.Pad. Inquanto balta alla piccolezza del 
noitro ingegno * 
Pit < 01 imitino* Superl.diPìccolino- Frane.Sacch 
Homicciuolo lparuto, piccolinifiimo, tutto nero, e 
j! giallo* \ y 

^Piccouno* Dim, di Piccolo. Lat- farvulut . Boc* 
Vi Nov. 86 3. L'altro eraun'fanciulpicco!ino,chean- 
c*r non aveva un* anno. E Nov. 100, ao. In con- 
tinue ùriche da piccolina era fiata. G- V- 1 . 16. 1. 
Con due figliuoli d'Ettore piccolini garzoni • Ff. 
Giord. l>. Ella ti moOrò un piccolino nuomo : que- 
iìa minoranza intendi tuttavia, quanto airappàren- 
za ui tuoii. Boc. Ninf. Fief. E li nappi^con chebe- 
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veano allotta, Di legname era il grande, e'1 pi(> 
colino . Dittam. a, j. Ed eranvi giraffe f * fo- 



come navi 
Super la tiv, 



. e 
di 



piccolini . 

iiccoUmen- 



pra quelli , Huomìni 

FlCCÒLUSlM*MÌNTl, 

PtccoLivsiMo. Superi, ci Piccolo. Lat* minimns* 
Boc. Nov- 91- 6. t,*»i^ndo nelle piccolillime io non 
gli poflb avvicinine, r, Nov, 21. 11. Preio adunque 
un piccoliflìmo lume in una lanteruetta. Ovvid. 



piccoliflima parte no 
un I bla Oan- 
Red, InC xi8. 



lO, f; 



Pili. E del numero dc*I:atc:li 
vive. Dittam. 6. 1. E come quivi in 
no, Huomin di piaolifiirha Jtatura. 
11 lor capo e piccoliflimo. 
Piccolo, Add, Di poca quantità» contrario a Gran- 
de. Lat. parvut* Pctr Cauz.21.1. Scevio da morte 
con un picciol legno- Danr Htrg j. Come t'e pic- 
ciol Cillo amaro morie * G.V.71-L (fuetto Re Car* 

10 fue di piccola botiti - Bocc. Nov. iS J5- Ed ogni 
fua avvertiti preterita, riputò piccola. E imrod. n. 5. 
In piccola ora apprettò , dopo alcuno avvolgimeli- 
to.ee- [cioè in breve] ENov.i. 5. Pcruoccoè pic- 
colo di perlbna era , e molto allcttaruzzo . E Nov. 

9» Dove non era niuno . ne grande , ne picco^ 
. ec. G. V.8. j5-c. Quefli ni piccolo, e (parato dì 
oeriòna . $ In piccolo, modo avverb* vjle 

In piccola quantità, di piccola torma. Sag.Nat.EJp, 
j. Il fecondo flrumento non e altro » ch'una co- 
pia del primo* fatto in piccolo • $. Piccolo 
coli* articolo : fi ufi lovenre in forza di fuflantivojCO- 
mc anche gli altri noltri addlcttivi , traportandou al- 
lora a fignifìcarne I* attratto . Sagg. Natur* Efp> 114. 

11 piccolo non può mai adattarli all'operazioni * cht 
richieggono maggior fòrza , e vigore - E altrove . 
Se nel piccolo della canna, fi potefle oflervare più 
minutamente, 

PiccoNAte, V.A. Coadiutore de*birrì del civile, che 

Saita un pezzo d'arme in alti, limile alla picca . 
tat. Mere- Debba , ec. dare aiuto , coniglio, e fa- 
vore, e otcOuG btìrovieri 9 e picconai » per la detta 
efazion fare. E altrove . Mcfii , ec ricevelfono, ec. 
per alcuno picconalo , che (eco mena (Tono ,-il qual 

Ì acconcio il mefìò, e i bcrrovicn, che icco lo menaf- 
bno, di proprio lo provveggano , e paghino . 
Picconi - Strumento di ferro con punte quadre, a 
fsui<a di fubbh > col quale fi rompono i fafli *c falfi 
altri lavori) di pietra, coire macini, e fintili ."XavoL! 
dic^r. Kiinangafì di comprare picconi p e iacceiline f l 
percisìltre, e ardere ìa Citttde. Ditum. Emofsclij 
col tuoco , e colla tpada , Fiumi , e ieNc pafsando,; 
infin , che e'venne , Li dove co' ptecon fé lar la ' 
ftrada. Lab. n.146. (guelfe parole cosi dette, fono i 
martelli, i picconi , i bolcioni , i quali gli alti mon- 
ti» le dure rocche, gli ftraboc-. tavoli Mzu conviene 
che rompano. Bcrn. Ori. i.j>. A forza di picconi,! 
e di marr Ih. fj. Piccone: Sorta d'arme, piccai 
E ne ufii 



grande t 



irono dì 



vane maniere 



i 



mente , alcune di ferro da tutte e due le "parti acute, 
ed oggi m molte armi gentilizie fé ne vede imprefla 
la forma . 

Picconieri. Che lavora di piccone. 

PlCBi. Sorta di albero. Latin, pscc* . Grec. wh*m* 
Rie. Fior. La ragia è un liquore , che naturalmentt 
diflilla dal pino, dalla picea, e dall'abete. 

PipoccHiBKiA. Tapigui, grettezza » e fi rema avari- 
zia. Lat-/or4ff, *vaiut** Boc. Nov, 7J. a. Altro 
non pare ogni lor (atto , che una pidocchieria. $. 
Oggi fi ula per Colà di poco momento. 

Pidocchio* Vermicciuolo , che nafee addotto agli 
animali. Lat. ptdwulus Cr. & 109. j. Cbntralaro- 
gna, e pidocch], vale l'unguento fatto della fua pol- 
vere, e aceto. Lib. Viag. in detta Badia non polfo- 
no eflere, ne ltarc molche, ne pidocchj, ne pulci, 
ne amici- Burch. 125- E come molti pidocchj pol- 
lini. Bern. Ori, 2. 12, in. Ma tutta quanta di piooc- 
chièpiena. $. Pidocchio: Per fimil. Lib.Cur.Mal. 
Come adiviene nelle erbe, e nelli fiori^quando fono 
impidocchite, che ee difficile smorbarle aa'pidocch)» 

SPidocchio di mare: Sona di infetto aquatile, 
ed. \n( iy8. Son nomi a loro notillìmi la pulce, 
il pidocchio, e la cimice di mare. 
Pidocchioso. Che ha de'pidocchj. Lat- prtlicofar . 
Burchie!. O Belzebù , o birri pidocchiofi • Bcrn- 
OrL a. ir. 3^ Audoflb ha quella geate pidocchio- 
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Piidi, Che arche accorciato fi dice, e fi fcrive P*n% 
Cosi nel numero del mcno,cnme nel numero del più, 
benché talora gli amichi uuflcro nei plurale Pin. 
Voce Copiola ( i lignificati, e maniere, onde a mag-* 

;ior thiareua le ne trarranao-juori per alfabeto i più 
requentij ed ripresivi. 

Pud», Membro del corpo dell'animile , Cultuale e' 
fi poi* e col quai cammina. Latin, pet. Gr, wV. 
Yìzix. Purg, \ (Quando gli piedi fuoi falciar la fretta, 
che Poneftade ad ogni atto difmtga. E Infer. ai. Ed 
«i tcnea de 1 pie ghermito il nerbo* PaiTjjj. E fé gli 
venifte meno il pie manto innanzi al ritto- Bocc. 
Nov.77.33* Come li *1 Mondo lòtto i piedi le folle 
venuto meno . Ditum. j* 6. Coiì per Libia rimo- 
vendo i pici, Spiando lui d'alcuna cofa bella , Che 
fofie da notar ne* verfi miei. E£ j. Prima, ch'in 
altra pane drizzi i piei ■ Fr. Iac. Tod. Vado a grida* 
re alli j>ici di Crifto. Petr. Canz. a6. j. Ben (ai, che 
ai bei piede Non toccò terra unquanco * E Son. 14. 
E che 1 pie miei non Con fiaccati > e laflì , E 5on. 85. 
Che *I bel pie fece in quel cortefe giro . E x. 4 
<i. Soffia % levafi m pie, tira alla ftafta , Perche ha 
paura dt quella giraffa . $. Per metal, Pctr. C- 
1 *■ Qi±*l meraviglia ebb'io, quando ridare Vidi in 
un pie colui (favella del Sole- che li fermò nel legno 
nel quale egli era) 

Piidi. Pianta d* erba , Boccac. Novell, ij. io. Su 
vi piantò parecchi piedi di baflilico Salernitano* 

Puoi. Mifura, che pure fi dice in Lat. pet* CJ.^V. 
a. 7. 7. Fu grande, come Gigante, e per la grandez* 
e* del fuo piede, fi prde la mi fura delle terre , e In- 
cora a' noflri di, fi chiama pie d Eliprando . Crefc* 
1. 7-5- Si piantino alcune piante di perì , o meli , 
che neno venti piedi almanco dittami » 

Piidi. Mifura de' vertì , Latin- pgt . Com. Inter. 
io. Àmenduc parlarono in rjme , canzoni , e altre 
fpe2ie di dire y con mifura di piedi , e di tempi fil- 
(abitati. 

Pjìdi. La parte inferiore di che che fia. Senec. Ben. 
Varch.a*34* Si trovano moltilThne cofe, lequalinpn 
hanno nome, onde noi non le chiamiamo con i vo- 
caboli proprj, ma accattati d'altronde, come [efem- 
pli grazia J noi chiamiamo pie, ed il noftro, e quel 
de! letto, e quel de' monti, e quello de* verfi. 

Piedi. SoKegno, bafe. Fr, lac.jTod. La mente lì è 
letto , Coli* ordinato afretto f II Ietto ha quattro 
pieci , Come in figura il vedi , Scn. Ben. 2.54. Si 
trovano moltillìme cole, le quali non hanno nome , 
onde noi non le chiamiamo con i vocaboli propri, 

ma accattati d'altronde , come ( riempii grazia) 
noi chiamiamo pie, ed iì no!ìro,e quel del letto, 
e quel de* monti , e quello de* verfi . 

Piidi. Fulto d'albero- Latin, fiipet > truncut . Dan. 
Purg. ?a. Trattelo al pie deila vedova frafea. $. 
Onde dell* albero diciamo Far piede: per Ingranare. 

Piede, àv.ia'-s a^piì 1 d'iddio. Morire, Cron. 
Mor. Eandatofenea'piè d'Iddio,ini'paziodiveiuidi, 

V : I : : . Andai ro'iroi MEDI. Non CflCI condot- 
to jO portato da altri* 

Piede. Akdai pi*ivoi niai chi chi *ia. Pro- 
gredire lecondo la fua natura» Non ulcir del dovuto 
e del con: ueto. 

Piede. A ogni ni* sospinto. Di continuo, lem- 
prCjContinuamcnto. L.cmtmui*fanptr* Varch.Erc. 
Sogliono alcuni , quando favellano , ufarc a ogni piò 
fbfpimo, come oggi $'uta,{apece, in effetto, 

Piide. A :■!-: ft , Co proprj piedi, non loltcnuto di 
cavallo, tedia , o altro, Nov. Am. ?j. Non voglia 
il mio Iddio, che si nobile huomo, come il Re Ric- 
ciardo, vada a piedi. $. Gente a piede: Pedone, 
ioldato, pedeitre. Lat. pedt s . G, V* 11. 36. Gente 
d'arme di Genova, che erano ivi a cavallo, e a pie, 
turo iì rotti. §* Sì feri ve anche Appiede, e nula 
talora in fòrza di prepofìzione. 

Piede, A ?ii pari- Senza muovere un piede pri- 
ma dell'altro. 

PitDfc. ArpiE*. Che anche G firive A ni 1 * Pre- 
pofizioue, che fignifica dalla parte inferiore, e fi ula 

' comunemente col fecondo calo. Hoc. Nov. 19.2. Lo*h- 
ganrmore rimane appiè dell'ingannato. Dan, li\f.j. 
Venimmo aooièdMna fnrrÉaldaiWyn. KldantX Che* 

6. 



venimmo appiè d*ana torre al dàlTezzo. E Cant.8. C 
no' fuflimoal pie dell 1 alta torre - Petr.Canz. 4, 
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E firmi una fontana appiè d' un (aggio . Firenz 
Diic. Anim. 8. Avevela attaccau a pie d'una fine- 
stra (cioè forto ] E 47. Aveva un corvo il Rio nido 
fur'un'arbore, ec.apiè dei quale flava una grolsaferpe. 
§. Appiè avverb* Vedi (opra A piede. 
udì, Bacuxì iliadi. Atto di riverenza ,con 
che fi venera il Pontefice Romano, o altro grandiifi- 
mo Perfonaggio . Bern # Ori. x. 4, aj. E baciatigli i 
pie, licenza prende • 

ito*. Kattìki 1 pi£di* Oltre al lent. letterale, 
efprime talora Dare in grandiflima eleandefeenza , 
dar legni di eccelli va collera , e difpiacere. 
tiDK Cadir i.m'mui. Quali lo ftelib, che ca- 
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Colla parte fuperiore, rivol- 



PIID J Al MONTONI, 



der fra mano 

[IDI- Ca PO PIEDE « 

ra al luogo inferióre. 

Piide. Circa* c i mq^vr 

Far cofa dilficilc, e vana. Ambr. Furt. 4. 5. Io non 
vo cercare cinque pie al montone 

Piede* Dappiè*, e Dacmmede. Dalla parte infe- 
riore. Lar. éttms part*. G. V. 6. 34. io. I Ghibel- 
lini (accendo tagliar dappiè la detta torre. 

Pibde. Dar dipibdi. Percuoter co 1 piedi. 

Piede. Dar dk*pii x in : : ? r. \ . Fir* Lue. Lafcia- 



mi dare de* pie in terra. 
Piede. Dai di iildi ai 

Stor. AujIL E mifelo in groppa a Marmondino , ed 



cavallo. Spronarlo 



egli r appiccò a un ramo d'un albero, e diedi pie al 

cavallo, e qui fini Falcone la fua vita. 
Pi.tDi, Evjiit Ni^noi d'alcvno. Entrar 

.nelle ragion di colui , in fuo luogo . AUeg. 16S. Ma 

tè tutti fiiflin nc'mie' piedi, le nmarrebbon, come i 

buo' da Fielole . 
Piedi. Eierri in piedi. Ritrovarli in fuo effere* 

G. V. *j- }}- ì. Eflèndo in.piede 1! Calvello di Mon- 

cebuoni , il quale era molto forte. Ovvid. Pill,S. B. 

Poiché io tono in quello flato . in che io mi era , 

Suando Troia era in piede . E altrove . Troia è 
rutta, quanto all' altra donna , ma per me (bla ell f 
* è in piede . Tacit. Dav. 99. Quando il popolo Ro- 
mano tra grande si, ma non in quello coimo, flando 
in pie Cartagine- 

Piede. Fahe t pie' gì Atti, E vale Giullari il vino. 
Dav, Coltiv. 160. Quel graffo , e quella morchia , 
che n'efee fa fare al vino la state 1 pie gialli . -Sod. 
Cole. 74. Se tu vixoi , che *1 vino ti oalli ali 'citate , 
e non hu-cia i pie gialli . 

Piedi. Far piede. Far buon fondamento, e fofte- 
^gno . Fin Dui, Beli. Don. Alla cui opinione *mt 
par, che taccia gran piede il comune ulo delia natu- 
ra; metaf. tolta dalle punte. 

Piede. Farsi da piede. Farli da principio. AI!eg. 
14). Faccianoci da piede a mondarla con nuncr. 

Piedi, ti w. * darsi a* pi idi. Eumtnar prima ben 
La fuacollienza,avantkhe fi biafimi altrui. Lat. jus 
vintt* c*dere 9 

?itoi . Levarsi ih piide. Rizzarli , folle varfì 
colla perfona retta in fi^piedi . Boc. Introd. num.45. 
Perche fenza più parole, Pampinea levatali in pie 
Tcioé rittafi ] Fir. AC 255, Era ulcito delta-pallata 
batuglia (enza ferita , levatofi in piede fubito il di- 
mandò del luogo . 

Piede» Metiek la via tka'piedi. Metterli 
fpacciatamente in cammino - Lat. dare [e in vum* 
Eoe. Nov. 72. 7. E mefTafi la via trai piedi, non ri- 
flette sì Tua cafa di lei , 

Pcedi. Piedi innanzi Mi de. Con moto len- 
to . Latin, lento frtdu incedere. Dant Purg 28. | 
E piede innanzi piede a pena mette . Boc. g. 9. p- \ 
2. Piede innanzi piede vencndofene t^cioepaflò paf-[ 
fo) E Nov. 48. 6, E piede innanzi piede le medcfi-i 
roo tralpoitò, penfando, intìno nella pignéta. Eg, 
ì. p. 4. Cosi dunque piede innanzi piede venendole- 

" palagio (C^ui andare adag* 
rima un piede, e poi Tali 



I 



ne, ec. pervennero a 

in ifcherzo, muover prima 



10, e 
tro) 



Vocab. Accad. Crufc 



Piede. Pie* secco. Dan.C0nv.44. E qui non ed* 
trapaflare con pie iccco ^ ciò che fi dice in tempo afpet- 
tare- 

PtiDB. Pigiar piidi. Figliar forza: Invigorire. 
Lat. ftrcrtlntfcae * Conviv. 7J. PericolofiUima negli- 

t-nza e lasciar la mala opinion pigliar piede . Stor. 
ur. 6. n6 t U Re f che non aveva preio ancor piede* 

SEES«Sa Pl£Dfi. 



Illa 



PIE 



TI M 



Pud». Poi tubi Atti fdfcfvtu.' Superarla. 

PtlDB. POR rilDIi INVRKtl ÀlTRTl ■ Avanra 

re altrui d'eccellenza, ftima, o limili. Capric. Bott^ 
Poncormo , il quale ancorché non abbi* forfè all'eri 
noftra, chicli ponga il pie innanzi nella pittura* fton 
biafima mai cola alcuna dèli' ai te l\ia. ' 

Pilli. Rimìniu ih rl%*:i: Mantenerli. L«. 
tùnfmrtri. M. V. 8. j%. La feabetli fel vino, e altre 
cavezze rimafono in pie. Patf. i*S. 'Àntfom la tjuc- 
Ihonè rimane ih piede [cibi taUétilì j È_ pèndente] 

Piibt. SAtiiiti a «V ti Vàri . HlIRmiè 
giunti infièmé, ftnia mtìovér|HIMB flati* -lito. Lat. 
jtmHiì ptdihis f*h*re. Bellina .Un rfAijiti collii rttfck 
feonocchiata, E un grillo a pie giunti 4 che lattava. 

Pud» . Sraffa* ** tu tiiòi .Perdere uria 
Staffa « cavare in cavalcando tin tìè di uni fìafii . 
Ciriftì Calv.j, E còffte è detto ftaffò da uft picdfc Pel 
gran finiftro, che ft hell'ireionfc, 
jPiiDi. SiaxsAfrkV rÀRi- Sta* 'còri T oghÌ tofto- 
! diti , che qiblndó fi bài-li di cbirfttì\1f Hiceifi lar. 
ùpipbrf cmnkrt* Fif. Xric Cfte nói ti ffffehtftrrtè in 
qualche ìmìòj fcft ìfòté htìi rffcfiW*ffld i ]>ft pari . E 
altrove . E ferie , tf-e «jrutitì ó fe* f i«vi «tàlli bfchè- 
delta anima del mio marino* iÓ hbrt BàV* * pi* bari : 

P udì. Sv dvi Midi. MiWeia-dttfctiftft ÀilTm- 
brò^vifòi (uBrròirpbhtaAcirfcWrè. Prf tfenplo : Ri- 
folvèr VùMb £tedi , nfiòhflèr re Hbe fciAfi ■ 

Pxfcb». 'Iìmìmii. tildi fWjfi HiH*. Star 
preparato a Aie pittiti. VJ#ffc R6r- IH fi tèiWndo, 
tòme fi fuòl aite. Il J>iè ih £trfc fUftj VÌccotU<bhò 
preftimentè i quèHà tìàrtéi.la qdilè j*à?èVi forò, o 
the fulft; ò clrt dorèlle èflet fu^tfibré; 

Piedi. Tiniri ìjh pud*. Lac.ft*flrt-m. 'Ci. V 
a. J.4. Faccehdb i Fiorentini dèlb CitÉà ìbr pBtiri 
di disiarla, o tenerla ih picce [cioè iriaritriterU 1 

Piedi colombino, e PudI ti tèLÓKio; Sòrta 
d'erba. TeC Pov. P, 5. Timo, hittfóitò, &iét ài 
colombo triti, ed impiantati. E appttftd Piantaggi- 
ne, piede colombino , ce. fi polvere di tutto iHne- 
roe, E altrove. Stia detta piaga* corrotta di fiim.. 
mettivi fufo fugò di pie di colrtrtiRo. 

Piidi or noni. Sorta d'erba. Latin* innup^icum. 
Lib. Cor. Malati- L'erta chiirtiati pitde di Ifeorie 
impiai! rau, dicono i mieliti » che giova. 

PftDtsTatL*. Quella pietra, ch*è fòttoil dado» fu*l 

Sual poli la colónna. Lat. Jtjlohdttt , Gr. faA&àiit 
iuid. Giud, E cosi erano li capitelli, e li pitdiltàlli « 
Pudica. Da piede: Laccio. Lat,. jtàftbi * Mot. 5. 
Greg. La decipula , ovvero la medica , die hon è al- 
tro a dire , ehe '1 lacciuòlo ì fi pone in tal mode , 
che P uccello, ovvero la beltia , che pafTa , nóh vede 






Ce non l'eita. E altrove. Nafcofà e m rérra la dedi- 
ca , ovvero l-i tagliuòla Tua (òpra la via , he. allóra 
poniamo noi dire, che la pìedica fia nalcofà in terra, 
quando il peccato 6 rufeofo folto akuna comodità . 
$. E Piedica: dicono i segatori a quello StìUmeìi- 
to , a guiia di ieflc , del quale si férvòrio a tcritt fòi- 
^\àti i legni , e acconci a potergli fegato . 
Pi iga . (^uei raddoppiamentoloro ih Ireflì, di panni , 
drappi, carta, o simili. Lat. }ltcAt\irk. Lab. h. Ìd3.i 
Fa più «retta piega a queUo , che andiir mi dee t&z-, 
to'I mento. Amet.jj. Conveftainfaiegaraccoltajgli! 
occhi afcrugaridogli , da quelli levò l'oteura caliiihe .; 
$. Permetal". Dan.Par.24. ^helMrnmaginarnbnrtJa 
cota'pìeghe. Non che'l parlart.è troppo còltfr vivb. 

But. Acou>ieghe.ci«adimo«rirs1Ìatrtffi|tinJÌohi i , 
che fono , come pieghe nelle ilipirttu'tt: ìtoftre" . Pais. 
tiSi. Dice, che la eohfeffionè fia féth^lic*! , Ubè a3i- 
tcj Ièna pieghe , «a f{>feg»tl . ribh imi cftiphciti , 
ne Involgi'ménco di parole, che afcOftiUTO fl 'jftctaYo. 
E car. 1B2. Che tutte (brio ptefthe , tHé WipìbiaàA . 
e Vinario la conféflìdrie . S. Uitiiitìo iiVche Pie- 
ga a quella Riga , difc's'rmpHrWé netta c#a fegati . 
lat. ?Hcs>Té**.%. Pj^ttfMffl glBtìi-.Galh- 
mihare al male . Civile. Métì. Cut*. Chilàfciilo. 
■caore prendere rtìit» -pftgj . e athifitfé V rnali , Kbh fi 
può poi eòtreggèt ftntt tìlvhiò mlM&flb- $. Ef 
fere in piega, dar piega: Dare addietro, cedere: frjc 
oggi fciu cotebminte dfrtBBài Piegare , bi|fiJP ja 

m*. Safefi.luik: tostim&swàffl&fc 

» piega , che 1 rrtbnH Wttn Tdlìe I0Y0 fìcfctto . M . V . 
JM» Faceàripà tor Wrfftfciti t tot Vòglia del keiifte 



di Francia t il quale avìeno in piew ( cioè ridotto * 
piegare , e cedere alla loro potènza) Tali. GeroCaoj 
«9. Ghiera gii mpiefca, e m tuga iwfenfora, Ma'I 
ntenea. 

PiatAiiiNTb. Ilpiegirt. Boc. L«t. W»ndimeriD fi 
conviene all'huomo decreto, dopo '1 piogitrfcHtò da- 
tó k di quello rilòrg*#e. 

Prtts a a a . Neftth è neavr . pafi. Cedere , torcere , e 
àcconftntire violentato i Lat, èidiri. Din. PwttMft 
Sehonchel"arcn(uot>ìùtoflopiega. $. Etttivamcn- 
te nello flelsòligntfteato. Lat. JTrflrtv»rt»T*r>. Dan. 
Pùrg. rt. E6 ètte f>iù arrdtì- mi tòMe «A tid » Che 'n 
ver finifha ^ còtt (uè pìccole dtìài , Viflgava Inerba . 
ECahii;. A|Una«i cui «rio, e fonnopiega. $. 
Ver Inclinare j t Volgere verfo una delle parti . Lat. 
Mcirititft . E fi ala anche nel (ent. néut. paft. Dant. 
a^ir|.i8. E (e riVoJW inVerdi lei fi piega. Quel pie- 
gare è amore. ECimt.i. Fi gale mani» Ornai ve- 
drai 9i ti fatti taficiall » Gnid. Ctud. £2. Onde pie- 

- j'.jntln il go'VSiflaiHénte de' timóiii si appieisaronó al- 
fe lìti delli tìtftta Glttade . E p. Mentre, eh" e* ri- 
guardavano la He>Và rta^'e , viefero *, ch'dla fi partio 
daHo fcohtrd iWè, fftgande li remi ift altra parte . 
S«J Nat. El^.aW; Viikfl lUmo j»i«tfl Cubito alla vol- 
ti dèl!'a»Ara . 5- l*» Hwfert , perluadere . 
Dan. Purg.6. E' par, che tu mi rileghi* O luce mia, 
Tirella in lilcim tefló* Che decretò del Cielo draiion 
^règBi t do? ftiuVi] Hoc. Iritrctì. hurn fi Perìcolo , 
cte feguir nb potei», aveva ijòtUto,he*r6rnr*rc > ne 
«egire. E Nòv. 16. f h AHt quali profferte bob ^ie- 
AdaK btformà (Ció%ttòn icconfehttSitìd) OvVid. 
_^fl. E lifcrcfig fi mia h*»t l'urtfc ctì.tbfó, p*r fó tui 
afermiro tiì ira érfifi pitgarS , non prendere ili tiò 
fidanza. 

PiIgaivka. Piegi, WrcirfftHo. Latin. MrMMMi 
pus . Cr a. te. 3. Lfe dette ^«maggHil fi fafmo-, ec. 
tdh piegatura ,é attuflatura del (efmetìtb,-cbe à tfio- 
do d'arco lopra la terra si lafci . Veger. E eoa ft nel 
meno alcun lerìo, o*»é; feiégàturai Cbm.Purg.19. 
Lo carro era d*oib . b_picgàtut* della fòrhtha nroia 
èri d'orò. Sigg mi. E(p- 157 Era la prima » fer- 
rparsì : e farle a inclinare nella fcieÉatnfa del cri- 
IWlIò. E iH. Sècontìa 11 drffirétìte g?ado del calore 
comunicato tìl Itófeb alla ^iegàtuia delta flaftà . 

PilGkivbitf. Aìròaéfterbiegaiò:ArjehdevoIe. Lat. 
fltVrbUit , fUktìit - 6- V** metal', e vale Agevo- 
le à lafcìàrti fierTuadèrt-i trattabile. Boe. Nov. 89. 4. 
Behivole , e biegHevoTi 1 còme là natura , e Istanza , 
è le leggi vògìionoi Amifi. Ant. {9.4.6- Egli tenea 
la mente nOiì pieghevole , tra le lode, e fi biajimi 
Selle perfone . Cai: UT Coro. Mani'ueto , e d'inge- 
gno Scile, e Wtfchèvolt . 

Placo!!**. Dlrhin. di Piega. Red. Ofs. Animji. 
E'tutro latto i piegoline traiveriàlt , Cd increfpate^ 
B jo & latto a piegoline trafveiiàfi, aa-unacilre- 

mtta ftiolcè . 
PììnA. Sopra bbon danza d'acqua rifc' fiumi,cagionata 
di pioggia. Lat. prtàivieti tluvie. G V.n.ri. Il 

Sila le, per (bprabbondanza di piene d'acqua. E cap. 
ftsbdo venuta una gran piena in Afno. Stor. Eur. 
1 . 4. Quiridi , come una groflìflìmà pièna , occupan- 
do tutto il paefc, §. Persimilit. Furore, e 
inondazion di popolo , o di altra cola limile , fiafi 
ideile, reale. Màtt. Vili. 8. G6, Si parti in fret- 
ta , per non attendere la piena del popolo infuriato . 
E lifc.t.17 Diifidandofi della fua diiefa , (e la piena 

!;n ft Vòlgefie adddfto . Lor Med.St. Mentre Amor 
pròni 1 p aifl \ ti H timbf frena , Mfc giunfe di letizia 
incerta piena . §. Quando colpo . ò fi- 
ihile ftrifee dirittatherite, o colla patte più forte ttel- 
vàrlhe, b aitrb ftru/mcnto: dicefi Corre iti piena, che 

J'^bfi arftfàtìifb pet diritto, Ce. fi direbbe Córre (cario. 
eVrì. OrUs j-tt. Trifto quel Re, s'eUa lo coglie 
io piena. §. fn pro'vtrb. d:dàmo : Armartene colla 
^reSa: tht è Tèfltr tU* più . Lat. eum flhtibut fk- 

, fere, communi fenttmid ddbtrert. 

PtttUMtViTS. ftppiehò, interamente, affatto, to- 
ttttWrffe. lA\. <M*im,einnul*tè . Dan. Purg ij. Ed 
tua^ìé*namfcnte Ti torri quefta,e difcun'altra bra- 

5 itìà'. Bot. Nov.-t.itf. Siccome colui, che pienamen- 
«8 creaUva (#*r rèròtlò , che Set Ciappelletto avea 
aettb. Tel. Br. 1.1. ArcreSì non potrebbe l'huomo 
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avere dell'altre cofe pienamente» fé non fapefwr que 
fia prima parte del libro, Cav;Ì. Fr. Ung. < 



L 
e pctthè dobbiamo aver fidanza delle 
ziu/ìit diremo di furto più 



ome 



noflrc ora- 
pienamente l 

Piinbzza. Aftiatto di pieno. Com. Par j. Siccome 
cfcmplifica Santo Agoftino dclìi vali differenti in 
tenuta , e tutti pieni , <hc cori ha pienezza , e 
più là non puote lo maggiore , come lo minore. 

PumuiMAMsMTi. Superi, di Pienamente, Latin. 
ptmijjtmt v curnuittiffimt • Paol. Oroi. C^ucfra storia 
Suetonio Tranquillo pieni (Ti ma mente difle. Mor. S. 
Greg. Paolo rendè teftimonianza , ch'ella fari fatta t 
picniflìmamence nella fine del Mondo . VegQE- Im-j 
prima tutti i vijggj della contrada, ov'cja guerra ,1 
pienilfima mente apparì. 

FxjNtrflHo* Superlat, di Pieno. Latin, flcni&mus. 
Annot. Vang. Ne* [ ■ Alcoli picnilfimi gli palcerò 
Red, Vip. i.ji. Ne hanno prcfà più volte eiperien 
za pieniflìma. $. Diciamo anche Pieno , e pin- 
zo: per Pieniffimo, e anche Zeppo* <[, É da 
pinzo Rimpinzare : che è Riempiere a (oprabbon* 
danza, ristrignendo fortiiTimamente la mateiia nel 
contenente, ma* più propiio del cibo, Spor.GelL 
Voi avete, tutte voi doniiC, quello maladetto men- 
do di voler tempre rimpinzar tanto , eh* a un'am- 
malato , ec. Morg. E flava fempre pinzo, e graf- 
fo | e unto . 

PiiNfTVDiNi. Pienezza. Lat. pteniiud* . Efp. Pat. 
Nost. Vedcla sì vota a riguardo di quella gran 
plenitudine. Fr. Giord.S. E cref ono coniinuamen- 
te , e stanno in plenitudine , e in gravezza [ cioè 
(attiriti] Mir r Mad, M. Acciocché della fua pleni- 
tudine tutti prendano ; Io Scarcerato redenzione. 

Io *n fermo l'inazione ( cioè pcrìctttffiraa partizio- 
ne ) 

PibNO. Susr. Pienezza. Boc. g. a. p.6. Quella dico, 
che foprabbondava al pieno della fonte. Albert, ti: 
Alli ricchi non si dee fovvenire, perciocché verfa ? 
chi mette in pieno. §. Nel picnodel!anotte,ec 



cine Di mezza nottc>*c/M.V."Tr- 29. 
notte alTalirono il Castello, E cap. 



Nel pieno adii 



4J- 



N 



eJ pieno 



della notte, ec, s'accodarono a Earga, 'E ro.jfi. Nel 
pieno del verno, la Contelfa.ee. piefo cuore , e ani- 
mo virile , fece raccolta ci Spacnuoli [E lo Hello, 
che quello , che noi diciamo fnel cuor del verno. 
Lat. sdutta bjemt] §. Avere, ec. il fuopieno:va- 
le Avere tutto quello, che s'appartiene* rìr. Trin. 
5. 5- E Dio voglia , ch'elio nefea . ch'ella abbia il 
pien fuo . Cccih Dot. a, 5. O' et furfe pure il pie- 
no < 

Piiko. Add. Si dice delcontinente,oecupatoda!con* 
tenuto , in maniera, che non v'entri più cola alcu- 
na, contrario di Voto. Lat. pie***** rtfertu 
Nov. 15. jr. Credendo a quella il lecchion 
acqua elTere appiccato. Dan Purg. 6. Che "le Cit 
tà d'Italia tutte piene Son di Tiranni. E Cant. io 
Dintorno a lui parea caletto, e pieno Di cavalieri. 
Bcc Introd. n. zi. Edi quelli, e degli altri, che per 



■. Eoe. 
pien d" 



tutto morivano, tutto pieno. E Conci, n 
to pieno ui fimiglianti cole. E Nov. -ji. 6> 
Bentivesna del M 



4. E tur- 
Scontro 



bentivegna del Mazzo , con un' afino pien di cofe 
[cioè carico] Dan.Infj. E come gli (tornèi ne por- 
tan l'ale Ne* freddo tempo a fchicra lunga, e piena - 
Boc. Nor. 1$. 14. Aleflandro domandò l'olle, là do- 
ve eflòpotefledormire, al qualerofterifpofe:in verità 
iononfo* tuvccicheognicofacpicno. Ali. 3*1» Pien 
ccmeun'uva. $. Pieno: Fig, Boc.Intr.n.zo. Era 
H ragguardamemo di molto maggior mìferia pieno. 
E Nov. 1. 9. Avendo, oltre agli alin, a fare con 
Borgognoni, huomini pieni d'inganni* Boc, Fiacri. 
4, Z6* E ricordandomi con più piena memoria 
[cioè meglio l.&fr N «*E(p. J4- .Che la mole del- 



l' aria ., non vuol meno dello ipazio , ec, -per avere 
il fuo pieno refpiro Qcioè intero, libero] Firena. 
Trin- a- 3. Tu vorrai tenerla mano a mano fegreti 
bandi e n'e pieno tutto Viterbo [cioè ogni uno 
lo là] $. In pien popolo, ec. Alia pre- 

senza di molti, pubblicamente* Boccac. Nov, a8.it, 
E in pien popolo raccontata la rivelazione. G. V. 
6* 2;. 5. E come il Papa l'ebbe a fé in pieno Conci- 
lio * e prefente i detti Ambafciadori^ abomioò F^e- 
rigo di tutti 1 15. articoli colpevole. E iz, jj. j. E 

Vocab- 



in pieno di 
detto Duca . 



con figlio 



domanda ro 1* 

Pieno: per 

vedi mai pieno 



^«3 

ammende dei 

Sazio - Come 

II che fi di* 

Fi ri LuckI. a.z. 



rf 



fc tu pieno^ Tu non ti 
rebbe anche Aver pieno Io llefano 
Or che '1 compare ha pieno lo Itefano , e trangù- 
giatofi ogni cofa . Ji. Pien di colore , di 

icta , o lana , o fimi! materia , che abbia incorpo- 
rato molta tintura, che anche diciamo Carico, Ltt. 
fdiurdtut d um. Red. 0(ì\ Anim, iìo. Nell'acqua 
comune bollente feci una piena fnfufione di foghe 
di rofe . §, Pieno d'anni : Pìcnod'eta, molto 
vecchio, Boc, Nov. 49, 2- Effondo gii d'anni pieno 
ipeflè volte delle cole pafTate co' funi vicini, e con al- 



tri 



fi dilettava di ragionare, E Nov- 9J-4. Ed cflèu- 



di- 



do ^Ii gii d'anni pieno, ne però del cortefeggiar 
venuto (fanco, avvenne, che, ec. FiIoc*a»54. Perchè 
giovane, e con tanta fretta da voi dividere mi vole- 
te, effondo voi pieno d'età, li come io veggo. E 
mini. 62, Lafciaiido il padre pieno d'eri, (orie più 
che io non fono. Ar. Fur. 18. 174. Predetto egli 6' 
avea, che d'anni pieno, Dove* morire il!a fua mo- 
glie in feno , 

Piimotto, Pieno. Fir. piai. Bell. Don. 417, Lama* 
no, ce, fi defidera più bianca, e nelle parti di fòpra 
mailimamcnte, ma grande f e un poro pienotta 

P 1 ri t a . A&nno , pena . Latin, mefiut , msfirimdià , 
Dan. Inf 1, La notte ch'io panai con tanta pitfra. 
But, Cioè angofeia d'animo. E Cam. 7. Or discen- 
diamo ornai a maggior pietà. But. Cioè a maggior 
tormento. Petr. Canz, ij, 5. Cercandomi, ed pie- 
tà Gii terra infra le pietre (cioè mifèria) Cat Rim. 
Di bella donna amata, or pietà > or pace. 

Pi ita* , PiiTADi,e Pista ri. Che gli Autori 
antichi difiero anche Piata* % P 
P r a t a t i . Lat. pieids , mifenccr 
ra per Aflètto verfo ie cofe Sagre: Devozione. Dan, 
Conv. 29, La piatade non è paffione, anzi una no- 
bile difpofizion d'animo, apparecchiata di ricevere 

f amore, mifericordia , ed altre caritative pàflioni „ 
Tel. Br. 7. ji, Picti è una virtù, che ci la amare ? 
e fervire d Jigentemente noiiro paefci e noflri paren- 
ti, E 8. 66. Pietà è un detto, che alla fine acquida 
mifericordia dagli uditori. Fr. Iac.CelT. Pietade fi 
è uno effètto accettevole, che viene da dolcezza dii 
benignamente, di dare aiuto a tutti, Albert, cap. 



ATA j PIATAMi t 

r/iii Prendefi talo- 



***v iva. Luu^Hiiiii ut inumili, »- 1 

danno benivolo uficio, e diligem 
pietà è miferia, che muove Phm 



51. ta e la pletì una fpczie della benignità, E ap- 
preflb. La pietade e virtude, per la quale coloro, 
che Con congiunti di fangue, e (ono d*uua terr^, &\ 

sue onore , But, LaJ 

ionio a picrà, e toni* 
paffione. Ealtrovc. Pietà e vi;tù, per !a quale alla 
patria, e a'bcnivoicnti, e a'eongiunti con tangtie, fi 
da uficio, e diligente culto > ovvero, per la. quale nri J 
diventiamo beni oli a congiunti con (àngue- E di] 
lòtto. Pieri è movimento a fovvenire li deficienti.} 
Ed è differenza tra mifericordia, e pinta, imperoc^ht 



mi<erKOrdia è lovvenìr qua 



ndo li demànd 



1 , e pietà e 



ancora, benché non fi domandi ; e quefte fono fpezie 
di cariti. Dan. < onv zi. La pietade non è pallio- 
ne, anvi è una nobile dilpodzione d*animo apparec- 
chiato di ricevere amore. TYatt. Gov Fam. Epeg- 
cio, che infedele qualunque non fa pierà a s iuoi . ^. 
Per CompafCone Dani Purg. 6. E fé nulla di noi 

5 ieti ti muove- E Inf. y. L*altro piangeva si, che 
i pietade Io venni men. Boc.Intrcd.n 15- Le don * 
ne , in gran parte , pofpofìa la donnelea pietà . E| 
Nov. 77. 45, Ne ti poffon muovere a pietà alcuna] 
Iamiagiovanebel!ez7jt,ec. Petr.Son. 1. Sperotrovarj 
pietà, non che perdono, EJJon, 1^4, Amor* fenno," 
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e valor, pictate, e dc^lia, Faceano, ec G. V. 9. 77. 



Kecandofì a lòfpetto, e a piati si fatto moUro. 
Grifofl. Chi r.i 11 crudele, alieno da ogni piata,' 
che non pianga ? Taff. Geruf. 2. jo. Alza Sofronia 
il vifò, e umanamente Con occhj di pietade in luì: 
rimira ■ j 

PrtTANZA, V. A. Pietà. M. Cin. Rim. Sempre 
inai Poich* io la vidi difHegnò pietanza. Rim. Ant, 
ji8. Mi muovo, e cerco Si trovar pietanu. E 140. ■ 
In loco di mercede, e di pietanza. j 

Pietanza . Propriamente quel fenrito di vivanda,' 
che fi da alte mente de'Claultrali. Frane. Sacch. Op. J 
Div. Volendo^ che fia una tiombetta, che fuoni la f 

Accad. Crufc. Ssssass z pie- 
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P I E 
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. a^ la limofina, e 



°S nt 



i!:ro ben, che 11 £i< 
agUto huomo , dava di 



? 

ut, 



Moli 



! 



ck. Nov. fi. j. Si come 
buone pietanze a' Frati. Nov. A'»t. 8j 
Azzolino fece bandire una gran pietanza [ qui con- 
vito] Àr. Pur. 14. 79. Ove dormono, ove hanno la 
pietanza. 

Putosamekte. CompamonevoI mente ,-d$ .muove- 
re a pietà. Lat. rtiiftrMter . Boc. Nov. u. 11. E poi 
pictofamentc la cominciò a oregarc, che fé eflcr po- 
tere, ec. Dan. Par. 10. Ptetoramente piangere, e 
lagnarti. Lab num. 8. Meco cominciò aflai pi«o- 
famehte a ragionare . , 

Pietosissimo. Superi, di Fietofo . Ueclara. yjj">ti I. 
C. O giovane pietofiflìmo , o giovane pietofiflìmo a 
me . Boc Pina j. f> Qwl voi avete potuto com- 
prendere, pietofiflime donne, ec. 

P 1 1 1 o s o . i'ien di pietà : Mifericordiofo , conipaflio- 
nevole. Che dagli Autori antichi lì dine talora a fi- 
che Piatoso. Latin, miferiea/ • Bnr. Pietofo 
èchi ha compaflìoné all'^ppcnato.. Boc. ìiuròd. n,i. 
Qiianto voi naturalmente tutte fiQte pietofe . E 
Nov. I. >• Lui, inverfo di noi, di pietola liberalità 
pieno, djfcqrniamo, E Nov. 87. 4. Tu ti fai molto 
dimepietoib. Dan. Inf. 2. Q pietoOj colei , che mi 
Coccodè. E Pure. II. E per farlo pietofo a quella 
forni. Pctr. 5on. 70. E^i vilodi pietofocoiorM. 
$. Per Pio. Lat. fìat. G. V. 4. 1.4. Dopo molte 
pietofe, e buone opere, ec. il detto Oxto morì in 
Alcmagna . E 4. 5. j- Voi re^nò Luis il pietofo fuo 
figliuolo 41. anni, e?u col nome m fatto, giatolp , 
e buono, e con tutte virtudi. Boc. Amet. 4. Perlo 
piatofo Enea, e per colui» Che Gì figliuol di Mirra 
fua tòrcila. E Vit.Dant. Come che Ravenna gii 
quafi tutta del pietofo fangue di molu marnj-j fi ba- 
guaite. Tafs. Gcruf. 1. 1. Canto l'armi pletore, e*l 

capitano. , „ ,,,,.. 

Pietra. Terra indurita per V evaporatori dejl'urpi- 

do , o per coftrignt mento di efso , e tmovafene di ya 
rie, e diverte focaie, fecondo la dilpoCzione qella lor 
materia, quand'elle fi generano : Safso . Lat. petra , 
lapir. Gr.««M. Boc.fr X. £;. Difceudeva mima 
valle ombrofà da molti arbori, fra vive pietre, e ver- 
di erbette, ec. E Not.-it. 8, Vicino al hto, forfè 
una gittata di pietra. E Nov. za. 7. F^tto colla 

tietra ,e coll'acciaio, ec. un poco di fuoco . Com. 
ì£ 14. Sotto '1 fucile, che batte la pietra focaia. 
Dan. Pai 1 . 16. Ma conveniafi a quella pietra (cerna. 
Che guarda "I ponte. E Cant. zo. Un mormorar di 
£umc, Che fonde chiaro giù, di F'ctra in pietra. 
P«r. Son. ij. E non già virtù d'erba ,0 d'arte ma- 
ga , O di pietra . E Canz. JX. a-ljna pietra è si ar- 
dici. Li per l'Indico Mar. E Canz. j.c. 4. Pur li 
inedclnio ainda, Me freddo, pietra morta, in pietra 
.viva . Viag. Sin. E in fullc mura fi è un calserobet-f 
Iillimci,bcn murato, dj pietre conce. Dant. Purgfc. , 
Che mi fembrava pietra di diamante . Boc. Nov. 14. | 
14. Trovò in quella, moire prezioic pietre .egate, e 
fciolte. More. 25. £l. Ne pietra, (opra pietra rima- 
nere. |. Piena: quella Rena pietrificata, che fi 
genera nelle reni, e nella vefcica. Latin. ealeuli{i ;. 
Cr. 1.4. il- L'acqua torbida , genera piena, e oppi- 
Uzione. Dittam.5. io. Un Ugo v' ha, cijc paisà ogni 
configlio, Contro '1 mal della pietra, pero eh elsoLa 
trita, come foisc un gran 01 miglio. Tel Pov ; ». V 
Se allora créfcc la doglia , la pietra fi t nella vefcica , 
e fé non erette é nelle reni . Volg. gaf. Aliotta li- 
gnifica, the la pietra è nella vefcica. §. Pietra 
da fuoco. Sag. Nat. Efp. ifà Oltre, .alla piepa da 






Pietroso. Cfcr pur da .alcuni, e fi dice, e fi feri ve 
P*xxoso. Pirno di pietre- Latin, pemfat • pe~ 
tricùfut . Crcic. l, 4. 5. L* acque , le quali fo- 
no pietraie, ce. non fc fi polTon corrompere- Ahim. 
Ant, 16. j, 6. Lo beneficio dato dur^mcnte^ e con 
Sprezza , fi eri* come pane petrpio _ &or. B?rl 






era, come pane petroio 



he 



Stor- 
M4 fé folle pietraia, o fpinofa*, meglio iar&bb 
io me ne rimane Ifì, TalT GeruCi.78- EStìo pie- 
trosa gli vendemmi, e Creta. Ricett Ficff. DtìUUi- 
lume rotondo è in pregio quello, che h» in r c un 
certo che 4i gialla, « di uinuolo* ed in olire non 
i pictrofo- 
Piexuyzìa. Dim. di Pietra. Lat. iupi//*r . Eocc. 
Nov. 6j. 7. E qiundo il giovali vi (entiva, (accen- 
do cader pietruzze» - E mira. 11, Mcff lo gelolò s* 
a ve \% mede alcune pictrurze in bocca 1 Serd. St a» 
Alcune pietruzze lungiicdi niun prezzo-Red. Efp. 

Sat. 77- Alcune pietruzze , che 11 trovano nelle 
rb tale. 

PiVhvzzoij « PictniM^. ReJ- Efp. Nat.So. Nel 
XUntriglio dg' qti^li fi trovano molte ptetruzzole* 

PtiiRVaioiiN^- pifll di Pictruzzoia • Jt?d. OlT. 
An. or. Piceno z^ppo ij ve nt ricchi o di roinuciifime 
ptcttruzzdjinè, popò giìi grolle della rena medefima , 
tra le quali pifiuuz^oline talvoka fi trova, ec. 

Pievi . Cntela p^rrocfhiale , che ha fotro di le Prio* 
riK e Rettorie, e per lo più di Vi!!c, e Tirella 
t Canonisti Viano in Lat. Skh . t-ì. Y*l*1f*4< B 



vCyxo in Lat. Skht . Kì* \ 
con 'mojte belle Chiefc , e Pievi , e ricchc'Badie . 
%ra>- S* Agpft* Partito, vituperato, e cojiliilo dalla 
nostra Pieve, 

Pi^AHlA. V.A. Befìinia. Lat. Epi$hamA, Gr. l'*t$Jst&. 
Miiestr* E questo e d^JI^Ayvento, infino alla Piià- 
nia . " 

PiFFiftiHA* Soru di piffero piccolo. Luig. PuI.Bec. 
^ E come io tocco la mi pjfierina, Io fento, che el- 
la rìde, e dice: suona. 

Pjffiko. Strumento di fiato contadinefeo . Latin. 
tibia. Beni» Or!*2. 1. 3&. Trombe, tamburi, pifferi 
'i"v io. Morg Per tanto io non aj'pctto il baldac- 
chino , Non a'pccto co' pi fieri I 1 ombrello. Red. 
Ditir. E corn.inui!c, e ptflcri, e f veglioni. 6. Dì- 
cefi: Far Comej pificri di montagna : che e. Andar 
ppr (oliare, e clier lonaro [ cioc Andare , per fare^ 
t toccarnej FTr. Luc.^t, Ho fatto, a questa volta } 
come i pifieri 
&rete cóm' il 
nare , e fu fonalo,. 

PitiiBONt. Sorta di strumento & fato. CirifTCalv 
j. Sonando molti, e variaci strumenti, Biifhe, cor* 
ijetti^fvcglie^cpifi^roni . E 2. Sentivar.fi in un trat- 
to tante strida Di Iqnille, di trombetti, e piffero- 
ni , 

Pigam' . Sorta d*erba . Latin, ruta filve/lrir. Grec 
vA«w« TcfPov.P^S. DaKo, colla cocirura del 
faìcio , e de] picamo. M. Aldobr. La rttta i cal- 
da* e iecca nel fecondo grado, ed enne di -due ma 

a fajvatica è detta 



di montagna . Ctccb. Donz. j. 4. Voi 
piflir di montagna , Che andò per G> 



riiére fàlvatica, e domestica 

U pignorare 



pigglOBi mento 



Cr. 4. :;. ;. Con 
bollir non polTo- 



Fav. Efnp. Spef- 
E altrove. Ac- 

in me medesimo 
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pietra, ch^, hattcndofi col lucile j . ^efeci il juo^ 
co . Latin. filBx . Virg. Eneid J^ Colli- foci- 
li delle focaie pietre, tras&onp il ftiQcp, Morg. Dil- 
fé Morgante:o&ni pietric'fof^ia. Dove Morjanje,' 
s'accofla. $. Pipt raviyji: Sorta p ? mpjan:di P ™/ 
6, Pietra di tcancolti: Cagion di tcandolo. tac- 
D^v. Stor. 5. 5*2. Non era più Infperadore , n>al 
pietra di fcandolo - & Tmr la pietra , cnafcon-l 
- dcr la mano: proverà ^re,il n^le f et^raf.diMn 
elsereftato. Belline. Egli C tsffipo ^gnr^i occhile 
! parer cieco, E trar.U-pitfra» e wffamdcr t li mano, 
FiÌtkiìii4. Dim. di Pietra. Socj, Cqltiv. Sabbio- 



ni 



rena grolla, e. pj?o^Ì p;c^rellc pìccojine 



plgamq. 

P IGC IO» AMiKTQ 

quelle fènza fuo 
nò é 

P tcgior are. Peggiorare. 

PiGHf»TA x . V. A* Vedi Pigrizia 
le voice la pigherti cerca la fede 
cioche la p gherti non addormì 
uno addormentalo lentimento. 

P xc i a V b.. Calcare , premere , e aggravar cofa (opra 
cofa. Lat. pmwn * calcare.* Cr. 4.1^. tit. In che mo- 
do si deono Puve pigiare, e farne vino. A^QOt. 
Vang. Eìc tue veflimenta fono come di coloro, che 
pigiano nel torcolarc . Moi^- E nclli fonte lotto 
acqua Io tuffa, Calpeffa, e pigia. 

Pigiatomi. Che.pifiia. Cr. 4.25.5, Sopra '1 quale 
flia un pigiatore, il quale pigiando, compia. quel- 
Io, che nella bieonpa compiere non poteo. 
|P4<fiA.TVKA. Verbale da Pigiare. 

PiGiosALfi. Che tiene cala a pigione. Lat. ttiquili- 
nur. Sen* Pift, IJ panettiere mio non avea fior di 
pane, e n'aveva il callaldo, e *1 lavoratore, e M pi- 
f'Kiii-ilc. À.k^ ?;>i* Cocqe pigionale almajico nelle 

1 rfaiué dejla dilcrezione* (i^ui e mctaf. ), 
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P j e i onì * Prezzo , 
d'altra abitazione 
Boc. Nov. 60. 8. lo 
ctrr caia a Gigione 



caia, o 
reni 



che fi papa , per ufo 
> che non fu fiia ., Latin* r«j/J«, 
ogn iuog*» vuol piRuar moplic, 
Hai ct,nlt*crre 9 Com. In£ 1?. 
PoTTo licitamcnre 1 omanJare il numero della Signo- 
ria , decerne p g : ane * Vit. S- Padr. Cornandogli , 
che da quel taverniere, che avea detto ingiuria al Aio 
nipote, non toguefst* ne gabella» ne pigione . $. 
Stare a pigione : Abitar ca'a non Tua ; e per metaf. 
di Tutte le cofe, o mal eoHocate, o fuori oel pioprio 
luogo. Boc. Nov. 20^ 19. Andate» e sforzatevi dj vi- 
vere, che mi pare > anzi che no , che voi ci ftiate a 
Sigione, iì cificuzzo, e tritìanzuol mi parete. Bern 
.im. Una brachetta attaccata a pigione , Che pare 
appunto un mio di montone, 

Picuamento. K pigliare: Prcfa . Latin. capti* 1 
fuferptio. Om. Inf.$o. Tolta nel pigliamene , che 
(ecero i Greci di Troia- But. Valore, e fecondo Io 
detto del Filofofo ? volontcrofo pigliamcnto delle co- 
lè malagevoli . 

Pigiiant&i Che piglia, che riceve. Sen. Ben. Vare. 
r. 15* Si deve confiderai il grado , ed i meriti così 
del pigliarne, come di colui, che da. 

F igi 1 are . Lo ttcfTo , che Prendere- tifandoli tutti 
due qucfli fuddettt \crbi negli llcifi {entimemi , 
e maniere - Ridurre in fua podelta , o ron violenza, 
o fenza i e diverfifican qucfti vrrbi 1 lignificati , fe- 
condo le parole, chegli accompagn-mo. Lat. capere. 
Bpec. Nov. 16. i#. Amendue gli fece pigliare a tic 
(uoi lèrvidori . E Nov. 88. 7. Diftefe il braccio, per 
pigliare coJla mano il barattiere . E Nov. 75. j. E 
chi più ne pigliava , più (e n 'aveva. E Nov, 7 y 7. 
Mife la mana per lo rotto dell'alfe , e piglrò il tondo 
delle brache del giudice . b Nov. 17. 46. E Ballano 
ogni cola venir pigliando. Lab. n.m. Se i bronchi 



de' quali tu vedi il luogo 
fatica , ec. PetnCanz. j* 



pieno ti pigliafscro, nuova 
j. Tanto che,pcr Giesu la 

•.. E la rete ta]^ tende, che 



*1 favioDuca: ornai 
§♦ Pigliare :Accct- 



« 



lancia pipli* E Canz.aa 
non piglia. Dant. Purg. ll< E 
veggio la rete. Che qui vi pigjia., 
tare» ricevere, e in quello fignif. diciamo anche Pi- 
llare in buona, ed in mala parte . Latin, accipere * 
*oc. Nov. 1 j- 1- Saputo avea pigliare il bere, chc>ec. 
(J. Per Ingannare . Latin, capere , decipm, Bocc. 
Nov. 17. ij. Ed c'sendofi avvwuto , che <il!<* donna 
piaceva il vino > con quello , cf. Ravvisò di poterla 
Digitare . §• Pigliare : Eleggere . Lat. capere , ttigere . 
Boc, Nov, $1, 14. Non fappicndo io che partirò di li 
mi pigliare . E Nov. io, 4. In ogni cola fempre pi- 
gliano il peggio. E Nov.éa.8. lo non fo, pcrch* V 
non mi pigli di quelli amanti, come fanno l'altre* 
Bern. Ori. 1. 1 47. Così dicendo, più non fi ritie- 
ne , Pigila Io libro , e getta fu la lorte. $. Pi- 
gliare: Tigurat, Dant. Inf j. E caddi, come l'huom, 

■5J5 

è *1 prin- 



cui fonno piglia (cioè addormenta ) E Far 
le natura, ce arte le padura Da pigliare occhi 
invaghir coITogc^ttol b Purg, 18. I^ucfto 
cipio là, onde fi piglia Cagion di meritare (cioè si 
cava, si trae) Bocc- Nov. iy 6. Avrebbon (orza dij 
igiiarc cialcuno alto animo, di qualunque huomo* 
ciò- farfi benevolo! $. Pigliare animo: dicia- 
mo per Divenire arcuo, animolo . Lat. audentwan 
fiat . $. Pigliar coniglio. Boc. Nov. 4;. 8. Non 
lappiendo , che altro conngho pigliarfi (ciocdihbc- 
rarfi > cjfblverfi . Lat. conJUwm capere ) $. Pigliare : 
Innamorare; e nel fent. neut. pali". Pigliarfi. inna- 
morare. Fìloflr. E di ciò mentre fecosi bisbiglia, In- 
contanente di colei fi piglia. $. Pigliarne male: 
Succederne male. Introd. Virt. A cominciare, con 
Dìo Onnipotente , guerra non TT)i par , che sia con- 
venevole , perche la cominciammo altra volta , 
e pigliocceqe mate . §. Pigliarfi : AppjgJiar* 
fi , a: i-i.~t.ii j: . Crefc. a. zi* j. Dìvelte della radice 
della madre, ovver Jan^a else, ottimamente si 
pigliano » $. Pigliar nelle parole , che oggi più 
cgnju^emente dieia/np, senza, articolo , In parole : 
vajc Suavolgere altnjl il fcnfo di fua intenzione . La 
Sf rìctura. dice in Lat. cpptri in fermcne. Bocc. Nov. 
1. 4. S'avvisò troppo bene » che '1 Saladino cercava 
di pigliarlo nelle parole. §• Pigliarp ar;a : Sta- 
re tHi campagna , e ip lupgo aperto , e ariofò, per 
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nucarfi 

fc i in 



Ì!^>. l\*-\ 79, ;z^ Andava ad Arpo a !.i 



Pigliar moglie : 
tiXfirfm acctpere . 
pigliar moglie , 
gliar la febbre : 
Jion di febbre. Vjt. 



PIG nts 

varsi i piedi , e a pigliare un poco d'aria . AmK 
Bern, 1 '. Ieri andò in villa a pagliare aria. Q. 
Ammogliarci . I-ar. irjrarnn ducere t 
Boc. Nov.fc 8. In ogni luogo vuol 
e tor cafà a pigione. (J. Pi- 

Cominciar b febbre , venire accefc 
Plut- Come vide quella toQ in 
lOftnp a e defloiTì, la febbre lo pigliò. $. Pigliar 
diletto: Dilettarsi Boc. Nov 7.5. Più per iflraziar- 
lo, che per diletto pigliare d* alcun fuo detto. 5. 
Pigliar diporto: Diportarsi. BooNov 6j.$. Di po- 
tere ;>lcun diparto pigliare. §. Pigliai ricreazio- 
ne: Ricrearsi. Boe. Nov.28.5- Alcune recreazioni, 
che alcuna volt* pigliava delle Aie (émplieirà. $. 
Pigliar prova: Provare, cfperimentare. Lat. pericu* 
ium facerc , txpnhi. Bocc. Nov. 100. jo. Per pniova 
pigliarne, in quanti modi tu lai, ti punfi, e trafifii. 
§. Pigliar terra, termine marinarefeo ; vale Ac* 
<ofUto il navi Ho alla ri\a, {montare in terra. Latin. 
*d htut appellerc , ad altqutm locum navìm appetlere . 
Boc. Nov* 41,11. Si sferrarono di dovere in effà pi- 
iar terra. $. Pigliar porro: Entrar nel porto , 
crmarfi in pprto . Viag. Sin. E pigliammo porto 
nell'lfolade'Gronti in Grecia, luogo diiabitato, il qual 
6 chiama , ec. $. Pigliar pena d* uno: Galligarlo, 
punirlo. Lat. di aliquù fuppìtetum fumere. Boc Nov. 
Liberagli , e di me quella pena piglia, che 
e leggi m'impongono. £. Pigliarsi pena d'una 
cola: vale Dartene Callidio. Lat. latorare » wi, fot- 
heuum m . 5. Pigliare ih fefl dio che che sia : 
Annoiartene. Sen. Ben. Varch. 6. 2* II piacere ef- 
iendo frale, e breve, quanto più ingordamente s'em- 
pie, tanto più piglia in fallidio quelle cofe , che egli 
agogna. § t Pigliare in Ibmmo: Pigliare in cot- 
timo: Tane. 1. 1. Or va un pò a Livorno, e M lofio 
vota, Lagora U per opra*, o piglia in Ibmmo. $. 
Pigliare; per Intendere. f. Pigliare U monte : 
Cominciare a fili re , camminar fupcreflo. Dant. 
Purgat. f. Pigliare il monte a più lieve (alita». $. 
Pigliarfi a' capelli : Accapigliare . Nóv. Ani. jo. a. 
Dille il pedagiere: tu me ne darai trej pigliarfi a^ca- 

Esili > e lo pedaliere gli pole la mano in capo. 
Sciamo: Pigliarla con uno : per Adirarli (eco. 
mticui indigli tri, §. Pigliarla per uno: Eflere a 
luo favore, proteggerlo, aiutarlo, Lat. alicniut. tute- 
iam (ufeipere, FirTLuc. «Io ho (atto qualcofà 4 man* 
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fufitpcre 
dar per lui , con credendo , eh 
e in quello 'cambio, ei la piglia pe 



* ci la pij 
la per lui 
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piede: vale Aftod^rfi. Stor.Eu10p.f5l. Bifogn; 
iaie 



tiaise per me, 
Pigliar 



ad altro, ed anticipare a levarlo via prima T cIVc'i 



Pi- 



pigli piede , o che egli anSia Ibrze maggiori . § 
gliare, in fignificatodi Mangiale : e cicefi più pro- 
priamente d'infermi, BcPinc. Buon iégno è nel- [ 
lo 'affermo, quando piglia. Fir. Al. 129. Prclc a par-f 
lare alla mogliera in quella gitila [cioè cominciò}* 
E Tj6. Veggendola COSI conturbata, fa pr^tcro a do-' 
mandare oual lufie la cagione, ec. É 157. Con velo 
ciilimi palli, (e ne prete la via vcrfi> l'Oceano. " § 
Pigliarla co'denti: Metterfi a (a r c qualche cola con 
tra uno rabbioiamente, e con ogni sforzo. Latin. ( 
obutxc aUqutd aggredì . Cecch. Stiav. j. j. Ella non* 
Pha piela co* denti a modo mio . 6. Palartela j 
da uno: vale Rccarfela da uno. ^. Pigliare llj 
fuoco: diecfi del Vino, quando inforza. Sod Coir, ! 
^4. Il che fa di (ubito pigliare ti fuoco al vino. $.1 
Figliar mal ulento: Di'guHarfi, incòllorirfi. Efpof 
Pat. Noli. Si duole, e pigliar un mal talento a fc me- 
defimo. §. Pigliar U bertuccia, la monna, ec. 
modi balli : Imbriacarfi . 6. Pigliare equivo- 
co: Equivocare. Sagg. Nat. Efp. 15;. Accurati ri- 
najmente, che da noi non fi pigliava equivoco. $. 
*5* Pigliarla larga^ Pigliar largamente, e fimili ma- 
niere: cfprimono Fare che che fia, e particolarmen- 
te i conti con larghezza . Maefltiu.z. 11.4» E nota, 
che quello conducjmento si dee pigliare largamente , 
cioè in qualunque modo t l'indulte , o con parole,* 
o con fatti a giocare. Red, Lett. Occh* In quegli ' 
anni, che coKero a pigliarla larga dal 1280. al ijiiJ 
$• Pigliar di mira: Aver fi/To rocchio, e Tatten-J 
zione a cofa particolare, e trattandofi cu perfo 
s* intende in rmla. parte . 
ae , gli angolL> i numeri. 



na> 



S Pigliar ledillan 
.Tuli ; Termini piopr 



pioprj 



Gjtni 
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fortificanti H Notar le dittante, angosce. Sagg. 
Nat. Efp. 145* Potremo, ce. formar piante dì diverti 
pacfi ! pigliando prima gli angoli dì pofizione deìlc 
Città. §• Pigliare a fare» Pigliare a diremo fi- 
mi*i,chechefia: vale Cominciare ,0 impegnarfi a fa- 
re > o dire, ec. quella tal cola . Sagg* Nat. Elp. 248. 
Onde pigi te remo a raccontare Quel poco, che in tal 
materia polfiam dire di' aver veduto di certo » tf. 
Pigliar fiato: Refpirare, e talora figurar. Riporrla. 
Sag. Nat Elp. 118. Pure (bfliando per un fi! di paglia 
in quel meato ,che egli hanno fotto la lingua» per 
pigliar fiato* #. Pigliar la fuga: ruggire. 
Sagg* Nat. Elp. 15*. |Tn queir iftante , che l'acqua 
pigliava quella velociffima fuga . $• Pigliare 
un tale fpazio : vale Difenderli per quello fpazio* 
Occupar quello fpazio • Dotrr. Iac. Dant. Dove il 
cerchiar Ilio piglia Men di dngenro miglia . E al- 
trove . li cui alto non piglia Da terra dieci mi- 
glia * Lor. Med. Stanz* CoII'ombra quafi tutto il 
Mondo piglia . $. Pigliare a male: Interpe- 
trarc finiftramente> Aver per male. f. Pigliare 
errore : Errare . ti. Pigliare un granchio, o 
fimili ; modi baffi : Errare. Bern, Ori* r, ij. ;. In 
neflun'altra cofa huomo più erra, Piglia più gran- 
chj > e fa maggior marroni , Certo, che^ec. $. 
Pigliar pel ciufletto. Beni- Orlan. 2, 5. 18, Se pel 
ciuflctto, Vecchiaccia ti piglio» Che qui ci tieni, 
e non ci lafci andare. 

Pigliato**. Che piglia. 5- Per me taf* Latin* 
cMptMtw. Petr. Huom. IH* Parch'egli era piacevole, 
e pigliator d'animi . 

PifituTuici» V erbai femm. Che piglia* $. Pi- 
gurat. Il' ir. Vagheggiatrfcc , e pigiatrice col fiio 
(guardo di chi ella ragguardava * 

Pigiievo&i- Facile a pigliare. Guid. Gind. 55. E li 
piglicvoli animi delle femmine, con disiai ci d'alle- 
grezza , con fubira rapacitade conducono a vergogno- 
ìo diletto. 

Piglio. Il pigliare. Frane. Saech. Riin. Pel e rude 1 
piglio » che la mente offende . §, Dar di 

piglio , denota Pigliar con preftezza * Latin, jm- 
prrc* Dan, Purg. ì. Lo Duca mio allo- mi die di pi- 
glio. E Inh ». Chedier nel fanguejC ned aver,di 
piglio. Ditram, 6. 12- Come Aflalon fuc morto, e 
chi Tuccife, (Quando alla treccia il ramo die di pì- 
glio • 

Pieno, Appetto, un certo modo di guardare, Latin. 
plein » vultus . Dan. Furg. j. Guardommi allora , -e 
con libero piglio, Rifpoie (.But. Con libero volto 
fatto accorto di quello non s'avvedea) Rim. Antic. 
La fpaziofa fronte ,*M vagò piglio, Lt bianchi denti , 
c*Ì dritto '«alo, e'1 ciglio. Lor» Med. Can7» Porle 
che tu itimi molta, Pare altrui un'altro piglio* Fir. 
Al. Iftt Con si nrutro piglio ella adombratie la ve* 
nuHà de'fuoi occhi icinttilanu [qui cipìglio] 

Pigmeo. Huomo piccolo, detto cosi da'Pigmèi, po- 
poli dell'Indie. Ut»£Rffiarr« Bcrn. Ori. z. ar. jj. 
Guardando quel pigmeo, che par Io (tento. 

Pignatta, e Pignatta* Pentola. Cavale. Med. 
Cuor Alla pignatta, che bolle, le monche non vi s* 
approffimano[proverb. e vale Che quando tino è adi - 
- rato da (énfio , è bene il lafciarlo ftare • Lat./««jit- 
tem ndfitm urfi ne tetttMvmr j E Pungiling, A quello 
tale, che s'ha /atto Iddio il ventre, dice Ugo ai San 
Vittore, Ja cucina è laChieia , il focolare è* l'Alta- 
re, le pignatte tòno, ce. Lib. >on. Ch'un can buo- 
no, e belio. Che prefe una mattina qua in un trat- 
to, Tre libbre di vitella in un pignatto. AUeg* 128. 
Gira lofpiede, o ftumia la pignatta (cioè leva laftu-. 
mia dalla pignatta) Beni. Otl. a. ir* 71. E benché! 
gli olii, e tutte quelle «mi Dietro gii han con orci ,' 
e con pignatte. Lor. Med* Cane» Fave ieflc. Che 
nel pignatto condiicon l'ofte/fc. 

PiCKEtte. Far fòrza di rimuover da fé, o da cacciare 
olire chi che fi ila. Ltf.imptfèrf, Boc. Nov. Sa. 6., 
E quello, dall'altre aiutata, pinfè in terra. E Nov. j 
j°- Quella che coik é, ch'io veggio , che così pigne 
in fiion i Petr. Canz, zr. j. Del vento, che mi pin— 
fc in quefiifcoglj. Dan.Pure.9* Poi pinlc l'ufcioalU 
porta fagrata. E Cantra. Ed io, feguendo lei, oltre 
mi prnfi . G* V. 8- 58* 7. Cominciarono a degnare, 
e a pigner l'un coIPaltro i cavalli. Dan- Inf. 18* Fai 



che pinghe. Mi dilTe , un poco il vilo più avanti 
[cioè (porgi] Sag. Nat. Efp. 108. E via via le pi- 
gne, e l'innalza fin fu nella lede del fuoco. 

Pignsta, Pinéta. Boc. Nov. 48. y. Piede innanzi 
piede fé mcdcfimo trìfportò, penfando, infino nel-] 
U pìgnéta. ! 

PiGKOkAMiHTo. Il pi* a ora re . Strum. PiaciaL Ov-j 
vero, per ilìaggimcnti, o fequeftramenti di cole, e pi- j 
gnoramenti , e rivocagioni di elle . 

P:i',r nu Propriamente il Mandar fuor la voce ,( 
che ianno i pulcini , e gli altri uccelli piccoli , che s * ) 
imbeccano per lormede(imi,e lì prende anche comune- { 
mente * Lat. pipi/lare » garrire t Introd. Virt. Si, ra- 
gUnarono tutti gli uccePt , ciafeuna ingenerazione; 
per fé , pigolando. Filoc. lilx 5. 65- Una ghiandaia,' 
che forte pigolando vo'ava. 5* Pigolare: Tufia-; 
mo ancora, ma in modo baffo , ner Rammaricarli, e 
fi dice di coloro, che ancorché abbiano aflài, lèmprc 
fi dolgon deiraver poco* Lac. unauerl* i)av>5ci!m. 
Che col pigolare , (paventare , e altri artefici aveva; 
no ingorzata la meri de'heni d'Inghilterra. J* E, 
« quel che ciò (a > diciamo Pigolóne - 

PifliiMiNTE. Conpigrìzta: Lenc^mcntc>freddamen- 
te. Im* pigre 9 lm$é . Fiamm* lib* 2. 56- Infino in, 
fili limitare dell* ufeio della camera, pigramente an-j 
dando. M. V.n*a. Nel lavorio, pc'quali pigramen-- 
te fi procedeva. ColIar.S*Padr. ìiamo vinti, ope- 
rando pigramente* 

P:n t .* .* a. Pigrizia- L*ign*pu* Pctr-Huom.Ill. Il qua- 
le nel primo affatto, foleva pigliar le Cicradi,ei Caftel-] 
li t allora , gravato da non uiat«t pigrezza, (lava nel can> I 
pò afsediato, Guitt.Lctt.4j. Che gioverallo aver 1 
laputo i frequenti lunamenti della Luna j e la pi-i 
grrzza di Saturno. Vegcz, Se meno folie cavato, 4 
ovvero errato, per alcuna pigre?za,qurf*a cofa i Tri-, 
buni cercano , andando dintorno * Collaz. S. Pad, 
E comprefi da quella pigrezza, e lentezza ? non poflia-j 
mo accivire allo Icaglione del profitto fpirituale. | 

Picxixi. V. A. Divenir pigro» ufar pigrizia. SermJ 
S. Agolf. Adunque non pigriamo di cantare alle- 
luia* 

Pistoia* tuo. Sitperlat. di Pigro. Latin, pigtrrimmt* 






Coiyi. Purg. *. Hr'acqua fu una p gritTima pedona • 
Scn* Bcnit* vairh. f- 9. Nicchj di bruttiflimi, epi- 
griilimi animali . Rfd.OlTAnim la?. I lombrichi! 
de* corpi umani, fuor d'elfi corpi, fembrano pigri(Ti-| 
mi , lenti , e quali che dilfi , melenfi , e ftolidi . 
PlOnlltA. Lentezza ncì^opcr re: Tarditi, infingar-} 
daggine. Lat. p:fri:id> Untttuis. TnC. Pece. l\wt<] 
La pigrizia è 07?o^tà, e Ibnnolenza, circa l'ciecu-i 

zion dell 1 operazioni. Mi V r 7.7O. Avcan la liberti j 
nelle mani, non la feppono , per propria pigrizia, ( 
feguiure. Cavale. Frutt. Linz. Era 6*3 va to di- ara 
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ve tonno, cioè di pigrizia. Dan. P'irg. 4. Colui, ; 
che mofìra (è più negligente, Che te pigrizia fo&e v 
f'Ia ritocchi*. * 

Pigro. Lento, tardo nelPoperare, nighittofo ,infin-f 
rdo. Lat. pigtt > lentut , tàràut . Boc. Nov, 9, 4. \\\ 
e, infino allora (iato tardo, e pigro . E Introduz, 
num. 3;. Perché più pigre, e lente alla nolìra falu- 
te, che tutto H rimanente de* cittadini fiarrto ? Dan. 
Furg. 1 j. Cosi convien frugarfi i pigri, e lenti. E 
Cant. ja. Gli atti fuo^igri, e le corteparole. Pctr. 
Canz. 18. 1* Pigro da (e, ma il gran piacer lo fpro- 
na. Dittam, j.afi. Che l'huom, ch'é pigro, non 
&rà mai bene. Sag. Nat. Elp. 9* E ancor* egli un 
termometro, ma più pigro, e infingardo, 

Piissimo. Superi di Pio. Lat. pttff*mus y diffe Cur- 
zio, benché Cicerone dica non efler latino. Laber. 
num 18. Quello pcnfiero,ec. dal piillìmo padre de' 
lumi mandato. Cavale. Frutt. Ling. Pcn&ndo,che 
abbiamo offèfb il piifllmo Redentore , il quale, ec 
Cirift. Calv. *v AI Re Luigi, ch'era huomo piiifi- 
mo . 

Piia. Pilaftro de* ponti , fui quale potano i fianchi 
dell'arco. G. V. 7* 34. r. Il quale s'attraversò alle 
pile del ponte di Santa Trinità. E 8.70.2. El Pon- 
te alla carraia , il quale era allor di legname da pila a 
pila. E;. Lf Edificarono fopra*! fiume d'Arno 
un ponte, con pile di macigni. Cr. 1. 9- a. Ma (è 
incontraffe, che alcuna valle vi contile, o interpo- 
neflè, sì fi rizzino pile,o vero archi , alti alla propor- 
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aion dell' acqna. §. Pila : Va^b di pietra 
tenga, o riceva Acqua. Lib. Àltr. £ poi mete 
to nella pila* e (erra il foro, dove i il capo d 
none del ti rator dell'acqua . $* Pila : Luogo ove li là 
l'olio . Dialog. S. Greg. Negli ulivi del Monaitetlo 
aveo alquante ulive, comandò che foffbno colte* e 
roefle nella pila * e quel poco di olio , che ne ufcilTe* 
glMòffe recato- E apprclio. Miièla nella pila, dove fi 
iftfragnevano l'ulive. >. Pila: fi dice Al fer- 
ro t che Ha di lotto , fui quale s'improntano le mo- 
nete. §, Far la pila, modo ballo: e vale Appro- 
ntarli grandemente. 

Piuin.o. Parte dell'edilìzio» lui quale fi reggono 
gli archi . Budta afferma chiamarti in Lat. eviumn* 
flrufahttpiUifttU. Gr. c»A«. G.V* 1. Im-i. Per 
una figura di Santa Maria, dipinta itì un pilaffrodtl- 
Ja loggia d'orto San Michele- M. V, 7. 91. Perla- 
re uno de* grandi pilaftri per la Chifcfà nuova. Frane. 
Sacch. Rim. E nelle volte, ec. fon pinti li tuo'Ah- 
geli » che fuonano, e ne*pilaftri ancora-» che t'adora- 
no. Griffi Calv. a. Affettandolo in pie, com'un pi- 
laf* ro. 4 

P 1 l a t a o . Erba medicinale nota . Latin, pjnthtm • 
M. Aldebr. Si fàccia fare lattovaro di perlei che non 
àicno pertugiate, e di pilatro. Pataffi Pilatro, mar- 
corella, e petacciuola. m 

Putceio. Palsaggio, cammino. Latin* ittr* Fjloc. 
lib. 7. a^. Ed iofao ve luto, e molte volte udirò» 
navecorrerlungo pHeggio,con vertto profpcro, Ditt. 
Ali 1 huden vai poco pente r dopo*l danno, E pregia- 
to è*l nocchicr i che 1 fuorileggi* Conofcc, e i tem- 
pi , e & fbggir r affanno . 
1 mfcl. Pilo. Ricord. 



te vecchio, di qua 
figura di Marte, G 



Gap. I. Alla colta del .pen- 
dali' Arno, del pilicre, dov'è ia 
v? w. V. *. 1, 5. La pofono fu uopi- 
liere fu la riva del detto nume. Liv. M. Se non lof- 
lc un pilkre di metallo , ove fu fcritta per ricordan- 
za . 
Ph.lacch**a. Zacchera, Alleg. 29* Cheti» tè 
molto di che far pillacchere. Db. Sonet. Gomidra 
trillo a tante tue pillacchere ( qui è metaf. ) Ambr. 
Cdt 1. a. Questo Ilario mi nelce tuia pillacchera » o 
un gran cacastecchi [cioè avaro] 
Fin aki. Pigiare con pillo, che è un battone maz- 
| nocchiuto. - 

PiLtàTo. Add.da Pillare. DavTCoIt. Pofb adunque 

I i magliuòli, ec.con terra cotta, pillati intorno. 

'Piiticctato . Pellicciaio. Latin, pel/so • Lib. 
Moti. La volpe , mandando i figliuoli a procacciare 
in diverte parti , Uno domandò : ove ci ntroverremo 
noi infieme* la volpe diflè : al ptllicciaio , ove Cor- 
ticate, lòn vendute le pelli . Di qui il detto : Ari- 
vederci in pellicceria. G.V.i. j.ij. I prlliccui cam- 
po azzurro, e vai, ivi dentro uno Agnusdei. Retor. 
Tuli. In quefta veggendola un pillicciaio , cosi sbi- 
gottita, veuncle bellamente di dietro. 
PuticctoNb. Pelliccione. Bocc, Nov. 77-48. Certo 
- io confetto > che elfi , con maggior forza , fcuotono i 
piìliccioni . E Nov. 79- 58. Che io ini inetta altro , 
che M pilliecion mio lopra 1 fcrietto. 
Piliolà. Piccola pallottolina medicinale , compolta 
di più ingredienti . Lat. pwtutm icértpotium. Gr. *aT*- 
iMr* Riceit.Fior, Le paiole fonoàicdicine^ che fi 
pigliano dentro al corpo , e fervono a purgare , e ad 
evacuare per la maggior parte . M. Aldobr. Scd ella 
non è medicina di grofsa fuftanzia, ficcome tòno pil- 
lole. Galat. Dovrefti ufar del tal Utiovaro v e delle 
corali pillole. Bern. Orlan. 2.5*1. Che inghiottire , 
Come pillole proprio di fpcziaU G doverebbbon tut- 
ti. E dicesi: Pillole di gallina *« fciroppo di canti- 
na » 

Piifc©*T»*v. Gocciolare fopra gli atròfti materia 
iirtitta ÈKriIefctr*memte fi girano. Pataffi E piilot- 
tarai dentro* tnichillera* 44ern. Ori, 1.4.68, Esì 

* ben gii atroftifee , e gli pillotta, Ch' e' lonpe' dm 
tonai vivanda ghiotta. 

Pi*'* . Sorta di dado. Latin, ftf/m». SegT. Fior. Art 
Guer. ia. . Avevano un dado in mano , il quale chia- 
mavano pilone) nell* appiccare la zutfc, lo latitavano 
ai nemico^ Tac, Dav. An. li^i^i. ì Rottiani colle 
daghe 5 e jpile, te. li pctaevanè in tetra. 

Pilo»©, ti deHro 1 o mferrort ofìfiiiorietto famnot 



dal quale la roba contenuta cala nelle budella . Lat 
tylorut . Gr. 7^'f, Red. Oli. Anim. 199. Dal pi- 
loro fm nua-.i per tutta la lunghezza defl'inteftino, 
pendono due ordini paTalclli d' in telimi cicchf • 

ritoso t e Pilu%o. Piendipeli. Lat. fifafUt . Boc. 
Nov, 16, io. Vedendo coftei , che bnuia , e magra ^ 
e pilofa divenuta era. Dan. Inf. 7. Ciuciti Ibr'cher- 

. ci, che non han coj>erchio Pilolb al capo . E Cast. 
17. Due branche aveapilole, infin Talcclle. NoV. 
Ant 99 16. Era divenuto tutto magro » e pallido , 
che pareva una belba, cosi era piloto. 

Piaorb . Quegli , che guida là nave . Latin. prvrt$g % 
tutonétortiKC, ~rt*yé!tit . Vit. Plut. E per l'ab- 
bondanza dRli 1 acqua, li piloti si perderOno li legnali 
del cammino. Serd. St. 1. Gli darebbe tin| altro pi- 
loto fferrtifìmo della navigazione - E 2. Diedero lo- 
ro cortefememe armamenti » vettovaglie , e piloti . 
Ar. Fur. 23. r«. Cosi fi parte col piloto innante II 
Nocehier, che gli f cogli teme, e '1 vento. 

FiivrcÀR». Propriamente spiccare * poco a poco f 
granelli dell'uva dal grappolo, per mangiatfegli . f. 
per roetaf e vale Semplicemente confumare , e man- 
giare. Lat. c-.nfumnt, ver tre. Dan**Purg. li. Della 
gtrtflizia, che «i gì: pilucca . Fior. Vir. A- Mon. Il 
cane ama Poflb infino che v'e da piluccare . Mora. 
Rinaldo cominciava a pitoccare, b traftefi di teita 
ftilor P elmetto. E altrove E '1 mf eh' e* può, co- 
me il can , la pilucca . 

Pf*vetOH|. DiceGd'Huomo ,chc volentieri, e vil- 
mente piglia quel d'altri . 

Pi m accio. Ò[iafi jpfumacdò. Guanciale lungo,quan- 
»o è largo ii let», fui quale fi pofà il capo , quan- 
do fì£iact. Mtin> puivénarMm'M yulvibus . Dcclam. 
QiuntiL P. ìÉTcolrello (Uo*.fotto. v l fuo piroaccio 
fanguinofo. &&* Infet. ra< Fida!racntc con un pi- 
rnaccio fa IbÀbcato da Ar/o . Arrìfeh. Il letto mio 
bene morbido^ <oo aguté fpine , pugne i trifli (iicm- 
bri ■ ci» è *1 piumaccio tropp'ako, ora ttt>ppo bafib. J 
G. V.tf-aa^aJTCon un pimaccio, chea Federigo po- 
. ik il detto Manfredi in fulta bocca , r Si l'affogò . 
iv Dietartx> oggi più comunemente Pnmaccio. 

Ptttaccivoto.^ccolilfimoguanctalihOjche ^adope- 
rai per pofarvi fu quelle cote, che polfono, ncll 1 ag- 
gravaci addofib , offèndere altrui * Lat. pulv$niiluff 
putvilhs ■ Chir. M. GuiglieK Piac. Se «li pimac- 
ciuoli non faranno (btficenti , e poderofi , a confcr- 

irÀTC * ' * V TV 

PiM«io. Lo ffeffo appunto .corrottamente, che Pi- 
gmeo. Lat. pi/puut; Cinff. Calv. i. Ed altri qiuft 
ipezie di pimmei . 
PiMPiHiLLa. SalvaftrelU. Latin. * fmpmeUd^ fot- 
kaputt*, {An&uiiorb*. Tef Pov- P.S- La pimpinella 
fora caccia tucti i veleni. E aporctTo. Cuoci la pim- 
pinella con vino, e da di quelto vino. 
Prwa . Frutu nota . £at. nux pmt* . Pallad. Semi- 
nano le mandorlei e le pine, e le forbe nel lemen- 
aaio. Dan. In£ ji. Como: la pina di San Piero, in 
Roma. E questa * di getto. $. Egli è largo^ 
come una pina verde: dicefi proverbialmen. d'Un 
avaro , e fcilordo . Maeft. Aldobr. Pine sì fono 
calde nel fine del fecondo grado, ec e pefte con 
feme di zucca, ti tolgono il dolore (qui per pinoc- 

PiNtcoto* Comignolo. Latin. piHndcutum^ dice la 
Scrittura. Cavale. Specch. Cr. Fu tentato di vana- 
gloria , quando fu condotto (bl omacolo del tempio . 

Pinca. Spezie di cetriuolo, dalla cui fimilìtudine fi 
<iicc Pinco al Membro virile . Lat. vapé . Boccac. 
Nov. 79. li. Pinca mia da feme t eli* è una troppo 
gran donna . Pataff. E Monna Pinca alberga la 

nunéa. . 

PiMcutiA. Coppiere. Latin. pmcer*4. Filoc. hb. 7. 
48. Poi cantando della nutrice di Giove , e del fuo 

Sncerna . Mor. S. Grtt. Quando M pinrema del 
e d'Egitto , vide in fogno + che la vite produceva 
tre propaggini. Bocc Tel. E già fop a montava II 

Einccrna di Giove. Dittam.t.a. Per Giove » che lo 
ce Aio pmeerna. E 2. 25. De f quattro,l'un gli fer 
ve di tagliere, L'altro gli porta davanti la ipada 



Pincerna e il terzo , e quarto il cameriere , Griffi 
Calr. 1. Forfè Mercurio , o 'I bel pincerna è quello, 
fuggito a GioVe . ^^^^ 
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Pikcio m a s i u ;i , Soru di zoofito, o pianta di Ma-* 
re- Red. OiT. An. 59, Fino in quegli fleffi pinci mi- f 
fini , che (Unno perpetuamente attaccati agli (co- 
gli. E appretto. Due beccucci fporti in fuora,fimiIi 
a quegli de* pinei marini . 

Pincioni. Fringuello. Frane. Sacc. Rim. S*eV* 
1] pincion canti quin quirìnquin . Ealtrove. Eg!ié 
meglio pincione in mano, che tordo in frafea. Patiti. 
Meglio i pincione in man, che tordo in fra(ca( prò* 
vero- e vale, Ch'egli « meglio il poco, e ficttfò , 
che 1* aliai, e dubbiolò. Lat, pr*finttm mulgt quid 
fup*nìan mftquenf ) Lor. Meo. Cant. Fico frdco , 
non ficaccia ÀI pincion beccar fi dia. 

Pivco, e Pjwcio. Membro virile. Lib. Sem Moz- 
zagli il pincio muci, muci,muci, 

Pikbta. Selva dipini- Lat. pmttum* Dan.Pur.aS. 
Per la pineta in lui lito di chiaiTi. Dav.j». Nelle 
Abetaie, Pinete, e dove fanno Natii , citivi alberi 
di ragia* 
jPiwit^. Pinéta. Cr. 7. jì. Se *I luogo fari marino» 
\ arenofo, e Aerile, difidcra pinéto. 
SPikoii*. Dipignerc, ed i poetico . Latin, finge* 
rt. Dan. Pureat. ja. Come pintor, che con efena- 
plo pinga. Petr. Son. 268. L'alte bellezze, Finger 
cantando, acciocché l'ame, e preste. Dant. Ini 9. 
Quel color, <he vilti di tuor mi pinfe. ff. Per 
lo fteffo, che Pignere. Amet.90. L'ora gii tarda 
colle lor pecorelle pingeva i partorì alle cafe* 

P 1 »gvi. V. L. Graffo. Lat. prngnis* Dan. Par.23. 
Del lane lor dolcilTimo più pingue. E Inf.zi. Ma 
dirami^ quei della palude pingue, Dittam, j. 29. 
Quanto gira fra gente più pingue » 

PinTera. Edificio alla francete , forte quello, die 
eglino oggi chiamano Galleria. Latin, pménthee*. 
Gr.- viri»»**. Tef. Br. 3-9* a Li Francefchi (anno 
magioni grandi, e piniere dipinte , per aver gioia, 
t diletto, feruta noia, e fenxa guerra. 

Pinna. Alia de' pefcì . Lat. pirmd. Red. Efp. Nat. 
j$. Luoso, dove fon collocate le pinne . 

Pino. Àlbero noto. Latin, /#«*/. Boc. Nov.48. 14. 
£ fecele le tavole mettere (otto i pini, dintorno a 
quel luogo. Petrar. Canr. jo.$. Ove porge ombra 
un pino alto ad un colle. J. E figurat. per 

Nave. Boct. Vareh.2. rim. j. Non avea il pino al- 
lora Corto I onde marine , Ne varie , e peregrine 
Merci portate a Urani lidi ancora. 

P j nocchi aio . Confettura di -zucchero . entio-vi 

Einocchj- Fir. Àf E portando nel mio ricco grem- 
o , e f ra la morbida (età foaviflimi pinoccniati - 
Morg, Fui ip. 67. H come un pinocchio > a tutti 
piacque. Ricett. Fior. Il zucchero (la cotto a mo- 
do di pinocchiato. 

Pi nocchio. Seme del pino. Latin* nucUus pineur * 
ftnbtlùt y cmns. Cr- 1*24*4. E fi deono le più ma- 
ture pine (corre, innanzi , che i pinocchj fi manilè- 
fìino . Red. Off Anim 26, Lunghette in foggia d'un 
pinocchio mondato . Sag. Nat. E{p. 268. Rompono 
in mi nuti ffime fchegge i noccioli dell'ulive, i pinoc- 
chi duriflìmi , e i piltacchj . 

Pinta . Sofpinta. Frane. Satch. Rim. Poi , com'è* 
volfe faccia, ebbe la pinta, Ed e rimala, come ciaicun 
vede. Bern- Rim. E giù pel gorgozzul gli da fa pin- 
ta Con tre, o quattro (orli d'acqua tinta. $. Per 
metaf. Tac. Dav. Stor. 2. 287. 11 buon*huomo, ec. 
per non far Tue le brighe d'altri, coli* aitar chi cade- 
va, gli die la pinta. Ciriff Calv.4. Sempre (uà (cor* 
ta , e leal partigiano Si dimoftrava,per darli la pinta. 

Pinto. Add. da Pignere. Lat. émpulfut. Dan- Purg, 
24. Siccome nave pinta da buon vento. E Rim. Che 
non elea Pinta, per corda, la laetta fuore [E di qui 
Pinta verbale, vedi Spinta] §. E Finto: per 
Dipinto- Lat. piflar. Dan. Par. 28. Ond'era pinta 
tutta la fua via . E Cam.- $3. Mi parve pinta della 
no/Ira effige. Pctrar. S011 119 Garzon coli' ali non 
pinto, ma vivo. TafT. Gcruf.2.9*. E i pinri augel- 
li nell'oblio profondo, ec. Sopian gli affanni [cioè 
di varj colori , a maniera delle pitture] 

Pintori. Pittore. Latin, ptihr*' Dant. Puifcat.j». 
Come pintor, che con efemplo pinga» 

Pikttha. Dipintura. Lat. Éw, Dan. Par.27. Ut 
carne umana , e nelle Aie pinture »-<*• V. iz*4<:z, 
E'goallava le pinture d'entro, e itone di mutoco . 
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Frane- Sacch. Rim. L r un fi dimoerà nella fua pin- 
tura . Dittam. $.3. Quando il muCaco con vetri H-; . 
pinti Orna , e compone ben la iua pintura : Bemb. 
Àf a. Con quefti coioti i loro pingimenti variando 
l'amorofà pintura, riefea agli occhi de* riguardanti 
più vaga . •*■■ yX * a * 

pTMao- Pienifiimo. Lturifirtvt. Pataff Mancino- 
colo le Pepa pmza hai. Lib. Son. Calcato pinzo , 
4 e colmo di veleno. Fir. Afin- 202. Veggendo, che 
tutti i cani erano pieni , e pinai de* furti, e delle 
reliquie della graffa cena. i 

Pinzochiro. <iuegli, che porrà abito di religione, 
(landò al feeolo. Lib. Op. DIv. 1 noflri pinzochera 
del terzo ordine , fieno ^artefici di tante allegrez- 
ze. Bocc. Nov.79,22. Trarrebbono le pinzochere 
degli ulatti. Cron. Mot. Fu cortei mal lana, fu pin- 
zochera di S- Francefco. (Pinzochera fi potrebbedi- 
re in Latin, fimpulttrir , della qual voce vedi 
Fefto . 

Pìhzóch itosi. Accrefcint. di Pinzochero, ma fi 
dice in mila parte, quafì Ipocritone. Belline, Con 
certi noflri, e fai pinzòcheroni > Che fan del col- 
lo il campati il di Pila. 

Pio. Religiofb, divoto- Lat. pim m Dan. Purgar. 22 
Tal torna* io, e vidi quella pia Sopra me ftarft , 

!Per Miiericordiofo, pietofo. Bocc. Canz» 2.4. 
ìdio , che quefto vede , Del regno fuo ancor ne 
fari pio. Dant. Purgai, 12. Per la puntura della 
rimembranza , Che lolo 2' pi) da delle calcagna , 
Petr. Son. 90. Or afpra, or piana , or dilpietata, 

. or pia« 

Piogg&tta. Dim. di Pioggia. Fr. Giord: Pr«d. R. 
Come quando ne v maggiori caldi cade qualche pic- 
cola pioggetta. 

Pioggia. Acqua, che cade dz Cielo. Lat. pluvie f 
imbtr. Com. Purg il. Pioggia fi fa in quello mo- 

I ào y che il vapore umido della terra, e dell'acqua, 
falendo nell'aere, per la fragilità fua, fi ftringono, 
'e per Io calore, che diifolve, e che però non con- 
fuma del tutto il vapore , per gocciole , alla terra 
fi ipande . E appretto . Li venti , volanti (opra *1 
Mare, molti umori raccolgono, e fteo nell'aere 
porrandonegli, in pioggia dtlfolvono . Dant. Purg. 

S, Or U biglia la pioggia , e muove il vento . E 
'ar- 15. Ed in altrui voltra pioggia repluo . Petr. 
Cani:. 16. 1. L'aer gravato, e la importuna nebbia, 
Comprefla intorno da rabbiofi venti , Tosto con- 
vien 9 che fi converta in pioggia . É Canz. 28. j, 
Non vidi mal, dopo notturna pioggia, Gir per Paer 
fercno stelle erranti 1 E Son. io< Ch'ancor non tor- 
fe dal vero cammino L*ira di Giove, per ventofa 
pioggia. §. Per metaf. Petr, Canz. 25.4. Una 
j-'ioggia di fior fovra '1 fuo grembo. Sag. Nat.Efp, 
109, In elfa dopo latto il voto, apparve uhc piog- 
f.ui di bollicelle minutiffime. 

Piombaggine. Ricett. Fior. Licargilio , ec. è una 
(chiuma, o pietra , la quale fi genera dalle miniere 
del piombj , o di una rena di natura di piombo , 
ovvero delle lamine del piombo cotte, ed a*fe tal- 
mente , che fi convertano in quella pietra, o in 
piombaggine. 

Piombaivoia. Piombatura. 

Piombare. Corriipondere col difopra a! diletto* a 
linea retta perpendicolare , colto da quel piombo 
legato a un filo , col quale i muratori aggìuftan le 
diritture Latin, ad per ptndiculutn ref fondere . Dant. 
lnf 19. Montati dello fcoglio in quella pane , Ch 
appunto, fopra'lmez2ofoffo, piomba. Star. Europ 
; F, ri. (£ucfta dico sì grande , e si smtiurau. quanto 
è da' Liti Vandalici, sino a dove il Polo di 'Tramon- 
tana dirittamente le piomba incapo. $. Piombare: 
neut. pajf. Sag. Nat. tip, 1. Imperciocché aftorben-f 
dosi ella [l* ana ] dentro a) fiio .fino le cofe tuttC| e 
fopradi ^e dalla lbvranaalt«zldifua regione piom- 
bandosi, tutte lotto il torchio de)Taria, gemono. $. 
Piombare : In attivo sigmf e vale Far corrisponde- 
re , ovvero adoperare il piombo , per &r corniponde^ 
re ■- 6. Piombare : diciamo del Cader le co- 

fe furiolamente da alto. Polizian Con tal romor^ 
qualor l'aer ditcorda Di Giove il fuoco da alta nu- 
be piomba, Sagg. Natur. EJpèr. 28. Piomberà fu- 
lato P argento vivo, levandosi facqua in capo. 
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Palla di piombo, la quale fi tiri al ni-f i 
n. flumbtt* . Vegez, Ed erano coflrctti j 
i gitiare lance, e piombate. 

KiOMBATo , Add. Che ha in alcun modo a fé ag- 
giunco del piombo. Conviv.j*. Perché nel Terrò 
piombato l'immagine appare . Cr. io, i6. i. Quella 
rete, è molto lunga» e aflaj ampia, e fitta , avente 
corda dall' un lato piombata , e dall'altro luverata, 
6. Per Grave f tolto dalla qualità del piombo. 
Fr. Iac. T. Le lorte , che mi dava f Eran pietre 
piombate . Frane. Sacch. rira- £ fu pel Mar notò 
piombato imbullo , 

Pxombatoio. Luogo, donde fi fa piombinarc che 
che sia da alto. Cam Calv. j. Ma fu da'piombatoi 
par che fi getti Tanre le pietre, che.ee. 

PioMBATvaa* Piombata. Vegez. Hanno cappel 
d'acciaio, ec. (pada, e coltello, e la piombatura, la 
quaL- , nel primaio colpo, li gitta, 

PioMiruABB. Vedi Piombino. 

Piombino. Strumento di piombo, il quale s'appic- 
ca a una cordicella , per trovar l'altezza de* tondi, 
o le diritture. Latin. 6ùiir m Gr. Cèktf. Tratt. Vit. 
Card. Egli pruova foventc fua corda , e piombino, 
e prende guardia, che sua torre non penda, ne in- 
chini a delti a, o tinilira. Seni Stor. 7. I Marinari 
turbati da tale fpavento, calato da ogni banda il 
piombino, trovarono il Mare molto profondo* Boc. 
Nov. 79. ji. fi tutti , a dimollrazion della maggio- 
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venni dal capo alle 
a Zolla di terra . che 



di lei 



oinbmo ♦ 
uà opera a 



ran/a ai lei , portano la verga , e 'l pi 
Efpof.Pat.Nofl. Appreflb egli pruova lui 
corda fovente! e a piombino, 0. E Piombini 
fono alcuni Legnati lavorati al tornio, a* quali si 
avvolge refe , feta , o limili , e con elfi fi (anno 
cordelline , trine , Biglietti , e altri limili lavori . 
$* E Piombino: Strumento con che si pulilconoi 
privati; l'atto di che, si dice Piombmare ; 
Pi oh 10. Metallo noto* Lat. ftumbum* ElpofSalm. 
Egli è migliore, e più cod degna, che non è il piom- 
bo molto eletto * Pctr. Canz. 6. 4. E quella , in cui 
l'etade Noftn ti mira , Ugual piombo, o legno, 
Vedendo, ec. Dan- Par.a. Cosi, come color, torna, 
per vetro, Lo qua) dirctro a fé piombo nalconde. 
h Farad- 1 j. E quello ti sia Tempre piombo a 1 piedi. 
Per farti muover lento « §. Andar col calzar del 
piombo ; Proverbio , che é Andar considerato , e 



t 



non si muovere a furia ■ Grc ibi vxmtTtu*wp*t 
W ki£m*y*f. Lat, funscutum ed tafukm amdwtre . 
Flof. $41 Pataffi E co* calzar del piombo ita in ca- 
gatilo . Cron. Mor. Fallo * ma vavvi fu col calzar 
dei piombo, Burch. 81. E fu vi va con il calzar del 
piombo • $- Piombo : dicono i muratori a 

(Quello mentovato nel verbo Piombare . Latin, iw- 
pcnMculum* $. A piombo : avveibial. Perpendicolar- 
mente . Pecor. ^ 1* Si levò un vento in un gomito 
di Mare , e meno la nave mia a piombo a ferire in 
unokogho [qui a diritto] Polizn}. Orpoi,th'ad 
ale tele ivi pervenne Forte le (coire , e giù calolìì a 
piombo, Bern. Ori i.j-)i- Però, che quel taflel 
da ogni lato A piombo, come un muro era tagliato. 
Sag. [Nat. Efp. 52. Colla bocca volta alio *ngiu s'ap- 
penda in aria a piombo. $. Ulc.r di piombo : 
Uicirdcl perpendicolo . Sagg- Nat, Elp.aaa. Ufcito 



converte in fonte , Ed acqua 
piote. Jf. Fiora: diciamo 

abbia fcco l'erba . Lat. ctfptr , P. Vctt. Tratta 111. 
Non vengono a star molto fuor della terra, per ca- 
varli del lemenzaio con efsa , cioè una piota ^ e non 
ifeofei . Tac. Dav. 1.8. Rizzano di piote un tribu- 
nale. Serd. St. 7. Fece il Castello fui Mare , e per- 
ché non aveva ne pietre, ne calcinarlo fece in (retta 
di legname, e di piote ■ 

Piova. Pioggia. Bocc. Nov.jj.5. Una fubita piova 
gli (oprapprete. Fr Giord. D. Far venir piova di la- 
grime di (uo peccato . Dant. Ini 6. Io fono al terzo 
cerchio della piova Eterna, maladerta» fredda, e gre- 
ve. S. Ag. C. D. Ove era quella dipintura di Iup- 
! «iter, quando per ingannare , edifonestare Danae, 
e miic una piova d'oro in grembo, Dan. Purgar 50, 
Ma per larghezza di grazie divine , Che sì alti vapo- 
ri hanno a lor piova , 

Piutamato. Dignità del Piovano* In Lat si direb- 
be pttbdXAtut . Tratt. P. Mort. Benché. fofsc inten- 
dente , e ciò cerca , per onore , piovana» s ec. e gran 
| de ambizione . 

Piota ko, Suit. Il Prete rettor della Pieve ■ I Ca- 
nonisti lo dicono in Lat. Ptrianus. G. V.g.ijo.a. 
Per tradimento , che ordinò con un Piovano . Lib, 
Son. Degna, e di come fuoli : Addio Piovano. Ar. 
Sat.l. O muove lite in beneficj, quando Ragion non 
v'abbia) e facciami Piovano, Ad offerir pension ve* 
nir pregando. 

Piovano. Add.da Piova, aggiunto, che gì da all'acqua, 
Lat. pluviut a um , ftuvttfis . G. V. 3.1.4. Un :o:- 
iàto, ovvero fogna, che ricoglìeva tutta l'acqua pio- 
vana- Nov. Ant. 4.2. E vide altn giovani , che co- 
glievano acqua piovana . Sen. Pist. Noi abbiamo V 
acqua piovana a nostra volontà. Crete* 2. 14. a* 
L* acqua piovana > ce. rton ha eccellenza di fred- 
do. 

Piovènte. Che piove. Cr.j. 7.f Per li quali fol- 
cili. Tacque pioventi, ec* si a rivino ■ 

Piortiti • Cader l'acqua dal Cielo . ; Latin* p/uert. 
Ed oltre al fentim. neutr. fi ufi anche in fignif. ttL 
Frane. Sacch. Egli è notte buia, e pioviggina, e par, 
che fia per piover più forte . Petr.Soo. 52. Sofpira, 
e luda all'opera Vulcano, Per rinfrefear ralpre laét- 
te a Giove, Il qua! or tuona , or nevica , ed or pio- 
ve. 5. Per metal. Venire,e cader di fopra, fìc- 
come la piova - Boc. Nov. ico. ; :> Che 11 potrà diri 

iovano da! 









I ago di piombo , s'incontra, ec, 
Picm*o50. lirav^nte, come piombo. Latin. gravis y 

piumfaìut. Filoc. liba. 85. Nonaltramentiicxc,chc 
la la piomboia pietra. 

Piopt*. Albero non fruttifero , e noto . Latin. b*c 
po*uiuf . Cr* i*6* 5. Di Marzo fi pongano piante di 
lalcji ovvero di pioppi, ovvero d'olmi* E 5*47*1* Il 
pioppo j e l'albero tono quali fimigltanti v ec» Uittann 
fi -u . È ritornar dove lafsai colui . Che di Datteri 
venne un trillo pioppo. Bern. Ori* 2.21 y r Xante 
fòglie non getta una pioppa Li di Novembre, quan- 
do loffia il vento (qui Jem. forte per U rima) 

P101M0. V.A- Pregno d'atqua, Lat* nubttut » p/«- 
vìoJhs < Dan. Hurg. zy b come 1* aere ^ quando e ben 
piorno , Per I 1 altrui raggio , che in le reflctte. Di 
digerii color diventa adorne £But. Cioè ben pieno 
di nugoli acquofi] 

Piota» Pianta del piede. IaL , pUntd. Dant.Inf.19. 
Forte Ipingava con ambo le piote, Dittam. Io non 
fu* fu per quelle tìc remote, Ch'ani mio pelo fi 



(e non che anche nelle povere cafc.piov; 



Cielo de' divini fp. riti * Petiar. 5onet, ijj.'-Da- 
begli occhi un piacer sì caldo piòve . Dant- Paraci. 
27. E questo Cielo non ha altro dove, Che la men- 
te divina, in che s'accende L'amor > eh* il volge , 

Piovonmt 

t 



e la virtù , eh' ci piove 



Pctr. Son. ij* 
amare Jagrime dal volto 1 Girili Calv. t. E* piove 
al fin, quando sì (pelso tuona ( pattato in proverb. ) 
$. Per Venire abbondantemente. Frane. Sacch* 
Rim. Astiologi eccelsi d'ogni P^rte, Piovono a di- 
re delle stelle il corto* $. E nello steflo lentim* 
in sigmf attiva. Stor. Aiolf. Le due montagne da 
lato piovevano gente saraona. Bern. Ori. 1,11.41, 
Dardi, e {aettc addotto ognun gli piove. § Da 
Piovere , Strapiovere : che è Strabocchevolmente 
piovere- Caf# Kim. Buri. Che vi strapiove Toro in 
venti Iati • 

Piovevo!*. Piovente. Latin, fluvitlit* Cr,4»27. r. 
Se per li piovevoli acquazzoni , molto lopravve- 
gnenti, lfuve,cc. più che non si conviene , s'im- 
mollino . 

Pxovi66iNAR«. Leggiermente piovere. Frane. Sacc. 

Egli i notte buia 4 e pioviggina , e par che lia per 
piover più iòrtc\ Varch.Stor. io. E anco,eflendo 
piovig^nato alquanto, Ibruzzolava ancora un poco/ 
Tratt. Gov. Fam. Lo Ipirito rio ptovig|ina 9 quan- 
to e in lui , odio contro a cariti [ Qui è meta- 
fora] $- Diciamo anche Spruzzolare . E Lami- 
care ; di Minutiffima pioggia , ma alquanto più ra- 
da- # j 

PiovisGiHOfio. Umido, per Icggier piogya. Latin. 
hn&ridur , imtnicut . Pallad. E meglio e di piantare 
li , ov'e l'aria tiepida , che li, ov' è troppo acquo- 
lo, o piovigginofo. Stor. Aiolf. Eficndo tempo pio* 
vigginofo, n voliono con Pinabello armati tre mila* 

Vocib. Accad. Crufc^ " " " ^ 'Ttttttt Pio- 
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piovijvKA. ÌI piovere aflài 

do 1* innovai di piovitura . 
Piovoso. l'ien di pioggia. Lai. pluvhfur. Q; v -9 

78. 1. Perocché *1 verno dinanzi , e cut» fa pnmave 

cu s 



Tane. 2. f. Non fen- 
V 



Boc. 



non Io- 



ì 



e poi ta (tate , tu sì fòrte piovofa , che, ec. 

Nov.f4 Ed io m'ingegnerò di portare altrui 

in nave per lo piovolo. Ovvid. Pift. <i. Se 'l.Mare 
m'offende ora, che farà egli di verno , -quando re- 
gnano le piovoie, e le fortunofe fìelle « Alam. Colt. 
1 Ma perchè '1 tempo allur piovolo, e molle, lai- 
CieruCi.?. E il fine ornai di quel pcoToio verno . 
Bocz. Varch 1.11.C. Li dove è iempre il Ciel gela- 
to, e donde L'auftro Piovofo, per la cilda,enOT 
Litui pacando a» nolìr. lidi fpin . Ricett. Fior. 
Fodero Hate colte in un'anno aiautto, e lenza 
pioggia e ne fcguitalTe un'altro molto piovofo 
apprettò. Quando la piimavera, e la ita" 
110 molto piovoie . _ ,. 

PiPi.TKitto. Vifpillrello; Amet.w- E 1 facceli 
tacendo, infra li lolti rami preti 1 foro ofpuxj, dava- 
no largo luogo a' pipiftrelli . Bern. Orlan. a. 11. 51 
Due ale grandi avea di pipiftiello . Lor. Med. Can 
Poi riuova il bucolino , Come il topo , e il pipi- 
strello- Cinff. Calv. a. Che fé non volaci , come pi- 
pili relli. Non verrà nella terra mun di quelu . 
Seni. Stona. Ivi fono ancora molti pipiflielli gran- 
di come nibbi, che hanno i denti , e la bocca , co- 
me la volpe, e fé ne fanno fuavi vivande. 

p 1 p 1 1 a . Cir. M. Guigl. Le pipite delle dita fono al- 
cune pani Iettate alle circonferenze dell* unghie. y . 
Per Malóre , che viene a i polli culla punta della lin- 
gua. Lat. tinàie. Cr.o.86.$. La pipita a quelli ac- 
cora nato Gioie , la quale e una bianca pelliccila, 
che naice filila punta della lingua . E 9. Sa. j. La 
pipita, e la crudità in quello modo « cura, come al- 
le galline. P-diad. NaiVe aile galline calvoha la pipi 
ra, la quale è bianca, e oftulca la punta della lin- 
gua. $. Dicefi di Chi non parla, quando e' gli 
converrebbe parlare : Egli ha la pipita , egli ha lafaa- 
to la lingua al beccaio. Burch. E'I Duca delle .ape 
ha la pipi» [modi baili] $. E Pipi»; dicia- 

mo anche alle Tenere punte dell'erbe , e de' rami- 

cel'i . Lat. cjtm. » -il 

Firno. Beccuccio. Latin, nfirum. Kccetr. rior. 11 
mufchio,e l'ambra macinati , come la gali» in pez- 
zetta di fiore, a ufo di bottone lotto alpipptodeì cap- 
pello. é . 
•PirnoN'ATA. Vedi Pippione . , . 
PipPiOWC.ino. Piccol pippione - Lor. Med. Cant. 
Alle volte un pippioncino , Cosi qualche zacche- 

ruzza . . . — , 

Pippion». Colombo giovane. Lat. ftp**» t.r. p. 90. 
1 E lé-pippioni v'ha da vendere , venda, e cibo, e 
(officiente beveraggìodialoro. Voi* Mei. MilUneU 
occhio lo (àngue del pippione, o della tortora. u.V. 
12. 72. 1. I pippioni iold. 10. e l'uova dan- 4. o 5. 
fi. Per meuh Pataff. E' mi comincia a tremare 1 
i nippioni . Frane. Sacch. ^ucHo cavolaio fi feufa- , 
va, ecominCiarongli a tremare i pippioni( e dinota 
Avergran pau.-a; modobaflo) >. Uiciamoin 
proverbio ; Avere uova , o pippioni : e diceli , per 
clamilo di Chi non è appena uicito d'una briga , o 

tolto 

y- 
Pippione: citiamo in cambio di Soro, odi sciocco; 
onde Pippionata: di Colà, che ride* (ciocca, e la- 

EiU : come di Spettacoli , compunzioni , e Umili . 

Pi ha, V L. MaiTa di legne adunata, per abbruciarvi 
iopra i cadaveri. Lat. pjrdg ro^us. Cir *b*i. Boc. 
TeC La qual Tefeo comando a tagliare S'andafTe v 
acciocché una pira panochia Alla statua d'Afe! te 
pofianfare. Uant Ini" 26. Chi e In quel cuoco, che 
vico si divifo Di Copra, che par (urger della, jAra, 
Ove Etcocle col f'ratel fu rniio* But. E innanzi "Vol- 
le ardere Te medefimo nella pira, per ucciderti . 

Piramidali. Di. piramide. Dant. Con v. 84. L'ano 
drdd,rabil= sta dinanzi all'altro agli occhi della no- 
stra animi, per modo quasi piramidale. 

Piuàmidato. Fatto a foggia di piramidcl Rie. fior. 
Viene oggi «T Aleflàndria un certo tale piramldato , 
chi.- nei fondo della pi .amide e concavo 1 1 



d'un male » che gliene foprawiene un'altro. 
da 1 colombi groJfi , che covano, e allievano 



F IK _ 

Pi.amipi. Figuradicorpofblidpdiqua'ttrofaccétrian- 
golari , che da un piano , fi riduce jiltngnendoF i ^ in 
un fol punto. Lat pyrtmui. Àf-Fur.cj tfi. Menfi 
per le piramidi famofo, Vide a 1 »' incontro , e l Cairo" 
popolofo. Tac. Dav- Ann. 2.4*-; Le piramidi, come 
montagne condotte al Cielo . Alarci G1r.ij.j2.U1 
marmo una piramide intagliata Di molte , e belle 
lettere Hampata. Sag. Nat. Efp. e 94. St adattarono 
due «fi di vetro, uno a porzion di cono* e 1 altro di 

piramide. _ __ ,, _ 

Pikato. Corfale. Lxt.ptr.ua. G.V 11. 24.1. Per- 
ch'era gran pi.ato, e rubatore in Mare. Paff 141. 
Certi pirati , cioè corcali ,e rubaton di Mare. Virg. 
Eneid. M- Certo noi fumo pirati. Dant. Infer. iS. 
Non da pirati, non da gente Argolica. 
Piioman?!*. Indovinamento per via di fuoco. Lat. 

Se appaiono , ec. in fuoco, li 



Maeftruz. In quanti modi fi 



a? 



pjremantU . PalT J» 
cnÌAiru piroman/ia ■ 

fa lo 'ndovinamento per invocazion di demone ce 
Alcuna volra s'egli appariicono in unghw , o ter- 
rò^ ovvero pietra pulita, e chiamata geomaiuia^ec. 
se in fuoco piromanzia. 
PimopV>. Spezie di pietra preziofa. Latin- pyropuf. 
Petr. Cap a. Poi fiammeggiava , a guifi d un piró- 
Cinffi Calv. 1. E nella delira fpalla ha un biro* 
Che mai più bel uon fu villo in Sona. Serd. 



pò 



Sr.a/Nel petto rifplendeva un pirópo grande man- 
to una calìagna. Ar. Fur.a 56. Splende Io feudo, a 
guifa di pirópo. r _ 

Piicia, e Fistio. Orina. L. urm*. Lib. matcalc. 
Togli lo pifeio di qualunque , e va quivi > dove è 
ufànza di pifeiare • E appieflb . Metti del pucio 
vecchio puzzolente in un vaio. - 

Pivciacàki. Sorta d'erba. Lat* vrc&anckt* Ricetta 
Fior. Si chiama volgarmente coda di lionc, o pigia- 



tane, ed éTorobanche di Dioltoridc 



Plicl ìm. 

nuin* 149. 
femmine ^ 
Tommaib 



Orinare. Latin- * 

Égli è cosi vero » 

ma non pifeiano 

: ben la pitteremo 



tnjcre y mtme. Laber. 
che tutte le cofe fon 
Frane. Sacch. Dice 
: o p-rché terrei io 1* 



H" 



oruulc, s'io doveiiiulcir del letto 5 Dice.il Tofo 
e*mi par, ch^e'ci siapiiciato troppo. $. Pifiriani 
fottoi'proverb. Non riufeir ncH'opeiiizioni. Fir-ISo?^. 
iji. il Pr?te piiciandofi fotto, per la-paura . §. " 
Aver pifeiato in più d' una neve : Detto proverbia- 
le : e Yale Eller di molta esperienza, e da ellcr dii- 
ficilmcnte ingannato. Latin ad Phafim ùjque navi- 

Stfft* Fir. Nov.8 295- Sapete, ch'egli ha pifeiato in 
imolte nevi . Amb. Fern. a. j. h a tal cofe Uri 
uccellano Un'huomo erpcno,ec^cd avelTj^cc- pifeia- 
to in più d* una neve. $. Piicìa chiaro % e fatti 
beffe del medico : cioè Abbi pura , e netta U co- 
(cienza, e non temere- Lat. i culpa Hm*xms 3 nuSi 
eft obnoxitiT. Salvia*. Granch. 2. 4. Si > e chi pneii 
chiaro , fi fa beffe del medico . §. Men- 

tre, che il can pifeia , la lepre fé ne va: e vale 
Chi non (bllficita, quando e* può , perde l'occasio- 
ne. Lat. ftmptr menu difftrrt paréti* * Bt'ìlinc. Fug- 
ge la lepre, quando pifeia il cane. Però l'indugio, 
fpefft» induce vizio. 

Piiciatoio, Vafo , o luogo da pifeiarvi * Latin. 
macula* Lib. Son. Polendovi la notte il pixiatoio. 

Piccina . Bagno mentovato dalla Sagra Scrittura - 
Ditram. 6. 6. Prohatica pilcina li mi piacque» Dove 
TAngiol di Dio, alla fua foce y Sanava il primo infer- 
mo con quell'acque . $. Di qui abbiamo diyer- 
le maniere: come Eflcre in pilcina, Entrare in pilci- 
na, Eller mefTo in pilcina : dinotanti Effcre , ec. in 
flato da fcerare avanzamenti . Elfer,ec. nella fila 
pilcina: Ellère in quello (lato , e in .quella operazio- 
ne, che più fi de(idera, o più *' avviene. 

Furioso lmbratutodi piicìa, AHeg. ij6* Quello 
mitèro Mondo, ce. qtundopgli era pifeiofò ancora, 
ed abbozzato I qui è mctaf. e vale Bambino] 

PxiittiTTo. Dim. di Pilello . Red. Ofa. Anim. ar. 
Ve ne erano ancora de* più grofletti , e quasi della 
grandezza delle vecce, de' pifelletti , e de' ceci ^ 

Pisttto* Legume, civaia Jiota , di due forte, bianco, 
e verd^. Latin, ptium. Grec. tìW. Fallad, S. Ma 
quelli, che fon di doppia temente, ficcome pifelli,&^ 
ve, e altri legumi, pr.j-aai* Il pilello è robigha 
bianca, e grolla, e («minasi del Mele di Settembre. 

Pisri- 
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FifpiGtiAti. Bisbigliare. Dant. Pur^ u Che ti fa 
co, che quivi fi pifpiglia. E int.il. Ed ora, appe- 
na, in Siena fi pi (piglia. SifhCicer aquinc. Non fie- 
no t.ili ? che in elfi iutizziamente, e limulatamcnre, 
per cagione di guadagnare, fi polia fufiirrarc, o pilbi- 
gliare. Dittam. i. 20, E fé con altri miei di lui pigi- 
gli , Dii puoi, ce. E j. lì. Io vidi, il che mi parve 
maraviglia , Una gente , che alcuno non l'intende. 
Ne elfi (anno quel, ch'altri pilpigli, 

Pj 11 asfalto. Spezie di bitume. Lat. pif[àrph*ltum * 
Rtcett.Fior. Dicono quello, che Diofcondc dice del 
piisastklto . E a^prefso - Non avendo la vera mum- 
mia, ne il pilsa$;a!to. 

Puh ntsip Bisbiglia mento . Morg. E facea bau 
bau, e pilli piflt, Tac. Dav. Poli. 54. a. VoIcntierì| 
avrei detto i piiìì pilli , voce formata dallo flrepito. 
che (anno le labbra di chi favella piano , perche altri 
noi lènta. Ben. Ori. 1. 19. 6j* Stava un Romito a 
dire il pulì pili] . AKcg. 262. Quando ecco un leva 
leva, un predo prefio, Un corri corri, un pilli pilli , 

Pistacchio. Albero, e frutto noto. Lat* ptjldcium. 
tir. -rtiuKuy . Cr* 6. xoy 1. Meglio si la confezione 
di quelli, e de* datteri piftacchj, e del mole. Pallad. 
Epofsonsi le piante delle piftacchia, porre, ed in- 
celiare. Morg. Colui non par, che si curi un pistac- 
chio. Perchè Frusberta gli levi del pelo . $. Di- 
cesi : E' non vale un piiUcchio : cioè Ei non vai nul- 
la. Burch. Torniamo al gibberello,ec. E 1 non vale 
un piflacchio . Cirìff. Calv, 4, Benché quel colpo 
non valle un pelacchio . 

Ristagna. Falda, 



IfTXtlNZl Ali 



e PisTitiKZTiToti . Pefiilcn- 
tit. D* un vento piftilenzievole , 



tizie. G.V. bac- 
che fu in Italia > e 'n Francia. 

P IiTlaiNK loso. Fien di pene. Lar. fifiiftr t *oxiut* 
Bocc. Amet. 81. Ancora che Tebe in piltilenzioio 
fiato con battaglie continue dimorale (qui è metaf») 
Scn. Ben.Vuch.tf, 37. Quando l'anno * cattivo, e 
l'aere piliilenziofo, allora guadagnano i medici. 

Pistoia. Lettera. Latin. ipìjìqU- Gr. m-ioaJ , G. 
Vili. 7.61.5. Comando le lormifcric, per una bella 
piftola- Dan. Par.ij. Tu mi ftillafii collo ftillar fuo 
Nella piftoia. 

Pistòla. Strumento bellico daièrin:,fimileali ? archi- 
bufo, ma minore affai. AUcg. 44, Gli diletti (voi 
lo facete) fon proibiti in queito#aefe, come le pillo- 
le. Red. Efp, Nat. 18. Avcano la lor propria pelle 
temperata a botta di pifìóla . E 19. La parte più car- 
nola delle natiche, le quali dalla botta della pillola, 
furono ambedue pallate per traverfo, da bandaaban- 
di. fc il, L inganno confi Ile va nel modo di rancar 
la pifiALi. Sag. Nat. hip. 144. Or per avere un va* 
fo più regolare, pigliammo,ec. una canna da pillola. 

PiaTOLiNzA, e PmotiNziA. M. V. 5. jt. Niu- 
na pillolenza e al nocimento più efficace, che il do- 
mcliko, e famigliar nemico, bue. Amet, 72. Dopo 
le pillolenric de i Vandali [qui è mctaf 1 

Phtouhmoìo. Piendipelic- Lat. p'jti/cnf t $. 
Per Datinolo, come la pelle. Latin, noxtur yjtfliftr. 
Salult. lug. R. Occupato, e tenuto dal diloncfto, 
cioè diionorevole , e piltolenziofo difidcno. Amet. 
5 j. Io non Iòno fiera piltolenziola , cercante di lace- 
rale 1 membri tuoi . 

Pktolitta. Dim, di Piftola, Frane. Sacch. Oper. 
Div. Mi dilpofi di mandargli un fonecto, con una 
piiloletta fentta di (opra. 

Pivtoiotto. Acerete, di Pillola. Tac.Dav.Ann. 

Ì70. Vedi, ve, che pur ci ha chi fappia coli' armi, 
ampanare quelli pìltolotti fermi coi (angue. 
Pistox». V- L. tomaio. Nov. Ani* a. j. Allora lo 

Greco rifpofe: Meflere, ed io vi dico, che voi (lete 

figliuolo d'un pittore. 
Pitaffio, Inferitone, che fi (a, per lo più, (opra le 
1 lèpolture. Latin, tpuaphmm. Tac Dav, DiaL Peri 

Eloq- Non fi facciano per me pitaffi, ne Itorie. Ali 

217, Accennava queli'appariiccnte pitaffio. 
PiTirsa. Sorta d'erba. Lit.pjiiujé. Gr. titiW* 

Ricett- Fior. Per I* citila maggiore, s'intende la pi* 

tiufà di Diofcoride, E a p predò. La quale peniano 

raoIti,che fiala pitiulà. 
Pitocco. Mendico. Dal Gr, w9m*k . Latin, mah 
i dtcut. 



Pittima. Decozione d'aromati in vino preziofo, b 
Oliale rcitCMtamente (caldata, e applicata alia region 
del cuore, conforta la virtù vitale. Lat. fimettoàn* 
Ricett. Fior. Le polveri, er* che lervono per le pit- 

Al 



timc, vogliono cflcr pe 



, WV* tilt ICi vvnu j ■ ' I - 

Ile (ostilmente. Burch* 



t*atfalda , Di pelle di ipim fo 
161. E con panni caldi, e pitti 



bellico una pittima 
Tac. DlV. Stor. n. 

me, fi celava per accomodare le cole, a fermare l'Im- 
perio a Nerone. Ricett. Fior. Sono l'intufioni» i 
decotti, l'embrocche^o docce, le pittime, ec. 

Pitto. Dipinto. Lor.Med,Son. Non pitta, o fcul- 
ta> o fcritta in atri inchiottri . 

Pittori. Dipintore. Lat,/iS#r- Petr.Cap. io. Pri- 
mo pittor delle memorie antiche. Lib.Son. Sa* tu 
di quel eh* io ghigno, Ogni pittor fempre dipigne le 
{_ quello è proverò.] 

Pittorisco. A maniera di pittore. Red. Viper. li 
aj. Quella licenza pittorefea, non è lòia de*moder- 
m • 

Pitivra, Dipintura- Lat. pèSurA. Dant. Purg. n. 
Credette Omabue nella pittura Tener lo campo, 
Fetr. Gap. 4. (^uafi lunga pittura in tempo breve. 
\ u. Pict. 4f. La pittura, o Parrafio, non e cita un* 



veggono 



e 



4. (^uafi 
4j. La pi 
imitazione delle cole che (i 
P ittvkaki. Dipignere. Lat* ptngtre. Boc. Tel. E 
di più. condizioni. Di ghirlande, e di fior, fu pittu- 
rato. 
P 1 t vita. Flemma . Latin* phUgms , pituita, Grcc. 

IaImm ■ Volg Mef. Purga dolcemente la pituiu 
bttife, e la grolla . h apprcllò. Purga la pituita mu- 
cilaginotà. 
PitvItoso* Che ha Pituita. Lat. pituitofut . Grec. 
fAf)p«7Wrf. Voig.mcf. Vale per quelli , che hanno 
il temperamento pi tuttofo* h apprettò, ^ona mani* 
ftflo (rutto allo umore pituitolo dello ilomaco. 
P ivV QuanJo* aggiunto a*fiomi add. e awerb. e de- 
nota maggior quantità in comparazione. Lac. magir, 
Boc. Nov. 16. 9. Ne fo cui io mi pofìa lalciare a ri- 
fcuotere il mio, più convenevol di te. Dan. Purg, 1. 
- Pigliate il monte a più lieve (alita, fi Par. 17. Che 
le più alte cime, più percuote. Petr. Canz. 24. Una 
donna più bella aliai che'l Sole, E più lucente. $, 
E col \erbo è pure avverbio : e vai Maggiormente. 
Lac. tnsgtt . lv ;-. Nov. I). 13. Iddio lo riporrebbe 
là, onde Fortuna l'avea gittato, e più ad alto* Dan.! 
Purg. 1. i iu muover non ini può , per quella kgge. 
Chelattatu. Pcti.Can/r. iU. 5. Perchcnonpiùfbven-; 
te, Mirate quale Amor di me la fìrazio^ §. Pollo' 
innanzi alta Che, pur fi Ila avverbio. Boc. tiarnm.; 
4- 141. t alcuno più manfueto nelvjlb, biondiliiino. ; 
epulito, e più che altro omatiiitmo , lui credere ili 
Troiano,Paris,u Menelao d;ceva poilibik. E Nov.| 
Se tu più, che qualunque altra dolorofctta; 
Coiìj Par. 6 t Sinigaglia ftmilj, Ancona più,l 
che più . Lat. ttuam maxime . Fr. Giord. Prcd. Chi 
perde il cavallo ben fi duole, chi perde una torre più, 
chi perde il figliuolo, o padre, più, chi perde gli ono- 
ri, e le ricchezze più, che più , perche fono maggior 
beni, e di maggior valuta. Boc. Amet. 7. Gii più 
morto per paura, che vivo. Sod. Cole* 45. Neil* au- 
tunno non accade più che tanto la confi riera/ io n del- 
Ea Luna . $. Folto dopo alla Che, pur fi (la av- 
verbio. Lat. quid piura . hoc* Lab* n.acj. Chcpiù, 
Copra tutte l'altre colè, a cui caluto non ne fofle, 
era da ridere, che l'averla veduta, quando Raccon- 
ciava la telta» con quanta arte, con quamadi.igenza, 
con quanta cautela ciò li(aceHM §, Coll'avverb. 
Sì (la avverbio. Bocc. Proein. n. 2. Forfè più affai, 
che alla mia balsa condizione, non parrebbe, nar- 
randolo, fi richiedefse. E Imrod. n. 7. Chi più to- 
sto, e chi meno, ec. morivano. Nov. Ant. ice. 6. 
Incontanente le ri l se ad un Re, il più prefso vicino, 
eh* egli avefse. Boc. Filoc. 4. 32* La mifcrabil for- 
tuna, che abbaiTato pe # vo(ìri inganni, mi vedej-ec, 
^ingegna, ec. di mandarmi più giù della più infima 
parte, della fua ruota. Tacit- Dav* Ann* i*j. 197. 
Capellro,e boia,eflèr levati più ta (cioè molto tem- 
po addietro) £ Stor* 4. giy. Una compagnia di ca- 
valli baravi, acconaptu éf^retamente a fuggire, in 
fui combattere. §. Fosto afsolutamenw» macoli' 
articolo avanti, pur fi sta avverbio. L»t ; pltriqnt sé 
fimtmtm. Boc. Nov, ji# ij. Comeil più le femmi* 
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ne fanno. E Nov, 2j. I. Quanto efli, il più , stolti!- 
fimi* ce. fi credono, ce. [ cfioè la maggior parte! G. 
V, 7. $6. j. La bocc andrà innanzi già otto dì, o 
quindici* o un mefe il pitie. Cr. 2. 15- 7. Forte ba- 
sterà un'aratura, o due , o al più tre . $* Col 
fegnodel ealb avanti, posto pure afsolutamente* fi 
sta avverbio: Efscr da più. Latin. pr^Jìantiarrm tfic-y 
prtcttltrt. Boc. Nov. y6. Più accendendoti, quan- 
to da più trovava elser la donna, che la fua paisà ta 
stima di lei . 6. Co* nomi fustantiv. fi can- 
gia in nome add. Latin, ffox, plurtty mtior . Boctac. 
Nov. 17-6. E pttì giorni, felicemente, navigarono. 
Dan. Inf. 18. Più e più folli cingono il castello .E 
Par» zi. Si che m'ha fatto per piti anni macro. G. 
V. 7. 16. 5. Fu ordinato per più finirti della terra 
che, ec. Petrar. Canz. i*. 6. E l'altra fento in que 
medefmo albergo Apparecchiarfi , ond'io più n;-r 

verno, 
M.V. 



§, Coirarctcolodiviennomejinforzadifufl. 
11,27. Ma il proverbio e pur vero, che li più 
vincono . f- Co* nomi fust. tramezzato dal Di de! 
fecondo cafo', »nch*cgli è lustant. Boc. Nov. io. 8. 
Tanto più dalla natura conofeiuto, quanto elfi han- 
no più dì conofeimento , che i giovani. £ Per ; 
lo femplice pofitivo: e vai Molto. Lat. p/ir^w,mw/- 
ti. G. V- 12. 51.1. Emorivvi il Sir di Falcamonte,' 
e più altri gentiluomini, e de'Calonaci. Liv. M. Più 
dc'Fidenati,che (àpevano ilpaeié,fi fiiggiro alle mon- 
tagne [cioè molti de*] $■ Andare tra i più: va- 
le Morire. Allcg. ay. Ci manderebbe tra i più. 
ff. Di più : Il medeffmo che Più . Latin, smphui . 
G. V. 1. 1^1. 2. Questo flic i! maggior tiranno, ec. 
che fofse in Lombaroia da Asolino di Romano, infi- 
no allora, e chi dice <Ji più. Boc. Nov. 100, 1*. Egli 
m"ha comandato, eh* io prenda questa vostra figliuo 
la, e ch'io', e non difse di più (cioè non difse altro ) 

P 1 v* piV. Àvverb. replicato, si come moki altri av- 
verbj, e nomi, come Prcfso prefso, Vivo vivo: ha 
forza di luperl. Latin, maximt* Fr. Gtord. S. Che 
non efea più bianchiamo, e più più purgato» che 
pQtefse efiere [cioè purgatiflimo] 

Piva. Cornamufa. Da alcuni detta in Latin, titu* 
utricultris* Fetr. Huom. III. Il quale, ledendo, fo- 
nava con una piva pastorale. Bern. Rim, Nefsun, 
ec. in prufa ,o'n verli ha mai parlato Lcll'eccellen- 
virtù della piva. Belline. Pjvc (gonfiate, Sono 
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al mio parere 1 corpi noftn [qui e metaf. ] 

Piviali* Paramento laceratale: Ammanto. Latin. 
impianta dice Calepino. Hoc. Nov. 1. Tutti vedi- 
ti con camici, e piviali. Burch. 6^. Senza tonaca, 
co;ta,o piviale. 

Piviikè". Contenuto della giuridizion della Pieve. 
G. V. 6. 40. 4. Così ordinò in concedo a tutti i pi- 
vieri, g' ognuno il fiio. Dan* Par 16. Sarunfi i Cer- 
chj nel pivicrd' Acóne. $. Per Sorta d'uccello» 
che dagli Scrittori della Storia naturale e detto più- 
vutt$s in Lat. Lib.Cur. Malat. Falle un fummigio 
con penne di piviere, Red. Jntèt. aci. Di tre divcr- 
fc fogge ne trovai nell'attóre, ec, nel gheppio, e nel 
piviere. J 

Pivmà. La penna più fine degli uccelli . Lit.pluma. 

I Dan. Pure. 19. Fiorai io, come Peli il gran manto, 
a chi dal fango il guarda t Che piuma lèmbran tutte 
l'altre fbme. Amm. Ant. j. 1. 4. Quale cola e più 
lieve, che la piuma ^ la polvere. E citale più che la 
polvere ì il vento. E qiule più che*! vento^ la tem- 
mina. E quale più che la femmina? nulla. Cr.j 
86, 1. Galline, ec. feconde, ec ion quelle di rolla 
piuma, e penne nere. §. Piuma: le Coltrici, elet- 
to Hello. Latin, cufeùr** cubile. Dan.Purg. £. Ve- 
drai te finjigliante a quella inferma, Che non può 
trovar ^ola in ii> le piume * E Inf. 14. Che leggen- 
do in piume, In fema non fi vien, ne lotto coltra. 
Fctr. Son. 7, La gola, il fonno, e Poziofe piume», 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita , E $oa. »ofi. 
Gii non foflù npdrita iu pium© al pozzo. Bern. 
OrL i. !2. iq. Non dorme più, la piuma gli par 
dura Àffàf più ^ che k terra ,' un faflo vivo. & 
Piun\a:"per Ogni penna * pctrar. Sonet. ijl. Ma 
non ho, come te ^ da volar piume . E &>n. 1481 U 
altro coytrtò J\:mprofe piume, 1 orna, volando, a1 
Oro dolce fokgiorho. Dant Pui|;. 4. Dico colgale 
fpclle, e colle piume Dei gran disio f diretro a quei 
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condotto. 5. Piuma: Pelo. Dant. Purg. 24- 
Tal mi fentì un vento dar per m«za La fronte, e 
miti muover la piuma. ECant. r. Dift'ci, moven- 
do, quelle oneite piume. 

Pivmà cotto, Uim. di Piumaccio.- Sag. Nat. Efp 
84. S'appoggi furun (arde! di' cotone, altro piu- 
maccetto morbido. E appreso* E aveudo ptima fer- 
rata i'altra, e appoggiatala fui piumaccett?* 

Pi vm accio. Pinuccio. Bue. Chcfcggendo in ptupia, 
' cioè per lèdere adagio in guanciale, o piumaccio, non 
fi viene in tànu. Boc". TejUm. Lafcio, ce. piumac- 
cio» ec. Cirift. CaW. 1. E Tuonc CTca »U«to in fui 
piumaccio 11 capo * 

P 1 vMicciroio. Pimscciuolo* But. Quefto voca- 
bolo fignifka Io piuoiacciuolo, ce. Ealtrove. Leim- 
magini, che li Icolpilcono ne* capitelli delle colonne, 
o ne*piumacciuoIi delle tuvi • 

Pi v mata. Pallottola di piuma, che fi mette nel goz- 
zo agli uccelli, come a laiconi. (panieri» e Gmili,' 
per purgargli. Cane Cam, Vuoili tener 1« gorga 
ben purgata, ec. S'è' non gettano fpeflb la piumata, 
Sun d* aliai tedio. 

Pivmato. Coperto di piuma. Li:, piumati , f:. n: - 
Sur. F:;- :■. lui. I.v Scclbno Paipic, che fono uccel- 
i con volti virginei, col corpo molto piumato. Cr. 

9, 90. r. Quegli, che vender vogliono, quando fon 
piumati, cibano di pan bianco. Fr, lac.Tod. Guar- 
date Ietto moibido , D'ella penna piumato [quipien 
di piuma! 

Pitolo. Piccolo legnetto aguzzo aguila di chiodo, 
fi ficca ne'muri, o in terra, per fervirieno a diverfi 
ufi. Boc. Lett. Faccendo i piuóli, acquali fi legano 
le tende . Belline. Ma Icrvc a tavolin quello piuó- 

10. $ bai legarvi anche le bellie, diciam 
proverbiai Porremo Mettere a piuoio: Il fare appet- 
tare unopiù , ch'c'non vorrebbe , e chV non conviene. 
Pataif. Tu m'hai pollo a piuoio > e dai di nafo. 
Firenx. Trin. ir 6. Quei tnditor del Golpe m' ha 
pollo a piuoio . Salv.Spm. Se quel poltrone, ec.con 

ueHa (ìia cantafavola ,mi metre a piuol per dueore. 
Per metaf. Boc- Nov. 90, io. Prefo il piuoio 
in mano, col quale espiantava gli huomini, dille* 
Lor. Mcd. Cant. E le fave co! piuoio, Le io por, 
ch*è un piacere [qui in lèntim. equivoco] $. Sca- 
la a piuoii; dicefi Quella porratile dì legno. Salviat. 
Spin. 4, 11. Bianca, reca qua la itala a piuoio. 
Pit* tosto, Avvcrb. che denota elezione, e fi ri fe- 
nice air una delle due coté : e vale Anzi, o Innanzi, 
Lat. putivi* Lab. num, 17S, Già tanto s'era il mal 
radicato, che più tolto foli* nere, che medicar fi po- 
teva. * 1011. Morelt. Sprgoliflri, picchupetti, .po- 
etiti , che fi cuoprono col mance! della religione, non 
te ne fidare, più tolto d*nn foldato. Teloret Rrun. 
Tal chiama mercennaro, Che più tolto tinollaio, 
Spenderla di fiorini , Ch'elfo di picciolini. Bemb. 
Ai" 1. Le quali credo io più toftooi lodare, 'ancorché 
di biafimarfo vi ingegnerete. 
Ptvyicàmint*. V.A Pubblicamente. Cron.Mor. 
Il teltamento del detto Gio. di Bartolo, piticamen- 
te Icritto per mano di puivico notaio. 
Pivvicaii. V. A. Pubblicare, Mgi rimalo neUa ple- 
be. Gì V. 9. ix6* a. Fiuvicoili la detta compagnia 
in Firenze* a di 21 Marzo* 
Pivvico. V. A. Pubblico. G. V, 7. 44*4. E vietò 
l*ufura, e lcomunicò, chi la tàcetiè piùpiuvica. E 
9. 142. 1* Appo Vignone, fece piuvico nuovo prò- 
ceffo . Boc. Nov- 8j. 18. Oiinè ladro piuvico, lami 
tu quello? 
Pi2zrcÀG£foto. Che vende fatarne, fallirne, cacio, e 
altri camaogiari . Lat [*lf*ment*rtus , fa/ariut . Libr. 
Sagram. Refìuuoli, pizzicagnoli, che mai non danno 
diritto pelò. G. V. il- ya. r. E ariònvi quattro calè 
balle, con gran danno di piz2Ìcagnoli. 
pr^zicAKi, Bezzicare. Lite, tundtr* • Fiam. y, 6j 
Tizio ? c*^ porto' pei gravilfimo efemplo di pena da- 
gli antichi Autori, dicenti a lui feraprc edere pizzi- 
cato dagli avoleoi il ricrelcente fegato: e le acoiul gli 
avok<» pizzicano il fegato, a me contìnuo Iquarcia- 
no il ciio' e centomila lòUecitudini. Fior. Ital. L*a- 
gugha dall'altro lato pizzicandolo li toglie l'orgoglio. 
Pizzicare: per Far pizzicare, indur pizzicore. 
Me!" Quella e erba odorofa , e guflata , pizzica 
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la lingua. §. Pizzicare: Neut. è il mordicare,che 
fa la rogna, o coli limile, che t'induca a entrare 
Lai. prurne. $. Pizzicare : F:gur. di Molte al- 
ere cofe. Mot, S. Gitg* Quando n^l cuote de' negli- 
genti pizzicano defiderj te» reni. Bcrn. Orl.J%14.a1. 
Ed olire a ciò mi fenda pizzicare. CirifF. Olv. }. 
E* ci debbon le carni pizzicare , E vuoi che cogli ar- 
tigli , e poi col tofeo , Il leoii te le gratti . fl. 
Grattare* ofimiIi,dovc pizzica altrui; Proverb. e va- 
le Trattar di quelle cofe , ove celi ha moka pallio- 
ne* CirifF Calv. $. Perocché Sidaligi gli iolletica 
Dove pizzica loro . fi. E* mi pizzica le mani , e* 
ti pizzica le reni ; e vale Io lio per darti , tu Hai per 
toccarne* $. Pizzicare dicnechefia: vale Aver- 
ne qualche poco, Varch. Ercol. 8. Pizzicava fecon- 
do che le brigate dicevano, d*er?fia, ed era tenuto 
Luterano. Matt. Franz. Rim. RujL U mio con voi 
bizzarro, non Io come, Ha pizzica t'anch* ci difirao- 
nia. Alleg. 107. Per diri" a voi, che pizzicate d'Aliro- 
logo. 

izzico. Quella quantità della cofa , che fi piglia 
con tutte e cinque le punte delle dita , congiunte' 
infieme, come duale, pepe, e limili- Pillad. Epon-1 
ga in luogo letaminato , e grado, in catuna folfi-| 
cella, un cotale pizzico. §* Pizzico: diciamo \ 
anche allo Strignere in un tratto la carne altrui 
con due dita, che più comunemente diciam Pizzi- 
cotto, e pulcelecea* Trat* Gov. Fam, Guarda, co- 
inè il grifone guarda l'oro, e difendalo con unghio- 
ni | e pizzichi . Cant. Cam. Or con pizzichi , or 
con gratti, In terra un diffondiamo, 
izzicQKi. Quel mordicamento , che per la vita 
fa altrui la regna, o altro finii] malóre* ^at. fru* 
titut ut - prungo. Sen. l'.si. Si come egli avviene a I- 
cuna volta in un corpo forte, che gii nafeono bol- 
le, e pizzicore * le quali non paflat.o in profondo. 
PafT. $10. E che grattano loro il pizzicore degli o- 
recchj. Dan- Infc *$* Come cialcun menava ipcfso 
il mor!ò bell'unghie lovra fé per la gran rabbia Del 

Sizzicor, che non ha alcun Ibccorlò Tratt. Giamb. 
Jafcc la creatura nel peccato originale , perchè fi 
crea in pizzicore di carne, e in !oruura,.e in incen- 
dio di luffuna. 

I7ZICOTTO. Lofteffo, che Pizzico in tutti i fuoi 
lignificati. Cirift! Calv. 5. Io tr ne Ulcerò un pizzi- 
cotto Di quefti .òrzicretti * ™ 
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Lat, pldcahttit 






Atto a eifer placato *, e che placa . 
Annor. Vang- La lingua, chVpla- 
cabilc, è legno di vita. Sen. Bcnif. Varch-6,z8. £g*i 
fu placabile a ciaieuno, e non abbia a placare ncfiU- 
no . Orili* Calv. 5. O benigno Gi«ù,deh fu placa- 
bile. IMor. S* Gieg. Acciocché io prèdicaflì Panno 
placabile del Signore [cioè di remiflìone] 

Placamento. Il placare. Latin. piéc&mtn , ptdcdmm* 
tum. Tacit Dav- Stor. l* zjìt. Donne, e fanciulli 
protrati, : accomandandoli con tutti gli akn placa- 
menti di nimica ira. 

Pucihc. Mit g^re, raddolcire, quietare* Lat. pU- 
earc* Cavale. Fruir. Ling. Chi non piace a Dio, 
non può placare Iddio. Sen. Declam. II Padre della 
giovane (ubico lo placarti , e piegarti , e di me non ti 
curarti. Dan* Par. 16. Ea chi le moftra'l dente, Ov- 
vci la borfa, come agnel fi placa, 

Placatissimo* Superi, di Placato. Lat. vUtatrh- 
mut* JMor S. Greg. Alcuni con ertiti nell'en rau 
del ilio cominciamento, ricevono tianquilliti placa- 
tilfima d -Ila carne . Mirac* Mad. M. Ricevi miferi- 
cordiffima il mio fofpiro, e damati pUcuilUmo il tuo 
figliuolo. 

P t a ciio. Add* da Placare . Lat. pldcétut . Fior. lui. 
V Angelo placato 11 parti da Afoise» e la mogliera fi 
tomòarafa. Tac. Dav. Ann. 5* 155. Nerone pla- 
cato, il giudizio del Senato non r g.do* 

pLA.ck*a. V. L. Che torma in lingua nollra v-rie 
eh j u z j e, indicanti Compiacenza^ ufinghc, adulazione. 




e fimili. Tratt. Pece. Mort. Lo quarto peccato è, ì 
quando cantano tutto giorno Placebo, cioè a dire, 
mio fin dice vero, j$. Andare a placebo: Com- 
piacere, lufingare, adulare . 

PtAciDAMkNTfc. Piacevolmente, quietamente. Fior, 
lui. D. Quello (ut uro pencolo toglieflero via, e che 
placidamente gli (crvaftero, e a porto di falute per* 
venire gli faceflero. Sag. Nat, Efp. 94. Cosi viene a 
crefeer nel vaio placidamente P argento. Red, Ditir* 
Un rio di latte in dolce foggia, e nuova > I falli tuoi 
placidamente inondi . 

Pi acidissimo. Superi, di Placido. Lat. mitijfmur y 
nan^uiUilJimuf . Fr. Giord. Pied. R, Era huomopla* 
cidillimo, Sen. Bcnif. Varch. 7. 18. Le fiere , ec.che 
placidUIimc fono, ce. Lor. $Aed. Sou. O lonnopla- 
cidilTimo, ormai vieni Ali* affannato cor. 

PlAClDUIlNAMIKTI, SupeJftC di i } . iCidmZìl CC . 

Red. Olì. Anim* 117, I lombrichi giacevano placidi^ 
{imamente in quella fanghiglia. 

Placido. Quitto, piacevole, dilettevole^ Lat. fU- 
cidut . Mor* S. Greg* Acciò per loro eftmplo io mi 
riltrigneftì, si come per una fune di ferma ancora, 
alla placida riva dell'orazione. Petr Son. jrj. Dolci 
durezze % e placide repulfè. 

Piaga* Clima, zona. Lat* pU&a. Dan, Par. 2 j. Ri- 
volta in ver la plaga, Sotto la quale il Solmoflramen 
fretta* E Cant. ij. Quindici .Ielle» che'n diverte 
plage Lo Cielo avvivan ui tanto ferenn, ec* Boc. g. 
6 r. 8' Ed ecano quefie pia^e, quante alla plaga del 
Mezzogiorno ne riguardavano, ec. 

PiAtMAii. Formare. Lat. pUjm#re y finprrt , cretti . 
■Serra. S. Agott. Plafmotcì libero,c adornotti difen- 
no, e di (Ticnza. Vit.S. Padr* Perdonaci Signore, 
che ci plafmafte, Telbret. Brun. Che Phuomo fuc 
platinato, Poi ogni creatura , Segr, Fior. Afin. Sot- 
tili | arcati, e neri erano i cigli* Perchè a plafmar- 
gli tur tutti gli Dei* Morg.27. Perocch Iddio, Adam 
platinò di quella* 

PiATANo» Arbore noto non fruttifero, e che ama 

* luogo umido, e acqiiQfp. Lat. pJatsnuì . Pallad, In- 
nefUti il melo , in pero, in pruno, in ifpine , forbo, 

E eleo, platano arbore, gattice, e falce. Cr. ;. 10.it. 
nneftafi nel caprifico, nel moro, nel platano colle 
gemme, e co' rampolli. 

Plavdenti. Che applaude, Lat.p/*u<aVm. Boc.Vit. 
Dan, 4$. Si come in tali cali , con »tromenti.varj ) 
e con voci, appo i plaudenti fuoi farfi*. 

Plavso. Applaufo. Lai. pUafut* Tacit, Dav. Pcrd. 
Eloq. 421. Il dicitore vuole grida-, e plaulb. Scid- 
Stor. 2. fcon felici augurj, e con gran plaufo del po- 
polo. E 7. Il quale con gran confénlb , e plaulo del 
popolo fu gridato Re. 

Pzavmho* V, L* Carro. Lat. pUufìrum* Dan. Pur. 

Ìz. Sola ledeall in fu la terra vcra ? Come guardia la- 
ciau li del plaustro. 

PiftBAGiiA. Pegg» di Plebe: Plebccula. Tac. Dav. 
Stor. r. i:$. La plebaglia avvezza agli fpettacoli. E 
316- Con plebaglia dietro non da guerra* 

Pimi. La parte ignobile del popolo. Latin* ptrht , 
Dan. In£ )i. O (opra tutte mal creata plcbr , Che 
Dai nel loco, onde parlare è duro . Fir, Afin. 292, 
E con tanta indignazione aveva mofto la plebe , e la 
Corte, ec, $. Per fimilit. Red. Inf.j*. Sog- 

giugne , che la plebe delle pecchie nafte dalle carni 
del toro , 

PtkBEio. Vedi Plebeo. 

PiiBio> e PtkBEfo. Di plebe. hxK.*fUt>tius. Boc. 
Nov. j7.11. Non a guifadi plebeio , ma di Signore. 
E Nov. 45.1* Huomo plebeio, ma'aftai caro a" Ro- 
mani . Petr. Cap. j. Non di gente plebea , ma di pa- 
trizia. Amet. 91. E fotto legge •plebea correggendo 
la mobile pompa de* Grandi, e le vicine Cittì, glo- 
rio .1 fi vide * ben..Ben. Var* 7. 16* Alcuni , ce. vol- 
gari, e plebei* 

PiiNuvttio. Luna piena, quando la Luna è nel!' 
opporrò del Sole. Lat. p/mlunium. Dan. Parad. 12. 
Qualc ne* plenilunj fetcni, Trivia ride tra le Ninfe 
eterne. 

Pai* iTTDfNi. Pienezza . Lat. plmieudo. Pafs tot, 
"Tanto quanto n efte, feema della plenitudine del 
vifello. ( avalc. Med. Cuor. Acciocché poi trovan- 
doli in plenitudine di peccati nel di del giuduio, 
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gli punifca eternamente . Dan. Par 51. Nello: f n ter- 
porli era *1 di (opra > e *l fiore DÌ unu plenitudine 
volante (cioè moltitudine) 

Putte". Arco da fonare . Latin . fh&rum. Ciriffl 
Calv. Forte a cantar con quel famofo Alceo, Che '1 
plettro d'oro fari* dato a quella . 

P 1 1 a d 1 . Le fette «elle , che lì veggono tra *I Toro , 
ci* Ariete. Latin, flettati* Cr. 9. j8. 1» Ogni vino 
fpeflò fi volge, appretso del tramontar delle pliade* e 
appreffo del Solftizio eftivalc. t Ditt. Poi dine: guar- 
da nella fronte quelle , Le quai da* (avi Pliade (bn 
dette* E che i vulgar le chiaman gallinelle. 
(Plico • Dicefi a Una quantità di lettere legate infic- 
ine . 

Ptoi a . V. A, Pioggia. 0. Per fimilit. Grazia - 
But. Cioè la larga abbondanza della grazia dello Spi- 
rito Santo, che difeende abbondcvolmeute » come la 
ploia > a chi la vi manda . Dant. Par- 14. Non vide 
quivi Lo refrigerio della eterna ploia • E Cant. 14.. 
La larga ploia Dello Spirito Santo ,ch*é diffiifa In 
fulle vecchie, e 'n fulle nuove cuoia. 

Plora- Piagnere. Lat. plvrare. Dant. Vit. Nuov* 
E dentro allo cor mi ftruggo, e ploro. E Parad,ao. 
Guigliclmo fu, che c^uellaTcrra plora , Che piange 
Carlo, e Federigo vivo. Petr. Son. 192. Mi pungon 
sì, che *n(in qua il lènto, e ploro. 
'Ploro . Pianto. Bocc. Tel. A* qua* crudele (corta 
Fece Giunone adirata con loro. Con ragion giuila 
2 lor donando ploro. 

PivMBko. V.L. Di piombo. Lat. ftumbtut* Lor. 
Med. Com. Gli flrali, i quali innamorano. che fi di- 
cono cflcre aurei , e non plumbei , 1 quali (bgliono 

cacciare Amore . 
PtvKALi. Chiamali da* G ramatici il numero del più* 
Bern Òrl.i.Q.a. Parlo or cosi nel numero plurale 
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PlVRAMTA 1 , pLVlàLlTADl, 

Attratto di Plurale. 

Fivkalmknte. Con pluraliti. E' termine» e fi dice 
in Lat. flufétùcr. S. Ago». C D. Pollo, che appo 
loro pluralmente fien detti principi» 

Plvsoki. V. A. Che lente del provenzale : e vale lo 
l'elio, che Più . Latin, flutti . Provenzale fiu^m* 
Franzcfe tlujiturt . Guitt. Ar. Leu. 8. La mia infir- 
mitadc , fa nuale ptulor* fiate è partita , e tornata , 
E Lett. i}. E pintori de 1 pari voliti Paviano ìntelà. 
E Lctt. 14. Aggia plufori di languc» e d'amore iccu 
congiunti.. Teforett. Brun. Si divide , e fi parte. 
Ed u*ra plufor parte. Rote. Te*. Sopra d'un Catto 
da quattro gran toh Tiratole. Vi venne accompa- 
gnato da pluloit. 
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Red. Off. An. 
anni lvifcerati 
nibbj , poane > 

7. Quando due 
, perla pocan- 



Po 1 . Vedi Poco, 

Fcana . Sorta d* uccello di rapina . 
146. Ancorché io abbia in moiti 
molti avoltoi , Iparvieri 7 bozzagri, 
allori , ec. 

Potenza* Pochezza, Maestmz. x. 
Chiele fono comandate a un Prete 
7d de 1 Preti - 

Porci a. V. A. Poppa. 

Pocciam. V.A. Poppare. Lib Cur. Malat. Quan- 
do non abbia a fchifo pocciarc di per fé la capra , 

Feccioso . Che ha gran poppe : Groflo , graffo, 
paffuto. Latin. fr#f*tngu$$ . Lib. Son. Pocciolò , e 
largo , come , ec, che covi . E altrove . E correr' 
a ttrovar tolto Anichino, Pocciofo, e' tondo, ec 

PocjiETTiNo- Dim. di PocKetto - Lat. paxxitlulum* 
icll, S. Ag. io ancor fon rozzo, e a* pena ho trova- 
to va 'elio, nel quale , e col quale io ne poffà attigne- 
re un pochettino di mirila acqua dolcillìma. Meff. ( 
Cin Rim, Quella, che fblo un pochetrin forride * 
Oliate il Sol neve , ftruggt i miei penfieri V Lor. 
Mcd. Cant. Ma s'io fcuoto un pochettino, ec. 

Pochetto. Dim. di Poco. Latin, Pauxitlmm Bocc. 
Nov. "77. 42. E da che diavol , togliendo via coretto 
tuo pothetro di vifo>ec. Kg.8.£t, Un pochetto fi ' 



turbò, e tal nel rifo divenne , ec. Fir. Lue. Io ho 
fatto con éfta un pochetto del pratico Bocz. Varcb. 
4. pr. 6- Ella allora un pochetto fòrridendo: tu mi 
chiami difica una cofa, la quale è la maggiore, che 
fi poisa cercare. Boc. Ninf Fief Polcia ulci fuori un 
pochetto turbato. Rieetr. Fior Aggi ugni alquanto 
di trementina , e di ragia» con un pochetto d'olio, 
Red. OJT An. j;. Qiieltì quattro lombrichi erano di 
figura un pochetto differente, % 

PocHizza . Scarsità , poco numero , mancamento • 
Latin* putititi % penuria . Saluit. lug, R. Per la po- 
chezza delle cofe necessarie , battaglia non si potea 
prolungare. Amm. Ant. ai. 3. 4. ConciolTiacofachè 
per contrario la pochezza de' buoni, per comunan*' 
za di vertude , non polsi fallare la malvagità dij 
molti - ! 

Pochissimo. Superi, di Poco. Boc. Introd. num.to. ( 
E pochi ITI mi erano coloro, a'muli i pietosi piantile r ( 
amare lagrime HeMuoi congiunti ,foN,*ro concedute- E; 
Nov,<ja. 11. Fatte delle Tue molte coté pochi fRitte, 
ed opportune , prendere. Bcmb. Af 2. Pochiflìm'i 
elsere quegli huomini > a' quali, ce. di feorta non 
fàccia melTiero. 

Pochissimo. Avvcrb. Superbe, di Poco avverb. 
Red P EIp. Nat. 55. Le quali pochiifimo si follevano 
dal primo . 

Poco. Avverb. Contrario di Molto, e fignifica Scar- 
titi, e pochezza. Latin. f>*rum . Si lcnve,e (1 prò* 
nunzia in vece di Poco, po'. Dan. Infcr. 26. Seme- 
ntai di voi affai, o poco . Boc Nov. 60. 4. Voftra 
ulanza è di mandare ogni anno a* poveri, ec, del vo-j 
Oro grano, e delle voltre biade, chi poco, echi aflài\; 
fecondo I podere, e la divozion lua. Petr. Canz, 19.J 
5« Canzonala tua forella è poco innanzi. Dan.Purg.j 
x. E per efìere in parte, Ove adorezza poco fidirada.t 
Sen. Benif Varch. 5,6. Ma poco andri, che la velo-j 
citàd^fli, porreri uno pianeta in qua, e l'altro in! 
là* S* Coiraccompagnanome Uno: vale Alquan-r 



to. Latin, Altqu&ntum » non nikil* Cr. 9. 102. a. Ed 
un po' di mele stropicciato . Te£ Br. 1. j. Si vuo- 
le un poco dire della terra medefima- Boc. Nov, 1^ 
7. "Voglio un poco con eflb teco (opra quella mate- 
teria ragionare. DaaRim. Io dico^he quand'elì^un 
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brT:de, Ella distrugge tutti i miei penfieri. Tac 

2JI, Scrivevi Principe, che fc gli da- 

\o condotto gli porteicbbe, ce. Fir, 

Un certo Lodovico, ce. faceva un po*d 

EDial.BcIl.D0n.40;, Ilneomorato,non 



av. Ann. I* 
va un po'dl Ci 

Afi;i. 99 
banco,ec 



e da lodar molto, perciocché genera (curetta * e guarda- 
tura un poVrUdetta DifcCalc. Urtando un p<- J quello ft 

un po' quello, sì che il datore fuo abbia tempo, ec. 
$. A poco a poco : Poco per volta . Sag. Nat. Efp 
4. Sì che vada a poco a poco Incerandole. E j. Che 
a poco a poco imbratta il cnitallo, e oftiifca la fua 
chiarezza. 

Poeta. Col nome fuft. diviene add. Lat.^r/ci. Boc 
Introd. n, a. Dico breve, in quanto in j^oche lette 
re fi contiene. E num. 15. La carità degli amici, 
e di quelli fur pochi. Dan, Purg.7. Prima che'l po- 
co Sole ornai s'annidi. E Parad. n. E fìringonfi al 
pattar, ma fon si poche, che, ec. fi Int. ad. Queir 
altro, che ne'fianchi è com poco Michele Scotto fu 
[cioè lottile, e magro] E Par. 19. E a dare ad in* 
tender quanto è poco ( cioè quanto costui è mile- 
ro, e gretto) Petrar. Sonet. 79. Seguite i pochi, e 
non la volgar gente . Firenz. Afìn. 10$. Egli vi 
metteva dellipietri, e crdceva la (orna quelle poche 
libbre [ qui aflai] Alam. Gir. 22. ijj. Che'l poco 
albergo volentier gli presta [cioè piccolo] 

Poco. Sust. Pochezza. Boccac. Npv, 1*. e. GU con- 
fortò con lui inficine a vender quel poco, cherimalb 
era loro. Petr. Canz. 20.4. Che quel, che yien da 
graziofòdono, E quel poco, ch*io fono. Giambui 
Geli. A me ne resta il poco. Tacit. Dav. Ann. a 
41. Mi contentava di stentare con quei po' ch'ioave» 
va onestamente • Xafi. Gcruf. a. 6j. Ben gioco è di 
fortuna audace, e stolto» Por contro a il poco, e in- 
certo i! certo, e il molto . $. Se tu col poco , e 
io collo IpdTb . Maniera proverbiale - ti. Del po- 
co un poco: Parimente modo proverbiale. . 
Poco fatanti. Posto awerbialm. Or'ora : Poco 
tempo pattato. Lat. mtfer. Boc. Introdu2. n. 9. Di 
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che gli occhi miei t come poco davanti e detto, pre- 



fero , ce. 
?oro fa 1 . I 3 oco davanti . Eocc. Incrod. num. 48. 

Allora t che io con voi, poco fa, me n'ufòì Muori . 
Focov'l u. Nome composto di Poco, e Fila, e dice* 

fi per lichen 10 alle donne, Bcc. Nov. $a. 14, Diflc 

allora Donna pocohla. 
poro innanzi, e Foco anzi. Poco davanti . 

Latin, péttfo antt) nupcr. Bocc. Nov. 70- I. Come 

Pampinea volle poco innanzi moltrare. Rem. Ort.i. 

6. ij. Un manovedeio in quel Banco gli ha dato, 

Onde poco anzi lo fece cadere . 
Pocolin.o. Dim. di Poco: Pochino. Lat. pau/u/um. 

Bocc Nov. 20 1$. La donna, rivolta a lui ^un cotal 

pocolin, (irridendo diflé. Tei.Br.i*^. InXramon- 

tana non dura il giorno , fc non molto pocolmo . 

Dant. Rim. Piacciavi di prelcnte un pocohno , A 

Jiicftapcnna.ee. Seal. S. Ag. Vedi tu quanto que- 
o pocolino di palla t e quanto quello micolin di me^ 
tallo , diltelb nella 'ncudine della meditazione» ce. si 
potrebbe ancor difendere , fc alcun montate più in 
alto. 

pocosTàsn. Pofto avvcrbial. Poco dopo . Bocc. 
Nov. 14.6. Nel qua! leno poco ftante, due gran coc- 
che di GenovcTi,ec. con ittici pervennero. Ouid. 
Giud. 117. Mortalmente lo fcritte,ucehè poto ftan- 
te (piroc. E i8j. Subitamente il fereno acre diven- 
toc ofcuro > pieno di nugoli neri , de' quali poco (tan- 
te addiusero venti, ce. 

Poco timpO fa. Poco u. Boc. Nov. 4). 2, In Ro- 
ma , ce. fu un giovane j poco tempo la, chiamato 
Pietro Boccamazza . 

Podagra Gotta. Latin* podagre. Grec **Xa>p*. 

* Cr. 10.6.4. Anche gli vien podagra ne' piedi , per gli 
umori , che gii frendon nelle giunture. 5en. Fist. E 
cosi la podagra y e la chiragra » e tutte doglie di ner- 
bi, e di giunture , s'acque:ano . Amm. Ani. f,a 4. 
Leggiamo d alquanti, che erano nelle mani molto 
gottofi f e di gran.h grandi podagre ne 1 piedi molto 
infermi, e furono isbinditi , cMoro beni piuvkati , 
sicché vennero a lottile Mcnla , e poveri 
questo guarirono. $. Gli 
che Pedagra . rr« he, Tod. A 



ubi » e per 

Antichi diflero.an- 
mc venga U peda- 



la, ee. 






Gottofb, che patilcc di podigra 
£ utile ^li 
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PoUAOK ICO 

pudagneur. Cr 
ci , podagrici , 
Podagkoio. Gottofo. Lib. Cur. Malat. Il fuo fan- 
guc impiastrato fopra i piedi dolenti» giova potente- 
in?ntc * pud igmfu Tei. Pov. P. S. beveraggio o:ti 

mo alh podagiofi, e alti artefici. 
Pouhi. Potere fust. Lat. pittima . Dant. Purg. 17 
li chi podere , g azia , onore , e lama Teme ai per- 
der, perch'alni formonti . Fctr. Canz. 18-4. Li 've 
di, e notte stammi Addoflò col poder, ch'ha in voi 
raccolto. G. V 8. 2. I. Per fortificarci lo «aio del 
popolo , e affi boi tre il poderde' grandi . $. A 
podere atvurtualm. Con ogni 1 forzo . Sui. Mere. 
Si procacci a podere , che corali pecunie li ncolgano 
con effetto . 
Podirs. PolfelTione di più campi , con caia da lavo- 
ratore. Lat. prddium * fundui * Bocc. Nov.6. j. Ed 
egli , {emendo , che li fuoi poderi erari grandi , e ben 
tirata la boria* E Nov. 77.28. E perciò non lo il po- 
der, ne la torricella. Collaz. S.Pad. Ma eziandio la 
magnificenza de' poderi» e de' campi* Crelc. 1. \\. i ; 
Quando il padre della famiglia avrà in penderò di 
comperar podere, ec. $. Per mctaf. Bocc. Nov. 
%U 16- Partcfici divenner del podcr di Maiètto (on- 
de in questo fignificato fi dice Lavorare it podere , 
ma in ilcherzo , quando s'ula colla femmina car 
nalmente) $- Fare a lafcia podere: vale Pare al- 
la peggio- 

Podsustto, Dim. di Podere. Lat. prddttlum . Boc. 
Nov. 49-4- Ed efiò rimafe povero , (ànza altra cote, 
che un fuo poderctto pìccolo . Gon, Morell. Fu di 
nicista , ec. pigliare una caletta trista ^ di fotto le 
volte , e due podere ni, e certe malferme. Lorenz. 
Med. Chi avcGc un poderctto , Lhi 1 volclfe dìf- 
fodarc . 

Fod&rosissimo, Superiate di Poderofo . Red. Inf. 
46. Darà voce il Signore a' poderofilTirai efeiciti » 



crofif- I 
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Segn. Pred, al. Si vede accampato , ec. un poderofif- 
fimo efercitodi nimici. 

Po DikOio. Forte, gagliardo » che ha potere. Latin. 
forti t , robufiut t vttidut . Boc. Nov. yo.4. E veggen- 
dofi bella, e trefea , e {èntcndofi gagliarda t e podcro- 
la. E Nov. 17.14- Prestamente congregò una bella» 
e grande , e podcroà oste, Seal. S. Ag. Spregiano 
te> ec. cosi poderofo 3 cosi virtudioio, e nobiliilimo , 
o&te* Cr. y. 99. j. Pecchie, ec. da provvedere è t co- ( 
me dice Varrò, che le deboli dalle podcrtXc non fie* 1 
no offelè, imperocché, ec* Pallavic, Stor. Conc. 5 
L'editto imperiale adunque , per la partenza 
Orlo rimale più strepitulò, che podcrulo. 

Podista*, Poisìta'. FodéStadì, Fotistatiì. 
Podistats, e Potutati. Autorevol potere. L. 
pottftas . Bocc' Nov. 17 $8. Commefla , ogni fui pò* 
desti in Manovrilo - Amm. Ant.40. 7. j. Che cofa 
è podestà di Signoria, fé non tempesta di mente, 
Dant. Inf* 6. Di qua dal fuon dell'angelica trombai 
Quando verrà lor nemica podestà. E Pure, 18. Di 
ritenerlo ? e *n voi la podestade . Cron, Morell, I 
detti libri, ec. fono in potesti del detto Pagolo. 

PoDiiiài e Potista\ Quegli , cW t costituito 
in podclti, ed ha imperio (opra coloro! che gli fon 
dati in governo « Di (Iònio gli Antichi > tanto in ge- 
neie maiculino, quanto in femminino . Lat, pr*m . 
Boc. Nov. 11. 9. Come più tolto potè, n'andòaco- 
lui 1 che % in luogo del Podeftà , era . Gio. Vili. 
7, 1. ij. Eleffono due Cavalieri frati godenti di 
Bologna, per Podcftà di Firenze. Tef Br. j. 7 Per 
arlare degli altri animali, e primieramente deìl'aqui- 
_a f che èpodcOà di tutti animali, cioè uccelli, Boc. 
Nov. 70. aj. Egli erano poche cole, che Me(T <iua- 
lparruoio da Salicéto facdlè , quando egli era giudice 
della poddtà di For.impopoli, chc,ec. $. lucia- 
mo in proverb li Cocleiti nuovo, cacciai vecchio. 
S. E quell'altro- Tu fai come il Podefti di Sini- 

¥glia. che comanda, e fa da fé. Cecch- Dot. 1. £. 
u lai come il Podefli di Sìntgaglia. Ambr. Furt.4. 
^3- Molio fi fermai! quelli cuochi qui intorno^ faieb- 
bon nundati dal padrone, che avelli fatto, come 1! 
Podelli di Sinigagna. » 

Podistadi % e Potutati . Nome d'ordine della 
(«onda gerarchia degli Angeli. 1 Teologi dicono irr* ì 
Lat. taejUw. Dant.Par.i8. L'ordine tetro di Po- 1 \ : _ 
destadi, ec. Com Inf. 7. Sono questi ordini il prima. 
Angeli , il iècondo Arcangeli , il terzo Troni , ili 
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S.iarto Domina'/ionf y il quinto Virtudi , il fcito : 
rincipati, il fettimo Potestadi . Cavalc.rr. Ltug/. ; 
Pode^tadi fono detti quegli *p;rti , Ji quali ungul.tr-* 
men:e rartrenano le oemonig , cbfc non ci pollano ; * 
tentare* e vincer, coiti* e 1 voirebbono, Legg.S-tiio.;. 
S. B- Ebbe oilicio di Putestate , ciò fono spiriti , 
cki 1 hanno a costrignere Pavvcruri- Pcdesjadi . \\ 
Po. Diti a ma , e Fotutiua. Uficiodi Podesù. j 
Bocc. Nov. zj.6. Ivi a pochi dì entrò in cammino,!; 
e verlò Melano fé n'andò in podesteria. $. Pp*|f 

imo anche a Tutto quel paefe , lo- 
pia 'I quale 1 Podesti ha (tìuridizionc 



Frane. Sacc, 

im. ài vomì Mutarci! titol di podesteria. E di 

fetto. Sei mesi aggiungo al vostro reggimento De U 

Eodesteria. 5, PodcKena: anctic fi dice il Pala- 
igio delPodelti. 
Po ima. Sì dice iòloa Quella poetica imitazione, che 
stia da fé, e abbia alcuna lupgh«za . Latin. W*M * 
Grec. Tiiijwt . Dant. Parad. zy Convien laltar lo 
sagrato poema, E Cant.aj. Se mai con tinga, che *l 
poema lagro» Pctr. Cap .6. Di poema digniflimo f e 

di storia. 

PotMiTTO, Dim. di Poema. Red. Inf. ^ Giovanni 
Rucellai nel fuo gcmilifTimo poemetto dell'api, 
(enza tàrne menzione , fotto silenzio gli parti , E 
Vip. 1. J4. Quando cantò nella feconda parte del 
fuo poemetto. 

Poni a. Arte del Poeta, e componimento poe- 
tico . Secondo il Salviati nella poetica , si dice a 
quella Poetica imitazione, che stia da fé* ma lun- 
ghezza non abbia » come un Sonctto_, un Madri- 
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È "ile, una Stanza, ec. Latin, ftfir* Grec wéÌW 
>an. Ini 15. Ma qui la morta poesia rifurga (E 
Scienza, cne s'appartiene a* poeti» ci 
« tingere, e compor le cole non Tere, 



e mugnano 
sicché paia- 
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no vere, ec.) Tacit* Da vai». Anna), li xfi* hufpri- 
ro anch' egli da ceree poesie lenza autore . 
I oit a * Facitor di poemi, e di poesie ■ Lat. Pwra . 
Gr, -rtirVf* Boc- g ; 4- p-17. Più ne trovarono tra 
le jor favole i poeti , che molti ricchi tra i lor te- 
fori - Dant, Purg.4- Ben t'avvide il poeta, che io 
stava Stupido tutto* Petr, Son. 154* Fiorenza avxia 
loric oggi il fuo poeta * 
Pollicelo. Peggiorativo di Poeta. Àlleg- 89. A 

conlufìon de* moderni poetacci Gangherati. 
Poi tari. Compor poemi , e pone. Latin* potttn , 
dil*c Ennio* Dant- Purg* ai* Dell* Eneide dico, la 
qual mamma Fummi, e fummi nttdrice poetando. 
E Cani ai. Ch' a poetar mi davano intelletto. 
Petr. Son- io. Onde fi leende, poetando» e poggia . 
E Son. 20, Non m* avelie disdetta la corona. Che 
fiiole ornar chi poetando fcrive. 4- In lignifi- 
cato neut. pafs. Pigliar le inlègne di Poeta . But. 
Vifse in iiperanza di ritornare in Fiorenza, e di 
poetarti in San Giovanni. 
PojiTb*giaui 9 Poetare. Cora Par ». O voi huo- 
mini, o {colati* che avete povero intelletto « e fle- 
tè feguitati dietro al mio grado , il quale , poeteg- 
giando, valico il profondo, e largo Mare dell'Uni* 
verfo. Varch. Ere. 51. Poetare , o poeteggiare t'uiV 
no non (blamente, per fcrivcre in yerfi., che noi 
diciamo veleggiare , ce. 
Po ir 1x1 a. VTA. .Compofizion poetica. Latin* 
faems, G- V, 9.1$$. E con belle j e nuove figure, 
e comparazioni, e poeterie . 
Poiti**a* Femminino di Poeta. Lat* fottris. Gr. 
vii*f7pi4t . Cant. Cam, 4J0. Or Te di voi pur don- 
ne alcuna aveise Di compor fantasia * Da queste 
poete6e f Sarete mefte per la buona via . 
PoiTiroiHiwTi. Con modo poetico . Lat* poetiti 
Guid. G* Alquanti ancora la detta storia, pocte- 
volmente gabbando, la fua verìtade mutarono* 
Poar Ica. Arte del poetare. Lai. f etnee tiets. 
PoBTicAMitfTf- Con modo poetico. Latin, fattiti* 
Com. Par. 1. E cosi poeticamente compiè fuo trat- 
to ■ VitiPIut. Le quali parole ingiuriofe egli le 
fcrifse poeticamente. Bue Oul paria TAutor poeti- 
camente . 
Poeticase* V. A* Poetare. BoccaC. Vit. Dan. 6z. 

Pocticando, ec. forto verli vulgari- 
Po ètico. Di poefia. Red. Vip, a* ai. Con maniera, 
e con frale poetica ebbe a dire. E aj. Quella è una 
favola poetica. 
PofcTiz/AAi, Poetare. Com. Ini* 1. Onde è data- 
pere ,che l 1 Autore , poetizzando, I* opinione d' alcuni 

Filolòfi , e Poeu , vuole , che'l Mondo fi paffi per 

etadi * 

Pollala. V*A. Poetic?, arte del poetare. L : po*tic4 y pèe- 
tkttm Gmrmrixn 1 . Cóm.Inf* *j. Orazio fu poeia la- 
tino, e riprenditordc vizzj: vifTe 9 e mori in Rornfc, 
nel tempo d'Ottaviano Imperadorcrfcrirtclapoetria, 
e molte belle òpere, fi Par.i» Succederanno degli al- 
tri, che diverranno eccellenti in poetria* E Conv. 
ji. Si come dice Orario nel principio della poctria . 
Amm. Ant. 9. 4. 12. Orazio nella poetria: elfendo 
tu fedele interperratorc* ec. 

PotTvzzo. Pcggior. di Poeta, Tac* Dav. Ann, 14.. 
189* Ragunava poeruzzi novellini. 

Pog Gitano» Piccol poggetto* Latin, ctivutut. Cr. 

9- 54- V Dice Palladio, che poggerelh alti ttfe piedi 
li facciano . 

Pogcìtto. Dimin. di Poggio . Boc. g. 5. p. 5. Al- 
quanto rilevato dal piano, fopra un poggetto gli eb- 
be condotti- Gio. V- 9, 2, 6j, In fur un poggerò 



POG __ 

Da poggio, (alire ad alto. Lat- sfcmdere** 
41. 20» il verno potenti Iti mo_ poggia va in 



Poggi AVI 
Boc. Nov. fti.aa 

contrario, inunto, ce. Pctr, Son. 162. Per cui con- 
viene che 'n pena, e'n fama poggi. E Canz. 4, 9* 
E fui ucccl, che più pef Pacr poggia . E Sonet. ai. 
Onde al vero valor, convien cn'huom poggi. Dan. 
Parad. 6. E quando li deliri poggian quivi (cioè s'in 
rialzano J ■- 

Pogguii. Appoggiare. Lat. intuii* Dan. Purg.»7, 
Che in fuila verga , Poggiato s'è , e lor poggiato 
ferve - E Cant. 29. Come a fcaldar fi poggia tfig- 
ghia a tegghia. 

Poggiato, Add. da Poggiare» per Appoggiare. Dai». 
Infcr. ao. Certo io pianga poggiato ad un dc'Roc- 
chi« 

Poggio. Monte, luogo eminente. Lat. i»M/,Mtr>. 
Bocc. g.6. p. 1. Dal bel poggio, fu per la rugiada 
Ipaziandofi, t'allontanarono. Dan~_Purg. y E diedi 



il vifò 
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mio, incontro al 
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poggio. Petr. Canz. iS. j. 
o valli, o fiumi, o lelve, o campi « 
no. Poggetto* Lat* eoilutut. Lor. Med. 
Ncnc. ij. Le bestie Ibn paf^ate il poggiolino. 
Poccivou, Poggetto, Lat. mùnriculus* Lor. Med, 
Nenc* Noi ce n'andremo infieme alle poggiuóle. 
Poi. Avverb. di tempo: e vale Io stclso, che Do* 
pò, e Apprefso : contrario ^i Prima. Latin, pofi . 
Boc* Nov* li. Quello, che prima fventu ratamente, 
e poU ec* felicemente aweniise. Roc. Introd. num. 

S. Che poi la fera vegnente apprefio, nell'altro 
ondo cenarono. H Nov- 77. 32. Poi riguardando, 
fé via alcuna da feender vi fotsc * Pctr. Can*. 18. 
7. Chiude lor poi l'entrata. Dan, Purg. 1. Venim- 
mo poi in fui lieo difetto. G- V.5.350. T. E poi a 
^ pochi giorni , quelli del francò di Braggia fiirono 
* {confitti (cioè di qui a) Taz. Dav* Stor- 274. Spu- 
iinna non tanto rimprovero , quanto colle ragioni 
mostrò la lor colpi, e tutti, dalle fpie lalciatevi in 
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poi, li rimcnò in Piacenza [cioè eccetto] 
colPArticolo innanzi, diventa nome* Dan 



.1 



poi 



Che l'uno andafse al primo., e l'altro al 
Poi. In vece di Poiché: parti colar proprieti di que- 
sto linguaggio di levar taloia il Che a queste par* 
ticelle. Lat. ptfiquàm* Boc. Nov.t5.l5. E pregol- 
lOj poi vcrlò Tofiana andava, gli piacele d'elsc- 
re in fua compagnia. E Nov. 16.22. 11 mio padie, 
pofso io onui Scuramente manifestare , poi nel 
eiicolo mi veggio, il quale io remeva, Icopren- 
olo* Dant. Purg. 10. Poi fummo dentro al foglio 
della porrà. Petr* Son. 49. Ma poi vostro destino 
L'cficre altrove 



Poi 
Son. 49 
a voi pur vieta L'clTcre altrove. 
Poich 1 , Avverb. di Tempo: vale lo lìcffo, che Da 
poiché* lx.r.v;:.' + L :i talora è anche particella con 
giuotiva* Lat. quandoauidtm > jìquùlcm . Boc, Nov. 
7;. Che abbiam noi a far del nome, poiché noi (ap- 
piani la virtù. E Irttrod* n. 58. Poiché amontarco- 
mintìò !a ferocità della pifiolenza, E Nov* ij. 9, E 
dicoti , che poiché Iddio m*ha fatta tanta grazia . 
Dan. In£ 1* A te convien tenere altro viaggio Ri- 
fcofc, poiché lagriroar mi vide. Pctrar. Canz. 17- j. 
Poiché del fuo piacer mi te gir grave. 

Pota* Mulacchia* Lat* wrnix. Frane. Sacch. Oper, 
Div. Poh é un'uccello, che quando vede invecchiar 
lo padre, e la madre* sì che perdano il vedete» tanno 
loro un Rido, e ivi gli pafeono * Dant, Par* 21. Le 
pole infieme, al cominciar del giorno^ Si muovano 
affaldarle fredde piume. Com. Quella è fimiiitudine, 
la quale qui introduce delle pole » cioè mulacchie, le 
quali al cominciar del die, nel tempo dell' Autunno* 
quando $' incomincia a ..rinfrescar i 1 aere , roteano, 
y- t E Pola; è nome di Citti, ch f é in capo d'Iftria, 
vicino al golfo dei Mare Adriatico, detto Qu?rnaro 
Dan. Inf- 9. Si come a Pola predo del Quarnaro* 

PoitGcro. Pileggio* E>jn* Par. 25. Non è poleggio 
da picciola barca. §, L* ufo dice puleggio . Morg. 
Enon poteva alcun pigliar puleggio, Chc'I palazzo era 
per tutto guardato „ 

Polekta. Vivanda, fecondo noi, fatta d'acqua, e di 
farina di cavagne t aguità dì panicela. Latin, futt* 
Pallad. ColJ'ellcboroneroi roefcolerai pane, cacio, 

».. ™^™ > "'e V ? " *' v - ? lardo » o polenta, ^ 6* Per Conile. Cr. 6* 66, t. 

5aV^S? a IZ\ PC t ' S0a ' H*- Lo qua! ftnza alter- Lecui fogtìe, «ile colli polenta, vaglionò a-mei 
p - t,A : " bri di dentro * % num. 6. Le cui foglie, p efte colla 

; polen- 
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chiamato cavallino. Betn. Ori. i. 6. 39. Trovò due 
Cavalicr fopra un poggetto. Cinff. Calv. 2. Il terzo 
giorno in cima d'un poggetto. E 4. Colla fua gente 

rccolfi in foltezza. In lur uh rilevato, e bel pogget- 
to . 

Pooola. Quella corda, che fi lega all'un de' capi del- 
l'antenna da man delira. But. Poggia è una fune, 
che tiene l'uno capo dell'antenna, che tiene la vel» 
pendente : e per quefla poggia , da ad intendere lo Ia- 
to deliro della nave. Dant. Far. 3». Qnd'ei piegò^ 
come nave in fortuna , Vinta dall' onda , or da pog- 
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polenta, VMliono alle ferite, e fognano il fangue. 

Poiigqmo* Sorta d'erba, Lat. pthjpmtm ^^purHfj 
mitopHdlm .fattfutnarid . Gr. 9-<&P}#for , «à^iVatof 
Lib. Mafcalc, Così Io cura > ce. coli* erba iànguina- 
fia, la quale da'Grtei viene appellata poligono- §* 
Figura geometrica piana di pm iati. 

Folio. Sorta di erba. Lat. polium. Rie. Fior Piglia 
Pcrbtf, le quali fon quelle, lo frordco, il dittamo, il 
polio , 

Potilo. Malattia, che viene per lo più dentro *I na 
fo. laUfotyput* Lib. Gir. Mal. Nei mezzo del Di* 
cembre tarai cotale medicina al polipo del naia Lib 
Maicalc. Se il polipo vien per le nari. E appretta* 
Fa cauterio quadrato di piombo, collo quale fpefli- 
mente cuoci il polipo. 

Polipolio. Latin* fl$cula y polyPodium . Gr. TdurrJ- 
Sic* . Crefc, 6. 92. r. Il poh podio è caldo nel quarta 
grado, e (ecco net fecondo, ec. edéun*erbafimiglian- 
ce alla felce, la quale crefee fi pra le querce, e fopia 
le pietre, e muri) e volgarmente $* appella fclcegucr- 
cina. Maeftr. Aidob. l^ucfta decozione, ove lara n- 
no cotte quelle colè, ri come polipodio, barba di fi- 
nocchio, ce 

Politica. Facilità, che'nfegna il governo pubblico. 
Lat. pùtùies* Gr. -T3AI7/KI* TeCor. I. 4* Laterza 
è politica, e fen2a fallo, quella è la più alta fetenza, 
ed c'1 più nobil meftiero, che ila intia gli huommi, 
ch*ella c'infuna governar genti, e li Regni, e li po- 
poli delle Cittadi % e un Comune in tempo di pace, 
e di guerra» fecondo ragione* e fecondo giuftizia: e 
c'inlegna tutte Parti, e mdlicri, che fono bifogno 
alla vita dell' kuomo» Eo.i. E tutto che politica 
comprenda generalmente l'arti, che infognano alla 
comunità degli huomìui, non pertanto il maefìro 
non s*intramette. §* Per lo nome de*Libri,che 
Icriflé Ari Iloti le della amminiftrazione delta Città. 
Lat. politkd erum. G. V. 12. 42. 4. (Quello, che ci 
ammaeftra Aristotile nella politica. "" 

Politicamints. Civilmente, con modo politico. 
Lat, poliricé. Gr. 9#\JTiie*f. Com. Inf 16. E que- 
lle cofe hanno fiuto gente nuova > e non regolata, e 
non accostumata , e che non vivono politicamente - 

Politico. Civile, che è fecondo poltrita. Lat. poti* 
ficus . Gr, mMfMiV. Fior. lui. D. Huomo cui t e 
da cui procedette in Italia vita politica. Com. Inf. 
12. Acciocché meglio fi conofea tfmaliziadc'Ti. an- 
ni, diremo della vita politica Red tfper. Nat» zj. 
Per un fine (avio, e politico di rendere i foldati più 
coraggiofi . 

Poutrico. Sorta d*erba. Lat. poljtbricon » po/jthrtr. 
Tefor. Pover. P. S. Lo politi ìco odio, giova motto. 

Polizza. Hreve fo ittura in piccola ca ta . Lat febe- 
dkU.G. V. S. 80. ti. E gittate fuo.i le polizze del- 
la lezione, gran contattore zuffe ebbe tra lo*o fami- 
glie G. V. 11. 105. 1. Erano i lor nomi ioitti in 
polizze, e meili in borfe. Varch. Stor. n. Aveva- 
no latto un lotto de* beni de* ribelli, al quale li met- 
teva Un ducato per polizza. 

PmizziNA. Dim- di Polizza. Lib- So ri. Ricordati 
mandar la poli/zina. 5. Dicefi anche Poluzino. 

PotizzotTo. Italica grande. Alleg.ai^ Un (bien- 
ne poliziotto a leticre maiulcule. 

Poila. Vena d'acqua, che featurifea- Lzt.fctturm* 
Tac. Dar. Stor. y. $64. Moisè, vedendovi erboft il 
terreno, h feguito, e trovò grane polle d'acqua. 

Poìiaio. Lnogo, dove fi tengono i polli. Lat. art 
tit*gattin*rium. Cr. I. 7, 6. Ma la dottrina dell'aia, 
de'granai, e della cella del vino, della colombaia, del 

S dialo, ec. nei fuo luego fi riferba a trattare - Serd. 
tor. 6. La fera al fiion del cembalo, ovvero del tam- 
buro, ritornano tutte a'ior branchi, e a'ior pollai. 
fi. E da Pollaio Appollaiarti: che è l'Andar, che 
finno i polli a dormire . S. Appollaiarfi : per 
fimilitud. fi dice bafsamcntc del PofarG a Ilare in 
qualche luogo : modo baffo. §. Cafcar da polla* 
io: proverb. e vale Morire, o venir di buono in mal* 
vag^o flato . 6 Scopar pollai : fi dice del Mutar 
fpefioitanza. Morg. Io ho f«>parogiàfo^feunpoU 
tfIO . $. Star bene a pollaio : Adagiarti con (ora- 
ma comodità j. Tenere, ec. i piedi a pollaio : 
renerli T , m fedendo , (òpra regolo È o finali t per 
maggior comodo » , 



PottArroto. Mercatante di polli. Latin, dvidriur . 
Viag. Sin. 6 quando vai a comprare i polli . il polla* 
iuolo fega loro la gola. E altrove. Perule, che tu 
andrai al poliamolo , e te ne moftrerfi parecchi gab- 
bie. Franc.Sacch. tra, di barattiere,divcnuto polla- 
iuolo, e di pollaiuolo, era divenuto medico. 

Pouame, Quantità di polli . Cecch. Stiav. a. j. Egli 
faa latto un ronzamento, un comperare di (Urne, di 
pollami ? 

Polla ai. Pollonare. But. L'uno vero polla dall'al- 
tro, sì tome l*una erbaj polla in fulla radice dell* al- 
tra. 

Puì a s t ,: : r - k. Che porta polli : Ruffiano. Latin. 
ietto, Lib. Non. E non fé buon, (è non perpollaftrie- 
re . 

PoLLASTimo. Dim.di Pollafiro. P a " a ^ Seconda- 
mente , che i fanciulli languilcono, quando le gingie 

ingroflano. per mettere i denti, così i poUairnni, 

in metter la crefia . Red. Vip. a. 1 7. Reiterai Telpc- 

rienza in dieci pollallrini • 

PoiLAtTao. Pollo giovane. Lat. pullajter* G. V. li. 

Juz* E i pollaltri per Palqua, (oidi ventidue il paio, 
rane. Sacch Kim. E duo buoni, e non rei poi la- 
li ri. Red. Vip. 2. la* Nelle ferite d'un piccione, 
d'un cane , e di alcuni pollaflri . E Inlct- 74. Non 
aveano avvelenato, ne il piccion grotto, ne la polla* 
lira. 

Pollai moni» Accrefc. di Pollafiro. E dicefi anche 
d' Huomo afiai giovane. Alleg. 15I. L'error non è 
di que*miferi pollastron di poco tempo, e manco fpe- 
rienza. Fin Nov. a. Mefiefela (otto, je fece di quel- 
li fcherzi , che le volontarole Rovani , fanno bene 
Ipeffb a questi pollastroni . 

P o 1 1 e h 1 a . Luogo y dove fi tengono , e vendono i pol- 
li . Frane. Sacco. Per avere il credito andò in polle- 
ria, e convenutoli d'un paio di capponi, per (oidi 
4j. diflc. 

Potttzzotji . Punta tenera de i polloni . Pataffi 
Molte pollezzoledi queste non grece. Lafc. GeloCi* 
I©. A me non ficcherann' eglino cotesta poHe2zola 
dietro. Ambr. Cofan. 4. 8. Che questa pollezzola 
Non vo albettar di dietro [qui e metaf.] 

Pollici. Nome particolare d'uno de'diti della mano. 
Red. Off Alili:). 157, Altri lunghi quanto un polli- 
ce traverfo . 

Pollina. Sterco de' polli. Sod- Colt. 50. Li t a me, e 
colombina, la pollina, e degli animalrdi pollaio. 
Tel". Pov. r. S. La radice di cocomero falvaticope-r 
sta, ed impiastrata con pollina, toglie la doglia lcià- 
cica . 

Pollino. Add. che vale Ji Pollo, ed è aggiunto de i 
pidocch) de 1 polli. Lat pattimi* Lor. Med. Canz. 
fe fi lon pien di pollini. E (bn tutti (pennacchiati . 
Lib. Son. Or zitto gallettin, fé tu fchiamaazi. Fra 
e li feuoteri i pollin da dodo. Red. Inf. aoo. Tutti 
gli altri uccelli j ce. hmno gran quantità di pollini^ 
che d 1 ogni stagione dimorano tra le loro piume. È 
ior. In tutti quanti gli uccelli fi trovano i podini. 

Pollo- Nome univcriale del gallo, e della gallina. 
Boc. Intiod n. zj Adivenne , che i buoi, gli adnij 
le pecore, le capre » 1 porci, i polli. E Nov. jo. io. 
Sotto una cesta da polli, che v'eri, il fece ricove- 
rare, G. 9. 8$. eÀ Anche di quelle naicono i polli, 
che quando lono in età tenera, fono in cibo ottimi, 
e fc fi castrano, fon capponi . $. Come ì polli di 
mercato, Vn buono, e Un cattivo: Proverb- e dice- 

! fi di Due colè fimili, che ne fia una buona, e una 
cattiva. Lat. uterqut am£ò 9 ambo neuter* Flof. 410. 
Cecch. Dot. 1. z Oh e'polli di mercato. §* Co- 
nolcere i fuo* polli: Cadice deirEflere informato de* 
costumi .e delle quaHtide'fuo p cono(cenn. Io cono- 
sco anch io ì polli mici# Alleg. a£j. Conofcend*! 
mici polli lenza calza. $. Efière, o Srare a pol- 
lo pesto : dello Sur per qualche accidente male , 
e c'animo, o di corpo, per cflère il i>oUo pesto 
propria vivanda de' gravemente ammalati . Burch. 
97. Onde convien che mangi il pollo petto. Alleg* 
346. Com' huom , che fia ridotto a pollo pesto . §. 
Pigliare il pollo fenza pestare: dell'Eller lano, e ma;i- 
giar con grande appetito, edi voglia. $. Portar 
polli: Fare il rumano . Latin, /«uerniam txercere. 
Matt. Franz» Rim. fturl. Ma quelle, e quelli an* 
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* Piantati ca- 
Cr. & 1/2. I 



cor ch'opcia danno A portar polli, ce 
i">tc tutto quanto Panno. 

PotiowAiE. Pullulare. Lat. ptttluUii . 
fichi pollonano fuor de'Ior femi ■ 

Po^loncillo. Dim. di Follóne* Pali ad. Comanda 
Columella divellere tutti i polloncelli da piede. Cr. 
e. 2. 6. (2 u ^glì rampolli» ovvero polloncelli, che fi 
i;r vano dalla (òmmità , fono utili f e migliori. 

Pollomi, Rampollo» quel «micelio tenero, che 
mettono gli alberi . L&t\r\. gtrmtn >lurcutut , jééèlrr* 
Cr. a. za»;. Hanno per neceflìtà diffufa virtù di ge- 
nerare ne* rami, ne'pollóni, o vero rampolli, Paltad. 
E la lui pianta, cioè pollóne, tardi crclce. §. Da 
pollone Polleraola: che è iaPunta tenera de pollo- 

PqttvzioHi* Spargimento di fème* che procede da 
lòverchio riempimento, e da forza d* immagi nazio- 
ne, o di fogno, alla quale fi dice comunemente in 
Lat. peSutio. Cr. 5. 25. a. Coftrigne la luiluria, rimo- 
venda la polluzione. Petr. 5pa». Lofemedi lattu- 

ga diflccca Io Iperma, toglie il coito, e la polluzio- 
ne * . ■- ■ 



PoiMfiHTAR IP 



Fao 



0. IOJ. 3 
bovina, la qua 



Sneziedi vafo. Cr 
ciafi fcmmo di galbano, e di feeca 
nel polmcntario, con accefi carboni, fi conviender- 
fiare: il qual vafo fia cosi figurato, che nella ilretta 
bocca, il fummo pofla ufeire, 

PuiKONoiA. Sorta d'erba. Red. Off Anim. 63. 
In altri fimili vali aperti , ripofi fiori turchini d'epa- 
tica , ec. fiori di polmonaria, ec. 

Polmoni. Lat. ;>w/jho. Dan. Tnf! 44. La Iena m f era 
del polmon sì munta. But. Il polmóne è un mem- 
bro interiore del corpo umano , che tempre batte , e 
fa vento al cuore, e quanto Tnuomo più fi lìtica, 
più batte . Tef Br. 2. j. Che abbiamo Tane le vene, 
del polmone. Filoc.ìib. 5. i6j. Vn fegato con tut- 
tofi polmone d'un vetchiflìmo cervo. 

Poi mone marino. Animale marino, di cui vedi 
Dtofcoride. Lat.pufmo métinut . Lib. Cur. Malac. 
Per la renella e profittevole la decozione del polmo- 
ne marino. Red. OlE Anfm. 12. fc L*ho ben veduto, 
ec nel polmone marino. 

Ppto. Poli fon due punti termini dell'afte, intorno a 1 

Tua'fi volgon le Sfere, Latin, po/wr, wrtex. Darir. 
JiUg. r. io mi volfi a man delira, ejpofi mente Àil* 
altro polo, e vici quattro ilclle* E Gnu 8. Di che'I 
polo di qua tutto quanto arde. E Parad. 10. Come 
flclle vicine anofln poli. Petr. Son. 257- Or vedi 
interne l'uno, e l'altro polo, Le ftcllc vaghe, ec. i 
Cahz.io 4, A'duo lumi, che ha Tempre il noilro po- 
lo, p. ^ Poli nella calamita; fi dicon l£ue* punti 



Vagì 

agfNa 



ove eha efertita la iua maggior virtù. SagTNat Elp 

2zo. E polla la calamita* ec. (e le vadia accollando 

in maniera, che lo guardi fimpre dimuiuente cai 

polo. E T appresso. &i volga in diritro al polo della 



calamiu 
Volpa . Si dice alja carne 
Lat. pulp*. Eoe. Nov 



lènza ofso, e lanza gralso . 
j. E'! navilio, e le pol- 



pe, e l'ofsa lafciate v*hanno. Dan. Purg jz. Quan- 
to lotìèrfe l'olia lenza polpe. E Inf. 27. Mentre eh* 
io fórma fui d'olia, e di polpe. Beni. Ori 1.24. ;tf. E 
ben Ji fé doler le polpe, e l'ofca, $. Polpa: per fimi]. 
Cr. 1*45,1 Granella piccole, le quali, ec. non han- 
no (opra de* loro noccioli , quafi mente di polpa . Ri- 
cett. Fior. Si adulterano colla polpa delle lutine. E 
appretto, Sufine, e limili* fi palsano per lo itacelo, 
e li cava (blamente la polpa . $. Polpa : di- 
ciamo alla Parte deretana, e più camola della gam- 
ba - 

Potacelo. Polpa della gambi. Lat fura. But. E 
aggiugni, che amendue le piarne, che erano di fuori, 
ninno al polpaccio, erano accefe di fuoco, ondegua2- 
zavan sì Ione, che avrebbon rotte ritorte, entram- 
be, E apprettò. E fi vedeanp li piedi, e le gambe 
infino al polpaccio. 

Poipastrhio» La carne della* parte di dentro del di- 
to, dall'ultima giuntura in fu . Frane. Sacch. Spelle 
volte il poipafìrello del dito, toccava il mezzo della 
pera. 

Polpetta. Vivanda compolla di polpa battuta, con 

alcuni ingredienti, per darle (àpore. 
Polio- -Spezie di pelcc. Latin, pclyput. Fr. Giord, 
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Pred. I pelei immondi fon quegli , che non hanno 
fraglie, come il pelce polpo, la calanuta , e molti -al 
tri. Alam. Gir. ai. 11. E fé col brando, qual battu- 
to polpo, Non vi difbflb , io voglio eflèr .villano» 
Red. Off. Anim. ta* L'ho ben veduto molte voltfe 
nel polpo. 

Polposo* Polputo. Volg. Mefi Quandp la parte in- 
terna della coloquintida è polpofa. e bianca. 

PoirvTo, Che ha molta polpa. Ri cett. Fior. Si co-* 
nofee quelta, dalle foglie lunghe >firette, appuntate, 

[ ; ed alquanto polpute . E apprettò , Le citi toglie fono 
più larghe, e non polpute > Fir. Àf. 204. Quell'altro 
voltatomi la polputa groppa * con quei di dietro, mi 
dava dimoiti calci. Red. Otti Anim. 27. Le* tuniche 
erano diventate graffe; polpute. §. Per mctaf. 
Qavanz* Coltiv. Vendemmia fcnza acqua addotto , 
fubko eh' è venuta la Luna nuova, volendo gran vi- 
èp* e polputo [vale gagliardo» e dì gran fuflanza] 
Sbd, Colt. j7^Ne f terreni pt>lpuii, e gagliardi. 

Polso. Moto dell'arterie. E talora arteria. Latin. 
putfus us . Boc. Nov. Sj. S. Poftogltfi il medico a fe- 
dere a lato, gPincominciò a toccare il pollo. Dant. 
Inf. i. Ch'ella mi & tremar le vene, e i polli. Tef. 
Br. < f 44. E tutti i polii del corpo ben diipofti . §. 
Pol(o : Luogo, ove comunemente agli ammalati fi tocca 
il pollò. Red. Elp. Nat. 2j. Col lolo. e quafi inlen- 
fibile movimento della mano, e del pollo. 6. Toc- 
care il pollò a che che fia : Figuiat. vale Riconosce- 
re il fuo valore, le fue forze . $. Pollo: per roetaf. 
PoHibilità 3 vigore, fora. M. V; 9. 51. Perlo po- 
co pollò, e per la poca lòr?a, e vigore, che aviénole 
parti, che governavano. Boc. Introduz. n. 44. Mi 
pare, che niuna pcrlòna , la quale abbia alcun polfo, 
é ce. Petr. Son. ior. Colie le rofe, ec. Tenere , e fre- 
(che, e die lor pollo» e Iena. 

PotTAi Polenta $ che noi diciamoanchelntrifo, avan- 
ti che fia cotta . Lat- puh . Pallad. Il primo dì da a 1 
pulcini farina d* orzo, (parta con vino, e poi polta 
cotta con vino, e raffreddata. 

Poi ti cu a. Dim. di Polta »e Io ftelTo. che Polta. Lat. 
putticvtA. Cr. 6. 121. r. La poltiglia di farina, e ac- 

S\\&y e della Tua polvere latta, mondifica i membri 
Mrìtati* E 6. yi. 1. ÀlPapofféma, ec. facciali della 
farina del fien greco, e dell'acqua predetta, poltiglie, 
e vi fi foprappongano. E 9.4"- 1< La cui cura è, che 
gli fi faccia una poltiglia m etilica di grano» e d'ace- 
to forte, e fevo di montone- Frane. Sacch. Rim. 
Vna Poltiglia con gran mescolanza, Sulpetto poni . 
$. E per fimi!, fi dice D'ogni liquido imbratto, e 
in particclarc di quello, che Ì\ ù nel legar le pietre- 
Tef. Pov. R S. Fa poltiglia di farina ai filigine» <d 
impiaftrala Alila verga, 

Poitx ArcHin io. Puledro. Frane. Sacch. Se tor- 
me un pohracchìcllo, in che fpcndiate otto, o diec 
fio ri 9 1, ne raddoppierete 1 danari in men d\:n\inno 
E di lòrto. Avendo informato l'amico (uo di volere 
un poltracchietlo. _ 

Poltri «t. Poltroneggiare* Tic. Dav. Ann. 4, 97 
Gli aiuti Traci fpa ventati dal Cubito affatto, e tro- 
vati chi dentro a poltrire, e chi fiiori a rubare, fu- 
rono ammazzati con rabbia. E 149* Vna parte a fi- 
nittra circondò quegli , che tornavano, {gravandoli la 
preda , e poltrendo, ce. E Star. i. jtl. Sotto l'om- 
bra de'bei giardini, alla guila de*pigri animali, che 
quando il ventre è pienov^oltriftono. t 

Poli ho. Dan- Purg. 24. Come fan beflie fpaventate, 
e poltre [ Benvenuto da Imola, interpetra Giovin- 
cdle, e altri Pigre] 

Poìtxonaccio . Peggiorativo di Poltrone. Bern. 
Ori. i- 9. 56. Quel poltronaccio fi tede cofulò. 

Poctkoni. Chepoltrifie, Fr.lacop.Tod, Mon gli 
piacciono i poltroni, Sonnolenti, e dormiglioni. § 
Poltrone : Huomo di vii condizione. Nov. Ant. 22. i. 
Andando lo 'mpcrador Federigo a una caccia, con 
velie verdi, sì come era tifato» trovò un poltrone in 
fembianti, a piede d'una fontana. G. V . io. 41. 2 
E vivere coMuoi difcepoU, come poltrone. Galat 
Nominandolo con quella parola, colla quale è u£tn~ 
za di nominare i poltroni, c'eontadini , fi. Poltro- 
ne: più comunemente per Paurolb, d'animo vile^ e 
di me Ilo, dappoco ^ infingardo. Latin, mers, focers* 
Petrar. Frott. E lifeia enfiar le pance de^poltroni . 
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1É Frr, Lucxd. E hanno paura d'un folo, kvatel ài pc o 
poltroni * Ea; a. Parti, che la poltrona ve lo abbia 
giunto ( qui vale J'iatana ) Kern. Ori* 2. 9, e, La 
pa/ienza è paltò da poltrone. 

Poe.?* oh FGcrÀxt» Viver poltronefcamentc in 0210 
viziofo : fdotcac» Nov. 27. 50. Se tu ne' tuoi diletti 
(penderai 1 danari, il, ce. non potià poltroneggia- 
re * Tue. Dav. 3. 52U. Pochi acquetarono l'amor de* 
gli clerciti colle virtù , come quati col poltroneggia- 
re . Serd. St. 2. Ti ne» pofianza ha l'ellere ben Sa- 
tollo -di fare poltroneggiare non (blamente gli huo- 
mìoi* ma le fiere ancora . 

PoLTftONiftla. Attratto di Poltrone. Latin, mer- 
ita f focGrdia , Serm. S. Agoft. D. Per quella la no- 
fìn vita £ convertita in poltroneria , dormendo* co 
me porco . Bocc. Nov* 17* Chi non làiche, lenza 
danari) la poltroneria non può durarci fìern.Orl.i. 
12* 34. Evvi riuuufìria , e la poltroneria- E $. 
6. 2, Quel che era dato alla poltroneria. £ Rira. 
Compongo a una certa foagìa mia. Che fc volete 
pur, ch*io ve lo dica, Me l'ha inlegnata la pol- 
tronerìa . (i. Poltroneria : diciamo anche alla 
Sciagurataggine, e alla trjltizìa. , v 

Poltkomiiii* Da poltrone ; ficcomc da Prigione 
Prigioniere; e da Paltone Paltoniere - Morg. Chi è 

Zuel poltronier , che tiene il lume. Giriti, Calv. 2. 
iridando : ab poltronier voitra nequizia Punita 

fia . _ _ 

poni vceio,. Poledruccio. Vit. Cr Che egli me- 
narono Paòna, e \ poltruccio, ch'erano legaci in 
alcun luogo pubblico. Pallad, Aguale fi vuol do- 
mare il polrruccio » pattato il tempo d'etade due 
anni, Cr.9, 59.$. E non fi dcono rimuovere i pol- 
imeri dalle madri, innanzi Panno 

Polvi, Polvere. Pecr. Cap.n* Fin che vi ha ricon- 
dotti in poca polve , Ar, Sat, Tutto di polve , e 
di paura bianco, Maeflr- Aldobr. Ancora la polve 
(uà con fugo di borrana fi è buona a coloro, che 
hanno lo fìomaco debole , Dant. Farad. 2. E co- 
me Palma dentro a vofira polve. Petr. Son. 129. 
E voi nude ombre , e polve. Deh reftate a veder 
quale è *l mio male . Bemb. Af- 2. Quello pelò, e 
ùteto terreno , il quale pochi anni diiciogliono , e 
Etimo in polve tornare. 

Poi vt* accio. Sterco d) pecora (ceco, e (cullò . 
P. V, Tratt. Ul. Vangargli TAutAno un poco in- 
torno, e dar loro del polveraccio - 

porviKi. Terra arida 9 e tanto minuta , e lottile , 
ch'elicè volatile. Lat- pulvis * Bocc. g.a F«j. E di 
ter \a ogni polvere, ogni fucidiimc , che per la 
fatica di tttEM la palfatt («timarta > [ityttVVenUta 
lòlle. Dan- Inf 24. E poich 1 e* Tu a terra ai dift rut- 
to, Ld polver fi laccoifc. i'etr. Jon. 20. Che non 
bolle la polver d'Etiopia., Sotto I più ardente So!, 
cora io dà villo 1 E Son. 254- Veramente fiam noi 

Silvcre , ed ombia- S- Polvere : diciamo ad 
gnt altra co&, oltre a quclia della terra > ridotta 
in guila di polvere . Bocc. Nov. 28. ut. Ferondo , 
mangiata certa polvere , e fottcrrato per morto . 
]■' i i>:" I : .a. Noli. Appretto, le ciò non vale, egli vi 
mette le polveri alpre , e pungenti delle xlure ri- 
prende i Sag, Nat. Efp. m£. Ridotti, per cosi di- 
re , in polvere ■ E 176. Comincio a piovere a mo 
di rugiada con eclo nniflimo , come polvere di ve- 
tro petto. Guicc. St. Nondimeno per la violenza 
del Jalnuro, col quale fi fa la polvere, datogli il 
fuoco» volavano con si orribile tuono, ed impeto 
ItupCndo, per Paria le palle . Sag Nat. £(0*242. Il 
lampo , che u la polvere nell 1 allumare il pezzo . 
Red. Elp, Nat. 39, Si fabbrica una polvere con tre 
parti di fàlmtro. raffinato % due di (al di tartaro, 
>ed una di fior di zolfo , la quale dall'effetto , che 

SToducc fi chiama polvere tonante. §• Gittar 
a polvere negli occhi ; Voler mollrare a uno una 
cofa per un'altra ■ Latin» pulvertm tcuhs ^ffimdne . 
Varch. Stor- 12. E che egli non era huomo da do- 
-vcrfcgli gettare la polvere negli occhi. Cccch. Siiav. 
j. 6. Che ti pentì fòrlè di gettarmi la polvere ne- 
gli occhi. $* Scuotere la polvere: Per metal, 
vaie tfaltorurc. JLib. Son 
(collo la polvere; 
Poiviv rana- Polverio - 
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Ch' ancor non t*ho ben 
Liv. M. E poi venia la 



polveriera 

POlVèR I NO 



più. alta, e più Ipefsa . 
. i^uwl vafo , dove fi tiene la polvere , 
per mettere in fullo Icntto. Alleg,ui. Perch'iodi 

Ìli parecchi volte ho melfo Nel polverin» penlàn- 
D nelt^inchiollro Metter la penna* $. Per Quel- 
la polvere minuta, che fi mette in fui focone 3elP 
aichibufo, per dargli fuoc*>. 
] } t.i. - -:-. ; o. Isella qiuntita della polvere, che fi lieva 
in aria 5 agiuta da vento, o da altra cola . G. V. 15. 
5-5- Il polverio era grande , che quegli di dietro non 
poteano vedere, Vit. Flut. E allora la gente raovea 
un polverio fortemente colli piedi de' cavalli. Liv. 
Af..Ch*cUi ftendefec t e tacelie levare grande polve- 
rio. E appretta. Apparve uno grandHlimo polverio y 
quafi comed'una grandilfima compagna , clic venif- 
« . E' di (otto . E vi dono il polverio, the a guila di 
nebbia, andava più ogni cola comprendendo * Bcrn. 



Colui, che fabbrica la polvere d'archi- 



polvere a confermare i denti , cogli coralli bianchi 
ovvero rolli, once una, mastice 
to, polverizzinfi . Crefc j. 15. 2. 



Ori. ? . 4 . 4 j. Tàiìu è la calca grande, e *1 polve- 
rio . 

PoLVIftlfTl 

buio . 

FotvitutABiii. Atto ad cfser polverirTato. Lat, 
diffbtubtiis . Cr, au 22. 9. Quella , che tiene il mezzo 
intra Puno, e l'altro, tu polverizzabile, ovvero 
difsolubile* 

PoivikiiziuiNTO. Il polverizzare. Lib. Cur, 
Malat. Prendi cura , che nel polverizzamento fi 
perda poco di fua lostanza , Sag- Nat. Elp# 268, Si 
conob&e non efscr'altro , che un polveriazarnento 
finillimo 1 

Polvìr 1 zzaai. Far polvere di che che fia. Latin. 
m fulvtrcm rtdtgm , dsfJMvere . M, Aldobr. Ottima 

* 1 
once una, e mez- 
E non è bifogno, 
che fia grafsa, e che, oltre'che due volte, i'ari, pure 
che U terra fi polverizzi . $. Vi fu chi fcrilse 
Polverezzare. Cr- 4. 46.2. Tutte queste colè polve- 
rezza tattilmente* E 4. 46. 4» Si prenda Pacctola, e 
lefchifi , e polverezzifi. / 

Poiviuizzato- Addiet. da Polverizaarc. M Al- 
dobr. E polverizzate tutte queste colei) e poi ap- 
preso fare lattovaro in zucchero . Ricett. Fior. 
Vi foargerai con uno staccio fine, a pocoapoco. l'in- 
cenfo polverizzato. E altrove. Dipoi aggìtigni l'altre 
cole ben polverizzate • Red. Ols, An- 114- Impol- 
verati i lombrichi col ubacco polveriMata,muoiono 
in pochi momenti- * f 

PoLvkHizzEvOLa. Polverizzabile . Crefc. iz,»*lf 
Che non sia la terra troppo molle» ec. ma quando è 

poivcrizaevole. 
PotvfcRo^o. Afperfodi Polvere. Lat, fulvirultntut. 

Dan. Inf. 9. Dinanzi polveiolb va fuperbo > E la fug- 
gir le fiere, e li pastori . But. Abbatte le fronde , e i 
hon, e viene lènza rateenimento , fuperbo , e polve- 
rolb. $. Per Tempo , o luogo in che fi produca 
polvere. Alam. Gir, 1 1. 1, Nel polverofo Luglio al 
caldo Sole . §. Per Ridotto in polvere - Crefc. 
a, 6, ì . Quando '1 Sole difecca , e conluroa molto più 



dell' umido , ovvero dclPumore , ch* e* lieva in 

falfo, e 



alto> 
pefii- 
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diventa allora il campo polverofo , e 

mo. Red. Vip. 1. 64. Saltellano per le pubbliche 

polverole strade. 

PoMAkio. Pomiere. Lat. p&marium, .P. Vctt.Trat. 
Ul, Costumavano gli ant chi di leminare qualche 
cola ne* divelti nuovi, ec. in quegli, che chiamava- 
no pomari. 

Pomata . Unguento fatto di grafso profumato con 
diverfi aroraati, e mele appjuóle , onde da questi po- 
mi è forte detta pomata, rir. Al- d'oro . Un vaiet- 
to d* alabastro, ce e un cappello , e dalPuno tratto 
una finiffima pomata. Cant. Cam. lotf. Questa gen- 
til pomata Del bel paefe nostro. Donne, al fcrvÌ2Ìo 
vostro Abbiam portata. 

Pomato. Che ha pomi . Viag. Sin. Paflàndo molti 
giardini pomati d*ogm ragione . E altrove. Gran- 
diflima quantità di oclli giardini , e pomati di tutti 
quelli pomi , che tu lai divilàre* 

Pome, e Mèzzo pomi. Giuoco antico di Firenze 
Spezie di lotta in partita , Mora. Ma di tornare 
bomba è '1 fin del poma. Difc. Cale 7. La primave- 
ra nella palla, e nei pome 

Crufc 
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lPoMfciLÀTO« Si dice il Cavallo di un tal mantello > 
Oriti. Calv. 4. Letrdo pomellato avea il mantel- 
lo • 

Pohbto. Luogo pieno d'alberi pomHeri , Latin. 
pomtrium . Maest. Pier* Reg. A mòdo d* un poma- 
to, il quale stefle in mezzo d* un cerchio . 

FoMFOLtoi* Latin- fomfbotix , turi*. Rice ti. Fior, 
Nelle forarci dei rame, nelle quali fi trova ancora 
la pomfolige, che è la tuaia degli Àrabi, fi ap- 
prcfco . La pomfolige é atta delle faville più fc» 
tili , le quali volano in ai» r e fi attaccano al 
palco • 

Pomici* Sorta di &ie£rakgge£i(fra» r ipugnoti^efra- 
gilc, del color dei calcinaccio B ti più bigia « Latin. 
fwrux \ M. Aldob. Prendete galla mulchiata , pó- 
mice marina, e (àie arrostito ♦ Poliz. Stan. £/ acqua 
di viva pomice rampi Ha. Serd.St.;, Lacera è asciut- 
ta, e fimtnoia agilità di pomice* . . $, In prtw*- 
bio : Più arido> che la pomice: dicefi degli Arali , 
e fcarfi. 

PoHEiai. Pométo. Cr. a, ij.i. Parleremo de 1 eam* 
pi , e del loro coi ti va men tu , e degli ora , e de* po- 
miéri * Te£ Br. 3. 9* E peuò hanno eglino miglior 
fare prati , e verzieri , e pomieri , in tutti li loro 
abitacoli . Sen. Put. Piantano gii alberi , e i pomte- 
ri m Tulle alte torri, e che vi fanno i giardini >c i ter- 
rieri • 

Pomjhko. Che produce «orni: Frutti fero. Latin. 
prmtftr, Annoti Vang» li legno pensièro, faccene o 
frutto, ce. Vit. S. Pad. Si mite ad andare infino, 
che trovoe uno luogo molto tìlraiofo y e pieno d'al- 
beri pomiftri. £r, ^.jfl.i. Pefchi> peri,* rudi ,< e 
tutti arbori poim&n . Pallad. A catuna (chiatta di 
albero pomitero deputerai il luo ordine . Alamim. 
CoJtiv. 1* ÀI pomitero Autunno , al freddo ver- 
no, ec. , . * 

Pomo, e Poni. Il frutto d* ogni albero . Latin. /©- 
mum . Boc. Nov. 50. 4. E dandole alquanto da man- 
giare radici d'erbe , e pomi filvaocfei . E Pik>c. 5. 
jz6. E chi nell'Interno Tantalo tormenti, le non 
le pome, e Tacqui. Da ut, Purg. vz+ Con pomi ad 
odorar foavi , e buoni . E appretto . L*odor é ch'elee 
del pomo, e dello Iprarzo . Pier- Ven. Tratt. tiliv. 
Ne' tempi , che è inora questo pome, i contadini 
non vivono d'altro, Alam. Coir. 5. Or con queste 
ne vien quel caro pome. Vago, odorato* che di Per- 
fia ha '1 nome. Boe?. Varch. 4. ri!» li. Per le «eflc 
ragion rofe,eviole Ha Primavera, e il Verno ghiacci, e 
nevi. Biade la State, e l'Autunno pome, §. per 
firniht. d'Ogni altra colà ritonda , a guila di palla, e 
di fruita, come quel della Ipada, col quale ella lì con 
trappela > e fi confermano gli elfi alla Urna - Latin, 

, c4f*tu$* Uant. Par. 16. Ed avea Caligaio Dorata in 
caia tua %\k Pelfa , e 1 pome . Bern. Ori. r. 24,45. 
Tra loro acconcia il Conte $ì la fpada , Che V el- 
io innanzi, e dietro il feme vada. Stor. Europ. 4, 
Spello metteva le mar*i lui pomo del pugnile . È 
4 . 77. Ricordandovi delle due fpadc, ce. questa tutta 
intera, e fornita , e la vostra pur lenu pome. A. 
Per (Quella palla, che ha fopn una crocetta, che ti 
porta in mano dagli Imperatori, e da' Re • Kotcac. 
Nov. 91.1 Nell'uno di questi lotazeri e la tfcia coro 
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iu , la verga reale, e *l pomo 



Per fimi!, ti- 



fi. Per 
lora per le Poppe delle doratile . XjaU b. aj6. Non 
v'è stoppa, ne tfltro n pieno ^ che la rame Jota di d*ie 
J>022acchioin , rhe già forte pomi ottfrbr furono; E 
Tei. Le bra< eia , e '1 petto > e' pomi rilersiti, Ar. 
Fur. 7. 14. Duo pome acerbe | e pur d'ivorio &tte , 
Vengonn,e van,com' otidaal pnmo mar^o. 
Pomta- E proprio di qaclle cote fatK per maghila 
cenza. e gRincezu-: come /ìp;-a:^tf T cottiitive,hvwe, 
e fimili,>i nelle colè liete > « ìulic n^stc. Latin. 
pcmfs : _ Jìocc. Nov- 4iv a 9 . La pompit fa grande, e 
magnifica, e ogni parte della cflfii de* due fratelli fu 
di lieta festa ripiena ENdTWJ*. -Kenza commia- 
to chiedere', o Uro alcuna pompo > di tfkenze ufeiti . 
Pctr.Jott.aj^cIn telpiega fomirtà «gfti lua pom- 
pa. E Imrod. n, jfc Con ffiWral pompa <tì tcra^ e 
di canti. j. Ptf Ambinone ^ wtugloria 7 bo- 
ria. Eoe. -Nov. 89;,^ I lervlgi , li quali w teseli 
t;! non per amore', che tu «altrui $drti, ru; pei 
. E Lab, n.ajj» Ed èjaotià la,lua Vanaglorta,f 



pompa. 



c K pompa , ch« ella k di quarti* fifa gsntilczfci , 

■ chi , ce, G.Y- ii* Ji- Il Duca né montò in gran 

: pompa , e crebbcgli la speranza del.fiiò.proponimcn- 

to. 1 ia * : ''' *t * * 

Pompigctaxi. Far pompe. Mcr. S* Gre:;. Qu< 

moderni, ec. jKwtìpeggiando y la niettono iu gauc 
terrera. S* i J er Ornati! pompolamente, ador 
j aarfi. Latm. fòmf*i>il#*T wnétti oilse CapitoUno 

* Elpof. Vang. Non fi guardano dal giucare a uca 
ne dal mal dire, e d'Iddio, e de'SwìMy ne da *n 
nebridte, ne da Infóuriarc , ne da Hiciarfi, ae d 
pompeggiarli. • ' . - 4 -v • 

Po»po«A«tiNTt. Magniiiearoentè, CMWI 
pùfo. 'Latin. Ptmpiibtiutt , mtgmpci * M. VilJ.i.ac 
r gentil 1 huommi di iNapoh , con loro propiio ap 
parecchiàti pompotamente a eavalto* 

PoMvowii^iUo. Staperlacdi Pòmpolò . Tac< Dav 
Ann. 84. L'efequic furon pompoHlIime d'imma- 
gini. ■ _ . - ■ J s. 'A • 

POtft-OklTA 1 , POHPOSITADI, e Por:?*:-* r T* j t 1 

Pc\T,pa . Vit. Cn>; D. M ne portava maggior dolor* 
i nel cuor luo ^ e maggiore afflizione \ che non era la 
letizia dell'onore, -e Gdla festa di quella pompositi 
KtftlWla - "* * 

PonpoaO, Di pompa, piendi ponflft. Lat. pmnt*Ìér> 
m&fjnif cut * pèmpmtlctii , ìttà Tetmilliaf» . Boc#riov. 
9)^7- Il quale , fertra alcuno flbitopompolb,andava 
C. V- la. 184. j. Mostrando al popolo di volere ub- 
bidire al Pupa y stando in gran resta, e pompola . 
Red Elp- Nat. 3. Fecero pompotà «nostra di alcune 
^etre. Detnetr. Seg. L'eroico, certo ha molto del 
tWmeolb, non già accomodato al parlare , ma riin- 

| feèmbante , non nUotìe/fifo , flka nKOUStt Tarmo- 
nia della prolà ■ 

J j ost)wam. Pelare, h» t f&Mraftà Mi V^.jii 
E non peranno , the lo fiteprto Mia 'ngiuna , 
poRòeraUc coAtro a loto comoditi [cioè fofle con- 
trapoef6 ì T Lo didomo anem in significato 
di yiligentemenlè etaminan, e considerare . Latin. 
f&pékéHt. Serm. S. Agwt. Epfflfàte, e ponderate f 
quandv voi Impoticte il pe*o attiw di poo impor- 
re cola lcon?enevoÌe. VarchtSwry, A tutte que- 
ste cote un* altra le netggiugne, la quale, per mio 
avvilo dee , come non leggiera , graviltfmamentc 
efter ponderata. Lor. Med- Com. Perchè le temen- 
te, e giudirej degli huomini più nresto fi deblwno 
ponderare, che numerare , Remo* Ai : Credea , 
che non la Somiglianza de' fènnoni , cna te lustan- 
2e delle opcragioni fofttro da dovere erterc pondera- 
te . 

Ponoiioio. Pelante , di gran pondo. Lat. fmdttè- 
fm. Lab. r.iMii. ?.( j Mi parve, che non lo, che co- 
là gmvè, e ponderolà molto , da dofso mi fi levai- 
fe. Dan. Par. a;. Ma chi penlàise il ponderofo te- 
ma , E l'omero mortai, che fé ne carca . Bern. 
Ori. a. la* 31. Troppo grave quel corpo , e ponde- 
ralo- 

Pokdi. Soluzion di ventre con langue . Latin, rt- 

■ néfmm . Cr.1.4. lo. Alcuna volta incorrano in pò 
lkma di potmone t e di milza , e di porali..Piet. 
Span, ■ Contro il male de 1 pondi trita la ruta boi* 

1 kta. 1 Volg. Dioic. Vanno del corpo trequectemente, 
come coloro, che hanno i oondi* Alleg. K9. Se non 
viene «et» un mal di pondi, ec. 
Pondo. Pelo, gravtìea. Lat. ftndus. Dan. Furp.M. 
Ciucile ombre orando andavan fotto *1 pondo. Pctr. 
Sod.74. L&tiiaft lo membra qiafi immobil pondo. 
6 P« l^uantiti di pefo determinata* Petr- Huom. 
IH, Per te quali tutte tue pagato quindicimila pondi 
d'anento. $. per meuf.: Sen. Declatn. il 
meglio e pigliare II miglior partito; questo calò por- 
tafeco gran pdb, e pohdo . Collai. S- Pad. Eque*, 
gli non iapptendo II pondo della quistione proposta , 
addomand-anw wn pre*hiere ,^«be tòogbofle la qui- 
stione . Pctr. Gap. J. Chó della wta non {offerte il 

* pondo . 
Pomsnti. La parte del Mondo, dove il Solva lotto, 

oppMta a Levante, l.at. Orw/w, Octidmt - Pant. 
Paieot.z. Per li graffi vapor Marte rofscggia, Giù 
nel Poti ente, fovta'l fool raarhw^ Pctrar, Son 148 
£ *n Ponente abbandoni un più bel lame. $. Per 
Nome di venro, che folli da Ponente. Coni Ini- ir- t 
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Coro£'4W venjaj die è tri Ponente , e Maertro . 
Ar« Pur. >!*•; £ fofiìa tra 1 Ponente , e PAqutlo* 

Ss. Sag^at.Etp.i^. Di più, o a Tramontana pi 
lezzo giorno» o & Levante, o z Ponente v che Jo 
ilelso ailott imeneo di yjfi , ec, fia : stato posto» 
$ v Per U Provincia , che e lòtto quella parte del 
Cielo, dove il Sol ci s'aiconde . Bocc. Nov. 80. *j. 
b.afpettoac<di Ponente tanta , che vale oltre a tre* 

mila... \ ■•ai'aa ■ ^3 

PohimintÒ. 1J porre. LzUàùjujo. £>Fig.U tramon- 
tare. Lal hcajus . Lib. Aatr. H r:>« > e quello, che 
fi rivolle del Ciclo, dopo '1 ponìmento del Sole* .. 

PoMiTOtl. Che none : Piantatore - Lai, (MMMnrj 
jdar . -Cu 3. $* t. in tiaftuna par te^ponga^ tali arbori, 
che a quel luogo il coniàcciano 9 e *i'£elidccio , e la 
volontà del ponitore adempiine tl . , 

Pontuì, Spignerc ; Aggravare» o ritenete-» che 
che fìa , fatto in maniera tale , che tutto Io 
afono , o aggravamento fi riduca in ain punto | o in 
tua poco luogo . Latin* «rww • jBoccac NoveL a8. 
a}. fcd egli tutto ponur col capo nel coperchio .dell* 
avello. L>an.Purg>*o* E quella ponu» Si cV a Fio- 
renza fa fcoppiar la pancia . k Ili. 34. CooK fi con- 
verrebbe al uifto buco . Sopra '1 qual pontan tutte 
l'altre rocce . Dcclam. Quinttl* C* Se 10 nel pntpo 
colpo non mi darò moruTferita « aiutate la oiritu 
manO|.epontate la lancia. $. Per intuì. Dan. 
Para J. 4. (gioite foo le quiation , die bel tuo v al e , 
Fontano egualmeatfl. 

Ponti. Edificio, propriamente, che fi fa (opra Tacine, 

Kr poterle pa&are, per lo più, arcato. Latin. p*ns k 
*. No», 79. 4*. lo vorrei * eh' e* v*a»«er gittato 
iUl oomt in Amo . Dant * Pure. 3. In co del ; ponte t 
pretto a Benevento. E Ini.; 1. Cefi di ponte in pon- 
te , ai:m parlando, Che la mia commedia cantar non 
cura, Veaimmo. ce. Bocc. Nov. ta. 18. Eftcndo le 

, .porti Cerniti ed i ponti levati , entrare non vi pott 
deraro. Tata* GeruT. 7, $ r . Ove in un prato 11 curvo 
ponte fi distende , e pou. 6. Al nemico il 

ponte d* oro : Detto proverbiale : e Vale , Quando 
e 1 vuol fuggire, dargli la via larga, e Ubera, Latin 
tu inflébut mummdty qu* fuguns* E Ponte; ù dice 
m quelle Bcrtrefche , (opra le quali stanno i muratori 
a murare. $, Tenere in ponte: Tener Iblpc- 
fo . Fin Trio- 5 H* Padrone , 10 non vi vo.* più te* 
aiere in po&tc. Stor. Europ. 1, 7, Tenne in unto il 
Moravo in ponte, che gli aiuti furon sì prcfco, 
che non ci era più da temere 1 

Pontifici- Grado Sacerdotale , oggi a noi lo itcf- 
fo .the Papa . Lat. Fmt$frx - Petr. Cap 6. Ponte li- 
ei Regnanti, e Imperatori. Pctr. Huorn. 111. Bacian- 
do la madre , dilse : io non tornerò a cala , fc oon 
Poatohoc» Paft.c. $. Ufci fuora della corte del Pon- 
tefice. 

Poh ti evito. Dim» di Ponte. L&u ponttckluf * G. 
V. 11.4. a. E feceifi fare incontanente, per lo Comu- 
ne y certi ponticelli (òpra l'Arno. Dan. Inf 18 Al- 
la ripa di fuoi fon ponticelli* fc Cant al. Ufciron 
quei di lotto '1 ponticello . Tane 1 7. Se mei dì vo 
ritinti il ponticello {^ucl tagaetto^ dove ttanoo at- 
Mccdtelecordedcglistrufr^JK:} Ci ri/1- Calv.g. Ave- 
va Spnwìofso 10^ tenuto La pugna un peSZO fopra 
un ponticello , fi 4. Si rifcowraro appiè d*un pon- 
ticello. 

PoHittlri 1 . Pow*iciT*».kt e POHTjClT4TS, 
A«iractodi Pontko. Cr^.8.1, La feconda , per la 
grolsezza, e politicità di rustanria,ondc non è da da- 
re, fé la -materia non èdigesta. E 5.6. y. La loro U- 
porofitade, o ponticuadc, oimuam la ìor lècchezza * 
e cap. 7.9. Le cotogne.^ ec. haooo{>ìiipenticKà,che 
tutte i*ahre nelc . , 

l'ovnro. ALrro, -bmfeo, Cr.y.7.7. Lccotorne,ec. 
Taire, ovvero pontiche, eatiuche 9 tono più fredde , 
E 4.4IVH. La diverfiU dot vino e per lo làpote» 
imperocché altro t dolce, altro poetico, cioè brufeo. 
fc num. 14. Il pomioo^ « «rrenie, ha afpro tipo- 
re * .. ' '. ..* , 

PoNrinc.\E*. Attenente» Ponttéte, da Pontefice. 

Lat. tamificaht . Filoc. lin, r. 7. Sentiva., che di lui 

- doveva tbfcendere fedificator di ^ùàlo luogo ponti- 

t ficaie.. Seri StOT.j. Porro a doivirt ai P-rju multe 
pktTtdigranpTaBo, cpjratttcati pMufitaiu . 
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Pohtificat*>. Degniti Pontificale, u6cio delPon- 
I tetìce. Lzt. PvnttScatytJif . ii.W ir 19.5* Data 
a Vignone di a. di Deccmbre, anni 19. del nollro 
Pontificato. Serd, Stor. x. Il che fu poi conferma- 
to dagli altri , che a lui 'nel Pontificato fuccedero- 
nò . 

Pontonaio. V. A,. Guardia del ponte. Lat, pomit 
cujhs* Lib. Amor. Rilpuolè Bretton, per lo ponte 
non voglio palliar lo "fiume , e 'I pontonaio gli dille; a 
me par, che tu cerchi la morte. 

P **>; / a >:.* . Pomate- l J >r.\:t. Cherilievaponzarfquan^ 
do e* v' è deoiro, 5. Ponzare : Far forza per 
Bendar fuori gli escrementi del corpo, il parto, o 
.fittili. 

Popilions. Parpaglione. Lat, papille. Cr- 9. oft. 6, 
Ancora i popilioni \ cieè i parpaglioni, abbondanu, 
i quali anche uccider dobbiamo. 

Popolaccio* Peggior* di Popolo: Plebe. Lat.*/f4r. 
Alleg* 100* Quando volete, ce. cavare il popolaccio 
del peccato, del temerariamente giudicare . .Taclt 






Uav. Ann. la. 1 S9. .Scn.j-j a Plauto , che per fuggi- 
li del 
o pene 
gabbiall popolaccio, che grida, e fchia- 



nolaccio, ec. lì canutTe. £ 2a8> 
rgxutaite. CiriC Calv. 4. b 
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Popolano. Quegli i eh* è {otto la cura d'una parroc- 
t;;iH - Boc. Nov. n. j. Tatoraa pie dell'olnw, ri- 
creava j luo 1 popolaci » E Nov. 37. ij. Furono nella 
£hiela di San PtAolo.&ppeUiti, della quale, per av- 
ventura , erano popolani . 

Popolano. Ddla Iettai e fàzion del popolo. Latin. 
pipatori* , pUinctl* . JJoc. Nov. 78. J- Furono due 
aio vani , aoai agiati , di buone famiglie popolane » G. 
V. 7. ij. 4. Popcdani, e grandi non folpetti . Senec. 
Ben. Varch. j. 16. Quel tanto amatore della plebe, 
quel tanto popolano, ec. 

PoroLAut. Verbo. .Metter popolo in un luogo, che 
l'abiti. LacifittAar ptt*È*ri* Gio. V, 1*76.2, Del 
Reame ficoronò v cpopolollo di fuoi Catalani^ Com. 
Inf. 15. Dilcefcro ai riefolc, per comandamento de* 

Romani a popolarlo* 

PopotAKr ISoroe add. Popolano. G. V. 7. ifi. a : 
E chiamarono tre grandi » e tre Popolari Priori di 
parte- Novel. Anr 54 7. Gli Gttadini di Roma 
tòno molto Idcgnoìi, grandi, e popolari. 

PopOLamscaMiNTi. A ufo del popolo. Lat. **/w- 
Urittr . Berob. prof. 8. 16. Colla ouale tra elfi pò- 
polarclcamentc fi fia ragionato . E 114. 8.* Il che 
ora popò lavicamente ragionando , fi fa tutto gior- 
no * 

PoFOiAKSbco. Del popolo. Boccac. Vit. Danti ij. 
Dalla dolcezza della gloria tirato , e d'alcuno lavore 
popolaresco > Bemb. prof. Per la qual cofa non ne 
ceicate altramenti gli Scrittori > a quello del popola- 
relco ulb tenendovi . •' ( 

Popolato. Si dice di luogo , -nel quale abira aflai 
- popolo. G. V. 9» j& 2. P(iì della meti di Roma, 
e meglio popolata. Guid. Giud. ilU. La Gittade 
ii fece af&ai popola». $. Vi & coi dilìe anche 
Populato . Alan:. Giron. 1^. or. Ho (otto il re* 
gno fuo molte altre valli Riccae , e ben popula- 
te , ec. 

Popolazzo. Plebe. Lat. pkit . Boc Nov. 98. j». 
Io non fon nato della feccia del popolaaxo di Roma. 
Coi». Par. 9. La qual cola parrebbe forte al volgo, 
cioè al popolalo minuto, che non vede più, chc'i 
fenfo gli amminiltri. G. V. n. 5- 6. ScardaiTierì, e 
popolazzo minuto. 

Po-oinco. Popolano. Lat. fopvlsrtr* Val. Maft. 
Veipnìo , huomo di generation popolefca , ma di 
iàogue patrizio. Guid. Gìud. Oh quante donne lòno 
fiate condotte a dilbncllade, per lo leggieri aiidare» 
e cornare aMuoghi popoleichi, e fcfterecci Tcioc do- 
ve fia concorfo il popolo] Com. Purg. ai. Dicendo, 
che il primo ano t il più popolclco, e volgare [cioè 
fecondo *1 guflo del popolo] 

PopottzftA- Ignobilità- Lat. pttbitu* Lib. Amor* 
Nobilti, e popolcxza* in gencrazion divcrie, non 
fi convegnon bene. 

PorotiMO. Nome d'una antica moneta d'atiento. 
Boc Nov. Jt*u- Eatti dorare popolini d*«iento, 
the allora fi ya wcvano. 
"" - Po- 
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Popolo. Moltitudine di perfbne, Lat. fùputut. Boc.t 
Nov. i.ij, E (e quello avviene, il popolo di que- 
lla terra , éc. Dut Purg. y. Ancora era quel po- 
pol di lontano» E Cantati. Mercè del popol tuo , 
che sì argomenta - E Par. 8. Se mala fignoria, che 
Tempre accuora Li popoli (oggetti . Pctrar. Son. I. 
Ma ben veggio or, sì come al popol tuttO| Favo- 
la fui gran tempo i §* Popolo : per P Univcrfi- 
tà, e adunanza delle perlbne popolari. Dant* Parade 
i 5 . Avvegnaché col popol fi rauni Oggi colui , 
che ha la falcia col fregio. $. Reggerti a popolo : 
ditonfi quelle Repubbliche, ove è il governo am- 
miniftrato da* popolari , che i Lat. dittero con vo- 
ce Greca democrtt $ a . Bc^-Varch, r.pr, j. Concite- 
rai, che ella non fi reggea a popolo, come feceva gii 
quella degli Ateniefi , te. §. rar popolo ; Reggerli 
popolarmente. Cv.io.l77. Fecion popolo* tdie- 
dono la guardia della Terra di Colle al Comune, e 
Popolo di Firenze, E 9. 147. E que* di Colle lece- 
no popolo > colla inlcgna 9 e Croce dei Popolo di 
Firenze. $. Popolo: per Tutta quella guanti- 
ti di gente fottopofìa a una Parrocchia ^ onde il 
proverbio: A un popolo pazzo 1 un Prete fpirftatb: 
e fi dice d'Uno, che voglia fare il peggtó, eh' e' 
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nò, che abbia un fopraccapo, che largamente ne 

> gaftighi. Latin, fimilts lra6mt latra Untar* FloJf. 

505. ti. A pien popolo : In prelenza di moiri 

.ente. Lat. eoram popufo . Alleg. zox. Lo porto nel- 



e voglio Donartelo a pien popo- 



la talea tempre 
lo in fui ballo 

Popoloso. Popolato. Fin Af. d'oro. Faccendo per- 
venire alle loro orecchie l'obbediente fuono della 
popolofa famiglia * Stor, Eur. r. 100. : Rinnovò me- 
«(imamente Menfobog 5 e tra l'altre la fece gran- 
de j ed affai popolofa. 

PopOKcitfo. Popone piccolo. Ricett.Fior. Pigliane 
i frutti del cocomero falvatlco , ec fi rompono col- 
la coltola del coltello groflamente , ed arrovefeuto 
il poponcino, fi freghi allo fìaccio. b appreflò. Pi- 
gliano ti poponcino, e Io dividono per mezzo Vìa 
quelli efempji è detto cosi per fimilit. della figu- 
ra] 

Potone. Frutta notiflima r Latin, mchpepcn* Grec. 
tatovfrmr* Lab. num. i^i. Faceva non altre cor- 

ciriege, e popo- 
o. Ed e da 110- 



paccime, che facciano di fichi, di 
ni 1 villani , quando , ce* Cr- 6.2 
tare, che , ec. cedrinoli 



e poponi fi pofTono , ed 
lui 



a nenie lui popone, 
§. In proverbio , 



Lue 
don- 



icrninarc. Red. Ditir. Perche 
Pai mi proprio lira ftagione * 

quando VogUam moftrar fìmiglianza , e conformi 
di coitami : Come i poponi 62 Chioggia: Tutti d* 
una buccia, e d'un tepore, e pigliali in mala par- 
te . Latin, tsttfdem form* , tiujdtm nera. Fir. 
Come i poponi da Chioggia fono tutte le 
ne . i 

Porri. Parte nota .dell* animale , nella femmina^ 
ricettacolo del latte. Lat. mamme , nùcr. Boc» Nov.ì 
4j. 14- Perciocché la lancia le venne allato alia fi-i 
mitri poppa. E Nov.60.9. Con un paio di poppe/, 
che parevan due ceflon da letame. Dant. Par m. 
L'andar inoltrando colle poppe i! petto. Ciriftl' 
1 Calv. 4. Vedeanfi le poppe a dondoloni Ufur dal 
fen, che parcan venrri vani. §. Per lo Pet- 
to: che e il Luogo, dove neirhuomo hanno i (leg- 
gio le poppe. Dan. Jnf j. Voltando pefi per fòrza 
di poppa » 
Poppa. Parte deretana delle navi, l^t.puppis* Jìoc* 
Nov 17-22. Standoti verfo la poppa > e verfo'I Ma- 
re riguardando . Dan. Parad. 27. Le poppe volgeri 
le prore. £ Purg. a. Da poppa flava il ce- 
nocchiero. Bemb. Af. x. Quante lafcia da 
poppa alcuna nave gocciole d'acqua marina, Cirift. 
Olv. J s Ed alla volu fua prelio fu irò Col vento 
in poppa . Hemb. Rim. £ l'aura in poppa, con 
foave (orza, Spira fenz'alternar di poggia, e d'or- 
sa . 
Pon*ÀKt. Succiare, il latte dalla poppa.- Latin. Zac 
[**$&* * j&Z*** -**b*r& • Ree. Nov-*$.& Così lei póppa- 
come la madre avrebber farro .^M. V. $.m. 



v* foi\ 
ledial 



vano. 
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Aveva un fbrù , per : Io quale meflo il xezzolb del- 
la poppa , traeva ti latte» e poppava* Lib^Qp. 
l>iv. Njrria, Miracol. Infino , ch*cgli era piccoli- 



nò, che poppava la poppa dèlta fua nuditi*, * 

Ver fimilit.'Ciriff talv.a. 11 legno a fto^ólerde 

l'acqua poppa, E quando n + * ebbe pìet^il corpo , 

e'I (eno, Tuffblfi fotro, w mancod*un Métto? 
PorPANTi; ChcpOppavBemb. ÀH\2. ^ile tuefiére 

alcun -de* loro poppanti- figliuoli ,' ^erdentfo si .dolgo^ 

no. ■ ■ --'^ '* * ;. ; ' ; * ' '°' aJ - 

Poppatoio; Srntmento per trftrre il latte daR^pfep- 
pe delle. f èmminc . Lib. Cnr- Malac Ma fé H latte 
non fi puòcararc col poppatoio , fijole indurire. 

Poppa 5ftnì; Chtf poppa. Fr. Giorf; P«d/R* l#itf 
maeflniti pappatori > affusaci, e ingordi 1 fmngriitori 
delle Provincie (qui figurat.) ■ ; + 

PtrttfcLtiif*. "Dmirdr-Pbppa . La^. htow Bocc. 
Nov.i?.i7» Polla la toario lopni *I f7ettd,ec; ttóvò 
due poppellìne tonde, fbdei e dilicate , Bcmb. Afta* 

' •La^forma di due poppellinetondev^fódci eefUdette 
dimoffrava. ■ 

Poppese, V. A. Sorta di fufte.-.ché folliene l'albero 

* dalla parte di poppai Frane. Barb<2'j£ M^nti,pro- 

* d4ni, e poggia, Poppesi, e orci -poggia,.**; m i\ •(** 
Pouca . Quello fpavO;della terra nel campo , tra fol- 



ì 



co 



e folco ! ik : fj?i } c l'i gettano ve fi rlcnoDrono i : 



femi. liti* -ftfrr^ Pallad. E qttTJì (arino le terre, 
cioè porche larghe , purgahdole d'ogni erba , e bar- 
r bucce. Cr/tf<i.-$. £ di nuòvo limole 5 cioè le por- 
Àe fi cuoprano dì letame. E cap. y r. Pianranfi 
nelle lor porche , per diflanxia d'un paJmo, o di 

J nell'andare» $- Diciamo il Far delle porche: 
mporcare . 
Porca. Femm. dì Porco. Troia. Lat. perca *fur fa- 
mina . - Dittam. 1. 14. Sol per augurio' d'una porca 
bianca, Che con trenta porcelli. apparve, dove Alba 



é s'edificava. Pallad, Più che otto non ne dee nutri- 
car la porca, fèconuo, che dice Columella. $- E 
Porca : diciam per fimiht. a una Femmina fporca , e 
dilbnefla* Belline.' Una porca fuggita dalla gogna. 

Porcàio. Guardian di porci. Latin. Jubitlcut. Crcfc 
■ 9- 77' > * porcai lalciano i porci due mefi colle 

■ troie \ ' 

Pokcutko, Porco Piccolino- Latin, fvrctllut • Cr. 
^. 77. 7. E quando tutte le troie avranno conceputi 
i porcailri , Ci paiufcano da capo i verri, e fi mettano 
di parte. 

PoicuiAu. Erba nota. Latin, portulaca. Pallad. 
E curanfì polcia gli occhi col fugo delia porcellana. 
Viag. Sin. Vi fi truova in moltifiime luogora, dove 
fi fa grande quantici di indaco, e filli d'un* erba fet- 
ta quali, come porcellana. Cr. *\ 94. 1* La_ porcella- 



na 



quali in ogni tempo fi fcmina^ e nafcCj e ve-! 
gnénte il caldo . Ricet. Fior. L'ocnbcllicodi Vcnc-j 
re, la porcellana , l'cllera, e fimili* $. Diciamo f 
in proverb. dal non alzarli quefta erba: Star come la 

Sorccllana, terra terra : del Non potere avanzarfi . 
.ac. enea mentis tadicet verfart* Cccch, Donr. 5. 8. 
Chi Vuol ben dal popolo, lo tenga magro, per noi 
altri fa, che la fia porcellana. 

PoncrctiANA. Terra prezioià* della quale iene fanno 
fioviglie di molto pregio. Scrd, Stor. 6. Mandano 
fuori perle, e vafi dr terra molto nobili, che volgar* 
mente chiamano porcellane . E af^refib . I quali 
mattoni lon fatti della medefima <oru di terra, chei 
vafi di porcellana. Sen. Ben. Varch- 7. io. Veggovi 
tazze di porcellana. § Per Sorta di conchiglia. 
MiL M. Poi. Spendono per moneta porcellane bian- 
che , che fi truovano nel Mare , e che fi; ne fanno le 
fcodelle. 

PoacBiL&TTA. Spezie di chiocciola di Mare - Ricet. 
Fior. Le porcellette, ec É fi diffolvono, tenendole in 
infufione nel fugò del limone . 6. l^orcelletta: 

» perPiccoIostorione* J. Porcelfetta, dim. di For- 
cella. Senh Ster.10. 'Teneva molto cara uar porcel- 
Ietta venuta poco avariti dtflla China * 

PohctttiTTo. Dirti* di Porcello . Scrd. Stor. 2. Le 
Tatufe di vifta infoliu^di grandezza, come porcellec* 

* - o *, hanno nella pelle alcune fcaglie ; ' 

PotcttLiNO. Dim. di Porcello. Latin. perculur. G. 
V; 1. 24: 20. Una troia bianca ,*rtm trema porcelli- 
ni bianchi . Fir. Afin. ari. Io flava fermo^ com'un 
porcellin gratuto: Lor. Med. Cant. Io lbn 5 donne » 
Il porcellino, Che dimeno pur ia codi. J. .^.Por- 
cellino d'India : è un Piccolo- animai quadrupede, 
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pì mio dall'Indie Occidentali. Gli Scrittori Io dico- 
no in Lat- * Pvrctllèis indicut . Red Efp. Nat. \\* Un 
porcellino d'India, anth*e(fo irrito da uno (co: pione 
di Tunifi, $. Porcellino terreftre: Spefcied'In- 
Tetto. Latin, afe/tur, iutur y /w«//«» Gr. !r*t «wjur 
xi r n-«r Red, Inlèr Di grandezza eran fimili «'por- 
cellini, oafelli terrefìri. 

Pok ri ilo • Dim. di Forco, benché talora fi ufi an- 
che per Io fìeflb, che Forco Lat. pwcut , pvrculur. 
Efpof. Pat. Noli- Tanto > che gli convenne i por- 
celli palcere. Cr. 9.77.6. Polfonfi nutrir prima otto 
ÌKjrcclli, quando fon piccoli • Tef lii-.^.o. Edi (tal- 
a, edi pecore, e di porcelli , e di galline. Vit. Plut. 
Lavava uno porcello nelporto- FSv- Efop*. Effóndo 
la porcelli pregna • prefloaJ tempo di lare i figliuoli 
fuoi . Frane Saccn. Rim. S* e' e* éit porcello , che 
ancor faccia truin. 

Po*cihotto. Accrefcit. di Porco. Segr. Fior. Afin. 
Trai fango involto un porcellone graffo^ 

Porcili . Stanza , dove fi tengono i porci. Latin. 
futi*. PaNad. Si faccia, a catuna madre per fé , por- 
cile, e Italia, ec. i quali porcili fieno apeni di (opra, 
Dan. Inf. 50. Che 1 porco,quando del porcil fi ichiu- 
de. 6. Per fimilit. Luogo (porco, e difoneflo . 
Lat. *ùtut*brum. Lab. num^tf. Alcuni il chiamano 
il laberinto d'Amore, altri la valle incantata , e aliai 
il porcil di Venere • 

Porcino. Dì porco. Lat* porcinttr. Lib*Maccab.M* 
S*otfercflbn carni porcine, e comunali animali . Cr. 
j. i$S* Sevi porrai fterco porcino , ce. refifteri a' 
detti vermini * Efpof Vang. Per la qual cola s* ac- 
cende, e creice il fuoco della lulfuria porcina, e difo- 
nellafi, e guaflafi la compagnia. Frane, Saccn. Rim. 
E (opra i danni di beftie porcine . E appreifo - Nelle 
porcine ftalle era condotta . Burch. Allora il Setti 
con fuc man porcine, Accele un torchio [cioè fehi- 
ièì g. E Porcino: è una Sorta di fungo , detto 
da Latini fungut fuillar . Cant. Cam. 56. Guardate 
be' porcini, e gran cappelli . Red. Inf. 1 jj. Quel co " 
■ore perappunto,che hanno i funghi porcini, E i;8. 
Come ho potuto vedere nelle velce , ne* porcini, ne- 
gli uovoli , ne grumiti, $. E Porcino ; Sorta di (Usi- 
no. Dav. Colt. i8j. II fusfno ama luogo graffo, ec. e 
fuor di modo il simiano, e il porcino. 

Ponco. Animai noto. Lat. porcutfrfut. Bo*. Introd. 
n.zy Perchè adivenne , che i buoi .gli afini, le pe- 
core, le capre, i porci, i polli, ee. Dant. Furgat. 14. 
Tra brutti porci più degni digalle , Che d* altro ci- 
bo . Cr. 9-80.4. Aver fi poliono nel lepraio, porci 
faWatiehi,capriuóli, e cervi. * $ Porco; fi di- 
ce anche a una Sorta di pelire, Tef, Br.4,2. Porco 
e china ragion pcfce,che cava la terra di lotto l'acqua, 
per cercare dove clli viva, cosi , come i noltri poici, 
e la lor bocca hanno fono la gola, per tal modo ,ch* 
elli portano rugumare , che altrimenti non fi potreb 
bon palcere . Red* Elper* Natur. 78. Un* altro ani- 
male quadrupede , ce. ed è quello itelfo , che da Gu- 
glielmo Pilone fu chiamato capybara , ov\ero porco 
di fiume. $. Gettar le perle, ofimilt,a'porci: 
dicefi del Dare cole degne , e preziofe a perk ne vili . 
e idiote. Latin- margantar porcit pro$erre. E'p. Pat 
Noli» Perciocché l'huomo non dee gitrare margheri- 
te tra* porci . $. Allettare il porco alla quercia : 
proverbio: cioè Attendere l'opportunità, e 1 tem- 
po dell* operare . $. Fare l'occhio del por- 
co; e quali lo fteflo,che Guardare colla coda dclPoc- 
chio. §* Forco > e Sporco : fi dice a Per- 
fona di fporchi coltumi , e fchifà . Segr. Fior. Cliz. 
Lavati il Tifo , fctolati cotefii panni , acciocché chi 
fia non ti abbia a rifiutare per porco . $. Forco; 
per Sorta d' ingiuri». Bcrn. Ori. a. 19.5. O da Dio» 
o dal diavolo , o da quella Porca della fortuna, a i 
buon ribella • 'E a. ai. 15. Urtò il cavallo, e etiti 
brutto cuoco > Porco > che la tua fàccia « aiTomiglia 
Proprio al dimonio, ec. 

Porco spinolo . Ifìrice . Trat, Pec. Mort. Tali 
huòmini raffómbrano il porco ipinofo , che tutto vc- 
ftito di penne pugnenti , e troppo è fello , e toflo fi 
cruccia, e quando egli è adirato, egli lancia, e faetta 
lue penne di fuo corpo, e fiede a delira, ed a finiftra: 
in noftro volgare é chiamato Iftrice. $. Porco 
ipino : Umile , o forfè ISDcflo , che Porco fpinofo » 
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Dittam. a. ì. Leopardi , leonze , e porci fp:ni, Ed 
eranvi giraffe , e fopra quelli Hucmini , come nan-, 
e piccuhni. 

Porfido. Marmo noto duriffimo. t Lat. pGrpbrriret . 
Gr. rtptvpSTit . Boc. Nov. j$ t y» ElTcndo tra le co- 
lonne del porfido , che vi fono . Dan. Pure. y. Porfi- 
do mi parca si fiammeggiante- Rie Fior Si macina- 
no in un tuonato, che abbia il fondo largo, con una 
ma cine tra, e Tuno,e l'altra fia di porfido. Red. Elp. 
Nat, 97, Un pezzetto di porfido inghiottito da una 
gallina. 

PoKGkNTi, Che porge. A me t. 46. Stava una bellifli- 
ma quercia porgente grandiilime ombre. 

Fokg&re. Approflimare che che fia tanto a uno, eh* 
esporta arrivarlo. Lat. pffrrt%ere. Boc. Imrod. n. Ij. 
Li quali, quafi di niuna altra coli» ferviéno, che di 

Sorgere alcuna colà dagl'infermi addomandata. Dan. 
r urg. 1. Porfi ver lui le guance lagrimole. $. Por- 
gere: Dare, apportare, dire. Dan. Par. 16. Am'io 
cotanto. Quanto da lui a lor di bene è porto. Boc. 
Froem.n. ^Nella qual noia, tanto refrigerio mi Por- 
fcro i piacevoli ragionamenti d'alcuno amico. EIn* 
trod. n.2c. Quello fare, che più di diletto lor porgf>- 
no. E Nov. 77. 56. Il qual porgendole defiderio delle 
fiie acque, non ifeemava la lete . E Nov. 18. 8. Con- 
figlio, e aiuto in quello, che io vi domanderò, mi 
Sorgiate, Petr. Canz. 20, a. Inneità ^cranra ardire 
li porle a ragionar. E Canz. 17- 1 Porgeflc alcun 
diletto » (gualche dolce mio detto. Dant. Pu>g. 17. 
Chi muove te, fc'l fenlo non ti porger S ( cioè rap- 
prefenta) Fir # Afi Credeva, chela cola foli, cosi, co- 
mec*Iaporgevano. $, Porger pregh . : Pr.^gare. ivan. 
Purg. jo- E a colui* che Pha quabù condotto Li 
preghi miei^piangendo» furoii porti. $. Porger 
la mano . Guitt. Arez. Letter. }. Chi mal lente, 
malama,echi miPama^a male porge la mano. §* 
Porgere orecch): Non ricufar d'afcoltare. Lat. aurei 
pTubtrc Boc. Nov. 81. x. Ed avendo ella ad e(Te men 
laviamente più volte gli orecchi porti - $. . Por- 
ger gli occhi : Fifamcnte guardare . Latin, pxu tcuht 
$ntt*ers. Petr. Som 151. Nel fondo del mio cuor gli 
occhi tuoi porgi ■ J. Bel porgere, e Mal porge- 
re: vale Buona, o cattiva maniera nelle azioni, e 
nelle parole . 1 Retorici dicono in Lat. ton* pronun- 
ciato}} m&fa *i •> * 

Poko. Piccoi meato della pelle, e della cotenna, don- 
de fvapora il corpo. IMedicijli dicono in Latino 
perut. Gr. to;K. Cr. 1. z. ^ Fa buon colorCiebuo- 
na cotenna, e talla molle, e morbida, e lafcia i pori 
aperti. Fr. Giord.S, Imperocché ftiampia le vene , 
e i pori. Red. Off. Anim. 28. Penetrava, ec. per 1 
pori della pelle . $. Per li Meati degli arbo- 
ri, e delle piante . Crefc. 1. j. z. Ufano le pian- 
te il nudnmento, ce- e però non hanno ventri, ne 
veni , ma lolamcnte pori - §. Dicefi anche gene- 
ralmente d'Acri curpi , e d* Altre cole • Sagg 
Nat. Efp 178 Che il treduo poi ri ..ngnendogh flerii 
pori , ùccia divenir miicro il vafb. 
Porosità' , Porositadé , e Poho^itate . 
Altratto di Forofo . Sag. Nat, Efp. 178. Per lo fic- 
camento desolanti corprcelli del fuoco , che dalrac- 
qua 1 vapora nell efieme por^fiti del vetro. 
Pokoso, Piendipori. Cr.ll. 9.V Ha la fuperficie 
molle, non porola , e agevole a coltivare E li 15- 
Le piante, le quali hanno le radici porolè» e caldc ? 
più nummento attraggono. Sag. Nat. E<p. 171. Ci 
parve più uguale, e più durò, e men tralparente, e 
meno porolo dell'altro. 
Poxpoka , Liquore, che fi cava delle fauci d*un pe- 
fee, di fpezie di conchiglia, col quale fi tingono drap- 
pi, o panni , di color rolso. Latin, purpura. Lib. 
Maccab. M. Acquisirono clli, eli fuoi, molto oro, 
e argento j giacinto, e porpora marina* $. Per 
Panno, o drappo tinto di porpora. G. V. 10. 71. I. 
E in fu i fopnddetti pergami, venne veltito di por- 
pora . Dant. Purg. ao. In poipoia vellite dietro al 
modo D'una di lor. Petr. Canz. 41. Una fìrania Fe- 
nice amboduo Pale Di porpora veliite, e'1 capo d'o- 
ro [qui vale dì color porporino] 
Por ro» a to» Coperto, e vcflito di panno porporino. 
Lat. purpurei™. Amro Anr. O morte, fotto i tuoi 
calci fr verranno 1 porporati Re, lafdau ogni vaniti* 
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PoRpoiiooiAii. Tirare u color della porpora* 
Ricett.Fior. E grave , e feortecciato ro(seggia,o por- 
poreggia > ed è dento odorato. 
PoifoitiNO. Di color di porpora . Lar. purpurtur , 
Boc g. 6. f, 9* Un prato acerba minutilììma, e pie- 
na di fiori porporini, E Amet. 18. Sparte lòpra il 
porporino veltimento. ETeftam. Una roba, ec. fo- 
derata di zendado porporino. Alam. Gir* 24, 6j. In 
campo poiporin con una benda , Red. Ditir. Ma fe 
chieggio. Di Lappeggio, La bevanda porporina, Si 
dia tondo aKa cantina. 
Porrata* Vivanda *àtta di porri. PatafE Tu fé del- 
la porrata imbrattato!*. Varch. Ercol. 98. E' fiata 
una pappolata , o pippionata , o porrau ( qui per me- 
tafora ) 
Porri, Che fi di&e Poniri* E fi fiipplifce Puno 
all'altro, fattone un verbo colle lor voci, ed ulàn- 
dosi anche in tutte e due le forme per alcuni tempi, 
come moliran gli cfempli : Mettere in luogo, collo- 
care. Latin. ponere^ collocare 9 Si adopera pure inpar- 
ticolari maniere! nel fent. ncut. pafliv. Boc, Introd. 
rum. 50. Quali in cerchio eftenao a feder pofteii* E 
num. j7. Tutti fopra La verde erba , fi puofono a fe- 
dere. E Novell. 77, 58. A lui ti fa la (cala porre, 
per la qua! tu (tenda . E rum. 55. Pogncndou fopra 
le carni spelte. Dan- Par. 25. Siccome quando ileo- 
lombo fi pone Prcflb al compagno. E Purg. 1. Am- 
bo le mani , ec. fòavemente il mìo maeltro pofe • 
Pctr. Canz. 20.4, Così ali ho di me podi in filila ci- 
ma. E Son. 170- Per Ibnegno di me doppia colonna, 
Porfi fra l'alma fianca, e'1 mortai colpo, §. Porre; 
Polare, deporre. Petr. Son, 71. L'altra puoi giulb 
•evolmcnte porre. Dan, In: . ;■:, Per duo frammette, 
ic vedemmo porre, Ed un'altra da lungi render 
cenno. $, Porre: r Aflegnare, dare. Boc. Nov.95, 
6. Lieto afpcttò il tempo portogli, Dant. Purgat* 7. 
Rifpoie : luogo certo non c'è porto. Lecito m*è an- 
dar su, e dintorno. G. V.a. ij. 1. Il quale fi morte, 
con tanti saracini , che non lì pone lor numero. 
$. Porre imbarcare, mettere in terra. G»V*&t7-X. 
Andato oltre Mare , con grande (ludo, e pafiag^m 
di navilio, puoiono in Egitto. CirifF. Calv.i. Ulan- 
za idi che è de* naviga tori,, Di porre in terra, e &r 
talvolta preda. §. Porre: Infcnt.neut paff Impac- 
ciarli , aver che trattare, pigliar commercio . Latin 
vajaìì, Roa\ Nov. 51, 22. Dirai adunque, che io , 
con huomodi batta condizion mi fia polla* E Nov. 
jo.' zi. lo non mi pongo, ne con ragazzi , ne con ri- 
gnofi. $, Forre; Piantare. Lat, fona* , plantare . 
Cr. y 18. j* Le quali , quando fi pongono nei fortic- 
cio, o nelle icflt. E j ac.i. Biibgncrebbc, che iene 
ponefìcro quali varictadi fenza numero , ce. Eoccac. 
Nov, 2I-5 (Quando io lavorava alcuna volta Torto, 
1* una mi diceva: pon qui quello, e l'altra: pon qu 
quello . ' $. Pcrrc ; Soprapporre , Latin 

fisperpmm - Dint, InCj. E poiché la fila mano alla 
mia potè. (j. Poire: Prefupporre, metter calò in 
termine. Lat. genere 9 dare. Dan. Purgat. iS. Onde 
pogniam , the oi nctcfluate , Surga ogni amor , E 
Cant. ì6- Non dico tutti, ma pollo, ch*io *i dica,ec. 
Cren, Mordi, Tu drbbi nell'età di trentanni (pò- 
gramo, che li (angui ti bollano, e che tu difideri e£ 
fere fciolto, e darti wta, e buon tempo) $ Po- 
gniamo cafo : Verbigrazia . Cavai. Diicip Spirita 
E siea per efemplo colui, che ha itravolto, pognianv 
calò, un braccio. $. Porre :Dilibetarc. Lat. fla-\ 
tucit deliberare. Boc. Nov. 40. ij. Il di davanti ave-! 
van quell* arca vedutale infieme posto, che le la not-j 
te vi rimanere, di portamela in calàloro. & Porre:. 
Costituir*.*, determinare. Lat. conflituere * Dan. Inf.j 
4. Democrito, che 1 Mondo a calo pone. $. Porre:! 
Imporre, comandare. Lat, tmpanere. Dant. Par. 27J 
Silenzio posto avén da ogni parte . fiocc. Amct. afi.l 
A<aien irato, già voleva rispondere , quando le don- 
ne quali ad una voce li pofero silenzio. $j# Porre- 
Acccstarc, J?occ. Tntrod. n. 15. Quelle al nafò po- 
gnendefi, fpefso . E Nov. 4.J. Ad un piccolo per- 
tugio pi. ole l'occhio, e vjde. £. Porfi con al- 
tri ; Andare a star con uno % per fervirlo . Latin. 
sticui m ftivitutem fé dare* Eoe. Nov. itf. tit. E qui* 
vi l'un dt* fidiuoli col Signor di lei fi pone . È 
Nov. 67. 8, Come di lei s'era innamorato, e per* 



POR 



atìto di lei posto» . Capr. Bord 
co a questa arte da mio padre > e(| 



;: 



férvidor del nuiito 
Che io fui post 

fèndo ancor fanciullo. £. PofAano: Comin- 
ciare a lare . Lat. *g$rtdii inchoare ■ Dant. Par. iz 
Ch* alla prim* arte degnò poner mano. •'). ^ Por 
re a feme : Difporre il tei reno ^ per femióarvi i 
Matt. Vili, 11- aa. Verfo le parti , dove poti<?no 
cavalcare, non t abitava , ne si poneva a fctne*£ 
§. Por mente: Artcnramcnte confidente . Latin» 
rnewem adhi&ere* Efp. Fat. Noft. E certo a voler por 
mente a certe cofe. Dan. Purg. ;. Pon mente Ce d\ 
là mi vedeftf unque. E Cant, 26. vidi molte ombre, 
andando, poner mente. Dittam.5.7. Ovelamente, 
a quel ch'io dico, poni. E 5. 1}, Io era ad àfcoltare| 
ancora attento, QuandoSelimo pofe mente al vifo, Do- } 
ve fpeflb s^adocchla un mal contento. Circ.Gcll. Ma 
chi porràbenmentcall 1 operazioni voltre. Red. Inlctf 
16}. Posi mente , che cran tutti ve/liti d'un pelo 
lungo. J* Porre in figura: Modopanico!are,ulato 
daDante: Difporrc^rcollocare^aeutfadi figura* Lat» 
in firurs locare. Dant, Purg. 9. rode in figura del 
freddo animale. Che colla coda {percuote la gente. 
$. Porre al Sole: per Rovinare", mandare in pre- 
cipizio. Latin* evertere, peftundare. Rof. Vit. Filip. 
Pau. Quella è duella colà, che ha pollo al Sole la- 
maggior parte delle Cittì. $. Porre amore : Co- 
minciare ad amare. Fir. Lucid. Ma io invecchio, e 
impazzo, guarda a chi io avevo polio amore! 
Porfi in cuore: Rifolverfi, far deliberazione. Favo 
Efop. Una malvagia ranocchia s fi pofe in cuore d'in- 
cannare quello topo. PafT 154. Spefse volte fi pone 
in cuore la pcrloni , di tare un gran maleficio. Lor. 
Med, Pur un di fi potè in cuore Di menare altro,chc 
, mane. $. Por da canto: Pórre da un lato, de- 
porre, lafciare. M. V. ior. 7. I loro anziani, e go- 
vernatori, polio il ienno dall uno lato , olaron ti :v, 
ec. Circ. Oell. Ma vedi, pon da canto Pudox della 
patria. <\. Por la lingua a Ireno: Stare avverti- 
to nelparlare. Ar. Capi e. 4. Porli devrian tutte le 
lingue a freno. $. Por la chioccia , por I 1 uova: 
Mcttfr l'uova fotto la gallina , ^a«ciò ella le covi, 
Cr. 9. 26- 5. E qual vorrai porre, non più, che zy.j 
uova le fi pongano. E num. 5- E quelle, ec, debbon 
covare, e l'altre fon meglio da covare, che da porre. 
$. Por fine: Finire. Lat- finem impcntre. $• P° r " 
re ingiuoco, inderisione: Beffare, fchernire. Madtr. 
Imitando alcuno pone il male, e'1 diletto d'alcuna 
peritata in gioco, derisione (miclla è detta derisione) 
Ò- Porre le mani addofio: Òftendcre. Guiu Giud. 
iof. Che nullo de i Greci fu tanto ardito 1 ne tanto 
sicuro, che 
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a rea* 
Voi- 
Che 

: La- 



ardifse di porli la mano addolso. 
Porre in obblio: Scordarsi . hdt.oAlivifcé* M. 
roj. E da quel punto innanzi, poflo in obblio 
le dignità , e nobilii di (angue, Pctr. Son- 2;. 
gend<j gli anni già polle in obblio. Alam,Colt 
i veri figh (uni pelli in obblio, $. Po giù 
fciare, Vit. S. Gio. B?t. Ponendo giù ogni tcroen* 
za. $. .Porre a fitoco: Metter le pc;itolc,ec.col- 
le vivande, o simili , a cuocersi , a bolhre. Late. 
Spir. 2. 4. Ma hu hu, lafciami camminare, che io 
ho ancora a porre a fuoco . Cecch 1jou&. 4. 6, Io 
crederei (d'avere) s*io ponctlì a fuoco lènza carnei 
fecca* §* Por mano a che che sia: Cominciar 

Snella tale operatone: 0. Por la mira: Figur. 
)irizzare il pensiero, volgere il desiderio. Sen.Ben. 

do- 



Varch. 2. ZI* Se uno traitore da in quelfegno, 
ve c^Ii aveva polla la mira, ec. §. Porre in ero- 
;,pcrieguitare . Dan. Infer. 7 



ce: iSiasimare,perìeguitarè . Dan', Infer. 7. QueOa 
è colei, che tanto e porta in croce. Petrar, Frott. 
Ancor c'è via peggio. Che i buon fon pofti in croce 
[cioè travagliati grandemente] $, Porre inope- 
ra : Adoperare , Tac. Dav. An. la. 150. E partendo 
le Coorti, pone in opera anche U gente a cavallo . 
$. Porre in esecuzione: Eseguire ■ §. Por 
modo: Dar fello, trovar \ia, quietare. Lor. Med- 
Son. Ponete modo al pianto, occhi miei Iaffi, $. 
Pordimora, indugio, o simili: Diiix>rare, tardare* 
Tali- Gemi. io. 4. Ciò prcfilso tra (e, dimora alcu-, 
na Non pone in mezzo, e prende il cammin dritto.! 
fi. Porre in mezzp: Efporre. Lat. in medium pro-i 
ftrrc* $» Porre addoflò: Addoflàre* Boez. Varch -f 
I. pr, 4. Porlo addoflb a tutto Tordine Senatorio 
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$. Por- 
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§. Porre mezzi a che che fia: Mettere interceffori 
per conlcguirlo. $. Porre in luce : Esporre ai 
pubblico t pubblicare. $. Porre in non cale: Non 
iai confo, non avere in iftima, non apprezzate - $* 
Porre in pericolo: Mettere a rifico- Boez. Varch i 
pr. 5 Che quella fia la prima volta , che fia.ftua 



dagli h uomini 

E lenza « $. 
ocz- Varch. i 
catena* Polle 
Dft. 
lo di 



malvagj 

Por 

, rim.4. 

giù Tarmi 



ec. 



polla in 
che che 
chi pavé, 



e 



eh' a' 






icolo la ia- 
; Deporlo . 
_ e desia fa la 
luoi danni il me- 
$. Porre altrui a lèdere: figuratane Levar- 
carica , di minifterio - $. ^or nome : Im- 
porre li denominazione . Difc. Cale. Glie non fo- 
no i nomi delle cole posti a cafo . $■ Por fi- 
Icnzio : Chetarli , e talora Far eh* altri fi cheti . 
Uittam. j.j. E qui filenzio alle paiole potè - E 5. 
la. Posto, ch'ebbi filenzio alle parole. J* lir " 
re in pratica , in uib , in opera ? o limili : Ubiti _ 
praticare, ec. $. Porre in cimento: Cimenta- 
re. Segn, Prcd. 11. Vede in quanto gravi cimenti 

la rea femmina lo avea Posto * $. ^*Jfi ?*" 

chi a che che fia: Guardarlo con anfieti, defidcnOj 
attenzione, od altro {ìnule affetto. Poe. Nov. W.IJ. 
Al quale U donna avendo più volte posto roc- 
chio addoflb. $. Forre la chioccia: Metterla a 
covar l'uova) onde ne nafeano i pulcini. 0- 1 
re il becco in molle , modo baiso : Entrare 
(correre, di materia» e in forme, che non conver- 
rebbero • 

PoittiTTA. Lo fteflb » che Porro . M. Aldob. Si è 
buono guardarli di tutte graffe vivande , e beverag- 
gi, ficcome fono porrctre, cipolle, agi) > ulifc matu- 
re, e datteri. 

Pouina. Porro. Cr.6.1. io. Siccome fono fpinaci, 
atrcbki, lattughe, cavoli >porr:nc» e cipolline . h 6. 
S7.5. Si facciano pei tufi , ec. ne 1 quali fi mettano le 
apparecchiate porri 11 e . §. EPorrina : diciamo 
a Piante di caltagno . o di quercia , che s'alhevmo , 
per farn* legname da lavoro. 

Po uro. Agrume noto. Latin. porrut y porrum. Grec 
*rp«r*r * Soie* Nov. io. 9. Dove io ho veduto me- 
rendarli le donne, e mangiar lupini, e porri. Eg.4 
p. 14- Moflra male, che concitano, che perche 1 
porro abbia il capo bianco , che la coda ha verde 
Cr. 6 , 86 1 . Scminafi , ec. allora , <Ae la terra Uri ri 
dotta ad egualitadc . $. Porro; quel Piccolo bitor- 
zolino , o bonetto callofo , e rotondo, che naice fo- 
ra la pelle, fenza dolore. Lat. vnruea. Cx$ ji 



P O R. 

porte del Duomo 



fra la pene, lenza ooiorc. ut. www. ^*.j ji<6 
♦a polvere, ec data a bere con aceto, e con ace- 
to fattone impiafiro * cura i porri, e le verruche 
j. 1 urro.perfimil Red.Inf 1^9. Hanno nel guicio 
un piccol «allo, o porro, o eminenza. $. Predi 
care a* t orri : Modo proverbiale : Favellare a chi 
nun vuole intendere- Latin, /ioti hquix Tnre t *c 
Cmte Uqui. Flofajj. Burch.1.17. Fra Cipolla pre- 
dicava a* porri . Cccch* Eialt.4. 10. Ch' in ogni mo- 
do , Col fatto fuo e un predicare a 1 porri . 4. 
Mangiare il porro per la coda : cioè (cominciarti 
da quel che importa meno>e che si doverebbe far poi. 
$, Por porri: Baloccare, badare. Latin. mar*ri -, 
nmAt tritine . Pataff. E '1 cavriuol pon porri ftu 
avaccci - Cccch. Dot- a. a. Pon mente , s* e* ne vie* 
ne. Ponendo i porri. $. E 1 non vale una bue* 
eia ai porro: dot E* non vai nulla. $. Questa 
non è una buccia 
pò. Fir. Lue. 4. !• 
di porro « 
Poita. Cohii, che prezzolato porta pefi| lo (tóso, 



di porro: cioè ella importa trop- 
O queste altro* che una buccia 



che Facchino. 
Pò«ta, e Forti 



Nel nuiwro del 



Po*. 

Tf t c Porti » in quello del più, dicevano indif- 



meno j e 
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Baldo Rufiòli di porte del Duomo, e uno di «fa* 
traili di Porte Santa Maria. Petrar. Son. I54. Mi 
lanno guerra intorno, e *n filile porti, Senza tr*- 
rarmi dentro altri guerrieri- Dan. Pur, 4. L*uicier 
di Dio, che siede in fulla porta Boc Nov.45. >$- 
Furono alla porta delia pxcola caf* . E Nov. jì. 
3^. Farete, che quella notte egli truovi la poita 
della vostra cala, per modo, ch'egli polla entrarci, 
perciocché, vegnendo in corpo umano , cune egli 
verri, non porrebbe enrure , le non pei l'ukio, 
$. Per similit Dant, Purg tj. Ma degli occhi 
iacea Tempre al Ciel porte . £ Ini 4. Non ba*ia > 
perch*e - non ebber batteimo. Ch'è porta delia Fe- 
de , che tu credi , Medit. Àrb. Cr. Ed imprima 
volle cominciare le lue operazioni dalla porta de' 
S&gramcnti , e del fondamento delle virtudi , Cluè 
dal battesimo. Cabale. Med. Cuor. Dice una chi o- 
ia: poita d'ogni vizio e 1* ira, la qual chiulà, le 
virtù rimangono dentro in pace, ea eflendo aper- j 
ta, ogni vizio v'entra « Boez. Varch (. rim* 9. Tu j 
fol npofo, il te vedere , e porta , Fin j nocchier ,' 
duce, via-, termine j e (corta. 6. ^ t(T re aJ» t 
porta coMaflì: proverbio: che è l'Edere all'ultimo 
punto del finir che che sia , cacciato dalla necclli- 
ti 
la 
co * 
Poitaiui. Aito a efler portato. «. Per Com- 

Eortabile, e da foficrire. Latin. tvleraHUt Boccac. 
,et. Ma molto più V one»ta povertadc t porubi- 
Ie , 

Poma »rascHr # Paniere, o'firoile finimento, per 
ufo fpcziale di portar tialchi. 

Pon* HANTiLtO, Coperta, per Io più di cuoio, 
in che fi rinvolta da coloro particolarmente , che 
cavalcano, il mantello. 

Poutaminto. Il portare- Lat.^r/iW wr. TcoL 
Mist. Solamente col poi tamento dell'amore, e col 
lolo fuo tiaimento, l'anima e levatale portata 
Idpra le medesimo. $- Per Portatura d' abi- 
to , e di perfona . Latin, cultut . Petrar. Canz. 
27. j. E 'I divin portamento , E l'atto , e te pa- 
role , e '1 dolce rifo . E Son. aaj, Oimc il leggia- 
dro portamento altero. Fiioc. 5. uà. E veramente 
Biancofiore i faviflìma, e ciò nel fuo portamento, 
e nelle fuc ópcririoni è manileito . Laber. num, 
Jao. Ne'modi, nelle hnancerie, e ne' portamenti , 
Somigliarlo le piuviLhc meretrici . Coni. Inftr. 4. 
Ditcrive la forma, abiti, e porumenti, che fi con- 
vengono a' savj. Ta(T Geruf. a» rf, - Quinda duo 
Baioni in vesta ignota, Venir lon vitti, e in 



Latin. Rft tfi m cérdme . $. 
porta : Figuratam* Camminar coli 



tntrar per 
ordine dova- 



gran 



Frond., 
-efee 



ferentemente: come fronda, e' Frónde; e 
è Frondi * L'apertura y per donde sventra, ed 
nelle, Catti, ó Terre fiutate , e ne' principali edi- 
ficj:.cpme Palagj, e.Chiefej e simili, etalvoltafe 
ne tipY^èlcmpIi negli èdificj piccoli. Lat. ^*"** 
t*nu4 , 'véh* . Boc. UitroJ* num.a8. Gli miei falciai 
ip dentro della porta della Citta. E Nov. 79. jo, 
E fermamente tu non ne trovenesti un'altro di qui 
alle porti di. Parigi , E Nqy-iz, 18. Aperte le por 
te entrò nel Castello ? e ritrovò il ùk> fante. G 
V* g. 1-4, fc ri primo de' détti Gonfiilon icri fu un 

Va r ab- Acca J - Crufc 



Per M< do particolar 
Lat- a3so % tdtéù^ onde di* 
e ma 1 portamenti'. Nov» 
avvifalfcjo il fuo porta* 
1 modo, ch'egli tenelte . G. V.10.7.I. 
Re fuo fratello, ec. del portamento di- 
cattivo, che tenea il Re ,ec. iuo mari- 



portamento strano . §. 
d'operare, o di procedere, 
ciamo: Buon portamenti , 
Ant. 7. 1. Soflcc.tamentc 
mento, e 
Si dollc al 
fone$tO| e 
to . 

PCRTàMOlttO. Un pczzuol 

mttfo, ed i in due parti y 
l'altra alla 



di cuoio , che retge il 
una attaccata alla fguan- 



<iaT, e Paliti alla testiera. 
Po» t ani». Te(!Br.4.«. Portante è un perce,cheè 
chiamato cavallo fiumatico , pcrocch' e! naice ;, 
fiume dal Nitore lo fuo 
fui boce 



lo, e 
è , come di cavallo , 



doffo , e li fuo' crini, e la 



fcffe » come d'un gran porco 



e le fuc unghie fon 

divarico , ed hi 1^ 

coda^ come cane Brettone, ritonda. 
Pouakte. Che porta. Lat- ^orranr » ftrtnt* ElpoC 
Pat. Nost. Suoi fanti penfieri , che tutu iurono 
belli, e onetti, portanti frutti . Filoc.1.55- Salire 
no fopra i portanti cavalli , piangendo . É Amet. 
e*. Dafne porunte le verdi foghe. E 9T. Portan- 
te le fu' tu vermiglie nell'oro [tioc uundo tali 
cofe nell'arme] Bemb. AC 2. I Cimmrlli di lonta* 
ni paeli, le mercaunzie portanti. §• Per una 
Particolare andatura di que* cavalli , ihe doi chia- 
miamoAmbiame Chiamandoriconulnomeancheil 
cavallo ,cbe vidi portante. Lat. wfMtùmmm****** 
fr*dsr*Mt. Stor. Aiolf. Milonlo fur uno mito ca vil- 
lo , e la belli Lionida in fur uno portante [ ciot 
in (U cavallo, ch* ivea il portante] 
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PoxTin. Trasferire una cola di luogo a luogo , reg- f 
gendola, tenendola, ottenendola. Lat.ybrfjpirMrr, 

Ìtrcre. Boc. Nov. 7. 8» Seco pensò di portar tre pani . 
Ì Introd. n. ij. Portando nelle mani, chi fiori, chi 
erbe odorifere ? e chi diverte maniere di fpezicric . 
Tei, Br. 4- 7- E gì' ingenera* e porta dieci meli, e 
uando gli ha fatti, ed ella gli nutrica del (no latte 
v ciocr gli tien nel ventre] Dan Purg, 2 E come a 
mena£gier,cheportaulivo, Traggela gente- ECant. 

tTu te ne porti di coftui l'eterno- E Cam. 7. 
he Molta in Albia, ed Albia in Mar ne porta. 
§* Portare: Fjgurat. Boc. Nov. 19-13- E fcfo pen* 
so di non falciargliele portare impunita- $, ror* 
tare: Produrre* Lat. Mreurtrg. Boc- Nov. roo. n- 
Poiché vedevano, ch'ella portava figliuoli. TéC Br. 
1* 15. B della fua moglie Sarra, pcrch'ella non por- 
tava figliuoli , ne non aveva anche avuti. E I, 1S7, 
Una femmina Giudea, che mai non aveva portati h- 

Sliuoli, fece egli per lue orazioni, portare unfiglluo* 
d. Dan- Purg. 1- {^uefìa ilbletta intorno s(d imo ad 
imo, ec. Poita de* giunchi , Covra *1 tedile limo. Boc. 
Nov. 91S. il* Pieni di varj frutti, fecondo che la fta- 

Sion portava. J. Portare: per Tenere. Latin. 
*£rrr, teneri , Dan.Purg. ir. Onde portar convitm- 
mi il vifo bafto. E Cam. 13. È porti gH occhi fcfói- 
ti, Si come io credo» e fpirando, ragioni. Petrar. 
Canz. 18. 1. Ch'ho portate nel cuor gran tempo 
afeofe. E Son. «9- La donna, chfe*l mio cuor W vi- 
fo porta. Dan. rar* ai. Dentro al criftallo, chc'I 
vocabol porta, Cerchiando*! Mondo dal fiio chiaro 
duce* E Purg. 12. Sovra i fepolti le tombe terragne^ 
Portan legnato quel ch'egli era pria. $. Portare 
affezione, odio, opinione , fperanza, amore, e altri: 
fi converte in Avere. Lat.fro/r<j«j *dtQ t tenevo/entia % 
gg. Frane* Sacch. Rim. lo porto opinion, ch'egli 
non nacque. Dan. Puig. 8. A' mìei porrai l'amor, 
che qui raffina. Boc. Proem, n. $, Io porto 1 fermili. - 
ma opinione, ec. £ num. 4. Per benevolenza da lo- 
ro a me portata. E Nov. jx. a. Nimicizia fingularr, 
che a'noitri fecoli ila porcata da* Cieli , E Nov* ao- 
ra. Simil dolore non fi ftnrì mal j a quello, eh* io ho 
pofeia portato, ch*io ti perdei. Alam.Gir*9.7j. Che 
non portano invidia a'pannr d'oro. E 13. 10* Porta 
odio diremo al fiGco (evcro » $. Portare petì- 
colo: vale Soggiacerli, effergii vicino. Capric. Bott.l 
Non dubitar Ci i ulto, che tu non porti quello perico- * 
lo. Fìr.Af 245. Quifb dove io mi ricordo aver por- 
tato il naggior pericolo, eh* io portarti mai. ,$. 
Portare alcuno : Proteggerlo, favorirlo , aiutarlo 



J. Portare altrui in palma di mano : Averlo cirif- 
fimo , amarlo , proteggevo at polTibile. $. Por* 
r-rc ^Condurre : Alam. Gir a. 87. Rimontato a ca- 
vai, tira al più breve > Senticr che porrà alia funebre 
valle. & Portare: Importare Latiti: refirfr ^ 
r ri p terre. DantJ Purgat, a. Ed ci : Frate* Pantfire 
in fu , che porta 5 E Inier. 14. Lo Jtto cft cfafcupsa 
valle porta ^cioe è dilpoflo, fìtuato- e accomrólato] 
$. Portare in paCe,o fimih: Non fi alterare drquèl- 
la tal cola: Comportare, fopportare . Palla : Ab* 
E le i Conlèisoro Io riprende de* Tuoi \i7rj ? pòrtilo 
pazientemente. Boccac. Nov. -7, 19, Ma lai the è, 
portatelo in pace, che quello, cne flanottc non- è po- 
tuto elsere, lari un* altra volta. $. Portare: ìrr 
fìgnif.neutr.pals. Procedere. Latin, (rittèr*. BoCc. 
ÌSov.JSo za. Male hai fatto, male ti le portato, ma- 
le hai i tuoi madtri ubbiditi. Albert, cap. 24. Bene 
reggerai: , e governargli , e con loro pietolamentepòr- 
tarti. Della differenzia, tra Portare, e~Recare: vedi 
lo'nlaiinato Scc.c. joj.4. $. Portare 'artne: ; Ek 
fere armato. $. Portar la fede in grembo: pro- 
verb. e vale EfScr facile a mancar di fede. IWat. Vii. 
10.42. Il Romagnuolo porta la fede in grembo, e. 
però non èda maravigliare, quàhdogli tirannidifto* 
magna, mancano 'di lede, $. Portar ben la^Vo- 
ce. vale Cantare bene. Tane. i. k. : Còihe : là : v*ce 
ella fa ben porurc , $. Portar : li ipifì : Vile 
Ketter cohto. Sen. Ben. Varch. 15. 1. 'Se v gii T flt>n 
ìichicdelse il debiro, o porràfse laff>*6 dfftre tltfa- 
mente. E 4. 39. E^i poruta la ^eftynOn^ dìfdlre 
per sì poco numero di feudi. $. portar dite 'die 
£1 in palma di mano : Matìifef1arIo/Sén.Ben.Va^ch* 
a. *j. Cosi fanno a punto quei > thé't-ihÉcinaiiO, 



che i benlfizzj da loro ricevuti flieno fcpolti, fi ver- 
gognano di portargli in palina di mano* $. Por* 
tar beine gli anni : vale Èiiere profperolo, Lat. igne- 
fini xtdtan . $. Portar bailo roller padroneg- 
giato, cfler trattato da ff biavo, da afino. $ Por- 
tare in collo: Maniera parcicolare di portare . Por- 
taro, e simili in collo, col verbo clprefitì , e fbttin* 
telò . Xi ,v Sin. E portollc di lungi alla terra in 
collo, parecchi miglia • Roc. Nov. 80. io. E in collo 
levatigli , amenduni nel Ietto fatto ne gli portaro- 
no . G. V#7- ij.;. I Medici , e Speziali il campo 
vermiglio , ivi entro Santa Maria co! Ino Figliuo- 
lo in collo. Fin Af. 72. Eccoti venir correndo peri- 
mezzo della piazza, donna vesti a abruno con un pic- 
ciot fanciullo in colto. Ar. Por, ij. 94. E carcar 
fui Gigante il carriaggio , Ch* avria portato in! 
collo anco una torre . f. _ Portar credenza: Cre-1 
dcre. Red. Infet. 84. Ond*io volenticriilimo porto 
Credenza, che, ec. Ea. Niuno è in oggi nelle filo- 
fofiche fciìote si giovane, che non porti un così fat- 
to parere. S. Portare;. Comportare. M.AIdobJ' 
11 vino bianco, brufeo, e chiaro, e che porti meno 
acqua. E app/effo. Il vino chiaro, e ben vermiglio, 
che fia un poco amaro, e che porti aflat acqua. $. 
Portare: Guidare. Tratt. Virt. Card. Umile, tra* 
giudo, frisilo quando vinù dMbidienza della volontà 
di Dio ? e del luo Prelato il porta: ma quando fua 
propria volontà il porta, egli elenco, neghinolo a 
ben tare. §. Portare: per Avere. Sag. Nat. Efp. 
Iij. Per 15 fuggi re le dirficultl, che ponano (èco le 
viti. E 170. Secondo, che portano gli accidenti efter-J 
ni deiraria. S Portar la fam^: Correr voce ,) 

Dittam. j. Ì. Solim, diis'io, di* veder avea brama,' 
Quell'animale, e parmi contraffatto, A(h) vie più,' 
che non porta !a lama. Roc. Nov. 47-16. Si come la) 
lama l'a'. eva portata per tutto . §. Portar di pefo: 
Portare fcn?a avuto d'altri: e Figur. Aiutare altrui a 
confeguir che che Da, fen/a che egli medefìmo, od 
altri vi fi affatichino, ne muovan palio, per arrivarvi» 
$. Portare avvifi: Recar novelle. i. Portare 
aflblutam. Nello flcflVfcnttm. come II Corrier di 
Vienna; poru la preia di Buda . |. Porurla al- 
ta : Solteneffi , proceder con^ fallo . ^. Portar 
bene che che fia: Irrdiriz7arlo congìudìcxo,e pruden- 
ti • §• Portar inJile: tuo -Contrario, $. Por* 
tare aiuto: Aurtàre, $. Portare, parlandofi del- 
l'armi: vale Aveile addoflb, per iHfirlapropria, o per 
ofiefà altrui. £. Portar rifico: oliere in tifico* 
£. Portare utile, ofìmili: Ogionarc militi, ec. 
y Portar ca:do, freddo, ec. Render calore, ec. 
6. Portare il cavolo a Legnaia : Portare una colà, 
dove ne fia abbondanza maggiore* 6. iortarl 
acqua al mare: lo fterfb appunto, che i/abro di \y 
pw. §. Pòt-ràMe fìricciato il petto capanni: 
Efierne rimafto'fcottato , averne ricevuto dar.no . 
§. Portar pari: Tener nel moto cosi ferma la cola 

f urtata, che non crolli . £. Portare imbaJciat^ 
iiàk imballatore. §. Portarci frafconi : Fi 
gurat. 5tar con cattiva finità, elser m .le in g^mbe 
6. Portare i calzoni: Figurat. Comandare, diriger 
la càfà , far da padrone, ec. •;}. Portare : Ad- 
durre, allegare. Come:Il Galileo porta Partoriti d* 
Archimede * $. Portare ; de Veftiti 1 aver- 
li in dolso , veilincne ; 6. % Portar bruno : fcficre 
vèflito abmho. $. Portar via : Levar dal luogo, 
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Rapire. Boc. Nov. 87. 6. lllupo (e le fu avventato 
iallagola; e prc&la fòrte, la Cominciò a portar via.' 
6. _ Portare aflblut. Nel lenti m.* dì Pprtir via. 
Liv/-M. Alauante ne diventaro rognofe, e andava- 
no iofermanna, tanto che la mortane le portava* 
§. Portare briga jìncomòSo, ipefa, e moltiflìmi 
fimili : Cagionar briga , incomodo ' fpefi, ec. §. 
Portar fuoco : TiEurat. fi dice De! dar ' tìccafiqni a 
ride, (concerti, ofimrlr. $, Portar Tarme alla 
fepoHura; Eller Tultimo di Wélla ftmmta. Dall'Ufo 
cwé è appreflb di nói, che P'ultiròo di^umfgliantìbi- 
le, enei quale WÌitìHflta quella cifita, porti fui ilio 
cantere Ì >, ariDe dSla iamigliiu per non vrreiUr più, 
chideb&a, o pofla 1 rifarla. §. Poitar bcjono pi- 
pino : Effer di Buono" augurio. J. Pohar motta, 
o poci dòte: Aver la 'donna % rie»! ° ftarft dote .^ 
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Portata . La nota del raccolto , che fi da al Magi- 
strato. VarCh. Stor.ù. E non dando nelle ferisce" le 
pomate vere, fi crearono, ec. $.. Portata : Il Pcfo 
della palla della artiglieria . Segr. Fior. Art.'Guerr. 
71 ■ L'altra artiglieria tutta falli più tosto di dieci , 
cne di quindici libbre di portata . $. Portata : 
per Qualità. Cecch. Donz. 1. 1. Domanda uno Spa- 
gnuolo, chi è*l tale, o a Spagna di che portata* 

PoàiATin, Portabile, da Doterfi portare. Atenni 
ulano in Latin. portatiUr. Fior. ItaJ. D. Farai uno 
tabernacolo portatile, a modo di padiglione. Serd. 
Stor. i. Smontarono in terra , e fopra un'Altare 
portatile, fu detta la MefTà . E 6. Non cleono in 
pubblico, (e non (opra alcune lettighertc ponarili. 

Portato. Sust. Il portare , in fenio di Produrre, 
e *I parto stcfso. Latin, fatar ur, pattuì ut. Dant. 
JPurg. io- Ove fponesti il tuo portato fanto. Filoc. 
lib. 7. 277. Senza alcuna doglia pofe il fuo fanto 
portato. G. V. i.aj. 1. Concepette occultamente, a 
un portato, due figliuoli. J. Per metaf. G.V. 
8. otì. Questo invidiofo portato, convenne partorir 
dolórofo fine. Galat. Ella non può di (costumato, 
far costumato, fenza Puianza , la quale è quafi 
parto, e portato del tempo . 

Portato. Add. da Portare. Bern. Ori. i.r.yo. An- 
zi pareva dal diavol portato. 

Portatore. Che porta . Lat. later . Bocc. Introd. 
r.um.ai. Col P aiuto d'alcuni portatori, quando aver 
ne poteano. G.V. 10.19.2. Caricandoli a muli, e 
a portatori mandativi di Firenze *. Sen. Pist. Anzi 
rifembra, e rifomiglia al portatore, eh' è fèrnpré ca- 
rico dell'altrui . Tratt. Gov. Fam. Le gambe, e i 



piedi fon portatori di tutto H corpo, 



§. Per 

Sofferente^ che comporta. Lat. toitrant. Boc.Nov. 
5.4. Se io far lo poceuì, volentieri ti donerei, poi 
cosi buon portator ne fé. 

P o a t a t a 1 e * - Verbal fernm. Che porta . Com. Inf. 
15. Ella fa par animo huomo , ma per abito por- 
tatrice di figliuoli. G. V.M.3*4* La quale è por- 
tatrice del tempo futuro. 

Poktatvra. Il portare. Lat. portanti tir. * Per 
Abito , e foggia di vestimento . M. V. 4.88. Con 
grande comitiva di Baroni , e di Cavalieri Napo- 
fetani, i giovani ornati di diverfe , e strane porta- 
ture, e abiti. But. Per la difoocjra 
donne. Frane. Sacch. Rim. Le portature tue tut- 
te ci fono . E apprclfo. Che portan poitamra tan- 
' to strana- Bern. Ori. r.5.40. Que' begli occhi fcrcn 
non fon più belli, L'aria di qnel bel vifo è fatta 
oicura , Non fon più d'oro i bei biondi capelli, 
E brutta è la leggiadra portatura. 

Portatvra. Portato . HOT, Ant. y. 4. Grande gio- 
ia dee avere , chi così nobile portatura ha fatta . 

Portavsnto. Quel canale, che porta il vento ne- 
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gli organi . Sag. Rat. Efp. 97. Fecero dunque un'or- 
ganetto, ec co* mantici in piedi, comunicanti col 
fuo portavento cavato nella ina groflezza. 

Pomito. Piccola porta: Portella. Lor. Med. Cam 
Salfe in fui fico > e fu giunto al portello (qui in 
ift herzo ) 

Poi TINTO. Prodigio. LaLporttntutn. 

Portentoso. Prodigiofo . Latin, portentefut. Grec 
ti>«t«Wk . Fir. ACzZo. Cadendo in quel luogo, 
donde eran cadute alcune macchie di quel porten- 
tofo fangue . ' 

poKTivOLt. Comportevole. Lat, toIeré&tUt. Malusi. 
lug. R. Avvegnaché tu pofli , e non gastighi 1 ma- 
li, è cola non portevole . $. Portatile: Atto 
a efler portato. Guitt. Ar. Letr.54. Che tefaureg- 
ei di tefauro con te portevole. ' : ' 

Poxticalb. Pòrtico. Efp. Pat- Nost. Egli è altre- 
sì, come il magagnato , che giace al porticale della 
Chiefa. Cavale. Med. Cuor. Piegandolo per pietas 
che acciocché le bestie non la devoraflero, la mettel- 
fe dentro al perticale , ec. fbfpirando , e temendo la 
mife dentro a quel porticaIe»che eia innanzi alla fua 
cella Fr. Giord. S. Questa cafa sì era quella loggia, 
quella mangiatoia , quel portjcale , che San Luca 
chiama divéribrio. 

Pori iccivorA. Postierla. Cron. veli. Tenne un 
trattato con Castruccio di voler dargli Firenze r colla 
furza d'alquanti de' detti Fraiicefchi , dovendo met- 
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ter la gente fua per una porticciuola . e nel prato 

• d' Ognifianti/tra 'I canto delle rhura , e la porticciuo- 
la delle mufinai,Alleg.297. E fé quello ha le portic- 
ciuolear>baflc£ ! : "'.' 

Por Ticket a . Dim. di Porta . Latin, pertufa. Fir. 
Nov.j.ali. Fatto rivestir Carlo per una porticclla , 
che nufeiva dietro alla cafa', fegrctameme lo'traffc 
icori . . • ' 

Portico. Luogo coperto con 'retro , a' guifa di log- 
gia, intorno, o davanti dagli cdificj'di baffo. Latin. 
perticai ut. G. V. 5.1. Ed entrò nel portico di San 
Piero , e quello tutto arie , e disfece . Fir. Af. 1Ò9. 
Conciofuflecolàchè uno stuolo di cani affai fieri, che 
era in un portico ivi vicino, ec. Boez. Varch. j. rim. 
4- Troppo Teveri , e. troppo leuri velli , Diede già 
quella fetta, Che dal portico fu stoica detta. 

Portièra. Quella tenda , che fi" tieìie alle porte . 
Allcg. 131. Per portiera impannata % e per imposta. 
E 96. Non voglio alla portiera fare il lanzi. ' 

P x 1 1 1 a a". Colui , che ha ih guardia le porte » ma fi 
dice di Quelle de* gran perfonaggj {blamente. Latin. 
Unitor . M. Vili. i.55. Per comandamento latto a 
portieri, per lo Conte DanPurg.g. Ed un portièr, 
eh ancor non iacea motto .' Albert, cap. 47. E farai 

E «ieri del petto tuo la fbllecitudine , e l'amor di 
io- TafC Geruf tf.96*. Sicché il- portier tosto ubbi- 
difce,ed èlla,'ec. 

Portinaio. Custode della porta . Latin, ignito . 
Ovvid. Pist. D. E non tacesti , come tu strafeinasti 
per Io Ninterno Cerbero il portinaio , il quale hae 
tre teste canine, avviluppate del minacciante ferpen- 

- te . Virg. Eneid. M. È ivi la portinaia Tefifone . 
PalT 139. Un dì venne alla porta del Mònisterb, do- 
ve era stata allevata, e domandò uportirtaio.'.' 

Portinieho. V.A. Portinaio. Tav^Rit. Comindaa 
chiamare in linguàggio Saracinefco, dicendo al porti- 

Poxto". Luogo nellito del Mare,3ove perficurezza 
ricoverano- le navi. tat. pvrtul i Viagg. Sin. E pi- 
egammo porto nell'Ilòla de* Gronti-in Grecia luogo 
difàbitato. ScNerb. E furto nel portò ,fmontù di 
ruve, e andò a Oringa . Boc. Noy. 80. a: In tutte le 
marine, che hanno porto. Dant. Purg. io. Qual ti- 
rnon gira , per venire a porto . E ParadT ì. Onde fi 
muovono a divertì porti , Per Io gran Mar dell'cne- 

• re. Petr.Canz.51. 1. Però farebbe da ritraili in por- 
to • S- Condurfi a buon porto , e a mal porto : 
vale Condurli in buono,o in cattivo termine, morg. 
Tal, eh* ha condotto il lione a mal porto -■ Bocc. 
Amet.29. Son' io difposto fempre la tua stella, Co 
me duce leguir, fermo fpwando, A buon porto venir 
guidandom ella. * , t 

Portolano. Guìdator della nave . Latin, portitor . 
Com. Inf. 8. Defcnve l'Autore la velociti della na- 
ve , 

Portol„. 

no deferitti i porti del Mare , come a quel dell' Iloie 
Jfolario. S. In vece di Portiere ,0 Portinaio. 
Fr. Giord. P. E questo è l'altro difètto del fervigio 
mondano, ficcome ec. del, portolano , che non potrà 
mangiare, ne a ora, ne a stagione. 

Pouolaito. V.A. Colui , che nella nave è il 
primo a vogate, e che da il tempo agli altri, che vo- 
gano dopo di lui . Frane. Barb. i5r. Convienti qui 
manieri, Portolatti , e prodieri , E presti galeotti 
Aver* e torti, edotti. ; 

Poxziohciiìa. Piccola porzione . Lat. portiuncu- 
U. Red. Off. An. roo". Aggiuntovi qualche piccola 

porzioncelia d'aloè. . 

Poxzione. Parte. Lai. ponto. Lib. Astr. Pigle- 
rai questa porzione de' gradi , che ferbasti imprima , 
e farai un legnale nel luogo. Corri. Purg\ a. Cosi , 
come fili in una dilettazione nel Monao , così a 
porzione di tempo fono stato in vano . Sagg. Nat. 
Efp. 184. Fu parimente fabbricato un mastio, o por- 
zion conica d'acciaio lavorata al tornio > con per- 
fetto pulimento lustrata . . 
osa. Quiete, ripoìò; e fermezza. Lat. am,p4Mk. 
Ban. Furg-6. Che non può trovar pofa in fulle piu- 
"mc. Petr.Son. x-cj. Non (pero del mio affanno aver 
mia pofa. M. V.9.47. Conveniva, che i Terrazza- 
steffono a pofa , e -obbedienti lorq.[ cioè stelser 

quie- 



1». Ini. 6, L/eiCnvc 1 nurtirc 1* >nuui* uoim na- 
che quivi pafli , e del portolano . |. Oggi 
olano : dicono i Marinari a quel Libro,dove Io- 
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guictt] Bocc. Nóv. ij. j. Senza alcuna pofa, d'uno 
in altrove d'altro in uno, fucceflìvatnente , ec. Da».-, 
Parad. 16. Cuoprc , e dilcuoprc ì lìti lènza pofa. 
Alani. Gir. 14. 16. t/uu dopo l'altro» per non darli 

Sofà. $. Far poli: Ripoùrc. Bern. Orlan. 1. 7. 
j. Ma perchè il cantar troppo fa l'huom roco , 
Siate contenti , eh' io faccia due pofe . Dìfc. Cale. 
la. £ quando tramontando egli , e efpero luce , alla 
venence nptte.cedere gli conviene, e tir pofa. 

Poi»MiNto, Il polare, ripofb. Latin* riamet. Vìt. 
Plut. Ordinò là il.fuo puf amento, e parlava Àia vi- 
ta. Fir. Dia}. Bell. Don. 177. Colla piegatura de' gi- 
nocchi corri iponden ti colfé Ipr corde da' fianchi, fino 
a* talloni, anzi legati inficine, col colamento di tut- 
ta la peiioiu. 

Posavi. Por gì ufo il pefo, e la cocche l'huomo por- 
ta. Ltt.dtpmcre. Boc. Nov. 77. »J*3. Il lavoratore, po- 
fata avendola donna fopra un'erbaio, andò a veder, 
che averle la fiuite. E Nov.9tf.1l. Quegli davanti al 
Ke poterono fopraia tavola . Sagg. Ratur, Efp. aaa. 
L* oflèrvatore *'ea Tempre riguardo di polare ogni 
fèrrq - $. Paure:. Deporre i Liquori la parte più 
grotta» che poi G dice Pofamra. Saffi- Nat. Éfper. 
J38. Ciò tatto, IMafcì pofare. f . Po&reiRipofa- 
rc, giieerc, aver fondamento, stabilità. Bert. Caria. 
Macchina., che mal pola, E'Ia vita mortale, Adogni 
Evolo leggier vacilla, e trema. Sag.Nat.Elp.i86. La 
quale non (blamente tornò a reggervifi , ma ri pofa- 
ya con più Vantaggio di prima. j. Polare 

Neut. pafl". fo flclioj che Ripofarfi, e fermarli . Lat 
auicjccre , eenjjjtru . tifandoli talora anche colle par- 
ticelle mi, ti, si t non elprefle, ma (intintele , 
Dan. P.urg. 6. A giù (a di lion, quando jfi pofà . peer 
Canz. aa. 1. Chi non ha albergo, politi in fiil verde 
E Canz. 57.3. Ben fia prima, ch'io pofivì Mar fenz 
onde. Nov. Ant. 94.4. Sì pofai, ad un bel Cavalie- 
re, e pagbmmi finemente. Boc. g.a. £4. Similmen- 
te stimo fia ben fatto, quel di dalle novelle ci pofi* 
mo [cioè laicismo Ilare di novellare} Bern. Ori. a. 
t. 84. t non dirette a me , che io mi polàili. 

Posat*. Pofamento. Tac. Dav. St.j.jej. Vanne 
con rutto relercno in due polite da Verona a Be- 
driaco . 6. .Pofara: Tutti gli strumenti, che fi 

Glorio alla menfa, davanti a ciàfeuno Je'.dilciun- 
ui> per ufo di prendere, ec. la vivanda, 

PosATAMBNif. Conato: Bellamente, lènza fretta. 
Lat. quitti* mature.. Vit. Plui. Celare, pofaumente 
fece luui apparecchiamenti , ec jwr la guerra . 

Posato. Addiet- da Polare. Boccac. £JovcL 22, 8. 
Pofato il mantello., le n'entrò nel letto. S. 
Per Quieto . Latin, qviitus t foJatut . Amm. Ant. 
9. 6. ri. Sì come lo pofato ragionamento fuole am- 
macnrare,cpsì la contenrionc disia tutto. E 14. i. 

nn. E' veloci hanno in odio il potato, ed i piar! l'ac- 
corto. 
P o s a to r o. Luogo da pofarfi ; fi dice pi opriodegli uc- 
celli . Day. Colt. 197. Luogo rilevato, e piano, fen- 
za polatoj dintorno • 

Posatvra. Quella parte, che depongono in londo 
le cole liquide. M. Bin. Kim. fiur. E Ita nel fango, 
e nella pòlatùra . Sod. Colt. 75. Vini, ée. conviene 
mutargi , ec. levata via tutta la lor potatura , e 
iìorcizia . Sagg. Natur. Efp. 5. Fa lempre qualche 
residenza, o potatura di feccia. Ricctt. Fior. Laici» 
pofare circa tre ore , e getta via la pofatnra . 

P *!•«'"*■ Voi : lÀt. poj-ea . Boc. Nov. y.4. Dal me- 
liicrc de' figliuoli di lui, pofeia (atto. Din. Purg. I. 
Folcia rilpofc lui . Petr. Cap. 8. E quel ch'in me».- 
zo de! nimico duolo , Molle la mano indarno, t'po* 
feia l'arfe.v £uid. Ciud. %-j. Perla miai còla, allóra, 
e poitia, d'ogni inimichcvole aitàltóUliberoe. 
IPosciachi'. Poiché. Lat. tcfieaquam t ex quo . Boc. 
^ ov " *' Ij- Pofciache voi m'avete promelTo dì pre- 
gare Dio per me. Dan. Inf a. : Polcìachè tai trejon- 
nc benedette. Petr.Canz. Pofciachè ogni miagioia» 
Per lo tuo dipartire, m piamo è volta. E Sòn. Sff, 
Pofciachè # 1 dolce, ed ah-orofo^ e piano Lume degli 
otchi miei non è più mèco. $. Vi fi interpofe 
talora alcuna yocé..Boc. Nov. ìo.Simil dolore non 
ti lenti mai, a quello» chi: io ho pofeia porwto. ihe 
10 ti perdei. 

^°^ C A A .'.- V«è tratta dal Lat. barbyò/^er4*. ^ ; 
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^e Dopi? dimaiìi . Griff. Calv. 4, Mi chi vive a (pc- 
ranza^ muore a flento, Un tantofto di Francia, vien 
poferai. 

Poidomakb) e PosDomaki. Dopo domane. Lat* 
fcrtndit. Àgiu Pand- E cominciò spiovere qualche 
gocciola in luila trave, alpetta domane , e poi poftlo- 
mane> non vorrà spendere, all'ultimo la trave fi cor- 
rompe. Vìi. Novt S» top. lo voglio andare giù al 
compare, che mi ci prefti Cu un fiorino, per compra- 
re i capretti potdomam*> 

PoiiTirAMiMT*. PrecHamcnte. Sag. Nat. Efp, 176. 
Gomuttociò non ardiremmo affermare pofiuvamen- 
te , che ciò noapoteflc derivare, ec. , §* Po- 
fitivamente: Con moderazione. 

Pft^iTivo. Termine legale» e fi dice, delle lessi, che 
non fono, ne narrali, ne divine, ma fi pòflbno al- 
terare, e mutare. 1 Legiiti dicono in Lat. pofitivuf* 
Gr. ir; /.tu . Filoc. Hb* 5, \6u Le naturali leggi le- 
gvire» che non fi pò (fon fuggire, non è gian cofa; 
^m^lepofitive ubbidire, è vini d'animo. Davanz, 
Saliti. E Papa Giulio Secondo, per lo ben pubblico^ 
ecli (lifpcpsò.della legg^ pofitiva di Santa Chieia.j 
6. Pofiuvo: Termine rilolofico, e delle fi:uolc*J 
Sag, Nat. E(p. 129. Se ciò veramente nalcelTedatina: 
Amanza propria, e realedel freddo , che pofitiva oaUj 
le fcuoie fi chiama . §. Leggerezza pofitiva : 
lo tìcfib, che .Leggerezza afsoluta . Sagg. Natur. 
Erpen 207. Efoerienze, pct provare, che non vi e 
'I^erezza pofitiva 1 §. Polltivo : diciamo di 
Colui , che nel veiìire , e in si latte cofe, procede 
modeAamente . Latin, modejìut . ij* Pofitivo : 
£ dice anche di Velino, o fimili, ordinario, mo- 
desto , di poca (pela . 

P^siT vra. Situazione , cioè il modo-, come la colà è 

' pofla, e fituata» Lzt.fojuurAiptut* Cr. ?-*7*i. La 
politura, ovvero, fito de*can>pi, che fono da elegge- 
re, fia «cotale. Tac* Dav. Vit.Agr.j89. L» Britan- 
na, ec. nella fua pofitura di Terra , e Cielo , cam- 
mina per Levante, ec. 

PonzroKB. Propofia, proporzione, Fiamm. Hb. 1. 

S$. Alle quali, udita la fua pofizione. io, con una 
nta^novella, non defii rilpolla dicevole. Lib. Am,j 
Adunque ceisa la volt» potatone, da manilclla ra«j 
fcion convinta . Sagg. Nat, Hip. x^j* Dovenon_fi| 
poj5on (are a fuo piacere varie powsobÌ s come bilb- 

Sncrcbbe , J, Angolo dì pofizione: Termine 
ella Cofmografia • Sag. Natur.Efpcr. 245. figlian- 
do prima gli angoli di porzione delle Città. 

Poso. V. A Poli. Guitr. Arez. Lett. ai. Pofo, co- 
me dice Bernardo, di tutti 1 vizzj è icntina, E Lett. 
IS* Abbondane, e polo, lu lo pericolo di Sodoma, 
■e di Gomorra. Eapprefso. Sapiente huomo, fuggir 
dee, pofo di propria voglia. 

PoiOjA. Quel (ovatto, che, per fofìener lo flraccale , 
$ infila in que' buchi , che fon nelle lue clìremiti, e 
fi conficca nel bado. Frane. Sacch. Cava (cava un ca-j 
vaalo con un paio di pofòle di si inaurala forma, che! 
le loro coregge erano molto bene un quarto di brac- 
cio larghe. £ G. Griloli. OpoC La fua vinù ila da 
efser giudicata nc'frcni d'aricnto, ed in poiolp ador- 
nate di gemme» ■ 

Po5 0iaivh4. Groppiera. Frane. Sacch. La matti- 
naleguente, accattata una pofolatura tutcadoraU fJ 

. wli fui detto poltracchio, e venne in mercato. i 

PosotrskA. Pofola, Frane. Sacch. Muletto, ec. di 
quelgelfomino gli feciono, e pofoliera, e briglia in 

» rande adornamento, e li il legarono a pi* d'un la- 
ron tondo. 

Posoi ino. Quel cuoio, che fi mette alla coda del ca 
vallo, per 'ottenere la fella alla china. Lat. ftjtìfe 
fa. Canr.Carn. Noi feccia m feropre fiar la bcfiU 
in punto, ce. Bene abbiadata, e forti pofolini . 

Pospoxri. Metter dopo: il fuo contrario* Àntepor- 
">« Preporre. Lat. pofifonere . Cavale Jspecch. Cr. 
L'oppofito fa che M pregno amore propone al proprio 

< odlo 2S *' ai rjp r ài Dio polponc , per lo proprio amo- 
K r 1 i? t :/i* r# I2t Chc ne, 8 r «ndi uficj Sempre pof- 
pofi la finiflra cura. E Cant. la. Forfè la mia paro- 

1? f ar ^ r0 £P' '*» Polponcndo il piacer degli occhi 
beijL E Cam. 29. Con men diidegno, che quando 
jìpotpolfa La divina fcrittura, e quanUo è torta I cioè 
flimata meno degli altri libri ] 
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Poìsa^ Potere, forza. Lat. «r $*ttntia. Dittam.^. 
12* E ancor inoltrato avrebbe le fuc pofie Maggiori 
aGai. Petr. Son. aSj. Or hai (atto Peli remo di tua 
polla. Boc.Nov. 26.18. Chea ca£ ti fvoglr inoltrar 
cosi debole, e vinto» e fenza pofta, Dant. Purp. j. 
Purché'l voler, non poisa, non recida. E Inf , }I. 
Che dove l'argomento della mente, S'aggiugne al 
mal volere, e alla polsi, Nefsun riparo vi può far U 
gente- Petr. Son. 19$. Onde ul pofia, e si contra- 
ne voglie Di far colere disfar tanto leggiadre. 

Pohianza. Pofta. 0. V. 7. 70.1. VcggendoMpic- 
ciol podere del Re d'Araona, appo la gran po&anza 
del Re Carlo- Dan. Par. 23. Quivi e tt fapienza, e 
la po&anza, Ch'apre le «rade tra'l Gelo , e la Ter-; 
ra - fc Par.;» Che del fecondo vento di Soave Gene- 
rò 1 terzo, e P ultima pofcanza. E Cam. a;. Quan- 
do patì la fuprema poftanza. 

Postulai, Avete in fua podeflà, e podere. Latin. 
pojfidert* Boc, Nav. 4. ti. Acciocché efso folo pofte~ 
delie la guadagnata preda. Dan- Par. 7* Del retaggio 
miglior jncisun pofllede, E Cant* rj. Dì fé, che le 
da pochi e posseduto. Petr. Son, 71» Tempo èdari- 
covrare ambe le chiavi Del tuo cuor, ch'ella pofse- 
deva in vita. Paft. 58. Il Diavolo falcia di untar co- 
loro, i quali egli pacificamente pofllede ■ 

Pos&tDJNKNTO. Ilpofiedcre. lAt.poffiJfio. Amm. 
Ant. atf. I. 4. L'acquiftamcnto delle quali fi truova 
picn di fatica, Io poisedimento pieno di paura, e*l 
perdimento pieno di dolore. 

Possidxtok». Che poflìede. Latin, pofltffbr* Boc. 
Nov. $j.8. Dove voi vogliate recar le voftrericchez- 
me far terzo pofsedìtore. Dant* Purg. 
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15, Com*ef«r può te, ch'un ben diftributo, i pm 
poìseditor faccia più ricchi 5 Serd. Stor. I. I Re di 
Portogallo fofsero veri padroni, e legittimi po&edito- 
ri di tuttoquello.ee. 

Possiditeici* Verbal femm. Chcpoffiede* Afra- 
niodifsein Lat. poffefirix. Lab«n. 249, E volendo 
di quefta donna» nuova poiseditrice dell* anima tua, 
paratamente parlare, Beni. Ori. 1. ai. fio. Cheric- 
chczzzy e beiti fan fpefto altiera La lorpo&edUrice, 
ansi pur fiera. 

Pouìhtì. Che ha gran potere, gran forza: Gagliar- 
do* Lat; potati , vélìdut . Boc. Nov. 92. 18. E avo 
re molti, e pofsenti rumici, fi Ncm. 98. }* Ottimo 
oftc s e utile, e follecito,e porrne padrone» G. V. 
8. 2. 3. A qualunque fotte per addietro occupata 
offcluone, per gli polenti , di latto fu rcnduta. 
ctr. Canz. 18. j. Sì frale oggetto a sì pofsente 
fuoco- Sag. Nat. Efp. X98. Ed abbiamo imparato, 
che una violenza polsentc , a ridurre una mole d* 
aria in uno (pazio, ce. Dant. Inf. 2. Incominciò: 
Poeta, che mi guidi, Guarda \\ mia virtù, s'ellc 
polente. E Cam. 4. Un potente. t on legno di 
vittoria incoronato. 6. Dicefi del Vino, acero, 
e altro : e denota Eccellenza , e gagliardia . Lib* 
Son. Or la, ch'io non ifpilii Botte maggior di più 
pofsente agretto . Sod. ColtiV, 74, E che vuole il 
via bianco polpuro, e potente , faccia, ec. Boez, 
Varch. ;. pr. r. Laonde 10 , ec. non ho paura di 
quelli rimedj, ec, alquanto più agri, e pofeenti. 

Pouìktìmìnti. Con gran polsanza , con gran 
forza, Lat. pcttntcr. Fior Cron. Ond' elli venne 
polsentemente contro allo 'mpcrador Berlinghici!. 

Poìsikiiòmmo, Superi, di Pofsente. Lat. poteri' 
tiflimus. Liv. M. Le granditfime forze del polien- 
tilTìmo popolo. Sen. Ben. Varch. 6. 3. Vece tut- 
ta l'umana generazione, della quale e egli poften- 
tiiTtmo, e ottimo. 

Poatitii ondila . Diminuì di Pofseflìone . Fir. 
Afm. 175. Uh povero huomo, padrone d'una pof- 
fcflìonceila. 

Po ss ti ti one . Che fi fertile , e fi dific talora anche 
da* buoni Autori Pofcliione. Il poftedere . Latin 
poffkffio. Boc. Nov. i«. 3. E la poftefóone dell'lfo- 
la appreso. E g. io. in fin. Acciocché per igno- 
ranza non Ve ne fofte tolta la poftllìone. f E in 
fuetto lignificato, diciamo anche Pofee fto 1 tlpof. 
at. Noit. E però è egli diritto , che quelli , che 
hanno i beni , ec. e lor medefimi in pofseifione , 
che egli abbiano nella fine la terra de* viventi, cioi 
Pio medefimo in poftelfionc . §. Poìsellione ; 



ipirito a nomarlo Delpo&cl7ivo,*dicui era 



er Ja Villa, con più poderi* Lat. fonduta poffcjjio 
Nov. 8. 1. Di grandiflìme pofellioni, e oi da- 
ziari , di gran lunga trapalava fa ricchezza d* ogni 
«Uro ncchiiTimo Cittadino* G- V. 8-44. r, F*udi(- 
latta una ricca, e forte po&eflìone, con palazzi, e 
corri. 

P o s * 1 s s 1 v o . Dicono i Graffiatici a certi aggiunti de- 
rivativi, che denotano efsere il polselso della cola, 
aUa qua! s'aggiungono, appo colui, onde derivano. 
j!at- * pojkjjivut» Gr. KTaTwtV, Dan. Par, iz. Quin 
di ii mofse w 
tutto . 

Possesso, Il Pofsedere. 

PotsEssoai. Che polfiede. hit, p*{fcffor . Boc- Nov 
$6. 18. 11 tare altrui pofsefsor di quello , che egl 
lòmmamcntc per le dinderava. Petr, Son* 15,7. E 
furor lungo, che*] fuo pofscfsore Spefso a vergogna, 
e talor mena a morte • 

Poss^s^okio* Termine legale, aggiunto di giudi- 
ciò , per lo quale s' addomanda il poiscfso di che 
che iià- Lat- tcffcjfcrìur . Gr. aT«7aoV. Maéftru^. E 
da vedere s'ella addomanda peti torio giudicio , ov- 
ver pofse&orio. 

Posiuvoie. V. À. Polfibile» OmeL Orig. Imper- 
ciocché non t*è impolsevoì di dicer^, o dolce Amo- 
re, quel che t'è poiscvol di fare, Med. Arb* Croe. 
Padre sartifilmote fi può fare, ed è oofsevole cofa, 
palli quello Calice penofo da me* CoUaz. S- Padr. E 
■allora finalmente comprenderà, che fieno non loia* 
niente pofsevoli. ma eziandio foaviffime. 

PdssibilB. (^nelchepuò farfi, quel chepuò efsere. 
Lat. poffibilis, Gr. Sw*tU. *Boc. Procm, n. 6. Li 

Suali non è poilibiic, che fempre (ieno allegri, E 
Tov- 81. ia* In molti, e varj penfieri entro delle co- 
fe polfibili ad intervenirli. Dant. Pu?g. j. Ditemi 
dove la montagna giace, Sì che poflibil fia l'andare 
in fufo* E Purg.afi. re di(giunto : Da!l'animail pof- 
fibile intelletto. Petrar. Son. it. Donna, quanto e 
poflìbile in altrui. Guid. Cavale* Rim. Che prende 
nel poflibile intelletto, Comein (oggetto luogo èdi- 
cnoranra, Tasf, Geruf- tf* 86. Ma lafta^ io bramo, 
non potfibil cola* 

Po»iftixutt|M. Superi, dì Poffibile. Red. Inf. jS. 
Anzi poflìhiullìma crede cosi tatta generazione* 

Possibilità', Possibili 1 ! 1 de, e Possici tira-J 
ti. Aftrattodipoifibilc; 11 potere, pofsa^ poiwnaa . I 
Lat. pottntsa . Boc. Nov. 17. 6$. Secondo lafuapo-j 
vera poflibilità onorò. E Nov. 88. a. E non polsen-rj 
do la luapoffibilitì foOenere le fpelè ,che U luaghio:-*j 
tornia richiedea. Mor. S. Greg. l^uihdo egli cerca' 
di trovare l'alte cofè, oltre alla lua pofliblliti : per-! 
de ancora. Cron. Veli. Troppo aria pollìbilit* fua 
araito , e coraggiolb. . . 

Poita. Pronunziata coli* o largo. Luogo prehiso , o 
aisegnato per potarli, e fermam. Dan. turg.it. Sulo 
alle pofte rivolando eguali- E Inf. 15. Similenaente 
a colui, che venire Sente il torco, e la caccia alla 
fua poita. G. V. 9. 46. 2. E loro genti fu per gli 
folli alle pofte, alla guardia della Gttade. $. Po* 
fta: Luogo dcltinato nelle Halle a cialcun cavallo. 
f . Polla: Luogo, dove in correndo la polla, fi 
mutano i cavalli . Serd. Stor. 6. Quelli corrieri , 
trovando i cavalli ordinati per cammino s quafi con 
uguali intervalli, corrono velociffimamente , e quali 
volano, e a ogni pofta avviiano innanzi la venuta lo- 
rojec. $, PoitaiÀgguato, Boc. Nov. jz. zi. Si può* 
fero in cuore , ec. di upcre fé egli tàoefse volare , e più 
notti (Ietterò alla polla* Bern. Ori. t. 14. 41. Quel 
vecchio traditor, che fta alia polla. $. Pofta: 
Piacimento, beneplacito. Latin, votuntés^ mbitrttut 
*/. Boc. Nov. Si. 7. E con le* poi ti (tarai, e a tua 
polla ti potrai partire* Petr. Huom. III. E avrebbe 
meritato corona di trionfo, fé elio avefte fetto quelle 
cofe a fila porta , le quali elio aveva fatto* eisendo le- 
gato altrui (cioè non-comandato da altri) Filoc. lib. 
*.6i. L'huomo non può amare, e dilaniare a lua po- 
lla. Petr. Son, 76. Or^poilad'altruiconvicnjcheva- 
da L'ani ma j che peccò (blo una volu. $. Pofta: Tem- 
po prefifso, e determinato, darfi U pofta. L.rrmfwr, 
4mncmflitune* G.V.8.2?.2. Pernoaefiercconotciu- 
ti, e per non dare di loro pofta ferma. Boc. Nov.Sj. 
17* E poco fa, fi dieder la pofta a M ellere inficme via 
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via- li Nov. 87, y. Li dove egli per cerco» dee-avei*. 
data pofta a qualche cattiva. Tacit. Davanz. Datai 
la polla, ella impone a una (ìia fidata fervente, che 
guardi la carne». §. Po(U:Riquffiwone,infian£Ìa* 
Latin, voluntat y aròùratut . Dam. Inf. Io* Maqael- 
T altro magnanimo , a cui pofta Reltato m'era* 
Stor. Aiol£ E fono apparecchiato d* andare a vo- 
(Ira potìa . Paffav. 148. Si partì dal nWhaftero , e 
(tette a pofta d'un Chericb alcun tempo . G, V, 8, 
96-5. Le mafnade de Catalani col MallfcalcodelRc, 
ch'erano t pofta di que*che guidavan la terra. Difc. 
Cale, aj» Ma torna meglio lalciar paftargli innanzi 
a lor pofla * Lor. Med- Com. Si da in podeftà della 
cofa amata « ed ella a Aia porti ne difpone, e gover- 
na. §. Pofta: Traccia , o veftigio , orma, 
pedata, lofleffo, chcPefla. Lat. Mfligtum. Duit. 
Inf. 25. Ond'iodagl'incarcati mi partì. Dietro alle 
porte delle care piante, $. Porta: Óccafione, e 
Opportunità. Lat. vppmunitar. Dan. Inf. 34. Come 
a Jui piacaue il collo gli ayvinghiai , Ed ci prctò di 
tempo, e luogo pofte- J; Porta; Poilema, Lat 
vomica . Boc. Nov. 3*. 17, Ma che alcuna pofta 
vicina al cuore, gli s'eia rotta, che affogato l'avea 
Pofta: Ifcoperu. Lat. Dux-. Genef. E-qucflo 
UO valletto gli faceva la pofta , sì che affai bestie Uc- 
£« Rifondere alle poste: Tener gl'in- 
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viti r Mttaf. tolta dal Giuoco, perché lo'nvito" e 
partita, cioè il numero de* danari , che ft giuocanoin 



un tratto folo , fi chiami Pósta 
decidere . BoccaC. Nove!. 30. p, 
radici d* erbe , e d' acqua vivea , 
pondere alle porte. Ar. Fur. zj 
do Io vo per ogni strada* Acciò più 



Latin, condftmem 

Rultico, che di 

poteva mal ri£ 

78* E eercan- 

f una posta me- 



co (conte. & Non rifiutar posta: perfifnilit. 
Icner tutte le poste . Lìb. Sonett. E metti ben, 
eh* io non rifiuto posta. Canu Cam. 8. Noi fiam 
contenti metter tutto il nostro In una posta . fi. 
Non poter cor postar Non potere indovinare. Stor. 
Aioli. E ora Iacea danno da un Iato, e ora da un'air 
tro, e durò benejm mele» e dì lui non fi porca cor 



posta. £ Posra : Io Spazio d'otto miglia dì 
cammino, o in circa» dove muta i cavalli chi corre 
con erti » per viaggio . Budéo dice in Lac. Jìatbmut + 
$. ^Andare in posta , per le pone » e limili : Cor- 
rer la posta, efimili. Davanz.Sciim. IntantoCam 
peggio ebbe lettere dal Papa, Che a Roma le ne ror- 
nafle in porte,- Varch. Stor, 10. Egli la prima cola 
negò di volervi andare in poste. Cecch. Eiàlt. 4. & 
tra di gii l'alito Per alla volta nostra in fu le poste. 
Alleg. 100. Non potendo correr la posta, per li me* 
Ottima via di quelli. §. Posra: pel Luogo,dòvi 
h danno, e porcan le lettere. 0. Avviarli per le 
poste : dicefi del Cominciar che che fia con Ibllecitu- 
dinej e affolutametue parlando dell* Ammalarli gra- 
vemente da morirtene presto . §. A posta : av- 
verbialm. A bello studio, in pruo\a. Lat. ctmfuké^ 
dedita opera, TacDav.An.1j.16j. Tiberio del pe- 
(ir le r-trole aveva Parte , concetti vivi » ofeuri a 
pesta. *. Tenere, staremo simili »a posta d'al- 
cuno : vaie Tenere, o stare per i furi piacéri, e fpe- 
2ialmenfe in fent, ofecno . Patf 148, E falciando le 
chiavi in fiiU 'tifare, fi parti (laMonaca) dal Mo- 
nastero, e stette a posta d'urvCherico, il quale fa- 
lciando]** divento comune, e palefè peccatrice. Boc. 
Nòv. 76. 16* Mi diflè » che tu avevi quinci una gio- 
vinetta, che tu tenevi a tua posta'* ENov. 85.4, A 
t«:a posta tenendola in una cala a Camaldoli, presta- 
va a vettura. $. . Lavorare» o fimili a posta : 
r^re un lavoro determinatamente per alcuno . $. 
A posta: per Fidamente, Dam. Purg. 6. Ma vedi 
là un'anima , ch'a posta, Sola (bietta vedo noi ri- 
guaitia . E Ini. 29, Dentro a quella cava » Dove io 
teneva gli occhi si a posta . % A posu fatta : 
Con deliberazione maturata; Kr*À£jj5, La padro- 
na la chiamò , e a pofla fatta per mettere ad effetto 
un fuo fiero proponimento. & A bella posta: 
In pruova . Firv Afin. z*%, Pafiindo volontaria- 
mente da un luoca di non fo che vicini 5 mi yi era 
laiciato ire fu»em*cra abbruciato a bella polla. .§, 
Far la pofta : Togliere Toccafione, e il' tempo ferma- 
to per altri . §. Pofta ferma: Negozio coneluto, 
punto accordato.- , - * 



PottA * Pronunziata coli' o ftrettò 
Lat. pofnuT ui^fituT us. Cr. ir. 29.*, Buona pofta 
d*ortó è quella, la quale ha'fopra (è rivo - E appret- 
tò. Buona pofta d'orto èi-ma tjuale lievemente in* 
chinato il piano , e Tacaua corrente vi viene pefdi* 
verfi fpazjEj. $. Per lo Plantamento,c PAttode! 
porre. Lat. Piamatio* P, V. Tratt. UU Mi maravi- 
glio bene , cne egli preponefie quella pofta all'altra ; 
DaV. Colt. Però loderei Io ipartirc le polle , e &rje 
mezze all' Ottobre, e mcztt al Marzo. 
PosTtrUA-, Enfiatura putrefatta, mal noto. Latin. 
apoflem4 f vomica* Cr. *T#r»f/4. t Cr.^7.ia. Ilgra* 
no , con làle mischiato , te òoìtéme. matura , e apre * 
Girug. M. Guigliel. Ranella fi é alcuna cminenzia 
Itilo la lingua » appretto i denti dinanzi , a modo di 
carne, ovver di poftema .' §. Diciamper fimilit. 
Poftema: a Boria, o gruppo di danari, che s'abbia m 
feno t o nella manica ; detta anche così da* Latini ì 
Pianto iti ffcr/tf. Quid $Jt 9 $Htoi in cqIÌù tibi tumttl «0- 
mica tfiS prxfldr* ptret» Cccch. Dor. 4.1, E cheti, 
I che queffo vecchio ha fotterrato giù qualche polle- 

rea, teforo, o va.'o condente. " 
PoittttAtft; Add. Che ha fatto poftema. Lib.Gir. 

Mal. Metterai la fugna Ibpra il luogo pòftcmito . 
PojTtMAxioss, Postèma. Volg. Mef. E 1 utile «' 
dolori del fegato , e della milza , e de!!e reni , e fina 
le postcroazioni dì ette. Cap. Boit. Ordinò notf^> 
che ricetti, per quella poftemazione» . '■ 

PoitemoìO. Che ha posteme. ' v. j :, e. Con ma- 
lagevolezza partorircono figliuoli ^ e partorirono fi- 
gliuoli postemóli «. 
Po»TiKCAXE. Giturfi dietro alleipalle. 
PósTiK^ÀTo. Add. Fiam. lib. 4. 140, Postergato Io 
feudo,! biondi capélli avendo legati con fottìi velo. $. 
Per Mettere in non cale, deprezzare* Lat. Pojìhaéc- 
re dtjfikart. Boc. Leu. La quale postergata la ragio- 
nc,fòlo al difìderio del concupilcibile appeuto va die- 
tro * Cai- Uraz. Cioè , che i Principi postergata la 
ragione , vadano dietro alla cupidigia, e all'avarizia. 
Posteri. Dcfccndenti. Latin, pofieri. Gr. fWwòf, 
•4r>mf - T*t, Dav. An. 4.91- Regnante Tiberio 
turoA puniti , e lycrgognati , li cui posteri vivono . 
Serti. 5t. 8. Scongiurava i posteri, che non volelfcro 
diminuire in pane alcuna quella entrata. 
Positkiox&. Susi. Seflb di dietro. Lat. podex t pars 
pcjìsca . Crcfcg. zz. 2. A modo di cnftrfo, alquanto 
caldo fi metta , per Io posterior del cavallo . E cap. 
18. j. E quando fi mette , dee stare molto più al- 
to di dietro, che dinanzi, e melfa%i la detta acqua, 
fi turi bene il posteriore , acciocché non polla 
ulcirne. 
Posteriori* Add. Chefegue. Lat. ptjlerior . Sag* 
Nat, cip* 80, Per venire in chiaro, fc Paria fia quel- 
la, la quale, ftrvendodi fòglia alla fiipcrficic poste- 
riore d'una lente di cristallo, rifletta quella fecon- 
da immagine, ec. Red. Off. An. 51. Quando il lu- 
macone marino tiene distefe , e allungate le àuz 
corna posteriori, e ritirate indentto le due antcriof5. 
Post ita. Postekitade, e Postfritau* 
Latin, pojleritar . But. A figurarelo 
mi parenti, e della loro poste- 
si cchè non ti può 



Discendenza . 
diftenlb de' nostri 



rità. §, Per fa Poi, But 

dar ne priorità, ne posterità 

Posticcia . Parte del vaflello . Griff. Calv.2. Co- 
sì adunque volando cammina, E tra prua, e mre- 
z© albero gli none , E collo fpron fin dentro al 
corpo pafla, E tutta la posticcia gli fracalfi. 

Posticcio. Sust. Quella terra divelta, dove fi fo- 
no piantate molte piante . Lat. pajhmtm . Cr-4-9 # 
f ! - ancora non è (blamente d*una generazion di- 
viti ogni posticcio da porre . E j* 19. $# LÀ quali, 

, o in posticci, o in forfi fi deon porre. §* Per 
Lo ste0b divelto. Pallad. Sono igualmente da fug- 
gire ancora, perchè insieme non lòffononel pellic- 
cio novello. 

Posticcio . Add- Colà , che non è naturalmente 
in luo luogo, ma pofiavi dall'arte, o dall'acciden- 
te. Efposiz. Vang. Ornandosi d'oro f o d'ariento, 
ne di perle, ne di capelli pofticci. Cr.i,tf t 8. In- 
torno a fc abbiano dimolta terra posticcia - Serd. 
St.i. Fatta dunque di iubito una Chiefii posticcia 
di irond i, e d'alberi, 

" Po- 
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che tiene 1 cavalli delta po- 



Povinai. Quegl 
fìa . 

POfTiiMit VA- Avverb di tempo. Dopo ieri . 
Lat. nujtur tertwt* Nov. Ant w e, Duendogli Io 
fpcnditorc : vostro figliuolo ne gli le dare pontieri. 

Postuma. V.A- Diiu.diPorta. Porticciuola. Lai. 
ferini* * G V 86,48- Si (e ne venne alla postierla 
di Pinti . M- V. 7. 70. Fu costretto per altra ria a 
ritornare a una postierla del Castello. 

Postiglioni. Guida de' cavalli della Posra. Alleg. 
ut- La fera poi farete il postiglione. E 274. Gli feci 
il postiglione l'astante « il bravo. 

Postili*. Dan Parad.$. Tornan de* nostri vifi le 
postille Debili sì, che perla in bianca fronte. Non 
vicn men tosto alle nostre pupille. Coni* Postilla 
* quella immagine nostra * che ci rapprelcnu in 
Acqua, o in ilpecchio, o in altro corpo rrafparente, 
o vuoi l'immagine della colà fpecchiata , ec. cioè 
la fua forma, *• E Postilla : diciamo a Quelle 
parole brevi , fuccintc, che fi pongono in margine 
ft* Iibri> in dichiarazion <felfi. Lat. fchoiium. Tac. 
Dav.An.a. j8. Una (criuura ti fu con postille atro- 
ci . Ciriff. Calv. 3. Deb non mi fare al Testo altre 
postille. 

Postulai i. Far postille. Tac- Dav, Quando arde- 
va il Mondo, badatfe a postillare i proceffi degli 
acculati « Alleg. jjr. Hanno fino al dì d'oggi» e 
postillate, o cementate, ec. quelle dott' opere, ce. 

Postillato. Add. da Polli Ilare. 

Postiom*. V» A. Le parti posteriori : Culo . Tcf. 
Pov. P, 5. Mefcola insieme fiele di toro, *al gem- 
ma 1 ed olio ,^ ed ugnine la postione. E apprtlfo . 
Ricevendo il fumo, per Io postione. 
ÌPosto. Luogo. Latin, iocur. Tac. Dav. Stor.^jsS- 
Tutore, Claflìco, Civile, ciascuno nel fuo posto «ti* 
gava i fuoi a combattere, E Vit. Agric jqj. Ofler- 
vano gl'intendenti, niunoaver prcuT meglio i posti, 
niun forte fatto da Agrìcola cfler mai staio abbando- 
nato . Red. lniet. r. Molto fpeflb ci avviciniamo, o 
ci Jilcostiamo, mutando lume , e posto a quelle co* 
fc . 

Poìto. Add. da Porre. Boc. Nov iy. 8* E poflifi a 
federe inficme, fopra una calla. Fir. Dilc. Anim. 
*j. Una ameniflìma villa , po&A nel gran borgo 
«lei cannéto , E Afilli 14. Fireryuola po(U appiè 
dell' alpi . $. f Per Determinato « Din. Comp. 
Che un giorno posto doveflbno effere tutti con ar- 
mata mano in ceno luogo. 

Posto chi. Avvegnaché. Lab.nuro.104. Posto che 
ella »ec. gli dicefle ventotto • E Nov. 9. j. Procm. 
Per la qnal cola, posto che alsai volte de* fatti di Ca- 
landrino? ce. Dan. Vit Nuov, La feconda fi é, che, 
posto che tò(s? del prelénte propofito,ec. 

Postumo. Acid Ultimo . Latin, pojirfmut. Dant. 
Pa< 16. Che Fiorenza fefie Vittima nella fua pace 
postrema. 

Postulino , e Postribolo . Bordello. Latin. 
frojtiiuluìn , tttpànm . Pist. S. lìir Del tempio lo* 
rocche T.mpio dello Spirito santo hanno feito bor- 
dello , e postribolo . r ir. 197. E uditolo ragionare 
del post ri buio ì e de' ruffiani , co E 1 g* ■ Veggendo 
una verginella, ce. aver prefo confolazione dello' 
fyorco nome del postnbulo , e del ruffiano. Tac/ 
Dav. Vit. Agric. 587- Come a quei giovani , che 
& ino della milizia un postnbulo. 

Postvmo* Naro dopo la morte del padre. Latin. 
fofihumut. Bocc. Ftam.6.4^ Riipole: fc * padre mai 
non aver cognofeiuto, perciocché postumo era . 

Postvia. Pofitura, tr.7 1.4. L'ottima postura del 
prato e quella , la quale abbia (opra fé rivo, che cor- 
fa, per lo quale fi poi sa y quante volte brlbifogno, 
adacquare. G. Vili 7.81. j. Lafeiò lotto la quercia 
iich'erati 4 comVen bordine, e postura de' Fran- 
xcfchi. Red, Ofs. An. 2. Dare un* occhiata, ce. all' 



interno ordine, e postura delle viiccre 



Per 



Deliberazion fegreia , ^fraudolente . G. V.11.7», 
\n# I fornai, e chi .faceva pane a vendere, Enarra- 
vano il gcano, ec. cTeciono postura di non far pa- 
* ne a vendere , fc non con ceno loro ordine , per 
I .iosttner caro , E io. 1*4. 4. Anco» fecero ordine 
^-fopra tutte, le arti , in correggere loro ordini 1 e 
i monipóli, e posture. 



Latin, putàtic. Cr.fi »*£-]! 

1 V 

de 



vite , tre cofe lònd.ie nfi 1 
pora^ion delle vigne fi fac-J 



E 



Potagioni. Il potare 
Nella potagion di ci«ftuna 
der«re . E IM|, 1. La potatoli delle 
eia dopo § l vernò ne* luoghi freddi . E 4 104 4. Si 
rimuova, per istudiefo coltivaniento,ec e per neret- 
ta potagione. 
Pqtamihto. Il porarerPoragione- Cr.A.i.ti Invi- 
te, ce. lanza potamento, ec. convenevolmente durar 
non può. 
Pota he . ENI tagliare alle viti , e agli alberi ,i rami 
inutili, edannofi. Lat./w-irr Cr.4. ia,8. Potanfida* 
iu,di t£rzo in terzo anno, acciò più uve facciano, ma 
e cialcuno anno ti potano, uve p ù grafie producono. 
Pali. Se poterai avaccio , molti fermcnci ; le tardi > mol- 
to Irutto . Cavslc. Med- Cuor. E quésto è quel po-J 
tare , che difte Cristo , che ogni palmite, che facez- 
ie frutto in lui, Iddio io poterebbe, perchè fiicelse più 
frutto. J, Diciamo: Potare a vino: (Quando ti 
potatore Ufcia i capi, o troppi * o troppo lunghi 
alle viti» §. Potare : per Troncare, e taglia- 
re. Lit. dtnputdre . Morg. A chi tagliava usbergo, 
a chi poundo Venia le mani, e calcano i mon- 
coni . 

Potato. Add. da Potare. Cr. 11. il. (> Si dee cer- 
car la vigna vecchia 1 ec. e potata strettamente, ce. *' 
intacchi. 

Potatomi. Che pota* Lat. putMtor • Pallad. Il po- 
tatore fbstcìrà 1 fermenti giù a terra. Creic. 4 u. a. 
- Gli efperti potatori del nostro tempo alle dtfutdinùtc, 
e abbattute vigne, non oGcrvano. 
Potatvka. Potagione. Cr. 4. 12. 8. E cotal potatu- 
ra può elser fervata nella zifica , e veidt'a. Pallad* 
Aguale Ita la potatura dell'Autunno. $• Po- 
tatura diciamo anche a Oufllo,che fi taglia ,c dalla 
vite , e dagli alberi , e al Tempo del potare . Dav, 
Colt.ijé. Sia la mazza fàtcadalapoutura del tralcio. 
Potatomi. Potagione. 

Potintato. Che ha dominio, e Signoria . Latin. 
Dtonsnut . Alleg* 6. Le renute, che v* hanno i^Po- 
ténuti . $. Per Io Stato Aristocratico corrotto . 
Segni Poetic. Àrist. Stato di pochi potati ha quella 
medefima corrifpondcnza , che ha la tirannide negli 
stati de* Monarchi , e che ha l'ultimo stato popo- 
lare infra gli stati del popolo, e tal modo ai go- 
verno fi chiama Potentato. 
PoTtttTS. pofsente. Lat. potente Zibaldy E irófb, e 
CòlpecLiofo , e non potente in buone opere - Cr.4.4. 
3. Il vino fuo e molto lottile , e chiaro , e convenc r 
volmente potente , e da lcrbare , e maturo , Sod, 
Colt, tié Secondo che sia mael vino potente. Guid. 
Giudf tu Innanzi, che la femmina , lana potente 
ddPhnomO| con huomo si coi^iunga ^coe abile] 
Ricett Fioi. La gomma demi x ce. e ngiola, leg- 
giera, e di odore buono, e di lapore potente. 
PonKTiMiNTfc. Potaentemente . Latin, pvtmtcr , 
Se m. S. Agost. D. Accom agnato colla nostra ler- 
vitudme, potentemente vincesse '1 i.ostroavvemrio. 
Cavai. DiidpKSpir. 1 potenti, potentemente faunno 
tormentati. Guid. G. Della quale il Duca Nesto- 
re potentemente teneva la signoria . Pallad. Al 
tempo Tuo a generare più potentemente intendano ■ 
Red. Efp. Nat. 77. Una dramma della fila le orza , o 
gu'cio, provoca potentemente il lùdore. 
Potint issino. Superi, di Potente . Lat. pcrcnn/fi- 
tnut . Eoe. Nov, 17-44. Prima che da due potentilTi- 
mi Signori , ec- Cavale. Med. Cuor La prima è la 
pericolola guerra , ch*abbiamo cogl* inimici inferna- 
li, li quali Ibno si potentifìimi , e astutilTìmi contro 
a noi > ec. Amet. 90. Ed insieme di Romani nobi- 
li, e di potentiflìmi Fiefolani, lo (parto popolo rende- 
rono alle mura oisfàtte . Boez. Varch- ?. pr. 5. Il 
quale tra* fuoi Cortigiani era lungamente potemiffi- 
mo stato. Alam. Gir.a4.9i. Sopra aiti, e potenciffi- 
mi cavalli. Red. Efp. Nat. 7. Tra 1 veleni, ec. poten- 
tiilimo è quello dell olio del tabacco. 
Potimza, e Potswzia . Coti efficace per fc me* 
defima: Pofìanza, forza, potere* L- fottntstus . Boc 
Nov» 1. 8. La cui malizia, hingo tempo (bfienne la 
potenziale lodato di MeQì Mulciatto. Dan. Pur 19. 
D'antico Amor (ènti la gran potenza. Petr.Canz,4T.i, 
E«*egli évcr,che tua potenzia fia Nel Cicl sì grande, 
come fi ragiona. Tc f. Br. a. J9*_Sono corrotti in; 
_ - ut" 
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tal maniera, ch'elli non hanno più niente di potcn 
za. Anm Ant. $. io. n. Potenzia è ne' giovani, 
Capienza ne'vccchj. Amet. 04. Sfregiando il mon- 
do, e le cole moderne. Ch'hanno potenza di trarre 
in errore- Sag. Nat Elp. 40. Infinoal quale, ha po- 
tenza di ricrelcere l'aria, pofta in (uà libertà. $. 
Per Potenza dell'animo: cne è Principio immediato, 
col quale l'anima tà quell'operazione, che conviene 
alla natura Tua. Boc. Nov, ji. ao. Da un medefimo 
creatore tutte l'anime con igual forze, con iguali po- 
tenze > con igualì Tinù create . Dan, Purg. aj. L«» 
tre potenze tutte quante mute, Memoria, intelli- 
genza , e volontade . §. Per Potenza , che ri- 
guarda l'atto : Termine filolofico, Abiliti di qualsi- 
voglia naturai per ricevere, o tare cofa proporziona- 
ta ad e(Ta. Circ. Geli. Che io (6 bene, che quelle 
potenze- che non vengono mai all'atto » fono vane, 
e imponìbili. Sag. Nat. Efp. 251. S'annoverano tra 
le gioie più ricche , di potenza elettrica, $. Per 
Potenze , finte in Certe forte, che fi Giono in Fi- 
renze per allegrìa, dalla plebe, dove fi fingono Re, 
Impcradori,ec AUcg.ajj. Quando gPIddei facendo 
alle mammucce. Stavano in Gel (come fi la in Fi- 
renze) D»'Re delle potenze. 
Potinzjàli. Di potenzia * Termine feientifico » al 
uale direbbono in Lat. * pottntUtu 9 Com. Inf. ij: 
i come il membro, che ì monco» e lenza potenzia- 
le virtù d'operare. Cr. a. 14,8. E fimigliantemente 
ha in fc un'altra potenziai fecchezzaj per la riartà 
terreftrità del Sole. 
PoTtNzi ALMtNTi . Con virtù potenziale. Anche 
quello fi pone per termine dì faenza , e fi direbbe in 
Latin. * petentiaitter . Tcolog. Mifl. Nonfolamente 
potenzialmente, e prefciuialmente, edcflenzialmen 
te, come nell'altre creature, ma veramente. Serm 
S. Bern* E amabile, imperocché le cojc potenziai 
mense cria , foavemente governa , benignamente di- 

S" enfa negli huomini, come nell'altre creature, Guid. 
. E faccendo afialto centra i Greci, sì potenzial- 
mente gli gravoe,che gli mife in fuga ( (Aù vale Pof- 
lèntemcnte) But. E benché Dio fia in tutti i luoghi 
potenzialmente* ec. 

Potenziato. Che ha virtù potenziale- Dan. Par.7. 
L'anima d'ogni bruto, -e delle piante. Di com- 



?, 



plcilion potenziata, 
le luci tante . Bocc, 



Lo 



raggio, e 
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moto del 
al* 
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Am. j. Dando eterna le^ 
itellc , e ne' viventi potenziata forza di bene^oprare. 
Potimi. Aver poltanz^, facultà; ed e fempre accom- 
pagnato dallo 'nfinito, o in atto,o in potenza. Lat. 
pofii, vdtre Dan. Purg. t. Più muover non mi può 
per quella legge , < he fatta fu , quando ttìt n'ufei 1 
fuora 1 fi Cant- j. Che le potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria. E Inferii. Puofh 
lai forza nella deiute . Bocc. Nov. 1.4. Molto in- 
tralciati in qua, e 'n li, e non poterfi di leggieri, ne 
fubitameute stralciare, fi Nov. 5.1* A pena del ride- 
re potendosi astenere , (ogghignando afcoltarono - 
Pccr. Cinz. 17. a. E s*io poterti tir , ch'agli occhi 
«anti . E Son, 57. L'opra fu ben di quelle * che nel 
Ciclo Sì poono immaginare. Boc.Introd.n. 26. Che 
piùsipundirc. & JWre HSole, il vento, efimili: 
Arn vare, battere. Boc.Introdn.t6, Cosi ien'anda- 
ronoin unpratello/nel quale l'erba eraverde,egraii- 
de, ne vi poteva d'alcuna parte il Soie, fi. Non 
poter la \ ita : Non fi reggere in piedi , eflerdcholhlimo. 
Hr. AC aSt* Un' asinaccio, che non poteva la vira 
E 9$. Andando zoppo, e barcolloni, ne potendo più 



la \ ita , io mi fermai , ec. 



fieri pàli* 



Potere clscrc; vale 



Dan. Pur. 14, Com* 



Llserpoilìbile. Lat 

efserpuotc , ch'un ben distributo, I più pofseditor 
tàccia più ricchi S Guid. Giudei. E tutto ciò, che! 
ci potei» intervenire profpcrofo , o avverio dopo le- 
(palle, si rimanga, e fia , che puote . $* 1 Potere 1 
avere udito, e simili : vaie Eflèrpoflìbilc, che fi ab-f 
hia udito;. l'oc. Incrod. n, ji. Donne mie care,, voi 
potete j sitcom* io, molte volte avere udito. E Nov. 
66, z^ Sempre non può l'huomo un cibo, ma talvolta 
desidera di variare (cioè non l'ama, gir viene a noia) 
E Nov. 6-, ff. Ma più avanti, per la (bienne guardia 
del gelofo, non si poteva. Dan*. Par. a8. Per forni- 
guarsi al punto, quanto ponno, E polson , quanto a 
veder fon fublimi . Nov. Ant, u* a. Vale* torre uu* 



altro marito, e fofv, cai potefte. Tefbr.à.ao- ti» 
li non andaro là, ov'elli non poterò . §. Io non 
ne polio col tale; cioè Io non polso competer fèco. 
Lat. alieni effe tmftrim . Fior. irai. D. Andava ta- 
gliando, e uccidendo la gente d'Enta.c non era ntu- 
no. che con lei ie ne pctefse [onde diciamo: Tu te 
ne puoi: a Chi brava, o ortende, chi non gii può far 
ditela» quasi rinfacciando a colui la liia temeraria fu- 

rTchieria] Fir, Af. zio. Io ho veduti moiri cavai* 
, ec. efser divenuti (piacevoli , ch'egli non si pote- 
va con efto loro. E L>iic. Anini- 1$. Salta in collo- 
ra, come li vuol favellare , in fine non si può più 
con lui . $. O" P on P u ^ > 'empre vuole : 
Proverbio, $. Chi non Ci quando e 1 può, 
Non la quando e' vuole : Pur proverbio : e vale, 
Ch* e' non si dee latciarsi fuggir ^occasione. j. 
Poter lare , e dire a fuo modo : maniera indicante 
l'E&er padrone di fc stclsi , non dover render conto 
di (e a veruno . Bern. Ori. 1. 7.75. Gano a fuo mo- 
do potrà lare, e dire. 
Pomi, e PoDfcici. Sufi. Poffanu. Lat» viret > po- 
tentit* Boc. Introd. n. li. E così, come il diceva- 
no y il mettevano in opera a lor potere. M. V. a, 
25. Cam-Jidamento ebbono dal lor Comune d'ab* 
battere la forza de'Veneziani in Mare, einterra, 
giulto lor podere, Amet. 98. Che più del mondo 
1 non temo i poteii . Dittam. 1, ly Dpve poter, con 
gran poter confina. Red. Efp. Nat. ij. Egli Ita in 
potere d'uno di que*due, il (àrie a lua voglia (o- 
prapDorre 1" una all'altra . Boez. Vaich. 4. pr. 
a. Due lono le colè , mediante le quali , li fanno 
tutte le azioni , ed opere umane; il volere, ed il po~ 
tere. 
Potissimo. Principale, fi ligulare* Latin, fùtiffimpt* 
> Cavale. Specoli * Crac, Perché queflo modo e pot Ès- 
timo, e necenàrìo. Fir. Dite. Anim. 58. Ben che io 
. fulfi potillima cagione di farlo venire alla corte. E 
Dui. Bell. D0Q.J76 Col mirabile, e neceffario ufo 
delle mani, potiflime miniOrc del urto. Lor. Med. 
Com. E perché il principio in tutte le cole è potilli- 
ma parte, ec. 
Poti*. Parte vergognofa della femmina. Lat. cun~ 
Mur. Frane, Sacch. Io non io chi mi tenga, ch'io 
non ti cacci un tizzon di fuoco nella potta. L Rim. 
E perche ftato lon gii per coperchio Di mille, o più, 
tra connellini , e potte. S. Per Interiezione di 
fdegno d'Ira . Fir. Trin. a* 5. O potrà di fanta nu- 
la di merda . Cccch. Corred. 3. 6 m V ha ferrata 
la porta tolto, che ella M'ha vifto , potu della no- 
Ambr. Furt. 4* %. Fotu, che mi taccili dire, Non 
beftemmiarc, 
Pont aceto. Povero. Varch. b'tor. ts. F ciò face- 
va il poveraccio, per ufare il vocabolo d'oggi, nece^ 
fiato a marcia forza di co« fart Cecch. Spir. 3. 1. 
Io vi lo dir, chc'l poveraccio, ha avuta la mata not- 
te.* 
PortRAflirA. Moltitudine di mendicanti, gente po- 
vera. Lat. vukifex. Burch- Ne tanta poveraglia e 
ili Milano. Varch. Stor. JC. Fu ordinato per levar 
via la poveraglia, e nettare la Citti di furiant}, ce. 
Cane. Cam. Botti mutiate, ce. Cheelle guadano i vi- 
ni, E (bn da poveraglia, e da nuiehini. 
Po yik àmìmti. Da povero, a guifa di povero. Lat. 
miferr . Boc. Nov. 15-9. Aflai poveramente in arne- 
fé . Nov. Ant* 2. t. Un nobile Cavaliere era ulcito 
di prigione, ed enendo poveramente ad anitre, ti mi- 
fe, ec. Xratt. Confol. Le ricchezze neuno pio fan- 
no, pogniamo, ch'abbondino all'huomtì, icdegUvi- 
' ve poveramente* 
Povkkiiio. Dirn. di Povero. Lzt. pJupercutur . Vit. 
Crirt. D. E cosi vilmente .come qua! tu vuogli al- 
tro poverello dei popolo* Dant. Par. 10. C^ual Pie- 
tro fu. che colla poverella, Offerte a Santa chiela il 
fuo tetoro. E Par. 12. In che mirabil vita Del p<v 
vere! di Dio narrata fumi. E Ini* ai. Con quel fu- 
rare, e con quella tempefia, Ch'efcono i cani addof- 
fo al poverello. Petr. Canz. z6* 7. O poverella mia, 
come fé rozza, li Cinz. 35- a. Che"! povercl digiu- 
no Viene, ec 

PoviKiTTAMEifTì • Dim. di Poveramente. Bocc. 
Lctt.^ C ioc il primo Atfiicano poverettamentc mo- 
nfle in Linterno . 
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c v ■ j. i 1 -.1 o . Poverello- Cìn ■'_'.*_■. i. Poi prde per 
la man la poveretta. Koez. Varch.i. pr,*. Quante 
volte diteli IO) mettendo a repentaglio, e ri chio l'au 
tonti mia, i poveretti . Fii* Trin Ilio Volrfle, che 
quella poveretta ulciflc di tanta paflìone. ELucid. Po- 
vcrcttaaine, foric, che io non mi tengo attuta. EAf. 
42* Partiti poveretto lontano, quanto più puoi da me 
ofiiiTTO* Add- Poverello, Cuitt-Àr* Lett. Tut- 
tavia dìfpregio emmi minore Mcever voi alla pove- 
retta menletta mìa . Fr. Iac. T. Huomo poveretto 
Gioì etra ti dona. S. Gio. Gritblt. Che faranno i pò* 
vcretti prigioni. Rem Ori. i-y-Jj* fcdifle:que*ia fia 
pc'poveretii Soldati mici, che fono a Montalbano, 
ovtKuzi • Povertà. Latin. paupcrtét. Teforett. 
Brunctt. Che mai huom per larghezza Non venne 
in pov erezza. 

oritiMo* Poverello. Fi r* Luci d. Oh poverino a 
me , eh' io non farò più buono a nulla. Fir. Dilc* 
Anitn. 8l« Ma lafciate dire a me poverina • 
orn KtiMANiNTt. Superi, di Poveramente. Lat. 
pMuperrtmt * Pct;ar. Huotn. I1L E cenando poveriilì- 
mamente , t Sanniti portando gran quantità d'oro. 
But. N. S. IefuCriltOj lo quale volle nafcere,e ve- 
nire in quello Mondo, poveriiGmatoente naltcndo. 

'o? iRi&tiHOt Superi, di Povero* Lar. pAupemmvt* 
Koc* Nov. cj r .4^ Compir Pietro, d'altra parte, ef* 
fendo ppv«£iiTirao . Gire» Geli. E tanto iterile, eh 1 
ella acuì produce mai, le non povehflime ricolte. 

tovfcjto* Che Iva ftaniti, e mancamento delicate, 
che gli biiogn^no : contrario di Ricco* Lat. p4uprr t 
tgaw* , ;n^;, J&Ctlntroa. num.9. Eflendo gli ltrac- 
ad'un povero huomo , da tale infermiti morto, 
gettiti nella via pubblica . E lntrod. n i± Per li 
campi ì lavoratori miferi , e poveri. Petr. Canz. 19. 
4- Faftidire/il vicino Povero, e le fortune afflitte, e 

, (patte* 6« Eoyero:Permctaf.diniolteco(é,adiftin- 
zione^Vtyepiùcopioie. Tra tt.Virt. Card. Udiaoun- 
te di nobile natura , che non degna lèdere in oro> ma 
in povero metallo, cioè in ferro. Dant. Purg.20. E 
lcguitar; povera fofii tanto. E Cane. 14. Dirizza pri- 
ma il Tuo povero calle [ + cioè angufto] E Cant. 16. 
E di notte; privata D'ogni pianeti lotto pò ver Cie- 
lo. But. Allora fi dice povero Cielo; quando niuna 
luce r ne chiarezza hae • Boe. Nov. 7 6. Trovandoli 
egli una volta a Parigi in poveraJUtò (cioè" da po- 
veri) Petrar. Son, 7. Poveja, eiìuda vai FiloIona , 
Crpn v Moreli/E ancorarle ti vedi povero di parenti 

teioe con pochi parenti ] $• Povero in canna: 
Qverillìcno- Lat* pauperrémin > exfirema tmpU U~ 
bùWnr. t. Paw(f t Foveio in canna fon col capo bion- 
do 1 Varch. Slot, 11 Divennero toreri in canna . 
E Suec. 1 . 2 Perchè il padre, a dirvi il vero , non 
oitantc, che fia huom© da bene , e nobile * è pove- 
ro in canna. Vii Più. m. Da principio fu povero 
incanna *. Povero: Fig. fi ida benejpeflb, e per va- 
rie elprelTioni. Ic.lr La terra, eq A claqza fontana, t 
nuda d'acque, e povere terre Ltioè Acrile] ma ver 
(o Mezzodì (òn le terre gialle, e piene d'ogni bene.. 
Dia). S. Greg. M. Vcggendo li Monaci contri! lati , 
cortefemente eli riprefcdi povero cuore* Boc. Nov. 
75. a. Li quali generalmente fono huomini di pove 
ro cuore [cjoè vilc*e timido] Ovvid. Pili, Certo 
4L tuo -pajfre*Ceneo é afflitto di povera vecclxiezza 
[qui infelice , dentata] 
Nìvm , V, Piivin».!^, fhPpt iit tati. Scarfità, 
e mancanza delle cole, che bi fognano. Lat. paupn- 
tdSy tvefias y inopia B Boc. lntrod. niim.21* Percioc- 
ché etti [- il più delle volte , fr-da fperan&a , o da po- 
vertà mc/iuu *ec* Nov , A : r. 46. ». lì voi non fa* 
r-jl/'jr oì\uìc , v .ti- veltro lignaggio andaflc a poverta- 
de. Dant Furg. 20. Con povertà volelli anzi virtu- 
dc y Che* gran ricchezze potìeder con vizio, Petrar. 
Son, n *. Fondata in cai» - ed umil povertate. E 
Son.2f^- Con franca povertà ,iervemcnczze. Amm 
A:U 38. 5. j- Povertà è una Menatrice nella via , 
chc^^É a Ciclo - E j8. 5. 1 1, Che cola è povertà* e 
Ocuat^bene«ebenavventurai>aa>lanza ibllecitudinc * 
E altrove* Povertà è una menatrice>cbe va a (àlute; 
poverUi n ■ rre di quiete . E appreflo . Che ima e 
povertà ^ è odiato bene, glande ayventtiranza-fcnza 
tr^va^io. * §. Diciaux» in^Drovcrbio : Povertà u 
: vilcA, \->\ vcio; La povertà ù rhuom vile* , 
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nda. Lat. potut ut f p»rio* 
una pozione da tare odia- 
che altro e quello > eh' io bevvi , ie non vele- 
no > Pozione d'odio non darae alcuna perlonj , le 
non a colui il quale odierà * Ar. Fur. ; :. . >: ... La \». >- 
zion, che già incantata bebbe. 

Pozza* Luogo concavo, e piccolo pien d'acqua fer- 
ma. Lat. Ucuna, Dan. Inf 7 Cosi girammo dalla 
lorda pozza* Cr. tf.1.2. Una pìfeina, ovvero ibnte t 
o pozza , che in luogo dì rivo tuteeda . Lor- Med. 
Nenc. A quella pozza, eh* 1* ti vo' alpettarc* 

PozzàNGHtRA . Piccola pozza : e propriamente di- 
ciamo di Quelle buche delle ftrade ripiene d'acqua di 
pioggia. $. Per lo lidio > che poza. PahaJ. Eie' 
nonna fiume, fa tur pozzanghera. Liv» Occ. 1. E 
coli gittarono i lanciulii nelle più prc o pozzanghe- 
re del fiume , che trovarono • E(p. Fat Nofl. Noi 
vìviamo qui avalle , come porci ne' peduli ^ e nelle 
pozzanghere. Fr Giord. ( ). Spianare monticelli , e 
riempier pozzanghere . E appreflo . (^uàh ibno le 
pozzanghere^ le concupi (lenze carnali. Laic. nel pro- 
prio dilie. Se 1 cetvel non mi fi (ganghera. Tornar- 
ti d'un rufcello una pozzanghera • rir. AC d*oro. 
Mi venne così in un tratto yeduto una gran pozzan- 
ghera d'acqua, che era rimafa per una gran {fio- 
va. 

Ftìiizo^ Luogo cavato a fendo , infino che fi truova 
l'acqua viva , per ufo di bere, o altto. Lat* pattuì #) 
Boc. lntrod. num. 47. £ con giardini maravi^iofi , et 
con pozzi d'acque Ircfchiflime . ENoy. 15 ^o iNoij 
Damo qui presso a un pozzo , al quale luol icmpre ci - 1 
fer la carrucola . Dant. Inf. 18. Vaneggia un pozzo, 
affai largo , e prolòndo* . $. Moltmr la Luna 
nel pozzo, o umili : Detto proverbiale: che è v <j- 
ler care ad intendere ad altrui una eoa, per un altra, 
perchè nel pozzo non la Luna , ma *1 (uo rcflelfo 
i] può moftrarc . Ciriff Calv»l./-E moltrcrogli la 
Luna nel pozzo . E a. Credendo pur la Luna aver 
nel pozzo Mot Erata . $. r Pozzo nero : fi dice al 
Horcino de* deliri , agiamentj , e acquai * Lib. Son. 
Perchè tu fe'per lette pozzi neri, Io ti mando il 
piombin colla bigoncia. $* Ptxzzo fmaltitoio : 
Quello, che da efito alle iuperfluiti, e airimmon- 
dizic . Sod. Cole. Con far buone folfc fcoperte,,o 
fogne aperte in pozzi .fmaltictu.*,- : $. rozzo di 
iuoco; Certa profondità fulfurea apprelTo alcuni po- 
poli. Red. Elp. Nat* rz6. Dopo aver raccufcìto» che 
odia Provincia ^ec, fi trovano certi pozzi th fuoco* 
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PRammatipa . Riforma delle pompe. 
PkàKDiiF* Verbo Lat. Definarc. fi. Per Man- 
iere alToluiamente. Dan. Par. 2j, Laudando il ci- 
ocche laisù fi prande. E Purg. 27* Sopra le cime , 
prima, che fien pranfe. 

Pkamdio* Il definare. Lat. prdndium* Pcirar. Cap 
9- Leonida , eh' a* fuoi lieto propofe Un duro pran- 
dio, una ternbit cena. Talli GeruC 1.4*. E celebrar 
con lieti inviti i prandj . E 6. 4*. Àllor ne i prandj 
mai turbari , e rotti , Ne moleftate firn le cene liete. 

Pp amzo . Prandio . Annot. Vang» Conforme fuole 
collumarfi nel pranzo, e nella cena. Fr. Iac* Tod. 
Battaglia continua del manducare. Pranzo, e ce- 
nare, e mai non ha po^ec. Cirift. Caiv»{. Un gior- 
no, eflendo dopo pranzo a menfa» 

P«AiktNO. Di color di porro. Aggiunto x che danno 
i Medici ad una iòrta di Bile- Lat prafinut . Grec. 
•v^«*fir«r* *TcC Pov. P S. Se la feorrenza e di colle- 
ra praffina, o ruggìnoià, dagli del biscotto. 

Prassio, e Phassi'ni. Spezie d'erba: Murobbio. 
Lat* marrubium* Cr- 7,78.1* Il marrobbio è caldo , 
e lecco nel terzo grado , e per altro nome non i 
detto praffio. M- Aldobr. E verde coii come fu- 
go d*erba > che la Fifica appella preffinc t cioè 
marrobbio - 

PtATitto* Diro, di Prato. Latin, prituttm* Bore* 
lntrod* num.47- Con pratelli dattorno, e con giar- 
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14 gran piaicua uà anuu juij^eu» ì.j\^\ hi. . 
<^ui fon be* porti . armenti , e prateria. La 
di gran frutto, e raer tana. But. *^n*lli> eh* 4 
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dini maraviglio*! . E g. 1. p. 2. Nel freico pratello 
venuti- Bemb. Albi- 1. Pervennero in un prarello 
d'alquante maniere di vaghi fiori dipinto. Cinti. 
Calv. a* Così dietro a quel Tuono* in un pratello 
Ebbe veduta una chiara lontana. 

PtiTEitTA. Campagna di prati , più prati infieme . 
Fiìoc I1b.tf.a7j. k brevemente non credo, che nel- 
la gran prateria fia alcun rimalo. Ditkm. 4. 15. 

terra 
erano 
in fu quella prateria . Bern. Ori. a* xy, 5*. Si rac- 
colte co 1 fuoi lieto , e contento. Sopra una verde, e 
larga prateria. 

Piatita. Gr. *t*(n* «-fttTia«. Che anche da al- 
cuni è ufata in Lat. * perir ; Te», Br. 1.4. Pra- 
tica è la feconda fienaia in Filosofia, la qual e 'in* 
fegna, che Phuom dee fare, che no. Frane. Sacch. 
Rim. Dove laeean pratica Quelli della Città bisbi- 
gliatori* « G. V n. 21. 3. Fu huomo di groflb intel- 
letto, guanto nella pratica, cortigiana, ma futficicn- 
te alsii in ifcritture* EHb-g.jo.z. Meli, Giovanni 
da Civita di Chicli , gran iavio in ragione, e in pra- 
tica. Sag- Nat. tip. 4. £lsendo,che i'eferrizLO,fta- 
dio,e induftria dell'arte,infegna da per fé ftefsa a raa- 
faagliare gli fpazvj tfceneiggiuttar la divtItone,c eh 
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ne ha ^fattola pratica, fnole sbagliar di poco. E 7. 
s'acquifta altrimenti- , che colla pratica. Alain* 
ai, So, Molto infrena la pratica, e l 'etate 
Fardi 



Non 
Gir. 

pratica: Tirardi pratica, ec è Operar con fran- 
chezza , e fènza minuta confidcraaione . Cecch. 
Srrav. r. a. E (etra dir niente>entra di pratica (cioè 
alla libera) E Servig. 2. 4. E via di pratica , Te lo 
affronto in dogana *ec. ■$. Farla pratica: Eter- 
ei tar fi per acquetar la pratica. $. Far le pra- 
tiche : Raccomandarfi per acquiftar che che lia . 
6. Mettere in pratica: Praticare, tifare* Sa§. Nat. 
Efp- 57. Tuttoché allora non la tncttelsc in prati- 
ca , per mancamento d artefice - eo. *t Pftttót ; 
lo diciamo per Ulo, e converfeiione : E* mi piate 
la fua pratica. Lat. tmmerrilm * afur 9 Circ. Geli, 
E però per I* amicizie, che fi trovano tra i Tfer^ Or- 
dinate a qualche cattivo fine,ec. fi chiamano più 
tofto pratiche, e congiure, che amicizie- Fir* Difc. 
A ni or ia. Si condude in una prateria vicina .en- 
tro alla quale era una perfeitillima pastura, edilco- 
Ito da ogni pratica di gente. ti* Pratica: Co- 
lui, con v hi fi converta: v. g. Cotefte pratiche non mi 
piacciono 
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Pratica : Negozio .* trattato . 
Aiioft. Sai. Ch* io re n*awìfi ., ai miocene tu con- 
duca la pratica. Varch. Stor 12. Il quale làpeva 
e aveva Scoperta quella pratica. Tae. Dav. Ann. 1. 
7. E Tiberio s'acntltò di proporne quattro, e non 
iu,mavinccf$crofcn/apratiche ^Xacit.diffe qui am 
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Biffi §. Porre in pratica Praticare. Sa*. Nat. tip. 
197. iVTa può talora accadere dalle materiali luftan?e, 
, ec. di cui è necelsario -valerli , pir porla in pratica. 
Fu atitabile. Da ctser praticato . Fjj Gtord> Pred, 
R 1 Quello configlio farebbe buono , ma non è pra- 
ticabile. » : . .-, 
Pu7icar: Mettere in pratica . L*t» *d praxim re- 
digere , adùltere, M. V.£. fi. La legge in (ocra buo- 
na ? ma male era praticata. Seg Nat&Ip f ay. Noi, co- 
me é- Tuianza , e come anche pratica* da principio 
il Torricelli. E fj. Secondo , che Ultimamente ~h<t 
con mirabil feliciti praticato il fcoile, per uloyec. 
§. Per Trattare , coniultare , nwozfare^ , Laun. 
tra&arc. M. V.8. 102. 11 Comun di Firenze, temen- 
do, che nel praticar della cola gli ambalcUdori de* 
detri Comuni erano flati quali in concordia di. que- 
llo. $. Per Convertire, e aver commcr/.io - 
Latin, verfitri^ uij. M. Vii 8.87. Pacefìcaniente, e 
quelli di dentro» e cucili di li torà praticavano in* 
lìeme . Ci* e. Geli* Voi non potete praticare mai 
pur'un'ora fola insieme fìcuramentc* 
P«ATfCAT*>; Àdd: da Praticare . Dott, lao. Dant. 
Per praticato avvito, In dodici èdivilo Tutto l'or- 
tavo fuolo , 
PiiTifHr o* Di 1 n . di Pi atello. Stor.. Aiolf.. Trovò 
tuia capanna <Tun cacciatore, allato a un-pratìceUp. 
Filoc. lib. < t ia Era nel non conolciuto luogo, ec. 
un praticello velino di pallida erba. Xor.Med.Son. 
Un veidc graticci pien di bei ti uri . Bcmb. ÀlòLa, 



Siccome ordinato aveano , ec» nel giardino, e ne 
vago praticello, t 

PraTicHizzA. V- A. Pratica in fignif. J'Ufb, e 
converfazione . Trait. Gov, Fam» a Oi t peccat. col- 
la lingua tua , non gli difendere più » che f : a di 
bifbgno , ed altra praticherà non aver tot tuo 
ConfefèorOi .* ■ * 

PtATicHi gf ino. Superi, di Pratico. Amb.Bemar. 
■5. 5. Benché pratichiflìira (la nel meftiero. \ 

PfcATico* Che ha pratiù: Elpeitò^cl^rciwto*: Lat. 
pmtus . Boc Nov. ||, 14. Sì come colui , che moìto 
era pratico* M, V. a. icj. Era huomo molle, e po- 
co pratico y elpcrto f e a nelKartnc^ et. Dittimi 5. 
ij. Come s'allegra, e canta Phuom falvattcó, "V^Jjan^ 
do mal tempo , e tempeUolò vede, Spettando venga 'I 
buono, ond'egh 6 pratico* Bern Orl.a.l.47. H» la 
fua gente butona pronti!* e prefta* Pratica, iftzi in- 
vecchiata nella guerra. Red.lnC \< Fattati, per tati 
dire^madtià più pratica. $. Tcfttmne deli* tetto- 
le . Dan. Conv. <j. LWodel noftrOanìmot doppio* 
cioè pratico, e (pec»Iativo: pratico è tanto quanto e 
operativo . Ciré. GeK. La prudenza b una virtù , 
che confidi) neH* intelletto pratico, perchè e* fé le ap- 
partiene lOiio'vrre gli tinivertìi delle cofèpiitticbt, 
i quali fono ì (feoì pAtta ptìncfpj. 

Pilato. Propriamente quel campo- il quale, nén la- 
vorato, ferre per produrre erba d? pafcòhfrei è' da far 
fieno. Lat. Jfràtum. Cr.^7. r. 1. I prati iutono dalla 
natura per divino coiwtndimento creati, ee. *c<Hoc- 
thà le loro erbe, cosi forche * come retdi*,deflèr&afcli 
thimalt convenevole iiudrMiiehtò. E tram. a. L* *t- 1 
fitti» politura tfel ptitó i quella * la QìàVe abbia fopnt . 
ft rivo, che coiri^perloqual fi fxMTàf quante volte 
farà Infogno, adacquare, toc. NóVì »^. rj E nella 

' Primavera * i fiori àcf «CMfi prati . E'NdV* <*j. <. In 
uh beliiflinn> prato vicinò alla Città. Ihm Mt! 4. 
6iugnemmo-in prato,di freisa verdàrl. Petr.Sonrt. 
jgj Qnèlla : vita terrena è qtiafi »n prato. Frane, 
SaCcb. Non ttbVzrirì^ avvocati* che là dWendeflbno, 
e le gli trovava, la forta^pafeeva il prato. Rim.Ant. 
ri. Frdcarofà novella, Piacente pYrniaVerà, Pei<pra- 
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.Gaiamente cantando ^ 
PitaVamikti> Con praWti* Lat.prar^. S. Agoft.! 
* CD. Perchè elfo voltamento t perverto, però la 
■ colà inferiore non 6 Ja^volontà re*-, ma efldsppeti-, 
, to, pravamente, e difofdtnata'mente. 
Pkavita', PifAviTAoi. e Pkav-ita^I; Àflratto: 
* rfr privo: Malignità, mal vagirà. La^. gravitar , »ra/** 
tid . G. V io. ^9. 2., Trovato in qUel peccato dell*; 
eretica pravità. Mor. S. Greg. Abbtondonandolctfc- 
- nèbre della pravità fua , e convertendoti in quello 
fjJlcndore del lume eterno. E apprefìò'. Come dice- 
va Sa[ttmone4ft per*bna della femmina, ILv quale por- 
- fava tìgurj di Quella' eretica pravità* Cavale. Mcd* 
Cuor. E non può venire la mente a fòtnghe^rza, e 
purità, le non Jaride^ e-purifìca k lìn4a dell'altrui 

> pravità « - *V.r;-* - >;». 

Pjc^vn. Maligno, di perveifa intenzione. Lat.^rautf/, 

\*m*iu4* Laù A. 15=7* Tactìafi adunque quellagtrw- 
ragione prava, e adltlterà/G. V. io ^5.}. E parta- 
no lo I10 inìqao^e prtvo intendimento. ÀTnet. 98. 
Che dtfl bel Chwiri <prHta ite pravi,- Noto difeeh- 
delfì, ce. lìJanc.Inf. j Gridando, gtiai a voi, anime 

; prave, E Cane, ij. Calcando ì buoni, e fu levando 

1 L pravi E Par 9. In quelle parci-^livterw pftw. 

| Petr. Cap, 5. Poi guarda j ct>me Amor tìfudele , e 
pravo, Vince D?vid. 

P-huubdlarI, Far ffreambolo. DavtScifin. ili An- 
darono i < ardinali alla Reina, ec. e preambolando. 
Cornell Pontefice gli ave* mandati a conofcere^ le il 
filo maritaggio, ec. * • ' ♦ '* * i ,1t ' -" 

PiVAMavto, e Pmamtolo PrcfirtiOfltf(<^aflprt)e- 
ìnio. Lat frjJ4tti y fT*twnum, Retor. + Tu!K , Pollo di 

. fopra alcuno preambulo ad mVitarè gli «nimi degli 
uditori. Granchi Kiliii, non più prcambuii. Dav. 

t Scilm. E fatto >uo preambolo, gli difie : , ec E Ann. 
?* 77. Elio fatto limgopreambolodella clemenza di 
Cefare*. diffr, et > ■ ■■"' 

P-ftficwo*. Rendita ferma di GappeH*, ò Canonica- 
to, In Lat. per firftilit. potrrbbedirii profonda tkrum. 
Cavale. Med. Cuor. Contendono tutto di per ambi- 
alone d'avere- aienna prebenda. Bern. Rim. Se mi. 



• . s: 






— « 



— 



••.-''--*_■• ■• ■ 



Tdcf- 







*T 



fui 



; ve 

IH 



vedette la fegretena, O la prebenda del canonicaro. 
Per Provvisorie si ài danari, ti di vivanda* M 
9. 6. E afpettando la compagna prima la concor- 
dia , e appresto la detta prebenda . $ Per (quella 
Quantici di biada* che fi da in una volta a'cavalli. 



£ nel detto luogo era una ronca d'ar- 
mo, nella quale llavan prebende di ca- 






Lib. Amor* 

gemo punii: 

valli, da mangiare, e da bere futàcientenxnte. 

PtwiNDATico. Prebenda, e quel che fi tiae della 
prebenda. Lom. Par, 11. t chi feguendo (àcerdozio, 
ec. cioè prebendatico» cioè dietro alle prebende, eal* 
le prelazioni, per aver gli frutti, non per coltivar l 1 
orto, e la vigna di Dio. 

Piihwoato. Lo ftetfò, che Prcbcndatico. 6# Si 
ula anche in Ibiza d'add. e vate , che Ha prebenda. 
Ovale. Pungiling. Onde narra, che in Borgogna, 
ftando uno Chcrico prebendato alla Meffa. Va(T *6 : 
Fu un Cherico grande, e prebendato, e Canonico di 
Parigi. 

Ftics. Prego, preghiera- Ltt. prtctr tum. Dan.Purg. 
ao. Tanto è difoolto a tutte aoflre preci. Fir Alin. 
iaa. Con ricchi doni, graift ùcrificj, e umili preci . 
Tac. Dav. Stor. 15. 216* Ma ne opera umana, ne 
prece divina, ne larghezza del Principe > gli Remava- 
no r intime grido, dell'avere elio aria Roma. Cinti 
Calv, }. Coi cuor ti pnego,e con fofpin, e pianti, 
Che tu non abbia la mia prece a ftlcgno, 

PticiD&NTi. Ch'i avanti, che precede . l**t.fupt- 
mr , Boc* Nov. 7. a. Tirandomi a ciò la preceden- 
te novella. Dant. Par. it. Grana divina, e prece* 
dente merto [cioè che va innanzi, precede ] Bemb. 
Albi. 1. 11 che quantunque polla lenza dubbio affai 
efler chiaro conolciuto > per le precedenti ragioni . E 
a. Si può dalle parole di Perottinoj nel precedente 
libro aver conofeiuto. Sag. Nat. Efp. 168. Si è già 
detto nelle precedenti efpericnze, che, ec. 

PaicbDiHza. Il precedere- AUm. 114. Fatton* un 
memoriale , o un' inventario , Senz'ordine però di 
precedenza. 

PaiciDix*. Andare avanti. Lat. préttAtrt. Dant. 
Purg. 9. Uinanzi all'alba , che precede al giorno . E 
Cam. t6. Che'l Paftor^, che precede, RuminaipuC, 
ma non ha l'unghie felle. But. Precede, cioè, che 
va innanzi , come guida. S- Grilòft. Corrono si ve- 
locemente, che precedono mo;tiùcue mar non cad- 
dono [cioè paljàno avanti ] 

Putendoti. Antenato . Latin, pàrmttt^ méiortt , 
Gom. Purg- 14. Conlervjrono, o avanzarono la fa- 
ma de'luro precettori in magnanimiude. 

PaieiTro. Comandamento. Latin préctptum* Fr. 
) Giord. Hred. Red^ Oflcrvarc i precetti dei decalogo. 

PaiciTluiLt. Maeltro. L*it. pT&tptvì . Alam. dir. 
6. 77. Come lancmi, che fuor di tempo lebcru, E 
del luo precettor lènte la sferza. Serd. Stor 1. Fu- 
rono coniègnati a' precettori, 

Pm'idìh. Troncare, abbreviare, mozzare. Latin. 
precidere. Dan Par. ja Non 6 I feguire al mio can- 
tar precilb . Pctr. Son. j6. M'hanno la va %x d'al- 
tro amor precita. E Son. 76. Uuafido l'antica Itra- 
da Di liberti mi fu preci fa, e tolta. 

Precinto. Comprelo, circuito, Lat. itrtukui % mM- 
tui . Dant. Inf- 24. É fé non foifc, che da quel pre- 
cinto, Più che dell'altro era la colla corta* È Farad. 
17. Luce, ed amor d 1 un cerchio lui comprende. Si 
come cucito, egli altri . e quel precinto. Colui, cne'I 
volge (blamente intende [But. Cioc circuito, cioè 
della ripa] 

PaiciMTAHfcMTO. Il precipitare» andare in precipi- 
zio. Lat, m prtcrpt rum t Fr, Iac. T. L'andar len- 
za lumiera. Va in precipitamento. 

?iic(fitamtì ( Che precipita . Bemb- Albi* I. I 
precipitanti fiumi dà'Ior corfi ritoglieva. 

Piìcipitahzi, V, A. Precipitamene ■ Fr. Iac. 
Tod. L' amore (ànza treno , Va in precipitanza , 

PticifiTARi. Gittare una cofa con furia, e rovino* 
(a mente aa alto in ballò . Lat. Ptmt*ptf*rt % m prmctps 
deyem. But. Cadde giù dalGefo, auandofultraboc- 
caio» ovvero precipitato . S. Gnioft. Anche dice la 
Scrittura* chi la lei a la giuftizia, e torna al peccato, 
fìadaDto precipitato, e giudicato. § 9 Picupitare: 
Furioiamente incitare. Pett.Onz.$6. a. E tai piacer 
precipitava al cono. $. Precipitar gli indugi; 
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dicefi dell' Affrettare con tomaia ftdlccitndine. Tafl** 
Cerni. 8. 8. Precipitò dunque gli indugj , e toilb.j 
5». Precipitare: Neutr. L'ufiamopcrRovmolamcntc 
cadere, come Precipitar dalla rupe, e fi miti * $. Pie- 
erpitare: Termine proprio, eparticolarcde'Chimitii 
ede il Cadere de'metalli, o altro, in tonuo dei \«\o p 

, quando torrófi dall'acqua loite, vi 1 Intende altra 
cola apptopriau a ciò. 

PuciriTATO. Sult. Medicamento rorrofivo. Rie. 
Fior Ed i quello, che gli Alchimini chi-mano pre- 
cipitato. E approdo # Non avendo i| colore, cnc 
fi delidera nel precipitato, rimetti in boccia, 

PkiciPitATo. Add. da Precipitate. 

PftICXFII azioni. Il precipitare . Lat. prtcif tftfftì . 
v Pei ::.ct-i. But. Ptecipitazione è cadimento 
nelli pericoli, e vu/i, e peccati, ne' quali la lulluria 
(trabocca l'huomo. Maelir. Della Jurturia, ne nalco- 
noleijCioèjeCtincolUnziafprectpita^ione^amordiie. 

P atei fi ti. Ctic precipita, che opera con luna: Preci- 
pi tofo. Lat. pr*ctpt . TalC GeruC 7. no.' A freno 
itiolto, Coti il timor precipiti gli caccia. 

Fkicipitouminti. Abbandonatamente , con mo- 
do prccipìtolb. Cuic Stor. Non procedette precipi- 
to (a me me a liberar Giovanni Galeazzo. E a^p^ el- 
fo. Il ritornartene p rea pi tormente in Francia , era 
del tutto contrario alla iua Menzione . Red. Llper 
Nat. 67. Ogni più rovinoio flulio di làngue, che da 
qualfivoglia vena, o arteria, precip :l -n -.:eaaboc- 
chi. E Vip. 1. 40. (Quando d'una (bla prccipitolà- 
mente tàtta cfpcrienM, mi (On voluto hdare, 

Pi6ciFiTosiJiiMAMfcwn. ÀupcfL di Prccipitofif- 
mente • Fr. Giord. Pred. R. Aitatonne precipitonf* 
fimamente cotrendo, rimale colla chioma attaccato* 
e prcio all'albero. 

P nciM toso. Che ha precipizio, che manda in ore- 
cipizio. $. Fig. IntonfideratOfCienzaritegno. Lat. 
prdctpr. Fir. Lett. Don. Pr. Allonunandofidal vero 
quanto s' accollavano al precipitoio giudizio della lo* 
ro iniquità. Stor. Europ, j- ioa Gli huomini per 
la maggior parte Ibno audaci , aituti , precipitosi , ec. 
Fir. Difc. Anim, 4j. Udito si precpitolo partito» 
ii Re tutto contino, ec. Serd* Stor. a. Ahe batta- 
glie, e a'eombattimenti fono temerari, e prectpitufi 
Red. luce, a. Ingannata, ec. pronunziar potreb-j 
bc una precipitola, e fallace fentenza* 

P-ktcìFizio. Luogo dirupato, dal quale fi può age- 
volmente precipitare. Latin., frfripùéum* Ovale. 
Mcih Cuor. Come lo cavallo pHoto 11 ^ctta a ogni 
precipizio, co&i l'huomo pulito dall'ira, h getta a 
Ogni maic ^politila : precipizio ? cioè dirupamento, o 
perico lamento j $, Precipizio ; jcj Rovina 
gr.indiliima . Tali Gemi' a. 7^. Ed a voli troppoj 
alti, e repentini, Sogliono i precipiti cilcr vicini.) 
$. Aver da un iato ii precipizio , dall'aUro 1 lupi; 
proverb. e vale fctlcreiii pericolo per ogni veno. Lat. 
a ;i nff pr*c*p$tit4tn , m Http Input . Grcc. 1^-10^' 
*l*tmU irérì§p Avatr. 9 Andare, o manda- 

re in precipizio ; diciamo dell'Andare , o manda.e 
in perdizione, in rovina, come di roba, d'onore, di 
perlona,ec. Lat,m pr*cept Tucre 7 pr{[und4re. Fir Dilc. 
Anim-jS. 11 veltro Regno iàiebbe andato in precipi- 
zio . 

Pitcìrvo. V. L. Sovrano, (ingoiare, principale. 
Lat, prmcipuiif, Koc. Vit. Dani. jj. Il :uo benefit* 
tor precipuo, il tuo unico poeta Teol. Miit E Ipe- 
zialmentc intorno a tre cole. L una e precipua, e 
chiara, e nobile^e l'altre due le leguitano. Fir-Dral. 
Beli. Don. )yS. Il grande Omero 9 da per precipuo 
ragionamento delle bellezze del fuo Achille, lo fpien- 
ao'e de'copiofi capegli. 

FibciiANiNii. Brevemente, fuccint^menre, rifbltt* 
tarncntCjdiilintamcnte, particolarmente. Lat^^r^- 
ct;t t i?rxut . IVI* V. 7. 12. Al Cardinale fu riipollo 

Erecilàmentc * che più non fi travagliale della pace, 
jb* Amor» Imperciocché precilameiHC dire, che ai 
primo tornalTc , fe da amor non lòlle commofTa, fa- 
rebbe non bello a dire* l om* Par. )o. Infìno a que 
Ilo punto ho io non preeilàmence trattato, mateolo» 
gicamente del Cielo, iag. Nat. Efp. 10. Non tutte 
le vibrazioni del pendolo, correre in tempi preciià^ 
mente tra loro uguali. 
Pateifto. Dulinto. Lat. trtvis , umptnditfut , Pant. 









Acctd. Crufc. 



Y/r/yyy » 



l'w. 






- i 



r*4* PUS 

Par. 17. Ma per churc parole, e con precifb Latin* 
riipofi- (Bui. Cioè con mino d.lfrnto, e che in una] 
fignificazionc tanto, e non più» fi poteva bcneinccn-f 
d;:rc ) Fiam, lib. $. jo. Ned e polli bile così predio' 
termine dare alte <>o(c future, come altri crede. Sag. 
Nat. hn\ 152. Cominciammo a cercare di quella del 
tempo predio dell 1 aggiacciare. Red.Infct. 149. Non! 
vi lento qui le precilc Greche parole d'Origene. j 

Pntcno, Avverb. PreciUmente. Dan. Par. 5- Ed 
intorno di lei Si predio di (òpra fi favella. 

PkKtAUàHFKTs. Nobilmente» Latin. ptttUrt . S. 
Agoft. C. D. Or perchè almeno non era adorata più 
preclaramente, che gli altri* 

Pa*crAK!MiMO. Superi, di Preclaro. Galee. Stor. 
Con molte preclarillime vittorie aveva rinnovata la 
lama dell'antica ferocia . 

PttEttAito. IIIuHre, ragguardevole. Lat. fr£ci*rut + 
Teforet. Brune : , È tanto degna, e cara, E nobile, 
e preclara. Dan. Par. li. E del tuo grembo l'anima 
preclara Muoverli volle } tornando al fuo regno. G. 
V. 12* lèi, j* I bemficj della preclara memoria del 
CritUanilfimo Principe Carlo. Albcrran. 188. Nef- 
funa cola* ec. è più piacevole al grande, e al precla- 
ro bucino, che l'umìlrd, la clemenza. Boet. Varch. 
5, rinvìi, fi fé l'alta, e preclara Mula del gran Pla- 
tone i! ver dicca. Berti. Ori. a. 8« a. Che troppogli 
atti fuoi furon preclari. 

Pasco. Prego. Voce poetica. Dan. Par. zo. Perchè 
degno preco Fa enfiano quaggiù dell'odierno. EInf. 
18- Poi tari sì, ch*al vento di Focara, Non lari lor 
meftier voto» ne preco. 

PittcoNio. V. L. Pubblicazion di bene . Lat.fr*- 
tantum* Dan* Par. 26. L'alto preconio, che grida V 
arcano Di qui laggiù, fovra ad ogni auro brando 
(Bnt. Cioè Paltò manifc]lamento,cpubbhcaziondel 
la divina eflenzia) 

Pkìcokosc(nzA) e PticocNosciKiA. 1! preco- 
nofeere. Lau prtnotio. Boex. Varch. j.pr. tf. Il per- 
che quefta precono J ccnza,divinalaiiatura, epropric- 
ta delle cole non muta* 

PaicoNosciii t e Pkkognoscikb . Conoscere 
avanti : Prevedere . Lat. prxvtdfte^ prontfetre. fioe* 
Varch. 5. pr. 3. Laonde fé egli non folo i fatti degli 
huomini, ma eziandio i penfieri, e le volontà preco- 
noicc Eapprefso. In che modo precognofcc Iddio , 
quelle cole dovere avvenire? 

P.Rfceo*RiNT*, Che precorre . Latin, pracurrtnt ■ 

y r 

correnti alla zuffa 

PnfcCOKAlKL 



Liv.' Dee. x Crefce la battaglia dcMulfidj , e dc'pre- 






1 Andare avanti : Prevenire . Latin. 
prteurrtre. Petr. Son. 78* Egli e già li, che nuIPaU 
tro il precorre. Dan.Rr.13. Liberamente al diman- 
dar precorri. Omel. S. Grcg. Colui, il quale egli, 
pucorrcndo, a- èva nunzuto al Mondo . 

PkEtrusoBE. Che precorre ♦ Lat. pr*c$tr{cr . Grec., 
mplìnm* Omel.S. Greg. E si come colui delibo ver- 
nare precurfore del giudice, cosi coitili venne pre-i 
curicre del Redentore. Lcg. & Gio. Bat. 8« B. La 
tetta e pcrl'uficio, ch'amendui furono precursori, 
(na quegli del giudue, e qucfti del Salvatore. Taf!" 
Gerus.6,9^ Efiere >o mio fedele, a te conviene Mio 
precurior , ma (li pronto, e figace. Kcrn. Ori. a. aff. 
z Per cui dubbio rmian qual più frequenta La gran 
Qui del precurior d'Enea, Qual più l'onora Palla D 
o Ci cerea . 

Pài da Acquifio con violenza. Efprimendofì con tal 
* oce anche la materia ftelsa predata. Lat. pr*<U. Boc, 
Nov. i6 ij, t/quivi tra i padroni della galea divifàla 
preda. M.V.n.ij. Solo M- Bonifazio, per fila cor- 
tefia, fu fenza patte di preda. Boc. Nov. 4. n. Ac- 
ciocché elso lòto poisedeti-e la guadagnata preda. E 
Nov. 41. 29. (Quando poco tempo lieto lòfli delta 
guadagnata preda, ce. actÌo;chè in quelle goda della 
preda, la quale lieta fortuna i'avea conceduta. E 
num, 24. Contento dell* acquifto di cosi cara preda. 
E Nov. 96. jS. Nelle lue mani tenente la preda tan- 
to leguita. Tef Br.4. 1. E quando ella vede alcun 
peice, che fia preda, per temenza, che i fuo' figliuoli 
non le ficn -tolti, e divorati, sigli ritorna in quei 
luogo medefimo. ov'dla gli ha conceputi [cioè di 
rapina] Dan. Purg. j. Poi di fua preda mi coperte * 
Cernie. Petr. Son. 81. Laiio, ben io. che dolorale 
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prede Di noi fa quella, Ófhà fiulPhuom perdona. 
6. Uare in preda: Concedere hbe amente. Fim«. 
Lucid. Allieva una fanciulla CO» tanta lanca , e d*ì* 
la in prtda a un'huomo limile. 

PkSDAMGHTo. Il predare. * ire. Ce IL Tante defla- 
zioni di Città, tanti predamene! di pacfi t tante, ec. 

P» Ida ai» Ter per for/a, ti ir preda. Latin. ■ predar* . 
M. V.7-28. I quali di prefente fi mifòno a (correre, 
e a predare il pacle. Fav.Elop. f (emendo,- choTi 
Aquila gli avea predati» incomineiolla a umiltare/ 
dicendo fimiglianti parole. Lor. Med. Com Sin-' 
duce in fine per uccelliti, a predar quello, che più 
facilmente può avere d^lla coCt amata. 

Pa edato. Àdd. da Predare. Gintf. Calv. 4Ì E fu nel 
poggio milbn tutte quante Lor ialmcrie, e k roba 
predata. 

Prioatoii. Che preda. Lat. prtdanr. M. V. p.x. 
Sozzamente maculato dall'orribili perfecuzìom de* 
micidiali predatori % e dillruggicori* E 11,13* Il qua- 
le foretto tra i predatori , folo M. Bonifazio, ce. 
Albert* cap. 44. Colui, che preda è detto predatore, 
fed egli non parte egualmente la preda. 

PakDAinicE. Vcrbal femm. Che preda. Lat. prfd*- 
Awr. Arngh. Indi I apreda tri e e morte, fu biro occu- 
pa i noiiri membri . Tali. Gerufi 19*9^ Fuggir non 
potei gii, eh* era ornai preflb Predatrice ma)nada,cc. 

PaiD&c&ssoKi. Quegli eh* è Oatoavanti: Antecelfo- 
re . Lar. mtht^&rTBoci g. 8. f. 4- La Reina, per (e* 
guitare de M fuoi predeceflori Io ftilo . Vit. a. Padr. 
Molte belle cole mi diflero decoro predeceffori Santi 
Padri di quel monte. Sen. BeniK Vai eh. j. iZ. Ti* 
toli de* loro predecertbri , fono più tolto noti , che 
nobili . 
Psidilia. Arnefedi legname, fui mia! fi fiede,o do* 
ve , fedendo , fi tien ì\x i piedi. Latin. [€dbiiium , 
fcamnum , (tdes ù , Dialog. S. Gregor. Pigliò la 
predella, o altro legno, che area fotto i piedi. 
Ciriff. Calv.4. E da* balton, par che ciafeuno tiragli, 
E tref boli ? e ddchetti, e lucerniere E legatole, e 
prcdclfe, e chi il mortaio, Lib. Son. Cbe'nlmo alle 

Sredelle t'hanno a noia. §. Predella: Per limilit. 
lor. & Greg. II Cielo è la mia lèdia , e la terra i la 
Sredella de'piedi miei . $. Predella; Metal. Dan. 
urg* ''. Foich' penefli mano alla predella . Com. 
Purgat. 6. Predella, difeende da quei nome prtdium 
dijy che è la pofleflione. ovvero villa, ovvero campo, 
si che dice 1* Autore: Pofciachè tu Alberto poncili 
mano alla predella , cioè alle tuo pofleflioni . $.1 
But. Predella e parte del freno, dove fi tien la mano,! 
quando i\ cavalca (ed i (èguicato dal Laudino, e dal 
Vellutello) $. Predella : è anche un'Arntlc 



di legno portatile, per ulo 
P» idi ili no . Dioiinut. di 
Un fia(co, un predellino, un lucerniere 
Portare uno a prcdclline : dicefi, (ju^ndo 
due f>refi per le mani intrecciale, un t 
a (cócic * Cecch. Dot. a, 



mette fu 



cornea a 



predellino, o a pentole 



di fcaricare il ventre. 
Predella . Bern. Him, 

• $- 

portano 

ra>, che vi fi 
1. Àddofìbi 






PuDuioNt, Arnelc di legno alquanto più alto d* 
uno (gabello. 

Fridutikaxi . Il preveder , che fa Dio della 'alu- 
te degli huomini : Statuire , deliberare, deft<naie 
avanti. Lat- * pr*drfltnarcy ufa la Scrittura. Grec. 

- TfMf'£#ff . Annoi. Vang. E predeftinógli , ched e* 
fbiono della forma, fecondo la immagine d:l tuo 
figliuolo . E altrove. Fu preddlinato figliuol d'Id- 
dio nella virtù del fanti ficamento. Dan. Parad.ir. 
Perchè predetìinata folti (bla A quefto uficio fra 
le tue conforti. Frane. Sccch- Op- 1)ìt. Che la mia 
condizione fino nell'alma , fofsc predeflinau di non 
potere (tare, fé non in guerra» 

PatptsTiNATO. Add. da Predestinare. Lat. * pr*- 
dejttnituf. Gr. ™^f-i,»i; . Boez. Varch 2. pr. a. 
E ciafcuna , fecondo 1 fiioi meriti predestmata^dilpo- 
nc . 

PftEDESTI ni? IONI. U prcdcjitl iure- - 1-at. * prtdt- 
Ùinsm , voce de' Teologi . Gr. mp*fèt$4t* Dant* 
Par. 20. O predestìnazion, quanto rempta E 1 la ra- 
dice tua da quegli afpetti. But. Predestinazione è : 
quando Dio prevede, che alcuno iia lalvato , the: 
non può fiere, che non fia. G. V. 11. 159.9, Ma! 
non voltmo lalciare di far memoria della profezia, 
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ovvero prcdr$tina7Ìont- Brrn. Orliti, a. g.i. Fato, 
fortuna, predestinazione , Sorte caio, venturi lon 
vi quel -e Loft , che dui tran noi* alle pcifone, 
E vi, fi dicon lu! di gran novelle. 

PriDiìjiu: Predestinazione G. V.n 2,9. Ncn 
e poflibiie ad antiveacre rAbi J io,ed etcrnu confi 
glio del predestino, e pre.cicnr- dell' Alti-Timo- 

PiiftiTTn; Mcnrovjto , detto tananai. Lat. prodi 
Sur ìupfTÌvr. Gr.T^t^c^K. Poe. Introd. n. j- Nel 

Srtncipio delti P.imav^ra dell'Ano predetto E 
lov. 79. 8, Costoro adunque fcrvivano i predetti 
gentiPbuomini . Vit. S. Oirol. Onde lo predetto 
Papa co' Cardinali , veduto , che ebbono , molto 
piacque loro. Dan Parati. Colla pr.dctu co'cien 
«a vna* Tratto m'hanno del iWar dcll'-mur tor- 
to. 

Pmoica . Ragionamento % che fi fa in predicando. 
Lat tdcrd cwso . Cìr. t>iAM. Bocc. Nov. 70.-1- fc 
andando > come gli huomini tanno alle Chiele ,c alle 
prediche. G. Vili. K- 6y • a- Com* ili in Firenze in 
pmvKOj fernione, e predica nella pia/» di S. Gio- 
vanni. Dtcam* t odi colà cruda, Ch'ulani fé ian 
no predica , o fcrmone . $. Predica : per 

Ripicnfìonc , o avveramento . Spor* Gel». Impe- 
rocché oltre alla Ipa^entola predica» che mia ma 
drc m'ha (atta, ec. tf. Pigliare il luogo alla pre- 
dica: Prevenire, metterli inpolictìo* 

pKtDKAMkKTO . 11 predicare , e La itefta predica 
Omd. S. Grcg. Però Giovanni alle parole d'invìdia, 
rf oe predicamene di vita. 6. Previe amento: Pre 
ài. imento . Lat. prddiitio . Com. Inf. 6. Tocca an- 
coia in questo capitolo alcuno predicamento di fu 
turo male* $. Frcduaroento: e un Temine 
loieale : che vale Uno de' dicci generi fu premi, a' 
quali fi riducon tutte le COfe. In Latin, dico- 
no pradtcémtTttd . Grec. k*?ì>i;j*u, Onde Eisere lu 
predicamento: Eliere in con fide razione di che che 
Ila. Varch. Ercol 51, Dicefi ancora: Elserc in buu 
no, e in cattivo predicamento. E Stori 6. Il a'^a- 
le fapeva d* efsere in cattivo predicamento dulia 
maggior pane de* fuorusciti, 

PtiDiCANii • Che predica. Lat. ccnsivìianr , conew- 
néttr. Dan, Purg. 22. E Ja parola tua /opra tocca- 
ta, Si coniònava a' nuovi pred canti E Pafeu.a^ 
E quelle fon traicoric Uà* piedijynti , e % l Vange 
lo li tate . 

pkkujrAMU, V. A. Il predicare: Predica. Grad. 
S. Girol. Li quali feciono penitenza, per la preui- 
canza del nostro Signore . Lib. Dicci Bene ave- 
ino incelo, che ditte in (uà predicanza , che noi 

eravamo citati. 
pKkDKAii. Annunziare , o dichiarare pubblicarne^ 
te il Vangelo al popolo ì e npicndtrlo de' vtzzj: 
uficio proprio de* Yeftovi. Lat + kwmuti , ttMw- 
tum bdùerc. O n. Par 29. Non difie i risto al 'ilo 
primo convento: Andate, e predicate al Mondo 
ciance- E Cant. ti. Nella presenza uel Sojd-n !u- 
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Ìieiba, Predicò (risto. G* V. S. ^» *. 1 aliando per. 
1 pigna di Santa Croce , che vi fi laccva il prc I 
dicare- Eocc. Nov- 89.6. Ma ialciando ora KIR il 
predic-rc [cioè lo ignare, e avvertire] $. Fredi- ; 
c.<re; fugare altrui con gran circuito tu parole. Lar/ 
tnult$t vtrbtt procdfì . Loci- N«v- 68. 8. Tanto la 
redicò , che ella , in perfona di le , mi tuo letto 
a milèi E Nov. 18-51. Dilbiusto le i are va, the 
efsa > a guila d'una rufluna , predicalsc per lo fi- 
gliuolo, e pregane la fua u^migcila- f> Pie- 
dica re : Nel fignificato Lat.no : che e Lodare, 
e dir bene: t* predica le fuc anioni. Latin» a %cutks 
dStiws frfdtcdrt. Guid, Giud 79, ConciolTìacofachè 
tutto *i Mondo predichi la grandezza dcilc vostre 
iòrze. §. Predicare: Semplicemente pubblicare. 
Frane- Barb. 154. Nono£nicoia,ch*e veraliiuole In 
popol predicare. Tac. Dav. An- 1. 26. Le cole de' 
mortali predicando incerte. Red. Efp*Nat. 77. Alcu- 
ne pietruzxe , ce. predicandole molto promtevoli a 
coloro, che patiscono ui renella. $: Predicare a 1 
porri : proverbio : e vale Favellare a chi non vuole 
intendere * Latin, litoti t*q*i , Trrr* à Caio l^ut . 
FJof.253. Biuch.1.17. Fra Qpolla predicava a' por- 
ri. Cecch. Dot. n. Vcggenao , che era un predica 
re tra' poiri. 



PftVDrraTO. Suft. Termine loicale . 

pjiiDrcaTO. Add daPreduare. Red, Elpen Nat. & 
Nulla avendoli giovato ic predicate virtù della pie- 
tra . 

PakDicAioat. Che predica. Latin, (wufauftr*. G.| 
V.6 56.4. Come quelli^ ch'era fivio , e bello predi- 
. catore. M. V. 7. 80. E mandò dt nuovo li predica* 
tori, e accattatori. .Mor. S Grcg< Conciolliecoiaché 
quello eccellcntjllimo predicatore , lapito infino at 
terzo Cielo, dica. Cavai Fr Ling. In >anos > affa- 
tica la lingua del predicatore, (e lo Spirito santo non 
Javora dentro nel cuore. Bern.Orl. 1. 16* 34. Riipo- 
tc Orlando: ceco un, che di ladrone, Santo, e pre- 
dicatole e divenuto. 

PiiDicAioKiuo. Predicatore di poco fàpere. DavJ 
bufali. 76. Per più efequire le pravitl cicliche , vifi- 
l taton andaron per Io Regno, con predica torti li, ce. | 

PaiDiraTiiei. Verbal lemm. Che predica . Bocc. , 
I .Leu. La lama e (crvitrice delle antiche virtù, eprev 
dicatnee de' vizzi fcioe gli palefa) 

PaiDicizicM. li predicare, e La fìefla predica. G.I 
V. 7. 25 ;-. I quali , per predicazioni 1 e indulgente' 
date dal fapa,eran venuti controa Curradino. Tel. 
blla è la laenza , che dirizzò prima il Mondo a ben 
iàrc, e ancora il dirizza, per la predica7Ìone dc*Santi 
iauomini. Amm. Ant 40 j.^. Leggiermente ammo- 
jiiice del diritto lo giuda e innocente , fotto la cui 
convenevole piedicazione , Thuomo fi vergogna di 
non aver vita lodevole. 

PstMdM. Dire avanti. DjnC.C0nv.s4. Acciò 
più non fia meitiere predicere queste parole, peri' 
efpofizion dell'altre- t 

PaiDitiMittio. Il predire. Lat. prtàiBìt* Liv.Dec. 
l> La colcienza di lapcrc quello, che meritato aveva- 
no, era loro itata in luogo di predicimento di guerra. 
Com. Inf 12. Di coflui è lenito , che fu ingannato 
nel predicimento , che di fua vita fu fatto. Segn. 
Pred. il. Ne avete lorfc qualche promeflà llraordi- 
parU, qualche predicimento (pedale? f 

PatDina. Dir quello, che ha da eflère. Latin, frodi- 
£€tt. Coli S. P*d. E quella parola, che molto tem- 
po dinanzi fu predetta, per i* Ecclcfiaflico . Mor. 
b, Grcg. Una cofa voglio predire , che nel procede- 
re noliro noi (porremo alcuna cofa (tonalmente, e 
con allegoria (cioè dir prima) Bocc. Nov. 100.8. E 
venuto il dì, che allo nozze predetta avea (cioè 
afTegnato ) 7 , » 

Pilduom* Il prcdiit. Red. E(p. Nat. 46. Nelle 
loro predizioni l'oftervarono gli auguratori antichi. 
Guicc St. A' legni celefti 3 predizioni , e prodigj ac- 
cresceva, ce - 

Pkidouikari. Dominare. Latin. U f m m tr i s «HE 
Sp»u 2 5 Ma le non. eh 1 10 m*a\ veggio, ih? Tumor 
vi presemina. Lok JV'ed. Com. E quello può roa- 
namente cllcrc, le Tumor malinconico nell'amante 
nuli predomina. 

Pmidonikato. Add. da Predominare. 

P*i don* . * he fa preda: Rubatore . Latin. fr*iv , 
Dant- lnfcr. n. Guallatori, e picdon tutti tormen- 

pBiuKcur. Eleggere innanzi . L^tin. * prdelefcrt. 
Serm. S. Ag. Imperocché diceva quello Iddio degli 
Iddìi a' diicepoli luoi, i quali aveva predetto di tutto 
11 Mondo . 

P k 1 f a t o. La perfona , o cofa ,di che s'è avanti parlato. 
Lat.prrf/arv y pr*diH$tt, But. Siccome richiede foltezza 
dciU materia , e 'l modo del parlare del prelato Au- 
tore. Fir Dìfc- Anim. 12. Perciocché egli non ave- 
va notr/iadcl prefato bue . Bcrn. Ori- 14. J«- Era- 
no tutti Jnciani 1 Re pr fati. 

pn sfizio. Freambulo. Lat. futfsti** Dan. Par 20. 
E'1 rider dell'erbe Son di lor vero ombriieri prefa^zj 
(cioè annunzi) * „ ; 

Pmfaziovi* Preambulo. Latin, prtfau*. varctn 
Erto!. |i« Donde era detto proemio , e preUzio- 

» RK niTKi Freporre. Latin F*fmt« Fir. Af.^ai. 

Il pargoletto, Llifie nelle cofe della guerra, fu pre- 

ferito al po;entiflimo , e glande Aiace. Ario*. 

Ir rima la vita • a cui poca % o ramina 
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(o'i ho òa preferire 

me più altiingente,fi dcrc preterire 



\iu, * cui poca , 

Ricctt.Fior. La rofla » co-i 
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P 1 1 » ? i i o . Prepofto , che è 
ragione , grado di dignità . 
n>iif*Oa#-_Uint- Par. jc-. E 



fopra gli altri jfhe tic» 
Latin. pr*je&us . Grec. 
Ga proietto nel foro di- 



'h vrfta ancor li prega > 

a4« Che pregano» t '1 

Iti la dillìjui: quan 



vino. Paflion. S- bugen. Comodo Imperadore » ne 
feteimo Conlolato fuo , manda Filippo huomo no* 
bililTìmo, e leccio Prctctto % ovvero podellà d*Al-c£ 
land ria, ec. 
pM!if,cn:i, Determinare, ftatuire - Gùicc Stcr. 

Ne avendo prefitto termine alle condotte! ce. 
Pasrisao. Add. da Prehggere. Lat. ctrt*t , ftétfti , 
jiéttitut , Red. Ini. 141. In cui dimorino un prcfìlfb, 
e determinato tempo* Segner. Prcuic. ai- Si ri- 
solve però , giacché è vicina la lèra del di prefiflb, 
•-di offerire ei medebmo il làgrifizio. 
Paigagione. V.A. Prego. L-prcctr cut*. Rim.Ant. 
Fr, Guitt. Ed io più le (tarò tempre ubbidiente, E 
fempre le vo' ilire in pregagione , C h* ella mi renda 
la fua buona voglia. 
Pih«anti. Che prega. Lat. or*ns . Boc. Amet. c8. 
li pregante giovane* ec. fervi ne* tuoi lervigj. E 87» 
Intenti a' difiderj ce preganti ■ Tali. Gemi. 12. toa. 
Ei j me pregante, e contendente in vano, Coirimpe- 
rio aftrenò. che ha qui fopruio. 
Pxlgaai. Domandare umilmente òa uno quello f che 
fi dtfdcra da lui . Lat. frtcsri , QTdrt , tÙfitrm - Boc. 
Introd. n.45. Che citi toflèr chiamati, ec. e prega(Tcr- 
fi, che dovcllp lor piacere , in coiì latta andata, te- 
ner lor compagnia. LNovm.j, E perciò amiche- 
volmente Io cominciò a predare - E appretto. Se tu 
vuoi, eh* io fifccia quello, di che tu m'hai pregato 
cotanto. E Nov. 19. n. La yuale, o non tu mai da 
alcun pregata, o fé pregò, non fu e fa udita. DanL 
Pun-J. Di Marzia tua, che 
O unto vecchio . E Cam 
pregato non nlponde. E Inf ij. Io dilli lui 
to polfo ,ven preco . Pctr. Canz. 49-** Peccatrice , 
io noi nego * Vegine, ma ti prego ■ 0. Io 
ti prego feliciti , io ti piego cento mal' anni ; va- 
le > Io ti defide ro feliciti , io ti dcfìdtro cento ma- 
lanni B 
Pkioato- Add. da Pregare. Amct. $6* E le pregate 

cofe confermi Perenta mano. 
Piegatori. Che prega. Lat, fapplrx. Mor.S.Grfg. 
Si può nominar preg^tore ,' imperocch' egli ù prega- 
to ri con (icurti coloro , i quali fon ripieni d'elio . 
Cofe. S. Bcrn. Egli non attende alle parole del pre- 
gatore, ma guarda il cuore dell'oratore. Boec. Nov, 
1.2. Più alla punti del pregator riguardando, che 
alia (ita ignoranza . Pctr. C.ap a. Clic I pregato re , 
c i preghi jur riardenti* Dìeer.Div. i^ando molti 
pregano , per la ùlute d* alluno . che tu fguarJi 
più le lodevoli , e le piacevoli parole de* pregatori , 
clic tu non lai ior vifo . E di Unto . Niego , che le 
cationi de* pregatori vagliano più appo te , che gli 
p <-*ghi. 
Ppioiufui Preghiera. Lat, c&fecrstiù. Annor. Vang. 
Wd colpetto dell'altiilimo farà pregheria. Vit. Pine, 
i' kcondo le preghine di Catullo jw ju, per UU 
(entenzta deliberò quello, che era condennato. 
P* FGHEvon. Di prego. Liv.Dec.3. Umile, epre- 

ghcvole voce ■ 
Prighuha. Prego. Latin, frectr, *£/>crar«. G. V. 
ti. X. E a fua preghiera fu fatto Cardinale . Tef- 
Br.7.47. Nulla cola è più cara , che quella, che e 
comperata per preghiera . E apprelso . Preghiera £ 
voce di miferia, e parola di dolore * Dant* Purg. 11. 
lineila ultima preghiera , Signor caro, Gii non fi 
fa pei noi, che non bilbgna. Pctr. Son. 195. E con 
preghiere onefle 
Lui . 
PnSGHicao, Preghiera. Grad, S. Girol. Benlàpete, 
che quelli . che cotale preghiere h , colle fue mede- 
fime querele fi combatte. Dant. Vu. Nuov. Ed alU 
fivx talli umil prcghiero . Coflaz. S. Pad, E quelli 
nLn iappiendo il pondo della quiOion Frepcfìa,ad- 
demandarono con preghino , che fcicgliefsc la qui- 
flione . Vit. Cr- D. E fimiglianti preghicr>,fi truo- 
vano molti nel vecchio Tcftamento. 
Pughih. Avere in pr«io, in illima, in venerazio- 
ne. Lat. rfjhmar/. G. V. JJ< j.i, I t* diluii poco! 
il pregiarono , e parca loro a utile della Chielà aver 
£àtu maa legione. Pctar. òvn* 41. Pigiato poi daii 



L* adoro , e 'nchino , come coG 
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volgo avaro, efeiocco. $• Pregiare: è Dare i! 
lezzo alle colè , cioè quanto elle aebben tenderli 
at. preewm JÌMiutrt . 
PikdATo. Aod. da Pregiare, che è in pregio. Bocr. 
Nov. 49. |_Eii in cortèua pregiato, lopra ogni altro 
doiuel di Tolcana. Fir. Af4j. Or (ìmigiiare ilpre- 
giato mei d'Attica, o di Sicilia. Cinft- Calv.a. Tor- 
niamo a 1 noti ri Cavalier pregiati , Che avevan poca 
gente, e men patirà. * \ 

l'M-fn. Stima, e riputazione in che fi tengon le 
coic. Lat, tpttAdtio. Dan. Put^. 7. 1> pregio eterno 
del luogo , ondMo fui . E Kr. 1*. Del gran Barone, 

La lcfla di Tomnttfb ri* 

I 10 , perchè fua coù in 

18.7. lo per me fon qua- 

Colto da^voi , e*l pregio è 

" dilpregii 






il cui nome, il cui pregio 
conforta . E Rim. Che 
pregio monti. Pctr Can? 
lì un terreno afeiutto , 
voftro in tutto ■ E Canz.^6 
chi molti r in pregio 
vofìro nome in pregio figlia 



pregio d* altrui, e di te no . 



.. perverrij non oltante , o vero pregiudicante» 
di lotto. Fermezza abbiano non ottante» ovvero 



pregiar di quel 

b Son. 84. Cola , onde il 

Tef. Br. 7. }ì* Conta 

f. Pregio; Valuta, 
prezzo. Lat prmum. Boc. Nov. 14 16- Cheacon- 
venevol pregio vendendole^eancor meno,ec. Manel. 
Leu. 47. (Juclte cole non fi pagano con li baffi 
pregj. $ f Meritare il pregio, ec. Metter conto, 
tornar conto * Sen. Hen. Varth.4. I. Non la ope- 
ra, che meriti il pregio , ma non perde anche la fa- 
tica. Tac. Dav. An. ij alj. Non portare il pregio 
della fatica intollerabile. 
Paicioio. V. A- Di pregio. Latin, frttìofut. Vit. 
Plut. Che ti diletti di odori 1 e ti adorni di refti- 
menti pregiofi . 
PiaGrvDtcaNTi. Che pregiudica. Sta t. Mere. In- 
contan nrc, the a loro, o vero d'alcuno di lor noti- 
zia 
* E 

pregiuuicanrc. 
Pnft6ivDicAhi. Arrecar pregiudi ciò . Red. Efper. 
Nat. 47. Chi tra'curaise quelle diligenze, pregiudi- 
ca rebbe alle virtù dell'elleboro, 
Pkfa.ivpltATiTo. Da pregiudicare, atto a pregiu- 
dicare.- Cron. Veli, (fucila rifpc Ita, ec. clfere a lor 
molto prt^iudicatifa. 
PaaGivorcio. Danno. Lat. m8«M| ddmnum. Roc. 
Nov. j7- 7. h & vo * valete in prcgiuoicio del mio 
corpo, t della vC<'ra anima cilerdi quello efecutore. 
E Nov. 69 8. Coi. 1 » che in mio pregiudiiio nuova- 
mente vuol divenir utile. 
Pur.MANTi. Pregno. X-Jt.;r^«a«. Cr. 4. f . a. L* 
enfiamento dello ttomac~* maravigliofaroente ceflano,^ 
le pregnanti aiutano, ec. Boc. Amct. 4J. Pugnan- 
te madre. Tafl" Genif. iS. atf. £ vede infieme poi 
cent' altre piante. Cerno Ninfe produr, dal len pre- 

Inante (qui per fimilit.) §. Per meta f. Tacit. 
tar.DlftI.42r. E li latte cofe dtf fcuola, rade volte, o 
non mai con parole pregnanti fi Sfittano in giudiaio. 

Pa&GNVzta. Altratto dì Pregno. Latin, frégna 
W . Koccac. Novell. 47. 5. QgdnCO più potuto 
avea , la (uà pregnezza tenuta aveva nafeofo . E 
Amet.*7j. lofui,neldcbitotempo>fruita della matu- 
ra pregnezza. Berab. Albi. a. Negli agj ripotindo, 
menare a tempo le gravofe nregnezze. 

PkCGHf». Pieno: è proprio della femmina » che ha-il 

Sarto in corpo. Lat. frdgtuns . Dan. Pax. 1;. Ceri 
d fatta la Vergine pregna. Boc. Nov. 'j- 8. Tu 
non hai altro male, le non che tu fc pregno- Gold, 
Giud. Se n'andaro infieme con Andromaca, pregna 
di Pirro. L>ott.Iac.Dan. Come di dire ad una Fem- 
mina , che fia pregna , Che creatura tegna . Red. 
Vip. |. 76. Quando Galeno parlò delle vipere pre- 
gne. £. Per me taf Di qualunque coia ftraboc- 
chevolmente piena* Lat. rtfmus . Dan. Purg. 5. Si, 
chc'l pregno aer?, in acoua fi converte. E Cant. 18. 
Ma ciò m'ha (atto di dubbiar più pregno. Pctrar. 
Cam. 8. 5. Che di lagrime pregni Sien gli occhjmicj, 
si come il cuor di doglia . G. V. 8. 48. io. Efièndo 

S regna dentro del veleno delle fette. Frane. Sacch. 
4Bfc li qual di diverti atti il fenlb ha pregno. Sag* 
Nat. Elper. 14. Venne in cognizione, quali di efli 
[venti] fieno più pregni d'umido. Paìlavic Stor 
Conc. 104. Che icn^o quetìa deliberazione inopioa* 
ta , ec. come tale 9 che farebbe pregna di rilchj 
prcgiudic] 1 
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Latin, p* 
be- 



i Vdcovadi , 
5. Girol. Nella quale 






Plico . Il pregare . Che gli Antichi 
Autori , diifero , e IcrhTero Pricgo . 
cer . Boccac. NovtIL I. 2. Dalla liia propria 
nitrita molla , e da* preghi di coloro impetrata . 
E Novell. y8. 50. Sempre , fenza priego appet- 
tare y pronta , a quello in altrui virtuoiàmentc 
operare, che in fé, ce. Dant. Purg. 1. Per li cui prc 
ghi Della mia compagnia , collui Ibvvenni . £ 
Cam. j. Se tal decreto Più corto, per buon preghi, 
non diventa. E Par. 31. À che prego , ed amor tan- 
to mandommi. Petrat. Son. ai. Che i giulti preghi 
umani Benignamente, Tua mercede, alcolta. $. 
Truovafi anche talora in genere bm* 
FiiGtiTiti, Gultaie avanti : Aleggiare . Latin* 
pTfztijUrt , /dar*. Cavai. Fr. Ling. Per dilettolo la- 
pore, gii pregulta la dolcezza di vita eterna. 
Pmuto. Che ha dignità Ecclefiaflica : come Cardi- 
nali, Vefcovi, Abbati, eftmiii. Lat. jintiftts f Pr *[ui. 
Gr. ufi>tt/ptr&* . ik.ee Nov. 7.6* Il qual fi crede , 
che fia il più ricco Prelato di (uè entrate, che ab- 
bia la Chiefa di Dio. Grard. Confoi. Nulla cola e, 
che tanto fia lucida nel Prelato , quanto la virtù 
dell'umiltade » e per contrario, il vizio delia fuper- 
bi*. G. V.K84.4. I Cardinali , e gli altri Prelati , 
e Rettori di Santa Chiefa . §. Parlato: in vece di 
Prelato, uiarono alcuni degli antichi. G. Vii, 7 56 
4 t In r n i quali era il detto Cardinale , e più Vdco- 
vi t e Parlati, e Chcriet-, e Rehgiofi. 
Pi-uuvia. Proorio d:gniti de* Prelati « Mot. S, 
Gre;. Non dee alcuno pigliar prelatura d'huomini, 
il quale non fa per (anta vita avanzare gli altri * 
Bocc. Nov. 17. Procacciare i Vdcovadi « e l'altre 
prelature maggiori . 
Prelazioni. Prelatura. Vit 

Prelazione pofto.ee. Cavale. Specch. Cr. E Santo 
Gregorio dice : che (bno molti ambiziolì difideroli 
di prelazione* Serm. S. Ag. Imperocché ogni prela- 
zione Gira tolta via - Mor. S. Greg. La 'mpazicnza 
è congiunta colla signoria , ovvero colla prelazio- 
ne . $. Prelazione: L'efser preferito. 
PiaiBAii, Guftare , alfaggiare. Latin. Prelibare t 
dcgujlart . Dan. Par. 14. Se per grazia d'Iodio quelli 
preliba Di quel y che cade delta vostra menlà . 
$. Per metaf Brevemente toccare, e tratrare 
Dan. Farad, io. Or ti rimati , lettor , (bvra U tuo 
banco, Dietro peritando a ciò, cne ù preliba* 
Px eubatOì Add. da P.clibare * $. Eccellente. 
Alleg. Si. E camminando ce Mandammo «dia resi- 
denza del prelibato ve Piando. , .„;., 
Ph&k i N 1 na a ». Prima dilpofizionc delle cofe attenen- 
ti al trattato da tarli. 
pKitvDio- Principio, proemio* Latin, frvludium* 
Fir. A fin* 49. La brocca ael vino, dolce preludio 
delle battaglie d'Amore. 
jP aiuto l t tkl . Panlare avanti. Latin. pr*meà$tjri % 
pr*c*£it*Tc. Cavale. Med. Cuor. La ter** cola , che 
et aiuta ad elide (sazienti , fi i peniate , e preme- 
ditare la tribolazione innanzi, che vegna . M. V. 
!i.ji. Con pieno intendimento dare udienza » e tor- 
e premeditar le rifposre. 
Piimìditaio. Addietriv. da Premeditare- Bocc. 
V ih Dant. «Sa. Molto davanti premeditato quel- 
lo, 'che ùr doveffe . Pallav. Stor. Conc. 104. Che' 
il Legato folle venuto con premeditato apparec- 
1 chio . 
Premeditazioni. II premeditare < Fr, Giordan. 
a PreO. R» Vivono a calo, operano lenza premedita* 
. aione * 

Pkimikti* Che preme* Lat. fr*ment* Bocc.Amet. 
«>< La gian malia gremente la tesu del fuperbo 
. Tiico . Sag. Nat* Hip. 24. Si par mirabilmente que- 
; fta lorza dell * aria premente , quando s ce. E ice. 
Sicché poi tra il momento premente dell'acqua 
-iWlevata, e quello, ec. 
ipBxttBitfi, Propriamente $trignere una colà tanto, 
eh' e' ne elea il fugo. L11 * e Gwprmtrt, premere. Eoe. 
Novell. 85. za. fremendoti tutto»; non ufeirebbe 
tanto fugo , che bastaffe a una lilla . Omel. S. 
Grcgjor. E preme nel euore loro l'enfiagione della 
■ ^ fot ita K Daur. ìdi. 2^2. lo prerbcirei dì mio conceitoi 
< il iuco. Più picDaraétìte . ErPtirg.iè L'unddpo-I 
^<fu> a padre, * l 4 a:tro a lare f Per lo perièlio lu-l 



1 



co^ondelì preme. $, Premere: AffbltarG, far cal- 
ca. Lat. trwert* Dant. Purg j. i^uesra gente, che 
preme a noi è molta feior s^aftolta di venir vefiO 
noi) E: Parad. ti. Coìrufirio Appostolico fi mof* 



d^acqua^ che vegna d'aIto 1 A>inga'] 
Calcare » opprimere , aggravarli a una 



tvenne. che i Greci deffero le Ipalle, Beni. Ort. 
\p j8. Vedeli addollo il nimicojche 1 ! preiTìe. j#[| 
mere: Semplicemente opprimere* Lat. tpprimm } * 



le s l^uah torrente, ch*alu vena preme C Bnr. 
Cioè^che vena 
S. Premere 

cofa. Lat. premere , calcare- hoc.. Nov. jo 18. Non 
avendogli ancora Palino, levati i pie d'in lulle dita, 
ma premendolo tuttavia forte, te, il quale, oltre al 
dolore avuto delle dita premute dal pie dell afina. 
Petr. Son. 128. Ovver quando ella preme, Col luo 
candido feno, un verde cefpo. E Canz. 24- %% La 
vifta mia ,cui maggior lume preme. M- V. j. 6j* E 
la Città premette 51 iòrte, che tutte le copriture de* 
tetti ruppe, e macinò. Petrar. Son 207. Il mal mi 
preme, e mi {paventa il peggio. Guid. GiutL 144. 
E piemendo li Troiani francamente contra loiOj 
convenne j^che i Greci dclTcro le (palle. Beni- Ori. 
1. 

Fremere 

deprimere, Petr. Cap. 9. Fra i nomi, che'n dir bre- 
ve afeondo, e premo. Amet.42- Limile elaltay il 
fuperbo premendo - $. Premere : per metafor. 
Ahganare % torre altrui le fue fuftanzie , Lat. emun* 
gerc* M. V. 6. 63, fi peniando, che per Io comm- 
ciainento della guerra i loro Cittadini *rano perle 
fpelc premuti , infino al fangue . E 9, 100. Il Lega- 
to^ lu premuto, e prieme di fuflidio di pecuniaria 
Marca,ilDutato,e li Romagna. $ -Premere : vale 
talora Attenere, Importare: Qurlta coia mi preme. 
Frane, Sacch. Kuh. Per Dio^overna, e & ch*ognun 
ti tema, b che virtù lor prema . Stor Eurt p. 4. 
86. Ma non però in si fatta gitila, che molto più 
non mi prema , ec, la. vergogna comune - Vardi. 
Suoc. 1.5. Farei troppo gran torto a me medefimo^c 
lorica lei, che mi premo più. ■. - — i 

miueua* Chiamano i 'Logici ci**> che ù pone nelle 
prime parti deirareomento, per trarne da effclaeon- 
cniufione. Boez. Varchi 4. pr.4. Ragionevole coia 
è, che egli, o dimoliri alcuna delle due proporzioni, 
che fono andate innanzi, le quali i Loia chiamano 
preme fle, efferc falla, o pruovt,cheilcoug ugnunen- 
todi cotali premefle, non i etticace a conchiudcre, 
ec. (. Per simiglianza delPiigomcnto louo^ 3l- 
< jì ancor d'Altre cofe. Loc Med. CoVr^ Nafce poi 
di quelle premerti la conclufidn^dtr* fonetto . 
■ aMiJM . Addiett. da Premettere. Crete. &. 1. 
Premefle adunque le predette confiflerazioni , e da 
eleggere, ec. •■ \. 

iiMiTTiti. Mettere innanzi T anteporre. Latin. 
Ante/erre , prammnt* Gr, w^0TjSt*«i. C»- 1* f. f Gli 
umani corpi debbono a cialemia pecuniaria utilitade 
eflcr premclfi . Tratt Gov. Faot. Non andare in- 
nanzi , e premettere la tua leufttalità alla volon- 
xi .*'♦ » - ' — - 

aiutati. Guiderdonare, rimunerare,' riftorare al- 
imi delle fue opere. Lat. prsmro ^iare^ remunerare . 
Bcc.N0v.96. 18, Per premiare il Cavaliere dell'ono- 
re ricevuto da lui . £ nuca 19. Il nobii Cavaliere al- 
tamente premiando. 

■tt* la Tiro. Che ha virtù, e potenzia di premia* 
re. But. E, in quel tratto- forte l'Autore intefè » 
che gli foffe moflrato la giuilizia di Dio punitiva, 
come la premiaMva . 

Rfifi4T0Ri. Che premia^ -Mor. S.Greg. In quello 
attende quanta fia la larghezza di qiicJ lommo pre- 
miatore. 

ttMUzioNi. H premiare: Premio . Lat. rrrnunnd- 
M. Bue Quando s' apprtiova, che fia lo Paradtfo, 
premiazione deHr buoni huomini % e l'Inferno punì- j 
tor de* mah. 

IpaEMinKvza % e PaiKtwsMttà. Quel vamaggio 
■d* onoranza, o d'altra cola fìmile, che ha più un, 
che un'altro. Lat. munenti* ^ rxccilentia^ pr^jlinns. 
Gr. utìwjqh\ MoraL S. Greg. Questa onoranza, e 
preminenza fua , riguardava iiProlèta , quando 
diceva. Difend. Pac. In ciò non montammo i\ 
pnmaio degli Appoctoli, non mica gli altri, avere 
in preminenza, in ifpeziàle d igniti sacerdotale, btor* 
Europ 3.57. Si appartiene questo. ufiaio, per antt* 
chili ima premlnenzia ctl.i ' lchiatta , onde egli i nato. 
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le preminenza 



e grandezze 



loro 



difetti cattivi, e quello con premi 
Com. Purg»*7, La fperanza del prc- 



IZjO 

E Sétité Secondo 

Stgn. l'rcd- 7, Si dee procacciare alia famiglia una 

preminenza fastofa. 

P*lmio. Mercede, che fi da altrui in licompenfa 
del no bene operare in contraccambio di fcrvigj 
latti. Lat. pntmtwn , Ilo e. Nov. 100. za. Ma 10 vi 
prego t in premio della mia virginità, eh.* io ci re- 
cai , e non ne la porto* E Nov. 8 4. Siccome pa- 
dre ^ mordere 
aliai leggieri, 
niv, alleggia la pena. 

pRiMiivxA. Il premere. 

Pmwoìtkaii. Moftrare Innanzi. L*u ffrtmonjhare 
Boc. Fiam. tit. I.r E per quali fegni li fuoi futuri 
mali le folfono premoftrati * 

PitiNO»TKiTO. Mollraro innanzi, Liz* prtmtnBra- 
«//. Bocc. Nov, $0. j. Poiché nel premontato peri- 
colo caduti fi veggtono. 

PxlMfRA. Gran defiderio, cura. Latin, defidrriuxn % 
jehcitkdo* Tac. Dav. Gcrm.379. In eflequie nana 
premura; fo'anwnte con cena ipezie di legne ardo- 
no i corpi de* légnalati. Ricca. Fior. Le infilano» 
e le mettono» ec. e le cuftodilcono con ogni pre- 
mura. Red. Efp. Nat- 29. Io moftrava tanto fretto 
loia premura di elfer certificato di quella venti. 

PiiMTROUNiNTEt C e. i n premura . Red/OfT. An. 
64. Con ifluccar prcmurolamente tutto quanto il 
giro delle giunture . ■- 

pK^Mvuose^.Che ha premura. Red. Off. An. 181. 

: Ci. vuole una particoiar premurala diligenza K e de- 
prezza . " ■ . , 

PaiMvio . Àdd. da Premere . Latin, frtffun TeC 
Foy. P. S'è Con «olio d'avellane corte nell'acqua, 
peliate, e premute . Sag. Nat. Efpvx^. Poiché allo- 
n premendogli da una parte la confinante aria y:c 
muta, anche ei'sa da tante migliaia d*acrc ammal- 
iata . Red. Vip 1. 17. Tutu la -bava , che quello 
ferpcntello agitato» [xsrcoflb, premuto» irritato pò 
tè rigettare. 

Pianai m Ai». Narrare avanti . Lat. pranarrdrc. Gr. 

Pkikakkato. Àdd# da Prenarrare * Lat. prxnarr*- 
tut . Dan, Cojiv. jj. Ne polsa cfìcre per la prenar- 
rata cagione , e per la cagion prenarrata , che alte- 
ra , e corrompe alcuna cola 1 

Pattata!. Pigliare. Lat. cjfrrr . E fi adopera indi - 
Unitamente -in tutte le locuzioni, frafij e maniere, 
dell'altro Tuo omonimo .Pigliare . Boc. Ninf. FieC 
Perchè a fuggire del campo prende* • Dittam. y. xj. 
ISon temer, ma prendi ardire. Boc. Nov. n. & Sia 
preio quefìotraoitore , e beflator di Dio , e decanti . 
t Nov. 77 2*. LaH andate a prendere , od il Aio pia- 
cer ne faeelsc ♦ Tel. Br. c.9. Ciò -fono i termoK. e 
- lono sì caldi', pex la maJcniezza , e si orgogliolt, che 
appena pit ■nconq > le non. ne viene lor voglia,.- Dan. 
Pi rg 6 <^ual va dinanzi >e qual di dietro il prence. 
linfe, jj^ ■< he peri eifetto deVutftl ma' penfierij 
Fidandomeli^ io foiE prejò .. E Purg-X -Ma la 

1 bontà divina ha .sì: gran braccia^ Che prende Ciòcche 
fi ti voi ve a hi. E lnf.22, lo Catalano,* cofluuLo- 

, deringo Nomati, e da ma terra inficine prefi [cioè 
eletti] E Purg- 9. Tale immagine appunto xui parca 
CiA 9 ch'io. irdfU , qual prender fi fuole> Quando a 
cantar con.orgaai fitìca[cioè Èfedre j.E-Gapt.a* 
Onde mi prefe un gielo, Qual prcndcr>iuol colui 
ch'a mone vada \t\ok mi -compreie > Boc. Nov. 

J Colla piaterolttczalua, aveva sitlafua:donna pre 
, ch'ella non trovava luogo, ne di, ne notte (cioè 
-innamorata) M. V.p.7iv. I danari prefbn luogo in 
altri (crvigj f ec. { ci09\'fr Iptfero rVitnpiefiarono) 
Alam. Coki r Won prenda a fJcgno Colle me pro- 
prie man di lordo fimo Satollarli * che vive forze 
prenda ,£ clacson- fi idegni] ■ ^ Prender veleno: 
f AvvcIcnarfir»pBqc-lmrx>d^num. 9. Come le veleno 
aveficr preio.-*. franderct terra.? vale Accoftarfi 
alla terra, ("cerniere interra. Tcfopett. Bmnett* Or 
prende terra /òr-lalìa. Or monti, e or dlbafsa. 
-$. Prendere : -Caparrare, fermare. Bocc- Nov. 80. 
* E trovò rf bagno» pei* la donna e-wr prefb*. S. 
Prendere: Incogliere^ xomc: Inerir. musy tncor be- 
-ne . Lat- ma/* vernrCt*fcn*. wrrÉTC.Dap .Infeij..a7. 
St non folce il f ,rin i ; rcte h x cui ni*J prebda^ 
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M. Poi. E. però il fenno>dÌ<Gafi<! 
lor prenda tutto l'Anno Bene) 



frioc.il malw c « c 
Rappigliare. Latin. 






Che, ec Miilon 

dell'Anno » Perche 

Lib. Mote, Un C aviere U donando , fé élla ne. ro^ 

f,licjse a ùr<t un'altro -.,Rifpuo*e: rhe>no r che *not| 
'era prelo sì ben di colui , ch'ella fi dtlecu'sè dt 
farne- $- Frcnd re: Apprepdcrfi, appiccarfi .7 
Lat. inhdrere < Danr. lnf.34.Ov 1 io mi prd; A! pi 
del vermo reo, che '1 Mondo lòra. $. *:Prendc-| 
re; Cominciare. Latin- trcipcrt, Ncv. Ar;:. 97*4-1 
Smontato , e legato il cavallo a un'albero v * pceieij 
a baciarla • Bocc Introd. n. 54. Prete una carola -con 
lento palso. E Nov. 17 60. Laiciatami, prettamente 
preléro a fuggire . E Nov. y.a.- Saperli guardare dal 

Enderfi -dell'amore , ce. fcioà dallo innamorarli . 
tv 'SmtfTf arrtpiy capti] .Pctr. Can^aj. 1. /uiur y-\i 
prelo , e non mi (piacque poi ( Cioè m'innamorai ) 
fcSon. ;. (Quando fui preib, e non me ne ^ìardat» 
E Cane, 26.4. Prima* che medicine antiche,.o.auo- 
rc\ -Saldjn 'le piaghe i ch'io prefi in quel feofto 

m'avveiuiel . 1 9 r Prendoe :, 
ttn. C4é%ufarj*s Sctt. PiU* Siccbsifj il 
fermento, che per la fua forza fa diverfe cofe pren- 
dere, é tenere inficme* §. Prendere :» Acchiap- 
pare 3 cogtìfere . Latin. t*Pne mk » deciptrt. Cri 4. 
jj. 2. Alcuni altri volendo. prendere , e uigattnarc 
1 comperatoli . < i*3* **f; 

ìPeimdihìhxo. Il prendere. Lab; Amor. Per la in- 
difereto degli huomini prendimento di quelle* Sut. 
Mere Dove fatto foflè cotale diftenimento 9 ptendfi^ 
mento, e arredamento, /- J; V 

FtiNDiToti, Che prende-- Fi loc, lib. j ( ajo. E così 
dopo myle, peggio iegtnriaJ preddìrore. Lib. Amor. 
NclTun può con ragion dubitare, che'l prt^iditor 

s della parte fovrana è più da lodar 5 <he queldeliapar^ 
te fottaua; - , '»"' » : - «•■« 

PuNDTrhlCE* Vtrhal femm. Che prende - Filoc. 
lib i, 59. Ricordando te efler quafi la prima prendi- 
trice delle (ante armi, >. - i\ ■ *Ì 

Punomtkato. Detto avanti- Lat. psadiB^t *>Cr. 
4. io 1 Ma in tutti iprcnominati modi, il lecinie 
nella JoIm , ec. fi ponga. . • - * - 

P» iNoiAitfi. Avanti notare. Efpof Silm. Quatrro 
coirdobbiamo prcm.ttere, e prenotare. LapriDuft 
è del nome di quefto libro. r , * ; 

Pvikotato. Add. da Prenotare. Dant. Conv. Ti. 

, Cosi rivolgendo gli cechi addietro* e raccogliendo le 

-ragioni prenotate, pucue i vedere, ec. 

Pamta. Vit S. Pad. Ragionando di Dio, e di cole 
utili all' anima. Iacea una prema, cioè intrecciatura 

ili^qucllc palme» * *' 

Pkinvkiuri. Predire , annunziare . Ijivfrmtm- 
aart* Pali". 180. Sì legge di Iercmia Prof^u ? il qua- 
Ae&x eletto da, Dio a prenunziare, ec. la -paflion di 
Criflo. 

PiMU^r* Riit«ri. Principe^ . Lninj Princtpr hi*. 

-Bo^^^Nov. 11. ij. Il Prenzc Tedondola > ecomav 

di coflumi reali, nobile donna dovere cfserc i'eibmi. 

Danf. Rim. Ch'ai prenre delle ftellc s*afsOmiglia^ 

Bémb. Afol. j. Gran fenno faranno i tuoi compagni 

fé eflì queflo prence corteggeranno . the I 

Piìnzììu, e Pì£nces^a. Priucipcfsa. Gio^Vili, 
7. 94. J. Con molti* Cavalieri Francefchi^Cé Graia 
rrenzefia, e co* figliuoli del Prenze, nipoti del Rt 
Carlo- —: r / ^ • ' -: : 

PjttoccvpAxi. Occupare aranti . Lat. preoccupare:* 
Tèolog. Miftic. L'una difiderà di preoccupare il. aio* 
vìmento dell'altra. S. Grilbft. Micn noa.pc^una 
va, ma per tuite^ ci aflrettiamo di preoccupare il 
fuoco dello 'nferno. Serd, Stor. 6. Erano ftati^preoc- 
cupati dalle lettere, e dalle calunnie, sidegh altri, 
sì :de*augifbati. v t ì . *- •■*!- 

PxFrAKAMfcMTO. Il preparare . 'Latin. prtpMr&ti&l 
Com Purg. 9. La notte lignifica cechitade; l'auro- 
ra preparamento a nconofeer li talli de 1 pei iati ; e'1 
dicallumìnazione, e cacciamcnro delle mate opera- 1 

• aiofii. «Fir. Difc. Anim. 6$± itene fpcfso* la corrotta] 
cofeienza > contra ogni preparamento , o conlenfo 
deLdeiinquente fuole feoprire i fuoi penfìeri. Serd. 
Stòr. ai ■ Venne la nuova d'un tanto preparamento/ 

PftspAK*Ki. Apparecchiare .* Lat pr*p*rére Boc, p 
f. 1* Che la Reina nuòva deliberò elser per domat- 
tina opportuno, fi pò fia^ preparar e ^ Petr.:Canz 






T 







a^- 



TwrwnriBf, 




KTW9 









\ £ 



t KB 



tw 



5. A veder preparar fua fatta ìn Ciclo. Vareh. Se. 
e. Fnlc d'elscrc un funere, numi ito innanzi dai 
Maiordomo, per piepararc Irltanze, 



P a-p a 1 ITO 

Preparato in quetta 
to lui Ilio foltcgno. 



Add. da Preparare. Sag. Nat.Ffp, ri. 
forma Io finimento^ colloca- 
Ricett. Fior. L'Efula fi mette 
preparata , come fi è detto a Tuo luogo * h appret- 
to* Recipe curiandoli preparati, ec. u polvere fot- 
tile . Red. Elp. Nat. 6j. Da quelli Tergenti , m cosi 
fatta guifa preparati lì tacciano , ce. 

Preparatolo. Che prepara* 

Preparazioni . Preparamento. Cava!. Ff* Lmg. 
Della debita^ nccclfina preparazione dell' orazione. 
E appretto, E quello confìtte nella debita preparazio- 
ne^ della quale di fopra s'è detto. Dant. PurgaL 6. 
O è preparazione, che nell'abiflb Del tuo confìglio 
(ai. Com. Iafer.16. Ultimamente fa preparazione 
All'ottavo cerchio. Maeltrua. I comandamenti del- 
la pacienza (bno più tolto a preparazion di cuore, 
che a operatoli f che fi fa miniitHamente. But. 
L'huomo, ch'c in preparazione di montare a flato 
di penitenza» dee Itar termo nel fuo propofito. 

Pbipondikakc. Superar di pelò . Sagg. Nat. Efp. 
io«. Ne veniva , per neceflaria conicguenza , che 
l'altro dovette preponderare» alterando il primo 
equilibrio . - ■ ■ V t 

Piiponki. Porre avanti» mettere ipnanzi . Latin 
prjponere. Bocc. Nov. 91. 1 Come a raccontar della 
magnificenza 
PiCiM diremo 



m'abbia prepoHa - E Nov. 
!a quafi morta donna * ed il 



tiepdito Amore ì Sen. Ben. Varch. j. ij 



95- fin - 

li Ut 

. - gli 

h-iomini prepofero alle colè buone» le accertane. 

Pripo^to. Add. da Preporre. 

Patrono. Suft, Propollo* 

pKirv^io. La peiie , che cuopre la punta del mem- 
bro virile* Lat. prtputtum* Lib. Cur.Malat. Quan- 
do Io prepuzio non cuopre la ghianda, E apprettò . 
Se lo prepuzio cuopre , e falcia in modo la ghian- 
da, che non vaglia a (coprirli* Mor. S. Greg. Gli 
addomandò, per quello, cento prepuzzi di Filtftioi,, 
dicendo, che non aveva d'altre cofe alle nozze, (e 
non di cento prepuzzj di Filifìini. S. Agofl C. D. 
Come ia circuncifione, el prepuzio, cioè Giudei, e 
Pagani * Red. Ofs. An. j 5 . Il prepuzio , cne cuo- 
pre, e velie Parade genitale. 

Prerogativa* Privilegio , efcmilne • Lat, immu* 
nit sr , préTogjtipA , ufano i Sacri , e Iiireconlulti . 
G- V.n.z.19 Non maraviglia, tir Io grafie, e pre- 
rogative di virtudi , ce. Liv. L>«. $. * -<*e "1 kvor 



non leguitalse la pre'og.itìva militare, 
A loro , più che alle dOrnCj fttuna prc< 



della plebe 

Fiam. 1.81. 

rogati ^4 e conceduta . Red &p. ab, D v un* altra 

prerogativa dota vaio quello lòpramentovaco autore. 

PittnOGA t lowt . Prerogativa Com* Ini 4. Quivi 

lievemente mprcic ero , vhe vi fi leggeva, e diTui, 
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e di lue virtudi, e lac 'lidie * e origine, e prcroga- 
gionij per acqui- ar (apiena, 

k hi * Verbale da prendere , e da pigliare . Latin. 
captar? . G. V. 7. 47. 1. Bandurdar So i da no de* Sara- 
cini, dopo la prcia, ch'avea (atta della Città d'An- 
tioccia. Dant. Inf- 19. Avvilando lor prefa , e lor 
vantaggio- Sen, Ben. Varch. 7. e. Gran Iot;atore,ec. 
il quale ha tutti i colpi , e tutte le prefe imparato . 
Serd. Stor. 1. Imparano, ec. in lottando, a far varie 
prelè, e Igufciare di elle. Bern. Ori. 2. n. jj. Ed 
ella prela loro ha gran dolore (qui prigionia) $* 
Frcla : Quella quantità , favellandoli di medici; 
ne , che fi piglia , ìn una volta , di efse . fifpol. 
Pat, Noit. Come il buon medico , ec. donali tal 

Creta , e sì amara . Voig. Mef. La preia della iua 
evanda e dalle cinque, alle dieci dramme. M. Aid. 
E la prefa, per volta, fia dramma mezza, con fu- 
go di porcellana . Burch. Non tei ber tutto, pi- 
gliane una prela. Laic. Rim. Le dette,ec< E d\it ia 
ca , e terra lìgillata Una prefa potente. $. Prefa: 
fi dice anche alla Cacciagione, all'uccellagione, e 
alla pdcagione.di tutta quella quantità, cheti pi- 
glia, §* Dar le prete: ^ onerdcre, che altri, 
delle parti fatte, fia il primo a pigliare* Latin. 
dar* tptimtm . Sen. Declam. P* Olservai la legge , 
dividendo, e dandoti le prelc, e giullamentc duifi. 
$, Venire alle prete : diciamo del Pigliarli per 
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le ve(h> ojwr alcun membro nell'azzuKarh , e com 
^attere, E Figurai, del Ventre alle urette, in t*at; 
tando alcuno aliare » per concluderlo . Latin, fc 
ìnutui capere, Ar. Fur. $5. 4^. E li ibn già Si fotto^ 
Ch* alrro non pon ^ cuc ventre a!Ie prelc - ' §. ol- 
iere Ilato alle prefe, Elser venuto alle prete con alcu- 
no: ville Averlo praticato erettamente, averne riat- 
ta cognizione . Bern. Ori. 2. t8. Noi ci trovammo 
con elfi alle prefe^ Quando palio tuo avo il Re Mo 
Unte t Io gli ho provati , e ti pollò accertare, Qtit 
il buon partilo 4 di iaicurli ilare. §. ■ Far pre'à: 
fidicedell*A(Todar!ìin(icmcnelrafciugarlìmun, taki- 
iw,o limili. lAUcmgluthtdTt . Dav Oraz 247. Quello 
** adatta maell re voi mente nel muro con gelso^e mat* 
ton pello, e fugo di bucce d'olmo, e fìnufimo aceto, 
per far la prefa più force, e tenace. Serd. St-tf. Mu- 
riti con ottima calcina, ficchè in brieve tempo tan- 
no tal prefa , che appena, ec. 

P*i*a«io. Indovioamento , fegno di cofa futura. 
Latin. pr*f*giuw< Petr. Gap» l« Tal prefagio di te, 
tua v Va dava, Fir. Af. 46» Quello , che fi avelie a 
tare nella fommità dell'aria, per divino prelagio, 

pKtiAGiB*. Far prefàgìo, dar prefagio. 

Pkeugo, Indovino, che la il futuro. Lat. prdtfa%ur. 
Dant Parad. u £ (anno qui la geme efser prcla^a . 
Pctr. Son.81. S'anrme fon quaggiù del ben prelaghe. 
Ar Fur. 43. ro. Prelago dei tuo mal, parve conqu io. 

Pkium 1. Da Pigliare v in fìgntf. di Rappgliare. 
.Quella materia, che fi merte nel latte, pev rappigliar- 
lo, e poi tarne cacio, o fia fior di cardo, o fia gaglio. 
Lat. €M£uium* Pali. Di questo mee taci mo u ca- 
cio ui finccro, e puro latte, co! pafrme dell'agnello, 
o del cavretto. Cr. 9.7* I, t rappiglierrmu ifeacio 
di puro latte, con prefime dell 'agallo, o di capret- 
to, o colla pcllicina , che fuole eUcre accostati* co' 
ventrigli de' polli. 5. Per metal. Albert, cap. ;. 
E avvMnachè Io convito fia prelame d'amistaue , 
non è da farlo fpcfto , per molte ragioni , ec. La fe- 
de è all'amico prefame d'aroistadc , eUfpcranuc 
fotmamento di efia* 

PhiiirriRATo. Ultimo ordine del Prete, per Io qua- 
le riceve la facult;! di dir Meisa . I Sàcri^ijano * 
PrAfiytnatut ut . T*eC Br. 5*2. Dentro alla Cittì di 
Rom* si lono 46. Chicle Carjinalàne,de!le quali vi ha 
z& tt sbucrati. cioè, che hanno il Cardinal Prete . 

Pkvscia. Fietta. Lat. ftjltndù** Fir.AflS;. Un di 
loroci dilsc: e dove fere voi aVviati conrahrapre { cia. 

PxtJcitNZA . Notizia del futuro v La Scrittura uff 
in Lat. predenti*. But- HredrMina/ione è, quando 
Dio pre*ede, che alcuno fia falvato, che non può ef- 
Icrc, che non fia , e prefeienza e » quando Dio pw- 
vede>chedebbe e^ser perduto. Mor. S. Grc^. Spense 
volte addiviene , che come, per 1* occulta prclcicnza 
di Dio,alPhuomo iniquo non fieno predestinati mol- 
ti giorni della lua vita . G- Vili, ro 41, \ Maggior- 
mente alla preK ienza di Oio,che tutto guida,e dilpo- 
ne , e governa alla fua volontà. E U^9- m Non é 
potàbile d'antivedere l'abitso, ed eterno co ciglio d-.-l 
predestino, e prefeienza deiraltillìmo Boez Varrh- 
j. pr. j. Già non lari dell'avvenire prefetenza ne ; su- 
na ferma, ma più tosto credenza incerca . E apprel- 
fo. Ancoraché la prescienza , cioè il fipere Dio le 
cofe innanzi, non paia, che uccia, che le cole future 
debbano avvenire necessariamente • 

PakScarvfK*. Acquistar dominio, per prercri/.ione. 
Com Par.ir. Prclcnvere non è altro, che aver pn 
ma ragione, per quantità di tempo, ficcome diciamo 
d* uno, che hae tenuto una poseffione a buona fede, 
venti annij quegli ha prclcritto cotal poiseflìonc,chc 
nulla li vac apposto, o domandato neente , §. Per 
Limitare ,4 rinchiudere in un certo termine, sm- 
tuirc, ordinare, stabilire. Latin, prsfcrtfor*. Dant. 
Par il. Si mi prelcrifser le parole fue . E Cam. *4- 
Anzi, che Morte tempo gli prcfciiba. But. Cio< in- 
nanzi, eh' e* muoia, <poè innanzi, che morte gli ter* 
mini lo tempo del vivere . Prefcnvere è terminare -. 
Dan. Par. zj. Anzi, che '1 militargli fu pre(cncto . 
Pctrar. Son. 20. Se l'onorata fronde , che preicrivc 
L*ira del Ciel, quando il gran Giove tuona. 

Prescritto. Add. da Prefcnvere, Petrar. Son. 99. 
ftfon era giunto al mio viver preferitto [cioè decer- 
chinato, statuito j ordinato 3 E Son. zar. Quanto e 
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il poter d'una preferì t tv ufanza [ cioè ordinata, sta- 
bilita, invecchiata] Goti, Ififio* Sj delle figliuole di 
Foco , si di Tefeoi e degli altn , nelle favole prelcric- 
te (cioè ferine di lopra > o prima) Bora. V-irch» a. 
rim. 8- Che Teli ingorda con preterì tto fine .Freni 
Ponde marine [cioè ordinato, per legge immutabile] 

PftsicxiztOMB. Il preferivere, Termin€Hegale , che 
in Lat. io dicono * prthriftw. Grec. *^i>:*fl ■■' • 
Cavale. DifcipL Spirit. L*huomo,U quale è nella 
podestà del O tavolo, dee motto temere , che non gli 
prenda privilegio di preterizione addoiso , in guila, 
che poi volendo , non gli pofea ufeir delle branche * 
{cioè di ragione acquistata per paftamento di tem-i 
ro"l Poct, Ant iìj. Ma del fcrvir preterizione ft ccA 
Tu tieni, ec. 

P& isiktagiokz. Ilprcfentare. $. Nel numero del- 
più , è Un lungo pubblico , dove fi presentano' 
scritture d'atti pubblici . detto dal pmfentarle , cioè 
darle a coioro . che fbn deputati a riceverle . lince, 
Nov. 11. 12. Vene può far fede Puficial del Signor* » 
il quale ita «He prefentagioni. 

P* esenta vto* Che opera di prefente, fubtto. Red. 
OiT An. ice* Che l'aloè fia quel potentiflìmo, e pre- 
fcntaneo ammazzatore de* lombrichi « 

Pbiseviaii. Il far donativo di cole mobili . Latin* 
nddrrti trédere* Boc* Nov. I9.14. E porto certi fui- 
con pellegrini al Soldano , e piefentógliflc . E Nov. 
71. j E per poter piùavcre la domeltrchettadi Mon- 
na Belcoiote i a otta a otta la prefentava . §. Prc- 
fentare; Porgere- Latin ;^ri>frc . Bocc Nov. u. u. 
Pur la prete , prtfentandoghele la buona femmina , 
9. Frelentare : Condurre , confegnare , raffegua- 
re. Latin, ridditi . Bocc. Nov. 17,-62. E pregagli , 
che in Cipri a mio padre mi dovettero prefentare, 
EN0v.18.4j. Venne davann al Re ,e offerfe dipre- 
tentargli ilConte, ci figliuoli. 5 Prefentare: Con 
durre alla prefenza . Sag. Nat. V\\\ 84* Avendo pri- 
ma accomodato in elio vafo un legge nflìmo dondolo 
di carta , o di paglia in luogo , che torni comodo il 
prefentargU l'ambra dopo averla ilrofinata, e rifeal 
data . E 86. Allora recatali l'ambra in dille dita, e 
ri 11 ropiccia ta forte fui panno ,(1 prefenti alla catta, o 
allapaglia. f. Prefentare: Neiir.pafT Condurvialia 
prcfcrÈa, rapprelemarfi , comparire. Lat. ù offtrtt . 
Bocc Nov. 6 j, E ali* ora del mangiare avanti a. lui 
prcfcntarfi. M. On. Rim t Prelìnunfi più tutti di 






oche per buona guardia, fenrifsona 
gente , ce. E io. 67. Aveiido prefen 



martino. .Gnid. Giud.36» La fàccia de* muri di 
quello llion , la quale fi prefentava allo (guardo degli 
huomini. Lor.Med.St. È fi prefenti alle gelate ciglia* 
Présénta-to, Add da Prefrmarc. Boc.Nov.4.6. E 
prestatagli quella, ce. con buon volto drfle. 

Dal di 



PusiNTiMifiT!, In quefto punto: Ora, al (W*ente7 
Lat m prjfcmidé Li b* Amor. Le quali $ perchè fon f 
corretto, mi convicn prcièntemente contare. Red; 
E)p. Nat.iiS. Fu porrata in queata Corte dal Sig. 
Don Francelco Urra f prefenteroeme tornato uJH 
nuova Spagna . f. Per In presenza, in porlo» 
na. Lat- min. Mor- S. Greg- Per requie drlla'fu» 
vita, vide prefememente l'avvenimento del nottrq 
Redentore. 5- Por Di prefente .di fubito , itaH 
mantenente.- Lar. JUtim , t&tJ* G* V*y. j^.4- Eia 
quel luogo prefentementc diede fentenza de* tirati j 
patti) e condizioni, che si doverono ofsefvafe . E 
6 75. 6. Si vinle il piggiore , che la detta otte pre- 
lèntemente , e fenza nullo indugio , andalie , e fi 
procedere * » I • ' 

PasstNTiiu. Avere alcuna notizia , o fentórc d'urta 
coiky avanti , ch'ella fegua . Lat. profaniti $ prtfèn* 
tifar*. M. V. 11.49. ^ Pi&nifocheaveftonopre*- 
ièntito il tatto 
il romor della 
: tito , che, ec. ìz notte vi dovano metter gente d f ar- 
me. Stai. S. Agost. Comincia a preientir l'odore * 
non gustando, ne afsaggiando la predetta dolcezza 
tra odorandola. DottTIac. Dant. In cut caldo ro* 
vente Ógni frutto preftnte. 

Pat«£NTTSsruo. Superlativ* di Prelente. Amm. 
Antic. ir. I. 9. Di molto adoperamento, di più! 
proVftvntnti , d' akilTimo (inno , di prefentiffi- ] 
mo consiglio! vicn T arte del dire ( cioè prpntiUì* 
mo ) 

PaiiiwzA . L'cflèr preTente : Afpctto » cofpetto. 
Lat. préfnìiia» conjpfàur ut* Petr. Cani. 4- V ^°* 
vea'l Cielo adornar di lua presenza. Dan. Purg* S^ 
E lo fpirtto mio, che gii cotanto Tempo era (lato, 
colla fua prefenza. petr. Canz. 18.1. Che'n lor pre- 
lènza* JVrè più caro il morir, chc'l viver lenza. 
Boc. Nov. 82, 7. Porrai! a ledere in prcfejiza di tutte. 
E Nov. 4- 7. t^>ual far volcfte più toflo, o in prelen- 
za di tutti aprir la camera di cottui, ec. [cioéa oc* 
chi veggenti di tutti] E Nov. 1. 19. Negar non vo- 
glia efler potabile, lui efier beato nella prefenza di 
Dio. Dan. Par, 17. II luogo mio, i! luogo mio, che 
vaca Nella prefenza del figlino! di Dio. E Cant. ir. 
Nella prefenza del Soldan fuperbo. Predicò Crifto»e 
gli altn, che*l Icguiro. Bern. Ori. 2. 1. 25. E ven- 
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Zi. Lat. munuty dontfm , Boc. Nov.ji.z6. E perciò 
l'iiltimc grazie, le quali render gli debbo giammai, 
di cosi gran prelente , dì mia parte , gli renderai . 
Com. l'urg. 20. Qiicgli accettò la proffèrta, e rice- 
vette l'attoflicato preicnte . Dan. Farad. 7. Le mie 
parole Di gran lèntenza ti iàran prefente . 

PutstKTi . Add. Che è al colpetto, avanti, nello 
Hello tempo, nel qual i» parla. Lat. prdfew. Bocc. 
Introd. num. aj. Ma di confumare quelli, ch'era- 
no prefetti, fi sforzavano con ogni ingegno. E 
Novell. 57. 9. Volle , lei prei'ente> vedere il morto 
corpo. Pctr.S0n.S8. Che i u 
eranpre'ènti. Dan. Par 

* 5^ » che fia prefente. E Purgat. ji. Piangendo 
dilli : le prefenti cofe , Col iallò lor piacer volfer 
mìei palli . Pctr. C.in2. 22. Del preicnte mi godo , e 
meglio aj petto. §. Per Quello di che fi rratra . 
Latin, hic b*c boc. Boc. IntròdTnum. 1. Tante co- 
. nofeo , che la prelente opera al vufiro iudicìo. avrà 
grave, e noioib principio. Dant. Par.6. E dentro; 
alia prefente margherita . E Purgat. 16. Però, le '] 
Mondo prefente vi Ivia, In voi e la cagion [cioè 
1 coftumi, che corrono nella prefente età] 

Presenti. In fòrza di Prepofi/.ione. Alla prefèn2Ìa, 
in preicfwia. Lat. coiòm. Boc. Nov. 34. 15. E chia- 
mato il Cherbino, preicnte agli occhi fuoi , lei gri- 
dante ax-rec, e aiuto, fvenarouo. 



ner tutti all'alta fua prefenza. 
mtiNiun. Prelènte, che è in pre(èn7«. 
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Paesìnxialf. Prelente,cheè inpreten7a* TeoLMìfl. 
Solamente una eoli te refìa a fare , ch'ella corra alla 
prelenziale unione del diletto. Com. Purg-io- Eal- 
quanto toccheremo della prefenziale materia di fuper- 
bia. Boez. Varcb.j. pr 6_ Perchè quetta forza* e vir- 
tù di fapere tutte le cofe con presenziale conolcimen- 
to abbracciando! porre efla il modo> e la nufun all' 
altre cofe tutte quante* l 

P k h * 1 m 7. ì a l m 1 k 1 1 . Prefèntemcnte , alla prefenza , 
di pretenza , in prefenza . Latin, tìttàm , Com. 
Purg.17. MeriroejperIafuaobbedien7a, avere le leggi 
della bocca di Dio: elli folovidelddioprefenzialmente. 
Tef BftLD.I.io. CiònonènientetCOiìinDio^anziè 
a tutti e tre i tempi infieme prefenzialinente/ Mart, 
Lett, 31. A me uri cariflìmo Hi conolcervi preien 
zlalmente- Serd> Stor. 6. Confiderare tutte le cofe 
prelenzul mente, 

PxE5Erio« Stalla) mangiatoia. Latin, prffept t pr*fe~ 
Pium* Cavale* Specch. Croc. Grillo Re tuo non tu 
luogo nel diveribrio proprio, ed e polio nel preiepio. 
E Frutt. Ling. Conofce il bue il luo poiTelTore, e 1* 
Afino il Preiepio del filo Signore, e*l popol mio non 
mi riconofee ai tanti benetìc). 

Pke*ìktiminto. Prefervazione • Fir. DiaK Bell. 
Donn. Ha poflo Iddio con ma ra vigli ofo ordine , il 
prelèrvamento di tutto 1 compoflo. 

Paisertaki* Difendere 3 confcrvare. Lat ', JtfhuUri. 
La Scrittura u&frrf/n-t?rfrt* PaCiSa. Ma che ella 
folle Santa generata, e dal peccato originale guarda- 
ta, e prefervata. Cavale. JVÌcd* Cuor La tribolazio- 
ne dilecca i mali umori, cioè amori » e prefervaci da 
cadere. Cr. Il, 7, 2* I quali , per fuo notamento» 
muovano l'acqua continuamente, e prefervin da cor- 
ruzione. Red- Elp. Nat. 77*, Prefervano effi denti 
dal guallarfi. A *% 

PiisuTinro, Che preferva. Lib. Cur* Màlat 
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Contro quello malóre, grande rimedio prc fervati voi 
si ee la triaca. Volg. Mei! Quella ti ee la cura pre 
ftrvativa delle intirmitadi degli occhi. 
iiiiiritioRi. II prefervare. EfpoC Sa!m. E non 
è tanu la prefervazionc*. che non t'incorra nel pec- 
cato. 

risicelo. Stato prefo. Alleg. a8. Porger di mano 
in man l'uccel preficcio* 

iisidektu Prefetto* Lat. pr*ftflut - Amer. 100. 
E con quel core, eh* io potei, (ottenni. Vederlo a 
tanu corte prefidente. Parlar con motti, con rifi,e 
con cenni, Fir, AC 66. In guiià d'una vittima lui 
latto fermare innanzi , dove fi ledeva il preludente 
della giuttizia. Serd. Stor. 6. Quivi e il prefidente 
del configlio, con un cancelliere. 
EtsiDtNza* Maggioranza, autorità. Lat. duBori* 
$di> Gr. Tfàiì$A. Mar. S. lìrcg. Acciocché, come 
la iedia appoltolica , nella quale , per 1* autorità di 
DÌO) io ho presidenza. 
ttsiDio. Guernigione . Latin* préjidium. Fir. Af. 

£1 lontani prefidj de 1 Signori di quella Città . 
mb. Stor. 23. Fattele fpeJe de'Magittrati, e de' 
prcfidj,ec. Tac. Dav. Stor. u. 146. E parve da la- 
(ciarvi prefidio, Serd. Nior.6, In tutte le Cittì fono 
prefidj gagliardi^ e fermi, 

eismokì. Molto colante dall'uve» prima di pigiar- 
le. Cr, 4. 50. 1. Innanzi, che l'uve u pigino, il mo- 
do che di quelle (lilla , il quale prelmone alcuni chia- 
mano 9 metti, ce. Vit, S. Ant, Cavoe del tino uno 
grande valcllo, di prelmone. 

xàioxi vosANtNT£« Con prefunzione ■ Varch. 
Ercol. Prcfont usamente siate entrato in quello lai- 
cato* 

ai so' Add* da Prendere . Lat. captar. Amet. 96 
Ed Ameto cosi adorno da ogni parte* prelb delle ve- 
dute bellezze, di quelle libero cognolcimento a le, 
temendo , lieto in mezzo di tutte fi vede federe. Sag. 
Natur. Efpcr. 10I. Che quella opinione > ee. prc^ 
la cosi aflolutamente non fia ballante,. E 045* E 
prefa la metà del tempo teorie dal noltro cenno , ec. 
rissa. Calca. Sen. Pift* In quella prefla, che cia- 
lcuno fi fludiava di dilcendere alla riva del fiume. 
Dan. Purg. 6, A cui porge la man più non fa pretti, 
Efpof. Pat. Noli Lo Cavaliere di Dio, non cogno- 
lce lua forza , infino che non Vhx provata, c:v. 1 fia 
(lato in pretta, *Liv, M. Arrapa le'ntcgnc di mano 
a quegli, che le portavano, e alquante ne getta nella 
maggior pretta de' nimici. Ealtrove. Quando egli hi 
intra i nemici, egli fi mite nella gran pretta» pretto 
al padiglione- Noy, Anu 61* 6. E hi il giorno nella 
pretta de' Cavalieri, ed ebbe il pregio del torniamen- 

ìncalzare , far pretta . 



te . 
Ristasi 

Ki&sizzii Viciniti. Latin, vétinttdt , propmqmtdt , 
Grcc. i»»7« , -.'Uilm? , Cielc. j, 1. 1. E ac- 
ciocché , per la più prettezza d' altri vicini del Si- 
gnore , ovvero proccuratore # non fi generi fofpct- 
to • 

mìssjoni . Il premere . Sagg. Natur. Efper. 26. 
Cne il (ottenerli ne! voto 1* argento vivo , ec. 
potelfc avvenire dall * etterna naturai prelfione 
dell'aria* E 49. Due furono Ptfpericnzc, ec. a 
disfavore della prefiionc dell'aria ne* corpi inferio- 
ri . 

kiaiifimo* Superlat, di Pretto add. Vieiniflìmo. 
L^tin. pnxtmus 1 But. Perché fono preiiittimi alla 
Vergine Maria, $* Si tifa anche» PnrlTiflimo, 
come Superlat. di Prefio, Prepofizionc,e Avverbio* 

Pkbsso, Add. Vicino* 

Pkìsso. Prcpofizione, che ferve corouncmcnteal ter- 
rò calò. Pure* e col lecondo, e col quarto, ben s'ac- 
compagna: vale Vicino, appretto. Lat. prope. Dan. 
Purg, 1. Ma, per la lua follia, le fu si prelso. Che, 
ec. E Furg. a. Ed ecco qua! fuol prelso del mattino, 
fetr, Canz, az. 1. Ed égià prcuo al giorno, ond* 
io (on dello. Poet, Ant, Gin. Pili. Tenendomi la 
man prelso lo core* Boc* Nov. 79, In fin prelso le 
donne di Ri poli il condufie, Pctrar. Canz. + 5. La 
donna al buon voler, non può gif prelso. Boc. In- 
trod. num. z. Prefso alla quale un belìi) lìmo piano, 
e dilettevole fia ripollo. $. In fignif. di Circa, 
intorno. G* V. io, 54. 2. La Badia aveva di rendita 
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prelso a dumita fiorili d'oro. E 9. 18^ Stando ali I 
«(«diodi Genova, prefso di cinque anni- Boc Nov M 
7y. Credojche io la portali] prelso a una baleftrata • 
J. In ugnific* di In compara/ ione t al paragone. 
Lat. fra . Petr* K < -u. 223. Che prefso a que' d'amor» 
leggiadri nidi, Il mio cor lai so , ogni altra vi(ta (prez- 
za . $. In forza d'avverbio. Latin* [nfé* Boc. 
Wov, 3. La giovane domandò , + come prelio fulsc 
Alagna . $* In forza parimente d'avverb. dicefi Pref- 
io, e Preliochèie vaglion>t^uafi,Pocorocno* Boc. 
Wov. i<* 25. Andreuccio, ec* tu prefio a convertire 
in rabbia la fua grand* ira . E Nov. 42. ij. (Quando la 
giovane il vide, prefio tu, che di letizia non mori. 
1 v; 4 pr* 2. Ne pertuttociò Tertere di colai vento 
fieramente fcrollato, anzi prefio che diradicato. Lab. 
iì. 281. Stette de' di preflb a otto, eh* ella non volle 
bere uovo, ne afiaggiar pappardelle. Fir. Afin. 84. j 
JWa quello, di che io m T era prefio, che dimenticato 
di domandarti. 

Priisovajlio. Pallad, I colori fon quefii, goccio- 
latoi bianchiflimo, nero prefiovario, cioè nero co- 
lore, mìlchìato con colore albino. 

Pke*svxa. Opprefsùra, oppreffione , Lat, prelfuréj 
tributano* Grec* §kl^U . G* V. II. 5. 5- t^uante 
volte alcuna cofa di tribolazione, e di preftùre noi 
Coficriamo* E io. 29- 6. Era Itaca fpelonca di tut- 
te le ruberie * e micidj > e prefsurc. Bemb. Afol. 
1, Com'io di tanto mi ha dalla grave pretsura de* 
Cuoi piedi col collo rilcouo . Medie. Arb. Croc. 
Tutti i dolori , e le premure , e P angofcie della 
pafiion di colui, ec* 

PxnTA* Prestanza , preilamento * Matt. Vili. S. 
Sq. Eziandio affannando di pretta i fuoi Cina* 



"tini 



diede a* caporali, contane! . fiori n, 200. 



Diciamo anche 
Pkìstam imti. 



Prcilìta, predo , 
Con prellezza. Lat, 



vtheiter , scU- 



ritcr > cxó , Boc, Introd, num, j. Seguita preda- 
mente la dolcezza , e M piacere . E num. 50» Fi- 
lomena corta prettamente a im' alioro . Dan. Inf, 
32- Con tutti i rztfì , e aliai prettamente . Red, 
Elper. Nat, ay. Prettamente venni in cognizio- 
ne* 

PaasTAMTB. Eccellentei* che eccede. Lat. Prétflant^ 
rxcttttm* Agn. Pand. Nelle pubbliche efperienzcj 
nafee la lama, alluminanti le virtù y e riluce lai 
gloria d^li huomini prellaAti * E di lotto. Coni 
animo modella ! gcnerofo » e* predante. Lorenz-, I 
Medie. Son, Donna mortai , più calìa, e più prc* 
(tante, 1 

PkiiTiHZAi II predare, e la cola prcttata» Latin, 
commedatip , mutuduo. Boc. Nov. 71. j. Egttera nel- 
le prettanze de" danari, che (atte gli ciano , IcalilTimo 
Tenditore. E Nov. 55. 5. Prelì dal lavoratore in pre- 
fìanza due mantellctti vecchj di romagnuolo. M* V. 
3.86. Procacciò abbondanza di vettovaglia a* fiio'fer- 
\i , e prettanza al Comune, per armare alquante ga- 
lee in corfo. 1 Per Aggravj di gabelle , gravez- 
ze. Lat, vsSigal^ indotto* Lib. Maccab. M. Ren- 
deremo a voi buoni guiderdoni, per quelle cole, eh' 
avete fatte con noi , e iaìcercmvi molte preftanze , e 
daremvi Signorie- Cron.Morell. E per pagare il Co- 
mun di Firenze ogni impotta, preflanza, gabella, o 
condennagione, che toccafie a pagare a detti fanciul- 
li. Balttove. E affai abbiente t caverebbe ricca- 
mente, (e le preftanze non lo IconcaiTero [qui forfè 
ufure, o intereiTi] 

pLltTÀH2IAmi 
ze 
in qual gonfalone e*volelTe 

PkisTAAi. Dare altrui una cola, con animo) o pat- 
to, ch'e'te la renda. Latin, mutuare , commodart . 
Rocc. Nov. 84. ii. Ma Datigli panni prettati , in 
lui ronzino, ce E Nov, 1. n. Li quali jjuivi ad ufu- 
ra predavano. § 9 Predare; Cedere. Sag Nat*Elp. 
88. Èlfendo per cosi dire imponìbile, che in quella 
non d allentino, e 1 1 'duna 6. Predare: Concedere. 
Lat. d*rty cQrtctdfrt. Boc- Noy. r. 2. Se lpczial gra- 
zia di Dio» forza, e avvedimento non ci predaflc. 
E Proem, num. j* A'quali faluogo alcuno alleggia- 
mento prestare. Pctr. Canz. 26. 4. E pretta a 1 miei 
folpir ti largo volo , Dan t. Purg. ij. Lagrimando a 
colui , che le ne presti 



il t A H z i a a t . Mettere a prettanze , cioè a gravez- 
* Cron. Morell. E che ognuno folle prettanziato 



E Par. 
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divina virtù sa 
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m» ti presti» Tanto> che, tc# 5. Premure orec- 
chie: tale lo stello, che Afcoltarc. M. V. io. jj.ì 
2. A niente y che lì ragionane di trattato, ne presta— 
vano orecchi, ne davano fède- Ga!at, Tutto che pa- 
ia, che a ciò fi prestino in quel punto l'orecchici 
Beni. Ori 5. 6. 65. Che certo è bella, e degna* cui 
ptesrate Sien da voi, e da rutti orecchie grate. g. 
Prestar*obbcdienaa,ofimili: Rendere obbedienza, te; 
Dav. Scifm. Farli giurare l'ubbidienza ancora nelle cofe 
fpiriuiali, fino allora prestata al Pontefice- $. Pre- 
star fede : vale Credere * Belline. Al mio figliuol di- 
rai Tede non presti . 0. Piestar la mano a che 
che 6a: vale Darvi la mano , impiegarvifi . Dittam. 
X. 1. Non presterei alla penna la mano, Per notar 
ciò ch'io vidi, §, Prestare : il Cedere d'alcune 
materie in toccandole. h ì 

P ristato. Àdd. da Prestare. Boc. Nov. So. 54; 
Lungamente piange i cinouecento rendtiti* e troppo 
più i mille preftaci. E Nov. 14. 16. Fregatogli ca- 
vallo, e datogli compagnia infino a Ravello» Vii. 
Stor. 6, Se alcuno pretendere, o da lui, o da ve-, 
nino de' fuoi alcuna cofa , o creduta , o pre-j 
stata, ce. $- Per Conceduto. Gre>c. a. ai. &] 
Ctalcun mele compia, e tà col prestato lume quei- 1 
lo » che l'altre compiono, e fanno in ifpazìo di 

molti anni . „ j 

PrhTatoii. Che presta; ma fi piglia in cattivo fi-j 
gnif. e vale Ufuraio, Lat* firntraw. Boc, Nov. 4S.* 
18. Era stato prefo ad imbolare in cala de'prestatorì ; . 
E num. 26. Dopo molte novelle, trovò li prestatori 
avere Parca imbolata. Tratt. Pece. Mort. Presta- 
tori correli, che prestano Icnxa mercato'fare, ma tut- 
tavia attendono il merito. - 

FftiSTHftA- Sollecitudine 1 avaccezza. Lat. wttriut, 
vtiùcitas . Tef Kr, 7. 1 7. Ma guarda , che tu , per pre- 
stezza, non perda la perfezfon di tua opera. Firenz. 
AC lj§.* E cosi dicendo, con gran prestezza drizzò 
lafsù 1 Tuoi deboli pafll. Sag. Nat. Eip.68* Si figlili 
il beccuccio con gran prestezza* 

PitsTicum, Fare apparire una cola per un* altra. 
Lat. ocùfor fr*fti£ijs deluditi* Macstruz. In quanti 
modi fi fa lo'ndovinamento, per invocazion didemo- 
nj, ec. alcuna volta con alquante prestigioicapparcn- 
zc , offerendoli , e dimostrandoli agli occhi, e agli o- 
recchi: e dicono cofe future. E questa fpezie è chia- 
mata prestigio, perchè gli occhi degli huomini fon 
prcuigiati , 

r-^.u Aron. Verbal mafcuLdaPrestigiare- Red. 
Elp. Nat. 16. Erano inghiottite da' prestigiatori le 
(pade Spartane . 

F^i^tig!©. Il prestigiare • Litio, fréftftié trurn 

Maescruz. E questa fpezie è chiamata prestigio, per- 
chè gli occhj degli huomini fon prcsMgiati - Fir, Al. 
68, Che non era da prestar lede alle parole, e men- 
zogne di quel corpo mono , e alle prestigie ai qucilo 
Egizio* Red- Efp. Nat, 26. Sotto i maraviglio,; prc- 
stigj de'Saracini , e degl'Idolatri, cova fempre qual- 
che ingannevole manifattura* 

: PxEtTtGioio. Fattocon prestigio Ingannevole. Lat. 
prAjfj^ioftif . Maescruz. Alcuna ^olra - con alquante 
prescigiofe apparizioni, offerendoli, e dimostrandoli , 

! agli occhj, e agli orecchi, ec. 

iPftiATifsiMAMiKTi* Superi, di Prestamente, Lat. 
ctUnmx , cttiQìmé* Bnc. Nov. 52. ty Senza alcun 
martorio, prestitTimamente, ciò che udir volle, ebbe 
della morte di Restagnone, 
Prestissimo, Superi, di Presto nome. Lat. eiii/fi* 
musiceltmmus. Lib.Viag. Scrivonolertere^esìlelc- 
ganointornoalcolloa unacotomba, lacuale èavvez- 
za, che di fatto porta le dette lettere^ dove debbono 
efiere, ec- e cosi fatinole loro ambasciate prestiflime. 

Prestissimo. Superi, di Pretto avverb. Lat. cétijfi- 
mi $ teterrime* Boc. Nov. 6$. ;o. Pirro , preftilTimOj 
andò per la feure, e tagliò il pero* 

P k l * t 1 1 a . Presta . 

PassTiTo. Presta. 

P*i*to. Sust. Prestanza. Com. Inf 17. E % daiaperc, 
che ùfura i quello , che fi riceve, oltre la forte pre- 
stata, e É l presto sta in quelle cofe, che fono in pefo, 
in numero, o in miiura. G. V- 9. 551* 1. Dicendo, 
come la detta moneta volea in presto, per la guerra 
di Sardigna. E 8. la. 1. E queutodi tutto"! pretto, 



chela Cbicfaavej fatto al .Padre- &. EPresco: di- 
ciamo al Luogodcl Comune , dove fi presta coi pegno. 
Piìsio. Add. Sollecito, fpedito, che opera con pre- 
stezza." Lat. ctt*r*veUx. Boc. Nov. 7, 6 . E inoltre 
ad ogni altro grande T e pretto vedlhcatore. Uant. 
PUK.& Queiranima gentil fu così presta, ec, LH 
fare ai Cittadinluo quivi festa. Petr- Son. I||- L 
anima al dipartir pretta raffrena, $* Pei , -- 



recchiato , in punto , in 



affetto , pronto . L*t*n# 
promptufj far*tu$ f frifià . Boc. No». 14- 9> Veden- 
dola prefìa, n'ebbe paura. E Introd. auro, zo* U*r 
materia agl'invidiofi pieflia mordere ogni laudevol 
vita, Dant.Purg.a6. Lì veggio d'ogni parte farti 
preda Ciafcuna ombra. E Cam. 28. Io venni prilla 
Ad ogni tua quiftion tanto, che baili. EOnt. aj. 
Che gli avea tatti a tanto imeoder predi. Pctran 
Canz. 44. 6. Con voci ancor non prette Di lingua, 
che dal latte fi (compagne (cioè fcioltc ] llern. Grl. 
I. a. 47. Ha la fua genre buona, pronta» e prefta, 
$. Per corto, breve. Lat. 6r*v$t. Boc. Nov. So. 
19. E per l'avanzo, (e più preita via non troverro> 
impegnerò, ec. $. Per Subito , repentino. La- 
tin, fubitusj rrPtntinsif . Gio. Vili. 7. 81. a. Ven- 
ne fatta a Meli. Giovanni una prella,e nouUIcCa- 
vallcria [diremmoprcllarifoluzione,preftoconfiglio] 

Presto, Avverbio. Subito , toflo , (ubitamente , 
predamene , Latin, fubuà , UUcò . Boccac. Nov. 
ly. $S. Mife uno Arido grandiflìmo , e prello del- 
l' arca fi gittò (uori. E num. 6. Andreuccio pre-| 
flo, fenza alcuna cofa dire nell'albergo , ce. Pctrar 
Canz. 4j. a. Scemando la vircù f che '1 tea gii 
predo. Pilip. Vili. 90. 6, Vennono preflo a" ri- 
mcd). Davanz. Coltiv. 182. Egli mette le l '^ 
poco adentro, e vannoienc predo a galla. 

PiifVJiEii.e Pkowmbhì. Pretendere oltre al 
convenevole , arrogarf: , avere ardimento . t-atin. 
fils AT<ov*Te f Audtft. E non chene'fìgnific.att.encut. 
fi ula anche nel neut. pa(U Dan. Par. 21. .Quello rap 
porta sì, che non prelìima A tanto legno. E 
Cant. }}• O abbondante grazia, ond'10 prefunfi 
Ficcar lo vilb per la luce eterna . E Nov. ja. 5. 
Non gli pareva coitila cofa il prefumerc d'invitar- 
lo . Cavale. Specch. Croc. Chi è peccatore , non 
dclsbe prefumer di giudicare, ne di condennare V 
altro peccatore. Gio. Vili- io. 70. 5. Anche avea 
prclumuo , c'avuto ardire, contro alla 'niperial 
maeliade . Boc. Lab. i;o. Quante gii prefumet- 
tero , e prcf*jmono tutto il giorno , ec. gli amanti 
nafcondcre . Cron. Morell. E gli è da preiumere 
«rati fermezza , gran (bllecitudine » e gran provve- 
dimento in lui . Ar. Sat* 11 vecchio allora che '1 
a fir lo fpigne » Di fé prefume , e fpcra far gran 
eoe. $. Per Far conghiettura , immaginare, 
presupporre , L-tin. [affitti , cenfert . Bue. Nov. 
12. 9. 1! Re, udendo quelle parole ? fubitamente 
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ce. eflère stata 



prefiiolè * la 

Nov. li. 18. Acciocché questa cola non 
teffe prefumerc per alcuno. E Lab. num. 
prefumetti , ma fattamente. 

TOftL.e PftOlVMITO* 



ingannata 
* fi 

Ir. 



E 



prMtMiron, e Prosvmitoii. Che prelume . 
Fr. Giord. Pred. Red. Si moftrano fuperbi, prcùuni- 
tori di loro medesimi. 

P* tkVNTVOÌAMkHT» , e P I O JOB T V O S « M ISTI . 

Con prefunzionc. L ttmtre^smUBn. M.V.9.18. Un 
calzolaio prefuniuolàmente fi levò a dire , nella rau- 
nanza , contro alla volontà del Conte. S. Grifoft. 
Prcnintuofamente , e fanra paura , o vergo&na , an- 
dammo all'altare, Pafs.a;. Prefuntuofamente aera- 
vano di lunga vita. 

PtiiVNTVOSITA', Pui*IIITOIITÌDl,C Pai- 
1TKTVO.VITAU. pKOSO NT VOfcl'T A , PaOSOM- 

tvositadb, e PiotoNiroiiTiTi. Prcluiizione. 
Filoc. 6. 98. Avendo egli , per Tua prefuntuofiti, la 
morte guadagnata . 
PtiiTMTVOio, e PaofvsTvoso. Quegli, che pre- 
fumé: Arrogante, di sfacciato ardire. Latin. éudax, 
temtrsriur t arrogans. Boc. Npv. 10.9- Maestro, aliai 
bene , e corteftmente castigalo n'avete della nostra 
prefuntuoGi impretà. E Nov. 99. jo. Tra i quali fu- 
rono de' li prefuntuofi, che ardiron di dire ie averlo 
veduto morto . Petr. Son. $• Ch* a parlar, de* tuo'[ 
fempre verdi rami) Lingua mortai prefuntuofa ve- 
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gna . Salvercg. Li auali fono luperSi , prcfuntuofi , 
ambiziofi » avari, golosi, carnali» inobbedienti, invi- 
diosi y maligni , malvagi» impazienti . Dant. Purgat. 
al. Ed e qui, perche fu prcluntuofb, A recar Siena 
tutu alle fue mani , Com. Inf. a. Ora inchiede , ^er 
modo di dire » (e elser prefuntuofo di tale imprelaj. 
Pa&av* lip £ non sia piofontuofo,fc non fa dilcer- 
ncjc i peccati , come fieno gravi • Capr. Bott. S'è* 
dice di cotesto di Dante , io direi bene, eh' e'fofse 
un prefuntuofo, 
PkiiTifiioHij e PkoivNzioNi. Il prefumere : 
Arroganza . Latin* srregsni té , ttmzrittt % sudati* , 
fuptrbt*. Tran. Pec Mort. Prefunzione, ee. e quan- 
do uno fi mette a fare cucile cofe , che fono [opra la 
fila facultà»c potenza. Boc, Nov. ìj. Che tu non ti 
debbi maravigliare della mia prefunzione . E Nov. 
82. 1. L'ardita prefunzion degli amanti . Collax. S. 
Pad. Tratndo^ii ad errori di reste , ed enfiate pre- 
funzioni . M. V.7. 1. Aggraviti da mie* medcumi 
Signori , e da' loro fuccelìori , per difòrdinate prefun- 
fcioni. §. Per Dubitazione, opinione, e conghiet- 
tura. L. optniùj tcmuttktM. Boc Nov. 13. 18. per 
prefunzione * ec o per, alcun' atto , che Alefsandro 
tàcefsc, finitamente, ce. forrife. DancPurg.3. Per 
ogni tempo, ch'egli è stato trenta, In fua prefun- 
uni;, ec. C;. ,Pcr Termine legale: e vate Quello, 
che ai tiene , e si p re fu me in latto; e diciamole in 
Lat. Pr*fumptt . Maestruz. La preuinzione e d'al- 
cun latto dubbio, alcuna volta piena , alcuna vol- 
ta mezza piena prova. 
V r r * v r po k ri . Supporre : che e Mettere , e fermar 
che che si sia per vero. Lat. fonat* Bocc, Nov. yS. 
a8. Prefupponendo , che elfi di niuno nostro fatto 
s'impaccino * E Conci, num, 5. Aia prefuppognij- 
mo, che così sia. 
Pimvfpouzionì. Il prefupporre. iM.pofitié* Gr. 
v*i9i*it. Gom. Pur. j. Tolta questa preiupposi 1 io- 
ne s pruova naturalmente , come l'anime de' dan- 
nati, ec. 
Pkisvp posto. Sufi- Preiuppoiizione. Red.Infjj. Per 
renderne la ragione con falfo prefiipposto Vingan- 
nò. E apprefso. Con argumenti però fondati) per 
lo più, lu'prefupposu non veri. 
pKiivppotTOt Add. da Presupporre. Boc, Nov. 77. 
40* Ma prefupposto, ch*io pur magnanimo folli, ec. 
Pkisvu. 11 pigliare: e dicesi pronamente del Pi- 
gliare , che fanno i sergenti della Corte , gli huo- 
mini. Latin, cipturs. Boc. Nov. li. ir Martellino 
rifpondea motteggiando » quasi per niente avelie 
quella prefùra . Cron. Morell. Per cagione della 
prefùra fatta del detto Pagolo* Dittam.i*l6, Simi- 
lemente a costui parve amara La fua prefùra. Spor. 
Geli. Venendo dagli Otto, 1 quali no in tal mo- 
do gìuititicati, eh* io non pagherò , fé non la pre- 
sura- £, Per Ogni altro atto di pigliare* prefa. 
G. V. 7.116. 1. Come il Come d'Artcle ebbe no* 
velie della presura d'Agosra. Guid. Giud. 18:. Che 
pur fblamenre , per lo Palladio si tardava la pre- 
tura delia Cttadc. Cora. Inf. 4. I pefeaton diceva- 
no , che aveano venduta la presura de* pelei . $♦ 
Per lo stelso» che Presame. Vedi Cardo. 
P m v n o . t'er lo captami de* Latini , dilse il Bocc, 
Amet.${. E lui ancora attendo ritonante , t^uaudo 
rilòrgerem tutti presuri, Per le ciaicuno , comt fu 
operante. 
Panalo. Che 51 compiace ne* Preti, che volentie- 
ri tratta con elio loro. Lor. Meo.Cant Ballata 
vanne a quella villanella, Malvagia » ingrata» pclfi- 
ma pretaia , 
Pritatico. Presbiterato. Lat> fmh)ttrm*+ p m$yt+- 
rat ut. Grec. vpwfkrrifm, Maestruz. Li quali ojcì- 
ni potrà ricevere dopo dodici anni , il pretatico in 
venticinque. 
Pa&tato, Pretatico. Collaz. S. Pad. Ali. 11 promof- 
se all'onor del p re tato, ec. s'affrettano di pareggiarlo^ 
a fé nell'ordine del pretatico. 
Philtazzvolo. Diceli quali, per moflrare labafTezza, 
o poca perizia di alcuno, che fia prete » Dav. S rifai. 
36. Tornatalo Boleno , creduto padre di Anna, lo 
chiede per Prammero prctazzuolfuo, che gli diceva la 
Metta . Lor. Mcd. Canz. Ball. 27. Che vergogna è 
peruji prctazzuolo, Abbandonare un tuo fervo ledcle. 



f hin. (Quegli, ch'è promofso al presbiterato. Cavai. 
Fr. Ling, Come veggi^rr^o in figura di ciò , che *l 
l'rete fi para, innanzi, eh' e' vada ali* Altare - Beni. 
Ori. a. 31.41. Che endo Prete, vuol fare il fbldato. 
E 4-4- L'« Alla battaglia torna ii Vretc ardito. 6. 
Prete: Faccrdote secolarejadiflin'/iondi Regolare. Iti 
Lat. Prabjttr* Gr. - pt*C-J- %:<* . Bocc. Introd. n. 12. 
Che andando due Pret: , con una Croce, per alcuno. 
Dan. Inf* .17. Se non folse il gran Prete , a cui mal. 
prenda. E Par. o. Che donerà quello Prete corcefe .] 
$. Prete: per l'Ordine stefso. Maefir. E tre fono 
i Sacri o dim; c/o* Ducono, Soddiacono, e Prete . 
6- Diciamo In proxerbio: Da bere al Prtte,Che*l 
Cherico ha fere : Quando alcuno chiede per alrrui 
quello, eh* e* vorrebbe per (e . $. E quell'altro : 
A un Prete pazzo, un popolo fpirirato. Belline. Ben 
fai, che si; non fai , eh al Prete matto, Il popolo fla 
bene (piritato . 5, Epur l'altro. Cecch. Stiav- 
i.a. E' non è mal . che'I Prtte ne goda [ cioè Non 
è mal da morire: Non è cofa di ibmma importanza} 
Pk 1 1 w t & . Forma di pietra > nella quale fi gettano 
metalli strutti, per formarne chiolè, piattelli, e altri 
frumenti. Frane- Sacch. Li Perugini, che voleano, 
che 5anto Ercolano fofse gettato in pretelle ; Comin- 
ciarono, quando in brig ta andavano pafseggiando iix 
per la, piazza , accollai fi vero *l ptmte , cfove coftui 
dipigneva- Belline* Paretelo cholare alle pretelle. 
E altrove. E le pretelle ne faranno chiofa. L Get- 
( tare in pretelle: dicefi proverbialmente del rare che 
che fia prcItilTimamentc , e bene. Alleg. 108. Dilcri- 
zion , s'è* ce n*è t ch'io non le getro in pretelle. 
Pkitindeìi. Aver pretenfione. Xac.Dav.An.4> Sa. 
L'indulse a dar veleno al marito, per lui pretendere, e 
insieme regnare* Serd. Stor.rf. Se alcuno pretende!- 
ci , o da lui , o da veruno de* Tuoi alcuna cola , o 
creduta, o prestata 1 Sagg. Nat. Efp. 144. Ballanti, 
ancorché minime, a render non così giuste le pro- 
porzioni , che fi pretendetelo cavare dall'altezze 
de' cilindri. 
PutTiNsiONi . Il pretendere. Tac, Dat. Ann. ij. 
t»o. Vennero Ambalciadori de* Parti con lettere 
di Vologeie luperbe al folito, che non l volevano più 
trattare delle antiche pretensioni fopra rArmenia v 
tante volte cimentate. 
PmiTiRiai. Mancar d*cffètto: Lafciarc . Lat. prete- 
rir* • Maestruz* Se questo prcterilse, ovvero (e ca- 
gion non fi trova canonica £ lestituirarino tutte le 
cole . Ci. V. i:.?t. { + 1 giudici d'Iddio poUbno in* 
dugiare, e non preterire. E 11.131*6. Mail disti* 
no ordinato da Dio , per punire Icpeccata y non 
può preterire . Varcn. 5tor. iz. Che ùrebbe a un 
puntino, lenza preterire un*iota, tutto quello, che 
ordinato gli fìifle . Bern. Ori. 1. lyx. E s*clla pur 
qiialcun ne preterifee , La gente, che vien dietro 
gli fornifee. 
Pk mino. Sast Quel eh' Spallato. Mor.S-Greg. 
Lnnan/i a tutti i fecoli ,lanza preterito, e dopo tut- 
ti i Iècoli> lanza futuro. Dant. Purg. aj. Cne mai 
non fi estingue Del libro , che '1 preterito raflc- 
gna . Boez. Varch. j. pr.6, Quello dunque, che pie- 
nezza di vita non terminabile, tutta inlìeme com- 
prende, e poflìede , cui niente del futuro manchi , 
e nulla del preterito fia paflato , ragionevolmente 
ejlere eterno lì dice . Giriff. Calv. 3. E così tipo- 
landò» alla fonte, Del preterito affai cofe cbhon 
conte. $. Preterito, ma in modo baffo: Tua par- 
te deretina del corpo umano, il culo. 
F> inailo. Add. Lat. prdterstut . Boc. Nov.10.iS. 
Del manto, e de 1 figliuoli, e della fua preterita vi- 
ta , fi ricordava . E g. io. t 1. Il fenno de* mortali 
non confiite folamente nell'avere a memoria le co- 
fe preterite, o le prefenti # 
PtkTUMiiio* Add. da Pretermetrere. 
P» nuMiTTiu. Lalciare. Lat. prtttrmittere^ Lor. 
Med. Com- E non parendomi da pretermetterla di-j 
ciamo, ce Guicc. Stòr. Ne pare in quello luogo da] 
prct- mettere, quel che argutamente rifpofe a Pier, 
dr' Medici Lodovico Sforza. Segr- Fior, Ar. Gucr.j 
8. Le buone qualiti de' quali, perche ogni giorno, - 
ed a ogni ora , per (e medefime fi lodano , prcicr-j 
metteremo. Sod# 18. Appretto a quella diligenza hon ' 
bilogna pietermetterue un'altra più importante. J 
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Pk inno. Ragione * li a fi vera * od apparente, colla 

fuale fi operi che che fìa > o fi aonelU 1' operato i 
atin. PTxtcxtus , cchr. Grec. TfcV«f*f- Lor. Med. 
Capir. Sotto tal*' ombri) e lotto rio pretelle. 

Piìtoii. Titolo di Magiltrato . Lat. frstor. Foce* 
Nov. 98.44. l'cr la qua! colà il pretóre > che Ittico 
Vanone era chiamato . Enum.26* Pretóre > come 
tu puoi vedere, collui e foreltiere» 

Pkitohamo. Del pretore* Lat, trttvriut 9 fr4Wis- 
n*r. Feir.Huom IIU Àccrebbela decima legione, in 
luogo (f una coorte p etoriana . Segr, Fior. Art. 
Gucr. t6. Ordinarono uno elèrcito, chiamato preto- 
riano , il quale (lava propinquo alle mura di Roma.. 
Tic. Da\\ Ann* a. 36. C*farc co'pretoriani iuoi,fu 
primo a pigliare Io Ifeccato* 

P*fcTO» 10. Luogo, dove rifiede il pretóre a render 
ragione. Lat. puncrtum* Boc. Nov. 98.44. Era Ti- 
to , per ventura , in quell'ora venuto al pretorio . 
E num. 4j. E dolfegli, che tutto M pretorio I 1 avertè 
udito [cioè tutta la gente» che era nel pretorio} 

PkEToikMOLO, e Punì immolo- i rezxemolo. Lat. 
fttn[tlmum . Cr, 4.47.2. Togli barbe d* appio, di n* 
nocchio, e prctefemolo, e peftale alquanto. 

Pfhtamintì. Schiettamente . Lat. purè % finterà. 
AUcg. $y Prettamente dirovvi il parer mio » 

Pxuto . Puro, (chìetto, non milchiato : ed e il pro- 
prio del vino^ quando non è innacquato « Lat. m*~ 
ntr y puruT , Xir. ««pa7if . Cr.j.ia,6. K ipprcffo fi 
dee ber vin pretto , e odorifero - Doti. lac. Dan. E 
però, che il calore , Col fuo pretto fapore , Toccar 
non ti fi la'iia . £ altrove . Similemente impaccia , 
Dove il pretto gicl ghiaccia. Fr. Giord. S. Or va 
cosi in quello Mondo , e però i pretta vanitade il 
Mondo v E altrove- Alcun'otta parrà all'huomo far 
mercanzia reale , ed ella fari pretta ulura . y Di- 
ciamo anche d' alcuna cola : Puro , e pretto ; che i 
Latini diflcio purum purum * 

PaiviLLKi. Elfer di più valore: Eccedere. Latin. 
pr*vdtnt 9 énttcellere Gr. {*itp*vf7r. G. V, iz.ic£. 
Io. Per la qual cola l'alhura de' detti emuli diverri 
vana, e non potrà prevalere . Lab. num.165. Otri* 

- inamente fi comprenderà il più vile , il più menomo 
huomo del Mondo, ec. prevalere a quella femmina, 
inquanto femmina, che temporalmente è tenuta, più 
dell'altre eccellente. Cavai, Fr. Ling* <^uclU è pun 
orazione > contra alla quale non prcvagliono le lòllc- 
citudini, e le cogitazioni del Mondo. $- E ncut. 
pafl\ Approfittarli. Segr. Fior. Art- Gucr. 12- Tan- 
to prevalerti ne' tempi della guerra, che pollano nel- 
la pace nutrirli, 

PkkYjbLtéafcB- Prevaricare. Filoc. lib. T.50. Il pre- 
cetto del lor creatore, mifcrabilmentc, prevalicaro. 

Pn ìtamcatoiTi. Prevaricatore- Semi- S. AgoIt.D, 
Ecco Io* dilettolo del fallo profeta , e dei prevali- 
cator della legge, 

PxtvAtvTo. Add. da. Prevalere. 

P 1 : t # * icaMlkto. II prevaricare. Trafgredimento. 
Lat. praidTtcdtio, Gr <**?*$***$* Filoc* hb. 5. 8:2. 
Per cui quella pi<*ga> che il prevaricamento della pri- 
ma madre a perle, fi ricnilue. 

Piava a Ica ah Tralgrcdire, ufeir de' precetti, e de* 
Comandamenti . Lat. ftmftktti , p^tergrtài . Gr. 
"«fitoWi Com, Prevarica li dieci comandamen- 
ti, perocché d*oro, e d'argento là fuo Iddio. Annot. 
Vang. Non li ricorderanno nella fua prtvaricazio 
ne, nella quale avrà prevancato . 

PmvAKirAioRi. Che prevarica: Trafgrelsore. Lat» 
fr*v4ricaWttra7Ugrc{ptr, Gr.*«aj3tfT«. Med.Arb.Cr. 
Adamo fu prevaricatore, e cagione di tutta la per- 
dizion ncstra . 

pHevAxiCAZTOME. Il prevaricare r Tralgreflìone , 
Latto. prxijrtcatiQ . Grec. nv.\#a l,: *r*f . Mor. S. 
Grèg. Per tanto nafeofamente referendo lo pec-J 
caco della fua prevaricazione hell* autor fuo. Annot., 
Vai», Tutte le fue giultuie , le quali avrà ado-; 
pcrace , non fi ricorderanno nella fua prevarica-; 
zicne. Guid. G. In. tale modo bruttóe li nostri pri- 
mi parenti, con cieche tentazioni di vizio, di pre-i 
variazione del pomo. ' 

PnfcViDint. Antivedere. Lat. prtvidrre* Li b. Cut. 
Malat. traesti cotali avvenimenti non li portano 
pie v edere. J^ir. Af 249. Se io> prevedendo la piog- 
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Accadendoli 

come colu 1 v 

prevedendo 



ifogherommi a 



Vare, 



già di questo strano pencolo, •• 50 
una volta andare in peregrinalo, 
che prevedeva , ec. E Di)c- Anim- 59 
colla fua prefen7a il danno. 

Prìvedvto. Add. da Prevederti . ■ Lor. Med.Son. 
E pur conlento, Come sforzato al preveduto in- 
ganno . « 

PiiriNiiKTi- ChcprevieftC, Lat- frdvmsent . KjU 
V«ftfhl«fr«. Com. Inf.a. Le due donne abbiano^ 
Jignihcare le due grazie: l'ùna la-grazia preveniente, 
l'altra la gnr/.ia cooperante, hut. Stante ia grazia 
di Djo nell'anima, cioi la preveniente, che induce 
la difpofizione, ibprawiene l'illuminante » coope- 
rante, e pcrficiente, ma con modo ordinato. 

Pkevinui, Vepift avanti: Anticipare. Lat.^r^ff- 
nnt. Dant. Par. 25. frevictw il tempo in JuIPaperta 
fralca . E Cai». 25- Alla rilposta cosi mi pervenne . 
Petr.Cap.io, Prevento fu dal fuo fiero destino [cioè 
prevenuto] Elpol. Salm. t leva questa via, preve- 
nendo me colla tua giazia. Tafi.GeruL1.S7. Pre- 
vcniiò questi empj IJHiegni 
pieno * 

Fmvinvto, Add. da Prevenire. 

Ikv.vìio^i. Il prcvcniie; Anticipazione 
Stor.4. E vi aveva luogo la prevenzione. 

PfthYiKTmb. Rivoltare. Lor. Med. I om. Maan* 
cora,ec* prevertendo auafi l'ordine della natura. 

Pieyiso. Preveduto. Lat, prtytiut , Dant. Parad. 
17. Che faetta prcvila vien più lenta. 

PtuiouMiKTk. Riuamcntejlplendidamente, Jat, 
jpitndidi . J. Vale amhe talora, Da averli 
in pregio: con prcziofa bontà, e modo. Latin. 
finii* . Vit. Cr. D- Avendo compiuti li a8. anni » 
ne 1 quali , liccome detto e, vivette cosi prezioia- 

' mente , e umilmente . 

Pkszio^issiwo. Superi, di Prexiofo. Lit. freciofiffi- 
mur* Cavale. Fr. Ling. Pcnlando, che abbiano ofle- 
foil pijllimo Redentore, il quale del fuo preziofitTi- 
mo Sangue ci ricomperò, e la\6, ColUz. S* Padr. 
Quelle monete, che nell'oro prtnofilTimo delle Scrit- 
ture, per lo vi?;oio, ed eretico intendimemo, rap* 
Krtano il volto, non di verace Re, ma di Tiranno. 
c- Nov. Ro> 11. Tratte fuori lettole di contriti, e 
preziófiiliml vini. Cr. 4. r. 1. Vite, ec. il luo frutto 
i uva, del cui liigofi la vino, liquóre prezioliflimo. 

Paaxto«iT*\ pRirtosuADt, e Piiziovitate. 
AHrattodi Pre?io ; o. Lat. pncmfitdi. Fr. Giord S. 
Moftrafi prim3 la previofui , e V utilità del dono. 
Cavale. Med. Cuor L'undecima cola lì è, conl.de* 
rar la pre2Ìofi:i cella corona decanti . Com. Purg. 
i8. Per la prciiofitaoc, the puofe del luogo lii per lo 
fiiolo. Cavale. FrLing. La decima cola, * he moltra 
la viu contemplatila la fua eccellenza, fi e la lua 
preziofità, c;oc perche pochi vi pervengono 9 antoC 
alta cola. , 

Pi mio&o. Di gran pregio, di gran valore, di erande 
Aima. Lat. prmAt* Cavale. Difcipl. Spir. Nmna 
cola è più preziola del tempo , ma oggi muna cola è 
riputata più vile, Dan. Par. a. Virtù diverti. & di- 
verta lega, Col preziofr corpo, che Tavviva. ECant. 
15. Che quelta gioia preziola ingemmi» Pcfr. Son* 
aoa Nave di meici prcziofe carca. Bocc. Nov. 14. 
14. E trovò in quella molte preziofe pietre, e le le- 
gate, e fcioltc. E Introd. num. 47. E con volte di 
pre/iofi vini (cioè ottimi) 

Prezza. V. A. Lotìeflb,che Prez2o, (lima, conto. 
Dani. Purg. 24. Ma come & chi guarda, e pei la 
prezza, Più d'un, che d'altro. 

PiszzAAi. Apprezzare. Eoe. Nov. 7J. 7. Ma ecci 
di quelli macigni sì gran quantità, che appo noiepo- 
coprezzata. Petr.Son. ut. Che *1 fren della ragio- 
ne. Amor non prezza. E Son- ia- Poco prezzando 
quel ch'ogni huom de^ia. Bern. Ori. 1. 16. J5, Co- 
si diltefi reftaro in lui campo-C^uci Re, colui va via, 
che non gli prezza. Red. Vip, 1. 79. Marco Aurelio 
Severino poco prezzandola * .' 

Pfttzzeuoio, PmojiMoto, e Pietisfmuio. 
Erba nota. Lat, pctrofeltnum + Gr. -**7p**i\tt# . M- 
Aldobr. Melfi a bollire in acqua di tonte viva , 
con radici d'appio, e di prezzemolo. Cr.a.ai. 11, 
Si lcminano nel lavorato terreno i lemi , ec. delle 
lattughe, de* prezzemoli > e della fantoreggia . E 4* 
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47- »■ Togli turbe d'appio , di finocchio, e pretefe- 
molo, e pesiate alquanto. E num.^ La falla d'ace- 
to , lai via, pretefemoio, menta, e pepe, l'appetito 
conforta Alleg. lij. Pigliando, come fi dice, I* oc- 
ra fiòne del pctrofcmolo (e vale Vana) 

Pktzzd. Valuta , quello che vale» e si pregia * 
Latin, fttttum* Boc. Nov. 8$.$. Quando al prezzo 
del poder domandato fi perveniva - Collaz. S. Pad, 
i^uplle , U aii pelo, e prezzo, rodendo la ruggine 
della Yaaitade, non lafcia ragguagliare al (aggio de' 
padri , fcufiamo. come monete lievi, e dannate. 
§* Per Mercede, e guadagno. Lat. merets* Boc. 
N*v. 11. a. Di portar pesi a prezzo ferviva, chi i 
richiedeva . 

PiBEzoiiii, Condurre per prezzo- Latin, mercede 
wmiuctre* Val. Mafs. G- 5. Sofferendo, che '] Luca- 
no occultamente prezzolale la meretrice* 

Piizzolato* Addi Condotto per prezzo ■ Bocc. 
Iotrod. n.ao. Che questi fèrv-gi» prezzolata, iace- 
▼a. Tac. Dav. Si dicono, tare il tribolo, certe don- 
ncciuolc | che (opra il corpo del morto, prezzolare 
piangono. E Sciltn. E che pochi di quei dottori, 
che prezzolati fcrilstro in favore del repudio, erano 

VIVI . 

Paia* Prima. Avverb. Ma poetico. Lat.0ri&r. Dan. 
Furg. y Salii colui , che inanellata pria , Ditpolando, 
m'avea, colla fua gemma* Pctr. Caiu. 29. tf. Non èj 
quello il terren « cV io toccai pria* 

PiurMMOi Malattia propria del membro virile* 
Lat. frittàmut . Gr. «pi*rtrpK, Lib- Cur.Malat. 
La ninfèa , e l'agnocatto fono lblenni mediane del 
plurimo * E apprefso. U vino ce nimico a coloro, 
che hanno il priapifmo * 

Pricis*i*ni. Proceflìone. L. prtcefiw* Gr. vpJ». 
Tane 4.1. Mi veggo a priciflion pe* cimiteri* Tac. 
Dav. Ann* 1 1. 110. Fatto gran boti* e preghi, li 
- foddisfece moltiplicati , aggiunfe priciiljoni . E Ann. 
j.jt. I padri ordinarono, per Io fuo ritorno boti, 
pneiflioni, e altre cofe* 

Panca . Prego, preghiera. Lat. trecce. G. V.j^S, 
1. A richiesta, e priega de' Ghibellini di Tolcana. 
E 5* $i*i. Ne per priega, ne per tema, 9 per dil- 
fervigio, o per altra cagione , non mancai*? la giu- 
stizia . 

Par AMia 1. Premere. Lat, premer^ cvmprùnere* Boc. 
Nov. 4. il. E voi ancora non m avevate mostrato, 
che i giovani li debbian far dalle femmine pneroc- 
re,come, ec. 

PkiiMiTvxa. Il priemere. Volg, Mef. Le gomme 
infondile nel fugo di cavolo, e le altre cofe infondile 
nella pnemitura , ec. lì appretto . E quando la pre- 
mitura lari ra(ciutU) ce. 

pHiiHVTo* Add. da Priemere» 

Paigiok*. Femm- di prigione, per prigioniero. Tati. 
Gemi! 20. 68. E gii le pare cfter prigiona , e tór- 
va . 

pRicioNiit. Imprigionare. Lat. in carcerem tnefo- 
dert* Vit.Plut E quelli, che furono p rigiocati, li 
puofe infteme» colla lua gente » 

Pa 1 ctoni* Frenai. Luogo pubblico , dove fi tengon 
(errati 1 rei: Carcere, Lat. career, Gr. *jyw*y»r.. 
Boc.N0v.n9. Per Jo rimanente, rimaicio in pn-J 
gione. Danti Purg. 11. Che .ostenta nella prigioni 
di Carlo •* $. Per firoilit- Lab- num. 48- Se tu; 
fé nella prigiune eterna, lenza dubbio più dura di- 
mora credo, che vi fia , che qui non è.« Petrar. I 
Cam. I9.1. Aprasi la prigione, ove io fan chiufo. 
E Son. 5*. Mi riconduce alla prigione antica. 

J? k te ione. Matcul, Quegli , eh* e in prigione ,o che 
vinto in guerra, è in potere del vincitore. Latin* 
eapttvur ì m*nue*ptut y manctptum , Bocc Nov.lé u 
I Servidori del Re Manfredi furono fatti prigioni,. 
e dati al Re Carlo. G- V. 8. 74.1. Combatterono, 1 
e a patti t'arrenderono a prigioni. Vit.S.Gio.Bat. 
Alefi. Lott. E tollòno del pane, e dell'acque, e 

Itortaronne alla prigione , e richiefono il maestro 
oro* e le guardie furon cortei* , e lecerlo venire 
allo «portello, dove ti favellava a* prigioni. Ferrar. 
Canz* 15. Io fon prigion, ina fc pietà ancor ferba 
L'arco tuo laido. Pallav. St.119. 11 Re non lapeva 
Spopparsi dalla cupidità di Milano, e ardeva d'ef 
fer valuto padrone, dove era luto veduto prigione. 
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Priciohia. Servitù dello star rinchiufo in prigio- 
ne, e in forza altrui. Lat. capnvitas f fimtui - Vit. 
S. Pad. Allora cominciai a conofeere la mia pri- 
gionia, e fervitù. Mor. S. Greg. La quale pronun- 
ziando la predetta prigionia , si dice per tanto , fu 
menato prigione il popò] mio* Omel. S* Greg. Sa- 
lendo egli in alto, menò preia la prigionia. 

Pkigiokiuj, e FaiGToMimo. Il prigione* Vit. 
Piut. E quanti prigionieri egli prele dell'oste di 
Fili, tutti gli lalaò . Petr. Son, j6- E come vero 
prigioniero afflitto , Delle catene mie gran pane 
porto. iBern. Ori. 1. 17. io. Rimaner conveniva pii- 

Sjoniero* $* Per Quello, che sta a guardia del- 
e prigioni. Lat. csrceru cujìer . Bocc. Nov. iti.ai. 
Diisc il prigioniere : che monta a te quello, che i 
randiilìmi Re $i facciano , E Lett La crudeltà 
el prigioniero, fino alla morte ontoia, provò. 
Prima* Una dell'ore canoniche. Latin. * Prima, 
Maestr. Aldobr E l'ora del die dee efjere a ora di 
Prima. 
Piuma , Awerb. e denora Tempo antecedente ? in- 
nanzi * Lat. fruii. Bocc. Nor. i.ta. Veggcndo la 
!.ente , che noi l'aveflìmo ricevuto prima, e poi 
atto fervirc , E Nov. 16.18. In ciò dalla madre 
della giovane prima , e apprcfto da Currado » fo- 
prappreu furono. Dan. Purg. 5. La mente mia, che 
prima era ristretta. Boc. Nov. 27. 8. Prima penan- 
do a* fratelli, che uno Arano avevan pianto, e fep- 
pellito in luogo di lui . E Nov. 17. 12. A ragiona- 
mento vennero tra fe medesimi , qua! prima di lo- 
ro la dovefse con leco menare a giacere . E num. 
j9- Io^ con due delle femmine, prima iòpra 'I lue 
poste fummo [cioè la prima colaj $. Colla 
corrifpondenza della Che, si forma cPamendue le di- 
zioni ;, un* avverbio , che pur denota Tempo; co- 
me in Latin, priufjuam , +ruetiu&m . BoccaC, No- 
vcll. 1^. 54. Madonna >_non vi fconfbrtaie , prima 



che vi bilogni • Dant. Infer.34. Prima eh* io 
Abilso mi divella* $. 
'Avanti il . Lat. ut primurn 



Cotta Mefsatino , ec. fu 



dell 
Coli* articolo II: vale 
Tac. Dav. An. é.125. 



accufato il «prima , che $1 
Colla particella Come, 



potè di più cofe 

avanti, rir. Af 57 Egfi defse al buon guardiano la 



Con altre vóci, forma dt- 
,delle.quali vedi a'jòr luoghi. 



di più 
ti. Fir. 
mercede: la quale , come prima ebbe ricevuta, ce. 
E 79. É come prima vi fu arrivata £ cioè non 
cosi tosto arrivata] S 
vertè maniere avverbial 
Pa im accio- Piumaccio. Sen. Ben. Varch* 1, io. 
Li :ì. ..e una boria di danari fo(to il piumac- 
cio , 
Piumato. V. A. Primo. Dal Latin, primériut . 
Efpoi! Pat. Noft. Nelle prime tre primate petizio- 
ni. E appreso, (^uette lètte petizioni « le tre pri- 
mate fanno Tìmorno. Cric Vili. 9. 248. 1 perchè 
«gli V aveva tolta per moglie , vivendo la Tua pn- 
maia, onde s'è fatta menzione. Dant* Pureat. 9. 
Li ne venimmo : e lo fcagl?on primaio Bianco 

7, Ed egli a me ; tutti 
mente, in la vita pri 



marmo era } ec. E Infcr. 



quanti fur guerci Si 
maia . E Parad. z. 



deila 



Or come a' colpi d<rlli caldi 



rai Della neve riman nudo'l (oggetto, E dal calo- 
re, e dal freddo Drimai . 

Funaio. Suft. V, A. Principio , inizio . Latin. 
frmcipiumy $nttium* Tav. Rit. Da primaio, infino 
alla fine. 

Pimmamikte* Prima, da principio » principalmen- 
te . Latin* pacipuè , frhnum . Lib. Cur. Malat. 
Fae d'uopo mollificare primamente la grandine, e 

Sai , ec." Nov. Ant. Proem. 1. Acconciate le vo- 
re menti primamente nel piacer di Dio . Gio. 
Vili, a* 7. 2. Primamente parte le ne partirono di 
lor paefe. Liv. M* Elli tutto primamente dona- 
ro allo Comune del loro. 
PKiMAnrAMtKT» - Prinuiamente * Latin, precipui* 
Sagg. Natur. fcfper.- 198. Non fi arriva con cfla a 
toccare il fondo della verità, che primariamente fi 
ricerca* 
PaiuAiio . Lo fleflb, che Primaio , ma più fre- 
quente nell'ufo, rimalo quello, predo folamente a- 
gli Antichi. 
Puma riccia Min ti. Avrerb. di Primaticcio: eva- 
le Per tempo, a buon'ora . Lat. mature' Cr. a. 17. ^ 
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Se allora non fi ri per tem^o, cioè primaticciamen- 
te feminato, non avri forza iontfa *1 verno la mi- 
gra > e tenera pianta ; ma »ec* fé in tal tempo lì 
le mi ne ri primaticciamente, abbonderà coul fomen- 
ta in erba . 

Phimaticcio. Si dice drl Ihuto della Terra» che 
fi matura a buon'ora. Lat* pr*cox t Amnj. Ant* c- 
i- ij, (fucilo » che. tu vuogli,che graziole) fia» fa che 
fia rado; ficcarne eziandio i vili frutti, che dopo po- 
chi di verranno in la f lidio , dilettano altrui» quando 
vengono molto primaticci G- V. 12*72.10. Per la 
fella di S. Gio\ambatiila 1347* Sforzandoti delle pri- 
maticcie ricolte Tac. Dav*Àn r. 11. AccrebbePan- 
go Ice de 'so Ida ti il verno primaticcio) con piogge conti- 
nue» et. [cioè innanzi al tempo fotito» Lat, fr*~ 
matura bjtm ] $ r Per Primo (emplieemente . 
Lat- prmjitt* Amm, Ant.9. 8. 7* E più tenace la me- 
moria di quelle cole, che s'apparano nella primatic- 
cia età - 

Primato, Sufi. Il principal luogo sì d'onore, ti a «M 
autorità* Lat. frimatut ut * M, Vii* pi Se la mo- 
glie avrà il primato } diventerl contraria al Tuo ma-* 
rito. Dav. Sciim ^y Calvino lcrilse contro a qutftò 
primato Ecclefiafiico d'Ai rigo. $. E da quello e 
detto: Tenere il primato : del Sopraffare uno a tutti 
gli altri* £. E Primati : (Quegli » che fopraflanno. 

Pxihatixa, Una delle quatti o stagioni > nella quale 
rinverdire la terra , e rinnuova l'Anno , Latin* 
Vtr+ Boc. Nov. 51 1, Come ne' lucidi fereni»fono le 
stelle ornamento del Cielo, e nella Primavera i fio- 
ri de' verdi prati- Petrar. Canz. 3 e. 4» Così roft » e 
viole Ha Primavera , e '1 Verno ha neve , e ghiac- 
cio, Dan. Purg 28* Profrrplna nel tempo, che per- 
dette La madre lei , ed ella Primiera (cioè fiori) 
Boez. Varch. 1. rim.tf. Chi vuol l*almo liquóre y 
Per cui p>ir:e trille'/za , e fpctTK* riede, Noi cerchi a 
Primavera » Che Bacco folo all'Autunno il diede* 

P immura. Sortadigiuoco dicane. Allcg 272* Clam- 
ilo ecco un leva leva, un prtllo pretto* Un corri 
corri , un pilli-pilli; in *tto l>un 3 che afpetca pri- 



da 



prima 



Litin 



miera in fu buon retto 
Pi tu ni A minti. Ini inCÌ J 
primuw* Boc- lntroc 
micrameme era (lato 
zio di futura morte- E mimati* I giovani crcdetcc 
ro primieramente eller beffati. Collaz. S. Pad, CJue 
gli, che primieramente, per Io giudizio di D:o,mc 
rito d'avere il Reame d'IlracL Sag. Nat. Elp 15C 
Ritrovammo primieramente, che tutti gli accident 
cii crema 



n.6. E come il ga\occiolo pri- 
1 ed ancora era ccrtillimo indi- 



re, di creiLerej e 



pRinimo, Primo. Bocc Nov* 41. IO. EgE 



n 



1 



1 non fi 
compie il quarto anno, dal ai del fuo primiero inna- 
moramento, Pctr- Cani- 24-6 Su- nel primiero (cor- 
no, Allor, quand'io, ec. t Canz 4 5. Qua) mi fcc* 
io j quando primier m* accorsi Della trasfigurata ttijj 
peròna [Ijni in vece dell'avverbio Primieramente] 

Pkimimio. Nome irt tutto Lat. vale Capo di Pri- 
ma fchicra* Lat. prtmtpttus . Dant Par. 2^* La gra- 
fia , che mi da , eh ' to mi confetti , Comincia' io 
dall'alto primipilo , Facciagli miei concerti elièrc 
clprcdi . 

Primitivamente. In principio, f; Per A buon* 
ora, per tempo : e lo Hello, che Primaticciamente • 
Lat- primo i frmntcr § primttut* Crete. lib.2. Ed im- 
perciò i ic allora non fari per tempo > cioè primiti- 
vamente (eminata» non avri forza con tra '1 verno la 
magra , e tenera pianta. 

Pur MiT ivo . Primo , che non ha origine da al- 
cuno t E* udito in Latin* pnmuivus . Grec. tp*- 
TcVtirar » **%**** * Amet. 07. Egli » in le fletto fàc- 






cendo della tua primitiva vita comparazione alla pre- 
fonte, fé medefimo fchernendo^rammemora, Difend. 
Pac. Ci» fia che le caule primitive , fieno più delle 
feconde . Collaz* S. Pad- Perocché egli vedeva , che 
non aveva in alcuna gitila prela la primitiva cagio- 
ne di questa infermiti . 
Pktmiztà . Frutto primaticcio , che «* offerire a 
Dio. Latin, primizia* Gr. ^ox* , But. Primizie 
iono le co e prinuricce , le quali , per la fua novità , 
più piacciono. Paff. $i8. Folle loro provveduto del- 
le decime* e delle primizie, e dell'offerte. §. Per 
meta). Amm- Ant* 3.7,5* Guardiana di fama, onor 



di vita» tedia di vii-fide, e di virnide primizia, l'usò 
Dante per cofa nuova, e perciò vaga, e dilettevole « 
Dan. Purg.29. Mcntr 1 io mandava tra tante primif 
zie Dell'eterno piacer* «. Primizia: per Co* 
lui , dal quale Si trac l'briginc* Lat. p*rt*s*-Dmt: 
Par. nS* Òitemi adunone , cara mia primizia, <^uai 
fon gii voltri antichi^ Mact. VilUdiflc Premizia ti, 
42, Affai milcrameìite flafeò di quelta vita, ed il cor- 
po (iio , tòri-due bali agi , e un limigtichi porraiQ 
alla Chiefa , e tale tii il hne del valente , e lamofQ 
huomo della premizia de 1 Dog: ài Genova, 
Primo, Principo di num,ro ordinativo, al duar IV 
gue Secondo, Ter/o, ec Lat./>rwwr. Ecc. Introd, 
man* jo. E ad una voc- lei d;l primo Sion» clefio< + ; 
no. £ apprelfo EchiM primo ui noi efier debba,; 
nell'elezione di tutti voi llea- E Amc:-£6- E tìraf 
primi,dencro al divin (eno Per virtù vera del fuo 
primo amore, Di lomma benhun« '^P^ P IC : 



dolce tempo 
Liò,che fit la 



t avverti A roe, ed a' miti primi» ed a mia par- 

§. Per Principale. Lat. princept . Dan.Purg. 

^ndar dinanzi al primo Miniilro, ch'è di que'dt 



Kafcemmo,ec* Petr- Can7. iy<y Ne 

della prima ctadc. Dant* Purg. 1; E .. . 

prima, P altre fanno* E Cane. z. Lo mio Maedio^ 

ancor non fece motto, Mentre che 1 primi bianchi,* 

aporfer Pali. Sm. Nat- Eip. ij8 Del quale andavanj 

per appunto felwr>ta vibrazioni al minuto prima p-j 

Per Antenato. Lat. marna partnter .- Dan- Inf. io. 

Furoavverfi A me, ed a*mi^i primi» ed a^mia^par- 

te 

1. Andar dinanzi al p 

Paradifo. Fir. Af 28* E io leguitandola, domandai 

fèconofeeva un certo Petronio »♦ huomo dei primi 

della Citta. E ioj. Quivi erano per combattere lei 

prime fpade della Città* $. Nel primo fonno»! 

primo aprire» prima giovanezza: vale Nel principio; 

^ del fonno, ec. Pctr Canz.J. 4- E " on mi . fianca f j 
primo IbnnO) ed alba . E Cani. i#, 4- Ed io '1 pro- 
vai fui primo aprir de* fiori. Boc. Proem* n. 2. Dal- |ì 
la mia prima giovanezza» mtinu a quella cti. ■';. ^ Il 
primo tratto, al primo tratto, e fimili: vale Al prin- 
cipio* d.i princ.pio* Bcrn. Ori* 1.27. 24. Ma non 
vuoi ben contar» com'andò il tatto» Perchè tu pur 
fuggii ti il primo tritio $. Minuto primo: t^uel 
che IT nota nella prima divifionedel grado. Sag. Nat, 
Elp~ij8 Del quale andavano per appunto fclTanta 
vibrazioni ,i\ minute primo* 

pKiMoctNiTO* Primo gen rato , primo figliuolo. 
Lat. prmmtmtus* N0v.Ant.4-r. Lo quale avea un 
fuo figliuol primogenito. C r. 9. 97* \. Se llerco di 
primogenito vitello Ji ponga a'buchi de'vafi • Stor. 
Europ.6. 122* Confermarono il primogenito del mor- 
to Arrigo» ce. nello *mperio ♦ Serd Sion 1* Gli ven- 
ne incontro il figliuolo del Re primogenito, 

PiiMooiKlTvu. Artratto di Primogenito. $. 
Per Ragione di fucccdcre negli Itati, che porta feco 
Pefiere primogenito. La Scrittura dice in Lat. * pn- 
mogcnùura. Cìr. *p*>#i»ii. Mar. S. Glft A vea ven- 
dutola (uà primogcn*tura % per una fcodeIJa di lentie- 
chic Maertruz* Giacobbe fgurativamentc difle » 
che era Eiàù, primogenito d*I(ac, imperocché la pri- 
mogenitura tua, di ragione»a lui toccava* $. Per 
gli Effetti comprell nella primogenitura* 

Prince. Principe* Dan. Pnrg. k\ t^ui era effigiata 
Patta gloria Del Roman Prince. Dittam. 1.26. Poi 
ritornato a me quello mio Prince. E j. i> D'ogni 
ferpente quello è Re» e Prince. E ì. 9 Qui de* im- 
maginar, ch*un Regno ha Prince» Duca, Marchete» 
Conte, e più paefi» Poi fopra tutti il nome del Re 
vince. 

Pk ikcipam, Suft- I-at. princept yauBtir • Amm.Ant. 
Chi fèguita, non diventa pari al principale* M-V j r 
106. Uue'privilegj, quelle immunità» e quel dono 
avclfc ufucceflòre, che'l principale* 

Principale. Add. II primo digrado: Soprano, mag- 
giore . Lat. ftimut , princtpt , principati* . Gr *t p%t' 
xtV , ny%tMrt*U , xt*t9§ t BoC. Nov. z, 7* Quanto 
eili fon più vicini al Paftor principale. EN 
22* La principal cagione» perlaquale mi modi 
ta via* E Introd. num. 49* Eller convien tra noi al- 
cun principale. Dittam. j. 3. Ma fé ti piace» ancor 
vorrri udire Nomare alcuna ftella principale. TeC 
Br.z. 7. L'altro principale, che vien vedo Ponente» 
caccia *I freddo » c'1 verno , e mena fiori » e foghe, e 
Primavera. $. PerDiprima. Cr9.881.Ncl* 
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le colombaie nuove» non fi voglion metter colombi 
vecch], imperocché fi partono , e ritornano a 1 princi- 
pali luoghi* 

PiiNciPAMsnMo, Superi, di Principale^. Gr, av 
fj#TkTftr. Tac Dav. Stor.a.i^. Vcnncvi Mariano, 
con Legati Tribuni , Centurioni , e soldati prtnei- 
palilfimi . 

Pminc^àlnenti. Nel primo , e principal luogo . 
Latin pottjfsmùm ) prtnctpalutr . Cavale. Specch.Gr. 
b quefta latitudine di cuore» principalmente Ila io 
ricevere , t in («tenere ogni perita* con dolcezza . 
Dittam. j. 4. Principalmente io , che mi contenti , 
Com. Int.7. Dividcfi adunque questo capitolo prin- 
cipalmente in quattro parti, Roc. Nov 94-1» A che 
la nostra eti principalmente è Conforme ■ 

PftiNciPAm. Signoreggiar , r come Principe . Latin. 
Amami» r^nir*. Gr. ju^fiurt. Fior. lui- la no tu 
grand* huomo di perfona , e tanto favio , in quella | 
prima etade, che fu il pruno huomo, che rcgnaile, o 
principaffe. Serm. S. Àgost. Ni uno può nclpretcn* 
te principare, e nei tempo, che dee venire, e-Tere in 
nalzato. Omel. S. Grjg. Prrnciparc.è eflere maggio- 
re, che tutti . S. Ago». C D. Non comandano per 
cupidigia di fignoreggiare , ma per uficio di conligl la- 
re, ne per fuperbia di principare, ma per mifcricor- 
dia di provvedere. 

PkiNCirart. Il primo ordine della terza Gerarchia - 
Lit. Prmeipéuut* Gr. Jfiyjù. Dan. Fat, 28. Frinct- 
pati, e Arcangeli fi girano" C0m.Inr.7- Sono questi 
detti Ordini , il primo Angeli , il fecondo Arcangeli , 
il terzo Troni , il quarto Dominazioni , il quinto 
Virtudi » il festo Principati ■ Legg. Nativ. S. Gio 
Bar. S. B. Ebbe officio dclli Principati, li quali fono 
Spiriti , che ci infegnano avere reverenza alla nostri 
maggiori. Cavai, rr. Ling. Principati fon quegli 
Spinti, che fono Principi, e rettori di ceni altri spi- 
riti minori , e impongono a elfi quello, che abbiano 
a fnrc . # . 

Principato. Titolo del dominio, e grado del Prin- 
cipe. Lat. Prinapatut ut , d*min*tut . Lab. D. '64- 
Il quale ordine, ec. ferva il Mondo predente ne* Pa- 

Cti, negl* Imperj , ne* Principati , Dittam. 2. 18. 
altro, che parve in ogni atto più strano, II Prin- 
cipato di Borgogna tenne. Gre. CìtN. Nel tro- 
vando fra di noi Principato, ne «ado alcuno d'odo- 
re. M. V. I. U< Ed eifendo st«i in Abruzzi, e in 
Puglia, e in Principato^ tornò a Napoli [ Qw nome 



1 
di Provincia] $. Per Preminenza 

za. Lat. Pftnfrff , locut \ Amm. Ant il 

rò a questa ieienzia da' nostri miggiori 



rauuoran* 



1. f 1. E pe- 

. P a questa ieienzia da' nostri miggiori é dito Pjin- 
cipato (opra tutte l'altre. Teolog Mist. Per lo Tuo 
importuno srendimento, e dignità , tiene il Princi- 
pato nell'anima . 
Prikcite. Signore: ed è Titolo , che generalmente 
fi da ad ognuno, che ha stato , e Signoria grande. 
Lat- Princtps . Bocc Nov. 18 18. Nelle parti di Le- 
vante avuta avea da un gran Principe. Pctr. Cip. 8. 
E '1 buon Nerva , Traian Principi ridi. Dani. Par. 
»y. Cosi vid*io l'un dall'altro grande Principeglo- 
nofoeflere accolto. 4. E Principe : fi dice al 
Primogenitode*Pnncipigrandi,chehaafuccedernel- 
loStato. $. Principe : Principale, primo. Guid. 
Giud. 187* E intanto fi mostrò Tuo laurore % che il 
fece riformare principe dell'oste. Segr. Fior. Art. 
Guerr. io. Non credo , che ad uno, che fia numera- 
to tra i principi d'una Città, fufle stato ditfiei- 

Pkinctpessa. Fem.di Principe. Teforett. Bninett. 
E vidi là dintorno Dimorare a Soggiorno Cinque 
gran Principefle* 

pRiNcrriAMBNTo. Comincìamento .5. Agosr C. 
D- Ora, perch'io ho cominciato a dire del prind- 
piamento delia Santa Guade. 

Principiante. Che principia. Fir. Difc. An. j*. 
Ricordati , che la divina giustizia, non lo lo gas riga 
le nostre legume impieti , ma fpeflo impediteli lo- 
ro principio colla rovina . e colla morte de' princi- 
pianti. Tac Dav.Dial. Pcrd. Eloq. +19. Ora rima* 
ne a dire * con quali efercizzj i giovani principianti 
nutrivano, e aliodavanoi loro ingegni. 

Principiare. Cominciare » dar principio. Latin. 
inciderti mchwt $ exvrdiri. Mor.S. Grcg. Accioc 



che elicndo turbati nel principiare, e ndia tene' 

rezza medefima della loro converfione, non ritor 

nalTVro sbigottiti a quello , che , ec. 
Pk 1 ki; l p 1 a to. Aud, Ai Pnncipure. Cron. Mor. B. 

Principiato negli anni di Cristo 1593. Sag- Nlt.EFp 

*At. Uno Iquarcio principiato nello (quatcìo della 

faldatura, tiiò innanzi. 
PhiNcipiATORE. Che principia , cominctatore . 

Lat. autor, mc<r/>*or. Mor. S. Gfeg. 1 Duchi , dal- 

Ea parte avverta, fono 1 principiat< 

Lib. Viag* Egli fiic principiatore , 

di lare adorare gì* Idoli. 
pKiNcii-10. t^uello , che produce qualche effetto 

estinto da Te, e3 eflo, come tale, non vL-ae con- 

federato prodotto da altri. Lat. prmafium. Petrar, 






degli errori . 
cominciatore 



Donna , che 



lieta 

j 



còl principio noltro 



Son. J04 

Ti sui. Partav.aój. De" quali cll'c originai prin- 
cipio, e cagione. Bocc. Nov«)I*ao. Ragguarda al- 
quanto a' prmtipj delle cole. § 
mento d' 
Amm. Ant. 5. t 

(a* Hoc. Introc. num.{4. Trovarono, Parmeno stu- 
dioi'amente aver dato principio al Tuo uficio . E 
I. La premènte opera , 
ve, e noiolò principio 
cipio della Primavera 



PerComincia- 
alcuna colà. Latin- exordsum ,* inmum ■ 
1. Il principio è gran Jjarte della co- 

J4 



n. 
I vòstro iudicio , avrà gra- 
fi num. j. C^uafi nel pnn* 
dell'anno predetto . E n. 79» 
Alti principi ha dato la donna a* miei felici amo* 
ri. Pctrar. Son- 60. S" al principio rifponde il fine* 
e 1 mezzo . E Son. I40, Ch* a' be' principi volen- 
ticr contralti. Boc, g, x»f.c, Cnncioliucolachè dal 
principio del Mondo , gli huomini fieno stati da 
diverti cafì della fortuna menati. Pcrr. Cinz. 18* 2. 
Principio del mio dolce stato rio . Dant. Purg 14. 
Che dal principio fuo, dor'è sì pr^no L*alpcstro 
monte. 

PmioHATlco. Magistrato de* Priori , ehe tra il su- 
premo nella Repub. Fiorentina. G. V.o. 75.1. V 
altra letta, che fignoreggiava la Città nel Prioratico. 

Priorato. Prioratico. G-V.fi.jj.j. Ci erovam- 
«10 con lui in compagnia ali* uficio cfcl Prioraro. 
*. Per Titolo di Prioria* e dignità Monastica, 
o Cavallerefca. Maestmz. Che farà ; fc V Abbate 
■fa in confezione il peccato d* alcun Priore , fottopo- 
«to a lui, del qua! peccato il Priorato è la cagione ì 

Pftlorif Coluw ch'è nell'uficio del Prioratico. 
Lab. num. jij. Foric t'avrebbe potuto ; far de* Prio- 
n , che oggi cotanto da* tuoi Cittadift fi difid^ra . 
5- Per Dignità Ecclefiastica*, Cavalleresca, o fimiii. 
Bocc. Nov. 1.18. Fu inficme col Prior del" luogo, e 
£itto fonare a capitolo. Pa(f. 95. Amendum I* Abba- 
iti 



itto fonare a capitolo, 
te . e M Priore confarono 



Scoiaio quello , ce. 
Pecor. Introd. Un Munasterio, dove era una Prio- 
ra con dieci suore. Eapprelib, Era di tanto one- 
sta , ed angelica vita , che la Priora, e V altre 
suore le portavano fingolariflìmo amore* 
Prioku, Chiefa, che ha.£ira d'anime* di mez- 
zana dignità, tra la parrocchia, e la pie e. Bocc 
N0V.9L Gli donò una gran Prioria di quelle del 

lo Spedale. ^ a 

Pktomsta, Libro, dove fono fcritti i Priori. 

Tane. 4. 6. Ne ta provanze, o legge priorista . 
Priorità", Prtokitadé , e PhioRfTATt. 
Aftrattodi Primo. L'Edere il primo: Termine de* 
LegilH . But. Sicché non fi può dar ne priorità , 

ne posterità. 
pKUcAMifJTt. Anticamente . F* Giord. Fred. R. 

Conforme fi costumava prileamente nella Chiesa . 
Pinco. DelUprima età: Antico. Latin, prifeur* 
Petr, Son.jj. Tra lo stil de* moderni, e *1 fcrmon 
prifeo. TTac Dav, Ann. 4.87. Era proprio di Tibe- 
rio con fomiglianti parole prifche, ricoprire le mal- 
vagità lue nuove . 
Pristino. Di prima , primiero. Latin, prijimui . 
Bocc. Nov. 17. sS- Di potermi in alcun modo nel 
mio pristino stato ritornare. E Tef. Che l'abito, 
che avete pien di guaì , Vestito di dolor cacciate 
E net pristino stato ritornate. Cr.9.1^.1. In- 
ai pristino stato non è ridotto 
calice rotto restituì alla pristina] 



via, 



fin* a canto » che 
Dial. S. Greg. Un 
integritadc. ' 

P^k itag ioni. Privazione . G-V. 9.1^.1. Perca 
| gione del procedo» e feomunica, e pnvagion . chi 



/ 



? 



Vocab. Accad. Crufc. 



Aà aaaaia 



Vìm 



1 



•**r* 



tl&> 



P f{ i 



I 



mi privi 
priva, Petr, 
il pri- 



• 



Papa Giovanni avea fatto. Pafj. jjtft. Al peccato 
concorre ui» privazione di quello, che di lizza al 
fine- 

Piitamuto. Privazione. Lib. Am. Non perdi- 
fiderio damarla , ne dt voler la (eia ria , prima dee 
efter punito di priramentod'amorr. LoIIai S.Pad 
La nuditi y e '1 privamento di tutte le ricchezze 
non tòno perfezione, ma strumento di perfezione 
lìut. Mentrechè hanno il giorno, ce. maeflente 
notte» che frgnifica privamento della grazia di Dio, 
fi può feenden? , 

Pai* a ti. Far rimaner lenza : Difpogliare , Latin, 
pnvsre, fpohsre } Adtrnnt . Boc. Introd. n.4. Quelle 
d'innumeiabiìe quantità di viventi avendo private. 
E Canz. i.a. Mi pui privar di sì caro diletto. D*tn 
Pur. 5. Gridava; tu 1 dal Gel , perché mi nrii . ; 
E Cant.jj. Gie Ipeife volte la memoria _ 
Son. ico, Amor mi itrugge *1 cuor , fortuna 
Ta D'ogni conforto . 

Pai vara . Sust. Fogna, luogo dove fi gettano le 
immondizie, detta dal fu*t. Privato- Lat- th*ca . 
Vit- & Pad. Farcendosi beffe delle fue parole , il fi 
pure stralunava diserò fu per la piazza, e poi Io 
gittò in una privata 9 

PlitATtiUNT». In privato» in particolare. Latin. 
frtvétim * Mor. S. Greg. Le dicono a ciafeuno pri- 
vatamente, quafi con silenzio, § é Per Da huom 
E tifato 1 cioè Senza Tener grado di Signore. G.V. 
* 4* $• £ privatamente * nella rocca di Piumone in 
Campagna, il fccc tenere, E eap. 19,1. Si parti 
primamente di Parigi, Bocc Vit. Dan.a*. Prima 
propoie di lafciare del rutto ogni pubblico ufiaio , 
e viver feco privatamente, fc $. Per Scgrcramen- 
te , Scrd, St. 6. Facendoli giurare privatamente di 
efeguire 1* inficio con cura, e con fedriri. 
Privativo* Che priva . Fr. Giord. Pred- R, Di- 
letti mondani , e privativi del vero bene . 
Ph 1 Tito, Sust, Il luogo, dove fi pongono gli eferr- 
menti, che per altro nome lo diciamo Agiamento, e 
CefcOj iòne cosi detto dall ' eflèr polto in parte mcn 
pubblica , e più nafeolia, che fia poifibile . Lit, U- 
trins. Mirac. M, M, E comandarono, che foflègit- 
tato in un privato , acciocché vi affoga fiè iv 1 entro. 
Dant. Infer. 18. Vidi gente arruffata in ano (teico 5 
Che dagli luntfl privati parca moflo * Cr. 4-14.1. 
La cella del vino di lungi e a bagni , da (bile, da fór- 
no, da privati, da cilterne. .- 
PaiTATp. Add. Contrario di Pubblico: Senzagrado 
di dignità- Latin- privatur, Bocc. Nov.òflL 1 j. Cosi 
nelle pubblii.be utilui , rome ne* biibgni privati, E 
ISov. 1,9. E dalle private perfouc, alle quali a-saifo- 
ven te taceva ingiuria, ce, hi riguardato, C ire. Geli, 
privato , che noij abbia a pcnla-c ad 



£M 

vizion d'Iddio, perocché Iddco è obbletto dello *nte 
letto, ce. Sag. Nat. Efp. iay- A)m» non lolle il fre 
do ,che una total priva2ion:,e diiCaccunicn<odclc*;d<2 
Pt f VXLC4I jke . Che alcuni degli antichi AmJ- 
tori dittero talora lift < viteoiÀi .* * Far panico* 
Jar grazia , o esenzione a luogo , o perlona, L^tirr, 
elicmi privèttgium dare^ tìntAumm tedàtte* Bur. Frif 
vilegiare è dar di grazia , e cosi fi dee intendere , G* 
V. 7. ioi.ì. Onde Carlo luo feconda figliuolo^ era 

Crivilegiato dalla Chicfa di Roma. Dant, Purg. t w 
Ilo, e natura si la privilegia* Petr.Son.4*. Ne poe- 
ta, ne colga mai, ne Giove La privilegi t ed af Sol 
venga in ira* M, V.9.5S. Ne* luoghi ^ dove tbno-gff 
fludi generali delle fetente , privilegiate dall'autori- 
ti del Samo Padre, e dello 'mperio di Roma, G, 
V. 4*1, Privilegiò i Lucchefi , che poterono attere 
moneta d'oro, o d'ariento. E j. j a. E alla tua par- 
tita brivilegiò la Città diFirenic. E9.144, LaCon- 
téa dì Lodi , che gli avea hrivilegiata lo 'mperadore, 
E 7. J4;j# Il detto Papa fece brivilegiare alla Chic- 
ù la Contea di Romagna [cioè fece ottenere, pe^ 
privilegio] 
Pa ivi Licia to. Add. da Privilegiare. Che dagli anti- 
chi Autori, fu talora detto, e fcritto Bit 1 vilig iato. 
Che ha privilegio. L, prtvtle*i4uuf 9 privsUgt9pr*dìtur y 
dìife Budéo. Lib. Am, Avvegnatriochtf quello ne' 
malch) fi tòltegna per ufo, e per privilegiata natura^ 
Tu fopra gli altri privilegiato, In quello luogo fei 
venuto armato- 
PiiTitioio. Grazia, o cleiizione fatta a luogo T 
o perlòna , detta anche anticamente da certuni 
Autori Bai vitto to. Latin, pnvittginm. Dant, 
Purgat- 16. Or le tu hai si ampio privilegio , 
But. Li privilegi fono certezza^ e prova delle grazie, 
* e delle autorrtaii concedute da* Signori a Moro mi- 
nori, e però fi può poner lo privilegio, per la grazia. 
E Par 16. Da effo ebbe milizia, e privilegio. È Can, 
27. Ne v ch'io folli figura di figlilo. A' privilegi 
venduti , e mendaci , Bue. Privilegio è alcuna au- 
totiti conceduta da chi può , e però fi dice bcnificio 
conceduto da Principi a' privati* E altrove - Privi- 
legio *é privata legge i cola data (iugularmente ad 
uno 







; o a più, di grazia, Boc- N0V.X9. 1* Volendo 
I privilegio fcrvarc a Dioneo . G- V, io. 75- 1^ E 

mo- 
non 



dando larghi privileej , con falla bolla, e per 



Cavale, Fr 



Un 



I privilegi di pochi 



l l'.'iriiamo d'un 



Per Nafco- 
$ . Per Ifpe- 



altri, che a Te, e alla famiglia fu -i . § 
sto, riposto. Lat. rictjndituijOtcuUkr, 
ziak,particolare. L.jrci.liartt,f>ropriur. M. Aldòb 
E fpezia|meiite,fe la ierhmma è deliberata d'un gior- 
no della fiu privata malattia . Te!"'Br. E corro- 
no chiu(e,e per tori privati dentro delia terra tanto, 
che elli appaiono in Celarci. Efp. Pat. Nost. Come 
quando elle hanno le loro private ni.'fattie . Senec.l 
Ben. Varch.4.4. I voti, che per tutto cosi pubblica- 
mente , come in privato fi iànno alzate le marnai Cielo. 
Pkitatobi. Che priva. Lat. f?»tijror. Filoc.lib.f. 
255. Perciocché egli è d'onor privatore. E Amet. 
61. Di ciò, che hai donato, non edere privatore. 
Verbal fonai.: Che priva'. Lat. fpo-\ 
109. Diiviatrice dello 'ngegno, ' 
piivatrice della niempria. 



R I T* TH I Ct . 

hatrix . Lab. n. 
groflatrice, anzi 



111- 



ì 






P >■ 1 v . /. 1 . - • . Nega/Jone d'uoa co'a in foggetto , 
che comunemente è atto ad ayerla , come la ce 
chità nelPhmmo, Lami, prnatie, G..V.1C.70. 
Inpena di privazione d'ognitfeflnità , E 6.56.5. 
poi , per I 'oj#re commende , pcp Jui , apfKcflò U fua 
privazione ..PjfT^iJto. La morte é privazione 'di -vi- 
n*n. Conv.jo. Perocché effa è beatitudine dell* 
intelletto, ta luti -j>à «azione è amarìilima w e piena 
a'osni triaizu.,.,Tc^pg é ffìfe A.IIor* -fi jfitóngono 
, ber la privazion deH'amore.<-GolUz.S. 
Star remo.ttio fplttudine , e 'feguiure- in' 
tal modo la pnvAyicftì di Qjtte le ricebez^e .-Coiti 



s 



le panile 
Pad/ A 11. 



acca 

fìnno legge comune - Pctr. *£on. 14. Che quello è 
privilegio degli amanti. 1 

Pt ivo. Mancante, che Ha flato difpogliaro , privato. 
Lat. txpnr ,ca{fut . Dan- Par. a. Maraviglia larebhe 

in tfl, (t privo D'impedì mcn to» giù ti lòffi affilo. 
Pctr. Son. 1C9, Acquetali colè d'ogni dolzor prive. 
E Son. 6x. In alcun marmo, Ove di fpirto priva fia 
la carne. Sag- Nat. Elp.ajx, Clic talora paiono pri- 
ve di virtù, 
Pro. Sfifì. Giovamento, militi- Lat. commadumiuti- 
Itut. Boc. Nov-92. n, II domandò > come i bagni 
fatto gli averter prò. ENov, 79. jy. Voi farcite dan- 
no» voi, lenza &re a noi prò veruno. Efpof- Pat. 
Noft, Nudrilce i fuoi figliuoli* e fa loro prò. Dant, 
Purg. ji. Però in prò del Mondo, che mal* vive, 
A! carro tiene or gliocchi. EInf,a, AI Mondo non 
fur mai perfone ratte A &r lor prò, ed a fnjrgir tor 
danno. Pctr. Son. 118. Cheprò, fé con quegli occhi 
ella ne fjce Di flatc un ghiaccio- Aram, Anc, q. j. 
6. Suole fare più prò, fé tu abbia pochi detti di (a- 
pien/a in pronto, ed in ufo, che non ta, lem hai ap- 
parato molte cole, e non l'abbia a mano. £ In 
prò,e'ncontro; In utilità, e ? n danno; In favore,e*n 
disfavore. Lat, prò^ <T centra, G. 1. 1. 2. Iddio per- 
mife quando in prò, e quando in contro al luo popo- 
lo. Boc Vit. Dan- 4j. Diverte materie con loro ar- 
gomenti prò, e contro. FrancBarb. Non dico, che 
tu taccia , Se ntgion moltri dirne prò, e contra.» $. 
iJiciam Buon prò ti (accia; che è Augurare altrui) 
bene, rallegrandoti di quajche fua felicità. Lat. profu^ 
xmde dare il buon prò - FloC 91. Rr- Ai. joj. Co- 
tale fii il romore di tutti quei, che erano nella (cala 
gridare buon prò ti faccia, buon 



a gridare tuon prò ti taccia, buon prò ti taccia 
AmbrFuct.ji4. Vi voglio.dìre buon prò vi fìccfa 
>£Vr~VV\i!l^^ * rf »«^Ad4 Viloro r D^Boc.Noy. 17-afr Giovane^ 

rBKS£! ^^ I bciio> e prò della perfona . E Nov. ao> 19! «SSC 
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te divenuto lui prò Cavaliere, pofciacb'io non vi vi- 
di. Din. Comp. La Città era forte, e di buone mu- 
ra guernita, e di gran foflì, e di prò cittadini . Eip, 
Pat. Noft. Cioè a dire, che tu fic prò, evigorofo, 
e forte, e poflentc a ben fare. 

Pro* Aliti- Da poterli provare . Latin- pro&aéihr . 
GuuLGiud. Per (e medefima prendtffe argomento di 
probabile leufa. Collaz S Pad* Con probabile prin- 
cipio j canto più gravemente curiamo di commuover- 
ci a miglior fine, per Hpintnal fervore- Amm. Ant. 
ai. a, 7- Quando dinanzi è entrata la probabile few 
fpeccione* 

PnoftABitTstruAMiKT!- Superi, di Probabilmente. 
Red. Infct. ufi. (fucila cfperiensa pare, che proba- 
biliffimamente dovelfe riulcire. 

PxobAiiuuiMo. Superi, di Probabile, Red. OfT, 
Anim, 1S1 Ancorché fia probabiliflimo, e cernia- 
mo, ch'ei vi Ha* 

PHOBABIIITA*, PhOÌABUITADE, e PftOBAMLl- 

tati. Attratto di Probabile . Latin, trobàbtluax . 
Red. Olt Anim. tij. Si cammina per lo più anco 
nc'Libri de'Mcdki al barlume delle cognietture del- 
le apparenti probabilità. 

pRoiA*iLN*KTfc. In modo probabile. X^t*Prob*t>t- 
littr , Guid. Giud* Quale è quelli , che probabilmen- 
te polla pentire , che non postiamo eiler contusi ■ 
Com. Pn'tr,. 8. Probabilmente, e fecondo che fuona 
per li detti de* Santi. Maeftruz, Puosfi probabilmen- 
te prefumcre, che la fpofà non fu ingannata. Sagg. 
Nat, Efp. 44. Onde pare, che poffa probabilmente 
crederti * 

Probitico- Voce della Scrittura Sigra. Dittam.6. 
6. Probatica pifeìna lì mi piacque, Dove PAngiol di 
Dio alla fua foce, Sanava il primo inttrmo conquclP 
acque . 

Fkobiio. V, A* Brobbio, obbrobrio. Lat. prcirum . 
G- V- 98. $• Furono al Ba%ero , e al (ito Antipapa, 
e a* loro legnaci grande probbio, e abboraina/ione. 

PROBITÀ* , PbOBITADI , e PkOBITATi. BOHti ■ 

Lat. frofotdt . Dan. Purg. 7. Rare volte rifurge per 
Il rami L*umana probiute* Lib. Maccab* M. Le 
fue grandi virtudi, e la fua grandezza, e probitadc, 
non fono qui fcrìtte tutte. Dant Còlivi v, 6$* Mo- 
ftrando quelia probità, che alla gioventute prclU la 
nobile anima. 

PitoBLiMA. Propofta. Lat. problema > quéflh* Bern. 
Ori. 1. 18- I. Qui farebbe Ariftotilc un problema. 
E Rim. Guarda quel ch'Ariitotil ne*problemi Scri- 
ve di quefta cola, e parte ghigna. §. Queltione. 
Red.Oif. Anim* j8. AI problema diciottefimo , con- 
ilantemente afferma . 

Probo. Buono. L=: probus . Dan. Par. 22. Chiamar 
fi puote veramente probo. Lìv. Dccad. j. Tullio, 
il quale era tanto probo» cavvenevole, fu molto pre- 
giato, 

Pboiokìds. Nafò dell'elefante. Latin. frornufcit* 
Scrd. Stor. Imi 5. Avvezzo, e ammaeltrato, ec. a 
ballare rozzamente al luono de'pifferi, e a pigliare 
nella probolcide, o tromba gran quantità d'acqua» 
f . Per finuUtud. Nelle farfalle, Red. Inf 166- La 
probofeide nera, eartilaginofii, e arruotolata avanti 
alla bocca con molti anelli. -E 88. Le mofche, ec. 
movendo le gambe, e cavando fuor* la loro probo- 
feide. 

Pkoca«ciahektu. Il procacciare. Albert, cap. 49- 
La paura di Domineddio , Ila procacciamento , * ve- 
ro guadagno, fenza fatica. 

PjtocAcciAKTi, Che procaccia: Induflriolb, daflai. 
Latin, tnduftrtut , névut * Bue Nov. T4. ;. Huomini 
ricchi a e procaccianti, in atto di mercatanzia. G. 
V. 3. 6. i* E per potenza d'arme, e di cavalleria, e 
di popolo, follecito,e procacciante. E 5. 1.6* Popo- 
lo follici td e procacciante in arte, e mercatanzia. 
Mirac. Mad. M. Quelli era sì fac cerne, e procac- 
ciante, che, ec. 

Procacciasi* Provvedere, proccurare> trovar mo- 
dod'avere. Lat. «rar*, qm$Htt*p*Mt** Eoc.Nov. 
I. 14: E perciò procacciate di farmi venire un tanto* 
e valente frare, E Nov* 11. ij. Temetrer forte, fe- 
co dicendo: male abbiam procacciato. E Nor. 14. *j. 
Dirgli, che ornai procacciarle fua ventura. Xef Br. 
5.^6. E vafìene a procacciare di fua pittura, in tal 



maniera, ce. Dan. Purg. 1 
Ilo fieno fpente. & Inf. jz 
procaccia . Petrar. Canz. 




5. Procaccia pur, 
Tra lor teilimonian-ra fi 
j. 4. S'ip mi procaccio 



<^iinei, e quindi alimenti ai viver corto. 

Phocacci atoiii. Che procaccia. M.V.5. 10}^ On- 
de fi raffreddarono i procacciatori , non temendolo 
ricco, da trarre da lui quello, che la loro avarizia pri- 
ma fi penlava. 

Procaccio, Provvifione, provvedimento, G10. V. 
io. i*. 1, EcertacoGi per centinaio dello ftabile, e 
così del guadagno, e procaccio. E 7. j6- 1* E per ai- 
cri loro procaccj, e perfuperbia. Dant. Conviv. 54. 
E dico, che più volte a'malvagj, più che alli buoni, 

rivengono appunto li procaccj, che li non leciti, a f 
uoni mai non pervengono, perocché li rifiutano. 
§. Piocaccio - diciamo a Colui, che porta le lette- 
re dz una Citti all'altra , cavalcando a giornate . 
Lat. TaUlUrius* Ambr. Bcm. r.I. lo non ho lette- 
re Dipoi, fé non che'l procaccio che y ec. Martell- 
Lett. 40. Ma perchè m'ha chiarito un dubbio, ec. 
confc rinatomi poi dal filcnziodiduo*ptocacc)[ cioè dal- 
la mancanza delle lettere, nella venuta di due procaccj] 

Phocanto, ProemiOjprincipiod'ogniparlare. Frane. 
Barb. 47. 15. Altri fanno un procanco Di fue bilo- 
gne. E 156. 19. Ma nullo in fé ha pericoli unti, 
guanto quel de 1 procanti . 

PiioccuKiMiNTi, V. A, Proflitnamente. Latin. 
fwxuni. Liv. M. E per la rimembranza de'tramal- 

. vagj efempli della guerra proccianamcntc pallata . 
Nov. Ant. 6t, 8, Proccianamente un torneamento 
era gridato, dove farà molto buona gente» 

PttocciAKo * V. A, Proflimàno , Latin, proxi 
7nut . Difendit. Pac. Alla procciana calendi d f A 
gotto . * 

Pioccvu. Strumento di fcrittura , fatto per pub- 
blica pedona, col quale fi da autorità d'agitare a uno, 
in nome, e vece di (e medefimo. Si 'direbbe in Lac. 
Jitfra procurdtort* . I Legilli m+ndatum* Boc. Nov. |. 
10. Ricevuta Ser Ciappelletto la proccura, t le let- 
tere favorevoli del Re. Cron. Morcl. E produflc il 
detto, er, la carta della fua proccura. 

PhoccTK acionì. Il proccurare , il far Puficio del 
proccuratore , I Legilli direbbono in Latin, munut 
pTùCurdtcrium y p)jìul4tu>. Sen. Pili. Di quefta proccu- 
ragione verrai tu a maggiore oficio. Dicer* Div*. 11 
popolo di Roma, ec. di trop^po grande proccuragio- 
ne> e briga avea lui diliberò « 

PftoccvxAKii Cercare, procacciare, ingegnarH d'a- 
vere. Lat. qu<erere , prcatréu . Boc. Nov. 98. 5». Fat- 
to prontiflimo a proccurar la propria morte . Dant 
3nf ia, Qu4ndoproc^"oa mia maggior falutc. Pct, 
Gii/, io. j. Ch'ai corpo iàno ha proccutato fcabbia 
Vit. S. Pad. Stando infieroe in grande concordia, lo 
demonio, avendo loro invidia , proccuravafi. in mol- 
ti modi di fargli turbare. Cr. 1. 12, 4. Proccuri aver 
buoni aratoli, e buoni vomeri . E num, 5, Proccu- 
ri di far follecitamente, e a tempo li fuoi lavori) 3 ce. 
proccuri fé lo Ararne da metter fot» le bef (ie vi man- 
ca £cioc abbia cura, guardi ) $. Proccuraie: lo 
diciamo anche per Agitare, 
Lat. dlimst litts cursr$yfofiuUre 
Averli cura, ingegnarti. 

Pkocctiato. Aad. da Proccurare. Sag. Nat. Efp. 
119. Per via di artifiziali aggiacciamenti proccuratì 
con forra eftranea . 

PftoccvitAToRi. Propriamente Quegli, che agita, e 
difènde le caufe d'altrui. Lat* PfQcur*tor* Boc. Nov 
1. a. Sì come a praccuratori informati, perefperien- 
ra della nofira fragilità. E Nov. 60. io. E dire, eh' 
«gli eia gentiPhuomo per proccuratore . Gio. V. 9. 
ijtf. 1* Ne' loro proccuratori poteflbno nullo bene 
temporal domandare. $• In vece di Procaccia- 
tore. Boc. Nov. 41. 15. Pafìmunda lieto della tua 
dilavventura , e follecito proccuratore dell* tua 
morte* 

P«occviA2iowi. Il proccurare. Senec. Declam. E 
per fua proccurazione la fece liberare. §. E per 
<^ucl vitto , che lì da a' Prelati , quando fono in vifi- 
ta. Macftruz. L'Arcive'* 
■eia > ec* e ri&r vifitat 
r- . 

P»OCCVt**lA 



e difèndere l'altrui caule 
j. Proccurarfi 



Profcilion 



n. 
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Vocab. Accada Crulc. 
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Sff Desìi arbitrati 9 c'è* giudici » d 



caconi 



i 



liglj» delle proccu- 
renc» e av\ochcrie. Jìoc Nov. 2. 9. Avendo alla 
iranitèlU limoni*» pfoccurem pollo nome [quiproc- 
curarione nel iceondo lignificato]) 

Pro*. fcDtNTt, Che procede» viene, deriva. Latin. 
§rit*fi line, g- }■ pr. % E la fontana co*ni(celIetti 
procedenti da quella. E Nòv. 98. $j. Sciocche la- 
rrentan/c fun quelle ? e femminili »■ e da*poca conili- 
dcra/ion procedenti. Lor. Med. Com. E cosi con- 
Tiene» the fieno procedenti le Milioni umane ingran 
parte dagli umori, fcemb- Aiol. a. Solamente buone 
lòn le cofe da lei proredenti . Sagg. Natur- Efp, 145. 
Sempre vi fi ritrovava qualche difetto» procederne 
dalia fu (ione 4 

PRorLDEKt. Andare» camminare avanti. Lat. prò* 
cedere. Boc. N©v. : 6j. 4* E come galli tronfi» colla 
creila levata*»' pettoruti procedono. E itìtrod. num. 
14. Non dove follerò procedeflt, mi (blamente a co- 
loro opprfrnwe» li quaH dentiti dlle ftmra deìla lor 
CitrA fi trovaflèro . Dafnt. Purgai* 14. Poi fummo 
fai t Piolo, .procedendo. E Par. 27. Ma'l Sol procedta 
Sotto t rtitei piedi un légno più partito. E Cane. 2,8* 
Cosi di gradò ih grado fi procede. §• - Per finiil.* 
Koc. Nov. so. io/ Pur si dilcretamenttf procedette la 

■ coli j che niertte fé ne fenti . E Ndv> 'l£*-u* Ric- 
ciardo contento di quefto» e parehdtìgl! chtH (Uòcon- 
figliò l'offe flato bnono. e procederti » coivmolt*aItre 
paiole la vi conformò lu * E Nt>Y* 1. E volendo egli 
gii procedere all*atfó!mtione ( cioè veiiifiP')- Seta. St. 
'8. Per non venire ad aperta guerttf» rif^edvaprace- 
vohrente, e chiudeva glio^chi. 9Ì Per Conti- 
nuare» feeuitarr ivdnti , Boc. lntrod.-n. 51. Perlo 
quale, di bene in meglio precedendo» la noftra com- 
pagnia, E Nov. 6y 14. S'ctle vi gioveranno, $x pro- 
cederemo rnnanzi . E Ncv. gft t. la Urina: impone 
alla Fiammetta » che prcccdtfle con una . E Amet. 
jj. Eqùincicamandoprccefleaqueltherfì. Dan. Par. 
ij. Penìa» lettor» fé quel the qui s'iufrà'Non pru- 
icdeflb, come tu avrelh». Di più favere» angofeiosa 
cari/ia - E Cant. 27. Poi procedetter le parole (ire . 
4 Ptfr Derivare* nalcere, venire» Lat. rtfrfj vryp- 
rrtn dttfnr > far. hoc Nov. ic. j. E fìnhdfì a crede- 
re, clic da putiti d'animo proceda il non firpere» ec. 
K.J1. 2ctf- Non fono i vimej principali le non lette a 
1 quali Inn t'etti principali, e capitali» che da lóro 
prctc-ncne, come da «pò» e da principio tutti gli al- 
iri \i//j. Dant. Purgai. 28. Ond* ella : ia di- 
ccrOs eotre procede» Per fua ragion c:ò» ch'ammirar 
ti l*icé- Pctr. Son. IC4. Da voi loia procede» e par- 
ve un giuoco» 11 Sole» e'Hucfr)» e*l vento»cnd > ic 
ti» tale. Si*. Nat. Elp. 13$. Ne fi può dire» che ta- 
le keppiamento potefle procedere non altrin ent: da 



fa xlsrii , n 
Trottate* 
(ciudite del 



a, ce. 



Vi, 



Sé Per Tirare avanti il giudizio: 
lite- Nov. 11. 15* Axcvan ftntko» rhril 
Pcdciià fieramente cenno a ini procede- 



e sia T aveva colla to, E Nov. 



27. 



01 avete 



V 



iigiddDxn te contro AMotrandin Pakrmni procedi!- 
$. Ptr L-ì*r termini Ì e collumi coii- 

o iconvcncvcli : diciamo» Proceder be- 
ale, o prccedi-re da chi che Ita» ec. 
Si n*i ha prclc il tuo parlare» e ri- tuo 



e , ec. 
ic.ic^o]] » 
1 t » <> r 
f ire. C^ell 



r^a^ere tanti* n odillamcnte. Anbr. >ti*n. 
)kv il prove ibto: come fon degli huemmi i 
e 

12. 
E 14»- 
e non mdie? 
Il procedere , I 1 aridare irtnanzi , 
cui eterno nafiri merito» e procc- 



2. a. 

volti 

banche gli ammi lono» ce. ntn di 'franto il 

non t fimile. Tacit. Dav, Anta. 12. >4j. 



Vai,» 

-Vuoi tu procedere bene 

PuortDFWHTO. 

Tecl. Miftic. Ne 



dcic 

precedeva da moglie» prima che lòhe 






dimentu» apparve l'abbondanza de! fct»mo -Padre 
Vclg. Bai! £ le 1 nerbi del ccrebro per diritra via fi 
prcHendcffcro» e ventilerò perla longitudine' del*' di; 
ilei ^in'tiito.indebilìtcrcbbono» onde il procedimen- 
to noi; làrebbe ne firmo» ne forte. ' ; 

PucrtnA- Impecuoia tempefia » fortuna di Mire . 
Lai finriUt Petr/CjUtt- 54- 5. Nedtìhria;» nedbn^ 
velia » Va terrtbil procella » Qual Fararine-in' pertè- 
guir gà Fbrci . Ari Fur 40. ^ j; Veggo Una procel- 
la ajparccchiar sì grave» Che contrattar hcivlc potrij 
^la nave. §t In vece^di Pencolo. BaBn. ; ptuito-l 
tutti . Dant. Par* )I< Guarda quaggiufo alla noltiù* 

< ■ procella^ 



PftoCixroTo! Che è in procella j che porta procella *I 

i^t. p*t,ctihfuf . | 

hociuArb. Formar procedo . Tjc. Dav. Stor. 
ly 216. Per divertirlo adunque lie procedo» e Ara- 
nillimamentc punì qiftgli odiati maliatrcri . 
Pioci&ttoDb. L'andare» che tanno i Religiofi A top- 
nò in ordinail/a » cantando Salmi 1 e altre: Graiioni» 
in lodcd'lddio. LttltlifitpftsGitfttitTé Frane. Sacch. 
CJp. Div. La proceflione è oHrne di gente» frino In- 
nanzi aII*ahro» con dircriè ìizifonzCi rfiaiutte ad un 
fine. Koc. Introd.Jniun. 5. N* ancora umili fuppli-; 
cagioni» non una volta» na iroife» ed in pnx'eflioni 
ordinate, ed in altra guifà a Dio /atte. C V. j* I- 
8; I Rufnani fecero al Chiericato di Rcma^ prendere 
le tcllc di 5, Piero» e di & Paolo» e poftaronlcapro- 
ccilione» per tutta Roma . {. Le bcftemmfe» (an- 
no come le proceflioni» cioè Tornare» onfi'dleli. 
partono . Latin, m prefrsum red*unt impùt d$Hà caput . 
J. Ptfr Pofteflìohè. Lat. fbàlài » prfi&ùiìn. Albert.' 
cap, j8. CWì temperatamente difpftneil fuo, piùlun-; 
gamentc durano le lue procefiioni. E in più luoghi 
nel tefto flampato di Gio. Vili, fi legge proceifioni . 
Jn quello fignif. e rimala Iblo ne'concadini . Lutg. 
Pitie. Kec> E ho befliame, e cafe» e proceflìone. 
f. Proceflìone: Andare 2 proceflione» modo bafib: 
Andare attorno» andare in qua» e in U. Fir. Trin. 
Coftci ci inerte parole, e io le gambe » io ho ir mtto 
il di a proceflìone. 

Px'o£t>so. Procedimento » progrefso» (èguitamento, 
Lat- ftwtffut y frtgrtQits * Dan. Par. j. Contintidco- 
i\ il proccio lauto. E Cam* 17. Di fua befìiatirate 
il (uo procefso Fari la pneva. O. V. 11.40. 5. Co- 
me innanzi» per li fuo'efurdj» e procefli jfi potrà tro- 
vare. Poe. Proem. n* % % Per le medefimo, in procef- 
fo di tempo, li diminuita in guilà » che » te. Cr. 5, 
i- 7. lnj>rcceìio di tempo» ce. lì taglino dagl'arbore 
Boez. Varch. 4. pr, 6. il medefimo ordine tutte le 
coiè» che nafeono, e muoiono per fimiglianti procef 
fi» cosi di parte» come di lenii rinnoverà. Lor Med. 
Com. E v ncccliario intendere ii naturai procciso di 
quello foncrto. Sag. Nat. Efp. 5. In proccliodirem- 

•* pt>». l'acqua naturale U tempre qualche relìdenza, o 
potatimi di lecce, $. Per Tutte le Icritture eie- 
piatii, che fi (anno nelle caule sì civili» sì crirtiina- 
Ii . Lat-«fu4* hoc* Nov, 6. (. Impctuofiflimdincn- 
tc corii: a lòri: afgli un procciìo graviflimo addolso. 
6- V. 7. i j8. 7. t ditele con grandi procelTi» e feo- 
munichr, qua! Criltiano andadc in Alexandria, E 
6.^5.4. E ciò detto 1 e (cimonato» ftCe uiu\icareprQ- 
celio contra'l detto Imperatore, ^aclìru?» In que* 

Iti di non ti fa procelio giudicale» le non fé di con* 
fentimcnto delle partì. 5tttJ v Stor.& Non follmen- 
te giudica le difìèrenrc» e le liti civili» ma ancora fa 
i procefli delle cole criminali . 

Pkocik io. Precinto, (j. V. ir. ts9* ^- Fornito ci 
|tht^ie il procinto» e la Pieve» folto Montecatini. 
M* V. io. ft. Combattendo la terra» ch^avea tre 
procinti di mura. Dittam. y 25. E poiché fummo 
fti'or di miei procinto» Noi arrivammo in u,n*altro 
paefe . Cirift- Calv. j. Così dicendo-pel procinto 
vanho» E fumi della Rocca in full* entrata,' ec. E 
ifppreflo* E dentro nel procinto fur t 
ttcllan ditti Ì provvjgionati 
procinto » che tanto è a dire 
to» e in alletto. Latin* $n pryn- 
cinSu , 

Picocon&oio. Che tiene la vece di Coniblo. Latin. 
Frctztijb/* Gr. urivrMC. tj« E POperare in va- 
no: drcefi hv Firenze» Pefcare pel Pioconlolo. FJof.f 
27a.-mfi7-iji/. Salv. Graneh. 4, 1. Chi peica,e ha! 



! 



luti Òcl Ca- 
§. fclfcre inj 

» Eflere appaiecchia-|| 
m.piu tjjt y Jt4tt ìnprt- 



fretta » fpeflè volte pigliV ce' granchi , o pt'ca pel 
Proconsolo. Alleg-55. Volcie vt*i vedtie siopelca- 
va pel Prcconfblo. 

PiiOcHAiiisAit, Indugiare d'oggi in domane» dar 
tempo. L*au prvcraJ1ht4iri . Aìbc t. cap. 6y Lo (tol- 
to Icmprc piocratlina di ertene» di tenero: Domart 

* * fatò bene» doman farò bene. Cecchi^Donz*' 1» 4* E 
prOcintu di \0Ie1la maritar qui*. 

fxocK asi JWAZIOM. Il procraftinarc . Pallav. Stòri 
Gonc. laj. Che la dimora non potelfc mai aferivcrtì 
; a* lorproc raffinazione . 

•ProCTLtfAM^irxo^ U procreare. Latin. prwtasi$. 

— -: — t \ cr'"^ "" 7" -.— 

Fiam . 
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Frocuragione. M. V. 11-41. Lo 



Fìam. iib. t. ffo. Non (olamcntc utile, ma necefia- 

ria al noftro procrear: ente 
Prochiantb. Cheprocrca. 
PkOCHEAti! « Generare . I at. Precreare « Fiam. lib. 

]. (T. Da parenti nobili elfcndo procreata , venni 

io nel Mondo, da benigna fortuna, e abbondevole» 

ricevuta ■ 
Pio-cmiato* Add. da Procreare- Bemb- ACol I. 

Nelle YOftre mentì procreato! nalcc da prime, qua- 

fi parto di malizia, e di vìzio- 
Pkocriatokì, Che procrea. 
Pkocrì a TJticfe. Femm- di Procreatore* Red. Inf. 

15. Affermavo, che la cagione, efficiente procrca- 

trice degli infetti, naturalmente additar non fi poflà. 
Pvocvea. Lo (leflb, che Proccura. 
Puocvn A6ioNt, Lolh-tfb, che Proccuragione. 
Pkocvhare. Lo ftcflb , che Proccurare , 
Pfocviato. Lo fteflbgChc Proccurato. 
PaOcvtAroftfi. Lo flclib, che Proccuratore . 
Feocvratohuiu « I J i t ni iiutivo di Procuratore . 

Fir. Afin. jè. Che dirai tu d 1 un certo procurato- 

vello* 

Pkocvro. V. A, 
Re di Francia , 
lo tiranno , e*l procuro 

forte le ne lcandali2-/ò - Filìp. Vili. 6j. Moira 
gio\enrù, che non pillava l'acolefcenza , fi trova- 
rono nelli uJficj per procuro de* padri loro, ch'era- 
nel reggimento. 

Proda. Latin, freni* . But. Proda, e ripa, ligni- 
ficano una meaefima cola, e però Approdare e Alla 
ripa arrivare > Dan. Purg. 6. Cerca milera intor- 
no da; le prode Le tue marine. Ar. Fur. 29. 48. E 
viene a proda , e come di fuor* elee. Correndo va. 
Ij- E per Ellremità d f altre coìe . Bocc. Nov, 
79. 4 r - Alle quali , come Buffalmacco fu vicino , 
accollato/i alla proda d\una , ec. E Inter. 4. Vero 
è che'n Julia proda mi trovai, Della valle d 1 Abif- 
fò . Pecoron. 5. 1. Entroffi nel Ietto, allato al 
Pxete, dair una delle prode del letto . $. In 
vece di Prora . Latin, prùrs . But. Proda e la 
parte dinanzi del legno ; e poppa quella di dietro . 
t Novel. 41. ij. Entrata in Marc , verfo Rodi 
dirizzarono la oroda . E num, 14. E quella 
alla pioda del fuo legno , perj^or/a > congiun- 
Je. /^ c 

Pkodaho, Termine marinaicfco antico. Sorta di 
fune, che cLIla banda dmanvi de. la nave, fbltiene 



era 



iì corte , a procurare per 
in (ul Utilità ritornava f 
Filip. Vili. 6j 



1* albero contri la (vt?i de' 



Manti , prodani , e poggia > 



ciati . Frane. 
Poppesi , 



Barbcr. 

e orci- 



, utile 
alcuno 



Vjiovamento 
Se con ragione ti ripiglerà 
prode se, fen/a ragione, vplle làr pro- 
li iccondo e, quando egli co- 









a 5 8 

pc^Ria ■ 

Pkod*. Lo fl:*fib , che Prò 
Albert, e. aj 
lappi, che tèe 
de - tipcl. fat. Noli 

nuncia a Dio amare , per fuo proprio prode ■ Dant 
Purgar rj. Ld jg penfai parlando , Frode acquiftar 
nei le parole me. E Cant. 21. Non (aprei dir, quan- 
to mi tece proue . Collaz. S. Pad. S'io dillribuirò 
tutte le mie pciTcflion? in dar mangiare a* poveri, 
e d*re il corjo mio ad aidere, non avendo canta,! 
non mi fia prode veruno . Nov. Ant. 100 i6. Al 
vecchio é prode di palla r di quella vita , ma io il 
dico, per lo voftro prode, e onore. 

Phodi. Add. Pro, Yilorofo. Latin. frjflé*t , fortit . 
JJoc. Nov. 18.5. Perciocché prode huemo, e vaiente 
era . E num. 40* Col quale ii prode bromo, cioè il 
Conte, andò. 

F»oDfc*ifNTi. Valorofamenre, con fortezza. Latin. 
jùrtiter Vcgcz. lerchc una eti dura la bocc delle 
cofe, che prodemente fi iànno. k 

Prodezza. Valore, valentia, fortezza di corpo. L. 
ruttar , ttrtur . Bocc* Nov* 54. J. Divenne belliffimo 
giovane , e famofo in prode/za , ed in cortesia* E 
Canz. io. O piiego di vuu.te, O ardiremo prodez- 
za P Coli. S. Pad. Non la prodezza della vita , ne al- 
cuno dillingujtnento lodevole C da feguitare < 

PhouiFKo. Termine marinarcfco antico: Che rema 
111 pròdi ( ovvero nella prua , o che ttcn conto della 
prua . Frane. Barb. ifir. Convenienti qui manieri, 



honoUtti, e prodieri 
fòrti, e dotti. 



E presti galeotti Aver* e 



v 



l»OI)IC*LlTI) rUCDlOALlTADI, C 

iitatf. Eccello nello 1 pendere * e ne] 



(IODICA- 

donare * 

J_~t. bruii? IT At i ..::■■*::.* CjT. ttV«Tl«t* faut. VìO* 

cfigdht.ì e i'ar le cole tu non dare,eda tenere . Ccm. 
Ini. 7. Prcdtgaiitade è uno Icialacquamento, efpLii- 
dio delle proptic facultadi . Fior. Vir. A. Mon. 
Prodigaliti e a fpcnderc quello , che non e da Ipciidc- 
re, e non avere alcun modo nelle lue fpefe . Fi Ice. 
libj. 2c;, Della fua prodigalità , ec. fi ^one. Lib. 
Am. i'er molli-arti prodigalità eflcr da fuggire , e 
elsa larghezza , confcguentcmcntc , da abbracciare , 
con tutte e due le braccia. Tefi Br.7. 92. Di volon- 
tà nalcono cattive allegrezze, molte paiole, vanti 
di parole, fornicherja, prodigatiti. $. In ligni- 
ficato di Prodigaliti » diciamo anche Scialaquo, e 
fìiaUcquio* 
Pa odi caiizz aki. Ufar prodigalità . Lat. tro4ige- 
re y Profundere t Com. Par. 22, Perciocché quello, ch^ 
è d'Iddio, prodigalizzano al lor sangue, e alle lor 
brutte beflie. Sei cole iono, che da quello' prodiga- 
lizzare, gli doverebber rirtngnerc: la prima, ec. $. 
In quello lignificato anethe diciamo Scialacquare. 

PllODIGAM£NT*,ePltODlGALMENjE, Con pIO- 

digaliti* Lat. frudivè . Com. Furg. ai. Spefse volte 
toglie l'altrui, colui, che 1 ! fuo prodigamcnte diede. 
but. Vivettenx>ltolul6uno(amente,eprodigalmcnte. 

Pk'odicio* Cola infolita ,e legno di cola futura. 
Lat. prodigium f portentbm* Fir. AC 27$. E mentre, 
* che ognuno di noi attendeva a trionfare, egli ac- 
cadde un prodigio all'improvifb - 

Prodigioso. Pieno di prodigj. Latin, prodighfus ." 
\ ac, Dav. St. a. 2^7. Sola via alla grandezza era em- 
piere di prodigiofe vivande di qualunque fpendio la 
sfondata gola a Vitellio [qui vale inlolite 1 

Pkodigo. Uuegli , che oa , e Ipende ccceJuvamen- 
tc* Lat. froatgue. Lab. num. 139. Le mediche, e i 
frugatorì, che lor piacciono > le (anno, non coìte- 
li, ma prodighe. xcC Br,& 34. Colui, che difpen- 
de le cole, come non dee, fi è detto prodigo . Pafr. 
fif* Anche di quel figliuol prodigo, e fviato. 

Prodi&simo. Superi, di Prode, per valorofò. Lat. 
prsjlantqjìmur . Nov. Anr. €u j. Mefser cotale è 
piouiifimo d'arme , e fari bene quel giorno del cor- 
neamente. 



,!' 



Prodotto, e Pmodvtto • Add. da Produrle,' 



a i 



Producere." Atam. Cir. 12. 7. iDi paientt-ciiunl 

Ìirodutta. Sag. Nat. E(p. 12. Prodotta ancor* ci»* 
uggia dicono. 

Ptoovciii^V. Produrre. J 

PtoovcUlu. Atto a produrre. Creo j*rr«T;* ' .ì 

But. t^uanuo Io So:e dee con migliar cono*, ifrj-Cv 
roccne e afccndcntc, elee allora producibile di tutti 1 
i frutti. 

Pn cove 1 mento, Uprodurre. Dott. Iac. Dan. Per- 
chè li tre alimenti Non v'han producimene! • . S<*g. 
Nat. Efp. 261. Tal producimcnto di freddo è Itato 
da noi riconosciuto ogni volta* 

PuoDvciTOKt. Che produce. Amet*89. Prcducito- 
re> in quello luogo, di più mirabili effetti • Hotz. 
Varch.4- pr-6. Quello folamcntc voglio, che ci balli 
d'aver veduto , cFie Dm ptoduciiore di tutte le na 
ture, tutte le cole a un medefimo bene dirizzandole 
oidina, e dìlpone * 

Pr ouve 1 Tk ici. Vcrbal ftm. Che produce . Bemb. 
i*r-.*t t 1,8. Delle mondane colè producitricc. 



» creare 
99.9. Pia 



Prodvhre, e Prodvcihe , Generare 
Lat. prùducerr^ gigntte^ /erre, Bocc. Nov 
cefse a Dio, che questa noltra contrada producete 
cosi latti gentirhuomini , chente io veggio . che Ci- 
pri Ùl mercatanti. E Nov. 60* ;. Conciotliacoiàche 
quel terreno produca cipolle làmofe,pcr tutta Tolca- 
na . Pctrar. Canz. 21. j. Poi piacque alni, che mi 
produDe in vita. E Canz. 44. j. Che producon fra 
noi telici effetti. Lan* Purg. io. Colui, che mai non 
vide cola nuova, Produfse elio vifibìle parlare E 
Par. a. Eli'c formai principio, che produce J Con- 
forme; a fua bontà lo turbo , e *1 chiaro . E Cant. 8. 
Se ciò non foise il Ciel, che tu cammine. Produce- 
rebbe sj gli fuoi efietti . E Cant- 26. E comincio: oj 
Sano . che maturo , Solo prodotto folti. E Par. 29. 1 
ci Mondo, in che puro atto fu prodoittv $. Per? 
Addurre , conduìre^ porre avanti, che anche fi dicci 
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Mettere in campo. Latin, m medium affine* Eoe. g, 
4. p. rj. Io prodaecrci le itone in mezzo. E Nov- 
j. 7. In tcltimonianza di dover ciò ragionevolmente 
fare, ciafeuno produlsc fuori il fuo anello . E Lettcr. 
Producere ne' campi fottio Panui ì lor popoli, emet- 
tere in forfè la lor maeiU . 
PRodtcìkti. ChcproduM. Red. Inf. 7^ Tei reno 
caldo, ed allegro, e difuanattuapoderofoa germinare 

Sroducente uiyi certa poltiglia, limile al latte. E 13. 
romovente la generazione degli iniettile producen- 
te nella materia difpolìa le loro anime. 
Piodvttivo. Che produce, atto a produrre. Fr. 
Giord. Prcd. R. Ell'è una cagione produttiva dell* 
ìntelieitadi umane . 

pFoDvnoKi. Produci core . Dan. Con. 64. Il quale 

Etenzìal mente in fé adduce tutte forme univeriaJi, 
ondo, che fono nel fuo produttore» 
Pkouvziom. II produrle * Latin, generano* Grec. 
>irrffrj<, ^a^mymyn. Dant. Conv. jcj. Ma Unta fu l 1 
affezione a produrre la creatura fpirituale» che la pre- 
sènza ci alquanti, che a mal fine dovean venire, non. 
dovea , ne potea Dio da quella produzione rimuo-, 
vere. Il 11,21-5, E ciò è manifesto, per la prò-! 
duzion de] vino, la quale è ria in luogo contrario*' 
But, Pura materia , come fu lo Caos, cioè la produci 
zione indiftinta* e indivifà degli elementi. 
Phoimiauinti i Per via di proemio ■ Grec . 
vHt^MJtM . Conviv. e. 16. Perchè proemialmente 
ragionino ; E 59, La prima è tute* il primo vertò .> 
nel quale proemialmente fi parta. 
PkpiMio. Propriamente la prima parte d* orazione > o 
d'altra opera, ove principalmente lì propone quel *'haf 
a trattare. Lat, cxordtum » ffoamtum » Gr. wpmfutr- 
G. V. la. 108. 1* Le quali fi diferivono nel proemio; 
del libro fuo. Fin Rag. Anim. 129. Proemio di que- 
fh miei» o più toflo (noi ragionamenti. 
Pkofanaki. Far Profano, violare. E Profanare; di- 
ciamo dell' Applicar le cole sacre , e dedicate al culto 
di Dio , in Jervigj temporali , e feeolarelchi - Latin. 
prof*n4re 9 viziare. Cuar. Rim* Tu l'amorola deità 
rotani . Martell. Leu. 14. Perchè mi pare , ce, 
ver profanata la religione del debito rifpetw» che vj 
ebbo. 

Pì(cfana,to. Add. da Profanare. Red. Ditir. E'! 
mio labbro profanato Si purifichi , S'immerga» ec. 
Pkoiàno. Contrario di Religiofo: Empio*<ccIlcrato. 
Laiin. profani^ t jcetejlut >mpìut . Dan- Inf.6. Voi* 
goni* fpclso i milcn profani * Com, In££, Profano 
Viene" a dire icemunicato, ovvero centro alla Chiefa. 
Cavale. Fr. Line. O protàna temerità, o lomnu paz- 
zìa , lo Dio della Jcienza > di doppia ignoranza con- 
dennato* $. Profano: per Oppofto di sacro: co- 
me Autor profano. 
P.jtOfJHDAt* Prebenda. Cr.jj.j.j» Anche e util cola-> 
che '1 cavallo fpefsamente mangi in tetra , allato a* 
piedi dinanzi , ficchè a pena polsa la profenda, e ii 
fieno pigliar con bocca - E y6i . $. Si dee loro , ap- 
prelvo la fralia ierbar la profenda in terra . JVÌ. V. 1. 
$fi. Il rugghio , eh 'era dodici protende comunali, a 
comprarlo in grofso da lire quattro , e foldi dieci . 
[ t^ui mid.ra di forfè d'uno ftaio ] 
PhOUNDARi, Dar la protenda alle beftie > che è quel- 
la quantiri di biada , che da l'offe . Matt. Franz. 
Rim. Bur. E s'è* nun iti lorterra in qualche fitta. 
Di prtfcndarlc> ben ili he» già prometso . 
P m 1 > } ■ t , Far profeflionc. Latin, profitcri* Sen. 
Pisr. jV*a coflui è ancora molto di lungi da quelio fi 
che dinv (tra, e profeisa. ; 

Piioibssn.-^ . Instituto . Lat. ìnjììtutum* Pasav. } 
prol La ftjucc dell'anima , alla quale , la profeflìon 
dell'ordine mio , lazialmente ordina i luoi Frati »! 
j. Po Esercizio, e melliem. Lat. ars* Dan. Par. j 
24* Per cfser pretto A tal querente , e a tal prò- 1 
feflione. But. A tal profcflìorie, chente è lalacra' 
teologia. Dant. Parad. 26, An2i m' accorfi , Ove 
menar volea mia profellione. But. Mia profeflio- 
ne , cioè manitèltamento di mio intelletto . Cìrc. 
Geli. La prolefiìone , che tu mi dj ? che fàcelìi 
mentre, che tu eri huomo . Senec. 6cni£ Varch. 
ft p- Fanno proiezione di piaggiare i vecchj . 
Red. Vip. 1. 50. Vi Ipno icrittori (blenni quali in ; 
ogni pro:ciìio;ie. $• Per Solenne promelsa d^oAi 



; fcrvanza^che fanno i Regolari , eh dicono in Lat.t 
profeta . Com. Tnf 27. Nel cui. ordine egli avea 
fatto prolèlTìone. G. V.8- 92. Alla loro prcfcflione 
giuravano d'atare la magióne a dritto > e a toito* 

P r m * * w. Che ha fjtto profcilione: e dieefide'Re- 
.ligiofi regolari . Com. Inter. 4. É per conléguente 
giuttamente fon più capaci |di gloria , che quello 
piotefso netti Mona! ter j • 

PifoFissonB. Che protetta. Latin, frofcflvr * Li?. 
M. Come profcfsori di quella fantiffima filolofia . 

Pkovsta . Quegli , che antivede, e annunzia il fu- 
turo. I Sacri dicono * trvphera , Vates - Gr. *f¥Ì* 
tw. Dant. Par. 12. Si la fua mente di viva virtù- 
te , Che nella madre lei fece profeta . Petr. Soo 
1}4- Là dove Apollo diventò profeta* 
Glo. l'jiit. E tu lanciullo profeta, che fc 
innanzi , per apparecchiargli la flrada . 

F*<7MTAtBi Di profeta - Scrm. S. Agoft. 
mente della profetale dignità di Simeone 
Anna. 

PnOFfcTAitE* Predire. Lat. frffagirtt vaticinali* 



Vit. s 

venuto 

Simile* 
, e d' 



Gr. 



Tf-:?-y--n'in9 G. V.7 + tao* 5. Quello , che 'poco in- 
nanzi, gli avea prolcuto un lavio, e valente huo- 
mo di Corte . Frane Sacch. Rim. Cosi i tapini 
voghon profetare. Mor. S. Cìrcg. 11 popolo de Y 
Giudei vide la 'ncarnazion di colui , che tanto in- 
nanzi era fìato lor profetato . S. Grifolt. E anche 
difse : molti mi diranno in quel dì del gmdicio : 



Mefser , Mefsere 
nome tuo^ 

PkOfiTICAMlMTl 

Gr, irfopm #*•/. S 
te in terra. 
FlOMTlGGl Ahi \j 
' Lat. prcpbetari, G 



é or non profetammo noi nel 

, Con profezia. Lat. pròpbetici* 
Agoft. C. D. Profeticamente &t- 

e PxnrirrzzARs. Profetare* 
V* 9. IJ5* J. Riprendendolo del- ■ 



la fua danza, quafi protetiz2anuo* Piloc. Itb 1. 12S ; 
Nelaen temerne profetizzò. Dittam.1.14. Molteco-j 
fe moltiarprofctizxando, El. 15. Ladclhca&ibilla,in| 
Delfo nacque , La qual più tempo avanti il malj 
I di Troia. Profetizzando il iùo dolor, nou tacque *| 
Spcron. Graz. Di voi, di quella pace mifteriofa,[ 
e delle nozze, che la crearono fra u parlal&e, c[ 



profeteggiaisc 
qui efiìse 



Berti* Crl.a. 1*67. Mentre, che fiam 
10 lon contento, Che a tuo piacer tu 
profetizzi al vento . 

Phomts.A. Fcniin. di Profeta. Lat t &ec vatxs prò- 
pbct'jfa ula la Scrittura ■ Gr. <*fo$*i:< . Vit- Or. D. 
Poi iopravvenne una Unta profeterà* la quale era 
vedovai e amica. Med.Arb.Gr. Lrano ivi prefenti,? 
ce. S. Giulèppe, Santo Simeone, e Santa Anna pro- 
leicfla - 

Profetico. Di profeta. Lat. prephtticus y dicono gli 
Scrittori Sacri, Dant- Par. u. Di fpìnto profetico 
dotato, Com. lnf.4. Egli udi Ieremia picfeta,c Icf 
fé kritture profetiche, Alor. S. Greg. Queflo non t 
altro j II* non la dottrina profetica. Filoc. lib. LaaSi 
Neicientemente profetizzò, e profetico fpirito l'a- 
veva fatta parlare. 

PftOi£2iA. Cofa predetta da Profeta . Lat. * votici- 
WW) prtphttta* dice la Scrittura. Crec. t^kuthV* 
Frane, Sacch. C5p-Div< Arte magica unto \ienca 
dire, quanto favellare per bocca di Demonio, profe- 
zia, per bocca d'Iddio, G* V. 7*5. j* E ben s'adem- 
pie la profezia, e revelazione da lui latta. Collaz. S- 
Pad. le profezie mancheranno, o le lingue celTc- 



ranno. o la feienza fari diltrutUt Bcrn. 



Ori* 



1. j, 



.... j-2 — 



fi E difle : tu che lai di profezia , Sappimi dircove è 
donna mia* 

PnorrsntNZA . II profferir parole, il pronunziare. 
L&tjJrmuTKtats$* {troiata* Lib. Maccab. M. Quale 
proficrenza di grazie renderemo noi a Simone. Guid. 
Giud. Ettore , quafi con volto vcrgognolo , e con 

Sroftcrenza d'ondte parole*, rifpofc , Dant. Maian. 
im. Vediper me gecchiu prbffcrenza - $• In 
vece di Profferta, Lzupolttcitanc* Vit. S. Pad. Sa- 
lutavalo da tue parti- e iacevagli profierenze gran- 
*di. 

pKoFFEftfMKw|To. Il profferir delle parole. Lat- ^r*v 
iatn. Lib, Amor, Menomi talvolta l'amore proffe- 
rimento di inatte parole. Med. Arb. Cr. Nel prot 
ferimento delle parole Sacramentali, dette da pane , 
con intendimento di contèe rare. fiut. L quello piu- 

~ <ctka 


















■ 









; + 






■' 



* 



T KO 



\- • * 



W**bt 



l 



cedei di orribili linguaggi e divede lingue , 
role dolorofe, con profferì memi d'ira. , 
P»OFF>xiti, e pKOHunkKi. Pronunziare , man* 
dar fuor te parole* Lar. proffrrt* prtnuHctarc, Boc* 
Nov. ji.j, Peilimaroente, fecondo la qualiti delie 
perlòne,egli atti, che accadevano ,profFereva, Amm* 
Ant. j<S. 1.7, Non poftòno coprire le lor volontà * 
ne poilòno proferire loro parole. Nov, Ant, 79* 1, 
E ben feppc canrare, e feppc il provenzale, oltre 
miliirjuben profferere. Dant. Par.*, Levai il capo 
* profferer pili erto, E Cane. 28. E fé tanto fegre- 
10 rer prnftèrlè , Mortale m terra , non voglio , 
ch'ammiri. E Int. 19. B /abbagliato fuo iénno prot- 
ierfo . [ Dant. Infer. 19. I ' usò in significato di ma- 
nìfelìare^alefare, E l'Abbagliato il fuo iènno prof- 
fèrie» But. Cioè manifcstò,entrando, e stando in sì 
fatea brigata] 5- PcrOtFcrire, nel primo ligni- 
ficato. LAtin^potliceri , Giustino diflccfrrtt-. Boc^. 
Nov.8c. 18. Tu m'hai tolta tutta la baldanza, da 
dovere da te ricevere il fcrvigio* che tu mi prof- 
feri . E Nov, £j. 5. Per arte nigromantìo proftereva 
di urlo. Pal"f68- Io ti protfero un mio fervo dtvoto» 
efedele, il quale colta grafia tua dicendo , e faccen- 
do convertirà il Mondo . Collaz. V Pad. I crudi 
barbari, dimenticata la lor feritadc, avertono loro 
profferta pane per colteli* . Petr* Son.ax* V'haggio 
proflcrto il cuor > ma t voi non piace- j. Diceft 
in proverbio : Chi fi profferilee, è peggio il terzo, 
Lat. tntrett uhrmt* fuient * Varch. buoc. 4. fi. Ed 
anco chi fi proffenfee [come fi dice volgarmente J 
è peggio il terzo. 
pAOFFKxiTO, Porfido. M. V, il.^o- Quattro pezzi 
ne furono appefi I òpra le colonne di profferito, di- 
nanzi alla porta di San Giovanni . G. V. 5.1*6. I 
quali erano nella Città di Melano, in tre tombe, 
cavate di profferito. $* E Profferito: eziandio 
la Cola profferta; onde in proverbio, volendo ddcri- 
vere un , che doni malvolentieri $ diciamo: E* non 
darebbe del profferito . Lat. w cmtKtm quidtm di- 
derst* Flof ijj* 
Profferito, e Piofperto. Add, da Profferirete. 
Prof uri 7 or & • Che proftèrilce : Oui Parlatore . 
Latin, locutor, Owid. G* Imperciocché nehe paiole 
fciocchc, fi conolcc il pocofennod^ prortt: ^tore. 
Profvikta. II proiftrire, in (igniC d'Olfehrj . Lat 
pol/ic/tatio . Boce. No*-, ifi* ir. Alle quali prorte. te 
non piegandofi la donna. E Nov. 95. 7. Il Cavaliere 
«dita la, domanda , e li piofFcru della »iu donna 
fjam. lib. 5. j8. E *1 mutato cuo e ad eìfa rivolte le 
doki parole, e le profferte. M. V.8.7. Le profferte 
furono tanto libere, e graziofe , che di prcenre 
impetrò grazia, ec. Dint. Par. a}- piando io vd) 
questa profferta degna , Di tanto grado > che mai 
non fi sttngue* *. Per Offerta. Lat. ttbUm , 
dice Ulpiano ; offerumentum i Latini antichi . G. V. 
*. 154.1. Che molti benefiche limofine, profferte, 
e laicj fatti, ne foguirono* 
PuormAtii* Dant. Purg. 2* Se tu riguardi i fegni » 
Che costui portale l'Angelo proffìla. But. ProHìTare^ 
t ornare la parte estrema * o di fopra , o di lotto \ 
ora la piglia per la parte dilbpra. 5. Da profilare 
Vroffilo ; che è Una ddle parti , ch'è dalle bande. 
PtoFfiLAio. Add. da Proffilare. Frane. Sacch. Salito 
a cavallo, con una foprawesta ricamata di rag nate li, 
e profilata di paglia. 
lSuiMLo. Unadcllcparti,eheèdallebande. Onde, per 
termine di pittura : fi dice Ritrarre in proffilo > cioè Da 
una loia parte del vi(b ; e di tutto 'I vilò, fi dice In 
taccia* Fir. Dial. Bell. Don. Voglio mostrar, come 
i dipintori nlolvono [a perfezione del proiHIo in un 
triangolo ; ma stievi a mente , che poche donne 
rielcono in profHlo . E jfij. Ha il proffilo imperlet- 
toj per un poco di difettuzzo , che e!la ha nella mi* 
fura del vifo v E^ri. Chi non ha il nalb nella tota- 
le perfezione, è impedìbile , theapparifea bella in 
proffilo. Vu. Pitt. 91. Facendone l'effigie in proffi- 
lo . Sagg. Nat. Efp. 1 jj. Si provò , per ultimo con 
una palla di finiltìmo oro, graffa quanto il proffilo 
accennato nella figura, 0- Proffilo: Ornamento 
della parte cftrcma - Fir- Dial* Bell. Don. 409* Oh 
<hc bel vedere è l'imbusto, lenza uirproifilo, inror- 
noal collo, ofen^a una moura.. mafèmplice lemplice. 
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rofitto : Erutrnoro*f 
7.2. Dall'altra parie»! 
tubile » egli e nei 



utile , di p 
l-«t. utility fruSu^fut. Tetl Rr 

egli é onrsto, o egli e profit 
mezzo luogo dell'uno, e all'altro. ^p.Pat.Nosr 
<iue«a tua feienza , che è la più bella , e la più 

- profittabile* Grad. S* Gir, Non dee mai diri: altro, 
che parole profittabili . Lib. Senr. Arrgh, Niuna 
cola , eh* è corrotta da* vizzj,può e!*er protì-'abile. 
PiOfiTiAKi. Far profitto, far procreilo :■ Acquista- 
re, guadagnare >avanzarfi. Lat- pr*ficere 9 fremanoti 
fro/edum facere r M. V.$. 9 8 m Ed elfcndo st iti iopra 
Parigi adaHédio^con niente profittare. §. Col 
terzo calo dopo : vale Edere utile , recar profitto . 

1 Ve ivi. Pac La daterminazion di questo, non punto 
piccolamente fi potri profittare. Mor. S.Greg. Co- 
me le parole fue non debbano profittare agli uditori, 
ai aggiunfe, foftèrite me, 

PROMTTivoti. Profittabile. Filoc. lib. 7.^1 7. La- 
nciata la non profittevol malinconia, Fir.DilcAnim. 
|* Il difpiacer » eh 1 io piglio del non profitterò! trava- 
glio , che voi vi prendete • Sen. Ben. Varch. j ri. 
E quelle cofe, che per fé medefime fono belle , e pro- 
fittevoli . Red. Efp. Nat, 77. Alcune pictruzze »ec 
predicandole molto profittevoli a coloro, che pa- 
tirono di renella - Pallavtc. Stor* ij, Qijpsti fitochi 
tuttavia erano profittevoli sì , ma non lofticientr & 
purgar Tana infètta dell'Alemanna* 

PfcoFtTrivotMJNTi. Con profitto. Latin, profteut. 
Bemb. Afia- Huomo nelle lettere infin da lanciul- 
lo^ afiai profittevolmente efeicitato. 

Profitto. Utile, guadagno , giovamenro . Latin» 
profeSut vp fru&us. Boc. Introd. num.6. Ne virtù, 
di medicina alcuna parca , che valclse , o laccfse 
profitto • E Nov. 7$.-|. Che da alcuna parte non 
Imputa dagli huomini , dovefser trar profitti gran- 
ellimi • Petr. Cdp- j. Faccentlomi profitto l'altrui 
mare 

PkjDflvyio, Trabocco. Lib. Cur. Malar. AI pro- 
fluvio del (angue dal na(b» adoperano molti le radi-: 
ci d'ortica* §. Figurata Ammasaroento, ab- 
bondanza. X^at. copia* con^eriet * 

Pkofondi* Verbal. Profondità. Latin- frofuniittr* 
Com« Par- I* Glauco avendo prcib i ptfei in uno 
prato d*crba, quafi in uno Ug*p.efToaTiyoIt ,efsen- 
do innanzi , ch'egli s*accorg?flc della piofonda del 
lago, ingannato dalla fpcrauz* dell'erba, aftdà con 
tutti i pelei fotto, e moiie. 

P« otONDAMbHTf. Molto adentro >a fbndo,conprt> 
fondita t Lat. prpfundt - Cr t 2. io, \ % E la crepoli ter- 
ra fi dee arare più profondami e, che la foluta • E 
a» tj. 7* A quefti cotali campi fi dee dare, caggiu- 
gnere la vanga » perché più prò tonda me me foL:a I* 
terra, cheM vomere delParatro. , $. Per meuibr, 
Mor S Greg. Ma teviamei un poco più ai'i>e più 
profondamente inveftighiamo fc perchè tanti flagelli 
(oilenne quello beatiifimo [cioè fottilmcnte, inter- 
namente] Boc. Nov. 77. j4* Che lei, che profonda- 
mente dormiva, coflnnfe a dettarli . cioè (òrtufima* 
mentej Com.Inf.rj, Perchè uvò più profondamene 
te la (o/.zura di quello peccato [ cioè laicamente , 
ftrabocche volmente 1 

PaoFONUAM&KTO. Il profondare: 
maggior fondo, \jit.htatut* Seiv 
no caverna, per profondamene d 

pKOrOKDAK». Cadere, e rovinar 

'fondare. Lar rurrty c&rruere* $. 

mettere al fondo. Sag. Nat. Efp 

Ì-oco a poco profondando (otto l'argento. Eapprel-, 
o. Si badi a profondareinfinoatanto, che l*altezza,| 
ec. §' ' n fign. neutn Gio* Vili. Si che lo Mondo 
parca, che dovette profondare, Tcf.Br.j.a. A lunga 
a Ierufalemmc cinque giornate, fono le cinque Gt- 
tadi, che profondarono, per lo peccato contila na- 
tura* f. In (cnt.neut.palf lnternarfi,immergcrfi. 
Vit. S. Gio. Bat. E profondarti più in umiltade . 
Dant. Parad. r. Perchè apprefiàndo più al fuo defire 
Noflro intelletto fi profonda tanto. Sag. Nat. E(p, 
X54. Perchè immerfa nell'acqua non vi fi profondava. 
PiOFOKDATitfiNTi, A (ondo a fondo . Cr. 6. 20. 
t. Imitando cominceranno a crefeere, fi cavi tutta la 
terra dattorno ad c(Tc profondatami te [ Latin, */* 

p„o^ 



e Cadimenro nel 
PUh Di venie rau- 
I terra. 

nel fondo : Spro- 

Per Aflondare, 

42. Vadali ora a 
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^Profondai anintì. Con profondità: Aflàilfiroo, 

PkOFOKOA iusi»A»iNn , Superiate di Profonda-* 
tamentc Pccor- Procm. g. I quali furono profonda- 
c j iìmj ijLi .rute innamorati l'uno dell'altro. 

Profondato* Add. da Profondare. G. V 7*91.4* 
Senza altre galee rotte , e proibì date in Mare, rranc. 
Saceh. Rim. Vinta la vede > arfa, ts profondata. 

pAOFoNDAZiOtf e. li profondare : Cavamente Latin. 
fili'™* Cr.£.lt.a> E facccndo coti infino all'ultima 
volta > ùfmptt la profondazion si menomi. 

Pho:rs'iihMvwrA-i :i Superi, di Profondamente* 
fi. Per metal'. Peti. Huom.Iil* E queftapunta pro- 
fondi ifima mente radicata , non fi può te altrimenti 
cavare. Scrm. S. Agolh Perche profondi Almamente, 
e per la fua digniti altiifimamcnte fono da rilponde- 
re alte quittioni. Vit. Crisr. D, Non Ltlciò perciò, 
che protendi tòmamente non 5'umiliafsc. 
[P&ofOKDiiviMO . Superi, di Profondo. Bocc< 5.4. 
p. 2- Ma ancora* per le profondi (lime valli, mi iono 
ingegnato d'andare. Fir. Af. itfP. Vedi tu li quel 
fronzuto bofeo, il quale è circondato dalle prolòndif- 
fime ripe di quel corrente hurne? Alam- Gir. la. 80. 
Ben' era prolbndillima la cava* F $. Per metal. 
Hoc. Vit. Dant. j$. Furono nelle loro operazioni di 
profondiffimo ièntimento ■ Red. lnC 1^7. Per non 
tacciare d'inavvertenza quel profondi (Timo Filoiofo. 

Profondità) P&ofonditadI) c Pucjondita- 
te. Una delle tre dimensioni del corpo folido - Lat. 

JrojunJiur* Altezza da lòmmo ad imo . Sagg. Nat. 
.ip. 169. Dopo i quali ne manda per tutu la fua 
profonditi» $. Per mctaf. Boc. Lett. l^ quali 
in poco inchiostro dimostrano la profondità de* no* 
uri animi. Mor. S. Greg. Mostrar la fonte di tanta 
prufòndirade* In virtù s'intende di scienza. E aj 
prclTo . E che fecondo» che la lemma verità , in 
ciò mi concedere vigore , io aprilli loro i mistèri 
di tanta profondità. 
Profondo . Sllft« Profondità di qualunque cofa . 
Bocc. Nov. a;, ij. Io n'andrei in bocca del diavolo 
nel profondo del ninlèrno , e farei meisa nel fuoco 
pennace. Dote. lac- Dan. Per dare efèmplo al Mon- 
do Dei Cielo, e del profondo. Dant. Purg. 1. Ed 
ecco > del profondo della testa t Volfc a me gli oc- 
chi . Tratt.Gov. Fam. 1 libri della Bnbn, 1 quali 
fono di liniiurato profondo. Hocz. Varch. j. nm.it. 
Perchè , come le dentro non aveste Nel profondo 
d^l cor leniti Ile tali, (Quando alcun vi domand 
e 1 beni , e J. mali » Rispondere , ce* E a. 26, 8 
cWrem tutti quanti nel profondo. 
PnoroNoo.. Add. Concavo» molto affondo. jLattn. 
pnfi*ndtir - Bocc. g. 6. \\ io. Ed era questo laghetto 
non più protondo f che fu una statura d'un'huomo, 
inhno al petto lunga. L Nov 19.^0. Di varie co (è 
ragion indo» pervennero in un vallone molto pro- 
fondo. D*n. ruig. j. Quindi fu* 10 , ma gli profon- 
di fori , Onde i'ufri '1 Ungue . Petr. Son. 164. Le 
prim piaghisi dola» e proljnoc. Dant. Parad. 50. 
Quando IJ mr/zodel Ciclo a nni profondo. Comin- 
cia 2 tarli . Buti Profondo, cioè atto , fecondo» che 
io gramalieo dice , che ahu viene a dire profondo . 
Sag. N*t. Efp. 44. Dependenti da più profonda im- 
mersone di canna . t 249. Vi imprimevano ferma 
afiai più profonda . *. Per me taf. Dant. Purg. 
z8. Costui, ^cr la profonda Notte , mi mena [cioèj 
n/lia profondità della notte] Fetr. Son.74. Quando; 
giunte per gli nccni al cuor profondo »L/immagin»don*: 
na [cioè al profondo t e al centro del cuore j Com.? 
I;-.!. £7. E da fapeie , Che nelle parti della più profon- 
da Alamagna , hae un'uccelo» ovvero animale aqua- 
tico, chiamato Bevero (cioè nel centro dcll'Ala- 
magna) Trart. Vit. Card. Quegli, che, ce. h* cruc- r 
ciato, per peccato mortale , eg!i dee geminare di pro-^ L 
(ondo cuore » ficchc ìj cuore ti fonda tutto di ugn- 
ine ftioé coli* intimo del cuore » di tutto cuore J 
Tcf Br. a. 44* E allora dura altresì poco ia nòtte, 
ver lo ;1 profondo mezzo di ( cioè verfo la maggiore j 
a rezza) D-*nt. Par.4, Non e Paffrzion mia si prò-] 
fonda , Che basti a render 
(cioè immenla) Bocc, Nov 

ma in iUìen/ia profondo molto [cioè di grande 
foienzia) E Nov. 77.4. Coloro» ne* quali i più Pav- 
vedi/nemo delie cofe profonde (cioè di grande Jpecu- 
lazione) E Purg. j i#; Con più dolce canzone % e più 
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voi grjzia , per graziai 
18.22. Aliai giovane ,j 
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profonda (ciofi piena diàntnna) 
Pkokondo. Àvverb* Profondamente. Dant. Pu 

jr. Le tre di U, ebe ro*ran più profondo.. 
PKOtvMAMC Dare odorefipirare odor di o>ofumo. '§? 
In (ent. neutr. pali. Ar. Caft. P10L Non meno fi 
profumano, Che fi facetson mai* E t. >. Tutto ciò 
ch'hanno» in adornare (pendono. Pulirti , e profu- 

marfì. - f . 

Pkofvmato. Add, daProiumare. Fir. Lue. Al no- 
me fia d'Iddio » tu avrai forfè un di caro di ripor- 
tarmele beli 1 e profumate [ qui per met-f ") Bcrn. 
Olii. li. 34. fi ibfpirav* un vento profumato ^ Che 
ildiavolnon l'irebbe fopoortato (qui per troni*; 
E 2, 1.59. E la donzella una camicia prete» Bea prò- 
filmata, candida, e fottilc [qui nel proprio] 

PnoFVNfco* V.A. Profilino, tutto ricche l'ab- 
brucia, per fiir buono odore. Lai. fv§um ***> /"J?«- 
n»r4/w. Cr. tvfdtp** Maestr. Pier Regg. Bai ver- 
no odorar lo 'nccnlò , e la mirra , o l^%wo aioj in 
profumico. 

PxorTMUkA. Vafo , nel quale fi fa il profumo. Red, 
Dit. Fa foavi profumiere, t ri ce h illune cunziere. 

PiOhVNiui 1 Unguentano . Latin, un^utntériut . 
Allegali. 'Arte dello speziale, del velcttaio, prò- 
fumiere, od altro elèrcizio. 

PioiTMO . L'odore, ch'efee dall'incento , mirra, o 
limili abbruciati ; e ancora una Pasta , che fi fa 
d*altre cofe odorate, come d'ambra, mufehio, csi 
&tte ■ Fir. Af. Ancor pieno d'odori . e di profu- 
mo. E Lucid. Preparate U cazzuola del pronimo , 
E Afin. 167. E riempiendo ogni colà di odor fua- 
vifTimo, di finillimi, e odoriti ri profumi. 

Pioginie, e ProGìmia. .Stirpe, fchiatta, genera* 
zione. Lat. tr$fn$tt 9 G. V. 1. 41. 1. E in lui fini 
la progenia deUoVnpcndor Federigo. Oan.Pui^.ai. 
E progenie lcenda dal Ciri nuova . 

PuOGiNiTon, Antenato. L.«tin. frageniNt ■ Fut. 
Ed clli , eh* era difcefo da larghi progenitori , non u* 
peva loro efiere avaro. 

Phogétto. Profferta, principio di trattato , oblazio- 
ne, negozio. Voce deil'ulo. 

PKOCtVDrCAKTEjC t'iLGI VDlf A H i I . QììC ptO" 

giudica. 
Proci vdica ke , e Pkjgudicafi» Farcheche 
fia, che riiillti in danno d'altrui . Lat. wn, cbrffe 
UctUin li^uintil 



vclldr fi conviene. 



Il tacere progiudica folo, dove fa- 
Ceceh. Èlàk, j. S É Senza confi- 



dcrarc quanto gli poffa pregiudicare'. Tac. Dav. An, 
15. t7*>. La colpa di pochi, dover nuocere a quelli» e 
non pregiudicare a tutto il corpo de?Jt altri. 



e Pkigi V DIC A T 1). 



Add. da' lor 
Che 



Prootdica ro m 
verbi . 

PlCUGI VD1CA1 Oft 1 t C Pft EC1VIMCAT0RK 

progiudica* 

PiDGi vdicio, e Prìgivdicio. Puoei v nizio, 
e PAiGivDizto. 'I pregiudicare. 

PnooKEDiit£. Andare avanti . Lflt, frpjjrcii. 

PkOGHEtiifO. Che ha virtù d* andare avanti, fiut. 
Alcuna volta fon retrogradi f e alcuna pr<^rcilìvi ■ 

pKOCRtssu, Pioceflb, profitto. Latin* p^règln « 
Varch. Stor. 14. Il quale con groflò efercito, ec. n* 
andava iaccendo gran progrelli . Guicc. Stor. Non 
parve 'a quelli di dentro da comportare, che per i ne- 
mici fi focene maggior progreflb. Sag. Nat. Efp.!)) 
Si pofero ad offervar con efattiflìma diligenza tutto 
il progreflb di queflo aggiaccinmento . Serd. Stor S. 
Non potendo elfi (offerire, che la fede Crillianafa- 
ccfle così lieti progrefli . Guicc. Stor. 9- La quale in 
preghilo di tempo fi auguir.cn tò . 

PioiKiRb, Vietare. Lzt. prebièere + MMrt. Lib.Am 
N»r creder vogliate, che pure al chcrico folo fia proi- 
bita diletrazion carnale . Specch- Cr. La qual cofa è 
proibita . S. Agoih C. D, Se lo proibirano, or mo- 
Itrifi, quello pmoYÌfì,e non dit vantino. 

Pitoifi/iTiro. Atto a proibire, che proibifoe. But- 

, La'ntelligenza è abiliti delle virtù, e la finiftra à 
proibitiva dc'pcccati. Ealtrove, (fucila Iponda del 
carro finiftra, figura la dottrina dellaXhiefa proibiti- 
va, e punitiva. Edi lotto'. Pollo Tammaellramcn- 
to proibitivo del giudicare. 

PiOiai'ro« Add. Latin. prtbtHtut. G V. lo. 41. 3, 
Ed era si ftefo» per l'audacu-di quella fua feienza, in 
cole proibite^ ^ t 

Pro 
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PiOibisiohi. TI proibire. S- Agoft. C. 0. Santa al 
cuna correzione) ne minacce, ne proibizione. 

Piomio. Nome generico d ugni grave in qualfivo- 
glia maniera, e per ogni verfog.ttato. Sag Natur 
Efj>. !*• A cercar di quelle efperienze nere quii', ec 
come fon quelle de'proierti , e del fuono . * H7- 
Efperienze intorno a' proietti. E 149. Scrive il Ga- 
lileo, in proposto de' proietti , quelle preci e parole. 

Proiaziohi. Pronun/.iazione. Latin, prartuneiaiìo . 
Boc. Vit. Dan. 41. Non per tanto eloquentiffimo, 
dove fi richiedeva, fu, e tacendolo con ottima, pron- 
ta prolazione. 

Proli. Progenie. Lat. proto. Lab. n.Ht Perchè la 
deficiente umana prole fi ridora. Dan Par. a. Uutì- 
l'huom, che non nacque , Dannando fc, danno tut- 
ta tua prole . _ 

PlotOGAme Piougaki. Far prologo, e talora fi- 
gnifica,ilp-rlar0*alcv t no, che fi metta a raccontar qual- 
che cofa in tuono di proIago , e con circuito di parole . 

P»oiiss*MiKTi. Lungamente, dirtetamente . Lat. 
proti** , fturibui vtxbu . Efpof Vang Molti dicono 
molte cofe, alcuni brevemente, alcuni prohflamen- 
gli altri ottimamente^ Medit Arb Cr. Pre- 
volte prolifiàmente il Tuo padie, e dine . 
Ag. , Quelle cole , che noi abbiamo dette 
proliffj mente, cioè con lungo ragionamento. 

PlOtI 15 IT V, P» Oli SS IT A DI , C P R0tl> II TA- 
TI. Lunghezza: Alìratto di Prolino. Lat. pralixuudo, 
difTe Pacuvio , * prolixumt . S. Gnfoft. Tanto ri- 
chiede Dio da noi , e non più , e gii non mira a 
proliffiia di tempo di pena. S. Agoft. C. D. E que- 
llo termine fi vuol porre a quella proluUi, e lun- 
ghezza . Red In/et 108. Parendomi ora a baftanza 
aver di ciò favellato, e forfè con foverchia proliiliti. 

Proci «10. Lungo, che dura affai nella tua operazio- 
ne, o nella quantità. Lat . ptotixm . Cavale. Fr.Ling. 
Non mi (tendo a dir di più, per non eifer troppo 
prolilTo. Fiam. lib-4-14-»- Quindi feguendone un'al- 
tro , ec. bruno nel vifo , e con barba pralina,, e 
nell'afpetto feroce, nomava Pirro. Sag. Nat. Efb.o. 
Faccian per tanto la palla di gran tenuta , ed il 
proliffo collo fi pieghi in facili , e poche rivolte . 
Pioiuoo, e PuotAGO. Quel ragionamento , pollo 
avanti a' poemi rapprefentativi , col quale , o Y 
poeta fi Icutì, o la favola fi Commenda , o alcuna 
cofa fi reca avanti , che dia lume di ella tavola . 
Gli Antichi Pulirono femplicemente in fignificato 
di Principio. Latin, prolozut. Grcr. *piK*y»t. ' -i. 



tò tre 
cai. S. 



Hr 8.16. Piologo è cominciamento,c la prima par- 
ie del conto , che diruta , apparecchia la via , e 1 
cuore a colora, a cui iu parli , ad intendere ciò che 
tu dira: . G. Vili. Incomincia il prolago, e 1 primo 
libro (I.icoinincia il prolago d--l libro) 

Pkoivngaminto . Il prolungare . Ladri* pftngéti* 
proerajtmdiio . Seri. Pili. Non puote avere grande 
fpazìo, ne grande prolungamento, ne indugiamento. 
Filo... 4.49. Niuna altra cofa, che prolungamento di 
tempo al luo disio poteva notare. 

PaOtvNGAii. Allungare, differire, prorogare, man- 
dare in lungo. L. pranzare, procréflinare, pmrabere. 
Cavale. Dilcip. Spirit. fc però dille Seneca : può la 
noftra previdenza a quello noftro corpicciuólo pro- 
lungar la vita , fé le male volontadi, ec. Fr. Giord. 
D. fc Dio volcffe , che con tutto*! poltro prolunga- 
re, che noi , aldaficzzo, capitaflìmo bene. Boc.Nov. 
17.17. Per grande fpa/io di notte la prolungò. $ 
Neur.paff Caf.Rim.Bur. Perch' i* veggo il fornaio, 
che fi prolunga , Per accollarla del forno alle mu- 
ra . Sagg. Nat. Eip. 188. Dove appunto le fuddette 
ellremità farebbero andate a ièrire , fé fi lòfTero pro- 
lungate. , , M 

PiotvHG*ziOMi. Prolungamento. Guid. G. Non 
le ragunanze del Teforo ma le prolungazioni della 
finale morte a fé atqiiiflarono . 

Piohiri. Verbo Lat. Manifeftare, palefare. Latin. 

Starnati prò/erre. Dan. Par.ao. Fai, come quei, che 
1 cola , per nome , Apprende ben , ma la tua quid- 
ditate Veder non puote, s'altri non la prome. 
Lor. Med. St. In ogni luogo la natura prome 
Ogni animale in terra, in aria, in onde. 
P * o u • | e a . (^uel che «' è prometto . Lat. promifiim 
JBocc. Nov- 77-29. Che ti ricordi di me , e d atte- 



nermi la premerti. Danr. 'nf. 27. Lunga promelfa 
coli attender corto. Ti lari irinn&r nell'Uto leggio* 
Petr Son 56. Amor con fue prom-fìe lunghi» o. 
$. Dicefi in prave, bio : Ogni premerti è debiti : 
(Quando fi vuoi ricordare altrui, che mantenga dud 
che ha promeffo. Latin, omnr promiffum d' tur/ debi- 
tmn eli. Alleg. ra8. Egli è ben ve-o, ch'o^n- pro- 
meffo i debiro . *. E qtiell a tra: Di minacce 
non temere, Di promefle non godere. 
t>iom*siONi. P 1 omertà . Latin, pramiffi» - *ratt. 
P. Mort. Di nuda promeiTione , nalcr azione noe. ; 
Nov. 80.10. Attenendofenc SaLbaetio alla lua lem-» 
plice promeffione . t Nov 77. 40. Le tue lufingne; 
non m'aJombreranno ora gli occhi dello .•nre-let.-» , 
come già fècer le tue falfe promeffioni . Albert cip. < 
a 9 . A promeifioni di bo,ca, avvegnaché paiano oro-i 
mclfioni d'amore, non tempre ti conhdare . 



Purg. 20. Non credo , che '1 mio dir ti 



fia meo ca-; 
r , Se oltre prorocifion teco fi 'lazia M. V 7 $ 
Se voi andatte reno la Terra di promeffione m Le- 
vante, io v'andrei avanti. 

PioMitio. Add. da Promettere. Boc. Nov. 78. ra.* 
Domandando la donna il gioiello promefjo. 

Pkomittinti. Che promette. Latin, pmmittetu -ì 
Sen Ben. Varch.a.4. Chiunque afpetta d'eUere pre-j 
gaio dopo il promettente, ec. | 

PaoniTTiai. E' obbligare altrui la fua fede . Latin.. 
pnmutere, peli/ceri. Dna. Pur. 6. E promettendo imi 
feiogliea daeifa. E Par. a j. Quello, che la [pera ntaj 
ti promette. E Inf. 16. l>fcio lo fele, e vo" pe* dol-, 
ci pomi Promeffi a me, per lo verace Duca. Petrar. 
Son. j9- Promettendomi pace nell'afpetto. E Canz.| 
24.4. Che promette una vita più tranquilla . Bocc. 
Nov. ». 1. Come promifi , per una mia novelletta , 
rooflrrrò brevemente. § Promettere: Tramandoti 
di matrimonio: Promettere una: vale Prometter di 
darla, o torla per moglie . Latin. fp$ndere. G. V. 5. 
a8. 1. Biafimandolo della donna , ch'egli avea ?ro- 
mefra.come ella non eia bella, ne foffidentra lui,ec. 
incontanente, per fufìidio diabolico, prefo di lei , 
la promife , e fposò a moglie ■ per la qual coU 1 pa- 
renti della prima donna promefia , raunati infieroe , 



ciò , ec. 



$: 



Promettere : Nèutr 
ad intendere di poter fare, o ottener: 
Let. fperart. Dan. Par f, MvoKfiju») 



e doglicndofi di 

palli v. Darli 

che che fia. 

la luce , che promcfsa Tanto i'avea 



Albert. Non 



ti promettere lunghi tempi di vita, che^ ove tu vai» 
la morte feguita l'ombia dèi corpo. Pai*. 1 1. Vana- 
mente fperando, promettono a le medefimi lunga vi- 
ta. §. Prometterfi d'uno :*vale Afficuraifi dj 
poterlo difporre . $. Promettere: talora vale A(- 
iermare, accertare. Lat. «timi rteìptre : Io ti pro- 
metto , ch'eli' 6 cori . *. Prorhettere per altrui: 
è Entrar mallevadore» o fìcuiti di Ur quello, eh e 
obbligato a far colui, per cui fi promette. S- 

Prometter Roma, e Tomaio Man.e MontuP^ 
metter cofe , che abbiano dello •mpombile a poterli 
mantenere. Lat. maria, nmtefamt petliceri ; éureoi 
montes poHicert . Flof. zi*. Fir. Rag. Anim.65. bo- 
glion bene fpefio queftì difiderofi di cox nuove van- 
tarli , prometter Mari, e monti. 

PiOMiTTiron. Che promette. Latin. » prornijor. 
Boc. Nov. 72. io. Tutti fletè così gran pwnettrtoni 
e po r cia non attenete altrui nulli. G. V.8.18. I rio- 
rentini furono promettitori, e mallevadori. 

PioiiiTTimci. Verbal femm. Che promette . 
Fura. Iib. 1. 109. lo allora ring-azlai la wnta Dea 
promcttitrice, e datrice di quei diletti» 

PtomiiiiMTi. Che ha prominenza. 

Piominimza. Superiorità. Sagg. Natur. Efp. 17J. 
La fuperficie era piana, lenza alcuna prominenza. 

Piouontokio. Monte lungo 1. marini. Latin, 
frementorium . Fir. Af i 7 v Un promontorio , che 
quelli del paefé appellano Tenaco . Sto. St 1 Tat- 
to quel tratto dell Affrica, che dal promoncjno Pra- 
fio.ec. fi flende verfo Meziodì- ì apprefso E queflo è 
il capo,o promuntoriodi buona Ipetajwa. Eappr:Uo. 
Il promontorio, che e alle radici d.-l monte AUante. 

PtOHorou. Che promuove. Comunemente li di- 
ce in Lat * promoter. Dan. Par.x. Ouelti ne' cuor 
mortali è promotore. M. V.9.9J. Eiiendoi Cardi 
nali di pia altri ibllcciti promotori . 



Vocab. Accad, Crulc. 
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PlOKOTlSTl, C l'»OHVOttHT». Or.' promuove. 

R.d In:, rj. La cagione iftrn diata p-onjo-e.r.e la 
generazione degli inietti, e pruducente nella materia 
di(j»u9ta le loro a. lime. 
Pioiioriii, e PionroriRi. b* conferir gr d», o 
dignità in alcuno. La;, promoter*, pmvthtr*. M. V. 
9-9i- Vacando un benificio di grande entrata , to- 
glieva un Prelato di più bafso beni fido, e lo pro- 
moveva al maggiore. Sen. Declam Colui, ih'è 
promolsoalruhcio del Maeltraco , e viene 1 flutto 
er^do, dclPaver qualche preminenza. Dan. Pu ìo. 
S^ '. L a coron * vedova promofsa La tedia del mio 
figlio fu,ec. $. Per Muovere, o principiare, 
o anche portare avanti. Li v. Deci. Venuta la Pri- 
mavera, promofse la guerra. G. V.r.j6 4 Per cui 
fu prima promofsa , e domandata la grazia . Pili. 
5. Girci. L'animo fondato in criftiam virtù, io 
promovefli in grandinima forza [ cioè gli accre.ceJÌi 
forza ] Cr. j. 24. 4. 1J potar le novelle piante del 
pino, le promuove in tanto, che raddoppia la lor 
crescenza [cioè le fz crefeere] Red. Vip.1.7. De- 
ferite tanto liberale Alefsandro, in promuover gli 
ItUdj del tuo Ariltotile ( cioè in aiuure) 

PaoHOviMiNTO, e P.omtoviminto. Il promuo- 
vere. Lib. Diccr. Lett.Feder.Imper. Per dimostrare 
allegrezza del promovi mento dell' onor (uo. 

PaonoT itomi , e Paowvovrvoti . Promotore. 
Diccr. Diver. Non folamente fi dee avere per noi 
gentile, e caro signore, ma ottimo coltivarore e 
promovitore de* noftri fatti, ed accrefcitorc degli 
onori della Città Ji Roma . 

Promozioni. Promovimento. Latin, prometta. G. 
y. n.ao. j. D'una vacazione d'un Vefcovado gran- 
de, o Arcivefcovado, o Patriarcato, faceva few o 
più promozioni. Ovale. Fr. Ling. E come, quan- 
to al Mondo, alcuna (ingoiar promozione, e alcu- 
no onore. Cron. Veli. Efscndofi di più d'un' an- 
no a promozione del Santo Padre riducilo il Co- 
mun di Firenze. 

P « o m v l fi a « 1 . Pubblicare , divolgare . Lat. promut- 
rare, publicare. S. Griioft. Difinitamente profferen- 
do , avea promulgata . S. Agoft. C. D. Non fi re- 
puti p,u tono da fluitar le colè , che fi fanno ne* 
giuochi mltituui, per autorità divina, che le cofe, 

che fono fentte nelle leggi promulgate , per cordi- 
glio umano . 

P»OH»iGATO. Add. da Promulgare . 

c°" T w Ai, °, KS : II promulgare . Lat. promutoatlo. 
Sue. Mere. Aggiudicazioni , fènten/ie, promulea- 

Tifoni A+ti^^.1 7_^ _ i-«- . * _ «^ 



P t\0 



zioni» da 



zioni in pagamento, e 



Pkomvta. Promucazione. Cecch 

promuta poi fatta. in Maiolica. 
PbOmvtari. Permutare. Lat. prrmutore 



dintnisioni • 
Doilz. 1. 1, E la 



immutar" 



I w__ *-.. . —1 — Z~ — ■* r **■■■"•"■■ 1 '"••lamie , 

» Lc "" Cne varietà porremo n^i era quelle, e 
quelle, dove ci premuriamo? 

PbOmvtato. Add. da P-omutare. 

Peomvtaziomì. JI promutare. Latin, permutati,,. 
G. V. io 19». a. In Aio Reame, le inveititure, e 
promuuzion d'ogn» bi-nificio Ecclesiastico. Bocc. 
Lett. Adunq.ie non giuftamente efilin, non pro- 
mutaziooe, Chiamar dobh amo quella. 

PuoNEPOrt.e PtomPOT». Nipote del nipote, 
e prenden generalmente anche per Difendente. 
AJam. Gir a fi. E fé C te così per l'avvenire, 
coiranno a pronepoti anco ièrvire. 

Pi < oko. Inclinato, e volto per natura a che che sia. 
Lat. wwiji, proclivi*. Cavale. Med. Cuor. Chi s'in- 
degna leggiermente,* pmno ad ogni peccato. Frane 
5aifh- Rim E come a Longin diede perdono , Ch' 
a dargli de. fc lanci* fu sì prono . Lor. Mcd. Cap. 
I into fono 1 mortali a) cader proni. Ar Fur 14. 

\o nC PI " &CUÌ ' C pr0nC A ****** 

Pronomi. Termine gramaticafe, così detto, perchè 
esercitala vece del nome, come io. tu, egli, e quei, 
chefeguono. Lai, pronome. Varch. Gram. Per di no! 
tare più efprelTamcntc la natura» e forza del pronome. 

PuoNorTrcAMiuro. Il pronosticare. Lat. vatici- 

532 V Kut % •?$«»« ancora lo Aio pronosticamento 
delle loprafcntte parti . 

|PiONo«TirMi. Prevedendo annunziare il futuro. 

I "'■ rr*w*n,vuicméri. G . V. 11.99** Fu prò- 



noiiicato dinanzi la mutaziou di Balagotf* cóntro 
al Legato, -'alf j;a. Auguriate prjn.isric*iRfry,rtoe' 
pronunziando, (è lo *n (ermo dove s-' morire, ogue- 
nre. M. V. r. a. Fronolltcano al Mondo, grandi, 
e gravi novitadi. 

PaoNosTicaziOHi. Il pronoflkare . Lat. vatici- 
nane. M v. 1. 16 Dando pronoft nazione fo te ài 

loro futuri danni . Vit. Plut. Delle pronollicazio- 
ni , e fognili , che figuravaiw le fortezze d'Alea 
iandro . 

PaoNOsrieo. Pronofticamento. Arcad. Sanar. Li 
non ialfi pronofticbi delle tempelìadi . Tacit Dav. 
An.64. Fu acculata , ec. e di pronoltichi fatti tare 
da' Caldei della Cala di Celare . E aji. E'che M 
acchiippa le lettere d' Anteio , e le lufcite , e i 
pronoilichi . 

PbOntauinti. Con prontezza : Spacci atamen te, fen- 
za indugio. Lat. alacrità, promptt . Pals.58. Dov'è 
maggior bifogno più prontamente , e più largamen- 
te lovviene. Fir. Af 517. Io non falciai a fare ufi- 
cio alcuno verfo di lei , che per me fi potefsc , che 
prontamente noi faceiìì. E Ragion. Anim jo. Il ra- 
pace uccello fi oflerfe loro , e molto prontamente] 
promiie ogni fuo potere. Guicc. St. Rimetterebbe! 
in lui prontamente la cognizion delle lue ragioni. | 

PaoNTAii. Importunare, importunamente lolleci- 
tare, lare inlbanzia. Latin. m/fiMre, vedere. Bocc. 
Nov.j7.9- Quivi prontando lo Stramba, e l'Attic- 
ciato» e '1 Malagevole , compagni di Pannino, ce. 
Dant. Purgar, iz,. S'alerà cagione in contrario non 
pronta. Stor. Pifi. Molti de' Guelfi di Lucca pron- 
tarono la pace in difpetto di Mei». Luca degli Obiz- 
Zl ' *^;y**-79-5' I detti due Anziani, che glipron- 
tava più volontà , che fermezza , §. In "gnif. 

li Tri- 
così li 



neuc. pafs. Sforzarfi . Liv. M. Così , come 



buni fi prontavano in dilturbar 
padri fi prontavano in dillu.bar 
Prontizz». Volontcroù dìfpofizione a tofto 
prelentemente operare. Lat. alacrità* y alcuni la 



la lezione 
U legge. 



cono * promptituda. Gr. V|»Huib. Pa!s, 



di- 



ra 



tono 



9X. SÌC Li- 
vi fofpin- 



prontezza, con ìfperanza di perd 
ga . Conv. li. Per prontezza di liberalità , io r. 
molli a volgare contento, e falciai lo latino . Anito. 
Ani. j.tc. 15. Matta piontezza è della fiorita età, 
grand? lénno dell antica. §. Per Improntitudi- 
ne, impronte/.za, prclunzione , importunità. Lat. 
importam.at . Boc Nov 74. 5. Ulàndo la fila trafo- 
rata prontezza . 
1' ioni rs*i manenti. Con grandifiìma prontezza, 
con grandiflìtna vivacità: Arditiflìnumcntc. Superi. 
di Prontamente. Lat. aiactrrìmé , prempnjfmi . Boc. 
Nov. 4, 11. U giovane pron Ultima mente lifpofe, 
PtownibiNo. Superi, di Pronto. Latin, piemptiff- 
mut , alacerrtmut. Poe. Nov. 98 j». Fatto piontilfi- 
mo a procurar la propria falute. E Conciai', n. 2. 
Perch 10 abbia ciò latto, aitai ragioni vengon proii- 
tilfimc . 
P»onto. Preflo, apparecchiato, acconcio, inpun- 
to. Lat. prtmptuty pararti*. Dant Pur*. aS. Tutto 
ftp offerii pronto a' iuo fervigj . Bocc. Nov. y8. jo. 
Senza prego albettare , pronto a quello in altrui 
virtuolamentc operare, che in (e vorrebbe» che 
folse operato. Petr. Son. 174. Lo fpirto è pronto, 
ma la carne è fianca. E Son. 129. O pam (parli, o 
penfier vaghi, e pronti. Dant. Piirg. 5. Quivi tro-, 
vammo la roccia sì erta. Che indarno vi làrien le 
gambe pronte . E Par. 14. Poi mi volfi a Beatrice, 
e quella pronte Sembianze lèmmi. E Pur.aH- Per 
cui lo. frondi tremolando pronte , Tutte quante 
piegavano. But Pronte tremolando: cioè apparec- 
chiate, per la loro tenerezza, e fleffibiliti , a pie- 
garti , e a tremare . E Parati. 14. Cosi all'omiòn 
pronta, e devota, Li Santi Chercì inoltrar nuova 
gioia. E Pursat.25. Tu vuoi, ch'io manifelh La 
forma qui del pronto creder mio . Bocc. Nov, t. a. 
•v^ua.ita Ga la forza delle belle, e pronte rifpofte. 
rioret. Cron. Celare fu il primo Imperadore > e *l 
più pronto, che mai avefiÓno i Romani (cioè fie- 
ro, e ardito) 
PaoNVNzia. Il pronunziare 



Cap Bott. Io dico bene ,ch 
pronunzi* uno, s'egli è rioreutino 



* 



^ 
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Geli- Che ogni Provincia ha un* pronunzi 
coiatfc, ce. 

MONTHZOMfcMTO 

tlù. (oli. Ab. Ific 
cu no (uono di occ , ne 
ne per pronunzi intento 
ftOHVNziARt Pubblicare 



a partì • 



II pronunziare. La:, prwwncit 
Non dico, che difcfcrna, perai 



di p 



nali , 
no , e 



declardrc. 
di concordia 
dichiararono 
Altrimenti 



movimento di lingua, 
nrolc. 
, dichiarare* Latin, /?r^ 
M. V 6.60. Il Papa , e i Cardi- 
lo Conciiìoro, lo pronunziarci 
Gonfaloniere di Santa Ghiera ■ 
non ottante la lor contumacia) 



contr' a loro 
V. 7. 68.r E 
feomunicati, 



tronun&iercbbe giuda fenten/ia , Ci. 

gli pronunziò 
:>. Pad. EdalSi- 



ìnnanzi , chj fi partiGe 



interdetti ■ Co 



gnote pronunziata d*avere lecita la miglior parte, e 
quella ) che non gli poteva efser tolta. $- Pronunzia- 
re: Predire , pitmurziare. Lat. pr*nunct*rt. Pafl.318. 
Meglio, e più certamente predice, e pronunzia Io 
flato dello 'n fermo. Guicc. Scor. II conlenti mento 
de" Cieli , e degli huomini pronunziavano a Italia, 
le future calamità. $• Pronunziare: I* uftamo 
in vece di Profferire, e fcolpir le parole . Lat. ^ro- 
nunctartiprofcnt. Nard.Liv* Lett.a. Abbiamo (ent- 
ro, come fi pronunzia. 

ROKvxzuiORi. Che pronunzia* Lat. pronuncia- 
tur - Semi. S. Agoft* D. Pronunziafor de Santi , e 
divini luoghi , e inquifitor de' predetti . 
rom vnzi a z ioni . Il Pronunziare. Latin, ptù- 
nunciatio • Valer. Maff. Gli ornamenti della elo- 
quenza ,(lanno nell'acconcia pronunziazione, e con- 
venevole movimento del corpo. But. Perche alpra, 
e orribile pronunctazione hanno. 
kopagahi* Allargare , dilatare . Fr. Giord. Pred. 
R. Solamente intento a propagar la fede del Salva- 
tore Giesù . Lor. Mcd. Su Ne bronzo propagava la 
memoria. Ne fetc alcuna era di mortai gloria . Sag. 
Nat. Efp.242. E tali increfpaturc andai fi via via pro- 
pagando in cerchj fuccefiWamente maggiori . 
u)mu/.iom. Il propagare > Lor Mcd. Com. E 
quello appetito e fuco ordinato djlla natura negli 
huomini , per la propagazione della generazione 
umana. E altrove. Perchè la propaga/ione dell'Im- 



perio Romano non 
rapprefentare a 



e, ec. Sag, Nat. Efp. 242. 



! vivo, come fi 



vifibite propagazione del fiio 

mafehio 



taccia per I 

Red. Inf.l 

fé mini 



aria 



Eli fua 



[11 



Pei 

Pili 

Ai- 
c;:r 



coppiandofi poi ogn 

citavano quegli atti , da 1 quali naturalmente iperar 

fé ne potea la loro propagazione. 
KOpAr.ciKAMiNxo . Il prnpigginarc. Cr. J.4S 2. 
Anthe quelli , che fon radi > li pò Tono riparare a 
per propagginamento di verghe. 



ROPAGGINAHb 

tralci delle Via 
ciocche ticcian 
Lat. prvfAì&rt. 



Lorica e 



■Air.i 



1* 






delle piante, e 1 
, ..n/a tagliarli òzi loro tronco, ac- 

Ean.a , e germoglino p-r le fte:li. 
alad. Di quefto medefimo mefe li 
propagginano le viri- Cr. 4- ic. 1. II (armento dell-* 
nobil vite fi prop ggma. Alani. Colt. 1. Ride al prò* 
paggmar la vite allegra. $. Propagginare: Figur. 
Albert. La dottrina delle buone cote* ti dee propaggi* 
nare. 5 Propagginare: dicevano anticamente il 
Dare il Tormento agli afta Alni, i quali eran (òtter- 
rati vivi a capo allo'ngiù. Sror* MonaM Gli furono 
levatele carni, poi propagginato. G. V. io. 15 a. 
Mcfs. Guerruccio Quartigiani, con tre fuo' figliuoli, 
fece impiccare , colle dette infegne a ritrofo, e altri 
di loro fece propagginare. 

Puoi» AGOtNA/ioNt . Il propagginare. Cr. 4. 10. 1. 
E quello medefimoè da ofcervarc in ogni propaggi- 
nazione * 

Piopaogiui. Ramo della pianta piegato, e coricato, 
acciocché anch' egli , per fé ftefio divenga pianta. 
Lat. propago fimr y pnpagtt ir. Cr, 4. io 2, Il letame 
nella fofta iopra terra , intorno alla propaggine, fi 
ponga. Annot. Vana. Ogni tralcio, e propaggine^ 
che m me non farà frutto, fi taglieri. Dav.Coltiv. 
La propaggine è mirabile per mantener la vite, e la 
pancata . 

P*ops. V. L. Vale Appretta, in lignificato di vici- 
niti, Dant. Parad : 19. Ma vedi molti gridan Gri- 
llo , Crifto, Che faranno in giutficio af&ai men pro- 
pe. 

PnortKiAKE. V. A. Premeditare. Lat. prsmediuri. 



ptftntdìtdtut . Seti Pili, 

male. Liv, M. lo mi 

non mica perch'io (òrti 



P icori n 
1 huta 
proprio 
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Liv. M, Fue tempo di compiere la bifogni, ch'egli 
ebbe propenfata . 
?HOriNSATO. Add^da Propellere. Latin pr<tvifut r 

Il male propenfaro, 2 meno 
fono si lunfttmenre C'Ciuto* 

ben propen'aco, r b'neavvi- 
fatodi ciò, eh* io dovelTi dire. Difend/Pat. Rrpun 

dendoalla propenfata quifiione. Pallav Stor. Conc 
104. Nondimeno* che alla non propalata proppÒa, 
lalcerebbe rispondere più ampiamente dal Cardinal 
Cenino. 
Prou amitKti , e pRorniAMkNrt. Latin, proprie* 
Bor. Nov. 77.4I. Con tutto che quelo, ch'io tilo^ 
non fi po'sa afsai propriamente vendetta chiamare, 
Collaz. S. Pad. C^iefto comandamento del Signore 
ricevette egli conlbmma contrizione del cuore, si 
come fofsc flato detto propiamente per lui. Dant. 
Purg. io. Ed [avea inatto imprcf» ella favella, Ec- 
ce anelila Dei, si propriamente, Coinè figura in ce- 
ra fi luggclla. 

A*, PxOPllTADB, e pKOPTtTATfi. P R 0- 
', PXOPRIKTADI t e PkOPRIkTATI. U 

, e particolar di ciascuna co f a . Lat. proprit- 
tai . Pctr. Hiiom. IH. Sotto la Forruna non avrà al- 
cuna cola, conciolTìacolàché la'ncofianza fia prooie- 
tà di quella. Pafs. 52 j. Conofie delle fiiftan;e (èpa- 
rate, cioè degli Angeli, e dcl!e loro fultan/ie le pro- 
prietà naturali, E doco apprcfso I e loro altezze, 
e quantità, le loro aiflèrenze, e proprietà. §* Per 
Dominio. Nov. Ant, 8j. 4. Se la fua cucina, che 
vende , dando 1' ultime proprietà di quella • Com. 
Int. 17. Che fé io predo a uno una mi'ura di vino, 
ed egli il bee. Tufo d'etto» e I proprietadc, le n*è 
andata. G, V. 9, 15*. ». E Cardinali, e Parlati, 
che aveano proprietà , tutti erano , ec. { cioè teneano 
in proprio) E 8. 101. j. Quanto a fua proprietà, e a 
fua parte Ghibellina rilevare in Italia (cioè utilCj e 
intercise. Lat. comptnd$um y ccmmcJum) 
PkOrrtTÀftiO} e Pitoni rtiAxio. .Colui ^ che tie- 
ne in proprietà . 

PltA|>M f IM A MIMrt , C PxOPkmrMAMJNTI, Su* 

perlat*di Propriamente, ec. TeoIog.MilL Ma ana- 
gogia pmpijlliinamente r detta, ed e imbatto, ec. 
Bcmb. Albi. 5. Quelle parti > ec. che tono lue certiiii- 
me, proprillime, necefsarifiime tacendo. 

r koiMNQOTAMtKTE. D^pprcfto, coiv vicinità. Lat. 
propinqui) prupe . Com. Par. 6, Huomo meglio forto- 
ri gli raggj, th c'l Sole gitù, ch'clli non foflerccble 
guarda:e propinquamente in efso. 

Pro?i NQ.v[*MMO. Superbe, di Prop : nquo. Latin. 
proptfujufjfimuf, Dan. Par ^r. Per elser propinquini- 
mi ad AgulU, Son d'ella rola,quafi Huo radici, thte 
Vit. Nu v. La quale era meco di propinqui Ifima 
fanguinitade congiunta. 

PkO!>INQ.VIT A* , PKOMNOjr I TAOS , C P R O r I N- 

o.viTAri. Vicinità, Latin. pr*pmqutf*t t vicinità* . 
G. V. 11. 40 5. E per la propinquità di Marre, e si 
per P celi Ih procedente dalia Luna. Liv. l>ec. 5. 
rreddilfìmi ancora, per la prop ; nquità d/ fiumi, ede* 
paludi. Cavale. Fruct Lmg- Serafini fon quelli, i 
quali, per più fingularc propinquitade d'Iddio, del 
Ino amore più iòno accesi, e più non accendono. 

Propinavo . Vicino. Latin, prwtrujuus , vicmus . 
Cavale. Fr. Li;ig AI*una p? razione generale, e 
longinqua, ed alcuna p ; ù fpc/ia!e, epropinqua. Dan. 
Par. 9. Di qaella lutulenta » e chiara gioia Del noftro 
Cielo, che qui m'é propinqua . E Hurg. », A dar- 
ne tempo già Itelle propinque. $- In vece di 
Congiunto per parentela. Lat. propmquut , confar.^ut* 
neus. Dan. Par, ij. Ch'a'miei propinqui tu ben mi 
rinfilili. G. V. 12. 22.2. Che non toccaflc fé nona* 
fuo' propinqui , infino in terzo grado, per diritta li- 
nea. S, Grilbfl. E noi, per contrario gli amici, e 
propinqui ci fiudiamo d'ingannare, e d*oftcndcre. 

PKOPio,epKonKio. Add. Che attiene , convie- 



ne, 
pio 



ed i folamente di colui , di cui si dice efser pro- 
Lat. propiut* Boc. Nov. 1^.24. Tu fai quanta, 
e quale sia la ingiuria, la qual tu m'hai fàtu nella 
mia propia figliuola. E Introd. num. 14. Abbando- 
narono la propria Città, le propie cafe . E num. a; 
E malTimamente volendo dare a ciafeuno luogo prò' 
pio. G. V. io. 55. r. Per propio fhid'ro, ediipcndio. 



Vocabi Accad. Crufc» 
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e pò- 
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e podere di Ualeafso, e per fuo consiglio* Umetto Ba- 
ve-m s'era moiio delia Magna. Dine. Purgar 12. O 
Saul , come , in filila propria ipada, <^uivi parevi mor- 
to in Gelfroc. Pctr. < anz. 17. 5. Cw Pha fatto in* 
fermo Pur la Tua propia colpa, e non quel giorno. 
Cron. Veli. E' molto lavio , e intendente» C fre- 
ccine, e affai mdultrioio , altiero, e propio, e inolio 
ardito, leale, e diritto, $. Per Mcdeiimo, ltef 
io. Dan*Purg. 17. Dall'odio propio fon le cole tutte. 
Piofio, e pKormo. Sali. fucilo, cheprecifamen- 



tCft 



attribuire cosi ad 



una natura ? e 



buifce all'altra. G. V, 9. 155.1 



he non s'attri- 
Che Cìelitcrilto fu 
tutto posero, lenza avere nitino propio, ne in comu- 
ne f cioè niente in proprietà] Amm. Ant. Propio e 
di lavio , che quello , che in ciaicuno e ottimo , egtr 
le pyò, faccia luo. G. V. la. i$. 4. E ben difle il 

Jropio. Mels. Farinata* l'antico degli Liberti [cioè 
cn dille ii vero] 

P ito? io, e Propkio. Proprietà. G. V. 7. 145- U E 
acquiti i> in propio il ducato d'OUericchi,e gran parte 
di quello di Soavia [cioè per Je] 
[Propiziatore. V. L> favoreggiatore, mediatore. 
Lai. faktor. Cavale. Specch. Cr. O propiziatore, o 
agnello benigno, tu vai ad eflère immolato» crocirif- 
io per gli huominw 

Pàopizi azioni. Attratto di Propizio, L'effetto 
d ' elser propino , Quello , che rende propizio * 
Latin, prop$ttatio * Circe. /AtfrpoV « Mor. S. Greg. 
Egli non da a Dio U Tua propiziazione, cio« a dire, 
la limofina , la quale & Iddio propizio . Cavale. Fr. 
Ling. Della propiziazione de'peccati, cioè, te Iddio 
et ha. perdonato, non dobbiamo itare lenza paura. 

Proti zio- Favorevole, benigno. Lkt*prQp$tiuf* Gr. 
f*AMf . Mor. S. Gnrg, La limofina, la quale là Iddio 
propizio. Gire Geli. E dimmi ancora, ce, fé gli Id 
dij gli fiano lemprc propizzj . Fir. Af.ii^- Con vit- 
time, e vivande fi faceva propizio il nome di Vene- 
re. Bcrn. Qrl. 1.4.16. Quale un vento propizio fuole 
in Mare^ec. 

norONJNr. . Che propone. L&t. propone?** , Filoc. 
5. ija. Rifpole apprettò la proponente . b Vi t. Dan. 
44. Con loro argomenti prò, e contro latti da pro- 

onenti . 

! PRoroNìMixro. Intenzione, propofito, e quel che 
Phuomo ha ttatuito» e diiiberato nel Ilio penfiero, 
deaerazione. Lat. prspvfitum^ imencto . Gr. *fQ*lpi< 
tit . Boc. Proem. n. 3. Niuna forza di proponimen- 
to, o di configlio, odi vergogna evidente. Collaz 
ì_ Padr. Che macchinò in qualche modo il corpodel 
nollro proponimento. S. Grilbil. Toglie , e fogne 
ogni deluderlo, e rompe ogni proponimento difalnte, 
e di virtù. Dani. Purg. io. Non vo però, lettor, 
the tu ti imaghi Di buon proponimento. 

PitoPOKkt,.c Ph.opONiRSt Supplendofi l'un l'altro 
quelli due ^erbi alla formazione d'untolo, che fi ufi an- 
che nel lent.ncùt.pail Porre a vanti.o mettere in cam- 
pai! (oggetto ,dcl quale, olbpra'i quale. fi vuol dilcorre- 
rc } e ragionare. Lat ftop ncre % in rneaium offèrte. Gr. 
Wpo£*AM** Boc, Nov. 3. Delle quali la quiltion pro- 
ponete. Dan. Par. 24. Fin che*] maefìro Ja quiihon 
propone, Per approvarla» non per terminarla. 



p 



!_ P 



i 



I 



Lant 
Stazio 

Aot. 9 



18. Coli'ordme, ch'io veggio in quelle ruote, 

propello , Amm. 



ni 
6. 



avrebbe ciò , 
4. Aitai e ■:■. . 



m'e 



che 

glio il ragionare, cheM leg- 



gere, chc'l ragionamento fa ammae(tramcnro,e prò 
polti li dimandi , fi toglie via il dubbio. Pctr. Op. 
9, Leonida, chVfuoi lieto propofe Un duro prandio, 
una terribil cena. $. Per Deliberare, ftatuire, 
Ldtin. Mtjìiamt* Boc. Nov, 1, io. Parendogli aflài 
aver veduto, propoli di tornare a Parigi , fc Nov. ia 
7. Si propolcro di riceverlo, e di fargli onore. E 
Nov. 14. 6. Di quel vento coperto, fi raccolfe, qui- 
vi proponendo, d'afpetrarlo migliore. 
Pkopokzional*. Che ha proporzione: Proporzio- 
nato. Lat. coftjertténeut . Gr. «r«i'At>of . Cr. x. II. I< 
O^ni pianta , cC. abbifogna Ipczialracnte di quattro 
coic, ce. d'acqua, ovvero umore temperato nutrican- 
te, e d'aere a fe proporzionale, e conveniente. Sag. 
Nat. E(p* X49, Dal quale lenza alcun proporzionale 
acceleramento (piccava in un (ubico un fariofillimoi 
(alto. E 214. S trovan fra loro proirinamcnte pro-j 

porzionali . tr _ I 



Pkopoxz jóftALMFKTB^ Con proporzione, con mo- 
do proporzionato/ Cr 1. 6.4. La grandezza delle 
quali oe'eficf tale i che proporzionalmente corriOon- 
d-i alla mifura rfeHe terre ^ che si dcono lavorare. Com. 
Far. ij. li qualey con lallc^ Jnioltrazioni* volle del 
rircolo trairc prupoizìvnalnleiite iJ qitìdro . Red. 
OlT. Anim, 164. Ytrìò b tcHJ, e ta veda andavano 
(cmprepropor-iion^iineHtc »(K)tt^;liando [ Oggi pm 
in uiò Proporzionata mente J <, 

PHoi'-oaziON'AJtt Far própOiViontì i Paragonare, 
comparare. Latin. ~ctinferre y comparare* Fi^. Gtord. S.' 
E cosi proporzionava tutte Tetadi. Com. Parad. i« 
Salito nella sfera dt Venere, proporzionando gii ef-t 
fcu 1 di quella iìella incerti , introduce Carlo gioranci 
Sag Nat. Ef>>. 7. La quale inicgna prcooraro*! 
nar talmente la palla al cannello, e il cannello albi 
a, chc,ec. 

PftopoKZioKATANfNTE . Proporzionalmente . S* 
Agoft. C D. Quella quilHon hi in Aie modi , ovve- 
ro delta urdit&dc propor?iO natamente a eti* fecondo 
la lunghetta della vica, ovvero delli figliuoli, che si 
ricordano le generazioni, che non turano li primoge- 
niti, But. Tutta l'altra perfora rilpondea propor- 
zionatamente alla tetta. 

PtoroazioNATiMiMo. Superi, di Proporzionato. 
Red. Vip 1. 19. Ordoletti di vino nalcolti Ira le tic- 
pi, -ieno trappole propotzionaiitlìme. 

P lorot r. ionato . ratto con proporzione. Latin. 
conttm+neuT* Boc» Nov. j6. 6. Co' visi ben comporti, 
e debitamente propoizionati. Bnt. L* uno, e l'altro 
fenttmento richiede diltanzia proporzionata a le , 
altrimenti aopera difutilmente. rranc. Sacch* Oper* 
Div. Crilto lu il più bello, e'1 più proporzionato!! 




corpo, che mai tòffe. CirifK Ca1v. a. Risiede mo 



vago, onesto, e bel naloafl 



C A 



*ben proporzionatOs I 

Iato. Sag. Nìc. tip. 107. Peahè il pi mio concetto 
ideale dtlPelperienza, non sia proporzionato, ce. 
!■ * k/ion Aron. Che proporzionalmente adope- 
ra. Lat. édutpAXAi v T. Com. Par. zo. Liberaliflimo a 
tutti, e piOporzionatore <ie' benefit) a virtù* 

P r o PO K z 1 o « 1 . Convenienza delle cofe tra di loro . 
ijikl. propQt t tu y tv;tt piratio. Gi.«rdA«>/a. XeC Rr. Di 
trovar l'altezza del Ciclo, e la grandezza della terra, 
e l' altezza, eh' è dall'uno air altro, e molte altre co- 
fe, e proporzion , molto da maravigliare . Am tfj. 
Alle parti predette nlponde con proporzione più dan- 
nabile. Dan. Inf ji.Ea lùa proporzione eran Pai* 
tre olla , Befn- Ori. 1. 4 5;* Che tal proporzione 
avea con anello , Che con un 1 orlo, un lcniplicetto 
agnello, Vit. Pitt. Egli ^Parrafiol fu il primo, che 
ritrovò nella pittura le vere proporzioni • Sag. Nat 
Eip. 7. E abile a fare apparire in erti grandlilime di- 
forbitanze, e ad alterare la proporzione di ugualità. 
E 5. Non entra nella medeuma fcata di proporzione 
Bcmb. AfoK 3* E'bello quello corpo, le cui membra 
tengono proporzione tra loro. Pallavic. Stor. Gonc. 
«. E oltre acciò, veggendo, che il beneficio della li- 
berti non avrebbe proporzione colla gravezza delPof- 
fèfà, temea da si gran nimico liberato il rifcntimtn- 
to, pari all'oltraggio. 

PfcoPoitzioNivoti. Proporzionato. Cr. 9. 70. 2. 
Dcono edere, ce. cogli occhi nericanti, o ro(fi- 
tanri, e di nari proporziopevoli. Tratt. RepubbL 
Acciocché fi taccia proporzioncvole concordanza * 

pROpoazioNivoLMfcKTt. Proporzionalmente . Cr. 
I. a. 4. Le piante proporzionevolmente fotto elio 
fi lalvano , e fruttificano. Tratt. RepubbL Ti- 
randolej e allenandole proporzionevolmente . 

Proposito. Proponimento. Lat. propofitum, tnten- 
tk* M. V. 7*97* Cambiò prm>ofito* per non corre- 
re in peggio. Boc.Nov.4.9. E avendo del tutto mu- 
tato propofito , da quello , perchè andato v'era. Sen. 
Dcdam. Gommile un'omicidio inawerrentenremen- 
tc a calo, e fortuna, fanza fuo propofiro, fecondo la 
legge. Dan. Para;. Che'l numero noftro, Coll'e- 
tcnio propofito s'agguagli, But. Secondo, che Dio 
eterno ha ordinato . 5. Per Soggetto, propolU 
Boc. Nov. 43. a. Sì come conforme al nollropropo- 
ftto, mi piace di raccontarla; G10. Vii. 1. Z4. 4. In 
uanto apparterrà a noltra materia, tornando ano- 
ro propofito della edificazione, ec. Fir. Lucid. Ho 
Ve beftemmia, ch'ei fi è mandata da fé, a le, fcnza 
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un proselito al mondo- Sag. Nat. Efp. 149. Scrive 
il Galileo,in propofitode'proictti, quelle precilè paro- 
le, Fir. Ai. 99. Non ci parendo a propofito pernon 
dettare tutto il vicinato. E Ragion, Anhn. jj II 
devòto ladrone* veduto il tempo a proposito- Tacit. 
Dav. Ann, ij, 207, Vologclc non rifpofe a proposi- 
to. Sag. Nat. Eip. Vero i y che non avendo egli per 
allora (frumenti a propofito. $. Favellare a 
propofito: che * Star ne'propofti termini . Latin, 
/«flit ad rem . E a Spropofito : Il Tuo contrario - 
Latin, imi ab rt . S. Fare agli jpro- 

pofiti : Non parlare, ne nfponderc a propofito. 
Fare una cofa a fpropofito: vale Farla Tenia bi- 
jr.u, e fenza opportunità* 

Peovoslt tka. Propoftato. 

PtoPO»izioNi. Propoita , deliberazione . Lat. fr* 

pojìtie, dchberatio. Boc. g. 4. f. J- La quale propor- 
zione a tutti piacque. E Amct. 74. La mia bellezza, 
fu cagione di rompere le mie propofizioni. $. rer 
Detto comunemente approvato , al guai non può 
contraddirli, maflìma. Lat. axtoma. Dant. Conviv. 
9j. E fondanti (opra una propoiizion filofohea, che 
dice* che quando quelle due cole fi truovano conve- 
nire infieme, cne, ec. $. Per li Membri . e par- 
ti de* quali fi compongono i fillogifmi. Dant. Parad. 
a*, lo vidi pòi l'antica, e la novella Propofizione , 
che sì ti conchiude. Gire. Geli. Non fari ella pro- 
vata ogni volta , che fien provate le propofizioni , 
che la mferifeano? Boer. Varch. 4. pr. 4- Ragione- 
vole cofa è, che egli, o dimoftri alcuna delle due pro- 
porzioni, che fono andate innanzi, le quali i Loia 
chiamano premclfe, edere falfa,o,ec. Bern. Ori. e. 
27. 1. Che necclìaria tengon.non che vera» Unalor 
logicai propofizione- *. E per Una parte dell'o- 
razione: lo ilcfso , che Proporzione . Salv. Avcrt. 
voi- z. *6. Delle propofizioni, che cogli articoli fi 



preflione dell'aria; 
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i fluidi fe- 



riconofeere, fé tolta la 
flenuti, ricalchino. 
PjioPHtso. Vcrba! da Propendere: Circuito , procin- 
to. Lac. crrcuuus y tmbuus * G. V. »o. ;o*. v Epar- 
affoflato con torri , e bertclche di te- 
ma era d'un gran giro, e proprio. Liv. M 
è la forma delle tende [Latin. traBut ca- 



te (leccato, 
lame 



congiungono y ec. 



Ut 



Pftopoir a. i^uel che $1 propone, per trattarne 
trgumentum* Boc. g- I. f. 5. Acciocché ciafeuno ab- 
bia fpazio di poter penfare ad alcuna bella novella, 
ibpra la data propoli*. Collaz. S-Padr. Propolla del- 
l' Abbate Panuzio, delle tre maniere di vocazione, 
Bcmb. Afol. I. Or infunaci quanto quell'altra pro- 
polla sia vera. E appretto Ideile tue lodi fchitcvole, 
volca , feguitando, alle primeipropofte, ritornare 
§. In vece di Proposito, proponimento, dilibcra 
zionc- Dan. Inf. a. E per nuovi pensier, cangia pro- 

Propostato. Titolo di dignità, che si da alle Ghie- 
re, Come Pieve, Prioria, Badia, e simili , che si di- 
rebbe in Lat. pr*p*l\tutà . Frane. Saech. Fu un ro- 
pollo ricco, come ancora osgi si vece la rendita di 
quel proportato. «. Diciamo anche, e più co- 
munemente Propositura. 
Fkovo*tia. V. A. Propoftato. Tef. Br. 8.49- Cl ° 
è a due, quefto huomo * fervo, o libero, ricco, opo- 
! vero » propoito, o fenza propoltia - 
paopoSTo. Co! tècondoo largo, Dcgnitàchericale,di 
chi ha la propositura. Lat.Pnrfw/. Introd. Virt. D. 
Arcipreti , Propolii , e Abbati. Frane. Sacch, Fu 
un propoito ricco, come ancora si veJe, la rendita: 
di quel propollaco. $. Propello:* a FirenzCjQue-i 
gli, che ne'Magiftrati tiene il primo luogo Onde 
Dan- Inf 12. dille per simil. E1 gran Propoflo, vol- 
to a Farfarello. Bue. Propoito è nome d 'unciale* e 
lignifica maggiora. Com. Inf 18. E da fj>cre , che 
il ruffianò, è il propoito delle meretrici. Trai. Virt. 
Card. lAiel cattivo, non penta, ne ilei propoito, che 
il tiene, ne del giubbetto, che l'attende. 
pkopono. Col fecondo oitretto, Proposito delibe- 
razione . Dant. Inf. 2. Ch'io fon tornato nel primo 
propoito • E Cant. za. Fermò le piante a terra , e i n 
un punto Saltò, e dal propofto lor si fciolfe. But. E 
dal propoito loro, ciò*; dalla 'menzione, e proposito 
loro si tolfe. «. In vece di Cofa propolU: Sug- 
getto* Boc. Nov, ja. 3 A dire una novella fenza 
tifare del propofto. Guid. Gmd 84, II propofto del- 
la fu* intenzione, (otto quella brev: tad^rifchiaroe . 
Proposto. Pur col lecondo o ftretto. A dd. da Pro- 
porre* Ltt- propofituf a urH . Boc.Nov. la a. A qua- 
lunque della propofta materia, ec. novellerà, ^agg. 
Nat. Efp-48. Efpcrienza similmente propofta, per 



Ìlla^iw, 
1 propreìo, 

PkOPkiiMiNTF, Propiamente. Tratt, Pece. Mort. 
Ouelli lòn propriamente ghiottoni, che non doman- 
dano , fé non i diletti di lor gola . T««, Virt. Card. 
Egli propriamente ftìrpa, e diradica la radice d'orgo- 
glio, E apprettò. L'umiltà e propriamente madre d* 
ubbidienza. Trat. Pec# Mort. Come riceve l'anima 
quefti tre doniabbondevolmente,ellapiùpropriamcn- 
te apprcrta a (uà diritta beltà naturale. Volg. Mef 
Ec medicina, che rifolvc le durezze, propriamente 
quelle delle giunture, e de'nervi . E appreflb Pur- 
ga la pituita groffa, e propriamente dalle giunture. 

PlOPlIlTA > PltOPHItTADE, C PlOfkltTATi, 

Propieta. Fr. Giord. Fred. Red. Quel buon religio- 
fo , grandemente odiava !a proprietà f qui l'avere in 
proprio] Volg. Mef. La fua compleltìone , e pro- 
prietà , comtfte nell'eflcr caldo nel primo gudo , E 
altrove. La radice e quella y che ha cinque buone 
proprietadi . E appretto. Per fua proprietà mondifi- 
ca il cervello [in quclti tre cfèmpli vale naturalezza] 
Red. Efp. Nat. iz. La trovai . ec. povera, anzi men- 
dica d'ogni proprietà, e virtù. 
Pkofriitakio. Che tiene in proprietà, Trat. Pec. 
Mort. Cucili di religione, che fon propictarj^ ed 
hanno botato di vivere fan/a proprio. Triti. Gov. 
Fam. Se fono poveri mendicanti , e fervono la tego- 
la, non dare a tali danari, o altro» tu gli polli fàrdi- 
ventax proprietarj, " 

Plorino. Suit. Lo fletto, che Propio futt. Tratt. 
Pece. Mort- t^u. Ili di religione, eh?: ton propnetarj, 
ed hanno botato di vivere Onza proprio. 
Prozio. Add. Lo fletto, che rropiO- Volg. Mef 
* Levando da erti quanto può» la loro p r o rta maìi/ia. 
Stor.Narb. Fattogli g.urarcd* fl^r obbedienti i a Ne- 
merighetto luon.potc,comcalL ma propri jp^riona 
Pxopkio. Avveri*. Proprio. Petr. Son. ira. Come 
Amor proprio a (uo'I^uaci inllnla. Dant. Convìv. 
1 ;. Che non farebbe da lodar la natura t le fappicn- 
do proprio, che li fiori d'un'arbore , in certa parte 
perde si dovelfono, non produca in qucllafioii 
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Fr Giord. Prcd. Red. Voglio dargli flirti Ipada , 

Sroprio in quello flclso luogo, in cui mi ha colpito, 
ìelunc. 75. Ch*e*par proprio eh* e^ venga dal barbie- 
re t E 104, Diciamj chMo fon d'ognun proprio il 
follecito, Bem. Ori. j.6. 11. La fpada proprio a quel 
modo gli miìè, E dalla Oalla al fianco |o diviiè. 
Propiissimamiktì. Superlat. di Propriamente. 
PuorvGNAcOLO . V.Ln Quello 4 che fi mette in- 
corno a che che fi fia , per dififa : ma dicefi più 
delle Città, che d'alcto , come bafli- ni, steccati y 
loffi, e limili co* e, che lemunifcono. Latin* ftofw 
gnacutum* Liv Dee. j. I compagni de' Romani sta- 
tuirono propugnaculi incontro alle vigne. 
P,oia. La parte dinanzi del navilio, colla quale fi 
fende l'acqua* Lat* prora* Gr. «^twA. Dan. Inf 8. 
Segando (e ne va Pantica prora Dcll'acmu più , 
che non fuol con altrui. E Purg. ju . C^ualc animi 
raglio , che 'n poppa, ed in prora t 
la gente, che minillra . E Par. 27. 
gerà, v* fon le prore. 
Pfouoga. Proroga/ione. 

Pkobogake. Allungare il tempo. Latin, pongati* 
Fir. AG d*oro. Colla fua morte avelie prorogato 
almanco un giorno la mia. 
Proro«ato. Add. da Prorogare. PaJay. it.Lonc. 
108. Convocando un libero Concilio in Vicen^a,ec. 
finché in ultimo la mancanza de* Veicovi nel con- 
venirvi l'aveva cottretto a prorogarlo ^ 
Prorogazioni. Allungamento di tempo. Latin» 
t mogano. Macftmz. Se P Ordinario acconfeme in 
prorogazione . allora e cola manifesta 9 che lo può 
fare. E Proroga: fi dice da* litiganti la Dilazione. 
Pkokompire. Ufcir fuor con impeto. Lat. frorum- 
tore. Com. Purg. 91. Haléno nou è altro, che lu- 
bito infiammamento d'aere, che prorompe, ed elee 

— fuori* 



Viene a veder 
Le poppe voi- 
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rima* 



iuorf, prr vicendevole stropicciamento. $. Peri 
metaf. Declam. Quinti . C- Guardava , che alcun** 
volti colui fi proromperti in gran fellonia « Guid. 
GÌUÌ40. Il quale, ficcome non avveduto, non con- 
sigliato prorompendo piimo, fece offcnlìone contro 
alquanti maggiori della nostra tona 
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Lat. pr 
Gr. 
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ivcllaie Iciolto , a digiti zione dc'verfi . 
waeio t trattò numeri t fatata y fUmié ùratio* 
it\*§ à^>«, Roc g f p^* Non lolamente in 
Fiorcntin volgare , ed in prou * ferii uiper me lono, 
e lenza titolo. Din* Purgai. Verit d'Amore, e pro- 
le di Romanzi , Soverchiò tutti , Pctr. Canz.js,4< 
Amor, come (I legge in proli, e *n veifi . 
Prosaico* Add. Lat. profaicur , Boc. Vir. Dan. 70. 
Fece ancora questo valorofb Poeta molte pistole prò- 
(atee* Dan. Vit- Nuov. Concio/lìacofachè alli poeti 
fia conceduta maggior licenza di parlare , che alli 
prosaici dicitori . 
PROòAKTt- Frodatore- Fir. Lucid, E (e mai fu an- 
dazzo di poeti , e di proianti , è flato in quella terra 
quell'anno . 
Prosati a. .Stirpe, (chiatta. Latin- profapia y ftfottt . 
Filoc. lib. 4. 1 j8. La qual più bella , e di real profa- 
na dilcela - Ditt. 4, 18. E (è di tal profapia icrivi in 
Kima ? Dirai, com'efla ufi lo dalla Germania , E j. 
la Di vii proiapia, povero, e folcito, Nacque costui 
nell'arabico feno. 
Prosar** Far profe , fcrivere in profa . Varch. 
fcrcol. 7. Sono Hate ukte , ec. da tutti coloro , i 
quali hanno, o profato, o poetato in quella lin- 
gua. E ji, Profore, onde prefatori, ec $. Pro- 
lare uno; vale anche Burlarlo. 0. Prolare: del Fa- 
vellar troppo adagio 5 afcoltar fé medefimo, e com- 
piacerli di qutl f eh' un dice : e a miefii tali fi dice 
non Prefatori, ma Protoni, Varch. fcrcol. 51. Quan- 
do in Firenze fi vuole riprendere uno , che lavelli 
troppo adagio , e a (col ti (è medesimo, e [come fi di- 
ce ] con profopopeia ,s*uàdi dire : egli la proli; e 
coloro, che la profano fi chiamano piolcm . Fir. 
Luc-j. 1. E forfè, che non penò un pezzo, e che non 
la prolava» 
[PtOKATouf, Colui , che fcrive in profa . Tolom* 
Lctt* Come hanno fatto molti poeti , e prefatori - 
Red. Inf 42. Lo confermano ancora moki proditori, 
tra' qu ti e da \edcrfi Origene. 
rPftO&ciOGLiEne * Proleiorre , alTolvere da' peccati. 
In Lat- lì dice comunemente aéfolvcrt* Pafiav. 121. 
Dm [andare a tal Ccnfcflbro * cne fi;>]>ia , e voglia 
rotcjogltcre da ogni peccato . Guid. G. Ddiderava 
ii andare al tempio , ce. dove ella defiJcrava di effer 
pio&iolM fì'ajqiunci boti * Serd Stor. 5. Secondo la 
fOTOU della Chula Roivana, profanile l'anima del 
morto . V * Per Semplicemente li oglicre, libe- 
rare. Boc. Nov.47.t1t. Dal padre, efsendo conofeuu 
tu, e prolciolto. Nov. Ant.j.6. Aleflàndro, e (uol 
Baroni profciolfcro il Cavaliere , e commendaronlo 
di grande (apienza . .Sen. Ben. Varch. 4. 27. Ne 
prò ciugliamo uno audace dalla paura* 
AOinocnciOKi . Il proleiorre: Profcioglimcnto, 
alloluzione. Latin, abjoiutio. Fr. Giord. D. Questo 
dee (ape* e ogni Cristiano , che la profcJog!»gio:w del 
Fiere non vai nulla , fe Phuomo non e puntuto de*, 
peccati fuoi; S. Agost- C. D. Come questa morte è 
rólcioUrgione della feconda morte - G. V. 8. 8*2. 



Proferì vere. 
Tufcelliune 



Boee. LettJ 
fuo marito .1 



Proscritta A : : -t. da 
Avendo ieguito Lentulo 
prolcritto da' Triunv.ri , 

PtOfci j viRfc. Condannare ad cfìlio. Lat, proferii- 
re, rilegare. Sen. Ben. Varch. 4. <». Non vo io a 
rifehio d'c/Tere proscritto > e confinato dallo > stato t 

Phoscmìioni. 11 prntcriverc . Latin- pTofcriptio, 
Boc. Lett. Si dee credere con questo amore, e fede, 
avergli porto non men piacere , che noia , la proferi- 
kion ricevuta, Ar. Fur. 25.^6. La prolcnziofte ìnft 
qua gli perdona* Sl... }>cn. Varch. 1. 11. Nella 
prolcrizione, e sbandimento del Triunvirato* . 

PiOiiGviMuio, Il proicguirc: Proiccuzione. Sae. 1 
Nat. Etp.2. Che nel proi^uimcnto del predente \i'\ 
bro Ct narreranno, 

pROstGviKi. Seguitare avanti: Conrinuare. Latin 
piacqui* Dan. Inf 2^. E profegueno':» la foHnga via, 
Petr. Huom. III. Costrinfc quello , ce a durare ,f 
ch'elli non profeguirebbe Taccufa. PafTfij, Prosegui! 

Saello , che cominciato ave*'. Sagg. Nar* Efp. 14;.! 
fon ci fìamo curati, per ora, fopra tali incertezze* 
di profeguir più avanti. I 

PioiicviTAu. Profegutre. Mir, Mad. M. Eie* 

Sredecte due cantricì, che feguitan nell'ordine, pro- 
eguitavano'. Amm.Ant.ai.4.4. La luffuriofa men- 
te con più ardore proseguirà' le difonelte cofe. 

Pao^otii. Che prola . Nel (ènt imeneo efprelTo dal 
Varch.Erc0l.5K (Quando in Firenze si vuole riprcn^ 
dcre uno, che favelli troppo adagio, e alcolti fc me-l 
desimo, e (comesi dice) con profopopeia, s*ufadi. 
dire; egli la prola ; e coloro, che la profano si chia-t 
mano profoni - f 

Prosopopia, Figura rettòrica. Dan, Conv/37. Ed 
i una figura questa, quando alle cole inanimata fi 

sparla, che fi chiama dalli Retorici, preibpopea, ed 
ulanU moito (pelìb i poeti, $. Per Arroganza. d 
Va'rch. Ere. Mantenerlo full' opinione , e proibpo-j 
pea lua . * 

Pho*pek AMtNTi , Con profperiti. Latin, prcfperé.* 
Boc. Nov, 14. 8. E tutto quel di profperamente ven-j 
nero al lor viaggio. Amm» Ant.?4, E. 6, Vegghian-; 
Oo, c b configliando t e ben (accendo, tutte le cofe 
vengono profperamente. 

PftcjhiifcRARfc. Felicitare f mandar di bene in meglio. 
Latin, prtfperart , fècvdértm Amet.Rj. O fortiflimo 
Principe, Duca Arile bavaglie, ec. profpcra i paifi 
. Filoc, 2.412. Va, che gl'Iddi} 



no$M 

glio ti prosperino 



ognora in me-f 
Mor-S»Grcg. Prima adoperano* 



cita,conr 
dio, Lat 
Nov*z. 2, 



f. 1 



er la qual colà , letta nel palagio della podestà la 
prolcingligione (cioè liberagione) 
jpRoicioLTO. Add. da Proiciogliere. Nov. Ant,2.^* 
E fi e ? di delle Pasque, e delle'Domeniche, e dell' 
altre f;^te , siccome i di profrìolti' ( cioè giorni di 
Inoro Latin, dt't ZroftSut) 

pKoscifGAKi, Toglier P umido da che che sia: Di- 
leccare - 

Pkoìcivtio. Cofcia Az\ porco infilata, e fecca . 
L^r. ptma y petafo. Bureh. Elidivi un pAgluio di 
profeiutti, Che cantavan là zolla. Alice. 82, Dove 
stanno attaccati i fjporofi prolclutti di Meli. Apol- 
lo. Ar, Fur 43^9^ Lln fuo mandò fui legno, e trai- 
ne Fece carn., buon vin, cacio, e profeiutto. Serd, 
St, io. Gli unii: la bocca, e la faccia con profeiut- 
to graffo . §. Vi fu i hi fcrifle anche Prcfciutto, 
rav.Rit, Nel quale non fu altra vivanda arrosto, 
prefciutto, e formaggio, ec# 



le are iniquo , e apprclfo , in tafe profpcritade , fon] 
profuer^ti, ^. In sigmf, neut- Avanzarfi in feli* 1 

jnuare felicemente,^ andar di bene in me- 
in. pfcfperè égi $ prospera fortuna ufi, Bocc* 
j. La quale egli poteva vedere > ficcomc lan- 
dra., e buona , tempre prosperare . Mor. S. Grcg. 
Vedefi lempre Drofperar nelle fne opere inique . 
Gio. Vili. 12.106.2. Al continuo prosperavamo fe- 
licemente . 
Piospek AziOKi . Il profperare . Cr.1.4.3, Dalla 
prolpera/,ion del calore in lui e ntccffario queste 
colè addivenne. 
Phosptii votb . Prospero, pien di felicità. Latin 



. 



prcfprff , . 
)fe 
Con 



fccundus . G* V. 



pien 
7:37'4 



Fa 



Signore , 



le 



r nrofpercvoli del Mondó'avere in odjò. Amet* 






91. Lon più profperevolc agurio da 1 padri, che al- 
tra volta l'aveano ri latta , fu riedificata la terza 
fiata . Filoc.x.55. *2hc Io loro andare > e tornare 
faceffi efière profperevolc. Coli S. Pad. E come 4 di 
gra2ia di Dio viene , che egli ci dia cagione di là- 
Jure, e proveniinenti profperevoli, e vittoria- S, 
§, in fignif di Profperofo . Fav. Efop- Quegli è 
prosperevole, e con granate forze - 
PROsi-Fkissmo. Superi, di Profpero . Petr. Huom. 
Ili» In quello profperiiri.no avvenimento. 

PhOìPERITA 1 , PkOSPCR t TA Dp, C l J R OSl'Il ITA- 
TI. Avvenimento (elice: Feliciti. Lat. profperiiat , 
Boc. Lett. Co 1 quali rallegrarfi nelle profpcati.nell 
• avverfiti condolcrfi , gli huomini Jcgliono . G- V. 
7- \\ 2. EfTendo in buono suro, e profpcrità il 
detto Guido. E 10.229.4. Ebbe dalla fallace fortu- 
na tanta prolpcritadc, con poca fatica, ec. Paff jo. 
Grande tempo era vivuro in molta profpentade 
temporale di Signoria* Petrar-Son. joi. Ne gran 
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trofpcriti il mìo stato avverfo Può confolare. 5. 
,* ufiamo anche per Robuste/za , o buon* difpofi- 
lìon di corpo: e dicefi in proverbio: Seien di verno, 
nugol distate, E vecchia proiperitate : Che l'annove- 
rano tra le cofèdi che l'huom fi debbe poco fidare. 

P ■ o s p e r o . Ftlicc . Lat. ptofper , jthx . Bocc. Nov. 
aa. 5. Ed elfcndo alquanto , per la virtù, e per lo' 
ferino di quello Re Agiulf , le cole de' Longobardi - 
proiòere, ed in quiete . Lor. Med. Canz. Tal, eh j 
ogni mia fpeme D'alcun propero evento. Or le ne 
porta il vento . $. Per Favorevole , fecondo , e 
che apponi felicità, e bonaccia. Lat. fccunduijTolper. 
Boc. Nov. 16.41. E avendo prolpero vento , in Ci- 
cilia pervenne . 

Pioinios«MiNTi. Felicemente . Stor. Pist. 66. j. 
E quanto la fortuna fatava profperofamente . 

PiotPLxoto. Robusto, ben dilposto di corpo. Lat. 
roiuflut , vMÌìdMi . Efpof Pat. Nost. Vcdelo giovane, 
e profperolo,e vedelo male a roba . G-V.1I.a9-j. 
Piccolo fu di peifona , piofperoio, e collerico. Tef. 
Br. a. j2. Li collerici fono profperofi, e i giovani al- 

PiosrtTTiva. Arte , che infegna difegnare le cofe, 
come apparirono alta vista . Lat. prrfptSip* 1 . Dani. 
Conv. 1 j. Secondo , che per una arte, che fi chiama 
Prospettiva, Arilroetica . e Geometria , fenfibilmenie, 
e ragionevolmente è veduto. E 27. La Geometria è^ 
bianchilfima in questo, e fenza macula d'errore, e 
ceriiilima per (e , e per la fua ancella , che fi chiama 
Profpcttiva. Cccch.Donz.1.1. Il cafo loro e prospet- 
tiva vera. Cam. Cam 228. Ma quei, che >n profpet- 
tiva ogn'or veggiamo. Alleg.222. Send'ella quafi, 
ch'una profpemva .Ch'empie di meraviglia, e di 
stupori. Lor.Med.Com. E altri di paefi , e casamen- 
ti, e proporzioni di profpcttiva . 

PuossiMAMfcHii . Con profumili : Vicinamente . 
Lai. pTOXimé. LÌV- M. lo faroe Dittatore in quesu 
noite,proflimamentc vegnente. M. V.^.a. L'Ago- 
itoproUurumenttffegucnte, farebbe ufcito fuori. E 
11. a. Infiammiti, per la vergogna T proiiimamente 
ricevuta. Cr.Q.20.2. La cui cura e quella :n 

ma, e 

Nat. tfp 

ferenza) che fi ritrova, ec. 
P*os»imanamsnti. Lo steflojfhe Profuma mente. 

Bcmb. Af J. C*ucsia notte profa -nana mente pana- 
ta gli era nel fonno paruto vedermi. 

PaOìiiiiANO. Proifimo, vicino, lai. proximut, prò- 
pimjuut. Tef. Br. 7 114- L'huomo dee guardar veri- 
tà (opra tutte le cofe, perocché ci tà proflìmani a 
Dio , che e tutta verità . G. V. io. 1. E le mura 
vecchie, quafi in gran parte disfatte , e vendute a' 
proifiinani vicini. E 9.j;.z. Che fé la fua morte non 
foflè stata cosi proflìmana. Dan. lnf 55. Che questi 
lalcìò '1 Diavolo in fiu vece Nel corpo fuo, e d'un 
Aio prolTimano (cioè propinquo per parentela ) Cr. 
y ri, j. Perocché questo arbore ne' rami C tanto 
più abbondevole, quanto più è profumano alla ter- 
ra, ed è acconcio più a tagliarli . Boez. Varch. 5. 
pr.6. Ne viene, che colui, il quale tu Itimi gloriole, 
paia in un'altro paefe , dico ancora prolfimano , non 
aver gloria ncfmna. Bemb. Af. Perciocché prolfi- 
mani eran loro per (angue. 

Fposìiman*». Proifimità . But. Per dare ad inten- 
dere la fua proffimanza al Cielo , però finfe questo . 

PlOSflMIT*', PrGSUMITaDì, C PrOSìIMITA- 

11. Vicinità. Lat. proximùar, vicinità*. M. V. 8. 
ai. Fuggendo i vocaboli, i quali, per la profumila 

. della gramatica, dalli volgari, a cui (criviamo, fon 
poco intefi. Tef. Br.a.44. Nel mezzodì (bn molte 
terre ditene • per la profJìmita del Sole, che va per 

'- quelle parti. Cora. Purgat. 17. Ogni di il Sole lo 
riarde una volta, per la fua proifimità. 6. Per 
Attenenza. Latin, proxìmiiat t affinitar. Conv. 3 8. 
Di tuite quelle perfone, che alcuna profumila avei- 
fono a lei, o per familiarità, o per parentela alcu- 
na • 

Prossimo. Sufi*. Nella sacra Scrittura fi dice , P un* 
nuomo dell'altro, e ufi in Lat. * proximut. Oant. 
Purg.17. Che'l mal, che s'ama, è delproflìrno; ed e£ 
(o Amor lu ite , in tre modi, in vottro limo. Paff 
192. Ama ^1 j»roirirno tuo, comete medefimo. E 
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:a. Cr. 9.29.1. La cui cura e quella roedefi- 
lie del polmone proflimamente li diffe . Sag. 
,fp. 14. Se aveva prolfimaincnte quella (dit- 



a6. Contra Dio fuperbo, e contra'l proffimo (pietà- 
to, e crudele. Dittam. 4. 21. Qui unto amor nel 
proffimo fi vede, Che ciautun quanto può > più li di- 
strugge, Per fargli quel che gli bilogna,e chiede. 

Prossimo. Vicino, accodo. Lai, ptaximur . Pe:r. 
Canz. 3j. 6. Che vo noiando ì profumi, e i lontani. 
Boc. ìntrod. num. 16. Infra '1 Marzo, c'1 prollimo 
Luglio vegnente . Sag. Nat. Efp. 10. Dopo l'oflerva- 
zione , che prima d'ogni altro ei fece intorno all'an- 
no 1581. della loro proffima ugualità. $. Per 
Congiunto di (àngue : Parente. Latin, propinquui . 
Boc- ìntrod. n. 18. Dinanzi alla cala del morto, co' 
fuo'proflimi fi ragunano i fuo* vicini . 

Prostendisi. Diilendcre , talora anche neutr. paff. 
per atto d'umiltà. Mate. Franzon. Rim. Buri. 
E chi s'era proitclò, echi le mani Si teneva alle guan- 
ce. Galat. Che così fi dimenano, e feontorconfi, e 
profiendofi . E altrove . Ne protendersi , e propen- 
dendomi gridare per dolcezza oimè , oiroè, come vil- 
lano, che si detti al pagliaio. Tacit- Dav. Ann. la. 
147. Dati oftaggj, si prostetè dinanzi all'immaginedi 

Cefare. 

Proitìrhiri. V L. Geture in terra: Abbattere. 
S. Grifoft. Ezundio elfo Diavolo, lo quale princi- 
palmente l'opprime, e prolterne. Eappreffo. Che 
fi; per cagione, che tu sie una volta fconntto> e pro- 
flelo, non folamente , ec. *■ In signi f. neutr. 
palf. Diflendersi in terra. Vit. S. Pad. E quando * 
detto i Salmi, fecondo loro ufanza, si profterneanoj 
in ora/.ione , fopra le forme del coro. $. In lent. 
metafor. Allungarsi^dilatarsi ne'ragionamenti. Lat. 
frmmempntrsbn. TeoLMift. Ed «h si getta a. fa- 
vore umano, proli ernendosi nella laude degli huomini. 

Prostsso. Add.da Propendere. 

Prortraks. Diftendere a terra : Abbattere . 

Prostrato. Add. daProflrare.Diltefo a terra. Lat. 
ùrojhatur. Vit. S. Pad. E non potendo ilar ritto , 
per le piaghe , che erano molto fretche , flava pro- 
strato interra. Fiam. lib. 4. io$. Con inopinato 
-avvenimento da te li truovano prostrati. Cavale. 
Fr. Ling. Dio fece le bestie prostrate, e inchinate 
alla terra, per pigliare il lor pasto di'terra [cioè col 
capo volto alla iena. Lat. pronut ] Lor. M ed Lap. 
Con questi fprcni,Noura prostrata mcnte^lCiel rileva. 

Pioivnttovo. Prefuntuofo . Tac. Dav. An. ij. 
20i. Uno statico profuntuofo , tenuto come niavo 
tanti anni. Bern. Ori. a. 25. 48. Non men prolun- 
tuofo , che gagliardo . Alleg. jjj. D'ogni min una 
co r a, che bufehino, fanno profuntuosi la mostra. 

Prosvhzionr. Prefunzione. Bern. Ori. I. 7. 74. S 
ufato ho troppa profiinzione, Pctdon vi chiedo ri- 
verentemente. £1.7.59- Operarduxjopcrpro-. 

I fun/.ione. 
PioTificiii. Avere in protezione: Difendere. 

ÌPROTfcGGiTORt. Protettore. yit.S.Ant.bsictauto- 

1 re,eraproteggitore della eretìchiflima perfidia Arriana. 

'Pkotindeki. Neut.palf. D stenderlemembra 7 cheta 

1 chi , desia ndosi , o su io a leder con di 'agio , si rizza , e 

! aprendo le braccia, efeontorecndosi, s'allunga; L.pan- 

I dicuUrt. Fav. Efop- E procendevasi, ricogliendo le 
fue forze . 9 . Per femplicemente D.stendere . 
Dan. Purg. 19. Indi si volge al gridone si protende. 
Per lo disio del pasto , t.he là il tira . E Cam. zj. In 
fulle man commeffe mi protesi. Volg. Raf. Se iner- 
bi del cerebro per diritta via si protehdeiTero. _ 
Pkotir.tamint». Con modo protervo: Ostinata- 
mente, alla sfacciaca. Lai. proterve. fftuUmer. Pali. 
16. Non s'arrende alla benignità di Dio, ma proter- 
vamente lo contrasta, e fpregia. S. Agost. C. D. 
Mostrano protervamente, e sfacciatamente I* Cri- 
stiani afflitti di quelle awersitadi. Stor. Euro?. 2. 
47. Può effere cfemplo manifesti (limo , a chi proter- 
vamente perfevera fujri del dovere, contro al leguu- 
mo fuo signore. . 

pROiiRviA. Ostinata fuperbia: Arroganza. Latin. 

{roitrvié , protervirdt , petulantia . Mor. S. G reg- Per 
o toro, significa Paltezzofa protervia della luperbia. 
S.Gnfost. Incominciò un poco a vergognarsi deità 
fua duruia, e protervia. Segn. Predic. ti. Ci vuol 

Suella grazia, che fu da S. Agostino chiamata mon- 
itnce, quella che abbatte ogni perfidia, quella che 

atterra ogni pro tervia. , MM , 

—————— — ^^ p Bo _ 
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Protiict uttuo. Saperla:, di Protervo. Red* Vtp. 
i ; tfj. Come lo fi giornalmente la più minuta plebe 
di molti proterviflìmi tettarj. ; 

Pkotekv ita', Pkothvitad*, ePhonuTiiii- 
71, Protervia, Med.Arb.Cr. Pianfe,ec. perl'oftina- 
ta, e indurita protervità, oiniquitadc della voftra mali- 
2ia. But. Significajec.protervitijCcaHiditidiparole. 

Protèrvo. Che ba protervia, Lat, protirvusy prò- 
C4X. Petr. Son. «9. Mifero mondo instabile, epro- 
tervo. PafT, r6. Come ma'iervi, ingrati» tiipèrbi » e 
Sroteryi , la benigniti di Dio ufiamo male. DariL 
urg. 27. Quali fi tanno ruminando mante. Le ca- 
pre state rapi3c, e proterve. E Cam, jq. Realmen- 
te, nell'atto ancor proterva, Continuo, 

P a o t no . Add, da Protendere. Lat. fnttmt . Dan. 
Inf. 1 j- Ove lafciò li mal protefi nerbi, 

pRoniTAcroMi, e Paorasr azioni, Ilprotestft- 
re, 1 Legisti dicono in Lat, * prcttfigti*. G. V. io, 
ajo. 5. Ma con tutte le fue protestagìoni > ce, 
Macsiruz. Eawcgna chVpruovi la protestazione » 
puote nondimeno mutare la volontà , S. Grifost. 
Quantunque con tanta protestatone, e testimonio 
di Tua cofeienza , co 

PftOTfctTANTE, Cheprotesta. Pallavic. Stor. Conc, 
74, Difle poi, che ci volca domandare in ciò il pa- 
rere degli altri Principi protestanti, E altrove. Di 
tentare le orìme diligenze con Giovanfedengo, fuc- 
ceduto al Padre nell'elettorato Ai Saflonia, come era 
capo de* protestanti , 

Pkotcitais, Denunziare) o fare infendere a uno, 
che faccia, o non faccia che che fi fia. Latina * fr*- 
aitariy voce de' Legisti. M.V. 1,7$. E avendo Pro- 
testato loro, attendendo l'ultima rilpcita . G. V-7- 
68, a. E protestò al Comune, che infra 'I terzo di fi 
partifsero della Terra. Fir, Lue. t' a. Io voglio star 
prima a vedere, dove e* va,e poi affrontarlo, e 'nten- 
dcr da lui , fé gli huomini da bene fi trattano a que- 
sta foggia^ con protestargli danno, e intercise. §• 
Per Confèfsare, e palelare. Latin, frefìteri. Cavai. 
Fr. Ling. E credono, e protestano, che è Iddio, 
che debbe venire a giudicare i rivi , e li morti . Pafff 
I04. Era di bi fogno, per comandamento d'Iddio, che 
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er alcun fegno di fiiora fi protestale il peccato (cioè 
ì delsc^ad intendere, che Phuomo era peccatore) 

PioifsTAZ ioni. Prot e stagione, 

Pkotiisto. Il protestare. Latin, pr^ttxtut ut* Ar. 
Fur. itf. 115* Ruggiero a quel protesto, poco bada . 
Serd. Se,}, Il segretario pubblico prclentòjec. una 
fcrittura in forma di protesto, Mart.Letr.64. Mi 
giudicano rovinaro » vedendomi fare i protesti , e te- 
nermi fuglihitcrefli tulli mercanti. $, Per Coperta f 
finzione, colore. G. V. 7.46, 1. Sotto protesto di pre- 
tenderci prestatori. Elicli),*, Ha altre volte molte 

pericoiOiQCofe,(ottoprotestodi compagnia,uÌatedi (are. 
PuoTfcTTonAit. Di Protettore. 
Protettorato. Urficio del protettore, 
PuOTtrrou. Che protegge: Difenfore , che tien 
protezione, Lat. protefàr. Boc. Letr. E molti, coir 
affannare , e mostrarli teneriilìmi padti , e protettori 
del comun bene . G. V,8,6. 3, E mentre , che era 
Cardinale, fu ]oro protettore. M. V. ir. 18- Tutto 
chr li fuoi protettori Io difendefsero. Cavai. Fr.Ling- 
La natura umana fu sì (aviameme ordinata, che ha 
trifoglio continuamente per protettore , chi ebbe per. 
conditore. j 

PwoTkziONt, Dimensione» cura, custodia , Latin,' 
$urtU , cuftòdid , Filoc, lìb, 7. 197, Sotto la cui pro- 
tezione ficuri viverete, comehuomini. Dan. Par.«L, 
12. Setto la protezion del grande feudo, In che Sog- 
giace il leone, e foggioga. Com. Pure. 1. E foggi u- 
gne di (òtto Virgilio , ch'egli non è lotto la prote- 
ziondi Minos. Red. Efp. Nat $r. Nell'Accademia, 
del Cimento , fotto la protezione Od Sereniilimo 
Principe Cardinal de* Medici,, fu fcritto,ec 

PiorocoLto. Libro, ove i Notai mettono i testa- 
menti, e i contratti, che efsi rogano, Cap Bott, 
Non ch'c' pigliassero i nomi foIamente,c poi disten- 
dettero in fui protocollo a fuo piacimento, j 

PftOTOuARTikE. Primo Martiie; djl Gr. rrtrrqa/p- 
Vvp . E cosi ufa la Scrittura Prott>m*rtjr . Com. Fur, 
ij. Siccome quando Stefano protomartire A* Agosto 
fogliente al Marzo, ce. 
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PftOTkAinE, e pKOTitAEitE. Tirare. L.fra/**n*. Pa's. 
J4.0. Come (irebbe protrarre punti, o linee, o figure. 

Protrazioni, Il protrarre. Macstr.a.14, Alcuna 
volta , per protrazione de* punti , la qual colà fi ap- 
partiene all'arce geomahria . ' 

Pao iRiBTNAti, In ledia recale, o giudiciale. Lar. 
re tnbmuli. Boc, g. 5. p. j. Ed e!*endofi la Reina a 
eder posta prò tributali • Petr. Huom. III. Tito 
Imperadore, oro tribunali , rende grazie per le eo^ 
ben fatte . Galat. Ponendoli a federe prò tribunali, 
e pavoneggiandoli, eh' egli è una pena mortai: pure 
a vedergli , 
iProta, e Prvova, Efperimento, cimento. Latin, 
per*cu/nmy expirtmemum. Vit,S,Pad- Lo quale met- 
tendo al fuoco , e faccendone polce prove, trovoe , 
ch'era argento finitimo. Ving, Sin. È di questo noi 
compagni ne facemmo a (sai volte la prova. Cavale. 
Fr. Ling. Se addiviene , che fieno melsi alla prova, 
incontinente fi vertano » e mostrano il veleno, 
ch'hanno dentro, Petr. Cani* 14- a * Sol per aver di 
me più certa pruova ■ E Son, 109, In cut tufsuria ta 
l'ultima prova- $* Prova: Testimonianza, ragion 
Confermativa. Lat. protratto . Dm. Purg; ai. Della 
mondizia i|,(bl voler fu pruova» Boc. Nov.it.u, E 
che io dica il vero > questa pruova ve ne pofso dare * 
Cavale. Fr. Ling, Lafciamo adunaue di dirne altra 
roya, concludiamo questo capitolo. Dan. Par. 14. 
io la prova j in che '1 ver mi difehiude , Son 
Pope ^ e (èguite . E apprcfso , E da rat creder non 
ho io pur prove Fifiche, e metafifiche- Gio, Vili. 
8. la. j. Dove la prova > di piuvica fama, era, per 
due tcstimonj , fi mife > che fofse per tre , Bocz. 
Vare. 1. pr. 7. Come tu lai per le prove di Tolomeo. 
(\ Prova: Colui «chetelìimorira. Lat.re/7i>. Frane. 
5acch, Se tu colle pruove, e io co' ha (Ioni, e cogli 
(puntoni, s'e'bifognerà (Diciamo tutto giorno. Il 
tate è iT° P^ 1 " pruova : io ho tante pruove, cioè tan* 
ti huoraint • c " e pruovano* Tac» Dav. Ann.13.z6a, 
Aftànnandofi jl! accufanti ,e le prove, ec.) 5. Pro- 

va;Gara. l m/ zz ¥ c^ tfeni ' c > CùnrrùVtr J ia * Boc. No v-^ io, 
II mulo palio avanti* *ì che if mulattiere vìnte la 
pruova. Dittam. j. y Un'ifoletta per qiicl mar fi 
trova,. Li dove Anteo Ù *"* «dia tenne, Col quale 
Ercole (èce la gran prova. Pant. Infer. 8. Non sbi- 
gottir, ch'io vincerò la prova • §• Prova : 
Azione. Latin. s9io . Jioccar : Novell- 18. 17, 
Faccendo cotali pruove fanciulleiche» Bern. Orlan. 
1, 1, Le glorio!è> egregie inclite prove* $• Far 
prova: Provare, provenire , allignare. Dant. Par, 
Sempre natura, le fortuna truova Dilcorde a le, co- 
ni* ogn* altra temente > Fuor di fua region fa mala 

o. Ch* ogni abito deliro 
il pruova . Boc. Nov. ffg, 
14. Doman vedremo} che pruova avrà fatto il coni- 
glio del Va al Ponte all' oca[cioè effetto] Dav.Colr. 
175. fll pero, e melo vi fan pruova mirabile. <J. Far 
prova: Provare in giudizio, latin, m ùtdtcio decer* > 
prt>t>*re t pro&attonet mflrutrfy tdcri* Gio. V. S. 01. 4, 
Che le pruove degli articoli, che egli oppone, fi tac- 
ciano in concilio generale, $. Far le pruove; 
Provar legittimamente ^ e legalmente» la nobiltà del- 
le famiglie. $, In prova: pollo avverbialm. A 
polla, volontariamente, Lat. dedita opera* empiita* 
M. V. 5. te8. Ed afìai in prova fi facevano cattare, 
per eflcr con lui, ed egli gli faceva (crivere, Paflàv, 
155. Maggior peccato è peccare in prova, che per 
ignoranza. E 540. (Quando fi confiderano certe cote, 
che intervengono per alcune cole, fatte dagli huomi* 
ni ftudiofamenre, ed in pruova, Galat. Come pure 
alarne poco accorte, nomi nano affai fpclfoditàweduta- 
nunte quello , che te altri nominatTe loro in pro- 
va , elle arroflìrebbono . $. Dar pruova : 
Pruovarc. Latin, prosare* prcbdthntm empiere, Boc- 
cac Novell. 2r^ ri. E che io dica il vero, quella 
pruova ve ne pofto dare * $- Dare a pruo- 
va ; Vender (otto condizione di tarsi la pruova « 
Lat. vendere ed *Vj^, ut fi rtt tn MtfSl rtdhilrendi fuerit , 
rtdhibedtur . Burch. a8. Onde che gli Empolrsi th+ 
bon cagione, Che quei, che danno le civaie a prova, 
Faceilòn V Ammiraglio al badalone , Cam Cam. 
Djnne, no'vi darem lelcarpea prova. E altrove. 
Sono, e (è ve ne giova, Vi si da. anno a prova. 



Sruova . Dant. Purgat. io 
atto sverebbe in lui mirati 
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ÀGlONl,ePkVOYAGlOt<[< P* OVAZIONI, 

c Pkvovazioki. Pmva. Lib.Amor. Dopnmolt* 
provagion fatta, (c*I popolareètrovarodegno,ftmmi* 
na più nobile lo può elegger per amante-, Golia/.. S. 
Pad. Cosi la provagione, e la eie/ione ita in voi. 
Dottr. lac. Danr. Che fu dì (opri alquanto Dimo- 
fìra provagioni Di noftre corruzioni ■ Rim. Ant. P. 



N. E lì verfi novelli 



Che fan sì dolci, e 



belli , e di- 
gran tenzone 
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vifatij Lor trovati a provagione 
ftan per gli arbufcelli. 

Piovamìnto, e Puvotamekto. II provare : Di- 
moftrjincnto, legno. Grad. S. Girolam. Provamen- 
to dell' amilti di Dio e la perfezione della buona opc-J 
fa. Amm. Ant. n. i* o. Di molto adoperamento , 
di più provamenti, d'altifltmo fenno, di prefcntiifi- 
mo configlio, viene l'arte del dire. 

Provano. Garolo, di Tua opinione, che non fi laTcia 

Erriuadere: Otti nato. Latin, objìmdtut , obfrmttut. 
Ivvid. Pilt. Certo tue allora, o provano, dormirti 
mecosforzatamente. Frane. Sacch. Op. Div. Olla 
ben duro, e fiè ben provano. Morg. Per non parer 
provan, chieggo a ognuno. $. In quello fìgnin- 
caio diremmo anche. Caparbio, Capone* Lac. cervi- 
c&fusy dar* cervicit , $nexotdbiUt ■ 

PkOvANTB, e PavovAKrs. Che prova. Crii 41. 
I. La 'mperizia di quelli , che rade volte provono, 
il provante non inganni « - 

Pi or ah e a*, e Puvovanza. Prova. Salv. Grane, j.i. 
Io t'alsicuro, che cottili ha in punto tante fcritture, 
tanti ri (contri , tanti contraflegni , tante provanze j 
ec* Tane. 4. 6. Ne fa provanze, legge pnonlta* 

Provare, e Pkvovak*. Che anche in tutti i deriva- 
tuin tutte due le maniere fi ufi. Far pruova. cimentare, 
ciperi meni are,far faggi o. L. ixperirt .pertcu/umfactre^ex^ 
pritt'nrumjumrre. Dan Par. 2. Daqueltainflanz apuò 
di liberarti etberienza , fé giammai la pruovi . Bocc- 
Nov.Si. j. M'ho me^so in cuore, per le grandi prof- 
ferte, eh* e* fanno, di volergli provare . E Nov. £& % 
17. Ma perciocché così lieta, e feitante ti vide, ti 
volle provare , ec. Lodato (u Idd:o , ch*et;!i h* me 
provata con parole, e te con farti. Nov, Anr.j7. r. 
S'era polio in cuore di provarli in campo col Conte* 
Lat. conftedt. Vit. S. Pad. Or quando impoftorc, o 
ingannatore , che m'hai voluto così tentare, e pro- 
vare, dandomi argento in cambio di (Ugno* Dant. 
Purg. 19. Un mefe , o poco pili pronai io come Pcfà 
il gran manto. Boc. Nov. zi. 17. Provando, e ripro- 
vando quella dolcezza , la quale elsa prima all'altre 
folca bufimare . E Proem. n. 6. Le quali , quanto 
più di for/a abbiano , che le palefi , coloro il (anno , 
clic l*hanno provate* Petr.Son. j6. Che fu difceio a 

Srovar caldo, e gielo. $. Per Confermare , mo- 
rar con ragioni , e autorità , Lat. probin* Pctrar, 
Son. / : . E d'antichi defir lagrime nuove Pruovan, 
corneo fon pur , ouel eh* io mi foglio . Bocc. No . 
j6. tic* Pruova Michele Scalza a certi giovani, co- 
me, ec» Dan. Par. 24. Di chi t'afsicura. Che qnell* 
opere fòfser quel med^-fimo, Che vuol provarli^ non 
altri il ti giura. E Par j. Di bella verità m'avea 
Icoperro, Provando , e riprovando, il dolce atpetto . 
$. Per Allignare, e provenir bene. Lat. prùvrmre* 
Cr. j. 1.4. Proverrannovi irbori,che avranno le cor- 
tecce fpefte, e afpre . E li. 16. j. I rami , che fi 



piantan lenza radici, meglio pruovano , fé fi pongo- 
no di Marzo. Lor. Med. Cant. Vuol terren frelco,! 
ed afcmtto. Che non prova in ogni loco . • 

Provatisi r«o, e Pu vovattssiuo . Supcrlar. di 
Provato- Collaz.S. Pad. Cosi non fi pofsono trovare 
tutti i vecehjd'uu modo perfetti , o provatifsimi , 
perocché le ricchezze de' vecchi non fono da mifu- 
rare alla canutezza del capo, Pafs. 76. L'Abate Pa- 
nuzio provatiftimo Monaco » e di gran santità . Cr. 
4,41. 5- Pietre crude, e queste provatiftime lìmo . 

Provati ro> e Puvovativo. Che prova * Com. 
Farad. 24- Per lei crede così efiere un'argomento 
provativo . But. Lo modo del trature è poetico , 
ec. provativo, e improvativo. 

Pk ovato , e Pnv ovato. Add. da* lor verbi* G* 
V. 7,81,1. Genril'huomo di Francia , e molto pro- 
vato Cavaliere in arme. Amm. Ant.G. 280, Guar- 
dati da colui, a cui tu domandi conilglio, le non t*é 



ta mai felicitate. Serd* Stor. S. Aveva antepoilo gli 
amici nuovi, e incogniti a* vecchi , e provati. 
>ko va top e, eP vova roKt . Che prova . Bocc. 
Nov. 41. 26. CojÌ, come gl'Iddij fono ottimi , e li; 
berali donatori delle cole agli huomint, cosi fono fa 
UCUslmj provatori della lor virtù • Moni S. Greg. 
Ma vedi quanto piatofo provatore , che non da di 
tutto infieme licenzia al nimico. 
Novazioni, e Pivovaziomb. Provagione . 
Mor. S.Grcg. Sempre gli fon davanti, per l'occhio 
della provazion fua . 
J iì o v. ;m.n /. a, e l 5 M)vrnps-7A . Una ragione nella 
mente divina, fecondo la quale Dio ordina, e di-i 
rizza tutte le cole al fine; e quella è la divina* 
Lat, providentia* E della umana difte Com. Dant* 
Previdenza i quella, per la quale fi vede alcuna co* 
fa , che dee eftere innanzi , eh* ella fia * Albert* 
cap. 59. La previdenza è un conofeimento preftn- 
te , cne pertratta delle cofe , che debbon venire . 
Tef. B. R. g. ri. Providenza è un nrefente fenno , 
che ricerca le venute delle future cole . Boc. Nov. 08. 
50. Della providenza degl* Iddìi niente mi pare, che 
voi tentiate . Fior, Virt. A. Mon. Puotefi appro- 
priare la virtù della providenza alla formica, la quale 
è follccita di trovare la state quello, di che dee vive- 
re il verno . Petr. Son* 4. t^uel che 'nfinita prove- 
denza.edane Moftrò nel fuo mirabil magiflero. S. 
GrifoA. Lodoti di queflo tuo configlio , e con amo- 
re abbraccio la tua providenza. Dan. Par. e* L*i pre- 
videnza, che cotanto affetta, Del fuo lume fa '1 Cic! 
tutto quieto* J. Per Provvifione, provvedimen- 
to* G. V.ii.iij.2* Il Comune ne fece provedenza 
di farne venir di pelago . E 12. 72. 5. Sarebbe il po- 
polo mono di fame , fé non folle la buona , e larga 
provedenza fatta per lo Comune • 
Pmovehiminto » Avvenimento, fucceflb • Latin* 
fucctjfuf ut* Collaz. S. Pad. E come di grazia A 'Id- 
dio viene , che egli ci dia cagione di fàlute, di prove- 
nimenti profperevoli, e vittoria. 
Phovìniu . Allignare , provare, percrefeere, e ve- 
nire innanzi. Lat* prevenire* Cr.4.4.11* Uva ne- 
ra, ec* teme alquanto il mollume, è provicn nel pia- 
no, e ne* monti . 
PaovtRBiàtMfcNTE, In proverbio , per proverbio , 
Lat. in frpttrbst. Lib. aiti. Proverbialmente fi di- 
ce : Paura fa vecchia trottare . Si. ^irebbe in Lat. 
timor pedibur addit alat t 
Pkovekbiari. Sgridare alcuno con parole villane, 
e dilpettofe. Lat. ohur^are- Bo e, Nov. 43.6- E ri- 
conofeiuta, e proverbiata fono (tata . E Nov. 6*. tit. 
Kennelo proverbiando la buona donni • Cavale. 
Cavale. Difcipl. Spirit. Anzi tempre proverbiando- 
gli , e Ichernendogli , non degna pure d'averglrpcr 
lervidon . Fiorett. Cron. Poiché lo Re ebbe a fuo 
dimino la Cicilia, fi proverbiavano molto inficine [In 

Suelìo fignif. neutr. pafT diremmo anche Bifìicc arfi] 
.ern. Ori. 1. ty 42- Anzi orgoglioio proveibfa, e 
minaccia Di fare Orlando, e gli altri indi parti; e. 

Pxovfcftsio. Breve, e arguto detto, ri evùto comu- 
nemente, che per lo più, fólto parlar figurato, com- 
prende avvertimenti attenenti ai vivere umano. Lat. 
Adà?tum*pròvcrbtum . Boc. Nov. to 4. E oltre a que- 
llo , acciocché per voi non li poffa quello proverbio 
intendere . Palli r j. Il comune proverbio dice: Chi 
non vuol quando è* può , non può quando e' vuole. 
Petr. Canz 22.5. Proverbio: Ama chi t*ama è fatto 
antico. E Son.98. Vero è* il proverbio: Ch'altri can- 
giailpclo, Anzi, che, ec. Bocz.Varch i.pr 4. Opu 
re fei , come dicono i Greci per proverbio , ec. 
Proverbio: per Villania, ingiuria. Fr* Glord. Pre 
R. Volentieri, per Pamor di Dìo foftenne pene, in- 
giurie, e proverbj , e difagj . ^, Da Proverbio , 
abbiamo il proverbio: Ogni proverbio è vero: Ogni 
proverbio è provato. Lat, ornnr provtrbtum efl pròia' 
tum vtrbmn . Fir. Luctd. Tutti i proverbj fon* ap* 
provati. Alleg«86* Effendo una oudìma unìveriale, 
ch'ogni proverbio Ga provato. 

Phov&ilbto^amenti . Sdegnofamente » difpettofà- 



provato^e fedele amico. Amet.ioo. In non prova- 



mente, adtrofamente* Lat* hacundè * Boc. Nov. ij. 
22. 'Fattati alla fineflra, proverbiofàmente difTe. 
PKOvstBioso. Difpenofo, villano. Latin, nwrtfut* 
Dittam* j. 22. Cosi , come donzello , a cui I* huoin 
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| tan^e Parole proverbiofe , quando falla > Rollo di* 
venta, e *1 fallo fra fé piange. 

Provetto, Dì età matura. Latin» fitvtBut* Com. 
Par- a. Ora dirizza ti fuo fermone agli fric i/nn > e 
(avjj e provetti » e dice. Bue. Non fa, ec, come ne* 
fanciulli conofeere il padre ,e la madre , e cosi deli* 
altre cole generali negli huomini provetti. Cr. Lctt. 
Concioflìacolà > eh' io confideraflì 1* età mia provetta • 

ipHOvtvOLMSNTt* e PnvovKvot mente. Probabil- 
mente ■ Cr. 18. 2. De) quale provevolmente feguica* 
che (e la terra , ec. Guid. G. Provevolmente non fi 
potette contraddire al configlio di Pari . 

Piovid^minti, e Phovvidamékti* Con previ- 
denza • Lib- Am. Si providainente prometto m'hai 
Io tuo amore . 

pHovinitfZA, e Provvidenza . Virtù del prov- 
vedere: 11 provvedere. 

P* OVIPI6ION1. V- A. Provrifione . Latin, Jlipen* 
dium , falarium . Quid. Or S. Mui A Stelano di 
Gino mereiaio, per iiia providigione * E di fotto . 
Per fua providigione di proccurare il detto lavorio . 

PxovlDO t e Provvido. Che ha Previdenza. Alam- 
Gir* 18. 17. Nel collicello il provido Girone, ec. 

Pio vinca* Erba, che fa il fiore azzurro, con cinque fo- 
glie,acarapanella,de!laquaIevediMattiuol- Boc.Nov. 
$6.6. Efopraeflìunaleggier ghirlanderà di provinca. 

Provincia. Regione ,fpazio di paefe contenuto 
fotto un nome, come Toscana » Provenza, efimili. 
Latin, provincia. Bocc. Nov. 99- 5. E avendo cerche 
molte Provincie de' Criftiani , Collaz. S.Pad. Aven* 
do pafsate tanfe provincia, per Amor del Signore, ci 
sforzammo di foltenere, ec. Dan- Purg.6* Non don- 
na di provincic, ma bordello; 

Provinciale* Di provincia. Latin, provrneiatir . 
t9*fxf*+t * P*fi- «*• t£uerti cali rifervati a* Vefco- 
vi , ce. Q per cotlituzioni provinciali , o finodaW « 
$, Provinciale Suft. dicono i Frati a Quello, che 
tra loro è il primo capo nella Piovincia. Cron.Mor. 
Eisendo più volte Priore, e Provinciale. 

Photocamento* II provocare. Lat. srritdtio. Corn- 
ine t- Dalla vedutale da' pen^eri^e da ? ragionamen- 
ti della luisuria, e de* provocamene ad elsa* Collaz* 
S. Pad. Si lamentano d' efser caduti , o per provoca- 
mento, o per inizzamento d'alcuni in quelli vizzi, e 
dicon d'eiser traboccaci > o ad ira , o ad avarizia, 
per provocamento altrui. 

Provocare, Commuovere a che che fia. Lat. 



ttrt 1 irritare . Boc. Lctt. Rivaratolo, parandogli 



conci- 
li* 
fidie, il provocò ad ucciderli. Fìloc. Iib, r. 144. Pro- 
vocò la («onda fchiera alla battaglia . Vtr. Plut. E 
provocava que'.de] confisi io ^ che fi ridefsrr di que- 
llo tatto . Petr. Huom III. Avevano provocati gli 
Africani ad alcuna audacia, per falute della patria* 
Cavale. Fr. Lmg. Conofcendo la <ua miferia, provo- 
ca, vcrlò di le* la divina mtlericordia . Red. Eip. 
Nat. £7. Una dramma della fua fcorza,o gufeio, pro- 
voca potentemente il (udore . Serd. Sr, 12. L'acqua 
fn-dda, riitringnc l'interiora, provoca la tofsa, e 
mali di pero. 
Provocativo, Che ha forza , e virtù di provoca- 
re. In 1*4 14. Imperò è da mangiare, dopo queir 
acqua, colà provocativa , Com. Inf 9. Quelle ric- 
chezze d;: 1 beni temporali, fon cagione de 1 mali, noni 
perchè elle facciano 
vocative di coloro y 



; >Pj ma perche elle fono pro-l 



Bevanda •> ec. 



che male fanno . Stor. Europ. I 
provocativa della benigniti > e 

Gl'i 



da Provocare . Alam. Gir 
più cmdel fi avventa Verfo 



j.34 

della demenzia. 

Provocato . Add 
50- E cosi dttcq , 
ron, eh' un* orla provocata. 

PitovocAziONt . II provocare. Quift, F1I0C C. S. 
Lufsuria,ec. tremali ne riefeono, primo è la pri-L 
vation del fenno*. e dello *ntelletro T fecondo la cor; c 
razion dell'effetto, terzo la provocazion dell'ira di 
Dio nel (Oggetto , 

PuOvviotRi, e Provedere. Procacciare, trovar L 
quello, eh* è di biògno, Petrar. Canz. 19. 4. F 
Al mio imperfetto, alla fortuna avverta. Quello \ 
rimedio prowedelse il Gelo. Boc. Nov.^j. Senza 
efsere d'alcuna co*à -provveduto. 'E apprelso* Prov- 
vedette coloro f che venuti v'erano, e licenzioir 
Palsar. ^4. Provvedendo del iuo avere a* poveri , e 



agl'infermi < 
ài nundare 



Nov* Ant. j*. %> Piacciivi, Signore , 
a Pifa al Sinifcilco voftro y cne mi 
prodeggia. Dmt. Par. 1%. Cosi fet'io, poiché mi 

S rowtde La donna mia del fùo rifponder chiaro . 
Cant. io. Del cui Latino Agoitin fi pro^ide , 
Com. Par 4. Va alla piazza, e cerca d'alcuno, che 
ti Ha guida , e conducati in quelle contrade , e tu 
lo prowederai della fua fatica (ciò? foddiMirat ) 
Boc. Nov. 99, j. Seco propofè di voler pcrlonalmen- 
te vedere -ec. per poter meglio provvederli. £ 
Per Aver rocchio, rimediare. Lat pr<wjdffe t PrQfp$- 
enfy eonfulert. Petr. Canz ^4. Ben ^rovide Natu- 
ra al noftro flato. Quando dell'alpi lebermo Pofe 
tra nói. Dant. Pure 6. E qui provvegga T Mentre 
è di qua la donna di Brabante . PetrTSoiu 78. Ri- 
firetto in guifa d'huom, che aQ>etu guerra, Chej 
fi provvede, e i palli intorno lèrra» $. Per 
Prevedere, e antivedere* Latin, provider* . Nov. 
Ant, jj, 1, A un Re nacque un figliuolo , li savj 
Attrologi provvidero, che fé egli non illefse #nm 
dieci, ec. Tef. lìr.i.-.j. Si ibvvegna delle cofe an- 
date , (guardi le prelenti ^ e provvegga quelle, che 
fono a venire. Dant* Farad. 8. Se non vincete il 
provveder divino. §. Per Guardare, confidera- 
re . Latin, cmfpicert , fptStrf* Lab, num* 50. Senza 
provvedere, dove io pervenir mi doverti . Nov. Ant. 

!6. 1. Io fono ufato di levare a provveder le flel* 
s,ec. la notte piovve, e dinanzi avea una fofsa f 
empiefG d'acqua; quando fi levò per provveder le 
stelle, caddevi dentro. G. V-lo.aaj.i E andando 
in perfona difàrmato, provvedendo intorno a quel- 
lo (cioè vedendo) 



Provvedigigns 



I: 



e PpovtDiGtoKE . Provvedi- 
mento, Viag.Sin- Se voi volete eftere un grande Si- 
* gnorc, fate grandeprovvedigione. Eapprefso, Rimi- 
le a Giufeppo, che frcefse la detta pruvvedigione. 

pROVTElltMCNTO, C PnOVtDIMfiKTO. Il pTOWC- 

dere. Boc. Introd num. 4. Ed in quella, non valen* 
do alcun lènno, ne umano provvedimento. Dant. 
PurgpS. Vertb di te, che fai tanto lottili Provve- 
dimenti. $. Per Previdenza. Lat. pròvidtnu** 
Albert, cap J9. Provvedimento, Itxondo Seneca, 
vegga dinanzi le cofe , che pofion venire, Cron. 
Morell. Egli è da prolumere gran fermezza, gran 
I5»llecitudine , e gran provedimcnto in lui . Fir. 
Difc A nim.T 56. Or non vi accorgete voi, che s'egli 
non fbfsc flato cucilo ottimo provedimcnto della na- 
tura, ec* Red. Vip. 1, ia- Che non valefse alcun (co- 
no, ne medicina! provvedimento. 

Prowed 1 toke , e PioviDtTOHi. Che provve- 
de , e procaccia le cofe necefsarìe * Trattar* Par. 
Noli. Egli i padre, egli è governatore , e provve-: 
ditore, e ordinatore di fua famiglia* G. V.11^94.2. 
Che '1 fece quali provveditore , e di^penlàtore di 
tutte le fite nufnadc da cavallo, e da pie. M. V. 
1.121 Xratsono di ogni parte allo tiretto, dov'era 
venuto il provveditore. 

PftovrcDiTKicE, e PioviDiTMci. Verbal fèm. 
Che provvede. Bocc. Lete Chi dubita, che la na- 
tura ottima provveditrice di tutte le cofe, ce» 

PaOYVlDVTlMEMTE, C PROVBDVTAMENT fi. Con 

providenza: Accortamente . cautamente* Gio. Vii. 
io- 124. ;. Per lo miUolerede* nollri nemici , non 
provvedutamente. Matt. Vili. 4.1. Sabato mattina 
adi ir. di Marzo del detto anno, lo 'mpendore prov- 
vedutamente fece raunare tutti i fòrjuieri . Fav. 
E(bp, Confderò provvedutamente dicendo, Teforet. 
Brunetr. E (e tu fei convito, Occorrendo bandito, 
Fai provvedutamente. Amm. Ant, Jrf-6*- Un favio 
provvedutamente vieta, dicendo, ec. R:cord. Malaip. 
cap. 54. Provvedutamente , e ftgretamente milono 
uno aguato di gente armata , 

Phovvedvto, e P no vi nvraCauto.accorto, provi- 
do. Add. da'lor verbi. G.V*8.8o-$. Ilfcvio,eprorrc- 
duto Ordinai di Prato + fi pensò , ec, Petr. Huom 
IIL Chiariffimo, e giulto, in reggimento della Re- 
pub, provveduto, e faggio. G- V.7^.51. Con tut- 
to » che non fbtse tenuta troppo lavia , e provve- 
duta capitanerìa. 

PtotriciONATo. Provvifionato . M. V.p.;;- Era 
ridotto a Mefs. Bernabò % ed era fuo provvigiona- 
to. GrifK Calv.}, Con quattrocento buon provvi- 
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compagnia . 
tagliati Del 



clonati , Per guardia » per ..».*-* 
E app-efso. B rientro nel pneinro far 
Caftcllan tutt' t provvigioniti. 

PiornsAHE. Compone, e cantar versi in provvi- 
iò; Varch. Èrcol. $i. Prowifare , ovy-ro dire ali* 
improvviiò è comporre, e cantar versi. 

PiovfiiiOHAm. Dar provvisione- Lat. jtiptndìum 
[d vitt. M. V- il 41. E molti Cardinali» n quali 
erano Tuoi protettori in Cotte» e provvisionati» 
nel fegreto» afiai mal contenti ne furono. 

Paovvinoit aio. Add. da Provvifionarc. Che ha, 

(enfodi ftipendio» che anche 



in 



Fran, Saccb. Se uh Signornò 

t radi t or (uo 

di M. 



o tira provvifione; 

diciamo Stipendiato . 

Comune farà tire un tradimento. la il « ; 

Krovvisionato- M. Vili, n 9. Col consiglio di M. 
tanno Donatile di certi degli altri provvisionati. 
PaoTTiaioHi. Il provvedere: Provvedimento. Ciao* 
Vili. li. ao. j. Onde multe, e grandi provvifìoai di 
moneta, tornavano alla camera del Papa. Com. Pur. 
il. La qua! grazia fta in tre cofe: in acquietando di 
tutti li beni fpirituali x in provvifione di tutte le co- 
fe neceflane tempojali » in rimovimento di tutti li 
mali fpirituali. Bern. Ori. 2. 15. 6. Fece a'fuoi ca- 
fi altra provvifione. Red. Vip, z. 17. Io aveva dun- 

Sue una gran provvifione di vipere. *. Per 
lercedc di fervitù » che anche diciamo Stipendio, 
ma propriaroenre s'intende di quella» che danno a' 
fervidon di quali ti i Principi f e le Repubbliche . 
Lat itipnùtum. Boc. Nov. 15. 12. E da continua- 
mente al tuo cognato » e mio marito» eh 1 * buona 
provvifione. M. V. 6. 64. Avvva in queftì di Meli. 
Giovanni da Oleggio fatto podelli di San Giovanni 
per Ce(cna> e datagli provvifione in altre Terre cir- 
cuftanti. Boce, Nov. 84. 5. bella provvifione» che 
dal padre»donataghera [quiaffegnamento] 

Pitorrisio. Preparato. Lat. preparatiti, Stor. Eur- 
c. 10 1. Fece fubito comandare, che ciafeuno itefle 
provvido» perchè i nimici venivano via- 

Piva. Prora, Tao Dev. Ann. 1. 51. Le navi, ec. 
(trettedl poppa» e prua, ec. EStor ; j. jij. Avendo 
due prue eguali, e remeggiò a ogni mano. E 354 * 
Schieranfi i Romani all'incontro» pn-flb.al Reno, e 
colle pnie Tolte al nemico» ec. Ciriff". ' alv. %* Par- 
te de* Cuoi combattevan la prua . E appretto. E pu- 
re ancor la battaglia non rfta.Bemhèda prua per- 
duto fia ogni cola. E 3. E tr/prua, e mezz albero 
gli pone. 

Pkvdinti. Che ha prudenza . Lat. prudm . P«rar. 
Canx. 29. 2. Delle beate vergini prudenti. Ftr. Al. 
La onde» fecondo eh* io pò o far comcttura» 



: cofe. che! 
Laude voi] 



che e quello, che 1 prudenti huommi chiamano 



Mi' 



E* aro. Se non mi tece prudente» almeno 



dovinare 

mi ttee dì molte cofe conoscitore . 

Phvdbktimintì. Con prudenza. L*prudrn4tr. Com. 
Par. rf. E non folamente colla bocca la moftr** , ma 
con opca. prudentemente fchitando li fuó perfecu- 
tori. Tratt. Gov F*m. Però ti p ego» ftì vorrai la 
riipofta di tue domanda » ad alcuna perlbna leggere , o 
comunicare, guardi prudentemente a cut. 

PfcVDiNTissiuAMtwTft . Superlativ di Prudente- 
mente, Latin. pru^nti(fime . S. Agoft. C. D Si 
che alla quarta forte lor commeffa pr udenti (Ti mamen- 

pKVDBNTi'simn. Superlat. di Prudente, Fr. Glori. 
Pred R. iM} fogliono inciampare huomini ancora 
prudentttlìnn* 

ptvDtNiA, Scienza del bene» e del male » che difpo- 
ne a ben giudicar la cofa da Urfi ? o da fuggirli . Lat. 
pTu&mt$a* Com Parad. *. Prudenza è laper quello» 
the l'anima debbe fare, ec prudenza e conoteimen- 
to delle cofe da fchifarc, e di quelle da difendere, ec. 
prudenza è feienaa delle cofe » che fon da fuggire» ec. 
prudenza è feien/a delle cofe bu'»nc» e delle tee» con 
elezione dell 1 una» e definizione dell'altra- .E appref- 
io; pur favellando della prudenza. Ella e ditti n-aione, 
non folamente virtù 1 quafi una moderazion di virtù 
. e ordinatrice degli fpiriri» e dc'eottumi ammaettra- 
rrice. Tef. Br 7.2*. Apprefio lo'ntegnamenro del 
la prudenza » che è la prima dell'altre , che è donna, 
e ordinatrice, ii come quella, che, per (orza di ragio- 
ne »divi(a le cofe Pana dall'altra. Albertan. cap.jo. 
La prudenza è difeernim ento delle c ofe buone, e del 

_ , Vocab- Accad. Crufc 



le rie. con alleRgimenro del bene, e fuggimento del 
male. But. «Prudenza è virtù inrellertu: 
te Phuomo alle virtù morati, comandante alle virtù 
intellettuali , ed è a deprimere, a cacciar la ftojtizia» 
e a moderar l'attuzia. E altrove. Prudenza è 'cien-ij 
xa di ci afe una delle buone cofe» e delle rie. E ap- 
prelTò. La prudenza fi dice aver tre occhj: itnperoc-! 
ch'ella confiderà lecofepaffate, provvede le 
deon venire, e ordina k pr'efrnri. Filocol. 
cofà, e ncceflaria moltb ne* Principi è la prudenza»] 
lenza la quale niuno Regno ben ri governa. Dan.Par. 
15. Regal prudenza, e quel fàpere impari » In che lo] 
strai di mia intenzion percuote. Cr. 1. proem. n. t- 
La virtù della prudenza* ec.traM bene, c'1 male, 

cautamente dilcerne. 

PtrDJMZià ti- Di prudenza, che appartiene alla pru- 
denza. 

PtrDui, Pizzicare. Lat- pruriti. Amm- Ant. 4. 
j^ 6, Chi non potéo cottrignere le palefi , e piccole 
paflìoni, come l'occulte» e' che lalnza alcuno teftimo* 
ne prudono» potri vincere? Tcf. Pov. P. S. Lava, 
dove prude, e ponvi fu dì dette foglie. 

PavoMa. Supina . Lat. prunnt » Cr, j. ar. i* Produ- 
ce» ec. le prugne falvatiche, le lappole, il far&ro, la 
cicuta» la malva» e tutte altre erbe di quella manie- 
ra. E 5. ai. Xt Pongonfi le prugne co* nocciòli fuoi 
nell'Autunno. E n. <. Le' prugne fioco nutriscono • 

Pitgmo. Su fi no* Lat. prunur* Cr. 5» ai» I- Il pru- 
no, ovvero fuflno t arbore -noto . E uutn. j. E 
I prugno fofle infermo , fi dee mettere alle lue radi- 
ci motcnia * 

Pitchola. Sunna faIvatioi# Cr. 4* 46» a r A fare 
aceto fortifììmo» prendi le corniole» quandoincomm- 
ciano ad arrolTirc ? ec. delle prugnoledelleficpi, acerbe. 

Phvgmoio. Frutice, Che n la prugnola» del quale fi 
fanno le fiepi • Cr. a. a6 # j. Sì come il peruggine» il 
prugnolo» il rovo» e tutti gli altri di quella maniera. 
E 5.11.4. De* prugnoli G tanno ottime fiepi» e utili - 

PnTCHToio. rUngo» e ottrfno tra i funghi^ Latita. 

• prumtQtur » fpinnlut . BurchieL Da parte di Giovanni 
di Maffeo» Mandaci un canelìruccio di prugnuòli. 
Bcrn. Rim. Non mandate fonetti , ma prugnuóli» 
Cacalàiìgue vi venga a tutti quanti „ Cant Cafn ; 
a6. Fra tutti ■ funghi , e di verno, e di (tate Ilpicco-j 
fin prugnuolo D'ottimo odore 1 e fblo . 

Prvika. V. L. Brina» brinata, Pc^r. r anr. '9. r. 
E quando H verno fparee le pruine. L0d.Man.R1m. 
E l'umor della terra»ele praine»Chc*I verno fparge. 

PavHAiA. Luogo picn dì pruni. Latin, \rntftum* 
Tac. Dav. Poli, 4. 6. Prunaie veemente, che s'at- 
taccano appanni, ec 



fe'l 



Ph vwo. Virgulto pieno di *pine, del qtulc fi fanno le 
fiepi» e ne tono di più forte, come rogo » pru 1 boc- 
cio, prun bianco. Lat. frntìrj vtprit* Boc. Conci* 
n. >. NlUn campo fu mai sì ben cultivato^ che in 
elTo^ o ortica, o triboli, o alcun pruno non fi CIO- 
vafle. Dant. Par. 24. La buona pianta. Che fu già 



a 



vite, e ora e fatta pruno. E Cant. 15. Ch 1 io ho ve- 
duto uirto'l verno prima II prun moftrarfi hgido» e 
feroce- Boc, Nov. 58. 4. Credeva.ec fare del_ pru- 
no un melarancio (proverb. e vale Ingentilire il vii* 
Uno» el zotico . Latin, tx tymbra lane+am cwnftctre) 
Da pruno, Prunofb: che vai Pien di p»uni. Lat. 
jtntieofui Gmt Cam, E quelle, eh' efeon de' folti» 
e prunofì , Hanno più roz/i pelle* 

PitVNo albo. Cr. j. 56. 1, Il pruno albo è arbore a£ 
fai piccolo • 

Pivmo^o. Pten dì pruni. Lat. Itntieùfuf* Cant.Carn. 
E quelle, ch'efiron de'folti» e prunofì» Hanno più 
rozza pelle* 

Pura ito. Pizzicore. Lat, nitrititi «» pr*n>fp>. Fr : 
Giord. Pred.R. A*&nnatinelmordaaìììmo prurito di 
gloria mondana. Red. Inf 40; Strana cola t il prti-( 
nto grande, che hanno gli Scrittori di contraddirli 
Pun Tal:ro [qui flgurat 1 • 

Psitio. Latin, pftltutm. Gr. 4iXw#r. Cr. C 90. 1. U 
pfilio e freddo» e umido nel quarto grado, ed f un'er- 
ba, il cui Teme «* appella pfilio. M. Aldobr Se della 
femenza della nepitella volete far polvere 'lottile» li 
U mescolate con allume di piuma» e con unp»odi 
pfilio, e diilemperatclecon un poco d'acqua di »t 
tronr . 
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PÙ»itic*HiNTi. In pubblico,» occhi veggenti 
tP ognuno. Lai. palliti , péliin 



Boc,' Nov. it. 



Bue. L'alto mani- 
dei U divina eflen- 



_'ognuno. i-ar. pubtiet , p*iain . Dot. i*w. $6. ai. 
Pubblicamente, quafi da tutte le donne della Citta. 
Fir. Af. aja. Creilo sì grave peccato doverli pubbli- 
camente punire . 
Ptiilicahikio. Il pubblicare 
feilamento , e pubblicamene) 

Pvbbiicano. Lar. publittmtt . Etpof.Vang. Pubbli- 
cani fon detti da Pubblio Imperadore, il quaieimpri- 
ma trovoe l'uficio delti pubblicani, il quale e quello: 
Ricogliere» e raunar li dazzj, e le gabelle pofte.eor- 
dinate daUo 'mperadore . G. V. ta. 7. ao £ di peg- 
gio, che è egli pubblicano, e villan gabelliere. Fall, 
aio. Ne" fono -j come quello pubblicano. 

I'.vhica.i. Pubblicamente manifeftare » divolgare . 
Latin, puiliemty promuigtrt. Paflav . 106. fi fecerlo 
pubblicare per Meli". Santo Iacopo . 6- Per Ap- 
plicare al pubblico. M.V.9.4. E raro ifuo'bcni pub- 
blicati, e incorporati alla camera della Reina. 

PviaticaToai. Che pubblica. Serd. Stor. a. De- 
liberarono di ammazzare il pubblicator del Vao- 

PviBtieazioRi. U pubblicare : Palefamento . Lat. 
promulgatio . Efpof. 5alm. Qui dichiara il Profeta 
della pubblicazione veloce del Vangelo. But. L'alto 
manifeitamento, e pubblicazione della divina efien- 
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P va meo. Sufi. Comunità, Comune full. . 

Pvbblico. Che è' cOmùaCa ognuno , Contrario a Pri 
vato. Làt.puiUcut. Boc. Introd. n. 9. EiTendo gli 
/tracci d'un povero huomo, da tale infermità mor- 
to, gitati nella via pubblica. E Nov. a*. 5.. Così 
nelle pubbliche opportunità, come ne'bilogni priva- 
ti . Petr. 5on. aoo. Si eh' lo non reggia II gran pub- 
blico danno. Dan.Par.fi. L'uno al pubblico fogno 
igigli gialli Oppone. $. Pubblico: Noto, rnanifelto. 
Lat. noiui , certa/ . Boc. Nov. 15. 1. Effendo ad ogni 
huomo pubblico lui vagheggiar la moglie di Mefl. 
Francefco. Pctr. Son. 78. Che come fama pubblica 
divolga . §. Donna pubblica ;. vale Meretrice . 
Tac. Dav. Aun. a. 55. Fu cittto Titidio Labeone 
ilio marito, perchè non averte procurato il galtigo 
legittimo alla ria moglie, e pubblica. 

PvtuT*'. Età, nelli quale fi ipuntano 1 orimi pel» 

nelle partì vcr'.ognofe. Latin, patenti . Macftruz. 
Che uri, le alcuno , avanti alla pubertà , contrac ma- 
trimonio V 

ìp voicAMiNTt. Con pudicizia. Latin, inditi, rir. 
Dial. Bell. Don. 353. Finalmente fono tutte quelle, 
che veggiono volentieri la faccia delThuomo, pudica- 
mente però. ■»-<«« 
PvoiciasiMO. Superlat. di Pudico. Boez. Varth-z. 
pr. e. Vive la tua moglie modella di xututa, e d'o-J 
nella pudicilìima, ce. •,, 

(Pro te {zi*. Caditi. L.it. pud tetti é . Albert, cap. 
54. Pudicizia è domar dilettanza con fignoria di ra- 
gione. Fiamm. lib. a. at. Prima, ec. la mia pudi- 
cizia violau , che io folli dal fomio fviluppata . 
Pctr. Cap. j. Fallammo al tempo poi di pudici- 
zia . . . . _, 

,Pvdìco. Cafto. Lat. pudici*/ . Dan. Purè 3. Diquel- 
l.i mandria fortunata allotta, Pudica in Faccia, e nell" 
andare onefU . E C-nt. ai. Che la barbagia di Sar- 
dina affai Nelle femmine tue è più pudca . Petiar. 
Son. 117. Quefia più d'altra bella, e più pudica. E 
Caoz. 41. i-t'lcuor iàggio,e pudico. Paflav. 251. 
Gittara in verfo il fervo di Dio un pudico fguar- 

do. U- • : ■ I 

Pvdom. V. L. Serm. S. Agofl. E cosi con vergo - 

gnofo pudore di verginità fi rìmafe netta, e pura. 
Lan. Conv. 67. Il pudore è un ritraimento dell'ani- 
mo da laide cole,, per paura di cadere in quelle. FV. 
Giord. R. Abballando gli occhi con un maeltofo 
virginale pudore. . ;, 

Fruiti. Di fanciullo: Fanciullefco . Lìiìh. puerili/ . 
Boc. Nov. 16. 31. Della iu lei alcuna rammemora- 



rione He' puerili lineamenti del vifo del fuo figliuolo. ( 
Dan. Par. 2/ Non ti maravigliar, percb'10 /orrida,* 
Mi dilfe, appiedò 'I tuo puenl quoto ; E Cane. za. j 
Ed anco per le voci puerili. Serd Stor. 6. Vaggiu- 
gne l'educazione puerile, e le fàvole'. Red. Vip. 1.1. 
Le mifere linda, per troppo tcncn lezzj, e puerili, 
fàrebbonorepuiaie. 

PvikituiHTi. Da fanciullo: Fanciuilefcamente. Lat. 
ftfWfirff. Liv. Dee. j. E a*endo intorno di nove : 
anni, e puerilmente lufingante Amilcare, che in, 
irpagha il dovefle menare . Tiloc. Iib. a. ta. Oveegli ; 
Florio, e Biancofiore trovò folciti puerilmente gìu-j 
care inficme. Mor. S. Greg. Dimoltra egli bene^ 
quanto egli puerilmente Icioccheggi . | 

Pviaizia. Éti puerile: Fanaullez^a . Lat. putriti* t 
Vit. S. Pad. Partito, che 10 ebbi il tempo della pue- 

" tizia. Boc. Nov. ay. J. Il quale 10, infino nella mia 
puerizia, incominciai ad amare. Dan.Purg.30. Pri- 
ma ch'io ftior di puerizia forti. E Par. 16. fc qua . 
fur gli anni, Che lì fegnaro in voftra puerizia* Lor. i 
Med. Canz. Noi tìam tutte pulzellette, Che cantum 
per puerizia. 

Ptgillo. Nome di mifura ufato da'Medici. Ricett. 
Fior. Il pugillo « quanto contiene un rillrettino del- 
le dia. 

Pvgka. Combattimento, battaglia. , Latin, pana, 
ttrttmtn. G. V. 9 45- 5- La Knte dello mpeiadore 
rìmafe vincente della pugna. Galat. Pare, che ab- 
biano prefo a vincere la pugna incontro a tutto la 
contrada , ove erti vivono . . 

PvflN*t*Ta. Ferita di pugnale. Cecch. Incant. I. 
Oh tradimento degno di pugnalate . - 

P»ouu, Arme corta da ferir di punta , che fi porta 

, ciAM comunemente in compagnia della fpada . Lat. ; 
»«». Ar. Fur. 46. 140. E due, e tre volte neU or- 
ribìl fronte, ec. il fèrro del pugnale a Rodomonte 
Tutto naicofe. Fir.Afin.68. Io volli con un picco! 
pugnale, ch'io per cosi fatti pericoli era untato di 
portare allato, ec. Tac. Dav. Stor. a. a8j. Feccfi 
portare due pugnali > affolli , e uno fé ne mefle al 
capezzale. Beni. Ori. 1. y. 58. Coli parlando il mi- 
fero ," al pugnale, Tre volte pofe man per ammaz- 
zarli. • . . 

Pvgnari. Combattere, contraltare, riortare. Latin. 

Pugnare, ctrttre. G. V. 7. Ijl. J. E ie 1 Capitanidel- 
Volle aveflbn fatto ben pugnare a' combattitori, ec. 
Dan. Par. I. Quando noi fummo, dove la rugiada 
Pugna col Sole . E lnf. 6. E fi racqueta poiché '1 pa- 
lio morde. Che folo a divorarlo intende, e pugna. 6 
Purgai, 20, Coatti miglior voler , voler mal pu- 
gna . 

pTGuaTOm. Chepugna. Ltt. pugn*ter. Amet. 41. 
In quella da molti fono flato, e fon riputato, agni- 
fimo pugnatore. Albert, cap. 40. Pm tolto ce dal [of- 
ferir la morte, che abbandonar la fede, 11 come Car- 
lo, é'altri pugnatori, e molti Santi, per la fede, mor- 
te foflengono. E 180. Laiedcpugnatnce,fottodub- 
biola forte di guerra, ec. 

Ptgmazz-o. Leggier combattimento. G. V. 1 1. HX« 
1. E tra quelli d'entro , e quelli di fuon, ebbe mol- 
ti allàlti , e pugnazzi , e badalucchi . 

PvcKittu. Quella quantiti di materia, che puocon- 
tenere la man ferrata . 

Pvghinti, e PvHttBHTi. Che pugne. M.V.9. 30. 
Dicendo, che, fé accettaffono lo'nvìto, togliellono 
il guanto fànguinolb d'in fulla frafea pugnente. fioc. 
Amet. atf. Gran copia di piagnenti pruni . f . Per . 
metal: Boc. Nov. 4L a«. Colle pungenti follecitu- , 
dini J» Amore. Lib. Sagram. Con parole dure, e 
pugnenti. Petr. Canz. 16. t. Se'l feufier, che mi 
ftrugge, Com'è pugnente, e (aldo. 

Pvghiki,c Fvkciii. Leggiermente forar con co- 
fa acuta, e appuntata. -Lit.pin%m. eoe. f>ov. 4;. 
t. Il ronzino, féntendofi pugnere , correndo , per 
quella felva, ne U portava. Pallad. fc pafcanodilun- 
1 da fpine, e da 6cpi, siche non iltnccin loro la 
a da doflo, e non le pungano. Dan. 1™\*> Pn- 
mz, che fxn tra ior battuti, e punti. E Farad, a. 
Certo non ti dovrien punger gli Orali D amrni- 
Maeflfc Aldobrand. Galanga « ec 
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gua [ doè mordici» ] *. Per me taf. Affliggere, 

commuovere, travagliare. Latin pungere , a ^tgtrr 



Amor, con tal dolcezza, l'unge, e 



Pctr. Sun. i8fi 

Knge. Dani. Purgat. 18. E Celare, p^fuggiugare 
rda, Punle Marfilia , e poi conc in Ifpagna. E 
Cant. ij. Huomo il duro , che non fbfle punto , 
PercompafTione. Petr. Son. 104. MipugneAmor, 
in' abbaglia, e mi dittrogge. E Canz. so. 1. Che'! dir 
m'infiamma , e pugne. Dan. Par. 18. Per l'affocato 
amore,ond"egiièpunto. $. PerOffenderealtrui,mor- 
dendocon delti. L.Udertj pungere. Boc.Nov.8.1- Non 
lenza frutto , pugnefle a' un ricchiifimo mercatame 



la cupidigia, È Nov. 96. 17. Quelle parole punlèro 
''animo del Re. h No 



re, ce. in pugno che che fia : figurar, vale E^me 
certo, averlo ficuro . <5. Dare dove un calcio, 
e dove un pugno : vale Fare una cofa , e ora un' al- 
tra . 6. Avere in pugno : vale Avere in po- 
lena . Tac. Dav. St. a. 277. Tolto l' Italia a Ne; 
rone , avere in pugno 1* efico di tutta la guerra. E 
Scifm 7. Aveva in pugno il Re, e H Regno . 
Pvghvolo. Pugnello. Vedi Pugnetto. Pali ad. To- 
gli unottaio di palio, cioè d'uve pafse, e due pu- 
cenere bea trita, e mezza concola di via 



amaramente l'ammo del Ke. t nov. 8. r. Prima, 
con un poco di vigogna, punfe i cuori delie donne 
afcoltanti . Pallavic. Stor. Conc 104. Ragioni , 
le quali quanto più eran vere , tanto più in que' 

non ad impe- 

Inf. ai. Peto 

V. 

cone 

fent, 

Inter vonrvi- 



termini Valevano folo a pungere , 
«rare. «. Per Figurai. Uanc 
alquanto più te Hello pungi [cioè affrettai G 
«. 79. 1. Si erano flati punti del Papa Guak 
( cioè mal foddiifatti ) $■ . Per Efpreflìone di 



neutr. paif. Pugnerfi in qualche affare 
fi, e rifcaldarvifi dentro. 
Promiiccio. Appuntato , atto a pugnere 

V. 8. 78. 4. Con pietre pugne- 



fàcce n> 
, CrCc. 



appuntato, atto a pu«"-: e . Latr 
teututy pungtnr. G: V. 8. 78. 4. Con 
recce conce a (carpello. 
Ptonitto. Da pugnere. Mazza , con una punta 
di feiro in cima . Oggi Pungetto , e Pungolo . 
Latin, fihmulut . $. Per metaf e vale Incita- 
mento, (limolo. Sen. Piti. Abbiamo noi un pu- 
gnetto , e uno invitamento , che ci pugne , e fa 
difiderare, ed elTere diiìderofi d'amiltade. 5. E 

Pugnetto diminuì, di Pugno . E Pugnello : dicia- 
mo A tanta materia , quanta fi può ferrar n* una 
mano. Soder. Coltiv. io. Un pugnello di lupini 
cotti . Davanz. Coltiv. 161. Mettendo fiori di 
ftmbuco feccati al rezzo, per ogni caratello un pu- 
gnetto . _ 

Ptgnimihto, e Pvmgimimto. Il pugnere. E" '- 
Efpp. E vedendo la mofea la mula tanto afl- i - 
ta , mofle contra di lei parole ingiuriose , 
dole danno co! pugnimento, e macerandola 
I. 6". 11. E chi vuole entrar per la fiepe, fi dilpo 
ne a ricever forte pugnimentojdi fpine. 

PvGNiritcìo. Stimolo, llruggimento. 

Pvghitopo. Pianta fai valica , di foglia limile alla 
mortine, ma pungeniiifima, e Fa coccole rotte co- 
me corallo . Latin rufent , nr/cnw . Dicefi con , 
porcile s'adopera a metterla intorno a quelle cole , 
che noi vogliamo difendere da' topi . Galat. Niu- 
na differenza (irebbe , dalla mortine , al pugnito- 

Pvgno. La mano ferrata. Lat. pugniti . Bocc. Nov. 
18. 11. Senza ileun motto i'm , chiule le pugna, 
allato a lei fi mori. Dani. Ini. 6. Prefe la terra* e 
con piene le pugna. La tralfè dentro alle bramole 
canne. E Cani 50. Col pugno gli percofscl'epacroia. 
Fecor. l. X. Palando per la contradacon uno Iparviero 
in pugno. Stor.Eur. «. '09. Il che udendo il Re Gor- 
mo . lòprafatt© da duolo diremo , ttrinfè le pugna, 
e morì dì (abito. Tac. Dav. Ann. 4.81. Gli andò 
colle pugna in fui vifo. Bern. Ori. : M-J9- Ne con 
altre armi, che col pugno chiu'b , Sì dilpon la don- 
xella racquiftare. §• Pugno: « anche la Pcr- 
cofsa . che fi da col pugno. Boccac. Novell. 
Gli cominciarono a dar delle pugna , e de' 



gnuóli di 
vecchio. 
Ptia. Gufcio delle biade , 



che rimane in terra nel 



8 



Inrrod. Viri 



11. 

cal- 
ci introa. vii! Quando I' ebbi "veduto batte- 
re colle pugnora, dargli le gotate. Vit. Plut. Lan- 
ciar pietra, levare un P*lb, abbracciare, giucare a* 
pugni [Oggi diciamo rare alle pugna") $. Pu- 
gno: diciamo anche a quella (Quantità di materia , 
che può contenere la man forata . Lib. Maicalc. 
Togli una libbra d'olio, e un pugno di (alnitro, 
e metta inficine Fir. Af. d'oro. Gettatovi (òpra 
un buon pugno di polvere di Cipri. §. E" 
come dare un pugno in Cielo : cioè Trattar dell' 
imponibile. Granch. Era, come voler dare un pu- 
gno in Cielo. Lafc Rim Sarebbe, come dare un 
pugno in Gelo. § Avere in pugno : Tenere 
'colla mano chiufa . Sag. Nat Efp.84. Tenendo in 
pugno un pezzuol d'ambra gialla. §. fene- 



battcrlc: Loppa, lolla. Lat. aplud* y dific Nonio, 
che fu detto dagli antichi contadini acut aartt . 
Pallad. Lungi fia dall'aia, perchè la lolla pula è 
fua nemica. Serm. S. Ag. Con quello vento fi parte 
il grano dalla pula . Dav. Colt. 100. Poni cipolle 
maligie con pula (penta. Sod.Colt.19. O veramen- 
te loppo, o pula ai biade, o di grano. 
Pvlci. Vermicello noto. Lat. puh*. Boe. Nov. 77. 

59. Siccome elperti , (anno meglio i luoghi , dove 
anno le pulci. Pai». 171. In un'altro luogo l'ap- 
pella una pulce, e un can morto. Dan. In'ér. 17. 
O da pula, o da mofche, o da tafani. Bern Ori. 
i.aa.ai. Sempre , che in quella trilla torre entra- 
va Le pulci , fi fcuotea dal veltiraento . %• 
Mettere una pulce neli* orecchio a uno : Prover- 
bio , e dinota , Dirgli una cola , che lo tenga 
in confufionc, e diegli da penfarc. Lat. «'««' /"-«* 
pulum miteni. Pataff. E milemi la pulce nell'orec- 
chio, fi. Pulce di Mare : Infetto aquatico . 
Red. Infct. 198. Sono nomi a loro notiftìrni la pul- 
ce, il pidocchio, e la cimice di Mare . 
Pvtcìtt*. Pulzella. S. Agolt Io ho latto patti 
cogli occhi mieÌ,acciocch'io non penfafii della pul- 
cefia. Bocc. Nov. 11.18. Pulcella partitami di cafa 
mia. E Nov. i7.fi;. E allato a lui fi coricò per 
pulcella, e fccegliele crede- , che cosi forse. 
PvtcittACOto. Da pulcella: Virginità. Lat. »ir- 
' rmua< Efp. Pat. Non\ Lo primo fiato si è di quel- 
li, che fono interi di corpo, e hanno guardalo U 
loro pulcellaggio . Owid Pili. E quello t)io ebbe 
il mio pulcellaggio. Tavol. Ritond. Volfe l'ono- 
re del fuo pulcellaggio, colla gran dolcezza d'Amo- 

Pvte'ittoMa. Pulcella un po' fopraffàtta . Star puh 
celioni : Starsi pulcella, oltre al temf* del maritar 
si , fenza manto . Cron. VelL Non si maritarono, 
flettono un gran tempo pukelloni , con if t >eranza 
di mar. to . r • 

Pvicino . Quali pollicino : sì dice a Quello, thè 
nafee della g.illina, infino, che va dietro alla chioc- 
cia. Lat. puilut fjUlnuceut. S. Gri'olt Quante vol- 
te abbo voluto congregare li tuo* figliuoli , come la 
gallina congrega li fuo" pulcini fotto l'ale, e non 
hai voluto. Tef.Br.5_.afi. Al lecondo die è creato , 
come un piccolo pulcino . Serm.S. Ag. A Crifto , 
come i pulcini alla gallina , e come le pecoie al 
pallore correranno. Ciriff Calv. 4. Non fo le foise 
il gdlo, o la gallina La cagion , eh' il pulcm non 
fu nell'uovo. LÌv.M. Che farae, fé 1 pulcini non 
pallurranno 5 Mail. Vili. 1. 5$. Di mandare una 
gallina, e dodici pulcini di palla, e carne cot- 
ta . $. Per Pollallra : si difse Pulcina . 
M. Aldob. Sieno leggieri , siccome fono puicme , 

rllattri , per ici , capponi, e altre leggieri vi ande. 
apprefto. E tutte carni ieggieri^iccome tòno pulci- 
ne,pollallri, cavrette. Ealnove. Carne di gallina è, 
meno vifco'a di quella delle pulcine . «. Aver* i| 
pulcin di Gennaio : diciamo dell' Aver figliuoli 
piccoli , un padre vecchio . §. Più impac- 
ciato , che un pulcin nella (loppa: d'Uno , che 
non lappi» rifolverfi, ne cavar le mani di eoa, ch'e- 
gli abbia a fare, che tanto è a dire Dappoco, e Im 
paniate. Morg. Ma poi diceva: un pulcin nel capec- 
chio , Par eh' e* mi Itimi.. Lib. Son. Pulcino, 10 t ho 
rinvolto nel capecchio . Allcg. aj8. Io Còno più im-^ 
pacciato, che un pulcin. nella (loppa . 

Pvlc»o. V. L. Bello. Dant. Infcr. 7. Mil dare, 
e mal tener lo. mondo pulcro. Ha tolto loro 

Pviinaaccio. Peggiorativo di Puledro . Varch-i 

Ercol. aj4- Puledrotto, e puledr accio . 
— - 






PvLiDto . Si 

daila nafcita , 
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dice al cavallo, ali* afino, e al mulo* 
u al domarli ■ Latin, pultut tatti ^ */roi»' 
muti+ «. Cr. 9. I. j. E allora s'appella puledro di 
p imo morlò. Nov. Ant. a, i> Il pulearo Ai nu- 
tricato a latte d' afina . Tcf. Br j 9- E nodrire 
puledri di cavalli, e credere Tuo mobile- S- A 
Manieri proverbiale. Efoof Pat Noft, Ghe si co- 
come dice il proverbio: Chi Addotcrma puledra in 
dentatura, Tener la vuole, mentre che ella dura 

Ptlidrotto. Accrdcitivo di Puledro. Va r eh* Ere 
*j4- Fratotto, fratoccio, pu!cJrotto,ec 

Pylidrtccio, Peggiorar, di Puledro. Fin Nov.4 
2ìj. Saltava d'allegrezza , che pareva un puledruc- 
ciò di trenta mefi- 

Pvl&ggio* Erba medicinale, delle cui qualità ved 
MjcuvuoIo. Lu.;^'',;kji. Cr.6.<j& 1. ltpuleggioè 
caldo , e lecco nel terzo grado , coglie fi nel tempo , 
eh 1 e* fiorifee , e leccali air ombra • lìb. Cur. Mal 
Ufi il lambitivo fatto col mele, e col puleggio 
Arrigh. # I1 pepe è più nobile, chc'i pulegjjio,e più vi- 
le anpoel'Indi* 6. Oggi anche in fignitdi Fileggio» 
Onde Pigliar paleggio: che è Partirli. Morg* 17. 
161. E non poteva ienun pigliar puleggia . Ambr* 
For*f- la. Il meglio ha , eh* io mi pigli il puleggio. 
Ciri?, Calv.4, Mentre ei pigliava col deflrierpuleggio. 

Pvlica , e Ptuca . (Quello fpaxietto , che pieno 



'aria, o di 
za del veiro 
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che che fia, fi interpone nella (oftan 
m o dì altre materie fimi li. Sagg. Nat. 
Efo. i(t* Le quali, non altrimenti, chclepulichc 
nel criftallo,cc. 

Pviicahia. Sorla d'erba . Latin* pfiiium. Grec. 
4^AW . Tcf Pov. P. S. Pulicaria T ed anici, pciia 
con acqua, e mele, e danne a bere lo fugo • 
ipvtiMtNTo. Il pulire . Lac. crft/M*. Retor. Tuli. 
E un'altra Sentenzia, che s'appella pulimento. Sag. 
Nat. Efp* 1S4. Un maltio > a porxion conica d'ac- 
ciaio, ce. e con perfetto pulimento lustrata* $. 
In vece di Punimento . V. A. G. V. i;.a.i8. Per 
giudicio d'Iddio, e pulimenco de' peccati. 

PvtiRi. Nettare, purgare, levare il luperfluo, e no- 
civo. Latin. purgare > polire . Cr. 2.a8. $ Le ripe, 
eolle zappe , ovvero vanghe, e marroni , fi puliro- 
no * §. Per Lultrare, lar lifirto. Lat. expo/tri . 
Petr. Son. 19. Ne ovn da pulir colla mia lima. G- 
V, ro.17S.1- Scndo pulite, sdorate le figure * per un 
maestro Antonio Fifano . J, Per fimilit, delle 
compofizioni: Ridurre a perfezione. Rim. Ant. E 
maledico l'amorolà lima, Ch'ha pulito i miei 
motti. $» Pei Punire. V. A. G. V. 11.95.7. 
teneste quattro signorie avjeno arbitrio di pulire 
• rcilCi e pedonate 1 E #.£4.4. Iddio lece pulir lui, 
per io modo , eh* e detto > e poi Poflcrtditore di lui 
pulì, non tanto, ec* 

l' vi it a minti . ' Nettamente , con o?ni puiirezza - 
Cron. Mor. Sapea fare colle fuc mani ciò che ella 
volea ; 1 ggea , e Icriveva pulitamente. Caf. Rim. 
Bur. Cosi il mesrier pulitamente faflì. AUm. Gir.i. 
Chi le vivande poi più dolci, e care, Pulitamente 
di fìia mano appresta . Fn\ Lucid. Apparecchiate 
la tavola pulitamente . E altrove * Dice * che voi 
gliene facciate riflettale pulitamente, e lènza nlpiar- 
mo neffimo. 

Pvutskza- Nettewa. Fir.Lueid. Chela pulitez- 
za, nelle donne maflimc , è la 
grata cela, che fia. E apprelso 



più bella | e i\ più 
ntifez- 



In fine le gè: 



are, le maniere , re accompagnate colla pulitezza 
lòn la rete da pigliare questi uccellacci. 

Pf ttTMaiHO. Superi, di Pulito . Red. Off! Anim. 
14^. Oflervai Io stomaco totalmente voto, e puli- 
tiflimn, ficcome pulitilfimo era tutto il canale de- 
gli alimenti . • | 

Pvutò. Contrario di Sporco: Netto, fenza micchia. 
Latin. pur%atut^ rtrgant y mundttt. Boo g. j. pr- }. E 
avendo lekran fale, le pulite, e ornate camere, ec. 
E Nov- fiS t 3, Leggiadro molto, e più pulito ch'una 
molca . 0. Per Ltfeio add. Dan. Par. a. Pareva 
a me, che nube ne copriife Lucida, (pella, Iblida, e 
pulita. Petr. Son. 
vivo ghiaccio. S 
lo. Lu.vmtiftur, 



170. D'u:! bel chiaro, pulito, e 



G. V 



Per Leggiadro, dbuifito , bel- 



s>- «te* 



E fi 



ecc 



la com-| 
media, ove, in pulita rima, ec, Stor. Aiolf. Diedo-, 

no ordine di fare una pulita gioftra. § . Far pu- \ 



Hto: Mettere in efeeuziofte. Occh. Ineanr. A que- 
llo noi (arem pulito ( modo ballo) 
PvutioNi, V.A. Punizione. Lat.MmiWf. G. V,^8. 
68. 4. Senza fare nulla pulì /-ione de* pe» cati commeiii . 
PvLLVLAUtNTO • Il pullulare • Latin, putiniano . 
7. Il tempo della 'fiate , non è at- 
amento de'trutcì, ma a maturamen- 



Crdc. a. 
to a pulì 
to . 
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Mandar le 



e arbori , ec> 



andar ie piante , ^ ««»«■ T 
fuori 1 germògli dalle radici, o dal lei; e t a'quali ger- 
mogli uici^m pollóni. £*at. ftUtutfft* Cr. a. !*a. 
(Quando i cipreffi, ovvero fichi, pullulano fiior de" 
lorfèmi» Guid. Giud, E, quando comincia nafeofi* 
mente a pullulare, diventa poi gran cefio. '$. Per 
metaf. Vit. S- Girol. E ^uafi mortificato il corpo, 
gPincendi della libidine pullulavano* Red. Elp. Nat. 
9. Non di rado, a guila dt ngogliolb rampollo, a pie 
del vcro,luol pullulare il dubbio, E lnftt. 44- Dallo 



Aereo de 1 buoi, pullulavano alcuni vermi a guila di 
bruchi * $. Per Lo (urger dell' acqua * Latin. 
/rjfi*rir#. Dan. Inf. 7. E fanno pullular quell'acqua 
al fummo . 

PvttvtATivò, Che ha virtù di pullulare, Crefc- 
j. aj. 5* Conciofiìacofachè i nocciuóli ■ e '1 fe- 
me dell' altre piante, abbiano virtù pullulati va . 

pTiLTtAtioNi, Il pullulare. Crefc. a. 14. i- Aiu- 
ta a maturar lo letame, < air aprire delle radici, 
e pullulazione de 1 femì . E 5. 47. a. Per pullula- 
rioni delle radici, Dant. Conviv 64. Tal lemel 
non perviene per efler male coltivato, e per efleri 
difviata la (uà pullulazione^ [ 

Ptifito. Pergamo* Latin, pa/pitum . Belline.) 
Quello appartiene a voi Predicatori, Sol di tre co* 
'fé, in puloito, trattare. 

pTt5A*t. Percuotere. Latin, puljsre. Lor. Med. 
Son Pulfindo l'una, rendcl'altra corda. Per la con- 
ibrmità medefmi accenti « 

PvtSATiti. I Medici dicono in Lat. pulfdtilii* Gr. 
r*v}xT/xflV. Volg Mef. Si bagna, ce. le vene pul fa- 
tili del braccio ( cioè i polfi ) 

PvtsAzroNi. Il pulire . Scrm. S. Agoft. Ed in 
ouefto contento fari ciafeuno deìla milura (uà , 
unta alcuna pulfazione d* invidia . Red* Oflcrraz. 
An!m + tg- Può confiderarne i moti , e le regolate 
Hi e pulu/ionii 

Pvlzella. JJjnze ! U» vergane, fanciulla . Lat. putì- 
la , virgo. Dant. Purut.aO- tffb parlava ancor della 
larghezza, Che tece "Niccolaoalis pulzelle . Ovvid. 
Pili. Che le pulzelle di Crecia ne dovefléro aver ri- 
cevuto unto difigio. E altrove. Ma non è da ere» 
dcre , che il frefeo giovane , il quale ardea d'amore t 

eh* celi ebbe 



rendette pulzella la bellilTìma donzella , crr e 
in Tua b.ilia. Rem. OH i. 22.29. Io ti poflb giurar 
a coft vera, Ch*io era ancor, come venni,pulzcl- 
a. C^iriff. Calv- a. Vera cos'è, che egli ha piq vi'ot- 
canta anni , E quattordici , o manco lu la pu!* 
2ella . 
PvttutiTTA. Dtm. di Pulzella - pian, putitale* 
Fr. lac. X. Spirito Santo amor fomrao , e paterno 
Riempiè lei del fuo santo governo ; Incinta Ir trovò 
la pulzclletta . Frane. Sacth. Rim. Mi prefe vaga 

Salzelletta amando. Lor. Med. Canz. E d'amor non 
n fentire , Che ancor (ci pulzclletta * E altrove • 
Noi fiam tutte pnlzellette , Che cantiam, per pue- 

Ti ■ li . 

Pvnga* V.A. Pugna. Dan. Inf?. Pure a noi con- 
verrà vincer la punga . G.V.7.JI.L Valicaro, per; 
punga il detto follo. M.V.4-*j- Vedendo aver vin-| 
u fua punga, e foperchiata, nel temporale , la Chte-S 
it . Amet. 94- Per le augurata la rimirata punga .' 
E appretto • Ma dopo lunga punga vinte, videro par- 
tir le cicogne. Frane. Sacch Rim. E quanto più du* { 
ra ul punga Ogni contrago in me par , che s* ag-| 
giunga ■ j 

PvscitLO. Vedi Pugnetto. Arrigh. Il fervo > il qua-} 



E 



le, referendo, re^ugna al fuo signore, egli malvagioi 
incalcitra nel fuo pungello. Valer. Ma(f Queste (b- 1 
no le fiaccole, queste Ibno .1 fuo* pungetli • 

Pvnginti, e Ptgninti. Chepugne: Acuto. Lat. 
fungtnt , &cutut . Danr. Inf. 18. Ma che ti mena a sì J 
pungenti lalfir* Tef Br.j j. L'acqua di Mare è cosi; 
falla ,c cosi pungente, però monda io ventre di flem- 
ma 
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nu grofla, e viftofa. Alam, Colt. 2. La fottìi paglia, 
e le pungenti reste. S. Per meraf. M. V. ii.jti. 
Per antico ricordo non eri, che iulse auto il Ireddo 
sì ajpro, e pugnente . Dav. Sctf. 59. fc con pungen- 
re rettonca esagerata. 

Pthgin rtutvn. e PvGwtHTEMBHTi. Con modo 
pungente Com Purg. jt. E d co così pungentemen- 
te, acciocché la contrizione contrappesi alla colpa. 

PvNGiNTlssmo. e PvGNiMnsirin. Supcrlat. di . 
Pungente. Lib. Via*g. Sono forni marini,) q.iali fon 

eingentiflìmi » e molto alpriifimi . Med. Arb. Cr. 
oronato di dolorale , agute , e pungenti ffi me fané ■ 
Alam. Colt. j. Pungentilfima. folu , e larga fiepe . 
Bemb. Af.a. Fingendo, che gli occhi luoi Icrifcano di 
pungcntiinme dette. 
Pvngitto. Pugnecto. $. Sprone. Lat. flìmulut . 
Mor. S. Greg. Dura colà è a te ricalcitrare contra 'I 
pungetto . 
PrNGiGtTOHi. Pugnetto , o Pungetto . Lat. flìmu- 
lut . Guid. G. Impolè loro negli omeri > con neura 
diligenza , il giogo , e l'aratro , e costrignendogli col 
pungiglione, fi costrinfe d'arare , Dittam.a n. Co- 
me fi divife Da' buoi, dal pungiglione,e dall'antro. 
§. Per T Ago delle pecchie , vei'pc- e simili . Lat. 
*cur ut . Amai. Ant. 40. io. 7. Lo [oro Re, lenza 
pungiglione e; non volle Natura, che folse crudele . 
Telfor. 5.17. E perchè egli sia Re , e signore , ec. 
lo Tuo pungiglione, ovvero Ipina, non ufa contro ad 
alcuno malvagiamente . E apprelso . Quando alcuna 
di loro fae alcuna cola , che sia contro al lor Signo- 
re, fa ella medesima vendetu di fé, ch'ella $1 leva, e 
rompe il fuo pungiglione. Red. Ini! j* Le vefpe,ec. 
corrono ad infettare il loro pungiglione col tolTico . 
E 5$. Direi . che le vef^e , e i e .Libroni ron^alsero 
intorno a' cadaveri de» ferpenù non per avvelenare i 
loro pungiglioni , ma ,ec- §. Per I Ago della co- 
da degli scorpioni, e di altri animaletti . ReJ. Infet. 
61. Ponendosi in luogo, dove non po'sa elsrr lento, 
ne dal morfo , ne dal pungiglione della *oda . h 70. 
Alle mando l'ago , o p .ngigiion degli feorpiom elser 
forato. E 129. Dall'ultimo nodo (puntano due fot- 
tililhini pungiglioni. 
P v kg 1 mento, e Pvgwimsnto. Il pungere, il pu- 
gnere. •.. Per Com.'ugnimmto La Scrittura 
ufa in Lat * compuntilo . But .«Che porti lo ciliccio 
alle carni , cioè , che abbia pungimento del peceito 
fuo . E altrove . Di intanto acume, cioè di tanto 
pungimcnto,quantofuqu;lIo. B mt>. Ai- 5. A cercar 
di (è medesima lemprt co.i occulto ptuuimciito gì» 
stimola . E E. Se alcuna di questi cofe noi tocca 
con djloroiò puugim nto di cuore . 
Ptncitivo, e Pvgnitivo. t'ungente , aipro . 
Amm. Ant. 40. 9. io. Con maggior contenzione, e 
gravezza d. più pungiti ve paole . 
PvNf.uoio, e Pvcnitoio. Stiumento da pugna- 
re. Lat. acuì ui. l'ior. Vi t. A. M011. La pece aia 
porta il mele in bocca, e lo pungitopo nella coda 
Pvkgoio . Bastoncello , dove è fi u .da un de 
capi, una punu , del quale , per lo più , si fervono 1 
bifolchi , per far camminar.- i buoi , pungendoli con 
«Isa : Stimolo . Lati 1. flìmulut . But. Come eh: 
calcitniac nel pungolo, o stecco, che le '1 cacce- 
rebbe nel piede. E altrove. Certamente non do- 
vresti efser punto dal pungolo della maraviglia , le 
tu vedi errare gli huomini , che vanno dietro a 
fentimcnti. Tac. Dav. An. a. 51. La prontezza de' 
soldati, e la maligniti del zio, gli erano pungoli 
allo affrettare la vittoria [ ne' due efempli ultimi e 
metafora] t , 

Pvnigiohe. Il punire. Latin, puntna * vrndm* , 
ulti» . G. Vili. io. 201. ;. La divina prudenza non 
dimette la giustizia della fua punigione, a chi man- 

Pvnihshto. Punigione. Retor.Tull. Coli ui ha 
questo maleficio cammello, e giustamente il ne do- 
vete punirei maravigliolo punimento , e ornamen- 
to é questo . Com.Inf. 5. Tocca il punimento del 

vizio della Iuisuria. 
Pykim Latin, punirt, fmu djfictrt . But. Punire 
e dar pena conveniente al peccato . Dant. Purgat. 
19. Or, come vedi , qui ne fon punita . E Cant. 
jj. Bramò colui , che '1 moito m ic punio . E 



**uni- 
num. 



Cant. 19. Dell'alto Sire in&ll'bil g-u<tizia 
fee Ì fjllator, che qui registra. Bocc 'n'rod 
14. A punire le iniquità ^gli huomini, cori quel- 
la pestilenzi, non dove folsrro, procedcfse 



19. tit. Ritruova lo 'ngannatore , e 



E Nov 
Bernabò con- 
duce in Aleismdria , dove lo 'ngannatore i puni- 
to . Pafs. 8. Fa giustizia di fé, puniendo i mah , che 
ha fatti . 

v MiT ivo. Che ha virtù di poni re , che punifce . 
But. Iniefe, che li foffe moftrato la giuftixia di Dio 
punitiva, come la premiativa 

vNiioit. Chepunifce. Latin punitor. Moral. S. 
Greg. Ci dia acf intendere , come debbe efier forte 
alla fine l'efaminazione del punitore. Cavale. Med. 
Cuor. L'into vuole, che Dio non fia Signore, e che 
dì lui non foffe punitore. Boc. Nov. 27. io. Il fuo- 
co folle di cosi fatu malvagità punitole . Amm. 
Ant. 40. 9. 5. Ciò che tu dirai con ifquarciaio ani- 
mo fi è impeto di punitore , non e carica di cor. et- 

rxiTilca. Verbal femm. Che punjfce . Latin. 
ultrix. But. Per non efTer corretta dagli fproni, cioè 
della tua Signoria punitrice de' mali, e fogg'Ogatrice 
de'fuperbi, come gli fproni del cavallo. 
vwizroNi. Punigione, punimento. Boc. Nov. 4. 
tit. « aduto in peccato degno di graviifiina punizio- 
ne. E Nov. 47. ij. Come i falli meritan pum/ione, 
così 1 benefici mentan guiderdone. But. E delli due 
altri capitali viene all'ultimo, odi punizione eter- 
na. Alam, Gir. 17. 66. Punizion nuova della colpa 

vecchia- . . . r 
r n T * - L' eftremlta acuta di qualunque fi vog] a cola. 
Latin, offrir, muero, «w, aiuaWil. Dant. Purg «. 
Du Angeli, con duelpade affocate ,Tronche,e priva- 
te delle punte fue. E Par. 15. Immag ni '*»*«*" 
Bel corno. Che fi comincia in punta dello itilo, 
V. 8. 40. E una folgore percofle nella punta del 
campanile de' Frati Predicatori. E 5. 79- È *»%** 
che ebbono una punta, feoperfono l'armata -de vi- 
niziani. Eappreflo. E valicata cetta punta di Ma- 
re. Frane. Sacch. Rim. U navicella, ec. e giunta, 
Che mi mena a ferir? in feura punta. Dani. furg. 
zi. Volgendo il fuo parlare a me. per punta, t-nc 
pur, per taglio, m'e a paruto acro [cioèa dinttu-a, 
inverìb di m«. Equi e metal- ed e quello, vhe 1 
Retorici dicono, ParUr diretto . si cony qui, per ta- 
glio, vale quello, eh* e' dicono obliquo^ Q. Punta: 
Metal. Dani. Par 22. lo lU^i corru: quùi, che n ic 
ripreme La punta del difio. Petr Son. 1^4. ^e '•ar- 
mi ml-,punu di fdegni ipre/.za. Ss i*iinta . "un-u- 
ra: Puntata, colpo di punti. Lat. tur ì n . Din tot 
11. Difle; chi folli, che p.-r tatite punte V-rh., col 
langu--.dolorolofer.no' E Purg J. l»olc;acn'.o eb- 
bi rotta U pcrfoaa Di due punte mortali, l'etr Son. 
ic?. Onde uicir gii tante amoroie punte. Ber>». 
Ori. 1. 1.4. Io ti prego gentil benigna ftella, Per le 
punte amo-ofe, che tu dai Al quinto lume , ec ì+ 
rifF Calv. a. E fottomano, Una pun a crivella, fc 
appretto. E tnlfe, ad Amoroldo nell'elmetto Una 
punta, che entrò per la vificra . *. Far punu 
falfa: Termine militare. G. V. 11 , in. 4 F«cro 
punta falla, e fubitamente fi levaro da campo. % 
Star punta punta : dicefi dell' Erter due mai d ac 
cordo infieme , e èmpre contendere , e contnll»re 
fi. Aver fulla punta della lingua : dicefi > Cattando 
fi è per dire unacofa, che non rilòwienr , cost in 
unfubìto. Lat. vrrfstur m ptimoribut Ubui- haem 
in prtmortbut Ubijt. v - Una punta di ledati, una 
punta di befliàme, e limili: per Moltitudine, obran- 
co. Lat. acut ut. Tac. Dav. Ann. 1. 18. Cel< e, 
perchè le avide legioni predifiéro più paefe, le 'parti 
In quattro punte . «. Punta ; per Puntaglia la 
dine Morg. La (cala combattè di mano in mano, b 
come Onzio, gran punta foftenne . $. £'&»" '* 
punu : dicefi del Cominciare a inacetire il vino 
Lat. éctfcert. Varch. Ercol. Il vino, quando piglia 
la punta, cioè in forza. Sod. Coltiv. 101. Ma pur 
quando va pigliando, piglia, o ha prefo un poco di 
punu [parla del vino] *. A punta diramante- 
Termine cipri mente, forra partkolar di figun. S^g 
Nat. Elp. 17J. E con bel lavoro, quafi a punta di. 
diamante, vagamen te era tagliato. 1 1 
— - pvw 
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li. Se tu dovei! 
? vm I a i m ■■ ti ■ Punto 



PvNTAGLiA.^Combjrtimciito, contorto. Lat./u^n*, 
miymk», (J. V. 6. 54.4. L'altra puntaglia era in 
porca San Piero. Boc. Filoflr. Ma de* Troiani al fi 
ne ia puntaglia, Non relfc bene. $. Per inetaf. 
Morg. LV Abbate libcr fu lafciato in pace Dalla tua 
feaw • lenza altrapunuglia . f. Tener la 
puntaglia: che vale, Non cedere al nimico nel coin- 
bauiniciKo. Tacit. Dav. Stor. x. x 7 j. 1 Capuani 
I ingn tenuta un pezzo la puntaglia, oppreifi cad- 
dero, fc. Ann. il. ij2. Tenne un poco U puntaglia 
Con Re dell' Armenia minore. 

Pvntagvto. V. A. Acuto in punta. Dote. Iacop. 
Dant. Che ella abbia chiara iella. Che non fu can- 
teruta> Ne troppo punuguta. 

P v r t a 1 1 . Fornimento appuntato , che fi mette all'c- 
flrcmui d'alcune cofe. U.*V. 11.4. j. Come cinghia 
di cavallo, con «foggiate fibbie, e puntale. Varch.b'uoc. 
ben cavarne un puntale di Aringa. 
. rumo per punto : Minutamente, 
particolarmente. Lat. figii/anm . Bocc. Nov. 1. Che 
punulmcnte d'ogni cofa, d'ogni colà mi domandiate. 
Bue. Come appariri,quando a fporri la lettera pun- 
ulmenie. J. p er Di punta» con punta. Lat. 

fU A» m r RoUt - Vit * F,L *' ^""vanfi dalle torri, 
e dalle finestre, e chi si fediva con ferro puntalmence 

al cuore. Com. Par. 29. Che eSendo congiunto pun- 
talmente col Soie , fofee cdiflì [ cioè nel iwdeiimo 
punto dell'eclittica] 

P jV*" I j Ua P unto > Cegno , che fi fa , per la po& 
del periodo nelle scritture- e vale II porre tali punti, 
o legni. $. Per Stimolare : Far forza .Tic. 
Dav. Ann. 2. 40. Non effendo niente, che iparemi 
puntallero Pifoue. E Sion 4. jjz. Avendo anche i 
neutrali puntato, che fi mamenclTc il cottura . §. 
« '? ! 1 n {-. neut -P*^ H^ i-uc. fc. ultim. Se ci fi pun- 
tafle il Mondo, tu non fara'mai, ch'io l'abbia a vuu. 

Pvntai'a . Colpo di punu , Vale anche Quanto, in 
nna Ibi volta, il conradino,vangando, può ticcare la 
vanga nella terra . Cr. 1. S. 9 . Sopra la quale sia iati o 
muro d'altezza d* una puntata. Dav. Colt. i 9s . JI 
tei reno divegli tre puntate . 

Pvntatahantj. Punulmente. But. Edolcemcnte 
si che parli, accolo : cioè puntatamente , e determi- 
natamente. ' 

PvHlATO. Add. da Puntare , per legnare i pun- 
£. Per Punteggiato . Ricctt. Fior. L'aio- 
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bra 

più gt.no odore 

gu puntala a guilà di tartufi . 

Pvktaz£a. Uuell'armadura di ferro , che fi mette in 
punta a' pali di legname, quando fi debbono ficcare 
nel terreno* per fondarvi muraglie, rimari ,ofimili. 

PtbTaxm, Punta; ma forte non fi direbbe , ( 
in quello lignificato 
per Gioiti puiua/z' 

Pvntkcuri. Puntare. 

FvNTbtìcijTO, Add, da Punteggiare, fl. Per 
Afperto dr piccole macchie , o punti - Red. Inf zo. 
Tutte punteggiate di bianco, paiono un lavoro di 
fimlliino Inulto . E ifij. Sulla groppa erano tutti 
punteggiati di quattordici punir in Uggia di marghe- 
ritine roflc » 

Hvkuggi atvh a. Il punteggiare. 

FvNuuni. Por foUcgno a una co 7 ** , o perché el- 
la non calchi , o ch'clia non s'apra, o dnugga. Lat. 
future. Bocc. Nov. Ij j;. Sollevarmi tanto, quanto 
un'huomo vi potefle cutrarc, e puntellaronlo . E n- 
17- Mj poiché cofloro ebbero J *aica aperta , e pun- 
te iati. Cavale- Fr.Lìng. Da ogni parte Ibn da pun- 
tellar^ , e (òllcnere , quo' che fon difbofti a caJtrc; 
cosi !òno da nkvargii , fc (bn caduti . Petr. Sona* 7. 
Se 'J cuor trema , e iperanza mi puntella . tf, E 
ncut. pad. Sag. Nat.Efp.i4. S'attengono l f un l'al- 
tro , e puntellanti , onde più duramente refillono. 
5. Diciamo in proverbio: Puntellar l'ulcio colla 
granata : che vaie EiTer tralcurato nel mettere in lal- 
\o le cole lue. 

Pvktehato. Add. da Puntellare ì Bocc Tef. En- 
tio, e lece lor chiaro vedere Le mu^a puntellate* 
per cadere * Puntellatolo con fecchi puntelli , e itipa- 
tolo, e mcflbvi fuoco. 

Pv HTktLo . Legno , o cofa fimiie, con che fi pun- 



tella* Lat. fulctmntym* Boi. Nov. Ij.-^J. Tiraron 
via il puntello, che 'I coperchio dell \arca fbitenea . 
G. V.7 # 100.1. E quella con cìvc mitéro gran parte 
in puntegli» e fecionla rovinare • Vegez. Puntella- 
tolo con fccchi pootdll . e fi i paro lo, e melfovi fuo- 
co, Bern. Ori. t.j-tì- E poi un 'fuoco intorno acce* 
lo torre i^iie*, ch'Iran lotto lei metTì puntelli. #. 
In proverbio: Più debole il puntello , che la trave: 
Quando chi aiuta e il più debol deiramtato . Latin. 
qui fimstam nmUpu , tf/'ffi tmnUrJt viam* 

Pvntikiua. Dim. di Punta. Red. OiU An. 8j, 
Intorno ha la pelle corredata di alcune pumerclle a 
fòggia di merletti. 

Pthtirtoio. Ferro appuntare , e fottilejpef ufo di 
forar carta, panno, e fiinil materia. Alleg. 120, Fu 
d'una lancia fatto un punteruòlo. §. Per Ani* 
malctto, che rode il grano* Red. Inf. 204. Sem rap- 
prefenrate tre dilftrenti razze di tortniche* ec. il pun- 
teruòlo del grano, il bacherozzolo» che rode i canditi. 

Pvntiglio. Star fui puntiglio: dicefi del Non tra- 
lafciare alcuna circoftanza , ancorché minima , per 
mantenerli fui decòro del grado fuo, che diciamo an- 
che Stare in fili punto . e filile puntualità . Matt, 
Franz* Rim. Bur. fi fu i puntigli (lare , E giorno , e 
notte, intento, fi fio, e fodo. 

FVMTiHo. Dicefi: A un puntino : evale Per l'ap- 
punto* Lat. adamujjim » Varch. Stor. 9, Perciocché 
eli limili cofe non fi può fapere, per diverfe cagioni il 
panicolare a un puntino. 

Pvmto. Nome. Cofa indivìfibile. Latin. punBum . 
fmSu$ . Pafsav. ^40* Come (irebbe protrarre i pun- 
ti, o linee, o figure . Dant. Inf. 14. Quando io mi 
volfi , tu palsafii il punto , Al qua! fi traggon d*ogni 
parte i peli . E Rim. Io fon venuto al punto della 
ruota, Che l'Orizzonte , quando il Sol fi corca, Ci 
partorifee il geminato Cielo. G. Vii. 9.ZJ8.6* Mo- 
Ura, che M punto della croce, e del centro, e del gi- 



ro della Cittade, fia in Culla Cahmala. Dant. Infér 
ix. Onde nel cerchio minore , ov'é M punto Dell* 
univerlb* E Purg.i. Il cui mcrìdian cerchio cover- 
chia Gerulalem, col fuo più alto punto. $• Pun- 
to:* Ora, fiante, attimo» momento di tempo. Lat- 
fun9um y mcmensitm* Dant, Purgat. 6, Perché -fuoco 
d'amor compia in un punto • Bocc. Nov. 20. j. So- 
pra quello aggiugnendo certi punti della Luna * e al- 
tre eccezioni. Com. Inf 2. E poi diedero y per loro 
arti il punto, che quello Ittiolo fi moveCse. Dan.Inf* 
20. E diede il punto con Calcanta In Aulide a ta- 
gliar la prima fune. Collaz. S\ Pad. Principalmente, 
ch'ella li muti per tutte Tore , e punti , lecondo la 
divertiti de* difeorrimenti. Dant. Inter, j. Ma folo 
un punto fu onci che ci vinfe . Boc. Nov. 77. j^. Ti 
ba(li,ec* quello, che infino a quello punto latto hai, 
E 1 Nov* 86. xa. Mi ci coricai in quel punto, che non 
ho mai poteia potuto dormire. Petr. Canz. 10. 6. Io 
prenderei baldanza Di dir curale in quel punto sì 
nuove . Ovale. Fr, Ling. Égli fa quello, che ci fr- 
fpgna, e provvederawi alli punti neceUarj [cioè a* 
tempi] Alam, Colt. z.6i* Ma dovete a* gran punti 
delle stelle Trarle di fuori (cioè coftellazioni) $. 
Di punto in punto: Di tempo in tempo, psr l'ap- 
punto, di cofa in cofà* St. Aiolf. Di punto in pun- 
to lapea la via, che Iacea. $, Punto : Propor- 
zione, o conclufìone . Dant. Purgat. 9. E la duv'io 
formai cotelto punto , Non s'ammenaava , per pre- 
gar, difetto. E Par. 24* Tenta coftui de* punti be- 



vi, e gravi. 




S. Punto : fi dice a Qu;l legno di 

£Dftj che fi mette nella scrittura , al fin del periodo. 
at. funSum\ onde Far punto: vai Fermarti . Lat. 
pauftrn factrt* Boc. Nov.24. 11* Fatto punto, quivi 
chiamò la donna > Dan, Par. J2. Farem qui punto , 
come buon sartóre, Che com'egli ba del panno fa la 
gonna* Tac Dav. Perd. Eloq. 414. E quando non 
viene al punto, e dice borra 'il dicitore, te logarrio- 
rano,efoileciràno(cioèaliaconclutìone) $. Punto: 
Termine, stato. L. heus flatus ut. Dan.Pur.9, Fatti 
ficur, che noi fiamo a buon punto . Bocc. g. 5. f. j. 
A che punto le cofe fblsero tutte , volle lèntire . 
$. Punto: Quei brcvilfimo fpazio, che occupa il 
cucito, che fa il iàrto in una tirata d'ago. Dittam. 

!>4. Ch f io (b cornei iàrto, Che quando ha fretti^ 
.»eifo paflà il pu nto. Belline. Di gran punti fotul, 
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y Eflcre in ponto: 
tn punto, metterli al 



*afcio al farrore £ equivoco] 
vale Eflèrc a ordine: metterti 

1* ordine, ec* Lib.Son. Acciò ch'ogni oi feria fi metta 
in punto « E altrove , I/un s'infarina, e in pun~] 
td è la padella. TaiT Geruf. i. 72. Velie le mem- 
bra dell'ulte fpoglie, E tolto appar di tutte l'armi 
in punto, Àlam Ciiron. 17. 29, Armati » e in 
punto » ad onorare il giorno» $. Punto : 
Luogo particolare di (arane > o d'altra teni- 
tura» altrimenti, Palio. Lat. Ioatr* PafT 167. Vo- 
lendo» che Iddio gli rivelaflè alcun punto della fent- 
tura» che egli non intendeva, M- V. 8. 72. fabbono 
il punto di loro ambasciata» e portarono i patti giu- 
rati (cioè capi della inllruzione) <5. Punto per j 
punco: biteflb.cbeCapopcrcapo. Fir.ACijj. Nej 
iettava una di loro di domandare Pfiche» punto [peti 
punto, filo per filo, e fegno per fegno» chi lune il 
padrone di quelle maravighofe ricchezze [cioè per i 
appunto! ' tì. Punto: anche l'uliam per Cavilla- 
zone, lonfttch 
in provcrb 



un 



de 



ifticheria, fouigliezw d'invenzione. 

Le donne hanno più un punto, che'l 
liiavolo. Tac D*v. Ann. iì .155. Se que* maligni, 
che mettevano qucftì punti» non fi (cacciavano, ne 
Icgutrtrbbe rovina pubblica. $. Punto, che an- 
che fi dice Puntiglio. Alani. Gir, <S, 186. L abbrac- 
cia, bacia, e (al va tutti i punti. $. Punto: 
Parte numerale; edìcefì de* (aiutatori, che vanno* 
per via «H numeri, i qua*numen,fi dicon Punti; co- 
me Tre punti, quattro punti, dieci punti, e così in 
infinito- Onde in provcrb. Accufarc il punto giufto: 
Dir la cofa appunto, com'ella Ila. Salv.Granth. Vo- 
lecevoi,cc accufireilpumogiuito? «. Per unpun- 
to perde Martin la cappa . Lat w&folum pun&umca- 
ruit RfètrtM ajelto: è ufato da > Legiii 



Varch. Stor. 12. 
Hcrn. Ori. li 



ce. $. 

appunto . 
punto in 



? 



Paiaff. Mar 
tin la cappa perde per un punto. O.ch Corred. z 
7. Per unpuntoPrrdc Martin la cappa, fi. Chi 
Rampa d'ir., punto, .'c«J.p* A mule: proverb. detto 

cosi dal punto allroIogicJ.- **"wrfE?3 *\ • 
*$& , $ unum #»*■ §. lettere al punto 

Aizzare, inftigare. Lar. mtiart, 
E mettevano al punto i Luterani 
io. 49. Onde attizza le legne , e mette al y^ w ' 
ti. 11. J. E mctteflbno al punto Je brigate. *. 
Corre al punto: Pigliare in buon punto, e fimili - 
Bcrn. Ori. \. 7. 37. Ne vi òpvete maraviglia lare, 
Se 'I povero Rnggicr fu colto al punto , 
Dar nel punto in bianco : Colpir per 
AUeg. 160. Per mezzo vollro , dar nel . 
bianco . $. A un punto prefo: Conolciuto il 
tempo, con beila occafìone. Cron. Morel.79. Seguì, 
che un giovane, ce. a un punto prefo, e a certa di- 
feordia conlìgliò, che non era polìibile, ec. 
»vhto. Avverbio. Dinota [Privazione di quan- 
tiri . e vale Nulla, niente, pure un minimo che. 
La;in. nibil. Bocc. NoveJ. 7. y. Bergamino allora » 
fenra punto penfare , quafi molto tempo penùto 
aveflc. E Nov. 18. 57. Ella ne allora, ne poi il co- 
nobbe punto . Dan. Purg. 8. Punto non iii da me 
guardare fciolta. Petr. Canz. j. a. Che per merito 
lor punto fi pieghi , Fuor di fuo corto la giuftizia 
eterna. Lib- Sonet. Io lènto, che tu le così buon 
cuoco, Che non ti manca punto della gola. 6. 
punto: dicefi anche perQualche cola ,sì come Nulla. 
Lat. quiiftdm ittiquid . Pafl*. in. Chi ha punto di 
fentimento, e conofeimento. Boc. Nov. 77. ij. An- 
diamo a vedere, fc'l fuoco è punto fpento . $. 
Punto: perMica. B0c.N0v.a7 a6. Madonna, Tedal- 
do non è punto morto, ma e vivo, e (ano. $. 
Punto punto: cosi replicato; Niente niente. Latin. 
altqtumtulum . Dav. Colt. 171. Nel trafporre abbi 
gran cura alù barba maestra, detta il fittone, per- 
ché punto punto , che questo fia , o tagliato , o 
magagnato, non manda alle frutte virtù gagliarda . 
$. Di punto in bianco , figurar.. A un tratto, fen- 
ili veruna preparazione. 
Pvnto. Add. da Pugnere. Pallavic. Stor. .Conc. 68. 
Non cosi il Re Ferdinando , il quale benché punto,) 
stimò inferiore alla fua grandezza 1* uCtr parole, che 
folTèr pallio, e non manifestazione del vero . Alain. 
Ci;-, *?- i''. fi punto dagli Ipron rivola in fufo. 
Pvsìr.oijVó. Dim. di Punto. Fr. Giord. P. Ancora 
di quell'ima parte, né' fon coperte ben le quattro 
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parti d f acqua; or* ecco, ch'i Signore di quella par- 
ticella, di quello puntolino. 

Pvntomi. Puntello » ed e luo accrefeitivo . J. Per 
Punta. Dan. Pur. 9. Sette P nella fronte mi deferif- 
ìe Col punton della fpada. ^ $. Per Quella figura 
di cono > che fanno talora i soldati * Latin, euneut . 
' I ìc. Dar* St. 4. i $'\ EtTi^che pratichi soldati erano, 
fì stringeano in puntoni, in fronte , fijachi, e (palle- 

Pvhtoni, Avverb. Di punta. Lat. ftmHim. Vcgez* 
E ancora non per taglio di fpada , ma puntone appa- 
ravano di fedire. E appretto ■ La ferita puntone, le 
pur due dita (ì Hcca, t mortale . 

PrNTVAi». Molto diligente . Red. Infaoj. Non fi 
culataqaeUapuntuald>ligenza,che conveniva. E Vip. 
2.7. Reiterarle con unta , e cosi puntiul ditigen/a. 

P?NTfAiisnxo. Superi, di Puntuale . Sasg. Nat. 
Elp- 1^6. Cominciammo ad offervarc con ptmtua- 
li-Tima attenzione . 

PvNTVAtlTA 1 , PvHTTAlf TADI, e PvHTVAtlTA- 

te- Attratto di Puntuale. 
PvNivALMiMTi. Minuum^nte . Latin* fxn^HUtim « 
Tac. Dav. An.6 1T9 Ci 'bno lettere di h?\o Cen- 
turione, e Didimo liberto , che ragguagliavano pun- 
tiulmcnte il tale (l-hiavo , ec. Sagg. Nat. E<p- iji. 
Di nuovo lafciatala puntualmente ridurre a quel pri- 
mo legno. E 244. In diitauzadì un miglio de* noftri 
puntualmente mr fu rara. 
Pvntvoio. Cavilloio . 

PvNTvaa. Ferita, che fa la punta . Lat. punHur ut % 
pundio ■ Bocc. Nov. 77.. 55 Ciafcuna le pareva una 
puntura d'uno fpuntone . Guid- Ciud. 94. E perve 
gnendtj la puntura al vivo » non potendo foftene- 
re. Ulifle n lalció cadere in terra rovescione. Red. 
Elp. Nat. 59. Oa poter guarire le punture, e i mor- 
ii degli animali velenofi . $. Per Travaglio w 
afflizione, tribolazione, tormento. Foce. Nov. jo. 
6, Non ien2a grandillime, e ama^e punture d'ani- 
mo. Cavale. Dffripì. Spiri f. Non poflbno tornare 
dentro al cuore t tanta puntura vi trunvano. Dan, 
Purg. 12. Per La puntura, della rimembranza» Che 
lolo a' pij da delle calcagna . Roez Varch ;. pr- j. 
C^nal dunque potenza e qiìèù* » li 'quale non può ne 
icacctare 1 mop, ne (chitare le punture, e le trafitte 
Atlit ouniure . Caf. Uh toni, Vendic^rfi delle ri- 
cevute punture (cioèoftt'c) Arìoft. Sarir. Cosala 
Del vm fi da , eh* ha (eco Una puntura , Ghe 
non ha fpjede, ne freccia («pii figurat.) 
PvNzsccHiAts. Fr^Rarcsoleggiermjn e pugnerà 
Lac. fbdtcw. Boc. Nov.61,7. Di cbeUianni , ma- 
ravigliandosi .punzecchiò un poco la donn^C ditte.! 
Morg. DilTe Morgante : Ica tt<«Zupe» E va pur 
punzecchiando collo fprone. Crift.Crdv j. Oli pun- 
zecchiava il cui con uno «ecco. E altrove. Chi il ti- 
ra, chi il punzecchia, e chi 1 minaccia.* ' 
PvNziitÀ*iNTo. Ilpunzellare: ch^ èlone(To,che 
Punzecchiare. §. Per Sodducim -nto , mitiga- 
mento. Lat. -mfiwtio. M. V. 10. 100 Molte volte , 
Cr punzellamenti, e malvagi conforti deSudditi tuoi 
reni, venne in fofpetto. 
PvnzittAaE. Punzecchiare. ulU 

Pvkziome. Pugnimento, puntura L.punttto. m.au. 
Sente grande ardore, e punzione per Invola. BiK- U 
acuroe fi pone per lapunzione^ e p*r la flimolazionc. 
Pvnzoni. Forte colpo di pugno. LaUtaflri j3»f. 
Boc- Nov.68.Iy. Ricordandoli , che egli l'aveva dati 
forfè mille punzoni . E Nov. 88. 8. Fattoglib incon- 
tro * gli diede nel vifo j un ^ran punzone . Morg. 
E da lor fi difende co' punzoni • 5. E Punzone; 
diciamo al Ferro , col qtiale sMm^ronra la monera, 
cioè a quel di fopra, che vi fi picchia ki col martello, 
perchè quello , dove pofa la moneta, fi chiama Pila , 



feccia 
più mortai 




Am, Chi tocca voi, tocca me » e tocca la pupiU 
dcIPocchio mio. S. Agoft. C L). AlPuheio di que- 
llo fenfo non aggiugne Ja luce della pupilla . Dan, Otf. 
z Per U natura Reta, onde deriva La virtù mifta, 
o'-r lo corpo luce, Come letizia per pupilla viva. 
Bcc Li liiCfc dell'occhio» che fi chiama pupilla» ec. 
PvPTtto. Oucglijche rimane, dopo la morte del 
padre, toing rc di qu attordid anni ; Lati n. m*Uu . 
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Cron. Mor. E come Avviene a' pupilli , altri (pen- 
de» e logora» e confuma, e '1 pupillo paga. Lab* 
. num. im« Le ruberie a' lor pupilli figliuoli y e le 
cltorfioni a quegli amanti» che troppo non piaccio 
no . Cavale Med. Cuor* L 'orazione dell * huomo 
otìclò, e ingiuriato. Dio Pefà udiri » e non difpre- 
gerrà 1 preghi della vedova , e del pupillo, che gli 
piangono innanzi ■ S.Grifoft. Rimale pupillo » mor- 
to H padre % e la madre, ma ricchinimo . Bocz. 
Varcb.a. pr.ì. Taccio, che tu, cflèndo morto tuo 

5 adre, rimalo pupillo, fofb prima da huommi gran- 
i nutrito, e governato, 

Pviàmimtb» Con puri ci , finceramenre» fèmplice- 
mente. Lat. pmi. Filoc. j.50. Chei miei £acrificj f 
puramente latti , non fieno accettati . Nov. Ant. 
jl. J. Che noi dobbiamo guardare liberamente* e 
puramente- Ovvid. Pift. jj- Dico» che la mia ma- 
dre Leda gabbata dal Cecero, mi diede, per padre 
Giove , la quale puramente rifcaldò nel fuo grem- 
bo quello lattato uccello. Pccor. 1.2* Non ftppien- 
do <li quello fatto niente puramente fe ne andò al 
macièro , e diflc . Tratt. Vie Card. Chuomo ub- 
bidite* prettamente » licu mente » femplicetnente f 
puramente, generalmente. 

Pv* «iato. Avverbiali». Io fìeflo»che Manco ma- 
le- Ciuic. Stacc. Prim. S. Fur beato* eh* e' se n'av- 
vede, Spor. Geli. Pur beato, che Dio m'apcrfegU 
occhi. Amb Fur.j. Pur beato» che M. truicciar- 
do mi donò» olerà alle pezze, una boria con venti- 
cinque scudi* 

pvatHi . Ha forza di Se» ma porta freo di più, un 
certo eoe d'eriicacia. Lat. dt/mausk . Bocc. Introd* 
num. la. i^ cosi l'ufava Io ftranicre» purché ad ef- 
le s'avvenilTe, come l'avrebbe il proprio signore 
u&tc, Dan. Purg. j. Purché 1 voler non podi non 
recida (Onde diremmo: Dagli ciò, eh 1 e* vuol, pur- 
eh' e* venga, quali vogliamo dire: Se* mi £1 il fcr 
vigio, o *V fi contenta di venire) 

Pvaa, Particella riempitiva > che aggiugne una cer- 
ta forza, per maggiore evidenza » come il quidem 
dc f Latini» e *I uh de* Greci . Bocc. Introd. num. 
47. Ora iotfero erti pur gii difpofli a venire. E 
Nov. ia $. Come b uomini modelli , e di buona 
condizione, pure d'oncito cofe» e di lealtà» anda- 
vano ton lui livellando . E Nov. ij. 11. La cok 
andò pur opri. Dant. Purg. 3. E *i mio conforto. 
Perche pur diifidi A dir mi cominciò . E Cant. j. 
E vid-lc guardar, per maraviglia, Pur me» Pur me. 
E Par. 17, Che pur nove anni > Son quelle ruote, 
intorno ut lui. torre. Petr, Canx.17.3. AI qual ì 
pur contrattando » i fon già iaflb . ÉStan.j. Cosi 
rha tatto infermo, Pur la fua propria colpa. Boc. 
NOV. ai, 11. Or pure avvenne» die cottiti un di 
avendo lavorato molto f E qui può anche valere 
Finalmente, a lungo andare] $. Pcc Nondi- 
meno , non per tanto'* Latin. tdmm 9 nilnkmtnut É 
Boc. Nov.a.4. Ma pure » oftiuato in filila fua cre- 
denza» volger non si Jafaava, EN0v.jtf.j5, E co- 
me che questo a' fuoi niuna confòlaxion sia . pure 
a me, ec. uri un piacere . $ la yece di Po- 
stochc . Bocc. Nov. i, E i* egli pur si confetta t ì 
peccati fuor, ce. E Nov. 17. ij, Se pure aveflefa- 

Sdto, il farsi couqfcere le montava poco. $. Per 
blamente. Lat. fiiùm^ tantum. Bocc. Introd. num. 
aa. Ne avvenne pure una. volta » ma fé 0? farieno af- 
Jai potute annoverare, . Dan. Purfr 7'. Non. avea pur 
Natura ivi dipinto > Madi foaviti di ipllle odori» 
Vi facea uno incognito indistinto ■ Petr. Son. 9. fi 
non pur quel che s'apre 3 noi di fora Le rive» e i, 
colli di fioretti adorna» Ma dentro, ce* Bocc. Nov. 
1. U *' 10 avelli avuto pure un pensieru^zp qualun- 
que g*è Puna delie cofe, che voi dite , e credete voi» 
che io creda , che Iddio m*aveffc tanto fostenuto . 
Pai£ itf|. Che chi e bene contrito de' peccati fuoi, 
non gli va l'animo ad altre colè » ma è ìntefo pure a 
dire liuoi peccati. Dant. Inf.jj. Poi cominciò; tu 
vuoi, eh* io rinnovelii Difperato dolor, che M cuor 
mi preme Gii pur pensando pria, eh' io ne favelli. 
But. Eflendo Ecco gran parlatrice % le fece» che non 
potette parlare , fé non riìpondendo » e replicando le. 
parole dette da altrui » e anche non tutte % ma puri 
P ultime. 



Pva*TTfi. Puro. Dan; Parad. 29- Forma, e itni4tii& 

* congiunte , e purtttc Ufciro ad atto ; che noti 4vej? 
tallo . Lib. Cur. Ma'lat. Al fanciullo diUczzato noni 
dare il vino puretto. Red. Ditir. Ma di quel , chsj 
ai puretto Si vendemmia in Artimino» Vo trincarne! 
ptu d'un tino • E apprefso . Puf che gelato sia , e 
sia puretto . 

PvaizzA. Purità. Varch. Lez. S. Buon. Perchè in 
fuo altiffìmo Sonetto pieno di quella aurica purez- 
za» e Dantefca gravità . 

Pvkga. Purgagione* Lat. fur^étiè* Lib. Cur. Mal, 
Quando la femmina ogni mefa non hae le lue pur- 
ghe, non puote efièr una. Tac. Dav.An.r. li. In 
quelli ancora accaniti animi, entrò fmania d* anda- 
re addotto a' nimici 



» vera purga » diceano di lor 
pauia. 
Pvkgagiovi. Il purgare. 
Sacch. Andattbno al bagno 



Latin, furgatio* Frane. 
j e Salvettro convenne » 
che confentilie * e prefe le purgagioni . [ In que* 
«to significato diciamo anche PurtaJ Annot. Vane* 
Faccendo purgagion di peccati fcioè lavamento di 
peccati » con penitenza] 
Pvkgahinto Purgagionc- Cr.a.4.14. EUruftin- 
xia della midolla , di che è detto , pare , che sia ^sic- 
come un purgamento di collora » che si manda fuori 
dalle nari degli animali . Cra.ij.ai* l purga menti 
del Mare » le con acque dolci si lavino , e purghi- 
no» e si mifchino con altre immondizie, &nno nifi- 
ciò del letame, J. Per metaf. Latin. ixpi4*h % 
Med. Arb. Cr. E ci quegli pietosi» e 



dolcìfi'inii oc- 



chi » a purgamento » e confunuzion di tutti i no 
stri, Sgorgarono fiumi di lagrima. 



PrtCAN TI. 

pulsanti si 



Che purga. Ricett. Fior. Le medicine 
infondono in diversi fughi d'acque. £ 
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appreso. L'agarico, e Taltre medicine fblutive* e 
purganti,s*infondono . 6. In signif. aùol. e va- 
le Furgantesi » Com. InfTa* E così adatta *] tempo 
nel fecondo del Purg. alia qualità delia grazia 
alluminò i purganti. 
PvKftARt. Tor via la 'mmondizia , e la bruttura, 
il cattivo » il fuperfluo : nettare» pulire. Lat. pur* 
£drc » mundérc . E si adopera non cfac nel UgJ-if. 
att. ma nel ncutr. eziandio e nel ceutr, pafs^fioc, 
Introd. num. 4. Per lo quale fu da molte immon- 
dizie purgata la Città. Cr. 4.1.3. La cenere della 
vite, incontanente la futola puru . Dant. Par.aK, 
Perche si purga, e rifolve la roiìia» Che pria tur- 
bava» sì che '1 Oel ne ride. $. Purgare: Metaf. 
But. Purgare è cor la colpa» e macchia del pecca- 
to, E inducerc alla virtù oppofita* Bocc. 'Nov. 5}. 
5. Perchè nonintendendo.apurgarqucsta contamina* 
zione»ma,ec. Dan.Pucg.i. Ed ora intendo moilrar 

Saegli fpirti , Che purgan fc fono la tua balia, 
ctr, Sou.45* Che purghi ogni pensicr» che M cuore 
affligge. PemCap.j^ E per purgarli d'ogpi infa- 
mia ria. Portò dal hume al tempio acaua col cri- 
bro. $. Purgare gl'indizzj; ti dice oel Mo/irare 
pruove , o tormenti , la propia innocenza » fopra la 
querela datagli. }, Purgare: Moderare, ibe- 
rnare. Lat. immìnutrt. M. V. j.iotf. B non aven- 
do onde renderlo , purgò il debito , e tornollo a cin- 
quecentoquattromigliaiadi fiorini, §, Purgarli: Pi* 
gliar medicamenti purgativi; e Purgare, il darli altrui. 

Pva6iTU5iMo. Superi, di Purgato, Lit. fuT%*$ìtJi- 
mar, Eir, Dift. Lod. Oon # O puigarifljiDC orecchie 
di Cicerone . 

Pvegativo, Cheha virtù di purgare. Lat. ft*& 
toriut d um. Grec. uStftdk '* Amm. Aiit. 1. 1. ; 
Pelle medicine purgative» Avicenna pone molti nu- 
li nel primo canone. Coro. Purg. 7.' Concioffìacola- 
che questo luogo sia deputato a pena pi^gativa , ra- 
me figura P Autore . Cavale. Pr. Ling. AI peccato* 
re si debbon dire parole purgative,! e utili » e non 
curiofe, e inutili* 

Pvrgato. Addicttiv. dt Purgare». Gio. Vili, tu 
X9. a* Sopra qiiellc cofe deli* anime purgate , 
partite da f corpi'. Rei Viper. 1. *% Attac- 
carvi una, oduc mignatte ben purgate. Rie. Fior. 
Recipe cotogne purgate, e tagliate in peui < E al- 
trove» Si metta rote purgate nel vino. 

Pviosioti. Che purea. Lat. fmgmw* Fiaoi, lib. 
f.93. Colui, che tu del nostro peccato cagione, di 
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Maestra?, Lo *nfa- 
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cizion del cuore, finza la quale impoflìbil cola é»- 



quello èstatoagriflìmopurgatore- . - 

auto g un , ch'egli t mondo da quel peccato » del ì J che veruno pervenga a mie! fine • 

quale egli e infamato, e i purgatori giureranno »] [P\* V*atUù ^ Superlat. di Puro ,^ Latin, furiati 



che e* credono 



, ch'egli ha giurato if vero. $ ; 
E Purgatore : sì dice a Colui , che purga i panni 
Uni , cavandone l'olio . Latin, fulh . Volg. Diolc. 
La taponaia e nota a tutti | è s* adopera da' pur- 

!;acon» per purgar le lane . Cant. Cam. i8t. Non 
oloi purgatori, e berrettai. Allega* Pur voglion'og* 
gì instno i purgatori Efier veduti ritratti in mercato. 

Pvigatoeio. Che per fincope, particolarmente da' 
Poeti, fidifieanche Pvigatoao. Luogo»dove l'ani- 
me patifeon pena temporale, per purgarsi da' lor 
peccati. La Scrittura dice in Latin. Purgttonum , 
potremmo dire (oeur purtatanut , G. Vili. 9. i$j*$* 
tanti dell* efiere stato in Ninferno » Purgatorio.e 
Paradifo. Dant.Purg.7. Li dove il Purgatorio ha 
dritto inizio . Pali ti 5. Rimane ancora obbligato 
alla perù temporale) la quale» come medicina pur- 
gativa ? fi dee foitencre nel Purgatorio. $. Per 
timil. Pena» e travaglio grande . Fir. Lucia Mo- 
glie &stidioI», importuna, e caparbia, C un purga- 
torio continuo - 

Pvkcatomo* Add. Purgativo, Latin. MMfrw. 



Pafs. Tal dolore è in luogo di 
femprc (cerna la pena purgatoria . 



foddisfazione , e 
But. Non aveva 



anche le virtù purgatone tutte- Capr.Bott. focile 
virtù, che É ec fono state in lui folamnte purgat 



ove 

Pvhoa'i vma . Immondizia» nettatura , e quello, che 
si cava dalle cofe, che si purgano - Ltt, pur£*mn* , 
furgdmrntum . Vit. S. Pad. Inumo, che la purga- 
tura del nalò , e le lagrime degli occhi , ce. caden- 
do in terra» incontanence ritornavano tn vermini 1 
E appretto . Difserai , ch'era bilogno » ch'egli 



no 



tritafìe de' porci , 

delle biade* e dell'erbe 



acciocché non gettaìsero la pur- 
ed:ll* altre cole 



gatura 

eh' e* mangiano . Delle biade si dice comuna 

Vagliatura; e degli erbaggi Nettatura 

PvitCAZioHt. Purgazione. In tutti quelli fenfi fidi- 
ce in Lat. purgstio. M. Aldobr. E però a compen- 
Cir lo calore, aflegnò la natura una purgazione fpe- 
zialmente nelle femmine, per lo tempo loro, la qua' 
purgazione è appellata dalle genti Fiori • E Galieno 
dlfle: che si come P albore, ch'clanza la fua purga- 
2ion naturale, non mena frutto, cioè non hae figliuo- 
li. Dant. Purg. 19. <>ael ch&varizia 6» qui fidi- 
chiara In purgazion dclranimc converiè. Maeltruz. 
Purgazione , fecondo Raimondo» è un dimoftramen- 
to d'innocenza del peccato» che è apporto altrui »per 
giuramento, ovvero per altro debito modo» e fono 
due maniere di òurgmoni. E altrove. La purgazio- 
ne lècolarefea» la quale fu trovata da'fecolari» come 
rè quella del ferro rovente» e della acqua bogliente, 
e ancora della fredda» e di quella, che fi &» quando 
due combattono infittite» e limili . CJuefte cotali pur- 
gazioni al tutto fono riprovate» si come cofe trova- 
te dal diavolo. Boc. Lctt. Scufc baltevoli ad ogni 
debita purgartene • m 

Ptkgo. Luogo dove fi purgano i panni Uni. Latin. 
fuilomca. Lib. Son. Sarò dal purgo caffo: I più tri- 
lli cavai non vidi mai. 

pTftiMCAits. Far puro: Nettare, purgare da ogni 
macchia , e da ogni vizio « Lat. purtficdrty mundtr* . 
Liv. Dee. 5. Il Campidoglio fii tutto purificato, con- 
torno intorno fatte proceflìoni. Lib- Amor. L'amo- 
re, indugiato per tempo , fi purifica. Cavale. Med. 



Cuor. E non può venire la mente a fottieliezza, e 
purità» fé non la rade, e purifica la Urna dell'altrui 
praviti. EFrutt. Line. La confeflione,cc. vivifica» 
icarica» pacifica* purifica» e giuflifica il peccatore. 
Ricctt. Fior. 1 iughi di porri, di finocchio, ed'altro, 
fi purifichino. 1 
PviiMC*T0. Farto puro, che e puro. Latin, puratj 
mundut . G. V. t. 7. 5. Vi regnino i migliori venti * 

Eù fani»c purificati, che in altra parte. PatTa v. 8j. 
'anima lavau» e purificata col (angue di lefucri- 
ùo 7 altri abbia imbrattata» e lordata nella bruttura 1 
de'peccati. Ricett. Fior. L'aloè fi lavi» ce. infon- 
dendolo in fiigo di rofe purificato. 
PvMFKSàtioNi. Il purificare. L*t. furi fìcath. Gr. 
*À9 -pwtt , Annot. Vang, -Secondo il collume della 
purificazion de 1 Giudei ; CoLlaz. S Padr. La purifi- 



jmut A 
Collaz, S# Padr. Per la ferverla Iptanazioné delle 1 
Icritture adattata a puriflimo oro, non inganni per 
preziofità di metallo. Lab. n. 144. Da efle parten- 
dotijtralorojchepurifiìmefono» ti vaia rimescolare. 

Pvuta', Pviiitìoi, e Pvmtati . Mondizia» 
nettezza, (incenti, (chiettezza . Lat- puriur . Boc 
Nov. i. 5- Più alla punti del pregator riguardando, 
che alla lua ignoranza . Cavale. Med. Cuor. Ben 
fappiamo f che purità è più diletto» che bruttura. 
Petr. Cap« y. Cortefia intorno intorno» e puntate- 
Sagg, Nat. Efp. 197, I quali » benché per loro iìetfi 
non poifano contaminare la punti delle teoriche fpe- 
culazioni , ec. 

Pyko. Mondo» netto, fchietto . Lat. parur^ mundut* 
Fr. Giord. 1 ). Pura è detta quella cofa « che non ha 
in fc mefcuglio. Petr. Son, 91. Vidi onde nacque I* 
auradolce, e pura. E Son. 92. O (bave contrada^ o 
puro fiume. Dan. Purg. ij. Quello ne tolte gli oc- 
chi» e Taer puro. E Par. s* Come in peschiera »ch' 
è tranquilla» e pura. ECant*^ Nel mondo» in che 
puro atto fu prodotto , Pura potenza tenne la parte 
ima. §. Per metaf Boc. lntrod. num. 45. Che 
con puro, e fratcllevole animo, a tener loro com- 
pagnia fi difponeflero, E Nov. oj. 8. Confideratala 
pura lutenzion della donna. M. V. io. jj* Il ma- 
nto ignorante , e puro, (ceft al luogo, ec. Dant. 
Purg. ia. Ma non però., che puro Giammai ri- 
manga c'erto tefiimonio. 

Pvrpvkeo. Di color di porpora. Latin, purpurtut , 
Fiam, lib. I. 60. Vidi lei ignuda» fuor folamente 
d'un fottiliilimo drappo purpureo* ce Petr. Son. 
15). Puq)urea veftc d* un ceruleo lembo. Stor. 
Europ. 6. iai. Le inftgnc reali, cioè la f^da, il cin- 
to» la mantellctta purpurea. TalT. Gcrul' 7. ja. Che 
i Regni muta* e i feri morbi adduce» À i purpurei 
tiranni infauiU luce (cioè porporati ) 

PvsiGNAXk. Mangiare dopo fa cena. Valer. Mail. 
Le femmine, leggendo nel letto, colli loro mariti » e 
giacendo, pjfignavano ( Budeo Lat. commeflari) 

P v a 1 e n . Mangiar che fi la dopo cena ■ Budeo dice 
potati dire in Latin. * poetcnsum , voce inventata dal 
Barbaro - l 

FV^ILLANIUITA*, PrsillANlMlTApK , e PvsXt-j 

lANtMiTATif. Debolezza d'animo > umiditi . In 
Lat. fi dice comunemente-* pufidsmmitét . Cr. ut- 
ahìwv/a. Maeftruz. E peccato la pulìllanimiti? Sì 
come rhuomo» per U prefunzion&, eccede lapropor- 
zion della fua potenzia» sforzandoli a maggior cole» 
che non può; così la pufiHanimiti viene dalla prò- 
porzion della (tu potenzia» quando ricufa d'andare 
in quello» che è di lua potenza» e mifura. lntrod. 
Virt. Sono detti vizzi» che nafeono di triltizia, do- 
no appellati, ec. pufiHanimiti, negligenza. Mor. S. 
Greg. Ciò che la pufillanimiti»o vero ilpiccioloani- 
mo mortrailc grave» e di non poter folìener la fpe- 
ranza del premio, lo dimoflra cofa piccola, e leggie- 
re. Com. Par. I. L'Autore riprende la pufillanimi- 
tà de' mondani, che non attendono a feienzia. 
PvutiANiMo. Di poco animo » timido » riroelTo . 
Lat. pufitUmmur. Boc. Nov. o5. iy. Quello non è 
atto di Re magnanimo» anzi d'un pufillanimo gio- 
vinetto. E lntrod. num. 40. Noi fumo mobili, ri- 
troie » fofpettole » pufillanime » e paurofe. Cavale. 
Mcd. Cuor. Son si deboli, e pnfillanitnK che per u- 
na picciola beflà, che fia latta di loro» latciano U vir- 
tù. E Frutt. Ling- Come pulillanimi» e patfionati» 
non potendo (opportare la congregazione , fuggono 
alla folitudine. Ciriff. Calv. j. Non vuole llar qual 
pigro»e pufillanimo 



Niccolino . Lat- pufiltur , §. Per 
Cavale! Fr. Lin«. Non dilpr< 



Vocab. Accad 



Pvsuto. V. L. 

Umile, abietto. Cavale! Fr. Ling. INon dupregiate 
uno di quelli mici pufilli, cioè quantunque rhinimi, 
e vili, fecondo VMondo. Dan. Far. ir. Piacque di 
trarlo fulò alla mercede» Ch' egli acquiftò nel fuo &r* : 
fi pufìllo. ] 

Pvstvia. V.L. Cia{cuiudiquelleenfiamre»obollico-i 
le» che vengono alla pelle. Lat, fufi ut* • Cr.ó.S^t.j 
Galieno dice, che ìmpiaitrato lopra le pultule, mara* 
vigliolamente monditica la rogna » e la m orfga . M.] 
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? Aldobr. E fé pullule, o vero bollicole, fieno nella 
lìngua, fu fatcoquelto garginfmo. * 

Pvtativo. Tenuto, e riputato per tale* Maeftruz, 
Entri nella religione > o vero \j:.i in lunghi pajlì, 
acciocché nulli riceva del putativo pache . RoiCac. 
Amct. 71. Due ne tenni per padri > ma già il putati- 
vo , e fotte vero , ec* É 

Pttiktii Che pute. Lat, putidut. Boc. Nov. 79.4?- 
Elltndo egli entrato dentro co$i putente, Tel Br t 
5. 44, Egli fcioglie lo fuo ventre, e gittasi da dietro 
una feccia * una gran pezza di lungi da lui , si pinci! 
te y che arac t come bragia ciò che tocca * 

pTTiDom. Il putire* Efpof. Pat. Noft Egli è altresì 
come *c api , che fanno il mele > che fugge i pundori, 
e cerca de* campi fioriti, Lib. Cur. Malat. Ottimo 
fuftumigio fi e il putidore del caftoro*, e dell'aglio 

Pvtiks. Avere , e Ipirar mal'odore* Lat. puzere y ftw? 
tere t Dant. Pute la terra, che quefloriceve- Bocc. 
Nov. 15. )o. E Andreuccio, putendo forte, diflc P 
uno» ec. Che egli non puttile cosi fieramente* j. 
Figurar. In maniera di frafe particolare. Boc, Nov, 
75* $5. Ella vi potrebbe gettare, o percuotere in luo- 
go, che Vi putirebbe [quali che venga a dire, vi di£ 
piacerebbe] E Nov* £8. aa* E 1 fé ne gli darebbe si 
latta gattigatoia, che gli putirebbe [cioè gliparreb- 
bc di mala qualità ] 

Pvtusdjki, Corruzion d'umori i Lat. putride, Cr. 
1. 4. 7. La Sua corruzione) e putredine fa corrom- 

fre gli umori . S a Grifo Ih E amare, e abbracciare 
concave la Icntina della putredine univerfale. Red. 
lnf. lo. Per polTcntc cagione, adducono alcuni U pu- 
tredine • 

Pv THiDiKoso. Che ha putredine. Latin, tutridur . 
Lib. Cur. Alalat. Come fuolc adivenirc nelle piaghe 
putredinofe. 

Pvi^iak:, Corrompere per putredine . §, Pu- 
trefare neut. pati Corromperfi per putredine, Red 
lnf* io. Tutte quelle cofe, che fono in procinto, putre 
facendoli di riconvenirli in terra . 

PviKtJArÌEvoti, V. A» Coi rutribile, da putrefar 
fi. Scn. l'ili* Hanno aggiunta la carne debole, cor-| 
ruttibile, e putrefattevole* e fan za vigore, 

Pvtk tfATTiBiLE, Putrelatcvole. C7om- Purg. to- 
Non vedete voi , che noi 'fiamo vermini corruttibili , 
e putrefattibili. Red. Inlct. if\ L'altre colè ditte 
putrefatte, o putrefattibili non facciano altra parte 

Pviruat; Add* da Putrefare. L^wr-u^r, :..r 
ruptiis . Cr. 1* a. 1. L'aere è d'attendere, che non? 
fi.i putrefatto, ovvero corrotto. Red. Inlct. io. Pen: 
poflcote cagione adducono alcuni $ ce, il calore de* 
iorp putrefatti, 
jPvikiLFAfcJoNfc. II putrefare. Lar. corrupeù, Cr. 1. 
4* 5. Non fi poflbn coi omper per la putretàiiondel- 
la teru. M. Àldobr. Mondifica il petto dalla putre- 
fa/ion-*. 

PvTit*cENz*4 Putrefazione. Cr, j. 1* 16, Accioc- 
ché la putrescenza venga meno. 

PvihiDANt , V^iyntirà di cofe marce , e corrotte * 
Com. i'ar. 27. Cloaca di fangue malvagio, e di pu- 
tridume. 

^vTKiDtKs, Neutr. paff. Divenir putrido. 
IrvTAlblTo. AdJ da Putridi re. Latin. pntrefaHut . 
Collaz. S. Pad. E fono putriditc, e corrotte le mar- 
gini mie . 
Pvtrioo. Chegiàèputridto, Xjkt.tutridut* TeEBrt 
a. $tf* Dall'*! n pa te egli ha in alcuna parte della- 
terra caverne putride, o pef Ina natura, o per aku-J 
na nula bestia t che i dimora. Cavale. Spccch. Cri 
Come mpmbro putr do, e leccone fepar.'to, r taglia- 
to vii dai coruo. Lab n. 245 E fé niuno mai mar-; 
ci» fu di quella nalcen^a putrida, e villana, tu (e* 
jenza oubbio nmno, defTo. Cr. L 5. 2, Inducono 
tonno,- e lanno putride febbri. 
Pv ira. Puttana- Lat. mtretrix. Ovvid. Pift. Non 
gliene addomandqi oro, ne pietre preziolè, come fan- 
no le putte femmine > che difoneliamente vendono 
gli ior difòneiti corpi , per avarizia* Nov. Ant. 39J 
3 Allora Guglielmo parlò, e dilfc : Donne, io vi 
prego per amore, che qual di voi e la più putta mi 
(era imprima. Petr.Son. 108. Putta spoetata, e do-, 
j: ve hai porto fpene? $* Per fattati Vendereccia^ 
j I venale si come puttana . Dant, Purg.^ 1 1. La rabbia 






Fiorentini, che fuperba^pu àjitìel tempo, sìtomej 
oraèputta. t:%f § K \ Putta: diciamo a Ga2zcra, mu- 

, lacchia, o ghiandaia « ainrnidinu a favellare. Lir. 
gracuiuty menedaU.. rir. Difc. An^m. Si deliberò à' 
allevare una di quelle putt'e > che voi chiamate ghian- 
daie. Àlleg. i6j. M-trciiÌn,Ja putta, il Pappagallo, 
e il Corbo, 5on poco men , che tutti d\ina razza. 
$, li proverb, Dir beccare alla putu : Riporre 
nel giucare, uaJcofamente parte di que' danari, che 
ìbno obbligati a Ilare ai giuoo? . $• Put- 
u fcodau: d*Huoo%o airuto, e Icakrito, che anche 
gli diciamo Trincato , ma in modo baflb . Alleg. 
226. Ditelo a me, ch^ fon pmu feodata* E 332. 
Come quel che era putu icodau , avendo pifuato 
ÌQ più d'un^ neve. 

Pvttaka. Femmina, che, per mercede» 6 copia di- 
foneliamente altrui delfup corpo, più oneflamente 
dictam Mereirice, femmina di Mon^o, mondana, 
mrrttriXf feertum. Fior. Vir*A.Mon. Tolle per mo- 
glie la ingiufticia, ed ebbene fette figlinole, ec. la fet- 
cima fu lulfuria, ma lafciolla puttana^ che ognuno la 
poteffe adoperare. Boc. Nov. 68. al- Egli non $*i 
vergognato, di mezn notte di dir, che tu fij putta- 
na. Lib. 'Mote. Come? va egli cercando puttana: 
fuor di ca&5 Egli ha'l torto, thVnon gli fabifogno, 
Dant. Inf 18. Taide è la putuna , che rifpofe, E 
Purg. 18. Sicura quafi rocca tu alto monte. Seder 
in vr' ciio una puttana fciolta» Guid* Giud. $2. La 
fila figliuola ne fu tralportata in il tra ne contrade, 
fotto pefo di puttana viltade [qui è addiettiv. 1 $- 
Diciamo in proverb. La puttana fila 5 e lo diciamo. 
(Quando noi vagiamo alcuno aiìaticarfi contra al 
fuo Tolito, che denota Aver gran bilogno ■ $. E 
quell'altro . Dio mi gnarai da olle nuovo, e putta- 
na vecchia. Jj. E quello. Ne a puttana, ne a bar- 
biere. Non dar mai più the'l dovere.: 

PvTiANAtcìA. Pegg. di Puttana. Fin Nov. 4. ajo, 
Lafciami andare* che io voglio fvenare quella putta- 
naccia di mogliama . 

PviTANiGoun. Immergerli nella libidine colle 
puttane, o far la puttana , Lat- Jc^rtariy\ mrretru4ri t 
/ir/pjr^dicevano gli anti hi. Din.Comp. Dicevalalu- 
p.t ;m maneggia (qui figurai.) Lib. Mott. Armanno 
d'Arezzo, lamentandoli la moglie di Me(T Manfre-I 
donio da Saliuolo, ch'egli andava pur puttaneggian- 
do di die, e di notte difiè» §* Per Uiar mo- 
di , e procedere ca puttana* Dan. Ini - . 19. Quan- 
do colai, che fiede (opra 1* acque, Put(aneggiar co' 
Regi allor fu viltà. $* Per meuf. Fingere,! 
aggirare* Lat, djjjimuUrr , fn^crt . la. V. 12. 7. 5. 1 

E così put maneggiava , dilhmulava il Duca co cit- 
tadini . E cap. 116. 1. E del continuo put rameg- 
giavano col Corftun di Perugia. 

P v tta nìcc io . Il pnttaneggure. Lat* mnttricium, 
Stor.Aiolf Non s'impacciava, le non (Dpumncg- 
gj,»c del regno non fi curava* 

PvTTANitta • Di .in. di Puttana. Lat» mnetrieula . 
9oez* Chi ha Derroeffo venire que^e (cenithe put- 
tanelle, a queAo infermo 5 Fir. AC 1J7. Le perfi- 
de puttanelle, con quello sfòrzo, ec. J. Nello 
fletto fignitìcato diremmo anche Sgualdrina, e Sgual* 
drinella: che vale Puttanuzza lucida » Matt. Frans, 
Rim. Buri. Lafciato in Naffo quella lgiiatdrinclla. 
Ne venimmo, ec. 

PvTTANgtra. Putunia, Àr, Cojnm. Len. Tu ve- 
Àt y Lena, dove tu ci hai condotto colle tue puttane* 
.rie * u , ^ 

Pvttamia. Arte della puttana, puttaneggio. Larìn. 
mtretritmm* Lib Amor* Ma^decpa^ientementepor^ 
tare, che quella ufi puttanisi • 

PvTTAMriKA.. Puttana. Cpm, lnf 4. Ebbe moglie 
mtaniera , figliuoli bordellieri , fervo incorrigli 
ile . r t ; ' . t . . 4 

Pvtumiiri. Che attende r puttane \ Lat. feorutor* 
Boc. Lett. I puttanieri, e gli ahri di Jimil lordura 

PvTiiNo , Dimin. dì putto , Stor, Eiirop. 6. T H* j 
11 Re, ec* chicle apprefso il puttino per crearle» 
nella l'uà Corte con que'coftumi, ec. E apprefso^ 
Arrecatoli il puttino in còllo. Cccch.Corred. j. 
4. Una puttina mu :i qìxà giorni* I 

Pvjto. AJd- ^utUoefco, dì puttana. Lat* wr/mj] 
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Di Ceftre! non rode gli occhi putti. 
Sultane, Fanciullo» ragazzo. Lar. puer, Stor- 
turop. tf. f 4 j. Cavò tre frecce della faretra, e polla- 
rie una alla corda , lenza lelionc alcuna del putto, 
abbattè il propollo legno . 6 119. Vedendo quella 
ranca acerbezza, e rigidità del Re inverfo quel put- 
to, ce. £ Ij4. Affermando con farà mento non c£ 
fer fua incenzione di volere fpogliare il putto di 



quello flato. Cecch, Efilt.2.1. Voi avete, ce. d'aver 
cari unta occafionc » Di iare 1 quello putto fer- 
HtU* 

P vzza . Umor corrorto , che fi genera nelle bolle, 
o piaghe: Marcia, Latin, fut , tutor , fittor . Volg. 
Mei. Ditte Ipocras: nel farti della puzza, i dolori, 
e la febbre iouo più foni. Cr. 9* $0. a. B fé vi 
lari ragunata puzza, con ferro acuto > e alquanto 
caldo, Q fori iJ cuoio . fi 6*lo«a. La fua polvere, 
con aceto mischiata , da puzza , e (cabbta ottima- 
mente mondifica la cotenna, Dant. Parad. 17. Fat-I 
to ha del cimitero mio cloaca. Del fangue t - dcM 
b puzza, , §* Per lo fteflb, che Puzzo. G.V. 
9. 29. z. In quello afTedio fi corroppe l'aria, per la 



o. 

corrotto (piacevole . Lat, fyt&r^jr^ 
u Introd. num. ij. Conriofoflecofachè 
al puzzo de* morti corpi , e delle in- 



- 



puzza de' cavalli . Pallad. Tra tutte l'acque, la 
piovana è U più (celta, ec. concioflìacoiaché ella Zìa 
netta da ogni figura, e puzza* 

Fvzzari, Putire- Fir- A£ aj8- Accodandomi fi uno 
eon certe manacce, che puzzavano, come una ca- 
rogna . Bern.Oii 1.8*51. Puzzava il corpo morto 
$- Per metaf. Fieramente. Cavale* Fr. Ling, Il 
perchè l'opere di quelli tali troppo gridano, anzi 
troppo puzzano. 

Pvzzo- Odore corrotto (piacevole . 
vrclmtia. Bocc 
l'aere tutto dal 

termiti , e delle medicine eomprefò parere, e puzzo- 
lente • Dant- Purg, 19. Quel mi fvegliò col puzzo t 
che n'ufeiva. Boc.Nov. jn.x*. N'ulei fuori il mag- 
gior puzzo di follo del Mondo. $. Per metaf- 
Naulea, fallidio. Latin- iww/fa. Bocc. Nov- j?. rJ 
Quafi puzzo le veniflè di chiunque vedette. Dant, 
Parad, i& Ch'averle dentro» e (ottener Io puzzo 
Del villan d'Aguglion. 1 

Pvzxzon. Sorta di formica. Fir. AC 257, Aveva 
un granài tìimo numero di qittllc formiche, che co-' 
Iter chiamano puzzole. $7 Soru di animale! 
fimi le alia làina * Lat. ptttcnut . Red. Olì An. ro ! 
L'hanno armato d'un grand'o(fo»ec- come le mar-i 
tt>:c, le fune, le puzzole. j 

Pv/z ounui Che puzza. Lat punduf, fràvt ottnf*\ 
lìce- Introd. num- i(. Dal puzzo de f morti corpi, : 
e tifile infermiti , e delle medicine compreib, e 
puzzolente. TcC Br y.afc. Vivono di colè putride,; 
e laide, e però il lor fiato è puzzolente molto. 
Paflav. i6y fi dentro fon pieni di puzzolenti car- 
nami. 5. Per Il porco, fbzzo, laido, ofecno. 
Lac, fardvlktm o&fcmnur . S, Gnfott valentemente fc 
ufcito della icrvitu della puzzolente lufliiria *■ 

Pvzzot EHTissrMo* SuperUt-di Puzaofentc* Sen. 
Pili. E laf io ivi un corpo puzzolenti Aimo . Red. 
Hip. Nat. 4. Produrre un'olio enytrcJ^ *>co puz- 
zolemilìimo , e di quali impraticabil fetore. 

Ptzìoso- Puzzolente, pien di puzzo. Lat- fmtìdut. 
But. Nei luogo più Hretto, e più puzzofo degli 
altri, e pieno di duolo, e di tormento. Frane! 
Sacch- Op. Div, Quando al nafo è fatto odorare 
colè puzzole* 

Ptzzvza- Puzzo. $. Per Ifporcuta, Immon- 
dizia, bruttura. Latin, fordtt . Pallad» E deli in 
quello tempo lafciar loro La quinta parte del mele, 
iempr* nettando l'arnie d'ogni pui* 
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^V Lettera , appo i Tofani non ferve, fé non per 
W C, quando è oofta con una vocale appreflo , 
d^Tantì all' U, perchè lo fleflb e dir Cuocere» che 
Cuocere : Quoio , che Cuoio i ma perS non e tu 
utile adatto , potendo fervire . per qualche con- 
trafbtgno , ficcome la H. Onde feguirando l'ufo 
gii introdotto , polliamo ufàrla in luogo del C, 
quando, colla vocale appr.flb* amenità all'U, il 
tutto li debbe profferir per dittongo, due in una 
fìUaba fola: come Acqua, Questo, Quattro . AH* 
incontro adoperare it C > quando air U lèguendo- 
ne altra Yocah*, s*ha da pronunziar per due fillabe: 
come Cui pronome di due fillabe, a differenza di 
Qui avverbio d'una fìiUba fola: Taccuino di quat- 
tro fiiFabc | e non Tacquino *ii tre: Effondo la 
llcfl- , che C» ottiene anelicele lUfse proprietà, 
lalvo, che dovendoli raddoppiare, il C gli fi po- 
ne avanti, in tua vece: come Acqua, Acqui* 
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QUA 



UÀ- Avverbio locale, in quello luogo. Accom- 

6 agnato co* verbi di Aato,corrifponde al Latin, 
oc. No*. 1 1- io* Egli è qua un malvagio huo- 
mo,che m*ha cigliata Li boria con ben cento fiorini 
d'oro . E Nov jo. Egli li fa bene anche qua . 
Dan. Purg 7, Anime fono a definì qua remote, Se 
m> conienti , 10 ti merrò ad eife » $- Qua , ferve 
per lo più a' verbi di moio> co*rifponiendo al Laiin. 
bue . Hoc Nov. 79- io. Io <*ra pur difpofto a venir 

£ja a grandi (Time eredità, ch'io ci ho. E g. 6 n. 10. 
perciò, figliuoli benedetti, trarretevì i cappucci» 
e qua divoiamentc v 1 apprelT*rttc a vedergli . Oant. 



Ini" 1& E r :i 
che qua ve 
> Aire Ulne 



mi faccia dell'attender niego, Fin 
FC*na. $. VAia , e li . Lwthac tilac, 
. Boc.Nov.77.5j, Or qua, orli fi tramu- 
tava y piagnendo. E g- 4- fin» E chi qua, e chi làj a 
prender fecondo i divertì appetiti» diverti diletti fi 
Siedono infino all'ora deJia cena. E Nov. 49- Come 
huomo, cjie fuor di fé fo0tf, or qua, or li trafeor- 
rendo, gli corfe agli occhj il iuo buon falcone . Dan. 
Inftr. li. Che gir non fa , ma qua , e lì faltella . E 
Cam. 24. Ritorna a cala* e qua. e li fi lagna. E 
Cant. », Indi la cima, qua, e là menando, Come 
fotte la lingua, che parlafle, Gittò voci di fuori , 
$. Di qua; nella medefima maniera, talora fi dice 
pcr.Qui, in qucfto luogo. Lat. £jt. Boc. Nov. 99- 
j:- Là qual fu poi di qua ftimata infinito teforo. 



[cioè,diquadalmare,diquad3*monti . Lit. ci* mar*) 
ÈNov. 7ì-7- Dio ci mandi bene, chi èdi qua 5 Djn. 
Par. 1. ratt'avea di là mane, e.di qua fera $ Di 



talvolta 
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qua: talvolta s'accompagna co'verbi figniheanti mo- 
to, e vale il Lat. huc . Boc. Nov. 7J. Truova modo 
che fu per Io tetto tu venghi Itanorte di qua. Uant. 
Purg 1. Volgiamci indietro, che di qua (bobina 
Quelli pianura a' Tuoi termini baffi ■ Boc Nov, jc ; 
6. Venendo di qua , ec. un foreltiero . In quelli 
due efempli vale (Quinci . Latin, bine . E Nov. 70 
Le quali cofe tutte io di aua, con meco recai [ 
vale in quelli noftri paefi, di qua da'monti] .$. 

Sua: Talora valepcrdiqua,perqueftapane. Lat h*c. 
ioc. Filoc. 5. Di qui, per meglio potermi lenza im- 
E dimento dolermi, vo così iolttto'andando. $* 
i qua: per in quella vita, in queflo mondo. Hoc. 
Nov. 22. Egli ne portò fubitameme l'anima mia tra 
tanti hori, e tra tante rofe, che mai non fé ne vide- 
ro di mia tante* E Laber. Per alcuni accidenti , nV 
conceduto da Dio il venir di qua alcuna volta. Petr. 
Cinz. 1. a. Poiché mai veder lei Di qua non fpero, 
e Tafpcttar m'è noia. Dan ,Irif. la. La divina giu- 
fltzia di qua punge, (Quell'Attila, 'Che fu flagello in 
cera [qui nelP Inferno ■ nell'altro mondp, percioc- 
ché chi parla è quivi] $. Di qua, e di . ; Di li, 
di qua. Latin. h%ne> i/frne , i/frrm/w . Boc. Nov, 8z. 
Venne alla giovane al/aro il vifo, e Veduto ciò, che 
Madonna aveva in capo, e gli ufolieri, che di qua, 
C di là pendevano. M. V. 1. 95. E dando ri Conte 
in trattato di là, e di qua, non fi potea conoftere, 
che facefle la votami della Reina, ne che forte ribel- 
lo al Re Luigi . Dartt. Infi 17. PofciaehèM foco al- 
quanto ebbe rugghiato Al modo fuo, l'acuta punta 
molte Di qua, di là. 5. Dì qua di là , di giù di 
fu: e vale Per ogni dove, per tutto. Dant. lnf. 
Di qua , di là , di giù, di fu gì mena. § 
qua: Verfo quella parte. Latin, huc. Pctr. Gap. 5. 
Volgi in qua gli occhi al gran Padre fehernito. 5. 
In qua , e in la . Lat. bue , ttlue , hac , itlac . Boc. g. 5. 
f. ta. Ad andare in qua, e in là dietro a 1 pefei . E 
Nov. 40. E fparte le mani in qua, e in là, in quella 
arca trovandoli, cominciò a fmemorare,ca dir ièco. 
E Nov. 8*. Voi bevete tanto la fera» che poi fogna- 
te la notte, e andate in qua, e in là fenza fentirvi. 
fi. In qua: In (ino a queflo tempo. Boc, Nov. 7. 
Meflèr Cane della Scala, fu uno de' più magnifici Si- 
gnori , che dallo Imperadorc Federigo Secondo in 
qua , n fàpefTe in Italia # Bocc. Nov. 91. 2. Tra gli 
altri valorofi huomini , che da gran tempo in qua 
lono itati nella noftra Città - Pctr, Oiu. 27. 5. Da 
indi in qua mi piace Queft* erba si . Dant. Inf. ij. 
Da indi in qua mi fur le firrpì amiche . 
t£vADfc*NAccio. Peggiorat. di Quaderno, e comu- 
nemente Libro, dove fi notano le cole alla rinfufa , 
Latin. adverfaru$ wtim* Alleg. 542. Va attorno un . 
quademaccio, Che lacera il Boccaccio. 
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Uva derma rio . Strolé di quattro yerfi - Red. 

^'ip. 1. 56* Qflèrviamo fovemcmencc i primi qua- 
dernari , e talvolta il primo terzetto d'una tenitura* 
non come quelli del Petrarca , 5 * 

QvADFt no. Si dictf-d* Alquanti fogli di carta infieme* 
per iscrivervi dentro conti , 



nute 1 o limili cofe 



memorie .Ipoglj 1 mi- 
Latin- codex . L>. Già Celi- 
Avendo io le mie ragioni non falde al mio quaderno. 
Tcìbrett. Brunett. E di carta in quaderno Sia gitta- 
to in inferno. Fr. Igc. Tod. E1H ciò» che (ascrive 
al fuo quaderno . Qnad, Cdnt. Stpuòlbno a ragio- 
ne di M. tìualtetottoi come apparire qua da Uro in 
quello quaderno. Dani. Plirg. »• Ghiera ficuro iJ 

Suaderno, e la doga. §. Quaderno; Per mctaf. 
Iftilt. Par. 17, La contingenza , che fuor del qua- 
derno Della voftra materia non G Itehde # $* ( ^Qua- 
derno : per lo Punto de* dadi , quando fcuoprono due 
i quattri ■ Latin, nmruri quaterne* Coni. Purgat. 6.1 
Quando i giucatori II partono dal tavoliere , quegli 7 
che ha perduto rinkn (òlo, e dice Fra le delio: Qua- 
derno , e affo véhne in zara» innanzi', che quattro, e 
due, e arto- §• Quaderno: per Uno degli 
fpazzj quadri, che frfanno negli drri. Latin, areoia . 
Cr, 6. 102- 1* Si femina fpeflà, come il grano, o come 
la fpelda , e fannolì lòlchi , ficcome negli orti , o qua 
derni 1 tìccome ne] feminar del grano . $• Qua- 
derno di fògli : diciamo a Venticinque fogli meffi l'un 

. nell'altro. Lat. fcÀpus. 

Qv ìdirsvccio . Dim, di Quaderno. Quad. Cont, 
Trovammo fcritti in un quadernuccio , a? contanti 
che B I detto Andrea renne pernoi. Allrg.170. IlMondo 
é,vcrbigra7ia il quadernuccio univcrlai della natura. 

OvADhA. Lo iìelìb, che (^u^drantc, che contiene (ci 
ore, ovvero 90. gradi. Dant. Parad.z6. Come *I Sol 
muta quadra all'ora letti. S, Beftiaquadra : Huomo 
(compiate* non capace di ragione. Fir.Af.144. Uno, 
ch*< nimicillimodclia luce, e, come moltoben dite vo + , 
una qualche besria quadra . E Difc. Anim. 1$. Pen- 
ando» che dovefse efsere una qualche bestia quadra , 
fi» Dar la quadra: Dar la burla » Latin, iltudne . 
Cecc. Servig. 1. 6. Dagli la quadra , e farai falvo . 
Alleg. 5. Dar la ouadra a chi paflì. 

Qvadi acisimo. Da quaranta, nome numerale ordi- 
nativo * Latin, quédrigtfimiu* Medit Arb. Cr. In 
quel medefimo quadragefimo di, fece allegro convito . 

Qvadk amekto- II quadrare ; Quadratura . 

q_va dk akgouii . Di figura ui quadrangolo. Fr. 
Gtord. Pred. R. Fabbricata di pietre «juad-angolari . 
Rìcctt.Fior. Il Cappero, ec. è un giunco triango- 
lare, ancorché fé ne trovi del quadrangolare. 

DXAKOoiOrf Figuradiquattrocanti. Dagli Aflro- 
, b i,fi dice in Lat. * quadrangulum . Lib. A'IroIog. 
Quadrangolo, che vuol dire, come quadro, di quat* 
tro canti . Arrighett. Ovvero in quale quadrangolo 
del Mondo e più pellìrao luogo [cioéin qual part< 

del iMondo ] 

QvAORANTt, Strumento adronomico, detto in Lat 
qua&ant , Lib. Aiir, Sappi la maggiore altezza d 
cucila pianta* o per l'aftròUbio * o per lo quadrante 
o per altro finimento > qual fia , per quello . Dant 
Purg. 4* Che da mezzo quadrante a centro Jifla . E 
Parai. 14. Che lan giunture di quadranti in rondo . 
But. Quadrante e una quarta parte d'un tondo pia- 
no, e anche la metà d* un tondo , che fofle fpartito. 
Chi menade una linea perpendicuUrmente dal mez- 
zo del quadrante al centro del cerchio, farebbe una 
l'.nea molto retta, f 

Qv adn ari. Ridurre in forma quadra . Lat. quadra- 
re* Dan. Conv. 35. Il cerchio , per lo lùo arco, è ini* 
poflibile a quadrare perferramenre ■ Red. Ditir. Un 
cervel così durone cosi tondo, Chequidrarnol potria 
ne meno inpratica Il buon Vivian colla (uà matemati- 
ca (Intendedi Vincenzio Viviani,celebreMatemati- 
codtlSer.Granduca,enoftroAccademico) $. Ce- 
drare : diciamo anche in fignificatodi Piacere , e di tod- 
disfare, accomodarli. Lat. arridere^ quadrare , froAari: 
come La tal cola mi quadra, ohlla non mi quadra: cioè 
Piace , o non piace ; e dicefi dell'Altrui opinione , 
più cine d' altra colà;; ma puV* anche d'ognreofa . 
iWrn- Òri. 3. 2.4. Stanche vi par tenerlo gradameli* 
te , E che la cofeienza ben vi cuadri. Sen. Ben. 
Ben. Varchi!. }• In quel mod^, che meglio quadri! 
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verlo , o io renda più leggiadro. Tir* unno. *iij 
vero » che chi me! oofè non dormiva, perchè e* mi * 
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Jtladn molto bene (cioè mi ila molto bene ) QfeCC*| 
rtcaiVt; a. 5. Buono ila , quadrerrà- per eccellenza . 
Sag. Nat, Efp. 14$. Ma al Gaifendo quadra cosi mi- 
rabilmente la proprietà d*un tale effetto. 

Qvadhato. Sufi. Figura di quattro lati-, che ha 
tutti equattro gli angoli, e i lati uguali. Lat. qua- 
dratum. tir. rtifjymvt. Lib. Aftr. E chiamanti ìc 
Quattro, che "fanno quadrato con fembume d'oc- 
chiatura. 

faDRATtà Add. Ridottoin forma quadra: Quadro, 
t. qiradrmnt y quadrut . Cr. 8.1.2, Anche 33e fet 
fere il luogo del verziere quadrato di tanti mifura» 
che halli a coloro, che in elfo dovranno dimorare. 
Liy.M.Dec^. Avendo comandato alle legioni, con 
quadrata (cluera il feguiflono. Com. Pui^. 6. Av- 
vegnaché li dadi fica quadrati , e che fia poiTibile 
cìaftuna faccia venir di fopra . $. Quadrati: fi 
dicono i Due denti dinanzi de' cavalli, cosi di fot* 
to, *mc di fopra, che fi mutan la terza volta » 
Cr. 9. i.j. Appretto tutti gli altri quattro, cioè due 
di fsp'ta, e due di (orto, i quali fi chiamano qua- 
drati, cioè' il terzo morto, e allor s'appella cavallo. 
§. Quadrato: Xraverfo, e comprefio. Xel. Br* j* 
44. Si vogliono (cerre buoi , cne iìen giovani, e 
che abbiano tutte le membra belle , e fieno gran- 
di , e quadrati , e grandi occhi, e allegri • Rurch. 
Stele le lacche » e tutto ben quadrato , Largo nel 
petto. Lor. Med, Nenc. Non vidi mai la più pu- 
lita tefla, Ne sì lucente, ne sì ben quadrata. 

Qvadhatvra. Il ridurre in figura quadra, o in 
quadrato. In Lat. * quadratura . Gr- *i7fi>*»ir/«f. 
5. Perla Facciata, o la qirrta parte del quadro. 
Com. Purg. iz. La torre predetta, in ciafcuiu qua- 
dratura, dieci linnuoli, o vuogli linee, che ciaf cu- 
na era quattrocento palli . Lio Aftr. E 1* un can- 
to di fui quadratura, fia in mezzo dalla par re 
dentro da let, Teforett. Brunett. Sogeiunfì in un 
bel prato, ce. Ma or mi parca tondo , Or avia qua- 
dratura [cioè appariva quadrato] 

QvADh Et 1.0 . Freccia , lacrta, detto così dalla punta 
quadrangolare. Lat.JtfgrtM» ttlum* Nov. Ahi. 19. 
3. Li venne un quad elio p.r la fronte difavven- 
turatamente , che la contraria fortuna, che *l fe- 

? aitava, Tuccilè. G. V, u.ao.S. Si mite dentro al 
:rraglio della piazza al ponte a gran pericolo, ri- 
cevendo dimolti falTi, e qu.idrella, e corte infino a 
Santa Maria fopr'Arno. Dant. Par. 2- £ forfè in 
tanto, in quanto un quadre! poi. Pctr. Canz. ; +. 
1. SVI difli , Amor l'aurate fue quadretta Spenda 
in me tutte, e l'impiombate in lei . fl. Ver 
metaf. Coli. S. Pad* Saettando contK a elfo, a tut- 
te l'ore, TpefTc quadrclla di tofpiri, e di pianto del 
cucire. $. Per Ifpezic d'erba . Cr-7.1^ Pro- 
ducerà giunchi 9 pannie , e quadrelli , e Gmigtiatnti 
paludati erbe, §. Per Arme di punta quadrili- 
golare. 6. Per Illrnmenro di ma t tro lati . 
Sagg, Nat. Éfp. 2S9. E d'alcuni quaarclli di Jia- 
gno voti , parte ne trovammo gramati > e toni , e 
parte sfondati da parte a parte. 

t^ADRiFNKio, Lo fpazio di quattro anni. 

Quadriglia. Schiera piccola <T huomini • I^tin. 
ikbut . Tac. Dav* Ann. 13. 170. Molte quadriglie 



d'altri 



, credute eflcr la 
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fua , aflrontavano a man 

falva . Cccch. Efalt. z, 1. Uno con chi aveva allor 

quiftione , Che veggendoci ufcìr, ùcc quadriglia, 

E ci affrontò . Dite. Cale. Quelli della quadriglia 

òcì mezzo» * 

QvADRitATERo. Figura comprefa' da quattro lati . 

Qvadrimestre» Lo (pazio di (juatcTO n^efi . Lib. 

Xur. Malat. La virtù di cotal medicamento, dura 

per un quadrimeftre. 
QvAoxivio. Luogo, dove rifpondon quattro (Inde. 

Lfrt* quadmium. Dant- Conv.17. Alli fette primi, 
rifpondono le fette feienze del trivio, e del quadri- 
vio [qui in fent. particolare] 
Qvadro. Suilantiv. Figura quadrata 1 che ha gli 
angoli, e le fàcce uguali. Latin, quddratum* Lib. 
Alt:-, £ quelle quattro (ielle chiaman quadrangolo, 
che vuol dir, come quadro di quattro tanti • $. 
Quadro: diciamo a Pittura » che fia in legname, o 
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in tela, accomodata in retato, che non receda una. 
Certa altezza. Lat. taluU jitj 5. Lavorar di 
quadro : dicono i legnaiuoli a Differenza di lavorar 
d'intaglio . 

pVADn. Add, Di figura qiudra» Latin* quadrur * 
G. V.6+C.X. Il terzo il campo azzurro f iv\-n»ro 
una mazza bianca quadra ^ con nicch] vermigli . 
TeC Br. a. u- Chi fapeiiè tari un valèllo lungo, o 
quadro, o a altra fo;ma. Pccr. v,an/.. 44. z. D'un 
bel diamante quadro, e mai non fremo . E Cap. 
io. Di triangoli, tondi, e forme quad e • Sag, Nat. 
Efp.ao. Il quale va infilato in una ftafli quadra. () : 
Braccio quadro: Spazio qnadro,i.heda ciailunode'fuoi 
quattro lati fia di mifura d*un braccio. $. A brac- 
cia quadre : A ,mifura di braccio quadro; e figurata 
In quantiti, abbondantemente. $. Quadro : di- 
ciamo anche per Ifiiocco , feimunito . Lat- in/u//j*r> 
infiptfus . Cam. Cam. Ma quei , che *n proiettiva 
ognor veggiamo DUformi agli altri in veitir sì leg- 
giadri , Qui gli accetiiam fra gli alrri per più qua- 
dri. $- Radice quadra d'alcun numero: fi di- 
ce di Quella iòmma , che multiplicata in fc ftcf- 
sa produce il numero dato . $. Dar la qua- 
dra : che è Beffare (otto coperta. Lat. tlludert . 

qtadioni. Accrefc, di Quadro. $, Sortaditela. 

qvadkvccio. Sorta di mattone. 

QVADivrfcDi, e Qtadkvpido. Che ha quattro 
piedi. Lat. quadrupli. Cr. 9. 80. 1. Tanta è U ic- 
conditi di quelti quadrupedi, che (petto fi truova,ec. 
E cap, 82, 2, Commuto il trattato degli animali 
quadrupedi. Scrd. Su a. Sarebbe troppo lungo an* 
noverare i pefci , ce. e infiniti animali quadrupe- 
di, Red. OiT An. 7. In altri ferpenci quadrupedi, la 
borsetta trovali piantata, ec. 

qta»*v*mcato • Raddoppiato due volte. Latin. 
quìdrufltcétut . Dav. Poft. 42. IJ. Bifognerà , per 
leggere correttamente zazzera , o zizzania > mettere 
quadruplicato ti. ito ■ 

QVAiwmo . Dentro in quello luogo . E da alcuni 
ti fcrive in due voci (eparate Qua entro. Co* ve bi di 
moto. Latin» bue inni . Dan. In£a. Pcrch'iu non 
temo dì venir quaentro. Boe. Nov\ <Sj. rfi. Quatti* 
tro lì fuggì un giovane. E Nov. 66* E egli, come 
vide, che non mi piaceva, che egli quaentro entra if. 
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$. Quaentro, 
verbi di flato. Latin, btc Intuì* Bocc. Nov- dó B 
9. Se perlòna ibfse Hata qiucntro vista. Nov, Ant, 
ico. io. Ed e più amico, che nullo j che fia quaentro. 
Danti Infer. io. Quaentro è Io v ecoado Federigo. 
%. Di quaentro: La quello luogo, di qui. Bocc. 
Introd. num. J2. Non altrimenti , che fé cfter vo- 
Icflìmo > " dovefiimo testimone , ec. (e i Prati di 
quaentro , ec. alle debite ore cantino i loro uficj. 

Qvaggiv'. In quello luogo abballo. Lat. btc deor* 
jum* Boe. Nov 77.19. Infin quaggiù venne a fcj- 
far fé. E Lab. num. 152* Mentre quaggiù fu nelle , 
membra mortali. E Nov. £5.* Egli e quaggiù una 
giovane più bella, ch'una lammia . Dant. Par. 10. f 
E quafi ogni potenza quaggiù morta. Petr Gap {.1 
Che Apollo la leguia Quaggiù per terra . $. Per] 
In quclta terra, in quello mondo. Lat. btc deorfum I 
in ttmt. Boe. riamm. 1. E tanto tutto l'altro vifo* 
aveva bello, che quaggiù a quel (ìnule non fi traeva. 
Dan. Infc a. Venni quaggiù dal mio beato fanno» 
Fetr. Canz. 16. t. Cosi quaggiù lì godé^ E U iìrada 
del Ciel li trova aperta. 

Qtaggivso. Quaggiù, e della cagione della fillaba 
So vedi Giufo. Dan. Par.jt. Guarda quaggiuib al- 
la nostra procella. E Inf. u Non e quaggiuib ogni 
vapore fpcnto. S. GrifolL E quinci contemplare , e 
confiderarc la vanità, eia viltà delle cofe di quaggiuto. 

Qvaglta* Uccel hoto. Lat. cottarux. Lib. Am. Più 
bella co(a e allo sparviere, allodola prender nel fuo 
volare ingegnolo, che prender pigra quaglia nel filo 
diritto volare . Cr. IO. ai. 1. Si prendono le perni- 
ci , quaglie, e fagiani, e alcuni altri uccelli, frane. 
Sacch* Op. Div. S'è* c'è La quaglia canti qua qua 
riqua. tirili* Calv.2. E pernici, e fagiani, e qua- 

^ glie arrosto. 

QvAftLiAKB* Neut. paG. Benché fi adoperi anche 
colle particelle mt , ti, *i*k. non efprefse: Rap I 
pigliarli ; ma forfè non n uferebbe il verbo Qua- 
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iare cosi genericamente, come Rappigliare Red. 

jp. 1 58. Faccia, che il lingue |u>n Solamente qua* 
gli nelle caviti dei cuore , ma ancora » che fi rap- 
pigli in tutte quante le vene. E OfT, An itf* Grof- 
fa, e condstcnte > come un latte vicino al qua- 
gliarti. 

> vagliato. Add. da Quagliare. Lib.Malc. Meico- 
la coir or/o una buona quantità di latte quagliato. 

> v ag l 1 * j» h , e QvAGtttni. Strumento, coi qual fi 
fischia , imitando il canto della quaglia , per allct- 
tarla, e prenderla . Cr. io. 21. a. S'adopera da un 
lòlo uccellatore , e (olo col q»iagliere alle quaglie , 
il fiion del quale i in tutto fimilc delia quaglia 
femmina . Ciriftl Calv. 1. Quando vide CirifTb fu 
pel pruto, Che gli ieguiva. fonando il quaglieri. 

Qyalchi. Alcuno, e talvofta fi rruo va aggiunto a! 
numero del più: dinotando allora Quali che, come 
nel numero del meno accenna Quale che : ma per la 
proprietà di questa lingua , che toglie T ultima voca* 
le, che t'incontri in confonante , principio della 
parola ieguente , e avvenuto , che fi dica , e fi 
feriva Qu .Iche , cosi indeclinabile in amenduc i 
numeri /Latin, sttqutt , aligué . Grec. tfc • Kocc. 
Novell. 78. 6. Trovi qiulche cagione di partirti 
da me. E Nov.6;. io. S'io futlì pur vestito, qual- 
che modo ci avrebbe. Lab. num. 91. La maggior 
parte della mia vita abbia (pelò in dover qualche 
cola fapere. Petr. Son.ja. yAmore f o morte non 
daqualchestroppio- E Cann6. E ouelch'in altrui pe- 
na, Tempo fi (pende in cjualclie bella lode. In qualche 
onesto studio $1 converta. Vit.S Gio.Kat, E qualche 
mcluzze lalvatiche, e datteri, (è ve n'aviè trovati. 
Petr. Son. a;j. In qualche et Je > in qualche strani 
lidi. :i. Per Qualunque. Lat. qmcunqu$ . Dan. 
Inter. 8. Non sbigottir , ch'io vincerò la pruova , 

gualche alla difenfion dentro t' aggiri . Perrar. 
anx, 7. Deh or fofò'io col vago della Luna Ad- 
dormentato in qualche verdi bofehi . Bocc. Introd. 
Niuna , infermando , non curava d'avere a'Tuoi ftr- 
vigj hjomo, oualehe egli fi folic, o giovane, o altro. 
E Nov. 18. Iddio m'ha dimostrata la cagione del tuo 
male» la quale niuna altra colà è, che foverchio 
amore, il quale tu porti ad alcuna giovane , qualche 
ella si sia. IXi .. Canz. Efcon dagli occhi Tuoi fpirti 
LitU:n nari , Che fìcron gli occhi a qualche allor gli 
guati. 

Qtalchìdtmo, Qualcuno, 
doniamolo a qualchcduno* 

^TALCHfi futa . Qualche volta ; Poct. Antic 
ji. Se non che ve^gia lei qualche fiate. ■* 

C} v a tcHhròr.T a'. Alcuna volta. Lai. qtttnd*q#t % in* 
$erdum . 

Qvalcvno, Alcuno. Lat, nliquit* Paii. 26S. Orchi 
potrà Icamparc di tanti lacciuoli, che non lia pre- 
io di qualcuno^ G. Fior. n. t+. Signor mio, voi tro- 
verete, che questo non e v^ro . che colui, che ve 
lo dite é qualcuno, che mi vuol male. Pctr Cinz. 

!6. $. S"elsef non può qualcuna d*este notti , Chiu^ 
a ornai queste due fonti di pianto. E Canz. 47- ji 
Cogliendo ornai qualcun di questi rami . E Madr, 
a. f iòn prigion, ma !e pietà ancor (èrba L'arco tuo 
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uldo , e qualcuna laetu, Fa di te, e di me, Signoi 
vendetta. 

Qj a t fc . Senza artic. »oce indicante Qualità non com* 
parata, ma assoluta. Oant. Vie- Nu-iV. Molte volte 
10 mi dolca, quando ta mia memoria, movelse la tàn- 
tasia ad imaginarc quale Amore mi Ixca . Petrar. 
Cinz. n. Spirto beato quale. Se quando altrui fai ta- 
le. E Canz. 19. 1. Piacemi a! nen , eh *1 uiìj: fo pir 
$ien quali 5' pera il Tevere, e I* Arno. 

Qvali. Sust. coll'arttcolo : vai Uualità . L.r. r-j. 
lètti* Dan. Inf.a. Ch'ufcir deve di lui, e 'I chi,e'l 
quale . E Par. 2. Lumi , li quali , nel quale , e nel 
quanto • 

Q vai fi. Nome relat. non fi truova, per lo più, len- 
za articolo. Lat. aui. Boe. Nov. 77. 30. Lo scolare, 
il quale lui far della notte, col fuo fante, ce. Petr. 
Son. a. Dal quale oggi vorrebbe , e non può ai tar- 
me , Danr. Inter. 1. Che fu dell'alma Roma, e di 
fuo impero, ec. La quale, e M quale a voler dir 
lo vero, Pur stabiliti. Dittam. Numa Pompilio dt 
me s "innamora , Lo qual del mio piacer tanto fu 
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degno . Dan. Ptu£< *• De p quii cadeva al petto dop- 
pia listi, Petr. Canz.u.i. Dentro alle qua' pere- 
grinando, alberga Un Signore, ce. $. Alle volte 
dopo il relativo lanate , é ulato il dimostrativo li , o 
La, come per efemplo . Boc. Nov. 38* Quel cuore , 
il quale la lieta fortuna di Girolamo non aveva po- 
tuto aprire, la railèra l'aperte . K Ci. 4. J*roem. z. 
Alla legge della natura voler contrastare * troppo 
gran forze bifognano , te quali forze io confefso, che 
non P ho. 
|Qt a ti. Rafsomigliativo, non ricerca articolo . Lat. 

Ìmalit. BocNov. 7S. a. Aliai de* bastare a ciafeuno, 
e quale alino da in parete , tal riceve (_ Pattato in 
Eroverbio. e vi fi JbttontcndeColpo} E Nov. 44. 8. 
* vidcfi eli tal moneta pagato , quali erano state le 
derrate. Dant. Par. 6. Si ,ch*c forte a veder qual 
più fi lille ■ E Cant. 2. Quali per vetri trafparenti, 
e terfi ■ 6 Infer. a. Quale i fioretti dal notturno 
giclo Chinati , e chiusi , poiché il Sol gP imbianca , 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo > Tal mi feci io 
dì mia virtute stanca ■ $ Ufaro anche con leg- 
giadria fenza la corrilpondenza di Tale . Filoc. 5. 
divenuto nel vilb, quale è la molto iecca terra, o la 
(colorita cenere. Boc-Nov.77.51. Seco penfando, qua- 
li* infra picelo) termine, dovien divenire. Nov, Ant. 
5. j. A volere dirne ciò* che io ne tento , mi vi con- 
vien dire una novelletta , qual voi udirete. $, Di- 
ciamo in proverbio : Egli è meglio tale , e quale , 
Che lenza nulla stare : cioè Qualche cola , che nien- 
te . Lat- farum aectprre fiut *Jt 9 quÀm nìhil emmn&. 
$, E P altro : TaPè, quaPé : e dicefi di Paragone 
di due colei Ira '* W 1 * non fa differenza. 

Qvuì» Dubitativo, non ricérca articolo. Boc. Nov. 
48. £$. E non fo quale Dio dentro mi stimola , ed 
infesta. £ Nov. 4. 7. Cominciò a penfàrc qual far 
volclse più tosto , ec. $; Talora fi ritruova pur 
coli* articolo- Boc. Nor, 98. ir. E ultimamente de* 
quali fòfie la vittoria, ec. gli dilcopcrfe [ ancora che 
per errore nelle stampe fi I?gga v Di quali ] Liv. M. 
Edimandolli de'quaU gli dovefse calere, e de'quali 
no. M. Atdobr. E tutte altre grolse vivande fi dee 
Thuomo mangiare appreso : e le quai fono grolse , e 
le quali fono leggieri, tutte le iaprete. Sen. Pist. E 
fc tu mi domandi la quaìc è la maniera di ricchezza , 
io il ti dirò. 

QvAtb. Nome domandativo , non ricerca articolo . 
Boc. Nov. 46.14- Impetratemi una grazia da chi co- 
si mi fa stare . Ruggieri dimandò : quale 5 E Nov. 
co. il. Qual cavalla vedestù mai lenza coda ¥ Petr. 
Son. 7. Qual vaghezza di lauro , qual di mirto ? ec. 
Dice la turba. 

QvAtt. In vece'di Chi, Chiunque, Qualunque , non 
ricerta artìcolo. Fum, lib.4. Non miri cu, com' el- 
la ne* fembianti pare sbigottita , qual la cagion si sial 
Petr Canz. 10. 1. Qual più gente poffiede , Colui é 
più da' fuoi nimici avvolto. E apprefso. Ivi fa, che 'I 
tuo vero , QuaPio mi $ T "a. per la mia lingua s'oda • 
Dant Par.r. Nei Cicl > cne più della fua luce pren- 
de, Fui io» e vidi cofe, che ridife Non la , ne può 
qual di lafsù difeende . Petrar. Canz. 8. 5. Spefse 
volte fi truova D'amar qual eofa nuova, Più folta} 
fchicra di (oip?ri aerovia . Bocc- Teli 7. Tra lori 
mostrando diverte ragioni , di quai credevano de-j 
(> i innamorati . E Nov. 79. 2. Ci tornano, quali 
medico, e qual notaio» E Nov.ij.io. Qual le n*an-; 
dò in contado, e qual qua , e qual 11 . E Nov. 70*8.! 
Oual fé tu ^ Dittam. t.tf. Folle è qual crede , che per 
fuoi configli. Rimuover poisa 1* ordine del Cielo." 
Dan. Par. 2. Che qual vuol grazia , e a re non ricor- 
re , Sua difianza vuol volar lenza ali . Alam, Gir. 



Ma 



in guerra non li cerca cuale > o come, 
QvAtisso. Lo sterso, che Quale. Qui è domandati- 
vo , e la voce Eìso è con questa voce , e con altre* 
aggiunta per ripieno, ed é proprietà di linguaggio; 
come: Con efso noi, lunghefso '1 muro , fbvr'elso 'I 
nido. Boc. Nov. j j. 12. Qualcfso fu lo mal cristia- 
no, che mi furò la grasta. 
t^v uihcail Darqualità. Com. Inf. 7. E a fare; 
non ci conduce, omena, ma qualìfica, edilpone^i 
Qvaiimcato. Add- da Qualificare. S. Quali-/ 
ficatq: aggiunto d'HuomoHi qualità, cioè di gran 
condizione, (iugulare, perchè qualificato fempre fi 



piglia in nobil parte. Lat. foierr + egrrput - Rr. Di & 
Anim- MoitiaiTe d'eflère una periòna quahheata, 
difereta^ e di grande ingegno. Amb. Furt. 4. 7. Ca- 
var gli huomini qualificati delle cafe, fot t 1 ombra-di 
valerli di loro . . 

Ovaiita 1 , Qv^AtiTaDB , e QvAtiTAT». Forma 
accidentale, mediante la quale ci diciam Quali . Lat. 
attéUtat* e vale lo ftcflb, che Natura, Condizione, 
inezie, (orta, guila, e maniera. Lat. fpteia. conditi^ 
r*th x gnm* Gx*M*<% Boc. Nov. 80. 4. Edaquc- 
fio libro della Dogana , s'mfbrmano i fenfali, C della 
qualità, e della quantità delle mercatanzìe. È Noi'* 
42. t. É ogni altro huomo, fecondo la fua qualìU, 
per lo Cartello, fu aliai bene adagiato. E Nov. «tv 
2. Confiderata la qualità del vivere, e de' coltomi di 
Tofcana. E Introd. n. 6. S'incominciò la qualità 
delta predetta infermità a permutare. E Nov. 77. 5 
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Senza che'l freddo fu d'altra qualità, h num. 1 
Maladiceva la qualità del tempo . Lab. num. W* 
Mi parve il cammino cambiar qualità . Pctr. Sonet, 
15. Sciolte da tutte qualitati umane. E Son. no* 
ET prendi qualità dal vivo lume . E Canz. zz. ;. Che 
non cangiafler qualiute a tempo • Sagg. Natur Efp* 
178. Non derivi da alcuna intrinfeca alterazione di 
raro , o di denfo, operata in quel punto nella Jor na- 
turai temperie, oalPoppugnamcnto delle qualitacon- 
trarìe. E 235. Ciò ha avuto il motivo dalPoccafio- 
ne di maneggiare qualche liquore, atto ad eliminare 
le qualità dell'acque naturali. 
Qualitativo. Che da, o aggiugne qualità, Bocc» 
Nov. 79. 7. Masi è grande Pamor, ch'io porto alla 
vollra qualitativa mellonaggine da legnaia [qui Qua- 
lificata, in burla*] 
Qvaimbkti. Come. Latin, ^tàtiter^ quemadmodum* 
Fr. Giord. Pred. Red. Parlò a lui talmente, qual* 
mente a tanto misfatto fi conveniva . Bern. Ori. 1. 
24. 25. II libro infegnerà, concio v'ho detto, Qual- 
mente in elia a governar Gabbiate. 
Qvalor a, Avverb. di tempo, e vale, Ogni volta che, 
quando. Lat. qttitiefcitnqut , ubi , cum ftimum yjìm&t 
«, Gr. ltjTI , iWtf > ■V*f> mt. Boc. Nov. 7. 9. 
Fece dire a!P Abbate , che qualora gli piacerle, il 
mangiare,: ra pretto, t Nov. 79. 9. Qualon egli av- 
viene, che inficine ci raccogliamo. Petr. Canz. 9. 1. 
Crelce qualor s'invia , 
Qjai u l'vnu. Lo i* elio, che Qualfi voglia. Latin. 
quìlikH, Bon- Varch- 5 pr. 9. Perciocché emendo 
qual le Puna di quelle cofe quella ftefla , ec. Tacit. 
Dav. Stor ( 5. 305. Pioporzionato alla lama, e vita di 
qual 5* 6 Pun di loro. 
Q^alsima. Qualsivoglia. Red Efp.Nat.ié. Rotte, 
ec. da qualfifia terrò , o da qualfifia colpo di piftóla. 
QvAtsi vori ia. Qualunque. Stor Fnr.ro j. Molto 
più feccia fiima d'una minima particella di onore,che 
di qualfivoglia cola del mondo. Red^lnftt.97. In un 
momento rampicarfi fopra qualfivoglia più akomuro. 
Qyaiv nchi. Lostefso,chcQualunquc,mapocoufito. 
Boc Tefeid.a. Pafsaro adunque dentroad ammirare, 
Cominciò e' templi di qualunche Iddio. E appreso. 
Qualunche Iddea nello Cielo è più bella, Nel cofpet- 
to di lei parrebbe ofeura. E 8. Costui con furia, qua- 
lunche percuote « 
Qvalvnqve. E per la natura del troncamento, e per 
la forza dell'ufo ridotto indeclinabile, benché ne'ma- 
huferìtti antichi fi Inga talora nel numero del più 
Quali unque. Qualfifia, oualfivoglia j ed eìprime ta* 
loia anche la forza di Qualfifia che. Latin* auiamQm 
Gr. J^flf. Boc. Nov. 77. 42. Togliendo via coteflo 
tUQ pochetto di vilb, ec. fc tu più, che qualunque 
dolorofetta fante [qui Latin, quicunjjue , quifduu . 
Grec, Ir/mr, mwm ] Dant. Parad. 21. Pren- 
dendo il 'Cibo di qualunque oliello. Petr. Canz. j. 1. 
A qualunque animale alberga in terra . E Canz. atf. 
6. Qualunque erba, o fior colgo. Boc. Fiam.4, 4S. 
Qualunque affare, qualunque altre cagioni coilà tro- 
vale. E Nov. 14. A qualunque della propolfa ma- 
teria da quinci innanzi novellerà, converrà che infra 
quelli termini dica. Dan. Inf. 2.3. Edèmeftierche 
lenta. Qualunque paflà/come pefa pria. PalT. 549. 
Non hanno efficacia veruna, qualunque parole detti, 
ec. Albert. 18;. Imperocché qualunque pericoli hae 
lo Mare, e qualunque la terra. Cr. ix. 26. X. Qua- 
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lunque punte fon calde , ce Burchie!!. Qualunque 
il baj^no, vuol mandar la moglie* O per di 
per fari* impregnare. $. Qualun me ora 
ce. vaie Ogni volta che . Latin- qumrfcunquc 
Giord. Prcd. Per tutto*! Mondo noi fareft 
ti poteflc punire nualunaue otta egli volcfle a (uo 
E appreflb. Lai 
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ar. 29* 



piacere. 



lingua hai tu prefeote in o- 



Ìni luogo da pottr iavelljre, qualunque otta tu vuo- 
E, Lab-n.2&. Qualunque ora l'acque furon minori* 
§. (Qualunque :J, .e Qualunque s'è. Lat. awcum* 

ÌU'y /jujl<;uir . Cj:\ int rff, /«TMCfTff . Boc.Nov.6o, 
I fante mio ha in le nove cole tali, che fé, qualun- 
!ue è Tuna di quelle, tulle in Salomone > o in Ari* 
olile, o in Seneca, avrebbe fòrza di giullare ogni 
lor virtù, ogni lor fermio, ogni lor lanciti. E Nov, 
98. £ non guardino, qualunque s'è l'uno di quelli, 
ogni minimo fuo perìcolo più temere. E g. tf. fin. 
lfpiano apprefloera pieno d'aWti, di cipreiìì, d'al- 
lori, e d'alcuni pini si ben componi, e sì bene ordi- 
nari, come fé qualunque è di ciò il migliora artefice^ 
gli avefle piantati. 6. Qualunque, e Qualunque | 
é, accompagnato colla particella chi. Filoc. 6. O 
qu dunque Cavalieri, che incorno a 1 mi feri dimorate. 
Boc. Vit. Dan- Se Tire gli odj , e le nimicizie eefia-' 
no pe: la morte di qualunque^, che muoia, E Vif/ 
Am. 28, Qualunque leggi, che *n tranquil ripolo 
Hanno li venti, celiano, e cìaTcuno Elee a tua po- 
rta, e toma furiofo. 
Quando. Avverbio di tempo, e lì ufaper dinotare >ed 
cfprimere eircuftanza di tempo* che s'adatta al parti- 
to* al prclcnte, al futuro: e vale Allora che, in quel 
tempo che* Lat*£um, quando* Gr. #ti, •Var. Hoc. 
Nov. 77. io. Quando tempo farà, vi manderò la im- 
magine, E Nov. So, 7. b perciò, quando a lui pia- 
certe, ella defidcrava, ce. trovarli (eco, E num* 11. 
Quando a te folle a grado , a me farebbe fcrandiflima 
grazia, pam Par, 2. Quando lafon vidcr tatto bifol* 
co. Petr. Son. 1, Quando era in parte altr'buom da 
quel ch'io fono» Boez. Varch. 2, pr. 1. Fd infierre 
con eflb lei canti la mufca , ec. ora più leggieri modi, 
e quando più gravi. §, Quando: le è interrogati- 
vo, o elpreflb, o tacito: vale In qua! tetppo. Boce. 
Nov, 68, 16. E quando foflù auella notte più in 
quella ca(a5 o quando mi battelli: E Nov. jj. 2* E 
perciò è da guardar , e come : e quando, e con cui, 
e dove fi motteggia. 6» Quando: per Poiché^ 
come il Lat. quando ypofiquam . Gr* i^nfn* DantJ 
Purg. ji. quando, Per udir fé dolente. Boc. Finn. | 
lib 4. E quando per lungo r pazio le molte lagrime 
parte della gran doglia ebbero sfogata, eflendomi al- 
quanto più libeio il parlare, con voce atsai debole 
incominciai* Pttr. Can2. 5- l: Ed ei, quand'ebbe 
incela La mia rifpolU, diise. $. Quando: Ar- 
Eiim< ntatn . Lat quuntam^ quando^ quandi q td m . 
Boc, Nov. 40. **he direlle voi, Macltro, d'una gran 
co'i» quando cfuna guaitadctta d'acqua venata, fa- 
te si gran tornerei Labcr. Egli non moltra, che cu 
abbi ancora Tenti to, quanto di dolcezza nella vita fia, 
quand ,0.-51 1 ggermentedi torti da quella, appettici, 
$. Quando: per Ogni volta che • Lat. quatwfcurn- 
fAPj quandvcumqut* Hot. Nov. fi. Quando voi vo- 
gliate, 10 vi porterò gran parte della via, che anda- 
re abbiamo a cavallo. $. Quando: per Allora* 
che, in cambio che. Lat. tunc , cum . Boc Nov. ij* 
11 qual trattato lentito dal Re Federigo, fu caeiondi 
farci fuggir di Cicilia, quando 10 affettava elsere la 
maggior cavakrclca, cne mai in quell'Ifula folse. 
S. (Quando : Raddoppiato , vale lo delio , che 
fa voce Ora > pur raddoppiata Or 1 ora . Latin. 
mxfdc^ nunc. Boc. Nov. 40. j. Lo'ncominciò a (av- 
venire, quando d'una quantità di danari, e quando 
d'un'altra. E Nov. 10.6. Incominciò a continuare, 
quando a pie, e quando a cavallo. $. A quando 
a quando: A tempo per tempo, Dant. Purga t, a-. 
Perch'i guardava a loro, e a 1 mici pafli. Comparten- 
do la viltà a quando a quando . $. Di quando in 
Suando: polto awerbial. vale Alle volte. L. ahquan- 
i+tnterdum. Sag. Nat. Efp. S'accorfèro d'un certo 
intenfibil bollóre, che di quando in quando appariva. 
Qvahdo. Polto lultantivamen: vuleOra, punto, 
tempo. Boc, Nov. 74. 8. Il quando potrebb'elier 
qualora più ci piacene - Dittain. E '1 dove, e *1 quan- 



Dant. i 
quando. E Cant. ij 
quando. Petr. Son- 
quando • 



Ove s'appiìn 

Ma poco 

jofi. Sarei 



ancorché. M.V.4.R& Lo 
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peradore in quello (tante, quandoché avelie alerò in 
cuore, difse, ch'era contento, ec. $. Quando- 
ché: per Io Semplice quando, rr, Guirt. R. AUuna 



volta mi perdo , e confondo. Quando ch'io pcnlo al- 
I infimo mio flato. 

Qvanoo chi ita. In alcun tempo, aqualche tem- 
po, una volta. Latin. W/fMiiA, atiquand^^ tandem. 
Boc. Nov. 9j. z. Sperando, che , quando che lia di 
ciò mento, a debba fèguirc. E Nov. 16. 15. Speran- 
do,chc , quando che Ha, fi potrebbe mutar la fortuna. 
Dan. Inf. 1. Sperali di venire, Quando che fia alle 
beate genti. PalT 46. Avranno fine, quando che fia 
i noliri gravi tormenti. Petr. Canz. e. I miei lofpi- 
ri a me, perche non tolti, Quando che £a5 perchè 
iiò*l grave giogo 5 - 

Qukdvn^tì , e Qvandvhchi. Avverb. Quan- 
do, ogni volta che. Lat. q$tmejcunque t Fetr, Gap. 
12. O felici quell'anime, che'n via Sono, o faranno 
^venire al fine, Di ch'io ragiono quandunque fi fia» 
Liv. M. Quandunque voi avete pace, e ripofb, allo- 
ra liete fieri, e in battaglia, codardi . bant. Par, z$ t 
Quandunque nel fuo giro ben s'adocchi + E Purg, 9. 
Quandunque l'una d'elle chiavi falla. Cr. 6. ro^. i # 
Si roncano quandunchc rinafeano Tcrbe in efla. 

Qvanclvam. V. L. Farcii quanquam; Fare il fupe- 
riore in che che fia, maniera tratta dall'enfafi, che 
ha quella voce latina in pronunziandoti. 

QUANTITÀ , QvAKTlTAfcfi, t Qj A H T I T A T I • 

Quell'accidente» mediante il quale, i corpi ricevono 
miiura, e numero. Prendefi (bvenre per Io tie(To t 
che Abbondanza. Lat. quantità • Dant. Purg, 21. 
Ed ei, furgendo : or puoi la quanti tate Comprender 
dell* amore. Boc. Nov. 77. 55. V'erano molche, e 
tafani in grandiuima quantità abbondati . E Nov. 
ja La quantici de' nobili, e belli lervidori. E 



it 



#,«.. 5j. 6* Per gli fchizzi, che i ronzini 
piedi in quantità zaccherofi. E Nov. 28. 



I 



fanno co* 
I. Aven- 
do rtlpecto alla quantità , e alla varietà de' cafi. No.v. 
Ant. 28. jt. Picciola quantitade mi lèmbra quella a 
donare. Sag. Nat. Elp. 145. Per molto che fi proc- 
curaile di crefeere il freddo , con rin^nder neve , e 
fale in gran quantità, 

Qvani itat ivo, Dì quantità. Coni, Pan;: Trattando 
dclPotUvalperafdikrìITonofeidift^renzeqUantitative. 

Qvanio* Suit. Che ha quantità.' Latin, quantum. 
L/an. Par. a. Vi dimefira molti Lumi y li quali, e 
nel quale, e nel quanto. E poco lotto. Benché nei 
quanto, tanto non fi (tenda* 

Qvanto. Add. Dinotante quantità. Lat. tfNWwjri. 
e nel plurale quot, Boc-Nov.6.j. E anche delle ma- 
ritate (b io bene, quante, e quali beffe elle tanno a* 
marni. E Nov. 81. i. Molìrato quante, e quali fien 
le fòrze d'amore. Dant. Par. 3. Eqtunta, e quale 
vid'io lei far piue. Boc. Nov, 77. 40. Non fono i 
giovani d f una contenti, ma quante ne veggono, tan- 
te ne dcliderano. E Nov. 79, il. Ne vi potrei direj 
quanta fia la cera, che vi s arde a quelle cene, E 
Nov. tuo. ;o. In quanti modi tu fai ti punfi* Petr. 
Canz. tf, 8, Quanta vede virtù , quanta beltadc . 
Boc Nov. 41. a. Quanto fien poderolè, e di quanto 
ben piene le forze d'Amore, (j. Aggiugnefi ta- 
lora alla parola Tutto, Iblo per ripieno. Amet. v '. 
A > tuoì piaceri, mifuro la mia cura tutta quanta . 
Fir. Lucid. Se voi non lo lanciate, io vi peltcrò il 
ceffo a tutti quanti [cioè quanti voi liete 3 

Qvanto, Avverb. di quantità. Lat. q uantum . Dan. 
rar. io. Quanto per mente, o per occhio fi mira, 
Con tanto ordine fé. Boc. Nov. a r a. Ma quanto 
tutei cnloroj che cosi credono fieno ingannati, mi 
piace, ec. far vene più chiarire con una piccola no- 
velletta, fi Tef E Palcmon con loro allegro taùto. 
Che mai non fi potrebbe moftrar quanto. $» 
Quanto avverbio: Talora denota Tempo . Latin, 
quandtù. Dan. Par. a. E tbrfè in tanto, in quanto un 
quadrel polà. $. C.^uanto: Talorapurloftefibchc f 
Per quanto, per tutto quello. Lat. MUuÉì qw.^i u-f > 
quatcnus* Boc. Nov. ^c 8. Guardati quanto tu hai] 
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caro di non guastare ogni coIa,che,ec. fi. Quanto: le 
precede ad alcuna voce del verbo Eflere, come e» o 
lari: vale Per quello. Quanto è a me. Lat. fma ad 
me attinti . Boc. g. 4, pr. 11. Quanto è a me, non è 
ancor paruto vedere una così bella. £ Nov. 18. ij. 
Quanto t al noftro giudicio, che vivi , dopo lei , lìam 
rimali. E Novi 99, 22* Certifllmo , che quanto in 
te farà, che quello , che tu mi prometti , avverrà. 
Pctr. Son* 2j, Quanto più m'avvicino al giorno e- 
ftremo, Che l'umana mileria luol fer breve, Piùvcg- 
"0 il tempo andar veloce, e lieve» $. Quanto: 
nza le voci del verbo Eflere » ma precedente a lo, 
vai lo fleflb* Frane. Sacch, Cne "quanto io, non fo- 
no per adorarlo. E altrove. Che quanto io non fo- 
no acconcio di vederlo mai più. $. Tanto, o 
quanto. Beni. Ori. r. d. 71, Se tanto, o quanto ac- 
collar mi ti poflb. Io ti gaftighcrò,can traditore. 

TOCMi*. Per avvegnaché* ancorché • Cronic. 
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Qta 

Veli. Quantochè, quando Matteo la maritò al detto 
J^Iaeopo, ne folli poco lodato. (J. b Per Quanto 
femplieementc. Maeflruz« La detrazione è dTverfa 
dalla contumelia, ce. imprima quanto che al modo di 
proponere le parole, ec. il fecondo, quanto al fine 9 
o vero quanto che al nocumento * ec. 
(^vantvkchi. Lo fteflb, che Quantunque, ma po- 
co utato . Boez. Varch, I. rim. 4. Quantunche vol- 
te i folgori portenti, Che per ufo fenlcon l'alte ci- 
me. Manda in terra dal Cici, Giove fubblime. 
[{QvahttmQJFi« Nome. Quanto; ma è indeclinabile, 
j 1 Sufi , o per natura della voce, o per forza dell'ufo > 
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che per la percolinone * e incontro delle vocali , toglicn* 
dofi PO, ovvero PA 1 terminazione del (ingoiare, e li , 
o l*E, fine del plurale, abbi! ridotto alcriver fempre- 
unito, Quantunque. Boc.Inttod.n. I. Quantunque 
volte, craziofiflìme donne» meco pensando riguardo. 
Dant. uif. j. Cingefi colla coda tante volte. Quan- 
tunque gradi vuol, che giù Ila meflb. Petrar. Canz. 
4.7. Dopo quantunque offHè a merce viene. ES011 
zìi- Chi vuol veder quantunque, può natura. Bocc 
Tef.lSì che le piaccia dì non firmi (are A fp rezza, 
contro a quantunque voi fiete. E arredò. Ma del- 
la maglia e il molto guarnimcnto. Tutto fu d'oro, 
quantunque ne ayea. S, Grifoft* Mentre fiamo in 
quello Mondo, in quantunque peccati raggiamo, 
pollìbile 6 d 1 ultime colla penitenza. Boc. Nov. 98. 

;. E, quantunque più potè, lo raccomandòa un no- 
ile huomo, E Nov. ico. z8, Pienamente aver ve- 
duto, quantunque difiderava delta pazienza della fua 
donna. Dan. Par. 3;. Quantunque in creatura è di 
bonratc-, $• Per Tuttociò. Li*, .'v/:;^ A Dan, 
Par R, Perchè quantunque quarto areofattta ,Difpo- 
flo cade a provveduto hne. Sen. Ben. Varch. 6. j. 
Quello iio quantunque io diedi. 5. PerComun- 
que, qualunque | qualfivoglia. Lat. qtaciMtjtie , Boc. 
Proem. n. j. E chi negherà quello, quantunque egli 
lì fia,non molto più alte vaghe donne, che agli huo- 

s mini convenirli donare ' 0, Per Quanto, cioè 
quanto teinr>o. far quanAiu* Ror, Nov. 2 j. j, Spe-I 
nudo di dover befiàrcoftui, rifpofc, che rIì 
e quantunque egli volellè. 

Qvaktvnqjte. Avverbio. Congiunzion di contra- 
tterà: vale Benché, ancorché. Latin, quamvit , tifi , 
quànquam. Hoc. Nov. 77. 5*. Tu ti Je ben di me 
vendicato, perciocché, quantunque di Luglio fia, mi 
Mn*io creduta, «e. quella notte aflìderare, Vit. S. 
Pad. Quantunque da molti Medici fra Hata confi- 
e!iata d'ulàr cetti bagni, ec, non Pho voluto lare. 
G. V. u. 108,7. Q ua ' lingua, quantunque eloquen- 
te, tante cole potrà narrare? 

Qvaranta. Numero di quattro decine. Lat. qua* 
dragmta, Boc. Nov S4. io. E a dire, ch'io *1 lafeiafc 
fi a collui per 38 
più. E Nov. 74 

quaranta di. Cinfi Calv. 4. 'Dove per fard* una co- 
rona acquifto. Ne perderà quaranta. 

Qv a a antamiia* Nomenumerale,quaranta miglia- 
ia, quattro voltediecimtla. L.fjuAdragituamilHa. G.V. 
7. io. 3. Al RcOarlopreitò quarantamila doble d'oro. 

Qr a* inten a. Vedi Quarantina. 

Qva t antssimo. Di quaranta. Fr. Giord. Pred. 
Red. Arrivò felicemente al quarantefimo anno del- i 
la fiia vita . Dan. Conv. 6y. Io credo tra il trentc- 



gli piana , 



foldi , egli vate ancora quaranta, o 
ij.J^uellq peccato gii fece piagner 



fimo 



1 
come 



decina , dodici na 



Numero m 
o dozzina 



pena, o a indutgenzia, che più comuni 



il quaranrefimo anno. 

QVAHAKTINA, e QrARFNTIKA 

quaranta , 
e s'applica a 

nemente diciamo Quarantena",^ i Teologi la chia- 
mano oggi comunemente in Lat. * Quarantena. Cì. 
V. 11. 12. j, E per le fue efficaci prediche, commof- 
(è atl andare alla quarcntina a Roma* Vit.S, Gif). 
Bar. E vaitene di là dal Monte della quarantina^. 
Alleg. 10. Ultimo di della dolente quarantena del 
mortorio. 

Qtabantotto. Nome numerale, che cfprime due 
meno di cinquanta. Red. Infèt. ijo. Oitre venti- 
cinque, che ne avea latte in quella fcatoU^ ne tro- 
vammo in corpo fino al numero di quarantotto. 
$. Quarantotti : fi dicono i Senatori Fiorentini 9 
dal numero loro, che £ di quarantotto. Varch. Sior. 
E quella fu l'elezione prima de'quarantotti . E al-, 
trovc, Rilpofe più arditamente Palla Rucellai Qua- 
rantotto, huomo coraggioso > e forte. 

Qva ni. Voce in tutto Latina: vale Perchè. Latin*" 
qitare y cur. Dan- Inf 27; E come, e qnare^voglio, 
chem*intenda. Frane. Sacch. Nov. Gli venne volontà 
di andarea yedere il detto Re Odoai do,e non finequare. 

Qva risina. Digiuno di quaranu niorni j e fi dice 
dalla Chiela in Lat. Quadragtfima* Boc. Nov. 88. j. 
Eflendo una mattina dì quarefima andato U, dove il 
peice fi vende, Ccech, Stiav. a. *, E* ti fi muor lirm- 
pre il bue di quarefima. Sera. Stor, 2. Oflcrvando 
diligentemente il digiuno folenne dell'Avvento del 
Signore, e della Quarefima . f. Figurar. Giriff 
Calv. a. E così la quarefima ebbon rotta. . 

QvAXfcsiMALB. Di quarefima, da quarefima . La 
Chiela in Lat. quadragtfimalit *' Lib. Fred. Il tempof 

?iarcfimale è detto accettabile, per tre ragioni* MJ 
\ :. K** Non guardando alla reverenza de* pallori dtj 
Santa Chiela, ne atlanti giorni quarefimali. But.j 
Qualunque cibo, ocarnile, oqiur^male. $. fi} 
Sufi, dicefi il Libro contenente le prediche giornali 
per tutto il corfod*una quarefima. 
Qva ut a. Quarta, e quadrato, dagli Aftrologi fi chia- 
mata quarta parte di 560. gradi, che lòno $0. in che 
eMividono 1 cerchj della sfera . Pigliali anche per 
quell'afpetto, o raggio, che comprende tre legni del 
zodiaco. Cì# V. 10. 122. 6. Il quale è di trenta in 
trenta anni, e talora n?I!e fue quarte. £. Fer 
Mifura. MefT. Cn. Rim- lo fol conofeo il concra- 
riodelmele, Ch , ioPaffiporo,cdhonnepien le quarte. 
Qvartana. Febbre, che viene destre dì P uno. Lat. 
quar ana % ftbrit qntxittna. G. V. 9, 70. y E *l l'ren- 
xe malato di quartana, con poca proveoen/a. Dan 
Inf. 17. Qual'è colui ^h'ha si prelfò il ribrezzo Del 
la quartana. 
Qvartan'ario. Colui» che ha U febbre ouarrar^ 
1 Medici il dicono in Lat. dtmtMérhtt . Gr. tìt«^ 
7if#r, Lib, Cur. Malat. In quello tempo il quar- 
tanano non mangi mai agrumi, per» he la quartana 
rin fonerebbe a dovizia. Red. Efp. Nac. 76. Frova- 
ri due volte in una fanciulla auartanaria . 
Quartato. Aggiunto, che fi da ad animale graflb, 
e membruto . Latin, ptfinatut % frapm^air / Cani. 
Cam. La bufola clfcr vuole Giovane (opra tutttf, e 
ben quartata. Morg, rj. 107. Grofiò di fchiena, e 
ben quartato tutto. Tav. Rit- Veniva fulb un ca- 
vallo nero, corto, e groiTò, e bene quartato . Giriff. 

Quar- 
Cane, 
ec. Stefè le lacche, e tutto ben quaitato» 
Qvutbrone. Si dice al auarto della Luna. Latin 
lunàoSdva^ Lib. Afirol. Segneremo lbpraaltretun* 
to, quanto è quello allungamento delle parti , che 
fono nel ouarterone, ch'è infra l f a* e*I b, e le folfe 
meridionale 
1 

anello. Varch. Stor. 7. Ne morivano, 
1 continui in fui ouarterone della Luna 
500. per cia(cun ai . 

TIKTOIA 
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Calv. 4. Leardo pomellato avea'l mantello^ 
tatobene> e d'una giufta altezza. BurchieL 



a, e 



j feguiremo nel quarterone, che è infra 
'1 J . h altrove. Seguiremo li quinti, e lor par 



iee 



e lor conti nelli due quartcroni,"che fèguono 1 

ec. e credi 
, pafi'arono 



Qv arti il voi a. Una mifnra y come il quarto dello 
ftaio. Cr. 4. 44. j. Pongali calcina viva, in quanti- 
tà d'una quarteruola, in un va(ò di dodici corbe. 

Qvartìkvoio. Pezzetto d'ottone ridotto a gui&d 
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moneta fimile al fiorin dell* oro . Parafi. Tu hai 
maggior «agion > che i quartetnolì .' Frane. Sacch. 
Rirn. E ragion fare lènza quarterimli , ragionando 
con lei delle raifure . Spere. G*II. Ella mi badato 
in Cambio di uno feudo un bel quartiruolo- 

QvARTiàto. Si di dice Lolui, the è nobile da tutti 
i L;iurti . 

QUARTI***. La Quarta parte. Latin. quadra™. G. 
5, a. j. Era la detta Citti partita a quartieri . 
Quartiere: per Parte dì Città, di Cafa, o firoi- 
e- Liv. Dee. j. Quando quelli d'un quartiere erano 
Ialine 1 li lì traevano all'altro quart: :re. Frane. Sacch. 
Rim. Si moflbnoa quartieri, eandar via. Cr. *. 15. 
t. E*I quartier d' una corba ? ch'è una mifura, a 
feminare una bobolca, balla. Com. Purg. aj. Colui 
uccHc, e per membra panie, ecocendone un quar- 
tiere, ec. TeC Br. 2. 45. E P altro dì dopo, entra 
egli nell'altro quartiere, cioè in libra. E appretto. 
Entra elli nello deretino quartiere, cioè in Capri- 
corno, tf. Quartieri : diconfì non che le Stanze 
destinate nelle guarnigioni , per i soldati , ma ezian- 
dio le Città, e 1 Paefi . dove ii tendono a f vernare le 
milizie. Lat. flatuma hifcnut . Onde Andare a quar- 
tiere . Pigliar quartiere , Dar quartiere , Conceder 
uartiere * Chiedere , e Dar quartiere: dicono i Sol- 



Colui, che tra* foldati Ibprin- 



ati II chiederli da' vinti , e concederti da* vincitori 
la vita. 

Qv K RTIfR MAURO 

tende alta distri buzion de* quartieri» 

Qvakto. Quarta parte dì che che fia. Lib-Cur.Malat. 
Aggiugnetevi un quarto di cerniamo. M. Aidobr* 
Prendete un'oncia di corno di cerbio, e làlgcmma 
un quarto d'oncia . 

Q vanto. Nome numerale ordinativo. Lat* fttfrttr- 
Boc. Conci* n. 2. Mi ricorda, nel principio della 
quarta giornata, aver moftrato. E Nov. 41. 10. Egli 
non fi compiè il quarto anno dal di del Tuo primiero 
innamoramento Petr. Son. 24. Se fi pofaile lotto il 
quarto nido. Dan. Par. 28. E'1 terzo poi dal quar- 



to 



Dal quinto il quarto» e poi dal (èlio il qu 



meo 



Tel". Br. 5. E è da làpere, che la Luna quarta appa 
ri: iv vermiglia di colore d'oro, e dimoitra che farà 
grandi venti, altresì come la Luna quinta . No 
Ant. 9; 1* Avefle huomo, che potette federe con 
loro in quarto (cioè per compiere il numero di quat- 
tro : onde giucare in quarto, pucare in uinto,ee. 
Lat. ludcre qu&trrnut. Beni. Rim. Puoifi fare a pri- 
micia in quanto c'orlo) f. Qiarto: !a Quarta 
parte di che che fia. Nov. Ant. sj. i. Quelli non 
avea il quarto danari. Fir. A'" joj. 6 non manco 
chi uortalfc un quarto di cap etto . ttcrn. Ori. 2. *t. 
jo. E Dette un quarto d*ora tramortito . Red. tip. 
Nat. & Una, che peia fei nnl più d'un quarto d* 
oncia* Alam. Gir. D-I retto hflèrei qui intorno ap 
pelo , Poiché fatto n'averti auittro qua ni [qui le 
parti in che fi dividono i cadaveri degli impiccati") 
J. Quarto: per Parte, pezzo, brano* Alam. Gir. 
Van cadendo l'altre armi a quarti a quarti . $. 
Quarto: per Appartamento ? quartiere. $* Quar- 
ta: diciamo anche a Una mifiira, che tiene la quar- 
ta parte dello flaio. h Quartuccio, pure una misu- 
ra, che tiene la leflantaquattrefima parte dello ftaio, 
ed anche lì dice a una mifiira di terra, che tiene l'ot- 
tava parte d f un fialco , altrimenti Terzeruola . 
Burchie!. Teneva più degli altri un buon ouartuc- 
cio . $. Andarne il quarto: Non patir dilazione, 
ne indugio. Tolto dal non pagare un dazio nel gior- 
no determinato, che si caca nella pena del quarto 
più. E dicefi ironicamente, per mollrare eccello di 
cola, che non rilievi. f. Quarti della cafacca: 
t'intendono quelle parti, che pendono dalla cintola 
in giù. $. Quarti d'alcuna perìbua: in parlando 
della fua qualità, s'intendono le Quattro famìglie, 

cioè del padre, madre, avola paterna, e avola materna» 
QvxKTOD.tcìMo. Nomenumeraleottlinativo: Quat- 

tordicefimó. Latin, quartufdttimtt . Petr. Son. 61. 

Uef quartodecimo anno, ch'io (bfpiro. Pallav. iftf. 

La quartadecima condizione, che dee avere la con- 
ici! iuue, fi è, ce 
Qyartogenito. Gcn rato nel quarto luogo . SenL 

Stor. 1. Enrico, che fu il terzo, ovvero, come altri 

dicono, il quartogenito 
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Qvaiitvccio. Mifiira, che contien? h /cflaniaquat- 
trcfima parte dello ftaio. Lib. Cur. Malar. Prendi 
uno quartuccio di lenti , e uno di ceci , e mettili in 
forno. 

Qjr Asr . Awerb. di fimilit.val Come, come fé. Lat. 
fl*/4>, utjvt/ut. Boc. Nov. 7. 5, Senza molto pen- 
(are, quan molto tempo avelie, ce. diflc . Dan. Kar. 
a, Quafi adunante, che lo Sol feri (Te. $. Qua- 
fi : per Poco meno. Bor. Nov. 77- 51. E panandogli 
ella quafi allato cosi ignuda. E num. J4- Venne in 
tanto dolore, che ouafi fu per gittarii della Torre. 
Petr. Son. 77. Ond'è dai corfo *uo, quafi fnuirita, 
Noftra natura. fi. Quafi che, Quafi che non, 
Quifi come, C^J^fi come le: Tutti $*u<an per lo 
semplice Quali . Bocc. Nov. 89. . Ed efsendo gii 
quafi che tutte patate, per ventura v'ebbe un mulo, 
il quale adombro. E Filoc* lib. y A questa voce Fi- 
locolo tutto stupefatto, tirò indietro la mano, e qua- 
fi che non cadde . E Nov. 7$. , Tutte Con di co- 
lore, quafi come nero. E Nov. 77. . Allora quafi 
come (è il Mondo le fofse venuto meno } le foggi 
l'animo. 

QjAsrwtwTi. Avverb e vai lo fledb, che Qaifi, ed 
e di quelli, che per proprietà di linguaggio» o s'ag- 
giugnei o fi lieva lor la parola Mente. Inn-me, in* 
ftememente, e infiniti altri Vit. Plut. Di quefìa 
cofa Dimitrio ebbe tanta ira, che quafimente ufcì 
di (uo (enno. Fav. Efop. .Aguzzato u dolso, logora- 
to i piedi, e qualmente tutto confumatu. Amer. 
98. A me, che te quafimente ignorava. Peioron. 4. 
1. Di che quafimente ognuno te ne innamorò. 

Q v Affi r « Avverb. di Luogo, e vate In quello luogo, 
ad alto. Lat. hic furfum . Boc. Nov. 77. «8. Cerche 
io ti prego, per folo Dio, che qualsu lalghì E mica. 

S Ch'io porta di qualsu dilcendcir. ùant. far. a. 
io: ciò che n'appar qiusù diverlb. 

Qv a $ % t so . Quafsu * Cavile* Spccch. Cr. E non ve- 
^eino noi ialirc ninno di loro quaflufo . 

Q v atk 1 dvaho. Di quattro di. Lat. quttrUu&mtt , 

* u'a la Scrittura . Fr. <iiord. PreJ. A rifuicìure un 
coral peccatore Quatriduano, è quafi imponibile , ed 
« grande miracolo d* Iddio . Edi lottò. Madallaiua 
parte era qiutriduano. 

Qv a TTAHtNT*. Avverb. da ^Quatto . Lat- occulte % 
<7i/n. Com. Inf. 4. Che è andate quatt imente ti- 
rando il ventre fu per la terra, per noi) etlcr lèntito. 

Q_v^a tto. Chinato , e ballò, per cchrfi, e nafeonder- 
11 all' altrui villa. L^ctn. occultar , humi d*prtlfut, 
Amet. 100. Io mi I^vai dal luogo ovverà quatto Sta* 
ro a ud;re. ' m « 

QvArtoNfe. Quatto. Cecch. Eult. {.. 7. ^Entratone 
la quatton quattone. <» 

Qvatto inno. Più quartimente 9 che fi può. 
Dan. Ini 11 Tri gli fcheggion del ponte quatto 
quarto, Varch. Rim- Pali. Quello can peicator , ce. 
beandomi dietro cosi qiutto quarto. Tac. 1 > < < . Aik 
1. 14, Efier venuti quatti quatn per tragetto di ina 
re. Bern. Ori. a. 10.4*. Poi di naicofò quatto quat- 
to chrto, Per dargli in fulla tcit.,gh va dietro. 

Q_va tthuoecimo . Nome numerile ordinativo . 
Lat. quértutd+ci'nur. Quid Or. S. Michel. Somma 
dodecima, la tredecima , la quattordecima , la quin- 
decima, e la ledecima taccia. 

Qv a t TnuDict&iMo . Decim^^uarto . Lib. Cur. 
Ivi ilat. Palfato che fari il quindicelìmo , o per Io 
meno il quactordicefimo. 

Q^r a t tor dici. Nomt numerale, e vai Quattro » e 
Dieci. Lai, quatuerdretm* Boc. Nov. zo.j. La gio- 
vane, che fcmplicitTìmi era , ed'eti loHe di quat- 
tordici anni - CirilV. Calv. 2. Vera cofa è, che egli 
ha più d* ottanta anni, E quattordici, o manco ha 
la pulzella. Red. lnfct. 19. Penarono quattordici, 
giornate a nafeere certi graffi , e neri mofeoui . 
Burchiel. Quattordici (laiora dì pennecchi. 

Qtatteagio* Vcu Duagio- Boc, Nov. 72. 11. Io 
vo'cbc tu fappi) ch'egli à di duagio. infino in trea- 
gio, ed hacci di quegli t del popol noltro,che v l tengo* 

E no di quatuagio. 
vaiti ih elio. Dim. di Quattrino. Segn. Pred; a. 
Per far fapcre ogni minimo quattrinello, che avrà 
da noi legatamente ottenuto. — 

riiTiiNo. Piccola moneta , e vale la fefiantefima 
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parte della lira» e lòri* de;;o quattrino* dal valere, 
quattro danari »o piccioli , che vogliati* dire. Latin 

Suadranr - G. V. il. 91. 2. L'entrata de! guadagno 
*IU moneta di quattrini , e di piccioli . Tratt. Gov. 
Fam. Chi male tratta un quattrino > Fidar non gli fi 
debbe un fiorino. Red. Efp. Nat. 6. Le minori di 

reo non arrivano alla grandezza d'un quattrino* 
Fino ad un quattrino: Del tutto, interamente , 
puntualmente. Latin, ufqut ud utnmum quadrantem « 
Ambr. Furt. 2.8. Oltre, che ti farà pagato il tuo Y 
fino ad un quattrino ( cioè interamente ) $• 

Quattrino risparmiato , Due volte guadagnato ; 
proverbio vulgato : come difle Lucrezio ^deviti* 
granfa* , hominì funi vivere porri . $. Trifto a 

Siici quattrino, ^he peggiora il fiorino : Dello Ipen- 
tv poco, e perder perciò talora la prò ITI ma, e lìcura 
oc o non d'acquiftare affai : limile al detto di Teren- 
zio » fteuniam m loco lugiigcrì , maximum inttrdum eli 
lucrum* $. À quattrino a quattrino sì fa *. foldo : 
e vale , Chcjfpeiseggiando, col poco ,si fa V alsai . 
$. Sappi vendere , e comperare. 5. Chi non 
istima un quactrin non lo vale: Del doverli tener 
conto d'ogni colà , anche menoma* §, Quattri- 
no , e quattrini: fi dicono anche in Icnt. generico di 
moneta, Danari - 

Qj a t «lo é Nome numerale , contenente in fé due 
volte il numero due . Lat. quatuor. Hoc. N0V.I51.4. 
Egli > or tre , or quattro , or fei volte replicando, l'i 
Nov. 96. 5. E alandogli a dire , che con quattro com- 
pagni, ce. voleva cenare nel fuo giardino. E Nov.78. 
14. Tutti, e quattro dcliuarono in fi e me* Petr.Son* 
ii-j. Forche portar noi polso in tutte, e quattro 
Pani tei Mondo- Uan. Par. j. Come '1 quattro nel 
fei non e raccolta. $. Andare in quattro . Coni. 
Purg.4. Carpando, ec. cioè andando in quattro, ov- 
vero branconi. $>. Non dir quattro , le tu non 
l'hai nel lacco: Proverbio, evale; Clic non dei far 
capitale , ne far tua una cota al so luca mente , infili 
che tu non Thai in tua balia* Lat. tuurn ne dtxerit , 
qned mamùut non tm:s . Fir. Trin. r- a. Padrone 3 
non dite quattro, fc voi non l'avete nel lacco. Late. 
'.Sibili. 4*4. Non bifògna dir quattro, s'altri non l'ha 
nel lacco . $. Due, e due m'hanno a far quat- 
tro : cioè II conto m'ha a tornare. Fir, Tnn. Che 
m'importa questo a me , o in un modo , o in un* al- 
tro a me basta, che due* e due faccian quattro. $• 
A Quattro: Maniera ulata, perefprimere in qiun- 
titì grande , di quella maceria di che fi tratta . 
Grift. Calv. 1. Cornuto a quattri) , che e fuperlati- 
vo . £. Quattro : per Dinotare un piccol nu- 
mero di che che fia, come Far quattro palli , man- 
giar quattro bocconi. 

Qj-Al ThOfENTo . Nome numerale: e vale Quartro 
cencinaia, Lat. quadrmgtntu Nov. Ant. ifl. 5. Dan- 
neli quattrocento, che troppo credeva , che folsera 
più i dugento . Ir. V.1.14.2. E ciò fuanm quattro- 
cento, anzi, che fi cominciale Roma. 

QvATTKO«rtA. Nome numerale . Quattro migliaia. 
Lue. quatucr milita % Dan. Par. 26. Quattromila tre- 
cento, e due volumi • 

Qv ai tuo tempora. Le digiune di tre giorni, che 7! 
fanno nelle quattro stagiondeil'AnnOjUna volta, per 
istagtonc . La icrittura tifa in Lat- quatuor ttmpvra «. 
Ci. V. io 53. r. A di 18. di Dicembre, per le digiune 
delle quattro tempora. Boc. Nov, 20. Digiuni quat- 
tro tempora^ e vigilie degli Appostoli. 
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dTCeanchcQueglinojeQuciÌjno accorri e d'Egli Èglino*. 
Lat. tilt. Boc Nov. 70. 11. Quegli allora mi doman- 
dò, che peccato quel folle 

quei, che volentieri acquifta 5 Nov. Ant.Ej. 2. Que- 
glino rivolevano i loro' stracci . Bòcc. Nov. 80. io. 
Dalle fchiave, fuori di que' lènztioli tratti. Dant. 
Par. a. Que' gloriosi , che paflaro a Coleo . Nov. 
Ant. $a.6, E così la portò a que' fuoi compagni . 
Boc. Nov. 79.20. Son nato per madre di quegli da 
Vallecchi© . E Nov. 77- 28, Il meglio del Mondo 
fpero di far quello , che m'imporrai . E num. 41. 
Negli huomini* quel dee bastare, che tu dicesti. 
E Nov. 61.7. Tclsa>odi tu quel ch'io* E Nov. 77. 
4j. Ghent e, che ella, inficine con quella -.'dell'ai tre 
si fia. E Nov. gì. Quelli vuole, che io ti perdoni, 
quelli vuole, che in te incrudeiiica (parla di Amore, | 
e di (degno : confederando quelli come Iddi) ) Nov.l 
Ant. 97. Quellino fi dellaro , e fecero gran corrotto. | 
Petrar. Sonet. 1. Quando era in parte altr'huom- 
da mici ch'io fono. Dant. Par 15. E vidi quel de* 
Nerli, e quel del Vecchio. E Cant. i. Comporrà 
la virtù di quella corda. E Cant. g. Quelle stiman- 
do- fpecchiati sembianti. $. Si trova alcuna vol- 
ta troncata il nomia. Quelli, e detto Quel. Dant. 
Inl.ij. Qiiel dinanzi, or accorri, accorri morte. Gri- 
dava. E Cam. 14. Quel fu l' un de' lette Regi, Ch' 
afliferTcbe. E Par. 22. Ed io fon quel che fu vi por- 
tai prima. Petti So net. Uuel ch'infinita previden- 
za, ed arte Moilrò, ec. 5. Si trova pure invece 
di Quegli, o Quelli, nel calo retto,* riferente cola 
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£"\y*?* J » Q2*"*i Q v * f ** c Qvi'. E' il primo 
\^y calo di questo pronome, nel numero del me- 

mT del genere- tiwtcìilinaj* (empr© che-fi parli-di cola 

animata ; che riferendoli a colà inanimata » li- dice *' 

iympre collantemente Qvbìlo; siccomepurdelma-.; 

tcirìino nel numcro^el più li adopera Quegli, Quel- j 

li , Quei , QuC* ; e vale Colui ^ e nel quarto CM 

(ò, e negli aftri, del fing. mafeh. (a Quello: nel più— 

rale', maircipriiYiOcaib però,enelgenere malculino,!! ; J To. 5. Giofcfo trovato un balton tondo d 1 un quer- 



aminata, icritto, o per arbitrio d'alcun* Autore, 
per errore di copiita, Quello. Albe:tan, a. Ma 
mente e da amare lo ladro, che quello, che fta inbu 
già. $. Parimente ne'cafi obbliqui del (Iugulare 
fi legge Quegli, ec. contro la regola. Cr. 6. 13. Si 
dice, che le la radice Ina scappicela al collo dinucgli, 
che ha le icrolòlc, che gli vale. Fallar. 4.' i*er la 
auale altri fi rapprcfcnta a quegli che Vicario di Cri- 
Ito è nella Chicli. v Più particolari regole -d § 
ularc an-.i l'ima cheTaltra delle (addette voci Recan- 
do le lettere, che leguono, poflbn nconolcerfi dagli 
efempli allegati, le ne tratta da'Gramatici, e parti- 
colarmente V.il Cinonio> il Buommattei, ec. . $. 
Qjcl u* altri, ec. vale la Robi d'altri. Boc. NùV. I. 
L\ due (rateili, ordinato di quello ai lui medefimo , 
come egli foif: onorevolmente lèppellito. § t A 

Suclio: poito awerbial, A qual termine. Fiam. 4. 
la ceto, cnc tu in'nai oftelà, e a quel condotta, 
che,ec. $. Per quello che: ufato per Quanto. 
Boc. Nov 1. E per quello, cheioeftimi,mipare, ce. 
QvuiA. Vedi Quegli, ec 
Qvuto. Vedi Quagli, ec, 

QvfcKCETO. Luogo pten di querce. Lat. qaercetum. 
Lib. Cur. Malat. Questi corali funghi si trovano ne 
lecerti , e ne* querceti . Cr. 2, 27. 4. Se ne f fuo 1 con- 
fini avrà querceto, non potrai allato , ovvero ap- 
prefso a quella ièlva, leroinarc. 
QitKcr a, e Qv^iRct. Albero no:o. L,,qutreut* Hoc.g. 
T.f 2. I bofchi, ne quali (blamente querce veggiamo. 
ENov.^9.8. Perlopnmocolpo^noncadela quercia. 
(Queito è proverbio, e comunente diciamo l'Albe- 
ro: e vale. Che non bi fogna sbigottirsi, e abban- 
donarli alla prima. Lat. multit iSìbut dti/citur qntr- 
cut) Petrar. Son. 512. Spenti fono i mici lauri , or 
querce, ed olmi • Dant. Parad. 22, Dal nateer della 
querelaci far là ghianda. $. E Far quercia radice lo 
Sur ritto col capo in terra, e co' pieai sill*ar:a. Cant. 
Cam. Ma (opra tutto stiamo 
to ritti poi, Che, ec 
Q v e h e 1 r o t a. Lo stcfso , che Querciuólo . $. Quer- 
ciuòla : Sorta d' erba . Lib. Cor. Malat. Ulano la 
decozione delle foglie della querciuola . Ricett. Fior. 
Son più valorose più odorate ne* colli, che ne* mon- 
ti, come la querciuola, e l'erba lba. Volg. Diofo* Il 
camedrio,che in conudo si chiama querciuóla,perchè 
hae le foglie simili a quelle della quercia > nafee in 
luoghi làlsosi . Ricett. Fior. Lo feordeo è un* erba, 
che ha la foglia simile a quella della querciuòla. 
Qvircivolsttoi Diowdi Querciuólo. Boc, Ninf. 
: Fief Quandolenrij,evidimenartbgIiDiquerciuoletti. 
Qjrt«civoto. Quercia piccola, e giovane. Boc.Nov 






In fui far quercia can* 
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Bg- 6-f- 9. Tutte erano di bofchet- 

ài (raffini 




giovane 

u di querciuóli, di fraffini , e d'altri aJberi verdiffimi. 

Kemb. Albi. 3. Veftito di panno fimile alle' cortecce 
de'querciuoh. 

QraaiLA. Lam-ntanza , dogli;nza. Latin, quertla. 
' , Nov * c * '5- Chcgiulli giudici fieno alla mia 
querela . l'etr. Son. i&t C,ii difìai con si giuda que- 
rela. E Canz. 48. a. Tanti, e si gravi, e si gm^ 6 
querele, fi, ''«Te, da e,ec. querela, e querelare 
uno : vale Notificare i misfatti d'elio alla Corte . 
j w A ***dimt. Varch. Sror. 7. A quale de 
due Mag.llrati , prima fufle la querela venuta. 

Qvìkilanti. Che mette la querela, che quere- 

■"*■: Acculare . Tac. Dav. Ann. 5. 77. Ne- 

le. di bella compagnia , lo querelarono d'ofFefa 
ita d Agnfto. 6. In fent. neutr. paff. Doler- 
rammancarfi. Ar. Cali*. 4. 1. In van ricordogli, 
Che vada al Capitano di Iultizia A querelarli , come 
lu il nofiro ordine. Serd. Stor. 1. Querelandoli accr-; 
bamente del violato ofpizio. E a. Mandò Tubilo a' 
querelarli, ed. d'uni.tanta ingiuria. 
Qvikilàio. Add da Querelare : Accufaro. 
Qvfctitoio. Che fi querela, che 6 quercia, che è folito 
aquerel.rfì: Lamentevole, dolente. Lai. qunulut. 
Bui. Finge, che M. Guidocompia lo fuo parlare, e 
la \<xx clciamaiion querelola. 
QvkRKMTi, DalLat.wrlffftt.mre. Domandante, che 
ricerca domandando . Dan. Par. a 4 . A tal cucien- 
te, e » tal profcffione. 
QtiiiuoHIA . Querela . Latin, querimonia . Boc. 
JNov. 9 S. a^. Co' fuo* parenti , e con quei di Gi- 
fippo, ne fece una lunga, e gran querimonia. E 
Piov. ar. 17. Dove parecchi giorni , con gran 
querimonia, ec. 

^t ! i' n n" M, °' Superlativ. diOueruIo. Efpof. 
Salir», Popolo dì Tua natura queruliflimo inconten- 
tabile, e facilmente nauseabondo. 

"o l V l 5" Lamentevole. Latin, qucrulut. Fr. Gìord. 
tì ^' v * I,e ' Lk'Ico voci querule, e inter- 
rotte. Fir. Af. ria. Cangiasi il fiiono de i fimi flau- 
ti, ni urla querule, e lamentevoli. E f'54. E con 
quelle, e al re più querule parole rammaricandosi. 

Qvbsiio. Domanda. Varch. Ercolan. zy. Alcu- 
ne dubitazioni, e quesiti, ch'i!, vi proporrò. 

QvfcSTr. Pronome, nel numero del meno, fi dice 
nel primo cafo , allor che di cofa animata aleuta- 
mente h parli - t Altrimenti poi nel calò retto del fin- 
?olare fi adopera Ora ito, e Ovisr*. L. bie. Boc. 
<OV.99.jO. gasiti e il mio Signore. Dan. taf. 1. 
Questi parca , che contr' a me venifse Colla icsia 
alta . Petr. Canz. 48.6. Questi in Tua prima età fu 
dato all'arte. Dant. Par. 1. Quefh' ne porta il foco 
mver la Luna , Quefìi ne* cor mortali è promotore. 
Quelli la terra in (e ftringe, ed aduna ( parla dell'Utili- 
to naturale , quali l'anima del Mondo alla Platonica) 
Petr. Cap. j. Vedi il padre di quello , e vedi l'avo . 
E Cap. io. Quefìi cantò gli errori , e le fatiche Del 
hgliuol di Laerte'. E Canz. 6. Qneita ancor dubbia 
del fatai (ito corfò Intrò di Primavera inunbelboico. 
E Cap. 5. Quelli gli flrali , E la faretra , e l'arco 
avean fpezzato A quel protervo,c fpennacchiate l'ali. 
Laber. Pur di far motto a_quc(ìa;ed a quell'ai tra, ec. 

, e ne] num. 
nome. Boc. Nov. 49. 
6. Questo garzoncello s'incominciò a dimesticare con 
questo Federigo. E Nov. 89.9 E da questo ragiona- 
mento, faccendo belle di le medesimo. È Nov. 88. 8. 
rosrù a questa pezza dalla loggia de'CavicciùIi. E 
Nov. 77. J4. E fc tu volelfi a queste cole trovare 
feufe bugiarde . E.Nov. ji. io Ciò, che io, a que- 
sti dì , co' mici piccioli orcioletti v*ho dimostrato. 
Pctrar. Cane. Che fanno meco, ornai, quelli fofpiri. 
Che nafeean di dolore . E Canz. io. Tutti gli altri 
difetti Di quella vita ho per minori aflài. J_ Quc 
sto : uliuo alla maniera neutra . Petrar. Onz. Per 
Dio questo la mente Talor vi muova. f. Jn 
questo: Maniera, dove lì lottintende il fust. e fi ufa 
così avverbialmente>perdÌnotare In questo punto,in 

Suesto t«mine di cole 'Boc. Nov. 77^4. Ed in quello j 
nte di lei foprawenne. E Nov. 18.4. Ed in quc-I 
sto l' accorte il medico> Ferondo avere una beUilluna 



I-aber. rur di lar motto a quelta.ed a qi 
6. Quello, e nel plur. Quelli : Quella, 
del pirt Quelle, dependenti di nome. B< 



donna per moglie . Petr. Canz. 17.8. Ed in questT 
npalsò fofp.rando. $ In questo che. Boc. Nov. I 
88. Ed in questo, ch'egli cosi fi rodeva , e Biondel 
venne.. *. A questo: co' verbi Venire , Con- 
durre , e-fimih, porta con fc quali lottintcfo alcun 
nome : come Termine , Stato, Rifoluzione.ec. Boc. 
Nov. 27 Affai degli altriho gii tatti , i quali a que- 
sto condotto m'hanno Dan. Par. iz. Spelle fiate fu 
tacito , e desto Trovato in terra dalla fua nutrice, 
Come dicclse : io fon venuto a questo . $. In 
questo mentre: avverbiaL Frattanto, in quetio stan- 
te , Ut. intere*. Seni, Stor. 16. In questo mentre 
Idalcam feroce, per la vittoria de' nemici, mandò 
1 Tuoi capitani colf eièrciio nel parìe ce. $. 
In questo mezzo: awerbiai In questo mentre. Lai. 
m»rM. Boc. Nov a 4 . tit. Felice, in questo mezzo, 
colla figliuola di Puccio fi da buon tempo. Vit.Dan! 
61 . Dame , ec. come che altre opere, ec non ostan- 
te questa compone se , 111 questo mezzo gli fu fatica 
continua .Ci r. Geli. Io, in questo mezzo, ec. me 
n'andrò panando il tempo per queste valli . Ar. Fur 
19. 1$. In qucs'o mezzo , un Cavalier villano, ce.' 
Qvi»*TinwA«tNro. QuifHonamento. 
QvuriKUAHii. Che quel liona . 
C£v un o n a ai. Lo Hello , che_Quiflionare . 
QvtsTiosATo. Aid. da Quel tipi lare . 
Qvistiomi. Lo stefso, che (^uistione , ma non 1 

ufèrtbbe loi'le in tutti i fallimenti di questione. 
Qv&sijomiggiaminto. 11 queltioncggìarc . 
Qvijiiouigoianii. Che queflioneggia. 
Q vtsrioNit.Gi ahi. OurAioneggiare. 
Q visnoNkvnn. Quiftioncvole. 
Q_visro, ■ ttvàuo. Accenna L'ioltitudinc. Ditum, 

17. Che ne fece ammirare questo, e quello. 
Q_vt>To, e Qvbsta . Vedi Questi. 
Qvitakb, e Qvihi a a». Fermare, dar quiete. Lar. 
jrddrc . E fi ufa oltre al (ènt.att...anc.'je nel neut. 
e neutr. pafs. per Fermarli . acquietarli ,,■ Latin. 
- fuitfeere. Dan. Pur. \. Talché farebbe lor disio que- 
1 .1- :■■ . Peti Son. ufi. Per queur la vaghezza , che 
Pure 1. A quietarmi l'animo com- 
}. Frate, la noflra volonti quieta 
, che fa volere. E Cant. ij. fc fece 
quietar fc fante corde. E Conv. Non folamente non 
quetare. ma dare più fete, e rendere alirui più difet- 
tivo. Tac. Dav. St. a. 184. Nel fuo mortoro fecero 
i soldati per Io duolo , e pianto nuova (edizione, e. 
non era chi quietarla . $. Per metaf. Dant. 
Purg. j. Venian gridando un poco il paSo quet* 
$. Per Quetare, cioè far fine. G. " ' 
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quetóe della rendita del tempo, che l'aveàno tenuta 
E 6.98.4. Fammi dare il mio muletto, e *l mìo bor- 
done , e karfella , com' io ci venni , e quetoti ogni 
fervigio. Dant. Infer. jj. Quetami allor , per non 
gli far più trilli . E Purgai. a8. Nel vero, inche 
fi queta ogni intelletto. Fr.Iac.Tod. Credi tu di 
cj^uietare, Mentre è in tempesta il Mare, Fa li ven- 
ti ripoiare, Se lì vuoi quiete avere. Serd. Se. i. Chi 
dipoi n'aflicura,che i Signorile Re potentilfimi dell' 
India fiano per quietare , quando s ' accorgeranno , 
che le loro entrate , e gabelle fieno per gli ftraniefi 
traffichi diminuite. Tac. Dav. Ann. 4.81. II nono 
anno, che la Repubblica in mano di Tiberio quieta- 
va . E 94. Vedova nella medefima cafà quietare. E 
*4j. Due legioni in quello trambusto del Mondo 
non fi quietavano per ancora . Sagg. Nat. Efp. 1 50. 
Ritrovammo primieramente , che tutti gli accidenti 
di Icemare , di crefecre , di quietare , di rifaUre, di 
correre, di ritardarli , (èguivano ne' medefimi punti 
del collo. E 179. Solpcìo in aria quello strumento, 
e lafciatc prima quietar le pai le, cominciammo a pre- 
sentarli per dì lotto catinelle d'acqua , ce 
QviTAto, e <£vmtato. Adì dà' lor verbi . Bocc* 
Tef.a. Dei vincenti queuto il romore , Del campo 
i ■ corpo di Creon le torre. Dan. Par. 18. E quieta- 
ta cialcuna in fuo loco. 

Qtito, c Qvuro. Addiettiv. da' verbi Quetare, 
e Quitare . Cheto , che non fa romore , che 
tace. Lat. quiaiu. Pctrar. Cap. 11, Vidi una gente 
andarfen queta, queta. $. Per Fermo. Dant. 
Ini. j. Percuote pria * che fia la corda queta . Petr- 
Son. 149. Le note non fur mai, dal dì, ch'Adamo 
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Aperte gli occhi sì foaVi , e qucte [cidi ^>Jatlde ^ t 
$. Per Tranquillo, contento, L. tunquillw* P«r. 
Cinz. 7.». Quapdo avrò ijùeto il euorej 'àfeiutti gli 
occhi. ESon.79. Se cercate aver la mente, Ann 
l'eftremo dì queta giammai . Bocc; Tcf. j. tìuom 
d'alto iènno,* e di \iu quieto. 
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/AUi. Avverbio di luogo: e Tale In queflo luogo, 
\l cioè in quel luogo ,dove è colui , che parla . Lat. 
TfeS Boc Nov. 77. 34. Quando fi faprà, che tu lij 
qji trovata ignuda. Fctr. Son. io. Qui non palaz- 
zi, non teatro, o loggia. Fiam. lib. 4- ,QìL' fui IO 
con Panfilo , e così qui mi dine , e così qui facemmo. 
Peir. Son. 01. Qui mi (lo folo, e come Amor m'in- 
vita, Or rime, e veri! , or colgo erbette , e fiori. 
$. " Qui: anche Movimento dimoflra . Lat. bue. 
Boc. Nov.40. Leva fu dormiglione, che (e tu vole- 
vi dormire, tu ne dovevi andare a cala tua, e non 
venir qui. Petr. Canz. 14. I'diceafofpirando, Qui 
come venni io, e quando* J. Qui : In quello 
mondo, dove èchi favella. Danr. Parad. 1. Vivefi 
qui , ma non sì vien fatollo . Petr. Canz. L'invifibil 
tua forma è in Paradifo, Difcioltada quel velo, Che 
qui fece ombra al fior degli anni fuoi . S - Qui : 
per In queflo cafo, in queita materia, intorno a ciò. 
Lat. de hac re, bis' nunc, lune . Boc. Nov. 15. Or 
qui non reità a dire si preténte altro. Petr. Canz. 
7. Talor ti vidi tali tproni al fianco , Ch* i dilli , qui 
convicn più duro moifo (cioè ora ) Dan. Purg. 55. 
Per cotai priego detto mi fu: prega Matclda, che'l 
ti dica, e qui rifpofe La bella donna (cioè allora) 
6. Qui : In queflo flato, in tal contingcnza,aque- 
Ito termine. Lat. He. Petr. Canz. 2. Canzonai 
fono, ed ho il cor vie più freddo Della paura, che 
gelata neve. $• Oli.' ' qua»* perJoftelTo che Qui- 
vi : cioè In quel luogo del quale altri parla, ma non 
vi è . Filoc. j- La giovane, la vecchia, ed eflb, fii-j 
rono da' fratelli della giovane inficine -tutti e tre, tro- 
vati, e preti, e corretti di dir la verità di ciò, che] 
qui laccfTcro ( Lat. tUa) Petr. Cap. 5. Qui dell olti- 
le onor l'alti novella , Non feemato cogli occhi a tut- 
ti piacque [ Lat. i'/«l Rim. Ant. Cin. E dove iu 
vedrai donne, gentili » CN ne girai , che lì ti yo man- 
dare, tf. D: qui : Di quello luogo. Latin. Affiti 

Hoc. Nov. I.Vjo - on P :r ritHrm ' ° c ' nitto <" 9 ui ■ 
E Nov. et. io. Tu puoi, ec. vedere (òde un mezzo 
miglio vìcin di qui un boUhetto. E Nov. 79 H vo- 
lendoli di qui partire, ci Ia!ciò, ec $. Di qui: 
antepoilo a voci etprimenti tempo, forma maniera, j 
dinotante Tempo . Boc. Nov. 59. 7. Donna io ho j 
avuto da lui , ch'egli non ci può eiscr di qui doma- j 
ne. §. Per qui: Per queflo luogo. Latin. bM,\ 
Dan. Inf. io. Ed io a lui : da me fleflò non vegno, 
Colui ch'attende là, per qui mi mena . $. Fra 
"ì, e fimi li. vale Nel termine di otto di, 
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e otto dì , e fimili . vale Nel termine di otto ai 
ec. in queflo tempo. Lat. 0S0 ab hmcdt&Ht. Boc. 
Nov. 80. 16. Io gli abbia, fra qui , e otto di , manda- 
ti mille fiorin d'oro, _ 

Qvia. V. L. Stare al quia: Acquietarli alla ragione, 
stare in cervello. Dant. State contenti umana gen- 
te al quia. $. Tornare al quia: Ridurfi alla 
ragione . Allear. Ma di grazia torniam , per non 
dir peggio > Zitti al quia. 

QnciNixo. Vale Qui , e l'aggiunto gli accrefee ior- 
fca. Eoe. Nov.31.18. Ella è ancora quicentro, e ri- 
guarda i luoghi de* fuco diletti. 

Orici . Lo stefso, che Qui ;'e la ci s'aggiugne, per 
proprietà di linguaggio . Dant. Par. a. Illuminato, e 

Agoitìn fon quid . E Cant 

in. no a quia 



Si venne deducende* 
Lo 



QviDDlTA > QvTDDITADf, C QvibOITATI. L 

flett'o, che gli Antichi difle.o I^idit A/,-ec*_Lat 
.quiddità/ , ejfentié 
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Lez. Prima , che io entri nella' feconda parte, e vi 
racconti le molte , e varie oppcnioni degli antichi 
iotorno alla quiddità, ed eflènza,ec. 
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Qv 1 d » n t k o.. Bocc. Tel'. E Uiciata da lei quidentro 
entrare.-- .--.1 *: • , ••■ T fl >j- [ 

OviorraS Qvìditadi, e.Q.vr.D*TATS. LoReflo,! 
The Quiddità. ElTcnza, O difini^ion di ciafcuna cota.;| 
termine deUe fcuole di Filofofia , e Teologia . Dant. 
Par. ao. Apprende ben , ma la fua quidiute -Veder 
non puote , s'altri , ec. E Cant. 14. £ quella pare a 
me tua quidirate . • j, 

QvipiTATTTO . Che ha guiditi, che participa di 
ouidità . Fr. Giord. Fred. R. Ma questa è difierenza 
di modo quiditativo . . --..--,% 

Q vista. V.A. Sust. Quiete. L.fró. Vit.S.Pad. Lo 
nemico lo 'nduceva a queflo « per fargli perdere la 
quieta della fua cella . Mor. S. Greg. L'amor della 
quieta governa , e regge li tumulti delle molte occu- 
pazioni . , . 

Qtìiitamimti. Con quiete. Latin, quiete, Vit. b.j 
Gio. Bat. Alcuna volta si poneva a federe quieta- 
mente , e raggiuntava il Cielo . Circ. Geli. Circa 
tutte quelle cofc.chc appartengono a bene , e quieta- 
mente vivere . Fir. Ar.318. Questa gio\ane,andan- 
do per la (cena quietamente , e con un modo, che 
pareva naturale . Sanaz. Arcad. Allora le mie ofla 
quietamente ripoleranno . 

QviiTAai. Vedi Quetare. 

Qvisiativo. Chequìeu . F. Iac. Tod, Contem- 
plando nell'obietto D'ogni ben quictativo. 

QvikTAziONi, Quiete . Lat. ftuht . Com. Par.r. 
E vanno a diversi porti , cioè divette quietaziom . 
Tratt. P. Mort. La terza è cercare la quietazion 
menule,la qual fi trova per la Confezione iacramentale. 

Q v 1 1 t 1 . Il cenar del moto : e dicefi di Quelle cote , 
che hanno facilità di muoverti: ; Ripolo. Lat. tjuiet., 

, Boc. Nov.89.2. Ciafcuna, che quiete, confolazione,' 
e ripofo vuole. E Nov. zz. i. EiTcndo,ec. per Io 
fenno di questo Re Agilull , le cofe de' Longobardi 
profpere,e in quiete. Dan.Par. 8. Non ria men dol- 
ce un poco di quiete . Fr. Iac. Tod. < redi tu di 
quietare. Mentre è in tempefta,il mare, Fa li venti 
ripotarc Se lì vuoi quiete avere . Talf. Geruf. 5. 7Z. 
Or qui fu posto, e i Sacerdoti intanto Quiete all' 

alma gii piegar col canto ■ _ 

QvirrissiMAMtNTB. Superi, di Quietamente. .Kg. 
Fior. Mand. 1. r. E per questo , come tu Ui , viveva- j 
no quietiflìmamente. ! 

Qtiuismmo. Superi, di Quieto . Amb. Bernar.».| 
7. Fa che la tua camera terrena sia aperta, ec. dove 
quietiilimo mi starò . Tac. Dav. 164. Quello eferci- 
10 nella prova è forti (Timo, che innanzi alla prova Ila. 
quieti'simo. Sanaz. Arcad. Fonte, ec quietìfsimo ,; 
lenza mormorio. \ 

Qtieto. Che ha quiete. Lat. quittut . Lab. n. 184.; 
M'incominciò a parere più ripofato, e più quieto . 
Dant. Par. Itf. E ancor faria Borgo più ciucco. E 
ónt- 1. Del fuo lume fa *l Ciel tempre quieto. _ ; 

QirrvDiNfc. Quiete. Vit. S. Girol. Non mi rima- j 
nera delle battiture del petto , le non che '1 Signore; 
mi (occorreva con alcuna quietudine . Fr. Giord. P.l 
Crino si è , ec la pnm 1 requie , e quietudine . ! 

Qvihahonti. Difcosto di qui . Parola rimata in. 
conrado . Lat. *'«c ftocul . Lor. Med. Nenc. S. a. 
E quinamonte infino a Decornano. 

Qvincintio. QJcentro. Dant. Inf. iy. Dimmi, Te 
alcun Latino è tra costoro, Chefonquincentro. BOC, 
Nov. 11. 24- I cognati della donna, avvifando , che- 
voi, in alcun luogo quincentro, siate [qui dinotai 
flato ] Dant. Purgai. 15. Per lo nuovo cammin tu '■ 
ne conduci , Dicca , come condur fi vuol quin- 
centro. __. 

Qv inci. Avverb. di Luogo; efpnme lo ftetto che Di 

Sai, Di qua. Per movimento ^da luogo. Lat. hinc, 
oc. Nov. Z7- E fé 10 quinci eico, e Icampo, inciò 
tare quella maniera terrò, che a grado ti fia. Petr. 
Canz. z.w. Ch'avrai quinci il pie molto a muover 
tardo l rJoc Nov. 74. Fiefole, il cui poggio, noi 
polfiamo quinci vedere. E Nov. a8. Se quinci non 
comincia la cagìon del mìo bene, altro bene poco mi 
gioverà. E Nov. 86. io. Pofciachè 10 mi partì quin- 
ci. §. Quinci: dinota anche Moto per luogo. 
Lat. hoc. Filoc j. Ma tu chi te, che nel'afpettò mj 
fembri nobile, e quinci sì foletto vai . Dant. Inf. j. 
Quinci non pafsò mai anima buona. 1. Purg. 15. 
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Con lieta Tote di(ìè: entrate quinci. §. Quinci 
aVve /o. efprimente D-poi. Amet. E quinci con vo- 
ce più fpetìita , cosi cominciò a narrare. Dan. Par. i. 
E cominci» le cole tutte quante Anno ordine, tra 
loro, e quella é forma, Che l'univerfo a Dio & fi- 
migoante, oc. Quinci rivoifc in ver lo Cielo il vifo. 
f. Quinci : Riferente cagione. Latin, propterta. 
Boc. Lete. E perciocché la fama è prcdicatiice de\iz- 
zj, quinci lommamente fi guaidano i favi di non conta- 
minarla. $• Da quinci innanzi : Maniera corrì- 
Ipondcnie al Lai. pofthac. Da quello tempo innanzi, 
da ora in là . Boc. Nov. 6$. ic. Guarda , per la vita 
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tua, da quinci innanzi , simili novelle noi non fen- 



iiio . i_at. ame aterjum. r, Piov. 77. 45. dittarmi , 
gujla di dilperata , quinci giù dinanzi agli occhi 
6. Quinci fu: Di qui adatto. Latin, èie 
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quindi, 
irle è breve 
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maio* t Filoc. Da quinci ini-aiui di me^ edclroio 
Regno, «• difponu Q* Quinci giù: Di qui a 

Lat. Ajtw deorjum, E Nov- 77. 45, Cjtttarmt 
a 

tuoi 

Jurjum. Boc. Nov. 76. 16. Che mi dille, che tu ave 
vi quinci iu una giovinetta [cioè SiiqQlf i^uiintor- 
n0 J $* Quinci : colla particella di avanti y non 
muta %nificànza, e quali in tutu i iuoi fèmimenti 
ugualmente fi adopera. Boc. lntrodiu. E (è di quin- 
ci lucjao», veuiUDO, ce, h Nov. «$. Tu puoi di 
quinci, veder forlc, un mezzo miglio vicin di qui, 
uu bokhetto. Laber. Primieramente cominciammo 
a ragionale, con ordine a Hai difereto, delle volubili 
cofedciU lori una, e di quinci alìe perpetua cole delia 
natura venimmo (Lnt./>tnc t dcmdt) Boc. Nov, flo. 
E di quinci venne, e non da altro difetto, che io 1 
tuoi danari non ti renuei [ Lat. tx hoc. h*c de caufa*] 

!l Quinci: colla corri (pendenza di Quindi, qua, e 
i. Lat. bém i///w, htneinde* Dint. Parad. ir Che 
quinci , e quindi Je fofscr per guida . Petrar. Cap. a. 
Con lui mirando quinci, e quindi filo. Dan. Par- 1 j- 
Non faceva , nafeendo , ancor paura La figlia al pa- 
dre, che *1 tempo , e la dote Non fuggian quinci > 
e quindi la miiura. Pcir. Canzao.4* Or quinci, or 
quindi, come Amor m'iniurroa. E Cap. a. Stanco 
gii di mirar non lazi oancora. Or quinci, 
mi volata guardando Colè, che a ricordai 
l'ora. 

Qtincioihi ì Q^i intorno. Vit. S. Gio. Bat. E 
quincioltre l'andiTlollazzando. 

Qvj sdata tu. I-aggiù baffo, ma alquanto lontano. 
Pataff Poi quindavalle 11 mi ciottolone [voce rima- 
la ne'contjtdini, ma dicono più Quinavalle 3 

Qr ih Die tuo. La quindiceiima patte. Latin, porr 
quiniAdtrìm* . Lib. Alìrol. Quel che ulciri quindi, 
laranno ore, e quel che foperchìeri,(arà rompimento 
d'orej cioè counti quindecimi d'ore . 5* In ve- 
ce di Nome numerale ordinativo . Lat* quintutJcci~ 
mut* Quad. Or- S Mich. Somma la dodecima, la 
tredecirna, !a quattordecima, laquindecima» e la fc- 
decìma taccia. Boc. Tef. Ma dopo il dì quiodeci- 
mo, fi pofe Fine, alle fefte liete, egraziofe. 

Qvindi . Avverb. di luogo; vai Di quivi. D'ivi-, Di 

^uel luogo. .Latin. Mine % inde. Boc. Nov. 77. ja- 
domandò al fante (uo , che quindi non fi partille. 
E Nov. ji. z. E quindi ne* maggiori biiògni le trag- 
gono. Pctrar. Son. 49. E però lieta Naturalmente 
quindi fi diparte. Boc. Nov. 51. Alberto aperte una 
nneftra, la quale fopra il maggior canal rifpon 
e quindi fi gì ctò nell'acqua * $- Qmndi : fi ufo 
eziandio co' verbi di iMoto per luogo .Latin. $IIm r 
boc. Ncv. 17. Palsò quindi un gentiluomo , il quale 
veggendo la nave* lubiumente imaginò ciò che era. 
§. Quindi; adoperato, per legnar l'origine, la pa- 
**Ii, e:. Frati, tf* Delle parti dell'Emina, e della 
più nobil Città di quella , vengo , e quindi lono . §, 
Quindi; riferente tempo, per Dipoi, Dapoi* Latin. 
inde* dande , dehmc* pofiea* Boc. Nov. 98.49. Una 
Aia forella giovinetta » chiamata Fulvia , gli die per 
moglie | e oiiindi gli dille. Albert. 148. Provvedui 
eziandio, cac lo legrcto tuo abbia appo te, ned'al- 
trni quindi configlio acUimandi . §* Quindi; 
rapportante cagione Da quello > per questa ragione. 
Latin. pTùprerca* M. V. j. j8- £ qui uremo piccolo 
tramezzameli to d'alcune cole occorfe y acciocché 
l'animo , e l'intelletto faticato fopra una materia » 
e quindi avendo pretb fàdidio , abbia per nuovo cibo 
ricreazione. Oajit. Puigat. a 5. (Quindi parliamo^ e 
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qumdi i^diam noi , Quindi fateiam le lagrime , e 
iolpin . Che per Io monte aver Tentiti puoi . Alber 
160. Onde ne' pania, che fi fanno ne'configl 
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Albert, 
te in- 



giù 



pie perdono, e quindi é, ce $. Qnind. ..... , . 

Quindi fu. Latin, inde deorj'um, inde (urtum. Bocc. 
Nov. 7j. Niuna altra cofa ùcevano, che far macche- 
roni , e poi gli gettavano quindi giù . 6. Quin- 
di : prepolio a voci dimollranti Tempo , forma av- 
verbio di icmpo . M. V.io. jo. Quindi a pochi di 
latto Aio apparecchiamento cavalco in Puglia . $. 
Quindi: colla corri fpondenza di Quinci . Dani. Par. 
il. Che quinci , e quindi le fnflèr per guida. Petr. 
Son. 65. Ma chi pensò veder mai timi iniìeme. Per 
alfalinni il core or quindi, or quinci,Querti dolci ne- 
mici . $. Da quindi innanzi, e fimili: lofteflò, 
che Da quinci innanai f da ora in li . Lat. in ,-.,.-.■- 
rum, pofibde . Bocc. Nov. 99. Comandò , che da 
ciafcuno così onorato foflè , come la Aia perfona, il 
che <U quindi innanzi cialcun fece . <t . Di quin- 
di: figmfica lo Heflb,che il lolo Quindi. Boc. Nov. 
27. D che egli dubitò iòtur, che ella morta non fof- 
fe , o di quindi routatafi [Lat. Mine, inde] E Nov. 
17. Quatirohuomini in quell'ora di quindi panava- 
no a cavallo l Lat. idée} $. p cr Quindi: vale 
t'erto luogo accennato. Lat. iilae. Bocc. Nov. 15. 
A ir ih n-. re levatofi, e per quindi della camera ulcen- 
do, donde era entrato, rientrò in cammino (cioè per 
di là, donde era entrato) 
Qv indici» imo. LoiK-lfOjche Quindecimo. Lib. 
Cur. Malat. FafTatoche (ara il quindicefimo , o per 
lo meno il ijii->ttordicdìmo. 

Q vincici. Nome numerale , comporto ci cinque, e 
dieci. Lat. tjusndcciin. Boc. Nov. 8c. 18. S'io avelli 
fpazio, pur quindici dì, io trovcrrei mod< 



D eti di quindici , o lèdici anni 
Par. 1 j.^Quindici itellc, che in diveriè plage 



Nov. 86. j 

Uni, 
Son. 228. Quindici l'una, e l'altro diciotto anni 



ec. E 
Dan. 

Petr, 



QriHD'otTm. Di quivi intorno. Fr. Giord. Pred 
. Venimmo della Grecia , o della Sardigna, quind' ol- 
tre. Boc. Nint. Fief Coftui quind'oltre abiuva col 
padre. 

QviNttYAGisTM*. Serd. Sror. 7. S'avvicinava la Io- 
lennita della quinquagefima,cheda noiCriltianijCon 
voce Greca , e chiamata Pentecofte » 

Q.viHQVAGisiMo. Cmqjantefimo, nome numerale 
ordinativo. Lat. qumquagefimut . Mcd. Àrb. Croc. 
Nel quinquageluno di, ragunati irUlccpoli , colle tan- 
te donne devote. » * 

Q_vinq_tinkio. Lo fpazio di cinque anni. 

Qtinuthimo. Sorta di nave. Ciriff". Calv. Di na- 
vi quinqueremi aveva dicci Armate, e bene a ordine 
ciaiciina . 

CWint4dici*a . Aggiunto, che fi da alla Luna , 

Suando e piena. Latin, plaulunium. Fr. Giord. Pred. 
.ed. Quando la Luna $1 e nella quintadecima. CirirT. 
Calvan. 1. Un volto giallo, e tondo, e feofacciato. 
Che pare in quintadecima h Lan j . Salv. Granch. 
Frol. Don. li voleva a tutti i patti 3 Cor la Luna in 
quintadecima . 

QriNTAN*. I! legno, ovvero huomo di legno, ove 
vanno a ferire i Giollratori . Dittam. Giovani ba- 
gordare alle quinuni , E gran tornei , ed una , ed al- 
tra giortra Far ci vedea con giuochi nuovi, e fìrani . 

(^vintatoio. II primo avolo de'quattro avanti al 
primo. Lat. triidvut. Fr. Giord. S. Orae'nonci 
ha oggi nullo, che (àppìa chi si ibise il fuo quinta vo- 
lo, appena il terzavolo, anzi appena il bilavolo . 

QjJ NJisum*. Quella , che il Boccacci dice Eflèn- 
zia quinta . L' fcflratto il più puro delle cofe • 
Labcr. num. iti. Quali non d* elemenrar com- 
pofìzione . ma d una efienzia quinta hi formau a 
dovere eiTere,ec. Red.Vip.1.40. Unfi anche la feriu 
di uno con quinteflènza di Icorze di cedro. Pallav. 
Stor. Conc. 624. . Pareva una quinteflènza di varie 
doti . Tacit. Dav. Stor. 1. 296. La Citta che ritro- 
vava d'ogni cofa la quinta eflenza. 

Qtinio. Nome numerale ordinativo. Lat. mattar . 
Boc. Nov. 48. j. Ed cltendo gii patsata prefto, che 
la quinta ora del giorno. Dan. Par. 5. Laqumtalu-| 
ce, che tra noi più bella. E Par. Ì7, Si come dieci] 
da mezzo, e da quinto. Petr. Son. »«. Nel quinto j 
giro non abitrebVclla. §. Per Una delle parti| 

ccad. Crufcl p7f?ffff~4 dd~ 
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del cinque . Ijiu qumt* pars * Lib. Aftrol. Pulsano 
per li cominciamene! dclii ouinti, che tono folle par- 
ti. E altrove. Seguiremo li quinti , e la parte, e lor 
conti, nclli due quarteroni, che feguono I 1 anello. 
Ciriff. Calv. a* Ma fé pur (offe almanco luto vinto, 
1 ) i un iUo par» non mi dorrebbe il quinto - 

Qviktodìcimo. Nome numerale ordinativo* Quin- 
dicesimo, Latin, qmmatdtcimus . Fetr. Sdn. 87. Ri- 
fpleodon sì, ch'ai oumtodecimo anno. Red. lnlet. 
38, luba Re della Libia* appresso Fiorentino, nel 
qumtodeeimo Libro degli ammacllramenti * 

QviaixTAt Avverbio di luogo, e vai lo llefso, che 
Qui, e la voce Ritta c'è aggiunta» per proprietà di 
linguaggio, e rìllrigne il termine : e vale Qui appun- 
to appunto. Lac. htc* Boc. Tef Tu (ài, ch*io foa 
quirttta sbandita. E apprefóo. Pognam che tu qui- 
ruta un'abbi morto. Vit, S. Ciò. Bat. Mi pareva 
efier quiritta in camera. M. V. 9. 94. È quintta ir* 

Earlamenco , cortefemente infamando il Comun di 
irenze [ oggi più comunemente Quiciritta , voce 
contadinefca J 
QrisQvitiA. V. Li E vale. Purgamento, fuperflui- 
tà. Lat. quiftjuifì* tram. Dan. Fan 26. Così degli 
occhi miei ogni qttilquilia Fugò Beatrice. 
Qvistiokàii. Di quiltione: Quiltionevole* TeC 
Br. 6. 46. Sono amiltà , le quali fon dette quiftio- 
nalt * 
Qvist ionanti. Che quiftiona* Bemb*Afol-$. Ne 

agli altri quiftionanti ogni cola crederanno» 
Qv : 1 : -■ n a m 1 vio. 11 quiftionare. Lat. c$ncer tatto * 
contttuio* Com. Inf. 15. E contcnderae quivi con lo- 
ro* e foggi ugne una delle cagioni del auiltionamento 
QvurjoNAHi» Contenderei contraltare, disputare, 
Lat. ctrtércy pugnarti contenderti Bue. Nov. 19. u, 
li qiiiitionar con parole, potrebbe diffondersi troppo. 
Cavale, pifcipl. Spir. Non fenza cagione si dee leva- 
re ogni nuom da quiltione, per qualsivoglia materia,. 
per catione dell'ira, e dell'odio, che, in qmllionan- 
do, e m contendendo, s'accende. BaIHVi jìo. Con- 
tendere,^ quifìionare con (citili argomenti. 
QrifTloNAToaa. Che quilliona: Difputatore, con- 
traddittore. Lat* difpuutvr. Fr. lac. Cete. Quando 
molti Medici si ragunano ad uno " 
facciano depuratori , ovvero quiuionatori 
QvifTlOMclna, DltD- di Quiltione. Lat. qujftiun- 
atta. Coni. Furg. n. E qui x anzi che palliamo alla 
( fpnsizion di quella orazione, lolyeremo una quiflion- 

cclla , che potrebbe nafeere • 
Q vi u ti OKl. Rilsa* notta, contefa . Lat. rix4 % con- 
tentù. Boc. Nov. j%. 14. Sai>ia alcuna quiftione, o 
zufìa farne. E Nov. fcj, tit. E dalla moglie trovato, 
ha graviilima » t noiò:a quiftione* E Nov, 9$. 44. 
■ E a miiltion venuti . l'uno, eh? era più forte, ucci- 
(e l'altro,/ §*. Per Lue, difputa- Làt.quxjiiòydt- 
fpttt atto. Hoc Not. 98. 40. I mici fati mi traggono 
a dover jolvcre la darà qudlion di colloro. E Nov. 
k6. j. Senza dubbio io avrò vinti la quiliionc . E 
Nov. 7j. z. E fu polio cottili* cogli altri giudici > a 
udire le quiftioui criminali « E num, 8. Domandò 
dove foifrro andati qutlli , che dell'ùofc, e della va- 
ligia avevan quiltione. E Nov. i« 7, Tante qurflio- 
ni mal vagiam ente vince*, a quante a giurare di dire 
il vero, iopra la liu fcde, era chiamato. $. Pur 
Dubbio, o propolta , Intorno alla qua! si dee difputa- 
re. Lat. qMfth» duòita:h. Boc. Conci, n. 3. Qua- 
li, a tacite quillioni moffe, di rilpondere intendo. 
E g ; <;. p. 54 Dioneo, ouefta è quiftion da te , e pc- 
rò tarai . ec. che tu fop/eflà dei fcntenza finale . E 
Tef. Ed intra tutti eran varie quillioni, Qui tre, là 
quattro, e li fei adunati, Tra lor moflrauao diverfèi 
ragioni, Di qua! credevan degli innamorati. Nov. 
Am. 52. 1. Fece a Marco una cosi fatta quiltione. 
Dan. Par, 24,. Finché M maeilro la quiltion propone. 

E Cam. 4. Quelle fon le quifiion, che, nel tuo vel- 
ie, Pontano egualmente* 

QntTioNiGcuMiNTo, Ti qui Ironeggiare . Fr. 
Giord. Pred. Red. Non fono qui d'uopo i rabbiosi 
quiitioneggiamenti delle fcuole. 

QviATioHEGGiARi. (^uilìionarc, difputarA, muover 
dubbj . Stor. Apoll. Tir, Tarsia ancora quillioneg- 
gia , e dice. S. Àgoft. CD. Con quanto contrari 
errori qui rtioneggino intra fé coloro , che,ec. Poct. 
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infermo, non ti 
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che quasi il pfato si perde, 
qutfttonevoii. Bemb Aiol. 



E ciò non movo per qutftioneggiare. 

Diqutfiionc. Burch. i2j. A tal, 

Per non fàper de' punti 

t. Sucome delle vaghe, 

e tta\agliate navi fono i porti ripofb cosi dcquiltio* 

ncvoli ragionamenti fono !e vere conclusioni ♦ 

QvttANzA. Il quiure:Fine,ccihone. I Legifti dico- 
no in Lat. scefpiiléti9. G* V. 12. j6 a. Senza vole- 
re udire , o accettare le ragioni def Comun di Firen- 
ze, o le fini; e qui unze fatte, per Io detto Duca, al 
Comune. É cap. i(. 3. -Furono pubblicati 1 (uo'làl* 
li, e difètti, e moli rate le lue quitame. Fir. Lue. j. 
j. Io ti fo libera quitanza di ciò, che tu ayeflc avuto 
a fare meco . \ 

Qvit A*t. Far quitanza, ceder le ragioni. G, V* il 

» 104. i* E qtmarono i Perugini a'Fiorentini ogni ra- 
gione dell'acauirto d'Arezzo [cioè cederono] E 12 
SS* 3. E U li die fine al detto acco:do, per 6jcoo 
orini y quitando tutto . 

Qti ti. Avvcrb. di luogo. In aucl luogo. Intenden- 
doli di quel luogo, di cui fi favella,mj dove nonèchi 
favella. Lat- ififtllk. Mor. S. Grcg. lutivi : non fi 
dice , fé non quando noi dimostriamo alcun luogo 
fegnatamente. Boc. Nov. 77. 28. E quivi il meglio 
del Mondo , fpero di far quello , che m ' imporrai 
Dant. farad, a. Quivi lo raggio più, che in altre 
parti. Hoc, Introd. Quantunque quivi cosi muoia 
no 1 lavoratori, come qui fanno i Cittadini. Petrar 
Cap- 4. Ecco! due Guidi, che già furo in prezzo, 
Onefto Bolognefe* e i Siciliani, Che g*a tur primi , 
t quivi eran da fc/zo. $• Qujvi: co*vcrbidimo- 
to. Lat. UÌmb. Boc- g. 6- fin. E comandato alla lor 
fante, che fopra la via, per la quale quivi s'entrava 
dimorade, e guardalfe fé alcuno venilfe, entrarono m 

' elfo. $• Quivi iu: Colahù. Latin tlluc. Boc. 
Nov. 34. Gerbino alla nave fi fetc accodare, e quivi 
fii , mal grado di quanti \e ne erano, montato, cru- 
delmente molti n'uailè. $. IJuivi vicino: In 
quel contorno. Latin, ttlic propi . Aroct- Ed in uà 

rtziolo leno, che il monte di ic faceva , qui 1 1 vicino 
bclltiliina erba ripieno, e dipìnto di molti fiori 
ce ne andammo. V Quivi entro: Dentro aquel 
luogo.. Lac. itti? intur t Filoc.6. E quivi entro Sa- 
dnc^ inacl trevo! mente multo ti coprì di fiori> e diro- 
fe. E Tef E labiata da lei quivi ei^tro entrare. §* 
Quivi medefimo: Nello Iteffo luogo. Boc. Vie. Dan. 
4j. Acciò, che quivi , dove per lo Battcs mo aveva 
prelb il primo nome, quivi medesimo, per la co- 
ronazione prendefse il lecondo . $. Q_uivi : talo- 
ra, ma pero iar*mentc , quaf' per Io flefib, che Qui, 
in quefto luogo. Lat, bic. Boc. Leu. Io fon torna- 
to a Certaldo, e quivi ho cominci ito a confortar la 
mia vita [cioè in guefto paefe] E Vit. Dan. Ed a 
conofeere della divina effenza, e delle altre fòparate 
- intelligenze, quello che per umano ingegno quivi si 
può^comprendere [cioè qui, in quella vttaT $• 
Quivi oltre, e Oltre quivi. Fir. Dilc. Anim. 38. 
Etsendo comparito il giovane all' ora detcrminata all' 
ufeio sii detto, e palscggiando quiv'olae , ce. (cioè 
quivi intorno ) $j, Quivi : per Allora, in quella! 
occasione. Lat, AU* t urne . Boc. Nov. 5^. Della cofaj 
e in ogni parte làper ben parlare, ma 10 la reputo 
bclliflima quivi faperlo lare, dove la necefliti ti ri- 
chiede. Dant. Conv. La vergogna è apertiflìmo le- 
gno in adolefcenzia di nobiltà, perchè quivi maiTima- 
mente e necelfaria a) buono fondamento della noi tra 
vita. Dan. Purghe. E*peccatori infino airultim'orai 
Quivi lume del Gel ne (tee accorti. M. V. 9. 7. E 
si firppe, ec« che elli età infino a quivi con puro ani- 
mo f Lat» hactemt ) £, Quivi :- per Dapoi, ap* 
preflb. Lat. deindt » pofica . Boc. Vit. Dan. Quindi 
poi fé ne andò a Bologna, dove poco Caro, fé ne 
andò a Padova , e quivi da capo (e ne tornò a Ve- 
rona . J). Quivi : ufato da alcuno , dinotante Ca- 
gione , lo tteflb, che (Quindi. M. V. 9. 10S. Cenivi 
procedette, che il Comune di Firenze , mandato du- 
gento huomini da cavallo a Monte Carelli. §, Di 

Juivi : Accenna moto da luogo : Da quel paefe . 
Hoc- 6. Mi differo di volere andare a Roma, e di 
quivi in Alctìindru. $. Di quivi; anche con- 
giunto ad altre voci per lo fteflb, che Quindi. Lat, 
iUrnciéndt. Boc. Nov- 16. Currado <on tuttala bri- 
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Sta n'andò ad un Cartello a non molto di quitif 
itano. 



ijor 



QUO 



QvotMtt. Cuocere. Boez. Varch.x. pf#l. Non 
t'impacciar con lei ^ la quale tempre (eherea,che 
quoce. b z- pr.+ Ma questo è quello, che rammen- 
tandomene lo^più lòrte nu cuoce. 
Qroco* Cuoco* 
Qvoro. Cuoio* 
Qtom. Cuore. 
Qvotah. V. Tracotare, 

QvoTioiàìio. Cotidiano. Lat. qn&tUumat l Salir. 
Grane, i. z. fi perche abbia il cibo auotidiano da nu- 
trirsi. Fir, Dia!. Bell. Don. 3S9, fcgti è una comu- 
ne manza del parlare quouiii». 
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Lettera di Tuono afpro , e nelle voci , dove è rad* 
doppiata , e frequentaci i denota fempremai rigi- 
dezza * Coniente dopo di fé tutte le conlbnanti nel 
mezzo della paiola, in diverta Gilaba : come Garbo , 
Barca, Perdono, Forièra, Organo, Orlo, Arme» 
Ornare, Serpe, Tarquinio, Verlo, Corre, Nervo> 
Sterza y e in tutti quelli luoghi ritiene il (ho intero 
Tuono - Ammette avanti di iè nel principio , e nel 
mezzo della parola , e nella fiilaba , la confinante 
B, C, D, F, G, P, T, U, e fa perder loroalquan- 
to di Tuono ; come Braccio , Ambra , Crulca , In- 
dettato, Drago, Androne, Fragola - Refrigerio ,] 
Grato, Agro, Prato, Rapprelagiia , Trave . Intrec- 
ciato, Capretto, Sovrano; ma Pu e quafi lempre in 
mezzo nella parola * Nel principio della parola rice- 
ve ancora ia S , come Sradicar^, e la S fi pronunzia 
n\:l (nono più rimetto y quale nella voce Accula, di 
che alla lettera S . Raddoppiali nel mezzo della pa- 
wla frequentemente, come Carro, ec. 
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ÀucrniMO. Dim. di Rabacchio. Amb.Fu 
E vedami j Te ha potàbile un rabacchino per ca- 
la, ec. 
.Rabacchio, Piccol fanciullo* 

Rabakbaho, Ricett.Fior. II rabarbaro , fecondo che 
dice Melue,e una radice inegualmente graffi, e non 
molto prutbnda, aliai firaiie al rapontico nel colore, 
e nella iustaaza , E altrove . I raba bari lòno di tre 
forte, ec. E appretto. L'ottimo rabarbaro è il fretco» 
che di fuori nel rofso nereggia . 

RABBAhrFhAH»* Mettere in baruffa . 

Rabbarvhato. Add. da Rabbaruffare. Fir. Af. 
1X5. Ma prima ravvi ero U ravviluppata fronte, e i 
peli della coda, per la straccurataggme rabbaruffiti . 

Rabbassar* , Kubbaflare : che vale Di nuovo ab* 
badare , perciocché la prcpofizione ut, e a fi, hanno, 
per lo più ne' composti , fona di redazione . Lat, 
unum dcclindre , deprimere. Sen. Pist. Ritornando in 
fé, e ubb a (Pandori quelle colè, che eran levate in 
altri, Fr-'Iac.Tod* Con tanta leggerezza Alla veri- 
tà paflì, Che eia non ti rabbatti, ec. 

R a buatter fc. Neut.paff- Abbatterli di nuovo* Lat. 
itcrmn nancitet, Boc. Nov, 1 j. ;8- E quindi al fuo al- 
bergo fi rabbattè . $ Diciamo anche Rabbattere . 

RAUSATVfFOLAKB. Vedi Abbatuftolare . 

Rahillui. Di nuovo abbelhre. bnonchenelfignif 
att. nu si uià anche nel fent. neut. paff. i*ohz.Sun. 



Poivcdea lieta in forma di fortuna. Sorger fua Ninfa, 
e rabbellirli il Mondo . Pallavic. Sior. Conc. 291. 
Principe di gloriola memoria, pcrnonaver Colo rab- 
bellita, ma ravvivata Roma. 

Rabrìhciarb. Rattoppare. Lat. rtfareirt * Varch, 
Stor io- Prefe, ec. Firenzuola, e Scarpcria, le quali 
avendo egli rabberciate , e rimpiattate unpoco,più 
tosto, che fortificate , le tenne tèmpre * Tac. Dav* 
1 SS- Ragunava poetuzzi novellini, metteva loro innan- 
zi, e faceva levare, e porre, erabberciare i vcrfifuoi, 

Rabbekiativo, Che rabbercia. Varch. Lez. Pie. 
200. Conciolsiachc ella fi debba più tosto chiamare 

- rabberciai iva, che fattiva. 

rs. a Avi aci a to. Add. Silv. Granch. Talora cappa , 
o mante! rabberciato di vecchio * * 

Rabbi. Efpof Vang. Gli dicevano Rabbi , che tanto 
e a dire, qiunto Maestro. 

Rabbia, M*:le, proprio de* cani, che LO pochi gior- 
ni gli uccide, impedifce loro la quiete, e gli fa avi- 
di di 
no, che 



r tutti gli altri animali ,' eh* e* truova 
, — «. morfi, fìmilmeiite s'infettano di quel ma- 
le. E a quella fìmilit. fi piglia per Eccello di furore» 
d'Irai e appetito di vendetta , e-d\i(ar crudeltà . 
Lat. fkm i raòtes. Cavale. Mcd. Cuor* Rabbia di 
fiera pefftma è Ail ttarfì di fparg?r (angue f e rode- 
re altrui. Boc. Nov. m. 15. v^uafi , per doglia, fu 
per convertire in rabbia la lua grande ira . G. V. 10 
izz, 2. E con questo , cu si gran rabbia del popo- 
lo , in Orto San Michele. Bucc. Nov. 7$. 10. Ca- 
landrino faticato dal pelò delle pietre, e dalla rab 
bia « colla Quale la donna aveva battuta . E Nov 



, culla quale la donn 

9. Ben veggo ? ch*io Con morto, pvr la rabbi 



ii 



di questa mia moglie. Pctr. Son. 197. L'ira Tideo 
a tal rabbia fofpinlè- Dan Purg.tr. Ond'cra si*ej 
quando tu distrutta La rabbia Fiorentina. E InC 
27. E quegli attorie Otto volte la coda al doflb 
duro , E poiché , per gran rabbia , la fi morie , 

lor lòllaz- 
E rinfur- 



Ditte. Amet. 8. Ma le ninfe turbato il 
zo , per la canina rabbia , ec. Guid. G. 



zandofi la rabbia diventi , enfia il 
Varch. 4. r.z. CruccioG in *ista , 



pelago, ec. Boez. 

e pi:n di rabbia 
il core. Tac. Dav. 17. Celare gli lafciava lare^ 
perché non eflendofene imbrattato, la rabbia rima* 
neva tra* cani. §. Per Eccefsiva cupidigia* Lat, 
iiòsda. Bocc. Nov. $0. g. Tu col tuo diavolo aiuti 
attutare la rabbia al mio Ninfèrno , S. GHfost. 
Con tanto affetto , e rabbia intendiamo pure a 
raunar pecunia. Boc. Nov. 77. jj. Rolla divenuta - 
come rabbia , e tutta di (angue chiazzata [cioè . 
come arrabbiata , per loverchio furore] Dint. Inf 
9. Come ciafrun menava fpefib il morto % DelPun* 
ghie Ibpra le, per la gran rabbia Del pizzicor,chc 
non ha alcun foccorlo [cioè i«r lo cocióre, e con 



lumamento, che divorava, a 



mia di rabbia] 
Rabbino. Dottore nella legge Ebraica . Cecc. Etalt* 
j.5. Tu hai fapcr, quanto un rabbino antico. 

Vocabf Accad. Cllllc« 
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Rabbiosamenti . Con rabbia. Lit. ra/>ioré t rMpidé,t 
Mot. S. Grog. Quando la cmdeltà degl'infedeli! 
iù rahbioiamente rovinando tulli i Ìor pumi 
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ù_g per gli orùtchj Tuoi . ÀUm. 



ch'il 



cr gli 
Od, 



ed. Via. i. i6. Galbni, ùcci rabhiofaroentc mor* 
rfcrc dalie vipere. E 84* Un fcrpcnK vcdr^lli nb- 
biofa mente iraperverìirc. 
R 4 b*io*is*iho, Superi, dì Rabbiofo . Fwout.étf. 
M'accende* si r animo > che quafi ad alti rabbia* 
fi l fi mi m* induceva- 
Rabbioso* Infettato di rabbia : Arrabbiato. Latin* 
raòtofur , x&bidut . Lib. Mafcalc, H giumento rab- 
biofa fa quello % che il pazzo , e roaggion cole * 
perche morde gli altri ammali * e appicca loro La 
Sabbia- Boc. Nov. 48,1. A guiia d'un can rabbio* 
fO| collo f tocco in mano 4 corte addotto alla già- 
vano. §- Pw itinilic. Adirato» furioio* sti^i- 
co^ i fcuiia di bestia arrabbiata • Lat. rdbufut » fi* 
tiijut , furibundut , Dan, lnf 50* £ ?a rabbiosi altrui 
così conciando . E appreflb . E poiché i due rab- 
bioli fiir pattati * Pcir. Cinz, iS. 1, CornprelU in* 
corno da rabbiofi venti. ESon.8j. L'oru rabbia* 

• Colt. I. Tosto % 
tutu 1 rabbiofi venù Dilcacciando , ec. 
E ì. A i venti diede L'invitta podesri d'empiere il 
Cielo Di rabbiofa furor di pioggia* e neve. $, Per 
Ifmoderaco, eccepivo. Lat* $mm*n(ut . Dant. Inf.i* 
Colia testa alta % e con rabbiosa lame. 5. Grilwt. 
Celia al tutto la rabbiola cupidità di congregar pecu-* 
nUu Red. Vip,i.6j. PcrlofoYerchio^cocrdircosi», 
rabbioso amore, che portano al capo della loro fcuoU. 
Ramoccìki. Di nuovo abboccare- $. Rabboc- 
care Èalchi 1 o limili: Riempierli fino alla bocca. 
Rahoccato. Add. da Rabboccare. $* Fiafco 
rabboccato , ec. (Quello % che gii manimefso e poi 
stato ripieno* 
Rauonìcciaii. Att. e anche neutr.pafT* benché 
talora colle particelle m, ti % ec. non efprcflc, Farfi 
bonaccia, divenir tranquillo t e ckcefì proprio del 
Mare* Qvvid. Fiat. E parmr^chequantoia lujwpiù 
'lolleato di riguardare il Marc* s'elli fi rabbonac- 
cia * ch'elii più tempestolàmente ondeggi. Stor- 
ÀLolf* E ù mattina rabbonacciò un poco la fortu- 
na v e trovarli verlo Sardigna. S* Perfimil* 
Mor- S>Greg. Per (uo giudicio dilìgane % quando la 
tempesta d^lla pedecuzione cica fuori f e quando 
ella li rabbonacci. y Per Rappacificarfi . Lat» 
in gtdtiAtn redrre. Frane. Sacch k non fllteCte in- 
fino a notte la coatefa, e la notte pure fi rabbo- 
nacciarono, come poterono • 
RiftiANDAU. Abbondare. OwiJ. Rim, Am. E fa, 

erte f l beveraggio rabbondi entro nella tua gola^ 
Raiisacciaki * Di nuovo abbracciare - Latin* 
ucrum ampleSi* Boc Nov i6*ja* R abbracciò d» ca- 

rll figliuolo con moire lagrime. E Nov. 15. 12, 
così detto, da capo il abbracciò. E Nov.44.1tf. 
Partili costoro» i giovani fi rabbracciarono inhcrae- 
R i k ■ u : v : \ ?. h . Abbreviar di nuovo* But* A com- 
pier questa opera fi raccorci % cioè fi rabbreyj- 
;RAB***ieA«-* Ncutr. pafiiv* Dicefi del Tempo, 

quando fi turba . 
RAhbtvzzini. Ncutr. pafC OlcurarG. Lor.Med. 
| Cani* Poi gli dilse : e 1 fi rabbnuza » Succi infi ■ 
[ uq a domattina * 

ìRaihvman&nto- Il rabbuffare: Scompigliamento, 
| dilbrdinamento. Lat^ turbtontntum y turbatto % Filoc. 
I Hb.4*j4- L capelli» con difordiiuto rabbufFameato» 
1 occupavano parte del dolente viio » 
|Rabbv»aii. Scompigliare, avviluppare, difbrdìna- 
I re : e dicefi più» che d'altra colà di Capelli % di 

Ì>eli t e di penne > U che anche diciamo Rabbaruf-* 
are. Lit. turbate % confundtrt . Si coli rui tee anche al- 
la maniera del neutr. palC allora che esprimer si vuo- 
le cotal significanza * 5. In lignificato neu- 
tro passivò. Minacciar bufera * Paiano II tempo d 
comincia a rabbuffare. F. Iac*Tod* «Questo Mon- 
do e una trutìàt Dovrai huom ci fi rabbuffa 
[cioè ci fi conturbai ci u avviluppa} 5* ** cr 
Azzufiàrft infieme^ accapi^liarfi* Ut* fi mutui per* 
cutere, Dant. fn£ 7* Pecche l'umana gente fi rab- 
buffi . Bern. Orli. K44- Or s'io vi conto » come 
fi rabbuffa L'un colla ìj-voj . e P altro col batto-, 
ne- li a* 9, ju Segueloi e colla (ruffa lo rabbuiFa« 



Raistfmto* Add* 
Mmptut . Bocc. Nov 
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inoriirutut » twbatni , 
H 7. Loreiuo le apparve nc^ 
ìbono, pallido, e tutto rabbutì'uo. E JW-S x *r 
Tutto pelato, e rabbuiato , ncolto il ca^wccio 
fio B Nov. iS- il. E cosi detto, ad uiTor^jmek 
ìefi le mani ne' capelli, e rabbuiatigli , e ftraccuùgli 
tuwì. Ùrb. Avvenne, che uno addentato cinghiale, 
tutto (chiumolò - e con iabburEuo oelo , iivinti a 
lui correndo , trapassava . Rctur. Tuli. t. tlando- 
cogli occhi arzenti > col capo rabbuiato , e coli» 
pcUe bittoru. Ar.Fur.x. 5. A «vicinarti digrignan- 
do i denti 1 Con alpii ringijii e rabbuffati dolsi • 

ftuB.tio. CMella bravata» che 11 & altrui colle 
parole minaccevoh. Bern. Orlan. In ràr rabbuffile 
dirvi villanie. Lib. Son. Aletta pure un'alno mio 
rabbuffo. Tac. Dav. ij4- Il Queltore.ec- diede un 
ribbuffo , che non badavano alle faccende pubbliche. 
Bern Ori. 1. 17. ?tf. Poi undoleerabbunoAUrfimife. 

Rlurun. Da buio. Farfi buio. Lat. tauinfcc 
r* . S^lv. Spin. Coin' e' rabbuia punto, io itaro 10 
luogo, eh' io vedrò, ec. fenza, che alcun vegga me. 

Rabescar». Ornar con rabetchi. 

RaatscATQ- Ornato con rabeichi . Red. Inf % i74» 
fcrana di' color capellino sbiadato, tutto rabescato. 
E 170. Una (àrfàlla di color giallo, tutu listata, 
e galantemente rabescata di nero. 

Rabesco. Arabefco. Red.O's. An.4. Tutrointerna- 
mente di piccoli rialti, e raberchialla rinfula ricamato. 

Ramino. Rabbino . Sacerdote Ebreo . Fr. Giord. 
Pred. R. E quello non lo negano , ne meno i più 

(calteriti Rabini . .„*■** 1 

Raccap6Z7.*i>s. Ritrovare, rinvenire. Cin".v-alv. 
4. Sicché convìcn. ch'ai fin fi raccapezzi Ogni de- 
Utto,ec. Pule. M. E ogni cofa con lui raccapezza. 
Raccapitola»i. Ridir dacapo: Riepilogata. .Lat/ \ 
recapititi*™ ,ula Santo Agoftino,tra gli altri. Ricord. 
Malef. Ui tutta U lopraddetta quanùU, chi era no; 
bile, e chi non era , perocché a raccapitokrgU ogni 
voha, farebbe lunga mena. 
Raccai-«iccia*i . Cagionare in altrui un ceno 
cojwnovi mento di (angue, con arricciamento di peli^ 
che per lo più viene dal vedere, o fentire cofe orribU 
li, e rpaventofe. ùu. honorem incutere . E Raccapric- 
ciarfi; Neutr. pa(T. Iai. borrore incuti. Dan. Ini i; 
Il cui rolsore ancor mi raccapriccia. But. Raccapric- 
ciare è levar li capelli ritti , come avviene per paura» 
cioè capo ncciare. Fir. ACd'oro. Raccapricciofii il 
gentil Sgnore fubito fc che udi la (cenerata ribald^ia 
M«rg. Vide la terra, per la inra arficcia, Wella 
qual cofa alai fi raccapriccia . Fir. DUI, Bell. Donn 
Si vede l'huomo dimenticarfi di fé stefw, ec. racca- 
prlcciarlegli le membra , arricciarfcli ì capelli . Scn 
Ben. Varch. 7,10; Le quali cede pofsiamo maledtre, 
fcaa raccapncciarci. Tali.Ger.iV4 1 - Tuttofi rac- 
capòccia , e pur rinforza U colpo , ec. Lor. Med. 
Alid a. 2, Oh, mi G raccapricciano 1 capelli, 
RAccAPticcro, Il raccapricciare Lat. horror. Virg. 
Eneid. M. Nel fuo colpetto perde la favella, levati i 
capelli per raccapriccio. But. Io ebbi un gran racca- 
priccio , cioè 1 uno arricciamento di capelli del capo, 
che lignifica la paura. 
Raccattare. Ritrovare, ricuperare, riacquistare . 
Lat. recuperare . Mirac. Mad. M. Ella , a (uo veg* 
gente » entrò nella Chielà , e raccattatene indi la ma 
no, con grande benignici» in momento , gliele retti 
tuì al braccio fuo . Fr. Giord. S. E fc vede . che h 
{àniri non fi può raccattare al tramentì , fi lafcia an 
dare, e taglia alcun membro . E altrove. E (pezial 
niente il tempo perduto , che mai non fi puote rac- 
cattare. S D.ciamo: Elser mal raccattato: cioè 
Male arrivato , ma! ricevuto, nul capiuto . Latin. 
mali cuin sliqu» .1/1 , Sp. Geli. S'io non fila si poi 
anche quattro,o cinque iuLi,i<i larei la mal raccattata. 
Raccenciasi. Rattoppare i panni vecch). 
Raccenderi. Dì nuovo accendere . I-.:. unum sc- 
arnine. Bocc. Nov. ji.j, Farane questa (èra un lof- 
fione alla tua fervente, col quale clU raccenda U 
fuoco. E Nov. 68. 1. E cosi aperta la camera! e rac- 
cefo il. lume. Amet.ioo. Per la novella nammziche 
raccefe L'antica .• Qant. Inf. 16. Gnqae volte rac 
cefo, e tante calso , Lo lume era di fotto dalla Lu- 
tti, f Per in ciaf, Boc. Nov. 7$. 2$. E racccfoii 
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nell'i^t) ce. E Not. 77 
racccb', ce. Petr Son 
la 'rgnorcggia, Racccie 
D n Par 5. N-I ventre Tuo 



r- jf. E perciò nello fflegno , 
91 Amor n II alma, ove ci- \ 
il foco, e (ffrnlr U patita . 
t'amo- e, E 
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*rro«i un 



raerefe 



Inf 10 Ma non cìn^iunra volte fu raiceia La (ac- 
ca della donna. Petr. Cans, jt.j. E mille altri de- 
fin Raccenderei nella gelata mente . 

RirriNoiMiKTo. Il raccendere. Coro* Inf afi Di 
questo raccendimento dite P Autore, eziandio quivi, 
ma non cn uanta *c|tt fia raccefa. 

RàcrMr.HtAN t. Acccr.hur di nuovo: Ricircondare. 
i Per Cir.onJax, lèmpliccmentc accerchiare* L. 
tiTcuntUr*. Com. Ini" j. E cosi la memoria della mi- 
feria il raccerchia* e ristrigne. Mor. S. Greg lri-1 
ce , che raccerchio , e cercò , peroccchtì ne* cuori di 
tutti, improntò l'urine delta lua inibiti. 

RircMTARi. Di nuovo certificare . Latin. Affini 
ctrtt&fm facat . $. Ulato nel fentimento neu- 
tro pallido . Dant. Purgat. 9. À guria d' huo'n , 
che 'n dubbio fi racceita, E che muta in confòrto 
(uà paura. Poiché la verità gli ediicovcrta. 1 * j. 
Ger.8 55. Pur nel tristo penfìcr non fi raccerta. 

Racclktato. Add. da Raccertare ■ Bemb. Ai a. 
Berenice prima del volere delle compagne raccerta- 
tati » ec. 

Raccutahi. Ricettare • FIr. ÀCitfl. Me Io proi- 
birono le leggi , le qiub vietano, contro alla vo- 
glia de'padront, il poter raccertare gli altrui fuggi- 



lehla i . Cccch. Mogi, i, t. Lo ricercava , che 
p- r ero } o quindici giorni la raccettafìe in cafa , 
Salv. Granch ?*tj. E raccetn di mezza notte chi 
mi hi rubata la rolu mia. Red. Dit. Non raccet- 
ta t Non allogg a Ricchierett: latti a foggia 

Raccii-tatokì. Che raccetta , dal verbo Raccet* 
tarj ; che Mie Ricevere, chi viene a cafa fua , 
albergandolo, lox.hofptt^ rceeptator* $. Per fimil. 
Siur. Aiolf Carlo è huomo lin/a verità, ce, e rac- 
ccttator di vizzi, e racciator di virtù. 

RarrH&TARi. rar reltar di piagnere. La;, àfotuiut 






fur/i ccmptfc\ 
ito il perdu 



. Boc- Nov. 17. 2?. Lei, che non 



ìudu 

tanto il perduto marito, quanto la (uafventurapjan 
geva, s'ingegnaron di racchetare. $.^ E Neutr. 
palf Racchetarfì: vale Reftar di piagnere. Guid. G 
li cosi latta la fin? alle parole, e aMermoni umile- 
mente fi nstchetoe Menelao, iìvvid. Hifi. 6z Co- 
me il Mare li raccheta un pcco di te mi lamento 
(cioè fi quieti ) 5. Per Quietar r<mon , e 
loìievazioni. Lat. feJdrt* G. V. 12. X7. 2. E racche- 
tili il romoe nella Citri - M. V. 9. 17. Feciono 
racchetare i Prevedali. Bern. Cri. 5. 7. 75. hf p- 

fin la 
tutto 



,i: 



per tanto, e confortare* e dire, t^he pur a 



Chi 



, finita, e 1 

Eoe Nov 



?uffi è racchetata [cioè terminata 
rappacificato ] 

Racchetato. Add. da Racchetare. Koc- Nov. 7C. 
I. Poh he vide le donne racchetate, 

Ratcitto. Il raccertare. Fir. Afin. 372, f>rdo i 
Germani efler nati) del paefe, niente metadati per 
arrivo, o raccetto ili furti) ieri * 

Racchiude*!. Cniudtr, (errar dentro, rin. Illude- 
re. Lat Me/mirre, cUuderr. Bue. Nov, 41, tu Fof* 
fono in picciohffima parte del (uo cuore ,con legami 
fortiflimi, legate, e ratchiufe. Petr. Can?. 28. 7 In 
Cielo, e*n Terra m'ha ncchiufi i padi [cioè impe*- 
diti ] Liv. Decad. ^. Menato in cerchio quel cor- 
no , col quale 1 Saldi aveva cacciati , furon tac- 
chiufi • * 

Racchivìo. Add. da Racchiudere. Sag. Nat. Efp* 
9. Sarà abile a mettere in fuga Pacqua arzente, in 
eflà tà chiuia. Red. Oitir. Che racchiule in lacro 
loco, Han di Vefìa in cura il foco* 

Racciabattai:!. Da ciabatta. Racconciare, rat- 
toppare, rappezzare. Pataft*. La cubattola non rac- 
ciabattare. 

lvi'fi'.-Au. Reiteratamente accoccare. Morg. 
Onde il Lion die in terra della bocca , Allor Rinal* 
do alla telta raccocca. l\-:n Ori. 2. io. v6. Dodon 
raccocca, non contento a quella, Un'altra battona- 
ta, e l'ha colpito. 

Raccogi iik£a . Accoglienza. Stor. Aiolf Volle 
vedere Aiolfino, e iègli una racc<^henza da gentil' 
huomo. Cecch servigi a. 7. In fine* che accoglien- 



ze fon quefte, the volete voi da me 4 



t col nwdcfirno fuono 
gente quivi Ipana 



, e raccog:ier le 
del fuo 
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Raccohm, Pigliar che che fia, 
lavandolo di terra. Latin, ctpfire. fioc. Nov. 7). if*. 
Buffalmacco, recatoli in mano uno dedottoli, che 
raccolti aver^ . §. Raccorrc: Railèttare,ragunaie 1 
adunare, mettee inlcmc. Lar. collide, cotnt* Hoc. 
Introd, n. art. Anco a le biade abbandonate erano, 
fenzaeff re , non che ra^ ce Ire t ma pur(i gate. E Nov. 
42. 10, Prettamente avendo raccolte le lue reti, a lei 
ritornò. Dan. Inf 27. (alarle vele 
(arte. Cìuid Giud 
corno raccolle la fua 

Raccorrc: Ricevere, accogliere, raccertare. Latin. 
ho[pnaré t recepì tre. Hoc. Nov. 43. 18. Da* quali erto, 
per pietà 1 ili raccolto, k Nov.7if.4j- Come ilftUc- 
itro luffe dalla fua donna raccolto. Petr Son. 260. 
E ri cupidamente ha in fé 1 a* colto Lo fpirto, d.i](c 
belle membra iuolto. Cecth. Servig. Ora efl nJ<ril 
manro una mattina ito a lavorate, si come (empie 
era ulato , la inoghe raccolle in cala un bel giovane. 
$. Raccor la mente in Dio, o Umili"; Rivolgere i 
penfieri a Dio. Fr. Giord. Pred Red. Che pace fi 
trova nel raccoglier ta mente in Dio. Eap^rclTo. 
Raccoglieva la mente in Dio. Fr, Iac Tod. La tua 
mente raccorrai. Se non vuoi troppa gran briga. 
$. Raccorrc: Ricevere, contenere, ragunarc in le. L. 
rcctpfrf* Dan, P^r- ^o. E le l'infimo grado in (è rac- 
coglie Si grande lume. Fir Due. Anim 12. Era per 
avventura in capo a quelle praterie una granca^crna, 
entro alla quale, fi raccoglievano tuiri gj animali di 
quelhforelta* $. Raccorre: Comprendere, notare, 
adunar nella mente. Lat. cogmferre ^4ccipere 9 intrtlt- 
^*rr. G.V.ri.a tf. E nota lettore, raccogli, fc nien- 
te intenderai della detta teienza . iw Nov. 29. 19, 
La Contefli quelle parole intendendo, raccolfc bene. 1 
E Nov. 25. 11. E oltr* a cin raccogliendo i Jbfpiri, li 
quali efli, con tutta la f^r/a loro del petto lanciava 
uscire. Ovvtd* Pili- tifa tu prefente, quando tu in- 
gannata arroflìfli, è con ricordevoli orecchie raccolte 
il detto tuo. Sag. Nat. Eip. ijj. Onde fi raccoglie, 
che grandi lìlmo dovefle eflcr l'impeto. E 159. Dalle 
tavole de'lccondi agghiacciamenti, «ec. fi può raccor- 
rc, ec. Alim. Gir 4. ri. Quanto fi vaglia il voflroj 
Re per prova , Ho ben raccolto . §* Kac- 

Adunarli , metterli inficmc , 



per prova , 

coglierli infìeme 



Bo^cac. No\c!. 79. 9. E dicovi cosi, che qualora 
egli awien, che noi infìeme ci raccogliamo. Legg. 
Spir. SaDC. Cioè nel cenaculo, ove fi raccoglievano 
infì me. <J. Raccoglier Io lpiriro t oTalito:- vaie 
Rifiatare, refpirare LAt.dnbetintmacripert* Boc.Nov. 
7(2i. Nonpot-varaccoglierel^fplHta $. - Raccor- 
rc, ec. Fjgur. Cron.Mor. AppreMo .acciocché non fi, 
rfiano mai vendicate, e dm tirati a <lietro in ^rurte 
Virtù * liuti, e ricchezze, aciiò non rolfano mai 

VeiidiCuril J^parl.i de'pu- 
dubito *he 



raccoglier l'alito, non 



eh; 
J- 5 - 



La quale cola. 



t 



pini] Boc/. V^rch. 4. 

t\\ da lui intela, fecegli riavere, e raccorrà gli Ipir ti 
Raccogliere. Neutr p^fl\ Kifugciret e ricoverarli, 
at* fr le rrciperc* Boc. Nov. 4^,2. S'erano Cerri gio- 
vani Cicjliani, ce. Con una lur fregata, r*ccolti. E f 
Nov. 57. 6. EiTi a far de'lor, piaceri ni una pane del [ 
giardino fi racccdlcr*^. .Guid Guid. Nella legrctaca-j 
mera, con furtivi patii, lì MCiolfe. F altro*. e. Mai 
piriche elli vide inforzare li Greci contro a'Troiani, 
tomoe alia *iia propria f hicra , e raccolirfi con loro. 
$. Raccorrc: Pigliare, e lavare di teira. Eoe, Nov. 71, 
if*. Bufì^'macco, recatofi in mano uno de 1 ciottoli, 
<he raccolti avea , ee. $\ Ra; corre : Termine 
aritmetico: Somrmre. Lat. m [vmmtm tfJigne, Tac. 
Ann 5.215. Non è agevole, raccorre il nume- 
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ro delle caf ^ ee 



Vocab. Àccad. Crufc 



Raccogli min ro. Il raccogliere. Cr. 2. 2;. 5, Ac- 
ciocché, per Io raccoglimento della terra * ovvero 
nnc-Uamctito, la pianta inneftata fi difenda [cioè 
adunam nioj Civaie. Fr, Ling. A bene orare fi ri- 
chiede neceirCriamente buona vita, e raccoglimento 
di cuore [cioè ritiramento dalle dilìrarioni 3 

R accogliticcio. Lo ltcfso,che noi diiiamo Collet- 
tizio. Lat cùlteàtttus w Tac.Dav.20. Diede adunane 
Germanico a Cecina, quattro Legioni, cinque, fornii 
d*a uro, t gli Germani raccogliticci di qua dal Re 
no . b tot. (^jyfi d'un'altro mondo raccogliticci 
moltitudine [ il Lat. dice in unum ctlk&i] 

R AC- 
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Raccocutoil Che raccoglie* Cri fi. a. l£. Con- 
tro alle lumache fieno raccoglitori > ct)C quelle, dell 1 
orco rimuovano, Guid. Ciuci. Meiìina e cosi detta, 
per cagìon del Tuo largo , e iicuro porto > taccoglitor 
delia metfe , cicc U r.coita della biada* 

Raccolta. 11 raccogliere», ricolta. J. Macinare a 
raccolta: cioè Con raccogl imento,e raunamento. Hoc. 
rS0v.7a.lf. Perchè noi maciniamo a racioka(Pafiàcoin 
proverbio j e pigliali la metaf. dalle mulinai che non 
hanno acqua contino^ a (Ufficieni!» per macinare: 
che alla (ine della gora li fa un rtegno, a guiù divi- 
vaio, o pettinerà* cchiamafi Colta» dove fi raccoe 
r acqua della goia, per darla al mulino) $* So- 
dare a raccoltai-Rtchiamarc i lotdati. Latin receptui 
cancri* Oriti. Calv. 1. E lentito avea ben più d'una 
volu, Tibaldo force fonare a raccolta * lìcmb. S10Y. 
52. Fece fonare a raccolta. Belline. E vedrai ben s* 
infunerò a raccolta (qui è metafora) 

Raccoito. Add. da Raccogliere. E fi adopera in di- 
verti pruprj Pianificati. Dan.Infji. Latrando lui co^Ii 
ocelli in giù raccolti [cioè unici* e affilati in giù] 
Petr, Cane, 19. 2. O diluvio raccolto Di che diierti 
ilrani . E Soiv 291. Veggiola in ie raccolta, e sì ro- 
mita [cioè ritirata] Bemb. Afbl. a. Danzando muo- 
vere 2gli afcoltatì tempi degli (trumenti Ja fchietta,e 
dritta, e raccolta perìona (eioebencumraintè itefla, 
ciVnicmbribenpropor/LOnati) Stor.Europ, 1. IIrefto 
nìcntedimanco della perlona tutto era bello* e ben 
tatto veramente, gli omeri larghi > le braccia grotte* 
i fianchi ichictti, il ventre raccolto (cioè piccolo, 
in fc rittretto. Ovvidiodifse ventar cafitgatus) Sagg.l 
Nat . fcfp. r 75. Che dove i bicchieri , ed ojfni fòrta di J 
Vali raccolti, cominciare (ubilo a fumar di (otto (cioè 
non larghi, ina ben proporzionati) 

R accoman d ac ics t - li raccomandare. Latin, com- 
mendati* + G. V. la. xo8# 4. Supplicandoti , che la 
r^alc eccelfitudme* la racco mandagionc, e loro ol- 
fcrca di tanti tuoi devoti, con graziali effetti* degni 
accettare. 5. Si adopera anche nel icnt. di Ac- 
comandtgia . 

U AccouANDAMlKTo. R ao oriunda/ : ; > ne . .Salufl. 
Catelli R, Si mi da ficuranza ne* miei grandi peri- 
cult, del raccomandamento, che io ti faccio. Vie. 
5, Pad. Impetroe lettere di raccomanda menti da fua 
pane dal Vicario, ch'era in Palestina [cioc, che lo 
raccomandavano j 

Racco «ak i> Ahi. Pregare altrui, che voglia avere a 
cuore» e protegere quello > che tu gli proponi * Lat. 
cm:m.n.Ure . Ci V. 7. 2. t. Accioc he gli racconun- 
daiic al Conte Carlo, eletto Re di Cicilia. Boc. Nov. 
44. 14 Raccomanda a D l'anima tui . Dan. Ini 
2. Dicendo: pri abbisogna il tuo fedele Di te , ed io 
a telo raccoman.'o. Pctr. Gm/., ^5. ir. Raccoman- 
dami ai tuo tigtiuol vcr.icc. l'oc. Nov- 8$. 9. Ma pu- 
re a lungo andare* raccomandandoli al medico. E 
iH. io. E con lagrime gliele diede * e raccomandò 
molto. E Nov. 58- ; E quantunque più potè* il 
ridomandò a'i ivi nobile huomo, chiamato Crcmc- 
t.-. $.^ l'er Dare in piotezione* cjra, e eusto-! 
a. latin, ttddertj commi trre t altcasut f*det mandare* 



Dan, Par. *z. A 



cui 



Raccomandò 
pr- 4. Mi è 



Cr 11 > le chiav 
di quello fior venufto* Poer- Vareh r 
pLuhitodi Icr verta, e alla memoria d. Ile lettere rac- 
comandarla, tf. Per Datele mandar i-dute. Lat. 
fahttem dicne » Boc. Nov. 77 zc* (Quello* eh* ftj'iot- 
tc non è fiato, lati un'ahra volta, raccomandarmi, 
e latti con Dio- (J. Per Appiccare, e Lgare una H 
cola a che che fi fia , perebbe la (ottenga • e divi. 
L*t. rìltjprt* Amet. 7. Quegli, cogli ufati legimi, 
attaccati , alla prefente quercia, raccomandò • Sagg. 
Nat. &p. 68. Con uno ipago , col quale fia flato 
per puma raccomandato • Red. Inlèt. ic-r. Racco- 
mandino i-Capi de* fili alle cirpe de" pali • §* Per 
Implorare l 'altrui protezione, falutario. Neuc pafl". 
F r, Tiin, Poltrone, forte, ch*ei non fi raccoman- 
dava. 

Raccomandato, Add, da Raccomandare . Latin, 
j comìiìtnàatuT . Boc* Nov. 50. 9. Ma una cola ti ricor- 
do, figliuola mia, che io ti fia raccomandata, per* 
ciocche io lon povera perfòna. E Nov rj.48. Quan- ( 
tu più pollò ti prego, ce. che le mie cole» ed ella, tij 
fieno raccomaudate. G* V. 6. S 2. 1. I Sancii anda- * 



^ A _ C ___ 
rono ad Olle a Montalcino, il quale era raccoman- 
dato del Comun di Pireiuc lCÌoC in protezione l 

RAccoMUDATokto, u\ taccomanda^ione* Latin. 
cummmdatuuti . G. V. », io8. 5- La prima e racco' 
maiidatorij , e offentorfa . 

R AfcoM a ndaaiom » Raccomandagionc . Frane. 
S.ucn. Inginocchiandofi colle riverenti raccomanda- 
zioni. Ca\ak. M ed. Cuor. Chiamò alcune Reli§io(i* 
cn' erano albergali con lui, e prcgolli, che gli iacef- 
ièro la raccomandai' one dell'anima. (Termine par- 
ticolare : dinotarne L'orazioni, che porge la Chie- 
h a D*o per i Moribondi) §. K.re , e man- 
dar raccomandazioni: vale Salutare, mandar fòlute* 

Raccomandici*. Raccomandazione. Lib. Mott. 
forta teco lettere di raccomandigia, che tu non vi 
conofci perfona Ston Àiolf. E quello Re lece una 
lettera di raccomandigia. 

Raccompagnars. Di nuovo accompagnare. Lafc. 
Parent. 5. 4. Come tu fcnti computa, Vienne (ubico 
qua, acciocché tu mi raccompagni a cala, 

R. accom vn a me. Tornare a lar cornane quello, eh* 
era divenuto particolare, e di panicolari. Lat. itc- 
rurn in cominune cmferre* G* V. 9.129. I. Per mo* 
Orar di raccomunar la terra. E io. x;a. 2. PromiTc^ 
nodi rimettere tutti i Guelfi in Piftoia t infra certo 
tempo, ec. e raccomunar gii utìcj. E cap. 175. {« 
Raccomunando gli ufic) alla guardia. CojIiz. S. Pad. 
Le tengono, come loro proprie, e non le vogliono 
raccomunare agli altrijchcrfhannobilbgnotqui e for- 
fè nello licito lignif. del primitivo Accomunare ) 

RAccoNciAMfcNTo. Il racconciare * Virg.bnciJ.M. 
Aipettavano il iacconciam,nto del Marc > e della fua 
d.moranza fi lamentavano. Legg. Spiri t- San, S. B. 
Certo conolcemmolo dal movimento &A cuore, dalla 
fiigi dellt vi^2j, e dallo racconciamento de' col turni. 

Racconciare. Ridurre, e rimettere in buono effe- 
re le cole guade, accumod re, raffittire . Lat. refar- 
are* Boc, Nov. 71. 7, A iar racconciare il filatoio 
mio. E Nov. 61 n. Prettamente il Ietto delia fua 
nt«e, e quella tutu racconciò. G- V. ic. 44. t. Ij 
Conti te'l n prefero, e racconciarono. Cavale. Med.j 
CuoV. E multra di voler racconciar lo Mondo a fliOi 
modo, come s'egli avelie più fjnno, che, ec. Pftnt. 
Purg.6. Che vaUperché ti ncconcalTe il freno Giu- 
ftiniano ? Racconciare . neutr- pals. Bui. Falco- 
ne , ec, facccndolì beilo, cioè feotendofi tutto> e 
racconciandofi le penne col becco . S* Raccon- 
ciare : Rappacificare, rappattumare. Latin, pacifi- 
care 7 conttuverfiat cùmfoncre . Din* Comp. Dicendo 
noi non faremo pace, Piltoia non fi racconcia * G. 
V. Ì- 80. 7. Lo Re parlamentò con lui con belle pa- 
role, per racconciarlo con Melf. Carlo di Valos* $». 
Racconciarfi il tempo: Raderenarii, rclìar di piove- 
re. Boc. Nov. 47, 7. Il tempo non fi tacconciò pri- 
ma, che elìì, ec. G. V. 11. 159. 5. Poi a di iy di 
Maggio fi racconciò il tempo. 

Racconci atoie. Che racconcia. PaoL OrrX Que- 
gli fue della Chiefa di Dio pcrleuuitauic , ma q^cfti 
ne fue raccontatore (cioè riordinuorv) 

Ractokcio. Su li Racconciamento G.V % lr.et. 
e. Vi mandarono ogni gu^rmmento a racconcio del- 
la balli ta [cioè per racconciare] 

Racconcio. Add. Raifcttaro, Boc. Nov. 77. S;. Sa- 
li fu per la (cala, già preffo che racconcia dal lavora* 
tore. 

Rapconfermare* Di nuovo confermare, riconfer- 



mare. Bcmb. Af. 1. Non fi C rattenuto di cosi fatte 
fàvole, raccontarci per vere, ce. ce le ha volute rac 
confermare. 

Racconfortahe. Riconfortare. E fi ufi non che nel 
fènt.att. mapurnel fignif. neut.paff. Boc. Nov 25. iS. 
La donna fece fcmbiinte di racconfbrtarfi alquanto 
Bcmb* A'cL t. Fu molte volte richiamato, folleva- 
to, e dolcemente racconfortafo. E a. Udendole, noa, 
fi rallegri , hon fi racconforti, non fi rafiereni* 

tRaccoNSEGNARt. Relhtuir quello, eh' è (tato con- 
finato. Lat, rcftitucre y rcdderc. Vit, 5. Pad. Qucfti 
fia tuo figliuolo, e difcepolo. fa che tu me loraccon- 
fègni tale, che ù& miglior, enei maeftro» $, Di» 
remmo più comunemente Rtconfegnare» - 

R a r rfiKioiA v. r . Uar conP>lazionc-. Lat. cenfofatrv- 
rum adisi&cre. Boc' Nov* 68. 11. La quale, come pò- 
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m-glio, racconiolò. Vit. S. Gi». Bat. Crede- 

ratconfolaie, per quel ir. odo. $. In vece di 

a/ione . Latin, cmfoUrt . Petrar. 

)on. joa. Ch'affai '1 mio flato rio quetar dovrebbe , 



Ciucila beata , e'I cuc»r racconciarli 
Racconsolato. Add. da Racconciare. Boc. Nov. 

44. ia. L*i che la donna, racconciata, fi tacque. 
K a: ' fìHJourou. Che raccontala. Lat. conjJawr. 
Albert, cap. 60- Ninna cola viene vi torto in odio, 
come'l dolore: Io fiele o dolore chiama volentieri rac- 
contatore , e quando egli e invecchiato, altri lo 
fihernllce. 
Raccontaiih. Da efTcr raccontato, degno d'efler 
raccontato, Lat. narrafahr* Liv. M. 11 Dittatore 
non fece centra gli Anziaci cofa raccontabile. 
Racconia«inio. 11 raccontare. Lat. narriti** M. 
V. 6. |. Non rieleggendo da noi nuovo racconta- 
melo. Bcmb. AfoLa. Di quanta tenerezza ingom- 
bri due anime amanti, un vicendevole raccontarne n co. 
Raccoktaki. Nariare, riferire. Lat. narrare^ iejer- 
re. Boc. Nov. 71. i. Una fattane óà un'huomo, a 
una donna, mi piace di raccontarvi • E Nov t ^7. 7. 
La fante premile largamente, e alla (uà donna 1! rac- 
contò. E Nov. 41, io. Acciocché io non vada, ogni 
par acolar cofii ddle lue virtù, raccontando. G. V. 
io. al* 6. E torneremo addietro a raccontare de*no- 
fìri (atti di Firenze. Cccth. Scrvig. j. e. Io io come 
è ita tutta la cola , che m'e ltato per Ja via raccon- 
tato dall' A t 111 Z. 
Raccontato»:». Che racconta. Latin, narrata . 
Com. Inf. 5 E come dice Paolo Orofio raccontator 
di itorie. D. 
prelcnza. 

RArrowTO . Raccont amento. Sag. Nat.Efp.44. Co- 
me abbiamo melio di (opra nel racconto • 
Raccolti are. Di nuo.o accoppiare. Morg, Per- 
che le bene o^ni cofa raccoppio. Di chieder tregua, 
e tornarli oggi dentro. 
R accorcia ri. Accorciare. Lat, imminuert , Frane. 
Sacch. E coltui non avendo modo ne d'acconciar/? , 
ne di raccorciare ftarte. Dan. Par. 29, Si che la via 
al tempo It accorcia. Boc. Lctt. Chi non la che la 
lunghezza, e la cortezza del tempo allunga, e raccor 
eia la notte. §- Di cefi anche RaCCorcarC, 
R accorci ato. AJd, da Raccertale. Galat. Oche 

la barba hanno ra corciata, orala. 
Racco* u a <o w r o- II raccoriufi: Ricordo. Latin 1 
• ffmwfflMtfH». Med. Arb. Cr. E quello e latto, per 
più agevolmente quello raccordammo nella 



(aio. Celi, H*l raccontator diceva di 



aver 
memoria 



R accor Dahl Ricordare, E fi u*a oltre agli altri fé t. 

anche nella lignil del ncut.pafv, L rnemotar^re^rJnrt. 

Boc Nov. ja. io. Vel volli lUnun raccordare . 

Nov, Ant ^9. 9. E lì raccorda, si come egli qaivì 

avea rif olla la Reina Ilotta . 
Raccoilgìhi, Neucpiif- Ravvederli del fat!o,ricono- 

feer l'errore. L. mvem coznoleert. uan. P-r ia Al 

cui lare al cui d re, Lo popol dilviatofiraccollc. Com, 

I11K 1. Come fj l'nuomo, che fi raccorge del l'aliato 

cammino, che fi guata dattorno. 
Ra< . urtare. Raccorciare. Volg. Mef. Come ai 

nervi, ce. e gli là crelcere per lo largo, e gli rarcor- 

ta per Io lungo. Fir. piai. Bell. Don. Oltre al ;ar 

dif ormila, raccortano il vedere* 
Racco e; vi ^ Neutpats. Accofciarfi 



Ond'io. tremando, tutto mi raccoicio 



Dan Inf. 17. 
, But, Rac- 



coicio» cioè tutto Di rillnngo,e riterrò lecolce. 

Raccostare. Di nuovo accollare, e anche fera* 
plicemen:e Accollare, e taoraneut pad. Dan Purg. 
26. E raccoltaci a me, come davanti, Edi medefmij 
chem'avtan pregato. E Inf. 11. Ci raccertammo 
dietro ad un coperchio: Frane. Barb. a*aj Che ri- 
dutti g!i altri rutti, Con questi raccosti 

R ÀCCOkZAMiMTOi II raccozzare. Ff. Giord. Pred. 
Red. & anima grave, per lungo, e folto raccozza- 
mento di misfatti. 
>Raccozzakb* Lo lìcflò, che*l fun primitivo Accoz- 
zare * Latin, copre, E talora fi adopera anche nel 
fèntim. njiitr. patsiv, Morah S. Gres. Quando fi 
fondava la polvere nella terra, leghiove ueda terra 
erano raccozzate, Vit, S Gio, Bat. Ma io non o, 
come raccozzar quell'opera ^cioc metterla in fi crac J 
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Pecor. Nov. 8a. Aprivano gli archi con tanta rapi- 
na, che quali le cocche fi raccozzavano inficine . 
Boez. Varch. 4. pr. a. lo raccozzerò, e quafi farò 
un monte inficine di più ragioni . . $. Per dimo- 
Arare una ellrema dappocaggine in che che fia: uicia 
rroin proverb. E' non raccozzerebbe tre pallottole 
in un bacino. 
Raccozzato , Add. da Raccozzare- G. V. 7,121.*. 
E raccozzate le due odi tra M fiume del Reno . e 
j queUo della Mofa , nel luogo detto Aurone . 
[RaccuìChi, Accrclccrc di nuovo. Latin, ittrum 
j augerc . 

Racciikuìnto. 11 raccrefeere, eia cofa raccrc* 
Iciuta. Lat. *ii£ìhtntLm. G. V. 9. 47. 2. | Fiorenti- 
ni feciono afiòJìàre il raccrcfci mento del leltod'Ol- 
te* Arno. 
RiCCHiiriTTO. Add, da Raccrefcerc . M. V. 11. 
17- E raccrefeiuta la (orza del Comun di Fircnvc- 
Raccvum. Voce bafta : Ritirarli indietro. Guid, 
G. E non potendo più refistcre , Tabulando ven- 
nero inlino alla proda. 
Raccvjaiiì, Di nuovo accufare. Fir, Difc. Ànìm.; 

Un'altra volta la trilla non mi pofia Più racculare. 
Racemo. Racimolo. Ricett. Fior. Il di cui tèrne fi 

vede limile a 1 racèmi dell'uve piccole. 
Racemoso. Che ha racèmi , Fr. Giord, Pred. Red. 
5u tuoi grani (pigati, ullc tue viti raccmolc, Icaglie-j 
ri a djuvio le gr^gnuolc. 
Racimolare. Cogliere i racimoli , fpiccare i raci- 
moli. V, Racimolo. 
Racimolo. Grappolo dell 1 uva . Lat. rtetmut , Cr. 4. 
40, 2. Nel tempo della vendemmia i racimoli freghi, 
non ili retti , in buona quantità, nel vaiò del vino 
volto pongono, dove i racèmi fono per la mad e del 
detto vino. Owid. Art, Ainan. Si come i racimoli 
colti della tarda vite, Tac. Dav. Stor. j- jjo. ho- 
ma Ipaunta, e a fcrvire acconcia , chiedeva che fi ta- 
gliane la via a Vitellio, che tornava con fiia gente 
da Tcrracina» e fi troncatiti quello racimolo di guer- 
ra. $, Di qui Racimolare: che è Sprecare i ra- 
cimoli, ma per Iu piùfidicemetatbricamcnte,^uan*; 
do \\ va levando. da alcuna cofa, qualche piccola par-j 
te, o qualche r^fiduo . Lat. racemòt te/tre f carne jpi~\ 
t*t iegtrt* Tac. Dav* 54. EJ avendo di truftacori , ce. | 
e d* aiuti di quc*Ciiicj racimolato il novero d'una le- 
gione. ,* 
X acimoiv££u. D min, di Racimolo, pav* Coltiv. 
i;4 Perone il terzo non farà' mai, le. non cotalLracw 
muluzzi, e gli altri nulla. 

R*c^i»TAnt]C Rac^bta»«. Quittaftj e Rac* 
cheurem fignii. di (Quietare. G V. 5.214. 7. Gli 
Sbanditi, ec. fi fiiggiro , e la Città fi 'acqueto Con 
molte riprenfìont. Boc. Nov, 7.1. Ma poiché le n- 
la rimate furon>, e racqueu:o cialcuno. 

R acq,v utat o, e Racovètato. Add + da' lor ver- 
bi . Bocc Nov. 4j. $. Ma poi racquietata la cof. . 
G. V. io. 59. S. Kacquetata la ruberia , cioè CsrlCi- 
ta . 

R kCtfw [ITAGI oni . Racquifto - Latin, recuperano . 
Guiu. Giud. Perla fila racqu.llagione, o per le'n- 
giurie a noi (atte, addimandr.mo vendetta. 

R acqv MTAMkNTo. Il rac^ uiltaie ; KaCqu Ilo . Latin. 
recuperano. But. Fece volger l'umana generazione 
tìair occidente, che lignifica lo perdimento della gra- 
zia , a!! 1 Oriente, che lignifica lo racquuumcnto del- 
la grazia. 

RàC<ìvi*ta*i. Ricuperar" la cofa perduta, o fiata 
tolta. Lat. recuptrart . G. V. 9, 1S7. 1. Se .uendo la 
detta caccia, e (confitta, racquiltarono 1 detti borghi. 
Boc, Nov. 77, 25. Il quale voi difiueratc di racqui- 
ltare. Petr. Canz. 8. 1. O le'l perduto ben mai fi 
racquiita^ 

Rac^vutatori. Che racquilla , Owid. Piflol. Il 
tuo fuocero Menelao ti fia elèmplo, racquillator del* 
fua maritata. Salv. Dtal. Amie. Quali abbiamo noi 
più diligenti coniervadon , e più pij, cp;u fulleciti 
racquiltatorl. 

Rac^visto. Il rtequistare. Lat. recuperano. .Giiid, 
G. Or"c Elena di tanto prezzo , che per lo racqui- 
eto di lei t tanti fé ne deano alla morte- Boc Nov. 
99. -1. Elsendo gii le noz« tutte turbate , ed in 
part^ più liete, che mai, per Io rac^umod'dn co-J 

ai 
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$. Ne co 1 Signori di 
racquisto della Terra 



il litio Cavaliere. G 

li non prendea configlio de 

santa , 

Radam: ;r Dirado, rade volte. Lat. réti. Seal. 
S. Agoft. L'acquiit ir/. c;.ro delta contemplazione , 
fenza l'orazione, ovvero, che fi là radamente, ov- 
vero, che egli i miracolo!© - Coni. Purg. iz# Pochi 
fono quelli, e radamente addiviene. $. PeY ine taf. 
Negligentemente- Lat. figmter , negttgenttr* Liv.M 
Ove Le vegghie guardavano radamente. 

Riddi r i r. £ a te. 13i nuovo dirizzare. $. Per lo stef- 
fc> , che Dirizzare » e mettere in ìtquadra . Latin 
dir igne. Ricord- Malafp. cap. 17- E g licito Uberto, 
con alquanti compagni Romani sì nadirizzò le piaz- 
ze, c'1 Campidoglio, e lo (malto, e 'I guardmgo. 
Dutam/i. ti. Eiro le tannò da tutte parti, E rad- 
dnz/ollenelviverealquanto,cc.^ul fìgur, riordinare* 
aggiuftarfi, ridurre in torma pm diritta) Sag. Nat.Efp. 
io*- E fatta coneiTogag!iaidaatirazione,(i raddirizzò 
il vafo. E I44* Allora, ce. raddirizzammo la canna. 

Raddrizzato. Add. da Raddirizzare. Sag. Nat. 
Eip. 144* E raddirizzata la canna, si rivolfe, ec. 
|R ADDoiCAKi* Si dice del temporale, quando Paria 
di fredda, e cruda , placida diviene, e benigna* $. 
Per metal. Lat. tdulcart, mollirt* Amm. Amie. jo. 
Io. 5. La prima ira non ardiremo noi di addolcare 
con parole, eh* eli* è (orda, e pazza (cioè addolcire) 
(u E Raddolicarc. Luig. Pule. Bec. Ma ella fog- 
ghigna quando Pia faluto, Ch'ella t*é tutu poi fad- 
dolicata [qui rappacificare, raddolcire } 

Raddolicau. Vedi ^addolcare. 

Raddolciki . Far divenir dolce , e Figuratamente 
Mitigare . Latin- mcllèrt , miti**™. Boccac. No- 
vell id. 1. E fu tanta , e si lunga 1' amaritudine , 
che appena, ch'io polla creder, che yui, da letizia 
feguita, si^ raddolcirti:. CaC Ufie. Com. Colli fpeifi 
ionamenti, e colla piacevolezza fi raddolcisce. Tac. 
av. Stor. a. atfj. Mandò capi Pretoriani , a raddol- 



Raddolcirò delle 






ciré i foldati. TafT Ammt« Prol 
lof lingue i\ Tuono. 

Raddomawdar*. Domandar di nuovo. Lat. itrrttm 
prtere* Colla/. S- Padr. Cominciò a ridomandare la 
rimpromcUa narrazione. Macftruz- Se quello non 
può impetrare, paghi, e poi raodomandi la pecunia. 
*. l J cr Chiedere cofa, che ila Hata tua. Latin. 
rrpefeerr. Boc. Nov.nt. Divenuto amico di' Pagnino, 
ridomandagliele, ed egli, ec gliele concede. G. V 

- tì Ji' J * Ridomandò al Redi Francia la Contea 
di Oincs. Boc.'Vit. Dan.j7, Le quali troviamo non 
foiamente avere i corpi dc'Ior morti raddomandati, 
tra, ce Hoez.Varch. 5. pr. j. E di vero, onde ni- 
(cono tante lamentante , e tanti pianti in tante cor- 
ti , le non perchè quei danari , che fono » o per lor/a, 

* o per inganno, (lati tolti a chi non avcrejbc voluto, 
li raddomandano . 

Raddoppiamento. Il raddoppiare . Lat. cmi*tpt$ca- 
f«. Rei. Tuli. G. S. E un* altro ornamento, che •' 
appella raddoppiamento, il quale fi fa, quando vo- 
glicndo aggranfine, o vero adafprare alcuna colà, ec. 

Ra ddopim in. Addoppiar?, rrefeere. Lat. duplica- 
rty geminate. G. V. *. 7y. *. Il Gavalier le volle pa- 
gare, per contraddir l'andari, non voilono gli An- 
ziani, anzi raddoppiaron la pena. E 9. 505- 2. Rad* 

, doppiò fallo, foprafalo- Boc* Nov, 27. *. In ben 
mille doppjtacefte l'amor raddoppiare. Pctr. Canz. j 
9. 1. Raddoppia i pafli, e più, e più % % affretta. E' 
Son. 5. Raddoppia alPalta impresi il mio valore. 
Beni. Ori. t. il. 9. Predandola, che venga alla mu- 
ragli*» Per raddoppiarli il cuor nella battaglia. Scgr. 
F»or Art. Gucrr. Chi volefle,cc. raddoppiar le file 
pjr fianco J. Raddoppiare: Andardi raddoppio, (ar 
Popcrazion delraddoppio: termiiiedellaCavai!eriz>a. 

Raddoi piAT- Add.da Raddoppiare. Lat, duplica- 
tut. Coil-S Padr. Acciocché, quando vcniUèal man- 
gia e, riempiere la fame colla raddoppiata milura. 
R^d. Od! Amen. ijj. Grotto nel ventre, e Ha coli 
dentro raddoppiato. 

Raddormentale. Di nuovoaddorraentare, ripiglia- j 
reilfonnò. I-ib.Cur. Malat- Dopo che (ara fregila- 1 
to, prendi cura, che egli non fi raddormenti* Frane! 
Sacch Stracco ier Tinaccio, come vinco dal fonno, 
H raddormentoe . I 
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ss* k». Porre iddoflb. L«t. imponete. «?;*•[ 
16. Furono quafi tutte le loro ichrerc raddof-1 
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fati P un fopra P altro [ciò.- arrovelciat 

Raddotto. Luogo, dove gii huomini fi radducono 

inficme a trattenimento- Tane. 1 J- Già d*imor 

fuggendo 1 arte, Per le bifche, e peVaddottt, Mi ve- 

g lai intere notti, Sino a di tra dadi, e carte. E 5.*. 
ove di Cuoi parenti era un ruMotto . Tacit. Dav, 
Ann. 2. 178. Ponte molle, era allora il raddotto la 
notte d'ogni baccano . 
R aderì. Levare il pelo col raluio. Lat. rédtrty MM- 
rt* Burch. Che gracchia, ec. A dir chVnon fi radi 
contea pelo . Bcrn. Ori. 1. it. 40. Ma benché il 
brando iu tagliente, e rade, Punto non nuoce af 
Conte, ch'è tarato. *. Permctat Boc. Nov. 
fia^ Ed e»rendo,non a radere, ma a feortteare huo- 
mini, date f cioè cavar daddoflo i danari deliramente, 
e con qualche riguardo, si come, 1 feorticare» i f^nza 
riguardo, e lenza mifericordia 1 §. Per fimilir. 
Nettare, rafehiare, levar via. Latin, purgare y poltre. 
Boc. Nov. 61. ii. St lece accendere un lume, e da- 

cominciò a radere . fc num. 
Cavale Med. Cuor, E non 



re una radimadia 
11. E rad 



ec. e 



le , E poi quafi talor la 
Anzi con rader fem- 



radi oui, e quivi 
può venire talmente a fbrtigliezza, & non la rade, e 
purifica la lima dell'altrui pravità. Amm. Anr 9. 8. 
4. Malagevole fi rade dal cuore quello, che gli roaxi 
animi hanno apparato* Pctr. Gux. 2- Che del cuor 
mi rade Ogni delira imprefa, eogmiUegno. $. Per 
Ifcanccllarc ralchiando, come fmì*?j appo i Greci. 
Libarti M. V. 2.61. Erano certe lettere, il me : 
fé, e Paltre cofe rale , e fottilmcntc, per l^miglianti 
lettere rimefle. Dan. Purg. ta Saranno, come l'un 
del tutto rafi. E Cant. ia. Avendomi dal vi lo un 
colpo raib. Tac. Dav. ij8. Tarquinio, per odio de* 
Padri , pur fu rafo . Ciriff. Calv. . 1. E di fcriver più 
volte ebbi tentato, E cominciai e poi le lettre rafi. 
$. Per Andar ralente, Talentare, che anche d**La- 
tini è tifato rdirre % in quello icnio. Dan. Purg. ta. 
Ma quinci, e quindi l'alta pietra rade. Arioft. Fur. 
VoUndo talor s'alza nelle liell 
terra rade, Sag. Nat. Efp. 16 

prc PoriaontaT linea. E 14J. llfgno, che radevi 
la boccia fi incominciò a vederlo innevato. 

Radi voiti* Polloav crb^alm. LolUlTo, che Di ra- 
do. Caf Rim. Buri. Io per me rade volte altrove il 
m:tto. V. Rado add. 

Raduia . Rarità- Contrario di Dtnfìra . Latin. 
ramai . Cr 1.17-9. k* fua radezza non riticn Tu- 
mido delle piove. §. Per Una certa intermif- 
fìon di tempo, pora frequenza . Lat. paucit*r y M* 
frttjutntÌ4 7 rarttar. Amm Ant. j. i.I& CdnVerlàzione 
partorisce difpregio,e radezza genera maravigliamento. 

Radiai*. Che attiene a raggj , o deriva da raggj. 
6, Per Pirn di ragej. Lat. radì&fitr. Dan. Par, 15. 1 
Ma per la hfla radiai trafeorfe , Che parve fuoco 
dietro ad al-bastro. . 

R ad 1 antì. Che radia . Seal. S. Agost. F la latievo- 
le dolcezza del giocondevole, e luminolb fplendore 
dello radiante fole della Triniti, 

Radiami. Raggiare. Latin, radiare. Dant. Par. tu. 
t Ma efsa radiando lui cagiona . But. Cioè dclu 
Croce, che radiavi. 

Radicale. Chederivadallaridice. Cra.aj.S, Piante, 
ec mettonoinqurllaleradicàlivcne 1 perlequan meglio 
fugano il nutrimento, che non farebbono dalla ter- 
ra. |. Irer fimilit. Cavale Med. Cuor, L*ira 
confuma Tumido radicate, e inducendo malinco- 
nia, difecca Phunmo. But. AnttJo mette costor 
nel fondo dell'Inferno , ove fi punifee lo radicai 
eccatò della fuperbia. Bocc. Nov 8^. io. Già era 
mido radicale, per lo quale tutte le piante *' ap- 
piccano , ec. 

R adi caimekti. Colla radice . Cr. a. la. 1. L'erbe, 
e qualunque cofa vive, e erette, radicalmente fitta 
nella terra, hanno bifogno.ee. But. Per lo mo- 
vimento dell'amore, che racficalmente *z& nel cuo- 
re, e attualmente nel fangue. , 

Radicami. Appigliarti alla terra colle radici ■ il che] 
si dice Abbarbicare, e appiccarsi, ed i proprio del- 
le Piante, e dell 1 erbe . Xat. radicarì. % radica emù* 
tere , radicer agere* F- lac.Tod.' Che d'huom per- 
fetto l'arbore e figura. Che quanto più profondo 
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n ^S Mto » Tanto Ì più. forte ad ogni rea Tenui- 
tà. G.a.T^jL Ed impennò, ec, non udicherì Li 
efso , ne fioriri + ovverà fruttificherà alcuna per- 
fetta pianta. $. Per meuf. Lab. num> 17*. 
Ma perduta era ogni finca, già tanto s'er» il mal 
radicato. Tel* Br. ^ 17. Ed ebbe fitto il primo 
buomo, e H fuo peccato si radicò {opra l/uman* 
generazione in tal maniera. 
R^rcàTiiimo. Superi, di Radicato. Teolog. 
Mik : Quando ella i prefèntau a diletto» per ra- 
dicatifiimi difiderj dell'amore. 
Radicato* Àdd. da Radicare. G. V. fa. 108. 9. Si 
paleii quella divozione, e amore indiflolubile f ra- 
dicato ne* cuori de 1 F-oremini . Red. Olfervaz. 
Animai, i;*. Non porua denti radicaci nelle mar 
icelle. 
Rad tee tuo. Erba nota > che fi mancia in infalara . 
Lat. tukvrium* Oav. Colt. Di Febbraio Icmiiu ca- 
volo, radicchio 1 e cornino. 
Radici. Parte focterranea della pianta^ che attrae il 
nutrimento dalla terra t edi»trìbiuicelo; Barba. LaL 
rsdtx. Boc. Nov.17.1a. Acciocché ella alcua'altro 
offender non polla in timi] modo, taglili infino 
alle radici , E Not. 51. 15. Fattf.fi venire erbe* e 
radici vetenolè. Dant.Pun.ao. Io fui radice della 
roala pianta, Che la terra Cristiana tutta aduggia , 
Sicché buon frutto rado le ne (chiama. Tratt* Uov. 
Fam. DatrUtaradictLnon è prodotta buuua pian- 
ta, Palla vie. St.ja. Celando quelle ragioni % che a 
guifk delle radici non fono fruttifere, le noaquaa- 
co fono lepolte. $. ^ cr itkuù Cagione* ori- 
KÌne>principio;i iiccome rsdix appo i La uni % e j/£« 
appo i Greci* Dant. Par 9. D'una radice nacqui* 
ed io, ed ella. E Purg.20. Qui 111 innocente l'uma- 
na radice (cioè Adamo) PalTiotf. La fuperbia è ra- 
dice, cagione , e principio di tutti i peccati . Dant. 
Inf. 5# Ma f'a conolcer la prima radice Del noterò 
amor, tu hai cotanto affetto. G. V. 8. 12.4, Fu ra- 
dice , e cominciamemo dello feoncio , e male stato , 
che ne feguì. Dan, Par.20. (guanto remora è U ra 
dice tua Da quegli effetti . E Cane. 8. Dunque eflèr 
diverfe Convien de* vostri elìciti le radici . § 



Radice quadra , radice cuba 



dinotanti i Numeri 



tratti 



Termini aritmeti- 
da* quadri à cu- 



hi . 
.Ridici. Erba. Lar. tdiicuU^ téphanm^ Cr.6,o$»i. 
La radice e un'erba , la cui radice cosi t'appella , e 
di, nuli in aere nebbiolo, avvegnaché in ogni aere 
nafta, e alligni- Vit. Plut. E li doni, eh* e' dava a' 
Greci erano bicrole, lattughe, e radici. Burch. 
Che ci è delle radici con due code . Àlam. Colt. j. 
Di più acuto fapor nalTi, e radici. 
RaDiriCAfti. Rarificare. Lat. r*r*féctr** Cr.j.y.ji?. 
La virtù in veriti del fide l'umiditi lecca» il tormen- 
to la congiuntori radi fica. 
Radimadia. Piccolo strumento di ferro, aguifadi 
zappa , col quale si rade , e ralchia la pasta , che ri- 
mane appiccata alla madia. Lat. TéduU. Boc. Nov. 
61. 11. fci lece accendere un lume , e dare una radi- 
mauia. 
Radioso, V. L. Piendiraggj. Lat- radio/ut* Com. t 
Purg, 1. Quello pianeta .che contorta ad amare, che 



xaijt, lì alcendea lucido , e 1 






i fecondo Aitrologia ,V 
radioio 

Radimimaninti. Superi, di Radamente. Latin.) 
TttiJJimé . Cr. 5. 8 6. Ma quegli , che fono aridi, ra- 
diflirrumentc dovemo troncare , e rimuovere . Coli. 
S. Pad. Sicché malagevolmente, o radìflìmamentc, 
comprefò da eflì Romiti , era creduto. f 

R a o 1 1 s 1 h o . Superi, di Rado . Lat. rérijptmr . Boc ■ 
No* . 2). io. Radillimc volte era ufato di panare da- 
vanti a cala fua . Colla». S. Pad. Con pochi , e con 
radiflìmi prendiamo efemplo di virtudi • Boez. Vare. 
i. M* 7. Il che occorre radiffime volte. Red. Ofserv_ 
Anim. 9j. Rendere fcarfiuìmo, e radiifimo il nutri- 
mento. 

Raditti4 . Quella materia, che si fpicca dalla colà, 

ebefi rade: Rallhiatura. Lat./wAx. Tef. Pov.P.S. 

La raditura del paiuolo, ovvero della padella., ec. ri- 

tienc il langue. E. appretto. 1 tieni lècdii colla radi- 

tura del rame» giovano alle piaghe delle gambe. Cr 

j. jfi. i. La raditura di queito legno, perocch'è fred- 
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5' e r?cc ?» cor ^. in «qua 'dì porro, cofìrigne il ca- 
dimento de" capelli. * 

R*do. Add. Contrario di Fitto, di fpeffo,edidenr . 
Lat.rar». Dicefi di quei comporti, ] e parti dc'qui-f 
Il non fono in maniera congiunte, che li tocchino,' 
o II Unngano infitìne prr ogni vello, e dicefi anche 
oeiic coi e no. be di numero. Lab. nun. i s7 Percrr- 
to U fimiU a quelle» che dette abbiamo, (imo più ra- 
de, che le fenici. Aragh. Ogni colà, ch'e fpeflà» 

«venta vile, per lo molto nfi^ognt cola, ch'è rada,' 
C.OK c;crp,ucara. Dan. Par. 4, Ma cosi falda vo-i 

$. Accoppiato colla vacci 






troppi» 



cara, 
cada. 



g!u è tre 

Voii»: vale Poche volte. Bocc.Kov. 7 r.t. Il cheì 
rade volte fuol dc'Tedclchi avvenire . Guid. G. 
imperocché Cicilia rade volte fu mai lÙttoposn al- 
la signoria de* Greci . Dan. Purg.7. Rade volte ri- 
iurge per li rami L*umana probitate. S. Di- 
ce» anche di Quelle cole , che fon poste in qualche 
distanzia 1 una dairaltra: come Cale rade , alberi ra- 
di, esimili . Bocc. Introd. num tf. Macchie nere , 
e livide,-* — 

de, a 



ec. apparivano a molti , a. cui grandi , e ra- 

cui minute, e fpelse. $. Per Singolare, 

eccellente, pregiato. Latin. r*w . -pr-ws , Pctrar» 

Canz. i 4 . j. Perocché delle cofe af Mondo rade . 

Albert, cap. 1. Rado Uverc n da per ufo di lungo 
tempo. * 

^^°' Awerb. Radamente, dì rado. Latin, rarrf. 
lav. Kit. t,hi parla rado, è tenuto a grado . Dant. 
Inr. 4. Farlavan rado con voci foavi. E Pure. io. 
Kado feri parte >i rutta 1 "appago . Petr. Son. 160. 
t- per altrui si rada si dirserra. G.ta.0,1. Deonii 
letammare i campi ne" colli più fpefso , e ne' piani 
più rado. $. Di rado : vale lo stefso. Bocc. 
Nov. *o. E coii alcuna volta le foddisfaceva, ma era 
di rado. 

R»dv manza. RaunanTa. F.Iac.Tod. Ch'ognun si 
coofortafs.-, B fofse ferma vostra radunanza. 

*«»«*■■ Raunare. Fr. Iac.Tod. Dopo, l'alme 
iiran radunate. Red. Vip. a. 5. Per questo effetto 
a mesi addietro si fono radunati. 

Ra ra ho. Radice nota , aLa quale diciamo anche Ra- 
molaccio. Laura bdnui . Gr.;«V*rw. Pallad. Sot- 
terra in piccola foiTìcclìa di terra, diligentemente la- 
vorata, la radice, o vero il feme del rafano. Cr. 6. 
9». I. Il rafano non n {emina,, imperocché non ha 
feme , ma fi pianta la foa corona frefea tutta , o mez- 
za. A la m. Colt. 5. Chi vuol punto variarle, al iùo 
congiunga Del naiturzio, delrafan, dell 4 eruca, Del 
baflibco il feme. Eapprenb. Ne'rclla addietro, IL 
(imi gli ante a lor rafano ardente. 

RAfracciAMiKTo. IL raf&cciare . Lat. txprobr*tio. 
Coir». Purg. 15. Al cui ranacciamento pertengono 
quelle cofe , che dette fon di fopra. 

R-*"* cc tA.*a. Rinfacciare. Lat. expro&rart t •bijetrr. 
Com. Purg. 14- Ecco l'altro male, che qui rafftecia, 
che feguitoe alU Giudei. Dav. Scifm- 16. Chi nolne- 
ghera, e raffacccroglìele fèmpre» 

RiniiDiiuii. Alìardcllare. 

RitiAizoNAii. Adornare, pulire.e raflèttarlì con 
diligenza. Lac. txonur* . Cavale. Pungil. Quelle, 
che s'adornano, e raflàzzonano, e (anno balli ,ecan- 
ti, per piacere agli huomini , pecc-.no mortalmente. 
S. Grifoft. Ci ti udiamo con djverfì lavamenti , e or- 
namenti, e colori, e itudj molti, e vani, dì mante- 
nere, o di crefeere, o di rarTazzonare quella tanta po- 
ca corpora! bellezz», ch'abbiamo . f. Per fimil. 
Belline ioj. Però raffazzonate il nofiro deico ^Che 
di vollra dovizia abbìam difàgio. 

RaifazzoNATO Add. da Ranazzonare» Lac.fxtr- 
ntms . D. Gio.CeiJ. Ma più ne* villani rilevati, e 
raffazzonati nelle fpoglie de' poveri . Red. Infèt. ro. 
Quali tutto rafiazzonatofi , avendo iafeiato quello 

fmorto color di cenere ,.11 cravcfllto d'un, verde vivila 
fimo. 

R*ihkm*. Confermazione. Tacit. Davanz. An- 
nal. I. ;. Nel chiedere egli a* Padri la raffer- 
ma > ec. 

R.aF ra k naia- Confermare . Lat. eonfirtnare . Bore. 
Nav-13. o. IL che raffermando più volte il famiglia- 
re.. ENoy. 99. 10. Noi vi tarem vedere, di nolira 
mercaunzia, per la quale noi la vofìra. credenza r.if- 
fcrmcremo. G. V. io. 87. 8. lo raffermo ciò, ch'io 
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si Cernii . Cron. Mor. Lafcialo attore de* 
cinlli, con quello , che ei renda ragione a 
«Idi, e che a loro uia il raffermarlo. 

rIfiib.iaub. Raccoccare. Lat, «crjirf. Tac. Day. 

m. Farfamane più furiofo, Ieri il nimico per a 

rifiera , non raffibbiò, perche fu dal cavallo portato 

oltre Ei6y- Viwllio rafhbbiava parole, «minacce. 

R nm. "Confidare. Lat. cm&X Retor ; IMI ■ 

) E moucerà, come l'avvertano Ino fi raffida più nel- 

1 ■ le dette cole, che in altra ragione. 

Rmc * «I I . Riconofccr uno a' lineamenti della 

(accia, o ad alcuno altro legnaie. Latin. W<"<- 

Roc Nov. 19.27. Sicurano, vedendolo ridere, fufpi- 

fònoneoltuf "ÈSp^MJSTCMÈ 

cao.i- Ove raffigurai alcun moderni. Dan. Ini. ai. 

Lo ("guardo a poco a poco raffigura . . E P ar j. Ma 
or nV aiuta ciò, che tu mi dici, Sicché '1 rafiWar 
m'e più latino- Bcrn. Ori. 2. ». 66. E cavalcando 
incontra una donzella , La quale ancor non può 

. anHgu.a.e. TatT. Ger. .,. 14. E forvolando ir tanto 
prello al Sole, Che nulla villa pm la raffigura. 

Rimati ii». Add. da Raffigurare. Pctr. Son. ?*. 
Raffigurato alle fattezze conte. . . . 

Ramila**. Quafi ridurre a filo dicono 1 sarti , e 1 
calzolai il Pareggiar colle tornici , e col coltello .f lor 
lavori- PataftfTu m'hai ben raffilata la ghiandaia. 

Ra*hiatv*a. Q^iel che fi heva nel raffilare, e 

ii^SUS. Affinare. Cavai. Med. Cuor. Lo ueOo 
I «feto di quefto fuoco fi e, che pi ftga, e raffina il 
cuore, come il fuoco materiale raffina l'oro, e 1 
metalli. Dan. Purg. 8. A* miei, portai Umor, che 
Sii raffina . Rice*. Fior. L'aloe fi lavi non per 
rjffiuarlo, ma per correggerlo. . 

rIfTisaio . Add. da Cffinare. Rice». Fior. Si 
ufi in pnmo luogo il bianco dell'Elba dipoi. .lg.al- 
k i Sfiato , ec. E apprcub. Avendo oggi copia 
della vera , e della raffinata, fi ufino quelle. E al- 
tro e - Il bolo dell'Elba raffinato , oggi venuto a 
ucè Red. Off. An- (tu. ScioIG una confiderete 
quantità di zucchero rampato, nell'acqua comune. 
Saffi. Nat. Eip. 204. Come farebbe l'oro raffinato, 

o u piombo. i — — * 

Raimo . Strumento di ferro adunco: Graffio. Lat. 
Ìr«»i*.f , *«/> **»■ CV.io.KXÌ.a. Eciafcu- 
nc 1 Conelbbolc aggiunfe pedoni con pavefi , e ba- 
Icftra, e raffi , clipa, e Loco. ^«^"aJJ 
l'addentar coO pUrA ceto raffi. EQataWft 
tro ne le volar dall'altra colta,. Con tutu raffi . 
Frane. Sacchi Rim. Quanti un.ini , e. raffi i alte lor 
fpaUe , Portano, e corde . E di fono. Raffi, e ra- 
iirel i ognun per arme tiene. . , 

R 4 miuib Oi nuovo affondare, £r più profon- 
do. Tac. Dw;i 5 8. Onde poi lo rsffondo .. 

Rl-AO. F- più forte: Fortificare ',"»«*£ 
re. Lat. mit rthi t vsrir addai. G. V. 9. PJJ3-*** 
fonando il' Citello di rocca, d. mura v e di torri. 
E cap. la.*. E rafforzò lo stato della diti . 

Rf.o^zATo. Add. da Rafforzare, G. V. Il . M- * 
E ntònau l'offe dc'Sanesi, Baunfi effcndo anda- 

|SiS»io»« 11 raffreddare- M^SÈffi' 
Non venifse nel primo raffreddamento «Jnjgf«i 
e m cotal guifa ad a.quiftar ^SS£ìSSjSm ' 
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ne, o nell'affetto. Boc. Introd. num.4»- Ne per- 
versiti di tempo, ec. avea potuto amore .non che 
ipegnere, ma raffreddare, fc Nov. u. M- Penso co- 
gli altrui danni raffieddare il luo Icrvente amore . 
Vit. S. Pad. Difìe il Monaco : or ti ipuccia si» che 
in quello disiderio non raffreddi . 
a.MUDDAto. Add. da Raffreddare . Pallad Fan- 
no bollire l'acqualàllà, e fchiumano ,einqaelU, rat- 
freddata tuffan le pere. M- V. 8. »c. Il Signore, ec, 
raffreddato, ddla'mprefa , non legni <uo viaggio.. Mary. 
Lct.6«. EtuttochsvcgganonfliecUito Voltrahccel- 
fcnza,PCT Yaffaaà. Sannaz.Arcad. Ilcapo canuto, e 
raffreddato {àngue non comanda , ec E altrove 
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Far ìlivcnir freddo 
E fi adopera non 



Latin, ftwtf*- 
the nel tenti- 



erre * tefttFrrare • i^ u *wv^vi« •* — — - r 

mento at,ivo, ma nel neutro ., e nel neutro >&- 
ivo. Peirar. Sonec 182. E l'empia nube» eli- 1 
raffredda, e vela. M. Aldob. Se elle fon mangiare 
verdi con tutu la feorza , confortano leg^crmen- 
,e, e raffreddano la forcella. E apprtflb . Ka virtù 
di -raffreddare il grande calore della Kobre^Kcn. 
ViP.'i.f». Difcacciandone gli" atomi calorifici .dei, 
tinto lo raffreddi , e lo agghiadi . Sagg. Nat. Elp. 
i«o. Per lo contrario i notiUiroa efponenz*. eh ii 
falnirrò rifolhtoinacqua.Ia raffredda. §. PerUrve- 
nir freddo. L. r</W*er*. GraJa-f. Coule acqua* qua- 
si fcmpredolce.edéiegrìeria pcfarla, etqlto raftredda, 
e toffo nfcalda. Pctr.Canz. 11.4. Una*onUna-,ec. e 
tanto si raffredda, Quanto il Sol monta, e quanto e- 
piiid'appreffo. §. Per meuf Mimure, rallen- 
tare, divenir lento, feemare il fervore nelT operano- 




;:Q d'acqua raffreddata col ghiacci*. . 

R*Fr.^iuiKio. Il raffrenare. Latm. n/taui». 
Boc. Nov. 62. i. Elfendo rilaputo dagli hqom:ni , 
non folte lor grandiffima cagione di ra Arenamento al 
beffarvi. But. Li rimedj da fuggir si ratto cordiglio, 
fono la cariti del oroffimo, raffrenamento dello nge- 
gno, come toccò l'autor di (opra . 

Rah*ena*b. Ritener con freno. LìU re/Ttndre co r 
bibcrt. folir. Stani. Anzi riftringe alcorndor la bri- 
glia, Eloraftrenafopralaverdùra. %■ Neglic!empli| 
appreflb è meta*, e vale Reprimere, moderare, tene- 
re a fegno, Ufandofi talora in quello leni, nelfignii. 
neutr. palf. Boc. Nov. 15. «- A vedere s'io polfo 
raffrenare quelto diavolo Ic^tenato. E Nov. 68. 15. 
Alquanto nella prima giunta fi maravigliavano , e 
«Alenarono l'impeto della loro ira. G- V. U- 1» t. 
Ma però non si raffrena vano i malvagi Grandi. Mcd. 
Arb. Cr. Quando ne per lo miracolo della maclu di 

' Gicsù, ne per la pietà del fuo beneficio, che fece lo- 
ro, non si poterò dalla loro iniquità, raffrenare. V. oli. 
8. Padr. Spelse volte ho si raffrenato il disideno del 
manganiche perdile dì, o per tre, ec._PalT .affi. 
L' umilU , per Io contrario, tempera , e raffrena 1 ani- 
mo delPhuomo. But. Raffrenava lo'ngegno luo, si 
che non tralcorreffe per fua prclteaza, fan 1 a la virtù. 
Petràr. Soner. IJ5. L'anima al dipartir preffa raftre- 

Rau'unato. Add. da Raffrenare. Fr. lac. Tod. 
Vorria'l corpo regolato, E noi fenfo raffrenato. 

Ravuittahi. Affrettare. Latin. Mvkrort. Dant. 
Purg. 24. Volgendo il vifo raffretiò luo pafso . > 

Rafiiontam. Di nuovo affrontare, rimettersi ad 
affrontare. Lat. rurjum mvtdtrt . Vit. Plut. E le non 
vi fofsc flato Caso, « Pollio Astnio con loro, li qua- 
li fecero raftronrar la gente . ( In quello significato 
diremmo anvhe RiGir tetta ) $. P« Rilcontrare, 
erintoppare. Lat. tiéncifeiyùflrndere. tJan l'erg. 17. 1 
E feci la mia voglia tanto pronta Pi riguarda chi 
era, che parlava, Che mai non pofa Q npn.M raffron- 
. u. * «. Raffrontare: diciamo anche di Dieper- 
fone, che nel teffimoniare, o ragionare fo^ra un* cu- 
fi, dicano in uno ftefso modo. Lann. <wruw. 
Mora, fi mentre che ogni cofa si raffronta, Ewi un 
pallore a cafa capitato. ( In queflo significato dicia- 
mo Confrontare, rifeonttare) 

RAPfv-.vor.ARt. Afluiolare . 

R*gaka. Sorta di pefee di Mare. Lat. émrnmut . 
Red. OIs- Anim. iys. Tra quei pefa, che ho trova- 

• ti non aver tal velciea, o notatoio, fono, et. la ra- 
gam , per altro nome, detta diagone marino^ 

Ragaizagua. Moltitudine di ragazw . Latin, fer- 
vitia. M. V. 11. 6* Lal'ciando al capitano ragazza- 
glia, e vii gente, eccetto alquanti .Italiani. 

R (Te. a z z a t a . Cofa degna di ragazzo ,-coU da ragazzo. 

Ragazzetto. Diminuì, di Ragazzo . Latin, frr- 

vulut . Boc. Nov. 9». 4- Senza pe* dcrn ? un io1 
ragazzetto. . -.' ••.,.„ 

Ragazzina. Femmin. di Ragzzzmo : e vale, Vilif- 
. simafer.icciuóla. Lat. fervuta , awlIuU . . fav. bfop. 

■ Lava fcodelle , fancella , e ragaxzma del lottocuoco. 

Ragazzino. Diminuì, di^ Ragazzo . Latin, (ir- 
vulut. Matt. Vili. io. 74. E fcoperfesi quello trat- 
tato per "" ragazzino , che venne al CalteUano di 

notte. . _ . :,. ■*.. ,_.. '_ . 

iR.*gazzo. Servo adoperato a vili efercizzi. Latin. 
1 frrvus. Boc. Nov. 50. zi. Io non mi pongo ne con 



i 



m* 






I ." 



■' 






■ 




I^A G 



K^ G 



ragazzi, ne con tignosi. Ci. V. ri. r;^ j.~ Che lolo 
j ribaldi 5 e i ragazzi dell* olle udirà avrebbono vin- 
to colle pietre il battifolle. Dant. Inf.19. E non vi- 
di giammai menare ltregghia A ragazzo afpettato da 
- Signorfo, Cornei ce. Ar, Sa:. E ragazzi , e staffieri , 
che accompagnino. $. Oggi l'usiamo anche in 
significato di Giovanetto sbarbato, e di fanciullo . 
Ragazzoni* Accrcicit. di Ragazzo. Bern. Orlan.x, 
18. 14. Piefe Agramante un certo ragazzone. Che 
(opra un gran cavai viene a bisdoflò. 
Ragguare. Congelare* Lat. congelare* Dant. In f. 
5;. Un poco pria, che '1 pianto fi' raggeli . | 

Ragghi aii\ Il mandar mora , che fa l'asino la Tua 
voce. Latin, rudere. DUI, S. Greg. Parea , che rug- 
giiie > come Leone : e beJafle , come pecora : e rag- 
ghiale, come asino. Vit. S. Gio. Bat. E Giovanni» 
tra queste parole , toccava I* Asinelio > ed e* ragghia- 
va innanzi. Mor.S-Grcg. Ora ragghieri l'asino ial- 
vatico, quando avrà l'erba, Bocc. N0V.7Z.4. Sfor- 
mandosi di moftrarsi un gran maelfro di Canio, che' 
Krcva un'asino, che ragghiale . Pataft. Quando 
ifino ragghUjUn Guelfo e nato. Amct. S9. Un'orec- 
chiuto asino, il aiwle ragghiando , fece tutto quello 
piano rifonare ■ Bern. Kim. Fanno , che '1 povero 
«sin si di t pera 1 Ragghiando dietro alle fue innamo- 
rate , CirilE Calv. ?. E quei ragghiando auai mk- ; 
ci in amore. Bern. Orlan, a. 4. ;8. Onde la groppa] 
rivoltò ragghiando, _ j 

Ragghio. Voce dell* asino. Mor. S, Greg. Lo qua- 
le diedeibrmadi voce umanaalduro ragghio dell'asina. ; 
Raggiasti. Che raggia. Lat. radiam . Serd St 9.' 
Non ioi tennero il primo fracaflò , e* raggianti baléni 
delle artiglierie. 
Raggiaki. Illuminare , e percuotere co* raggj . Lat. 
radiare. Dant. Purg. itf, Fcriami *I Sole in lull'ornc- 
ro deliro, Che già raggiando tutto l'Occidente . E 
Cant. aj. La virtù formativa raggia intorno. Frane. 
Barb. 145. Altre per te! raggiare , Dant. Con- 
viv. Dove la divina luce più ipcditamente raggia . 
E Conv, ji. A me conviene lafciarc , per povertà 
d'intelletto moi:o di quello, che è vero di lei, e che 
qita>t nella mia mente raggia . E Cap-4* Dio pinge 
la fua virtù in cole • per modo di diruto razzo, e in 
per modo di splendore riverberato , onde nelle 
igen/.e ìaggia U divina luce. Poliz. St. Sorgea 
chi Gange il b:;! solar pianeta, Raggiando intorno 
coli" aurate ciglia . 
Raggio. Splendore, che elee da corpo lucido. Latin. 
radiar , Dan, Conv, 44. I raggi non ft> n0 altro» eh* 
un lume, che viene dal principio della luce per l'aere, 
infino alla colà illuminata. Boc. g.S.p.i. Appariva-, 
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l>nt. att. pur per Ricongiugntrc 
C E raggiunti quefto, e quello. 

Raggivgnimento. Ilraggiugnere: Ri conci 115 ni men- 
to. Declam.Quuu.C. Ancoraricmpieigli (parti mem- 
bri cogli raggiugnimenti, e raggiunsi questo» e quella 

Raggivnto. Add. da Raggiugnerc. Amct. 49. Eia 
terra cotta con lavorato bitume raggiunti, Alam. 
Colt. j. Che il Aio leme addoppiò raggiunto in uno. 

Raggivnto, Si dice di quello Animale, che ha rico- 
perti gli arnioni dal graffo . Latin, frx*in£uir. $. 
Persimilit. Bern. Ri m. Un lodare! v che si chiama 
il Muccione,cc. Venne quel di sìgrofso.e sì raggiun- 
to. Belline. 5'iofuieiitordogra'so, orlon raggiunto. 

Raccivolo. Dim. di Raggio. Trai. MuL Ella fva- 
nifee agli te lendidi raggiuóli , ed ò illuminai dì fa- 

C lenza. Guid. G. Quella veramente fu raggi uolo di 
*Itade A* quale la natura con molto (ludio d?pinfc. 
Cavale. Tratc. Pcnit. Quelle tenebre, caccia il rag- 
gmólo della veriti . 

R aogomccillak 1 , Ristriffnere , e unire inficine 1 
in torma di gomitolo , raggruppare . Latin giorni 
r*rt , $. Neutro paìlivo . Guid. Giud. I va- 
pori , che fi levano dall'Acqua, e dalla Terra, 
perchè non truovano rcsitenza de' raggj del Sole, fi 
raggomicellano in diverte nuvole. 

Raggomicp 1 iato, Add. da Rag*omicellare, Guid, 
Glud- Li detti Greci raggomiceffati, con moltitudi- 
ne infinita , a Isa Uro no Ti Troiani, 

Raggomitolare. Di nuovo aggomitolar Io fgomi-j 
tolato : Ravvolgere . Fior, lui. D. Sgomitolandolo: 
inhn, ch'c giunto nel fondo, e poi tornando in fu,* 
dietro allo (pago, raggomitolandolo* Red. Oft. An. 
E 147. Stavann ^uivi rannicchiati, e raggomitolati. 
E Ini ice Inariucandovi (opra, raggomitolino il lo- 
ro filo. «. Neutr. patt Red. Off An. 28. Rag- 
gomuolavafi nella boria delle ingrossate tuniche ,ec. 

Raggkanularì. Procacciare, emettere infieme! 
ragunjndo. Lat, co//sgtre . Tacit. Davanz. Si non^ 
fu quivi la moneta contata , ra»*ranellata da Ge-j 
fare delle fpefè per fuo vivere, Varch.Sc. io. QH. 
Aretini con grande flento tra Preti * e secolari ,' 
raggranellarono tremila ducati. E la. Tutto quel- 
lo, che con grandiflima fatica, e rifpiarmio aveva-" 
no raggranellato, e raggruzzato in inolti anni . 
Raggravare. .Di nuovo, e grandemente aggrava- 
re. $, Permetaf. Crefcere, e ùrfi maggiore • 
Lat. 4*gravjr* y aggravefeert . Pafsav. Ij8, Tale igno- 
ranza Icufa, e talvolta no, anzi lo aggrava. E 15** 
Un medtf:mo peccato fi raggrava, e ralliev?, le- 



Dan. I*ur. 1. I ngg) delle quattro luci Tante. E Par. 
2;. Convien , ih* a* nollri raggj si maturi . Fetrar 
Son.zo8. J ^sfavillante, e unorofo raggio . Lab. n. 
65, Il raggio della vera luce non è pervenuto al tuo 
intelletto. D*n- Par. 19. Dunque noltra veduta , che 
conviene Edere alcun de* raggi della mente . Frane, 
S'icth. Rim. In ifpazio di tempo Gli raggj fon cou- 
versi in diadema. 

Raggio* NAxb. Farsi giorno di nuovo. Dan. Purg. 
11. Penìa, che questo di mai non raggiorna [cioè non 
torna mai] 

Raggio* o« Add, Che ha raggj. Lat. Tédiofut* Com 
Par. ij. Li Pagani lo chiamavano Iddio di battaglie; 
incolore è raggiolo. 

Raggirane, Di nuovo girare . Bern. Ori* a. 14. {4. 
Poiché eli' ebbe girato, e raggirato. 

R*GCivcMtKi Arrivare uno nel camminargli, o cor- 
rergli dietro. Lat. ajfequi. Petr.Soa. 7J. Ma già ti 
raggiunsi io mentre fuggivi. Sen. Ben. Varch.a.aj. 
Ma bifognerà bene, che uno sia veloce , ed usi gran- ( 
de sforzo a voler raggiugnere colui, che di gii gli è 
pafiato avanti. Tac. Dav. 47. Per tragetti di Mare 
raggiunte in Rodi Germanico . Poliz. St, AI nervo 
adatta de! Aio strai la cocca , Poi tira quel, col brac- 
cio poderofo , Talché raggiugne l'una all'altra coc- 
ca. Alam. Gir. 12. 124. Dicendoli: all'antiche nuo- 
ve pene Raggi ugnerai - . 5 • ^ n fignif. neutr. pait 
Congiugnerli . Lìv. M. Ritornare a* fimi , avan- t 
ti, che Ti nemici foflbn raggiunti. Dan. InC 18. lo 
mi raggiunsi colla feorta mia . E Cant. 12. A più 

Vocab* Accad 



condo lo stato, l'uficio, o la condizion delle pcr- 
fone . Cavale Mcd. Cuor. E volendo Iddio rimu- 
nerar la fua pazienza, raggravò il dolore, per trar- 
lo di quclta vita, E Frutt. Ling, Per raggravare la 
fconolcenza de* Giudei contra di lui. 

Raggiimcmiaib. Rannicchiare. Sagg. Nat. Efp. 
118. Apertoli da un diligente notomista Ù torace, 
da principio non fé li trovavano polmoni, tanto 
erano raggricchiati in fé stelli. 

Raggrinzamento ; II taggrinzare . Volgi MeC 
Opera in elfi mufcoli contrazione^ e raggrinzamento. 

Raggh ih zak & • Far grinzo , riempier di grinze. 
Latin, erifpart , crijpum rrddtrc . Cr. y«t.ir. Rag- 
grinzar le foglie, e appaltarle , e anche impedire il 
crefeimcnto de* ramicelli: il che anche, ma più ge- 
nericamente diremmo Raggricchiare : che è il Ri- 
strignerii di che che fa in fé ftefso, come dell* 
huomo , che raccoglie infieme le membra, o per 
freddo, o per limile accidente. E fiuta cosi nel fent. 
att.eneut.comepurnelneut.pafT Red, InC 17. (Quin- 
di raggrinzando?! in Ce medefiroi inlènfibilmcntc, pi- 
gliarono una figura fimile al luogo . E Vip. 1. 17. 
Ma perchè in le medefìme le guaine fi piegano, e fi 
raggrinzano, $; Per metaf. Sbigottirli, avvi- 
lirli ^intuzzarfi. Lat. animo cadere. Pist.Cic.Quint, 
Imprima ti prego di questo , che tu non raggrinzi, 
ne allafii nell'animo tuo. 

Raggrinzato. Ad, da Raggrinzare* L^crifpufyCrifpa^ 
tur . Filoc- lib, 4. 54, Ciatcuno o(so pingeva in fuori 1 
la raggrinzata pelle - Red, Ofs. An. 7J. Non fi con-j 
dui: uui a poter distendere le raggrinzate lite ali 

Crufc. " " 
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Sagg- Natrffp. n?. Aperto fi uovo li fui 

chetta unta raggrinzata . 
Rag6»ott*ii. Racconciare la grotta. 
Ragokv^pakb. Aggroppare. L. implicare , 
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-efei- 



PcntàjCh'ognim con gran furore afpecti. Qui 
valli e fuc armi raggnippi . y - In lene 
pa's Red. Oli. An. Wtf. La buccia li raggr 



pafs 

loggia 



d'un cercine intorno n 



Morg. 

IIVÌ ì CA- 

neutr. 
r ruppò a 
uomo ravvolto. 
Ragg a vinato. Add. da Raggruppare . Red. Ofs. 
An.19. Appiccano l 'estremità aggruppata, e actor- 
cHiatadeMorO membri. E 16. Vi trovai raggruppa- 
to uno stcrminatiilimo lombrico. 
.RAOC*viZAHa. Rannicchiare. Morg.z2.2j5. La 
1 bianca addolorata ù raggruzza . [Qui ncurr. pais 1 
'RiCCtf-Koutr. Meuercinfiemc.iar grufolo. 
Latin. c«//^rf, «p«. Vile Ammalare, perchè 
involo: vai MaGa, e dicefi pm che d altra cofa,dt 



:llo , chi con 



Moneta , Varch. bt. 11. 1 uno une 

«ankiflima fatica, e nfpiarmo avevano raggranellato, 

e raggruzzolato in molti anni. «. In segnine. 

neutr pali. Ciriff. Calv.i. Mi ve. innalzando w d- 

tna de' monti erti La $tatc, e nulla prezzo il laoco , 

Perchè nelle caverne io mi raggruzzolo , L non 

istimo vento, o neve, o Tpmzzolo . 
R A< -,c,arzzotATO. Add. da Raggruzzolare .Pacati. 

Adclà in letto , e «a raggruzzolata» I t|iy Kaggne- 

chiata, rannicchiata] 
Raoctagiiamsmo . 11 ragguagliare . Lat. «r*- 

quatto. Cr.a.rj-i. L'una è l'aprimcnto della terra, 

la feconda è *1 fuo ragguagliamento. 
Racqvagluhia. Agguaglianza . Salv. Dui. Am. 

Avvi per tanto la terza bcnivolenza , la quale e pm 

tosto una maniera di ragguaglianza . 
RAGGVAGtiABa. Pareggiare , ridurre al pan , ade- 
Latin, txttquéie , adequare . Pallad. Ne" fei 



guarc 



anni ragg^aglieri quegli , che imprima mutò (parla 
de* denti ) G. V. 10.87.2. Il quale, per lo debito di 
natura, ragguaglia il grande col piccolo. M. . V. 9.87 
E le lor tenute disfatte , e ragguagliate colla terra . 
Lab. num. zjp. Di che ninna menzion feci, quando 
1* altre andai ragguagliando [ cioè Paragonando "| 
Morg. 21.86. Lafciagli andar, che Dio ragguaglia 
tutto. Sagg. Nat. Eip. 4. •Eficndo * che l'efercizi-i, 
Audio, e industria dell'arte, infegna da per fc stil- 
la a ragguagliare gli fpazzj , e a bene aggiustar la di- 
visone. $. Ragguagliare: Avvitare . $. Rag- 
guagliare uno d'una cofa : Riferirgliene, oa boc- 
ca , o in ifcrittura : informare , dare avvilo . Latin- 
caiìùTOn facert de aliqua re. Spor. Geli. E poi verrò 
1 tifino a cala wu a ragguagliare , come pafsan le cote . 
Ragguagliar le scritture : dicono i mercatanti . 



uandodal giornale, o altro libro , dov'è la primi 
pianta della partita, la portano al Ub. de' debitori, 
e creditori. 'Cliz. S. F. Si ritirava in cala nello Scrit- 
toio , dov'cgli ragguagliava fuc fciitrure , riordinava 
fimi conti . $. Ragguagliar le costure altrui, 
nVHÌo balio: Mortificarlo, percuoterlo. 

Raggv agl'iato. Add. da Ragguagliare. Sagg. Nat; 
Éfp. il. Ma pigli , come dicemmo , la tempera più 
foavemenCe,c più ragguagliata, che fia potàbile. 

Raggvagmo. Ragguagliamento. Frane. Sacch. Op. 
Div. E questo ragguaglio , come fi faicbbe, fc Tani- 
ma, ec. 6. Ragguaglio : Notizia, awifo , la- 
na . Amb. Bern. 4. 1. Afpcttiamo , che torcali 



»i entrerò , sicché e" non a 
ragguaglio al vecchio. v 



bbià De' nostri 
Ragguaglio 
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Raggvakdaktc. Che ragguarda. Latin- rejptctens . 
perlpicienr. Gio. Vili. ra. 108.7. ConcioiTiacbe r per 
(ilenzio a' dirittamente riguardanti, pm e maggiori 
cofe lì denno intendere. ... ,. 

Raggvakdaké. Attcmamentc,minutamente^ distin- 
tamente guardare. L.perfpttcre. B0c.N0v.19.1y. Le di- 
pinture, e ogni altra cofa notabile, che in quella era, 
cominciò a ragguardare. J. Per Diligentemen- 
te considerare, por mente. Lat. anvnadvmcre. eoo. 
Introrl. num.12. Ognora, ch'io vengo ben ragguar- 
dar:do alli nostri modi. E Nov.» 5. Se ragguardar 
vorremo, vedremo, che il luoco di tua natura, più 
costo nelle leggieri, e morbide cofe s'apprende, che 
nelle dure, t Per Efsere attenente, pei cenere. 
Lat. ftrihurt. G. V. H.9.4. Scrivemmo intorno al- 
le predette cole, che ragguardano la ferie Catton- 

Raggvardato. Add. da Ragguardare. Bocc. Nov. 
I 7 . 11. 11 famigliare, come potè il meglio, ogni 
colà raggiurdata raccontò. _ ■ 

Raggvakoatokf. Che ragguarda . Latin. fpeBater- 
Bocc' Nov. 10. 16. Pietolo ragguarda t ore della mia 
giovanezza . , 

Rapgtaidìtiics. Verb Femm. Che ragguarda . 
Latin. ipuUtnx . Teol. Mist. Ragguardatrice della 

divina lapienza. 

Raggvakdivolb. Degno d'efjerragguardato, ripu- 
tato. Lat. ipeBafoiis. Bocc Nov. 7. 6. Le quali cole 
il renderono tanto ragguardevole , e si tomolo . 
Tac. Dav. 186. Se ne veniva giù per la Sona non 
con apparecchio da principe , ma colla fua antica 
povertà ragguardevole. ■ " 

RÌggvakdo. Susc. Riguardo, ri [petto . MoraLS. 
Greg. Con quello ragguardo, che l'onnipotente Dio 

rasguarua rottele colè. 
Raggv AZZAkt. Diguazzare . Frane. Sacch. Noddo 
comincia a ragguazzare 1 maccheroni , avviluppa , e 

Ragia. Umor vifeofo , ch'efee del pino, e dell'abé- 
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Di qui poi 
affari a dar . 

per Paragone . Tac Dav. Kj. Scelte alcune pelli , e 
volevaaquel ragguaglio. E ìy^. E piccola in raggua- 
glio della Britannia. S. Raggujglio:_Agguaglunza, 
proporzione. Vaich.St.io- Debbono andare alla me- 
dclima siregua,e .il medefimo ragguaglio,che gli altri. 
RaGCvakdamikio. Il ragguardare . Lat. ajpeBut^ 
vi{tir. Bue. Uud color dilettevole s'accoglieva nel ; 
chiaro r^gguardamen:o . $. Fer Minuta , e p're- j 
meditata confidcrazione, riguardo. Lat. ratio. Boc.j 
Nov. 40. 16. Senza entrare in altro ragguardamen- ; 
to, ce. prestamente , ec. ne la portarono in cala lo-[ 
ro. Amm. Ant. 50.9. 5. Se noi , per ragguardamen- j 
to delle cofe eterne , che dcono venir tute 'ora, lieti,' 

Gi Mir- 



to 
O 

i( 
la dal pino 



dell' arciprclso, e ài 
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Lat. rtfma, 
vini- Ricctc 



i ìór 4 * bragia t& Uquore J"coe Mtuilittmtt disiil 



"dalla pi<eà , e uaj'abr'to > e da fimili al- 
beri . 'E apóreSo . Tutte queste rade cotte a chia- 
mano Pece Greca Serd.St.a. Suda luon d'un albero, 
a guifa 01 rag-a . §■ L'usiamo ancora 111 lignihca- 
co di Fraude, tristizia , inganno, aftuzia , ribalde- 
ria. Jkrn. Orlan. E d'elser morto t.en per cola 
certa, Tosto-ehe quella ragia fu (coperta. Spor. Geo. 
Mia madre. t"bn più .avj di noi: voi non concice- 
le quella ragia. P'i. I HCid. b co*» con quelle rage, 
vengono alli attenti loro . E Dilc. A.iim- 50. L uc- 
cello lenza farfene molto pregare, come che 



feopnf- 
viene 



va caro levarlèlo dinanzi , perch* e' non .g 
le la ragia. Man. Poel 56. Se la ragia d alcun ...„.„ 
Coperta - Bcrn Ori. 1. ij. a* Quell* ucccllacc.o 
giù Albico feende, Che non iì fu di quella ragia ac- 
corto. Sport. Geli. g. 4. Voi non qonoleete quella 
ragia, E' fan no per non avere a combattere . Tacit. 
Ù^v. ic. Già loleva Tiberio con allegare Acuito 
far'ire in fumo i desideri delle legioni! Or ci vien 
Drulb colla medesima ragia . 
Ragionamìnto. Ilragionarc: FaveHamcnto. Lat. 

ccllequium , fermeeinatio . Bocc Nov. 77. 13. t poi- 
ché in cotale ragionamento stati furono alquanto. 
E Nov. 75.4. A' quali ragionamenti Calandrino po- 
sto orecchie . E Nov. iz. 1: Io ieri la legge diedi a' 
nostri ragionamenti. Gio. Vili. io. 11*. 1. Lbbono 

Eli consiglj , e ragionamenti . Dant. Purgar. 18. 
òsco avea fine al iuo ragionamento . $• rer 
Difcorfo operazione dell'intelletto. Aoert.cap.45. 
La ragione, ec. è comprendimento del bene, e del 
male fuggimento, e indi è detto ragionamento , 
cioè della ragion trovamento . S. Ber. Lece. Ka- 
gionamenco è una inquisizione della ragione, cioè 
movimenco delPafpetto fuo per quelle cole , che 
vedere si debbono . Bue. Quando 1 huomo non 
può operare alcuna virtù coli' atto , almeno la 
dee operare col ragionamento , e col penlamento. 
Ragionante. Che ragiona. Dan. Conv. 44, Amo- 
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e non mutevoli, dureremo. S'alust. Iug. R. Gictato; R*cioN*«n. UIC ragiona, awm. ^y.i».*». ""r: 
dal paterno regno in ragguardamento , e beffe deglii re, fecondo la concordevole fauci»» de* &v, di hul 

huomini ( cioè , eh" e' fòlle veducò , e beflàco) '^.ra gionant i. ___ | 
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RàGioMAii. Favellare» parlare infieme, dilcorrer 

furiando. Lat ioqu$ y vtrbs haènr , / rm^cmart . Boc. 
gì 7 V ' Insieme cominciarono x ragionare deile 
• virtù di d:verfe pietre . E Nov. jX+z. E stato ra- 
gionato quello, che io immaginato aveva di ragion .1- 
!'■■-'■ E fc. 7. f. 2. Dioneo volle ieri , che oggi si ragio 
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nalse delle beffe, ec. Dani. Infcr, i. Non ragionar di 



ET- Se 



Jor, ma guarJa, e pafsa F«r. W 161. Meco» e 
col fiume, ragionando andavi. ECanz^M. E s'egli 
è ver , che tua potenzia sia Nel Gel si grande , co- 
me ti ragiona (cioè si dice) Boc. Nov. 74,5, Cofa 
alcuna 'far non volle , che prima cu' fratelli noi ra- 
gioiufse. E Nov. 3« ir. QuindiJopo alquanto, ec. 
ragionandolo Mei», Negro alla figliuola , niuna co'a 
ne volle udire. E Nov. 75. ij> Che efli nondovefsc- 
ro questa cofa con perfona del Mondo ragionare . 
Dan. Int. 1, Polcia , che m f ebbe ragionato questo • 
Sa 111: , lug. R, La lima di si g-an male, in pochi di, 
fii manifestata, e ragionata per tutu 1* Affrica (cioè 
divulgata J G. V. 6. 7^. I, E ragionarono , che ciò 
non si potea fornire lenza maestrìa , e inganno di 

E aerra [cioè ragionando conchiulèro, e rifolverono] 
>an. Pur. 18. Color, che ragionando andaro al Ondo 
teioè difeorrendo filosofarono) $■ Ragionare : 
Jcutro oalfivo . Vii. Plutar. li Re aveva gran 
volontà di ragionarsi colli filotbfi. Scn. Pist. L'ano, 
e l'altro desidera alcuno, con cui egli si pofsa ra- 
gionare , ce* Vit. S. Giovambat. Andate in pace fi- 
gliuoli , e rag*onatevene cogli altri vostri fratelli . 
Jj. Per Far conto . Latin, rati^cinari . Gio- Vili. 
ir. 92. 4, Ma al continuo si può ragionare, ùn- 
ta quelli della guerra , ec. da 700. in 1000. I'ranc. 
Sacch Ragiona, Lorenzo mio, eh* io vivo di ren- 
dita- Dan Riin. Se ragionate l'uno, e l'altro dan- 
no . 
Rìgiomaki. Nome. Tac. Dav.9;. Seguitò ne' fuoi 
privati ragionari ancora di rifiutare simili od ora me n- 
ti * Alaman. Gìron. lo. i$8. Incerti ragionari en- 
trare il veggio , Chr non molto a proposito paritf-4 
no . 
R aoiosat a menti * Con ragione ; Ragionevolmen- 
te . Borg. Oiig. Fir. jj. Onde quella si potreb- 
be ragionatamente prefumere la cagione , per* 
che » ec. 
Ragionativo. Ragionevole. D1n.C0nv.4n. Nel- 
J le cole animate mortali , la ragionativa potenza , 

fanza la fensitiva, non si truova* 
RAOroKATo. Add. da Ragionare. Cola, della qual si 
sia ragionalo , e difeoriò. M. V, 8, 72. Con lolle- 
cuudinc procede il Comune, che la vettovaglia 
fofse apparecchiata neMuoghi ragionati, Boc. Nov. 
7; rj. E ragionato questo dilse loro uò, che 
udito avea . §* Per Capace di ragione , e che 
ha in fé ragione. Latin, nmrulit , ptruus . Kocc. 
Introd. num. 40. Noi shm tutte femmine* e non 
ce n'ha niuna si fanciulla, che non poisa ben co- 
no(tere,come le femmine tieno ragionate insirme, 
tom Inf a& Che fi tu riguar.li bene, tu vedrai, 
che li lottili , e ragioniti , con lui paJano, come 
huomo» ec. Cavale. Tratt. Viz. Virt. Si dee anda- 
re al (avio , e ragionato Confcftoro ■ * Di- 
ciamo in proverbio : Colà ragionata > per via va ; 
Quando ragionando^ d'uno afsente , e*companfce 
improvvifamente , dove si ragiona di 1u 



lupus ejì m fabuU* Varch. Suoc. j.j. Cofa 
ta , per via va 



Latin, 
ragiona- 



Ragiunatohs. Che ragiona, 
mi potso tenere , ch f io non 



M. V. 10.97. Io non 
dica qui , per gì 1 in- 
tendenti ragionatori , si mifun la gloria vana, Dan. 
Conv. 39. Che è questo tagliatore, e chi è que- 
sto luogo, neL quale dico efso ragionare* Galat. 
Anzi fenernileono i ragionamenti, e il ragionatore 
insieme, 

Ragionceiia. Dira, di Ragione* Lat. tstimmtté , 
5. Agost, C D. E come farà quello , che ora , fe- 
condo le vostre ragionccllc , pure un poco con-» 
ghiet turiamo . Fir Dia). Bell. Don. iÌ6 t Io giudi- 
co elser conveniente , con un poco di ragioncclla, 
ravar voi d'error, (e ci foste. 

Ragiokcika • Diminutiv. di Ragione. Piccola ra- 
gione: Ragione di foverebio lottile > ragione non in- 
teramente concludente. 



jRagioms. Potenza dell'anima, Lat. réti* Sbfl-Pitt 
La ristane non e altra cofa, ch'una pitie *A\o Oi- 
ritod' lidio, racchiufa nel corpo dcIPhuomo. Tcf, 
Br. Ragione è un movimento dell'anima t cheaiTot- 
tiglh la veduta dcllo'ntendimcito, e (ceglie il vero 
dal Gillo. Albert, cap. 44. La ragione è di iccrni men- 
to oel bene » e del male : del licito, e del non licito, 
e dell*on?fto , e del diibnefto, e comp rendimento del 
bene, e fuggimento del male: e indi è detto ragiona- 
mento, cioè della ragione travamento . Scnec. Pift. 
Che cofa è ragione* feguitamento della natura Bur 
La ragione umana non apprende le non le cofe fen- 
dibili, e fe'ntellettuali, fecondo le fenlibili • Petr*r. 
Canz. ai. j. E poiché l'alma é in (uà ragion più for-, 
te. E Son Si. La voglia, e la ragion combattuto 
h : inno, Boc. Nov» «9. a. Nelle fue opere fu troppo 

Bù favorevole la Fortuna, che la ragione avveduta. 
*n. Par. 19. Ed anche la ragion Io vede alquanto. 
E Hurg. 19. La virtù ch'a ragion dilcorfb ammanita. 
But. Laragionedebbcfignoreggiare.elafenfuaiitànrr- 
v:re. Qui». Filof Quello, che ragion non prende. 
fede fogguigne. $. Ragione: perla Cagione> il 
perchè, il motivo , il fondamento, la prnova. Latin. 
rdttòy tdufft, Amet. aj. Che di noi,ede'CieIi ,con 
eterne ragioni difponete. Pkffiv. tf. E la ragione il 

Erchè fono più tentati, dice San Gregorio. Ecar.ij. 
'altra ragione fi e, che indugiando Ta penitenza, fi. 
perde molto tempo. Boc. Nov. 77. j. P:r (kpcr la 
ragion delle cofe, e la cagion d'elTc. E Nov.' 65. j. 
Che'I molterrò per si fatu ragione, che, ec. E Nov. 
ai. itf. Il ver confeflàndo, prima con vere ragioni 
difender la lama mia. Dant>Par.8. SLrilpos'io, e 
qui ragion non chieggio. E Purg. 26- Prima ch'ar- 
te, o ragion per lor s'afcoltt. Boc. Nov. 6^. n. Mi- 
te mano al coltello, e dilTe: traditor, tu le morto: io 
non mi pofi a dimandar per che ragione. $. Ra- 
gione : per Io Giulio . il convenevole , il dovere . 
Lat. équum* iuftum. Hoc. Nov. ^ 14. Il quale io 
fi>| che fommamente t*è caro, ed é ragione. Lib. 
Vijg. Racconcino per modo, che queflo libro abbia 
fiia ragione , e 'I correggttore abbia 1' attento (ito . 
Petr. Canz.17.2. Ragione è i\-n,ch'alcuna volta io 
canti. ESon.até. E chi m* acqueta è ben ragion, 
ch*io brami. Boc. Nov. So.jj. Edi quindibuona, 
e intera ragione rimandò a Firenze a'iiioi maeftri. 
Sen. Ben. varch. ;. 14. Ed ha in fé la ragion delle 
genti, che cosi hanno ordinato. . $, , Far cagio- 
ne: è Aggiudicare altrui quel ch<- gli fi convlen, per 
giullifcia. Latin. cmtrQVttfìtm dijuitcArt . Roc. Not. 
7- Mcflerci voi fare villania a non fa-mi ragione, 
ov. Ant. 1 4* E con grande inilanzia addoman- 
dava. che gli facelfc ragione. 6. Tener ragione: 
Alcoltare, e giudicare le caule «* litiganti.. Latin. 
iuriicftc. Boc. Nov. 7j. tit. Mentre egli » cffl-ndo 
al banco, tenera ragione. $• Rcndr ragione: 
Ammmrllrar giuftizia nella curia. Sen. Ben. van.b. 
4. il. E lo poneftia render ragione a b.inco. £4.28. 
Alle corti, così fi rende ragione accattivi» cornea' 
buoni, f. Aver ragione: Avere il giulìo, e la 
verità dalla fua. Boc. Nov. 57. 8. C^uafi tutti .aduna 
vocCj gridarono, la donna aver ragione. E Nov. $6, 
7. Tutti cominciarono a ridere, e affermare, che Io 
Scalza avea la ragione. G..V, 9. ili 1. Ma ragio- 
ne, o non ragione, eh* a vertè. 5. Di ragione* a 
ragione; e con ragione: cioè Ragionevolmente, giu- 
Itamente. Lat. turi $ merita, G. V, 4. ip. 4. A cui 
di ragione pareva s* appartenefTe il Regno. E ir- {9. 
I. Stendea il luo uficto di ragione, e di fatto, a mo- 
de di Barello. Petr. Canz. 4 1. Quanto fi dolga con 
ragione il cuore. Boc. Nov. fif. j. S'avvivò, a con- 
ìblazion di (è medefima,di trovar modo, ec. che a ra- 
gione le forte fatro. Sen. Ben. Varch. 6* 57. Suolfi 
però domandare, fé fua ragione condannato. E 5. 
16. FuingratoAfìtonio,ver?bilfuo Dittatore, aven- 
do detto, che egli era fiato morto a ragione, § m 
Ragione: Qualità, (orta, fpezie. Lat.^fr«srr,^r«lir, 
Cr. }. 18. 1. Il miglio è di due ragioni » ed è benco- 
nolciuto. E 6. 6j. 5, E una ragione dì lattughe (al- 
«tiche, le quali , ce. f. Di unta ragione: In ab* 
bondanza.copiofamente. Boc. Nov. 68. io. Battutala 
adunque di fanta ragione, e tagliatile i capelli . E 
Amet. 44. Largo fpazio concedono ad erbe-di mille 
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fior, Af. E~ 



ragioni . Srer. Fior. Af. L in più tempo v 
milìe nmed) di mille ragioni, «"ir A 1 . ta6. 
alle quali fi ved -vano animali , quafi d ugni ragione . 
Ragione: per Conto di dare, e avere : calcato, apu- 
fla nento di conto: onde Far la ragione:cioè Fare i 
conti . Lai. imre ratienct . Hoc. Nov ai- 5. Non 
contentando^ del diario , fatta la ragion laa col Ca- 
flaldo , ce. E Nov. 19. 4- La commendo meglio la- 
per leggere , e fenvcre, e lare una ragione, che e un 
{nercatantefofsc. G. V.9.7*. }■ Che faccendo ra- 
Rione, la detta fetta , ce. non compiéWi durareotto 
anni. V Rendere , e chieder ragione : fi e Ren- 
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dcrc, e domandare altrui conto, cioc intera 
dì che Che fu. Lat. ramnem reAdert, ratimnn pelerei 
ovvero a d caduto vocire. Vit. S Pad. Credimi , che 
Iddìo te ne richiederà ragione al giudicio . Pan. Int. 
2i. L)i che l'rendo ragióne in quello caldo (cioè pa- 
co il fio ) S- Saldar !a ragione : Pareggiare , 
e agguatare i conti . Lat. r«f#M« txtquart. Penar. 
E per falciar le ragion noltre antiche. $. Saper 
di ragione: Saper di abbaco. Lat. arttbmencam fare. 
G. V. 12. 96. J. Si che chi fa di ragione, la moneta 
crolsa peggiorò 1 1. per centinaio. «. Par ragio- 
ne Stimare, credere, avere opinione. Lat. exijtima- 
K» Mi pervadere . Din', Inf. $0. fi la ragion, eh 10 
ti fii lemp.e allato. E Par. 16. E far ragion, che fia 
La villa in ce fmarrita. e non detunia. Frane, narb. 
i s7 . Face l'avaro ogni giorno ragione ( ta 1 conti ) 
E 220. Hai chiella alla tua donna una ghirlanda, ri 
ragion, che già manda. $. Render la ragione: Afie- 
enar la cagione, dare i motivi . Sagg. Nat. Etp. 74- 
l'cr render la ragione di quello effetto. $. Ra- 
gione: per Conto, partita: che è Clelia fenteura, 
dove l'huomo è lenito per debitore, o per creditore. 
Ut. www". Boc. Nov. 71. 9. Andatevi pur con 
Dio , cb'to acconcerò bene, la voilra ragione, b Nov. 
80. ai. E fatto ogni cofa feti vere a fua ragione. Lib. 
Sagrarti. Mai non fi meteerebbono a ragione 1 pec- 
cati, che di quello albero nafeono. Boc. Nov. 71. 8. 
Li dugento tiorin d'oro, che Palmer mi preltafli, 
non in'ebber luogo, ec e perciò dannerai la mia ra- 
gione. S;n. Ben- Varch. 6. i3. fer qual cagione de- 
sideri tu tanto di dannare la tua ragione , e pareggiar 
meco 1 conti. E 6. io. Ma codeifci libri grandi , che 



fono 1 



;hi codefti unti marchi -, e ragioni* §. 
cione: Proporzione, e ragguaglio di prezzo. 
No.-. 80. $0. Egli non ne cuoi meno, che a raz.: 
di trenta p;r centinaio . Nov. Ant. 94. j- 
dò a veliere ali altri a quella 



Ra- 
Boc. 

a ragione 
E poi an- 
ione, che'! Signore 

aveM dato . Borz. Varai. 1. pr. % Tutto il circui- 
to della terra, ec. ha r.gione vertuto fpa/.iodel Udo 
d'un punto. $. Ragione: Premendone , gioii Ji- 
-zione, azione. Lat- iut , adi». G. V. 9.171.1. Ren- 
derò li CailaMo," e donarne ogni ragione, b M. 44. 
• 7. E pero manderò, che i dett: Amba'cuduii, pro- 
.- tettato, e nchieito di l'or ragione il Mattino, li p*r- 
ti irono. E 4. i^. 5. Tancredi occupava la ragione 
della Chiefa. Ketr. Son. z$j. Pie miei,vollra ragion 
là non (i Itende. §. Ragione. Dottrina, e faen- 
za delle Lggi. Lat. iut. Boc. Nov. 55. 2. rudiun- 
■ tu fe.rtuneuto nelle leggi, che da molti valenti no- 
mini, uno armano di ragion civile fu reputato, ti. 
V. io. 50. a. Grandi ùv] in ragione, ed in pratica-] 
Pad 122. (Quelli cafi nfcrvati a' Vefcovi dalla ragion 
canonica. $. Ragione: per lo Luogo, doves'am- 
mi ni lira la ragione . Latin, vis . Boc. Nov. 75. ut. 
ùiunùo ledevano a( banco della ragione. S- An- 
oarwne alla ragione: è Andare a chieder ragione, do- 
ve ci:a s'amm-nillra. Lat. iut adire. §, Ragio- 
ne: perla Puiga meftruaU delle donne. Lat men- 
jlrita tram . M. Aldobr. Se la femmina non hae la fua 
ragione, fia divenuta del corpo fuo, dee fare quello 
rimedio - *. DlP le fue ragioni a'birri : Modo 
proverb. Perdere il tempo in cola, che non polla rc- 
ciremile. Varch.Suoc.1.4. Ma cne ilo io qui a per- 
der tempo, e dir le mie ragioni a'birri. 6. Far 
ragione nel bere: e Rrfponder bevendo a colui, che 
t'invita a bere, il quale invito fi dice Far brinda, e 
da'Latini propinare , prsbibcrt^ da'Greci Tfo-rrTP-F. $• 
Render ragione: Render conto . Cron. Mor b che 
colirigniate il detto Pagolo a render buona ragione 
■Metti, CC. $• Rifcrvar le ragioni: Lafcure adi- 



to di vaìcrfì delle ragioni . Cron. r. «/^^;' fi 
ragione di potere addomandarc a| letto J^JJ" 

«mente quello, ec. «. M^S*L l lS; 

ficaio di Compagnia di.trafficOiCome Crear, una ra 

«one , diidire una ragione . Lat. ?""*£*££" S* 
Imu focuuum . f Egli è ragion che Berto bea . 
Proverbio: Quando e' par convenevole ,.chea« 1, 
di qualche cola, abbia la (uà parte. P»"ft CheB-r- 
to bea , egli e pur di ragione . ' 

R a e 1 o h a ^ o a 1 . Che ha in le ragione , inferme alla 



ngiooe 



L.C* dquut* Lab. nura. 101, 



La qua! colai 



irj, attui, av*. — -1 / f 

fc'eon crtimazioh ragionevole avelli riguardali ( La 
parola Ragionevole, manca nello Rampato), boccac. 
Vit. Din 4. K. cialhino altro, che con occhio ragio- 
nevole vuol guardare, ec. G. V. lftf.*. La q.u- 
le elezione fu fatta, più per UpeziaMl di fetta, che 
ragionevole, a far capitano uno fcudiere non ulotli 
guerra. Amm. Ant «. a. a. Sìa ragionevole lo fèr-| 
Tigiovoftrb, ove dicela chioia. Sag.N«. efp. M5. 
Viene con ragionevoli fondamenti allenta. 9. ria- 

eionevolervuoJ dire Condifcrezicne, e (anza mimo 
troppo. Onde ufiamo anche Ragionevole : per Me- 
diocre. Ambr. Furt. 1. I. Diedi moglie al mio h- 
eliuolo unaT>el!a fanciulla di buon parentado, e conj 
dote ragionevole. Fir. Af io. Quella lari 1 tuo ri- 
cetto, airai ragionevole. E 48. Dove erano bicchie- 
ri ragionevoli (di giuda mifura) Ricett Fior. Met- 
tendovi, ec abbiano un corpo ragionevole, e tale 
che fi poflàno inghiottire. 
RAGiONivoiiiMMAMtNis. SuperUt. di Ragione 

volmente. . . 

Ragionivolissimo. Superlat. di Ragionevole 

Sen. Ben. Varch. 1. 14 H •!>« ad alcuno: rendimi 
é quello, di che tu mi le debitore, e voccragionevo.il- 

RAGioNtrotMiNTi. Con ragione: Giurtamente 
conlorme al dovere. Lat. iure, w/Wi Boc. Nov. 8j 
io. Volendo Giacomino quello adoperare, che ragio- 
nevolmente avrebbe potuto. K Leuer. Fiu tolto lal- 
famenie di voi fi fiimi, che fé ioffe ragionevolmente 
creduto. G. V. io. 48. 1. E però, che elli avea pur 
detto bene, per lo Comune, e ragionevolmente, ma 
diilciocon troppa audacia, e prelunzione. rueni 
Al". 52. Come quegli, che affai ragionevolmente nu 
pareva cffcrmi prov vitto da cena . 

RAGioNimF. Da ragione per calculo- Quegli e 
ha ufiuo particolare di riveder conti. Lai. mucina- 
tor.caUutatcr. G. V. 11. 89.9. Però vi. mandarono 
ambafeiadori, e ragionieri. Trat. Confo!. Pruova 
no i ragionieri dell'abbaco, che lei volte e maggrcre 
il tratto di tutto'l cerchio, che non e dal punto del 
mezzo infino al cerchio . _ 

Ragiojo. Che produce ra?ia . Ricett. rior. L altra 
è fecca come quella, che elee dalle pine, e daMrutti 
degli altri'aibcriragioli. E appretto . La feconda in 
b^nti è quella, che è come >.<<<* T2±.n iit di colore 

q.iaii livido * 
RaVuah*. Lo iìeflo, che Ragghiare. M indir fuori li 

raglio. Din. Com,>. Ha ragliato oggi I afii"d -pena. 
R agi io. Lo llcnb, che Ragghio. Segr. Jior. Al. 

Ch'ai fuon d'un raglio, non Infogna cera. E apprsl 

fo. Si tari (entir per tutto un raglio. 
Ragna. 5ortadi rete, colla qual fi prendon gli utcelli. 






L. cail'n it 



rete. 



Cr i-\iq, Sonoaltrereti ,che fi chia- 



mano ragne, molto fottiii, si che nell'aria a pena fi 
veggono, colle quali fi pigliano molti uccelli, e tc- 
nendofi rute in aria, legate a due pertiche, in luogo 
d'onde gli uccelli fbglion paffàre, ce. e lono ragne di 
due generazioni .alcuna e (èmphcc, ed alle verghe sì 
lieve s'acconcia, che quando fi tocca i cade, e l'uc- 
cello involge . L'altra li ha tre panni : quello del 
mezzo grande, e molto fitto; quelli di fuor fon mi- 
nori , e radi , e quando e legata alle pertiche per uc- 
cellare, e ben tirata, quelle di fuori Hanno molto di. 
itele, e quella del mezzo molto lenta, e quella len- 
tezza ìi raccoglie fu tra le due di fuori, e quando l* 
uccello, dì fopra volando, vi percuote ,trapalla amen- 
d-ic le rade, e nella mezzana «' avvolge, ed in quella, 
quafi in un lacco, pende. Morg.aa.90. E fé alcun 
tordo da me s'è fuggito, Quando e'ion troppi egli 
sforzan la ragna. Ant. Alam. Vidi una ragna, che 
vendeva il panno, Ch'un fiafeo li volea tar una ve- 
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fta, i. Diciamo a'duc panni della ngna di fuo- 
ri Armature. Alle due funicelle, che fon da capo, 
e tergono per ùilienderla » dittamo M*e(lruz/e : e 
Macltra ^ alììt Fu:ie principale» erte; la regge: e Filet- 
ti a queJe Funicelle, the fi leganu da b.ilfo % per te- 
nerla tirata , e quel legare Allcttare* Quella parte 
del panno , dove nman yrefo l'uccello, fi dice Sacco, 
onde in proverbi a qurlla limili tildi ne, Fare un Tac- 
co: Incorrere imonfideratamence in alcuno enore, 
che ti fia di gran pregiudizio. Il tirar fu il detto pan- 
no, e farne que' tacchi, nelle maghe dcll'armadura: 
li dice Appannate : e Spannare , Il mandarlo giù . 
Onde il Morg. j er metafor. Pargli che 'I vento gli 
avelie (pannato, E fpinto (opra la fiepe la ragna ( cioè 
gvtaltogli i fuor dilegui, e .coperto lo'nganuo ) i 
L'uccellare colla ragna, diciamo Ragnare. Il luogo 
dove s'uccella, Ragnaia, e Macchia. Dàv. Cultiv, 
La ragnaia, pc'bcccafichi, fia tutta in fui tuo, fé 
godimento ne vuoi avere . $* Ragnare : dicefi 
anche dell 1 Ària» quando cominciando a rannugolare, 
fa i nugoli a iimilttudine della ragna. E Rasnare: de- 
gli Uccelli, quando volano perla ragnaia, in modo 
da dar nel "a lagna . *. Ragna : Inganno, (Irata- 
gemma, agguato, infidie. Dan- Par. 9* Che gii, per 
lui capir, Ti ta la ragna. E Rim* E Amor, eh? lue 
ra^ne , Ritira al Gel , per lo vento > che poggia 

CdC mi parvon le ragne 

quella metaf abbiamo il proverbio. Dar neliaragna 
cioè Incorrere nell'agguato* Latin, inciditi ww/w. 
Ainbr. Furi. 4. ri- Si vede in fatti, che e penoaa 
femplice, e per iua debolezza li iiiron tolti i drappi 
da cuel ladroncello che' pratica, che mi dette nella 
ragna. $. E* da talora tale uccel nella ragna, che 
é fuggito di gabbia: pur proverb. e dicefi dell'Aver 
iàputo fcampar da'pericoli grandi, e nafeofi, e poi 
non fàperfi guardare da* piccoli, e quali viabili. 

Ragnau. Luogo acconcio, e desinato per uccellar- 
vi colla ragna, per tendervi la ragna* Vedi Ragna. 

R a e n a r 1 . Tender la ragna • Vedi Ragna . 

Ragnatblo. Vermicello noto, detto cosi, dal fab- 
bricar ch'e' fa della telale difenderla a guila di ragna 
Com. InK 17. Pallas la percofle* e di 
lo. Scn.Pift. Tuve- 
2j. j. Ilgruogo, 
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Morg. Mentre che eri qui ne dubitai, Perche già 
tele mi parvon le ragne , E i tradimenti * 6. Da 



Lat. a ;■ * 
femt 
drai tutti 



femmina , T a converti 



in ragnavi 
ragnatcli iguali . (?r. à 
ura *i molili de'ftTpenti, e ce'ragnarcH. Frane. 
Sacch Op* Div, Provando, come la vita dc'vollri 

rari, è attaccata a un filo di ragnatelo. $■ E col- 
iftcllb nome fi chiamano anche le Tele» che elfi 
fabbricano. Sport. Geli- Se' non ci e tolto la cala, 
parecchi ragliateli, che vi fon den;ro. La*" e C1CÌ0L 
V io* Se quelli panni fulcro di dita, o di ragnat** 
lo, fi diluirebbe, al freddo>ehe in lento. 
Racnatuvi^o. e RxdNATttvrcio. Diminut. 
di Ragnat lo. Red. Iniet 99 In ^ualch 1 galloz- 
zola pertugiata , 10 vi ho trovo alcun ragnateluc- 

cio. 
Ragno. Ragnatelo. Petr- C*p. ti. Che tutte fieno 
allora opre di ragne. Ore. Geli. E i ragni tendere 
moire con fide ratamente i lacci , per prendere alcuni , 
ce. Red. Ini! SK. Che i ragni nati ne'vafi chiufi dall' 
uova d*. 'ragni, poflin vivere tanti mefi. E appretto. 
Fatto rinchiudere un ragno fcrom na, in un vaio di 
vetro* ti* E Ragno: diciamo anche a un Pefcc di 

mare. 

Racnoìo. Ragno. Senec. Pifl. Neuno huomo può 
tortilmente teifcre, come il ragnolo; quello artefice 
nafee con elfo il ragnolo. Albenan. Lo ragnolo mor- 
de tal cola, che non la tocca il leone. Cr. 6. lot.tf. 
Coloro che tono unti del fuo fugo è non poflbno 
da (carpioni , ne da ragnoli , ne da api, cfler pun- 
ti * 

Ragnvolo. Ragnolo. ffpof.Vang- Di colloro par- 
lale dice Itala Profeta: E'tefibno tela di ragnuóli: 
il ragnuolo, teflendo tutta la fua tela, fvilccra, evo- 

.tafi dentro. 
Racvna^hsto , e Ratwaminto* Adunanza * 
Lat. convinta* , c&tut . Saluti. lug. R. Nel primo rau- ; 
namento , il quale io dilli di fopra , che fue fatto da') 
Regoluzzi. Liv. M. De' raunamenti, che la plebe 
ficea nella c^fx di Manlio, la quale era leggente fui 
alto ntlia rocca. E appretto. Salvo i ragliamenti | 



della moltiti'dine, e i dividcvoli agionamenti,elo'n- 
gannevol- dimagramento acl Tctbro . & Per 
Moltitudine , quantità interne > accunntlamento . 
Lat. cfyi4* Guid Giud. Diflvro, che') Re Ocicpol- 
fedeva grande r*igunamenro di teloro. Cr 5-7-7- La 
farina del grano, ee. gli ragunamenri , i ioè enfiature, 
e apolicmi, matura. E 4 48- ly Vino dolce, ec. a' 
vecchj, ec. per lo r^gunaim-ntn della fuperfluita ne* 
lor corpi e coiai vino , mallìoiamente, fc farà vicino 
alla purità* 

KaGvnakza, e Rathakza* Ragunam^nto. Boc, 
Nov. 19. Dovcndofi in un certo tempo dell'anno, a 
guita d'una fiera, fare una grande ngunanza di mar- 
catane!. G. V. 9. i&i. l^uc*della Terra di Moncia, 
cui teguito d'amici di quegli della Torre. (e< ero raur 
nana per venire a Melano. Liv. M. FaCéno loro 
raunanza per iòvcrthiar la plebe . Nov. Anr. 80. r. 
1 figliuoli di Priamo si fecero ragunanza di loro ami* 
itade. M. V. 7. 70. E nelle loro raunahze comincia- 
rono a mormorare conerò a Meli. Bernardin*» da Po- 
lenta, Guid. Giud. Non le ragunaiuc del tesoro, 
male prolungazioni della finale moitca (e acquila- 
rono Te. Br. 51 17. Il lavorio d'alcune è comune a: 
tutte, e tutte raunanie, e frutti, e pomi fono co* 

Rag marna 

eorj-re-arfj 



munì a tutte 

,e Ratmaii, Adunare. Latin, coltre f 
w Cùiiigeri. Boc. Nov. ia. 8. Ratinato al- 
quanto di pagliericcio , che vicino era. Albert, «p, 
12* Chi rauna non gtultamente, ad altrui uopo rau* 
na, e altri li (uo'beni gode ditnrdinatamente: e mol- 
te volte fi lalcia erede colui, ch'è (uo nimico. Ecap. 
5. Chi mal raduna, toflo difperge. Petr. Cap, ta. 
uel che in molti anni a pena fi raguna. ' om.Inf. 
14, Gli giganti , li quali difiderarono il Regno del 
Ciclone radunarono l'un monte iopra Paltro. Med. 
Arb. Cr* É quando l'ebbe ritrovata, fece grande al« 
legrezza , e pollali in collo , e ragunoIU colle altre. 
G* V. $1. 1. Raunandovi tutti li ribelli, e sbanditi 
di Roma* Boc. Nov^ tfo. 14. Poiché tutto '1 popolo 
iìi raguna to. Coli- S. Padr. Si ragunamno a lui al- 
cuno de' Padri, per domandare di cofe di perfezio- 
ne , 
Ragvnata, e Ravkata. Mnlutudinc d'huomini, 
o di cofe unite* raccolte, e congregate Interne'. Lat. 

1 alun- 
ne n- 
te, e romor nel popola, fofie decapitato, Liv, Dee. 
1* E farebbe ilato il Tribuno oUrae^uto , tè hoq 
iofie , eh: tuttA la radunata fi molle fieramente con- 
trai Conlolo* Mor. 5. Greg. Combat tvrà con noi, 
non (ul-mente colla tua propria (J*r/t* * m eziandio 
colla laaunata de* fuoi fv*guaci . G V-^, Ki. u Fu! 
màndtu a nue'di Moncia, ine kc alinola raunais-j 
E 6 4*t té Avt-ann fa r t-i grande r ua»u in Mugello, 1 
par fare olte a Montaccinico. E <j* j6ì i. I Fiorcn-^ 
tini fecero lubt. mente nun-ta di venticinque t<:n' 
tinaia d. CiVjlicr». Boez. Varci* i- pr. 4- Parmi efi 
vedere le empie e te, e r^gunàtedcglibuomipi Iciau* 
r..tì , tutte liete , e lèltinti* 

R AOVH A TlCCin , e RAVKATfCCtO 



cstur^ còtiventuty co«erf*4/w. Sen. DdClam* 
que pertona (acefTe ragunata, e congregazion 



i^na 

ie 01 



Gente ragu- 



u^ticcia: vale RaccogliEi^cia, raccolta in *reita,ien 
ra riguardo, fc buoni . o rea. Lat^//^m«'. Tacit. 
Davanz. Una marmiglia radunaticela, Stor. Eurnp. 
I. jj Una moltitudine radunaticela. 

Ragvsato, e Ravnato Add da'lor verbi * Boc* 
Nov. $z. ìc. E ragunaufi a una (cita con una gr an 
brigata. E Nov. iq t^. Ragun^ta uiu pane de* 
maggiori, e de'micliori huomini dA fuo contado. 

RAGTNATORfc, e Ravkatoub. Che ragline . Lat. 
ra^a»4ror- G, V. r. 2. 1. Nembrotte il Gigante il 
pumo Re, ovvero rettore^ e ragunatore di congre- 
gazion di gente. Dant. Conv. 8j. Ricche2ze, ec. 
promettono le (alfe traditrici, femprc incerto numero 
adunate, rcnceic il ragunatore pieno d ( ogni appaga» 
mento. 

Ragvnazioki, e P aviazioni. Adunanza * 
Latin. c*fl?rf£4/i4 . Guid. Giud> I quali turno 
ragunati nei cerchio della prefente ragunazio* 
ne *. 

RAGv»*o,e Ravhc. Suft. Verb. Ragunamento. Guid, 
G. Sappiano i lettori della prefente Storia , che dal 



principio del Móndo non fi ragunarono mai inficine 
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contrario di 

. E fi uia ne* 

Dittam. i. 

M. V.7.-1. 



Itami navilj , ne pieni di tanti 
tanto raglino di combattitori. . 

Rai . Ragià i ma non fi dice fé non nel mimerò dei 
più, ed è poetico. Lat.raii;'. D4n.Par.31. R'nec- 
tcndo da ie gli eterni rai . Petrar. Cara. 44. 7. Si 
chiaro ha '1 volto de' celeiti rai . Perr. Cani_i8. a. 
Quando agli ardenti raì neve divegno. Ar. tur. E 
fc rotando il Sole i chiari rai. ' ' 

R.iA-b . Da rai . Raggiare. Voce ufat» da Dante 
Par. 19. Lat. radiare. La prima lue*, che tanto la 
raia, Per tanti modi, in effa fi recepe . E Purgar 
16. Vedi l'arbor, che per Io fummo raia, Gii 
biancheggiar . 
IRailaucamìhto. Il rallar*are . 

RAitAROtii. Maggiormente allargare : 
Kiitrignere. Lat. dilatare , latmt reddert 
fignitìcati attiv. neutr. e neutr. paluv. 
». Perchè io rallargai le mie confine . 
E però, come fu meno innanzi di rallargare, e di- 
rizzar la piazza. Dan. Purg.24. Poi rallargàti per; 
la strada fola [cioè difeoftati] S- Per metar. 
Dant. Purgar \. Lo 'n tento rallargò, ficcome vaga 

teioè aperte, e inoltrò più manifertamente] E Pur. 
Jon ftringe , ma rallarga ogni vigore ( cioè ac- 
crefee il .vigore) Sen. Pift. Alcuni, che fono in ca- 
la fi riftringono, e di fuori fi rallargano [cioè di- 
vengono liberali] 

Raiukgato. Add. da Rallargare; 

Raiiamgatobb. Che rallarga. 

Rauigiaminto. Il rallegrarti, l'illegrem fleiTa . 
Latin. Utitia , gaudium . M. V.n.14. Dalla gente 
dell'arme* ch'avieno porto amore alla cortesia, e 
valore di Mefftr Bonifazio ,~ non niuno rallegramen- 
to fu ricevuto. Tratt. Pece. Mort. Quando l'huo- 
mo fente in fuo cuore rallegramento di ciò, che 
egli crc^e effer lodato. 

Rallkgkakza. Rallegramento. Rim. Ant. P. N. 
Che avete la mia vita Da gioia partita, e da raì- 
-Icgranza. , ... 

Raliigraké. Indurre allegrerà, e piacere in al- 
trui . Lat. latitia affieni , latifieart . Boc. g. t. f. 7. 
Per dover la brigata, fé fianca forte , rallegrar con 
alcuna novellala ridere. Dant.P11rg.a9. Non che 
Roma di carro così belle* , Rallegrane Aftncano, 
ovvero Augufto . E Par. 14- Muovon la voce , e 
rallegrano gli atti . Petr. Son.201. Baciolle n, che 
rallegrò ciaicuno. $. In fignit. neut. paff. Pren- 
dere alle 5 reiza, e piacere. Lat. tatari t Rudere. Boc 
Nov. 47. 1. Udendogli ("campare, lodando Dio, tilt- 

, te fi rallegrarono. G, V. 10,87. 7. D = IU lua mortc 
fi rallegrarono molto i Fiorentini . Petr. Son. 160. 



E *1 Gel di 
torno , e 'n 



S'accende in- 



di iollicitu- 
Amm. Ant. Dare 



vaghe, e lucide faville 
vilfa fi rallegra. 

Raiiegkato. Adi da Rallegrare . Boc. Introd. n. 
57. Dalle quali cofe rallegrato ciafeuno, con piace- 
voli motti, e con fefta, mangiarono. 

Ruunaie. Allenare. Latin, remitti. Fr. Gtord. P. 
OnHe a quegli, ch'è flato molto nella prigione, fii 
dura al principio, poi , per 1' ufmza è rallenata tan- 
to, che non le ne cura. Die. Div. Forte p.rrà,che 
alquanto piccolo tempo fiamo rallenati 
dine, e di paura. 

Ralumtauimto. Il rallentare 
fi dee agli animi rallentamento . 

Rallintakr. Allentare. Lat. remittrre. Petr.Son. 
ijy. Bagna, e rall-'nu le gii sranche farte. E Cinz. 
aj. ». Convien per forza rallentare il corfo. Dicer. 
D:v. S'elli vedranno, che voi in ciò lolo un poco 
rallentiate , sì tolto faranno di! tutti più tolto . 
Amiti- Ant- so. 1.3.' A favio fi conviene talora ral- 
lentare l'animo all' opere intefo [cioè rei a fu re , 
ricreare] È Son. 404 Ne per duo fonti folo una 
tirili* Rallenta dello 'nccndio , che m 'infialimi 
iioè (cerna , e dimimiilce T fioez. Varch. 4. a. 8. 
Inde s'ci pur un punto il fren rallenti. 

Raliiviahi . Alleviare . Lat. alleviare . Paff. iyj- 
Un medefi no peccato fi raggrava , e fi rai lev ia , le- 
condo lo flato, e l'uficio, e la condizione della 
pcriona [li telto ftampato dice Rallieva : error di 
Rampo - 

Railigkarb. Allignare di nuovo. Dant. Purg. 14. 
Quando in Bologna un fabbro si ralligna. 



RAiivMiKAKa. Rendere il lume. Ut. lumen mh 
mere . Elpof. Vang. La qual cola raccendo quello 
cieco 1 Cubito fu ralluminato . Fr. Iac. Tod. Lume 
di grazia m'ha ralluminato, E tratro m'ha di pe- 
na, e di dolore. Morg. MaGiesù Crifto umile, e 
pio Veggo, eh' al fin m'ha pur ralluminato. 

Raiitminato. Add. da Ralluminare . Serro. 5. Ag. 
E poi l 'anima così ralluminata , e così informata 
del dono dello Spirito Santo, conofce,ec' .- 

RAttrMfiAki. Di nuovo, o mjgiiormente allunga- 
re, far più lungo, contrario di Raccortare>c d'abbre- 
viare. Lat. tonimi 1 teiere . M. V. io. 101. I Pilàni, 
in quefìo ripotàmento, rallungarono il ponte al Ca- 
itello. Fr. Giord. D. E perciò il rallungar la via * 
troppo di grande rifehio, che ne' viaggi lunghi fono 
molti impedimenti [cioè andar per la più lunga] 

Rama. Ramo . Fav. Efop. D. E ammalato il capo d' 
una rama,si che pareva pure il diavo.o. Dittam.i.ai. 
O vanagloria, fé come una rama Di pcruco fiorita. 
Trat. Pece. Mort. La lefla rama di origlio, fi è 
ipocrisia. Dittam. 1. 16 Quale è il pomo maturo in 
iulla rama. Che poi fi guaita, fé più vi dimora. 

Ramaci. Epiteto diftintivo d' uccello di rapina. Tel. 
Br. y. it. .Tutti gli uccelli feditori fono di tre mar- 
niere, cioeramice, grifagno, e nidiace. Ramàce è 
Bacilo, che gii è volato « ed ha prefo alcuna preda; 
ìritagni {òno,ec. 

Ramaivoio. Romaiuolo . Lib. Op. Div. Narrar. 
Mirac E quegli, che gli tormentavano, aveano in 



ramaiuoli, e metteano loro in 



eola . Frane, 
e ramai uó 
Chi nc'm 



6 



mano 

Sacca. EiTendo appiccato molte grattuge, 
li, e padelle * e catene da fuoco, E Rim. 
boUfle pur duo* ramaiuoli . 

Ranakziiki. Componitore, o raporefentator di 

' Romanzi. PalT 510- fucili cosi fatti predicatori, 
ina giullari, e ramanzien, e bulfoni, fono,ec. 

Ramuho. Lat* Uctrtut * àrida* . Ub. Cur. Malat. I 
ramarri fono certe lucerte grolle* Bue. Il ramarro i 
un serpentello verde, con quattro piedi . e ancora ne 
fono degli (prizzau , e di color nero, o ver bigio. 
Dan. Inf aj. Come'I ramarro, fotto la gran ferfa 
De' di canicular, cangiando fiepe, Folgore pare,fc la 
via attraverfa. Bern. Ori. j. 1, 9. Come lucerti, 
ovver ramarro è fatro, Ma di ftatura, e fra loro un 
gran tratto . Red. Efp. Nat. «. Si trovano certi 
flerminaci, edifonelti lucertoloni ,0 ramarri aquatici. 
$. BouCadi ramarro: diciamo in proverbi aColui, 
che piglia, e non lafcia. Sport. Geli. E forfè, ch'io 
non le conolco quelle bocche di ramarro. $. Ra- 
marri: fi dicono Coloro f che iunno cura , che le pro- 
ceflìoni, ofimili, vadan con ordine. Varch. Stor. 
xi. H perché le cofe andafTono per l'ordine loro, vi 
erano non lolo oltre ai ramarri delta compagnie, i 
tavolaccini, e i m+uìM della Sifcnotia,ma i famigli 
dc'Signori Otto. 5. Avere occhio di ramarro: 
che «vale Bello, e attrattivo.e chr guarda volentieri" 
huomo* Ondc*lMorg, E Filiberta ha P occhio del 
ramarro • 

Rama ia . Strumento, a guìfa di pala teiTuta di vin- 
chi , per ulò d' ammazzar gli uccelli a fornuólo. 
Morg. Vedeftù ma- tordo , Ch'av^fTe , come ebb* 
io, della ramata^ E*Ì percuotere con d^tto finimento 
rucceliOjdiciamoArramatare. Clriff Caly.i. Vedeflù 
mai YÌkUn>che fotto fralca, HapcrcolToinfulcapo la 
ghiandaia Colla ramata. Ei. Cidde balordo, Comc> 
per la ramata] cade il tordo. 

Ramatilià. Ramiccllo. Lat, rt&ufculut + Dialog. S. 
Greg. M. Gli albori Krandirtìmi, che Ibn nella ralle 
dj fotto, a chi gli mira di fui monte, paiono picciolc 
ramàtelfe . 

Ramato. Add. Varch. Stor. io. Perrhè molte delle 
palle erano amate, e ramate, che e' le le chiamaiic- 
ro . 

Ramazza, e RA«Accr*. Strumento, col qual j'ar- 
ramacela, forfè da'rami, dr'quali i ìntefluto quello 
(humento. Matt. Franz. Rim, Buri. Nel più ne- 
volo luogo erto, e alpeftrof Stan preparati mar- 
roni, e ramazze , Strafcinate alla*ngiu con un cape- 

ftro . 
Rami. Spezie di metallo di color rollo. 

dum* Dan. Inf* 27. Sì che con tutto 

rarocj Pure el pareva dal dolor trafitto 
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:. Dove fenza corfo Ji cavallo, o Juoii di rromly 
rame. Tef. Br. j. 7 . putido il Sole è coricato, 
tu dei meteerr lotto terra un vafodi rame, odi piom- 
bo, che ita unto dentro . Cr. i. 4. ij. Acque, ec 
che tengono rame , fono utili atta corruzion della 
compleihone . Amec j6 L'aurea età di Saturno 
non tornò mai , e quella di Giove d'aricnto fu 
migliore, che quella di r.me fcgucnie poi. Telòret. 
Brunctt Va alcuno ammantato, Come rame in- 
dorato . Collaz. S. Pad. Con monete avoltcrate ( e 
di rame. Ricett. Fior. TI rame abbruciato è umil- 
mente quello , che oggi fi chiama volgarmente fer- 
retto di Spagna. $. Talvolta il prendiamo, fìc- 



per Moneta : e diciamo 



, ma in 



QudU cola fa dì rame [ cioè colta 



come 1 Lat 

modo ba fio : 
affai] 

Rambila. Ramicello. Rim. Ant. P. N. Vedeva au- 
gelli polire in ramclle . Bocc. Ninf. Fief. Illare all' 
ombre di freùhe ramelle. 

R • mi.: : -.0. Lat. rofmarìnur . Cr. j.49.1. Il tameri- 
no e un piccolo aibufcello, e odorifero, il qu.de 
ha fempre le foglie verdi , e quali fomiglia il gine- 
pro , o la feopa , e dilettali (pezialmenrc di luoghi 
marini , e imperciò s'appella rannerino . Pallad. Il 
primo grado de' buoni fiori si è il timo»ec. il ter- 
zo e ramerino, e fantoreggìa . Amet.44. Ed evvi 
in più alto ramo , con iìtrette foglie, il ramerino 
utile a mille, ec. 

Ramicilia. Ramicello. Tratt. Pece. Mort. Ella 6 
figliuola d'orgoglio, e la fettima ramicclla. 

Rawicuio. Dim. di Ramo. Latin, ramufeutur . 
Oyvid. Mctam. Strad. E fono li fuoi ramiceli! lun- 
ghi buonamente un palmo. Cr. 2.7. 8. Ma fé fi d.- 
vidano oltre la midolla , la quale 6 in mezzo de* 
ramicelli. §. fcr metaf. Lib. Am. Della fonta- 
na (òpraddetta procedevan molti rivi , e ramicelli 
d'acqua. 
Rami mca ai. Produr rami, fpargerfi in rami. Red. 
Gfl. An. 49. Coli 'altra cftremità più fottilc fi at- 
tacca, e fi ramifica ne! fegato. 
Ramificaziokb. Il ramificare . Red. Off. An. 12. 
In tutti lor bronchi, o ramificazioni dell' afpera 



arteria [qui divifioni "di rami] E 174. Corredata 
'efla 






anch 

Ramina» 
a guilh t 



di molte ramificazioni 
C Ramino. VafoiHl r 

orciuólo. Fr. lac. T. Q 



fucina, Che f t buon'oro ci s'affi 
Sarai cenere» o carbone 
ramino l'erba bollente > 



ianguignc. 
rame » per lo più, 
lidia cerro è una 



1 Se terrai altra 
Lib. Cur. Mal. 
e buttale (òpra 



ramina 1 
Cava da 
l'erbe» 

Ramingo. Aggiunto» che propriamente fi da agli 
uccelli di rapina , che fi pigliano giovani fuor del 
nidio . II telro Latin, ramar tur . Cr. la j. i. Quello, 
ch'e tratto del nidio è nvgliorcjCC. ovvero, che di 
nidio ufcito » di ramo in ramo , va (èguitando la 
ladre* fi chiama ramingo. Cr. 10.4.J. Nutricanti 

va 



di buoni uccelli» e di bua 



chc 



per lo 



x nidiaci, e i ramingh 
ne carni. §. Per similit. Quegli. 
Mondo errando • aLar, tagus » prefugut. Pctr/Gap 
9/ Nemico de' Roman , che si ramingo Fuggì di 

Per 



Danzi a lor la State, e '1 Verno. Fin Fua 
che (fai tu cosi ramingo nella flrada ? e che vuol 
dire, che tu non entri in cala alla libera (cioè lo- 
lo) Tacit. Davanz. Gracco fu da Sempronio ec. 
e quivi tra sbandii! , e rulli cani allevato» andò ra- 
mingo per l' Attica *ec 

Ram tritio. Lo «elio, che Ramicello : Ramufccllo, 
Ramiteli©. Latin, rawulur. Fr. Iac. Tod. Sol da un 
ramo» chzpendéa. Ch'era a terra ripiegato, E que- 
llo e:a un ramitcllo Molto vile, e poverello. 

Rammentare. Ricoprir col manto: Protegerc: e in 
quello lignificato difse il Morg. Se la grazia del Gel 
qui non rammanta» Dannati lono. $. In signif 
ncutr. paiT. vale Abbellirsi » raffazzonarsi , ripulirsi» 
Latin, feexornare , Rim, Ant- P. N, E di ciò mi 
ram manto » E vìvone in gioire. 

RAMMAroiNAHi. il ricon^iugnere iniieme !c parti 
dilgtunce, per ferite , e tagli ne* corpi degli animali , 
e delle piante 
neutro . S il v 
Dav. Colt. Perchè 

^gfor^gj iljerro 



E oltre al lent. att. si uia anche ne 
Grane. Rammarginar quello frego 
* quella piegatura la (afcia s 



in 



3 apre» quivi non rammargina. Rea, 



" _ K A M I jiy 

E*p. Nat. 42. Il quale non folo resiste al veleno \ ma 
ancora rammargina » e cicatrizza le piaghe . Red, 
Etp Nat. 111, Le ferite, ce. grandi non ho mai rro- 
vato » che laldino in ventiquattro ore e che perfet- 
tamente rammarginino . 

Raujcai icamihto. Il rammaricarsi, Latin, emque* 
firn ut , Fifoc. lib. y. 12,. Quivi hanno luogo i ram- 
mancamenti» quivi 1 pensieri . Mir. Mad. M. Av- 
venne una notte^che dopo quelh rammaricamene i,ec 
M. V.a 106. Trovava preitanza da 1 fuo* Cittadini, 
(anza aretino ram mancamento . 

Rammaricare . Neut. pafs, Fardoglienze: Dolersi,' 
querelar$i»!amcntarsi. L. c.nqueri. Hoc. Nov.76 12, Se 
altro aweniHe,che non vi piacefle»voi non v'abbia- 
te a rammaricar di me. BN0v.79.i7. Di che ram- 
maricandosi Nicollrato. E Nov, 50, ti. EfTendoce- 
ne venuto puzzo, e rammaricaticene, avea detto 
fa donna. E Nov. 9S. 24. Dirottamente cominciò a 
piagnere , (e dello inganno di Gisippo rammarican- 
do. J. P^r Mandar fuori vai lamentevoli per 
dolore di corpo, od* animo. Dan Pur. 52, E qua- 
le elee di cuor , che si rammarica , Tal voce uftì del 
Cielo. Sport. Geli, E non hi mai fatt 'altro *che 
rammaricarsi. Pinzoch» 1.6, Ohimè tu ti 1 ammari* 
chi di gamba fana: ( Proverbio esprimente il Do- 
lersi (enza cagione) 

Rammahicazions. ^rammaricarsi: Doglianza : che 
11 dice anche Rammarico » e Kammauchio . Latin. 
pnqtt*jIio x lamentano, querimonia* Fiamiu. lib, 4-29. 
Come io fbfll molto da quelle dolenti rammaricaz:o* 
nioffcla. Bemb. Al.a. Fotransi dire > che le molte 
rammaricazioni degli amanti infelici, fiano quelle . 
che,ec. _ n 

Ramm a kicmi voj Pieno di rammarichio: Lamen- 
tevole. Latin, querulut* Fiamm. lib a. 5, Del caro 
amante rimmanchevoli mormori] lèntiron le mie 
orecchie. E Fuoc.j 240. Con rammarichevoli mor- 
morii, alquanto si pur dello . Bcoib. AC a. Sono 
alla fredda, e ramm in che vo le vecchiezza conformi, 

Kammauchio, Rammaricazione.. aLat. querimonia + \ 
cmquefìtt. Boc. Nov. 8$. tf. Calandrino» continuan- 
do il fuo rammarichio» diceva. Lab. num, 24. II do- 
lore agli occhi miei recava continue lagrime, e fofpi- 
ri» e rammarichij alla bocca. E Nov. 26. 20. Le pa- 
role furono aliai, e'1 rammarichio d^lla donna gran- 
de. G. V. io. 16. t. Onde grande rammarichio n 1 
ebbe in Firenze. Ciriff. Calv. 1. E l'uno, e 1**1 tra, 
il fuo rammarichio» Polio in filenzio,ec. 

Ramm&kico. Rammaricjmcnto»'doghenza. Latin. 
conqueflitt W. Caf. Ufic. Coin, Opera fi.,cbc fc polfl* 
bil fie,cotar dilcordie, e rammarichi s'acquietino, e 
11 levin via . Fir. AC 232- E uno, .che era montato 
fulla cima d' un arcipreffo, nlpondendo a quelli fuoi 
rammarichi difle* Allcg. j 79 . Il rammaricoj ec. le 
grida, 

Rammaktcoso, Che agevolmente fi rammarica. 
Vit, S.Padr Chi è rammaricofo» cioè» che-mormo- 
ri troppo, non è Monaco. 

R AMMA44AR1. Di nuovo a i miiMrc, rifar malìa, ri- 
mettere inflette'* Lat. C6tligere y Cùgere^ cot&ewe. G, 
V. 7. 8i. 2, E fé cafo contrario avvenire» fi rammaf- 
laflc tutta fua gente. 

Rammassato. Add. da RammafTare. Sag, Nat. Efp, 
14. Indi per l'avvenimento di nuovo umido, in più 
groiTe gocciole rammufTato,fluifee. 

Ramuattohaks. Ammattonar di nuovo. Burchie!. 
Rammattonate un buco, eh' io vi feci. 

R a Mica ubi amza. Rimembranza. Latin, recordaw , 
Mirac*Mad. M, E inqucftarammcmbranza,firiem- 
pieva di dolcilfime lagrime. 

R AMutuBK Axb. Rimembrare, 

Raumimohaki. Ridurre a memoria : Ricordare i 
E neutr. paftiv. Ridursi a memoria » ricordarsi, 
Bocc. Amct. 9S. Egli in fe ftelTo ùccendo della fua 
primitiva vita comparazione alla orefente, fc mede- 
fimo fchcniendo rammemora. E Nov, 4j- 14. E pe- 
rò rammemorati, fé ad alcun fcgnale nconofeere la! 
creddfi . Com. Farad. 1. Non fi puote rammemo-j 
lare ne ridire cotale eccellenza . Red. Eip. Nat. 21/ 
OnJe volentieri mi ifiengo da rammemorarli . 
Segner- Inedie ^o. <>uci quattro Re, di cui non ho 
chi mi rammemori i nomi . 
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Rammemokazionk. Il ranimcmorarfi : Ricordanza, j 
Lat. rrcordstto. Boc. Nov. 16. 51. Della in lei alcu- 
na rammemorazione de puerili lineamenti del vilò 
del Tuo figliuolo. Com. Far. 29 11 loro intendere fi 
è làpere , e non è volontà , ne rammemorazione . 
Galat. Anzi le altri* in si fatte rammemorazioni 
lolle caduto, fi dee per acconcio modo, edulce, Cam- 
biarli quella materia, 

Raumindari, Ammendare, correggere. Latin. 
cmcndMre y corrione* Amm. Ant. il. 9. $+ Le laidez- 
ze moiha . e intignate rammendare . Cr* 3 8. 2. E \ 
allora U Tua malizia fi rammenda [cioè gii fi leva] ì 
$• Da quello fòrfe vien Rimendare: che è il ' 
cucire m maniera le rotture de* panni , 



icorga Quei mancamento; e 



! 



| 



ch'e'non fi' 
Rimendatore; a Colui, 
che "fi J'arte del rimendare; e Rimendatùra, e Ri- 
mcndo, è II lavoro fatto nel ntnendarc. 

R AMMSNiAMiKTo. il rammentare. Lat. recùrJatio** 
Coli. Ab. Ifac. Quando elli laranno conceputi ùx? ; 
nofìri cuori » e per ricordanza delle Icrittutc* e per 1 
rammentamento di qualunque opere. 

Rammìntarb Neut.patt Rieordarfi,rammemorarfi. ! 
L.renuntfci. B0c.N0v.70. 2. Quantunque la memo- j 
ria ricerchi, rammentar non mi pollo. Dant. Par. 1 
iS. E da lui fi rammenta Quella virtù, eh* è forma \ 
perfiniri). Boez. Varch. a.pr.4. Ma quello èquel-j 
Io, che rammentandomene io, più forte mi cuoce*] 
$. In attiv. fignif. Ridurre alla memoria . Latin* 
Amrof| memorar** Petr. Son. 27I. E mi rammenti 
la mia dura forte. E Son. 48. Rammenta Jor, com* 
oggi folti ih croce* 

Rammenta Toni . Che rammenra , che riduce alla 
mente* Lat, memt,ratùr* Com. Ini. 4. Siccome Da- 
niello fue rammentatore, e dichiaratore del fogno. 

Rammizzaei. Dividere, e (partir per mezzo. Latin. 
dividere . ( Vit. S. Pad. Io fon colui • a cui tu ram- 
mezzafli tutta la roba tua. G. V. 6. 2. 4* Che qua* 
lunque ora u lei fiero fuora ad ofie , contr* a loro , 

* rammezzerebbono loro la via (cioè gl'incomrerreb- 
bono a mezza via) 

Rammouaki. Far molle r Mollificare, intenerire, 
ammollire, piegare. Latin. motìire 9 lenire. Sen* Pili* 
Riguarda, e poni mente alla l'uà eude, che gii e .1 : 
ra, e non fi può menare, ne rammollare • iVlor. S. 
G:cg. In quella vita» guardando lòpra di noi, dram- 
mona la durizia noltra. §* Per mecafor. Siali, 
lug. R. ' Racchetava loro movimenti, e rammolliva 
loro animi. Amm. Ant. 2j. 7. j. Sansone più che 
leone fòrte, e più che lafib duro, il quale uno , e 
lanza arme perseguito mille armati, rammollò ad ab- 
bracciare Dtllda . Seal. S. Agofi. Dio raminoli* f e 
umilia U cuori, che non gli voglionoconlentlrcecbe 
lòno indurati in mal fare* nelle durezze de* pecca- 
ti . 

RAMMottras. Rammollare. S*n.Pift. Il diL*t:o foD- 
d. , e dlirugge, eguuftatutto, e ramnwlliice tutta 
la forza . 

Rammòntaab* Riunire infieme le cole f parte» quali 
faccendone monte. Lat. cm^erert , actrvar+% ev*cerv4* 
re, Cr. 4. fi. 4» E le infra la terra innellerai, nnt- 
monterala * acciocché faccia nutrimento a* nuovi fer- 
menti. Sag.Nat.Eip. 220, Ma avendo noi rammon- 
tati Tun (opra l'altio cinquanta piatti d'oro, vedem- 
mo un'ago meflb in fuiruhinK) piatto per di fopra» 
ubbidite aVtnoti d'una calamita* 

Rammoxbtdaxe, e Rammokbidiav. Ammorbi- 
dare , ammorbidire * Per mctaiòr. vale Raddol- 
cire. Latin. rnUhre. Poe. Nov. 78. 2. E (limo, che 
convenevole fra ■ "con alcuna coia più dilettevole, 
rammorlidare gl'innacerbiti {pirici . Filoc. 6. 194. 
Niuna pietà rammorbidì li du'i cuori • Ricettar* 
Fior Quelle cofe, che fi llruggono, e Jirammorbidi- 
leono col caldo. Red. Olf. Amm, 76. Perchè i fiori 
fi erano quafi totalmente ralciutti, gli rammorbidai 
coli* acqua , 

Ra«mohidai:v!). Che rammorbida» atto a ram- 
merbidare , per u(ò di rammorbidare . Volg. Mei. 
La prima medicina fi è ufare medicine^raunanti in fé 
virtù 1 ammorbidati va, ce 






Rawmoriida to» e R ammorbidito. Add. da*lor 
verbi . Serd.Stor.4. Toglievano le pelli delli lcrigni, 
e avendole rammorbidite in qualunque modo nelle" 



u}ue 



caldaie > fi sforzavano di mangiarle . 

R AMMvccMiAXfc. Far mucchio. 

Rammvcchiato, Addiet.da Rammucchiare. Red. 
Olf Anim. 164* NeUMntetóuo f ce. flavanfi f«m- 
mucchiati due gran gruppi > o matafie di lombri- 
chi. , 

RAMMrmcAxt. Da muriccia. Ramrjiontare , l'ac- 
corre infieroe. Pataft. Ed il pattume rien rammari- 
cando * * r 

Ramo. Parte dell'albero, che deriva dal pedale, e li 
dilata, a guifa di braccio, fui quale nafeon le foghe, 
e 1 fiori, e fi producono i frutti- Lat. rjmw. Boc. 
Nov. 6c. 9. Il quale era più vago di ilare in cucina, 
che (opra 1 vcroi rami l'ufignuolo* Pctri Son. 218. 
Come g.à fece allor che i primi rami Verdeggiar, ce. 
Dan. Par. 26. E come fronda In ramo, che Icn va, 
e l*altra viene. §. E nel numerodel più Rami , e Ra- 
merà. Dan. Purg. j2. Rinnovò la pianta. Che pri- 
ma avea le ramora si fole. Ovyid. Metani. Colg 
ramora piene di molti anni. Vit. S. G10. Bar. E 
avevavi un^lbulccllodalPun lato, che avea le ramo- 
'ra baiTc balfe , e le foghe fpeflè. $. Per llmilit. 
Pallad. Lo ramo lieto verde, e flenle nello mezzo 
dell'ulivo fi dee tagliare , si come nimico dì tutto 1 
albero. Tac. Dav. Ann. 2. zjo. Dietro fale unafel- 
va con alte ramora* Sag, Nat. Efp. 6^. Scelgali un 
canne! di enfiai Io, lìchc torni co'fuoi duo! rami, ce. 
Red. Elp. Nat ic8. Se le corna non cadefléro Mnij 
anno a f cervi, lirebbeimpoiTibile, che elle poteflero 
creìcer di rami . E apprefib. Il numero de t ran^N e 
palchi delle corna, varia, fet ondo l'età- E109. Info- 
fcana , per lo più i cervi vecchi , fbgliono avere fei, o 
otto rami per corno. $. Per quei Rivi, o fiu- 
mi minori, che fi fiaccano da > maggiori, uléendonior 
del lor letto , e fpandendofi a gut<à di rami d'albero 
Lat. ww. G. V, li. JJ>-2- Paflarono due rami 
del fiume, e del cerchio i il terzo ramo era ri ingrot- 
fato, per acqua ritenuta , che, ec. Telbret. Brunet. 
Così lerva luo filo, Id e chiamato Nilo, D'un tuo 
ramo li dite, Cb>è chiamato Calice. $. Per 
Iichiatta. LiL/oioJrt. Fikc. 1.2. Ancora un pic- 
ciol ramo delia ingrata progenie era . Dan. Purg. 7 
R^dc vo;te rimrge per li rami L* umana probitade 
f cioè per li dilcenuentil $. Avere, ec. un ramo 
di paz^o, o di pazzia: dicefi del Mullrare, fenza efier 
oa/20 , in qualche fua azione poco fenno . Capr 
Bott. Sappi Giulio, che ogni huomo.n'ha un ramoi 
ma Kd quella differenza daMavj a'roattK che i favj 
lo porran coperto, e 1 pazzi in mano, di forte, eh* e 
lo vede ognusio * ^ Sag. Nat. Elp. 128. Ramo 
dell'oro, vicn nominato il diamante da quel divino 
Filotòiò. 

Ramogka . V. A- Dan. Purg. 11- Così a le, e a noi 
buona ramogna , Quell'ombre orando. Kut. Buona 
nmogna , cioè buona felicità nel noftro viario 
e itelloro. Fr. lac- Celf. Ed clicndo ebbri,*gli man- 
davano buone ramogne* [ Ramogua : i proprio il 
Seguito del via«io] 

Ramolaccio. Rafano. 

Rauohvto. Ramóiò. Lat. ramofttr. Cr. J**. !• E 

quanto più rada ù femina, tanto più far*ì ramoruta. 

Bemb. Prof. Dalla qual voce li 6 detto ramorM- 

to * 
Ramoso. Pien di rami. Boc Amcr. 48. Perocché le 

ramofe querce, abbondanti di molte ghiande^foddii- 
lacevano a tutti i digiuni. EFiloc. 7. ai. E alcun 
giorno tenne lor ne'ramofi bofehi. Cr. } r <• 3- E 
noia» che del fimigliante tèrne nalce la canapa ramo- 
fa .. Folizian. Con alta fronte , e con corna ramo- 

Ramfamti. E* del Lione ritto in fu due piedi di die- 
tro, in atto di rampare, che è ferir colla rampa j cioè 
branca, e forfè fi direbbe anche d'altri animali, che 
abbian la rampa. Lat. ereBuì^ G* V.6.40-5* Il ter- 
zo il campo bianco, e un Lion rampante. Frane* 
Sacch. Ebbono trovato un cimiero d'un mezzo or- 
fo , colle zampe rilevate, e rampanti ; e corte paro* 
le, che dicevano Non ilcherzar coll'orlo. Tac, Dav. 
Ann. 3. 370. Altri fcompigliaron TarnuU, gittava- 
no rampanti - tiravano le poppe [ qui nome elpri- 
mente sorta eli ièrri ] 

Rampaii* Vedi Rampante. 
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Rauficaii. Anelare ad a!:o> con atraccarg[i anima- 
li le zampe, e i piedi * e cosi ipignerfi in fuib . Red, 
Infct. $7. Pollino in UQ momento rampicarfl fopra 
cualfivoglia più tiro muro. 

Rauficowì. Un ferro grande uncinato, detto da 
Rampare. Lat, h*TpM%o'%ontt . Bnc, Nov /1.14. Pre- 
te un rampicene di ferro» quello, *bpra la poppa de' 
Rodiani,ec. giteò . Serd. St.Ind j. Afferratala co* 
rampiconi di ferro , con ardire quafi incredibile vi 
Ulto drento . 

Rampino. Raffio. Red. Off". An. tj8. Aveano la 
teli» armata di quattro cornetti, o per dir meglio, 
di rampini duri, e forti* 

Rampo. Rampino, uncino. Frane Sacch. Rim. Mi- 
ni a uncini 1 e ferri latti a rampo. 

Rampogna. Ingiuria » villania di parole, riprenfione. 
Lat. contumelie* wn*>$cium* F. Iac. T. Non fehifare 
la vergogna. Gli improper), eia rampogna , Porta 
in pace l'altrui rogna. E altrove. Offèlà, ne ver- 
gogna Io non pollo portare : Fame * fete , o ram^ 
rogna ; Un inferno mi pare . Tclbrett. Brunetr. 
fe non ufàr rampogna , Non dire altrui vergogna* 
Gio. Vili. io. 74. I« I Romani molto fi sbigottirono > 
gittando molte rampogne al Signore. Liv. M. Ave- 
va una grande onta, e grande difdegnn delle ram- 
pogne de* nimici. Amm. Anr. G. ig6. La 'ncerpre- 
tazionc delle rampogne , & la ingiuria più forte 
fi G.109. Nel mila: 
che elfo mj 

cruccio, udire le rampogne 9 e i bialmi , che Un- 
no i folli . Petrar. Canz. 48. 6. Il mio avverfario 
can agre rampogne. Nov. Ant. jj. I. Venne a 
rampogne con una donzella ( cioè a villane parole ad 

ingiurie) 
Rahfogmaii. Svillaneggiare, ingiuriare , mordere 

con parole, riprendere* rimbrottare- Lat. t&nviad~ 
ri , contumtiUm ducrt* Dine Inter, gai Qua! fé tu, 
che cosi rampogni altrui* E Purg 16. In cui ram- 

fogna; L'antica eti, la nuova . Nov, Ant. \6. f i, 
ranccico da Calboli, rintpognanio con Melf. Ric- 
ciardo de* Manfredi , Tav. Rit. E dimoriti un po- 
coi lì cominciano a rami»ogivre . Liv* M. E ram- 
pognavano i Romani , dicendo : che andate voi a 
guifa di , ce. Frane. Sarch. Rim. E qui la boria 
col cuor fi r*m;K>gna . Qriff Calv. 4- Mi quanto 
più gli lifeuva la coda, E quel crudel fuperbo^con 
difpetco Lo rampognava. 
; iRampo«ì*o>o* Picn di rampogne. Lat. concumfl»^ 
i fit* . Seal. S. AgolL Quelle parole rampognofe può- 
j ii di loco Dio ragionevolmente. 
RAMrou^iNTo. Il rampollare. Latin, fcéturip 
ginit . MeJ. A^b. Cr. O eremo , e incorruttibile » 
chiaro , e dulce ram^Ilamento de!!a tonte lufco'a 



^el mi(agio,vagliono peggio le rampogne, 
ifagio . Sen. Pift. L' huomo dee, fenza 



ifltf 



daeli occhi di tutti gli huomini . 

Rampollanti. Che rampolla. Lat. fcAturÌ Z in 
Scn. Pili- Ti raoit^rrl divelle fazioni di monta- 
gne , e di pianila, e di villate piene di fontane 
rampollanti . 

Rampolla*!. Il furg^re, e lo fcatnnre , che fa; 
l'acqua dalla terra. Lat. fcaturire . Guid. G. E infi-j 
nite fonti d'acqua nella detta pianura rampollava- 
no . Scn. Pift. Il riumc Timi** che corre per Erroi- C 
nia,edetranghiottito dalla Terra, a: cene huomo noi 
vede i poi rampolla in un'altro luogo, ecompicluocor- 
fone.lagrandezzapnmaia- EapprefTo. In qualunque 
luogo rampollerà acqua, ivi faranno novelle abitazioni 
alla iulTuria. 6. Per meta E Nafcere, derivare, 
avere origine. Guid. G. Del firme di quello campo- 
biada roaravigliola rampollava . F. Giord. Pred. Sul 
pedale di quello vizio* molti rami ngogliofamente 
rampollano. Pali. Iddio é Signor delle faenze , ec. 
di quella fontana viva» rampolla ciò, che agii huo- 
mini ne viene- Sen. Pift. E nel mezzo delle cofe 
chete, e tra pacifiche, rampolla il remore, e la pau-^ 
ra, E appiedò* Ivi farebbe prudenza, e nobilezza, « 
e l'alti magnanimitade, che di qusfte virtudi ram- 
polla. Vit.S.Girol. E nel freddo corpo, e nella car- 
ne mortificata , glMncendj della lufTurìa rampollava- 
no, Dan. Purg. 5. Che fempre l' huomo. In cui pen- 
fier rampolla • É Cani. 17, Mi volli al Savio Du- 
ca, udendo '1 nome, Che nella mente fempre mi 
rampolla . ' 
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fi ingente ilalla 
Figur. dicefi di 



Rampollo. Piccola vena d'acqua, 
T^rra. Lat. fottefod . E per fimiltr. 
Molte altre coie, e particolarmente di Polfone, meo 
fui fullo vecchio dell' albero . Scrm. 5. Agof(. D. 
Piccolo pruiì là fiepe , poco rampollo fa fiume . 
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Amet. 44. Avendo veduto dell'umor 
vinetto rampollo di pero, 
rad. 4. Nalce per quello- a 
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d* un gio- 
ce nafcere . Dant. Ha- 
guila di rampollo. Cr u 



! 



11. 19. Pedale.ec. dall'una parte (blamente ,in(ìno al 
mi follo , con convenevole (carpello a ciò fi fenda * e 
qui follmente fi metta Colo un rampollo . E num. 
atf. Cotale a* bore furticientemente nutricherra o- 
gni numero di rampolli . Amb. Furt. Se io non 
laceifi ogni opera ai Ufciar di me un rampollo , 
che redi erede de' miei beni # Dant. Con vi v. 6i t 
Il primo, ed il più nobile rampollo, che germogli di 
^iefto leme , per efier fruttifero, *i è J ^appetito , ec. 
Tratt. Pec. Mo t. Lo fello rampollo di quello ramo 
li è rubellamcnto , cioè quando Phuomo è rubclio 
a tutti quelli, che lo fuo bene vogliono. 

Ramponi . Rampicone. Cr. io. jz.j. Tagliuòla, ec 
che ha intorno a (è molti ramponi flgtUUBUi. 

RAMvfcit&o, e Ramvcimo. Ramicello. Latin. 
Ydmufoulut . Dant Inf ti. E col fi un ramufcel da- 
un gran pruno, Petr. Can7-47. 1. Un ramul ti dì* 

filma, E un di lauro trac dal fuo bel feno, Tratt. j 
OGG Mort. Lo primo rainufccllo , che ulura è ap' ; 
pel Iato , fi divila in fette maniere di rampolli. EA 
apprefln. La terza rama fi è rapina, che ha molti 
ramufcelli - Pallad. Si colgano i ramucelli da in- 
nettare, innanzi, che germoglino. 
Rana. Ranocchio. Lat. tétta* Dan, Inf. ji. E come 
a gracidar fi Ila la rana. PatT4V Io latcìo alle ra- 
ne il gracidare. Cr.9,8r,j- Avvegnaché le rane vo- 
lentier mangino, che fon nìmiche dc'pefci. $, 
Rana: Altra fperie di rana tcrreltre; detta da Plinio 
raw4 minimfi , & virMijfims ; e da altri ctUmttu \ 
e dagli icrittori comunemente ranuntutur vtrtdit , 
Gr. Kirtir, ÌWtit*/, S^%^rif. Mirac Mad. M. 
Quella traiighiotti una rana velcnora , ec. col vo* 
mito dipelato, mandò fuori la rana,e'l veleno. 
Teli Pot. P. Si La rana verde arrovellata , e le-j 
gata. lina efficacemente. §. Pigliare al hocco- 1 * 
ne, come lannaiprovcrb dinotante Tirare drruine) * ■ 
tuo vokre pervia di promeiTe,o regali. Cirift'Càlv ].j 
Pur nondimeno avci dubitazione, Che Bifantona^ 
noi tradilca , e ing-mni , fc come rana lo pigli al 
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boccone . §< 
pefee . Latin. 

e* 

lonOn 



Rana peiratrice 



£ 



Una Tpczic dlll 



tj jmx . Grec, 
Red. Oli; An. 17^ Tra que*pef 
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che ho trovati non aver tal vefcica , o notatolo* 



ec. 



la ferraccia, la rana pt feltri ce 

Rancami. Oirancare . 

KiKCK£rrAM. Uirancare. 

Kanciato. Sorta di colore, che pende'al ranciato. 
Red, OlT An. ifio. Ui te;ta bianca , e nel reltante 
del corpo di cofoi lanciato. 

Rakcidìzza. Afiratto di Rancido. PaMad. Li vali 
da olio tèmpre fieno mondi , acciocché egli conta- 
minati con vecchia rancidezza, non corrompano il 
novello lapore dell'olio. 

Rancido. Vieto, putrido per vecchiezza, ftantio . 
Lat- putridus , rsncidur. Pallad Potando folamcntc 
i fecchi, e i rancidi, e fracidi le ne tolgano . Fir. 
Rim. puri. E non e vecchia 11 rancida, e vieta, 
che non s' intenerii». 

Ramcidvmi. II fapor di rancido % che rifu! ta da cofe 
gii rancide. Fr. Giord. Pred.R. Toglier via il ran- 
cidume de* peccati abituali * 

Rakcio, Color della melarancia matura : al qual 
diciamo Dorè. Lat, cr^ceut . Coin, Rancio e colo- 
re un poco più accelb di quel dell'oro , ma aliai 
confacente con elfo. Dant. Purg.a. Sicché le bian- 
che, e le- vermiglie rolé. Là dove i'era, della bella 
Aurora, Per troppa ccate, divenivan rance. Roce. 
g \ p.i, L'Aurora gii di vermiglia, cominciava^ 
apprefiàndoli il Sole , a divenir rancia - Dant. Ini. 
aj. Ed un rifpolè : a me le cappe rance , Son di 
piombo si grave. Flloc. lib. j. 110. Vide un di una 
vecchia povera, vizza» rancia, e difpettofa tanto , 

Knto alcuna altra trovare le ne potelTe . Alam 
It. j. L'altro più feuro appar, quello ha ritondj, 

Accad. Crufc. liiiiiii E ran- 
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E rancio il pomo, onde poi tratte il nome, $. ( 
Sorta di fiore. Alaro. Colt. 150. La lodata acetola, 
il rancio fiore. S. Talora vale Troppo vecchio, 
o troppo antico : Rancido. Galat. Le parole , ec. 
che non fieno perciò antiche unto, che elle fieno 
divenute rance, e viete* * 

R ancioio. Che ha del rancido. Latin. ra*ctdni* 
Fallad. Sicché non diventane di fipor ranciofo , per 
la morchia, che la refidenza nel fondo . 

R a k e o 1 1 . Sdegno , odio coperto . Latin, tnit/natto , 
odium. Mirac. Mad. M. Per odio, e rancóre, accu- 
lavano un giovane fuo compagno tpettaraente in ca- 
pitolo: Vit. S. Pad. Un Frate tenea rancóre contro 
ad un'altro , la qua! cofa quegli udendo , venne a lui 
a foddisfargli . Serm. S. Agoll. D. Se tu tieni rancor 
nel cuore , nieghi a Dio, quello, che tu chiedi . 
E Tratt. Fece. Mort. Il ìecondo figlino! dell acci- 
dia, fi chiama rancóre , e quello è un difpiacere .e 
tedio , che ha la perfona contra alcuno , perchè 
lo *nduce a' beni fpintuali , per lo quale cerca il mal 
di quello» non per ingiuria, o danno da lui ricevuto. 
Beni. Ori. x, ao. 58. L che tra lor non ha fdegno, o 

rancore. _. . ,. «- 

R*kc»ka.V.A. Affanno, doghenza, compafijone 
Latin. moUJÌia t doior. Dani. Pur. io. La ^ual la del 
non ver,vcra rancura. Rim.Ant.Dan.Maian. Buo- 
na ipcranza dee l'huom (empre avere , Ch'apprejso 
lo dolore e la ventura, CrT a fua rancura può dar 
beninanza. Sen. Pili- Ella riceve rancura , e ipiace- 
vole^/a» ed è inviluppata in gran diicordia. E altro- 
ve. Chi *1 corpo iìa lenza dolore, e *1 coraggio lenza 
rancura. $. Per Rancore . Traci. P«t. Noit. 
Quegli ,, che dico Tuo pater nollro , hae in fuo cuore 
rancure, o fellonia , o odio, egli priega più contro a 
fé, che jet Ctt. F. lacTod. Senza odio, ne rancura. 
Tr^tt. Pece Mort. Quelli , che dice tuo pater lio- 
filo , ed. ha in fuo cuore rancura, o fellonia, o odio, 
egli prieg* più contro a 'e «che per fé, perchè egli 
priega Iddio » che non gli perdoni , quando dice al- 
tresì : come io perdono, perdona a me. 
RàNCvnii. Neut.pafs. V. A. Doler», acmu-arn, 
rammariciiCi. L. dolori *ffict t conqueri. jjan.lnl.a7. 
E si vcflito andando mi rancure 
Randagia, V . A- Quegli . che va vo'.entU'r vagando, 
Lat. vagus . Cr.9, 76.4- Credefi, che fia gran gregge 
quella,in(iuo a cinquecento, imperocché le capre lono 
randagc,efi difpargono. Mandrag. Segr. Fior. I.a. 
Quando io era più giovane, io lòno ttato molto ran- 
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dagio 



Tac. Dav. aaS Forfè, perchè C. Celare, che 
randagio era ,kcb fua madre li trallullò. Cr. 9. 76*. 
Impciocche leVapre fono randage , e si difpargono, 
e diventano patto di lupi rapaci. 

JIandf.ua : a. Colpo di randello. Morg, Io tremo 
ancur di quella randellata. 

Bah di no. Ballon cono , piegato ìn arco , che ferve 
per iflrignTe , e ferrar ben le funi , colle qua* fi le- ( 
oan le fonie , o co:a limile .. Frane, s'acch. Rim. E 
gozzi ltrigner più, che di randello . Morg. Parve il 
randello ufeitte d' un. balcltro . 

K^vDioKt. Aggiunto d'uccel di rapina. Ter. Br. r. 
li Lo letti molignaggio fi e falcon randlonc,cioè lo 
Signor - fi c Re di tutti gli u.cejli , the non. è niuno, 
che ofi. volare appretto di lui , ne dinanzi , che cag- 
giono tutti .itefi In- tal maniera,che l'huomo gli puo- 
te prender , come fòflèr morti.. 

Rakoou. Cura,,lòllecitudioe,ftruggimento. Latin. 
fùtkitudo y cur* . Amm. Aat. +.2.6. Non ci diamo. 
troppo ne'noltri intendimenti, e rangole. Fr.Giord. 
S- Quella femprc fia tua. rangola di portar Grido 
ne ; la tua mente . Joliloq. S. Ag. D. Tu (ài , cara 
figli jol.i, che a me conviene aver rangola dell'umana, 
generazione. Alber v cap.i9. Gl'ingannatori fèmpre 
Tono tormentati da amare rangole ,, e la mala, mente 
unque non hae allegrezza di pace. Ecap ^4. Lavo- 
rar dunque dei. con gran, rangola ti e eoo dllig/nte 
opera . 

B a scolari . V. A.. Far con rangola , con follecieu- 
dine . Latin, feliciti curare . Vegez. Laqual colà fi. 
vuole ben rangolare , che niuno non potette veni- 
re»ec. §■ H oggi Arrangolare: è Aprirla gola gridar»; 
do atbreatamente. Mate Franz. Kùn- Buri.. Potetti 
arrangolai» potetti dire 



«.angolo . V.A. Rangola. Amm. Ani. 17. a, 5. 
Appo i mifcri mortali , niuna cola e più lolenne , 

che i rangoli i'uoi . c . . 

R a scoiavo. Che ha rangole, grandemente rollccico. 

Lat. diUrmt . Vegez. Se alcuno vorrà etter rangolo- 
£0 in ifcegliere i Cavalieri, e fargli provare al leguito 

. dell'antica virtù della cavalleria , leggiermente otte 
potrà fortificare. Introd.Virt.D. Per lo quale I huo- 
mo è neehittofojli ove l'huomo doverebhe elfer ran r 
soloio. Lib. Sagrai». All'opere del Mondo, fono 
molto rangolofi. a* fervisi & £>i° »>» addormentati. 

Rahcviaii. V.A. Rangolare. Guitt. Arez. Leti. 
54. fi virtù feguendo ► e rangulando quello , che por- 
tando non tolto potuto ti fia . '. | 

Ranctlo . V. A- Rangolo . Uuitt. Arez. 14. Kan- 
gulo pecuniale non t'abbondonerà mai vìvo. I 

Rasino. Di natura di ran». Cr.6.7.^ Appio, ec 
l'aquatico è detto ranino , imperocché ned acque 
nalce , dove le rane dimorano . 

Rannata . Ouell'acqua, che fi trae della conca pie- 
na di panni ludici .gettatavi bollente fopra la cene- 
re: lo Hello, che Ranno , ma di più iorza. Latin. 
ItxmUy ùxnium . Frane. Sacch. Priina , che aveise 
parecchi rannate, le quali furon di neceflità , tan- 
to erano le tuorfa cogli albumi , e co* guicj incro- 

flicate. _ 

Ranhataccia. Pegg. di Rannata. Fir.Riin.Huf. 
Stagno vecchio, Nettocon uova pcfic,o rannataccia. 
Rakhiitau. Innettare. Sag. Nat. ¥(p. 20. La qua- 
le rimettendoti, ovvero rannellandofi infieme. 
Ranni ce rudi. Raccorre , e riltrigncrc lutto in un 

fruppo, a guila di nicchio . Latin, jt fi ccntralmc ■ 
)an. Purg. ic. La grave condizione Di lor tormen- 
to, a terra gli rannicchia. Cr. z. 25-4- 11 regnale di 
'quella terra e , ch'ella feema , e rannicchia, per la] 
iecchezza, e per la freddura . Giriti. Calv. a. bluii 
tacendo alle w>lte rannicchu Le palle infieme , per. 
Upauìoiw. Tats.Ger.742. Tal ch'egli fi rannicchia» 
e ne vacilla . E 20. 28. Che a terra fi rannicchia , c| 
china l'ali. $. Diremmo anche Raggricchure. 
Rannicchiato. Addiett. da Rannicchiare, tr. 
GiorcT. S. 1 favj dicono , che '1 vino ha primamente 
virtù, di far cr.fcere , e di far compiere » e di tar 
crefeere le membra, e difenderle; elle rtarebbero ran- 
nicchile, ma per virtù del vino fi Hanno compiute. 
Cir.Gell. ScnrendoB la pelle rannicchiata addolso, 
per ifsere fiata il verno fcnna.e aggomitolata lotto la 
terra [pana della f.-rpe] Red.Ofs An.147. StavanU 
quivi rannicchiati , e raggomitolati . E intett. n|. 
Quando elle ftan ferme» e rannicthiaie. E i8j. Si 
può credere, che vi lidie molto rannicchiata, e 
rittretia . Serd. Si. 2. Tengono i pie rannicchiati, e 
fi flanno per le tane, come i conigli. 
RfcHHim. Uoglietto, che riceve » e tiene il ranno, 
che parsa dal colatoio . Bureh. In modo , che 1 ran- 
nieri.e i colatoi, Ne licevano infieme atpro rombaz- 

£0 . , . 

Ranno. Acqua paf#ata per la cenere, o bollita con 
elsa 1 . Lat. ìixivU . Lab. num. 196. Or s'io n di- 
cclTÌ di quante maniere ranni il fuo auncome ca- 

Cd fi lavava . Cr. 5.11. 5. Se fi porrà Ipelsameme 
. cenere col ranno , incorno al fuo pedale , 'enderì 
Suefto arbore fruttuofo [parla del melagrano] $. 
.anno di mezzo : Ranno pafsato (opra calcina vi- 
va , del quale ci ferviamo a indolcir l'ulive, 
e simili . $. Ranno : Sorta d'erba , di cui ve- 
di Mattiuolo. Lat. rhamnut . Lib. Cur. Mal. bi può 
tenere un ramucello di ranno appiccato alla nne- 
flra. -Tcf. Pov, i'-S, Lo ranno pofto in cala, rac- 
ec. $. Fuggire il ranno caldo: Proverbio 
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che è Schifar le brighe, e i &ttidj. Latin. Ubarmi 
fubmfugtrt. Pataff E fchi& volentleti U caldo ranno. 
% Perdere il ranno, e '1 fanone: Metter di fuo 
Ufiitica, e il capitale. Lat. oleum,i7 opertm perdere. 
EUnho»a«i. Rifare il nodo.. §■ Per Riunirli, 
• ricongiugnerfi . Lat. ft [t coIUtcre. G. Y. 9. »oj. 4. 
Più di quattro volte fii rotta l'una parte, e l'altra, 
raonoddtafi y e ronuodo alla battaglia , a modo di 
tomiamento. E ix. xij. 7. E parte di loro fi ranno- 
dano colla ichiera di MefL Gupo degli Scolari. E 7. 
a7.«.Temcado*he U g:nte di Curradino non fiian- 
oodaflè a o. per nuovo guato non uicifle tuon 
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II. jo. La prima fvhiera dc'Fioreotini fu riburrau, 
per difettodegli Ungheri ,due volte, ma rannodarono, 
eruppon U prima ichicra de* Pi (ani. Bemb. Si or. 59* 
Con efli, quella affinità rannodavano cogli animi lo- 
ro alle non buone cote, pari, Somiglianti. $. Il 
Morg. le ne fervi nel proprio lignificato ■ RaiTctta i 
remi, e la vela rannoda* 

Rann wolare , e R avktcou : ri . Contrario di 
Rafferenare: Annuvolare. 4. Per meraf. Cron- 
Morelli E perchè fi vedea rannuvolare, quantunque 
ii Re ogni terzo dì fcrivea non dubitammo. Bern* 
Ori. Si rannuvola fpeffo. e ralTcrcna. Circ. Geli. 
Ohfmè» che s'ei vede pure rannugolare il tempo, e' 
comincia a temere. 

Rannuvolato, cRanmvcouto. Add. da' lor 
verbi. Tac. Djv. 278. Italia, e Roma capo del tut- 
to, il Senato, e il popolo non mai feuri nomi , leben 
talora un poco rannugolati. 

Ranocchia» Ranocchio, rana* Fav. Efop* Una 
malvagia ranocchia , fi puofe in cuore d 1 ingannar 
quello topo, e con abito, e (èmbianza di marinaio, 
ufcì dalla parte del fiume. 

Ranocchio* Animai paluftre, che vive in terra* ed 
inacqua. Latin* rana, Volg. Raf. Fanno credere, 
che elli traggono uno ranocchio di Tutto la lingua* 
Dant* Inf. ai* E come.all'orlo dell' acuuad'un follo, 
Sun li ranocchj pur col mufo fuori. Belline* Pro- 
mettendo carpioni , e dan ranocchj - Burchicl. E ve- 
drai faltellar mille ranocchi. Sag. Nat. Efp. 117. Un 
ranocchio (i fiordi prellitlimo, e gonfiò tutto nota- 
bilmente. Ciriff. Calv, i # Eran meglio i ranocchi, 
che le botte* Eappreffò . E vanno a (airi, come fa il 
ranocchio . E 4. Che fia giunco al boccon come 
il ranocchio . $< La ranocchia non morde, 
perch'alia non ha denti : fimilinid. proverbi e di- 
cefi del Non far male, colui , che non ne ha ti mo- 
do *' 

Rantolo. Catarro, che impedire il parlare* 

Rantoloso. Che ha rantolo: che e una fpezie di ca- 
tarro, che cafea in fu l'ugola alPhuomo, e gi* impe- 
dii» if parlare. Lab. n. $16. A che l'anima tua s* 
era dichinata, e a che utilità, e a c:;i fottomeflà* 
a una vecchia rantolola , viua, mal lana, palio ornai 
da cani . 
.Ranvncoio , e Rakvncwo. Sorta d'erba* Lat. 
rammcii! u t . Lib. Gir* Malat* Le foglie del ranun- 
colo fra due pietre vive. 

Rauyzza. Dimin. di Rana. Latin, ranunculur* Fr. 
Giord. P. Truovafi, eh* e gii piovuta lana dal <*ie- 
lo, c botticinej cioè ranuue. Red. Inf. ufi, Dalle 

quali efee gran numero di ranu/.ze bianche. E 117. 
Col coltello anatomico, esaminare alcuna di quelle 
ramine. 

Rapa. Pianta nota, la cui radice è grolla, e roronda. 
Latin, rapum^ rapa. Cr. 6. 97. 1. "La rapa, quali in 
ogni aere abitevole alligna, r difìdera terra graffa. 
Pallad. Di quello mete (eminiamo i napi, cioè na* 
vóni , e rape , in campi , e luoghi umidi . ^Murg, 
lo. 67. Che tutti gli aftèttavan, come rape, G ; V, 6. 
85.4. Come afino (ape. Con minuzza rape'f Ed e 
proverb. vale Fare in fua difefa, ed in fuo prò, il 
pofiibilc) Alain. Colt. 119. Orla ventofarapa, ei 
fuoi congiunti, Di più aguto fapor napi, e radici. 
Diciamoanchem proverbio. Voler cavar dcU 
a rapa (àngue: del Voler da uno, quel eh 1 e 1 non 
ha, o eh' e' feccia qucL eh* e* non può, Lat. aquam é 
pumret poftuUrt, Fir. T rin. Mal fi può trar della ra* 
pa (angue . Seg. Comed. Sec. 1. 6. Egli è giudo un 
voler cavar della rapa fangue. 

Rapaci. Add. da Rapire. Cherapilce. Lat. rap-*r. 
Boc. Nov. M* 7* Huomini naturalmente vaghi di 
pecunia, e rapaci. Dant. Par. ìtf. In villa di pallor 
lupi rapaci. Petr. Canz, 48. 4. Fiere, e ladri rapaci, 
ifpidi dumi . Albert, cap. t6. E fornicatore, od ava- 
ro, o ferve agl'Idoli» od e maldicente, o (la ebbro , 
od e rapace * 

Rapacissimo- Superi, di Rapace. Sen.Ben. Varch. 
4* 57. E di più fecclfc quel rapaci (limo ibldato, quel- 
t'ingratillimoofle, quell'avarillìino naufrago fuggel- 
larc. Bemb. Albi. 2. Egli è tempre (tato rapacifhmo 
rubator di quiete, et* Àlam. Gir. io. iS. Maleon 
rapactllimo diviene» 
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corre più rapidamente) e più 



acitadi, e Ratacttati. 
Attratto di rapace. Lat. rapacttat . Boc. Vit. Dant. 
ji. Sì come Licaonc per rapacità , e per avarizia, lei 
quali al lupo fono conformi, ff finge in lupo effèr 
mutato. Lib* Fred. E detto lupo Thuomo malvagio, 
per la rapaci tade. But, L'avarizia (imilmente hadue 
levamenti, cioè rapaci ti, e tenacità . Crelc. i* 4.7* 
Dal divoramento, e rapatiti de'vilbni , 

Rapikonzo, e Rapehonxolo, Erba, che fi man- 
gia in «malata, forfè detta così, per aver la fua bar- 
ba di figura alquanto limile alla rapa. Lzt.'r^piflra^ 
rapunculut . Frane. Sacch. Rim. Venite nua,correte 
Raperonzoli correte. Luig. Pule- Bec. Se tu vuoi 
qualche volta una infalata Di raperonzi» o vuo'di 
fergoncello. Red. Di tir, Vadan pure. Vadano a fvel- 
lere La cicoria, e i raperonzoli . Burchiell. Che poi 
vi pagherem di raperonzoli. 

Rapidamente, Velocillìmamente * Latin. rspiJé * 
Fctr. Son. 81, E che rapidamente 'n'abbandona II 
Mondo. But. Quando la vena dell'acqua del 6ume 
viene da alto, allora 
fortemente . 

Rapido. Vclocifllmo, preftiflìmo* Lar. rapidut , ve' 
/or. petr. Son. 174, Rapido fiume, che d'alpeftra 
vena. E Canz. 9. 1. Nella itagìon, che v l Ciel rapi- 
do inchina. Bern. Ori. a. ì. 6. Rapido fiume, che 
d* alpeftra vena , Jmpetuofamente a noi difeendi . 
Red. Ditir. Qu^fi ben gonfio , e rapido torrente . 
Serd. Stor. 1. La crefeentc del mare, ancora che fi 
alzava con rapido impeto era cagione, che i marina- 
ri, ec 5. Per Rapace. Lab. num. izi* Si come 
rapide, e fameliche lupe* Dan. Purg, 17. Le capre 
Hanno rapide, e proterve Sopra le cime. 

Rai<i»ì&nto. Il rapire. Lat. t4Ptnt or* Guidi Giud. 
Incontanente 1 che venne loro la novclladel rapimen- 
to d'Elena. Com, Inf. y. Ancora c'è un'aìtrajpe- 
zie di lufìuria, che ha nome rapimento, che è in tor- 
re per fòr/a , una pulzella. Cavale. Fr -Ling. Edi 
molti anche fi truova, che per lo forte rapimento 
del cuore, eziandio il corpo erajevato lopra la ter- 
ra . 

Rapina. Rapimento. Lat. rapina • Maefiruz. E la 
rapina più grava , che'l furto < Si, imperocché la 
violenza è più contro alla volontà, che la ignoranza. 
Per la rapina non (blamente fi faranno nelle colè, 
ma anche è ingiuria della perfona- Trat.Pec.Mort. 
Si chiama rapina, tor la roba d*altru( violentemen- 
te, e in rnamfèfio, ec, come fanno i ladroni di llra- 
da, e altre perfònc. E quella differenza tri ingiusti- 
zia e rapina, che iugiuHizia è di molta roba* einiu- 
diC), o utlcj ? rapina e dì mezzana, e non eccelTiva 
quantità, e fuor d'uficj. Boc. Nov. 41, 1%. AteaK 
la leconda rapina, e a me alla prima, delle due no- 
itre donne . Dan ^u^. 20. Li cominciò con forza , 
e con menzogna. La (uà rapina. Pt^trar. Sonct. m. 
Sento far de! mio cuor dolce rapina. $* Rapina : Fu- 
rore, furia, che rapifce, e quafì porta via. Ddn* Inf. 
<. La buléra internai, che mai non refla, Mena gii 
fpirti, colla fua rapina. Tel Br. a. 27. Maquandoelli 
viene di grande fortuna, e di grande rapina, si'i chia- 
mano i marinari libeccio. Pecoron.Sa. Aprivanogli 
archi con tanca rapina, che le cocche «ufi fi accoz- 
zavano infieme » $. Animale di lapina , o 
di rapina, e Animai: Quelli - che rapìfeono gli altri 
uccelli, per cibarlcne. Red. Inf. 90. Il luccio, che 
e pclce nerilTimo di rapini > non perdona agli alrn, 
$* Da rapina per furore Arrapinato, iraconde/^ 
ftvzzofo. Lat. ir4cundut % Jlomachofut* SaWiat. Spin. 
Oh voi liete arrapinata, udite di grazia due parole. 
E Granch. Quelto arrapinato di quello vecchio. $. 
Diciamo anche Rapina, alla Cofii rapita. 

Rapika>.'. Rapire* Urban. O quanro di rado ve* 
detti, che le molte fubite, e gran ricchezze* per la 
più parte , non fòdero rapinate . Lib. Amor. Ma 
più (ono, che nome di donne rapinano, e di donzelle. 

Ratinato >-r. Che rapina. Lat. raptor* Agn. Pand. 
Che continuamento può avere lo ftatuale, avendo 
tuttodì a porgere il vifo a i rapinatori barattieri* 
Petr. Huom. 111. Cacciò da (e, e dal fuo campo mol- 
ti, e nominati mormoratori, ovvero diciamo rapi- 
natori* Albert, cap. 16* Non vi mefcolate co*fbr- 
nicatori , ne cogli avari , ne cogli rapinatori . 
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R A ri«osAMtKTi. Con rapina. Fa*. Efop. Coloro, 
che vivono con rapinale !oro tolta la vira» erapino- 
(amente C cioC con violenza ) Fiam. Hb. y. j 6 * ^'j 
agognanti cani , ec.deHe tue offa conimcttano alpnl- 
linic /lille, acciocché rapinolamente rodendole > te 
rii moina ditettata » in vira dimollriuo [cioc rabbio- 
famente^ arrovellatamene") $. Ver Rapidamen- 
te . TeC Br. 3. a. Entra io Mare verfo Oriente, ce. 
*i rapinofamcnte, che le loro acque mantengono dol- 
cezza ben venti leghe. 

RjLMta f oiOi Cherapiice. Fiam. lib. 7. 20, Scarne 
\ \ nvti avvenifle, niuna altra cola» che rapinofa morte. 
Io purgherebbe. $. Per Rapido. Mor. S. Grcg. 
[[ II corrente corre giù per li monti alle valli, e ne! 
tempo d-1 verno, per T abbondanza dell' acqua , e 
grotto » e rapinolo* 

Ha: net. Torr^ con violenza , o contr 1 a ragione . 
Lnt- ra P cr * * Boc. Nov. *]i. 2j. Ne alcuna via vide 
pofiibile, tè non il rapirla- Fior. Irai. Udendo la fa- 
ma di quella pulzella, per forza larapette. Tratt. 
Gov. Fam. Ratta in iipiruo, non dormendo, vide 
fenfibiimeute Pani ma (uà* Dan. Fan 4. Fuor mi ra- 
niron della dolce chioilra feioc tralfero,e cavarono) 
tPurg.g, Ouando lu ratto al fbmmo conditore. E 
pj[r, iS. Dunque coltui, che tutto quanto rape L* 
alerò univerib leco (cioè tira a le) V>. V. li. a. al. 
In voler fignoreggiare , e tiranneggiare, e rapire. 
CavtU. Fr- Ling. E fatta Quella orazione > fu rapito 
in ifpir.to [cioè andò in ertali] Coli. 5. Padr. E in 
tal modo fia rapita in quelle cole, che non blamen- 
te non riceva per Rudimento corporale alcune voci 
( cioc lia lìifa , intenta, e occupata ) Bern. Ori. 2. 
w 24. Le pareva eiler ratta in pàradifo [cioc folic- 
Vjta al parafilo} 

Rapito. AdJ.daRapire. Tolroper forza- Ovvid.Pifì. 
S.R. Lagnerà, UmialetuAcchillc leggerai, viene da 
Knfridc 1 la rapita . rrlac.Tod. Se Tatto della men- 
te è tutto coniopito, E*n Dio (landò rapito, Che'n 
.le non fi rhrova, Di (è rimm perdente. E altrove. 
O anima rapita. L'amore arti alìùrbita, E atti rrat- 
ta alene. Dan.Conv.31. Mencandavaquafi rapito, 

Rai'Itoke. Che rapi Ice. Lat. raptvr . Maeftruz. Ra- 
pitore è colui, che per forza toghe le cole altrui, E 
apprcllo. Rapitore non (blamente e detto di caie, 
ina anche delle peribne* Edilbtio. Che pena e quel- 
la del rapitore ? Secondo le ieg^i > e pena il capo. E 
ò .'Non può li fanciulla ratta, centrar inatri- 

■ l tavorcagiatori de' 
Cavale. Med. Cuor. 
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i,v»mn co! rapitore . ■ E altrove 
rtpit'jrt *b'2 vnr.iti nel cx-a . 
Cii octh) fi>rib di' reprimere 3 a raffrenare dalla 
vii d-\ 1 Sta volontà» come rapitori , e indueitori a 
e -!p . i'allav.Sior.Cnnc. 669. Ben ct^li <*"cr si yr .nd* 
o a*rapimenti delle donne, che gp larebhc agiado 
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un decreto, per cui non pmefie m.11 contrarli vero 
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[t-i il rapitore, e u rapirà. 

Rapiti rei* "Vergai iemm. Che rapi ce. F-cmb. Àf 
2. Se- inoltra colomba folte ora dalla Ibi rapirrice 
in qiiirila eui*a portata . E jppreMo • La fortuna, 

■ noiiio inai strado, fi ritoglie ^je'benijde'ouah eMa è 
Ìbis nfcatrKc, crapitrice. B altrove- Quelle rapita- 
cr enfili animi. 
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pontico volgarmente chiamato rm montico, è una la- 
dice limile alla cennurea maggiore, ma minore, e 
più rolla, lènza odore, fungoia, e leggiera, la <^ualc 
{ tritata, e malticata, diventa di color giaÌiiC(.io. 
Rappa. Sorca di malattìa del cavallo, per lo più ne 1 
piedi - Cr ^. 94. Il cavallo» che ha in tutti i piedi 
Crepacci, ciré tappe, e non ne può guarirete di mi- 
nor valuta. Frane. Sacch. Rim. Libero folli di (ehi- 

j neì T e,o rappe. $. Rappa di finocchio, o fimili: 

I tale lo licito, che Grappolo. 

'RArrACUHi. Pacificare, metter pace, accorto, e 
Quiete. 1+àz. pacificare ^rrcvnci/fjtre. Liv. M. Inqtic- 
fto modo Tavieno già buonamente rappaciate* B ap- 
pallo. Si mi'è di prefènte in via, per andare a Ro- 
ma, per^rippaciare il popolo. M. V. 8- 87. La cofa 
fu rappaciata dentro, e di fuon, per operazion del 
Propello . jS. Per Quietare > uicir la collora . 
Dantu Int* », QuandVlii un poco rappaciati foro, 
Paliavic. ^tor. Con e. jfiy. Concorfe anche a rappa 
ciarlo, ctie avendo anche i legati, ec# 
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Rappacificarì. Ri^pieiare. Boc- Nov. 2^19. Sf, 
tu mi credi ora, con tue carezze infinte, lusingare, 
can fiftidiofo , che tu fe, e rappicificare, e raconfo- 
Urei E Nov. ;^ 40. Facce ndo fembianti di rappaci 
ficarfi [in fent. neutr/paff.") 

Rappacimcato. Add. da ftappAeificare. Boc Nov; 
Sj. 23, E dopo molte novelle , r/ppaeificata la don- 
na. Bcrn.OJ. 2. ?. 6j. In quella forma rappacifi- 
cati , Il Conte Orlando rimonta in arcione* s 

Racpacahi, Appagare. But. La rae.^te Ita cieca, 
avanti che v(^ga la loinma luce, che, por ehe la ve- 
de, fi r'ppaga, e racqu'ta (qui neutr pali*} 

Ra-ppacato. Add.daRappagare. Pal!av f Stor. Conc- 
^2 1. Da cucile parole rappaciti, e quali ripolti inli^ 
berta, ec. tu acchetato il romorc. 

R>r?ALLOriouKt> e Ra pi* ai tozzo tiMli Ri- 
durre le cote in forma di pallottola- $. Ncutr. 
palf. Red, Ini! 184- Sei d^fuddetti bachi, fi raggrin- 
zarono in le medefimi, e fi rappallottoUrono. Xac* 
Dav. Ann. ij. 224, Fenio non parlò, e non tacque, 
cosi gli fi rappallottolarono le paroteinbocca. Varcfi. 
Ercol Oi quelli , che cicalano affai, fi dice la lingua 
non muore, o non fi rappallozzola loro in bocca. 

K. a i*pa Rice» ia a 1» Apparecchiar di nuovo. Albert, 
cap. 26, La requia rappaiecchia forza ^ e rinnuova le 
memora affaticate. 

Rappa ksogiau» Pareggiare- Introd.Virt, Diven- 
teranno polvere , e rappareggerannofi colla terra. 

Rappaiiki. Di nuovo apparire» Lat, tterum appare* 
re* Tei* Br. 5. 2. Poi entra fotto terra, e corre tan- 
to, ch*elli rappare nella torre degli labincfi, e degli 
Arabi . 

Rafpattvmahi, Rappacificare. Tacit. Dav. rj4* 
Mitridate gli fu mezzano a rappattumarlo coi padre. 
S. Neutr. pa(T Hoc. Nov. 72. t£. Entro colmo- 
fio, e colie calìagne calde, fi rappattumò con lui. 
Djlv, SduDt 60. Mire, ec. Arrigo in penfiero di rap* 
pattumarfi con Carlo* Red.Duir. E forte allor rap- 
pattumarmi feco, Non fia, ch'io fdeani. 

RAiTuiAhi. Di nuovo appellare, richiamare. G- 
V. A>43- '* E venendo in Firenze novelle della mor- 
te di Federigo Imperadore, pochi giorni anprefib, il 
popolo di Firenze rappello, e ritnilero in Firenze la 
paneGuellà. E f. 19. 1. Poi fu rappellato da'Fran- 
cefehi, l^etr. Canz. 6 2- Rappc Ila lei dalla sfrenata 
Voglts. E Cinz. j4. 7. E foilerrei, Quando*! Ciel 
ne rappella » Girmeu ron ella in lui carro d* Elia, 
Ta*r Gerul. 16- 27- Ma quando l'ombra co'fileniij 
amici , Kappella a i furti lor gli amniia-accorti . 

llAPPUAAflt : Racconciare uni cofa rotta | metten- 
dori il pezzo, che vi manca , fi dice propriamentcde , 
panni , al qual pezzo u di^ e Toppa , e Ja topp^ Rat- 
toppare. Lar. rtfjrctre. Frane. Siiceli. Troppo fece 
rappezzar meslio una fila gonnella un* altri volta 



<' 



spezzar 

nello Ri 



vi. 



e a 
1 



fuo utile, che non rip-vyò la *cu!a 
del torchio coll'afle. Semi. S. Ago!(. Studito di ri- 
cucire gli llracej, di rappezzar la rotture, e di Ian3r 
Je ferite. 

RappIanam. Far piano: Appianare, fpiarvire. G. 
V. 7. (7. i, Disfcciono gli (leccati, e ripianarono i 
folli intorno alla terra . M. V. 8. 78. Feciono allar- 
gare, e rappianar le tacli^te. 
Raitiahato. AdJ. di K^ppianare - Cr. it. 2S. r* 
„ Fanno ancora con operj manuale , llirpati i bofihi. 



e rippunan 1 camp: * ec. 



1 



C i luoghi falvatich 

RA*»:MÀ$TKAhs. Appiaitrare di nuovo. E fi ufi cnsi 
nel prop. come nel Figur. enelfent.att.enel neut.pa/T 
Fin Dial. Re!!. Don. Difiderandoognunodinoi ,ec,di 
rappiccarfi, e r^ppuflrarfi eolla fila metì. §. Per fi* 
mflif. Lar. mammari* DiV.Scifm. Dal marrhefe,e 
altri grandi pregalo, fi rappiaflrò. Cecch. Dot. j* j. 
Egli e ben ver, che Fedeiigo L'ha latta rintonacare, 
e rappiaflrarc. 

Ratmccaki, Di nuovo appiccare, edice^ anche di co- 
fa,che non lo Te (lata appiccata primaria che bene fi iòf- 
fc rotta, edilgiuntaranchenel neutrali. Red.Inf.ja. 

1 Quelle tcilelìrapp:ccavanoa*lorbu(H. 5. Rappicca- 
re:Ricongiugiierc. Fir.DraL Bell. Don. Rappiccarfi, 
e rappialìrarli colla (iia meri . $. Rappiccar la bat- 
taglia : vale Ricominciar la battaglia. Morg. E vol- 
le la battaglia rappiccare. Tac.Div.i49. Pomponio! 
colle legioni attendeva, fé i Catti fi folfcrorappiccatif 
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fuoco : va! 
Rappicrof 



per vendicarti. fl, Kaopircarfi i 
Nuovamente accender/i. Tac.Dar.115. Kappicroi 
U non ctfendo ancor pa(fatx la paura-con minor dan- 
no (parla del fuoco) 

Kapucciwiii. Appiccolare. Dcm. P. S. Sarebbe 
Itato com'un, che averte rappiccinirò i) parlare, 

ìUppigmau. Strignere, raifodarc, far fodo il cor- 

G liquido, e fi u )à anche nel neutro partivo . 
e. 0W>bn, c<^r*. Cr. 9 . 7 a, ìt Rappigleremo il 
cacio dj puro latte, con pre(atne,ee. Mor. S. Greg. 
Ut non m'hai tu premuto , *i come latte, ed hami 
rapprelo siccome cacio* Eapprcflb. Dico, cheque- 
ttz ghiove lono rapprefó in terra , quando i popoli, i 
quali pnim tenevano diverte opinionidellatède, qua- 
j , n Ct r nc '^ r S c I* polvere* poi» ricevuta la grazia 
dello Spirito Santo* s'accozzano , ec. §. Per far 
Ra^prefagiia, ritenere. Stat- Mere, Sì non avri li- 
cenzia di rappigliarli, e quelli potere ufare. E difet- 
to. Rapprelaglie, ovvero licenric di rappigliare, fon 
concedute, o vero fi concederanno per innanzi > fe- 
condo la (orma, e falconiti predette di rappigliarti. 
E altrove. Si creda > e (Ha al giuramento di colui, 
che avrà ricevuto il danno, e farà flato rappreso, ov- 
ver molcrtato. 
Rappok tao ioni , Rapportamento ■ Guid. Giud. 
La (ama vera parlante, con continua rapportatone, 
nelle (ornane parti . predichi veramente del Regno 
di Teflagìia. Mar Mere. Secondo che la detta rap- 
portagìone gli contiene negli atti della detta corte . 
R appo* r amento. Il rapportare. Lat. retatio, Guid. 
Giud, Un (ante, quali volando con romorofi rappor- 
tamenti, affilio gli orecchi di Menelao. G. V. 12. 
Ic8, 3. Pe'noOri rapportamene ti dobbiamo offerir 

Snelle cote, che con allegro animo rappottiamo* 
Ut Stare al lor configlio^riJiuurfi lo rapportamen- 
to delia carne. 
R^poHiANTi, Che rapporta- Lat. rtUtùt. Filoc. 
no. 1.19. Udi, al male rapportarne ièrvidore, ricor- 
dare Aurora. 
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R A PPORTA Ut 

Nov. s z m99 l 
Ci cri . E 
portaflc. 



a 



Riferire, riportare* Lat. Tifine* Boc. 

che rapportandoli famigliare a Meff. 

ov. 5*. 1 3. La Ninetta, chi che gliele rap- 

ec. ENov«8-4* Oggidì rapportar maleda!- 



l'uno all'altro, in feniinat zizuiiia, ec. .G.V.io.tf.6 
Le fpie non vere rapportarlo 3 come la geme del 
Plica era Hata (confitta. E 6 4^.4. E rapportarono 
a Manfredi , e a* Baroni TcdcHhi , e del Regno, co- 
me Curradino era morto - Dant. Par zj. Che non 
per lapere Son domandati y ma perch' e* vapport 



guanto quella virtù t'è in piacere* & 
gionare, e apportale . G. V. 2.10.2. E 



Per Q 
poi , rappor- 



tandogli dolore , non poter riparare alta forza de* 
detti tiranni. Bcmb. St. 2. Perciocché ec. granJil- 
lime,molrevolte nr rapportarono, ec, $. Per Ri* 
coudurre:Di nuovo portare. Mait. Pocf 53. AU'ap- 

Earir del duino occhio ardente. Che icaeeia l'om- 
ra, e ne rapporta il giorno. $. Per Rappreien- 
tarc, che anche in Latin, fi dice ftfhrt , rxpnmrrr . 
Coli. . e . Pad. Quelle moneti:, che nell'oro preztofi£ 
fimo delle feritture, per lo vi/Jo'b , ed eietico inten- 
dimento, rapportano il voIlo del non verace Re, 
ma di Tiranno. §. Per Elprcflìone di fi- 

gnificato neutro palli vo Rapportarfi ad altrui : va» 
le Rimetterli in lui, riferirli a lui- E Rapportarti 
afiòlut. fi dice del Non volere interporre il ino 
giudieio, ma ftarlcne a quel , che fia vero, benché 
incerto j che Tacito diise in medium relm/jucre . 
Tac. Uav. j8j. Delle altre cofe favolofe, o non 
chiare a me, come che gli Elufij, e gli OlTìoni ab- 
bian vili d'huomini , e corpi , e membra di fiere, 
mi rapporto . 

Rattorta toh. Che rapporta; e pigliali in mala 
parte, quali Spia. I ctr. Lett. Che con altro animo 
% ' iniqui rapportatori, e fufurroni (cacci da le. 
Frane. Sac* h. Per venire in &*'*** de* Signori , 
tempre vi fon li rapportatori . Tac. Dav, 115. I più 
quali per .male appccaticcio folscro rapportatori. 

Rai portatrice * Verbal. femm Che rapporta . 
Filoc. lib. j. 40. La fama rapportai nce de' mali , 
morto mi vi rapprclenterà , kn« indugio . Bocc 
V1t.Dant.z4, La fama parimente del vero, e del 

ì Li Lo apportatrice . 
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rapportare 
Greci con mormo- 
riempierono gli orecchj de! 



RatpOiitaìiomi . Rapportamen 
Giud.G. Del^awenimentode 
revoli rapportazioni fi 
Re . 

Rapporto. Rapportamento. G- VilI.TO. I11.1. Fa- 

ceUono fcelta , e rapporto di tutti i Cittadini, E 

II.J7.K Per rapporto d'Una lor madre, fubitameme 

li partiron di norte. Strum. Pacial. Rapporto di ri- 

chiefl 

no atto civile 

Rapmindiminto. Ripigliamento, confcrnumcnto. 

Lar. rcdtntf^rjrio . Com. Par. 17. La fede è uno rap- 

prencimento d'amiilade all'amico. 
Rapi ridagli *. Il ritenere ^ e ranella r quel d'altrui^ 

per lor?a, quando capita in tua podedà . G, V.to. 

8f.I1 E per certe rapprelaglie, e robe de 1 Fiorenti- 

1 J r '59i5- H levando ogni rapprefaglia, e divie* 



a, Comparinone , lòdamento , ovvero per aleu- 



to dall 



un 



Coni 



une 



era- 



all'altro . EiavK-)* Fd 

no in gran dubbio d*efw:re fopprefi di rapprefaglia 
d'infinita moneta. 

Rapphhktaminto..I1 rapprefentarc. Lat. rtpra- 
pmttìH* Boc. Vit. Dant. 4 «. E oltre a quefio il rap- 
prelentamcnto della imiruginata efsenza divina, fe- 
cero in varie forme. Sem Pili. Nelle quali ncuno 
rapprefentamento di bellezza, ovvero d'onore, o 
d'oneftà è. But. Quando a quelli dello 'nfemo é 
w ra ^ c ^ cntamCni ? <W peccato commelso . Sagg. 
Nat. Efp.aj6. Anzi il rapprelentamcnto d'un car- 
pone accefo fatto per di fopra ad una delle fcodel- 
le vote, la folle va, e fatto per di fotto, Pabbalsa . 

Rappkìuntanti. Che rapprefenta • Ricett.Fior, 
Lucida , e ài odore rapprefen tante meno adultione . 
Red. Ofs. Anim. «e. Arbufcelli marini^ rapprefen- 
tanti le fe!ve al vivo. 

RAppjjEjniAKi. Condurre alla prefenza :Rafsegna- 
re. Latin. Jìjìtre % prsftnttm txhtbrrt . G. V. 6. 56,5. 
b rapprefentati a Fucecchio allo ^mperadorc^ tutti 
gli menò feco prigioni in Puglia . Pctr. Canz. 48. i. 
Mi rapprclcnto carco di dolore. Cavale. Fr. Ling. 
Crifio le nodre orazioni dinanzi a Dio Padre rap- 
prefenta. Guid. G. Dinanzi a tutte cofe con partì 
tortini fi rapprefenrarono alli tempj degli lady. 
ove umilmente pagarono i lor boti (qui ncut. pa(s.)l 
<5 Per Mofirare, lignificare, mettere avanti aglij 
occhi Lat. rtprjfcmarr sferre. Girc.Gell. ColPani-} 
mo tanto immero ne'penfieri, che tu mi rappre-1 
lenti quafi un corpo fenza ànima. Sagg. Nat; Fip. 
r^i. I vafi faranno futi fu! l'andare di quello, che fi 
rappiefcuta nella duodecima figura. $. Per Figu'a- 
re. I"nr.l'ar.i8. La etfta, t *l eoJo dlu^a^u^ 
vidi Rappresent re a quel difiinro fuoco- Fir Ai. 
^ r 8i Era cUicvm* d:l!c vaghe giov/ni > che le tre 
Dee rappre'cmavan* * , accon --pugnata »ec. $. Per Fi- 
gurare : ma fi d ce di quegli Spettacoli , ne 1 quali 
s'imitano azioni di storie, e tavole. Lat. fpt&tttu/a 
edertm 6. 
u« . Eg|i 









altro 



Per Tener 
rapprcienra il 



la vice, e *l luogo d'un 1 
tale* Lat* ahcutut viccm 



ivo. Arto a rapprefentare^ che rap- 
Gell* Notizia rapprefentati va di più 



RaMriunta j 

prelenta- Gire. 

individui . 
R a prn tSFNTAio . Add. d^ Rappresentare. Bore. 

Nov.2~.4r. La tacirurnirà flata per lo frc'co dolo- 



re 



rapprcientsto ne' velli menti a leu ri - Palla v. 



.. 



I 



Conc. (ft^. Mal difiinsui; in uno (le'so individuo 
la perfona rapprefentante dalla r^pprefentata. 

Rappk ésjkta 1 or t* Che rapprelenta. Pallav* Stor. 
Conc. 66. Dichiara allora Tlmperadore a' rappre- 
fentatori del Papa. 

RArpRtsiNTAnowE. II rapprefcntare . Lat. mrm<^ 
rta % rtfr<flcntath . Com. Purg.z}. Ti frutto, e '1 li- 
quore, che qui s'adduce, s'apprelenta alcuna par- 
ticella in quella rapprefentazione . Lib. Pred. Se- 
condo la rappreientazione della Chie.'a , oggi false 
morto , e patronato . 

R.app*ho* Add. da Rappigliare. 5tor, Eur. j. toj. 
I quali aggravati , e mezzi rapprefi dalla notturna 
°SS i Ì pacata, non potevano muoverli a pena »ij 
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ed. Eip. Nat. tfa. Se un'huomoj o qualfivogtia 
altro animale polca vivere col lingue rapprelo ne* 
laghi del cuore. Ricett. Fior. Un mele rugiadolb,ec. 
rapprefojCC. fugli arbori. Sagg, Nat. Efp.268. E ri- 
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E iene dt cerca materia bianca, limile alJaitc rapprtlò: 
16;. £ t r:>\ ,.::imo 1* acqua rapprèfa in un giclo cosi 
Untile, che appena reduu Pana.fu ftruteo. Varchi 
Se. 2, Ma d'una ghiaia , e calcina così ben rappre- 
si, e tanto loda* che,ec. 
Ramkissahe. Di nuovo apprcfsare , riavvicinarfi. 
L^t» ittrum accedete. Frane* Barb. 119- E quei, che 
vuo* tenere Da fé rimotijnou li rapprefsare • Vii, 
S* Gio. Bat* Ed egli incominciò a venire > e a rap- 
prelsarli in quelle parti [qui ncutr. pali.] 
Rappvntake- Di nuovo appuntare. 
Ratpvntato - Add. d^ Kappuntare- Tane. 4 : 1- 
S'io lagoro col bomber rappuncaro In quanti (affi 
è al Mondo, io urto dentro. 

AitAhtMTi. Radamente. Seal. S. Ag. Quelli quat- 
ti tro gradisce, raramente pofson valere l'uno lenza 
l'altro j e raramente fi polsono avere, iè non s*han- 
* i no tutti inficine . 

l t It a «ti Aita. Far divenir raro: Indur rarefazione. Sag. 
N.ic.Elp.4* Non abbia^ forza di rarelàrla. E altrove. 
Avendo l'energia del freddo nel rarefare (cavalcato 
u'infieme le viti . $. ■ neutr. pa£. Sagg. Nat. 
Elp. ijT. Quando fi trovate riftrctu in un vafo , 
dove non (orse un minimo fpazio da rarefarli . b 
appresso. Non venite nel primo raflreddamcnto a 
Itrìgnerfi, e in cotal guila ad acquilur campo, do- 
ve rarefarli , 

RakUajto. Add. da Rarefare. Sagg» Nat. Efolxpt 
Fu opinione del Galileo, che il ghiaccio tòue più 
tolto acqua rarefatta y che condensata. 

Rame fazione. Il rarefare. Sagp. Nat- Efp. 4. Di 
cavar tutta Paria pervia dkrareiazione. E io. Co* 
SÌ di mano in mano, che ella s'andrà rilcaldando^ 
e per la rarefazione acquiHando leggerezza* E 181. 
(piando l'acqua s'alza , o s t abba(sa per vera rare- 
fazione %* ovvero riftrignimento , le palle fi veggo» 
muovere un pezzo prima • 

Raretto. Alquanto raro- Fin DiaL Bell. Donn. 
404» Le palpebre , ec. i peli delle quali vogliono 
clier raretti, 

Raruza. Rariti , aflratto di Raro. Dant. Conv 
t^ueiìó Ciclo ha più rarezza nel muovere*, che 
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Raschia . Sorta di malattia - Tef Po». P- & La 
polvere del formicaio, inifchiata con olio, fana la 

fcabbia, e la ralchia. _ "..■ . ,; 

Raichuii, e Rastimi. Levar la Uiperficie di 
di che che iìa con ferro , o altra cjfa tagliente . 
Bcrn. Ori 2.25.42. Rafchiò la colcia al Marchefe 
U li vi ero , E bìù frignando colfe il -buon dei» nero. 
Ricet.Fior. ifiegno, mentre finfchu, renda gran Ira- 
grama di odore . E appresso. Freiche, o lecche, 
che fieno , rafchiandole col coltello . E altrove . 
Quando fi vedrà frangibile , fi ratti allora col col- 
tello. $. Radiare: metaforicamente vale lo fteiso, 
che Svignare, dare un canto in pagamento . Fir. 
Lucld.j. 2. Or che il compare ha pien lo ilelano, 
e trangugiatosi ogni co(a,ec. e' rustia via. 

Raschiato, e Rasiiito. Add. da Ralchiare,e 
Raliiare. Latin, rafm . Cr. a. *V JJ- Colla cortec- 
cia alquanto rafehiata , ovvero ralà . h a quello , 
the ti leva , in rafehiando » diciamo Rafcbiatura . 



Lat. ramcnimn 
Raschiatura 



e Ravtiatvha. Il rafehiare, e 
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una alt-a parte, ec. 
niriCAki. Far divenir rado : Diradare , dilatare 
La;, r.trrfdccrc . Cr. 1.2. r. L*cftcrc del quale , nelle 
mie generate 



?d si h viari 
ciò Ciccia flriji 
fignif. ncutr. 
'iitu ido del 

C*l 
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fa giovamento > e prode a rarificarle , 




nler, 1* 
fi r-;ric- 



Gì 



'9 

so. 






Nat. E(j>. 129* S'clli [la nauira] 

.o y o rarificando l'acque, $. In 

D ^cnir rjJo . Cum. In 1 

"nido del legno, per !o calor del fuoco 

e d:vìene .-ere. 

Rarissimo* Superi, di Raro . Alani 

CicI virtù rarillima, e inftut a . Sag. 

Ita) ci benché divenga ranllima. 

R ai èta\ y J( a n 1 t a d * j c Kahitate. Attratto di 

Raro: contrario di DtìJ-fò. Lar. ramar . Cr. 2. 13. 

ij. Nuoce più agli IiuoiTuni > '.h'alle femmine, 

per la «riti del corpo degli ibuomìni- Oan. Conv. 

27. Se la Luna fi guarda bene* due cofe fi veggio- 

no in elsa proprie, che non fi veggono nell'altre 

«ielle: l'una fi è l'ombra, che è i;i efsaj la quale 

non à alerò, che mi rado nel Tuo cor;>o, alla qnale 

nojì possono terminare li raggi del .Sole. §+ Per 

Foco numero. Fr. Giord. S. La ter^a fi è la rari- 

! tà ui coloro» che a quella cavalleria iòno ditti . 

: Raro. Add. Rado. Dan. Pari, Credo, che'J Fan- 



no I 



credetti 
con 



corpi rari 



e denfi. E Cane. 
dente t E Infér.8. 



b 



Perché già la 
rivolièfi a me 



rara f 

palli rari (cioè lenti, e non ireuolofi) §. 

Per foco- Par, San- 2*5. Lagrime rare, e ibfpir 

Boc Tiitrod. ntim- £*. Con piccio- 

Par.15, A i 
E Cult*»* 



lunghi» fl aravi. Boc, Intfod. num-z^ 
li, e rari danni a'savj moRrarc- . Dan. 
regi, che fon molti, e i buon fon rari 



Si movea'tardo) folpccciofo, e raro, 5, Pei Sin- 
gularc, _pr«iofu. Lat. ejrtg*us % preciefur , G. V. iz. 






£ chi avea cole rjrc, o 



1 

fi 

J 



mercatantic, le fug 



e 



numero più fpeC- 
E quell'aurato, 



6. 

in Chiefè'. Pctr.S0n.2j5. In 
, in il:! più rare . E Son. z$6 
raro Strile, onde morte piacque, oto-' a noflr'i 

i» ufo " 

Karo. Avverbio": Lo ftefio , che Rado avverbio ,j 

V. l^uivi. 



Ja materia che fi leva in ralchiando . Red. Eiper. 
70. ArTermano, che la rafehiatùra dell'unghie , e 
del becco bevuta , è uno de* più potenti contra- 
veleni del Mondo. 

Rascia. Spezie di panno di Una . Cecch Spini.}. 
z. Temendo , Come era, che da Aniclmo io non 
cavalli Dodici braccia di ralcia. 

Rascivgari. Afciugare. Boc. Nov. 7j.11. Il Sole e 
alto, e da per lo Mugnoneentro»ed ha tutte le pietre 
rafeiutte. Segr. Fior. Af. Col qual corielemcntc ra- 
Iciugommi Qudl' acqua, che m avea tutto bagnato . 
Eattrove. Polca ch'io fui rafcmtto, e ripalata docz. 

• Varch. a. p. 4. Per lo che raiciuga oggicrui le lagri- 
me . Red. OlT Anim. iJt. Im^iailrai molti ialcellct- 
ti di feopa ben aguzzato, lafciai che fi ralciugaflero . 
§. Non aver ralciutti gli occhi: maniera proverò, 
con che fi dinota Efler in gioventù , di poca (penenza. 
Boc. g. 6. p. 7. Credi tu (aper più di me tu, che non 
hai ancor rafetutti gli occhi* Lcioè (è giovane , cloro J 

Rak4Vito. Add. da Ra.ciugare . Red. OlT. Amai. 
iij. Pofcia ben dall'acqua ralciutti gli fei JliHa- 
rc.'E Vip. %. 20. Oiiel liquore, ec. divenne rafemt- 
ro,e frangibile. E Infet. 116. Mi fervi ) della polve- 
re di auei folli , che fon rìmafi rafeiutti. Sag. Nat. Efp. 
164. Piena di fale macinato , e perfettamente ralciutto 

R a s e n r a h t . Rateata e è ia panando , atcoltarfi tan- 
to alla cofa, che quali ella lì tocchi. But. Perocché I 
cerchio dell'uno coll'epiciclo, e col corpo del piane- 
ta riferì» l' litro. Serd. Stor. 4. Nel buio della not- 
te rafentmdo l'altra ripa più lontano da'noftn, che 
poteva, s'andò, ec. Tacit. Davano Vedeli poi quan- 
to l'arte rafenti l'errore, e feuri la verni. _ 

RaSimtb. Di radere : Prep.vale Tanto vicino, eh' 
e' tqtchi quafì la cofa , che gli è allato. Lat- propi . 
Cr. 5. io. j. Ses'inneltano in pedale tagliato, ralèn- 
te la terra [ cioè appunto fopra terra ] Fiato, lib. 4. 
ija. Quali ralente terra, velocilfimì, più che aura 
alcuna, correvano i ior cavalli. Frane. Sacch. Op. 
Div. N olirò Signore, e la Vergine Maria," (tanno 
dipinti di fotto, ralènte terra. Morg E'a la corda ra- 
lente la cocca. Sag. Nat. Efp. 119- Ma femprc an- 
dartene terra terra, notando colla pancia ralènte il 
fondo. E i6z. Incominciò a congelarli ralènte il ve- 
tro . 

Rasibka. Strumento limile alla radimadia. Latin. 
raduU . Crcfc. 4. 44. 6. Radali ottimamente il vaio 
dentro , con rafìcra , o vero alcia. $- Rafieri: 
diciamo anche a un PiccioI baltone ritondo, di lun- 

Shcxza d'un bnccio, per ufo di levir via dello ilaio, 
colmo, che fbpravanza alla milura, il che diciam 
Radere. Lat. boftorikm. • 

Raìo. Add. da Radere, ed è proprio della barba, e 
degli alni peli. Lai. rafut . O. V. z. 7. r. Avevano 
ralo il capo, con lunga barba. Dittam. 1. li. Vidi 

• la velia lua rotta, e disfatta, E rafo, e guaflo il luo 
vedovo manto, e z. 3. Porta van fama di miglior 
campioni , Col capo ralo > feoperto, e pitele. $. Per 
iìmilit. Spianato» pareggiato. G. V. fa. ìz. 2. An- 
cora li recò la itìifura dello fiaio, ove fi ficea al col- 
mo , fi recò al rafo . E 7. 87. 1 . £ valfe lo ftaio del 
grano, alla mifura ralà . Ioidi 14. <• E. Rafo 
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fatti Una fresie di drappo si lifcio, eh 1 e'Iufira. Fir 
A:In. Ut multimi r.itì , e dommaichi* Vaah. Stor- 
ii. Avevano in doflb cialcuno^una ciacca ili raio 
rollo, ce. avevano le calze di ra»o rodo. Fir, Lucid* 
E un buon ralò e egli . E Ai. jo6. E fopra vi eran 
guanciali di velluto, di rafo^ec. Amb. rurt, 4. 11. 
Che colà vi e Haco rubato 5 Tre p«« di r<*tu . E al- 
trove «'Che raioi ra!o nero. 
Raso «avo. Ralente* Dittam. Io vidi un fornice], 
che rafo rato , Pillava per io monte tanto chiaro. 
Ch'eli fovvenne di quel di Rimato ( cioè era tanto 
alto ! che arrivava alla (animiti delle Iponue) 
Ra«oio. Coltello taglientiilimo, col quale fi rade il 
pelo. Lat* mvatula* Hoc. Nov. So. 5, bì ha (bave- 
mente la barbiera faputo menare il ralòio , Cr. 9- ? "■ - 
a. Incontanente, ec, lì rada con rafoio il detto luo- 
go, f. Diciamo Appiccarti a* raloi: d'Uno, che 
lice. (Tirato s'appiglia a qualunque cola, o buona, o 
rei, the penfi. che poiu atario. Trat. Pec. Mort, 
Sono quelli (elioni, che hanno le lingue più caglien- 
ti, che neuno rafoio. Alam- Sonet. 18. Io porto in 
cullo un coti (Iran mantello, Che mai barbier v'atfi- 
leria ralbio. TatT Aratnt, 1. a. Di quel Mo^lò, 
Ch* ha nella lingua melate parole, E nelle labbra un 
amicherò! ghigno» E la fraudo nel feno, ed il ralbio 
Tien lotto il manto, ec. 

Raspante. Da rafpo. Fr. Giord.S. Or non dice voi 
di quelli vini ralpanti , che mordono, e che pungon 
la bocca [ cioè vivi , (rizzanti , piccanti : qualità data 
loro da'ralpi mellivi dentro} 

Rasraai. t£uel percuotere, che (anno i cavalli, oal- 
tri animalij la terra co'pic dinanzi, quaG zappando* 
la. Virg. dille tetiurem «vare. Polii. E rugge, e ra- 
Ipa per armar lue forze . E perché , rafpando , n I pic- 
ca , e tirali a fc della terra. Cititi". Calv. j. La coda 
arrofta, e raipa cogli artigli . Tafl". Geruf. 20, 29. 
Ogni cavallo in guerra anco l'apgrelta Gli odj, e'1 
furor del fuo Signor feconda , Ralpa, batte, nitrilce, 
e (i raggira » Gonfia le nari, e t'umO| e fuoco ipira * 
Faz. Lì:j. Dictam. difle Ramare del laro. Ancora il far 
di Calavra in Cicilia Guarda, come Travagli, e come 
raipi , Dove annegar le Sirti ngui radila. $. Per 
Portar via, rubare . Tac. Dav. 17$. Qual (apienza, 
qua* Filofofi averli infognato in auattro anni , cu 1 ci 
icrve la Corte , raiparc tétte milioni , e mezzo d 1 
oro. 

Raspato* Add. da Rafpare * Vino d'uva (picciola- 
ta, mclcolatavi rafpi triti, e (aliene in più maniere. 
13* v Colt. Ralpaco hi fa cosi : empi d'uva Ipiccio- 

lata una bocte. 

Rasro. G rafpo. Cr.A.4.4. Lafciarlo bollire ne* tini 
lungamente co'fuoi fiocini ,c rafpi. Oial S.Grcg.M. 
Entrò nella vigna , e colle que* pochi rafpi , che vi 
trovò [qui ripolio] $. Per Grappolo. Alam. 
Cult. 2. i^uando il credente rafpo a poco a poco a 
Gii fi veltw il colore aurato, o d' olirò. §> Raipo: 
Sorca di malattia, che viene a' cani : Rogna. Lib. 
Malcalc- A* giumenti ancora talvolta viene il raipo, 
come a* cani . Fr. lac. Tod. Rogna lecca (errata , 
Che pare incoccata., Come lo can , che ha raipo. 
Le man mena coil'afpo. 

Raspolìari. L'andar cercando i rafpolH. 

Rastollo. Racimolerò d'uva» fcampato dalle ma- 
ni del vendemmiatore* 

Ràsiai: ai. Kiafialire, aflàlir di nuovo. Lat. ite- 
tum invadere* Liv. M. Il tempo si chiaro, e fi ferc- 
nò il Ciclo } e l'aria > che egli ridotto di raflalir- 
gli * 

Rassecaki. Rallevare* 

Rassigka. Rafiegnamento. Frane. Sacch. Come il 
notaio della raflegiu vide quelle cole, parea caccia- 
to da mille diavoli. E Rim. E (pedo ta de' fanti la 
raffrena. Bern. Ori. 2. 16. 3 ;. Ben (entirete la taflc- 

Sia tare De' nomi , ed armi loro al gran pafcaggio . 
ir; if. Calv. 3. Non lenza danno . perchè di lor gen* 
Ce Al Ur della ralsegna ve ne manca . Varch. St. 9. 
E latto quivi x rabegna , furono non dodicimila 3 
come era il nome, ma novemila quattrocento» 
Rasateti milk to. Il ralscgnare . Lat. recenfio nir . 
M. V. 6. 72. Ed oltre a ciò ad ogni raUcgnamcnto > 
pij uficiali laccano tare, per ogni gonialone,ec. Oggi 
il diciamo j e più comunemente Ratsegna. 



Raiscanìii . Conlègnarc , e dare in potetti: Re~ 
lìituire . Latin, redderc , reftituere . Che non lb!o 
alla maniera miv. ma nel tèntim. neutr. paìlìv. 
ii adopera . Matt. Vili. j. 84. Cetona li ribel- 
lò al Prefetto , e prelèla il Conce Samano , 
coiPaiuto, ch'ebbe da* Fiorentini, e poi la rafrcgnò 
al Prefetto , G. V. 4. 17. i # E al detto Papa Calitto I 
rafsegnò tutte le ^vertice de" Vclcovi . Paisav. 148. 
Jo ti rafsegno le chiavi del mio uficio, e vinta m 1 
aerando. J. Per Rapprelentarh , comparire. G. 
V. ii.aj.a. Efiiugnendo per le Cuti, fi rafsegna- 
«ano pnma alla Chieia dz* Frati P. cascatori . §* 
Per fìmilit. Dant. Parad. 27. Che nui non (lingue 
Del libro, che 1 preterito ralsegna . 6* Per Far 
la relsegna di foldati, o altro. TaC Uav. 17 Ger- 
manico rafsegnò i centurioni in questa maniera* E 
47. E Plancina fuori del dicevole a temmma ^ inter- 
veniva a ralsegnare,all > addeatrare cavalli, e unti. 
RarsEGNATOKE. Che ralsegna . Frane Sacch- Ve- 
nendo il ralsegnatore, il detto Soldo dicea; ralsegna- 
te, come vi piace , 
R as.im &x a minto- li rafsembrarc. Latin» .■ttmwi.t. 
Fr. Giord. S. Tutuvia ciò lì la a raliembramento 
della piflione di Cristo. 
Ramimiu».. Rapprcfentare» figurare, rafsomiglia- ! 
re, Lat. rej erre % r*prefmt are . Petr.Canz. 31.1. Quel-] 
ta, le ben fì stima , Più mi rafsembra * Sagg. Nat. ' 
fcfp.X4. fc ne* laghi eziandio , che più fermi ralscm* 
brano- S, Brunetta Tetorctt. Vidi Ovidio maggiore, 
Che gli atti dell * amore , Che fon cosi digerii, RaC- 
fembra,e mette in verii. 
Ra&uminar^ Far chiaro , e fereno : e dicesi prò-* 
priamente del Qelo» e dell 1 aria, ouando fi partono i 
nugoli, L. fermare ^ tratujutHare t UlandoH, come nel 
leu. att- cosi nel ncut. e neut. pali. Petr. Son. nj* 
Facean dubbiar , ic mona! donna, o diva Fotte, che 
il Ciel rafserenava intorno . E Son- 270. Ridono i 
prati , e '1 Ciel li rasserena . §. Per Rallegrare , 
* tor via li tristezza, da quella allegrezza, che par,che 
ne da il Ciel chiaro, Petr.S0n.lj7. Scorgo tra '1 Du- 
bitalo altiero ciglio , Che 'a parte raficrena il cuor 
dogliolb. Bemb. Al.a. Quale animo può cfsere coii 
tristo , che udendole non lì rallegri, non fi raccon- 
iurti , non il raffreni . E Rim. Amor le cole umili 
ir'alto invoglia , Le brevi 1 e lòlwhe eterna, e ralw- 
Kiu. / ' 

RaaissTTAKi. Di nuovo afsfittare, rimettere in aftet* 
to, riordinare. Latin, rtfiaurart , restare. G, V.9. 
Z4y. t. Ralsetuta la Terra a fua (ignora, si partì dt 
Genova. More- Poi durindaiu in pugnu.fi raiictra*lj 
F. lac. Tod. 1J (ilo amor ci raiactta , Feline Pklnwjj 
perfetta, Perche lia lua diletta. i} t Per Ratlaz/o-U 
narsi ncut. pafi< SpòT. Geli. Maio vorrei ben^ «che^ 
in iii queste noiic tu ti raliettalfi un poco più peronor )| 
tuo, e mio. Scg.Fior.Cli^» Io vorrei ben, che tu.ti 
raisettaili un poco. $, Per Porur via, mudo iro-1 
nico . Fir. Al. iozi E av. ndo già ogni cuia strenua- 
mente affettati* , per non perdonare eziandio aJ let- 
to della dormente vecchia ,pre(a una cokre,ec. iiern. 
Ori. 2. 51 4j. Sta dietro j tutti, e mc^tu lor le stra- 
de, Per raiscttar^ (è qualche cola cade. 
Rau&t r a ro. A-idictt. da Kafseturc . Bcmb. Af 1. 
Cifmondo iccortamcntc ralscitatofi , e pel vifb din- 
torno le belle donne riguardate , in questa guiia in- 
cominciò a dire . Boez. Varch. 2. pr. 8. Chiesta lo- 
bria rafbcttata, e per l'è (sere itata più volte ncll'av- 
verTtti prudente. 
K-^M(VkU:i Far ficuro, dare aiuto, dare animo. 
Lat. amtmt addai. Pili. 149. Il Confètsoro, ec. *ì 
la deeaificurare, e ricordarle de* peccati. Petr.Son. 
J4i. Con (freni accoglienza ralìicura II cuor. Hoc* 
Isov. 47.6. Il qual toccamento tu cagione di raificu- 
tarc un poco gli animi , ad aprir gli amorofi difn. 
5. In signif. ncut. paG. Amct, 94. Raflicurolli al- 
lora Amcto . G. V. 9.46. j. E ralficuraronsi 1 Fio- 
rentini, che i più andavano ditarmati. £10,87.7. E 
a pena poteano credere > che £blse morto , e riluca.- 
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Di tenero far fodo « e duro; 



Indurire. 



L- fviidare , faitdum redatte. Praticandosi czundio co 
cnunemente nel lem. ncut. pals. Fallad. E quando fari 
un poco più raftodatO) e crcfduto , vuoUl ugliare il 
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legame. E altrove. Di questo mele, ec* feminiamot 
il grano, e rorzo> sicché si pois* rassodare in birbe. 
Sagg- Nat. Efp. 12& li freddo 5 per lo contrario , ce. 
i liquori più fluidi, invetra, e ralsoda. i. Per 
metaf. Laiin. conprmdre y prmum redditi* Mor. S. 
Grcg. Il nostro Salvador rafsodò la 'nfermità detLa 
carne , col ftioco della fila paiTìonc Leioe lece force 
la carne , che prima era debole] Fr, doni. D- Così 
1* animo rafsoda > e fortifica per le tabulazioni Lcioè 
conferma] 

RAiioMiGiiAKTe. Che rafsomiglia - Red. Of*. An, 
55, Portano le vifecre in alcune colè rassomiglianti a 
quelle de' lumaconi* 

Rassomiglia*». RaGembrare , famigliare , efter fi- 
nale, aver (omiglianza. Lat. Jvmtem tjf* t Vit. Plut. 
Mostrò tanto ardire, e buono ordinamento t che egli 
$1 raftomigliò a Cato il vecchio . Ricett. Fior. Di 
odore fuave,che si rafsomiglia all'odore della storace. 

R assottigliar li Di nuovo allottigli are. Ber. Ori. 
2,8.15. Ma Amor , ch'ogni intelletto rafsottiglia . 
§, Per Diminuire, («mare. Lat. tmmmutrt* M, 
V. io. to, titt Come la Compagna d'Anichino di 
Eongardo si rafsottigliò, e venne al niente* 

Rastiam&hto, Il muire, „„/"_, 

Rastiaxi. Rafchiare. Voce deli ufo. Fir. Lue $.*• 
Òr eh* il compare ha pien lo Stefano , e* rascia via , 
[fé ne va] 

Rajtutvea. Rafchiatùra. 

Rastrella*! . Adoprarc il rastrello» e figuratane 
Rubare . Amb. Furc, j.j. Il meglio fia , ch'io ra- 
strelli , e ambuli . Dav. Scif 66. Rifcofse agramente 
quanta moneta potè, accattò , rastrellò , ce, 

Rastiiuhia. Strumento di legno, tatto a guiu i\ 
leala a piuóii, che Ci conficca nel muro per traverfo, 
Jòpra la mangiatoia , per gettarvi fopra lo Ararne, 
che fi da jlle bcitic . Firenz. Rim. Buri Ecci da du- 
bitare Quel che ia flato ? della raftrclliera . E Asili» 



d'orj 



fece traboccare la mangiatoia , e la r* 



dalle biadi ; e Umili 
corna con manichi M 
i. $. Sopra le quali 



, Hr:IIicra, 

Ras rnuiNO. Dim. di Rastrello. Latin. rafUUum, 
FalLd. Vuoisi feminarc fpargendo ,e gittandolo, e 
ricoprire coi (àrchieliino, e rallrellino * 

R a smino. Strumento dentato, si di ferro, fi di le- 
dilo, col quale fi ibr.eranoi filli dalla terra, e la paglia 
- Lat. rsftrum* FallaJ. Con due 
iv* entrò afee, e raltrelti* Cr.6. 
(i Ditteri il -croef e col raltrclio 
fi copi Vii. G.V. iftii* »- Perche in quello tirile 
al d; ionra il Aurelio, e Parme dei Re Ruberto £ci« 
U figii a dj| Jaii elio, ch'esortava pei : .' ena nclr 
artiw] M> V. + 8j E dicdoAO la wgna de, popo- 
lo, il gi»lio,c'l ralUcllo, lènza alcunaag -glia. Frane. 
Sacch. Rim. Raifi, e raitrelli ognun Mr arme tiene . 
StOr; Europ. 2. <jS. Hp(fuono nclia Toringia, e indi; 
appreflb' nella Franeonia, e nel!» Balera, e menai** 
do il rali'rello per tutto, carichi di preda infinita, ce. ' 
[cioè predando] ALm.Colt.a. E di raltrdli ingui- 
tà Vai* raccogliendo Col le fomme (pigne # $• R** 
ftrdlo: diciamo Quello beccato, che li la dinanzi al- 
le porte delle fortezze, e anche all'ufcio fatto di «ec- 
co»! • Lat. ciaraa*. Kern. Ori. I, M. 28, In qudto 
cala ti vitrei con fracalfo, E rellò dentro il K«ce 
Agrìcane. $• Katirello: fi dice a C^ucilegno, 
dwve i calzolai appiccan le fcarpe , e a quei legni , do- 
ve fi potano Parme io afte , a* quali diciamo Kaltrel- 
liera . 

R astio. Raftrello, finimento da lavorar la terra- 
Latin, rtfìrtm. Cr. 6 101. x. Si dee il Ino feme col 
rrftrofulamentc coprire, Poliz, Or fi vede il vilian 
'domac col railro Le dure zolle, ec- Sanar. Arcad. 
1 vomeri, 1 railrt , Je zappe, gli aratri, ce. inoltraro- 
no (igtio di piacevole ozio. 

R a stila; Radinwmo* e # i fccno che riman nella co(-i 
rata» lj&t*r4fnrA*dtUuù* Ciom.Far.iy- Nella ,qua- 
le la lettera, fcn/a correzione, o rafura. Ita Icfma ■ 
Tef, Por. P. S. Togli ntqn d'avoli, e fugo d'epa 
tica, Volg. Mef Prendi roie rofic, ec. raiiira di avo^ 
l*o, e draganti, Maefiruz. Il cherico ha a portar la 
rafura , iu modo di corona, e tonduti i capelli di 
fOtto. Jw **" * 

Rata. Parte, e pontone convenevole, di cheche Jìa 9 
che tocca ad alcuno*, Lat. T0m fwr$é$^rét* fén , tì« 




^Z. la- 24, r. Ogni anno la rata, per la feftadt Sa 
Giovanni. E cap. 55. 5. Dando ogni mele la pag 
per rata di mele. Cron.Morel. Ome tocca loroce 
rata de'detti trequarti. Ciriff Calv. 5. Quivi C 
ritto il legno che rccollo, A tuni lo donava per lua ! 
rata» Ne più all'un, ch^ all'altro fe vantaggio* 

RrnncAHiNTO. Il ratificare. Fr. GiordTR- Rati- 
ficarono il delitto confeflato, con pubblico rarificar 
mento. -^ 

RirirrcAii. Confermar quello,che altri ha promef* 
lo per te, Lat. return hdècre. Fr, Giord. R* Ratifi- 
carono il delitto confclTaro con pubblico ratifica- 
mento. G. V. 8, 8o, io. Ratificare, e confermar Y 
ordine di quelli patti. M, V. 9. 47. I TarlatiV ce 
mai non avilno voluto ratificare. E ne*giudiizj 
minali confermar la propria confefTione.. 

Ratificato. Add. da Ratificare. 

Ratio. Andar ratio, e anJar cercando in qui, e'n li.; 
Fior, Ito!, D. SapPiendo, che*l fatto era venutoagli' 
orecchi del Rej ed olii l'andava ratio, fuggi per lo ; 
diferto. EapprclTo. Va in Egitto, e non dubitare, 
ch'clli fono morti tutti coloro, che t'andavano ra 
tio per uccidere. Pataffi Più che la pazza il figliuoli 
va ratio, Fir. Nov* Tu mi fai andar ratio ogni di 
quinci oltra per vederti . 

Rato, Termine de* Legi (li. Ratificato» confermato^ 
approvato, Boc. Teli, Sia fermo, e rato, eziandio-; 
coutriddicendolo gli altri, ec. 

Rattacconiki. Attaccar tacconi. 

lutF'VMh, Velocemente , con gran prestewa • 
Lat, ct/triter télacrirtr . Lab num.atf. Mentre a m* 
parava più rattamente volare, ce. Tel". Br. Il ferma- 
mento corre , tra di , e notte , da Oriente* in Occi- 
dente una fiata, $1 rattamente , e si fonti che '1 (Lio 
pelò, e la lua grandezza , lo tàrébbeco tutto trasali- 
re ■ 

RftrnupeKAti. Ridurre a temperamento: Mode- 
rare. Lit, ttmptTATty modererà. G. V.iT-i.y. E rat- 
temperafse la lentenza. Filoc- lib. 1. 196. Giulia non 
rattemperò per queito il dolente pianto. Frane. Sacc, 
VeggcnJo alcuni T^dcfch^ e Italiani tanta fierezza, 
furono intorno a costui prr rattemperarlo. $. In 
tignili neutr- pafs. Moderarsi, ritenersi, temperarci. 
LéC^JìM Hmpetétim Bocc. Nov. 57* 5. Rattcmperoisi 
adunque da questo. ENov.aj. ij. Io avrei fatto il 
diavolo; ma pur mi fon rattemperata, OmeL Orig. 
Poni oramai fine al tuo dolore , e temperati del 
piagnere . HaHavic. Scoi. Conc, 209. Il Pacecco,(à- 
pcndo quanto ciò tolse molesto all'lmperadorc , non 
potè rattemperarsi di ripigliarlo, ec* 

Ratti*hiìi. Rite.iere. Lat. rctimt , ctbihrt y ewi* 
pefeerc. G. V.9.70 4. Quivi i detti feritori furo rat- 
tenuti , e quasi tutri tagliati . Fetr. Son.90. Qui fi 
rivolle , e qui rattenne il palio . $. In signif. 
ncut. pili, rermarsi . Lat- murari , unftéri* Bocc. 
Nov. 2j ri. Oier de' remi in acqua, e an^ar via, e 
lenza punto rattenersi in alcun luogo , ec» Gu'd* 
Gtiid- Adunque , fc e' vi pi.ee r*ttinetevi , ec 
non vada Pari vosero figliuolo a i termini di Grecia. 
$. Andar attenuto : vale Anchr ^auto , e lenta» 
mente, che li dice ancora Andare a niente a far che 
che sia# 

Rattikimikto. Il rattenere . Lat. montiti Bocc. 
Nov. jj.}. Perciocché più legiermente in quelli s'ac- 
cende, e ardevi con fiamma più chiara , e con meno 
rattenimento leloipigne. But. Innanzi a tutti -que- 
sti rimedj è uecelsano rattenimento. 
Rattistoì Rattenimento. Dan, Inf 9, Un vento, 
ec. Che fier la lelva, (L-nza alcun rattento, But. Rar* 
tento, cioè rattenimento, 
Raitintta. Verbal. Rattenimento- G, V. 1, 4J. 
£, Anticamente il fiume d'Arno aveva in più luo* 
gora rattcnute, e paludi. 
Rattbn no. Add.daKattenere. Boc. Nov^4. Ap- 
preso questo. Nello, rattenutosiunpoco. Tac.Pav, 
An. I.Aj, Al giovane più rattenuto, per av*re» co- 
me li diceva , (chernito il ^rorpo di V*ro ( qui cauto, ) 
E 68 Un rattenuto difpiacerc di molti allora feoppiò. 
RATTficTAks . Rimettere mlìemc . ^. Neutr^ 
pj(T. Tac.Dav.317. I Vitelli»!) portati d»IU '«Ipo- 
razione fulminavano , e cacciati li rattelUv4i>o nella 
Citci. A ^,4;.- i 
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Rattizza. Velociti, p^eftez^a• Lat. celeri té r ,«/*- 
«Mf * Scn. Pift. Ragguarda U rattezza » e 'I corri- 
meli co del tempo, ragguarda la brevità dello fpazio. 
E apprcMo Per lignificare la loro fnellità , e rattez- 
za, b altrove* 6 cosi qu (la leggerezza di parlare , e 
rattezza, non ha in le balia * Amm. Ant. G. co. In 

(iudicare» perìcolotà cofa 6 la rattezza. Dan. rar.n. 
>i quella cotta , lì dov'ella frange Più fua rattez- 
za. But. Cioè coli, dov'ella rompe più faa rattez- 
za | cioè quine > dorè ella è più piana , e meno 
erta. 

R a i i i i i' :d a h t. Intiepidire. Lat. tepefdctrt . Filoc* 
fib.li Gii il Venereo fuoco gli avea sì accefi , che 
tardi la freddezza di Diana gli avrebbe potuti rat- 
tiepidare . F. Iac, Tod. Per non celiar l'amor da 
te niente, E non rattiepidire il tuo calore* 

Ratttipidi*b . Lo ileflb , che Intiepidare . Lat. 
$rf>cf4cerc. Pai lavi e. Stor. Conc 187. Il Re di Fran- 
eia non fi rattiepidiHè nella difpofizione alla lega . 
(qui neutr. palTj 

Ràttididito. ÀdJ. da Rattiepidire: Intiepidito* 
Lat. ttptf*&ut. BacN0v.9j.i4. Preporremo la qua* 
f: morta donna f e '1 gii rattiepidito amore , per la 
frollata fperanza , a quella liberaliti di MefT. An- 
uido , Coli, Ab. Ifac. Spenti in me gì* incendj della 
■ufìuria, e rattiepidito il calorgenerativo ne* mem- 
bri miei. Pallav. Stor. Conc 661. Oggetto di ii Ta- 
ne ora accefe f ora rattiepidite, ed or gelate fpe- 
ranze . 

RaTTiiiiMO. SuperTat. di Ratto nome add. Latin. 
titiflimut . Sanjiaz. Arcad, Ratti (Ti mi verib quella 
parte del monte , onde il remore li tentivi, ne di- 
rizzammo ■ 

Ratti-uno. Superi, di Ratto Avverb, 

Rattizzai. Riordinare i tizzi , onde fi nutrifee il 
fuoco. Cecch. Donz*a. 5. Padrone. Ohe ftando in ca- 
la* rattizzate il fuoco. §. Figurai. Tac.Dav.296, 
La Città feconda madre dì nimicizie, le rateizzò. 

Ratto. Sult. da rapire: Rapina, furto. Lat» rdptum. 
G. V.iliS.j. E nella contrada ! vivendo di ratto, 
e lenza foldo. Lib. Viag. E altri uccelli di ratto, e 
da uccellare» che fono in quelli paefi . Frane. Sacch. 
Rim, Perchè ciafeuno vuol vivere di ratto- $. 
Ratto: Ifpezie di peccato. Maeltruz. Il ratto è, quan- 
do contro alla volontà della fanciulla , e de* paren- 
ti» è tolta, e corrotta, acciocché la poira poi aver 
per moglie, o in concubina - $. Ratto: di- 

ciamo a Quella parie del letto del fiume , dov'è pò- 
chitfima acqua, e molta corrente . 0. Ratto: 
Ertali. F. lae T t D* operar legni sì fon difiofi , F-r 
miracoli, e render Cannati Di ratti , e protezie to- 
no golofi. 

Ratto. Add. Veloce, preflo , Latin, erler , vftox. 
Boc. N0V.47.J. Si mifero in via y per tornare a Tra* 

Sani, e anda vanne ratti . Dine. Purg. 15. Perchè a 
iggir la mia villa fu ratta. Petr. Son. ic£* E fé non 
folìc il Juo fuggir si ratto. Viu S. Pad. E però v'ho 
detto » figliuoli miei, cne non fiate ratti a condanna- 
re li fatti altrui. Dan. Purg. 11. Così e allenta la n- 
a , che cade Quivi ben ratta dall'altro girone . But. 
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cn ra:ta, e e ritta . 
Ratto. Avverb. Velocemente . prettamente. Latin, 
t*/oci>rr, ctltrtter. Dan. Par. 28. Pillante intorno al 
punto un cerchio d'igne Si girava si ratto. E lnf.9. 
Ove in un punto vidi dritte ratto Tre furie . §. 
Per Toftamente > fubitamente , in un tratto. Latin. 
Métti* , ilhcò* Petrar. Gunu 17. 4. Ratto, come im- 
brunir veggo la fera. Sen. Pili. E ioftenne l' affatto» 
e la forte battaglia , ratto » che i Romani ebbero il 
ponte . Dant. Inf. 6. Fuorch' una , eh' a feder fi levò 
ratto, Ch'ella ci vide pafsarfi davante. $. Non 
potere andar ne pian» ne ratto: Non potere ope 



rare ne con maturiti, ne con velocità 



refireir* . 
'1 modo, 






Ratto: '-pam. Mettere delle toppe . Lat. 

Belline. Saprefli appunto la ragione» e 

S*e'fi può rattoppar giulebbo rotto. 
Rattoppato. Add- da Rattoppare. Fir* Af. 191. 

Ma egli avea fua vefticciuola in dotto» rattoppata 

con più di mille pezzi Lib.Sonett. Or mi mandi 

sonetti rattoppati [qui per roecaf] 
Ratto ratto. Avverb. Prefto pretto» e ha quali 

forza di fuperlativo , aggiugnendo fempre tal forza 



> particolar proprietà di quello 

"Ti 



Allatiffimo^ l erra 
e si fatti . Latin. 
Ratto latto, che '1 



la replica delle parole 
idioma: come Allato allato: per 
terra : per Viciniamo a terra , 
teterrime ^ oejus . Dan. Purg* 18. 
tempo non fi perda . 

Rattoaceué. Attorcere * Alaman. Coltiva*. 1. 
In un raccoglie PiccioI falcetti, e colle iltelìe bia- 
de, guanto più (èrme può, rattorec , e lega. 

Rattoks. Rapitore. Lat. raptor . Boc. Nov. 98. 36. 



come rattorre, a torle la fua virgr 



Io non venni 

atti . Pallav. 155. Non crudele, non rattore, non 
vagabondo. Cavale. Med. Cuor. Gli occhj fon da 
reprimere, e raffrenare dalla lafcivia della fua vo- 
lutti > come ratrori, e inducitori a colpa. S. Gii foli. 
Io non fon^ come gli altri huomini rattorì , ingiu- 
ri, adulteri, ne come quello pubblicano. 

Ratto* Nix**, Attorniare, circondare. Latin* ch- 
cuntUrt, Mor. S. Greg. E quanto egli fi lènte effere 
maggiormente rattorniato d* quefli vrezj , unto più 
virilmente fi sforza colf armi delle virtù. 

Rattorto. Add- da Rattorcere. 

Ratti %fpami . Non poter diltender le membra 

E:r ritiramento di nervi. §. Neutr. palliv. 
cr Rannicchiarli , e raccoglierli . Latin, contthai . 
Dant* Infer. itf. Siccome torna colui , che va giulo 
Talvolta a iblvere ancora, ch'aggrappa A Itogho, 
o altro» che nel Mare è chiulò , Che 'n fu fi sten- 
de, e da pie fi rattrappa . 
Rattiai'Pato. Add. da Rattoppare . Bocc* Nov. 

; |7.2o. E quali tutto rattrappato > come potè, a ca- 
a fé ne tornò. Fr. Giord. D. E però errano, e fo- 
no matti coloro, che credono , che la mano d'Id- 
dio iia rattrappata ; ma dico più, che è allargata . 
Tratt. Giamb- Avaro, ec. ha la man rattrappata 
a dare: e aperta « e pronta a pigliare. 

Rutiauri, Ractrappare, ritirare. Paol. OroC Ef- 
fondo fudato,e entrato a bagnare in fiume fredditi 
fimo, egli gelò, e rattracndogli i perbi r * fu prclso, 
che morto . 

Rattiatto. Add. da Rattrarre. Rattrappato. Lat. 
mttn&ru aptut % Boc, Nov. li. 9. Lui veramente el- 
tcr tutto della oerfona perduto, e rattratto . Gr.9. 
99.3* Sono calcanti per fame, e rattratte, e pigre 
per freddo. Quift. Filof. C. S. La mano ha rat trat- 
ta a dare , diatela a ricevere . Sagg r Nat. Efpcr, 117. 
Statoti cosi alquanto, come infingardito, o più tolto 
racttijttO) non le li vedendo fare altro moto ip fi det- 
te Tana. Alam. Gir. 18, ai. Che qui lali^rti inutile, 
e rattratto. 

Rattvha, Rapimento . Latin, rèftné % réftiit ut , 
Ciuio. G. Ai quale^pouhc tutte le cole furon ma- 
nifestate , cioè dell-* ruberia del tempio, ce* e della 
rattura d'EUna Iim mogiie.' 

Ravaguoni. Sorta di malattia. 

R a v a nei tn . Raftno , 

Ravcidini, Fiochezza, Hocaggne. Lib.Cur. Mil- 
Sogliono mitigare la raucedine, E altrove. Ufi que- 
sto lattuario ottimo alla raucedine* 

Ravco. Che ha raucedine . F. Giord. Pred. Con 
rauca > e finghio/zata voce , chiedeva mercede , 
Sanmz. Arcad. Andò con rauco corno tutta la 
brigata destando. 

Ràviavsto. Lambrufca. 

Ravicgivolo, e Raviogivoio. Spezie di «ciò 
ichiacciato , per lo più di latte di capra . Fir. Rìm 
Pare a giacere un cacio raviggiuòlo . Copp. Canz. 
Gat. Imputar (e le puote un' error foto. Mangiarmi 
full'armarioun raviggiuolo. Red. Ini io£. Da un r;i 
viggiuolo in vermi nato, nacquero e mofchc ordinarie^ 
ed alcuni pochi mofeióni * 

R a v 1 r o 1 1 , Vivanda in piccoli pezzetti , fitta di ca- 
cio, d'uova, d'erbe, e limili < Bocc. Nor. 73.4. a So* 
pra la quale stavan genti , che niuna altra cola face- 
vano, che far maccheroni , e raviuóli. 

R k v m : l : v h ; . Placare, mitigare , addolcire , torvia 
) alterezza, e Tira. Lat- competane f mot/ire ^deprimere . 
Din. Comp. E con parole dolci raumiliamo 1 Signo- 
ri . Boc- Nov. 58. 7. Con dolci parole, raumifian- 
dolo . E Nov. 16. aj. Cominciando con doteiflime 
parole a raumiliarla . G. V. io. 108. 1. Per ratini.* 
Ilario contro a* figliuoli. Col LS. Pad. Se lfrael foise 
andato per le vie mie , forfè per niente averei raumi- 
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diti i nemici Tuo», e posta U mano mia (opra coloro 
che gli tribolavano L c *°c mortificatigli, e dato lo* 
ro travagli ] _ 
iRAVNAUkHro. Ragtinamento. But. Quando fi fc Io 
primo raunamento di que* Principi , che «uno capi 
de* popoli, del nome Latino. 

Ravkanza. Radunanza, 

Raykakau Radunare. Din. Comp Credendoli raCqui- 
surc la terra loro, e mai fi ramarono più . i'allavic. 
Stor- Conc. 108 Elicndoù però diU'Iraperadore ali* 
itcclso fine Eaunatn il prefenie colloquio. 

Ravkata. Ragunara: Kagunamrnto. Lat tàtus ut . 
Star. Mere. Per La maggior parte delle capitudini, 
e de* configlieri » che faranno nel coniiglio , o rauua- 
ta, che ilo j Uri a 

luv. inaio. Ritorto, L. uncuty curviti*** Pallad. 
I labbri, e gli occhi nericanti, e corna forti, e non 
rami mate, a modo di Luna, 

Ravno. Raunamento. Latin- rtffur* But* Come la 
raandra è raiino di pecore , cosi quello è ratino 
d É anime. 

Ravv&dul Ncut.pafs, Riconotcercifuoi errori, dan- 
nargli, e averne pentimento: Emeniaifi. L. ffppticrru 
sd mcntu fénitétcmr edite. Boc. Nov.6j.aa. Ravvediti 
oggimai, e torna Intorno, comcclscr lòlevi. E Nov. 
j^ t quando io farò vecchia , ravvedendomi , in- 
darno mi dovrò, ce Ci. V. 10-15-7. Ma dopo volta, 
fi uwidono con lor danno» e ilruggimenco. 

Ravvediménto. Il ravvederli. Pallavic. St. Conc. 
lèi. Ed altri con lui diliero , che il ravvedimento 
del MarulU lo rende* meritevole del perdono. 

Ravvi ami n ro. Il ravviare- Laic. Parcnc. j.6- Spel- 



Ycompiglto, lon 



ca- 



ie vjlte uno (bandolo > e uno 
gionc di molti ra^uamentu 

RAViuhE, Rumare altrui nella buona via. Lat. 
tn r.àam totem tedòtrt . Pattar. 7- Per ravviare il 
Mondo errarne, e i peccatori In via di biute . m S* 
Ravviare; Ncutr. pa;s- Ripigliar la strada labiata» 
Latin, iter rej mnrre . Amec. 100. fc verlò i lor ri- 
cetti ravviarli. £. Ravviate: In lignificato di 
Riordinar le cofe avviluppate: come Ravviar capel- 
li, matafse . Ftr. Al" d'oro- Ma prima ravvierò !a 
ravviluppata fronte- Paliav $tor. Cono 2*7* C^uafi 
volclsero con Uberinti di parole non ravviare , iiu 
intrigare i Cristiani . $■ Ravviare ; Far 

tornare il contorio , dov* e* iofse mancato : come 
Ravviare una icuola Y iuia Chielà^ il iuo contrario 
è Sviare . 

Ravv icin a n* *0ì nuovo avvicinare. Latin, ittnm 
acctÀtrt. Eii.ula oltre allentati, luche nel flgnif» 
neut.pafs. P^tr Son. jr. Per nonravvicinarmia chi 
mi strugge. Bemb AC ?.. Questo de to ravvicinato- 
misi essendo ;.* di me amendue le gote loivemente 
prendendo, n bacò la fronte. 

Ravtllik*» 'Far divenir vile 1 far perder Panirno > 



invilire. Lat p rcelitrt. M> V-j.jp Subitamente, 
len/a attendere aiuto , fedi ira amoro , e ravviagli 
si torte, rhc non fccimo r*$*ten/a * 
RiVYiivpr^t^TO > Il ravviliip >are * Lat. * cix- 

Sfocano. M. V. 10 13» In quello fortunofo ravvi- 
uppamenro, affai per li ùv\ non odiofi li compreie 
della magnanimità dei gran Siniicalco. 
RivTiLvppAKi. Avviluppare, Lat. invo/u-re* tom- 
fltcare+ Ch- 9 adopera, e nel lem* ite. e nel ncutr. 
paflìv. M V- 9- 79, Il perche ne fegui, che nelrav- 
viluDparli di lor Jina tame^ ttf, e poco chetamente, in 

Sud luogo, furon tentiti. £t< P^r inetti*. Albert, 
.dunque la mente tua liia contenta, e non Mandar 
pur ravviluppando [ cioè confondendo ] Tac. Dav* 
3S Gli era compagno alle fpelc» e a'-psaceri , perrav- 
vilnpgarlo in più rilcontri di teltimoni. 
RatviVvfpatishuo . Superlat- di Ravviluppato, 




u. 



a. Le quali ad ogni-ravviluppatiffima 






rciogiicre > tete ballanti 
RATvttvrtPATO. Add, da Ravviluppare* Lat. inv*- 
lutus , oumfUauxt . Fiam. lib. 4- ^5. Poiché il forte 
albero rotto da* potenti venti» colle vele ravviluppa* 
te in Mate* a lor/a da quelle è tralportato. Firenz 
AC 95. Era dunque un monte altiflimoalperìrc > fcu* 
jo^^tutto di jalvatichi alberi ripieno* fra ie cut rav* 
vTTuppatc fpallc di afpri ftfli, ec- E i8j : Ma prima 
ravvierò la ravviluppata ironce. Bemb^tor.3. Ime* 
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defimi Ambifciatori Fiorentini, non volendo a' n^-| 
itri dar luogo nella llrada,e più arrogantemente Ter- 
lo di loro ravviiuppatifi . E Afolan; 1. Molte na- 
vi, quale coll'albero fiacco, « rotto, e colle vele rav- 
viluppate. Orifl. Calv. 5, S'eran foftìtti giuda lor 
potere, Quaì per le buffe i can fotto le banche, Rat- 
\iluppati in le tovaglie bianche . 

RavvincioiKk. Divenire v:ncido. 

Ravvisare Fare accorto; Ammajltrarc. Lzz. frntirt* 
G V, 7. ij 1. Furono rawìuti,kh'egh aveano fatto 

gran follia a partirfi di Firenze- $- Per RatHgu* 
rare, nconoteerc ali* effigie, e al vilo. t^it. 4im*/cfre, 
Dant. Purgar aj* E ravviai la 'accia *fr Corc% . 
Bocc. Nov. 14. u» Quindi appretto ravviso la fac- 
cia . ' 

Ratiivaie, Ritornare in vita- Dan Purg. ^5, La 
tramortita fui virtù ravviva. Taff Amine, j. t. Ma 
mentre proc^uriam di ravvivarlo, Con diverti argo 
menti, ec. «• Per feot. ncutr. palE Riprender 
vita, vigore, Filoc. hb. 1. 145. Le fpence fiamme 
de* barbari cuori alquanto, per le parole di cofiui, fi 
ravvivarono - R<rd. Inf. ijfi. Mi li ravviva alla me* 
moria, che lui lolo ifopo , ec. $. Per Avvivare . 
i>an. Purg. z'j 9 E poi ravviva Ciò, che per fua ma- 
tena fé gettare. §• Per metafor. Pallavic- Stor. 
Conc. 291. Principe di gloriola memoria, per aver 
non folo abbellita , ma ravvivata Roma- 

Ravvolgui* Mettere che che fia in foglio, o pan* 



no, o limile 

involuert 

anchj 



nvoglia, per coprirlo con e(Ta. Latin 
rr , pfrrht . In quello lignificato diciamo 
Km volgere , e Rinvoltare. 6. Per 

b, che Avvolgere, nel proprio lignificato- 



lo ttefli t 

Lat. circundéTi. BocNov. }9^J'- E alla tella ? alla 
lor guila ^ una delle 
Si 



lor guilà» 
Dm. Inf. 



ae lunghtfiime bende ravvolgere 
»« ai che *n fullo (coperto Si ravvolgeva 
infino al giro quinto. ft. Per Aggirarli, andare 
errando. Latin- errarti G. V. li, 57, a. Ma poiché 
furono molto ravvolti , fi tornarono a Bovolento . 
Amm. Ànt. jì 1.4. Non voglio, che ti vadi rawol 
gcndo p-*r !r Cantoni d Ila Città. §* Per meuf 
Bue. ImroJ 11-2S. A me medefimo inerefee andarmi 
tan.o, ira tante miserie, ravvolgendo, Red Ditir. 
Laf lam pur, lalciam palfare, Lui, che in numeri, e 
in miiure Si ravvolge, e fi conlunis. 
ì< a rvuiGiuiHTo. Il ravvolgerete talora In fignific. 
di Raggirarli . Filoc. 4. 1X8. b fmno tirami > e peri- 



colofi ravvolgimenti d: 
a. jj. Quello fiume v 



lo.o in JVLre< Stor. Europ 
ce. con ravvolgimenti, ce 



Bemb. Albi 1 Con cari ravvolgimene, inchine- 
Voli dintott l^gciadrillrmi v cmì>iendc) di Vflgbezzi lut- 
to il cerchio. Or. 2. 15. io* Tanta t la fona del no- 
do, e della converiione , e ravvolgimento de'pori, 
che prima lalivauo ft Chel fiigo, ec* [cioè tortuo* 
fica] 

il * v ■: ■ r :T r ft a . Ravvolgimento* Sannaz* Axead. 
Con una nuova ravvolgitura di capelli, lo vra 1 quali 
una verde ghirlanda portava. 

Ravtoito. Add. da Ravvolgere. Avvolto. Foc.Nov, 
"4.5. Co'capelli ravvolti al capo- $■ Per Aggrop- 



pato*, raccol.o inheme. Uant^ Ini. xfi. rorllìa a lui 
aggruppata, e rav\o!ta. G, V- 9. 1C9. 4» Hanno T 
arme loro, il campo biancone U vipera cilc«(ra rav* 
volta, conun'huomo rolTo in bocca. Amet jft La 
bionda tclla, fopra il ravvolto mantello, quali Damo 
ripofava. Red. Oif. Anim. Itf8* Ravvolti in più girij 
chiudevanfi in un Tacco, ft. Per Xorto. Com. 
Inf. 4. Era Socrate huomo Ioni (fimo % colle nari rin- 
cagnate^ fronte rullica, omeri pilofi^ le gambe rar- 
volic [5n quello fignif d remino Biltorto ] 

Raziocinai. Voce in tutto Latin. DiCorrer per 
via di ragione* Com. Par.j II raiiocinare^ che voi 
fate, fi torma in fu Tapprenfiva . \ 

Raiionìbui. Ragionevole. Dan. Par. 26. Che nul- 
lo adèrto mai razionabile, Per lo piacere uman, che 
r: nuove Ila , Seguendo H Ciclo fempre fu durabile , 
Varch EfCÒL Che nullo alletto razionabile, ec. 

Razionali . Ragionevole, ebe-ha ragione . Latin. 
rationaltt * Frane. Karb. S7* Anima r., / .tonai patir 
huora bestia. F: lacToo. L* anime razionali Di- 
ventate bestiali. Boc.lntrod.n,a6* E molti* quali co- 
me razionali % poiché palciuti erano bene, ec. b * et. 
Più tolto bruto animale , e (ervidordclfuo ventre fi 

può 
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Quando 
e fen- 
ili ma 



Suo chiamare, che razionale. Cori- Tnf. rj. 
a:xj è nel Mondo fi e animile razionale, 
litivo, e vegetativo. Cavale. Fr. Ling. >AII 
raztonal'9 e inviabile > ed immorule « non fi convie- 

ne avere lìudio di cole brucali , e corruttibili. 

Mc- 
[34, 
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zza. Schiatta, generazione. TacJJaT-Rl 
fcoleralfi quella razza, col làn*ue de'Drnfi. E 
Senza che la razza di Flavio ipicnc U cava.chL Bern 
OL i* j. l. E* venuti oggi u a razza di gè ite, * he 
coli* automi dell'anticaglia, Vuole effir ladra, pol- 
trona* infoiente) Ch'ogni cola desia le Isa conceria» 
E vaglia. $. Raz'.a de'CtvaKi , o altri animali : 
La maidi -a , che le ne tiene , di Icmmme » e ma(chj > 
per averne le figliature* $. Razza : Sorta di pe- 
fce. $. Razza: Ùuel legno, o Amile, delle ruote 
che dal mozzo partendoli, collega» e regge il cerchio 
di fuori- 

Razzari. Da razzo: Raggiare. Ltc-M^Mi Com. 
Ini 2. La chiarezza del lume del die, che già aveva 
cominciato a rizzare. $. Per Rafparc, ma pro- 
nunziato colla z afpra, cioè per quello Zappare, che 
il cavallo fa collezampe, quali Razzolare. Lib.Mot. 
Vi venne, con grande compagnia, fur'uno grande 
cavallo, molto gagbardo di razzare, e d'aiiitnre. 

Razzato. Add. da Razzare. Sag. Nat.Elp. 16). Ma 
interrotto (Il givlo] e razzato di vencdiiordiuate,e 
intrecciateli progni ^erlo. 

&*zl14*1aiii, Raggiare. Moral. S. Greg. Conte- 
nendo in le medefima , i lètte doni dello Spirito San- 
to, fi può d*re, che raz/.e&gi della clantàdellafomina 
virtù, quali, come polla preilb al polo della venta* 

Razzanti. Aggiunto di vino, che picchi. Red.Dit. 
Sara lorle più frizzante , Più razzente , e più piccan- 

R a zzisi. Nome di vino, che fa nella riviera di Ge- 
nova. Morg_ b vernacce, e razzefi dilicati* 

Razzo. Raggio, Lat. rati». Mor. S.Greg. Quafi, 
come per vicenda di (Ielle, continuamente rtnnovcN 
landò liminoli razzi, nlpleudeife. Ci. V. il. t7. 4. 
Coll'arme il campo 
oro. Alam. Colt. 2, 

re. 5- 



azzurro, e un fole 
Ove razzo del Ibi 



co* razzi ad 

mai non arri 



fulla fedia, la quale, venendo il VoJe, gettava razzuo- 
li. 5. Per Quei legnetti della ruota del carro, 
che fi partono daT fu lo alla circonferenza , eh/ da al- 



cuni fi dicono in Latin, rddmtw 
fazzuoli delie rotte ruote • 
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Razzo: per fimilit. Quel legno, o altra 
materia, che dal mezzo della ruota, ove e importato, 
t partendoli regge, e collega il cerchio eiterivre. Segr.j 
Fior* Art. Gucr, I carri dell'arti^ iene co'ra/zi delle 
ruote torte vedo i poli. <J. Razzo: diciamo A 
una Torta di fuoco lavorato, the fi ^ctta per Paria, 
per fette d'allegrezza. Ar. Fnnuf Non van si picllo 
i razzi fuor di mano. Che al tempo fon dell'allegre** 

ze tratti. Gint Cam. 411, Di &r polvere, itoppj, 

trombe, e razzi, IX più varie ragioni Siam noi mae- 
(tri diligenti, e buoni. Difc. Cale. 28. Ovvero da al- 
to caggiono, come razzio di fuoco, quando olii feop- 

.ìz/oiam. Proprio il nfpar de 1 polli. Cron. Veli. 
E cadendo d'in lui palagio una gran pietra, e caden- 
dole in capo, non la «enti, <e non come folle Itala poi- 
vere, venuta giù per razzolare di polli. §. Fer 
mctaf. Lzt.p :rfcr*aari. Agn.Pand- E fé pure alcuna 
fotte nallola, fpefiò razzolando, fi feoprirebbe. *• 
Per fimilit Sport. Geli, b con un fufcellino razzo- 
lau non 10 che felli. E appreso. E cosi va tuttofi 
dì rovistando la caia, e razzolandomi quelle poched* 
v 



Ricci. Benché l'ultimo fia poco 
turno Signor d'un Rcjjno . Latin* 
( roC. Non e det:o ii Re daJ Regno, 
ma lo Reame trae origine, e nalcmento ^ai Re . G. 
V. 10. 78 1. E (alvi la gente di Kc. Utr Son. 105. 
Jl Re celcftc, e i fup'alati corrieri . Boc. Nov. 70. 1. 
Relfava folamcnte al Re il dover novellare. Fr. lac. 
T Chi dal mal iar fi guardf,j>c'Re non ha paura. Dan. 
Far. 15 Acciocché Re fomciente tòrte. E Cant. ao. 
Ora conofeejcorocs'ìnnamora LoCitldelgiiiflo Rege. 
E Pur. 16. Convenne Rcgc aver,chc dilcerncllc Del 
la vera Cittadr,almen la torre. B Par. 19. Che potran 
dir li Perfi a* voftri Rcg*i^ ECant )*. Lo Rege,per 
cui lo quello regno paula. Scn Bea. Vare 6 $z> Co- 
telU è tifanza del Re, o di coloro, che fanno il Re. 
Bcrn. Ori. 1. 7. 5. Un Rc^ fé vuole il luo debito tare, 
Non è Re veramente, ma (attore Del popol chegli e da- 
to a governare. $. Per Una delle figure del giuoco, 
degli fcacchi . Boc. g. 6. fin. a. Io dico delli Re di 
fcacchi troppo più cari , che io non fono . Tav. Kit. 
A quel punto dimenticarono lo giuoco degli (cacchi* 
ce. e Ifotta , ouando credea giucare dello re, ed 
ella giucava dello cavaliere . $. Per Sona d* 

Araldo. Tafl. Geruf. 6. 19. Tacque , e tornò il Re 



'arme al luo viaggio, 



Per fimihtud. dino- 



maflcrizic^h'io vi ho. Red. Efp,Nat*86. Razzolan- 
do il terreno* e facendovi gran guaito, fi va nutrican- 
do di queMcmi. E InC 51. E non fi contentano di 
mangiarne, ma razzolandole, e facendone alcune pie- 
cole pallottole-fc le portano per avventura neMor ve- 
fpai. 6. Cantar bene, e razzolar male: proverb. 
Del non corrifpondere alle buone paiole, colata . 
Lat. blsndur verht^rt non mm . $. Chi di galli- 
na nafee, convicn ch f e*razzoli: pur proverb. the e 
Il fomighar nel male i foo* genitori- Lat. rw/w^/*- 

cuitur Icmin* quifqut fu*. 
Razztolo. Dim. di Razzo. hn*r*diotW* Fr.Gior. 

S. La (iella di Marte, che è una delle pianetc, ha po- 
tenza di fareJe (Ielle cornate* e fanno razzuoli alcu- 
n'otta ìnverfo Levante, e talora inverfo'l Ponente. 
E di fotto, E fon di quelle, che hanno-moki razzuo- 
li » che paiono criniìte, ec. e di tali fono, che getta- 
no il luo razzuolo in alto in fu . Cavale Pungi Ung. 
Stando una mattina f con un veflimemo dorato in 



rando Eccellenza lòp^a l'altre colè di quell'Ordine. 
-Alani. Gir* 9 ij. Voi (etc il Re della difeortefia. 

Re. V. L> Cola. Lat. rw. Edi qui (Uri vano molte 
voci, e Jorfignitìcan/e, Reale, Realmente, ce. Frane. 
Barb. 219. Vernine Alcuna re , che itato mi darà* 
ne ( P Uba Idi ni legge rem) 

Hi:*!.?. Termine delle Scuole . Sag. Nat.Efp. 119. Se 
ciò veramente nalceìic "da una fulUuza propria,e reale 
del freddo,che pofitivad:ille fcuole fi chiama. ' 9. Rea 
le:aggiuncodidtverfecofi: teniAggioci nella fpezic loro. 
Cron.Mor. Unlibro,ec.grandcdj fogli reali. Ealtrove, 
E che M. Lifa diponga un libro di carte reali grande, 
con coverte roflCi ì. Rc.t!c; diciamo anche ,pc. 
Ilchietto, verace, e (incero: e Realtà (uà adratto. 

Reale, e B te ai t. Di Re, da Re, att enente, e con - 
veniente a Re. Lat. re?<r/ir, regiut . Bocc. Nov. ag. 
8. Senza dovervi domandare alcun de* vollri figliuoli, 
o della cala reale . G, V. 4. 1*5. a. V voleife, che ia[ 
Signoria reale folle ficura, la facefle morire. E 7. 9.' 
ti. Non avea portato arme reali alla battaglia* Dan. 
Par. 27. Lo real manto, che tutti i volumi Delmon- 
do»ec. E Par ij. Regal prudenza, e quel vedere im- 
pari* E In£ 18. Quanto alpetto reale ancor ritiene. 
Petr. Son. zoa. Réal natura, angelico intelletto. 
Alam. Colt. I. Il giocondo fufin,l'afpro reale Ne- 
fpol nodofo, il tardo pero, e il melo* 5- Reali ne! 
num. del più,fi pi|lia, talvolta , per la Stirpe reale. 
Boc. Nov. 58. 5. E tanto, oltr*a quello, era altiera, 
che, (e llata Risedè* Reali dì' Francia, farebbe (lato 
foperchio . G. V. 9. uo. 2. Le infegne reali del Co- 
mun di Firenze (cioè principali) 

KfiAtissiuoj_e Re malissimo. Superi, di Reale . 
F1r.Af.r7j. Tipregheri, che tu ti affida fopra d\ina 
ricca fedia , e prenda delle tue reahCfime vivande. 
Bern. Orlali. 3.9. io. In quefto realilfimo ricetto. 
Alam. Gir. 7. 87. Al parlar reah'fimo, e decoro , 
E 14-^8. Per fuochi realiffimi, e lodati^ 
Rulhinti) e RifìuMENTi. Da Re , a guifa di 
Re: Splendidamente, magnificamente. Lat.regie,rt- 
mttìttr* Boc. Nov, 1 j, 14. Fece venir la donna real- 
mente vellica. Dan. Purg. 30. Realmente nell'atro 
ancor proterva . E Par. ti. Ma regalmente fua du- 
ra intenzione Adlnnocenzioaperfe . $. Realmen- 
Inrealtàjeffettivamente. Sag.Nat.Efp. 181. Che 
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Ria.-.: . Regno. Lat. regnum, Boc. Nov. fio. ifi. E| 
di quindi , per lo reame del Garbo cavalcando . Lab.| 
num. 164- Il quale ordine» l'antichità ancor ferva alt 
Mondo preìentCj nc^apati, negl'Imperi ^ne'Reami. 
G. V. io- 7. 1. 11 Difpenfiere Tuo barone, e guidator 
del reame. Dan.Par.5. Dentro all'ampiezza diquel 
reame. 

Riamintiì Malvagiamente, tritamente, iniqua- 
mente» Icellcratamentc- Latin, intime % ttutff. Boc. 
Nov. 19. jj. Da quello traditor rf Àmbrogiuolo (al- 
tamente, e reamente vituperata. Amm. Ant. Ma fc 
noi Puliamo reamente. Pallav.Stor. Concia. Nei 
che era il Cardin.il di Loreno reamente avvitato. 

Rbassvmbk». Afsurorrdi nuovo, ripigliare. 

Ria^tnzioni. Il riaffumerc. Boc. Vit. Dan. tf j. 
Dove affai a chi bene riguarda, può la reaffunzione 
dell'opera intermetta conofeere. 

Rìbbio. Ramodclla forca, epunca della forchetta, ec. 
Red. Off. Anim. i*8. Avcano Pel tremiti della coda 
biforcata, feorgendofi tra Può rebbio , e 1* altro della 
forca, ma ni fedamente l'apertura. E appreflo. L'e- 
ft remi ti dc*duoi rebbj della coda, ancor'elfe erano 
aperte . 

Rbcaninto, Il recare. Bcmb. Af. a. In quanti mo- 
di eflcr può recamento di gioia. 

Reca ut. Conduce di luogo a luogo, ma fi dice fola- 
mente di quelle età, che da più lontano luogo fi par- 
tono , e tfavvicinarfcdove noi fiamo, o dove tTeflere, 
factiam iasione* Lat.«0ÌTre. Ufandofioltrealfent.ait. 
. anchejiclfignif.neut.eneut. paff Boe Nov. ico.21. 
Comandatemi, che io Quella dote me ne porti, ch'io 
ci recai. E Nov. ai. Il premio della mia virginità, 
ch'io ci recai* e non ne la porto. E Nov. 75. Io. 
E quivi (caricate le molte pietre, che recate avea. E 
Nov. 71* 6. 1 Non t'efea di mente di dir loro, che mi 
rechin quelle gombine. E num. 7. Lo foggiale da i 
di delle fefte, eh* io recai a marito. E num. 11. Ec- 
co, tu non mi credi, ch'io te li rechi . E Nov. 49. 
S Io andrò per eflb , e sì il ti recherò ■ E Nov. 79. 
3j. Ella allora, (bavemente fi moverà* erecheravvene 
a noi . G. V. 9, 299. E. E recolfene la campagna del 
comun d' Arimino. Dan. Pure 26, Perchè*! mor- 
tai nel voflro mondo reco. Elnfer. jr. Recali! gii 
mille Lion per preda. Pctr. Son. 2zv Non chi re- 
cò, con fua vaga bellezza, In Grecia affanni, in I ro* 
ia ultimi ftridi. * $. Recare: Difpore^indurre. Lat. 
iìféfef/crfyCinvfftfre* Boc. Nov- 50. Lei doveffe reca- 
re a'fuo* piaceri. E N0Y1 19. 11. Io mi crederrej in 
breve fpazio di tempo recarla a quello, che io ho già 
dell'altre recate. E Nov. 69. 11. Del tutto recarli a 
compiacere alla donna. E num. 27. Si recherebbe a 
'farlo dinanzi agli occhi veltri. Li V- Dee 5. In le gli 

$. Reca 
4. Quando 
fi recò il mercato a cemottantamiJa. E io. aoj. j. 
Recando tutte le centi vicine, e ville dintorno, ad 
abitala. E 0. 288. 1* E venticinque fchiatte di no- 
bili di conrado, recargli a popolo. E ir. !$*• j L' 
ollede f l>ilàni,ov'eraa tre campi, fi rcraronoaduno 
(cioè fi riunirono) Cavale. Med. Cuor. Le tabula- 
zioni fon molte, ma poffonli comunemente recare, e 
riie:ire a tre. Stor. Europ. 1 47* Arrigo dt*S*ffo- 
n:a, ec. avendo lungamenteguerrcggiatocogliSchiavi 
funi vicini , gli aveva recati a quello, che non pote- 
vano più mantenerti , ne difenderli più da lui. Cron. 
IVI or* E aliai cole (conce di parole, e di tatti tra lo- 
ro limitava, e recava a pace > econcordia. $. Recare: 
Rapportare, rilerire. Lat. refirre* Boc. Nov. 79. 50, 
Gli recarono 1 dipintori, ch'egli era per ricevuto. 
J. Rc«rfiunaingmria,odannodauno, ec vale Ri- 
jgrifccrlo, pigiarlo , e reputarlo (atto da luì . Boc. 
ovNfó. ao.. Che che egli s'abbia "di me detto, io 
non vcttlio, che voi il vi rechiate, fé non come da 
unoubèfiaro. G. V. 8 68. 1. E recaronfi, che gli 
Aretini aVcffon lor rotta la pace. §. Recarli ad- 
dolio ; Addoflarfi , pigliarti briga , cura • Lat* curam 
jufeiperej Boc Nov. 26. 9. Egli è lo ftimol di Filip- 
pello.^1 qual tu, ce. m'hji (atto recare addoflò. $. 

^-RcCarfi a mente, a memoria: Rammentarli, ridurfi 



animi de' Cittadini , e deVompagni recò, 
re: Ridurre, Lzz. redigere^ G.V.U.ijj. 
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ndur 
1 memora. Latin, ftt>$ m mentem redigere, Mor. S* mente del rtcchiooe, che gli aveva dato 



Gres- Recatevi innanzi alla mente, la battaglia delie 
pcriecuzioni . Boc. Nov. 50. A recarli per la memo- 
ria la bellezza , e la giovanezza di cortei comincio. 
Dan. Purg. 6. E quel da lato gli fi reca a mente. 
Paff 28. Recandoli a mente quél che dille la Scrit- 
tura nel libro della Sapienza. $* Recare ad ef- 
fetto. Lat. ettcne^ perdere. Boc. Nov. 62. 12. Ad 

effetto reco ilgioven.l dilìdcrio , $• ,.J* ccarc *| 
niente. Recare a diltruzionc, annullare, diftruggere^ 

continuate. Lat. adnifotum redigere. G» V. io. 7. a. 
E tutti li gran Baroni, eia Reina, r«aro a niente. 
E 9* 19. 5. Non dimorò Re, ma più tolto Federigo, 
chea diOruzionetlrceò. $. Recarli ubbia: Pren- 
dere ubbia* Latin, abominare* Frane. Ss.eeh.;Per di- 
lungarli dal morto, e per fuggir l'ubbia, che femprc 
fi reca de' morti. $. Recare in uno, o in una: 
Accomunare. Lat. in medium cenferre . Boc. Nov. J$* 
8, Dove voi vogliate recare le voitre ricchezze in u- 
no,eme (ar terzo poiTcditore. G. V. 1.26*2. Ma 
i detti le recaro in una, a modo di Città. §. Re- 
carli in braccio, in mano* in grembo: vai figliare in 
braccio, ec. Lat. ih ulnit fmfeipere . Eoe. Nov. 74, ti. 
Credendoli aver la donna iua allato, 1 recò in brac- 
cio la Ciutazza ■ Vit. S. Gio. Bat. Portò quel* 
la Gintifilma tefiaalla fua peffima madre, e quandoj 
ella la vide * fenza milura fi rallegrò, e recollalì in! 
mano, ec. {. Recarfi a noia : Cominciare ad a*[ 
vere a noia, Lat. ulkuiut edìo ctfpi. Boc. Nov, 15, 
2j. Recatofi a noia il picchiare, il Quale egli faceva . 
5- Recarfi !e mani al petto: vai Forfi. Boc. Nov. 1 
79' 3 J* A modo, che le Iteffe cortefe, vi recate lema-i 
ni al petto. 5* Recarti fopra di fé, e in fé lleffo;j 
Raccorre il penfiero. Lat. leeoni cogitare , Boc.Nov.j 
i$.2. In fc ((ella lendo recatali, quel che dovefie di re, co-' 
minciòa penlare . 5. Recarfi fopra di le :J 

Star fulla perfona * len?a aiuto . o appoggio. ; 
Galat. bee Phuomo recarli lopra di (è, e non ap- 
poggiarti , ne aggravarfi addoflb altrui . $. Re- 
carli in guardia: Accomodarti in politura dìflarguar- 
dato, e difenderli* $. Recar d'una lingua in un' 
altra: I 1 tifiamo per Traslatare. Lat. venere. Morg. 
Tradotto poi in Arabica, e 'a Caldea, Poi fu recato 
in lingua Soriana. Ovvia. Pili. E che queflo libro, 
recai di grammatica, in volgar Fiorentino a vollra 
ilfanza, £, Recare a fine: Dar fine, finire, ter- 
minare. Guid. G. Pricgano, che diano tutto l'aiuto 
e'1 configlio, cheVoflbno, pt*r recare a fine si grande 
fatto, $. Recare a un di : dicefi del Fare il con- 
to di rutto quello, che un fofle debitore, e dovefic 
pagare in più termini , e volelTe pagare anticipata- 
mente . $* Recare a un di : Confumare , e 
dissipare , finendo in breve tempo tutto quello , 
che dovrebbe badar tutto M tempo della fua vita. 
La(c. Rim. Che tu rccalli ogni co r a a un dì. $. 
Recare in difolazione : Dilòlare. Matt. Vili, io, ^: ; . ; 
Percolfc la Lombardia, efrtma Como,e ( PaviJ, con 
tanta rovina, che quali le recò in dcfolazìone. 
Recata. Il recare. G. V. io* 112-2. E firaile recata 
facefsero i Capitani di Pane Guelfa . Fr. lac. Celi. 
Ad ogni recata di mincftre sì fi riponea , e me t tteafi 






d*oro, e d'ariento, ne' quaiit 



fotto tutti i vafelli 
veniano le minestre 

Recato. Add. da Recare. Boc. Nov. 14. Ij. Reca- 
tofi fixo lacco in collo, da lei fi partì. 

RiciToii. Che reca , Bemb. Afi 2. Eglifcmpreè 
stato rapacilfimo rubator di quiete , acerbillimo re- 
cator d'affanni» 

RtcATKic* . Verb. femm. Che reca . Bemb. Af. 2. 
La fortuna, BOttrO mal grado, fi ritoglie aue* beni, 
che eKa prima ci ha donati % de* quali ella è (bla 
recatrice, e toglitrice. 

Recatvka. Mercede, che fi viene a chi reca. Lat. 
veSma . Fr Giord. S. Almeno la recatura gli do- 
na . Qiyd. Cont. E de' dare , dì ij. d 'Aprile goj. 
per recatura d'un fuo fardello» che venne co*«o* 
stri tortelli di Francia (Oggi Porto, e Nolo» Lat. 
porterium , noium ) 

Rìcchioni, V. A, Colpo nell •orecchio. Pec. ji 
1/ Abbate alzò la mano^ediegli uno grande reccbio-^ 
ne. Eapprelso. L'Abbate (egli inginocchiò a* pie- 



di , predandolo , che gli perdonafse , ec. e maffuna- 
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(Spirito i Ce tu gridi , Io ti farò ftar cheto co' rec- 
ezioni . , 

RiciDur Ritirarti d* che che fìa : Abbandonare le 
pretensioni , le rifoluzioni, le illanze, ec. 

Ricìmti. Nuovo , novello, di poco tempo fa, di 
frelco. Lat. mnr. Boc. Vit. Dan, 6i« H questo re- 
cente cafoti faccia con più temperate redini corre- 
re ne 1 tuoi piaceri. Pan. Inf. itf. Aimé, che piaghe 
ridi ne* lor membri, Recenti, e vecchie dalle fiam- 
me incenfe . E Paracl, j*. Bastava 51 ne 1 lecoH re- 
centi * 

Rieipifts» e RiciFtfti. V. L. Ricevere. Dant* 
Par.z. Per entro fé l'eterna margherita , Ne rice- 
vette, come acqua reeepe, Raggio di Sole. E Cant* 
19. La prima luce » che tutra la raia. Per tanti 
modi in elsa fi riceve . K Iac. Tod. Perdonare , 
e 'I mio volere A chi tuo! rrcepere , Recependo 
non cadere , Ch'io con lui poiia abitare. 

Raciai. Mandar fuora per bocca il cibo» gli umo- 
ri | che fono nello stomaco. Latin, vomere* Lab. n. 
140. E 1 un fargli venir voglia di recer l'anima • 
Da recete , Reciticcio : che t la Materia , che fi 
manda fuor nel lecere i 

RfcciDiKi . Riedere ■ 

Ricediva. Ricalata. Lib. Cur. Malat, Sempre ee 
peggiore la recidiva * che il male primiero. 

Rscift . V, L Onde sì è formato apprefso di noi 
un futeant* Io stefso, che Ricetta. AH. 97. Ed ap- 
piè d'ogni prelibato recipe. 

R pc [pi t m ti. Che riceve. §. Per Orrevole , e di Uu- 
bili maniere . Fir. Trin. Perchè io fono un buo- 
no * e dafsaì marito, e un recipiente par mio. 
E Prof. In pochi di le trovò un marito alVai reci- 
piente . 

RiciMiNTi* Sustantiv. Vaio da stillare, che ri- 
ceve la materia stillata. Red. Efp- Nat, 54. Per di- 
(lingucre le differenze delle prime acque, che stil- 
Iavano,cc. mutai recipiente quattordici volte. E 35. 
Gli feci mn Ilare a bagnomam, mutando recipien- 
te otto voice, e pur l'acqua raccolta ne 1 primi fet- 
te recipienti, fempre innalbò* Ricca. Fior. Si lèr- 
rin le giunture della boccia, ficcome del recipiente, 
fecondo l'arte. Sag. Nat, E'p. u6. EfrrU campata 
Un'allodola, ec. nel recipiente, votato d'aria. 

RsciPKOCAziost. Astratto dijRcciproco : che va 
le Vicendevole . Lat. victjfttudù . But. Questi fori 
tondi significano una reciprocazione, che si trova 
ne 1 simoniaci , li quali si difpongono a comperare, 
per poter vendere, per poi poter comperare. 

Reciproco. Vicendevole. Tac.Dav.j72. Divido- 
no tutra la Germania da* Galli , Reti , e Panno- 
Reno , e ti Danubio fiumi; e da* S-irmati 
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innati, e 

Sag-Nat. 



Oli *' 

D»ù le montagne, o la paura reciproca 

Efp. 108. Vibrandosi con reciprochi abbaiamenti, 
e rWa'imenti . E 112. Hanno tra loro la propor- 
zione reciproca delle gravita in fpeeie, e de fluidi. 

Rìcino . Ricifo. Dant. Parad.aj. Come chi truova 
fuo cammin recito [cioè tagliato, interrotto 5 oda 
folW, o da fiume , o da altro impedimento] £. 
Per metaf. Breve. Bocc. Nov. 81. 17. Con recita 
ri'posta, ec le gli le^ò daddolso. 

Recitanti. Che recita. Amet. 99. Ad afcolure i 
lieti, e vaghi minori, Nalcofamente delie ninfe bel- 
le, (£uci recitanti, e deMoro amadori. Bemb. Afa. 
Recitare alcun lor vcrib alle lor donne alcol tanti , 
e talora else recitanti alcoltare. TacDav.26. Caf- 
fo, per un recitante , come gli altri % fu accufa-1 

Recitari. Raccontare, narrare,o dire a mente, con 
distefo ragionamento. Lat. rtcitdre^ affnre. G. V. 
n.la.a. Recitando, e allegandola Sacra Scrittura. 
Bocc- g.*. p 2, De* varj casi recitati in quelle , rin- 
novando le rifa . E g. |.£ 7- Ahri furono di più fu- 
blime, e migliore, e più vera intelletto, del quale al 
prefente recitar non accade . E Amet. 61. Impofc, 
con piacevole voce i fuoi amori recitare . $. Re- 
citare: Favellare i Comici fulle leene ne* teatri. Tac. 
l5av. 187 Sotto gravi pene a' Cavalieri Romani , 
proibì macchiare quel grado % fchermendo in teatro , 
o recitando * 
Recitatori. Che recita. Latin, reciiator. Arom. 
Ant. Quegli , che niuno modo là di fuo trovare, 



egli è recitatore, nu 
volta ; 1 1 1 , come 
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non è dottore. But. Alcuna! 
recitator del parlare altrui -al- 
cuna V' Ita parla, come reciraior del luo. Guid.C. 
Delle cofe che videro , furono tèdehflìmi recitatori 
[cioè relatori 3 
Recitazione. II recitare. Latin, recititi* . (Y un. 
Inf. 5. L'altra, la rifposra , e la corrpaflìonr, ^he 
l'amante mostra nella recitazione, che fa Tamara. 
RtcìTiccio. La materia* che fi Trancia fuora nel re* 

cere, e figurat. Lofi lìior del fuo flato, impecetta. 
RiciiNATOh io. Ripolb. Vit. Crisi. O Iddio , co- 
me questa vostra madre naturale, tra tutte I altre 
del Mondo per voi eletta, e chiara,* ipecchio del 
Mondo , e vostro reclinarono , iu cosi tribolata^ 
R IcItta . H reclutare, e la cola reclutata. 
RtctvTARE. Merrere in luogode'mancati, nuovi fal- 
dati, e figurat. Il ala d'altre cole. 
Reclvtato. Add. da Reclutare . 
Rkocitato. Ben penfato . Boc Vit* Dant. «a. 

Cosi grande, cosi recogitara imprefa. 
Ricusazione, e Ricmazioni. UCindofi in tutte 
due le maniere, anche i derivati. Conforto , che si 
prende dopo gli affanni ^ o le fatiche durate: Risto- 
ro, pa(satempo,o diletto lodevole, e conveniente. 
Lab. n*t£7. Erano lommo fuo disiderio , e recrea- 
£Ìone grandinimi, certe femminette. E N0v.2S.44 
Se non alcune recrcazioni , le quali alcuna volta 
pigliava delle fue femplicitì . 
Rscvp»KA*E,e RicrifitAiii. Ritornare in poi- 
seiso della cola perduta : Riacquistare. Bocc. Nov, 
40. T4. E come che rotto lofse il tonno, e i feiui 
avellerò la fua virtù recuperata, 
RkvpuatoiC Rkvmhìto. Add. da* lor verbi. 
Boc. Lett. Acquistata la gloria della recuperata 
Spagna* 
RtcvsANTi, e Ricv.ANTt. Che recufa. Boc.Nov. 
97. E postegli certe anella in mino , a lui , non 
recufantc di farlo, fece (pofcr la Lifa. * 
ftscvsAKt* e Ricv^ari* Boc. N0v.j7.a- Non re- 
cufando alcuna fatica . Cavale. Specch. Cr. Degno 
dunque è di morire, chi a Giesù reculà di vive- 
re. Scrd. Stor.a. Non perciò recufavjno alcun pe^ 
rifplo di Mta % anzi sì efponevauo volentieri ad ogni 
risico » • 

Rìda» e Ridb. Che reda. Lat. hérnt. Dan.Purg, 
14. Facto i*c reda poi del luo valore. G. ViU. 9. 
jn. 2. Che fé rimanefsero fenza rede 'di * figliuoli 
mafchj legittimi, ne fofte reda il Comuh di riten- 
ne. $. Per Difcendente. Lar. 'fefleri* Dan.Far. 
ia. Ch'ufcir dovea di lui, e delle xtde. Petr^Cap 
8. Metello, dico, e fuo padre, e 
Pece. Mort. Ne porta il retaggio., . 
ha niuno diritto , e direda la diritta reda . k ^P 
prcfso . Siamo fuoi figliuoli , e fue rede - Cinn. 
Calv 2. lo per campar del mio fpofo la reda, So- 
la fuggimi, per non ire in preda. 
Redaggio. Lo stcfso, che Retaggio. Lat. bdndittt. 
Dant. Conv. j+ Dico, che più volte a i malvagj, 
che a i buoni , pervengono i redaggj. Eappreiso. 
Così fofse piaciuto a Dio, che quello, che doman- 
dò il Provenzale, fofse stato, che chi non e cre- 
de della bontà, perdefse il redaggio dell'avere* 
Rida» e. Succedere nelPaver di chi muore, dive- 
nendone padrone. Lat. b*redem jfff. G. V. 12.9, a. 
Sposò l'altra figliuola, fa del Duca di Calivria, 
per redare il Reame* 
RtDiziONf. Il ridurre. Dal Latin, reddere. Lab.n. 
141. Uni redazione in fervitudine a [cucce obbe- 
dienti si credono . 
R sodi minio. Dal Lat. rcJditio* Rendimento. Lat* 
reddttiò . Fr. Iac- Cefs. Onore altro non è » che 
reddimento di reverenza v in testimonianza di vir- 
tudi. 
RiM'in . Ritornare . Latin, fedire . Talora nel 
prefente Reddo, e Reggo : come Vedo , e Veggo. 
Amet. 97. Concedendolo Iddio, potrem reddirc 
Fr. Giord. S. In Grecia, fu uno fancullo de' Giu- 
dei, che reddia con altri fanciulli de' Cristiani dalla 
fcuola. Palladi E prima, che poppino gli agnelli. 
e poi anche 4 vefpro, quando reggono. Pane. Ini. 
vo. E + fc tu mai nel dolce Mondo regge. Dimmi, ce. 
E Parad» ii*_ Reddiffi al frutto de!la iral^ca eroi . 

"~" ^ erefe. 



fuo rede . Tratt. 
ove egli non 
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?uale è bìfo- 
)vvid. Art 
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Crete, a. 19* I- E l'altro è quello, al 
gno di reddire a tuo cuhivamento . 
Am. Riirovaùc la sirocchia , e lènza lei non red 

Riddi t*. Verbale da Reddire, e Redire: vale Ri- 
tornata, ritorno. Lat. reduur w . Dant. Puig. 1. 
Pofcia non sia di qua vostra redditi . Oio. Vili. 
101. x. Diede alla gente il mercato, e la redditi . 
Declam. Uuintil. C. Neuni dindérj ancora, per la 
mia reddita, fon pagati, non fatti ncuficj . Cion. 
Morell. O per tor loro in pane il penbero della 

reddita ■ _ , ., 

Ridiktoii. Che redime. Alam. Gir. 1.0. 95. I. 

liio gran redentore in «fa avere 
R t din \i ohe. 11 trarre dalla podclli d'uno per con- 
venzione , una cofa tolta da quello con violenza 
Ricompcramento, ridano. Lat. redmftn. G- V.11. 
. redenzion de' prigioni , e l'ammenda de' 
Meli. Martino. G. V.9.333.1. E toma- 
prigione , per Tua redenzione , fu fatto 
Dant. i'ar.20. Perche di grazia in grazia 
DÌO "eli aperte ÓU occhi alla noftra redenzion fu- 
tura . Lab. num.>$. Nella quale , fenza fpennza 
di redenzione.e s'entra, e si dimora. G. V. 6.1.7. 
7. Tolto trovarono pace, e redenzione da' Saracini. 
5. Per Riparo, rimedio, fcampo. L*t. rtmmm, 
tffufium. Bocc. lntrod. mira 11. Ouafi.li> 
na redenzione tutti morivano. M 
fo, e fenza ninna redenzione, fu 
Ori. 1. j. a*. Per a 
E 1. 15. 26. Che fé 
era a'. cafi . 
Redimine. Ricomprare, rifeartare . Lat. redimere 



''♦'fi- 
ca valli 



di 
co lui di 
capitano - 



Guarite 



Fu pre- 
impiccato. Bèrn. 
tra vii non ci t redenaione * 
Rinaldo l'artlTe Tentilo, Non 
lor redenzione . 
Ricomprare * rifeartare 



Fr.Iac.Tod- Per noi Ulvare» jMorte riceverti, G 
redimeUi,Icfu vita mia . 

Rìdimi ri. ,V. L- Ornare con corona: Incoronare. 
Dant. Pand. n- Di feconda corona redimita Fu 
per Onorio. m 

R*DiN*,e Redima- Quelle ftnfce di cuoio, o iimilt, 
attaccate al morlò del cavallo, colle quali fi regge, e 
guida. Lat. fatene . G. V. 7 102 j. Fu ritenuto, e 
prefb per le redine del fuo cavallo. PaìT-aG* Pren- 
dendolo per le redine» e traendol 1 * dietro > cor* 
rendo alla dirtela. Amet- 84 Tirarono a quelle 
voci gli armigeri le lente redine ,i palli fermando. 
E 38. Teneva colla definì mano le lente redine ci' 
'tiQ cavallo. Cr.9-ti._3 Ellendo la redina drftra più 
corta un dito stroflo per travetto . che l'altra* 



V 



tra gli altri 



$. fermerai* isocc wov* a*- 
che con più abbandonate redini ne' nollri peri* 
coli ne tuiporCa [cioè lenza ritegno] E Lett. Le 
redine del governo t della nolìra Repub, date fono 



Otin 



que 



edint , co 



feioé podclli* e autoriti 3 Albert, cap 10. 
ali* amor tuo impon lo freno t e le ii;e T 
si ritieni [cioè raffrena] 

RtniMe. Reddire. ritornare. Lat* rtdin. Dan. Par. 
t8. Che non può redire Sovra fé tanto) t'altri non 
la guidi, G. y.I-iS.j. Abbandonata Ja beflia, che 
ieguia> a cafa procacciava di redire . E 6. 87^4. On- 
de poi moire ricchezze ne redirono in Firenze . 
Rim. Ani» Mefs. Cìn. Cosi non morraggio io , fé, 
fa toh a no Lo mio redire . Nov.Ant.75. Redi a 
esfa, e trovò il compagno fuo. 

Red-t** . Eredità . Tac.Dav.2c9. Ne nacque un 
partito del Senato, che per adozione i-mula ta non 
li defTe ufficio pubolico, ne redità- | 

Reditaggio. Erediti, roba, e faculcà redata. Lat, 
krrtditét . $* Generalmente per Facultà , in 
qualunque modo ella fi polfegga . Lib. Viaggi E 
voltami dar grandi ricchezze, e redi raggio . Tef. 
Er. 7.^8. Ricchezza è avere li reditagpj, e li fervi, 
e pecnnia . Li reditagg) fono contadi, edificj, e 
5^ belìi guadagni. . | 

ronvio . La redire: Che torneri . Fiam. 5*7. 
Del nori.reditùro Protefilao , 1 

RfcDVTTo\V\ A- Lo fleflo, che Ridotto . Frane. 
Baib.dS. Se tu vedi redimi, E tiretti mfieme al- 
cuni, Noh vi andar mai . I 
atoirrcAicE. Riedificare. Lat. rtsdtfcare . G* V. 
Maom. Furono gran cagione di reedificar la 
noftia Cittì di Firenze . M. V. 7.41. Ordinarono, 
che fi reedificaffe maggiore, e più bella. Boc. Vit. 



Dani. 8. Lo fece «edificare, ed abiure firotlc a Ro- 
ma . 
Riedificato**. Che reedifica. Latin- 5WJW'* 
G. V. 4. 9. *- Furono i primi «edificatori di riren- 

SEC- * ' ■ # 

RnorFicAnoKi. 11 reedificare. Latin. mjUttCétto . 
G. V. x. 19. tit. I Fi -fotoni , e altri nobili , contea- 
■ deano alla fu* rettificazione. E 3. 1.4* Davano quan- 
to Itorpio pattano alla reedificazJon di rirenre . 
Boc- Vir. Dant 8 Alla «edificazione della difolata 
tuia, Io 'mperialr animo. dirizzò. 
RiE£z At Malvagità- Latin, mquiti* . Sainft. fa- 
teli. R. E biafimo me sicfso di reezza, e di codar- 
da . ■• 

Rifaivoio. Che vende refe. Lib* Sagram. Reiaiuo- 
li» e pizzicagnoli , che mai non danno diritto pe- 
lo . ^ . , ' 

Rapi. Accia riiona infieme in più doppj , per lo pm 
per ufo di cucire. Latin fifam* \ it. S. Gio.Bat. 
Non ci ha ne ago, ne refe, non ci ha ne iorhcl, 
ne coltello. Vcgez. La mifura fi coglie in due mo- 
di, ovvero con un fil di refe fottile, e sbrigatole. 
Lat- Unum tenue] B0c.N0v.65.i4. E donatole una 
01 letta di refe bianco. §. Cucire a reta dop- 
pio : Proverbio, e vale Ingannar con doppiezza 1 una 

parte, e l'altra. _ x „ . 

Rtn^t-NDAkio. Che Kfjrifce. S. Perlfpia. 
Ceccb. Elalt.1.4. Oh io non fono referendario dei 
criminale, lai. 

Kntnik., Lo llcflb, che Riferire. 

RcFtKTò. Rapporto: Relazione. * - 

KtFETTOiio. Luogo, dovei Religiofi claustrali li 
riducono inficine a mangiare. Latin, tritimi*»- 
Albert, cap. 4$ E s'ellino non aveiscro reft"or o, 
6 cucina % aggi ugnerebbero le dette cofe alle 
magioni. Seal. S. Agofl Ella mena 1 anima 



l 1 



loro 
aficta- 
U, e cì!4mata,ec. nel refettorio foave, pteno d oriii 
dolcc/za, e laziala, ed imbbrula della dolcezza del- 
la rugiada del telerò celeitiale. Fr. Iac. Tod. Vada 
in forclleria, E gli altri io KteKoriO. Tane. 4- *• 
Ne chiametem qualcun del refettorio. , . 

RstizidNi. Ridoro. CoU.S.Pad. Pella tanca della 
uguale rei«ione, e della voracità. E apprel«>_ Ma 
eziandio indugiare tutta la refezione, Unz» tatua. 
But. Dcfidtrando la retezion di quello. Morg. fi- 
gliate alquanto di refezione. _ 

Refiukione. Riverbero, riverberamento, il «Met- 
tere. Lat. * rtfltxù, But. Lo caldo, che «gloria lo 
Solerlo dicon fa rcfielTion de'fiioì raggj . Lib. Altrui- 
A4ult. plica l'ore pafsate, cloro rcflenìoni . «oe 




tanto la chioma, quanto il capo, non fono altro, 
che refleflioni de" rage in una materia , qualunque 
ella fi fia . $. RefleiTione : li ufa per Consi- 
derazione. Sae.Nar.Efp. x6i. E degno di rcfleiìione, 
che sì come l'olio di vetriolo, melcolato con ogni li 

qiiore,rifcalda, ce. kT ,. 

RiFLiiiivo. Che reflette. Com. Purgat. ay. frulla 

virtude fcnfitiva è refleff;va , fopra le medeli- 

roo . _„ 

RariEsso. Add.daRefietrere. Lat. rtfltXMf . FUoc. 

lib.5.140. E talvolta il reflefio raggio fi di - •-. 

fino al luogo . Diiì". Com 



efsendo altro che un lume 
ciolifilmo corpicello. 
F&fcFtiTTkKB» Riflettere 
( l'altro, -come Iri da I 



M. G. Il quale, 
, reflefio del Sole 



ec 

in 



non 



pie- 




Dan. Par. \\. E l'uno, e 
raitro, .come in ai 1 1 , Harea refleiso. b ra **<**$* 
Ch'io pofea in tereflrttcr quel ch'io penlo. Uiic. 
Com. M. G. U quale (cioè luce) rella tutta invifi- 
bile, a chi di qualche luogo determinato vi guarda, 
fuori che quella parte ? la aual fi reflette dal^acqua, 
rLtramcntetrapoftafral'occhio.e'lSole. Ar.rur. 14. 
i8. Che agevolmente ogni cola s'ammette, Quando 
tb Amor la colpa /ì reflette. 
Rpnvsso,eRinvs*o. llrirornodelMare,quandoper 

lo flufso si era moflb in contraria pai te. Tac. EXiT. 
192. Un'ombra apparita nel fiume T-roigi, figure 
di corpi umani, lafciativi dal refiufso. E 589. Lana- 
tura dell'Oceano, e del flulso > e reflufso non appar- 
tiene a quell'opera. Boez. Varch. 7. pr. 1. Sé ben tu 
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non lai la ragione del fluGo* è reflusso del ma r e. Sag. 
Nat. Efp. in. Si vede !or farf in lu, e ingiù per 1' 
aceto, un flufio, e reflu'so continuo* 
Rifiingiri. Neut. palf Romperli le immagini de* 
gli oggetti 3 nel paiT.tr da un in, zìo più raro » ad uno 
più derno. i 

refràfth. Coni. 
Jj. Sole in erti. 



RukAzioMr II refrangerfì. Lat. 
Puig. 2. , Per la refrazione de 



«MI 



Gal Sag L*Aurora c eh:: e una redazione de'raggi 
solari, nella region vaporo*. È altrove. Dal che fi 
è prefo gagliarda cognicttura, detta coda clseie una 
dttefàrefrazionede! urne solare. Dilc. Com.M G. Se 
Jacom<fta,dicr egli jfolser frazione. Red Lei Occh. 
Ne lavorò uno ìjiniIe^ollafòUdottrinadellererrazioni, 
RiMtc&MANii Che refrigera. Fr, Giord. Pred. R. 
Staranno in quelle fiamme, lenza goccia d'acqua refri- 
geranti l'arsura ddu (cte. *. Refrigerarne full. 
oiCcfi dagli Sttllatori a un Vaio pieno d'acqua fresca, 

Jercui paisano i liquori, che fi iMUno Ricci. Fior, 
n quello fornello» col luo refrigerante fi llillano, ec» 

R&FflicthAUi. Kinfrelcar leggiermente, e quafi , 
rinfreicanoo riconfortare , e tor via l'arfione. Lat. 
rtfrsgcrsre* Dint *-oriv. I. Sono qua fi fonte vivo, 
della tlll nc*,ua fi refrigera la naturale fete* Elpoi. 
5alm. E si refrigerarti, e nnrrclcalti il capomio, eh 1 
io ebbi viatoria . Mor. S. Circg. Intinga la fommità 
del dito Ilio nell'acqua* e refrigeri la lingua mia, 
Amm. Àlìt. a .1.4. L'amore inlà/iabile delle ric- 
cheue, nioltn più tormentale nonreingera [cioè 
conforca, e allelui 

RiF«i<ìiurifO. Che ha virù di refrigerare. Lat, 
re/rignatonar m Cr 6 45. 1. Li fua virtù e diureti- 
ca ^ per la lottile full in /-a , e refrigerativa . E 5. 16. j. 
Ma ;è laflViva , e refrigerativa iar la vorrai» ec. 

Rbfh ione ator io. Refrigerativo- Laber. nnm.220 
Acqua refrrgeratoria (opra le fuc fiamme verialfcro. 

RfcMidtuo , Rinfrelcamento , contorto. Latin. 
refrigerare*. Dan. Par.14. Non vide quivi Lo refrige- 
rio delPcterna ploia. Pctr. Son. 27?. Con refrige- 
rio in mezzo '1 fuoco villi. Fr. Giord. S. Nulla con- 
lutazione, o refrigerio può aver l'anima* che la car- 

_ ne non ne fenta. 



ifvcoio, e Rìft6io. Quello a 



che ciafeuno. ri- 
corre, per fuo fcampo, o (àlvezza. Larin. refvrwmi 
fcrfitgtum. G* V. *. 8j. té E (ufefuegio de*Guelfi 
ulciti dr Firenze, e dell'altre tetre di Tolcana. fe 11. 
28. 2. E le non tiilfe il refugio della terra, pochi ne 
urebbon campati. Petr. Canz. ji. 2. Non volli al 
mio refugio ombra di poggj . E Can*. 4j. 6- Che 
morte al tempo t non duol^ ma refugio . nern. Uri. 
I. li. $8. La qua! Ibi de' trilli huomini è refugio. 

Ritvn'Rfc. Rifiutare. hAUtffutari* Pctr. Sun. 140. 
Gradi alt un t^mpo, or par eh* od), e refute. 

RiGAtARk. Farprcfcnti, regali. <5- Regalar le 
vi vati de, p:acn, ce. Adornarli , arricchirli con condì* 
menti, fapon, ec- Red, Efp. Nat. uj. In elfo brodo 
gli cuocono, e pofeia con burro, con formaggio, e 
con vane maniere di fpezierie gli regalano . 

Ricatato. Add. da Regalare. E fi ufa per Ifquifito, 
eccellente- Red* V(p. I. 72. Mangiava una buona 

m mUellra di pane inzuppalo , ec. regalata col cuor.*, 
col legato, e colle orni (minuzzate di quella vipera. 

RkGMk. Reale* Amec.91. Ed io, e te da diminuti- 
vo di regali fummo denominati . 

Regali . Sorta di itrumento fi mi le all'organo, ma 

minore* 

Ricalanti. Amaniera di Re. Latin- mcrr rt%tQ. 
foli* Stanz Negli atti regalmente e manliieu. 

Rir,»r; Donativo, prefente . Ìai munut, Fir.Dirc. 
Anim.45. Se nulla gli erarimafto, aveva a fcrvire 
a' regali della corte. * —..■.-*. 

Rbgi. Re. Guitt. Arer. Lett io ; Tutti 1 Regi del 
Mondo, fono meno a vofiro foolb 1 Ivi medesimo : 
Lo Re d'ogni Rege fatto s*é Iponfo- 

RiGEKBaaTO- Di nuovo generato. Lat. rWWMMtf. 
Efpof, Salm. David favella qui in perfona d'umana 
natura, in Crifto regenerau. 

REGEKERAitoNi. Il regenerare, cioè Renerardi nuo- 
vo. Lat regentrMttQ: G V. la. 108. 5. E non udita 
la fapien/a prr una regencrazione, do verrebbe elTere 
appellato novello Salamene . Mor S. Greg. VOI» Che 
m'avete leguirato nella regenerazion del Mondo* 



Ricgi. Porta. Lat. t*rua 7 t>alvt arum 



Maellm/- S 



% 



li alrri uficj fi d -cono fubmijsa voce, colte reggi ehm- 
y etchiudrneo deli* uheio ogni Icun unicaro , e in- 
terdetto . Eapprefwx E colle rew aperte ad ata vo- 
cr fi celebri il divmo uficio* G. V. ^, 1^. j. Aven 
dolo mcfso fuori dalle reggi , ficcomc alla tua fine or- 
dinò. E di folto, y ciò t.rdinato, e farto chiuder le 
puree della Ciucia di Sa,i Piero , e (errate fubitamen* 



te, ve. me un turbino con 
il quale 1 per gr.n forza 1 

Dan* rury 

Che r^rgge- Latin- rryii 
invitato a 1 gramoli fuochi dai' 
reggente le terre Boeme 



San Piero 



vento 
levò 

Gin 
L^t 



m etuoo , e Ione, 



ii^oh 



ulcia delle r^ggi di i 
dique la regge »cra.l 
Amet.j*. Ed 

iglio di Giove ora 
>a \u Conv. 47 Qunv 
àu più cole a un fine fono ordinate» una di quel- 
le conviene cfser regolante, ovvero reggente, e, 
tutte l'altre rette, o regolate. Gio. Vili- 11.42*1/ 
Colla maggior parte de* popolani , che reggeanogli ; 
vficj de*la Città , V altra fetta erano i non reggenti .! 
Tac. Dav. J58. Volle bene Agnflo , che 1 Cava- 
lieri Rumini reggenti in Egitto, rendettero ragione. 
E ifij. E come reggente lui , non fi ricevette danno. 
RiGGkBE. Sui*encre. Lat. [ub (liner t + folcire . !:.;■■- 
pera oltre al fent.ait. anche nel ngnit-ncut.eneut.pafs. 
Boc. Nov. t7-X, Non potendo, per la contrarietà del 
tempo, tanti regger*: il pali calmo. IXnt. Ir.ier.i4. 
Dicendo; fopra que la poi t'aggrappa , Ma tenta 
pria* s*è tal, ch'ella ti reggia. Sagg. Nat, E(p. io. 
Quelle palline, che nel più intenio grado del fred- 
do a gran pena in lei fi reggevano a galla. E 64. 
In cima alle quali l'argento non li dee reggere. §. 
Reggere: Governare. Lat rrgerc , guUmare. Boc* 
g.6, t.i Tempo è, Dioneo, cne tu aKjUan o pruo- 
vi quel jch'è aver donne a reggere, e a guidare . 
Dant. Parad 16. Quel della Preda Sapeva già. come 
regger *i vuole. E i^rgat.7. Re+se l\ terra, do\e 1* 
acqua nalcc . E Cant. 20. Per cui novellamente è 
Francia retta . EInf.io. La faccia della donna, che 
4111 regge. Petrar. Spn. 246. Secondo lei convien mi 
reggia , e pieghi . E Canr. 44. 4. E reggo , e volvo 
quanto al Mondo vedi. G. V. 9.219*1. E mifthiaro 
della gente » che non avea retta la terra ■ E 1. 57. 1. 
La detta Guade fi refle gran tempo al governo, ej 
signoria degl'Impcradori. £1 7,5- Li Romani fi-co-j 
minciaronoa reggere per p*tn«j - Ko«. Varch. 1.1 
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cne ella non fi regge a popolosi j 
comefaceva già quella degli Atcmefi . §. Reggervi j j 
Far relìftenxa, foltencr la fòrza , e l'impeto. Latin. 
•tyfarr, ùfyìjlcre. G. V. 9. joj- 12. Il dannalo de*[| 
morti, 4!]' ari ruotata prima , fu piccolo^ per lo poco- 
reggere, che fece l f o((e . E 12.^5. E quelli , cheli 
reflòno al campo, rimaibno tuui morti r Sagg ; Nat.i 
Eff>. ijj. Ciucila avendo retto a molti agghiacc 
menti t fehza dare alcun f/gno di 
ra,cc, * Reggere, e RvRger 
del Conformarfi a' hi>llri deduci j v 
Nat. Elp. 248. Quella opinione 
lììetierc al cimento dell Vf t »eneii2 
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r --ggefle affai bene, $• Reggere: Rattenerfi,fernrir*i. 
Dial S. Gr.g. M. Rendimi lo figliuol mio \ per le 
quali grida San Benedetto lì rclfe, e ditte. S&& Nat. 
Eip.ititf. La quale non folamente torno a reggervisi, 1 f 
ma vi polava con più vantaggio di prima. $. Reggere: 
Sostentare, mantenere, nitrire. L- futrjtcntart , ètere. 
Hoc. Nov.*a-v Ed ciìò , coli* arte liia , eh* èra mu- 
ratore, ed ella , filando , ec. la* lor vita reggevano , 
come potevano il meglio. §• Reggere^ Sofferire , 
comportare. Fir.Trin. E poi ho retto più d* un'an- 
no quella vedovanza, 6. Reggere il tormento,! 
o al tormento : diecsi il Non confeffire i pretesi rei j 
il delitto, benché tormentati. Boez. Varch.4. pr. 6A 
Certi , che reflero a' tormenti, ne furon potuti vin-l 
cere da quelli , ec. §. Regger con uno : Durare a 
(tar daccordo , non si rompere. Cecch. Elalt. 2. 1. 
Tu ùi , che or fon quattr* anni, non potendo reg- 
ger più con mio padre > io me ne andai . Tac. Dav, 
288. Pocorefferoinsiemetanti,ecarmaa. $. L "^B*u 
gerc: Acconlentirdi preftar«vO tU rea c ™ ti richiede,, 
e domanda. Cron. More!!. E* ti verrà a fottrarre, e| 
richiederti , e (è tu non reggerai al primo colpo, eglij I 
entcrrà più adentro . Spor, Geli. Il fittaiuolo di pia*|{ 
noi non vuol più reggere • * 



Rke 



1 



i J*4. HI 

R»eGiA,e Rigia. Abitazionrrgale. Petr Son. 91. 
Torto che giunto ali* amorali reggia . 

R ( ggim*nto. 11 reggere, m fieni*, di Governare il 
•pubblico governo, ned è altro, che una ordinazio- 
ne, fitta nella Città , si di tutti eli altri magiitrati, 
ti matfìmamente del magiitrato fuoremo, e padron 
di tutti. Lat- Ttatioyftfimrn. G. V. II. 9^4. Vo- 
lea , che la terra'fi nformafiea reggimento comune. 
Boc. g. 6. fin. I, Sit-dunque Re, e si fattamente ne 
reati » che del tuo reggimento alla fine ci abbiamo a 
lodare. Dant. Purg. 16. Per confondere in fé duo 
reggimenti, Cade nel fango, e fé brutta, e la fonia. 
Hut. Allora rimafo lo reggimento d Alba al Re de 
Romani . M. V. z. 15. I nimici prima ad afialirgli 
con «olii badalucchi, per tentare il lor reggimentc 
[ cioè come fi reggeffcro } Tac. Dav. »8. Ufando 
Tiberio non mutar miniftri.emolti in un reggimen- 
to ne tenne a vita. $■ Per Modo, e manieradel 
governar Ce mede-fimo, modo ci procedere. Latin. 
tniUiuium. Fr. Giord. S. Pare, che prenda nuovi co- 
li umi , e che megliori tutti i iuoi reggimenii. Pafs. 
161. Gli atti , e 1 reggimenti di iuori,mo(irino quel- 
lo, che rhuomo è dentro. E542. E i iuo'reggimen- 
ti, e parole, faranno come di perfona farnetica, ed 
ebbra. Dan. Purg. |X. La doppU fiera, dentro vi rag- 
giava , Or con uni , or con altri , reggimenti . E 
Conviv. Dove la divina luce più erpeditamente rag- 
gia nel parlare, e negli ani, che reggimenti, e por- 
tamenti fogliono etser chiamati. Onde e da Capere, 
che folamente rhuomo, intra gli animali parla, ed 
ha reggimenti, e atti, che si dicono razionali, peroc- 
ché lofo egli ha in le ragione. Retor. Tuli. Non 
faccia troppi acconci reggimenti del corpo, accioc- 
ché non paia buffóne ( cioè gesti ) $. Per eli 
huomini del reggimento pubblico. Lat. r«a«w. G. 
V. 12.41. I. Nel detto anno, a dì 4. d'Aprile, i reg- 
gimenti, e maestri del popolo di Firenze, ec fwiono 
un'arpia-, e crudel legge. $. Per Sostegno. Lat. 
rtgimtu. Albert, cap. jo. La pecunia t reggimento 
di tutte lecofe. . 

Rig6itori. Che regge, che governa. Latin. rtSor 
Boc. Nov. 61 • \. Si come prendono i lavoratori de' 
campi, gli artefici delle Citta, e i reggitori d'Ile cor- 
ti. Amm. Ant. \. *. U. % Volere, e potere efserc am- 
monito, è feconda virtù, e l'animo, che é buono 
fuo reggitore , in poche parole è afsai ammonito . 
Mor. S. Gregv Per la qual cofa tutti i buoni leggi- 
tori si debbono sforzare con molto studio. Fr Giord. 
D. E in queste colè si mostra apertamente, ch'egli 
i pastore universale, reggitore di tutto '1 Mondo. 
RtGtM*. Fem. di Re. Lat.ftrnt4< Re;». Ori. 1.24. 
8. Lo feudo colfe la forte regina - Te'nret. Brunct. 
t E vidi agli occhi miei Efter nate dn lei (Quattro re- 
gine fighe. Red. Dior. Là vePEtrufche voci, e cri- 
bra, e affina La gran niaeftra, e del parlar Regina. 
Alam.Gir.S.t4- Che regina, e da dir dell" altre ipade. 
Rigioni. Provincia, paefe. Lat. re$io . Lab* nuro. 
54j. E parmi efier certo, che nella regione, la qual 
dimori, ce. Cr. 6 1. 8. Secondo le divertita delle re- 
gioni, lì varia Poperazion d^lle qualità delle piante. 1 
G. V. II. 6Ì I. Sotto la Tramontana, quali nella! 
region del fegno del Tauro . Dan. Par. S. Sempre 'e ! 
fortuna truova Diféorde a fé, com'ogni altra fornen- 
te, Fuor di loa region fa mala pruoya. S. Per 
lfpazio, e porzion di luogo. Lat. re/io, p/>*£*- Dan. 
Par. V. Da quella region, che più fu tuona. Saga. 
Nat. tip. 1. E fo* t> di ette, dalla fovrana regione di 
lua altezza piombandoli, ce. (parla dell'aria) 

Rrr-isTKAKt, e Ligistnami. Scrivere, ' e notare 
al revifìro. Lat. rffrrm. G. V. IT, 92. 2. li notaio 
chi Cbiflra ne! palagio de' Priori i fatti del Coniane. 
8. 94. Le lettere fu tono rcgillrate. Dan. Inf. 
ifee i mal&ttor, che qui regillra [cioè nota] 
E Puri 50. Che di neceifita qui fi regiflra . - . 

RioiitAto, e LicisiMto. Add. da Regrflra- 
re,e Ligìifrare. Sag. Nat. Efp 1*9. QiieRo effetto 
enire a qualcuno della prima efperienza re- 
otto il tìtolo, ce. r e • 

tuo, e Lir.isTkO. Libro, ove fono fent-^ 
, e regiitrati gli atti pubblici . Latin, rrgejìum , 
commrntariut ; dice Budéo . G10. Vili. io. ria. $. 
E chiunque avea *8. fave nere , era approvato peri 
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Priore, e mefTo in fegreto regiftroferitto. E1T.9I. Ut 
Levati per noi diligentemente de'regiftri del Comune. 
Rjgnamb. V. A. Reame. Ut top»». Rim. Ant. 
P. N. t alla Keina di regnarne degna. Fr. Giord.à. 
1 regnami tutti fon novelli , ié non fé un poco il Re 

dì Francia. 

Regnante. Che regna. Latin, domnum , rtgnator . 
Fiam. lìb. 1. 58. Quel che U ragion vuole, e vinto 
dal regnante furore. Pccr. Cap. 6. Pontefici > Re- 
gnanti , e Impeiadori . • 

Rignabs. Pofscder regno, aitato grande: Uomma- 
re. Latin, rqpiari 1 dommari , ;Gio. Vili. 5, 1*. I. 
Regnò anni 58. che Re de' Romani , che Impe- 
radore ( cioè tra Re de' Romani , e tra Imperato- 
re ) E la. 4. 1. Regnando nel papato. Giovanni do- 
dicefimo. E 5. 4. ). E appretto regnò Lottien in 
Italia fette anni . E lo. ila. 7. Che al tutto vulcano 
regnare. Dant. Par. 14. Quello uno, e due, e tre» 
che tempre vive, E regna iempre in tre, e due, e 
uno . Petr. Son. 171. Che in Dee non credev'io re- 
gnale morte. ESon. 177. Regnano i lenii, e la ra- 
gione è morta . S- Dicefi del Vento: Regna 
tramontano: Regna il tal vento: quando lcguita 
■ trarre. Gio. Vili. I. 7. 5. Per le montagne, che 
vi fono intorno, vi regnano i migliori venti , e più 
fani. Belline. «8. Però chi di me ride lieto in poito, 
Perni, che femore mai non regna un vento. Sagg. 
Nat. Efp. 14. Cosi abbiamo noi trovato, che quan- 
do regnano venti meridionali , ec. 

Regnato. Add. da Regnare. G. V. 5. iti. Scornu- 
nicò il detto Arrigo, e fuo'feguaci: e lui, regnato 
nell'imperio otto anni, e morto (comunicato. 

Ricnatoii. Che regna. Latin- regnator. S. A gol!. 
C. D. Fabbricatore , e regnatore della fupcrna le- 
rufalerome. Ariosi. Fur. 4*- 9- &M* » c ?}£ ntr ] 
fabbion P ultimo crollo , Del regnator di Libia il 

grave trunco . 

Regnicolo. Dì regno, nato nel regno, t comune- 
mente s'intende del Regno di Napoli. In Latin, 
fi potrebbe dire * regnala. M. V. I. jo._ I iuoi re- 
gnicoli, non dove&ero refiftere contro a luì • 

Regno. Una, o più Provincie fuggette a Re. Lat. 
K-gnitot: Boc. Nov. 41. 11. Sop.a il Re di Tonili le 
ne venne , per cacciarlo del Regno. E g.j- r. 1. 
Tuttavia fecondo , che conceduto mi ria, 10 reg- 
gerò il regno commcfso . E Amei. 58. Milero con 
Pluton nel regno bruno. G. V. io. 78.5. Per cercar 
via , e modo d'entrar nel regno . Amm. Ant. 40. 5. 
7. Uuoi tu regno* Dottcne un grande : reggi te me- 
defimo. Dan. Purg.i. E canterò di quel fecondo re- 
no. Dove l'umano fpirito si purga. Petr.i0n.zc7. 
ur d'alzar l'alma a quel celefle regno. 

Rsgoia. Norma, modo, ordine, e dimoltramento 
della via dell'operare . Latin, rtgula , «orm*. Labi 
num.8^. Ammaest lamento, e regola in quelle co-| 
fé tare, che per quella poteva comprendete, che lei 

Eiacelfero. F. Giord. D. Mai da te non fi parta) 
riilo, fempremai il porta nella mente; questa fiaj 
tua regola, di portarlo teco in ogni tuo flato. I 
Dant. Farad, zi. E la regola mia Rimafa è giù-, per 
danno delle carte. E Inf 6. lo lòno al terzo cerchio 

Re- 
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della piova Etema, maladetta, fredda, cg 
sola , e qualità mai non l'è nuova. Sen. Ben. 
Varch. 3. 11. Perche non poterono cadere (otto al- 
cuna regola. Sag. Nat Efp. 7. La regola poi di fab- 
biicirgli in modo, che osservino tal corrifpondcnza, 
non s*acquilta, che colla pratica. §. Per Tut- 
ta la quantità de' Frati , che militano folto il me- 
defimo ordine. Lat. jamt/ia. M.V.IIjOl. Accom- 
pagnato da tutte le proceffioni delle Chiele , e re- 
gole di Parigi. G.V.n.95.4. Dieci regole dì Fra- 
ti, con più di ftitecento "Frati . 

RfcGoiANTi . Che regola , che da regola . Dant. 
Conr.47. Quando più cole a un fine fono ordinate, 
una di quelle conviene eltere regolante , ovvero reg- 
gente, e tutte l'altre rette» e regolate. ( 

RkcoiAKE. Add. Di regola ,che ferva regota. Pallav. 
Stor. Conc. ijo. Il qual dubbio cadeva in primiero 
luogo fopra i Prelati regolari . Sagg. Nat Efp. 144. 
Or per avere un vafo più regoUrc , pigliammo in 

Iucllo fcambio . E 199. Da principio U (ìiperficic 
1 tutti quelli ghiaccj apparifee piana, benché da ul- 
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timo, ce. l'acqua diventi colma, fenza pero rite- 



nere alcuna figura regolare 
Rigoiahe. Dar regola: Ordinare, riflrigner fotto 
regola. L t. di i ere. Ed anche fi adopera nel fenti- 
mcnto neutro paifivo. Lib. Altr. b poicnterrai nel- 
] i tavola , eh' io ti regolerò , per innanzi. Com. 
Inf. 7. Regolerae la qualitade, e la diluizione, per 
(ano gludiao di ragione. Boc. Introd. n.40. E len- 
za la previdenza d'alcuno huomo, fi fàppiano re- 
golare . Mor. S. Greg. Allora mangiamo di quello 
mele > tanto . che batta , quando noi regoliamo il 
noftro intendimento con mifura di temperanza . 
Cron. Morell. Egli ebbe a ritrarre, e a regolare le 
loro malferme, le loro cafe, i mortori , • lalcj , e 
tutte altre cofè , che lènza numero in fimili cali , 
e tempi, ec. E altrove. E mancando la roba e' fi co- 
minciò a regolare . 

RlGOLAKliSlMAMIiNTI . SlipCTUtlV- di RegOUr- 

mente • 

RicoiAiiaiuo. Superlat. di Regolare .Dant. 
Conv.27. Siccome quella, che da perfettifiimo, e 
e da regolarillimò principio viene. 

RicounHiNii. Secondo regola. Lat. rrpitoriwr, 
ufi Diomede. Cr. a.zz.li. E quello modo regolar- 
mente , quando fari de' più fimiglianti , farà mi- 
gliore. Maeftruz. Quello dico, fé 'I Monilléro vi- 
ve regolarmente. 

Recoi ataminti . Con regola. Latin, regulatim , 
dice il medefimo . Com. Par. io. E quelle ufate , 
fecondo l'uib, al quale Iddio l'ha crei te , e rego- 
latamente. Red. Efp. Nat. 56. Da elle membranuz- 
ze ne rimane tutto regolatamente incagliato . 

RiGOLATUiiMAaiNrt. Superlativ. di Regolata- 
mente. 

Risolato. Add. da Regolare. Che procede con regola. 

Lat. temperarti . Mil. M. Poi. Per un'erba , ch'cgl 
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ulano mangiare, e v'ha buomini regolati, che vi- 
vono, più ch'altra gente . Rocc. Hroem. n. 2. Da 
poco regolato appetito. F. lite. Tod. Vorria il cor- 
po regolato, E noi lènio raffrenato. Guid. Giud. 
Conci offiacofaehé leggiermente avvenir potrje, che 
cariamo prezzo ricoropcrrae il fuo noi regolilo 
configlio . E altrove . Che avvegnaché folle brut- 
to di Gentilitade non regolata. Hemb. Al. a. I re 
fono le Ùgge; e regolate man^re degli alletti dell' 
animo . Red. O's. An. j_8.- Per conì;d;mrnc i mo- 
ti, e le regolate fue punizioni . 
IGOIATOM. Che da regola. Latin.* direnar, 
Com. Par. 7. Per un principio, lo quale è culto- 
elfo e re- 
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golaiorc. 
RfcoiATufCi. VerbaI femm. Che regola. Latin. 
dirtSrix. Com- Inlcr. $3. Conciotliacoftchè l'anima, 
ee regolatrice , e vivificativa , e perlézione di tut- 
to 'I corpo. Dan. Con». Ella è regolatrice , e ret- 
trice di 

R [COLI ì . 

Si vada stradando la pietra con una delle fue fac 



tutte l'onelte opinioni . 

in. Dim. di Regolo . Sagg. Nat. Efp.xzo. 
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RiGotiziA. Erba non s 
Mattiuol. Latin, fìjcjrrhi^ 

6. Ct.6«6i r- La regolim è radice d'un* erba t che 
defidera terra ben (biuta, e .pezulincnre labbione . 
M. Aid. E facciali P huomo tenere in Tua mano 
una radice monda di rcgoluia. $. Oggi più co* 
munememe Logorizia . 

R >. (-.<■ o . Discendente di Re, o Signor di minor pò* 
tenza di Re. Ut-Rr?*tor. G. Vili, 11.101.9. Fece 
prendere tutti i Retoli y ovvero Reali difendenti 
del Re Bucthieri . Col!». 5. l'ad. Il oliale Acar 
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Allosfili [ cioè 

Regolo : per lo 



regolo d'oro delle Cartella degli 



della ftatua d'un_ regolo] 
Re de* ferpemi 



Bafiiiico. Lat 
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parte di calcina temperata, e quando ni avrai fat- 
to quello, a groffe/za dì fei dira, metteraivi regoli 
uguali. Tratt Evjuit. (Quando l'huono va avanti 
umile-mente, e diritto, come regolo, e come cor- 
da , Galat. Come le travi, le pietre, e le mura fi 
mifurano con tflo il regolo. 

Regolvzza. Dim. di Regola. Tratt. Gov. Fam. 
Ti sforza di farla del fommo bene amante , e offer- 
verai cinque re»olu/ze. 

Rpsolvzzo. Dim. di Regolo: da Re . Mirac Mad. 
M. Nel primo rtmamento , il quale dilli di Copra, 
che ne fuc tatto d.dli rcgoluzzi . 

Regvia. V. A. Regola. Latin. reguU. Frane. Barb. 
4$. ReguU breve dire. 

Reina, e Ric-ina. Femminili, di Re. Lat. Regina. 
Boc. Nov. 76. 1. La Reina a Filomena impole , che 
feguÌtaiido,dictiTe. Petr. Canz.48. 1. Fatto citar di- 
nanzi alla Reina . Dan. Parad.ij. Ancor ti prego , 
Rgina , che puoi Ciò che tu vuoi . E Cant. 21. 
Tanto, che veggi feder la Regina . Petr. Canz. 49. 
1. Beiuh' io fia terra , e tu del Ciel Regina . §. 
Reina: Spezie di pefee d'acqua dolce. Lat. eyprinur. 
Red. Off. Anim. 175. Tra que' pefei , che ho ©(fer- 
vati , ho rinvenuto averla.ee. la tinca di Mare, 
lareina,la fcarpa,ec. $. Regina: Una delle figure 
degli (cacchi. Tav. Rot. A quel punto dimenticaro- 
no lo giuoco degli fcacchi , che quando Trillano 
pentiva giucare dello dalfino, ed ei giucava affai vol- 
te della r.-ina . 

RtiNTfcOKAKi. e RiMTsr-BARS. Rinnovare , ri- 
tornar la cofa ne'primi termini, rimetterla nel primo 
edere . Boc. Nov 80 zS Ed in questi guifa reintc- 
. con lei l'amore . Fir. Afin. 190. E con frefea 
ioventù reintegraflero la bellicofa fquadra. Fallavic.l 
itor. Conc fr;j. Fini he un'altro Pontefice giudo 
non lo reint:gr.i(f--,dirpogliato. Ta/l. Geruf. 12.1. 
E rintegrando le già rotte mura. E 13. 78. La piog- 
gia in le raccoglie, e fi ri ntegra. 

Reintickato, e Rintighaio. Add da'iorvcrbi. 

1 Pallav. Stor. Conc. 487. Ciò faceva, per dimostrare 
veriò di lui reintegrare , e (egnalata h confidenza. . 

Rìisìimo. Superi, di Reo. Lat. ncquifimat . Com. 
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Li giginti fono potenti , e grai 
Diccr. Div. Non cadrebbe , ec 



di (fi 



mi 



111 cuore 



huomo reiflimo , le 



non foflc luori della memo- 



balìUfcut. Mor. S. Greg. Elfi roppono l'uova degli 
afpidi , e teflerono le tele de' ragnoli ; quel che 
n t'.lc À dell'uova loro , fi morrà, e di quella coU, 
che vi fari dentro nutricata, fi nafeerà un ferpen- 
te chiamato Regolo , ec. Lo regolo è Re de' fer- 
penti . S- Regolo : diciamo quello Strumen- 
to di legno, o metallo, col quale lì tiran le linee 
diritte. Latin. re%uU . Pallad. Metterai fopra il 
letto della paglia due parti di pietre fcapezzate, una 

■ . Vocab. Accad 
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Ruta*, Réiiade, e Reit»tì. Astratto di Reo: 
Reta. Dant. Conv. ir. Ciafcuna di queste rei tatti ha 
si gran lètta, che pochi fono, che,ne fieno liberi. 

Riitìbakb. Far più volte la ftefli cofa: Rifare. Lat. 
Unni. Dan.l'urg.n. fedietroanoirandnreitcìando. 
Fiam.4.79. Ma poiché le danze, inmoltigiri',evolu-, 
reiterate avean le gtovani donne, rcndute lì anche, 
ce. Amet. J4. E reiterai le promelfe, e le minacce. 
E <j. E con quella voce, che io^potei, reiterai la mia 
orazione pel Iuo colpetto. Lafc. Gelof. 5. io. Fer 
lo che certiifimo ritornò a reiterarci baci., frane. 
Barb.j». Ne troppo ancor, ne mai reiterare. Sn^. 
Nat. tip. 259. Per quante volte fi reueralfe quella 
efperienza, non fu mai veduto alterarli d'un fui ca- 
pello. 

RiiT««ATAMfNTi. Con reiterazione . Red. Iniett. 
116. Ancorché io l'abbia reiteratamente provata. 

Riìt(»ato. Add. da Reiterare. M. V.4. 11. E rei- 
terati i bandi, con gravi pene, cominciò il popolo 
a mormor.ire. 

RiiTinAZiONB. 11 reiterare. Lat. Hrfdh» , reità atio. 
dice Quintiliano. Com. Purg. 30. Con aftcrmatWa 
reiterazione palefa la donna il nome fuo. 

Reiassahi. V. L. Indebolire, e anche talora Rila- 

kiare. 

Rilassato. Add- daRelafsare. 

RitAinAZiOME. VerbaldaRela r sare. Profcioghmen- 
to, icioglimento, remiflione. Lat. re!axstio y ulano i 
Sacri. Lib. Viag. Ivi è piena perdonanza, remifllo- 
ne, e relafiazione di pena, e di colpa. Si Per 
Debilitamento. Cr. 6. zi. a. Calcamcnto,ec. con- 



traila relaiTwion dell' uvola fi Ciccia gargariimo d'a- 
ceto, nel quale fia cotta la fua polvere, e la fua erba 
$. Per metaf Trat. Pece. Mort. Quello procede 
per rcluffazion dell'affetto, e tiepidezza, oflufeat 
ragione , per mangiar dilòrdinato . 
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RtiAToitE Che riferifee. Ftr. Difc.Anim.69. La 
1 igione , che lo muove fc è giuft* , chi fono i relato- 

Rklaiiomb. Verbalda Riferire. Il riferire, referto. 
Lat. rtUno . G. V. io. 230. 3. E kcefleme a lui re- 
lazione. Bern. Ori. 2. 18.41. Se'l vero appunto non 
ìcrifsc , lo leufo , Perche u flette all'altrui relazio- 
ne. 

Rinrn:-!, e RiiiotMTi. Che relega. 

RsitCàRfc, e RìMGAki. Mandare in cfilio: Confi- 
nare. Lit.rtU&re. Boc. Nov. 98. ji. Hacofteifuor 
degli eftremi termini della terra, in efilio perpetuo 

Rilegato, e Ri li, ito. Add. da 1 lor verbi. Dan. 
Far. j. Vere fufljnzc fon ciò che tu vedi Qui rile- 
gate . 

Rilegatori, e Rili«atoii. Che relega. 

RttiGAZioN», e RitieAZiowB. Il relegare: Confi- 
no. Lat. rtte^étio. Com.Pur.ai. L'efilio è per mo- 
do di relegazione ■ 

Riligionb. Pietà verio Dio. Lat. relim, Tel. Br. 
7. y. Religione è quella virtù, che ci iacuriofì di Dio, 
e Ucci fare Aio fervigio. Com. Furg. ai. Religione 
è una virtù, la quale apporta la fua cura a Dio, e fe- 
Ueggiamento . Albert, cap. 52. La religione è virtù, 
che ha cifra dì Dio, ed ha cerimonia . Boc. Nov. a. 
11. Mi pare fi procacciano di ridurre a nulla, e di 
cacciar del Mondo la Crilhana religione. $. Per 
Ordine, e regola di Religiofi. Lat. familU, Frane. 
Barb. 2S6. Entrare in religione Ogni iavio il me'po- 
nc . Dan. Par. li. E da lui ebbe Primo dgillo a ma 
religione. Gio. Vili. a. itf. X- Fu il primo edificator 
della Badia.e Religione dell'Ordine di Vallorobrofà.j 

Rìligiosaninti. Piamente , con religione. Latin. 
retitioté. Cavale. Specch. Cr. E poiché fono tatti 
Prelati , fi dimenticano ciò che prima religioiàmente 
pcufaTano.' Fir. Afin. 118. Come fé elsa folse Hata 
Venere» religioiàmente l'adoravano. Serd, Stor. 2. 
Guardano refigio'àmente l'altre felle del Signore. | 

E . r e, 1 1». ■»■ 1 ■•<->- Superi di Religiofò. Lat. reli^ie- 

jiriimus. Val. MafT. P. S. Per quello fpirito religio- 

fiilimo. Fir. Die Lett. $07. Con oltraggiare la re- 

ligiofiirima Tuleana . 

IReiigioso- Suit. Colui, che milita lotto qualche 

Eticolare ordine di religione nei lecondo lignine, 
e. Nov.68.10. Che dovcrrebbe efler più temperato, 
che un religiolo. G. V. lo. 54.:. In Firenze ii cele- 
brò tre di continui prócel'ior.e , f»er tutti i religio- 
fi , e lècoUri maichj . Alani. Gir. 11. 2. Quando 
Gi'on.«,ovc dimora fanno Sami rdigiofi aeafo ar- 

riva ■ 
Rtxicioio. Ad.l. Pio, che ha religione. Lat. Rftt* 

giofm . Boc. Nov. ir. 6«\ A un moniliero di donne, 

' lecondo la lor legge , teligiofe 
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RfLiitqvtk*. WL! Ultore. Dan. l*ar 
alrra vita la prima relinqua. Pctrar, Cap 
arimene a chi vitto rclinque. 

R me vi a - Quello, che avanza, e rimane di qualun b 
querofafifia. Lat. reliquie « G. V. le ltfo. 4, Fe-J 
rocche di cerco è ddlc rehtpie di Catcilina. E j. i.j 
7. Con tuttoché fòflero Crillianì, e battezzati, an- 
cora tenesmo certe reliquie t e collumi di Pagani . 
B<*. Vit. Dan. S* Raccogliendovi nondimeno den- 
. t*o a». elle poche reliquie, che vi fi trovarono de'di- 
Jccnocntì desìi antichi fcacciati . E g, *.£ w Molto 
in rito dì Fra Cipolla , e maflìmamente del fiio pelle- 
grinaseio, e delle reliquie, cosi da lui vedute, co- 
me, ec- G. V, 5. 14. 1. Efappiendo per lo fermo, 
come U Reina Ifàbella di leruulemmc, avea la detta 
reliquia Santa . §. In oggi comunemente quello 
nome di reliquia , fi dice propriamente de 1 Corpi t 
e co* de* Santi* 

Mm t a * 1 o . Reliquiere ,. 

R tfi rilavatili* Vafo, o altra cufUx'ia, dove fi tengo- 
no, e ctonfenano le reliquie- Gli ecc Iettali ici dicono 
in Latin, rthqàiarium . Matt. Frami Riro. Buri. Sì 
coperti, toh'iòrdilfi: quello t certo un reliquiere. 

Rima f Re vi* - Catarro . Fr lac Tod. Caduta 
m'elareuma Pbf Io freddo fentito, <tio. Vili» 9, 24. 
poco appretto vi morì, che affogò di rema. Sen. 
Pilt. Siccome una gocciola di rema, che difcendedalj 
capo al petto, che non è ancor troppo acioftumata. 



fafhuomtoffire. M- Aldobr. Alcuna fiata le 6T 
hunmo legnare, e cuocere, appretto, ch'elle fona ta- 
gliate, per Xo troppo lagnrmre, e per rema* e per 
altre malattie» che agli occhi avvengono. 

Rauaai. Spignere la nave per l'acqua, co* remi . 
Lat. remtfrfrr. Vit. S. Padr. Quantunque queg ire- 
malTono innanzi, furono coliretti di tornare *J* C - 
tro* Cavale. Dift, Spi r. Siccome rhuomo pollo in 
una navicella, che fia in un fiume corrente» è da Ir. 
acqua, per le roedemo menato in giù» fé per forza 
non rema , e non i*argomenta , e non briga d* andare 
in fu, 

Rsmatico, e RtvMATico- Benché fi usi. comu- 
nemente anzi il primo, che il fecondo. Infermo di 
rema . M. Aldobr, E perdo vale molto a coloro , 
che fono fiochi , e remitichi di fredda rema* 5- 
Rcmatico, in vece d'Aromatico : l' tifiamo per Fa- 
ftidiofo , e fanultico • Latin, étigtotit , rloic. ci. 
Morgan, Dove a trattar s*avea cofe rematiche - 
Tacic, Davanz. Poft. 3. 2j. Diciamo rematiche le 
malagevoli , e faftidiotó cofe , che per fiJfo penfa- 
re ftnuovon rema , e catarro dalia tetta affaticata . 
E Ann, a. 60. E piaceva più vederlo fpcndere ilgior- 
no in ifpertaooli, la notte in cene, che nnchiufofàn- 
tafticaredi cofe rematiche. CirifE Calv. e. Chcca; 
valcano alfine, e leofanti , E portan baftonacci aliai 
rematici. E a. Si configliò,come perlbna pratica, 
Perchè U'mprefa gli parea rematica. 

RiMAToai, Che rema . Lat. rtmt?4tar* Tac> Uav. 
Ann, 3. 184, Volevano i rematoli mandar la nave 
alla banJa,e fommergerla. E Stor. 2. 274. E caden- 
dola addoffo rematori , e foldati . 

Rimeggio* Il guernimento de*rerpi della nave- Lat. 
rtmigium* Liv. Dee. 5. Col remeggio delle na*i nel 
fempo tranquillo. Tac. Dav. 515. Avendo due prue 
eguali , e remeggio a ogni mano . E 371. Mite in 
battagliala fua, minore di numcro,ma eli remeggio, 
governo, e grandezza di nav i,fuperiore (Og^i Pala- 
mento) 

Remigahti. Che remiga. 

RtMiGAKt, V. L. Remare. Fr. Giord. Pred. E di- 
ce, chi s'affaticava remigando, imperocché tutta l'u- 
mana -natura, tutte le g*;nti durano gran fatica, na- 
viganiu, e remigando con quello Marc. But. La! 
ciurma, che remiga, e la li fervigj, che s'apparten- 
gono a loro , 

Remigio, V. L. Remeggio. Guld. Giud. Alla qua- 
le, con pieciola navicella, e con breve rcmigio,h (0- 
lea palfare. 

RiMlMIìCSHZA , C REMlNIICENZlft* UUndO 1 
nelP una, e nell - altra maniera. Potenzia dì ritor- 
narci le cofe nella memoria . Latin, remmfecnti* , 
ufan le saiole. Paflav. zio. Buona immaginativa» 
buona apprenti va, buona reminifeenza» buona riten- 
tiva. Amet.77. La reminilcen^ia più ricordevole,neU 
la finalità memoria tornò coflei da me viiia uh 'al- 
tri fiata. 

RtMMMosF, cRiMiineME. Verbal da Rimette- 
re in vece di Perdonare - perdonane, fcancellamen- 
ro d'errore , o d 1 offefa . Lat. rrmiflìo* Boe. Nov.m. 
X Quantunque fommamente la rimelfion dell' offcfej 
commendino. E Lett. Debbia trovare alcuna mife-j 
ricordia, e remilfione. Fr. lac, Tod, Cialcun di nel 

SaternofiroRimilfiondalCieldomandi, Lib-M^ccab, 
1, Tutti fieno, e di franchigia, e di remifiione. 
Rkmo. Strumento di legno, col quale i rematori fpin- 
gono, per Tacnue , le navi . Latin, rtmus* Grcc, 
• riTwcV- But. Lo remo, e la vela fono gli argomen- 
ti con che navigano gltlmomini. Frane. Saccn. Op. 
Div, Remi Con quelli, che conducono il legno per 
buona, e diritta via, Boc. Nov, 42* f. D'albero, e 
di vela, e di remi la trovò sfornita, G. V* ti. 71. 4, 
Mandò joo. cocche, e iaa batti a remi armati. Djn. 
Par, aj. Gli remi pria dell'acqua ripercofli. E Purg. 
2. Sicché remo non vuol , ne altro velo. Fctr. Son.j 

Ì57. A cafeun remo un penfier pronto, e rio, Dan» 
nf. y- Batte col remo qualunque s'adagia. Fr. lac.T. j 
Lir non baita: ben faremo, Mal va barca fenza «e- 
mo . . *- 

RiMotiMo. Serd. Stor. Oltre a quefto le tornine 
nodi, o gruppi dì venti detti f ec. da i noflri rt 
t remolino principale i pavemode^ marinari . 
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Remotissimo. Superi di Remoto. Cr. i. zj# 2. La 
nave e remoti (lima da temprramento ptr lo Ireddo 
del ghiaccio, lo quale £ mortificativo. , 

Revoto. Lontano, dittante . Latin, rrmvtut * D**nt 
Par. $2. Ma guarda i cerchi tino al più remoto. Fir. 
Ài' i y No 1 molto lungi da aui è una Città chia- 
mata Lacedemone, ec. vicino alla quale, aliai remo- 
to è un promontorio. 

Rf mozione. 11 remuovcrc. Lat. remoth* Boc. Vit- 
Dan. la. Gli ftudj ìoglmno generalmente folitudin*, 
e remozione di iolituaine, e tranquillità d'ammode* 
fiderare. 

RiuvKfUKi. Rimunerare. Lat. remunerare^ remu- 
iterare. Dan Par. zo. Per Jo r munerar> eh' è altret- 
tanto. Boc. V»t. Dant. $. Il finiilro >ogni ben fatto 
rimunerare . Efpof. Salm. E detto mifencordia , 
quando g'uitifica, e tuifericordiofo, quando remune- 
ra . 

Rimvnbrato, Add. da Remunerare. 

Rbuvnikàtok*. Che remunera. 

Reuvnlkaziohe • Rimunerazione . Latin, n» 
neraiio . Gio, Vili- n. li. I. E lugli dato lalario, 
per Io Comune, per remunrra^ion della Tua virtu- 
de , e boutade. Coiti. Inter, io. Lo Delfo are itolo, 
e della remunerazion dell* gloria , e della pena d*-I- 
Io'nfernoJ Cole. S. Rern, Cplui»che con trutizia por- 
ge la meno al bifbgnofo > perde il frutto della remu- 
nerazione perocché non è inilericordia, dove non è 
b.-nivolenza. 

RiHvovtiy£, Rimuovere* 

R 1 h À~r~£^parte più arida della terra, rilavata dal r ac- 
que, che per Io più, fi truova nel hto del Marc, e 
ne 1 greti de* fiumi- Laiin. trend* Lr^fc. 1. II. *. 
guanto alla bontà delia rena, e da hpere,che quel- 
la, la quale iprelà con mano, (Iridi Ice 9 e utile a co- 
lui, che vuole edificare , ec. È* da (apcre,chc la pre- 
detta rena [cioè del Marc] fa di libi vere le cover- 
ture delle camere ( il che e Scanicare ) |>*rr lo làhò 
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umore, eh 1 è in eira. Hoc* Nov, 17, 8. E Iti 
e si grande la foga di quella, ch^ quafi tutta fi ficcò 
nella prna. Dant. Infer. 24- Piò non fi vanti Libia 
con f:ia rena, Hetr. So.i. 17K. Nule*» onde, in rena 
fondo, e ferivo in vento. Kcrn. Orlan 1. 17. rJ. 
Combatterò colla turba, che il mena. Se tbflér più 
che le lìdie , o la rena , flJ Stillare a rena ; 
Termine, e vale Stillare che che Ha, in vaio tenuto 
im.iu-riò nella rena, eoa fuoco lotto. ReX Efper. 
N it. $4. Ho tatto lliliarc la veirivuola, o paretaria, 
in orinali di vetro, a bagnomaria, e a rena, E jy. | 
Vi fono tali erbe, che Hillatc in bagni di vetro a re- 1 
oa, fanno (travasale. $. Fondare in rena: j 
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Zappare in renar Operare intorno a una cola lènza 
fruito- Latin* in mari f*m$ndri. $, Da rena 
Arrenare: che fi dice Quando il navilio , per manca- 
mento d'acqua, fi pota, e ferma in fulla rena. Lat. 
mér**ia incidere* Morg. Scnzi la qual la mia bar- 
chetta arma. $. Arrenare, per metafòr. 
e vale Arreitarfi, e trattenerfi nell* operare. 

Renaccio. Terreno Umile alla rena, o ripien di 
tati . Latin, drena , Pallad. Voglionfi (cannare 
in grandi fpazzj , e con grandi folle ■ Àventano 
migliori nel renaccio* 9. E a quefto terreno 
arido , e ripien di rena , diciamo anche Reni- 
Mi o . 

RbNacx. Quella parte del letto del fiume, rimafa 
in \cco, nella quale è la rena- Maefìruz. E del- 
la nave, pencolara in Mare, diciamo, che ciò, 
che altri toglie della nave , o del Mare , o del re- 
naio , è tenuto di refUtuirlo al mercatante perico- 
lato. Crcfc- j. 17, 1. DiGdera terra fabbionafa , 
(biuta, e di proprietà di renaio. $• E Re- 
naio ; diciamo in Firenze a Una piazza allato al 
fiume dell'Arno. Gìo, Vili. II. I. 4. Salì l'al- 
tezza dell'acqua alla porta della Croce a Gorgo, e 
a quella del Renaio ■ Man, Vili. 7. 5*. Sopra la 
òtta dalla Torre de! renaio , alla porta di San 
Niccolò. 

Rihaivolo. Quegli , che porta la rena. Latin, 
Mrmdriut * 

Rendiate. Che rende- Amet, 44, E co 1 loro fio- 
ri* odori groztofl rendenti. 
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gli s*e tolto , avuto da luì in presro, o in confegna 
L. redine* Adoprando : in alcuni Cent mollrati dagli 
elempll, nel finiti pafT Roc. N0v.7j.tf/Che mi facciate 
rendere un mio paio d'uòle, eh' egli m'ha imbolato. 
E Novf 72. 14, Va rendlglid tosto , che canciola te 
nafta , E mim. 7. Egli mi conviene andar Sabato a 
Firenze a render lana , eh' io ho filata , Petrar. Son. j 
Zi j, Renda a questi occhi le lor luci prime, E Som 
31$. E le mie pani estreme. Alto Dio, a te devota- 
mente rendo. Dant. Purgar. Poi , quaudo il cuor 
di fuor virtù rendemmi ■ G. V,6,i8.j, 1 Sarac ini 
riprelero lerufàlemme , e quafi tutto *l p^e'è , che '1 
Soldano gli avea renduto . E 9* icj.z. l J re<e, e fullt 
renduto » ec. il Castello di Cappiano » E apprettò. 
I Terrazzani gliele renderono addì ij d* Aprile . 
0. Rendere: Pagare. G. G.5.17. 1. Ebbe in dota 
il Reame di Cicilia,edi Puglia, con conlentimento 
della Chiefa, rend ndone il ccnlò tifato « E ia fi.i« 
E lo). li. e dan. 8, ne rendea la zecca (cioè dava per 
contraccambio) £. Rendere: Fruttare; come di 
Poderi, di cale , di cenfi, d'ufure . Latin, reidere . 
§. Rendere: parlando di Fortezze, Citta, ec- Con- 
gegnarle, l^t. in manus dare* $. Renderli: Ar- 
renderli. Boc. Nov. jo.5. Scn'a t oppi aflaki, voltò 
le fpalle, e rendefli per vinto. Gio 9,110.1- E più 
Cjstella , e ville della riviera gli Ci renderono . E % 

S>. i. Si rendeo, (alvo le perlone, e l'avere . Tal" 
miul. 6. iz. Renditi vinto , e per tua gloria 
basti, Che dir potrai, che contra me pugnasti, 6. 
Rendere : tifato co* nomi add. Far diventare della 
qualità efpreifa nel nome. Lat. reddtrt, Bocc. Nov. 
41. 20. E alquanto reudendo il Cielo più chiaro . 
Dan. Par* li. In render torti li diritti volti . Bocc. 
Nov. 6$. j. L'orare , e *I difciplmarfi dover gli huo- 
Ifiinl pallidi ,e afflitti rendere* -E Nov. ji.itf. In niu- 
no arto intendo di rendermi hcnivola la tua man- 
fiietudÌDC« Dant. Purg.8. (Quando 10 incorpinciai a 
render vano L'udir, BocNov.in.j Quella novel- 
la , la i|uale a me tocca dover dire v voglio ,^chc ve 



nt rema ammaestrate (cioè ve n'ammaestri) E Lab. j 
num. reo. 7 i doveano render culto, e guardingo da-j " 
gli amorofi lacciuòli . I3ant. InfiS. La parte, dovei 
e' fon,rendon licura [cioè allicurano , fanno ficura 
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m t.jj. Reudendo qtunci, 
gl'intelletti (ani . "E 95. Reggete la debole mente a; t 
tanta cofa, e gl'ingegni rendete lottili a contemplar- j r 
la, acciocchè^ec. Seg, Fior, Af. Promettb al padre! t 
fuo renderlo lino. Sag. Nat. Eip.144- Bastami ancor! j 
che minime a render non cosi giuste, le proporzio-p / 
ni , che li prctendclTcro cavare dall 1 altezze de" 

fi. 






cilin-l ! 
dri". §. Rendere, co* nomi fust. Fare. Roc. Nov. 
z6. 15. Una camera oteura molto, lìceome quella, 
nella quale niuna finestra, che lume tende ile, rifpon- 
dea . G, V i. Io-2, E rendeilì Monaco a S." Uioni- 
gi, E z.n.a. Ed elli fi rendéo Monaco in S, Marcò.» 
Com. Parad.9. Rendè (è colla Tua moglie , e due de* 
filo* figliuoli nell'ordine di Cestello. Boc. Nov. ia^. 
Rendendoli in ciò, che potevano, e fapevamo umili, 
e benigni verlb di lui [cioè mostrandoti! Dan. Par. 
14. Ma ficcome carbon , che fiamma rende . Petrar, 
Son za*. Si breve e *1 tempo, e 'I penfier sì veloce, 
Che m» rendon Madonn^ così morta (cioè rapprc- 
Icntano) Dan. Purg, il. Cotal moneta rende A (od- 
disfar chi è di li troppo 0C0 f^cioé da per contrac- 
cambio) Bocc. Nov. 77.1. lo intendo di fnvi avere 
alquanta compatitone d* una giusta retribuzione ad 
una nostra cittadina rend ita feioè data per contrae* 
cambio] E Nov. 68. 8. Non intendendo a purgar 
questa contaminazione, ma a render colpo per colpo. 
Dan. Par. 10. Cosi vid* io la gloriola mota Muover- 
li, e render voce a voce in tempra (cioè dare fcam- 
bievolmentc) E Purg. li. Le lor parole , che rende- 
rò a questo , Che dette avea colui ( cioè rifpo(ero) 
$, Render conto: Mostrar la Tua amministrazione. 
Bemb. Lett. Acciocché egli a bocca le renda conto deli' 
amministrazionfua. Ar.Fur.i.yj. Ella gli rendeconto 
pienamente Dalgiorno^hemandataruoalei[quifig.]: 
Render buon conto : Figurar. Poterne quanto 
'altro, Lat. par pars re/erre. Stor Europ. e»] v Ma 
trovando chi gli rendeva tempre buon conto, anzi 






rcsiavafcmpreal dilbpra ec. HernOrl. 1.14.6. Afa 
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a Telo aveva n combattuto Con tutti dui , e buon 
conto rcnduto» b a. j. 5* Ma era unto destro , e 
aiutante -, Che di' fé un buon conto gli rendeva > 
6. Render l 'anima. Io Ipinto» o fimili : Morire . 
Guitt. Lett. E 1 giovedì notte apprettò, rendè l'ani- 
ma a Dio . Guid. G. Il quale tantosto tra li com- 
battitori rendéo lo ipirito. E altrove. E dopo il ter- 
zo giorno( UUfse ) rendette l 'astuta anima [cioè paf- 
iò all'altra vitaj § m Render la pariglia: Cor- 
rifpondcre altrui ne* medefimi moii , e f rroe u(a- 
ti da elio, $. Render partito , votolo simili: 
Votare ne* partiti . Griffi Calv. a. Cosi ni fatto il 
Capitano allora , Senza consiglio, o rendervi civaia . 
Sen, Ben- Vaich. 5. 7. Di certe cofe può anche un 
Giudice ignorante rendere la Aia fava, come,ec, 

L Render grazie: Ringraziare . Lar. grattar rfjtrr» 
. Nov.29.a4. (Quelle grazie , che maggiori potè, 
alla Cometa rendè* Alam. Gir. 7. 139 E ve ne ren- 
do grazie fenza fine. $. Rendere ragione: Am- 
ministrar giustizia nella curia . Sen. Ben. Varch. a* 
ti. h lo ponesti a render ragione a banco- E 18- Al- 
fe corti ,così fi rende ragione a* cattivi, come a* buo- 
ni . Tac. Day. Ann. II. ij£ Volle bene Agusto , 
che i Cavalieri Romani reggenti in Egitto, rendei»- 
ro ragione, ec. $. Render ragione : Dar conto, ag- 
giultar le partite* Boc. Nov, 74. 8. Io non ho ma- 
nto 1 a cui mi convenga render ragione delle notti 
[cioè dar conto. Lat. rnttmem nddert] Dan. lnfcr. 
ai. Di che i' rendo ragione in quello caldo (cioè pa- 
go il fio) $. Render la ragione : Afsegnar la ca- 
gione , dare i motivi . Sagg. Nat. Efp. 74. Per render 
fa ragione di cucito effètto. {• Render ragione» 
parlando de* Brindisi : vale 'Bere , fecondo l'invita 
avutone. $■ Render lume ; Illuminare , far lu- 
me. Lat. lumen fréttcre* Boc. Nov.16. 13. Una ca- 
mera oleura molto, siccome quella, nella quale niu- 
na finestra, che lume rendeUe , rilpondca . $. 
Rendere umile: Aumiliare. Bocc. Nov. 11.5. Ren- 
dendosi in tic . che potevano . e fàpevano umili , e 
benigni ve rio ai lui (cioè mollandosi) 5. Ren- 
der damma: Fiammeggiare. Danr. Par. X4. Ma fic- 
come carbon, che fiamma rende [cioè la fiamma] 
$, Render merito: Rimeritare. Sen. Ben. Varch. 
Ciafcun la d'efler debitore,' le vuol renderne il meri- 
to. $. Render diletto: Dilettare, Nov. Ant. 
79. x. Quello , che diletto vi rende, ditclmi (cioè 
v'apporta, v'arreca) $. Render riiposta: Rifon- 
dere . $. Render capace ; Capacitare . ti. 
Render cenno: Ri (pendere al cenno. Dant. Inf.s. 
Ed un'altra da lunge render cenno . $• Ren* 
dere aria : Somigliare . $. Render test imo- 
n:. :;.m, ec. Attestare* far fede. Sen- Ben. Varch. 
Io debbo render testimonianza f e far lede del vero, 
$. Rendere \Ia penna: Gettar bene la penna tem- 

Prrata l'inchiòstro a effetto di feri vere ; e figurar. 
ruttare guadagno straordinario * e incerto • §• 
Render groffo\render lottile: Termini erprimenti 
il Rendere *della penna, o troppo groilò, o troppo 
fottile. $. ^ Render fofpetto : Indur folletto, 
dar materia di folpetto» $, Render l'onore: 
propriamente, Dar le foddisfazioni opportune per 
rilarcir V altrui offefà riputazione . $. Ren- 
dere onore : Onorare con dimoflrazioni eftrinfe- 
che . $. Rendere onore : Apportare ono- 

re > onorare , effer d' onore . g. Rendere 

odore: Gettare odore-. Fircnz* AÌin. I$j. Gii 
rende odor di diviniti quella donna . ■$. Ren- 
der pan per focaccia : Corrifpondere interamente, 
fenza (capito* Rifpondcre alle rime . Bern. Ori. i» 
il. I). Di vendicarli ognun di lor procaccia, E 
rcmjonfi pan frefeo per focaccia . §*^ Render 
^Jjw^per male: Giovare a chi nuoce. Dittam. a; f.j 
A ifiioi nimici rendea ben per male* $. Ren-' 
dere avvertito: Avvertire, §. Renderti inj 
un luògo : Andarvi , condurvifi* £• Render 1 
bacile : Facilitare. $. Render difficile : Diffl-j 
col rare.. j. Render fuono , e Rendere ado-i 
Imamente » parlandofi di Strumenti di fuono: 
v^lc lo flcllo , che Suonare: Render fuono acuto,' 
render baffo , e fimili . §. . Render gravi-: 
do ; Ingravidare • fi. Render forte ; Forrifi-I 
care. J 



RuniMiNTo. Il rendere * Latin, redditi*. Annoi 
Vang. Fatte a Dio , con orazioni , con umiltà . e 
con rendimento di grazie [cioè ringraziamento. 
Liti gratiarum aftw] w 

Rendita. Vedi Entrata, per frculti, che fi traggo- 
no da' terreni, o da altro* Lat. fr9ventut$ ceùfut* 
Bocc. Nov. 49. 4* Ed elfo rimale povero, fenza alrra 
cofa , che un uio podcretto, eftcrgli rimala, delle 
rendite del quale* stretti Almamente vivea. ENtfv. 
13. S. Ne alcuna altra 
vi ri 



strettiflimamente vivea. 

rendita cn > che di niente 
gli rilpondetfè . G. V. io. 7. a. £ avea Panno più 
di jcoco. marchi di sterlini di rendita. Segn. Pred- 
18. Sari un Cavaliere, che ha conlcguicc da Dio 
rendite di gran quali ti . 

RkKDETORi, CherendcjCherestituifce. l^x.rejìitum m 
Boc. Nov.71. j. Egli era nelle prestanze de* danari t 
che latte gli erano, realiflimo renditoM. E Amet, 
14. Siccome in luoghi di quella, fcdeliflimi rendito- 
ri. Bemb, Af.a. Dolcillìmi rendi tori alla mente le 
ci ritornano. 

Rìndvto. Addlettiv. da Rendere. Amet. yo. M* 
poiché così latti ragionamenti , o confìmili alle Co* 
pravvenute fatiche rendute vigorolè forze, noi,cc\ 
Uant. Purgai, 20. Quando li Regi Antichi venner 
meno Tutti fuor, ch*un renduto in panni bici. 

Rini . Lo ftef» > che Arnione • Lib. Mafcalc. 
Molte volte le reni fono talmente olTele , che 
lo animale pifeia làngue . Lib- Cur. Malatt. r II 
che adiviene quando nelle reni vico la pietra* e 
l'orina viene torbida. Paflav. jtfl. RifcaldandoG 
le reni . e i lombi , ec. l'umor leminale li muo- 
ve > e oifeendt* ,ec. Guid. G 



1 quali dalle voftre reni 

I.56. I canali dell'urine, 

fo per tutta la lungheria de* 



E tutti noi ancora. 

Red. Vip, 

avere feor- 

sboccano > ce* 



liamo dilcefi * 
i quali dopo 
r tutta la lunghezza d. 
E Ols. Anim.26. Io vidi, che il rene deliro, cn&c 
non più grolfo d'una caftagna, ma il rene fmiltro 
mi apparve sfoggiatamentc crefeiuto. 5» Rene 
fuccenturiato : Parte del corpo , che fi trova coir 
altre viiccre nel ventre inferiore, così detta, per 
rafsomigliare a* reni. Red. OHI An. I05. Sull'eltre* 
ma luperficie de* due reni (uccenturiati. 

RtNiiLA, Renaminuu: Renilchio. Latin, srcnula 
M. Aldob. L'acqiu non tenga in fé ne fango , ne 
cotale renella, perchè cotale acqua non e lana. 

RfcNttLA. Materia, che viene dalle reni, fimile al- 
la rena. Lib. Cur. Malatt. Se ne vagliono quelli, 
che patifeono del male dclfa renella . b'egn. Prcd* 
io. Compiaceli, van poi congiunte inerefcevoli in- 
fermità oi fcabbie, di renelle > ec. Vitfh itòf.9. 

Tosto, che gittate alcune pictruzre* che mostra- 
vano lui fcrntire di ren,IÌ3,e cedati i dolori, fu ri- 
fanato . Capric. Boti» Ma di certe tofli > catarri , 
parletichi, renelle, e malattie fimiIi A ec. che ne di- 
rai tu 5 

Rfni. La deretana parte del corpo, dalla fpalla alla 
cintura. Latin, derfutn * Guid. G. E gii erano li 
Troiani coitretti di dar le reni, pfgliando foccor- 
fo [cioè voltarli * Latin, in terga fé vertere] Bocc. 
Nov. 73.16- Deh vedi bel ciottolo» così gmgnelfe 
tede nelle reni a Calandrino. M. Vili. 7. 1 j. Anzi 
polliamo eflèr ceni, che dando loro le reni , ci fa- 
ranno morire a gran tormento [ Cioè fuggendo ; 
Dant. Parad.4. Che vinta mia virtute* dia le reni . 
E Inf. 2c f E dietro per te rcn (u la ritefe * Com. 
Infcr. Ili Sicché hanno !• xeni volte all'Auto^ 
re . 

Rifischio. Renaccio. 

RjNiT.Hii, Che ha renitenza» Teforetr, Bmnect^ 
E quale il drago talora i pulcini Dell'aquila ne 
porta renitenti. Fir. AC 72. E veduto al fine, che 
io pure (lava renitente. Amcr.jz. E quelli, che a 
me a* mandati paterni ubbidiente non renitente 
fu dato» 

Rinitinza. Attratto di Renitente. Lit» rmtffWM» 
• Sag- Nat. Efp. 160. E non derivata da alcuna reni- 
tenza a nuova congelazione. 

Rinosita', Rinositidb, c Rinohtati. Da 
rena. Qualità renoia. Crefc. H.19.1. E maffitha- 
mente, le a renofitì è muuta, 

Rikoso » Pien di rena> o di qualità di rena, che 
tiea di rena . Latin. *re*o[us » Fallad. Ne* luoghi 
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(cechi, fottili , magri, e renofi, e allegri , fi fa di- 
rittamente Cr. 2.25.8. ijueftì l'appellano eremi , 
ovvero diferti, renofi, e fatti ■ 

Rinsa , Sorta di tela finiflìma - Lalc. Sib. 1. 1. Fa 
trovar le tovaglie 1 e i tovagliolint di renla. Arab. 
Gof.a. ti Egli diedemi tele di renfa loculi in un co- 
fano. < irilK Calv. a. E preparata fue la ricca mcn- 
u Di fornimenti aitai ma ra vigli ola , D'argento, e 
d*oro> e di criitallo, e renla. Ex. Si fracafiò cri- 
(tallo > argento > e renla * Cane Carn. Tabi ; billì , 
renfe, ec. 

RiNTNiuu* Rinunziare. 

Rintnziato* Add. di Renunziare. 

Rio. SuIK Male. Latin, mdtum* G. V. io. 84.1. Si 
rendéo per lo meno reo, con patti. $. Per Ac- 
culato, o chiamato ti giudicio, e convinto. Latin* 
rtut. Albert, cap.tj. Reo è quegli, che a Corte è 
convenuto. B altrove. Chi to innocente condanna 
per lèntenza , lempre t reo , cioè debitore . Cole 
5. Bern. Non è reo chiunque è acculato > ma chi 
e convinto. S. Grifoft. Chiunque lì crucia col ilio | 
fratello, o proiiinm, è reo di giudicio. 

R 10. Malvagio, (telerato, colpevole, che hain (emu- 
liti malvagia- Lat. tndluty impubut^ nequ&m, Boc. 
Nov. 68. 9. Ove fc tu rea femmina? E Nov. 32. 5. 
Chi e reo, e buono è tenuto, può fare il male,enon 
è creduto» G. V. io. 9. 1. Per !a qual cola, per lo 
meno reo partito (cioè dannofo) fc n. 2- j. Pianc- 
to convertivole, e reo co* rei, E 5. 19. a. Se Arrigo 



fu contro la Chiefa reo, ciucilo Otto fu peffimo. S 
Agoft. C. D- Ciafcuno diventa reo per lua propria 






volontarie. Petr. Canz.40. I* Interromper convien 
quelli anni rei, E Son. ali. Perchè morte tura Pri- 
ma i migliori, e lalcia Ilare i rei . Dan. Par. 12. Tal 
che fi mite «circuir la vigna, Che tolto imbianca. 
fc 1 ! vignaio è reo. E Ini". 54. Ov'io m*apprefi Al 
pel del vermo reo, che *I Mondo fora, Nov, Amie. 

Ìy l* MefT Brancadora il vide: leppegli reo. Dan. 
nf. p. Ricorditi, fpergiuro , del cavallo, ce. E futi 
reo, che rutto *1 Mondo fallo [cioè abbialo per ma- 
le. Lat. urrc ferir] E appretto . A te fu rea la lete 
f cioè t'affligga , e ti tormenti! 

Ripa* ahi . TUllaurare . G. y.ì.57. Fecero repara- 
rc, e riedificare la detta Qùefit. - 

Riparazioni. Re(laura2Ìone, rinnovazione • Lat. 
repsratio, refi attriti* . G. V.a.19. j. E recolla a là- 
Iute della lua reptazione , per alcuna fpcranza di 
perdono . 

R&rATauhi. Ritornar nella patria* 

Ripati 1 azioni . Il ritornare a riabitar nella pa- 
tria, il rimpatriarli . Lat. * reperisti» , da repatrtQ^ 
u&to da Solino. Boc. Nov. 9^.52. E per più d'un 
metio, lignificata la fua felice rtpatriaiionc al Sol- 
dano , 

Ripiktaglto. Rilchio , rifico . Fir. Dite. An'm 
78. E perchè io non veglio col cercar via di man- 
tenermi il luogo, che io tengo appreso il Signore 
mettere la vita a repentaglio , io ti voglio prega- 
re, ec. 
[Rmìmi. Add* Veloci iTimo> iubito > predo 

vcìùx 



reperir , fuòitur^ repentinità 
id( 



1, Latin. 
Aram. Ant. 1.1.7. 
Splendore di bellézza è repente > e veloce, ed è più 
fuggevole, che non lono i fiori . Laber. num. ft. 
Con un repente freddo mi corle per Fofia . Petr, 
Canz. 41. a. Poi rapente cempclta Orientai turbò 
ii f l Mare, e Tonde» i* Per Molto erto. 
Latin. *c/rói>. Crelc. ir. 9. 2. Non sì pUno + che 
l'acqua vi covi* ne si repente, che turta lèn'efca. 
M. V.S.74. Dov'era la via, la quale fi leva (do- 
po alquanto di piano) repente , ed erta a maravi- 
glia [Ed in quello lignificato diciamo anche Ripi- 
to. Ripido, quali da npa] 
Ritinti. Avverb. Repentemente * in uà tratto . 
Lat. repente . Guid. G. E in coii breve tempo, e 
così repente , e co&i fubiumente latta volubile, in 
tutte cole fi comincia a variare . Dani, lnfer. 14. 
Ond'ei repente fpezzerl la nebbia.. Petr. Son. 256. 
Invide Parche* lì repente il fufo Troncaflc. $. 
Di repente: pollo avverb. lo lidio, che Repente. 
Tic. Dav. {ai. Fu Celare Dettatore di repente uc- 
cito . E 340. Spaventolb lii uno finimento lofpc- 
io la bilico, che di repente abbalsato tirava fu. 



RitiNTimiNTi, Subitiffimamente , con gran p^'-% 
ftezza. Lat. repente , [ubiti. Liv. Dee. }■ Il qual tu-| 
multo , poiché repentemente a Roma fu rapportato -J 
Amm. Ant. 1. 9. 4. Ninna cola e ordinata > la qtulc, 
e repentemente fatta. Med. Arb. Cf<. Venne da 
Cielo re|>entemcnte un fuono gundilfimo, ai come 
rpirito, forte, e veloce, ? 

Ritinti nà-m inji * Repentemente. Fir. Afin. E 
perchè dopo quel poco di ibnno , cosi repentinamen- 
te ri n fresca (le il Tuo dolore. Red. Infet. ita Teo-: 
fralto TcrilTe, ce. degli animali) che repentinamente 
apparirono* I 

RhPi-NTiNO. Che ha del repente» Io fieflb che Padd. 
Repente, fiibiuno. Latin* repentina*. Guid. Giud. 
(^iijfì di primo furono ritrovati i repentini danni, 4 
e i Tubiti guadagni de'dadi . E altrove. Per folpigni- 
mento della (uperbia, è menato fubitamente aMatti 
repentini - G. V. a. ^. a # In Maremma morie di 
morte repentina. S.Grilofl. Si che non paialortrop-: 
pò dura la repentina converfionc, e non fumo co- f 
Itrctti di rimaner ne* peccati . Sag. Natur. Efp. ii6.j 
La morte quali repentina di quelli uccelli, potrebbe] 
a prima villa parer contraria all*elperienza • 

Rli'Kntissivo. Supcrlat. di Repente. Paol. Oroll* 
Per grandiifimo , e rcpentiifimo commovimento di 
Mare. 

Riputi* V. L. Dan. Par. 2. Ch f e(Tcr convien fé cor- 
po » in corpo repe ( Il Buti lo'nterprcta Sotten- 
tra ) 

Ripetiti. V. L. Ritrovare. Dant. Parad. 27. 
Fede, ed innocenzia fon rcperte Solo ne' pargoletti. 

RbriAtoHio. Indice, tavola , per la qual fi può ri* 
trovare. Latin, repemnum , index* Rur. L'Autor 
nollro, volendo, che quello fuo libro fia repertorio 
di tutte le perlòne diflamate, e di tutte le pcrlbne 
virtuofe note a lui. 

RfiptTfciti , e RipiTiiti. Tornare a dir di nuovo % 
ridire, replicare. Latin, repetere^ iterére. Lab* num. 

Sq. E mentre meco ad una adunarepetendo. Cavale. 
rut. Ling. Reoetendo in quello capitolo ordinata- 
mente alcune cole dette. Dan. Purg- 6. Colui, che! 
perde, fi nman dolente. Reperendo le volte, e tritìo 
impara. E Cant. 20. Noi ripetiam Pìgmalione al- 
lotta. Rut. Ripetiamo, e raccordiamo U vizioti • 
Boc. Nov. aj. 16. Il quale, ripetendogli le parole al- 
tra volta dette. Sen. Ben. Varch. 172. Io non polio 
più apertamente (primerloti , che repetendo quello» 
che ho detto t , * 

Rinrio, e Ripitio. Difputa, contrallodi parole 
M. V.2.23. E tra i capitani dell'olle n*cbbe KptUò, 
e grande lofpetto . 
R li 1 n/ io ^1, e R 1 piti rio wi. Il repetere. Cavai 
Med. Cuor. Repetizione è confèrmamento Jel pre- 
cedente capitolo. Mir. Mad. M. Dopo la leconda 
repetizione , ricominciamo da capo. 
RiPLixiONi. Riempimento. But. Molla da alcuna 
paltone, come per troppa, replezioue» o vacuità di 
ltomaco. 
RiPiica. Replicazione, Fir. Dilc. Anim. Se tu vor- 
rai, E Mari noltro lenza una replica. E 19. Cagliano 
alla prima replica. E 82. Ed ella fen*a molta repli- 
ca di(Tc. Sag. Nat. Efp. itfa- Si tralafcia la replica d 
quello, e de i tegnenti agghiacciamenti ■ 
Ri v : n ari . Tornar di nuovo a dire. Lat. ittrtrty 
uftictre. Boc. Nov. |I« 4. .Ma egli or tre, or quat- 
tri , e lèi volte replicando una medelìma parola » 
Dan. Par. £. Òr qui t'ammira in ciò, ch'io ti repli- 
co . Sag. Nat- tip. 91. Noi dopo aver molttlfime 
volte replicata qiiefla clperienza,ec. E 104- Qtjeft 
cfperienza fi replicò moltillime volte. $. L'ufiamo 
ancora in lignificato di Contraddire, efemplicemente 
rilpondere. Lat. tdvtrfari , ctntradtcere • Dav. Scifm 
Ma i cavalocchi a lor volontà le ponieno» e rifeotie* 
no crudelmente, é guai a chi replicava. 
RtPtLCATAMiHTi. Con replicazione , più volte. 
Red. Infet. ìy: Se in quello non Con portate dalle 
madri quelle mddette lèmenze niente mai, e replica- 
tamele niente vi fi ingeneri ■ E Olfrrv, Anim. itf. 
Feci mordere replicatamente tre pollallnni . 

IR. jCato , Add. da Replicate. Red. Infett. 99. 
1 Sia per ora rifpofto aU'efperienK del Mattiuolo, con 
replicate efpcrienzc. E Efper. Naturii^A vendo 
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deci con quefte due famolè radici, molti, e replicati 
Sperimenti . E Vipcr. 1.91. Replicate elptrunzc, 
maturamente non ve lo persuadono* 
Ri: cagione. Il replicare . Lat. reperirò 
Efpof Sa!m. In ogni luogo, dove è tale replicazione 
di quella dirione in feculo fi dee efporre. S- AguiL 
C. D. E' confermazion di quella Iperanza, la repli- 
eazicn di quella parola . * 

Rmlvlfe. Ripiovere. Dant.Parad.2j. Ed inal- 
trui voftra pioggia repluo [ cioè rinfondoj e rimet- 
to] 
REPKtNSìPUt Da efler riprefò, degno di riprenfio- 
nc . Latin, reprcbenfyne dtptut . Cavale. Fr i .:.::-;. 
Molto orare, quando noi poflìamoj non e rcprenli- 
bjle, ne inutile . Din, Comp. La ma viu fu penco* 
loia, e la morie leprcnfibile. 
Retri mento. 11 reprimere. Latin. cohibitio, Com. 
Purg. ti. 11 milteiio della diviniradc , il difidcrio ? 
che fi dirizza della noflra mente , e '] reprimente 
dell'audacia. 
Ritkimfké . Raffrenare, rintuzzare» Lat. reprimere^ 
crJnbcrc * Boc, Nov. j « tit* Con alquante leggiadre 
parolccte reprìme il folle amore del Redi Francia* 
M, V, 8. 31. I Capitani, vedendo la commozione » 
cominciarono a, tentare, e a reprimerli delle loro opi- 
nioni I Kioi a lafciar Polhna/ionc,a non perfeverare 
nel lor parere j Stor. Eur 6.1 $6. Gli andavano fegui- 
tando, e reprimendo gli infilici, il più eh 1 e' poteva- 
no • 
RtPUNTTO. Add. da Reprimere. Amet. 48. E 
ciafeuno in fe,ad efemplo degli altri animali teneva i 
libidinoli voleri reprimùti. 
RtrsofiAi 1 . Riprovare . Fr. lac. Tod. Amor , 
che non e giuflo, Da Dio è reprobato . E appreflo . 
E mete anche reprobare Coffe 1 che non iicno da 
fare. 
Rfpiobo. 4 Maligno, malvagio. Lat. reprobiti jtequam. 
Mor. S. Greg. Per !a finiflra is'intende la parte de- 
gli Jpiriti réprebi, e maligni . S\ Grilòll. lo ga Ri- 
go lo mio corpo, e reco in fervi tu, sicché predican- 
, do io ad altri, non diventi reprobo . 
jR ì 1 ovAKt. Non approvare, dannare, come mal- 
I vagio . \ 

RtruovAMo^ , Il reprovare. Latin. * reprobati*. 
£fpof Saim, Il peccato loro della reprovazicne, ec. 
pertir.aeementcvsifcfe . Me:. S. Greg. Si sforza di 
compiere il miltcno Tuo della reprovazione. 
Rfpvtn: lica • Nome-generale , che lignifica fiato di 
Città libera, governato da popolo, per ben comune. 
! Lat. Rfjpuùtica. Lab. num, aa£ Nel governo della 
Repubblica fon pratichi, e le cole nocive fanno (chi- 
fa. e. G. V. fl. 34- 2. Si manrenea in unità al bene, 
e onore , e flato della Repubblica . Bocc. Letr. Le 
» redine del governo della Repubblica. 
R ipvml itoHi ■ liicpìi di Chi g' affanna troppo, e 
prende fuverchia brifa negli affari della Repubblica, j 
Lit^Som Noi andammo ier, Lorenzo, a un convito 1 
Coli LnRcpubbìiccn largo iti cintura. AH $q* Di' 
quei buon rcpubblicone. 
Ripvdiakt*. Che repudia. 
;R ii'Vdiàh e. Rifiutare 1 
RirvoiATo. Add, da Repudiare. 
RtrvDi'o* II repudiare. 

RyvrNANZA» Contraddizione, cont^overfia * Lat» 
npugrumiU . Com. Inf.7. Nelle quali é più vero, e 
meno re p ugna n za . Strqm. Pacial. Non ottante in 



in ogni parte faper ben parlare, ma io la reputo faci-y 
lilfima, uuivi di laperlo fare , dove la nccellìtà i! ri- 
chiede. I 4 Nov. 57, 8. Fu reputata. da tutti, che co,ì 
fofle • E Canz. 5 Se nobil reputando , e vatorolb. 
E Leit. Ne fuori cella* Citta , nella qua! nalciamo , 
riputar ci dobbiamo in alcun modo. G. V. 12.S.20. 
E ciafeuno riputava in !è di non poter parlare . 
Coli. S. Pad. Noi non riputavamo quello modo per 
afìinenzia . Cavale. Fr. Ling. 11 tempo non è repu- 
tato CatO j come fi Coverebbe , ec. Niuna cofa è più 
cara , che *I tempo , ma oggi niuna cofa e reputata 
più cara , che '1 tempo. 



\\r< 



niuna tofa è reputa- 



Igni tempo,, nel quale 



ta più vile. E di lòtro . Ogn 
d'Iudio non penfi, reputa d'averlo perduto-; Sannaz. 
Arcad. E Canio è inilèr Phuomqujm'ci fi reputa. 
I. Per Attribuire, appropriare. Vit.Crilt Uden- 
do [la Vergine] dire di fé così gran cole, le quali 
non furono mai dette a nulla prrfona , tutto Io ripu* 
tava alla bontadt di Dio. 
Repvtato, e RtrviATo. Add, da'Ior verbi. Boc. i f 
; Canz. 3. 4, Vie men , che prima reputata onesta^ | 
[Ritti azioni, e Ripvtaziomi. 1! reputarli. Paffj 
H** Vuole Sant'Agoftino in quelle parole torre dall'] 
huomo la ,prcfunztone , e la propria reputazione >J $ 
E ió6. Egli e pieno,fecondo la rcputa?ione,e però la J | 
razia non vi truova luogo. 6. L'ufiamo anche ini ! 

<raltru 



ngnitìcato di Buona opinion 



(Urna, onore 



Gap. Boti. Ella verrebbe in maggior riputazione w 
che ella non è. 

Rinvia. Requie* 

R ìQjr 1 a 11 e. Colare, rifinare , quietare $ aver requie . 
Lat. quiclcere* Jìoc. Lett. Non requiò infinairanco* 
che lui ebbe (bfpinto a muover guerra ad Ottaviano* 
Frane. Sacch. tl!a fi venia a doler di quelle cole > 



' che 'I luo marito ogni di laddomandava,non iafeian 

dola rc^uiare. 
!\ j . v ; x e Riovia 



mento da fatiche^ travagli ^ 



Ripofo, polamento , e cefla- 
, wia.agli, e noie . Latin, requie* . 
Pctr. Sor.. 274. Requie cercavi^ de* futuri affanni . 
E Son. 11. re mia reauie a' fuoi giorni , e breve, e 
rara. C. V. 9. aj+. Per l'aiuto , e merito de' fuo* 
Frati*, e del Priore , tolto avrebbe requia eternale . 
Cavale. Fr. Lmg, Iddio dirdc al pope! (lo a guarda- 
re, è félìegfeiare il giorno del Sabato , che viene a dir] 
requie . Sag. Nat. Elp. iij. Ebbe ralora un poco dì l 







requie, e come le in quclhi ripigliane Iena, e \igorc,! 
fi provò più volte ad inerpicarti fu per la parete in- j 
terna del vafb, Varch. St. 9. Sì, perchè rintenzion^ 
(uà era di voler dare oggimai alcuna requie, e rifquit- 
to alla nùferajec. Italia. 

Rfe<LVf viro,e iti (tv u ito. VX. Richiesto. L. requìfi- 
tus* Red Eip.Nat.24. Con tutte le requifite circostan- 
ze aveano letto, e riletto. ;> In forza di fuse, ii ula 
frequentemente, per efimmere tutte le ciiccstanzcl : 
richieste ad ottenere, ed effe re che che fa . j \ 

RutTMiziowi) C K invisi z ioni . Riccrcamen-j j 
to.'Fir. Lett. Don.Pr. Un dialogherò , che a' g:or-l 
ni paffìti io compofi , a riquifizione d'una coli 
me candìma ♦ Red. Elp. Nat, 48. Alcuni pefeatori, 1 
cfìendo a mia requifi^ione andati alla pefea di questo i 
pefee . 

Rtsct i tto . Rifposta , che ferire il Principe, (otto 
le fuopliche , e memoriali . Latin, rejcriptum , dice 
Ulpiano. M. V, io. 90. E volea , che per decreto , 
e referitto papale * l'elezione dell* Arcivclcovo foflé 
delia Caia de Vifconti . j 



»i 



■ 



e 

quefle cofe alcuni fìatuti , ce. o^ualunquealtri offa- Resckiveri, e Ri sci x vìa b. Copiare. Cfonic 

Mor I quali fi debbano dipofiure, e Je fcritte xcCcri- 
*f*r* p^ r | detto Pagolo nelli detti pupilli . Ejal- 



coJi p e repugnanze. bag. Nat. Elp. zio. Con quella 
del toccamento, o repugnan'/a al voto. 

b?aii , Oliare , contradiare , opporli 

10.230.6. I quali 



Latin. 

repu- 



tPT( 

''U£#4re > refrdgare . G. V 
ino la detta opinione» 

Sa. Kibuttamento alle dimande. Lat. rrpulfa 
4-P*5» jNon avendo prima avuta alcuna re- 
l etr. Son.jij, Dolci durezze , e placide re- j 



RirviiA^. Farrepulfa: Ribattere. 

RtvvTAjki , e Ripttahi. 'Giudicare , flimare, 
crede^/, tenére in concetto. Lat. cxijtimare 
rcjcfnfert. Ed oltre al (cnt.att. fi ufa anche 
neut.pafi. Boc. Nov. 6$. 12, Perciocché egl 
vio reputala Nicòftrato. £ Nov, 17,1. Bell 



vere, 

trove S E la quantiti delle firirte permuute nel det- 
to Pagolo 1 le quali dee permutare , e far rilcrivere 
ne' detti pupilli . Fir. DiaL Bell. Donn.$i<5. Hogli 
adunque referitti di mia mano. $. Refcrivere,cc. 
Far referitto . 
Reseca hi. Tagliare , levar via . .Mart. Lett. 14. Se 
io siedo non aveflì con pretta , e rigida mano retina- 
te le parti non fané . 
K. t-KTAHE, Rilervare. 
rv>wiiM* |RiriRVA£ioNi. Verbale da Refervare : Riferbi* 
nel (tgnif.j 1 zione. Latin. * refervatio. G. Vili. 11. rj.j. E poi 
ìli cosi fa- 1 1 annullò Je rcfcrvazioni per lui iatte , che dalla liia 
[ila cola è * m< 



ione non avefiono vigore. 
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Risia* Fresia . Latin, f-^r'fir. G. V.i<*.ai. tir. Co- 
me in Fircu?e fu arfo MaeitroCeccod'Af «li Astro- 
logo, per cagion di resia . M. V. o.|& E gravando 
la "anuria , e la pertinacia della resia ■ Frane Sacch. 
Rim Fallando caldi, vengono a sesia. Colta. S. 
Pad. Ovvero traendogli ad errori di resie , e ad en- 
fiate prefunzioni, lì medefìrno. Contando le nimista- 
& , e l'ire , e le resie tra l'altre opere della carne . 
$. Per Discordanza di parere iemplicemente . 

Rim. Ant. Mad. Nin. Se vostra penna ha buona 
confonanza Col vostro cuore, ond' ha tra lor rena* 

KiiipiNTi. Che rifiede. Amet.18. Refidentc, co- 
me diritta colonna fepra gli omeri eguali . M. V. 7. 
07. Il Re Luigi, non ostante, ch'egli avelie P ro ™ c '- 
fo a* Mefiìnefi di stare alcun tempo refidente a Mef- 
f ria . E 1. 1*. Ma per istima di coloro , che erano re 
fidenti nella Città (cioè abiunti) Ub. Viagg. Tu 
le durabilmcnte refidente nel più alto Cielo de' 
Cieli. $. Dicefi propriamente d'Ambafciadori, 
dì Governatori di Provincia, e di Principi 

RutoiNii. Rifidenza. Fr. Iac. T. Sta qui a refi- 
denza, Edj, che vuoi ti dia, Darotti fapienra , 
E gran filofofia. Sag. Nat. Efp. 129. Così anch'ella, 
o nell'aria, o nell'acqua avene Tua particola^ refi- 
denza . §. Fer Pofatùra . Sagg. Nat. Efp. j. 
L'acqua naturale fa fernpre qualche refidenza, o po- 
litura di fecce . «. Per il Soglio, fui quale (tan- 
no i Principi , e gran Perfonaggj . 

R a j 1 d v o . Rello . rimanente , avanzo , quel che retta. 
Lat. refiduur. rettquut , G. V.ii.89.8. Faccende» ca- 
gioni, per refidui delle paghe di Cavalieri. M. V.4. 

4. Il Conte di Landò Capitan del refiduo della gran- 
de compagna. Man. Leti. 27. Che mi par compaf- 
fione altùngerli , e molettarli per alcuni refidui , che 
ci fono. Red. Efp. Nat. 5 j. Ripofi il refiduo di quei 
quattordici faggj in una vipera. E Vip. l.fikBun< 
tre ancora ha qualche refiduo di moto. E Off. An. 
71. I refidui del fracidùme de' diacinti . 

R tal Moao Ragiofo . Ricctt. Fior. Contiene in le un 
certo che di liquore refìnofo. 

R ic 1 s itHT 1 « Che refille . Lat. pertiiux , nfréBériiu, 
Filoc. lib. I. ij. Cominciate , contra quelli , che re- 
fluenti trovò , afpre battaglie, ec. ma poi dopo mol- 
to corobatterc,irova più reliltente lchiera.ee. Omel. 

5. Greg. Ma fneffe volte vinciamo l'animo refiilen- 
te , fé noi oriamo eziandio per gì* inimici . 

KtiiuiNa. 11 refifiere . Latin. cbftaculuttt . Boee 
Nov. 26. 9. Alla quale niuna refistenza ini parca 



lì 



Precifamente, Proporzionar* 



Rl^MITI'iUI'l I 

mente, Convenientemente 
Raii-aTTivo. Che ha rilperto . Vareh. Stor. 9. 

Egli erano tanto diverti l'uno dall'altro, e tanto 

per Io più timidi, e perpetrivi, per non dir cafofi» 

e iirefoluti , che mai,er. 
RaiPiiAUtNTO, e R tiri* ami kto. 11 refpirare: 

Refpiraztone . latin, rrfpìratio . Cr.a.iy\. Il loro 

alito , ovvero refpiramento e fpeflo caldo. Vit. Plut. 

E per quefto egli cavava, e dava alla montagna quali 

refpiramento. 
RiiMMu.e RitrtRAHS. Propriamente attrar- 



,1. e 

elterr 



fri 
lo 



re l'aria ellerna , che tanno gli animali , per re 
gerare il calore interno, che anche fi piglia per 
mandarlo fuora , che diciam più propriamente, Spi- 
rare. Lat. refpirare ,jpiritum ducere. Guid. G. E ac- 
ciocché elli prendefle ri n frenamento di vento per 
refpirare , pervenne alla riva del Mare . But. Ogni 
corpo viro fp'ra, « relpira, attraendo " 



'aere-fentaU 



pania 'di Guanto/ E ia.i4.7- Ne egli, ne fui rami- 
glia fi nuTono a refistenza. E cap.8.i8. Ruppono la 
refistenza , e forza de' Bardi [cioè ripari 1 fc Piirg. 
ai. Con men di refistenza si ditMrba Robusto cerro. 
F. Iac. Tod. Tu fedi tal potenza, Nefluna è refi- 
flenza A quel, che tu vuoi fare. Sag Nat. bfp. 74. 
Non eflcr ella, ec. armata di rcfiflenza fumcient ,pcr 
reggere a quello sforzo . 
R » » 1 » t 1 k ■ . Star forte conrr' alla forza , e violenza di 
che che fia, lènza lalciarfi fupcrare,ne abbattere : Re-i 
pugnare, contrattare. Lat. obftire y rcfijlne t repuz*are.) 
lìoe. Nov.41.8. La giovane comincio a rcfinere,e^ 
a gridai forte . E Introd. num. io. Aveflè molto a 
così fatto accidente refiltcre . G. V. 10. 1 7. 1. Accio ; 

Eotefiero resiflere , e contaflare alla forra del detto; 
luca . Liv. Deca- Aveva . quanto più aveva pntu-, 
to, resittito Decio Magio. Guid. G. Se M fortiflimo 
Etiore colli fuo fratelli , ec. non avellerò gagliarda- 
mente refittito. Sag. Nat. Efp. io. Che a fatica 1 oc- 
chio di chi le novera vi reffle. 
RwotvzioMi, e Risotvzioui. Il rivivere, in fi- 

tnificato di confumare . Lat. * refolam, Cr. 1.5. a. 
quando in loro, lari fiata grande refohmone , e 
l'umiditi fari mentovata . avaccio foprav»crà la vec- 
chiezaa. Fir. Dial. Bell. Don. Perchè eziandio, per 
quegli si fa maggior refoluzione degli spiriti, che per 






via d'alcun'altro fenfo. 



6. Per roctaf. vale Sciogli- 
Difc. An. Per fuo paflàtem- 



mcnto, foluzione. Fìr . 

pò ragionar feco , e domandargli rifoluzione di tutte 

Incile cofe , che gli tcnevan la mente dubbio!» . $. 
'mOB anche in lignificato di Deliberazione: co- 
me Fare una rilbluzione. Pigliare rifoluzione . Ftr. 
Dite. An. 8.>. La qual rcloluzione non piacque pun- 
to al Caroteni . . 



Juaì non fi vive. $. Per Ricrearli, prender ri- 
oro, cenare alquanto dalle fatiche. Lat. refpirare , 
latarei mtermiiien . Sen. Pist. Se fi Intona non vi 
mette configiio, e faccialo un poco refpirare. Petr. 
(.'-in'/, iq. 1. Noi può mai fare ? e refpirar noi lalTà. 
Guid. G. Dicendo, che oggimai fenza dubbio elleno # 
e li loro mariti , e figliuolt non potranno refpirare . 
E altrove . E udende egli la rifpoita del fuo seeretie- 
re.ne' fuoi dolori alquanto rcfpirò. Pallav.St. Cone. 
471. Con tutto ciòraflenza dell* A valos dava pure 
a' Legati /pazio di refpirare. ft. Per Vivere. Petr. 
Son. aao. Per voi convien , ch'io arda, in voi refpi- 
re. f. Per Rinfbndere. Dant. Par. aj. Vuol, 
eh' io refpiri a te, che ti dilette (cioè, eh* io rinfon 

• da in te quello, ch'egli ha infufo in me, e te lo n 
dica) 5. Per Isfiatare . Latin, rtffirért . tjlan ■, 
Cr.4.44. j. Turi vili, che non rifpiri,e lafcifi per al 
cuna ora. e molto fi rivolga il vaiò. Ricett.Fior. 
Mettafi fopra la gratella d'un bagno ben coperto, 

.di maniera che non refpiri punto. Sagg. Nat. tip. 
I. E dalle flrette più, o meno gagliarde, che rire- 
von da effe, o refpirano , o maggiormente efpreflc 

rimangono. ., .. 

RMP!.«noKi,tRtiP!»Airom. Il «foirare . 

Lat. rrfpné'io . Sagg- Nat. Efp. in. A quell ultimo 

grado , al quale , quando l'aria è giunta , non d«| 

più tare, per la foro relpirazione . E 117. Non fa* ; 

rebbe si presto divenuta inutile alla refpirazionede'j 

fopraddetti animali { Qiù è Anonimo di ripolò :; 

evale Requie, ricreamento] Fior. Mal. D. La quale, 

morendo, prefe refpi razione , e ripòfo. 
RfiPtno,e Riìfi.o. H refpirare. Sag. Nat. tip. 

44. Che la mole dell'aria non vuol meno dello lpa- 

zio.ee. per avere il Ino pieno rcfpiro.' 
Rufo***. V. L. Rilp.sta . Scg. Fior. Art. Guerr. 

Volerc.che le loro parole fuffero refponli d oracoli . 
Rhqvhto. Pifnuitto. M.V 11. ij. Dove ft andò 

per non tener la fua gente oziofa , e per non dare rc- 

fquiitoa'nimici. . 

RestA. Propriamente una certa importuna inftanzia 

fatta altrui, per ottener quello, che fi defideva. Lat. 
Misuri* . tifandosi anche talora in Pentimento di 
PilTa . Introd. Vin. D. Sono cosi appellati odio > , 
difcordia,re'sa, ingiuria. Morg. A poco a poto alla 
riva s'appressa, Tanto che I pefei non gh fan più 
refsa. Burch. I nibbi intorno gli foeean gran relsa. 
Frane. Sacch. Rim. Qual gitta la berretta , e viene 
a refsa. E appiefso. Lupo e fatto il patior con tanta 
relia. Che niente fegue del Signor fuperno. 
Ruta. Quel fottiliffimo filo, limile alUfetola, ap- 
piccato alla prima fpoglia del granello, ed è proprio 
del grano, e d' alcune biade. Lat. *rijU,*cut » Qt %. 
7, a. Ed enne alcuno, che non ha rette nelle fprghe. 
Mor. S. Greg. La fomraitì delle fpighe non fono, 
fé non le rette , e le r (le congiunte interne fanno la 
fpiu . M. V. 1. 14. E nelle fpighe lafcio poco altro, 
che Paride rette. AUm. Colt 2. La (otti 1 paglia, e 
le pungenti refle . Sig. Nat. Efp. I7». Dintorno al 
quale frappano per ogni verlb, come unte r £»£ d,ur * 
ghiaccio della medefima qualuà . ». Retta : è 
Quell'orso del pefee, dal capo alla coda, che altra- 
mente fi dice fpina. Lat. [pina. Sen. Pili. Muggir, , 
e altri pefei di Mare, di molte maniere, fe nza olsa. 






I 



54* 



R.H $ 



. w*«*tat~*i*-v*"T*'-*OTrtrt******A»**i1 



f^E S 



11 



4 f 

Si 



il 

i I 






! 



fanza (pine, eGulu reflc [C£ui lo fle^o ,cheLifca, 
che è di quegli fottili» e acuti olficini, che alcuni pe- 
lei lumia per tutta la vita ] §. Resta : Una certa 
quantici di cipolle, o d'agli» o limili agrumi, intrec- 
ciati infieme colgambo, iorie dal Lat. refiit y in que- 
llo lignificato- Tef. Pov. P. S. Fa bollire in acqua , 
cenere di viri vecchie» e rcliedi agli, Cr. e- io. 15. 
E ancora fi lafono ilare due» o tre di al Sole» e p^i 
fi mettono in retta- ovvero treccia* e anche li lalcia- 
no al Sole due. o tre di. Burch. Mettendo granchi 
per cipolle in refla . $. Reità: fi dice anche a 
Quel ferro appiccato al petto dcll'armadùra del Ca- 
valiere » ove s'accomoda it calce delta lancia per col- 
pi rc7V nc,cArrc rt arc » Terminecavallerelco: *alMct- 
tcr [arancia in retta. TafT. Geruf d, 40. Poterò in 
refta, è^lirizzaro in alto 1 due guerrier le noderofe 
r. Fur. 5. 88. Al primo fuon, mette U 
lancia in rètìa. 5- Resta: V Impugnatura 

della lanciai Bern. Or!, $. i8. 1$. Perchè fi fra:* 
cafsò fino alla)rcfta. E mi. la» L* alle fino alle re* 
flc hin frac 

^à .Vernai da Reftarc. Pola» indugio »eM feraiar- 
fi» e^Farrcftarfi. Lat. requses . G. V, 9. 21^. $. E 
lenza rclla » e di buono andar di galoppo» fi riduflè a 
Seiravalle. M. V. 9. 4-. In numero di mille barba- 
te prettamente» e (anza refta. a di 1$. d'Agoitola 
fece cavalcare. 1 

e-tacso. Luogo dove è acqua morta» cioè» che 
non corra, hit* Jtagnum. G. V, II. 122- 4. E ripie- 
na la valle, donde correva il detto fiume» per più di 
dieci Oligli i» o rellagno rovinato» e (bmmerfo. Co- 
munemente Redagno, o Stagno: Tuoi dirli dell'Ac- 
que (alte flagranti \ e Palude» Quelle de 1 fiumi . 
lUANTi* Che refla. Fir. Al* 184. Ma io»che (a- 
peva, che i ladroni eran'andati di là » per lo rellante 
eli quelle robe* E 226. E tutto il tettante di quel 
giorno /increfcendoli d'afpettare. E 252. Noi così 
feriti, come eravamo» feguitammo il reltuntedellano- 
ftra via, Àmb. Flirt. 5. 7. Porrai tu poi fare il re- 
nante per te medclimo. Red. Off Anim. 117, Ma 
con gran difficoltà fi llrafcmavano dietro il reltantc 
del lor corpo- Sag. Nat. Efp.ijj. Egli opera nel re- 
ftanreddle fiiiseguenti operazioni. 
£sTAKh. Rimanere» avanzare* fM.fupereflh. Ed pi: 
t re agli altri fi*:it£ s* ufa anche nel !ent nair.pjfs. Boc. 
Nov. 6S.2. Gran pefo mi refe* s*io vorrò» con una 

8* 7; -■ -■ *^ c altro 
[. Reflava lolaraeft- 
te al Re il dover novellare / Eern. Ori- 1. 9* 5". E 
p?rch*in fammi l'i-toria vi feriva. In cuci calivi non 
1 ,ila anima viva. $. Restare: Celiare, fidare» e r*fi- 
iiirc. Lat. dtfuwt « Ecc. Nov. 47» 6. Or dovendo io 
ilare, compio Ilo , qnelta grandine mai non rettala. 
Dan. Pa-^28. E poiché le parole ine reltaro. j5- 
Restare: fermarli. *L eùnjìflm* Dan.P^r.ji- Dinan- 
zi mi fi tolie» e le rclUrmi • E Cam. 27. Non t'in- 
civica rcttare a parlar meco, Petr. Son. 229. Deh re- 
Hate a veder quale è'I mio male. E Cap. 2. Com* 
huom» che per terrea dubbio cavalca» Che va rettati» 
do ad ogni parto» e guarda. E Cap. iz. Qu-il mara* 
viglia ehb'io» quando rcltare Vidi in un pi£ colui . 
Sag. Nat. Eip: Ilo. Si la pioggia» ce come il bolla- 
re» ec Tettarono immantinente. §. Ret-are ave- 
re ; Rimaner creditore. Sen. Ben. Varcb. 6. 24. E 
tanto ringraziarli» che Tempre non rettine avere* $. 
Kettar lenza (angue: Aver grande (pavento. Ovvia. 
Pift Ailora ».èc. rimati fanza fangue . §. Retta- 
re in piedi : Non rimanere opprello. Alami Coltiv, 
Che foglion contro z giel reuare in piede^ $. Re- 
Rare indietro: Non progredire» non avanzarli» non 
acquetare. Alani. Colt. 1, II barbato guardi an degli 
orti ameni» Non redi indietro- 

tir ata. Verbal da Reflare, vale II reftare: Fine, 
i-atin. fnit. Nov. Ant. 97- i# Quegli che tMnfcgnò 
c*uc(ia novriU» non la t'infegnò tinta j ed clli rifpo- 
(è: perchè np^ te* dille: perch'e*non Cxnkgnò la 
rc/lata. 

utavrarI) e Risiaviakf. Rifare a ujia cola 
le parti guaite» e quelle che mancano » o per vecchiez* 
la» o per altro accidente fìmile» il che dirciuqio an- 
che Rinnovare» e in modo balfo Rabberciare. Lat. 
rèfi&urAUi mjiattrafe. G. V. 1. 15. 1. t iece nUrc e 



bella nocella» contentarvi, E 
ruttandovi a' dire . E Nov. 70. 



rifìaurar di nuovo la d^tta Città di Troia, Pnrar. 
Son. 1^5, Tal che mia libertà tardi reflauro feioà 
ricovero ] §. Per Riftorarc» rimeriran:. La'in. 
indulgere. Cavale. Fr- Ling. IVIa gli reflauro in Ciò» 
che diede» e mandò loto la grazia cello Spirito Santo. 
Diteam. 15. E per reftaurar tanto difetto. 
RetTAVKATittCfc > e RistArKATUCE. Verbal 
Icmm. Che riltaura. Fr. Iac. Tod. Rellauratrice di 
nollra ruma Se Vergine Maria beata In tutto. ^ 
Restavrazione, e Riìta vit a zio mi . Il reftau- 
rare; Rilacimento. Lat. inflaurach . S.Cjrifoft, Dell* 
umana reltauraztone parlando» nella parola del pitto- 
re» non dific» ec. Filoc. lib- 7. 182. Si pensò di vo- 
ler^li pacificare» e» in rcttaurazion de* lor danni» fa- 
re una Terra. Guid. Giud. Ciafcun di noi dee com- 
mettere alla fortuna le perfone, e le cofe proprie» 
per restaurazione de' danni. 
Restavko, e RrsTAVuo . Fr. Iac. Tod. Dì hi 

+ hanno altri «stauri. Cari più di gemme» ed'tun, 

. PpUZt Stani. Richiede ornai da noi qualche rescau^ 

I ro, 

;R tiTiccf voto. Vedi Resto. 
Rtiiio. Da Arrestarti. Diccfi delle Bestie da c*vil- 

care, edaifoma» Quando non voglion paffare avanti. 
Lat. rcfra8*r$ut, Flof. 49- Frane. Bjrb. iij. Perche 
fpcflb vedrai CavaH*uman divenuto rrstio» Se torie 
il tratti a maniera del rio. Frane. Sacrh. Rimenan- 
do un ronzino restio a cafa . But- Guarda» come 
està fera è fatta fella » cioè restia . Petr. Son. 6. Ne 
mi vale fpronarlo» o elargii volta» Ch'amor, per fua 
natura» il fa restio. Ta(V Geruf 17. 17. Vu'go all' 
arme restio Campione è il Duce. Pallav.Stor.Conc. 
600. Questi fi rendano a ciò rr*tij. $- In forza 
di fust. Bcmb. Alul 2. SuoPcflVrc alle volte ditetto 
nelle belle donne» non altrimenti che foglia efièrcnc* 
be' cavalli il restio. 
R tSTTTvi mento . Restitu?ione . Latin, reflitutio • 
Guid. Giucl. E difposta loro la fama della fua amba- 
{cena, data a lui ,per Priamo; cioè del restituimen- 

to della fua (crocchia . 
RtiTiTviKi. Rendere» e dare in potere altrui quel 






lì 

* 

1 



» abbia di fi 



uo. 



2a. Parendole d'aver 

ìirli i cinquecento. E 

favella mi 



. 












che gli s*è tolto» o che in altro modo 
LafatefiitMirii Boc. Nov. 80 
tirato a pochi » p^nsò di restituì 
Nov* 11. 19. Per una infermità» che la 
tolfe , e folamente da prima questa notte la mi fento 
effer restituita. G. V- 9. joè. tit. Come a Cortona 
fu restituito il Vcfcovado - Cavale. Spccch. Croc. 
Fu convenevole, che Thuomo folle restituito di gra- 
zia . 

RtsTTTVztoNH. IlrestituT:- Latin, reftituth. Boc. 
Nov, i£. ^a Niuna pena più allettandone, che la 
restituzion de* fior ceco, d'oro. Già V. ir. 49. 8. 
Avelie guiderdone libero» e lenza ienimento di resti- 
tuzione a ragione di quindici per centinaio .'' Pafsav. 
li. a II far testamento» o restituzione» ch'egli abbia'; 
lo*nlcrmo a fare. 

Risto. Rimanente» avanzo» refiduo» restante» cola 
rimala. Lat. rrliquum* G. V. ir. qo 8, Avendo ad 
avere di rcstodal nostro Comune» alla fine dejla guer- 
ra intorno di 2jcro. fior. d*oro. E 12.48. e. Do- 
mandando Mcls. Mastino tra di resto, e d* ammen- 
da più di ijcooo. fior. d*oro, M. V. 8. 78. La favia 
dehbera/ione, che prefe il nostro Comune contra *l 
resto d;lla compagna . Fir. Trinuz. Ma fe nulla ci 
mancava» io vo dai loro il resto. Bcrn. Ori. 2. 25. 
Perché il giuoco è ridotto al rezzo resto. Sagg. 
at. Efp. i7j. Del resto , racqua»che per di fotto ne 
cola è (alata . Ciriff. Calv. 2. Tu hai (contro il tua 
ventuno in fluffi» E vanne dell'avanzo del tuo resto. 
E 4. Qui ci bifogna avere occhio» e cervello » Che 
questo tratto ognun fa del fuo resto. §* Da re- 
sto Resticciuòlo fuo dim. che vale Piccoliffirao re* 
sto. 

Risto 50 # Pien di reste. Volg*Diofc. Larpeltacpiù 
restofa, e più loppofa. Cr. 5. 7- *> Ed enne alcuna, 
che non ha reste nelle fpighe» e con tutto che facci* 
piccole fpighe» jvvero' corte» e tema la nebbia piu| 
i che il restoiò, nondimeno, ec. [il testo stampatola! 
Resto» per error di scampa] 1 

R - v i tamen 1 ■) . Ilrefultare. Com. Par^zS. Bilan-| 
I eia di giudicio» distribuito refultamento 
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RisVtTARi. Rifultare. Stor Europ. t 15. La plor'a, 
che refulteri dallo avere difefo Ja ragione. E appal- 
ti) > Tutti questi utili , ce* vi reiultano dal colle* 
garfi con Berengario. 

Ras rtc «issi , RiiTtiBvtO)C RtioRiino* VA. 
Rcfurrezione. Aggiunto fola mente di Paiqua. Lat. 
reftnrtHió, Patta v, i6j* E questo t per la Paiqua dì 
refurreffi. G, V.a.f$. Il di della Pafqua dr rclurcf- 
fi. Din. Comp. Il di della Pafjua di nfurreffo ■ G. 
V. q* a; j. a, lnfino alla ftgueme P4I v u di riibr- 



redo* 



Rurali tstiovii 



e Rnm umni, 
re, rifurgimento . Lat. re(urrefi$$ . Bocc 
jo. Le cole oecorie nella (uà morte 
regione vittoriosa . Dan, Par, 7. 
raentare ancora Vostra reliir lezione - PaiT. pr. Se- 
condo, che Gtcsù Cristo, dopo la paflione, e la fua 
refiirreflìonc dille agli Appostoli. 
Rita*, RuADt. eRiiATi. V.A. da Reo. Recz- 



II rifufrira- 
Vit. Dant. 
, e la reliir- 
E quinci puoi argo* 



za. raalvagiti,iccllcratcz2a. Latin. ruauùUj fcelut* 
Safusc. Iug. R. E così li Vacchefi , (blamente due 
di della loro rctà> rallegrati. E appiedo. Questo, fra 



li buoni buomini, è amisti ; fra li rei* è lega di 
traditone, e fabbrica di retade. E altrove. Poi di 
tutte altre retadi, e male arti. Dial. V Greg. Non 
(: curò di por fine alle fue retadi , Liv* M. Allora 
potrere voi fare giudicamene de* nostri corpi, e 
de' nostri beni , fecondo la retade , e Io merito di 
ciafeun di noi. PalT. ir. Peccando, e faccendo le 
retadi* diventa reo. Cavai. Med. Cuor. Questa è 
dunque gran pazzia , e reta , lafciar la battaglia d' 
Iddio. Lab. num. 146. Per uno jbergiuro, per una 
reti, per mille fofpiri infinti . G. ¥.1.4.1.1. Per 
la reta de'malvagj Romani t e de 4 Tiranni d'Ita- 
lia , che l'occupavano. 
Retaggio. Redità. Lat. barediw. G. V. 9275.1. 
Il quale aveva avuto per retaggio della madre dal 
Conte Aleflandro. Dant.Purg.i6. Perchè dal re- 
taggio Li figli di Levi furono etenti . Sen. Pist. 
Questo roedefimo avviene a coloro, che fon Si- 
gnori di gran retaggio. Paff.25}. Quando Phuomo. 
lari morto , il fuo retaggio faranno i ferpenti , ^1 

bestie, i vermini. 
Rit*. Strumento di fané , o di filo , tenuto i ma-j 

glie, per pigliar fiere, ptici, eccelli. Ne fono di 
diveric maniere, e fecondo quelle , diverfilìcano il 
nome loro. Latin, rete . cajfit %u Jiocc. Nov.4a.10 
Prestamente raccolte le fue reti ■ Coni. ParaJ f x 
Glauco peccatore a lenza , e a reti., per trarre fua 
vita, andava peleando. Coli. S- Pad, Elli non ave-i 
vano labiato più nuli' altro, che viliffime riti, e 
tutte stracciate, Petrar. Can2.a8.7._Id rcre accolgo] 



Paura. ESon.ix<. Ne d' 
ci, reti. pane. Pur». $! 



Amor viico temi , o lac- 
Ma dinanzi dagli occhi 



de* pennuti Rete fi [piega indarno , o fi faetta 
Ciriff.Calv.2. Dicendo: tosto dari nella rete Qucst' 
uccellacelo, che tanto fihiaraazza; $. Rete : Sor- 
ta di cuffia telfuta a maglia. Lat. reticulum. G.V* 
jo. 154. 1. Ghirlande ad oro, reti, e intrecciato! 
di perle, e altri divifati ornamenti di tetta, E n. 
3. Che niuna donna potette portare , ne corona , 
ne ghirlanda , ec. eziandio di carta dipinta 1 ne re- 



te, ne treccie™ 



§. Rete: Figur. Boc. Nov.ja. 
4 "Ghino di Tacco, fentendo la fua venuta, tefe 
le reti, e frnza perderne un fol ragazzetto, et. f cioc 
infidie, agguato] Dan. Pur.al. Ornai veggio la re- 
te ,che vi piglia. Stor. Eur.i.z8. In questa maniera 
uici falvo fuori delle reti * e tornolli con pace a 
caia. E 4. 84. Ed in questa maniera ufeito fuori 
delle reti, fé pure alcuna tefa ve ne era , ec. §. 
Rete : diciamo anche a quel Pannicolo , che cuo- 

Ere gl'intestini degli animali . Latin, omensum . Lib. 
mt- Malatt. Mcttavifi un peazo di rete di pecora 
(offiitta in olio. Boez. Varch.j. rim. i*. E ®J?" 
non miete Più Pavoltoio li* rete. Belline. E in 
rete, come \n\ fegatello. Ealtrore. Come sta 
nella rete il fegatello. *. Rete 
dicefi ad Ogni lavorio » che fi taccia 
di (occupato da cole importanti. 
RiTiNTtvo. Che ha virtù di tar ritenere. Telor. 
Bninetua.}$. Io ciafeuno corpo, ec. fono quattro 
vmudi-.ee cioè appeuuva, retenti va , digestiva >* 



zio 

una 



del barbiere 
quando fi è 



UE T 

P.S. Guirda 



r?4? 



che non vi stia) 



iaculu retentiva pcncolei-eb* 



efpulfi^a . Tef, Pov 
fu tropj>o , e che-U 
he . 

RiTicitLA * Lavoro Traforato, lavorato con ago, 
o piombino* fatto di rrfe, o di leti , o d'oro, la qua- 
le ferve a guarnir vestimenti , paramenti y o fimili *T~ 
nefi . Lab* nmn. ao6. E quella con una reticella di 
fera fottililTima, fermata. Ar. Pur. iy 57. fc 'n reti- 
cella d'oro il crin mi Icea. $. Per Dim. di Rete. 
Cr. io. J4. i. Il cacciatore pone allori una reticella 
alla buca, ben fitta in terra > e per l'altro buco met- 
te un'anima! dimestico. 

R t ti e ino. Piccola rete . Sen. Ben. Varch- 7. iS. E 
egli ti dicefle : vertalo in un micino, o in un va- 
glìo • 

Riticoiato. Intrecciato, a guifa di rete . Latin. 
retìcutéttut . Cr.S.j.j. E fopra certi arbotwtlf, prcuo 
at palagio posti, fi faccia a modo d*una cala, ch^ ab- 
bia il tetto , e le pareti di fil di rame , t fp&fsarn,*nte 
reticolato. E i- j.j. Levata ta carne materiale , e pà 



molle, rimuieva lo reticolato delle vene, e de* nei vi. 
Sag. Nat. Elp. zìi. La prima, fatta a foggia di gè- 
lofìa, con capelli fpeflamente reticolati . 

RiTicftAziosi. Il reticolato. Crelc. 2. j. r. Se- 
condo, che negli animali* intra le reticulazionì del- 
le vene, e dtf nervi , fono ricompimenti di fempliei 
parti . 

Rmnc^iosf, V.À. Uretificarc. Lzz.ratibabìth* 
G. V. 11.16. E latta la rctificagione , pafsò per Ro- 
magna. 

RiTiMcAMfcWTo , V. A- Rcttificagione . Libr. 
AstroL E che fia fuo retificamento lungo di prima 
notte. 

Rbtificake. V.A. Ratificare. G.V.4-20.4. Solenni 
meìfi mandò a lui , e legittimi procuratori . che 
intra lei* e lui.ee. confermaflcro, e rctificalsero il 
matrimonio. Cron. Mor. E lèdono questo accordo, 
fotto cerca pena a qiulunque collegato no^i «tifi- 
ca fic. ' 

Rt r ori . V. L. Retorico. Alam. Gir. 16.21. A far 
reture un muto, un lolle (aggio. < 

RfcTKifirixt. Rìcompcnfare 9 rimeritare, rendere la 
mercede, il contraccambio. Lar. retribuirti remune- 
mi?. S. G. Grifost. Chi ninno i>un efiere offbib, ec. 
Confide» !a gloria dì quelL cofe, le ctiali per cuc- 
ite li faranno retribuite* Stor. 1 obbC C A chiun- 
que presta a te fua opera, incon'ancntp gii retri- 
buiti U fua mercede. Vie. Plut. E di quanta bontà 
mostrò Alclsandro inveriti la mia, moglie . ed in- 
verfo le mie figliuole* gPJddj gliele retnbuflcano* 

RaiaiiTitotfc. Cnt rctribuifee. Latin. * nnau* 
tor . Vit. S. Pad. Or volendo lo giusto , e pictofo 



Iddio retnbuitore de* b 



u«m 



e de' rei meriti 




prendere, e gastigar lo predetto Vcicovo 
Ritiiibv/:«ìm. RfCompcnfa, retribuimento, il 
rribuire. Lat. * ntri&Mtn* Bocc. Nov.77- 2. Mi 
intendo di farvi avere alquanta compalfione 
giusta retribuzione ad una noitra Cittadina 
ta . Dial. S. Greg. M- Se nella beata non 
differenza, e difuguaglro di retribuzione. 
Ritmo, Dietro. Dan. Par. 1. Che retro la memoria 
non può ire. E Cant.6. Qual va dinanzi , e qual 
di retro il prende . E Inf. j. Polcia li pie di 
irifiemc attorti. Cirift. Calv.z. Prendila pel 



d'un 

renda* 

ave(*e 



reno 
ciuffèt- 
to* perche retro , E 1 calva , e monda , come fpec- 
chio* o vetro. 

RsTtOG«ADAKt t Termine Astrologica: Tornare 
addietro. Latin, rttr^redi. G. V.iz.tij-6, Il fua 
pianerò Marte cominciò a retrogradare. 

Retrogrado. Termine Astrologico: Che torna 
addietro. Latin, rttrogradur * G. V. 12.40.4. Stette 
nel detto legno tra diretto, e retrogrado, infino 
addì ia di Gennaio. 

RiTRooviRDii * e RiTRoevARDO . Termine 
militare; Parte deretana dell'efercno. Matt. VilL 
9. 74* Cinquecento pedóni , ec. lalciò alla re- 
troguardia . Gio. Vili. 12.95. 5. Ed era Ichierata 
la rctroffuardia , cfsendo rotta , e sbarattata la re- 
troguardia della Compagna . Seri. Stor. 9. Ali 
conduceva la retroguardia . Varch. Stor. 6. Dove 
li rotta prima la retroguardia , e poi la batta- 






celi roi 
giù , a 



gran fatica, coli* antiguardia fi condnfse 



Vocab. Accad. Crufc. 



Mmmaimmmin 



Stor. 



R.ET 



Si 



alcuna rctt 
FUttamiht 

S. Gio. Bat 
\ rettamente 

xhiamcr 



»W 4^ . 

Stor. Europ.j 117. Appiccò Cubito la battaglia, ce 
volle la cura del mroguardo » Bcrn. Ori. 1. 14.6 
La retroguardia Autiiortc,e Balano, fc. 2.6.66. 
padre , e quattro figli in questa (chicia boa posti , 
e tan del campo il retroguarco. 

Ritropignlrb. Pignere addietro. Tac. Dav.iaE. 
Chiufo la state tìVvpui Etclu, pignenti a terra 1 
Mare , cl\e quei greti , e stagni riempie , che il 
yerno fecca, retropignendolo i me/zi giorni. 

Ritboiiso. V.A. Allo 'ndietro . Latin, rcrrorfum . 
Dant. Parad. zz. Veramente Uiordan volto e re- 

R ITrK Verbale da Reggere . §. . Per Renitenza . 
Q V.if- 10 *' 1 ' Al bilogno non leciono retta>ne di- 
fcla cbV'aviéno pegno l'arme , e i cavalli , t Cap. 
lirono que* di Bruggia , i quali teciono 
, e morironne più di cinquecento. 
Bene, con ordine. Latin, rette. Vit. 
ccolo » eh' e' viene ; apparecchiateli 
ir. Afin. 190. Ma parricidio ognuno 
rettamente . E Dui. Bell. Doim. 
j^eVBalì'angolo inferiore fi muove una linea ret- 
ta, e termina rottamente (otto all'orecchio. Unir. 
Calv. z. Ma-Vcmpre al fior non fi dilcerne il (rut- 
to, È rettamente il fin giudica il tutto, 
ReiTANC,oi<*. Figura piana di quattro Un con tut- 
ti eli angoli Vti. §. Add. di tutte le figure, 
che abbiano angoli retti, quanti ne può capire la 
lor qualità. Varch.Ghio.Pitt. Purché il quadrato iia 
il vero quadrato, e perielio, cioè equilatero, e ret- 
tangolo ■ ,_ ... 
RiTTincARi. Purgare, purificare, migliorare . 

Vo!g. Mcf. L'uve pafse lèiiza noccioli, rettificano 
ogni malizia dell'afsenzio. Cr. 1.4.6. Laiubblima- 
7.ionc, e distillazione, rettifica l'acque tnalvage . 
E 1. j. 12. Egli è quella cofa , che l'aere rettifica. 
S. Per Termine Astrologico: Aggiustare. Lat. 
aquarc . Lib. Astr. Se questo vuph lapere tue me- 
stieri, che rettifichino due rettihcaton l'edita: lu- 

rSTti'mcato. Add., da Rettificare . Volg.Mef. 
Lo elleboro, come aftermano tutti 1 filici, e d uopo 
prenderlo rettificato. 

Riti if ica rom. Che rettifica, aggiusta, in ter- 
mine Astrologico. Lat. aquspt.Ub. Astr. àc que- 
sto vuoh Capere, hac mestieri, che rettifichino due 
rettificatori l'eclilsc lunare , e che fi* Pun rcttin- 
catore di loro in luogo, che la lungiiia iua lu U- 

Rivvi** reazioni. Il rettificare : Purificazione. 
Vol^. Mei". Della rctiificazione dell'opoponaco ne 
dìvilammo, ec. E altrove. La fua rettificazione he 
il mele fatto con uve palse fenza noccioli . Crrlc. 

quella cola , 



^ET 



Acciocché (èrmamente ritenga 



R 



che in lui lòpravvicne, per rettificatone, ed equa- 
zione, e figurazione 



tifili *iUVI*li - 

Animai lenza piedi, che va cori* pancia 



vivono. 
RtTtiTvuiNr . Giustizia, dirittura 
tquiui} tuftnìa. Dial. S- Grcg. M 



pei teira. Lat. repttlc , 
verno, quella mangiano. 



1 recciii , che di 

f bontà Latin- 
l.a fortitudine 

de* nuafj oilenHca nella norma della fua rettitudine. 

Cip. lìott. Gii fu tolto, ec. quella rettitudine, che 

era in noi, cioè la giustizia originale. Gire. Geli. 

Dando a oafcheduna la rettitudine , e la rcgbia » 

colla quale ec, ■ , 

Retto. Diritto. Lat. rrftor. Conv. 27. Veramente 
quello, che viene per retta linea nella punta deila 
pupilla, quello veramente fi vede. §. Perfimiiu. 
Frane. Barb. io;. Lo tuo parlar confermi Ugni 
buon detto , E fatto retto . *. Per Add, da 
Reggere. Àraet.24- Da quali, efemplo prende Ogni 
ben retta torma. Red, Eip- Nat. 127- Una macchi- 
na (indie ad un* àncora, o ferro da galera di quat- 
tro marre, retta da quattro bariglioni pieni d'aria. 
§. Per Nome di uno intestino* Red, Ols. An. 
145/ Non (olarocnte in efso gozzo, ma altresì tiell* ( 
intestino retto. E 164. Come quelli dell'incestino 
retto del peice fpada. . ; 

Rutom. Che regger Governature. Lat.rtflor. noe. 
Nov.7j,2. Nella nostra Città vengono molto fpef- 
fo rettori Marchigiani. Gio. Vili. 9.183.X. Eftendo 



"i dodici rettori della Cittì di Melano» «. Petrar. 
Canz.29. t- KeiCor del Cielo, io chieggio. 

Rettoria. Governo, uficio del rettore. Lat. g 
urti. Fi(oc. lib. y. JS4* Raccomandato alla m*dre> 
lei, c'I figliuolo, fi >arti 1. e tornò all' lincio della 
rettoria (uà. M. V.9.9C, Tutto elio uhctoaccomo T 
dato fu a detto M. Niccola a fua vita : e p-u U 
rettoria del Patrimonio, e h contèa dì Campagna, 

Rkttoii ica. Facultà di ritrovare in cgniElpczie^di 
colà tutto quello, che e poffibile a perluadcre. Lat. 
rUtoricé* Gr. ******* Tef. Br. 8. 2, Rettoria è 
una fetenza , che infegna dir bene , e pienamente 
le cole comuni, e private. E 1.14. La. terza Icien- 
zia è rettorica , nobile feienza , eh*clla\c'iniegna 
trovare x ordinare , e dir parole buone » e belle , e 
piane, fecondo che la natura richiede, ed io vidi* 
co, th'cirè lùminicra di chiaro parlare. G. V.ia. 
So.i. Come quegli»chedi rettorica,ec. Bern.Orl. I* 



fiio 



2i. 57. Faceva anche egli a 
E di rcttonca ufa modi strani, Che gli 
d'aver ragione . 
Retto a ica mesti- Con rettorica . Lat 



modo orazione , 
pareva pur 



u 



rcttonca . 
$. Chi con 
gran 



Lit. rhttor* 
ofciutQ non 



rettorie© Pavreb- 



acte- 



rbttvrkè . 

Gr. fVxojMÀif. M. V.9. 100. Più alrre ragioni ret- 
toricamenie dicendo. 

Rìttok irò. Che ha , e 
Gr. tirmp . Bocc. Nov. 60. 
Pavelse» non fidamente un 
be stimato, ma, ce g. Per Di rettorica, 
nentc a rettorica. Latin, rkttmcut. Gr. fvripitftm 
PafH jio. Studiando di mefcolarvi rettorie! colori. 
Alam. G1r.2d.i- Voi lì più, eh* i rcttorici colori. 

Ritti ic*. Verb. Femm. Che regge. Dant. Conv. 
Ella e regolatrice, e rettneedi tutte l'onere opinioni. 

Rtvi. V. Franccfe. Una lorta di gabella ufata in 

' Francia fopra le robe, eh* efeon del Regno. M. V. 
fi. 18. Oltre alle colte de* Fetidi delle Città del Rea- 
me, e d^ Baroni , e oltre alle gravezze dell 'ufate 
reve, e del gran danno fatto a' sudditi del Reame, 
di cambiare, ec. 

Rivelare. Rivelare. 

KtvtiA ioni. Che revela. Lat. *Tcvclator. Maestruz. 
Ne anche al Prelato fi dee revelare pubblicamen- 
te,, fc. folamentc il revelatore il fa. 

RivitAuoNE, Il rcvclare* Lat. * rewlatio. Bocc. 
Nov. 26, iy È Ed in pien popolo racconta la revcla- 
zione statagli fetta . Gio. Vili 4. 18. E confidandoti 
nella revelazionc stata a lui fatta , in nullo modo 
temea di morire. Coli. S. Pad. Ricevette molto 
tempo il demonio, in chiarità d'Angelo, per le lue 

intinte rcvclazionU 

Reverendissimo, e Rivéh ìndissimo. Superi- di 
Reverendo, e di Riverendo. L,* revncnAijjìtrtut . Lab. 
154. L*altre poche, che a questa revcrcndiffima, e 
veramente donna, s'ingegnarono con tutta la lor 
forza di iomigliare. G^V- 12. 10S.9. La preghiera 
m>st»a e questa, reverendi Ili ma corona, che, et. Boc, 
Vit. Dant. 39. E n^fsuna parte in elsa fi calca, do- 
ve. In per reverendiflinu ceneri non fi vada. Vinc. 
Mart. Lett.4. Se io trattaffi con altri , che con voi 

or mio, ce. 

di re- 
verenza* da* cfser riverito. Boc. Nov. tf 9,1. Io non 
credo, reverende Donne >ec. E Nov. 45.2. Hnomo 
di reverenda, e di grande autoriti. l>mt. Parrò. 
Che fé i Romani al Mondo reverendi . Amet. 88. 
La Saturnia Giunone , per autorità , e per abito 
reverenda . 

Reverenti! e Riverente. Che porta reverenza: 
Modesto, umile. Latin, rtvtrtnr . Gto. Vili. io. 
i8j. !•' Perché i Marchigiani folfero reverenti al 
Legato. Dant. Purgat. 8, Pofciachè gli occhi miei 
fi uiro offerti Alta mia donna, reverenti. E Cant. 
26. O tu , che vai per non clfer più tardo , Ma 
forfè reverente agli altri dopo. Pctr. Son. 89. Modi 
con fronte reverente, e fmorta . E Cani 0*8. Ma 
reverente a'piedi Le dì,ch T io farò tofto,ch*io polTb. 

Revexemtemektf^cRivuentimente. Con reve- 
renza. G.V. t^ai. Revcrcntemtntclti portato nel- 
laCittidell Aquila. B0c.N0v.16jj. Ed egli lei revc- 
rentcmentemoholavide. E Nov. 49. 9. Avendola gii 
FedtrigoreverenrcmcnteiatiiraUi r j-, 1 . t. ?.. ( ^tt.t- 
fi la ghirlanda dcU'aUoro,aleì,referentcmen te, la mife. 
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MkNrr SupcrUt. di Rcveren'emcnte* ? Riverente- 
mente. Lat; rcvrrcntifftmc . Vit, S Gio. Bat. Pace 
teco apparecchiatore delta mia vii. E Giovanni" re- 
verentiiiimamcntc , ce. M. V. 8.81. E revcremilfi- 
mamente gli ipofono queilo^che era loro impoito 
dal configlìo * 

R&YiiiNTusiMo , e RrvutivrlniMo, Superi, 
di Kevcr?nte,ec. Dial. S.Greg. M. Dai rcverentilTì- 
mo Abbate mio Valentino. 

RiTCh£N£À> e RiYtKiNtA, Lat. rtvfrentia^ òbfer- 
véntU. Albert, cap. 52. La reverenza è virtù, che 
da convenevole onore allegravi, calle (blenni per* 
Ione, e a coloro» che fon grandi, per alcuna dignìti. 
Tef. Br. 7. -9. Reverenza è queila virtù, che ci fa 
rendere onore a* nobili buomini- e a quelli, che han- 
no alcuna fignoria, ed è Tuo uficio portar reverenza 
a'vixchj, e a' maggiori. Dan.Conv. 77. Reverenza 
non t altro, che confezione di debita fuggezionc,pcr 
mannello ft-gno. Coiru Purg. ai* Reverenza è virtù, 
che rende debito onore a perlòne mature, o efaltate 
per grado di prelazione. But. Due lonogli atti del- 
la reverenza, che fi jendea Dio, cioè lo'oginocchia- 
rc f e aggiugner le mani, che lignificano rimcttimcn- 
to uell*aft«ione, e dell'opere. E altrove. Ed è re- 
verenza, onore lo qual si rende con paura di fpiacere 
a chi si rende, e di perdere la dia grazia, ec. reveren- 
za e virtù comprcla fotto l'umiltà, e le virtù ador- 
nan Io virtuofo. Edi fotto. Reverenza none altro 
che temere di mancar 1* onore, che fi dee avere a! 
maggiore. Boc. Nov. 70. 19. Il quale, per reverenza 
dell'abito, ec ENov.47-ij- Li (ergenti, che *1 me- 
navano, per reverenza del valent* huomo, il ferma- 
rono , E g. 1. f 2. A reverenza di colui, a cui tutte 
le cofe vivono. G. V* 4. 14. 6. Lo feppellirono nel- 
la Chi cu dentro, con gran reverenza, e onore. E 
io. jf, ji Non guardano:) a niuna reverenza di Santa 
Ghiera. Dan. Purg. r. Vidi prelfodi me un veglio 
fulo Degno di tanta reverenza in villa. E Farad. 7. 
Ma quella reverenza, che s'indonna Di tutto me. 
Petr. Son. 5. O d'ogni reverenza, e d'onor rtsjn*. 
$. Reverenza: diciamo a Oiulunquc legno d*on?" 
re, che fi ix altrui, inchinando 'I capo, o piegando le 

irtc-dc! ccr.JO. 
clic rivcren/e > 
ircn/c. $. Con rivc- 
_ *ale fi piglia licenza di di- 
re, ciò che non è dicevole peronclU, fimi te. Cant. 
Cam. E abbinili per chi va del corpo a llento, Con 
riverenza, camion d'argomento. B^rn. Rim. Ch'e- 



Morgp Lo feudo gii ha iperto, E a corazza gli par- 
tc una rezza, §, Per Una Ipezie di rete d* pe- 
lare * detta anche Traverfaria . Lor. Med. Canz. 
Donne, qucfti barbi grofli Non fi pigliai! lenza rez- 
za. 
Rizzo. Ombra di luogo aoerro, che non fia percoflb 
dal Sole. Lat. umbra. Fr. Giord, 5. Sì mi difende 
dalla fiamma, e fammi rc/v.o , che mi pare eflcr pure 
in rugiada* ftl/V. 9 44* Premendo lor borfe, niente 
vi fi poteva trovar, (e non vento, e rezzo* Dan 
ji. Ed io tremava nelPeterno rezzo. E Cant. 
triema tutto pur guardando il rezzo. Petr. So 



Più non mi può (campar Paura, nel re ziro. E 
le*. Già non fu Ih nudrita in piume al rezzo* 
Rkgac. Lat. papéver maticum* Kieet. Fior- I papi- 
veri fono fei, ec. il primo e il (al valico, chiamato 
rheas, * non e altro^ che il noftro rofolaccio . 
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ginocchia, o movendo qualche ritra pai 
Lorenz. Med, Nenc. Ella fa lefrù bel 
Che niuna cettadma da Fi 
lenza: moJ^ di dire, col qi 



IR: accotona rf. Accot 
R l Aratisi ARI. Acqui! 
22. 2m Che non ne da t; 



gli non ha, con riverenza* intefo. 

R =. v l ; . ■ t, e 
onore. Boc 



R 1 vir 1 ré. Portare, e fare reverenza, e 
Nov. li, 1. SpelTe vuUc^ariiIimcdun- 



ne, avvenne, che chi altrui s'è di bertate ingegnato^ 
e ma Almamente quelle co'e, che fono da reverire, !è 
colle belìe, e talvolta con danno , s'è lolo ritrovato. 
Lab. nua ;* Oltre ad ogni altra onorava, e rivcri- 
10. Ed ci s* accorfe Solo ascoltando 
rctr. Son. j. Cosi laudare , e revc- 



Da rcvocarfi , che G 



va. Dan. Purg 
del mio reverire 
lire infègna. 

Revocabile, c Ritocabus 
può revocare. 

Ruocane , e Rirocaii . Gio. Vili. ir. 19. 
x- Revocandoci luo opinione, moffo dalla vifioncdel- 
r anime de* Santi. Cavale. Fr. Ling ; E quella confi- 
fie in revocare il cuore da ogni Ipargtroento. m 

RtroLvzioHt, e RzroiTZJOKi- R»w>!gimento. 
Edè più proprio degli ftau,chc d*altro. Dant. Conv fr 
17. Hanno un cerchio, che fi può chiamare equato- 
re del luo cielo proprio, lo quale ugualmente in cia- 
scuna parte della fua revoluzione, i rimoto dalPtm 
polii, e dall'altro. G. V. 9. 219. 2. Scampò la Cit- 
ta tU gran pericolo, e rcvoliuione. E io. 87. j Io 
mi veggo morire, e morto me, vedrete di (arrecato, 
in dio volgar Lucchefe, che viene a dire, in piùapcr- 
to volgare, vedrete revoluzione. Petr. Huom. III. 
In quella parte, dove il fiume Coo ri (corre con varie 
revoluzioni . $. Revolurionc de* Pianeti. 

Révfohtico. Sorta d'erba- TeCPov. V.S. Lo reu- 
pontico dato a i difenterici , ha grand'elretto • 

Rezza. Retedi refe di minutillimc maglie, nella qua- 
le fi fanno colPagodivcrfi lavori. Lat- rtf#* pl*g*> 
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RabbafTare , 
t. Rabbattere, 
nuovo accendere, l^t.uaumae 
cendere. Cavale. Difc. Spir, Acquali, ogni di ripen* 
fando, e nel cuore quello fuoco d'amore riaccenden- 
do, eaccreìcendo, non maifi (pegneri. Tacit. Dav. 
ioi. L'odio folito tra*lratelli, era riaccefo da invi 
dia. 
Riaccììo. Add. Dan. Par. 51, E volgeami con vo 

glia riacceià. 
Ruccoccari. Raccoccare. 

RiAccortA. Il ricoverarli, il nccorii: Ricovero. Lat 
ptrfltgium* M. V. 2, 21. I quali non vedendo efler 
fo:corfi , ne aver riaccolta, non poterono Tortene 
* re. 
HurroTOXAU. Accotonare di nuovo 

Dar di nuovo * Bern. Ori. 1. 
tanta careftta, Chcnonlìriac 
quifti agevolmente. 
IR uddc^akdakp. Di nuovo tddomandar?. Latin 
repctrre ■ Macftrur* Se quello non può impetrare ? jt 
paghi, e poi raddomandi la pecunia, impe:pcchò lei j 
giurò di pagare, non giurò di non riadJoiTjamùrff. j j 
Riapikau. Neut. pa:f. D: nuovo ,adjratfi - FircncJf 
Nov. 2*9, Per la ituza gli andava co! vilò in fui fuo, i 

egli fi riadirava* [( 

R.UFMKMAKI. Di nuovo afìèrmare. Ambr. Bcrm 
É 5. SE. lo vi ho detto, e riatFcrmou, Ch'io fon Ber- 
nardo d'Alberto Spinola. *■ 
RiAts. V. A, Rigagnolo, piccol rivo» lolft tetto - 
Trac. Pec. Mort. Qiielia fontana fi divide in fette 
riali. Non celiano d attignere da quelli (ette riali, ci 
lontane Pacque vive. Erp. Pat. Noit Sicché uno 
naie di lagrime , per lo Condottò degli occhi , corre. 
E altrove. Lo fiume Giordano vai tanto a dire, co- 
me riale di giudicamento. 

ulto. Rilevato fu(t. Fir Dial.BelKDon. Ilmen- 
to, ec. non t arricciato, ne aguzzo, ma tondo,eco- 
lorito nel fu» rialto, d'un colore vermiglici to . T«. 
Dav. 16. Il tribuno moftrava il cattivo in un rialto. 
E 249. Non contenti d*a ver circondato Ottone, lo 
pofero in rialto. Red. Off". An. 4. In foggia di un 
lungo, e fempliee Tacco membrano(o> tutto interna 

ec. 



mente di piccoli rialti , ec. ricamato 

Ri Ali ahi. Corri fpoade re in amore 

I\l* cortefia da me vuol_ch*io più 



piccoli rialti, . . 

Fr. Iac. Tod. 

t'orni, E tanto 

da w anuto,io ti riami. E appretto. Bi fogno e ch'i' 

ti riami . .. . 

R.IAHDAK1. Di nuovo andare. Ln. ridire t prò ficifci. 
Ricord. Malafp. 58. Si parti, e andò a Tuo viagpo, 
e con lui riandò Buonaguifa della Prefla . Dan. Par. 
28. Primach'altridinanrilirivada. $. Oggi più co- 
munemente per eiaminare, ritrattare, e connderar 
di nuovo quel che «'è fatto. Lat- rrfr<a*r* , reetmu^ 
[cere. Sai v. G ranch. Rianda le cofe, che tu gli lui 
dette di me. Capr. Bott. E quello fi è riandare col- 
La memoria la vita noftra paffata. Boez. Varch. i- 
pr. 1. Mentre che tacito meco medefimo quelte co- 
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le riandava, ce Ea.jr t) , Comincia un poco a ron- 
dar con elfo meco, di quanti Uni tu abb* ndi . Tau 
Dar itfo. Ma il lUuduei vcvchj» cnuovi coiium-, 

ini ha uaviato, „ 

RiANKfiiAftt. Dì nuovo inneftare. Dav. Colti v. 
Ne* rami d* un bel nello di lu&ino di due anni* rian- 
nelta mar/c di libino, pero, meIo,ec\ m \ 
RiiprAhi^. Di nuovo apparire. Lat. iterum \ appa- 
rere. Ter Hta. j. a. Entra (òtto terra, e vorrc tan- 
to, eh* dlÌTilpparc nella teiradelli labmefi. 
R t Apr 1 ccARfcV^Appitcare di nuovo. Sror. Europ. 
$. £4. Ma Foca, nuovamente venuto contro di lui » 
e riapp:ctato nuova giornata. Io vinlè. 
R t apri kb. Aprir di nuovo. Red. Offerv. Antm. fa. 
Paflaii , che furono molti giorni , riaperti tutti i vali. 
f, Cono 609» Che ej>li non averebbe 
Concilio. 

uovo arare. Lat. iterum arare. Pallad. 
òno arati di Gennaio t li vogliono 
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1 d tK>*-^i«ccare per troppo freddo* o per trop- 
po cJtdo, o mordacità d'umori. Lat. tenere r adurere+ 
Boc. Nov. 77- j?. E ancora vide in parte il corpo 
luo tutto riarfo dal Sole. Dan. Purg. 27. E*n 1' on- 
de in Gange di nuovo riarle. Cref. a. r. 4> I venti, 
che arro(lilcono,c riardono» e ancora le mortifican- 
ti rugiade» dannificano le piante. E 3* 17- y. Saggi- 
nai! , ec. fono, ec. ancora da avvolgergli alle piante | 
dcMalcj, acciocché le beftic non gli dibuccino, e an 
cora ;icciccchc*l Sole di (tate non gli riarda* <J. Ver 
mctaf. Dant. Purg. 14. Fo'l tanguc mio d'invidia 
ti riarfo. 

RuKPiM^KTr. II riardere. Latin, adujlio. Crei- 2* 
2c !<• E però non accollandofi le parti del luogo 
infieme , per cagion dell* adulhonc , o vero riardi- 
mento. * 

Riarhake. Armar di nuovo. Latin, ittrum armar" , 
E fi ula oltre al lène. art. anche nel (igniti neut. paff- 
Sen. Declam. Tu gli fcon£ggeIlt per modo, che fu- 
bito fi nleciono, e rrarmaronfi. Dan. Par. 12. L , c* 
fercitodiCriftOi che si caro Collo a riarmare. Frane. 
Sacch. Op. Div. E volendo Dio, che quell 1 huomo 
cosi afflitto, folle riarmato,. contro a quelle reiterar- 
mi del Demonio* 

RjAiKiCAKi. Riportare. Latin, rcpcrtare f revel^re. 
Fir. Lucid. Che 10 te la riarrecherò acconcia in mo- 
do, ch'ella con parrà quella defla. Ealtrove. Per 
infine a tanto che tu non mi la riarrcebcrai, tu non 
le per entrare in cala. Ceech. Servig. 5. t. Va infi- 
no al guflb latto pel mio feltro 1 Riarrecalo* 

Riarso. Add- da Riardere .Latin- tuffar* aduflut . 
Paflav. 18. Avca le guance tutte riarfe per le molte 
ugnine . Cr, II. 2, I- 1 venti , ec fettentrìonalì cal- 
ci;, citando pafTaio per riarlì dilèrti. Onici. S. Grea.j 
E que! cuo're duro , e ria rio dal durilfrr.o fuoco delta : 

turnazione, tf, E per mrtafbr. T«:e:: Dav. 4;. 
.ttiflj,che quei Gentiluomini riarfi, meritavanoco- 
ta!i n ninfea mentii 

Ri**$vmiii. Alfumer di nuovo. Tac. Dav. I73. 
Celare dunque bandi , ec. che le domande. Dallato r 
anno, non fi riaflumeflero. E 54$. Fra Mudino 
Rufo, e Publio Celere, fu riafthnta la cauta. 

Riassvnio. Add- da Kiaflumere. 

Kiaveu. Aver di nuovo neilc mani : Ricuperare. 
Lat- rrcupcrtre . Roc. Nov. 77. zy Ni una cola e^ la 
quale io non Tacerti, per riaver colui, che, ce, E n. 
27. Parendogli il fuo amante gii riaver nelle bracci;*., 
fc Nov. 76. 8. Vuolfi veder via, le no» lappiamo, di: 
riaverlo E Novcl. «4. J ?* E tanto procacciò, che^ 
egli con buona pace riebbe la donna a cala. E Nov. 
48, 8, Noi il riavrem per trentacinque foldi, rico* 
gliendol t^lte. G, V. g. «7. 2. Ma certamente d' 
accordo a*'ai , per ria\ere 1 prigioni. E io. 91. I- I 
Genuvefi v'andarono ad ofle per Terra, e per Mare, 
e ricbberloa patti . $. Riaverli : Pigliar vi-» 
core. Lat. vtres re\umtre* Vii, Plut. Ma quando'!; 
Ferro fu cavato, Alcfiandro fi ricoverò, e riebbefi 



o il Tartaro poìch'e'f? rieb- 



Ar* Fur- io. j6* Iguane» 

bc l'ai culpo, che di le lo traile, fuore. Bern. Ori 
1, 2S. i;-;. Ver'è^che'n manco d'un'ottavo d'ora Si r 
riebbe, e di rabbia fi divora. Sag. iSat. E(p. 76. Fu; 
forza per riaverli , e dillcnderfi • §* Riavere ilj 



Fir Al. : 8». li po'cìa che egli cube riauto un poco 
il fiato, ec Sen. Ben Vaich- 4 - J7- Con.- lujitoal 
lido, ieccili riavere, e (accorre fch Ipiriti. Bcrn.On. 
i. 19. 7, È non gli lalcia riavere il hato. §. Kia- 
vere le parole: Kicominciare a parlar^ continuare 
il ddcorio, lornarc in vigore. Fiam. hb. 5. ja. A 
pena pareva, chr potclfi le pjrolc riavere. J- "la- 
vere, parlandofi delle donne. Tornar loro le purghe 

i melimi, 
Ruwio, Addict. da Riavere . Taff- Gemi. 19- jj. 

Tacque, e poi le n*andò U dove il Conte, Riavuto 
dal colpo anco ne geme. ■ . 

; R 1 b a d i h i . Ritorcere la punta del chiodo , e ribatter- 
la inveilo'l fuo capo nella materia confitta, accioc- 
ché non polla allentare, e llringa più forte . Lib. 
Ailrol. Fa di faldarlo, ficcome tacciti il primiero, e 
dove noi potefli faldare, ponvj chiavi fpelh, e ribadi- 
tigli . $. Per meut. Dan. inf. 25. Ribadendo 
le llefla si dinanzi, che non porca con eflc dare un 
crollo. Varch. Ercol. Ribadire e confermare alcu- 
na cofa, che altri dica, ò vera , o taila , ch'ella fi 

fia . T 

Ri»iDiTT*fc. La parte del chiodo ribadito . Li'v 
Aflrol. Acciocché fi tengano in loro le ribaditurede- , 
due ganghen , che avemo a fare . E appreflo. E ha 
la ribaditura d'ambo li capi in modo, che 1 ! fuo, ino-, 
violento fia, ec 

RiBAGNARt. Di nuovo bagnare . Lat, imum madefd- , 
cere. Pailid. Fa leccare al Sole, e poi anche ribagna, 
e poi lafcia leccare, I 

RiBAtDACLiA. Rubaldaglia. Moltitudine di ribaldi,! 
e razza di ribaldi . Lat, unprvbvrum muttstudc ^ M * V. 

4 4. 87. La compagna era crelciuta nel regno in quat- 
tromila bai buie, ed in molti mafnadieri, ed in gran- 
de popolo, e ribaldagli*. E 9* zt* Si vedeva ti Co- 
mune, fornito di bella gente, e bene armata, e non 

rubaldaglia , 
RiRALDfcGGiAfti. Far cole da ribaldi, fciagurataggi- 

m- Lat- aùutt ffdgtttùfc . But. Innanzi eh 1 e* moriiie, 

ribaldeggiò, e diltrulle il fuo. 
Ri b aì nino . Dim, di Ribaldo. Rem. Ori. 2, 5. 42, 

Eccoti un r'baldel dentro venire, Di man prelto # edi 

pie più eh 1 un' uccello. 
R 1 * a t d 1 a 1 a. Cola da ribaldi : Sciagurataggine - Lat. 

(ce/ut , fU*ttittm . But. Fu uno ribaldo , e per le lue 

ribalderie fu morto. Trat. Virt. Card. Illuo reiag- 

E'oguallò, e ipelein ribalderie, ed in ghiottornie. 
cm. Orlandi Chi potendo vietar, non vietali male, 

E partigli!) della ribalderia, 
RiMtohfiHA. Superi, di Ril>aldo. Red. Efp. Nat. 



6*. D^' carboni moilrati loro da quel ribaldiamo id- 
R v n a t d o , Lar. fceUJìur , imprebut , /7-i- 



gannatore, 

ÌK ibaldo, e 
MìUfiu* But. Ribaldo tanto è a dire, quanto xiotiaì 
co, cioè ardito, rio huomo. Red. Efp, Nat. 25. Ba- 
ratteria di quella non men ribalda è quella, che, ec. 
§. Per quello, che noi diciamo Cerna, cioèlceglie- 
ticcio, ed erano quella lorta della più vile* e abbiet- 
ta mili/ia . Lar, mtltt gregari ut , lixa . G. V. 7- y. €. 
Trovatolo, il detto rubaldo , il pofc a cavallo in fur 1 
un'afino. E 6. 41* 2. Quello della falmeria era bian- 
co, col mulo nero, quello de'ribaldi bianco, e i ri- 
baldi dipìnti in u^ualdina , e Giuravano • Cavale. 
Med. Cuor. Anche fu oifeb da'nbaldi, e fanti de' 
Pontefici, e da vilnfime perfone. Ealtrove. Perque» 
fio lon dannificati alcuna volta poveri huomini, ed 
innocenti : e avendo perduto le for cafe. Ibn coltret 
ti d*andar ribaldi per io Mondo, e mendicando. § 
Per Ilciagurato, Icellerato. Dant, Irif. za. Mia ma 
dre a fervo d'un Signor mi polè, Che m'avea gene- 
rato d'un ribaldo. Boc. Nov. 18. iy- Per mulatto 
d*un fuo maggior figliuolo ribaldo, ec. 

R 1 baidokaccio . Peggiorar di Ribaldone. Lafc 
Gelol. 1. 2. i^ucl ribaldonaccio del fratello Ha con- 
4 fumato tanto, ec. Fir. Lue. £ poi vogliono elfer te- 
nuti gentiluomini , e aver la coda dietro , ribaldo- 
naccio, 

Ribaldone. Accrefc- di Ribaldo. Fir. Lucid. Quel 
ribaldone dello Sparecchia. Morg. E dille :ribaldon, 
ghiotton da forche. Bern. Ori. 4.97 Lo tènera pe* 
piedi il ribaldone. Fir. Ai. j 5 E' non ha parlato 
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male il ribaldone. E LuciJ. Hai tu veduto, come ci 
fa ben le ville il rbaldone . » 

R iiiiTt Strumento da ribaltare, che vale dar la_ vol- 
ta, .e mandar fozzopra. ' r. ic. }$, 4 Si può tir la 
delta iodi , in qualunque viottolo, con aiuto d'alcu- 
na ribalta, latta di vimini, fermata fopra una lun- 
ghetta rie >nda, ec. e quella ribalta fi» dall'un capo 
ferma, d lungi d^lla lòtta un fommeflb. h num. *. 
E dalla bellia , preda, difcenda , e'I baffone, eolia 
forca , e ribalta , faccia cadere : e quella ribalta di dì , 
Itia (òpra la fotta. 
P iiALTAii. Dar la volta , mandar ibfiòpra . 
Riband t minto. Il ri bandi re: Ri voca mento da ban- 
do. Lat. txuln rtduBia . G. V. 9. 24J. I. Lo detto 
rìbandimento non fu per li più dato. 
Riiakdiii. Rivocaredal bando,edall'eiilio,rimet- 
tere. Latin, ab exilto revocare , txultm rtducert . Boc. 
Lett. Che Cammillo, ettendo in efiiio, preiTo agli 
Ard.ati, non folamenie ribandito tofle, ma.ee. O. 
V. 9. 219. i. Li «banditi di Firenze, 1 quali erano 
flati nell'ode a Prato, e a Fucecchio. in ifperanza 
d'effere ribanditi, per la prometta lor fatta, e per lo 
bando mandato per li Priori, non li trovò via, per li 
forti ordini, che potettero elfer nbandiri. E cap.245. 
1. La Città non era in bifogno, ne in ifeadimento, 
che bifognafle ribandire i ma* fittoti. E io. 208. ■■ 
Ribandendo 1 loro ufeiti . M. V. j. 60. Ribandiro- 
no quegli delle lor galee, i quali aveano ihanditi . $. 
Ribandire: fi uta anche in fentimentodi Nuovamen- 
te bandire. 
Ri ba nd 1 to. Add. da Ribandire . 
Riiar'hari. Metter le piante , nuove , e forti barbe . 
Dìv. Colt. Cavoli, ec. perche ribarbino , e faccia- 
no un pò* miglior pedale, che cavolefco . . 
Risa stona* ». Baftonar ci nuovo. Tane. j.t.. Poi 

il bafton torli, e lui ribaltonare. 
Riiattiii. LH nuovo battere : Ripercuotere. Lat. 
rtpercuterc . Vit. Crid. D. Elee quel fangue reale ai 
tutte le parti del corpo, ed è battuto, e ribattuto- 
Dan. Inf. 20. E prima, e poi ribatter gli convenne 
Li due rapenti. E Purg. 17. ^ui lì ribatte il ma. 
trattato remo [cioè s'affretta la voga, per ricuperare 
il tempo perduto] Bern. Ori 28 a*. E Turpin di- 
ce, eh" e* farla caduto . .Se RinxlJo l' a vede, ribattuto. 
Sag. Nat. Efp. 229. E con schifi arsente ribatte i!i 
maniera la virtù (iia, che, ec. Pallav. S:or. Conc. 
tit. Nel.' accomiatarli la mattina, dodicefimo dì 
Maggio, non ridette di ribatter fu qje'chiodi^chc ve- 
deva non beo faldati . »• Ribatter le ragioni: 
diciamo in fignificjio di Confutarle , e riprovare . 
Lat. ratienet repercutere. $. R ibatter le pareti , e 
aiuòli da uccellare: vale Ricaricarle. 
{Ribatti z 7. arb. 1>Ì nuovo battezzare. Lat. * reba- 
I privare. Macltruz. E le poi pienamente na'ea .non fi 
dee ribattezzare, fecondo alquanti, ma non è pei ito- 
lo, fé a cautela G ribattezza , l'otto queìia foima. òi 
tu non ti , ec. 
Ribattikinto. II ribattere. Lat. repercuffù) . Gom. 
Inf. 24. E voltali al rasgio del Sole, col ribattimcn- 
to dell'ali, nutrici a fé volontario mcendio[e quello 
diremmo anche Dibattimentol 
R i 1 .. - « . Strumento di corde ai fonare, limile alla li- 
ra, o la liralteilà. Lat. euhara. Boc. Nov. 8j. 11. 
Se tu ci rechi la ribeba tua. Oggi più comunemente 
Rkka. Frane. Sacch. Rim. E le fonane Ughetto la 
ribeca. Morgant. E nel principio fonar la nbeca. 
RmiccAit. Di nuovo beccare. Ant. Alam. Or le 
chi becca, e ribeccato poi , Guaidiam eh' un' altro 
non ribecchi noi. $. Per un Certo ripigliare, 
e reiterare te colè dette. Morg. E bianciardin qua 
la ballata, PIÙ volte ha ribeccata. 
Ribsckiwo. Piccola nbeca. Varch.Ercol.249. Che 
perfettamente fcarabillare un ribCihino. AHeg. 167. 
Che fottilmente gorgheggiando al delicato fuono del 
ribechino diminuito. 
Rm»i 1.AG10KS, e Rvbbiiaoioni. Il ribellare: 
Ribellione .. lit. rekllio, rtbttlium . G. V. io. »8. 1 
E nou , che non fu fanza cagione la detta ribclla- 
gione. 
R 1 beila z ioni , e RvBttiAzloNS . Ribellione. 
G. V. 9. t8o. Uopo La rubeHazione , che quegli di 
Placenta avean fiuta . 






RiniiiAMiKTo, e Ribiuamihto. R ibellagione 
Vea.z. Il popolo di Roma, perla bellezza, e utilità 
della grandezza uja, non per nccediU d'alcuno ri- 
bellamento , per temporali apparecchiava navilio. 
Lat tumultui,. G. V. y. 197. 2. La cagione del det- 
to rnbellamento, li dice,' che léce, perché 1 Pifani lo 
trattavan male. 

R ; : 1 1 1 . ■■ 1 . e RvBtiiANTE. Ribello, che fi ribella. 
Mor. Si Greg. A conquaflare la ribellante mente , 
manda inverlò lei fàette di tentazioni . Petr. Son. 
16. E '1 Pastor, eh' a Golia ruppe la fronte . Piante 
fa ribellante fua famiglia. Dan. Inf. 1. Perch' io fui 
ribellante alla fua legge ( cioè non fèguitai la lì;a 

Rimilo, e Rvbellahb. Far partire altrui dall' 
obbedienza del Principe , o della Repubblica, e fol- 
lcvarlo lor contro. Lat. rebtllare. Bocc. Nov. 92 j. 
Ettendo di Siena cacciato f e nemico de' Conti di 
Santa Fiore , ribellò Radicofani alla Chiefa di Ro- 
ma. G. V. ic.25. 1. Co' lor feguaci rubellerebbono 
la Città di Lucca . $. In fignif. neutr. pad". 
Partirlidalla ubbidienza ,ec. G.V. 161. tit. Come la 
Citta di Olimo fi rubellò alla Chiela. Paff.j8. Il 
Diavolo lafcia di tentar coloro , i quali eeli pacifi» 
camente pollìcde , ma coloto , che gli ribellano , 
astenendoli da' peccati, più altramente tenta. $. 
Diciamo anche Ribellarli: il Lafciarc una fetta, o 
una parte, e darfi a un'altra. Lat. drfcifctre. 
RiBstiATo, e Rtbbilato. Add. da lor verbi. Boc. 

Nov. 16. tir. Cicilia rubellata al Re Carlo. 
RiBitLioNi,eRv8ittioNE. Il ribellarli. Boc Nov. 
tS.ij. Avendo udita la ribellion di Cicilia. E Let. 
Vitellio Cefare fenti la ribellion de' fuo* eferciti . 
Petrar.S0n.2j7. Che mai ribellion l'anima fanra 
Non fenti poi . PalK 221. Il decimo grado fi è ri- 
bellione, per la qual colà è contumace, o difubbi- 
diente a' fuo* maggiori, a' quali dee eficr foggetto. 
Risiilo, e Rvbuio. Che fi è ribellato ,. -che da 
- in ribellione . Latin, reheltit . Dant. Infero. X. 
Desìi Angeli, che non furon ribelli, Ne fur fedeli 
a Dio. Pt-tr. Son.joj. Senza muov'erfi avrian guaì 
più ribelli Fur d'Amor mai . G. V. 9. 39. I. Tri- 
belli di Bologna di Cali Galturzi. §. Per fimilic. 
l'etr. Canz.0. j. Rubella di irercè, che pur le.'nvo- 
g'ia . 'jt 

R in e h 1 d t r 1 . Alfolvere -dalla maladiziòne , e dal rre- 
giudicio, ch'ella portava icco . Elbof. Var.g. M 
lad^tta ;u la terra nell'opera d'Adamo, e non 
giammai nbenedetta . *.mb.|CoC 1. 5. E aipettia- 
mo ognora le lec-.ere Di co--« , con uni patente 
ampliifima. Che lo ribenedifea. Tac Davi 1.7, Ma 
furono a darfi a ogni, patto folleeiti, e n benedetti. 
RmiNiDizioNE. Il ribenedire . Tac D*\. 12. 144* 
Claudio ordinò fard 1 sagr.fiz/.j del Re Tulio, e le 

n bvnedi/ ioni de* Pontefici. _ 

Rnixi. Di nuovo bere. Lat. iterum faeert. rranc. 
Sach. bi comincia a attaccare al vetro , e bei , « 
ribeì, tionca, e ricionca. . 

Risbv. Pianta, e trutto noto. Volg. Mef II rob di 
mortinefifa,comeihobdiribes. Rkett.Fior. Il ribes 1 
è una pianta, che ha il gambo inneggiante, che] 
volge al verde, tenero, il làpor del quale è dolce, 
con alquanto di acetosità. I- appretto 
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è oggi in u(o per rib's 



che fi nova 
chiamato uva 



Ciucilo, che,; 
abbondante j 



de" Frati 



fui monte della Vernta , 

Ribobolo. Sorta di dire breve, e in bmla. P-J"fT. 
Acesta fu per ribobol divila . Dav. Scif 77. Qmm 
Ugo Latimero, che dicemmo predicato! di riboboli. 
Lafc. GcloC ». I. Soleva dir l'avola della prima mia 
padrona un tal ribobolo. ;Red. Dit. E voi fatiri 
lafciate Tante frottole , e tanti riboboli . Varch. 
Ercol. E molti proverbj, e riboboli Fiorentini. 

Riboccar!. Traboccare. Latin, tx andare. Pht.S. 
Ant. Gìugnendo in Egitto pronunziano, che '1 Ni- 
lo crefee, e riboccherà iodi a certo tempo. Albert. 

Li malvagj fono <l uafi > comc Marc tcm P e * 
polar non può , e l'onde fue riboccano 

Per fìmilit. 
uà grazia, e i'uo 1 



cap. 27. 1-1 
stofo, che 









in disfacimento, e in piamo. $. 

Lat. efpucrc. Fr.Giord-S. Che la fua _ 

meriti riboccano in Cielo', e in Terra, che tutti 

ne fiamo rifatti , e fovvenuti [ cioè abbonda-io ] 

Cavale. Me d. Cuor. Ma tanto riboccano d i confo- 
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iazion dentro» che non fé ne curano j onde djcea 
San Paolo: Io fon pien di conlolazione, io riboc- 
co d'allegrezza in ogni nostra tribolazione. £ Olici pi 
Spine. Noi ci gloriamo nelle tnbuUzioni » pcroc- 
che, come abbondano le palfioni, così riboccano le 
contrazioni - 
Ribocco. Tiaboceo, traboccamento* Lat. txundd* 
iit* Bue. Perchè» come voghon coloro,- che parta- 
no di fiumi infernali , Anachcron nalce nel tondo 
dello eterno , e del luo ribocco li genera Suge , 
palude internale , dell* quale naicc il Cucito. 
RiioutMiNTO* il ribollire. Lib. Gir. Malat. Ca.- 
giona lo ribollimento del l'angue per tutta lavica. 
Rcd.OfT An.4tf. Produce, collo fpirito di vetrivuo- 
lo, quello steAb ribollimento . Sagg* Nat. Elp. 28. 
Che fanno > per lo Tuo mezzo que* finillìmi ribolli* 
menti . 
Ritoltiti. Di nuovo bollire. $• Per me taf. 
e vale Commuoverti , alterarli . Latin. tx*fiuArt< 
M. Vili io.7y. Bollendo, e ribollendo ragionevol- 
mente la Città in questo stato dubbiolb, e i'ofpet- 
to. Cr. 9.96.1. Allora l'umor del vitello (caliate , 
ribolle , e crea le pecchie . Frane. Sacch. Op. Div. 
Sempre pareva, che l'olio crefcclfc nell'orcio, forte 
di Luglio? quando per lo caldo ribolliva, cioè II 
ribaldava di foverehio, e guastava!! . Difc.Calc.jj. 
E porge a' giovani, i cui fangui ribollono, l'cfca» e il 
focile . Serd, St« 4- I fenlì interiori ribollivano per 
la confaputa fcclleratezza , Red, Inf. 45. Ribollen- 
do loro in feno i fcrai della paterna ferocia. Sagg. 
Na-.Eip.25S. Per poche gocciole di fpirito di zol- 
fo, ribolie tutu in una {chiama vermigliale final- 
mente ritorna di color di rola • E 261. Torna 4 
lòllcvarfi turno, e ribolle. 
Ribrézzo. Riprezzo . Tane. 4. li. Oimè , ch'ari- 
cordarmcl n'ho ribrezzo. Morg- Il capo, che del 
colpo ebbe ribrezzo . Red. Efp. Nat. 126. Ci può 
fare ftar lini, e allegri » e lènza ribrezzo di malat- 
tie . 
Rib vttamehto. I! ributtare. Lat. rticSio, M.V. 

9.45- Per lo ributtamento, che fatto n'avicno. 
RiBVTTAHb. Far tornare, o rivoltare indietro, per 
forza, chi cerca venire avanti : Rifyignere* Latin. 
reijccre. E non che neirattivo, ma fi ufa nel neutr fc 
partivo. M- Vili. 7.47. Per modo, che 1 foccorlò 
mandato più volte» per li Signori di Milano, ribut- 
tò addietro. Boc. Nov. 41. jì. Da' compagni di Li- 
fimaco, e Omone, furo fediti , e ributtati indietro, E 
Nov. $6. 18. Virilmente fi diteti , lui con villane 
panile, e alciere rìb»ittando;ndictro* $. Ribut- 
tare uno ; vale Fartelo levar dinanzi *. non lo volere 

6. Ributtare lo di- 
Vomitarc. Scn. Ben. 
Varch. 7.9; Se e* non bceflono Puno a 
vino, che. pjcn dipoi debbono ributraic. 
Ricacciare. Cacciar di nuovo. Lat, rrpe/tm 
Per Sofp gnerc, e rimandare. M. AJdcbr. La natu- 
ri eli ricaccia a 1 membri di fuori, j. L* tifiamo 
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aicoltarc, ne compiacerlo, 
ciamo anche in lignificato 



ero qtlvl 



anciie in fignif. di Rifi 
19. y. Nella tona via 
cacci 1 ( qui neut*. paff) 
Ricadente. Che r cade 
Hocc. Nov. g. 4. fi. Li 
Innghi, e d*oro, e Ibpra 
ri ricadenti * Amct- I& 
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Dell 



rimettere 
intricata 



. An 
felva 



Far. 
fi ri- 



Pendente. Lat. pendent* 
cui capelli erano crcfpi > 
li candidi, e dilicati omc- 
Le q:iali fparte lbpra il 



porporino vefiimento largo» ricadente filile ginoc- 
chia della fedente ntniii . E 45. Alcune ( acque) 
nlcenti per fottìi canna, fi levavano verlb il Ciclo, 
e ricadenti nell'altra fonte, faceano, ce. E 29. E il 
nafi> nel fuo luogo ben ricadente» colla bellezza di 
le iupplirebbr • 
RiCADtn. Cadere di nuovo. Che fi dice anche 
in tutti i medelìmi fentimcnti » e (lenificati R 1- 
CAUAKb. Latin, recidere . Ovvid, Piftol. 44. E 
ire volte infierae ci ir empio coltello 1 ricaddi in 
fiil letto . Petrar. Gnu. S. 7.. Sorge la fpeme t e 
poi. non là flar fefma, 'Ma ricadendo afferma Di mai, 
ec. I Danr* Purgacor* jo. Che dalle mani angeli- 
che &lfai 9 E ricadeva giù dentro, e di fuori feioc 
pendeva] Sag. Nat. E ; p. 112. Quindi le palle rica- 
dono. E 171. Gelò in un'iftante, lènza aver tempo 
di ricadere, E zjo. Ne' primi le palle ricaddero in- 



torno alla bocca del pezzo. $. Ricader nel pec- 
cato: Ritornar di nuovo a peccare. Palli 2. Espia- 
re interviene, chealtripoiinpeccatpricaggia. Cavale. 
Med. Cuor, La difpcrazione comunemente procede^ 
o per molte tribola2ioni,o per molto peccato, e mal* 
(imamente per moho ricadere in peccato* $. Ri- 
cadere : Cadere • Boccac. Nov. j6 t io. E così det* 
to » ricadde in terra Copra l'erba. San-u. Arcad. So* 
pra le lunghe chiome, le uudli più ch'il giallo d^lla 
rofa, biondii (Ime dopo le fp*!le gli ricadevano, aveva 
un* imito capello . (J* Ricadere : diciam del 

Non fi Ibllener titto il Grano l'pigato . per troppo 
rigoglio » o per altra violenta . (), Ricadere .del 
penfiero: per lo ftelfo, che Ruornan:, Àm£t.9. Ma 
dopo ouelto penderò» riforma il primo, e dopotlprl- 
mo nel fecondo ricade. §• Ricadere altrui x\z\iz 
mani: Tornjr di nuovo (òtto di lui, aver nuove bri* 
ghc con lui . Cron. Mor. E (e alcuna volta ri trovi 
ingannato, non gli ricadere più nelle mani. §. Ri- 
cader nel male: vale Dopo Teffer quafi guarito riam- 
malarli * *Lat. ih morbum recidere. Onde ricaduto, per 
debole» e Affinato. Lzz. debilit . Mor^. Vcf*è»cne1 
mio cavai, com* ognun vede , E molto nu^ro, ftftiC* 
co, e ricavluto. $* Ricadere : dicefi del Perve- 
nire i Beni livellari, o tìdecommiiu » inaìrrui, per 
mancamento di linea » o per inoiìcrvanza delie 
condizioni. 

Ricadi*. Noia, molelìia, travaglio, traversia, av- 
vertita. Lu.au/yUi, Gencf. Donde duramente fu- 
ron percoili t e per tutte quefìe ricadie, non lo vol- 
toli laiciare andare. Liv, M. Più che la fam : , e la 
mortalitade, e l'altre ricadie. Frane. Sacch. Che 
ricadia è quella di quelli porci * Voglianne noi uc- 
cidere uno* Paffi $64, Saranno liberati dalla gelosia. 

' ole mogli dalla loro ricadu. Cron. Veli. La qua! 
freddura, e rìcadia fu in molte parti. Fir. Lue. 4. d» 
Che ho io a far con voi, e che volete da me, che voi 
mi date tanta ncadia? i 

RlcADiMfcNio* Il ricadere. Latin. * recidivi ■ dice 
Griiologo. Cr. I, j. a. Fanno ricadimcnti d'infer- 
mitadi, :\\ dcbolifcono (c;oè fi riammalano) 

Ricabiovo 1 Che penta a ricadie, Allegr. 22S. 
Difettucci da non ne far gran conto , e fon tuttavia 
ricadiòfì molto* 

Ricadvta. Rìcadimcnro. Efpof. Vang. B molte vol- 
te la ricaduta del peccato fa il cuor duro • Tac. DaV. 
5t. Andofiene dipoi in Seleucìa, per attender la fine 
della ricadutaci Germanico. 

Ricadvio. Add. da Ricadere. Bemb. Af.i* Inquan- 
to più le feconde febbri fògliono/opravvencndo, of- 
fendere i ricaduti infermi. Serd, Stor. 1. Accettò la 
facoltà offertagli dell'amicizia loro, come le fbfle 
qualche erediti ricadutali fuori di afpcttazione. 

R ECiGNATO. Si dice di qucffU^chcAbbianafò in den* 
tro, a guifa di cagnuòlo, o i ;ì :!c al fagiuòlo. Latin. 
]ìtìwt\ depreffut* Boc Nov. j^. a. Effcndo di perfona 
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piccolo , e sformato, con vllo piatto, e ricagnato 
Galat. Come avviene a chi lu il vifo tórte ricagnato. 
(Oflgi Rincagnato) 
Ri calcar s. Calcare di nuovo. Lat. rurfut gtUtrt . 
Taff; Geruf. 15. 1. Tofto feguono il vecchio, e fon 
l'ilicfle Velligia ricalcate or ne! ritorno. 
Ricalcato. Add, da Ricalcare. Calcato, Cr, z.i£. 
Imperocché hanno la loro umiditi ricalcata» e ri- 
retta nella loro ptoifimana profondità. 
RfCAiciTKANrk. Che ricalcitra. Lat. recàteitrant , 
Mor. S. Greg. Eflcndo tirata dalli buoi ricalcitranti, 
moflra di cadere . 
R iCAtcìTRAKt. Proprio il refifler, che faHcavallo,ofi- 
mileaìla voglia di chi lo guida, tirando- calci. L .ree*!* 
cjtrtre. Dui. S.Greg.M. E quando ella volea mon- 
tarfufò, incominciava lo cavallo a fremire, e rical- 
citrare, si eli* ella falir fu non vi potea.^ Morti. S. 
Greg. Moflrava di cadere , ricalcitrando 1 buoi, che 
la tiravano. $» Per metafor. Opporli , far refi- 
4 ficnza* Lat. enfiare . Dan. Inf, 9. Perchè ricalcitra- 
te a quella voglia. A cui non puote, il fin mai elser 
mozzo? Cavale, Difc. Spir. II corpo, per lo ripofò 
ingrafla , ricalcitra» e ha più tempo» e agio di mal 
iàrc. E apprefiò. Vuolfi adunque al lervo malivoto, 
fioè al corpo, dar fatica , e tormento, e farlo tempre 
operare, acciocché non ricalcitri * $ Par Ri 
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trattare . e replicare . Granch. Io lei vo' dire ma 
non mi Ilare i ricalcitrate. 
Ricamamento . Ricamo : Il Ricamare, Tratt. 
Gov, Faci. Spendere, ce. molto tempo ih far di vile > 
ricamamenti^a doghe^ e a fraftagli 

R IC4MÌR 



'are in lu panni , drappi , 
tcrie , vari lavori , coli' a^o . Latin, acu 
Crome. Morell. Seppe ricamare, e ben 
e fcrivere , e fu molto eloquente . Bcrn. 
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2. ij. 54. Però quella avea quivi ricamate Gran co 
fé, iftorie belle, e peregrine, 5. Da ricamareRi- 
camatore: che è Quegli che ricama. Latin, pbrygiùy 
acu ps8<rr. J, E Ricamo; che e l'Opera rica- 

mata. 

R It amato. Add. da Ricamare - Ornato di ricamo, 
con ricamo . M. V. 8. 6j. Kiccameiuc ricamate di 
feta, d'otto braccia di lunghezza. Belline, Ricamata 
di (Ielle avea la gonna. E altrove. Fatto era d'om- 
bre, e di filenzio pieno, 11 Mondo, e*l Gel di (Ielle 
ricamato. Red. OH. Anim. 4. Tutto internamente 
di piccoli rialti , e rabefehi , alla rin(ula ricamato. 
Fallav. Stor. Cnnc- 696, Aveva egli uno flile Ipiriro- 
fo, e ricamato di concetti , ma con ricamo atpro, ec. 

Ricamatomi, Quegli che ricama. 

Ricamatvua. Ricamo. Tratt. Gov. Pam, Quello 
gli può fuperfluamente dilettare, come allento, oro, 
pietre prcziofc, ricamature, intagli^ ec 

Rigambiàke. Contraccambiare, r r. lac. Tod. Sia 
adunque ricambiato Amor di tanta altezza « Chevien 
con tal ricchezza. 

Ricamo. L*opera ricamata. Sanaz,Arcad. Trovaiper 
forte» che tra li molti ricami, tenevano allora in mano 
i afferabili cafi della deplorata Euridice . Ar, Fur 
39, 17. E hanno i paladin Iparfi tra loro , Come le 
gemme in un ricamo d*oro. E CalE prò!. Non me- 
no sfoggiano Con frappe, con ricami. 

Ricangiaxk, Ricambiare, render cambio, merito. 
Lar. remunerare. JVIels. Ci", Rim. E quella, ch*è ci 
gra/ia, e virtù piena , Madre d'Iddio > ve ne ricangi 
poi. 

Ricantarti Dì nuovo cantare. Bemb. Albi. j. Di 
capo ricantando in iua lode ne tornò (ano . Red. 
Ditir. Cantami un poco, e ricantami tu Sulla cion- 
dola la cuccurucù. 

Ricapitami Dar luogo, cioè ionizzare al fuoluo- 
che anche lodiciam Dar ricapito. 4- R 



g° 



.ira- 






piurc; dicono i Mercanti al Ritornare i credici di 
cambio, e al pagarne la valuta. Dav. Camb. ico. 
Ma (blamente cinquanta % o IcfTanta cambiatori , con 
wa quaderno di fògli a ricapitare i camb, fatti , quafi 
in tutta Europa. 

Ricapito. Indirizzo , avviamento , fpazio. Stor, 
Europ. 5. 104. E così arricchiti fuor di mhura, atte- 
fero a finire a Mercanti, gli (chiavetti, che avevano 
preli , e tutto'quello 1 che aveva ricapito . Solvuti 
G ranch. 1. 5. Quello è miglior ricapito - $. Per 
Componimento, fine* Fir.Nov. Le pareva millen- 
ni di dar ricapito alla fui faccenda * Firenz. pile, 
Let. 74. Prete carico (opra di fé d'elserne col Re, e 
dare ricapito alla faccenda . Bern. Ori. 1. 29. 47. 
Che s' avefse in un di ben mille amanti Ricapito 
avria dato a tutti quanti (qui in fentimento ofeeno) 
fi, E Huomo di ricapito: cioè di Dar ricapito. Fin 
Difc. Anim, Uno amico mio molto fidato, e perdo- 
na di gran ricapito. 

Ricahtolaxb. Tornare a ridire, replicare, dir 
di nuovo. Latin, rtcapitulare y ufa S, Agollino. Sen. 
Piftol. Alcuni fono,a'qualÌ eonvicnmollrare,e riea- 
pitolare , e mettergliele nel cuore , e nella mente, 
per iorza. Com. Infer. lo. Temendo che') figliuolo 
non fofse morto, con doglia paternale ricapitola que- 
lla . Come dicefse : Egli ebbe « Or non vive crIì S 
Cavale. Spetch. Croc. Molte volte s'accufava* rica- 
pitolava, e aggregava fuo peccato. 

RicAriTOiAZiotiÉ. 11 ricapitolare. Lat* anacepha- 
ìaojìf. S. Agoll.C.D. Ma perché fi ritorna aquefta 
ricapitolazione. Eapprefso. Incomincia la numera- 
zione della tempi , fatta la ricapitolazione da Adamo. 

RlCApnvcGiNAitt. Ri£ir le capruggini. 

RfCAftDAtfi. Dardi nuovo il cardo. Cant. Cara* 
Non vi maravigliate , S* e 1 c'è di molte colè ricar- 
date LQui è metal* Perché fi dice d* Huomo, odi 
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•donna vecchia troppo raffazzonata! 

Ricaudato. Add. da Ricardare . Burch.Son. Un 
gran romor di calze ricardate. 

RiCAHiCAite. Di nuovo caricare . Lat. iterum otte* 
rare. Filoc.lib.4. E quivi , ec. intendiamo di ricari- 
care la nortra nave. 

R iCARMiNAfti. Carminare di nuovo . Lat. iterum 
carminare* f. Per meuC Rimenare; Arrigh. 
Egli volge , e rivolge , e colle braccia ricarmina , e 
Icuote la penna . 

Ricascare. Ricadere. 

Ricattare. Ricattare . Tac. Dav.;;. E ne ricat- 
f tarono gli Angrivari nuovi fedeli* 
jR 1 cai tato. Add. da Ricattare. 
|Ricatto. Rifcatto. 

Ricava te are. Di nuovo cavalcare , Latin, iterum 
equiure. G. V.o. jia. 1. Poi a dì ir. di Maggio vc- 
gnente, ricavalco il Vefcovo colla fua gente. 

R*CAT*ti. Di nuovo cavare. Fir.N0v.a19. Setunon 
ricavi il tuo a doppio, tu (arai un gran pazzo. 

RicCAMfcNTi, Alla ricca , da ricco . LAt.Jp/endtdé , 
opufenter . G. V, io. 116. t, I Piiani , e *1 Come Fa- 
zio provvidono Mellcr Marco Vilconri riccamente 
del fervigio, ricevuto da lui. Boc. Nov. i*. 15. Villa, 
la quale non era troppo riccamente fornita d'alber- 
ghi (cioè doviziofamente) 

Ricchézza. Abbondanza de* beni di fortuna. Lat. 
diviti* y opet . Tef. Br.7,68. Ricchezza è Pavere li 
reditaggj, li fervi , e pecunia . Albert, cap.11. Le 
ricchezze non tanno Phuomo ricco, ma bilbgno- 
fo. Ec.)o. Grandi ricchezze- fono non difiderar ric- 
chezze. Bocc. Nov, 59.2. Mercè dell'avarizia, che 
in quella, colle ricchezze, é crefeiuta. E Nov.49. 
10. Io voglio avanti huomo , che abbia bifogno di 
ricchezza, che ricchezza , che abbia bilbgno d* huo- 
mo . Dan. Par. 11. O ignota ricchezza , o ben ve- 
race (cioè abbondanza di bene, e feliciti) Amet.58. 
Nobilti non ha luogo , ove ricchezza I fuoi.difctti 
# puote ridorare. 5. Pigliati ancora Ricchezza, ta- 
lora per Suntuofiti y talora per Abbondanza , e co- 
pia . Petr. Son. i58. Con franca povertà ferve ric- 
chezze. Dan. Par. a. O (anz* brama ficura ricchez- 
za [nnde Ricchezza d'abiti j 
di i»imi, e di vivande, ec] 

& ircMUsiMAMAKTH. SupcrLi di 
locupleti jfìtnJ 1 fplcndtdijfirrtè * lice* 

no alle camere menati, le quali ricclulTimamcntc, 
per loro, erano apparecchiate. - r 

Ricchissimo Superi. di Ricco, Lat. dìtijfimut\ h~ 
Quplenfìunut . Boc. Nov. 18. z. |NcMa noflra Cittì fu 
gii un ricthiilimn mercatante. G. V. li. 7^.5. frat- 
ta fare una ricchillima corona d'oro, e di pietre pre* 
ziolc. Dan Par. 1 j. In quelle arche ricchilfime, che 
loro A (ani lai quaggiù buone bubolce. Sagg; Nat. 
E(p.ii7. Ricchinimapiùd*ognia!troiièrambragialla. 

R icci aia. Da Riccio. Luogo, dove fi tengono am- 
maliati i ned, perchV rinvengano, e fieno più age- 
voli a diriceiare. Cr. j. 6. 7. Le cartagne fi colgono 
allora , che la maturità de farà calcare i lor ricci ^ ce. 
e quando lamnno con ilate rinchuife, per alquanti 
di nella ricciaia, s'aprano. fi. Ricciaia: diciamo 
anche a Quantità di cape' ricciuti , e allo innanella- 
mcnto docili. 

Riccio. La # fcorza fpinofa della caflagna . Latin. 
ecbinui. Gr. iVw. Cr. 5. 6. 7. Le callagne fi col- 
gono allora, che la maturitade fari cacare i rtccj in 
terra- Morgant. E Balugante andò cercando frutti, 
Che'l punfon più che riccj di cavagne . Red. Infet. 
9. Rinchiufi dentro a certe ruvide cortecce {pinofe. 
non molto Ibrle dilTimili daque'riccj, co' quali dal 
calcagno vediti fono i propri Tuoi frutti. §* E da 
riccio Diricciare , o Sdiricciare : che vale Cavar le 
cartagne de' ricci. Cant. Carn. Echi del batter fol 
non «contento. Gli fdiricciamo, e fmalliam le cafta- 
gne . $. Riccio: diciamo anche a t Capellt crcfpi , 
e innanellati, e altresì allo Spinofo . Lat. Ijerrnaceus m 
echinut terreftrir . Gr. t>-r>3f , Fir. Af 5I7. 1 cui ca* 
pelli erano biondi, e ricciuti, e fra quei ricci fpunta« 
vano alcune penne di finiifimo oro . Red. Oflervaz. 
Animai. 12* 11 polmone del riccio terreftre, che per 
altro nomedicefi Spinofo, è divifo in due parti. Eap- 
prefso 1 In così fotti polmoni d' un riccio femmina. 
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$. Figurai. Tacit. Dav. 416. Anzi l'impeto di 
Gracco , e la maturezza di Crafso , che i ricci di 
Mecenate , e i tempcllì di Gallione. 5- Sorca 
di drappo. Beni. Ori. a.;, ij. Lavorando di riccio 
fopra riccio $. Sorta di cottura di zucchero . 
Ritctt. Fior. 11 zucchero ^o il mele fu tanto cotto, 
che egli pofsa conici vai fi lenza inforzare,, o muffare, 
il che Cui» quando chi lia vicino alla cottura oV 
riccio. E aj-prelso. E torni il composto a cottura d 
riccio . E alt;ove . Agitandola con mestola al fuoco 

a cottura di riccio . . ._ - I 

R l e e io 1 1 k o . Ciocca dì capelli arricciata artificioia- 

mente. Tane. 5. 6. E ben lopra ci stanno i nccioli- 

Rieétu «A«i«o f Cr. 6.$6 !. Il cretano, ciò fono 
i ricci marini , e caldo e f-eco nel terzo grado , ed e 
erba, la qiul fi truova nelle parti mirine. 6. Anj- 
m detto, che fi trova ne' fondi del M«,cd è limi- 
le alla feorza fpinofa della cailagna. V . Matt. Lib. 
dir. Malat. L'uova, e le carni del riccio marino 
tanno il ventre lubrico. Red. In). 199. Facendo cer- 
care daic stelle marine, e d»' neej . 

RicciviEtto. Dim. di Ricciuto. Latin, trtfputus . 
Guid. Cavai. Rim. Capelli avea biondetu.e riccm- 
tclli . Red. Efp. Nat. 17. Un bel gnau letto tutto 
lafcivo, morbido, e ricJuceilo. E Di tir. SatireJb 

Riccìutelli, Orchi di voi,ec. É 

Ricc.vTo. Crefpo e inanchVo.ed e proprio de Ca- 
pelli- Latin. er,fp„ t , cirràtut . Ovvid. hit. Ancora 
le stato si sfacciato, che fopra li K'iol ricciuti capelli, 
hai porta l'ornata ghirlanda della t*ia donna nuova. 
Sera" St.i. Scoperie molti Eiiopi,che.'ndavano erian- 
doingrofsemaiiude,ederaiiodicolorenei'o,eco cape 1 
ricciuti. %. Ricciuto aflolut m. di Chi ha 1 cap.Ili 
tati. Beni. Ori 2.1. 7 v Corti In i- anelli, edèn/ro 
e ricciuto . 5- Ricciuto :_ Figurar ,m 
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11 redimento di Firenze, per iO P° 

polo ricciuto , c'oi minuto f tolto non da' riccy del 

ale Pungente» infolenCe 
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capo, ma della castagna: e vale Pungente, 
intrattabile) 

R icco . Che ha ricchezza. Lat. iiv*r % opulentut , ft- 
euplit . Albert, cap. 57. Quegli è ricco, che ha tanta 
polselTione , quanta a viyerc largamente gli basta . 
E altrove . Se tu ti vuoli far ricco, non far crclcere 
la pecunia , ma la menomar.la cupiditade -^ Dittam. 
I. io. Sesto il figliuolo g acque con Lucrezia Gentil 
di l'angue, e rie. a di .paranti . Ovvid. Fist. E quan : 
do uno le ne'mozz.và,trc ne nalceano,c così ne* luoi 
danni fi ficea ricca. Hoc, Nov 7$. 9. Noi polliamo 
divenire .i p^ù ricchi huomini di Firenze . E Nov. 
m.4. Moglie d'un ricco mercatante. G- V.9. **c\ I, 

Patad. 19. 
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11 jefle prede de' Fiorentini . Darit 
uno in eterno ricco, e l'altro in'''pe 



e valuta , pompo o 
Con molti nobili , e ricchi arnefì , fece , ce. 



Di molto picgit 

No\. Ant. 91. Una ricca navicella coperta d'un ver- 
miglia feiam to, ec. ricca di molto oro, e di molte 
ricche pierre preziofc , e con ricca ciutiira , e boria . 
E No*. 1 1. Lo Pretto Giovanni nojiliHìmo Signo- 
re Indiano, nundoc nobile , e ricca amba'fceria al 
nobile Iroperador Federigo. Amcr.74. Ed io prcsrj 
voleva fallare dal ricco Ietto. Petr. Canz.aJ.z, hlli 
carca di ricca merce, questa, ec. Dan.lnf.29. E Nic- 
colò, che la costuma ricca Del garotàno prima dilco- 
peric. Tcforeit. Brunett. Tenean gr.in parlamento 
Di ricco tnfrgnamento. Tac. Dav. 6. 120. Della no- 
biltà i hastidire dicala Emilia, cava ricca di cittadini 
ottimi. Sag. Nat. Efp. 192. Afsai robusti, e ticchi di 
vetro. 9. Diciamo in proverbio: Prima ricco, 
e poi boriofo: cioè Primi la roba , e poi la ipefa. 

Ricconi. Aecrelcu. di Ricco . Fir.Af.278. Corfi, 
dove era ^uel riccone. Tac. Dav. 1 99. Questo gran 
riccone, ne anche fingerli dlvolerfi stare . t 

Ricconi!. V. A. Ricchezza. Rim.Ant.Fr.GuiH. 
Ora, s'io forti a mia guifa Signore D' ogni terreo 
riccóre. E altrove. F. ricco più biafma riccóre. 

RickMri. Recente. Lat. neau. Bocc. Nov. 17.51. 
Non spaventato dal ricente peccato da lui com- 
meifo . Amai. Ani. jo. 104. Quando , per la per- 
turbatone ricente, lo 'nfcrmo animo , ec. Vege/.. 
ComioiTìocolachè 1 vollri ricenti fatti all'antichità 
fitno andati innanzi. Collaz-S. fad. Il ricente man- 



giare, non lafcia avere il fottile , e lieve fentimen- 
10. Liv. Deci. Li Romani caldi ancori del la ri- 
cente battaglia, e ferodi per la vittoria, incomm- 

ciaron la zuita . , - 

Ricèntimihtb. Frelcamente, novellamente, di tre 
ico. Lat. * rcanter y man. Paol. Oroi. P^r la glo- 
ria della vittoria, che ri cent empiite avevano avuta. 
Ovvid. Rem. Ara. Ferito in tal parte. Che le ricen- 
temente Ci fovse curato, rollo làrebbc guarito. . 

RiCfcKTissiMO. Superi, di Rie ntc. Lat. tectntiffi- 
rr.ui . Fiam. iib. 4. ufi. Efsendo cfse, e per ombra, 
e per venti, ricentiffime, cercavamo, ce. 

Ricuci. Il ricercare. V^rch Ercol. Ingomma a fa- 
re una ricera fopra la fua vita. Cinff. Calv. 1. Poi 
dier la volta, fatta una ricerca. 

RlcmcARi. Di nuovo cercare. Lat. prtquttae , 
rum iruiMTtri . Pctrat. Sonet. 2*5. Cosi vo 
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cando ogni contrada , Ov'io la vidi 
gnificaio del primitivo . Latin, inqutrerc 
ait. Ed è ben fai Qui ricercargli intempeflivo. 
di. Com. Par. 22. Egli guatò n'" » e rieereoe cogli 
occhi tutte e fette le loere . Boc Introd. n. 24. Ac- 
ciocché , dietro ad ogni part'cotaritàjle noitre paisà- 
temiferio, per la Città avvenute, più ricercando 
non vada . È Nov. 70. 2. Quantunque la memoria 
ricerchi, rammentar non mi polso . $• Per Ri- 
vedere , andar rivedendo . Lat. oAirr,/«/ft-are. G. V. 
io.jq.i. E trovandogli PuficuL-, che andava ncer-; 
cando le guardie . Fir. Af. 294. E tenendo per cola 
certa , che questa eofa fi avelie col tempo a ricerca- 
re, ec. 5. Perll'correre. Lat. ewrrfw.dilse Vcr- 
gilio . Petrar.S0n.t2j. Per colmarmi di doglia , e 
di delire , E ricercarmi le midolle , e gli olii. $. 
Per 1 Volere, difidcrare. Lat. «mi», Iftdrm. Cr. 
8 1. 5. E perche in questi cotali arbori fi ricerca più 
l'ombra, che '1 frutto , non è da cu ar del I lor cava- 
mento, o leuminamento. Ricett. Fior. 1 frutti non 
< dorali, ricevano maggior cottura . Sagg Nat. Efp. 
199 Non s'arriva con e'sa a toccare il londo della 
verità, che primariamente lì ricerca . Jj. ^ lCtr " 
care uno d'una colà; per AddomandarglieIe.o richie- 
derhelo. Latin, sliqutd ab éliqn peten . Fir.Lett. 
Don. Pr. Elsendo stato ricerco molte volte da quel- 
le perfone, ec. eh' io dovei!! dir fuora.ee. Red. Inf. 
2. Non ci è huomo alcuno, ec. eh- ricerchi dalla ra- 
gione il giudizio delle cole L-nfibili per altra via, che 
quella più facile > e più sicura da' proprj (enfi aperta, 

e fpianata. _, _^ 

Ricercai e. Nome. Sper. Ricercar! comunemente 
fono appellati sì frtti fuoni liCv'niiofi tatti ad arbi- 
trio del follatore ,fcnzi arte alcuna , che dia loto leg- 
ge di cominiiare, ne di finire. 

RiCbiCata. Ricercare nome. Lat 
Ger. 16 42. C^al roufico gentil . 
Altamenrc la lingua al canro fnodi All' armonia gli 
animi altrui prepara Con dolci ricercate intafli modi. 

RicstCATo. Add. da Ricercare. Sajg. Nat. tip. 
140. Quamunque l'efperienza non giunga aiP ulti- 
ma veruà ricercata. _. 

Ricikcatoik-. Che ricerca. Mor.S.Greg. Non 
deono elsere appellati domandaton di giustizia , ma 
più tosto ricercatori di pecunia. 

Ric*kc«. Ricercato. M.V. 9 .<S. E cerco, e ricerco, 
trovato il nollro Comune le-mo, e collante. 

Ricukiri. Di nuovoccrnere. §. . Per Ridisiingiwre, 
e dichiarar meglio. Lat. mthus rxpenere. Dan. K-r. 
1 1 . Tu dubbi , ed hai voler , che fi riccrna , ec. Lo 
dicer mio, ch'ai tuo lentir fi sterna* 

RlctssAR t. Fermare, non venir pù innanzi 



minutiti/) . Tafs. 

prima che chiara 



Lat, 



eonhìctc. Liv. M. Se noi non fofcgniamo qui U for- 
za de'nimici, e non li facciamo ricellare, lo'mpeno 
de* Romani è perduto . E apprelfo. E primieramen- 
te feciono ricenare i nemici, e poi gl'incacciaro. 
Ricasco. V. L. Ritiro. Latin, rec^ut . Pctr.ir. 
Huom. III. Solamente con quattro compagni in pìc- 
cola barca, palsò di là, e con quegli pochi aitali la 
moltitudine di que' barbari , e non negando lo nceflo 

dell'acqua il panò. 
Ricitta. Regola, e modo da compor le medicine 
e da ulàrle. Cr. 6. 58. 1. E quando li truova nelle! 
ricette, vi fi dee mettere la radice, e non l'erba;! 
Bern. Ori. ij. jfi. D'ivi lì- può imparar la mcnuina al 
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F la ricetta contro al mal d'amore. Tac. Dav. 187. 
Fece rizzar camere, e taverne > e vendere ricette da 
lulTuria. Ricettar Fior. Nelle ricette de*moderni> 
qoando fi trova, ce. E appretto* Puoili adunque nel' 
le ricette de^G'.eci^e nelle ricette degli Àrabi ufare* 
Alleg. 97. Non faceva* ec altro mai, che procacciar 
ricètte a diverfe malattie. Burchel. Avicenna^ Ipo- 
crattò, e Galieno» Udendo la fottil vera ricetta. 

Kir.tTTACotOi Luogo , dove lì può ricoverare: Ri- 
cetto. ) -tktin. recept&culum . But. Fu lo primo» che 
facetlè ricettacolo di pellegrini ( cioè > che ilcetta/tè, 
e albergafTc) Com. In£ 22, Iti Grecia non hanno ne 
ai ut'.: , ne si afprt ricettacoli . Pallad. Diligente- 
mente lì voghon lare i ricettacoli dell'acque. Cr. io. 
56. 6. La qual rete è grande >ec. ed ha molti ricetta- 
coli t ne* quali agevolmente entrano moltitudine di 
pelei. Danr. Par 19- Ch'ogni minor natura ^ E'cor- 
to ricettacolo a quel bene > Che non ha fine. Efpof. 
Sa ! ■:■- Arrutor di Tonno è ricettacolo d* inganni di 
Demonio . Sag. Nat. Efr.9. Abbia ancora in cima 
un'altra pallina vota , e ferrata a fuoco f la quale fia 
ricettacolo all' aria del canncUo,doYe ella poITa rifug- 
gi rfu 

RictTrAuiNTo* Il ricettare. $. Per Ricetto > 
ricettacolo* Com. lnf.8. A fimilitudine, che come 
il Mare è riceteamento, e capo , e principio di tutte 
Tacque, cosi la ragione , ec. 

RictriAHi, Raccettare, dar ricetto , ricoverare, ri- 
cevere. L. rtctptart , hofpirarè , G.V. lo. 109*2. Che 
non fodero ricettati nella Citta « Petrar. $on.2{j. 
Disleale a me Ibi . che fere (corte Vai rivettando. 
M. V. 1.2;. Confidandoli nelle alpigiane fortezze s 
cominciarono a ricettare sbanditi del Comari di Fi- 
renze* 6. Ricettare neutr. paff. Ricoverare, ri- 
f uggir fi. Lat. confu£trt y fé fé tmfm* Liv. M. Egli 
fu cacciato del campo alla prima percoflà, e fi ricetta 
d-ntro delle lue tende- E appretto . Gli Equi fi di- 
partiron de* campi , e riccttaronfi nelle montagne . 
E altrove. Anzi fi ritornaro tutti bellamente,*; fi ri- 
cetearo nelle montagne. $. RicettarecOrdinar ricet- 
te, compor ricette. Lib. Gir. Malat. Degni fon di 
looe que' Filici , che ricettano con diligenza . Ricet. 
Fior. Mettali pertanto nelle compofizioni , dove fa- 
rà ricettata alcuna delle lopraddeue v 
fine » * 

Rickttakio, Libro y dove fono Icritte le ricette * 
Ricca, Fior. Avendoci impotta Tonorevole si, ma 
faticali correzione del nollro ricettario * Red. Vip. 
1* 74. Furono deputati alla correzione del ricettario 
Fiorentino. 

Ricattatore. Che ricetta. Lat recepter. Fiamm. 
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99. Il cuore di quelle cofe ritenitore, ficcome 
ingjtmator principale % e ricettatore de" tuo* ni mia 
laceri. 
Ricino. Ricettacolo, Lat. prrceptum y Y^eptacu/um. 
Bue ti. 7 E tremandole battendo i denti, cominciò 
a nguardare > (è dattorno alcun ricetto fi vede Ile . 
Gio Vili. 11. j. t8. Che ma 1 poi nonebbono i Giu- 
dei fato* ne ricetto di lor Signoria . Salull- Iug. R. 
Ai ciocché le li Romani dettero piega % che '1 monte 
non tulle loro ricetto. Pctr. Son.241. Quante fiate 
al mio dolce ricetto» Fuggendo. Dan. Inf 16. Dove 
dovria per mille clTcr ricetto . E Rim. Tu togli a 
leggiadria lo fuo ricetto . Cr. 19.^ I ricetti dell* 

, acque, cioè luoghi, ove fi ricevono. Petr.Canz.24. 
7. Che colici batte Pale* ter tornare all'antico fuo 
ricetto . Bcrn. Ori. $.9 11. E vedrai qui un'altro 
paradilb In questo realitfìmo ricetto. $. Ricet- 
to; nome di Manu particolare nelle cafe » per Io più 
lo fpazio > che fi interpone tra la fcala * e la (ala . 
Boc.Nov.o^.i. Avendo un fuo ricetto vicino ad una 
ftrada. Varth- St.9. Tutte le comodità , che pof- 
iowo aver le cafè , come terrazzi v logge , stalle % cor- 
ti , anditi , ricetti, ec* 

R](ivu;ti. Che riceve. Lat* recrpnt* Liv. Dee. }♦ 
Siccome da ghiaccio sdrucciolente $ e non ricevente 
la 'mpreflion del piede . Stat. Mere. Voglia far ra- 

(ione a' Fiorentini, fecondo la forma della detta ba- 
iai oVv«ro al detta ambafeiadore riceverne per loro. 
Sen, Ben. Varch.7. 22. Ai benificaute fu comanda- 
to , eh e G feordafle dei benifizio: al ricevente fu det- 
to* che fc ne dovette ricordar fempre. 



igtiare* e accettare*© per amore, 



oper 
„ccifirt- 



6. Per Raccertare, arcogl 
Iìcxrc. Nov. 67. rj. Cosi Te 



R [cariai. P 

forza quello, eh' è dato, o pre/cntato. Lac 
Boc. Nov. 77. 8. Ogni cofa era ricevuta, ma indietro 
non venivan rifpolte, fé non generali. Dan- Par.29. 
Ma b\ certo , Che ricever la grazia è meritorio , 

;liere. L. txciprrf^fpìraré. 
levatoli , come con gran- 
dillima fella ricever lo volefle . G-V- 2.10.3. Furono 
ricevuti a grande onor da* Romani, Dani. Pur. 28. 
Ma con piena letizia l'ore prime , Cantando ricc- 
vicno intra Le foglie. Boc. Nov. 60. io La quale chi 
allora non (a ricevere, poi trovandoli povero >e men- 
dico^di le, e non di lei^haa rammaricare. E Nov. 
67.8. Con sì latta forza ricevere, per li preghi di lui» 
il liio amor nella mente, ec. Jj. Per Sopportare, 
Latin, /erre , tùltrare* Boc. Nov. 6Z. 8. Pregandola, 
che lènza farfi conolcere * quelle bufse pazientemen- 
te ricevette, che Arriguccio le dette . 
Rtcivtvou. Attoa ricevere. But. E rihicefTe poi 
nel Ciclo ne* corpi riceve voli di luce x e difliilivi di 

quella . 

RictviME«To. Il ricevere. Latin, rtceptùr* TeoJog. 
Mifi. Per quello s'apparecchu immantenente al rice- 
vimento. CoIUk. S. Pad E at\cora .come dopo il ri- 
cevimento di qualunque doni , perfeveri cosi la gra- 
zia d'Iddio. Ma-rflruz. Negli altri fi richiede la pro- 
pria fede y non a ricevimento di fagramento> ec. ma 
Iaanto al ricevimento della cola delsagratncnto ^cioè 
.ila graziai 

Ricavi rivo . Attoa ricevere ,e che ha vinù di ri- 
cevere. C^om. Hurg. al. La nuvola naturalmente à 
concava, e cavernoìa a modo di fpug^a , e però è ri- 
ccviciva della 'mprcllìon de' fiumi. 

R Kivnou. Cne riceve. Lat dcctpter, Dan.Cony. 
8. Rimane ne! datore per In darete che viene nel ri- 
cevitore per ricevere . Fr. Ijc j od. Che egli è il 
daente, e tu il ricevitore) Ricevitor fé di Crifto ve- 
li quale dtfiende 



race , 

l^altro 



a te 

itore 



ficcomc ricev 
fratello'. Amm. Ant. *7» t. 1. L*effecra 
dee lo ncevit re attendere nelle cofe date. 
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del datore 
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la proporzione dell 'ampiezza , ec. 

ec. 



frrit- 
Ondc:Far 



tanto quan- 
to la prop'^r^ione della luiigùra , ec. alla lungùra 
del ricevitore • $. l"cr Chi ha carica di 

ricevere. Già Vili. 7. 81. v Vann< ? a J ricevito- 
re uella provincia x dove abitano , e (ubico fon pa- 
gati» f \ 
RicivrTitCE. Verbal femm. Che riceve. Latin. 
deerptrix. Boc. Nov. j2,5# D'ogni bruttura ricevi- 

trice. ' -, 

R iciwTA . Confeffione, che fi fa pervia di 
tura, d'aver ricevuto. Lat. apifea* S 
la ricevuta; Confettar per ifcrittura d'aver ricevu- 
to » 
Ricitvto. Add. da Ricevere. Dittam.T-zi, Per 
vendicare il ricevuto oltraggio. E 1.26 Fer yend 
care il danno ricevuto. E 1. 28. Ch* ancor piangea 
cia'cun dolente, e lalso II danno ricevuto > e *I fuo 
tormento. B0C.&&P.1. Dove da molti più ricevuti^ 
parve loro^ che elfi della lor venuta fi rillcgrafltro. 
G. V. 9. ji7 ^. Per li dilagj ricevuti v'adduflèro 
infermiti . M. Vili. li. 30. Li quali , per li nobili 
(crvig) ricevuti , loro donarono quelle colonne ab- 
bacinate. Sag. Nar. Efp. 146. Era talmente confitto 
dentro la canna, per L'inzuppamento ricevuto dal!* 

acqua. 
FLirHtsTA . Richiefta . Latin. fùttuUim , petim . 

Bocc Nov. 80.20. Senza alcuna ricucita da lei afpct- 
tare, le portò cinquecento be* fiorin d*oro . Collaz. 
S. Pad. E meflier , ch'io fia ftimolato dalle tue per- 
petuali richette. Fr. lac Ce(f Quando foprawicne 

richelta di pe- 



r Quant 
fi fàccia 



pericolo di battaglia , allora lì faccia nchetta di pe- 
cunia . Gio. Vill.2.8.2- Carlo Martello, a rie ne- 
tta del detto Papa . e de* Romani , pa($ò in Italia . 

Richiamanti • Che richiama. Latin, revócént + 
Lib. Dicer. Viene innanzi ad inftanzu del richia- 
mante . * 

Richiamai!. Chiamar di nuovo : Rivocare. Lit. 
mtcért. Bocc. Nov.atf. u. E partir volendofi ,il ri- 
chiamò Gianni, e difleli. E Nov.28.ij. Ma egli ri- 
chiamandogli affermava fé etter rifiifcitato. Petrar. 
Canz. 59.6. E questo ad alta voce anche richiama» 



Vocab. Accad. Crufc. 
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E NMri.fi. Che quanto richiamando più le 'nvìo 
Per la ficura firada. 0. In figmf. neutri pali" 
Querelarli, dolerli, e rammaricar fi di torto ricevuto. 
Lac. pofiutdre iniurìarum . Boc. Nov. 9. a. Di che el- 
la, fenza alcuna confolazion dolendoli, pensò d'an- 
dartene a richiamare al Re. G. V. 9. yi. a. Con 
gran duolo fé ne richiamò a Carlo luo marita* 
F. lac. Tod. Gii non vuoi cofe torte," Me ne ri- 
chiamo amore. $. Per Dar quercia, e chiama- 
re altrui in giudicio. Lat. in iuakùm votare . Nov. 
Ant. ex. I* Richiamolfi di lui , e dicgli un libello 
di tremila lire. B0cc.N0v.tf5.fi. Io fon tenuto a 
richiamarmi di lui d'una valigia , ch'egli m'ha im- 
bolata. Sèd. Ben. Vare 3. i\- Noi facciamo più tardi 
gli huomini a darede'benifizzj, non ce ne polTendo 
richiamare.. £5-7- Se io me ne richiamo, Jc io me 
ne vo alta Corte, e 1 comincia ad edere non beuifizio, 
ma credito. 

iRicmi amatori. Che richiami. Efpol.Vang. Guai 
agli richiamatori di quello Mondo, gli muli fono 
fpinofi , e pongono a Crillo la corona Jelle fpine 
pungenti [cioè, che fvianodalbcn fere] 

Richiamo. Il richiamare • Latin, revoestie* Dar*t. 
Purgat. 14. E però poco vai freno, richiamo. 
j5. Per metat". di Qualunque allettamento, al cjuale 
(7 gettino per natura , ali uccelli . Dant. Inter, j. 
Gi e tanfi di quel lito ad una ad una , Per cenni , 
come augel per fuo richiamo. $. Per Lamen- 
tanza, rammarichio, doglienza. Lat. querela^ quer$* 
minti* Liv. M. Il popoio non potea (offrire il ri- 
chiamo, e le lagrime del Padre. M. V. 1 71. Del- 
la qual tirannia (pedo veniva richiamo al Cornuti 
di Firenze. Seal. S. Agoll.^Fanno gran richiami di 
te , dinanzi a lui , d'ogni vana parola, e d*ogni 
mal fegno , che hanno udito, e veduto in te. Dicct. 
Òiv. Che acculi , che richiamo è quello , che voi 
fate a Celare* Frane. Sacch. Rim. Dov'era Egeria, 
che richiamo fece À Dio, che con fua polla gli 
di fefe ? $. Per Io Rich ; amare in giudicio . 

Latin, pajtitlath . G. V. Il.9t.j1 La gabella de f ri- 
chiami a'ConfoIÌ dell'Arti. Nov. Ant.9.2. Sianne 
dinanzi alla Signoria, richiamo ne tue. 

RicKitDtKB , Domandare , o chieder pregando • 
Lat. poftuUrt , p cttrti esecrare* Poe. Nov. 74, y. Al 
modo, che voi mi richiedere, io non v'amerò mai. 
E Nov. 58,1. Che egli d'amore l'avea richieda 






termi, ci 



E Nov.f7.r3. Non fi vergognò di richied 
io doverti ii' fuo* piaceri acconfentirmi . Nov. Ant. 
41* rie. Qui conta, come un Cavaliere richiefeuna 
donna d'amore. G. V. 4. 17.fi. Per mifcricordh ri- 
chiedendolo» in fella il puofc. Ef^tf-x- » Perugi- 
ni richielcro l'aiuto de 1 Romani. Dant. Purgat. L 
Balliti ben, the per lei mi richieggo • Ci. Vili. xì. 
e**. i t L mercatanti, per guadagnar *, il ricoricano, 
e portava nlo oltre Mare, ov'era molto richiedo . 
Dant. Par. 29. Gonfia il cappuccio, e più non fi 
richiede [ cioè non fi cerca , e non fi defidera ] 
$j. Richiedere: Domandarle chieder fempìreementc. 
Cf< V. 9.505. v. Trombando, e drappel landò, e ri- 
eleggendolo di battaglia (cioè sfidandolo) $. Ri- 



chiedere , aftclutamcntc pollo 



Ricvrcxre altrui , 
che condefeendi a:ie fuc "voglie difonerte . Laber. 
nuoi;U4i Mentre da dovere efsere richielU è fia- 



ta . ma: 
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. Pa 
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'%. Pròcm. 



rìauiwu«v *|..*llo, cnej 
che altri fi dee guar- 



disdir noi teppe, così ornai, che in tempo 
viene , che a lei converrà richiedere, niuno vorrebbe, 
che 'Idildice&e. §, ■ Richiedere: Ci tare ,£hiamì re 
fi) giudicio . Lati m iut vacare . Boc. Nov, 72. fi. 
Mi ha facto richiedere 1 per un* comparigionc del 
paremorio. Gìo. Vili. 7.79.3. Fu ordinato a' detti; 
Pricri lei berrovieri , e lei mefli , per richiedere i; 
Cittadini. E io. ijo.a."Fece richiedere a parlameli- 
CO a Macher.a tutti i Tiranni, e grandi Lombar-j 
di . §1 Richiedere: Ridomandare^ chicdere.chc fia 
refi una cola* Lat. rcptttre ^pojeere • Bocc» Nov. 7*. 
14. La Bclcolore fentendofi richiedere il tabarro . 
Cavale. Fr. Ling. A chi più è dato, più é richie- 
"*>* -5- „ Richiedere: Ricercare, ayer bi(bgno,efser 
convenevole. ]Lat. t ftftuiartlpriptì* Boc. Nov.^-r- 
*^uivi faperlo &re, dove fa neceOìtà il richiede* 
E Nov. iftzff, E richiedendolo il naturale ufo, di 
dover deporre il fiiperfluo peto del ventre, dove ciò 
fi face/se, domandò. Petr. Son. joo. Ti stai, come^ 



tua vita alma richiede. Boc. Nov. 74. 
quanta onefli nelle vedove fi richiede 
In quetto libro li dimollra chiaramente 1 
fi richiede di lare, e quello di 

dare. Sag. Nat. Eip-S*. Se air ambra, ce. fi dcbieg* 
ga il me«o dclParia, perchè attragga. E 143. Ve- 
nuti in cognizione , dopo replicate clpenenze delie 
varie forze, che allo itrappamento di cialcheduno 
di ciTi fi richiedevano. $. Richiedere: Termine^ 
d'agricoltura: in lignificato di Penetrare adentro »J 
lavorando. Il Lat. dice wxpkfct* Pallad. Se vuogU 
far la terra fruttificare a fementa , richiedila aden- 
tro due piedi, ■ "ivi 

Ricniioihinto. Richiefia. Orad. S, Girci. Fiu 
t lo richiedimento di fapicn^a , che neuna mer- 
catansia d*oro , ne d'anento, che fapienzia * pm 
preziofa , che tutte le Jetizic del Mondo [ cioè e 
più ricercata, ha più richieda] 

R 1 chi editore. Che richiede. Kemb. AfoL a. Par- 
lava troppo più chiaro richieditore drllc vOftfC lo* 

de . 4 

RlCHiisTi, 11 richiedere: Richiedimento, doman- 
da. G. V. 4. re- 9. Papa AlclTandro , a richiesta d 
Arrigo Imperadore , andò a Mantova - E Cip. a. 
10-I« Con GoftaniinofuojiEliuolo, altresì Impera- 
dore, e alla fua richieda paTaro a Roma. JS* Per 
Citazione, e chiamata in giudicio. L. rfift** Strum. 
Pacial. Scquefìrazione di colè, e pignoramento, e re- 
vocazione d*e(Te , o per alcuna richieda . Mor. 3. 
Greg. Nientedimeno la fua infermità lo fa pìccolo, 
quando \ien la richieda di quella fottile, e alpra efa- 
minazione. Cron-Mor. Percagionedcllarichicllatat- 
ta del detto Pagolo, e rapprefentofll alla detta richie- 
da apparecchiato di fare tutte quelle cofe, ec Morg. 
Che poco men , eh' e' non fi venne manco , E non 
vola la feconda richieda . [ Qui parla figuratamente 
d*un,chea-cva tocca una gran picchiata] $. Aver 
richieda: Edere in credito, rumasi con aviditi. 

Rxck imito. Add. 5. Per Chiamato, convoca- 
to a Configlio . Matt. Vili. 8 ; 77. Ui prefente fé- 
ciono configlio di numero di richiedi In gran quan- 
tità- ■ 

RfcifiHaRi. Chinare: Umiliarti con fegno di nve- 
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Che fi richiudo^ 

Maedrùz. Mol- 
elezione del Pa* 

Poi 



Ricr dik 1 . 
re y fernétte 



renza. Lat. animare. But.ìfcgli fi riteneva , e pe- 
rò dice: mi richinava giù la (accia , e non lafcia- 
va levarla fu. 

RicHivDiRi. Chiudere quel che poco prima 3* era 
aperto. Latin, illudere. Bocc. Nov. 4. 7. £ cheta- 
mente andatone alla cella » quella aprì , e entro 
dentro , e V ufeio richiufe . §> P« Chiuder 
femplieememe. Lat. accludere. Danr.Parad.21. La 
piaga, che Maria richiude unfe [cioè faldòj Feir 
Son. 4;. Coli 1 altro richiudete da man manca 
strada a' metTì fuoi. Dan. Purg. 15. 
per else r dolente [cioè fi faldano] 

Ricl*ivDt«iMio. II richiudere . 
te cofe fono ordinate intorno alla 
pa, e richiudimemo de* Cardinali. 

Ricnivvo. Add. da Richiudere. Koc. Nov.<o.itf 

richiuta la eaflcrta, e al popol rivolto diGe 4 

Tagliare, rifecare, fendere. Lac. recidi- 

, Boc + Nov. 41. ji. Cui animolamente 
Ci mone fopra la rei>ta feri > e ricifeghelc ben mez- 
za . Senec. Pisto!. Io mosterrò molte coie da 
recidere colle feun. Petr. Canz. 40. 6. Sol mi ritien, 
chVi' non ricida il nodo. Dant. Purg. y. Perché 
voleranno polia noi ricida. F. Giord. I> Se tu rid- 
di l'acqua, immantinente fi racchiude; se fendi Paria, 
futùto fi racchiude. §. Per timi L Cron. Mor* Sta 

E^co con loro a parole, ricidile loro fubito. F. Giord. D. 
.'anvstà non lodevoli, diliero i savj, che più tosto 
apocoa poco fi'deon distare, che fobicamente ricide- 
re. M. V. 9.)i. In pochi giorni ricife il penficro 
deiroflcla de* niraki. Boez. Varch. 4. pr. 4, A fine 
che colla pena le malattie della colpa, e peccati loro 
rilegando, ricidelscro. J. Parlandoli di «rada: ec. 
vale Abbreviare , attraverfiire . M. V.8. jx 9 Ed» 
poi palsare tra Castiglione , e Biforco, e ricidere 
da Belfbrte a Dicomano • Dant. Inf 7. Noi reci- 
demmo '1 cerchiò all'altra riva, Sovra una fonte. 
E Cant» 18. Cosi da imo della roccia Icogli Alo 
v<fo> che ricidtfn gli argini, e i foH1.P4llav.Stor. 
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Con£}17< Efiendo bene in balia del Principe, co- 
me di pubblico vendicatore il perdona e a un fud- 
dito delinquentet ma non come di pubblico medi- 
to il non ncidcrc un membro peitilenai.de $. 
Riddare: neur pa(s. lo diciamo anche del Rom- 
perli, the fanno i drappi in Tulle pieghe. 

RiciDiDiniNTO. Il rictderc. Lat. recijto. Colla*. 
S. Pad. Ne' quali lì parla del ricidimento di tutte 
le cofe carnali, e de* vizzj terreni. Pallav. St. Conc- 
ia E più tenui divennero poi col rìcidimento de* 
tre prenominati capitoli principali . 

Ricipittka . Tagliatura in travtrfo. Lat. divi(u* 
Mi èncifura. Pallad. fi lega bene, e imbiuta le fef- 
fùre di fuori col letame , e anche la ricìditùra di 
fopra. f. Per (imilit. Piegamento. Cron Mor. 
Gli prefe una doglia nel corpo appiè del fegato, 
a capo alla ricidi tura, tra la cofeia, e *I corpo. 

RicfGNim. Ggnere incorno. Latin- arcumcmfprc . 
pan. Purg I, £ fa, che tu "I ricinga D'un giunco 
fchierto , che gli lavi il vilb . 

RiciHGNTAu, Di nuovo cimentare, Tacit. Dav. 
6t. Pure confortato da* figliuoli a ricimentarG [qui 
neut. pali 1 

Ricino. Pianta nota* Lat. rìcinut. Red. Vip.t. ij. 
Un mezzo grano d'oitia, unta con olio di ricino. 

Riciohcibb. Di nuovo cioncare. Frane. Sacch. Si 
comincia a attaccare al vetro > e bei , e ribcij e 
cioncai e ricionca* 

R ictn isti Diteli per Avvenente. Fir. Nov. 200. 
Imperocché uno de* Coronati chiamato Giuftojhuo- 
mo per altro affai ricipiente ■ 

RtcritCTLARi. Girare intorno* Lat. eircumlujhtre . 
Dant. Parad 11* Si per la viva luce palleggiando. 
Menava io eli occhi per Li gradi, Mo fu, mogiù, 
e mo ricirculando * 

Rieti a. Mozzamento, troncamento , tagliamento 
Lac, tneifur*. Valer. Ma r i. Quanto fu efficace gra 
vera d'animo, e ricifa 



a'i, U ; .ncofu et 
di parole, in un 



* 



cammino, 

a ricifa; modo 



medefimo 
punto fpaurire il Regno di Sinai c difender quel- 
lo d* Egitto [ qui il Lat. ferrnmit aùfeiffa gr*vttAt] 
Dittam. Per que* valloni, e per quelle riafe, An- 
dammo infin che fummo, dove Giano, Dico l'an- 
tico,prima pietra mi fé [cioè tragcttil $. Di qui av- 
verbiale!. A ricifa : Andare aricita: Accorciare i! 
attraverfando le ftrjfe. §. E Cantare 
baffo: vale Senza intermiffione, fcn> 
;- 1 rifinare * Bec E ** i* mi metto a cantare a ridia, 
Tu fc nel letto, e crepi delie rifa. 
Riciso. Tagliato in traverfo. Latin, rrcifut, Cr. t. 
11. j. Ma gli arbori, i quali fi Molleranno, fi la- 
feino fìar ricifi* J. Per mctafT ColUz. S. Pad. 
E fé mentrechè noi rtaremo in quello corpo» clic 
non faranno cacciate , e ricife da noi , non celle* 
ranno d^ccompagnarc^eziandio dopo la morte. 
Ricooium. Raccogliere. Latin, ttfttme* Boa. 
Nov. 76. 16. Tu ci menarti una volta giù perloMu- 
gnóne, ricogliendo pietre nere. E Nov. 7J. ir. A me 
pare , che noi abbiamo a ricoelierc tutte quelle, the 
noi vedrem nere. Enum.14. E quando una, equan- 
do un'altra ne ricoglievano. F Nov. 68, ao. Balte* 
rebbe «*egli t*avefTe ricolta del fango, fc Nov. 19. ti. 
Furono i due corpi ricolti. Dm.Inf. $. Che milchta- 
to di lagrime a f lor piedi. Da fafttdiolì vermi era ri- 
cotto • Petrar. Son.188. Ma rlcogliendo le lue (par- 
te fronde . Gto. VilL io. 111. j. E parte di loro 
(lavano a vicenda nella camera a ricoglier le fave 
(cioè a raunarc ) Stor. Rinald. Montalb. E diede 
loro il paflò del fiume , che vi fi ricoglieva paleg- 
gio . Gio. Vili. 9. 310.2. Si ricolfe,e ulci del paflò* 
anzi che la gente de* Fiorentini vi giugnefle [cioè si 
rimile infierne* e adunò ] E 11.4$. '4. Se ricogliamo 
le ricordanze antiche pur di quefìa cronica [cioè met- 
tiamo infieme] $- Ritogliere aflòlutam prrKau- 
nare, e mettere inficine i frutti della terra . Tcf Br. 
3, 9- Piantare arbori y e feminare , e ricogliere, e 
guardar fue biade, e tofar le fue pecore. Boc. Nov. 
ao. itf. Voi non ayrellc mai ricotto grand di grano * 
$. Ricogliere: Ricattare » rilcuotere , ricuperare, e di 
cefi di cole impegnate. L> recupererà turre dicono i Le- 
gitta * Boc. No¥. 7Z. 7- Io ricoglierò dairufuraio la 
gonnella mia dal perfò. ENov.84.8. NomI navrem 
per trentacinque ioidi ,ricogIlcndol teftè, Vj.V-7.1ja.!. 



R,I C 



nji 



Avea predato a ultra a una enflidna fbpra una roba> 
• quella volendo ricoglierc ,,per averla indotto il gior- 
no di Pafqua. §. RicogIierr;neut.pa(*. Ricovettrfi, 
rifuggirti, ritirarli, ridurli. Lat. amfugere , fé fé recipt- 
re, G. V. r. 21. 1. Con fegoìto di lieo, huomini,; 
della miglior gente di Troia, e riconon^ in fu 22. 
navi. M. V. 7. 94* Affaliva i nemici al campo, e 
danneggiatagli, e per fa via condotta, fi incoglieva * 
tàlvamento. Cavale. Frut. Ling. Lhuomo, quando 
vuole orare, fi debbe ricoglierc al cuore, e rìfrrnur 
tutti gli fpargimenti de'fentimentj. $. Ricoglierc 
Comprendere, intendere, notare } ofiervare- L. mf4ff $ 
tfyhvsre. Dan. Par 50. Se le parole Mie fon rivol- 
te lenza aliro lavoro. Boc. Nov. 9. a. Con attento 
animo fon da scogliere. E Nov- *ji. j# Il famigliare 
quella parola rtcolfe. Dan. Conv. 19. E cosi rico- 
gliendo ciò, ch*é ragionato, e'pare, che dieci Cicli 
fieno (cioè tenendo a mente, e cavandone coftrutto) 

L Ricoglierc il fiato: vale Rifiatare, rcfpirartf. 
t. tnhthtum refumert* rejptrare* Vit. Cnlt. D. A 
pena puote ancor ricogfier lo fiato. 5* Ricoglierfi; 
Liberarrj^e come diciamo, ma in modo baflo, Sgabel- 
larli da quakhe cofa. hzt. fé liberare + Nov. Ant. 6. 
io. Cosi lì ricolie il Fabbro dallo 'mperadore, come 
avete udito, e ritornoflì al fuo albergo fimo, e falvo, 
a fare de* t itti fuoi. 
Ki cogli minto . Raccoglimento. Il ricogliere. Lat. 
€oJUa$c* S. Grifoft. Può Ili così levar l'anima a filtn- 
fcio , e a ricoglimento dì cuore ( cioè ridurli , e riti- 
rarfi infeflella) 
Ricogutou. Raccoglitore: Che ricoglie . $- 
Per Rifquotitorc. Latin, exailor . Com. Infcr. la. 
Mettono colte» e dazvj agli altri f ed erti fono ri co* 
glitort della moneta* But. È quivi vide, ec* Diofco- 
ride ricoglitorc delle qualità dell*eibe, delle piante, 
edeMrutti. Lat. colit'àer* 
Ricognizioni. Il riconolcere. §. Per Merito, 
ricompenfa. Lat. compenfatio. Eipof. Salm: None 
* da erodere, che quella invocazione fia per alcuna ri- 
cognizione- Scgn. Pred. j. Concedere premj, cri- 
cogni/ioni gloriole. 
R tcoc no s . : ml s ì o« Ricognizione. S.GrifofL De* 
magni beneficj, e dell'effetto) e del ricognofeimento 
del ièr\o fedele . 
Ricolmake. Lo fleflb,che Colmare /'Sag. Nat.Efp. 

±19. Ricolmandofi tuttavia il vafod* argento vìvo. 
RtcotOkmE. Di nuovo colorire* S. Àgoft. C. D. 
Non fellamente Hata negligente a,ricolorirla de*fuo' 
primi colon, ma non j'è curata., che vi fia rimala p 
pur la forma del primo difegno. 
Ricolta, Il ricogliere, e la cola raccolta, e intende- 
li comunemente delle rendite delle Terre. L*tin. 
mejjit. Lab- n. zj?. Ti dirà, ec. fé i Cuiliani avran- 
no buona ricolta, o no. G. V, 8. 100. x. Che allo- 
ra era in iùl tempo della ricolta. Dan. Par. 12. E ro- 
llo s'awednn della ricolta Della mala coltura. PafT. 
15. Avendo avuto copiofa^ e abbondante ricolta di 
tutti i btfni terreni, 6. Sonare a ricolta: Sonar 
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bene, che gii si doveva d^r la decima parte di tuttoil 
ricolto, ciò che fi fofle. Fetr Huom. III. fra g'i il 
tempo del ricolto, ed erano mandati comperatori Ro- 
mani. 

R (coito* Add. da Ri cogliere* Lat. eonnaSur . Am. 
Ant. 16. r.z. Non fia la mano tua prefh a ricevere, 
e ricolta a dare ( cioè raccolta, ftretta, (carfa ) 

R iCOMANDAk t. Raccomandare. Lat>n comtnméare t 
M. V. 4. 59. Che quella Cittì, che gli era Hata rico- 
mandata t per la fama memoria dello T mperadore Ar-l 
rigo. Pallavic. Stor. Conc. 52? Ed a ciò ricoman- 
dare, avea moffi i Prefidenti, la rifpofU àz noimen* 
zionaca del Pontefice. 

Ricombatterì. Di nuovo combattere . Lat. repu- 
gmre 1 refragtri . Eijx)C Vang. Veggio» e lento un* 
altra legge nella mia carne, lacuale ricombatte, e 
contraddice alla legge. Tac. Dav. 57. La fama del- 
la perduta annaUjrinvogliò iGermania ricombatte- 
re. 

RicowTKeiaaa. Di nuovo cominciare* Lat. redim- 

I telare ^ Uerum ineboart . Boc. Vit.Dan.69. Ricomin 
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ciò Ja (iia opera, e prolcguilla in vagare, E Novel. 
y- %U Buffalmacco ncomiucò. G. V y 55- I. 1 
Fiorentini ricominciarono guc raco'Sanefi, perche 
i Sancfi ricominciarono guerra a Montepulciano - 
Dan. Furg* 1. Agli occhi miei ricomincio diletto. 

RicoMMàiTiu. Di nuovo commettere. Salv.Dial. 
Am.4. E tratto il freno dell 1 appetito di nuno a quel- 
lo 9 ricommile alla ragione- 

Ricompensa. Ricompcnfaxione. TafT Amint. t. a- 
Ken fora U pietà premio miggiore Alla mia fed* > e 
maggior ricompenta Alla mia morte. 

RicoMPtNSANCHTo. Rieompenlazione . 
'Ricomiimsaki. Dare, o rendere il contraccambio. 
Latin, compmfére » rmiùutn* Cavale. Fnit. Ling* 
Lentamente procede la divina (eventi, ma poi, ri- 
comperando lo'ndugto, maggior pena da. E Dilcip. 
Spirit. Ne lui, per li iuoi innumcrabili benefici , pu- 
re , in menomilfima parte , ricompenfàre . PiffnV* 
ci. Kicompenfi le delizie paisate, colle quali oflefe 
Dio, colP afprezza dell' aultéra vita (cioè compenti 9 
contraccambi, (conti) Alam. Gir. 16. 16. Come po- 
trei ricompemam mai* 

Ri comtlhsazioh* * Il ricompenfarc : Contraccam- 
bio. Latin; c»mpenf*t %o , remunerano. Sen. Declam. 
Per ncompenfa/ione del beneficio, e mifericordia » 
che tu ricevetti da me, mi liberarti. Vie. Più t. Cer- 
cava, che onoranza» e che utìcio, e che fignoria gli 
ooteilon dare , in ricompenfazione delle lue cortefie . 
Mor. S. Greg. Riceve il ripofo eternale, per ricom- 
penlazion della (ita litica. Pallav. Stor.Conc. 144-. 
Con ponderar l'utilità della ricompenfazione, che la 
Oncia riceverebbe • §. Diremmo anche Kicom- 
penfa. Merito, ma comunemente più Ricompenfa . 

Rn mmn«o, Ricompenfa. Boez. Varch. 4. pr* 4. 
Per ncompcnfodella bontà dadovcrfiacquillare da loro. 

Ricompaia, e Ricompra. 11 ricomprare* Latin. 
redempth* Cron.Mor. Avemmola pure con gran co- 
ilo di ricompcre,e di fpefa di loldo. Boc. Nov. £?•>£- 
Venuti ceni Gcnovelì per ambafeìadori a Saladino , 
per la ricompera di certi lor Cittadini (cioè rifcalto) 

Ri coMriKAGioKt) e R icoh 9 h a o ioh l . Ricom- 
pera. Li v.M. Pagata la fua ricomperatone. Guid. 
G. E della ricomperagione della lua firocehia , per 
certo modoi divenne dijbcrato. 

R icokvìr amento . e R t co h i* k a m i n to . Ricom- 
pera. Vit. Crilì, Troppo è caro, e duro, e penofo 
quello ricomperamento . Coli. Ab. Ifac. Egli era ve- 
nato per Stivar quello, ch'era perduto, e per dare la 
vita fua per lo ricomperamento di multi. 

K : - - -•* rtk A-jtt, c RrcOMrftARt. Di nuovo compe- 
rare. Lu rrdi/ntre. E fi ulà non che nell'attivo * ma 
pur nel ncut. palfìvo. Ree. Nov. Tj.7. Parte delle la- 
ro polselfionì ricomperarono. §. Per^ Rifcattare , 
ricuperare. Lat. redimerti recuperare* O. V. 4. $• 6. 
Ed elli fi riconterò gran teiòro dal Soldano. E 6. 57. 
$. E il Re Lui*, e i mb'baroni furono ricomperati , 
e pagata U detta moneta. E 11. J ; 5* io. Si ricorn- 
praro poi da quelle, eh- s'avi^no prefi. Hoc. Vit* 
Dan. };. Ma quello-con altretfanto oro ricomperò* 
Fr. Le. Tod. Il cclòro ci ha mo'.trato Di qocl fan- 
gue (uo beato, Con che vuole ricomprare. Guid* 
Cìiud. ConcjolTiacofachè leggiermente avvenir potrae, 
che cariiìlixio prezzo ricomperrà il (uo non regolato 
configlio . Com. Par. 1. Perch'eli, volle tener tal 
modo in ricomperar Inumana generatone . Cron.» 
Mor. I debiti loro conviene, che fi paghino pretti ., 
e conviene, che e' fi ricomprino d*interefib in qual- 
che moda Lcioè fi liberino] Eoe. Nov. jrtf.rit. Pan- 
nolo ricomperare, le egli non vuole, ch'aila moglie il 
dicano. G- V.y.2^2. E fece prendere, e ricompe- 
rare tutti i Cacciata) che prettavano in luo reame. 

Ricomperato, e Ricomprato. Add. da' lor ver- 
bi - 5. Grifort. E alla fua fignoiia , come Ichiavi ri-, 
comperati , obbediano . 

Ricompier AT^hs, e Ricompratoci* Che ricom- 
pera. Lat- redempt&r . Maeltruz. 11 vcnditorenel pia- 
to della cala venduta, non è ricevuto per Io ricom- 
peratole . Declam. Quintil. C. I piccoli beniikj, 
eh" io diedi al padre del mio ricomperatore ( cioè 
rifc*tratore, ricuperatore) M. V. io. 101. Coloro,, 
che P altro di v*andaron pe'morti , e per ritogliere 
i prigioni ^ lopra li corpi de* morti» prendendogli, fu- 
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ron morti . e limile li ricotnperafori. Mor. 
L* antico nimico vide il livOinperHor de 

Ì,enera/iorte , pollo innanzi a le. Fr.Giord. 
e, che lui folo c'rieo.nokcflc, e per creatore 
ricomperatore, e per glur; fu atore. 

Ricopi* AzioNi,e KiroMPM azioki. Riconpera 
Guid.G. E della ricompera/ione della fua firoc^nu P'r 
c«tomodo,divcnned:(perato. Eappre' ; o. Il <;uUena- 
fcendodelh gloriofa Vergine Miria,Ap, r*e a noi a r^r- 
ta della nottra ricompera/ione. Com. Puno. Colui| 
che ti lece la grazia, e mallimamente quella della. ri- 
comperazione ( cioè redenzione) Frane. Sacch. Up. 
Div* La ncompcrj2Ìone di Dio non ci' rimile tanto 
in iltato, quanto Adamo ce ne levò. b 

Ricom i . 1 ti v : i Da poterli ricomperare . Latin» 
repArtbiits . Amet. jo. Senza lalciar paffar perduta 
alcuna particella del non ricomperevol tempo* 

Ricompiere. Di nuovo compiere. . $. Fcr Ri- 
florare,ricompenfare. Lat. cvmptnftre. Dan. Purg. 
18. O gente, il cui fervore acuto adeflò. Ricompie; 
forfè negligenza, e 'ndugio. Cref. 1. 7. *- E ^ cl, o ? f 
che la cafa non chiude, il ricompia la liepe alta di 

pruni, ovvero muro. 

Ricompimikto. Il ricompiere. Lat. tmfltmntum. 
Cr. a. j. i. Secondo che nesli animali, intra le reti ; 
cuUrioni delle vene,ede' nervi, fono ncompimenu 
di femplici parti» le quali parti fon le carni (quali 
riempimenti) r „ 

Ricomporr*. Compor di nuovo. TafT Gemi. Si 
{commette la mole, ei ricompone, Con lottili giun- 
ture in un congiunta [q^i ricommette]) ^ 

RicoMTNicA . Il ricomunicare , Paflóliwion «lu 
feomunica. Frjnc Sacch. Egli avea biligno di ri- 

f tornare a Firenze, e cercava la ricomunica* 

Ricomvn icari. Aiiòlverc daila scomunica: Ribe^ 
ned. re . Latin, cemtmtitm refiuuae , dicono 1 
Canonilli. Frane. Sacch. ideilo Vcfcovo non vo-i 
lendo ricomunicare, il tcnea accanato, edegliavca 1 
bifbgno di ritornare a Firenze, e cercava la ricomu- 
nica. G. V. ^. i8j. i. E d'ettcre ricemunicati Cal- 
la Chicli*. E io. 185. 1, Papa Giovanni appo Vigno- 
ne, ricomunicò i Milancfi. Vit. S. Pad. L*unodi 
lorA volentieri ricevette la correzione, ammendofli, 
e feccit ricomunicare» 

RicoNCUKi. Racconciare. Zibaldon. Si fa meglio 
quando dee piovere, che non fi fa quando fi dee ri- 
conciare il tempo [cioè raflerenarfi, reftar di piove- 
re. LAX*tr**quBUm ifcriì §. Fer Mettcrd*accoT- 
do. L. reconciliare. G.V.8.«9 ;. Se n'andaflc a Prato, 
e riconcialfe i Pratelì infieme. §. Oggi riconciare 
non t*ufa (e non deMegùmi, o di cofa limile, che ag- 
giuntovi alcuni condimenti, di venta n nuova vivanda. 

R t conci 1 1 1010K1. Riconciliazione» Bemb. Alol. 
1. Sono le riconcilJagionl non llcurc 9 lono le rino- 
vagipni degli amori pallati pcrigliolc • 

RicoKcitiAMiKTo. Il riconciliare. Lue. reconci- 
hatiò. G. V f ;. 44. 2, Perlo quale riconuliamento 
di Greci, il detto Papa confermò il detto Faglialocoj 
Imperadore. Med. Arb. Croc. Pcrlètto (àcrificio di! 
riconci Hamento d^Tddio» ] 

R icoKcr 1 1 ah . Metter d'accordo, far ritornare' 
amico, metter pace- Lat. rtccnciliare ,« granoni re-\ 
Jlteuerc. G* ^ r . io. ir. Perriconciliarc ì Romani. E' 
cap. 146. 1. Fura riconciliati, e ricomunicati uà i J a-ì 
pa Giovanni . E 8, So. 15. La prima che mi riconti*] 
li peritamente con Santa Cuiela. Senec. Detlam.' 
Se intra trenta dì , e* non nconcilialfe , e non taccile 
flar contento il Padre delia fanciulla. É Q. In fi* 

K"ic. neutr. palTiv. R appacificarli y tornare amico. 
. Nov. 27. atf. Di riconciliarli pienamente col 
fuo Tedaldo. Cavale. Med. Cuor. Stolta cola e ler- 
vire al Demonio, Io quale mai non fl riconcilia per 
alcun lèrvigio. Varch. Stor. ia. Dandoli a credere, j 
ec di riconciliarli co'fuo p frati,de*qualr p r tal cagio-; 
ne era in difetetta. (. Riconciliare: dittamo anche \ 

* Amminiltrarc breve conleillone, che fi {a avanci, che'*' 
fi vada a prender la Santa Comunione; e Riconci- 
liarli: :." rarla. 

RicoNCin a to. Add. da Riconciliare. , Boc. Vit. 
Dant. ji. E fecondo la Religion Criltian:)> tìgni ec- 
clefialtico Sagramento, umilmente, e con divozione 
riceute ? e a Dio : e: contrizione H^ogni cola com- 
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mcffà da lui-» contro al fuo piacere, ficcome da hwo- 
mo , riconciliato, ec. Cirin. Calv.4. Egli t ben ver 
che '1 riconciliato Amico tempre ita con mille avvili» 
(fonerò il nimico. 

RuoMcìilizioMi, Il riconciliare: Pace, amici' 
zia rifatta. Lat. rtcmeilUtio . M. V. $. 2, Seniaaver 
riguardo alla pecunia » d 1 aver la nconiHitzione di 
Santa Chiela. Mor. $. Grcjj. Per tinto quello ben 
fi dilrgna, per la n conciliazione degli amici dt Iob. 
Com. Purg. 9. Egli ledea in fulla foglia dcll'uicio, 
che la pone di color di diamante ,pictra di riconcilia- 
zione. 

R[cOKclMAiti. Concimar di nuovo. Dav. Colli v. 
Dt radala , laicrando tre, o quattro (nelle le più belle, 
per pianta , e riconcimala. 

Ri concio. Add. dal verbo Riconciare. Lor. Mcd. 
Canz. Bai. Quando io ho delle fave , e de* baccelli. 
Ne lafcerò capponi, e fegatelli > E piaccionmi neon* 
ce co* granelli. 

Ricondakkau. Condannar di nuovo. CftC Rim. 
E tu pur mi richiami, e ricondanni AlPafpre lutte, 

Ricowdito. Naicofto. Lar. occultur, Tacit. Dav. 
ì* v- Coniàgrò in luogo rìcondico una tetta dell*ani- 
male, chj molirà il cammino, 

Ricondvkks. Di nuovo condurre, rimenare *o ri- 
portare che che fu a quel luogo, ove prima fu iiato, 
e dove debba rimanere* Latin, rtductrt* Petr. Son. 
*4j. Ben torna a conlòlar tanto dolore Madonna, 
ove pietà la riconduce. Boc. Nov. 89. \. Cosi fatta 
con iterazione , ce. pur poco fa mi riconduce ciò, 
che Pampinea, della ri troia moglie diTalano, rac- 
contò t cioè ridulfc a memoria. Latin» én tnemortam 
redigere) Pctr. Gap. ir. Finché v'ha ricondotti in 
poca polve (cioè ridotti, trafmutati » Lat. rcdaSut) 
Cron. Morell. E quelli Furono ricondotti di nuovo, 
per rifpetto del bilogno , e lincavallatì il meglio che 
iì potè, $. Ricondurre un podere, ec. Prender- 
ne nuovo affitto. Lat . pridium rteonductre . 

RicoNifMMA. Riconfermazione. Fr, Giord. Pred. 
Red. Alcoltate quanto voglio dirvi per riconferma . 

R (conferma r ■ . Confermar di nuovo. Latin. 
eunfirtrurt . Boccac. Novell, io. j. Primieramente 
tutti gli uficj da Pampinea dati , riconfermò . Gio. 
Vili. io. 1, 1. E fecefi ricontcrmare U fignorla per 
dicci anni. * 

R.ICOMF1JNAZ lotti. Il riconfermare. Lat. cenfirma- 
th. Bocc. Nov, 78. II. E dopo molte riconicrma- 
zioni fattetene dai Zeppa. 

R iconies&ahk . Di nuovo confettare . Maeftruz. 
Ollicnfc tiene, chccollui fi dee riconfdfare, impe- 
rocché la prima confeflionc , U quale non fu latta in 
carità, non vaile. 

Riconfchmakk. Di nuovo conformare. 5. Grifo)!, 
lntino che Grillo li riconformi in voi* 

Ricosfoktau, Dì nuovo confortare, e lo flcflb, 
che'1 primitivo- E lì ufi nel neutro Pali, come pur 
nel lem. attivo . Boc. Nov. <Sj. 21. E con uni Cola 
e con un'altra riconfortato» E g, 6, 1. ij* Fatto 
venir de'Iumi, e vino» e confetti ^ e alquanto ricon- 
fonatoci (ciot: ricreatosi» rifloratoii) E Nov. (8 16, 
Ma poiché riconfortandola le donne , ec. G. V. lo. 
»7J. 7- MelT Gherardino riconfortandosi della difcor 
dia dell'otte. Pctr. Son» 247, Benché doglìofo, e fo- 
Io M*abbi labiato i*pur mi riconforto. E Cap- 7. 
Ma pur che l'alma in Dio si riconforte . Pan. Par. 
16. II cui nome, il cui pregio La fella di Xommafo 
ricontorta (cioè ne rinfrefea la memoria della fua fama) 

Ricong!tgn£ii. Di nuovo congiugnere* Latin. 
unum cvmuntfre* Lab, n. 176. À colici, mal da me 
tonofeiuta, fui ricongiunto. Bocc. Vit. Dant. 67* 
Quegli rilcritti» ce, alla perfetta opera si ricongiun- 
{èro. 

Ricow*It<huiiìhto. Il ricongiugnere. Red. Inf 
i}z. Un certo liquor verde vifcolò, ec. era cagione d* 
un (aldo ncongiugnimento. 

Ricongivkto. Add. da Ricongiugnere. Pctr. Cap. 
13. Parean, vivendo lor menti divilp, Morendo ri- 
congiunte, e feco il padie Era, e ilfubfeme, chefot- 
Certa il mife. 

Ri'-'jngiìoari, Di nuovo congregare. $. Neut. 
pafT. Pallavic Stor. Conc. 244. La mattina vegnen- 
te adunque ricongrefpronsi i Padri* 



*?5J 

L'ani- 



& 



.RiroNiin. Di nuovo coniare. Op. D 
| ma va a fpendere ul moneta nel terreno del Diava 
Io, della cui figura di' 6 ricamata. 

RicoMO^CiNTh Che riconolce: Grato. Lat. £«?«'■ 
Fr. Giord. Pred. Le fatiche lue., le quali egli portò »j 
e foltennc in quello Mondo «. anni » e di ciò dove- 
mo noi cfler riconoicenti. E di lutto. Qutltc batta- 
g ie, e impugnazioni , delle quali dee efler nconolten- 
te . ■ 

Riconoscenza . Il rieonofeere . Latin, mtprìth t 
dgmttQ* Tcf Br. 8. 4j. Dee il parlator primu recare 
quella nconofeenu al prò di f\ià cofa, ficcomj, ce. 
Dan. Purg, il- Tanta riconofeenza il cuor mi mor- 
ie. Àmm. Ànt. g. izy Con vergogno(a riconofcen- 
za del tallo, cioè nmordimenco. Vit. S. Gio. Bat. 6 
continuamente abbondavano quefli due fervi d'Iddio 
in maggiore umiltà, e riconofeenza. Filoc. ub. 
rar. ÀI quale intendo, in luogo di riconofeenza 
ciò, che tengo da lui, donar quefta belliflima cofa 
(cioè contraccambio, gratitudine) Segn. Prcd.a. Da 
voi non chiedo nulla di riconofeenza, d'oirequio^ di 
umiliazione. 

RtcoKo&cini. Rivocare alla memoria il gii cono- 
Ictuto: R-lfigurare. Lat. agnofettf^ rcccgnòfccrc > Boc. 
Nov. 65 11. Parendogli in altra cofa si del tutto tl- 
fer divitato , che efier da lei r conofeiuto a niun par- 
tito credeva. E Nov. 46 ij* Gianni, aliato il vifo v 
e riconolccndo rAmrotraRlio, rifpofc. E appretto. 
&enza troppo penare, il riconobbe . Pctr. ion- z6t. 
Ben riconolco in voi l 1 uiàte forme. §. Kicnno- 
fccrc una cofa da uno : vale Reputare, confeiTare, 
d'averla, o ch'ella venga da lui, omedìante lui. Lat. 
éliquui dlicui acceptum referti ■ Danr. Par. jf. Dal a 
tua bontade, Riconolco la grazia, eia yirtute. G. 
V. 11. 6. 7. Riconolcendo per loro, la vita, e lo fla- 
to. E cap. 50. 5. Riconofcendola da lui, per ornag,- 
gio , dandogliene ogni anno un talcon pcllegr no * 
Quid* G. Li detti loro paeftni riconobbero li detti 
Regi in loro Signori. Fior. Virt. A. M. Pcrch > eglt 
riconofeeva i Ilio* beni da Dio. $* Rieonofeere: 
Cono cere . 5fgg* Nat. E(p. i(>7. Volemmo vede- 
IC,Ìc,ec. ^i riconofcefse qualche varietà nel progrelsa 
delPoperzione. 6. Riconolcerfi: Ravvecieni degli 
errori, pcnttrbi. L- rtpfifccrt . G. V. 4. ;.2.^Rima- 
le si compunto, che (pirato di grazia, si riconobbe. 
E 8 ga, y E non si truova, the di ciò niente vole£ 
fero coniare, ne riconofterc, ce. jmmoncndogii, 
che qual di loro votefse riconofeer l'errore, e i pec- 
cati loro oppolti t potefse (campare. In fu quclto mar- 
toro, contònati da'Ior parenti, c amici, che Io rico- 
nolceifero, ec niunodi loro il volle confeffare: Mil. 

i s'erano riconolciuti, 
N0v.Ant.2j. AHqrailCa- 
e riconobben. ^ Rico-i 
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batteria: ^ , 
fi ritruovino. 



an- 



cu- r 



e che .1 *no tatro m *le 

valiersi riconfigltó, ec. 

nolceie un p^efe, m\\a fortezza, una 

dare a vedere in che tlato, e termine 

Guic. Stor. Mandarono r capitani due fanti , d 

icheduna lingua, a -riconoiccr la batteria. Bern. Ori. 

2. 1. 4J. A riconofeer venite la flan?a > Poi porrete 

at viaggio voUro andare. $. Rieonofeere uno: 

Mnflrarfi grato della Jàtica ^ o dell'opera fua con 

qualche premio: Rimunerare. Tacit. Dav. ziz. Si 

voltò agli amiri, e difle , Poiché gli era tolto il rico- 

nofrerli de 1 lor meriti, lafciava loroun bel gioiello ri* 

ina i! gli . 

R rcoNuici M-wro. Il ricohofeere . Latin- égnitfa* 
Boc. Vit. Dant. 6. Iddio contro ad ogni limino av- 
vedimento ne foftiene, o è la fua pazienza, la quale 
il noliro ricono(cimento attende. But. La notte di- 
nanzi al Venerdì Santo, ebbe riconofeimcnto del fuo 
errore (cioè pentimento) Boc. Nov. 90. j. E come 
poteva, in riconofcimento* che da lui in Barletta ri- 
ceveva • l'onorava [cioè in contraccambio ] Senec. 
Ben. Varch. 4. 57." B Icmpre in riconofeimenro del 
fuo portarfi valentemente gli donava alcuna cola del- 
la preda [cioè in premio] 

R t conoscitori . Che riconofee. Tac. Dav. afe. 
Mentre egli udiva le condizioni, e penfava lerifpo- 
He, eccoti riconolcitori trafilando a dirli, il nimico 
eflcr quivi- _^_ 

RxcovorisTAiti. Di nuovo conquifhrc. Lat. ww- 
ftrarié Introd, Virt. Per paflarc oltre mare v eari6bn» 
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qui (lare le terre» e le genti, che di U aveva perdute. 
Fior. Italt D. Acciocché con elfi poteflè riconqui- 
ftar Io regno, ovvero altro regno acquetare. 

R tconmgnaii. Racconfegnare. 

Riconsiderami. Di nuovo confederare * 

R iccNiiDkR a io* Add. da Riconfiderare . Varchi 
Erco'. 14. Confideraro, e riconfidcrato diligentiffi- 
mamente. 

RicoN5i6tiAici. Neutr. pafT. Prender nuovo con- 
figlio, pigliar partito. Lat. c<mfttnmr$ cmfihum c+- 
ptre* Petr* Son. 270. Ogni ani mi] d'amar n riconfi- 
glia é Nov. Ant. jj. j. Il Cavalìer fi riconfigliò, e 
tornò in lui l'amore, e in lulPamtftade ufata , e rico- 
nobbefi. Pallav. Stor. Conc. 437. I Legati conturto- 
ciò fi riconfigliarono di più non riftare. $ É Ri- 
configliare in att. fianif. Configliar di nuovo . Ta(T* 
Amine. I. a* La dolce primavera , Ch'ora allegra ri- 
configlia ad amare 11 Mondo^ e gli animali > 

Ricohìoi a mìn to . II rieonlolare. Latin, confette • 
Paol, Orof. Suole efière un riconfolamento de* dan- 
ni , 

Ricowiouii. Di nuovo confidare. Boc. Vit.Dan. 
17. Colle confolazioni lungamente perdute t rico- 
minciarono a riconfolare lo fconfolato* 

Ricontare Contar di nuovo» $. Per Raccon- 
tare» narra e. Nov. Ant. £4. tf. Poi ritorneicte 1 
ricontarmi le novelle. Dedan. Quinti), p. !o ri- 
conterò quello, che fece Lucrezia; Liv* M. Ricon- 
tando la bifogna» e la lordura, e Io difpetto del fat- 
to- Elp. Par- Noli. Mettono il più bello di fuori, e 
ricontano lor beni, Saluft.CatelKR. Del qualehuo- 
mo un poco riconterò imprima, ch'iocominciamcn- 
to faccia di mio dire. Ttf.-Br. 8.64. La genera! 
dottrina di tutte miniere di ricontare fi è, checiafeu- 
no de'tuoi argomenti tu fappi trafcegliere, e prender 
quel che più vale» e ricontarlo al più breve, che tu 
puoi . Petr. Son. 254. Ma non è chi lor duol ricon- 
ti ,0 feriva. E Son. 69. Donne mie* lungo fora il 
ricontarne. 

Riconto. Epilogo. TeC Br. 8. £4. Ricrnto è quel- 
la fine del conto, in che il parlatore dice brevemen- 
te, e inficine* in fuo riconto, tutti i fuoì argomenti, 
e le ragioni, ch'egli ha contate nel fuo detto l'una 
qui, e l'altra U. 

R 1 contini u . Convenire colui , che il primo ci 

convenne . Scnec Ben, Varch. 6. 5. Nelle corti fi 

ieparano l'azioni, e fé noi ci richiamiamo d'alcuna 

cola, l'avvedano non ci riconviene della medefi- 

Si ma. 

jjRicOHTiKTtii. Convenir di nuovo. $» Neut* 
Jj pafT. Rcd.-InC io Sono in procinto, putrefacendoli, 
di riconvertirf» in terra. 

Rkonvitam. Rifar conviti. Introd, Virt 
do farai convito , non appellare gli amici , o 
ti, o i vicini, perch'cgli riconvitino poi te. 

RicottfccKiAfti. Ricoprire, rimettere it coperchio- 
Lat, conteprrf^ ceopTtrc. Boc. Nov. 99. 49. E poco 
vino lanciatovi» quella ricoperemo. E appreflo. Ri- 
coperchiata la coppa, la fpoia bee il rimanente. Dan. 
Par. 14. Che tuttodì la terra ricoperchia. 

Ricopiata, e Ricovrita. Il ricoprire: Occulta- 
mento. Boc. Nov. 82. 9. Avveduiafi del fuo mede-! 
firtio fallo, e vedendo, the da tutte veduto era, ne: 
«ve va ricoperta, mutò fermone. G.V.fi.34.7. Per; 
fua ricoperta condannò parte della cala di Me&J 
Pino [cioè per fua feufa] 

Ricopiato, e Rjcothto. Add. Red.Ofs. An.18. 
In modo, che il fu r rellerto rimanere ricoperto .{ 
Sagg. Nat. Efr.i7& Tutto ricoperto d'una dottile 
fpoglia di ghiaccio. ( 

RrcorkiMfNTo, e RrcoritiuiNTo. Il ricoprire*! 
Alber. cap.6. La loro abbondanza dee efcere ricopri-* 
mento delia lor povertade. 
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parcn- 



tutte (pente a quel, eh 
quanto le faville. Lab 



10 veggo, 
num. I38. 



Ma ricopcrrc al* 
L'orme di tjuel- 
le,che la Reina degli Angeli fcguitarono,<bn ricuper* 
te,e le noftre ftmmin emigra da noo^ianno il cammino 
fmarrito. Dan. Purg. hi. Che gli otchi,per vaghez- 
za ^ricoperfi (eioccniufi) §. Per metat Scufarft • 
Boc. Nov* ju. 20. fi coir altrui colpe, guatate di ri- 
coprire i voftn falli. Dan. Inf 9. Io vid; ben^s-cco- 
mc e 1 ricoperte Lo cominciar con ahro,che poi ven- 
ne (cioè correre) Pafsav.126. Contratti ufura^ec. 
e ibi gli ri cu opre, o fcuft ,con nome di cambio, chi 






d'interrili 



Per Àllìcurare i fuoi crediti., o! 



fimili ■ Cron. Mbr. E peggio gli tari l'altro uturaio, 
che il mercatante , per ifcufa di fé , che lì crede rico- 
prre. 
RieoicAiti,eRicoKiCARi. Di nuovo corcare. 
Dant. Purg. 8. Che 1 Sol non fi ricorca Sette volte 
nel letto, ce. G. Ricoricare: Termine di coltu- 
ra, trattandoli di viti , od*alb 
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e Ricovnu, Di nuovo coprire: ed 
è anche lo ftefro, che'] Primitivo coprire: Occul- 
tare, nifondere. Lat. cmitgere y eooperrre # Boc. Nov* 
7V 7* Volendo tirare i panni dinanri, e ricoprirfi- 
ran. Purg 52. Si ricoperfe, e funne ricoperta . E 
Can/. 41.1. Mentre il mio primo amor terra ri- 
cuoprc. E Canz, 28 3. Che ricopria Je pargolette 
membra. E Canz.a 7 .i. Erba, e fior, che 
jia Leggiadra ricoverfe. £Cani.!).i. Non 



e 



a gon-j 

furou'* 



lo Jtefso , che 
Propaggin-ire \ trattandofi d*erbe: vale Ricoprirle 
colla; terra, per diverte cagioni * come, per difender- 
le dal freddo, e 'mbiimrarlc, e ilmili. 

RicoaoAMtNTO. Ricordo. Lat. mvnumrntumy mt* 
mori** Spcfch. Cr. Ed ella per fine , in ricordamen- 
to d'amore. Amm. Ant. \ x j. La mat-ina ti dei tu 
dare al penfiero delle cofe, the da fare fono , la fera 
al ricorramento delle latte. Vit, S. Pad, Ricmpien-; 
do la mente di unte meditazioni , fui liberata de* ri- ^ 
cordamenti , e penfieri , e fantasie delle falfe, e vane 
feienzie . Tef. Br. fi.48. Quando fta (olo il riprende 
il ricordamene delle male opere, eh* egli ha fatte f ' 
ne ama fé, ne altrui. 

RrcoitDAKZA. Ricordo. G. V, 9 .101.2. Lafceremo 
ogni altra neordama d'altra novità . Boc.g-4. P. 9. 

' Siccome colui , 1 he mai più , per ricordanza , vedute 
non ne avea . Fr lac. Tod. Ne dtl tempo pafsato^ 
ha ricordanza. $. Per Quello, che fi da,o piglia 
da altrui , per non dimenticali! qiul che $*ha a fare. | 
Lat, mmumrntum , ftgnus * Boc Nov. 72. 14. E che 
voi gli rimandiate il tabarro, che '1 fanciullo vi lafciò, 
per ricordanza » E apprefso. Dunque tu toi ricor- 
danza al Serc^ 

RtCQApAUfc. Ridurre a memoria . Latin, mrmorrfrr. 
Boc Nov. 77.27. Io vi ricordo , eh* eli 1 è più mala- 
gevol coia a fare»che,ec. $. Ricordare: Nominare^ 
far menzione. Lat. nowwgrc^ spprEare. Bocc. Nov. 
4. io. La Ciutazza , udendo ricordar la camicia. 
Nov. 79. 4$. Perchè ricordavate Dio, o i Santi 5 
Difce il medico: In fc diddio non ricordava. Come, 
difse Buffalmacco^ non ricordavate^ $. Ricor- 
dare i morti a tavola: proverb. dinotante il Dire co- 
fa fuor di proposto, non adattata al tempo, o al luo- 
go. Ceccb.Servig. 5.10. Coflui va ricordando i mor- 
ti a tavola. $. Ricordare.ncut, pafi. Avere in 
memoria, fovvenirc. Bocc. Nov. 77.27. Mi ricorda 
cfset* non guari lontana dal fiume una torticeli* . 
E n 22. Non ricordandoli ella, che lui quali a mor- 
te condotto avefse * E Nov. 60. t :■. Io per me non 
me ne ricordo. Dant Purg. 17. Ricordati lettor, ft 
mai nell'alpe Ti colle nebbia. E Purg.27. Ricorda- 
ti , ricordati, e fé io *Sovr*elso Gerion ti guidai (al- 
vo. Petr. Canz.;9* j. Ben ti ricoidi» eriterdar ten 
dei Dell immagine fua. E Son. 29. E di chiamarmi 

■ a (e non le ricorda. G. V. io. 6.4. E in quella dan- 
za tue il più forre tempo di vento 1 e d' acqu? , e alla 
montagna di nevi, che fi ricordi gran tempo, Vit# 
Plut. EHI fi ricordavano del Tuo buon tur re. 

Ricordato. Add. da Ricordare. Pallav. St. Cono» 
j2*. .Come il Drafccvizio due giorni dopo il ricorda- 
to ragionamento co* Legati , ec era quivi rimafto « 
S- In proverb. Late. Sibil. 4. Cofa ricordata per 
via va . 

RiroHDATOii. Che ricorda. Lat. memer. S. Agofh 
< ì) Li quali feciono gli altri, meritando, ricorda- 
tori, e participatori di fé. 

Ricorda /ioni. Il ricordarti* Lat. recordàtiò* Bocc. 
Introd. n. t. Siccome e la ricoidazione della pefìifera 
mortalità. Cavale. Fr.Ling. Niuno rimedio fi truo- 
va tale a fanar l*anjma inferma.ee. come la ricor- 
dazion de' preteriti peccati . N. GrilbfL Sanza niu- 
no buon nfpetto , e lama nulla buona ricorda- 
zionc 
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RicoRDiVoif. Memorabile , da ricordartene, Lat. 
memoratila. Com» In£ 14, Portando 1] ricordevole 
capo di Medufa, ch avea !i capelli di ferpcnti - Am, 
Ant.o. S. 21* Sono più ricordevoli coft, quelle» che 
ih fé nmno ordine, e parola. Quelle foie fono più 
ricordevoli, che fono bene ordinate. Amet. 77* Ma 
la reminiicenzia più ricordevole nella (marma me- 
moria tornò colici, da me vifta un'altra tiara» 
Ricoedo. Il ricordarli : Memoria, Lar. mrmcna, G. 
r. Si che a pena inoltri di n*è ricordo. 
41. Ne per ricordo fi truova, che dal cero* 

<4Ì 



e mrlc 



Mf7 * 
Puri 



M. V. 9 

pò d'Annibale in qua, ce 



Fir. AC 



Dimentica- 



tali dc'buom ricordi del marito. Alani. Gì m^. 96, 
I ricordi paterni egli confentc ■ 

RicoftiCAAi. Ricorcare, 

RicOronari. Di nuovo incoronare. Ltt. iterum #0- 
tonare. G. V. io- 76. tit. Come Lodovico di Bavie- 
ra fi fece incoronare, e confermare Imperadore. E 
4. ai. i, fi da lui fi fece da capo ricoroaar dcllo'mpe- 
rio. 

Riconti. Ricogliere. Cr. 9, 6Z t 4: Enelmezzodel 
giorno, allora ebe'l Sole é caldilTìmo , fi deon mette- 
re, o ricorre in valle, o (orto arbore, che faccia om- 
bra. Fir. Difc. Anim. gì. Si lalciafle cader Panello, 
ec. per poterlo ricorre più ficurameme. Cron. Mor. 
Feccrfi Camarlinghi, e altri ufficiali a ricorre gabel- 

Ric0iii66iti • Corregger di nuovo. Amb. Beni. 
4. 1. Oisù non fi può ricorreggere quello errore , 
Alam. Gir, 14. 8j. E quel del tuo defire il ricorreg- 

Ricoriiii. Di nuovo correre. Latin, recurrer*. G. 
V. 11. 1. 9. Rottoil detto muro, tutta V acqua, eh* 
era nella Città, ricorfe con gran foga all'Arno. E 
io, 127. 1. E di molti loro amici ricorfono la terra !* 
lor volta. 5. Ricorrere : Nel fignif. del Primitivo. 
Dan .Infj4-Perfuggirlui,lafciòqui il luogo voto,Quel- 
la ch'appar di qua, e fu ricorfe (cioè corfe, e fali) 
E Par. 16. Per lo fpirtovifivo,che ricorre. §. Ricor- 
rere: Andare a chiedere aiuto, odifefa ad alcuno, rifug- 
gire. Lat. amfugere. Boc. Nov.^4.7^ La donna veg- 
gendo, che'l pregar non le valeva, ricorfe al minac- 
ciare . E Nov, 40, il* Non avendo a cbejlltrò ri- 
correre. Lab n, 145. A più prnnti rimed) lon ricor- 
fb, e ricopro. Dan- Far. 22, I^n tolfi , come par voi, 
che ricorre Sempre colà, dove più fi confida . Peirar. 
Sooet. 18* Ricorro al tempo, ch'io vi vidi prima. 
Sag. Nat. Efp. I46. Onde bifognò ricorrere al fuoco, 
abbruciandolo. $. Ricorrere: dagli Architet- 
tori fi dice del Circondare cornice ,0 altro membro, 
tutto , o gran parte dell'edificio . E per finulitudine 
d'altre cote ; SagR. Natur. Efper. 1*9. Cominciai 1 
acqua di fopra a rappiglrarfi in giro , e da quel pii- 
mo ma(fo di gielo» che ricorre la circonferenza del 

Ricoaio. Il ricorrere- Jm. rtcurfvt ut* Vit, Plut, 
E quello indovinamento facevano, fecondo i! corfo , 
rricoriodc'fiumi,(ècondolalorcoiìuma. G. Ricorib: 
Rilugio. Lat. ftrfitgùtm* Filoc. 5. 70. Non pareva 
che luogo folle alcuno, ove elfo, per fua falutc, ri- 
corfo aver potette*, Macltruz. E non potefle aver ri- 
corfo ad altri per configlio. Pa(£ Prol. Incontanen- 
te, fenza indugio 1 dee aver ricorfo alla penitenza, 
Frane, Sacch. óp. Div. Perché Cubito hanno ricorfo 
d'andare fra i villani. $. Ricorfo : Sorta di giu- 
dizio in Firenze. Salv. Granch. $, <j. Io tornava da 
udire un ricorfo della Mercatanzia , Varch. Stor. 
12. Con nuova imboriazione dei Sci, e rinovata la 
borfa de' ricori 

RicoaSOto 



Vedi Bollire, Lafc. Spiri r. 
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ora 



Io ho P 
1 ricor- 



acqui a fcaldarfi, che debbe bollire 

RicoStigchaub. Scorrer di nuovo navigando , le 
coHe marittime. Tac. Day. 46. Ripinto da' tramon- 
tani, rieofteggiò l'Alia. 

RicoTOwam. Accotonar di nuovo, 

Ricotonatvra. Il "cotonare. Quad. Cent. E 1 u- 
no fiorino gli preflammo per contanti , per parte 
d» un fuo farfetto , e foldi 1, e danari a. per ncoto- 
uatùra d'una roba di Saia lingia del detto Bindo, 

Ricotta. Fior di fiero rapprefo al fuoco. Cr. tali- 
5. Se vedi che non mudi , ugni la carne , la q uale 



tu gli dai , di ricorta , e mele. Vjrch, Rim. 
lo ho fintafticato tutta notte , Quel che fi fia Pam- 
brot-a, che gli Dei Mangiano in Cielo : infin fon le 
ricotte. 
Ricatto. Add. da Ricuocere* Lat. reecBur . Cr. 2. 
ay. 7, Per la qual cofa molte piante , e bene ricotte, 
allignano fpczialmente ne* monti(cioc che hanno ben 
ricotto l'umore) Alam. Colt. 5. Poi colle proprie 
man, ne il preuda a (chifo, Che (iiol tanto giocar 
tutto il ricuopra. Che ben ricotto fia d'antico fimo. 
Sag. Nat. Efp, 190. Una palla di piombo attaccata a 
un filo di rame ricotto, e pendente fopra :una fpna, 

tPer merafor. Bene efami nato, contrappelato. 
atin. rc3é Perpwfut* Guid. GituL Gii hoc preib il 
configlio nella fornace ricotto . 

RicofUAMkNio, c RKorkAMiNTo. Il ricove- 
rare, il racquilìare. Lat. recuperatici M, V. r 67, 
A onore , e benificio di Santa Chiefa , e a ricovera- 
mento di ripofo al foituno(o flato di quella Cini. 
Lib.Diccr. Che della giuftizia del rkovcramcntodtl- 
le fue cofe, non trapalfalsono ad ingiurie. 

RicoviiAKi,e Riconm. Racquietare , recu- 

Krare. Lat, recuperarti reciperi. Boc. Nov. l6. 30, 
i crederrei gran parte del mio flato ricoverare . 
Liv. M. Dona al tuo trenaggio il penfero, e*l cuo- 



re.col 
delG 



no 



A quale tu giijPCt Io ten 
ampidoglio. Tei. Br. j, 
in quello modo , ch'ella 



mpo, ricovrafli la rocca 
27. E tanto lo porta- 
ncovera fua forza, tanto 
eh ella' vola colPaltre. Liv. Dee. 3. E per loro fu la 
battaglia ricoverata. Dan. Par, 7, Come di Paradi- 
fo fu remota, Ne ricovrar potcafi. Petr. Sul iji. 
Da ricovrare il tuo caro teforo, G. V^.zpy.z, Per 
aiutarla ricovrare, E a- 6. j. E molto ricoverò lo'm 
perio, e recò in buono flato (cioè riacquìllò allo'm 
perio ) E 4. 14, 4. Che ciò, ch'ave* fatto, fi fece 
per ricoverar Io flato di Santa Chiefa. Cavale. Med 
Cuor. Maltìnìicono, fc Dio di grazia non gli rico- 
vera a penitcneia (cioè riduce, L&t, redigere) G. V. 
7. 81. j. E chi pot<fo ricoverare al fuo cavallo , fi fug- 
gia della terra, lìoc. Nov, ^4. g* Come vide correre 
al pozzo , cori ricoverò in eau , Cilcrroifi dentro. 
Pctr. Son, 7r. Tempo è da ricovrare ambo le chia- 
vi Del tuo cuor, che ella pendeva in viu. Ditti 
Cale, 31, Se vuol liberare la fua parte di periglio, e 
ricovraie il campo perduto. Eeru. Gii. 1. 17. IO, Ki- 
covrarlo da tanto afpro martire (ciò* 'liberarla ) 5* 
Per Andare- Lat. pngere % Tre* G. V. 2,>ic.tit, Co- 
me lo Re Pipino di Francia, ricoverò 41 fbcconodcl- 

la Chiel'a Santa, i 

tcoTtiATom, e Ricovuatobi. Che ricovera, 

racq^itìa . Latin, tecuptrét+r < Crio Vili. 8- 5*. i. 
Erano (Lti principali ricoveraton dello ilato de* Ne- 
ri . ■ r 
Ricormo^e Ricovno. Rictiperamento. Latin. 
recuperano. G. V. 7. 45. 3. 11 detto Papa ordino il 
paf*aggio generale d oltre mare, a rtcoverodella 1 er- 
ra santa. §. Per Riparo, rifugio. Lat. nftmmm. 
Vetcz. A quella mortai piflolenzia non vcnneamO;- 
ti ventura di ricovero , e da trovar medicina - rrane. 



R 



Sacch. Op. Div. Fiore delle vergini, ricovero 
vedove. 

R ICMF AMÉNTO, 

fo* Lat. recrrano 



de: ic 



Confono, ripo- 
ni. Noi icguen- 



e R IC1 (AMENTO. 

io. uiuiiirm^i ryWfiti M. V. 9. j.. .- 
do quello, che natura, per fuo ricreamento acchierfc 
Tac* Dav. 39. Se già noi non voleflimo chi maggio- 
re è, maggiori penfieri,e perìcoli foflenere, e manca- 
re de'lor dicevoli ricreamene. Fir. Difc. An, 255, 
Lo andare alla campagna, dove fi vede tèmpre la ter- 
ra, e l'aria, é a i corpi noflri grandiflimo ricnaroen- 
to . - . 

icisaiti, t Ricbtari. Di nuovo creare. Latin. 
recreare , ùtrum creare preparare. Efpof- Vang, Pc r la 
parola a* Iddio ogni cofr fu creata, ricreata, e rifor- 
mata , e rinnovata [qui Reftaùrare] f. Per Da- 
re alleggiamento, tonforto , e riftoro alle fatiche, du- 
rate, agli Dentilo alle pene oatite. Ut,Wffim, rt-t 
feere , refoctltare. E oltre al fent, att, $1 uli nel neut, 
e nel neutro paffÌTo, Die Din. Comp. La volìraj 
beatitudine riìicva, e ricria in maravigliofa alle- 
grena il Mondo. S. GrifoiL Piovve 
danza d*acqua, che tutti furono 
Dant. Par. 31- E quafi peregrio 
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Nov. 52. a. E perciò più dtfpofta a dovere alquanto 
ricrear loro, che. ec. a dovere il Re contentare. E 
Nev- 72. ;. La domenica a pie dell'olmo, ricreava 1 
tuo' popolari [ cioè tratteneva, o confidava ] Fir. AC 
159* Rirria l'animo della ma divora, e obbligata Pfi- 
che- E 147. Tutta nell'animo fi ricria. Bern. Ori* 
l i- 67, Alla gentil donzella» e al Cavai uro Uà ri- 
creaifi, e rinfreicarfi dicro. 

RiCREATtfO) e Rickiattvo. Atto a ricreare « 
But. Lo noltro Autore induce poeticamente qui le 
voci ricreative della 'nvidia , come di (opra 6nfe le 
voci induttive alla carici. Scal.S. AgolL La contem- 
plazione è quella medclima dolcezza , che da giocon-» 
ditadenell'aflaggiare, e che da ricriativo fazumento 
nell'anima, ec. 

RiCK&ATOits, e RictiAtOM, Che ricrea. Latin. 
repdfdtèr* El'poLSalm. Il quale fé ancora Io Dio mio 
creatore, e ricreatore. 

Ricrea/ ioncilu» e Ricktazioncilià. Dim. 
di Kioeazìqne . Fr- Giord. Pred. R. Una breve ^ 
e rranfitoria ricreazioncclla , quanto talvolta co* 
ila< 

Ricreazione , e RrcniAziONfi* Recrcazione* 
Boc, Leu. In luogo di ricreazione. Cr. 8 1. 5. Da- 
ranno eziandio diletto, e ricreazione alla villa. Tac 
Dav« 417. Ma gli (chcrzi,e le ricreazioni ancoratene 
pcrava con Cantiti, e modctHa . 

R ickidek rt» Sgarato, vinto: il medefimo,che Ri- 
creduto. Tav.Rit, E le tu mi vinci, rimarrò vollro 
ricredente » ficcome il Cavalier che combatte il tor- 
to. $. Far ricredente: vale Sgannare, fgarare f 
far mutare opinione- Lab. num. $45. lo la farò, ec» 
ricredente della fua beiìialita. M. V. 8- li, I Fio- 
rentini , coordinarono di ùit armata in Mare, per! 
largii ricredenti della loro arroganza . Cron, Mor.f 
E permetterà Iddio, che ci fia fatto ricredente dal 
noltro Comune . Qriff. Calv. u Vedrai in un' 
ittante, o vivo, o morto, Ricredente il farò > datti 
conforto . 

Ricatto!** Credere, o fare almi! credere altrimen- 
ti di quel che **i prima creduto: Sgannarli, mutarsi 
d* opinione. Liv. M. Innanzi , che Tuna parte, 
e T altra si iòfse ricreduta * Pallavic. Stor. Conc* 
599 Ma il Gualtieri con dcftra forma , erari inge- 
gnato, di farlo ricredere . §, Per Dtfcrederii . 
Filoc. 7- 460, Della bellezza della lor nipote non si 
potevano ricredere (cioè ccfsardi maravigliarsi, che 
anche diremmo, Non ft ne potevan dar pace. Stor. 
Aioli. Egli il difsc al fùo compagno Talentino>ccon 
lui si ricredeva) 

RiCKfeDVTO. Add- da Ricredere. Sgarato, chiarito % 
convinto. Gio. Vili. 7, 85. 2. E quelli , che fof- 
se vinto , s'intendefse per ricreduto , e tradiior per 
tutti i Crifliani. Sen. Fifl. E in cheti te stato, che 
sianoti è.egli ricreduto, ne vinto. Nov. Ant. zi. 
7. Si partirono quindi, come gente ricreduta, e 
vinta , e si tornarono prestamente in lor paefe 
G. V. S. 30. I* Quasi , come gente ricreduta , fe- 
ciono a'Genovesi ogni patto, die vollono * Dan. 
Purg, a 4 . Poi si partì , sì come ricreduta. Tacit. 
Dav. 17. Ne (paventate per la pena , ne ricredute] 
per Io penterc delle compagne. Pallav. Stor, Conc.' 
£29. Ne* lamenti a voce però non mostra. wi ricre- 
duto, 

RicRtfrciftE» Crefccr di nuovo: Multiplicare, farfi 
maggiore. Lat. vigeri y recrtjcne* Foce. Nov.60.22.. 
Quanto erti feeroavano a far quelle croci, poi ri- 
crefeevan nella cafsetta . M. V. 8. *i f E continuo 
avevano fornite, e ricrcfciute le lor mafnadc, <^r. 
5.7.2. La pafta, che le ne fa, non è cosi tegnente* 
ne il fiio pane ricreicc in alto. Sag. Nat. hip. 40. 
I ^ no al quale ha potenza di ricrefeere l'aria polla 
in Tua libertà. E 147. Finalmente può elserej che 
l'acqua ricrefea. 

Rickmcimiwto. Il ricrefeere, Sag. Nat. Efp. 182. 
Stata . che ella fu un poco nel maflio 5 e rilcalda- 
tolo del iuo calore tra il ricrcfcirocnto di quefto, 
e » riflrignimento di cf&a s ce. E 40. Che bastasse 
ali intero ricrefeimento d'una tal mole* 

Rietini. Vedi Ricreare, 

Ricmaminto. V. Ricrearocnto.; 
iRlCtlATIV^ v D<V«-*:™ 



V. Ricreativo» 
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e*l fegno de! ricucito, 
gentile , come fanno- 
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Ricrutou* V. Ricreatore. 

Riciuzione. V. Ricreazione. * 

R 1 e 1 1 o . Ricreamento . Frane. Sacch. Rim. Il qua» 
favella a coprir quel ricrio, Che braipan gli occhi, 
e che nel cuor recrèa . Eapprefso» Di più grofli 
filli Cerca la mente, per aver ricrio. 

Ricreiti. Di nuovo cucire, cucire una cofa ftfru- 
cita • Lat. rtfuertj itetum fuerc. Cr 1. tt.tfi Fotevi 
far ripezzare ? e ricucire, i lor camiciotti, e cappe- 
roni. Sem. S- Agost. D. Studio di ricucire gli Urac- 
ci 1 di rappezzar le rotture , e di fanar le fedite . 
Dant. Purgat. 2j. Che la piaga da lezzo fi ricucia 
[cioè rifa Idi, e si chiugga.J PallavicSc Conc 5)1* 
Onde più toltoj che ricucire, tarebbefi maggioic lo 
fquarctamento. 

RicvciTvhA. Il ricucire 
t Fior. Vir. Così è ricucitura 
alla verdura della felva* 

RicvociKt. Cuoccr^benejC quanto è ncccfsario alla 
I cola, che debbe cuocerti . Latin, ttcoq ime • Introd. 
| Virt. D. Per la qiul cola soffoga il ealor naturale, 
e non può ricuocere il cibo. Cr.tf. 2.4* E quelle, 
che nella Primavera, icmincremo, nel tempo dell* 
Autunno dobbiam cavare, acciocché, l'una, e l'al- 
tra vangata , li ricuoca , per benefìcio del caldo , e 
del freddo, s. Efaminare . Guid. G. Equell'af- 
falto, che nelle vicende non è ricotto con molto efà- 
min inuT.to di configlio, per fofpignimento della :u- 

Serbia è menato lubitamente a i fatti repentini . 
en - ■.]. Al* I. Uuante fiamme di fdegno il cuocono, 
e ricuocono mille volte prima , che egli un piacer 
confegua, f. Cuocer di nuovo. M. Aldobr 
Latte non e altro, che fangue, lo quale due volte 
è fmaltito, e la bianchezza iua fi ha per cagione 

* delle mammelle, ove egli fi ricuoce. 

RicvpiiLAki , Recuperare - Varch. St* a* Fol^e in 
nome di Celare tenuto a dovergli^ colle fue genti ^ 
ta v-ittà di Reggio rirupcrare. 

Ricvpirato. Add. da Ricuperare. B0c.N0v.r4-i 
Il tenne tanto, che cfso, le forze ricuperate, conob- 
be U dove era, 

Ricvh'yo, Curvo. Amet. tfo. £ data forma con ri- 
curvo aratro ala nuova terra. E 84. Il luogo da ri- 
curvi antri, e da 



ne illcio fervarono 
piane acque 
A nini 167. 



qualunque morlb con luliecitudi- 
. E 8H. Quale ad A rione lopra le 

Sparve il ricurvo dai fi no . Red. Ofi. 
Aie fpi 



_ Ipioe alsai ben lunghe , acute, 
ricurve, puTigrntilTime. Tal*. Geruf. 17, 12. Ed han- 
no Àpadc larghe, e ricurve all'un de' lati. 

Ricysa, Ilricufarc. Tac. Dav. 63, BIcfo fece cere, 
mor.iola ricufà. 

RtcvsAnt. Rifiutare, non volere. Latin, recufare . 

Declam. Quintil C, Legge cacciare , e ricufare fia 

lecito. Cr. 5. 18. l- Quefto arbore nefsunoaere ricu- 

fa, ne alcuna generazion di terra. Bcmb^Af, 1, 

Eghy non (i mutando di propofito, oihnaumente il 
ricufava. 

Ripari. Dar di nuovo. Latin» iterum dare. Paftav. 
168. Se *1 Confefsoro avclse dimenticato anch'egìi 

!? rt^ ?;^ ridia lipcnitenziadacapovfccoiv 
ào la fua diferezione, Franc.Sacch.Op.Div. E dan- 
do, e ridando, non manca di gloria egli, che la da. 
Ridda . Ballo di molte perfone fatto ih giro* e ac- 
compagnato dal canto , quali detto da Riedcre, ri- 
tornandosi in girando nello stcfso luogo . Lat. fifa 

*f*\l$ li [ ! ^ oc * Nov * 7 2# ♦• E mcnar '* "«a, 
c'I ballonchio, quando faceva bilbr.no, Dittam, A 

volte, come Thuom la ridda guida, Pafsando fé ne 
vien j?er Macedonia . Maestruz. Peccano mortal- 
mente coloro, the menano il ballo, o la ridda non 
licita. $. Oggi diciamo alla Ridda, anche Ri- 
goletto , e Ballo tondo , e talora Riddone ; ma si 
piglia Più tosto per Io Ridotto, nel quale ri fa rid- 
da. Firenz» Rim. Buri. Mettila in treica , come 
dire al ballo, Ella non truova pari in fcl riddone. 
Ridda hi. Andar rigirando , a guifa della ridda 
cioè ballo tondo. Latin, faltarf^ tripudiar** Danti 
Infer. 7. Cosi convien , che dui la gente riddi . 
introd. Virt. Io in croce mi doUi , e tu lievi- le 
braccia in croce , riddando , cioè damando , t pi- 
glìahdori piacere 1 . GrifF. Calv. 1. Coti paftammo ti 
crudele Scilla , Dove l'acqua- ritrofa par che riddi ! 
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Ridcn- 



Ridiuti. Che ride.' Latin, ridetti- Ovvid. Metam. 
Sirad. E del fono della madre grappa loridenteLear- 
co. M. V. g. i. Mara vi gì iufa mente efalcato per be- 
neficio delta ridente fortuna [cioè favoreggiarne] 
Barn. Ori. I. a6. 64. E non ha mica viiò di ridente. 
S. Per Allegro, gioioio,fe)tevolc. Lat. bitarit , I*- 
tut. Amet. 19. La picciola bocca vermiglia, enei 
fuo atto ridente. Boc. Nor. 19. r. E nel vifo, più 
che altra piacevole, e ridente. Dan. Par. 17. Quan- 
do mi rolli al fuo vifo ridente. 

Riviri. Muovere il rifo. Latin. ridere. Dan. Con». 
50. Il ridere è una corrufeazion della dilettazion del- 
l'anima, ciò* un lume apparente di fuori, fecondo 
che Ita dentro. But. Il ridere è atto.che procede dal- 
la paffion dell'animo, chefichiamaallegrczxa. frane. 
Sacch. Rideano di 11 gran volontà,colla boccaaperta, 
che fé avefléro avuto denti, tutti G Urebbero anno- 
Terati. Boc. No*. 77.1. Molto avevan le donne ri- 
fo del cattivello di Olandrino. E Nov. 75. 1. Uci- 
U quale le donne avevan unto rilo. che ancor rido- 
no. E appretto. Scegli mi verri fatto di larvi» ec 
tanto ridere, quanto ha fatto Panfilo. E Nov 
La donna léce bocca da ridere . Dan. Par. ti. 
do allora Beatrice dille. E Cant. ai. Ed ella non ri-; 
dea, ma l'io riderti. E Purg. 15. Quindi parliamo, 
e quindi ridiam noi. Petr. Son. ic8. L>icea ridendo, 
e iofpirando infieme. G. V. 0. n$. 1. Con tutto 
che la Fortuna 1'avefle fatto ridere, l'acconciava di 
voler pace co* Fiorentini [cioè datogli eagion d'alle- 

S rezza, e favoritolo] Talf. Geruf. 4- ?$• Lodatapal- 
l, e vagheggiata Armida,Fra le eupuc turbe, eie ne 
avvede, NoFmoltra già, benché in fuo cuor ne rida, 
E ne difegna alte vittorie, e prede, fi. Ridere: Me- 
taf. Dan. Purg. 1. Lo bel pianeta, eh ad amar con- 
forta, Faceva tutto rider l'Oriente. Petr. Canz. 58. 
©. Ridono or per le piagge eibette, e fiori . E Sonet. 
«70. Ridonai prati, e'ICiel fi raflerena. Boez.Varch, 
a.z.4. L'ira del Cielo, eie minacce ride. Bcrn. 
Ori. a. 8. 1. Se bene aveva giufio sdegno feco, E gran 
cagion di rider del fuo male. $. Ridere: Per Io 
Latin, arridere . Guid. G. E la fortuna gli ride , la 
quale per (Ubiti avvenimenti fi puote cambiare. $. 
In fignif. neutr. pafl". Burlirfi, farli bene Boc. Nov. 
77. u. Stettero in fella , e in piacere, del mtferofeo- 
lare ridendoli. E Introd. n. n. f. di ciò che avveni- 
va riderli, e beffarti. Sen. Ben. Vaich. 1.15. Del 
che efiendofi rifo Alelfandro, noi , ec. Ben» Ori. 1. 
i' ; . 59. Me ne rideva, e ftimaval niente, Tenendo 
me iopra ogni altro potente. $• Ridere in boc- 
ca: diciamo del Moltrarfi amico » uno, per ingan- 
narlo. Spor. Geli. a. 1. Stamane mi ha fatto motto 
tale> e tale mi ha rilo in bocca, ed inchinatomi . $. 
Ridete agli agnoli : Ridere, e non faper di che . «. 
Ridere: diciamo li verfare de' Vali , quando per trop- 
pa pirnezza cominciano a triboccare. Dav. Coltiv. 
Riempila botte infino a S. Martino ogni due fere, d* 
ottimo vino, talla ridere, e fonSale in bocca. 
RiDivoti. Ridicololb, da ridere, piacevole. Lat. n- 
diculMt . Boc. Nov. 6. 7. Perciocché, con ridevol 

motto, ec. ... - tt l 

RiDiTOLMiHTi* In maniera da ridertene, Varca. 

Ercol. ai». O almeno meno ridevolmente. 
RintcìMiMTO. Il ridire. Lai. rtla*i* y narrano. Gio. 

Vii. It. 5. *$• M» perchè il feguentejid^i cimento di 

più perfone contenea molto meno 



Guid. G. Ma la 
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parlevole fama, ec. pervenne con grandi ridicimenti 
agli orecchi d* Elena della beltade di Pari . Ret.Tuil. 
E un'altro ornamento, che fi chiama ridiciroento. 

Rjdicitoiii. Cheridice. Ttforet Brun. Nonfièri- 
dicitore Di quel ch'altra pedona, Davanti a te ragio- 
na. Albert, cap. a y . Chi t ridicitor di parole, è di- 
partitor d'amiftade. 

RiDiciraici. VerbaI femro. Chenòice. 

Rinicoto. Atto amuovere il nfo, che la ridere. 
Lat.ridifa/«f- Fir. Afin. Trovandomi pojaa, efen- 
ra orecchi , e fenza nafo , e co»! ridicolo . Tac. Dav. 
1 ... Era procuratore di Cappadocia Giulio Peltgo- 
no, d'animo vile,corporidicolo, egualmente ed ifpre- 
gevole. E aoj. Torneranno ridicoli i prometti pre- 
mi dalle leggi . , . 

Rioieoto.^uft. La eoi che xnduce a nfo, e eo- 
munementt Quella p arte introdotta nelle comme- 
: Vocab. Accad. Crufc. 



die , per dire , o far cofe ridicolofe . 

HiDicoiovAuixTi. Con modo ridicolo. Latin. 
riiiculé. Red. Off Anim 118. Il volgo de* cacciato- 
ri, vadali ridicoloia mente immaginando, che le lepri 
il ni ) tutte ermafrodite. 

Ridicoioio. Ridicolo add. 

R I d 111. Dirjdi nuovo, dir più d'una volta: Replica- 
re, ripetere. Lat. r eftrr e , narrare , ripeta t . Boc.Nov. 
40. 17. E alla tante, e a Ruggieri , e al legnaiuòlo , e 
a'preltatori, più volte ridir la fece. §. Per Rac- 
contare, riferire. Boc. Nov. 67. 8. E apprefTo du- 
bito, che voi ad altra perfbna noi ridiciaie. E Nov. 
05. io. Non che egli te l'abbia ridetto. E Nov. $0, 
11. Ù una all'altra per la Cittì ridicendolo . Dant. 
Inf. 1. Io non fo ben ridir, com'io v'entrai. E Par. 
IL E Ipera già ridir, com'egli fica . Petr. Son 
E fé com'ella parla, e come luce. Ridir poterti . 
Per metaf. Petr. Son. ijq. Giammai, fé vero al cuor 
l'occhio ridice (cioè fé la vifta non m'inganna) $. 
In fignif ncut. pafl". vale Difdirii, cioè 'dire il con- 
trario di quello, che gii l'è detio. Fir. Dial. Bell. 
Don. Non riebbe la villa insino, che non li ridifle . 
Varch. Ercol. 7. PreftiiTìmo a correggermi fempre, e 

ridirmi ogni volta. 
RiDiiiziAfti. Dirizzar di nuovo. Boc. Vit.Dan. 

£7. Fnlse chiamato, ec. a ridirizzar lo fiato della no» 
ra Città. Dittam. Elfo le ragunò da tutte parti, E 
ridrizzollc nel vivere alquanto. 
RiDiuzzaro. Add. da Ridirizzare. Boc. Nov. il. 

Ì. Il quale veggendoloxidirizzato» e rkonofuutolo, 
iibitamente cominciò a ridere . 

Rio (toh. Cheli nde,esi fa beffe d'altrui. Latin 
élarifir. Cavale. Sp:cch.Croc. A coloro, che fono fu- 
riosi garritori, e riditori. Albert, cap. ij. Lo consi- 
glio de'riditori, non fé merticr di temere, che via 
via, che tu vedi rider coloro, che si consigliano, puoi 
fapcre , che di mattezza parlano . 

Ridoiinti. Che getta , o rende odore . Fr. lacop. 
Tod. Sempre gufi andò il ridolente fiore. 

Ri doli il. Neur.pafi: Dinuovodolerfi.fentir nuovo 
dolore. Lat. tmum dolere. Dan. Inf 26. Allor midolli, 
e ora mi ridotgo. $. E per lo «erto , che'l primitivo 
(Mere. Lat . dolere , conqum . Nov. Ant. 99.3. E tut- 
to die si riduole di fua malizia , e tutto die dice . che 
di lui è grande dannaggio. Mirac. Mad. M. Ella le 
avea toltoli marito luo, e ch'ella le ri* era ndolura 
alla Vergine Maria. Légg.S.B/V. Vedeva ancora in 
fui ponte un'anima, che piagneva molto diiottamen- 
te, ridolevasi, eacculàva le medesima de'peccatrluoì. 

Ridoliii* V . L. Gittare, e rendere odore. Latin. 
redJere. Dan. Par. ^o. Che si rigrada, dilati, e rido- 
le Odor di lode al Sol, cric lèmpre verna*. Coment. 
Par. io. Il qual fiore ndole dì quello odor fempiter- 
no, eh' è degno di lode a quello Signore, che elfo 
(empitemi. 

Ridomanda r. i. Di nuovo domandare. Lat. repetere^ 
rtpofeere . Amm. Ant. 16. 4. a. Larghi donatori noi 
liamo, non per ridomandare grazia. Mor. S- Grcg. 
Per la quale volendosi erta elevare a ridomandarquel- 
le cofe di Iopra. Cavale. Fr. Ling. Si lo fece piglia- 
re, e mettere in p igione, e ridomandógli il debito 
perdonato. Alam. Gir. tx. 54- U ridomanda pur,co- 

me far luole . ... 

RlDOHAm. Di nuovo donare. Latin, redonare. 
$. Per Dar di nuovo. Liv. M. L'anno dinanzi 
gli ridonava gran pregio. 

RlDOMDaai. Rifultare. Lat. reiundare. Difend.Pae. 
Sarebbe in grande gravanza d'fedeli, e pregìudicio 
ridonderebbe. Fir. DiaL Bell. Don. 545- La bellez- 
za, ce. ella è una certa proporzione conveniente,che 
ridonda àa uno accozzamento delie membra diverte 

l'une dall'altre. .,,,. ,- 

RiopTTaaxxi. Datemerit. Iax. formtdaBthr . M. 
V. 8. ir. I fuoi ammiragli, avendo provata la signo- 
ria del Padre dura, e ridottabile, volendoli maliziofa- 
menre provvedere . ..... 

Ridottui. Temere , liccome il Fuo primitivo . 
Lat. fortmdare , »w»rr# . G. V. 7. 1 . a. C&elto Carlo fu, 
ec. molto temuto , e ridottato da tutti li Redel Mondo. 
E 9. 177- ». Con ratta che per forza d'arme , foflbno 
palliti, si erano ridotuti. EfpPat.Nofl. L'huomonoa 
ridotu punto i mali > ne i pericoli » che gli fono d : r. 1 n ■ 

zi gli 



i 



O 000 0000 






IJfo 



R^l D 



KI E 



! 



| zi gli occhi . I-i'/. M. Una gran parte della plebe 

I non lo ridotto meno in quel pericolo, dov*cgIi era* 

jj che ndottato l'avea, quando egli lue Conlolo. M. 

j Cin. Rim. Ma poi v'aggrada non vuol gii fatate» 

f Ne ridotta'! morir. 
Ridottalo, Add. da Ridottare. M-V,t. 51. Huo- 
mo fu , ridottato (opra gli altri Signori . G* V. ia 
124. I. Un gran Caprano di parte Guelfa, emolto 
ridottato in tutta la Marca. 
Ridottiyou, Ridottabile. Liv. M. Lallaturad*, 
Ercole** la quale parca alquanto più grande v e più ri*: 
dottevole, che forma d'huomo. 
Ridotto, e R idvtto. Luogo > dove fi riduce: Ri- 
cetto, ricettacolo* Lat. rtetptaculum . G. V. la. ly- 
4* E pretòno fperanza ii'accollarfi infieme col popò! 
minuto, gridando'a lor ridotti, e (tiragli. M. V. 6. 
v" Per levare il ridotto a'Ioro avverlarj, artbno le 
villate. Com lnf.ay. Fece fuo ridotto in una caver- 
na . Petrar. Sonet. 75. E là dov'cra'I mio dolce ri- 
d utro. 

Ridotto. Add. Frane. Sacch. Rim. De" Frefcobaldi 
certo, Cavalier vidi quattro allor ridotti, Fir. Afin. 
ajS. Or veggendomi ridotto nel profondo pelago 
delle miferic, Sag. Nat. Efp. a. Ridotto ad tm'eftrc- 
ma fottiglìezza. Red. Lett. Occh. Ridotto alla iua 
vera lezione, fu (atto ftamparc, ec. 

Ri dvc£kii, e Rrovnnt, Ricondurre, far ritornare. 
Lat. reduccre. Boc, Nov. \6. 2j. Ad un'ora il tuo 
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mio, nel fuo debito luogo riducete « E 

22. Si dovefle poter riduccrc, per alcuna ni- 

ica operazione. G. V. 10. 147. 1. Corfe U 

terra , e riduffcU all'obbedienza della t.hiefa . Pctr- 



onore , 
Nov. 77. 
groman: 
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Eoo, 48. Riduci i penfier vaghi a miglior luogo* E 
Canz. 4. 7. Benigna mi ridurle al primo (lato. Dan. 
Par. 27. Di ridurre Ad efla gli occhi più che mai ar- 
deva. Tac. Dav. 23S. E per lo bene della pace con* 
venne ridurre in uno tutta la poteftà. Sag. Nat- Efp. 
198. Ed abbiamo imparato, che una violenza poffen- 
te a ridurre una mole d'ara in uno fpazio, ec i. 
Ridurfi: Ragunarfi . M. V. 9. 87. E fatti hanno lo 
ro Cittadini in fimilitudme di Priori » e riducono 
prclfo a Campidoglio . $. Ridurfi a mente: Ri- 
cordarli. Lat. fifa in mentem redigere. Dan. Par. 2j. 
Indarno di riducerla fi a mente. Hoc* Nov. 4T. 1. La 
rozza voce, e rullica in convenevole , e cittadina tv 
dulie (cioè mutò» converti) $. Ridurre in i(j»c- 
nuza: vale Mettere in ifperan/a, dar ragion di ope- 
rare. Lat, in [f?m redigere* Boc. Nov 60. il. Ridur- 
li in ifperan/a di miglior fortuna. E Nov. p. ri. 
Poi Puna all'altra, per la Città, ridicendolo) vi ri- 
ducono in volgar morto [cioè fecion diventar pro- 
verino ] $. Ridurr: Ricoverarti, ritirarfi . 
Lttìn* fi redigerti fedir*- Roctac. Novell. ^tf.J- Non 
il volle altrove, che fotto le braccia del Re Carlo ri- 
ducere ._ G. V.£ jjj, 3, Ridufsefi a Girmignano, e 
Snello tece'crclcére , e atfonare . Sagg. Nat. Efp. 7. 
le* maggiori ((riJori del noJtro inverno fi riduce 

radi, ce. Rem, Ori 

con buon vento 



ri. 5. ♦ 28. La donna pur pa(san-| 
f À Reggio fi ridufse a filv&men 



to. $. Ridurli :Riilrìgncriì,confiflere. Lat. redigi 
Pafcav. 195. A quelli- due comandamenti, fi riduce 
tutto il Decalogo della legge. Edi (opra. A quelli 
due comandamenti , ec. tutta la legge, e i profeisori 
fi riducono ■ § $• Dicefi anche Raddurrc . Lod. 
Marc. Rim. L'alma dopo un lungo errore, Pur fi rad- 
duca, fconfolata in Cielo. 

Ridvcimfvto. Il ridurre. Latin, reduflio * But. 
La Tua biute fatta per Crifto , e lo riducimento 
all' obbedienza , e all'ultimo alla beatitudine ceìefte, 

Ridtttoii. Che riduce. But. E da Dio movendo* 
fi per infpirazione, a lui ritorna per riduttore • §, 
Diremmo anche, e più comunemente Riducitore. 

KiDVfcioNft. Il ri ìurre : Riducimento. Sag. Nat Efp. 
J57 Contuttociò facendoli, ce. lariduzioncdellolla- 
to naturale, éc. 

RiiDfRi. Redire. Tat. udire. Dan. Par, jj. Che 
dopo'l fegno la paffione impreca Rimane, e l'altro 
alla n>entc non nede. E Inf. $4. E già il Solcarne*- 
*a ter M riede, Petr.Son actf. E fé gran fenno.epiù 
le inai non riede . E Canz. +> j. A farmi Jagrimar, 

aignormio,riedi. E Cinz, 26. 5. Onde'l cor lafco 
nede. 
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da* Padri, che altra voira 
cau la terza fiata. G. V 
Re Priamo riedificò la'Ci 



l'aveano HUCtt, 
< 1. 1-5. tit. Come 
tri di Troia . E cap. 






Riedificai. Di nuovo edificare: Latin, rp^rare^ 

rtédifìcsre. Amer t al- Con più pWfxtewW HW 

fu nedifr 
il buon 

51 y 

Feccio reparare, e riedificare la detta Cnit^i • 
RitorucAziON*. Il riedificare. Lat. * rf^WjJjJ 1 
rcparatio, G. V. r. 68. 4. Ma poi, dopo la (ecOoda 
riedifìca2Ìon di Firenze. But. Nel tempo di .qué^U 
riedifica/ione 1 fecondo, che parla qui Melf. Caccia*! 
guida, fecondo che finge' Dante, e perche s'intenda 
della iua riedificazione. 
RiiKiMiftL. Di nuovo empiere . Lat. reptere • Boc. 
Nov 52.10. E poi quel medefimodì, fatto i{botticel- 
lo riempiere d*un fimilvino. $. Riempiere: Per lo 
Hef$o,chcl primitivo, ma denota pìùflMntiti- Lat- 
comphrCy rtpltrt* Boc. Nov. ^r. i&. Il Mare dì pe- 
ftilcnziofi venti riempiè» E Nov É 77. 42. Il qua! po- 
chi anni guaderanno, riempiendolo di crefpc. Dant. 
Inf. $y E ficcome vifiere di cnflal!o s Riempion fot- 
to *1 Ciglio tutto *I coppo. Guid. G. E per lo molto 
romore de'gridatori » fi riem|>ierono gli *>recchi degli 
abitanti. £. Riempiere le piazze, il popolosi! 
mili di chephe fia:valc Pubblicarlo per tutto. Tac 
Davanz. Sparfe voce per idonei fuoi, che Afirippa 
era vivo prima di fòttecchi , ce. poi ne riempie ogni 
gente. 
RtAMPiMtKTo. Il riempiere. Lat.*r*//rf«* Mo- 
S. Greg. Per lo riempimento del vrntre, fegue ap- 
piefib I* appetito della lufluria. Cr. 2 22.9. Infine 
al copri mento di tutte le radici, e infin quali al riem- 
pimento della fofla. Sag. Nat. hip. 260. Oflcrvam- 
mo nella caldaia riempimento fovcrchio. 
Rientrare. Entrar di nuovo.- Latin, dnuà intrste 
* Boc. Nov. ij. 28. Ne potetti poi in cafa rientrare 
E Nov. 58. %. Ma nondimeno ogni co à liceva, che 
poteva per rientrarle nell'animo. G- V. a. 6 i. Ove 
i detti aquidocci, ovvero gora, fi lcoprivano»e ricn* 
travano in Arno- E7. ij 2. Per tema, ihe 1 r:entran- 
do il Conte con fua cvaìerij in Firenze, non volef^ 
fero far vendetta. Amet.6^, Cosi tollo, come ladon- 
na cornine ò a parlare, Ameto rientro ne' primi pen- 
fieri. Pctr^ Canz, 8. 5. Corro fpelfò, e rienrro ^Co- 
li dove più largo il duo! trabocchi . <j# Per Ri- 
(Ingnerfi in fc, raccortare, ritirare. Frane. Sacch. 
La mattina, quando andava per trarlo dell* acqua, 
egli lo trovò tanto rientrato, che non vi trovò nul- 
la (parla di panno) Sag Nat. bfp. 86. Nondimeno 
la pretTione dell'aria eltcrna, taceva rientrare in dren- 
te In si fatto modo la vefeica, che, ce. 
Riìfilogaxi. Ripigliare, e ricapitolar con brevitì 
le cote dette. Lai. tptton ptrfirinme . Com. Par. 2 
E riepilogò, che Dio e fiirma'e principio. Fir. Oilc. 
Anim. Kiepilogandofi tutti gli clémpli per la tànta- 
fia . 
R-iracaMCKTO. 11 rifare. Lat. rtpfrttio* G. V. 12, 
4; ;* E montarono le dette poìfellioni più di fior. 
15CCO. d'oro, e converrilfi a rifacimento di ponti» 
R ifa n 1* Far di nuovo. Lat. refictrt* Petr. Gap. rz. 
i< rifarne un più beilo, e più giocondo, Boc., Nov. 
90.11. Ne più ci ha modo^ da poterla rifare. Dant. 
Pur. zS. In fame^e^nfete qui tirila santa (cioè fi purga j 
Frane. Sacch. Op. Div. Confederando la n tura di 

Jueito cavallo nella iua magrezza, mi p.r forte da 
ubitare, quando fia rifatto, e rimcliò nc;!e prifiine 
carni. Sag. Nat. Efp. aj6. Per poche gocciole d'ace- 
to torte, fi rifa bella. J. Rifare: Rie^itìcire. Lai. 
readtficarc y rcpatdrt . G. V. il ra. 2. E rifo'erfi di 
nuovo le mura fopra ta riva d'Arno. E 9. 313 1. 
Acciocché mai non poteffero rifar la terra. $, Ri- 
far ficuro: RafTicura:e Dan. Par. zS. Fec*io intan 
to in quanto ella diceva Stupendo, e poi mi rifixe 
ficuro. £. Rifar certo: Di nuovo accertare. 
Boc. Nov. 61. 8. E ora, da capo, te ne rifò certo. 
£ Rifare il letto: Riafiettare v riacconciare, riac- 
comodare. Boc. Nov. 68. ii. Come la (ante nella fua 
camera ri niella ebbe, cosi prettamente il Ietto dJÌ* 
fua rifece. Dant. Purg.it* ia. Dritto, sì come andar 
vuolfi rifémi, Colla perlòna [ cioè dirÌMaila ptn'o* 
na, andando prima chinato] $. Rifarfi; Tufia* 
mo ancora per Ripigliar le fòr?e. Lat. mirtftm r w- 
rct reftimtre . Fir. Àfi 257- Eglino per tre di et die* 
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dero molto ben da mangiare, 
un poco, noi avelììmo 



mig.ior 



acciocché rifacendoci 
'occhio fui mercato 
M. V. i i. 6$. Vennono in Firenze a rifar fL Tac 
Dav. il. Nella prima bavaglia fu rotto: rifeofi, e 
prelè il Reame . $. Kifaie : Termine delle Cuci- 
na, fi. Rifar*» di che che fu: Aequiliarne, Urli 
più bello. Fir. DUI. Bell. Don. L'Amaretta tua, 
che pur quando ella ride, fé ne rifa. $. Rifar del 
mio , ce. modo d'Affermare , coiti tuendofè ne malle- 
vadore. Fir. Trin. Ma l'ella non le ne pente , a ri- 
far del mio. E Ai. 96. A rifar lìa del mio, le aita pri- 
ma giunta, ec. $. Rifare i danni : Rilarcir le 
perdite . SerJ. Stor. 8. Ma i nemici , perchè aveva- 
no abbondanza di gente , rifacevano agevolmente 
cuci danni . $. K'iar le carni , o Amili : Dar lo- 
ro la prima cottura, quando fon vicine a patire , per- 
chè fi conlèrvino. 
Ri farro. Add. Lat. rrparatu,. G. V. .4. p. 1. Che 
fu il primo ovile , o (tazio della matta Otti di Firen : 
«. Ricettar. Fior. La [canfora] migliore in grani 
non ci ii porta, ma bensì U rifatta, Sag. Nat. fcip. 
iir Replicata l'cfperienza più volte , moltro tempre 
il luo efletto, e rifatta in una palladi bronzo, ec. 



Favellar di nuovo. Bemb. Albi. j. 
unto di loro ci rifa- 



eoncraiiamentc 
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Cosi tu oggi 

velUflì. _ •-,, , _ _ , . 

Riraaiewt. Rifacimento. Ricordan. Malafp. cap. 

,6, Li quali tornarono ad abiure nella prima n- 
fazion di Firenze ( cioè luogo rifatto ) 
R 1 1 ■ d 1 a a . Di nuovo fedire . Lat. rtfcnrt . M. V. 5. 
ai. Ma volendo ourfar nule, anene ri fcdiron nel mol- 
fe, e lafciando gli fquiitinaii , ciafeuno accuso il fuo. 
f Fedir nel molle : vale Metter» volentieri alle 
imprefe agevoli , e quello , che noi diremmo , Ficcarti 

alla macca] m , _ , , . 

RiriNsaki. Di nuovo fendere . Latw/rfcaw. fax. 

Colla fpada, che tiene in mano, a ciakuno ri fenderla 
fua piaga faldata. Declam. tWil. C. La qual pia- 
ga lafcia fé ancora rifendere. fi. .Parlandosi d. le- 
gname : vai lo fteflb, chc'l Primitivo : Rifeaia le 
leene, rifender l'arti. L*t. fodere. . 
Ruikikdakio. Che nfcnfce. Latin, attutiti!, co- 
teftifica Procopio, dicendo, che 111 volgar latino 
detto referendarim . Stor. Aiolf. Fece tutti i 
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era 



dell' eferato ^gunare, 
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■non aeiic 

a'referendari , e Cancellieri , che da 



Baroni , e m 

le , e comando rrctctcuuaij , 

fua parte i'cnvclsono in Sona. 
Ri ubi hi. Ridite, o rapportare altrui quclo, che s'è 
udito, o villo. Lat. reiette y narrare . Vie. S. Girol. 
E non trovandone nulla , tornaronfi a cala, e rife- 
rirono al Beato Girolamo quello latto. Red. Vip. 
I.M. Come lìferilcono alcuni Icnttori. $. Per 
Aver conveni;nza, relazione, dependenza, attene- 
Latin. attmtre, pettinare, G. V.j.19.1. Noyuà 
i Crii l'ani avvenute in alcuna parte . riferiro- 
no a'noliri fatti di Firenze. Paf.150. J 
in lei luogo» all'amore di 
fi nfcrifea a Dio Com 



re. 
tra 



niuna altra cofa, che non 
Infer. aj. Ma quando la 
finzione noflra li rificre ad alcuna cofa d'entro, allo- 
ra nm è menzogna. $- Rilenrc: Attribuire, n- 
conoter da uno. Lat. aeetftum re/erre. Part-aa?. 
Se la gloria, o favor di loda, per qualunque bene» 
che tu hai, attribuirci a te, non riferendola a Dio, 
certo tu fé furo, e ladio. $. Riferir «ra- 
Ringraziare. Die. Dm. Comp. Unde il Mon- 
do dee lempre all'altuTimo donatore riferire rive- 
rentiifime giazie. Eaoprcflb. Alla Maella voflra ri- 
ferendo grazie grandiflime. , §• Riferirli a uno: 
diciamo per Rimetterli in lui , e Itarfcnc al parere. 



per 
zie 



e volontà 

tere . 
R 1 p ■ a m a . Rafférma 



fua . Latin, tUnuwt arbitrio J« commìi- 



Latin, confìrmatio. 



Se nella fua elezione , o riferma , non ■ 



Sut. Mere. 
' enervaro- 



no 



le lolennitadi, cautele, ec 



mare. Frane. Barb.i$i. Prendi gli altri di quinci . 
E rifermando vinci- Bocc.Nov aj.5. Avendo col 
Cavaliere i patti riformati. G. V.^170.2. 1 PUlo- 
lefi rifennaro la tregua con Caftruccio. E "•«■*■ 
Non poterono aver balia di riformare il detto Mef- 
fcre Accorimbono . Cavale. Fr. Lmg. L'huorao, 
quando vuole orare, fi de bbe ric o gliere al cuore, e 
.___ _ Vocab. Accad. Crufc 



rifermare tutti gli fpargimenti de'fcntimentì (cioè 

quietare, fermare. Lat. fidare) 
Kifiito. Lo ilefTo , che Referto . Red. Efp. Nat. 

57. Alcuni di elfi , per riferto del P. Eufcbio Nie- 

rembergio, agguagliano la grandezza dell'uova delle 

colombe . 
Ripi a m micci Aiti. Grandemente fiammeggiare- L. 

refulfere . Com, Par. 20. Cori » come fue preclaro 

al Mondo , cori la fua luce , fra 4'altre rinainmeg- 

gìava . 
Rifiatauiwto. Il rifiatare: Rerpirazìone . Latin. 

rejprratio . 

Rifiatar!. Refpirare. Petr. Huom. IH. Gli fegui- 
vano non dando loro alcuno fpazìodi r fiatare. Com. 
Purg. 5. Ove fi Ipira ,ec. cioè vivo nel Mondo » ove 
fi rifiata . Bocz, Varch. j pr. ir. Come è quando 
dormendo rifiatiamo con più diligenza . Sagg. Nat. 
Eij». 167. Ci accorgemmo poi , che a volta a volta 
rifiatava. 

Riuccahi. Di nuovo ficcare. Latin. Herum figere. 
Dant. Pur. ij. Però che tu ritìcchi La mente pure 
alle cede terrene. Lab. num.aaz. Ma tu rificchi pur 
gli occhj della mente a una cofa, della quale, ce. §. 
Rificcare: Puliamo anche in fignificato di R.iferire, 
rapportare^ e ridir le cote; piendefi in mala parte, 
ed è modo baffo. Sa'.v. Grandi. E' mi par (empre tu 
Éj veduto da qualcuno, che corra a rificcarlo al vec- 
chio . 

Rifioars. Aver fidanza: Confidare. Latin, fidtre. 
G. V.7. 7.4. E quivi fece tre fehiere: la prima fu di 
Tcdefcni, di cui molio lì rifidava. Frane. Ba b 74. 
E voglia innanzi Sofferir difavanzi , Che rifidarfì in 
gente a lui non nota . Efpol. Vang. Disfidandoli, 
ovvero troppo rilìdandofi , della milericordia di Dio, 
non vogìion credere , che Iddio perdoni , e dea vita 
eterna. M. Cui. Rim. Ouando la mente talor lì ri- 
fida, Entra Madonna nel li pcnfier'mici. Red. Efp. 
Nat. 116. Troppo li Infingano coloro, che in que- 
llo cosi fano medicamento lì ri fidano • Dav. Camb. 
"99. Pelò bifogna a^er gli occhi d'Argo in avvertire 
■a chi tu dai a cambio , a chi tu rimetti , a chi rifid* 
colui, che ti ritorna il tuo. 

Ri ruma e. Di nuovo fiedere. §■ Per mctaf. e 
vai-' A';iiare, e intenacrc a che che ila, Lat. afpì- 
rare • ÒwU In» jc. Che loto a ciò la mia mente 
rifiede. ' 

Ripigli ari. Dì nuovo figliare. Lat. unum par tu- . 
vtre. D.^n. Purg. 14. Ben la Eagn^caval, che non ri 
figlia , E mal fa Caflrocaro , e 
d. figliar lai Conti più s'impigl'a 
Lat. remfei* Cole. S. Ber 

lìmi germogli de' vizzj , i quali ogni di rampollano, 
e ririgliano 111 me . Frane. Sacch- Rim. Ma pur m' 
aiuta quella, che rifiglia Nel cuor, dov'ogm fua 
beltà coinparte. %. Per lo Rifar della marcia, o 
puzza, che fanno le feri te, e gli enfiati, quando paion 
guanti. Serm. 5. Agolt. D._ Pognamovi si forte im- 
pialtro, che la piaga non rifigli (cioè non ritorni a 
maicirdi nuovo, elfendo guarita una volta) 

Rifinari. FlOtre. Lat. definire % dejifirre . Boc. Nov. 
4^. |{. Ne di piangere la fua iventura , e quella di 
Pietro, ec. non ri fi nò . E Nov 89. 14. Per tutto 

«aedo non rifmava, anzi, con più furia, ce. Liv.M. 
Jon fi ripoferà giammai la nollra Città, non fi rifi- 
ncrà giammai il imfchiante popolo . E a|>prcflb. La 
plebe, che nelle fazion' C affondata, non nfina di 
combattere . F. lacop. Tod. Non trovi il mio cor 
loco , Che pofia rifinare , Non deggio aver mai pe- 
la , È rifinar non voglio. 1 Pallafic. Stor. Conc. 75. 
Non rifinivano di battagliare cogli utììcj Clemente» 

per la decilione. 
Riunita. Rifinare. Liv.M. I Sabini non ri fintarlo 
di richiedere. fi. Rifinire: Dar fine, dar ehto, 

efitare . 

Rifiorenti. Che rifiorì Ice. Latin, reflorenr. Efpou 
Salm. L'ha mofirato provato paziente nella fua paf- 
fìone, e rifiorente nella fua refurrelfione. 

RinoRiMtNTo. Il rifiorire. Dilc. Calc8a. Per una 
cotal vaghezza, e rifiorimento del giuoco. 

Ri fior imi- Di nuovo fiorire . Lat. reflorere. Med. 
Arb. Cr. Egli fiorì nella fua dolce incarnazione , e 
poi ifiori , o mori nell'acerba , e dura fua pailione t 
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peggio Conio , Che^ 
$. Inlìgnifneut 

PolTo con'èlsart gli pef- 



Ii6l 



R.IF 



Eer la 
i car- 



c così rifiorì, e gueri nella Tua marayialiolà rifur- 
reilione. fi. Per ftimlitud. Ritornar di nuovo in 
florido, cioc in buono, e borito flato. Vic.S.Marg. 
Vidi lo fogno della croce di Crifto rifiorirci e vidi la 
mia fede germinare, Pallavic. Stor. Conc.370. Non 
eflendo ancora sì ben rifioriu la religione cattolica 
in que' paefi, ec Serd, St. 8. Parve ^che la fama del 
nome Portogliele in un certo modo nfiorifle. Giriff. 
Calv, a. Nelle angeliche guance le apparifee In 
-ciafeheduna un leggiadro fioretto, Che tutta iua bei- 
ti le rifiorifee. 

Ri fisso» Di nuovo fillo. Lat. iterata fxus. Dant. 
Par. 11. Gii eran gli occhi mici rififlì al volto Della 
mia donna . 

RiirvTAGioNt. Rifiuto . Lat, reftttoti&i d&dicatio, 
M. V- n.atf. U Cardinali, perchè per avventura 
non era chi avrebber voluto, accettarono la rifiuta- 
gionc. Quad. Or, S. M. Feciono teflimonianza fo* 
pia la rifiutagione fatta della Chiefa di Bagnuolo* 

RirivTAMEKto. Rifiuto, Scn. Pift. Se tu v'aggiu- 
gni pigrezza , pianto , rifiutamento , paura , eli* ha 
perduto il meglio. But. Faliidioc rifiutamento del 
ben proprio apprettò, attente» o congiunto . Dav. 
Sci fin. Conofccndo lo fflegno* che egli avrebbe del 
rifiutamento di Aia zia (ripudio) 

Ri pittanti. Che rifiuta- Lat. tefuunt^ recufanr t 
Liv. Dee, 5. La confallìou di lui fuggente, e rifiu- 
tante la battaglia^ io ebbi per vittoria. 

Rimvtahza. Il rifiutare . Lat. dtvortium ■ F- lac. 
Tod. Al mal diletto, fagli rifiutanza, E contro lui 
trovati tempre armata. B altrove. D'ogni altro amo- 
re vo tàr rifiutarla. S. Agoft. C. D. Moisè, 
duttaaa dei cuor de* giudei, promife di dare 
ta delia rifiutanti della moglie. 

Rifittami. Rtculare , non volere , non accettare. 
Lat. refutare » recufxre . Bocc. Nov.m.j. Guido, tu 
rifiuti d*efler di noflra brigata. E Nov.jj 5 Sempre 
rifiutando d'etter chiamato maeftro. Dant* Pur» I, 
Come fa chi per lei vira rifiuta- E Cam. tf, Mol 
ti rifiutan Io comune incarco, Pctr.Son. z^ Gradi 
alcun tempo, or par, ch'odj, e ri finte, Bcmb.St. 
I. Perciocché quelle pallottole , che nel boflblo 
bianco fi mettevano, favorivano il candidato, quelle 
del verde, Io rifiutavano, Ltxh Mart. Stan. Mal 
può (aper quel , eh' e' rifiuta , o brama, Chi non 
ti dir , conV e* fi penfa , ed ama . $, Per Ri- 
nunziare, laiciare % deporre, Lat. Ìtfm*n % Abdicare. 

G, V, 10, ja.*. Imprima gli fece rifiutare la Signo- 
ria. 

RittviATo. Add. da Rifiutare, Cavale. Fr. Ling. 
Ana , come cani aflànuti , emendo cacciati , e rifiu- 
tati, poi torniamo. E appreso. La quale, quantun- 
que cacciata, e rifiutata, e fvtllaneggiata , non retto 
d'andargli dierro. 

Rinvi ai* ici é . VerbaI femm. Che rifiuta. Filoc. 
lib. 7. 1 jj. Tu rifiutatrice de* nottri dardi verrai fred- 
da, e impartitale a quelli ricevere, 

Rifivto. 11 rifiutare; Ricufamcmo. rinunzia. Lat. 
rc/utatiù^ mufkt&m Danr, Inf j. Vidi l'ombra di co- 
lui , Che fece per viltate il gran rifiuto . Fir. Al. 96. 
Tu loia vecchia grinza vituperio del vivere, unico ri- 
fiuto dell 1 inferno « Sior. Eur. i. Cottiti , ec. dopo il 
vile rifiuto d'Auguilolo^ec. Da v. Scile. Ora dubita- 
va non il Re 4 iciv/a lui, altri modi al rifiuto cercatte. 

RitEBssioN*. Lo (tettò, che Reflcflìone, Gal-Macc. 
Sol. Pcnhe primieramente da un dialano % nel quale 
tmto fi fUofundalfero ì raggi solari, niuna, o pochi f- 
lima rifbilìon fi farebbe . E Sag. Come per la riflef- 
iìone de >aggj solari in uno specchio concavo* fi. 
Per Confidiamone. Sag l Nat. EPp. 86. Facendo poi 
rifleflìonc a quale apertura, ec. Red* Efp. Nar. 15J 
Se diligente , ed accurata vi fi faccia (opra la rifleflione. ' 

Riflesso. Sufi- Il riflettere. Gal. Sag, Vederi iìgIUi 
(uperficie dei Mare, ce. il rifletto del Sole lucidiflì-j 
mo. E altrove. La quale, come iubUmc renda an- 
cora qualche rifletto di lume agli occhj de* marinari J 
-so. Add. da Riflettere . Gal. Sag. Ei non di-1 
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flinguerebbe altro, che quei folofplenJida raggio ri 
fleflb, Sag. Nat, Efp. aaj, E parte^ come reflerfoda 
fpccchio .1 leva in alto . E 176. Rimaneva dubbio 

* ** u .r S% a5asS ÌQr ™^»tc lo nifreddalfe, o il diretta. 
o il rificifoi 




RiFtirriKi. Ribattere 
dietro : e dicefi propri 
battuti da corpo non 
Lat. refledtrt. Dan. 1 
eterni rai , E Purgat. 9. E 6na Ppada nuda aveva in 
mano. Che rifletteva 1 ragaj. E Cant. 25. PerTal- 
tr<> raggio, che in le fi riflette. Filoc. I.i}8. Le for- 
bite fpade, le quali, percofse da' chiari raggj del Sole, 
riflettendo, minacciavano i fopr*vvegncnti nimici • 
Sag. Nat. tip, 80. Rifletta quella feconda immagine 
a rovefeio. E 242* O che percuotendola con impeto^ 
da erta per ali* in lìti riflettono . $. Per metaf. 
Dan. Pa rad. 9. Ch*io pofsa in te tifletter quel eh* io 
penlb . Q. Per Considerare . Laun. pttpt*- 

dert . 

RitLvsso, Il ritorno della Marca. Tac.Dav. 2 ti Ger- 
manico, perchè l' armata quel bafso Mare più leggiera 
Iblcarse^ e nel riflufsofèdefse, sbarcò, ec- 

Ri FoetLLAMFNTO , Il rifocillare. Latin. refjeitUtìo. 
Mor. S. Grcg. E col (no rilocillamento, gli tà for- 
ti contra i loro awerfarj. 

RuocittARi. Riftorare, ricreare, rifrigerare. Lat. 
rtfìcilUrt* Mcd, Arb. Cr. Oi quello olio lagratq tu 
ci ungi, Mederò, e rifocilli le noftrc afsetate mafcel- 
Ie. \^t. S. Pad. E poich' ebbon rifocillato , e dato 
bere a quel Monaco, che trafilava di lete. ■ 

RiroKDAKf, Di nuovo fondare. Lar. d^nuà fonda- 
re* Dan. Inf.ij. Quei Cittadin,che poi ta rifondar- 
no, G. V. n.i-io, E fi convetmono rifondare per 
lo calo del letto d'Arno, £{.1.5, Li Romani, ec. al 
cominciamento , che ri fonda ron Firenze. 

Riiondeke. Di nuovo fondere : Di nuovo diffon- 
dere . E si ufa anche nel fentimento neutro parti- 
vo . Sanaz. Arca*! Ove molti laghi fi vedevano , 
morte (caturigini , molte fpelonche, che rifondeva- 
no acque , dalle quali i fiumi , che ibvra la terra 
corrono, prendono le loro origini . Dant. Parad.2. 
E indi Palimi raggio lì diffonde (But. Cioi fi (par- 
gè un'altra volta in ver (b la terra) 

Ritornai. Forbir di nuovo: Ripulire, rinetrare, 
Lat. €XpQÌm^exttrgfr€ . Mcdit. Vit. Crill.S.D. E in* 
tanto per ^abbondanza delle lagrime lavo maggior- 
mente la. (accia del fuo figliuolo , che non lece la 
Maddalena li piedi, e poi la ritorbio. 

Ridorma. Il rilormare . Tac. Dav. 59. Anche Ti* 
bcrio difse, non etser tempo allora di riforme . 

Rifoumaoioni, Il riformare. Lann. reformano, 
G. V. io. 112. 7. Avemo così fìeìamente latto me- 
moria di cucita riformatone . E il. {05*1. E alla 
rJformagion degli ufìci u rimctteanot 

RiroRMAGtoNt. Antico Maturato di quefla Cit- 
tà, che ancor dura. M. V.1.7Ì. Carta ne fece Scr 
Grifo, notaiodelle Riiòrmagioni del detto Comune. 
Frane. Sacch. Op. Div. Del gran notaio delle Ri- 
formagioni * 

RnoB 1 : \ i . R^rdinare . Dar nuovi % e miglio'r 






forma . Lat. reformarc , ad metmnn flatum rtdjffitt* 
G. V\y. 181. Perocché volevano riformir prima la 
Città . E 1^.55. r- Per riarmare , e rinforzare lo 
llaro Può . Bocc. Vit. Dant. ». Ne niuna legge fi 
riformava , a niuna fi derogava , ce. (e cjli in ciò 
non dava la Tua temenza • Mar- S. Greg. Ma ri- 
foima, e rilortifica in ifperanza l'animo (uo, Dan. 
Purg. 51. Ma poi, eh* al poco il vifo riformoffì 
[cioè riprefe lu.t forma, ed ef$er di prima] Guid. 
G. E m tanto fi moltrò fuo fautore, che egli il 
fece riformare Principe dell'otte. $. Riformare 
di MilUie, o limili: Licenziarle. Bern. Orl.1,20,6, 
Se fate cosi* dentro non avrete Fatica a riformar- 
vi le perfbne. 

RiFOHMATOkK. Che riforma. Latin. * rtftrmator* 
Lib. Pred. La terza è, che fu riformator di pace* 
Tac. Dav. 6j. Allora Gneo Pompeo nel terao fuo 
Confolato fatto riformator de' cottami x E 67. Ne 
Cecina di tanto negozio degno riformatore. Sego, 
Preda. O per dir meglio dal riformatore del Monda. 

RrrotMATxrcf. Vcrbal fèmm. Che riforma. Lat. * 
rejbrmatrix . F. lac. T. Tu di cottumi le fiforma- 
trice, Umile, e alta Vergine fovrana. 

Ri formazione. Rjformagione« S. AgofLC D* La 
quale però fi dee compiere per riformazione , ac- 
ciocché fia prottimana per fimilitudtne. 
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Rivo* hi hi. Di nuovo fornire, in lignificato di 
Provvedere. Adattandoti, pur anche al fentimento 
neutr. palf G. V. 9. 159. 5. E nfornironfi di caval- 
li , e d'arme, che n'aveano gran bifogno . riloc. 
lib. t. 4.:. l.a (or nave fecero racconciar tutta , e 
di vele , e d'albero, e dt timoni migliori , che li 
perduti, la rifornirono. Falsa v. 281. Accendeva le 
lampa ne, e rifornivate d'olio. 

Rifortificari. Ui nuovo,o maggiormente for- 
tificare: Rafforzare. Lai. denuà munrre. G. V. 8. 87. 

• tic. Come i Fiorentini riiòrtificaro il P9P?'° » e 
fecero il primo elècutore. Mor. S. Greg. Riforma, 
e nibrtifica in ifperanza l'animo fuo, lo quale, tra 
le parole, e le piagnei E'* q»" 1 " 1 cadeva. 

Rifrawcari. Rinfrancare. G. V. ? .92.a. E ri fran- 
cò la Citri , che poco fi potea j»q tenere per dit- 
tai ta di viituaglia. fi i2.tf».a. Coftoro rinfrancaro- 
no Parigi , e ièciono acquetare il remore . Cron. 
Mor. E vennono per quello a rifrancare lo stato 
del Duca, ch'era in rovina . 

R 1 fr a NGik 1. II deviar, che fa'! raggio dal fuo diritto 
cammino , per incontro di diverto mezzo. E si ula 
anche nel fentimento neutro paflivo. Lat. rtftémi. 
Danr. Par. 19. Che ne' miei occhi rifrangeise lui. 
E Cant. 2. Per dser 11 rifratto più a retro. Com. 
Far. 1. Li raggi 1 ch'ufciéno degli occhi di Beatri- 
ce, rifrangienfi negli occhi di Dante. Difc. Com. 
M. G. Dove rifrangendoli il noliro vedere al Sole, 
ci fàcefse apparir quella chioma. Gal.Sagg. Secon- 
do, che più, e più declinano verio l'Orizontc, ed 
in confeguenza più, e più obliquamente feganoco' 
raggj loro la detta l'uperncie, pm, e più #1 rifran- 
gono , e con fallacia maggiore ci mollrano il Ino 
loro. Fallav. Stor. 570. Quando appunto era rifratto 
alquanto il fuo impeto da'fuccelh mal fortunati. 
[qui figuratamente] 

Rifratto. Add. da Rifrangere. Dani. Purgai. Ij. 
Cosi mi parve la luce nfratta . Frane. Sacch. Op 
Div. Per tre modi fi può vedere corporalmente . 
per vedere diritto, per vedere reflefso, e per vede- 
re fpezzato , e ritratto . Difc Com. M. G. Forfè 
cagionato dal lume principal dell'oggetto rifratto in 
quella umidità. Sag. Nat. Efp. 266. La luce rifrat- 
ta dalla lente criltallina , o riflefsa dallo Ipecchio 
ultori o , non vale ad infiammar l'acqua arzente, 
benché refa opaca con qualche tintura, ec. 

Rifrazioni. Il rifrangere. Latin. rifféS*. Difc. 
Coni. M. G. Onde in cotal piano non pofsono più 
farfi le rifrazioni de* raggj. È altrove. Non può ta- 
re una così grande, e lucida rifrazione. Red. Let. 
Occh. Ne lavorò un fimilc colla fola dottrina del- 
le rifrazioni. : 

RiFRSDDAMtMT©. Il rif eddare , il -affreddare . But. 
Incominciò a dolerti de' fuo' irati , riprendendo il 
rifreddamento d--l fervore . 

Rifrbddabé. Raffreddare . Latin. Ttfrijierare . Petr. 
Huotn. III. Afdrubale fi rifreddò per animofi afsalti 
de' nimici , e mutò configho iubitamente. _ 

Ritkìcars. Fregar di nuovo. Com. Purg.ij. Li rag- 
gi non fanno angolo, ma in fc medefimi si ri fregano. 

RiFHiNAMiNio. Raffrenamento . Efpof. Vangel. I 
digiuno e nficnamenco , ovvero rifirigm mento del 

ventre . , 

RiiKsuARB. Raffrenare. Latin, nfitrure* cohibert t 
cotretrt. Fr.Giord. Con belle, e modefle P ai ° le J> 
la rifrenò , e riprefe di quelle grida . Sen. Pili. Il 
parlar de* quali e breve , e confufo, e non .e ripo- 
fàto , ma trafeorrente . e non fi può rifrenare . 
Frane ttarb. Tuo popolo a rimore Rifrena con ca- 
lore. Telorett. Brunett. Egli e maggior prodezza, 
Rifrenar la mattezza Con dolci modi , e punì, 
Che venire alle mani. M.V.j.ti. Ri frenandola per 
ferino, e per mattezza, ne perde la vita. bb-Uic. 
Ma taceiafi , e ritrenifi lo 'udebolimento dall alto 

Principe. , .- 

Ri*rinazioki. Il rifrenare. Lat. refttnam. Mor. 
S. Greg. E per rooftrare apprelfo in quanta liberta 
di niente etli fi diftendeva, per talerifrenazione, iog- 
giugneva. Stat. Mere. E dove nel detto Itatuto fi fa 
menzione del ulacio de'berrovieri, e de'meili, a quel- 
le rifrenarioni di fàlarj, che nel detto itatuto fi con- 
tengono 
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R 1 mcGM ari. Refrigerare. Lar. «/ri^prar* 
Orig. Se tu non vuo'ch'clla venga meno, rifriggerà 
la fete dell'anima fua. . 

R 1 fu 1 «gbb a io. Add. da Rifriggcrare. Cr..j. 7. t$. 
Il grano, convenientemente (ècco, e refriggeraco , 
ne' granai fi ripone. 

RiiRfGGiiAZioxi. Il rifriggcrare. Cref. 5. 18. a. 
Da' qua li rifriggerazione, orvero confortagione, d' 
umori fuperchievolc difèccazione, ec. 

Rifrigger!. Di nuovo friggere. Vedi Friggere. 

Rifriggsrio. Refrigerio. Latin, reftigmum . Boc. 
Proem. n j. Nella qual noia tanto rifriggerlo gii mi 
porterò Ì piacevoli ragionamenti, ce. S'.Urilofl. Fac- 
ciamo dirittamente , come gl'infermi , i quali , arden- 
do di grave febbre, fi credono guerire, gicrandofi in 
acque fredde ; ma onde a momento prendono 
ricevono alcun rifriggerio, quindi poi di più ar 

no . 
Ri f« vita re. Ricercare , feorrere. Tac. Dav T J96. 

Ladroni del mondo, cui non rimanendo più terra a 
difertare, rifrullano il mare. E 66. Il quale poi ne 
riflrinfc , e mifeci cercatori a rifrurtarc . E 545. 
Manlio Patrizio Senatore, li querelò d'effere flato 
nella Colonia Sanele dal popolo, d'ordine del Magi- 
Itrato rifrultato di pugna. Bern. Ori. 24. 5. Dall'al- 
tra parte quella donna forte, I due frati colla fpada 
rifrufla. È 2. 29- 57. E con Fusberta ben lo rifru- 
flava. 

Rifrvstato. Addiet. da Rifrufiare . 

Rifrtsto. Soft. Fin Lue. 5. t. Io non fo chi mi fi 
tiene, ch'io non gli dia un rilrufto di pugna. 

Riftcgiki. Ricorrere .per trovar ficurtà, e falvez- 
za . Latin. MtAftrV . G10. Vili io. 106. 4. Fer la 
molta gente , che v' era rifuggita de* Terrazzani . 
Boccac. Novell. 27. 19. Per divozione fon rifuggiti 
a farfi Frati. Lab. n. 161. Ad ogni forza, ed inge- 
gno, di divenir migliori, comedovrebbono, rifuggi- 
ranno . Mor. S. Greg. Allora ben difpongono le co- 
re di/uori, quando fol lecitamente rifuggono a quelle 
d'entro. Alam. Colt. 1. Di fpavento, e pietà rifug- 
ge indietto. Sag. Nat. Efp. 9. La quale Ila ricettaco- 
lo all'aria del cannello, dove ella goffa rifuggirti da 
quello sforzo . 

RnvGcno, Add. da Rifuggire. Gio. \ ili. 9. 317 
3. E le genti (campate, rifuggiti in Firenze. Serd. 
Sior. 7 . Dava ricetto occultamente a'riluggìti , e a'; 
malfattori. E 8. Un PortogMc rifuggito, e rìnne-j 
calo era Capitano dell'artiglierie. * 1 

Ri.vgio. Rifugio. Dove, e a chi fi può muggire. 1 
latin, rtfugium , petfugium . Boccac. Nov. 69. y- Li 
ancora un così fatto rifugio a' tuo' biiogni S Uartr. 
Parad. £7. Il primo tuo rifugio , e '1 pr.mo olVlio , 
Sari la cortefia del gran Lombardo . Petrar. Canz. 
4j.6. Che morte al tempo è non duol , ma rilu- 

R il» t genti. Che rifulge. Latin, ytfulftnt. Morg. 
Quella airwirolà flella ri fulgenie. CinrI Calv. i. La 
rifulgente, e fpaziola fronte, Proporzionau ben fua 
patte piglia. ., 

Rnvictu. Rifplendere. Lat. reùttxpt- Dant .Par. 

IE qui rifulgo. Perche nu vmlc il lume della (Iella. 
Cant. 27. Tutte adunate parrebber niente, Ver 
lopiacerdivin,che mi rifulfe. fetr. Son. 5IJ. Gen- 
til parlare, in cui chiaro rifulfe. 

Rifvìari. Rifiutare, ricuiare. Lat. recufare, rcfiita- 
rt. G. V. 12. «.6. E per invidia dc'Rettori, e 
Senato del popolo, fu rifufato Cittadino . E cap. 67. 
5 . Vennero verfo Cafella, per combatterfi co'Fran- 
cefehi, i quali rifufaro la battaglia. 

Riga. Linea. Lat./mM. Laber. Talvolta veggiamo 
da due ofeuri nugoli, trapauando.il Sole in terra, fa- 
re una lunga riga. Dant. Inf. 5. E come i gru van 
canundo i lor lai. Faccendo in aer di le lunga nga . 
EPurg.7. Dicendo: vedi , folo quefta riga. Non var- 
chereffi, dopo'I Sol partito. PafT- J4.?- Conlìderaflc' 
i lineamenti, cioè cotali righe, e feflùre delle mani . 
Frane. Sacch. Op. Div.. E non molto lungi ho vedu- 
to in una riga di cinque dipìnti,, «fiere tre fanti, e 
due beati. Alam. Colt. j. Che pure attoria terra 
volta deve Dar traverfa la riga . Ricettar. Fior. Le 
canterelle , ec. hanno a traverfo air ali certe righe 

gialle. ^ ^ —--—^^-^mm 
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*R I0A6U a . Quello , che v guadagna, olire alla pat r | 
tovita provvifionc t o qu 1 pi» , che fi cava delle poi- 
Icflioni, oltre alla torte principale. PatatE Adinghil 
nuoto andrà ben dt ngiglia T*ac. Dav. 251. Che a* 
Centurioni (ì levaile la rigagli-* , gtà diventala tributo* 

E.igXg*o. Rigagnolo. Dan lo £4, Ed io a lui * fé *1 

Eefcntc rigagno Si deiiva co*! dal noltro Mondo, 
emb. Albi. J, Si cerchi » ce. aver quell'acqua d'un 
torbido, e paludolb rigagno. 
'Kioagnolo. Picelo! rivo* Lat. révulur. Nov. Ànt 

|6a. 1. Andava al Giardino del Re, dove avea una 
fontana, e intorbidava il rigagnolo, che Iacea la fon- 
- tana, e andava quello rigagnolo per Io~ palazzo. Lib. 
| Diccr. A me pare , eh' io vegga il rigagnolo del lor 
(angue correr per terra - Ceni. Int. 14. Li quali uno 
rigagnolo di questa acqua a loro ufo dipartono . 
Dittarci. Cch quel Audio > che fa la tela il ragnolo, 
ì Ci lludiavam » per quel cammino alpeitro f fa palla* 
j vamo or quello , or quel rigagnolo . $. Per la 
Pane più bajlà delle flrade, ove corre l'acqua. Frane. 
Sacih. Il rigagnolo della via , ognora eh* e* piove , 
crefee, che pare un fiumiccllo. Galat. Che fc tu ve; 
defli una nobile donna, e ornata, pofta a lavare i fuoi 
ftovigli nel rigagnolo della via pubblica» 
[R la Alt 61 . Cr. 6*59. Li confolida maggiore, cioè il 
j \ rigaligo, è di fredda , e fecca compleflìonc, 

[Rigamo. . Origano. Lat. vrt£&num+ Tef. Pov.P.S. 
\ { Lo fugo del rigamo, con latte di femmina meflb ne- 
1 1 gli orcech:, caccia la doglia. 
Ricahe. Da rivo: Bagnare , quali faccende rivo. Lat. 
irrsgare* FilOc. lib. l- !&>• r« compalfion di levi- 
ghiamo i nostri viiì d'amare lagrime . Dant. Infero- 
Elle rigavan lor di lingue il volto . E Farad. 8. Di 
quella terra , che "I Danubio riga • E Cant. 12. Di 
lu* si fece perdiverfi rivi, Onde l'orto cattolico fi ri- 
ga [cioè s'annaffiai Lod, Mart. Eglog. Arno , ee, 
Ginen cdsirctro da "fiorite rive > Rigando il bel paele, 
e 1« Guadi * S- tifiamo anche Rigare: in lìgni- 
ficatodi Lineare» u 

(Rigato. Add. da Ridare , Sig. Nat. Efp* 249. Noi 
abbiamo fatta questa prova con un'archibulò rigato . 
ri, Rivenditordi vestimenti, e di mafie* 
aiate. Lar* propala* Gr. «vjOTtv/vf. Boc. Nov. 
7*. 11. E non è ancora quindici dì , eh' e* mi costò 
uà Lotto rgattierc delle lire ben fette. G. V-7.IJ.5- 
A l rigattieri la 'nfegna bianca,'e vermiglia ■ 
RiciNHAKi, Di nuovo generare . Lat. regtnerare . 
Annot. Vang. Secondo la grande fua mi(cricordia> ri- 
generò noi nella viva fperanza . Mor, S* Cìreg. Ma 
tllo percome a' tempo della pafiìon degli Appostoli, 
i quali erano rigeneraci nel ino amore. 
RiGtKMOGirAKi. Germogliar di. nuovo. Red. Vip, 
i-% Che alle bifee, fé fia mozzata la coda, riger- 
moglia di nuovo* 
RxcaTTABtvKTO. II rigettare. Lat. reieHiùy teieffus . 
Àmm.Aiit.ja. 1.7. D9II0 infermo animo e quel co- 
tale rigettameli 10 • 
Ricittàr*. Ributtare, i atin. rei/cere . Cavalo 
Uiicìp. Spir Dico, che allora veramente Dio riget- 
ta usuando di m^e in peggio Lio ci laida 



JiRlfiUTlS 



quando di mJ< in 
ernia Lcioè ci^fiui 



uta, e 
vomere* 
, eh' 



ci lalcia làura 
prua della fua grazia}: 
v&ttttrarc* Albert, cap. j 
prclo ) poco fa prode , i 






penlten 

$. PcrRTecerc. Lat 
I. L'eira 9 e !o cibo 
fe vie via fi rigetta* 

Rigettato . Addiettiv. da Rigetrare . Cavale, j 
Med. Sy ri : . Siccome il cibo rigettato è di più iebi- j 
feaia , e più abbominabile , che Qualunque altro ci- 1 

t bo freddo , e (piacevole , così l'nuomo tiepido , cj 
freddo, e più abbominabile appreflu a Dioiche qua-j 
Je altra fi \oglia maniera di f ceca tori . 

RiciDAMiMii. Con rigore: Severamente } afra- 
mente* L$tmjnai^ acnttr* Bocc. Nov. ^8. |. Cosi 
ancoia in noi è dalla Divina giustizia rigidamente 
la crude! ti vendicata - E NoV. 27*54. E come voi 
kpccc , voi avete riginamente contro Aldobrandin 
Palcrnnna proceduto. jMor. S. Greg. lob fapeva be-j 
nanamente reggere i tuoi sudditi 2 e rigidamente- 
guardarli da* ma Ir. { 

Rigidezza. Severità , afprczza , auste ri ti, durezza: 
Latin, (everitar + alftrkat . BoccaC* Novell. 77. 4*! 
E la tua leverà rigidezza diminuiica * G. V, il- 3. a 
6+ E icbifa* e la rigidezza del giudicio* Mor.S.Greg*j 



braccio , 



di Rìgido. Lat. fcvtr}Jfmar'+ 
9.4. kigidiitimo pcifecutofe 



« 









Quando *1 nuovo teacamento si tira quasi co* imcio* : 
di buone operazioni , la rigidezza del vecchio fi xhl-j 
na, e recali a conv.ncvol femenza 

Rìgidissimo* Superi 
Ajpernmut* Bocc. Nov 
divenne di ciafeuno, cbejec. ** 

Rigidità ; R io ii>rTA>v, e R ta t otrAi-r*. 
Rigidcz?a. Mor S.Greg. Per la tortura del Serpen- 
te, ^intende la tua mollizie, e P«r lo fcflb la fua du- 
rezza, e la rigidità iua: Med. Arb. Cr. Avvegnaché, 
ec. fapelfe^he quella grnu giudea non fi commovet-j 
fc contra TamoroloGiesù, ragionevolmente, ne perì 
zelo dì'giuttizia a tradirlo a more^ ma per ragione, -e j 
rigidità di malavita, e pefiima invidia* Com. rUIS«| 
27. Catone qui fignitica aUegoncimeiìtc Paui.emà»iJ 
e rigidità della gi uflidl. lìùt. b inccmirxfa Pacre aj 
noi a lalciar la rigidità del freddo, e mitigarli, per rj 
appròilìmamento del Sole . 

Rigido- Che ha in le rigidóz^a: Duro,afpro, fevero,' 
aufìero . Lat./nww, a(pn^ n$idus* Dant. Kar. 13-j 
Ch'io ho veduto tutto '1 verno, prima II prun rao-.j 
(trarli rigido, e feroce, Pofcia, «. E Cant. 5. Peroc- j 
ché'Uibo rigido ch'hai prcfo.. Bue. Nov. 71^;. Da! 
giudice non troppo rigido t merita perdono. E Nov.j 
69. 7- La Lufca non isbìgoltita^pcr Io Tuo rigido par- 
lare. E Novell. 88* a* Cosi me muove la rigida ven-, 
detu. Pctrar- Sonet. 42. Dì oual pietra più "5*4* 
l'intadia , BoCcac Novell to t x* E tra le rigide al- 



pi. Uidc. 1. il. 7* L'olmo, e*l fratfino,fcsi fecca- 1 
no jdtventan rigidi , altrimenti si piegano, e torcono .: 

Ri gira ut. Circondare, andare in giro, Lat. cheun- 1 
iure, Dan. Purg. 27, Salendo, e^igìrando la monti- 
glia. E Farad 19. Quale fovr'tìTol nido si rigira, 
Poich'ha paitiuto la cicogna T figli. Sag Nat. Efp. 

' tftt. Per non avervii a rigirare intorno. £205. Seda 
un bracco fauo rigirare un pezzo in quella vicinanza, 
ce. $. Rigirare atnii : , Aggirarlo «ingannarlo « 
6. Rigirar danari: Dar danari a cambio , ec. $. 

Rigirare un negozio: Maneggiarlo. 

Rr ime. Di nuovo gire. Lat. rcdtrt . Vit* Plue. E 
in motte parti egli rigira fuor delle galee, e incalcia- 
va Polle di Filippo . 

Rigiro 11 rigirare. Ma si ufa particolarmente in »i- 
gflifidatO di Pratica (egreta amorofa. E anche diNe-j 
goziatocopjrto^fincdichechesia. Segr.Fior.Mandr. : 
5. u Farò tra quelli rami baco baco, Per rinvenire 
un pò quefii rigiri. 

Rif.iTTABt, e Ri g itt ahi. Di nuovo gittare. 
L*t.reìf£err y rrkBsre t V»hr MafT. L'ondi il gittò 
fiiori della nave, e un'altro ma òlo, per contraria par- 
te ripercntendolo, lo ngtiò nella nave. Ovvid. Art. 
Aman. Loftela lulluria , muove le giufle armi, eri- 
gittata faetta. 5- Per Scacciar da le. Lat. nìj- 
cere 9 nftUere . S. Grifofl. E generalmente siamo fat- 
ti, Come immondizia, e fpazzatùra del Mondo, cios, 
che ogni buomo ci riaitta, e hacci a vile. $. Per 
Vomitare. Omel. S. Greg. E all'otta 1 qua'" P er ' n * 
fermiti di fiomaco, i rigettato il cibo 

RlOlTGHiti. Rag&itignere, Lat. affer t ui . Dan Inf. 
rj. E poi rigjugneròlamia mafnada. E Purgat* IO- 
Tanto che pria lo lìremo della Luna Rigiunle al let^ 
to fuo per ricorcarsi {cioè ritornò) Com. Inf 5. Im- 
perocché Pappetito,chc ha di rigiugner*. col fuo cor- 

„ pò [cioè di ricongiugnersi] Serd. St.9. Mentre lug-j : 
giva, fu rigiuntoinquel tumulto da fei altre galeotte 

R 1 e n a k r, e R 1 kg h 1 a k e. Mandar fuori la voce il ca- 
vallo, ec. Lar.rnTpi. Cecch.Stiav. 1*4, lotiricordo, 
che e'non ci ha m debole Cavallo , che alla biada alman- 
co Un tratto non rigni • $* Per similit. Tac. 
Dav." 5}. Come nimki si milono in arme, la pau^ 
ra fu diviia, rignolli e non altro» 

Rico, Riga * Ugno per tener diritto che che sìa * 
Segr* Fior. Art Cucr. Perchè collocati ne' luoghi 
loro, fono un rigo, temperamento a mantener le 
file diritte, e ferme. 

Rigoglio. Ardire cagionito da confidenza propria , 

" o da autorità data da altrui. I^tin. audacie fa{ÌKt% 
fiéptr&ìa . Mar. Vii. $. a . O perchè loro parefle Ilare 
odiosi, non farcendo quahhe male, o per rigoglio, 
come erano ufati . Cron. Mor. E che non ti iu pre- 
fo campo, ne rigoglio addoffo , §. Per Orgoglio: 
Superbia. PaiT. z6y Parla di (òperchio con paroltdij; 
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rigoglio . Frane, Barb. 1 19. Trac fuperbia Ogni pof- 
lènte a (cogito, À che dunqua fidanza Sra rigoglio 
In loco , dove la potenza manca * Cron. Mcn Per 
la qual forte^u menavano gran rigoglio. §, Ri- 
goglio: fi dice al Molto vigor delle plance , che fpcfc 
te voice impeditee loro il fruttificare. Lac. faxurki* 
Serd. Se. 6. Togliendo alle biade il foprabbondante 
rigoglio. Dav. Colt- Il fecondo anno, avendo mef- 
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§. Ri- 



fo con rigoglio» potale a Luna crelcente 
goglio r lo Sfogo delle volte . 

Ricoglioiamiki !■ Con rigoglio: Orgogliolamen- 
te, fuperbamentc. Latin, fuptrbé* Liv, M. Egli ci 
affre erano troppo rigogliofamentc . E Dee, $. Egli 
non fi lafciavano vedere al popolo , fé non rade vol- 
te , e rifpondcan rigogliofamentc • quelli , che par- 
la van loro ■ 

Ricoctroio. Che ha rigoglio, vigore, fona, Lat. 
vivtdur. Paflav. Prol. O per rivolgimento di ritro- 
fe acque» o per ribattimento di rigog'.iofi nurofi . 
Gio. VjIU j. 3-.j* La più beliate rigogiiofà Cittade, 
del Aio piccol fico» che fi troyafle (cioè florida) 
Red, Vip. 1. r4- Sano , e rigoglioib infino al giorno 
d'oggi e vifluto . E Efp- Nat. 9. Non di rado a gui- 
fadi rigogliolo rampollo «appiè del vero fuol pullulare 
il dubbio . $. Per Orgoglioso . Latin* fuperbuf, 
Nov. Ant.02. 2. Lo quale fimoftra sì rigogliofo,c 
fiero» verlo gu altri. Liv* M. l^uefla coli volete 
voi mettere a rigogiiofà legge [Lat. legir fuprròsjft- 
me vincuW] 

Rigogoio. Lat. gslt>*U. TefBr. 5.5*. Rigogolo è 
un* uccello della grandezza del Pappagallo, e volen- 
tieri u!a ne* giardini, e ne 1 luoghi inarborati; e chi 
vae al nido loro » t tronca la gamba ad un de* fi- 
gliuoli loro, la natura gli da unta conofccnra 5 ch* 
egli va per un* erba, e portala al fuo nido, e la 
mattina lo truova fano [Forfè» a tempo di quelto 
scrittore » non 1' era veduto qua % le non parroc- 
chetti , del quale forfè intefe il Cafa nel sonetto. 
Vago augellecto dalle verdi piume, Che peregrino 
il parlar nollro apprendi] Filoc. lib.j.ój. Un rigo- 
golo, e una gru » che di lopra alla riviera del Ro- 
dano levati s'erano. Cr. io. 27. 1. Anche fi piglia- 
no con funi impaniate i rigogoli, Quando vengono 
a* fichi, o all'uve. Ciriff. ^alv. 1. E certa trappo- 
letta hanno ordinata Da pigliarle rigogoli ad un 
fico. $. E ftigoletto , fincop.ito di Rigogoletto 

dille il M 
preflo 

RiGotfcTTO. Caribo, ridda. Parafi 7 . E comincia a 
i vernare a riguletto. Mora* E gii freiono intorno 
un rigoletto , Ch* e* lo faranno cantare in Tcde- 
feo . 

Rigonfia*!. Lo fteflb, che Gonfiare. Cant.Carn. 
24, Sente il pan dentro quel calduccio, e crefee , 
Rigonfia, e l'acqua a poco a poco n'elce . Red. 
Ofl. An. 151. Si feortano, e rigonfiano in fé mede- 
fimi. Sag. Nat- Eip.ajf. Ma la rigonfiare lotto di 
fé le dette fuperfiue. 

Ricolmato . Add. da Rigonfiare. Sag. Nat, Efp, 
1S4. Acciocché rigonfiate le fibre, per l'inzuppa- 
mento s'avvicinino - 

Ri con e. Severità, afprezza» dnrerza * Latin, rigor, 
fmtitétm Pair67. Pregavalo pietofamentc, che do- 
vere il rigóre della fua giulluia temperare. Mor. 
S. Greg. Gli raffrena dentro da fé, con verga di 
continuo rigóre. Peir. Son. 227' Se Io'mprelb rigor 
gran tempo dura. j. Rìgordi febbre. Lri£0r,/rig*r. 
Cr.5. 18. li. Ripugna alle febbri, che vengono con 
freddo, e con rigore. $. Rigore: Durezza, foder- 
ai. Lat, rigor, duritiet • Cr.9 9I.& Ma queflo in 
dì chiaro, e caldo, è da fare, con penne d*uccelli 
grandi» le quali hanno rigore. 

Rigoio. i^uafi Rigagnolo. Pallad. Si che fieno aiu- 
tati con terreno, in rigori d'acque* Latin* fofo *r- 
rifu* 1 

RiGOKositsTuo . Superlat. di Rigorofo* Red. Efp. 
80. Son vendute cosi belle , e legate a previo ri- 
gorofiffitno. 

Rigorosità 1 , R icoiot itadi , e Rnmcn- 
tati* Attratto di Rigore. 

Rigoroso e Che ha rigore : Severo^ afpro . Rern. 
Orlan. Un rigorofo conto renderete ■ 



[org. Quivi era il rigulcuc, e *1 fico ap- 



RTCoritMAM. Propriamente fi dice del Lavare, e 
nettare le lloviglie imbrattate « Lat curare , purrd- 
re. Bronz. Rim. liurl. l'usò nel proprio fignific. 
Noi abbiamo una ierva cervellina , Che per parer 
pulita, oltre al bilogno, Rigoverna la fera * e la matti- 
na. $. Per lo llefio, che Governare. Stor. Rin. 
JMonraìb. Carlo finontò di Baiardo, e fello pulita- 
mente rigovernare. 

Rigradaii. Digradare, diflinguerfi per gradi. Dan. 
Par. 50. Che fi dilata , rigrada , e ndòlc ( voce an- 
data in diiufo) 

Ricnsso. Ancoriti data dal pubblico di poterfi va- 
lere contr'a colui , per lo quale i*é pagato alcuna 
co(a, e fi direbbe in Latin, revrefjut • Stat. Mere* 
Hanno rigrelso con tra i popolo, e huomini , e 

Brfone, ce. del territorio • Fallav. Stor. Conc 1^4, 
ovcrli nel decreto aggiugnere un'altra limitazion 
di vacanza > ciò era per camion di rigrefso, percioc- 
ché ulavafi allora , che molti rinunziaf^ero i bene- 
fica , con ottener facilità di ritornarne pqfiedtto- 



ikro 



ri , in ca(o che il beneficiato monlse , o in 
quivi efprefto accidente ( Tali fi dicevano i rigrcÉ 

ii ) 

RifttTDAti* Di nuovo gridare. Lat. iterum clamerà 
G. V.j.io # 5. E poco itantc rigido, , e difsc. $. 
Per Io luo primitivo. Lat. emefamar*. Salult. lug, 
R. 1 Barbari, fecondo il loro coftumc, fi rallegra- 
vano * e allegrezza inoltravano, e rigridavano con 
gran boce* 

RiGTàDaGUAiti. Di nuovo guadagnare: Riacquìfia- 
re, ricuperare • Lat. recuperare* Sctm. S. AgoU. D» 
Dagli il bacio dcll'aitwre, e avrai riguadagnato ii fra- 
tello. Nov. Ant, 61. 6. E così fperiamo di riguada- 
gnar noftra gran perdita . 

RiGTAXDAMàXTo. Il riguardare: Sguardo, guardatu- 
ra . Lat. * relpcBur «r, rrfpciiéo* Fiam. lib. 5. $ ; Per 
cacciar da me i non utili riguardamene, cominciai 
molte cole . $. Per Isfuggiménto, firhifàmento . 
.Albcrc. jS. Lo riguardamento è ichifàhiento de'vix- 

jr 1 contrari* 

RjGTARDANra. Che riguarda . Lat. fpcSatcr . . Bocc. 
Nov. £$. 5- ISotteghe di fpeziali, o d'unguentai)) 
appaiono più tolto a' riguardanti. EÀHKC.4J. L co- 
me il cielo di moire ftclle, nel chiaro lereno a'riguar- 
danti par bello ; E Nov. 14. 5. Prelfoa Salerno i 
ima colla lopra il Mare riguardante L cka volta ver- 
fu il Mare] Bemb. Albi- a. Rielea agli occhi de' 
riguardanti più vaga. E appreffo . Soprai vili della 
riguardante compagnia, ec. battendo Pali* Sanaz.* 
Arcad, Con tanca macita, e riverenza fi offre agli 
occhi dc'riguarJanci, 

Rigvaidìki. Guardar di nuovo, o attentamente, 
e con diligenza. Latin, refpicerej djptcrrt^ |Y/ffMV« 
Boc. Nov. 77. 4. E una volta, e altre cautamente 
riguardatala. Enum.17. Più volte tenrò Tulcio» fe 
aprir lo potette , e riguardò fé altrove ne potette u(ci* 
re . E Nov. 75. }. Vedendolo Bare artento a riguar- 
dare le dipinture. E num. r». Volgendoli intorno, 
e or mia, e or li riguardando. E Nov. *7 9. La 
gentildonna, parlando Anichino, il riguardava. E 
Nov. 47, 14. Il quale riguardandolo Funo de'tre am- 
bafciadori. Dan. Par. a. Riguarda bene orati, si co- 
ncio vado Per cito loco (cioc confiderà) Nov. Ant. 
i^ò.i*. E riguardoe il marito per maltalento, alla 
traveda. D*n. Par. ;z. Riguarda ornai nella faccia^ 
eh' a Crifto Più ** artemisia., E Purg. atf. Poicbi di 
riguardar pafeiuro fui. O. V. 1, 22. 1. Ancora al di 
d'oggi fono maravigliofe , e paurofe a riguardare. 
5. Riguardare: riguratam. Bemb. Afol. 1. Ad 
un verone pervennero, il quale, ec. (opra ad un 
bclliflimo giardino del palagio riguardava - -$. 
Riguardare : Avere , e portar rifpctto . Latin. 
ratientm habtrt t Boccac. Novell. ». j. E dalla 
Corte, a cui tuttavia la faceva, fu riguardato, Eap- 
preflo. E non mi riguardate, perch'io fia infermo. 
Tac. Dav. 70. E fecefi veder Sacroviro combattere 
perii Romani in zucca, per moflrar più valore, dice- 
va egli, mai prigioni, perfarfieonofcere,eriguardaie. 
b Riguardare: Aver riguardo* e confiderarione r 
* V* io. 8J. 2. Non riguardando ne reverenza, ne 
signoria del Bavero. Boc. Nov. jo. 2. La fatica» ec 
Aniuno altro fine riguarda » te non a dovervi torre 
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malinconia. E Nov. <j. }. Le quali a'! ben commi 
di ciafeuno riguardando. E Nov. io. 4. E il vero, 
che cori * come nell'altre cofe, è in quella da figliar 
dare, e'i tempo, e'i luogo. §• Riguardare una 
cola; diciamo per Non l'adoperare, e per rH piar mar- 
la* Lat. aiìcui re» parcert. Sanai. Arcad. Già mai le 
mie labbra noi toccarono , ma tèmpre l'ho riguarda* 
to nettilfimo nella mia talea. $. Riguardarli: 
per Attenerli, e averli cura dalle cofe nocive alla fa- 
nitì. Latin. vaJetudmi confulere* Capr. Bott. E s'io 
mi riguardo, come tu dii, quanto ltaraitu meco? 
Rigvìidato. Add, da Riguardare: Ragguardevole. 
Lati fpeSatut , ptrfpicuus^ prùèétus* Cron. fri or* Co* 
me pedone non ricchi 1 ma più torto bilbgnofi, non 
riguardate, ne riièrbate le lor povere icritture. Liv* 
Dee. 5. In luogo de* fervi, mandava huomini de'pri- 
mi ordini, e- di riguardata virtù* 

Hiotìidìtori. Che riguarda. L*t. ffeSator. Boc* 
Nov. 1 *. 19. Ma Iddio giufto riguardatorc degli altrui 
meriti , ec. (cioè conolcirore) §. Per Guardato- 
re. cuftode. AgnoL Pand. Le cofe care* delle quali 
dobbiamo elitre buoni riguardatori , e buoni guar- 
diani. 

R ìAvaiDATtici. VerbaI femm. Che riguarda. Lac 

SìcQamx • Lab. n. IJ2. Moftrando le tènere riguar- 
atrici di quelli 



j iKioraapiTOti, Da ellèr riguardato, degno d'efler 
1 riguardato. Fir- Af. 40. E come ella vede un giova- 









netto di forma niente riguardevole, e!tas*accendedel- 
le (ut bellezze. E 41. Parendomi, che quella preci- 
cipua parte àtì corpo polla nel più riguardevole luo- 
go . 
R'igvaado. Il riguardare, Lat * profptSur ut . M. V. 
II. 16. Fu milèrabile, e cordogliolb njjuardo^e afpet- 
to di gran crudeltà [cioè fpcttacolo, villa] Cr. a- ij. 
it. Se ia pianta lari in luogo « che fu predo al Sole.) 
cioè nelxiiritto riguardo , e afpetto del Sole . E 9, 
68. 1. Si e no in agiata Italia, e non ventola, la qualr 
abbia il fuo riguardo innanzi ali 1 oriente, che al Me 
rggio (cioè Cu volta, guardi) $. Riguardo: Villa, 
guardatura . Ci. V. 7. 1. 1. Afpro in giultizta, di fe- 
roce riguardo , e grande di perfòna . Amct. 18. Con 
fottije riguardo, più fiate l'ardito occhio (ofpinfc. 
$. Stare a riguardo: v*Ie* Star vigilante >ìn Itigli av- 
vilì , con cautela . Liv» Dee. 3. Che nel colle , in 
Fcuto riguardo era Hata. M. V 9. $0. Ma il (avio 
Capitano ,■ col buon configlìo , tempre Itava a riguar- 
do, e provveduto in forma, che con inganno non gli 
facefton vergogna. E y* 89. Almeno flandofi a ri 
guardo, lì conolcea manifeitoj che dove elli erano, no-- 
co poteano l^giornare. $• Riguardo. Mar 
Vili. 1. J5- Fcciono Icendere gente a cavallo, ce 
per dare diversi riguardi a 1 Fiorentini t cioè travagli 

luoghi ) Dànt. " 



e cwv , da riguard 
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Infer. 
riguardi ( cioè le co- 
lonne , e' 1 termini ) J. Riguardo : Rjfpctto , 
ConfiJeranuntj, avvertenza. Lat. refpcHut ar, arto. 
Hoc. Nov. 77. ar. Non avendo alcun riguardo all'a- 
mor da lei po.tatc». Dan. Par. 17. Ch'avri in te si 
benigno riguardo (But. Si benigno afpetto, e si be- 
nigna confidcr<uionc alla virtù tua) EPurg.26. Cer- 
ti li freion femore con riguardo Di non ulcir, dove 
non fofsero arsi . Tali. Geruf. io. Tacque , e incon- 
tra fi van con gran riguardo. A lama n. Colt. 4» Con 
maggior cura aver fi dee riguardo * Sagg. Nat. Efper. 
214. K 1' ofiervatore, ce. aveva tèmpre riguardo di po- 
lare ogni ferro. $, Riguardo: Interciso, emerito di 



danar prestati 

É 
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V. 11.97,1. 1 Bardi fi ti or e a 
r. riguardi fatti loro, per Io Re, di 



ricevere dal Re, tornato cull'oflc detta, tra di Capita* 



, per lo Ke 

cc.v.oC'^! ; la di Marchi di ilcrlini* E 12.14.1. t 



trovarono 1 Bardi dal Re d'Inghilterra dovere avere 
tri di capirale, di riguardi, e doni impromefli, ec. 

RtGVAft&oio. Cauto , che lì riguarda. Lat. ctutut , 
Bemb. Aiol. I* Lafciamo Ilare, che di ripofatj, di 
riguardófi, ec. (alitori di mura, ieri cori d l huomÌni di- 
ventano . E appreso. Molti particolari accidenti, 
che a ciafeuna iopraftanno, via più che noi non da- 
mo lòpravvedute, vi facciano, e riguardófe. 

R JGTiDiiDOMAuiHTo. II guiderdonare . Lat. remu* 
ritratto. G. V. il. j. 8. Eantimcttcranno loro nel 
jiguiderdoiu mento . 
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RiGriDiiDONifti. Guiderdonar*, rifiorire, 
rare. Lat. remunererà y partm grdtwn r-f?ne • 



nmotyr- 

MiMC 
Mad. M. Orni Madonna mia, per hi mi volerti tu 
riguiderdonaic in quello Mondo? E appreso- H n« 
mico apparì in vece d'Angelo , e dlfse , che la vo jP* 
riguiderdonarc. Pafiav. 77. Dove Iddio riguicerdo- 
nerebbe i giufti . Albertan. cap. z€. Ti conviene n- 
guidcrdonarlo, o fuo debitore efsere. 

Riuk'um. Lafciare , rimettere . Tac. Dav. I % 5. 
Agli Apamiefi , per gran rovine di tremoti, furila- 
(ciato pei anni cinque il tributo. 

RiiAicio. 11 rilafctare. 

R 1 1 a i s a a 1 . Propriamente firaccare , difsol ver le forre, 
allentare. Efiulaanchenclneut.pafl. S*Grt£ Poiché 
lonimoJo della cofcicntacefia, eli freni dellacupiditi, 
e volontà fi rilafsano. Sag. Natitr. Efper. 9. Di non 
ifchiacciarfi in alcuni luoghi, e ristrignerfi, ed in al- 
■ tn di rilafiarfi, e gonfiare. S. Per Lafciare: 
Rilafcurc- Moral. S. Grcgor. Lo quale poi nella h- 
ne del Mòiidp , <kbbe eiiere rivocato a manifeste 
battaglie, e dalli predetti Angeli, debbe cfwrc tutto 
rilafsato, contro a noi nelle forre Cwe. & Per 
lo Stritolarti, e rifolverfi del terremo. Latin. MU- 
NÌ Crcic 4. 6. I. 11 tufo f e gli altri .Più duri, 
ove, per gielo si rilafsano, e per loie» belUfiimc Ti* 

gne fanno. # c 

RitATAAi. Di nuovo lavare. Latin, rtlueri. berm. 

S. Ago«in. Con calde lagrime d'amore la rilavia- 
mo, e con vergogna di confelfione, e dolore di con-j 
trzlonc, e vera, e lieta foddislàzione, la tegniamoj 
netta. Ricettar Fiorent. L % olio si lava, mettendolo 
in un vaio,ec.e ferrato il buco, di nuovo, si rilava. 

Rilavato. Addicttiv. da Rilavare. Si» Natur. 
Efper. 89. La medesima ambra «ruotata lur un'al- 
tro panno lavato, e rilavato. 

Rita«AMiNTo. Il rilegare. Lat. religdtto. But. Ben- 
ché la corda significhi religione , unto vale , quanto 
rilegamento. 

Rilicari. Di nuovo legare. Lat. ritiprt* Amet. 
50. Andava per lo bello giardino aprendo le vie 
all'acque , ricercando i troppi lunghi rami , e rile- 
gando gli fciolti. Annot. Vang. E quello, chs era 
lecito, rilegherò. Dan.lnf.ac. E un'altra alle brac- 
cia, e rilcgollo. Ribadendo (e fteffa. Sag. Nat.Efp- 
10. Senza avere ogni volta a ftiorre, e rilegarli ad 
alto i capi del filo. $. In vece di Proibire, e 
vietare. Lat* prohìbtr*. Mor. S. Greg. Alcuna cofe 
gH concede di tentare, in alcune lo rilega - $. 
Per Confinare, mandare in efilio in luogo partico- 
lare , Latin |rtv4»i Com. Par. 3. Però in quello 
luogo, per un cotal modo di piena beatitudine, fon 
rilegate. Filoc. lib. j. ij. Non ti fia noia la cagio- 
ne , perchè qui rilegato dimori , narrarci , Lett. 
Prefo volontario efiho , fé n^tdefimi rilegarono . 
Dan. Purg. it. Che mi rilega nell'eterno efiUo. 

Rilmggbrk. Di nuovo leggere . Lat. ult^rrt, Bocc. 
Lett. E le lettere molte potrete rileggere. Red.Efp. 
Nat. 24. Avean letto, e riletto il capitolo del bu- 
giardillimo Alcorano. Tali. Geruf.7. io, E in rileg- 
gendo poi le proprie note , Rigò di oellé lagrime, 
le gote. Bemb. Àf. 2. Un'alto libro leggo femore *i 
e rileggo, pieno delle Tue paiole. Varch. Ercol- 14. 
Dovea elser Ietto, e riletro. 

RixtNTf. Dicefi A rilente awerb. Vedi a fuo luogo. 

R ilitamcnto. 11 rilevare. Lat. * ff«A»< F. lac.T. 
Che l'huom pr fé avea fatto il tomo, Per fé do~ 
vea far rilevamento. Boc. Lett. E acciocché quello 
rilevamento fi polsa tare, e polsa il rilevato coniitte- 
re,.ec Mor.S. Greg. Tale nofira triflizia è cagio- 
ne di maggior nollro rilevamento* 

RrttvAiE. Levare) e alzar di nuovo. Lat. erigerti 
tltvarf % G. V.n. 122.7. Con tutto che nlevaisono 
un'altra infegna della vipera ;di Melano. Dant. Par* 
I4. Quindi riprefèr gli occhi toiei virtute A rilevarli* 
f. Rilevare: Levare, alzar fu. rizzare. Lat.mjjrrf, 
elevare. Bocc. Nov. 40.9. La donna, alquanto (pa- 
ventata , il cominciò a voler rilevare , e a dimenarlo 
più forte. G.V.8.80.8. LoRelorilcvòfu,ebaciol- 
lo in bocca. Cavale. Fr. Ling. Se elfi trovaltono il 
mulo caduto colla foma , non l'antenderebbono a ri 
levare . Alam. Gir. io. 80. La rilevano a forza, e 
già la 









Alam. Gir. io. 80. La rilevano a forza, 
teita Cade , perchè era morta fulle 
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Rilevarli: neutr. 
ov 74. 44 Metter 



paTT 

lo m. 
ilo luogo cosi abboni nevole, fi sformò di rilevarli . 
L»in. Ccimj. E cosi (comunali conciarli per moto , 
che mai più non fi rilevino . Efp. Pat. Nojt. Che 
quegli non Ha podere di (e rilevare , tè Dio non 
lo'ntende, e la mano ftli porge. Sana*. Arcad. Chi 
Cade nel piano, ec con piccolo aiuto della propria 
mano , lenza danno li nlera . $. Rilevare : 
mctaf. Sollevar da calamiti, rimettere in buono ita- 
lo. G. V. 8. 8a<s. S'egli volertè racquiitare Aio lìa- 
to in ^tnta Ch:efa, e rilevare i l'uoi amici Colon- 
nefi. Boc. Nov. 52.4. Gli animi vollri pieni di com- 
paflìone, per la morte di Ghifmonda, forfè con ri- 
là, e con piacer rilevare [cioè riconfortare, e rac- 
conciare ] Amm. Ant. 20 1. io. Dare fi dee agli ani- 
mi rallentamento , che dopo il ripolo fi rileveran- 
no migliori [cioè rilorgeranno, diventeranno] $. 
Rilevare: lmpornre,giovare. L.referrt^ntercfìt. Petr. 
Ctnz. 19. Ma infino a qui niente mi rileva, Pre- 

S<>, folpiro, biasimar, ch'io faccia. Dan. Par.jo. 
.a legge natuul nulla rilieva [cioè non opera, ne 
può niente] $. Rilevare: fi dice il Cavar la pa- 
rola dalia teitùra de' caratteri , il che diciamo anche, 
del Cavare il numero da più figure d'abbaco mefle 
infieme . Coli. Ab. Ifac. Come (apra ben leggere 1 
nomi malagevoli, chi non ù compitare, e rilevare 1 
piccoli, e gir agevoli nomi • Dan. Par.18. Illurtrami 
di te , sì ch'io rilevi Le lor figure . Fir. D-fc. Lete. 
Efiendo quel numero perfetto, di che rilevano il pre- 
fo numero. §. Rilevare nello ftefio fignifi- 

cato , che Allevare , educare . Cccch. Incant. 1. 1. 
Mona Nobile ce la recò , Che Pavea rilevata allora 
allora. «. Rilevare: Alzarfi Quelle cofe, che 
fi lòllievano, e furgono dal piano, ove fono afhflc . 
$. Rilevare percofse , bravate, ingiurie, pregiudu- 
7.\ . e fimili : cioè Riceverle . Onde in proverbiti : 
Tra la pace, e la triegiu. Guai a chi nlieva. IJern. 
Ori. 1. 8. y. Che chi ira lor li mette, al fin rileva. 
E a. 29.67. Diceva: udito ho dire femprcmai , I 
chi prima rileva, non va lenza 
aver' altro rilevato, che 
poppa manca , 5- 

per obbligo da qualche danno, nulelha , eh eg 
crva nell'avere. u 

RlLFVATAMtWl*. G>n tìÉUflÙT $• • V 

ficamen-e, altamente. L-itin. fplendiJ$ . ........ 

M. V X. no. Alquanti, che hanno ne" benefici lo- 
ro, rilevatamente edificato. E 9. 44- - 00 ™ L fur ° no 
ricevuti con fella rilevatamrnte all'ufan/a Sanefe. 

RinvAro. Sufi. AlteHi foprallinte. Latin. tumr t 
Gio. Vii. 8. jf.«. Il quale è largo cinque braccia, e 
profondo trei ed è lenza rilevato [cioè lenza argi- 
ne, che rilievi 1 . 

Riuvato. Add. da Rilevare: Che rilieva, che rm- 
nalza, che rigonfia. Boc. N0v.4l.tf. Il petto poco 
ancora nlevato . Cofc. S. Bern. Rilevatomi, e poi 
caduto ripeccando. Din-Comp. Uguccione della t*- 
■iuola antxo Ghibellino , rilevato di bailo stato . 
G. V. 10.70. 1. E puofelì a (edere Copra un ricco tro- 
no rilevato. E 8.12,*- Tutti coa icl,c d'una aflifa 
« palafreno , rilevate ad ariento , e ad oro . E io. 
1,4.2. E rutti vertici di dr.ppi di feta rilevati fur 
tolti (cioè con rilievo d' opere) Laber. nuro. 2j2. 
E chi non fa , che per lo rimenar la parti, eh' è 
cola infenfibile.ee. gonfia , e dove mucida parca, 
divenir rilevata* Polla. St. Con fronte crefpa, e ri- 
levate ciglia . Sag. Nat. Efp. 171. E in mila parte 
più rilevata della fua fuperficie aveva, ec. $. Per 
Educato. Red. Ini. 119. Fuggono (tudiofamente da 
quel fungo , nel quale fon nati , e rilevati . $. 
Ver Grande, di grande importanza : Segnalato. Lat. 
infi?nis. M- V.tit. Dell'alto , e rilevato flato del 
la cafa de* Vifconti di Milano . E 9. 1. Core gran- 
di, e pericolofe in fatti d'arme , e alte, e rilevate 

Rilevato. Avvcrb. Per lo flefio, che Rilevatamen- 
te: com?, Bilogna lavorar più rilevato 
Aiutato kb 



Riazarfi, levarti ni : Boc. f R icivo, e Riiiìto. iiicllo, che avanza alla me.i-[ 
edico lèntendofi in quT-M (a, Lat. menfs reinjaU. Totrod. Vnt. E avvegnaché 



V'arch. St. 11. Senza 

una graffiatura fola, (òtto la 
Rilevare uno : Liberarlo 

Uri- 1 



';r M.-igni- 
ina%itifitè . 



Che rilieva . Serm. S. Agoflìn. D 
ilo fimigìiantemente, ec. confolator de* tribolati , 
e rilcvator de* deboli, c'è venuto meno [ cioè fol- 
lie valore "1 



i'a: 



nrijKT 



attivamente, lenza 
, che non vi fia ri- 



ioiT".' lieve la cena, e di poche imbandigioni 
tanto de! rilievo fi confolaro cotanti povcd, che, ec 
Nov. Ant. 574. Mangiare alili e 
molto rilievo. Fir. Lue Domine 
mallo qualcolà da sbocconcellare qualcun d> que' ri- 
lievi. V Per meta f. Lib. Mott. La Conteisa 
Nidda difse a Monna Getta ; che voleva allevare un 
garzone, e quando e* forse bcllo^ e grande , fi gliele 
mandarebbe . Rìfpbfe Monna Uetta : lo non mi 
pafceiei bene di voftro rilievo. Morg. Che fi pafeca 
de' rilievi d'Orlando. $. Per la Parte, che ri- 
lieva. Amet. 17. Confiderà la coperta parte in pic- 
cioli rilievi lofpefi (opra la cinta verte. §. Di- 
ciamo: Cola di rilievo: per D'importanza, e dì con- 
fiderazione. Lat. rei tnégni ponderir. >S'egn. Pred jo. 
Voi lènza dubbio dovete crederli doni di gran rilie- 
vo, e fono doni fallì. jS. E Figure di rilievo: dicia- 
mo alle Ha tue. $. E Rilievo: fi dice a- Tutto quel- 
lo , che s'alza dal fuo piano. Fir. DiaL Bell. Donn. 
Con conveniente rilevo, ma di più vivo colore , che 
le parti piane . $. Dicefi Baffo rilevo : Quan- 
do le figure non fi (ollevano tutte del loro piano. 

Riitcci --■!. Luccicare. Latin, relucere , tutere. 
Efpof Vang. Non mirare il vino , quando '1 fuo co- 
lore riluccica nel vetro. 

Ruvcinti. Che riluce. Latin, nuidui , Amet. 72. 
E li molti, e varj fuonì , fecero la rilucente aula fre- 
mire fpefie volte. Nov. Ant. 52. 4. Avea armi ora- 
te, e rilucenti , e pieno di contige, e di leggiadrie. 
F. Iac. Tod. Giranno al Paradifo rilucente . Dant. 
Purg.aXi Strinlcmì gli occhi, a gli occhi rilucenti. 
Sag. Nat. Elp. 26S. Parevano toderatc d'una tunica 

rilucente . 



fé, e m.ir.dar fuor 



ice: Rifplen- 
Co- 



RitvrtHi. Avere in 

dcrc. Lat. r-lncne y {plrnéirc . Hoc. Nov. 71 ( 

me appo '.or gii Irr.eraldi , ec. che rilucon di mezza 

notte. Anno:. Vang. E la luce del)e tenebre rilu- 

• certe. F. Iac. Tod. Qu Ilo flato ha-sigran lume. 
Che riluce, come fiume Sotto a' raggj , ec. Dani. 



Purg. 18. V 
E Par. ai- r 
fi:n:Ilt. Nov 
lì 'I Uai 



noie andar fu ,_ purché 1 
tanta grazia, (bvra me ri 
56. 1. Per far rilucere 



Sol 

ufìe 



ne riluca. 
. $- Pcrf 
1 g:ufti/ia 
guardare.' 5. Rilucere il pelo 



Ant 



del Comparite bene (tante . Fir. ÀQ jci 
era divenuta 
mi riluceva 
mattina. 

ILTSTIABl 



morbida 
che io 



: 



:!o .1 



dìcefì 
La pelle 
, com 1 un velluto, e il pelo^ 
pareva iòifi flreg^hiato . ogni 1 1 

1 jj 

Riivstkabì. Luflrar di nuovo . F. Iac. Tod. Ca- 

(tiucc (la prercnte, Che la corte ha riHiUrata. 
RiLVTTANTk. Che contralta , repugna. L. Ttf/Asaw 

Fiainm. lib. 7. 49. lo conofeo qua), temperanza 

ritenere , a non aprire i loro corpi 

ferri, a' riluttanti figliuoli, nelle interiora paterne, 

per ufcir fuori « 
Rima. Con'bnaiwa,*o armonia procedente dalla me- 

defima deli nen za , terminazione , di. parole , che 

fìen vicine, o poco lontane. Latin. bmmMttfcnttn. 

' egli, 

Lgli 



lenti 



- 



Lati 
Gr. i*4'«ri.'AjoT«r ; Bocc. Nov. 60. 7. Ed 
dole in nma mefse, rifpondea. Dirolvi: 



a \ en- 
fi tar- 



do , fugliardo , e bugiardo. Bocc. Vir. Dant. De'j 
quali ciafeuno era dicitore in rima. G. V. ix. 15.1 
E-benchè 'I proverbio fia di Erodo parole, e rima 
Com. Inf. io. Lo Icrittorc udì dire a Dante , chi 
mai rima noi trafsc a dire altro, che quello, ch'ave» j 
in fuo proponimento. 5-' Per Composizione in; 
vedi. Boc. N0T.97 8. Afsai buon dicitore in rima.' 
Petr. Canz. 38. 2. Che non curò giammai rime, ne* 
versi- ESon.i. Voi, ch'afcoliate, in rime fparfe, il t 
mono. Boc. Vit. Dant.oa. E quello in rima volgare; 
compofe. Dant. Pur. a 4 . Ma s'io veagio aui colui ,j 
che more Trafse le nuove rime cominciando : Don- 1 
ne, ch'avere intelletto d'amore. E Infcr. 15. S'egli! 
potuto avefte veder prima, ec. Ciò eh' ha veduto pur ! 
colla mia rima. Poliz. St. Gli augelleiti dipinti intra 
le foglie, Fanno l'aere addolcir con nuove rime [cioè 
versi, canti] $. Diciamo Rifpondere alle rime: 
che vale Rifpondere a quanto occorre , e Ini» 
niera , eh' e' non ai refti fopraffatto . Ftr- Tnn. 
S' io ti volerti rispondere alle rime , e' ci farebbero 
da dir troppe cole . • 



Vocab. Acead. Croie. 



Pppppppp 



Rt- 
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-■: a \t> \ p e. Rendere ad altrui quel» che gli s'è tolto» i 
quello» che fi fia avuto da eifo> mandandogliele- L 
nmùttre* Hoc Nov. 7^. 14. Che voi gli rimandiate il 
tabarro. E Nov. 17-57* Sotto'igovernod'Antigonola 
rimandò al Soldano. E n. 6j. E qui a voi m ha ri- 
mandata [cioè fatta ri tornar d: nuovo] $. Per Man- 
dar vìa: Ributtate dalla prefènza * Davanz. Scilni. 
£ l'averebbe rimandata^ fe il Re non vi lì foflè frani - 



UìCllÒ 



Fcr Recere, vomitare. Guid. G. 



Quando ebbi rimandata molta acqua falla , ta quale 
io aveva bevuta fenza lete» in alcun modo refpiraì. 

Ri mandato. Add. da Rimandare. G. V. 9. 520. 1. 
Rimandati al Vettovp d'Arezzo jco. tuoi Cavalieri. 

Ri ai andò. Da Rimandare» Termine del giuo- 
co dclja palla : e dtcefi Quando per alcuna cagione 
la mandata non è buona » e bilogna ritornare a 
mandar la palla di nuovo. Cam. Cam- Sta tempre 
a rimbeccare» Chi fa rimando* fi può rimandare. 
L f Ar. per me taf. Giocondo a lui rilpofe dt riman- 
do» Edilio: tu dj quel eh 1 io a dire avrei. 

RiMAKiGcuki. Maneggiar di nuovo. Red- Vip. 
I. 61. Altto din nolo a quelli» che lo avevano a ri* 
maneggiare net lavarlo* 

Rimanente» Quel che rimane 1 l'avanzo» il reflo» il 
rimalo* Lat- re/i^aj*» pars teltqttA* Hoc. Nnv. 75*8. 
E tutto *l rimanente di quella mattina confumò in 
ccrcaigli» E Nov. 68. 18. E non tàppiam noi» come 
tu ti proverrai il rimanente» G. V. 10.92.1. Ef- 
fondo pai sa ti parte della detta (corta, fi atfalirono il 

■ rimanente» e milergli in rotta. Dant- Infer. z8. De* 
voltri (enfi » eh* è del rimanente . Sagg* Nat. Efp. 
zjz. La feconda velata con Ibttil peluria raltLta 
gentilmente da una tela lini ti ima » e la rimanente 
chiula con una fòglia d'oro* 

Rimani ic e. Fermarti, rrfturc» flare. Lar. remanere* 
Bocc» Nov. tfg. zi. Egli non ve ne rimarrebbe fu 
Olimi C ci °è avanzerebbe » Latin- [uptrtfic ) Dant, 
inf $2. E* converri, che tu ti nomi. O che capei 
qui in non ti rimanga* Boccac. Novell 73, aj. 
Di che io » che mi poteva dire il put avventurato 
boom di Firenze . fon rimafo il più fvenrurato 
[ cioc divenuto J E Novell. 74. 9. Madonna » per 
quello non rimanga (cioè non U manchi di lare » 
non fi laici indietro) EN0v.6a.11. No» per quel- 
lo non rimarrà il mercato (cioè non fi mancherà 
di tare ) E Nov. 41. 8. Ci mone» rimanti con Dio 
[cioè (tatti, o fij. Lat. vali] E Par. 15. Eternai- 
mente rimanendoti una [cioè ftandofi] Pctr. Son. 
atfj. Rimanetevi in pace » o pari amici Tcioé fta- 
te*i » datevi} G. V. 9. 271. ?» E di quella gente * 
che non aveano retto » rimagnendo quelli » eh* avea- 
no recto in aflàt buona parte dalla signoria C c *o^ 
fermandovi!* a ilare} Dant. Inf.^4. lo non mori » 
e non rimati vivo. Perr. Son. 205. Tu te n'anda- 
Hi » e' fi rimafc leep . Nov. Ant- 80. 5- Se la guerra 
farae, che n 1 P^V n nanrru , io di enderoe una 
partita, siccome uiraltro* G. V. 9*252.1. I foldati 
di Lucca -Il mifèro in rotti» e ri ma fon ne morti 
dieci a cavallo (uoc furonne) F. Iac. Tod. Ama- 
re; e dilettare, Mirare» e contemplare» Quello ri- 
mane in atto . E altrove. Lume di veritate» Che 
rimane in vigore. Kr. Af.ija. Secondo» che noi 
eravamo rimale d*accordo . Sag. Nat Efp. 145, La 
bafe del cilindro iolsc rima fio in afeiutto » E '7*v 
Rimaneva dubbio qua! freddo maggiormente lo hu*> 
frcddalse» o il diretto» o il riflcifo. j§. Per Aste- 
nerti, divezzarsi» cclsar di fare. Lat. dtftfttrc y ctfik- 
te. Boc.Nov.6f.il. Quello è mal tàtto»e del tut- 1 
to egli ve ne convien rimanere. Grad. S. GiroI.D-l 
Gli peccatori, che non si convertono a Dio» e non' 
si rimangono di peccare, mai non avranno tolleri-! 
cordia da lui. G. V. j. 23. 2. Si Popparono t detti 
artifìci, per modo» che rima 1 e il detto iuono. Hoc! 
Nov. tifi tit. Vanno ad incantare» e T picchiar sii 
rimane» $. Rimanere alla stiaccia. Fir.'Difc. 
An. 6j. Il povero peregrino * per e f ser agiato , e 

S'^co atto a coiTere» rimale aita stiaccia. fc 
imanersi diche che sia: Divezzartene » non lo&rpìu. 
Bocc. Vii» Dant.jt. Il porvi 11 mandati venti st'ri- 
m'afe. $. Rimanere al di (opra, o al di latro: 
Ottener vittona, riportar perdita, Tac Oavan. 
a;i . 1 qual i dopo fproveduta, e breve fcaramuccii, 
- -■-. , — . _ 



rinwfcro al di fopra . $. Rimanere fcaciato ; 
Reitar privo di che che sia. e dèlufò della foerawa 
contro l'cfpcttazioae • Varch. BrcoL E'. rimafe»ec. 
Icaciato . 

Ri«akct\re. Di nuovo mangiare . Bern» Ori. 3» 
7* 51* Toglieva due bocconi» e $* acconciava A dor* 
mire» e dormito rimangiava. 

Rimanti . Che rima» che fa verfi. Fr. Iac- Tod. 
Pregovi abbiate in voi La puiiude» che quello Non^ 
è canto deprimami. ' 

Rimakb. Verificare. Lat vrrftfictre. Tef. fir«t.KPl 
Chi vuol ben rimare» dee ordinar le lillabe in tat 
modo» che i verfi licnoaccordevoli innun^ero» e che 
Tuno non habbia più che l'altro, fi Te fere t. Didir^ 
ne di rimare» Ma chi le vuol trovare. $. Ri-j 
mare; diciamo anche l'Avere la medetima definenza; 



come e 



len- 



moccolo t non domandare 



ne!le parole» e he* verfi* Fir. Lucid 

tono rimare zoccolo » e 

le»ec. 

Rimarita < Dar di nuovo marito . Lat. itrsum kw- 
t^rtf. $. Pcrmeuf. Dan. Purg. 27. Che forve- 
nrflè l 1 ora Del buon voler , che a Dio ne rimarita. 
Morg. 28. 96. L'anima fin nel Cicl fi rimarita (cioè 
ricongiugne ) $» Li Ggnif. neutr, paiT. Ritor 
manto . Bocc. Nov. 77. $. Rimafa del fuo marito 
vedova » mai più rimaritar non fi volle » E Nov. 
4y. 18. Più volte fìi da' fratelli collretta a rimari- 
tarli . 

RiNAaiTATA. Add. Non ha il mafcolino» perchè 
folo la donna e quella» che lì rimarita * Boc. Nov. 
99. tit. £ alle nozze» che della rimaritata fua mo- 
glie» ec. 

R 1 m a $ a . Verbal da Rimanere • Lat. rtmanfio . Tav. 
Rit Mcder^la rimafa di LanCellotto vi tornerà gran 
di (onore. Die. Div La fua andata non dee offender 
l'animo tuo» certo no» e la rimafa molto meno » per* 
ciocché l'andau lu lenza rea volontade» e la rimala 
fue con onefta neceflìtade. 

Rimaso. Sufi. Rimanente » avanzo . Boc. Nov. 18. 
51. Senza che grandillìma parte del rimafo, p^r pau- 
ra» in altre concade» fé ne fuggirono . E Nov, 99. 
z +; * Quali tutto '1 rima o degli lcampati Crilìiani » da 
lui» a man falva» fur preft . 

Rimasticare Madtcar di nuovo. Lat. rtmànàtrt* 
Fr. Giord. Pr:d. La parola d'Iddio si è cibo dell'a- 
nima, la prima volta» che Thuomo l'ode» (e non la 
rimaliica anche» poco gli ù prò, o Diente» E altro- 
ve. E fé fi rimalUcano, allora (anno prode. 

Rima*to,c KtHASo. Add. da Rimanere. Boc. Nov. 
62. 12. £ vedine qui rimafo un micolino. E Not. 
Z7*J* La quale, rimala del fuo manto vedova [cioèj 
divenuta] E Nov. 7?. 9. La donna rimala Icornara* 
AtocuSq* Malerifarima(è»cialcunoatrento» ec. Fr. 
Cìiord.Pred.R, Per poter guariredelicfiduodeVimafi 
malori. Fr lac.Tod. Vigor perduto» Forza pou rima- 
Ila/ A coniblarmi nulla cofa balta. Sagg. Nat. Efp. 
171. L'acqua venuta fuori» ce. e quivi rimalta prc- 
Ia s ec. 

RmAsvGLt». Avanzaticelo. Lat. rtliquì** Amra. 
Ant, jj. I.a, Coglievano (otto la menfa mia li rima- 
fuglj delle vivande. PatafK Le 'mbanJigion (ur solo i 
rimafugl). Dav. Colt. Nalcendo lontani» ec. dal fon- 
te dell'umor naturale B gjft colato ne'tralcj primi» toc 
ca loro il rimalùgho. Kocz- Varch. a. pr. 4. Se una 
minima parte dc'rimalugU f e avanzaticci della tua 
tavola tocca(fc loro . Red. Oli. Anim* il. Rrftaro- 
no i timalugli di elfe infìeme col torio. Sag. Natur. 
E(p. Xi8. E Platone fu di quello parere» cheda*ri- 
mafiigli dell*acque, onde et credeva nelfegrcto della 
terra crearli Toro» il diamante li ingcneralfe. 

Rihato, Con rima* in veri! che rimano. Laber. n. 
87. Con parole aitai zoticamente compolle . e che ri- 
mate parevano » e non erano rimate. Boc. Vit. Dan. 
6a. Ed i loro menti» poeticando» volere (otto verli 
vulgati » e rimati racchiudere. E Conviv. 47. Quel 
parlare» che con numeri . e tempo regolato in rimate 
confonanze cade. Com. Inf. ja. Dice» che per paro- 
le rimate non potrà cfprimere ciò» ch'ha concetto 
nella mente. Dan. Conv- iì* La rima» e lo rimato, 
e lo numero regol>to • 

Rimato. Add. da Rimare. Teforet. Brun. Miper 
ciocché la rima Si Itringe ad una lima» Di concordar 

paro- 
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(parole. Come la nma vuole* Si che molte fiate Le 
parole rimate a Atcondon la temenza, E mutan la'a 
tendenza. 
'Rimatoci. Poeta. Compofitor di verfi rimati» Lat, 

j Poeta. Varch. Erco!. Ma propriamenre rimare, on- 

I de rimatori . ■ 

Rimbaidanziri. Pigliar di nuovo baldanza, ri affi- 
curarli, Cat. aninwmrcfnmcre. Sen.Piil. Incontanen- 
te, ch'io vidi il lume, io mi cominciai fortemente a 
rallegrare, e rimbaldanzire. 

RiMMiDtAA* Vedi Accoglienza. 

R i n p a i d i h t . V. A- Lo fteffo , che Rlsbaldire : 
Rallegrare. Lat. exhiisrart . Fr lac Tod. Lo cor 
prende per lui amare, Mi fa in gioia rimbaldire. 

Rimralzarb. Saltare in alto, balzare. Lat. rtf\tttt. 
Paff. J77- Ne gitta ? e la rimbalzar molti fprazzi di 
quella motolà nequizia. S. Agoft, C D. Quella tea- 
trica , e fa votola ecologia difende da quella civile, e 
rilpondele neJli verfi de* poeti» come rimbalzane nel* 
lo ipccchio.' $, Per metaf M. V. 7, óy. E te- 
mendo, che 1* avvenimento della Compagna, e d'al- 
tra nuova gente d'arme in Romagna, non rimbal- 
icafle in loro dannaggio (cioè non rifultaffc» e tor- 
nale ) l>an. Rim. il forte, chcl dolor nel cuor rim- 
balza [Ufiamo anche Rimbalzare, per frequentativo 
di Balzare, e per mettere il cavallo la gamba fuordeU 
la bal/a] 

Rimbalzo. Il rifaltare di qualsivoglia cofa, che nel 
muoverti trovando intoppo rimbalzi, e faccia moto 
diverfo dall'ordinario. *$, Per fimilit. Gio. Vii. 
1 1. 87. Per li molti danari » che '1 Comune avea pre- 
fi per forza , in pretto da'Cittadini; e fpefi nella 'm- 
prefa di Lombardia, e di Lucca* onde poi di rimbal- 
zi, e del mancamenro della credenza, più altre mi- 
nori compagnie di Firenze, ec. fallirono . Cirift. 
Calv. 4. Piangeva gli atroci rimbalzi Dalla fortuna, 
e da* di lagj avuti. 

Rimbambire* Tornir bambino: Perdere il fenno, e 
giudicio virile. Bcmb. AfoL 1. Fa quali nuova Me- 
dea, con iftrani veneni alcuna volta gli attempati , e 
canuti rimbambire. 

Rimbambito. Add. da Rimbambire . Lat. Attirar* 
Paffi in. Crede, che quello ron felibro Ila, per vec- 
chiezza , rimbambito, o prr infermiti. Morg. Di 
Carlo non m'iucrefce rimbamffito* E approdò. Ri- 
baldo vecchio, rimbambito, e pazzo» Griffi Cai v. 
1. Dicendo quello vecchio rimbambito, Libidinoso 
padre di lufluria. Bern Ori. I. 12.4* Quell'altro 
vecchio pazzo rimbambito. 

RiMitecAHK. Ripercuotere* ribattere indietro. 
Lat. rtprrcuttrt. Dan. Purg. «. E fappi, che la col- 
pa, che rimbecca Per dritta oppofizione alcun pecca- 
to. Gio. V. iz. 66. j. E cominciare a (iettare con 
loro vcrretoni , mi furono ben torto rimbeccati 
Frane Sacch. lo non ho potutodir parola, eh' e* non 
m'abbia rimbeccato- §. Onde di Rimbecco. Salv, 
Granch. Cominciarono a rifondergli di rimbecco. 

L Rimbeccare: per Ripercuoter la palla indietro, 
t. pilam reprrcurere . Cine. Cam. Pratichi maeftri, 
Ch*al primo la rimbecchin, ma di colta. Sen. Ben. 
Varcb. a. zi. Saprà rimbeccarla (la palla) agevol- 
mente, e con deprezza. 

Rimbìlliki. Divenir più bello. Lat* puicriut fieri 1 
Far più bello. Efpof. Pat. Noft. Quello albero rin- 
verdifce , e rimbellifce. Fr. Giord. S. Oggi fu rim- 
bellita la natura nortra. Lor. Med.Nenc, Ell'ha un 
buco nel mezzo del mento. Che rimbellire tutta Tua 
figura (qui in figaif. att.) 

RiMB&tcuKi. Rabberciare. Pataffi O Gianni, che* 
vai tu pur rimberciando, 

Rimbiokdihk Divenir biondo, &rfi biondi i capelli 
con arte . Cecch. Dot. Att. 4. Se. a. Se ella lì lifcia, 
pela, o nmbiondifee. Segr. rior. Cliz. Io non ton' 
atto a rimbiondirmi . 

R 1 m iroc e ari. Mettere «fo, o ftoviglie eolla bocca 
allo'ngiù, o a roveicio- Pallad. Togli un vafo mon- 
do, eh iiagno, o d'altro metallo, e ugnilo dentro, e 
rimboccalo nel fondo della detta folla , Cr. 4. ji a. 
Turano la bocca del vafo, e rimboccante, e le acqua 
vi avri, ufeiranne. $. Rimboccare: Àrrovefcia- 

1 re T-eliremiti ovver la bocca d'alcuna cofa, come 
di facca^e iìmili*e tale arrovefeiameato fi dice Rim- 



boccamento. Cr. 2. 1?. *. E poi ch'è feminata Ut 
- terra la rimboccano fopra i femi » cos'aratro, o colla 
zuppa (qui anoveftiareferoplicemcme) |. Rim- 
boccare; Traboccare. Com. Inf tfl Qui eftrnìplifi- 
ca il liiono di quell'acqua al rimboccare, che ìa 1«- 
qua del fiume ael Po, quando ella cade fopra S^n Be- 
nedetto. Cavale. Meo. Cuor. Io fon picn di conio- 
Iasione , io rimbocco d'allegrezza in ogni noftra tri- 
butatone > 
Rimboccato. Àddiettiv. da Rimboccare. CreTc. 
I* io. 4. Sopra la quale fi ponga un bicchier rimboc- 
cato, e ciò fatto, &' empia di Ubhione . Serd. Stor. a. 
Sotto il mede fimo tetto, che è lungo in forrfu d'una 
nave rimboccata» fbnno infiememente molte fami* 

R 1 MPoecArvRA. Il rimboccare, e la cofa rimboc- 
cata . 

Rimbomba minto. II rimbombare > il rimbombo * 
&ut. E cosi} per lo caldo, a llcnto vi monfle den- 
tro, e che, per la pena, gridando, ufeifle per la boc- 
ca del bue lo rimbombamento della voce, lo q'iale 
rimbombamento rapprefentalTe Io mugghiamento del 
bue, e non voce umana. TeC Pov. F. S. 11 graffo 
delle rane , melfo negli orecchi, caccia Io rimbomba- 
mento. 

Rimbombante» Che rimbomba. Demetr. Segn. L* 
eroico certo ha del pompofo, non gii accomodato al 
parlare, ma rimbombante, non numerofo, ma lupe- 
rame l'armonia della proli . Fìr Difc. Anim. Sap- 
pi, che il rimbombante (uono dell* orrenda voce di 
quello nuovo vicino, ec. 

Rimbomba-. Far rimbombo.'Rifbnare, Lat.w&w, 
rifornire* Guid. G. Con fuono d'orribil voce, riper 
cotendo l'aere . sì lo sforza di rimbombare con fimi- 

Kanti bocL Qvvid. PilL D. Le cavate pietre, rinv 
mbardo, il tuono me ne rendevano. Dm, Inf rtf. 
Rimbomba la lovn San benedetto. ECant.tf. Cia- 
ftun riveder! la rnfla tomba, ec. Udiri quel che in 
cremo rimbimha ( cioè riluona ) Pctrar. Son. 
Nel mio fri! frjic aJiai poco rimbopiba. E Son 
Ma U tu.i voce ancor quaggiù rimbomba. 

Rimkomrtvou, Che ha rimbombo. Pallad Imori- 
ma, fc elle fon piene , udiamo lottile mormorio dell'i 
api > perchè i (brami voti de' fiali, rendono mormo-f 
no dell'api rimbombevole, egrolfo. * 

RiMn^Mho. Suono, che reità dopo qualche romore, 
maiTimamente ne* luoghi concavi , e civqrnóft Dan. 
In(. 16. Gii era in luogo, ove studia il rimbombo 
DeU'acaua. Tac. Dav. 191. Fremiti foreHieri uditi 
nel lor ScnaTO} iimbombj d*urla nel teatro. Scrd. 
Stor. a* Venne fanOf e falvo a Lisbona, dóve entrò 
con canti , e rimbombi lictiiTimi* 

Rikbouue, Rimetter nella borfa . Guic. Stor. 
Con condizione di doverli rc(lituire f quando ne folle- 
rò rimborfati. Varch* Stor. 12. Fu poi ordirtato,che 
fra il termine di otto anni si dovefTbno rimbor- 
fare. 

Varch. Stor- ri. 
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R 1 hm; h % a / i ■■■ \ . Il rimborfare 

Con nuova rìmboriazione de 

de 1 ricorsi. 
R imbocca r f. Nafcondernclbofco: Imbottale 

Cap 12. Come fiera cacciata,sinmbofIa. § 



ei, e nnov^ta la borfa 



Petr. 

Neut 



Che non clraltri, ma Giono. 



Rimi 

mot 



pafT Sina/. Arcad 
udirrimbofeasi 

RiHBOTTAkE. Mettered? nuovo neUa botte 

bottarc;Persimil. Tac. Dav/88. PergiuratogiudisiO|il 
Senato il cacciò in Candia> doveavendo, ec. rrmbot* 
tato nuove cagioni, ec. 5. Rimbottar fulla fec- 
cia: proverb. dinotante L'apgiugncreal male nu^va 
materia di peggiorare. 

Riunitocelo. Rimproccio . Rieordan. cap. iot. I! 
Conte di Panagoj ch'era co'nobilidi Bologna , difse, 
per rimbroccio : Leggi gli ftaniti , popolo marcio. 

Rimbrotta. Rimbrotto. Trat. Pec Mort. Appref- 
fo vengono ancora le rimbrotte , e i rimproveri $ che 
fono ancora più grande peccato. 

Rimbrottaci. Garrir borbottando. Favol. Efop. 

io ti dico* che tu non potrai 



Diise rimbrottando 
vincere. 6. 
oroverare* Lat 



Per Rinfacciar brontolando ;*Rim- 



expro&ntrt , oéijcere, Trat. Pec. Mort. 
Lo quarto ramo di tenzone si è rimproverare, crim- 
brottare. 



Vocab- Àccid. Crufc. 
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Kiu.uoTt.rc.i. Che rimbrotta 
tendo in albagia rimbrottatone ,- 

Rimuotiitoii. Pien di rimbrotti, Fay. Efòp. E 
pcr,ec. l'afprej edegne co/re»ionii crimbrottero- 
h , e giufti commiati. 

Rimbrotto. Il rimbrottare. Hat. exprolraiio, Boc. 
Nov. 85. a4. Il dj, e la notte moleftato, e afaittoca' 
rimbrotti della moglie. Vit. S. Giro). Ecco i rira- 
bratti, che dae, e fae lo fpofoalla vergine. 

Rimbuottoio. XxirtefTo, che Rimbrotto. Salviate 
Grinch. I. 1. Tante fregagioni, unte moine, Tara- 
ti rimbrottoli , tanti rimproveri , 

RtMBRTTTiai. Imbnittire . 

RiMave **!« Rientrar nella bnca: Nafconderiì , ap- 
piattarsi. Lat. fé ùceulrrt . Frane. Sacch. Ed egli vo- 
lendosi rimbucare, e non veggendo dove, cori? nel 
cerchio. HRim. E fammi rimbucar (otto ogni Icfata- 

KrmiTCAT*. Add. da Rimbucare . Frane. Sacch. E 
Mefser Dolcibene llette rimbucato più di . 

KlMVvacKiaài-. Vedi Rimorchiare. 

^.V l,i ? I iJ!' l L^ a potersi rimediare, capace di rinoe- 
diaisi. Tac. Dav. a$8. Ma per rabbiofo furore, lèn- 
la fa persi perchè, perciò meno rimediabile. 

Ri mio I ari. Por rimedio, riparo, provvedere, ripa- 

. « re -. *-"• »**" • Fir.Nov. 189. Anzi fon certo, 

, le noi non ci rimediamo, egli Uri Cagione della no- 
itra rovina . Sae$. Nat. Efp. «*. Pef quello poi che 
può dependere dagli altri accidenti fuddetti , «la al- 
tri importibili a rimediarli. 

li medio. Quello, che è atto.o l'adopera, e s'appli- 
ca, per corvia qualunque coU, che abbia ia le del 



"Fatai" 



rraeuj 

, Eoe. 



ed. 



datinolo: Riparo. Lat. remedium t fé- 
Jj. 8. AI quale ardore, ove voi vi 



ina 

ini . Boc. Nov 

vogliate accordare',' mi da il cuore di trovare aflai doì 

ce, e piacevo! rimedio . Mat. V. 8. 9ì . truiglielmo 

Conte, ce. diede per rimedio dell* anima Aia, e de* 

iuol genitori alla Chiefa (cioèperlalutc) Amm.Anc. 

B. J.ao. Rimedio delle ingiurie, dimenticanza è . 
an. Par. 26. Io diffi al fuo piacere tolto, e tardo. 
Venga rimedio agli occhi. Petr. Son. a j«. Ch'altro 
rimedio non ivea il mio cuore. Cro.n. Mor. Che vi 
iaccia , e vogliate per opportuni rimed) coflrienere . 
: Arcad. Infegnandoli dimoiti rimedi , aliai più 
a dirli , che a metterli in operazione. 
m»diri. Ricattare. Lat. redimere. G. V. li. 71. 
1. Fece prendere tutti gl'Italiani, così i mercatanti , 

come i prelbitori a ufura, 
' '*- 9* Y>$- '• A pena fi pò 



? 



leggieri 
Ri 



le compagnie di Firenze 



e tutii gli fece rime.! 
tea rimed'rc. E 7. 41$. 1 
medi re i buon mercatanti, 

ino le flrade 



8. 61. R liba jn. 

non ve!.,. 1 rlpedire 



Vili 

loro 

le ville , 

rtmedire •. Frane 

rimcdjr Tofana Dal 

medile: Fro-acciare ■ 



cammini , e 
Sacch. 



Ma còsi fece prendere, eri- 
come i predatori , Mar. 
, e i paci! 
ib. 9. zi 

non. volev; 
quando feil 



, chi da 
Rubando 



che 



. E 

ardendo chi 
Rim. Che 
' altra gente . ' ..$. Ri- 
e meitere infierre razunan- 



, 11 *..ic diremmo anche Raggranellare : che vale 
propriamente Rannate infìeme le granella .tparfer 
modo bafso . Latin, cotnr, eo/iì^ere. C. V.f.iz, 
t. Più moneta non potea rimedire . Vit. S. Padr. 
Era uno monaco , che aveva un Ilio fratello feco- 
lare, molto novero, onde ciò che poteva rimedi re, 
ri eli dava. Boc. Nov. 7 6. 16. Che tu avevi quin- 
ci lu una giovinetta, che tu tenevi a tua polla, e 
davile ciò, che ru potevi rimedire. 

R 1 ,u t g a 1 « n t t . Che rimeggia .■ 

RiM»GGi*ki. Far rime. Latin, ftetari, Àlleg} io*. 
L non gli mancando la vifita ordinaria di quegli 
fpiritl, che rimeggiano nella fua camera. E.acn. 
Che non nmsggi per arte, o per caio. 

RisiietfuTo. Add. da Rimeggiare: Compoltoinrìma. 

tiMniiuKu. Memoria, ricordanza. Ucnumirù, 
WK- Boc.Nor. 19. 3.6. Con loro volentieri! 
dimeflicava, per rimembranza della contrada iua . 
{Jan. Purg. la. Onde li nùlce volte le ne piagne,' 
Perla puntura della rimembranza . Jfet&.Son.. ci.i 
Per rimembranza delle trecce bionde. Z&Sm 

RiMRUB^Am Averc'in memoria: RìcordarCl-ram- 
mtmor»»fi/ Ut. rcc#dért\ *tmmiflè^ Dittato. *.$. 
ijoice diletto, e caro ancora m*è, Quando rimeiii- 
bro le tant e parole, Ch'attor ini din* de%j»uira 
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fe. No?. Ant. *f*|* Rimembravi , quando voi foffe 
alla fcila, dove l'altre donne erano (guardate vìa di 
voi* Dan, Inf. 16. Ancor men duul, pur chiome 
ne rimembri. E Par.jo. Cosi lo rimembrar del dol- 
ce rifo. Pctr.S0n.aa7. Vìvo fol di fpcranza f rimem- 
brando, fi Son. mi, Ghe pure II rimembrar pai ad 
con(umi * 

RmiHOaAfti. Rammemorare. L*t. memorare y in**- 
mmim rediger*. Dan. Pure. 29. E però non biiògnm 
Rimemorar per concetto oivifo, .* s 

RtMiNAai. Menar dì nuovo: Ricondurre. Lai. n* 
ducete . Boc, Nov. 47. 16. Che gli piacelse d*attender 
tanto auivi , che di doverlo ri menare gli veniflfeit 
comandamento . E Lett. Nel Aio luogo » con pia 
utìl confido rimenar la partita^qujete^^Petrar^Són* 
170. Z&%ro torna , e *] bel tempo rimena . $. Per 
Dimeniircr maneggiare. Lat. tramare .Lab.1n.a52. 
E chi non & t che per Io n menar la pafla f eh 1 * cola 
infenfìbìle, ec. p Fir,Aj!8a t E trattane certa unzione, 
pofcla>che fé, la fu rìmenata un pezzo per le palrae,6c. 
Ricett. Fior. Tenendole indile » dipoi «menandole 

, al fuoco . E altrove . Si pedano, ' non battendo il 1 
pciicY.o^ iua rimcnandolo in qua. ed in li. 

RiMitfD^AJi * Rammendare . AIE. 1 jj. Uni ragna 
A rimendar fui delio d v un barbiere. 

RiiciHDArofti. Cherimenda^ 

RiMftKDATY* a» Il rimendare* 

RiMkKDo. Rimendatùra. 

Rihehio* IlRimeoare. 

Rimiri Tàmkmtq, Il rimeritare: Riftoro, rimerito. 
Lat. remunerano. Amm. Ant. 17. j. Laquarca,del 
rimeriumento verfb Padre, e Madre. 

Rima t ta» ■ . Rimunerare , guiderdonare t render 
merito. L. retnunerér* , par prò pari refirre* F, iic. 
Tod. Non può rimeritar giufto Signore II peccato- 
re, che non laftia il vizio. Amip. Ant. 17. 4. L.i 
terza del rimeritare i benefattori . Cavale Dilc. Spir. 
Quando Thiiomo^ch'è entrato a fervlre a Dio,n*e(ce 
e torna addietro , non pare f che queOo tale fi fidi f 
che Gto lo polsa , o voglia rimeritare . Sen. hen. 
Varch.j.a. Finalmente a rimeritare il benifizio à bi- 
fognoedt virtù, e di tempo. Fallav. St. Conc.608. 
Inoltrandogli quanto male que* Signori fbfsero rime- 
ritati dalla Reina. 

RuiicotAwiNTo. Il rimefcolare: Confusone. Lat. 
cwfufta, turba^ tumuttur . Boc. Nov. 4j. ij. Io mi 
ricordo , che in quei rimefcolamenti , io perdei una 
figliuoletta . $. E Rimetcolamcnto: chiamiamo 
quel Terrore , che ci vien da fubita paura , o dolo- 
re . Saly. Spin. 1.1 Ciò fa, che Madonna Ginevra § 
e la : lu (biella , tutto che del rimetcolamento avuto 
pochi di poi li morifsero . Amb. Furi. y.4. E tanto 
rimefcolamcnto ne ho prefo, che come tu hai vedu- 
toci fi è ftnofso il corpo, ECof.*, j. S*io non avel- 
li in sì fatto travaglio Trovata la padrona , la qual 
prefone, Ha tanto rinrfcolamcntOj ch'ella ne E (la- 
ta per morire, 

RiMtscoLAKi. Confondere inficme : Mefcofarc. Lat. 
cotifundercy remijcere* G. V. 10. 1 1 7. y. E chi di nuo- 
vo fòfse approvato , per lo detto fquittino y SolK ri- 
mefcolato con quelli. Pafìav.irr. La intorbidano f 
e rimcfcolano • f. Rimelcofare ncutr. paff In- 
trometterfi con profuiuione, o licenzu. Boc. Nov. 
61 19. Son poche fere, ch'egli non fi vada ineb- 
briando , e or con quefta cattiva femmina * e or con 

Suella rimefcolando , E Lab. num. 174. Tra loro, 
ic puriflime fpno, ti vai a rimelcolaro. Bern. Ori. 
j. WU2$4 E prima * eh* Agriaui ila rimontato B S*6 
tra la gente Aia rimeicolato . tf; Chi ha buo- 
no in man non rimefcolt, metafc dalle carte da giuca- 
re: e vale ChLfla.benc,U contenti* ne cerchi, che le 
cole fi mutino. Latin, f&rtunatut domi maneat* $ 
Rimetcolare, e Riroelcolarfi in fignific. di Dar ri- 
mefcolamenro: Impaurirli . Spor. Geli. Io mi fento 
tutu rimefcolare -. Tac. Dav. 118. Prima fi rimelco- 
t lo, poiauerrì. Boez. Varch. 2. pr.4. ,L f errorc T e 
; Tignoraiiza virimtìcala, e penurba [cioè vi fa ri- 

metcolare] t £J • „. '. 

R s « h.^.:o :^ to . Addice da Rimefcolare. Fr. Cinrd 
5^ Sunnb^nelleGttadi rimeicoJati colle iemmine 
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RiMFtu. Sufl. frrimetten. G. V. io. rja/.a. ~ta 
<jual niiirluJi Guelfi oftervarono imprima , che lo 
termine ordinato compiere [ cioè ribandimento ] 
K Uc, i od. Benché non fi) ben d'affetti La ri mei sa 
acconcio a fare . Bcmb Af. a, A quetfe cosi fatte 

E iole molte altre dalle donne, e da' giovani dette ne 
rono , l'uno all'altro fclierzevolmenre ritornando le 
vaghe rimette de* vezzofi parlari . $. Diciamo: 
Avere una rimerà dì che che (ia ; come Danari , o 
robe. Cccch» Mog,x.i. Allònfoogoi otta di inoltra 
alla Moglie qualche rimetta di danari * - -§* Ri* 
inetta : tt dice a Quella Danza > dove fi rimette coc- 
chio, O carro/ za, 

R:titi£tf AMENTI é Con fommeffione , con umiltà . 
Rat* dtmiftéy rtmifst . Lab. num. 17** M'avvidi la 
mia manfuetudine troppo rimefsamente ufata, eftere 
d'ogni mio male certufima cagione - Galat. Piace- 
vo! cortame è di dirne il vero rime&amcnte. 

Ritti*« sani . Da perdonarli; è termine. Latin* M- 
mìffibitir, But» Perché la colpa e rimeflibile, o in* 

nmeOìbile. 
RiMisiioNi. II rimettere le Tue ragioni in altrui, 

che ne giudichi * Stit. Mere. E che quelle cotah 

renunziagionì, o rimeflioni, abbiano piena fermcz* 

sa , §. Per lo lìcito anche f'ufa che Rcmitlìone* 

Riuisiittccio. Ramo nuovo ri me fio fui hifto 
vecchio. AII.jq. Uno «enea to rimellìttccio di poe- 
ta vettaiuòlo [qui per limili t.] 

Rimisio» Troppo umile: Dappoco» pufillanimo * 
Lat. dtmiffur . Boc. Nov. 9.2, Pcrocch'cgli era di lì 
rimetta, vita, e da sì poco bene , che , ce* Cavale. 
Fr. Ling. Il Prelato rimefso , e negligente è come 
nocchiere 1 e rettore nave ionnoiento al tempo 
della tempestale , e come fpeculator cieco , e ban- 
ditormuto. Boccg.4.p.a. Inisrilo umiIiiTimo,e 
rimeflb [cioè bafso J Fir. AC 3. E gettatomi am- 
bo le mani ai collo con baia , e rimetta voce dil- 
le > 

RiNiiTAti. Maneggiare , rimenare. S. Grifo». 
Come fr ira faggi rivoltare, e rimestare lo (cerco Tuo. 
Ricett. Fior. Rimestandolo colla mestola nel cal- 
derotto. E appretto- Si dimenano, e rimestano col- 
la fpatola continuamente. Cccch. St 5.2. Deh non 
la rimestar più. Tac. Dav. 42. Benché molti Cor- 
tigiani fi dicefsero averli portiftiuti , ec. non (uri- 
mestato • 

Ri kit vani. Metter di nuovo , ricondur la cofa , ov' 
ella era primato dove fia (tata qualche volta: Ripor- 
re» Lat, ttfmun* Roc. Nov.68.11. E nella camera 
di lei la rinKiTe.cc, E come la fante nella fua camera 
rimefaicbbe. E Nov. jz j. Gli occhi dello intellet- 
to ri mer tendo a MelT Gerì Spini . E Nov* jatf. Si 
cca rimettere il Diavolo in Inferno . G- V. 7.12,1. 
Rimile il fuggcllo a quella , e rimifeiafì in boria di 
(eia (cioè laripofc. Lat, condne) Boc, Nov. 15 aj. 
E loro , e le lor donne rimife nelle loro polfefliom. 
Dan. Inf 27. Che mi rimile nelle prime colpe, 0* 
Rimettere: Tenere in dietro. Fir. Ai', j. Chi volelte 
contraltare, (la rimeflb colletérite. $. Rimettere: 
Perdonare. Boc. Nov. 27. 40, Ogni ingiuria ricevuta 
rimife . Fr. Iac. Tod. Dar ti voglio il mio bel re- 
gno, E fuor trarli d'ogni danno, E rimetterti anche 
ti bando , Nel qual cieco fc caduto. Sen. Ben. Varch. 
7 ito" A unniche ti richiede il benifizio rendiglielc > per- 
che te Io richiede ; A uno, che te lo rimette* rendi- 
gliele,perchè telo rimette , e condona. §. Rimet- 
tere : Porre in arbitrio, e volontà altrui » Latin. 
tlicuiut trbun* ccmmtttert* Boc. Nov, 7. 11. Nel Tuo 
arbitrio rimile l'andare , e lo (tare. G. V. 9.79. 1. 
Quaft come in mezzano* nmifero V una parte » e l'al- 
tea, le voci in coflui . Bocc, Nov. 27- 40. Gettate 
Tarmi in terra , nelle mani d'Aldobrandin fi rimile- 
ro , Gio. Vili, io, 146, 1. Si rimìfono dell* offrii: 
fatte alia Chiefa nel detto Papa. E Cav-uS. 2. 
Rimettendoti alla merce del popolo. Fir. Difc An. 
iix.. E però miglior rimedio non ci ha,cherimct- 
terfi nelle braccia di colui, ce. Boez. Varch. 4.^.4. 
E rifiuterebbero doperà di chi voi e (Te difenderli , n- 
«ìettendofi in tutto, e per tutto Jielle bracci* degli 
acculatoti , e de' giudici . E t- pr. 4. Ma di quefto 

k imi rimetto ai giudi/io tuo . Reti ini. 77, Aure mi ri-i 
j metto alla fede dj ycgli Astori, che lo fcrivono , e* 



__ v . iia, 

tanto più me ne rimétto , mentre confiderò 1 ec. 
AI»m Gir. 7. ijj. Ma voi rimettere > e la Vostra 
donna Tutto n mia man la vera altezza mostra . 
Rimettere : Tornare , e furger di nuovo , che faiuio 
e cofe vegetabili» come erbe » denti, penne, e rimili* 
Lat. tw tfU ft a . Tef Br. j. 15. Infine, ih' eli* ha. ri- 
meflc le me penne. Cre(c»9* 1. 1« Demi,ec, quando 
cominciano a entrare nel quarto anno, ne girano 
altrettanti proilimàni a qucjji , e quegli , che hanno 

Sirimagittati^ rimettono \ E 6. nX La Ichiarca,eC 
b li taglia il Tuo gambo , fèeca , e nondimeno di 
Settembre rimette. $. Rimetter la febbre: Ri- 
cominciare, cornar di nuovo, venir nuova acceffio- 
ne . Gran. Mor. Egli ebbe la febbre continua, « 
ogni di a iera gli rimetteva . 6. Rimettere in 
ordine: Riordinare t rafTettare . Bocc..Nbv« ^29. II. 
Con gran diligenza, e lollecitudine % ogni cola ri- 
fi Nov. «8. 



mite in ordine. E Nov. 68. 11. E quella tutu rac- 
conciò, e rimife In ordine. $. Riméttere. in 
carne : Ritornare in buono etfer di carne . Frane. 
Sacch. Op. I )iv. Sia forte da temere, quando sta ri- 
fàtto > erime1k> nelle pristine carni. §. Rimettere: 
Ifminuire, reprimere, rintuzzare * corrifpondente al 
Latin. doMirtr* . Firenz* Ditcor. Anim. Perciò 
non debbe V. A* rimettere un punto della fila 
naturai &erezza. $. Rimettere il conto: Ren* 
der ragione dell' amminiitra2ione . Lat. rttimet rèd* 
dtr*. Cavai. Med. Spirit. Quando troppo fi pena a 
render ragione , o voglmm dire , a rimerter conti, 
molte cote si dimenticano. 6. Rimetter nel 
buondì: Reltituiredal pregiudizio del tempo. Sen.Ben, 
Varch. 5. 14. Nell'una legfee ti. rimcttcri nel buon di. 
$. Rimettere a taglio di fpada: Di nuovo mette- 
re a fil di fpada* Lat. denuà inicidare* Dan, Inf a2. 
Al taglio della fpada ^ Rimettendo ciafeun di quella 
rifma. f. Rimettere in taglio: diciamo Rafsot- 
tigliare il filo al ferro tagliente ; $. Rimetter 
fu: Richiamare all'ufo; Tac. Dav. larf. Parve ri- 

, mcfsa fu allora questa legge » $. Rimettere un 
tallo fui vecchio : Tornar vigoroso in vecchiaia # 
Cecch. ìpint. 1.1. Contro Popiniondi tutti medici 
Lo fé guarire,e rimettere un tallo Su! vecchio, 5- 
Rimettere in lesto: Ridurre in buono stato, rior- 
dinare. Red, Ols. An..'[. La dieta ben regolata eia 
più sicura medicina per rimettere in festo le \ licere* 
$. Rimetter mano: Rincominciare a fare. Latin. 
mcrum meboar*. Boc. Nov. 24; ia. Rimile' mano a* 
fuoi patcrnolìn. ^, Rimettere i folli, o le folle: 
Rimondarle ,evotarle di nuovo, cavandone Jaterra,o 
altro che l'impedifea. L^x.^ut^art foveat. G-V.j-jió, 
io. Rimcttcndoifoflijcfacccndofteccati. §•* Rimet- 
tere: Ripercuoter la palla, o di polla, o di balzo, 
quando ravverlàrio l'ha dato. Scn- Ben. Varth, 1« 
32. Ma non però lì chiama buon giucatore, fé non 
colui , ti quale lalà rimettere Ipeditamente. Dilc.Calc. 
o. Perché male faprà pigliare una palla, o rimetter- 
la, ec. S. Rimettertela: Per merafor. Menarli 
buono le ragioni 
che che Ha 
Rimettere 

garla ad elfo * Riportacene, e (tarfene a lui . Dav 
Cora. Rimettendo a' Padri ogni cofa * §* Ri- 
metterti alfolutam. vale Ditdirfi, umiliarli. Pallavic. 
Stor. Conc. 488. Finalmente gì 1 Imperiali comincia* 
rono a rimetterti. §, Rimettere: termine mer- 
cantile, ed è il Mandarci danari per via di lettera di 
cambio in altro paei'e. Dav. Camb. 97. E le ei non 
potrà a un per cento, allargherà la mano, e li darà a 
un mezzo, a un quarto, al pari , con perdita te di 
rimettere (ari forzato. £98. Preftnta la lettera' di 
cambio, e rifctiotilo, e torna a rimetterlo a me. 

RiMiTTiMtNTo. Il rimettere- B'ut. Lo'nginocchia* 
re, e aggiugner le mani, che significa rimettimen- 
to dell* affezione, e dell'opere . 

Rimetti Ttrr ru. Nuovo rampollo fui vecchio. Dar. 
Colt, 154, Se egli è vegnente ? e fenra rimettiticci d* 
altri tralciUKi fu pe* gb- occhi* ' v * 

RiMtktiB. Mirare, e guardar con attenrione . Lat. 
tùrttmptérij ccnfpitm. ©oc. Cinz* io. j. Non* fil 
1 quello hcn 7 <]iulor óìiio Di rimirarlo in mia conloia* 
zioner Dan t.- Par/)?. -Che i miei di rimirar fé più 
ar denti. E ^urg^-1^ Lomontanaro, rimirando ang 

" " inutt» 



l'uri dell'altro in danno , o belle ài 

ìì che diciamo anche Rimbeccare. $. 

una cofa ad alcuno, commetterla, dele- 



■37» 



RI M 



R, I M 



i 






■ 



mata. Petr, San. Z99. Vien tal r >h f a pena a rtffiì* 
rarlo ardifco. E Cam» la. E rimirando incorno. Vi- 
di aflai perigliofo Hinio viaggio. 

RiMiao. Il rimirare ; Sguardo* gujrdamento . La:. 
intuttut , M- Cin. Rim. Donna, ti beato punto, A! 
▼ostro buon rimiro, GoII'acr «1 iotpirOj' L'anima 
mia in fui pillar mi tenne* Dlttam. £ qua 1 fono 
a veder carboni ardenti: Coca, paritfno v nel crude! 
rimiro* Gli occhi Tuoi fieri, vermigli» e lucenti * 

RiMiscff.ARt. Rimefcolare. Lat. confóndere ^ remi fet- 
te* Fr. Giord. H* Queste furo quattro ragioni , ma 
io l'ho tutte rimifchiate, perche altrove e atsai det- 
to della natura di ciò. 

Run&toKi, Remiflìone. Lat* remiffiè. Vit. Plut. 
Così, come il contrario è di gran miferia* cioè la 
riminone in tutte le -cole a far le volontadi deli* 
genti (ciò* il rimetterli alla volontà d'altri) E ap- 
pretto - E tutti , ec. fece uccidere ih facrincio , e 
rimifllon dell'anima d'Efettione. 

Rinnollake. Oi nuovo immollare. 

RiMoKDAFi. Tor via lo (porco, e '1 fuperfluo: Pu- 
lire , nettare , far mondo , ed é proprio de* pozzi , 
foflc. fogne, e de 1 rami degli alberi. Lat. purgare, 
G. V". 8. iti. 1. 1 quali in mie dì rimondarono i fof- 
ii f e ritèciono gli steccati . Pallad. E quelli , che in* 
neitano nel tronco* debbono ogni lanugine rimon- 
dare. Crefc.1.8.8. ì quali piantamenti il terzo an- 
noj quando faranno crefuuti,si rimondino. Alam. 
Colt, 5* E dal greve altàlir d*erbe moleste. Purgar* 
le fpdso,e rimondarle in parte. Cinff.Calv. E col 
baston quella lelva rimonda Sempre al diritto» per 
(aria più corta. §. Per simili*. Dan. Furg. 15» 

10 fui Sanefe, tifpofe, e con questi Altri rimondo 
qui ta vita ria f cioè purgo] 

Rimondato* e Rimondo. Add. da Rimondare. Cr. 
zo.aj. 1. Alcuni rami vi si lafcìno rimondi di tòglie. 
Dav. Co(t, L*àbete, e 1 ciprefso rimondi (degnano , 
e non vanno innanzi* Fir. Af d'oro* Ho avuto un 
marito più vecchio di mio padre , più rimondo * che 
una zucca* più voto, che una cannai 

Rimontare. Montar di nuovo: R il al ire. Lat* ite- 
rum confondete . Bocc, Novell $9. 6. II Rolligliene 
fmoniato , con un Coltello il petto del Guarcasta- 

! ; no apri,ec. rimontò a cavallo» e al fuo castello 
è ne tornò. Dan. Ini! 26,' Rimontò *i Duca mio s 
e itaì-; mee. G# V. 12.46.7. I Cavalieri rimonta- 
rono frclchi in fu i lor cavalli. Alam. Colt. j. Che i 
nomi , che già fur molti anni afoni » Rimonteranno 
al Cicl con tanta luce. Che loro invidia 4vr*tn Tro- 
ia, e Micene. 4. Per Ritornare a crefeer di pice- 
lo. G. V. 11.71, 1% Subitamente il feciono rimon- 
tare sin prcfso a (bili trema lo staio. 
Rimonta-io* Add. da Rimontare. Boc. Nov. 48.12- 

11 Cavaliere rimontato a cavallo. 

Ri moxch ia ut.* Trafigger con parole , Lat. verbis 
male teapen* Boc Nov. 71.5. Guatatali un pò in 
CagndbOj per amorevolezza la rimorchiava. S.Àgo«. 
"G. D. A voi basta in cosi nobile demplo di questa 
femmina a rifiutar coloro, che rimorchiano le lem- 
mine cristiane sforiate in quella prigionia. Luig. 
Pule* Bec. Beca mia dolce più, eh* un cui di pec- 
chia, Ch* ella t'ha tolto ièmpre a rimorchiare. 
[C^ui non e aito amorofò, ma *i bene fgridaraento, 
e bofonchiamento, per cagioni amorofè] 4. Ri- 
morchiare, e rimburchiare: diciamo Tirare una na- 
ve coll'altra a fòrza di remi, ed è lo ste(so v chc appo 
i Latini remutc&rti rtmuUo trabere* Ar- Fur. Tj^OJ. 
Entrar nel porto, rimorchiando, e a forza Di re- 
mi più» che per favor di vele. aerd. St.a. Le na- 
vi gjofic , perchè non aveano vento , furono ri- 
morchiate * E 4. Legatala alla poppa della fua ga- 
lera, fece erandiffìma fui za di remi , per rimorchiar- 
la . E 9. Tu ordinato, ce. che tenuti i canali ri- 
murchiaQero la nave . 

-Rimorchiato. Add. da Rimorchiare . Tac: Dav. 

I 37- Cominciarono le navi a tornare fdr urite, o zop- 
pe , o fen2a remi » o fatto delle v«ti vele t o ri- 
morchiate * 
RuioftCHio. Il rimorchiare. Nov. Ant.41. tit. Ri- 
morchio d Marco Lombardo, huomo di Corte * 
Buatta, Mi levo pien d'aflinni , e di difetti» Con 
grin pensieri, e con nuovi nmorchj* ,. * ( 
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[RirtOKDUNTE. Che rimorda. I 
Cole. S- Bcrn. Dentro firj hi t 
e di fiiofa farà T Mondo, cV arderà . 

KtMoiDEifi. Morder di nuovo» L/. rtìfwffi rr 

Colt. a. E rimordendp il f«n di fpnfna rmuun^ìì.i 
Boez. Vare. 4 pr,S. Certi rimordere sbatte, r;ccio*:tf!:c 
per la lor feliciti non divengano rigogliosi trop*> 
Tafs. Amint. 1. 2. Le morie , e le rimorle .>vwa- 
mente. Ch'alia similitudineinginnata Forfè un fior 
le credette. $. Per metaf e vale Far riconolcefe * 
fallì commelTi,edarne pentimeiuo, edoiore. L** re- 
mordere , folic$t4Tt. Boc. Introd. 44. Li dove io ont 
$tamente viva, ne mi rimorda d* alcuna eofa la 
coscienza. Dan- Pure. t^Mia cofcicn/a dritta mi ri- 
morie. ECant.j). Ne honne colcicnza,chft rimorda 
Frane. Sacch. Rim, Per lo 'ntclìetto , che pur fi ri- 
morde. Seti. Ben* Varch^ax. Se egli fi icntirà den- 
tro netto, e ari la cofeienza franca, la quale non 
lo rimorda. Boez. Varch.4. pr.fi. Conciofliaehò tut- 
ti difcordino da (è medesimo, ciafcuno } rimordendo 
Ì vizzj la cofeienza . Poliz. St. In cotal guifà n- 
morde* fòvente LUlticro Riovinetto i facri amanti « 

RiMoaftiMBNTo . Il rimordere : Riconofcimento d* 
errori, con dolore, e pentimento. Boc. Nov. 27.1 j. 
Ma perchè voi medesima, dicendola, n'abbiate ri- 
mordimento . But. Questo dice , perchè cialcuno , 
che l'ulà, n'ha rimordimento di cofeienza . Bocc. 
Vu. Dant. ja. Ahi mi (era madre, apri gli occhi, e 
guarda con alcun rimordimento quello, che tu fa- 
cesti 1 

RiMoAi. V. A* Remore. Lat. r/mor. Frane. BafV 
Se pur s'adita tardi. Ne con rimor, ne con pirl 
villino. H altrove 
con calore . 

Jll moa mor ami . Di nuovo mormorare- Vit.Cr, l> 
L'altra è la volontà della LrniualiU ; e qucsro ri- 
mormorava, e temeva . 

RiMOinoNt, Rimordimento . Cavale. Pungilmg, 
Quanto al primo dello 'ncauto promettere , prima cti 
ne debbe ritrArre U nmorfjone della propr.a coteied 
za. Vit. S: Padr. Maggioi pena lentia poi della n- 
morfion della colcicpza, ^ he non m'era dilettato nel 
mangiare. Cavale. DicipL Spir. Sete d' avarizia , 
vermine di nmorlion della tofoenza fuoco d'iia. 

Riwoxso, Rimordimento, Dittam. 1. 5. Vergogna, 
ed ira punte 1' intelletto, E fu del tallo fuo giavc r; 
morto* Cavale. Puogil. .Si che non fintano le fati- 
che , e i rimorii della cofeienza della lor mali vita. 
But. E quello, che gorgogliano» e lo runorib della 
colcienza, che hanno 11 Ufo peccato, che chiara- 
mente non la dlmoftrano. Trai. Pee. Moft. Non 
può adicmpicre tuo' cattivi defider; , come vorrebbe , 
per alcun rimorlo di colei cn?a, 

Riuur&o. Add. da Rimordere. TafT Amint, 1. s. 
Avvicinò le labbra Della iua bella, e -dolcillìnu boc- 
ca, ^Jla guancia n moria* 

R 1 mor ro. Più che morto, fecondo la forza della par- 
imeli* r i % che in compofi2Jnne ha virtù di reiterale, 
par che voglia dire Morto due volte,iiui per nollro 
avvilo, è detto per a ggran cimento , a dimollrar Tee- 
ceflb di quella llenuaia macilente^/j, chj pareva q tu- 
fi più, che di morto. Dan. Purg. 14. h l'ombre ,chc 
parcan cofe rimorte» Per le (ode degli occhi. 

Rimostranti. Che rimoHra. Dav. Scilm- -|I* 9. E 

* che non gli nmchcriano 1 rimoftranti, the r,urft:w 
obbedienza fi dcSbe al Pontefice. 

Rimouianza. Il rimofìrare: Motivo, e ragion: 2d- 
dotra, per lar conofèere altrui ciò che n pretende, e 
perluaderlo di che che Ila. 

Rimostrai-- Far conofeere . Alam. Giron ? 8}. 
Poiché pregare, o rimoflrar non vale. E ij* 104. 
Poiché mi rtmoilrate il dover mio. 

Rtuotissiwo. Superi, di Rimoro. Lat- rtmotiffimut* 
G. V* 11. 5. 14. Ritnotiflimo multo da'nolln tem- 
porali* Comlnf ^4* Infìno a quello punto, chenoi 
chiamiamo centro rimoti Aimo, fopra tutti gli al- 

Ri«oto. Remoto, Latin, remotur. Boc. No?. }j. 
j. E pervenuto in un luogo metto (binario , e rimo- 
to. Lab. num. iji. Da <»g:ii corporale, e fpintual 
bruttura ; riijmta* Oan. Inf. 54. Luogo è laggiù da 
belzebù rimoto. 
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R i movimento. Vedi Rimuoviracruo. 

KiMovui, Vedi Rimuovere. 

Kinoziohi. Rimovimcnco, Fr. Giord. P. Li rimo- 
zione dalle (accende umane, e il ripofo alalie tem- 
pelUdi f e da' romori del Mondo • 

RiNMtMARi. Djccfidellc na^iie vale Rìmpeciare,! 
riltoppare. Llt pietre* ptet thtnexr - Dant. Inf. ai 
Quale nell'ar/anl à£ Veneziani Bolle r inverno la 
tenace pece, A rimpalnure i le&ni lor non fant. 

RiunTkUkti. Neut-pafT TurnareaUjpatriuCe*;ch. 
Donz.i.l. Determinai di rimpa ciurmi. Amb.Fur.4, 
5. Pure in mia vecchiaia mi lon rimpatriato» Salv« 
Spin. j. 5. Ghibellin Caravcta i in Genova da ot- 
to giorni in qua, ed elH rimpatriato. Mandrilli 
I. Deliberai di vivermi a Parigi* e non mi rimpa- 
triar mai • 

Riupìduub. Da pedule: vale Rifare il pedule . 
tf- Detto per ifcherzo. Lab. n. 147. Fu hai dato le 
cervella a rimpcdulare (cioè tu non hai il cervcl te- 
co. Ut. apudu nona.) tauff b le cervella die 

a nropedulare* „ t 

RiMPiKMUfc. Rimetter le penne. Lib. Viagg. E 
ciisì quelto uccello fi rimpenna,e p l terzo giorno vo- 
la via . Amet- 1$. Acciocché *1 mal graziolo tempo 
non palfìi pcrjhittun acconciar reti» e ninpennarlaette. 
Lod. Mart. Rim. ii nmpennate fono Le tarpate 
ale al Signor noftro i^more . 0. Parlando 

di cavalli; vale Innalzare, che è Rizzarli dupla 
fu i pie di dietro , c<Jn pericol d'arrovefciarfi - Lib. 
Motr. M. Puccio Comare da Pila » era chiamato il 
Puledro: fu domandato M Iacopin Rangone da' Pi* 
fani: eh e vi par del noftro puledro? riipofe,chcnropetv 
nava troppo (Oggi lì dice comunemente Impennare ) 

Rni'r 1 in. Dirimpetto* PrepoGz- che al terzo de* 
cafi s* accompagna - Bocc. Nov. 99.4S. Fu adunque 
M. Torello me fio ad una tavola appunto rimpeito 
alla Donna fiia. $- Arimpeuo* Boc. No*. 7. 
E domandò fé alcuno conofceflT* quel ribaldo > che 
a nmpetro all'ufcio della (uà camera ledeva, Dan. 
Purg. 29- A rimpetto di me dall'altra (penda ( qui 
col fecondo calo) §. Di rirapctto , o anche Di- 
rimpetto f pur col terzo cafo - Bocc. Nov. 24. i^uafi 
a Trapani dirimpetto* onorevolmente il le Ibppelli- 
re • 

Rimmags'eri. Rimproverare con «rmuriehio. Lat- 
condurre. Liv. M. Riafimando laluperbia de" Padri, 
e la ciudelti degli ufurieri^e rimpiagnendo il penco- 
lo della plebe, e la prodezza di qudPhuomo, 

RiMPiAiTHAtct » Impiallrare • Varch- Stor* lo. 
Rete, ec Firenzuola, e Scarpcria, avendo egli rab- 
berciate, e rimpullrate un poco più tolto, che for- 
tificate > le tenne fempre , Salv. Spin, lo rimpia- 
Itrerrò ogni cola. 

Rt&iPiATTAKfc. Appiattare > nafeondere - Red- Inf 
loS. Vai cacando luogo da poterfi rmpiaturc. 
E iij. Ri mio le lor uova» e le rimpiattano fot- 
to la terra. 

Rimpiattato* Add. da Rimpiattare . Fir. Rim. 
Il retto, ch'ella tien poi rimpiattato. E altrove. 
Se tra le mammelle 5on gh Amorini, e le grazie 
rimpiatti! . Red. Etp Nat- 109. Procurano di ftar 
n a (coiti > e rimpiattati più . che poflbno nel forte 
dei bofeo. Sag Nat. Efp.aGj. Una (Urna fi è rim- 
piattata in un'angolo. 

Ri «riccioli «£ Ridu'ì in formi piccola. Sagg. 
Nat. Efp, icj. Andava di mano in mano (laccan- 
doli dal cnitallo x e ompicciolendofi la palla del 
diaccia.. 

RiMiM-uKt, Far Pinzo- 

RiuioLPiRi. Propriamente rimetter polpe • ? %• 
Per ièmpheemente Rimetter U carne, che diciamo 
R incarnire. Dan. Rim* Onde. la piaga mia nel cuor 
rimpolpo* 

RurosTiuiRi . Far di nuovo poflema. Guit.Arez. 
Lctt. $8. La poftema non ben curata, nmpoftemi- 

fcc 

RiAtpozzARi Fermarfi Tacque, o altri fluidi in al- 

ciin luogo per non avere sfogo , 

Rimpkoccuh.nto. Il ri nvrocciare . Latin, ex&rth 

fottio. $* Per Termine retorico: ed è Quello, 

" che è detto da Cic oeMib. de inven. rtprektnft*. Xef- 

fir. 8. 59. Rimprocciamento è} quando il parlatore 
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divita due, o tre, o più parti, delle quali fé tu con- 
fermi I*una, qualche ella fi lia, certo ci ci conclude 
•'ella e vera, ma ('db é falla, tu puoi diftermar Tu- 
na, lenza più . 
Riupj) occi a m. Rinfacciare, rimproVenre. Latin. 
expr*frr*re t oiiscne* Liv. M. Gli ricordavan le Ììk 
promelfe, gh rimprocciavano lor guiderdone, ch*avé- 
110 avere- S Per Biafimare, e quali rimprove- 
rando (chernire . G. V. 9- 222- j. Fccionlone beffe, 
rimproccrando i Fiorentini di lor viltade. E 12. 58.4. 
I quali Fiorentini, al continuodallemuraeranorim* 

firocctatida'ec Z:bald. NeegllnonladtegiiUicou- 
e £ttto rimprocciare» pcrch*clla^farcbbc di peggio. 
R ;-i'hOr.rto. Il rimprocciare.. G. V, io. jfi. I. SÌ 
parti da" Pila dal Bavero affai mal contento, pergrof- 
fc parole, e rimproccj, M. V. 1. 67. Il Contc> che 
uvea provati i nmproccj de* Soldati . Tef- Br. 7. jt- 
Non fi] riprenditor troppo aipro, ma infegna fenaa 
rimprocci, E 6, j. Onde per rimproccio, tifavano 
gli artefici di Firenze ,ec diceano non la veggio [cioè 
dilpregio] Difend. Pac, Loro é ora oidio al dinanzi 
in nmproccio dell* altre nazioni , a grande vergo- 

R 1 «»koccioso , Che f» rimproccio . FU. Vii. ix. 
70. Poco di concordu, e r<mprocciofi, gittandoilca- 
nco 1* ano all' altro . 

RiMmoMHio. Add. da Rimpromcttcrc . Collaz. S. 
Padr. Cominciato a raddonundaie la rimpromellà 
narrazione . • . 

RinpnoMirTiii. Di nuovo impromettere. Latin. 
vepromittcrt , feeundù ixo promitiere. Filoc. lib. 7. 41. 
La prometta lede a Giannai , ad un' altra Garimita 
chiamati , limpromilèj e ièrvò . 

RiNMOvtnAHiHio. Il rimproverare. Lat. ixpro- 
orano. Com. Inf. 10. Qui per bello modo argomen- 
ta l' Autore, acctoc^h' egli vuole inducere a uno ri m- 
proveramento Ciré, intra quelli due falfarj. 

R-'i:«oviunii. Che rimprovera . Lat. exprotna- 
tor. G. V. 11. j. 20 Non fi maraviglino dunque gli 
Vimproveranri invidiofi. * . 

RiMPuoviHABfc. Ricordare altrui i benencj Fattigli,, 
o per tatciailo d'ingratitudine, o per propria lode, 
rinfacciare. Lat . r xproùrare . Boc. Nov. 77 47. Non 
rimproverare al Mare, d'averlo fatto creicele il pic- 
colo rufcelletto. G. V. ic. j6. ». Rimproverandogli 
chefenonfoffero ifuo'Cavalieii,ec. Li*.M. L'huo- 
nio non dee render gra7ie in rimproverando % acolo- 
ro, che de' buoni fatti fi ricordano. Cavale. Fruit. 
Ling. Il quale concede volentieri, e-nonr mprovera. 
§. Per Dire in fieri* alcruì i luoi vìzzj, imperlc- 
aionì. Lat intptùperare . Boc. Iiitrod. rium.11. Con 
dironelte canzoni rimproverandoci inoftndaiini. E 
Nov. 4. tìt. Onefhmente rimproverando, ce. lame- 
defima colpa. E Nov. 8. j. Rimproverare 1 mah, le 
vergogne, e le mitezze vere, e non vere» l'uno ali" 
alrro. Dant. Purg 26 Però fi parton Soddoma gri- 
dando. Rimproverando a ie, com' hai udito. 

RiMPuovjRto. Rtprenfione afpra : parole di biafimo. 
©d'ingiuria: villania, oltraggio detto in Cucia. 
Lar. * impropcrium ufauo i Sacri . Li v. Dee. 3. An- 
nibale , con molti più Rravi rimproveri), riprendeva 
ifuoì. Pali 57. Se io non pote'patìrc il rimprove- 
riadella madie mia, e la vergogni per le fue parole. 
Cavale Frut. Ling. E bifogno, che quali l'huomo 
gli percuota con. pungenti parole , e afpri rimprove- 
ri).. Dan. Purg. 16. In rtmproverio del iecol felvag- 
gio. Albertan. Da rinfrenare è la lingua, che non 
profferì Cozze parole, o parole di rimproverio. 

Rimfroveio, Rimproverio. Guid. G. E però ne 
<*ifle molti rimproveri , e villanie alta fua donna . 
Fnm.lib.4. 1S1. O beate quelle, chefenza te.inm- 
proveri della ruftichezza foitengono . M. V. 8. 110. 
Avemone fatto memoria, a rimprovero dell'avarizia 
di molti. Com Inf io. Ad evidenza del detto rim- 
provero, è da lapere, ce. Introd. Viri Favellato la 
fuperbia i detti rimproveri , diede degli fproni al 

deltricre. * 
BLiMvGGHt*aH. Di nuovo mugghiare . Lat. remi* 
ri. Liv. M. Quelle , che nella grotcìruro nnchiu- 
fe, rifpofono alTaltre , e cominciarono a rimugghia- 
re . Virg. Eneid. M. Annunzia fpavcntcvoli minac- 
ce » e nella fpelonca nmugghia . 
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Lat- remumrart. G.V. 
e peccati delle genti, e 



Rimvmium. Rimeritare. 

12.40.4. Secondo i menti, 

de' regni, e de' popoli, per punire , e rimunerare . 

F. lac.Tod. E non faran giammai rimunerate, .Se 
non di fuoco ardente . Fir.Afac*. Prefero parere , 
in eh: mod.i mi poteflero rimunerare . 

Rimvniiatorr. Che rimunera. Lat. * ramunersttr. 
Cavale. Pungil. Al quale fumo tenuti, e t)bbliga- 
ti , e come a Creatore , e come a Redentore , e 
protettore , e governatore , ed eterno rimunerato- 

re ' 

K 1 m v « fi ■ t p r - > , Verb. fem 

Lett.ai. Iddio vi farà guida , 
curti , e Sua MaelU mnuneratrice di queifro viag- 
gio • 
R ihv nii ir rovi. Il rimunerare . Lat. remunera ito . 

G, V- U. I.*!. Non folamente rìmimeraaton lì prò 



Che rimunera. Man. 
U cofeienza voitra fi 



nuovo mutare. Cr. 4.44. %■ Anche 

ino curar ti dice , fé in lacco Areno , 

cahlQ , sia melfo per 



R 1 MT T a 1 1 . Di 

dalla muffa il v _ r _. 

pien di panico calile; . sia mello per lo forame , e 
nuoti per Jo vino, e alcuna volta si rimuti. rr lac. 
Tod. Or li rimuta la condizione, Sari 'n prigione j 
Chi ita in delizia . Cron. Mor. E a consigliare era, \ 
chi non volca si mutalfono. Alam. Colt. j. De! ve- 
nereo cardon le nuove piante, Or li den rimutar le 

'xi~m- i»-:>.- «. 'L'i'i'ln lnrn in h.Vll) - G- V ■ l'itili. 



forame barbe. Segando loro in bafso. »*■ »• ««,..*, 
6. E rimili olii il consiglio del cento (cioè li fcambto) 
$. Neuc. pafi. Crun. Mor. Che'l mio intelletto 
non e capate di comprenderle, e però mi rimuto, 



e dico, ec 



*• 



mette 



ma , ec. 



Mor. S. Greg. Acciocché effondo el- 
la purgata 'in quello Mondo , ella pofla pervenire a 
■ qiie* premj della eterna rimunerazione. Coro, Par. 
1. Accioccnc si pieno conofcimento a* abbi* de!»e 
remunerazioni delle virtudi . 
Rihtotihi, e Rinomi Di nuovo muovere, di 



dtnui movere. 



Nov. Anc.59.1- 

e si rimuove^ e 

, Nov. a. 4. Che 

non gli rimovefle simiglian- 



'I cuor l'alta, 
cagioni. Boc 



Ouovo far moto. Lat. 
Sovente avviene, che 
ciò avviene, per due 

egli , p^lfaii alquanii di, non gli rimovelle simiglun- 
ti parole ( cioè non gli ridicelfe ) §. R imuovere: Tor 
ria . Lat. rmmn . Boc. g. 7. p. 4- E le vivande, e 
letavolefuronrimofle. Petr. Canz. 24.5. Edella,che 
rimofìoaveagia'lvelo. Dan Para. Lo qua! dal mortai 
Mondo m'ha rimo to. EPur.l;. Manondimenrimolf* 
ogni vergogna Boc N.9&3- Edivi,forleunabaleltra- 
ta,rìmo;so dall'altre abitazioni [cioè allontanatosi J i- 
Rimuoveie:Fig. Boc. Nov. 51 14. E daÌerimollo,di 
volere in alcuna cofa, nella pcrlona di lei incrudelire 
(cioè levato il pensiero) Dan. Far. io. Cosi rimollò 
d' appettare indugio. 5- Rimuoversi da che 
che sia : Allontanacene . Sagg. Natur. Elper. 147 
Dal 
fai 



Itro canto làpev.imo ancora 
che fa l'ac< 



: 1 

il 

ì 1 



+$& o , cnc u r acqua aa 
da al rimuoversi dalla lua 



sisrcnza,c i 



No 
,t di ciò si sforzane di ri 



On offendo' alcuno de 



j *uwi* 1 che nel pat- 

effer fcmpltcemcnte tred- 

fluidirà , e ricever con- 

dure/.za . $. Rimuovere : D: illudere , £u 

mutar proponimenro. Lat. difiuàittt) À Jcntcntia w* 

ttuvtrt* Rice. Nov. J4 ly 
Baroni fuoi * che con preg 
rr.novcrlo . C V. io.a6.f- N'andarono 
ma y per rimuovere iuRomani [In quello 
diciamo anche Diftonfc] 
RrwvorjMEWTO, e Rimovimikto. Il rimuovere , 
Cr 1. 11, 1. Ih redimento della pianta proporzional- 
mente, a! Iofo rimo.vimeiro jUidebohrcb^ono- E 8- 1 . 
a, E fi dee prender guardia in cicche é,!i albori non 
fieno troppo fpefli , ne molti per numero, impc 
rocche M rttftovim-nto dall'aura , h fan (ti corrom- 
dcl luogo . Com. Purg. n. In ri piovi mento di 



verte Ro- 
iìgniticito 



**j > 



P e 



frjt. E quello 
lo nmovimcnro de* per- 
. }^9, E per tot trarli al 



tutti li rnm fpirituali, e temporali 

aprir dei a porca t'intende 

tati . l'atlaViC. Stor. Conc 

rischio di ni: no onorevole rimovimento. 

Kimvmri. Di nuovo murare # G. V. 9.296. i, Rt- 
murato, e aflo^to per li Piftolesi • Eicjj.l, Ri- 
muando Ditte le porre* E la. 7.9. Fece fare alle 

1 poni nuove, antiporci di colla a* vecchj,per p:\x for- 
t^-u, e rimurar le porti . Nov- Anc, 38. 2. Rimu- 
rare nn'u^cio nel mezzo 4 del lor palagio , perchè non 
v'cntratTe [In quelti tre ultimi efempli, par che vo- 
glia dire, turar murando ] 

RiHTKCHt A'iif Rimburchiare. 

RnviirMiATo. Add- da Rimurchiare. 

Rimvbchio. 11 rimurchiare . $. A rimurchio ; 

B"to ivverbiaU A terza di rimurchio. Serd. St. 4. 
gatole alla poppa delia fua, le condulTe a rimur- 
chio al Generale . 
RimtIta u p.uto. Il rimutare. Lac immuta:»** G. V. 
io. 210.7. ^c^hè fu qua^i un rimucamenro di fero* 
lo dtflla nbflra Citrà, Retor. Tuli. E un'aldo orna- 
mento, che s' appella rimucamenro* 
imvtanza . Lat. culpa rciedio . Tef. Br. 8.7- R« 
mutanza sì è , quando Thuomo si vuole ceflir dal 
mistitto^ ch*el!i non fece, e eh* clli non v'ebbe col- 



àà Rimurare. Pallav. Sror f Conc. 
diltinufliino giudizio , ec. de n- 

decrcti # 

on4. Rimiitamento . Latin, tmmuttttor 
t*ad, Dell'Abbate Panuzio delie tre nmu- 



1 



Ruttato. Add 

707. Rendeva un 

mutati 
Ri u T T A t 

Colla*. S 

razioni * *■•■»*■ 

RmvTiroii. Atto a rimutarfi: Mutabile. Latin. 
mutàbili* - Tef. Br. Mi- Tutte le nature, o elle to- 
no permanevoli , cioè Iddio , o ella e nmurevoie ; 
cioè la creatura. S-luft. Iug. R. La genera/ion de ; 
Numidi non* fedele » o per ingegno noiutevoli» cm- t 
derofi di cole nuove . # \ 

RiNAHiRt. Dì nuovo nafeere . Lat. renafc$. wanr.t 
Pura. 1. Cotal fi rinacque Subitamente lì, onde lo 
(velie. Petrar. Canz-ji.i. Di volontaria morte Ki-j. 
nalce % e tutto a viver fi nnmiova . E t*n«-S9*4^ 
1- uccido, più forte rinaice. Sen. Ben Vaich. ; * 
Schedando nella opcnion di Pitagora, che j 
1 morti abbiano a rinafeere . t? : ' 

Rimascim ìhto. Il rinafeere. Annot. Vang, htee 
noi falvi , per lavamento di rinafiimento * e di rin 
'novamemo di Spirito Santo . Red. Inl.jt. Col rw 
nalcimemo de* eianchj dal proprio lor &4^« 

Rinuo. Add. da Rinafeere, -Mor- S. Greg. E per un 
mododid:re, innanzi rinato» che nato. Red. Ini. jo. 
Oli quanto a quella fola cfperienza non ben confi Je- 



Es'io 
7 . 2 a. 






rata clellc mofche rinate da'" cadaveri delle ninfe he, ec 
ars. Riiofpigncre indietro per forza, dar 
far fuggire. Lat. /*tf* rr * m foz dm c</n***tt~ 



Rincacci 

la caccia 



re- G V V. 8. 40; 

cacciati f e fediti 



2. Da'qua'i furono riparati, t 



con 



onta, e vergeva. L 



ìb." Macc. 
M. E per la fili paura torono rincacciati li fuo'ne- 
mici,e tutti li mafattorì. Ciriff- Calv. 2. Io 11 xiii- 
caccicrei per quante ville, O valli, fon per tutto! U- 

dente. t r t 

Rincagnato. Ricignato. Lat- fimut* Com In*- »- 
Era Socrate huomo fo'/zifllmo* colle nan rincagnate, 
fronte radica, ec Bern. Ori- 1. io. a. Un viio rin- 
cagnato di fagiuòlo. - 

RtNCAirtAii. Rincacciare. Guid.G, tguUUrc-J 
ci aveano rincalciati II Troiani t qnafi prelTu al mare . 
Liv. M. Si lafceranno rincalcare a coloro. E a pref- 
fo. Egli rincalciaro tanto, enrne i pedoni ej» rotea- 
no («ultare Mori Ulivieri era nella prefia cntra^ 
to, Com'e'folcva,la g^nte rincalcia. 

RiMCAtz AMtNTO. Il rincalzare. Cr, a. aj- ij- Ac- 
ciocché per lo raccoglimento della terra , ovvcrorin* 
caliamento, la pianta inneftata fi difenda. 

Rincalza**. Mettere attorno a una cofa, o terra, 
o altro t per fortificarla , o difenderla, acciò fi folten- 
Qia falda. Ut. fd*m ■ Cr. j. 17 -4- E sllorA 



ga, 

apprelTo del pedale la terra firagun'a, ovvero 

calzju Pallad 

pature. 5 



fi rin- 

Rinzcppa bene, e rincalzale deuecre- 

Per metal) Dan.Purg 9. Lettor, tu 






ve 



conV io innaUo La mia materia, e però, 

l*o, E 



Non ti maravigliar s'io la 



nnca 



ben, 
con più arte, 
Par. 21. Or vogiion quinci, e quindi, ch'i*rincalzi % 

Gli moderni pallori Mor.S.Greg. Non gli hai tn dato, 
ciò chV vuole, ed hai pieno, e rincalzato d'ogni be- 



rielui,elafàmigt 



pa, anzi lo m?ttc fopra un'altro . 



u* %- PerSo!lecitare,flnenrre, 
Lat. urgere , felicitare* Filoc. Iib.6. 107. Ma il Cartel- 
lano avendo propello pur di fapcre, in che fervir lo 

. potelte. non reftò di rincalzarlo, ogni novella rom- 
pendogli • 

Rikcauato. Add. da Rincalzare. M. V. 9. & La 
Compagna vedendoli fuor del verno, e rincalzata de* 
danari ricevuti dal Cardinale . Guid. G, Conciona- 
cofache lo Toas fia de*mtgtiori de'Crccx f rincalzato 
di molti parenti , e ami ci . ! 

R ih* 
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RiRCAtsOi Verbale*^ Ri ricalzare. Lar- fuUimmtum. 
Djh lnf.29. Allor fi roppc lo comun rincalzo. 

Rintantt' cubi Neatr. palT. Ritirarli h ne* canti , 
«ed. Ini*, itftf Allora efTn -ofì rmc»ntucuaii,per or* 
d:nc in un ang< lo della U atola, lì addome acaro no . 

Rincantvcciato. 'da di K i n< jn ucciare : Na co 
Io in un tan'uccio Frane Saetti. Vede V afino mor- 
to; e sbudellato, e alando il lume, vede il lupo U 
rincantucciato. Sdlv. Spin. Ma oimè egli è la den- 
tro a queira via un'air ro rincantucciato. 

R incaponì Ri- Di nuovo incaponirei 

RiwtAfpAH . Di nuovo incappare . Pataffi S* io 
frappo, in vita mia non vi rincappo. 

Rincai'PUhrì, Aggiugnere cola v (òpra cofa, Tac. 
Dav. axS Nerone (Trmcappellò nuovo odio . $. 
Rimettere il vm vecchio ne'tini con uva nuova* 

RrwcAPHUATO. Add- da Rincappellare . Tacit. 
Davanz* - Ma il popolo per Io nuovo odio di Vinto , 
rincapprllato (òpra il vecchio diTigellino. Varch. 
Suoc. 5- Di piano* ed è rincappellato (il vino) Red. 
Ditir. Su tnnehiam rincappellato. Con granella > e 
foleggiato. 

Rincaraci, Crcfeer di prezzo . Lar ingravefem , 
cdrìut feri. F fi ufa cosi nel lent. art. come nel u- 
gnif. neutr. G. V.12. *6. j. Rincarò in emetto no* 
lho paefe ogni fpezieria - Bern. Rim. CV ognor , 
eh* egli ete fuor rincara il grano , Alla più trilla, 
ogni volta un carlino, Salv. Spin. j. i. La eroica 
ora fui rincarare , §. Rincarare if fitto: modo 
rfprimente: Fare il peggio che ii può. 
Cecch. Mog. i. Ci rincari il fitto. 

Rincagnami. Di nuovo Incarnare, rimpolpare. 

Rincaxtau, Rinnovare» metter di nuovo carta 
fu che che fi fia . Bocc. Nov. 71. ij. Le fece rin- 
cartare il cembal Tuo» e appiccarvi un fonagltuzzo . 

Rincayauam. Rimettere a cavallo : Provvederli 
di nuovo cavallo . Latin, tquum fibi. dmuo parare . 
Cr, Veli. Perduto arme , e cavalli , e ciò che ava- 
rio , fi predò loro danari f ed e' fi riavallarono, e 
armarono il mrglio poterono- Cirift. Calv. 1, Rifpo- 
le: le mi vuoi nncavallare Vedrai in un'iftante^o 
vo, o morto , Ricredente il farò, datti conforto. 
Mor. Furono, te. rincavallati ilmeglio,chr fi 
potè . $- Diciamo anche Kincavallarfì : per Ri- 

metterfi .11 arnelc t in buon fefto/ 
Rikcavallaio. Add. da Kìncavallare. 
RiNctacoN 1 rì . Divenir cercone . Fir. Lue. j.i, 
Ch 1 1 polla morire ól mala mone , fé quando e' vicn 
Torà di tornarvi , 10 non mi fento rintcrconire tutti 

Rikchiharì. Inchinare . Efpof. Salm. Non [inchi- 
nare iJ ftiio cuore nelle parole di malizia (qui in fent. 
di avvilire, ^chinare ) Tac. Dav.an. Andrebbe a 
Roma a portare a Cefarc nuovo fplendore, ch'un* 
Arlacida le gli rìncbìni (qui ncut. pa(T ) 

RiNcKiTDtxi. Racchiudere. Lat. cernei udrre . Hoc. 
Introd. num. 10. E in quelle cale ricogliendofi , e 
rinchludcnuofi. £ Nov. 6y & Come* credi tu, eh' 
io fia Unta* perchè tu mi tenghi rinchiufa. E Nov, 

51.10. Una ne iafeiò alla porta , acciocché alcuno 
entro non gli potefse rinchiudere- Guid. G- Era* 
gunanuofi ad uno tutti , a nuli* altro e -ntendono > 
che di rinchiudere Troilo ira loro. G. V. 9. ji 9 . 
a. bi vi cavakaro aco. Cavalieri , e zoo. pedóni , 
per rinchiudergli il patto . Dan. Ini. jj- b fon pm 
anni iouia palliti » chMo fil» qui 1 : ^ > 
Rinchiudi mìnio 



t^ron. 




, Il rinchiudere. Filoc.lib.a.ajS. 
La lubiu preiura, e M crudtl rinchiud mento, e la 
malvagi» , e iniqua femenza . S Gritoih Non ri* 
chiede certo Idóio da noi pefo ,c afpiezza di Cilicio, 
ne nmhiudimento di terra % o di fpelonca. But. 
PerladiUifanza impedito da alcuno nnchludimentOt 

ehe fi U in effo. „ 

Rimchivso. Add. Lat. concluf»t % tUufut ^.V.j. 
aq 1 Stettono rinchiuu dal tempo d Aleilandro, 
infino a questo tempo . E n.«. a. Non contando 
ne la fomma de' Cittadini , RchftioG , e Frati, e 
Kelifiiofe, e rinchiufe. Boc. Nov -.35.9. Qui vi .eoa 
quella tetta , nella Tua camera nncbiulk. F. Iac-1 «L 
E par che li diletti itar nnchiufo. Bemb. Alol. 7- 
Spienendo fuori alcuni deMuoi rinchiusi dolori- Sa* 
-*, a^j Ma nur focnndo ulcir deli" alpra val- 



le Rinchiuda intorno d'alti ? e vivi fallì 

Elp. 179 Erano quelle, mercè dell'aria rinchruiavi , 

temperate tutte profltmamente, 

Kikcianpak*. Di nuovo inciampare. Guiit. Af. 
Lett.42. Le beAìe non riniiampano mai} dove una 
volta inciamparono. 

KiNciGNinà. Ui nuovo incignere : Ringravidare » 
rimpregnare ■ M. Aldohr. E sia guaidata , eh* ella 
non giaccia con huomo , che t io è la cofa > che più 
corrompe il lane, e perciò » eh' ella non rincinga ■ 

R incipri* k mi. Tornare a innafprirfì» Xac. Dav. 
zi6. Ne ((«jzyjcando rinciprignifle la piaga dello 
fdegno del Piincroe, gii ri faldata . 

RlNcucoNiti. Divenir Cercone. 

R incoila hi . Rappiccar con colla . Matt. Franta 
Rim. Rincolla ancora fprfso qualche piede Di vafo 
roteo, o di tavola antica . 

R incominciar e. Ricominciare * Dant. Parad- 50. 
Con atto, e voce di fpedito Duce Rincomincio: 
noi liamo ufeiti luore ■ Amet. 86» I iagrifici , e i 
giuochi rincominciarono. Bemb- Af 5. Il loro aise- 
gnato cammino forniliero, e fornito rincominciaf«ero. 

RikcomImciato, Add. da Rincominciare. Bocc* 






pianto, entro in un 



Nov. 77. J4* Rincominciato ii 

amaro pensiero. 
Rincontra. Alla rincontra prep. A rincontro. Lat- 

fMfrJ, adverfvt . G, V, 8. 78- a. E puofonfi alla rin- 
contra del Re y e di Tua oOe . 
Rincontrare. Incontrare* Fir,Noy,i97^ Subitoli 

partirono, per andare a rincontrarla* Tac Dav. 2(4. 

Efiendo dunque corfa tutta la Cuti a rincontrare il Re. 
Rincontro. Sutt. Difc. Cale. 9. In oltre non potii 

egli colte braccia ^fallare i rincontri. 
Rincontro. Prepofizione - All'opposto * a rin- 



Tef. Rr.i. 37. E quello, che 



hìì 



Arcad. Ma pur fperando ulcir 



Vocab. Accad. Crufc 



contro. Latin, contra 

gli vicn rincontro del diritto Ponente, non sia di 
grande pericolo , perciocché loro venuta fiere più 
tollo in Terra , e in Mare . G. V. 8.92. Sbendo 
xincontro a nollra Dama in Parigi, i. Qi rin- 
contro, e a nnconrro. Boc, Nov. 76. E il terzo di 
rincontro a quelli dell'altra, ce. 
Rincokaménto e R ikt vok a m tKio, Il rincorare. 
Lat, sncuatw* Com.Int.51. Ed egli a me: non vo' 
che tu paventi, ec Quello rincor mento è chiaro. 
RiKfOHAKi) e RiNtvouKk. DlK/anlRlO : In- 
nanimire . Latin, tramare , animiti adderei incitare* 
Filoc, ltb-i.72. Pur inoltrando vijorolo; per rin* 
corare i fuoi. Palla vie. St.441. I ouali valevano in- 
ficme a rallegrare gli occhi col o fpléndorr, e a rin- 
corare gli animi colla figni^^ione, -$. „ In Ijgnjf. 
neutr. pafs. Ripigliar cuore . Morg. E per diidrgno 
ptr che fi rincuori « 
RiNconDAHi. Rimetter le corle. Tane. 1.7. Eti 

vo tutlo quanto t'incorda e. 
Rincokheki. Sen. Ben. Varch. 5. 5. Certi altri mi- 
nori , e di numero afcaiffimi > e tatti in diverfi 
tempi, caggiono altrui della memoria, perchè noi, 
come ho detto, non ii rincorriamo di manoin mano. 
Rincrescere Neut. palT Venire a noia, a fafiidio. 
ì j r^rr Rnc. Nov, 77. tS. Per venirti a confortare,che 
Tafpettjrnon tirincrefra. ENov.4*. 14. Tu la vedrai 
ancor tanto , che ti rincrefeerì . G. V.9. 304.2. A 
molti era rincrefciuto l f oflegg-are sì lung mente . 
Pctr- Son. 101. Non rincrefeo a me Itcfso, .anzi mi 
glorio . E Son> i^i Colle , che mt piacefli, or mi 
rincrefei , Hoc, Vu. Dant. ai". A:ia- veggiamo chia- 
ro le belliflìme , (beffe volte , e toflo rincrefeere . 
Filoc. Itb. y.*ll. Ohimèvifono ri tolto rincrefciuto, 
che per la bellezza o' altro giovene fofpijiate. rir. 
Nov 245. Come quello r ch^ gliene rincrefeeva in- 
fin* al cuore . Sen Ben. Varch. 6 , a. Il piacere del 
quale favelliamo noi, ce. non è mefcolatocon pau- 
ra Definita, non rincrefee mai, 
RiNCREicivoti • Noiolb, 4àftidiou> , che porta te- 
dio. Lat- moteflut. Boc. Nov. 74. 4* E tanto farie- 
vole» e rincrclcevole,che ninna perlona era, che ben 
gli volerle. E Lab. n.184. Come, fé un noiofb pri- 
gioniere , e rofsente > a dover tornare ad una pri- 
gione rincrelcevoic , e ofeura , rrf avefse coftretto . 
Amm Anr. jo. 6. 5, Che noi ci occupiamo in cofe 
rincrefcevoli. Ar. Sat j. Domandarmi potrdli, chi 
m* ha fpinto Da' dolci ftudj » e eompignia*icar A 
_.. hi ^ 
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In quefto rìncrefcevoi labirinto ( Dicia 

. Tac. O. 






ciamo anche 
nello 1 ftdso fignif Stucchevole. Tac, O m Stucche- 
voli erano ancora 1 Padri, nel piaggiare Agufla) 

Riwc^sciTorMtKTi. Con rincreicimento . Fir. 
Al* d'oro . Detto addio afsai nncrelccvolmente a* 
lor genitori. 

Rinckìsciminto. N^ia , fatlidio . La?, moltjìiay 
ttdium. G. V, 5. 5, tf. E quafi , per iltraccamento,| 
e rinct k e<ctmento,r)mafcro per loro medefimi. Mirac. 
Mad, M. Si legge , che '* demonio faceva molta 
noia f e rtncrelci mento ad uno Converfo - F. Iac- 
Tod. Il narrar tutu IMflona, Vi faria rincreici- 
memo. JVL V, io. 7J. Tribaldino a* camarlinghi di 
Perugia , in cui flava il tutto del reggimento , era 
venuto a nnerefeimcnto. 

RiNCR£*r*A*&, Incrcfpar di nuovo, o (emplicemen- 
te increspare . Fctr- Son. 191* E fpargi quel dolce 
oro, E poi *1 raccogli, E *n be' nodi il nncrefpc, 
[Coji hanno i manulcritti migliori J Tafs. Geruf, 
4. jo. Che natura per fé fincreipa in onde. E 18. 
34. Già fuda, e Ci rincrefpa, e (è più tarda II ibc 



ÌR 



eorfo del Gel, convien perch'arda (qui neut.paff) 
Arretrarli , farli f e tirarli indietro. 



INCVLARI 



(enza voltarli.. Latin. retrocedere^ retrògradi* G. V*7« 
9* l- Malamente malmenavano la fchiera de' Fran 
cefehi , e aliai la fecero rinculare addietro * E7- 
129. 7. E la fchiera grofsa rinculò buona pezza del 
campo , ma poi non li famigliarono , ne fi ruppo- 
110 . Liv. M. Nella prima Ichiera, ovvili fi com- 
batta altramente y i Romani cominciarono a rin- 
Ciliare. Sen, Più. fll.ivio,che contro a rutti afsal- 
ti e guernito , e intento , già non rincula, e non 
fi trae addietro « Din. Camp. La fchiera de* Fioren- 
tini torte rinculò. Galat. Perocché tratto tratto 
Con rinculati a guifa di ronzino, che aombri , ftcrn- 
Orl.i-2j.j1. E Chiarion vedendo, e Adriano, Che 
Rinaldo taceva rinculare. E a. 25,25. La noifcra cer- 
to avuto avria il peggiore, Che a dietro a poco 
a poco rinculava, E a- J<S. 12. Così dicendo, a rin- 
culare attende. 

Rinittam, Nettare, pulire* Red. Oli. An. J4I. 
Cavai pulitamente tutto il cervello, rinettando be- 
ne la cavi ri. Alam Colt- 1, Ma la fpoià, il fratcl, 
le figlie infieme. Colle lor marre in man non lun- 
gè fieno Al buon bifolco, e nnettando i ft>lchì,cc. 

Rinfacciar*. Riii^overarc : dire in faccia cole 
(piacevoli, e odiofe , fiat; expr^are^ tbijter* . Mor, 
S. Greg. Che é altro, che rinfacciargli U debolez- 
za della fuperbia fua. Cavale, Fr Ling* Se al tutto 
perdona Crillo ogni Ìng'uria,che non ci danna ven- 
dicando, non lo rinfaccia rimproverando* Pafsav. 
aS, Io ti rinfaccio quelle cote, di che tu ti vergo- 
gnerai ■ 

RiNt«LCo^'*Ri .'Rimetterti in assetto, in orJine, 
rallegrarsi 1 guifa del falcone, quando vede far pre- 
da. Fatali. È per li dindi non rinfalconoc. 

Ri^amaki, Render la fama . Dant. Purg. 1 j, E 
chieggioti » per quel, che tu più brami, Se mai 
calchi la terra di To'cana , Ch* a* mie' propinqui 
tu ben mi rinfami £But, Cioè di loro di me buo- 
na fama] 

Rihi AitcìAftt. Lat. refercire* Dan, Infoio. Che s'io 
ho lete, e umor mi rinfarcia [But, Cioc l'umor 
mi riempie, $* 10 ho la fete] 

RiKF.MAioiAti . Coprire altrui col ferraiolo* 
$• E neut. pafs, Coprirli col ferraiolo, 

RiNriRRARs. Rafiettarc ferri rotti. 0. Per Ri- 
mettere in ordine. Fir, Nov. La buona donna, che 
Teppe , come egli era flato rinfcrrato così in grot- 
to [cioè nmefso iu danari] 

R iHftAjWMAM. Di nuovo infiammare: e lo rtcfso, 
che '1 Primitivo. Latin, infiammare. E fi ula oltre 
aHcnt. att. anche nel fignif. neirt.pafT. Dan. Par 17. 
Venne quello fuoco A rinfiammarsi» fotco la fua] 
pianta, riam.4.46. Lui,ec. rinfiamma per tal mi- 
niera, che ardendo, siccome io ardo, niuna cagio- 
ne il ritenga. Guid, G. Intinto la battaglia li rin- 
fiammò afrruTìma tra li Troiani , e Greci , Tac. 
Dav.8;* ManJava ad Agrippina a darle configli a 
rovefeio, e quelli accefi {piriti rinfiammare. 

RtnriANCARi. Awiugnrr foriera agli edificj, o fi- 
mili r da* fianchi, dalle bande. 



infilar di 



Fiamm. S*io fho 



RiNFiiAftt. Infilar di nuovo 
sfilata mio danno, rinfileremla. 

RiNiocAKt , c Rihftocari. Infiammar grande- 
mente. Latin, concalejccrt. Si u(^ ^nche neHèntimcn- 
to neutro paflivo, Fr. fac T. Per tei Signo fi lau- 
da, Per te ciafeuno amante si rinfuoca . Serd. ^t. I. 
Il Re Giovanni erad'occultefiaccoledi virtù infocato. 

RiNtocoLARi , e R 1 ni vocolar i . Rinfocare, 
E oltre al lent. att. fi adopera anche nel neutr. paff. 
Zibald. fi lempre ti rintuocola all'altrui amore, 
$. Per metal. Rinfocolarsi, ardentemente innani- 
mirsi all'operazioni: Infervorarsi. Fir. R<m. Buri. 
E quanto più vo in là, tanto più mi fòivrinfoco-; 
lato. Tacic. Davanz, Sciano aggravava quefli odj , 
e ne rinfocolava Tiberio. s. Per É Commuo-i 
versi con veniente ira . Lat. ex ardetene . Alleg. 119, ; 
Quantunque si rinfuocolalse contro di Sci. Sai v. Spiri.: 
Digrumatola poi meglio, e rinfocolatami n. Ila Aizza.; 
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Dardi nuovo, davvant^g^to delia 



co- 



ro. - 



fa, eh' è venuta meno . Lib. Cur. Malat. Le 

tre gior 



infondile nell'acqua tiepida, e in capo a 
ni cavate, e nntondine dell'altre, Ricett. Fior. Le 
re, e le viole s'infondono nell'acque > ce. Nella: 
medesima aequa bollita, fé nerintòndono dc'Ic nuove, ; 
Sag.Nat.Elp.ii, S'aiuterà con mettere il val'nec.; 
in bagno d'acqua tiepida > con nntònderne della 
bollente, fin che fa di bifogno. E I45. Con rinft>n- 
dere neve , e iale in gran quautitì , 5. Per In- 
fettare il cavallo della infermità detta Rinfondimen- 
to, Cr. 9. aj, 2. Alcuna volta quella infermità rin-; 
lumie il cavallo, e allora, fi curi , come nella det- ( 
ta infermità si moftra. | 

Ri ni oh dime nto, Il rinfondere. ^i. Per Noia, 
^e (aftidio. Fr. Giòrd. S. Il rinfondimento, e la bri- 
ga, che n'hanno de 1 figliuoli, quando fono riji voi 
il vedete. $. Per Una certa malattia, che vie* | 
ne a' cavalli - Cr. 9. 19» t* Avviene ancora alcuna 1 
volta, per dolori, che avvengono, per troppa fati-i 
ca , e rifcaldamento , e che fanno difeend^re gli' 
umori alle gambe , e quefia infermità volgarmente; 
s'appella rinlondimento. 

ftiMtORMAKF, Formare, o informar di nuovo* 
Lat. riformare. Efp. Vang. Tutte quelle colè fi rivol- 
gon nel cuore, e nel cuore fi rinforma la petizione . 

Rinforzare. Aggiugnere, e accrelcer Iòne: Forti- 
ficare, far più iortc.- Lat. antere viret , addere . E 
fi adatta alla corruzione , e fent. neutr. paif. G.| 
V # io.8m. Onde i Sanesi forte ingrecarono, e rin-j 
forzarvi 1 ■ assedio . E e. 106+ j. Non si partivano* 
dall'afledio, ann qurllo rinforzare, ec. RcJ. Ditir.} 
Sccndon Siovi dclPaerea chioltra, Per rinlbrzar CoU*j 
onde un nuovo alsalto. Bcmb. Afa, Rjnlòrzare !»; 
maraviglia degli amorotì avvenimenti , §. Fé: 
Riprender forza , e vigore . Latin, trini refumere. 
Cavalo Fr. Ling. Per U confertionc Thucmo invi-i 
gorifee, e rinforza, e*l nimico indebolisce, e per-j 
de la forza, e l'audacia del tentare. Fals. 1^9. Del- 
le ferite rinvigorilce, delle infermità rinforza, della 
povertà arricchire* Scrd. Stor. i. Non si fece fine 
al piangere, fino a che rinforzando Tramohtana , 
le navi, cacciate in alto Mare, fparirono di villa . 
Guid. G. E rinforzandoti la rabbia de* venti, enfia 
il pelago in grandinimi cavalli elevato . E altrove, 
Onde più dura battaglia $i rinforzoe. 

Rinforzata . Verbale. Rinforzamelo, accrefti- 
mento di forze. G. V- 1**59. 5- Ed elcfsene un'al- 
tro a fua petizione, e nuesto fu della rinforzata. 

Rikfohzato, Add. da Rinforzare. Tali. Geruf 14. 
14* Prenderà ^mageiqr forza a nuova imprefa , Ei 
rinforzati muri d'Oriente, Supererà l*cftrcito pof-, 
fente. Sag. Nat. Efp 146. La stivammo nella neve, 
rinforzata gagliardamente di fale. E aoa. Rinforza* 
ta esteriormente con una frfeiatura di piombo, | 

RiKfoftzo. Il rinforzare. Tac.Dav,£$, Con quoto ; 
rinforzo andò a trovare il nimico, gii poitosi a* 
*pa(IÌ della battaglia . 

RiNFoscAxi, Neutr. pafT. Divenir fofeo . Smaz, 
Arcad. Cantate inno , che i campi sì rin folca no 9 
Eapprefso, Quivi la fera, poiché il Ciel rinfofeasi. 

RiMFRAHeAfti. Rinvigorire: Affrancare. Mor. S. 
Greg. Credevano, che dovefsono, per loro operazio- 
ne* rintrancarc la delta Santa Scrittura, 
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Perché- lo Ijwttacolo 



Infrancesare 
d'Agri >pi !àl 



Da». Post. 4i»- 
ìi, avrebbe ricor- 



dato ^1 popoio la mone d' Agripp» vero , e non era 
bene riinraocctcarla . 

Rinvranoiki. Ri<rangerc. Fior. Ital. D. E fatto, 
com; Tondi del Mare, (he percuote Je piagge , e m 
rifrange, e toma addietro. 

R r n»k anto .' Ada. di K infrangere . l'ali, rrol. U 
per lòprnhio d v -l gonfiato Mate , o per oltraggio de 
Mitrimi fpn/zi . $. Rmtranw fuse, fi dice a 
un'Opera di tela lina. . . 

R ini" ina ri. Rimettere il freno. L. ft**um imicr- 
re. Tav. Kit. Appreso riiitrcnj il buon destriere , 
e acconcialo bene di cinghie, e di fopraccinghie. 
Per Raffrenare. Latin, rtjistutc ^ eotrerre . Li» 
Quella cola rinfrenò , e ritenne il dikordio , 
tutto appirecchiato . Albert, cap. J7 



l'amno tuo co»rringi, e rinfrena. E cap 



A- 

che IU 

èf 9 Cosi dunque 
cao. a. Da niv 



Che non 



profitti fotte parole 






franar; ci, 
R i k f r i k a z i o'h i . Raftrenamento . Lat ? nfi*n*tt* . 
Elpof. Va:ig< Lo fragelio della carne, purga la iuilu- 
rii, eia vinielurialarinfrcnaziandci;! (enfi. 
Rinmssc^ìmto. Il rinfilare , nuovo provvedi- 
mento, rinnovamento : rinfondimcnto di cola , ette 
venuta meno , o (ia in fui venire ■ Ut. Mf- 
G, V. io. j4- 1. E rinfrefeamento di vettovagli* 



la 



andò loro incontro. 
gal;e, trovandoli in 
mento f e panatica 
alla diteti , per lo 



b 9»lia.a. Erano intorno di 50. 
loro paefe , gridarono rintrefea- 
Matt. Vili, tinelli 1 che erano 
Coperchio alUnno di loro corpi 



Calv. 5- O pur per diftnzion 
avea bilugno di rinfrefeamen- 



fenra poter cavar nnfreirarnento, conobbono di non 
pourrojtenere . Giàd.G. E acciocché egli prendei- 
se rinfitfcamentoai verno perrefpjraM, pervenne ali- 
riva del Mare. CirirY 
della iua gente , Ch' 

!t™»MC*ii. Far frefeo quello, eh' è caldo. Lat. 
refrirertrt. Tef. Br.5.6. E abbia alcuna finestra, per 
alluminar verio Settentrione, ìn.tal maniera , che tu 
la nulli chiedere , per la freddura , e di state aprire . 
pefrinfrcTcare. Amet-a*. Con a -gentare onde nn- 
ìre'cava le aride gole E Vit Danti*. Chi (are co- 
lui , che del dolce vierc d'Italia ma:idaì.e alcuno nelle 
cocen 1 arene òi Libia a rinlrefarjji L.b.n.aS-- Non 
jUrinvnii , che U f.efca ac S ua f fopra 1 caldi corpi 
ioave.COfì a quelli, la mia arlura pentirei nnlrefcarc. 
fi. ftintrdeir^ Ricreare. M.V.i.éi Fece venire 
vino.e trutte, e confett : .,perUr rinfrefcaMai.e Mua 
bri/-* .i E 1 *■ ' innanzi ce ven; - 



fi 

fi- 



che era- 
me- 

fece 






E innanzi lece ven.re 
te, p^r tar unir fc^re lui. , e la li» brigata 
no ivi. Boc. No». 99. 8. I tre gentiluomini 
nò alle Cam-Te, per loro ar.parccci.ure, dove gli 
tramare, e rinfHVare alquanto, con IhlcniHmii vini. 
CirirF- Caly. 1. E manda alla Città per vettovaglia , 
l'er rinfrescar la Pagana canaglia. B:rn. Ori. 1.1.67. 
E stando in cerchio , com; a concistoro , Venne di 
dame una nuova brigitj , Con trutte, e con confetti 
in coppe d'oro, E fendo ognuna in terra mf''J«" 
chiata Alla gentil donzella, e al < ^avjhero D» - 
erearfi , e rinfrefcarli d.ero . $■ Rinirefcare neuc. 
pars. Pigliar ricrearaento, ristoro. Boc. ««£47 }■ 
baivi fmontati , per rinfre carf. , e npoiarfi alcun di. 
£* Riafrelcarcneut.paii. Divenir Ireico. tìoc.N.44- 
Nonfuoleefsereufanza, che andando seriola nate. 
; notti si vadano rinfilando. Dan. Pur.27. Come 
fui dentro in un boghente vetro, Ornatomi lare., 
nt'reicarmi . Pctr. Canr.8.4. Lafso - 



ì. 
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VI 



P 



K 



Tac. Da». \%$* 'n questi giorni 
nuove di Germana, Roma non 
9? p. r male . 

iNm kSCAT^i Add. da Rinfrcfcarc, 
RinCretcaci Cnnpre di un'aura Icuve 
momagnette d attorno naflcva . G 
la l^a 
fue salee» 



rinT'fcando 



« 



rea. 



he 



mai 
i'avef-1 



gente 



Boc, g. 7 
* the ila q» 
( V, 8 78. 
r in. rei cita venne con forti temi 
cioè ristorata % e ripro- veduta* t'j.ul 



•ielle 
4 E 

d.Ile 



R 



fi nKttc acqua fre'ca , 
itadc, per Mnfrrlcjrlo. 

di 



R 



R 



., dove 

già* 

Con 

T 4i - 



. Red. Uitir. Che mi 
rinlrelco Del palato 1 



per .intreicarmi . Hctr. i^ans.0.4. * r -'>" 1 f V a ?- 
nando.nrinfrerca Quello ardente disio. v - RinWc- 
fure: Rinnovare,rinnovellare. L.inrnvsre.fctrX 
li. 1. Fiamma, e martir nell'anima 1 r 
Pov.P. S. Fanne impiaflro, e 
frefcalo Ipefio . Frane. Barb. 99 



ma rintreita. Tcf 

ponlo tiepido, e nn* 

Egli è quel che rin- 



frefea In te la vita 
all'opera Vulcano , 
Giove , Il quale or 
ve.-Dant. Putg ij. 
na. E Inf.1}. Tua 
dove tornar gU lice, 
re un'altra eretica ci 



Petr 

Per 



Son.ij. Sol pira, e fuda 



rinfrelcar p alpre fattte a 

tuona , or nevica, ed or pio 

Girando si rinfrelca nostra pe- 

fanu rinfrefchi Nel Mondo fu, 

Com. lnf. 11. Tocca P Auto- 

ed.-nza, della quale fu Autore 



Acazio , 
7. 68. Ri 



M. V 

fuori 



e poi la rinfrefearo li Chieoniti . 
nfrdcavanli fpelso , per quelli di 
: itoii ( cioè venivano nuovi com battitori J 

- — — Vocab 



-. 



2. E linfrelcati di vettovaglia, llpatToiio [cioè prov- 
veduti ] Amct 66. E gà r nfreicite Me brac^iai ] 
nell ac^ua , le dilli. Alani. Gir. 17 4. Rinfreicàù da 
poi con cibi , e vini . 

TNFHiKAiOio- Vaio di metallo t o di terra 

e vino in bicchieri , o 
Lat. tasut . Bem Rim. 
un nnfrclcatoio pien di bicchieri, tane. Cam 
ze, rinlrelcatoi, mezzine, e pLtct* 
iKFxisco . Rinireleamenco 
renda il ber più freico, Per 
or the fon mono aifetato. 

iKFJiONzr ut . Di nuovo fronzire« Dan,Conv,fi6. 
Li cui raggj fanno i 6ori rinfronzìre, e frutti6ca- 
re la verace degli huomtni nobilii. $. Per metaf. 
l' tifiamo anche in lignificato di RafTettarfi , e dell* 
tzrimarfi delle donne, tolto dagli arbori y quando il 
riveston di nuove tVondi . 
Rinftio* Che ha ripienezza: Ripieno* Lat. refer- 
tur* Tef Br 4.6. E quando mangia troppo, e co- 
no(ce t che è rinfilò» p^r troppo mangiare, egli va 
fufo per le mone, che Ton ragliate di novello» tan- 
to 5 che M fanguc gli efee de' piedi ^ in grande ab- 
bondanza , Cr. 9. 19* a. Del morbo rinfulb , e fui 
cura. Ci::csra infermità avviene al cavallo, per trop- 
po mangiare» ce. pare che zoppichi con uno, o con 
due, o con più de 1 piedi, e ali* u- ci re, gravemente 
muover le ean.be : e ancori nel Tuo 



comiiK:a 
volere 



R 



e duro 
5. L'uii^iuo 
mefcolato. f*K" 
fango y e ne* io\ 

fulj \ 

INGAGT J A K D | 



, i quali Segni (ono 
anche in fignificato di 
Dav. 25. 50. 
1 impaniati j 



di rinfulb - 

Con/ufo , e 

Si vide il bagaglio nel 

i lbldafi intorno ria-: 



sbvrari , (trm4ri 



Ripi 

!. F 



iar gaj;!:ardia , vigore . 
jor. Ital.'D. Le forze del 
per abbondanza delie- cofe 



Latin 

corpo rin&agliantiioono 

terrene. 

R ÌNCAUV17AU. Neiirpa^s- Molhtr^unaccrtaallc- 
grrzza con atti ,econ movimenti ,aguilacl}c talora fa 
ilgallo. Lat.e^fVr. Fir.Rim.BurL lobo Viftoa-mici 
di mille vecchioni Ringalluzzarlu EN^v. Non dubi- 
tate i*c*fc ne ringa!iiiz/ava tutto» Rii. Infoi. 50. 
Si farebbono rallegrati, e per così dire-ringallu/«ti. 

RiNOANf.HfcK A»k. Contrario di Sgangherare, nmet- 
tere in gangheri. $ Per metaL Ritrovare, Fir. 
Rnn. Buri Se mi fi sfibbia dunque, e mi fi [ganghe- 



ra 



11 



tuor 



cando, e mai non 



di corpo, e fé va a procclfione, Di meccr- 






RlNGAVAf-KUl. 

Int a*. Poi ned 



Djnt. : 
But. 



mi nngu.)>ncra. 
Ripigliare, L*t. refumne 
Z4. KOi ncae» e la iperanza ringava^na. Kuc. • i 
Ringavagna, cioè ripiglia la fpeunza, che avea pcr-a j 
duca. { ; 

KiNGiHTitit f. Far divenir gentile. Ltt. mfii/ir«»] 
Agn. Pand. I folleciti, eufi/iofì padri, ringentiliko-j 
no le famiglie. Red.Ditir. Ma fc tìa mai, che oiCi- ; 
donio (coglio Tolti i fuperbi ,e nobili rampolli, | 
gencitifcan fu i Toscani colli . 



\ 



II 
RÌKCaN£KAftE. Di nuovo generare . Ut. rtmmfo.i] 

Fr, Ciiord. S. Fece Mondo novello, Ipenfe gP Idoli 9 . t 
e rrngenerollodi nuovo- _ 

Rik6kiau. Dicefi d'alcuni animali 1, e particolare 
mente decani, e figurac anche degli Huomiiii quan- 
do irritati, digiignando i denti, e quafi brontolando, 
moftran di voler mordere. Lat.^nrtW,rmjr7'. Dan. 
Inf- j. Stavvi Minos orribilmente, e ringhia. Boc r; 
Nov, 79* 4^ E cominciò a ringhiar torte, e a falla- 1 
Sur. Rinald. Montalb. S'era recato in una via' 



re 



ftretta, ch'avea da ogni parte grande fiepaglia, erin- 
ghiava . Taff Oerur. i7*«9. Ed ha faccia di cane, 
ed a vedello Dirai , che ringhi , e udir credi i latrati * 
Polis. Stan. Fai tu di nuovo in toro mugghiar G-o-^ 
ve, O Saturno ringhiar per Pelio. Beni. Ori. a. 17. ! 
%y Alza la tefla^ e ringhia, or la ticn bafla f E tira 
calci, e folle, e t ratte pafla. ^ ^^_ 

Accada Crufc. 






^iiiq'qqi a 



Ria- 



' 



M7» K}Ji 

Ringhi m*. Da Aringjre. Luogo dove siringa, cioè 
fi p^rU pubblicamente . Latin, roflra vtum . G. V„ 
11.94.4. Ufci della camera difcnmto, e venne nel 
configlio*e lati in fulla ringhiera. M. V. 7-84- Co- 
(lai, ec. in fulla ringhiera de'Prìori, fetta, fini predi- 
ca , pubblicò il procedo . Varch. Ercol. 64/ E da 
quello, ec* [cioè dalParingare] fil chiamata in Fi- 
renzela Ringhiera, luogo dinanzi al Palazzo» 

Kikchio . Il ringhiare \ fa* Fur, a. j. Con «fprt 
rlnghj, e rabbuffati doiìl. 

Ringhioso, Che ringhia. Latin, ringim^ taimitnr . 
Dan. Furg 14. Botoli truova poi, venendo giulo, 
Ringhiofipiù»chenonchiedelorpoiTa. $. Onde fi di- 
ce Can nnghioTo, e non forzofo , guai alla Tua pelle* 

Ringioiu, Rallegrarli* divenir gioiofo. Lat.Atfttr/) 
ftftirt, Tav. Rit. Ed ella intendendo ii *lt* novella» 
turca ringioifte» 

Ri mgiotahIm. Ritornar gioYtne. Lat. rtfkbtfe^ 

te* revsrffcnt. Peir. Cinz* 19. I- E quando poi rin- 
giovanifee 1* anno. Cr. a. 7. 9* Le punte continua- 
mente ringioraniicono, per tagliamento* Grad. S* 
Girol. Quando è Tecchto, e vuole ringiovanire, mol- 
to digiuna, e diventa magro, e va »etruova una en- 
trata Oretta, e entrandovi Grettamente* tutto esor- 
ta, e rinnuovafit 

RiifOiRÀii. Girare attorno; Accomodare ordinata- 
mente * 5< In fènt. neutr. palf Tac. Dav. 1 j8. 
Fecevi di travate un cerchio, acciò non poteflcro 
fuggire agiato da potervifi ringirare. 
ìRikgoigauimto. Il ringorgare . Lat. tornar* G. 
V. ì- 4?- 6. E per lo detto ringorgamento, fi (pando- 
ra l'acqua. 

Rikgorgjlri. Da gorgo: Rigonfiare dell'acque. Lat. 
sntumefctrt . G. V. 4, $. *. La quale, per lua gran- 
dezza^ e altezza, coraprendea tutto il corfo del fiume 
d'Arno, per modo, enei facea ringorgare. E 7. 54. 
I. Per modo che P acqua del detto fiume /ingorgava 
fi addietro m che fi fpandeva per la Città . Med. Arb- 
Croc. E per te transatto dcIPacquc, fi ringorga- 
ronoic pattarono infiLwaM'animafua ( quineut.pafT) 

RiNfiRAKAii; Di nuovo'ènrnareun terreno a grano. 

RiNGRAfcDifti. Ricrefccre: Far più grande. Tacita 
Dav. 41. La nobiltà, e le ricchezze di Plancina fua 
moglie Io ringrandivano, Varch. Stor. ir. E che egli 
era femprc rmgrandito, tèmpre piùdurodimoftratofi- 

Ri Matassa r 1. Di nuovojngraflare • Latin. 4atiri 3 
pmguffccre / Cr. 9. 88. 1 



K I N 



E negli altri quindici di, fi 



da loro nella colombaia copioiàmente Pefca, edelP 
acqua, e negli altri quindici di nn^raffauo. 

Ringbat ibaiiikto. II ringravidare . Varch. Lcz* 
47- fi noipotremmoforfedtre,nonavendoaUro,Rin- 
gravidamento, eRineravidare. 

p N iNGkav ipAia. Varch. Lev, 47. E noi potremmo 
forfèd.re^nonavendQa|tro,Rinzravidamento,c Rin- 
gravidare.* 

Rincha£Tamikto. Il ringraziare . Lat. grétiarum 
éftsv* L'I]. Op. ] )w Con grande ringraziamento, e 
am^re, la tua Pgnoria riceviamo, e vogliamo. Vjt* 
S* Pad- E quello , poiché con grandtflimo ringrazia- 
mentoaveaprcrojperfcverav^infijìoall'al tra domenica* 

RiMGtt^zi ah. Render grazie * Lat. gratta* d%tre 3! 
rr&tUr rr/hrt, G.V. xi.di.g. Ringraziandone, per 
loro ambafeiadori molto i Fiorentini • Dan* Far. 1 j.; 
E p:rò non ringrazio. Se non col more alla paterna' 
MU. E Cane, io» E Beatrice cominciò: ringrazia ? 
Ringrazia il Sol degli Angeli. Petr.S0n.24j. Lei 
ne ringrazio, e 1 ! Tuo alto configlio. ESon.ia. Qitaiw 
do la gente di pietà dipinta, Su per la riva, * ringra- 
ziar s'arretra. * 

Rjhgraziato. Add. da Ringraziare. BoCoNov.J9. 
tf. Ringraziatola adunque della tua buona volontarie. I 
.F^n'w;ois;p:.. Di nuovo ingroflare : Riaccrefcere^! 
rinforzare. Latin, augnt . Gio* Vili. 12.84*4.: 
RmgroIIaro il loro olle di gente , e di navile , E^ 
8. 78. 7* Tornarono indietro, ^ ringroiTarono U 
battaglia. I 

\R 1 iigkojsato. Addiett. da Ringrofiàre. Red. O/H 

I A nini, 28. R aggomi to la v%fi n$ll4 boii^ delle ringrofc 
fate tuniche del rene. | 

KlMCviGGUii. Vedi Guiggia. | 

Rih«\muiì, Di nuovo innatEarc, Lat* $rri**rr .> 
Fi loc.|ìb j . J«4* Ropo queflo, \uà pjed«Gmp tre, 1 



1 



▼ohe di fuoco, cj' acqua, e di ?olxo ripnaffiò [ eie J 
aipcifel „ 

RiNttAiiANi. Grandemente abarc. Lat. »WfJ ■ 
Gaid. G, Si rinnalza in folle moiituofe alteire dehQ 
tem,it-He. Morg. t'eominciaron da preflo a'lentirc. ( 
Pcitwchè femore il lamento r nn.lza [cioè Oto-mag-f - 
giore] Sag. Nat. E'p.ua. Oulodl le perle ricadono, , . 
mentre nello Hello tempo, altre Icopplando, in nuove 
veicichette,rinnalzanli [qui neutr. palf.] . 

RlMVAHOlAil. Neut. pali. Di nuovo innamorarli. 
Lor. Med.Canz. Che ma' più fi rinnamora il mio 
cuor , eh* era »i prelo . 

R iNKiCAMLxro, Il rinnegare . Moral. S, Gregor. 
Tante volte cade nella colpa dell'aporia .-.cio^ rin- 
negamento di Tuo flato, e condizione. Grad.S.GiroI. 
L'altro lato di quella fcala fi e lo rinnegamento, 
che noi facciamo del Diavolo , e delle lue opere , 
quando noi ricevemo lo battefimo. 

RiHMfcOABi. Levarfi dall'obbedienza, edivozlone, 
ribellare da uno, per aderire a un'altro, e per lopiu 
fi dice di Religione, e di fette. Lat. abnevarr. Fr. lac. 
Tod. Vo me ftefro rinnegare, E la voce vo portare. 
Pafl". 357. Come l'egli avefae rinnegiU la Fede cn- 
fìiana, o'I, battefimo, E 71. Con tremore rinnego 
Crifto, e la fede fua. G. V. io. 116. 1. E disper- 
dono , come potei, di colpa , e di pena , chi nnne- 
gai»e Papa Giovanni . Mart Voef. j6 Allungate ; 

!.li orecchi come un Mida, fe rinnegate Dio, le quel) [ 
Ìparte,Seniatenervi un fommovencida. T^cDav.. ; 
Ss- Gli altn tra tanti di avefsero rinnegato, o|g»mbe-j \ 
uro d Italia. J. Oggi più comunemente Rine^ar;. ; ; 

RiNNi6.ro, Add. da Rinnegare. G. V. la. 101. «.! 
Certi Criaiani rinnegati l'alsalirono. Boc. Noy. 16. 
17. Tu fé bene oggi, can rinnegato, fiato gagliardo. 

' Trai.Pec.Mort. Colin è bene rinnegato, che la ter; 
ra,che egli tiene di luo signore, mette nelle mani di 
fuo nimico. Ciriff.Calv.}. E ftrda, meretrice rinne- 
gata. Io ti darò ben giudo guidardone. Bcrn. Ori. 
I. «. 8. Il che vedendo quel can rinnegato Di do- 
lore, e di rabbia fi difpera. E 1. io. 54- Truffaldin 
rinnegato traditore. Red. Efp. Nat. a;. Come av- 
venne ad Alìan Calatàt , rinnegato Greco , e iamo- 
fiflimo ladron di mare . • 

RiKUiGHiiiA. Il rinnegare. Trat. Pec. Mort. La, 
terza dislealtà, che viene, d'orgoglio e rinneghena. 

RiNKisT*ii. Di nuovo inneltare: tanche Io Reno, 
che'IPrimiiivo. Lut.mfertrt. Cr.a-ij.to. Il fecondo 
modo è, che un med -lìmo arbore lì tagli nel troni. o, 
ovvero pedale, e prefo il ramo di fopra, nel luo tron- 
cone fi rinneiti . $, Per meut. Ricongiugnere, 
unire. G. V. 6. 8j.j. I quali due proverbi, nnneitò 
in uno, dicendo. Red. Inf. ijt. Per un giuoco da 
rilla ci rilblvemmo a rinnestae il capo fui bu«o,c 
ci riufeì con quella itelfa faciliti, colla quale milctv* 
di rinnestarfì le membra all'incantatore Orrilo. 

Rinn^stato, Add. da Rinnestare. Red. Ihf. ili. 
Con i nostri animaletti col capo rinnestatoj non fo- 
lo.continuarono aviverc, ec. 

RiNworaG t oni, e Rimn »ovi siami. Ilrinnovare. 
Bemb. Albi. 1. Sono le riconciliazioni non Sicure, 
fono le nnnovagioni degli amorì pattati, perigliole. 

Rinnova minto, e Rinnvovamsnto. Il rinnova- ; 
re. Ann.Vang. Fecenoiia,lviperlavamentodirinafci- 
mento,edi rinnovamento di Spirto Santo- Cr.i.io. 

Ì. Qualunque campi, continuate le ièmente, frutti- 
cano, continuamente ricevono dal Cielo, e dall'umo- 
re, rinnovamento de'lor princfpj. Dicer. Div. Lo 
rinnovamento, e l'acconciamento di tutto '1 comu-j 
ne è comprefo nelle tue braccia . 

Rinnovante, e Rinnvov anti . - Cherìnnuova, 
che fi rinnuova. Amet.éa. Avente fori;: vevuti più 
fecoli, che il rinnovante cervio • 

Rinnovanza, eRiNNrovANZ*. K - n n ■;- ■ e. . i r.x.i "' . 
Lib. Maccab. M. È deano a voi le voltre lettere , 
della rinnovanza della nostra fratellanza . 

Rinnotari, e Rh'«>ov"i. Xornare a far di 
nuovo: Ricominciare, ripigliare a fare. Lat rrmv*-\ 
ri , reptrdte. E fi ufà oltre all'alt, e neutr. «nche nel 
(cut ncut.pirl". Boc ;;. 6. p. 2. In quelle rinnovando 
le rilà. G. V- 10.17.4. Si rinnovò la quittione rnof- 
fainCone. E cap. la- a. E cacào via le inaiiude 
yeccble, e rinnovoui di Soldati Tcdeicbi di Lombar-. 
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dia [ ciò* fi rrnrovri le 1 Dm. Inf. i*- Poi Fircnxe 
linnaova genti , e m »Ji ( cioè pigli* , e riceve nuora 
gente e aitivi inoli) $ l'jr Far di nuovo.] 

Peci. 'on. ijj. Vircù,che incornai tijri apra» e ria- 1 
nuove. M. V.6.1. \^a:»co gli ri.irwvò nclU rapace 
certo oltraggio [cioè g.i nnfrelcò » gli riiufTe nella 
meaceT Din. Pjf. 14. G«i lì v:ggion qui diritte, e 
torte. V«loci,curd.* rinnovando vista, ^c nùmide 
de' corpi \_ùoe apjirenJ> in nuovi , e diverti modi] 
$. Per D.venir nuovo: Kilarli n-iovo. Hoc. Mov. 
17. 67. Boe-a baciata, non perde remura, anzi nn- 

nuovacome fi la Luna. 
RiNHOTAia.e K.iMMrov*Ta- Rinnovamento. 

Mas. V. t. ♦«. Per Or^ijio di cìnqu: pedoni , per 

centinaio del loro éftiroo , psr rinnovata dell'anni , 

a (oidi dieci il di » per fante. 
RiNMuVAToaiy e RiMTOfiTOu. CUe nnnuo- 

RxitNOvaTalci» C Ri -t«v*T*T«ici - Vcrlwl 
fonai. Che rinnuova. Lat. vtmMcrùr. Fi oc. Iib. 
j. 1 ti, O «aita Cerere , «-innovatrice dell ampia 

(àccia ddla Terra . . 

iRiNxorizioKi, e R ihmtotik ioni. Rinnova- 
mento. M. Aldobr. B. V. La Una in ciafcuna ruv. 
novaeionc , corre medefiraa.nents , come il iole . 
But. E cosi dìmoftra la rinnovaùjn della p:na . 
RiNHOviiL*ii,e Riim»o»iuui. Rinnovare. 
Varch.Suoe. (.4. Perrinnovellarmilam.-monadilui. 
Alani. Gir. a. *j. Or qui fi rinnovelU il pianto, e 
l'ira, Contr'amor, contro il del, contro le ftep. 
E 18. *a. Una gran torre al fine, alta, e fpcdita Veg- 
giam che a me rinnovel.ò il folletto . 

RiN-oTiuiMON», e R; M * rOT ""V oir ]j' ; 

rinnovelbre. Con.Morel. E perchè la fopraddetta 
materia ne chiama un'altra , che nn no «Nazione di 
qu-fta . Tratt. Gov. Fam. I parenti tre volte pian- 
tano i lor figliuoli ,.ec. la feconda a Dio, perla nn- 

novcllazion della fede. 

Rimocebomtì. Animai di grandezza limile ali ele- 
fincr, che ha un corno fopra il na(o. LAt.gMiuetnr. 
Ricett. Fior. NelPintuSoni , ec. di corno di rinoce- 
ronte fatte in acqua. Serd.Stor.;. Fu invito anche 
a Roma un rinoceronte, animale non veduto pai 
in Italia da molti fecoli in qua, acciocché meno a 
fronte coll'clcfante, ec. rapprelegtafle, ec. lo (pecca- 
tolo dell'antica roaRnificenza. 

Rikom^ku. Fama, nominane. Ut./amJ. rjov. 
Ani «. 6. Sì come la rinomanza corre per lo Mon- 
do foyentc di Rran bontade. Liv. Al Per tantopiu, 
che rinomanza fu, ec. „ 

Riiton*«a. Far minzione onorevole . Gio. v.ll 
i. 1 5. t. Oltr' Arno non avea in quei tempi gente di 
leenazfcio.e da rinomare» „ , , 

rTSoKtI: Rinomane Tef- Br. Mg. Sii. fiac- 
dono lutti i diletti , per dolore, e'n deboiifce, le di- 
fpreeia vanita, e fon vinti per mala rinomata . 

rHoVaTQ. Add. da Rinomare Tac. Dav aj| La 
Dacia rinomata per d^te, e tocche (confitte, t $4V 
Ma molto temea Muuano d' Anton.o Primo, e d 
Atrio Varo rinomiti per vane gefte, e trcuhe . 

RÌnomi* «•- - Ci V.ii.u»ff. Emt» 



Kl N 



i?7? 



clf. Francefco de' 



no- 



M. 

E 






Rinomanza. G V. la. 
; altri di ri nomea , vi mori M 
faarchefi da Etti . E * xi. r. A verno nominati 
bili e poff^nt! della Città di Firenze, che, ce. era- 

no di ri nomea. 

R , nominanza.. Fama, nominanza , nome 

E abbicndo tre Coneltaboli di gran rinominane 
altrove. E fé voi credete, diselli, che la rinomi- 
nala della guerra fu infinta. E appieno. Seguendo 
1- tracce, eli rinominanza. E Dee. X- 1° mi con- 
forVo nella grandezza, e nella nobiUi di coloro, che 
avanz.ano la mia rinominane . 

Rinomina.*. Nominarecon veneratone. kvgee. 
1. In tutte le nozze l'huomo rinominava lalaflio. 

Ri*o«rK*TO. Add.daRanominarc. Che ha rino- 
fnmanza: Celebre, famo,b. Ut in. cW, mjW 
Liv.M. Apprefib quefto venne il nobilConioIo Lu- 
cio Papirio Curfore, pregiato, e rinominato, 11 per 
la nobiltà del padre tuo, sì per la Tua 1 . 

Rimom*. Fama,rinominanza. G. V.4.l].x> &«e 
non erano di grande rinomo. E 9. jo 5 . it. E. da 
trenta buòroini di rinomo d' altre terre di Tofcana. 
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ogni pirtc 1"; ripone t e noTacc* 



RlHOVIUAalIlfTO, C RlHHOVlllANiSlO. Ri- 
MTOy»UAMiNTO, C UlN^TOfltUMlKTO. I! 

rinnovelUrc* Lat. * rtandUtè?* M.V. LL Con? a 
ano rinovrlUmenco Hi Icculo^com^rcnJrndoannual* 
mente 1* naviti, chr appiriranno « Grrfc. 9. yj- 1. 
Noh» che qa^it'J uni isat'j fà& alrinn )vellamcnto t 
e acM'Éltiai-no di tucte l f unghie» Mor. S» Grcg.* 
Lo rplenJor di tomo giorni che rione a ve(prO| 
non e alerò, fé non il ri nuove Ila ateneo della virtù al 
tcm>oddla cenuaonr (cioè il venir di nuovo vircù) 

R I NOVlltAKl » C RlWMOTlttAK 1 • RtNTOTIL- 

lari f e RiHMVOTiiuhi. Rinnovare . Latin* 
rtmvitt y Tt*wt/fdr* f ulà Columella cap. 6. degli 
Alberi, G V- 9. (7*»1* E e ** ^ rinovellò nuo- 
vo itaco in F r?n« • Oint* Pur^at aa E perché 
loia, Tu quelle Jegn^ lode rìnnorellef E Inter. iy 
Poi convnaj: Cd v.ioj ch'io rìnovelli Diipietaro do* 
lor f cheM cuor mi pr:m;. l*-tr. Son. ]}. Deh non 
rmuovellar quel che ro'ancide . 

Ri HOV1ILAZIQMI i C RutHOTIlASIoifa * Ri- 

MTOTItL42tON|. C R I HNf OVItLAZlOHt II i i- 

Qovellare. Mor S.Gr^g. CUicunoforcegoJanelt*ru«% 
nnovellùioie. Cron. Mor* Un*akra $ the fu riao* 
vcllaeion-dt que ta» la (inveirò <jii appr^llb. 

RmiAccui. Di nuovo intaccare. Frane. Sacchi 
Nutinò fmemoratino UrUuniva, il fante del mugna- 
io rinlicc.iva. S- Per lemplicemente Intaccare 
S. Atjoil, C. O. Ùx 
il teforo Troiano 

Rimjamgtimaii. Di nuovo infangulnare . Com. 
Purg. 10. Ora gli da virtù Io primo di fidano ) cheeb* 
bi di Teologia nella fua giovanezza, bì che nnlan» 

tuina quella ferita [ciò* rinfrelca» e riapre] Dav.| 
^r- Mon. nrf- Loti il danaio, ec. correndo per le 
borie erotte nelle minute, tutu la gente rinfanguina| 
di quel danaio, che fi lpenic,e va viacontinuaniento 
nelle cole,che U vita confuma, *. Diciamo, ma 
in modo più torto baflbjRinfjnguinare: per Riprov- 
veder di danari jihi fta rimato fenza clfi,a(Tatto % ocon 

pochi , 
RiKSAvtn. Ritornar favio. Sen. Ben. Varch. 7. 18. 

E le egli rinlavirii gliele renderò 1 quale lo prefia 
Rin.ignau. Di movo infegnare . Lat. itnujn dote* 
r*. Lab. num IJ9. Flanno il cammino (marmo | ne 
vorrebbero già che foflc loro rinfegnato [ltamp- in- 
fegnato: errore"! Frane. Sacch Rim. -Le dimoerai 
Un via rinlcgnando. S^ Per Confegnarc, raffe* 
gnare. Lat. rcdÀere. Boc. Nov. 18. 41. Che chi il 
Conte d* \nguerla , o alcuno de' figliuoli gli rinfe- 
gnafle, E num* ±\. E ti rinlegni, come ngliuol d^l 
Conte d*Ànguerla. ;* 

Rimsuyakl. Neut- patT Ritornar felvi, diventar di 
nuovolelva. Dan.Pur.14- San^uinolbelcedclla trilla 
felva, LafciaUtal,fhc di qui a milPanni Nello (lato j 
primaiononfirinfelva. $. Rmfclvarerpurneut.pafl, 
vale Rimbolcar^, e rientrar nella iclva. Guar. Rim. 
Poi fugge colla preda, e fi rinlelva . Àr. Fur. 18. aa. 
Ch'ancor fuggendo moflra il cuor gentile, E minac- 
ciofa, e lenta fi rinfelva. Tati: Gemi ti* $1. Poi- 
ché iazia ti vede, ornai la belva, Del filo latte, fi 
parte* e fi rinfelva* E Ammt. 4< 1- Io (éguitandoun 
lupo, Mi rinfclvai nel pm profondo bofeo. Poli/.ian. 
Stainz^ L'alluto lupo vie più fi rinlelva, E rinlclva- 
to'le fagaci nari. Del piccol bracco pur teme il me- 
fchino, 
RtMuivaTO. Adida RinfeWare. Poliz Stanz. E 
nnfelvato le fagaci nari Del piccol bracco, pur tcmcii 
medili no. » 

Ri tumulti ai. Ra/Terenare. $• Per meta f. 
Med. Arb- Cr, Sotto la mia fìgnoria, eflendo rin- 
fercnito, e rifehiarato di pace univcnaU / 
RfHtvotiaai* Acclamare , rinomare . Red. Di tir. 
Il mio nome ognor rintuonino, E rintronino : Vi* 
va Bacco il nolìro Re * 
RiMTtutftì* Neutr. paiT Nafconderfi nella tana . 
L Per fimilit. Sagg, Nat. Efp. q8. Il cuoio della 
bocchetta tutto fi rintanavate! valo 9 
RtHriiAEi. Stoppare. . - 

RiHTKiaaai. Far divenire integro. Amet.Ba. Le 

B rea ■ che quello (nuvolo) due volte da terribili 
Igon folte rotto, ma dopo piccolo fpazio fi ^ n ": 
gratfe. fi 90- B qui f orte a rintegrare i be ni dubbj 
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Filoc. lib. $♦ I77. Per rintiepidire i mici tor- 
, m'hanno ni loro amor tentato 



d^lla Romina Repubblica venuti i Romani Princi-' 
pi , ec. B-Uib. Rim. Fero » che voi non liete colà 
integra , Nc*noi , ina e cialcun del tinto il mezzo 
Amo e e quclio poi, the ne rintegra, E legale An- 
gue » come chiodo al mezzo . Salv. Ulti. Amie- $5. 
Perciocché naturalmente ogni imperlato cerca di 
rinterrarti [qui neutr. pafs.] 

Ki ^Nfcnui. Incenerir nuovamente. Alani» Gir. 
14.11I. Faceffer cui rintenenr U mente. 

R ini ìraminio, llrintegrarc. Lit.redmtezràtiQ. Lib. 
Die- E certi del rinteramento delle forre fumo lieti. 

RiNTfcKURi, Raddoppiare in terzo- Lat. * tripli- 
car* - M- V- ni- 8. Con forcandogli a ben fare 1 ce* 
a rinterrare , colla forza de' verrettoni , rintuzzò la. 
fiera rabbia de* baldanzofi nimici . 

R i nt 1 tri dari. Di nuovo intiepidaic. 5- Per 
Far tiepido. Lat. tffefdcert* Coro. Par. io. Li ter- 
ra , coilrctta per la freddura del verno, dcfidera,pcr 
localordel Sole» cflejr ainpiata, e lintiepidata. 

RiNTiiMDtu. Rint^idarc. §. Per Intiepidire 
metaf. 
menti r 

RiKToccAKb, Sonar la campana a tocchi fcparat 
Beni. Orl.i-3.4a Or vi fa dir » che la grolla rintoc- 
ca [parla di campana] Lib. Son. Aftetta pur» che 
la groffa rintocchi (pur di campana) 

RinionaCari. Di nuovo intonacare. 

RtNioHM r. Rintronare. Sanaz. Arcad. Coìì can- 
tava, e i bofehi rintonaca. 

RiNinp^ui » Riiconcrare i incontrare* Lat.c^rH- 
dfre^ occurrrre^ nAnctfci, Paci* Orof. In quello mcz-l 
za Pirro di Cicilia tornato ^ Curio Comblo allotta 
lo rintoppò , e quella tersa battaglia fi lèee appo Lu-* 
cania . Griffi Calv. 1. E '1 primo > eh' egli Icontra: 
morto fpinlè > Pui colla fp.ida Palerò , che rintoppa! 
Uccife, ci. E{. E qualunque coll'afta egli rintoppa' 
L'abbatte, e lo rovefeta in fulla groppa. §• Veri 
Rappezzare, Dan. Inf.al. Chi terzantolo , e chi ali 
timon nntopp 1 , Red. Ditir. E rintoppa, o maran- 
gone L*orciptgj£Ìa t e Panimene. 

Rintoppò. Rilcomro, impedimento, oppofi/ione . 
Lat. ttffctttliculum Dan. lutai. E 'I duol, che truo- 
va in iu gli occhi rintoppò^ Trite. Giamb. Dicono i 
ravj, che '1 Sole è più caldo nel Mai e , che non è in 
urla terza , p:r lo rintoppò del freddo 3 che ttuova 
dell'acqua, 
in rotto. Ritorto, Fr. Giord. E fé coutalTimo la 
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via rinrorta » e lunga 3 eh 1 e* fanno . Frane* Sacch. 
Rim. Di tar cappj rintorti le pcndaglie. 

RiNTkAcciAMisTo, Il rintracciire . Red Efp„ 
Nat. mi. In quello rinirae<.iamento fono (lato cu- 
noio d'oflervare 4* tre particolarità* 

Riktkacciakh. Trovatecollegui re la traccia- Cecch. 
Siiav.4.2.- E' fi -poteva cercate di rintracciar quel che 
Tba compera . 

R intrecciato. Adi. da Rintracciare. 

R 1 ntro.muk Fortemente rimbombare, quafi a gui- 
(a di mono. Lat. fcrjhtper^^ prrfonare t reòodre* Stor. 
Rinal. Monralb. Sonando un corno, che rintronava 
tutto quel brrfco. Foli/. Di tihhj,e bulli rutto*! bo- 
feo tuona» Del ri intombar de'cmni il Cicl rnuruona. 

RikivzzaiEi Ribatcre, e rivolgere la punta » e ri-! 
piegare il taglio, ià è più proprio de*fcrri. Latin.^ 
rmnutm , obtundett . Si itti anche nel Pentimento t 4 
neutro .partivo . Lìv. Decad. 1. Colle loro teritsi 
rintuzzaficro, e indcbofllcro i ferii dc'iumicì. Liv.j 
M. Le fpade non tagliavamo più, e le lance erano; 
rintuzzate. Bcc. g. 5. f. z. Molti hannoSd laputo,: 
con debito mosfbm rintuzzare gli alrrui denti (cioè, 
reprimere i denti mordaci ) Sen Ben. Varch. 1. 4. 
Li cui stciue/7a ctanto lottile» che ella firintlmu,' 
e fi ripiega molte volte in fc fitfia , e anche quando 
pare, che taceia qualche concila pugne bene un po-| 
co» ma non fora. $. Per metaf CoJIjz. S. Pad.' 
Ma ben fi polfon rintuzzare 'blamente, e riflrigne e 
colla virtù dell'animo le fue punture, o foperthie-j 
voli appfctiii ( cioè ributtare j o rimuovere ) Amm 



iare< Molto, feco medefimo commrndò [cioè fmi- 



nuitc 



,....., otorvia] E Nov. 7. iz. Pocuch - ^031 mi 
*'c rintuzzato Tanimo d'onorarlo [ or alienato, e 
nmoflò d'onorarlo] Mor. S, Greg. Molto fi rintuz- 
za la mente luperba /quando è l'ut topo* a a colui , 
(opra '1 quale dia prima fi levava {ane l'umilia > r:-J 
mette ,e mortifica) Cr. + (5, 1. Eflcnio digiuno f j 
non li conviene i vini afsaggiare, imp^roc^b^ *I gu-i 
ito si rintuzza. Tals. Gerul. 5.7(5. L'ire de* venti] 
han rintuzzate, e dome, 
Rintv zzato. Add. da Rintuzzare. $. Per Stu-' 

E o, gro^olano, ottufo* Lat. c&tufut) b?6ts . Pctr. 
p.4. Da 1 tardi ingegni rintuzzati, e ìciofthi. ' 
Rinvine re. Ritornar nel primo e'sere . Lat. pulii* 
vumflatam recuperiti- B0cN0v.j7.la» Poi in miglior 
fennoefsendo rinvenuto. 5- L'ufiamo anche per 
Ricuperare gli (piriti , e *I vigore. Lat. rtvmfcm\ 
Morg. Moie. E Manfrcdon comincia a rinvenire . 
Sag. Nat. E!p. n4. In capo a i qaaii efsendo p3ruta 
morta> foccorfa cbIParia ìrefca»r nvenne* S. Rin- 
venire : fi dice anche Ammollirli, e rigonfiare le 
cole fccche , e pafse , me r se nell* acqua . Latin. 
umoi/tfeen . Sagg. Natur Elper. 0* Non può fir* 
di meno , quando la palla del crifìallo e rinvenuta] 
per infuocamento, di non ifchtacciatsi . Re<K Hip 






in molle que' nidj , ec. fino a! i 
invincidilcano , e rinvengano*: 
Per Ritrovare. Latin. int>mire % rtperire. Boccali 



Nat. iiy. Mettono 
tanto , che eglino 



ov vr7-J5- 



fer rinvenire, come Hata fo r se la co] 



! 



Vit. S. Girci. E andava Iconendo, per la fcrsfta t j 
fòlle, (e per avventura potefse rinvenire il luo c-rr.- 
pagno Afino. Fior. Vir* Ag. M. Salandone in Gc-? 
rulalemme, propofe nell'animo fuo di rinvenire cut-: j 

é te le cofe del Mondo . Rcd/Elp. Nat. 44* Maino* 
rinvenuto un'ingegnofo motìo, e tàcilillimo. E ;zo.; 
l^ual fia la pianta, che lo produca non ho pò turo ^ ; 
per ancora rinvenirla ■ Pallavic. Stor. Conc. 70^.; 
Pareva impoffibile , ec. il rinvenire ciò che \olc r se 
la maggior parte. Sag. Nat. Efp- T49. Pr.ma di^ po- 
ter rinvenire alcuna cofa dì certo intorno ai pc-J 
riodi^ di quelli accidenti* 

Kihvinyto. Add. da Rinvenire. Pallav. 5t. Conc.U 
254: I Minìflri Celarci nulla di rinvenuto ponroni 
produrre . Sagg. Nat. Efp. 118. Rinvenute per finii 
particolari. Dav. Colt, Con due > o tre pomicile 
d'uve (ceche per botte al fuoco, ct--l mcJ^finio vi-; 
no, rinvenute. 

Riwvmcio. V. A. Rovefcio . Guitt, I-e't. 4. Ad- 
dirizzatevi, e (guardate il rinvcrcio di ca<a vofìra». 
e nel rinvcrco il diritto con*iierate» 

Rinverdir*. Far ritornar verde. L«. .rò-frfjWw«) 
rejtuutre . Filoc lib. I- 2. Il quale J ingegnava di» 
rinverdire le feccare radici del ino pedale. *. In! 
*igmf. neut. Ritornar verde. Lat. muffare* Vit.; 
S- P^d. E ciò vedendo io piansi molto, e pregai 
Iddio, che mi concedefse «quella palma» e che la r a- 
cefse rinverdire, e far frutto, re. E vedendo» 'he 
ldd* 



io non mi cfaudtva 



va, dilli in me meceiimo. 



la patnu 
Com. P' 



non rin*cifliM 
urg. 31. Quella! 

pianta de! legno delia fcien?a boni, & mairi per In- 
incarna/ion di Grillo rinverdic. $. In fcm. Irigur.j 
Rinnovare. Lat.m/J durar ^ Pan^furg. it. ChcflodiO 



di ben làr 



erda . 



Mi 



UvVI, 



Pctr. Can^ 
freicOj e si rin^eiJe. 
. Rinvenire. Ali. 165. E mai ho fa- 



Varch. Lez. Senza lì»*. 



Ant. 57. j.tf. Qual cofa è maggiore, o più forte , che 
nncuzzare là ventura! Amet.50. Già Ibpraflanti per : 
le indebolite virtù > fi rincuz^aono le lor forze. Boc. ; 
Nov. 49. 17. E poi la % and-aza dcIl'an?mo fuo, la ; 
quale la poverti non aveva potuto 9 ne potearintuz- 



grazia nn 
pianto ognor •»C 

RlHVllCAJI 

puto rinverg^rvi dentro 
vergar la quinteflcipa . 

R 1 NYBkSAHh . Riveriate . Petr. Cinz. 19. 4. E gli 
occhi, onde di, e noire si rinverfa II gran desio, j 

RiNvtATtai. liare addietro: Rivoltarvi « Lar. mrtf-j 
grads , rrtrrrj. G. V.8.5J.I4. E face»gli rinvcrtire, 1 
ed ergere indietro. A. Per Rinfcir vero, fuece- 
dere, Ln.fuccedcre. Palsav. j8j. Ciò interviene de*; 
fogni, che fi fanno in lui di , de* quali l'huom li ri-! 
cordi tèmpre , e non s'indugia a rinvenire , oltr' a; 

- quel dì .^ E appreflb . Ne il ricordarli de! fogno, per 
eifer cagione di (irlo rinvertire . J). In vere <fii 

^Permutarc,e convertire una cofa in un'altra. S.Ag.l 
CD. Attendi, fé è intervenuto alcup male alli fe- 
deli , e devoti , il quale non tòlfe loro rinvenito in 
bene* lalvo, ce. Lor. Med. Canz 
fin u lente Rinvertire in pianto, e lutto 



Og^i Amore ai 
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KiHvtitTCAir Ritornar verde . Latin, r+vnnetrt i 
§. I>cr Rivificare . Lat. revtvtfìcart . Com. Purg 
14, Invidia arde il fangue,e'l carnauvoamor lo rin> 
vendica 1 l 

RiKviizru. Rinverzicare. Lib. Viagg. Debbe far 
dir Mefla Cotto quell * arbore lecco , e che la detta 
arbore debbe rinvenire, e ritornare in ir. Omel. 
S. Cìreg. Ma onde egli infracida nella terra j quindi 
rinverziicc in rinovaztonc. 

RiKrucAii. Dj nuovo invefeare. Petr. Canz, Il- 
a. Àllor più nel bel vifo mi rinvefea* Bemb. Af. J. 
5e nella prima voglia mi rinvefta L'anima difiola* 

RiNrasTiKi. l>i nuovo Invertire. G. V. II- } A - y II 

Zuale incontanente la rinVeftl , e diede a quelli da 
ionziga . E lib. 7. io. r. Delle quali Baronie, e bi- 
gnoragg) » e fii di Cavalieri f rinveltì a tutti coloro , 
che Taveano lervito. Cron. Mor. E quella ti e rin- 
vcllita nel maggior dolore, e nel maggior tormento, 
che iu aveffi mai. $. Diciamo: Rinvenire una 
cofa in un'altra : per Mutarla » convcrtiria , e (cam- 
biarla, contrattandola. Cecch. Servig.z. Trovando- 
mi io da lèdici libbre d'oro filato» che io ho compero 
a poco a poco, io vorrei Io portalle, e lo vcndcltc li, 
e rìnveftiflc tutto il ritratto in certe merci . 

R 1 nvi a iì< Rimandare. Lat. remittere. Nov, Ànt. 
6r6. E rinviò i donzelli , e T amico torni la richie- 
Ita. 

RiuyrcoKAMiMTO. Il rinvigorare. Lat. «rroéara- 
tio . Fr. Giord. S. Di quello peccato fi iègiiitò co- 
tanto bene, e rinvigoramento del popolo Cnltiano* 

RiHvicoRAita. Rinvigorire, Bur. Per la dolcezza, 
che fente l'anima della beatitudine, che appetta, e 
della grazia divina , che irriga la notizia del bene, e 
del male , rinvigorando la fua verdura, ciò* la Aia vi- 
vaci ti . 

Rikhgorimihto. Il rinvigorire . Pallavic Stor. 
Conc. 7j8. Sapendoli, che tali improviii, e momen- 
tanei rinvigorimenti Ipelfo traducono* 

RiNvicORtHi. Riprender vigore : Ringagliardire . 
Lat. virfi rtfumtrty ccrrolwrari * G. V. 7.15.1. Co- 
minciarono a rinvigorire , e a prender cuore, e ardi- 
re. Àmm* Ànt.zo.a. II. Siccome i! lònno^ il quale 
è necefìario a rinvigorire • Com. In£ a. Per quella 
iìmilttudine moftra l'Autore, come rinvigorio. % 5. 
Per Dar vigore . L. vtres addere 9 &(jrrù&QTdrc . Cii v « 
12$, I. Gli Aretini , ec. per rinvigorire lor parti , 
mandarono dicendo a* Fiorentini , che gii atten- 

dcllbno • 
Rinvigorito. Add. da Rinvigorire- G^o. Vili. Il, 
6^, 1. Tornato al campo di Bovolento, come detto è, 

l'olle noflra rinvigorita. 
R 1 n v 1 1 1 a r e . Scemar di pregio • E fi ufa coli nel 
(èiK. att. come nel fignit. neutro. Tac. Danni. 48. 
Aperte i granii, e i viveri rinviliò. Sen. Ben, Vare, 
5,9. Donare un podcr tanto fertile* che pofsa lar 
rinviliarc il grano, ec. Tac.Dav.2i9. Rinyiliò il 
grano fino a un carlino. Kurch. Olla, e bilcotto , 
e broda alla cauaglia, Che falla, e morde allor , eh* 
cita nnvilia. 
RiKviLiiti. Avvilire. Poliz. Se. Quivi è colei, che 
Palte menti infiamma , E che de 1 petti cgni viltà 
difgrumbra Con tffa a giri fa di femplice dramma, 
Prenderai quefta f ch'or nel cor t'ingombra 7 anta 
paura, e rinvililce l'alma. 
RiKviLvrrAM. Lo iteflò , che Inviluppare, l'in- 
volgere . Lat. mvotvtre ( Pali. Rinviluppifi col loto, 
e letame,- e fterco di porco, e riponlo (otterrà- 
Fir. Nov.ic?- Stette un pezzo, come una cofa ba- 
lorda, e rinvhuppandofch intornomille mali penfieri. 
Rikvitahi. Di nuovo invitare- 6. Per lfcam- 
bicvolmente invitare. Tratta Gov, Fam. Non invi- 
tare ricchi, parenti, o altri amici, fperando, che rin- 
vitino te, ma chiama poveri. 
Rinvivi*i. Ritornar vivo. Lat. revivìfetre* Pallad. 
E quando te metterai in acqua fervente, rinvivifeo- 
no, con giocondo ìapore. 
RiNTNztA. Rinunziamento • Ar.Sat. a- Mi prego, 

ci; a pigliar vernili in corte La dia rinunzia . 
RiTtTNZUMiNTO. Il rinunziare: Rifiuto» che di- 
ciamo anche Rinunzia . Lat. munenti*. Com. Inf. 
Con certi arttficj lo *ngannò, e conduiTe a quefto 



il 



rinunziamento, f . Per Riàcimento, il riferire, 
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Non daroe più 



che ro'Jndu- 



cole 
la 



Lar. rtnunci4t$6 y re/atte. VÌC. S. Pad. 

udienza, ne fede a quei rei huomin 

cerano a brifca teco , co' loro mah nnun/iamentij? 

e configli . [ In quello ficnificaro diremmo Ripor-j 

tamenci di novelle, cioè di maledicenae , o di 

fegrete] 
R tNTNZlAii> Spontaneamente cedere, e rifiutar 

propria ragione , o '1 dominio fopra che che fìa . 
Lat élkui re* rinunciare . G. V. 9. «7* 1* Che tilt 

dovere aver rinunztata la fua ele7ione delio *inpe- 

jio . F. lac. Tod. Ogni terreno «fletto Con vi enti 
jinuziare . E altrove . Or rinunzia, o alma mia, 
Ad ogni confezione » Il penar gaudio ti fia. Fr. 
Giord. Prcd. R. II buono servo di Dio rinunziò 
alla offerta dignità, e via fi fuggì- Sen. B^n. Vare. 
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gli altri debiti, e uhzzj 



Per Rifiutare fimplicemente 
ziargli non avrebbe luogo, $■ 1 



rinunzia- 
Latin. 



repudiare. B0c.N0v.99. 18. Sappien<fo, che il rinun- 



$. Per Riferire . 
Lat^ renunciarfj rtferre. Vit S. GrO. Bar. Andate a 
rinunziare a Giovanni quello , che a\ete veduto . 
Dial. S. Grcg. M. Sappi, ch*è di Prete Tibuito, e 
rinunzialmi tolto . Mor. S. Grcg. E (campai iolo 
io, per rinunciartelo. 

Rinvnziatoii* Che riferifee , e plgliafi in mala 
parte. 'Lat. reUtvr* Cavale- Pungiling Che come 
vegliamo la lingua c'un malo avvocato > o confi- 
gliere, o rinun^iatore, fubitamente genera guerre, 
Icandati , e mali aflai . Vit. S. Pad. Se noi vorre- 
mo ciederca quegli rinunziator: , e mali configlieri, 
in molti peccati cadremo . 

R iNTKtuzioNi, e Rinvnziagioni. Hinunzia- 



Per la da/10- 



R 



mento, rifiuto. Gìo Vili. ti. 59. 1. rer w anno- 
ne della terra, e rinunziazione della Signorìa di quel- 
la. E 8. y y Tentano Celerino per diritto, e vero 
Papa, non oliarne la fua nnunziagione. Vit. S.Pad. 
Dimandatene cueflo frate, che fuggì ignudo, per- 
ciocché io non pervenni a cosi perfetta rinunziazio- 
ne. Maellruz* iConverfi ancora fi tondono, per la 
renunziazionc delle co(è temporali, ma non fi rado* 
no, perch'c'non s* occupano ne 1 divini .miflérj* 
iNVoCiiAii, Indur nuova voglia, aggiugner deride- 
rlo. Tac. Dav. 57. La fama della perduta armata, 
rinvoghò i Germani a ricombartere. 

KiNvotcìu. Involgere. Lib. Cur. Malat. Lo rin- 
volterai in una pezza di panno tuftàta, ec. Ricettar. 
Fior. Ardefi P antimonio, rinvolgendolo nella palla. 
E altrove. Della zucca fi cava il fugo, riiwolgendo- 
la nella parta. Sagg. Nat. Efp. nv Si rinvolfe una 
Ufcz nella fiella rete* Fir. Afi 108. E flangito ben 
Pufcio, tremando , e fofpirando dì paura , non fi tot- 
fé rinvolto entro alla coltrice ben volentieri^ Bòeg. 
Varch 5. pr. 8. Ed io breviflìmamcnte in quanti 
mali fieno rinvolte, e avviluppale dimoflreffò . 

Rinvoltami. Involgere, involtare. Ricettar. Altri 
rinvoltano la detta cotogna dove è la fcamonea in 
pafta. Fir. Af. 209. Egli la rinvoltò tutta per quel 

fango. 

Rikvoitato, e Rinvolto. Add. da Rinvoltare* 
Ricettar. Fior, La canfora , ec. confervafi rinvolta 
nello flagnuolo . Red. Efp. Nat, 45. Le mignatte 
fanguifughe rinvoltate nel tabacco polverizzato , fi 
muoiono in po^he ore - t 

Rikvoltvk a. Il rinvo!cere,e la cofa con che fi nn- 
volge. Lib. Mafcalc. Quando avrai lavata la rinvol- 
tila del panno, colla quale, flava rinvolto il pie- 
de % ec. 
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Riempiere il voto, e le fe/Ture, fon 



i I-oppi, bambagra, calcina, o fimil materie 
refercsre. Frjne. Sicch. Avri le fpjlle grolle; 






Latin, 
toflole 
pialleranno: avri V una in fuori, più che l'altra* 
tanto la rinzafteranno con bambagia, che proporzio- 
nate fi mollerranno. _. 
Rinuppìu. Da Zeppa , che vai lo ftefr« che Biet- 
ta - Metter zeppe : per lo (letto, che Rinzariare . 
Pattai. Rinzeppa bene, e rincalza con «flo le dette 
crepature , e lì riftagnerl . f Diciamo anche In- 
zeppare . Dcm. P. S. Cosi fari in ciafeuno altro, nel 
quale fieno inzeppate le congiunzioni a fpropoh- 

Rio. Sufi. Rivo, rivolo, fiumtceIlo,foiratel!o. Lat. 
nvut. Dan. Intlf. Come il prefentc rio , Che (o- 
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pra fc tutte finm^lr ammorta- E Cane la: Poi 
vidi gente, che di fuor delrio,Tcnean latcìla. Petr. 
Son. ji- jMi fpinlè, Onuein un no, che l'erba afe on- 
de, caddi. E Canz. ai, 2. E gii di là dal rio paflato 
é*I merlo, Vit- Plut- Come fi partono li rij* come 
fi pattano li toltati . $. Per Kcezza , pece-ito . 
Lai* del$3um y fcrtut* Dant* Infer.a. Per ta* difetti-, 
non peraltro rio, Semo perduti, b Purg.7. lo foa 
Virgilio, e per nuli* altro no, Lo Gel perdei'. 
Ri*. Addict, Reo, D*nt. Infer. ui Lo Duca dun- 

5 uè: or dì degli altri ri). E Par. 21. Sacca fon piene 
\ farina ria . But. Ognuno, buono , otto » che (ì 
fìa, commenda la virtù , ma Io no non la (eguita . 
Cr. 11. ar. $. E ciò è manifefto, per la produzion del 
vino, la quale è ria in luogo contrario. Petr. Can*. 

Ì8. 6. Se noftra ria fortuna è di più forza * Bocc* 
?anz. io. 2. Sofpirar forte» e ftare in vicarìa. Cr* 
11. 2$ I. Acciocché Tanno rio non rimuova tutta 
la fperanza della vendemmia [cioè l'anno, che farà 
careftial Seal, S. Ag* Oimé, come mi duole, e co- 
me mi u rio. $. Si compone della voce Rio* e di 
Euono la parola Di ri m buono: che vale Di rio in 
jono , che trattandoG di rendite di poifeffioni : 
vale L'anno per l'altro ■ Pataff. Di rio in buon non 
facendo fcalpori. Ter, diflc in quefto fenfo nel for- 
micene, Jiarirn. V. Flof. I9L 
R 1 01 a « b a x o . Radice medicinale nota . Plinio la 
chiama in Lat. rbacoma , altri rbépmticum . M. AIcL 
Convien bere acqua fredda a colui , che prende 
. rio bar baro* o mirabolani. Fin Af.jii. E fingendo 
d'avere ordinata un.* medicina di manna, e rabar- 
baro, fc ne andò dall' infermo . 

Una delle parti , nelle quali 
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arole 



R 1 ost, <^uafi regione _ 

e divifa Roma. G. V. IO. là 1. Che reggeliè la Cit- 
tà, col confidilo di dodici popolani , per rione. Tac 
Dav* aiy. Coneiofliachè de" 14. rioni , ne* quali è 
Romadiyih,ne rimanefsero quattro interi. 

Riordinai!. Ordinar di nuovo, rimettere in affet- 
to: RafTettare. Lat. m ordintm ridiati , Faflav. zj m 
Acciocché, come la volontà della perfona,in ciafehc- 
dun peccato fi diibrdinò, non dovutamente dilet 
tandolì , cosi li riordini , dovutamente , di ciafeun 
precato dolcndofi. 

Riosuivari, Oflervar i\ nuovo. Red. Vip 1.45. 
I Si rimetta poi la vipera nella lua fcatola,e fi riof- 
lervj in capo a quattro giorni* 

R r otta. Contefa , quiflion sì di fattj, si di parole . 
/ir, ccmtTQvcrfia . BoC- Nov, 17.23 Prima 
» grave e dura notra incominciarono * 
ir/i tr$'*°*\ x \ Ve 6 nc ndo »« loro a riotia . Scn* 
Pift. Ili puoi intendere in poche parole, e fair* 
riotta, chentr, e quale il <ovran bene è. Liv. JVI d 
I Tribuni venieno al di fopra della dotta. È altro- 
ve* A toro parve» che Appio fo (fé più fiero a con- 
trattar li.riott* della plebe. E altrove - Voi vede- 
te ^ eh* io* tono di grande ctade , e voletemi mettere 
a quelfó riotte. E addietro. Vennero li in (retta 
per appaciare la riotta , e la discordia . E poco di 
lotto . E che coloio, che la riotta aven cominciata 
frfkro punì 1 . 

Riottàr*. Contendere, quittinnare . Lat. cmarc , 
fhjnurt. Q. V, 7.56.1. p cr fuperbia , e invidia co- 
mrnerarono a nettare infieme tra loro. M. V.9.21, 
bue %i oni del Reame di Rafcia , per loro gare, e 
male venture, rumavano infieme. Cr. Veli. Più 
tempo ltettqno Piero, e Matteo non fi Svenaro- 
no, ec. sempre (opra ciò riottando* 

R10TTOL0. Dim. di Rio , per rivo* Cron. Morell. 

Tu ritrarrai predo, e non pe' riottoli, dove ùreb- 
lo 'ngy no # 

Riottoso. Litigioso, eontenziofo . Lat. liti%jofut 9 
frditiofitr. Boc. Nov. t.j. Il fentireli Borgognoni, 
huomini riottofi , e di mala condizione . Liv. M. 
r tribuni ciarlatori , riottofi , capo di dilcordia . E 
apprclfo. Eleggeranno li più riottofi, e li più difror 
devoli di tutti v Red. Ditir. Fatta altiera, ecapric 
ciofa, Riottofa , ed infolenre 



I^r- tum. Din*InflL In full'eftremitàd*un*alra] 
ripa 1 Che faceva gran pietre rotte in cerchio. E| 
Purg. ìi. Cosi faUenca la ripa, che cade. G. V.^ 
li* li Cavando un Giudèo una ripa, per crefecre una 
lua vigna. Saltili, lug- R. D'argini» cioè di ripe, e] 
di loftati, l'olle fortificava ., 

iratAMiMTo, Ripiro,difefa. Fr. Gtord. S. Ogmj 
C3Ìa, che ha tetto » ovvero riparamento > può eifer 
detta cala . 
Ripamki. Attivo, e col terzo cafo dopo: vale Ri- 
rat-dure. G, V 2.10.2. Rapportandogli dolore non 
poter riparare alla forra de' detti tiranni . Boc Nov, 
la- Alte quali 4 fen/a niun tallo» ne potremmo not tf 
chevivi-imojcc. durare > neripararci,le,ecl Cron.Mor. 
Per potere riparare a tutto , e rimediare 'dove bilb-j 
gni. E altrove- A tutto faviamente , e con beni*) 
volenza di tutti riparava. Guid, Giud. Acciocché* 

E:r lui non fi potefse riparare alle dette falfitadi . 
emb. Al! 2. Con maggiore Audio ci faticheremmo 
di riparare a* lor morbi §. Col quarto caio. Di- 
fendere. L Jtftndtr tortini. Ci. V.9.294 1, Non poderi* 
do riparar la Contèa di Lpdi. E 8. ni. 1. Lanpararo- 
fH) con danno t evei%ogna deXucchefi. Din. Pari 5. 
E virtù dacui, nulla fi ripara ( qui pafT) $. Pcr Kila- 
re, riltaufare, rclanire. Lat. ttpartre* G.V.i j7.;. 
E 1 fecero riparare, e riedificare la detta Chicfa. r> 7. 
144.4. Perchè i uncini rompdlbo le mura il dì, la 
notte erano riparate , e lloppate • Mor. S. Greg. 
Non fi può veramente appellare nfurrezione quel- 
la, nella quale non è riparata quella medefima co- 
la, che cadde, ce. I fuoi dilcepoU furono (ànati, e 
certificar d'ogni dubbio, e apprefib riparati alla ve-J 
ra fede (cioè fonificàtivi,e confermativi) $. Peri 
Vietare, impedire, quali pararli davanti, tenere in*! 
dietro* Lat. arcrrc, un&cdirt. G. V. 0*119. 2. ^ Mu-J 
gelltll erano raunati alla Croce Combiata, per ripa-i 
rarlo, che non p-fsalse in Mugello. E 8-40.2. Da*- 
quali furono riparati, e rincacciati , e fediti, con; 
onta, e vergogna- Cr.j 48. 16. Folle alle nari, con- 



Ripa. RiV». Dant. Parad. 8. Di quella terra, che»] 

u nu S Ion S a > Poiché le ripe Tedefche abbandona. 
Kut. Ripa e ogni tagliamento di terreno . Hoc. g -€ m 
T 1 1. Ne d'altra ripa era cbiufb , che dal fuol del pra- 
to * >■ Per Rupe t dirupato , luogo fcolcefo . 
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fonano il eerebro, e riparano gn f pirici |_cioe rav- 
vivano, reltaurano] J. In fìgnif neut. pafs. In- 
tertenerfi* ricoverarfi. Latin* vrrfart. Gio. Viti. 12*1 
5j. 5. Se non che fi riparò allora col Re di Eran-j 1 
cu. Con lettere del Papi . Botcar. Novell. 1, j, 1 
Il qual molto alla lua cafi in Kdrigi fi riparava - 
E Nov. 18. $j. E difiderofo di poterla cedere, co- 
minciò , come povero huomo , a ripararli dinanzi" 
alia cala di lei • Dittam. A* iuoi lagùrni un'aiiìmal 
ripira, Ch'é beftia , e pelce , il qui Bevcro ha ng-j 
me (cioè fi ripara, lafcia la il per proprietà di |Ìn-{ 
guaggio , come in altri verbi di quefto ordine, fii 
ricruova) Amer.90- Nella quale gran pine riparava-! 
no dcTuci feguaci . Lucan. In Toscana riparava ti 
migliori nigromantì , e fortieri del Moado . HoHx.! 
St, E tu pur fuoli al cuor gentile. Amore, Kipt* H 
rar^om* Mugello alla verdura . 
Riparato»!;. Che ripara. Fav, Efijp. Conciona- 
cotiche i provveduti , e (avj riparatori, ricevano pò- 
co' danno. 

Ripahatvka. Riparo, riparjm*nro. P.i!)ad. Secon 
alcuni riparatura non fi ui tendono , tolto periro- 
no . 

R rpAKAztONi* Riparo, reftaurazione. Mcd. Arb. 
Croc. Allora rifplendctre (òpra noi il di della nolfra 
redenzione, e riparazione. Stat. Mere. Sta'Uto or- 
dinato è a ripara/ione delle ragioni de 1 credi. on e 
de 1 mercatanti . Segner. Prrdic. 22. Ella ne bee 
quanto balia alla riparazione del iuo umido 
rale. 

R L PA *ki A * Ì ' Par,ir di ^ovo. Latin, denul hqui 
Boc. Nov. 69. 7. E dopo alcun giorno riparlò alla 
camerieri, e diflc. BemK Albi. I. Gifmondo in co- 
tal guifa riparlò. E 2- Prima che egli riparlale, co-* 
mincioa (orridere. rir. Nov; 187, Gli tmpole.che 
non faceffe parola con alcuno per Io iuo rifeatto J 
finché egli non gli riparlale. 1 

iparo. II riparare: Kunedio, provvedimento, dife- 
ù . Latin, remtdiumy propurn+cuturn , d'ftnfig. Boc» 
Nov. tei .2. Intendo di moltrarvi, quanto cautamen* 
te, con fubito riparo* uno fuggtflr unofeorno G. 
X: la * 4»- h Non ebbe ardimento al riparo della 
iniqua, e ingiurta legge. Dm.Inf.zi. Ne più cht 
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concia *I primo è alcun riparo. E 9» )04« *• Com'era 
Punìbile di paffcre inverfo Lucca, per le fortezze, e 
ripari di Ciflruccio* Petr. Son. 3. Tempo non mi 
parea di far riparo. Ecjp.n;,!. QueMell'ofic, fen- 
za k riparo di battaglia, /i pararono a pie» e a cavallo 
cioè contrailo, e oftacolo J E 4. 9. i. Dove i nobi- 
ì cittadini la domenica fiicevan riparo intorno. [duo- 
DM f cioè fi ricoveravano • Lat. convenite] Dan. Far. 
12* E come fono in dittante riparo ( Rut. In dittante 
riparo | cioè indifferente ritornamento» al principio 
del fùo moto) Bern. Ori. a. io. ai. Come quan- 
do fi da di fuor V allatto Ad un qualche riparo» o 
batti onc- 
RipuToitiB. Di nuovo partorire. Latin, iterum 
pévere . Serm. S. Agoft, D. Figliuoli miei dolcilfimi, 
1 quali io ripartorilco di nuovo nelle viicere di 

Giefucrifto . 

R iPAicui. Pafcerdi nuovo, Tratt. Umilt. II gran 
maeltro d'umiltà Iefu Grillo , quando clli avea pre- 
dicato^ ripafeiute le gcnti.ee. [qui figurat.l Eipof. 
Pat. Noli. Li dodici Apposoli » che tutto il Mondo 
ripafceano, e nodriano. 

Ri fa fs ari. Di nuovo pafTare. Lat. denuè tranfire . 
Dant. Inf, 11. Poi fi rivolfe > e ripafTofli a guazzo. 
G. V 10. 6. <S. E lafciò la 'mprefa» e ripafiò l'alpi. 

Ribassata. Il ripagare. 5. Dar'una ripalTaU: 
Tornare a pafiar nuovamente. $. Fare una ri- 
partita ad alcuno : Correggerlo, ammonirlo con gri- 
da, e minacce. 

Ripassato. Add. da Ripartire. 

Rii-atriaii. Tornare alla patria» Amb. rurt. 4. 
j. La maggior parte dell'età mia fon viffuto fuor 
della patria, pure in mia vecchiaia fono ripatriato* 

Riplccaki. Di nuovo peccare. Lat. iterum peccare* 
Scrm. Si Agoft. D. Colui » che è bene pendio non 
ripecca più» e la pcnitenzia fi da all'huomo ammen- 
dato . Cole. S. Bern. Speflc volte ho confeflato que- 
lle cofe, e rilevatomi, e poi caduto ripcccando. 

Ripiniauehto. Il ripenlare . Lat. reputath f cc^its* 
ito, Amm Ant. 9*8.ì8, Gli fpefli ripenfàmentt di 
quelle cjfc» che adiamo apparito, conferrano la me 



che in cale ripenfa- 
l'huomo fi dee fcr- 



moria. But. Da ai intendere 

mento della turbolenza dell'ira m 

mare in fulla ragione. ■ 
RirtNSAii. Di nuovo,e diligentemente penfare. L. 

reputare yrec&gitare. Boc Nov.69.1i. Eavendoloprale 

parolr,cheIa Lufca dette gli avei,ripen&to. E Nov. 

78 ia Poi pur ripenfandofi , che da lui la villania 

era incominciita. O^vid. Pift. Ma il fidato amore 

mi facea ripenlar tutto quello» che contatta a* vian- 



danti, Dant. Par. ?. Se tu ripentì » Come fumana 
carne felli allora. Petr Son. 
torno ripenfando. E Son. 186 
non che ridire 



♦alt. Qualora a quel di 
. Ch'io noi io npenfar, 



Ripìntaglig. Rifch'o. Pataff. Ser Br. Ch'i ftran- 
golare * ire a npentaglio. Tac. Davanz. Eccoti una 
gran guerra civile tutto» o nulla concedere, rìpen- 
taglio della Repubblica» ec. Varch. St.9. Non p*- 
r.va ragionevole» che l'Imperadore dovefTe» ec. ci- 
mentare il credito Juo, e porre a ripentaglio la ri- 
puta/ione dell'Imperio . Salv. Granc.z, a. Io la vo- 
glio ingaggiar foco, e mettermi a ripentaglio, Bocz. 
Varch. ì.pr 4. Mettendo a ripeutagUo* e gravifli- 
rao rifehio l'autorità mia . 

Ripintinia. V. A- Ripentimento. Tratt. Fort. 
Appreflo la ripen tenta» dee venire la coufeffionc» 
cioè la buona cameriera» che netta Tortello. 

Ripìtiminto. Ilripentirli. Lar. pemtentta. Tratt. 
Pece. Mort. Non cri degnamente apparecchiato p-r 
contesone» ne per ripentimento del cuore. G. v. 
4. 14.4. E tutto folle per quella cagione huomo di 
(angue $ lece buona: fine» e con santo ripentimea- 
to ■ 



R 



1 1 1 



tu, Di nuovo pentire, e Io fletto» che 'I 



primitivo 



.. _. . Lat. ptnitert. G. V.x.i**- H qua- Pa- 
Tanno medefimo, ritrovato il vero »fi ripentè, 
e lo ripofe in fui dignità . Liv. M. Ma voi pur So- 
lamente vi ripentetedel voftro misfatto. Petr. Canz.a. 
7. Che ben non fi ripente Doli* un mai» chi dell'ai- 
■ tro 3*apparccchia . 

Rimwtito, Add. da Ripentire. Pallav. St.Cooc. 
713. Ma ripentito ronicgutrcbbcmifcricordia. Alain. 



é» che del fuo mal dogliofa fui» 

r.44, E fu 
E fé rico- 



Gìr ri. tao* Vero 

E ripentita» ec. 
RrrtNT t tor 1» Chefiripente. Tef. Br. 

il più vero ripentito» t che huom fapclfi: 
RiptNTvro. Ripentito. Dan. Furg. jr. 

nolccn^o » e ripentuti * * 
RtrtRcoi^o. Add. da Ripercuotere. Ovvid. Pili. 

Alloa.nfplcndevano Pondc^perla immagine della ri- 

percoiTa Luna. Poliz. St. Le lunghe \ou ripercoflc 

abbandonano » 
RipticoruiNTO. Il ripercuotere » e il battere in- 

ficme più volte. Com. Inf. i<s. Un ripercotimento 

d*arme» non propriamente tuono . EPurgat.zt. E 

Saetto ù per Io ripercotimento de'raggj [cioè reflef- 
one^ Cri. r8.4* Imperocché 'l ripercotimento del 
Sole e maggiore al monte. 

KiriRtTOTKRi. Di nuovo percuotere» battere infic- 
ine più volte. Lat. repcrcutere* Valer. Ma(T. L*onda 
il gittò fuor della nave » e un'altro maròfo» per con- 
traria parte» ripercotendolo, lo rigittò* della nave . 
Amm. Ant. 40. t. io. Le labbra tremano , i denti fi 
ripercuotono, e *1 volto di pallidor fi tramuta. Com. 
Inf.ip, Simile al luon del ripercuoter dell'armi in- 
fieme - Cr. 6. 76. j. Il predetto olio riprrcuote la 
materia delPapofléme calce , nel lor principio Tcioè 
rimanda indietro, ribatte] TcHPov.P. S. Mitiga 
la doglia, e ripercuote la materia. Dant* Conv. 41. 
Onde nelle intelligenze raggia la divina luce lènza 
mezzo y nell'altre li ripercuote da quelle intelligenze 
prima illuminate. $. Ripercuotere: Rendere le 
pcrcofie vendicandoti. Caf.UfCom. Enel vero egli 
è una grande paziensaj eflendo tufovente perco(fo,a 
non ripercuotercjraaffimamcnte trovandoti tu l'armi 
avere in mano* 

Ripircvotiminto. Il ripercuotere . Sag. Nat. Efp. 
I76. Se uno fpecchio concavo efpollo ad una malfa di 
ghiaccio facefie alcun fenfibilripercuotimcnto di" freddo, 

RiptitcvjstoKt. Ripercotimento. Lat. repercuflle y 
reptrcujfut ut . Guid.G Suona l'acre del romor delle 

# ipade , per la fpefsa riperculTion dell'armi. Crefc. 6* 
ic^ 1. L'erba trira » e fopra pollai vale .concr'agH 
apoficmi caldi nel corninciamento alla ripercallìon 
della materia. Sanaz. Arcad. Rilucenti per la ripcr- 
cullione di' raggj . 

R irtncvisi vo. Che ripercuote» che rimanda indie* 
tro » ribatte . Tef. Pov. P. S. Ufi tfgatprilmi ri- 
pcrcurtìvi in dentro , e fuori ufi evaporativi,* E ap- 
prefib. Guardati , che non ufi fuori cofe ripefeuf- 

c matuiitive. 



con medicine 



live, ma cofe dilsolutìve» attrattive» 
Volg. Meli Vi li abbia provvidenza 
riperculfive» É % 

K i ?::■. . Perdf r di nuovo . Lat. ittaim ttniiterc . 
G. V. 19.91. tit. Come gli uciti di «Genova prefon 
Volterra, e riperderonla. 

RiPiiAM, Pefar di nuovo. Varch. Ercol. ;8. E 
quanto pefaffc , e ripefade ancora le, cole minutifii- 
oie . Red. Efp. Nat 95. Ripefandole tonobb? , che 
una di elsa era fcaduia due grani . E 96. Ripesando 
la gocciole »m*avvidT, * he era calata quattro grani. 

Rifiuto. Add. da Ripetere . Sagg. Nat. E(p. »jj. 
Schiacciata poi per via di comprciTione la mcdeU- 
ma palla, ec. e ripetaula in aria con tutto il piom- 
bo» tornò gradi, ec. 

R t^ucAHi . Cavar dell'acqua alcuna cofa , che vi 
fia caduta dentro. E figurar. Ritrovar <hr che fiacon 
induiìria,e fatica. Bern. Or)an. E flette a ripefear 



1 



uelParme a r sai 
ripelea . Alam 



Morg. 
Gir. 5 



Tanto » che 'nfinc costui 
106. Li corre il Cavalier r 
e quel ripelea. Fir. Af.zac. Affondato nel pelago 
tmorofo , sicché egli non ci era più via òa ripe* 
fcarlo. Salv. Grane. Egli avea tre nomi» S'io li- 
peicafii il primo» gli altri due Van come le cirie- 
ge ■ Varch. Suoc. 4, j* Io ho ripefeato ogni cola . 
Ben. Ben. Varch. 3. 34* Ne a un galeotto » fé egli 
averà uno, che rotta la nave atfogafse in Mare, ripe* 
fiato» e riavuto. Bern. Ori. 1. 14. S. La bella donna 
nel fiume gettava, A fecondala porta la corrente. 
Che di lei fufse,. e chi la ripefeava, Ancor faprete nel 
canto feguente, 5, Per fimilitud. Riocftar le 
fecchie: rale Cercar di ridurre nel primo rtato una 
cola trafaodau » e che abbia molte difficolti* 
RiMiCATo. Add. da Kipefcare . 






Vocab. Acead. Crufc. 
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Pescar di nuovo» Ricett. Fior. Quel* 
i pa'U per istaccio, li torna a ripescare . 
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Io , che no 

RipfcTtK*. Kcpeterc 

Ripitimimto, 11 ripetere. Latin, repetitio* Collaz. 
5. Pad- Rip.tiraenco del peccata della gola, e della 
fornicazione, e come si curano* - 

Ririno. Da ripetere: Qmtcfa, di (pura, replica alP 
altrui parole. Lat. hs tCQnttwcrjia . G. Vi 7. 40. r. Si 
ebbe tra i Cittadini grande n petto, imperocché i 
Ghibellini , che iìgnorcg^ lavano il popolo, molto 
gli gravavano d'incomportabili gravezze. Ricord. 
cap. J4r. Tornara la detrai oitc in Firenze, ebbe 
tra Cittadini grande npctio. 

RtriTiToK£, Che ripete, quali Sottomaestro, che 
fa ripetere agli feolaii la lezione udita . Lat. We- 
rner. t^tud.C'ont. Ebbe BinJo d'Andrea (old. 30. pie. 
per dare al npctitcr luo in ^ramatiea» 
|Ri*&zì«ki . Rappezzare . Pr. liiord. S. E noi gli 
pur Cabliamo, ed egli pur ripezza. Cr. 1.13.9. Po- 
tevi Uv ripezzare, e ricucire alla famiglia ì lor ca- 
miciotti, e* capperoni. 

R ip t zzato. Add. liocc, Not. 6o* io. E ad un fuo 
1 Un'etto rotto, e npcz*ato. 

! [x&zzaroKi. Che ri pezza . Fr. Giord. S. E noi 
pur tagliamo, ed egli gli pur ripezza» E fatto Id- 
10 ripezzatore . 

^ V*£* A TT f K * " ri P« 7 "e, e la parte ripesata, 
rr. Giord. S. Non ci ha fune , che non sia pieua di 
n pezzatura * 

KiPUctMtNTo. TI compiacersi di nuovo, nuova 
compiacenza. Latin, mva JeleHan*. Fr. Gioiti. P. 
Dicono i Santi , che questo ri piacimento de' peccati 
è, che non te ne peuu, qu;sta è uu peccato, che 
pela tutti gli altri . 

RiriAG* '- . . Di nuovo piagnere. Lat. flttumitera- 
rt, Arrigh, La none piango, e npiango , e rad- 
doppio i gemiti. $. Per Rammaricarci, querelarsi, 
dolersi- Lat. consueti ^tamrntm. Tef Br.8.04. Scia 
legge potefse parlare, non si piagnerebbe elfa dinan- 
zi da voi, e direbbe: Che volete, che domandate più* 

Ri pianta»*- Di nuovo piantare. Cr. 6. 14. u Ne' 
luoghi dove è feminario, d'cibe si djvelga > e alle la- 
vorate vie si ripianti da ogni parte de' iolchi. Alam 
Colt. e. Più inicnde il verghe chi ripianta il tutto. 
Jac. Dav.iSo. (Quattro miglia più innanzi a tkdia- 

^ ero, piacque ripiantare i! campo, 

Add. da Ripiantare. Pallad. La fua 
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IflANl AIO, 



•osta, cioè da capo ripiantata, 



pianta drvclta, e ri 
mven:eU tenera . 
Ripicchia*. Pcchiar di nuovo. Lat. tepercurere. 
Vcx piotai, e vale Rifarsi da capo, ritornare 



a cue 



eh? s^cra 
che fono 



labiato, 
n quel] 



arte d v *l 



o 



Quegli', 

mac&itl , fybrto inframmettono, una novelletta, 
dopo quel* poto ' ridere * 
BtriDtóZA'. Astratti di 
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Lat, repttere* Ag Pand 
ngìnn»r buon 
. e 
ripicchialo 



Supei lat 
alti colli 



ir di 



di nuovo 
Ripido . 

di Ripido, 
lipidiilimi 
dentro * 



Tac. 
cinti 



Pat 

di mu 



!*7' 



Erto, malagevole- 'Tac, 
pole in monte ripido, dove l'entrata • 



Dav. 150. 
e r ufcita 



m $IMO 

; Avendovi due 
I con rifiliti da fcr 
'Ripido. Da ripa: 

Si , 

fofte a nostro d.fvamaggio . Ej; i( li Reno naice 

nella ripida cima dell a : pi Rezie.- 

twtGAAi. Soprapporre, e radJonpTare ordmata-- 

meuc in (e^stefli p.nni % drappi , carta , e cola si-! 

milr. E fi un oltre al lent. att. anche nel fi^n.ncutr. i 

Her mtrtaf. *Mor. S, Grcg. Bene indi-j 

drsidtrj alle cofe fante, ma niente-I 



lo: 



rizzano 

dimeno lemp:e si n 
ulati. E 
ha da n 



piegano y e inviluppano ne* viz/j 
appretto. La mali/ia propria, che Beemoti 
locete | è il fuo coltello , ma egli è ripie- 
gato ria cohM , da cui egli fu (atto buono per na-i 
tura, p*rc-ocehé la fua malizia è ristrerta per di-! 
vina difpenfa^ione (cioè levatogli il taglio, rintur-' 
aa"t*0 



tono 1 v 






Odiosi 






! 
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Scn. Ben. V.irch. f. 7. 
non Jolamcritc quando pcccino fuori contra altrui 
ma eziandio dentro , quando contro a (e stelli 
ripiegano: $. Nel significato del primitivo 
Lat. /Wfc«. Cr.a.27.4. Non (òUmentc gli arbo 
m.-iio fmtt ideano, mi eziandio fchifano. e xifue- 
gono dentro al pudere, e si ripiegano 
■ pienezza, Aiiratto di Ripieno. 
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Rrrrswo* Di nuovo pieno, e anche Io ste r so, che *1 4 
Primitivo. Lat, repUtu* y pimuu Dan, Par, }o* Ve- 
di li nostri fcanni si ripieni / B0cN0v.4r.j1. Su- 
bitamente fu ogni cola di romore» e di punto ripie- 
-no. Kicett. Fior, Ripieni à un liquore condenlato 
a guifa di cera. Sag. Nat. Eip io+* E quella ripie* 
na d'acqua, raffreddata col ghiaccio. §- Ripie-; 
no fuse, lì dice a Turca quella materia , che ferve 1 
er riempiere qualunque cola voia^c a Tutto qupl-i 
o, che in un luogo non opera, e non ferve ai 
nulla ; onde Servir per ripieno. Sag. Nat. Eip. In; 
fomma tutta la divcrfiticoifttrvainordirura più ra- 
da , ed in un ripieno afs.à più fine r che non è 
quello del diaccio ordinario . 

R ip ioti a me uto. Il ripigliare. Coli. S. Pad. Io con- 
trito» perla virtù di questa celiamone, e (paventa- 
lo per Io ripigjjamcnto della cofvicnza (cioèritnor' 
dimento v Lat, rmcrjut ut) 

R 1 p 1 e l 1 a 11 1 . Di nuovo pigliare : Riprendere . 
Dani. Inter. 6. Ripiglteri (uà carne, e fua figura. 
Boc. Nov.4i.17. Acciocché tu l'ufi te forze ripigli, 
fetoe ricuperi, racquieti. Latin, recuperste] Dint.j 
Purg. 20, Poi ripigliammo nostro canini n santo 
(cioè ricominciammo a camminare) Boez- Varth. t.; 
pr. 5. E ripigliai forza a poter conofecre chi quella 
fiifte^che venuta era per medicarmi. E jo. Manife-i 
sto e dunque quanto Ha mifera la beatitudine delle 
cofe mortali , la quale ne apprciso quelli , che ripi-j 
gliano oeni cofa per bene dura perpetua > ne gli an-j 
goiaoii diletta tutta. Sag. Nat. Efp. 115. Ebbe taIoia h 
un poco di requie, e come fé inquieta ripiglile lena») 
e vigore>tentòdi nuovo più volte ad inaipicarfi lulla| 
parere interna del vaiò, fc Ripigl are uro: Rcn-j 
drrfelo con donativi , o fimili benevolo t e propizio. | 



§. Ripigliare 
prebenderc . 
fatte cofe, 
re. Fr.O 



Ammonire, riprendere- l*.ar?urrt ,r^- 
iìoec Nov. a 5 H. 
non cheeli amie 
ord.S. Tat 



A voi sra bene di ce$ì 
9 magli strani ripiglia- 1 



to C fuo, tutto è da lui, tut 






» 



to M fa egli; Di che aJunque il puoi ripigliare? 
Albert, cap. 2j. Se con ragione ti ripiglierA alcuno, 
iàppLche lece prode, fé fenza ragione, volle far pro- 
de. Àmet, ico. E di ciò forte fra me il ripigliala . 
R ip(ouo. Susc. Riprenfione. L ( rrprrhtnjh. Rim* 
Ànt. P. N. Ciii ciò conlènte» cade in gran ripiglio . 
Rine ne re , Propriamente di nuovo pieneie» e lo 
stefso, che *I Primitivo. Lat. repellere. Virg. Eneid- 
M. Ma il ferro del colui feudo , ripinfè addietro il 
colpo. Guid. Ci. Con mortali fedite gli riptngono> 
e molti di loro ne fpacciano per morti , Dan. lnf. r. 
Mi ripigneva li) dove *I . v ol tace* E Parad.4. Cosi 
Tavria ripinta per la srrada , E Pur* zo. Kipinfe al 
Ciel Tommalo, per ammenda. 
RriMovsK t . Di nuovo piovere » Sagg. Nat. Efp. 51. 
S'incominci a mettere argento vivo ìnfin tanto, che 
traboccando il bicchiere , ripiova ne! fondo ■ b 5+» 
La quale acqua ripiovcrA lulPargento. 
R ipi he. V. A, Salire coll'aiuto delie mani: Monta- 
re, quafì il Latin, reprre , accendere . Stor* Piit. 51. 
E l'altre genti rlpirono per le leale nella terra. E 
5?. Ed era tenuta la fua miglior lancia a quel tem- 
po, eh* di Cavalier, che ripide in iella. 
Ripitto. Rammarico , pent:m-nro. Cren. Vor. 
Senza il dolore f e H ripttio dell'animo , che mai te 
.ne puoi dar pace. Tao Dav. 2, 49. Ne ci ha ripi- 
tio , pokiachc a noi su . 
R in to . Ripido, 

Riporgeke, Di nuovo porgere - Latin. Jenni por- 
Ti£*re m Dan. Infijf, E poi la medicina mi nporlc. 
RifOftKE. Por di nuovo, rimetterei collocar la co* 
a ^ dov*elPera prima. Latin, ctmderc ,' repmere . Bocc- 
Nov. Ijjii. Gli difse , che a buona fperanza fi else » 
perciocché , le valente huomo fosse , ancora Iddio il 
riporrebbe la, oiide Fortuna Tavea gittato . Petur. 
<^an*- ; 9 . 2. A che ripon più 'la fperan/a in lui* E 
Can/. ir. 3. E ripon le tue iniegne nel bel volto , 
rranc-Sacch. Op.Div. Abbiamo deliberato di ripor- 
X le guardie, acciocché ci giurdino : §, Riporre : 
Semplicemente porre, e collocare. Dant Purg. 16, 
E par lor tardo. Che Dio a miglior vita gli riponga, 
g. Rfporre:Sepellire. Cron. Mor. Credo fi ìponefc- 
il corpo fuo in S. Simone, fc altrove- Ripo(efi il <or- 
poluoinS* Croce io una fepoltura, «nell'andito 
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degli huomini. $. Riporre: DarluogoaIIacofj,pcr 
Conlcrvarla , o nafconderia. Lat. evnàtrt* Boc Nov. 
ce. tx. Sotto la quale era un chiufò di tavole, vicino 
al pie della icala,da ripom,chi avelie voluto, alcu- 
na cola, t Nov. 72- 12. Ed ella, poiché riposto l'eb- 
be, difie - E Nov. 64. k Farai riporre questa mia 
rocca* $. Riporre: Nafcondere, celare, occultare. 
Lat. occultar*.. Boc N0V.4J.7. Minghino co* fuoi , 
per dovere il Pegno afpettare, fi ripofe in cafa d'un fuo 
amico* E Nov* 59. 5. In un bofeo fi ripuole in guato. 
E Not, jj.a- Sotto turpiflìmc forme d'huomini, fi 
truovano maravigliofi ingegni della Natura ei\erc Ita- 
ti riporti . $. Ripoire. Ripuntare, piantardinuo- 
vo . Latin, iterum ponerc. PalUd. La tua pianra di- 
Yelta, e ripofla , cioè ^ capo ripiantata , diventerà 
tenera. $. Riporre; Fig. Rifare, riedificare. Lat. 
dmuà edificare. G V,o. 517.4. E aveva avuio gran 
volontà di ripor Ficfolc , e afforzar Signa. $. Per 
Metter nel numero. Latin, w numerum afcrUxre. 
Dan. Par.24. .Se bene intendi, perche la ripofe Tra 
le furtanze. §. Riporsi a &r che che fia: vale 
Ricominciare «Tare, rimetterti a fare- Boc g. 7. fa. 
E ripofonfi a federe . *■ Andarfi « riporre : fi 
dice del Cedere, dai C per vinto, non poter più com- 
parire al paragone* ( 

Riportanti. Che riporta. Red. Off. An* 17^. Ri- 
cevono vafi Sanguigni portanti, e riportanti il (an- 
gue ad efli. m 

Riportami. Di nuovo portare, o ritornar le cole 
a) fuo luogo. Latin, riportare^ rcvtbcrc. Rocc. Nov. 
19. 16, La buona femmina tornò per la cada fua » 
e colala riportò » onde levata l'avea. Bocc. Nov. 
72.14. Togli quel mortaio, e riportalo alla Bico- 
lore. 5 Riportare: Riferire. Lat. rt//rrf. Vit.Plut. 
E tutto quello» che ella ridifjc della bocca di Filota, 
lo doverti riportare ad Alessandro. 0. Riporrar 
grazie: per Ringraziare . Latin, égtfff o rtftrre pd* 
$iés . Dan. Purgar r. Grazie riporterò di te a lei. 
( But. Io ringrazierò lei della grazia, che tu ci fa- 
rai per lo fuo amore) $. Riportare: Acquietare. 
Sera St. 2. Lorenzo, e* compagni ne riportarono un 
grandifsimo onore . E 4, E riportò degno premio 
della fua cosi faticosa ambafeeria . Polir. St. Poi 
fatto di.virtute a tutti efèmpio Riportarne il trion- 
fo al noflro tempio. # 

^ipouato. A dd. da Riportare 
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baffoni 
li bar- 



i 



Riportatori. Che ripòrta. Vit.Plut. Li 

de* Permani battono que' di Macedonia, e 

barbari fono riportatori . 
Rivosaminto. Il ripofare: Ripofo. Latin, requìtt . 

Amm, Ant.201.7. Per ripofamento di fatica, van- 

nosi liberi volando . M. V. io.ipr. Li Pifani 1 in 

quello ripofamento, rallungarono il 

dello. 
Riposanti. Cheripofa. Li r. Dee. 

(àncefi la piova* ed clfcndo vicino al 

dettarono. Amet. 

fanti ninfe , le ai 

R 1 : w v ' i V. A 



ponte al Ca 
, Allora ripo- 



i nemici fi 
7. Ma i giacenti cani delle ripo- 
di colui alla viltà, ec. 
Ripofo. Cr.II.r8 5- (Qualun- 



que cole , con fatica, fpefa , e virrù si compiano, 
fé non abbiano ristoro, per ripofanza, si diflblvo- 
no, e corrompono. Ea.19.4. Campo , ec. novale 
e quello , il qual ritorna alla vinti prima, nnoya- 
ta per ripofanza- Fav.hfop E per ciò ci togli 1 aiu- 
to del ragliamento , e dacci quel della npoianza . 
Rim. Ant Guid. Cavalcan. Menarmi tollo , lenza 
ripolanza In una parte. Guid. G. Amor, che lun- 
gamente m'ha menaro A freno ftreno, fenza ri pò* 
lutti. Rim. Ant. P. N. S' io travagliai cotanto, 
Ora haggio ripofanra. 
Riposar*. Ncut.pafr.benchètaloricolleparticeìle «r, 
ci, ec.nonefpreifc. Ccflardallafatica,e dalloperare, 
prender ripofo , quiete. Lat. quie[crre^ct[farejdfft^erc 
Boc. g- 2. f 4. Da ciafeuna opera ri polari 
Son-6l. Ch'io mi ripofi, e lievimi di terra 
48. io. fi gli altri dt non creder, che noi ripetiamo. 
È Nov. 19. 50. Mai non riposò , infino a tanto che* 
ec. non l'ebbe fatto venire. E g. j. £ fi. Comandò 
che ci afe uno, infino_al ài feguente, a fuo piacere s* 
andaffe a 
che la fig 
ben ripofo 

" Vocab 



Petr 
E Nov. 



poggio fi ripofi. §• Riposare: Fermare, reftare. 
ceflàre. line Nov pj.r Ma' ri potandotene già il ra* 
gionar delle donne, comandò il Ke, ec. G. V. 1,19. 
a fc riposando le guene di lliori, E 9. 270. <■ Ripo- 
foOi il romore, e que'ch'aveano cavalcato fi torna- 
rono a Firenze. G. V. la -1. ri ■■' M grano tornòal 
fuo dato dt foldi 22. lo Itaio. E poi in piena ricolta 
del mefe d'Agofio, e di Settembre 11 ripesò da (oidi 
17. in io. [cioè fi mantenne, e flette in quel prez- 
zo ] S. Ripofarfì lopra uno in una cofa : vale 
Starfene a lui interamente, e lalciarghenc tutta la 
cura, e*l penderò. 5. Ripofare: Att. Far ripo- 
fare • Lat. quìttem dare y difle Vergilio. G. V. 7. J{. i P 
Configlia^ano del Soggiorno , infino alla mattina, 
per ripofare i cavalli. Pctr.Son + y t La guancia, che 
fu già piangendo (tanca, Ripofatefull'un Signor mio 
caro . $. Chi tribola altrui, (è non ripofà: Pro- 
verbio. 5. Ripolare in un luogo: Efl>rvi (epol- 
Ito, giacervi mono. Vit.Cnft. (Quando giun(è al luo* 
go,dove, ec. difle: qui fi riposò il tìgliuol mio. 

Riroiaki Suft. Ripofo. Fr. Iacop. Tod. O luce 
■ viva, Da te fola derivi, Che il faticato in iva Al ve- 
ro ripofare , 

RifosATAtiiKTi. Con ripofo: Quietamente . Lat. 
r'.tw . Boc. g. 7. f. $. Senza alcuna mofca.ripofaia- 
mente» e con letizia cenarono. S. Agoll.C^D. Le 
befìic fenza ragione>viverebbono,intra(è più lìcure, 
e più ri politamente. But. E con tranquillo afpetto, 
cioè con rag^uardarmi ripolàtamrnte . 

Riposato. Add. da Ripotare. Quieto, che è in ri- 
pofo- Boc. Nov. J4. % Che mai ad animo n potato» 
per lo dicitore >fi farebber fapuce trovare. E g. 4. p. 
6. Ed inlieme in ripotata vita fi Davano. D>n. Par. 
ij. A cosi ripofato,' a cosi bello Viver di Cittadini. 
Petr. Gap, 4. Stanco ripofo, e npolato affanno. Boc. 
g. 3. p. 9- Con grandUfimo, e bello, e r pofato ordi- 
ne (èr iti, Scrd. St. 8, E in cambio deferiti, mette- 
vano de' frefehi , e ripofati . 

Riposa tori. Ghcfa ripofare, che da ripoib. Lat. 
qmttit /smtpr* Fr- lac- TTod. Xolto fia la partita fé 
ti piace, O vivo Dio verace, A ripbfarmi in te ri- 
potature. §* Ripo f à:ore; dicelì anche comune- 
mente Colui, che fi ripofa, che prende ripofo. 

Ripoitvoi*. Ripofato, quieto, pien di npoib . Lar. 
qutttut . Albert, cap. 64. Molti lòno^ e furo, che 

il 

fallace i.nma^itlazione-di* 

mnftratrice dell' occulto dilcttamento . 

Rtposttorio. V, A. Ripoftiglio. Luogodariporvile 

cofe. Guid. Ci E indi trallcro molti vaUH» d'dignto, 

gran copia d'oro, che trovarono nei loro ripulìtu- 

r j • 
Riposo. Il ripofare: Quiete. Lat- «ter. Boc. Nov. 
65 j. Hanno i di delle etiche dillinti da quc'dcl ri- 
pofo. G. V. 1 j6« I. E qu:lli rimafi in ripoio nel 
detto luogo, vt fi cominciarono ad abitare. Amm. 
Ant. za 1. 4. Quello, che non ha vie ndevolc ripo- 
ib, non e du-evole, che lo ripolo ritorna la forza, e 
rinnuova le (lanche membra. Alb rt cap 65. Non 
e piacevol niun ripofo, le non quello, ch*è ordinato 
dalla rag one: perciocché tal fiata t ripofo, e non è 
ripofo: non e ripof> , giacere in catrm> osto. Dan. 
Inf }4 E, lenza cuu aver d'alcun ripofo. Salimmo 
fu. retr. Son. 217. I mici coni riponj e i lunghi af- 
fanni. Boc. Nov 77 i{. Tu fé il mio bene, il mio 
ripofo, e'I mio diletto . E Nov. $8 io- Che mai in 
pace, ne in ripofo, con lui viver non potrei. ECanz. 
7. 2. O caro bene, o foio mio rinofo. 



addomandano la vita, ch'io dico, ripóievoie. Lo 
S. Padr. Ma lànza ni li no pi/licore il mandi fuori 
risole voi (onno. 



e non u 



ino, mono al di (eguente, a tuo piacere s 
ripofare. E Nov. 44 x 2. Confederando, 
liuola aveva avuta la buona notte ^ ed erafil 
ata. Dan. inf. 16. Quante il viilan» ch'alf 



Riposta, li riporre. Rof Vit.Fil.Pand. La formi- 
ca, ec. quando ha l'abbondanza del grano, fa la fi* 
pofla per lo verno . « 

Ripostaciia. RipofligHo. Trat.Umilt. Ivi (ente 
egli gran dolzóre de' conforti, che Dio dona in ri(po- 
flaglie,ed in fegretò a quelli, che*l temono. 

Ripoitamente Di nafeofo, occultamente. Efp.Pat- 
Nofl. Quando egli era fanciullo, una fiata entrò nel 
tempio col fuo padre ripofumeatc , e ivi vide un 
gran diavolo. 

RipnìHGLio. Luogo ritirato da riporvi che che fra. 
Lat. c<mdttorìum % repofitorium. Lib. Viag. E più fu da 
cento pafli v*è uno ripoftiglio, dove fi ripone gli of- 
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fami 4 Bern. Rìm. E hi più ripof jgli , e più fegreti , 
Che le bifacce delle bagattelle. 

R i pos r ma # Luogo da ri porvi che dir fi* é Fallad. 
Non ù forza in qual parte li facciano li riportimi 7 
del fieno, e della paglia. 

Ri pomo. Aud, da Riporre • li. V, il. 133. j. Un* 
altra Ichiera di 400. Cavalieri riporta addietro (cioè 
nalcofa) Dan. Inf. ro. Ed io, buon Duca, non ten- 
go npolto A te mio dir [cioè occulto ] Petr. Son. 
240. Luoghi da fofpirar ripolti , e fidi (cioè occulti , 
fegreti ) Efpof. Pat. Noli. Che che il mondo ne di- 
ce, ce. Tempre cerca luoi canti, e iuoi rìpolh luo-l 

RipBtjAif. Hi nuovo pregare. Lar. iterum precari , 
preceiueran. Boc. Nov 6;. 7, Perche la donna an- 
cor da capo il ripregò. Dan. Inf afi. E riprego, chei 
prego vagita* mille* Petr. Son. 203. lo ho pregato 
Amore, e nc'l riprego, E Canz. 4<>* J* E ripregan- 
do te, pallida morte. Pallavic. Stor. Conc. 6it. E i 
Francefi ne lo aveano arduamente ripregato. 
Kimvah Di nuovo premere. Latin, comprimere . 
Pallad. Si che niuna freddura ìmpedimentifca , ne 
Aringa il far l'olio, quando fi ripreme, ti. Per 
metal. Dant, Parad. 22. lo Itava, come quel , che*!* 
fé ripreme La punta del disio, e non s'attenta ( cioè 
riftrigne, rintuzza, e reprime 1 
R 1 pKiNDiki* Di nuovo prendere: Ripigliare. Lat. 
itrrum capere y rejumtre* G. V, io. 159. i. I Fioren- 
: m tini mandarono di lor mafnade in Mugello , e fecero 
riprendere i popoli > e contado del lavello, che fu d" 
Ampianana . E 9. ji8. Il Conte Ugo, figliuolo del 
Conte Viuido da Battifolle » riprefe cinque popoli . 
E 5. 3. 5. Imperocché Saladino Soldano di Babbillo- 
nia, aveva riprela leruialemme . Dant. Inter. ;t- 
Riprefe il tefehio mifero condenti. Pecrar. Canz. 
Jt. I. Arde, e muore» e riprende i nervi luoi. E 
Son, 2. Colatamente Amor l'arco riprefe- E Son. 
jj. Allor riprende ardir Saturno, e Marte [cine ri- 
torna ardito! Dan. Purg. 28. Che tanto del voler d" 
Iddio riprende, Quanto ella vtrià. Boc. Nov z6. ij. 
Ne per Junganunte dimorarvi, riprcndevan gli oechj 
più di potere^cioè non riaviéno il vedere ] E Nov. 
63. *, E avvegnaché egli alquanto di quei tempi , 
avelie dall'un lato polto lVamore, e certe altre fue 
vaniti, pure in proceffo di tempo le le riprefe [ cioè 
♦ ritornò a* fuo* primi modi] Dan. Purg. 1. O pur lo 
modo antico t'hai riprilò, $. Per Ammonir 
biafiinando. L^urepreheniney ar^iterty corripcre, Boc* 
Nov 64. 12. 1 vicini, e gli hu^mini, e le donne , 
cominciarono a riprender tutti Tofano, G. V. 11, 
118, 5, Dkciò fuiun ripreli molto da'iavj, che go- 
vernavano. Dan. Purg. 52. Ma riprendendo lei di 
laide colpe. Petr. Son. 2^5- Ma iculo voi, e mcltef- 
fo riprendo. Bern, Ori. 3. 4. 6t. E volto a Rodo- 
monte loripretCj Dicendo; cfTer non può > che non ini 
dolga, Trovando un gennluom che fu i tortele, 
R ipr t«DEvotk, Degno di riprenlione. L*l*reprtl>en- 
ftme dignur , vuuperabilu . Tei. Rr. 7. 51. Intra i tuoi 
detti, mifchia un poco di giuoco, si temperatamente, 
ch'egli non abbia abbaiamento di difjnha, ne dittai- 
ta di riverenra, the nprendevole cola è non ridere. 
Collaz. S, Padr. Si ne ritrae, e ritarda, da quello ri- 
prenoevolc fuprrchio dello Ipirito. 
RiiKLhotvOLMtNTft, Con riprenfione . Arrighet. 
Perché fàvio riprendevolmentc Iquarci lì miei latti 
divcrfi,e varj. 
RiPh&KDiMbNTO. Il riprendere . Latin, rrprehenjìt* 
* Amnv Ant. 40. 9. 4 Quando il riprendimento -s'ac- 
cende. E 40 9. j. La mente del corretto viene fa- 
bramente ad odio, le Io (temperato riprendimento 
la molefla più, che non dee. 
R 1 rutND 1 roMi Che riprende. Latin, reprefanfor . 
Ovvid Pift. Eftendo dimentico, ehe'l tuo fallo m* 
avelie fatto fallare, e a un'ora Girelli 61latore l e ri- 
P'enditore- Amm. Ant. 5. 6, j. Chi crede al luo ri- 
prenditore, farà molto glorificato. Tcf.Br.y.ji, Non 
li] nprcndiiorc troppo afpro, ma infogna lenza im- 
proccj. Mor. S- Creg. Vagiamo ora in che manie- 
ra il favio Salamoile ci dtmoltra la leverità del ri- 
prenditore. Serm. S. Bcrn. Il male, che nuin vede, 
nrun lo riprende, e dove non e temuto il riprendi 
tore, quivi più ficuro viene il tentatore. 
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RrrRiNDtTaiei. VerbaL femm. Che riprende * 
But. Si come gailigatricc , e riprcnditrice del fuo 
errore. 

R iptiftNsiBiLi» Riprendevole. Sen- Pìit* Qual co- 
la e più ontola, più vituperala, e più riprcnfibtle, 
che i mangiati di gnmdi fpele. Amm. Ant- aj. a. 4* 
Niuna coja fa timorolb Pammo,fe non la riprcnfi- 
bile toicienza ui vita. Tali Geruf 5 *j. Cièche 
di riprcnfibile, e ^indegno, Crede in Rinaldo. _ 
s iPiiNf t onk. Il riprendere. Lai. reprehenfio . Bòc. 
g, 4. p. 18, Ciu(U direi la loro nprenfione, e d'am- 
mendar me Hello m'ingegnerei, ti, V. 9, 214. 7, La 
Citta lì racquetò con molte riprenfioni . E 170*1» 
La qual cofa gli fu molla a gran riprendono ,a iardif~ 
fimulare sì latta moneta. Elp, Pat, Nolt* Appreffo, 
le ciò non vale,eg!i vi mette le polveri alpre , epun* 1 
genti, delle dure riprenfioni. Boc, Vit»Dan. jj. Sen- 
za dire alcuna cola alla riprenlione , che lanno de 1 
poeti ■ 

Rii^atMiOME. Riprenditore. Lat, reprehenfur , Boc. 
E il p 12. Dicono adunque alquanti de 1 miei riprcrì- 
lori* Cavale. Fr, Ling. E cosi d'Elia profèta, pcr- 
ch'e'fu gran riprenfore, li dice, ec. 

Ri vBifA, II ripigliar di nuovo a tare, il rimetterli al- 
la 'mprela, quali reiteramento, Lat. reiterano* G.V. 
9. 159. a. Ov*ebbe grandi afTalti, e battaglie % e pei - 
più riprefe, E la, 6 j. 3, E per più riprefe, fi ruppe 
da'ttattati de' detti Legati, $. Per Termine del 
ballare» Fi r. A fin. Ciucile volte prette, quei laltileg- 

e minute, quelle riprefe nette, 
one , e riprenfione. Lat# repre- 
henfio* Rim. Ant. P. N. Per vollro pregio crcfcere f 
e innanzi ire, Sanza riprefa d* alcun tallo errore. 

RirxkSACLiA * Rapprefaglia . Latin, pwmratio . 

' Cosi tdlitìca Budco nelle annotazioni alle Pan- 
dette. Paflav. car- j:o. Sono malagevoli cali » quel* 
li del matrimonio, ec. delle nprelàglie , de* pegni • 

RiratsiNTAit. Di nuovo prclentare . $. Per 
Rapprelentare , per ch.aramcnte mollare . Latin* 
rtprjfentare , refare. Eipof- Salm fc le diceffi lo (piri- 
te vuole, e non vuole, fecondo, che gli t nprclenra- 
to nel divino fpecchio. Fir Dial Bell, Don. ;:c 
Acciocché per cotale dirJiculti, paflando la \ooe più 
lentamente per quelle, dia àgio al fcn!bdelI*audito,di 
ripreientarla al Icnlo comune. 

Riphisèniatopi . Che ripreienta . $, Per 
Imitatore , e limulatore* Latin, fimutatut , imitatore 
Com, Inf. 23. Simulatore, cioè un coperto ingan- 
natore , e nprefentatore della pcrlòna • ch f egli non e» 

Rlrniso. Addiett. da Riprendere . Latin, repreben* 
fu* . Bocc Nov. ]{ v 16. Percheron come dolente 
lèmmina ,0 ripfela del fuo (allo, ma come non 
curante (cioè ammonita) Amet. 58. Un poco ri- 
prefo ardire colla voce, che mi fu data, difiì (cioè 
rinvigorito) E Nov. 48. 12. Rimontato a cavallo, e 
riprefb il fuo Hocco (cioè di nuovo orcio ) * 

R 1 pk t$TA hi . Di nuovo predare. Dan. Par. jj. Ri- 
pretta un poco di quel che parevi [cioè riducimi a 
memoria J ì 

R 1 pub zzo. Quel tremito, e capriccio, che'l freddo,* 
della lebbre fi manda innanzi : e a quella fimilit. o-i 
gni fubito tremore. Lat. horror^ trtmor. Dan.Inf.f7.! 
QuaFè colui , ch'ha si prclso il riprev.zo Della quar-j 
tana. ECant.M. Pofcia vid* io mille vifi cagnazzi 
Fatti > per fredefo , onde mi vien ripre?zo . Paol. 
Orof. Trattone fuori il cervello, con difiderio,efen- 
« riprezzo, oweio capriccio , come folfero veraci 
valclli da bere, ulàvano [cioè lenza orrore, e (paven- 
to, che gli facefle laccapriccure; oggi più comune- 
mente Ribrezzo] ' - r 

'WPhoFONDAKfi* Di nuovo profondare, rientrar nel 
profondo. Lat. jkhnttp, Dan. Par, $0. Riprotonda- 
van le nel miro gurge. 

Ri^kOMisso. Di nuovo promefTo . Latin, repro- 
mijfuT , itrrum promtfìur . Collaz. S, Pad, Stavano 
fòlpefi , per 1» afpettamento della ripromeflà dilpu- 
razione. 

RinoMETTu ì. Neutr. paft. In aflòluto Irgnific 
Prometterli di noo\o. Fir Afin. Che poflb io dun- 
que tuo marito, più ripromettermi del fatto tuo. 
f Eatt. Prometter di nuovo . Bcmb. Àfol. 
Fattolfi ripromettere più d'una volu. 
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Riprova, e Rimvov*. Drnoftrazione. Sa*. Nat. 
E'p ifi* La di cuiriprova è il vedr e la differenza de* 
lumi . E r^7 E di ciò non (blamente ne Avevamo 
la riprova Alleg.itfj. Ma adii vi fé ne tanno, fopra 
le quali, non tornano alla riprova. Fir. Nov. z6i* 
Ognun l'intenda com- meglio gli torna, che io ne 
voglio Ilare alla riprova. Late. SihiL 4. 4. lo Ibno 
per comparire m ogni luogo, e (lame a rune quante 
le riprove. Tacit. Dav. ?;». Il paflare per le filiere 
degli Iquittini , eflVr trovato per riprova della vita, e 
(ama di oafehcduno. Boez. Varch. 1. pr. 4. Lo Ila- 
re alla ripruova cogli adulatori mici - 
RiiROTAGiaHt^ e Rti-RvovAGruNF. Il riprovare, 
Dant. Conv. tj. Sublimante, quali, come cofa 
orribile, quella percuote > fuor di tutto l'ordine 
della riprovatone . 
Riprovare, e RiriTOVAKi. Di nuovo provare. 
M. V. 8. 6$. I Pilani avendo provato, e riprovato, 
per molte nprefè, che, ce. Boc. Nov. aj. 14. Niu* 
na cofa è al Mondo, che a lei difpiaccia , sì come £u 
tu, e tu pur ti vai riprovando. E Nov. 11. 17. Pro- 
vando, e riprovando quella dolcezza , che , ec. Par. 
C.tu/. 5S. j B Ho riprovato umiliar quell'alma* §. 
Fer Non approvare: Rifiutare. Lit.rrprùéart ^rtijecte. 
G. V. 10. 4I. 2. II qual Tuo libro in Bologna è ripro- 
vato, e ammonito, per lo'nquifitore. E 12. 57* j. 
Il detto Inquisitore fu riprovato, per gli Ambafcia- 
dori, perdifieale. Lib.Am. Non è da riprovar vec- 
chiezza, alla quale parimente dovemo tutti venire. 
0. Per Confutare, dimoltrar tallo, Lat. confutare. 
Dan. Far. $. Di bella venti m'avea feoperco • Pro- 
vando, e riprovando il dolce al petto» Dav. Scifm. 
Riprovò le falle calunnie date. 
Ritrovato, e Ripr votato . Add. da Riprova- 
re» ce. Vit. Grifi. State voi inginocchiata a'piedi 
di quelli maiadetti, riprovati da Dio (cioè non ap- 
provati , non accettati ) Frane. Barb. a8o. Ancora 
ne fon certi. Che tè gli avelli aperti, Cercati, e ri- 
provati, Gli avrelli buon trovati.. Failav. Stor.Conc 
756. Come guidamente (prezzato dal Concilio per 
vano, e riprovato dal Re Filippo per temerario. 
RiPROYiDtRE, e Ri phot ri diri. Riveder di nuo- 
vo, riconfidc r are. Boc. g. 7. p. x. C^uivi intorniando 
quella , e riproveggendo tutta da capo. $, Vale 
anche Riprowedvre: Provvedervi nuovo, 
Ripvdumk , e Rt^TDiAKC. Tcrmin de* Legtfli , 
Dilciorrc il matrimonio. Dav. Scifìn* Come colui, 
che (apeva qual donna , ripudiando Caterina, volea, 
Ripvdio, e Rétvdio. Il ripudiare. D*iV. Scifm. 
E i 1 fi giudice fa ore\o!e nJI< calila del repudio. 
Tacit. Djvanz. i%i* Nato poi ripudio tra lo- 
ro , e guerra > divenne anch^ nimico ooftro, E 
Sciim. Ninna fntenza òca di ripudio, lènza fua 
nuova cfp effa commeflione. 
Riptgnamu. Il ripugnare. Alleg- i;0- La quale, 
avvegnaché dalli oppoiti pur ripugnanza non di(Un- f 
da . 
Ripygnahì. Farrefidenva: Contraltare. Vedi Repu-' 
nnc. Lac. repugttdre. G. V» 1 1. 7**. 2. La potenza 
ci Comun di Firenze, e di quello di Vincgia, chtfl; 
ripugnaro, e recaro a poca potenza» 
RirvGNAirro. Che ripugna. Latin, repugnanr* M». 
Aluoor. E da intendere a confortare i denti con me*. 
dicine contònative,e ripugnati ve» 
[RjrvCHiii. D* nuovo pugnerà . Alaman. CoItivJ 
! 2. Si Ita piangendo, e in un momento poi { Si Io ri- 
! punge amore j ancor ritorna Di nuovo in guerra» 
RipvuutHro. Il ripulire . Tacit. Da\anz. Pcrd. 
I- ... ai.;. Io veggo te Mettala imitare tutte le anti- 
che leggiadrie, e voi Materno, e Secondo condire 
la graviti di sì vago ripuiimeuto. j 

KrpTLi-Kfi. Lo fletto chc'I primitivo Pulire. Latin* 
expoltre ^ Filoc. lib. 5- 5. E umilmente le figure dcgl* 
Iddj, con pietolà mano % ripulite * Vanii Stor. y. 
E quanto fi è ripulita la Cittì, ce. Red. Vip. 2. ji.i 
Ove erano (late lavate, e ripulite quelle medefime 
iretec. $. . Termine della caccia: Levare ì brac-t 
chi, le fiete ,0 ucce4i,dopo che lòuo dati aitra volta 
ledati, 

RipvttVLAii. Pullular di nuovo. Red. Vip. I. 89. 
Che ripullulano a loro ancoragli occhi ,ic fieno alo- 
r -i cacati. 
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Rr??tiA,e RuftiA. Efclufione, negativa. Fir.Af: 
irfr. Impaurita adunque Pliche per la ftconda ripulii. 

Riftciare, e Ripvlsari. Dai* ripplla, far ripulii. 

K.JFVTAN7A, V. A. Stima, pretenfione- Latin, exi- 
Jt smotti* Vit. & Gio. Bai. E vidono Giovanni d'un* 
afpetto virtuofodi tanta fignoria, e divozione, che 
•' abbafsò un poco la loro riputanza . E appretto. 
Non gli potè mettere un penderò di ncgligrn/a, ne 
un poco di riputanza di fue fatiche [Oggi più comu- 
nemente riputazione] 



R 



ifttazione, e RtMTittONi. Capr.Bott. Ella 
verrebbe in maggior riputazione. Red. Elp. Nat.16. 
Per (alvar la riputazione a quel facrilego leoutto- 
re. Cirif Calv. 5. E che non gli parca convenien- 
te, Che fia lor tolto ogni reputa/ione. Fir Diic. 
An. 2j. E come che il povero Corvo fu/le perlo- 
na antica t e di gran riputazione , ec. Mart. Poef. 
SS* E mentir quafi per riputazione. Tac. Davanz, 
J97. Ne Traica fi rimutn per la (olita fermezza 
d* animo , e per non ci mettere di riputazione 



[qui il Lat* nt ghna interciderà 

KtfvTAm» Vedi Reputare 1 
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ipttato. e RtPVTAro,ec. Add, da Riputare 
Sag, Nat. Efp. 257. Nell'acque comunemente ripu- 
tate più dell'altre leggiere, e nobili, e moude. 

Ri^vadrami. Metrcre in quadro. 

R uvàDUTTRA. Il riquadrare: che è Metterete 
ridurre in quadro. Fir Dui. Bell» Don. Dilegnate- 
ci anche quella riquadratura della figura , cioè del* 
la larghezza, e della lunghezza. 

R XSA6ALL0. Spezie di Teleno corrofivo. Cr.g.n.T. 
Il rifagallo rode a modo di fuoco. Morg. Ma non 
mofirò, che l'ha nalcodo , e fallo, L'arlènico » il 
mappcllo, e'I rifagallo. Rtcctt. Fior. Fannofi degli 
artifizialj , cioè l'arfenico criflallino, od il rilagal- 
lo, cosi chiamati, colPorpimento. 

Ri saghi. Di nuovo (agire* G. V* lo* 89*84 E poi 
vi venne il Re di Francia con gran fefla, e rilagì 
•il detto Conte nella Contèa di Fiandra. 

RfEALDAtE. Saldare» Lat. fofidarc. l'etr. San. r^. 
Fé la piaga, ec. Che con queir arme rifaldar la può 
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i m'ha 'l fianco ferito, e chi *I ri- 
Jalda* Lib. Opcr. Div. Narrai. Miiac, Incontanen- 
te furono ricongiunti) e fu rifatto, e ribaldato Tor- 
ciuolo. 

R isaldato. Add. da RifalJare. Seri. Sta, Il Ca- 
pralc, ulaldate Ir navi, andò alla Città dì Quiloa» 

Risaumikto, Il ri f.ilt re. iag. Nat. I fp ic8. Per 
lo che vibrandoli con reciprocai abbaiamenti, e ri- 
lahmcnti in amb#lue i rami. 

Risalire. Di nuovo lalirc. Latin, itnuà afcenjtre, 
Dant. Parad. 51. E quindi rifaliva Là , dove il fuo 
amor femp e loggiorna . E t aht. I» Uktr uei pri* 
mo, e rilalire in lulo. Com. t'ar 1. b dxe, cerne 
il raggio del Sole dilecnde lopra uno fpccchio, poi 
rifale inverlo'l corpo del Sole. $. b per Kilalta- 
re . Com. Par. 1. Avvenne in una parte, the come 
*gli avea prefo il pelce » il mìie in tali 1 erba d un 
prato; come *1 pcice guliava di quell'erba, imman- 
tinente rifaliva nel Mare. Jag. Nat. Elp, 150. Che 
tutti gli accidenti di icemarc, di crefeere, di quie- 
tare', di nfahre, di correre, ec. 

RisxiTARt* Di nuovo (aliare. Lat. refi/ire* But. 
-Lo raggio, ec. fc lo Sole è a Mezzodì, rifalta ver- 
ta Settentrione. Morg. E rilàlrò di nuovo in fui 
cavallo . S E ancne Termine d* architettura ; 
•e li dice del Ricrefcere in fuo: a i Membri dell* edifi- 
cio , dalle bande > o nel mc/zo della lor taccia , 
lenza ulcire del lor diritto > o modanatura > on- 
de lì dice a quella particella, la quale fa tale effet- 
to Rifalto . 

R il aiio. Il ri fai tare . Sagg. Nat. Efn. 84. La boc- 
ca, ec* abbia in giro un'orlo, o riulto di vetro, 
b 91. Fatto in modo,ec che ci fi pofla reggere in 
fui rilalto , che fi in dentio la ftroizatùra. Tac. 
Dav. 467- Avendovi due alti colli ripidiflìmi, cinti 
di mura, con rifatti da ferir di dentro. 

Ri«alvtari. Di nuovo falutare. Latin. refalutMrt* 
Nov. Ànt.99,6. Ed ella lo rifaluta più volte, per 
trarlo di quel dolore. Serd. St. j. Pcrckt nelluno 
come fi ii > veniva a rifiutarlo, ' 

R iiAiTTATO. Add. da Rifiutare. 
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Risanava e. Da poterli ri Tana re, Bemb-Af-I. Tut- 
ti gii amorofi morbi quanto più invccchi-ino, ficco 
me quegli del corpo, tanto meno lòno rilanabili* 

Risakahì. Renderla (anitl* Lat. fanare^ famtatrm 
rrftttuerc* Petr Son. i jz. Una man loia mi rilana, e 
punge * Ànnot* Vang. E quello , che era intermo f 
rilanciò . Reti. Efper. Natur. 121, Pofia nelle pia- 
ghe vecchie le rifani con gran iaalità , E*Viper. t. 
9, Come procuri col balfamo delia verità rifanarle - 
S. E neutr. Ricuperar la lanita . Jìemb. Afol. 1. 
Forte avvitandoli , per mutare aria * riiana^c ■ 

R iiapeh k . Saper le cofe . o per relazione* o per fa- 
ma . Lat. rejctrc + Boc. Nov. 6*. 14. Se 'I mio mari- 
to il rilàpeHc * E Nov.tfa.a, Voi non dovrefte iò- 
lamente clfer contente, che ciò fofle avvenuto, o di 
rifaperlo, o d'udirlo. E allato. Eficndo rilaptito da- 
gli huominu- È Nov. 98*9- Più dee effer contento 
Cjilippo rifàppicndolo,che in rami io, che un'altro. 
E Cinz. lo-4* In miodannaggio Cerchi» o proc cu- 
ri, s'io il rilàpraggio, Sen, jten. Varch.4*j4» Se tu 
a\efiì prometto, ec di fare alcun benifizio, e poi 
ri fapclfì v che colui, cui tu promeflo l'avevi è perfona 
ingrata, ce. 

Risahchiaii, Di nuovo farchiare ■ Alam. Colt. 
150. Grafsò, lieto il terrcn vangato , e culto , Ove* 
non fìen per entro erbe » o radici Alle cipolle doni , 
e tra lor rare Locar fi denno , e rifarchiar fovente . 
E *• Ove non grave Lo ipeflb rifarchiar, che d'eflb 
.gode ■ 

Rjsakcif f. Riflaufare, racconciare. Lat. refarcirt* 
Fiam. lib.3.44. Non altrimenti, che 
la filmi? battala rilarcifce le lue fòrti 
a. loìf. [ tuoi ingegni , per addietro rotti > col noiiro 
ferino fi ririrciron per altra via. 

RitATA» Ilridcrc, ma particolarmente perbefia. Late. 
Streg. a* I- QueOa rifata non mi piace . Cecc. Servigi 
4. il. Oh che rìfata n'ha fatto la vedova • Tac. 
L)av. o. Volendo i centurioni rartenerii, te li paga- 
no di rifate , E jja. La banda de' cavalli Pientina 
non potendo fopporrar le rilate del volgo infoien- 
te, ce. iè ne andò a Magan?a. 

a : a n ror 1 a k 1. Sbadigliar di nuovo* Galat. Quan- 
do altri sbadiglia, ec. tutti gli altri, ec. moke volte 
risbadigliano incontinente.* 

RisBAiDin. V. A. Rallegrare. Fr. laeop. ToJ. 
Tutta la cor:e farai risbaUtré , Se tu vorrai lonar 
•quello finimento • 

RhcuDAMiNio. Il rifcaldare. Lat. càlefaHio* Cr. 
2,2^/2, Lo 'nneilare del mele di Gcnniio , fatto 
con rilcaldamentodi fuLCo,s'appigfia, DJaliS.GfORi 
JVL Incominciò ad aver la lebbre , per grande rifcal- 
damento,e fortemente trangofriando,con grandi vo- 
ci % e con grandi (Irida , gridava : incontancnt- mi 



■J Cavaliere per 
armi . E lib. 



V*t. & Pad. 



muoio 

tèa [07i chi , e difonefi 



Sentendofi un tempo forti filine 
movimenti, e riscaldamenti . 
5a£. Nat, ttp, zxt. Ch.'l'alterazioni , chcriceve l'am- 
bra, per accidenti eterni di rif* andamenti , di aggiac- 
ciamcnti,cdiunzion - ?. KrtrakLmento: Nola, fi* 
(licio, Cecaggine. Lat mttjtì* ^morofitar . Boc. Nov. 
7*. 17. Calandrino vedendo, che creduto non gli era, 

> non 



parendogli avere affai dolore > non volendo anche il 
nlealdamento della moglie [cioè il rifcaldarfi] «. 
Rilcaldamento : diciamo a quelle Bollicine minu- 
te » e rofle , che vengono nella pelle per troppo ca-. 
lore , 

|R 1 te a lda 1 1 . Rendere a colà raffreddata il calore . | 
Latin, calefacere. Elitre al firnt.att.fi adopera nel! 

j neurreneurr.pafi: G.V.6.9.1. Tanto freddofn'ag-; 

È ghiaccia le mani, che (e toccando nelle tue carni noni 

j ierife ldo,ec. Petr Canz aa.6. Che in un punto m'ag- 1 
ohiarri*. #• mi rifiuLh p DC Nov.77. 17. E priegovi, 

ì buon fuoco, acciocch£ ? come É 



ghiaccia, e mi ri (calda 

tie voi facciace fa 
io entro dentro 



10 mi pofsa rifcaldare - E num. 12. 
Andando per la Clone, s y efetfitava per rifcaldarii » 
h Nov. jS. io. Tanto , che alquanto rifcaldar fi po- 
refse , ch'era agghiacciato . Petr. Canz. 28. z. Poi- 1 
che formpnra rilcaldando il Sole. $, Rifcaldare:' 
Metafor. Bncc. Nov. ij. i Jfl Jo gli credo per si fat- 
ta maniera rifcaldare gli orecchi, che egli più bnga' 
non ti dari. 5. Ribaldarli : Sollevarli, adirarli. 1 
Petrar. Gap. rt. Di che contro a me'ftefso or mi 
ri caldo. Bern. Ori. a. 20. t. Quella fon quella for*i 
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ta di nbaldi.ee, E contro a chi par fcl., che fi ri<caì- 
di. 5- Rifcaldarfi: Pigliar ralore . Lat-u/f^iv. 
Boc. g* 5. p. 2. Sentendo gii , che i fotari raggj fi ri- 
fcaldavano . Pallavic. Stor. Condì. 244. La quale 
larebbc prorotta poi nel ribaldarli dell'aria . <5. 
Rifcaldarfi ; Inruniroirfi , infèrvorirfi , invogliarli • 
Lat. infiammar 1 y dcftdcrto incendi , G- V. 6 : y, 1. E 
più rilcaldaron della guerra coniti a* Sondi, Bcrn- 
Orl. i. lyii. Della quale a dir più non mi rifcaldo^ 
$* Ribaldare : Dar forzaj calore a' trattati , o li- 
mili. Croiu Mor. E qui adornò, e nfcaldò si que- 
llo latto , che a noi par\e filiere a cavallo . (1. 
Rifcaldare del Grano: Patire, votarfi. 
Rikaioativo, Atto a rifcaldare, di natura cal- 
do. Tratt. P, Mort Debbe cialcuno in qualunque 
liato fi fu, i cibi, e r vini, i quali (un molto -nu- 
tritili, e ribaldativi j uiare si temperatamente, che 
non lo rìfcaldin troppo. 
Riscaldato. Addi da Rìlcald,ire. Red. Tnlet. 189. 
Sulle more rifcaldate, e putrefatte, nafeono vermi, 
che diventano a Tuo tempo molcioni. Sagg. A Natur. 
Efp. io. In una Hanza l'aria delia quale nlcaldata 
notabilmente da* fuochi. S. Per metaf. e vale 
Inanimato, rinfocolato > infiammato. Lat. infitto* 
ynatut „ Bore. g. y p. 4. In fui gridar ribaldata * E 
Nov É 6.i. Forfè da vinoso da foperchia letizia rifcal- 
dato. ENov 19.12. Ambrogiuolo già in filila novella 
rifcaldaro. Amct H 87, Eirifcaldatiaitari, eidatifacri* 
ficj co* poni prieehi toccarono agli Iddi). Tac. Dav. 
140. Con vivande fìraordinarie indolcito, e ribalda- 
to dal vino. $. Per Rifatto, rimefib in buono 
flato. Boc. Introd. n. «- Vrggiamo, ec- la feccia 
dtila nofira Citta del noflro fanguc rifcaldata . 
R iscappis ah. Vedi Scappino- 
R lacATi aei - Ricomperare , o ricuperare, per con~ 
venzione, cola fiata tol:a,o predata . Lat, recupera* 
re , redtn*tre , Boc. Nof 8o> 2.9. E fiato prefb da' Cor- 
falt di Monaco, e rifcatt*fi diecimilia kudi. C- V. 
22. a. La magione dello fpedale, ec, per rifeattar* 
e, venne in male fiato. Sen. Pen. Varch. 6* tj- Se 
io non averò dieci cittadini, di molti che fono prigio- 
nurifeattati. 6- Riicattarfi nel giuoco: diciamo 
il Rivincer que'lo, che s'è perduto. E afiolutam. 
il diciamo per Vendicarti, cioè Rendere il contrac- 
cambio della ingiuria ricevuta. Latin. miurUm alci* 
[ci . 
Riscatto. Il ricattare: Ricuperamene- LaX.rtdem- 
ptio , recuperano. Hoc. Nov. 20 9. Difpofio a fpen- 
dere, per lo riftaito di lei , ogni quantità di danari . 
E num. XI- Quello che vorrete, per Io rifeatto di Iei t 

mi darete- Serd. Stor. j. Elellero di conno confenlb 
il Laurezio, che andafica Goa a trattare il xifeat- 
to . 

Risenti» e Rlscicilni. Sceglier con diligen- 
za, dt nuovo fculiere. (ceglier fra lofcelto. Sagg. 
Nat-ETp.ij3i S'è rifcelta tra effe ancora qualche no- 
tizia. 

R I *\ch la* awimto. II rifchtarare. Red. Efper. 56. 
Quelte ultime acque tanto fon più gagliarde nel pró- 
dur quel rifehiaramento . Pallai ic. Stor Co.nc. 92. 
Che pareva un nlchianmento di nuvole , per rice- 
ver la forma dell'Inde. §- Per metafor. 
e vale Gi<*ia , alle^rezva , conforto . Lat : n. Iétiti4% 
vtluptai. Com.I1u.24. La cagione del nfchiaramcn* 
to venne dalla (èguente medicina . E Cant. 5J. La 
ual cola (irebbe un hlchiaramento , e parte di ren- 
etta del detto Conte. 

Rischiarante. Che rifihtara. Sag- Nat. Efp. 2J7. 
Onde la dofè ordinaria del liquor rifehiarante non 
operaffe» 

Rikhuuii* Render chiaro, illuflrare. 5cal, S. 
Agoll. La faponta (cienza, la quale dichiara tutto 
colui che l'ha in fé. Petr. Son. joi. C^lla, che fu 
del fecol nofiro onore, Ora è del Gel, che tutto or- 
na, e rifehiara. A!am. Colt. ;a. Vedrà l'alto fplcn- 
# dor, che poi che l'arno Ornò di tanto bene , e ricco 
feo 11 purpureo fuo giglio, empie , e dichiara Or del 
Gallo divin gli aurati gigli De ragg} fitoi. f. Fet 
Divenir chiaro, acquifLr chiarezza. Lat. clarefcerc* 
In fentim. così neutro, come ancor neutro pafiivo. 
Cr. l. a. 6. L'acqua cotta, ec. di fopra nfchiara,eU 
grofib della terra difeende al fondo. Boc. Nov. jj. ©. 

"Rifcbiar* 
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RifchiaranJofi alquanto il tempi. Dan. Par xj Lo 
Curi veni* più 3 l più ri.ca>.<r*ndo. Njg. Nat. fcfpcr 
258 Finch -ruchianndofi il culo» Hello (perito, iene 
tingai'acqiu. $ Ritchurarc; d.lla Voce, ed econ 
trar ò d'Affidare* Petr. Canz 40 7. Anzi U voce 
alfuonomeiifrhiari. <■ KilchUrare: Dichiarare* L 
dee/arare . exponerc - Fr. Gord, S. E ancora quello 
ti vuo* meglio ri .eh Lì rare . Dia). S. Greg, M. La 
tua ragtonevol ri ponitene m'ha rilchiaiato di quel- 
lo * che prima mi dubitava . 

Ri se ■■: ;,volf. V- A. Pien di rilchio : PericoIVo. 
Lana, pert^niùfut . (.< in Par. 17. Mt $* apparecchia 
più grave» e più rifchievole, ci»' io non pentiva. 

R 1 ìch r . Pencolo. Latin, pcrtcuìum^ dtftrtmen* rr. 
Giord. S. Potete vedere, come il parlare è pcrico- 
Ioiò» e di rilchio. P*tflav*c. ir. Tu non hai male 
di rilchio, tolto farai lìbero. G. V.9. jjj. j. Eradi 
gran collo a mantenerla, e di gran rilchio . Dant. 
Par. jj. Siccome per celiar fatica» o rilchio. PalT. 
127. Come fono contatti ululai , ec. alcuni gli 
chiamano compera , e vendita , e guadagno per lo 
rifìhio t Din. Como. 11 coniglio del Cavaliere 
e buono y le non folle di troppo rilchio . E altro- 
ve . Dirle , che era gran rifehio • Scn. Ben. Varch. 
a. $j. E così non correrai *ì gran rilchio , che la 
fortuna polla farti ingrato. E. 5. 11. Elfi correre un 
canto incerto , e pericoloso rilchio . Tafl" Geruf 
9 z6, E U notte i tumulti ognor più mefecy Ed 
occultando i ri (chi P i rifchj accrefee. §. Diciamo 
anche Kiiìco, e Ripcntaglio. Salv. Grane. Emet- 
termi a ripjntaglio, e s'io la vinco, ce. 

R 1 vcm roso. Pien di rilchio , che diciamo anche Ri- 
ficofb. Latin, pencufvfus • Guid. G. Adunque» per 



e non per altri (entieri, fi 






quelli pericoli ridhiofi, 

poteva avere il vello dell'oro. Pafiav. 518. L'ufirio 
del Magillrato } c della dottrina, che è molto rifehio- 
fo . 

Rischttderf. Rinchiuder?. Lat. concludere. M. V. 
Prccm. E in quelle > eh; la chiara faccia deli 
profferita rapporta , non fanno ufare il debito tem 
paramento, rifehiudendo l'otto l'ofciiro velo dJIa 
ignoranza cade vote) e *1 fine dubbiolò delle mortali 
cole. Dant Conv. ji* E per rinchiudere ogni falla 
op'nìone da ni?, per li quale loffe lotpicatu lo mio 
amore eifere per (enfibiie diletujbne [cioè delu- 
de e] 

RiscuCQrARi. Leggiermente, romanamente 
I vare , e pulir con acqua . Latin. abturrc s efacrc. 
Bue. g 10. pi. E quivi dintorno alla chiara fonte , 
fitti riCiacquare i bicchieri. Cr.-j. 4*}- 7- Allora ot- 
timimcnte fi lavi , e n«U g Ultimo Il n ciacqai con 
acqua calda. Red. Vip. i.jr. Per bcruia, e non per 
riiciacqjarieae la bocca» 

Rtsciacq^vatoio. Canale, per lo quale i mugnai 
danno !a via all'acqua , quando non voghon macina- 
re . Hur. h. Che non volevan render lava nera, 
Perchè *l ritciacquaioio facea gran guazzo. 

Riscomvnicakb. Ì)ì nuovo komunicare . G. V.8. 
85. r. OnJe da capo gli rifeomunicò , e confermò 
lo interdetto* 

RtscoKTAFi E Io ftcfTo, che 1 primitivo Scontare. 
Vit. S. Pad. E quando avvcnillc , per fbddirfire a'j 
Frati, che *l vifitulono, ovvero, ch'egli vifualTe al-; 
tri, ch'egli b^veffe del vino, volendo poi ritornare, 1 
per ogni bitchier di uno ch'avea bevuto , llava un 
di , che non beveva eziandio dclf acqua . 

RncoNTKARk. Incontrare. M. V. 9. 52. E in più 
parti, e alla rocca, e alia terra fé dirizzar cave ^ e li- 
mile gite* d* entro , per rincontrare . Fir. AL 1 75. 
Tu nieontrerai un' afino con una Coma di legnc . 
5. Rilcontrar le Icjitturc: che è Legger la copia 
coli 'originale , per veder s* eli* e ben copiata . La- 
tin, cwfcrrcy re co^nofee re , $. Rifcontrare : In li- 
gnifica to di Confrontare; onde: Rifcontrarfi nel fa- 
vellate fopra una cola; vale Confronta e,- dire a un 
modo. Lat. cmgruttt, Sagg. Nat. Elp 95. Con altri 
ancora defidcrolo di vedere, e i.lcontrar colle lue, 
la verità delle noltrc esperienze » §. Rifcontrare: 
Neut.eneutr. pa(T Intoppare» avvenir!! in quel, che 
vien dalla parteopposta. L.tffi ridirti inajptiìasumit&n- 
e$fc$ f G. V. 8. 117. 1. Nel dito anno del mele d'Ot- 
tobre , fi rifeontraro certi degli Orimi , e Colonne- 



|fi,ec. e combatterono infieme. TefRri.jj. Cer- 
to egli fi rilconEcrrebbono iìaìraltra i-aite della ter- 
ra, pcrr mc/zo ^jiiel luogo. 
Kikontiuto. Add da Kìfcontrare. Sag. Nat.Efp. 

ji. El|jerien/a rilcontrata nella nof tra Accademia - 
Riscontro. Incontjo . Red Liper* Nat 20. Fece 
iconimeHà d: venticinque compie , e tro^ò lubito il 
rilcontro. Xae. lìàv. ^$. Gli era compagno alle fpc- 
f e , e a' piaceri, per ravvilupparlo in più ri(contrì di 
teitimonj. F» vett. Trat. Ul. Columella, ec non 
ne ragiona in modo, e non ne da unti riiointrijchc 
fi polla arditamente dire > ec. Sag. Nat. Elp.a^a. A 
noi nel rilcontro di quella efpcricn/a , che abbiamo 
trovata verillìma, è riuleito d'oficrvare , ee. E 241, 
Oprilo rilcontro fu fatto d^ noi in icmpo di notte. 
Fin Al- 162. Ne terrea la mufica famiglia , ec. il 
rilcontro delle rapaci aquile. 6. * Rilcontro di 
fìanze: Ordine di Manze in fila,eolfeponcarifcontro. 
§. Rilcontro : Sorta d'ornamento, perdo più di 
nca'mo, o Amili t per guarnitura di veMi • 
Riscontai. Di nuovo feorrere > 5. Rifcor- 
rcrc: diciamo il Rileggere più volte una cola, per 

prrcurrtre 



riducerlafi betie a memoria. Latin, prrcarrrrf. fi 

efP 
della cola ccniumata , è rimalo nulla di 



avanzo 
buono » 

RiscoiRiMfNTo. Scorrimento, feorfa. Lat. eurfut* 
Dedam. Quinti!. C. Sollenncro la fortuna del Ma- 
rc, e'I rifcorriinenco delle tempefle. 

RiKOuicAu. Di nuovo fcorticire. Lib. Mott. 
Io ho trovato chi là, e (conica più che noi, e però, 
ie mai Scorticammo, da quinci innanzi fi rifcortichi, 

R^iscossii. Il nliruorcic, in lignit". di Riacquiltare: 
Ricupcramento* Latin. redtmptio y recuperano. liocc. 
Nov. 4I-J1- Eflcndo già il lito pieno di gente arma- 
ta, che, alla rilcofla delle donne, venia . M. V.6..SS. 

fsedio 1 a ordinato: 

Ma la (obiera 



Si levarono dall' afcedio, *X ortlinaiono una grolla 



lchiera alla lor rifcofsa . E appreso 
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Utu per la nfcoi 
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, ec, Ciriff. Calv t i. La terza 

(ìhiera feguendo colioro* Guidavi SInefrido il prò 
campione , Con ventimila per riicolla , e (corta . 
"l'air Geruf, j. 15. Ma in altra parte , onde • iegre- 
ca ufeita, Sta preparato alle nfcofse Argante, pile. 
Calci;. I da: j 1 innanzi i quali danno gagliardi, 
e diruti colpi alia palla, i datori addLtro,cbe dic-j 
tro a quelli Hanno, quafi alle ritcofse. E Iy- Poi lei 
ne traevano fuori due per bancja , che s?^ diceaoo 
gmcaie alle rifcolbe. Bctiì. Ori. 1.147"- ***' ulurtlij 
tre, iè cafo alcuno accade, Di (lare atte nfeofie^han- 
no l'impreli. 

Hmcossion.* Il rifeuotere. Fr GionL K. Atten- 
deva ingordamente a iar le rilcollioni de* aedili 
maPac^uiltari . 

RrscoTiTOR>, e Riìctotttobe. Che ndUOte. 
Tratt. Gov. Pam Non puoi le no:» guadagnare, 
efsendo riicotitorc L-dio . Scn. Ben- V>rch. 7 15 
Perchè a lui Ita lernpre Copra il cat^o accrbti nlcoti- 
tore. E6.j8- Chente riicotitorc Urelli tu, poiché tu 
iè cotale Tenditore . Tac. Oav icj Furono i riho 
titon rapiti , e eroe full .6 14}. Tre ita Cavalieri 
Romani ne furon latti rilcotito.i , Utìcio nuovo, e 
di molto aggravio 

Ricettino. Refcritto. Tac. Utv.114. Cacciato di 
caia , colia vecchia mano si punfe le veni, polciale- 
gallesi, lupplicò, e per Io rilcricco crudo, le (ciolle. 

HnCkivUL l>i nuovo ienvere. Lat. rtlcrilrre. § 
Riicnvcre: Rilpondtrc a lettere . G. V. 8. 8c. 9 : E 
incontanente riicnlseal Cardinal da Prato, e agli al- 
tri ui fuo collegio. hallav.St.tonc.25v Dietro a 
ciò rifcrifsc il giorno immediato. C- Rifcrhe- 
re : Far rilcritti . Tac. Dav. 251. Fina.mente di 
Trafea non rifcriver tu , lafciane la determinatone 
al Senato* E 94. Seco non fé ne fpiccierebbc di leg- 
gieri, come potria nfcrivendo 

RhcvonKu Ricevere il pagamento. Lat. extgere. 
Roc. Nov. 1. j* Cui lafciar poteiTe (ufficiente a ri- 
fcuoter fuoi crediti» E num. 19. Io intendo, ec. dì 
donarti quella parte, di ciò che tu rifaioterai , che con- 
venevole Cu . Guid- G. E in tanto» mentre che li 
Troiani folliciumentc rifeuotevano le predette quan- 
ti tadi. Ciriff. Calv. a. Tu non rilcuoterai mar *\ 

. gian polla. $- Rifeuotere: Rifcattare, o in al- 
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tro modo ricuperar la cola perduta, o obbligata ad 
alerai, Lat. redimere. Gì V. 9.3*1* I. Curie la ter- 
ra , e nfcolic i prigioni luoi cugini .Eli- ^6.6. Fu-, 
rono di prelènte rutti > e (confitti, e rilcofso M. Lu- 
chino . E 8 78, j In poca d'ora ebbe fi nlcufto da* 
nemici. M. V. £ 65. 11 famoio capo di ladroni, ce. 
comperate ne terre* e calteila, e rilcolse di quelle » 
che aveva impegnate . $. Rilcuoterfi: Rili.aita.r- 
fi , cioè rivincere il perduto» e rendere ilcontraccam- 
bio della ingiuria t e puntura ricevuta . Bocc. Nov. 
84.5. Similmente auanti panni egli aveva indoiso gli 
?inlèro, ond'egli dilì-icrulò di ricuocerli . E g, 6. 
tir. Si ragiona di ehi con alcuno leggiadro motto 
tentato, fi rileofic. Nov. Ànt. 71.2. Udendo collui 
coti nlcuoterii, non teppe, che fi dire. Bemb. Al. 
1. Come iodi tanto mi tìa dalla grave preiiura de* 
tuoi piedi , col collo nfcofso . $. Rilcuoterfi : 
Tremare, che nafee da lubita, ed improvviia paura. 
Lar, conciai. Boc. Nov. ài* ij. Ma ricordandoti li 
dov'era, tutta rifcoliafi, nette cheta- Lab. n* 129. 
Se fentono un topo andar per la cala, o che'l vento 
muova una fineiha, ec. tutte fi nfcuotono. Dant. 
Furg. 9. Non altamente Achille si rncofte, Gli oc- 
chi I vegliati rivolgendo in giro, E Inf. 17. O me do- 
lente, come mi rifcolfi, Quando mi prete. E Cant. 
4. Si eh' io mi rifcolfi, Come perfona. che per (or- 
sa è detta* Pctr. Son. 258. Io mi nlcuoto,e trovo- 
mi sì nudo. Sag. Nat. Elp. 117. A quella fi nicotse» 

Stide incominciò lentamente a muoverli. $, Ri- 
uotere; Levar dMmpcgno. Rem. Ori. 1.4.99, E 
con colui da fare avrà altrettanto, Se Ricciardetto a 
rifeuoterc attende. 

Rr^iCNAU, Neut, paf*. Sdegnarli di nuovo. Tali. 
Geruf. a. 24. Qui comincia il tiranno a rifdegnarli. 

RwiCA*i» Tagliare, riddare* Latin, rtjccare. Taf*. 
Ger. ij.fitf. E le di tal dolcezza entro transitila far 
te penetra , onde il desio germoglie , Tollo ragion 
nelVarmf lue rinchiufa Sterpa , crucca le naicenti 
voglie. 

Rmkcui. Dlfeccare. Lat. oreficere, Pallad. E an- 
che dee guardarla da og ij acqua ialia , o in che regna 
alcuna ventofiti , perocché rifcalda , e rìferca il cor- 
po , e colb'pa accidentalmente il ventre , Red. Vip. 
X. jtf. Di foverch o lo rilcaldr, e lo rilecchi. $. In 
fignif. neut> pai*. Divenir fecco. Lat. orefeerc* Cr. 
a. 13, 3). Acciocché il leràme non si rilecchi , e poi 
non fàccia utilitade alcuna. 

RtSkCCATo,c Rtttcco. Add. da Rifeccare. Frane. 

, Sacth. Rim. Rivolta aveva il ^appator la terra , E 
poi ri.-vc. .1 era fisi duro colle. Rie. Fior. Son tenc- 
rijpicni di certi irameuti frcuhi,graisi, e non rilec- 
cati . Red. Ofs. An. 19. Rimanervi, come indurici, 
e quasi rifeccati. 

R uteco, V. Rifèccato. 

Ri*edintj; Che miedj. Cron. Morell. Molti abi- 
turi di Cittadini, ec. ben rifeJenti con vaga ve* 
duca. 

RuiDiftì, Stare fermamente, e ftanziare in un fuo- 
co , e dicefi, per lo più, di Pedone pubbliche. 
Lat. rrjidert. M. V.7.44. fc fc a richella de* Cittadini 
promife il Re di rifedere colla Corte di là, coliche 



poi non attenne Farlav. St.C0nc.4j6. Che l*oòbl 



gazione impofta loro di meder? non e arbitraria feve- 
rtia d 1 un t a!trohuomo , ma I;gge immutabile d'Id- 
dio. Tac. Dav. 1^4. E mentre gii Ambdciadori Ar- 
meni (ponevano dinanzi a Nerone, venirvi per falir 
fu , $ rifèdere al pari di lui . $. Per Avere il luoi 
leggo, efler bcncollocato. FafT.atfj. Tantomluiii- 
liede; e più chiaramente rifplcnde .la virtù dell'umil- 
tà. E e. 197. E l'amore della propria volontà, ec. inj 
lui finalmente rifieJe. Vare. SuoC- 1.3. Onquantomi! 
piacequelìacaij^come nltedebene^ Ciri ff. Cai v 2. In" 
mez/o infra le luci nel btlvilò, Riiiede molto ben pro- 
porzionato HvMO,oneIh>,c bclnafo atSlato [Onde 
diciamo Una cola rifèder bene. 'Quando è ben polla, - 
e bencoliocataj $. Per me taf. Dan* lnf. 21. Io 
vedea lei , ma nnn vedeva in e/la, Ma che le bolle, 
che 'I bollo/ levava , E gonfiar tutta , e rifeder com- 

Ftefla 1 cioè ricader giuto,e polir nel luogo di pnma: : 
.adi del Ugo della pece] Dant. Inf 20. Ma dimmi 
della gente , che procede, ec. Che loto a ciò la mia 
mente riiicae [cip* fi ferma, è intenta J I 



K±± 

R medio. Refidenza, il rifedere .0 luogo ,dove fi ri 
fiede . Latin, feto* G10. Vili. 4 27. 2. Faceta 
no ivi loro riicdio , con lor mainade . E lib. 1 

SS a. E fecionvi due nfedj t modo di caftella ■ Cron 
lorell. Dihbcrarono di combatter Signa , perchè 
Mentivano v 
dio al piano . 
Risicati. Rkidere- Latin, rtfecdfi. Cr. iait.1* I 
cacciatori quelli arbori rilegano, ma non afflitto « 
ti che cader pollino per le ., $. Per metaf e va- 
le Separare, dilgiugnerc, dividere. Lat. [epàrdrt^ 4if~ 
tungrre . Dan. Purg 15, Ove fecondamente fi rilega 
Lo monte. But. Ecco, eh* e* dichiara, com* era fat- 
to quel leconao balzo , e per quello da ad intendere* 
come era latto il primo, dice, ch'era rilegato lo 
monte. S. Grifoft. Se pure ncentemeno rifeghi , e 
rimuovi da -te un poco della difordinatà fulfuria ■ 
Mor. S- Greg. Che rifegando co$i la mente da fé 



liberarono di combatter Signa , perché, 
era aliai roba, e apprcifo era buono rile-J 

«fiati 



continuo* tutte le colè illecite . Roei. Varch. 



* . 



1 



pr. 4, A fine, che colla pena, le malattie deliaco! 

pa, e peccati loro rifegando ricideflero. 
Risicolo. Rifedio. Valer. M alT. Fatto fuo rifeggio 

continuo in quel luogo. 
Riugna. Il rilegnare: Termine di Dateria, Latin. 

refigtttio. Matt. Franz. Rim. Buri. VJud litigar per 

morti, o per ritègne* 
RifiCNAai. Confegnare, rendfre^ rinunziare. Lat. 



rcftgnare , rtddtrc , 



Vit. P(ut Per la qual cofa Cato fi] 
penti, perch'elli aveva accettato d'effcr Capitano, 
ma lo nfegnò ad altri. I 

RisiuBKAiti. RaiTembrare, aver Hmiftlianza. Latin. 
JìmtUri % comparare. Sen. Pi». An/i tilèmbra, e rifa- 
miglia al portatore, che fempre va cariato dell'al- 
trui. Alam. Colt- 2. Poi d -I . vario velli r quello à 
più in pregio Tra i miglior Cavaher,(he più ri*em- 

* bra Alla nuova cafligna, allor che laglu Dall'albergo 
fpìnolo, e in terra cade. ! 

RiuMtNAks. Di nuovo feminare. j 

RikENSAfii. Neut.palT K}aSì K*nfenrare,ripÌRj ; areilJ 
fenlo. Lat. fenlum recuperare. Din. Par. 26. D-cen-f 
do in tanto, che tu ti rilènfc Della villa, che hai in 
me cunlunta . 

Riunti" hii. II rifèmirn . Pailavlc. Stor. Conc. 
27J- Che il rifentimento fiibicino alPoffcfe p:emedi- 
tate, non è d'animo virile, ma patronato. E A6t. 
Quei lamcnro ballò di riferimento. §. Far n- 
icntimento di che che Ila : Rif. murene , farne ca- 
fo . 

EtitCHTTai. In fignìf neutr puf. Sveg^h'arH, dedur- 
li , lanciare illbnno. Latin, txper^ifcl^ fxpfritftrri* 
Boc.Nov.4i. 7 . E alla fine fittili rt-entirt 



J.t. 7. Prima che alcuno de'iuoi f 
entirfi 



ENov 
fentì. $. Ri- 
Ricuperare ilfen'bperduto- Poe Ncv.j* tf. 
Tramortita, addoflb gli ricadde, e dopo alquanto fi Ili 
ritentila, e levata. Bcrn. Oi!. t. 4. 8<. Ne porca il 
fuo padron mez/o IlorJito , Ma in poro vì'ora fi 
fu riftmrito . J. Rifentire: Metaf. Petr. Son. 
184, Il cantar nuovo, e*l pianger de?Iì aunelli In r ul 
dij fanno rifenttrle valli. $. Pìfenrire: Rawe- t 
derfi, e riacquìlUre il fentim/nto della meni:. Lat.] 
fàptrt} ad Hnamjhtffm r*dir* Paflav 11 >. Acci<>c- . 
che la confufione, e la inlamia del pec jto brutto il 



faccia rifentire. Petr. 
danni, or mi rifenro. 






t26. Vt con le 



i mie 
Kitenrir* 1 : Ravvivarti * 



pigliar forza, Dav. Cole Svina, e imbotta un pò* 
giovane, acciocché nella botte alquanto grilli, r per* 
ciò si ri'ènta,e fchiarilca. $. Rifenrriì , e far ri- 
fentimento delle in^tune: diciamo per Non appor- 
tarle, e lame <'imo(V azione, o vendeita . Lat. man 
nar utcìfci . Tac. Da^'. a8y. Val rio Marino, desi- 
nato d.i Galba, prolungò non per alcuni oficia, ma 
per efler dolce huomo da n' n (apertene rifentire. $. 
Rifentirfi: Richiamarfi. Tac. Dav 87. Sifiò non 
afpettò la fentenza, e fi ammazzò, e nondimeno fi 
corte a 1 beni non per reftiruir tributi,come dicevano 
mal prefi, che niuno fi ritentiva, fc t;o. Gli Iceni 
. fur primi a rifentinene. 

Risintitamìnt». Con rifenttmento . 

Risentito. Dav. Colt. Taglia i rafpi bene, accioc- 
ché n'efea un certo umore alprigno , e rodente, che 
il vino fa tirato, e ri lènti to [qui vivo, e piccante ] 
Tac. Dav. qo # Solo cfto averlo 
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icrrìto lenza frutto. 
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e altre parole rifentite , E J40. E non facefse l'im- 
bafciata cosi rjfcntita . Red. Efpcr- 15. Effetto 
della forzi d'una robufìa natura, gagliarda ,e rifen- 
tita. 
R 1 ji.-.-i 1 r o. Avvero. Rìfentitamente. Dav. Scifm. 
Campeggio finalmente parlò rifornito. 

Risemhaxi, cRk:..:»a«i. Lo fteflb , che H fuo 
primitivo Serbare. Lax.fervsrt ? re[erv*re~ Ed oltre al 
font, predetto, fi tua anche nel fignif. neu.t. pad". Boc. 
Nov. 77.39. AI tuo amante le tue notnnferba. Petr. 
Canz. 9. a. Cbe rifervato mi hanno a tanto bene . 
Nov.ia.8. Ma riforbandofi in più comodo tempo le 
lufinghe . E Nov. 79. rj. E a gran pena fi temperò 
in rifervarfi di richiederlo [cioè differii e, indugiare] 
Dan. Purg.30. E '1 più caldo parlar »iietro rifcrva. 
G. V. 4. 19. a. E fu la detta Goftan za rifervata da 
morte [cioè falvata , fcaropata] E li.b. 6*. 71. a. Fu 
quiflione qual colà foto , o la gentilezza della na- 
tura del lione, o la Fortuna riferì ufle la vita del 
detto fanciullo, perchè poj,ec. [ci oefalvafse] Sa$. 
Nat. Efp. ajj. L* abbiamo riferbat & in quello ulti- 
mo luogo, per compimento del li bro. Boez. Vare, 
1. pr.4. Pofclachè, non rni era» 'per zelo della giu- 
ftìzia, apprefto i cortigiani del pai azzo, rifervato fa- 
vore nefsuno . $. Per Av-r riguardo. Latin. 
rati wta btbtrt , rtfpt9um baBcr* , Q. V, la. 41. I. 
Potette efser punito perfonaln lente dalla Signoria 
focolare, in avere , e in peritai», non riforbando 
dignità . 

Risérbato, e Riieitato . . Add. da* lor verbi 
P.llavic. Stor. Conc. 6x 9 . Rì.fpofe d'averne foritto 
con forme afsai riferiate (ci oe con molta cautela ) 
Red. Efp. Nat. 125. Stimo hu .omo avveduto, e rifer- 
vato jl f. Sebaftiano di Alm cidi, il quale, ec. f cioè 
circo*p*tco, prudente] 

RlSlllAIIONI, C RiSFVVaZIOMI. Rtseui a Gio- 
rnee Kisenvagiomi. Il ri(erbare,il ritenerli, che 
oggi diciam Riferva. Lat. 'rtfnvatio. M. V.9.9J. In 
Corte di Roma erano fatte le riferbazioni di tutti 
i benencj ■ E nel «t. Come Pa,>a Innocenzio Ic\ò 
le rilervagioni. 
Ri naso , e Ri stivo. Runn^c Risièra. 
Riferbazione. Ag. Pand. Qualunque alerà colà non 
buona a pafeerne la famìglia, niuno fa t'irne ri-I 
forbo, gettafi , vertati ( cioè forala , culìodirla)} 
Poliz. St. Prele il cammino, e lotto buon ri fer- • 
vu, ec. -V. Sat. ». Sai ben, eh' il vecchio la rifer-i 
va avendo, ec. \ 

RlslBKAHl. Dì nuovo (errare. Lat. denuè cUuirtt.X 
Ci. V. 12 10.4. Per la cam-riera de',1» Reina fua- 
moglie , gli fu riierrata la camera diedro. Dan. Inf. ; 
12. E 'I gielo itrinìe Le hgrime tra e.fli, e rilerrolli.l 
Sag. Nat Efp. j. Non vien mai a peider quel fio- 
re di limpidezza con elso, il qual'; sl riterrà. 
Risiikato. Add. da Riforrare. Boc. Nov. «7. il. 
E pianamente entrato nella car ^ra , e 1' ufclo ri- 
ferraio . 
RisixvARE. V. Riforbare. 
R r ■ 1 ■ v a i" . V. Riforbato. 

Rncamaai. Di nuovo fi- e § Tac. Dav. *o- La 

fama della perduta arrr j£ nnvogliò i Germani a 
ncombatwre , e Gerir MÌCQ a ri i, arar! ; . 
RisGVAKDAMtMTo. ( , r jfguardare . Bemb. Af. a. 

O mirabil forza d- (j amoro fi rifguardamenti. 
Risovaidakte. thc ri f guar da. §ag. Nat.Efp.218. 
Incontro 11. 11 'jì cu ì Umetta riguardante il pun- 



to, ec. 



fi 



mu 



.ove. 
* t . Riguardare 



Ri se yard a „ fc# Riguardare. Lacin. rcfpicerc. Nov. 
Ant. j.4' £ la madre, che qucfto riguardò* n'ebbe 
ule alir firezza ^ che caddc n^^ g Nov.6. 1. Era 

un ia abro , che tutto tempo lavorava di i.u ane, 
c nf jiv riiguard^va ne domenica, ne Pafqua ( cioè 
»'jiv avea riguardo) Rerab, Àf* u Quelli al fafso 
j cìrguardando, e della caduta fgomentandofi Ha conti- 
' mumente in quella pena, F.Iac. Tod. Chi in lui 
con occhio fino Ben ri (guarda, ec Fir- Af.78, C^uan- 
do amorofamente rij'gTiarda qualche leggiadro giova- 
netto. Boez. Varch.i.pr. 3. Ctjdla volta è U priaw, 
che ella ci ha con inviatolo occhio riguardata . 
!»■ Depeildere. UiJc Calcio* Ed egli niuno alerò 
giuoco riguarda $ ma di 



* 
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co, e general maeilro fi ferve» 



rutti j come architettoni- 



Mj IJ9» 

R isgvardatuke. Che riguarda . Latin* fpeftatcr, 
Declam. Quinti). C. E n^una cofaJalciùe , le non 
la diligenzia al ri (guardato re . l}an«Conv, Tanto 
dolcemente ciba, la bcliczxa di colici gii occhi de 1 
rifguardatori . ■ 

RiSfìVAtDo* li rirguardare. Lat. rtfptffur ut. Tcol. 
Mifl Per lo cui gloriofo rifeuardo la Corte fuperna 
' fi rallegra. Galat. Concioniachè le noftre maniere 
fieno allora dilettevoli , quando noi abbiamo riiguar- 
Jo all'altrui * < non al noflro diletto « E altrove » 
Avendo rifguatdó alla virtù di lui » che iu grande 

fuor di milura* 

Risico. Rifchio . Scrd. St 2. S*efponevano volen- 
tieri ad ogni rifico . Si. Non folo liberò i Pjoì dal 
Tifico* ma ancora prefe la nave. Amb. Furc;. 4» li 
guadagno è grande, ed il rifico, ficurilTìmo • 

R isreoto. Ches'arrillca, che porta rilico 
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dove fi rifiede ; 
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II rifedere, e 
riledere • M. 



'I luogo. 



Farrefidema, riledere. M.V.4.4». 
Ne menarono i prigioni , e la preda a Foggia, do; 
Te Jàcevano loro refidenza. Omel. S. Greg. Troni 
ancora fono chiamati quegli ordini, n^'quali il Crea- 
tore fa refidenza . f . Fer mctaf- Fondigliuolo : 
cioè quella Materia grave , eh' è nelle cole liquide, 
che rhiede, e poCà nel fondo. Latin, retrtmenium . 
Cr. I.a.lt. Alcuna fiata il cuocer dell'acqua, ec- 
come è detto di fopra , la cola , per la rchdcn2a , 
che fa, e divide la pura fultanzia dell'acqua, da 
quello, che v'è raifehiato. 
Risicano. Sorta d'erba. Morg Ma non moltro. 



fallo L'arfenico , il nappelto 
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E 



ìfo- Cir. 
apprellb 



Calv. j. Cosi dicendo 
E dicgli un bacio, e 



a 



che V ha nafeof o , e 
e '1 «figlilo . 
R mino. Dim. di 
faceva un rifino. 
ràceva un rifino. 

1 iipoia . Spezie di piaga, la quale di gran dolore , 
quando il rotore fopra U 'nfiammazion la va cir- 
condando. Lat eryjiptiai atir. Gr. fari'viA**. Cr. 
6.66.4. Lo'mpijllro fatto delle lue foghe, fovvie- 
ne a que', eh* hanno nfìpola. 

■ aipoiATO Chcpatif.e rifipola. Uh Cur. Maiat- 
l>ìù d'ogni altra cola giova a* nfipolati il trarlan^ue 
isiSTtte. Refiaere. TeuI.Mift. Senza le quali ar- 
mi niuno mai potè , ne potrà refiflere all'avverlàrio. 
isma. Dant. Inf.iS. Rimettendo ci alcun di quella 
rifma. But. Ri'frna fi chiama lo legato delle eartt 
della bambagia di dodici quaderni , e qui fi pone P;T 
la fetta. Ut./<a* (Oggi U rifima della caria bam- 
bagina a noi e- zo. quaderna) 

-»* '-■ l 



Riso. Moto votonurio della bocca» e del rr^ 



Cagionato da obbictto di compi aceriza . Lat^n/*i 
ut. Amet.9. Di clfe le compagne di Lia vedutolo, 
a forza ritennero le vaglie rifa, agli oc^hi già venu- 
te per dimoftrarfi, E 89. Di quello rilono tutti gli 
Iddi) , ma le rifa rimafe, ciafeuno attento il vifo ri- 
mirando di Giove, attendevano la fentenza. E Nov_ 
60.16. In rilò rivollero il cruccio di Nicoftrato - E 
Nov. 75. 11. Lanciarono andar Calandriao * colle 
maggior rifa del <Mondo . E Nov. jo. io. Di che 
elfe fecero si gran rifa , che ancor ridono . Dant. 
Purgar, si, Che 'I rifo , e '1 pianto fon tanto fe- 
euaci Alla paffion, òa che cratcun fi fpìcca. Petr. 
Son.aoS. Con li dolce parùre,e con un rifo. Arom. 
Ant. 7.2.9. Sia il tuo rifo-lénza romore, e la tua vo- 
ce fenza grido , e '1 tuo andare lenza diford inamente. 
Bemb.Af.i. Suoi fcherzi fono,e fiioirifi nonaltrameii- 
te, che noltrt dolori. $. Scompif^arfi^ ec. Jel- 
le rifa: Ridere fmoderatamente . Ali Mitannopu 
re fmatcellar delle ri& , ec. certi tccentoni a cre- 
denza. 6. Scoppiar delle ri(a' Ridere veemen- 
temente. Burch. Tal ch'i fichi «oppiavan delle ri- 
fa . Boez. Varch. 2. pr. 7. Se_tu vedeffi , che fra 1 
ropi alcuno di loro s" appropriato ragione , e P°5 e e 
flà fopra gli altri , ioon ifcoppierefli tu dalle rifa ì 
6. Morir delle rila: Ridere ecceilìvamente. Bcrn. 
Orl.r.ii.a;. Se non, ch'in cor Rinaldo l'avanza- 
va, Morir urallo d'altro, che di rifa . §* Far le 
rifa grato : Ridere fmoderatamente. Fir. AI. d'oro. 
E domandato , che importatoro le lor rifa graffe . 
Galat. Non fi vogliono fare corali rifa /cioc- 
che , ne anche grafie , o difformi . Belline. A li- 
ner fé Avicenna aliato all'afte , Infegna il mo- 






Vocab. Accadi. Crufc. 
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do 












KIS 



M9 * R.7 S 

do a &r le rifa grafie. §. Rifo sardonico: Ma- r-fònante argomentare, quanto colui, "che percuote 
lama, nella mule lembra, che fempre ridano quegli,-. fia lontano 



"-"> e io ico ntorci mento della bocca. 5. 
Spezie di biada nota. Lat. eyy^a. Gr. **<.'.« . 
^nt. p, N. Ed io ponendo mente La voftrafrc- 
i> Ch'è bianca più che rifa, .Cr. i.*4.U II rito» 









che ne fono (órprefi . I Medici dicono in Lat. rifai 

ttrdonicut . Lib. Gir. Malat. Di qui nafte il rifa 

Sardonico, e lo (contorci mento della bocca . « 

Ri io: Àpezi 

Rim. Ant 

icacera, Cn'e bianca più cnerno, >^,r. j.*4- . 

e caldo nel primo gradone feceo nel fecondo. ed è.ec. 
Ruolino, Dìm. di Rilò. Lor. Med. Canz. Non 

vogliate efTermi avara D'unofguardo manfueto, O 

d'un riiolin dilcreto. 
RitoiAiE. Da fuola . Di nuovo Colare , rimetter 

nuove fuola Boc. No*. 7 j.«. Non è ancora un mc- 

ic, che le taceva nfolare. ■ ' 

i R it^I^J' Conrum *« . **&« , ridurre in mente. 

i i-at. difolvrre^ amovert. E fi ufa non cfae nel fèutiàtt, 
ma nel neut. e nel neut. pafT Boc. Nov. 8». i i. lo ti fa- 
rò tare una bevanda milita molto buona.ee. che, in 
«e mattine, rifolveri ogni cola. Dan. Pur.' la. S« 
tot o gran» rifolva le fchmme Di voitra cofeienza . 

ZiiJ' l Pe rf hè fi P ur B a i « nfblve la roffia. Che 
pria turbava. Petr. Son. i 4 S. Un'amico pensier le 

"toh a [cioè efea, e pigli esito] Segr. Fior. Art. Gucr. 

£ Per quello l'efercito tuo s'abbia in ogni modo a 

nfolvere («g disfarsi, difcioglieni) Fir. Dui. Bell 

"on. i«i, Kifoivcsi la natura , ovvero forma dell 

miomo in un quadro [ si riduce ] ,. Rifo] ve're : 

^ontumare una cofa trafmuundola in un'altra . 

• »7- I nebulosi fumisi rifolvcrononell'aere,ec 

44- y. La qual temo, che 'n pianto si ri- 

t*. Il cuore non altrimenti , che fac- 



•e ir, 



io! 



ì 



Cani, 
Lab. 



a. 



J'* .t ? c * c , al - 5 ° ,c ' la «W»« riiolvefse . '3. V 

fo' 



r V, . JO,e » In acqua *i riiòlveise 
■9-1. Mori Papa Giovanni d'infermiti 



re: Uè liberar.» 

1 Onde r-iuomo rifoluto , che tosto determina . 

to. 97. Q rifolvemmo a (errarlo in un 

cavafse per attrazione . E 



R. 
fi 



R 



R 



F : or. Sopra 
i fughi rifo- 



- ■ loi di fluC 

cnc tutto 1 fuo corpo si rìfol vette in umido- 
Uuui. G, -Quelle Serene rifolvono le loro mirabili 
STrElS™ can . t0 C cioe Sciolgono ] $. Rifulve- 

determinare, e flatuirc. L.-,r. e, ■...-;- 

Sag. Nat 

vaiò, l'aria del quale fi 

air Rilolvemmo di non voler credere, fé non a 

quelle materie, le quali, ec 

olt! medito. II rifolvere. Cavai. Fr. Line. Qua- 
uno nlolvimento di cuore, e trasforma mento in 

S2i7 a |" Ni *' E 'P- ""• Ffoericnza del rifòlvi- 
mento delle perle, e da corallo nel voto. 

d!,' o,* M r "' c f Onrif0,uz,one: Attivamente. 
StS^i* h -**">«*• rifoluta- 
jsolvto. Ad'd. da Rivivere. Ricett 

iuT'^f 08 ' c r Ho *%■* **<■ '"«<*> 

to de"r.t.K. Q " ^"T** ' " COrpo <*»*««» &t. 

■ \rS& C del j e JS° m n* "'"'"re nel v.no (.qui 

le bSS** 8 » JS*«0 Taf*. Ger.ij.tfi. Vedi 

" '■■ ' -b'or nfolure, e dal calore adu- 

inutil pelo . Sag. Nat. 
.- a lanro.cherifoluroiUhiac- 
«? n " c,,a ?"/ a,a,Wn «<»u c ltoftilpanno,ec. E;<o. il 
lalmtro r.toluto ,n a. qua, U raffredda. S. Rifolu- 
to ag«. a Huomo: v,l P Che filtri ro r folve, pronto. 

\ mJirf.r NB ', Reio, ^ ne - SenLStor*!. Della. 
f ySiljjV^ fono « rtit c quali tutte le rfolurioni. 

! hnZT/f '^ Pre . fc *t TnJia ' Fir D ' rc - Ad. io. 
: UomandaH. n<«| u *ionpHì tutte quelle co*, che gli 

«enertoo la mente dubbiofa (cioè difcìoglimcnto) 

*oMic.L.A, t RafTomigliare. Boc Nov 27.4,. ì n 

-noi vedcf!,mo m ai nfom.gliare un'altro.. 
t'^^iiV" 1 ' Ri| o»omettere. S.Ag.CD. Aìu- 
liro.^t'amò" 1 ' P Q,r, * mo « «oncoofentendo^e 
R nu N,Ni ; ; Ch<rrir "ona. Lat. re/few. M.V.J.i. 
?-3A b «T n,H1 ^ * POpoU/ehi apparecchia le 
SSS£«!SS^7 ^'oquenza, rifenante negli orco- 

« onanti felve parimente fi acqueta 
yip.245. Potremo anche 
data fopra legno» pietra 



• «•*.. v.11 or ri(o!ute , 
«e. Giacciono a f c medefn-e 
fcto.l7« E durò infino 



R* 



RìaONàMZà, II rifonare, $* Per metaf. Ouist. 
FiloC C. S, Riceve nome di mJimento^ e fecon- 
do fo rilbnanza del nome» pcricolofi .traJi/jone- 

Ri*ohAK>. Di nuovo fonare. Lat. refimare. M. V. 

J : ,3i, Vituperando i loro avverrlari, Tonando» e ri- 
bnando troiTìbe^ e nacchere. XavaUFr.Ung. Ora- 
re, e lare amari pianti di compun/Joiie, dinanzi * 
WOj e non rifonar le parole composte [ cio^ non 
proferite] Saj. Nat. Elp. 190. Similmente due ini- 
nuge d f ottone accordate a!ium(òno> licchè toccata 
l'una rifonafse l'altra.. §. Per Rimbombare. 
Pan. yzt:i6w Sì com' io tacqui . un dolcijfimo can- 
to Rifonò per Io Cielo* EInf, itf. Trovammo ri- 
fonar quell'acqua «qta - ECanf.Zt Quivi fofpiri^ 
pianti^ e afri guai Rifonavan per l*aer lenza stelle. 
f. Per metaf» Gè V. 11.44. r. Cbe unto hanno 
_ Jktto rilonare LomBardia « e Tofcana di lor guer- 
re. 1 Li 11 : . Parad.zy. Fa rifonar ia foeme in questa 
atterza. Petrar, Canz. 46. 1, Qhe lolea riibnare ia 
verfi, e *n rime. f 

Ri-c^M'.o. V. A* Risurrezione j proprio agginn- f 
to della Pajqua. Lat. * tr*[urrtfh§ m G. V. y. I<.j. La 
qual fu il di di Pafqua di rilbrrelso, del mefe d'Api Uè. 
Ri»oito. Fio, triburo. Lat- tributum. G. V.la.47. 
Ufi di stare in lor liberti, falvo di picciolo riforto 
rifpondìcnoj per antico, al Re d'Ungheria* E ap- 
prcfso. Venne in Kchiavonia, per racquiftarla, eh* 
era di rifono del fuo reame. 
RisospiGNEft t. Di nuovo iofpiunere. T*at. Tfpeiirrr % 
srnpcifrrc. Pctr, Son. 7^. Pur lon f Conrr*a mia vo- 
glia, rilbrpimo. FSon.222* Ma mia tbrtuna a me 
iemprc nimica Mi nlofpinlc ai loco^ ov" 10 mi fde- 
'fino, Mor.S,Grei? Si può dire, che il cuor loro gli 
lo'j-inga al Mondo , e che il Mondo, gli rtfblpìn- 
ga al Mondo . Pallavic Stor. Conc J99. Tendevu- 
no a rilòfpignere indietro altrui. Bemb. St. 1, ! )-[ 
qual borgo nondimeno fu rilofpinto, e cacciato cU 
quei di dentro. 1 

RiaOTTtKKARt. Di ikio*0 mctrer fotterra . Cr* <. 
i$*zr Seminano una corba di lupini , ec, e quando, 
convenevolmente (ìcn crefeiuri ri eli rinterrano. / 
RuovviNi.i, Oi nuovo fovvenire : R bordarli . 
aLat. rrcorJarsy Mtmtmifje, Petr. Son. 164. Fammi ri-, 
(bvvenir f quando Amor diemme Le prime p^he #l 
Dan. Maian E quella, cui fon gaggio, Non <r:do y 
che di me !<• rifovvenga AUm. C^It.Iji. Faccian 
rifovvenir del verchro Aprile. j 

R mpa b n I amento, Il rifparmiare. Lat. parfimonìa* I 
Alberi, cap. 54. Rir>Ìarmamrnto è una (cienzia da* 
fchi&r le foefe, e li foperchi onori; ovvero.ch^gii, 

Tei Br.ì 



cofe 



:querarono, Sag. Nat 



è un'arre d'ular temperatamente le 
6* aa Corrompe la bellezza del litio , per poco 
rnparmiamento, e perde grandi fpe'è, e grandi ono- 
ri . Sen* Pili. Che come parve a* nnfiri lavj del 
tempo antico, tardo rilparmiamrnto è nel fendo. 
Rista km ? ah t . AOenerfi in tutto da una cola, o 
dall'ufo di effe, o ufàrla poco^ di radono con gran 
riguardo: Far mafTcrixia. Lati/4wrf, iratt. Conf. 
A colui, che fa rilpiannarc, dura e^an tempo il (ìio 
patrimontp. Eoe. Nov, 40. 1, E $1 come favta, e di 
grande animo, per poter quei da caCi rifparmiare, fi 
difpoiè dì gittarìi alla ftrada. E Laber. n 150. Alle 
(pefe di me, che talora digiunava, per risparmiare. E 
24. Non perciò meno d'a'conaeofà rifpar- 

Purg. |t. Differ 
parm» Ki*y. la. jt. a. Non 



Introd. n 

mio il circolante contado. Dant. 
fa che le vifte non rifparmi . G. V, 
rifparmiando per nulla dignità. Lab. n. 



non amico, 
non marito 



■ ?*. Quivi 



non 

4 non 



parente, non fratello^ non padre, 
alcuno dc'fuoi amanti é ritparmia« 



parmia* 
to (cioè eccettuato) Stor.Aiolf. E molte villanepa- 
rolc ufava loro, ma Mirabelle non ne gli rifparmia- 
va una ( cioè non ne gli perdonava) 
Rmpakmto. Rifparmiamento. haX*compmiium^par^\ . 
Jìmóma 1 psrevar . Albert, cap, 17. Lorifparmto, eej 
rimedio della necetfitadc t e medicioa dcManni. Lab. * 
n. 159. la quefloniuno rigiurdo^ nìuno ri(parmio t j 
ne .{ v*r.' / vi alcuna in lor fi truòva giammai . Frane. 
Su eh, Rim* Non come di tefor hifi rilparmì 




^M« H uc«roho. aag. fNat Sacch. Rim. Non comedi tefor frlfi rifparmi # .1 

e da una lerophce pcrcofia J Ris rA zzAii t Di nuovo fpaizarc* C«it. dm, E ; 
, o metaUo^Q aUro corpo * & vi refta cener.Iorifpazai^ 



Ri- 









R-i ! 



Kl S 



Di nuovo fpe^ncre. Latin rrflrnrunT. 
5. Poi cho'nnammau Tehbci Rilpen 

1 



RiSPlCNàRI. 

Par Canz. 2 

le la virtù gelata, e bella, 

RiiPfNTO^ Add. da R:fpcgnere, 

RiipttTAii. Portar rifpctto, avere in veneraaione, 
V^rch .Storio. Come 111 molte particolarità devo- 
no effer riguardate) e ricettate le prrloncdcha Chie* 
la., Tac. Dav. X40. Cosi aulivano i Vlllj de*PrÌOCÌ- 
pi, come gii spettavano le virtù. 

Rispettato, Add> da Rifpcttarc. Fr. Iacop. Tod. 
Mira poi ne'gran Signori. Sì temuti, e riipcttati, 
Conti , Regi , Impcradori j A qua) fine fon tor- 
nati, 

R t spinf vANiHTi. In rifletto, a rifpetto, in ri- 
guardo. Coni. Par 1. E una operatone farebbe in 
tutto rifperÉivamcnte* 

Rispettivo, Che ha rifpetto, riguardo. Com. La 
volenti lilpettiva, alcuna volta iae, e coniente un 
male , per i (chi farne un maggiore . F- appretto. Ma 
la volontà ricettiva può bene acconlcntire a disordi- 
ne, e danno 



R imuto. Confiderà? 
us y ratù. Bùc Nov. 28 
dea 



one , riguardo . Lat. rtfpcHus 
l. Avendo rifpetto alla qmn- 
e varietà de'cafi, in clfa raccontati - Dan, Par. 
ij. *E Te a! furie drizzi eli occhi chiari t Vedrai aver 
(b.amtnte i-tipetto A i Regi , che fon molti , e i buon 
fon rari • Bern. Ori 2. ai- 2. Sempre fi vuol favellar 
con ritpetro D'ognuno, e degli allenti foprattiitto. 
$. A riipetto , in rifpctto , per rifpetto , in com- 
parazione , a paragone . Koct. Nov. 49. if. ^™5* 
te fono (tate leggieri ,in riipetto di quella, che mi U 
al preième, Dan. Purg. $2. Io dico al poco, per n- 
lpet:o al molto. Perr cap. 7. A rfpetto di quella 
manfcieta - Amci. 76. Fieriinma a ritptfttg di noi fi- 
RinircpEcrà la tua mente. $. Per Rispetto, per 
Cagione, ^er air-ore. La:in. caufit t ingrinam- Hoc. 
No*. iS 22. La gitale) per riipetto della madredi 
lui, lui foiliciumenre fervivi. §. Rifpctto: di- 
euino al. 'Ottave* o fianze^he fi cantnn tra loro gli 
innamoraci- S GiroL dille nelle Pinole in Latin 
ru canno. Lor Mtd. Can*. Ne cantoni, ne 
, N-n nii vaLliono una frulla- More. 19. zi 



T a nat 
rilpjtt 



Ove fon'ora i rurmnzi,cirupctti 



5. Riipetto, 
veren/.a > onde 






anch? in_ fi&nihe;to di R 

t clIm » che 
effe Ha rii. 
Rwp-r.u : Prcpofi/ione 
med camenti 



Lat. cbfcrr>4ntié crim> che diciamo 
eRHpettofo, effe Ha riipetto, - 



che fi 



Ri- 
eti iama- 



miiti * e comporti 



E 

ala 



un j ino 

Portar tipetto . 

anche Ricettare . e 

riverenza . 6. 

ce tur. F"or, Quei 

no (empiici > riipetto 

apprc-So; La proporzione del biicotto riipetto 

Carne fu, ec. 

Ri^rtTTOiO. Che ha iifpetto. Tali". Aminr. a.z. E 
cuum rìli c.tolò è fuor di modo E' fpacciato un'j 
mante riìp t:oio* =>a!v, Grmch. 2 i. Un giovane 
0*.l ^u-tle fin qui in ogni altro luo affili non 1' e ve- 
dalo un'altro mii più rifpettofo. Varch. Suoc. Oed. 
bit non parer più tulio negligente, o capirbio, che 
timido, e r ipetioio, Mart L«t. jj. Che Tamici- 
zia iì* corrotta da una inavvertenza , o da uno atto 
non così rilpettolo. ^ 

RupiAKiik* Di nuovo '(pianare. Lat rutfut */}r*- 
r . l'allaU. E le *1 prato e diventato lìcrile, arulo, e 
poi rilpuna. f. Per Dichiarare, intcrpctrare. 
jNov. A:it. tee ij. E domandogli configlio, che gli 

nfpnn^Hè il fogno. m ; 

Riivukato. Su!t. Luogo rifpianato, e piano. G. 
V, X. 55.6. E pallaio in fu uno rifpianato v poco fuo- 
ri della terra. 

RisruhMAMiNTo. Rifparmiamenco. Albert, cap. 
5j- Lo rifpiarmamenro e una Icicn^i da fchifàre le 
rpefe, e i (ojjerthi onori • 

R uh armari. Riiparmiare. f Neut.pars. Averli 
riguardo. Fir. Ai. 200 Lo fldso fpo-odi quella fan- 
ciulla , il quale perciocché egli non fi rifpiarnuva per 

ia mia pi elenca. 
RikPiAhMo. Il rifpiarmare- Fir. D«al. Bell. Donn- 
425- Simili al quarto lon quelle 9 che lùron ùtte fen* 

za ritpiarmo di matetia. 
R isFicouii. Ristoppiare. 
Riimmari Kefpirare. 
Rijfitio. Da nfpirare : Ripofo, agio, comodo . 

tempo da refpirare- Lat, requtts* Bot- Nov. 41. 28. 



E lenza troppo rifpirto prendere alla ri 'porta. Pane-. 
Purg 50. Volfimi alla fini Ara col rifpitto, Col qua-l 

paura,! 



Je i! fàntoHn corre alla mamm. 



Liido ha 



n.i , Quando ì 
Stor. Aiolf. I due non conofìiuti fratelli , fianchi*' 
affettavano di prender rifpitro. U. V. te. ice |- 
\' ile penfee, chi a vì!ta s'appoggia , e piccolo riparo» 
e rifputo, motti caf) fortuiti palla. Frane, batch. 
Dammi un po'di rilpitto, e ì* ti dito, che nfpitto fi 
de'dare a chi (a ciò, che de* venire* 
R 1 ipLENDiNTt. Che rifplende . Latin, refp/tni^nr . 
Fr. lac Cefi. Pre2iofa pietra , e nfplcn^enie gemma 
è la Cavalleria • legata con fermezza di tede. Fi lac. 
Tod, Era il luo vclìimento, Come neve di monte ri- 



rpiendente. Collaz. 5. Padr 



eniarua 



Vedemmo fanto Panu- 
(cien/a, a modo di gran- 



io rifplendente d 
de luminare. 

Ri vniKDtNTsuiNTi. Avverbi Fr. Giord. Fred. R. 

. li Sole, che rilplendentcmcnte maefiofo tomparifee 
(il!! 1 orizzonte* 

Ri iPLiNDim. Avere fplendore: Rilucere; Lat. w- 
fpttndtre. Dant. Par. 29* iVU* perchè fuo lplcn*lore> 
Potcfle,rifp;endcndo > dirfu&fi(lo. E Cane. rj. Alpiè; 
di quella croce corfeun'aflro Dellacoltella/ion^che lì ■ 
ri^plende. Petr.Son.14?. QudSol, chcfoloagliocchiJ 
roieirifpicnde. $. Ritplcndtre: Herfimil. Boc. Nov*' 
1 5. 4. Il qual titolo , rifiutato da lui » tanto più In 
fui nfpltndeva. §• Rivendere : li dice del Vi- 
vere con magnificenza, e (plendidamente. 

RfSPtbHDirnti. RiOlendente^ onorevole^ nobile • 
Latin, nobilit* Gio. Vili. 12. ic8. 6. Con rilplen- 
devolc compagnia di Cavalieri, j>cr tonalmente ven- 
ne * 

Ri #niKDT ph r ■ . Rifplendente. Crefc. 9. tot. 5. 



Intra lor combattono con rifplendient) ale /E 4» ir* 

luce trafpx- 
inorbida 



i» L'uve, ec. 11 loro granello-fia dalia 
rente, e rifplendience, cM toccamente con 
gioconditi callolb. 

Ri.i'LiNDfMtKro. Il rUplenderc» e lo llcfio fp!ende* 
re» LAUfpitndtir* Vir^- Eneid M. Li Cìfii tùona- 
rio, e l'aere, con ilpelli rifplennimenti, balena. Fav. 
F.fop. Fece porre r * menta ai>oICj ac\itfcchè tal min* 
giare> per lo rifplendi mento, folTe al!*occhio piùgra- 
ziolo, e per Io caldo del Soie, rendefie maggiore odo- 
re . 

RlsntKonm. Splendore. Vit. Plut. Sì come Poc- 
chto, quando ha alcuna pafiione, fugge del luogo, eh 
ha ri'pu-ndorc* 

Rrspor.iiAKE. Di nuovo fpugliarc- Lat. énu4 rr«c<- 
rt< Med. Àrb Cr. 'Tutto nulo lo rifpugìiaronj) un' 
ultra volta da capo* ^ 

RtsinKDiNTi. Che rifponde. Lat n fpwd w. Àmet. 



^ 



i me 



non nfponJei 



kz v 



r d;ndo » éc, 



7 K. Quando 

tìanaz. Arcade Inllrgnando alle ri'pohdenti lclve di 
rilunare il nome Cella tua donna \ . $* * Per 
rnctator. e vale Che ha corrilpondcn/a , e propor- 
'/ionc. Boc. g. 8. i> i* Rate adunque, eh alL* vortre; 
beile/ze, P opere fin riipondcnt*. G. V. 9 6j* 1* 



R 



Ue*mangiori di perfom , e bene rilpo;idenrc in ogni 

icl rne/zc , ili quella del 
U.dat, Convenevolmente 

Pevere interrogato 



o^a 



b, Accad. Crufc 



membro. Amer 45 E qui 1 
pt tu lifpondente, finiva, 
loderò in frale rtfpondentt* 
1 fondimi . Favellare , dopo 
per Joddisfare alla Interrogazione, e domanda fatu, 
dicendo parole a oropofito di efia- E lo diciamo an-; 
cora, quando fi fa per via di fcrittura. Lat- rtfpun- | 
dere. Pafsav. 117. E fé più oltre fi domandale, per- 
chè vuole Iddio 5 ancora fi dee rifondere: perche D'O 
co^ì vuole. Boe. Nov. 77. 10 Guardiamo» ec. quel- 
lo, che egli rifponderà alla f*nte, E num li- Lo 
icolare credendo quello cfser vero» rifpolc. E Nov. 
yz, 14. La Belcolore, udendofi richiedere il tabarro, 
volle rifpondcre. E Nov-5j I* Chi (aprebbe rispon- 
dere alle voitre favie parole* G. V. 4. 19 io. Fu ri- 
fpoflo per li marinari, che per antico fi chiamava le- 
rulalem. Djn, Int. 55. Fero non lagrimai > ne rifro- 
t'io, b Cant. jr. Foi dilsr, che penfeì Rifponai a 
me. Petr Son. 177. Ed ella avrebbe a me forfè ri- 
fpofio (Jiulche fantaparoìa- Dan.Par.i5. A cheri-. 
fpoier tutte le carole. $. Rifpondcre: Corrifpondere. 
Boc. Nov 50. 9. Rurt?co,^che di radici d'eibe, e d f ( 
accjua vivea, potea mal rilponderc alle polle, Petr, ' 
Son. 60. S'al principio rifponde il mezz<? t c'\ fine. I 
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Amer. 74- Perchè il mio vifo non rispondeva al peti- 
fiero. Dan.Inf. 30. Che M vilb non riiponde alla ven- 
traia. G. V. la. 72. 3. Imperciocché le terre non 
rilpuofono al quarto, ne tali al fello, del dovuto» e 
ufato tempo* Guid. G. E quando egli il vide sì gli 
parve vedere Achille, di tanta fimiglianza rifondeva 
Pirro ai Tuo padre. Cron.Mor. E con quelle bellez- 
ze rìfpondeano le virtù, che di iiia mano ella (apea 
fare ciò che volea. Cr. $. 7. 5. Il grano ^ it quale fi 
raccoglie più acecfb, rifponde meno a tuilura . Lab. 
n. ro7- Come alquanto fon loro ben filpofti i gua- 
dagni , fecondo gli avvilì farti [Stamp. difpolti erro- 
re] Sag. Nat. Efp. 24 j. Concertando che a un no- 
ftro tiro di Lì, fi nfponda Cubito con altro tiro. §. 
Rifpondere al pagamento; vale Pagare al tempo de- 
bito, e pattuito. G. V, 5.18-1. OccupandoleChie- 
fe, e mettendovi cut a lui pueea, e non rifpondendo 
del cenfo alla Chiefa . E il. 8r 2. Non potendo n- 
fpondere a cui dovieno dare in Inghilterra. Fav.Etop. 
Ed e Tua la cafa, e 1 fèrviglali, e rutto '1 podere ri- 
fponde a lui [cioè tira tutti 1 frutti del podere] $• 
Riipondcre in un luogo: diciamo d*U(ci, tincflre, 
vie, e fimili, quando per eflì li può guardare, inver- 
fò quel luogo- B0c.N0v-52.il. Àperfe una fine- 
fi ra, la qnal Ibpra *1 maggior canale rilpondea. G. V. 
6. !, 4. E aprir quella via di fuori, che ri 1 pondo ai 
Palagio . Tali". Geruf, 19, 61. Vede mirando qui 
fdrucita tela. Onde ha varco ta voce , onde fi lecrne , 
Che li proprio rifponde, ec. $. Rifponderc: Per 
fnettfi Ubbidire- Petr. Canz.4. 3. Come ogni meni* 
bro all'anima rifponde. 

R ; ir onr> 1 top e . Che rifponde. Lat. refponjbr, Boc. 
Nov. j?. a. Il rilponditor m$rda, come cane, eflèn- 
do come da cane, prima (lato morie G. V. 8. uo. 
1. E fu rifponditorC) fitto per lo Comune, Mcflèr 
Betto Brunellelchi , Frane. Sacch. Si tirarono da 
pane* e feciono un rifponditor per tutti . 

RnpONsìOKS. Rifposta. Lati rcfponjh. Nov. Ant. 
io. 6* Ed avuta da loro rilponfione, si mandò al gio- 
vine Re. Vie. Crist, Domanda, e riceve rilponfio- 
iìe di rutta letizia da lui . Coli. 5. Padr. Rifponfio- 
ne. che non è la mercede loro, ma l'opera, che dee 






Idolo 



efiere (qui figurar. ) 

Rispondo. Rifpofta. G. V, 1. 9. 1. Dal quale 
ebbono rilponfo. E 1. 21, 2. Domandando configlio, 
e rifponfo, ec. dal quale ebbe rilponio, e comanda- 
mento, che: ce. 

Risposta. Il risponderei Lat. rffponfto. Boc. Nov. 
77. 8. Ma indietro non veni va n rtlpofle^ fé non ge- 
nerali. G. V. io. co. a. Fu fatta la rii polla per li 
Fiorentini , Dan. Inf il* Vivo fon 1 io, e caro efler 
ti può te» Fu mia rifpofu. Petr. Capii. Quando eb- 
be intera La ma rifpofta, Sorridendo, dtffc. Sagg, 
Nat. Efp. J4J. E prcia la mcti del tempo Jcorfo dal 
noftro cenno, all'arrivo della rifpofta,fi avelie preci- 
fiimente la'metà del cammino del tuono. 

RiSPKANGAhE. Lo lìctfo che Sprangare , ma fi dice 
propriamente de* Va fi rotti y che e il riunirgli con fi] 



di (erro . Cant. Cam. Se voi avete vafi rotti 



feiij 



! 



Noi gli rifprangheremo. Il Bern. Rim. dilfe per baia, 
di calze. Un pa'di calze di Meft Andrea, ec. Ch' 
egli avea Mandate a rifprtngar. perth'eran feffe. 

^ IS A VI 4, riKI * Rinnegarle penne agli uccelli di ra- 
pina. Termine della caccia. 

Il issino. Rifpitto. Latin, rtfukf . Lib- Mote 
Gli *cce dire, che peniate dell* anima: il Conte giu- 
cava, quando ii meffo gliele difse, e non laftiò però 
i! giucarc, e difse: Che un di di rifquitto badava afc 
wi. S<rd. Stor. 4. Rintuzzarono intanto laicrociti 
del Tiranno* ed ebbero un poco di rifquitto per al- 
cuni mefi. CiritF. Calv. 2. Allor Cirifio fenz'alcun 
rUquitto * ec. Forte fpronando mife un grande fìrido. 
\arch.St0r.9. Si perché l'intenzion fua era di voler 
care oggi mai alcuna requie , e rifquitto alla miièra » 
e tanto tempo in tanti modi afflitta, ce Italia. Tac. 
Dav. 25*. Di farli pagare da'fòldatelli privati, i ri- 
Iquitci. delle fatiche . 

Risia. Comrafto , combattimento, contendimento . 
LAt.rixayC&ntrvvnjiaiCvnttntìo. Maefìruz. E la lil- 
la peccato mortale 5 Sì come la contenzione importa 
alcuna contraddizione nelle parole, cosi la rifsa dice 
alcuno frumento ne'fàtti: onde dice lachiolà f che la 
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fifsa et quando perirà le perfone fi percuotono, e 
perciò la nfsa pare alcuna privata battaglia, la qjial H* 
ù tra le private perfone, non per alcuna pubblica* 
autorit.*de,ma più tofto procede da difordinata voion-s 
tade.Trat. Pec Mort, Rilfa e una rontelà di fattici 
quando fi percuotono infieme Pnn colPaltro, o alCD-I 
ni , ma pochi , con alcuni altri , loUmente per movi* . 
mento d*ìra, o nula volontà, e chiamafi volgarmcn-j 
te zuffa, o mifchia, o veramente leurra . Dan. Inf. 
25. Volto era in (lilla favola d'Efopo Lo mio neh- 
fier, per la prefentc riifa. Petr. Cap. $. Foco felici v 
al Mondo, fer gran rilfe. 

Rissante Che la rifla^ Tacit. Davano 188. Sban- 
dirono Libenio , e gli altri primi ridanti/ 

Rissare. Far riffa. Latin, nxan y contendere m Dant. 
Inf io. Che per poco e, che teco non mi rido. 

R rssoso. Che h Ipefso riTsa. Lat- rixoju^ lùigkfct* 
Maefìruz. Coloro, che fi difendono, non fono detti | 
rifsofi . Tratt. Pece. Mort. Il rifiofo difidcra , e eer-j 
ca male, a chi muove la rilsa, e si fattamente, che 
gli fia manilcUo* 

RrsTABiiihi. Di nuo.vo flabilire . Red. Letter. 
Occh. L'invenzione degli occhiali , ce. poco prima 
dell'anno 1300. fu di nuovo ritrovata, e riftabilita . 

RrsTAONAKE. Reltar di gemere . edi vcrlare. Pallad. 
R inzeppa bene, e rincalza con efso le dette crepatu- 
re, e nrtagnerl. Red. Erfp. Nar. 67. L*ofsl, ec ri- 
ftagnano immediatamente ogni più rovinolb flufio di j 
(angue. §. Rillagnare: Attico. Saldare con ifìa-; 
gno un vaio, che verta- AUm Gir. 17. j. Chc*l do-j 
lore Cefsa^ e nitagna il (angue, ch^ufeia fuore. Rem.] 
OrL i, 4. 17. Parli milPanni d'eiser con GradaÌso,J 
Perchè eli Ipera il (angue rjìagmre* Ta r s.GeruC llJ 
74, E fi riliagna il (angue , e gii i dolori , ec. [ qui 

• neutr. palf ] 

Ristagna rivo. Atro a rill-ignare. Lib. Cur.Mal. 
Convengono i rimedj rillagnativ) del (angue. 

Ristampar*. Di nuovo Hampare. 

Ristampato. Add. da Riflampare. AH. Rim. 164* 
Poeta nuovamente riltampaio. 

Ristaki. Fé r mar fi , rimanere, (lare, rrattenrrfi . 
Lat. rcjlttart , rtw&nere^ murari . Ovvid. Pift. Sempre 
in quelli baci le parole, che fi dicono acconciamente, 
rittinito. Boc. Nov. 72, 7. Mefi^fi la via tra i piedi, 
non riflette , sì fu a cafa di lei , E Nov. 6& 7. E mon- 
tato a cavallo, per ni una cagione (eco ritta te. E Nov, 
7j. 17. Alquanto, colle guardie de'gjbeliieri ft riltet- 
tono. Dan. Purg. 4. Rimira t Com*io rimango (bl, 
fé non riltai E Cant . rS Noi fam di voglia ìpuo- 
«rci si pieni, Ch* ridar non potémj p?rò perdona. 
G. V g. 504. 1. E in quel*o (tetterò, e rifletterò ad 
Altopalcio . E 6. 71. 2. II leone niuno mal lece, ne^ 
alla madre, ne al fanciullo, le non che guatò* e ri- 1 
fletre. Efpof Par. Nofl. E core apprcflb * legni- 
tarlo, e così al terzo, e al quarto, e a neuno non ri- 
tìi, $erd. Stor- X. Il malvagio Etìope perduta quella 
fperanza, rilette nondimeno nella fua ma!Ì7Ìa. Sag. 
Nat. Efp. zzi, A!!ora non fi rifila l'offervatorc, «^ 
la fpinga più avanti . §. Per Celare, rtfiare . 
Lat- dtjhicrt , rtfifltre . Boc- Nov. 5^. ic. Il buon* 
huomo non era ancoa ri/tato di picchiare, che la mo- 
glie rifpofu. F&v-Elbp* E (o,che non ridai di prega- 
re Iddio, acci cche U mia vita non abbia ma! fine. 
Fallav Stor. Conc. 457. I Legati, contutteciò 11 ri- 
configliarono di più non ridare. E <2i. Neil' acco- 
miatarti, ec. non riltctte di ribatter fu quei cbio* 
di,ec. 

Ristatkari, e RrSTAvuA **. Inflaurare. 

Rista vro, e Ristavro. Riftoro* Rim. Ant. P 
K À voi sMnchma Voltro fervente, e fpero Riilau- 
ro aver da voi , Donna valente * Ar. rur. 40. 12 
Date refiauro a' corpi efaufli, e voti . 

Ristecchire. Rafciugare, divenir fecco. 

Risecchito. Add. da Risecchire. 

RiSTtt 1 aki. Di nuovo flillve • Red» Efp. Nat. jy 
Gli feci riilillare a bagnomaria» E j6* Se fi rifliili di 

* nuovo della flefla forta d*erba. 

Ristoppare. Riturar le feflure colla (toppa, o ii 
mili materie * Dant. Inter. 21. Chi fa luo legno 
nuovo , e chi ristoppa Le coste a quel , che n 
viaggi lece. $. Perunulic, Riturarc in qualun- 
qoe modo si voglia. 
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R ts-i oppia ni . Latin, (picilnium facrre t fpicar fede- 
re. But. Quando lògna di (pigolar, cioè di coglier 
Ir Cpighc rimi'è , che si eh urna rÀÌ».op r iarc . S- 
Duiamo aiuhe RifpigoUre. _ ■ 

R is voi AMfcHio. Contraccambio, ricomj-enu. La- 
tin, rrmuiutétia , Lib i Am»i. A femmina nobile , 
par colà troppo vergognolà , e in gran dnpregio le 
torna , volere amante dell'ordine minore , lancian- 
do P ordine maggiore , e 'I mezzano , fc , fidi' »' 
man-. e, che vuole, non fa ristoramento , grandiiìi- 
ma prodezza di costumi ( cioè non ricompenli , 
non contrappela ) $. Per lo Rifare , ristau- 
rare . Latin. mjiauràtio . Guid. G. Altro , che in 
ristoramento dì lacrirìcj . Crefc. x.j. o- Amora 
le piante continovamaiie ringiovaniiéono , per ta- 
glumento , e per ristoramento delie parti organi- 
che, cioè de* rami. 

RiiToiiii, Contraccambiare, ricoropenfare, rime- 
ritare, guiderdonare . Lat. remunerar/. Bore. No v. 
49.9. lo fon venuta a riltorarti de* danni , 1 quali 
tu hai già avuti per me . No». Ant. 78. j. Ben fu 
rittoratodiqueilo>chcebbedalui. Diium.i.-s. Parea 
dir, non giace e, anzi ila (ufo, E '1 tempo, che hai 
perduto fi littori. Amet. 18. Non ha luogo, ove ric- 
chezza 1 fuoi difetti puote n iterare . Morg tutj. 
Uà quei Signori ch'eterno ha lìabilitu, Clic '1 ben 
fu nuotato , e iì mal punito . fi. Per 

Rdtaurare, rinnovare. Gio. Vili. 2. 18.4. La nottra 
Cltii di F.renze fu rifatta, e nltoiata al tempo 
del Re Carlo Magno. E 8.57. 1. E la detta Chiela 
lece riitorare , e ritar più beila ,• e ricca, che non 
era prima. Petr. Son.iio. t rubra r noi può terra , 
ne impero. Ne gemma orientai , ne (orza d'auro. 
Dant. inf. 29. Si ristorar ci leme, e di formiche . 
Liv. . ec. 3. Se egli e vinto , incontanente ristora 
U battaglia co' vincitori . E Pur*. 17. L'amor del' 
bene fcenio Di fuo dover quiritta fi ristora (cioè; 
fi ('conta, e lì rimette le dotte) E Cam. 18. Lacqua,' 
che vedi non liirgr di vena. Che ristori vapor, che' 
eliei converrà [cioè mantenga, e fumministri nuo- 
va acqua] S. Grifost. Ecco io tìgliuol prodigo e ri- 
«orato allo stato della pri.na gloria (cioè uraefso 
nello stato) fi. Ncui.pali: Per Ricrearli, ripigliar 




e con aitn 
Ber. Rim. Pc- 



confurto, refoci Marti. L- refocitUn. Boc. Nov. 77.10. 
Allcttando di ristorarli , pur patentemente il io- 

steneva. ... e i- • 

R 1 v 1 o h * t t r . Che ha virtù , e forza di ristorare , 
è di coniortare. Boc Nov. 20 j. Convenne, che 
con vernaccia , e confetti ristorativi , 
argomenti nei Mondo fi -icor.iafle. 
(*chc,ec. Saporite gentil ristorative. 

Ri si oh ato . AdJ. Uà Riltotare. 

KiiToK*iom. Che ristora. Latin. * njlaurator . 
Paol. Orof. Acciocché appo quelli , che pofcll ve- 
nitsero , tolse avuto ristoratore della Romana Re- 
pubblica, potcìiche nun ne potè* elscre minatore. 
■Ristoro. Rimerito , ncompenù , contraccambio , 
Lat. rMUMmirw. Jiocc. Nov. 49. 9. lo lunvenuca a 
ristorarti de* danni, i quali tu hai gii a\ati per me, 
e '1 ristoro e cotale. Dan. Par. j. Dunque , che ren- 
der puoiìi per ristoro. S- Diciamo anche Ri- 
jtoro: m vece di Conforto, e ricreazione. Fir.Dial. 
Bell. Don. Pofarvi fu il capo nella quiete del ionno, 
o nel ristoro delle fatiche uel corpo. 

RuiKiTiiismu. Superi, di Rittretto. Pallav.Stor. 
Conc. 6jo. Commumcandoh in risi retti il: ma cre- 
denza, che 1* Avita, ec. 

Ri jti«»tto. Add.daRnìrignere. BocNov. »S.i. tn- 
«treni in fé gli fpirìti, fenza alcun motto fare, chiufe 
le pugna , allato a lei si morì . E Nov. 37. io. La 
cattivella, che dal dolor del perd.ito amante , e dalia 
paura della dimandata pena dallo Stramba , ristretta 
«ava [cioè raccolta, e ritirata in fé siefsa] Dan. far. 
7. Ma i* veggio or la tua mente ristretta. Di pende- 
rò in pender dentro ad un nodo , Del miai con gran 
disio lolver s'afpetta ■ Bue. Cioè rinchiufa . Petr. 
Cap. la. E le tre parti lue vidi ristrette Ad una fola. 
ESon.ti8. Ristretto, in guila d'huum , ch'afpetta 
guerra. Tafs. GemU.18: Raceolfe gli occhi, andò 
nel vel ristretta, Con ilchive maniere, e generale. 
Saeg. Nat. E(p. 151. Quando si trovalse ristretta jd 
un vafo , dove non fotte un minimo fpazio da 1 are- 
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farfi. §. Ristretto con uno: Confidalo 
M. V. 10.14. Ristrettoli con loro, cominciaro legre- 
ca mente a cercar d«.' modi , e delle, vie da pervenire 
ali* intento loro. §■ Ristretto nelle (palle: Reca- 
toli in attodicommiferazione. Boc Arriei- 80. E con 
fervente disio nelle (palle ristretto, dice fra le. $. 
Ristretto font, diciamo per Compendio , (unto, luo- 
go angusto, dove moke cole s'unìteono insieme. 
Lat. eomptndtum . 
R iiiKiCNtu. Strigner maggiormente ,0 p u for- 
te . Lat. torcere, t fi adopera anche in diverti leni- 
ficati nel lèntimenio neutro partivo. Come moltran 
glielempli. fi. Rillrignere: Unire , mctiere 
jmeme, e quasi strignerc insieme, hoc. Nov. 47.6. 
Sotto un poco di tetro , che ancora rimalo v'era, li 
jistrinionoam.nduni. E Nov. 1 8.18. Nelle (palle ri- 
tiretto, quella ingiuria iofTerlc. Dan. Purg jo. Lo 
giel , che m'era intorno al cuor ristretto . 
Son.a. Era la mia virtude al cuor ristretta . 
9.61. E ciò avendo gli Ulciti farcito, fé ne ristrin- ( 
lono con Farinata degli liberti. Dan. Iufer.34. Poij 
per Io vento, mi ristrinsi retro AI Uuca. mio (cioè 
m'accostai) $. Riiirignere: Riicrrare . rinchiudere. ; 
Lat. occludere . G. V. 10.17$. 2 I Lucch si d'entro 
furono molto ristretti. S. Rìllngncrc: Obbligare, 
costrignere, lottop'orre. Lat. obUvarc, EvC. g. 8. f 3. J 
Non intendo di ristr gnervi fottoakuna fpe/.ialìtà.j 
4. Diminuire, (cenare, rappiccinire , e par-, 
ticolannenie in larghezza. Lat. coartiate . Boc.g. 6. : 
i'.8. Come ne* teatri veggiamo, dalla fi mmitài gra-, 
dì infino all'infimo venii fuLcelfivamente ordinati,'; 
lèmure ristrigncndo . G. V.9. 7.2. Mettendo i. Bor-i 
go di S. Piero dentro alle mura, e poi nstrignen-, 
dosi dalla pane di Tramontana . Sa?g. Nli. Elp.9.^ 
Di non Kchiacciarsi in alcuni luoghi , e ristngneisi . 
h 125. Mentre cfsendo violentata dalla virtù del 
freflJo a nstrignersi in minore (pazio . 5. Ri- 
itrigiiere il ventre : Induire (l.tichezza . le/or. 
Pov. P. S. La cuocirùra delie bu ce .delle ghian- 
de ristngne il ventre. E apprelso [I ge*fO bemo,n- 
*tngne il ventre , e fé vuoi 1 isti ign.r presto da .1 
fiore. £• Rilirignere: Rartren-re 
trar( . 1 ef. 3r. I. 
conno la . 

un "ile Far feco 
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re , rrrre- 
17. i'er nsiriiiicrc 10 nMe, che fa- 
ceano, conno la reverenza di Dio. Poli/. Se. Anzi 
rìsingneal conidor la briglia, E lo ra2 
verdura. $. Rìstrigncrsi con 



inde, e stretta amicizia. $. 



* r ; 



re. 



Rìstrigncrsi a d 
ofarcnécbesia: Non voler fare, dire alti o.oie'welio. 
Red. E'fp- Nat. icy. Altri più iupeistÌ2Ìolàmei7ie si 
ristringono a dire, che la virtù contro al mal cadu- 
co, ce. $. Ristrigneru nelle Italie: Marcili In ac- 
tu di commilera^ione. Tac Dav. a,S. rutti per non 
s'intrigare, si ristringono nelle fpalle,fc._ f. Rì- 
strigncrsi nello (pendere : Moderarsi , e igender. po- 
co . Lat. pareere jumpiiiur . 
RnrmcsiMENTO. 11 ristrignere . ' Lat. refienaiio. 
Cr.j-i9.rj. Per calcam'entOj e ristrigiiimento insie- 
me, contòrtano il calore. Com. Par.21. Temperan- 
za, ec. è ristrignimento del diiordinjto appetito nel- 
la potenza conciipifcibiie (cioè rafi'renimento ) Sag. 
Nat. Efp. I47. Che il fredJo da principio opera in 
tutti liquori nstngnimento. E 181, Quando l'acqua 
»'alza , o s'abbafsa per vera rarefazione , ovvero ri- 
iingnimcnto, le palle si veggon muovere un pezzo 

prima. 
Rmtvccari. Stuccardi nuovo. Rucfcll. Ap. Le lor 
rimofe celle, Leggiermente cot limo empi .e ristucca.» 
fi. Per Naufcare. Ciriff..Calv. 1. Credo , che in 
Ciclo il rubicondo Marte Di (angue a questa volta 
Bla ristucco. E u Pur che di cortesia l'abbia ristucco. 
Capr. Bott. Per reprimere , e temperare il troppo di 
lei, acciocché non ristucchi altrui. 

Ristvcco. Da Ristuccare per meraf. Inla*tidito. 
Nov. Ant. 51. 6. La gente era ristucca , e non vo- 
ltano più vedere. fi. Il Morg. l'uso nel proprio 
signif. per Sazio , Pieno di foverchio . Lat. jatur . 
Non è cotesti gola mal ristucca. ' 

Ri 5 ree 1 ahi. Succiare. Sag. Nat. Efp. 4. E Ipignen? 
dovi dentro colla forza del fiato il liquore , o rimc- 
cundonc, fé fufse troppo. 

RiiVCiTAuiHTo. Il niucìtare. Lat. • refurreBio . 
Òmel. Orig. Gli Angeli non poteano picnamciue 
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tu«> umettamento. 
RiiVtiTAm R elider la vita* G. V. r. 62. 
miracoli fece Iddio per lui, crifucitò morti 
fianif ncuc- Latin, rr/arpre. Bue. Nov. 4< 
t come quivi rilucitafll, non Co vedere io. 
RnvciiAro. Add, da Riluttare. Boc.^Nov. 57. 9. 
1 Quali dai fuoco rifucitata » alla lui cala le ne, tornò » 
• Ri^ctTAUONE, Il rilucit.rc. Latin- * rtfimtkà. 
j Dui Si Greg. M. Per la riluci (azione di quel mor- 
1 tu. Mor. S. Greg. Pe. quella rifuiiuzion medefiau 
furono incitali di /.ciò di perlccuzione* 
RisvoAMtNTO. Il n (adi re. $• PcrloGemere. Cr.r. 
8- $. La nera terra gemerà , e renderà couli rifuda- 
ménti j e non gr nidi d'acqua. 
K ■ .- v 11 a m. Di nuovo fiutare, fi. Per Io itefio , che'i 
riinuivo gemere, eircir fuorPumore. Lzt.Jefudare. 
allad. Si laccu una cava nella barba * onde rumor 
nocivo riludi. Cr- a. 13.9. E conciolliaché questo 
umido nutrilca » infino a tan;o > che rifuda» ovvero 
geme» alle radici deite piante . Ricett. Fior. II La-I 
dano e un liquore » che nfuda dalle foglie d'una pian- 
ta detta imbremina, 
RisvkGLUHiKTo, Il rifvegliarfi. Bemb. Af. ;. Se- 
I guivano gli amanti rifvegliaineiuo d'ingegno, igom- 
( bramente di iciocch^zza. 

'RiinGiUKi. Di nuovo fvegliare . E non che nel 
Jcnt. itti fi ufa nel neut.paif. V Per lo stefso » 
che '1 primitivo. Lat. txcttMrt* Petr*5on.£:o. D'un 
lungo» e grave ionno mi ri(Veg!io. Koc N0V.9C.9. 
Poi toccando il petto » e trovandolo fodo , e tondo, 

non era chiamato. Red, 



E 



c 
ciie 



C rifvegliandofi ta! 

Vip. 1. 57. Averete gr n e Qccalione di filofofare 

di rifvegliarvi 

Nat, Efp.aay. 



: Tod. Dal fepolcro non elea, Se rrorr rifircitato. Eoe 
Vit. Daiit.29. E con piacevoli conforti rifufciuu la 
caduta , nnza. 

RiTACitAii. DÌ nuovo tagliare. Lat. rtftcarc.TzL 
Br. 7:1 j. Quando tu fai le villane cole» fieno piccio 
le» e ritaglia 1 tuoi crini a tua prima barba. £ Per 
metaf Teolog,Mist. B perché lo fpirìto strettamen- 
te» per tocca mento d'amore» fi congiugne a colui, 
eh' è di fopra » cioè Iddio» meritevolmente più si 
ritaglia la 'carnale aficiitfne [cioè tronca, toglie 
via J Bfp. Par, Noie. Ciò fono i diletti delia carne, 
che il buon Reìigiofo dee ritagliare di (Uà carne » 
per vigilie» e per digiuni, 

RiTAciiiioRi, Che ritaglia » e dicesi di -Colui» che 
vende il panno a ritaglio. Frane, Sacch. Cominciò 
a dimandar del panno di qualche bel colore» pe-. 
rocche volea tare una cappa da barone: Lo ritaglia- 
tordice: Vuo'tu cilestrino: no. Vuogli»ec. 

Ritaglio. Pezzo di panno, drappo y o fimilc* leva- 
to dalla pezza. Onde Vendere a maglio : vale Ven- 
dere a minuto» e quello che oggi diciamo Venerea 
taglio. G. V. 7. ij. 6- Ciò furono i lìaldigrari» ciò 
fono i mercatanti a ritaglio di panni Fiorentini ■ 
Koc» Nov. 60, j& E (diacciava noci, e vendeva i 
gu(ci a ritaglio. Uiban. Convenendoli lòllcctcar le 
cucine» e vendere il brodo a ritaglio- 

Ritak»aki« Iirenencre .fare indugiare. Lat- rtrar- 
darc* E lì ufa anche talora nel lèntimento neutro, 
pad", Petr. Son. 297. Senza alcun refrigerio» e chi M j 
ritardai Lib. Dicer. E' ritardato add:etro, e ora v" 
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a nobiliilime contemplazioni . Sagg 
La virtù elettrica » coni 1 ognun u 



rilveghafi per delicato , o per valido strofinamento . 
E xy\ Non tiute le materie fono il calo a rifveglia- 
re la virtù dell'ambra. 
Ristltantv» e RuvtTANir Che rifulca, 

N.ilcerc» derivare» ve* 



RltVLTARl» 6 RlSUTAAi 

nire p.r confeguen/a » miniceli fblo di Cole innani 
mate. Lat. •wi/j,j£ a rj, E poi. Sa!m. L-Vr questi leni- 
menti fi mostra P allegre/za , eh: rifu Ita àA ga.idin 
i rimale» che procede daila mente intcriore- Dan:. 
61. La bellezza del corpo rciu ta d>il!e meni- 



li» 



fi inoltra l'all^re/za , eh: rifulta dj| 

Codv 

b«a. Maescruz. tL fpezuiinmte » perche r 
danno della Chlefa , e vergogna d.-l Signore 
ricorna in danno» ne. legue ii d*nno) Sa?,. Nat 
1S4. C^u/IIo, che par» che riliilti da un grai n.» 
d: oùcrvazioni - 
Risvpu'o . Che gi ice in fulle reni colla pancia alPin*- 
IÙ. Lar, (uptnu? * fi Inc. lib. 4. Of. Pallida» Come bui- 

oaGlorizia* Saiuz.Arcad. 



Ira in 
(cioc 
.E(p 
mero 



lu tiiupina cadde in grembi 
PerTestreme punte dcsPa 
RlVYRCtWl*» è" "R 
Dav.zij/ Benché 

L-ir, re\arg*tt* BOC-NOV.4S 
fui&c »tata » ri urpe 4 e da e. 
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gsv no ri-upma - 
ibOKCJKit. Che rilòrge. Tac. 
m tanta bdta ddia Cittì rifur- 



1 . e R : scuci*! 



Ì\X,A - 

e vinci 



Di nuovo fiirgere - 
io, Com^ le morta non 
pò comincia la dolorola 
D-int. Par r ; Perocché a me dieta: niirgi, 
Petr. Canz.40. iOp I*er le tue man riiurgo 



ne innanzi, ad inltanzia del richiamante. Sen 
DecLim« E tu ìngiuflamentc ti rammarichi di me, 
ch'io mi ritardo. Sag Nat- Ffp. ijo Che tutti gli 
accidenti di Ibernare, di cre*cefe» di quietare, di rifa» 



lire, di correre» di ritardarli» ce. E 



11 «5. 

1 tarda» 



c^u 



R 



Che 

ne per fia- 



§, Per Ri Itici tare. Dan 
no dal lepokio, E Ptìrg 



Inf;. Quelli rifiirgeran' 

I. Ma quila morta poefia 

ritolga. *. Pei Derivare» naicerc . X*atin< gerii 

r na/*/, G* V, j. 1S.2. E per l'una novità ne rifurle di 

rmbatso Paura* Petr. Son 177. DelPun vago desio» 

. Paino n forge é 

Ri>»rM/.ioMf • II rifugere . I^itin- refiirrelìio* Fr. 

Iac- Xod< Ch'io non credea la tua rifur: e/.ione _ 
RuticiT^n*, Rtfucitare - Bocc. Vit. Dant 



ne per forno di vento contrario fi r 
to d'aura favorevole va pù veloce. 
ITiGNOf II ritenere. Lat, rczemtOyTftinaculum 
V, 1 [, l J5- 9. Sanaa ordine , o ritrpno alcuno» fedi-] 
ron tra loro. Frane. Sacch. Rim. Cne iempre cfalta f 
altrui lenza ritegno. Paltav. Stor- Cene. 7^. Onde 
citalo era Itaro il principaJ ritegno, *. I*cr Di- 
fe!à, riparo» oliacelo. La:, et fiacufum , G. V. io *• 
^^.* Nullo ritegno, ne ditenfionc v'avea. Dan. Inf. 
9. Giun e alla porta» e con una verghetta LUpcrfe » 
tiu non ebiw dìcnn ritegno. Petr. Son 1^7. Volo, 
teli. ndo il mìo duhc ritegno. ~ s agg, N- ... Eip. aj. 
Ov« non hanno ri:egno, e COD fìnan col voto. 5. 
Per instai. Boc. Nov. i. io, E lui n? vedeva andare» 



che (ito follegno j e ritegno era lungamente l'ato 
[cioè mantcnirfrfjiio, e r.tugio* Lat- prjfiiinm , »■ 
fugium] E Nnv, 49. j E*l fuo»!èn/a alcun iit:'gno» 
f^rndeva^cioé(en/ainodo»e (en/a mifura") Pallav.Sr. 
Conc. ao4. Che di buon grado avrebbe leguftaPopi- 
niondel Legato» dove la fui coùicnzagiiene A tt ff: 
macfievrfeurìvapotentiilìini ritegni ( io* liificolri 

Per lo Hcub, che! 



5. 



ic. 



ittii la marta poefi.i fi può dire d'eGer rifufei 
F. Iac T. li tiio Ic^ù , odore Riiufcitolle il 



cne *n te 
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Fere 

tata v ..- -w„, 

core, E apprelso . Riiu'icita ilmio cuor » 
refpire » k'Obw rinnova fpirito d'ardore. Bern. 
Qrl a.ij.aa. La vaga Morgana» Che Zillantcavea 
rtfuTcìuto. $, Kifukit^rt; figurar. Dar vigor?, 
prender vigore : riavere» ria^erfi * M-ditl Vit Grist 
Allora il Signore le difse : Marul Quella inconti- 
ncnte parve, che tutta rifuieuabe . 
Risvscitato. RiTiidraw, Fr Giord. Pred Tesr 
momanza può iarne il niufeitato Lazzero . Fr. la 



R 1 tim iwiAi li ntemere 
Temenza. Lat. timer. Mor S- Gri?4. IJ ti indo Io 
fto'Iro hiiomo commette il prcca'o» fànza nulla lite* 
nen/a di Dio, allora egli b:e Pini^uità 9 si come el- 
la fi irte acqua. E appretto 1 Nel lor parlar non han* 
no alcun (reno» ne ritemen7a d'alcuna perf>na * 

RtièMfcRt. Di nuovo temere. $* Per Temere. 
Lat. perttmeferfe, Salult, lug. R. Egli > con animofè* 
rocc» rifpuolè» che 1 ! nimico tante volte ieonfictOj 
non r^temea. L'v. Dee. ;. Ritemete voi più i codar* 
di nimki»chc Giove» e Marte» per li quali voi giura- 

x. 14, Non * ma 



Àmtn. Ant. io. 



tanto vaio*! 



ire» che non dubiti» e ritema» quando le pa- 



tte? 
re di 

roleftdifcnrdano dall'animo. §• Per Aver timore* 
colle particelle «r» Ti,ec.efprcfie. Dan-Rim. Perchè 
non ti ritemi Rodermi cosi il cuorealcorza a Kprza . 
iTaupBXAkl. Di nuovo temperare. $* Per Tem* 
perare l+%x. temperare y moderati * Albert. Gap. ri< Chi 
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impone al matto *ilcnrio» ritempera Pira. Frane» 

Sacch. La donna un poco si cominciò a ritemperare- 
RiTtNPEUE. Di nuovo tendere. §* PerlosteGo^ch 

Tendere* distendere. Lat, estendere, Dant 

E dentro per le ren fu la ritfciè. 
Ritenenti. Che ritiene- Amet. Tr. E le ghirlande 

della fronzuta quercia ritenenti albcliiflimovifojpac- 

ceic luci di Febo. 
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RiTiMiHZà, Il ritenere* Teiòrrtt.Brunett. Echi ti 
manifesta Alcuna Tua credenza, Abbine ritenenza, 
E la lingua si lenta , Ch* un* altro non la Tenta. 
Rim. Ant P. N> Com quel , che cade al Mare , 
Che fostegno non ha, ne ritenenza, 

RiTiKiu. Di nuovo tenere. §. Ritenere: Io steteo, 
che'l primitivo: Impedircaunacofail moto comincia- 
to) fermare» arrestare. LMtCvhi&frCyCwnpefccrtirettnrTi, 
Hoc* Nov. 71**4' Levatiglifi aUo*nconcro , il riten- 
nero • E Nov. 66, -, E le mio marito vi volcfie ri- 
tenere t o di niente vi domandale , non dite altro . 
E num. 9. Io mi parai in iiill* ufeio della camera , e 
volendo egli entrare, il ritenni. Dan. Infer. 26. Ch* 
a pena polcia gli avrei ritenuti* Pctrar. Canz. 39. j. 
Soavemente al luo caldo fcreno , Mi ritien con un 
freno* Petr.Canz.39. j. La mia barchetta, poi chc'n 
fra gli fcogli E ritenuta. $. Ritenere: Ncut. pa(T 
Contenerli, raffrenar fi,astenerG. L.atftinere. Boc.Nov. 
17. 3. A pena del correr loro addoflò, e d'uccidergli, 
fi ritenne . Bemb* AC I. Quantunque d'andare al 
nostro male ci accorgiamo , non per unto ce ne lap- 
piamo ritenere, e fc alcuna volta ce ne riteniamo,ec, 
fecrn. Orhi, 25.49, Appena si titenne il Conte Or- 
lando» $• Ritenere in carcere, o fimiie: Met- 
tere in carcere . Sen. Ben. 6.9. L'averli il loro av- 
vertano fatti arrestare, -e ritenere in giudizio* $. 
Ritenere: Carcerare, mettere in carcere, arredare, 
G.V,io.ii9. j. E diisefi, che'l Bavero mandò vizia- 
tamente, per farlo ritenere, per levarlo*! d'intorno. 
M. V. 8. 64. Vedute quelle lettere» e disaminato il 
jante « fece ritenere il Podestà, e 1 ! Cancelliere . $> 
Ritenere: Mantenere» confcrvarc. Lat./^rt^rr* Boc* 
Nov.49.14. Acciocché io, per questo dono, pofca 
dire d'aver ritenuto in vita il mio figliuolo • Dant, 
Par. $t. Tale innocenza laggiù *1 ritenne. E l'urg. 
io Surga ogni Amor , che dentro a voi s'accenda 
Di ritenerlo è *n voi la potesude. Gio. Vili. tf. 88. j. 
Nullo gli s'ardia apprefsare, che non non l'abbattei- 
fc in terra , o morto , o guasto - e per hit era quasi 
ritenuta tutta la battaglia . G. V, 5.28.2.- Per que- 
sto conquisto ritengono i Viniziani il titolo di parte 
dd detto Imperio. Sag Nat. Efp. 150. Se tali altera- 
zioni ritcnelser tra loro alcuna fpezie d'analogia * E 
16^. Benché da ultimo, ec. divedi colma, lènza però 
ritenere alcuna figura regolare. $ Ritenere t coltu- 
mi d'alcuno: Prjt.care le maniere di quello. Amct.40. 
0>.>ert i lòtto ingannevole vifo ,li rozzi costumi ritenne 
del t^drc. $. Ritencrc:Scrb*r:r, tener perfe- Lai- 
confrrvare , G. V. j. ij 4, Perocché fi ritenne una 
fthie-u di cinquecento Cavalieri tutti vecchie adda 
rati in battaglia » §. Ritenersi con uno: vale 
ConveiCir leco , tener fili amicizia , mantenetelo 
amico* Boc. Nov. 15, 14. Questa mattina mei te la- 
pjre una povera femmina, li qaale molto meco il ri- 
tiene. Pafsav. 69. Da quella ora innanzi, paiefando 
San Domenico, la vinone a Santo Francefco» si riten- 
nono insieme, e ragionarono inreme . D.Gio.CelL 
In questo mezzo , che con Frmcefcuolo fuo vi ritè- 
gnate , molto , e molto mi piace . G. V. 12.4. 1. il 
mouo, che hai a tenere a volergli ben governare, si 
e questo, eh- ti ritenghi col popolo * che prima reg- 
gia. $. Ritrncrer Tenere a mente, Lat. mente rt- 
pure. Nov. Anr. 100, 15, Signor mio, la (peranza è 
in tre cole : L'una in memoria di ritenere delle cofe 
vedute, e n?grinlegnamcnti di ritener deHe cofe udì* 
te . Dan. Par. j. Che non '■ ^ scienza , Senza Lo rite- 
aere avere incelò * $. Ritenere una cola, udita 
Uire : diciamo , in significato di Non la paleUre, e 
tenerla fegreta. $. Ritenere in corpo, neUo «co- 
mico , o simili ; e aneli:: Ritenere acutamente . 
Cron, Mor. In capo de* due di non avendo mai rite- 
nuto nulla per lo. stomaco , gli prcle una doglia nel 
corpo , ec. Lor. Mcd, Tutta notte si combatte , 
Noaritienpuntodi latte, fi« Ritenere: Raccettare. 
Lu* uaprre ì acapere, G. V. 7. }<►. 1* E tempre rite* 
neaao i rubelli di Firenze • ^ Ritenere il do- 
no: vale Accettarlo, fc*etr. Huom.Ill. Spi iole la 'm- 
balciatadel Re, e porfele la coppa: quella fenfca pau- 
ra ritenne il dono. 4* Ritenere: Trattenere. 
Boc Nov. 99. 8 # In ragionamenti piacevoli, ec. gli 
j ritenne. Sagg. Natur. blper. 125. E nomi ,che la 
palla , ec. ferve a ritener l'argento ne' reciprochi an- 
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damenti , e riandamenti , ec. §. Ritenere 
etc , e. governare . Kocc. Nov. tfii 2. Era 
Ipeiso fatto Capitano de* Laudcsi di Santa N Maru 
Novella» e aveva a ritenere la Icuòla loró^ 

Ritiniminto. Ritegno. Cr.2.zj.z8. A ritcnimcn- 
to del nutritivo fugo del calor vivifico . Tcolog* 
Mist. E fpczialmente , quando e\Vt monda» e fciol- 
ta da ritenimcnto • But, Non donna di provincie , 
ma bordello, cioè rt lenimento di meretrici. 

RiTftNirtVà* Virtù del ritenere. Tef Br. 2. n, E 
per loro natura , cioè appetitiva , ritenitiva , dige- 
stiva, ed efpulfiva* Pafs.2io. Buona reminifeenna, 
buona ritenitiva, efser foliccito , e studiofo (cioè il 
ritenere a memoria) But. E hanno queste virtù luo- 
go appropiato nel capo umano, éc. la ritenitiva, ov- 
vero memorativa nella collottola * Cron. Mordi. 
Avea buona memoria , buona lingua , e buona ri- 
tenitiva • 

Kitenitoio. Ritegno, riparo. Cr. 1,1*8.1. Perla 
qual cofa si tanno ntcnitoi, ovvero cilali per traver- 
lo, dinanzi al campo* 

RiTiHiTOii. Che ritiene. G. V.11.T20.1. Erano 
tutti corfali, e pirati di Mare, e ritenitori di Cor- 
fall [cioè li facevan prigioni} Filoc. lib. J. zj. Edi 
questo piacere era multiplicatore , e ritenitore nel- 
]a mia mente ( cioè Io confcrvava) 

RirtNiTftict, Verbal temm. Che ritiene. 

Ritinta*.. Di nuovo tentare. Lat. menta rt^ ite* 
rum txpertiri . Petr. Canz, 41- j. Che giova. Amor 
tuoMngegni ritentare. Red. Off. Anim. 92^ Riten- 
tai laprova in un'altro cappone* TafT Geruf. 19 
S. Tornarmi ritentando al luogo illelìb. Alaman, 
ir. 15. ioj. A ritentar di nuovo la battaglia. Sag. 
Nat, Éfp. 184. Fer dar motivo ad altri di ritentarla 
per vie più ficure» ^ 

Rit&nvto. Add. da Ritenere. Lat. retentur. G- V. 
ir. IJ9. 1, Il terzo ramo era sì ingrofTato per acqua 
ritenuta, che, ec. (cioè non lafciata (gorgaie, e cor- 
*rcrc) Elo. 219, 4. Il Conte, e Aia gente fi difdero, 
e fofiennero vìgorofamente, con ritenuta battaglia, 
per ifpaxio di più d*un'ora (cioè iorte, Unica ^fer- 
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taglia , 



che folti 



E fu la più bella , e ritenuta bat- 
: ancora in Tolcana f cioè coftan- 



te , unita ] Ovvid. Fiflol. La mia lingua diven- 
ne pigra , e ritenuta dalla fredda paura ^ trattenuta ) 
Tac. Uav. 1x1. Nerone fi ricordò di Epicari rite- 
nuta per indizio di Procolo [ carrcrata ) PalUvic. 
Stor. Conc. aio. Ansi che il mec^fimo difetto di, 
valore, potevano opporre gli altri, ritenuti dal venire 
p*r giusta tema (trattenuti) $. Diciamo Andar 
ritenuto in una coftì : e vale Andare adagio > e con 
awertenra, e riguardo . Lat* caute progredì . Var^h. 
Stor- a La cagione , perche egli andava còsi ritenu- 
to, e guardingo era, ce. 

RfTiNVTitct. Verbal femm. Che ritiene: Ritem- 
trice. Boc. Vit. Dan )<L Le loro operazioni perpe- 
tue larebbona ancora dopo la loro rovina, riteniuri*- 
ci eterne del iiome loro. 

R 1 Titta ioni* Il ritenere. Sen. Ben. Varch. I. 4. E 
fiano dati loro fenza dilalcazione^ o ritenzione alcu- 

R itisi e hi. Di nuovo tefTere . Bemb. Af 1- Ritene- 
re a guilà dell'antica Penelope, la poco mnanzi tef- 
futatela. $. Permetta Com. Inf. j. Sottobre- 
riti ritefTeremo quella novella [cioè ridiremo. L*u. 

iter***] 
Ritionfue* Di nuovo tignere. IMUmnm inflem* 

Sen. Pili. La lana riceve alcuno colore a una volta* 

e alcuno altro non riceve, s'ella noa t fpefle volte 

tinta, e ritinta. 
Ri timo. Ritmo. Lat. ritmar. Boc. Vii. Dan. 01, 

De* quali tre libri, e gli diilinfe ciafeuno per canti , 

e per ritimi * , ^ 

R Iti k a he. Di nuovo ti rare. §. Ritirare: lo RelTo, 
che'l primitivo . Lat, trabere. Boc. Nov- 36. 11. E 
E lui caduto, ritirandosi in grembo, quasi piagnendo, 
difte . 6* Ritirare: Tirare indentro, far rientrare 
in fe stefsa una cofa. Lat. retrabere . Dant. Ini 2^ 
E gli orecchj ritira per U testa , Come tace le corna 
la luroaecia. Boc Lett. Cosi l'anima mal di/posta » 
le fuperbe corna , che fuor eaccia nelle prosperiti , 
dentro ritira nella miferia . Sagg. Nat. Elp.aoo. La 
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forra dell'aria premente non ha guadagnato nulla je 
innanzi ha fatto crcpare il fondo della palla, che riti- 
rare mi pelo di libello. §. Ritirare : Neutr. pals. 
Ricoverarsi, ridursi. Petr. Canz.ai.4- Però (arch- 
ila ritrarsi in porto. Sag. Nat. Hfp.24. A guifà,che 
noi vergiamo Pacoua^ec. dirompersi , e mirandosi 
d*oj>nì intorno fargli ,ec. E 188. Vedevamo a poco 
• poco (coprire la lineetta, rìtintndofene qutlU per 
ali* indietro . J. Ritirar danari : Rilquoterli , met- 
terli in cafsa. §. Ritirare de" nervi ; dicesi del 
Perdere elfi la lor naturale fleffibihtà . $. Ritirarsi : 
l' usiamo per Tirarfi indietro, che anche per metaf. 
vale Desistere da quello, che l'huomo ha comincia- 
to, o prometeo. F1r.Al.i7. Che ragion ti muove 
a periùadermi > che io mi debba ritirare da quello , 
che molti di minore animo» ce. Tac. Davanz.132. 
Tenne un poco la puntaglia Coti Re dell'Arme- 
nia , ce. ma per lettere ai Celare fi ritirò. §. 
Ritirarli: Àndarfene in Chiefa , o altro luogo im- 
mune, per timor della giustizia. $. Ritirare 
de' Cannoni, pistòle, o altre armi da fuoco. Sagg. 
Nat. Elp. 1)4, Or per avere un vaio più regolare il 
pigliammo, in quello Icambio una canna di pistòla, 
e la facemmo ritirar talmente per di dentro.ee. 

^' T "»'*« Il ritirarsi : e dicesi propriamente, degli 
Eferciti , quando fi ritiran dalla battaglia , Latin. 
rtentnttu . Ma anche d'altro che che tìa. Tac. Uav. 
Oli tenne compagnia nella ritirata di Rodi. 

R nm athzzà . AUratto di Ritirato. 

R L7* "* T .°- Add - da Ritirare. Dav. Scifm. E li due 
Cardinali col Re ritirati, ebbero lungo ragionamen- 
to . 5. Vita ritirata : Vita folitaria , e appar- 
tata, fi. Huomo ritirato; Che converfa , e uia 
poco cogli altri. 

V M t' £ onI ! on *" ?a <kl vcrfo. Ut. titmut .numeru, . 
varcn. trcol. Dunque ritmo, ovvero, ce. 
Kito. U^nza, costume. Ut. titui «. F^mm. lib. 

T.-lV-' , 1.1 unu riri *"' Grc « ì di Troiani , e 
d Italia de!cnfl>ro. PaJT ««a. Secando il rito, e I' 

ordinamento della Santa Chiefa. F. Iac. T. Rompe 
leggi, e statuti, E ogni ordinato rito. Serd St.l. Por- 
re nel colpetto del popolo, ec. i vaft d'oio, e d* 
anelito, e tutti gli frumenti del rito Cristiano. 
l r ,ftr o*" t ' ^' nu °vo toccare. Lat. itenim rangrrc. 
Por Nov.58. ia, E toccatolo con più (orza , eien- 
tcnoo, che egli non li moveva, dopo più ritoccar- 
lo, cognobbe, che era morto. Frane. Sacco. Rìm. 
rocca, picchu, e ritocca. |. Ritoccare in un 
luogo; Ritornare in quel luogo, in passando. M. V 
n «57. Non olLnte, che i detti luoghi, altra voi- 
Vii 4 " 1 **' anche gravemente ritoccò nelle terre 
di Tnlcana. S. Ritoccare: anche in vece di Ki- 



Morg. Tocca, e 



percuotere 

Marguttc . 6. Ritoccare un 

gne-vi oùalche cofa, e lavorarvi 



fot boi 



strerà , e torcotta 
opera: vale Aggiu- 
lopra di nuovo, o 
ricaireggerla^ onde Ritoccare una pittur,una (crit- 
tura , e simili . Pallavic. Stor. Conc. 488. Onde il 
determinar ciò da capo non era un continuare, ma 
un ritoccar le prcttrritededsioni. fi. Ritoccare: Im- 
ponunar replicando. Lat. obiundere, Moig. Costui 
dieta , che la fanciulla adorna Si mandi a Corre 
presto, e pur ritocca . E apprefso . Rinaldo pure 
Crlando ritoccava , Che si dovere con ogni iup- 

Bizio Uccider Gano. §. Ritoccare: Neut. patì. 
alsettarsi, ripulirsi. Spor. Geli. Ma ecco di qua 
Lapo, che s'è ritocco in fu queste no?ze . $. 
K itoccare una corda : Fig. Tornar Cullo lì elfo affare . 
Pallavic. Stor. Conc. 611. Ritoccarono fubico la lo- 
lita corda, fopra la conrclTione del calice. §. Ri- 
toccare il grano, o simili: Rincarare. Infènt.neut. 
K 1 TOGt li l a, e Rnoi«i, Di nuovo torre, o ve- 
ro pigliar quel eh' è fiato Tuo. Latin, éuférre. Pctr. 
Canz.41,1. Kitoglì a morte quel, ch'ella n'ha tolto. 
fi boa. a«g. C he )qI ne n-olliò'i Ciel noi fe'l ntolfe- 

V i '** 4 ' x ^ fle B ,io era n0n dare il dono, che U 
cofa donata, villanamente ritorre. Boc. Nor.99. 51. 
Il quale Uwmcrto credendo, aveva per fba donna la 
lua moglie prefa , fé egli cllendo vivo, la si ritoglie- 
va. Bemb. AH 1, 1 precipitanti fiumi d»* lor corsi 
ritoglieva. 

|tiTONDAMiNT(. Con mondata , in maniera rirpn- 
Lat. rotundé. Tef.Br.z.if. E che tutte cofe, 
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mi 



the fon rinchiuie dentro da lui, vi foftero mefte, 
e stabilite ritondumente , e fi taj>li ciò, che LMta 
mono, e lecco nel lakio . c,ref& y. fi»)* Le ihc 
pertiche, ec* tre, o quattro dita nmoiie da cito si 
riciclano mondamento almeno non molto a Ichian 
ciò* < 

RiiowDÀii, Dar forma ritonda: Tondare. Lati 
retundare. Lib, Astr. Secondo la quanti ti , ebesij 
vuol levar del legno, per mondar la ipera Fr*vic.j 
Sacch. Rim. Sicché non è alTcnzio^ o ruaUavir*:o,j 
Che polla ri t ondar tal voci quadre. 

Ri tonda to. Siili. Circonferenza. Latin, circuita* . 
Ci. V.9.257. Anzi £ più addietro da . f . . braccia> 
ma lo ritondato della Cura, e citxuito,«c. 

Ri tonda to, Add. da Ri tonda re* 

Ritonditto. Dim. di Ritorco. Boc. Nov. z^. 3. 
Giovane ancora di 18. in 30. anni, frelea, e bella, 

| - e ntondetta [ Graffetta ] E gior. 4. £ 2- E M vilb 
ritondetto, con color di bianchi gigli . 5agg. Nat, 
Elp. ne. In cucito era ritondetta [la vefaca]e fo- 
da, conte fuoreirere quella di tutti i pelei. 

Ritonuiiza. RitondiU* Lat. rotunditat* Tei. &r, 
2*^5. Che non potrebbero in altra maniera forma- 
re, ne gi^igncre, fé non per ritondezza. LiK AHr. 
E di fopra va fatto foro mondo , ch^ abbia tanto 
della fua ritondezza Pun quadro, come l'altro. 
Zibald, Per Ja mondezza del Mondo, 

Rmokdiia*, R iTONDrTAD^e Ritomditati* 
Astratto di Ritondo . Lat. rotundit** . Arrigh. IX 
\\ qual Mondo, il cerchio del Marc Oceano, col- 
la tua monoica avvinghia. K1I00 bb I-M5* I quali' 
s'erano in piccola r tondi rà raccolti * Cr 9. re. 4. 
ferrando fpefiamente il cavallo, fi poifonu Pun- 
ghie, come fi conviene acconciare , e a modo del- 
la ritonditl del terra, dirizzare. 

Ritondo • Rotondo : Senza niuno angolo: 
tuato, o comporto in giro. Latin, 
g.6. i8. Cosi era ritondo x come 
stato latro. G. V. 2.j8 4. E lopra le 
tà edificò torri ritonde molto ipefle 



TQtundut . Boc. 
fc a festa fo^ie 
mura della Cit- 
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Affai era 
Parad. 14 
Tcibr* B 
telìe tantr 



gra2Ìofo, di bella faccia monda 



Muo\efi 
■un. 2.J5, 
cofe 



Pane, 

P acqua in un mondo vaio. 
In alcuna forma , chtf pò- 
ostenere , ne compiendere, come 
quella, clVc ritonda . EfpoC Pat. Nost, Come ri- 
tonda figura, onde la fine ritorna a! eominciamento. 
Red. Ini. 6j. Scorgonfi due piccoliflime eminente 
ritonde, nere, e lustre. 

Ritondo. Sufi. Ritondird. Tcf Br. 2. ^5. Quando 
rhuorno fa in una lua magone un ponte > fi vonvic- 
ne, che fia formato per iUo ritondo, e non per lun- 
go, ne per lato. 

RiTOttCEitt. Di nuovo torcere, ri voltare in altra par- 
te. Lai vetvrqutrtyiefitStTt. Dan. l'ar 2y. Ritorci 
Gli ocihi oramai vejio la dritta flr^da . Cron Mor. 
Ritorcendo la cruda morte tutti i luoi membri addo- 
lorato di mai più vederlo, l'abbandonai . Fr Gi^rd. 
N. Ancora dicono»- che ogni cola, la quale t tuori 
dd fiio luogo vanitale, fi ritorca [er ir mrdefima , 
Virg, Eneid.M. Turno ritorce il fuo andare^ ecom* 
Kitteda tutte parti. 

RijoaciMfeNTo.il ritorcere. Lib. Aftr. La venti* 
duefini* è nel ritorcimento dctPacqua, ed è meridio- 
nalea quell'altra. 

RiTORNiMENTo. Il ritornare , Latin, reiaut *r. 
Cr. 2, 15. j* Divicn vana, e per lo ritoriviroento fi 
conferva nelle parti di lòtto della terra. E cap. 17.! 
H* SMmpediTca Pabbondevol ritornamento dell'ac- 
que. Com. Purg. 2j. Procacciava con Vap* Bonili- 
cio il fuo ritornamento . But. Per ftgurare lo ritor* 
namento, che ket Grillo, quando venne nel Mondo. 

Ritornante. Che ritorna. A ; r -r. 02* E lui anco- 
ra attendo ritornante. Cr, r 97 . » Di quelle, che 
vanno attorno, e delle ritr jrnam j dello feiame. 

RiToitNAMZA, Ritorna;^ ritorno* Fr Iac. Tod. 
Coll'afletto si pieno Oldivina amoranza. Non iacea 
ritornanza. Si fort^. cra citata. 

RlTOtNARi.^D, nuovo tornare. Lat. r^irr. Bocc. 
Nov. 7(, j. ^afeguente mattina vi ritornarono, fe 
Not. 6q. | fi p cr r^jttto avea prelb, chi le a lui ri 
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<5 V Ritornare 



tramino a ritornar nel chiaro Mondo 
the tolto t ritornata , ond'dla ufeio 
' o h / ntornarconvic ' I| n 11 "He mie note. 
Ridurli, venire. Boc. Nov.», t. Locomincióapre 
gare, che egli Jafciaflc sii errori della fede Ciiudaica,e 
ritornarle alla verna Cnlliana. Boc. Nov. n ip La 
fua berli, prellb, che con mone ,erfendo beffata, ri- 
torno lopra '1 capo (cioè gii tornò in danno) Fttr. 
bon. 9. Quando 'I pianeta , che diftingue l'ore Ad 
Albergar col tauro li ritorna . $. Ritornare ; 
vale anche il Ridurli ndl'eflèr primiero , diventar, 
come s'era prima . Onde Ritornar bello, ritornar 
lanose. Boc. Nov. 77. 20. MafendoritoroàtofanOjC 
ireico. $. Ritornare: att.Reftituire. Lat. Ttjlitut- 
rv. Boc. Nov. 28. s . freghcrrò Iddio, che in qucftal 
vita il ritorni. E Nov. iK. 42. Nel primo fiato, e in* 
maggiore , intendeva di ritornarlo . E Novell, j;. j. 
Avendo egli quell'arte ritornata in luce , che molti 
lecoh era stata fepojta . S. Ritornare a le, in fé: 
per Ravvederli, ricuperar la ragione. Lat. ai fé r.-- 
airc* PalT. 2j2. Ritornando il Monaco a fs medcfi- 
mo, compunto, e dolente , pianfe, e conleiiò il Aio 
peccato . Botc. Nov. 69. 9. Apri adunque l'animo 
alle mie parole* e in te ritorna. §. Ritornare in 
te : vale anche Ricuperar gli fpiriti . Boc. Nov. 1$. 
36. Ma poiché in le 111 ritornato , dirotiiilimamcn- 
te cominciò a piagnere. 
Ritornata. Verbale: Il ritornare 
Sentendo Carlo, e i Cittadini , che 
era la loro ritornata , era prelò [cioè per' dove aveva 
no a tornare] Boec. Vit. Dant. 27. Ma poiché elii 
vedde da ogni parte chiuderli la vi* alla ritornata. 
Ritornato. Add. da Ritornare. 
Ritorno. Ritornata. Lat. rediiur ut. G. V.4.20. 
7 ConfelTata la verità , avacciò fuo ritorno in Soa- 
via. Cron. Veli. La de ( ta Monna Gilia ebbe ritor- 
no vedova, a' fratelli. Dant. Par jR. Quanto di noi 
Iftfsu latto ha ritorno . Vit. Plut. II Re s* armò, e 
nvakò. e ulcì fuori della Cini, e venne al luogo, 
dove Celare f-dsva , e fece un ritomo, e poi dilcefe 
da cavillo [cioè girata intorno] Sag. Nar. Elp. rS. 
L'andare , e 'I ritorno del qiul dondolo Contandoli 
per una intera vibrazione . E icS. In ci alcuno di 
quei ritorni dalla parte della rivolta . E 149. Pitti- 
f vano.ee. ad un'altro ritorno dijpnovimento 
Rito? 



M. V. 9.6-1. 
I patio , onde 



Ve 



rutena 



verde , la quale attorcigliata 
fimili 
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ferve per legame di fallella , e dfeofe fimih /Bocc 
Nov. 77. 04. La cominciò a dirizzar » come itar do- 
vea , e a legarvi , con ritorie , i baffoni a travetfo . 
Dant.Inf ij. Che \pc//.i\e averien ritorte, e iìmmi- 

bc. E Int.^r. S'io non avelTi villo le ritorte (cioè i 
legami) TaiTAmin. ;. t. Una ritorta D'un pieghe- 
vole ramo avea ciafeuna Delle tenere gambe. Beni. 
Ori- 1,9,29. Che dibattendo fi fcuotesi force, Che 
par, che debbia romper le ritorte. E 1.22*12. Stret- 
ta la lega con rami , e ritrote. 

Ritoxto. Add, Torco in più d'un verfb • Latin, 
retortLt t Mor. S. Greg. Lcviatan ferpente ritorto . 
Scn Pili. E i dici ritorti, e intcrmentiti p C refe, 2. 
16 j. Le verghe, ovvero arbulcelli, che pruduce,ec. 
non seno ritorti, ne Iterili . Ricett. Fior La ga- 
langa e una radice , ec. in alcuni fpazaj tra nodo, 
e nodo ritorca. 

Ritortola, Ritorta, Onde in proverbio : Aver 
più falci, che un'altro ritortole: e » dice del Trovar 
iubito riparo a tutte Paecule. Grancb. Tu hai più 
fafei y eh* io non ho ritortole - Lorenz. Med. Nenc, 
Che m'ha legato con cento ritortole. 

RiTRAtMiNTO. II ritrarre. Latin. * retraah, Pafl. 
Prol. Non ottante qualunque impedimento, o ri» 
trairocnto, che induca il commetto peccato. 

Ritmangoia . Spezie d'ufura, o di (crocchio, Lat, 
jwnut crir. Frane. Sacch. Ed hanno battezzata futu- 
ra in diversi modi, come dono di tempo, merito» 
intereiTo» cambio, civanra, baroccolo > ntrangola, 
r molti altri nomi , 

Ritkangolo. Ritrangola. 

R ithan^tuars. ¥*t di nuovo tranquillo. 

Rith anq_vi 1 1 a io. Add. da Ritranquillare . Ritor- 
nare, e. divenir tranquillo , Montenug. Rim. Ri- 
tranquillate polson le mie voglie Tornarli in par- 
te, once temer folca . 1 
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f 7 j' A r * E r ^" ,rare * Adarrandofi a diverfe proprie- 
tà di lignificazioni, e a varie maniere di frali, cosi 
nel ferir, att. come nel ncutr. paff accennate dagli 
dcmpli, e lor dichiarazioni . Hoc. Nov. jc. 12. Cau 
tamente di Medina ufeiti , e ordinato , come di 
quindi ti ritraeiTono, G. V.6.19. Temerte del popolo di 
Roma , e ritraflcfi in Puglia [ cioè lì ricoverò ] E 
Nov, 7.1. Subito, quel che la cagion fofTe, da ciò 
2 1 [cioè si penti] E Nov. 81- j. Avendo el- 

isiamente gli orecchi porti, e vo- 
G. V # 4. jo-i. E ritrarsi dalla 'mpre- 
non parca Joro onore (cioè lafciar la 'mprefa ) 



L 



la ad effe, men 
lendofi ritrarre. 



non 
E io. 7. 11, E volentieri avrebbe ritratto addietro, 
ciò eh avea latto. Petr. Canz. ^0,9. Da mille atti 
monelli l'ho ritratto [ cioè diftolto ] Paft- 37 
lendolo ella ritrarre 



Paf5. 37. Vo 
eh* e* non v* entraise f cioè 
diliorre] Bocr. Nov. 8. u E con falfe lufinghe gli 
huomini gemili alle cole vili , e ftelerate ritrarre 

[cioè tirare, indurre] Petrar.Son.no* Onde, come 
colui 



, ciic il colpo teme Di Giove irato (iritragge 
indieiro . Frane. Barb 292. Ne troppo confidarti, 
Ne troppo ancor ritrarti. §, Ritrarre: Di nuovo 
cavare. Nov. Ant. 54* 4. Venne l'altra 
ritraiselo fuori 
che 



mentre 



54» 4. venne 1 altra mattina, e 
e via per la Città . Guid. G. E 
egli trac fuor la lingua con lenti ri- 
volgimenti , e ritrac, con piovofi fpargimcnti, mor- 
tali veleni fparge. Dan. Par. 27. Nefsuna ha pode- 
re Di ritrar gli occhj dalle tue onde . E Purg. 55. 
fc come vefpa, che ritragge l'ago (cioè tira inden- 
tro) Sag. Nat. £Q>, 119. Stimandoci , che niente al- 
tro potcfse ritraili da ule efperienza • Fir. Dilc. An. 
Egli non ne poteva ritrarre colà veruna* (i. 
trarre: Dimostrare ^edeferivere, toltali metaf.dalP 
eliigiar, che fanno 1 Pittori, cavando da! naturale, 
che diciamo propriamente Ritrarre . Lat. exprime* 
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V. 12.107,4, La quale ambafeia- 
nella forma, eh' è ritratta qui. 
Ivi la vidi ,. e la ritraili in" cane . 
ritrarre è vocabol fiorentino, che 

mente 
ireni- 
che ha 
o con 
come 
di 
e 



rr, dfttKmjìrart , 

ca , e rifpofta , 
Petrar Son. c8. 

• But. E perené 
lignifica elemplare , doviamo lapcre , che la 
del poeta, che finge, e compone, ritrae, e 
pra dal fùo fèmplice concetta, cio^ da quel 
pcnlàto , e mette poi fuori , o con voce > 
ifcritrara. Dan, Purg. jz. S'io potefli ritrar, 
afsonnaro Gli occhi Ipletatl * b lnf. f6. L' ovra 
voi, e gli onorati nomi Con affe/ìon ritr^flì , 
aicoltai [cioè fcrilTì , e imprctfi nella rpent* 1 E 
Cant.4. Io non pofso ritur di tutti a pieno, Petr. 
Son.i46. E viva, e lènta, e vada, e ami , e Ipiri, 
Ritrar potefli* Tafs.GeM6.22. Non può Ipetchio 
ritrar sì dolce imago . Fir. Dia!. Bell. -Don n. 145. 
La fua bellezza compnfe delle molte .«ellezze , che 
egli ri tra'sedalle eccellenti statue; §* Ritrarre: Com- 
prendere , venire in oogn^ionc. Latin, intfll&ne, 
Viag.Sin. Ritraendo per Pautonti della sacra Scrit- 
tura, chc,ec. $. RitrarreiCavare, trarre. G. V. 
30. 144. a. E li primi danari (1 ritraeHono, foflbno 
quegli de* Fiorentini. Cron, Mor. E ancora non 
abbiamo chiaro donde ci convenga ritrarre. E al- 
trove. O che tu abbi a avere, o a ritrarre il tuo 
di rtrane genti , o di ma' pagatori. E apprcfTo. E 
di quello leguirA, che tu guadagnerai fanza troppo 
pericolo , tu ti ritrarrai prelto , f Da quefto di- 
ciamo Ritratto : per lo Prezzo dclTa cofa venduta * 
Lai. rtdu&utut] Red. Efp. Nat. 127. Oltre ilcomo- 
do ineftimabile, che ne ntrarrebbono nelle lunghi (li- 
me navigaxioni. ^, Ritrar da alcuna cofà : va- 
le Somigliarla : onde E* ritrae dal padre . Frane. 
Sacch. Rim. Da quella madre antica non ritrai , 
Che al Mondo dimnftrò la (uà poten?a . Ovvid. 
Pi({. E ritraendo il fuo grand'animo dalla Grecia^ 
onde era nato, fpeftc volte per fuo ingegno diven- 
ne Signore. Sag* Nat* Efp. 245. Che quello imper- 
turbabil tenore di velocità nel tuono ritrae da un'al- 
tro fimile . £. Ritrar frutto : Cavar frut- 
to . Alam. Coir. 49. Dal fuo dolce rerren quanto 
più fanno, Coll'onefto fudor ritrag^on frutto. 

RiTRAscoftftiRE* Trafcorrer di nuovo . Alam, 
Gir. 15. 119. Poi tutto intorno ratto il ritrafeorfe . 

RffTJtATTA. Ritirata. Latin, rectptus ut, Gìo-.VilI. 

£82. 2* Fé lunare le trombe alla ritratta, e dille* 
io. 117,2. E alla ritratta ve ne rimafero prefi 
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pili di cinquanta. E 7.151.5. Ma quando dovearao 
combattere*, fcciono fonar la- ritratta- Tafl. Cier 
19*50, Ma già Giona a ritratta il Capitano* 

Ritkattàhì. Trattar di nuovo : itornare > riandar 
le cofc trattate, e ftahilltc. Lat, retrtBare+revccare * 
M. V. 6.+i, & uiilònfi a procacciar di (ar ritrattar la 
vendita. §~ Per Difdir li. dir contro a quel che 
s*è detto prima» Lat. reprobiti* Vit. Pltit. Cato 
con gran furore riprendeva Stilano , perchè aveva 
ritrattato quello, ch'egli aveva ditto primieramen- 
te * 

Riti mtazioki. Il ritrattare . Latin» rttraSatio . 
Mor.S.Greg. Egli è alcuna perculfionc, per la qua- 
le il peccatore e pcrcollo, acciocché fia punito fen- 
za alcuna ritrattazione. But. Significale» feduzio- 
ne, e ardire ne* pericoli , e impaccio, «ritrattatone* 

Ritrattivo. Atto a ritrarre . But* Voci , ce, quii 
ne finge due ritrattivc dalla 'nvidia , la prima della 
santa Scrittura > e l'altra poetica . Edi lòtto* Indu- 
ce ora gli efempli ritrattivi dell*ira* 

Ritratto* Suft. Figura cavata dal naturale; onde: 
Far ritratto d'huomo da bcne,e di trifto^c limili: vale 
Procedete da huomo da bene*, e moflrarfi tale . Lat. 
iconica im*go* Bocc Nov. 18,57, El"fi fanno ritratto 
d^qucllo> onde nati fono, E Lab* 11*19. ^ u * a * rl ~ 
tratto da quello , che tu fé . Fin Dial. Bell, Donn. 
Imparò il modo del (ito ritratto * Tafl". Ger. 16* 18. 
Che fon , fé tu noi lai ritratto vero Delle bellezze 
tue gl'incend) miei. Bemb,Af.2* Io una lunga tela 
porto meco ad ogni ora di infìnta tuoi ritratti . 
Tao Dav. Eranvi portate le fpoglie de 1 prigioni * 
i ritratti de* monti, fiumi > e fatti d'arme* Bemb. 
Al! 2* Se elli ritratto fanno al primo loro pedale . 
(ìccoroe è natura delle piante » 6* Ritrat- 

to: Prezzo della cofa venduta* Cecc. àcrvig- a. Tro- 
vandoci io da fidici libbre d'oro filato, ec, io vorrei 
lo portafse , e to vendefle U , e rinvestili*, tutto il 
ritratto in cene merci * 

Ritratto. Adi da Ritrarre, Amet. 7* Ne più to- 
lto le vide,chc loro Dee filmando, indietro timido ri- 
tratto s'inginocchiò. E 87. Nuove battaglie comin- 
ciarono tra* popoli, e coftei ritratta la mano , roven- 
te in danno de* Cittadini nuovi le rivolgea. 

RiiKiCiM . Sorta di rete da pelcare .. $* Stru- 
mento da mjcinarc » ( t 

Ritritare. Tritar di nuovo*. Volg.* McC Di nuo- 
vo la ritrita > e lo ri Iti cria* 

R itrogr JLDAGION&. Il retrogradare*. Lat. * retro- 
gradétto » dicon gli A Urologi. G, V, 12.404* Ap- 

Sslso ritrograthndo Saturno, e Giove*, ec. bene da 
più tardezza agli effetti, per laritrogradagione. 

RiTAOGRADARi . Retrogradare , Latin*, retrogradi 
Ci. V* 12, ao. j. E flette nel detto fegno, tra diretto, 
e ritrogrado , infino a di 10. di Gennaio , che ritro- 
gradando, tornò io Gemini. 

Ritrogrado. Retrogrado* Gio. Vili. 12.40.4. E 
licite 'nel detto legno tra direttole ritrogrado infitto 
adi io. di Gennaio. 

RimoMaARE. Di nuovo trombare * Lat. clangvrem 
turare . G. V. ir.8é.a. Avendo trombato * e ri- 
trombato* poi fi partiron del campo (chierati* 

Ritkopico. Idropico. 0.5.4,5* HcecCjCC. I*ori- 
njt provoca, e i melimi*, e vale a' ritropici , e agi* it- 
terici, e al pizzicore di tutto 'Lrorpo. Annot, Vati£. 
Ed ecco* che un 1 huomo ritropico gli viene dinanzi. 
Pataff* La ri tropica non ti troverrebbe. 

Ritrohtto. Dim. di Ritrofo . Bocc. Nov*^}. 
Perciocché vecchio era * e da quello forfè un poco 
ritrofetto. Tafs. Amint.2* r. Ohimè quando ripor- 
to i fior novelli. Tu gli ricali ntroletta. 

R nhou. Sorta di strumento per prendere uccelli « 
Gant. Carnap. Qatftfi per ingannare Gli uccei (òa 
vantaggiate Gabbie, ritro(è> ed 

RttiiusiA - Attratto di Ritrofo *. 
Donna ± ancor che la 




tua 



gì molto ufatc . 
ce. Nov. S7. 5. 
ritrosia non abbia mai 



(offertole, F. . latvTod. Forza a darmi penitenza,, 
Senza nulla ritrosia* S* GrlbiU Bene è queftacer- 
to grande cechitade ■ e ti t costa r avere a ichifo uno 
(puro, e amare ^e abbracciare la conca 5 e la teatina, 
della putredine uni vertale. . 

Ritromke. Divenir ritrofo: Inritiofire. Latin. wJ 
jraaaruwi feri. Tratta Gov.Fam* E le pure ti libi- 
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false perla tua viltà, non ritrosire,ma valle a' veri 
Frane Sacch. 11 tante, e la fante ancora rurofendo 
contra Buonanno, poco il fervieno ■ 
Ritroso* Quegli , che per fin cattivo eoflume , 
fempre s'oppone all'altrui volere , ne mai s'accorda 
cogli altri, Galat. Ritrofi fono coloro, che vogliono 
ogni cofa al contrario degli altri , ficcome il vocabo- 
lo iìelTo moflra> perché a ritroio vale a rovcfcio . 
(Latin. refiaSartut) Boc. Nov. 87.2. Ma (opra ogni 
altra bizzarra, (piacevole » e ritroia. E Introd. 0.40* 
Noi liamo mobili, ritrose fofpcttofe. Dant. Par* 
22, La gente ingrata, mobile, e ritroia. Petr.Canz. 
29* r. Che 'I furor di lafsCu gente ritro r a.. 6 Ganz. 
22. r. Che 'n viltà vada altiera, e difdcgnota, Non 
fuperba* e ritroia . Ta(s. GeruC 2. 20. Mantrofa 
beltà * ritroio core Non prende * e tono i vezzi 
efea d'Amore. §* Ritrofo : metaf. dell'Acqua 
de* fiumi, che aggirandoli » torna in dentro . Lat. 
retrorfus a um* Owid. l J ilt. Tre volte attuando la 
faccia di me notatorc* con acque ritro(e. Pafl* Pro!. 
Per rivolgimento di ritrofe acque . Ciriff Calv. 1. 
Così pafsammo la crudele fcilla* Uove l'acqua ritro- 
ia par che riddi * j5, Ritrofo : Semplicemente Con- 
trario, a rovefeio. Dan Pur.ia Fidanza avete ne' ri- 
trofi palli E Inf20. Diretro guarda,e U ritroio calle. 
Dittam. E dove DedaLfece fui ancora» La carcere ri- 
trofa al Minotauro, Filoltr. E molti gii credettono 
una cofa » Ch'altra n'avvenne oppofita , e ritrofa . 
5. A ritrofo, avverbialm. Al contrario» capo vol- 
to,capopiè, Lat. nwtf, Cr.j. 15, 2. Ed è da pren- 
der guardia, che quella, rh*ha l rami* non li met- 
ta a ritrofo, cioè col capo innanzi , nella lofsa. . G. 
V.9. J20. 2. Eie inlegtte re^li dd Comun di Firen- 
ze a ntrofo. in fui detto carro. E 1. jx, I. fc fece fer* 
rare i tuo' cavalli a ritroio. Tef. Rr.2.48. Undici di 
più addietro, a ritroio del calendario dell'anno, D<m. 
Parad* 16. Tanto che '1 giglio Non era ad afta mai 
pollo a ritroio. Red. Di tir, E fui deftrier del vec- 
chietti Sileno, Cavalcando a ritrofo, ed a bifdofso. 
0. Ritrofo lufl. quel Raddoppiamento, che ha la 
bocca della rete, o cellella , ridotto a una entratura 
fttèttiflima, per la qua^e enirati gli uccelli * o i pefei, 
non truovan la via di tornare indietro. §. Ri- 
troio dell'acque ; Aggi rame nto>ec, Serd. Sr, j. La na- 
ve reftata lenza governo*, fu da' ritrofi dell'acqua sra- 

verlata nel canale» 
RiTKOV4MtNTo,e Ritiivovamento. Il ritrova- 

re. Bemb, Af. 1. Bellidlmo ritrovamento delle gcn* 
ti e da dire * che Steno le lettere. E 2. Non fon que- 
lle dipinture degli huomini ne femplici ritrovamen- 
ti. Sag. Nat. Elp.217* Che il tentare in quello nuo- 
vi ritrovamenti, ricniede un'intero, e lunghiflimo 
Audio. SeD* Ben, Varch*7. I. Niuna coU è maljge- 
vole a trovarsi fé non quella* il ritrovamento delia- 
quale non apporta altro frutto, che averla trovata , 

RitSioyare,c Ritkyova.hi. Trovare* L, reperire^ 
Hoc. Nov. 28. 8. E ritrovata una polve, e di maravl- 
gliofà virtù. E Nov.89,ir Battendola forte^ì^nda- 
va le costure ritrovando. Dan. Par jj* Qual*è 'I grò- 
metra^he tutto s*atìge Per mifurar io cerchio, e noi 
ritruova. Guid.G. Con molto vigore, colla tua l'pada 
ignuda Io ritruova , e cogli (ptm colpi il fuo cimo 
martella. Sag. Nat.Éip. 150^ Ritrovammo primiera- 
mente, che tutti gli accidenti di lccma-e s di crefccre t 
di quietare> di rilaliie»di correre* di ritArdarfi, *egui- 
vano ne' medefimi punti. $* Ritrovare : Trovar le 
cofe fmarrite, Bocc. Nov. 70.?. Perdute fon le co- 
fc, che non li ritruovano. Petr. Son.ijo. Perduto 
ha quel che ritrovar non fpero. 5* Ritrovare: 
Di nuovo fcavare. Latin, iterar*. Alam. Colt. 5. 
Ritruova i folchi tuoi latti all'Ottobre ■ $. K itro- 
vare: nent. pa(s. Lai. effe. Bocc. Nov. 6$s4. Scio, 
lenza indugio, non mi ritrovo fcco, io mi credo mo- 
rire. Dan, Inf. r. Mi ritrovai per una Iclva ofeura . 
Petr. Son. 78. Balli, che 11 ritrovi in mezzo *1 uro- 
pò* 

Ri moY ATO, t e Ri tr votato. AdJ. da Ritrov 
re .ec. Sannaz. Arcad. É Tutto fedivo da man deflr 
venirne colb ritrovata giovenca. 

Ritrovo, e Ritrovo. Converfazion di piùper- 
fone,chc firiduconper T0IU2ZO in unmedefìmo luo- 
go. Lai. tonntffut* Fir. Af 393. E a poco a pococol- 
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Tufo de* baRni, flravizzi , e ritrovi. Tic. Dav. m^ 
Fuggivano i ritrovi , i ccrchj , ec. E 247* S* gitear 
vi* , mi non donare , luflurie , ebbrezze , ritrovi di 
femmine ha ora nel cuore, 

&l7h vnneo . Idropico . Volg. Mef* Confezione di 
erpatorio mirabile all'itterizia, ed al ritruopico. 

Rittamente. Lo ftelTo , che Dirittamente. F. Iac. 
Tod- £ girete rittamente All'altilfima Gittate. 
Fir. AC {17. Io andai cosi rittamente, che rare volte 
ho avuto raeftiero d'effere (lato tolto di terra. 

Ritto. Add. da Rizzare. Levato fu,che Ita Copra di Te 
G. V, 10.73.1. E poi fi levò ritto il Bavero (cioè in 
piedi) Bocc. Nov. 61,10. A coda ritta ci venisti, a 
coda ritea te n'andrai . Dant. Inf- io. Ed ei gridò: 
fé tu già costì ritto, Bonifazio* $. Ritto: Dirit- 
to, contrario di Torto. Lat. ttSur ■ Boc. g.6. f, 9* 
Alberi verdiflìmi, e ritti, §. Ritto: Destro, con- 
trario di Sinistro. Lat. dcxttr. G. V. j. 5.1. Allora 
il Papa gli pofè il pie ritto in fui collo, e dille . 
Annot. Vang. Quando tu fai la limofina, non fap- 
pia la mano manca, quello, che *a la ritta. Amet. 
7. Verfò quella parte, ove il canto estimava, por- 
le Porecchio ritto. Leg. Afcen. Crist, Non è gran- 
dilfìma dignitade a noi, quando la nostra natura è 
cfaltata, infino al lato ritto d'Iddio. Varch. St. Il* 
Cioè il giubbone di rafo ro(To,fquartato il lato ri t* 
lo, e la manica ritta di rafo bianco. $• Ritto 
fusr. diciamo ali* Una delle fecce delle cote > cioè 
la Faccia più principale, e che sta di fopra , con- 
trario di Rovefeio j onde in proverbio: Ogni ritto, 
ha *I fuo lovefcio: che vale, Che tutte le cofe han- 
no il lor contrario * Laùn. emninm rerum vicijfitU' 
do f/f» 

Ritto. Avverb. Dirittamente, per linea retta, a di- 
rittura. Lat. rt&À* Vir. S. Gio. fiat. Che noi andaf- 
limo ritto a cafa di Zaccheria, e Lifabetra a ripofar- 
ci é $« B replicat. Allegar. Si per vifitarlo, co* 
me per ritto ritto rinfrescarli alquanto (cioè in pie- 
di ) 

R 1 TTOROvucio. Lo fletto, che A rovefeio, farcen- 
do del ritto rovefeio. Lib.Viag. E fopra qucflopor- 
uno pellicce d'ogni ragione, volgendo, rittorove* 

feio* 

RirvFFAtE. Di nuovo tuffare * Sag. Nat. Eip. tri. 

Avendo riluttato dunque il fuddttto cilindro . Ciritf. 
Calv. 2. E per la chioma lua rrbbe gremito, E giù 
ne! foflb lo riluffa» e ficca. 

Ritvrahe, Di nuovo turare* S. Per Io (tel- 
ilo, che 1 Primitivo Turare femplicemente. Frane. 
Sacch. E far riturar tutte le buche, che in qu?|- 
le il troveranno . Filoc. e. 159- Con cento avvedi- 
menti riturerà il là*io gli occhj, e gì 1 intendimenti 
de' parlanti* PafT 191. Si vogliono riturare i fori del 
cuore, che fono i fentimenti* Bemb. Af* i. Ella in 
brieve fi ricmpicrebbe, e riturerebbe in maniera,chc 
poi all'acqua, che vi corre della fontana, efla luogo 
dare non potrebbe, 

Ritvhato. Add. da Riturare* Boc. Nov. 51. 6, 
La grotta quafi da pruni, e da erbe, dj fopra natevi, 

riturata. 

Ritvhbahi. Di nuovo turbare * Latin ierrum tur- 
/j,r. Fiamro. lib. 4. SS- Con nuova maninconia ri- 
turbava il turbato animo* 

Riva . Eltrema parte della Terra* che termina, e lo- 
praftà all'acque. Lat.ripj. Boc. Nov. 77.17. Ilqua- 
le è affai vicino alla riva del fiume* G. V. il. 64. 1. 
Benché folte contattato dalla gente del Re di Fran- 
cia, ch'erano datr altra riva, per forza d*arme. Dan 
Par. jo* E vidi lume, in forma di riviera, Fulvido 
di fulgore intra due rive. E Inf. 1. Ufcito fuor del 
pelago alla riva. Petr. Canz.7.*. Che fofpirando vo 
di riva in riva [cioè di luogo in luogo] E Son. 100. 
M* affliggon ri. eh* io porto alcuna volta Invidia a 

5uei,che fon full* altri riva (Figurat. nell'altro mon- 
o, gii morti ) Boez. Varch. a. pr*4. Ufcircmono- 
tandoanva. S. Per raeuf. Fine, e termine. 
Lat. finite Petr. Canz.8* 1. Ella fia tolto di fuo cor- 
fo a riva. E Son. 131* E perchè il mio martir non 
giunga a riva* Bemb* Af. I. Quando elfi d'alcuno 
lor defiderio vengono a nva. 
Rivaggto* Riva. Scn. Pift. I fanciulli lì dilettano 



in cofe di picciol pregio, si come fono pietre, che 



huomo truova net rivaggio, e ne! greto del Mare, e[ 
ne* fiumi, Ltv. M. L f -fola di Poncia fu abitata <»* 
Volci , perocché ella fiede contra lo loro rigaggio» 
Ciritf Calv. 1» E fpero dì lanciarti in fui rivaggio • 
E 3. E difmontaro,£ prc<èro il rivaggio. t 

Rivuf. Concorrente d'amore nello Urlio obbietto. 
Latin, rivali* * Ovvid. Rem. Am. Chiamati rivale 
quello cotale, che s'intende in colei, colla quale tu 
t'intendi tu. Remb. Af r. Alcuno d'un nuoro^ri* 
vale avvedutofi,entra in fu bit -i gelosia. Alam. Gir- 
8,9. Che comportar rivai non potrei Giove. |. 
Per Aggiunto ad una forta di rete da pigliar pefei f 
così detto, dal pofear con e(Cc intorno alla riva , Cr, 
10. ì' ; - 4> Si pigliano con rivali reti in poca acqua, 
e la rivale rete è piccola, e minuta, annodata con 
due mazze, le quali il pelea tore tiene in mano, eaper- 
ta, per l'acqua la porta, e preflb alla riva, co'pefci 
racchiude, 

RivAtiCAiE. Di nuovo valicare. G. V. 9. 348- r. 
E poi fi ricolfirro in galee, e ri valicarono per lo Faro, 
fanza contado ninno. i 

R tv di re. Di nuovo udire. L.it. denuè auditt* Dan.' 
Par. 8. Sonava Olanna» li che unque poi Di riudir 
non fui fenza difiro. 

Rtvfdkhe. Di nuovo vedere. Lat *revidrrt. Boc. 
Nov. 56.6. Ne mai più potelfe rivedere, ne l'un, 
ne Paltro. Dan. Inf 54. E quindi tifammo a riveder 
leflelle- Petr. Son* aia. Io la riveggio llatfi fimil- 
mentc. E Canz. 4. Poi la rividi in altro abito fola. 
Amet. 48. Ed i regni , ec erano tutti per tal meftie- 
ri fpefTo riveduti . Fior. Ica!. Arunto^ quando fi ve- 
de il bello» alza la lancia , e gittolla, a L)io la riveg- 
ga* $. Riveder i conti y e le ragioni: vale Ri- 
ncontrare, e vedere fé i conti Hanno bene . G* V. 
xa. 8. Il* Sopra M rivedere le ragioni del Comune «f 
$. Rivedere i conti: vale anche Riconofcere loda- 
to d J un negozio. Senec. Ben. Varch. 4. 52. Io fon 
quella che io» e riveggo i conti di chi ha a dare, edi 
chi ha ad avere. §. Rivedere i conti :-Figur: Recere. 

* Fir. Lucid- E che sì, che (e tu me la fai fiutar più, 
ec* che tu mi farai rivedere i conti, innanzi definare . 
$. Rivedere una icrittura, un libro, ec. Confide- 
rarlo per b correzione. §. Rivedere: lo diciamo 
an^he in fignificato dì Riconfiderare . Dav. Scifro. 
Qm detto, diede a rivedere quelta caufa adaltri Car- 
dinali, e Teologi . ; « 

RivEDvro, Add. da Rivedere. 

Ili v-'.Mi'. p. 11 rivelare. Lat. * rtveUtio^ voce de' 
Teologi* Med. Arb. Cr. Per rivelamento d'Iddio, 
fu portato, e fuggito in Egitto dalla Madre. 

RiriLARi. Difcòpfirt, manifeftare, quafi lot vii il 
velo. Lat. revcUre, Boc* Nov. aS. 24* Secondò che 
rivelato mi fu . Dan. Par. 29. E fc riguardi quel che 
fi rivela* E Purg. j. Rivelando alla mia buona Co- 
lìanza. G. V, io. 118* 5. Aveano cerco, e fentito 
il trattato, e non rivelato* Petr. Son. 195, Nel qua- 
le onefto amor chiaro rivela* 

Rivelatore* Che rivela, Paffav. 129. Severifimil- 
mente altri credelTe, che foffe rivelatore della con- 
(cil i fJJÌC . 

Rivelatrici. Verbal femm. Che rivela. Taflv 
Geruf 18. jj* Liberai! Prence la colomba, e quella* 
Che de'fcgKti fu rivelatrice, 

R t Vilàzioni. Rivelamento. Vir. Plut* Anri era 
man ifcft aliente rivelazione. Tef. Br. r. la* O per 
ifpcranza del tempo, o per rivelazion di potedade. 
Dan. Par. zu Quella rivelazion ci manifefta . But. 
Veder le cole . L aver rivelazion delle cole futu- 
ture. 

R ivftittto. Termine militare Sortadifortificazione. 
Segr. Fior. Art, Guerr. Fortificare Pentrate delle ter* 
re, e coprire le porte di quelle con rivellini . Ciritf. 
Calv. a. Aperto uno fportel del rivellino- Allegr. 
Rim. Gli accadeva riportarne un rivellino, ec* 

Rivende ri. Di nuovo vendere. <). Rivendere: Io 
fletto, che Vendere. Lat.t/en**Vrr* Lib.Op.Div. Narr. 
Mira e* Dille, che quefti erano i falG Sacerdoti, che 
per avarizia* hanno rivenduti iSagramentidellaChic- 
fa . $. Rivendere uno: dicefi Quando non fi gli 
vuol vendere una cofa per un prezzo-^che poi fi ven- 
da a un'altro per minima cofa più * E Vìa rivendu- 
to per un quattrino, $. Rivendere uno: vale 
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Sopraffarlo, fàppicndone più di lui . Frane. S ic< h. I 
fanciulletti di dicci anni,cc rivenuerebbono un'huo- 
mo di cinquanta. 

RivtKDUiA. i!.r.!ir:r:.K G. V. la, jy. 4. Ancora 
portarono per carte, unte quelle baratterie, e riven- 
dane (atte per lo detto liU|Uifucrc. Saltili, lug R. 
Ppichc le cole fue in AlTrica furori per Cima piuvica- 
te a Roma, come Memmio parlava contia le riven- 
derle. Cavale- Fr> Ling. Egli predicava fenza meri 
deric , e lènza prezzo di Mondo. 

RivtNDicAni. Di nuovo vendicare . $. Per 
Vendicare. Lat. u/ctjc$. Saluft. lug- R. E poi che 
hanno vinto, fi voglion troppo crudelmente riven- 
dicare. Cavale* Mcd» Cuor. Peggio fa a li-, che a 

" colui, He! quale fì rivendica. 

RiriNDiroitt. Rivendugliolo. Che Rivende. Lar. 
propoU, But. Vendendole materie, come vanno per 
lo contado li rivenditori, 

R i VfNDvGi ioio . Che rivende cole minute. Spor. 
Geli. j.4. E queflo fi e, che non vj è (e non trecco- 
ni, e rivenduglioli. Varch Stor. 7. Le botteghe» ec 
e fpczialmente trecconi, piuicagnoJi, e rivenduglio- 
li . avevano, ec. 

Rivtsuvfo. Add. da Rivendere. Scrd. Stor. 4, Di- 
ventò molto perito dell'arte del làcttarc, e venduto , 
e rivenduto, come li fa , ora a uno y ora altro padro- 
ne , finalmente fu condotto nel Regno di Cam- 
baia. 

Rxventi . Di nuovovenire; Ritornare- Lat.reww- 
regredire. M. Aldobr. Non li conviene niente tan- 
to mangiare, che*! favore delta vivanda gli rivenga 
fpelìò a bocca . Noy. Am'ytf. 4, Ed ho paura, che 
ie fvfió rivenuto a rivedere», che io , ec. Dant. Par 
io. Della Corte del Ciel,dond'io rivegno- E Par. 7 
Ed in fua dignità mai iipn riviene. G- V. 8. 8c. n 
Perchè 'I Papato rivenne agli Oltramontani . Alam 
Colt, i t E rivien da coftor si larga prole, Ch'un po- 
co feme gran ricolta ingombra. §, Per Rinvc 
nirc, ricuperare ii fentimento- Boc. Nov. 94. 



cettar. Fior Mcflb fenza dilazione, acciocché nonf 
ripigli umido in liuto a fuoco gagliardo di river- 
bero. 

Rtvikenti. Reverente. Che ha riverenza. Mae- 
ftruz. 1. 2, Dccfi riporre colle reliquie in fagre- 
Itta , in luogo lxuro , e riverente . Cron. Morell. 
Goflumati «piacevoli , riverenti , e pieni di conc- 
ita * Red. Vip. 2. 6. Fiorirono, ec. tutte le belle 
arti, con ammi azione riverente di coloro. 

Riyìkinza>c RrvtuNZiA. Reverenza- Artiet. 
86, E forto antiveduta coitcllazionc. Marte dimo- 
rante nelle fuc fonre , a riverenza di lui fondò le mu- 
ra di quella . Macltruz. 2. 56. Coloro i quali, ce- la 
immagine della Croce, e della Vergine Maria , e de- 
gli altri Santi, fanza riverenza trattando , le g:ttano 
nell'ortica , ec. debbono efler puniti . Berob- Af. T. 
Due feivette pari, e nere per I* ombre, e piene d'una 
folitaria riverenza » Kern. Ori. 5, 1, 58. Con rive- 
renze, inchini, e gentilezze, E con tanto diletto, 






gioia, Che quella danza mai non viene a 
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rivenne, cosi Ritto un gran lòl)>iro » 
Tali; GcruC la. 50. Ma poiché intepidì la mente 
irata Nel lingue del nemico, e in le rivenne . È t£, 
(^UaPbuom da cupo , e grave fonno oppreffo , 
>po vaneggiar lungo in le ripiene. 
R 1 vfc« Bm AMtwTo . Il riverberare. Latin, * rc- 
vttfcrdtfc . Crete. 2. 2j. 7. Perciocché ad cfli fi 
fa riverberamene© da ciafeuna parte della Ter- 
ra . 
JRivérbirantb. Che ri verbera , La t. revérhrant . 
Fiamm, 4. 142. Per la percolla kì riverbcrauteman- 
tcliodt-I cavallo, ò di le, a meglio, e più vigorefà- 
mente correre, gli affrancava. 
RivtHtfcHAKt. Ripercuotere, e dicefi in particolare 
della Ripcrcnflìone indietro degli tplcndori,e fpezial- 
mente del iole. Latin, riverberare ^ rcperctaere . Com. 
J*urg. Isy I raggi del Sole riverberano il Cielo, della 
quale ri iter bcrazione naice un'angolo , circa 'I centro 
della terra - But, E anche del raggio de! Sok ne)P 
acqua, e nello fpecchio, come riverbera all'oppofi- 
to. Alam. Colt. $. Perche renda a quelli. Col ino 
riverberar più ealdi i raggj. §. Per metafbr. 
Mor, S. Greg. Le lor male operazioni ridotte a me- 
moria sì riverbereranno li loro occhi f che cflì non lo 
porranno veder nelìa iùa bellezza . FiJoc. 5. j8. Gli 
uccelli itati taciti nel noioio tempo , con dolci noce 



riverberando l'aere. clC 
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42. Dìo pinge 
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Add, da Riverberare, 



a ina virtù in 



cole 



Dan. Conv* 
per modo di 
diritto r«ro, *c in cole per modo di splendore ri- 
verberato, But. Cosi mi parve da luce reflefla, cioè 
da una luce riverberata. 
Ri vtRBfcit aì owfc . Il riverberare. Lat. * revtr&t- 
r*r#u, r*prrcuj)iQ . Com. Purg. ly ì raggj del Sole 
riverberano il Cielo, della quale riverberazione na- 
fte un 1 angolo, circi M centro della Terra. Cr. 2. 
2j. $ Il calor del Sole, il quale per alcuna river- 
Vera?ion f\ moltiplica. 

1( 1 vkftehKo. Riverberazione- Guitt. Arra. Lct. 39. 

Steafi a! diritto riverb:ro de'raggi del Sole. Sag. 

Nat. Efp. 26^ Avvegnaché diitefe «^'pongano al 

riverbero d'un RMDde (peahio* $. Fuoco di 

"antera di fuoco dfi'chimki. Ri-, 



riverbero; una 



7j. Ben- 
PerVol- 






e tanta 
noia. 

R 1 vtKtHZiA tE . Di riverenza . Pallav. Stor. Conc, 
144. E per la tema riverenziale, che raiucne quafì 
tutti gli huoinini dal diiconlcntirc al parere, e molto 
più al volere del (upremo. 

Rivt-Rtxi, Revcrire - Latin, memi* ttntrari . 
Gio. Vili. io. $6* 4- Secondo, d'onorai e , e rive- 
rire i cherici. "Fior. Ita!. D. E quefto faceano gli 
antichi , riverendo in lui la prima ordinale mate- 
ria . 

Riverito. Add. da Riverire, 

Riversami* Verijr di nuovo. $. Per Vérfare 
Lat. effondere. Dant. Parad. 7. Sovra una fonte, che 
bolle, e riveifa, Per un fofl.uo. Pctr. Son 
che *n lamenti il duol non fi riverii, tf» 
tare a rovefeio, iottoiopra» 

R j vi k >ato, Aud. da Riverfare. Boc. Nov. 14, io. 
Che riveriate, Landolfo andò (otto Tonde, Dan.Inf. 
jj. Un* altra gente làlcia, Non volta in giù, ma 
tutta riveriata. 

RivfcKSo- II riverfarc. Dan. Infi2. Ed in quel pon- 
to quella vecchia roccia t^ui , e altrove tal fece river- 
fo [cioè rovina^) Alam. Gir. o. 69. Di quel eh* efler 
folca tutto il nverfo (cioè il roveicio j E i^- 104. 
Perché con due riverii, e due mandritti. Due morti 
ne gittò, due molto afflitti (colpo di riverfo ) Alam. 
Colt. 5. fc chi dal bado tondo Torri del teme, e the 
riverlo il pianti, Avrà frutti di lui Ipaziolì, edam- 
pj [cioè coi capo all'ingiùl 

Riv^htthì , Rivoltare . Latin, ccnvrrtere . Danti 
Infer. jo. L p un verfo^l meato, e l*altro in fu ri- 
verte. 

Rivintami. Rovesciare, verlare. Fr.Giord.P. An- 
zi tutto Tamor iuo rivcfnò qui. Edi ibtro. Il di- 
lavio di (opra si fono le tribulazioni , e i itì 2 ''» c ^ e 
Iddio rivelcia al Mondo- $. Per m^taC G* V. 
10. 7. 2. Avea rivefeiato in luì il governo di fc, e di 
tutto il reame (cioè pollo il carico fopra di lui, e da* 
togli la cura ) Guid. G. Il campo dunque è nveteia- 
to, talune ardito, e rollano al dragone li diriz?a. Efp. 
Pat. Nort. Quando egli ebbe tutto il mondo ri se- 
lciato. 

Rivestimi. Di nuovo vcftire. Latin. Jenna vejltrr. 
E oltre al fentim. artiv. fi ufa anche nel neutr. patfA 
Boc. Nov,<{. ij. Ederafi rivelino a bell'agio. Uan.j 
Inf. i}. Come l'altre verrem per nollrc fpogJie, Ma: 
non però, che alcuna ien riveila* E Par. 14. Come; 
la carne gloriofa, e fantaFia rivestita. Petr.tanz.40:: 
4. Per nvcftirfen poi un'altra volta- *- Per 
meuf Dant Par. la. Ove furge ad aprire Zeffiro 
dolce le novelle fronde, Di che lì vede Europa rivetti* 
re- TalT. Geruf. 5. j. Dove mori, dove ièpolto (ue f 
Dove poi riveli! le membra fue. $. Per Rinve- 
nire, G. V. 6. 70. 1. Si che, per Io modo detto, fu- 
rono racquiflate, e riveilironne poi il Conte Alclfan- 
dro , quando 1 Guelfi furono ritornati in Firenze* 
ft^ui è errore, edee d.re Rinvetlironne, fecondo il 
buon tefto] $>• Per Veflir di panni migliori, e 
più orrevolw Boc. Nov. 18* 44* Volendo Perotto, e 
Giachetto rivtHire, il Conte, per niuna maniera il 
foOerie * E Nov, 29, 2;, Fattala di vcllimemi a tei 

convenevoli rivenire • 
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•Riviitito. Add. di Riveftire. Dan.Ptirg. 50. La 
rivettiti carne alleviando. Eoe. Nov. jl. 1. E de' 
colli i rivclliii albuceili. ^ 

Rivetto- Uimin. di Rivo. Latin, rtvultit . Viutd. 
Gìud. Si *-he, per U fi» faccia rivetti di fangue icor- 

RiVib'»*- Riva. Lat. ripa. Boc. Nov. Ij. f. Verfo 
una numaiu,*alU riviera della quale, ec. Dan. In» J. 
Sulla trilla riviera <T Acheronte. G. V. 9. 34*- *; 
Era ordin»to, di venire nella riviera di Genova [qui 
regio;»: . Lat. ora} Bern. Ori. 1. 6. za- ln mare, e 
in terra tutta la riviera Da quelli Strada tenga di- 
tela. *• PerFiume. Lac/town. Dan. Par. jo. 
E vidi lume in torma di riviera. G. V. 12. 6;. 2. I 
Piccardi gli furono a petro alla riviera di Senna . b 
num- 4. E avendo a paflarc una piccola riviera , ma 
era profonda. $. Per Pescagione. Lat. p.fcatu, 
ut Q V.4. 20.4. Peraver la cacciale la riviera del 
falconare. M. V. 7. 66. Voi potete a 1 caccia , e rivie- 
ra ogni voftro diporto prendere. §. Huomo da 
bofeo , e da riviera : Perloru da adaturfi ad ogni 

Rm/rcAii. Tornare in riti, render vita. Arrigh. 
S'tu non rivifieberai le tue opere in fu ti rami. 

R 1 v 1 l 1 e * ' * ■ Ricercar con diligenza, e minutamen- 
te. Lat. percuirere. Morg. Però chi quelle cole ben 
nvilica. Elìce. Indozzar pofla quella mala vecchia. 
Che tutta notte ila a rivilicare . E appretto. Tu fai 
pur", Reca, come io tei rivinco, E ('io ù iuono ben 

outUufoletto. . ... 

RiriNckf»- Di nuovo vincere . Lat. denuj vmeert . 
G V- 2. 14. I. E l'uno gli rubellò Aiamagna, e l» 
altro Ì. Spagna, poi le rivinfe. 

Ritink. Verbale . Il rivincere. Latin, recuperano. 
Introd Virt. Della rivinta delle terre di qua da Ma- 
re , che fa la fède Criftiaj» . 

Rivisitaci. Vifitai di nuovo. Alani. Gir. 6. 47. 
E van rivilitmdo altri contini. §. Rivifitare: 
Render la viCua . __ ... 

Rivivali, Ravvivare. Seal. S. Agoft. Mariyigho- 
fammte mortificandola al mondo, la riviva in luifpi- 

ritualmente. « _" . . 

R,v.v£bi. Tornare a vivere rRifurgere. Lat. r««i- 

fcrw. Dan.Inf 1 j in cui riviva la «menta Tanta Di 
quei Roman .che vi rimaférquandacc. Com. P.ug. |, 
E<iui la morta poei : ariturga,c.oenviva. Cr.g.^.i. 
Dicrollando pianamente il vafo, e le pecchie, si che 
quelle con mano non tocchi, e porle ai Sole, dove 
rivivano Sag Nat Elp. 115. Ma di li a poco aper- 
ta novellamente nvilfe. . 

RivMlLlA't. Umiliare, far diventare umile. Latin. 
deprimere. Coli. S. Pad. Fer niente certo avrei numi- 
luti i ninvei tuoi . ^ _ , _. f 

RivsiMkNTO. 11 riunire. Red-InOii. I buftì fen- 

« il riuniremo delle celle. "" lin "* "Vu* nT' 

Rivnire. Di nuovo unire. Fir. Dui. Bell. Don. 
Per riunire alla lor pane , e fruire la lor bellezza . 

Rivo. Rio. Latin, rtvui . Aram. Ani. 54. 2. 1$. M 
come 1 albero pUtano , fi gode di rivo » e come 1 
pioppo gode dell' acqua. _Petr. Son 184 E1 mormo- 
rar Te'liqu idi crilUlìi , Giù per lucidi frekhi nvi , e 
fnclli. L-b. Am. Della tonuna fopraddetta, proce- 
devano molti rivi , e ramiceli! d'acqua, li quali dilet- 
tevolmente fi ipmdevan per lo detto luogo, ec.afcun 
luOEO da ledere era adornato del fuonvo. «. Per 
Fiume. Pctr.Son. JO- Ne mare, oyc ogni rivo fi di- 
f.ombra. » Per metal .Dan. Par. .2. Di lui fi 
fecr poi divertì rivi, Onde Porto Cattolico fi riga . 
Taf». Amine». 1. Or lotto l'ombra Delle palpe- 
brc.nr tra'minuti rivi D'un biondo crine. 

RiTocasvoKi. Il nvocare per tornare. ■ «rum. 
Pacial- Per iltaggimento, o fequettazioni di cole, e 
pignoramento, e rivocagione. 

RivoCAMkHTO. Rivocagione , il nvocare . Latin. 

revoca**. Lib- Pred U .P^&S^SSSl 

fé da cui eravamo fpattiti . Dav. Scifm. Se ella, non 
mòftrava della delegazion loro nvocamento. 
Ritocaii. Richiamare, far ritornare. Lat. revocare. 
Boc. Nov. p.*%, E mammatneute, quando una don- 
na vuol rivocarc un' huomo ad amar le . M. V . ». 7. 
Ed egli , per ifdegno , o per altro * non era procac- 
ciato di farlo nvoW. Boc. Nov.i6.o. ^v non 
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era chi con acqua , o altri argomenti, le fmarrite 
forze rivocaise . G. V. io. $5. y. E rivocarono Ca- 
nniccio, e rutti i loro ulciti. Dan. Purghe. Col- 
le quali, ed in fogno, e altrimenti Lo rivocai. E 
Far. 11. Seciò, ch'ho detto alla mente rivochi . 

tPer Mutare, (tornare, e annullare il (atto, 
at. hriium facete . Gio. Vii. Per la qiul cola il Pa- 
pa nvocò, e gli annullò tutto ?l fullìdio delle De- 
cime. Filoc. Iib.a. 221. Come Signore potere ogni 
mio detto indietro rivocare. 

Rivocaio. Add. da Rivocare. Amet. 42. Ma io 
niuna altra legge impofi alla rivocata anima. 

Kiyocazioke, e RivocafìiONE. Il rivocarc. 
Maeliruz. Salvo, chequi balia folamente la rivela- 
zione . 

Ri voi a re. Dì nuovo volare. Lat. revolare t volare, 
Dan. Pur. 8. E gli Angeli dicr volta Sulb alle po- 
lle rivolando iguali . Ueclam. Quinti!. C. Spclsc 
volte a pena tocca i fiori, rivola , e diicorre velo- 
ce per tutti. 

Rivoit -, Di nuovo volere . Latin, dmuò ville . 
Boc. Nov. 21. 17. Ultimamente della Aia camera al- 
la fianza di lui rimandatolne , e molto fpefso ri- 
volendolo . G. V. io. 20. 2. E la moisa lor fu li muta- 
ta, lotto quella cagione di rivoler la Corte del Pa- 
a. v- Per Volere, eh' ci ti fia refa colà, che 



lìa, o ria fiata tua. tfocc. Nov. 



me aee piacere , 



100.21. Piacevi di 
e piace di rcnder- 



n volerlo , e 

lovi . F. Iac. Tod. Se l'agnel rivuoi la lana, E fé 
il fior rivuol la grana ; Tuo pensiero è colà va- 
na . 
Ri-tolgfii. Piegare in altra banda : Volgere, vol- 
tare. L. rerrerf . Koc. Nov. $8. 22. Rivoltisi elfèndo 
ad Arriguccio gli difsero la maggior villania, che, ec. 
Dan. Pur. 19. Perche i noflri diletti Rivolga il Cie- 
lo a le . Petr. Canz.ji. 5, Onde io chieggio perdono 
a quelle fiondi. Se rivo'^ndo per molti anni il Cie- 
lo, Fuggir difposi gli inveiti rami. Bocc.Nov. 77. 
6. Tutto l'animo rivolfe a««ftej (cioè; applicò) E 
NoT.ltf.t. Tutto il regno a lui Sl rìvolgea [cioè 
aderiva] Dan. Par. 24. Se'l Monito »; T ivollè al Cri- 
Ilianesimo [cioèsiconverù ] §. Rìvo". w . re: Rima- 
ta re , convertire in altro. Lat. immurare ì i mvnlcrt m 
Boc. Nov.ro. 2. Quella virtù, che già (u nell'animo 
delle palvare, hanno le moderne rivolta in ornamenti 
del corpo . E Nov. 47. 9. Compolé una fu* (avola, 
in altre forme la verità rivolgendo . Petr. Son. -, t2i 
È la cctera mia rivolta in pianto. G. V^o.*8f.'|. 
Governavano la Città, per rivolger lo flato . Petr. 
Cap. 9. Alcibiade , che ri fpefso Atena , Come fu 
fuo piacer volle, e rivolle. Boc. Nov. (fi.ip Elia da 
uccidergli l'animò fuo nyolfe. S. Rivolgete: hfa- 
minar colla mente t e difeorrer feco medesimo. Lat. 
erycnd-.rt , anìmadverierc . lìoc. N0V.77.J". Lo Sco- 
are, con fiero animo,- feco la ricevuta ingiuria ri- 
volgendo. E Nov. ìj 4. Varie cofe tra fé rivolgen- 
do intorno a quello fitto . Frane. Barb. 190. Chi 
bine in (è rivolte Queste , ec. ( In questo signifi- 
cato , >i direbbe anche » ma in modo balso Muli- 
nare ) f. Rivolgere : Rinvolgere . Gio. Vili, 
io. 1 y}. 2. E cotali fono i. guiderdoni a chi s'im- 
paccia tra i Signori, e si rivolge tri gli enormi pec- 
cati. E12.4J.2. Si cominciò a rivolgere, ec. e rin- 
novare la coperta del marmo del Duomo S. Gio- 
vanni ,ec. perchè, ec. era rotto, e giusto (Ojii 
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le raiseuire > perché in' rafsectando , è neccfsa- 
rio volgere le coperte , per vedere il mancamento ) 
5. Rivolfterfi : Mutarsi di parere • Roccac 

Novell, ji. 19. Madonna, toì potreste dir vero , ma 
tutuvia non fappiendo chi questo si «ia ^ altri 
non si rivolgerebbe covi di leggiero. Gio.^ Vili. 5, 
5 e 1 I Baroni! reggendo la iua umiltà, si rivolfono ? 
e promiferii d'efser leali , e fedeli alla detta batta- 
glia. 6. Rivoltar la frittata; modobalso: Mu- 
tar religione > proposito » o simili . §. Rivolgerti: 
Inccrconirli del vin*il difse Cr, 4?9- 2 - Ma alcun i f 
accidenti le fiaccole, nel mosto le Ipengono, e non 
lafciano rivolgere il vino, E 4.29.1. Se tw genera r 
no i mofcioni, e peffiroo odor ne viene, che amen- 
due queste coft il vino rivolger fanno . $. Ri- 
-volgcnì : Difenderli anche coirotfcnderPavverfarioi 
rirolurfi a chi tenta d'offendere» ___ 

— ™ ~~ Ri 
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RiTOLOiMtNTO'. Il rivolgere - Latin, * revoluti*. 
Guid. G. E mentre, che egli trae fuor la lingua con 
lenti rivolgimenti, e ritrae, con piovofi fpargimenti, 
mortali veleni fpar*e* Paff. Prol. Per rivolgimento 
di ritrolc acque. £0.214. II primo e la fupcrbia,cc. 
che tutta gravezza d'ogni peccato fi procede dall' 
averfione,ooe dal rivolgimento, ovverq dipartimijn- 
ta della volontà da Dìo . 6 Per Mutazione, 

Lat. immutano. Bocc. Lett. Ed in rivolgimento de- 
gli stati comuni abbiano adoperato* G. V. 12. 71- a. 
E fu quafi un cominciamento di rivolgimento di sta- 
to. Sen. Pist. Pcnfa, e riguarda il rivolgimento del- 
le cofe, che vanno, e ritornano in Te mcdelime. 

Rivolo, Dim. di Rivo. Lat. nvutus . Guid* G. In 
molti luoghi il fedirono , onde molti rìvoli di (àngue 
feorfero . Cr. a. ij. ?7. Vi mettono l'acqua , per ri- 
voli 1 o per folchi ordinati . 

Rivolta .- Il rivolgimento, Petr. Canz, 19*3. Ch*io 
noi cangiaci ad una rivolta d'occhi . J. Per la 
Parte>dove fi volta. G. V. 4.7-$- Poi facevano can- 
to, volgendoli, dove e oggi la colcia del ponte a Ru- 
baconte a e quivi alla rivolta avea una porta « Sagg. 
Nat. Efp- 9. Faccian per tanto la palla di gran tenu- 
ta» ed il proliflb collo lì pieghi in tacili, e poche ri- 
volte • fi. Per Mutazione. Lat. mutarti* Petr. 
Son.96. Ne per mille rivolte ancor (on moffo, <J- 
Per mctafi Vit, Plut. Delle cofe umane giammai 
non ho avuto muna paura » (e non della ventura, la 
quale, come infedele, ha molte rivolte (cioè fi mu- 
ta fpcfTo, e in dimolte guile ) 

Ri voltamento * II rivoltare: che vale Io stcl$o,che 
Rivolgere . Mor, S. Grog Per tanto che fiemo 
creature fi fiemo rinchiufr lòtto il nvoltamento de" 

tempi , 

Rivoltar!. Rivolgere. Frane. Sacche Op. Dlv. Itf 
veggo troppo bene , che come noi rivoltiamo rutto 
di gli suri mondani , così rorremmo rivolgere gli di- 
vini, S, Rivoltarsi a uno : va * c Rifpondere con 
parole, o con fatti a *HÌ t'abbia provocato. E dicefi 
anche di que' Fe*f $ *' quali per cattiva tempera s* 
arrovefeia il r^iio. 

Rivoltata Add. da Rivoltare. 

Rivolta Add. da Rivolgere -Sagg. Nat. Efp.224. 
Quc^o li è>che il polo boreale, rivolto a Settentrione 
tìj-a più di lontano . Legg. Nat, S. G* B. Dovcmo 
boere, che questo die della hativitade di S. Giovan- 
m b4ti$ta palsò di questa vita Santo Giovanni Evan- 
gelista , Cioè in fimigliante die » rivolti anni , ce. 
£ partati] 

R'ivoltvka. Rivoluzione, rivolgimento 1 mutarion 
di stato. G. V. 11.82.2. E con molti danari di que* 
del Re d'Inghilterra, fpefi in Fiandra, fece iar 
tutta quella hvottura , coli 'aiuto de* Cavalieri di 
Pifa. M. V..10.7. Di lì valicò a Afcoli del Tron- 
to in fervigio della Chie(à, per certa rivolcura (at- 
ta in quella Città contro al Legato- $. E di 
Cofe innanimate. Il rivolgerli tra di loro. Fir. 
Dial. Beli. L)o;i- Hanno gli orecchj, ce. quella cer- 
ta rivo» tira . 

Rivoivì - f-. Rivolgere. Lat» vertere* Dan. Par- 28. 
E si rivolve per v-det Ce l vetro Gli dice il vero, 
Petr. Canz# i9»7. Vergogna, e duol, che didietro 
mi rivolve. ECanz. 11.;. E trema *1 Mondo, quan- 
do fi rimembra Del tempo andato, e 'ndictro si 
rivolve . 

RivoivzioNt. Revoluzione. M.V.9.34. Veggen- 
do il Reame di Francia in tanta rivoluzione. But. 
L'aere della terza regione non ù in giro 1» rivo- 
luzione lua* 

Ri vomii a re. Di nuovo vomitate. Red, Efp. Nat. 4. 
Fino a tanto, che tutto il veleno ri vomitato avellerò. 

R 1 vfiTAKs Urtar di nuovo. Tafil Ger. i9-?7- Re* 
ilar non può marmo « o metallo avanti Al duro 
urtare, al fiutar più forte. 

RirtcìMiKro. Il riufcire : Sacccflb, esito . Latin. 
txituff fucceffur ut . M. V. p. 56 E crefeiuro lor 
l'animo, per lo felice riula mento della Città di 
Pavia , Com. Par. a;. Finirebbono con tòzzo riu- 
feimento H fuoi di . Valer. Maff Fu costretto di 
ritornar nel fuo regno , con paurofb riufeimento . 
PaJlavicSt. Conc. 51 j. Nondimeno il riulcimento 
m qua! (arcbbeii dovuto afpettaxe. 
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R 1 v a e 1 1 * - Che si fupplifce In alcune voci con quel" 
le del verbo Riescikì, tbrfr ufato anticamente, 
rimalo oggi in contado : Come pure il primitivo 
Usciki si vai di alcuna del verbo BsclM, pre- 
felicemente detto dagli huommi della villa: Sortir:*, 
avere effetto. Lat. Succedere * Bove Nov.08.lX Ad 
afpettar quello, a che'l fatto dovette riulcire . E 
lntrod. num. 41. E fenza l'ordine loro* rade Volte 
rielce alcuna nostra opera . G* V. io- 17J- 10.^ So- 
vente rietcono le 'mprefe ad altro fegno . Petrar. 
Son. ja. E vecfrai riufeir cofe leggiadre - G. jJt 0- 
106. 4. E nota, che tempre è riufeico male al Co- 
mun di Firenze a fir le *mprefe sformate . Bocc. 
g. l. f.6. Chi da diverte cole infestato, sia, oltre 
alla fperanza, riufeitoa lieto line (cioè gh sia incoi* 
tobene) Sw.Nat.ETp. 14^. Almenolcrviriafareav* 
vertiti gli altri , a non metterli per una strada da 
non poterne riuscire. E I52. Ne per molto che si 
ipclseggìafse con tali) oiservazioni ci rinfei mai d*oI- 
lervare, cc# Boez. Varchi z. pr. a< E fé tutte le. co- 
fe non riefeono loro , come disiderano appunto k 
ec. $• Riulcire una cofi d* un'altra: ai 
dice , Quando d' una può cavartene un 1 altra . 
Boc. Nòv. 1 ■::. ;;. Quando fuor di cala Pavcfll? irt 
camicia cacciata > s'avefle sì ad un'altro fatto Ruote- 
re il pelliccione, che riufeita ne fofse una bella roba. 
J. Riu(cirejlsbrigarsi,efpedirsi. L*fcexptdsr.\ Uoc» 
Nov. éo,i. Efsendo etafeuno della brigata della {Ita 
novellariufcito. $. Riufeir?; Ufcirdi nuovo. Lac. 
erumpcre. Frane. Sacch. Op. Div. L'acqua, ce. cor* 
re talora fotto *1 Mare, e talora lòtto 1 monti, e fot- 
ro la terra , e poi rieke ne* monti d'Erminia . $. 
Riufcire in un luogo : Avervi l'esito, rispondervi ; 
Varcb. Sro. E abitando in due cafe contigue, che si 
poteano dire una fola , riuiccndo elleno runa nell* 
altra . Fir. Difc Anim. Appiè d'una finestra, che 
riufeiva fopra l'orto delta cafa lua • $- RiulCirsi 
d'una cofa; Alienarla da k - , contrattandola. Q. 
Riufeir bene , o male: Riufcire a bene , ec. Aver 
pfOfpciOfO contrario fine. $. R. mc; Venire alla 
conclusione . Fir.Dial. Bell. Don* Io non me ne ri- 
do, anzi attendo, dove voi vogliate riulcire. 

Rlvscita. Il riufcire : Succedo , evento . Latin, 
fuccejfutj eventar. Boc, Nov. 14. 2, La quale, ancor- 
ché mitene maggiori in fé contengano , perciò abbia 
cosi fplendida riuscita. Gio.VilK1a.4a.jp Piaccia a 
Dio , che sia con buona riufeita la lor signoria . 
Paliav. St.ójo, Secondo l'Industria fcgui la riufeita, 
Serd. St. 1 Per quel che può Thuomo dulia stclsa 
riufota delle cofe comprendere . iag. Nat. Efp^ 208. 
Perchè non ha riufeita nel voto. §. Far buona, 
o mala riufeita: vale Manifestarsi colla pruova buo- 
no, o malvagio. Lat, in bmtim % vtt matum imi 
evadere* Bern. Rim. Compir , fc voi tenete que- 
sta vita, ( redo, che mangerete poco pane t E&- 
rele una trista nucita, 

R[z£amgmto. Il rizzare . Lat. ereHio. Cr. rj^.i. 
Rimovendo la polluzione , e 'I aizzamento della ver- 
ga . Teoh Mist. 11 rizzamento, ovvero levamento 
deliamente, per fiammeggianti affezioni.. 

Rizzakb* Levar fu; ergere. E fi ula anche nel neut. 
pa<T, G. V. 9. joi. r. Meflcr Ramondo fece rizzar 
offici. Frane. Sacch. Rim. Per lui fur li Francefchi 
a fede ritti, Boc. Nov. 20. 19. Anche dite voi, che 
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vi sforzerete, e di che^ di farla in tre pace* e rizzare 
a mazzata. Crefc. ;, 4* 5, La fua bollitura fa molto 
rizzar la verga. Scrd. Stor, 4, Ora fi poneva a fede- 
re, ora G rizzava, e fpefib metteva le nani fui pomo 
dc\ pugnale. Poliz. Stanz. Sopra l'afin Silen di ber 
femprc avido, ec Pungon col tirfò, ed ei colle man 
timide A i crin s'appiglia, e mentre si l'attizzano» 
Cafcar nel collo» e i latin lo rizzano. Fir, Af 87. 
Io cognolciuto il buono aiuto, tutto pieno di fperan- 
za mi rizzai co 1 pie dinanzi, E 206. Levare una par- 
te della (orna, fino a che io mi rizzaffi. Jj. Riz- 
zare: Dirizzare, contrario di Torcere . Lat. dirigere. 
G. V. 7. im. I. Sanando infermi, e rizzando attrat- 
ti, e fgombrando imperverliti, $. Rizzar lacrc- 
fta: Prender baldanza. Tao Dav, izj. Trovati ca- 
pi, rizzaron la creila . $. Rizzarli a panca: di- 
ciamo Oliando uOo fi rimette in buono -eflere* e in 
buono flgp; modo baffo. : 
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li O*. Sugo di frutti, o fimili ,ftppmló« Ricettar. 
K, Fior. I robbi, ovvero (ape iono i foghi d'alcuni 
frutti fpefsati da per loro al Sole , o al fuoco , tan-. 
to, che fi polsano confervare. Volg. Rai'. Bea fugo 
di melagrane muzze , e rob di frutti freddi. Volg. 
Mei'. Per la fievolezza della forcella il rob d'agre- 
sto. E altrove. Il rob di mortine fi fa, come 11 rob 
di ribes . . 

Roba. Nome generalilTimo j che comprende beni mo- 
bili , immobili , merci , grafee , viveri , e limili . 
JLat. rei. Gr. &•§**. Onde cosi Flof. e. 139, 0006 
Nov. 14.1. E uiefi a far fna, della roba d'ogni huo- 
mo. Dan. Purg. 15. Cosi li ciechi , a cui la roba (al- 
la Stanno a' perdoni a chieder ior bifogna. E 'ni. 
24. Lo villanello, a cui la roba manca. Bocc. Nov. 
4«. ia. Egli entrò co' Tuoi compagni in una cafa, e 
quella trovò piena di roba . G. V.9.KS4.1. 1 P^ni 
fecero certe nuove gabelle , fopra lor legni , e galee , 
che adducelTero roba de' Franchi , faccendo pagare 
alla roba . $. Roba: Un monte di ròba, o fimi li: 
fi dice genericamente per Efprimer moltitudine di 
che che sia. Bern.Orl.i.iz. 74. Non fu veduta mai 
tanta pazzia , E unta rabbia , e tanta roba dille , 
Che Turpin per paura non la (enfi;* . 5. O* roba 
Guardaroba : che è quella Stanza , dove fi confcrvan 
eli arnesi . Fir. AC d'oro. Vedute le guardarobe , 
con grandiflìmo magiftcro condotte, piene di tante 
itupende ricchezze. *. Roba : Vetta. Boc. 

Nov. 100.5?. S'avefsesl ad un'altro tatto fcuotere il 
pelliccione, che riufeita ne fofte una bella roba . E 
Nov. 16. ti. E lei, che tutta era (tracciata, d'alcuni 
delle lue robe rivestilse . F. he Tod. Vii tonaca ti 
amrointa , E ti di (manta la roba pompofa . Alam. 
Gir. 14. iz6. Di dieci robe , che a lor guifa fanno. 
E 247. Di ricche robe al modo lor (elvaggio. $. 
Chi non ruba, non ha roba : Proverbio, ferve a 
dimoltrare guanto fia difficile l' arricchire con giu- 
fti mezzi, come quel degli antichi: Deut , aui imquut 
tjt , aut inìqui borei . $. B«>na roba, Cattiva 
roba: dicefi in Cent, ofeeno di Femmina, ec. 
Robaccia . Peggiorai, di Roba. L)av. Colt. I58. 
Con molta robaccia in fondo, che infracidi , e tenga) 
frefeo. E i8j. Di terra cotta , e molta robaccia ri- 
piena . ■ * 1 • 
Rosbi* . Erba , la cui radice s'adopera a tignere 1 
panni in più colori , e in nero in particolare . Lat. 
rutta. Cr.660.1. Se *l fuo gambo tenero fi piega al- 
la terra % e fi cuopra , fi convertirà in radice , a mo- 
do della gramigna , e della menta , e della robbia. 
Ro»io. Dal Lat. ruber . Rofco , voce ufata una 
volta da Dant. Parad. 14. Che con tanto lucore, 
e tanto robbj M'apparvero fplendor. 
Rob ice itola . Dira, di Roba, per vette. Lat. w- 
Jiit vitiiy dal Gr. AaVrair. S. Agost. C. D. Il pove- 
ro, ovvero mezzano, sia contento di breve , e picco- 
la robicciuóla . . 
Roi.on* . Velia signorile , ufata gii da' Cavalieri, e 

.p \7<.M-h Sr a. Affomnaenato da du- 



e sicurtà del figliuolo . Tafs. Amin. a. 1- Queste 
mie velate cofee Son di virilità, dì robustezza In- 
dicio. Segn. Fred. 11. Questa fubornata da' F 
volle fpiare da lui l'origine della (uà gran 
stezza : 

Robvstissimo. Superi, di Robusto. Lat. vdttdi/ft- 
tnus, rohuftiQtmuT . Filoc. lib. 6. 16$. Comedi Noto, 
robustiffimo vento, fugge davanti alla faccia la lot- 
tile arena. Per. Huom. 111. Mille robustiflrmi gio- 
vani, i quali furono mandati a Neron legati. 

RoavsTo. Forte, gagliardo. Lat. nbuflut , vélidur, 
Boc. Nov. ji. io. Era Alberto bello huomo del cor- 
po, e robusto. Dant. Purg jr. Con men di resi- 
stenza si dibarba Robusto cerro. Petr. Cap.o. Cin- 
gean costui tuoi dodici robusti . Sag. Nat. Efp ; i9a 
Perchè negli angoli laterali affai robusti , e ricch; 
di vetro in paragon delle iacee, ce. Galat 
niuna nota non gli fece ciò fu più tosto, virtù dì 
robusto cclabro, che continenza di costumato huo- 

Rocagginf. Lo stefso , che Raucedine. Lib. Cut. 
Malat. Ma fé la rocagginc è antica, ella nafee dal 
polmone , ec. 

Rocca. Pronunziata con o largo. Cittadella, tortez- 
za, cioè luogo torte murato. Lat. arx. Dan. F" r R' 
li. Sicura, quafi rocca in alto monte. But. Rocca 
tanto è a dire quanto luogo alto, che per la lua al- 
tezza è ficuro da'nimici. Boc. Lett. Nelle fortiflime 
rocche, teme l' inlidie. G. V. 9 159 1. AlPalfbdio 
della rocca di Bafignano. Bocz. Varch. 4 .pr.6 Que- 
fta ttando nella rocca della fua Ampliata, npofta,ed 
affettata, ordinò non un modo (0)0, ma diverli . 
$. In vece di Roccia. Dan. Inf. 17. Cosi ne po- 
tè al (ondo Gerione, A pie a pie della (tagliata roc- 
ca. Sag. Nat. Èfp. i*8 Che ei le formi eziandìo in 
rocche duriflìme di crifìalli . 

Rocca. Pronunziata colpo Itrctto. Strumento di «n- 
na.o simile, fopra 'I quale le donne pongono lana, o 
lino, o altra materia da filare ,. e tengonla a cintola. 
L. co/ut. B0c.N0v.64. 8. Farai riporre quella mia roc- 
ca. Albert, cap. *}• La forma dell' huomo ha molto 
a vile l'adoperamento della rocca . Dan. Par. j. L 
altra traendo alla rocca la chioma . Virg. Eneid. M. 

non ula, con temmi- 
alli caneltri del fila- 
* 



Dottori , ec Varch. St. r 
nento gentiluomini Genovesi , tutti con rob- 
k> in dolio , e ricchiffìme collane al collo. 



9. Accompagnato da 

roboni di 1 



. Tac 

fu mef- 1 



Da roccia. Pezzo di legno, odi faffo, o 



drapp- 

Dav. 4 crf!. Io per me quel giorno, che mi 
so il robone a bolle d'oro, ec. 
Robvstamswtb. Gagliardamente, fortemente: e di- 
cesi in particolare del Corpo, ma talora anche dell* 
animo. Lat. vebementer t vatJc . Com. Purg. 5. Co- 
me fue S. Paolo, che perfeguiva così robustamen- 
Mor.S, Gr. 



te U Cristiani 



E quanto più robu- 
itamente difideran le cofe et.rne, tanto dalle cofe 
temporali fono straccati . Omel. S. Greg. Si dovea 
promettere alcuna colà, eziandio della prefentc vi- 
ta ,. acciocché più robustamente li tormaisono in 

RobvsiVzza.. Gagliardia, fortezza di memba. Lat. 
robur . Sen. Plst. Siccome fono , ricchezza , onore , 
fantà del corpo , robustezza , e fortezza di membri . 
Liv. M.68. 18. Il popolo non potèo fofierire il n- 

! chiamo, e le lagrime del padre , e alla robustezza. 



Quella combattitnec in arme, 
neica mano , alla rocca , ne 

Ro°ccat,a. Conocchia. But. Cioè quella>arte_dcl 
pennecchio , e della roccata . §. \ ale anche Col- 
po di rocca . ,..,,. 

Roccitto. Arnefe clericale di tela bianca . 

Rocchetto. Strumento piccolo di legno a ufo 01 

Ro^chTetto. Dira- di Rocchio. Red. Off. An. 50. 
In foggia d* un rocebietto. piegato m mezzo cer- 
chio. 

di fimi! materia, il quale non ecceua una certa gran- 
dezza , fpiccata dal tronco , e di figura , che tiri al ci- 
lindrico. Dan. Inf ao. Certo i'piangca, poggiato ad 
un de' rocchi Del duro fcoglio. E Cani. 16. 1 ra ie 
fchegge, e tra i rocchi dello fcoglio. S- Rocchio: 
diciamo a Un pezzo d. fallicela. §■ L> rocchio 
Arrocchiare: che vai Far rocchi: e metaforicamente. 
Far con poca confiderazìone, o arte che che li lia, il 
che diciamo anche Acciarpare , e Abborracciare . 
Matt. Franz. Rim. Buri. Io fo,ch'iom avviluppo, 
e ch'io arrocchio. Lue. Mar. Rim. BurL La padro- 
na arrocchia, A menar fava la fera per cena. 
Roccia. Balza, feofeefa, rupe, luogo dirupato, dal 
Gr. tJE. Lat. ruftt. Liv. M- Poi cominciarono a 
montare per la roccia, appoggiando» l'uno all'aliro. 
Lab. n. 146. Quelle parole, cosi dette, lono 1 mar- 
telli, ec. le dure rocce, gli Jlrabocchevoii balzi, con- 
vien che rompano. G.V. 6. 47. 4. Fé ivi preflo a 
due miglia in fulla roccia, ed in luogo d'aver buon 
porto, una terra. Dan. Par. 6, Che diretro ad An- 
nibale paltàro l'alpertrc rocce. «. Rocaa : per 
Ogni fuperfluità, immondizia, e fucidume, che fia 
(opra qualunque fi voglia cofa. Latin, forati. Qui 
quella peluria, e feconda fcorza delle nocciuole . Cr. 
j. 1. j. Mafiìmamente fc colla corteccia , ovvero 
roccia, dentro fi mangian o . 
1 : Roc- 
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Battone ritorco in cima, che fi porta davan- 

Vefcovi , altrimenti Pallorale . Dani. Purg. 

Che pafturò col rocco molte. genti. Bui. Cioè' 

col pasturile, (atro a modo -di rocco , che lignifica 

l'uhcio del Prelato, che dee guardare l'anime a lui 

commcllè. 

Rocco . Una di quelle figure, celle quali fi giuoca 
a lacchi, detto così, pcrch'è facto a- gitffa di roc- 
ca, e sta in fulla frontiera delio fcacchiere , quali 
a difefa, degli altri fcacchi . G. V. n. 38. 4. Meli". 
Malatesta trovò il rocco a petto al Cavaliere. 

Roco. Quei, che per cararra. o altro impedimento, 
ha perduto 1» chiarezza della voce: Fioco; onde: 
Voce nei 1 : Voce non chiara . Lat. raucut . Tef. 
Er. j.27. E. stanco di guardarle, che la fua boce e 
arrantolata, e roca, e non.fi vergogna, ch'un' al- 
tra ne veglia in fuo luogo. Dant.Purg.j. Mutar 
lor canto , in un oh lungo , e roco . Petrar. Son. 
104. E fon gii roco , Donna , -mercè chiamando . 
5. Per metaf. Petrar. Sonett. 139. O roco mor- 
morar ai lucia* onde. E Canz.46.tf. E '1 fuono tifa- 
to alle mie roche rime. Bern. Orlan. 1.7.85. Ma 
perche il cintar troppo fa l'huom roco. I 

KoutKTt. Che rode. Dav. Colt. E taglia i ràfpi be- 1 
ne, acciocch'e' n'cJca un certo umore afprigno, e 
rodente , che « vin fa afprigno , e rifentito ( Cui. è 
metaf. e vale lo siefTo , che Piccante ) 

&oi>tRi, Tagliare, e stritolar co' denti che che fia, 
ed e propno de'Topi, tarli, tignuóle, e fimili. Lat. 
rodere. Petrar. Canz. 4 8.y. Che legno vecchio mai 
non rore taro. § Rodere: Mangiare. Nov. Ant. 
14- 4. La donna ditte bene sta, andate, e dategli 
ben da rodere . $. ^ Rodere : Per similitud. 
Confumare a poco a poco , e distruggere . Dant. 
rar. s Won scanno lenza guerra Li vivi tuoi , e 
1 un I altro si rode. Pecr. Son. 307'. Di in dì, d'ora 
in ora, Amor m'ha rofo. Dant. Infcr. ? 4 . D'un 
rufeelìctro , che quivi difeende , Per la buca d'un 
fatto, eh egli ha rofo. Petr. Son.174. Rapido fiu- 
me, che d'alpestra vena. Rodendo incorno. Bern. 
Oil.a.i.i;. Quivi il velen le budella gli rofe. fi. 
Rodere: Mordere, dar dimorfo. G.V.7,7; 3. Aven- 
do il Re Carlo in mano una bacchetta, per cruc- 
cio, la cominciò a ™.W» IY.«» ì-f %. M- r„ | £ 
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Confumarsi di 
Bocc. Nov. 88. 8. 



• ) ia cominciò a rodere. Dant.Inf.33 
m e parole efl'cr den feme , Che frutti 

r, ( 10 rodo. $. Rodere: Neut. pafl. 
rabbia. Latin, in fermento totur tft . 
Rimifo fieramente turbato, tutto 
in fc medesimo si rodéa. Petr Cap 3. Vedi, come 
arde prima, e poi si rode . Fior, lui. D. E per 
r , i,t '*'.' 4j*SW Cammino, non trovarono acqua, on- 
»* '°r t -" n,cnt . c iWeano , e mormorando contro a 
MoBc.ee si rodano [Ed è propricc.i di linguag- 
gio Jatcìar talora la particella >i al verbo neut. pali 
come Innamorare : per Innamorarsi , e simili! 
la*, aeruf. 19. 15. Fra lo Ideano Tancredi , e U 
vergogna Si rode. *. Rodere il freno; Ave- 
re una grand' ira , e non potere sfidarla a fuo 
modo. Latin, frtniim mordete . Bern. OrJan. a. 9. 
Ei»Ii ancorché di fdegno Jbfse pieno , Piti non 

questo 



si volta , e V4 rodendo il freno ". ■ In 
significato diciamo anche Schiacciare, ma in 'modo 
g*' f ** 4 . $•. rodersi il bas:o l'un l'altro: vale 
Dirsi il peggio , che si può , e perteguitarsi, colle 
mormora /.ioni . Latin. Alterna altèri obtteriare . 
Caf Kim. Voi, eh' a questi signor rodete il basto. 

RopsRt Suu. Vitto', vettovaglia. Latin, annona . 
Liv. M. Ciò che si Uccise in franchìgia della ple- 
be, lobe appiccolamento d;l lor rodere. 

Rodimento. 11 rodere. Lat. rafia, Cr.5.10.10. Le 
bestie non vad.ino ad efso , il rodimento delle quafi 
molto lo dannine*. S.Grifost. Penfa adunqne quan- 
to e lo tremore, e lo dolore del cruciato, e rodi- 
mento d'interiora . $. . Per metaf. A. Pand. 
L avarizia e cofa odiosiflima, quando abita nell'ani- 
mo degh h'iomini molu strettezza, gran rodimento, 
e grave molestia. 

Roditore. Che rode. Boc. Lett. La forza di po- 
eni anni roditori di ogni cola. 

1 \ " A ò V " A ' V*™ 11 di va P ori «midi . Lat. nubes . 
iJ-n. Par. z8. Perchè ti purga , e rifolve la roma. 
Uie pria- turbava si che*] Ciel ne ride. But. Rei- 



na, cioè la turbazion dell'aere. Roma è olcuritàj. 
di vapori umidi Ipcfsati , e condensi insieme. 

R oca r e. Termine legale, e dicefi del Difendere, e 
fottoferivere, che fanno i notai decontratti, come 
perfone pubbliche,- per l'autorità conceduta loro. 

Rogato. Add. da Rogare . M. V. 8. 95. Trovato 
fu liei moniftéro di Settimo , una carta rogata negli 
anni del Noflro Sign. inao. CirirT. Calv. a. Luigi 
volle per farlo certiffimo, Che fen fàceffe folenne ri- 
cordo, E rogato per man d'un'huom dianillinio. 

Roca toh s. Che roga. M. V. 9. 4$. E delle carte 
ne fu rogator Ser Pier di Ser Grifo da Pratovecchio, 
notaio delle Kifortnagioni. 

Rogazioki. Proccflioni, che fi fanno 'tre dì conti- 
nui , avanti P Afcenfione , per cagion delle biade . 
Lat. rùbigaJia> amèarualU. Maellruz. Le rogizioni 
ancora tre di , Afceniìone, la Pcmecofle, con due dì, 
che (eguitano. 

Roggio. Roffb . Latin, rubeut . Dittamon. 1, si, 
Non era al mezzo, quando fianco, e roggio, Venni, 
ce. Lib. Cur. Malat. Scrivi quelle paiole in una 
facciuola, e legala con refe roggio. Dan. Parad. 14. 
Che mi parea più roggio, che ì' ufato . E Infcr. 11. 
Perchè non dentro della Città roggia. 

Rogito. Termine legale; L'atto, e folennità del 
rogare. 

Rogna. Umor putrefatto, mandato dalla natura alla 
pelle. Lat. fcabiet. M. Aldohr. Tutte acque folfo- 
naie, amare , e di Mare, yagliono a malattie fredde, 
ec. a rogna, che ne rende molto d'ardura. Cr. 1. 4. 
15. Corrompe il fangue, «perù genera pizzicore, e 
rogna, pan. Par. 17, fc Mcia pur grattar dov'è la 
rogna [cioè lafcia dolere, chi s'ha a dolere ] Frane. 
Sacch. Rim. Di gran jruuinconia farei fuori, Laqual 
con molta rogna m'ha affalito. Ber.OrM.j.zj, Ven- 
ga chi vuol ch'io gli gratti la rogna [figurar, cioè 
eh' io lo percuota } 

Rognaccia. Rogna di peflìma qualità. Com. Pure, 
aj. Rognaccia, che'l digiuno, e la neceflità caccia 
fuori , come appare nelle prigioni . 

Rognetta. Dim.di Rogna. Lib. Cur. Malat. Va- 
le altresì alla rognetta più minuta, e mitiga il pizzi- 
core . 

Rognoso. Pien di rogna, infettato di rogna. Latin. 
jMbwfiu, Liv. M. Alquante ne diventare rognolc, e 
andavano infermando, tanto che la morte ne le por- 
tava. Cr. 1. 11. ^. Cìuardì, che le pecore, e gli altri 
animali non diventino rognofi . Bern. Ori. z. z*. 15. 
Un occhio aveva guercio, un lagrimofò Troncato il 
na.'o, e tutto era rognofo. 

Rogo. Pronunziato colio largo: Pira. Petr.Cap.a. 
Inhno al cener d.-l funerio rogo. Tali: Geruf. a. j*. 
Piacemi almen poiché in sì Itrane guilé Morir, pur 
dei del rogo efler conforte , Sedei letto non fui. 

Rogo, e Rovo. Pronunziato coM'o (fretto. Spezie 
dia>runo. Lat. robot, Filoc.4.10. Tutto da vecchie 
ridici, o dt grandinimi roghi occupato. Cr. 1.6. 7. 
Il rovo, avvegnaché a(Tai forte fiepe fàccia, ec. E j. 
jo. 1. Piantali colle fue pianticelle, le quali agevol- 
mente fi cruovano, dove 1 capi del rovo toccan U ter- 
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inconunente mette radice 
Alam. Colt. r. Meni lontan dagli fpmofidumi, E 
da lappole, e roghi . E a. L'afpra lappola vii , I 
til felce, L'importuna gramigna, e l'empio r_ 
Hoc Vn. Dant. jo. Volle Io SpiritofTamo nel rogo 
vcrdifllmo, nel quale Moisè, ec. 
Romagkvoio. Si dice a una forca di panno groffo di 

m"? 01 ?.'" 1 "» che fcrve P^-' r ufo de'Contadini, fatto 
ali ufo di Romagna. Boc. Nov. 68. zi. Ufciti delle 
troiate, vertici di romagnuolo. 

Ro - M ~* 1 *% L0 ■ Strumento da cucina, che per lo più, 
fi fa di ferro (Ugnato, fatto a guifa di mezza palla 
vota, con manico (fretto, e roteile. Latin, ludicula, 
rrauc. àacch. E caccia il manico del romaiuolo nel- 
la pentola. Ricett. Fior. Il vetro, ec. pefiafi fottìi- 
mente, e ftacciafi, e mettefi in un ramaiuolo di fer- 
ra . Burch. Quando Apuleio die per lua malizia 
Duo ramaiuoli, e una fopraffoma . 

n 1 ?*??.* 5 U '!* *i ll clcont>appefo,ch*è infilato nello 
mio della fladera. Lat. tquiponiium. Frane. Sacch 
b dice non Schedi Romani, forfeda fladera. Belline 
Perch'i Roman fuggir nelle ftadcrc . 
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Romanziìri. Che 
Quelli cosi fitti predicatori , «uri giullari, 
7Ìcn, e buffoni. 

Romanzo. Sorta di Poema. Vedi Infarìnito primo, 
e lecòndo . Bocc. g. j p. io. Quivi dimoratisi chi a 
legger romanzi , e chi a giucarc a (cacchi , G. V. 1 
24.4. Onde i romanzi Brettoni fanno menzione. E 
cap. J5. 1. E fecondo, che si legge in romanzi, quin- 
di fa buono Buovo d' Antona. Pezr. Sogni d'infer- 
mi , e fole di romanzi . Red. Ejp. Nat. 17. Quali 
appunto negli antichi , e ne' moderni Tofcani ro- 
manzi, favoleggiasi, ec. Bcrn.Orl.i.2j.6. E di tener- 
le ben ragione avrcflc Sogni d' intermi , e iole di ro- 
manzi . 

Romba ri. Far rombo. L. murmurart . Pallad. Segni 
di conofecre, quando debbono fuggire fon questi ,per 
due,o tre di innanzi, cominciano fortemente a rom- 
bare, e impazzare insieme. Sen. Pili. Demetrio nò- 
atro amico mole nobilmentedire, che altrettanto egli 
è delle parole dell» folle gente, quanto de' (noni, che 
bollendo, e rombando gli efeon di corpo . Poi 
La pafseretta gracchia , e intorno romba . $. 
mctaf del Romore , che fanno le cofe lanciate , e 
tratte per aria con violenza . Stor. Rmal. Montali). 
Rinaldo, che lo vide nel pafsare andar rombando, 
ebbe paura di morte: (e di qucico direbbe»! anche 
Frullare, e Ronzare) 

Rombazzio. Rombazzo. 

Rombazzo. Strepito: Fracafso, frastuono. Burch. 
Le chiocciole ne feron gran rombazzo. Eapprefso. 
In modo , che i rannieri , e i colatoi Ne facevano 
insieme afpro rombazzo. Belline. La Badefsa l*ha 
in capo , e ià rombazzi . Lib, Sonett. Sta 'n lui 
noce Pulcin , eh 1 e* c'è rombazzo . Cirifl". Calv.a. 
La morte di carbone afsaì molesta Itlacone, e nel 
campo è gran rombazzo . E 4. Fingendo di loccor* 
rcrc il palaEzo Faceva col destsiero un gran iollaz- 
zo. Seri. St. 1. Se ne andò al lito con gran letizia 
dì tutti, e con rombazzo festevole. Tac. Davanz. 
Giù in terreno fanno rombazzo , perche gli oda » e 
vegga . Fìr. Nov. 170. Volle fare un gran rombaz- 
zo. 
Rombici- Sorta d' erba nota , ec. Lib. Cur. Malat . 



Si. 

Per 






L* rombicc pesta giova ali* empi tigone . Ricca. 
Fior. La rombice crcfcc per lo pi* negli ortacci mal 

coltivati. 
Rombo. II romore, e fuono, che fanno le pecchie, 
calabroni , o limili animali , ed ancora gli uccelli 
colle ali. Lat. murxnur. Dan. Inf. r«. Simile a quel 
che l'arnie Unno rombo, Polii Se L'aer forzato 
aliai Ragion ritenne Della pennuta iìnfcia il forte 
rombo, EapprelTo. l^uete fenza alcun rombo Tale 
pona. $• Rombo: Fig Morg. Da ogni parte fi 
léntiva il rombo DeMor deitrieri . Ar. Fiir. a. jo. 
Colla lancia arreftata il Cavaliere, L'aria tendendo 
vien d'orribil rombo. Cirirf. Calv. u E nel calare 
abbafso il colpo a piombo, L'aria, e la terra U 
tremar pel rombo. «. Rombo: diciamo .a una 
Sorta di pefee*. Latin, rhcmbut . Grec. J*l&** • 
fi. Rombo: 1 maccmatici chiamano uni Figura di 
quattro Ui,che ha i lati uguali, ma gli angoli obli- 
qui - Lat. rtmnùut. ... * i , <■ 
Rombo i dai e. Di figura di romboide. UyrhmMtr. 
Red. Ols. An. 179. Due ofsetti romboidali atpri, e 
dentati . E Inf. 119. Nel ventre inferiore fon più 
tronchi, e di figura romboidale. 
Romboidi. Figura prodotta dal rombo. 
Rombola. V.A. Scaglia. Latin, funi* i, Vtag. Sin. 
David Fuccife con una pietra di rombola . V«ez< 
Rofnbola e quella, ch'è fatta di lino a tre treiolu 
Vegez. Rombola è quella, eh' e Citta di Imo a tre 
trefoli f « gittano le pietre ritonde, rotandola to- 
pra 'l capo una YOÌta , e quelle fon dette migliori. 
Liv> M. È non portavano altr'arme, che rombole, 
e pietre, per Tombolare. Lib- Maccab. M. Gli ar- 
cieri , e quelli delle rombole , andarono dinanzi 
dall'olle. Sen. Pi(t Non potè efser conauito,ne per 
faette, neper rombole. Coro. lnf.;o. E due, e tre 
vo^te, a guifa di rombola , il volge per li venti , e fe- 
roce percuote il fanciullo nel rigido fafso. 
Romboidi. V. A. Trar colla rombola, Lat. fitntU 
Amicare. Liv. M. E non portavano altre arme, che 

„ Vocab.Accad.Oufc 



rombole , e pietre per Tombolare . Vegez In o«nif 
padiglione mefcolafsc fcaitrici balelìricri, e di Tombo- 
lar bene amm^eiìrati. 
Tombolato. A<W* da Fombolare. 
RoMBOUTOn, V. A* Timor di rombola. Latin. 
fundttor. G- V.l.39.12. Pedoni , e Cavalieri, e rom* 
bolatori meno feco. Saluft* lug. K. Con rombolato- 
rij e iaettatori eletti era Intra li primi* 
Romeaogio, V. A. Da romèo. Pellegrinaggio. Lat. 
ptrtgrìnattò* Nov. Ant.a. I. Andò in romeaggto, e 
iafciò 300. bifanti. M, V.i.jtf. Con tanta ditozio- 
ne, e umiltà fcguivano il romeaggio. 
Romio, Pellegrino, che ?a a Roma. Oggi ogni for- 
ra di pellegrino* Lat. pcregrìnur . Pals. tji. L'altro 
cafo e di romei, di peregrini: e di mercatanti. Ci. 
V.6. 92, 1. Arrivò in fua corte un romeo, che torna- 
va da S. Iacopo. 
Romici. Erba nota . Lat. Upathum . Cr. 6.66* 1. Il 
lapazio, ovrero la rómice, è calda, e fece? nel ter- 
xo grado, o nel fecondo, fecondo Avicenna. 
RoMiti. V. A. Fremire, fremere- Latin, ftetnrrt , 
pcrflreptrt. Sen. Pist. E s'egli ode fuono, o romor 
d'arme, l'huomo noi può tenere, e romifee , e (al- 
ta T e tempelta. G. V. 8,284. *• Zuffa » e romore fi 
cominciò tu la famiglia de* Priori, e quella delPEfe- 
cutore ? onde tutta U Città , quafi romio (cioè ro- 
moreggiò) 
Romitaggio. Romitorio , èremo : Luogo , dove 
Hanno i Romiti . Lat. * cremut , ufano i Sacri da 
■ - . '>«■*! che vai Solitudine, Ci* V.10.1. Rinunziò il 
papato per utile di fua anima > e tornolFi a fuo romi- 
taggio. Nov. Ant. 6lt 4. Andonne in una forelta , 
e rmchiufefi un romitaggio. Bern. Ori. 5. 8. 5}. Si 
volle in un diferto afsai felvaggio , Ove trovò nel 
mezzo un romitaggio. §* È per Vita eremitica. 
Coli. S. Pad. Digiuni , vegghiamenti > romitaggio , 
e penfare di fcritture,ci conviene. 
Romi tano. Di romito » ed è nome partkularedi re- 
J^igion cosi detta . G. V.7.44.4. Salvo/ che l'ordine 
de* Frati Minori, e Predicatori; t Komiuni, e Car* 
meliti fi riferbò. $. Per Solitario, di romito * 
Lat. eremiticttr . Frane. Sacch. Molto lia prefo oggi 
la gentilezza romitana forma. 
RoMiTEtro. Dim- di Romito. Iìoc. g-4.p.T4. Guar- 
dando, che prima , che altro piacelle ad un romi- 
tello. Fir. Difc. Antm. 1 j6- Come giiìic free il ro- 
mitello di Monte afinaio manifelta prova. -Rcmb AC 
a. Se il romitcllo del Certaldefc veduta* vi avef* 
se . . s I 

Romito. Eremita. G.V.rr.2.20. E rio Cernendo il 
dcrto Romito. Vit. S. Pad. Lo VeCcovorla batipz- 
xoe,e comunieoe , e ìa predetta romita la teneva ai 
battefimo. Dittarti. 1-2. Ornanti ad tfna croce appiè 
d'un lafso Un Romito trovai, che ncll*alpetco. 
Per lun«a ctate era pallido, e lafso . Morg. ai. 
Si. Dove abitavan tre santi romiti . Alam. Gir. 
12. i;8. Che Romiti vi fian certezza prete. Ber Ori. 
2.9.Z2. Alla grotta toinòjperche é Romita, £ Tem- 
pre pcnitenzia attende a tire* 
Romito. Add. Solitario ■ Lat. folat . Lab. n.ftfS. 
Mentre tu farai ne* bofehi, e ne più romiti luoghi. 
Stamp. remoti .errore. Dan. Purg. j. Tra Lerici, e 
r l'urbi j la più diterta, La più romita via. Petrar. 
Son. 1 : i. Veggiola in fc raccolta, e sì romita. E 
Cap. 6, Con tutte fuc virtuti iu k romito. Tali. 
Ger. 16.29. E tra le fere fpazia > e tra le piante , 
Se non quanto è con lei romito amante 
Romi tomolo. Quelli nomi finienti in Onzolo , 
oltre aH'efser diminutivi, fono per Io più anche 
difprtKativi : come anche Mediconzolo , e limili 






Fir. AC d'oro , Prendi queir afino % che hanno in 
cafa quefti romitonzoli . 
Romitorio. Luogo, dove abitano I Romiti. G.V. 
li. 2. 19. Un santo Eremita nel fuo folitario romito- 
rio. M.V. 82. Traeva vita folitaria in alcuno romi- 
torio nel diferto. Dittam. 1.5. Gii venit'lSol peral- 
cunafefsura Del romitorio. CaCGalat. Chiunque fi 
difponc di vivere non perle lblitudini,o ne'romitorf, 
ma nelle Città, e tra gli huomini . Burch. 119. E M 
romitorio poi di pietra piana. Morg. al. 84. E ri- 
cettato fa n'un romitorio. E aj. 41. £ icorfon 
dalla lunga un romitorio • 
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R o h ai i . Suono difordin.no , e incompofìo . Latin. \ 
ftrepttut* Boc, Nov. 77. té. Io non polso, che quello 
uficio si fit con gran romorc > chc»ec. E Nov. 64. io. 
1 vicini fentcndo il romor fi levarono . E Nov. 48* 
Ij. EH romor difpcrato della cacciata giovane » da 
tutti fu cominciato a udire, Tel! Br.5.17. Fuggo- 
no per lo tummo » e ratinanti per tuono di ferro» 
o di pietre , o di cofa » che faccia grande* romore + 
Boc. Nov. 76. 5. Non trovandolo* cominciò a fare 
il romor grande • E Nov. 78. j. Ma conolcendo » 
che per far romore» ne per altro» la tua ingiuria 
non diveniva minore » Frane. Saceh- Rim. Si rac- 
conta Guerre per loro» e battaglie, e romori. $. 
Romore: Confufb^rido, tumulto »lollerazione. Lat. 
tumultui % turba* G. V. 9*180. Non volendo a&euti- 
re ali* accordo, fi levò a romor la Città . E II. 7. 
a. A romore» e a furore ne cacciarono i Sabatini. 
$- Romore: Fama. L. rumvr y f4tna* Boc. Nov. 04. 
la. Ed in brieve , tanto andò il romor di vicino 
in vicino. Pctr. $00*214, Ma come è» che ti gran 
romor non suone , E Canx. li. 3. S'egli i ancor 
venuto Romor laggiù del ben locato uficio. Dant. 
Furg. ir: Non è *1 mondan romore altro » ,ch* un 
fiato. Ferrar. Son. iqo. De' qua' duo tal romore al 
Mondo fafte f cioè fon celebrati » fé ne fa un gran 
dire] $. Far romore: Aver grido, dar materia 
di difeorfo. Fetr. Gap. a. Vidi Ati , e Galilea , eh* 
in grembo gli era, E Polilemo lame gran romori 

Ì alteracene a&ai) Sen. Ben. Varch. 6. jj. Per cui 
aiutare fi la la mattina per tutta Roma tanto ro- 
more. Jj. Mettere a romore : Indurre a fol- 
'lcvazionè » Porre in eonfufionc . Ciriff. Calv. }. 
Mettendo a lacco, a iuoco , ed a romore I padi- 
glioni. 

RoMOnoGiAU, Farromore, tumulto. Lat. JhtJ 
per** Annot. Vang. E veggendo le lamentatricije la 
turba Tomoreggiare , difse loro . Varch. St. il- Fu 
cagione, che fi cominciò pnma a bisbigliare, e poi 
a romoreggiare. Tac Dav. 7. In tale stato eran le 
cole della s Citta, quando le legioni di Pannonia ro- 
moreggiare no „ E 68. Altri di fondi colè, e più 
atroci romoreggiavano. 

Romor oso. Pien di romore, tumultuario. Latin. 
tumultuarmi • Guid. G. E d'ogni luogo rugghiarono 
i romorofi tuoni con variati baleni . Liv. M. Una 
otte romQroia fi raunò di tutte partì. $« Nel li- 
gnificato di Fama . Guid. G. Uno fante , quali vo- 
lando, con omorolì rapportatmnti, afsalio gli orec- 
chi di Menelao» con moto igotnentamento. 

Rompevi. Fir più parci d'una cola intera, guastan- 
dola Jpez/aro. L. rumprrt > fondere . Ufandoli anche 
ne! lem. neut. pafs. come muftran gli campii. Bocc. 
Nov. 42, 5, Ad alcuno iroglio la pcrcotelse, e la rom- 
pelsc. Pctr. Canz. *o.a. Perdi? ad un uogltoavem 
rotta li nave. ESon.307. Che col pie r;«ppe le tar- 
taree porte. Dan Pur.j-* Per i'arbor più rompendo 
della (cor/a. E Inf. 19. L'un deìli quali ancor noi» é 
molti anni, Rupp'io, per un» che dentro v'anae- 
*v** icn. Pise. Se alcuno fi rompe la gamba, o a fé 
volga alcuno membro. Pctr. QHW.24.tf, Kuppefi 
incanto di vergogna il nodo. Ch'alia mia lingua era 
ristretto intorno. £. Rompere eferciti, nimi- 
ci, ce. Fugarli » vincerli. G. V.9 54*. Sopravvegnen- 
do 1 altro aguato , tu rotto » feonfitto , e prefo . 
E io, ica. 4. Furono caporali con loro , a rompere 
il popol di Pha- Alapi. Gir 7, 14 y. E crederci » eh' i 
due, eh* io vi ragiono Rompefser que% come le nubi 
il tuono. E 14.128. S'eran meco quel di» che fummo 
rotti Di' Cristiani fpiecati , e mal condotti . §. 
Rompere Figurar. Pctrar.S0n.24l. Rompendo co* 
fofpir l'aer dappresso Lcioc fendendo TDant. Purg. 
y E vidile guardar per meraviglia Pur m: , pur 
me , il lume , ch'era rotto (cioè interrotto ; e di- 
vifo} E Cam. 6* Sicché i fUo' raggi ru romper non 
fai. Pallavic. Sror. Coiic. 471, Che la pane Catto- 



lica» nel darle uno» potrebbe più tosto romperti , 
che rompere. $. Rompere: Infragnere- Boc,'! 
Nov. 64. 12. Diedergli tante bufse, che tutto 'l rup-j 
pono. *. Rompere: Fiaccare»indurre stracchezza.! 
Boc. Nov. 71,49. Eli trottar tòrte rompe » e stanca 
altrui. Petr. Son.44. Rotro dagli anni, e dal cam- 
mino stanco. $. Roroperfi: Adirarli. Fr.Giord.P.I 



Ma duramente, chiamandola cane, 



ÌM*và 



ed ella ifìCo 
nente lo 'ntcle, e non fi ruppe. M. V. a. »o. Impo-J 
nendo loro, che della volontà dcll'Arcivcfcovo. non; 
fi rompefsono. $. Romperli a far che che fi*: Co-i 
minciare a liirlo. Guid. G.* AI quale immantinente 
Diomede rompendofi a ridere cosi dilse § Rem- 
pere: Impedire» interrompere. M. V.^.6f. Ordina- 
ro»che certi sbanditi lor Cittadini, rompefsono, e ru- 
bafton le strade. Dant. Purg. ia. Si rompe nel con- 
tar Tardità foga » Per le (calce, ec. E Cant. 17. E 
come questa immagine rompeo Se , per te &te(sa, a 
guila d'una bulla [cioè fi dislece, Icoppiando, a gut- 
la de' fonagli dell'acqua. Latin, tvanefeat']- *. 
Rompere: Celiare , efuggire . Latin- epitart* Gio* 
Vili. 7. 5- a. Buono studio là prod'huomo, e rompe 
rea ventura. Sag. Nat.Efp.220. E non folamente le 
fuddette cole » non rompono l'attività magnetica y 
mi^tc- $. Romper Jc leggi , la fede, le promcl- 
fe, e limili : vale Non ofservarle. Danr. Purgai. 1. 
Son le leggi d'Abifso per voi rotte ? Tef. Br. 5.17. 
Se alcuno rompeva la fua legge , non attendeva Sen- 
tenza di (è.» anzi s'uccideva elli medefimo. Dant* 
Inf, u E ruppe fede al cener di Sichfo [ Lat. fidtm 
frangere^ G. V. 9,aij. 1. Per non romper pace agli 
Aretini (Latin, pdctm dirimere) $• Rompere il 
patto: Contraffare alle cole patruitc. Tefòrett. Bru- 
netta Che per orgogliamento Pallio Tangiol matto» 
Ed Era ruppe il patto. § m Romper proponimcn- 
penfiero . L. immutare finttntiém . Boc. 

mio propo- : 1 
prima 



to: Mutar 

Nov. 74. 7. Voi m'avete fatto rompere i 
nimento. $. Romper la terra: 
aratura . Crclc. a.ao. I. I campi graffi 
luoghi aridi » del mefe di Gennaio » ed 
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tardo 
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pofion rompere 
all'Aprile, Per 
E al 

E già rompa» e rivolga» ove poi deve, La fementa. 
verfar pafsato il verno. E 4, Qjcl che rompe in! 
un dì folo un bifolco. $. Rompere il Iòn-j 
no : Far destare , guastare il lonno . Lat. eccitare % i 
fùtnnum Ur ampere j difie Virg* Pctr. Non. 219. Non 
rompe il fonno fuo s'ella l'alcol ta . Dan. Inf.4. Rop- 
gemi Palio lònno nella tefta Un greve tuono» Amet. 
SU Quefta maravigliaebbe forza di rompere il tonno. 
$. Rompere il digiuno : Guastarlo, mangiare, Nov. 
Ant. $t»7* Dee il Cavaliere elsere astinente, e di- 
giunare il Venerdì, ec. e fé rompere gliele conviene» 
ammendare il dee, Cron. Morell- E ancora (piando j 
rompe il digiuno comandato dalla Chiesa * Fratt. j 
Pece. Mort Egli (àe rompere loro digiuni, e fa fare! 



le ghiottornie. $ 

re il parlare . Lat. MVMmn 

sntnrumprrt • Dittam* p 5 



Romper le parole: Interrompe- 
trtfrtt » jnmmnn 
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Figìi noi dits'cgli » non: 



c'avvenga mai , Chequand'un paria romper la paro* 
la . Oalat. Similmente il rompere altrui le parole in 
bocca è noiofo costume. Varfh.St.i. MSellarom-, 
pendoli femprc le parole » eli ridicc\a le medesime . j 
J. Romper l'uo\o in oocca : Guastare altrui ìj 
difegni » prevenirlo. CinffiCal^a. ienhè non ci; 
fia rotto l'uovo in bO'Ca . § Av^r rotto Io- 

Iciiinguagnolo: Parlare aftai» e arditamente» Bcmb., 
Af. a. Ben vi dito io Madonna , che egli ha oggi j 
rotto Io tcilinguagnolo. $. Romperfì il tempo : \ 
Voltarti alla pioggia , ec. $- Rompere li collo : ; 
Fiaccarfi it collo: Morire per fiaccatura del colio; e! 
figur. Perder la reputazione, la roba, ec. Capitar male, j 
& Rompere il filenzio : Cominciare a parlate . \ 

in" l5 ' ^ 0? P C li fi' c H2Ìo ne' concordi lumi. ! 
$■ Rompere in Marc: Far naufragio . Lat. nau~\ 
fravtum fé erre, Pafs. Proem. Farla il Santo Dottor 
della penitenza, per iomrglunza di coloro» che rom- 
pono in Mare. Sett Ben. Varch. j8. E che neiiuno t ^ 
che rompa in Mare, debba più trovare chi lo ri-j 
ceva. E 4 58, Ouefti avendo una volta rotto inMa-j 
re,fu dall'onde alle pofseffioni d*un certo di Macedo-i 
ma gittato. Eapprefso. Gli narrò la difgrazia dell' j 
aver rotto in Mare. E4.11. A uno, il quale ab-j 
bia rotto in Marc, ec. $. Romperfi il l'angue » I 
o lo stomaco a uno; Ufcirgli il fangue, o vomiure, 
Cron. Mor. Dipoi Lunedi mattina fendo eiio alla 
fcuola gli prefe la febbre , e ruppelcfch iljangue del 
nafo » e ruppefeli lo stomaco 
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pregio alla mercanzia : fi dice per Fermare, e .tabi 
lire qu:l eh 1 fila dee venderli . 
ghiaccio , o'I guado d'una colà 
piegarti, e a operaie incorno di efsa. $.* Romper 
la tefta, ec. Percuotere con colpi la celta. Bcrn. 
Ori. i, 18, 47. Roppi la tetta ad un maertro mio. 
Che pure incorno mi flava a cianciare » Ne mai 
più vidi poi- libro, o fcrtttura: Ogni maeftro avea 
di me paura . $. Rompere il capo altrui : per 
Infastidirlo » notarlo» ejmporrunarlo . L. ottundere. 
Fir. Al". 139. Ma quel fajtidiolo di quel compratore 

8 U rompeva pure iJ capo col domandarli ti ec $> 
lomper la guerra : Cominciare a far guerra > Lat. 
btilum meboarc. Segr. Fior. Rirr. Magn. Quando H 
Re Catcolico ruppe guerra a Francia in Ghienna 
Stor. Eur.126. Fece lega con Ebcrardo^h^avea rot- 
to già con Arrigo. §. Romper la palla: Ter- 
mine del giuoco del Calcio: Impedire il Datore* 
ficchi non pofra dare alla palla. Dite. Cale, ij- 
Pcrché fono più proprj a romper la palla. 

RoMpfiTOii. Atto a roraperfi» frangibile. Lat. refra- 
gtttt . Cc.ji ao. 9. Qucfto arbore ha i rami molto 
rompevoli» e acconci ai cadimento del coglitore. 

Rompicapo. Dicefi di perfona» o cofa che giunga al- 
trui moietta, onde fi dice rompere il capo ad alcuno, 
dell'Inquietarlo* importunarlo. 

Rompicollo. Diceli di peribna» odi cofa atta a taf 
altrui capitar male. Mat. Franz. Rim. Buri- Ma 
bafia batta» ochevia»ochevia, Oche fanghi, oche 
flrani rompicolli. Varch. Suoc. 4. 5. O che fta qual- 
che rompicollo * 

RounuiNTO. Il rompere. Latin, *frs&io t , r*pm. 
Albert, cap. 6. Per rompimento di pane a far limo- 
fina [cioè Ipezzamento] Filoc. lib. 4. 198. Co'bian- 
chi rompimenti loro moflrano le tempefte, eh* elle 
nafeondono. Patf, FroL Ne non ha rimedio cotale 
rompimento) per Io quale fi polla rifaldare la rotta 
navicella della tanta innocenzia. E8j- Con attrizio- 
ne dice un rompimento in grolle parti non trita . G. 
V- la. S,o, E fu rompimento di fede al Comune 
(cioè inoffervanza» e mancamento) 

RoMrirORi. Che rompe. Lat* *frafhr % ruptor. G. 
V. 7. 144. 2. Li mandarono prefi alquanti comincìa- 
tori , e rompi tori delle tregue - Liv. Dee 5. Col Du- 
ca » e col popolo rompitor della apice 1 Lio. Am. Va 
via apoflata» e debordine tuo rompitore (cioè non 
oflervatorc ) Tratt. Gov. Fam. Rompitore di lua 
regola, e di fuo (lato debito non curante. 

Rommtrice. Verbal femm. Che rompe. Dant. 
Conv: 8j. La Crittiana fentenzia e di maggior vigo- 
re» ed è rompitrice d'ogni calunnia» merce della iòm- 
ma luce del Cielo. 

RoMiMTVhA, Rottura. Tef. Pov, P. S. Kettonica 
fretea ed impiattrata di (opra > e metta nella rompitu- 
ra della tetta raggiugne fubitamente la piaga, E ap- 
Sreffo. Lo cervello del catello di nove dì dittefò in 
aa pwllc> ed inviluppato alla piaga, guarifee le rom- 
piture delle gambe. E altrove. Lo lardo del porco 
laivattco» cotto nell'acqua, ed inviluppato intorno 
alla piaga guarilce ogni rompitura. 

Ronca- Anne in afta adunca» e tagliente . Latin. 
fparutt runetna, itern. Ori. a. 27; 14. Ch'era un' 
huom grande » e portava la ronca . Ar. Fur. 1$. di. 
Echi lalcia lo fpiedo»e chi la ronca. 

Rohcakì. Arrancare. Latin, rancare, Cr, 6. 102. a. 
Appretta fi roncano» qnandunque rinafeano l'erbe in 
cita» colle mani, e col farchioncello. Pallad. Rade fi 
Toglion porre» e roncale, e larchiale. Dan- lnf. 20. 
Che ne 1 monti di Luni » dove ronca lo Carrarelè. 
Bue. Imperocché roncare è diveglier le piante. 

Roncato. Add. da Roncare, 

RoNCKiONif Quafì rocchione» rocchio grande» vedi 
Rocchio. Dan. Inf 24. Cosi levando me fu ver la 
cima D'un ronchione. E Cane. 16. V che s'io non 
ave (Ti un ronchion prelb » Caduto farei giù. 

Rok chioso. Bitorzoluto, bernoccoluto» che non ha 
la fuperficie piana» ne pari, ma rilevata in dimolte 

Scarti* Lac. afper * tuberofut, Dan, lnf 24. Su per lo 
coglio prendemmo la via* Ch'era ronchiofb» ftret- 
to» e malagevole. Cr. 2. 26.2. Quelle cole» che pro- 
ducer! non fieno fcabbiofe» ne ronchiolc, ne riar- 
fc . 



RoHCiGtfAiF. Pigliar con ronciglio, Laf, *nco sr~ 

* vipere. Dan. Inf.ai, Traggali avanti l'un di voi» che 
m'oda, b poi di roncigliarmi (i configli. 

R onci Giro. Graffio, terrò adunco, a guifa d'unci- 
110. Latin, uncut . Dan. Inf. ar, E volfer conerà lui 
tutti i roncigli . E Cane. 22. Troppo avem «offerto 
Di fi e» e prclegli il braccio col ronciglio. Boc. Canz. 
6* I. Colle tue armi» e co 1 crudi fonagli. - 

Ronciokì. Ronzone. Realdi Fr. Mifeìo ove tenta 
lo fuo rondone. Tav, Kit. Molti Cavalieri fi pò* 
leano vedere traboccare l'un l'altro de'dcltricri» e 
molti buoni ronciom a felle vote andare . Cinft 
Calv. a. Similemenre vi eran moki arcieri A piede» 
e molti pure in fu' rondoni. 

Roncola. Coltello adunco per ufo dell'agricoltura. 

Rov cotti. Strumento rufticale di ferro, maggior del* 
la ronca» e fenz' afta. Lab, n. 246. Quelle paroleco- 
sì dette fono i ronconi» e le feure, colle quali fi ta- 
gliano ivclenofì iterpi. Frane. Barb. 259. Calcina 
con lancioni» Pece, pietre» e ronconi. Bcrn. Ori. 2. 
iz,ai* In quello gente armati di ronconi» Della pri- 
gion la porta tanno aprire. 

Rondini. Uccello noto. Latin, hirundo* Tef Br. 5. 
39. Rondine è un piccolo uccello» ma ella vola alle 
volte divcrfamente»e la fua paftura prende volando» 
e non palanco » e fi è preda degli altti uccelli caccia- 
tori. Frane. Sacch.Op.Div. Rondine è unouccello» 
che fi palce volando in qua» e'n là, Amm. Ant. 18. 
3. io. Si come le rondini »nel tempo della (late, fono 

[•ralenti *e nel freddo fi partono. Ciriff- Calv. 1. La 
tucia aboaffa» r'I fuo cavai rivolfe» Ch'una rondine 
va con men preftezza. $. Conviv. io. Una rondine 
non fa primavera (Proverbio : Un calo non fare- 
gola . Lat. una hìrundo nonfdcit ver ) $, Sorta 
di pefee. Red. Off. An. za. L'ho ben veduto» ce, 
nel pelce rondine. E I7J. Tra quc'pcfci, che hoof- 
Tervati» ho rinvenuto averla tutte le (brte dì rondi- 
ni. 5. A coda di rondine: diconfì Certi lavori 
di ferro, legno» o fimili» che neircftremiti fi dilata- 

* no * 

Rokoikiiu. Rondine» mai poetico* Dan. Purg, 
9. Nell'ora» che comincia i trilli lai La rondinella* 
pretto alla mattina . Poliz. Stani. La rondinella Cò- 
pra 'I nido allegra» Cantando» falutava il nuovo gior- 
no. Bemb, Rim. Softien due rondinelle, un faggio» 
un pino. Allegr. Iitf. Come la rondinella al fin di 
fiate » Ar. Fur. 26. 17. Entri tra lor la,rondinella 
ingorda» E ftroppi, e uccida» e guafiine parecchio. 
Rondikìtta. Dim* di Rondine. Bocz. Varch. 2, 
rim, 3. E dopo il giclo La rondinctta al dolce tempo 
torni. 
Rondinino Pulcino della rondine . Ltb.Cur. Mal. 
Un nido dove la rondine abbia latto i Tuoi rondinini. 
Tef. Fov, P, S. La pidcra roda * che fi trova nel ven 
trìglio de' rondinini» lana chi la porta addofso , Kcd. 
Elp. Nat. 14. Con elfa curano gli occhi lacerati, e 
guaiti de 1 rondinini. E apprelìb. La guarigione de* 
rondinini» e degli altri volatili non è cagionata» ec. 
Rokdomk. Spezie di rondine. Lat. 4p$da, Cr. 9. 94. 
3. Si guardino da*vifpiltrclli»,<h.Mucerto!e, e da'ron- 
doni , Volg. Mcf Capi di rondone ar/i » e di elfi fa 
collirio con mele. Belline. E bel veder volar fono i 
rondoni • Cecch, Donz. a. 4. O guarda fé ella va di 
rondone. Morg. zz> 155* Talvolta fi chiudea come 
lin rondone. $. Andar di rondone: dicefi Quan- 
do le cofe fuccedono altrui profpere ienza aver briga. 
Fir. Lucid. O ella va di rondone» gli olii tornano a 
. definarc innanzi » che le vivande fieno in cucina . E 
Ironicamente. Frr.Trinuz. O ella vadirondonc»po 
farli Mondo» ch*io non podi colorire cofa» che io 
difegni. SaIv.Gunch.2.4. O guarda fé cita va di ron- 
done* 
Rok fa. Giuoco di carte» come primiera» e fimili. 
Lafc.Gelof j.8. Confeflàtelaronfagiufta. $. Onde 
la rontà del vallerà: ne fa» ne fa» cioè pattarla» modo 
baffo. Varch. Ercol. 2. 52^ Vuol dire ch'ella è nefa* 
ne fa»o volete come dice il Pacamo» ne hai» ne hai» 
o come fi parla volgarmente» la ronfa del vallerà» 
Lue. Mart. Kiro. Suri. Con quello fia h ronfa del 
vallerà. 
Rokzamento. Il tojìzzK 9 Lafc* GeloC 3. y. Egli 
ha fatto un ronzamento intorno. 
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Ronzanti, Che ronza. Redini. 107. Li paragona» 
d:co, alte mo.'chc ronzanti intorno alle («chic piene 
'di latte. 
Ronzarci Dicefi del Farpcr^ria movendoli » il remore 

ffoprio delle zanzare jvefpejmofconi ,e limili: (torn- 
are. Pulc.lSec. Come le velpe » gl'uve primaticcc» 
Tuttodì vanno d'intorno ronzando. Sag, Nac.Elp.1i4. 
Che dopo chiaro nel voto continuava- a ronzare . 
Red. In fi 24. Otto, o dicci di quelle mofchc ordina- 



rie, che intorno ailc noilre mente ronzano 



s> 



Ferfimil.del Romoreggiare» che fanno le cole tratte» 
o agitate con forza per aria. Poltz. Stanfc. Or lea 
ronzar per I* aere un lento dardo» Dando fovente a 
fere alpro martire, li altrove. Ne prima fuor ron- 
zando elee il quadrello. §. Per Andare a zonzo. 
Sporr. Geli. Che le noi cicaliamo» almanco fiiam 
ferme » e non andiamo tutto quanto il giorno ron- 
zando in qua , e in li come &tc voi . Tacir. Dav. 

* Mi. 1-e fentinellc tenevano la Citta» e lemura^n- 
zavano per le piazze» e per le caie. 

Ronzino. Spezie di «vai di poca grandezza . Latin. 
mmmutus. l É r. lac. Tod. A prova di deltriero* Non 
coi rerà ronzino* Boc. Nov. jj. 4. E per avventu- 
ra in fu un cattivo ronzino* È Nov. 91. 9. Tutti i 
fuo' cavalli, intìnoal più mifero ronzino. Ci. V. 9. 
301.4. E tra ogni cavallo ronzino» efomiere. Frane. 
Sacch. Sempre parca addormentato , (e non quando 
avelfe veduto una ronzi na . 

Ronzio. 11 romorc»che lì fa nel ronzare» e il ronza- 
re Ilelfò . Sa*. Nat. £ip. 114, I quali volando fanno 
ronzio per l'aria . 

Ronzoni. Ovai grande. §. Per Ifiallone. Lat. 
mdmtfìtrsus. Pallad. (Quattro condizioni fi vogliono 
attendere nel ronzone. 

Ronzo. li ronzare: Ronzìo. Cixiff. Calr. j- E le 
mazzate vi facevan ronzo. 

Rostanr. V. L. ufata da Dante . Inrugiadarc. Lat. 
irrortrt* Dan. Par. 14. Ponete mente alla fua voglia 
immenfa» E roratelo alquanto. 

Ro* ab 10. Sorta di faldati che erano de* primi a com- 
battere. Lat. ì orar tu f, Liv. M. Perocché li rorarj 
s'affrontavano. 

Rokastho. La vite bianca . Tef. Pov, P. S. Le 
cime della vite bianca % ovvero roraftro , curano la' 
Hranguria 



Roìa 
Lat 

pi candidi nascondeva, che larcbbe una vermiglia ra- 

laun lòtti! vetro. E Nov. jo. 2. Cogliete le rofe, e 

diciate le fpinc lUre ( cioè appigliatevi al meglio) E 



Fior noto» e n*è di più fpezie» e di più colori. 
rola*, Hoc* g. 6 £12. Non altrimenti A lorcnr- 
idiefi na 



Nov. ip 18. D'eia di ay. anni , bello» e frefeo coni' 
una rofa . Dan. Hurg. 29. Anzi di role, e d'altri fior 
vermigli. Petr. Soik. 209. Candida 10U nata indurr 
(pine. Red, Olf An. 77. Vi nacquero di quelli flefll 
mofcionl» che erano nati lopra leroferoiTc. E ap- 
prettò, r Pelle le rote incarnate, e mefie in due va- 
fi, ce. $. Roti: Nome di rtclla. G. V. 67.3. 
Apparve ij> Odo la (Iella comara chiairwta Afconc, 
tre. n'apparve un'altra nella region del Cancro, chia- 
ma ra rola* 4, Rofa: C^uel fanguc % che viene in 
pelle, che rofleggia a guifa di rofa, tiratovi da bacio, 
o da cofa Umile. Koc. Nov. ^7. 14. lìli vide nel pen- 
to una gran macchia di vermiglio, non tinta, ma na- 
turalmente nella pelle infila, a guifa che quelle fono» 
che le donne qua chiamali rofe. Morg. E l'appiccò 
duo baci alia Ftanciofa» Che ogni voltavi lafciò Uro- 
fi ( al qnjl fer.no diciapio anche Succio) $. S'el- 
Té rola ella fiorirà, s'ell'è fpina ella pugnerà: pro- 
verb. e vale» Che dall'elito fi coqofcerà la cola. 
J. Cor la rola: Pigliare il tempo» e^'occafione. 
Morg. Diffc cosi» ^e tu vuo'cor la rola A tempo, e 
(enza pugnerti la mano. $. Rota: Quel nord' 
oro» che benedice il Hapa per mandare ir Principi. 
. G. V. 11. 114. 6. A dì 27. di Marzo» il Papa diede 
la rofa dell'oro a detto MefT, Luigi . 

Rosa canina. Spezie di rofa falvarica . Lat. rubut 
cantnus. Tef. Por. P. S. Togli confolida maggiore, 
bucce di melagrane, ec. foghe di rofe canine» ec. - ( , 

Rosaio. Pianta, che produce la rofa. Amet» 45. 
Da puenenti rofai fono per tutto cinte. Boc. g. 5. 
p. y. Le. tatara delle quali vie tutti di rofai bianchi » 
C vermigli , e di gclforaini » erano quafi chiufe/ . i 
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RouioHi. Accrrfur. di Rolaio. Gmt. Carn*- Che 
molti rotàioni, N'han di tante ragioni Dadeggi a 
tutti » Ch* ognuno ha foglie, e fior» ma pochi frutti. 

Rosai 10. IJ recitamento di A vernarle» e Paternolìri» 
in numero particolare» ad orior della Santi Hi ms Ver- 
gine* Ed anche rifinimento che fi tien per conurti: 
Corona . Fr. Giord. Pred. R. Gii ultimi cinque 
milterj del Santo Rofario» fon detti gloriola. 

Rosato. Di rofe. Lat. rofeut. Cr. -1. 48. :c Cor^for- 
ufi il calore» e la digelUon fua» e talli di color rola- 
to. Boc. Nov. 5;. io. E quegli niuna altra acqua» 



. 
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che o rofata » o di fior d* aranci » o delle lue lagri* 
me, non innaffiava giammai. [Oggi Acqua /ola. 
Lat.4fl*j rojétcra^ Vit. Plut. Dalla lua niano finita- 
mente ulcia olio rotato (cioè olio dove fia meflb ro- 
fe in infufione) Dan.Purg.5. La parte orientai tut- 
ta rofata [di eulordirofej Petr.Cap.7. Divotamcn- 
te poi miie in filenuo Quelle labbra rofate [ vermi- 
glie] M. V. 55.97. Lo giorno di Patqua roiata a di; 
a;, di Maggio (cioè la Pentecoilc» co.ì detta, per; 
venir nel tempo^ che fon le rofe) Tef. Pov, P. S.j 
Se fia per fudorc, o per troppo caldo » dagUiUucchc- 
ro rotato» con acqua frefea, e gittagli per Io vilò ac- 
qua rolat^ . Lib. Cur.Malat. Singhio/zo» ec, fc pro- 
cede per evacuamento» fia dato feiroppo rofaro, e' 



violato con acqua Iredda* E altrove* 
rofato lombricaio. Boez. Varch. 2. 



* » 
Adopera l'olio, 
rim* ^. Perchè! 



di loro il mondo s'orni, Ch'H Sol roiati giorni» CoV 



deltrier d ' oro apporte , 
RoaccKUii. Roficchiare. 
Rodili a* Sorta d'Infermiti; 

piendola di macchie rofse. 

ca » e liammafaltà» ec e nel 



e viene alla pelle, em-: 
Fr. lac. Tod. Hogna Ice-' 
volto rofiella . i Oggi 
Rolòlia ] \ 

Rosellina . Sorradirofa. Lat. rofa dama Jtffitf * Ffftl 
tmtfcatà . Red» Off An.77. Pedate le rofeliine bian- 4 
chedamafehine» olfervai» che» ce. Tane, i.j. Sedi 
gemme ornato il crine, Non curai di donna bella» 
Amone un di nepitella» Ghirlandato» e rofeliine. [ 

Rosko. Di color di rofe. Latin. r$feur m Cr. 4. 48. 9J 
Sono altri colori intra quelli, cioè glauco, eroica, 
i quali ibno intra 1 roflb» e*l bianco. { 

Rostro. Luogo pieno dì rofai. Lat. rofctttm* SantzJ 
Arcad. Monte lovrippolto alla Città» e a me non' 
poco grariofò, per memoria degli odoriferi rofai. 

Rosetta. Uim. di Rofa. Filoc, a* 279. 11 finiflro 
omero gli adornò *f un bello» e lorte feudetto, e ben» 
fatto» ec. nel quale fei rofette vermiglie campegRÌa-| 
vano. §. Per Ferro da tagliar l'unghie a'cavalli.) 
Cr. 9. 51. r. Si tagli colla rofetta tanto dell'unghia; 
intorno alla ferita*, ch* l'unghia non calchi la carne; 
viva, h 

Rosicchia m, e R ciucchi mi . Leggiermente ; 
rodere. But, TaglioglfJa cefia ? e recofiela in mano,/ 
e per ira la roficchiav^e mordeva inrerno intorno.; 
I tu::. Non rofecchiare» o magrcttino (punto. E< 
arprcflb. E roftechiando a Crema un grave {traccio, j 
Alleg. tifi In un cortil roficchiando una buccia , 

RotNÀKiMO. Ramerino. Atam.Colt.;. LapallidetJ 

ta falvia, il vivo» e verde Fiorito rofmarino, Polente! 
fpigo . 1 

Roso. Add. da Rodere. Lat. rtfur , Boc. Nov. jj, jA 
Due cappelli tutti refi dalla vecchiezza . Am. 64A 
Perocché quello dall'antichità rofo.ee. il debito ufi- 
cio ricufa d'adoperare. Red. OfT. An, 17, Le guai-! 
ne de*dcnii erano rofe» e lacerate. Amet.tfj. Feroc-j 
che quello dall'antichità rofo, come la lenta falice la 
fua aguta parte volgendo, ec. < ' f 

Rosolaccio* Erba lai vati ca medicinale» che nafte/ 
pei* lo più» ne* campi tra le biade ».cosi detto per fare 
il fuo fiore di color limile alla rola vermiglia. M. 
Aldobr. Recipe, fugo di rofolaccio, alla quantità d' 
un'oncia, Red. OH. An. 78. Avendo melìi de* fio- 
ri di rofolaccio in un vafo. Ricett, Fior. I papaveri 
fono fei, ec. il primo è il falvatico chiamato rheas, 
e non è altro, che il noftro rofolaccio* 

Rosolar** Dare alle vivande per forza di fuoco quel- 
la crolla, che tende al roflb. 

Rosolato. Add. da Rotolare* Lafc, Moflr. E v'era 
armato dal capo al tallone» Di pelle rofolata di cap- 
pone. Red. Inf. joj.» Le torw di latte ion cotte f e 
roloUte ne" forni* 
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Rotoli** Vedi Rofclli». 

KoiltfiSUVTi. Che rolTcssia • X^t. nthtr t tàndem . 
M. V.to.jt. Edi qua, e di li d*i vapore , lìu Ur- 

Ehezza rofleggiinte a guila di fuoco. Cr. <?. 78. ». 
,c loro labbra fieno roffcg&iami, e che abbiano i) 
mento in dentro. Ricetr. Fior. II ribes •> una pian- 
ta, che ha il gambo rofleggunte, che volge al ver- 
de. 
RonsesiAti. Tendere al color roflb . Lat. rubert . 

pan. Purg. ». Per li grofli vapor Marte rofleggia. 
Gatti. G. Per la qual cofa il ciclo fopraltante, tutto 
rolTcggiava per lo fervore del fuoco . TalT. Gemf. 

4. 7 . Rofleggur gli occhi, e di veneno infetto , Co- 
me in&ufta cometa il guardo fpreme. Ar. tur. 19. 
1 5. Del proprio (àngue rofTeggiar la fabbia Fra tante 
fpade. Red.Dirir. Quell'albano, Quel vaiano, Che 
biondeggia. Che rofTeggu, Li negli oni del mio Re- 
di. EEfp. Nat. ut. Nel mezzo de' quali rofleggu- 
no alcuni fili, come quegli del zaflcrano. Ricettar. 
Fior. 11 fugo, che fi cava da'femi maturi è nero, e 
quello, che fi trae dagli acerbi rolTegeia. E appretto 
Ùi colore, che nel giallo roHeggia. Ricett. Fior. E 
trave . e Icortecciato , roffèggu , o porporeggia , ce. 
Sag. Nat. Efp. a$9- Anche faceto lo U rolTcggiarc, 
ma di color meno accefò. 

RoskirTo. Diro, di Roflb. Alquanto rollo, oche 
tira, e pende a quei colore . Latin, fuérufut-. Volg. 
Mei. Il fale indo, quale è quafi nero, e quale li e 
quali rolfetto ofeuro. E apprefso. Si rompe pm age- 
volmente, ed è di colore lolsetto. Cron. Mor. tra 
af&ai pieno di pelo rofwtto, e litìgginolo. Com. Inf. 
14. La quale acqua , per lo fuo fummo fulfureo, ec. 
fi è in colore rosetta , e fumroa continuo. Tel. Br. 

5. 9. Lo mezzano ha ale rolictte, e piedi, e corpo, 
ec. (tratta dell'attóre) Bern. Ori. 2.25.17. Di pel 
rofsetto,ed aquilino in tàccia. 

[Roisizza. Attratto di Rofso. Lat. rubar. Amet. «4. 
Cacciata la vergogna da me, la quale con focofa rof 
fczza, già mi fento nel vil'o venire. Arrigh. Intra I' 
afpre (pine Itae nafeofa la morbida rofa, tinta di lan- 
guinota rofseazi . Fitoc. 2. 209. I fuoi occhi infiam- 
mati di lucida roffezza, pareva che della teita fchiz- 
zar li volelscro. But. E quello fa rofsezza nella fac-; 
eia, la nual procede da ira . Cr. é. 8. 2. Il luo fugo 
bevuto, ec. e agli pelli, U rofsjzza, e/1 panno ri-; 
muove. Bocz. Varch. 1. pr. I. t contessala per la 
rofsezza del vilb la fua vergogna l' ufcì di camera tut- 
to dolente 
Rosicante. Rofsrggiante. Lat.ru*fr. Cr. 9.78.1. 
Bclli nella faccia, e d ampia grandezza, e cogli occhj 
nericanti, o rolltcanti. But. Inverlo lo fuoco, che 
ulcia dalla ripa più rovente, cioè più roffican- 

Romcui. Divenir rofso: Rofseggiare . Latin. 

I ratiere. But. Kiamheggia 1' aurora , e poi rouìea , 

e poi ingialla. E altrove. Rosicava, come fangue. 

Roisiccio. Alquanto rofso. Lat. [ubrufur . Pallad. 
E fia il muro di pietra alberete, o pietra rollicela. 
Cr. 6. 84. 1. Il qualfeme fi lerba per dieci anni, ed 
i ritondo, e piano, e rollicelo. Volg. Diofc. La car- 
lina nera ha le toglie come il cardofcolimo , ma mi- 
nori , più fonili , e più roflìcce . 

Rojiigmo. Che tende al roto. Lai. [ubrufur . Cron. 
Veli. Andava ritto in fulla perfona, che quafi didie- 
tro faceva arco: era di pelo roflìgno. Red. Oli. An. 
5. Glandulette, o pupille acute in punta, e roffigne. 
E 6. Minutinomi lombrichi, ce. di colore roflìgno. 
Ricett. Fior. Pioduce le foglie lunghe, ec. 1 fiori 
ralligni. E apprefso. Lifcia di fuori di colore quafi 
rolligno al lionato. E avanti. Ne'quali è dentro il 
feme triangolare roflìgno. Bern. Ori. 1. 18. 11. Il 
fuo cavallo, ce. era tutto rodìgno, e Sagginato. 

Ros5i.siv.o- Superi. di Rofso. Red. Ois. Anim. ij. 
Tutta traforata di piccoli lombrichetti rofiiifimi . 

Rosso. Colore fimile a quello del fangue, o di por- 
pora. Lat. color ruùrr. Petr. Can/..*;. 7- E tinto in 
rofso il Mar di Salamini . §. Rofso d' uovo : 
Tuorlo d'uovo. Ricett. Fior. L*olio di rofTì d'uo- 
va fi cava facendole fodc nell'acqua. E apprefso. 
Nella maniera dell'olio di rolTi d'uovo. 

Rosso. Add. Di color rofso. Lat. ruber. Boc. Nov. 
éo. 3. Di perfona piccolo » di pelo rofto. E Nov. 
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Calandrino nitro fudaro, rofso, e affannato. E Nov. 
77.17. La notte palsata colla fna bianchezza, vin- 
tenebre , allora rofsa divenuta , come rab- 



ceva le tenebre , allora rofsa d 
bia. G. V.io.8 7 .8. Per man 
me nera, e rofsa. Dan. Purg.a^ 
di (opra il Mar rofso ee. E Par 



d'uno,. che avrà l'ar- 

Ne con ciò, che 

17* Ella, non tu, 



Varch. I. rim. 2 
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n* arri rofsa la tempia , Bocz. 
La llclla t che tuflàr fi dee nel 
rofta in Oriente appare. Sag. Nat. Efp 
flato del vaiò fi mefse del vin rofso. 

Rossoitt. Ro&ezza. Latin, ruiw. Boc. Nov. 58. r. 
Con un poco di vergogna punte li cuori delle don- 
ne afcoltanti , e con oncilo roftore, ne" lor vili ap- 
parito, ne dieder fegno. Dan. Inf. ij- Tacendo di- 
venimmo la 've fpiccia Fuor della felva un picciol 
fìumicello, Il cui roftorc ancor mi raccapriccia . 
Cron. Mor. Dipoi* più nel cuor della moria, ap- 
parivano a* più, per le carni , certi roftori, e livi* 
non [eroe macchie] Cr.6.15.4. Rimuove il rofsor 
degli occhi per fangue , o per altra macula * §• 
Prendefi talora per Vergogna , o indizio d'efsa , 
(porgendoli per lo volto , di chi fi vergogna , una 
certa rofserza. Boc. Nov. 10.4* Quel rofsore, che 
in altrui ha creduto gittare, fopra le l'ha (emiro 
tornare. Frane. Saccn, Rim. Di che leguivan poi 
piufii rofsori . Ar« Fur. f. ìì. E non ebbe roììore, 
Chiedermi aiuto in quello nuovo amore. 

Rosta* Strumento noto da farli vento, fatto in va- 
rie fogge, e di varie materie, Lat. fUMIum. Fav. 
Efop. Meriggiando un vecchio al meriggio d'untai* 
bero, con una rotta in mano. Frane. Sacch. Op. 
Div. Abbiamo deliberato di riporre le guardie col- 
le rotte in mano, acciocché ci guardino dalle mofehe. 
Bem. Kim. Sopra '1 delco una roda impiccata era Da 
parar mofehe a tavola, e far vento . $. Per me- 
taf Ramucellicon fralche>ufandofì talora tali Ramu* 
celli in vece di rol^a. Dan. Inf. 1;. Che della felva 
rompieno ogni rolla. Dav. Colt. Il piantone alto 
in auattro anni ha rifatto colle lue meàe la rulla, ed 
*è ulivo fatto* 

Rostkwoio. Ruvido, fcagliofb, Ltv fcéScryfcdUù* 
fut. Tef Br. j, ti. Se elli ha li piedi roftigioli, G è 
fimiglianza, fieno buoni [parla degli fparvieri] 

Rostrato, Che ha il roKro. R^d. Bfp. Natur. 54, 
Quindi ferrato l'orinate col fuo cappello rolirato, ec. 

Rostro ■ V. L. Il becco degli uccelli. : Lat. roftrum^ 
Fiamrn. lib, 5^<r A me continuo fquarcianp il cuo- 
re centomila lollecitudini più forti, che alcun ro- 
ftro d'uccello. Dan-Par. zo. Cornei fegnode! Mon- 
do y e de'fuo'Duci, Ne! benedetto rollm fu tacente. 
Il volgarizzator delle vite di Plut.rhiama Roilro 
aProbolcide dell'elefante. Quando Pelelante lenti, 
che per molti colpi, e per molte piaghe» che Pirro 
avea ricevute nella lua perfona, era fatto debole, elli 
s'inginocchiò in terra, «col fuo roflro pigliara ad 
una ad una le faetee, e traevale fuora. 

Rosvka. Rodinìento. Lat. rafie, Cr. 2. 22. 4. Sia 
alle infidie , ovvero agh andamenti delle beOie difpo- 
flo, o chiulò, e difefo dal nocimento della lor rofura* 
But* Per la oual rofura pafsa di li dal centro di Co* 
cito* $. Rofura: è anche Que'rimafugli, o re- 
liquie, che reflano della cola * a*qu>Iidiciam Rofumc: 
onde li dice, ma inmodobafso, di Gran mangiatore, 
e che mangi la cola allatto, e* non fa rofura* 

Rosvue* Kolitra . 

Rotata, e Rtotua. II fegnoche fa in terra la ruota. 

Rotamento, e Rvota mento. Il rotare* Ltt. ro* 
utio* But. Del fuono è (tato detto, che era cagio- 
ne lo rotamento de* Cieli. 

RoTAHTt, e RfotANT* . Che ruota . Dan. Par. 
ji. Che cialcun giorno d'Elice fi cuopra * Rotante 
col fuo figlio, ond'ella è vaga » 

Rotam> e Rvotake. Girare a guifa di ruota . 
Dant* Farad. 11* A rotar cominciò U Santa mola. 
E Inter. 6. Così rotando ciafcuna ì! viraggio Driz- 
zava a me. Petr. Son. x6* Rotava i raggi fuoi lucen- 
te, e bella. E Son. 120. Mi ruota si, ch'ogni mio 
flato inforfa. Boez. Varch. e» a. 5. Quanto il più 
ampio giro abbraccia , e ferra Con veloce rotar volvi, 
econtempre* $. Per metaf TefBr. 7.40. Una 
parte degli huomini fi rallegrano de*vizzj , però st 
aficrtnano il malfare : un'altra partita vanno rotan- 
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àO) che una volt* fa bene , e l'altra male [cioè fo- 
no incoltimi] 

Rotatori, e Rvotatoki, Che £i rotare, e girare 
«lenti. Coni- Pani. Il rotatore di quelle anime ri- 
ftcccc, quando ci afe un a tue tornata* 

Roiunt. V. A. Il medefimo , che Roure . Dant. 

* Parad. ar, E altre roteando fan foggiorno. G. V.9. 
joj, 9. Ma per arroganza fi mileru a ^rotear colle 
Ichierc. But. Letizia era cagione, perché fi roteava- 
no * Fav. Efop. La cornacchia non iappiendo levare 
la coda, e roteare, cominciò a cantare in lua manie- 
ra . Poliz. St. É Tpello intorno al lontc roteando 
Guidan felice, e dilettolo ballo. 

Roteazioni* Il roteare. But. Giravanfi, e rotea- 
vanfi fopra noi, qual, cioè circuiamone) e rotea* 
xione, ec. 

Rotèlla, e Rtotella. Armedadifcfadi forma ro- 
tonda, che fi tieneal braccio manco. Lzt.pelt4 s clypcus+ 
Gr.Tf^n. Fav.Elbp. Veggendofi la Golpe cosi nula- 
mente villaneggiare, ce. con grande follccitudine to- 
glie la lancia, e la rotella, e vìa , che fé ne va al pe- 
coraio. §. Eperdim. di Ruota. Dant.ln£i7* 
Dipinte àvea di nodi , e di rotelle ( cioè cerchietti ) 
Ar. Bar. 19-77. Entrò Marfifa s' un deftrier Leardo 
Tutto fpaifo di macchie, « di rotelle . Ciritf. Calv. 
1. Hi fognava far pan,conierotcHe # O come un fon- 
do di botte , o di tino. 

Rotoia'iii e Rtotoìaki. Spijjnere una cofa per 
terra, farcendola girare. Lat. rcttr* , crrcutnagert, 
S. Agoft. CD. Acciocché noi fumo più pirvoh git- 
tati , e rotolati da ogni vento . Morg. E lalcia un 
lalfo andar fuor della Tromba, Che'n Julia tetta ghi- 
gne* rotolando . Giriti. Calr. I. E che Iacea giù 
rotolatila* piani. Serd. St. Iud.a. Fatte alcune bul- 
le di bambagia di forma rotonda le le rotolavano in- 
nanzi per parare i colpi dell'artiglierie . Poliz. Sx. 
Quale ha prefo una ninfa, e qual fi rotola. 

Rotolone, e Rvotolons. Val quanto Rotolan- 
do . Mate. Franz. Rim, Bur. La lalficcia fregando 
rotoloni Da (è a fé la cuoce. 

Rotondare, Far divenir rotondo: Ridurre in figura 
rotonda. 

Rotosdato. Àddiet. da Rotondare . GaI.Dial.fi*. 

pi che legno evidenre ci 'porge il fcntir noi ronzare i 

corpi ancorché quanto più lì pofla rotondati. 
Rotondità 1 , R 

Altrat:o di Rotondo 
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ditade, e Rotondiate. 
Sag. Nat. Efp. 24. Forle per 
lo lifcio sfuggevole, o per la rotondili de* lor mini- 
mi corpicellti 

Rotondo. Lo ftcflb,che Ritòndo. Sagg. Nat. Efp- 
78, 1 irano femore al rotondo . Petr. Cap.r. Di, e 
notte rotando, Per la lirada rotonda, ch'è infinita. 
Bcrob. Al ; 1. Ne giova dove quelle manchino , ce. 
molte voci rotonde,, ce- niunando, e componendo- , 

Rotta.! Sconfitta, e disfacimento d'eicmto. Latin. 
ciWrr, /Dant Infjl. Dopo la dolorof.1 rotta, quan- 
do Carlo Magno perde la (ha gefta, G. V. 9. 187. 
I. (£ur J della Citta (emendo la detta rotra, ufeiron 
della Terra . E 7.150 H. Feiiiò i nimici per cotta, 
e in gran cagione d'ella rotta* § 9 Rotta figurat. 
Cron. Mor. Fu quella cola gran rotta, e grande 
sbigotrimenro a tutti x Fiorentini. $. Fuggire 
in rotu: vale Fuggirli vinto. Latin, fé in fugam 
conpetre* Dant. Pure. 12. Moltrava, come in rotta 
fi fuggirò. 5* Mettere in rotta: Sconfiggere » 
La:, evincere ^ ttadem t infrrrc* G. V. 7.81.2. Percolfè 
a ; le" ti fuori , ch'erano rimali all'albero, e mi- 
feli in rotta. $. Partire alla rotta, o in rotta: 
vale Partirli adirato. Paff.140. Non Io laici parti- 
re alla rotta lenza penitenza. §• Rotta Compi- 
mento , o rottura . Lat. rupth. M. V.2.J7. Però 
savvifaron di romper le mura della C'irti, appref- 
fo a quella porta, e fattane la rotta, che vollono. 

, Ciò Vili 9,3*2.4, I Bologntti lafciano alla rotea del 
lofio i Roma$nuoli . fi. Venire alle rotte: 1 
Reilare alle Tutte, e flrnili : Adirarli, reftar con 
alterazione. Pallavic. St or. Conci 1, 57S. Prima! 
doverli tentare ogni opera, che finire alle rotte. 

Rottami . Quantità di rimatogli , e pezzuoli di 
di cole rotte. $. Sorta di zucchero . Red. 
Ofò. A nini. iti. Reiterai quelle esperienze col zuc- 
chero rottame 



Boc. Nov.7 
lo rotto de 



Rottauint!. Preci pito&mente » (trabocchevolmcit* 
te, imoderaumcnte . Red. Inf 51. b ne fon quelle 
belli uolc cosi ruttamentc golofe , che talvolta per 
cibartene, ce. 

Rotto. Sufi. Rottura. Lzt> frattura , 
7. Prelb tempo , mife la mano per 
alse. $. Rotto : per Crepatura , allentatura • 
Lib. Cur. Malat. Lo più utile implaftro a 1 rotti it 
è quello delia pelle del becco corta disfatta , £ fa 
tornar le minuge. 6. Ufcirlene pel rotto 

della curila : e dicefi dell* Aver commelio qualche 
errore , o aver qualche obbligo , e liberarfene 
fenza danno , o (pe(i . Latin, impune *brre . . §. 
Rotto: Termine d'aritmetica; vale Quell'avari» 



e numero rotto [ t^ui lo fiefso , che 



20 , che nel partire un numero , non agguaglia il 
numero partitore . Lib; Aftr. E elfo fari quelli, 
che palio del dì ore temporali , e di loro parti, 
ovvero rotti. $. Rotto add- nello ftefso iignif. 
Tef. Br l-j. E partire l'uno j>er l'altro , e nume- 
ro fano , 

Rotto. Add, da Rompere. iM.ruptut* Dan. Purg. 
:■- Noi falavam per entro il fallo rotto. Boc. Nov. 
7j. 4. E,oltr*a ciò videro rotta l'affe. ^- Rotto: 
Infranto) e mal concio . Latin. fUgit male acesptur . 
Boc. Not« 7J. ao. Videro , ce. nel!' un de' canti , la 
donna {capitata, e ftracciata, tutta livida, e rocta 
nel vilò. E Nov. 11. 10. Loro tutto rotto, e tutto 
petto il trafóro delle mani . E apprcfTo- È alle mag- 
gior fatiche del Mondo, rorra U calca , ec. [cioè al- 
largata, aperta] $. Rotto: Inrerrotto, non conti- 
nuato. La::r.. intenvptui - Boc. Nov. 18. 6. Quaiì 
piangendo, e tmuiicmantc, con parole rotte, cosi 
cominciò a dire. Petr. Son/41 . Sofpiri allor traete 
lenti, e rotti. $. Rotto: Dedito, inclinato grande- 
mente. Lat. ptbdtvis ^addiHus . Dan. Inf. f. Al vi' 
zio di luliuria fu si rotta. Che libito fé licito in fua 
l*88C • $- Rotto : per Precipitofo , e fn- 

bitoneirira. Lat. iracundut. Tac. Dav. 45, E mi- 
fervi G. Pilone huomo rotto, e iopralkntc [il Lat. 
dice vhlentum & t&fcquìj igvérum] Varch. Stor. 7. Il 
quale era de* Signori, e Propoflo, huomo rotto, e 
amico della parte di Niccolò . Morg. Diceva Or- 
lando tu le troppo rotto. 5. Rotto: per Allen- 
tato, crepato. M. Aldobr. Val molto il vino della 
fua decozione a coloro che ibn rotti. $. Rotto: 
Sconfitto. M. V. io. 3. Valicarono Callclfranco, 
ove s'arrcHarono per non parere rotti. £. Rot- 
to: per Guaito, corrotto. Tef. Br. Terra rotta di 
parte. 4. Strade rotte: Strade guaite, imprati- 
cabili . Varch. Stor. io. E le flrade si per la fiagion 
del tempo, e si per le grandi, e continuate piogge , 
erano rotte tutte, efangolìilìme. $. In proveib. 
E!! 1 è- tra M rotto, ciò (tracciato: cioè Tra hmiii, e 
lenza vantaggio, clic fi dice anche Tra Baiarne, e 
Ferrante, 'Ira barcaiuolo, e marinaro, ma pigliali in 
mala parte. Latin. Bùkus rm Bacchio y Cretenfis eurn 
Atgincta « 

Rotto* io. Cauterio 1 

Rottura. Attratto di Rotto, e più previamente 
lignifica Apertura , fefiura : parte ov' è rotto. Lat. 
frattura* G. V. ro. 4. 59. E per fòrza gli ripinfcro 
allo ilrerto, e rottura delle mura. Dan. Inf. ij. E 
menarmi al celpuglio, che piangea, Per le rotture 
fanguinenti, in vano. Cr. 9. 50. j. Ancora \\ lanno 
rotture, o icorticamenti nel dolio del cavallo, per 
gravamenti di pcfo. Amet. 99. Gli (indenti grilli, 
perle rotture della fecca terra, s'avevano fatto co* 
minctarea fentire. Sag. Nat.tfp. 139. Quella aven- 
do retto a molti agghiacciamenti lenza dare alcun le- 
gno di mani fella rottura. $. Per Rompimento, 
difunione. M. V. 9. 44. Gli tenca fofpefi di rottu- 
ra, per lo poco contentamento * che l*un Comune, 
e l'altro dimoflrava in paròle. §* Per Inoflér- 
yanu> M, V. 9. jS. E con trovar rottura di pace. 
Ieri fiòno al Comun di Firenze, che non Ci maravi- 
gliane- S. ■ Per lo fleflo, che Crepatura, allen- 
tatura. Tef. Pov. P. S. Sangue di teltuggine eori- 
na, aiutano mirabilmeode alle rotture de'fanciulli . 
Lib. Cur. Malat, luofanguedel becco ìmpiaitr^to, 
giova alle rotture de 1 fanciulli, e prabifee lo (cerniere 
delle minuge 
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RoTAfitroNi. Vedi Morvi[»lionc. 

Rota io. Borea > Tramontana , vento Settentriona- 
le, Lat. Àqmfa , Borcar. Ar. Sai. Che porta a*To- 
fchi il vento di Rovaio. AH. j. 154. Si leveri un 
freddiflìmo Kovaio. $. Dar de' calci al Rovaio, 
fi eco me Dar de* calci al vento: vale Elie re impic- 
cato * Bocc Nov. 12* 19. E i tre mafnadier: > il dì 
1 r ?- ; r ; 1 : - , andarono a dar de* calci a Rovaio. 

Rovino. Rabbiola Aizza. Varch. Ere. Se alza la vo- 
ce, e fi duole» che ognun fc:iu, lì dice feorrubbiarfi, 
arrangolarti , arrovellarli , onde nalcono rangolo, e 
rovello . Red. Oli. An.94. Se fpinto dal gran rovel- 
lo della fame > non folte l'aitato da un 1 altilJima fine* 
(tra . 

RoviHTiRi, Infocare: Far diventar, come di fuoco. 
Latin. Cdndtfatcrt y ignàtum reddert • Fallai. Tolga 
quello bidente, e fcalailo, e roventilo* e poi intin- 
galo in quel fangue . But. Le mura della Città di 
Dite erano di ferro, che ancor le toni fofsono di fer- 
ro , e fofiono roventate , per lo continuo iuoco , 
che dentro v'è. 

Rovìnti. Add. Lat. ttndent. M. V. io. £9. Con- 
veniva, che con ferri roventi, le congiunture del- 
le piatire fi conjjiugnefsero. M. Aldobr. Sia (pento 
acciaio rovente * o pietre àlberefi , nel detto latte 
caldirtimo - Volg. Mef Mettilo fovra una lamina 
del ferro , e fovra cl*o un'altra lamina del ferro 
rovente > Dant. Inf. 0. Ver V alta torre , alla cima 
roventa. Bue. Tra gli avelli v'erano fiamme fparte, 
per le qiali gli avelli erano roventi , come ferro, 
quando e nel fuoco . Dant. Purg. 26. Ed io fàcea , 
coll'ombra più rovente Parer la fiamma (cioè più 
ro&a , e più infocata ) $ag£. Nat. Efp. 91, Si mandi 

Eran copia di calore nello (pazzo unto, con due pai- 
: di ièrro roventi. Ctriff Calv»4. PereGermin- 
co nell'armi affocato Da Febo colla Tua rovente 
fpera . Bern. Ori. 1.20. vo. Del nafo gli efee un'ali- 



to rovente. 

R O VE NTSZZ A 

Lum. Inf 8. 



Aflrarto di Rovente: Infocamento. 
(juando li fabbri affuocano bene un 



olio , rovclciaci barili 



(colandoli li nugol 



Guid. G. E 
rovefciano. 



ferro, che per la roventczz-i moftra e'ser fuoco* 

Roventiselo. Superi* di Rovente. Lar. canden- 
tìijìmut . Leggenctar Sane. J5 f V. Fece fcaldar ferri 
roventirtìmi, e fregitele fregare al petto. 

Roveti, e Roviro. Arbore n(£o , fimigliante al- 
la quercia. Lat. robur . Cr.i.n.6. Il rovcro e ot- 
timo, cosi fitto terra, come fopri terra . Cr. y. itf. 
1. La quercia, il rovere, il cerro, fono arbori gran- 
di . E appreso - Il roveto (é il pedale diritto , e alto. 
Giriti" Calv. t, E lotto un aito rover ce ne andam- 
mo . E a^prc^so . Fece il^ fepolcro a'.la miiera ma- 
dre Aliato a Pali prenda lotto un rovero. 

Rovtfctro. Lungo pien di roveri . Lat. facut rotto* 
rtbut confitut , Cr. 7. *. 2. E le cotal luogo Uri cre- 
rofo, fi conformerà al'sii bene con et» l'olméto, 
il fralfìnéto, e *l roveréto - 

Rovikiarb, Veruna. Com. Inf;* Ed è il fecondo 
fiume infernale, e die-, che rovefeia per un fofsato. 
Frane Saoh. Op, Uiv. Furo fpezzati icoppideU* 

^ cento di vino . 
, Imi urate piove fì 
ozzopra , che anche diciam Ri 
1. E fecerlo cadere, e rovefeia- 
re in Mare» con tutti gli huomini, che tu v'era- 
no. Pali, 5*2. La parte fantaltic** rimanendo vo- 
ta, che !i rovefeia indietro [cioè fi lafcia andar ro- 
velcio. In quello fenfo fi dice anche Arroventarli. 
Bern. Orlan. E ** atroveicia , come fufse morto] 

Rovesciato. Add. da Roveiciare . Guid. G. Di- 
itructa , e rovefeiata dalli fondamenti Fa Circi di 
Troia .. Morg- 5. 7. E cadde rovclciata alla vcr- 
zura • 

Rovescio . Oppoflo , e conrrario al Ritto- vedi 
Ritto futi. S* E RoveLio: colla particella A. 
A rovelcio, ufato avverbialmente, ed anche in forza 
di Prcpofitione: vale Dalla parte contraria, alla par* 
te principale, detta la parte ritta. Hoc. Nov. 79»??* 
E roelioii indofso un pelliccin nero a rovelcio • G. 
V, li. 8. 19* Dt foJerarlo a rovelcio dt vaio. Nov, 
Ant. 100, 4. Teneanlo in terra a rnvefeio, e cari- 
cavanlo di pietre £ cioè fupino . Latin, fupsnus ] 
Sagg. Natur. Efper. 80. Rifletta quella feconda 



i 



Per Voltar 
altare- G. V.; 154. 



KO r tu; 

immagine a rovefeto . f, E Rovefiio 

diciamo a una Subita, e vemente pioggia » ec. forfè 
dall'atto del roveiciare. Latin, tmùcr repentinut . 
f»avan7. Eccoti d'un nero nu volato un ro- 

Rim. Per le gran Trofie 

$• E Rovescio: a Spe- 

*'-■- [ (pelo lungo da rove- 

la Parte 
è il ritratto del Perfo 



Tacit. 

veicio di gragnuola . Lafc, 
d'acqua, e gran rovelli, 
eie di panno lano , che ha il (pelo lungo 
feio . $. E Rovelcio nelle medaglie- 
opposta a quella , dove 



1 



gin . Red. E*p. Nat 
battuto da* 



ioa. Un meda? 



mag- 
ione Greco , 
Fergameni in onore di Severo , e di 
Giulia, nel rovelcio del quale era un'Ercole. E ap- 
prefso. Nel rovelcio d'un medaglione d'Eliogabalo 
d vede coniato un 1 Ercole , E ioj # ,Ncl rovelcio 
d'una medaglia di Salobina. (J. * E Rovelcio: 
per Gran quantità; come: Roveftio d'acqua, Rove- 
feio di falli. Fir. Ann. C^uei contadini, che eran fo- 
pra dipoi rilevati, ci gettavano addotto sì latto rove- 
fcio di i'x\T\ , che, ec. [ Diremmo anche Diluvio ] 
5. E Rovefcio della medaglia: Figurai. Il contrario 
di quel che fi è nominato (opra. 

RoTtscioKi. Avycrb. A rovefcio» fupino. Guid. 
Giud. LUirte fi lafciò cadere in terra rovescione. Tac. 
Dav. 14. Non potendo tenerli coll'autoriti , ne co' 
preghi, ne con mano, fi diltefe rovclcione in lulla lo- 
elu. $. Rovelcione (ufi. diciamo a Colpo gran- 
de, dato colla parte convelTa della mano, ovvero con 
altra cofa,che s'abbia in mano, volgendo il braccio. 
E anche termine del giuoco di palla, quando le fi da, 
voltando al contrario la mano, che anche fi dice Ro- 
vefcio, o Manrovefcio. 

Roveto. Luogo pien di Rovi . Red. Efp. Nat 
Il cervo comincia a fregar le corna a 
alberi, ed a i roveti, e ne fa cadere 
pelle. 

Rovi gli amekto. Ilrovigliare. Fior. A t. e. Se. 2, 
Che rovigliamenti di veftirfi, di apnr'ufci, di (tende- 
rei e falirc fui letto fono Itati quelli, che mal vi fie- 
re fermi . 

Rovtgliàaf. Roviftare. Varch.ErcoI. E rovigliaffe 
tutti 1 lor libri. 

Rovigliato. Add. da Rovigliare . §. Figurat. 
Tac» Da^.2ìS. BafTo, rovigliato tutto il fuo trampo, 
e gran pacle vicino, ec. 

Rovina, e Rvina. Il rovinare, e 1a^ materia rovi- 
nata. Mt. mina. Albertan. Non perffee troppo per 
rovina , chi teme la rovina. Pa(T»v. 142. Innanzi al- 
la rovina fi leva in alto il cuore. Eaj4. E^glitàjper- 
chS caggiano, e abbiano maggiore (tracio, e.fìa mag* 
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'tronchi degli 
Hracci quella 






loie 



più grave 



[4 rovina loro, iJoc Ngv. 17. 



Avvenne chc'I di feguente un inatto, entrò intra le 
ruine . $. Per Precipizio . Latin. pr*ctpi~ 

tjurn. Dan. Inf, 24, Riguardando prima Kcn la rui- 
n* y ediedem: di piglio. But Com. <S* l-'erUan- 
no» disfacimento, itermihio, Lat. ctéder ì ia9ura* de- 
fa/atto. Purgar 1 :. Moltrava la rovina, e'1 crudo 
feempio, che fè'TanvrL l'etr Canr. 11 (. E tutto 
quel ch H una ruina in voi ve, E Cinz. j-7. E non pur 
quella mtiera rùina Del popolo infelice d'Oriente. 
Stor. Europ. r. Il che di quanto momento folfr alla 
rovina delPOccidente, ce. $. Per mecaf. D^n» 
Farad. S. Che non larcbbero arti, mi ruine (But. 
Cioè non farebbero cole latte con ordine* e ragione) 
Bern Or!, a, 1. a*. Il Conte Orlando fu la tu! ro 
vina. $. Per Fura, violenza. Lat. tmpctur tur. 



Per Fura, violenza 
G. V. n. I, a. Scendendo l'alpi con gran rovina* 
ed impeto» lommcrfe molto del piano del Cafen- 



mpcco > lommcrfe molto del piano del 
tino . 

ROTfNAMIXTO) 

vina . G, V. n. t. 2. Rovinimenti di 
e gualchiere in gran quantità. Coli. S 
fu ri primo al rovin^mento. 
Rovinar*, e Rovinar*. Cadere precipitofàmente* 



e Rvtkamsnto. Il rovinare, ro- 

ponti, e ca!e, 
, Padr. Ciucgli 



e con 

G. V. 9» *97 

di Palermo. 



mpeto d*alto in baffo. Lat. ruere^ conctdtrc . 
a. Poi al terzo dt , rovmaro dalle mura 
Lab, n. 62. Sentendo che ni) non al 
rovinare all'Inferno, ma a falire al glonofo regno fi), 
dopo la tua penitenza, difpoiio. Dan. Inf. 1. Men- 
tre eh' 10 rovinava in baffo loco. E Cant. 20. E non | 
reliò di rovinare a valle, E Purg, 5. Ver lo fiume) 
rcal unto veloce Si minò » che nulla la ritenn 
$» Per mecaf. Dant. Par, ga» Quando chinavi 



* 



l 



itenne .1 
linavi Ali 

rui* ■ I 



*4'+ 



ko r 



\oz 



ruinar le ciglia (cioè abbaiar' gli occhi * guardare 
in giù) Tac. Dav. 6^ Poco giovò at Pubblico > e 
rovinò molti * E Scifm* Per di coprire in tempo al 
Re tutto il fatto , e non ci rovinar fotto , le da altri 
Io rifapefse. §. E Rovinare : come pur Rovi- 
narli , in lignificato neutro paflìv. lo diciamo anche 
in fentimcnto di Perdere, odi mandar male l'ave- 
re: S*io ficetfì la tal cofa io rovinerei! Se tu terrai 
questa vita tu rovinerai . 

Rovinaticcio. Alquanto rovinato* Lat, famrvtttt* 
Tac. Dav. 89. Noji guari dopo venne avvifo* che i 
Numidi s' erano attendati lotto Auzia > Castello ro- 
vinaticcio 

Rovinato. AdJ. da Rovinare. Fir.annx. E per 
V agrezza della via «racchi, e rovinati* Tane. 4 
1. E chi è rovinato più di me. 

Rovi uro. Gran romorc * Fir. Af# Facevano quel 
rovinio intorno alla porta 

Roìikuimenti. Con gran rovina» furlofàmente, 
precipitofamente, impetuofamente. Lat. far tosi, $sn 
fetuofe . ti. V. 6« 80. fi. La fchiera de' Teaefchi per- 
cofsc rovinofamente !a fchiera de* Fiorentini a ca- 
vallo. M. V. 8. 74. Scendendo rovinofamente, per- 
come il Conte Boccardo* Lib. Dicer. Avea rovino- 
famente condannata . 

Rotinoso. Impetuofo» furiofo* Latin* impetuo[t*t > 
furiofut. Lib. Dicer. Lo 'mperio fia rotto di rovi- 
nofa tempesta. Guid. G: «bielle cofe , le quali par- 
torirono danni rovinofì. FUoc. lib. 1.92. Turbati, 
per la piovuta acqua, rovino/i impetuofamente cor- 
rono lenza ritegno. $. E Rovinofo: ['tifiamo 
per Precipitofo nell'ira , rotto, e troppo arrilica 
to ne' fuo* aflàri . 

Rovistar!. Andar per la cafa trainando, e mo- 
vendo le mafserizie da luogo a luogo , quando fi 
cerca di che che fia. Lat. turbare y loco movere, Fr 
G iora* S. Si toglie la granata, e *ì fpazza la cala, 
e (è la viene rovistando per li cantoni, sì ce ne 
traeva più aflai. Agn. Pand. Sono da biafimare al- 
cuni , i quali vanno rovistando, e difguizzolando 
per cafa ogni cantuccio. Morg, Morgante va ro- 
vistando ogni eo?a . [ Diciamo anche in que- 
sto fignificato Trambustare, Ri frustare* Firenz 
" lcntre , che io , rifrustando ogni can- 
ne m'andava provvedendo delle cole necdfa- 
rie] 

Rovi iti co 

R o v 1 $ j o 
V 



Af. d'oro, 
to 



Ligustro I 
V. A. Robusto. Liv. M. Fui Agrippi 
q tiare era rovisto , e pieno di forza (In questo 
lignificato diciamo anche Rubizzo) 

Rovo. Rogo . 

Rozza . Carogna. Ar. Sat.i. Poi metti un mu! 
e un'altra rozza vecchia. Fir.Tnnuz. Come l'huo^ 
mo cavalca quote razze, hi fogna fare a lor modo., 

Roz2amint&. Con rozzezza. Latin, craftè* lìut.! 
Cavarono la starna di Marte, che era un* huomo! 
a cavallo di pietra , o di marmo , rozzamente fat-f 
to (cioè grolsameme, lènza efquifitezza) Red.Elp/ 
Nat. 14* Ancorché fieno per elser dette rozzamen- 
te. Sagg. Nat. Efp.ua Con un'altro pezzo mag- 
giore formato rozzamente. Tac, Dav. ij5. Rozza- 
mente la medicano, e falciano la Ferita. 

R'oz2*ttà. Din iii Rozza. Cron. Moreil. Torna* 
rono atea de* nostri Ibidati a pie, o in fu cotai roz- 
zette, che cerano Tute lattiate loro. 

Rozzézza . Astratto di Rozzo . Litio. * rudit&t* 
Amct. 9. Poi con più fottile investigazione ricer- 
candoli > danna la rozzezza della fua torma [cioè 
bruttezza, e deformità] fi. Rozzezza : Zoti- 
chezza, ignoranza. Bocc* Nov. 41. 7. Era Ciraone, 
sì per la fua* rozzezza , e si per la nobiltà . e ric- 
chezza del padre , quafi noto a ciafeun del paefe, 
tted. Vip. a 47. Non guardino alla rozze/za di que- 
sta mia lettera. 

Rozzissiwo. Superi, di Rozzo* Fiamm. Iib.4.ij-T. 

E le pur la conofee , rozzi (lima fente la fiamma 

fua . Boc. Vit, Dant. 45. La prima gente ne' pri. 

. mi fecola come che rozzillima , e incauta fuise, ar- 

dentiflima^u di conofeere il vero. 

RozZlTA*,RozzrTADE, t RoZZlTATS. V. A. 

Rozzezza. Liv. M. In ben dire, iormunurc la raz- 
zila degli antichi • 

■ j 









Rozzo. Non ripulito , ruvido , che non ha avuto 
la fua perfezione , come Tela , Pietra , o limile . 
E figurat. Zotico, ignorante, fempltce, inefpcrto. 
I ì:. rufJiV, impclitur • Bocc- Nov. 60.12. Anzi du- 
randovi ancora la tozza onestà degli antichi . Tef. 
Pov. P. S. La centra della talpa aria in un pi* 
gnatto rozzo, t apprefso. Ardi l'uva acerba in una 
pcntolarozza. Petr.Lanz. 26. 7. O poverella mia» co- 
meferozza. B0C.N.41.J. E nel rozzo petto, nel qua- 
le, per mille ammaestramenti, non eri alcuna impref- 
Jìone di cittadinefcQ piacere potuta entrare. Dant» 
Purgat. 26. Quando rozzo, e falvatico sMnnurba . 
Liv. M. Senza fallo egli era rozzo r e di femplice 
maniera. Tuli. Lete. Quint. Etendo 'tu rozzo» e 
nuovo nel reggimento. $, Diciamo Teli roz- 
za; a Tela non curata, ne imbiancata. 

RozzOHfc. Superi, di Rozza. Bern, OrKl.a. E lo 
chiama rozzone» zoppo, e tardo. 
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Rltaa* Rapina, rubzmento, furto. Latin» M/far, 
furtum. St. Pist. 16. E licevano grandifìimo dan- 
no d'arfioni, e di rubc, e di prefure . Ditramon. 
Ne meno ho fostenuto danno, o ruba. Nov. Ant. 
Stamp. Vecch. n. 91. Efsendo una volta alla ruba d' 
una cafa con afsai gente. Galat. Levatoli il popolo 
a romore , andava ogni cola a ruba . 

Rteacchi aminto. Il rubacchiare . Tac. Dav. 54- 
Dipoi acconciò le difllrenze tra gli Oicnfi,cc. che aa 
piccoli rubacchiamenti di biade , ce. 

Rthacchiari. Rubare di quando in quando, poco 
er volta . Firenz. Af d'oro. Ville, e Castelli af- 
altando, folo folctto m'andiì rubacchiando le fpe- 
Ic per la strada . Tac. Dav. Tacfàrinata rubacchia- 
va ancor rAtfrica. 

11^^010^1, Il rubare . S. Agost. C I). Adunque 
ciò che d'uccillone, di distrazione, di rubagione, 
in. questa frefea , e novella feonfitta Romana , fu 
commtiso, ec. 

Rvbàlda. Armatura della testa. Ciriff". Calr.j, E 



Fa' 



s* era 



mefsa una rubalda in tcita , K "ndofio una 



panziera rugginofa* 
\\ ■■■■i.DAcu \. Ribaldaglìa* 
RvfiAtDO. Ribaldo. CirifK Calv. t. Eran proprio la 

fchiuma de 1 gaglioffi, Porci, birri, ghiotton, rabal- 
di , e goftì . 
RvbAtoows. Accrefcit. di Rubaldo • Cirìff". Calv. t, 
E traeva*] coregge i zibaldoni Alcuna volta per 
ifchcrzo, o g^Ia , Che cavavan la polvcr tra' mat- 



toni, E rpa2Zavail le tre, ogni 
KyBÀMktfTO. II rubare . Bue. 

per li fianchi co 1 denti delle 
• rubamento de' lor beni, e la lor 



gran 
Che 



cagne , 



Ula 

(blsono forati 

lignificano lo 

morte. E altrove. 



Per lo trasformamento del 
mento della pianta detta di 



carro , e per Io ruba- 
fopra . 
ilvaaai^ Tor l'altrui, o per inganno, o per vio- 

furriperr 7 rapere . Hoc, Nov. 14. 



furare 
1V1 



lenza. La 

12. Diedi a rubar la roba ifogn'uno. Bo^c, Nov. 
45- IJ* La cui cafa $rata fofse quella, che Guidot- 
to aveva rubata. E Nov. 42^. Cominciò a costeg- 
giar la Barbcria ? rubando ctalcuno, che meo pote- 
va di lui. G. V. 4:14.4. E rubavano la Chiefa, e 
le fue pofsellìoni. E i2.jr-4. Rubandoli i cammini, 
gnu niuno ordine di giustizia. Dant. Parade zi. 
E chi regnar per forza, e per fòfifmi, E per ruba- 
re - -Bcrn. Orlan.a.aa. 1. Chi ruba un corno, un 
cavallo, un'anello, E fimi! cofe ha qualche dilcri- 
zione, E potrebbe chiamarfi ladroncello. §. i J cr 
mètaf. Dant. Purg. 17. O immaginativa, che ne ru- 
be . J. -In proverbio: Andare a rubare a cafa 
il ladro ; cioè Metterli a ingannare chi è più tri- 
sto di lui . Latin, in Ci/icat fira:ic4m exertert , 
§m Parimente in proverbo , Chi non ruba, 
ndn ha roba : per Dinotar la difficolti di acquillar 
giùrtamente. $• Pur con proprietà fi dice 



Rubare: il Servirli per fue dell* altrui invenzioni # 
o limili. 




i 









i~ru* 



R.KB 



R.KB 
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»Rr*ATOKI 






Latin. fur % Téftar *T 
quale ingiustamen-j 



Che ruba : Ladro ■ 
Macstruz* Rubatore è Colui, il 
te ruba altrui, e fon quattro modi : I primi ruba*) 
tori fon quegli* che fpogliano ì viandanti delle co-I 
fé loro : Il fecondo è il Cavaliere, quando coglie 
dalle peribne, oltra il foldo fuo ordinato: Il terzo 
fono i Prelati, i quali , acciocché dieno al Legato. 
la (Uà p:occurazionc > ovvero faccendo limili fpefe, 
più ricevono da* fudditi, eh* e* non pagano: Il quar- 
to è rubatore detto il giudice, ovvero uficiale f il. 
quale indebitamente toglie pecunia. Dant.Conv. 



i 



Dolciflimi , ed incitabili fembianti» e 
ubitani della mente umana j et. Guid. G ; Quanti 
femi debbono loro torre i rubatori uccelli. Amet- 
y Io non venni qui o giovane come rubatore dc!- 
a caselli del tuo letto , ma come tbcofo amatore 
ad alcuno refrigerio donare a* miei ardori E Nov. 
gz. io. Condotto Ghino di Tacco , il quale io fo- 
no , ad efser rubator delie srrade* G. V*la. izi> I< 
Far giustizia di. rubatori» e malandrini. 
i Rvbatmicì. Vcrbal femm. Che ruba: Ladra. Fiam. 
Jib. 5. tfa Quante , e quali parole al fallo giovane, 
e a te rubatnee degli altrui beni, dirci» 

Rvhatvra. Ruberia , il rubare- Latin, raptura . 
Frane Sacch, Statti pianamente , e viviti di lima- 
tura, e non di rubatùra. Fr. lac. X. Anche la Tu- 
batura Com* fcherano a rapire, 

RvsfcCCHto. Rofseggiante . Lat. ruhcr. Dan. Furg, 
4. Tu vedresti il Zodiaco rubcechio* 

Rybillamìnto, Il rubcllarc . Tratt. Pece, Mort. 
Lo stelso rampollo di questo ramo ti è rubellamen- 
to> cioè quando l'huomo è rubello a tutti quelli, 
che lo fuo bene vogliono. 

RrBuuu. Ribellare. 

RrvàUAiiONi, Ribellione- Latin* reMlio . G. V. 
/• *»■ 5. E fentendo della rubcllazione delle fue ter- 
re delta Cicilia, e di Puglia 

Rvbuiioni. Ribellione . Mate. Vili, a. 45- Ellen- 
do i Perugini imbrigati nelle rubelhoni delle lor 
terre * 

Rybelim Ribello. Tratt. Pece Mort* Quando 

rhuomo è rubello a tutti quegli , che lo fuo bene 

vogliono . 
Rybiku. Rubamento, ladroneccio, rapina. Latin. 

rapina , furtum , latrocinwm . Boarie. Nov. 45. 14. 

Udij a Guidotto divifare , dove la ruberia avelie 

fatta ■ Gio. Villi 10. 19- tf. Era stata fpclonca di 

ruberie 

di ratto , e di ruberia . Crclc. t:o. a. 1. 

fua 






tutte le ruberie , e mìcidj , e prefurc . E 9 

Vivendo di ratto , e di ruberia . Crefc. to. 

Lo Iparvicre è uccello afsai conofeiuto , e 

natura è , che vive di ruberia . Nov. Ant. 19. j 

Questa farebbe ruberia , e non furto , cioè a torre 

per forza. 

Rvsesti? ■ . Fierezza, Latin* roBur < Stor. Rin 

Mont. E manda minacciando con grande rubestez- 

?a . 
RvtfiTiniMO* Superlat. di Rubesto. Latin, «1* 

ùejìé]}\mui. Fior. lui. D. Venne in Grecia, e qui- 
vi congregò una rubestiflima gente d' huomini 
grandi . ^ 

RvhtkTO. Feroce, fiero. Latin, ferex. Dant.Pnrg. 
*, Lo corpo mio gelato in fulla lòce Trovò PAr- 
chian rubesro . E Infer, }t. Non fu trtmuoto già 
unto rubesto [cioè fpaventevole, tremendo ] Griffi 
Calv. I. Un'alno Tarabulco era chiamaro Di Tar- 
tarea, che molto era' rubesto . Tacit, Dav* Quan- 
to dianzi lo gridava rubeua , tanto ora li fi umi- 
liava. Bern. Orlan. 3. 8. 51. Ma l l franco Conte di 
valor rubesto Stava fofpefo rimirando al piano. 

RrBtsxo. Avverb. Con rubestezza. Tav- Kit. Mo- 
naco molto nfpondete rubesto, che basteria a Tri- 

Etano di Lionis. 
Rvbicondo. Rofseggtante. Latin, rubtcundut* Vìt. 

Cr. D. Salvalo adunale Signor gloriofo , belliffi- 
mo , è rubicondo ,.fplcndicnrc , e allegro • Conv 
52. Le colè paiono tutte rubiconde 
11 \itriuolo , quando ha mutato il 
mito rubicondo. Ctnff. Calv. 1. Credo, eh* in Cie- 
lo il rubicondo Marte Di (angue a questa volta iia 

Reificanti* Rubificativo . Lib* Cur. Malatt. 
■ Valerli di quei medicame nti , cne la hlica 



rubatori 



Ricett. 
colore e 



Fior, 
divc- 



appella 



Latin, ruùtgò 
e rubigine dei 



pifello , 
. Pali ad 



ma di 



Cr. 

arder 

faporj 
legu- 



rubincanti . Volg. Mei. Vi porrai fopra gli irapia* 
stri rubificatì* 

RvBiFiCAiivo. Che apporta roftezza . Latin» 
rtibwtm inducent . Grefcen. 6. 44. 5. E. (appi , che 
nell'Ella è virtù rubificativa , e ultima asterfio* 
ne . 

RvBiricARi- Indurre a rettezza , far divenir voi- 
fo. 

Rvbiticato. Addiettir. da Rubificare. Ricettar* 
Fior. Del vitriuolo fi cava rubiticato beniflimo , e 
polverizzato . 

R v b 1 g 1 n b V. L. Ruggine * 
6. z. r;, Contra le nebbie » 
paglie* 

Rv biglia* Legume fimile al 
meo piacevole . Latin, eruum 

me è cibo ortimo , ec. eccetto la rubiglia" Crcic. 
9- 87, j* I colombi, ec, fpeflo figliano , fé orzo ar- 
rostito , o lava , o moco > o vecce , o rubiglie fi 
dia loro . ( 

Rv binstto. Dim. di Rubino. Kocc. g<4* €2. Con 
una boccuccia, le cui labbra parevan due rubinet- 1 
ti . Dant. Par^d. to. Parea ciafeuna rubinetto in 
cui Raggio di Sole ardefle si accelò. Bemb. Af.i. 
Bocca di picciolo fpazlo contenta , con due rubinet-* 
ti vivi, e dolci. ! 

Rtbino. Pietra preziofa di color roflb. Bocc. Nov. 
15. 29. Era stato feppellito con ricchiilimi orna- 
menti , e con un rubino in dito . Dant. Purgaci 
30, Quali rubin, che oro circonfcrive . Petr. Non, 1 
226. t V altre care Cofe tra noi, perle, rubini, 
ed oro. 

Rvbikvzzo. Diminut. di Rubino. Firenz. Difr. 
Anim. j7<S. Con quelle due corone! ne di fini rubi- 
nuzzi . 

Rv bi zzo. Profperofo, e per lo più fi dice de* Vec- 
chi. Tacit. Davan. Vit. Agric. 396. Concorrendovi 
anche tutta la gioventù» e vecchi rubizzi [Il Lat. 
ha, & quibm cruda , vrridipjì [cntHut] . Cant/Carn. 
Quando noi favam rubizzi Contentammone parec- 
chi . Matt. Franz. Rim. Jìi: r. Chi ài natura e ga- 
gliarda 1 e rubizza * Morg. £ parea più rubizzo, e 
più gagliardo, Che que', ch'avean^c. 

Rr&KtCA. Breviflìmo compendio, o funto di libro, 
o di capitoli di libro , al quale dicono in Latin* 
comunemente rubrìca , forfè dalPcflcri per lo più., 
lcritto con tinta rofla . Dittam. 1. 7* Quel che di 
te prima l'animo vuole Si t d'aver partito per ru- 
brica Il Mondo, e quelle fur le mie parole. Crete. 
a-* ir* <j. Siccome di (opra fi prova (orto la rubri- 
ca di quelle cole, le quali fi convengono- alle pian- 

R tur Ica. Coli 'accento fulla prima. Spezie di ter- 
ra di color rollo: Sinopia. Latin* rubrica fnoptA É 
Ricettar* Fior. Cuocendo la marcatura, ec. per in" 
fino che diventi rolla, come la rubrica . E appref- 
fo . La (Inopia chiamata da Diofcoride rubrica fi* 
nopidc, perchè fi vendeva 11. Sinope Citta di Pon* 
to, è una terra rotta. £ altrove. Quella Sinopia * 
che adoperano i legnaiuòli è un'altra lorra di ru- 
brica, cne fi fuol fare di ocra cotta. 
Rubricazioni * Roflezza . Guid. Giud. Con 
tfpefle apritùre di bocca mandava fuori fiamme , e 
colorava ta profilmana aere di calda , e fervente ru- 
bricazione vermiglia . 
Rvchkita . Erba nota di (àpore acuto . Lat. erti 
ca ■ Crete. 0, 46* I. La ruchetta è calda , e fece*' 
nel quarto grado , e la dimeltica è di maggiore ef* 
ficacia, clic la falvatica . | 

Rvffa ratta. F. lac. Tod. Vo che in CicI ne fia 
La ruffa , E d'amor fia la batuffa • mt §* F* r * a- 
rulla rjtVa: fi dice Quando fon molti intorno a una 
medefima cofa,ehe ognun cerca, con gran preftcz-- 
za, e lènza ordine, e modo, di pigliarne il più che 
li può. Frane. Sacch. 11 garzone volonterofo , come 
fono con altri infieme, alla ruffa alla rafia., fi dieronoj 
a raccogliere delle dette ciriege. j 

RvFMANmtA. Rufiìanefimo . Latin* lenocinmm A 
Com. Inf. 18. Qui comincia la punizione della ruf-| 
fianeria. Eappreffo. Qui '' 
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'autore reca alla lua ;nv 
uno infamato d'una grande ruffiane- 
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Rwmahbsimo» L'arruffianare , U fare il ruffiane». 
Latin, Icnocmium , Boc Nov. 80, 7. La quale otti-; 
mamenre Parte Japeva del ruffiandìmo. rir. Afin. 
t6j. Ecco cortei , che col ruffianeùrao del gravido 
ventre ci crede muovere a compalTiore. 
RvfnANiA. Ruftunellmo. Boa Tef. E d'altri par- 
te vide il lolle ardire, Lnfii-ghc , e ruffiania infie- 
m: gire . Com. Infer.u. Li quali Patito» conriu- 
mera quivi. Ipocrita, lufìnghe, chi afta t tura , fa.1- 
Gti | ladroneccio, fimonia, ruffiania* baratteria* 

R vi- ha no. Mezzano prezzolato delle cole veneree. 
Lat. /cno\ Coro- Inter. 18. E 1 da lipaej che il ruf- 
fiano è *l proporto delle meretrici , ovvero il (od- 
ducitore , cosi chiamato t perché leni (ce t pialla , e' 
blandii» .cioè fa morbide» e inferme le menti de*! 
roiferi • Bocc Nov ; ja, %6. Ne fé ne fu aVveduto 
alcuno* che , ce. di ruffiano» di fallarlo, d'ornici*! 
ti a , ec. E Nov, 18. 51. Che difonefto le parca* che 
ella* a gui:a di ruffiana, predicaffe per lo figliuolo. 
Ci io. Vili. io. 7. 6. Àvea nome il Baldotto ,ec- ruf- 
fiano . Dant. Infcr. 28. Kuffian v qui non è lem*] 
mine da conio . Fir. Afin. 50, Quello che mi rad*; 
doppia (a Aizza * che ci fono fiata adoperata per 
rurtiaiia. Sen. Ben. Vareh. 5. 7. Cosi ha mala voce, 
uno, che è Ruffiano d* altri - 

Rvga. Grinza della pelle. Latin, rut* - Àmctglf.! 
Sotto quell'ampia, piana, e candida fronte mo-j 
Arare*, e fenza alcuna ruga, $. Per Ut rada J 
Viagg. Sin. Le rughe tono tutte, o la -maggior 
parte coperte. Fr. Giord. Salv. Vanno per la ter-l 
ra, per le piazze, per le rughe affettate, e imbam- 
bacollate. Bocc. Nov. ij. z6. Su per una via chia- 
miti la ruga Catalana . Gio. Vili. n. 1. j. Gcne-j 
ralmcnte le rughe coperte molto, e allagò, ove più, 
e ove meno , E j. i 1. Come tiene oggi la grarf-, 
de ruga , che va da San Giovanni , infino al Ve-! 
feovado . Tratt. Umilt. Ciò fu, ficcomc un giuo- 
co di fanciulli nella ruga. Cria. Calv.4. E perla 
terra con erti fi ipande , Per ogni ruga ne manda 
una frotta, Amet. 87. E quindi alle rughe, ed al- 
le alte rocche, ed alle cafe popolefche die forma. 

Rvgchuminto, Il rugghiare. Lati rugitus* §. 
Per metaf. e vale quel ROmor, che talor per ven- 
tofitA fi fente nel verttre, e negpintefììni, Maertr. 
Aldobr. Sì 'I conofeerai per quelli legni , cioè,ec. 
mgghiamei)to di vcntofitl, e fummofiti d*effo mon- 
tare alla testa. Cr. j. 15. zo. Non lafcia digerire il 
cibo nello stomaco, onde diventa cagione di rugghia- 
mento, e enfiamento. 

Rv schianti. Che rugghia. GqiH. G. E siccome 
Icone rugghiarne s'aggtunfe al Re Teutrano, e colla 
fpada ignuda lo ritrova, 

Rvgch rati. Propriamente il mandar fuor la voce, 
che fa il lione , o per fame, o per ira , o per do- 
lor di febbre. Latin, rughe . Mor. S. Grcg. Il rug- 
ghiare del lione,. e la voce della lioneffa , e i den- 
ti de" lioni , fon diffipati . Guid. G. Ma Laorne- 
don Io Re, a guifa di leone, che rugghia tostano {oc- 
corre. $. De* Cinghiai, Boc. Ninf. Ficf. Ve- 
nir vide Un fier cinghiai fortemente rugghiando . 
5- Persimilit. Dant. Infer. 17, PofciaeM'I fuo- 
co alquanto ebbe rugghiato , Guid, Giud, E di 
ogni Iuoro rugghiarono i romorosi tuoni, CiriiE 
Calv. 5. Il qual come fentì rugghiarla chiave. 

Rvcghio. 11 rugghiare , Latin, ttgtatf* Moral- S, 
Gregor. Lo rugghio del [ione, e la voce della lio- 
nefia, e i denti de* catelli delli lioni fono attritati. 
Poliz. St, Io fb cadere al tigre la fua rabbia, ÀI 
lione il fier rugghio, Al drago il filchio • $. 
E per timilit. Guid, Giud. Rovefciansi le piove 
fpmando ti venti contrarj con mirabile rugghio.. 

RvGfttNE. Quella materia di color giuggiolino, che 
fi genera in fui ferro, e che lo confuma . Latin. 
V$tm , Cavali-. Med. Cuor. Se tu fé ferro, cioè. 
peccatore, per questo fuoco della *nferraiti, perde- 
rai la ruggine del peccato, e f fé fé oro , cioè gi.u 
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quanto il cuore àrde di maggiore amore 
Colt, t. Ne di fcabbiofa ruggine empia 
Ne fia,ec «. Figurai Vit.Cnst. Efpone 
ro la scrittura, infiamma i cuori loro, pjr cacciar 
via ogni ruggine della m:hce. $• Per mecat. 
Odio, (degno, o mal' animo - Latin, fttna, ««*- 
gnéti* . Serm. S. Agosti n. Camm Rinuc. Noi 
conviene a noi, che stiam nel difetto, e ulciti 
Mondo » avere arroganza, ne portare alcuna rug-J 
gine. Dan. Conv.ctfft Acciocché di loro latfera-' 
eioni , niuna ni agi ne rimanga nella mrnte , cho 
alla verità fia difposta (Qui Refiduo ) Morg. Do- 
mattina a provare infieme Tarmi, Se pure alcuna 
rùggine ci resta. Pallavic. Stor. Conc. .135 yonerfe, 
levare ogni ruggine dal cuor di àua 
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RvociNi. Add. Nomc^hel ,\ * ixj i p- 

ra , macchiata del color 



macchiata del color cMla ruggine. Cierc.5.20. 



srato feguente, co- 






1. Si maturano latamente n*J*o 

me fon le pere ruggini [ OggJ più comunemente 

Rogge 1 

Rtgoinikte. Ruggtnofo. Bern. OHan- 2. 5 ,5. Un ' 
ch'avea la barbuta rugginente, ec. Dille. 

RvcGiKaTTA. Dim. di Ruggine. Lib. Cur. Ma .at. • 
Questo ferro tenuto in luogo umido fari fbpra una 
rugginetta . t 

Rvgginoso . Che ha ruggine, di ruggine. Latin. 
rubigiwfut . Nov. Ant.44.5. E mrfch fo:to le pel- 
li una fpada rugginoù . Tef Ur. 8. j8- Egli dice ,' 
che tu avevi ii coltello languì nofb in mano; cu di, 
che fanguinofo non era egli, anzi ruggì nolo . Fr.j 
lac. Tod. Ferro, che rugginofo Si mette entro a 
fucina, Se martel poderolò Lo batte ben s'affina. 
Cavale. Med, Cuor. Proverbio è: Maladetto il fer->' 
ro, il quale quanto più i limato, e melso al fuo*. 
co, più diventa rugginotb . Red. Inf. ia8. Gli al-j 
tri erano di colore tutto rughinolo, o per dir me-l 
glio dello sccfso colore de* fulcelli della feopa. S'ag.; 
Nat. Efpcr. aia. Come farebbe la diverfa temperie! 
dell'aria , l'ago più rugginofo, ce. §. Denti] 
rugginosi : cioè Coperti di materia putrida di co-i 
lore fimile alla ruggine. Amet. car. 65. Logori, a 
.gialli, anzi più tosto rugginofì, e tracci denti. 

Rtgginvzza • Dimin* di Ruggine, in fignit. d* 
odio . Latin. inÀigngtiuncuté . Koccac. Nov. 27*44. 
E ogni rugginuzza , che fofle nata nella mente d" 
alcuni, dalle parole state ^per questo fi tolfe via. 
Pallavic. Stor. Conc. é$o. Tutto che, ce. fofTe sta- 
ta fra loro qualche rugginuzza. 

Rvggikì. Rugghiare, mandar fuori il ruggito. Lat. 
riigfre . Uial. tì. Gregor. M, Parea , che ruggille f ! j 
come lìonc , e belafle, come pecora » e ragghiale f I f 
come alino. Fetrar. Sonetcai^. E in (ul cor, qua-* ' 
fi fero lion rugge. E Sonet. 170. Come irato Cieli 
tuona, o leon rugge . Cavale, Med- Cuor. Va co-i 
*rae lione, che ruggifce, cercando cut pofla divo-l 
rare. Poliz. Stanz. Sbatton le code , e con occhi I 
focofi Ruggendo i fier leon di petto danfi . $.i 
De* Cignali . Polizian, Stanz. Pien di fanguigna' 
fpuma fl cinghiai bolle , Le larghe (panne arruo-i 

"* V J? ri 5 ftrra ' E m § ge ■ c raf P* > cc * §• 

Per fimU. Dant. Purg. q. Non rugghiò si , ne G mo- 

•rrò si aera Tarpeia , E Par. 27. Ruggiran sì questi 

cerchj fuperni . 

Rvggito . Il ruggire , la voce , che manda fuori il 
Itone .Latin, tu/put . Mor. S. Gregor. Lo ruggi- 
to del lione, la voce della lionefla , ec Fr. Giord» 



cui pc- 



»to , raffinerai . Cbllaz. S. Padr. Quelle il 
fo,e prezzo, rodendo la ruggine della vanitale , 
con lafcia ragguagliare al faggio de* Padri . Paifav, 
fj. Che diremo noi , che fu l'amore* fé 



non un 
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fiioco< E'I peccato (e non una raggine? Tanto I 



più fi confuma, adunque a ruggine del peccato 



'I corpo . Sanaz. 
con un ruggìio , 
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e mor-! 







Fred. R. Diede il nitrito a' camalli , il mugtto a i 
.tori, il rugguo a' Jioni . §. Per metal: Gor- 
goglumento , o borbo^I lamento di corpo . M. Al- 
dobr, Hacci difetto di fua ragione> e (ente torzio- 
ne , e ruggito per tutto 
Un gran fiume iì movea 
mono mirabile , 
R voi a da. Umore, che cade la notte da! Cielo 
ne' tempi fereni , nella stagion temperata , e nella 
calda . Latin, rat . Dant. Purg. x. Quando noi 
fummo, dove la rugiada Pugna col So!?T$ur. Ru- 
SJ ida i. SU«to è umor della terra , che 'I caldo del 
Sole tira, e leTa in alto , lo ouale poi la notte ri- 
cade giufo, celiato lo Sole, che non la tira più a 
te. £ Com. Parad. ai. Rugia da .'ingenera nell'oc- 
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culto interittizio dell'aere* Il luo^o» dove ella nOA 
ifccnde, è sterile. E imcfoi l>icc Aristotile* cht 
la rugiada non fi fa , Je non qiundo trae il vento 
chiamerò Ostro % perocché la rugiada è piccola plo- 
ra .• Petr. Canz. aS. j. E fiammeggiar tra la rugia- 
da, e 'J gielo. Boc. g. j p. 1. Con lento patto dal 
bel poggio t fu per la rugiada , fpaziandofi. . (). 
Per roergf. Boc. Nov, j2,2. Alcuna rugiada cadere 
(opra 1 mio fuoco , comincerò a lene tre . $• 

Pafqua rugiada il difiè Matt- Vili. 11.49. D per; 
che Domenica mattina il di dì Pafqua rugiada i 
Prióri, ec. 

Rvoiadioio. Afperfo di rugiada* Latin, rofeiaut* 
Bocci e. g. K p. 1. Su per le rugiadofe erbette 
andarono . fticett. Fior. Credono effere un me- 
le rugiaddfo , ó aereo rapprelo, incerti tempi della 
fiate iii gli arbori , Bcrn. Ori. 2. 4. $j. Via te ne va 
per l'erbe rugiadose* G. L Per metafor. Lacri- 
mofo. Petr. Son. tip E tutti rugiadofi gli occhi 
fuoi . 

RvGiotoNi. Pugno. Morp. ai. 114. Morto Tavrcb* 
be con due rugioloni . Cecch. Donaci. 4. 7. Ho, 
ce. appiccato più di jo. (ilterelli , Dato più di du- 

Sento zimbellate > Tocco più d'altrettanti rug io- 
ani . 

Rv.coso . Pien di rughe: Grinzo. Latin, rugpfuf \ 
Amet. j6. Le guance ora diiteie, divenute allora ru- 
gole, e pallide. E a6. Fieni netta loro fòmmita dij 
rugolc palme . Red. Oflervaz. Amm. ju E tutto 
imernamenre rugofo f di rughe talvolta" longitudi- 
nali . 

Rvgottato. Crefpo per le molte rughe. Scn. Pift. 
V^uegh che hae i capelli diritti , e lidi non iia me- 
(colato con coloro % che gli hanno rrcfpl i o in- 
goiati . 

R ygvmak i. Far ritornare alla bocca il cibo mandato 
nello iiomaeo, non manicato, per medicarlo > ed è 
proprio degli animali del pie fedo, che non hanno le 
non un* ordine di denti. Latin, rnmtnarc. But. hd e 
rugumare mfragnere lo cibo prima prefb: hac ordina- 
to la Natura a sì fatti animali, che la canna dello 
(lomaco hae due vie ^ così lo Itomaco due luoghi * 
Efpoi. Pat. Noft, Dee Ph uomo mangiare queltavi- 
vanda^come il bue Periti^ ch'egli L tranghiottifee, 
e ruguma. Amet. 14. E le tue ipribonde, rozze» e 
matte ( pecore ) Divertì cibi afendo a rugumare >* 
Deboli > e per ebbrezza liquefatte Si rendono. Al- 
bertan. cap, I. Lo bue ruguma quello medefimo , 
onde egli e pafeiuto. Moral. S. Gregor. 1 Cammel- 
li veggiamo, che rugumano, ma non hanno P un- 
ghia Iella: cosi i Sammaritani fi può dir» chemgu- 
mino, perocché in parte ricevono le parole della leg- 
ge. 6. Per fìmilitud, Riconliderarc | e riandar 
col pentiero. Com, Purg. 16. Parlando, predican- 
do , e ordinando y e quello è Io rugumare . Libr. 
AUrol. E chi quello guarderà, e faprallo ben rugu- 
mare, perverrà a quello, che dimanda, in quello, fa- 
pere, Annot. Vang. Maria confervava tutte quelle 
parole > rugutnandole nel cuor luo . Cavale. Spccch. 
Croe. E penfando le rugumerà diligentemente . 
Diciamo anche Digrumare, nell'uno, e nell'altro 
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ìgniHcato . Salv. Spin, Sono fiata di cotcko 
moj cerna digrumatala poi megho,ec. ) 

Rtgvmaiioni, Il rugumare . Latin. Ttmin*tio 4 
Com. Parg, 16. Parlando ^ predicando* e ordinan- 
do: e quello è lo rugumare: L'altra li e mettere 
in opera, e operare tal ruguthazione. 

Rtiha. Rovina. Boccafc. Nov. 17. Avvenne th f il 
di feguente, un matto entrò intra le mine. pam. 
Inf. 24. Riguardando prima Ben la ruina , e diede* 
mi dt piglio* Petr. Canz. it, )« E tutto quel eh' 
una ruina involve * E Canz. j. 7. E non pur que- 
lla mii'era mina • DanU Par, 8. Che non urebberd 
aiti . ma ruine. 



Rtinahi. Rovinare. ^ ft , . . 

RriNiztohi, Kovinamento. Lat rwiM, Filoc. lia 
li 6. La. cui minazion non permili allora. Serd. 
Stor. j. Ma pollili tutti in ruinota fuga » fcampa- 
rono . ; . 

Rrtn. Rovinare, precipitofartiente gittarfì . Latin. 
1 1 r*^rf . Dant. Int. 20. Quando gridavan tutti ; do- 
II verui t Antìarao^ E Parad. jo^ Non elantin, che^^ 
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* ti fiibito rua Col voltò Verfo*! latte fc fi fvegli * Molr 
io tardato daiP ufanza fua . 

KvitAiB. Fare a'rulli: Ruzzolali. 

Rvtio. Sòrta di giuoco. E anche lo 'tiramento 'cht 
vi fi adopera ■ 

Lafc. tielof. 3. J. Che ha egli. Non hai tu intefo 
affetto, Ha i rullile dato nel matto. 

RvjiiKANTi. Che ramina*. Amet. iS. E a quella 
( mandria) ruminante , e Itela lopra la verde erbetta, 
co' caldi corpi tonava, ce. 

RvMiNAu , Rugumare. Dant. Purg. 27. Qual li 
fanno ruminando manfe le capre* E Cant. 16. Ru* 
minar può, ma non ha V unghie fette» Sanaz« Arcad. 
Solevano si dolcemente al Tuono di quelle^ ruminare 
ferbe lotto le piacevoli ombre. E appretto. Aveano 
per collame gli armenti, di venirtene tutti a rumi* 
narc le mattutine erbe. Alam. CoIt< 1. O ibet* om- 
bra ventola , o d*elce . o d olmo , La tenga a rumina* 
re £ la greggia ] 5. Per raetafor. Rieonfìdera- 
re, riandar col penficro . Latin, reputarti mtnte r-M- 
futrt y ruminare . Agel!* Dant- Purg- 27. Sì ruminan- 
do , e ripenlando in quelle , Mi prefe il fonno . Ca- 
vale, Frutt. Ling La lezione propon la materia , co- 



me un 
rumina « 
fi 



cibo dell'anima 
orazione lente 



nutrica, e palcc 



la meditation la maltica, e 
il lapore, la contemplazion 



Rvoto. Nota di nomi d'huominì. deferìtti 
ama niiui«i| v p CT altro fervigio ai Principi 
album [ ÌJa ruo 



ho x'&titfUre; cuc 



per ufo 

Latin. 

t Scrivere al ruolo ] 



Rvota. Strumento ritondo, di più, e varie forte, e 
materie, e a divertì ufi, per andar girando, o volgen- 
doli in giro . Latin, rota . Dant. Par 35- Ma già 
volgeva li mio delio il velie, Si come ruota ,ch'egual 



3. Clic 'n torno agli occhi 



tnente é modi. E Inf-T- 

avea di fiamme ruqte. E C»nt. ij. Vero giri fortu- \ 
na la fua ruota. Oio. Vii. 6* 4ÒÌ j. Il campo giallo , 
con due chiavi rofle * il fecondo ru< te accerchiate 
bianche. Tcf. Br. a. 40. La loro andatura e atto mi- 
gliata a una formica » quando ella andalfc .intorno 
-a una gran ruota girando v. Petra r. Canz. 44. 8, 
Inètto quello, alia fua volubil ruota Si volfc . Nag. 
Natur. fcfper. aia. Che quando i diamanti anno 
fondo y avvegnaché rmuffatii e fpianati in fuìla ruo- 
ta attraggono, ce. y Ruota: Giro, circon- 
fcrcnxa » volta. Dant. Infer. 17. E diife , Ge- 
rion , muoviti ornai > Le ruote larghe, e lo feen- 
der fia poco [cioè non ifeendere a ricala , ma fcr- 
peggiando, e volteggiando^ E Purgar. 11. Posa- 
no uftirt alle (Iellate ruote ( cioè al Cielo) Petrar. 
Canz. 9. a. Comc'l Sol volge le^nfiammate ruote, 
E Canz. 20. 4. Senza volger giammai rupia fuperna. 
■£>. Ruota: é anche Uno linimento, che giran- 
doli fur un perno, nell f apertura del muro, ferve 
a dare, e ricevere robe. da perfone rinchiute. 5. 
Ruota : diciamo a Quel tribunale formato di 
cltlo numero di dottori > che procedono nel giudi* 
care con vicendevole ordine tra di loro. Fir. Afin, 
318. Ne poflo tacere il giudicio di Martino, ec, 
nella Romana ruota > ec. 0, La più cattiva 
ruota del carro Tempre cigola : proverb. e vale , 
Che chi ha più difetti è femore quel che più parla. 
Latin, femprr dettrUr vtbicui$ rete perfirepit . <J. 

Andare a ruota » e far ruota : è il Girar, che fan- 
no gli uccelli per 1* aria , calando a terra • Dant. 
Parad. 14. Alla fiata quei, che vanno a ruota Muo- 
von la voce> e rallegrano gli occhi [cioè quei, che 
vanno girando a tondo] £ Conviv. 74. Pa ruote 
altilTime , come nibbio . , 

Rvoram. Roteare. Red. 0(Terr. Anim. r«. Edi 
gran movimento t ec. a loro ruotarti a lor voglia 
L qui neutr. palT. \ 
Rvpi. Altezza feofeefa » t diroccata . Latin. r«- 
fcr • Dant. Parad. 15. E ritenga P image, Mentre 
eh' io dico, come ferma rupe. 
RvriMO$o. Erto* o chino, ftotcefo, diroccato. Lai; 
Jìréruptur. Cr.4. io 7. Nel piano fotto terra un pie- 
de, e ne* chinati, erupinofì, in!ìno a due pioli , la 
vite da trarre l'attuffi. 
RvsctLtttTo. Diminut. di Rufcello, Lat. rivulìt m 
Boc. g. 5. p. 7. Le piante» e la fontana co'rufcellet, 
• ti procedenti da quella/ Dant. Inf. J4, Ma per luo^ 
no è noto D* un rufcelletto> che quivi diicende 
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ik a 



Alam; 



Ifl 
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Àlam. Cotùr. i, Tornan d'argento i rufcelletti »; 
e 1 fiumi, j 

Rvactiro . Picco! rivo d'acqua. Latin* rtww .{ 

. Dant. Purg. aa* Fc favorofe , per fame, le ghiaia-; 
de , E nettare , con fete , ogni micelio. Sen. ' 
Pift. ^ E ripo(a\anfi all' ombre delle rocce, o de- 
gli altari, le fontane erano chiare, e i rufcelli cor- 
ricno ♦ \ * 

Rtico. fjgnitopo . Sanaz. Arcad. Perchè mfebi: 
pungenti in te diventano t^uei mirti , che iur gtà: 
si muJJi % e teneri. I 

Rvhcnvoio . Uccelletto noto per la dolcezza del, 
. fuo^tanto. Latin* Ìufam4 y pbt/òmcla . Roccac. Nov.| 
44* 7* Che rufignuolo è quello , a che ella vuol, 
dormire* Fctrar. Sonet. 171, Quel rulìgnuòl , chef 
sì (bave piagne. E Souct. io, IL *1 rufìgnuol , che 
dolcemente ali* ombra » Tutte le notti fi lamenta , 
e piagne. , 

R Varata- Lo ftrepitare, che fi fa nell* alitare in 
dormendo/ Latin, fltrtere. Plauto diiTe Ronchifia- 
re, dal Greco Ft>X*£" p * Àroet.64. Ruttando fòr- 
te , il mio fònno impedifee * Matt* Vili, 11. 101. 
L'udirono ruflare, e ietnbrare veramente dormire * 



(enti ruffar , eh' ognun dormivi 



ei 

14.49» E dorme forte , foffiando, 



Ruflichezza. Fr, Giord. Pred. 
dimenticano la ii«*«**w *umrajj- 



Latin, 
frate'- 



miei , fi di-; 
: h+ n#r« Kunmini ruflicàni 

ticano 



TuRscut a 



iMorg. Com 
Bern. Ori. 1 
ruflandq. 

R VSTIf ACflI KI # 

K. Difticilmenre 
gine. 

Rtìjicamikti. Con moJo runico; Villanamente * 
'Latin, rufltcè , barbare . Li*. M. Ricominciarono a 
combattere runicamente* 

RrurcANO. Addict. Ruftfco . 
um, Serm, S. Agolh D. A voi» 
rizza quella «arnia , 

S. Hern. PiltoL Ma il dio fermone fia niìi 
più torto, che cittadinefeo , e pulito . Bouc. Lett'i 
Cosi i cibi grofli > e duri letti , e veflimcnti rulti-1 
cani. Bue. Tanto debb* efler forte alle fatiche del-| 
la feienza 3 quanto il contadino all'opere nimica- 
ne. i 

Rvstichitto. Dimin. di Runico, 

R TSiirHk^zA, Quali rà rullica» e villana: Zotichez- 
za, talvatithe£?a . Filoc. lib- 7. 107. Conobbe, più 
la lua ruitichezM eifcre acta alle cacce, che ad ama- 
re. Colia*. S. Padr. Delle proprie ricchezze , nel- 
le qaali Ita la bellezza, e U rultichezza dell* ani- 
ira 1 

RvMicn si yo . SupcrlatlT. di 
Arcad* Perocché pclolò molto t 
ino era . ' 



Ruflico . Sanazar, 
e ruilichifómo huo- 



RnririTA\ 
Rutttchezza 

Cominciò a'dubitare» non quel fuo guardar co 
'ft>, inovcife la fua rufticità a*ì alcuna cola 



Rtst 

Latin, 



CTTAOI > 

rttsttctiat 



R VSTTCIT ATE . 

Boc, Nov. 41. S* 

si fi- 

, iiimvvi» im iu4 luuiuu *t^j Alcuna tuia, che 

vergogna te potelfe tornare* Coliaz. S. Pad. Nei 
anche negli abilìì di quella materia non 

Co la no: tra nttliciudc. Amet. jS. Ed 
giocane atto a lafciire ogni rufticità con amore 
indiffolubrle lervi ne* tuoi fervisi. Sanaz, Arcad. 
Pareva il Troiano Paris, quando nelle aire fclve, 
tra li (empiici armenti, in quella p* ima rufticirà di- 
morava « 

rivinco- Rozzo, villefco , da contadino, zotico. 



iìa appref-! 
il pregante 



a um 



Latin. t tufi scrii 
dagli am badi adori 
pra una rullica 
Veggendo ciafeuno 



rudtt . Bocc. Lett. Curio , 
di* Pirro, effere ilaro trovato fo- 
pancheita . Filoc. lib. 7. 254.: 
aver U rullica fua cafa in bel- 
lo abituro converta'. Boc. Nov. 41. jo. La rozza 
voce, e rultica, in convenevole* e cittadina ridal- 
le * Fr. Giord. S. Anche perchè veggono i pecca* 
ti sì gra vittimi > e sì rultichi . Scnec. Pili. Puote 
un coraggio bello, e grande, ulcìre d'un picciolo 
corpo, e dilettevole, e ruflico, ec. La mitica fe- 
2ion del corpo non vitupera , e non guaita il co- 1 
raggio. Fr. Giord- S. Quando altresì fé bello, o f 
ruflico. Com. Inf i8. A fpofare una bellilTima' 
piovane di quella cafa, dilpettata quella degli Ami-! 
dei. perch'era ruttica del corpo. TaflI Amint.l 
Prolog. Render fimilt alle più dotte cetre, Le ra-1 
liche /Ainpogne. £ 1* u Chinava gli occhi rufti-i 
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ca, e iclvageia. 
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Pianta nou > e d' icutifTimo odore 



Rtt*. 
tuia . Crete 
ec. sì come la ruta , 
6, ico. 1. La ruta 



Latin 
E certe cofe la fpengono 
a jnaiorana - l'agnocallo. E 
ce (è le fommiù d! alcuno 



;f 



iuo ramtcello d china alla terra, incontanente, che 
iono fitte nella terra s'appigliano, e malagevolmen- 
te fi fecca. E 8- i. 5. La ruta, ec, colla fua ama- 
ritudine , fcaccia fuori del verziere i venenoli ani- 
mali . Annoi. Vanftd- Ipocriti , che decimata la 
menta, e Paneto ,e*l cornino, e la iuta. Amet. 44- 
Ed in uno canto fi troverebbe della frigida ruta» 
Ricettar Fior. L'arme! è una fpczie 4» nua fal- 
vatica, detta da alcuni iecondo Diofcoride, Moli * 



Lib. Mafcalc. Sij 



Alain/ Colctv. ;• La pura verginella , e BO» ni 
ta . 

Rttato. Diruta. Latin, rutatur 
dee ugner fubito con olio rutato. 

RttiCaki. Neutr. palT. Pianamente, e con [*»5»i 
muoverfi , e dimenarli. Fr. Giord. S. Non ho b*!ia> 
non mi polso pur ruticare . - 

Rutare, Mandar boia per la bocca il vaito»ch 
è nello ftomaco. Latin. rttBare . Senec. Piftol. b 
perciò hanno l'alito puzzolente* e ruttano lorda- 
mente. Efpof. Salm. E nora , che non dice man- 
geranno y ma rutteranno, onde mangia chi lupara, 
e rutta chi ammaeltra : quello adunque h rutta, 
che mangia . $. Per Mandar fuor ■ ftmplice- 
mente. Latin. eruSdre + eijcere . Guid. Giud. Or 
chi fcampò mai lanza otfenfione da*buoij che rut- 
tano fiamme focofe* E alrrnve. Variate altezze di 
cavalli fi levarono * ruttando di fuori ipede (chia- 



me, or 



quinci, 



or quindi. Boez, Varch. 2. pr. 6. 
C^ando più rutta il mongibello fiamme maggiori. 
&M». Arrft<<- P^rncch^ ove quell'acqua ilira ingoi* 
ùfìt Ove più rutta al ciclla gran voragine. 

Rvtto . Vento- che dallo flomaco fi manda fuor 
per bocca . Latin, ru&ut ut . Creiir. fi. 48. r II 
finocchio fi (emina del mele di Dicembre, ce. man* 
gia(0 dopo *1 cibo, va!e a* rutti acctofij che fi 6n^ 
no, per indigefbone . Ciritf, Calv, i. Per genti- 
lezza fi trae qualche rutto, E sfuma un poco il 
vift per la vifiera . E appreflb , Un'altro v'era^ 
chejece la giarda Ad un buffon di Tiba|do più. 
bella y Che l'inghiottì viabilmente tutto, Po> Io 
pitto fuor vivo con un rutto. Belline* Ella fapea 
di rutti di radice. 

RwiDAviiNTit Con modo ruvido, xotlcamante f 
fcorteicmcntc . Latin, rujlict , inhumané . Boccac. 
Nov. tfo, 6. Perche fubito, e ruvidamente rifpole. 
Danti Inf. ;ji Noi paffamm* oltre là'vc la gelata 
Ruvidamente un'altra gente falcia [ruvidamente, 
cioè afpramenteT 

R v vi di zz a . Attratto 



Che ogni occhio 



dì Ruvido * 
che g:i vedette» 



Com. Inf. ra. 
ne farebbe fchi* 
fo, e afl«oane diia ragioni; Punj, per la ruviJez- 
va\ a modo d*un*alpe fatta f e però dice* Alpeftro. 
5. Per meufor. Fir. Aim* Abbianmi ora co- 
loro per ifeufàto , i quali io otfendeiTi colla ruvidezza 
del mio rozzo itile . 
Rwtdo. Che non ha la fuperficie pulita» e liicia: 



Latin, 
lp'una petrina 
lue guance per 



Kozza 
u 



ruatt , tmpclitut , Dant. Purgat. 9. 
ruvida, e arliccia. Amet. 61. Eie 
crepezza ruvide, e latente rugo- 
fa • Ricctt. Fior* Stropicciandolo fra le dita non 
fi fenta ruvido . Taff. Amint. 1. 1. Quella quer- 
cia, che pare Sì ruvida, e fclvaggia. Poliz. Sranz. 
Io non lon nato di ruvida (cor/a. Red. Viper. 1. 
43. Il fiele , ec. ha in fé una piccante , e ruvida! 
amarezza . $. Per metalòr. Boccac. Nov. 

il. te. Le quali cofe, udendo il giudice del pode- 
IU, che era un ruvido huomo (ciu^ feortefe, vil- 
lano , zotico ) Petrar. Sonet. 1^4. Ennio di quel 
cantò ruvido carme (cioè rozzo, non elquifìro, non 

Enfile) $. Vino ruvido: Non amabile, che 
del crudo. Lib. Cur. Malat. Non bea vino ru- 
vido, e afpro. 
RvvisTARfi. Rovinare» Fr. Giord. D. Se avuto hai 
una volta contruion buona dc'peccati, non ti caglia 
poi di ruvirtargli» 
RvvifTico. Pianta (alvatira , che £1 per le fiepi: 
la il fior bianco a pina . Dicefi anche Ligustro * 
Latin. li£ujlrum. Crefc d..j;. 1. V umido , cioè 
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Jruviflico, ovvero levertico, lo quale u fiori, i qui- 
. li per la loro lerchezza H confcrvano innjhiflima- 
mente - Rìcett. Fior, Lo fpodio di Avicenna » fi fa 
Jc le radici del ru villico. 

Rvzzamento* Il ruzzare . Latin, /a/iir «f , /tr/ì» 
m* • Amet. car, 6j. E per quello modo la notte 
tutta da (piacevoli russamenti , ce. mi fa trapali*- 
re - 

RvrzÀKfi, Che ruzza, Car, Fior, Troppo ruzzan- 
te, e troppo beffardo. 

K r i * a m . Far baie * fcherzare > Latin. Ufcivire » 
tufitart. Boc. Nov, 14. io. Ruzzando troppo colla 
donna alla fcapeltrata. E Nov. 8a ij, Cortei co- 
mi nei ò a cianciare, e a ruzzar con lui. Amet. 0* 
Co* Tuoi cani , ora I* uno, ora I* altro chiamando, 
cominciò a ruzzare, Stor. Aiolf. E ruzzando con 
lui. Torlo Tabbracciò, e cadde. Galat, Molte vol- 
te interviene in quello, come nel ruzzare, o fcher- 
zare. 

Rtzzo. Il ruzzare « Latin, tufut ut* PalTav. ala. 
1 giuochi, i toccamene, i rnzzi, e gli fcherzt del- 
le mani . $. Cavare il ruzzo del capo a uno : 
Tale Farlo flare a legno , e 9 n cervello , e tenerlo 
in timore , col cafligo * Fif. Afin. d'oro . Egli * 
pure un peccato d* ammazzare così bello , e ^ori 
buono ai: 10 , ce* dove noi potremmo col fanarlo 
trargli il ruzzo. §. Ulcire il tono : Perder 
la voglia, lafciare il $uflo. Tacit, Datane Ne in 
quei gran penfìeri gli ufcì del capo il ruzzo degli 
amori. Lafc. Rim. Mi è ufeito il rurzo della ie- 
tta. u 

R vzzma* Strumento tondo a modo dì girella* 

RrztotAii. Gettar per terra la ruzzola, facendo- 
la girare . E per firailitad, che cho fa , che fi ri- 
tolga per terrai 
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Lettera di fuon vememe , come la R . Pofla in 
compofizionc co 1 fuoi primitivi , ha forza molte 
volte di privativo; come Calzare, Scalzare: Mon- 
tare f Smontare. Alle volte d' accrediti vo : come 
Porco, Sporco: Mumo f Smunto. Alle volte di fre- 
quentativo: come Battere, Sbattere, Alle volte non 
opera nulla t valendo Io ftefso Campare , Scampare: 
Bandito , Sbandito : Beffare j Sbeftare . Àppo di noi 
ha due varj Tuoni : il primo più gagliardo , e a noi 
più familiare : come Cala , Arte , Spirito . L'altro 
più lottile, o rimelfo, ufàto più di rado: come Spo- 
la, Rofa, Accula: Sdentato, Svenato. In quello fe- 
condo fuono non fi raddoppia giammai , ne anche fi 
pone in principio -ella parola, le non quando,imme- 
diatamente, ne legue una cooibnante: come Smeral- 
do, Sdentato, ec. Coniente do^ di fé , nel princi- 
pio della parola , tutte le confonanti , (alvo la L . 
Nel mezzo della parola , e in diveda fillaba , riceve, 
dopo di fc le meaefime confonanti , ma più malage- 
volmente , e per lo più in compofizione * colla prc- 

pofizione uu , ohm; come Ditfeua, Misleale i ma 
col C, P* T s* accoppia frequentemente» lenza di(- 
ficultà : come Xalca, Cclpufcjiio, Prelto » Quando è 
pofla avanti al C, F, P, T , fi dee pronunziare nel 



uimo modo, cioè col fuon più gagliardo: come Sca- 
la , Sforzo, Vetba , Studio , Cello; ma avanti al B, 
l3,C, Li N, R) V ? fi p onunziacol fuooo più lot- 



tile , o rimeflò : come Sbarrare , Sdegno , Sguardo, 
Slegare y Smanìa, Snello, Sradicare, Sventura. Avan- 
ti di fé ammette la L, N, R, in mezzo della dizio- 
ne, e in diverta fillaba : come Fallo , Menta, Orfo , 
Raddoppiali nel mezzo della parola , come l'altre 
confonanti, dove lo ricerca i! bilogno* 
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SAbaotm i Latin. f*&aoth » cosi ufi la Scrittura * 
Gr. «jSjtotf. Dan. Par. 7. Ofanna , Sanctus Deus 
Sabaoth . But. Deus vittutum , vel exercituum . 
Sabaoth s'interpetra delle virtù, e degli eferciti , G. 
V. il 79.4- L'onnipotente pio Sabaoth da vinto, e 
perduto a chi gli piace, fecondo i menti, e i pecca- 
ti , M. V* 11. 9. Le quali fono nelle mini del Signo- 
re Dio Sabaoth,che interpretato é Dio degli eferciti, 
[Sabato . Che talora da alcuni fi fcrifse Sabba- 
io. Nome del fettimo di della Settimana ♦ Latin. 
fa&bAthum fi dice da' Sacri \d$cr Saturni* Grec ff*3- 
gzrw. Cavale. Fr. Line- Onde in figura di ciò ,di 
ce San Gregorio, che iddio diede al popolo fuo a 

Vocab. Accad 
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guardare, e fileggiare il giorno del fabato, che viene 
a dire requie- Bocg.7. f. 5. Ed il lìmicliantc facem- 
mo del ubato fuflequente.. §, Non aver pan 
pc 1 ubati : Proverbio, (Quando vogliamo dcfcmerc 
Un che abbia da vivere (caramente. §* |)o- 
meneddio non paga il Ubato : che è , Il galhgo 
può diflèririrfi . roa non li toglie . Lattn. Dìj taneot 
ft&tt halxnt . rlof. 312. Varch. St. I quali vivono 
ancora torlc , perche Domeneddio [come li dice peri 
proverbio \ non paga il fabato. More, Ma non fen- 
U cagion fi dice un motto , Chc.'l labaro non paga 
iempre Griffo , E non ci fu poi un quattni^di rot- 
t to . Lib. Son. Chi \icn di colafsù giugne ben pretto* 
Bench* e* non paghi il libato a puntino . J. Sa- 
bito santo : diciamo per eccellenza a Quello avanti 
la Domenica di refur re/Jone • Dui. h. Grcg*i. io. 
Lo fabato santo in fui velpro palsò di qucifci vita * 



atuec. 



IVladlr. 1.47, La Chicfa ha due tempi oidi 
cioè il sabato santo , e lo fabato acll* Pcntecoìte . 
$, Eiìer più lungo , che*l sabato santo : f dicefi del Non 
venire, o in favellare, o operare mai alla fine . 
Pataffi Più che *1 sabato santo tu fé maggio 
abbia- Sabbione- Lat. J*ùuium y Càfah* Àfc Fur.7.1 
*9» Soave fior^qualnon produce icme Indoro Sabeoi 
nell'odorata fabbia. Alain. Gir.9.40. E fi fa *n -voi-l 
co di color di labbia . $. In proverb. Seminare 
in labbia- vale Operar ftnzz frutto, perdere il tem- 
po, e l'opera. Latin, oleum ^ £r ppenm perdere* Ar. 
Furi aj. 66. Tanto li preme L'aver gran tempo fc- 
minato f n fabbia . 

ibbionì. Rena, o terra arenofa. Llt. fkbutum f fa* 
bufo . Sen. Piit. Quando 'I Mate è lungamente in 
pace, è torna in podere, in fabbione . G. V. 7. 
1-9, 5. E non (bficjfc il Re , che foflbno feppelliti 



ì 



v 



in 



luogo de 



Dan. 
> 



ro, ma fui fabbione del mercato. 
Inf. 15. Cnc tu verrai nell'orribil fabbione, , l'ero 
riguarda ben . E Canr.17. Così la fiera peflima li 
flava Sull'orlo, che di pietra il iàbbion ferra. Bur. 
Sabbione è rena graffa, e piena di pietrclle picco- 
line. Cr 2,16, r. Che non fia magro (àbbiòne , len- 
za mifrhiamento di terra . Kcd.lnC 7- Non ogni 
tenerci lo magro, ed arcnofo, non ogni morto fab- 
bione , fofle il calo . 

a bbionoso . Di qualità di fabbione , o pien di fàh- 
bione . Lat. fébufofut . G. V, 757-?* Intra gli altri 
quefto fu Puno , che la detta contrada è molto fab- 
bionofa* Cr.i.ii.i^ NeMuoghi fabbionofi f parchi 
U creta , e 1* argilla ^ E cap. tu. 5. Diventa allora il 
campo polverolo, e fabbionofo, e (allo, e peflimo, 
ubbioso. Sabbionofo. Lat. faèrtfofur. Fallai Ama-) 
no i luoghi caldi , fabbiofi , e fperte volte la marem- 
ma . Alam. Colt. j> Brama il feggio trovar profon- 
do, e graffo. Schiva il Jabbiofo . 
acca. Sorta di lacco # Lat. pere 
vcrtì batte alla porrà > 
fa - 



Fr. Iac. T. Po- 
E non ha facca . ne bor- 



Crufc 
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Saccaia. Sorta di Tacco. Lat. fera. 



\ 



ì 



Sfttv. Granch* 
Ho più laccate , e più borfcKetti , re. che non ebbe 
mai Cantanbanco . $* Farlàccaia: fi dice Infisto- 
lir le Ferite, quando faldate , e non guarite rifanno 
marcia > che non ft vede. Lat. in imo fmu fubjidtre , 
txttum non habert* $. Far laccata : fi dice an- 
che dell'Accumular nell'interno ira lopra ira ? o 
fdegno fopra fdegno* Lat. Mm ira addftt. 

Saccakdillo. Dim. di Saccardo : vale comunemen- 
te Huoroo vile. Lat. nibili tWio, vitity aéieSut y b^ 
mumh ♦ Belline, Però non mi trattar da iaccar- 
dello % 

Saccardo. Da facco t Bagaglione* Quegli, che con- 
duce dietro agli eferciti le vettovaglie , o gli arneli , 
i f quali arneli diciamo anche Bavaglie. Latin- calo , 
tira* M. V. 9. *. Molti huomini d'arme., raa più 
e* faccardì , per lo brufeo tempo , e per lo difagio. e 
mala vita-* ma 



1. molti nuomini d'arme , ma pi 
o bruico tempo , e per lo difagio, 
i più de* faccardi non provveduti r 
grande parte de* loro cavalli fi guadarono , per difet- 
to di Ararne, e per lo mangiar del grano, ch'altra, 
biada non avieno, che dar loro- $. Per Sacca r- 
dello,huomo vile . Latin, homuncio. Frane. Sacch 
Come un buono huomo, fervendo un vile faccar- 
do, con un dono d'una piccola coli, fu meritato* 
^Saccente* Che ù , fapiente. Latin, ferito* , feiens , 
gnarut . Val. Milli P. S. Acciocché non mancafle 
saeerdotefia» faccente degli antichi coftumi, a quel* 
la Dea . Fav. Efop. Per quello efemplo dobbiamo 
intendere , che gli huomini , che non fono faceen- 
ti,.che fanno dimoftrazion di tàre,ec. $. Per 
Alluto, fagace, accorto. Lat. fa%ax 7 aftutu: y vafir* 
Boc Nov.88. j. Con un làccente barattiere fi con- 
Tenne del prezzo. E N» ■ . . :. 4* Un de* fuoi, il più 
farcente, bene accompagnato, mandò all'Abbate. 
Mirac. mad, M. Quelli era si faccente> e procaci an- 
te . Fr.Giord.S. E diventano le genti argute, e (ac- 
centi, e Ichernitori (cioè profuntuofe . Lat. impor- 
tuniti > ardetio. Oggi fi piglia fempre !n quello, o 
in altro fimil fenio . Bern. Orlan. 1.18-50. Tu (ci 
troppo per me làccente, e faggio. E Rira. Un Pre- 
te della villa, un fèr faccente) 

Saccéntimints . Con faviezza . Latin, fàpicttttr* 
Albert, cap. 47. La terza fi i ufare temperatamen- 
te , e facccntcmente di' quello, che noi abbiamo , 
e guadagniamo. S- Anche quello, lècondo Tufo 
fi prende in cattivo fignifieato . 

S&CGBHTlKlAi Attratto di Saccente nel fecondo fi- 
gnifieato, prefunzione, sfaeciatezza, prefuntuofita, 
arroganza. Caj>r. Bott. Io eleggerei più toilo di 
morire » che vivere con quelle iktcemcric 4 Tac. 
. Dav. 545. Demetrio , che facea profelfione di Filofb- 
ìo Cinico avelie ditefo con più iacee me ri a , che one- 
fta,un tritio mani.èllo. [ Lat. ambittafiut , quim ho 
. nejìiur ]' 

$acc ikti so. Dimin. di Saccente : Prefuoniofcllo * 



lidonia 

ima tacchetta, 

di panno lino. 
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arrogantnecio, Lat* ardelity feiotut . Gli 
Belline. In ogni luogo pubblico fi canta De' modi 
tuoi, dicendo, il faccentino Efler gli pare un Tul- 
lio . 

Saccektoni, Accrefcitivo di Saccente: fi ufa per lo 
più in mala parte, cioè per Chi prefume fapcre af- 
fai 1 Ali. Kim. Mi fanno pure {macellar delle rifa,ec. 
Certi Jaccentoni a credenza. 

Saccheggi amento. Sacco, il laccheggiare. Latin. 
dircpnoy depopu/atio . Gr. ìwrmyiy «YjW/r. Liv. 
M. E dopo tale faccheggia mento imbarcandoli. Seni 
Stor. Ind, 621, Gli travagliale cogli incendj, colle 
occifioni, e laccheggiamenti . 

SaCchegg iante. Che faccheggia. Lat. d€poputanr y 

* depopuUns . Tac. Dav. 97. I nemici veduta for rra- 
cutaggine tanno due lchiere,per aitali re una i fac- 
cheggianti, e l'altra il campo romano* 

Sacchcggiakv. Dare il ficco , porre, o mettere a 
ficco* farcii lacco, far preda, Lat. predati , depopuA 
lart . Bocz. Varch. 1. pr. 5. Onde erti fi danno tutti 
a laccheggiare bagaglie inutili. Ar. Fur. 29, 72. E. : 
tuttavia (accfieggia ville, ecale, Se bifognodiciboaver 
fi fente. 

S acchigci ato - Add. da Saccheggiare. Latin, di- 
rtptm y dcpùpulatut. Bcrn. O1I.84. 66. Onde veder li; 
porca chiaramente La terra faccheggiata , e quella 
geme • J 



Sacchstta. Dim. di Sarca. Latin, faccutut^ foifga* 
Gr. SvKaxt'cxn . TeC Pov. P S. Togli radice di ce- 
» e confettili con acqua rofata s e mettali in 
E altrove • . In una racchetta piccola 
Viti Plut. E quando andavano cor- 
rendo per le contrade di Pompeo, ponevano quello 
pane nella Jacchctta. 

Sacchhttaré, Percuotere con facchetti pieni di 
rena . \ 

Sacc.hittiso. Dim* di Sacchetto. Lat. faccu/ut* 
Frane. Sacch. In un (acchittino di cuoio da tenere 
Jezie l'appiccò allato. Burch. Portin con loro Un 
facchettin di figlie di lambuco* . u 

Sacchétto. Dim. di Sacco. Lat. fac&uter * Bocc- 
Nov. ìa. 6. Univi parendogli elfer ficuro , ringra- 
ziando Uio , che ve l'aveva condotto , fciolfe il luoj 
facchetto. G- V. 8.^.2. Mettergli fu facchetti a fc-j 
fio a fello* e trarli di due meli in due meli * Cr.j 
6. 9J. 3. Contraila fredda reuma , fi metta in' 
facchetti , fopra il capo, della polvere fatta della j 
predetta erba . Dan. Inf, 17. E un the d'una fcroiai 
azzurra > e grofTa , Segnato aveva il Tuo facchetto, 
bianco . I 

Saccivtuza ; Saccenteria . T«ft Dav. 108. Forfè j 
per lacciutezu temendo il male futuro, e non il.pre-i 
fente ( Lat. prava fottuta ) 

Saccivto. Saputo con affctta7Ìone , làccente. Lat. 
arde/io^ feiotur . Tac Djv.412. Proemi lunghi, nar-}! 
razioni da lontano, mille làeciute divifìoni , e ar-;' 
gomemi,ec pareano il feccnto (Il tetto Lat. dic?M 
ir multarum divifìmum oftctttath) * .11 

Sacco ■ Strumento , fatto di due pezzi di tela cuciti! 
infieme dalle due ellremìti,da lato , e da una delle j 
celle; adoperali, comunemente, per mettervi dcn-|| 
tro colè, per trafportarli di luogo a luogo; quando { 
fi piglia per mifura : vale Tre Itaia. Latin 
Grec. ff-tfjtur . Bocc. Nov. 14. ij. Diffe ali 
femmina, che più di calìa non avea bifogno , ma 
che. le le niacelTet un facco le donali e , e avefiefi 
quella. E Nov. 60, 17. Portavano il pan nelle maz- 
ze, e 'I vin nelle lacca . Dant Par 22. Sacca fon 
E iene di farina ria . E Ini. 6. Ed egli a me- la tua^ 
atti, eh* è piena D'invidia $i, che già traboccai 
il lacco, §. Per fimil. Dant. Inf.28. La corata] 

£areva, e'I trillo lacco [cioè venire] §. Far 
eco. Empiere il lacco: Accumulare. Lat. ccrradt 
te oPcr % cortider? pccuniam . Com. Inf. 7, Rubano t 
predano, tolgono, e reni mal fanno, per tar lac-| 
co di moneta. $. fare il facco, mettere a (àc-| 
co, porre a facco, dare ii lacco a una Cuti: è Far 
preda di quel che v'è. M, V. io. 82. Dove lucra- 
vano fare il facco. Ar. Fur.11.y5. L'aver fu m elio 
a ucco: me fio fuoco Fu nelle rafe( onde laccheggiare) 
9- Andare a lacco: F-flér faccheggiato. FcoRelc/ 
Tutte Le cofe da mangiar fono ite a facco. J5ci- 
liAc. E però tfa^a h cucina a facco . 5* ' Fare un 
facco: diciamo il Far qualche notabile errore, j <5. 
Far lacco, o laccaia : li dice dell* Accumular ncll' j 
interno ira lòpra ira, o fdegno fopra fdegno. Lat.j 
iram ira addttt . E ciò fi dice delle feriie , quando : s 
faldate, e non guarite rifanno marcia , che non fi? 
vede. $. Farfaeco: dicefi anche di Moltealrre' 
cole in fallimento di Far malfa, accumulare, Tac.» 
Dav. lei. Ne Sciano aiutava sy Drillo» cheei non' 
tendefic rete anche a lui atto a larvi maggior fac- 1 
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Vedendo , ec. il nemico 
lo lalciavan, ec. far lac- 






co, come bcOiale (Qui il Lat. & ittfidijt magit cp-, 
fortanum ) Tac. Dav» 270. 
armeggiare, faldi, e attent 

co nella ftoltizia [Lat. aliniam ftuttkiém epptruban 
tut~\ E 547. E poiché conobbe , che egli avea vo- 
luto farli fare il lacco per ucciderlo, lece uccider 
iuì [ Latin, pofltiuam qujfuutn f\bi cnmm'c&d&nqus 
compctù] $• Tenere il. lacco; è Aiutare a una 
lir male , cne è altriroeuti Tener mano ; onde in 
proverbio: Tanto ne va a chi ruba, quanto a chi 
tiene il facco, Lat. agtnt*f y & mrihutittu pati pana 
funiuntur. Com. Inf 27. Diomede*, per lo più, ten* 
ne il facco, e colui l'uree* Spor. Geli. Io dubito, 
che cofiui non Ila anche egli un tritio, e tengali 
it lacco . Varch. St. E tenevano il facco a chi fu- 
rava . j$. ^Sciorre il facco: è il Dir d'uno tut- 
to quel nule, che fi può dire. Morg. E di che 
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ficco non hai in tutto (ciolco : (che anche fi 
Votare, e fcuotere il facco) $, Scior la bocca 
al facco , pigliate il facco pel pelliccino . . Caf. Rim. 
Bue E perchè io voglio Icior la bocca a) Tacco . fi. 
Eilèrc alle peggiori del liceo : Efler nel colmo della 
difeordia, e cosi anche Venire alle peggiori del facco: 
Venire in discordia . Vareh. Suoc. Poi non giovan- 
do le buone , venire alle peggiori del Tacco . $ 



Egli è , come Dare in un lacco rotto: Proverbio» 
cioè Affaticarti fenza prò , e Io Ileiiò f che Durar 
fatica per impoverire. §. Colmare il Tacco: va- 
le Fare in che che fia tutto il pollitele con ogni io- 
Jrabbondanza . Latin, rnenfìtrsm empiere. Red. Efp. 
lat, rtf. Sogliono feonciamentc colmare il facco 
dello itomaco di maccheroni , e d'altri pattumi • 
Tac. Dìv, ioR g jWa ciaicuno di noi ha colmo il lac- 
co , tu di dare quanto può Principe a un'amico * 
io di ricevere quanto può amico da Principe. $, 
Tornar colle trombe nel facco: Tornar da imprc- 
fa fenra profitto. Lat infitU re udire , lupus Aia/, 
dicevano da* Greci - Lai e. Sibili. Andianue colle 
trombe nel facco . Amb. Bernard. Se ne andri in 
dileguo colle trombe nel facco. $. Non dir quat- 
tro , fé tu non l'hai nel lacco . Lab multa cadunt 
inter tatictm , fuperamcjue labra : dal verfo Greco , 
Che l'huoroo non faccia aftegnamento d'una cola, 
infinch* e* non l'ha in fua balta. Fir.Trin. Padro- 
ne, non dite quattro, le voi non l'avete nel iac- 
Non veder del facco le corde: Non avere del- 
cofa, che gli s' afpetca il fuo dovere a una gran 
pezza. Cron. Mor. ÌL fé ti muori, non avranno i 
tuo* figliuoli del facco le corde . $. Eller due 
volpi in un facco : del Bifticcìarfì due oftinatamen- 
te, di continuo. $. Dare alla moglie col fac- 
co : cioè Far dimolto male a uno, e inoltrar dì 
fargliene poco. $- Far come il cavai della car- 
retta 1 mangiar col capo nel facco : Aver tutto ciò 
che bilogna, lenza pensiero. 
Saccomanno. Saccardo. M. V.tf.jG. E gran quan- 
tità di Cavalieri , e di faccomanni in ronzini • E 7. 
$y. Cinquecento Cavalieri bene armati, fenza l'al- 
tra cavallerìa de' laccomanni . Stor. Aiolf. Donò 
Aiolfo l'arme $ c*l cavallo a* faccomanni della fialla , 
Frane. Sacch, Op. Div. Codro ficontrafìèce in velie 
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dice | -è Prete, imperocché r ordine fàcerdotalc è quali fon* 
-damento dell'ordine Vefcovate. 

SaCmpota 1 ico. V. A. Sacerdozio. La:. fa*trd*> 
titan* Val. MafE Colle'nfc^ne dc'maeitrati, ebeam- 
miniftrati aveano, e colli lacerdotarichi , che aveano 
avuti, (edeano- Com- lnfer. 19. Il detto Re difpofc 
■Giafone dal làcerdotatico. 

Sacerdoti. Quegli, che è dedicato a Dio , peram- 
miniltrar le cole lacre . Latin. Saeerdot • Gr. j^ir 
Boc. Vit. Dant. E umilmente ordinarono mi mitri, 
<c« per maturiti, e per abito più che gli altri huomi- 
ni reverendi» li quali appellarono Sacerdoti. Hfpof. 
Vang, Sacerdote tanto è a dire, quanto in legnar ore, 
e donatore di cofe (ante . G. V. x. *$• 1- E lorie più 
xofto del sacerdote di Marte, § 9 Gli antichi dil- 
fero anche Sacerdote. Macftr. l. ja. Ma oggi tutte 
le penitenze fono porte nell 1 arbitrio del Sacerdote 

SjLCitoortssA. remm* da Sacerdote, [..am. (licer. !•:* 
sifj> dìfle Agellio* benché [aceri a Ha di genere co- 
mune. C 1 l JM-*j. Filoc. 1. 18. La fortuna mi bale- 
strò in un làuto tempio , ce. nel quale lacerdotefle di 
Diana, ce. cultivavano tiepidi fuochi. Val. MafT, 
P. b\ Acciocché non mancafle facerdotefsa (accento 
degli antichi coftumi a quella Dea* 



di manipolar) > gli 
faccomanni. $. 



unii oggi cHiamano faccardi 



quii 

Far 



laccomanno: Predare, m 



tere a facco. Latin, d?prxdari y p&pulari y dirtpctt. M. 
V. 9. T4. Ne dell'altre cofe, che poteflbno gmgncre 
l'enea far gualdane, o faccomanno: che anche fi dice 
Metcerej e porre, e andare a fàCCfliOannó. Patatf. 
E vanno a iaccomanno , ce Ar. Fur, jo. 9, E ol- 
tre 1 chVponcfie a Iaccomanno, Il popol si , che ne 
reftò dislatto. 

SaCCOnaccio. Pegg. di Saccone. Bern. Ori 1. 5. 
lj. Venga a fua polta, ch'io lo fìimo meno» Ch'un 
(acconaccio di letame pieno . 

Sacconcsllo. Dimin. di Saccone. § t PerGuan- 
cialetto • Latin, pulni/lur. Vie. Crift. D- Giofeppo 
fece Io fìmigliante > e tolte la fella dell* afino , e 
tradene un cotale facconcello di lana t ovvero di 
borra } e quella fi puofè a federe in fa quel Qccon- 

cello . 
Saccomcimo. Sacconcello. Frane. Sacch. Op. Div. 

Dormiva folamente fur uno {acconcino di palma, o 
d'alerà foglia. 
Sacconi. Quafì facco grande, pieno di paglia» in for- 
ma di matcrafiài e tienfi in lui letto, lòtto la mate- 
raffa > detto da alcuni in Lat« calcitra jiramcntitU * 
Boc. Nov. jo. io. E gittovvi fufo un pannacelo d* 
un taccone, che fatto avea il di votare. Frane. Sacch. 
Latciata la paglia, *ch* e* portò in feno nel faccone di 
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e dignità del Sacerdote. Lit. 



3 A CiK DOXIO 

Saccrdotium. Gr. m;#tuj!k. Lab. n. 164. E general- 
mente in tutti i magiftrati, e sacerdozz). Dan. Far. 
11. Chi dietro a giura, e chi ad aforifmi Sen giva, 
e chi feguendo facerdozio . Pafsay. joj. Io ti caccio 
Tia j che non abbi Tuficio del mio lacerdozio^ il cui 
uficio i di reggere, e amroaeftrare altrui. 

Sacumimthi, c Sagramintaib. Di iacramen- 
to, attenente a facramento. I Teologi in Latin, fa- 
cramentatis * Pali 119. Si gli è valevole queftacon- 
icflione, avvegnaché non fipoftadire propriamente 
iacramentale • Maeflnu. Quello, che lignificano 
quelle cofe facramcntali 1 che li fanno innanzi al bat* 
telimo nel catechifmo, fi diri di fbtto. Eipof 5alm. 

m Quelle fono fette antifone fàcramentali, che gridano 
l'avvenimento di Crifto (cioè mifteriote) 

ìacramintaimehtj > e Sacra .mentaimintì . 
Con Sacramento . E termine teologico f e lo dicono 
in Lat. fasramentalùer * Grec< ^v<iic*r. S- Agafl. C- 
U. Non (blamente mangiarono il Corpo di Chilo 
facramentalmente,ma virtualmente. 






HcHAMtsTuu e 



Ser Tinac<;io. Biirch. Un topo ch*io avea lotto l'o- 
recchio, Forte rodee la paglia del faccone. 

Sa e creerò. Dim. di Sacco: Sacchetto. Lat. facculur. 
Lib. Mafcalc. Infondi orzo, e cuccilo nell'acqua 
calda , e mettilo in un faccuccio, 

Sacerdotali. Di sacerdote . Lzt. facerdotatit . Gr. 
Ànern/r* Ann. Vang, UfarteTuficio del Sacerdote 
dinanzi da Dio, fecondo Pufido fàcerdotalc. Coli. 
S. Pad. Per affetto di fraternità, e per dignità facer- 
doule. Maellruz. t 15. Dicono quali tutti i dotto- 
ri, che in niuno modo puotcctTcrc Vefcovo, fé non 

Vocab* Accada Crufc 



Sagr AMtNTAH i\ Amminiftra- 
rei Sacramenti. $. Sacramentarli: Rrceyerei Sagra- 
menti. $. Sacramentare: Far Saeram^nto, giurare. 
Latpwrjrft Tac. Dav. An.4. ^c. SagramcntavaCo> 
nutoeliirrt iilrtocente. Hit ti. Ori 4 1. »* 59- Sagra- 
montando di nuovo a Maconc, Che he farebbe An- 
gelica pentiie . 
Sackaminto, e Sagkamiu to. La Scrittura Sacra 
ufa in Lati ili Sacrammtum. Gr» puc/fwa MaeOrut.! 
Sacramento, fec :l> ,-.\ maellro delle icutenzc, e ci- | 
verfì Dottori , e di colà Sacra fegno. Ovvero, bagra- 
m.nto e vifibil forma d*inv fibil grazia. Ovvero. Sa- 
gramento è quello, nel quale, fot to'! compimento 
delle cofe vifibili , la divina virtù fcgrctaincnte opra 
falute* Ovvero. Sagramento è materiale elemento, 
fottopolio agli occhi di fuori , il quale, per l'ordina* 
mento fegna, e per la fìmilitudine rapprelènta, e per 
ta iantiHcazione fua, d^ invifìbil grazia. 13oc. Nov. 
1.7. A Chiefa non ulava giammai , e i Sacramenti 
di quella tutti , con abbominevoli parole, Icherniva, 
E num. ti. Egli non li vorrà contcfsare, ne prende- 
re alcun Sacramento* $< Per Colà &acra de ì 
Gentili. Lat. fccrurn. Owid. Pili. Eolo gliele fece 
torre, e l'infìnte sagramenta riveloe. Il Latin, dice 
mentitaque [ocra rcvclat . $. Per Giuramento y 
Saramento. Lat. tufìurandum , facramentum . M. V. 
I. 7J. Ricevette il tàgramento , e Pomario di tutù 
i baroni . Scgr- Fior. Art. Guer* Ne alcuno di infi- 
ma fortuna pensò di violare il sagramento. 
.CUBI* Propriamente dedicare a delti. Lat. [aera* 
re. l'etr. Can2. 49. io. Vergine i*(acro, e purgo Ai 



tuo nome, e pernierò , e 'ngegno, e Olle % 
SacitaTtsciMO. Superi, di Sacrato. Lat* [aerati/fi- 
mur* Gr. iifJr+T*f . Amet., jy. Nelle Ìacratiifime| 
rocche di Palatino foprà l'onde del piace voi Te vero! 
fermammo il lungo errare. Eioa. E però liberamene | 
te Pefraunazionc, e la correzion d'efsa commetto^ 
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nella Madre di tutti , e maeftra sacratiffima Chiefa 
di Roma. Stor. £itrop. In Principe lac rat if lìmo de 11 
Criftianii 

Sacra* io. Luogo, dove fi buttano ,e verfano le la- 
vature de'vafi, panni , fimiii, che fervono imene* 
dimuiuente al fagritìzio * 

Sacrato. Fatto facro. Lat. pscratut . G. V. y. I. a. 
Furono operatori , ch'egli nafeefle della Monaca fa- 
crata Goftanza . $. Per lo ftefTo , che Sacro . 
Lat. Rwcr. Dan, Par. 15. E cosi figurando 'l Parodi- 
lo , Convien (aitar lo latrato poema . E Purg. 9. 
Poi pinfe l'ufcio alla porta facrata. Petr. Canz. 40. 
5. Santi penfieri, atti pietofi, e catti. Al vero Dio fa- 
crato , e vivo tempio , Feccr la tua virginità fecon- 
da. J>. Per Confagrato . Latin, confeerdtur > 
IVIaeftruz. i. tf. In niuno cafo fi dee dare l'odia non 
facrata per la u- n-a . 

Sacrificante* Che facrifica: Sacrificatore* Latin. 
[acrificam . Grcc. 11 *im , *wr. Bemb. Afol. X. Nel 
mezzo de'facrificanti Sacerdoti il fé cadere. 

Sacrificare, Far facrificio. Lat. facrificart , immo- 
lare* Com. Inf. 20. S* hanno fatto adorare y e facri- 
ficare, sì come fi conviene a folo Dio creatore. Lir. 
M. Quelli che portano le infegne de' Confoli, e han- 
no la iella dorata fono deflinati a morte, sì come la 
beltia, che Phuomo vuole facrificare, la quale Phuo- 
mo adorna di bianche lille - Valer Ma(T. Non era 
ufanza di facrificare infieme a due Dij, ec< e negava 
ima cella potere effèrt facrìficata a due Dij [ cioè de- 
dicata , e confagrata] $. Per metaf. Murai. S. 
Greg^ Ciò è a dire, che fofTe iacriheato, e morto 
da noi ogni appetito della carne nottra. 

Sacrificato. Add, da Sacrificare. 

Sack imcàtoki. Che faenfica. L&U faerificut * G. 
V. 1* zy 4. Perocché vi furono i primi facrificatori 
agi' Iddi), con fummo d'incenfò detto tufeio. Petr. 
Huom- lir. Dava fperanza, quafi a modo di fuo avo- 
lo di Re facrificatorc, e non combattitore. 

SaCr iFiCAztoHi, II facrificare: Sacrificio. Latin. 
facrificatéo , [atrifìcium . Stor. Tobb. Il Signore in te, 
e la terra tua, averanno in làcrificazione - Com. lnfc 
ao. Li demoni hanno a tanto condotto gli huomini, 
ches'hanno fatto adorare, e Verificare, si come fil 
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conviene a (blo Dio creatore. Per h 



te (acritica- 



2ione, li detti demoni, non iulo hanno fatto peccare, 
ma, co 
Sackificiu, e Sacrimzio* Quel culto, o venera- 
zione, che fi fa per mezzo de'Sacerdoti, offerendo a 
Dio, per placarlo, ringraziarlo , o lodarlo. Latin, 
fserìfetum , Boc. Nov. i. Niuna cola fi convien te- 
ner netta, come il fanto tempio, nel quale fi rende 
facrificio a Dio. E Can. 8, Perche non pure a lei 
faeeno onore Di facrificj • e di votivo grido. Cavale. 
Fr. Ling. 1/ orazione e facrificio mentale, il quale a 



anima ofterifee delle fue vifeere 



fi. Per le 

offerivano da' 



Dio 

Vittime di animali , o altro , che fi 
Gentili , o che da llrcgoni H offerifeono a # Demonj . 
Maelir. 2. 14. Ancora farebbe più grave. fé fi facef- 
le facrificio. e reverenzia al chiamato Demonto. $. 
Per fimtl. Dan, Par. y. Duo cole fi convengono al- 
l' elfenza Di quello facrificio [tratta del voto] 

5à C* n i« a min Ti* Con facrilegio . Latin, faerilegé . 
Fir. Al. «f. Allora la gentil moglie , tutta divenuta 

. altiera facrilegamente» e con efhcaci parole rifpon- 
dendo» ce. 

Sacmugio. Lat. factilegium . Gr.iUp&vxì*. Maeftr. 
a. 50 Sacrilegio è una violazion della colà {aerata, 
ovvero usurpazione , ed è detta quafi [acri Udium . 
cioè che offende la cola (aera, ovver furante la cofa 
facra. Tef.Br. Sacrilegio fi i furar le cofe (aerate, in 
luogo (aerato*. Com. Par.22. La cofa de f poveri non 
darla a* poveri, è peccato di lacrilegio. G. V. la. 
in. 4. Il quale ha fatto> come tu con frode, e facri- 
legio, fpofata quella rea femmina . But, Sacrilegio e 
d: perfone confecrate , o pur che Puna fia conlecra- 
ta * E altrove. Ed è facrilegio, sacramento del cul- 
to, chefi dee dare a Dio, a darlo a' Demoni, e agli 
Idoli. Tratt. Pece. Mort. E facrilegio, quando per 
aver roba, la perfona ruba le cofe (acre, ma nota, 
che facrilegio ìi commette in tre maniere ; cioè» cir- 
ca le perfone Ocre, circa i luoghi facrìj e circa le co- 
fe iacre. 
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Sacrilego. Che commette facrilegio. Lat. fkeriltgttr f 
Filoc. j. ji* lo non (àcrilego. io nort invidiofb de': 
loro onori. Palf. 50J. E 1 facrilega idolatria, proccu- 
rar d* aver fogni, o loro fignificazioni dal Diavolo. 
Jìut. Sacrilego e qualunque toglie le cofe date a Dio. 

Sacristi*, c Sigkestia. V. Antiche. Sagrestia. 
J_.n ■: h tur/7, Gr. «J'&vcr* Maeftr. z. 41. Dcbbonoi 
riponere la pecunia in alcuna facriilia. E i> x$. Ali* 
accolito ^appertienc apparecchiare i lumi in fegrp- 
llia , 

Sacro. Dedicato a deità* Lat, fdcer * urn . Pctrar. 
Canz. 49. 7. Vergine fiera, ed alma, Non tardar 
ch'io fon forfè all'ultimo anno. E Son, 106. O fa- 
ero, avventurato, e dolce loco. Dan* Purg. 9- Gli 
fpigoli di quella regge facra. E Par. }• E cosi le fu 
tolta Di capo l* ombra delle facre bende. Boc. Npv. 
a. 15. E Giannotto il levò dal facro fonte, e nomi- 
nollo Giovanni, Dant. Par. 25. Se mai continga, 
che 1 poema facro, A cui, ec> Linfa;, Ne fornaio 
uficio, ne ordini fieri* ec. Liv. M. Faccia i princi- 
pi delle Cuti più facri, e venerabili (Lat. augufimk 
faciat) $. Per Elecrabile, alla Latin* f4cer y ext* 
trandur. Dan. Purg. za. Perchè non reggi tu, o &- 
era Girne Dell'oro l'appetito de'mortali* 

Sacrosanto • Sagrofanto: Sacro } e tanto. Lat. 
facrojanaur . Dant. Parad. 6. Perchè tu vegghi con 
quanta ragione Si muove contrari (acrolànto fegno. 
Liv. M. La dignità de'Tribuni è iicrofanta, e oue- 
fio non è altro, che baratteria, e treccheria. Fir. 
Àf. 1 jo. Ed in vece del tuo negato faerofanto cofpct- 
to, lafciami fruir della villa delle mie firocchie . 

Saeppolo» Arco» Lat.4rcwr. Com* Purg. aj* Con 
loro arco, o faeppolo, vanno perdendo tempo dietro 
agli uccellini. vTr. io. 28. 1. Colui, che vuol factear 

' con faeppolo, o arco da pallottole, dee aver le pallot- 
tole d'ugual pefo, e ben ritonde. Favo]. Efop. Ora 
ecco che già (ì fveglie il lino, e fannolì le reti , e le 
corde a lacppoli, e prende Phuomogiiuccelli. Morg. 
Non domandare, com* io mi colicppolOjDi tarlo ve- 
nir giù lenza faeppolo. $. Saeppolo: fi dice al 
Tralcio nato lui pedale della vite, falciatovi dagli agri- 
coltori, a fine di ri ngio vanirla à legando il pedale Cò- 
pra detto tralcio. ! 

SatPFQLaai. Tagliare alle viti, ec. per ringiova-j 
nirle il pedale (opra il faeppolo . Pallad. Ivi il ton- 
di, per cagione di riparar poi la vite,e qucltofi chia* 
ma iaeppolare. 

Sa itt a. Freccia. LsU figkt** Dan* Par. 5. E ficco- 
me faetta, che nel ftgno Percuote. E Par. 7. Che 
faetta previfa vici) più lenta. E Cani, 29. Ufriroadj 
atto, che non avea tallo, Come d'arco tricorde tre» 
faette. E Inf. S. Corda non pinfe mai da fé faetta,! 
Che si correffe via per l'aer fnclla. Petr. Ciinz. 49. 1 
7. I di miei più correnti* che fletta Tra miièrie, e! 
peccati Sonfcnc andati • Bue, Nov. 47. 15. La fottìi 
corda* riceverà ottimamente la (ietta , che avrà larga 
cocca. Tef 111. 3. 9. E formicolili di pietre, e di 
mangani* e di (aette , e d'ogni fornimento, che a 
guerra appartiene . S> Saetta: Folgore* Latin. 
fulmm, G. V. 4. 8. I. Venne con un gran tuono 
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una iactta nella detu Chieia. t li. 1. a, Urandi, e 
fpaventevoli tuoni, con baleni, caggendo faette fol- 
gori aflàl. Pali. 561. Sogna di veder fuoco , od arde- 
re . od efser percofso da Iactta folgore. $. Saetta: 
li Kaggi del Sole. XjàxJuetAdtei*.ìtn s dlfse Lucrezio. 
Dan. Purg, 2. Lo Sol eh 1 avea colle faette conte Di 
mezzoM Ctel cacciato il Capricorno. $. Saet- 
ta: chiamano i Legnaiuoli un Ferro>col quale fanno 
il minor membro alle cornici. §. Saetta; e Quel 
candelHere, dove fi pongono le 15. candele agli uffici 
la Settimana «anta. $. Saetta ; Lancetta da trar 
(angue, Lib. Mafcalc. Abbia la faetta bene affilata, 
e guardi che non tagli l'arteria . E apprefso. Quan- 
do vuogli trar tangue da* membri dentro, da della 
laetta nelle mezze vene. 
Saettami . Quantità di faette. Lat. fu*iturum vit , 
miffitid tetd^mìjjitia, Lib. Motr. Il loro (aectame pa- 
reva, ed era unto, che farebbe un nuvolo. Stor. 
Aiolf. E qui rifpondieno loro col dettame , e co* 

Saettamihto,. Saettarne. BoC, Nov. 4 a. ij. Ove 
lì trovale modo ch'agli arcieri del voftro avvertano 
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oiancafTe il fàertamento. E num. 14. E appretto far 
fare iaettamcnro, le cocche del quale non ficn buo- 
ne, le non a quelle corde lottili. G. V. 1*. 16. j. 
Perlo molto faettamento, e pietre ,cheventVan del pa- 
lagio*. Stor Aiolf. E a uran fatica fu levato il ponte 
per lo danno, che faceano i faettamenti. Liv.Dec. £ 
Niuna lancia, o altro frenamento. M. V. 2. 14^ E 
mandarono arrnadurc. frenamento» e baleftra. Gio. 
V. 7. j. 2- E tutti i faraoni di Noccra con arcora, 
e baleitra, e molto Inettamente. 

Saettare. Tirar frette . Lat- fatture y ufa Giuri- 
no » C Vcgezio faittar emittrre , laeuUri. Boc- Nov. 
14, 7, Che del Icgnetto niuna perlona» fé frettato ef- 
fernonvolea»potcvadilctndere. ENov.42. 14. Poi- 
chcgli arder del voflro nimico avranno il fuo faetta- 
mentofaettatthConverrà,ec. G.V.8-14.2. Saettando- 
fi,ecorabattendofididì,edi notcc,onde molti ne mori- 
rono. $. Per fimilit. Dan Purgar. Ma dinan- 
zi dagli occhi de>ennuti» Rete fi fpiega indarno » o fi 
fretta. G. V. la-rfj.j. Con bombarde, che (iettavano 
pallottole di ferro. £ Per metaf. Dant. Par. 17. 
E oucfto è quello Arale, Che l'arco dell'efilio pria 
fretta. E Inter. 29. Lamenti faettaron me diverfi. 
Che di picei ferrati avean gli Arali . E Cant. 16. 
E fé non torte il fuoco, che factta La natura del luo- 
go . E Purg.a. Da tutte parti facttava il giorno Lo 
Sol. Amm. Ant. 16. 3. a. Alquanti quando vengo- 
no a dare i doni, prima dettavano le ìngiuriofe pa- 
role. Dav. Acc. 140. Non correte voi a ferirlo 5 a 
dettarlo fubito di lèntenza 5 

Saettata, Colpo di faetta . $* Per la Lunghez- 
za della via, ch'ella fa» o ch'ella può tare, quando 
cIPè tirata, Lat. fétte* USur* M. V. $. 50. Venu- 
to a piede del campanile di quella Chicia, perilpazio 
d'una faettata di baleflro. 

Saettato. Add. da Saettare. Boc. Nov. 42. 15. Oli 
avverfarj non potranno il frenamento frettato da'vo- 
fìri adoperare. *-..., 

Sàittatohè. Che faetta. Lat, fapttartut , uctttator. 
Saluti lug. R. Ed elli con valenti , e fpedite compa- 
gnie, e con rombolatori, e faettatori, Mor. S. Greg. 
Riceve le percotfe di chi lo laetra» come il fegno»chc 
e porto incontro a'faettacori . 

Safttatkicé. Arciera. Lat. iacuUtrtx . Ovvid.Pilt. 
Tutte quelle calè mi cornandoci! me, ch'io ti do- 
verti (cri vere, la faettatrice Dea* Bemb. Af. a. Chi 
non fa fare incontanente quella ,chc egli ama faetta- 
tnce* Ta-T. Geruf. 17, 49. Che non e degno un cor 
villano, o bella Saettatrice , che tuo colpo il tocchi. 

Sa*tt*vole. Da frettare. Lat. fégktàmt* Ovvid. 
Pili. E già non poterti tu lui ammaeltrare della fret- 

tevolearte* É 

Saiitia. Spezie di navilio. Latin. mm % ntvst ctta^ 
curUxta n&vtt. Boc. Nov. 16. $6. EoItr*a ciò man- 
dava per loro una faettia , con alquanti gentiluomi- 
ni . G- V. 7. 29. 1. Fecero armare una faettia» per 
partire in Cicilia. Tafi*. Geruf. 1. 6$. Sovra una lie- 
ve laetna tragitto Vo,chetufaccianellaGreciaterra. 

Saettoio. Saeppolo, Lat. fégitté* Dav. Colt. 157. 
Fer tenere a dietro una vite , meglio non ci ha , che 
lafciarle i faeuoli . E fotto. Non per tanto da lodar 
fono qutf che dicono i (bettoli eiTer buoni per appic- 

SAtTTV«É. Saettarne. Latin, miflilia tela. Liv. M. 
Con ogni forta di faettumc , e di falli ancora . Tac* 
Dav. 2ij. Altro non aveano che Ipade » ne tempo a 
mandar per mangani, ofaettumi. Segr. Fior. Art. 
Guerr* Tanco che tutto referti to veniva ad ertere 
come lotto un tetto, e difefo dal faettumc nimico. 

SAtTTvrEA. Dim. di Saetta. Frane. Sacch. E Bar- 
colino» come vide la vefcka: ora vi co n verrebbe a ve- 
re la faettuzza» e darvi dentro. 

Sa tema. Lat. *f*fbéMg. M. Aldobr. Ne piedi fono 
duo' vene fotto a* talloni » dal lato di fuori, che la fi- 
fica appella fciatiche» e altre duo' vene da lato diden- 
tro, che la tifica appella fafenc. 

Sagaci. Attuto» confederato , avveduto. Lat./*?**, 
tflutut. Boc- Nov. M. a. E codi frgace amante» 
lenza cofto godè della lua donna . E Nov. 75. 2. 
Huomihi follazzevoli molto » ma per alrro avveduti, 
e lag-ici . Coli S Pad. E tutti i penfieri. che vengo- 
no nel cuore , con fagace discernimento difrminare. 



Sa«ìcimiwti ( Con fagacitl. Lat. fm^écittr^ éfimiJÈ 
G* V. li. 131.1. Il Mattino non dormia, ma fagace- 
mente prelc fuo tempo. Mor, S. Greg. Quando at- 
tendendo lag^remente a' mali della prctente viu } do- 
lendoli , confili :'ra, coipe è. 

SiSACrssiMiMtNTL Super), di Sagacemente . Lat. 
fagacsffìmt % ca/idtfjtme . Boc. Nov. 44. e. De' quali 
alcuno Pagaci rti ma mente il fece. Mor. S. Greg. Sa- 
gaci Ili marne» te guarda di non pafsare i termini delia 
giullizta. 

Sagacissimo. Superi, di Sagace. Lat. fAgaciffimur* 
ca!Ud$fflmut . Fiam. lib. 4. So, Ed io in quegli atei 
làgacimma per addietro, con occhio perpleflb» ogni 
cola mirava. M. V. 8. loj. Il quale tutto che fofie 
fàgacilfimo, e attuto signore- Boc. Vit. Dant. Di 
coftui la Fiorentina cittadinanza in due parti divifa 
perverfamente» e coiroperationi iàgaciflìme, ec. 

Sagacita*» SacaciTADI» e Sagacitate. Abi- 
to, o dilpofizion virtuofa, colla quale fi l'i difccrnere 
il vero dal fallo» e giudicar bene le cofe dettate dalla 

[rudenza. Li t. fa^acitas , a fl uri** Boc. Nov. 68. 25» 
.a qual non lòlamente colla fua lagaciti, fuggì ilpc- 
ricolo foprattantc . E g. 8. £ 1, E la fagacità di Sala- 
butto, che non fu minore a mandarlo ad elocuzio- 
ne. G. V. 8. 6. 1* Avendo per fuo fenno, e fàgadti 
adoperato, che» ec. 
Sa capino* Sem pi no» Lau. Jagapctwm . Gr.M^ctTitror. 
Ricett. Fior. 11 {èrapino chiamato da 1 Greci .agape* 
110 è un liquore d'una ferula cosi detta. 
SlGGlAMiHTl , Saviamente. Latin, bene fapientfr . 
Red. Inf. 5;, Teofrafto» làggiamente tien per fermo» 
che»ec. 
$ ago l A k I* Fare il faggio » la prova . Lat. experiri > /v- 
ttculum faeere , sd extmen revocare , ad trutmam extgert* 
Saggiato**. Colui che faggia. Lat. ponderacor } txa- 
wnmator . Cam. Cam. Ma ora andiam facendo (peri- 
mento Degli huomin » come d' huomin figgiatori * 
$. E Saggiatore: per le Bilance di colui, che &g- 
^gia. Lat, aurtfeir fiaterà, iag- Nat. Efp. ajtf- Polle 
in lulle bilance» dette il laggiatore» due verghette di 
acciaio. 
StGGiwA. Biada nota. Cr. 3. 17. r. La faggina è co- 
nolciutifllma» ed enne di due fatte : enne una ro(» > 
e una bianra . Il Lat. dice mèlica^ e Plinio la chiamò J 
wniitum miicum* G. V. 8, 82. tf. Avendo mangiati 1 
cavalli, e pane di faggina» e di lemola, nero» come mo- 
ra. M. V. 1. )6. E la faggina foldi trenta, in tren- 
tacinque. Alam- Colt. 1. La vermiglia faggina j il 
bianco miglio. Burch. Non fi troverria mai (aggina 
in piazza^ Bemb. pn I. Il pane del grant>>non li la 
^ miglior pane, col mefcolarvi Ja faggina . 
Sagginali. Gambo, o furto della faggina* Cr. j. T7. 
4. Tagliarfi ralente terra, e poi apprfi&o alle pan noe | 
<hie» le i fagginali vorrai avere . Boc. Nov. 79. 20.! 
Per certo con voi perderieno le cetere de' fagginali»! 
sì artagoticamente llracantate. 
Sagginato. Add. da Saggina: Mefcolato con faggi- 
na* $. Ufafi ancora per Aggiunto d'un pelame 
di beflie, di color fienile alla (aggina. Burch. Mule 
ibiadate» e alin fagginati. Bern. Ori. I. 18. 11. Il fuo 
cavallo, ec. Era turco rolfìgno, e fagginato. 
Sagginato. V. L. Ingranato. L.it:n. faginazur . 
Pallad. Imperocché non fono ancora fagginati» ne 
ingrafsati per arte. 
Sagginala. Sapina ferotine. Lat. rnilìum indicum 
ferotimm. Dav. Colt. J99. Semina panico » miglio» 
faggi nella , e cardone . 
Saggio. SuIL Picciola parte» che fi lieva dallo *nte- 
ro> per farne pruova, o inoltra. Lat. fptdmtn. Dan. 
Pure. 16. Ma qual Ghcraldo» i quel che tu per fag- 
gio Di eh' e rimafo. Bue. Cioè per elcmplo. Lofa^- 
gio ò quello, che dimortra chente dee efser la cola. 
Pafs. 41* Rilpofe , ec. che ne gli morterrebbe alcun 
faggio. E 43* Temendo idi non andare a quelle or- 
ribili pene, delle quali aveva il faggio. §. . Per 
fimilit. Coli. S. Pad. Quelle.» U cui pelo» e prezzo^ 
rodendo la ruggine della vanitade non laiciano rag* 
guagliare al faggio de* Padri, feufiamo, come monete 
leggieri , e dannofè ( qui il Lat. dice txttium ) §• 
Per Avvertimento» ed eferoplo il difsc Morg. Que- 
fio efser debbe ad ogni lavio un faggio [Latin, txem* 
ptum ] $» Per la Pruova lulsa» o cimento- 
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Luti exprrimsntrtm , examen. G. V. 6, $5. 1, FecCtìC 
far faggio , e trovolli di finiflimo oro. E b. 80- I. 
E finza urne far fàggio, perch'era prelevato da 
femmina • ne mangiò affai (Oggi in quclto lignif. 
diciamo Far la credenza. Latin. pragufiare) Dant. 
Pur.i7* E di pochi fcaglion levammo fuggi» Che > ec- 
[cioè avemmo tatto pruova di fàlìr pochi fcaglioni] 
S. Per Una certa quantità detcrminata * Mil. 
M. Poi. E vagliono le ottanta porcellane un faggio 
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gli ot- 
iaggio d*oro 
è un PicceoI 
vino , pcrch" 
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d'argento, che fono due groifi Vinizian 
to uggì <rariento fine f vagliono un 
fine. §. E Saggio , o Saggi uolo : 
fialehctto , nel ouale fi porta altrui il 
ne tàccia il (àggio . 
Saga io . Add. Savio. Latin, [apient* M. V. n.Sj. 
Molti antichi, e cari Cittadini, faggi, e intenden- 
ti, erano Ichiufi dagli uficj. Dant.Inf. i. Aiutami 
da lei famulo, e faggio, Ch'ella mi fa tremar le ve- 
ne, e i pcrfgi . E Purgar 27. Che '1 Sol corcar 
l'ombra, che fi fpenfe Sentimmo dietro, 
gli mici faggi, EPar.i^ Biancheggia, ce Calala 
ti, che fa dubbiar ben iaggi . E Purgar. 4, Finche 
n'appaia alcuna feorta foggia. Petrar, Son. 208. Bel 
dono è d*uno amante antiquo, e fàggio, E Canz. 

?9 : ** Vergine faggia, e del bel numero una. $. 
er Coniapevole - Dant. Purg. j. Corfero incontra 
noi, e dimandarne Di volìra condtzion fatene faggi. 
[Lat. ctrtioremfacere , [cicntem faecre^ diffe Terenzio] 

SagoivOlo. Picciol tìafchetto, n«l quale fi porta 
altrui il vino , perch* e* ne faccia il faggio . $, 
E dicefi anche Sagginolo a quelle Bilancette con eh 1 
e' (x pefano i fiorini dell 'oro . Lar. aurifieir fiaterà , 
Dav. Mon. , iai. I quaìi per arnefi portano in fé- 
no lor cefoie > e faggi uolo > e non hanno a com~ 

» battere, che colla lega . 

Sagjka. Pofleffo. Lat. poffcjfio , dettntìó , ulano i Le- 
ffilti. G V. 6*17.3. Poi a Tua volontà lo mettereb- 
be in fìgnoria, e fagina di Icrufalemme, fanza col- 
po di fpada - 

Saghi, Dare il pofleflb, mettere in pofTeflb . Latin. 
pojìt(poncm radere. Lat. Barbaro fatine* G. V. j. 18. 
1. E quando egli fu al tutto ftgtto del Reame » si fé- 
fiui l'orme del Padre, d'effere ingrato a Santa Chie- 
fa . E 12. Hi. 1. Per fagire i Baroni , e paefè di 

Puglia a fua Signoria (cioè confermargli , e fiaba- 
li rgli) 

Sagittario. Arciere. Lat- fagùtariur* Gr. 7*fo*T«*. 

Cìuid G. Lo detto Re Epiftropio mrnoe (eco un fa- 

gutario . E altrove . Adunque convenne per viva 

fòrza , che Diomede* s'afFrontafle col kgittario . 

Far. Son. £7 Siccome awitn , che l'arco (cocchi 

Buon lagutario. $. Per Uno de* dodici fegni 



j arcMtcnrttf . G. V. 11. 
fi trovò nel fegno del 






del Zodiaco . Lat. fanttariui 
a- 5. La pianeta di Mars,cc. 
sagittario , 

à et 1 enti « Che faglie . Lat. a[cn%dens , eonfeendem . 
lìce. Nov, ^j iz- Luì fagliente fìi per le fcafe, chia- 
mò, padre . Nov- Ant. Si. 2. Fu fatto di lei ciò 
che c*a avea detto delia navicella fanza vela e l'an- 
ta remi , e fanza neano fopra fagliente , e fu meda 
in Marc r Oui Lat. veBor* Gr. $*ì&u7ik ] 
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Marc 

Saguri. V. A. Salire. 

Sacra. Dedicazione, o confcgra?ione. Lat. dedica* 

|. ttùy ccnjccratta . Annot Vang. Che veniflèro, e fof- 
fero alfa dedizione* e fagra della flatua. $. Og* 
gi Sagra : fi dice alla Fefta della confecrazion delle 
Chicle. Lat. tne*nU* Gr. htelrtA , Dial. S. Greg. 
j-io. Fu invitata, colla fua predetta fuocera^ alla fe- 
fta della sagra di Santo Sebaftiano martire , e la 
notte dinan/i al di della sagra , ec. Vare. Suoc, 2. 
j, Intornq alPufcio mio era si grande la (erra , 
che pareva, che alla mia cafa fu(Te la fagra. Amb. 
Furt. j.j. La cafa di nozze par fempre una fagra , 
tante pedone entrano , e efeono fempre - [ On- 
de Sagra: fi piglia talora per Numerofo concorfb 
di popolo \ dicendoli : Nel tal luogo v*è la fagra 3 
il tale ha la fagra 1 ^ll'ufcio, ce] 

Sacmmèktau, Sacramentale. Latin. * [aerarne*- 
tatù . Grec. ptfltifc Efpof. Vangel. Operazion di 
vita attiva , e crilfiana , ti è oeni miflerio fagra- 
mentale, come il battefimo, e gli altri (agramenti. 
Pai3.u$- Si dee fare la (àgramcntale confellione, I 




Sacuuehtalusmtii Con ugramento . I Teologi 
lo dicono in Lat* per termine lacratruntahter . Gr. 
fAWAuc. Med. Arb. Cr. Quanao li dice» che Gri- 
llo e nell'alare sagramentalmente, è a diccrr. ch Y 
egli e ivi veracemente. Pa^s. lo;. Per la qual con- 
fellione fegretamente , e fagramentalmente fatta , 
il Prete, ec. 

Sagra MtNTAii. Vedi Sacramenure, 

SAOKAMtMTO. Vedi Sacramento. 

SaG*aki« Sacrare. Lat. saerare. Fior. I tal. Sagrava- 
no a lui tutte le porte delle cafe , e de' templi. 
Maellr. 1. j6. Quando fi fagra la Ciucia, non lì può 
dare più, che un'anno di perdono. 

Sa g sitissimo. Superi, di Sagrato . Lar. [aeratici- 
tnxs, Gr. ,'ìi»;^ *r . Filoc. lib. 5 -zSo. Non dubitò 
di contaminar le (agratiifime leggi tra lui, e Progne, | 

Sagrato. Sacrato. Lat. facratut . facer . Te(TBr.[ 
r.49. El!i fu profeta in Giudea, e fu Ggrato. Ovvid, 
Piit. Poni giù gl'Iddi^, e le fagratc cofe, le quali; 
tu toccando diftgri- L altrove. E che tu tacciti ara- 1 
re li figrati Buoi di Marte . Alam. Gir. 6. 179. Ef 
tanto più , che il vero » o proprio detto , Come in[ 
luogo (agiato far fi foglia. Maeflr 2. 50.2. Il iagrile-j 
gio fi commette, togliendo la cofa lagrara dei luogo, 
fagrato, ovvero la cofa non l'agra t a del luogo facrato 
ovvero cofa fàgrata del luogo non l'aerato. 0. Af- 
folutamente detto in forza di fufhntivo: come Riti* 
rarfi , o stare in Chiefi , Cimitetio, Luogo fiero , o 
fagrato. E per fimilitud, vale Franchigia . Latin, 
atjlum . Allcgr. Rim. Incontro a* birri (tare in fui 
fagrato. 

Sagrestano . Che e propollo alla cura della (agre- 
Ina . Latin, adituur , cditèmui , bierophyiax . Grec. 
tV*9*'A«f 1 a rM«JW. Hocc. Nov. 49. 2. Il sagreilan 
nella Chicli entrò con un lume in mano . PafT 149. 
Avrcfti tu conolciuta una Monaca gii fagreflana di 
quello Momllero* 

Sagke&tia. Luogo nel quale fi ripongono , e guar- 
dan le cole facre, e gli arredi della Chiefa. Latin. 
adyturn . Grcc. aìvrer. Dant. lnr.24, Perch* io fui 
Ladro alla (agreftia de* bcjjli arredi. G. V.4.U.a. 
Lafriollo in Lucca nella sagrellia di San Friano« 
MaeAr.i.a, Defi riporre colle reliquie in sagrclìia, 
in* luogo ficuro, e riverente. Pa(Li49. Le chiavi 
della sagrefiia tu trovcrrai in full'altarc. Din.Comp. 
Ruppono la sagrefiia > e la tefbreria del Papa. $. 
Per fimilit. Tcolog. Mifh Ha in odio quefta cofa 
cosi abbominevole, cioè , che la mente, ch'è (agre- 
ftia di tutta la Trinità, riceva i libidinofi parlari. 
( Lat. [aerar mm ) 

Sagrìt'o, V. A. Segreto. Latin, intimiti , feeretur . 

G. V. 6. 42. Concordandoli col fuo figreto ciam- 
bedano. 

Sagro. Si dice a Una fpexìe di falcone. Mi!. M.PoI. 
Porta bene cinquecento girfal.hi , e lalconi pelle- 
grini, e fc-lconrtogri, in grande abbondanza. Tef 
Br, 5.12. Lo fteflb linguaggio i lo fagro, e quelli 
fono molto grandi , e fomighanti alPaquila- $. 
E Sagro : diciamo a una Sorta di pezzo d'artiglie- 
ria. Ar. Fur. ir. 25. Qual ftgro, qual falcoiu q^al 
colubrina. Varch. St. E dato fuoco a un lagto lo 
colfero , ec. 

Saia, Specie di panno Uno fottile, e leggieri. Quad. 
Cont, ÀmefT Tommafo de* Mozzi, e a' compagni, 
portò Lapo, per una pezza di faia d'Irlanda, per ve- 
flir della moglie d* Andrea. Eapprefso. Per brac- 
cia nove, e mezzo di (aia di Como, prefa per una 
gonnella della moglie d'Andrea* Ditutn. 4.21, Si- 
milemenre paflammo in Irlanda , La quale fra noi i 
degrta di fama Per le nobili faie, che ci manda. 

Saime. V.A. Lardo: Graffo flrutto. Tran Intend. 
Come lo làieme,e la eralcia, che inforza, e qodrifee 
il fuoco, e accende [forfè dal Lat- fumrn] 

Sai o . Saione . Dal Lat, [agufn . Bern- Rim. Ch* io 
credo , eh* e* manchi Poca cofa d'un braccio a fargli 
Un làio. Galat. Quando alcuno gentiluomo Vimzia- 
no andava per la loro Città in faio . Bern. Ori. 1, 
14.*}. Chi getta Parme , e chi fi fpogha i fai , 

Saiowi. Veftimcnto del bUflo, co* quarti lunghi, ma 
ferve ad huom Iblamente. Cane. Cam'. Si giuoca il 

. verno in colletto ,0 in giubbone, Ranche certe bri- 
gatt Si (movi ancor % che lo fanno in faione. 
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tonnine, dove s'appaiecchian le mente . Lat. aula, 
cxnacuium . Boc. imrtxi. n. 51. E ciò chc_.il fervigio 
della fala appartiene. E 1111111.54. Entrati in una iala 
terrena, quivi le tavole niellò videro. Boc. Nov. 45. 
8. E trovata la giovane nella lab , la prefono . $■ 
Sala : diciamo a una Sorta d'erba , della quale , Pecca , 
i* inteisc il parmo alle fegstole » e fi fan le verte a' 
fìalchi . Lat. a/ga . §. Gridar la (ala, il difle 
Ricordano M. componendo la voce Alibi, dicendo. 
Il Soldano gii rende a cheto Geruiàlem, ialvo, che il 
tempio dì Dio, che volle, che rimanerti a guardia cr- 



ia l'ala , e chiamafle 



Saraci ni , acciocché vi fi gridaflc 
Maometto. Lat. pacem orare» 
ìalamanuba. Spezie di lucertola. 
Mate. Lat. falamandra . Grcc. w<tK*t*t'tìp& 



della qual vedi 
Petr 

fiam 



>a(co> e vivo 11 
amandra. Rim. Ani 



Canz. 55.4- Di mia morte mi 
me, Stianiocibo,e mirabil sa 
P. N. La salamandra audivi , Che dentro il luoco , 
vive, dando lana. 
Saumisim . Aggiunto di donna : vale Saccente . 
Lat. Prave feltri r oftenrairiv . Spor. Geli, h chi fia 
(lato, quella falamiitra di Mona Ginevra , che non 
mi volle mai bene. Dav. Annot.426. Impara qua- 
lunque (e moglie ftrebbiatrice , borbottona , ialami- 

ilra.egeloia. ' 

Salamoia . Acqua infalata , p:r ufo et confervarvi 
entro pelei , funghi , ulive , e limili . Latin, muna . 
Cr. 9. 86. 11. Serbar fi portono- lungo tempo, le li 
terranno tre ore nel làle trito, o'nella falamoia. 
Saiake. Afperger che che ha di fale, per dargli fapo- 
re,operconfervarlo. Lat. (altre , {ale condire . Boc 
Nov. 7f. a. Tra l' altre cole , che 111 vi ritoglieva n 
aveva ogni anno un bel porco, ed era lua ufanza, co- 
là di Dicembre, d'andartene la moglie, ed egli in 
villa, e quivi farlo (alare . Pallad. E quando e rarto- 
dato in quelle flrettoie , 
troppo [Lat. ajp^me'] 
Salakiahi. Dar lalano. Lat. (alarimn Un. Bocc 

Nov. 97 
te ni grò 
Mi mo 



co:i 



làle triio , fi iait non 



ahi. Dar Ulano. Lat. faiartum tiare . noce. 
f . s . Il quale, dove ben falariato forte, per ari 
omantiea , proHereva di farlo . trauc. SacchJ 
ilTì , come disperato , a falanar quelle Chicle ,' 



l'anima delia ragione , che t 



ferve 



Pili 
che 



the hanno lonato per 

morta. _ , , . 

S a 1 a R 1 o . Mercede pattuita , che- fi da a chi 

Lat. (atanum. Bocc Nov. 84.4 € lenza alcun {ala- 
no, lopra leJpefe. E Introd. n 16. Li quali dagrof- 
lì filari, e (convenevoli tratti lervieno . Boc. I eli. 
E ancora voglio, eh-- ella di quello, che avere dovef- 
fe di fuo fai a no, di rcfto da me, fiaiiueramente paga- 
ta . Frane. Barb. 298. E non guardar (e grande Sala- 
no in lei fi Ipandc . Cavai. Fr. Lina. l'ig!un«uh 
do, elitario di pregare Iddio per altrui 1 . br. 
Ed eeli liberò lo Comune di Putoia dal falaro , 
doveva È cosi li legge in alcuno degli armeni Sa Laro , 
'in vece 3i salario] §. Diciamo Stipendio ralla 
provvilìone, e falario.che danno 1 Signori, e 1 Prin- 
cipi alle perfone di qualità . Che è lalano, provvi- 
fione,paga. Ut. Jìipmdwm. 

Salasso. Il cavar fanguc. Lat. féngumt mtffxo . Gr. 
M«rW«. Cr.24.S- Perchè ion (orate oreflo al- 
la radice , imperocché quindi elee 1 umido lupcrlluo, 

ficcane ulcifle per lalaflb ■ , , 

Salato. Add. Lat faltrur, Boc. Nov. 50.9. E datale 
un pezzo di carne (altra, la mando via . E Nov- *c. 
i. O per cibo l'alato, che mangiato avelie . lei. Br. 

a. * 9 . In un luogo è ella dolce, e in un" altro e ama- 
ra , e filata . Alam. Cole. a. Cjuando montando il 
Sol lì fafcia in dietro II cornuto animai , che addul- 
le Europa Dentro all'onde lalate tU"' Lat. MbJ 
Salato . Sull. Salame, carncfecca - Agn. Pand. Se 
tu manometti i! vin'forte, o 'l (alalo guaito , ©qua- 
lunque altra cofa non buona . 
S a « a v o . V. A. Sudicio . lucido , bianco macchiato , 
\ ] e iUdiciccio: contrario del Bianco candido ; che da' 
Lat. l'i detto talora fiat-ut . Guitt- Lctt. 25. Come 
non pare in falavo drappo, ma in candido pare, e 
1 dii-aarc troppo, e grande, e più laido . 
Ì5at a vo$o. V. A. Sporco, f.idicio, ulavo. Fr. lac. 
T. Che fiali quanto vuol l'huom falavofo Can 
do più, che neve il fa parere. 
et. Vedi Salcio. Lat. falix. 
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uogo lantj 
con vene 



Saic*to. Luogo pien di (alci. Lat. fd'iflam. < r. 
27.7. Il terzo è quello, dove fieno lalccti, i! quar-J 
to dove fieno uliveti . TI 7. y, 2. Se 'I 
umido , e ballo , e Coluto % riceverà più 
volmcnte il lalceto, Vabeto, 1* ontano , e '1 pioppo.! 
§m Permetti. Salccrto : Intrigo > viluppo y ginj- 
praio , Varcb. Ere. O prcloncuoran:entc fiate co 
iraco in quello falcerò ■ 

Salcio f e Saicb . Albero noto , che fa ne'luogh 
umidi, e paludofì. Latin, fthx. Boc. Nov, 77. 50 
Col (no tantej tra falci* e altri alberi, prrfio d?l!ai 
torricella, nalcofo era. Tel. Br. ). 7. Secondo che! 
dimofira il giunco, o falce falvatko, e tutti arbori >' 
clic d*umidort nalcono. Morg. Io icci prclfo m^izoì 
r:.-' mici laici , Che lo dar quivi mi parve dif^gto.) 
Burch. Io veggo il falcio che per forza piegai E poi ■ 
fi rizzai egli altri legni lega. Alam, Coir. 1, Dal 

E appreflo. Vedi 
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robulìo cafUgno > e àicio aquofo 
il popolo altero, il lento falcio. TaiT Àtniot. 1. 1. 
L'orno per l'orno, e per la (alce il falce > E l*un 
per l'altra faggio arde» e (ulpira < 

Sai oa . Sona ai compolìzion di gemma , e limiti ma* 
tette vÌiColc>c tenaci % con che fi bagnano t drappi, ce. 
per largii itare inc<irt.*ti 5 e dirteli . Lat. jtrrumrn, 

Saldamimto. Il faldate • Lat. ferrumina tto . Cr* 8. 6. 
2. E con loto fi turi il pertugio, acciocché'l So!e,| 
'1 vento » o la piova non impediìca il iuo faldamen- 
to . E 9. 51* 1- Si tagli colla rofetta tanto dell'un- 
ghia, intorno alla ferita, che l'unghia non calchi la 
carne viva, ne ancora la tocchi, imperocché, fc la 
toccalTet farebbe impedito tutto il fuo faldamcnto, 
S* Per Io Saldar delle ragioni , Lat.MTtftyJtffM* D. 
Gio. Celi, Credo che per lua coiteti* 1 efto ha volu- 
to indugiare il faldamcnto di vofire ragioni. 

Saedue* Riunire , riappiccarc » e ricongiugnere le 
aperture, e fefFure: e dicclì più propriamente che d' 
altro, di cole di metallo, di ferite, e d; p aghe . Lat* 
ferruminai e , fot ] $dsi 'e * Cr. j. zo. 12. Avicenna dice, 
che te pere (apatiche feeene hanno proprieti c\ lai- 
c(ar le lerite. Petr. Canz. 3$. 4*, Prima the medicine 
antiche, e nuove, Saldin le piaghe, ch'io prefi in 
quel bolco, Cr. 1. 9. 1. L'acqua, ec. (e fi menerà 
per condotto murato, lì dee fa Ida re il canale, accioc- 
ché !'acqua non polla feorrer per le fcfiiire ■ E l< 9. 
5- Acciocché faldi* e incolli i doccioni, fé avellerò 
alcun vizio. Sen. Ben. Varchi 6. 27. Verchè noi ci 
allegriamo bene che ella Ila faldata (la ferita) ma vor-j 
remj nondimeno non averla avuta, f. Sa Ida ir:. Tip. 
Pais. 85. E quanto il cuore e p:ù rotto, e trito di 

Suetto dolore, canto Iddio più l'accetta, empiii il lal- 
a. i'etr. Can^. ti, ;. Per te (pera faldare ogni fuo 
vi/io. $. Saldare ragioni^ o conti: E il vedere 
il debito) e 1 ] credito, e pareggiarlo, L at * cw/W'rfrfW 
r*utùncs % put4rc rjfiv«f;», paria facerc^ tranfigirc* Peir. 
Son. 263. E per laldar le ragion no- tre antiche • D- 
Gio* Celi. Al lildar dc\oìlri conti , voi vi fiateavan- 
zato. lìoex. Varcln 2. pr. i. Vuoi tu dunque venire 
a conti colla fortuna, e laTdar (eco la tua ragione c 
fi. Saldare il conto dclPimprefc : Far l'ultima no- 
bile imprefa» e lo ftcfso dlrcbbefi d'altre cofe - Tac. 
DaV. i^S. Saldate il conto dell' imprefe, luggeilatc 
con quello giorno il cinquantclimo anno [qui Lat. 
trdnfiffte cum expfJs?sQnibur~} 
SàldVto. Add. da Saldare. Lat fcrrmniruttur , 'Sag. 
Nat- Efp, Dopo averlo inferito nell'anello faldato a 
un fcffuzxo. Sen. Ben. Vaich. 6. ^ ; Onde tu che 
cri come creditore venuto (faldato il conto) te ne 
parti debitore . 
Saldatyka. Il faldate, e 'I luogo faldato» Lat./wi/- 
rninatio t compages cicatrìx . Lib. Aftr. E quella falda* 
tura fia con iftagno,e ben fatta. IMor, S. Gieg. Le 
margini non Ibno altro> fé non le faldature delle fe- 
rite. §* Saldatura : fi dice anche alla Materia 
con che fi falda , LiUfkmimm . Sag, Nat* Efp. E lo 
Iquarcio, principiata nell'argento della faldatura,tirò 
innanzi per l'oro ancora. 
Saldezza. Attratto di (aldo: Stabilità, fermezza. 
Lzt.jlabilitastfofiditdtyfistmtaf. Lor. Mcd.St. Pie- 
tra di gran faldraza chiara, e dura. $. Per me- 
taf. aLat. firmitat yconjìantia . Mor. S. Greg. Rimuo^ 
ve dall'atto virxuofo ogni laidezza di temperanza. 
Cavale, Mcd, Cuor, Il terzo effetto della tribulazio- 
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ne , lì e clic da foctneuj e laldcwa , come ÌI J'uo- 
co materiale indura la terra, e cuoce. 
SALDiffIMAMiH.Ti. Superi, di Saldamente . Latin. 
firmarne , eonjlanitfìmt . Boez. Varch.j. pr. 6. lo ti 
conieflo uni cola , la quale è bene la lui imamente 
vera . . 

Saldissimo. Superi, di Saldo. Lat. firmiflimut Joli- 
diffimur. *>ag. Nat Efp.84. Sul quale, okre alla lega- 
tura ialdiflima, fi polla intorno intorno ituccar lui 
braccio, l' orlo della velcica . $. E awerbìalm. 
Kccc. Nov. 68. 4. Si foife molte tolte accorta, che 
Arriguccio aliai ad addormentarli penfalìi , ma poi 
dormiva (àldilfimo (cioè profbndiilimamente) 

5*ldo. Intero, lenza rottura. Lat. /à/idw, mttter. 
Dan. Inf.14. Vide (opra lo ihiolo Fiamme cadere, 
infino a terra, laide. Bocc. Nov. 60. 19. Così inte- 
ro, e (aldo, come lu mai. E Nov. 6a.11. Il doglio 
mi par ben faldo. Peir. Son. jn. Morte ha ipemo 
quel Sol , 'ch'abbagliar fuolmi, E 'n tenebre fon eli 
occhi interi, e laidi. Alam. Colt. 3. Truove i laidi, 
odorati , è frelcni vali . Che efier ricetto denno al fuo 
liquore, f. Saldo: Palpabile, fodo. Lat. umpaBnt. 
lolidut. Dant. Purg. ai. Trattando l'ombre, come 
cola falda . §. Saldo : Malliccio , come i Lat. 
(eliditi ^ l'usò al More. ir. Un fìmulacro farti d'oro 
laido. §. Saldo: Fermo, cortame, (labile . Lat. 
Jla&iliiy eontÌAm, firmai. Dan. Par. 4. Ma così falda 
voglia e troppo rada . E Cani. 22 Uni fono i frati 
miei , che dentro a' chicilri, Fcrmaro i piedi, e ten- 
nero il cuor faldo . Petrar. Son. ai j. Non feguir più 
pender vago fallace, Ma (aldo, e certo, eh' a buon 
fin ne guide, Hoc. Nov.47.4. Domandò con fermo 
tuo, e con laida voce, quello, che egli a lei coman- 
dane [; eoe arona, lenza paura] $. Star laido: 
tno. Lat. quiejcm. Spor.Gel!. Matta faida, 



L rtb. 



11. Ma sta laido, parie- 



lenza '! vcr- 



non ferrar l'utcio.' Circ. Gè 
raiunpococonquellaferpe. fi. Saldo 
bo, nello stei'so modo ufafi. Ber Ori. 1.6.47. É con 
parlar difesamente altiero Gridò: saldi signori, io 
«Mi Ruggiero. 5. Saldo: per Saldato. Taf. Dar. 
166. Vero è, che egli aveva pattuì o, che lenza rive- 
* r,( jnti 'noi pubblici, si intcndeiscro laidi, epari. 
H2»i II, Lat. parrfqiie rurioift eum RtPuMieé habnerì 

ragioni , e de 



Sust, acefi il Saldare dd 



. Lat 

e gareggiare i comi 



tranjadiùm §, 



raiiontSt exxauare y rran/t^crc 



Onde Far falcio, fa )- 
Lat. confoUdarc rat$mts y 



A EDO 

conci 
dare 5 
putart 

5aido. Avvero. Sald.mente, con fa Mezza . Latir 
firmuj, jUMm . Petr.Soo.lU. Che in nulla parre 
m laide »$ incaglia , Per far rfi m-rmo una perlona 

fi (crii m2Ì P ' Ù idIJ ° W uurmo n0lì 

Sali, Misto prodotto dalla natura,© fatto dall'ar- 
te coli acque iallc .prevale nel caldo , e fecco , e 
preferra dalla ;«nfii|onc. Lat. fjd . 6r. A*, k. 
v. r. . òz. £. u.e , che trovarono alle (alme di Cervia 
intaccato . Cr. s . 40; io Prendi ima piena mano di 
laie bianco , e tre uova frefche . Coni. Inf. 14. Co- 
si a.' iah, «sì degli allumi, e de' metalli. Dan. Par. 
K'-i^PfOwnii.ficcome fàdifalc Lo pane altrui. 
UnELiJnn.4. E tristo a quel , che fua vivanda 
a.saggia , t lapra dir , come ella la di àie. 5. Sa- 
ie : si dice all'Ultime particelle, che si rrageono 
« varie giù le da tutte le cole. Lat. /a/. $*£%Ik. 
-ip. 174.. Anche il zucchero fa qualche cola, mi non 
molto m comparazion del (ale comune, del falni- 
tro, e del lale armonico. E 22S. Ne i lapilli de' fa- 
ci * ttra SS° no i «me da alcuni è stato ferino. 6 
Sa.e: lo Mare, dal] eiser fallo, ficcome anche i Gre- 
ci, e 1 Latini. Virgilio: fpuouU Jo/n . Dan. Par 1 
Metter poter; ben nell'alto lale Vostro navico" 
fi. Sale: Arguzia: detto graziolò, e leggiadro, Lat. 
JMer. Albert cap. a. Li tuoi fa li , ovvero ripren- 
sioni, vanno fenza denti, f. Sale: Metaf. Sen- 
no, e iaviczza , detto per lo più da fcherzo , così 
il Lat. /a/, , n vece di fapienzia . Marziale; nulla 
19 tam nwtff arpre mica [ahi. Boc. Nov. jj.i 9 . Sì 
còme colei, che poco fale avea in zucca, fi. Pi- 
giare >1 saie; dicefidell'Acouisrar fapienza.o pernia 
di che che sia . $. Dolce di fale : Scioccò , fei- 
murmo Latin, mfmlfur. Bocc. Nov. ». , r . Monna 
zucca al vento, la quale era anzi che nò un poco dol- , 
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ce dì lale. Cilat. Ne fingersi matto , ne dolce d*. fit-fi 
le- §, Manicarsi Pun l'altro co! la!c: VoSerdi 



trizi di 



morte. 



odiarsi Icambicvolmence . T«» D,* 



iSj ( li urebbonsi egli , e Agrippina manicati col ia-j 
le (Qui il Lac. ac mùiutt odijr dgjippmj: tnvtfus ) (n j 
E Apporre al fale: Biasimar qualunque cofa» psr oc-: 
tima, eh' ella sia. $. In qaeitu paeie ci farebbe] 
il lale: b dicefi per efprimer la lercititi di quel pade.j 

SAttGGiAR£- Leggiermente infilare. Lat. frw«xJ**j 
lt aspergerti féltri. Stor. Tob. Arroilì Pallio rima-J 
ncnce^del pace, e lalcggiaronlo, perche baltalsc. 

Salfnte. Saglientc. Lat. afeenient . Cr. 4. ^ 14.' 
Il lumino falenrc dallo iìomaco nuoce al celabro, e; 
la mente percuote, Macltr. t- ju Come fi conta il * 
grado della coa(anguìnitade5 Nella Luca de 1t lalentl > ! 



ec- ( qui a!cendenti [ 



49* 9* 



II quale 



Sautta, Dim. di Sala. Roc, Nov 
nella Tua falctta vide (opra la (Unga. 

Saigemma, e Saicimmo. Sale minicralr^ lucido» e| ! 
trafparente, L*t. fai fijfilc . Vedi Matt. M> Aldobr. < 
Si conviene , che le loro UtHe firopicciu la lor boicaj 
di Salgemma, e di mele. Cr. 9- 2* i>i prenda olso e 
feppia, ur:aro jC làlgemmo, con ugual mistura. Ked 



f 

É 



Ols. Ànim. n6. Il più polsente è il Salgemma* Sag.j 
Nat, Elp. 266. Tale fono il zucchero candido, Èl^tc-j 
chero in pani » ed il falgcmtra lapillato . 



Salicaie. Luogo pien di ialiconi. Latin. faliBwnJ 
Lor. Med, Nenc. Ncnciozza una, vuor*tu un poc^|? 

^ fare Meco alla neve per quel faJicafe^ ;; 

Salica. Lo stcfsoj che Salcio. Lu.pfrx. Tef.Pov-J; 
Sp. Tolga foglie di falice, viole, rote, e cole limili . ì 
Red, IDitir. ÌS f e m'importa ie un tal calice Sia d'a-j \ 
vono> o Ila di latice* J \ 

Samco^i. Spezie di falcio- Lat- faltx prr:isis ( 
Mcd, Nenc. Vientene fu per questi falicon 
Colt. 1S5. Delli alberi, ontani f uiiconi, e liraiii^J 
puoi fare il medcfimo, jj 

Sai uh a. Valctto, nel qua! fi mette il fai, che fi pò- j j 
ne in tavota. Lat. [nltnum . Burch. Allora ebbon % 
gran doglia le faliere. Belline Per te fon vote in que- 



ir. Lor. 
Dav- 






Io mift 
coltelli 



iouolopra 



ce. 
P<:l 



sto ;e faliere. Fir. Af 247 
bicchieri* guastade^ filiere, coltelli.ec- $ 
Salina. Lat fu/ina . >Mil. M.PoL Egli hannp mol* 
ce faliere, ove fi cava» e fa molto ule. Franc.Sacch. 
E'par che oui fieno le filiere di Volterra > ch'io non 
ho potuto due mattine afsaggu: dei cotto, cVcII'ab- 
bia fatto* 
Saiigast^o* Salcio, faticone . Lat. [Mix. Cr. 1. 2* 



,; c::c 



4, Il laligastro, ti pioppo, la canna , I eilcra* e -^•|1 
te altre cofe, eh? di molto acquofo umor fi genera- j ^ 



no. Liv.Dcc. 5, Il fi 
lo corfo, caccio i dogi 



me 
11 



più corrente* con trafvcr- 



N 
zo di 



QY 



16. 



Cltga 



% l>Vli ti**» f vi * j 

aile ripe tra 1 fahgastri- Boc*j 
Nel giardino andatoie ne, eoa un pez-j 
o in mano 



ri tondo, 



OAllMBArCA . PlCCiol le^UfttO 

dote lì mette cera j e con e?iu fi 1 

dd ulc, e afre mercanzie, fiurch. 

be, e carne di lalficcta, E legname 



e incavato. 



'^^' 



bacchi 



Kame 

genti! 



a il 
di 

di 



9 



■ 







lacco 
trom* 
ùlinv 
per fimiht» ^alimbacca: dicefì 
uelPArnefe ritondo a guhà di fcatoletta, fatto di 
sverfe materie , che fi pone pendente da una cor- 
dicella a'privilcgi, e patenti per conferirvi il fug- 
gello, fcolpito in cera, ài chi le concefie. Burchie!* 
Egli e un gran filolòtb in baldacca , Che mlcgna 
molto ben beccare a' polli ^ E ad lor ber con una 
falimbacca * Morg. A portar l'acqua colle (àlimbac- 
che. Grifi, Cairi i. Bevuto are' con una lalimb.cca. 
Saìimikto . lì fàiire, Lat, ajccnfio t «tftvn/r/r, Com* 
Jnf, io. Lo quinto articolo e del fàlimento di Cri- 
sto in Cielo. C refe. 4. 15. j. In questo racdcllmo 
modo della vite fi procacci il (alimento* femprcun 
ramo alla vetta dell'arbore dirizzando, $• Per 
metaf* Mor. S. Greg, E mondare i piedi del cuo-lì 
re da ogni (alimento di fupèrbia • Maesr. z. 0. +Ai 
Siccome la contenzione importa alcuna con tradizio- 
ne nelle parole, così la riftt dice alcuno fahmento 
ne' latti [qui afsalimento, affronto* Lat, «rw&, 
tnfuitufj 

S a 1 r h a Luogo, dove fi cava, e raiEna il fale. Lat./j- 
ima Cr. V. 11.49.1, Avea gran qutltione. e lae^no 
prefo col Mastino da Verona > per le fatine d: 
Chioggia a Padova. M. V* X. «a, E f«i c , che 
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raro- 



1 



- 



■ 

■ 



r^mu^a 



& 



varano alle Oline di Cervia infierito. 
folut. per lo stefto Sale* Lat. /a/. M. 
altro e quello, che fi ùc de*poz>zi, e grandi sragni, 
lo quale li iae bollendo in caldaie di sugno, e di 
metallo , e coiai lale lo appellano i Franuelchi fai 
dolce» e noi l'appelliamo Ialini. E appreflò. Loro 
uianza fi é di mangiarle f le quaglie ) arrosro con 
Ialina, Tef Pov. P. S. Togli olio laurino , (ugna 
di porco ben fritta dramme cinque, falina dramme 
otto; 

Giuoco d'efèrcizio , che fanno i no- 
Belline. Che fare a fahneerbio . o a 
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fffia 



JALLNCUBÌO 

Uri fanciulli . 
metti l'uovo. 
Situai* Verbo 
lora Saghi 



K K 



Che appo gli antichi fi dìfle anche ta- 
. Andarcadalto, montare. Lat.*/«n- 
dere , fcdftderc , cenjcendere y infondere. Si U& nell'att. 
nel neut. e nel aeut, pa(T Bue. Nov. 65. 17. Faccen- 
do fembiante di venire altronde , fé ne fall in cala, e 
definò . E Nov. 46. 7. E in quella trovata una an- 
tennetta » alla fincftra , dalla giovane inlegnatagli , 
l'appoggiò, e per quella affli leggiermente le ne (agli. 
E Nov, 4}, 6, Subitamente prefe le cole ftie 1 e (ah 
fòpra 'I ronzino* Dan. Inf 17* Trovai lo Duca mio, 
ch'era (àlito Gii folla groppa* E Inf r. Ma tu per- 
che ritorni a tanta noia, Perché non (ali il diletto- 
fo monte . Boc. Nov. 79» Se Dio mi lalvi , le io fot 
fi lana t come io fui gii , che vi iarrei (il , per veder 
che meraviglie fien quelle ■ E Par?d. t. Non dei più 
ammirar fé bene Aimo Lo tuo lalir • E Cant. 20. 
Quel mormorar dell' Agugha lalirfi Su per lo collo. 
E Canta*. Ma perfatirla mo nclfun diparte Da ter- 
ra i piedi- Pctrar. S011. 214, Se per falire all'eterno 
foggiorno 1 Uìcita e pur del bello albergo iuora. E 
Canzon, 40. 6. Non di lei , ch'é faìna a tanta pace. 



E Monet- 
ai io fa le 



x€j. E 
Fjrenr 



dilli, 



a ca 



dcr 



va 



chi 



d'or. 170. 



. *.«. troppo in 
Se ne lall« falla 
eUremità del inoltrato monte . $. Per metaf. 
Maeltr. a. 28. Dcefi intendere per lo padre, e per lo 
figliuolo turti coloro , che (algono » e difeendono per 
ritta linea. Tao Dav. 54» Dietro fale una fclva con 
alte raraora, e fuolo netto ( Lat. infurgere ) 

Salui. Nome» Lat. afeenfur ut* Dant. Purgar. I9. 
Drizzate verfo noi gli alti fìliri . 

Samscendo, e Salìscikdi. Una delle ferrature 
dell' ufcio , che i una lama di Cirro grofsetta , che 
impernata da un capo nella 'mpolta , e inforcando 
i monachetti dall'altro, (Wra ufeio, o fincftra, detto 
cosi dal falire, e feendere^che e' fa nel ferrarese neK' 
aprire. Sai v.Spin. Alzando Madonna Fulvia il ialifccn- 
doi Bellina Così il proverbiodicc: Non (iranno più 
tuoi, fé tu gli fpcndi. Perche fortuna fa de' falifccn- 
di [qui per metaf.] 

Salita, Il falire : e '1 luogo , per lo qual fi faglie . 
Lat. Afeenfur y cltvus ut ;. Dant. l'urgat. I. Pigliate il 
monte a più lieve falita. E Cant. 6. Che ne moflraf- 
ie la miglior falita. C. V, 6-49.1. Non lafciando per 
ne/i » ne per falita del poggiolo 

Satiroio, Strumento per falire. Latin* fcénfvrittm 
$nfbrumcntum , afeendenr méebhu * Grec. Ì*ì$*9f* . 
Frane. Sacch, Veggcndo , che '1 ponte , e '1 falitoio 
più non v'era, convenne, che attende..- ad altro, 

Salitoké. Che faglie, Lat. m(cmfor f dfcenfor* Dan, 
Purg. ij. Che per artezza i ìalitor difpaia . Bocc. 
Nov.23.a4. Apritordi giardini, e faiitor d'alberi. 

Saliva. Scialivi . Lat. fati ve, Gr# rìtfMf ^f/lAtf 1 

i dolci 

i* 

iali- 



Amet. j$. E quafi come le d'alcuna fentilfe 
baci, cotale gufta la Saporita faliva ■ Red. Vip- 1 



Che alle più delle beftie velenifere e notevole Ja 
va umana. 

Sauvalì. A ! da Saliva . Latin. * fa/ivdOtl Red. 
Vip. 2.58. Il liquor giallo fgorgalfe mede guaine, do- 
po aver corfo per i condotti ia li vali* 

Soma , pefo. Latin. Urtine ^ citar, fdgma. 
Quando M Figliuol di Dio Carcar fi 
volle della noìlra falma. Pctr. Canz.39.4- Con fati- 
cola, e diletterò! falma s E Gap. j. Mille » e mille 
famòlè, e care falme Torre eh vidi , e fcuotcrgli di 
mano [cioè fpoglre] $. In termine marmarefeo. 
Mi fura di quantità terminata* 

SàLAMAMRO. Che tien del falfo. Lat . (dlfu r , * fai- 
mtcsdur, Cr v 6-y. 1- Si bolla in acqua falmalira,c in 
vino, e olio, h 6.75. j. Per cagion fredda , fi cuo- 



Alma. ^v**j« , 
Dan. Paradisa 



acqua 
L'ha 



falmaltra , e ì 
trovata tutta 



R 



aceto 
na d' 



Kcd. 

acqua 



ca la menta in 
Off An, J90. 
lalmallra ( 

S a tMtcotA MtNio. Il rimeggiare .*Lat. pfdlmohd . 
Gr. *\dkfàBÌì±i Coni. [ftr. Se !a paflaffe in quei le- 
verò digiuno pur ora dctro,in filen/io, in falmeg^ia- 
mento . E appreso . Gran numero di pcnofi pelle* 
grinaggi, e (almcggiamenti, Itaziom, ce. 
^almu m . Leggere , o cantar falmi . Laiin- 

pf attere. Gr ^<la\m. fi. Gio, Ce;l. Salmeggiando 
tempre co* Frati , che gli erano appretto . tipof. 
Saim. Nel falterio di dicci corde laimcg^iò a te . 
S« Ber. Lctt. Io fahneggerò collo fpihto , e colla 
mente - 
Salmigoiatopi. Che falmeggia. Lat. pfdltet . Gì* 
4<t*A7nr. Omcl. S- G. Gnf. Parevano più tollo cori 
difalmeggiatori,chee(èrciti di battaglia. 
SALiiaaia. Moltitudine di fome, carriaggio . Latin. 
impedimenti y farcini* . lìocc. g. 7, p. 1, Con una gran 
falmeria n'andò nella valle delle donne , Salali. Jug. 
R- E prima che Torte (ì potefse ordinare» o le lal- 
mcrie raccorrc . G. V. 7 ^o. 5. E dietro tutta li ri- 
meria raunata , per ritenete U fchieragroisa . Tali. 
Cjeruf 18.46. Quelle gran falmcric d'orni , e di pini 
VcJean,dal bofeoefser condotti alPolle. Cirifl'Calv. 
a. Or ritorniamo alia gran falmeria, Ch'era tre mi- 
glia già prelso alle mura. 
Sal mi sia . Pollo awcrhialm* quasi Salvo mi ila . 

Tane, r.j. Tu ti morrai digiuno fai mi sia. 
Salmista. Componitor di salmi , per eccellenza ^in- 
tende David. Lat. ; PfdtmiJld y ufa Grilòlogo. Grec, 
4^Arvr, ^dAf&yfiL+w* Pali. 2j. E 'I Salmi fta dice . 
]_)an. Purg. io, li precedeva al benedetto ^vafo. Tre* 
fcando al/ato, l'umile Stimili* . Coin, 1. Il Sal- 
itila , Beati coloro , che abitano nella cafa tua , Si- 
gnore- $. Diceii anche Salmilta; al Volume de' 
lajmi, e faltero. Lat. PpttterÌ9im ì votmen pfdhmrsmi . 
Gr. -I^ATnpiar . $. Per Saccente, e come ogfti 
più comunemente fi dice Silaìpiflra , l'usò nel gene- 
re femminile il Hoc* Lab. num. 17;. Alla quale una 
gran falmifta pare efsere (cioè favia, e faccente) 
Salmo . Canzone iacra , come i componimenti di 
David, limili. Lat. pfdtmut* Gr. 4«Apj * • Dant. 
Purg. a. Con quanto 01 qurl falmo è poi ìcritto. E 
Parad. 24» FcrMoisè, per Profeti, eperfalm:. Per 
l'Evangelio . Pattar. 25 Onde Santo "Agofìino ^po- 
nendo il falmo dice . S- Diciamo in proveroJO i 
Ogni falmo ag!oria torna: dicefi del RipÌ3liarca!cuno : 
(pclso '1 ra^ionamentodi quellecofe, che gji premouo, 
Salmodia. Canto di laìmi , Lat. pfàfaydtd. Grcc. 
-4*yud*Jj«. Datt.Purg.33. Dolce (a'modia Le dori- 
ne incominciaro lagrimando ^Salmodia, cioè canto 
di lalmo ) Cavale. Pungil- K cosi in coro per tir 
dormire, e interromptrrc 1 fa: mi , cioè la ialmodia . 
E Medie. Cuor, Che *1 piavo! fuggale igomcnti per 
la falmodia , e letizia fpìritua!^, tii hgurato in ciò, 
che Davida fonando la cirara » cacciava il Diavolo 



do 



faftidiofe 



Caflijno dice : La co rezr^ 
e conforta i cuori trilli , e 



da Saule . E Fr, Ling 

dèlia (almodia confola 

negligenti, e le 

li peccatori crudi induce a compunzione 

dice: La falmodi* è confolazion de* trill" 



menri eccita, e diicrta, e 

Àncora 
> curale' 

dolenti, faniti degl'inìermi, e rimedio ticiranima, 
e luffragio d'ogni miferia. 

ALxiTRO- Nitro. Làt. nitrum , bdlinitrum. M. Al- 
dobr. Quelle, che non fono dolci , fono di moke ma- 
niere, ficcome (ono acque , che hanno natura di fol- 
fo, ec. e altre che hanno natura di falnitro. E altro- 
ve. Prendete galla mufehiata , ec allume, falnitro, 
e- feorza di mele granate. Beni. Qri.2«i7.t- Chi cre- 



derli altri metalli 



17 



$■ 



Vocab. Accad, Crufc 



derà , eh' ognun le fue miniere Abbii del! oro, e 

Pino al falnitro^ Sag, Nat.Efp. 
Afperfo il ghiaccio dell'uno col fale armonia- 
co, e r altro con ugual quantità di salnitro. 

Saiotto. Piccola fala. La(c, Pinz.1.6. Vi è un fa- 
to onorevole con tutte Pappartenenze 

Sa lpa»«. Termine marinarefeo , e vale Levar Pan* 
cora dal Mare, e tirarla nella nave: Sarpare. Lat. 
tJiere dnchoram^ fotone aneberdm fotvere. Gr. «rtÀrt 
±:p*r* Scrd. Stor. Ind. z/j. Mentre, che eiTt lappa- 
vano > e fi dìfcoilavano dal Iito . E j8o. Con gran 
confulionè talpavano, e fi dilcosuvano da terra. 

Z :.i z z ; / .7 Sal* ' 



■* ? 



Mìo 



S A L. 
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Saipaio- Add. da Salpare. Serd. Star. Ind.${8< Ri* 
foluto d'andare afialirc i nemici in quelle Itrctte, 
felpate l'ancore s' inviò a quella volta. 

Salsa . Condimento di più maniere , che fi fa al- 
le vivande % per aggiugner loro laporc ; detto in 
Latin, oxyperum , da o£rirtyir Greco. Boccac. No- 
vell 72. r$, DeGnava la mattina con lui Binguc- 
cio dal Poggio * e Nuto Bugi ietti > sicché egli v> 
leva far della falfa. E num. ij* Voi non pelterete 
mai più falla in fuo mortaio * E Nov. 20* 20. Di 
cui) tutto premendovi, non fi farebbe uno fcodel- 
lin di falla. Ali* Rim. Mentre, che fa la (alla ver- 
de» o bianca, ti. Per Pena» tormento. Latin* 
crucUtur* Dant. In£ 18. Ma chi ti mena a si può* 
genti (alfe 5 

Salsauihto* Spezie di (alla. Cr.tf.t.j, Ad aprir le 
vie del fegato , e gli andamenti dell'orinare» fac- 
ciali (il&m^nto con vino, e con fugo d'erbe diure- 
tiche* e diafi a bere al partente* 

Salupariglu. Ricett Fior. La làlfapariglia è una 
radice di una pianta portata dall'Indie occidentali 
lunga due * o tre braccia in circa, uguale, e graffa, 
come la gramigna , o la fmilace afpra [11 Bellonio 
la dille in Latino f*rfap4rilU\ 

Saisediki. Salfeza. Lib. Cur. Mal, Per tempera- 
re la {attedine del (àngue. Volg. Mef, Il fiero lava, 
e raondifica per la fua ritrofirà, e falfedine. 

Sav^uza. Attratto dì Siilo, Lat, fMJitudù > fklfedo. 
Gr. «àmat** . M. Aldobr. I fcntimenti dell' atteg- 
giamento della lingua fon quelli, in otto fpeaie, 
cioè dolcezza, amaritudine, fàlfezza»ec. 

Salsiccia* Carne minutitfimamente battuta, e mef 
fa con (ale f e altri ingredienti , come finocchio , 
cariandoli* n^Iie budella del porco . Lat. lacinie* , 
da altri ificium , ovvero mfictum , fvillum farcunm , 
/MMM&l tomacint . Boc Conci, n. 4. Dir tutto di 
foro, e'eaviglia, e mortaio, e pcftcllo, e falficcia 
Lib. Son. Salticela poi, che parca di verzino Sottil , 
ben trita % netta, e cotti appunto , $. Far (al- 
liccia di che che lìa : dieefi del Ridurlo in minu- 
tittìmi pezzi - Beni. Ori 1. jo, z&. Ne voglion far 
(alliccia, e notomia . $. h Legarfi le vigne colle 
J a Ilice e in alcun luogo: dicefi del Vivcrvifi con grjn 
dovizia , e in ampia fortuna. Kocc* Nov. 75.4.. In 
una contrada , che fi chiama Bengodi, nella quale 
fi legan le vigne colle lalucce . Cecch. Cor. 1. 2. 
Andare, là le vigne fi leggo colle (alficce. 

Salsicciaio. Quegli, cne fa la (alliccia. Latin. 
f&rtùt* * 

Sauicciotto. Spezie « 

Farem lelfe le ftarne , 

di c.rnefvcca di cofeia, 
Salsi cci voto . Pezzo 

anch-j Rocchio- Lat. fa*/us f fattimi. Frane. Sacch 
■ Signori io mi vi feufo, che v'aveva a dar falficciuoh, 

chi erano fu una fi od tra a freddare , non ve gli ho 

trovaci . Bureh. Di la >ec Dove il Danelè finle d Y t(- 

firr lòrJo, Du:> (alticci uoli accompagnano un tordo. 

Bern- Orlan, I.20.2. ArrandelUrti, come un falfic- 

ciuolo. 
Salso. Di qualrti , e fapor di fale . Latin, fdtfut . 

Bocc. Nov. i^ # i 2# Suoi dovigli colla rena * e coli* 

acqua (alfa, lavava , e faceva wlli . Com. Pure. 2. 

Ove Tevere» j:ntra in Mare, e falli fallo . Pallad. 
dee guardarli da ogni acqua falla, o in 

che regna alcuna ventofità . Perrar. ìion. j$. D'rol 

come prrfona, a cui ne calle* E che *I notai 



e per lo (allume del lardo» mangerà volentieri. fi 



li (alarne . Late. Spirita a. 5 
o i cjpponi con un pezzo 
e un (alficciotto frefeo . 
di fatticcia « al quii fi die: 



'I notai lì (òpra 
tuo poter, che 

1*11, 



anche 

alcuna 
«...* perfora, a cui ne calle, E che 
l'acque falfe. Frane, Sacch. Rim. 11 
fu già in acqua (alfa [cioè nel Mare") 

Sal*vggihi. Salfezza. Lat f*lfu%o* 0.1*11,4. Si 
tuffi in acqua dolce , acciocché fi purghi , falciando 
la Tua fallitine. E 2. 17.2. Ciò che in quella terra 
si può metterei si converte in arfura » in falfugei- 
ne, e.fccchezza . Volg. Mef II brodo di gallo vec- 
chio per U ritrosità , e (alfuggine fua , ai è caldo 
molto . 

Salsvmi. Tutti i canungiari , che si confervan col 
falc. Latin, ft/ftmtntum. Macft. Aldobr. Primiera^ 
mente sien giurda'i da tutti i (allumi , e agrumi » 
e principalmente dell'ufar della femmina. $. Per 
Salfezza. Cr. 9.22. j. Gli «dia lardo, o carne di 
porco faiata a fua volontà È la quale per la fame , 



d'uova di pefee . 
e la buttagra in 



Diciamo anche, e più comunemente Salumc nel 
primo significato: e tra i falfumi « fono la but i 

[ra , e *1 caviale farti amenduni 
I caviale si dice in Lat. gtrum , 

* Gr. • KLttyjà ■ 

Saltabiccau* Saltabellare . 

Saìtamllare. Fare fpelTì falti, e non molto gran- 
di. Lat /«tot, sffiUre> fmlfmltért. Boc. N0V.79J9. 
E come egli li fu accorto , che Mcff. lo maeitro 
v*era, cosi cominciò a faltabellare. $• Dicia- 
mo anche Salterellare, e Saltabeccare. 

Saltamartino. Sorta di artiglieria- Sag. Nat.Efp* 
zjo. Accomodato l'opta una carretu a-;fci cavalli 

^ un (attamartino da una libbra dì palla. 

Saltahìa nco. Vcftimento radico da huomo, detto 
cosi dal mettersi indotto agevolmente , quasi in un 
falto, forìe simile al bstdocueullut de* Latini • Fir. 
Rim. Bar. Fa capperucci di cento ragioni A qucfti 
faltambarchi da villani. 

Saltaminoosso . Sattambarco. Frana. Sacch. E la 
cappa da baroni si converti in un mantcllino, che 
pareva un (altamindoffò. 

Saltanskjcu* Uccelletto di quegli , che vivon di 
bacherozzoli, approdo l'Aldovrando detto stoparo* 
la, dalle ftoppie, come da noi faltanftccia dalle 
fecce. 5, Per mctaf. Volubile, leggieri. Lat. 
ttvn , tncoflmt . Lor* Med» Cina. Una certa faltan- 
(eccia Fatta ì come la cadagna» 

Saitaeb . Verbo Levarsi con tutta la vita da terra , 
e gettarsi di netto da una parte all'altra di qualche 
fpazio « Lat. ixfiiir€ ì [altare . Gr. *".-Mv ^ . Rocc* 
Nov. 7J, 15, Calandrino , andava » siccome più vo- 
lonteroso, avanti f e prettamente , or qua, or la fal- 
lando , E Nov. 47. 19 Tanta fu la letizia , che d'in- 
ferno gli parve (altare in Paradifo Tef. Br.4. 5. Del- 
fino è un gran pefee , e molto leggiere , che (alta di 
fbpra dell'acqua, e gii tono (lati di quelli, che fon 
(aitati di (opra dette navi. Eapprettb. Adiviene,che 
quello garzone a preghiera d'un Signore!sì Io fece 
ufeir fuori , e faltar nella piazza , e quelli l'uccifero . 
Petr.Cap.;. E quella Greca, chelàltònel Mare, Per 
morir netta, efuggir dura forte. $. Saltare: Metaf. 
Reflettere. Dan Par. i%* Come quando dall'acqua, 
o dallo fpccchio. Salta Io raggo ali'opposita parte. 
$. Saltare : Figurar Vagare. Boc. Nov. 77. jj. E 
d'un pcnsierin altro faltando, ec. s'addormentò, i 
Saltare : dicesi Quando fpiccando un falto , si patta 
(opra (bili , o altre cole , fenza toccarle . Latin 
traniìttre. . S. Saltare; Per simiL vale per Lalciar 
di mez^o . Lat. intermittrrr , preterire . Dant, Far 
2). E così figurando J l Paradifo Convien falur lo 
fagrato Poema . Varch St. Udivano fare, che Mef- 
fer Donato dkifcrata, e letta, eh* ei l'aveva, interli- 
neatte alcuni vtrsi, fecondo che giudicavano a propo-* 
sito, a fine che corali versi cosi interlineati, si do* 
vefsono (altare dal Cancelliere, fenza bgeeili altra 
menti in pubblico. $. Saltare a cavallo: vale lo 
fletto, che Montar' in (ella, (alir a cavallo . Latin. 
tquum afctndrrc* Arioft. Fur. 56. 17. Salra a cavai* 
Io , e vien fpronando in iretta , §. Saltare a 
cavallo: dicasi del Far falti fopra certo legno figu- 
rante un cavallo . Da Vcgezio vien chiamato que- 
llo ef^rcizio eqmrum falitio* Difc. Calc.9. L'inver- 
no nel faltare a cavallo. f . Saltare : vale an- 
che Ballare . Lat- fé/tare , tripuàisrt ypcdibut chvrtdt 
pUudat . Gr. 0dÀÀ'£«r. Mor. S. Greg. Fumetto 
in carcere dagl'iniqui, e per Io (altare d'una fanciul- 
la ;■ 1 : fu tagliata la tefla . $* Saltare : Trapattare 
da un lato a un'altro, con gran prellezza . Latin. 
tranfi/ire . Dant. Parad. tf. V^uel eh* e* fe poi , ch'ali 
u!cì di Ravenna, E f (aitò '1 Rubicon , Guid. G. Le 
vele della quale [nave] ripiene di profpero vento 
tantoflo abbandonano li conofeenti luoghi di Tetta- 
lia , e a' luoghi non conofeiuti con rollano corfb 
aitano. $. Saltare in collera, o simili: Entrare 
in collora, adirarsi. Lit. ir* cinipi. Fir. Difc. An. 
1}. Egli, ec falta in collora , quando non gli vuol 
favellare; 6. Saltare il grillo , faltar la mofca % 
lattare il molcherino , modi batti: vagliono Entrare 
in collora , (tizzirsi . Latin, mdigntri , cotnmaveri , 
txcAndtfccrt , Bern. Orlan. 2. U. jo. Vitto cofìui lo 
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Orazio, che \ ce va Il crudcl faracin della fua gen- 
ie» Gli ulti il grillo, e di fchiera ti leva. E 1.3- 
8'j. Salta la mofea Cubito a colui. 
S&ltari, Nome , (alto, l'atto del (altare. Ltt*fahus y 
faitath. Mor. S, Greg. Per Io falcar d'una fanciulla 
gli fu tagliata la celia. Dife. Cale. 6. L'inverno nel 
iàltarc a cavallo* 
Saltatore. Ghefalta. Lat. falrator 1 Die» Div. E 
avvegnaché da lui ci forti partito, e da lui fuggito, 
rome faltatorc, non come da h uomo . Cron. Veli. 
Fu forte ardito, e atantc, e molto leggieri, e gran 
fàltatorc. 
Saltatkice. Verbal femm. Chefalta. $• P* 
Ballerina. Lat. faftaerix . Filoc. 7.345. Per fervare 
il giuramento d'Erode 3 merito della fcltatrice giova- 
ne. Cavale. Difc Spir. Quello vizio, che è fimi - 
mente aflinrgliato alfa faltatricc, lacuale lece dicol- 
lare S- Giovanni Baciti*. Onici. S. Gril. 11 capo di 
tanto Profeta, il quale i dato alla taltatncc in mer- 
cede di libidine, e di piacimento. 
Saithlari. Saltare (pefTamente, e a piccioli falci. 
Lat. iubjUnt. Flloc. 6, 248. Come i furiofi tori, ri- 
cevuto il colpo del pelame maglio, qua, e là lenza 
ordine faltellano. Dan. Inf. 12. Cbegir non fa, ma 
qua, e li faltella. Burch. E vedrai faltellar mille ra- 
nucchi. Hern. Ori. 2. j. 34. Ma egli in qua, e'n li 
tanto faltella» Che giunfc dove (lava la donzella, 
Sauiuino. Di min. di Salto- Latin, [attaauncuU. 
Morg. Ma qurflo a l'uno . e all'altro cavallo Credo 
che tofle un làl.tellin da ballo. 
Sm.thion£, e SatTittONi. Avverb- Àditi. 
Ijkt.jattuMtm* faìtimy fubfkhim, Bern. Orlan. Ha 
gii la fiera in man prefo il battone, E va intorno a 
Rinaldo faltellone. Fir. Afin. Il diede correndo cosi 
un poco faltellone > a quel pallore . 
Saltueilah. SaltabelUre. 

Salterello. Pezzo di carta ripiegata, e legata ftret- 
tttfima, nelle pieghe della quale fia inchiuta polvere 
d'archibufo , detto cosi, perchè pigliando fuoco, e 
feoppiando laìcella: traltullo de' fanciulli. AJIegr. 4. 
Il luo l'aver* (lecerne i l'aiterei!*, Se ne va in fumo, 
romore, e baleno. Cecch. Uonz-4-7- Ho. villo can- 
ee mafeherc , appiccato più di cinquanta faltcrelli. 
Sali eh o> e Salthio. II volume ,e l'Opera de'falmi 
diD*vid. LHpptLcrmn* Gr 4**T*' i:r - G-V 7*50.2. 
E con malanimo, dicendo il \ct r odci tallero. E 6 
^i„ 1, Ed era di volume come un falcerò. Ttf. Br. 
ì. 11. 11 pronta David, nel com nuamenco del lat- 
terò i nomina tre maniere di pecrjto . 5* Per 
Un picciolo libretto, dove i fanciulli imparano a leg- 
gere, nel quale vi luno alcuni de latmi . Cion. Mor. 
In fé; teppe il faltero , in otto il donadello. $. 
per Linimento mufieale di dieci corde. Lat.pfafrr- 
rwm. E(p Salm. Ed e ancora detto quello latterò 
decaco r do, cioè di dieci corde. Jj. ^ irc ■' j *' re " 
no : val= Recitare i falmi concerni:) nel falcerò Davi- 
dico. Maellr. 2. 18. Se due giurano che aiuteranno 
oltr'a mare per Dio, ovvero, ch'entreranno nella re- 
ligione , ovvero , che diranno due, o tre falcen Tu* 
no per 1* altro. E 2. 22. Aggiugnc Inuocenzio, che 
fi bota j^il religiofo] di dire un lakeno, ovvero alcu- 
na orazione , ec. 
Salto 
Nov. J 

banda- Petr. Son. 17. La vita che trapafla a si gran 
fàiti. E Som 31. E gran tempo cr ch'io prefi il pri- 
mierfalto. $. Salto: Per fimi). lcf.Br.a4L Quan- 
do fono finiti quegli undici del rimanente p e uno di, 
fecondo che decto è dinanzi , che fono appellati Ir fai- 
ti della Luna, allora cu dei prender quel di, e gli un- 
dici del rimanente. Tefbrett. Bruncc. Li tarò gran- 
de falto Per dtrie più diiìele, Nella lingua Franze- 
fc. Sag.Nat.Efp. 151. L'abbalf: mento denota il gra 
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. Il fallare. Lat. fattut ut . Grec. affili. Boc 
59. 6. Prefe un falco, e fuln gittato dall'altra 



1.15. 



re. Latin, per [aitar prcnwvrri . Maeftruz 
(ara di coloro, che li ordinano per (alto. G 
to: l'er Ballo. Latin. /*/««* . Daht. Parati, 
che pi r lai ti fu traico al marcirò. £* 



Che* 

SiH 

■8. E! 
Salto:' 
Per Bo'co, pallura, alla latina. Lat. (aitar, Dant.J 
Farad, li. ( he perdiverli fair t non fi spanda. s al-j 
tellino dim. di Salto. E Salceiello é anche dtmin. di 
Salto. 

a iva. Quantità; come falva di afebibufate, e fimìK». 
Red. Elper. Nar. 19* Si larebbe pollo pe btr a-Iio aj 

orribil (alta di moichet-; 

Lat/ 
«Vi 



qual fi Ila più brava, e più 



Far la falva 



dice degli ^calchi 
Diede a mangiare 



tace * f 

prjtjtofl&rt. Red. Vip. 2, 2 

giovane quella parte, ec. che era flara toccata dalla 
banda del coltello awelcnaro , e coli' altra parte il 
buon'huomo ne lece la lalva. 
Saltadakiio. Vaictto di terra coita, nel quale i 
fanciulli mettono per un picciol pertugio, eh* egli ha, 
i loro danari, per falvargli, non ne gli potendo poi! 
cavare, le non rompendolo. Tratt.Gov. Pam Nonj 
patire, abbiano lalvadanaio, calfa, o calletcina, nei 
mai dicano quedo é mio, infin che tu vivi, bport* 
Cieli. E nafcofielj nella cappella dc*àeiragli , parcn- 
^ domegH aver meni nel faUadanaio. 
Sa.lvaggika, Carne d'animai lalvatico, buona a 
mangiate. Lat./rrind. Boc» Nov. ^, 7. Che copio- 
lamente di moire falvaggine aver vi dovefse. Dittarn. 
Afsai v'hdpelcc, lalvaggine, e belve : Lron. Mor, 
£ per cili bolchi ufa gran quantità di ulvacgin ■ , co- 
me porci divarici , cavriuoli , orfi , ed altre fiere . 
5. Diciamo anche Salvaiicina. 
Salvagoio. Selvaggio. \Atmtjivtfier* 
Salvacgitme. Tutte le fpezie d'animali 
gitano in caccia, buone a mangiare. Lat 
iMi Mi V. 4. 8. Il tiranno, perche aveva ccmanda- 
to, che il lalvaggiume non fi pigliata con alcuno in* 
gcgno. Cron. Mor. E fimile ialvaggiumc in grande 
abbondanza. Tac. Dav. 14^ Trovanfi (parli i lal- 
vaggmmi per terra. Lat./fr.e. E 24 Eranvi'utccU 
lami, e fa Ivaggiumi di varj capf del mondo. 
Saivamuiè. Con falvezza, fenza daiwo. Lat. i/tco* 
lumtt - hor» Nov. 77. ^6. Salvamente, ìnfin fuordel-! 
la torre la conduce. G. V. io«al. j. E f) ricolfeio 
fj|vamenTe, e partironfì di Korru, con danno, e di- 
lònorc. Pa*s, 151. Se^l conlefburo ne foìse efamina- 
to, ec^ può laivamcnrc giurare . ( Lat. ùitó) 
fciVAMtNTo. Il falvarJì, falvczxa*. Lat. tfi lu ** Gii 
€*7*ti*tt* Boc. g* 6, f ?. Delle be»ie, le quali, o per 
amento di Icmo, le d-Mint naunogii 
- Dar. Vat. j. Uueftu vi baiti a vo- 
G. V, é. ^7. z. L 1 amtra n'andò 9 
1. 69. io. La corte, la quale p*r 
abitanti richiede (ano acre* Vino 
Poiché io intendo per quella [lette 



, che fi pi- 



amore, o per lalv 
(atte aMor mariti 

liro (alvatncnto* 

lalvameuto. Cr. 

uWdincnto degli 

Marc. Leu. 59. 

raì P arrivo del Signor Marchete vostro padre a fa! 

? amento. E Poeu jtf. Laf iaie fpeiso una callaia 

aperta Da potervi ritrarre a (alimento. Bern, Ori. 

5. 5. 2$, La donna pur palsando con bnon vento, 



A Reggio fi ridufse a Salvamento, 

A t V A K t 

Jalvart * 
falva l'acqua. 






Conservare, difendere. Lat. frrvart} r:t?rt y \ 

Gr. r^#if. Dan. ini* 15. Si che dal fuoco 

egli argini- Petr. Can2.d7.fi. Salvan- 

Pric- 

pura 



do inficine tua (alme, e mia. Seal. S. Agosti 
goti o anima che ci (alvi, e guardi monda > e 
iT« 



do, al quale dopo il fuddetto làico dcU'immcrfioncjfi 
riduce l'acqua a pigliare il freddo. E ijj. Salto dell* 
immersone e quel primo balio, che fi vede farealPac* 
qua in quel che la palla tocca il diaccio. £154. SaU 
io dell'agghiacciamento» difegna il grado , al quale 
viene (cagliata 1* acqua con maflima velocità, ne! pun- 
to dell- aggiacciate - §. Ordinarti per latto; di- 
cono i Canonilli del Venir proraofTo all'ordine fupe- 
nore , avanti di eflcre ammclio aTordine inferio- 

Vocab. Accada Crufc # 






Boc. Test. Ed erti Operai gli debbano guardare , e UU 
vare,menrre durano, a'iervtgi dcì!a detta Chicfa. $. 
Salvare: Dar falute, trar di pericolo. Lzt. {en>*rr ^falu- 
itm affine, Petr. Lanz. 49.3. Venne a falvarne fu 
gli estremi giorni. Dan- Inu 4. E vo'che lappi, che 
dinanzi ad efli. Spiriti umani non etan falvati . Boe. 
Nov- jc. \6. Se Dio mi falvi di cosi latce femmine, 
non fi vorrebbe aver mifericordia. Fir Difc. A nini. 
?4. Dio ti (alvi fanto romito» $• Salvar la ca- 

Era, e i cavoli: dtcefi ptoverbialmente in modo bai» 
tei far bene a uno, lenza nocumento dell 1 altro. 
Cecch. Spir, 2. I. Ma fi può fare in mo'da (ài vare la, 
capra, e i cavoli. 5. Salvare neutr. pafs. Andar- 
fenefàlvo. Red.Ditir. Lafcto la terra mi falvo nel mare. 
SAtVATEttA. Una delle vene della mano. Latin,* 
féhéttlU . Tef. Pov. P T S. Tonali fangue della vena 
(alvatelladcl braccio manco. Eapprefso. La flobo* 
tomla della vena làlvatella della mano manca . 
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!** l r a t ita m tNi r. ÀI r a lai valica » con modo, cco- 
flumc falvatico, zoticamente. LaC rtifUct^inkiiman-. 
Hoc Nov. 20, 15. E tu non par, che ini riconolchi, 
f si fàKaticamente rnorto mi ui . 
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Hoc 

liticamente 

-AtVATLCHETTOi 



Dimjn. di Selvatico* Lat. rufìicu- 
bài » fubrtofltcuf . Boc. Nov. 46. 7* La giovane p^rcn* 
Jole i! Tuo onore avere ornai perduto , per la guardia 
del quale, ella gli era alqti nto nel panato Ihrta lalvà- 
tichetta. £ Nov. 72, 5. Ed ella coral ialvatichctta» 
facccndo viltà dì non avvedetene» andava pure oltre 
in contegno. Guitt.Lett, io. Sia fempre falvauchct- 
to> e vergognolo. 

S a r v a t 1 e h t t. z a , Attratto di Salvatico . Lab, num. 
68. E affai bene ora cooofco, ec. la falvatichcz2a del 
luogo, Cr- 2 ig 19. Ni una altra cofà è la fàlvati- 
chezza della pianta , fé non negligente colti varaento 
di quella ♦ §. Per mnJkf vale Rozzezza, zoti- 
chezza, Lat, rujìicitas. Gr. «>fW«. G. V. S.38, ;. 
Per converlion della loro invidia colla bizzarra lalva- 
tichezza» nacque il fuperbio fdegno tra loro. Bocc. 
Nov. 26. j. Che non ch'altri, ma Catella lafciòuna 
falvatichezza » che con lui a\eva. Amet. 59. Egli 
m'incominciò a piacere, egli m'erano cari i paifi 
fuoi feguenti le mie pedale, e Pufata (àlvatichezza 
abbandonò il petto. Rem. Ori- 1. 24. 19. Parve che 
fullc gran lalvatichczza A quella donna, ch'era mal* 
avvezza . 

Saltaticìna. Salvaggina . 

Si al v at ito. Add. Di felva, non domeflico. Latin, 
Jjiwfter % [jtvétìcut, Gr. «T?fw . Boc. Nov, jo. 4. E 
dandole alquanto da mangiare radici d'erbe, e pomi 
falvatkbi, e datteri. E-Nov. 4}. 9. Per lo falvatico 
luogo s'andò avvolgendo. E Nbv. 93. zi. Non per 
quella via, donde tu qui venirti , ma» ec. perciocché 
ancora che più falvatica fia, eli* è più vicina [cioè 
più afpra, e meno frequentata] G. V. 8- ^7. 2, U 
unafi mblse per invidia, e l'altra per falvatica ingra- 
titudine [cioeperbefliale,inumanal ti. Aggiuntoa 
Fiera: vale* Che vive in felva, alla forefta. Latin. 
firut. Am fc Ant. 30. I, ia. Schiumafì la bocca a'po/- 

• "ci falvatichi. Boc. Nov. 77- 41. La fine delia peni- 
tenza nelle fàlvatiche fiere, come tu fé, ce, vuole ef- 
fer la morte ■ §. Aggiunto a huomo :-vaIe 

Zotico , rozzo , contrariò d' affabile , e di gentile. 
Latin- durur » afper , ruRtcìtt^ Boccac. Nov. 48. 3. 
Famo cruda* dura* e falvatica gli fi moftrava. Dan 



fi 



e'n 



effa. DanL Purghe, 7.?' 
u fiori, (Quindi litler 



1 a ri 

Temperamento buono, buona dfpofizior.c. L4tM 
fat:*l>rit*$ , Cr. ri. 2. 2. La laluhriti dell'aria jirchix 
rano i luoghi delle balle valli liberi- Fir. Dite. An 
tjj Ma vero è che boi vi avanziamo nella falubji 
ii dell'alia. 

Saiveugina. Orazione, che fi porge alla Noflra 
Donni: tolto dal principio d" 
Sai ve regina in fui verde» 
cantando anime vidi . 

Salvezza. Salvazione^ fallite, fcampo. Lat. /j/i/r.) 
Eoe. Nov. 44, 14. E in quella guila puoi» eia mia 
pace, e la tua fai ver/a acquetare . ENov.£a,;. Q}*-\ 
lì in un momento di tempo, per falvezza ài le al ma-: 
rito iaceflc. | 

Salvia. Pianta nota. Lat./f/wtf* Poe Nov. 37. 7.E 
Paiquino ai gran cello della falvia rivolto-., ne colte, 
una foglia, Cr, 6.116. La fai via fi pianta colle pian-) 
te, e coprami giovani, Edi (otto* La lalvla è calda : 
nel pruno srado, e foca nel fecondo . l'ctn. Orl»,l*L 
7* 36. Mefìevi lalvia, cicuta, e finocchio. 

Sa 1 viatico. Salvìaco. Cr, 4. 22, 5, Se l'uve nere ai 
boliir fi pongano nel fondo del tino^ il vino farà più f 
roflò» eoe fé mele più dolce, e fé lalvia» fitlvtatico. 1 

Salvuto. Fatto con falvia. Latin, falvu cmditur \* 



■ 

ti 



M. Aldobr. Ma noi vi diremmo ancora dei vino U\-'- 



vuto,e rofaio, 



! 



Gif. Rim, Bari 



i 

lì 



Pili 



lo 



montanaro - e rimirando 



ammuta , 
4- 
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Quando rozzo, e falvatico s'inurba. l*etr. Gap 
losche era p ù làlvatico^cfa'i Gpfvi Ratto dimeflicuo 
fui con tutti. Pa *av. 16 . Molti ^ e ipolii vanno cer- 
cando corali confcflori faLatichi, mentrcatii, e roz- 
zi. Ci. V. 8, J7. 2. HuomSni erano morbidi 9 e in- 
nocenti, falvatichi, e ingrati . 

S a t v a t [ co . Sust, Luogo pieno d'alberi .postivi per 
delizia. Lat.wjfl//r, R Veit. Trac. III. logli riipo- 
fi j che egli era pur costume antico di lare ne'giardi- 
ni de'ialvanchi. 

Salvato, Ada, da Salvare. Lat, frrvatrtr. Alam.Gir. 
16. itj* Salvata del pafsaggio ogni ragione. 

Salvatori* Che falva. La scrittura ula in Lat, fai- 
vaw 9 fervono) lì&erjter . Vie. PJut. Dicendo» che 
non votano j che il lor falvatore andate al!i tradito- 
ri infedeli- $. Questo epiteto propriamente lodiamo 
iolo a Gielucriyo. Boc. Nov.i, La quale il miofal- 
vatore ricompro col fuo preziofo fangue » 

SALTAThicj* Vcrbalfcmm. Lat. fervatrix . Fior. S. 
Soavilfima Vergine benedetta» e falvatricc dell'ani- 
ma mia < 

Salvazioni. Salvamento» (alute, Lat. fatui. Dant, 



Fui 



♦*' !\ 



Ch't principio 
dimostra non 



alla via di falvazione . Efpof 
efsere falvazione , e faluce ■ 
meà Arbor. Croc. AveiTimo fallite, e (afvazione.e 
(empitemele giustizia. Coli. S. Pad. Vengono a fal- 
vjzione, per tostana medicina^. Pafsav. 180. Se non: 
danno impedimento alla lor falvazione. 

Sai vsiKnr mo. Super!, di Salubre, Iaz. faluimimur^ 
Feo Belc, I fervi adunque di Cristo al làlubcrrimoj 
configlio degli fpiritualì amici» unto più confiden- 
temente fi accostarono. 

Salvi t E , Che ha, apporta» o argomenta falubrita, 
L2[.j4tut,er,érif>6rc. Cr, 5. 8, Medicina e falubrc» 
e dusolvc le posteme. 



Salvietta. TovagHolino 

Sa tv me, Salfumc. ial/[aif4mtntum 
Madìme col fallirne in compagnia. 

Salvo. Add. Fuor di pericolo. Lat, fa/vur 7 ineclu 
mis m Gì. rÀV, Boc. Nov. 6i. 9. Io per me non mi t 
terrò mai lalva» ne llcura, fé. noi non la*ncantiamo. i ** 
<5. Per Salvato, confervaio. G. V. 9, 189. 2. Rcn-rJ 
duta la Citta del poggio , colla rocca a patti, le n'u-i; 
fciiono lalvc le perione, Ovud. Pift. Sim*B. X^aj; 
è tornata in cenere» c*l mio marito e fano» e lai-! 
vo . 

Salvo* Sufi, Convenzione. Lat, paffuta ccnvtntnm . 
ti» V. 12. 22. j, I patti» e (alvi luron quelli, che, 
ec. j. Mettere, e poire in (alvo : mettere, e 
porte in ficuro, Lat. hi tutum redigere. Hoc. Nov. 
92* y. I Cavalli, e tutto l'arnefe meifo in fj!vù, (vn~ 
za alcuna cola toccare» fc Nov. $9, 49. Faine le tic- 
the gioie porre in l'alvo « 

Salvo, Àvvcrb. Eccettuato, fitor-:hè» fé non. E fi 
ufa co 1 nomi d'ogni genere» e d'ogni numero. L-tc. 
prsttr> prxttrqttam. Eoe. s. z. f 5 Salvo fempre il 
privilegio di Dioneo. E Nov. 74. S. E perciò efler 
non vi fi potrchbe, Givo chi non volelTe liarvi amo 
do di mutolo. i ; err. Son, 
grimando flilio. G, V. 1 

di Lombardia, l'alvo la Marca Trevigiana . M- V 
5T7. Fecero ordine» e decreto, eheculcuno poteitè T 
ulcir di bando » faivo quelli del!c cafe cacciate per! 
Ghibellini. E j.j. Va Berlinghirri tornò n ;1 ajira-j 
ria di Otto, e r.-n<fcgli la Signora di Lombardia, (a!-! 
vn la Marca Trivigiana. *. Nello fleflb figijifi'! 
caio s'accoppia colle partxeMe chb, o, se. Latin.] 
prater » Pr*trr*uim nifi . M. V. 1. io. Ancora COfìfi i 



20. Salvo di quel » che la* 
j. 2- Rendegli la Signori* 



derò, che (landò e^li a Mantova» niuno 



>n^re 




Italia» falvfa rhe i Collegatf eia venuto a lui. G." V. : 
I. 57- Salvo che un fol ponte. M. Aldobr. Le cofe 
dolci» che fono più amabih, e meglio li fanno, falvo 
che il legato non (li tropOO ripieno di ca!d*z/a, E 
altrove. Le carni del porco di più tempo va^liono 
afsai meglio, falvo che fiano caftrati. Dant. Inf 51. 
Salvo che più feroce par nel volto. Boc, Nov. tco. 
Nou a lafciar per modo che le bellie» e gli uccelli la 
divorino» fafvo (e egli noi ti comandale. E Lctter- 
Niuno vecchio è ialvo fc Quinto Metello non ec- 
cettuali). 
Salvooondotto. Sicurtà, che danno i Principi, o 
le Repubbliche a* rei» che polsan ficuramentc rappre- 
fentarfi. Lat. fide* public** Q. V. ri. 150. %, h per 
ficuro) di fuo falvocondotto» il Comune di Pifagli 
manderò una lor galea armata» pa(figgicra. E io. 
2rj. r. Il Re Giovanni venne dt r rancia, ec. parlar- 
fi Fare falvocondotto. Frane. Sacch. E fé ma'tu man- 
gerai più meco, io vorrò il falvocondotto per gli oc- 
' li. Bem. Ori. 1. 17. 4J, Coiìandò per quel lalvo- 






1 condotto , 



hi 






■ 

■ 



' ll ' .l.MHII I 



■ 



S A L 



S A A 



Salto u terq« Si dice ne! raccontar he che Ita* 
quando li può dubitar ch'e'poiìa lUr aframente: e 
vate ti vero (tia leinpre in piede, abbia iVmp're il Tuo 
luogo « Lat. jit ventati Ucus , nifi (attor . Frane. Sacch. 
Avendo una inocchia da marito, che fa irò il vero, 
ebbe nome Madonna Alda. Gron.Mor. Perammae- 
llramento di Voi , come troverreic nellottudio, credo 
notabili d'Efopo falvo 'I vero- i 

S alvtak fe. Verbo* Pregar felicità, e falute ad altrui, 
faccendogli motto . Lat. {aiutare , compc/larc . lìocc. | 
Nov. 49. 9. Avendola Federigo già reverentemente 
(aiutata, di/Te. E Nov, 7? ■ *<** È sì vi (aiuteranno, 
Pctr. Son. 247, Ma ben ti prego, nella terza ipera. 
Guitton (almi, Mc(f. Cino, e Dante. $* Salutare: 
Perfìmil. Petr.Son. 104. Cosi mi fveglio a falutar l f 
Aurora. $. Salutare alcuno in Re , o fimi le : 






Saitto ■ Il falutare. Lat- (aiutati* . TeC I5r. 1. 18, jj 
£lli non li rende* i: liio (aluto , anzi il difpregia-f; 
va. Tav. Hit. E lo Re difle : io ricevo lo (aluto fo- 
pra di me. Petr. Son. SS. Come col balenar tuona 



un 



in 

E d'un dolce 

ammCa 

4 > h. ■-:»■. ' 



punto , Cosi tu 
(aiuto ini' 



io da begli occhi lucenti - 
eme aggiunto. 
Strumento mu Reale . Lat. [arnùuco . Gr, 
Car Mar- O nacchcri,o fambuche Spa- 



? 



vale Acclamarlo per Re, o limile, Lat* 



f/j 



1 



conjaiutarc . 
Fir. Diic. Anim. j8. Configliava per bene, e utile 
loro, ce. che lo dovettero falutare per He. 

Salvtare. Nome. L* atto de! falutare. Lat. [aiuta* 
fi*. Dan. Puig.S* Nullo bel falutar tra noi fi tacque. 

Salvtare. Add. Salutifero, falutevole. Lai* [aiutai 
rtr* Parti V. 127. Folcono la confezione udire, e prò- 
icioglicre, e imporre penitenza falutare. Fir Ai, tji. 
Adorata prima la Aia falutare deità, lenza fapere dove 

fi gifse, leguuo il (iio viaggio, 
Sautaziokei II (aiutare, faluto. Latin, [aiutati** 

G, V. 6. 26, 2. La qual comincia detta ta ^lutazio- 
ne. Annot* Vang. E come Elifabetra udì la foluta- 
zion di Maria ,il fanciullo che aveva nel fuo ventre, 
(i rallegro. Vit* Plut. Aleflandro, quando ftriveva 
lue lettere, giammai non iscriveva (aiutatone a ve- 
runo , Frane, Saceh. La rifpofla ch'io vo fatta é Ha- 
ta fecondo la volira Illutazione. 

Salvti. A'iicuramento , o liberazione da ogni dan- 
no, e pcrico!o > falve/za. I^tin* [a!ns 9 incolumità* • 
Com. i'urg. 19 Principio della 'alme e cognolcimcn- 
to del peccato. Cavale. Frut, Ling. Speranza di la- 
Iute è, quando dopo ti peccato, leguita la vergogna. 
ISoc. fiov, 47, 9. Per la fua fallite pregando. Petr. 
Canz. j9» 5- Che per nollra falute unqua non viene. 
I 'ine. Inf. 1, Di quella umile Italia ha lalute, Per 
cut morto la vergine Cammilla - E Par. 8. Ma e fi e 
infi:me colla lor fallite, E Purg. 17. Or perche mai 
non p.jò dalla filate Amor d.*l iJb fuggettó, volger 
vifat E Par 55- Tanto ch'e'pofca cogli ocelli levar- 
li Più alto verìò l'ultima filine (cioè Iddio) $. 
Per Saluto, ^ar. [aiutano. Pctr. Cap. 2. CVa pena 
gli potei render Ialine, 

SAiVTtvott. Salutifero. Lar. /tfofrr, [aiutarti t [alu* 
tifar . G. V. 1 1, i. 8. Non fieno di lunghi le limoli- 
ne, loro falutevoli compagne. Filoc. 1. 119. Inco- 
.minciamo la (alutevol fuga. Coli S. Padr. Si ne ga- 
Higa colla filutevol compunzione. Dan. Iuf.4. Voi- 
lerfi a me con lalutevol cenno [cioè di ialuto] 

S aivtevoussimo . Superi, di Salutevole* Latin. 
jatuberrtmut . Petr, liuom* 111. La Repubblica ditela 
per lo lodatirtlmo, e lalute voli (Timo aiutorio del con- 
iglio di Nafica. S. Agoit. G D. Li fuo* peccan fon 
cafii con tanta pietà, per la falutevoliflimaumifràdcl- 
la penitenza. 

Salvtbvoimekte. Con fallite. Lat. fafuùr iter . G. 
V. 12, 108. a. Come allo (tato dc'fuoi divoti fi poi- 
fa falutcvolmente provvedere. E il. 5. 16. Ancora 
quelle afflizioni alcuna volta ialutevolmente ne fon 
mandate. Cr. 9. jj.a* SVI tucllo iàrà infinoal fon- 
do dannificato. falutevolmcntciì cura, col difoiamen- 
to dell'unghia* 

Salvtiferamente . Con apportamene di falute. 
Lat» (aluùrtter* Omel. S- Greg. 11 veleno del peccato 
lai uti fera meo te s'apre. S.Àgoft*C*D« Ore coman- 
da lalutilèramcntc, dicendo. 

S a lv ti fsko. Che apporta fallite. ÌM.falutifer. Boc» 
Vie. Dant. Nacque querto lìngulare fplendore Itali* 
co , ce- negli anni della laluttfera Incarnazione del 
Re dejl* univerfo. E Nov. 4. 6. Seco molte cole ri- 
volle, cercando fé a lui alcuna Salutifera, trovar ne 
potèlse. Cron. Mor. Sarai franco, e faputo a* rime- 
di falutiferi, e buoni. CiriftVCalv, r. Il mio venir 
quanto 6a falutilero. Sen. Ben. Varch. 4. 5. Donde 
tanti albufcelli,che producono- diversi frutti < tan- 
te erbe falutitereì 



I 



rate , e tu che Thai di piume brollo Va gli apri il 
capo . 
Sambvcato. Gota, dove fia mefcolato fior di lambii- 
co. Lab. n. Im. Le fnttcllcttc fambucate, 1 mi- 



gliacci bianchi 



I); 



bramangicri. 
fambuco. Latin. 



[amùuccut. Cr. y. 



Sambtchinu 
48. la. L'olio roiito (ì la, ec. A quello medetimo 
modo lilà il violato, il fambuchino, il mirtino. 

Sambvco. Albero noto, Lat. famùtteus* Cr. j.ty.i. 
Sambuco e albero noto, il qua! nafee nelle fiepi, 
e agevolmente s'appiglia . £2*4. ir. Sono ancora 
alcune piante, le quali hanno quah tutta la luiian 






Colt. 

1 Lat. 
Dell* 
PilK Cantando 
(iamo oggi , 
più dotte cc- 



qua 
za piena di midolla , (iccome il fambuco, rebbio , 
e ftmiglianti . Alam. Colt* y. Reità dopo il lavor,> 
ch'arena iènibre , Che partorilca ognor vivace, e 
verde, E la gramigna , c'I ficn che in efla fpanda 
Ora i iuoi rozzi fior l'ebbio, e H fambuco. 

SAMritno, Sorta di fico , e di fu li no , Dav. 
i8y. Sufini,ec. CateUni, amofeini, (ampieri 

Sa^pogna. Strumento musicale di nato, noto 
fijlu/a* Uant. Parad. 20. Siccome al pertugio 
rampogna vento, che penetra • Sen 
a fuon di lampogna , goduti, goduti 
TafT Amint. Prol. Render limili alle 
tre Le (ampocne* 

San* Xronco da fanza ; modo antico. Latin, fmr • 
Tcforett. Che Phuom, fé Dio mi vaglia Creato fu 
fan faglia. La più nobile cofa. EapprefTo. Non ti 
paia travaglia , Che tu vedrai fan faglia Tutte le 
gran (entenze. Guid. Guiniz* Fr* Però fan,-dimo-j 
xarc Canzonetta piacente Va di a Madonna Elloj 
motto vcrciero. Ar. Ba!d. F. ReH, E vorrei pur pro-j 
vare, S'io porcili campare San travagli d'amore, 
e fan tormenti. 

Sa h k ai 1 é. » Atto a fonarsi , 
cap.2. E *ia la tua caduta 
te. Scgn. Conf. llir. Non 
làmo della penitenza non sia lanabile 

Sana menti. Con (anitì , $. Per Perfettamcn 
te, e lèiua palfione. Lat, rette, Gr. .t>/»r. Boifc 






Lat. [anabilir . Albert. 
non unibile dalla mor- 
vi fia piagaj che eoi bai- 



Nov. jo. 21. Intendi («inamente, Pietro, -eh' io fon 
femmina % come l'altre* e ho voglia diquclchc l'altre 



E Nov. 61 8 Intendi 
s'io volelfi far male , 
non abbia renduto il 
come tu hai fatto 
Sanar t . Far Gino*, 



UnamsniCj marito mio, < 



he! 



Cir. Geli. Io dubito, che tu' 
poter diicorrere finamente *j 
1 favellare a coloro. 
Far fano, render fanita. Lar fonare % [aiu- 
tati rcjìituert* Gio.Vill. 7.1^4.1. Sanando infermi , 
rizzando attratti, fgombranoo imperverfati . Serm. 



virtù di fanare. Latin, (anand 
14. Le foglie lon mondi ficative^ 



S. AgofL L^, "I"u. lacelti interinar colui , ch'c lana- 
tore di tutti i mali, acciocché e* fonane le noffrr 
infcrmiradi. Dan. Inf. n. OSol, che fani ogni vi. 
(la turbata . Fecr. Son. 127. Non fa , come Amor 
lana, e come incide. J. L'usiamo anche in 
in significato di Caftrare . ■ Cant. Cam. Non g!i 
fate per nulla mai fanare, Perchè mogi diventano, 
Fir. Af* 212 Dove, che noi potremo col fonarlo, 
trarli il ruzzo de! capo 

Sanativo, Che ha virtù j J ^ 

vtm hahent * Cr. y. 2 
afsottighativc , e fanative 

Sanato. V, A. Senato. Lat. Senatut . Ricord, cap- 
16. La rri;']/i.i , e Ì dolore lue grande per tutto 
'1 Sanato, e l'altra buona gente di Roma. 

Sakatorf, V. A. Senatore. Lar. Senatcr. Ricord, 
cap. ì6. E il Sanatore di Roma fi rimale dove oggi è 
polla Fiorenza . G. V. 7. 8. ). E in luogo di lui , il 
Fece Sanatore di Roma ■ 

Sanatore, Che fana. Lat. curator. Dan. Purg, 25. 
Che fia or fanator delle tue piaghe . Serm. S. Agoft. 
D. Tu faceti infermar colui, che ófonatore di tutti 1 
mali. TeC Br. 6, jtf. Lo fanatore , Io quale fona li 
modi della latti , che fono intra gli huomini, fi e 
colui , che fece la legg e ■ 

San - 




a kcti o. Voce coninoli* per iiihcfxO* Lat. Jarttìsnt* 
Bocc. Nov.6j.il. Quando P I bc!cio lauéBoiidi cuc- 
ito, latto (Venne 4 

fcKDAio* Albero di più Spezie . e di differenti colorì 
nel legname. Maellr. Aldobr. Sia affumicare di can- 
tora, e di landali, e Yitotniara di drappi candidi lini. 
§. Per Ilpezic di barca. Dite. 4. li. In Affrica 
ancora Entroc con navi , con galee, e (andali. $.1 
Per Calure ,che ulano i Vclcovi , ce. quando vanno? 
in Pontificale. j 

akd**aca. Lat. [andartela. Gfc e*tlap&y$ 9 Rte.j 
Fior. La (andaraca è un minerale , che na'cc nelle 
miniere de*metalli , il più delle volte inficine coli* 
orpimento, di e lor roflo,come cinabro. E apprello. 
E da avvertire, che quello nome landaraca, appre! 1 
io agli Àrabi, fignifìca la vernice da (cri vere, la qua* 
le e gomma di ginepro, e non la detta pietra . 
anea. Qui pare , che voglia dire coita , o Spiaggia . 
G. V. io, 104. r E poi Sopra Gaeta > feguendo la Ca- 
nea della marina, faccendo danno, 

AKCIOVAKNITA , 

Giovanni. Latin* * bolpitahanur 5. lohanmr . 
Viagg. V*è il grande fpcdale dell'ordine di Sì 
1 



*n 



Della (erta, e dell'ordine di S. 

Lft. 
Gio- 
vanni , donde li sangiovanniti hanno il lor princi- 
pio, e cominciàmento , 
ANGra . Quell'umor vermiglio, che (corre nelle ve- 
?? * a , S';¥ , * r " dcgfi animali . Lat, [angais , cr mot. 
v^uilt. Filo!, C. S. Sangue é un'umore , che ha qua- 



liu, e convenienza coli' aere, che i elemento , col- 
la Primavera, eh' e tempo, e coIPinfanzia, ch'è «Ca- 
de- Tei. Br. a. ja. Lo (angue è caldo , e umido, ed 
*ia '1 fuo ledio nel fegato . e crelce nella Primavera * 
Danr. Par^o. Troppo lafcbbc larga la bigoncia, 
Che ricevette il sangue Fcrrarefc, fiocc. Vit Dant* 
£ come che Ravenna già quali tutta del pietofo lan- ' 
guedi molti martirifib3gnaffe,cc. EN0v.l6.r9. A 
brurtarfilemani del (angue d'un fuo (ante, fi* San- 
gue: Per meta*. Stirpe, progenie. L*t. jknziiu+fohfcs* 
JSoc.hov.ij.aa. Quantunque la nobiltà del ilio (an- 
gue* non fia cosi chiara, come la reale. E Nov. +$. 
2. E per virtù , e per eoflumi , molto più , che per 
nobiltà di (àngue chiari Rimo . Petr. Soli. zi6. Gen- 
tilezza di (angue, e l'altre care Cole tra noi» 0. 
l danari (odo il fecondo (àngue . Latin, vita^ ir 
MdfttJ* homtmbut eft pecunia. Onde aflblutamente 
li ufa anche in fentimenio di Avere . Gio Vili 
«-UI- Si pari di Firenze, ritco delle fangui de' 
rurtiiiim. Scn. Ben. Varch. 6 10. Ma cottiti lib 
grandi ,' che fono* ce, che tbtefto tempo, che 
vendue } e i dodici per tento 
l'altrui lingue, nfquotete? $ 

Gettar un tue. Latin, fanguwem funiere , famumcm 
ernittert . Cr. 9. 15. 2. E per lo Ivellimento * ovv^n 
Icarnaméuto tuo s*apra vena alcuna, 
allora, ec* $, Far (angue: vale anche Aver 
rior/:one di punire i rei di pena capitale , Lat pofh- 
Hen ito jfWy • $. Rcitar lanza fànpue; Pevere 
il fanone, rimanere efangne. Lat. txf4wutm fin/ , 
! >in-Comp. I Cavalcami perirono quel 



la cottiti n t>r 
tempo, che voi 
che quali bevendovi 
Far faugue: vale 

*w » i 

mento > ovvero 

e Taccia lingue, 

giù* 



d 

la 



iJ Cuore, e il (angue. Ovvid. Pili. Alio 



1 a 5! 



ia race dagli occhi miei, e rimafi lanza iangue 
Agghiacciare il (angue nelle vene 
ilare efangue, Virgilio Jan?, 



Dunque > e 
valor , eh 



jo non mi 



tris 
slacci 



ritte, 
heèet* Petr 

* ce. Non 



pam 



o t 'che Re 



Canz r8. 
è pmprio 



vajor.chemc ne (campi , Ma Ja paura un poco, 
Che T J (angue vago per le vene agghiaccia • faui vale 

, fi raffredda ] f 



ftibMe t o deHM«*arcibi!c appetito . Cren. MflV-j 



tu 



di<-i-^ 
I 



arreda , fi 

(angue : 

tufi I huomo 



djrc 



di che fi tratta. 
pcrpr&tittn tf>+ . 

piacele, é non 
re(Te bella, che 
1.6. Portò, che 



Aa- 
edcl Sen- 
a quello , 
5 congrtttr* y 
mi 



[erma 

fi dice del Piacere altrui 3 
inchinato a porre amore 
Latin, placare 7 arridere 
Hr. Trin. E quando < 
mi andaffe a (àngue , e non mi pa-j 
mi par bellidìma, ec. Cecch. Donz. ! 
sia tutto buono , e bello, però non 
mi va a (angue. Tacit. Dav. 162. Però molto eli 
andava a (angue. (Lat.mm congruebat) $. Vo-i 
ler trarre > o cavare della rapa fa ngue : Proverbio 
Ufito: Quando si vuol da uno cuel eh* e* non ha, 
o eh* e* faccia quel eh' e* non può *> Larin. aqttam 
i puniste pofiuidìc* Fir. Trin. Mal li paò trar del- 
la rapa fangue . $. Bollire il (angue : locuzifc-; 
re, colia quale dinotiamo Avere Intinto del' con- J 



e 

Panarne , che li (angui ti hollanOj e clic 
dcrc edere lciolto , e darti vita , e buon tempo . 
$, Sahgue: perfimil. Kcd Ditir. SedelKuve il (an- 
gue amab:!c Non ri 11 franca 'ognor le vene. E -ap- 
pi*!». 'Si bd languc è un raggio acce lo Di quel 
Sol* che in Cicl vedere. $. Buon vin (a buon 
(àngue. Red. Annot. Ditir. In Tolcana togliamo 
dire per proverbio: Il buon vino ù buon (angue- 

Sangvé di dhagoxe ) e San g ve di dmgo. 
Gomma d'un'albero d 1 Affrica, del qual vedi Mat-, 
duoli M. Aldobr. Ove fari cotto gomma arabica» e 
gomma adraganti , bolarmenichi , fangue di dragone . 
Tcf Pov. P. S. Antimonio, e (àngue di dragone da- 
to in qualunque modo gturilce. Ricetti Fior. Con- 
cordano» ec. che il fannie di drago fia gomma d'un 1 
albero» che rafee neU'lfole Canarie, fi ufi quello che 
è di color rotto acerfo tra(pareme, frangibile, chia-( 
mato fangue di drago in lagrime, laìcìando quello,' 

+ che è in pani , o fattizio. { ì 

Sangvihno. Che ab!w)nda di molto far.»ue. Latin, j 
fanguimut . Com. Inf. 20. E puotfi predire fecondo! 
la natura degli huomint, la loro coT^pleilione, j>er | 
collellazione, ofanguigna } o collerica, cupido di fan-] 
|ue, Sanguinolente- $. Per Alperfo di fangue,^ 
fanguinofo. Lat, eruentus* Petr. Can7» *5K4- < ; eiarc* 
taccio, che per ogni piaggia Fece l'erbe languirne.; 
TafTGemf. 19.27. Ma llfciato di for/e ha quali vo-£ 
to La Sanguigna vittoria, vincitore. Tac. Dav jz^. 
In quell'ultimo il tenne, chi dappoco» chi moderato, 
e non (anguigno. $. Per Colore fimile alfaneuc. 
Latin. fan*mmur . G. V, ir. 168, (. E l*alrro fu di 
panno Sanguigno, che locorfono i tariti a piò* Dan. 
Inf. 5. Che vi filando vai, per Paer perfo, Noi» che 
tignemmo il Mondo oi languigno. Coment- Quello 
Sanguigno dinomina il fangue, cioè un colore cardi- 
naìefco, che noi chiamiamo faagutgno. Petr. Canz, 
6. 1. Verdi panni > Sanguigni, oleuri, e perfi. Polir, 
Stanz, Palla Sanguigna in Ciel Jarfi taluna. Red. 
Ann. Ditir. Quello forfè è quel colore di 
Plinio lib. 14. cap. 9. chiama Sanguigno. 

Sa ncv ina ce io. Vivanda fatta di (àngue di animale* 
La*; pmmenhtt . 

Sakcvikah. Verfàreil fangue. Lat. Jk^fminnà emit* 
tere y (anpuinare* Red. Off. Animi ij. La ferita CO* 
minci^ fortemente a (anguillaie. 5- Pe r Imbrat- 
tar di (àngue. Lat* cruentare* Urban. Il fuo fretcO| 
e candido vifo> gii paflidodivenuto, colle proprie un- 
ghie Sanguinando rigava. 

Sanguinaria* Piccola pianta , della qual vedi Dio- 
feoride . Latin, frifflmm . fangumalh . Cr. 6, 9C- 5. 
Contro al fluflb deffangue del na(o, vale quello me- 
defimo impiafirò,ec. edendo fatto della Sua polvere, 
o dd fugo delta Sanguinaria. Tef. Pov. P. S. Tieni 1 
la mano piena di (angui nana. $. Oggi fi dice 
comunemente Sanguinella . 

Sa ver imi. Cr. 5. jj« 1. II (àngninè fimigWanremen- 
te é arbore picco!o> il qua) na'cc motto nelle fiepi.c 
quelle fa Spelfe, e folte molto. Dav. Colt- il,6. In 
que*me7zi per tutto (anguine principal fondamento, 
e ripieno dtlla macchii . 

5 A tffty f n 11 la . Erba detta per altro nome dagli Er- 
baiuoli Sanguinala. U r . É potygenum janguinattf , J471-1 
p uìnar t a . 

S a kc vtKEWT!. Sanguinofo . Latin, fanguinolentut > 
cruentili . Dant. Inf 15. Che p^angea Per le rotture 



vinoj che 



fanguinenti, in vano. Ovvid. Pili 

Se levato il capo, colla fanguincnte fpada 

ic£* Con guerre fanguinenti, e mortali 



Innan/i mi fof- 

M. V. 8. 

Legg. S. 



UmiL Apprelfando&i I 1 ora della morte Ina , fu pre- 
fente il diavolo , ec. la quale vedendolo iitare dinan- 
xi da Se , cominciollo fortemente a riprerfderlo^ e 
contafìare dicendo, che ci fai tu qui, crudrlc beltia, 
e malvaKio nimico^ che ci afpeui tu belila fangui- 
nente,cc. 

ANGviKfO. V,L Sanguigno. Tefi Br. z t il, L* 
una è di complelfion fanguinea , l'altra collerica . 
5- Per Di color di fang&e. Lat. fangumeur. Lab. 
jium. z6i. Io mi tacerò 'de-* fiumi fanguinei, e crocci, 
$- Per Conlanguineo. Lat. ccnjangamcitr y afpntr+ 
MaeRruz. 1. 84. I confanguinei miei fono , ec* in 
quello medefimo grado, nel quale e* fono miei (acuti* 
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nei. E appretto. Non fono impediti i confanguinei 
dell*htiomo di torre cedei per moglie, ne i fànguincì 
della donna di torre qudPnuomo. 

S / mg v i n f 7 a\ Sak&vinitadi, e Sahgvihi- 
tati. Parentela . Latin, ttnjénguinitot , eqnam , 
afjiniw. Bocc. Introd. n.45. La quale ad alcuno di 
loro per fanguinità era congiunta - Stor. Aiolf. Se 
tu non rendi il nipote al Re , egli te, e turca tua 
fanguinità metterà a morte . Bocc. Vie Dant. Di 
lei non fi curò, perchè di fanguinità la fapeva ad al- 
cuno de* Principi della parte avvcila congiunta . 
Dant. Vit. Nu- La quale era meco dì propinquifli- 
ma fànguinrtade congiunta* 

Sahgvinocinti. Vago di far fangue, crudele* Lai. 
fangumetmiur . Tratta Gov. Fara. David ebbe, ec. 

• fanguinolcnti figliuoli . Fir. Af. 51$. Allora la per- 

, fida donna, avendo gran materia da fabbricar gran 
male 1 in grande opera mife le Tue fanguinolenti 

man * " . 

Sanctinountemintii Con ifpargimenro di fan- 

gue . 

Sa ngv imoiauenti . Sangui nolentemente . Sen. 
Ben. Varch,j.i6. Gli altri adoperarono Tarmi più 
fanguinofamente. 

Sangvinoso. Imbrattato di fangue. Lat. crnentut ■• 
Boc. Nov, 17*51. Colle mani ancor fanguinolè, al- 
ialo le fi coricò, Collaz. S. Pad. Voglicndo mag- 
giormente, per la indifereta mifericordia, temperare 
la langninofa vittoria, con ef*o la piata, Dan. ìnf. 
37. E di Franccicbi fanguinofo mucchio . E Cane. 
jt» E per tre menti Gocciava *I pianto , e fangui- 
noià bava. fi. Per Io ftefso,che Sanguigno, co- 
lore. Latin, /MWW * Arrigh. D. Intra l'afprc 
[>>ine llae naftoli la morbida rolà , tinta di fangui- 

nou rosez a . 

Sanoviwga. Mignatta. Latin, [anguifuga , hhudo . 
Gr $t§MM - Maelìr. Aldobr. E pnma conviene , 
chr le unguifughe, poiché fon prefe ^ftieno un di in 
acqua chiara per purgarti. Pallad. Con foglie d'el- 
lera pefle , e raifehiate con olio % e colle mignatte 
fanguiiughe [ qui add.] Segn. Pred. ri. S'hanno 
ornai uurtte, a gulfa di faneuiftighe, fucchiata, e la 
roba, e la faniti . Red. Ofi. Aoim.S8. Quel che di- 
co d.-lle fangutfughe d'acqua dolce, lo dico altresì 
delle languilughe di Mare . J> 

San ica & e . Ricuperar la finità , ridurre a fanità . 
Lar. fanìtatem recuperare , fdnefeere ì ccnvt/efcerc « rr. 
Giord S- Si proccura di tor da te ogni medicina , e 
ogni argomento ,acciocché tu non ùoichi. $■ Per 
meuf. ron. Veli. Proponendo! che intendeano Ma- 
nicar Pinate , e tirarla di fedeltà f e di tirannia , 
Dav, Colt. 179. Poni il fico in terrcn frefco , e graf- 
fi) in gran lormella , o fofsa non fatta per Ginicare il 
Campo . 

Saniì- V. L. Marcia . Efp. Vang. Lazzero fozzo 
per li fetente fame. 

Sanioat*v V. A. Libero dal male, che ha ricovera- 
ta la finità, Lar. fdjurut . Frane. Sacch. Lalciò si 
fanicata , e si guarita la noftra Città , che ti riposo 
molto bene, per afsai tempo. 

Saniovo. Marciofo , pieno di fanie. Lat. fanìofur. 
Bemb. Stor 3- Pignoli primi un poco duri , e pofeia 
cziamdio naiceano. 

Sanissimo. Superi, di Sano. Boc. lnrrod,n.27* Li 

JLiali non che altri , ma Galicno , Ippocrate ^ ed | 
iculapio, avrieno giudicati (anifiìmi . Segn. Conf. 
Iltr. Ouaodo bene la febbre vi rimanesse nelle ve- 
ne si occulta, che il penitente vi riputale fanifli- 

Sa«[ta\ Sanitade, «Sanitatì. Difpofiaion 
di corpo fenza dolore , e fenza impedimento d'ope- 
razione. Lat. fsnstdt. B0c.N0v.94. tu E con gran 
follecttudlne, e con ifnefa v il torna nella prima Uni- 
tà. E Nov. 18.25.25. La fanità del voftro figliuo- 
lo, non è nell'aiuto de* Medici . Amet- 14- Le no- 
ftre in fonti chiare dirivate Di viva pietra bevon 
con iapore .Talché le ferra in lieta Ikniutc» Cr.tf. 
56. I. Sca ti puzza , ec. alcuna volta fi da a'iani a 
confervazion della ùniiade , alcuna volta. agPinier- 
mi a rimuover la 'nfermiude^ 

Sakma, e Zanna. Dente grande* ed è propriamen- 
te Quel dente curvo, una parte del quale efee tuoni 
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delle labbra d'alcuni animali, come di porco, d 1 
elefante * e limili. Lar. fdtttté. Dant. Inf. 22. E Ci* 
riatto, a cui di bocca ufeia D'ogni parte una fan- 
na, come a porco. E Cant 6. La bocca aperfe t e 
moftrocci le lanne • Ovvid. Mecam. E crudele ci- 
riuoe le due ^;;nc ( 

SaVnvto, e Zann vto. Che ha la fanna . Fr, lac. 
T. Come i porci fannuti Ha gli luoi denti acuti. 
QrilECalv. i # Che Avea come il cinghiai fannuti 
i denti [cioè fatti a guifa di fanna] 

Sano. Àdd. Che ha fanità, fenza malattia . Latin. 
f*nui . Boc* Nov, 65. 12. E innanzi, ch'io mi par- 
u di qui, voi vedrete il fanciul fano , come voi 
vedeste mai. E num 5. Il viver fobriatr.entc Ciccia 
gli huomini magri, e lottili, ed il più,fani. E Nov, 
66, ir. lo ti porrò a cala tua fano, e falvo | La:. 
mcùlumit % fdivut') Dan. Far. 4. E Taltro, che Tob- 
bia rifece (ano . Stor. Europ. E della mente non 
molto fano . $. Per Salutifero , che conferifee 
alla fanità . Lat. fdlutì/er % fifa far. Lab- hum/aj9* 
Che quello membro, ec. sia più piacevole al gusto, 
e più (ano allo stomaco . Tef Br j. j: Noi dove- 
mo guardare l'aere, ebe fia fano » e netto , ec. Il 
Ci no , e netto aere dee cfser conofeiuto in questa 
maniera. Pala* E da feguire il fano consiglio di 5* 
Agostino ♦ $. Per metaf. Intero, fenza maga- 
gna. Lat- mtegtr, Dan. Inf.ir. A rimpalmare ile- 
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i.j. Partir 1* uno per 



non lani • Tef. Br 

e numero fano , e numero rotto . Efpof 
o non addimando pane fano , ne peno di 

1 



gni lor 

V altro, 

Vang. I 

pane, ma le brighe del pane.ee. Dan. IhC 9. O vo 
ch'avete grintelletti fani , Mirate, ec. E Pjir. jj. 
Confervi lini Dopo tanto veder gli affetti fuot . 
E Cù:ii. 51. All'eterno del tempo era venuto, E di 
Fiorenza in popol giusto , e fano. $. Mandar 
fano altrui : dicefi del Licenziarlo , abbandonarlo , 
non Estimarlo, mandarlo con Dio, mandarlo a loai- 
fo. Latin, vsit d$cere % vale tuberi ■ Tac. Day. 404. 
Mi comanderà , che mandate lane le grette mule 
fitigatricit ove io ho fudato davanzo, ec. 

Sano, Su$t. quasi l'istefto, che Bello fust. Giove- 
vole* Utile, Lat. ccnven$enr t ut iti % futebrum* Grec. 
jtA4#r. Guid. Giud. E veggendo , che non era fa- 
no di abbandonarsi all'onde, e al profondo del 
Mare, innanzi eleggevano di fpegner le lor vite 
in terra , che attutarsi ne 1 marosi con cieca pro- 
fbnditade . 

Sansa. Ulive infrante, e trattone l'olio. Lat./iw/i, 
altri (cfivon jampfa y frscet m Cr. y. 19. j. p nafcedal 
nocciolo della lanfa ufetta del fuo olio- Ricert. Fior. 

Supplilcefi ancora col fotterrare> ec. nella tànfa d'uli- 
ve nlcaldau. 

S a n s e n a . Santa . Lib. dir. Malar. Si dee tenere per 
otto giorni nella fanfena dell' ulive, quando fra pi- 
gliato il caldo. 

Sansvco. Perlài o malorana, erba notifllma. Lat 
fampfucbum^ Amaracut ■ M. Àldobr. Recipe fìor di 
camamilla, aneto, menrafìro, ibglie d'alloro, fclvia, 
ramerino, e lanfuco , di catuna due manipoli . 

Santa t Santade, e Santate. Sincopato da Sa* 
nità,ec, Lat. fanttat , 6onsva/etudù $ vé/etudo 9 Frane, 
Barb.iQ. Se con medici farai Tratta con lor del con- 
lervjr fantade. Boc» Nov, 98. 1 j 9 La(cia il penfiero, 
caccia la malinconia , richiama la perduta fanti . 5. 
Bern. Leu. lutino a! termine della perfetta tanta, 
ula il rimedio della medicinale. obbedienza* Cr. 2.27. 
a. Nelle calde Provincie fi dee più tolto difiderare, 
quella parte del Settentrione, la quale rìfponda con 
ugual bontadc, all'utilità, e al diletto, ealla fanti. 
G. V. io. z6. j. Se Dio gli rendelTe {àntade. fempre 
farebbe obbediente a Santa Chicia. Sen. Pift. Per 
ebente maniera tu puoi la tua bnona fantade guar- 
dare, e migliorare. Vit.S.Gio. Bit, E la Donna no- 
fira il rende alla madre fua, e prende commiato f e fanti. 
Pallad. La lami dell'aria li dimoftra, fé i luoghi fon 
liberi delle profondiffime valli • Vit. Crift. Potrai 
conliderare, e vedere , che dalla pianta del piede ir fi- 
no al capo non e lanude in lui. Maeftr. 2. xa, 2. 
Nondimeno per cagione di fanti , e di ricreazione fa- 
rebbe lecita* E a. 12. 4. Ma la temperanza procura 
la Unta, e l'allegrezza. $. Far fanti: Oggi fi 
dice de' Bambini, quando per far motto toccano la 
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nano altrui. Lat-. faiutem imfierrm , j'aluiandt cuffia 
inaura tangere t efcalari. Aileg.Kim, Non 4*av viene 
Io ftar Cu Edio , far finti , ce. $. Gonfi al bue 
far fàntà • provciH. dicefi di Coloro, quando ciòch'e' 
fanno non fi awien loro-, e non li addice. §. Far- 
neticare a fanti : vaie Dolerli di bene (lare . Boccac. 
Lab. 11. 12*. Tu farnetichi a fantà, e anfani a (ceco . 

^antamahia. Sorta d'erba nota. Cf. tf.-7.tf. z. 'Ed 
enne un'altra, la quale ha più lunghe, e più late, e 
più acute te foglie, e quella è la menta romana, ov- 
vero faracinefea, e volgarmente s'appella erba fanta- 
maria . 

Santambauco. Sorta di velie da contadino 1 lo ft ef- 
fo, che Saltambarco, forfè fìntile al òardocuautlus de 
Latini. Tane. z. 8. E ti farò furfante il più feon- 
tento, Ciie poni fànrambarco . 

SAKrAMàxf». Con fantità, a guifa di fanti . Latin. 
janHt. C V. 11.47.1. fidata fine, e filenzio fin- 
tamente alla detta quìflione. Maeftruz. r. 14. Im- 
perocché è de iure naturali , che Phuomo fintamen- 
te tratti le cofe fante. • 

Santmiiio. Dimin. di Santo. Fir. Nov. 261. Era 
tenuto per un coca! fanterello. Varch.Suoc. 
Benché non penfaffe a mal nclfunoj ne di lui, ne di 
lei , che è come una (antere! a 

Sante?!. V. A. Che ha cura del fanto, cioè della 
Chicfa. Latin, adii imut . Sen. Pift. Non ci bifbgna 
levar le mani a Cielo, e pregare il fantefe della Chie- 
fa, che ti 'alci partire, fr. Giordan. S. Avea nome 
Gortanzo, ed era manfìonario, cioè fàntefe nelladct- 
ta Chiefa ( Lat. * manfionariur ) 

Santxficamekto. Il lantificare. Lat. ftnBiftcstù, 
Annoi. Vang: Secondo lo fpirito del fantifìcamento 
della reltirrelhon de' moni, • . 

San7ihcari. Furfanto, Latin. fan9ificart . Grcc'. 
aytòfy'v Paflav. 10. Santo Geremia profeta , fanci- 
ficato nel ventre della madre Aia diceva , in perli- 
na di Dio. $. Per Canonizzare. Latin. 
in (anfìoTum numeri/m adferìbera , Gio. Vili. 1. aj. !. 
E limile fantifjcarono con lui Santo Eugenio . lef. 
Br. 1. aj. E però fantifichcroe molti apposolici 
dinanzi a lui ,f 

Santkicaio. Adii, da Santificare. |PafT. i8d. f^ati 
col peccato originale , a poi per lo battefimo , fànti- 
ficati, e mondati. 

Sani iricATOm. Che fantifìca. Latin. fanHiftcator . 
C,t. tjiaijr. G V. 7. jy. j. Sij, Signore Iddio, del 
popò; tuOfantificaiore, e guardiano. 

Santificazioni. Il (Jntiticare . Latin, fanHi(ieaiio , 
Gr.*ywfiif t Annot. Vang. Date le membra vr> 
lire alla giuflizia, e in fantificazione. Cavale. Di(c. 
Spir. Avrete in quclta vita frutto in fantificazione, 
cioè in purità. 

Sani meo. V. A. Papa, nello Aedo modo, che V 
Appollolico. Latin. SanHìfrmut t Summui Puui&r . 
(jr.T«»«yi«7«Ti*,. Gio. Vili. 12. 5j. j. I| dettò an- 
no a dt la. di Mano, patio di quella vita il Santifi- 
co . 

Santimonia* Sanati. Latin, fan8i;ar , fanHìmania . 
Gr.i<iyOjKt. Morg. CVe'fapeva anche fiinulare, e 
fingere Caflità, fàntimonia, e divozione. 

Sa N Tisi in o. Super lat. di Santo. Latin. fanBiflimui . 
Gr. myiaiTx76<. Boc. Nov. i. Ad ogni huomo addi- 
viene > quantunque fan ci (lìmo fia, il parergli, ec. E 
Bum. itf. Avendolo perfantidimo huomo. Petrar. 
Canz. ^5. 6. Cofa nuova a vederla, Già fàntiffima, 
edolce. Dan. Purg. jj. Io ritornai dalla fantiilìma 
onda Rifattosi , 






Santità. , San ti t adi , e Santitatf. Aflratro 
di Santo. Lit.fjnRi: Boc. Nov. tìp. 7. Avrebbe 
forza di guadare ogni lor virtù, ogni lor fenno, ogni 
lor lanuta. Nov. Ant. reo. 16. La terza addiviene, 
o per fantitadc , o per pecca.ro. Vit, S. Gio. Bit. E 
tornando a caia, dicevano sì grandi novelle della fua 
(in ti Ci, che non fi potrebbe dire. Bern. Ori. 1. lo. 
4. La lanuti comincia dalle mani. §, Per Tic 
tolo di dignità , ma è folo del Pontefice . Lat. beau- 
tudo , fanltuat . Boc. Nov. ij. zu Sì per vifitate gli 
fanti luoghi , de; quali quella Città è piena , e la vo- 
itra Santità. Enum.ii, Acciocché lavoltra Sanci- 
ta mi maritafTe. J. Diciamo anche nel primo li- 
gnificato Santimonia:. ,.. - . , ^4, . . ; , 



Santo. AòJ. Quegli, il quale é eletto da Dio 
numero de' Meati, e da ila Chiefa tenuto, o canoni 
7.atO per tale. Lat. SanHut , Gr. d>»r . PafTav. _ 
Come dice il Maellro delle fentenzie, di Santo Ag<>- 
(lino, e Santo Indoro. Dan. Par. id: Duerni dell' 
ovil di S*n Giovanni. $. Dadi tale epiteto an* 
che'a Dìo fledb,c al Papa fiio vicario in terra. Dani 
Par. a5. Dìcea cogli altri santo, santo, santo. Boc. 
Nov. I). 11. Andiam noi con lui a Roma, ad im- 
petrare dalsanto Padre, che, ce. S. Si dice all' Ani- 




parto, che mia madre, 
mCjOnd'cra grave. 
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ma r ch*c in luogo di falvazione. Dan. Par; 16. AI 

eh* è or santa , S'alleviò di 
$. Sichiama Colui, cheinque^ 
fio Mondo vive tantamente . Hoc. Nòv. 42. 16; -E 
per ventura v'era una fua donna, la qual bonifììma, 
e fama donna era. Pctr. Sonet. aio. Santa, faggia, 
leggiadra, onella, e bella. $. Aggiugnefi anco* 
ra a membra, a luogo, e fimili cofe, che attengono a 
santo. Dan. l'arj. Che forridendo ardn neghocchi 
fanti . E Inf. 2. Fiir (labìlki per io loco santo. U'fic- 
de il fuccedbrdel maggior Piero. Amet. it>. Lefan.- 
te voci udite da me con animo attento, mi fccer pic- 
colo . ^ $, Talora fi ghigne a Ragione: e vantaggio ! 

. vale Grandemente. Lat. itnrf, valde ,ma?noptre. Kcc. 
Nov. 68. io. Battutala adunque d'una tanta ragione. 
6« Aver qualche Santo in Paradilb , cr aver buon 
Santo in Paradifo: vale Aver buoni aiuti, gagliardi 
protettori , per confeguir che che fia. §. Dicefi 
a chi vuol penlàre in un negozio da fard a troppe 
fottigliezze: Qualche Santo ci aiuterà: ch'è lo rtef- 
fo» the dire: Il tempo ci 1 darà configlio , o ciò che 
dine il Mofca , ed è ito in proverbio : Cofa latta ca- 
po tu. Lat. Do» prwidtbu . Spor. Geli. Poi qual- 
che Santo ci aiuterà. 

Santo- SulK Chiefa. Lat. fdu rdcrun, temftam ja- 
erum , didc il Satirico . Gr. T»' l'tpir . Bocc. Nov. 
71.9. Che vedete, che non ci può andare a fanto, 
ne in niun buon luogo. Eapprerto. Pofcia parti- 
toli in gonnella [che pareva, che venifTe da fervi- 
re a nozze] fé ne tornò al santo. Vit. S.Pad. E 
quando ufeivano di santo , addimandava loro per- 
dono. 6. E queda voce di Santo, in vece di Chicf» 
è rimala folo nelle donne, dicendoti : Entrare in 
•anto : L' andare effe dopo '1 parto in Chiefa là 
prima volta per la benedizione . Mandrag. Farò le- 
vare, e lavare la donna, e làrolla venire alla Chie-, 
fa , e entrare in santo .. E apprelib . Tu Lucreiì» 
quanti grodbni hai a dare al Fiate per entrare in 
santo • 

Santoccio . Voce tifata dal Bocc. Nov. fij. j»..,ìn 

lignificato dì Sciocco ,e di feimunito. Lat. Urdur , 
fstuut , fxmpltx . Gr. ivnJuf . Il fantoccio credendo 
quelle cole, tanto l'aftezion del fidiuol lo llrin- 
fe,ec. 

Santonico. Erba fìmile all*aGwnzio , Latin. thPm- 
thtum , féntMkun . Vedi Diofcor. Cf.io.6.4. Dagli 
iopra parto fugo di foglie di pefeo. ovvero polvere 
. di fantonico, e fari liberato . .' ' 

Santoxpogia. Erba nota. Lat. (aturct^. Gr. $»'|*. 
tf* . Pallad. Il primo grado de' buoni fiori si è il 
amo, ce. il terzo fi è il ramerino , e la fantoreggia . 
Gr. 6. no. r. La fantoreggia e fredda > e fecca in fe- 
condo grado, e feminasi" nel mefe di Dicembre, ec. 
mefcolatamente coli' altre erbe. Dav. Colt. 198. Di 
Febbraio femina cavoli , ec. ùnroreggia , inridia 
ipmacijcc 

Santvaiia, o Santvabio . Reliquia di Santi, 
Ainefc facro. Lat. SanBorim retatiti* .• G. V. «.«j. 
** (- . ",'* mantellina foderata di vaio , ec. e moflra- 
vafi in San Friano di Lucca , còme una ^antuaria. 
E la 99. a. Spogliò San Fortunato di tutti e gioiel- 
li , e santuarieyìnfino alle Iampane . LIb.'Viagg. E 
in quello teneano i Giudei i loro santuari , ovvero 
reliquie. $. E Santuario : dicefi per lo Luogo, 
ove si confervano le reliquie,, o simili. L. » /<nfl*«- 

rum* ; - 

Samza. Vedi Seuia. 

Sapa , Modo cotto 1 era/sodato, nef bollire ferv 
per condimento. ■ Lat. /*«#* Pallad. L« sorbe fi pò 
fon lungamente ferbar nella fapa. Cr.4. i^.j. Caco 
dice: L'uve'nelle' pentole, comodiilìmamcntc ri 






e in fapa, e. in molto 
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;SSapf. hi. Verbo, che anche ti aule ì*»me, cm Ji 
I verfi fiioì modi fu QlatO in*varie leruiinasioni. Ave 



ccru cognizion d'una coia per via di 



ragione, 



cip:ricn/a , e 
rieKa •teucra 



li ula non ch« nella fi&n. attiva 



o di 



i*a ancora . Latin 



riet.a neutra , e nella neutra palava accora . l.*iui 
)cire y Jdpce . Mor. S. Gre&. Sapere è aver fapordcl 
le cole : ora moiri hanno fàper delle cofe eterne, e 
nientedimeno non le intendono. Coli. Ab» lue* 
Non è di lungi dal fapere,quelli»che ha incomincia- 
to ad intendere quello, che egli non la . Dant. Par. 
i. Sicché poi (àppi Ibi tener lo guado . E Cant. li. 
Dio lo fi fa , qual poi mia vita (ufi. E Cant. 25. Fat- 
ta più grande di h KcHi uicio. E che fi felli: rirnern- 
brar uon fapc . E Purg. 2. Poi d'ogni parte ad elio 
m'appana, Un non làpea che» bianco . E Cant. j. 
Salfi colui , che inanncllata pria, Difpolando m'avea 
colla Aia gemma. E Cane. 51. Salii colei, che la ca- 
gion mi porle, E appreflb . Non lòra men nota La 
colpa tua da tal giudice farti . Boc.Nov.9^.8. Te- 
mo morire , e gii non faccio l'ora . Pctr. Son. 217. 
Non io clic me ne penfì , o che mi dica . b Canz. 
38. j. Egli afpidl incantar lànno in lor note. Bocc. 
Nov. 42. q. E non fappicndo, ella fteiTa, che cagio- 
ne a ciò fa li moveffe , in fé (Uffa prefe buono au- 
gurio d'aver quello nome udito, e cominciò a Ipc- 
rarc , lenza faper che. E Nov. 77. 19. Ma fai , che tf 
portatelo in pace , che quello , che ftanotte non è 



,potuto elscte , 
Voi tremavate 



lira un'altra volta . E Nov. 79.46 



come verga, e non fapavate 



dove 



voi vi loite . È Nov. 59. il. La mattina feguente 
fu faputo , per tutta la contrada , come quella cofa 
era Hata [_ Latin, refcire ] Guìtt. Lete. 54. Questo è 
mio giuoco , e ad altro giuocare non lappo . E ap- 
preso . Ch'io più non lappo , che tu oggi noi lap- 
pi*. Frane. Barb. 196. E làcci, che t maggiore Vil- 
li , iè nò l'onore. §. Sapere: Aver fapore. Lat. 
japtre. Dant. Parad. 17. Tu proverrai, ficcomc (a di 
lalc Lo pane altrui . $. Sapere: Metal. Latin. 
[apcre , cote re , redole re , nel Gr. -rtjìffit , difsc Teo- 
crito. Salv.Spn. Tant* è, non mi dite a me, che a 
ogni modo, ella non (appia di come io debbia chia- 
marmela . Lib. Son. Si , eh' io fo Poggio mio trop- 
po di povero . 4. Sapere : Avere odore ; onde li 
dice: Saper di mufehio, faper di refe, e limili. Lat. 1 
rtdoltre , oltre. More. E fare va ctfvin , come un'ar- 
lotto . 5. Saper di mille odori: per modo 
proverbiale : dicefi di Che che Ila , che ipiri gran 
fragranza. Lat. lofam fpirat Arabica. Gr. iwV cVjr 
àp*$Ur - «Vtm, vedi Fiol. 294. n.jS. $. Saper 
buono, cioè Parer buono. Lat. pUetrcy pcrpUccrc. 
Fr. Giord. S. Nondimeno fono dell'ani na, che gli 
ama, e vuole » fannole buoni . Sen. Ben. Varch. I. 
5. Cosi ci fa migliore il dono , e ne fapemo maggior 
grado . §. Saperne nwle , faper reo , e fi- 
milt : che vale Parere strano , difpiacerc . Latin. 
dihlicere. Nov. Ani. jj I. Mels. Brancadoria il ride, 
fcppcli reo. §• Saper fare: dicefi dell' Ufar mo.1i 
inuminoli per arrivare a' fuoi fini. Eaiin. calliduate 
uttt callidum effe, ajìu contendere. Sen. Ben. Varch. 
2. 28. Colui non è pari a me . ne di meriti, ma na 
faputo lare . f Saper far tanto: lo rtcfso, che 
Saper far di maniera , in guilà Moo.o baiso Li- 
cia, etjicerty perdere. Boccac. Nov. 77 43. Io leppi 
tanto fare , che io coftaiiù ti ieci lalire ; fappi tu ora 
tanto fare, che m ne feenda . 6. Non fa- 
per fare altro , che gridare : cioè Non far mai al- 
tro, che gridare, al quale e fienile. Petr. Son. 209. 
Ne l'orecchie, che udire altro non fanno [Latin. 
mhil attua velie , aui M0s] $• Non faper, che h 
fare , non faper che fi dire : cioè Efiere ìnnloluto. 



Latin, tncettum amimi elle , rei BSHI non mvenire , 
quid qui, .:.m.- ntfeire. Bocc. Nov. 14. 9. Sappiendo, 
che il Re Guiglielmo fiio avolo > data avea la ficur- 
ti al Re di Tunifi, non fapeva, che farli. §. Sa- 
per grado di che che fia: vale Averne obbligazione. 
Latin, babire fratiam. Gr. tìfv* jrip*--xn.Ben. 
Varch. 1. e. E ne fapemo maggiorgrado .quanto me- 
no ne faremo Itati in pendente. *. Non ne faper 
grado , che anche fi dice Non j\e faper ne grado, ne 
grazia; contrario dell'altro : il che vale Non fi n- 
conolcere obbligato , non aver gratitudine . Latin. 
pratiam non balere. Liv. M. ì\nn ne leppono ne 



f 



grado 
le eflì 



','; 



ne grazia aao mp 
non palsarono Cìan 
ne grado j ne grazia. Fir 
alia te, ella non me ne fa 
Sapere a mente: Avere 
nunteraj rhe fi pofsa ndirè 
Boc. Nov* 70» io. Si ili uno» 



radorc . Vìt Pia:. ( he 

e • iwn ne fap *a loro 

rj. Io ho lacco bene 

grado, ne «ra^ia . <$ 



mprefto 



nella memoria in 
Latin, memorie tenere^ 
il qua! pareva, che tut- 



ti i miei peccati iapels^ a mente 
Jo fenno a mente che che fia : 
faenza > minutiflìma notizia * 
pcrfpeBumque babere* probe eal/crc. J. 
ciofomokoievaleE'nonla^c io nonio 



■ $- .Saper ptr 
vale Averne, intera 
Latin» exptoratum : 



Ella 
Mani 



moi.o, 
tre par- 



ticolari. Fir.Lucid. E'fa molto iùf*fà colui ; (po> 

Latin, ubt fìt s aut 



trebbe dirli cosi iran-omente in 
jjut Jit bene mvét y fat Icio) ^, Che fo io 
iu?cc. Detto nello ftefto fenlo . Bocc. Nov 
Che fo io, madonnj > fé nell'eleggere degli 






che fa 
io. 9 

airi in 



■ 



Fior. Qiz. Ogni un di noi fa a* quanti di o 
Biagio. ti. Saper dove il diavol tien la co- 



ti, voi vi facelle il firn gitante [ Latin, atd fiUm i x 
ttcfcìo] §. Se tu fai: foggiamo a roqao di con- 
lermazione all'antecedente detto v. g. Fa , te tu 
fai : tace pur, (e fapetè, ec- vale Io Itelso, che intan- 
to tu puoi, per quanc'é dalla vortra parte, di: can- 
to vouro . Lat. auontumpifm Bocc. Nov. 79-21. Sic 
pur infermo, fc tu Cxi t che mai di mio meltiere 
io non ti torrò un denaro. j. Sapere a'quan* 
ti di è San Biagio: Proverbialmente, in modo 
bafso T c vale Avere delle notizie ignote al volgo 

«s 

oan 

da: Avere efperienza, e notizia, anche delle cofe me 
no note, e non avvertite comunemente. $. Sa- 
per vivere: Aver prudenza. $• Saper di barca 
menare: modo badò: Avere aftuzicpcrarrivarea'fuo* 
fini. $. Saper di Geometria, Gramuica, e (ìmi- 
li : EiTer dotto di quelle . $. Saper di li bro : tflcr 
dotto aflbluumente . 5. Saper buono: Averca- 
ro, approvare* $* Saper di buono: Spirar buono 
odore : e Figurai. Avere in fé boati . $• . Non 
/aperdi buono: Dare indizio di malvagità. 

Sape a*. Nome. Notizia > feienza . Latin. co*nirio , 
fcsmtia. Varch. Ercol. La divediti de' giudiij nalce 
dalla diverfita de 1 fapcri . 

Sapevom, Che fa- L*c. [cient y e&nfciuf \z nar m • Kaifli 



ic8, Fiù.chc 1 dsbito 



dalla 



te 



ornata dina natura, 
non fapevole, offendendo. Virg. Enei^.M- E tu 
o fantifiima indovina, tape vele di quello ju a ve 
nirft. Didò nonfapcvolc, Guanto A inorerà lei mi 
fera (bprallea. SaluJtCatelL Eiscndq l'uno iri'^i 
tro coltami* e fapevoli di tanto ma e . - 

Sapiente • Oc ha Uptcoza, c;ì? li :. oppiente 
Lat. fapitnt. Fir.Af.511. L'Oracolo Delfico *1 %ui*i 
dico facente fopra tutti 3I1 altri mortali . B L)»lc. f 
Aa. 155. Onì è da credere adiXpqagjChe abbia ul- 
to quei grande artefice, e fapicntC- 

Sm*isntihìnti. Oinfkpleaza; Saviamente. Lat./i- 
psenter: Eip. Salm B^rignameiìte crca,eperben>gm* 
tafàpientemcncecrca. Albert. c»4j* ProcCura dovere, 
C d'ufare i'uEÌ;itaJc loro, e di reggerla fapienremente. 

SaPitNrissiMO. Supcrlat. di Sapiente, in fen|o di 
Sapere: laviifìmo * Latin, fapicmt^imut * G. V. is» 
10S. ;. Dal fapienti lino de* fai Re Ruberto tuo 
zio. Com. Int.4. Fale5, quelli tue al tempo di Io* 
fia Re d*lsJracl!e ; fuc l'uno de* lètte fapicntilfimi , 
de* quali t detto di fopra . 

Sa pfrtNZA. Scienza, che contempla la cagion d 
te le cofe. Lu. fapimtìa , Albert, e. jo. La fapien- 
z;a é perfetto ben della rnsntc , ed è favere delle 
divine cofe. Teolog. Mift. La fa pi cn za è digniìlima 
cogm/ion di Dio , la quilc è per ignorauza cono- 
feiuta, fecondo T unione (opra la mente ,♦ quanoo la 
mente da tutte l 1 altre cofe fpart?ndosi , pofcia an- 
che le medesima laiciando, è unita agli fplendienti 
ra^iuoli , illuminau nello inveftigab) 1 profondo 
dellafapienza . Mor.S.Greg. La fapiema si Uaedal- 
1-e parti occulte . Gr. S. Girol. Sapienza e fuggir lo 
male, e órlo bene: e che i lo maìe^ tutto ciò, che 
Dio vieta. E che è lo bene^ tutto quello, che Dìo 
comanda. Cavai. Fr. Ling. Ogni fapienza è da Dio ; 
Fr. Giord. Sapienza é una virtù , che dirizza tutte 
le cofe. Albert, cap. 50. E* la Capienza feienza condi- 
ta di favor di virtude . E di lotto . Pofliedc la (2- 
faenza, perciocch'ell'e me 1 , che l'auro* E appretto. 
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L'animo fcnza làpienza è d.tto infermo • E capi 8. 
Negli amichile, la fipienza* e in !ungo tempo s'ac 
catta fenno. Dant Pani (nitro wr fapienza in 
terra fue Di cherubica luce uno (plendore . S 
Per Iddio flefso. Dan. Par.*25, Qui è la fapienza> 
e] !a polsanza , Ch' apri le ftrade tra 1 Ciclo » e ia 
Terra . E Inter, j. La prima (àpicnaa > e *1 primo 
amore • 
{Sa ro nat a. Erba, della quale vedi Diolcoride * Lat. 
radicata $ Iwrba lunaria. Gr. r7?ii*9for* Volg. Diofc. 
La laponaia è nota a tutti , e s'adopera da* purgatori 
per purgar le lane. 

Saponata. Quella fchiuma » che fa 1* acqua , dove 
lìa disfano i! fi pone * 

Smone; Meliti» compofia comunemente d f olio , 
calcina, e cenere» che s'adopera in lavandole pur- 
gando i panni. Lat. J*p** Cjr.r^#T)f«. Cr. 9.25.-5- 
S'unga con faponc faracinelco. Bocc. Nov. 80. 10. 
Con iapone mofeoleato , e garofanato* maraviglio- 

■ Amente, e bene lavò Satabaeico. $• Dicefi : 
Rader fenea fapone : del Fare altrui qualche male 
d* importanza . Bern. Qrlan. a. lo, 20. Poi gli ha 
lenza fapone il mento rafo . Q. E da sapone In- 
làppnare : che è Impiaflrar di fapone la cola , che lì 
yuoI lavare, Lat. fapone vìttime* 

Sapo«a.u # Afsanorare . Afsaggiare . Lat.#i/?*rr, 
de** 'iftarej tiare* Dcelam. Ouintil. C L'odorare, il 
laporare , il rodare , e l'udire. S. Agoft. CD. Che 
non voglia dire del faporar le vivande del diletto 

- carnale, a (sai lo mostra > dove dice> ec. 

Saiohato. Add. da Saporare. 

S A r /\* * ■ La 9J"Utì gustatale , cioè , che fi conofee, 
e li distingue col gusto. L.fapor. Boc. Nov. Km, Noti 
(blamente non Tono da alcuna co(à,ma fono di malvagio 
fapore. Dan. Par. 17. A molti fi a fapor di forte agru- 
me. Or. 4-4J. 1. Se troppo vi stefsc, di mal fapore il 
guasterebbe . E 44.5. fc non fi vizia di mal fapore , 
Ricett. Fior. La gomma demi , ce* è ragiota, leg- 
gera , e di odore buono , e di fapore potente . 
Gecch. Efalt. y. 1. E queste tanto forti melarance , 
O lulson ellen di mezzo (àpore (cioè ne agre> ne 
dolci, che questo vuol dire Di mezzo fapore) $. 
ì* : Gusto. Lat. vduùtat , guflus itteundttat* Amet. 
nostre in fonti ciliare dirivate Di viva pietra 



Le 



bevon con fapore. $. Per metaf. Lzt. fapor. Dan 
Conv.a, L'una ragione, e l'altra dava fapore a co* 
lorOj chea queRa cena fon convitati. Dan. Infifi. 
Di picciol bene impria fente fapore . E Purgar. 20. 
Ultimamente ci fi grida Crafso , Dicci , che *l fai, 

di che fapore è Toro 5 Tef.Br.S 19. E non dia trop- 
pe parole di giuoco , ne di vanità , anzi ferme, e di 
buon fapore [cioè di fastanzia, e nave] 

JAroitFTTO. Dim. di Sapore . Latin. fcirut % fapor . 
Ben. Uri. 1.25.4. A vivande, che fian peraltro buo- 
ne, E !e faccia più care, e più gradite Un fapore t- 
to, con che fian condite . 

Sàpor itamcnte. Con fapore, gusto&mente . Lat. 
éjuadam *aflut ittamàirate . Boc. Nov tJ z t 6. Coimn- 
cuva a bersi faporitamente. Red. Vip. r. 17. Fu ve- 
duto laporitamente più, e più volte lambirne . 

Saporitilo, Dim. di Saporito. Lat. fcuulut . Fir. 
Af. 41. E più tosto stimola con ogni fbllccitudine 
quella fua fanticella , perciocché ella è galantina, e 
tutta laporitma. 

Sa ron iTissndAMiNri. Superi, di 5>poritamente . 

Red. Ini. 76. Se gli trangugiò làporitifTimamente. 
Sa poh 1 to . Di buon tepore , che ha fapore . Latin. 

Japidus. Boc. Nov. 77. 4S. Edi gran lunga è da eleg. 

f" c J! POio. e fiporito: che il moiro , e infipido . 
T- GiorJ. D. I pelei arrostiti fono migliori, e più 
faporiti, che quegli, che fono lelfi nell'acqua. Boc, 
Nov.ji.6. UTaporiio bere* che a Cisti vedeva fa- 
re , (ere avea generata (cioè con fapore, e gusto ) 
Bern. Ofi. i.aj.2. Le cofe belle, preziolè, e care, 
Saporite , 5? vi, e dilicatc ( QUI figuratamente") 
9- Diceli Huomo faporito: di Verloni di fpirito t < 
e di Iquifitezza, e per ironia di Ferìòna mdlizioJa. 
Lat. caiiiduf emunSs narir . 
Saporosità*, Sa por os ita di, e Sa por osi ta- 
ti. Astratto di Saporoio. Lat. fapor. Cng.i^j. 
La Tua lecchete* perde - y e faporofità , e buon nu- 
trimento acquista. 
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ménti. Coìì lapore , faporitamente , gù« 
Latin, iucundè . cum gt*(ti*t tucunaitate 



Saporosa 
Holamente 

Cai'. Galat, Maeliro quelt 
gione si fapontamente 1 



chi è 



acqua della 
per metaf. 



e per qual ca- 

S.nlìadetta bev- 
ledit.Arb.Cr. 
E fu ct-rto faporofàmente di merigge , per lo caldo 
del Sole fpirituAle . Vit, Plut. E Bruto fé ne rife 
faporoJamente [cioè con grazia, e awcncntczza] 
aporoso. Saporito . Lat. fapìdut. Fiamm. l>b. 4. 
I co. Le nuove erbette , ec. gli miniltrano faporofi 
cibi. Cr. 6. ;8. i, La polvere del fuo feme, gittata 
fopra la carne, la fa taporofa. S. Per metaf. 
Latin, dalai 1 melliettt > iucundut . Betnb. Ai^ a. La 
giovanetti età , e !a vaga bellezza ^cévano le pa- 
role più iaporole, e più care. 

APPiftttTe. Che là. Lzt • feim* t L' -\.i'<.*« Non 
fappienti la natura, e generr/ion delle grugnitole . 
§. E Sappiente: diciamo a Olio, e a Cacio, quan- 
do hanno troppo acuto fapore • Latin, ijptduf. Ali. 
Aggiugnetevi cacio fappicnte. 

ai» vta. Il fapcre, notizia. LAt* feientia + eonjifium, 
Boc. Nov. 7J. 8. Deliberò di non volerlo lare, lenza 
fàputa di Bruno, e di Buffalmacco. E Nov. 36, 19. 
D'avcrtf fenza voflra faputa , chi più mi piacque, 
marito prclò. G-V.8.18. r E come era futa di fua 
faputa. Xcf. Brun. 7.20, L'uno e, che noi impren- 
diamo le cofe, che non fapemo, per diritta faputa. 
Salufì. Catell. Non fenti, che la tua congiurazio- 
ne è già (erettamente in faputa di tutti colloro ì 
Sapvtamintì. Con fapere , feienternente. Latin. 
feitnter * confitto . «ir. i$i-m7/Jtf. Cavale. Pungi!. 
Perchè quelli lo fecero ignorantemente, ma quelli 
ciò fanno Genitamente « Declam. Sen. Convenirli 
con una femmina, e laputamcnte obbedirla , in li- 
mi^lianti atti vani, come tu freefti t dichiarano la 
dilonellà dentro. Maefiruz. 1-78. 11 fettimo e co- 
lui] che iapuumebte piglia per moglie una Mona- 
ca. 

a pvto 4 Add. da Sapere. Lat. cognita? . E fi ufa ta- 
lora in forza di fultantivo, dinotando lo fteflb, che 
Savio, accorto . Latin, fapiens , cautut* Dan. i\\\\\ 
12. Allor fecero, come co!or t che vanno Concola 
in capo da lor non faputa . Bocc. Nov. 44. <;. La 
giovane Saputo quello previamente vi fece fare un 
letto . Novell* Anttc, 2. 2. Maestro avvifa que- 
sto deftriere, che m*é (atto conto, che tu (e mol- 
to laputo. M-V.1I.3a II Capitan delle galee, fa- 
puto guerriere, ce. Amin. Ant.Ii.t.tf. Lo parlare 
ragionevole, e adomo , mostra dilàgguaglianza di 
non fapuli. D*n, Put^;. 16. Onde la 'corta mia fa- 






Fr. Ling. So- 
questo rtU- 
,cÌoé nomi- 



puta, e fida» Mi s* accostò. Cavale. 

no alcuni, che studiano, per fapcre, e 

dio è curiofità: alcuni per efier faput 

nati, e laudati, e questuò vanità [Lat. Jiorut^cclc- 

frùttUtj Pàfs.^z^* Studiano, e voglion (apcre > per 

elser faputi, cioè per efser conofcmti, e tenuti fa* 

vj, e questa è vanità. 

Saka. Lat. ferra pifcit. Tef, Br. 4. f . Sara è un pe» 
fce. che ha unacrefta, ch'c alla maniera di (erre, 
onde rompe !e navi di (otto, e le fue ah fono si gran- 
dì , che elli ne fa vela , e va bene otto leghe contro 
alle navi: ma alla fine, che egli non puote più {offe- 
rire, sì ne va in profondò di Mare. 

Saracinisca)C SERAcfNEtcA. Sufi. Sqtxz di top- 
pa, ferrame. Salv.Granch. La Clarice s* e chiufa con 
rortunio difavvedutamente nella camera della tanni* 
nefea* $. Saracinefca: dicefi a Quella ferratura 
di legname , o fimile, che fi fa calare dà alto a hallo, 

Eer impedire il paflaggio alle acque, animali, o fimi- 
. Lib. Son. Sì che levata la laracinefca Affogò. 
Segr. Fior Art. Guer. Àfrbrttficanlì ancora le porte 
colle fòracinefehe. E altrove. Io ho vedute quelle 
feracincfche, che voi dite (atte nella Magna di tra- 
vate, in forma d*una graticola di ferro, e quelle no- 
fìre fon fatte di panconi tutte rnatfkce 
»4X*cxtflj ro. Di farad no, da (àracino. L*t. forare- 
vicut. G. V. 12. lor. I. Tanto e a dire Mule in la- 
racinefeo, quanto Re in nofrro latino. £ 5. I. 2 
Seppe la lingna Iatìna> e la rioftra volgare, Tedcfto, 
Francelco, Greco Saracinefco . Boc. Nov; 99» $7. 
Comandò^ chea MelT. Torello, ec. foffe meda in 
dotta una roba alla iàracinerca. Cr. 9. 25. ). £ s'un- 
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gì con lapone faracinefeo , $, E aggiunto di 
toppa , Torta di ferrame» fignifica Toppa fatta all'u- 
lànza de'faraclni. Lafc. Gelof. Voi lapevate della 
loppa laracincfca, che non fi può aprire*» ne di den- 
tro, rie di fuori» fenza la chiave* 

San * ci no . Nome di letta pagana « e infedele. Lat* 
ftréctnut i Hoc. Nov. 42. io. Goftanza io ti merrò 
m cala d'una buoniflìma donna faracina. Dan.Inf. 17» 
E non con Sjracin, ne con Giudei. E Purg. 2}. 
Uuai barbare fu r mai, quai laracine. Petr. Cap. q. 
Vidi vcrio la fine il faracino. Che lece a' noftri , aliai 
vergognale danno* Maellr. 2. 19. 4. Eziandio» che 
egli uccida uno pagano, ovvero faracino- E a* 50. I, 
E' licito al Criiiiano, che e tenuto dal faracino» dì 
involargli alcuna cofa 5 Ar. Fur, 29. 19. E ripren- 
dendo il rito faracino. 

Saracino, Sufi. Statua di legno» a fimllitudine di 
huomo faracino, nella quale i Cavalieri» correndo, 
rompo:: la lancia. Latin, palut , e di qui ed patum fé 
txtrecre* ì .* \ :: i;\. Avellerò fatto il viio, come il 
faracin della piazza. $. Saracini : diciamo agli 
Acini dell'uva» Quando cominciano a *n vaiare * 
Belline, Si fuggon nella vigna i laracini. 

Sakamikto, Giuramento. Latin, iufìurandum fasrd* 
mtmutn* Boc. Nov. 1. 6. Dandoli a que*tempi in 
Francia a'Iaramenti grandiflìma fede, E Nov, 7$. 
Ij. Con faramenti affermando » che così era. E Nov. 
84» 5* E con molti faramenti gliele affermò. G. V. 
ir. 54. 5. Uiponendo il fuo laramento, e impromef* 
la del Unto paffaggio. E 7. 8r. 1. Si prefe concordia 
lotto tiramento, prefentc il detto Papa. Vit.S- Pad, 
Pogniamo, che io in fogno » abbia giurato, pur mi 

C*re d* edere obbliga:o a quello faramenro . Sut. 
lerc. Sia tenuto, e debba per legame di'faramento 
a lui dato, ogni negligenza lalciata. far lare, ec un 
bello, e foHiciente armario. Re Rub. 48. Al faggio 
non convien far faramento Ovvid. Pili. Più non 
farai faramento ad altro amante. 

Sakchiaoione» [Marchiare. Lat. fanitic ^arcubatiùy 
farrétura. Cr. j. 8. 5, Della qual farchiasionc non fi 
atHigge, anzi ta prò. 

Sarchiamento. Il farchlare. Cr. 6. a. rj. Fallì an- 
cora farchiamento, quando, per lo pelo della terra» 
ec la terra lari troppo affodata. 

Sarchiare. Tagliar cui Inchiodi' erbe falvatiche ne' 
(emina; Lat jarcklsre , farrirc . Cr. 6. 2. Ti. Così 
race fi pongono, che farcniar fi pollano . £ num. 15- 
Sarchianfi quante volte l'erbe nocive nafeon tra loro- 
Lab, n 293, Domine dagli il mal* anno» torni a far- 
chiarie cipolle* Trat. Gov. Fam. Se il granello del 
grano non cadclfe in terra, non morrebbe, fé non 
mor:lfe ■> non natlerebbe, fé non nafcelfe non fareb- 
be (archiato » fé non lolle Jarchiuto non credereb- 
be . 

SiMCHtATvu. Il farthiare. Pallad. Al quale lieve- 
mente fatta into:no farch^atura» fortifica la tenerez- 
za della pianta. 

Sarchiella* f. Leggiermente fafchìare. Lati firen- 
idre. Pallad. Di quello mele s'apparecchi Paia, epoi 
avendola làrchiellau lievemente , s* acconci con pu- 
la , e con morchia . $. 1 noltri contadini gli .di- 
cono Radere » o Chifciare. 

Sakchuluno, Dimin di Sarchiello. Pallad* Vuol- 
fi ieminare» fpargendo, e gitiandolo, e ricoprire col 
fanhielìino, o raltreilino. 

Sarchiello» e Sarchiiila. Dimin. di Sarchio, 
L*t> fareulus . Pallad. Sarchielli (empiici, e farchiel- 
li con due corna, con manichi entro. Alam. Colt» 
2. E mentre egli opia tal la tua famiglia Con templi- 
ci tarehiellc attorno mande. E 4- Poi le zappe, i 
marron , 
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so polvere di fangue di dragone, e farcocos!a Rhet 

Fior. La farcncojla e una lacrima di un'arbore di £ 

Perfia» limile alPincenlb minuto, di color gialliccio^ 
e rolligno. 

Piccol pefee noto. Lat. [tram*** dice ii 
Bcrn.Rim. »• trote, e granchi, e fardelle, 
liurch. Giurando alle guagnel delle iàr- 



? 



Difìrdigna. Latin, [ma 



t4nr/t 



Q. V, 



89. I. Cariche di mercatanzia, e d'argento SarJcico 
M. V. 4. ai. Aveva in fuo aiuto l'aria Sardcka. 
a kdina. Sardella. 
le dicono in Latin. 



7> 



*7j. Averla altresì la 
primo dei rondelezio. 
ardokico* Lat fardonjx 



Gli Scrittori dulia floria natura* 
(Àrda minor* Red, OHerv. Anim* 



le vanghe, i coltri, Le larchiclle» 1 biden- 



ti , cC, 



Farchietto. Sarchiello. Cr. tf. z. 14. L' erbe nien- 
tedimeno col farchietto lì riddano. 

Sarchio. Piccola marra, per ufo di larchiare. Lat, 
[arcu/um* Cr. 6. a. ij. Cosi col larchio, come con 
mano, ottimamente li tolgono* 

Sarckionckloi Dimin. di Sarchio. Cr. 6. I02. 2. 
Si roncano quandunque rinafeano l'erbe in ella, col- 
le mani, e col làrchioncelio . 

Sarcocolla. Liquor d' un'albero di Perfia. Vedi 
Dtofcoride. Lat. jértocott* . M. Aldobr. Fonerv; ■ 



murena, ce. la lardina» l'ago 

M or, S. Greg, Fen fap- 
pumo noi, che lo (aìdonico, e Io zaffiro fon pietre 
preziofe : ma conoolfiache mo ? te altre pietre licno, 
più nobili di quelle, e di maggior prezzo» come è, 
che Io fardonico, e lo zaffiro ha color d'acre. 

arcani. Spezie di panno Aa coverte, onde forfè] 
Sargia. G. V. la, 66. $. E lotto i carri, alla cover- 
ta di fargani • e di drappi » che fi guaremféno di qua- 
drelli , 

argia. Coperta da letto (atta di panno Hno,o lano, 
e comunalmente dipìnto. Lat. tadix. Boc. Nov. 44. 
8. Faccialevili un letto, quale egli vi cape, e fallo 
fafeiar d'attorno d-alcuna largia . E g. 7. p, 4. Tut- 
ti dal dilcrcio finifcalco» di farge Francelche, e di ca- 
poletti intorniati. 

A «MACCHIO, Quella quantità di catarro, che in una 
volta fi fputa. NT. Aldobr. Gii abbonderà fanacdij,l 

■fecondo'l Itvor della maniera della flemma. §. Di- 
ciamo anche Sornacchj, e Smacchiare; Far forcac- 
eli) . 

arnacchioéo. Add. Che ha Samacchi. Lat. pi- 
UiitQjut* Fr Uc. Tod. La làrnacchioia toifa^ Chi la 
vede contolTa. 

Termine marinarefeo, dicefi dello Scioglier 
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Pancora» loltelfo, che Salpare. Lat. foilcre étteti 
tAm , Johere anchoram , folvert • 
arrocchino. Sorta di vellimento» che fi porrai 
affetto di cuoprir le inaile. 

art*. Corde della vela del navilio, legate all'anten- 
na. iMwtudtmtt* Filoc. y. ^j. Le* vele»! timoni. 
Ir farte, da'venti* e da" 



Dant. Infei 



1, e danoncie». ci fofto Hate tolte. 

Calar le vele , e raccoglier le Vane. 

Veggia fortuna in por io», e -fianco 



e rotto. arbore * e Jarte 



vidi 
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tutte le funi, 
A'R to. Qucg] 



nter. 27 
Petr^SoD.aja. 

ornai 11 mio nocchiero 

ECanz. 42. 2. Indi nell'alto Mar» 

CoMe farte di leta, e d'or la vela « 

ami. Termine marinarefeo, nome gencrco dJ 
che fi adoperano nelle navi. 
m i, che taglia i vettimcnti, e gli " cuce ■ 
Lat. fjrcinatbr. Boc. Nov. z3. ^. Con una fanciulla 
del tempo fuo » figliuola d* un Èrto fi dimeflicòV 
Dittam. Ch'io locome il (arto» Che per fretta aa- 
pafia fpeffo il punto. Frane. Bar b. Guardati dal 
barbiere, ec. Dal (arto, che tagliare Non vuol ch'i! 
veggia» o fare. 

a r tore. Sarto. M. V. 9. 57» In quelli tempi cella 
(late, un fartorclnghilefe, ec cominciò a lar brigata 
di faccardi . Dant. Inf. tj. E sì ver noiaguzzavan 
le ciglia, Come vecchio fartor la nella cruna ■ fi l'ar. 
^2. Qui farem punto ,'come buon làrrore, Checom f 
egli ha del panno ù la gonna. Ttatt. Gov. Fam. 
Richtedeft apprefso alla cornami! univcrlale divertì 
clercizzj, come, ce, farton » armaiuoli, 
a nì ai voi a. Battaglia fatta co*làfli. Cecch. Mogi. 
Che (e i cittì s'accorgefsero, ee. vi fàrebbon la falsa- 

i nota dietro* 

a ma ivqto. Aggiunto» che fi da a colombo. Lat. 
féxMtità. Cr. 9. 88. r. E di quegli, che vi fi metto- 
no migliori fono i fatiamoli, i tigrani , e dopo quelli 
tono , ec* 

A*sA*RA«. Ricctt. Fior. 11 falla fra» è un arbore, 
che nafee nell'Indie occidentali , di fullo affai grande» 
<Si fomiglianza al pino, ed ha le foglie con tre pun- 
te» come quelle del fico. 

asiata. Colpo di (affo. Lat. fsxi , vt! Upidir iflur , 

A**itRicA. Erba nota, le cui barbe cotte s'ufano 
1J verno per ìnialata» e di grandezza, e colore non 
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molto di(Timi!e d* .1 paltinaca. La Scoria delle pian* 
te la dice ttrontopegm. Cr« 6. 0$. I. Contra ftrangu- 
ria, e difìuria fi dia il vino della decozion del Ìlio fc- 
me, e della fairefrica . Dav. Colt. 200, D' Agolto fa 
1* arredo * femina rape, radici, navoni, faflefrica, ca- 
rote, e pastinache. 

Sasiihaga, Safiifragia , I j : . fsxifiapum , fdxifid^A , 
Cr. a, 25. 9, Se ri nafte fi è rara, e debole, si come 

^ è la faflifraga, e certe altre piccole gramigne. 

Sassifragia. Erba nota, che nalce tra i fallì, e in 
luoghi aridilfimi, e fecondo*! Mattiuolo, ce n'é di 



più fpezie 
Aldobr. E 



Latin* §*xtfr*zum , \*xifrdgé, Macltr. 
fé vieti per freddo, recipe gengiovo, pila- 
. tro, ialììfragia. ed ìlapo. 

Sasso. Pietra comunemente di grandezza da poterla 
trarre, e maneggiar con mano* Latin, Jaxum Japtt 
G, V. 11. i<>, 5. Co* fidi cacciati fuori, e fediti. E 
lì. 2a 8, ,5i mife al ferraglie della piazza al ponte» a 
gran pericolo, ricevendo di molti falli, e quadrella, 
A quelli sì tatti lalfi da trarre: diciamo anche quan- 
o fono un pò* grandi Cantoni . Lat. ttuttt . Morg. 
Che diede al mio cavai con quelcantonc] $. Pi- 
ghafi eziandio per Ogni forta di pietra > e fiali quan- 
to vuol grande, Lat, Jaxum % ruptr . Pecr. Canz. a-l 
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uel ch'i fo, tu può' dir, (orto un gran fallo, 



Lnf.ju, pfci ufci fuor per lo foro d'un fallo, E 
pokmè. E Par. «. Tra duo liti d'Italia furgonUf- 
fi, E non molto alitanti alla tua Patria* E Cane. 1 1. 
Nel crudo falTo , fra Tevere, e Arno , Da Grillo 

frefe l'ultimo fieillo [cioè nel Monte dell* Avernia] 
ir. Dial. Bell. Don. Perciocché non tutte le noltre 
pari hanno il modo di abbigliarli con i falli d'Orien- 
te , o colle arene del Taga. 5. Saffo : Sepolcro di 
pietra. Lift Uptt ftPukralit . Petr. Canz. 41. 1. Ove 
chiufa in un fallo, Vinle molta bellezza acerba mor- 
te. E Sonet. 288. he, rime dolenti, alduroliffo. 
Che '1. Alio caro teforo in terra afeonde. 6. Di- 
ciamo in provérb. Trarre il falfo, e naiconder la ma- 
no: che vale Fare il male, e inoltrar di non elfere 
flato. $. Altresì, E' può fare a' falli pe' forni: 
d'uno che dadi Piccolnlima ftatùra. S. Da fa fio 
abbiamo Salfaiuola: che vale Battaglia fatta co'fàfli, 
e Saffau : che vale Colpo di laflò . Latin, létiiit 
itili? , 

Sa ssoFt asso 
Efp. Nat 
molle per otto 
Rivenire dolce* 
quantità del (afTafriffò 

Sassolino. Dimin. di Salfo, Lar. petruU. Red. Off. 
Ànim. 43. Altri uccelli, che fbgliono foventernente 
beccare i faflolinì « E Efp. Nat. 82. Che le gru in- 
gozzino quelli lÀfTolini lu accennò Eliano. 

S *hfOftf*tfluo, Superi, di Safsofo. Red. Di tir. Or 
quello che ttillò dall'uve brune Di vigne faflofiflime 
Toscane Bevi. 

Sassoso, Pien di (àllf« hM.jaxèfus^lapùhfut. Pallad. 
Si icmma il finocchio in terra aperta, e poco faflbfa. 
Mor. S. Greg, Crirto roppc le fonti, e i falsoli loffi, 
quando aperte i fiumi della vcriti nc*cuoride'fuoiap~ 
pelìoli . Alam. Colt. 4. Vtea ritta tn bafso, e per 
lafisofl colli II lucente criilallo, e*l freddo affin*. 

Sa ss voto- D* min. di Sarto . 

Satan, e Satana. Nome del Principe de'Dimort;. 



1 
120. 



e Sa mafr asso 
Che il legnò del j 



. Saflàfras : Red. 

aflotraflo tenutoti! 



lorni 



nell'acqua di man-, la làcci. 
In altre prove raddoppialfi I* 



Lat. t4tMnér % aJverftrius . Gr. #* *-*r. 
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, ulano 1 
Inf. 7. papelatan, pape fatan alrppe. 
Coli. S. Pad. Allora enuò in lui fauna, e San Piero 
dilsc ad Anania , perchè tentò fatana il cuor tuo, 
. che tu marnili allo Spiricofsanto [Oggi più comu- 
nemente Saianalìo] 
Satanasso. Lo ilélso, che Satana , Latin, [stanar. 
Serd. Stor. Ind. jjS. Con animo di prendere quella 
fedia della guerra contro a fatanafso. E 571. Ficcò 
palcfemence ne! Coranleintegne vincitrici della mor- 
te, e di (aranalso. S. Per Diavolo lemplicemcn-, 
te. Ciriff. Calv. Poi li n'andò con tami latanafll. 
Ch'io credo, che V inferno più non ebbe, Bern. 
Ori. I. 4. I j. Egli e venuto in Spagna un (atanaf- 
10 , 

Satìllit». Soldato, che accompagna altrui. Lat. 
i^titit. Varch. Stor. Ne mancarono dc'fuoi feldari, 
e lacclliti, chiamati oggi cagnotti . 



Satira. Poesia mordace, e riprenditrice de vi». 
Lat.ftrrra. Gr.Vamptt. But. Satira è materiainin* 
fimo Itilo ,e riprenfion de'vizzj : e dicefi latira, che 
era una tafferia , ovvero fcodella , che s'offeriva agi 1 
Iddij, piena d'ogni cofa, còme i la latita, che ri- 
prende ogni vizio, e milchta i grandi, e i me«ani, e 
i piccoli iafieme. Ovvero fi chiama fatira da'Satiri, 
che erano Iddi) delie fclve, cornuti, co'piè caprini, 
nudi* le quali condizioni fi convengono alla iayra, 
che con parole nude a niun perdona, e entra in ogni 
vii materia, Red. Annot, Ditir. In una fua laura, 
che tra le Rampate è la decimatila. 

Satireggiare. Far (àiire, biafimare f Alleg. Che 
. par che Citireggiando accennane un galantuomo . 

Satiriilo. Dim di Satiro, Latin, ftrjrifcus. Gr. 
wmrvpittiti Ovvid. PilK Li fatirelìi, che fono Iddi) 
dclli bofehi, e li Fauni, che fono Iddij dc'eampi, già 
mi perlèguitaron per bolchi, e per riviere» Red. Dit. 
Satirelli ricciutelli* Saiirclli or chi di voi Porgeri. 

SiTtRiTTO. Satinilo. C^nt. Carn. (Quelli lieti fa- 
tiretti Delle ninfe innamorati. E altrove. Vedete 
quello lieto (àtirctto, Red. Ditir. Da nn inlblen« 
latirettooiceno. 

Satirico. Da latira: Mordace, cioè che pugne ? « 
offende altrui y o in parole, o in ilerittura, l^atin. 
éccr , maledicuT , fatyrìcuf . Gr r<tTi/p/<ac Bgt. In tut- 
te fue opere fu fatirico, perche trattòdella riprenfion 
de'vizzj. Red, Ditir. Di fatirico fiele aera bevanda 
Mi poiga. 

Satimio. L'iftefso , che Satirione. Latin, fétjtim. 
Kìcett. Fior, Il f^tirio apprefTo gli Arabi 6 nome 
comune a tutte le Iòne deserticoli, te, intendendo 
per teliicoli di volpe quegli^ che appreflò a*Greci fi 
di con fatirij. 

Satirionl Lztifatyrim* Cr. 6, 109. r. Il fatino- 
ne fi tiene, che fìa l'appio falvatico, ed è caldo, e 
fecco nel terzo grado, ed hi virtù attrattiva dalle 
parti remote. Petr. Spcn. Tef", Pov. Ugneli col fu- 
go del ìatirionci che naice ne'monti. 

Satiro. Add. Componitor dilatile* Lar. [atytarum 
[criptvr. Dan. Inf. 4. Quegli e Omero poeta luvra- 
na. L'altro i Orazio ùtiro* 

Satiro. Siili. Dio bofehereccio finto da 1 poeti. Lat. 
fatyrut, PaiT. 561. Dicendo eh* è un'animale, a mo- 
do d'un iàciro, ennic un gatto mammone. Guid. 
G. E perciò fi dice, che vi abbondano molti (itiri, 
e fauni bicorni. Alaro. Colt. I, Il cornuto palior 
coMUoi (elvani,Co , fuoifatiri,efauni a lui compagni. 

Sa ti Sdazio ni . Afficuramcnto. Latin, /«fii/^tftd, 
Stat. Mere, Akuh buono fauomo, il quale «o^ralle^ 
alla guardia degli aiti della Corte del detto unciale* e 
del luo uficio, promilfione, e fatiOazione. 

Dativo- lat. [ut n ut , Cr. 2. tj, 9. Quattro genera- 
zioni erano ne* campi, cioc i\ fittvo, c'I novale, ec. 
6. Però rÌÌo'a la pianta diventa dimeltica» 
tempera il fativo campo, fecodtlamente, 



i 



E cap. I# 
quando fi 
ch f è detto 

Satoiia. Tanti quantità di cibo t che fàtoMi . lìoc. 
Nov. m. 6. !o vi verrei una volta con cflò teco>per 
veder lare i! tomo a que' maccheroni, e tormeneuna 
fatolla. Am; Ant g. 227. Quelli procaccia a fé fa- 
me con fatol'a. $, Per fimtlirud. Alam. Coltiv. 
E'I veloce destrier (prona , eduTerra Per venirtene 
a dare una latolla . 

Satmiaminto- IlfatoIIarfi. hit. [atur$t*t • Amra, 
Ant. 2}. ;, 2. Il latoilamcnto caditi guafta, e vani- 
ti nutrica . $. Per lo Troppo mangiare . AI- 
bertan, Aggiugnerai di vita, fc tu colla temperanza, 
e coli' allineila ichiferai commeffarionf , e fatolla* 
mento t e ebbrezza s e troppo fpelfi dilicati mangiari . 
Coli- S. Pad, Non lalciandogli cadere, per fatica di 
digiuno, ne gravar la mente* per fatollamenro. Fr. 
lac CelT Maraviglia fue, che così cortese fcula di 
troppo fatollamento, e cosi 4 femplrce confelfamento 
di veritade,l*ìradel Re, fi convertettc in riiò. 

Satouanza. Satollamento; Lat. farur ita , fatta . 
Amm. Ant. 24. a. j. Sempre alla utollanta è con- 
giunta vanezza di laidura. Tao Dar, 75. Riformi 
noi la mndeliia, i poveri la niciflìti^ ì ricchi la fatoÙ 
lanu. E 124. Non mitigavan Tiberio dopo^re an- 
ni, che Sciano fu morto* le cofe, che pur logliono 
|li *l%ri % tempo , preghi , latollanza * 
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Satoliake. Saziar col cibo* cavar !a fame. Latin, 
ftturarcy fétulian* Annot. Vang. Mangiando, e ti- 
fando quello f fatolleretevi , e loderete il nome del 
nollro Signore. Paff 507. Chi non fi reca le mani a 
bocca, tardi fi fatollera, e rimarrà affamato, fatollan 
do altrui, §. Onde il proverbio * Chi per man d'altri 
s'imbocca, tardi fi fatolla: e vale, Che chi non fa i 
fatti fuoi da fc fteflb, rare volte gli fuccedon bene. 
$. E per metaf. Lat, laturmre , expttr* . Mor. S. 
Greg. Dopo la percofsa della mafcella foggiunfe l* r 
tollaronfi delle pene mie. Segn. Pred. 20. Non tu 
ella contenta di Satollare del noilro fangue P arene 
de' fuoi teatri* 

Satollato* ÀilJ.Ja Satollare. Lat. fmtur , fatttratur * 
EfpoC Vang. £ intendi cu, che leggi , che il numero 
de* fatollati fu cinquemila * 

Satollezza* Satollamento. Lat. faturitar * Com. 

IPurg. il. II digiuno rende l'animo attento alle fue 
cure, e la fatollezza da fapore alli membri, 

Satohita 1 , Satoultad? y e Satoliitati. 
Àatollamento. Latin* fmwritat. Declam. Quint. P. 
E la fiancata fame colia fatollitade strangoliamo B 
Pist. S- Gin F- R. Ma poiché la gola , e la fatollità 
ci cacciò di Paradiso • 

Satollo. Satollato , fazio • Lat. fatur. TeCBr.j^r. 
E quando elii ha molto mangiato, e che 'I filo ventre 
è ben fatollo ) e li cacciatori Io cacciano* Boclntrod. 
11. 16, Senza alcuno correggimento di pastore fi tor- 
navano facolli * Guid. Giud, I! fuo stomaco, ripien 
di cibi, e faiollo. Dant.Par.a. Vivcfi qui > ma non 
fen vien fatollo. E Purg. 24* Ricordivi dicca de* ma- 
larici ci Ne* nuvoli formati f che (atolli Tcfco com- 
batter co* doppi petti. J. Per metaf. Sag. Nat. 
Elp. r86. Siano dunque ( gli anelli ) pregni , e ben 
(atolli d'umore . Su Per metaf. Vit. Plut. É quan- 
do elli fu fatollo di piagnere . Nov. Ant* j. 1. Di 
tutte le cofe del Mondo era (tato fatollo, falvo che ci 
donare* S In proverbio : Il fatollo non crede 

aldigiiino: e vale» che Chi gode, non crede le mi- 
lene, di chi stenta. Fir. Lue» Costui, che e (atollo, 
non crede a me, che fon digiuno. Saìv, Granch. A. 
I, ;. Ma '1 fatollo non crede ai digiuno. 

Satmìo. Governatoci provincia, d'eferciti. Lat. 

etrspet , [arrapa - Grec. *r*Tf*V»f. Tae. Dav. 122. 
'altra banda Farafmanc in grotti di Albani , folda 
Sarmati, i cui satrapi, ce. Ar Pur.26.52. Anzi nuo- 
cer parca molto più forte A Re,a Signori f e a Prin- 
cipi, e a satrapi* §. D'ciam Fare il fatrapo: che 
vale Far del grande , e dell'autorevole . Tac. Oiv, 
221, Gli darebbe un buon confidilo di non fare il sa- 
trapo co 1 Principi ( Lat* tu fupra Pttnctpan jeandt-, 
ret ) 
'Satvreta. V. L. Santoreggia- Alam.CoIt. 119. Lai 
faturcta N-'gl* africa terrvn vkin'al Mare* ' 

Satvrnino* Di Saturno . Latin, taturnmut . Grec. 
*;cpjjuV* M. V.2.44. Una cometa , la quale , per lo 
più, fu giudicata negra, la quale e di natura saturni- 
na . §. Oggi prendiamo Saturnino in lignificato 
di Maninconico, e di fantastico. Tac. Dav.x7* Per 
non far paragone con quel fuo vifo saturnino a quel 
gioviale. 

Satvrno. Nome d'un pianeta. Lat* Smturnut. Gr, 
■jVtif. Dant. Purgar. 19. Vinto da terra, o talor da 
Saturno. Pctr. Son. ;;* Allor riprende ardir Satur- 
no, e Marte, Crudeli stelle* 

Satvko . V. L. Satollo. Lat. Tarara/. Taff Geruf. 
j.72. Che qual faturoaugcI,cnc non fi cali, Ove il 
cibo mostrando altri l'invita, ec* 

Sa v eie. >apere. Dan.Infì. Colui, lo cui faver tut- 
to tralcende. Teforec. Brun. Farò mio detto pia- 
no, Che pure un fòlo grano Non ha, che tu non 
favi * 

Saviamente. Con faviczza , cautamente . Latin. 
emuti t prudentcr , [apicnter . Gr. n$Sf ■ Bocc* Nov. 
64. 12. Ogni fuo piacer faceisc , ma si faviaménte, 
ch'egli non fé ne avyedelse. E Nov.77.69. Da in- 
di innanzi ) e di beffare , e d'amare si guardò fa- 
viaménte . G. V. 8. iaovi. Saviamente fi fpuofono 
loro ambafeiata. 

Saviezza. Accortezza, prudenza, avvedimento. 
Latin. fmpient$m , prudenti* . Stor. BarL E tu tal sì, 
eh* io abbia faviczza*, e agguaglianxa . 
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Pianta nota. Lat. fafoné. Qx 

La lavina è un'arbore piccolo , ii quale ha 
tempre le foglie verdi, *d è fimigliante al ciprelio. 
-Lab* n. iji. Per questo * la mifera lavina , più che 
tutti gli altri, f\ truova tempre pelata . G. V. 7. 
Ij4. I. ragliaronvi un grande albero di favina . 
Alam. Colt.4. Altri metton nel vino olio, o mar- 



xobbio. Altri mirra, altri porri, altri lavina . 
Savio. Add. Che ha faviezza : Ou^\i , che ordina 
bene tutte le fue cofe al fine . Lat. rm/ienr , pru* 
dent % cautut* Boc. Nov.42. ! j. AI Re, il quale fa- 
vio Signore era, piacaue il configlio di Martuccio. 
E Nov. jo. 14. Conobbe > ch'egli erano dell 'a*tre 
cosi favie , come ella tnfse* B Nov. fi* u Fu fi* 

S Muoia di Mannucrio dalla Cuculia, lavta,eawe* 
uta molto. G.V.n.6j.j. Savio di guerta, e prò* 
de di fua perfona [cioè perito] Bocc. Nov* 6j. 8* 
E chi rifponderebbe mai alle vostre fi vie parole 5 



Colui , cli*è favio 



non dice : non penfài, 
Savio te ne'farò in al- 
[ cioè accorto } 



1 Bocc. Nov. 79. ij. Io n'ho tanto 
o ne potrei fornire una Città, e fi- 



accano tutto -esto Mondo 



Albert 

che cosi andafse. Lib. Am 
tra parte , per trattato maggiore 
Iciente] 

S^vio * Sust. Latin, mapjhr^ dottor y fapient ;. Dan. 
1 r. ter 14. Cosi per li gran &av] ficonfcìsa, Che la 
Fenice muore, e poi rinafte . E Cant. rj* S'egli 
avcfse potuto creder prima, Ki<pole 'J lavio mio. 

Sa tissimamemi*. Superi, di Saviamente * Latin, 
cduttjfiwéy taptentiffimé. Gr. :?: t-jì, Bocc. Nuv. 
J9.15. E laviiTìmamente operando, molte voice go~ 
deron del loro amore. Tratt, Gov. Fam. Però di(* 
fé favilfimamente la fomma verità: bcatipovcri.ee. 

Satissimo* Superi, di Savio, Latin. tapétnn/Jimut 
Gr. ^paTiTflF 
del fenno, eh* 

marrci faviflimo. E Nov. 99. 9. Sa villi mo era, e di 
grandiHimo animo, G. V. 8.64, t. Fu favillimo di 
fcrittura, e di lènno naturale. Red. Inf. 1. 2. Det- 
tato da quegli antichi faullìmi huomini,che,ec* 

Satok&a . Sorta di medicamento buopo aliatole, 
'per Io più fatto di succherò , d'olio di mandorle 
dolci y e d'acqua agitai' inlieme , e ivicne a foggia 
d'un (apone disfatto . Lib. Gur. Mal. Vi adopera* 
no la favor ca , e la decozione di rcgoiizia* 

Savokaké. V. A. Alfaporare , aleggiare * Latin. 
gttiìare > dcruiìmrt . Guitt, Lctt. 20. l^uelli, che fa* 
v orano de' fuoi favori , 
per meno, che fango * 

Sa ronfc. Sapore. Lat. ftpor* Fr.Giord. S. - Sapieival 
non e a dire altro, fé non una cola JaVorola, che da 
favore* $, Per Sminuirà fiera di noci pelte 7 pa- 
ne, e agretto liqudo, anche p^rlalfa» e altre limili 
intinture. I-ac. rmùmmma . Cr. 6. 25- I, Preio conci- 
bi, e ne 1 beveraggi, e nc'lavori conlort? la digeltione. 
M. Aldobr, Il iuo dritto favore, in che l'huoftvi il 
dee mangiare, fi e (alfa camellina. Belline. E funghi, 
chcaffogavan nel favore* E altrove. Picn ui lavor 
tei chiede il Fiorentino. Lib + Son. Ohdiflblutacnor- 
me , e vii carogna , Anzi fer Tinca m:a lenza favo- 
re (qui per metaf.) 

Sa voi t voli. Savorofo. Lat. fapidur . Guitt. Lett. 
14. O chedo!ci,edilcttofi, e favorevoli frutti gufa- 
ti avere. 

Savohoso. Saporito. L*t,fapiJur. Fr.Giord. S. Co- 
la ^favorolai che da favore. Tef. Br. Se ne vaea'buo- 
ai arbori iavorofi, e di buono odore. Dan. Purg. za. 
Fé favorole con fame le ghiande. 

Sayko, Aggiunto, che fi da a cavallo di pelo tra bi- 
gio, e tane, Ar. Fur. 6. 76. C^uivi a Ruggiero un 
gran collier fu dato, Forte, e gagliardo, e «itto di 
pel (auro. $. Sauro chiaro: Sauro abbruciato . 
Oiverfe fpezie in che fi divide, e denomina il Sauro. 

Saziabili < Atto a fàziarfi, che fi lazia. Lztifatia&i- 
hr * 

Sazuhento. II faziare. Lat, [atwitat * Fr. Giord. 
S. Che vi f\ truova tutto faziamento, e pafto, M. 
V* 6. 1. La loro sfrenata libidine non prende làaia- 
mento del fatto. Petr* Huom. III. Tanta franchez- 
za, e tanto faziamento di (confitta fbprawenne ani- 
mici (cioè ne recarono Hucchi, e infafliditì, Latin. 
{aùmt , fmeietai r) Com. lnf f j. L'appetito della forni- 
cazione è fatica d'animo*, e'1 faziamento d'elfaépen* 
Cimento 
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Saziahf. Soddisfare interamente ali 1 appetito, e al 
Jenfo. ÌAt*t attore % c#ptert* Boc. Noy 54.14- Gl'ima 
co* denti, e coli* unghie la Aia ita lazia , che la ìa- 1 
me- E Nov, 42. 16. Acciocché gli occhi Jaziafre di 
ciò , che i^Ii orecchj, colle ricevute voci , fatti ^li 
aveano d*lidcrofi. E Nov.ai.ia.. La piena licenzia 
di poter far quel eh* e* vogliono non può faziare . 
E No*. 85. 20. Lafciann faziar gli ocihi di quello 
tuo viio dolce. Dani. Par* jc. Ma di quell'acqua 
convien, che tu bei , Prima, che tanta lete in te 
ti fazi . E Cane. 4. Io Veggio ben > che giammai 
non A fazia. 1 

Saziato. Add. da Saziare. G. V. 11 itf. 18. Mali- 
ziati i loro avverfarj non lo domandarono. 

Sazietà*» Sazutadi, e Samitati. Intero 
JÒdcUslacirtsento dell* appetito, o de* fenfì * Latin* 
fAtittas. Amm. Ant.*4. 3.4. Quando 11 ventre, per 
fàzietà y fi rtende > i pungiglioni della lufsuha fono 
ifvegliati '. Annot. Vang. E mangiavano il noitro 
pane con fazictà. Mor.S. Grcg. La fazicti di que- 
lli diletti tranfìtor] , al tempo di quella ultima re* 
tribir/ione, li convertirà in amaritudine . Cavale. 
Mcd. Cuor. 11 terzo fi e fazietà, fenza laflidio. E 
Specchi Cr. E trovcrroaimi più fazicti, che in 
quelle cole, nelle quali forno tentati. 

Sazievoli. CJic fazia , e ancora faltidiofo , rin- 
crclccvole , importuno» quali che generi fazieta, 
che anche diciamo Stucchevole. Latin- importunus % 
grdvir % tHottflu$ . Boc. Nov. 58.3. Era tanto più ipàa- 
cevole iazicvole , e (Uzzoli , che alcun*altra . E 
Nov* 66. 3. Perciocché fpiacevolc huomo, e fozic- 
vole le parca , Seal. $. Agoft. Monf» Din. E però, 
che ivi lì vede Iddio nel Juo trono» e fcntcvifi lo 
gloriolò diletto» ee. e la fazievole dolcezza del gio- 
condevole» e luminofo fplcndore dello radiante Sol- 
della Triniti [qui Lat. fati*nt ] 

Saz 1 EVoitz2A. Attratto di Sazievole. Lat- fati*- 
$ar . Vareh. Ercol. Tor via colla varietà, e foavità 

^ de* numeri il tedio, e '1 tartidio della Giztevoìezza. 

Sazio. Che ha contento l'appetito. Latin, fatur 
Dan. Par t;. Perche mi (àcci del tuo nome Tazio 
E Far. 28. Sazio m'avrebbe ciò» che m*è propolto 
8, Ed egli a me: avanti» che la proda 



E Inf 

si laici veder, va farai ciazio. £. l..ant. 19. oc tu si 
tolto di quell'aver fazio? Petrar. Canz* 47. a. Del 
pianto di che mai tu non fé fazio • $. Per 
mctaf. Dan. Purg. ìc. Tradì de!! 1 acqua non fazia 
la ìpugna- (cioè non piena) 
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K ADI fi LIA MENTO, e SflA VICI ti MlMTO i 

v^y sbadigliare. Latin, òjcitath * 
SiiADfCLiAKTt. e S f a r 161 1 a a e • Che sbadiglia . 
Lat.rfaMW. Ga!at. Ed ho ientito molte volte di- 
re »Mavj letterari, che unto viene a dire in Lan- 
ino sbadigliarne» quanto nethittofo, e tralcurato- 
S^ADiGLiAnt, e SsAviciURè. Apri? la bocca, 
rat togliendo »J fiato, e poicia mandando! fuora : 
e ciò li cagiona da fonno, rincrefeimento » o neg- 

!,hienza. Latin, ojcirart, But. lo sbadigliare è uno 
cialare d'inoelcimpnto indotto da famc,o da fon- 
no j o da travagliamelo . che l'huomo fenta den- 
tro, o da peniìeri di trinizia . Bocc. Nov. 1.5. 2$, 
E come* tè del letto, o da altro fonno si levallc , 
sbadigliava , e lìropiccia^asì gli occhi ■ Dial.S.Grcg. 
M. E incontanente entrò in quel corpo 1* anima, 
e sbadigliò , Scn. Pist. Una lassezza fenza fatica; 
forprende t nerbi, e uno sbadigliar di gola, che^ec.f 
Dant. Jnf 25. Io trafittoci mirò, ma nulla dil$c,| 
Anzi cqfpic fermati sbadigliava, Fir. Lue. Vede-f 
te come egli sbadiglia » E Nov. 269. Cominciò a 
pnillcnder le gambe , e aprir le braccia, come & 



uno . 



quando egli sbaviglia . 



Sbadì ciio, e Sbaviglio* L'atto dello sbadi- 
gliare. Latin, fifeiutìù . Lib. Som Era ancor Febo 
colla cìlpa agli occhi , E gli sbavigli ufeian di co- 
lombaia. 



5&AGt. 1 amahto. Lo sbagliare. Lat. error. 

Sbagli ari. Errare» (cambiare. Lat. falli yd&crrdrr ? 
baltnc:Kcri . Gr. tpMM&m, Sag. Nat. Efp 4 E chi 
vi ha fatto la pratica fuolc sbagliar di poco, . 

Sbaglio, Lo sbagliate. Latin, trrpr* Gr. e9ahft* y 



par- 



Di che Virgilio turbato, e sbaldanzi-j 
Tac. Dav. 106. Tornarojtfi a Roma 

, Tirare fuor del fegno colli baleftra, 
Ggunt. 



e. . /.vii^t. Red, Annot- Dìtir. Vaglia il vero 

mi, che egli prcndefse uno sbaglio. 
Sialdaniirl. Perder la baldanza. Lat. drfpcmdtrt 

énimum , cxammtrt , c$njln*Ari . Tacit. Dav. 592. 

Sbaldanziro i nimi i f e gi atterri Pitilto Certale. 
Sbaldakzito. Add.daSba1danzìre # ch? vale Perder 

la baldanza , sbigoturfi. Lat. txaminatur , ntpidut 

Com. Inf. 8. 

to divenne . 

sbaldauziti. 

S&AliST* A RI 

per errore, o per ignoranza i e figurat. Non dar nel 
fegno propollo in favellando di che che fia, dilungar- 
li dal vero. Varch. ErcoL Se fa ciò fen.'a fenza cat- 
tivo fine fi ufi dire. Egli lancia , o fcagiia, o ibalc- 
fira, ollrafaScia (Lat, éktrtr** mIIucììuhì) $• Sem- 
plicemente tirare. Lat. tiacutari, Burch. Scortami 
quelta ltaffà compagnone^ E sbalcftragli un peto nel 
boccone. 
Sbalistiataminte. Avverb. da Sbaleflrare : vai* 
Inconfidcratamente, fcompollamcnte, e lenza ninna 
accortezza . Latin. mconfìÀrràntcr > tneondue , nKM- 

SbalistiKato. Add. da Sbalestrare: che vale Tirar, 
fuordc! ftgno,per errore, oper ignoranza. $. Pcrj 
gli Occhi , e muovergli fenza ordirle, e lènza modo . 
Lat. rrrjrtf , circumvJgtnt . Cof. S. Bern. Non atten- 
do al ientimcnto de'lalmi, ma colla mente vagabon- 
da , e coir abito difsoluto,c cogli occhi sbalestrati 
ragguardo in qua ,c'n là: veggio, e fotiìlmente rag- 
guardo , ciò che fluivi fi h • 5. Direbbcfi ancora 
Sbalestracoi Colui, che facelse le cofe sbalestrata- 
mente. Lat. inconditufi incompofìttit > metmfuttus . 

S»AitA»i. Aprire, e disfar le balle , contrario d' Im- 
ballare. Lat. tjkrcmit explicori. Lib. Son, Tutta- 
via sballo arazzi, e fo festoni , $. E Sballare: in 
modo baf&o dicefi del Raccontar cofe lontane dal ve- 
ro . 

Staio); - v 1 > v ì 4 Lo sbalordire. Lat. snimi H*fk* 
fiùyjlupor * 

S»aioiidiri, Perdere il fentimento . Lat. cenfundi 
mtimo >fxttmari. E fi u(a anche nella maniera attivaj 
Far perdere illcntimento. Tac.Dav.j9. Onde per lo-i 
fpctto levare, o perchè la paura sbalordisce, fattoli da) 
Narni porure . Bcrn. Ori. Volta ad UldanO , e fello 
sbalordire, Morgant, ÀI primo colpo il farò sbalor- 
dire. 

Ssaiordito. Add. da Sbalordire. Stordito. Latin* 
animo confufut^ txternatur* G. V. io. 19. 3. E quali 
come sbalorditi, per quelli deiroste, male ni difefo • 
]\tf. V. ir. 8j # Il popolo sbalordito correa in qua, e 
in li, fenz f ordine, e fenza capo. Vit, S. Pad. Qua- 
li per vergogna, tutto sbalordito, non le rifpuofc. 
" Mot. S.Circg. G!i huomini giusti fi iievano tanto in 
contemplazione dell'alte cofe, chjqua.fi la loio fac- 
cia di fuori pare sbalordita. . 

S»AtXAtt< Balzare. Lat. tijctre ^ frcijct7€ * Bcrn. Ori. ^ 
a. 14. se. Rinaldo è dietro , egli fpezza. e gli strac- 
eia, Sbalzando in aria bulli, e tclte, e braccia. §/. 
In signif. neutri Tac, Dav. ^09. Vedendo i Vitel- 
liani non poter reggere a tanta ferra f e fuori della 
testuggine } e ciò che di fopra piombava sbalzare 
$. Io signif. ncutr. Pafs. Scn. Ben. Varch, 6. a. 
La materia del benifizio può sbalzarsi in qui,ein li> 
C mutare padrone . 

S s a n d a a 1 . Licenziar la banda . Lat. dijm^ diffiparfy 
4ifitfv*tt* Tac, Dav. 596. II loro efercitodi genti di- 
versiffime , appiccato insieme colla cera d'un pò di 
fortuna j che mutata, lo sbanderà . §> In sigmC 
neutro . Tacit. Dav. Ne Cefare combattè gli afse- 
dianti , perché al grido del fuo venire sbandarono • 
§ : E nel neur. pafs. Varch.St. Ed elfi parte mor- 
ti, parte presi, e parte malati si sbandarono. 

Spanda ru. Add. da Sbandare. Lat. v*i*t , dtfttB*t ? 
dtjjipatui , ff/jfu. Tic Div.jJI. I più bravi in fui 
luogo, molti iuron morti sbandati • È $15. Il quale 
a&alito il nimico feomposto, e sbandato prr raghez- 
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zz di prèdi v Io ripinlca' navil » Bcrn. Ori. 2.28.14. 
Fuggendo vanne il popolo sbandato, 
Sbandeggiauento. Lo ibandeggiare, efilio. Latin. 
esilmm , relegati*. Bot. Nov* 27. 25. Se 'mai avvie- 
ne /che Tedaldo dal iuo shandeggiamento qui ritor- 
ni. But. Àllor vide Dance maravigliar Virgilio» fo- 
pra colui , che era distefo in croce tanto vilmente 
nell'eterno sbandeggiamento. Maestr, 2. jo. 4. Ma 
fé coll'armc fece iorza, è punito di sbandeggiamen- 
to . 
Sbandi r> GrAKt. Sbandire. Lat. in exitium mtttere, 
n/e^art' Maeftraz, 1* jo- 1. Ma dee efierc altrimenti 
punito • cioè fia baftonato ♦, e sbandeggiato. Paisav* 
209. Sbandeggiandoli di tutto 1 fuo reame > fenza 
mai potervi ritornare. 
Sbandiggiato. Add. da Sbandeggiare* Lat. depar* 
tatur, diconlo i Giureconfulti, relegarmi in exilium 
miffuT* M. V. j. J9. Che'l Comun di Firenze deb- 
bia trar di bando tutti coloro » che folfono sbandeg- 
giati, Dan. Rim. E quella sbandeggiata di tua cor- 
te Signor non cura colpo di tuo Arale. 
Sbandiménto. Lo sbandire , efilio. Lat. txitium 
Sen. Pift. E fé n'andò' tutto di grado in isbandimen 
io» e sgravò la Otti di Roma. Amm. Ant*a.6« 12 
Non ero verri sbandimento, o confini in luogo * do- 
ve alcuno abiti per Aia volontà * Bocc, Vit. Dant. 
In luogo di quelli , ingiutta , e furiofa dannazione, 
perpetuo sbandimento! alienazione de' paterni beni. 
Sbakdche. Dar bando» mandare in efilio . Latin, in 
cxilsum mittere ♦ Lab- num* 40. Poiché dalla voftra 
mortai vita sbandito fui. Dant Parad.7. Ma per fé 
licita, pur fii ella sbandita, Di Paradifo. Petr Son. 
jor. Tornami a mente > anzi v* e dentro quella , 
Ch' ìndi, per Lete,clTèr non può sbandita. E Can*, 
48, j. E le mie notti il ionno Sbandirò, e più non 
no. Cavale. Fr. Ling. Come oggi quella povertà 
sbandita v e odiata , troppo avremo , che dire 
(i. E per Io contrario di bandire , cioè levare 

il bando * Latin. exthj gratUm facete % patri* refti- 
tuere. 
Sbandito. Suft. Quegli *, che è Rato mandato in 
efilio, che è in bando. Lat. txut. Boc. Nov. 8r. 14. 
Afpcttando di dover pigliare uno sbandito. G. V^**. 
2. 5. Per Io Comun di Firenze fu mandato al Co- 
mun di Prato , che rimandaflbn#lo sbandito. Lcgg 
S. P. S. Era ribandito ogni malfattore» e ogni sban* 
dito. Bern, Ori. 5.1.15. A cafa fua giurò mai non 
tornare. Ma per ribello averfi, e per sbandito . 
Sbandito . Add. da Sbandire • 
Sbakagliare* Sbarattare, difperdere > diflipirc - 
Latin, dif perdere, dijfipare $ fundert* Serd. Stor. Ind, 
408. Poiché furono ibaragliati , eli feguitò Ragliar- 
demente colla cavalleria. Tacit- pavana:. Ed al gè 
lato vicino Settentrione incrudelito » rapì , e sba- 
ragliò le navi. Ar. Fur 18.146. Quivi Rinaldo a£ 
(ale, apre, e sbaraglia Le fchiere avverie. $. fc 
neut. palf. Tac. Dav. $5*- I Plebei gittate giù 1 ar- 
mi si sbaragliarono per la campagna 



E 



Latin, fu fi 



sba- 

Tn- 



Sbaragliato. Add. da Sbaragliare, Latin 
fuv*tut . Li». M. Cosi quella si fparfe, e rutt 
ragliali C-: ne andarono . E altrove . Q ue ' ™* 
eia, re sbaragliati fi tornarono a cafa. Bcrn. Orlan, 
l veggo la mia gente sbaragliata. 

Sbakagliho. Giuoeodi tavole , che fi fa con due dadi 
Chumandofi anche Sbaiaglino, loftrumento fui quale 
lìgiuoca. Bcrn.Rim. S'ìoperdeiTiaprimierailIangiie, 
e gli occhi Non me ne curo , dove a] sbaraguno 
Rinnego ì Gel, s' io perdo tre baiocchi. 

Sbaraglio. Lo sbaragliare, difunione, confufione. 
Latin, difperfìo, fi,g* . $. Diciamo : Mettere a 
sbaraglio: Sbaragliare. Bcrn. Ori. 1.24. ja. A sbara- 
glio mettendo la perfori» Sopra Aquilantc tutu 
t'abbandona . Tac. Dav. 41. Onde fi mifc a sbara- 
glio maggiore [qui metterli a sbaraglio , vale sbara- 
gliarli. Lat. ad precipiti* comerii'] $. E Sbara- 
glio : chiamafi ancora un Giuoco di tavole 
fé allo sbaraglino], che fi ia con tre dadi. 
S barattare. Difunire mettendo in contusione 
in tuga, in rotta. Lat. dtfpndm* diffip*rt % Jund*t 
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fondere , fugare* tifandoli ancora nclfa fignificazionej 

neutra palliva . G. V.J-77-J- *-* ougwor parte fu- 

ron preie ^ e sbaraccate . t 9. xiì. 5- b cow detu| 



armati) ec. tutta fi sbaratrò, e venne a niente. E 
il, 63. {. Si sbararrò la noura otte , e àc\\* I»a, 
e villanamente fi dipartirono . Guid. G E meteo* 
landosi tra !e fchiere » le sbaracca mortalmente fe- 
rendo moki Greci. Bern. OrL 2.6.44* ' ]1 un trat * 
to gli rompe , e gli sbaracca . 

Sbarbai». Sveglier dalle barbe* Lat. evel/ere ^extir- 
pare y n-.i Ucare* Cirift Calv* a. E di tefla la Ina co- 
rona bella Si traile» e i bianchi crin divelle, e sbarba. 
Dav. Coltiv. E quivi caglia y e tutto M lufin vecchio 
sbarba^ eleva* § Per metal Sbarbare: lodi* 
ciamo anche in lignificato di Cavare di qualche luo- 
go, o ottenere da chi che fia alcuna eofa*, o per arre» 
o per forza. Lat. extnndere » exterquere . TeoK Mift. 
Coftrignc infino dal fondaoienco ai sbarbar lacreatu- 
ra da le* Tac. Dav. Ann. z. 55. Germanico non af- 
frettò più: benché conolccfse quelli efser trovui d* 
invidia per isbarbarlo dal già aequiftaco fplendore * 
Bocz. Varth. 1. pr. 6. Ma queflo è'I coflume delle 
perturbazioni, le quali poffono bene colle forze loro 
muovere un'huomoj ma sbarbarlo afìàcco, e diradi- 
carlo non poflonoi 

Sbakeato, Add* da Sbarbare. Lat* evulfut » avulfur. 
Tac, Dav. )2j. Non poteteero entrare perché Sabi- 
no la turò, ce- colle ftatue*, ce. di qualunque luogo 
sbarbate. $• Sbarbato; Privo di barba* Latin* 
imberbir • Tac. Da*. 214* Remavano sbarbati gio- 
vani. 

Sparnazzata. Sbrigliata , sbrigliatura . Latin* freni 
dtd-r 'ìr- - $. Onde Dare una sbarbazrata: vale 
Fare una buona riprenfione, tolta la metafora dal da- 
re fìrappate di briglia accavalli» quando s'ammaellra- 
no. Lzt. zrMviter reprrbendere,. 

SiiARBAZZATo. Avverb- Lat. Mentine* lac. Uav. 
02. I Greci pocevan parlare non pur Ubero, ma sbar- 
azzato - -.-•!■ 

SnARBicARfc. Sbarbare, (radicare* Lzt. evetler e y ever- 
tere y eradicare * Red, Dicir. Sbarbica i denti ,. eie ma- 

. fcellefganghera. J. Permccaf. Fir.Af.7r- Che 
per fua damma egli ci confetti chi furono i compagni, 
a cagione, che egli fi sbarbichi lino a i fondamenti dì 

quella fazione. 
Sbadcake. Cavar della barca . Lat. navi effare edace- 
re. 5. In fignif. neutr- Ufcir della barca. Latin. 
excendertt appe/iere, Varch. Stor. La fanteria sbarcò 
in una villetta quattro miglia quindi Vicina . $- E 
nel neuc* pafs Ufcirfi di barca. Varch. Stor Si era 
difpucato in Ifpagna f dove fua Maeitt dovefse sbar- 

S bah del ia* e. Cavalcar puledri col bardellone* 
SBAHDfcttATAMSNTE. Fuor di mifuri » ftnifuMtamen- 
te $ modo baf*o. Latin, immensa 9 tmmodicc > immani- 

SfiAKDEUATO. Modobafio: Diforbicante . 'Latin. 
immenjur. Varch. Rim* Buri. E cavonc un piacere 

sbardellato. 

Sbabka. Tramezzochefi mette per feparare, per im- 
pedire il pafso % e anche per qualunque ritegno :mefso 
actraverfo, acciocché una cofa non rovini , o non fi 
rìchiugga. Lat. jcptumy repagutum. G. V. 7* 68* 1* 
I Fiorentini aveano già le sbarre vinte, ed alquanti 
entraci dentro. E 11-37. 2» Gran battaglia ebbono 
alle sbarre della via. $. Sbarra: Metaf. Lib.Sent* 
Arrigh. Lo cuor del favio é sbarra di virtù, altresì 
come di muro, e di fortezza, 5' Sbarra: dicefi 
Quello linimento*, che fi pone altrui in bocca aeffet- 
to di impedirli la favella, 

Sbarhark. Tramezzar con isbarra . Lat. [epire , ce* 
eludere* Rem. Ori. 1*0.41. Aveva un piede , e mez- 
zo di erotte »a , E con due gran catene si sbarrava * 
6. Sbarrare: Largamente aprire jche anche diciamo 
Spalancare. Lat. pstefacere^ aper ire y dijfecare, Dan, 
Inf.8. Perch'io avanti intento P occhio sbarro. G* 
V. ti. 16* f j* Fu morto» ec. e poi fulla piazza de* 
Priori impelò per li piedi » e (parato, e sbarrato, Co- 
me porco . Dav. Scifm Due ne dicollò » la terza nel 
parto sbarrò. §. Sbarrarsi nelle braccia: Difen- 
der le braccia. Lat. brachia prendere • Morg. Morgan- 
te al lor nelle braccia sì sbarra. 

Sbarrato. Add. da Sbarrare . Lat* jeptur , eeelu[ur . 
Tacit. Davanz. Sbarrate le porte, si voltò contro 
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Lo fteflb, che Sbarra. Latin. 
Purg. ?v Sicure d'ogni intoppo , e d 
(cioè impedimenro, o ritegno) 

Ssassanza- V. A. Battezza. Lat. humilitnt , Rim. 
Ant. P. N. Ch* Amor non guarda altezza , ne sbal- 
fanza . 

S » a % t a r t . Cavare il bado . Lat. elùditi txucre . 

Ss a tacchi ar 6. Battere altrui violentemente in fer- 
ra. Latin, alltdere , affitene. Tacit. Davanz. Difar- 
mati , o correnti per Parme gli sbatacchia • E li. 
E per terra te U sbatacchiano [ Lar - profirafor verte* 
ribus multant] 
-{Sbatacchiato. Add. da Sbatacchiare. Latin, atti* 
ut y afftiSut . Tane. 5. 5. L* arrampiconno Ai , e noi 
aloccni Trovommo sbatacchiati, e cattivelli. 

5»ATT£tiE. Spcflamente battere,. Lat. concutetty agi- 
tare , iaSare* tifandosi quello verbo nella signi he» 
attiva, nella palTiva , e nella ncut. pa(T. nella ouaie 
dinota l'Agitarsi veementemente per paffion trani- 
mo , o per dolore di corpo . Tef. Br. j. 21. Fuote 
1* huomo conofeer quando de' piovere, ch'elle grida- 
no molto , e fanno un grande sbatter d'ali . Poliz. 
Sbatton le code , e cogli occhi tncosi » Ruggendo i 
fierIion,dipettodami. $. Sbattere: Metat. Bocj: 



t 



4. pr. 6. E perciò Dio , che faggiamente di* 
lpcnia, ce . certi rimorde , e sbatte, acciocché per la 

Ì lunga felicità non divengano rigoghod troppo £ Lati 
dtffiger-J § 9 Sbattere; Detrarre, difalcare. L.deme- 



Varcli. 
rpcnfi 



re 



dctrahcrCy deducete* CV. 



1*89.8. E non vollo* 
no sbattere la parte noflra del conquisto di Mostri, 
e del ponte di Praga. l$. Sbattere : dicesi con 
modo balTò del muovere della bocca per mangiare . 
Lat. manducare» Belline: E che piacere è stare in 
un palazzo, E non vi sia da sbatter poi d'un'uovo. 

Sbattezzare* Costrignere altrui a mutar religione'. 
Mora. E sbattezzar vuol tutti i battezzati . E altro- 
ve. Che questo è poco men, che sbattezzarti « Caf. 
Rim. Bur. Mefser Pandolfo io mi sbattezzerei , Per 
non aver mai più nome Giovanni [qui neutr. pafs. 
Lat. iaptìfmù rtnuAciare] 

Sbattiménto. Lo sbattere, percotimento. Latin. 
cvncuffio , tiuagath , affi/dio . Deciam. Quinti!, C 
Non può 



attorto d'alcuno » dal Aio Iuo*o * efler 



cacciato, i"e non con isbàttimento di tutte le 'nterio- 
ra. Cr.5-t.i4. Conno la rabbia, e sbattimento de* 
venti. é 5. E Sbattimento: dicono i Pittori ali* 
Ombra, che gettano i corpi percoli! dal lume. Lat. 
umùc e prcicHus . Red. Ois. An. iStf, Ralsem-bra vela- 
to di verde, fecondo gli sbattimenti drlla luce. 
Sbatti io. Sbattimento, Lit. ufffiJi?. Pere.Huom. 
111. E ch.d eglino, con universale sbattito d'ammo\ 
r ciaiscro si i*»tta patria [cioè von travaglio,* pai* 



Lat. cime;; jp/r 
lugna v 



y eviratiti* 
ai- 



rone dc'j 
Af. d'oro, f 



(ione ] 
SnATTv.ro. Add. da Sbattere 
ittHatus . Tel. Pov. P,S. Togli J tigri a vcc."h\i 
bume di uovo bene-ib.ttuto , critica, ec. Fir, D 
An.i;y. La sbittura nave lafciata a iscrizione 
venti. §* Per me'af. Lat. a^iftur, Pir. 
hz difforme pallidezza drgli oc^hi sbattuti , le ftj-j 
nocchia .stracche (cioè languidi) Varch. St. I C;t-; 
Udini popolani vagendosi sbattuti , ec. non ardi-, 
vano,ec. (qui abbattuti , perduti d'animo) Tac\! 
Dav. 89. Vedersi in Roma gli Ambafcadori dr*Ga-i 
ramanti, cofa rara, morto Tactarinata , sbattuti* 
fcolpars; co! -popol Romano [ani imperniti] $ él 
Per Difalcato, dettatto. Lat. deiuctus . Cron.Mox. 1 
Sbattutinp tutti i danari t che ha ipcsi , ce. come 



e sbattu-l 
cagioni nc- 
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i danari , che ha ipcsi » 
tocca loro per rara de* detti tre quarti , 
tone ogni altro denato y che per altre 
ce(Taria> o utili avcfse (pesi. 

Sbavatvka. Bava . Lib. Cur. Malat. Impiastra col- 
la sbavatura delle lumache . Red. Inf. rfij. Fece it 
fuo bozzolo tutto di fera bianca con molta sbava* 
tura di icta intorno al bozzolo (quié per similitu- 
dine ) E r<?9. Non avea però eternamente quella 
sbavatura di feta. Red. Ofs. An, itf}{. Coperto d'un? 
ammaccata peluria gialliccia , simile a quella sbava- 
tura, che circonda esternamente i bozzoli. 

5fcAYAc ; MAk£ . Contrario di Imbavigliare • Latin, 
caput ùfrvoluturn detenere* ftiorg. £ Iciolt! que' Ro- 
mui, e sbavagliati Furo. ec. 

Sbavagliato. Add, daSbavadiarc. ■ i 



Sb^fakf. Beffare. Lit. irrider* , ludtHctrt t t*d$brtò 
bakre. Capt. Bott. Che noi altri vecchi nonwmo 
fedamente stimati poco, ma siamo quasi oberati» e 
tenuti a giuoco da ognuno . Varch. Ere. Ma je la 
ciò per vilipendere, o pigliarsi giuoco v ec. s'ula 
dire beffare, o sbefiare. 

SBiiFiecrAx-B . Sbeffare, beffare. Latin, traducere^ 
rrrtdere. Fir. Lue. 4. 4. Sicché io ho a efsere sbefleg- 
giata a questa foggia. 

Sbìuga . V. A. Usbergo. Lat. thvrAX. G. V. 8. j8. 
4. E ciafeuna terra, e villa, per le si lopralsegnal- 
(cro di Sberghe. 

Sbskgo. V. A. Usbergo. Liv. M. Perch 1 egli erano 
carichi di sbergo, e d'altre armi. ; ' 

SutRLrNGACCiARt. Andarfi follazzando il giorno ai 
berlingaccio. # 

S&earett'akc. Neutr. pafi. Salutare altrui col trarli 
la berretta . Lat. caput honarit cauffa detenere . Allegr. 
Al quale io fo Plachino, e misberretto- 

Sberrettata. Il cavarti con riverenza di capo a chi 
che fia. Matt. Franz. Rim. Buri. Che pHviIegto è 
quel degli flarnuti, Che vogliono anccr'ei la sbtr-I 
iettata, Non balla, chVfi dica Dio v'aiuti? db. 

, Son. Con tante sberrettate, e tanti inchini» 

Sbiyazzamento. Lo sbevazzare. 

Sbevazzare. Bere fpefso, non in gran quantità per 
volta. Sen. Ben. Varch. 6. 51. Che era ita la notte I 
per tutta Roma sbevazzando. m ' 

S ni ada io* Color cileftro y o azzurro, -altri akuoio* 
Lat. csruUut. Quad Cont. Diede in braccia quat- 
tro, e mezRO, fai a sbiadata , pcrBindo. Bern. Rim. 
Una mula sbiadata dommalchina ( qui èeouìvoccs c< 
vale tenuta fenza biada) Burch. Mulesbiadate,eafin 
fagginati (come Ibpra ) Belline. Io ti rimando il 
tuo carretton baio, Anzi proprio sbiadato , e da 
Boi fona ) qui ftn7a biada) 

Sbiancare. Divenir di colore, che tenda al bianco. 
Lat. a!f>?fcere. But, Quando arde la candela, innan- 
zi, che arda lo lucignolo, sbianca, ed cicenc un fum- 
mo, che va annerando lo lucignolo. 

Sbiancato. Add. da Sbiancare. Lat. 4/Amr, pallette. 
'Zac. Dav. izj. Col vifo (morto, e le carni sbianca- 
<C-[Lat. ìu pal/vtem albent'] E Ijo. Altri dicono di 
pampini sbiancati. Boez. Varch. 2. rim. 5. Quando 
Febo dal del col carro d ? oro Muove a fpargeria lu- ' 
ce Dolce, ch'ai Mondo l'opre, e'I color rende Tut- ( 
to ^ardente coro Delle {Ielle sbancato a pena luce. \ 

Saiavato. Sbiadato. Boc. Nov.yi.r*. loti tafeerò 
pegno quello mio tabarrodisbiavaro. Enirm.12; F'er^ 
quello , che mi dice liuglietto, che fili che lì tonofee; 
cosi b?n di quelli panni sbiavati. 

SariCARi % Storcere, involgere, andare a sbieco . 
Lat. obliquare* Varch, Stor. Perciocché le Tue mura 
torcendoti in alcuni luoghi, e Raccendo Romito, cv~ 
vero angolo, sbiecano molte volte, e vanno a Ichim- 
B (ci • 

Sbuco. Lo sbiecare. Onde fi dice A sbieco, ed In 
• isbtcco: del Non effere alcuna cofa (mata pel fuo 
vcrlb, per ìa (uà naturai dirittura . 

Sbiettare. Contrario d* Imbiettare, cavar la bietta. 
Lat* cttneum evelttre . (J, Per mctaf. Si dice del*. 
Partirli con preflezza , e nafcolàmente quali fuggen-' 
do, efeappando via. Lib. Son. Arranca, st:etta,{ 
fpulczta, calcagna. E altrove, Isbietta fuor di noOra! 
colombaia, Ciriff, Calv. 4. A quello modo la briga- 
la sbietta Vcrfo la porta. Salv. Ciranch. 5. 5. Ecco- 
ti, che egli sbiettan di aua. 

5jucoTTr«£NTo. Lo sbigottire. Lat. animi conjler- 
natioy pavùty trepiditi G. V. 7, z6 t 4. E Mentito ciò 
nelPofie del Re, n'ebbe grande sbigottimento . Paft. 
Proem. Non oftante la paura, lo sbigottimento, il 
dibattito, Tanfata, ec- Cron. Mor. Fuquella co- 
là gran rotta, e grande sbigottimento a tutti i Fio- 
rentini. Pili. S. Gir. Appo Dio non polliamo cfler 
felici , fé non fiamo combattuti dalle Iventure , e dal 
terreno sbigottimento. 

Sbigottir*. Ncutr. pafT. Benché talora colle parti 






celle mi, tt, ec. non.efprefle: Perderli d'animo, 
irapaurire._ Latin, anima + cadere y pavere* Pur talo- 
ra in fènttmento attivo. Sbigottire altrui, atter- 
rirlo. Beccar. Novell, jy. 6. La donna, lenta 
sbigottir punto, con voce afsai piacevole rifpuo/e. 
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E No*. 4;. iS. Al qual pareva del ron/ino ivcre 
una compagnia» e un foflegno delle iue fatiche « 
forte sbigottì . l'etr. Son. 455. Onde fi sbigottisce» e 
fi (contorta Mia vita in tutto. ECap 5. Com'huom 
ih*c Uno, e in un momento ammorba , Che sbigot- 
tite. Dan* Inf. 4 Cosi mi fece sbigottir lo Maitro, 
Cuando io gli vidi li turbar la fronte. E Cant. 8. 
Perch'io m'-adiri Non sbigottir, eh* io vincerò la 
pruova. $♦ Sbigottire: att. Metter paura. Lat. 
perterrejdcere w tmtrem incuter* » cmfléntidm eximere » 
exterrere . Paft- ajo. E la paura delle lalvatiche fiere, 
la «bigottiva forte. Ec. 21. Che non vogliono lo'n- 
«ermo sbigottire. Tac. Dav. An. 11.15** E »"*** 
cofa maggiore per isbigottirc il nuora capitano 

» 1 C-m 1 1 -i aménti . Con isbigottìmento . Latin. 
p svidi % tri/idi* snxié. Rim. Ant. P. N. Que*ti fo 
no in figura D un, che fi muore sbigottitamente. 

ugottito. Add. da Sbigottire. L. ftrtrmfsBmx »nr- 
pidur tf*oid*9 f $xterritui. Dan.Inf.aS. Ohquantomi 
pareva sbigottito. PetrXanz. 10. I. Ivit'acquetaral- 
ma sbigottita. B0c.N0v.yj7. Chichibio^uafi sbigot- 
tito» non fappiendo egli atenb, donde yeniue. Guid 
G. Onde con ciò fofse cofa che Dionigio Areopagi- 
ta ec. reggendo nella paffione di Cristo ofeurare il 
Sole » sbigottito cosi ditte . Tafs GeruC |. li. E "i 
volgo delle donne sbigottite * Che non (anno ferir, 
ne lare fchermi. ' 

ìiiAMCuMiNTO. Lo sbilanciare . Latin. mquuikef 

fubldtio • 

nuNfiAii* Tirar giù la bilancia» levar d equili- 
brio, Lat. équititrttum tòltere* in dlteram pdrtem ver- 
gere fdctr$. Bau. Nat. Efp. ibi. Che quella vera ra- 
refazione, ec. ed' avanzo per isbilancrare anche ap- 
parentemente all'occhio il primo equilibrio. 
BiuKcio. Lo sbilanciare. Latin. *$uihfry dmoth % 

[ubidtio » 

bilènco. Bilenco, stono, malfatto. Lat.> dij!vrtut y 
vatus t Mgps » difiorttt cruribut . 

iimiato* Ingannato, truffato con birba. V.bafso. 
Lat doler circumvtntttt • Fir.Nov. joj. Che tenendo- 
fi più sbirbato ec. 

iirkagua. Tutto il corpo infieme de* birri, o fa- 
migli. Lat. Ii9erum tnututudo. Ariost. Furiof. Il ca- 
pitan della sbirraglia* 

amatala, Sbirragla. Lat, itftgurn muhìtude- Ber 
Orl.a.j.j?- Eccoaddofso gli fa la ^birreria . 

&rro* Lat. U&or. Fir. AI.2S4. Allora fu i 
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rotnor grande non foto tra il padron delta cafa, e i 
loldjii , ma cogli sbirri ancora. Bern. Ori. 1.11.38. 
Appena aveva ciò Brunello intefo» Che dagli stani 
fu tolto di pelo ■ §. Dir le fue ragioni a sbirri : 
Dir le lue ragioni a chi efprefsamente è contrario» o 
non può aiutarti. Lat. dpud naveredm quen* Cccch. 
Incant. z.a. Doletevi di voi stefso»che andaste Sem- 
plice a dirci fatti vostri , e come Dicefi per prover- 
bio le vostre Ragioni agli sbirri. 
» f a* ce 1 a al ■ Cavar le robe della bifaccia . Matt. 
Franz. Rim> Bur Imbifacciare» e cbifacciare fpefso. 

iiiUAiiiki . Contrario d 1 Imbizzarrire . Latin. 
tento tndulfritc » gtmum exptere* E fi ufa nel fignilic- 
att, nel neut. e nel neut. pafs. Matt. Franz. Rim- 
Bur. Per vostra fc » non i la poefia Un proprio an- 
dare in posteco* capricci , E sbizzarrirti della fantasia^ 

Iioccah. Dicesi propriamente Mettere i riumi» 

d* altre acque fimili , per la lot foce in Mare » o 
in altro fiume . Latin, eterne , tgerì . nurid fuiire» 
te exonrrdrt* G. V.n 1.1. V Arno sboccò al fofco 
A nonico» e al borgo delle campane nello stagno , 
Stor. Eur. 107. Il primo è Vcner » o Venero donde 
sbocca il fiume Trolletta. E 119. Dove l'Arsia sboc- 
ca nel Maie . §. Per fimilit. Lat. nrwrr» viottn- 
ter r-rrJt , evddae . Griff. Calv. 5- Eccoti gli Arbi 
in tratto, che sboccano Fuor d'una valle per una 
costiera, Amb. Flirt. 4.1. Voltate a man manca, ce. 
sboccate poi a man destra. $. Sboccare i vasi: 

! quando e' fon pieni , il Getur via un pò pò di quel 
quore» ch'i di (opra , J. Per Romper la boc- 
ca a* vafi » anche P dice Sboccare . Latin, vdjis gri- 
fcéum fténtirt* 6# Per Parlare fenia conside ra- 
zione, o ritegno* i-*t. infrmni or# rflt. Mor. S.Gr. 

1 buoni huomini col treno del consiglio ai ritengono 
daUo sboccar del parlare* 






Saoccar ahshts . Diersi Parlare sboccatamente: 
del ParJare con difonesci . Lat, cafone borni* 

Sioccato . Add. da Sboccare . $. Per metaf 
vale Difonesto nel parlare. Lat. éifidlti hqutns $ *rr 
infimni. Pafsav. 1^9. Non tia ubbriaco, non taver- 
niere» non giucatorè» non mafnadierc » non isboc- 
cato. Cant, Cam. E or non si vede huomini in vec-4 
chiezza» Più (uperbi di toro, e più sboccati . Varch.j 
Sr. Cominciò a dire apertamente per tutto, cornei 
leggiere» e sboccato, che egli era. $• Diciamo 
anche Sboccato, o duro di bocca: al Caracche non 
rurail morfò. Lat. duri ori* . Gr. *V#msc . Frane. 
Barb. Il cavai di (coverto nel cenere Feci sboccato» 
len?a ferro » o freno . jMorg* Cavalcava un 1 alfina 
fmifurata Di pel morello » e stella aveva in fronte» 
Scio un difetto avea, ch'era sboccata. $. Dice- 
si ancora de 1 Cani in altro significato. Difc. Caie. 
ai. Come cacciatori » che avefsero veltri sboccati » e, 
non pottfsero fui giugncre la fiera» affannare. 

Saocco. Lo sboccare. Latin, tffiuvium .'Tac. DflT. 
Xjt. Apparecchiò un convito allo sbocco dell'acqua- 

SaoccoNcniAnt. Mangiar leggiermente. L.trndtrt* 
Fir. Lue. 31. Domine » che non vi (la rimafto qual- 
cofa da sbocconcellare qualcun di quei rilievi . £ al- 
trove . Lafciami andire a vedere s* io trovo da sboc- 
concellare in qualche lato. 

Sbogitintam&nto. <4uafi bollimento , lo sbollen- 
tare. Lat. dgiìdìut ? ut s jmtut % d^itdtio y ferver > ajìur* t 
Cr. 4*I«a. Le foglie della rite , ec. il calor tebbnle; 
refrigerano, e lo sboglientamento»e ^enfiamento dei- 
Io fìomaco » maravigliofamente ceflano . Ovvid. 
Metaro. Siccome la nave, la quale piglia lo vento » 
e lo sboclicntamento contrario al vento . Virg. 
Eneid. M, Sentendo Enea tempefta ndl* animo , 
p?r grande sboglientamento di follicitudini. M.V.i. 

Jo. Avendo in parte raccontato lo sboglientamento 
elle guerre «. 
SiOGtitNTAfti. Quafi bollire» e per metaf. Agitare» 
perturbare» commuovere. Lat. dgitdtc » cemmovere^ 
' mcendrrc % fervefdcerf* Vaier* MaiirCiafcuna fomma 
crudeltà sbogliemara nel cieco furore;. M. V. 2, j8. 
Tanto imbrigamento di guerra sboglienrava gli ani- 
mi degl'Italiani. M. Aldobr. E quando elli non fof- 
fc ben difpofto , ne ben temperar© , si M conolVer^i 

!»cr quelli fegni » cioè fpefTo sboglicnrare t ruttare di 
cipido» e puzaoleme (avere (cioè il gorgogliare, che 
ta il corpo y per lo vento » che fi raggira entro le bu* 
della) $. In Ggnif. neut. pafT. Accenderli , sfo- 
garsi. Lat. gltfcert^ txdrdert , infldmmdti. Guid. G.j 
Per la oual cofa tra li Greci, e li TfoiAii del detto! 
Cartello crudelmente si sboglientoe battaglia-. E al-j 
trove. Innanzi .che si appreili il duro coltello» e che 
U tagliente. Tpada si sboglienti nel voflro fangue. 

Sboizonaki. Dare defie boUonate . Lat. meMn* 
G. V. 11.96. E la moneta de' quattrini si sbolzona- 
rano » e portavan via (cioè battevano in fretta* 
Lat. preprint tudtrt) 

SaoMUAROAii . Scaricar le bombarde . - §* Per 
metaf. e vale Tirar coregge . Lat. peJcre^ crrpiwm 
vcntritcmitttrt . Burchi Entravami per bocca nella 
peccia » Ch' io non poteva le labbra ferrare » Onde 
mi conveniva sbombardare» Perla taverna 
In vacchereccia. 

SioMBiTTAiti. Bombettare, sbevazzare 
ito ingurgitért m 

Sbomt adi ato . V. A. Inutile» che non i quali pux 
buono a nulla. Lat. mutiliti Zibald. And. Guarda- 
tevi di non avere a fare con huomini sbontadiati , e 
fventurati , Vit. S. Pad. E come a perfona» che pa- 
rea lor vecchio ,c sbontadiato , li gli commifon la 
cura dell'orto. 

Sbomzouh, Il cadere interamente gì' inteftini nella 
coglia. Lat. intejìind in fcrttum decidere. S. Per 
metaf. Latin, atvum dipendere ^ventrem dijrumpere. 
Pacali. E sbonzola doman^ch'è Berlingaccio. Bu r ch. 
Ed ella va dicendo» va, che sbonzoli. f. Sbon- 
zolare : Aprirti le muraglie » o fimili f e rovinare • 
Davanz. Òrazion. T48, Se noi le carichiamo [ le 
muraglie] del nuovo pondo, elleno primicramrnta 
faran pelo, poi corpo, in ultimo sbon coleranno « 

Sbokzouto. Add. da Sbonzolare. 

SzoitDittAPLS. Bordeliare. Lat. /corfari. 
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JSborìah t . Cavar ,'.. 
par di contanti . L; 



Sborrare. Cavar la borra . Lat. tctnentitm educer c> 

Sborrare: per Dar fuori , o dir che che si* . 

u. dbffijtfrt, in simil Pentimento diife Terenzio ■ 

Tacit. Davanz. L'elTersi trovato uno , che sborrò 

il Trattenuto da tutti . Ali. 108. E ricevendosi con 

iella, e sborrandosi con fodista/ione. 

delia boria, e comunemente Pa- 
_atin. fecuniam nmnerart, Matt. 
Franz. Rim. Bur. Mandandolo sborlar per- la più 
lunga. Ar, Cafs. Poi quando afpetto, en* i danari 
sborsino , Non ci hanno '1 modo ♦ Bern, Rim. 

^ D* intrattenerti, purché non si sboni . 

Sborsato. Add. da Sbottare, Lat. folutur , numera- 
tue* Guicc. Se. Con facoltà di ricomperare i beni 
alienati d.il (ileo , ma rendendo il prezzo sbortato . 
I :--. A:. Sborlato il pregio della mia comperai che 
iii lèdici lire . 

Sborso. 'Lo sborfare , pagamento. Latin, folutÌQ * 
Cecch. Elilt.a.i. E' mi bifogfta fare uno sborfo» 

Sbottonar u Sfibbiare i bottoni : contrario <T A b- 
bottonaria Vit. Plut. E (opra quefle parole sbotto* 
nò le fue robe , e mostrò nel fito petto tanti fo- 
rati. $. Diciamo anche Sbottonare , e Sbot- 
toneggiare: pò r Dire alcun motto contro a chi che 
sia . Lat. corwteia ingerert* contumelia* inferri. 

5b ottonato. *Add, da Sbottonare . Feo Beici;* 
Coitegli pochi panni > che portava teneva sbottona- 
ti al petto. 

Srottokiggi ari. Dire alcun motto contro a chi 
che sia, Salv, Granch. Dove contra a questi asini 
sbotreneg^iar non Co che . Dav. Scif. j6. Due Preti 

* un toro famiglio, e Un Frate, che sbottoneggi are- 
no di questa podestà (aera del Re . . 

Sbo/zacchiii* Lhcir del tisicùme, ufeir di stento, 
proprio delle piante , e degli animali , che dopo 
esere, state alquanto fu l'imbozzacchire, il ion 
riavuti • 

SiOiiiMAti, Cavar la bozzima. 

Sbozzolar*. Pigliar col bozzolo quella parte della 
materia Macinata, che fa il mugnaio, per mercede 
della fua opera, detta molenda. Frane. Saah. Una 
cola laro, che Bozzolo mai non mi sbozzolerà mio 
grano. £. Diciamo Sbozzolare: il Levare i 
bozzoli della fera di fuìla frafea. 

Sbracare. NcuC. pafT. Sforzarfi , fare ogni diligenza 
per ch$ che fia- .Latin, ofouti, entri * Alleg. Che nel 

^ dir mal d'ngnuu fi sbraca, e saggia. 

Sbk hai issino. Superi di Sbracato. Lat. m» 
tìtt . AUcg ' Mi (prona ad a*cr di loro una sbracata 
firn* cympaflìone. 

Sbracato. Sen/a brache. Frane. Saceh. V^neOi 
Marchigiani andando sbracati fon si fieri, che ogni 
perfona Unno venire a ubbi-dienzi, Aileg. Perchè 
io non ho così sbracato mobile in *afa [qui vale co- 
si gnn.lc , cosi magnifico, modo bi:Vo. Lat. ingerii , 
ummJèCut 1 

Sjkacia. Nome. Dicefi per ifcherzo , o fcherno di 
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Lat. tbraft. Lib. Son, Ser ghiotto» o seic sbracia, o 
lèrtabtlla. 

Sb* a ci a r * . Allargar la brace accefà, perch'ella ren- 
da maggior caldo, §. Sbraciare: Metaf Largheg- 
lare. Lzt Jargtr è y prodieri* Tac.Dav.io. Marelfer- 
ì, sbracLindo^danari, é licenze, procacciatoli favor 
«Soldati , eo. $. Sbracare a uicica : vale Confu- 
mare (enza rilpaimio, o rifervo. 

Sbraciata, Lo allargamento della brace accefa, per- 
che r/iifb caldo maggiore. $. E per meuf, vale 
Moltia di voler far gran cole* 

Sbracio* Sbraciata. Salv. Fu vaniti , e come fi di- 
ci* sbracio, e icoprimento di troppo s'orzato artifi* 
aio, Car. Fior. 118. Se mai pure i titoli avelie lenì 
dcgl'inftgnamenti , ce. vi farcite melfb , per ogni gui la 
a lame qualchcsbracio, comeavetetàttodclle parola. 

Sbraccia.» a. ^ Neutr. naif. Scoprirli le braccia » nu- 
dandoled'ogni vefta: e rig.vale Adoperare incheche 
fia ogni forza , e fapcre : modo baffo . Lat. omnet ncr- 
vor intendere , minibus pedibufque contendere* 

Sbracciato. Che ha rimboccato le maniche fino al 
gombito , e nudato quella parte del braccio. Latin. 
nudattit brMhU* Fiam. 4, 119. In giubbe di ?endado ? 
(calze, e sbracciate nell'acqua andanti, Lib. Aftr. 
' ' " p '~ ' ■ ■ " ■"■ " m ■ *' '■ — — 



Le veftimenta corte infino alle ginocchia, e cinto 'o 
pr 1 elle 1 e altresì sbracciato il braccio in.uio ah? 

^ gombita* 

Sbramare. Cavar la brama f faziare# Lat- {&tìGrt y ex- 
fiere* Filoc. j. 9- Avendo ancora gli occhj dellaluu- 
ga fece sbramati. Bemb. Ai", i. Cerco sbramarpi^n- 
gendo anzi ch'io muoia. Le luci, che delio d'altro 
non hanno. $. E in fignit* neutr. 1 aif. Boez. 
Varch. 5. pr. 5. E fcniprc chieggiono alcuna cofa 
non fi sbramano, ne s'empiono colle ricchezze. 

Sbranar*. Rompere in brani. Lat. dtUmare t difeer- 
pert % /dcndrt* Boc. Nov* 4;. 12. E molco men ■?: :!c 
e/Tcrc dagli huomini lìraziata, che sbranata per libo* 
fchi dalle fiere . 6. Diremmo anche Strambellare* 

Sbranato. Add. da Sbranare. Latin. dtUmotus 9 di* 
jetrptus , lécer . Frane. Sacch. Facccndo un fiero, e 
gran lione addoffo a una sbranata aguglia ■ Fir. AC 
214. Ora avendo ritrovate quei pallori :a:cclc mem- 
bra dello sbranato corpo, 

SftJLANCAti. Cavar di branco, ufeir di branco, pd è 
proprio delle belfie , come di pecore, capre , vacche, 
cavalle, e fimili, che Vanno a branchi. Lat* [r^r^j- 
r#, mbezeti % dtfijeert, $# Per metaf. Pctr. Son, 

. a6). Ne però Imorfo i dolci inefeati ami. Ne sbran- 
co Ì verdi ,ed invefeati rami Dell'arbor [c 4 ui fpicca* 
rei Tac. Oav. 90. Il Quale pole la gcnK di quelle 
galee in vari luoghi, e sbrancò la congiura in luico- 
minciare (qui dillipò) E Z48. Gli alabardieri sbran- 
carono ( Lat. dilébi ) 

Sbrancato. Add. da Sbrancare. Lat, /ìgrtjJfttt , ti* 

175, Tiridate s'aggira\a intornoj 



lìo.ìri 



fit&ui . Tac. Dav* 

ec. per allargare» c'sbrancati leguican: 

[ Lat. Uxsrt ordine**, ■:." divtrfot conltHort'] 

Sbrandhlaki, Spiccare un brandello. Latin, 
carmi frttjlttm cépert . Dar. Lez. mon. 120. Che d'o- 
gni vittima portata loro ad immolare, sbrandelUva- 
no un gheionc per lor man f carc. 

Sbrano^ Sbranamento, lo sbranare. Lat. taceratio^ 
esdes . Dirtam. E vidi ancor dalla finiflra mano> 
Dove, ec. Fu de' centauri fatto il grande sbrano. 

Sihattari. Nettare. Lat. pur£*re 9 perpohrc . Ed ol- 
tre al lent. att. fi ula anche nel neutr. pafl. Cr. 9, 
9^, r. Si vogliono fprufìare coh*acoua mulla, i) qua! 
tatto, non iolaracnte fi rimangon aalla battaglia, ma 
isbrattanfi , leccandoli . §. Per metaf. Levare 
gl'impedimenti, sbrigare, fpedire, Lat, txpTdtrc* tx- 
tttearc* Fr. Giord. D. I carnali fon cuegli, the fon 
pr fi da quello vifeo, cioè da'diletti della carne, che 
non par, che fé ne poffano mai sbrattare. 

SftMcrotAtts, Ridurr; in bricioli. Latin. ttmmm % 

Sbkicioiato* Add, da Sbriciolare. Lat. ccnnitut % 
cvmminutut , 

SbRiGAMENTO. Lo sbrigate» Lat. ftiNnéth*, frfpedi- 
tio% celerit ar . Am. Ani. ji. I. 4, Niuna cofa è, che 
Inolia aver loda di diligenza -infitme con gra7Ìa di 
molto istigamento. Rett. Tuli. E'un'aicro orna- 
mento, che s'appella sbrìgam^nco, 

Sbrigam. Dar fine con pr.ftezza, e fpeditamente, 
a opcra?ion che s'abbia fra mano, e non che nell'at- 
tivo, fi ula anche nel neutr. pad. Lat. maturare* /fa. 
dcre 7 exprdtre^fe liberare^ tranfi^ere. Vlt. Crift. Sbri- 
gati di lar tolto quello, the tu dei fare . Ar Furi?!. 
»6. Sbrigoffi tolto del fuo debito ella* TacDav. j:^ 
Favori fine, come fpelfo , la fortuna Rum-mi > che 
condufle .1 Mudano, e le forze d'Oncnte,e cisbri* 
gò di Cremona . 

Sbucai awintì . Spacc ratamente , con prelìezza . 
Lat, celeriter^ecyur y expeditc. Salul). Iug. R, Allora, 
conosciuto il fatto, sbrigaramente prelèro loro armi. 
E Saluti Cac. E poiché il configlio è pre{b, fi è ^ri- 
gatamente mefiieri il latto [ qui il Latin * ha mature 
fatto opus eft] Tef. Br. S f alcuno ti domanda d'alcuna 
coù, tu de rifondere sbngaumcnte. 

Sbrigato; Add da Sbrigare. Spedito, fenra briga. 
Pallad La più sbrigata via è iggiu^nere il bue,ch'ò 
più forte, e feroce» con bue manlucto. Vegez. I 
quali pedoni gli- antichi chiamavano sbrigati [Latin. 
celerei! G. V, j. 66* 1. Ma a cui Iddio vuol male, 
ell T è sbrigata [cioè finita, Ipedita < Latin. a3um e/?] 

Sua iGt 1 a * r _ Contrario d'Imbrigliare* Cavare* ole 
vare la briglia. Lat. ficenum tritre. §* E per li- 
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militud. Sciorre , Aerare, contrario di Legare. 

Sbrigliata, Strappata di briglia: Sbrigliatura ^bar- 
bicata . Lat./umi addatilo* 

S** ir«r . r a to ( AdJ. da Sbrigliare, che non ha briglia» 
che è (enza briglia , eh' è lciolto> libero* Lat, infra* 
nit , faiutut » 

S&HiGLiATvitA. Strappata di briglia» che fi da a* ca- 
valli, quando s'ammaelirano , sbarbazzata. Latin* 
frani vehement adJullto. $, E permetaf. Ripa-Ta- 
ta , sbarbazzata . Latin, gravis rtprehenfic^ ftiffijfJtit. 
Varch. Stor. E forfè per la sbrigliati!», che gli ave- 
pa flato data Anton Lenzi , dille tutto') 
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va l'anno 
contrario. 
Sua izza re* Sprizzare. <J. 
Spezzare in minutiflimi pezzi 



Per metafor. e vale 
Lat. eonterere^ dtfern* 



.-.'.".-, commtnuere. Tav, Kit. E vengonfi a fedire due 
grandinimi colpi, e sbrizzano le lance in pezzi. 

SuvcAki, Levar via le foglie a* rami a guifa, che fa 
il bruco, Lat,/e//a dcrraberc* Bronz, Rim, Buri. E 
sbrucale, edibucciale in un tratto. 

Sikvffare. SpruzzaV colla bocca. Lat. liquorem in* 
Ju/fUrc y infpcrrrre. Tef. Pov. P. S. Falli un Tacchet- 
to, ce. e sbruffalo ben di vino, e coti caldo ponlo in 
lui capo. 
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Tor via, e 
Latin, purgare , nitidare* 



levare 
Marr, 



il brutto: Nettare. 
Franz. Rim. JiurI, 
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Mentre i denti fi Ituzzica , e fi sbrutta. 

Su ve are. Ufcir della buca , contrario d* Imbucare. 
Lat. ad aurar evadere. Morg. E farne tutti i diavoli 
sbucare. E appretto. Le pecchie foglion pel fuoco 
sbucare. Lib. Son. Or sbuca fuor quel tuo fonetto 
trito [qui per fimilit. 3 TatT. Amint, }■ a. Ecco di 
non Jo donde un lupo sbuca, $. h in att. Ca- 
var della buca. 

Succhiar», Sbucciare . Lat. decorticare. Fr.Giord. 
Pand. Lo fé lavare fetre volte, e immantenente fu 
libero dalla mtlattia, e lafciò vìa quel mal cuoio, e 
sbucchiolTì tutto, e diventò la carne Tua bella. Pataff 
La tigna con tignamica mi sbuethio. 

SbvcChiato. Add. da Sbucchiare . Lat. decorticatur* 
Libr. Son. Tu fc d'ogni bontà sbucchiato, e netto. 

S b vec i ars. Levar la buccia . Lat. decorticare , corti* 
cem detrahere. Cr. j. y. I. Si colgono de! mefe d'A- 
prile, quando il fugo li muove in quelle, e fisbuccia- 
no» e le ne fanno corbe, e gabfle da uccelli. Lor. 
Med. Cinz, Non fi monda, e non fi (chiaccia, Sol 
fi sbuccia un pocolino. Red- Off. An. Quattro lom- 
brichi , ec, uno di elfi quattro cominciò a sbucciarli . 

Sbvduuri. Ferire in guifa, ch'egli efeano le budel- 
la. Lat. exentare. G. V. S. jj. ly. Non intendeano 
ad altio , che ammazzare i Cavalieri, e i loro cavalli 
infondare, e sbudellare. Ciriff Calv. ». E lotto ma- 
no una punta crivella, Che l'elefante in un tratto 
sbudella. Din. Comp, I pedoni degli Aretini fi met- 
teano carpone fotto i ventri de'cavalli, e sbudella- 
vangli. 

Sa volti, a to, Add. da Sbudellare. Lat- exenteratut . 
Gu:d. Giud. Quando* voi vedrete li voltri parti sbu- 
dellati, 

Sbvffahte. Chesbuffa. Ltt. anbeUnt^fremene . Tac. 
Dav. gj. Temeva di Dru(b nimico gii feoperto, e 
sbuffante . 

Shvi k ■ &, MaAdar fuor l'alito con impeto, e a feof- 
fé, per lo più a cagione d'ira. Lar. anhetarc y fremere . 
Dani. ìnf. 18. Quindi (entimmo gente, che fi nic- 
chia Nell'altra bolgia, e che co! muto sbuffa, Elcme- 
defma, colle palme picchia- Fin Nov. S'avvide, eh' 
egli era andato a pigliar le (Urne col bue, e comin- 
ciò a sbuffare. Tac. Dav. 61. Fatto cuore rientrain 
Senato , e trova rinforzate le accitle, i padri sbuffare, 
contrario, e terribile ogni cola. E ij8. Non più bi- 
sbigliando , ma sbuffando alla feoperta , Bern Ori. L 
i&xa. ì ome levato fi rivolta Orlando Di fdegnoac- 
cefo toffiando, e sbuffando. 

Srvgi ardare. Convincere di bugia. Lat . mendaci) 
eoarvurre. Dav. Scifm 19. E con loro difputare, e 
confonderli* (coprirli , sbugiardarli, configgerli . 
Sbv»ari. Vincere altrui tutti i fuo'danari* Pataff. 
Rivela sbufa, rabbuffa, cernecchia, Lib. Son. Non 
hai più giuoco, e (traccerai le cane, Ch*io t*hosbu- 
lato, e poi fé raaftro vecchio. Burcbicl. Io ti debbo 
sbulare a poco a poco» 
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SCarria. Crofledi lebbra, o rogna, eia lebbra, 
e la rogna (ietta. Lat. fcahtct . Dan. Inf. 19. Ei fi 
iraevan gù l'unghie, la fcabbia, Come coirei, di 
Scardov» le fcaglic. E Purg. 25. Deh non contende- 
re airafciutta Kabbia, Che mi icolora: Petr. Gang* 
29. j. Gh*al corpo fano ha procturato fcabbia. Cr. 
5. 16. 6. Fon fi a modo d'impiaftro (opra !a fcabbia 
ulcerata , e lanata - E 5. 1 o. 2. Ariftologia , ce la lua 
polvere, con aceto mischiata, da puzza, e fcabbia ot- 
timamente mondifica la cotenna. Efpof Salm. Quc- 
fio Lazzevn era picn di fcabbia . Alani. Colt, Rime- 
dio, e fchermo Alla tarda podagra, e all'afpra Scab- 
bia » 
S -**.:■ f r a ri. Nettar dalla fcabbia, lat. feabie purgare, 
$. Per meraf. e vai Piallare, e ripulire. Lai. Àrvi- 

fare. Pallad. Fia il luogo mondo, e d'ogni latolcab- 
iato, e piallato, 

ScACBion. Erba nota^ fecondo M Mattiuolo, di due 
fpezie : delle virtù, e qualiti delle quali, vedi eflb 
Matt- Lat $cabu>\a % Cr. 6. 54. 5. Si faccia impiallri 
di due pani di cicuta, e terza di (cabbiofa. E 6. 1 17. 
La (cabbiofa é calda, nel fecondo grado, la quale, 
quando è fecca, è di nulla efficacia. 

Scabbioso. Che ha Icabbia. Lat» fca&icfut . Pallad. 
E quello tutto Tanno ò medicamento da tare alle pc* 
core, per non tatuarle diventare Icabbiofc. v H 
delle piante, e altro. Cr. ». 14. 1, Sappiamo > che le 
piante (alvauche fono fpinofe, e fcabbiofe, nella Tu- 
Uanzia della corteccia. E 4. ], 1, La vite, ec. è un 1 
arbufcello umile molto, torta, nodofa, efeabbiofa. 
Alaman. Coltiv. e. Ne di fcabbiofà ruggine empia i 
ferri . 

Scabko. Che ha la feorza imbrattata., ronchiofb . 
* Lat. fcaber , fcabro\ut » Cr. j. r. 7. Quando i ramifon 
troppo fpefii, o (cabri, o aipri, o ehe^ ec. 

Scabrosissimo. Superi, dì Scabrofo. Lat. afferri- 
mut , maxime jcahrofur . Red. Olì. Anim. 59- Letara 
loro la prima durilfìma, e fcabrofillima pclfe. 

SCABROIITA*, ScABKOilTADi) e ScABftO$TTA- 

n. Aflratto di Scabrofo. Lat. (caCrictet^ fcabrscu t 
fcabredo* Sag. Nat. Efp. 14. Mercé della fcabrofità, 
e irregolarità delle lor parti. \ 

Scabroio. Scabro. Lac. fcaùrofur . Cr. 5. J47- *I I! 
pioppo, ec. agevolmente fi fecca, e diventa infermo, 

debole, fcabrofo, e afprO. Alam. Colt. £ Di «qu fi IP 
altro il ventre largo, e fcabrofo. ti. Per metaf. 
I Jijìi.ile, intrigato* Lat. afpernm^ aururn* 

ScACAZZAMEKTO. Lo I ■: -U. . i . J / a X ' , 

Scacazzare Mandar lùora gli eferemeuti , che fi 
avrebbero a mandare in un tratto, e in un luogo, in 
più, e in parecchi luoghi. Burch. Tal ch ? ancor di 
paura fi ftr^cazra. J5< rir. Nov.Pusòmet.foricamente 
per ifpendere, e gitrar via i danari in cole frivole, e 
Tane • Lat. peeumam in ree minutar produrr? r Delle 
-quaranta lire al Giannetta, chela vecchia fi aveva 
Icacazzate. 

Scacazzio, Scacazzamene©. 

Staccato. Fatto a (cacchi* Latin, teffetlatur a um , 
Alam. Gir. iz, 79. Porta quel (cùdo, che dcgn'è d 
impero. Poiché tutto è (ciccato 

ScaCch i are 

plurct* Cecch, Spir. 1. I. Credendo io, che ei»lifcac- 
chiaffe, m'appiccai al peggiore. Fir. Trtn. 4. 1. Io 
non vorrei però entrare in luogo, che il Sole mi là- 
celle fcacchiare. 

Scocchisi fi, e Se acchi tuo . Ouclla tavola Icac* 
caca > e quadra, cioè compolU di fcffanuquattro qua- 
dretti, chiamati fcacchl, (opra la quale ft giuoca<olle 
figure dette (cacchi. Latin. abacur % afoeut , aiveolut . 
boc. Introd. n. y6. (^ui è bello , e frdco ilare , ed 






bianco, e nero. 
Morire, modo baffo. Latin, aùtrt ad 



acci, come vedete, e tavolieri , e fcacchieri . G. V 
7. u. ^ Giucò ad un* ora a tre fcacchieri , co'migljo: 
ri maeltri di fcacchì di Firenze, giucando con due a 
mente , e col terzo a veduta: i due giuochi vinte, eil 
terzo lece tavola. Difc.Calc. 16. Poi cominciano a ve- 
nire gli innanzi più giovani prefi per mano dì ma- 
niera , che a guilà di fcacehiero nella prima compia a* 
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man dritta (ara ['innanzi bianco» nella feconda verrà 
ti rofiò, e cosi nella terza il bianco. 

Scacceagioni. Lo (cacciare* Lat. rxpuljw , raraSio. 
Guid. G : ud. Per la {cacciagione di Pelco iuo avolo 
paternale ■ 

Se a <:c 1 ameMto. Lo feacciare. \M*expulfiottxilimn* 
G. V* la. Iti, ti. La pretura degli altri reali , e (trac- 
ciamento di lóro donne. E 4. 19. f . In Soavia, col- 
la lirocchia, in ilcacciamcnto mandò. Coli. S. Padr. 
Nello fcacciamento loro,lònopoltc fanzadnermina- 
to numero. 

Scacciami. Difcacciare. Lat. expelIere y depeUert y re* 
pel/ere* hoc. Nov. 1. j. Tale dinanzi alla tua madia 
facciamo procuratore , che da quella con eterno eli- 
Ho e (cacciato. Petr. Son.1^4. Scacciando, ce- Col- 
la fronte ferena i penfier trilli. £ Son. i 4 <s. Gradi- 
Ice , e fdegna , a fé mi chiama , e fcaccia . E Son. $ 7. 
M'avete Scacciato del mio dolce albergo fuora. 
Boez. Varch. ;- pr. i. Gli huomini (acuitoli hanno 
onde portano iaziar la fame, onde trarfi la lète, 011* 
de (cacciare il freddo. 

Scacciato. Add. da Scacciare. Lat. expulfut . Dan. 
Inf 18. Quefìi fcacctato il dubitar fommerfe In Ce- 
lare, ec. Petr. Son. 74. E dal primo miracolo il fe- 
condo, Nafcé ralor , che la (cacciata parte > ec. 

ScACCiATOKi.flChe fcaccia, Lat. expulfor deputar . 
lìoc*. Varch. 4. pr. 6. Chi altri è il confervador de 1 
beni , e Io fcacciator de* inali , che il Rettore, e me- ( 
dieator delle menti Dio* 

Scacco. Si dice a uno di que'quadretti, che per lo 
più, fi veggon dipinti, l*uno accanto all'altro , nelle 
inUgne,e nelle divile, e negli fcacchieri differenti tra^ 
lor di colori. Lat. ttfta4+te&fld< Dan. Par. 18. Più) 
che '1 doppiar degli lacchi s'immilla. Bcrn. Ori. a. 
1$. 19 Colla bandiera a fcacchi neri, e bianchi (che 
fi direbbe ancora bandiera fcaccata ) §. Scac- 
chi nfel numero del più , prcndefi per lo Giuoco , 
che fi la fililo icacchiere , e per le piccole figure di 
elfo giuoco fatte di legno, rapprefen tanti più cole di- 
verte, divile in due parti, fedici per parte, runa d'un 
colore» e l'altra d'un' altro. Lat. Utrunculi y *ftae- 
thia. Bocc. g. 6. p P 5. Chi andò a dormire, e chi a 
aiucare a (cacchi, e chi a tavole. Maeftr. 2. 11. 6* 
E' peccato nel damo, elìormenti de' focolari ^ enei 
eìUOCO degli ifeacehi* Cr. f. j«. r, Del fuo legno fi 
fa ottimi pettini, e cucchiai, e manichi di coltellini, 
e fcacchi , Boc. g ti, f. a. Io dico delli re di (cacchi, 
tropp" più cari, Che io non fono- 5. Scaccomat- 
to: Termine del giuoco di (cacchi, per il quale fi 
vince ii giuoco v^nraggiolàmente, il che allora fegue, 
quando s'è chiufa l'andata al re. Boc. Filoc. ti. 86. 
Per djre fcaccomatTo al re, ec. molle il fuo rocco. 
$. Scaccomatto: Fig. denotaDanno, rovina, eper- 
dita finita per mali utizzj , o per ittrattagemme, ef- 
fondo col verbo Avere» o Ricevere, o Dare jchfi an 
che dicefi Avere , -o Ricevere .0 Dare Io fcacco . 
Lat. UftufMsdéimuWjptnucitt* Fr, lat. T. Infra la 
virtù, e l'atto Molti ci hanno fcaccomatro. Cavale. 
(Ji'cipl. Sptr. Scaccomatto rtcevon coloro, a'quali, 
parendo loro aver (atte molte buone opere, e non 
guardando, che con poca* ovvero nulla cariti l'han- 
no fatte, truo vanii ali* ultimo periodo. Tac. Da v, 
512. Quando quelli, che Ipecolano i cuori de' Prin- 
cipi» «ggoa Vitellio tinto bene, da poter dare a Bl^- 
fo io fcacco [.Lat. pervertete] E 9*. Àccufavanlo La- 
trio Secondo , e Pini rio Natta » lance di Seiano , 
quelli gli dava lo fcacco* 

Scaciato* Dicesi Rimanere fcaciato: del Rimane- 
reefclufò colui, che s'era promelfo d'ottenere una co- 
li infallibilmente. Lai» fpe frufirari : re y quarn quu 

fpe drvcrévtratj excìdert* Varch, Ere, 11 tale è rimalo 
ima ce aro, (caciaio. 

Scadintì. Che fcade. Lat. inferiore deteriora mm&r. 

Gr. frj a fin::. Tac. Bav. 49. Nienre fcadenti da 

que\ che oggi la violenza de' Parti , o la Romana 

grandezza rifeuote. 
Se ADIRE . Declinare, cioè venire in peggiore stato - 

Lat. dfcrtfcrrc. 

rt fèrri # Liv 
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dezza, che 



', tmminut % in ptiut Ubì^ fuèUbiy retri 

dee, 5. Tanta è crefeiuu la fua §ran- 

puote più durare, e già comincia 



non 



1 ad ifcaderè. Jp Scadere: Ricadere', e venir per via 
d'erediti. Latin. Ug* «Mar, 4mbd% cadrn. Bocc. 



*— 



Nov. iS. 3;. E di tutto ciò, che a lai, per eredi-j 

t.'i (caduto era, ii fece Signore, G.V.7.70.J. ^^\ 

egli fi parta di fua terra, la qual gli fcadde per rt^ 

faggio di fua mogliere . f . Scadere : diceu 

dell' Effcre (carie le Monete. 
Scadimento. Lo (cadere • Lat. dtcremmtum , immi* 

IKi»i G. V.9. 245.1. La Cuti non era in bif^no, 

ne in ifeadimcnto , eh* e' biiògnalle ribandire i ma- 

lactorì • 

Scadvto- Add.d a Scadere. h*dfprefìttf y iacem y ahtt8ur. 
Lab. n, {08. Parti egli cosi eifer d^ nulla? se tu così 
pufìllanimo, co^i (caduco 5 G. V. 6,67.1. E più al- 
tre febiatte di Popolani ^ e Grandi fcaduti. Dicer, 
Div. Quefio è vero, che il Re Diotàr"o, la tua fa- 
miglia [caduta, e vile dì tenebre traffe . Cant. 
Cam. Ma quando fon maggiori, e fon {caduti % 
Con qualche, ec. il gu(ìo lor rendiamo . 

Scafa. Spezie di navilio piccolo . Lat, [eaph** Gr. 
wxAfn . Guidi Giud. Colle fcafe loro , con ficuri 
paffi, fccndono in terra. Lib. Op. Div. E quivuper 
la gran fero oeft ade , appena l'acca» campar la fca- 
fa. Vegez. È ancora de' portare scafe d'un folo al- 
bero, cavate con funi molto lunghe. Ciriff. Calv. 
4. Burchi, marani, fcate, e palandre Grolle, e fat- 
tili • 

Se afta li. Scansia. 

Scafiaki. Termine del giuoco di sbaraglio, e di 
sbaraglino: e vale Farla di caffa pari . 

Scafo. In termine di marineria è il corpo d'un va- 
iceli© feua armamento di veruna Iona . 

Scacciali* V. A. Scheggiale , cintura femminile. 
Lat, ctngulum - Io ritoglierò dall' ufurato la gon- 
nella mia del perfo , e lo fcaggijlc . G. V. 10. 154- 



a. Ne poter portar 
nullo Icaggiale, ne 
ghe. Tav. Rit. lo 
Keina, incontro a 



)iù di due aiv Ih in dito, ne 
in cintura ci più di dodici fpran- 
ve ne metteiti Io Icaggiale dclU[ 
quello di mia dama. 



purgare , 



Scagionar t. Scolpare, fcu(are . Latin 

excujart . Liv. M. Lamentandoli de* Komani , e 
Icagionandofi di ciò, che i Romani apponevan lo- 
ro. Dan. Int. 3:. Sappi ,ch*io fui il C^micion x 1 
Pazzi, E alpetto Carlinj che mi (cagioni. 

Sca.glia. La :■. n'/i dura, e (cabrofa, che^hailfer- 

Bnte.e'l pclce Ibpra la pelle, Lat. fquam* érum* 
an. Inf 19. E fi traevan giù l'unghie, e la icab- 
bia, Comecoltel.di Scardovalefcaglie \)- ^caglia: 
Pei fimilit. G. V. 8-J7.7. E fono con (bttili briglie, 
(enza fieno, e povera fella d'una bardella, con 
picciolc fcaglie incamutata. <$. Scaglia: dicia- 
mo a quel Piccolo peszuolo , che fi lieva da' mar- 
mi, o da altre pietre, in lavorando collo fcarpello 
Latin, éjfml* . Tratt. UmiL Di pietra % e di teaglie 
fa egli faccia e l'olio, o il m^le. Ar.Fur. 5. j. Le- 
vando in canto quelle prime rudi Scaglie n'andrò, 
collo fcarpello inetto. $. Scaglia. Fromba, col- 
lii qualsi tiranoi falli. L, fonda. *. Scaglia. Ricctt. 
Fior. Lafcaglia de* ine talli chiamata da' Lannìfquanv 
É ma è quella, che cafea da 1 metalli, quando col mar- 
tello si percuotano allora, che fono atìucxati (Lac. 
jijttama ) 
ScAGtiAKi. Verbo. Levar le fcaglie a' pedi . Lat. 
dtft)Uémart m $. Scagliare: Tirare, lanciare, eettar 
via. Latin. praijcere y txcuterc* Difc. Cale 1$. Jiopra 
tutto fi guardi dal iallo , il quale fi commette ogni 
volta , che la palla ii fa di po*ta pattar lo ficccito 
della fofli , ea ogni volta, che ella è fcaglìata 
Ar. Fur. 29, 6. Da (è per forza inverio M Mar io 
fcaglia. Bcrn. Orlan. Ti fcagherò di U da Francia 



Un mtguo, E la vettura ti laro avanzare t Galae» 
Ne le mani fi vogliono tenere- fpenzolace , ne Ica- 
gliare le braccia, neginarle^ sicché paia, che l'huo- 
mo femini le biade nel campo. Tac. Dav. 39I- Le 
Germanie aver pure (cagliato via «imil giogo, ec 
(quifcolfo, Lat. txcuterc ) E 53. Plancina mloIen< 
tifee : fcaglia via il bruno per la forella [ qui depo< 
ne. Latin, jf^yrov] $. Scagliare : Dire d 

aver veduto, udito, o fatto cofe non vae, ne ve- 
risimili ■ L n in. vana fimditart . S. Scagliar 
le parole : Pailare Inconsideratamente . Latin, 
verta effutire* Tac. Dav. 119. Tiberio -cagliò di lei 
cofe bruttilfime, e che Asinio Gallo fuo adulrero, 
le la noia il vivere ( Latin, crimtnanmiòus $x*rjit ) 



■ 



■ 
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Morg. Tatri degni Autor moderni*, e piani, Che 
non ifeagìian le parole ti vento. |. Scagliare: 
Neut.pair Lati conciti j comtnovtri* TiC.Dav.aj5 
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Nerone Marcello uli cote 
voce t volto 



occhi 



tersi, di 
lor di 



dicendo si (cagliava con 
nfuocato (qui sbat- 



ti) , minacce infuocato {m\\ soac 
battersi. Lai. ard'fccrc) Morg. Orlando al 



e gettava 

Scagliarsi 
venevole. 
manco di 
ben pochi, guarda 

ulttA -;■■■'.; n viret , 



gli avventava > 
aggredì'] 4* 



fogliava addolTò [cioè Te 

Lat. m altfìuem invoUre y 

; diciamo dell' Impegnarsi oltre il con- 

Salv- Granth. Io ti prometto , ec. Senza 

darti infino in quattro Ducati i sì ione 

Pur di non ti (cagliare [Latin. 

atiuntur* pottictri'] 



i 



Scaglioni . Da (cala , 
Dant. Purg. iz. Già 

9 



ut ■ 



1 • 

redi Grado 
montavam 



L'altrui 

pelo 



Lat. gradui , 
fu per gli Ica- 
glion fanti. E Cam. 9. Là ne venimmo, e lo fca- 
glion primaio Bianco marmo era. Liv. M. Ellica- 
de giù per gli fcaglioni . Frane. Sacch. Rim. Che 
per altrui non feenda tal fcaglionc. Sen. Ben. Vare. 
3.30. L'edere nato è il primo grado , e fcaglione 
a tutte le cofe. §. E Scaglioni : si dicono una 
Parte de' demi del cavallo. V. Cavallo. Cr.9.1.2.. 
Appretto hanno gli fcaglioni , e appretto a quello 
hanno i mafcellari. 

Scaglioso. (Quello, che ha fraglia. Latin, fauamo- 
Jur . Ar. Fur. 16. 21. Quando fu noto il Saracino 
atroce All'armi (Irane, alla fcagliofa pelle. 

Scagli vota . Dim. di Scaglia. Lat. [quamula y fcan- 
dulut. Sag. Nat. Efp. 172. Scagliuole di talco iotti- 
liilìmamente fminuzzate. 

SctoiiToto. Nome d* allume . Maeflr. Aldobr. 
Ree. radici di gineftra, ec. allume lcagliuolo , e gal- 
le . 

Scaia. Strumento per falire, compoito di (cagnoni, 
o di gradi : alcuna stabile , che è di pietra , o di^ le- 
gnose alcuna portatile, e di legnose chiamali a piuó- 
li, o di corda, odi feta,ec. Lat./ca/j. Dan. Far. io_ 
Che ti conduce fu per quella fcala . E Cant. 17. 1 
com'è duro calle Lo (tendere , e'ifallrper 
fcale. E Infer.54. E questi, che ne fé (cala co 
Boc. Nov 44.9. Coli' aiuto d'una (cala fall (opra un 
muro. E Nov. 65. ij. E perciò ferrai ben I'uicio da 
via , e quello da mezza fcala . Ali. Mattia» avendo 
fretta, ec fenzalafcalaapivuoli. $. Scala: Per fìmil. 
ha molti lignificati, e prima. t§. Scali: vale Or- 
dine. Lat. (cala . Saeg. Nat. Efp. 9. Vero è, che ci 
non entra nslla medeiìma fcala di proporzione. E II. 
Onde f\ faranno prefe fei palle a fcala di uguali dif- 
ferenze» cioè di gradi dieci in dieci* 6. Scala 
Ai* colori : vale Di gradarne nto de' colori dal più chia- 
ro al più feuro, per i più fimili. Lat. gradar, §, 
Scala : nelle carte , o libri di geografia, ec. s' imendeper 
Una determinata quivi accennata mifura , cornfpon- 
dente a miglia, o fimili, per comprender con effa la 
distanza de'luoghi . $. Scala: Tutto quello, 
che da una cofa , che ne conduce ad un'altra . Lat. 
gradui. Petr. Canz.48. io. Per le cofe mortali, Che 
ion (cala al fattor chi ben l'estima. Tac. Da v JS9. 
Velpafiano il fece patrizio > indi Io mandò a regger 
la provincia di Aquilani a, dignità di principale fplen- 
dore, e fcala al destinatogli confolato . Serd. Stor. 
Ind. 196. La Città , che è la fcala de' mercatanti e 
posta, dove il golfo fi ritira indentro. E 7. Già (ca- 
la nobiliffima , ed ora frequentata da pochi nego- 
zianti . [ Di qui diciamo : Fare fcala, termine ma- 
nnarefeo : e vuol dir Pigliar porto . Latin, portum 
tapere appella* . Rem. Orlan.i.j.6o. La nave ad un 

fiardin va fcala a fare. Ar.Fur.9.95. Ne fcala in 
nghilterra, ne in Irlanda Mai lafciò bir] 

Scala minio. Lo fiatare. Lat. [cala- appulfut,aicen- 
fui . Sai*. Grane. 4. i. A perfuader loro , che la cola 
fìa grave eisendoci iti particolarmente fcalamcnti. 

Scalappiasi. Ulcir del calappio, e fi piglia per lo 
più in (eofo metaforico: e vale , come qui : Ulcir 
delle infidie , nelle qu*ti l'huomo e incalappiato . 
Lat. effugae . Dan. Purg. ai. Ornai veggio la rete. 
Che qui' vi. piglia , e come fi fcalappia . S- Il tuo 
contrario e Incalappiare : che è Dar nel calappio : 
che vale Laccio, mfidia. Lat. in cajfet inetdae. 

Scalare. Da fcala, falire, montare con fcale . Lat. 
fediti admatit afcmdtri , fcalit arredi . Cron. Mor. 
E fili fece fcalare di notte alla prigione . E altrove. 



, guastando 
lancia, che 



Vi flettono più dì, e (calarono il Castello . Salv. 
Spin 4 iz Un per mia fa , che (cala la cafa di Ber- 
nabò. CirifT. Calv. 1. Che fi poteva Afcalona fcala- 
re Da quella. parte, che non vide il Mare. 
Scala ta. Scalamento. §. Onde Dar la (calata, 
termine militare: e vale Salir (ulta muraglia Gel luo- 

f> alsediato , o colle fcale, o udì:- rovine (atte dalla 
reccia. Lat. Jcalit aggrrffirfitm fama .< 

Scalatore. Che fa le , o monta con fcale . Tacif. 
L>*v. An.1-.3f. Gli fcalaton dell' argine, ce. erano di 
Ripra perculsaci duramente. 

Scalcagna**. Cavare altrui il calcagno della fcarp», 
in andando , forfè in Latin, ealeem m calci premae. 
Pataffi Del medico la mula ti fcalcagna . 

Scalckeggiahb. Tirar calci. L. calcitrare. Pallad. 
E (e la cavalla fcale heggiafse , o impazzafee, affati- 
chili un poco colle morie, e starà cheta . Mor. S. 
Greg. Uuro è fcalcheggure contra lo fprone. $. 
Per metaf. Contraffare, repugnare. Latin, aiftarr, 
mdverfari , recalcitrare . Efpof. Vang. Che fi la per 
rìfrenare il corpo bestiale, che non ifcalcheggi allo 
fpìrito , e alla ragione , o e' fi fa per foddisfare , e 
correggere il mal tatto . Cron. Veli. Perchè fem- 
pre iogliono , quando fon forti , fcalcheggiar la 
Chief» - Frane. Sacch. Rim. Sicch' ogni viilanel te 
non (calcheggi . 

ScatCKiRiA. L'arte) e uficio dello fcalco. Latin. 
arcbttricbim ofjiciuw. 

Sazcinaii . Levar la calcina da' muri 
lo'ntonico. Frane, bacch. E con una 
parca, che aveffe a fare una fua vendetta, tutta la 

(calcinò . 

Scalco. Quegli, che ordina il convito, e mette in 
tavola la vivanda . Lat. architrielinui . Morg. E d' 
ogni cofa , che lo fcalco manda , ec. Ar. Fut. a,}. 
124. E con cenni allo (calco poi comanda. Che ri- 
ponga la menfa, e la vivanda . E Sat. 1. Io non ho 
molto gusto di vivande , Che fcalco fu , ec Red. 

, Vip. a. 27. Far avvelenar la fua nuora dal Trin- 
ciante, o dallo Scalco. _ 

Scaldaletto . Vaiò di rame , o limile , in forma 
di padella, con coperchio traforato, nel quale fij 
mette dentro fuoco, e con elso fi fcalda il letto. 

Scaldar.. Indurre il caldo in che che fia : e fi ufa- 
nell'attivo, nel neutto, e nel neut. pafs. Lat. cale- 
facere. Dan. Par. 24. Non lcaldò terrò mai, ne bat- 
tè ancudc . E Cant. al. Si muovono a fcaldar le 
fredde piume. E Inf.19. Io vidi due federe a fé ap- 
poggiati, Come a feder fi poggia tegghia a tegghia. 
Boc. Nov. 77. jl. E te *I Sole comincia a fcaldare, 
ricordati del freddo, che tu a me facesti patire . 
F Lab. num. 170. Ne che troppo abbia il forno la 
fornaia (caldaio. Tef. Br.1,5, Se ne'debbe guarda- 
re d'acque falfe, e nitrofe, pcrciocch' elle (caldano, 
fèccano, e peggiorano il corpo. Nov. Ant.ico 2. 
E quando egli era fcaldato di vino, e di vivande, 
ed ella difse . §. Per metaf. degli Affetti . 
Lat. accenderti infiammare. Dant. Far.i. Quel Sol, 
che pria d'Amor mi fcaldò 'I petto. BPurgat.a>. 
Al mio ardor fur ferme le faville , Che mi fcaldar 
della divina fiamma. E appreso. Or puoi la quan- 
titate Comprender dell'Amor, eh' a te mi (calda. 
tfetr. Son.227. Ne si freddo voler, che non fi fcal- 
de. E Son.iia. Non e chi faccia, e payentofi, e 
baldi 1 miei penfier, ne chi gli agghiacci, e fcaldi. 
Nov. Ant.6.3.4. E farà bene quel giorno del tor- 
neamento, e fcalderaffi d'allegrezra . Il Cavaliere 
ebbe il pregio dell'arme, fcaldoffi d'allegrezza. 

Scaldato. Add. da Scaldare. Lat. taltfa&ut . Dan. 
Infer. 17. Ne quando Icaro mifero le reni Senti 
fpennar per la fcaldata cera . 

Scaldatoke . Che fcalda . Latin, ealefamr . |But. 
Nafcendo nella «falla delle benie , e dove la man- 
giatoia gli fu letto , e lo bue , e l'alino (caldatori 

col lor fiato. 
Scaldavivande . Vafetto traforato, ove fi mette 

dentro fuoco , per tener calde le vivande ne' piattel- 
li ; da Seneca dicefi in Latin, foculut. Gr. !>*«#*. 
1 Scalea. Ordine di gradi avanti a Chiefe , o altro 
edificio. L. fcalarum gradui . G. V. 1.57.5. Si fecero 
le fcalee de' macigni, fu per la costa. Dant. Par. 5». 
queitc fono il muro A che fi parton le facre fcalee . 
" Sca" 
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|ScAt*i.tA. Cr.io.ij.i. Nelle fave, e ne' fatinoli 
(emina ti , fi prendono colombi, e tortole con piccio- 
li lacciuoli y che volgarmente fi chiamano (calcile. 
Dì quelli lacciuoli il modo e queJro.ec. 

Scaleno. Dicono i Geomcrn quel Triangolo , i lati 
del quale fon di (uguali tra loro. Lat. fcalenut . Qr. 
mjUrWr* Sag. Nat.Elp. 18. Quand l'anche della Tua 
prima vibrazione lo formarle ( il triangolo ) fcaJe- 
no . 

Scalio. Scala. Dan. Par. ai. Di color d'oro in che 
raggio traluce, Vid'io uno Icaleo eretto in fufo. 

Scritta. Dim. di Scala. Dan. Purg.il. Non ru- 
giada,, non brina, più fu cade. Che la (caletta de" 
tre gradi breve. Vir. Crifl. E pollo anche un'altra 
(caletta piccola da! Iato dinanzi. 

Scaimhe. Levar alquanto di pelle, penetrando leg- 
giermente nel vivo. Latin, ycaberty leviter incidati 
fcarificare. Declam. Quintil. Acciocché i tuoi vec- 
chi membri, i miei gravi abbracciamenti non ifcal- 
nfeno . 

ScALMiTO. Add. da Scalfire . Latin. leviter iBur , 
Tac Dav. ioq. Vitellio, ce. fcaliìttofi leggiermente 
la vena, mori d'angoicia . 

ScAinrro. Sufi. Scalfittura. Lat. Uvii incifio» le 



vi! iH:is 



fcdrif cacio , 



St»»'TiHA. La lefion, che fa lofcalfire. M. AI- 
dobr. Le vene, che fon nelle labbra dentro, é buon 
legnare a fcalfittura. Vit. Cr. D. E aggiungono Iivi- 
don fopra lividori , e una fcalfittura fopra 1* altra. 

Scalino. Scaglione, grado. Latin, gradui. Belline. 
Uno rcahno ho arto d'una fcal* . 

Scalmana. Vedi Scarmina. 

ScAiMANAhi. Vedi Scantinare. 

Scaimaii. Nome di malattia ui caralli. Cr.fc.aa. I. 
Del morbo fcalmari , e fua cura : «shiefta infermi fa 
attinga, e difecca le 'nteriora del cavallo, e macera 
il corpo, e 'I filo fterco fa putire più che quel dirli* 
huomo, e ciò gli awien per lunga magrezza , che 
procede per poco cibo a lui dato, e per molta la- 
tica, la qual rifcalda, e difecca. 

Scaj.oc.no. Spezie d'agrume, fimile alla cipolla, 
■ma di picciol capo. Lat. éfcaftHU. ajcalonum. Bocc. 
rsov.ii. T; E talora un mazzuol di cipolle maligc, o 



di Ica logn 
del mefe d 



Crefc.tf 

Febbraio 



i2j i. Gli fcalogni fi piantano 
, fu come gli agli . Burch. San- 
gue di more, e latte di fcalogni Fccer ti grande, 

Anteo. Alarti. Colt.4. Altri della vi- 
talba 

l'agli 

Se a irtDH 



e Iferminato 

, altri Jcalpgni . E j. La piangente cipolla , 

3 olente. Il mordente fcalogno, il fragil porro. 

osa. Nome vano , e finto , per baia ; dai lìoc. 

Nov. -f 9 . ix. La femitlantc di Berlinxone. e la fcal- 

pedradi Nar*ia. 

ScALPicciAMtNTo, Lo fcalpìcciare . Cr. a. ir. 1. 
La laidezza della corteccia di fopra, fatta per lo pe- 
lo della terra medefima , e per lo icalpicciamento de- 
gli huomini. 

Scalpico» ai . Calpeflare , ma con ìfiropiccio di 
piedi, infragnendo. J. Per Semplicemente cai- 
peliare. Lat. conculcare. Cr. a. 11.19. E quando vi 
ira (lato quindici di, e lari fcalpicciato , e molle 



da. 1 



e debole , che 
Scalpicciare lo 

faccendole a:.- 






pioggia, b j. i4 . 4 Si dee difendere folamenre 

dalle beltie , mentre , eh' è tenera 
, non la rodano, e fcalpiccino. But 

fuolo della terra colle fue fchierc . 

dare attorno,. 
Scalpiccio. Stropicciamento dì piedi in andando. 

Ltujcdum ffnpttut . Boc. Nov.81.14. Sentendolo 

fcalpiccip, che Rimicelo facea. 
Scalpjtamìnto. Lo fcalpitare. M. V.i.tS. Vi fi 

trovarono morti dalla «retta , e dallo fcalpitamento 

della gente. 

Scalpita m. Peliare, e calcar co» piedi in andan- 
do. Lat. conculcare y calcare. Bocc. Nov. 77. j8. Ari- 
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dare 1 denti battendo, e Palpitando la neve . . . . . 
2. p. I. Le rugtajofc erbe , con lento pattò fcalpi- 
tando.fi I ab. num 294. Erano, come fango da lo- 
ro fcalpitati , fcherniti , e annullati. Sen. Pili. E a 
«anta dilicatetz* fiamo venuti , che noi non voglia- 1 
mo Icalpitar fé noo gemme. Pallad. La pianterella ' 
nata fi vuol guardar dallo Palpitar delle beilie .1 
I)j:h. li :. 14. Perch' e 1 provide a fcalpitar io fuo-l 



lo. Colle lue fchierc. 



Latin, qutlìur , rumor 
non accendo Icalporì 



Scalpobi. Rammarichio 
PatafT. Di rio in buon 

Cron. More)!. Antonio dì Refe f-ntì quello, e co- 
minciò a fare grande fcalpòre . Cr>n. veli. E fa- 
cemmo fare comindamento di difgombrare, fccionne 
un grande fcalpòre. Tac. Dav. An. 1.7. Le fpefe a* 
mariti, e alle mogli comuni, fopportano lenza far- 
ne icalporì. 

ScAiTtamiNTO. Scaltrimento. Retor.Tull.- Si fa 
per via di fcaltenmcnto , e faffi in due modi . 

ScALTsaiTAMSNri. Scaltriumente . Tr. P. Mort. 
Quelli fanno Ica Iteri tamente ciò che i santi, e onefti 
huomini voglion fare. • . 

ScAiTlKiro. Scaltrito. Zibald. Chi hall collo corto 
Ita ratto al parlate, e di calda natura, frodolente, 
fcalterito, e ingannatore. Morg. Acciocché nula (Te 
netto il giuoco , Sendo tanto maicagno , e fcalteri- 
to . 

Scaltrimento. Scalterimento , aftuzia, fagacìtì . 
Latin, calltdiiat , fagaeitat , penna . Tef. Brun. 
Alluzia, cioè fcaltnmento, é di prudenza, col qua- 
le V huomo viene aline, con gran Ibtrigliezza do* 
fuoi intendimenti, tulle cofe buone. Cienef. Perlo 
fiio fenno , e leali rimento . Matta Vili. 7. 72. E 
olir' a quello ufarono un'altro fcalcrimento . 
Vcgez. Nel pen lamento di giuoco , quello (caltri- 
mento s'apparava. E appretto. E lo fcaltnmento di 
lanciare, per ulànza s'appara. 

ScaiTaiRB. DI rozzo, eincfperto, fare altrui afiu- 
to, efagare. Lat. caltidum reddere. Dant. Purg.ìfi. 
E fpeflpìl buon Maetlro mi Diceva : Guarda giovi , eh' 
ioti fcaltro. Pctr. Canz 16.2. L'uno a me nuoce,c 
l'altro, Altrui , th* io non lo fcaltro . Bemb. pr. 1 
La ' 
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influì ancora 



no, ed arricchirono d* 
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e rozza , e povera llcftltriro* 

'di crai. 

ssimo» Superi, di Scaltro. \j*t.callidt(firnut t 
perùtflimus . Pctr. Huom. IH Coftrignendolu la fua 
fortuna, ch'el'o mori. Te nella terra d' Italia , per in* 
lidie dello (caltritlimo nemico. T*c. Dav. aji. Pa- 
reva femore vederli quel gran bra*o alla vita, ec. di 
^ gran periona, robuHillimoj fcaltrillimo in arme. 
Scaltrita minte. Con itcaltrimento, e accortezza. 
-Lat* eaUidt\ Lib. Am Ed in quello la tua prodezza 
fi inoltra, che fi fcaltritamente (ài ufar tue parole, 
Com. Int. 9. La qual domanda fcal tritamente fa V 
Autore. 

ScairaiTisfiMO. Super!, di Scaltrito. LàX.caStdiffi* 
mut^fétmiffimMt. Coli. S. Pad. Nella qua! caia lo 
fcaltrit.ilimo Diavolo, tentò di porre, ec. 

Scaltrito. Add. da Scaltrire. AUuto,fagace. Lat 
taliidut} (4%éX , eautur , exercitatut , jatm . M. V. [I. 
iot. Giovanni dell'Agnello ,ec più tolto fcaltrito, 
e alluto, che faggio* Seal. S. Agoft. Perché egli 
non «nitrito in guardartene , non vedette quello, 
S?£ P? 1 ! 7 '? > non cogliente , difideraiT^ . .E altrove» 
Gli (piriti , e gli Angeli, che lono molto fa rie. (cai tri 
te fpte. Tacic. ivav-inz- Dell'arti paefane iValtrito, 
- e di chiara fama tra quelle genti . Bern. Ori. i. ra. 

ij. Trovò una fcaltriu menaggierj . 
ÒCAtTjio, Scaltrito. Lat. caUidut t Jrf?4r, pmimt cau- 
tur. Tac.Dav.178. Suetonio Paolino tenuto Io più 
fcaltro guerriero de'fuoi tempi . 
SCAizAitj, Trarre i calzari di gambale di piede al 
trui. Lat. difcalcctrt y calcar mwMì Boc. Nov. 99. 
8 Dove gli kcc fcalzare , e rinfilare alquanto . 
Dant. Par u. Tanto che'l venerabile Bernardo Si 
~™ P r "ma. E appreflo. Scal^afi Egidio, fcalzafi 
Stlvdtro. §. Per Levar la terra intorno allebar- 
be degli elber^e delle piante, contrario di «incalza- 
re. L*uanU$uesre. Pallad. Del mele di Gennaio le 
«tifi vogliono fcahtare neMuoghi temperati Dav. 
vjolt. 18X. Scalcando ii frutto >e un'aguro ben'a den- 
tro conficcando. E i J9 . .Lavorali, (calzali, tagliali 
fra le due terre. $. Per Levar d'attorno mate- 
ria, per fimil modo , ad ogni altra cofa, che che fi 
f : Mo_gant* La nave e vecchia , e pur l - onda la 
(calza , Tal the comincia a ufeirne la lìoppa . i. 
Per Sottrarre , e Cavare altrui di bocca artatamente 
quello, che fi vorrebbe fapere. Lat. extBcsré* Nov 
Ant, 94,4 Ma tanto la (calzò, ch'ella dille, sì pofaL 
[ li che anche fi direbbe Cavare i calcetti : ma fon 
modi badi] * 
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S C a l t a ro. Addiet. da Scalzare . Latin, difcaheatut . 
Anice, jo. Scalzatili co'bianchifljrni piedi tentava Je 
frigide onde . , 

Scalzo* Addiett, Senza calzari, ?calrato. Beccar 



MI* 



Nov. jo. ai Io vorrei innanzi andar cogli Hraceiin 
dodo | e Ìcil/a , ed elfere. ec Pctr. Canz. 25- Sì fie- 
de (calza in mezzo i fiori , e l'erba. Dant, Par. 12. 
Che Tur de 1 primi (calzi poverelli , Che nel eapeftro a 
Oio fì fero amici . Lib. Son. Francacelo Noi il man* 
dremo (calzo a letto. ^ $. Per metaf, dicci! di Per- 
fona abietta» povera in canna, Tac. Dav. 8. Che 
tanto ubbidire come fchiavi a quattro (calzi centurio- 
ni 5 §. Dicefi O vacci fcalzo: e denota Doverli 
in quella tal cofa procedere accuratamente } modo 
ba((o. Lat. f*p*% babà. Tane. 5. Ma i*vo pian pia- 
no un pò ben ben guardare , S* io lo lento» Canche- 
ruffi, e* mi fu per ingoiare» ec. O vacci fcalzo » fo 
ch'c t m , are , concio * ec. 

Scalzo, Suft. Mcfchino, miferabilc. Lzt* tnendicur % 
inftltx* Alleg. Ogni fcalzo vuol fare del mereantone 
a credenxa. E altrove. £ mille follcvare infami (cal- 
zi « I 

Scamataci, Percuotere, e battere con carnato lana, 
o panni , per trame U polvere ; da alcuni fi dice in 
Lat. rudteulit cur Art # Frane, Sacch. Va (carnata la 
lana » come tu fé ufo , e lafcia l'arce a quei, che la| 
fanno lare. Lor. Med. Canz, £ chi ha da fcamatare, 
Lafcia ftare ogni faccenda * 

Scambiaminto. Lo fcambiare. Lat- viXj Cf>, ecn» 
verjio t mulatto. Fir. Af. d'oro . Al quale fi difpon- 
gono le leggi degli elementi » e gli (cambiamenti del- 
le lidie . Ore. Geli, Per temere di non fi mettere 
in quello (cambiamento a pericolo, Varch, Stor 
Tante mutazioni di Kegni * tanti (cambiamenti d 
foituna . 

Sca mmaki , Dare » o pigliare una cofa in cambio d' 
un'altra* Lat. permutare » immutare , unum prò altero 
a^tmne* Bo e. Nov. 7fi.11, E per non ifmarrirlc, o 
(cambiarle , fece lor fare uh certo fcgnaluzro . £ 
ISov. #c. $9. Acciocché niuna cofa gli potette elfer 
tocca, o tramutata, o (cambiata. §* Per En- 
trale in luogo altrui» fuccedere 1 Lat* fuccedtre alt* 
cui % tuuiurm m oftìcte excipcre ■ M.V.4. iz. Elido 
vertono Ilare quindici di, tantoché gli altri due quar- 
tieri gli andarono a fcambtare . iTac Dav 391. Va- 
rante lo (cambiò, e mori in quell'anno. 

Scambiato. Adj. da Scambiare. 

5cAM*itTT*ufc. Fare fcambietti. Lor. Med. Nenc. 
Quando ella compie il bailo, ella s'inchina , Poi tor- 
na indietro » e duo tratti fcambietta . Burch. Coli 
ti prego della fcala caggi Itcarabictundo. } E per 
Iipcflb mutare . Tac. Dav. 179, Piacendo a' soldati 
quello icambiettar capitani. 

Scamriìttc- Salto, che si fa in ballando . Frane, 
bacch Fa icambietti , lanciandofi in alto più deliro, 
che le lolle sino una lontra. Morg. Or altre, io vo 
col battaglio fonare, Perch* e 1 non faccian gli (cam- 
biati in tallo. ». Per Ilpelf* mutazione , Lat. 
p t \ urn ! mutati*. 

Scambiévoli Vicendevole» reciproco. Lat, mutut. 
%*%%* Nat. Etp.ajo, Ma «juefìa è un'azione team- 
bit volt . 

$cAM»(fvoLiZ£A. Attratto di Scambievole. Lat. 
vicitfuudù* 

ScAMaifcvotMtNTt. Vicendevolmente. Lat. mutui} 
Dietim* Fir, Dial, Bell. Don, Atti a far pafiar l'ani- 
mo fcambievolm^nte ne* corpi l'uno dell'altro. Red. 
Off. An. 58, Scambievolmente 11 divincolano, e fi 
feoncorcono. 

Scamaio. Cambio, Nov. Ant. 99. la. Lo fcambio, 
rh'ell'ha prclbdi me, m'ha recaio alla morte. $. 
Per Vece, Lat. vix , or. G. V. 12.79.5. Furono 
me ili in quello fcambio . Rocc. Nov. 27.4]. Voi m* 
avete colto in ik ambio. Fi r. Lue. E ridcvalene in 
tnodoi che io mi accorfi» che ella mi aveva tolto in 
inteambio. E Af- io* Toltone il cniaro giorno , e 
tatuatone Tofcura notte in quello Cambio. 

Scanimm. Levar dalla cameia, che e l'erario pub- 
blico. Latin, ararti* aufcrre* Tac. Dav.iri. Che 
beni di Sciano fi feameralfe:o . 

Se amìmta • Quella parte della fchiena del porco 
più vicina alta coicia. 



Scamiciato, Spogliato di camicia. Frane, Sacch. 

E giunto^ a Camita , tosi fcamiciato % domandando 

molto più, che la prima volta 
Scamoiaké. Fuggir via con preflezza; parola di baf- 

la lega . Lat, (oturn ferrare . l*ataff f Tromba, da ri 



co 



bizzarro lira moia 
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Scamonea. Pianta nota medicinale, delle cut qualità 
vedi Diofc, Lat. Jeammoma. Gr. " — «.^m , *. Cr.a, 
21,12. La pianta polla allato All'elleboro, ovvero al* 
la fcamonea, trae a (è le lue proprietadi. 
Scamonìato. Dicefi di Que* medicamenti, dove- en- 
tra la (camonea. Tef. por, P. S. Netu le interio- 
ra dalla fotoliti delle medicine fcamoneate, , 
Scamoscia ri, 1 )..r la concia al camofeio. 
Scamosciato, Add da Scamolcìarc. 
Scampamekto. Lo (campare* Lat, effugium » fatui , 
Nov. Ant, 59, *, Le donne rifpuotero volentieri , 
(alvo, che tu non domandi tuo fcampamento. Cr. 
f»I«ia. Acciocché quello, che fi fa per riparo 
fcampamento» non tàccia ad effb veneno* But 
cofigliafTe di quelch'era bifogno al Tuo fumpamen- 
to , 
Scampakau. Fare un gran fonar di campana. 
Scampanata. L'atto dello fcampanaxt. 
Scampanio. Scampanata. 

Scampare. Verbo. Difendere, falvare, e liberar dal 
pericolo. Latin. Ii&ttért% ftrvare , 4efcndcre t tutari* 
G. V. 8* 96, 7. Promettendo loro molta moneta, (è 
lo fcampaficro. Pecr. Ganz^Q 6, Prender Dio per 
Scamparne Umana carne . G-V, 5.4-3, La madre 1 
ptt iteampar vergogna alla figliuola, trovoe una bel- 
la damigel'* povera. Sen, Ifcn. Varch, 6.9, (guanti 
furono quelli 7 che l'aver male fcampò^ $. In 
frgnif. neut, Liberarfi da pericolo » lalvarfi , Latin, 
evadere^ ejfugere . JSocc Nov-47- r. Udendogli (cam- 
pare , lodando Dio , E Nov. 44, 15* La paura del 
morire, e '] difiderio dello (campare - F Nov. 66.1 1. 
Dove mercé di Dio, e di quella gentildonna (cam- 
• pato fono. Fetr, Canz. 4t6.. Che {pezzo '1 nodo , 
ond'io temea fcampare. E Son. aji.. Tal eh' a gran 
pena Indi fcampato fora. ESon-8*. Non veggio, 
ove (campar mi pofsa ornai . M. V-7- 12. E la pie- 
na vittoria | che Dio v'ha apparecchiata * non vi 
(campi pe: tardamento de' voliri trattati [ cioè vi 
fcappi, ed efea di mano] ^ 4 

Scamiaai. Nome. Scampo, Latin* falut + effunum + 
Koc, Nov. 44, 15. La paura del morire, e*l diudcrio 
dello fcampare. » 1 

Scampato. Add. da Scampare. Lat. quoituìt najit* 
AUrn. Gir. 14. 79. Ven^a il di detto di Ciprignaal 
tempio A ringraziarla del fcampato feempio. 
Scamto. Salute, ulvez/a. Lat fatati effugtum. Dan. 
Int. ii. E talvolta partir per loro kam^Hj. Petrar. 
Son. *ro. Forfè al mio fcampo, U verlb l'Aurora » 
Boc. Nov, 44; 4 A re Ila il trovar modo allo Icam* 
pò della tua viti, e della mia. G. V. 8*75.5. Paio- 
no un bello, e fubito argomento al loro (campo, 
Sen Ben, Varch. j. 15. Ne al Bugne fi perdona di 
coloro in i fcampo , e per aiuto de'qualij femo a fpar- 
gerc il proprio (angue tenuti. (, Gli antichi dif- 
lec talora anche Scampa. Stor. Pili, E non poteano 
vedere loro fcampa . 
Scampolo. Pezzo di panno di due. otre braccia al 
più, avanzo della p*? : za. $. Per metaf. Latin 



rehquU 
della fua 
Liv, M 



Val. Mali. E con quegli piccioli fcampoli 
vira, fece si, che la Repubblica non perì 



Fabio il Confalo sì combatte a Perù 
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contro allo fcampolo degli ec ( cioè rimafuglio ) 
ScAMrotiTTo. Dimin- di Scampolo* f. Ferme- 
taf e vai Pochetto. Gitid. Gtud. Quello fcampolet- 
to del Sole del die, ch'era in mezzo tra la Iuce f e le 
tenebre, certilTnmmente pareva a lei, che avelie trat- 
to di due di. 
Scam**zolo. Minima parte di che che fia , quafi 
minuzzolo. Pataffi lo n*ho fior, ne puntO| ne ca- 
lia, Minuzzo)', ne fcamuzzolo. 
Scan*, Zanna , o fanna; dicono venire da Scano f 
verbo etrulco antico , il quale dicon valere Aguzza- 
re, e forare. Dan. Jnf- aj. EcoIPacure lcanc. Mi 
parca lor veder fender li (ranchi, But. Scane fono li 
denti pungenti del cane, che egli ha da ogni lato, co* 
guati egli afferra. 
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Scanala*!, Incarare legno, o pietra» o fimil cori 
per ridurla a guifa di canale. Lat. firiart. 

Scamatato. Add. da- Scanalare* Lat. flridtut . Red. 
Inf.68. L'ale re cinuue vertebre nella pane fupcrio- 
re fono fcanalare . E 193. Quella cftreroità , ec. è 
(canalata per traverfb. 

Scanuattu. L'effetto dello fcanalare. Lat. Jìrù. 
Red. 1 11 L 193. La fcanalatura è marcata dì due mac- 
chie nere» 

ScAHCiitaai. Cattare la scrittura fregandola, can- 
cellare, Lat. itlert % ci/i/rwr, Boez. Varch.a. pr.7. 
(guanti huomini grandi f e famosi ne* tempi laro 
crediamo noi» che abbiano Cancellati, e come tol- 
ti del Mondo » Ja dimenticanza degli feri u ori » ec. 
[qui figuratane! 

Scancillato, Àddiet. da Scancellare • Latin. dtU* 
tur , obtittT4tu$ . AUeg. Se non certe parole Cancel- 
late . . 

Scanciria. Sì dice td alcuni palchetti d'afte, che 
per lo più , fi tengono nelle cucine . Frane. Sacrh. 
Caccia di qua, caccia dì là, e quegli ferito, da in una 
fcanccria tra i bicchieri, e ore inoli, per forma, e per 
modo» che pochi re ne rimafero fa!di- Morg« Come 
una lcanccria fon netto» e mondo. 

Se ancia. Palchetto» fcafiale» fcansta. Lat. ptuttur. 
^Scancio. Schiancio. Sod. Colt. 58* £ fi dee fare il 
I foro per ifeancio a fchimbefeio. 

fStANDAGLiAta. Propriamente Gettarlo feanda- 
glio. $, Per metafbr. Calcolare efattamen- 
tc, cfaminar per la minuta» fare fcandaglio . Lat. 
txaSé jjismaro . Sagg. Nat. Efp. 194. Per Ifcanda- 
gliare in elfi i varj ricrefeimenti. 

Scandaglio. Dal Gr. vir/A*. Piombino. Latin* 
Mù C:AiV. IHdoro la chiama cdtaprrater , e la di- 
finifee. Hof.a). Morg. E fi poteva gettar lo Ica A- 
daglio. f. Per mcraf. Calculo . Onde: Far lo 
fcandaglio ; vale Efaminar per (a minuta, calcolare 
efattamentc , fcandaglure • Beni. La parte è una 
prova , uno icandaglio , Che fa tornar gli amici a 
un per cento. < 

ScANDAuiZAiii e ScAKDAtiziAti, Dare (ban- 
daio; voce ufara da* sacri cosi in Lat. fcéndAli^arty 
tfftndtre* Gr. «<tf<f **/{«*. Paflav.^66. E muoverli 
a far legnare » o da fé medelìmo » per la fua ma li- 
fu » per conturbare» o icandalezzar le perfone . 
Macftruz. a. 9. 8. L'altro è fcandalo attivo , cioè 
quello, che è in colui, che ifcandalezza . fi a. 9. 8. 
Quando alcuno induce alcuno con parole, o con 
fatto a peccare» cotiui in quanto è di fc ifcanda- 
lizza. Bem. Ori mo j, Ou.-lto rooftrar dì non fi 
contentare, ce. fu ilo fcandalezza la perfona. $» 
In fignif neut. paft Pigliate fcandalo. Lat. ofltadi, 
[mUIirtri. G. V. 1 >. 114.1. I Pro ventali sbrano 
molto (candalezzati . Pali jj. I farifei erano fcan 
dalezzati , e mormoravano di certe parole . Tef. 
Br. 7, 7j. Iddio comandò, che quando il deliro oc- 
chio fi fcandalezzafle, foffe cavato» e gittaro fuori. 
5. Grifoft. Di rami debili, e imperlerei, H quali 
per te fi fcandalezza no • Maeltruz. a.9. 8. Due fo- 
no gli Icandah : l'uno i paffivo, cioè colui, che fi 
lcan^alczza » e quello i tempre peccato » imperoc- 
ci.c non fi fcandalezza » fc non fé alquanto rovi- 
^ n. le di fpiritual rovina» la quale è peccato. 

Scandi iìz.z a to » e Se anda tizz ato. Add. da* 
l^r verbi . Latin- * fcmdéhfsths % fcswUlum féffm, 
^ Gr. lwK*MS*\à0tAii*c. 

Scandalizzo, Scandalo, Lat» * fcdnJslum % òffènfi . 
Lab, nura 100. Quello era sì grande (candalezzo^ e 
e si gran turbazione » ec. Fr. Giord. S. Quanto 
fcandalczzo avi l'huomo nel fervire agl'infermi . 
Burch. Onde il Pretor rimediò a Icandalezzo» Lir 
^ era nato tra 1 bufoli . 

5candaiizio*o. V- A. Che commette, eda fcan- 
dalo . Latin. /-iSio/iif, fécènmfutt fctltftut. Ffpof. 
Salai* Quefto mezzo adopera il diavolo , mediante 
gli huommi fonda tizi olì * §. Diciamo più co- 
munemente Scanditolo. 

SCANDAtIZXAHT*, e Se A MD A t £ Z Z A NT I . Che 

fcandalizra. Coli. 5. Pad, Siccome non necefario» 
v ma fcandalirzante, 

Sc^DAUiZAion, e Scamda kezzatoki. Che 

da fcandalo . Com.Inf.a8. Qui induce un'altro fcao- 



dalizzitore . E poco fotto. Qui 6 palefa il nom» » 
e '1 fatto di quello fcandalizzarore/ 
ScAWDAto, e Scandoio. I Sacri in Lat. /«***• 
tum % altri offtniicutum . (ir. #jwfcAir. Maeftruz.a. 
9* Dice S. Girolamo: Quello» che i Greci chiama* 
no fcandalo » noi poliamo dire » che in noitra 



ovvero 
quando 



ingiuria « ovvero 
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lingua \u rofìenfione , 

percotimento di piede » quando fi pon nella via 
alcuna cofa » per la quale vi fi percuote, e ade: 
e quella cosi fatta cofa è detra fcandalo . Coti 
interviene nella fpirituale , che alcuna volta » per 
far rovinar Ipi ritualmente , o con parole » o con 
fatto altrui : in quanto alcuno per fiw ammonizione» 
o indurimento» ovvero con elemplo^trae l'altro a 
peccare : e oucfto è detto propriamente fcandalo . 
aratt. Pec. Mort. Scandalo è un parlare* ©operar 
men che bene, cioè il quale da ad altri cagione di ca- 
dimento fpirituale, cioè in peccato. Boc. Nov. SS. 
a. Vedrete un Jubito avvedimento d'una buona don- 
na avere un grande fcandalo tolto via . E Nov. 98. 
ao. Grandilhmo fcandolo ne nascerebbe . Cavale. 
Specch.Cr. Quello CriftocrocifilfoèalIiGiudcifcan*. 
dalo» alti Gemili pare floltizia. E Med. Cuor. Aj 
niuno'vollì mai &re fcandalo. Dant. Inf. ì8. Semi-ì 
nator drfeandato, e di feifma. Paff. J48. E ciò fan-: 
no i demonj per feminar quello errore» e per mette- 
re fcandolo» 6. Per qualfifia Impedimento • 
Maeflr. a. 9. 8. E alcuna volta fcandalo fi piglia lar- 
gamente per ogni impedimento. 6* Per Danno. 
Lat. $43ut4ydétrn7wm* Vit. S, Umil. Temendo,che 
non vernile agli occhi de'parenti, e tornaflc in ilcan- 
dolo della fante . Fir- Afin. zjS. Inuannando quelli 
buoni omiciatti, e femplici donnicciuole, danno lor 
fra le mani, in ifcandolo» e difonor grande de'vcri 
religiofi. $. Per Diicordia . Lat. dijjtdtum^ dfr 
fcidium^ offtnfio* G. V. 7. 10.4. Onde nacque poi 
grande fcandalo tra loro. 

ScAKDAicto» e ScANDototo* Che commette» e] 
da fcandalo. Lat, fsBitfut * Fir. tJifc. Anìm. ^8. E- 
coli il più trifto, chefavio padre»fì andò a nafcondc-j 
re la notte in quella feorza deirarbore dello fcando- 
lofotcfóro. Tacit Davanz* Sca oda lofi in pubblico» 
. e.dilònelli per le cafè. » 

Scahuilia. Spezie di biada. Pallad. Vuolfi da 11. di 
fra Gennaio» l"orzo di Galaria» cioè la fcandella, la 
quale, e grave, e bianca feminare [ Lat. Imdevmgdl- 
Uticum] E appreffo. Ora In fotti! terra fi (emina I* 
orzo fcandello [ Lai. herdtum eéntmnum 1 $. E 
Scandelle: diciamo a Minutiffime gocciole d'olio, o 
di graffo } galleggianti in forma di piccola maglia» ìo- 
pra acqua, o altro liquore. Com. Bevero, ce. è di 
tanta gralfezra, che (landò alla riva, e pcrcocendo 
colla coda l'acqua» ec. fcandelle» e gocciole » come d* 
oiio nell'acqua rimangono. 

ScANtuti. V. L. Salire. Dan. Par 8. Lo ben » che 
^tutto *1 regno, che tu (candì. Volgere contenta. 

Se and Tot 1 a xb. Scandagliare* 

Sca mica ni. Si dice propriamente dello Spiecarfi 
dalle mura, e cadere a terra gl'intonicati. Pallad. 
Per la fua falfezza, & fcanicaregl*intonicati dcljeca- 
mere. $. Per metaf. Quando fi teme di (cani- 
care gli acini , le legatuic fi vuol mutare [E anche 
fi dice delle Spighe ] 

Scannafosso. Sorta di fortificazione militare. Ar. 
Fur. 14.106. Dovunque intorno il gran muro cir- 
conda Gran munizioni avea gii Carlo latte, Forti- 
ficando d'argini ogni fponda, Con icannafodì den- 
tro, e ca(e matte, ec. 

Scannaxi. Tagliare la canna della gola. Lat. ìu-ru- 
I*tc. Boc. Nov^ 81. il. Si dovette levar ritto,equi- 
vi fcannar lui. Boez* Varch. i.pr.4- Se io aveflì em- 
piamente voluto ardere i wmpifagri,feiceleratamen- 
te fcannare i preti , Berni Ori. 1. 8. 4. Fanciulli » e 
vecchi prefero, e fcannaró. 5. Per metaf. Tac. 
Dav. 96. Credefi faceflero ammazzar Fifone i Ter- 
mellini, perchè gli fcannava colle gravezze. I u\. 
Che volete voi fare d'un Re» che nella pace vi (can- 
na, e nella guerra vi rovina. 

Scannato. Add. da Scannare. 

Scannatoio. Luogo» dove fi Ica-nano gli animali 
per la beccheria, f. £ per fimiliu dì Luogoo 
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lui cannello» 

SCANNtllAft fc 

re lontano a 



S C À 

Da cannello : file Svolgere il filo di 

i Da cannella : vale Verlare , e fchizza 
L ... - d* una cannella lturata , che fìa 
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mcfU ad un vaiò ben pieno. Latin. tiacuUn> evo 
mere . 

Dim. dì Scanno. Lat. frtmellum » Gr 
Oper. Dìv. Lo Cielo è mia ««* , 



Se ANN ELIO 

l ^t J ,;? » 
e la Terra 
nello ; più 



Lib. Oper. Dìv. Lo Cielo e mia (edia 

e icannello de' mici piedi. $. E Scan- 

comunemente fi prende per una cerra 

Calsetta quadra, da capo più alca , che da pie, per 

ufo di ferivervi fopra comodamente j e per riporvi 
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entro le fcritture - Lat. fcrmium. Lafc. Gcloi 
Nello ieri croio fullo fcanneMo, ("memorata. 

Sca «no. Seggio, panca òa ledere. Latin, f cammm > 
feda. Amet-72. Le poste ineniè nulla altro efpct* 
tanti fi riempicrono d'huomini , e di donne , e 
eialcuna tenne fecondo il fuo grado lo fcanno . 
Gr. y. 18. tf. Del fuo legno fi ianno ottimi fcanni , 
e belli foppidiani. Dant. Far.}. Non hanno in al- 
tro Cielo i loro fcanni. E Canteo. Vedi li nollri 
(canni si ripieni , Che poca gente ornai ci fi di fi* 
ra. E C*nt# 2x< E come quinci il glonofo fcanno 
Della Donna del Ciclo- e gli altri (cauli Di fol- 
to lui cotanta cerna fanno. 

Scanonizzami. 1? contrario di Canonizzare. Lat. 
e numero Sanclorum espungere* Dav, Scif jj. Quello 
Santo per Unti miracoli illulìrato, e più di 400. 
anni prima canonizzato, feanonutzò. 

Scassari. In att. fenil* Dirottare alquanto la co- 
la del fuo luogo v Latin, amùvere • E f neut. paii. 
e vale Diicollarli, allontanarli. Lat. recedere. Fior. 
lui. 13. Io non voglio, che nullo Italiano si fcanfi 
per noi. 4. Ufiamo Scanfare : in lignificato di 
Sfuggire. Lat. nitore % decimare , vitate . Fir. Nof. 
JVli j>arr bbe > ec. che noi fcanlallimo miei perico* 
lofi partì , a* filili ci guida quello noltro amore . 
Tao Dav.fo. O pur polliamo alcuna coli noi de* 
Ilrcggiando , ce. fcanfare pericoli , e viltà tenendo 
mr/zana via. E 288. Comandò alla legione, che te- 
nefse il ummi 10 per I* alpi Graie - per ifeanfar 
Vienna, loipetundo de* Viennefi. 

Scansia . Strumento per lo più di legno ad ufo di 
tenere uritrure, o limili, detto altrimenti Scaffale . 

Lat. fluttui f Irrmium . b 

Scantonale. Inatt.fignif Levare 1 canti a che che fi 
fia, E Fig. Sfuggire. Tac.Dav.198.Scantonando.oCe- 
(àreogn.di più » gli chiede audicnza_[ qui il L. f***i/#d- 
rildfrmdfpnnars] §. E nei.tr. pali, e rate Andarfene 
naicofàmente, e alia sfuggita. Lat. éufugeie Hocc 
Nov 77-16. Io mi fon teliè , con gran fitica , 
Scantonaci da luì. Bern. Ori. r. ij. Se d fumato al- 
cun vede per forte , O che punto (cantoni dalla 
lìhicra . GaUt. E decfi latciare, che ciò li faccia 
da' MaeHri, e da' Padri, da' quali pur perciò 1 fi- 
gliuoli, e i dilcepcli (i Icantonano tanto volentieri, 
quanto tu fai f ih' e' Unno. 

Scamcckiaki. Nettare il lino dal capecchio. fi- 
fa scapecchiarli, per metafora Svilupparli, spattoiarfì 
Li h. Non. Pulcu», che per le ville ti (caper hi. 

Scapecchiatoio . Strumento , co! quale fi lepori 
il lino dal capecchio . 

ScAriliaAHi. Neut.pafr. Leva-fi ilcipcftro, fcior- 
|o. Lat. fvtvere. Pctr.Son.65. E più mi duot , eh? 
fien m:co immortali» Poiché Palma dal cuor non 
fi lc*peflra. $■ E neutr. afiol. vale Vivere Ica 
pcltratamen.c TaC. Dav. 71, Dildicendofi a Prin- 
cipe , (e quella Citili o quella fcapeltra ( Qui il 
Lgt. turbiti ) 

Scammì atam «uri. Dirutamente, quafi fenza 
capellro , sfrenatamente, lieenriofamente . Lat. ef- 
fistiate . Lab. n. *«. Uifiderofa di_pm fcapeftrata 
mente la fua vecchiezza menare 



piu 
É Filoltr. 



Forfè 



più fenno ti lari il tacere, Che favellare fcapellra- 

tamentc. 
Scatistrato. Ad.da Seapeftrare. L.iffr*ndtut. Fior, 
lui, D. Andava con quel vigore» e con quella ga- 
gliardi* , che vae il cavallo icapeUrato, e ifìcnato . 
§. Per mecaf. Dimoiato » sfrenato , licenziofo . 
Lat. folutmtfffrmnu > BOCC- Nov. 29. n. Quivi tro- 

Conce 
Tac f 



vando ■■■la , per lo lungo tempo, che fenza 



Oav.89. E di Affrica a quella guerra ogni malan- 
dato, e fcapciirato più correa [Lat, mtxtbut turbi* 
dm ] 
Scafizza 



fui tronco 
dmpurare t 



1 . Tagliare i rami agli alberi infino 
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litri 



meru 



atUd. Coli 
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lare a corona. Latin 
-ri, e pennati da tagliare 



i rami feccht, tra i verdi in tiili'alb:ro, e da Jca- 
pezzare . Dav, Colt. 169. Scapezza il nello col pen- 
nato» e non colla lega. 5. Per fimilit. Latin. 
Cdptte truncare^ dftruncére . Dav. Scif. 61, Buon per 
noi, che il Re ce t'ha fcapczzato. Ci ri fi. Calv. 4. 
Che diavol h cofiui, che arme è ouella, Che ran- 
ta gente a un colpo^ fcapezza . Varch. St. Ne fi 
contano le torri de'Cittadini privati , le quali an- 
ticamente erano più che molte , ma di già erano 
Iute quafi tutte (capezzate , e ridotte , o in cale , 
o al pari delle calè. 

ScAPittATO. Lat. amputgtus m Cr. 2. 2^.26. Cotale 
arbore fi dee lafciar tagliato , ovrero fcaperzato , 
jnfino al prefente anno. 

Scapu^oke. Propriamente è colpo, che (j da nel 
capo a mano aperta . Lat. nimpbut* Lib. Son. Pot- 
ctrio ti ho morto cogli fcape^zoni . Ciriff. Calv. 5. 
Per non aver di quegli (capezzoli! . Burch. Giunle 
mio Padre , e dtemmi un gran buffetto) E fcapexzo- 
ni, e tirommi il ciufietto. 15 altrove. K pan buffet- 
to , e cacio fcapezzune . [qui modo ballò , e detto 
per piacevolezza] 

Scapigli aie ■ Scompigliare i capelli, fparpaglian- 
dogli . Latin, conturbare* Coment, lnfcr. 27- Il gio- 
vane fu a lei ; coltei per nullo modo volle acCon- 
fentire, fcapigliol'a, grafiìolla , morfecchiolla , e 
ogni oltraggio le fece . 0. E Scapigliarti : va- 
le Darli alla fcapigliatura , vivere fcapcflratamentc, 
difsolutamenre. Lat, nepttari. 

Scapigli ato. Add. da Scapigliare . Lat. p afflt cri- 
yitbut. Boc. N0V.4S. 16- Scapigliata, e tutta graffia- 
ta dalle frafche , e da 1 pruni ■ Din. Comp. Con ab- 
bondanza di lagrime, fcapigliata, in mezzo della vìa 
'ftinocchion fi gettò, Dan lr>f. iS. Di quella Tozza, 
e fcapigliata iante. Che la si graffia» 

Scapigli ato. Su(t Diceli di Chi s'è dato alla fca- 
pigliatura. Lat. n<yw. Tac. Dav. 441. Ma Tiberio^ 
Solamente colie la degniti senatoria a questi qu.irtro 
fcapigliati . Ali. Kim p }. Io noi^ fon torcicolli 1 
o stropcc.one , Adunque io fono utugrande (capi* 
gliato i 

5cAMGtiATrnA. I/atfo dello fcapig^iarsi ucIPuici* 
mo Pentimento: e va!e Vita diioluta") e ftap 
Lat. léfcrviéf iìetntit* Tane. c.<f* E *I danno d 
iua fcapigliatura L'ha a rillorar or con un buoa do- 
tonc. 

Se ^ r 1 ta minto. Lo (capitare. Lat.- ddìnnttm % detri- 
rrìmrum^ iaànr4 . Cabale. Spee 
viene oggi a molta gente, pero 
sta invidia, che pare, che l'huomo fia dtdeute dvll 
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h. Cr. (Questo addi* 
che tanto regna que 



fama , e e 



IclL 
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a giuria, ed IJ'utiluade altrui, repu 
do ^attrai mcr CO, Alò fcapitamento. 

Scapitai. Herjcre,e metier d^l capitale . Latin. 
iummtm imminucre , tatturam faecr*' , Te(, Br. y. t<5. 
Amerei più Capitare , che laidamente guadagnare . 
Introd, Vir. Ne fi metta con lui ad altra qimnone , 
imperocché ne potrebbe fcapitare (cioè andarne col 
peggio , metterei del dio ) 

Scapitato. Add. da Scapitare. 

Scapito. Lo (eapitarcjfcapitaiiicnto. Lat* d4inntim y 
dartm ntum^ lailura. 

Sca i>iio££ajie. Far capitozze , tagliare gli alberi a 
corona. Lat. dmpnure* Dav. Colt. 188. Se vuoi far- 
ne molti (de'mori) (capitozzane di Mar/o uno, che 
sia in luogo umido , e gralso. 

Scivolata* Verbo. Liberare. Lat. liberare* G. V. 
7, io. (. E poco tempo apprc($o i bareni Pugliesi, i 
quali il Ke avrà preti alla battaglia, fece fcapolare, 
e a molti di loro render le !or terre . E iz. 16. 7. E 
ogni atto , e fcrittura vi furono prefe , e arfe, e rot- 
ta la carcere della Volognana , e fcapolati i prigioni* 
$, In signif. ncut. Fuggirei fcappare. Latin, ef- 



fugare 
ScAPOLAtc. Suit. Quel cappuccio , cht 



Frati 1 ':: 



Lodovico Vives, dice in Lat. cucu 



Itato v*era 



ogni 



cola guaiU, e (capeftata 

Vocab. Accad. Crufc 



gono in capo 
//#* Boc. Nov.tfl. j. Qual calze , qual cappa % e qua- 
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Ch' erano tuiti 
Aggraffi* i Fra- 
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le (capotare ne traevano . Burch 

fenra IcapoUre. Beni. Orla. za. $J 
, ti per gli fcapolarì . 
Scapolato. Add. da Scapolare . Latin, qui evafit . 

Fin Af. Scapolato per una ltrettiflìou fineiira di 

quella camera . 
Scapo to . Senza fopraccapo, libero da fugjgezionc ■ 

Lat. fatutnt t tiber. Burch. Si ch'abbi. i tuoi penlieri 

fciolti, « fcapoli. $. Per Iimogtiato . Lat. cm- 

Itbt. Tac.Dav.tf;. Mettendo più conto l'elTcre fca- 

polo . 4 

Scaponii. Contrario d'Incaponire, vincer P altrui 
oftinazione. Lat. mficuiur pertin*ci*m «i/Wnjfr*. 

Scaponito. Add. da Scaponire. 

Scappami. Fuggire con alhizia , o con violenza. 
k**< *ffi t X er ft tvtdert. Boc. Nov. 77.63. Ma ferma- 
mente tu non mi Scapperai delle mani . Tac. Dav. 
M, L'appiccavano anche a Voeula, fé invelino <la 
.«.hiavo^di notte cheto non ifeappara. E jj. Tiberio 
fece tanto giubbilo , che in Senato fcappò a vantar- 
li , ec. [qui per fimilii. e vale s'inoltrò , «'avanzò. 
Lat. non lemperaverii t fui»,*?..] Sag. Nat.Efp.no. 
Ma eflendonon lo come (cappato di mano a chi (Im- 
mergeva [qui ufeito. Lat. excidere'} Tac. Dav.lctf. 
Ad elTi, benché ufati a fervire frappa la pazienza, ec. 
[ Scappar la pazienza : dicefi dell' Uicir di flemma, 
entrare in collera. Lac. patientUm *brumpete~\ 

Scappata'. L'atto dello Tappare: e dicefi della Pri- 
ma morta con furia nel correre , e del cane, e del ca- 
vallo, liberati dal ritegno, che gli impediva. fi. Per 
tamil. Pigliali per errar grave , e poco confiderato 
in fatto, o in detto. Tac.Dav. 47. Ravvedutoli del- 
la (cappata, chino le fpalle (Lat. qutntoque mctunùi 
tfftrbueraty penitenti* pattern) Alleg. Deliberando di 
fare una frappata marchiana. 

Scaipato. Add. da Scappare. Lat. ani tffuait , qui 
textdii , eUpfui . Tac. D*v. ? io. Scappati di pacien- 
za gli rinfacciava!» l'orgoglio. 

Scappiiiari. Cavare il cappello. Latin, pìltum de- 
trabere. Lib. Mort. Se gli accodò abbracciandolo . 
e traffegli ri cappello, dicendo, che un Re poteva be 
ne (capellare un'alrro. 

ScApriiiATO. Add. da Scappellare. 

ScAPPfiLoTTO. Colpo. nel capo, colla mino aperta, 

_ detto forfè, da far radere il cappe! con efso. 

%ciPM«Aai-, Da frappino, Fare il pedule: e dicefi 
ptu degli Stivali, che d'altro. 

S SV7 1 n .*, VP^i Nov * Ant - 7S- 4- Certo difTe 
Mefs. Kmieri, si ( ono ma f on t ornato pcr «jj 

Itappini delle calze . 

5 V"°i M .V A - Ffl(U ^Contadini, fatta per la na- 
stra de figliuoli, detta dall' uccidersi , e mangiarsi 
in elsa de capponi. Tane. 1.1. Quando si fece un 
ci la (capponata . 

Sc.rrvcciAHS. Nent. paiT. Cavarsi il cappuccio. 
Affi, Pand. Semcoffui^difpettaaun'altro^ompiaci, 
gareggia .inchinati , fcappucciati ,e tutto 'I tempodare 
a htbbJi^ operazioni , fan*a niuna ferma amicizia, 
anzi più rollo infinite nimilìi. §. Scappuc- 

ciare: diciamo anche in si*nif. d'Errare, ma in 
modo bafso . Granch. Ognuno ha a icappucciare 
una volta. Ed inciampare. Matt. Franz, Kini, Bnr. 
Scappuccio quella, quella afsai ben corfe. 

Jcai rvcciATO. Add. da Scappucciare. 

Se " r¥c V 0, ^° ("«ppucciare , 1' errrare . Lai, et- 
j*ium s dritihm . Varch St. io. Perche l'univerfale 
di l'irenze ha oueflo , che chi non f* fcappucci <T 
errori notabili e più tolto Iodato da lui , che bia- 
simato. 

Scai * irei»! . Cavare altrui di tetta i capricci , 

i U i? iI r£* p ? n,re " Latin. "Imbu pertinaeUm vincere. 
Ali. Cne io non mi contento, che ogni altro ii 
fcipnccifca a Aia voglia (qui neut. pa<s. cavarli i 



capricci . L«. *nimum exfìlere, lucenti* littrè) 
ìJcapii iccito. Add. da Scapriccire- 
ScAiABATTOiA Red. Annot. Ditir. Scarabattole, 

5 RR * 1 .?"?' ■ oft^'oi' trafparenti , dove a euardll 
di CnlUUitì confavano tutti i generi di minute mi- 
(cee . fc Unir. Son minuzie , che raccattole , Per 
tregurne a gran dovizia Le moderne (carabattole 
ISCamiuuu. Suonare. Latin, findutum énfìru- 
I " gjfe» • V»rch. Ercol. E chi non elee- 



Sarebbe più tofto di toccare mezzanamente uno yìo- 
>crlctumente icarabilUre un fiòcchi no. 
Schiccherare . Latin. cmjcniit' 



SC A I A BOCCHI ARI 

„ Urt • 

Scahaiocckiato» Add- da Scarabocchiare* $. 

Per metaf Parafi* Alma fcarabocthiata alle carole . 
Sca« abocchio. Diccii il Scgnj, *-a. rimane nello 

fcara bocchi are . 
Scaracchi abi , Beffare. Latin, hrtfionct ingerir* p 

irriderti è simile al Gr. M7*r7t*r* 
Scaracchiato. Varch. ErcoL II tale è rimalbjCC 

fra racch iato. 

Scarafaggio. Quel bachero7-iolonero* che fa la 

pallottola dello sterco. Latin- \tèr*b*ù . Gr. *****' 
fUitt* OmcKS.Grilost. Come fcarafaggi rivoltare, e 

rimestare Io sterco fuo. Frane. Sacch. Rim t A iba- 
rafaggi tu verrai in ira. 0. Per Cognome. G. 
y. <?• t4* 5* E fàceano in San Branca/io alla torre 
dello fcarafaggio de' Soldanieri . Buich. Il Sol gii 
era nello fcarafaggio. 
Scab AFAiDom i. V. A, Vend, Cr. Vennono gli 
fcarafaldoni f cioè U famiglia della linagoga , ec. JB 
quelli fcarafaldoni andarono dietro all'odore y ed eb» 

bono rrorau quefta caldaia. ( Lat. Jétetlita , mili- 
ta luiénrum) 

Scaramaizo. Che non è ben rondo . .Latini msìè 

rotundut , pbhfur . (J 4 Perla Icaramazza: dicesi 
della Perla non rotondai e bernoccoiuta. Red. Efp. 
Nat 57. Quattro perle fcarama2ze y che tutte insie- 
me pelavano dodici grani . 
Scii.AiivcciA, Scaramiiccio. Lat. vtHtétk. Cron» 
MorelL I nostri traevano molto forte alla icaramuc- 
eia , .e fpczialmentc il Tartaglia # E poco fotto . 
S] apparecchiò il meglio, che si potè: la fcarimuc- 
cia si cominciò ; Il Tanaglia non jì potè tenere 



ulci alla fcaramuccia . Varch. Sr. ir 



\ a carne del 

nelle Ica- 

Difc. 



i 



cavallone, quando ne erano ammazzai 
ramucce due grofiont - e non era cattiva 
Cale. I quili non in Frotta > ma fpicciolati si con- 
ducono alle bartaglie, le quali eifi,ec. chiamano Ica- 
ramucce. Guicr.Stor. Erano anche in tanta vicini- 
ti frequenti le fcaramucce. 
\car a mvcc r a ri. Il combattere , che fanno insie- 
me qualche parte degli eferciti, che si fono a fron- 
te. Lat. vtlitari , [erre pr*thétr$ m Vit. Plut. Alcune 
volre fcaramucciavano, e fempre vincevano quelli 
di Ofare. But. Galee,ec. quelle quattro di Cicilia 
si trafsono fuor del porto, e fcaramucciando man- 
darono ^ec. 

Se ab a mvcc io, ò Scaramvoto. Combatti mento, 
zufla da piccola parre degli efrrciti , fatta fuor d* 
ordinanza» Lat. ve/itéttio y reikétrit pugna. G. V. la, 
8. %. E fovente ufeivano fuori agli fcaramucci, e 
adafucchi. E ii.j. 1. E in fu quello di Grignano 
più fcaramugì ebbono la nostra gente. 

Soar a vtKTARi. Scagliar con violenza, lanciare 
Lat. tna^na vi vièr*tre t Tac. Dav, Poli. Lanciatevi; 
avrei detto fearavenratevi, ma, ec. 

Scabcbbabs. Levar di carcere» Latin, i vìncuti$ 
educere , carcere liberare* 

Scabco. Voce de* Poeti . Privo del carico, Petrar. 
Son. ir}. Quando 1 Ciel fofse più di nebbia fcar- 
co, Dant. Purgat. a5. Ma poiché furon di stupore 
fcarche. 

Scarco, Sust. Dant. Inferra. Comprendemmo via 
giù per Io (carco Di quelle pietre [But. Cioè per 
quello fcaricamento di quelle pietre, che si franca- 
rono , e rovinarono giufo , e rimafonne fmofK al- 
iai per lo luogo] 

Scardassa*!. Raffinar la lana cogli fcardafTì. Lat. 
carminare # Cane, Carn. Ognun qualche me*ticr s 
qualche ane piglia , Chi pettina* o fcardafsa . % 9 
Per metaf. Lib. Son. Senro , che 'I Manafsario ha 
buona cera, Perchè fcardafsa. Morg. Che cosi fcar* 
dmkato t'ha Io stame. E altrove. Adatterà il batta- 
glio ancor dal Gelo In qualche modo a (carda&argli 
il pelo. Ciriff, Calva. Se non che a fcardafsar s'avea 
h lana, Che gli parri più dura,che Sardelca . Vare, 
Ercol, Di uno, che dici male di un'altro» quando 
colui non è prefente si ufano questi verbi cardare » 
fcardafsare, tratti da" Cardatori (Lat. famam atwuiur 
téucrmrtt frofcmdm) 
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ÌSc A KOAtfl • 
ro auncinat 
na la Una, 
Riafimando 

S C A **T> AìUK 



Strumenti noti con denti di fil di fcr- 
ì, detti anche Card! , co* quali fi raffi- 
acciò fi polii filare. Bocc. Noi.zt.x6. 
I lucignoli , i pattini , e gli (cardali! - 
b. Raffinar la lana cogli (cardali! ■ 






ScAFDA^tuE. Che fcardalfa $ che fa l'arte dello 
fcardalsare. Lat. cMrmmatur. Boc. Nov^j;. n. I 'or- 
fe.lcardafftcri., o più vili huomini • G/V.la.5.2. 
i J er ceiti (bananieri, e popolazzo minuto, 

ScAKDiht. Spezie di pelce. Crete. 10/36.7, Alcuna 
volta nuova tanti pelei, e maffimamenteanguille,ec. 
ovvero Cardini, che adunati vanno, che appena la 
navicella tener gli può. 

Scarponi. Spezie di pefee . Cr9.81.2- Potranno 
ben vivere di que* pelei $ ch^ fon nelle parti di 
Lombardia, cioè cavedini, fcardoni, barbj, e alcu- 
ni altri piccoli pelei ^ e forfè Trote. 

Scakdova. Spezie di pefee. I>an. lnf. 19. E fi trae- 
van giti T unghie la (cabbia, Come coltel di fcardova 
le fraglie. 

Scaricabarili. Sorta di giuoco fanciullefco . 

Scaricai asino*. Sorta di giuoco, che fi ià tu! tavo- 

liero. 

Sca kiCahinto. Lo (caricare . Lib. Viag. Quelli 
corali porti lono chiamati rpoli , ovvero luoghi di 
(caricamento. Bue. l'er quello (caricamento di quel- 
le pietre, che fi fcaricarono, e rovinarono giufo. 

Scaricare. Levare il carico da dottò: Sgravare. E 



u!a 



anche nel ncutr. palT. Lat. e^nerarc^ exmerérl 
Faccendole (caricare tutte in un 
16. tS. Tu appettavi di fcarìcar le 
Scaricare : Mctaf. Lat. fan tfactre* 
Del qua!e coll'aiuto d'Iddio, io 



fi 

Boc. Nov. So. ». 
fondaco. E Nov. 
fumé altrove. $. 
Boc. Nov. 6?u 2. 

(pero affai bene fcancarnii . Guid. G. Gente infinita 
d'infinite parti vennero in quell'Itola, femmine, e 
huomini per ifcariearfi dc'lor boti [cioè foddhfare, 
e fgravar la cofeienza] $. Scaricare archi bufo 3 
artiglierìa: è Fare ulcirne la carica col darle fuoco. 
Lat. esplodere , dtfpiadcrc. Cant. Cam. Chi lo Icop- 
pietto maneggiare ogni ora può, ec. Scarica quattro, 
o lei volte per ora. §. Stancar l'arco, o ia ba- 
lellra: fi dice II farla fcoccarc . §. Scaricarti de* 
fiumi: fi dicedei Mettere l'acque loro in altro fiu 
me, o si vero nel mare. Lat. txvntruri* c*rrt* Stor. 
Europ. 1C7. E di quello elee Mutala hume, che fi 
ftalica in mare. S. Scaricai* il ventre: Cacare. 
Lat. cjcdrey ventrtrn exoiWMrt. Sagg* Nat. Eip. 115 
Come fé veleno avelie pre(o, fcarico il ventre. $ 
Scaricar la telta: 
(bvereht umori. 
Scaricato- Add 



Trarne per le narici, o altronde 



; iSca k ico. Scaricato 



ì 



da Scaricare - 

Àddiertiv. da Scaricare . Fir 
Afin. 20$. Scarico della toma (cantai ramo mani- 
fedo pencolo. $. Per metaf Lzt./o/iifjir, biltfit* 
Spor. Geli. Oh io fono tutto fcarico» io ho trovato» 
Pir. Uilc. Amm. $9. Parendoli arcr fatto una bella 

frova, fé ne tornò tutto fcarico a dormire. Tacit, 
)av 251. CominciandoalÌora f fcaricodi ogni penfie- 



Nor- 79- J. Vestito di fcarlatto con un gran batata, 
E num. ». Co* panni lunghi * e larghi > e cogli (car- 
iarti , e co' vai . Red. OfLAnim. a;. Confermava un 
colore di Icarlatto viviflimo . 

Sc/niAKA , e Scalmana. Infermirà'cagionata dal 
ri(eaIdarfi,o rafircddaffi. Lat. plturtttt. 

ScARMANAR-iyfi ScALMANARt. Incorrere nella in- 
fermiti del!» (carmina . Lat. plturttidt corrtp$ . 

Scak migliare. Scompigliare > avviluppale. Latin. 
turbare - f. Neut. pali! Rabbaruffarli, azzuffarti, 
quali graffiandoli, guaflandofi gli abiti, e difordinan- 
dofi i capelli. Latin, comam turbarti crtnts vttJtrf* 
Fatatf. È poi ci Ita mugliammo infieme alquanto. 
Morg. Rinaldo fi (larmigJra col Itone. 

Se ARMicit a to. Add. da Scarmigliare . Scompiglia- 
to, avviluppato. Lai, tuìbatut. Boc. jNov. Ica 10. 
H (opra i luo* capelli, con fcarmigliati, com'egli era 
no, le fece mettere una corona . Frane. Sacch. Lo 
Re> veggèndolo coti (carmigliato, difle . 

ie. Uà Icarmigiiare, nome d* un Dia- 



1 



Scarmiglione. 



tChi (caglia 
alcfiricrc, o 



SCAKUIGMON 

volo, Dan.Infai. EdiflèpoU| 
Scarno. A mele da nave. Ciriil. Calv. 

riondelle, e chi barili, Chi banchi, o 

remi, o (careni. 
Scaknaminto. Lo (cimare. Lat. fcarificatio . Cr< 

^.12.». Ma (e dopo la tagliatura, ovvero (. arnxmen- 

to alcuna vena faccia Janguc 3 fi dee coltrigliele in 

tinello modo. 
Scakkah. Proprio Levare alquanto di carne fupern 

Ctalmcnte. Lat. fcanficart. Cr. 9, 



li, i. Se ne cavi* 



ro, a perderli nella ailegr;ztt. $. Parlandoli di 
Liquori: \alc Chiaro * limpido • come Vino fcarico. 
Litin. dilatiti p cUrui . 6. Scarico di collo» o di 
gamba, o fimili: parlandoli di Cavallo, ce. vale Che 
abbia il collo > gamba, ec. fottile. Lat, éflriBut. 

Scarico. Sult. Giuftificazione , fgravamenro . Lat. 
pur?ario. F1I0C- lib. », »*. Per mio fcarico il meglio 
è di dirlo al Re. 

Scarificar!, V. L. Scarnare, intaccare* Latin. 
fcartfaarc» M. Aldobr Sia fatta la Ugnerà della vena 
cefalica , e poi da Icarificata la gengia, ec. e le foffe 
per cagion dì poileraa» convieni! fcarificare, e poi la- 
var la bocca con iugo di cavolo. Cr. j. 10, 8. Il fi- 
co , ec- deefi ilTuo pedale (carificarc* dove gonfia» e 
ingroffa, acciocché Pumor ne poffa Icolare. 

ScAiincAziOHi. V. L. Lo (carificare . Lat./can- 
ficatéo. M- Aldobr. Domanda, che due ventofe fi 
pongano lotto le mammelle, fenya (cariheazìone. 

Scarlatti**©. Scarlatto. Lat. cocetneur* M. V, 5. 
;*■ . . per la rinnova/ton di quelia memoria > il Comu- 
ne 1* ordinò di braccia dodici di fcarlattino fino, e 
che fi conefle a cavallo. 

Scarlatto. Panno lano rolfo di nobililTìrna tintu- 
ra. Lai. purpttrsypannut purpurtus f weetntur , Bocc. 

Vocab. Accad 



no con mano, (carnandole prima coll'ur.ghu , ovve- 
ro, che fi fenda i! cuoio, e vi fi (polverizzi il ri fagli- 
lo peilo. Morg* Chi in fruga» chi (ufpigne, echi 
punzecchia, Chi gli ha co!!' unghie (carnato le gote. 
$. Oircbbeli per fimìjitud. di Ogni altro corpo , 
benché non fìa di carne, allora che -le ne levi nella 
eteflaguifa. Uav. Colt< 169. Atuzale [le piante] e 
[carnale con taglientiflimo lèrro. $. Per fimiht. 
In fignif. ncutr. palf. Dimagrare , confiimarji , Lat. 

* tdbefeere y e&ntatrtfcerc é Perr. Son. ifiit. 'Volle in ama- 
ro fue fante dolcezze y Ond'10 gìA villi, or me ne 
Druggoj e fcarno. Bemb, Rim. E le vicn cheM mio 
Itile ad altro intenda, tonale c &^ ^ A > di che mi flem- 
pro, e fcar.io. 

Scahnasc Iaia he. Darfi alla crapula, ea'palTitem- 
pi di carnafcialc. Lat. faecbanstiùut ntdulgetty ùdccb*- 
Mta/14 vivtrt. 

Scarmatino. Incarnatino. 

Scarnato. Add. da Scarnare. 

Se armo. Scarnato,aHì!ato* magro, eheha.pocacarne. 

Lat. màetfigtÀSilu. Ar Fur. it.i'j CrelciutoM nalò 
par nel vilò Ivamo- Varch. Rim Paltor. Ond*ct per 
monti » e bofehi . cfangue, e Icarno. .Segn. Pred, ili 
Se un pomo c'albero abbia abbondevole fugo, più 
non ne ama ^ ma lo rinunzia ad altri pomi più fpol- 
pati, e più (carni. 

Scarta. Il calcar del piede, (irto per Io più di cuoio, 
che alia parte di (opra diciam Tomaio, e a ciucila, che 
ti folto la pianta diciamo Suolo. Lat. catectu ^cea- 
tmntum* Fir* Dite. Anim.22. Niuno fi mette la ber- 
retta a'piedi, e fui capo le fcarpe. 5. Scarpa : 
diciamo a (^>ucl pendio delle mura, che le fa (porgere 
in fuora più da pie, che da capo, onde muro a (carpa. 
Guic. St. Àccoftanuofi alla fcarpa de! muro dcUandlo. 

Scarta. Spezie di pefee viliUimo di lago* che dicefi 
ancora Scarpettaccia. Lat. * ballctus . Red, Oflerv. 
Anim, 175. Ho rinvenuto -averla il grongo, ec. la 
(carpa, il carpione, la trota. 

Scarpellari. Propriamente Lavorar le pietre collo 
fcarpelio. $>• l^cr Intagliare. Lat, c-f/arr, inci- 
dete* Lib. Viag. E di fuori di quelli granai è fcarpelr 
Iato lettere di molte ragion linguaggi. (J. Per :i 
Levarti i pczzuoli della pelle colPunghie, a 
chedeKa pietra fa lo fcarpello. La::n- fcabere. 
Com. Ini. Z9. lì quando l'è latta una befià, gli oc- 
chi colle branche fi fcarpella. 

ScARrntiNO . Quegli , che lavora le pietre collo 

(carpello. Lat, Uqtdartut . 
Scarpello. Strumento di ferro tagliente in cima, 
col quale fi lavorano le pietre , o i legni. Latin, ex 
ium^ fcalprvm, G. V. 8; 78. 4. Con pietre pugnerec 
ce conce a fcarpello a 1 tornii, E I. 45. 7. Deità pie-j 

Ccccccccc a tra 



miht. 
gnifa 



Crufc. 




m: 



s e A 



tra golfolina per maefìri con picconi , e (carpelli, per* 
forza, fu tagliata, e dibasica. Cr 2,27.2;. Siala 
corteccia levata localmente con tagiicntifliino icar- 
pello. 
StAhPiTTA. Dimin. di acarpa. Lat. talccoiut* Bocc 
Nov. 60. io. Alle Tue fcarpetre tutte rone, e alle 
calze Urtici te. E Nov. 72. 9. Io non (0: chiedi pur 
tu, o vuogli un paio di fcarpette,o vuogli, ec. AItcg. 



Le Icarpettc 
Ori. 1.17.1 



1 calzon» 



B< 



Pur tutte 1 



cappa, e il iaio. nero, 
armi guarda per lottile» 
litro guanto 



fc le Icarpettc, e l'uno, e 1 

Scarpittaccia- Pegg. di Scarperta • Lib Son. Tu 
pari un can con una Tcarpcttaccia, Che (cuoce il ca- 
po * e poi le da di ciuffo. Poi la rtpon , poi la ripiglia, 
ellraccia. CiriiV. Calv, 1. E cene fcarpettacce vec- 
chie, e rotte* 5. Scarpcttaccìa : lbrta di Pefce* 
Lat. * ballerut* 

SrAnpioNi- Animai noto velenofb* Latin* fcvrpio. 
Vii* S. Padr. Avvenga che temeilimo d'entrare per j 
gii fpirit. , fcarpioni, e lerpt, che logliono entrare ini 
quelle cotali caverne, Tef Br. y. -fi- E anche lo 
lcai pione gli fa gran male fe'l fiede. Fior, Vir. A-* 
Mon, Lo (carpione lulinga coila faccia, e colla coda' 
morde. Tac. Dav. 104. Le co fé ancor lenza lingua/ 
e fenza anima, tetta, e mura, e ladre eran guardate; 
intorno Te vi dormine lo fcarpione [cioè fé vi toffeì 
nalcolò inganno] $. Per un* ipe2ie di pefce.* 
Lat. jeerpte ft^ctr , Tef. Br. 4. r. Scarpionc e appeU. 
lata una generation di pefee, li quali, ce* 

Sca*rh*à, Gente di (carriera, fi dice d'huomini^ 
Y4gt bendi, e prilli a ogni mal fare, Fir. Nov. Che 
dolenti vi faccia Dio, gente di fcarriera. Burchiello 
Pero che vi eran genti di (carriera* Varch. Ercol. I 
quali > perche il più delle volte lono perfone, ec, e 
huomini- di (carriera. $. Comperare, e vendere 
per ticarricra: dicelì del Comperare, e vendere tuon 
del waftico comune, e quali occultamente. 

Scarivcoure. Lo (correr del canapo fulla girella 
della carrucola liberamente, e con violenza i contra- 
rrò d'Incarrucolare, 

ScAK.'AutHTfi Con ifearfità. Lar, farce . Sem Pili. 
Si lo dovrem noi temperatamente, e fcariameote di 
fpenfare. Vit Plut- Giammai non s'appoggiò, fc 
non ilearfamente, quando egli dormia. 

ScARSAi'irr Sorta di erba, della quale vedi Diofco 
ririe-^ Il Mattiuolo dille in Lat. màrum. Volg. Diofc 
lo (carUpcpe e un'erba, col fiore fimile ali* origano. 
K altrove. Lo lc;<rùpepe lalvatico, che per altro no 
me da* tifici e detto origano, è limile nelle foglie air 
iiopo. 

StAHSftGGiÀRi, Andare a niente collo fpendere, o 
col donare, o con limili co(e. Latin, fard e - re. 
Tratt Gov. Fam. 1 divini tefori non fi debbono 
fual acquare, i quali lon de' migliori, e più bùognoii, 
a* trilli (carteggiando* 

bCAkS-biia< Specie di tafehetta, o borfa di cuoio, cu* 
cica a un ferro» per portarvi dentro danari . Latin 
afeeprra , mantice . Boc. Nor. 7}. io. Cheavremnoi 
a taf* altro, le non metrercela nella (cartella* Pafiav. 
ijt. Prelòno il bordone, e la (carfella, come è utili- 
za, dal proptio prete. Frane Stccfa Op. Uiv, La 



prima coli che fa lo pellegrino, quando (i parte 
Ite di (chiavina, e appiccali la (cartella. $. 



fi ve- 

P« 

(Quella apertura, che ha il granchio nella pancia. 
Belline. E non vi paian favole, o novelle, Chei 
granchi per patirà' decornai, Non portin mai dartar 
nelle icarleU*- E altrove- E $'io piglio de'granchidi 
Gennaip, Ne!le (cartelle lor non ho bonaccia. 

Scai uno. Dimin. di Scarib. Lat parcut , parcior* 
Fir Uial. Bell. Don. 244. La gamba ci darà fclvag- 
già lunga (caretta [Lat. éRriB$a 9 papUù'] 

SrABStziA. Scardti. Lat. farcita* ^parcstnonia. Coni. 
Ini. 29. E d'efereizio, e di fcarfezza fimiii alle for- 
miche. 

Scarsissimo. Superi, di Scarto. Latin, parciffimut * 
Nov. Ant. 94. 1. Ed era sì fcarfilfimo, e sfidato, che 
faceva i mazzi del camangiare, colle fue mani. Red. 
Olf Anim, *;j. Prendere ìcarfiflirao, o radiifimo il 
nutrimento . 

Scaksita', ScAaiTTADi,e Scarsttate. Afirat- 
to di Scarto, mancanza, miferia, tenacità, Gretteria, 
Lat. pareti at t Lib. Amor, Se ricco è teme, che gli 



SCA ' 

noccia li preterita frarlità. Rim. Ant. P. N- Che è 
donna, eh* ha bellcz^c 1 Ed è fenza pictadc^ Come 
huomo, ch'ha ricchezze, e ufa (carficade. $. Ver 
Un«rtochcdi mancanza, pochezza. Latin, inìpitj 
4&e8ms us. Boc. Introd. n. t«. ElTere abbanoonatì 
>:1' i nicrmi da vicini , e da*parenti , e a\ere fcarfiti di 
lerventi. Tcf. Br. o. aj. Scartiti di pene corrompe 
la Città, e l'abbondan/a dc'p ccatori, mena l'ufodj 
peccare. Vinc. Man. Lett. E le ben Tanimo 'i dt>- 
Icva della fcarfiià della penna, ec. il debito nTpetto 
^ li dolea non meno della (uà prodigalità: 
iSc ah*u Add. Alquanto manchevole. Latin. parcut ^ 



mops , mancut , txtguut 



Par. 1 j. Che t^tte (b- 
^j. TuMi i miei prie- 



Dan 
mighanze fono (carie. E Par 

ghi Ti porgo, e prego, che non fieno icarli . Pctrar. 
Sonet. 264* Ma lo'ngcgno^ e le rime erano (carie. 
Boc. Lett. E voi dovere efver romenro d*aver più 
tofto Oretta, e (caria fortuna. G. V. 11. ni. j. Al 
Re d'Inghilterra lallia moneta, che i fimufiaali di 
ià , il tenieno a dieta , e (cario . [ Di qui Scar- 
fa: diciamo Quella moneta > che non e dipelo] ' $. 
Per Jenace, mi fero, che fpcnde a rilcncc. Latin. 



parevi) avarur , mtjtr , étidus , rrjittSus 



Boc. Nov. 

Si. 8. Che ficee tutti quanti più Icarfi, che*I filìolo. 
> «r. Son. zi Ho fervilo a Signor crudele, e fcarlo. 
filili. FlloL C. S. L'avaro, ce. e dell'altrui largale 
dd proprio fcarlo . Dant. Puig, 14. Ma da che Dio 
in te vuol che tr.duca Tanta Tua grazia, io non ti 
farò fcarfo. E Par. jj. 
iiglilcarfi. Rlm.Ant.Pi 
Che*l vile huom 



a v , 



uel, ch'ancor la i padri 



tute. 



Ch'Amore ha in le vir- 

face prode. S'egli è villano 

in cortefia lo muta, D) fcarfo largo a divenir l'aiuta 

§ t Quando colpo t o fimile (cri ite obbliquam nte > 

o colla parte p:ù debole dell' arme > fi due Coire 
Icario. 

Scakso. Sufi. Searfiti. Lat. farcita*. G. V, io. io. 

2. Ed era careftia , e Icario di vettovaglia , 
$ca» tabulari. Legger prello, con poca applica- 
zione. Lat. hbres verjart . Alleg. Rim, Scartabellare, 
udir» veder, fa dotto. 
Scaktaiwlo. Si dice di I bro, o di leggenda di poco 
pregio. Latin. UhtUut* Pataft. Sceverare flrifeia . e 
(cartabello. Car. Fior. 54. Quei mileri fcartahelli, 
'che voi impiafìrate al vollro ci\ile. Fir. Trinuz. 4. 
\ Ben lai, che quel tuo fcartabello, che tu toglierti 
alta Manetta. 
Scartafaccio. Scartabello . Fir. Afin. E prefo lor 
privilegi, e fcartabccl « fi mi fero in viaggio. Vinc, 
Mart. Lct. Non avendo forte ietto fra i volili lcar- 
tatacci| che già in Egitto, ec. 
Scartaci, dettare in giucando a monte le carte, che 
alti t iion vuole. $. Per metaf Riculare, o per* 
fona, o configlio, o che che fia . Lat. rttfeerc, Tac 
Dav. Cosi fu fcartata la temenza di Cecina. 
Scartato. Add. da Scartare. Latin. rtieBus* Bern, 
Rim. E tutti i Ha!adin farebbon meglio^ PoivhVlo- 
no fcartati andare a monte. §. Dar neHefcaf- 
tate: dicefi Dell'avere a valerli di quel che C già (tato 
ricalato; roeraf- tolta dal giuoco delle ca te. 
Scakzo. Di membra leggiadre, e agili, contrario di 
Atticciato, traverlato, malficcio. Lat. agito* Segr. 
Fior. Mandr 4. 8. Io fio pur bene. Io paio maggio* 
re» più giovane, più icajzo . ReJ. Infctt, 202. An- 
corché fieno un poco minori , e più Icarzi di cor- 
po é 
Scasasi. Privare della ablazione della cita, ove al* 

tri abita* 
ScAisAfcE. Si dice propriamente del Cavar della 
calsa le mercanzie , e fintili : si come Incafsare 
qualora elle vi fi mettono . Fr. Jac. Tod. L'usò in 
cambio di Conquatsare, e di Sconquafsare. Quello 
foco pafsa lopra ogni altra pena, E tutto mi (calla in 
ciafeuna vena (In quefio fignif. diremmo ancheScaf- 
fìnare, che è Rompere) ' $. Scaflare: trattandoti 
di Terra: vale Divegliere. Tac. Dav Ann. 1. 24 
All'alba fcafiano i folli riempiongli di falcine ( qui 
romper gli argini de' lodi. Lat. />rerjtfrf) 
Scassato. Add. da Scartare. 

Scassinar*. Rompere, guadare, feonquafìare . Lat. 
frangere , tèmpere , corrumpert * Dav. Colt. Ijj. Nelle 
quali folTe non mefcolar mai fichi, perchè le barbe 
loro fcaflìnano la fogna , 
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Scassinato* Add, da Scartinale. Lat._/ra3«r ytupiuf} 
wrtiptkt. ISern. Rim. Una barcaccia par vecchia, di- 
niella, Scartinata, e feommefia [ Lat. fraftut ^dtiapfut 
vctujlatc'} Tao Ùav* An. a. 49. Drufo acquiflò non 

Koca gloria, col metter tra'Gcrmanici dilcordie,efar 
laraboduo già Icafiìnato cadere. E Sr. 1. ajp. Pe- 
ncololo era l'aflcdlo dentro a mura vecchie, e (caflì- 
nate* Fir. Npv. ija> Per elfcr !a ferratura tuttafcaP 
fi naca. 

Scasso. Divelto. Forfè dal Grce. r<«%Tt*r. 

Scatapocchio* Chiamò per ilcherzo il Burchiello, 
il membro virile . Lat, muto . Kurch. Si chMo vede- 
va il fiero tcatapocchio, Il quale era dell'ordine mag- 
giore. 

Scatenar*. Ttar di catena, feiorre altrui la catena. 
Lat. excatenir fetverr. Boc. Nov. }*. **- Faccendo 
fembunti di volere (carenare il fuo huom falvatico* 
E num. a?. E gittatogli una cappa addoflò. e Care- 
natolo. G, V- 9. 157. z. Brano nel porto di cartello 
incatenare , per contrariare il porto j e la (cela a f Pi- 
Jam : fi icatenarono, e vennero conerà I armata de* 
Pifani . y Per ractaf Latin, crumperc^ ingrucrt. 
Red. Ditir. Or qual nera con fremiti orribili Scatc- 
noilì tempefta fieriiìima . 

Scatenato. Add. da Scatenare. Libero, e fciolto 
cLlIa catena. Lai. vincuhs tifarti ut* Bur. Coli era- 
no correnti, come veltri (catenari* Bocc. Nov. 2$, 
22. S'io poilb raffrenar quello diavolo fcatenato. 

Scatola. Piccol vafo, latto di legno fot ti le, per ri- 
porvi entro che che fi lìa. Lat, fyxit. Boc, Nov.fij. 

«Di (catole di varj confetti piene, E Nov. 76. 12. 
ennon con una datola di galle, e col fiafeo del vi- 
no- $. E perchènelle fcatoledcghfpczialiè fcrit- 
to a lettere grandi quel che v'é dentro: diciamo pro- 
veibialm D re a lettere di fcatole, odi fpeziali : Il 
dire a uno il Tuo pirere alla libera, e come fi dice 
Fuor disdenti . Latin- libere ioqutj nudo capite dteert* 
Beni. Ori. 2. 14. jr. Il peggio» che io far fo al mio 
mmico, A lettere di (carola tei ciico. Red. Vip. I. 
12. Plinio Io avea detto a lettere di icatola. 

Scatoletta. Scatola piccola Latin. arceSa. Sagg. 
Nat E.p. 98- Cominciammo a votar l'aria della Ua- 
' toletta. 

Scatoiino. Piccola fcatola. Red Iftf* I J$, Dc'qua- 
1 li ci ferviamo in vece di (cttolinL 

Scattah. Lo fcappare che fanflo le cofe tefe , da 
cjutiie, che le ritengono» come iixhi , e Umili . f. 
P.r Paflàre, feorrere. Lat- preterir/ y t!M. Varch. 
Stor. 10. E tutti volevano efTcre, ed erano fenza Ia- 
tture (cattare pure un g<orno» pagati. 

Scattato. Add. da Scattare. 

Scaitatoio. Quello finimento adunco, per lo più 
di lei ro, -dove t'attacca la corda d'arco, o limili, Icoc- 
caioio. 

Scatto, Lo (cattare. Sag Nat.Efp.2jO. Si intende 
tempre dallo Icario al riturno* 

Scatviuginì. Sorgente, propriamentedell'acque. L. 
twmigo. Red Ditir. E Pondoie icaturJgini, ec. Di 
rovina lonu origini » 

Sca inttm. Proprio lo feoppiare , o l'ufeir dell'ac- 
que ualla terra > o da'mafli . Latin, fcatere^ f^atursre } 
fiua*. Fiam» a. 9 Dalle abbondanti lagrime deiiioi 
occhi, come da due fontane cominciarono a Icaturi- 
re. Tac. Dav 265. Il monte Libano» ec. e quindi 
ne featurike il fiume Giordano. 

Scavalcare. In fìgnit neutro. Scender da cavallo. 
Lat. ex equo dcjeendere y equum dtmmcre* Fi.oc.a.aoi. 
Tanto che voi » ricevuta nella nuova cala, fcaval- 
chercte. Cron. Mor. Fu fatto loro grande onore, 
icavalcarono in Santa Croce. Tac, Dav. $98, Scaval- 
co, e fi potè dinanzi alPinfegne. $. Scavalcare: 
attiv. Fare Iccnderc.* Lat, ^tt»Jfiycerr. G. V. M.96.5. 
Alla fine fu (cavalcato , e fedito McfT. Luchino. 
Beni. Ori. I. 1.31. Ma chi potrà Uberto (cavalcare, 
Abb:a ptr premio la pedona mia. S. Scavalcare: 
ractaf Sagg. Nat- Elp. Avendo l f energia del fred- 
do nel rarefare» flavakato d'infierne le viti. § : 
Scavalcare altrui : Vale Farlo cader di grazia , o ci 

gr jdo . 
Scavalcato, Add. da Scavalcare. Tac. Dav, aia 
folio Kufo prefetto , ce. (cavalcato di grazia al 
Principe, per crudeltà, e fporciau di Tigtllino. 
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Scatauari* Scavalcare . Lat. e/ino dtiierrt % equo de' 
turbare. Gnid, Giud, E fimilmente l'ari tue («val- 
lato . Tav, Rit. Fdera si grande la tcmpeila, e Io 
fcavallare de* Cavalieri . §. Scavallare uno: di- 
ciamoli Farlo cadere di grazia, odi grado, altrui, 
entrandovi tu. Lat.'j/x^Afm apu/t ult* uem crimnum- 
Joy ipfitm in ffiìttt animo anttirt* Tac, Dav* z6t. Co- 
fluì, ec. fcavalUva i buoni f e modelli. §. Sca- 
vallare: per ItcapigliarH, sbordellaie. Lat. lafcivire 
Tac. Dav, 178. Nerone vi veniva per andar meglio 
Scavallando fuori della Otti. 

Scavallato. Add. da Scavallare. Lat. rato deturba* 
rfur, dtie&uf* G. V. 12. ij. 4, Per le vie tedici , mor- 
ti , e fcavailati . Dav. Scifm. 16* Vedcndofi da An- 
na fua minor (breila fcavallata [ Lat. dcte(ta~) 

Scavare. Quafi io;to cavare, affondare , far buca . 
Lat. cavare icffvder e , Cr. 2.29. r. Spelte volte avvie- 
ne, che i fiumi, con loro empito, lcav*no,e (cal- 
zano le ripe delle poiTcfliom , e fannole rovinare . 
Pallad. Il'cafìagneto fpeflò si vuole (cavare, e la- 
vorare, Red, lnlet. 115. Colle code Icavano certe 
fbflette 9 

Scavato. Add. Lar. excavatut , Cr.9.7.^ Abbia 
le falci chinate, come il cerbio, l'unghie de* piedi 
ampie , dure y e (cavate , quanto ti conviene . Fir. 
L)ial. Bell. Donn.ptf. Servono eziandio quelle vie 
tortuote, come cavernette Ica vate. 

Se a Vizz acquo. Caduta a rompiiollo . Bcrn.Rim. 
A fòflcnere i fuoi li avczzacolli . Tac. Dav. Ì^J-J 
Gli altri si gittavano a fcavcz/acollo alle navi [qui 
modo avverbial. e vale Piccipitoiamentc, con peri* 
colo di (cavez'/arti il collo. Lat. ruebant] $. Sca- 
vezracollo : diciamo anche a Hviomo di fcandoloia 
Vica. Lat. in omnrfdcinut prottiiur* 

Scavezzale. Quan fcapezzare , rompere , fpezzare 
in Tronco . Latin, dtjctnderc , aifrumpere , truncare t 
Frane. Sacch. lo Icavczzerò loro le braccia in (ulta 
colla, liern.Orl.i. 15. a^ Cotale Orlando attraverla^ 
(cavezza. $. Per metal. Lat, n*tdf/r4rt; Tac. 
+Dzv. An. ). 6j. L'avverti a non Scavezzar la ret- 
corica per troppo volerne- §, Ip proverb, di(^ 
(è il Fetr. Can/. aa. a. Chi troppo s'adottigli*, fi 
fravezza [cioc Chi troppo fofillic-!, non conchiudr, 
e non conduce niente a line (Lat. abrumpctur un- 
[ut funicutut ) 

Scavo, La parte fcavata di qualche cofa . Lat. ca~ 



uum , parr 



Dui. Bell. Don. Quello 



excavata , Fir 

e tra l'indice, e '1 dito grolTo, fia l>ene 



(cavo, che 
allettato. 

Scazzili***. Traflullarfi, Latin, colludere. Cant. 
Cam. QuaIch*altro c'è, ch'ha affai del nuovo pe- 
fte» the con noi (cazzcllar non gli rinc'rcfcc ( c'Vo- 
cc bafsa ) 

Scazzoni*. Sorta di rerfo tifato d* Greci , e da- 
Latini, Latin, fcarfvn. Cir- ne<ia*r» Red, Annoti 
Ditir. Alcuni veifi, che tòrfe fono fcazzonti. 

Scibian» Ricett* Fior. Per l'efula maggiore s'inten- 
de la pitiula di Diofcoride, la fcebran maggiore dì 

Mefuc . 
Se eda. Beffe, fcherno . Latin: rrrijio , lufut* ludut . 



Dan. 

but. 



Par 29, 
E con 



Quanto è 



d'Iddio, e quanto a lui Danno 
della fede . Arrigh. Egli canta ài 



Ora fi va con motti , e con ifeede , 

feede > cioè detti befT:voli, che tlraz- 

rieggìano, e contrafiànno le parole altrui, Dittam. 

folle colui , che ti fa Icede Della voce 

tornò , beffando 
me inlàmia , e 
con molte beffe , Tempia turba di me (à feede . 
Boc. Nov. 74.+, Con fuoi modt, e coltami pieni dì 
(cede, e di lpiacevolezze. ( Qui Lat. tneptU) 
Scepato. Dato alle feede. Latin, deridiculus* But, 
Come belliali, e fcedati dicono, che vogliono efser 
nominati almen per lo vizio. 
Se tot* t a. Sceda. Lat. fcurrilir iocur. But, Si rida, 
cioè dal popolo > che Ha a udire per li motti , e 
feederie , eh' e* dicono . 
Sr tGLiMiKTo. Lo Icegliere. Lat. dete&ut. 
Scagni*** e Sctiiat. Cernere, feparare, o met- 
tere di per fé, cofe di qualità diverfa , per diitin* 
guerle, o per eleggerne il migliore: e talvolta eleg- 
ger fempliccmente . Latin, eligcre - y [eliger^ fcccrnerc* 
Dan. Furg. aS. Una donna toletta, che li già Can* 
tando t ed ifccgliendo fior da fiore . E Cant, I» 



qua- 
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C£iu!c egli fctltc L'umile punta , cotal fì rinacque. 
h rati i. Si unifórmi !on - ch'io non lo dire Qual 
Beatrice , per luogo mi I celi e. E InE i ■.. Rea la ic el- 
le già per cuna fida. Pctr* Son 278. vidi un'altra, 
eh* Amore obbietto frcllc. Amm. Anc. Il quale leg- 
giermente luol dar lor bene, e av veduti flimamen te 
lo la icegìicrc , Pallad. Nello f*erre del campo 5 e 
del (ito fi vuol por mente* G. V-7.8j.2- I miglio- 
ri , che Capevano freghe re a BordtIla~in Gualtogna; 
Uno, che ebbe nome Otto, fu il primo frelto» e co- 
ronato per li Romani (Qui eletto] Ricett.Fior. 
ftitògna , ec. feerre quegli t che fono più pieni . 

Scegliticcio. La pane peggiore , e più vile delle 
cote frette. Lar. pvrgMmtntum* 

SrjfiLiToKE - Che fceglie . Latin, purgamtntum* S. 

ÌAgoIl. C. D. La Dea del cui, dono 3 qucfti frejjhtori 
J non potano tra gì* Iddi) leciti, 
i ScELiht aggine- Scelleratezza ■ 

] Sctiitz.AHZk. Scelleratezza . Lat. fctlut . S, Agoft. 
C- 13. Giudicando efser grande fcellcranza , fé Phuo* 
ino uccide le medesimo. 
Sclilhatamlnti. Con ifrelleratez7a . Lat. fcrU- 
rstc , fctieSH . G. V. 6 67.}. E fcclleratamente a gri- 
da di popolo > gj!i fccion tagliar la tetta. Petr.Huom. 
Iti* Con grandilìima crudeltà , frelleratamentc ave- 
j. va morto iTScnato. 

jScelceb a rissi h ahenti- Superi, di Scelleratamen- 
te. Liz* fceUlhflimè . S. Agoft. C. 13. Il quale non 
può, le non iicelleratilìimamentc, dire ucciditi. 
ScurmAniSHO. Stipeti, di Scellerato - Lat. Jie- 
feranjf.tiifii y fccitfttt}\mm « S. Gnf. Per la impietà 
delle tofe Icellcratiilime , eccedette ogni memoria 
d* h uomo . Bue. Piggio;i,ec. che non furono huo 
mìni IctTilcratUIiini* iìoez. Varch.j. pr. 4. Conolcen- 
do in lui mente di maivagiflìmo buffone , ed ci l«I- 
Icratilllma [pia . 
Set il irato. Pieno di fcellcratezza. Lat. fMfMttf» 
fcftepm. Boc. Nov. 1.I9. Perciocché, comecché la 
la fua vita fofse lccllcrata, e malvagia. Petr. Cap. 
$. Procri , Artemisia con Deidamia , E altrettante 



*rdi 



( 
zi 

iì 



(celiente 



Dant. Inf 20* Chi è più (celie 



LI 



pallion porta l 
l'anima antica 



arai te 1 

rito di colui. Ch'ai giudicio divin 
E Ont, 30. £d egli a me: quella e 

^ I3i Mirra frellarata. 

S.CEHEHA1 t£ZA . Fatto, pieno d'eccefliva malvagi 
rA , e bruttura . Larn Jet/ut , facinnt , impro&uat * 
Piani, lib. 4.162. In brieve niuna grave fcelieratez- 
*za fii'lènu efemulo. Fir.Af.12c. Commette lenza 
rema , e lenza danno fcellcratezze , Tac. 13av. «, 
Afa offendo rapito dalla fcclleratezza di Pifone . 
5. Diciamo *ncht Scclleraggine. 
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Lat. Uilus , fctterifftj si truova appo 

S.Greg Per tanto, che i fìgfcuo- 

per l'ufo de 1 conviti , lì dcljò- 



i Lentezza 

gii Antichi Mor 
jì li di si fatto huomo 
;! no a Icelleritadi . 
S:5ctLt.iico5o. Scellerato* ScaKS. Ag. Hknnoriccro- 

;i ta in fé la leclicrcfa > puzzolente ,,c mal!ac:rke 

Ìi amistadj de* peccatori . 
;SfUTA. Lo ìcegiicrc, elezione. LaL tU^h^dtUHut. 
Ìf Hoc. Nov. 77. 5. Efcentlofi elia d 1 un giovanetto bel- 
lo , e leggiadro } a lua lecita innamorata . Pao!« 
ÌOrol. I luoi parenti , e prolTìmani , non fàcccndo 
fcclta niuna, mife a morte. Alam, Gir. 7. 1*4, Gii 
de' miglior cavai tanno la fcelta . §• ' Usiamo 
anche Scelt? : per la Parte più fqutsita , e più ce- 

Ar, Fur. 



lì 



celiente di che che (ìa . Lat. jhs 



robur 



compaguia Ruggiero , 
d'ogni guerriero . -Srt 
vile dcl-ì 



z$* 19. IVlartìla avendo in 
Ch'crjn la fcelta » e 1 fior 
E Scolaticcio : pei la Parte peggiore, e più 
le cote ìcrlte Lat. pUTaammtuin, 
Scstio. A.-iJ da Scegliere. LJe/e8m y fttaur. ScaLS-À£. 
lAo alcuna vòlta lulcita li figliuoli d'Abraamddìe 
p;rtre v ec- cioè a dire, che egli trae i fiio' Icelu, e li 
luoi amici indurati , e che non vogliono obbedi- 
re * delle dure?ze del cuore * §• Per Buono. 
Tt* tutte l'acque, la piovana è la più fe<;l- 
Stpr. Tenevafì a parte la boria de* più 
, e (limati, che fi dicevan gli leciti. 

che 11 fa delle cole cattive le* 
Marame . Latin 
tum . 



Fall- 
! ta. Varch. 

confi : entr t 
Schtvme , l^a Icelrai 

parate dalie buone : 



purgsmen~ 
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decrepititi um y 
Con 
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Lo (cernire. Lat. vmmnutto^dtttd^t^y 
ditrimentum , d+frBto . G- V. 9- J !;.'- 
rande (pendio, e feenumento dell'oste de* rio- 
Teoiog Mi*t. Sana» feenumento, e vota- 
mento prolfcrer toglie di parole, non attignendo dell 1 
ariditì de* mondani , le non fé dtfprcgiandolì. Mcdit. 
Arb. Cr. Non dice ntuno lccmameiuo del fuo efse- 
re, ma nuovo modo d'cisere . CoIIaz. S. Pad. Non 
fentendo danno dello kemamento delle biadora , che 
debbon venire . Lib. Astr. In mòdo , che Mando 
questa tavola lottile si porrae nelb cavatura si la cm- 
pierac tutta da ogni parte con fuo 1 frastagl lamenti 






reatini 



lenza aggiugnimento, o fccmamento . 

Scemante. Clic icema Latin, mtnuenfy dretefetnr . 
Pallad. Ciò , che lèmini t pò u , o franti , tallo a 
Luna crescente, e c:o, cne cogli per (crbaie, fallo 
a Luna crcfccnte, 

Scemake. Ridurre a meno, diminuire. E nel neutro, 
come anche nel neutro pafl". Ridurfi a meno, dimi- 
nuirti. Lat. trwwrrti dtcrtfcrre f tnmut* B0CG1 Nov.j 
60. 22. Allarmando, che tanto quanto cili Icemava*: 



no a far quelle cioci, poi ricredevano nelli csfT^tta 
E Nov. 4X. ^. Perciocché 1 cosi (accendo; (cemereb 



ì 



I3i 



bc l'amore, e le !>>e(e. uan. Kar- 4. Uimemarmii 
lcema la mifura. E Inf. 4. La feda co*npa^nia in due j 
filcema, E Cani. 12.S1 come tu da quelle parti vc-ì 
di Lo bulicame, che tèmpre fi ferma. E Pureat. y.j 
Quand* jo nVaccorli, chc*I monte era feemo. À gui-j 
la che i valloni feeman quivi. ECan7.4j. 2. òceman-j 
do la virtù*che*] fei gir prelìo, Fctr-Son.zo^. Tem- 
po farebbe Da Icenur nollroduol ,che infin qui crebbe 
ScftMATO. Add daScemarc. Lat tmmtmttut. G- V- 
7. ioj. 2. E fentendo, che il Re di Francia era aliai 
lc£mato,e ltraccato,si i'aflalio [eioèconfumato^n^ 
deboli to} 

SciMAioir Chelcema. 

Sciwc. Add Che manca in qualche parte della pie- 
nezza, e grandezza di prima, ed è più proprio de' va- 
fi . Lat. imminutut , ftmus il dille S. Agoilino. Fr. 
Giord. S. Gli richiamò a milura non piena , ma fee- 
ma. Palf. 559. E la Luna lcema, e piena, e quando 
creice. Dan. Par. 13. Ma la natura U da ièmpreicc- 
Ina, Che guarda*! ponte, E Inf 17. Poco pai oltre 
. veggio in fuiia rena, Genie feder propinqua al luogo 
feemo [cioè alla fine, e dove e' cominciava a manca* 
re j E Purg. 7, Quando io m'accorti, cheM monte 
era icemo [But. Era (cerno, cioè aveva concaviràj 
e valle, si che non girava tondo] E Cant. 12 
vegnachè i penfieri Mi rimantiTcro, e chinai 
mi (cioè rintuzziti) Petr. Canz. 4;. 2. D*un bc 
diamante quadro, e mai 
mezzo un leggio akieio 



Av- 

,efce- 



t pj* 



non fccmo , Vi fi vece* nel 
Boc. Nov 77* 25. 



ri che voi , cllendo la Luna molto frema 
liciocco. 



Conver- 
«. Per 



e ai poco (enno. Lat. fimptex)fautur+ men- 
te :.:..*. immmuté mtntt ■ Nov. co. a.^Io, il cual 
ftfnto, anzi dello fremo, che no. E Nov, ja, S. Co- 
nobbe incontanente, che colici f-ntia <fe!lo i cerno . 
~i ac. Dav. An a. 1,6, fcnwj a Claudio 



ai acconci* 



cu 



;u* s e fludiofodi buone arti, ma era fremo. Fi 
Lue. 4. 4. Io ebbi ben dello fremo Uamattina*n 



ircnz. 

uan* 



! 



do io rendei la boria a I5etto 

ìcimo. Siili. Diminuimcntoj fccmamento. Lat. de~ 
ia muri», immiMtitifiy decmnwum . G. V, li. 1 15. z. 
Con tutto Io fremo de'morti t valle lo fiaio del gra- 
nn pia di Ioidi 50. Dan. Par. 20. Ed enne ìnlce co- 

■ »i latto fremo. But. Luna, ec, paflato quello termi* 
ne lo lato lucido Ila inverlo Levante » e lo leemo m- 
verfo Ponente, e per moiirar quefto dice lo lcemo 
della Luna, che andava innanzi* 

Scìmpiaggine, Scimunitaggine , balordaggine, bef- 
laggine. Lat (implicite* , fatuità . 

Se e m M a hì. Sdoppiare, contrario d* Addoppiare. § m 
Per Ridurre a chiara fcmplicitl . Lat. txflicéte^ *m- 
fhficarc. Vit. Crift. D. Ne non fono da abbreviarle» 
4™ da fcempiarle, e dilatarle, sì come turti i latti 
di Grillo. §. Per Fare Icempio, cioè Tormen- 
tare afpramcnte. Latin. dtfcrutUrc. Petrar. Son. 65. 
Non temo già. che ru. mi ftra7zj,e (cempie, Ncmi 
ritenoa. Cavale. Me4 Cuor. Elferc impiccati, oat* 
tanagliati , dimembr«i , e per divertì modi feempiati. 
Lod. Mar. Rim. Or che ne può far peggio, ec Che 
feempiarne ad ogni or t come tu lai 1 



Se 






IH- 






' 



' 



■ 









Métt^th* ua^J-ÌJ 



S CtMPiÀràaciw*. Scempiaggine. L*u fimfiicitst , 

fdtmtét i 
Se imputo. Sdoppiato, fatto feempio. $, Sempli- 
ce, f ciocco , Icimunito . Lat. tnjmduty^fétuut. Fr. 
lae* T. Come Natura formala , Sari una Icempia- 
ta . 
Scinmbzza. Àrtutto di Scempio. Lat. fimpticittt , 
$nept$*i ter mcptd t jìotsdttdf* Tac. Dav. )8. Ecotali 
fcempiefcze, e vanità . 
Scémpio, Add. Contrario di Doppio . Lu.Jtmplex* 
Dan. Purg. 16. Prima era (cempio, e ora é fatto 
doppio . E Cant. 11, E colle dita della deftra fcem : 
pie, Trovai pur (ci le lettere . E Inter, ij* Ufcir gli 
orecchj delle gote feempie ( cioè mancanti , e difetto- 
fé) E Par. 17. Sari la compagnia malvagia , e fcem-l 
pia , Colla qual tu andrai in quella valle (Bur. cioè 
divifa) Ornel. S, Greg. Vcggendoci non poter ren- 
dere col noltro feempio efercito contra il fuo dop- 
pio. $. Scempio: lo prendiamo anche in fignih- 
cato di Scempiato : cioè , per Di poco ftnno . Lat, 
Jsmpltx , fatuur , floiidur . Sper. Orai. Sono iniìcme 
sì feempj, the a fé medefimi contraddicono , benché 
fieno feempj con una doppia maligniti» Bern.Rim. 
E non vorrei però parere un feempio. Car. Flores* 
Le cote , che fi (anno fin dagli feempj , folamente al- 
le 'nfeniare perfone lì convengono fnocciolare. 
Sc«mpio. Suth Crudel tormento. Lat. cruentiti ut . 
D<tnt. Inf. io. Ond' io a lui : lo ftrazio, e '1 grande 
feempio. E Purg. la. Moftrava la ruina , e '1 crudo 
feempio . Petrar. Canz. 4. I. Benché '1 mio crudo 
feempio Sia ferino altrove. Ar, Fur. 25,36. In ter- 
ra, in aria» in Mar lòia fon' io, Chepaulcoda te sì 
duro feempio. 
Scena. Ilpaefe,eIuogofintofuIpalcoda*Comici. L*fee~ 
na, Gr.rxrfrt- Tac.Dav.18j, Gliordifubitamenteun* 
attodafeena, menuc.ee. Sen.Ben. Varch. 6.29. Nefi 
accortero in uuella leena rivendente di beni vani . 
Tac. Dav.4C8. Ora dall' Accademia» e dalle leene ti 
richiamo» ec. 1 

Scindi* ti Andare in bado, calare: contrario di Sa- 
lire- Lat. dekendere. Boc, Nov- 66 t 8. E volendo fu 
ialire » vide Meri", Lambertuccio feendere . E Nov, 
77. 1 }. E aperta la camera » chetamente fé ne fcefero 



SCE 



un 



all'ulcìo, b Nov^q.t. Come a tavola 



il femirono, 
17 



cosi fé ne feeléro alla linda. Dani. Par. 17* E come 
è duro calie Lo feendere » e *1 faffr per l'altrui leale. 
E Cant. 8. Si leva un colle, e non forge molto alto, 
La onde fcefe giufo una facella . E Far. I. Se d'alto 
monte feende giufo ad imo. £ Inf* 20. Come il vitò 
mi (cele in lor più baffo. Petr. Son.229. Se non fof- 
le tra noi (Cefi «tardo» QuandMo veggio dil Gel 
feender l'Aurora. Bemb. Stor. $. Ed oltre a ciò, di 
grand* animo anch' egli eflendo » fcefe del cavallo. 
S. Per attivo tignine G. V. 9* aoj- 9. Cominciò 
a fondere il puggiQ, e tenere a badalucco i Fiorenti- 
ni . Mach. Stor. 2Ó2. Di quindi fcefe le lue genti 
nella terra [Latin. Jcmittere ] fl. Per Semplice- 
mente Andare. Boc. Nov. 17. 43. Lui quanto potè, 
allo Icenderc lopra Ofbeeh, lollecitò. $.. Per An- 
dare a 1 et onda d'un fiume . Latin, dtfcendac . Tac. 
Uav. 17. Celare adunque mette a ordine arme , le- 
gni, aiuti , per i fondere per lo Renoa combatterle. 
§*. Per Discendere, cioè Vehirpergenerazione. Lat. 
wiginem ducerti deteendere. Coro, lnf.a. Perocché dì 
lui doveano fondere li fondatori del Romano Im- 
perio. $. Per Kinviliare. Frane. Sacch. Rtm. 
E P olio feende » fìatene avvitato. 

Scenico. Di (cena. Latin, feenteut , Gr. #umtY. 
hoc/. Chi ha permetto venire a quelle foniche put- 
tanelle, a quelto infermo^ 

Scèaneri. Dileernere, dillinguere, didimamente co 
nofeere. Latin. dtUtrntre^ dtflrnfù cognojetre. Dant. 
Inf 15. E quanto 10 Tabbo in grado, mentr'io vivo t 
Convien, che nella mia lingua il leerna. E Purg.a6. 
O Frate » dilse : quelli , ch v io ti lcerno Col dito 

Scioé mollroj Com. Purg. a. Per le parole del tefto 
dee feernere la difpofizion del Cielo, nell'ora, che 
U fuo canto. Fctr. Son. 11X. Che fia di noi y non fo, 
ma in quel, eh* io (cerna % A* fuo* begli occhi il ma! 
noltro non piace. E Son. 99. In tal guifa % y aperfe 
Quel piccolo pensier » ch'altri non Iccrfe, Ma vi- 
diPio Tafs. Gcrut 14. 4. Onde ficcome entro uno 



fpeglio ei feerfe Ciò, che lafTufo , ec. Sep. 



Fior 
Ar. Guen Lo feernere in quefte ca(o pochi , per 
avergli migliori è al tutto fallo [qui fccgliere, eleg- 
gere. Latin. jectrnrre t feljgcrt'] 
Sciiti imini o. Lo (cernere. Albert. eap. j8. La fot- 
tiglianza è (ccrnimemo di vi«) dalle virtà . { Qui 
Lat. dtjerettoy feparstto ) 
Seta?**!. Rompere, guaftare , fehiantare. Latin. 
diveller*} txtirptrt* Dan. Inf. 15, Ricominciò a gri- 
dar: perchè mi feerpi? Ditènd.Pac. Non può altri- 
menti efsere Icerpato, e guaito perfèttamente ne* 
frutti $i dannaggiolì. Morg, Oimò , eh' e' par, che *I 
cuor da me si Icerpi - 
Scìktasolìa. Tcf.Br.y. j7< E quando viene il tem- 
po del far le fue uova, ella va al nido d'un pic- 
ciolo ucccello,che ha nomescerpafolea f ehe de' mag- 
giori ha paura , e bee uno de' fuoi uovi > C «vvi 
un de* fuoi in quel cambio. 
SctipfLLAio. D'occhio, che abbia arrovefciate le 
palpebre. PatafF. A vederti i luceianti -icerpellati. 
Si ì>:«lliko. Scerpellato. Fir. Af. 158. Perciocché 
egli erano avvezzi a ftar tra *1 fumo , egli a u-v-i: 1 
quegli occhi fcerpcllini -sicché vedevan poco , o 
niente di lume ■ B on« Fra lor ve n'era alcun top- 
po , e feianeato , E gamberac« , e occhi fcerpcl- 
lini. ■ 
SctfcPEttoNt. Errar folenne, commefso nel parlare, 
e nelPoperare. Lat. héttuemstto . Pauit. baldi alla 
pettinella fcerpellont. 
Scèna e* Vedi Scegliere» 

ScitTitLATo. Ch egli è ufclto il cervello. Dicervel- 
lato. Virg. Eneid. E quello incontanente fcervellato 
abbattè, dicendo. 
Set». China: vii, luogo, per Io quii fi cala da alto 
a bailo * contrario di Salita, e d'erta . Lat. dejcfnjui 
vt % dectivt dcctivitér. G. V. II. ji. 7. Per Pavvan- 
raggio della fcefa* e per la vittoria avuta. Uan. Inf 
17. Rimbomba li fopra San Benedetto Dell alpe per 
cadere ad una fecfa. Petr Cinz. 4. Ratte fcefe all' 
-entrare, alTufcire erte. Cref.a. 18. a; La quale di- 
scende con impeto dalla fcefiy ovvero pendio. $. 
Sccfa: diciamo al Catarro, che dilccndedal capo nel- 
le membra. Lat. dtjlitiatMi rhturnd* Hurch. Signor 
mio caro, Te tu hai fa fcefa, O fé infreddare. Capr. 
Boa. E potrebbe eltere qualche poco di fcefa, chef* 
parere altrui, ec. §. Prendere, o fienili» che che 
fia a fcefa di icfta: vale Oftinarvifi, mettervi ogni 
lorza, IhldiOi applicazione, e diligenza, ad oggetto 
di confeguirne l'intento. Latin. wi> vrrtm mmu % 
omnibus nrrvit intendere* 
Scettico. Uicefi quel Filofofo» che fecondo grmft- 

Snamenti della fua fetta, niente afferma per vero, e 
1 tutto dubita, Lzt. feepticuf • 

Scarno. Bacchetta reale, fegno d'automi, e domi- 
nio. Lat./cf^rrwm. Boc. Nov, 94. al. E liimerete 
l'aver donato un Re lo feettro, eia corona, ec. Petr. 
Cap. 6. U'fono or le ricchezze, u fon gli onori, E 
le gemme, e gli feettri, e le corone^ 

5 Caria a minto. Lo fcevenre, feparazione. Lat. di- 
font* , feptratio . Rect. Tuli. E un* altrro ornamen- 
to, che s'appella feeveramento . Col la z. S. Pad. E lo 
fceveramento da quella carne ù confidava con tutu 
credenza, che fofle una prefenza a Grillo. 

SttTHARi, Che per fincope fi diee anche talora 
ScivaARE. Scegliere, fepanre « Latin, fecernere , 
fepsrare , dijJociAre , Vegez. Chenti fieno cui tu dei 
dalla ma olle lceverare. LiV. M. L'una parte era 
Sceverata dall'altri per li Romani, ch'erano accam- 
pati nel mezzo. Tav. Dieer. La fui malizia Io fee- 
veravi fpelfo da* buoni ■ Petr. Canz. ^7. a. Di di in 
di fpero ornai l'ultima firn. Che fcevri in me del 
vivo terren Ponde. Albert, cap. tj. Cui Dio con- 
giunlè, huomo non gli Icevcri. Écap. 47. Lo co- 
minciamento della fuperhia, fi fceverare l'huomo di 
Dio, ec. perciocché^ cuor fuo fi fcevera da colui , 

Sceverano i recchi da* 
Non può un (iviodu- 
bitare della peni de' rei, U quile da loro mai non fi 
fcever» . 

SctriiiTit Sceveramento. Paol. Orof, Mario, di- 
porta fcevenu de'nimici, molle U campo, e pigliò 
un colle. 

Sci- 



«hcl fece- Tacit. Davanz* 
nuovi. Boet. Vareh. + pr. j. 



■ 



/ 



ì^ S C E 

SttvEKAi adisti. Separatamente» Latin, feparatim , 
Iftìjftm. PaoL Orof Acciocché le battaglie cittadi- 
ne, inficine con quelle, che colle genti Itramere lbn 
fatte, per volumi di libri , (ceverattimrnte fi dicano. 

SchVtKAic Àdd. da Sceverare- >cparaco. Latin» 
fcfaratHt m Coli. S. Pad. Là ove aiutano in Ioli t udì ne 
dnertifTìma,fLCvcrau dalla compagnia di tutti gli huo- 
rnim. 

SciVbRATom. Che («vera. Lat. ftpardtor. S. Agoft 



S C H 



G D. Altro ò il mezzano reo, il quale icevera gli 
Amici, altro il mezzano buono» il quale riconcilia i 
nemici, e però fon molti li mezzani fceventorl* 

Se e v ir no. Sceverato. Lat, frparatur. Cr. 5- 7,5. Al- 

. tri fono che le forterrano in miglio, ovvero icevere 
le mettono intra la paglia. 

Scevro. Sincopa di Scevero. Dan, Par, itf. E Bea- 
trice, ch'era un poco fcevra, Ridendo parve quella, 
che toftio ■ Pctr, Canz. ai. 1» Scevro da morte con 
un ptcciol legno. 

StHfc-CGiA* Nel fuo proprio fenfo quello, che viene 
ipitrato dal tagliare» o lavorare i legnami, dal Gr. 
wyjSot t 9 ^ificr . Lat. affu/a^fchtdia % (canduls . Lib. 
Son. Che .ve i (la la quercia a ciocca, a ciocca In 
fui fuoco co* porci, o trita a fchegge. Morg. Balza- 
no i pezzi di piatirà, e di maglia, Come le fchegge 
dintorno a chi taglia. §. Scheggia: Fig. Sag. Nat- 
Efp. 151. Che a romperlo (itgiaccio)fottacquain mi- 
nutame fchcg^ejcc. $. Scheggia: Tronco di pianta. 
Dan. 1 : ì\ t Cosi di quella (cheggia, ufeiva infieme 
Parole, e (angue. §. Scheggia: Scoglio Icheggiato* 
Lat, rupet prxruptd. DanJnf. 18. E volti a delira (òpra 
la fiu icheegia* E Canna. D*unronchione avvifa a 
rn'i-l.ra Atteggia* Dicendo: fonia quella poi t'aggiap 
pa. Scheggia: Legno. Dan Pure. a*, llnomcdico 
ki, Che SVmbeliiò nelle imbelliate Ichcgge^ioc nel to 
ro latto di più pozzi di legno] $. Scheggia : dicia 
mo anche a Sottile ftnfcia di legname, per ufo di fai 



panieri , e sltri vali limili 



corbel'j , 
S Chi 

verb o vulgato : e vale > Che dall'afTài può t riffe ne 



fcanduta ) 
ha de 1 ceppi , può far delle fchegge : prò- 



( Latin, 
elle fcht 



il poco 
trifctt . 
■ignare 

SCHlOG 1 Ali . 
Lat. ctngulutn • 



Lat. cui muhum tjì piperir , etùrn ùlrriùut 



LLa iceggia ritracdal ceppo: del Non tra 
e. putrii tft fhitt yfcrtes creantur firtib&s > 



oru di cinto di cuoio con fibbia . 
Boc. Nov. 71. Io ricoglierò dall'ù-fu- 
dileggiale da i di delle felle. Cant. 

t atn. Ijitcfln (ctuggial mi getrò colla borfa. Firen?. 

Nov. z^ O the gli laecfle rimettere una fibbia alio 

(rileggiate, 

R re fchesge , levar le 



ra:o , ec. e lo 



CNb? G UHI 



febeuie. Ljr, 



Par 21 
Dittam. 



V 



iti 



Acid, da Scheggiare 
tapi 
quatta Dopo uno Scheggio, 



Xchjjpa, latin, tupit ft$mtnttmi % rupet 
al. Giù t 1 acquati 



jctndre y d<ipnJrrc. Hot, 25. Dan. 
vedrà' la p^uta, onde li Icheggia. Ditram. E però 
qu I eh 1 io dico noia, e leggi , Acciocché tappi frgni- 
tar lo reivo* Che la tua haiea non rompi, ne Icheg- 
gi. Bùt. Pera fin't;, che tonvenifle volceilì a man 
rifta fu per l'ali enfl< n dello ICtJglio,che dileggia dal- 
la ripa, ovvero dalla banda ritta del ponte (cioè, che 
ferir nde) 

Se MICCI A TO 
SCHtQCtO 

Dan. Ini 

ch*aliun lch;rmo l'aia. 
ScHirriONt. A^crcx. di Scheggia. Dan.Tnfer.il, 

E*i Duca mio a me: oh tuchefiedi Tragìi fcheggion 

del pontc^quatro, quatto. 
ScKFrGtoso. Che h'-i ( (V hegge. Lat. pr*ruptus . Fior. 
, 5, Frane, ^afli fpe//ari, e lcheggiofi t e icogli difu- 

guati, (heailcivann (uo:a. 
ScHtcoivòtA. Di mio. di Scheggia. Lat. parvumfèg* 

iwwjun. Red. Vip, 1. jo. Si fendono per lo lungo 

dalla radice alla punta in tre , o quattro minutillìuK 

fcheggiuole. 
ScHtitTho* Carcamer tutte Torta d'un'animal mor- 

to, tenute infiemcda'nervi/e feofle di carne. Dal 

C ; .r<<.*rj::. Ht6 ìnf 2%, Parevano tanti fchelctri 

uftiti dalla mano del più diligente notomifta. E 4.Ì. 

Non era più per cosi diie un cadavero^ ma unofche** 

letro d*o(Ta fenza farne. 
ScHiNcim. Da (thencio 

Per mecaf. 



trfiti dehbi tolto Con- 
1! tuo peniamciìto, (e 



Fratt, Giamb, Delle tue avi 
ibi are, e non vi debbi porre 
noninquiiuolecrzaetfi potere Ich^ncirc, o (chilare, 

Se hi h Acoro G. V. j, 1, 4. seguendo poi dietro al 
la Chela ai San Piero fch^raggio, che cosi fichiamn > 
per un fofftto, ovver fogna, che n coglieva qiiafi tut- 
ta l'acqua piovana della Citta, e andava in Arno» e 
chiamarafi Io Ichcraggio* 

Scherano. L>i mal* altare: Aflatltno. tu*t* tètro + f$ci~ 
nortijur , Boc Nov. 1. Cotefte fon cofe da tarle gli 
fcherani, e i rei huomini . G. V. 4. ih 1- 6 riduce* 
vanii molti sbanditi, eichetani, e mala gente, che 
alcuna volta faceano danno alle ftraUe. Nov. Ani* 
St. Quello romito s*intoppAin tre grandi fcherani, 
E appretto. Rimafcro quelli fcherani tutti e tre in- 
ficine, a guardare quello aver . Ovvid.Metaf. Strad. 
La figliuola tua non è de^na d'aver marito fchcrano. 
Cavale. Medie. Cuor, Chi ben confiderà , peggio fa 
una femmina vana, che uno fcherano : perfhè lo 
fcherano uccide il corpo, e quella Pan ima. Dant. 
Rim. Quella lcheiana, micidiale, e latia. Sevi. Iteti. 
Varch» 4. aS, Le mina deile Citta ancora gli fche- 
rani, e mafnadieri da' nemici difèndono, 

Sckìi a K7 v i a • Squinan/ia. 

ScHtt icato. Ignominia , che ralora fi dice a* Pre- 
ti. Lib. Son. Prete tu toccherai di fchencato. Pir* 
Nov» a^o. Ribaldo fchericato vedi vedi, che io ti 
ho pur giunto, $. Per fìmiL dicefi delle Pian- 
te (capezzate. 

Schiuma. Schermo, e diccfi propriamente dell ' E- 
ierci/io dello fchermire. [Onde: Maedro di fcher-| 
ma, per Hchermitorc. Lat. Um(la y fìaifum>r] §>l 
Per metaf Perder la fclurma; tioc Perder la re^o-i 






lai e 'I modo dell'operare , 'Lat a ttgutd air? 



r<\rc 



I -::i. Rim. Che fan perder la Lhcrma a chi coni 
pone, 
Schlrmaclia. DaTchcrmire; Combattimento, zuf- 
fa, riottà. I^t. pupt:a t rixa 9 enumeri . L^b< n. sci. 
Per certo ella n farebbe 

maglia, Benj. Orlan. Ch* a corpo a corpo, pur coni 

feherma- 1 



meisa con lei alla fcher-f 
1 < 



par bartagl a Subito fuor ne venga aila 
glia. Calar, Per non elatere ogni ora con e:io noi 
alla fchcrmaglia, 
Schikmué. Schermire , Latin, fé dc'endere^ W*rt* 
Dan. Purg 15. Non pofio Schermar lo viib tanto, 
che mi vaglia. ECant.j. Che non p'oò trovar po- t 
fa in fulle piume, M-* con dar volta, fuo dolore 
fcherma, , 

Óchìpmidowi, e Scherm 
che la 1 arte della fcherma 
Lat. Umftdy pìadUut . 
ftLiermidor non fu si 



\ 



rolli Che fecrmife* » 
J e quel che la Wcgna . 

Pctr. Cap. j. Che giammai; 

accorto A Ich:£tr colpo . 



Nov. Ani 2C.1 



mitorr , d 1 



ogni 



Huomini d'arti 
manica gente . 



, gioUratori , Icher- 
Franc, bicch. Fra ■ 



Ci , e 510 



(ini-! 



1 



Se 



amare 



, andare a fchencio. §. 
Latin evitar?} devttéf e iCdvere. 
Cr. Gìord. S. E in quella via avelie uno doglio, rd 
egli il vedefle, e noi cefTaflc , e noi volelle lchencire. 



fiato il detto Matteo Cantino ne* fuo 
toit, e fche'mMorc. Petr. Kuom. III. il fe« giuo- 
chi , mortor; , «giuochi di fcbermitcrì , a memo- 
ria di dio Padre . 
,che» mi n f. Schifare, e riparar enn arte il colpo, che 
tira il nimico, e cercar d* offenderlo nello (Liso tenv 

E): Giucarni l"i>aii # Latin, titdcrc t*lf% dtjrlaitàti. 
ron. Veli. Dopo certo tempo mutarono indizione, 
in contendere , a darfi buon tempo, e (chermirc, e 
far delle co r e da fpendere- Bern.Orl. t 18.22. Ma è, 
chedi fchermire ha la dottrina. §, Neiit. pali. Di- 
fenderfi. Lat. ft tueri t Petr. Son.ir. Ne fa mia vi 
tormento. Si può tanto Icherm re, e 
Burclv Che appena può Ghermirli 



ta, dall' alpro 



dagli affanni 
da* pidocchi . 

Sckiumitoiei Vedi Schermidore-* 

Schermo. Riparo, difela. Lat. dcfmfto * propu^natio* 
G. V. 7. 6 a. E chi migliore fchermo non poteva 
avere , fmontando de' cavalli, e levando lor le fel- 
le, con efse in capo andavano fotto le mura. Dan. 
InfiiT, Giù t'acquatta Dopo uno Ichcggio, ch'al- 
cun Ichermo t'haia, Petr. Can«»2o j. Quando dell* 
alpi fchermo Pofè tra noi, eia Tedelca rabbia ♦ E 
Son.aS. Altro fchermo non trovo, che mi fcampi. 
Sen* Pili. Ogni altro Ichermo è dubbiolò. Dant. 
Inf ai. Secum gii da tutti i vollri lìhermiS Tafs. 
Geruf. ). 11 E *T volgo delle donne sbigottite , Che 
non fanno ferir, ne lare ichermi. 
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io- V. A 
in badalucco 




ha lahiCcò . L*t- 
Gì- a Tdirem » da più pirti 
e khsrmujti gran parte del 



peìùathr 

tcrrcmgli 

ScHttHA, c SrHHiciA. V. A. Scherno. Latin 
ludibrìttm^ condriti PaiTav. jj.^ Le qualtisli huo 
mini del Mondo biafimino , e (annone ichcrne 
Mor.-S. Gr-g. Qiwlta diurna non lece in loro mi- 
liti di Timide , ce- quelli %* approdimi per quelle 
(efacme umane a Dio > il quale e c-jnlcrvaio mondo 
dalle iniquità . E <S. ;6. 2. E tornaci a Siena con si 
picciolo aiuto , grande fellema ne feciono i Sancii • 
Fr« <oiord. S. Le cattive cofc non li moltrano , le 
non per fame frhernic ■ Lih. Am. E le al post-ateo 
mi troverai non degno, fa liberine di me, eUrnmi 
fchernire a chi tu virali . Albert, cap. 2. L altrui 
fatto » e l'altrui detto non riprenderai » acciocché a 
quclU* alfemplo un'altro non faccia fchernie di te. 
Frane. Sacch. Rim. E or di nuovo , per tar di me 

fcherne Mi fa apparir, 

Sck&tnevoli. Diliherno, da fchernire. Latin. 
conttim/hjut , iniurbfitt . Labcr. numer. 295. C^on 
queste parole , e enn limili , e con molte altre Icher- 
nevoli ! Mor. S. Greg. Continuando couli parole 
Ichernrvoli, odi» come fogguigne apprelfo. 

ScHtRNtvotMÉNTi. Con ìlchsrno . Lai* c*ntu>ntitù- 
se. inainoti. Vit. S. Go Bat E ponevano mente, 
fé vedemmo in lui niuno peccato » che vi poterono 
attaccare il loro uncino , per poterlo menare poi 
fcherncvolmcote. 

Schianta. V- A. Vedi Schema. 

ScHènNiANo. V- A Che fchernifce . Lat. in-ifer, 
ccntumehofut . Alberr.cap.ij. Chi gastiga lo ieber- 

niano, egli fa ingiuria a (e, " 

ScHiHtiiMtuTo • Scherno. Salutt. Iug. K- tiii e 
quìndici anni, in questo fchernimento fiate cflut 
Fav. Eiop. La Volpe abbicndo il cacio dific al^ Cor- 
ba, coi) grandi fcherniinenu: sta cheto, per l'amor 
dMdJto. Amct.jS. Le mie fchernite hamme da lei, 
con vicendevole fchernimento, fieno da me vendi- 
cate. Am. Ant.28.s-7. Sozzi cola è di fé predicare, 
e fpe/.ia!mente il tallo , e con ìlchernimento degli 
uditori volere ec- 

ScH t KN I 

lèopcrta 1 
re. tialat 



p * 



F*rc feherno a diletto , difprcgiare alla 



Lat. irrìdere^ 
E fappi 
nire a beffare , (e 
intenzione , che I 
tioifiacM le beffe fi hv\x\o per 
ni per istraxio % come che nel 
e nel dettare 



t che niuna 
non fofTe 
uno ha 



4 gjjcncy fulfjdnna- 

diflSena e da fcher- 
proponimento * e u 



Juerlà dall'altro. 



con* 



l*atro: ma chi Icherni'cc 



(bHazzn,e gii fchw- 

.. . comune favellare, e 

fi prende afTai fpeflo l'un vocabolo por 



gogna altrui, e chi befl 



non contento, ma 



fé volte 
e perciò 



fol 
che 



lente contento de, la ver- 
prende dell* altrui errore 



lazzo . 
l'arte 



Boe 
e dai 



Nov 77-2. SpeG 
arte khcrni a 



avviene , 

è poco ienntì il dilettarli d lehermte a 
il. E Nov. 6*aj. Fece col -irò rimanere l 
ti , che lui , togliendogli la penna avevan 
fenrrnire. Oan. Inf.a? Questi per 
niti, e con danno, e con beila 
Non curare. Lat. contemneie 
Puef. Drizzin pur gli orchi 
da Colonna frherne 
Schskn ito. Add. da 



creduto 

noi Sono fcher- 

6, Per mctaf 

, ridere. Vinc. Marc. 

della mente dove Sai- 

I caldo, e 1 ! gelo. 

Schernire. Lat. nrifm ^ludibrio 

httntus . Bocc. Nov. 6 ? . ji- Così il milcro marito 
Ichernito, ce. E Nov, 60 z^ Fece coloro rimanere 
fchcrniti . Petr. Cap. 5. Volgi in .mia gli occhi Al 
Gran Fadre fchernito. Coli* 5. Pad. Questi adun- 
que con qual patto, o 'con qnal ragione, «. Icher- 
nito dall' Infidiator diavolo. 
Schernito**. Che fchernifec. Lat dti/ìoT, dmfrr, 
conttmptùr. Fr.Giord;S. E diventano però le gen- 
ti argute, e accenti , e fcherniton . Filoc. Iib.i. 
174. spregiando gli ichernitori della tua potenza 

Mor. S 
acciocché . 

bialima lo fchernitore , la noia a fé medelimo, e chi 
biafima lo malvagio , acouista delle fue, ec. «nav. 
58. Parlando in perfona di coloro, che turono dimo- 
ri >,cioè fchernitori de* giusti. 
icHtRNiTRtcì. Verb. femm. < 1: uri -". 
tontemptrix . Atnet. 76 



pregiandoci icucrunvn ^*- '" rv 4 
Greg. Non voler riprendere lo lchernitore, 
è elio non t* abbia a noia . Lib. Sent. Cht 



JCfl 



dati 



d 

v 

trici 1 m 

5CHÉHH*> 



con fummo studio , 
77. Le già dette di 



per ad ic 
me fcherni 






anni ciati, e dì chi 
'ha onorate. E e 

furono davant 

Befli- Lat tm;io s cmtumelié . Gr. v p prt ■ j 






Galar. Hd è lo fcherno un prendere la vergognai che 
noi lacciamo altrui a diletto , lenza prò alcuno di 
noi. BowN-v 4i f {. Uiyìi per iichcrno, da tuiri 
era chiamato C mone . CT V. 7. pi. 2. 1 Pifani fi 
partirono, tac enjo gran grida dt fifnprocci , e I* her- 
ni de* Genovcfi . Petrar. Son. ij7- A ciaicun remo 
un penfier pronto % e rio , Che la trmprsra, e 'I fin 
par ch'abbia a fcherno • Vinc. Marc. Poti, Avrti 
cutt'altre mie fatiche a fchemo. 

ScHMVOtA. Specie d'erba d'orto. Amet.47. Il mo- 
lo era ripieno di fronzuti cavoli , e di cestute lattu- 
ghe, e d* ampie bietole, e d*alpre borra^ini, e di lot- 
tili Ichcruolc . 

ScutUA « tNro. Lo fchemrc, fcherao- Lat ; lufnt* 
Paflav. 212. I gMiocht , 1 coccamenti a i niazi a egli 
fcherzamenti delle mani , 

ScMEKZANTf. Che ftherza. Latin, ludent^ dlludtnr. 
Fin Af doro* Per questi tuoi d'ogni intorno odo* 
riferi» e Icheraanti capelli [*^uièm«af-l 

Scmuìari* & proprio lo Scorra//-are> falrabcjìarr, 
gridare % o percuoterli leggiermente , che per giuoco 
tanno i fanciulli , e gli animali giovani : F r delle 
baie, burlare. Latin, iufittrty n^gat **?*?* Ufcsvitc, 
Dan. Purg.! j. Che femprc a giula di fanciullo (cher- 
zi. Peir, Canz*2g. y Che alzando il dito colla mor- 
te Icherza . Bocc. Nov. 44. 10, RilcaUaci > e si dal 
tempo, e à dallo-fcher/arc. lenza alcuna cofa addol- 
fo s* addormentarono- E Nov. 78.5. Li quali fcher* 
zando , Spinelloccio fatti le a\eva cadere. Ovvici, 
Pise. Solamente quelli troppo ardito alquanti baci 
mi tolie fcher7ando , altro di me non ebije • Bocz. 
Varch.a. pr 1. La quale ( fortuna) Tempre fcherza, 
che cuoce. $. Scherzare : Putiamo per Non 
far da Cenno. Lat» èxari* 

Schbiizevoli, Burlevole. Lat. fauniut i*rgututx f+~ 
étrul > ttpiJttf . fir. A/,49. E avanti, che io areni fi- 
nito di mandar giù tutto il vino con lichene voi mo- 
do prelemi il bicchier di mano. 

ScKttzivoiMiNTi, Conilchcrzo, dafeherzo. Lat. 
jocunJe , ptrnilitn , trgute ■ Bcmb« AC 2, A qiiesre 
cosi latte parole molte altre dalle donne, e da* gio- 
vani dette ne furono, l'uno dalPalttoJfchefaevoI- 
mcnte, Stornando, le vaghe rimefle deWcz^olV p*r- 

J4rì. 



\ 
j 

ì 
!1 



Scherzo. Trastullo 
1 



bafa. Lat- iccur y >lufur , lu;w\ 
Pctr- Cap. ir. In gufi* di corruccio, e non da fcher- 
zo. Lib. Mott. Al padrone non p^acqucro gli fcher* 
zii perch 1 e ano allnini 
fi la luttag'ia in terzo , 
Ichelzo (qui per ironia , 
no) Sagg. Nat. E<p 100 
come da fcherzo. [ Lat 
proverbio : Recarci la 
Voler ricoprire U mi 



Àr. Fur.27.S6. È attacco!- 1 
Ed era per ulcirne un strano |j 



cattivo giuoco, 



oncia, dati- 
, Adunque [dilsero alcuni 
rtea ] §* 

cj:uyì[1 in 



agita 



ricoprire U 

zo ■ 
ScHHZoSAMinn . Coi ifccerzo 
Latin. tttcuUrucr . ReJ* Oli An, 
fchcrzoUmentc nelle commedi*. 



Qu amo in 

ifcherzo : c'oe 

cóli* ombra dello fcher- 



1 per 
I4J, 



i fchemo , 
Introdotti 



Che Icherza , 
Ordigno per 



Latin, iccundut $ iccsftn 



aliare ffT 



Lat. 

O giovani fchcrnitrici de* 

Vocab. Àccad 



P 
grave 



1 rn:ma!i, ed è 
Ostentata da certi 



trai quali si mette, il ci* 
pietra cade 



» e I 

: onde £ detto Giugnere , e r 
per Eifer colto, e ger entrar 



ih^acci 



mane re 
1 



ScH&aso 10 

facetur , 
Scm uccia 

una pietra , o simile coia 
fulcellctti posti in bilico , 
bo: tocchi leuccano, e I 
chi v*è lotto 

alla fchiaccia: per tfler coirò, e per entrar ncii'^n- 
lidie. Lat» napam inadrtt. Bèrn.Oil.2-11 $?. Che 
Orlando ancora era giunto alta (chioccia . Fir, Dite. 
Anim. 11 povero peregrino per efferc agiaro, e po- 
co atto a correre , non potendo fuggire > rim^fe alla 
fchiaccia. $. E ichiaccia: si dice a Quell'inni- 
mento f che ferve in vece di gamba a coloro, che 
P hanno manco, o stroppiata. 

Schiacci AMEMTOt Lo khiacciarc. 

Schiacciare. Romperete 'nfragnere, ed ^ più pro- 
priOj che d^altro delle cole, che hanno gufcio. Lat- 
frangerti /rendere , e^nfitn^etty contundere , fuffringtrt* 
Boc. Nov. 60. 18. 11 quale gran mercatante io trova* 

~DddddTd"dd 



Crufc 



-il 
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S C H 



m 



S C H 



- 



U) che fch'jccuva noci > e vendeva i gutei a ritaglio* 
Mor. o. Circg. Io khiacciava i denti mafcelUrl dell* 
iniquo, e togiicv* U precU dedenti iuoi. Sagg. N^t. 
Ejp. 9- Non può lar di meno»€C. di non ikniiicuar* 
ti ili alcuni luoghi. §, Schiacciare: Ferrimi], Dan* 
InfiiS. Dal vecchio ponte g<urd^vam la lucvia, Che 
venia verfu noi dailaltra banda, A che laferu (unii- 
mente fchiaccia ( ciot percuote ) $, Schiacciare: 
Metaf. S. Imfòbt, Onde Arguita , che quasi lecita- 
mente pecchiamo, i (eh ucci andò lo stimolo della co- 
! fcienia [cioè rintuzzandolo - Lat. obi under t ] 

Schiacciata. Focaccia. Lat. placenta. Lor. Mcd. 
Nenc. Doman t'arrecherò una fihiacciata . Fir. 
AL I7J. In ciafeuna deilc mani egli &i fa mestiere 
portare una ichucc.au , Belline. Facevan dì due 
noci una JchUcciata (qui in lentimemo equivoco ) 

SchiaCciaig. Add. da Schiacciare. Sag. Nat- Eip. 
a.»?. Se la palla venuta da alto fi t roveri fchiacciata 
dell'altra." $. Per Piatto» e qua fi come le fofse 
Ghiacciato * Latin, prefitti , fimus , Bocc. Nov. 74 
Ella aveva il nalb Ichiacctato. Rem, Ori. », II 



9- 
4P* 



Con denti rari, e co! nafo fchiacciato 
Schiacci atvh a . Schiacciamento, infragnimento* 
Latin, ecnrufto* Cr.4.1.3. La cenere delia vite, ce* 
cura il dolor de* nervi , e le fchiacciature loro miti- 



ga. TcCPov. P. S. Gamberi crudi di fiume - 
con latte di afina , guanlcono ogni rottura, e og 



tre ti 

ni 



Ichiacciatura 

Se hi Arricci a 1» 1 Li Dare fchiaftì, Lat. éiéfh €éicr* % 
€0t*pb*s infràngere , Fr. Giord. S. Allotta gli ichial- 

l Jeggian.0 % e danno ìor le gotatc. 

.Schiaffo. Colpo dato nel dio , con mano aperta. 
Lat. aUfs f cchpbuf . Gr.iiA tf w, Aram* Ant. jo< 
7. j. L/lCcfi di Socrate, che avendo ricevuto un gran- 
de lchiarto,ec. r 

Sch 1 amazzar 1. Proprio quel Gridar delle galline, 
quando*hanno fatto l'uovo: e de' polli, e d'altri uc- 
celli, quando egli hanno paura. Lat. excUmare , per- 
flreperti crecitare „ Pallad. Tutti erano a modo delle 
galline» quando fchiamazzanp . Conv. 50. Lo tuo 
rito ha fan/a cachinno* cioè lenza Ichiamazzare, co- 
me i Galli I Pataffi E dove hai fatto l'uovo, la 
Ich1.1n.azra. Varth. Su 6. I quali gir diflero fra Pa 
tre cole, elscr gran differenza tra stridere, che fa fu 



Schianta*?, e Stiantai!, Romper con rio- 
lenza, Icndcre, ed è proprio degli alberi , ile* pamii, 
e di cote fimi li , e fi uU anche nel neut. pati Latin. 
dtftindtTe , [cintine , fendi . Dant. lufer. 9. Gh rami 
lYhunU) abbatte , e porta i fiori . b Cant. 15 E '1 
tronco luo grido : perché mi Ichiante * Bocc. Nov, 
77*34- Parve nel muoverti, che tutta la cotta pel- 
le le s'apriise, ed ifchiantate . b Nov. 1*. aa. E* 
par che *l cuor mi fi fihianti , ricordandomi di aò * 
!Srn. Pist. Forza di continua tofsa , che ti taccia 
Schiantar parte delle budella . Pallad. Umilia la pe- 
ce , e non fi fchianta poi al tempo del freddo . 
Cam. Cam. E chi tagliando fa Toro stiantare-, §, 
Per Cogliere, Lat. carcere^ dectrpere. Dtfn.Pur 20. 
Sicché buon trutto rado ic ne (chianti . E Cane. 
a8. h frutto ha *n fc , che di là nov fi fchjanra * 
Petr. Son. 277. Ahi, Morte ria , come a Ichuntar 
fc presta li (rutto ài molti anni in fcì poche ore* 

Schiantato, e Stiantato. Add. da* lor verbi. 

Schianto, e Stianto. Apertura, fefsura, rottura. L 
friSar*. $. Per metaf. e vai Pailione, e tormento, 



Lat. crucutur* dJcr 7 dividi*. Lib. Ani, Q^t fé fa- 
tti , gì 
la laiceresti partir del corpo 



peste li folpiri , e i pianti , gli (chianti , che lente il 
cuore ogpj Ha\ 
ti tormentata, 



Scnianza ■ Quella pelle, che fi fecca fbpr» la carne 
ulcerata. Lat. cru/la* Paol. Orof. Corromoendo il 
corpo, facéno fchianvc . Dant Infio. Dal capo a 
pie di (ehianze maculate. Fir, Ri m. Or te ne Sieva: ! 
io *1 pur dirò, vergogna, Gar- Mac. Fa che a fchian- 



eia 






ir gii ncce] 



IMovcrbio 
a latro ('uovo :" d 



e (<hiamazzar^ che gli alietta. 



% 



La gallina , che - fchiama?za 6 quella eh' 
}vo : di Chi per ingerirli troppo,fi fcuo- 
pre colpevole. Lnt.jni Te inerii prò fufpedo hxktur. 
|. Sch amav//are: Fig. rarcstrepito, gridare. Frane. 
Sacch, Chilciiiama?/a di 



oaccn, uuictiiamazza di qua, « chi di li , più gtor- 

ni per lagena non fi difsi altro. OrifT.Calv.a. Di- 

nella rete Quc$t*uccellaccio, clic 

. £ $+ II popolaccio, che grida, e 



ceti .io cotto dira 
tanto fthiamazza 
flhiamaa^a. 

Schiamazzio. Schiamazzo . Lat. firepìtut , fjmW* 
tu*, hoc. Nov. 4.4. fc pianamente pafiando davanti 
alia ceda di costui } (ènti Io fìhjamazs.10, checostot-o 
inficine (arenano. E Nov. ;j. 9. II Podestà, d'altra 
paite » fen titolo, fece un glande fchiamaz/io. 

Schiavazzo. Da 'chiamazxare: Romore, strepito, 
fracallO. Lat. firtpàut. Sen. Pi$t. Ma io tr dico ve- 
ra mente ^ che io non pregio questo (chiamano, e 
ron .ore . Bcrn. Kim, Avendo udito far tanto fchta- 
maz?o . 5, Schtanuuo: diciamo a quel Tor- 
do, che fi tien neir uccellare in gabbia, e fi la grida- 
re, mostrandogli la civetta, acciocché quei che fon 



ri,a bicorzi^e a velciconi Gli fi liegi la cherica> 
cotta. 

Schiappa ai . Da Chiappa : Schiappare un legno:' 
vale Farne fchegge. La:in. in AffuUt dividere* $. ■ 
Quando vogliamo mostrare uno cfser jjraho, e dt 
buoni Iftma fatta, diciamo: Egli è gralso , eh' egli, 
fchiappa , quali s'apre , e crcpa , e non cape nella i 
pelle; modo bafso. 

Se h 1 a k a r t. Far chiaro - Lat. iSafirare^ clarum rrrf-* 
dtre. Dan Par.aiS. Nel tempo, che colui, cheM Mon*J 
do (chiara. §. Schiarare; Manifestare, dichiara- j 
re.* Lat. slf Mitrare 9 decUrare . Gcnef- E altro non fei 
ne fchura * TeC Br. Ma per meglio Ichiarare ciò. 
ch'egli ha detto, diri delle eircuscanze. E 9 4. E; 
mandargli brevemente la fomma di tutto fuo uficio, j 
e Ichiarare , ficché nullo error vi potelsc (urgere • 
fi Schiarare; Neut. e anche nel neut. paf*. Dive] 
nir chiaro. Latin, fpfmdefcae , ÌuccJc^tc^ tlfuctjccre .) 
Dant, Par. ai « Ma cucii* alma nel Cicl , che più fi j 
fchiara. G. V. io,;rf,6. Schiarando *ì giorno, la gen-i 

te cominciò ad andare al prato . Guid. GiuX Eef-: 
fendo khiarata la mattina, e fatte Itr fch ; erc . E al-j 
trove . ?>!cchc innanzi . che fi fchiara ; se il giorno; 









li ca 



ino a^ quella voce 



Morg, 



pania , e J 
e'1 fi!ihio 



vilchio , E la 
s Schiamazzo 



La frafea 
Per dm'.l 



averta , e 



lìell -- r 1 1 

naturai . ìa 
fchiirriÀZt'ìy 

Tat. Dav. ioj. Convennero , che Lazi-re bazzica d. 
Sabino fotse to khiamazzo , e gli altri il viichio . 
_ ( Lai. jtiu'rrt djlum ) 

Sch 1 amci aka. La linea diagonale del quadrilatero. 
[SiHlANCIO. Che paitecipa del lungo, e del largo , 
: ficcome la la diagonale liei quadro, altramenti det- 
ta bcbianciana . ft. E per mctaf. Fir. Rim. Se 
7 r ? r"° f SH. ariio Ri (òttecchi , o di ichiancio . 
L r l ' tn '* nf, "o: posto avverbial. vale A fghem- 
bo, ahimHeicio.a Ichifa. Lat. trsnfwrfim. Pallad. 
1 agliandclo a kbiancio in giù dall'una parte falvo il 
midollo. Cr.j. 5 i.j. Le lue pertichete, n riddano 
mondamente, o almeno non molto a fchiancio. 



prudi ventimila huomini uccisero a ghiado . Nov.., 
Ant. 45. t. E l'acqua ichiarando , vide l'ombra, c!»e; 
piagnea , come e!li . §. Schiarare f Ufcir dir 
dubbio. Lat. emmem ferì. Dan. Par. 16. Edi;ic: ( 

1 certo a più angusto vagite- Ti con iene Ichiarare . 
ScHiABATo. Add. Fatto chiaro. Dan.Par.2j. Co-: 

J si vid'io Io fchiarato fplcndore. 

[ScHiAiAroM. Che fchiara. Lat. coltetrntor . But. 

! Schiarator del Mondo, e illuminator delle tenebre. ; 

(Sem ar Attici. Verbal. femm. Lat. ìttummatrix . 

ScHiAaa*. Salvia fìlmica. Cr.tf. I». x. La ichia- 
tèa fi l'emina d:l mele di Dicembre , e dilidera terre- ', 
no, qual difìderan l'erbe comuni. I 

ScKlaatai, Farfi chiaro. Latin, ilìucefcert . Bocc' 
Introd. ntim. 4$. Il mercoledì , in fililo fchiarir del 
giorno. Dant. Parad. ij. Pol'cia tra else un lume ù 
firhiari (cioè apparve) Dav. Colt. Svina, e imbotta 
un pò giovane, acciocché nella botte alquanto grilli, 
epercìòfirilenta^efchiarifca. *. Per Diradare. G-V. 
• t*. " *^ e Carlo, veggendo frhiarire. e aprir la 
chiera delli Spagnuoli [Onde: Teiier chiaro : vale 
Fare il panno rado; e degli alberi: Potargli chiari: 
vale Potargli bene , cioè Lalciar loro pochi ramicel- 
lì. Latin, còt/i/cart'] 

Schiatta. Stirpe, progenie. Lat. fof>olet t progrnicr t 

flirpt. 3oc. Intiod. num. 17. Oh quante memorabi- 
i fchiatte, ec. lì videro (ènza fucceJsor debito, rima- 
nere . E g. 7. £a. E fé non fofte, ch'io non voglio, 
aioicrare d'elter dì lchiatta di can botolo . Dant. 
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SCH 



S C ti 



|»ar i*. Udir- , come le (chiatte si 



disfanno. E 
indraca. Ha, 



ap 
; rcìso. La traCOWM (chiatta , eh s'indraca. HaìLid. 
A canina lirh.atu d'albero pomiLro,ài[nicerai il luo 

SchI attiri > *»quitt : rc . Ar. Far 29. 1 i. Si tor- 
menta, s'aflrg°c, e si ditterà, Schiatti ice in darno, 

e si dipitw * e tira. 
SvNtATtoNk. Di fchiatta . Giovane rigogliofo, e 
atticci-to. Bctn. Rim. Credo, ih. chi ccixa'ie lut- 
*l Mon-Jo Non trovarla la più grande ichiatto- 



Bocc.N 



uv, 



to 

Sch i «vaké. Sconficcare. Lat. refcert 
K . j» Fece , che '1 «alale lece iihiavare i maga^/,l- 
ni', vie Cr. Eich.avarolo ihiovo de' pedi. 

ScMiAvuiARfc. Schiavare. Veni Cr. Po eh io eb- 
bi U paiola da Pilato Jo lìhiivellai della Croce, b 
appreisn . Lo qual 111 meco a Ichuvchar Crino 

della Croce. ., „ . . . r -■•« 

Schiavaccio. Pegg. di Schiavo. UcArwwwM- 
mut . Tac Da-. 41. 417- * raccomanda a una ier- 
vaccia Greca, e uno, due (chiavacci. 
Scmiavisco. Di (chiavo, da (chiavo. Lm. feryihi. 

Tac DÌV.Z96. Ma vana per l'astu/.ia iehiavelea 
Schiavetto. Diro, di Schiavo 
tu: 104. E cosi arricchiti fuor di 
finire a mercatanti gli (chiavelli , che aveano pre- 
ti ce. Fir. Al'ljj. Io voglio adottare un di que mie 
s, hiavetti 

»JC>! I AVI NA 



Lat. [trvulut. Stor 
milura atteicro a 
che aveano _ 

*:i 



; da (chiavi, e la portano anche 
e ì romiti . Lat. 
28. Prestamente la lth:avma gì 
di capo il cappello 



Vesta lunga di panno grofso , propna- 

i pellegrini , 

B0CC.N0V.a7. 
fch':avina gittatasi da dofso, e 
Frane. Sacc. Op. Div. La pn- 
micofa, che Va lo pellegrino, quando si parte , si 
veste di fchiavina. fc Rim. Sono a veder di si brjt- 
ufchiavina. Beni. Ori. 1.27.8. L poi (aitarsi. a.U 
pelle alla fine, E tarsi le pellicce, e le (chiavine, 
k. E delio stcfso panno, (e ne tan coperte e* let- 
to, e diconsi pure Schiavine. 

ScHiAviTVDiNi. Latin, ffmnt , aftiviut . Kcd. 
Vip. 1. 14. Per fuggire la temavi» udmc dei vincito- 
re Augusto. . , - ■ 

S e h t a v o . Sust. Quegli , che è in intera pocesta al- 
trui, avendo perduta U liberti. Lat. [trvuij ciptt- 
vut , mansiptum . S Gri'.ost. Noa. come 
(chiavo , ma come ' 



traici <ariìfiino in Cristo, Hoc. 



Nov. Ho. S. Dove eyli non mette guari» che 



dui 






(chiave venner cariche. Dan.PurR.^C- Veggio veri- 
dr fua figlia, e atteggiarne. Come ian li tortar 
dcIl'aUre fthiirt. Tac. Di». 197 Pofe a* Liberti 
de' pa ufi ImperaJori un balzello di unto per ifchit- 
vo. f Per Obbligato. Latin- dmxius. L)ìv. 
Siif.ro. VuoHeo»rc< limolava il Re a lo«or«icil 
Ponielìcc , tic e firlosi giudice &vore;ole nella . cau- 
la del ripudio , e Chiavo il Re di Francia . Berfi 
Ori. I. 15. I- Io voglio e! sere Icniavo in vita mia 
A questa donna, per questa novella* 
Schiavo, Adi. Di Sthiavonia . Lat- Shvuv , //-> 
rtetit. Dant. Purghe. Sorti ita, e stretta dalli venti 

(chiavi. _ ... T . 

ScHiAZtAHACitA. Geme vile, e abbietta . Lami. 
pinti fex. Parafi: La khiauamaglia non ha de I10- 

S chicchera* e. Prop io Imbrattar fogli nello 'mpi- 
rare 1 feri vere, o d legnare , <^e anche diciamo 
Scar.boerhiarc. Latin. c«|cri*itfar* . B»cc Nov 
1X io. Senza aver tutto di a khuvh.rar le mura 
a modo, che fa la lumaca. Or Matuc, Che più 
carte non fthiecheri , o'mpacciuche . Qui dipignc- 
re 1 detto per avvilimento. 

ScMiccHtKAxo. Add* da Schiccherare 

D- Oh che pazzia e'questa* lare un vestito ichic 
cherato. pieno di farfalloni , 
o più, 

mano, 

muore , non vai più nulla . Al 
giorno cartucce fehiceherate al buio. 
Schidohe, e Schidioni. (Quello linimento lungo, 
e fonile, nel quale s'infilzano i carnaggi, per e no 
cerali arrotto, che per Io più e di terrò- Lat- vera. 
ftoc. Nov. 49. ix- Tiratogli u collo, ad unaiuatan* 
liceva it te preìtamentc pelato, e acconcio» mettere 



Fr. Gtord. 

: un ves 

ioni r che costerà joo. lire, 

clic Te egli il volci^e rivendere a mano a 

n ne trarrebbe il terzo, e fé la donna si 

Od hutar tutto 



no 



U&1 

lo uno fchWf*ne t e arròftire. Cr. y. 29. 5. Il (ìio le* 
Cnocrollu.e bello, e al^nanTo vaio, e odorerò, ed 
e buono per ilchìd-oni . Ar. Sat. Venga il luo (chi- 



tegame 



1 pur- , ci Ino 

rNANZu. Male, the vien nella gola,' e la (erra, 

Gr. wwjyjQié Lat jm&htM. Fr lac. T. A me ve-j ! 



no 

Sch 
dJ 

glia mal ci anice , Mal 
llioinaco mal pungente^ 
[ Oggi ìnd'ffcrcntcmciuc 
Spreman£ia ) 

Se Hit NA 



di ca^o, e mal di ventre,' 
fcd in tanna fchien>nzia; 
Mimanti* • SVhcranzi 




NelPhuomo La parte deretana, dalle fpallcj ; 



alla cintura: nel quadrupede, dalle fpalle alla grepparf * 
ci, e fimili, nuca la parte di fopra tra*l c^p^i, 
Lat. à,r\um. Dan Inf \$> Che tal ole 



K 



manca 



e ne pel 
e la coda . 
la fchieni, 

zi 

cotl'arco della Ichicna". Hoc 

ce alla lchiena, e al ventre 



2 



dell* pelle tinta brulla ECant.f 



Come i delfini, quando tanno furio A 



aui 



Nov. $0. 
Bcrn.Orl, 

lo,Edcbi 



mar* 
* 



10* E rosi fe-i! 

ù ti. 4. \ fiali 

I molto, 



e to- 



ro- E si perchè*turte(ejj 
ena di mulo, o d*a!ì-{ 



colui privo al tutto di cerve! 
nero di (chiene. Varch- Stor 
g;afce dovevano venir per iiY li- 
ni [cioè fulla ichiena J £j. Per fimtlttiidine * 
Bemb. Alolan. a. Premere le liete erbe du' verdi 
prati, o de'puri fiumiccili le (rclchi<fime ripe, p la 
contendente ìchicna de* marini liti, incentro a* Icavi 
aertìri camminando. Tac, Dav. 97. Quivi s* accam- 
pò* e con ottima gente prete la fchiena u\\n monte. 
Li b. So net» Per ifchiena un marron Icambio di ala* 
ri . E altrove. Le Ichiene di due trefpo!! eran mcn- 
fa. 
ScHitNAt£. Schiena. Cr. 9. 8. 1. Che ha f>rte guar- 
datura, e forti orecchie, lunghe chiome, ampio pet- 
to, e (chìenale corto. But Li due piò dinari/, 
gimitono colle braccia, ce. e li due 



t 



mezzo col ven* 



tre, c'1 capo col capo, ^ la coda collo fchienale . 

ScHitscins. V. A. Schencire- Vcgc/-. Lo feudo 
ben reggere , e i colpi bene U henctre , e arduamente 
i colpi fedire. (Lat. «rruvfrfr* teU deflettere) 

Se k t f n tu. a. Malore, rlie viene nelle gambe dinanzi 



t'^aval 
Mott. 

Itti 



li, tra'I ginocchio, e la giuntura del pie. i. ■ 
Volando vendere un (ito Crt^a^!o ^nulto beltot 



e legs'^dro , f Li rihutato , per he avevi una fchicncl- 
la. I Dicevano ambe ^chinci!a,e trasf rilcefi ali'huo- 
mo . Franr. Sacch. Op. Div. Libero folte di ic!ii:icl- 
U, o rappreto"! 

ScwifcNviOi Che ha fchiena «.fiurchieU/Ltrgo nclj 
petto, e da bene Ichxnuco. 

khiha. Numero di (oliati in ordinanza- Làt.«i>/^ 
txfjcitut , G. V. jo. SS. 4. Ufii tutta r*o!lc "de 1 Fio- 
rentini di Prato, con ordinata ìchicra- E il* !■ -o 



■ 



Schiere di C 



iv^lic rt armati . che cavalcarono a furq 



» 



hicra: Mciaf.a'Oeniordinatam'oltiiiuiine. ' 
muUktutò. Dan. Var, 18. E come augelli 



ì 






Fanno e: le or tonda, or ii 1 



Qgl 



furti t!i risiera, ec* 

(thicra. E In!". 2. Ch'ulti per te della volpare fchie- 
ra. Petr. Son. 247. Guitton Jaiuta, e Mttfer Cino, 

fchidra 



e Dante, l'V.nccichin noltro, e tutta quella 
[cioè compac;nia,convcr(iZione,bH£;afa. Lat.c^ 
jodalstìum] Cr. 8.2. f. Piantanti in eflè fchiere, ov- 
vero ordini Ui peri, e d* m;li,ec, ancora vi fi pianti- 
no fchiere di mori, e die riegi [cioè filari. J^at. ver- 
/ttf] 5- A fchier»: poftoav^erbiaìm* vale In com- 
pagnia, in truppa. Latin catcrv&um ■ Guid. Viiud. 
Adunque andare a Ghiera a > Tcmpj d . gl'UJi i , cono- 
rare, ce. Sen. BiO. V.Trch. 6. ji Non fi ch'amano 
amici coretti, eh? i grande fchicra picchiano la por- 



'chiera ve vale 
d7mó$4tim 



In 



ta. 6. A fchicra 

una fchicra per volta. Lat, avmmattm . Alain* Coir* 
i Venga» colle zampogne a ("chiera a fchicra , I tati- 



Liebten 

bm. 



Vocab. Accad 



ScHitHARf. Mettere in {lettiera É Lat. tettm inflru?- 
rc y txp/iùtrCj infburrt txrreitum . G. V. ra* 95. 5. Lo 
Re d'Inghilterra, Ìa:c a; mare, e tehicrar lue genti. 
TatT. Geruf ab. a4 Co$i Emiren gli Tchiera, e cor- 
re anch'elio Per le parti di mezzo, e per Pcltreme. 
CinfF- Calvan. 5. E prefon per partito d'aìtaltare II 
campo (Vn?a doverfi Fchierare. $. E neutr. patf. 
Gio. Vili. E fchieraronfi parte di loro nella piazza di 
San Giovanni- 

ScHitnATO. Add. da Schierare. MelTb in ordinanza. 
Lat* mfhuBut* explteatut. G* V. ti. j^. i. Aflati- 
rono vigorofamente i Cavalieri di Perugia > ch'erano 

Crufc 



Ddddddddd a 



(tilic- 



\ 



Ijtf* 



S C li 



S C H 



frin-rati in filila (Inda* 
e civaleggiefì bene lchi< 

Sch 1 f T r 4M 4NT&. Coiì 



Tac.Dav.89. I&utinoftri» 



rati. 
Mtbiettezza 



Lat. fimpt 



teirrr . 



E dove (bno que* beni , 
Tac. 13av. 4C5. .Sapere 



Mot*, fffpwirf, Sc£n. Rctor. 
clic ichit-tumentc ion beni. 

C!l::r ciò per non cavarti danari , o per rodarli > o im- 
petrar qualche ufficio , ma fchierc unente per amor 
tuo? Sifgn.Ptcd.2G* Non dubitando di (Ohìerunien* 
te 



aficiire nc'lor volumi, che Maometto» coìta iua 
elida leg^e, aveva incinta la beatitudine de' corpi. 



S C H t t T I 

Jìmi'licHAt 



Ag- 



li ZA, Alluno di Schietto, hit, Jmcfrttat t 

m ingenuujr . §. Per 
ià . Lat agiliiét, Nov. Ànt, reo. ifi. (piando 
l' lincino è ben com (>!<• (Ti orato , e ben fano, fi fogna, 
cliV-Ii corte, e vola per la lchiettezza degli fpiriti. 

Scm ri 1 n is i,M AMtNTi. Superi, di Schiettamente. 

Schiitiis»i«o, Superi, di Schietto. 

Schiètto. Puro, non mifchiato. Lzi.purut^merus, 
fytscerut . Com. Ini. 9. Infinoa qui fono fchiette pa- 
role di Boezio. Ric01d.MaIafp.17S. Portavano 1' 
arme fchietta del Duca di Bari. Sag. Nat. Èfp. 118. 
Quegli eT oro più ichietro (otriglìa . $. Schiet- 
to:, Pulito, uniforme, fempiicc. L*z.jLnpJtx t purur , 
Dan. Purg. I. Va dunque, e fa che tu coftui ritinga 
li" un giunco fchietto. E Inf. ij. Non rami fchietti, 
ma nodefi, e'nvolti. Petr. Canz. 42. ». Fiorian d' 
un lauro giovinetto, e fchietto. E Son, 161. E Ibi 
nelle mie piagh- acerbe, e crude, Diti (chierti^c fòa- 
vi . $. ^ Huomo ichietro , che diremmo anche 
Ilario: vale di Membra leggiadre, e agili: contrario 
d' Acticc:-uo, traverfaro, mailìccio. Lat. agu'n . G. 
V. 10. 87. 4. bue della pedona molto deliro, grande 
af!i, d'avvenente (orma , fchietto , e non graffo. 
JL-in. (Jil. j. 7. 45. Di perfona era grande, magro, e 
[emetto. fi, Schietto, trasferito ad animo : 
va! Sincero. Latin. Jhnp/ex t purut t miegtr t fincerui , 
canJiJtu\ /i£fr, infnmus . 

Schma/e ioco. A modo di aggiunto. Di celi d 



f 



Iona 

- n 



ì 



. Ji per- 
che artatamente faccia la modella, e la Conte- 
tir. LiiCid Cosi fi vuoi (ire a quelle Ubi- 
la 'i pceo* «. Onde in provcrb* Monna fchifa 
1! poco, e outfa il tutro, 
SfWiFAMiHtii Cori iilhifezza. Latin, [arditi. Li!>* 
lYiqtt. Dille, che"! pigliala con due ditale frce'lje- 
prò molto fellamente (qui Lat. parcé^ modefii) 
Scmh-amiuto. Lo fé hi tare. Lat. evitano f fsrgé idedt- 
mmo* After:, cap. j$. Lo riguardamemo,*c Iclfi/a- 
mento di vlnj contrari, $. Per Difpregio. vi- 
lipendo. Lat. opproirwm. Vit. Cr;(i. D. Io Fon *er* 
■ non huomo, vituperio defili huomini, efebi- 
:o della gente [ Lat. aùieHto pltins*\ 
ih'iaria. Lo fchitare, febitimcnto, Lat 
riarse. B rb. 175. Ma 
ran/a. Se hai a far co 
«onoa omc 



fevole, volca fcguitando alle prime propofte ritor-* 
nare- 

Sch 1 parsa . Laidezza, fpnrcizia. Lat. ftyrd^ty /p*r#i- 
tt*)itifmuniitfA* Cavale, Difcipl. Spir. Il cibo ripet- 
uto è di più Ichifrzza*» e più abbomiuabi!e J , che qua- 
lunque altro cibo freddo t e fpiacevole* Vit. S. Pad, 
fegii ^vca fece, e non volea b?re, per ifchifè«a di 
quel Icbbroio. Seti* Pift. La fame richiede piccolo 
coito, la tchifezsa, e la ghjottornia lo richiede gran- 
de (cioè la troppa fqui (Trezza di guflo, e l'avere a 
fchifo ogni cofa. Lat, dtlìcid fsjltdtum) 

ScmniTA' , icHiFiiiADs . e Schivi ititi ; 
Aliratto di Schifo , in fignif di Guardigno,> o ritira- 
to* Lat. modtflù. Bemb. Afol. r Ora il ^regm del- 
la fchiriltii onorando > ora i frutti della dimetìichczxa 
procacciando. §. Prr Kitrofia, ripugnanza. Lar. 
rejrsfiars antmi vinum y r ufi iettar • Seg». Fiot. Mandr. 
4. 8, Ma io non la laudo- giacché innanzi» che ella 
ne fia voluta ire a Ietto, elP abbia fatto tante fchifil- 
là. ( Lat : deficit') Boc. Introd. n.}S t Acciocché noi» 
per ilchililtà, o tralcuragginc, non cadtilìmo inquel- 
.' 5' Per Iichiie7za. Lat* inanimiti lei . Scnec. 
Pili. Che ha malo Itomaco^ e corrotto, e pieno di 
fchifilti. *Mor. S. Greft. Dilpregiano quelli > che fo- 



no 

Cu 



entro nella Chicli 



per 



lor vita* 



ri:rofof Litin. 
12. Ondeqtun- 



in 



re 



'hi t Am. Shivare 
ichifar punto il 



rvirarw-, 
on prendeifi eiémpìo in tecu- 
it-ioore , Che tal Hata onore 
! chr ne fmno fchitan2a . 



A' 



rol f o, 



v a 

amare. E Intn>d. m 
uiuio ; non iJih-lererrc 
ti il nifci&To andava 
rvtfic fi hifaro il liaf 
L.b. n. if*. Daììc qua 
ro, ne Ichcrnito. Tel 



ic^n L arc > sfuggire. L u evitare 9 rff»~ 
nty reatjar*, Boc. Nov. 44. 4, Seo- 
ul umilmente cominciò ad 
*l- ^e di prendergli a quello 



110. F Nov. fo.ìj* Liqualitut- 
.o^hlfardo. E Ncv. 66. 5. Non 
r t^o della Elevane, e f l Juo. E 
i cc*i belle, tu non fé fchtfa- 
..utrnito, I ci Br, j. 6, L'huomo dee fchi- 
fare nula acqua, e padule^e (lagni, malTmamenie 
n ,on ^ contru * Occidente, o contro a Mcrzodie. 
Fctr. Cap. 5. Che giammai fchermidor non fu sì ac- 
corro, A fchifar colpo. [Lat, tffetftftrf] £ Canz. zi, 
^. Q<iel poco^ che m'avanza Fia, ch'i noi fehifi, 
s i 1 ! \o dire a lui [cioè noi diipregi ] Cavale Fiut. 
i -he non fi Idesnano cPelTer nollri minilìri, e 



ìfchifilti della 
ritroso. Che libila , fchivo , 

dtfptilit* rufitcuTyduruf* DaV.Scifm. 

to più il Re la follecitava, CjmtO più contegnoià, e 

fchifiitola gli fi mollrava. 
Schii-issiuamsnti. Laidiffimimente, fporchilìlma- 
^ mente. Lat, {pmctffimi* 
Scm i>o. Add. Sporco*. lordo. Lat. fpurtut , btevien* 

tut. 5. Per Ritroiò* faflidiolò, che ifupge, che 

fdegna ogni co(k. Lat. indignOnr , faiiidtrm y drucatut* 

Lab. n. 2K4. Con molta man noia dimorrebbe ogni 

-chilo. E Nov. i7. tj. Di non 

ella fi moflrava lenita. Ci* V. 9. ij. j 

prelbntu^lb, fchifo^e fdfgnofo. Com 



aver cura di ciò, eh* 

Fu alquanto 

Inf* 3 A dare 



id intendere, che ancora é jchilb di palìare huomint 



non 
non 



ifc 



ulano % ne' 



;bbro)oj ne '1 peccatore (cioè 
hanno a tchilo.ea Itomaco ) Cron* Como, E 
tanta baldanza, che palesemente egli, e la fua fami- 
1 vendevano la giulhzij , e non febifavano prezzo^ 



per picciolo 1 O grande £ e 



! 5ch ihtto 
fi*r. But. 

fchi*ctto % ma non p 
in mar quelli nutre. 
jScMirfvotK Che Ichi 
£(Ib i 



od non 



nculavano] 



Oimin. di behitò nave * Larln. pbxR- 

l nuwfi in mare, per voler partire col iuo 

otej per là yran fortuna, cheer* 

ù. Lu.fMjlidtenr* Berab. Af. 
nterrompcnuolt foverchio^ delle lue lodi fchi- 



vivi [cioè Htiofo al pallare, repudiente 1 Dan. Purg. 
26. Ideile ducici , quelle del Sole fchife. §. Per 
Guirdmgo, rifilato. Lat. tncdtfiut . Petr* Son. I50. 
E Laura mia, finn iWlanti atti Ichifi > Sederli in 
parte, e cantar dorcemente. Trart.Ciov. Fam* Chi 
èfchifblano» conviene che fienti tnièrmo (Latin. 
moiis > dehe *t ut ) $\ Venirea frhifo: Avere a (chi* 
fo> avere a noia. \jAv\J&flidfo fjfr. Scrivendo in par 
lare Iciolto, diremmo A^Ichtfo. Dan. Inf jr. E non 
tcn venga a fchifo. Petwr. Sonct, 251. Che non 
ha a fchilo le tue bianchKchiomc , [ Onde Ave- 
re a fchifo, 6 a fchivo : vaie Schifare , o Ichivarc. 
Lat. evtrare^ effttgert y fàfltdh kihett > Boc. ?S r ov, 18* 
57-H quale a ichifoaveà U Giannetta] 

Scrivo. Sufi* Palifcalino* Lit* /cWm. Serd. Lett. 
Ind. 1 mercatanti vollero andare alla terra cogli fchi- 
n. Cinff. Calv. 4. Liuti, e leniti fui l'acqua leggie- 
ri. Ar. Fur. li. ;;. Scopare Lui neiio khifo con 
poco intervallo. £. Per fimilir. Volta di lianza 
'tatta a guifa di (chilo a rovefeio* 

ScHiwANxiA. Squinanzia. Lat. AngirtA* 

ifvrrrfMìi Andare a 
travertu. Lat. tre tran- 



ujuut , frai 



S fui MB ftsCl O. Lat, ohhquus 
fthimbefcro,cioè Tortole a 

fw/rot, M. Bin. Rim. Buri. Meficr Latin perch'cl- 
la Ila fchimhefcin. Burch. Campi fi e in paduli , e | 
P°!)?. a .' r ? Z2 °* K.P« non inlangaimi voa lebimbe-i 



C = 



[(chimbeci perla rima] 






SCKiMCHiHvaa a. Nome finto per chiacchiera, e per* 
indur maraviglia, dal Boc. Nov. 73, 2. Infino alla' 
fch(ocbimurra del Prefio Giovanni , che ha per mf 'I 
cui, le corna. 

Se h inuma , e ScHTNrnc* . Arne(e per Io più di 
ferro, che difende le gambe de' Cavalieri. Lat. nbtA- 
IU Cecch. Scrvig, Fu fatto # una fera correre tutta 
via Ghibellina, ed avcvala'paoa-il giaco, la iegreta* 



fi»wi»irt.nni (( j go4v CVa ^ paca- 
la rotella, i guanti , gli lchinierr. Alain. Avare. i5. 

t. Il pelante fchinier, che rutto abbraccia, (guanto 
Pofio primiero in alto alcende. E ac. 6. li iuol di 
ferro, e l'argentato fpron? Lo (cbinier fopra, eM co- 
urial dopo aniede. Scgr. Fior. Art. Gucrr. Avevano 
le gambe , e, le braccia copertedag!i(chinieri,eda*brac- 
ciali . Bern. OrL i. 7. | 4 . La ichmieia è incanuta 
jrolfa f epiena. 

Senio* 










■ 



^ ^ 






sch 



S C ti 



I4OJ 



Schioda ke. 
Latin, rejfjw 



Sconficorc , cavare il chiodo confitto * 
Ar. Fur. 12. jc. Ogni tolpo d'Or* 



landò , o piaftra , o maglia , E fchroJa > e rompe. 

. $. Per mecaior. Dirtam. Io ho si ben legato, 

a nodo a nodo, Nella mia mente ciò, che detto** 

vece, Ch'a |>e:u una parola non ne [chiodo. 

Sch toppo. Sona d'affli? da fuoco: Archibufo, feop- 

S'q+ Icoppictco. Lat. * fcfofwt* Scrd, Lctt. Ind.879. 
Annero armati di archi, e orlchioppi, 

Sch ir pi a a. Scappare. 

Sch ipp t to - Add. da Schippire. Tac* Dav, $9. Per 
'venire a quella bramata, e tante volte fchippita pu* 
gna* ( Lat. e/ufut) 

Sch r sa* Diciamo per ifchifa > in Ifchila : e vate A 
ithiancio. Lat. in nanjvnjum. Tav. Rie* Trillano 
ha nelfinfègna il campo azzurro, con una banda d* 
argento per ifchifa. Cron. Mor* AI terzo di portò 
l'uni verde >e rollo in ikhifa. 

Sch ha he. Termine aritmetico, e vale il dimoftrare 
il numero rotto, in altra quantici di numero mino- 
re . Dilla fui origine vedi MoG a *i- $• Per 
Sfuggire, fchitàre. Ltt.»tjr*frv« Albert, cap* 24. Non 
iichila fatica, chi difidera gloria di virtude* 

Sch r *o . L'atto dello fchiure, termine aritmetico. 

Schiva*!. 5canfare> sfuggire, Ichifare. Lat. evitare , 
tgugere* Sag. Nat, Efp*65- Non .fono però quelli tal- 
mente inevitabili, che, ec non fi polfano leggiermen- 
te ichivarc . Flr* AC 109, E lece tanto, ch'ei s'ufei 
di cala, e non potè per quello lchivar L'ultimo colpo 
della ferranti 

Schivdeke. Contrario di Chiudere: Aprire. Latin» 

Ser$tt yrecludcTt y de[crd*e * Dant. Inf. }0* Che mor- 
bido correvan di quel modo , Che 'I porco , quando 
del porcil liichiudr, G. V.9, io. l. La Citta era tutta 
fihiula, e le mura vecchie, q'iafi gran parte disfatte, 
§. Per Etcludcre* Lat. escludere. G. V. II. 16. 1. 
Certi popolani, ch'erano degni d'eficre al detto ufi- 
cio, per lette n*erano f chimi * PalH 66, La penitene 
ra khifa l'avarizia, ce. fchiude la invidia. M. V. io* 
7;. I qu4li quafi del tutto erano fchiufi dalli uiììcj. 
Schivma. (juclla ftipcrtfuità , che nelle cofe liquide 
viene a galla , o per forra di calore , o per agitazion- 
vemente , che v'impng;ona Paria- Latin, fpum** 
Gr. r. io j. lufinattanto , che lievino la fchiuma , e 
i le rimoverai dal fuoco . Dant. Iff*4< Coiai ve- 

I fuoco in aere, ed 



e 



igio in tem di fé laJeii , ^ua 
in acqua la fchiumi » Ser ri. S lì 
e la carne 



:rn* Nulla altra co- 
fi e la carne , coli 1 quale tu hai si grande amhtade» 
fé non ilchiuroa fatta carne , vellica di 1 Vagii bellez- 
za . A mot. Vanne!. Cadde , e volgfvan per ter* 
ri) e faceva Ichtuma per la bocca. [^ Generali an- 
che la (chi urna -iella boccad^gli ammali ] But. Co- 
me la khiuma Ugni fica la impunti dell'acqua , così 
la pone qui per la 'mpurita dAU coft lenza . Frane. 
Saccb. Rimi Tta le Tirrene , e I 1 AJriane (chi urne . 
$. Per metaf* Dant. Par i$. Se tolto grazia ri- 

lolva le ichiumc Di volita cofcknra [cioè purifichi 

) Vhiu 



le macchie] 



Onde diciamo 



una d 



gì 



Sciagura ti, Ac* ribaldi : per licuguratiifimo , e rbal- 






didimo, pjr effer la ùhiuma feccia, e immondizia. 
Lat. mpn&òrsm fiX ■ Morg. Io era il caffo degii lirii- 
gurati, Au/.i la Ichiuma di tutti i ribaldi. Lia So n. 
Circuii e c<io da ghiotti , e pannici , E cu ne fé" la 
fchiuma. Varch, J>t. iz. Cultore, i quali ordinaria- 
mente funo h ichiuma de 1 ribaldi. $, Venirla 
fchiuma alla bocca ; modo biffo: Adirarli - Beni. 
Ori 1. 17. 5$. A Galafron vxa la ichiuma alla bocca 
Vedendo il popol fuo cosi fuggire. 
Schivnar». Levare % e tor via la Ichiuma * Latin. 
jpumam ddunere. Paliad. Togli pece, e (ugna, ov- 
vero levo, per ifcu.il parte, e la bollire, e KhiU- 
mala brne. $* In fignif. neut. Fare t o genera- 
re ichiuma- Lat- ]famm m Tel" Kr >i«S. E -arali bol- 
lire inficme , tanto che (i (emumino, e poi li leverai 
dal fuoco. G- V. Vit. Maom* E avea Maometto la 
malatcia di morbo caduco, che ipclTo cadeva in ter- 
ra, e dibatteva, e Ichiumava colla bocca fanza len- 
(imeneo, Amm* 'Anta-| 4 11 ventre, che bolle di 
vino, tofto fchiuma iu lufluria. E 30.1,12* £>chiu- 

1 maft la bocca a* porci faKatichi. 
ScHtTKAro. Ada, da Schiumare. TeC Pov. P. S. 

I Lo iugo di ruui mclcolato con mele ichiuroato a po- 



co a pocoj meiTo negli occhi toglie la caligine, E É 
altrove. Contetta con fugo di ellera , e di cipolla» 
e mele fchiumato. Tac. Dav. 169. Le virtù uam 
bi congiunte, Uhiumate dc*vu?i facto avrieno 



') 



FrincipAtootttmoicmpcrair-ento (l.tt.demptit vitijs) 
Schivmoso. Pien di fchiuma. Lai. fpumvfus . Filoc, 
ljb.6.25j. Come il porco, poichV lente l'agute fan- 
rie de' cani, (chiumolo con furia fi rivolge tra cili. 
£ Urban. Avvenne, che uno addentato cinghiale 
tutto (chiumofo, e con rabbuffato pelo, divanti a 
lui correndo* trapaflava. But* La colcien/a riman 
brutta , e (cniumofa , e quella Ichiuma lignifica la 
colpa del peccato . che ri ma ir nel la coteienza . Beni. 
Or), j. 8.z6. Colli denti Ichiumofi, com" un verro. 
Schivo. Schifò in fentimsnto di Ritrofb, guardingo, 
Dan. Inf. x-j. E farebbero (chi vi f Perch* e 1 fur Gre- 
ci, furie del tuo detto [cioè fdegnerebbono* Latin. 
indignante E Purg.a. E nelTun di calcar fi mollra 
Ichivo (Latin. s&bcrrcnt 9 thenttt) Petr. Cana.^S.o. 
Ciiovane fchivo , e vcrgognolo in atto (Lat. ntodt- 
fiaty pudicut. verteundus) E Son. 14J. Quafi (enza 
governo» e lenza antenna. Legno in Mar, pien di: 
penfier gravi, e fchivi [Lat. tnfhr'] Tafl". GeruC 
la 71, t ben la vita lua (degnofà , e fchiva Spcr^ 
zando a forza il fuo ritegno frale, La bella anima 
iciolta al fin feauiva* Che poco innanzi a lei (pie- 



gava 



'aie 



R 

come 



[egu iva 
ed* Vii 



p, 1.61, Quelle volgari donnre- 
troppo calòfc » fchive , e guardin* 



ciuolei ec 
&he • 

Sckiv^o. Add. da Schiudere* Lat. éperttu , rtclufut y 
rtftratut. Dan, Purg.aj, Onde ir ne convenia dal Ia- 
to fchiufo. G. V. il, 9L?*4. Non provveduti per 1' 
affatto della notte, e la detta villa Ichiulà, turono 
(confìtti . $. Per Efclulo . Latin, cxclufut . 
S. Gn(bfi, Li maldicenti « come è detto, fecondo 



la fetenzia di San Paolo, ne lono fchiufi - Frane. 
Sacch* Rim. Se non che come fu gii (pereto, e fchiu- 
fi. Tra gli altri del catalogo , Lione. Cron. Mpr. 
Avendo ìchiiiiò quello, cheli dov^a effer padre. 
Schizzar*, bahar fuora , proprio de' liquori , quan- 
do Icarunlcono, per pìccoli zampilli, con impeto; 
o quando percoli! faltan fuora con violenza* Efiufa 
anche nel lént.att- FjIoc, lib. a. 109. I fuoi occhi in- 
fiammati d: lucida ro-Te^za , pareva , che della 
tefla (chi zzar rIì voleffero • Lib. Sonetti Del cj- 



H) 



occ:n . o invidi 



, fi (ch!z2Ì , E chi fton vuol 
Morg, La vipera crudtl tolto 
coleo per bocca gh fchìz/a * 



retiate in lecco guizzi . 
fi rizza , E fuoco , e 
Sagg. Nacur. Eiper. 78. Le quali % o fchizzino , 
piavano, per lo mezzo dell'aria , ec. tirano 
tempre a rotondo. E il;. Ed enfiamento di oc- 
chi , quafi volclfcro [ a. la lucertola ] fchizzarle 
fuori di teda . $. E Schir^are , termine di 
pittura : vai Dilegnare alla grolla . Latin, levtter 
drjirmare* Matr. Franz* Rim. Bur. Schizzo in riipo- 
Ila quello mio di legno . 
Se h t z z a ro 1 o . strumento per Io più di (lagno , o 
d'ottone, col quale. I* attrae , o fcrmza aria $ o h- 

?i;ore per diverte operazioni . Latin, cljfter* Cant. 
^arn. Ch' e* btiogna (apere , Lo ichjz/atoio con 
arte maneggiare. Sag. Nar.Efp.j8, Applicarono a 
quella una nocca di fchi/zatoio con Aia madrevite 
corri(pondente * 

Sch t zzinosi. Ritrofo , falvatico * Lat. ruflieut , 
tudtt, PacafFt S'aggravò fcrezio a g^ra , e (chizzi- 
nolo, Varch, Suoc. EU* è troppo fchizzinofa* Seg. 
Fior. Mandrag. Io vorrei ben vedere le donne fchii- 
zinofè» ma non tanto* 

Schizzo. Quella macchia d'acqua, o di fango, che 
viene dallo (chizzare, Boc Nov. 5J.6* Tutti molli 
▼eggendofi, e per gli fchJui, che i ronzini faono 
co* piedi, tutti zaccherofi. $. Schizzo: il dicia- 
mo per Minimi-lima particella : Io non vo quello 
fchizzo . fi. Schizzo: Termine di pittura: e vale 
Spezie di difegno, fenza ombra, e non terminato. 
Lat. rràphu. Gr. >M#Jr* Bron. Rim. Serbate que- 
flo fchizzo per on pegno * Fin ch'io lo colorifca * e 
lo rifeuota. Copp. Rim. Bur. Quello è u^elemplo, 
un fetizzo, un' ombra, un zero,i"ac. Dav.419. Fi- 
nito nò .ec* ma cominciato pare a me, e lattone un 
pò di fchizzo ( Latin, vejligis ac Unttmtnt* quédam 
tfìendtTi ) 



t+$S 



uw 



Sciac^vau, Rifaatqiure. Latin. uùtuttey elutre* 
ScuGVuTAJiE ■ Dicali propriamente quei Dìguax- 

-/are , che fi U de'lìquori ne* vafi non interamente 

pieni t e Anche talora del Tra vaiarli ferita ordine *d* 

uno in altro va(o. 
Sciagvm cSruvn. Malaventura, difavventu- 

ra , dif^razia . Lat. infkrtimium * rff adverUe* Bocc. 

Nov. 45, 9. Della tua leugura dolendoli... E Nov. 48. 

§• Per U fiia 

icugura . E Nov 



ficre£za, e crudeltà > andò sì la 1 



5° 



gura ne togheffo ad 



Ij. Quantunque talvolta (eia- 

cuna . E nel tic. Un'almo per 

ilcuguraponpkde infilile dita di coìui. E Nov. 79.49. 

Il Medico fi voleva (ciliare» e dir delle fu e Ibiajgure* 

bciAGVRANiA, c SriATUNZA. Sciagurataggine • 

Latin, imprfiiàtdt . Grec. tw/u, S. Agofl. C. D. 

Non fi penfi nella fua vacazione * pigrizia , triltag- 

_ gine, ne Iciaguranza- 

Sc I A f' VUOTAGGINI, e SciAVUTAGGINE 

to di Sciagurato, e di Sciaurato . Latin. 
feiut , fia^itium . 
5c'AGVJtAlAMtKTFf 

i'eiagurataggine. Viltà, 

/luttuose ytzrtavtur t Gr. *wp £r < Pctr. huuìu, m, 
'Onde noi dicemmo, che imprudentemente, e feia- 
guratamence eglino fi partirono, $. E per Dis- 
avventuratamente , con di fav ventura , con ifeiau- 
ra. Lat. mifcri * ìnfiliciter , tnfortnnAté * Jicmb. Af.l. 
Se ti teli fa agii rat amen te quali un nuovo Tantalo 
nel me/7.0 delle fue molte voglie confumare* 
SriACvuiutO, e Sci A VH A Tlllo . Dimin. di 
^tiaguraro, e di Sciaurato* Lat. mitettus. Lib. Son. 
E le fcijguritello a tal condotto. Che a me non eh' 
altri del tuo (iato cale . 

SciaCvkatissimaMentì , e Sciavratisu- 

«amintiì Superi, di Sciaguratamente. 
SciacvhatUvìmo, e Sciavr adissimo. Superi. 



. Afirat- 
sgnavta , 

e SCIAVRATAMENTE . Con 

e poltroneria. Lat. fceUflèy 
+Mvptèf , Pctr. Huom. I 



li: 



Sciagurato, e di Sciaurato* L. fcelefi 



Ant. 25.2.8. Io coflui , non 
(ciaguratilTìmo fervo 1 reputo. 



imui 



tij.fj L . 



folamcnte fervo * ma 



Sciagvrato, e Sci Ara ardi Infelice, fgraziaro 



Lat. injclix , infortunatus , mtltr . Gr. £Q\ 

Dan. I 

vi. E 

Venuto 

t. Sci. 

han mai 



tor 



ut. j. Quelli feiaurati , che mai non fur 
( ani. 2*. Che tu lappi chi è Io feiasuraro 



vi» 
1 



a man degli avyerfarj (uoi. Ta(T Am.À. 
Che i feiaurati pronofìichi infelici, ec non 
eflètto. Arrigh D t Neuno , in quello feia- 

BUratO Mondo, in cosi mifero , come io. Vie. S. 

I\io Che tue pur folo Liaeur 



aguraro, e mitero pecca- 



tore, ne li; coperto, iìoc. Àmet. 41. La fventura 
ta giovane dal primo per ifdagurata morte, e dal 
tornio per fJliilima vita abbandonata. Bcmb. Af. 
f. Nello ìèhcira lòno mileri , e nelle ricchezze mcn- 
ri , e ncll loro venture feiagurati . 5, Sciagli- 
per Vile, abietto, dappoco. La*. 

Sciagurato : 

Lat. IctUftuSy 

1 



rato : d 



Cvfi anche per V 
zi/tp. Grec f *7a»- ■ $ 
vale ancora lo (trifo, che Scellerato. 
/l'jgfffcr/Hf , imprvbut 



£C*AL\CQVA<4t\TO* 

g'ntìéy pr Jjgrrrf* . Gr, 
g. litadj i vero Lialac 
prie facidudl, Fr. Ijc 



Lo (cialac^uare . Lat. pròdi- 
tf>*Tj« f Com. Inf.7. Prodi- 
: lumen to, (pendio «Ile prò 

è lo feia- 



Ccii. Grande vizio 



l equamente y li quale , avvegnaché alquanta utilità 
pArtcriiCa ad altri , pure alla perfine é di danno al 

Grcg. Alcuno 



profTuno. § 
riilrij;nendofi 1 
lac 



la 



Pc* 

dall' 



metal. Mor 

orioie parole» ha vinto lo icia- 



ijUAirunto d.lla lingua (cioè il troppo pnUrc) 
SciALAfCLVANTft. Gne (cialacqua > scialacquatore 



ptofititdinr * ditapiJam t méte utent . Tac. D 



Lat 

JO;. Chtf Coltili morto gran tempo di fame, e telìè 
di qiitlfa arricchito j e fcialacquante la feguitallè non 
(ti miracolo 

5t \ A 1AC1VA 

mcn 

fttndrr 

c (cialacquando *il Tuo 
Mjrac. Mad. M. fofìu 

venne in poyerti . Fr. Giórd. S. Si chiama prodiga 

» cioè fuaUcquarc , cioè dar troppo . Tratr. 

Le ricche^xe tollamente guadagnate , fubi- 



tAC^vAnt^ Prodigalizzare * fpender profufa- 
te, djilìpar le fue facultadi . Lat. prodtgtrey prò- 
rr-, rfi'rffi'farr. Nov. Ant. 19. i. Difoendendo, 
alacquando il \nn , eli anni fooravvenn^rA . 



gli anni fopravvennero 
» per ifeialaguare il ftio 



Confol 

tam nte fi (ciaiacqnano 

SciAUC^VATAMfNTE. 

profuse* Guid. G. 



- 



rf, 5'i 



, e vengon meno 
Con iicialacquo . Lat. pr» 
Scialacquatamente abbiamo 



sci 



fatte tante gravi fpefe. Frane. Sacc 
ragionevolmente (pender lì dovea , 

giti 



Quello 



ce. rn 



lacquatamente lari l(>eio, e 
Scn. Pilt. E la, che l'huomo 
lacquatamente l*huopio . -Cole 



to. $» 
non dee 
S Bctn 



-■LFTf?^ 



altrui (eia 
Per meta 
ularc fei 
Mi porto 



3 



e fcialacqiutamcnte quantunque' 



dilbruinatamente 
volte 10 pjrlo 

Scia t acqvato. Aid. da Scialacqiure. Lat. iiUfì* 
ddtus . S. AgolL C. I). Che ballino fempre a fare le 
icialacquatc ipefe „ Segn.-Conf. Wr. Come fé il*i- 
jsnore nel (iio giudizio avefft folo da chieder conto 
al teryo negligente del talento fcialacquato . £. 
Per Scialacquatore lènza ritegno , difòrdinatn nello 
(pendere . Lat. fredipst , pnfutut* Guid. G. Fu di- 
no-ò di combattere, largo in donare, e ftialacquato 
nt-Ilo fpendere , Jj. I>^r Dilordiiuto nel proce- 
dere , e nel trattare. Latin, iwampefìmr , diffvlutuf. 
Onici, S Grcg, Compoito, e pu'ito ne' vefhmenti, 
fcialacquato negli atti. E iltrove . lira leggieri di 
parole, perverto Dell'opere*) ornato in veitc , fcìa- 
lacquaco in n turni, % 

SciALAC^vATOht Che fci^lacqua. L. prafuftiFiprc* 
digit* Gr. ccr^Ter. Fr.Iac*Ce;r, Agli fcialacquatori, 
e guaftatori debbono eflcr dati curatori , acciocché 
poich' egli aveHono confumato ogni cola , non fifin 
coftretti d'imbolare, Rof Vit.FTPand, Non fi dee 
appellar giullo, ne litorale uno (ciaìacquatofe y e do- 
natore fanza ordine , e mi fura . Galat. Ma chi folte 
in ciò foprabbondantc icialacquacorc , iàrebbe biafi* 
mito . 

Scialaci* AThtri, Vcrba! femm. Che fcia!aq:;a* 
Lat. prodt£d t Lab. num. ^zc. Dove io tcfoc.era aver j 
mi crede* , donatrice , fcialacqnatrice , e ètiafiatrice ' 
avea . Cren. Mordi. Se tu conolci Ja donna tua 
poco favia» poco amurevob, vana» hlflhriofa, (eia* 
lacquatrice, te. Ile contento in qutrflo calò ella U ri- 
mariti , 

Se 1 auc^v io. Lo fcialacquare j scialacquo. Latin. 
prodi£enrtj > profujhy tuxu; 9 T-C Udv.'jz. Hanno in 
Roma lofpetto di leverà riforma alle pompe* e feia- 
lacqui) di danari. 

Scialacquo. Lo fcialacqiiare, Xratt. Gov. Fam. 
E non volendo alcuno non avelie (uo dolere, non 
voleri perciò lì faicHeicialacquo. Palati'. Vcngaìaa- 
lacquo in ciafchedimo agrume. 

Sciaumìkto. Lo iciaìarc. Latin. exLttatio. But. 
Vicn da polmone che sfiata forte, pcrdarcfcialamen* 
to al cuore. Ealirove. La terra* e l'acqua producon 
certi vapori * li quali Tautore chiama (ctalamenti . 

SciALAHt. Slogare j clalare . Lat^ cxbMare* Cavale. 
Pungi L Cosi quelli tali di maPamore tariti, dicono, 
e proftcnLconOj per ifeiatar Tamor del cuore, parole 
dìibn. Ite, But. E rie Ice una pianta ftlvatica, d-ile 
toglie della quale I* ArpL fi patrono, e tannogil dgìo- 
re, e apercura al dolore, ond- fi fciala lo doiore, ciò 
lamento [cioè fi fpargej S.GriicfL Ne parlano ipet- 
toy acciocché almeno, per lo molto parlar eh quello, 
che amano, fi fcialino un poco, e truovino ioilazzo, 
e rifrigcnodel fervente amore* che hanno dentro, 

SciaibaUi Intonicare. Lat. ttSorium inducete , qua- 
fi in Lu.cxdf&arc, dcalèérc. Gr, d+éMtnuJttot , wixt. 
Cr. I. io r. Alla qtial fi polla conducerc tiuia l'ac- 
qua defletti , e deefi kialbarc di (inailo . $, Per 
metaf Mor. S, Grcg. Quelli tali diventano dentro 
ottenebrati, per la volontaria malizia, e col djmo- 
Arar d'effe: e operatori di giunuia, fi Icialbano dalla 
parte di fuori (,cioè ricuoprono con belle apparenze 
1 lor mancamenti a guila* che fa lo 'n tonico al mu- 

Scialbato. Add. da Scialbare. Latin, dcalùasttt , 
teatri* snduBut* Lib. Op. Div, Difie Paolo al Plinti. 
z de 1 Sacerdoti: Dio ti petcoreri, parete Scialbata, 
•lor. S. Grcg. Guai a voi Scribi, e Farfei Ipocriti , 
che fiete fimili a'fepolcri feiaibati, che di fuora paio- 
no belli agli huomini, e dentro fon pieni d'olla di 
morti, ed* ogni bruttura. 

Scialbo. Scialbato. j. Perlo Color dclio'r.to- 
nico, e vai Pallido. Lat- patltdus ycxalùtdtu . Dan e. 
Purg- 19. Colle man monche, e di colore leialba. 

Sciali va. Parte di flemma fotule, la qual diicende 
dal capo, per umettar le fàuci. Lat. J'altva* Reròt 
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rava, e pittava la fiialiva per bocca. Amm.Anc, :"■. 

È 14. Accolla. ik'u * le labbra, e feeeafi la (cialiva. 
ipof Vane. Lo ipmo difìende dal capo: la (cialiva, 
ovvero lo Ipu tu di Ciillo, clalapienza ( Oggi più co* 
mu: ir menu* auliva) 
Sciaio. Lofua!arc. But. In guai alti, e fiochi, che 
{lenificano Io Icilio della impazienza, e delle paflìo- 

Sciamannato* Sciatto , feompoflo , feoncio negli 

abiti» e nella per fona. Lat. meonannus . 
Sciami» e Sciamo, (Quella quantità» e moltitudine 
di peichie, che abitano, e vivono iniicme. Latin. 
txamen. Mir. Mad. M. E mifclo in uno feiame d'a- 
pi . Cr. 9. 97. 1. Delle pecchie » ec 1 fegni della fani- 
ti fom>, snelle fon frequenti nello (dame. E 9. tot. 
I, Lo feiame ufcìrfuole, si come dice Vairone ^quan- 
do l'api, nate, fon molto prolpcrcvoli* $. Per 
iimilit. Lat. txamen, muhttudo > populut . Tac. Dav. 
99. I Lìdi mandarono uno feiamo in Grecia. E 156. 
Non ballare l'eflere in Senato balzati gl'lnl'iibri, ec. 
fé gli (ciami deMòrcflicri non vi corrono. 
ScIamito. Specie di drappo di varie forte, e colori ■ . 
Lat. txxdmitur • Gr. i{V/4fTtf. Hoc. Nov. 6$. 14 
Veftita d'uno feiamito verde* G.V. i.£o.j. In quel 
lo di coi refi e un paltò di feiamito velluto vermiglio 
E ri. 76. 1. Fcciono correre un palio di (ciamito di- 
nanzi alla porta di Verona. Fior.Cron. Allora aven 
do egli una porpora di feiamuo indolfo. Nov. Ant 
81. I* Una ricca navicella coperta d*un vermiglio 
feiamito, con un ricco Ietto. Ovvid. IV*. Stea lie- 
ti , e altamente giaccia nel vermiglio feiamito di Ti- 
ria ,cerroeIJa piange come tortamente, ec. Bcrn.Orl.$- 
£. io. Ch'armati fon dì feiamito, e di tela. Alam. 
Gir. 12. 90. Un feiamito vermiglio falcia, e llringe 
Le bianche membra. 
Se 1 ah 1 ro. Fiore di color rodo feuro» (atro in forma 
di pina. Lutili, amarantina « Gr. tudp*f9§f* Bcc. E 
fempre fior di feiamito eli' ha in iella, E par con el- 
fo una cofa fiorita • 
Sciamo, Vedi Sciame. 

Sci ampi Alti* V.A. Aprire, (tendere, allargare, dila- 
tare, ampliare. Lat. ampliare* dilatare * i'r..Giord. 
S. Ma per virtù del vin fi fanno compiute, fecondo 
tutu la materia fua, imperocché feiampia le vene, e 
i pori. Albert, cap 26. Non lono da ftr.gner Jibene- 
ficj, ma dA lliampiare. Vege*. SccffiiJo il noverode* 
Cavalieri, e de* pedoni fi dee pigliare, e guarnire il 
campo» acciocché gran moltitudine troppo non ri- 
Iinnga,nei pochi in Hpaziofo hio^o, più che iìaba- 
ftevOlc, Ci convenga fciampìare . [ Lai. cogatur rxttn- 
dt ^ Coni. Purg. li. Hanno, ed avranno quafi (ern- 
pre guerra colli Sanelt, e la cagione è, perche li Con- 
ti vogiion mantener lor gmridizione, eli Saneli la 
vogliono (ciampiare, cornee in generale delle Comu- 
nanze Italiche. 
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Se 1 ahcato. Che ha rotto, o guaito Panca 

Nov. 74. in. E olrr'a quello era iciancata, e un pò* 
co monca, e lentiva del guercio. Cx. V.7. 14. Il pri- 
mo ebbe nome Caditi fecondo, e fue alquanto feian- 
caro. Dan Inf ij. Ch'io non fcorgcili ben Puccio 
fbancaro. Boc.Vit. Dan, Senza niun dubbio quella 
repubblica* che lo taceva conveniva andare (ciancici. 
Liv, M Fue fedito in uno de* piedi, %i ch'clli ne di- 
venne idilliaco Equi coppo. Lat cUudut] 

Scura »a, Kadice medicinale di erba , che viene 
dagl'Indie occidentali. Latin. * taUppa * fitaUppd. 
Ricet. Fior Si ritrova ancora un'altra pianta, ma 
quelli della nuova Spagna Phinno chiamata (darap- 
pa . E appreflb. La leurappa ha la feorza bigia, cat- 
tai ofeura» e ne 1 la foftanza cenerognola. Red. Vip. 
I. 77. Quelli làh, ce. di iciarappa, di mecioacan, e 
degli altri Cimili - ec. - 

Sellimi aat. Tirarfi giù colle dita le palpebre di 
(otto degli occhi , per tenergli bene aperti . Lib.Mot» 
Uno speziale ave* polla una feimia a guardia d'una 
bottega, e uno, che voleva imbolare, acciocché la 
feimia facefle come elfo, com*é di loro natura, fi 
chiudeva l'uno occhi» . La feimia fu lavia : comeco- 
lui Io fi chiuderà, ella fé l'apriva, e fciarpellava, 
Ftanc Sacch. Aliando le mani agli occhi, e aven- 
do fciarpellatigli , fu tutt'uno, dicendo a quello i'ij 
tele: deh mangiati anche quefti. 
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Sci** pei iato. Che ha le palpebre arrovefciite. Ltb, 
Mott. Mcfltr Guglielmo Borfiere, aveva un'occhio 
fnirpellato* 
Scia jpu i ino. Diciamo ichì ha certo mancamento 
agli occhi. Lat. Upf ut. Che in oggi fi "dice volgar- 
mente Scerpelhno . 
Sri arra. Riffa y con refi. Lar. riva. Tratt. P. Morr. 
Riffa è una enntefa , ec. e chianufi \o!garmenie 
rufla , o mifchia » o veramente Rtarra. E altrove . 
raccendo ingiuria a efio luogo lacro , come fpezzan* 
do uicio , o muro , o fpargervi (angue per ifeiarra , o 
faccendovi ribalderie • Morg. Un di , eh* i* fci nePa 
molch^a poi (ciarra , E ch'io uccisi il mio vecchio 
£apaf»o. Bcrn. Ori. 1.5.44. Or ecco Uraghinazzo a 
fare feiarra . 
SciAtRAMisTO. Lo feiarrare . Lat. iifjtpéth , prò- 
Jlt^atiù^ djfptrattù. G.V^im.i;. Per la perfectuìo- 
aie, e fciarramenio de' Giudei, fatta per l^ito. 
Sci a m ah. Dividere, ibarattare» soaragliare, met- 
tere in rotta, Lat. dtflipart y prcftt*arc y fund-t t . G. 
V.ti.8.3. Onde l'olle fu tutta (ci aitata. E 11.96. 
<- I quali credendoli aver vinto il campo , erano 
feiarrati, cacciando gli feonfitti. E 7, 8j. Si levò una 
fortuna con vento Agherbino, si fòrte, e impctuo* 
*b, che (ciarrò tutta la detta armata. E 10.10^.6. 
E tutto luo navilio feiarrò in più parti. 
Sciarkato. Add. da SViarrare. But. Sciarrati, cioè 

Scoppiati, e aver fuor del ventre le puzzolenti in- 
tellina. 

Sciatica # Male cagionato da umore fermatoti verfo 
l'olio firio. Lat. coxendit , tfchtat , ijcbmdécus doUr . 
Grec. li^fdt . Tef. Por. P. S. Nalturzio mifchiato 
con farina , ed aceto , ed impiaftrato vale alla feiati- 
ca . Red. Vip. r. ^j. Guariva gli acerbiilimi dolori 
della (cinici . Burchiell. Ma fc tu hai catarro 9 o 
gotta , o feiatica , 

Sciatico. Ad^iettiv, Di feiatica • Latin, efebi** 
dicut . Grec. hy<--*S':* \- . Maellr. Aldobr. Faifionc 



feiatica 



cjoC 
Ha 



doior della cofcii. 



Tef Pov. P, S. La 
cedere delia teifa dì luccio, o di muggine, toghe 
la doglia feiatica . M. Aldobr. Ne' pieoi Cono Sue 
vene (òtto a' talloni dal lato di fuori , che U FiHca 
appella (cianche (qui nome particolare) 

Se 1 a r reo . Sufi. Infermo di feiatica . Lar 
I&bcrant , tfcbìacut y ifchiadtettt . Gr* .>> t ■ i;> :> . Cr 
6.40.2. E utile agli feiatici , artetici , C;podagrici ,( 
Tef. Pov. Pi S. II fugo del buglofso bevuto giova \ 
alli retatici . E appreso. L'erba del finocchio jcoUHJ 
con olio giova alla doglia delti Iciacici 

Se 



ifehiadt 



atto. Quegli , che u(à negli atti , 
negli abiti fovcrchia negligenza, e 



e 
polto 



sciamannato 



Appena li patisce la 



(munti , et 



Lat 
parte , 



nelle parole , 

che va (com- 

mtuttut. T4C, -Da v. 414^ 

si fono inciti « fciaitl , 



^cutm. 'Vedi Sciagura. 

Se 1 AVHATAGorHi. Vedi Sciagurataggine. 

Se 1 *r r a t a ut nt£ . Vedi ^ciaguraTam^ute 

SciAVMATEtLO. Ve 
SclAVKAlIVSfMO. 



ÌV 



*di Sciaguritetjo. 
Vedi SciaguratilUmo. 



C I A V n A TD. 

Sciii&i, V 
Gr. i*wtmi 



1, cioè, 



fono (cibil 
Se 1 ènte. 
fu*. Gr. 
dee dolce 

Se I ÈNTI MtNTt 

Gr i ; -.■?■!' ' --e 



Vedi Sciagurato. 

L. Che fi può fapere • Latin, fcìbìlit . 
f i • Pafs. E brevemente unte le cole, che 



che fi polson fapere. 
Scientifico, fapientc . Lat fapimt n t$t*ra~ 
ÌTit*tii*r . Guitt. Lete. 9. Oh quanto efser 
piaga di corre/ione a feiente huomo. 

Con faputa- Lat. faenter % ctnfuhé* 

Lib. Am. Tu non la dei fortrar 

Tef. Br.8.6. Seni 



/a colpa e* 
noi fece feientemeute , anzi 



da quello feientemente 
quando e!li dice , che 
per nou fapere. 

Se ils tificamente* Con modo feientifieo . E' ter- 
mine. Lat. * fatmsftcé* Bui. Di colui, cha aigo- 
menta fcientiticamente. 

SciiNiTiFico. Sic oziato . Latin. prudtnr y /steratus* 
Vit. Plut. Non conviene ad huomo pruderne , e 
feientifìco, porfi in pericolo per pazzi . Bue, Cefare 
onorava molto gli huomini Identifichi, e letterati . 
Com. Inf. j. La qual ditrae Io 'ntelletto dell* huo- 
mo dalle fpeculazioni ,c feicntifiche cofe ( Ji feicn^a ) 

Se timtisìimo. Superi, di Sciente. Life f fr iti/fùwa* 
Dav. bei:. i2 f fi delle cofe dell 1 Itola fcientìifimo . 



Scili* 
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I 

lì 



Sciihki a, c Vitw^A. Notila certa Hi che theiu, 
rivendente da vera cognizione de'tuu'pnncipj. Ar 
pr. poiter. Lat* /cmì/i 4 - Cònv, Dan- e. i. Scimmia 
«ultima perfcfcioncddU noftraamma, nella quale Ita 
la nollra ultima telici^. S. Ago». CAX Lallicnxia 
•Ilota fa prode ^ .quando con ei*a è la carità . Con». 
Purg- a\ La IcK-n/ia e perfezione dell'anima, in- 
fino, clic è col mortai corpo . Diati Infcr* «.. Ed 
rgli a m:: come *) min corpo ftea Nel Mondo fu* 
nulla ttun/ia porto. E Farad, 5. Non fa fetenza» 
Senza Io ritenere, avere incefo. $. Per Ogni 
fona di dottrina, e letteratura. Lat. doBrinn , lut* 
M. Bot« Nov, 77. j* Avendo lungamente -Indiato a 
Parigi non prr \ender la fua feienzia a minuto 
L Nov 6q : 5 E oltre a quello ninna feienzia aven- 
do, si ottimo parlatore, e prqnto era, che chLcc. 
Not, Ant, j3. 1. Cirandillimo fàvio in molte icien- 
zie . 

Se r tKZ 1 at issi no. Superi, di Scienziato . Lattn. 
dittU}}ittmr bemb. Af* Io avea luccio , che egli era 
IcicnziatiJiìmo. 

Scienziato. Che ha fcienxia. Lat. Httratut. Boc. 
is.0v.j9.tf. Noi , e gli altri huomini idioti, e non 
letterati damo a compamion di lui , e degli altri 
huomini Scienziati, peggio, che huomini morti. E 
■ . O the la ignoranza de* medicanti, de' qua- 



sci 



li oKiv al numero d^gli fcienziati,ec. era 
d.rcnuto grandiifìmo. Frane. Sacc 
Io 'muletto 



ii numero 
Ot>.Oiv, Benché 
non abbia feienzia, lenza Io 'ntellet- 
ij to fcknziato, avri la gloria- Galat. Non mica ìdto- 
ì\ "> ? e DMKriale, nw icientiato» e d'acuto ingegno. 
:i altrove. Che molto ho tifato con perJòne icicn- 



4 * tpào ■ 



come tu lai* Betnb. AC 3. 
che i tre giovani aveano 



uunziati. 
Se 1 ekivou 
j jerntteta . S* 
j vogliamo più toilo vanamente j 

«rare U nottra Iciensuola* 
Sci urani. V. A. Fronoilicare 



Morta dal chiaro 
ai valenti , e di 



Ci tocco, rsom* df vento tra Levante, e Mezzodì 
Lat. ?iùru£ t Hocc. Nov.t4.6- Levandoti la (era uno 
Sci! oc co, il quale non .blamente cn contrario *t 
fuo cammino, ma ancora faceva flroffìflìmo il Ma- 
re , G. V. 12. z6. t. Fu in Mire una granditlima 
tempclU , per lo vento Scilocco in ogni porto. 
Tel- Br. 2. 57. Ut! I* al tra parte di verlo Mezzodì , 
fi a e un*altro, che ingenera nuvoli , e ha nome 
Euro, ma li marinari lo chiamano Sulocco^ ma 
10 non fo ragione, perch'elli Io chiamino cosi . 
Scilona. Ragionamento lungo. Sa!v. spin. Finifci 
oramai quel tuo (ciloma, che tu avevi cominciato; 
lo fciloraa e bello finito. Lib. Son. Matollon'an* 
dr 4 i ta lenza iciloma. §. E nel fcmmin. Tac. 
Dar. 424. Che bilògn* fa Ionie in Senato 9 fé ì mi- 
gliori alla prima acconfentono . ( Latin, multe ««- 
timer J Cecch. Corred. O pur fornì quella fciloma . 
Dirgli fciloppi. Lafc. Spir. 4. 1. Poi 



Scftopr-Aki 



DSm. di Scienza. In Lat. fi direbbe 
AgoIL C. I> l'er quella cotal cagione^ 

che utii.nccte. mo- 



G. V. 12 58 1. E etafeuno, che *I ftppé ne Icitìcò t 



far 
1 



bbt 



} e di:$e, the 

Scitrcaro* AdA da 

.ScKvNiiti. Sciorre i 

ditcmmtM Jìoc. Nov 



Lat. pronunciar* 
PP 
ufciu 



con mala 
Scificarei 

kg mi , che cingono . Latin. 
2S. 14. fattolo fctgnere e fjt 



care 



fredda. Petnr.JJon. 22». Quindic 
tiiiiotto Anni 



l 
1 



mi 

V, 



l.lllff. 

A. Colpo di taglio 



Portata ho in feno, 



S'io avelli 



to r 

1*1111 

e ftiai 

la ferita > 

avuto un 
granae 

g 

cca 

Lat* aney- 

e annotazioni delle p.indet- 

■t>.a9Ai>A»r#ffr. Boc. Nov. ai. S. Ro:;o lo 

n^uain Io, cotfiinciò a diro, fcmb. Al, a. Ben 



acqua 

l'altra 

•mai non 

tCa 1 C-HATA . 

che la il taglio*. Frane. S^cch 

bilOl) Cavallo, in ivrei dato a colui una 

icigiignata L Oggi più comunemente Sciri 
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domani acconcio, che io avrò in cafa, e (et loppa to 
mogliama. Cecch. Donz. Che è carnovale altro, che 
un valente medicone, ec. che ci fciloppa con mille 
paflatempi [qui trattiene] <t. Permetaf. Belline. 
I u m*ai Lorenzo fempre (ciloppato, A quella volta] 
da la njedicina . Morg. Però il venne co'baci fcilop- 
pando. Cecch. Elalt. e. j. Io Io iciloppciò col!alpe- 
ranza (Lzz.JptUaart) 

Sciiopi-o. Sciroppo. Ut. ftruput. M. Aldob. Prenda 
oalcunmattino>eciarainaferafciloppoacetc:fo. Capr. 

_ ffot. Se lo bcelleinun tratto,come li fauno feiioppo. 

5ciMiA. Bertuccia. L*t. fimi*. Nov. Ant. Si vi ap- 
parirò molte fcimie, e catuna fé ne mile una in ca- 
po. Som. S. AroIÌ D. Sono fimigtianti alfa tamia, 
che ha viio d'huomo, e ' 
Inf. 29. Com'io fui di 
con tramaci core 1 $. 



facitore ] 
ta , o deiia 



le membra di bclfia. Dant 
natura buona Icimia [cioè 



Diciamo, Dir l'orazmn del- 
la (cimta , o delia bertuccia, e s'intende, borbottar 
bcltemmiando, lènza eferc intelb. M organi. E con 
elio lì cruccia, E dice l'orazion della bertuccia. 
Scimiatjco. Che tiendt icimia» che ha della fei- 
mia. Cavale. Frut. Lin^ E un*altra orazione do!- 
«1 12 qua! 1 chiama feimiatica, cioè di cuegli » che 



GYÀGttoLO. Filetto nervofo , att 
to la yngua , che impedi ice il parlare 



iata 1 
ato lot- 



cimia, e non in- 



^>r. 



Jico jo m 
;i:j«noiu, 
r x fi v a 1 1 . 



idoniu, ihe cgl 



Sci! 
vi 

lil) 

Se 11 
v' ■*• v'" 1 • "•■!• AIJob. K qin!i rum puoie pjrlare » 
an/: comincia a 'cUingLurtf. Ovv:d. Pht. Ed to fan- 
ciuJiina rcilinguando, ec Varch. Rim. Pa/i. In ttu 
R5£!I z i-? l ? n (b N ,* IW scn -'!. toglier U Jing-ja, E 



Halbetrare , 
AiJob. E 



Lai 



ha ogij' rotto lo (ci- . 

1 

balbutire, Grec. 



!1. 



purmuoyon le labbra, come una 
_ tcndon quello, che dùono. 

S Vj* T W" ^"k carVk con ta &'' » e f<»fto^agui- 
la di coltello, ma rivolta la punta \erlb laco(:òla. 
Lat. tnfii falcami , teinaerr . Tac. Dav. ic$. Sguai- 
nata Ja fcimit.'rri , lei fiede , e flrafcica alla riva. 
JVlorg. ballato avna per fuggire ogni «barra, Hir i* 
arroliava, cella icimitatra'. A r. Fu r. I<5. 72. E feudo, 
«reo, e faretra Avere in odio, e icimitarrajC lancii, 
L jo. 59. E (pada non avei , ne feimirarra . ( E a 
quella qualità d'arme, diciamo anche Storta ) 

scimmione. Scimia grande, bertuccione. Latin, fi- 
miai. Nov. Ant. 9,. a. Allori, per fentenra d' Id- 
dio, apparve in Quella nave un grande foivroione: 
pfcì= 1 tacchetto di quella moneta, e an Ihnne in ci- 



1 dell'albero. §.' Perfimilìt. favellai! 'od' 



cioita poi 
iSciilKnyji 

I In tutto 'l 
lei! 



paria 



non 

to*. Addiett. 

trmpo della 



nuuaro 



u 
Sci 

h laici 4 



ma Icihngua 

r, da Scilinguare . Genef. 

viia fua balbetticò , e lu 

Cojn. Purg. r 9 . Una femmina fcilin- 

e lolca. Guid.G. E fue un poco (cilinguato. 

Ving. Credo, che fieno quelle perlone. k 

iati hanno tifato lo mio fcilingiuto parlare. 

'»*■• Scialivi . ! .t. {diva. Lor. Med. Sempre 

fichifeccai, Perche fan dell* fciliva . Tac. 

p*;-}J> Le gote, e gli occhi iromo.ando egli col- 
la fua Ina Iciltva. 

Sci ti a . Squilla cipol! 

d" folla bianca , ec. 

E apprel'so. Loè 

conoo Galeno. 
Sciiiitico; Squillitico 

iullitico competo, fi fa , come l'oOimel comporto 

pigiando per aceto fenice lo fciilitico. 



ni 



■•• Ricett, Fior. Kec. Scoglie 

tenute all'ombra a feccare * 

lugo di falla di afclcpiade, fe-j 

Ricett. Fior. L'odimele 



mna- 
int- 



■ t IOCC ?* e frhci ?" n( 'o c ol fuo nome, T'usò il Rocc. 
P-QV. S3.9. Ma il nueflró (cimmione rideva si fnuac- 
cheratamente, che tutti i denti gli fi farebber potuti 
irarrc. 

SnuvNiTAGciNi, Scemoiaggine , balordig«Ìne . 
J-Jt. faeuitas , ineptis . Alleg. Ed incontrando^ ne 
icimunitaggine. E altrove. Faceva fare ag 1 ' 
morati feimunitaggini . 

SciMVNiTaHiMTi Conifcimunitaggìne . Lat 
pte;Jìutte. Alleg. Scrivendomi feimuntramentc. 

bcjMrsiTtiio. Uim. di Scimunito. Lat. ineptut. 
fttuut. Alleg. Scimunitello a credenza. 

Se i y t hi to. Sciocco , fccmo . UtJnfu/fur , MbMu, 
fluitar t ntbuh. Filoc. 4. ao. Il tuo diletto è dimorar j 
ne vani occhi delle icimuniie femmine. Paflav. taa. 
Per naturai condizione Imeioorato , o fcimunito . 
liern. Ori. 2. m. 40. Ptzzb, km* giudiclo, ftimu- 
nito, Poiché 1 fervigi ricordava in Cone; Fir. Lue. 
3. j. Scimuniu ch'i fono^ i m'cr.i idimeaticato il 
più, e il meglio. 

Scis'Dihi. Separare. Lat. feindne , irò Uà 1 , tow#H. 
Uan. Par. 11 Che da ogni creati viltà è fciflb. E 
1 urg. li. Che fama avrai tu più, fé vecchia feindi 
Uà te la carne 5 Petr. Cap. 9 . guanto del tero amor 

lortuna Icindi. 
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Scingi"* Contrario di Cigncre : Levar la cintura 
iciorre, liberare . Tali". Geruf.1a.17. Tre volte i 
Cavalier la donna llringc Colle robulle braccia, ed 
altrettante Uà quei nodi renaci ella fi feinge (qui 

Scint'iila. Favilla. Latin. fciniiiU. Dant. Par. 28. 
Lo'ncendio feguitava ogni fcintiila, Ed cran tante. 
Fir. Oial. Bell. Dou. Fole loro in meato , comi due 

fcintille di fuoco ,ec. , 

SciMTitt*MENTO. Lo familiare. Lat. [cmullàin. 
Com. Inter, ifi. Cosi fatti fcuuiUamenti vedeva 10 
fplenderc nell'ottava bolgia. 

SciNTitLANre. Che fcintiila. Lat. femiiiUnr , mi- 
tant . Fir. Al. ij6. Con sì brutto piglio ella adora- 
bralfe la venuftà de' fuoi occhi fcintillanti . 

Scintili***. Sfavillare. Ltt.fiimtlUre. But. Nel- 
la fu* rotondità vidi gittar raggi d'intorno, e fcin- 
ri Ilare come fcintiila il ferro rovente, , : quando* 
battuto dal labbro col martello. «. E comunemente. 
Rivendere tremolando , quafichè nel tremolare paia, 
ch'eican le fcimille . Lai. (cinnlUre , mure. Dant. 
Parad. 24. Quello è H principio, questa e la "Villa, 
Che fi dilata in fiamma poi vivace, L come Iteli* 
in Cielo in me fcintiila. E Cant. la. Di corno in 
corno, e tra la cima, e '1 baffo, Si moven lunu ran- 
ci Mando forte. E Parad. 9. Tu vuoi Caper chi* in 
quella lumiera , Che qui appretto me coti fcintiila . 
È Cant. ij. Quelli, onde l'occhio in testa mi icin- 
tilla. Fil0c.lib.M7. I lucenti occhi della belladon- 
na, fciotiliando guardarono, ec. *■ 

SciKTHuztoNt. Lo familiare, fplendore. Latin. 
jcinnltétio . Com. Par. al. E per gli (contri, che fi 
facéno, e per li luoghi, dove fi truovano, molle lu- 
ci , icintiUazione, e chiarezza ivi apparsa- 

SctNTitiEtTA. Dim. di Scintilla .Ut fatutlM* . 
Lab. nuca 97- Ma pure alcuna fcintilletta di ragione 
dimostrandomi . [Qui è metaf] 

Scinto. Senza cintura, sfibbiato, Latin. difcmSur, 
Nov. 71. io. £ d'altra parte, Calandrino ìcin- 
anlàndo, a guifa d'huom laffo. Nov. Ant. 50 



Boc. 



IO, e amando, a guua a nuora iano. i;«>. «»*«-»- 
». Trovò una in pianto, (capriata , e (cinta , forte 
lamentando. Petr. Son. ai. Di me veggendo quella 
lpada (cinta, Che fece al signor mio si lunga guer- 
ra ( cioè (piccata dalla cintura, tolta dal fianco) 
Boez. Varvh.a. rim.i. Tante ricchezze ognorafpar- 
«a Dovizi* , e verfi II corno apefta ifc grembo , e 
fama il feno. Talf Ger ìy 6. b feinto, e nudo un 
pie nel cerchio accolto , Mormoro poienuilnne pa- 

ScToc'caCcto. Scioccone. Lat. mfoidut, ta 
Bue. Vedendo Maeviro C> rifanno, che questo Albe- 
ro era cotale fcioccaccio, fcccgli a credere, vantan- 

Sciocca^ihti . Con ifeiocchezza, fenza giudicio , 
fenzaconiderazione. Lat. injipiemcr . Boc. Nov. 68. 
a. Il anale Icìoccamcntc , ec. penso di volere in- 
gentilir per moglie. E Nov. 77.9. Del quale ciocca- 
rne ite hai gelosia prefa. Guid. G. Onde egli Ic.oc 
cam.-me fi avventarono addolfo a Greci 
Gir. ifi.17. Parca, che fcioccamente (1 ridette. 

ScioccHtccum. Fare fcioccherlc, vaneggiare 
cofe da (ciocchi . Lat. infxpunttr agere y dejipcrt 
S. Gree- Dimostra egli bene , quanto puer 
feioceheggi. Morg. Coinè Janciul talvolta, che fcioc- 

SctfìcHtntLLO. Dim. di Sciocco . Latin, fcfrtfv, 
infuttui . Fir. Lue. Io mi fon bene avvlsro , che 
costei è una fcioccherella, e li prelume Cavia . b ap- 
pretto, b dice, che eli' è una fcioccherella, ma Dio 
voglia, che io non la infili alle fue fpeie. 

SciocCHiaia. Sciocchezza. Lat. dementi* , fotti- 
tu. Fir. Lue. Non f.-Ct mai 1* maggiore fciocchena. 

Sciocchezza. Stoltizia , pazzia . Latin, dn/wj*, 
infipiaitu. Boc. Nov. 70. ti. Cominciò a iar bette 
della fu* feiocchezza. ENov.88.ai. Dolente oltre 
modo, feco roedefimo la fu* fciocehezz* piangea. 
Cron. Mot. O per malizia di chi ci ha avuto * mi- 
nestrare, o per nostra fcioccbezza._ 

Scioccm issiMAusNr*. Superi, di Scioccamente. 
Latin, ftututiimé. S. Agost. C. D. Diiputano, che 
non fi può comporre un'arca di unta grandeaaa: 
c (ciocchili ima mente calunniano. 



Alain, 

far 

Mot. 
[mente 



ScioccKiiiiHo, Superi, di Sciocco. 
mur . Tr. Pcc. Mor. Quello ramo fi 
partii una ipocrisìa lorda , e una 



set 14'» 

Lat. Jti"'tijfi-l 
divide in tra 
feiocca, e un'altra! 
(ciocchi flin :- Eappreffo. Quelli fono ipocriti fcioc- 
chilìimi, cha,ec. 

Sciocco. Scipito , e fènza fapore . Laiìn. infipidut , 
injulfuTy Cr-4.4X.11. La divertiti del vino è per lo fa- 
pore,imperocchèaltroe dolce, ec. altro (ciocco. $. 
Parlando d'huoruo, od'azion d'huomo: vale. Che 
manca di faviczza, di prudenza . Lat. fluttui, iiy'i- 
pitm . Boc. Nov. 40 io. sciocca, che e ciò, che tu 
di . E Nov. 6*}. 7. Voi fiere una (ciocca , fé per que- 
llo lafcìate. E Nov.j8.z. Lo (ciocco errar d'un gio- 
vane raccontandovi . E N0v.2i.iy. td egli (accen- 
do cotali rifa (ciocche. Dant. Inf. ji. E '1 Duca mio 
ver luì: anima feiocca. Petr. Son 42. Fregiato poi! 
dal volgo avaro, e feiocco. E Canz. 49. ». O retti-! 
gerio al cieco arder , ch'avvampa. Qui fu i mortali j 
Iciocchi. E Son.aoj. Mifcro , e pjen di penfìer va- 
ni, e (ciocchi. Fir. Rag. Anim js. Tennefi perifcioc- 
ca, avendo ingiullamentc dato luogo a tanta paura. 

Scioccokaccio. Peggiorat. di Scioccone . Latin. 
mentteaptut , fatuui . Fir. Trio. j. a. Andatevene a 
caia fciocconaccio: voi mi parete ufeito di voi. 

Sciocconi. Più che feiocco . Lat. infuifut , fatuut . 
Boc. Nov. 69.9. La dove io per molto làvio t'ave- 
va, io t'avrò per uno icioccone. E Nov. 79. 27. Co- 
me molti fciocconi voglion fare ( Diciamo anche 
Babbione, che eziandìo e lo flefio , che Semplice, e 
materiale. Lati fiuitut* infipttÌMi) 

Scioglici»;. Vedi Sciorre. 

Se iociiMiNio . Lo fciogliere . §. Per Licen- 
dofo commovimento. L^t. [editto t lietniis . G. V, 
iz. 16.8. Altra ruberia, od oftènfione corporale non 
fu fatta , in tanto (éiogli mento di Città . $. 
Diflcmperamento', lìquerazione . Lat. dijfJutii. Sag. 
Nat. Efp. in. Confitte in un finilTimo Icioglimcnto 
di bollicelle roinutiffime. 

Scioiro. Add. da Sciorre. Lat. [dutut. Dant, Inf. 
a*. Non fu mattino feioìto , Con tant* furia a fe- 
guitar Io furo. Petr. S'on. ai6. Da me fi parte, e di 
tal nodo fciolta Vattene pure * lei. Boc. Nov. 96.6. 
Co' capelli tutti innanelìati , e lopr" etti fciolti una 
leggler ghirlandetu di provinca . E Nov, 14. 14. E 
trovò in quella molte prezvolè pietre legate , e fciol- 
ic. i. Sciolto: Fig. Libero. Ltt.jqJutut,li6er. 
iioc. Vit. Dant. Lafcino i Filofofanti fpo(àriì a ric- 
chi fciolti . Dant Par. io. Donne mi parvon non 
da ballo fciolte. E Purg. la Che non (limava l'ani- 
mo non fcioUo. E Par. a? Tale balbutendo ancor 
digiuna , Che poi divora colla lingua (ciotta Qua- 
lunque cibo. E Inf. a8. Chi porla mai, pur con pa- 
role (ciotte • Com. Infer.14. Dice, che Li foddomiti 
eran più, quegli altn meno , ma più fcioln a pian- 
gere (cioè dirotti] Sagg. Nat. Eip. ia8. Il fuoco 
fciolto in minutiifiroe faville . j. .Sciolto di 

membra: il diciamo per Agile, e deftro. §. A bri- 
glia fciolta ; modo avverbiale : vale Precipitofamen- 
te, fenza ritegno, Lat. prxcipiidnrei . Bcrn. Ori. 1. 
il. 11. Gii Sacripante a lui t'era voltato, E ne ve- 
nia volando a briglia fciolta , 

ScioLvfxG. Afciolverc. Lat. iauteulum . Lib. Son. 
Deh ferbiamo a domani Qualche reliquia a definare, 
o iciolvere. 

Sciohaia . Latin, tenephiar , procella turbo . Grec. ( 
iunftat , Ttf àf, Serd. Stor. Ind. Oltre a quello lej 
fortune , o nodi ,0 gruppi di venti detti ecnephiai, 
e typhon dagli antichi , e da' nollri scionata , o re- 
molino principale fpavento de* marinari . 

Scioriiim. Levare chi che fia dalle fiie faccende 
facendoli perder tempo. Cecch. EC*lc. 5.4. A voler, 
che paian padroni , bifbgna far far le cofe quando 
feiopcrano 1 Crilìiani . 6- E neut. pafT. Le- 
varli dall'opera. Fir. Dial. Bell. Don. 194. Accioc- 
ché non ci abbiamo a feioperarc . 

SctortiAio. Senza faccenda , sfaccendato, ozioio , 
quafi dal Lat. Barbaro fxopcratut. Lat. oeiefur. Boc. 
Nov. 1. io. Ser Ciappelletto, che feioperato fi vedea, 
e malagiato delle cole del Mondo . Collaz. S. Pad. 
Stando iempre in penfar di luì , e chiamarlo non di- 
ventale feioperato' . G. V. la. 19. |. E fé fofte 1* ac- 
culato feioperato, i detti (ci tellimoni,cc. 












Vocab. Àccid* Crufc. 



Ecccecccc 



ÒC 1 iì- 



"473 



SCI 



Se 
i 



lOPillO . 

rane. Sui ri:. 
che 



Lo feioperarfi, perdimento di tempo. 
Noi t'acculeremo al Padelli , e cqn- 
verra.che cu ci rillori dello fcioperio noftro. Collaz. 
S. Pad. Suino provocati a rilevarci dai forino dello 
(ciopcrio . 

Sciofironi. Scioperato. J. Vale ancora Io (lef- 
fo , che Scimunito, e merendone. Latin, tubulo. 
**PP* . . 

Sciob ihamimio. Lo feiorìnare. Mart. Franz. Ri m. 
Bur. Quello è quel modo proprio d' ire aiónc, Uno 
fcionnamento delle imprefe. 

Scio.inui. Spiegare all'aria, e dicefi per lo più 
de panni , quali dal Lat. Barbaro txaurari , txaun- 
nare . Morg. E fece uno 11 en dardo Iciorinare . E al- 
trove . E cominciò a feiortnare il baccaglio. Ali. 
A fcio . r ì nare ' *»Wi , o gli Almanfori . Dav. Po». 
45?» .Ma e' m' e piaciuto non per u(arla , ma per 
ncionnarla un tratto, e trarre quefla voce del fuppe- 

$. Sciorinare: MetaC Palla- 



diano dell'antichità. 



\ 



re. L.promere. Tac.Dav,i$j. Con magnifica diceria 
fciorinò le laudi di fé (ìcifo, «. Sciorinare: Neut.palT: 
vale Apnrfi, allargarli, sfibbiarti i panni, cominciare 
a nudarli. Cron. Mor. Ma non con faùca, che tu 
non abbia a anfare, o a Iciorinarti de'panni . Albert. 
cap. «4, E non ti Iciorinare ad ogni vento . M. V. 
11.97. b quale » bagnava in Arno, e qualeifi feiori- 
nava al mcrigg;o,.e chi, difarmandolo, in altro modo 
prendeva nnlrclcamento. J. Sciorinare: Perfiroil. 
valctFrorurarfi follievo, e relrigeriojprender riftoro, 
ecfore alquanto dalla litica. Latin. tjuìeieere y mter- 
mitttte . Umt. Infer.11. Io mando verfo la di queiti 
mici A riguardar s'alciln fé ne feiorina [cioè per 
fodevarfi dalla pena, fi inoltra fuori della pegola] But. 
Perchd gli altri li vengono a Iciorinare un poco . 
$. Sciorinare: Dare, e percuoter fòrte: forte tolta la 
rretalota dallo fcamatare i panni , che lì fa quando li 
fcionnano. Lat. temer vrrber*rt. Morg. E Ricciar- 
detto col brando non crocchia, E molte volte a tra- 
verfo Iciorina. Qnff. Calv. 2. B tanto fpeffi i iuoi 
colpi Iciorina x Che" d'intorno a Sanfone ha latto un 
Iago. E j. E Iciorinava col brando un fendente 
Sciorinato 



Add 
le maneggia, c ti:n 

• t 
le legature 
vere. Bocc 



Cani. Car, Chi 



da Sciorinare 
e feiorinate. 

Levare i legami, disfare 
contrario di Legare. Lat. fui veri, dtffol- 
Nov.8o 54. Sciogl:endo le balle, tutte 
fuor che due . EN0ra.tf.17. Perché incontanente 
mando, che i dixo'giovani fofsero dal palo Iciolti. 
E Canz.é 4. Se quello 'ar non 



ScioKRt, e Se 1 oci 1 i r,i 



vuneh 



gli I legami annodati da fperanza. Petr. Guu.45. 5 . 
tf*l Uccio d'or non fu mai, chi mi feiopiia. E Son. 
«9. Amor, che prima la mia lingua fciolfe. Danr 
Far.4. Co Sl l'avria.ripinte.per la {feda , Ond'eran 
B 1 ?' " >meh,rofc '°I«. E Furg j. Equellbfpinfe 
Arno, r (ciò! è al mio pnto la Croce ( cioè 



Fermò le piante a terra, ed 



l-l un 



lev„ ) E lofi aa 

P'' nt ? , S *' to ) e dal propr.Ho lor fi fciolfe (cioè I 
libero) rcf.Br.y-44. E quando l'huomo, o altra 
belila lo caccia , egli feioglie Io luo ventre 

dietro una léccia . una gran pezza di lungi da 

, come bragia, ciò che 



e gu 
tali dietro una leccia , una 
lui, si putente, che arde , 

R^ * manda fuori gli efcrementi'del* ventre) 
Aiaeilr.l.afi < hiunque voi ileioglierete fopra a ter- 
ra, fari ìfciolto in Cielo ( qui aflol^ere) Guid.Giud. 
\ } i0 pio della natura foflien pena, o l'ordigno del 
Mondo fi feioglie ( qui fi dìfsohe ) TalT. Gerufal 
J6.74. Spronò l'ard're, e la vergogna feìolfe [cioè 
mando viaj Alam. Gir. i T . s 6. Aperti fieno i nobili 
volumi , E fcioki i dubbi , e ineltricati nodi (cioè 
dichiarati) $. Sciorre la lìngua : vale Incomin- 
ciare a parlare. Lat thmum felvere. Petr. Son. z6 9 . 
Amor che prima la mia lingua fciolfe (cioè mi fe- 
ce cominciare a parlare) $. Seior la bocca al 
lacco: IO proverò. Cominciar a dir liberamente quel- 
lo , che fi abbia nell'interno. Lafc. Gelof. 8. Fa 
conto, che 10 abbia fciolta la bocca al lacco . fl. 
^ l " c ' lvot0: Soddis&reiivoto. Lar. •uum fitve- 

* *',," *2 T . 4+ - J j & ran Sepolcro adora , e feioglie 
Alam. Colt, lì dì Mar perigli eflrerai Lieto 



sex 



re 

il voto. 



m porco li truova, c i voti feioglie. Tacit.Da 
fi. E quando Teppe, che ci migliorava, e fc ne lei 
Elievauo-i boti, fece. e 



Dav. 



ScxpAt Da scipito: nome finto dil Poe. Nov.79. ay. 
A B 1 \ miao parca mill'anni di dovere e (fere a far 
quello, che quello rnaellro scipa andavi cercando . 
Sci pari* Lacerare, conciar male, guastare* Latin., 
ditfìpArt. Efi adopera olirò al fé n.act. e neut. anche nel; 
neat, pali. i>an. InK 7. E perchè vostra colpa si uej 
feipa5.fi Cam. 14. Che la memoria il (angue ancor 
mi feipt , ( But. Cioè la ricordama di que' leipenti 
acnor mi divide il (angue, e fallo tornare al cinre) 
Paflav. jf. Iddio ha fcìpaio l'offa di coloro, e disrat- 
te , che piacciono agli huomìni [b'tamp. ditripatel 
E car 500. Una febbre di tre di , tutti i beni del 
corpo (ripa, e guasta. Vit. S. Margh, lo ho distrut* 
te, e fcipaie le fatiche di molti giusti.; $. Per 
Àbortarc, che anche diciamo Sconciare > e Aotu* 
re- Làtliu sUrtum fécere. Cri.;. 8. Alle iemmine 
avviene molto ufetmento di (angue mestruo, e non 
fi coscrkne , fe non con maUgevoleua , e fpeiTa- 
incnte (T feipano, ovvero (conciano . E 9. 77. io. 
Acciocché quando la troia pregna vorrà ufeirne , 
non fi feipi. Mor. S. Greg* Lo bue concedette; e 
non fi feipoe, la vacca partòrie, e non fu privata 
del parto Aio ( Diciamo anche Sciupare ] 
SìcitftToii, Che feipa. Lat. JilJìt>*tor , Tac. Dav. 
7). Acciocché quei rergognofi feipatori , che voi 
vedete airoffare, e temere, a n he io non veggo, ec. 
SeiPAziONi. Lo (cip are « Lat. fnfkfk % i$jfip4th f 
pudendxt iuxtti. Fr. Giord. D. Or non credete voi,] 
che Iddio ve ne addomandi ngione di quella feipa-' 
zione^ grande giudicio ne fari. 
Si r. 1 m.w.A. Astratto di Scìpìdo : Lat. injudvitét. 
f* Per llcioccher^a. ÌAt+ fluititi* f f4tuit*** Nov, 
Ant. 74, I. Uno k'era melTo a (crivere tutte le Ibi* 
he, clefcipidezze, che fi Ùceffero. 
Scipioo. Scipito. Latin. mjipUur . Fr. Giord K 
Non può mangiare i buoni cibi (avorofi, ne bere 
i buoni vini t ch*cgli ha , anzi fi pafee pur di lat- 
te, eh* è cola fdpida, e che non ha fapore - E di 
lòtto. Anzi avemo latte Icip'do . PalUd. V4e' luo- 
ghi del piano fon g-avi , falle 2 tiepide , e^Tcipide 
at. infudvtt) A. 

Matti fono, e (ci_ 

SciriTiz?. a. Attratto di Scipito 

Serrilo. Senza fapore, sciocco . Lat. infipiduf t in- 
fuJfur t Cavale Med. Cuor. Molti iono gli alti ef- 
fetti del fuoco , cioè , che cuoce le coie crude» e 
da fapore alle lei pi te * Burch. Scipito è più, che 
pastinaca, b bietola. Lib. Son. Sparuto, malvolu- 
to, buon» icipito [Lat. fatuur, i«/w-iw/J 

Scirignata. Scigrignata . 

Scihnga, Strumento , col quale fi apre la giandu- 
ia della vefeica , per trarne Torma • Latin, fijìuu , 
ryttnx . 

Seta INO aia. Adoperare la feiringa. 

Scirocco. Scilocco. Latin. Notur . Dan. Purg, 18. 
Qyando Eolo Scirocco foor difeoglie . Bern. Ori. 
i : r8 32. Siccome poiché Pimpeco, e *1 furore Ui 
Cìarbin, di Scirocco, o d'altro vento. 

Sciroppo. Bovanda medicinale, t*tta per lo più, 
di decozion d*eri>e con zucchero . Oggi la dicono 
in Lat. comunemente tyrvput. Cr. 1.4. f 6 L'acqua 
(alla fi dee bere con aceto, e con tlciroppo aceto- 
io , che fi u d^eto, è buono alla templiee ter- 
zana . 

Scuro. Appredb i medici è un Tumore duro, che 
non duole. Latin, fcrrrhur* Gr. fl-Mptf* Ltb. Cur, 
P utile per (anare lo farro del legato, e della 
milza. 

Scisma, I sacri ufano in Lat. fc béfmé . Gr, £r/r#K. 
Dan. Infe.aS. Seminator di (candolo, e di (cifma . 
But. Ed è (esfrna divifione , e icparamento dall' 
uniti della fede , e della carità . Tratt. P. Mort. 
Scìfma è quando '1 Cristiano fi pane dall'uniti 
della Chiefa, la quale consiste e nella congiunzion 
de* fedeli infteme in canti, e in un'ordinaztonr de* 
fedeli con Cristo» come fuo capo , Gio. VilL Vie. 
Maom. Bene ebbe tra loro al cominciamento 
la 'nvidia della sienoria grande fcifnu [ Lat 



(Lat. ixfudvtr) A # Per licimunito, Fr. Giord. 
V - fono, e Icipidi f Lat. ùfipuns , dejipstnt] 

di Sci 



per 
iffh 



■ - ■ 






dium y difeidium] Pattàv.u^ Della fuperbia nafeo- 
no P eresie, le feiirne , ec. Cr. Proem.aum. 3* Bo- 
logna» di'iderofo del pacifico, e tranquillo flato y 
dopo la divifione, e fctfma di quella nobil Ciltade. 
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S .-.- r * « a i : co • Di fetta , di feifma. I Canonisti di- 
cono in Lat. fchtfmaticur . Ci r* mut/xcctiicV * htpo(. 
balm. Prendere anche P umano aiuto * non d'infede- 
li ^ e (climatici, ma dì coloro, ce. Coro. Purg. ?*• 
C^uctta volpe hae a significare uno frodulcnt? lei/ma- 
nco y ovvero eretico . Mac*tr. 2. 34. i. Il nono è 
contro a coloro', che s'appoggiano all'ordinazioni, 
ovvero alienazioni (atte dagli (rifinitici . §• fc 
Scifmatico: Brigofo. Lat. Jcditiofos , faftinfut . 

Scisso- Add. da Scindere. Lit.feifut. Dant.Purg. 
6. In tutto dall'accorcer nostro Icilio • 

S.mivka. Verbale. Felsura , sfenditura. Lai. feif* 
fura . Fr. Iac. T. Le pietre mostran fcifsura , Ei 
monumenti apritura- Cr. + XI*!)* Sicuro dalla pul- 
lulazione, e dall' oflenfione, e (ciliura de' cavatori. 

Sciv a- Rafciugare. Lai, ficcete $ astergere. Nov. 
Ant.tfj. 1. E sravafi in una grotta al Sole a 1 
gare • Ricett. Fior. Acciaccate colle 



Tinfila- 



lungo cir* 

. La e fud*< 

che tu vedrai 

camera mia , 



v E 9, 1)5.4* Bene si 
garrire « e {clamare, 






mani 

no, e le mettano a feiugare. 

Scivcatoio. Un pezzo di panno lino, 
ca due braccia , per ulo di rafeiugarfi 
rama. Boc. Nov.25.jj, Quel giorno, 
due feiugatoi tefi alla finestra della 
Tratt.Gov. Fam. Corri presta per lo iciugatoi* 9 
gli stropicci il capo tutto molle. 

Sci vi* a ut. deipare. Lat. deipare > perdere. Maeftruz. 
*. 1^.2. Se la creatura era già formata , e la don- 
na, per la percorsa fi tempo, fu micidio [qui è nel 
fignit! ci Konciarfi, neut.pafs, Lat. abarturn faart] 

Scitpatoii. Che feiupa» Lat, dtflipatqr. 

ScivpiNTo. Lo feiupare, Lat. iiffifétky 

Scivpio. Lo feiupare. Lat. dì$xp*m % 

Scleuau. Gridare per dolore, perirà. Lat. er- 
damare. G. V. la- 18 6, Sclamando contra *1 vizio 
della 'neoftanza de' Fiorentini 
dilettò in quella commedia di 
a gutià di Poeta. 

Sclamazion*. Efclamaiione , lo fclamare ■ Latin. 
txciamatio. Iac. D*Ti Dial. Eloq.418. PotrA anche 
dall'Epicuro, e da Metrodoro qualche onefla fcla- 
mazione a proposito pigliar l'oratore. 

Scocca 'l fvjo . Epiteto, che fi da a donna in 
Ucherzo , e Tempre vi s'aggiugne Monna. , Pataft 
E Monna fcocca'l fufo ha tre cornetti. Frane. Sacc. 
Rim. S'egli ci fufte Monna fcoc|a '1 fufo Voi la 
conofeerete pure al milfo« 

Scoccare. Lo frappare, che fanno le co r e tefe da 
quelle che le ritengono come archi I, e fimili: il che 
anche diciamo Scattare ; e Scattatolo , o Scoccatolo , 
quel ferretto adunco, dove s'attacca la corda, Lat. 
vibrar*. Danr.Purg. Come balelìro frange, quando 
feocca. Da troppa tefa la fila corda > e l'arco. Fr. 
Iac. Tod. Nulla latitatola si forte, Quando 1 ! ba- 
lelìro feocca, quanto Corre l'ora della morte, Cr. 
Io. 55. 1. E quando il topo lo piglia, feocca, e Cddc 
addolsoal topo. Fìr. Af i*o. Una pericoloia trap* 
pola, la quale con grandilfima Calicela ti fa mcilicro 
cercar ch'ella non ileocchi . Dant. Purg. 6. Molti 
hanglulli/ia in cuor» ma tardi feocca. Per non ve- 
nir fenza configlio all'arco [cioè fi pronunzia ] Q. 

, In attiv. flgnit. Latin, vietare . Dan. Purg. 2j. Ma 
dille feocca L* arco del dir, che mfino al ferro hai 
tratto. E Par.!. Cen porta la virtù di quella cordi, 
Che ciò, che (cocca driaza infegno lieto. Petr.Canz. 
41. j. Indarno tendi I' arco, a votofeocehi. ECan/ ; 
15. 7. Aljett'io pur che feocchi L'ultimo colpo: chi 
mi diede il primo % $. Per metaf. Dan. Inf. aj. 
E attendi a udir quel ch'or fi feocca [cioè fi paleia] 
Rem, Ori, t. j. 4$. Gii comincia apparire innanzi 1 
Sole > La bella aurora, che da* monti feocca [cioè 
fcappa, fpunta. Ltt. rJWrrri] 

Scoccatoio. Scattatolo. 

Scocco. VcrbaL Lofcoccare. Lat. vtbratto. puljait*. 
Salv. Spin. Fino allo feocco delle due ore. Tac.Dav. 
aaj. I quali in fui lo ftocco della fsntcnsa contro,»' 
appellarono al Principe. ( Lat. tnjlantem damnat$$vm 
frujìratì ) 

Scoccoi* ino. Vedi Sconcobrino» 

Scoccolato. Voce che fi ufa folo in alcune frali. 
Come Averli netti, e (coccolati: cioè Tutti, e ben 
conti. Lat. numcratut . Parafi". Si dice egli ebbe net- 



I 1 



ti a e (coccolati < 



SCO ì^it 

— _ ■__ ..__ _r — * 

cfla, L. apertum menda* 

è una fcoccolata bugi*, 

o ma in ifchcrio» 



ta bugia: cioè Chiarate mani 

cium. Fir. Trin Altrimenti 
Se occola 1 o 4 Accrcic. di Scocca 

e s'adopra per Io pù, parlando di tempo palla 

Matr. Frunz. Rim 

fcoccolata . 
Scoc.rovicoiARE. In 



*> 



Buri. Che la trattiene inverai 

fìgnif neut. Civettare, inatr 
Hurlarc» beifarc. Lat. illudere , dendert. PauK Scoc- 
coveggiato e egli fempre in caia. 

Scodato. Privo di coda. Lat cauda mutilar* $, 
Putta feodata : diedi proverbialmcmc in modo baflb 
di Pedona accorta, e malizrofa . 

Scodili a . Valetto cupo, ferve per Io più, a mctter- 
ri dentro mi nel) re. Latin, fcutclta. Dm. Comp. A 
gran fef!a mangiò in ifcodella d'oro. Boc. Nov. 5^, 
7. E quando a tavola farò, me la manda in una feo- 
oella d argenro. E Nov. 58. 8. Anzi ci cacciano in 
cucina a dir delle favole colla gatta, e annoverar la 



delia di tartufi, 
rio, Intendetemi 



T 



i 



1 
pentole, e lefcodelle. Morg. ai. Mangiava una (co- 

Bern, La credenza facea nel neccia- 
bene, e le (codellc Teneva in ordi- 
nanza in lull'armario. 

Scodulari .Metter la mineflra nelle (codellc , 
anc. 5. j. Vienne, ce. Ma la micca ha fcodcllata. 
E per fimilit. Rovefciare in terra» 

Sx'oDEttATO. Add. da Scodellare. ' 

Scodellino» Dimin. di Scodella. Boc. Nov. ao. 20.! ? 
Di cui, tutto premendovi, non fi farebbe uno ico-jS 
dcllin di falla . Fir. Af. joj. E non mancò chi mi| t 
portaflè un quarto di capretto, con uno (ccdcllino di' 
falfa. Belline. Se t*avanxaffc qualche fcodellmo, 
Dallo a me» 

ScorriNA. Ricett Fior. L'agarico fi riduce in pol- 
vere, fregandolo (opra una lima di ferro larga, detta 
feorfina. (Forfè dal Lat . fce&s ^ramenrum) 

Scoffinaio. Add. Fregato (opra la lima, propuo 
dell'agarico. Ricet. Fior. Alle 

^ garico fcotfinato, o fregato (opra 

Scoglia, La pelle , che getta ogni anno la ferpe . 
Latin, fpotiurn hberit . Pallad. Aiutali ancora, lolpen- 

^ dendovi fufo la feoglia della ferpe. 

ScortiATO. Coll'o llretto. Senza coglioni. Latin. 
fpadomit. Liv. M. Il quale menava apprcflTo di te 



nuaii s'aggiunga l'ai 
ilo flaccio. 



gran compagnia 



di femmine. 



1 



di fcogliati 
Scogliitto. Dim. di Scoglio» Fiam/4. 117. D_!"c 
quali ogni piccolo feoglietto, o lito, folo <ghe d'alcu- 
na ombra ai monte, da'folari raggj difefo (offe, era- 
no piene. 
Scoglio. Malto in ripa al Mare, o dentro ne! Ma*j ! 
re. Latin, fcpufut* Boc. Nov. 4*. j. Di fcoglio in; 
ifcc^lio, andando, marine conche, con un coltello;* 
dal'e pietre fpiccando. Palf. Proì» Per percodadi(co-j 1 
eli degl'intraverfati fallì , ec. fi rompe, e fiacca. Hetr.! 
Canz. ij> 5. La mia barchetta, poiché infra gli fco*| 
gli è ritenuta. E Canz *a. a* Che la nave percolfeì ì 
ad uno fcoglio. Fir. Ragion. Anim.tf^. Chiunque fi? 
mette nel Mare, potendo andare per terra, follia fa 
lamentarfi, (e da in ifcoglio. $. Per fimil. Lat. 
ruper Jaxuu** Oan>lnf. 29. Che dello ftoglio l'altra 
valle moftra . J. Per Ifcorza. Lat. wtex* Dan. 
Purg. a. Correte al Monte a fpogliarvi lo fcoglio, 
Ch'effcr non lafcia a voi Dio maniiello . Cr. y. ^. 1. 
Le lunghe fon pili faporofe, e più tofto fi maturano, 
e tutte manifcftano la loro maturitadc, quando da lo- 
ro fcogli fi partono . Alam. Colt, y Qui I* altìflimo 
pin nel Cicl dimoftra,ec. <2'i e Ho t°* fi conviene in- 



nanzi alquanto, Che i legnoti fuoi* fcogli aprendo il' 
feno Lafim gire 1 figliuoi per l'erba errando. $/ 
Per Ifcoglia* Latin, femum^ [ene&ut sle&crit , Capr* 
Botr. La ferpe getta ogni anno lo fcoclio vecchio» 
Ciriff. Ca!v. 2. Un par di calze avcadi hna maglia 



Sotto uno fcogiio di 
Sco : 1 ■■ • ■ . Fien di 



(erpente cotta 

fcogli. Lat. fcòpulofur . Vit. S. 



Pjc. Venimmo in un luogo molto profondo, e or- 
ribile, e feogtiofo, e afpro. Frane. Sacch. Rim- Rin- 
chiufo è*I cuor fra duo fcogliofi monti . 
ScoiARi,S<!ToAAR&,eScvoiAji£. Levare il cuoio 
Scorticare. Dan. Inf. 6 
glifquatra. E Inf. 22 
ti CU unghioni addoffò 



Diciamo ElPé una (coccola 

Vocab. Accad 



6. Craffìaglifpirti,gli(quoia,EÌ 

O Rub cante^fàche tuglimet-j [ 

fio*, si che tu lo fquoi* Ar» Fur.j 

1 ^45. Ch'altri il crudel ne fc^nna, altri nt leuoia +* 

Molti ne fquarta», e vivo alcun ne 'ngoia* | 



Crufc. 



Eeteeeceei 



Sco- 
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fScoTATTOio. Animai fanatico, di feerie di topo, 
colla co4a vel'uta. Lar. iaurur. Lib. Viag. ^uivi è 
un btrllo giardino, entrovi delle molte fiere grolle., e 
minute , ciò fono lepri, coniali, ermellini, feoiattoll, 
e Altri animati. Kcd Vip. a. 16. La vipera ammaz* 
U più facilmente, ec. uno (coiattolo* un ghiro, ec. 
Scolami^ e Scola io. Da fcuola . Che va ad impa- 
rare. Lat. dtfctpufkt. Hoc. Nov. 77. 6. Il lavio feo- 
lare, lafciati i pei>fieri filolòfici da una parte. G. V. 
S, 8r. 2. E (comunicò qualunque (coiaio andaflc a 
Bologna a Audio. PatH^- Quello (coiaio morto gli 
appari. Teforctt. Bruii. Trovai uno fco!aio> Sur un 

muletco baio. 

Scoiaki. Verbo. llfcirc dcMiquori , fgorgatane gii, 
o verUtane la maggior parte* a poco poco il refiduo. 
-Latin, puttaùm tff!ucrt + Wri* txcuUri . E fi ufa olire 
al fenc/neut. e neut. pafs. anche nel fign. att. Cr. i. 
tf. 2. Che le piogge, che vi caggiono, agevolmente 
fé ne dirivino, e (colino fuori . E a. 17. a. Che per 
allagamento di pioggia non (è ne fcoli fuori P argilla . 
E num. j. Si cava con follati* pertraverfo, a* quali 
prima fccnde il fo^erehio umore, e poi fcola, e va 
fuor del campo. Guid. Giud. E fcolandofi h nuvoli 
fmifurate piov;e (i rovefeiano. 

ScotARtTTO. Dim, di Scolare, detro per difpregio. 
Lat. ryro. Com. Far. a- Tornate dunque fcolarctti 
a quelle cofe grotte, che iòno conformi a voltra (cicu- 
ta . 

Scoiasttco. Di fcuola, e anche nome difetta. Lat. 
* jchUjlicut . Red. Inf 14. Lacuale fi abballi afbr- 
mare; ec. i lombrichi, ed altri (omiglianti, che im* 
perfetti dagli fioUHici fono appellati . 

Scolastico* Attenente i fcuola. Lat. * fcfoUftieur. 
Grec. r%tk*wìf* Guid. Giud. E di quelle è ferino^ 
nel libro delle ilorie Icolaflirhe. 

ScotAT^ivo. Che ha virtù di fare (colare. Latin. 
txcùlandi vun babens . Grec. Jjn9j?Tnu<. Cr. 5. 16. 4. 
L^orzo, ce é freddo, e fecco nel primo grado, ed 
ha virtù mondificativa,e fcolativa. 
(Scoiato; Add. da Scolare verbo. Latin, gxcolatjtr. 
Pallad. E ungali fpelTo. per più volte con gratto di 
lardo fcoUto (il Lat. dice decotiut) Guid. Giud, Ma 
alla perfine, (colate le lagrime con piova di pianto. 
[ Liti obbnus 1 

Scolatoio. Luogo pendente , per lo quale feolan le 
cofe liquide. But. Come l'acque de* foisati* e degli 
(colatoi* delle montagne, fi rauiuno ne 1 rivi della val- 
le . 

Scoiatvha. La materia colata. Sag. Nat. Efp, 1 Sé. 

i E melavi della fcolatura di ghiaccio. 

SrouztOKi, e Scolaciowi Infermiti, perlaqua- 
le fcoU altrui di continuo il feme per Ja verga. Lat. 
?±tif>rrb<f4ìftinir*ir fitfXitr . 

Scoti a Ce iato. Col collo feoperto , ed è proprio 
delle donne, quando l'hanno feopeno, efenza fazzo- 
letto. Dav. Scifm. li. Elsa, e le fiic damigelle , che 
prima Icollaccute ne andavano , vcftirono accolla- 
to - 

Scrutasti. Chiofatorc. Lat. fcìmliafìtt . Red.-TnC 
Iti. Come fu crcdulifiimn i) Greco fcolialte di Teo- 
crito. E Vip. 1. 46. A Nicandro aderì in tutto, e 
per tutto il dì lui Greco ftampato (coliafte. 

Scollato. Scnra collo. G. V.ic. 154.3. Nulla don- 
na potelse portar panni lunghi dietro, piti di due 
braccia » ne fcollato più dì braccio uno* e quarto il 
c.i ■:. :: ile* 

-Scollatvra. Stremiti fupcriore delveflimenaofcol- 
lato. Fri oc- t< 74. E alcuna altra volta s'ingegnava 
di metter le dita tra la fcollatura del vefiimento,eIe 
mammelle. Amet. Mofirava il candido petto, del 
quale mercè del ve ft intento, ec. nella fua fcollatura, 
gran pane fc n'apriva a'riguardantl. 

ScottiNARL. Travalicar le colline. Latin, mmtium 
irt*a tranfìnittne . " ~^^— ^ 

Sforo, Lofcolare. Lmti* cxtoUtioUffturur . Grec. 
litltfir. Sag. Nat. Efp. 12, L'acqua del quale aver4 
il luo (colo per un canaletto. 

ScoLOptvDKA. Spezie d'inietto terreRre, e aquatico. 

LU. fcdùQtndrdt Gr^ rm> i<rtrS;i , *<:\;tU . Red. 

OlC Àntm rft. Tra quelli veri arbulcellt abitano, 
ec. Icolopendre, lombnehetti. E nj. Quegli inat- 
ti di Mare, c^e Icolopendre marine t'appellano. 1 









: ScnionAin. Torre il colore. Lat. Jfwftrjrè. Dant. 
Purg. ai. Deh non contendere alPafctutta I 1 



h 



Che mi feotora 
iufpiir.tr Quella 



È Iiìf. u P:r più fiacc gh occhi ci 



et tura, e Icoloroc^ 



I vifo. $. S 
tr. palT. Perderei! colore. La-, decoloriti. Petr. 
Son. 5. Era il giorno, ch'ai Sol fi (colorato, Per la 
pietà del fuo fattore i rai . * 

Scotolili. Perdere il colore. Lat. decolorar** Petr. 
Son. II. E*l vifo (colorir, che ne miei danni A la- 
mentar mi fa paurolo, e lento. Tavol- Rit. Lo Re 
tutto fcolori nel vifo, vedendofi tale dono addoman- 
dare. c 

Scoion ito. Senxa colore. Lat. decotvr-. Petr. MOi 
14, Fia la villa del Sole fcolorita. Fi loci v z1 9- br * 
magrilliina, e vizza, e ne! vifo [colorita. Dan. Rim. 
E inoltra poi la faccia (colorita. Ta(T. Gerul. ta. Bl« 
Senza fplendor, la faccia fcolorua. E U< a. Qui nel- 
l'ora che'i Sol più chiaro fp!ende, E luce incerta^ 
fcolorita, e mefla. Bern. Ori. I. I. «. Moftrando 
in vifo or roflb, orfcolorito, Che paflione (trana l'ha 
alfalito. 

Scoipaii. Tor vìa la colpa. Lat. cutp*m dimovcrt . 
Cosi nell'atr. come nel neut, pafT G. V- 1. 17. 1. 
Ma Vergilio al tutto di ciò Io fcolpa . Dan. Purg- 24. 
Verfo la valle, ove mai non fi fcolpa. Frane. Saccn. 
Op. Div. Spclfo in colpa fi truova il grande, e abi- 
to fi fcolpa. Vinc. Marc. Lett. Io non ho luogo da 
fcolparmì con voi. ( Lac. fc pur^tre , ertmm dtluert ) 

ScoLPimB. Fabbricare immagini, o formar figure in 
materia folida, per via d'intaglio. Latin, txcutptrty 
fculp*rt % c*Ure. M. V.7 91. E com diceano le lettere, 
cheeran fcolpi te nella fepoltura. $. Permetaf. L. 
rfutptrty infatti. Petr Son. ia{. Quel dolce pian- 
to mi dipinle Amore, Anzi Icolpio. E Canz. 9. $* 
Per ifcolpirlo immaginando in parte. ^ §. Lodi- 
ciamo ancor per ben pronunziare. Egli fcolpifce bea 
le parole , e* parla (colpito . Lat. fnfm*\ tfterrt) pr*- 
nuncUrt. Geli. Botu Oimè ella fcolpille le parole, 
ed è nel mio capo. * 

ScoiriTAMiNTi. Avverb. Dicefi del ben profferire 
le parole. Lat. exp/icatè % Jt/ì$nHi . 

Scoipuo. Add. da Scolpire. Lat. evlptut f cahtut . 
Palf. 71. Dove era l'immagine della Vergine Maria» 
col figliuolo in braccio, di legname fcolpito. Pctr. 
Canz 7. j. Che con vera pietà ini moftri gli occhi, 
L*ldolo mio, (colpito in vivo lauro, Kcd Let.Occh, 
La figura fcolpita nel marmo di Sulmona . 

ScoiriTVR a. Scultura. Latin. fculptura y e*létut4. 
Per Eltìgie, impronta. Latin, fausti WSK* m 
Gio. Celi. Come fa fcolpitura del R'', che da tor- 
ma alla moheta. But. Imperocché più proprio era- 
no le Icolpiturc, che non avrebbe laputo far Policre* 
to, ne la natura potuto pioducere. 

Scoti*. A(colta,lentin;IIa- Latin* t xcuUfc^ triniti* • 
Tac Dav. 175. Vidcrli in quell'elercito ioldatt vec- 
chi, che non avevano mai fitto guardia/ ne lenita* 
E 252. S'eleverò i Prefetti del Pretorio a lor modo, 
, cioè Plozio Firmo già foldatello , allora capo di [col- 
te - [ Lat. ptffctlut vtgttum'] 

Scomkavàre. Imbrattar di bava. Lat. fafiv4 fidare » 
1 cmfptircare, Amet. 6$. E poklVegli ha molte volte, 
colla fetida bocca, non baciata, ma icumhavata la 
mia. Trat. Equit. Quell'afillo, ec, gittolli i piedi al 
collo p e lecca vaio f e feombavava 1 e ragghiava forte- 
mente. 

ScounvGtfo, Scompiglio. Latin, tumultui > ftdìftio. 
G. V. 6. 86. t. Onde in Firenze ebbe gran romore, 
e fcombuglio . 

Scqmbvi ahi. Difpergere, difTipare. Tac. Dav. 597. 
Son coloro, che Tanno palfato, coperti dalla nor e, 
. aifalfero quella legione, e voi colle grida gli feombu- 
ialle. ( Lat. cUmttt deMUflit) 

ScoMrviAio. Divenuto buiofo, rabbuiato. Latin. 
CAÌtgim[ut y (Mmw . Genef. Immantenente la terra 
ne venne (tcrilc, l'aria feombuiata , il fuoco turbo. 

Scomméssa, Patto di che li debba vincere ,0 perdere 
nel giuoco. Lat. pignur . Late- Strcg j. $ Lucio* 
tonio io ho guadagnato la feommeflà . Serd. Stor. 
Ind. 575, Finalmente venillèro alla icommelTa, e fa- 
ceflcroefperienza. Red. Efp. Nat. 20. Fece ieommef- 
fa di venticinque doppie , e trovo iubito il rilcon- 
tro. 
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Sco-huio, Adi da Scommettere, Ux.dificBw t fd- 

iifceni • , 

ScouMiTTiRi. Contrario di Commettere : e vale 
Propriamente disfare opere di legname, o d'altro. 
Che tollero commise inficme. Lat. diltlmmart -, ula 
S. Gir. E neli'att. e nel ncut. pa(s fi adopera. i a(s. 
Gcruf. 18. 44. >i fcomroctie la mole, e ricompone, 
Con fottili giunture in un congiunta. Serd. Mor. 
Ind. 6*7. II violento batter del mire, Icommelse di 
maniera le bande , che vi entrava dentro tanta gran 
quantità d'acqua. §. Per lìmilit. Sommar di icor- 
die.lcandali. Lat. difctxdiam concitare . Dan.lnt.17. 
In che fi paga il fio A quei, che {commettendo ac- 
acqui.lan carco . §. Per Giocare . Latin. 

[punjhnem tacere , pigthùbut datit contendere . Kos. 
Vip. 1. 11. Un' h uomo dotto, ec. fcommelso avreb- 
be tutto il fuo, che ogni minima gocciola, ec. [Unoc, 
Farelcommef» : che cilGiucare, P?*^™™™ 
di Tua opinione, pattuito quel che fidebbe wncere, 

o perderei # n e 

Scommitiitoii. Che /commette . 5; F «~" 

difeordie. malfattore . Latin 



Ut. 



V 



minator di fondali^ difeordie, mallattore . ura. 
hdtmfmt. Dittam. Criitianoftii, e fuggi come uo- 
co Ogni feommettitore, ogni drlcoidia, E pace dilu- 



partire per 

Lat. divi- 

Scommet- 






va . 
Scomhizum. Divider per Io mezzo , 
egual parte, contrario di Accommczzare 
fere . f . E per fimilit. vale ancori 

ScoMMtATa.a. Accommiatare. L.deducere. E «ut. 
pale Pigliar licenzia . Latin, «tondi vcmampt'cre* 
vale dicìrt. Nov. Ant. 78, J. E tornando al Signore, 
per ilcommiatarfi da lui, il Signore difse. Vit.Onit. 
fc. alla perfine, ringraziandole eili , fi e™™"" " 
da tutti quanti. E altrove. Equi abbracciò flretta- 
mente la madre, e fcommiatofTi da loro, e da, lei . 

Scommiatata. Verbal. Lo fcommiatare . Ricord. 
cap. 18. E fatto quello, fi fece aprir la porta, e lece 
grande fcommiatata dalla Reina . 

Scomuiatato. Add. da Scommiatare 
E fcommiauti dalla Fede» ci 
pier noitro viaggio. 

ScOMMOTIZIONi, e ScOUMVOTIZTOM* 

movere . Lat. commtth , m«w, ff"5P" . ' 

j 9 . y Per la (commoviàone della tjttà, per li mal 

vari cittadini . — 

ScoMMvoviai, e S e u m v i R i i, .Commuovere 
iollevare . Gio. Vili. u. 6. 4. Ali* quali grida , e 
romore, il popolo armato, fue fcommollo. t 9. zi. 
a. La riviera di Genova, così per terra, come per 
marcerà tutta (commofsa a guerra. Amm. Ant. jo, 
a. o. La parte fovrana del Mondo più ordinata, 



Introd.Virt. 

panimmo, per com- 

Lo fcom- 
G. V, ia. 






(un: 



fi turba di nebbia 



Latin, incommodait , moU- 



e 5comodi 
tncammodiiéi 



ATI. 
tnolc- 



proifimana al Cielo, non 
lcommuove di tempefla . 
Scomoda ri. Incomodare 

I fiiatn affare. 
Scomoditi, Scomoditadb, 
Incomoditi. Lat. meommedum , 

■£V,££t5' Incomodo, (comodici. Utin imm- 

imdum . demmentum . . . . ;r - 

Scomodo Add. Difutile, djtadatto, contrario di Co- 
1 modo addiettivo. Lai. incemmodui. tntptut. t 

Difunire , (sparar da compagni 



. divifu 

Po'é alle trin-l 
Red. Od. An.( 

I 



Scompagna m 

difiociare^ftiungtre^feparart. l'-LT. t-an. 



ScoMPAtrno. Add. da Scompartire 
dijfetìu: , difhihutur . Tac. Dav. 509. 
cce, e porte, le legioni (compartite. 
:x. Trovafi per Io più (compartita in tre lobi. 

ScoMPiCtiABt. Oilnrdmare , confondere, e pertur- 
bar l'ordine, proprio delle maiale, contrariodiCom-j 
pigliare. Ufafi nell'attivo, e anche nel neutr. pan. 
Lat. perturbare , confondere . G.V,.*.ct.]. Per la mor- 
te del detto Re Andreas fi fcompiglio tutto 1 ! regno. 
E la. 59. )■ Onde tutta la Corte ne lu fcompigliata. 
Morg. Quella amorofa (Iella rifulgente. Che Ipcisoj 
troppo gli amanti ftompiglia. Rem. Ori. \. 5. u-j 
E tutta Italia fcotnpiglia, e ingarbuglia. E I. 4. 62. 
Tutta la gente sbaraglia, e fcompiglia. 

Scompigli «takinii. All'avviluppata. Lat.ffr- 

tmbaie , confuti . 

Scomficiiato. Add. da Scompigliare. Lat. pertur- 
bami , cmfu[ut . Fir. Trin. Che ogni cofa è confuto, 
intrigato, avviluppato, e fcompigliato. Sag. Natur. 
Efp. 169. Fanno per modo di dire un ripieno fcom- i 
pigliato, e confufo. Red. Ofs. Anim. 171 S'intriga 
a loggia d'una fcompigliata mataisa di refe . _ 

Scompiglio. Confufione , perturbamento . Latin. 
perturbano , motut , tumultui . G. V. 11. 61. I. ,C J,'*: 
qual novità fu grande fcompiglio alla noltra olle.. 
Òicer. Div. Qui farebbe potuto dar dlfiretto con el- 
fi , in si grande fcompiglio della guerra. Morg. Su-, 
to il campo è tutto in ifcompigllo. Bern. Ori. *•**-] 
a6. Ed a quel luono ancor qualche altra cola Ufcir 
vedrete piena di fcompiglio. 

ScoMPi*c!A«i. Pifciareaddofio,ebagnardi pjfcio 

chechelia. Alcuni ufano in Lat. eommmgen. lei. 
15r. f.41. Se '1 lione gli puotc por mano per nmn 
modo, non l'uccide però, ma rompegli le gambe, 
- fcompifcialo per fargli più onta . I-ranc. Sacch. 

■ con più 011- 
$. Scom- 

«fciarG: Ncut. pafi. Scompifciaffi : per Aver gran 
Toalia e '*<■««'•»''*«•*••»•«- ■•■*- miaurrre . t-.ir ' 






Mette mano, e fcompilciò l'ubbriaco 
na, che non avea bevuto malvagia 



fcompifciafqùi Pifciarfi 
rli dalle rita,ec. Ridere 



. . (limolo d'orinare . Lat. mtHurirt 
Cév. E per paura v'è chi fi 
addofsoj $. Scompifciarli 

fmoderatamente: modo bafso. Latin, rifu diffiucre, 
àifrumpi. Fir. Trin. j. I. O voi ci avete fatto pro- 
pio feompifeiar per le n (a. 
ScoMPOin. GualUre il comppflo . Lat. refi/vere, 
defiruere . Copp. Rim. Bur. Tanto pu quel 
si feompone 

SCOItOlTO 



dejlrucrt. Copp. Rim. Bur. Tanto ]iù quelfifcc-- 
ma, e si feompone. ■ 1 

:om..osto. Add. Lat. ineomPùfitut. Fir. Difc. Lett. 
Come potrai mai leggere il Fiorentino compoltOjCc., 
che egli non divenga nel vifo tutto Icompollo. I ac.j 



Dav. $15. Il quale afillìtO il 



Lat. diftocia- 



iui , dtjìunftui 
tremmo 



Lat. 

voSr^^ 
pagne. ESon. 141. Dal cuor l'anima (targa fifcom- 
p4na, Per gir nel Paradifo fuo terreno. Far. fcwp. 
Parte il noftro amore col luo abbaiamento, e doman- 
da di feompagnare il ben della pace. 
Scompagnato. Add. da Scompagnare 

„aut , (eparafut . Varch. Ercol E noi le po- 
per avventura chiamare fpicciolate.o kom- 

Sc P ompaVt.-- M tO. Lo (compartire. Utin.. divfr, 
parum . Sag. Nat. Efp. 4. Quefio (comparti mento fi 
potrà (are a occhio. ■ , ~ 

Sco-.AtT«... Compartire. LAMtfMjTu 
Dav. jz. Giunta i'atmau, avviò 1 viveri, ^par- 
ti per le navi le legioni . Sag. Nat. Efp. a. E però 
bifogna feompartirro tutto coUe felle in dieci parti) 
uguali. 



nimico fcompollo , e 
ibandató lo rifpinle a' navilj. Ehi. Cominciano a 
combattere (tracchi , .e fcompolki - 

ScoMrr.iAii. Empiere di puzzo . , Ut. .fetore tm- 
plcrc. Fr. Giord. R. Co' loro fendi aliti di parole 
maldicenti fuimpuzzano ogni aUemblea. , 

Scompvizoiaii. Levar via la naufca con alcuna 
cofa, che riaccenda l'appetito . Fatali. Uch non iar 
erotte, ch'io me ne fcompuzzolo . 

Scomvnaki. Guailar la comunanza. Ut. communto- 
nem dirimere. $>. Neut.pafs G. V.6. u, j. Onde la 
Cuti cominciò a feomunarfi , e partirli 1 nobili , e 
tutro'l popolo. Lai. in diverfat parler «Mtt* dividi. 

Scomvnato. Add. da Scomuiure. Gio. Vil.r.19.?. 
Allora lo feomunato , e difarmato popolazzo , col 
lor pazzo caporale, fi partirò. Din. Como, i 
(comunali conciarli per modo,- che. mai pia 

Se m f mcà. Pena impofta dalla Chiefa .per 

zione, che priva della participazion de Sagrarnciui, 
e del commerzio de' fedeli .detta da' Cannn.ftì m 
Utin. excemmumeatio . U- V. 11. n-i- Alla *&** 
scomunica, e interdetto s appello al Papa. 

Scqmvnicaminto. Scomunica: Scomunicazione. 
Tratt. Configl. Quello feomunicamento (ara fopra 
tutti quelli , che laranoo a finiftra ( Utin. mali- 

Scom'thicaii. Imporre scomunica. Ut. é chrijlia- 
ntrum communio™ {eparart. Grec. «r*9i|*«TiP«f . ti. 
V.I2.4Ì.?- Ino fatto fu feomumeato. Paflav. I41. 
Da coloro , che fufsono -fcoraunicati di maggiore 

* dee dire, 



non fi 



corre- 



di 
(comunicazione. E 145- Ed aU'ultimojt 



«cu- 
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e comandare, che non caggìa mai in tal follia» per' 
quale egli era fcoipunicato. Macrtr.a.j4- i. Lo (co- 
manicato non puote il comuni care * E 2. ;;, Quando 
il Giudice dice : io iftomunico colui , e luiiiglunci 
parole", s* intende della ifeomunitazione maggiore ■ 
E più lòtto. Che farà di due» acquali fu cooimeflb» 
ch'eglino Scomunichino alcuno^ ciafèhcduno di loro 
in uno momento meddìmo dice: io ti (comunico» Te 
colui non ti ifcomunica* Rifpondo,ec. Cij[chec2u- 
no di que 1 Giudici ncomunica, imperocché la loro 
intenzione è, che coititi fìa Scomunicato. 
comvkxcatu. AdJ, San Cipriano dice in Latin, 
MÙfìttuus . Gree. *rtì0tu*T*r/<<ro/. G. V. 12*105.1. 
E ddladctta caduta fobicamente mono» fanza peni- 
tenza (comunicato, e dannato. Maellruz.2.4j. Da 
ogni (comunicazione , o maggiore , o minore data 
dalla ragione » puote lo (comunicato efiere alfoluto 
da! Vckovo. Pa(T.l4J. Irhprima il peccatore feomu- 
nicato fi dee umilmente inginocchiare. E altrove. 
*E mentre, che dice il talmo , batte le reni dello 
(comunicato con alcuna verga, o battone. §. Per 
fimii, Lat. exjecrandut , [àcritt^uf . Segn. Conf. Iftr. 
1 rimedi fon di due forte, altri vagliono a punire 
quelìe lingue ^comunicate . 
Scoh v k ic a toh ■■ Che feomunica. Lat. txc&mmuni^ 
rtf/ir. IVlaellruz. 1.4). Dalla (entenza del giudice non 
puote cflcre afib.'uto niuno, (e non fc dallo (comu- 
nicatore* ovvero dal fuo (uperiore, fé non s'appel- 
la, ovvero, (e lo fuo (comunicatore negligentemen- 
te, ovvero mali notamente , indugi P afloluzionc . 
E 1* 40. .Elfi ifeomunifatori mettcrebbono molti in 
pcricjlofi lacciuoli » 



\ s 



COM \ N X CA L I ON1 

munit* . Latin. 
.M adiri». 1-14.*, 
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cxc<Hmnunicatio . GrtC. «Va^i/m. 
Scomunicazione é, fparcimeoto da 



etafeh^duna legittima comunione , e atto legittimo. 
G. V* 111 1 ■■' . t\ Sotto pe na di feomunicazione. E 
7. aj.r, E però cadde in fentenzia di l'comunicagio 



pegni, 
Vit. S. 



delle 
Pad. 
nella 

Lat. 

Non 



ne. l'afiav. 116. Delle rapprelàglic de* 

(comunicazioni, delle irrcgolariti , ec< 

L'altro, come maliziofò, volentieri rimafe 

footi3unic4 Eione '■ 
Sconcacar*. In att. fignif. Bruttar di merda . 

tncrd* fwdare ^ CQn{per*rre. $. In neut. paff. nuu 

la poter ritenere. ratalT. Per voglia di giucar mi 

feoncacai, 
Scohcicaxo. Adi daSconcacare. Frane. Sacch. Tu 

l'hai latto ca Valter piiciato , e io lo farò cavaliere 

(concreato. 

ScoKciNHATAUENri . V. A- Difacconclamente . 
Latin. inconewné. Vit. Grifi. E menato inverfo Gc- 
mlalemmc, ec. e anf*ndo,e colle mani legare di Jie- 

t;o Ipu^liato il mantello, cinto io gonnella, feoncen- 
n^iatiwiue, e col capo (coperto, 

Sconcutau. Cavar di concerto. L*t< concittentiam 



$• 



Per 



trtlrr? 



metaf Difoidinare. 
. Sagg. Nat. Elp 
Laari la retta opera? io 
Red. Ditir, Lo feonccrti quan 



, ptr tur bare 

(concerti , e 



Latin. 
7*. La 



p w rt»*!'&re 

dcstrùtrfi 

quale ar)«i ec 

ne delio linimento 

io fa. 

Sconciato. Lo fenneertare: contrarlo di Concer- 
to. Lat. CMQftitus prrrurbatto y ttrrbdtio* 

SconCìzZa . Allrarto di Sconcio, mal competi o , 
e male ordinato. Lat. wcwcinn ira? . Amm. Anti 14* 
3.4. Ma eziaftdio nella Iconcezza puote efser vani- 
ta. E 14; j. i. Ne defiderare (concezza, ne compo- 
fìe adomezze fi convengono . Valer. Mafi. Non 
hanno feoncezzd , e fon da fcrivere tra i miracoli. 

Sconci amin . . Conifconcio. Latin, marnanti tur , 
iflelfg.zr.ter* G. V.n.109.1. I Fiamminghi, che era* 
no a olie fopra Tornai, fé ne partirò feonciamen te. 
[Latin. tuYpiier y inhmtflé] 5. Per Grandemen- 
te , e foprammodo , e diceG in mala parte. Latin. 
fadc ì fxdum m modani y immotata* Bqc« Nov.6q,2l 



prefone 
gnato, 
ccndo 



un'altro, il quale feonciamente maga- 
Lidia area in mano * E Nov. 88. tic. Fac-4 
HI feonciamente battere. ENov.r.8. Bevi- 
tore grande tanto» che alcuna volta, feonciamente 
gli Iacea noia.Bern, Ori a. 9. 12. Perché accoda* 
ta colla sterza in mano Sconciamente di dietro lo 
batteva. £. Per KlraVagantemente , malamen- 
tc - L*U nuli. Tay. Rie. Li Cavalieri trapaSono 



quella feri il meglio , pofiono , con frutte Wvtti-, 
che, e erbe feonciamente condite. E appretto . E, 
io, fecondo peccatore, (concumence Pho tifate. .. 
Sconciami. Gualtire, difordin*re. Latin- pertMrhs*fiJ 
conumpere* hd oltre agli altri Ictlt. fi ufa nel lignine, 
neut. paff G. V. 11, 24. 5. Per quetU mutatone 
molto fi Iconctò il buono llato di Genova . E iì. 49 



j. Non fino di piovere, qtiafi del continuo, on ^ c 
molto (conciò le ricolte* e guaito molto grano. h M. 
V. 9. rft t II Capitano, ec Iconciortì il pieae iu for- , 
ma, che non poteva più Ilare in piede Nov. Ant. 
44. Acconciate li fatti voflri,e non infeonciate li al- 
trui. Val. Mafi. Affermando, che niuna parola udi- 
rebbe della fua bocca, per la cuale la lui caufa le ne 
feonciatse J. Sconciare: Ifcomodare. Lat. inerimmo* 
dsn% swommcditattm éffhrtm Lab. n. 2^0. Ch'io non 
avelli, fenza feonciarmi di nulla, ad un compagno*; 
ec. potuto far luogo. Spor. Geli Compare, e* Info- 
gna feonciarfì a quefte cofe (qui neut. paf$ ) $• 
Sconciare: termine del Giuoco del calcio: dicefi del 
Trattenere, e incomodare gì* innanzi. Lat. tubitb\ 
JepulféTtj dfputfarey oùviam currtntespervertere* Cecch. 
Dot. Chi non può dare alla palla, feonci [quf per 
fimilit. ] $. Sconciarti : diciamo de! Difperder 
la creatura le Femmine pregne • Latin, afarttre . 
Cron. Mor. Anne avuti per infiho a oggi, otto, o 
nove figliuoli, ed elfi feoncia circa di tre volte. La 
prima volta fi feonciò credo dal di la meno a due an- 
Di. oci<ca,tn unafanciulia. Fnnc.Sacch Rim. Che 
tal fi feoncia grofsa,e tal fi sface. Sper. Oraz. Anzi, 
mceorgendofl d*efscrgravida, ufa ogni arte, a gran ri- 
fchio, per ifeonciarfi , e difgravid-*re. 

ScoMctATOai. Che (concia. Uifc Cale." U- Il Mi- 
cio richiede quattro forte di giocatori, cioè, ec^ gli 
(conciatori , i quali rattengono i detti innanzi , quan- 
do la palla accompagnano, e dallo fconcio, che è dan- 
no loro, fono cosi detti. 

Sconci attua . Aborto, la creatura difpcrfafi nel 
parto. Lat afartivurn* Varch. Suoc, 5- }. OpUrefe 
fi avvedesse alcuno, che ellaavefse partorito, dire, che 
fi? fiata una (conciatura, Galat. Che cosi faranno i 
tuoi ragionamenti parto, e non ifeonciatura (mric 
metaf. Lit. afanut) 

Sco.NctATvaiNA» D ! min. di Sconciatura. Alleg. 
Vi nalcean dentro le centina 9 delle feonciaturi- 
ne . 

Sconcio. Add. Sconvenevole. Lat. rjrrpit ^htircorut^ 
ink&mftut . Dan Vat. 9. Piangeri Feltro ancora la 
diftalta Dell 1 empio fuo paflor che lirA feoncia. E Int. 
18. Io fui .colei, che la GhifoU bella Condì ìfli a far 
le voglie del Marchese, Come che filoni la feoncia 
novella. Boc. g. 6. f, 4. Non per dover nell'Opere 
mai alcuna cola feoncia feguire. E Nov. 82. 7. Col- 
le fue ("conce, e vituperevoli opere. E Nov. 50. 4." 
Prima fé ne cominciò forte a turbare, ed averne col 
marito di feonce parole. E Nov, 13.7. A qual parti- 
togli avefse lo (concio fpenderc altra volta recati. 
G- V. ij. 7. fu. Ali* uscita di Giugno fece fare una 
feoncia giustizia. $. Per Ifmifurato, gravilTimo. 






Lac, 



itmntmut 



f' 



modcratuty ti :-tt* 



Dan, inf. 



La voltra lconcia,e fafìidiofa pena. Paff. 94* Fu 



29. 
in 



Parigi 



uno 



fcolaio, il quale per gli feonci, e gravi 



peccati , che avea, fi vergognava di venire alla confcf- 
fione. Macftr, 2, 5. Della gola nafrono cinque, cioè 
ifeoncia letizia, ec. §* Per Ditadatto, fpropor* 
zionat o , fuor d' ordine , Latin, incancinnut , intUgam . 
Dan. Inf. 50. Cercando lui tra qtiefla gente feoncia, 
E Cant. i .-. Quivi foa veniente fpofe il carco, Soa- 
ve per Io fcoglio (concio, ed erro. [ Latin, digitili f 9 
afpcr % incòmmòdut] Cavai. Difcipt. Spir. Come dun- 
que farebbe Itolto, chi volefle innanzi fcmpre tenere 
il braccio feoncio, e vivere in continua pena, che 
fentir lòlo il duolo del racconciarlo (cioè guaito, e 
dogato . Lar. faxatut ) Bern. Ori. I. Ij* 9. Di corpo 
(concio, e di vifo si fino. 
Sconcio. Sufi. Scomodo, danno. Latin. èncMrmo* 
MN&m») iaHura. Boce. Nov. $j. 4* Senza danno , 
o feoncio di loro. Gio. Vili. 8. 57. $. I fioren- 
tini per tema, che le dette parti non facefTon ri- 
bellar la terra, a feoncio di parte Guelfa . Galat. 
Le cirimonie fono dt grande feoncio alle faccta- 
de« 



Scou- 



. 



- ■ 



* 
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Scomcobi r ho. Giocolare, forfè fitnile a Mtttacci- 
no. G. V. U.4. ;. E 'I cappuccio veitito a mudo di 
fconcobrini, co. baralo infino alla cintola. §. Di- 
cefi anche >coccobnno. Pule. Morg. aj ai. ButTo- 
ni, e Icoccobnn tanno morelch;. Bern. Belline. El- 
U fapei di rutti di radice , Come de' lcoccobrin la 

fonagli era. ... 

Sconcordi*. Contrario di Concordia. Lat. difcor- 

dià . Fior. Cron. Era abbacata, perle (concordie, 

e divifioni. Com. Infer. a. E la crudele feoncordia , 

che conduceva l'anime Romane. 

Scondito. Non condito. AH. A fuo corto mangiar 
poche, (condite Vivande . $. Per meuf. e vale 
Sciocco, e fenza giudicio . Latin, ìnfipidut ,/étuur . 
M. V. 11.54. ^ afui ve ne furono morti di quelli 
del baldanzofo, e feondito popolo : (forfè allude al 
Lat. meonditur ) Tac.Dav.4ij. Ma quelle parole 
rozze, que' concetti (conditi lanno dell'antico [qui 
il Lat. tnconditi fenfur } 

Sconficca*». Scommetter le cofe confitte , schio- 
dare. Lat. ttftigeres perfrmjrere. Bocc. Nov. i 4 - 14 
Nondimeno nou efsendo la buona femmina in cala, 
la feonfiecò , per veder , che dentro vi tolse . Tac. 
Dav. 4 (. Qtiafi feonficcar la teforeria . 

Scohficcìio. Add. da Sconficcare : schiodato, feom- 
mcfiO. Lat. rifixut, ferfrtSur» 

ScONriDANza. Contrario dì Confidanza, diffiden- 
za. Latin, diffidmtu. G. V. io. 151.4- Moftrando 
con belle ragioni , e colorate la (confidanza di Mefs. 
Marco . .... 

ScoNMcauif Rompere il nimico in battaglia. 
Lat. dijìpare t profilaste, etadtm afferri* G. V. II. 71. 
j. Per amor che con Caliruccio ci fu a (configgete 
ad Altopafcio. Boc. Noy. 17.44» E tu nella batta- 

flia morto, e '1 fuo efercito feonfitto. Nov. Ant.ai. 
I Conte si gli (confile , e francò il paefe . Liv. M. 

Kotò a Giove , che fé egli fconfiggefse i Sanniti , fa- 

rebb;,ec. Alam.Gir.lo. ijj. Bi ci fconfifse tutti in 

un momento. % 

Sconmcgihihto. Lo sconfiggere . Latin, cudei. 

Vit. Plut. Allora fece parere si gran rotta , - feonfig- 

gÌm:nto a quelli, ce. 
Scohmcgitrici. Verbil femm. Che feonfigge. 

Lat. pr„fti£4trix . Amm. Ant. j. 7.^. Ella è verga 

di dilciplina, (configgitricc de' mali JF 
ScoNnm. Verbale da (configgere. Rotta .Latin. 

tUder. Boc. Nov. 17. j. In una grande feonfitta, la 

Snale aveva data ad una gran moltitudine d'Arabi . 
fio. Vill.i 1.51-7. *-* gente di Mei». Maflino furor* 
meni in ifeonfitta , E 8. 55- 18. Di quella fconfitu 
abbafsò molto ? onore, ec. de' Francdchi . Petnr. 
Huom. IH Non campando mcfso , che portafse la 

novella della (confitta. 
Sconfitto. Add. da Sconfiggere .Vinto, e rotto 
in baciagli*. Lat. profligatut . S. G ri foli. Migliore 
dunque eri tu innanzi, che cadetti, che la molti; 
tudine di Giudei fconfi.ti . Cavale. Med. Cuoi, fc 
un'altro Santo dice, che di niuna cola , lo nimi- 
co è sì. feonfitto, come per la milencordia. ; 
Sconmtto. Abbrev. di Sconficcato. Lat. rtfixut, 
fatifunr. Boc Nov. lj. 19. Gli venne per ventura 
pollo il pie fopra una tavola » da,la contrappolta 
parte, feon fitta dal travicello. Burch. Nel d igeilo , 
Ove tratta de' zoccoli feonfitti. 
Sconfitttra. Sconfitta. Latin, elider . Dy. M. 
Dond" elli mife si gran paura a' nimici , eh elh 
tornaro a feonfittura . 
ScoKFOKDEii. Confonder con Violenza. L. turbare. 
Tac. Dav. 1 50. Rompe i baitìoni, e coloro (confon- 
de prefi nella lor gabbia . E joi. Sconfonderanno, 
rintroneranno quanti .cavalli . e Cavalieri divezzi 
della guerra vi avrà. [Qui.il Lat. eperient, if fu- 
perfundent\ Morg. Macometto ti feontonda. 
ScoNFoaiAiaiNTO. Il diliuadere .(confortare, (con- 
forto. Lat. debortdiio. Lib. Op. Div. Il Vefcovo lo 
confortò , e lo Ca»alicr valente allo feonfortaroen- 
to non confenri .' 



Aia prefen^ia lo 
pafs Shigottirfi 
noce. Nov. 17. J4» 



Sconfortai». Difsuadere, diflorre. Lat. deborttn, 
dtjfuédere. Ub. Mott. Sconfortandolo, che non pi- 
lli moglie . Capr. Bott. 57. Quefti dotti iconloru- 
no cosi gli altri dallo lludisre. Rem. Oil.a.ai.ai. 
Forfè, che l'odio, che a Rinaldo porta A Oarc in 
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(confort*. §. Tn fignif. neut. 

Madonna non vi (confortate pri- 
m A} che vi biiogni . Petr.S0n.z57. Onde fi sbi^ot- 
tilce» e >i feonforta Mia vita in tutto, OVfid. Pi ih 
O firocchta mìa , io ti prego , che tu non ti (confor- 
ti ; aiutati ralentemente. 

Sconfort a to.. A Jd. da Sconfortare* Lat, .■ : V-^r , 
mmrentn Nov. Ant.07.7* E come ficte voi cosi feon- 
fortato malamente** 

Sconforto. Contrario di Conforto, travaglio ,difpia- 
ccre. LaPn. mdefli4t mvror. Koc. Nov, 36. io. Ma 
per non efser cagione d'alcuno feonforto a Oabrioc- 
ta . Com. Inf o. Ma dietro lo feonforto venne la 
l'aura . Mefi. Gin. Rim. Non credo tulle cuore f 
Sotto tua legge Amore , Che non pigliafse marti* 
ro» e feonforto. Gron. Mor. Acciò non ifdegnaftc» 
o non pigliafse iconforto • Bern. Ori. J*4-5-- Chi 
conterebbe i pianti, e gli feonforti. 

Scongivgnuinto, Contrario di Congiugni me n- 

to t di fgi ugni menta. Lat. t'ienatioy dtfiundio y feparé- 

#ia. Bue. Draghinazzo (lenifica implicazione» elcon- 

giugnimenro d* affezione • 
Sconcitnttxì. Scongìugnimento, Introd. Virt. 

Per la (congiuntura di tutti li membri » che tutti mi 

furon difettimi • 

Scongitaauinto. Lo fcongiurare • Ltt, obttjt ttio . 
Peclam.QuintiLCe II munimento è intorniato con 
jurongturamento* Tac. D*v* jl* Trov.indofi fotto il 
Aiolo 1 e nelle mura olla di moni» verfi» feongiura- 
menu. 

Sconci vtAftt. Cofìrignere , e con i mezzi leciti» 
violentare i Demoni. S* Agoftirio, e Lattanzio ufa- 
no in Lat. adiursu. Pafa. J47. Truovanfi certe altre 
perfone, e buomini > e femmine» che non fanno 1' 
arte magica» ne invocare, ne fcongiurare idemonj. 
G* V- 9- Z4|« u Con più dc'fuoi frati , e con più di 
cento huomini della terra, il venne a diunimare, e a 
fcongiurare* Maelir. a. 10. Ma i demoni 'portiamo 
fcongiurare per la virtù del nome d'lddiO| ec. non è 
però licito di (congiurarli per imparare aldina cofa da 
loro, §- Per Ricercare uno fìrettamente di che 
che Ha» per amor di qualche cola , ch'egli abbia cara: 
e ricordandogli una coli a lui carilfima, e veneranda, 
prcgarlo f che per amor d'efw gliele conceda; stretta* 
mente pregare. Lat. o&teftarì y obfecrare* Dan. Purg* 
21. Ùunarai fa tacer, l'altra feonftiura ,Ch'idJCa, 
ond 1 iofolpiro,efonointefo. Boc.Nov.67-7. Quan- 
do Anichino fi fenti (congiurare, per quanto ben tu 
mi vuogli. E Nov. *5. 25. Tanto Uilsc , e unto 
(congiurò, che ella, ce. Maeltr. a. io # li Principe 
de^Saccrdoii pre'um-tte di fcongiurare il noltro Si- 
gnore, Varch Ercot. E cou vi confetto, e prego, e 
icongiuro, che tacciate . 

ScoNGrvxATou. Colui, che (congiura ., Latin, 
ix&rcifta 9 &diur*tor , oireftatcr . Maeltr. a- ao. Lo 
(congiuratore d. Ile creature lanza ragione fi può in- 
tendere in due modi. 
ScoNQirnAZioNi, Scongiuramento , eforcìTmo , 
feongiuro. aLat, adsurati$^ exorctfmuf , Com. Inf- ao. 
E per modo di fcongiurdzione li dèmoni finno noto 
agli huomiai, ec. come è d'ufare d'else feongiura- 
zioni j ed eforcifmi . Maeftr. 1. il. AU'eforcifta , 
quando riceve il libro delPelorcilta , imperocché a 
lui s'appartiene d'imparare a mente» ec, cioè lefcon- 
giuraaioni de* mali (piriti, Tac. Dar. 554. Udito, ce. 

CU fece con loro barbare feongiuraziom obbligare . 
Qui il Lat, ixleerattonUrut] 
Scongivuo. Lo feongi arare » Scongiuramento * 
col Irigni mento , e violentamento de* demoni , I 
Sacri, con voce Greca» dicono in Latin, txcrctfmur* 
Cir. ìkmjfi^é Pals. 53^. Quando, per invocazione» 
o per lo (congiuro, ec. il demonio fi chiama a rispon- 
dere, ec. fpelsc volte moflra d'eflcr corretto per la'n- 
vocazione, o per lo icongiuro. E di fotto. A far 
quelle cofe ufano i malefici alcuna volta invocazioni, 
e feongiuri a*dimoni cfprclTamente. $, Perlitretto 

STCgo. L-QbttJìatMiO&fecratio* Petr,Huom, 111. Enon 
tee mai finea' preghi } e agli feongiuri» infino jch*ella 
non armò colle prapne mani io'nfelice» e mal credu- 
to marito. Serd.Stor-Ind.6otf. Con awert' 
icongiurit e con autoriti ottenne » ce. Maelir 
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he alcuno per invocazione de! nome d'iddio, co ad 
alcuno huomo non fuggetto a le intenda di imporre 
necciliti di fare alcuna coti, fi eco me imporre afeme- 
defnno giurando» tale feongiuro non e licito. 

Sconocch i a r i * Confumar filando il pennecchio* 
Lat. prnfum confictre » prnfum a&firfot r# . Belline* Sai 
ben dove un pennecchio fi (conocchia. 

Sconocchiato. Add. da Sconocchiare. Belline, Un 
multn colla rocca feonocchiata» 

Sconocckiatvka. 11 reliduo del pennecchio fulli 
conocchia * Lat. ptnfi pjtrt reftdua • 

Sconoscente. Ingrato, e non ricordevol de* benefi- 
ci . Lat. ingratus* Gr. àytttum* Boc. Nov. 49. 7* E 
come iarò 10 sì feonofeeme, che ad un gentiluomo» 
al quale, ec. E Nov. 68. io. Anzi fi vorrebbe ucci- 
dere quello can faflidiofo, feonofecnte. Guid. Cavale. 
Rim. Tu di ch'io fono fconolcente » e vile . Tav. 
Rie- Effóndo giunti , trovarono al mulino tre muli- 
nari , i quali erano afTai villani , e fconolcenti [cioè 
zocicht , e rozzi . Lat. rudit , inh&manut~\ Dan. Inf. 7. 
Ed egli a me, vano penfiero aduni, La fconolcente 
vita, che i fa Tozzi > Ad ogni conofeenza or gli fa bru- 
ni [cioè, che non s'eran mai fatti conofeere, per 
opera alcuna lodevole» Lat. ijwbifity $6fturui] S*or. 
Europ. j$. Perchè la (conofecnte vita, che e'viflero» 
non merita maggior memoria nell'avvenire» che ella 
abbia fino a*di noftri f qui nel medefimo fentim. pre- 
fo t'opra da Dante 3 TalT. Ger. la, 88. Rifiuti dun- 
que» ahi feonofeente» il dono Di cicl ùlubre» e 'n- 
centra lui ùiuv 

Scokosc eh temente. Senza conofeenza» ignorante- 
mente; Lm. temere y imperiti . Arrigh,D. Sconofeen- 
temente ula le cote di colpi » che non ha ulato l'ama- 
re . 

Sconoscine*. Ingratitudine. Lat. ingrdtus animiti 
Gr. Jyf&p*rtun. Cavale. Frac Ling. La cofeienza 
riprende cialcun della fconofccnza, ogni huomo fco- 
nolcente, comunemente* odiofo,e*l conofeente è ama- 
bile . Lio. Pred. La feconda fi è per la fua fconot cen- 
za. Cavale. Specch. Croe. Ma oggi è tanta lanoftra 
ingratitudine, e viltade» e leonolcenza » che ec. 

Sconoscale. Eflere feonofeente, ingrato. Lat.àfgnr- 
tum e/fr . Gr. dytM/mSp. M. V. itf, E per la topcr- 
II chia abbondanza, in che fi feonofeevano a Dio, 
I Scokoscimen io. Ingratitudine. Lat. ingrati smimi 
miiittm* M.V.é.tfi. Per vendetta dello feonofeimen- 
to dclPonor» ch'clli aveva fatto . 

iSCONO>Cl VTA «ENTE . Sciìzi eflCT COnofdutO » OC- 

cubamente, na^ofamente. Lat. ctam y occulte . Gr 
«V* r "* f » lyWii Boc. Nov. 17. 19, Sconofciuta- 
mente le n'andò con alcuni tuoi fidanzimi compagni 
S. Ago*!. CD. Codro Re d'Atene, feonofeiutamen- 
te fi mite tra H Pelopponefi nimici della fua Otti» 
per elìer morto, e cosi fu. 
ScoHVKlvto, Non conofeiuto, incognito. Latin. 
incoQMut, Gr. «>r«rtr. Boc. Nov. 27 7. Ed eraci 
tornato (conofeiuto » per eTcr con lei. Petr. Son.ij. 
Andava feonofeiuto, e pellegrino. Paflav. 339. il 
Mondo parjò di lui» ce, che prima era feuro, e Ico- 
nolcinto [cioè fenza fama. Lar. mmbilis 1 Bcrn.Orl. 
a. j 6y* Sconofciuto sì come perorino Per mezzo 
Polle prefe iVluo cammino. 
'Sconquassar*. Scagnare» conquaflàre. Lat. quote- 
; requafiarr. Tac. Dav. Ijtf. Poi fconquafTandole il 
| ventre» e le vifccre diguazzandotele, ec. 
Scon ^t asseto* Add da Sconquaffare , Latin. dific- 
Qut » iaitatu: yjCcrruptuty quaflatut • Serd. Stor. tnd. 
189. Ne le Vele erano ballanti a tre navi » ne abbru- 
ciarono una» che era più fronqualftta. 
Sconsentine kto. Contrario di Confentimento . 
Lat. dtjltxfur ut. Guid. G. Condolo flecofach è più 

Pattalemallc il confentimento, che lo feonfentimen- 
to. 

Sconsentire. Contraria d' Acconfentire . Latin. 

Mfltnnrt* Boc, Vit. Dani. Ma certo io non lo (con- 

fentirò. 
Sconsideranza. Attratto di Sconfiderai. Latin. 

mfipstntiay mconfiAerantia . S. Agoft. C. D- Nor. Eb- 

bonofapienzj, e perirono colla feonfideranz».. 
ScONst pai ato. Senza conlldcraztone. Lat.fWwt/ì/A 

tut , incmftJerant » temerari™ » jmtctpt . Xar. Dav. I j8. 

Il Senato perche il detto non parefae IconfideratOj nt 
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Ùcc decreto ancor p : ù ampro. E jij. Ma ogni enfa f 
guaftò la fretta » e poi la dappocaggine di Sabino, che 

piefe Palmi (confederato. 

ScoNiictiAHE. Con r iglUre a non fare: Difttudere. 
Lat. debvrtarttditfuMiert. Boc. Nov. $7- 4* Ancora» 
che fconfigliata da molti fuoi amici, e parenti ne iof- 
(e» del tutto difpofe dt comparire. 

Sconsigliato. Add da Sconfigliare. L. ineonf*ltut t 
confiltj expert . Petr. Canz. 49. 2. Volgi al m»o dub- 
bio Itato» Che feonfighato a 'e vien per coniigho. 

Sconiolari. Contrario di Confolare , recar trava- 
glio. Lat. ftr:urt>4ti<mtm afferri, Filoc. j-t'9 *-*" 
ci ha la Fortuna» e Amore, di Quelli» ficcome ti 
dirò, fconfolate. Rim.Ant. Ch'abbia Virtù di feon- 
iolarla mai. 

ScoNsoiATAMiNTt. Senza confolaclone» travaglia* 
ta mente . Latin, mcmfotdbtliter . Mef*. Cin. Rim. 
Perchè ne vivo (confolatamente* 

Sconsolato, Add. da Sconfolare. Privo di confola* 
zione , travagliato. Lat. mifet^ dffii&ut. Boc Nov. 
77. ji. La (confolata donna, veegendo , che pure a 
crudel fine riufcivanle parole dello scolare. E Nov. j 
tfo. 19. Ma pure, per non lafciarvi fconfolate» ve nel 
diròd^lquance. Dant Infl^. Dentro alPalie fofse,' 
Che vallan quella terra fcoffolata. Petrar Canz. 40: j 
8. Tra gente allegra Vedova » e fconfolan in velia 
negra. ■ \ 

Scohcoiaztohi. Travaglio, adizione. Lat. wfp-; 
fidi sfiHOi*. G. V. ti. Sj.7. Per Uquile frantola-- 
zionc il Papa fece dec;cto»ec. Mcdit. Ar. Cr.» 
Qual lingua può dicere, o quale intendimento mi- ; 
furare, o penfare quel graviamo pelò delle tre fcon-i 
folationi* 

Scontai e. Diminuire » o eflinguere il debito » com-| 
pcnlando» contrappostavi cofa di valuta eguale. Lat. I 
tompenfart , *t ahenum dijfohere • G. V. la. 81. V ti 
(contando ancora i foldi 1^. per libb. Cavale. Med. 
Cuor. Anzi grande grazia ci fa Iddio » quando ci : 
laida far danno, e, ingiuria, poiché per quelto pof- 
fiamo (contar con lui il nottro debito. Frane Sacc. 
Op. Div. Il Signore riceve quelle opere , e Iconta 
a collui della fomma di cento, e le lutee l'avelie, 
tutte lefconta. 

Scontenta mento . Difpiacere » travaglio; Latin. 
melcjlid . Agn, Pand. E ptrò i buoni non pofson 
ben conducer le cofe , bene difporle , bene ammi- 
niitrarle nella Repub. onde n'hanno più difpiacc- 
ri, e feon tenta menti 

Scontenta ut - Neut. oafT. Noi :.? ■::: ~<~ *' S * r: '^ 
foddislarfi 
Lab. niim 
feontcntare 

Scont»nti77 a . Scontento. Latin, dchr^ mxffirid t 
sgritudo* Varcb. Sror. ij. Era in tutto P unwerfale 
una tacita mettila ,e Contentezza . Salv. Grandi. 
P*ogni mio travaglio, e d'ogni mia feoncentezza. 

Scontentissimo . Superlat, di Sconrento. Latin. 
merfiìifimr. Lafc. Gelof. 1 2. Ma la Cafsandia è quel- 
la, che ne è trilla, e fcontentilfima. 

Scontènto. Suth Mala contentezza, difpiacere » 
dilgullo . Latin, maìttm » dolor » <t£ritut1o » mctffiid* 
Matr Franz. Rim, Bur. Ponendo il fommo ben nel- 
le ricchezze, E in quella tutti quanti gli (conten- 
ti. <Jap. Bott. Acciocché almanco quelto poco del 
tempo»? che noi abbiamo a Ilare inficine, io non ti 
dia più Scontento nrfsunn, 

Scontento. Add. Malcontento. Lat* mrflur ani- 
mo y djreryfiùi dtfpltctns . Croo. Veli. Potendo ac- 
conciare, e contentar tutti, rammentando degli al- 
tri Lomenti . Morg. Erminion rimale afsai Icon* 
tento . 

Sconto . Lo feontare. Lat. cwnptnfaHo. Cecc. EfaL 
4.8, Non vuol chMo lieenzj fin che 1 *<cchio Non 
vi conta i danar collo (conto. 

ScONTOxctai. Neut. pala. Travolgere, e ftoreere . 
Lat. contvrqutrt , ttrrqunt* §. E parlandoli degli 
animali : vale Travolger le proprie membra, o per 
dolore che fi (ènta , o per vedere » o avere a fare 
cofa, che difpiaccia. Lat. tommoveriy torquert* Ber. 
Rim. Mentre io mi gratto il capo » e mi (contor- 
ce. Galat. Sono ancora di quelli , che così si dime 



Neut. palT. Non contentarli » 
Latin, non MOjMffcrre , moleflta affici 

176. É di cui io molto meno mi poteva 
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c {contorcono 1 ec. Ciriff. Calr. 
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i t L*un si (contorce > I 1 
Talché Cirillo cucco Ci 
*.*4- E vedendo , che 
voluto dargliele, dil* 



l'altro si iorbotta , e picchi 
e l'altro si unnìcchia . E 4< 
(contorce - Sen* Ben. Varco 
egli fi feontorceva, ne arebb 

le, ce. 
Sconto ucrMfNTo. Lo feontorcere. Red. vip. i.jj. 
OgeT«ne,ec. con urli , e feon torcimenti orribili fi 

mori i 

Scontorto. Add. di Scontorcere . Frane. Sacch. 

Rim. Nere, (contorte , fuor di bello indizio. 
Scontrafiaito. Contraffatto , brutto , delormc- 
Lat. deformiti turpi* . Dittam. Solin, dils*io: di ve- 
drre avea brama (^n;fto animale, e parmi (contraf- 
fatto, Afl4 vie più 1 clic noi porta la fama. 
Scoktk aménto . Lofcontrare- Latin, gccurjur u t , 
confitdur ut y *>Uixur. Tef. Br.l.)7- E quando quel 
(contramemo e de* nuvoli , e de* venti 

eflce 



fon e 



nuvou , e 
lo fpciTggiar de* tuoni , natura ne fa 
il quali gitta erandilTima chiarezza. 
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lai 



onerare 

cùviam procedere 



e Rincontrare . Latin. 
occuncre^ vbviam proceaere , naneilei . Ed e ufato an 
che nel neut. pafc Boc. Nov. jM. tjuafi puzzo le 
reni (Te di chiunque venifse . o (contraile . E Nov. 
71. 6. Scontrò Bcntiveena del mazzo, con un'afin 
pi^n di cole innanzi. Dan. Inf.l8. Menir'io anda- 
va, gli occhi miei in uno Furo contrari. Pctr.Son. 
17J. Predo era il tempo dov'Amor fi (con tra Con 
calfitatc. Paflav.69. L'altro giorno S. Domenico li 
feontrò in S. Francefco . E car. i6a La quale dee 
(tare in tal modo , che '1 vifo , e gli occhi fuoi non i: 
pollano ileontrare con quegli del confeflbro. 

Scontra zzo. Spezie di combattimento fatto nel 
rincontrarli . Lai- cmrrtftui ut , occurfut ut, G. V. 
ix. 70. 2. Cavalcandogli addolfo Polle del Re Pietro 
fucatamente , per ifeontrazzo , prefero due (uo* fi- 
gliuoli. E 12.61.*. Ov'cbbe piùaflalti, badalucchi, 
e (contraili- M- V. 7.81. Trovandoli infieme parte 
dall'uni gente , e dell'altra , per ifconirazzo fi coin- 
batteron tra loro . $. Per Amichevole incontro . 
Frjnc. Sacch. Oiugncndo auno feontrazzo di donne, 
e giovani , che lufluriofo era molto. 

Scortino. Incontro, lo feontrare. Lat. occurfur ut. 
Am1n.Ant.2j 2.12 Nello (contro dell'altre bettie, 
lo leone però imo teme. Coin. Inf.8. Siccome quan- 
do elh lo percuote in corpo , come fono (contri di 
notte , folgori , movimenti d'alctnii corni . Guid. 

. Gmd. Mentre» che e' riguardavano la detta nave , 
vidrro , che ella fi partio d*llo (contro loro piegando 
li remi in altra parte. Tav.Rit. Per mio forte (con- 
tro, l'altro giorno mi (contrai in lui [il che diciamo 
Rincontro : che vale incora quel Colpo , che li da, 
o fi tocca in rincontrandoti : Io iieffo vale Rifcon- 
tro : eh; vale ancne Contraffcgno , e indizio , onde 
noi , probabilmente , po.Iumo venire in cognizio- 
ne di che che lia . Latin, nota , indie»», ar^umtn- 

tum ] 
ScoNrvxBARl. Conturbare . Lat. temmoven , ten- 

tuibdte. turberà Gr. anvAw'. Tane. a. ;. Ma 1 noi 

vo (conturbar Vo llir diico.to . §. Neut. pa(T. 

Sconturbarli, ttirb..rfi. Lat. commovete, fac. Dav. 

40. Tiberio le ne Conturbò. 

ScnNvtHH/.A, e ScoNVtNiiNza. Contrarlo di 
Convenienza, inconveniente. Lat. mafum , dife<,rdia. 
G V 11.157. 1. Nacquono molte (convenienze, e 
pericoli, e danni. S. Ag«il.C. D. Nulla difformità 
farà , che faccia la feonvenienze delle parti ( Latin. 
dijenfui, difconvtmnna) 

ScnNvtKLVOii. Contrario di Convenevole, dtfdtce- 
vole. Lat. indreent , turpit . Bue. Nov.98.8. Lafce- 
rai lo (convenevole amore, le quello vorrei fare, che 
li conviene. E Introd. n. 16. Li quali da groili (ala- 
ri, e (convenevoli, tratti, fervieno l Lat. tttgent.im- 
HMturl Amm.Ant.4.1. V^uale è al Mondo più feon- 
venevol cola, eh-: nel diritto corpo, portar lo piega- 
to, e inchinato animo. Fav. Efop. Promettendole 
la morte, dargli pace, e dì trarla di tanta Conve- 
nevole signoria. 

Sconveni-volìzza. Contrario di Convenevolezza , 
cola che non conviene . Lat. indecenti* , rutpitudo , 
difeonvenùniìa , usò Tertulliano. Boc. Nov. 98. 16. 
Che quanto più era di Grippo la liberalità, tanto di 
lui, ad ulàrU , parerà la (convenevolezza maggiore. 
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Pili- Cic. Qum. La loro avarizia , e le loro 
nevolc/zc . lab. num. 521. Vuo' tu perciò y 
fiu fconvenevolezzA concimarti 5 Ella } a buona ra- 
gione , ha più da rammaricarli y che non hai tti 1 
perciocché della fua Icomencvolezza ella perde, ro- 
ve tu ne guadagni (cioè d'aver mancato a quello, 
che conveniva . Latin, ntgligcntta vjfictj , $n»ujìt* 
ita) 

ScoNVENEvotMtMTi- Contrariodi Convenevolmen- 
te, fuor del convenevole * Lat. tndcccnttr % md'cwty 
turpitn. Àmm.Ànt 4.1 1*. E le tu non efsendo (con- 
venevolmente terreno, conolci il vero. E 59. 1.4. 
Lo luogo di fopra > ec. fconvenevoJmente e domanda- 
to. Cavale- Med. Cuor. Pognanio, che fi tenedé, 
come dice, nientemeno fconvenevolmente fi difide:- 
ra. Cr.9.17.1. £ quella infermità incontra, quan- 
do il cavallo molto giovane fi cavalca molco Icoiì- 
venevolmente ( Lat. imuìit , juprd medam t immudt- 
rAtt ) 

Scon vrn r ihti . Contrario di Conveniente, (con* 
venevole. Lat. mdtcvrur % iniuJ1ur % turpn. G. V. io. 
198. 1- Richiedendo la Chidà, per vemifette capito- 
li, gran fuifidj , e grazie, e vantaggi, intra i quali 
ebbe dimoiti icori veni enti, e oltraggio!!» 

Scokvlkiimzai Vedi Sconvenenza. 

Sconvenir», Efserc lconveniente , difciirfw Latin* 
dtdecerr* Boc. Nov. 98*11* Conofcendo egli quanto; 
queflo gli fi fconTenilfe. Rim, Ant, P- N. Troppa! 
alterezza è quella, che feonviene. Cam. Carn. Ma- 
troppo fi (conviene Indotto & un'huomo vile, oro,- 
O argento. 

Sconyikvto, Add. da Sconvenire. 

ScoNvoiGiKi . Travolgere- Latin. iuvertfre y JiJUf* 
^urrc. Frane. Sacch. Dino fconvolge il Tuo gorgoz- 
zule. J. Per Svolgere: cioè Perfu^dcre- Lat, 
*XQr*r9 y f>erfu£dercyfle8ere. Tav.Dicer. Non ti laicia- 
re Sconvolgere ad altrui fuggezione. 

Sconvolto. Travolto: ed è proprio delle braccia, 
e de* piedi , quando l'olio e ulcilo del.Juogo fuo . 
Lat. invtrfuty luxatut. fi. Per Ritdrto ■ Latin. 
inroriur* Lab. num, 14^, I velenofi fierpi > e gli fpi- 
nofi pruni» e gli (con volti bronchi» 

.Seul**. Lat. Jc\,?t arum, Cr. j- 59. 1* La feopa i ar- 
bucello molto piccolo , quali fimigliante al ginepro » 
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a cui raaice e ritonda , e si dura , e nodola , clie ci 
quella fi fanno ottimi nappi . G, V. iq. 11S-1. Le 

Suali fi trovarono allogate, e ftipate di feope. Colla*.; 
. Pad E veftncndovi , . sì la truova vacante, pur-» 
gita con ileope, e ornata f cioè spazzata ] Alamanni 
Colt. 1. Vedi la Icopa umile, il faggioalpcftre. $. Per, 
Sorta di gaUigoa 1 mallaitori. Lat. fujìtgatio, Morg.j 
E mitera, e berlina, e feopa, e gogna. 
Scopari, Percuotere con ileope : il che. quando dalla* 
giullizia li Ih 1 malfattori , è fpezie di gàliigo infa- 
me, quali il medefimo , the frullare. Lat. jeeptr ca- 
dtrt. Boc. g.6 p.7. E comandollc, chcpiùp-irolc, ne 
romorfacefre,feersernonvo!ef$e(copau. J- Scopa- 
re: Per fi mi li Lat. ctdf re , flagellare. Nov. Ant.9j.i.| 
Gli altri dilcepoli'furo intenti, colle coregge, e Ro*| 
parlo per tutta la contrada. $. Scopare: IIpaz7.ire.j 
lac. verrerty feopis purgare* Fr. Giord. S* Ove dice, 
che fi Icopa va , cioC , che fi ricercava, fpazzava, ci 
mondjvah. (Allude a quel detto del Salmo : »#pff-| 
barn spiutum mrum) CaC Uf. Com, Ne fi (àccia ,* 
come alcuni di perderla natura fanno, che li nobili 
(copino la cafa , e le lordure Cuori delie camere porti*! 
no. $. Scopare: il diciamo inche in modo balio: 
per Cercar paelè. Lat. ptragrart. Beni. Orl.2.9.4, 
t difs» lor, eh* avea cercate tante Provincie , ch'era 
una compalfìone , Scopato tutto avea quafi il Le* 
vante . §. Scopare : a fimilitudine del galtigo 
de* malfattori : diciamo per Svergognare uno, pub- 
blicando i fuoi mancamenti. Latin, traducere. Circe* 
ìì**i!éh* è ^«<cf«>u*7i>f . Onde Djre, o toccare . 
una feopatura : e Svergognare^ o cfbcte fvergognato.l 
Scopato. Add. da Scopare. \ 

ScorATOm. $. Per Ifpezie d'huomini dati alla* 
divo/ione ritiratamente, e simili • Lzt.fodattTy qui 

Ìt refi^icntr canfsa feopif cadunt. BoCC. Nov, 242. E 
mciiuvasi, eh" egli era degli Icopatori. Cron. Veli. 
Vivette da cinouanta anni , e con buona lama,' e 
fotterrolfi coli* abito degli feopatori di Firenze . 
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L'atro dei peictiutere colla feopa ; 
l'attratto di Scopato. Lat. fuiìt^Mh. $.* Per Cor- 
rezione pubblica, e rinfaccAmentó degli altrui man- 
camenti a fino di Cirio vergognare • che diecsi an- 
cora Bravata, rabbuilo . Onde Dire unafeopatu- 
ra: Vile Svergognare» rabbuffare, bravare; E Toc- 
care una feop^tura; Efsere fvergognaco , rabbuffato, 
bravato. 
ScortucHiAiti, e SrOTHCHr ake» Levare il co- 

Serchio: scoprire. Latin. detegere t opercufum adirane. 
oc. Nov. ;i . ti. Con forte vifo la coppa prefè , e 
quella avendo (coperchiata) ec- ebbe per certi US tuo • 

ScormCHiATOj cScovhchuto, Add. da Sco- 
perchiare* Dan. Inf. lo. Allor furie alla vifta feopex- 
chiau Un'ombra. Eoe. Nov.09.5a Scoperchiatala, 
{e la mifèa bocca, e vide l'anello* 

Scotekta , e Scovut*. Scoprimento. L. deteBic. 
Sag Nat.Elp- 165. In modojchcallafcopenadell'uno, 
rilponda immediatamente la feoperta dell'altro. $. 
Onde Far la feoperta: Quando altri va a (coprir pri- 
mieramente che che sia ■ Lat. txpiwart , fpecu!drt. 
Tac.Dav.3ef. E più lontano era, come rnu, gente 
* far la icopcrta < Cccch. Eìalt. a. >-. Fa il simil de* 
de* Cavallcggieri Quali hanno a farci la feoperta. 

Scoperta mbnt*b, e Scovutamìnti. Contrario 
di Copertamente » alla feoperta. Lit. palam. M. V. 
5. 4;. Coftui, latro Papa , non retto ai fare quanto 
il detto Re léppe domandare , e molto feopertamen- 
te, Tac. Day. 291. Teneva feopertamente Seleuco 
matematico per tua guida , e indovino. 

Scopìkto^ e Scovirto* Suft. Parte^o luogofcoper- 
to. Lar. lotns fui dio. Dan. Inf }t. Sicché in fallo 
feoperto, Stnivvolgevainfinoalgiro quinto. Filoc*. 
284- Cibando luogo, e tempo ti parrà da fare allo 
feoperto . Cron. Mor. Vedi grandi {coperti adorni 
di olorifìche erbe. Sen.Ben. Varch.^r. Tutto quel- 
lo , che'ouò farci , o migliori % o beati , fu da lei po- 
llo, o allo feoperto, o poco a fondo. $. Rima* 
nere allo feoperto : dicefi del Non eflèr pagato , o 
per non v'dscre il pieno , o per crediti privilegia- 
ti, o anceriotl . 

Scoibkt<^ e Scortato. Àdd, Senza coperta. Lat. 
intttfnt % tptrtut^ nudar. Dan. Far. ij. Efser conten- 
ti alta pelle feoverta. E Indo. Io era Ria difpollo 
tutto quanto A riguardar nello /cover: o fondo* E 
Par. 22. Ti veggia con immagine feoverta. Bocc. 
N0v.ar.i7. Avendogli il vento i panni davanti leva- 
ti indietro', tutto stava (coperto. E Nov. 77. 7. Si 
convieii guardar l'onestà mia , sì ch'io pofsa andar 
euil'altre Joune» a fronte feoperta [cioè lenza temer 
di vergognai 0- Per meta*. Palefe. Lat. *prr- 
tuf y tn*mftjtut . G. V, 11,68, i, Non s'ardirono di 
cominciar guerra feoperta co' Genovefì * 

Storth.r t VR^.c Scovirtvra. Lo (coperto . Cr.T. 
j. il In che modo giace la fiu difpofizione, fecon- 
do l'altezza, hafsczzgj e feopertura. 

Scontilo* Kofco di Icope. Lat. feopetum • Cron. 
Mar Vedrai (iropetini, e ginestréti , dove tifano le- 
pri in gran quantici. 

Scorra a mento. Lo feoppiare. Lat. crtpituf^ruptum. 

Scoppiare. Spaccarli, o aprirti: e fi dice di quelle 
cole, che per la troppa pienezza > o altra violenza 
s'aprono, e fi rompono, per lo più, faccende stre- 
pito. Din. Comp. Per fame Patita mangiò tanto, 
che egli feopptò. Pafsav.8^. Tanto pianto foprab- 
bondò, che non Io potè iostenere, an/ì le fcoppiò 
il cuore, e cadde morta. Ùant. Purg.ao. E quella 
ponta , Si eh* x' Fiorenza fa feoppiar la pancia . 
Boc Noi\m.2^. Avevano si gran voglia di ridere, 
eh? flttafi «oppiavano. Dav t Colt. 177. Conciotlia- 
cofacnè il calor naturale, ec* feoppia per quelle in 
meile* e fiori, e frutti» fi! Scoppiare: metaf. Lat. 
tumPi • Dant Purg. Io. Mi io feoppio dentro a un 
dubbio [cioè ho grandilTimo difiderio 1 E Purg. 31. 
Si feoppia* io (ottetto grave incarco , Fuori fgorRa li- 
do lagrime, e fofpiri (cioè non mi potetti più con- 
tenere } Petr. Proti. So ben , eh* io parlo a lordo, 
Ma io feoppio Tacendo, e male >ccoppio (Questo 
denocon quello (cioè pency!uro fatica^ $. Scoppra- 
re: Nascere» derivare, u'c. re. Lat. or tri y fingere y mno- 
pcre* Dant» Inf. 2j. E cime Tun pcniier deiPaltro 
feoppia. ECant. 17. Per gii occhi fuori icop piava 
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pria gota 



>Io. E Pure li Ma quando feoppia dalla aro-^ 
. . fr ou L'accula del peccato. Sag. Nat. Etp- taS-S 
Il rabbiolb fuoco (coppia con empito, e s'apre iurio- < 
fainente ogni via. Bern. Ori. $.7.7*. Che fuor degli* 

fi. Scoppiare, di-f 
degli 



ogn 
occhi gli leoppiava i Impianto, 
ctamo anche per Far romore , come quello 
archibufi» e di Ornili strumenti, quando fi fcarica-j 
no, che da quello icoppiare fono anche detti ^cop-: 
pi, e Scoppietti; onde V Ariosto e. 9 st. 7J . Dietro 
lampeggia a Runa di baleno. Dinanzi (coppia, e man- 
da in aria il tuono. [ Lat. dsjplods 1 $. dop- 
piare in att fignitìc. Rompere, e guastar la cop- 
pia , e anche nel neut. ufi. Lafc. Rim, Seoppie- 
ranncfi 1 Frati. $- Scoppiare delle rifa: §™e 
fmoderatamente . Lat. rifu difrump* Bòcz. Varch. 
2. pr.6. Se tu vederti, che fra i topi alenilo di Io^ 
ro s*appropialse ragione, e potesti fopra Rli altr» » 
non ifeoppiaresci tu dalle rifa. Burctu Tal eh 1 fa- 
chi feoppiavan delle rifa. 

Scoppiata. Verbale. Lofcoppio. Latin. ff**p#Ut s 
fragor , crtpitu: . MH. M. Poi. Prendono di qudie 1 
canne la notte, e hnnolc ardere nel ruoco. perche, 
hanno ri grande Scoppiata* che tutti gli leoni, e' 
orfi, e altre bestie fiere , hlnno paura . Diremmo, 
anche , e più comuncmenwScoppiettata , e Scop*| 
pieitio . . ; 

Scoppiato. Addiett. da Scoppiare * Latin. rnptut y l 
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tur 
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m . Lab- rwpS. Se tu così pufilla-^ 
mmo ì cosi fcaduto ? cosi nelle fitte rima r o ì così 
feoppiato di cerro, o di grotta (Lat, MUS y cxortus) 
Fiamm. Egli non è di quercia , o di grotta, o di- 
dura pietra fcopphto. Burch. Labbra icoppiatc, e 
rila di bertuccia. Lab. num. 201. Ella farebbe poi 
di stizza, e di veleno feoppiata (cioè ayerebbe da- 
to in ìlmanie ? farebbefi violentemente adirata) $. 
Scoppiato: contrario di Accoppiato^ 
ScopnàTVRA* Lo feoppiare: Scoppiamento- Lat. 
ruptura* Tcf. Pov. P. S. L*oKo truto di pefee ca- 
ne , ugnendo fopra lo antrace , rompeld tosto , e 



manda fuor» perjìcoppiatura. 
Scopi^ I fcTT 



copruTTui. Fare (coppietti> fare romore: tf di- 
cefi propriamente delle Legne» che lànno tal effetto 
abbruciando, Lat. crcpare , erepirarc , RicCtt. Fior. 
Il iale, ed il nitro, ec. fi conofeono quando lon*arJ»> 
ch'eglino non ilcoppiettano* ne fanno strepito, 
ScorritTTATA. Scoppiata, scoppiettio . Lat, flrt- 

pitus , ertpttuTy tx^lofio* 

ScorruTiiHF. Tirator di feoppietti. Cant, Carn* 
Donne, Pabito> e *1 fuoco, Mostran , che liam per- 
fetti Icoppicttieri. Girili Cilv, E poi gli fcoppietnen 
Parati da dar fiioco a ogni pafso . E apprefso . 
Cominciò a gridare a quegli arcieri: Ifcancate ali 
erta nelle pance. E fimihncnte a quegli fcoppiettie- 
ri : Sparate in fu le vostre melarance . Segr. Fior* 
Ar. Guerr Sroppietticri , i quali coli 'impeto del 
fubco fanno quell'officio , che facevano anticamen- 
te i fonditori , e balestrieri * Varch. Si# 2. E fra 
gli altri fu da uno fcoppjettiere ferito, e morto. 

Scopmittio, Scoppiata, romore, scoppio. 

Scorrisi to. Scoppio piccolo . Lat. parvut fìrtpitur* 
Burch. Cogli feoppietti delle lave frefche. 'E altro- 
ve. E alquanti doppietti di pianelle . $. E per 
Sorta d'arme da fuoco, detta cosi dallo fcoppiet- 
to , e romore > che fa nello fcaricarfi : Archibufo»; 
detto anche Scoppio, e Schioppo. Lat, * (chpus A 
Ciriff Calv. 1. E prestagli Luigi un ricco elmetto,! 
Ch'avea provato ad ogni fpada dun 5 Alla lancia, al 3 
balestro, allo feoppictto. Seg Fior. Ar.Guer. Ache; 
aggiugnerci lo (coppietto . Cant. Cam. Rari ufar 
tralTinar gii gli feoppietti . 

Scoppio. Romore, fracalfo v che nafee dallo feop- 

!iar delle cofe. Lat. /r^r, fìrtpitut* Petr Son.$2. 
nfino a Roma n'udirai lo feoppio. Red. Efp.Nac. 
ir. (Quando dava fuoco, faceva la pistola un gran- 
diffimo Icoppio . §. E per una Sorta d'arme da 
fuoco, detta cosi dal fare Icoppio, cioè strepito, tuo- 
no , e rimbombo nello fcaricarfi , la quale n dice 
ancora Scoppietto, Archibufo, e da altri dicefi an- 
cora in vece di scoppio Stioppo. Latin. * (chpus t 
Gnicc. Stor.lp. Fu ferito nell'aflalto iu una coftia 
d* uno feoppio Pietro da Birago. E apprefso. Fu tè- 
rito anche di feoppio Piero Botticella . 
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copkimihto, e Scovhimésto. Lo fcoprire . 
Latin dctctiiu, mmMMi Sagg. Nar. F.fp. 1S1. Non 

dee già lo (copri mento di questo effetto renderci, ce. 

COMI ne » e Scovimi. Contrario dt Coprire. 
La:, detenere. Boc. Nov. 17 5». Tutta la donna, la 
quale fii'amentc dormiva, feoperiè . Dant. Par. if> 
E come il volger del Ciel della Luna Scuoprc , e 
dilcuopre i liti Tciim pota . E Inf. 19. Indi un'alto 
vallon mi fi (coverte. Morg. Ne perla via feoverto 
l'ha pcrlona. §. Scoprire: ManifelUre , palefare. 
Lat. dttnwt.piUm /terre. tXprmCH. aperire, prùdere . 
Dan. Inf 17 Tolto convien, eh' al tuo vifo fi fcuo- 
pra . E Purgat. 19. Cosi feoperfi la vita bugiarda . 
Boc Nov. 50. 8. Tu non potevi a perfona del Mon- 
I* animo tuo, che più util ti fofte di me. 

Lllo 



do «coprir l'animo tuo, che più util I ti fofte di 

E Nov. 47. 8. La tua gravidanza feoprira il 

noftro. E Nov.97.15. Io non Potò (covrir, le 



non 



a voi 
fo h 



Perr. Son. 157- 



Di [covrirgli il mio mal pre- 
ó" configlìoT E'Óap. I. Le fue parole , e '1 ra- 
giomre antico Scoperfon quel che 'Ivifo mi «Uva. 
fi. Scoprire: Intendere, ùpere. L.rtftm , deprthendt- 
re, dtiegen. Varchi St. 11. Il quale iapeva , e aveva 
feoperu quefta pratica. ' f. Scoprir paete 
nuova terra . Latin, novat regioni mvijeri . 
metaf. Certificarsi . Latin, *mmum ahcuiut 
dttejrtre. Stor. Eur. Ia7- I. Berardo.ec. 
lotto finta benivolenzia 
eh' e' poteva , a 
go. Fir. Ra2.6j 

le, Cecch. Correa, e. vo, come cui « 
(coprii paefe. $• Scoprire: nel lignificato di 
vedere : dicefi anche delle Fiere : come Scoprir !a 
lepre, scoprir le ftarne, fia o con bracchi, o a ca- 
fo . fi. Scoprirli con alcuno : dicefi del Ma- 
nifdtarfi alcuna cofa prima ritenuta In A. Latin 
antmum fuum detenere, aperire , confili* fu* CRMW; 
cari. 0. Scoprire un'altare, per ricoprirne un 
altro: Proverbio, che è Fare un debito nuovo - 
per pagarne un vecchio ; prefa la metafora dallo 
fpareccniare un'Altare , per apparecchiarne un al- 
tro, per mancamento di tovaglie.. Latin. WT/arr*» 



Veder 
E per 
untare y 
comìncio 
per Hcoprir paefe il più, 
iigionar' alle volte con efso Arri- 
Tentano altrui, per ifeoprir pae- 
fe. Cecch. Corred. E vo, come chi va facendo Per 



Lat. 

d'in- 



per 
fttcrrt * 
Scop iitvm, 
dtte&t** Cr. j 
torno ad erti, 

SCOR AGO t A R I- 

Incoraggiare. Liv.M. Perqurib miUvvsntura furo- 
no si feonti. *- In (igni Cneut.paiV Perde : 
sbigottirli, fgomentarfi . Lat 



e Scovritt»a. Lo (coprite < 
l.i. Si conviene la terra cavar 
infino atU feopricurj delle radici. 
rogMerealtruiilcoft&gto.conrranod 



dmmo cadere y 

P ÌBI -Aot.P.N. 
Però non mi {coraggio D r Amor, che m ha dlftrec^ 

ScoRAOGrATO. Add da Scoraggiare. Lat, «Bj&rw 



raggio > .__ . . ^ 

tmtBtrtutri* examman Unguejcere 



tur 



cxanìrnatM. Liv.M 



Scoraggiare 
, t Vcicnti 



sbigottiti» eleo* 



Lat. conferai/idre, Lctt. di Domenico Acuiamoli « 
Franco Sacch. Scritta di propria mano, ovvero dirti 
piùtolfolcorbictlierata. [Onde Scorbio, the è Mac- 
chia d'ìnthiollro, caduto foora la Ieri t tura, e bcor* 
biare, il lalciarvi cader lu lo nchioflro] 

Scon no. Macchia d'ine hioflro caduto (opra la fcrit- 
tura» Tav. Poit. 427. Ma lenza dubbio^come le pa- 
role deono effer ritraiti , e non icorbj de* concetti 
dell'animo così le lettere delle parole [qui per me- 
ta fòr. ] 

ScohCAti. Contrario di Corcare, levarti. Lat./wr- 
«rf- Burch. Quando 1 ] mattino vicn, convien ch'i 
Tcorchi, Mi licvo pien d'affanni, e di difetti. 

Sconcia*!. Scortare» Lat* minutre • Com. Par- 16, 
Non fi dee lafciare (cordare il titolo delle virtuose 
opere. Sag. Nat. Efp. 10. Onde per potere con facili 
ti feorciarc, ed allungare il triangolo. 

Scorciato. Add. da Scorciare» 

Scorciatoia. Tragetto, via più corta. Latin, ri* 
ccmptndiutrty fernèt a . 

Scorcio. Diciamo Scorcio per Vicino al fine, come 



Scorcio di fiera } scorcio del giorno, ce. 



1 11 ; n . res tft 
$n càrdini, Salv. Ciranch. La cofa ècondottaallolcor- 
cio. Tac. Dav. $71. Ì fiume nello feorcio dell* Au* 



ngrolTato, coperfe, ce. ( Lat> 






IlCIl-i 



raggiati. ,, 

Scohaki. Scoraggiare. Not. Ant. 92. 7. Di quetta 
battaglia furono li Galli fortemente impauriti, e si 
feorati , che la notte fogliente fi partirono quindi. 
Liv. M. Per quella roilavventura furono ti Icora- 

ti.ee. , 

Scorato. Add. da Scorare . Latin, animo («gag* 

Annoi 

rato 

Latini exammatut . 

Viteliiani a poco a 

Sco* bacchia»». Ridirei fatti dì queflo, ed 

lo, per iitrapazzarlo, e bociare, e palelare gli altrui 
errori , e malefatte . Latin, alkum f*B* divulgare, 
obliqui , sluumt f*ms dttréhtrt , tr*dueeri . Orec 

Scokbacchiaio. Add. da Scorbacchiare. Scornato, 
feornacchiato. Latin, tradutlut . tir. JWiryeftmx . 
Varch. Ercol. 11 tale è rimalo feornato, o Icornac- 
chuio.ofcorbacchiato. E Stor. II. Onde egli le ne 
ritornò feorbacchiato a Bologna. Lafc. Parent. z.6. 
Dal quale a certo tempo conofeiuto, e fcotbaccbia- 

S co»"* a a» . Lafciar cadere lo'nehioftro fulla carta 
er macchiarla, o fia a cafo, o fia appolta: fare feor- 



tunno , à" aliai Piogge ingranato, copene, ec. ^ i-at. 
fiexKi) {. Scorcio; Termine di profpettiva» il 
qual moflra la fuperneie effor renduta capace della ter-| 
tì dimeninone , mediante efla profpettiva. Morgant. 
Di feorcio lìrana, orribil, torta, e ftramba . 

Scoidaminto. Dimenticanza. Latin. Mèvk . Gr. 
mlpnf'*. Fr.Iac.Tod. Il nono grado lì è feordarnen- 
10, E del mal fatto non curare. 

Scobdant». Difoordante. Latin, difeordanr , Mifere- 
panr. Gr. a.rCt#mrtt . G. V. 8. 101. 5. E ivi, fanza 
nullo feordante, elcflèro a Re de' Romani, Arrigo 
Conte di Lunmborgo . ( Latin, nernìni di[crep*ntt ) 
Guid. G. Per la maggior parte fi fon trovati in con- 
cordia, e in poche cofe lono trovati {cordanti. 

Scordanza. Dilcordania , diverfita d'opinione. . Ltt. 
tJtferrp*nti* 9 diffiuBo. Fr. Iac. CciT Quando trai Ca- 
valieri nafee feordanza di volontade , rade volte fo n' 

afpetta vittoria della battaglia . 

Scoidaki. Tor la confonanza , contrario d'Accor- 
dare: dicef] di Strumenti, di corde, e limili . Latin. 
Afrore redini . Fr.Iac.Tod. E fu bello fiormento,- 
Se non l'avene feordato. $. In fignif, neut. ad.! 
DiiTbnare, non accordare; come: Il liuto non accor-; 
da col violino. Lat. discordare. §. Infignif.neut.', 
paft. Dimenticarfi. Lat. etlivifei ■. Morg. Un'altra: 
cofa fa, che non ti feordì, Che con Gan nulla non,] 
ne ugionafli . Capr. Bott. Ora, che ci feio feor-.f 
dafie, o che, ec. _, ' !| 

Sco*daio. Add. da Scordare. Flr.Asm.I4c Non ■ 
ifcordaiofi Zefìiro del regale comandamento f_ Latin.. f 

obli'ut , immemor] 
Scordio. Lat. [cardinal. Gr. rxaj/.t». Ricett. Fior.' 
Lo feordeo è un'erba, che ha la foglia umile a quel- 



CU 3COrarC . A.»!"- anirm .a^--(- 

- ; j. Difiono Scorato gli Antichi, e L>..~ 
, che e l'intero, di Chi fi perde d'animo, che 
Tacit. D-v. 509. Tanto che 1 
poco feorati, cedono alla fortu- 

li ouel- 

i alt 



t 



della i)uercuto 



ed ha odore d'aglio* 
Dimentichevolc . Lat. immm$r y 



èti* 



SCOK DI VOt E 

v*ofut+ 5. PcrDilcofde. Ltt. difetti. Val. Mais. 
Egli avevj intanto pacificati gli fcordevoli tcnciona- 
menti. Fir.Lctt.Uon.i'rat» Minacciano d'uno feor- 

devolc odio. " . 

Scoiou. V. A- Difcordia, Lat. difeerdta. Ur. M 






1 



padri % e 'I popolo 



minuto 



fu grande (cor 






ScosBiccHiPAai. Scriver male, e non pulitamente. 



V* A* Difcordia. Lat- diffidium. M. V. 
Saneli non lofsono cagione di quello tcor-U 



colla quale fi 
r 4H* Fugga 



VocaU. Accad. Crufc 



Intra 

dia , 

Scordio. 

,. ,«. E 

dio . 
Scoreggia. Strifcia di cuoio, o limile, 

percuote altrui . Lat./cwica. Tac. Uà 

le bullonerie da feoreggia • 

Scokiggiari. Percuoter colla fcoregRia . Lix.fcuti- 
t* cèdere. Morg. E farla tanto a Gano feoreggiare. 
Che (ia fegnato dal capo a' talloni. 

Scoriggiata. Colpo di feoreggia. Lat. feutic* ifiaw. 
But. Ahi come facevan lor levar le berze , cioè le 
gambe, a quelli peccatori colte Scoreggiate. Favol. 
Efop. Cavalcando il vetturale in fulla fua mula, e 
tenendo il freno dall'una mano, e dall'altra mano la 
feoreggiata f cioè" feoreggia, che è una (lnlcia di cuo- 
io colla qua! fi percuote altrui . Lai, fatica') 



1 
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eonrtene . Vedere , 
pcrlpicnt. Dan. Inf 
fi il mio afpetto lieiToY E Cane 
li tuoi occhi f corta Notabile. 



vidrre , 



e 



% l ' 



cernere . Lat. cerner* > 
ìì-^Ed io (col fi Per quatrro vi- 
14. Cola non tu dal* 
È Cant. 6. Quando 
ci leorfe, Cerbero il gran vermo, La bocca aperfe* 
Hoc, Nov. Sr. 15- E fimilmentc aveva feorto AJcf 
l'andrò, eflcr veftito de* panni di Sc^nnadio. Petnar. 
Son. 102. Subico fcorlè il buon giutlicio intero. Fra 
tanti , e si bei volti il più perfetto, $. Scorgere : Gui- 
dare s moltrare il cammino , far la feorta, Lat. dmt- 
re y deducete y dueem fi frt&trty prvire. Grec. w^Snu. 
Dan» Punj, zi. Cbi v'ha per la fin (cala tanto icor* 
te* E Ini, S. Tu qui nmarrai , Che g!i haifeorta si 
buia contrada. Pttr. Son. 276. Quella, che gii co' 
begli occhi mi fcorfc,Ed or convieni che col penfier 
la Teglia. E Son, 507. Quella mi Icorge, onde ogni 
bene imparo. E Canz. 49. lo. Scorgimi al miglior 
guado, E prendi in grado i cangiati difiri. G. V- 7, 
24. I. E da*Fiorentini furono (corti,- e accompagna- 
ti infine a Monteguarchi. E rap.4.4. I detti noftri 
ufeici poi gli tcorlono» e conducono per la Lombar- 
dia a Bologna. M. V. 5* ic8. Sicurava i compera- 
tori > e ù ce vagli (corgerc lealmente , per dar corto al- 
la fua mercatanzia, £. Scorgere la voce: DUlln- 
gucrla, conofcerla, trasferita l'opcrazion dìlPocebio 
All'orecchio, si come del Cernire, ufato in cambio di 
vedere . v Boc. Nov. x£ xtf- Senza favellare in guifa. 
clic ifcOTger fi potere la vqcc. ( Lat. difcernrrt) tf. 
Farli feorgere per un Balordo, Ignorante s Trillo , e 
fimiii: l\:rìi canoiccr per tale- Latin, /r tmfnkvm* 
ire* ti-ìir; far y pr*tj?ftrrt fuam improHtattm . Morgant. 
Maigutte j;li taceva un vilò arcigno. Dicendo: Tu 
lai scorgerti un briccone. Lib. Sone r . Per farti be- 
ne feorgere un'arlotto. §. Farli Porgere afto-Iu; 
tamente: Farli burlare* bcliàre. Latin, fi irrìdtndum 
praòcrtyfptftacitbetft. Tac- Dav. I6j. Per non farfi 
tra que'ioreltieri feorgere . rìt* Trin. 3. j, Vuo tu, 
che 10 mi faccia feorgere feeo. 

ìcok ci tori. Che Icone. Lar afpeBduri S> Per 
Guida. Latin, dux « But. Va innanzi per guidaror 
della gente ,(corgitor della via. 

Icoi»:a. Latin. fcoria y recrtmentum, Ricett. Fior. La 
feoria de* metalli, chiamata da 1 Latini recremento, * 
differente dalla fraglia, detta di fopra. imperocché fi 
chiama feoria quello, che fi fepara dal metallo quan- 
do nelle fornaci fi è cotto infieme colla fua vena, 
con n a ce; mi am èkto ( Cornacchiarnenro . 
coukaccm i a**. Cornacchiare, scorbacchiare. Lat. 
traduccre , irridete • 

cORSACCHiATo, Adi da Scornacchiare : iScorbao 
ch'uio. Lat. imjwi dcrifur • Varch. Ere. II tale e 
ricva.o feornato-; e feornacchiato . 

eoa Nana- In att. figmt. Romper le cerna . Latin. 
cwisii* 'trunctrr y mutilare . $. Per meraf. Sverno 

( gnarp_ r sbeHire, Lat. ludibrio bifore* Boc. Nov. 52 

ali 



* 



ìafi (cornati 



, sbeft 
Di che . 
donna. £. In fignif ncut. pafs Prender vergo- 
gnai. Latin, puderty pttiùte a/fic/. Pcrr Son- ^S, S 



s 



gran villania dilsero 
ncut* pafs Pi 
re ajfiet . Pctr 
ilic avendo le reti indarno tele, Il mio duro avverfa 
ino k ne Icoryi , Lib* Mott. La brigata fi puofè in- 
Geme, per farlo feornare, di non attendere a tue pa- 
role, e di non riderne, come lolcano. 
cornato. Add- da Scornare, Lab cvrnì&kt mutitnt* 
Oriti. Calv, z. Dicendo Macomctto paterino , O 
fan malfutlb, beccacelo cornato, $. Per Sbeffa- 
to, (vergognato. Lat. ludihrto habitus . Dan. Inf 19. 

che Hanno. Per non 



" 



Xai mi Ice 



lai mi tee io qui ion color, 
intender ciò, cWlor rifpofb 
fpouder non (anno. Boc. Nov 



pono Quali feornati, e ri 



I ofano uden- 
rj. a. E tor- 



S 

s 



*4* 9. 
do coliei, fi tenne firoroato. G. Vi 7 
naron sì trifii, e (coniati a Prato. PafT. 131. Rima- 
fc coflui confufo, e feornato . Varch. Ere. Il tale è 
rimalo beffato > feornato, e feornacchiato, ce. 
copkegg iare. Tirar per lato una cornatela, feo- 
tcndo il capo. Lat. m pttere* 

cotNrciAU. Far cornici, termine d'architettura-, 
e meccanica . Lat. counat flruere. 

corno* Vergogna, ignominia, beffa. Lat. igrtomin m, 
cPprùùrium, ludihrium* Boc. g. y. £*• Con pronta 
rupoila» e avvedimento, fuggi perdita, pericolo» o 
[corno. E Nov. 84. t. Come la malizia d'uno il 
ut no fopcrchiaflc d'un^altro, con grave danno , e 
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(corno del foperchiato. Fetr, Son, 169. Pien di v*r-, 



\r, 



gogna, e d'amorotb (corno- Dan. Puig, tu. Che noni 
uV Hohdeto 1 Ma li natura gli avrrebbe lcorno*| 
ne. lVhrt. Poef. O felici animai ch'avete a Icornoj 
La chiarezza del giorno. 

ScofcONAR*. Dicclidcl Tagliar gli alberi a corona. 
Lat. amputar: 

Scokparé, Mangiar bene, e affai, Lat. effis /t «^JW- 
gitart* % 

Scokpiokcino. Dim. di Scorpione . Lat . fcvrpiclut ■ 
Red. Inf. 61. Partorì non undici feorpioncini, ce. 
ma bensì trentotto . E 6j. Quella bianca filza di. 
feorpioncini > * • j 

Scokpiohi y e Scorpio. Scarpione, t lAt$ftcrpi*t 
fmpiift. Dan. Inf. 17. Ch*a guiu di feorpion lapun- ( 
ta armava. Maeftr. 2. io. Ecco io vi ho dato pode-j 
flàdi calcarei ferpenti, egli icorpioni> ec. Alam.! 
Colriv. Il frigido feorpion, l'audace ferpe. S* Per; 
L'Uno d^ii. fegnicefefli. Lix.ftorpiut* Dm, Purg,' 
ac. CheM So!e aveva il cerchio di Merigge Lafciato* 
al Tauro, e la notte allo Scorpio. G, V. li* 1 * 5 * ^- i 
E come fi può vedere il fuo afccr.dente , pare che tot- : 
fc il fegno dello Scorpione J Àlam, Co!tiv. Indi chej 
il Sol la'venenata coda Tacca dello fcarpion. $*\ 
Per un Ptfce di Mare. Red. Oif. Anìm. 176- Tutte i 
le forte di cani marini, lo (corrione maggiore, ili 
ghiozzo d' acqua dolce . § É Per un' Infetto di . 
Marc, Red.Infl<;9. Trovai appiattato un 1 altro in- \ 
KtGO, che feorpion marino, dicefi dal volgo dedica- 
tori. 

Sco.m 01 arf. Cavar del corpo. 5- Per Termi- 
ne mcrcatanteìco; e vai Cavar della mafia della ra-, 
gionc, che anche fi dice Corpo. Lat. /orffjn tmnnrwt- 1 
ri. Cron. Mcr. ConfideratOjChedincccfliti eTi han-! 
no feorporarc pe^ilbghi TopraddetTi . Tac. Dav, w. 
Gneo Lentulo avvertì, che per efler Sillano nato d* 
altra madre >i beni materni fi feorperaflero pel ligliuo- 
lo . [ Lat. botte fefpjrare ] 

ScokHA7 7ANTt. Che feorrazza . Lat. curfans y v*%ur. 
Tac. Dav. 2C6, Cosi fparpagliò le forze, che unite 
ayrìfep fbflennvo meglio il nimico feorrazrante . E 
17+* Efonò i tòldati a fnidiar con preda, e gloria quel 
nimico icorrazzante. 

Scorrazzare. Correre in qua, e in lì inrerrotta- 
mente, e per giuoco. Lat. «r/àrr. Tsc. Dav. ai8. 
O quando ardendo la fua cafa la notte feorrazzava 
qua y e ti frnaa guardie. Alleg. I! cortile , Comdftio 
rade feorrazza y e travaglia . §* E per Far cWfr> 
ne, o feorrerie : Saccheggiare» fcorrcrCj depredare, 
dareilgsufio. hit*Àtpyddértyd£fcpuUri* Tac.Dav. 
514. Arie ,*arm«a,e lcorraz/ava tutto il Mar mag- 
giore. [Lat. vacuo man eludens] 

Storienti. Che (corre, labile. Lar. fiutnt . Col!. 
S. Pad. Per la (corrente portanza del!'arb ; trio. Eap- 
p^ilo . Quando per (ol lecito ingegno fi» turata la 
(onte delle (correnti vene. Cr. ^. 1 6. Che la cor- 
teccia fi magagni per gli umori indigefli, e feorren- 

" ti . 

Scorrfnza. Fluffb. Lat. alvifiuxut. Cr. ^. ti. 2. 
Il fìio olio, ce. giova a tutti i dolori de* nervi , e rifbl- 
vc la icorrenza, 

Sco^khii. Si dice propriamente il Correre di quelle co* 
fesche lcappando dal lor ri tegno^camminano troppo pi ù 
ve!ocementediquc!,chebifogncrcb'»e; comete ruote, 

Latin, dclabty prjttcr* 
" che 
dentro I 1 acqua 
ella (corra, (u Scorrere 

velociti. Lat. percorrere, Dan. Inf. 19. Se di fàper 
ch'io fia ti cai contanto. Che tu abbi però la ripa 
feorfa. $. Scorrere: Andare, Venire alìa'ogjù: Ca- 
dere con agevolezza in baffo. Latin deflum. Cr. 2. 
27. r. Dee cercar femprc v ec. che'l campo fia aper- 
to, a che 3'umor delle piove ne (corra fuori . Petr. 
Canz. 6, 7, (^uando'l bel parto giù nel Mondo feor- 
fe. Permetaìbr. Petr. Canfc. 26. a, Lafìbcosim*è 
ftorfo, Lo mio dolce (occorfo ( cioè mancato ) §. 
Scorrere: Trafeorrerejlafciarfitraportarc. L.fro^i/rrr, 
progredì. M. V. 6. 74. Ricettati da' buoni , che era- 
no feorfi a malfare. Nov .Ànt. 24.2. Scorfeli lipen* 
na, e feri (Te tremila. §; Scorrere: Saccheggiare! da* 
re il guaflo, che anche diciara Fare feorrerie. Latin. 



le carrucole, l'acque, e fimi 

fiacre* Cr. 2. 27. 1, Non Cu piano, si cne vi itagni 

, e non fia troppo dirupinato , si ch p 

Trapafiar con prellezza ,e 



dep$- 
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Jrpopulari. G. V f.29. a. E guadi i Tartari ■»■ 
paefi, (corfono infino iit Alamagna. B II. 4- <• » "I 
pjrciron di iu U piazza, (correndo per la terra. p. 
Scorrere: Leggere, vedere, o narrar con prelrizza. L. 
pattarne. Sior. Europ. 1)1. Imperocché per mo- 
tfrar più aoerto la ina grandezza, ci Infogna luccin- 
tameate (correre in prima I* origine, ec. $. Scor- 
ro là cavallina: diciamo Andar liberamente dove li 
\uole , come la il cavallo, quando èin libertà, e diedi 
de" Giovani . Lat. ai umnt pramm'Juxuria pertranjire . 

Sco«itiKU. (Quello (correte, che ian gli eferciti, a 
oeeelto per lo più di dare il guado al Paele nimico . 
Uu excurfw , difcnjut . Gaie. Stor. Tumultuando 
eia tutto il paefe di Koma per le (correrie , che 1 t-o- 
lonneli tacevano. Tao Dav. 19* Carrettieri, e Ca- 
valieri lo piano empievano di Icorrene , e fracado . 

SconHBTTiisiMO. Superi, di Scorretto . Lat. depra- 
vaotlimut. Dtv.Sdfm.tf. Erano difrerentHl.mi non 
tanto di età, ec. quanto di vita, in la fantirtima, in 
lui feorrettiflìma. 

Scokbìtto. Che ha (correzione. Ut. deprava/ut . 
$. Per fimilit. Stor. Europ. 8. La gente, che ci 
vien contro e di chi fuona tanto la Urna, non e gen- 
te difciplinata , non avvezza nella milizia, non capi- 
tanata da huomini fingulari, mafciolta, e (corretta 

tutta. [ Lat. incafl^aiut ] >. Jf »»* {£ 
(turni didbluti.opercofalafciva. Tac. Dav. 417. IN e 
sii ile(Iì Padre, o Madre gli avvezzano a moderna, 

ma feorretti. E "7- » chc P ia « va » raolt V r '" 
fccolo ti (corretto, non amano lmperadore icario, e 
aullero. Varch.Stor. io. Perchè quei giovani dirce- 
li f per dir tosi J e feorretti . Segner. Penit. Idr. Non 
danno loro buon'efempio, ma più tolto cattivo, con 
carole (corrette, e con modi fconci. », 

Sco>xivou. Che (corre , labile . Latin, fluxut . 
caducai. Vit.S. Pad. Fragile è la noltra natura, e 

fcorrevole, figliuola mia. . 

ScoBBiZioNt. Propriamente error ai fenttura. Ltt. 
erraium.Qt. ***?*• Tolom. Lctt. Ci fono alcune 
feorrezioni d'importanza. Car. Fior. 99. Dovcllo- 
no incorrere efìi in aperta accula di maligni, o di 

(correzione il libro loro . 

Scomm.KDA, e Sco*hmkbou. UàX una 
lcornbanda , o fcorribaridola : vale Dare una giravol- 
ta, dare una corfa. Lat. excurfiunc U$ 1. \ arch. btor. 
io, E mai non eri dì, che non facc((ero co (oro ca- 
valli alcuna fcotribaudola. Cirifl. Caiv. 5 Ed una 
feorribanda Pel campo da, dall'una ali altra banda. 

Scobbibandoia . Vedi Scorribanda . 

Scorkido.i. Soldato che feorrc. termine militare. 
Lat. excu.for . G. V. ir. ci. j. Ma li nollri feorndo- 
ri , e ("editori in quantità di ijo. Fav.Elop. L Aqui- 
la , ficcome favia, e provveduta ammaedra le fchierc, 
e com là il Leone : e ordinato gli feorndon , comin- 
ciolìì la battaglia. G. V. 8. 60. a. E nmalonyi de 
moni, e prcG dc'migliori , per certi (corridori iti in- 
nanzi . _ , .... - 

ScoBRiMiNTO. Lofcorrere. Utin. ftuxu «flto*W . 
Pallad.-H luogo fia volto a fcornmcnio d umore, e 
d'acqua. Rat. Alla purgazion del peccato fi richie- 
dono due cole, Cuna che raffreni lo feornmento nel 
peccato [cioè il cadimento. Lai. Upjut ] $. Per 
le Scorrerie militari. Lat. excurfut ju- excuriio. M. 
V. 9. 8. Veggendo li Signori di Milano gli (com- 
menti delle compagne. _ 

Scoaavaaiaai. Neutr. paff.Adtrarfi , crucciai . 
Lai. "■«!". Morg. Ma con Morgante affai fi feor- 
rubbiava. Varch.Erc. Cominciò fortemente tutto 
alterato a feorrubbiarfi, e belìemmiare. 

Scobbvbbioìo. Aditolo, cnieciofo, chefifcoiTub- 
bia. Lat. m*rtf** , iracundut . Tane. 1. I. Perche mi 
ti l'ai tu si icorrubbiofa . 

Scorsa. Scommento. . , . 

Scorso. Tralcoilo, incito di regola. Latin, vttutut. 
corrupiui. G. V. io. i«a. 4. Ma, per Io fcorlo^e 
corrotto volgare, è matato il nome di Cateti ino t in 
catino; $. In (orza dt full. Lat. fermi*, Uplut. 
Tac. Dav. 19. Se feorfo di cotìumi vi (offe . $. 1 Di- 
ciamo Scorto di lingua : cioè Inavvertenza nel favel- 
lare. Lat. lingua Up^ut. Mor.S. Creg. Spelte fiate 
il parlar la menzogna può procedere da fcorlo di 
lingua* ^ — — — — -^^_ 



Scorsoio. Addict. Onde cappio feorfoio, cioè che 
feorrc, detto da alcuni in Lat. nodui laxur, e da altri 
taqueui citrrmx . Feu Belc. Cosi menandolo (copando 
per tutti 1 burghi , tirandolo col canapello (corloio, 
in modo, che, ec. 

Scolta. Suli. Ver bai da Scorgere: guida, conducitore. 
I_at.d«3r. G.V.ij.6.3. Eandaroper ilcorta con loro. 
Dan. Purg. I, Faceva tutto rider l'Oriente , Velan- 
do ì Pela, ch'erano in fu» Icona. E Cant. 16. E 
cai patole iicn le nollre (corte. E Inf. ao. bi che ta 
mia (corta Mi dilfe: ancor le tu degli altri (ciocchi * 
Petr. Cana. 4. a. Riponi entro '1 bel vilo, il vivo lu- 
me, Ch'era mia Icona. E Son. 19. Che biiogna a 
morir bene altre feorte. E Canz.ao. 1. Amor, ch'a 
ciò m'invoglia, Sia la mia feorta, e'nfegnimiilcarrH 
mino. §. Far lalcorta: Guidare. Latin, ductre, 
prairty viam motijìrare. Uant. Purg. aj. E chi fon 
quelle Due anime, che là ti làn la (corta* Bern. Oil. 
z. a. 81. Solo a difefa .(lan di quella porta, E (anno 
a! nume, ed al ponte la feorta. $. Scorta: Accom- 
pagnatura, che altrui fi faccia per Tua (icurezza, lo 
(lelso , che Convolo . Lat. pr*Jidìum . G. V . 9. 70. 
1. E già aveano rotta la feorta, e la (Irada, onde ve- 
nia la vettovaglia. Kcmb. Stor. 2. E ciò con grandi 
icone facendofi , il Contarino venuto alle mani co 
ni mici , dilfipò le feorte . Tacit. Davanz. le. 
tic rimandò gli Ambafciatori con ifeorta di cavalli 
(franieri. $. Scorta : la Munizion de'viveri con- 
dotti dalie (corte, e convoio. Lat. eammeatur. Stor- 
pili. I Lucchefì rinforzarono loro lo campo loro, ce. 
e prefono ilpafio donde la feorta venia a'Piflolesi. 
E altrove. E fé la gente del Prenze non si ipfse leva- 
ta di fu colli convenia, che il campo di Ug««ione 
perilicdi fame, perchè gii erano Itati due dì, lenza 
avere avuta feorta. 

ScOiXAMiNTa« Avvedutamente, accortamente 
Latin, prudenter , Jdpiimer . Gio. Vili. 9. 234- 1 



Apparve in Proenza in una terra, ch'ha 



nome Ale- 
iìi'y uno fpiriio d'un'huomo di qaclla terra, il quale 
avéa nome Guiglielmo dal Corno, e di poco era mor- 
to, e con fentórc. Quando venia, febeamente parla- 
va ( (brfe qui Lat. cita è , piane ) 
Scoitaiì. ColPo ftretto : contrariod'AUangare: R ap- 
piccinire, abbreviare, accorciare. Lat.drcwrMre. Fav. 
Efop. Ciatcun ferro, col mio piccolo dente, e.mor- 
fo, appianando qualunque è più afpro, efcortando. 
Com. Purg. j. Acciocché fufle pregato per loro, che 
iS loro efilio li (coitalle. Boc. urb. Li miei anni, 1 
quali fperava con teco graziofa mente allungare , li 

(coneranno- .. , . , 

Scobtabs . Coll'o largo. Far la (corta: Accornpa- 

g.nare per ficurezza . .,,",- 

ScoRrAio. ColPo largo. Add. da Scortare. 
ScotTkcciARB. Levar la corteccia . Lat. decorticare. 



Si metta mele 



in 



Mor.'S. Grcg. 



c<rticr>n dettaheic. Crefc. 5. J. II 
quelle concavitadi , e fi feorteccino 
Egli ha fcortecciato il fico mio, ed hallo fpOgliatO,e 
li luo' rami (òn fatti bianchi. Allcg. Fin che P dire- 
mo freddo vi f cortecci . t 

Scortecciato. Add. da Scortecciare. Lat. accorti* 
cmui . Palladi Emettono nel tronco, che la parte 
feonecciata fi congiugne alla corteccia . Ricettar. 
Fior. Piegandoli non fi rompe, non urlata, non ne- 
ra, ne (coi tecciata. . . 

Scortisi. Contrario di Cortcfc. Lato, pétmanut , 
inurbanti . G. V. la- j6. 1. Quello fu feortefe titolo, 
dato per lo Re. Fir. Lucid. Quelli feortefi, ce. non 
ufarono alcuna di cutellc gentilezze. 

S(oriiiìuihtì. Con ilcortesia . Lat. Mbumamter , 

inurbane . . _, , . 

Scoktima. A (Iratto di Scortefe . Lat. mbumamtat , 
-rurbamtat. Fir. Difc. Amm. 558. Se non che fal- 
landosi Celfo di aver fatto lor quella (cortesia 



ScORTICamimto 

(Xidccratìo . Cr 



Lo feorticare . Latin, dteauteatio , 



xulccratio. Cr. 5. 7. 9. Confortano lo llomaco, ce. e 
giovano allo feorticamento delle budella . E o. 11. i, 
Acetofa, ec. la radice (uà , coli'accto fa prò alla (cab- 
bia ulcerofa, eallo feorticamento dell'anguinaia. E9. 
io 5. Ancora si fanno rotture, ovvero fcorticamen- 
fi nel doflb del cavallo , per gravamenti d 
Quelli diciamo Guidalefchi, per proprio nom 
per ime» . mi. - 



( 



; 




* 



S 



£ 



iaX; 



JCu 



Scokticare. Torvij la pelle. L. peilemdetrdbere^dt- 
gluhere. Boc.Nov.8o. 4. Ed etfèAdo,nonaradere,ma 
1 feorricare huomini, date del tutto. TeùBr. 2. 14 
Alla line fu (corticato, per la grande invidia de* bar- 
bari . Cavale. Med. Cuor. Come fi dice in prover- 
bio, che tanto ne va a chi tiene, quanto a chi feor- 
tìca (i-.at. dgenttty iX confentiencer pari pana puniun- 
tur) $. Per metaf. in fiRni6c.neut.pafs. vale 
Morire. Lar. mortem oppctrre. Boc. Nov. 70. li. Io 
mi giaceva con una mia comare, e giacquivì tanto, 
eh* io me ne feorticai. Bau. Ori. 1.7.5. Un Re, fé 
vuole il fuo debito fare Non è Re veramente , ma 
fattore. Del popò), che gli e dato a governare, Perl 
ben del qual l'ha fatto Dio Signore, E non per- 
ché l'attenda a feorticare Jcioè colle troppe gra 
rezze diflruggcre] $. In proverbio: Chi non fa 
feorticare intacca !a pelle : e dicefi del Metterli a 
far quel che altri non la , onde gliene incoglie ma- 
quém quif/jui rurit *tttm 



, m hae fé tattf 

Nome d'uni 



i. 



le . Latin 
eeat. 

come m. e >i:"iic»Ti:u. Nome d'una 
fpezle di rete da pefeare . Cr. 1 1. ja. 3. I pefei fi pi- 
gliano con reti di diverfe generazioni: con i feorti ca- 
ria in Mare^ e con traverlaria ne' luoghi de' fiumi . 
E io. $6. 1. Si prendono molti pelei colla rete, la 
quale molti fornicatoria chiamano. (Quella rete i 
molto lunga, e alsaì ampia, e fitta, avente corda 
dall'uà lato piombata, e dall'altro fuveraia, ficchè 
pofsa Dell'acqui (tare, e diritta flare. 
Scobti.càtoio. Coltello tagliente da feorticare, o 
luogo dove fi (Conica . $. Scorticatoio : Scorti- 
camento,]! rafehiare. Laber. ntim. 197. Certe lem- 
minette , ec. che fanno gli feonicatoi alle femmi- 
ne . ' 

ScoBTtcaro-RB . Che feortica . Larhi. dtcorticsior. 
Arrigh. La qual fiera mano d^llo feorticatore fpoclia 
alla pecora. $. Per metaf. Com. Par. 22. Di- 
ventano, ec. oppre r sori de' poveri , e fcorticaiori de* 
fudditi. 

Scorticatob ia . Vedi Scorticar!*. 

ScoiiicAiTiA . Leggier piaga, in parte, ove fia le- 
vata la pel'e. Lat. ixutcerdtio. Pallad. Scorticalo un 
poco lungo terra , e quando un poco d'umore ne 
ha ufeito , imbiuta la feorticatura con terra bian- 
,ca. F1r.Af.i58. Quanti guidalefchi, quante feorti- 
cature gli avean fatto certi fornimentu/zi . 

Scorno. Accorto, avveduto. Latin, catlidur , verfu- 
fu. cautut t jwritnr . Petr. Son. 244. Trema, quan- 
do la vede in fulla porta "Dell'alma , ove m'anci- 
oe ancor fi feorta , Sì dolce in virta. M. V. 8. aS. 
Con alquanti maina-fieri, feorti , e deliri. Ci. V. 8. 
10. a. Fu cominciatore , e maeftro in digrofsire i 
rtorentinì, e fargli feorti in ben parlare. Bocc. 
Inttod. n. i^ Eziandio i fempliei far di dò feorti, 
e non curanti. Dan Purg.iq. Cosi lo (guardo mio 
le tacca (corta Là lingua [ qui fctolta . Latin, di- 
(ertut J 

Scoaaa. Buccia degli alberi . Latiti, carter. Ricett. 
Fior. La pianta ha di fuori una conerta atta a fpic-j 
carli chiamata Icoraa , e buccia . Dant. Purgat. *a. f 
Komp-ndo della feorza Non che de* fiori, e del- 
le foglie nuove. Petr Canz. x6. 2. Ma non fempre 
alia feorza Ramo ne 'n fior, ne 'n foglia Moftra di 
■ fuor ma naturai vinude . Sagg. Nat. fcfp. 114. Nel 
mezzo aveva una caviti capace d'una graffa mandor- 
la fenza la feorza. " §. Per fimil. Petr. Son. aj8. 
Lafciando in terra la terrena feorza [ cioè corpo ] 
Bern. Ori. a. 2. 72. Fu quel bell'anima! fenza maga' 
gna, ec. Era il roantel di feorza di caflagna [ cioè del 
colore di feorza di castagna ] 6. Per metaf. 

Lat. certrx. Fafsav.314. Non gli fpongono, fecon- 
do l'intimo, e fpi rituale intendimento, ma (bla- 
mente ia feorza di fuori della lettera recano in vol- 
gare Amet.4. E più adentro alquanto ,.che la feor- 
za Pofsa moft-ar della tuadeitate. 

Sf.onzARi . Levar la feorza. Lat. cortierm dcitdhctt* 
litemisart . Grad. S, Girol. La terza virtù , che ha 
il ferpente fi è , che quando è vecchio , e vuole 
ringiovanire, molto digìuua , e diventa magro, e 



va 



e truova una entrata Uretra, e entrandovi 
si 



. ftrex- 

tamente, tutto si Icona, e rinnovali , ec. [qui 
ocut.pals. j*atin . pelltm txuirt] Taf». Geraf. 12.49, 



SCO 

No no più non potrei, vinto mi chiamo, Ne cor- 
teccia (comi*) ne fvellar ramo. Bern Ori. 1,24.11. 
L'erbe, e gli alberi feorza, e difonora . E a. 9 
L'erbe, e gli arbori fpianta non pur feorza, 
Pcrmetaf. Lat. [potttrt itxutre . Petr. Son. a 3 2. Dh 
perché me del mio mortai non feorza L'ultimo di. 
Grad. S. Giro). S. Paolo difte; scorzatevi del vecchio 
peccato, e venitevi di Gicfucrillo. 

Scorzoni . Spezie di ferpe velenofiflima . PmLtjJ* 
Nafte uno feoreone ferpentino , vclcnofo , e nero , 
Cant. Cam. La tarantola, o torzone Uoniu bella 
vi pungefse ■ 5- Scorzone: dicefi d'Huomo 
rozzo. Lat. rudit^ parum fannanut* 

Scoscendimi Rompere, o (piccare, dtcefi di Rami 
d'alberi, limili » Latin txcmdcrt . > Dant, Par, il, 
Che'l tuo mortai podere, al fuo Folgore, Parrebbe 
fronda , che tronco feofeenda. Bcmb. Prof. I. Ne 
quelle voci Iole furò Dante da'Provenzah } ma dell'al- 
tre ancora, ficcome è Drudo , e Scolcenderc , che è rom- * 
pere. Dav. Coltiv. 18;. Il villanzone, ec. feofecnde 
1 rami del petto. Alleg. Ognuno agevolmente ne pò* 
tette feofeendere la Aia frafea, $. In fignif. ncut. 
paiT. I^at. fimdi $ prsrurnfc Dan. Inf. xu Noi pur 
venimmo al line in fulla wru, Dove l' ultima pietra 
fi (cofeende. $• E infignif. ncurr, che è Rom- 

Sere« Lat, fdmis^fndi. Ci. V. li. 26. 1. Una falda 
ella montagna di Fakerona,ec. per tremuoto, e ro- 
vina» feofeefe più di quattro miglia. $. Per me 
taf. Lat. tonfandirt , feindert • Dày\. Purg. 14. E fug- 

!% come tuon, che ti dilegua, Se Cubito la nuvola Ico- 
cende • 
ScosciNDiMiN-To. Lo feolcendere, e dices! ancora 
deìU cola, e del luogo Icofcefj. Latin, jciffuré^ ruy$r 
hcut ftétuptut » 
Scosceso. Add. da Scofcendere . 

Ctruptus . Beni. Ori. 1. 24. jtf. 
rocche feofeefe [qui dirupato] 

Scosciaki. Guafìar le cofee, o Dogarle. Lat. tox*t 
tuxarc. S In signific. neutr. pafi. But. Perchè 1* 
huomo si feofeu, cioè, che più teme di cadere, che 
prima. 

Scoscio. Scofcendimento, precipizio. Lat, prteipi* 
tiutn ■ Dan. Inf. 17. Allor fu io più timido allo feo- 
icio. Fiam. 6. 8. Acciocché elfi, più abbandonando* 
nandosi a lei, caggiano in maggiore feoteio. 

Scorsa. Verbal da scuotere. Lo feotimento, lo fcuo- 
tere, che si fa in una volta. Lat. ameuffut ut, Dant. 
Inf. 27* Qucfta fiamma Ilaria, *cnza più icoflc.Fior. 
Irai. D- i-Jtieila lavola reca Dante in figura d'una 
lcolfa, che tenti nel Purgatorio, dicendo. $. Scofsa: 
metaf. Latin, vtrturb&tto y taUmttjr . Frane, Sacch. 
Secondo le fcolTe, che avea , che non erano poche 
(cioè travagli) $■ Scolla: diciamo anche a Piog- 
gia di poca durata , ma più tofto gaglnrda. Lat. i/n- 
per tfpznttnut ac vrbtrnenr* Varch Ercol^ Piovuta, 
ch*e f ln una grolla acqua non and^> moiri 
ne venne un'altra fcoiìa delle buone. E 



Lat. fcìffiifj tx€Ì[ut % 
Fra l'avlpre fpine^ e 



eh' e* 



parti 

Vor. u. E 

fé non che il tempo fi rabbuiò in. un fubito, e ne 
venne repentinamente una grandìflìuia lcolfa di ac* 
qua , ec. 

Scosso. Add, da Scuotete . Latin, cxcuffvt + fpoIUutr + 
S. Gir. Plft. Il fortiifimo Cavaliere, dee fempre (lare 
nella fchiera, e cercare cagione, perche la (ita virtù 
Icofia rifplenda • Alam. Gir ij 17» Ivi un buon Ca* 
valier, che plora, e geme, ec. Trovano a'pie ferito, 
e d'arme IcolTo, 

Scostare, Difcoflarc. Lit. rtctdn-* . E si ufa nel! 
att. e nel neutr. pafs. Amet. 44. Li quali tanto dal 
"muro colla loro ampiezza si scortano, che, ce, Boc 
Nov. 8j, 2, Se io dalla verità del fatto mi forti Icoltar 



voluta. Dan. Par. 19. Che dal fianco dell'altre non 
si fcofla. 
altri « 
Scosta to 



Galat. per non ifcollarci dal cottume deeli 



Add. 



recedente femotut , 



da Scollare. Allontanato 
Boc. Nov, 62. i}. Ed egli 



Latin. 

frollato- 
e la Peronella tratto il capo del doglio, ec. M, 
8. 19. Si raccolfono nel cartello, che era alla Ma- 

Cr« tf. 26. r. Le 

> 



rina, alquanto Icortato dalla terra 
cipolle malige si piantano , ce. una per pertugio 
feortate per un piede, l'un* dall'altra. 
Scostvmataminte. Sconvenevolmente,lenracrean- 
za, oltr'al buon cortume. Lat. $ndtcmn 9 %mm*nutr % 



mai- 



■ : 






■ 



■ 




sco 



immoderaiè . faflav. 245. Anzi più lì ftudiava fcoltu- 
manmnve, e fievane maggior bocconi . 

ScosrvMATizZA. Scoli urne. Lat. malur mor , immo- 
Jejha, immodrrstn, tujhcnai . Calar. Cosi lorfvvez- 
wrfi a' pericoli della fcoltumatezza, rende altrui tem- 
perato. ,. r n 

ScO'Tvmato . Privo di buon colmine, diionelto , 
mal creare. Lat. w/*»rflui, male muratut y inurbatili. 
Roc. No». rfo.7. Trafcurato , immemorato , icoftii- 
mato . E Nov. 85. I. Lo fcoltumato giudice Mar- 
chigiano. E Nov. 8. j. E colui e più caro avuto, e 
più da milèri, e "fcolìumati signori onorato. 

ScuSivvit. Mal collume, mala creanza. Lat. malia 
mot. But. E quello fìnge P Autore a dimoilrarc, che 
nello 'nierno è ogni immondizia, e ogni (eh- o,e 
fcoiiumc,e dirifione . Frane. Sacch 
fìando a un taglier con 

che 



temperanza, v..v « r «■—. 

fa la ragion del compagno ( Di 

più frequentemente Scofiumatez- 



tìrande (colta* 

: è , :m V ahr ^ ChC " n ° 

non ha tanta temperanza, che pofla 1 .. 

afpettare , e non 
ciamo anche , e 

ScoTiNNAA». Levar via la cotenna. Lat. cuttmdt-^ 
trabert . Cane. Cam. fuetti a forar » quelli a ta- 
gliar fon buoni , Quelli altri a feotennare . Dav. 
Colt. Scotenna un pezzo di carnefecca. lìern. Uri. 
1.24.2;. E quello frena, e quell'altro (cotenna. 

Scotennato. Add. da Scotennare. Latin, cut eutit 
detratta ejt . S. E suft. Quella parte del grano , 
che fi fpicca dal porco colla cotenna. 

Scotimento. Lo fcuotere . Lat. cencurfut ut t motur , 
tremar. M. V.3.48. Nel cui (cotimento, per la not- 
te, per le rovine d'ogni parte, pochi ne poterono 

campare . 

Scotitoio. Reticino , o vafo bucherato, nel qua- 
le fi mette J'infalata, o altro per ifcuotcrfi. Burrh. 
lo porto indono un così (tran mantello, Che mai 
barbier v'aftileria rafoio , E fervirebbe per iRoti 
toio Sicch' io fio involto , come un fegatello . 
Belline. Mantello , Che vale ogni danaio per burat- 
tello, O farne feotitoio per la 'inalata. 

Scotitoi!. Che Idiote. Lat. exeuftr . Efpof; Salm. 
Scuotere la polvere de' voftri piedi, e con poilono 
elTer detti feotìcori 






legno, o 

col 



di ferro , a 



guifa 

e 
à 



Scotola. Strumento 

di coltello, ma lenza taglio, col qjiale fi Ruote, 
batte il lino, avanti fi pettini , per lame cader . 
1 lifea, il che fi dice Scotolare. Si potrebbe forte d 
re in Ut. CpotbuU. Cr.*.ij. 9 . 11 lino,ec. con mol 
ti panni Raldito al fuoco, fi prepara alla gramola, e 
con ifcoiok U mondificazion fi compie. 
[Scotolare. Battere colla fcotola il lino. 
S e o 1 o m 1 a . Lat. fcoiùma . Gr. rurajul . Vo!g. Rar. 
Tollo avrà feotomia , o vertigine , cioè cotale te- 
ncbrofità , ed avvolgimento , come fc il Mondo 
s' aggirane intorno intorno * 
Scotta. II fiero non rapprefo , che avanza alla ri- 
cotta . $. E Scotta : in termine di marineria è 
Quella fune , la quale fi attacca alle vele, per ti- 
rarle a poppa , acciocché ftieno più dirtele . Ar. 
Fur. 18. 145. E chi al mainare, e chi alla feotta e 

buono. , 

Scottare. Far cottura col fuoco nel corpo dell ani- 
male. Lat. adurere, cxurere, uflutare. fi. L per 
fimilit. dicefi del Recare altrui per fovercrno calore, 
o per altro che che fu , nocumento gagliardo, trava- 
glio eccellivo . Latin, incendere , urne , JJ"*"" t0 "- 
ran . Tac Dav. »oj. Alleggerì le rifcoflioni de gra- 
e altri tributi .tolto via quelle , che più Rotta- 



" sco u*i 

Iti proverbio: Pagar lo (cotto: Farla penitenza del» 
ìaì'.q. Lai lune penai. Morg. E pagherai Io feotto 
Di quel ch'hai fatto, con aflanni,e pena. _ 

Scova re. Cavar del covo, e dice» di fiere. Latin 
4 tubiti^ è luflro educere, 5. E per fimilit. Sco 
vare uno: vale Ritrovare i ftioi andamenti, e cono 
fccre i luoi pensieri . Lat. natwain alicuiut Jubudutari 

Scoverchiare. Vedi Scoperchiare. 

Scoverta mente. Vedi Scopertamente . 

Sco ver io. Vedi Scoperto. 

Scovertvra. Vedi Scopertura . 

Sco v r 1 Rfc. Vedi Scoprire. , m 

Scozzare. Contrario di Accozzare» e diecsi per lo 
più delle Carte da giuocare. Lat. feiun^erc. 

Scozzonare. Domare, e ammaeftrare i cavalli, e 

l'altre beltiè da cavalcare. Ltt.domare. $• k P" 

metaf. Dirozzare, impratichire. Lat. infamare , im- 

itffrt, „ , , . 

Scozzonato. Add. da Scozzonare. Pratico, avveduto. 

Lat. cauiuty ver fatar. Zibald. Chi naRe in Iicorpio, 
fia ardito, e feozzonato in tutto i fuo' fatti . Morg. 
E'ndovinofli, ch'era Rozzonato, E la malizia cono- 
fee di Gano. E appretto. Era il Soldino huom mol- 
to feozzonato. ■ 

Scranna. Citeranno, fedia. Lat. /mhmhwb . Dant. 
Par. 19. Or tu chi fé, che vuoi federe a fcranna. Per 
giudicar (cioè prò tribunali) Grad. S. Gir. Ne (lari 
nella via de'peccatori , e non federae nella fcranna di 
pillo'.tnza (qui Lat. cathedra) Tafs. Amint. 1. 2. 
Le fcranne, le lettiere, e le cortine. 

Sckidinti. Non credente: Digredente. Latin. 
infidetn , mcrtdulur . Grec. *9ìstm. Tel. ftr. 2. 25. 
Ss che l'uno era in paura » e in dubbio, e Palerò era 
fcredente. Mor. S. Greg. Ora fé quelli cotali fono 
tanto fcredenti , che non vogliano tenere, ec. 1 ac. 
Dav. 14. 1 foldati d'infegna delle due legioni (creden- 
ti [cioè difubbidienti. Qiu" in Lat. dijeorr] $. Jn 
queOo signif. diciamo anche Caparbio, capone. Lat. 
ccniumax. Gr. «t«3bV. 

Scatolai. Non creder più quel che s'è creduto una 
volta. Latin, non credere, (idem amfluit non Itabtrc. 
Filoc. lib j. air. Si cominciò ad ingegnirc di tarmi 
fcrederecio,cheio, ce. Cìuid. Giud. Ulifte.confue 
parole ornate, pacincoe con lui il popolo, e lece lo- 
ro fcredere le predette cofe. 
Scipio. Da scrcpitare : Romorc . LìU^. jlrcpiiut . 
G. V. 11. 49. 4. Lafceremo alquanto de' fioitn atti 
dì Firenze, e racconteremo d'uno icrepio> e iccllera- 
co peccato (cioè fcandalofo romore) _ • " ," 
ScatPotAti. Crepolare, fenderli, aprirli, comincia- 
re a crepare. Latin fndtyfmlcmyhiuletri.umM 
azere. Tane. 2. e. Che la terra ha perduto ogni ar- 
mento, Efcrcpolati fon fino a'panuni . Ked. Intet. 
I 7. 1 marzolini prima che bachino, in molti luoghi 

fcrepolano, e si fendono. --..*■ 

Scaai-oiATO. Add. da Screpolare. Lit. fiijiU>rtmo[ar. 
Screpolattra. Crepatura, fe(sura, P elo. Lat.rw»/- 






ia , fil'urd. , . ... 

Screpoeo. Screpolatura, fefio, pelo. at:n._r»m^, 

fiffura. Red. Ini. 107. Su quegli (crepoli, e 

erture dalle molche, e da 



« 






ni, 

vano . _. 

Scottatvra. Lo feottarfi . Lat. empi . 
Scotto. Il dcfinare,.o la cena , che fi man 

andium 



già per 
M. V. 



inolcherini lon partorite 
Screzio. Dirtam. E perchè col marito pre- 



uova. 
Screzia. 

feferezia. t . 

Screziato. Di più colon. Lat 

Boc. Nov. io. ij. E colei , U q 



verft 



varuit , verji color . 
ul fi vede imlofso i 
fregi 



più nelle taverne . Lat. orna , prandium . M. v. 1 
\6. Lafciarono i danari de' loro fcotti (opra le men 
(e. Cren. Mor. E dove di prima dandone a Rotti 



1 



feotto 
Ì"i»teÙÌ7'eBU"fóakeqÙìiyji , partito da loro, ce. è di- 
venuto il più adeguato huomo del Mondo I qui ali* 
lienamenla . a comune! «. E per lo Paga- 
mento, che fi fa della Jena cena, p altro mangia- 
mento. Lat. symbol*. Tratt Intend. Mangiane ■• 



panni, più fcreziati, e più vergaci, e con pm ireg. , 

si crede dovere efterc da mo'.to più tenuta, e più del- 
l'altre onorata 



melico, a^ai. rmnwi -.-.— —.- — .' ,— ' r r 

morfelli graffi . onde pagheranno molto duro Rotto I < 

nell'altro fccolo. Dan. Purg. te. E tal vivanda tof- I J 

fé gufiata fenza alcuno feotto Di pentimento. S.» _' 



•e onorata, ce. quelle cosi fregiate, cosi dipinte. 
cosi fcrciate, o come lìatue di marmo, mutole, ed 
infermbìli Hanno, o si rifpondono, ec. 

Screzio, Cruccio» difcordia , feifma. Lat. difeordta t 
.-::■:.-;., difidium. Boc. Nov. 7 z. i«. La lìelcolore 
venne m ifcrczio col Sere. Fr. lac. Tod. Quando | 
nelle contrade aggiacG alcuno callello, N'i (tante met- 
ti fcrezio, Intra frate, e fratello. Dittam. Spendo 
ogni mio penfier. Che move* fcrezio, e dubbio al 
miopenfare. ; 

S e h 1 a t o . Quasi non creato : Venuto a itento , dipo. 
cacarne, debole. Lat. mtnutut , gracilit . CronMor. 
Era molto minuto, e fenato, credendo non vivere, 
feci battezzare il di medeùmo, in S an Giova nni. 

" ScTT* 






-iV !> 



M*4 



S C R. 



*■ 



Dant, 



Scrivano , scrittore . Latin, ferdùa^ 



Se* ! I* A 

fcriptòr. Dint. Parala Che a fc torce tuttala Na 
tur* Quella materia, orid'io itìn fatto tcriba. Conf] 
Ist. Dicevano quegli Icribi calunniatori, e dicevano 
brne , ancorché non intcndeffero ciò, che dicevano* 
[qui per l' lincio detto cosi appretto gli Ebrei] 
Scricchi 01 ah e. Render quel romore > che fanno tal- 
volta lcfcarpe,e le pianelle in andandolo un legno nel 
romperli, o ghiaccio, o vetro, o cola limile, che ere- 



sck 



■ 



Ut. 



dilfe Virg. nel (cito: Gemuti [ut 



pi. Lat. crtpuart , 

pimdire cymba. 
Scr iccHiotATA. Frequenza dello fcricchiolare . 
Scic ice lo. Picciolilfimo uccelletto , che tien Tempre 

la coda riita, e sia per le (ìepi . Lat. pajStr irotladj- 

tei . Morg. Di fonno ha capriccio , E falcia addor- 

mentarfi dallo fcriccio . 
Scmccioio. Scrìccio. Ciriff. Calv. i. Perocché al-, 

Iato gli pare uno Icnccìolo. Ricett. Fior. Siardo-{ 

no molti animali , come gli fpinofi , gli fcriccioli, e 

le rondini. 

Sckicnetto. Dimin. di Scrigno. 

Scaleno, (^uel rilevato, che hanno in fulla fchìena 
i Cammelli, egli huomini gobbi. Lat. tiùèut. Volg. 
Kaf. (Quando lo fcrigno fi comincia a fare, fi debbo- 
no dare le maggiori Pillore degli Ermodattiii . Tef. 
nr. E molto temono neve^ grande frcddo,e'l gran- 
de fcrigno, ch'egli hanno fui doffo gli Arabi ,che gli 
tengono , fendono la pelle per me/./.o la ichicna , 

, Morg. Morgante die di morfo nello fcrigno, E tut- 
to lo (piccò con un boccone . & p er Upezie di 
fcrimum. Nor. Ant. 74.5. Che gì 



Io, il mandato, che aveano dal lor Signore. E 12.40. 
1. Secondo il detto, e fcritto.deMibri degli antichi . 
Boc. Nov. 80. 3. Dando a color, che l'opra ciò fono,) 
per ifcrtto , tutta la mercatanzia . 

Scritto. Add. da Scrivere. Lat. fcriptur . Red. Let. 
Occh. Tra'miei libri antichi feritei a penna, vene 
è uno intitolato, ec. 

Sc« ittoi o. Piccola ftanza appartata, per ufo di leg- 
gere, fcrivere, e confervare icritture. Galat. Ora> 
che debbo io dire di quelli , che efeono dello fcrittoio 



forziere. Latin. 



volca accomodare un gran teforo in molti fcrigni 
Mil. Mar. Poi. Più di cinquemila liofanti tutti 
coperti di panni ad oro, e a feta , e ciafeuno bae 
addorto uno fcrigno pieno di vafellamento d'oro „e 
d'ancnto. Cr. j.27.4. Il legno del lorbo, ec. è con* 
ventole a lavori di vali , e degli fcrignì , e dell'alfi, 
e tavole . 

ScaiGNVTO. Che ha lo fcrigno, gobbo. Lat. gib&er t 

{ibbui. Lib. Mott. Entrando uno fcrignuto in una 
.itti , nella quale era uno statuto . Macstruz. Sic- 
come uno fcrignuto, cifpo degli occhi, continua ro- 
6"'' • M "ig Ell'c de! Dormi ostier quella (crienuta. 
Lor. Med. Canz. Più Icrignuta è d'una chiocciola. 
Cintf.Calv.j. Restò impedito Di quella (palla, e di- 
vento fcrignuto, Che 'I diavol non l'are' riconofeiu- 
10 . . 

Sckicnv.to. Add. Concavo, arcato. Lat. concavui. 
giùl-ut , gibbofut . Volg. Raf. Tutte le vene nafeo- 
110 dalla pane fcrignuta, e colma del fegato, impe- 
rocché il fegaio è dentro cavo , e di fuori colmo , 
e Icngnuto. Frane. Sacch. Nov. Questo fu dipinto 
per lo Ke Carlo Primo , che fu nugro , lungo , e 
ngnuto. Lor. Med. Canz. Più fcrignuta 



Per Con crini fcio!ti,e riiste- 
. G. V. a. 20. 6. Tutta fpo- 
crini del capo diligenccmen- 



i 



lo Ke Carlo Primo 
col na/b 

è d'una chiocciola. 

S e k imuo. Senza crini. 
Si Lat. pajfir ertHìbur 
gliara di v.stimenta.e i 
te Jcnnati , questa dilfe 

Se « 1 1 1 a . Scrittura . Latin, (cripiui ut , fcripturn 
jinptura . Bocc. Nov. ij. itf. Sappi , che fé tu la 
toccherai con ^qutsra feruta, ella ti veni inconta- 
nente dietro. Frane. Sacch. Rim. Carta , ne fedi- 
ta non gli valfe teco . Mae.*tr i.$z.«. Non fa for- 
za, quanto che al peccato, fé alcuno ,0 colla parola, 



o col 
que 



a icntta 



, ovvero cenno, ovvero con qualu.11- 
fatto fi metta'. E a. 8.2. Il terzo, quando l'oc- 
culto revela con parole comuni , con canzone, 
fegni , ovvero ifcrfcti , che e chiamata 
Per 

ìrhftlW* • Dant. lnf. 8. Sovr'effo 
motta ' E 



molo . $. 

Gr. «Tijp^p»* 
vedestù U icii 
avello, ov'io 
Rio, ce. $ 



libello fa 

in(criptitj , 



1 

tta 

vidi 

Per 






Iscrizione . Latin. 
Dant. lnf. 8. 
Cam- u. D*un grande 
unafentta. Che diceva Anasta- 
Obbligo in ilcritto. Latin, tyn- 
*y»p*W- Boc. Nov. 80. 11. Sicco- 
* *m di ciò non aveva feritta , ne testi- 
monio • E num. 52. E fattefi loro lenite, e coil- 
traferitte inficine^ e in concordia rimali. 
Sc * ITTO - Sufi. Scrittura. Lzt.fcnptum , fcriptur uè. 
Uan. Ini. i^. Di parecchi anni mi menti Io fcritto.t s 
t Purg. z. Tal che parca beato per ifcritto. G. V.l 
_9^J9S> ^- E domandò loro per ifcntio, e con fuggel-Ji 



grjpha . Grec. 
me colui , che 



tra la gente , colla. penna nell'orecchio? Cliz. S. F 
Sì ritirava in cala nello fcrittoio, dovagli ragguaglia- ; 
va fue icritture^ riordinata fìioi conti. Capr» Bort. ; 
Perchè i più fanno dipignere a verde gli Icrittoi^efi-' 
mili itanze. Lafc. Moftr. Guaz/.aletto, che fa poche 
parole , E molti fatti , ma nello fcrittoio . Bur:hicl.f 
Perchè cagione» Mi cavi lituo Burchiel dello ferie- ; 
toio. Varch. Lm. Come fi può vedere nello fcrit- 
toio di fua Eccellenza. 
Scrittori . Che fcrive : Autore • Latin, fcriptor^ 
tuffar . Boc. Conci, n. 9. Ma lepore prefuppor ti vo- j 
IclTe,cheio foflì flato dì quelle, e Io inventore, e Io 
Scrittore. Dan. Par. 29. Ma quello è vero, e icritto' 
in molti lati. Dallo fcrfttor dello Spirito Santo. f 
But. Benché la mano fìg finimento d:IIo feritore» 



la mente e quella, che detta, e ordina. Macftr. l. 



J4. ». L'ottavo, quando tutti coloro, che lànno fta-j 
tuti contro alla liberta della Ciucia, tono fcomuni-| 
cati, e i loro ilerittori {qui coloro, che fcrÌvono,co-! 
Lat. ftrib* y mtftifi librarti ) Ar. Fan 29. 29. ; 
materia alti fcrittori caggia Di celebrare il no 
me inclito, e degno. 
Scrittura. La cofa (cri tta 
G.V 



piai. 

Onde 



Lat. fcriptuntì fcriptur a 
7. jo. j. 1 compagni fnifono in ifcrittura le paro- . 
le, e U notte, f. Scnttun: per Eccellenza ,aflòluta-j 
mente, t'intende della Scrittura Sacra. Lat. $acrico-\ 
dietim feri p tura. l,r. ; APn \ p a fl. ja». La fcrittur« ; 
è un hume alto, e ballò, nel quale il liofintevinuo-j 
ta, e Tagnello il guada. Dan. Far. 4. Per quello U 1 
fenttura condefecnde A volìra facultate. E Cant. ia. ' 
La onde vegnon tali alla fenttura , Ch*uno b fugge^ 
e l'altro la coarta . Cavalch. Specch. Cr. Se tu fu iti , 
occupato, e non poterti attendere a leggere tutta la 
Scrittura. G. V. 8. j. ^ M. Benedetto Guatani d'* 
Alagna molto favio di fcrittura . $. Scrittura: : 
particolarmente^er Ciò, che fi fcrive neMibri, e qua- 
derni de* conci. Lat. ràtimts , codtx Jatt y & deerpti. 
Ali». E quali certo dc'buoni efletti delia fcrittura 
del tuo celebre quaderno. 

Sem? ano. Che tiene fcrirture. Lat. fcriptor ,/crii^, 
lihariut ,.Vit. Plut. Intanto, ch'egli riprendeva gli 
fenvani . che non facevano ben l'uficio. Frane. Barb. 
Allo scrivan da loco In Galea, ec. 

ScRLTANA. Femm. di Scrivano. Lat fertbent , fcrrn . 
Ovvici. Pilli Conciolìì-icofachè, mentre, che dettan- 
do U f refente Ict»cra a me feri vana Ha pervenuta 
manifcfta novella, che il mio marito lia 
[che fcrive I 

ScKivsNTt. Che fcrive. Latin, [crtfont. Lab 
5. E la mano fcrivente regga . 

Sctivtit* Significare , ed elprimere le parole co 1 ca- 
ratteri dell'alfabeto . Latin, faikn , txarart* But. 
Scrivere è vergar le carte, imperocché fi fanno nella 
carra le lettere a riga a riga , come ri fanno le ver- 
ghe nel panno. E altrove. Mal fa chi fcrive, fé non 
ifcrive aperto, sicch 1 e J s'intenda . Dan. Par. e. Co- 
si Beatrice a me , com'io ferivo , Poi si rivolle * E 
Cant. 18. Ma tu, che ibi per cancellare (crivi. Petr. 
Son.222. Alla mano , ond'io (crivo è fatta amica, 1 
A quella volta. Boc. Nov. 77.8. Lo fcolariieto ■ prò- ; 
cedette a più caldi preghi, e a fcriver lettere E Nov. ] 
60. 4. Quegli, che alla compagnia fcritti fono [cioè ( 
regiftrati . Lat. dtfcnptt ] M. V.^.^o?. Ed aliai in 

!;ruova fi facevano cafiar per cfler con lui , ed t^Ii gli > 
aceva Ieri vere (notare) PaiTav.j78. D<^ quali tac- 
cio, per i feri ver breve [cioè comw>rre, farcompofi- 
rioni. Latin^/cr/ifrc, componrre] 
ScRoccAtt. Fare che che sia alle fpefe altrui . Lat. 

immunem tbirty paxafukri* 
Scrocchiare, Fare fcrocchi. scroccare» * 
Scrocchino. Chi fcrocca volentieri > detto 



morto 



num. 



vex- 



zo 



* ■ 



. 
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Se» 



oc- 
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Scrocchio. Sorta d'ufura illecita , eh* e il dire, e il 
torre robe per grande , e ifconvenevolillìmo prezzo, 
da rivenderli immantenentc, e pagarli con lunghez- 
za di tempo . Cani. Cam. Soccorrete i fenfali Ne- 
cefTìtati a far trabalzi, e (crocchi . E altrove. Quan- 
ti di lor per trarli troppe voglie In tanti (crocchi 
tonno . E altrove . Con ileroech] , barocebj , e li- 
mil trame. 
Scrocchi oh 6. Chi da gli fcrocchj. 
Scrocco. Lofcroccare. 
Scroccone. Chi fcrocca volentieri. 
Scrofa, e Scroifa. Troia. Lat. fcrofd,fur t por 
ea. Gr. X''"*** Pa'kd. Le fcrofe , cioè le (emmine, 
fi vogliono fcegltere, che abbiano i fianchi Iati , e 
lunghi , ficche 'i ventre sì polla ben (ottenere grande 
pelò di figliuoli. Dan.Inf.17. E un, che d'una (cro- 
ia azzurra , e grò fia , Segnato aveva il Tuo facchetco 
bianco. 6. Per metaf. Concubina. Latin, /«r 
ium. Ar Sat.tf. O che quell'altro Ippocrate, chea! 
Tofco Mcfce il parlar faechin fi tien la fcrofu , E 
eia n' ha duoi baftardi , eh* io conofeo . fi. Per Io 
ftelTo, che Scrofola. Lat- ftruma . Tef.Pov. P.S. 
lulquiamo arfo f confetto con pane , pollo Jn tulle 
icrofc del collo, rompe le fcrofe. Cant. Carn. Nat- 
te , nei , ferole , e gavine . Boez. Virch. p pr. 4. 
Chiamandolo, da uoa Icrolà, che egli aveva in lui 
collo, Stiuma ■ 
Scrofola. Tumore, che nafee agli huomìni da mez- 
zo '1 collo in fu. Ltx.flrum*. Cr.6. 11.1. Di quel- 
la fi la impiattro alle fcrofole, Gcchè (i dice, che fc la 
radice fua s'appicchi al collo di quello, che hae le 
fcrofole, che gli vale. Cirug. M. Guigl. In un luo 
go comune molte fcrofole divifè tra fc nalcono . 
ScRoiiAMtNTo. Lo (crollare. Lat. ijuaffa/to y agita- 
no. Mor. S. Greg. L'albero , lo quale non (erma 
in terra la fua radice , e fatto cadere dallo fcrolla- 
mento d'ogni piccol vento. 
Scrollare. Crollare. Lat. quafìarc, agìtart . Bocc. 
g.4. p.a. L'edere ii cotal vento fieramente fcrolla- 
to . Ovvid. Fili. Io pur guardo qual vento fcrolla 
le marine onde, ec. E quando ti vidi fiero, e «di- 
to (crollare il guizzante dardo. Lat. vibravi . Cr 2. 
6. Nel detto fegare tutto '1 corpo della pianta, 
percuote, e fcrolla. 
Sciouo. Scrollamento . Latin, ftaftatio , coneuffio . 
Moni. S. Greg. 1 grandi edifìci) creicono a poco a 
poco, e per un piccolo fcrollo fubitamente caggio- 
no a terra . Guid. G. Ora con giramenti di pie- 
tre gli uccidono , ora con ifcroìli di lance gli paf- 
fano. (Lat. vibrano) 
Se ■ 01-010. Pefo , che vale la vigefima quarta parte 
dell'oncia. Lat. fcrupulut . Gr. >s«wi« . Pailad. F. 
R. Un mezzo fcropolo di zafferano , ed uno fcro- 
polo di folio vi metterai . Ricett. Fior. Lo fcropo : 
lo pela grani ventiquattro , e comunemente venti 
del iaggio mercantile. 
Scropvioso. V. L. Afpro , zotico . Lat. fermfmr t 
Uttbrc\ut , af'per . Amei. 47. E oltre a ciò i lunghi 
melloni , e i gialli poponi , co' ritondi cocomeri , 
colli (cropulofi cedrivuoli.ee. (forfè Lat. Jrrumojur) 
Scrosciare. Si dice del Formar quel fuono , the 
elee del pan fre(co,o d'altra cola (ceca frangibile, nel 
manicarla: e Quello , che fa la terra, o fimi I cola ,' 
che da in vivanda non ben lavata . Patafl. E delle 
grinze , e lecche live ferofeio . E neutr. Ricettar. 
Fior. Non vi fi fenta inegualità alcuna, e metten- 
done ira' denti non i ferole ino . $. Scrotciarc: 
fi dice ancoia del Bollire, che fa l'acqua fmoderata- 

Scronciata- Lo ferofeiare. Frane. Sacch. Che ha* 
tu fotio , che fece sì grande ferofeiata , Uà un 

po' fu . 

Scroscio. Crofcio, il romor,che fa l'acqua, o al- 
tro liquore, quando bolle. $. Per fimilit. e va- 
le Remore, e fracaflb (empii «mente . Lat. ftrepi- 
tut. Guid. Giud. Udirono il grande ferofeio delle 
navi , che fi percotevano infieme a* detti (cogli 
$. Diciamo: Scrofcio di rifa: a Rifo fmodcrato, 
e ftrepitofo . Lat. cotbirniur. 

Scrostare. Levar la crolla. Lat. dttorticare. Filoc. 
lib. 7.Ì2. Un pezzo della dura corteccia (crollò dall' 
antico pedale . . - 



sj: K »4*£_ 

Latin, acuì foramrn 



\ 



Romper U crune 

pvto. DubWo, che perturba la 

proprio delle cofe attenenti a 



fu 



£• 



Se* V« AKI 

Tumpcrc* 
Se* vpo lo, e Se* i 
mente , ed è più 

cofeienw, che d'altro* La Scrittura in Lat. [crupu- 
lur. Com. Int. io. Dimorò lungo tempo feoraunka 
to, e in contumacia di Santa Ghiefa, dì che non 
fenra fcrupolo d'eresia* Serd. St. -Ind.i, Fece fera - 
polo di coftienza al Re, perche avefle avuto ardi* 
mento dì legger gli fcritti . Segn. ConK Iftr. Non 
è altro lo fcrupolo, che una vana apprenfione, e 
un*anfìo timore, che fia peccato dove non è. Ftr, 
Fin AC d'oro. Non avemo dubitanza veruna, ce. 
un (òìo fcrupolo ne rimane- Lib. Son. Che non 
ci fufle fcrupol ne' vocaboli [qui difficoltà. Latin. 
fcrupu/ui % dijfitultdr*) 

$CfcVi>OtOSAUEHTE, C SCR VFYIOS A «8NT1 • Con 

ijcrupolo. L. fcTupvtùtè s anxtè \fué>t$liter* S.Ber, Lett. 
Nel corpo molto, e fcrupolofamcnte s'affaticherebbe 
il novizio, e pericololimentc il terrebbe. Sen. Ben. 
Varch. 7.0. Io veggo una cupola lavorata , e diftin- 
ta fcrupolofamcnte [con troppa puntualità] 

ScitVPOLOSISSlMAMENTE, e ScHVPVloS! HJMA' 

mentì. Superlat. di Scrupolofam^nte . Lat* fubti- 
hffimé* S. Agoft- CD. Vinello, che fcrupololì (fi ma- 
mente II fuoleaddimandare3eHemmuti(rimebeliiuo!e- 

Sex vpo toso, e ScRvrvioso. Che fi fa fcrupolo 
agevolmente. Lat. * fcrupuhfut * anxiur , [oihcitut . 
iMaeftrur. 2* 29. 5, In tutte cota - cofe, dove lì fac- 
ciano a buona fede , non fi dee agevolmente avere 
(empiitoli cofeienzia, £2.43 Se di quello ha cofr len- 
ta troppo Icrupolofa, depongala . Bern, Rim. Cioè, 
che non fon troppo fcrupolofe. Fir. Af. d'oro Sa- 
pete, che ad una buona , e piatofa mogliera, è leci- 
to effer fotlecita, e fcrupolofa, circa la faiute del luo 
marito. 

ScitVTiNfo, Ricercamento : Termine de' Canonilti . 
Lat. fcrummm , examen. Maeilruz. r io. Il Merco- 
ledì, che è innanzi al Sabato, fi dee fare lo icrut;nio, 

per l'Arcidiacono, e ilaminare. §* ,pR cr ^ ult ; 
cinio* Lat. * ferutinium * torniti*. Guid. G. E pero 
celebrato per fcrutinio la detta elezione clcfscro, ec« 
Pallavic. Stor. Conc. l;f. Che in quel conclave, da 



■ir; 



Cavifier^ cebbe 
fellaio , e lo feu- 









Vocab. Accad. Crufc 



cui ufei Pontefice ec. il primo fu in molli (crutinij 
full 1 orlo del Pontificato. 
ScvrcvMiDRA. Nome finto, per far rufcre. rranc, 
Sacch. Mode la feuccumédra con Agnol Suvi; sen- 
tendo il cardo comincia a lanciare (parla d'un caval- 
laccio , al quale era (lato meiìò un cardo lotto la co- 

Scyccto. Contrario di Cucito, sdrucito'. Lat. dif- 
futut. Lib. Fred. 11 iebbrofo,'cinè il peccatore, avrae 
le vellimenta feucite » perciocch' egli e (cuoco ne 
beni naturali . * 

Scvdaio. Che fa gli feudi . Latin, femeram fato* 
Gr. 6vKo*HÌt. Dan. Conv. 7J, A 
credere lo fpadaio , il frenalo , il 
daio . 

Scvdab (. V. A. da feudo: Quafi coprir collo leueo. 
Latin, ctyptart) eljpto munire , protrzrre. Grec. w-ri- 
fasvi&p . Dìttam. Su per Io monte mi trafse alla 
cima. Che da Levante Ierulalem feuda [Lat. oppo- 
ni ] Amer. jz. La graziofa , e dolce mia l'omertà 1 
Fuggente l'acque frigide Peligne, Di lor fi feuda, 

e dal pian, che le mena. 
Scvdato. Che ha feudo, che. porta Io feudo. Lac. 

feutatut . Segr. Fior. Ar. Guer. Cammini fu per il 

fianco deliro delle quindici file ultime de'li fcudati. 
Scvdetto. Dim. di Scudo. Lat. pitta % chprut. G. 

V. la. 7.4. E al collo uno feudetto dell'arme del po- 

S cv dicci voto . Picciolo feudo . Latin, cljpcolut » 
[eututum. Lab. n. 182. Ogni povero lavoratore leg- 
giermente potrebbe avere , e un pezzo di P an n°» « 
uno fcudicciuolo , da fare alla fua fine nella Chiefa 
appiccare. Lib. Maccab. M. Ornarono la taccia del 
tempio con corone, e fcudicciuoli . Coli. S. Pad. In 
cotali piccioli fcudicciuoli, ne' quali fono dipinti i lor 
guiderdoni. §. Scudicciuolo: chiamano le n oltre 
donne certe Strifce di tela fine bianca, ch'elle fi met- 
tevanoalbuflonero,quandoelleportavan bruno. § 
Scudicciuolo -.Una delle parti della briglia . V. Briglia 
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Scu- 
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S. Scudiceinolo : diciamogli 'Occhio » che s' in- 
caftra nella tagliatura del nello $ deità così dalla for- 
ma, che gli fi da ■ Dav. Colt, 175, £ su v'infilza 
! parecchi foglie di vite, le quali fermate due dita 
òpra lo fcudicciuolo , gli fieno cappello all'acqua, 
e ombrello al Sole. E 172. A fcudicciuolo è agevo^ 
le anncliare, e i netti vengon fu, e iruttan pretto* 

Scroti» 1, Propriamente Quegli, che ierve il Cava- 
liere nelle hifògne dell* arme * Lat. armtger , feuttge- 
rii-m y difse Flauto, Gr>»« T\op$p$s . Ili. -.e, Nov, 91, 
e . Stando fempre lo feudiere attento alle parole del 
Cavaliere , E Nov. 19. j. E oltre a quello niuno 
,fcudicre, o famigliare, che dir vogliamo. G. V.12. 
$x, 4, Il Signor di Rafadirafi , e più altri Cavalieri > 
e feudierì, che non (àpemmo, Maellruz. Puote lo 
feudiere , ovvero il fervidore , partecipare con que- 
gli ('comunicati > co* quali participano i lor Signori? 
Vz(Sw Ger.Ia.74- ' pietofi feudier gii fono intenti 
Con varj uflìcj al Cavalier giacente. 

ScvDttctAKi, e Scthi sciami* Percuoter collo 
feudileio. Morg> Cominciano i fanciulli a fcudifcial- 
li . 5. Fer iimil. CirifK Calv. a. Sull'elmo si 
gran colpo gli feudileia , Che il brando gli levò net- 
ta una una Urìfcia. 

ScviMscio, g ScTuiieio. Sotti! bacchetta . Lat. 
vhgé , Cr. 9.6.6. Se temefse di pafìare per li pre- 
detti luoghi , non fi dee coitrignere altramente co$Ii 
fproni, o collo feudifeio. Dan. Rim. S'io avelli le 
bionde trecce prefe. Che fatte fon per me feudifeio, 
fòrza . Tacit, Dav. 17, E credeva correggerli con 



duo' lcijrii 



/. 17. ì 
li due 



lutnum 






teneri di due fanciulli [ Latin 

adolefcemsum mndum adulta auSaritate j 

ctdo. Arme'dilensivajCbe tengon nel braccio man 

co i guerrieri. Lat. jcutum x cljpcut . Boc. Nov. 97 

Del giorno , ch'io *1 vidi a feudo , e lanza • SaU 



4 



culo 



Lar. *■*** trifpa- 
Quella infermità^ che vol- 



ScTtACCioNi, Sculacciata 

Scvi&TiAHi. Dimenare il 
rc y vibrare. 

Se vi 1 a 1 o. Cr 
garmentc fculmatoV appella , muove, e fpamfceil 
capo dell* anca > del luogo , dove naturalmente dee 
lui- nel movimento, o nel corto del cavallo, quao* 
do *1 piede feorre più , eh' e* non vorrebbe, o quandi 
do non fi pota diritto vcrlò la terra. Avviene ancora» 
quando i pie di dietro del cavallo s'incapeltrano*. 

Sol 10. Scolpito. Lat. fcultut . Dial, S. Grcg : M. 
Alcuni (ùggellì , che non Iono ancora bene pcrfcita- 
mente fculti, 

ScviToiE, Quegli, che fcolpilce , che efercita Parte 
della fcultura. Latin, fculptcr . Galac. Egli fu gii r 
nelle parti della Morca , un buono huomo (cultore . 
Fir. I Ji.il . /dell. Don. 545- Dalle più eccellenti Itatue 
de* più celebrati fculton » 

Scvlttka. L'arte dello fcolpire, e la cofa fcolpita. 
Lai, fculpttira , Cr. 1.11,6 L'uno, e l'altro iàlcio, 
e - 1 tiglio fon necelsarj alle (culture» ed intagli. 

Se voi ars. Levare il cuoio, scorticare* Lat. esecria- 
te. Dant, lnf t 22. O Rubicante ta che tu gli metti 
Gli unghioni addofso, ficcl« tu lo fcuoi 



Luogo, 
1 Lat. 



dove «' iflfegna, e s'impara arte, o 



Lat 
la. L>el giorno , ch'io '1 vidi a feudo , 
Iug, R. Dopo l dofso aveano le fpade , e le feudo- 
ra. P. Oroi. Copertosi colle feudo» il capo. Lab, 
n.iSo, Vada gli feudi, che per le Chicfc iòno ap- 
piccati, annoverando. $. E perchè in tali feudi, per 
lo più, lolevano dipignere le 'nfegne della famiglia, 
Scudo significa anche Quello aovato, o tondo $ do- 
ve iòn dipinte corali inlcgne , che a quella simili- 
tudine» anche si dicono Arme. Lat. infama geriti* 
Itila. Dant. Far, la. Sotto la protezion del grande 
leudo. Amct. 89. Fer vittoriofo legnale il mio feu- 
do voglio a quella lafciare, ed acciocché quello col 
nome siz uniforme , uno di quelli gigli bianchi ili- 
mo a quel vermiglio voglio aggiugnere, $. Scudo: 
meraf. Lat. jatur ? ProteSio , tutela. Petr, Canz.49. 
a, O (aldo feudo dell'afflitte genti, Contra t colpi 
di Morte, di Fortuna. Labe*, num. ijo. Quasi 
vogliano , che lo feudo della loro di Tensione nelle 
braccia dt cuella rimanga. Cavai. Mcd. Cuor. Ogni 
parola d* Iddio è uno feudo a quelli, die in lui f pe- 
lano.- Amm, Ant. ia.$. j. Collo feudo della previ- 
denza, damo guerniti. $, Scudo: Gnfcio del- 
la testuggine. Latin, ctjptuiy umBo. Tcf, Fov. ÌK S. 
Lo (angue della testuggine terrena unto, genera ca- 
pelli, e quel medelìmo fa lo feudo ariò. §. Scu- 
do: diciamo a una Moneta, Lat. * feutatum* 

Scvffia, Cuffia. Latin. * cophia . Ciriff. Calv, 4. 
£ feudo , ed elmo , e feuffia , e carne , ed otso Gli 
ruppe. Alam* Gir, 8.1 io. Fende Telmo» la feuffia, 
e la vifiera Arriva al tefenio , e tutto l'ofso (maglia. 

Scvjfi a ie, Mangiar con prellezza , con ingordigia, 
ealsai:modo balso. Latin, liburne* devorare* Murg. 
Vedrai, come egli feuffia quel ghiottone, Ch* e* 
debbe, com* il can rodere ogni ofso. E apprefio. E 
fero a crepa corpo , per un tratto , E fculfiar , che 
parean dell'acqua ufeiti* 

ScvrMONi. Cuffia. Pataff. Del diavol gli feuffion 
tornò la buffa. ( Diremmo anche ScuftìottoJ 

ScvKrroTTo. Scuffione. * 

ScTt a celati. Dar delle mani in fui culo, e perchè 
per lo più fi da a* bambini , per metafora Sculaccia- 
re uno: vale Trattarlo da bambino. 

Seni ccuta. Percolsa,che fi da fculacciando. Burch, 
Vergendomi fornir di fculacciate. È altrove. E<:al- 
ci , e pugni più d'un centinaio, E trenta fculacciate, 
o più a danaio . E appretto . Le fculacciate , che 1 
xoccoli danno Alle calcagna, quando è Soie, cpio- 
( ve [Qui e metaf. dal fuon, che rende la fculacriata] 



SCVOt A 

feicnzia. Lat" tudut> fòmnafìum* fchota . "Dant, Par 
a8. Ma perchè in terra, per le noltre fcuble, Si leg* 
gè, chel'angelica natura. Fetnr. Canz. 48. 8. Pc^j 
quel, ch*egli imparò nella mia Icuola. Boc, N0V.7J. | 
a. Paiono huomìni levati più tolto dall*a«tro,o I 
tratti dalla calzoleria, che delle Icuole delle leggi.; 
Hcrn. Ori, a.4.20. Ch'or mi ricordo ,.che vo alla 
fcuola, §. Per Adunanza di fcolari)0 d'huomi- 
ni feienziati. Dant. jnf. a* Cosi vidi adunar la bella 
fcuola Di Quel Signor. Toocc. Concluf. n.;. Ne an- 
cora nelle tcuolc de* Filolotanti , dove l'oneftà, ec, 
[Lat. fchoW] $. Per Coniraternìtà, e compa* 
gnia fpirituale. Lat. foiatitium. Boc. Nov.tfi.j. Èra 
molto fpef&o latto capitan de 1 Laudefi di Santa Ma- 
ria Novella, e aveva a ritenere la Icuola loro. 
Scvot m: i , Muovere , e agitare una cofa violente- 
mente, e con moto interrotto» sicché ella brandifea, 
e fi muova in fellelsa. Latin, cmeutne. In alcune 
A T oci fi ferve anche di quelle dell'infinito difulato, 
Scotere , come fi vede . Pafsav. 42. Lo scolare 
fcofse il duo della fua mano , Dant. Inter, )t. 
Non fu tremuoto mai tanto rubefto , Oie fcote(sc 
una torre cosi forte, Cqme Efialtc a Icuorerfi fu 
pretto. Boc, lnrrod. num*9> Prima molto col grifo, 
e poi co' denti prefigli,e Icofligli alle guance. E Nov. 
77, 48. loxonlefso, che elfi con maggior fona fcuo- 
tono i pelliccioni . E Nov. 100. 55. S'avelie si ad 
un'altro fatto fcuotere il pelliccione y che riufeita ne 
fofse una bella roba ( In ouefli due etèmpli c'è fenfo 
equivoco^ per ricoprir la difonelU. Lat, [ubafitaré) 
$. Scuotere: Levarti da dofio^imuoverdafe, allonta- 
nare/ Lat. excutere . Dant. Purg. a8. Che della (uà 
virtute l'aura impregna , E quella poi , girando in- 
torno fcuote. Amm. Ant.a2.2t7. I vìiai nolìri, pe- 
rocché noi gli amiamo , gli difendiamo , e più tolto 
gli vogliamo feufare , che icuotere . Frane. Barb. E 
conofeer noi puote Chi fé del fallo ben prima non 
fcuote - Scn. Ben. Varch. 6. }i. Se tu gli fcuoterai 
d'*ddofso la flotta fidanza , che egli ha di dover fem- 
pre efserpofsente. fr Scuotere: Privare. Lujpdis- 
re, privare* Petr. Son. 28^. Or hai lòngliata'nollr* 

E Son. 282. 



Che 



vita, e fcofsa D'ogni ornamento 

Suando io fia di qucfla carne fcofso , Sappia *1 Mon* 
o, che dolce e la mia morte. $. Tupuoifcuo* 
tere, ec- vale Tu puoi dire, e far ciò, che tu vuoi, 
tu può 1 fare ogni sforzo. Lai. per me $ndignerit licer 
taud muta fcnteiitiam t vana tentar + incajfum agit « 
Nov. Ant.oo. Non era neente, che Io diecf^e lo- 
ro, e così fi proflbrfero moneta : e* potevano fcuo» 
tere. §, Scuotere: Neut- pafs- vale Rifcuoterfi: 
cioè Commuovere per fubita paura , Lar. commo* 
veri , cmtùti\ Dan, Purg, 9. Non altrimenti Achil« 
le fi rifcofse, Oli occhi fvegliati rivolgendo in giro # 
Che mi fcofs'H». Maeflr.2,^6. Scio tengo [U.che- 
ricojper forza poco tempo, eziandio che egli fi Scuo- 
ta ,0 turbili, ma lenza percuoterlo, credojch'io non 
fia ifeomunicato (Lat. indignare) 
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SevrAvf Divenire Icuro: Ofcurarc . Lat. otfiunm 
fieri, o!'fci<rare t drfieere y e&fcUjcrre . G. V. "»*9- ? 
Poco dinanzi (curò la Luna, nel fegno del Tauro. 
Pctrar. Canz. 40. 2. Ed in in punto n*è (curato il 
Sole. -Vit. Plur. Tremò tutta la Aia perfóru , C 
fcutogli la villa. (Qui Abbat-liare . L»i. Mefctre ) 
Tao I5av. An. 4.89. Dolabella domanJò le inlegne 
montali-, Tiberio, perchè non iicurate la gloria di 
Blcio zio di Sciano , le li negò . Aiam. Gir. 14. 
101 Non fan verfo l'Autunno per le stoppie Tan- 
to danno , e romor gli accefi fuochi , Scurando al 
rumo il bel Signor di Delo. [Lat. oifeursre] 

Scvbato. Add. da Scurarc . 

ScviAttoNF. Lo feurare. Lat. obfcurtno. O. V.11. 
99.1. Ogni feurazione di Soie nel Cancro, che vien 
quali di cento anni una volta . E 6. 28. Dil- 
(efi per gli AHroIoghi , che la detta (curatone an- 
nunciò la morte di Papa Gregorio . 

Strumento noto di ferro , da ta- 

Lat. [tanti . Bocc. Nov. 69. Va, e 

, e ad un'ora te, e me vendica, ca- 

Elli fece notar le (cure del (er- 

Giordano. Tratt. Gov. Fam. 

falli danno alla mano : non pi- 



Se 



om, e acvK* 
glire legname. 
reca una (cure 
gliandolo. Tel". Br- 
ro , per lo fiume 
Cade rhuomo ■ e 



Elia perciò la mano, il pie per ferirlo, o tagliarlo 
colla feura . Scn. Pili. Io mostrerro molte cole da 
ricidere colle feuri. Amet. 79. Bruto con forza, ec. 
Ikcile i fieli aderenti a Tarquino Con (cure giusta 



1, Or la feure 



r 



falce , 



i icure , or l' aratro, or 
Dicefi in proverbio : Gittare 



ciafcunn de' quali è una fcuriada*dunnima, 
*ma flagra, coli' una delle quali fi battono 1 



che li 
Mo- 



Alam. Colt 
or marra . S 

il manico dietro alla (cure : che vale sprezzare 
meno, perduto il più. Lat. varsm cum vdta proij- 
etre . Amb Bernar. 1. 4. I temo , che non Ila un 
gtttare il manico dietro alla feure. $. E Darli 
della feure in Ibi pie: Operare a proprio Vantag- 
gio . Lat. nftìam crunbut iìlidere , Grandi. Mi lono 
dilàwedntamentc dato delia feure iu fui pi*. 
ScvKin*. Ofcurezza , ofeuriti : Attratto di Scuro . 
Latin. oMeurirar . Fir. Dial. Bell. Don. 40$. Il nero 
morato non è da lodar molto, perciocch' e' genera 

feurezza . _ _ _ ' , 

S e v « 1 a n a. Sferza di cuoio , colla qual fi truJta.no 1 ca- 
valli. Lat. f«i/i«, fiéffmn. Dant.Iftf.l8, Cos. par- 
lando il percofse un demonio IXMla. fua feunada. 
Vit. S. Pad. Nella quale fono tre^rbon di pai ; 
in fiaffiinn de' Oliali * 

eh 

iiaci, quando peccano. 

5 e v « 1 k c i A * a. Scudilciare , percuoter collo fcunlcio 
Lat. nrM cadere. 

Scvnscnio. Add. da ?curiiaarc. 

S'vr iscio. Vedi Scudi lei o. 

Srvm^siMO. Superi, di Scuro. Latin. ob[ctm{[mut 
Per lipaventevole . Lat. honendur , itierrimut . Vit. 
S. Margh. D. Unn demonio nero , e crudele a ve- 
dére, che ledeva a modo d'huomo fcurillìmo. J. 
per Crudeliffimo » afpriflimo . Latin. Mirrimi 
erudehiPmut. Valer. Mais. Entro U prigione 
(umoe di iturillima gcnerazion d'inlenade 

SCVKIIA, SCVKITADE, C StV.IIAll 

di Scuro : Lo fieno , che Ofcuriià . 

di rplendore , e di luce . Latin. ot>\emiut 

11. 99. 1. Ma perché fu dopo 

nar del Sole , non fi mostrò 

notte. Pafs. Pro!. Per iicuma di tenebrou notte 

$. per Pallidezza. Lat. fallar , ftuahr. '■■ - 

j.a.lj. Aggravano il «pO_, e 

del vùò 



fi con- 

Afìratto 
Privazìon 

g. v.; 

il Merigge al decli- 
fcurità * come fofte , 



« 

la feuntà 

Per Dirikulta d'intendere. Lar* 

Gio. Vili. il. 19. t. Fofsano! 



Murud* i dificultdt 

neali orecchi dubbeO»ooicumi generare. Maestria 
*. Nalcono, ec. il molto parlare» e ileunta de (enfi 
§. Per BccclTivo sterminio, quali cofa feura , e or 
ribilc * vedere * 



Latin, tdtaimtas , ctadts * tua 



Gio Vili. 6. i8. L'abbafbamento, e feuritade, che 
ebbe la Chiefa di Roma . Tac. Davanz. 4J e Ne' 
Sardani fu la 'maggiore feurità. 
Scvko, Add, Senza luce. Latin, ttfeurut % tpétut % 
ater. Dan. lnf. $z. Come noi tiimmo giù nel poz- 
ro feuro , Sotto i pie 
Lo tuo 
freddo , 
Pallido, 



Sotto 
celliere d« 
e feuro , e 
e lenza 



del 



Gigante . Tef. Br* (. 5. 

efser contro a Settentrione f 

ungi da l>igno • §. Per 

color nel volto. Latin. palUdus* 
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uh 



Pc^r. Son. 198. Mirandol 
Tel, Br. 5.9. Lo menano 
e corpo, e unghie (iccole 
(ì t e (curi (cine roibuli) 
di quel bel viiò è 
g>evolc a 'n tender li 
2IS* Collo feuro 
Purgat. il. Più 
( qui in forza <; 



di dolor turbato, e 
hae ali rofsctte^ e 



(curo, 
piede J 



Beni, Uìì 

latta leura . $ 

. Latin, o&fttiru; ■ 

linguaggio 

non dirò, e 

avverbio) 



malvagc , e occhi grol^ 



5.40, L*aria 
■Per Mala* 

dififiitù* Pafv- 
Dant. 

parlo » 

Ftr Senza fk- 

IX.it- Par. 



i 



i* ortufrano . 
feuro lo, che 



ma, ignoto. Latin. cb[curut % ignobili 
6, Divenu in apparenza poco, e [curò. E Cut. 
t r. Mille , e cento einni , e più difpeua f e Icuiai 
Fino a costui teette. Maestr. a.52. 1. Ne* test:mo : 
n| fono alcune cofe da conhderare » ec. Item gli 
feuri , e non conoiciuti non fon ricevuti > ovvero 

(blamente (on ricevuti , ma 
Per Crudele , Latin, ftvut 4 



con tormenti . S^ 
Wffe Cron. MorctL 



Minacciati di 
menare le lor 

lor ; :■■.'. i.m y 
la fine fu , ec 



a terra delle 
in piazza , 



pillargli 

famiglie 
e con queste, e altre 
Patsav. j6o. Quel 



hnc^rre 



f di 

e (quanatie in 
lirurc r.iinaccc, 
che fono gravi 
turbe > 



sparla de* cibi ) fanno fognare cofe varavi 
lettre, e paurofe [Lat. 4ttr y tetncut] 
Scvuo. Suste Scuriti. Latin, ttfturit*t % thfcurum 
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notte 



per 
Al 



lo feuro della 



qr . come rra 



a. iS. Per diverte p^rti, 
, prefon la {ii%» . Belline, ifc.^v», 
nuue appare il Sole, O lume, che aito icuro altrui 
conforti , 



iU 



ula inde- 
lo *Jegna 



ScVRAIUTAf SCVRHitITADR , C iCVnUITA- 

Tt * Loquacità diloncst» • Latin jcttmluat . Grcc 
&*p*h*Y*A. ScaL S. Ag. Se non ti guardi Ja pec- 
car y queste fpie ti accufano, ec. d'ogni lafcmtade, 
e lcurrilitadci che tu avelTi commcfsa , Macstr-2. 5. 
Cioè ifeoncia letizia, ifcuiriliudc, immondizia, ec. 

icvs*. Loicufarfi. Latin, rxcufatio ì purgano. Boc. 
Nov. 47. 19- Fineo ricevette lefcuie, cnfpofe- E 
Nov- 50*13. Situa muna (cufa fare, da tavola l 
gi. Petr. Son, $• Fallir, forfè non fu di fc 
gno. Dan. Purg. io. Qttal fora fiata al fa. 
iouia. Conv, ;z. (Quella leu fa precede alla accula. 

ScvsAuiifc. Da elTerc fculato. Lat. excujabitsr . M. 
V, 9. 58. Bello pare, e fallibile d* alcuni farne me- 
moria* E 9.9J. Elfo prefo fcuiabili cagioni, per farlo 
conofcentc> ritardava Pandore e Vit. S- Pad. La tur- 
bazion del Patriarca era aflai giuda» e fcuf-ibile, pe- 
rocché piocedeva dal buon 2clo . • 

ScvsAki. Neucpalf CerordiKopufi, conaddur.ra- 

gioni afuopro. L*Z*txeu[4rt+Pvrg*Tt* BnC Nov. 47. 
j8. Comc(cppeMmeglio,dÌ uò»^nc incervenutoera;, 
fifeusò. Dan. Par 4. Non fur quelle almo per Óila 
Icufatc. E appi j eiro- Si che follar non fi poflon Tot* 
fenle. E Ini. jo. Che difiava fcufarmi»« kulava Me 
tuttavia. Petr. Son. 205. lo ho pregato Amore, e 
r*e*l riprego, Che mi leufi appo voi. 5. icuiare: 
Rilpiarmare chi che fia, fervendo in fua vece . 

? 8 r 2 -, J 

icula le 

cavallo, e concubina* S. Scufate 
Acculare . Sculace uno , alTolvcrlo y noi far reo . 
Varch. Stor. Lorenzo Segni (ciisò, appreflo !e per* 
fone meno appalTionate, le azioni di Niccolò Cap- 
poni fuo cognato f cioè , moftrò degne di feufa] 

Scvsato. Add. da Scafare . 

Scvuron. Verbal maìc. Chefcufa. I-at. txcufator. 
Dan, Conv. 5. Mollrando quello clfcre ingiufto , 
poiché altro feufatore non (i levava. S- Agoff. C^D. 
Or che diranno li loro difensori, e feufatori, e che ri* 
fponderanno^ 

Sevi azi ow e. Scufa. Latin, txcufaio* Sen. Declam. 
P, Qneftì feufazione è una accufazione, che non fi 
richiede, fé non dove e la colpa . Amm. Ant, 12. 1. 
1. Che dopo il peccato, più tolto alla fc umazione fug- 
ga. Serm. S. Agoli. D. Sanza dilungamento di tem- 
po ,e fanza alcuna feufazione. Conviv. 12* La pri- 
ma è cechiti di diferezionc, la feconda maliziata feu- 
fazione* 

Scvsio- Che non gli i rimato niente . quali fcoflo. 
In Lat. fi truova più volte in queflo lignificato ex* 
cufjus , cmni re caffuf - Morg. DilTe Margutte in que- 
llo fta il guadagno, Quando e' fi lafcia più il brigante 
feudo. Ciriff. Calv. a* Che fon due Cavalier d'ar- 
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SDahi - Neut. pafT Contrario di Addare : Anni- 
ghittirfi , iinpi*rìrfi , e per infingardaggine celiar 
dall'operazione. Lat. ptrrtfccre^ ammum *dcj pendere •- 

Sdeiitarì. Neut. pafs. Ufctr di debito. Lat. debito 
Itbtrart , Dine. Purg. 14. E l'ombra» che di ciò di- 
mandata era , Si fd^bitò costi . Filoc. 1. £4. Quivi , 
o vinciamo , o fdcbitandoci di tal vergogna , mandia- 
mo le noilre anime alle infernali fedic» 

Sdegnanti. Che (degna. Lat. indignante Amet. 56. 
Acciocché Cupido con giulia ira non apra Parco 

h fuo, come fé contro a Febo le (uè forze (degnante . 

Sdegnar*. Non degnare, difprezzare, avere a fchifo, 
fchilare. Lat. defptcari^ tont9rnntrt ìt non turare + gravi* 
ter ftrrt • Petr* Son. 146. Gradifce, e fdegna, a le cni 
chiama, e fcaccia. Dan. Purg. a. Vedi, che fdegna 
gli argomenti umani. EInC 3. Mifcricordia,e Cziu- 
Ilizia gli fdegna . Boc. Nov. 16. xc. Sdegnando la 
viltà della fervil condizione . fi. Sdegnare: neutr, 
oafI. lo fteflò. Lat. rnrwrt, dcdienari. Dan. Par. 5$. 
Nobihtafti sijvhe'l fuo fattore Non fi fdegnò dikr- 
fi (ut fatturi* S. Agoft. C D. Uli huomini rei, più 
fi (Uegnano fé hanno que* mali, che fé hanno la mala 
vita* comc,fe ciò fofle il bene dell'intorno avere ogni 
cofa buona, fuor che (e fteflb (Lat. indignati y doltrt y 
irdjcì) $. Sdegnare: Adirarli, aver per male, pi- 
gliare (degno, i-at. indignati 9 jìomatbar$* Koc. Nuv. 
59. 4. Avvenne, che *I marito fé n'accorfe, e forte 
ne (degnò. G. V. 11, jS.^j. Onde i Fiorentini fdc* 
gnarono molto. E 4. 1. 4. La qual cola fappiendo 
Otto, molto fdegnò, e forte crucciato, ritornò a Ro- 
ma . Meli: Cin. Rim. Madonna fdegna , E (degnan- 
do, nircela (uà Hgura. PafT 17. Avvegnaché da aoi 
li vegga (pregiare, non ifdegna, ne rimanfì di richia- 
marci . Petr. Son. 22*. Mi fdcgpo Veder nel fango 
il bel teforo mio . f. Sdegnare: per roctaf. DeJlc 
piante, quando per qualche offefa,o fi lèccano,o non 
attecchirono. Dav. Colt. L* abete» e 'Uiprcflo ri- 
mondi (degnano, e non attecchifeono. 

S d b o n a x o . Add. da Sdegnare . Lat. tndignant , indi* 

gnatut. Boc. Nov. 12. 8. Il famigliare forte fdegnato 

perchè niuna volta bere avea potuto. Fir. AC 175* Se 

ne entrò nella fdegnata Urada[L.mwycirv<tó> bafosut] 

Shjgno Ira, cruccio, indegnazione, Lat. indignati** 
Boc. Nov. 6 4 , 5. Di che la donna* avvedendoci, pre- 
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viio, e co'foavi 

ute, Fir- Kag 4 

non creJo, che per pan-re al Biondo, 

barattato da Voftra Altezza , o per 

S>^ Avere a fdegno. tenere a (degno, 

Sebi (à^e. Latin, dtdignarf* afpernars* 

Mentre amor nel mio regno a (degno 

Sacchi Che fé pietoii veni tieneatde- 

Colle 



gno. Alam.Colr. 1. Non prenda a (tiegno 
(ne proprie min di lordo fimo Satollarli, ce. 

Sj>* r. noia me nte Con ifdcgno. Latin, tnditnanttt . 
Ivi or S. Greg. E avendo, ce, cosi parlato, quafì fde- 
gnofamente . Lib. Mott. Sdegnofamente lo lafciò 
(uggire, dicendo , che volea, che viveflé. Bcrn. Ori. 
àotrife il Serican fdegnoiamente. [ L. amati , foro*] 

Sdighoutfo. Dira- di Sdegnolo. Lat. indsgnaéun* 
Ldur. Hoc. Nov- 98- 24. La qual poiché l'uno, e l'al- 
[ tro, un poco fdegnoletta, ebbe guatato; 

Sdecnosita 1 , Sdsgnositadf, e Sdigkosit atf. 

A Urano di Sdegnoiò, Lat. iracundia* mùrofuat . But. 

[ Sdegno lui, olendone del proflimo,edi le medefimo. 

Soiq>ì050. i'ien di (degno, crucciofo. Lat. indignami 
indignabundut , iracundut* tnurcfus . Boc. Nov, 77. 19. 
Lo fcolare fdegnofo, ù come (àvio, ec. E Nov. 88,5. 
Huom grande, e nerboruto, e forte tóegnofo. Dan* 
InC io. Guardommi un poco, e poi .quali (degnofo , 
JVh dimandò. E int 8. BaciommH volto, e dilfe? 
alma (degnoli, Benedetta colei, che'n te s*incinfe. 
TairGer.,14. ir. Cosi Tun dille, e l'altro ingiufoi 
lumi Vojfc, quafi fdegnofo, e ne forrife, Sag. Mar 
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Eip. 9- S'aver-iun termometro talmente fdegnofo, 
e per cosi dire d'un (enfo co»i fquifito t che la fiam- 




mella d'una candela, che gli afoll punto d'attorno, j 
fari abile a mettere in fuga l'acqua arzente in elio 
j a. ufi [qui metaforicamente per lo Ittflb, che al- 
trimenti diciam gelolo] , 

Sointato. Senta denti. Lat- tdmtulu? » Lab. n. 15S* 
Lafciar trattare alle man paralitiche, alla bocta (den- 
tata, bavofa, e fetida. Burch. E s'una lega vecchi», 
e iftlentata, Mette più lattaiuoli^ o men the un bue. 
E altrove. Che pefeaie giovani (dentate. 

Sdkitoii. Difdicevolc , non conveniente. Latin. 
dtdcctnt . Paff. 171. Ma come al Medico, cosi cela 
la infermiti, e la piaga quancunque ila {dicevole, o 
in luogo di vergogna. Amb. Bern» 3. 4. Con quella 
gammurraccia lìiicevole a una fatue* ; 

S&iiAcciAii. allacciare. Lat. [dvtrt* Ovvid. Pift. 
Ed ella venendoli incontro gli lercuc Io feudo dal; 
collo, e fdìlacceragli l'elmo. 

Spili «ovviai. Intenerire, o divenir troppo liquido» 
e per fìmilit. Divenire lciocco, e infìpido. Mac Franz. 
Rim. Hurl. Perchè tal cirimonia, anzi ripieno Di za- 
vorra, di fummo, e d'alterezza Sdilinquir ti fa tut- 
to, e venir meno. (Lat* dcfictrt+ animi actiquìum ?**'*] 

Sdimimticamza. Dimenticanza Lat. disvio. S?n. 
Ben. Vvch- j. aj. Soppornre pazientemente eli er- 1 
rori, e fdimenticanze dellalfnemona . ISoez* Varch. 
X- pr* a. Il mal tuo e letargo, cioè grave, e profon- 
dillima lònnolenu, e fdimenticanza » 

Sduiniicaii. Dimenticare. Lat* c&tivifci . E fi 
ufa nel fent. neutr. , nel neutr pafs. e nell'att. Pir. 
Trìn* Io me ne vo irea cali, adirgliene innanzi, 
ch'io me lo (dimentichi. Amb. Flirt, j- T4- Cosimi 
piace ogni cofa (ì (dimentichi. Sen. Ben» Varth. 7. 
ij. Quegli, il quale die il benifizio lo fi fdimentichi. 
TTac. Dav. 587. Anche la memoria ne farebbe ita, le 
Io ^dimenticare folfe in poter noftro, come il tacere. 

Sdihint ica to» Add. da Sdimenticare» Lat.o/>/;fj*x, 
tbiittratut . Fin Af Sdimenticatofì della (accenda 
del calzolaio. Tac. Dav. 68. Appena fi campando- 
gli cechi addoflb: che farebbero, (dimenticate gli an- 
ni , e quafi rimandate^ 

Sdimìntico. Dimentico. Lat. immtmory tb thiofut . 
Sen.Bcn, V f arch,j. 1. Volendo tu y che quelli cotali 
non ingrati fi dovettero chiamare , ma fd'mpntichi. 

Sdikicciaii. Cavar le caltagnc del riccio , Cant. 
Cam. E citi del batter !oI non e contento Gli fdi~ 
ricciamo, e imaliam le taltagne. 

StoiciMATo. Che ha dolcezza lenza Ipirito. Red. 
Ditir. Quel cotanto Idolcinatn, Si (maccato, Scolori- 
to Snervatalo, Piiciarellp di Bracciano, Non ciano. 

Sdonniaii* Siumorarfi - Lat. dcrmna amori libami* 
ftemmartim tatut y if amtrtt rttmqutrt . Dan. Rim. Di 
a colui, ch'e d'ogni pieti chiave, Avanti che Idon- 
nei , Che le (agra contar mia ragion buona . 

Sdoppiare, Conrrario di Addoppiare : Scempiare. 

Ìdoihintau. Dettare, contrario d' Addormente re. 
Dtt. txPtr%{fjwre+ txcttare , fufcttATt. De* Fain l^uint. 
P. Allaperfine iffangue caldo, ch*utcia, t* avrebbe 
, fdormentata . §. In fignific. ncurr. paff. Latin. 
txfttàjbii txpergefìeri , txeitari* Com* Hurg< 9. Com* 
pito il viaggio, egli per lo'nccndio, fi liiormentò , e 
trovolTi all'entrata del Purgatorio. 

Sdormentato. Add. da Sdormenrare. ÌM^af^mm 
txcitatur , txptrgtfaànt . Com. Inf. 2^. La mattina 
ftormentato udì voci, e mormori]. 

Sdossari. Contrario di Addogare. 

Sdottorare • Contrario di Addottorare» Latin. 
doSorit prtvi/tgia itrita facert . Fir. Trin. Merite- 
refii di efière Idotiorato . E altrove . Io non vo già 
eptefta nefpola dietro, ec. d'effere fdotto/ito. 

Sdottorato. Add. da Sdottorare, 

Sdraiare. Ncutr. paff. Porfi a giacere. Lat./?m». 
Red. Ditir. Si (draiaron full'erbetta* 

Sdraiato, Add. da Sdraiare. 

Sdrvcctolak!. Scorrere: propriamente del Piede dell' 
animale, quando pofio fopra cola lubrica, fcorre(en- 
H ritegno, e generalmente d'ogni altra cofa, che Si- 
milmente feorra . Lat. ìabt%dttabi J iapfart. E fi ula 
anche talora nel lignificato neutro pad. Mor. S. 
Grcg, Nel tempo, quando fdruccioleri i lor piedi. 
PaiìTjQj. Nel qual palagio , non ogni genie fa,cc 
che vi fi fdruceiola, e fpelie volte vi l'annega. S. 
Agolt. C i) Che ordine 4 dato, come fdrucciolan- 
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do fi corre al fine. Sag. Nat» Efp. U- lì fotnh ìTìmo 
umido, te giù per lo doflb sfuggevole del e ri Hallo, 
Brucc Urtando, Kcrn. CM a. 4. 69. Per l'crba.comc 
bifua fdrucciolav* . ben. B?n» Varch. 4. zj. Guarda 
le (Icitc, come farucciolauJoicne chetamente per lo 
Ciclo aicondano la !or Velociti ( qui neulr.paft.) $. 
Sdrucciolare : Incorrere In errore, trapaffar con faci- 
! iti u'una co.a in altra. InL^m- iah f errare* Fr. 
Giord. S. Ma noi in quella vita mortale» potemoci 
molto bene fdrucciolarc. F^r, Trin. E come bene 
fpeflb ei faccia fdrucciolare altrui a parole, meno che 
convenienti. Sen. Ben. Varch. 7. 18. Perchè lo 
fdrucciolare dalle cole ottime nelle peflìme è necefla- 
rio. Bo«. Varch, }. pr. io. Perocché la natura non 
piglia cominciamento dalle cofe (cerne, e non compiu- 
te, ma procedendo dall'intere, e perfette, fdrucciola 
quaggiù in quelle ultime. Guid. G. Onde ancora 
molte oneite femmine fi fdrucciolavano, ad abomine- 
voli tradimenti di huomini. E altrove. Ma quello 
è naturale vizio tra le femminei che quando elle fi 
fdruccioiano a concedere li fegrcti diletti del corpo, 
loro, mai non defiderano di abbracciarli con alcuno, 
che fu migliore del marito loro, o pur fuo pari, pe- 
rocché quali fempre fi inchinano a'più vili- 

Sdivcciolihti , e Sditccioiahti. Cofa fopra 
laqual fi fdrucciola, lubrico, lifcio- Lat. lubncut . 
Liv. Ore, 5, Tutta quanta la Via era flrabocchevole, 
ftretta» e idrucciolente. E appreflb . QuiTl lotzo, e 
orribil combattimento, si come da ghiaccio fdruccio- 
lente, e non ricevente la'cnpreflìon del piede. Vit. 
S. Padr, Vide, ch'egli doveva paflar per un ponte 
molto ltretto, e fdrucciolcnte. Mor. S. Greg. L'u- 
no di coftoro, per Io luogo fdmcciolcnte, zoppica nel 
far bene, e l'altro per le tenebre non vede il ben, eh' 
egli avrebbe a fare. Collaz. S. Padr. Tanto più for» 
temente era rapita , per ifdrucciolcme cadimento . 
<j. Per Veloce. Lat. vthx , fugdx % talnicut . Scn. 
Pili. La natura ci ha metti in poflciltone di quella 
fola cofa fdrucciolente, e fuggitiva. TaC. Dav. aj. 
E ogni colà contro a* Romani fango profondo, terre- 
no tenero, e fdrucciolante. 

SoitrcciotEvoLi* Sdrucciolo. Lat. iu&Ticut* Fir. 
AC z8S. E ora forteneva (drucciolevole adolefcenza, 

Sdrvcciolo. Sufi. Sentiero, che va alla china, dove 
con diificulu fi può andar fenza fdrucciolare. Latin. 
tubricum % iocut lubricai. PatT. 274, Che dovunque fi 
rivolge truova fdruccioli, e trappole. Mor, S. Greg. 
Sicno fatte le loro vie tenebre, e fflrucciolo. $. 
Per I 1 Atto dello fdrucciolare* Latin. Upfur. Bemb. 
Scor. 91 Per ildrucciolo del cavallo, fopra '1 quale egli 
era caduto, fu da' galeotti uccilo. 

Sdk vcciolo. Add. Sdrucciolofo. Latin, lubrkut . 
v Verfi fdruccioli: diciamo Ciucili, the dopo l'ul- 
timo accento hanno più fillabc. Bemb- pr. a. Que- 
gli verli,che noi ldruccioli per quello rilpetto chia- 
miamo . Red. Dkir. Canterellandovi Con rime 
(drucciole. 

Sdrvccioloso. Che fdrucciola, facile a fdrucciola- 
rc . Lat. kubrttut . Bemb. prof. Onde la voce di ne- 
ccifità ne diviene fdrucciolofa. E Stor. 3. Tali fono 
i coltami di quelli tempi, e la fedeinmolttfiìmihuo- 
mini lubrica , e idrucciotofa [qui per metaf.J 

Suitvciti Propnameutt distare il cucito: Scucire. 
Lat. difiutrt . Fir. Nov. x6^. Cominciò a cercare di 
fdrurir la camicia. Cant.Carn. Tanto fpefio fi ricu- 
ce, Ogni dì fi firaccia, e idruce. §• Sdrucire: 
per fimil. vale Aprire, fendere, fpaccare. Lat, diffin- 
dere* Filip. Vii. ri. 80. Caddono in Firenze più saet- 
te, fra le quali una ne percoflè nel campanile* de'Fra- 
ti predicatori, e quello in più parti idruri. Dan.Inf 
ai. E Ciriatto a cui di bocca ufeia D'ogni parte una 
fanna, come a porco, Gli fé fentir, come 1* una (cini- 
ci* • §• Sdrucite: In fignif. neutr. e anche ncutr. 
pafs. Lat. ritmi fdtrfctrt . Serd. Stor. Ind, 66. Le na- 
vi fi percuotevano quasi insieme, con diremo peri- 
colo di fdrucirsi. E 190. Si levò di notte una gran 
fortuna, la quale léce, che la lua nave percome in 
una fecca,c *i fdruci, e andò in fondo. Bocc» Nov. 
17. 7» Elsendo elfi non guari lòpra la Maiolica , 
léntiron la nave idrucire , ec che (opra la fdrucitall 
nave si gettarono i padroni. Bern.Orl.2-6. j6. Altro* 
non si ode t che navi Idrucire • Tac. Uav. a4* Cosi 



detto col fior de' fuoi, fdruci nc'noftri [qui apri ,rop-^ 
pe. Lat. imprtjjlonttn fdctr* , wdimt ftrrumpcrt > je*7%d*~$ 
reagmen] 

Sdì verro. Add. da Sdrucire. Latin, dtfu;us , Boc. 
Nov. 60. 11. Alle fue Icarpctte tutte rotte, e alle 
calze fdrudte. E Nov/17. 7. Sopra la (dotata nave 
si gettarono i padroni. ( Latin, rtmit fétifent ) Caf. 
Rim. Echi fdrucita navicella in vano, Vede talor 
muover governo, e fatte. Tac. Dav. $7. Rivolto al 
fine il fiufso , e 1 ! venro, cominciarono le navi a tor- 
nare fdi urite, o ZOppe. Benv Ori. 1. 10.4S. Ma vo- 
glio anche Cambiar teco il fàrfetto , Perche quello 
eh* io ho tutto è fdmeito, 

Sditcit'o. Su!:. Spaccamento, fpaccatura 1 tiglio 
grande* Lat. rima, ftjfvr* $ fati/ha • 
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Si* Pronunziata coIPe firetta, particella eondizio- 
nale in genere, e vale Calo che» Dato che, Porto 
che. Lat*Ji. Boc. Nov, 36. 16. Niuno di voi sia ar- 
dito di toccarmi , fé io obbediente vi fono , ne da 
quello corpo alcuna cofa rimuovere, fé da me non 
vuole elsere acculato. E Nov. a, 7. Io (bn del tutto, 
fc tu vuogli, ch'io faccia quefto, di che tu m'hai co- 
tanto pregato, difpoito ad andarvi. Dant. Purg. r. 
Grazie riporterò di te a lei, Se d*efser mentovato lag- 
giù degni. pL-tr. Cinz 40* 7. Anzi la voce al tuo 
nome riichiari, Se gli occhi fuoi ti fur dolci, ne ca- 
ri. Dan. Inf. ^o. S*io difli il fallo, e tu fallarti il co- 
nio [cioè io concedo, enonniego] 5- Se: Con- 
Sunzion dubitativa. Latin, nurn y én y unum, Boc. 
lov. 34. 8. Ora li parrebbe, fé lofuManto valente 
huomo, ouanto il diceva, e fé cotanto l'amafseiquan- 
tp, ec. Petr. Son. ijj. A cui non fo fé al Mondo 
mai par vifie . Dant.ìnf. 34. E s'io divenni allora 
travagliato, La gente grafia il pensi* Boc. Introd. n. 
57. Non fo le a voi quello le ne parra v che a me ne 
parrebbe, $. Se: Per Cosi, in principio di locurion 
pregativa, o disiderativa. Lat.^f, come quella d'O- 
razio, Sic tt div* ùotenr Cypri . E in Greco »t/7*f, ov- 
vero /vt*. Boc. Nov. 30. 8. Se : m'aiutr Iddìo, dific 
il Cavaliere, io il vi crecfo. EN0v.90.11. Se mai li- 
ti Iddio, tu ic povcroi ma egli larebbe merce, che EU 
fofli moito più . Dant. Inf. 29. Se l'unghia ti baiti 
eternamente a cotello lavoro, E appreso, gelavo- 
lira memoria non s'involi, r5itemi chi voi liete. £ 
Cam. jo. Se l'altro non ti ficchi Li denti addofio, 
non ti su a fatica . Petr. Cap. a. Or dimmi » fé co- 
lui in paLe vi guide, ec. Che coppia e quella^ Boc, 
Canr. io. j. Se io non sia fvifata, Pianger farollc 
amara tal lollia. E Nov. 7^.7, Se io non sia imfiCia- 
to per la gola, che egli m' è (tato imbolato* S. Se; 
Per Benché, ancorché, quantunque. Lat. qkàmvù^ 
e/iam/i. Boc. Nov. 6$. az. Di porti le corna , le tu 
ateih cent* occhi in tetta. E Nov. 58-8. Si difpofe, (è 
morir ne doveffe , di parlarle efso ((elio. $- Se : Per 
Poiché. Lat. quauàoqutdtm , quontam y Ji* Petr Son. 
ijj. Che mal per noi quella beiti si vide. Se viva» e 
morta ne dovea tor pace* $. Se;Quando e polli 
davanti alla particella Ne, o affilia, o non affida col 
verbo, è lo Ite Ab che'l Si, che accompagna il *erbo 
e (allo neutr. paff. Boc. Not. 72. 5. II fapeva *» fare, 
che Bentivegna del Mazzo non fé n* avviva. E 
appreflb. Faccendo vifta di non avvederfer^ 5: ** 
S'accompagna nella fletTa guifa, e opcr- lo flefro col- 
la Ne riempitiva. Boc.Introdn. j6-t->_ \ K ti'ovani 



die lor camere , ec. fé n* anda 
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noftra dama di Parigi, con lui j^rne andatotene 
$. Se : io difle in vece di Q;* n «V lHw : p 01 '- £ 
quel torte, che la vinaccia p««>* dl lopra, fchiumala 
fé tu fai , fa pigliare il fuor- «1 vino. Lat. fir tfféfh. 
Sed; fi ufa talora « concorfo di vocale, invece 
^ Se, (penalmente -el verfo. Dant. Rim. Scd ella 
non ti ciede, P* che domandi amor, icd egli è vero. 
§* Se: rrrneo avanti aconfonante, contro l'ufo 

comune* e contro la regola de' troncamenti. Bocc. 

Am. Vif. E f'tu no n credi forfè, che a falutc Que* 



i 
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Ita via meni. <. Se*: regnato d'apoftrofo: vale Sei, 
Se !i> Se gli - Hoc, Nov, ^ Se' voftri pricghi , tc- 
S*. Pronome prnmivo singulare» e plurale) e di tutt 
i generi: non ha fé non quattro casi j lecondo, rer 
zo, quarto» e Jefto. Lat. (ti* , fih y fe y a fc , Boc.Nov. 
12. 9. E quivi ad inlian/a di le la taceva (fare- Petr, 
Son. 4. Ùi Te. nafeendo , a Roma non fé grazia, 
§. E nel terzo calò. Boc. Nov. 15. 26. E a ftn>e* 
ciefimo difpiacendo per lo puzzo. $. E lenza ie- 
grò s pure nel terzo cafo. Boc. Nov. 6j. 22. Quan- 
do la gelofia gli bifognava fc la fpogliò. f* E nel 
quarto calò, beo Nov. ij. 12. E (e ad ogni fuo fet- 
vigto, ec. offerfe . E Nov. «. 21. Il folle amore di 
Relbgnone, e Tira della Ninetta» fé conduflero» e 
altrui. E Nov. 27. ij. Apertamente confidarono le 
elseie flati coloro, cnc Tedaldo Elifei uccifo aveano. 
$. E nel ietto cafo. Boc. Introd. n.48. Non altri- 
menti, chp le Jìmilmente tutti i fuoi avelie da fc cac- 
ciaci. §. £ da le: talora vale Per lua natilra, 
naturalmente. LM,riap{t % ftcund#mfi. Gr.it*S M*r»V>. 
Boc. Nov. 5!. 4, La quale in vero da fé era bellifli- 
ma , Pt:r. Canr. 18. 1. Pigro da fc, ma il gran pia* 
cer lo (prona . §. E da fé a lui, da me a te, da 
voi a noi: vale A folo a Colo. 1 ai in. [tut , cum jVv.j 
M. V. 11. 87. 'Bindo v'andò, e da le a lui, aperto) 
gii moltrò tutti i fuoi errori. §, Il fecondo cafo: 
riceve , fènza perdere il frano tutte, quelle propofizio-l 
ni, Fuori, Verfo, Apprefso, Sopra, Contra. Bocci 
Nov. 1. 2. Così in fé, e fuor di fc 9 cfser pienedino- 
c d'angofeiat E Introd. 11.47. Ciaicuna verfo di fc 
iiiìma» E Nov. 5. £. In grande, e onorevole (ia- 
to apprclso di.ie il mantenne. 5. Ed efser fuor 
di fc: vale Efcer fuor del fenno» Lat. non effe apud fc 
Boc. Letr. Chi e si fuor di le, che non conofea i 
darli conforti , ec. C. E Far fopra d 



SEC 



belili 



ii 



Sire*. Luogoinfra Mare, che per la poca acqua, èj 

S'ricolofo a 1 naviganti , Latin* Ì>rev$a* 6*r. ri^Tiic # 
oc. Nov. 95. 52. Sii l?vò una Tramontana penc<v 
loia » che nelle Tea he di Rarberia la pe recise . li 
Nov. i 4l 8 Sopra -l'ifola di Cefalonia percòfse in 
una fecca. Dant. t nf $4- E fé or fotto Pemilpeno 
giunto , E le oppofto a quel, che la gran lecca, Co- 



fica la terra, nella . 



vano darli contorti , ec. §. E 
(è: diciamo degli Artefici , che non iflanno con altri, 
ma efefcitano la loro arte da per fé, a loro oro» e 
danno. §. E Aicefì, Contra di fé: cioè In filo 
danno, $. Nel terzo cafo , colla prepofizionc 
Rincontro, o Dirimpetto, Boc, Nov. 50. Dirim- 
petto a fé fece far lei . 0. Nel quarto riceve 
quelle proporzioni Infra, Intra, Fra, Tra, che fon 
riltcfso; e In, Apprefso, Per, Veifo, e Sopra. Boc* 
Nov. 7j. e. Fra le ordinato, che dovefsono fare, e 
dire. E Nov, 42. 19. D^ndo loro licenzia di fare in- 
tra fc quello, che più fo'sc a grado a ciafeheduno. E 
IntroJ, ri. 40. Avien gii più particolarmente tra fé 
cominciato a trattar del modo. Fafs, j8. Tornando 
in te tutto confortato* Hoc. Nov. 11, io. Tirata jò- 
pra fc !a cortina- E Npv. 77, 48. E fopra fé andare, 
gioftrarc [ciot colla perfona diritta, e 



e e aro Lire « e 



*re fc 

li ebb< 



ih 



infilila vita » che fi di ebncanchc:Snpradife] E Nov, 
1. Sopra fc recata P , dife* [cioè in atto di penfa- 
E I^ov, ij, jj. Ma rialcun per te, e poi tutu 
infierne, apertamente conlelsarono [cioè di perle, 
LiZtfffirfim*] ECanz. 7. 2. Ciafcun per fc acrete nuo- 
vo tuoco ^err. Cap. 2, Cofhit certo per le già non 
mi (piace. E Cap, 6. Ma cialcuna p*r fé parea ben 
àrg\\A (cioè nel hto cfseJe, di fua natura 3 Oan, Inf. 
j. Ne tur fedeli a Dio, iv* per fé foro. §. Il fe- 
llo ricc\c la presoli?: ione In, e Con • Boc, Nov, 2.6. 
19. Ricciardo in fé mfdcfitQO godea di quelle parore, 
ILpt, jfcmh $p{e) Dan. Inf. 30. Falfificare in fé Buo- 
(0 Donati ( ma la Con, gif fi pon dietro, e ^«ffige, 



fi 



sene 



e 

fi coi la 

posero -li 

pone 



una dizione, e per m (petto del fuono, gì 
N. Lat. ftatm* Boc. Nov. 69. 5. Seco pro- 
fargli di quella penna alcuna beffa) §. Si 
one ava^i 3 :] e particelle it, t n,n, gii, ia^ls 
Scnvendohriiora^in vecedi Se il» SeM, anche Se\. 
B0c.N0v.29. u r c (el fece chiamare, ec. ENov.ii. 

ÀpprduCOKloUl^boCu. Ibaciò. Filoc. 7. Più volte 
reiterar ie le fece. * 5 C : r0 nome effettivo, od ulàto in 
for/3 d? pronome, li ^Oiiunziajnai lemprecoireiirerta. 

S*> Pronunziato co!Pe iperta j ] a feconda perfonadei 
verbo Elscrc. Lat. fi. 7oc.N0v.42. 18. Or fé tu vi- 
va^ Dan Inf. 29. Ma tu »tsif c ,thc di noi dimandarti S 

Se beni. Lo lleiso» che nenci^ : ma ferve allo 'nfioi- 
tivo,c allo'ndicativo. Lat. qu*mvis* Cavale. Frut. 
Ling. E le ben pare, ch l e > ncuoprar^ il loro errore, 
palliandofi con alcune autorità dell' Svaccilo. 

SfC^Kh. Segare. Latin, fecare. Petr. Cap. 6. Colla 



dita fpada, la qua! punge , e feca 



m 



■ 
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vcrcbia. (qui la gran fecca tigni 
Scrittura Lai. arida) Bern. Ori. a- 8. 62. < he ìelec-] 
che non fon di Bàrberi!/ £. Rimanere lùllc v ìec-; 
che: diciamo delTEflcrc impeoitoinful più bel del fer 
che chefia, e non poter procedere pili avanti; lolta 
la metafora da^aviganti^quando rimangono col lectio 
nelle feerhe. Lat- *quam &fmv, kxrert* Cron. Mor. 
Fa d 1 aver de* danari \ e non gmocare, che potresti ri- 
maner in fulle lecche. Frane. Sacco. Ogni piccola 
cofa, che viene alla mente fuori della fua diceria, lo'm- 
pediicc per forma, che fpelsc volte rimane in tulle 
fecchc. $. Lafcìare in lullc fecchc , o in fecco: 
Abbandonare altrui , lafciandoln in neceiVuà , cinpe- j 
ricolo. Lat. in ficc* eclkcare • GrM£*p*7t* ««5'fiwr.j 
Ffof. 69. Belline- Stu mi lafcialti in Arno, c'n lullej 
fecche , Avreftì in ver più eh* un balellro il torto 
[qui forfè nel proprio] >"alf Grane h. Vedi per mieL 
chVm'ha cavata di ca a , e# per Lifcianni poi in Tul- 
le fecchc. ESpin. Fu gran ventura, che ; la ; tante non 
fi fdegnafse,trovandofi a quel modo lanciata in Ir co. j 

S£CCabilì. Atto a feceare. Lzu ficcando *ptut * Cn»j 
Ij. 5. Che fia ind'jrabile^e fcceabite perla terreftnti, 1 

StcCAGGiNt. Secchezza. Lar.Wjfar Jìccmif. Com. ì 
Inf- 24. Benché la Cecaggine della fete, la quale avef- ; I 
fé in Purgatorio, fofse maggiore di quelle , che ave!-! 
fé nel mondo, non lo fazi^ mai. $. Per Itferil!-; 
ti. Latin. Jìeniitar. Coli $. Pa^. Per venire a noi ; 
huomini rullici, e idioti, e che abitiamo in cucita: 
(cecaggine dell'Ermo. 5- Per mera f. Noia, 
faftidio, importuniti : forfè prefa la metafora dagli) 
alberi detti lèccagginofi * quando hanno addogo rami,! 
tronconcelli lacchi* Latin, importumtat, mt?fl*& : 
Boc. Nov. 84. 10. Per lev rfi quella fccraggi ne dagli 
orecchi. E Nov. Hi. j. Acciocthc la lor leccagpne 
fHevafse da doso. E num. j. E così quelta leccag- 
gjne torrò via- 

S^ccaCiGInoso. Oicefi degli alberi, quando hanno 
addofto rami, o tronconcelli feretri - Lat. /corro, ari- 
durn, Dav. Coir Sdegnalo il p nnato, però leva lo- 
ro il feccagg'nofo (qui in fonra di futi, fecco) 

Siccagna. Setca. Liupmr. Serd, Sior Ind. Tja. 
Si naviga con piacevoli legnetti, rifpetto alle lecca- 
gnc. E jtfi. Luogo dalla parte di mare, fortificato 
da lagune, e feccagne. Ar. Fur 19. 4*>- '-hi dice» 
fopra Limifso venuti Sianio , per quel che io trovo 

alle feccagne. 

SKCAMtNTOt II feccare, lecchezza, liceità. Latin. 
ficcitar. Cr. 2» S. 9, Diventa fa!vatica , per manca- 
mento.di coltivare, e per induramento, e leccamen- 
to del luogo, 

Seccasi. Privar dell* umore, tor via P umido. Lat. 
ficcare ìficaimrcddere y 4Tef Mere* Lab. n. r II cui mal- 
vagio fuoco, il fonte fecca della pietà . M. V. fi. j*. 
E come eli' e ben cotta, e (alata, la fanno dividere 
dalPófsa , ed apprcfsò la fanno leccar ne' forni . Tef, 
Br. 5. j. Onde fé ne debbe guardare d'acque falfe ? e 
nitrofe» perciocch*elle fcaldano, leccano, e peggio- 
rano il corpo. Dant. Tnt 51. Se quella, con eh* io 
parlo, non fi fecca. E Purg. «. Con efso infieme 
<jui fuo verde fecca. Petr. Son. 4^ . E al Sol venga | 
in ira Tal che fi fecehi ogni fìia fcgi:a verde. Dav. j 
Camb. E quello di Bifenzone, perche non ferve ali 
comodo della mercanzia, ma (blamente all'utildclj 
danaio , fé non è fecco interamente , mi pare a ogni | 
poco vederlo feccare [qui tratta del cambio fecco l! 
$. Seccjre;Fig. Albert, cap. $7. OScevoIa, tuie! 
tenace a tutti, e niuno a te, e fec*hi i beni altrui , e 
niu no lecca i tuoi, 6. Seccare: in Icniò d'Im- 
portunare. Lat. ù&tun/rrty enteare . Frane. Barb. E 
colui, che cantando, Scherzando colle mani, e con 
romorc Ci fecca tutte l'ore. Bern. Rim. Non vo, 
che voi diciate, tu mi ftechi . 

Seccativo. Che ha virtù di feccare. Com. Purg. 
21, Per la forza dell' umido nutritivo, e del calor 
fcccati vo fi matura * 
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. M cato. Add. da Seccare. Lat. ficcatur , ficcar , »r*- 
/tfflu/. Filoc. S'ingegnava di rinverdire le feccatc ra- 
dici del Tao pedale. 

Seccatoio. Luogo fatto ad uio di leccarvi fruite, o 

SsCcathice- VerbaI femm. Che fccca: in fcn^b rne- 
tafor. che infaftidifce, importuna, noia . Lat. Io/jum- 
eillima. Lab. n. 141. Non favellatrici, ma Teccatrici 
fono. Galat. Molte nazioni tàvellatrici, e feccatrici, 
sì che guai a quelle orecchia , che elle alunnato . 
Stcc azioni. Il feecare. L»t. txficcatu. Cr. a. j. 1. 
Cotali cofe fi chiamano nelle piante parti femplici, e 
materiali, imperocché else vengono per nutrimento, 
e partonfi per feccazion delle piante. 
SicCMiRiccio. Siccità. Latin, ficcitudo . triditas . 
Maeltruz. ». 14. Per conofeere le cole future , le 
quali hanno cagione da'celcitiali corpi , come le iicc- 
chcrecci, e le piove, e coia'cofe non farà illecito. 
$. E per add. lo flebo che Secchericcio, cioè quafi 
lecco. Lat. [emiaridui . * _ 

Ssccwiaiccio. Lo flefso ■ che Secchereccio, quali 
lecco. Lat. femisridur. Uav. Colt. 178. Vedendolo 
(tentato, o iecchericcio, poco vegnente. E i8j. 
Da tre anni in là, ec fi levi il feccheiiccio. 
Siccmbzza. Attratto di fecco . Lat. fìccius , tritato . 
Pallad. Nelle maremme fi feghino i fieni, anzi ch'e- 
eIì s'abbronzino di leechezza. O. J- 7. 9. Imperoc- 
ché, nell'ore della molta fecchezza, le Ipighe, e 1 le- 
anami li rompono. £ I. 4. io. E ne' vecchi genera- 
no fèbbri ardenti per la fecchezza delle lor nature . 
Dan. Purg. 24. Vedi McfTer Marcitele, ch'ebbe fpa- 
zioGii di bere a Forlì con men fecchezia , E si fu tal, 
che non lì fentifazio. $• Secchezza ; metaf. Coli. 
S. Padr. Bifogno la, che la mente ripiena della fec- 
chezza de' vizzi, s'inchini iramantcnente in parte car- 
nale , e caggia- $. Secchezza : dicefi nelle Pittu- 
re e nelle (colture quella troppo affettata diligenza, 
che vi apparrfee ufata dall'artefice, e "1 fa dare nella 
maniera lecca. Ut. fimdifirmfieté. Tac. Day. 
Poi». 41J. Siccome la fomma diligenza nel finir le 
lìaiue, o pitture, che veder fi deono da lontano, rie- 
fceflento, e fecchezza. 
Sicchu. Vafo cupo di rame, ferro, legno, oaltro, 
col quale s'attigne l'acqua. Ut. fini*. Boc. Nov. 
s i. j. Si faceva dinanzi all'ufcio fuo recare un* (oc- 
chia nuova . E Nov. ««.«. Perchè alprefa la fecchia, 
colla fune , fubitamente fi gittò di cafa per aiutarla . 
Frane. Sacch. Io non provai mai la maggior belìia: 
quando io v'era fu, pareva effer la fecchia de' Vagel- 
lai. Cr. j. tt. Lance è buono (penalmente da farne 
le fecchie, nelle quali fi reca l'acqua, fi. Farco- 
me le fecchie: diciamo in proverb. dell Andare conti- 
nuamente attorno. Cirifr Caiv. 1. E vanno in giù, 
e'n fu, come le fecchie. $. Ripefcar le fecchie: 
Riparare agl'inconvenienti nati per error d'alimi. 
'Secch ions. Secchia grande. Lit.fmui. Boc. Nov. 
li. io. Al quale luole fempre effere la carrucola, e 
un gran lecchione. Dan. Purg. 18. Fatto, come un 
fecebione , che tutto arda . 

SaCCHITA', MCCMITADB, e SlcCHlTATI. V. A. 

Secchezza. Lat. jiccuude , fieri**! . Cr. 2. 4. 15. Per 
fecchuà (pelle volte la lèffura fi profonda. E n. 14. 
In proceffo d' ctade declinano a lecchiti, e a giallez-' 
za. E6.2.15. Orto, ec. fi lavori alto due piedi, im 
perocché così coltivato abbandona la fecchità . Mil. 
M. Poi. Nel quale hae gran fccchitade, e non v'hae 
frutti , ne acqua . le non amara . S. Grifoft. Ma av- 
venne, che dopo non molto tempo, che tutta quella 
contrada era in grande dentiti, e fecchìtadc, perchè 
non era piovuto gran tempo [ cioè aridità . Direm- 
mo anche in quello lignificato Seccore ] 
Siccia . Quella paglia, che liman nel campo filile 
barbe delle biade fegate, e'1 campo fteffo, nel quale 
cll'è. Lat. nWa. Cr. a. ij. 15. Nelle terre colti- 
vate , e nelle doppie, ovvero fecce , due volte arate , 
E 6. >,%. 2. Anche fi femina ne' campi nudi, e anco- 
ra nelle fecce acconciamente. Varch. Rim. Paftor. 

Rotolando calcar dentro una feccia . 
Sacco. Add. Privo d'umore. Lat. ficcar t *ridui. Boc. 

Introd. n. 7. S'avventava a* fani , non altramente, 

Iene faccia il fuoco alle cole fccche. Dant. Purg. 9. 
Cenere, o terra, che lecca fi cavi. E Cam, ai. Sec- 



Ch'al fommo de* 



co vapor non furge più avanti, 
gradi . Pctr. Non. a». Secca è la vena dell 
gesmo ( qui per fimilit. ) $. Secco : Magr 
anditi , macUenrur . Pift. S, Gir. F. R 



I49T 

Tre 
ufato in- 
fo, Lat. 



Pe'di- 



gr*cilit y 

giuni, e pe'ditordinati caldi , era divenuto {ceco , e 
nero, al modo di Saracino di ouclìi d'Etiopia. Amet. 
6j- Con tutto il capo muove le vizze parti, e cosi le f 
braccia deboli , e il fecco petto. DaaPurg.ij. Non 
credo, che cosi a buccia ltrema, Enfiton fi folle tat- 
to lecco. Boc* Nov. io. 5. Come quegli, ch'era ma- 
gro ,e lecco , e 1 i poco ipuito. $. Rogna lecca: 
vale Rogna minuta , che la pochi Hìma marcia . Lat» 
(oséur • Fr. lac T. Rogna lecca ferrata, Che pare 
incotecata . $. Cambio fecco : termine Mer- 
cantj.v-. V. Cambio. §, Secco: dicefi queir 
Autore * e quel Componimento in cui apparisce fec-I 
chezza di itile. Lat.Jiccj-r. Tac. Dav. 41$. Fare Fa- f 
cuvio» ed Azio man iati, non pure nelle tragedie, ma< 
nelle fue orazioni si duro , e (ecco è . $• Sec* 
co, e Secchezza^ per Ilirctto. Lat. arsdut 9 pumceur* 
E ({rettezza netto fpendere. Lac. fordet: tu le fecco: 
elle fon fecchezze. 
ifccco. Susta Siccità, aridità • Lat. Jiccitat . G. V.9. 
185. I. In Puglia lù si gran fecco , che più d'otto 
meli stette , che non vi piovve . Pafs. J69- Pognia- 
mo, che fia un gran fecco, siccome riì è ilsuio. 
Frane. Sacch, Rim* Se dicon venir pioggia, allor vien 



fecco * lloez* Varch- 



bs 



m. s. 



Perete 



la,aiior vien*. 

'[freddo col; 



caldo, e '1 ieceo dura Col molle [ Lat* ficcum . 
w/rj $• Secco: inforza diavverbio; in 
dì Seccamente , Lat. fine tenteWé* Tac. Dav. 
Cosi (ecco » e fenza prometter donativo parlò . 



Gr. 
vece. 1 



! 



À fecco : posto avverbia 

Hjnia dell'umido, Bcrn 
ontorio ) dove il Mare 
e non a fecco . §• 
mura fenza calcina. M. 
gliante fortuna , aviamo considerato , che 
murano a lecco (.cioè non confermano 
stato loro: qui e metaf perchè *I muro 



, vale SenzaTaiuto, e conv 
Ori. 1. 16.45- A Verona, a 
S'acconcia a forza di acque. 
Murare a fecco : è Far le ; 
V.Q.70. E per questa forni-; 

Tiranni ; 

mai bene. lo. 

fecco è di . 



poca durabilità ; onde il proverbio': Chi mura a fcc- j 
co, mura fpefso. Diciamo inifeherzo: Mbrare a fcc-i 
co: del Mangiare , e non bere ] $. Rimanere* 
a fecco , e:. Rafciugarfi le Cofe , che hanno bifo- 
gno d'acqua > e fono ule ad averne, e rinungon fen- 
za , Tef. Br. 4. j. E molte volte rimane in (ecco per I 
bafso di fondo, e questo è , perchè 1 Mare creice, c\ 



non restare ili 
corfea'Maria 



(cerna. Lib. Son. Guazzando fui per 

(ceco. Dav. Scif. 86. Alla qual nuova 

ognuno, ed egli r^mafe in fecco. S. Rimanere in 

(ecco : Mancare altrui in favellando) e le parole , e 

i concetti. Lat. tftfffJM bsrtrt* Grane, Salv. Qui 

rnincian le dolenti note , E eh* i' rimango 



in 



co- 

fccco. 



Anfanare a fecco: 
en2a profitto » come colui 
acqua . Lac. égnem 






Proverbio : Adaticarsi 
, che vuol navigar Ièna 
Lac. ignem cadere. Lab. num. 147/ Tu far-' 
■ . :_■ 1 1 . 1 . i a fanti , e anfani a fecco ■ $. Saper di 
fecco; diciamo alla Botte, quando ha prefo tristo 
odore, per efserc stata lafeiara fccca . $.. Dire, 
o far che che sia di lecco in (ecco; modo bafso: va- 
le Dire , o far che che sia inafpettatamentc , impro- 
vifaraente . Fir. Nov. zio . E le cominciò di fecco in 
fecco a dir queste belle parole . E Dia), Bell- Donn. 
416. Allora una certa vecchia , ec. di fecco in fec- 
co difsejcc. Cecch. Donz.4.2. Vorrei, che di fecco 
in fecco egli arrivafse fu « f 

SìccomOro. Latin, tjeemorur. Gr. ruxe/upcr. Cr. j. 
j4 I. lHeccomoro è'un piccolo arbore, simigliante 
quasi al (anguine, qu-intoalla forma del legno, 
tccois. Secchitade . Latin, jkcitéi* Tane. z.j. Si 
gran fcccore, e Tempre tirar vento. 
kcevMi. Tutto quello, che ha di fecco fugh arbori , 
e fulle piante . Cr. 5. 5.4. Deesi potare il fcccùme , 
ed il fracidùme, che in efso tòfse. j 

[Cìnto . Nome numerale, che contiene fèi centi-| 
naia. Lat, fexcewum . M. V.6. jj, Secento de* lori 
fanti appiè forniti di feghe. % : Dicesi di Perfo-j 
na , che in tatti , o in parole si stimi oltre al con- 
venevole . Lib. Son. Ticn ticn , pon rena , largo, 
ecco il fecento . Alleg. Si pagoneggian tuttavia per 
le pancaccc »<he paiono i! fecento . Tac, D^\. 4 fi * 
E tutte quelle fcc chezzc di Ermagora , c^Apdto " 
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fecento ( qui vale afsai , afsaifli- 






Ci re va no il 
at. tn hamrt cfle) 

Sico. Co riposto del pronome Se, e del Con. Latin. 
fteum . Si ufa con tutti i generi, e numeri. Signi- 
fica oltre a quello , che fi cfpriraercbbc colle dette 
particelle Con fé # anche Con lei , Con loro , Con 
lui . Boa Nov. 45.9. Perché egli folpirando, e pia- 
gnendo, e feco la tua (ventura maladicendo, veggnia- 
va. E Nov. 60-5. Seco propofero di fargli di questa 
alcuna betti. Petra: Son. 202. E fi rimafe feco . E 
Son ila. Quel giorno , ch'i* lafciai lieta , e penfbfa 
Madonna, e *1 mio cuor feco. Dan. Par 28. L'al- 
to Univerfò feco corrifponde AI cerchio . Bocc. 
]ntrod. Efse quasi oziofe ledendosi volendo « e non 
volendo in una medesima ora, fecó rivolgono di- 
versi pensieri. Petrar. Sonet. Due gran nimiche in- 
sreme erano aggiunte Bellezza , ed onesti con pace 
unta, Che mai ribellkm 1* anima fanta Non feriti, 
poiché a star ieco fur giunte. Boc.Nov.ioo.ao. Fece 
veduto a* Cuoi fnddict f il Papa aver fòco difpenfàto 
di poter torre altra moglie (cioè averlo difpenfàto) 
$. S 1 accompagna co* nomi Medesimo , e Stcfso in 
qualunque genere» e numero . Lat. fecum ifpe % ft* 
cum ipjéy te* Boc. Nov. 49. 17. E poi la grandezza 
dell'auimo fuo , la quale la coverti non avea potu- 
to, ne potea rintuzzare, molto (èco medesimo com- 
mendò . E Nov. 6j, io. La quale queflo vedendo, 
difte (eco medesimo . E Nov, t. E aftai vicini della 
camera , nejla quale Ser Ciappelletto giaceva infer- 
mo! feco medesimi cominciarono a ragionare. Dan. 
Par. j. E lempiice , e lafcivo , Seco medefmo a fuo 
piacer combatte • Bocc. Nov. 68. 6. E trovatolo al 
dito della donna legato*, difte feco stclso . E Nov. 
54* Elsa feco stcfsa immaginando , come fatto e£ 
ièr dovefte. Dan, Inf.25. Le gambe colle cofee feco 
steisc S'appiccar sì, che 'n poco la giuntura Non 
facea fegno alcun, che si parefse. $, Se le po- 
ne talora davanti la particella Con . Bocc. 42. 
Caraprefà a lei ritornò, e tutta nel tuo mantello 
ftesfb chiufala , in Sufa con feco la menò . Lab. 
Farvemi allora nel vifo riguardandolo, che egli al- 
quanto delle mie parole ridefse con feco stefso . tf- 
Sego: per Seco difte una volta Dant. Purg. 17. Si fa 
con noi, come l'huorh *i la fego. 

Skouu; Sust. Che vive al fecolo , e non milita 
lòtto religion claustrale: Laico. Lat. Uteut* fecu- 
isrit . Gr. h5JjmjkiV. Boc Nov, 21. 3. Ne mai fallLva, 
che alle Laudi, che cantavano i fecolari efso non fof- 
fe. Maesir. i.jtf. Vagliona [ le indulgenze ] a' Reli- 
giosi, siccome a* fecolari. 

Secolare. Add. Di fecolo , attenente a fecolo: ag- 

! imito a buono : vale Quello, che Secolare fust. 
-at. ptophanur % opposto di faccr . Gli Scrittori {acri» 
come per riempio , San Girolamo f e Santo Agosti- 
no , ulano in questo significato , fecu/arif . Pafnv* 
127. Si può confefsare ogni perfona laica, e fecola* 
re h uomo | e femmina. Boc. Nov. tf. 1. Da un valen- 
te buono secolare , ad un'avaro religiofo , M, V. 



oncndo fine alle tempeste fecolari, che col- 
a fua ornata di ben parlare , aveva com- 
36. 3. 3. Se, lafciando quelle 



Arnm. Ant. 



la tìngi 
meise . 

Phuomo parli fecolari cófe« Caval.Fr.Ling. 'E eer- 
to è , Che lontano è da Dio quel! 'animo , il quale , 
nel tempo dell 'orazione, è occupato di cuore ,-e 
foJIecitudini fecolari. Maestri, itf. Se egli i cheti* 
co Scolare, non può il Vefcovo difpenfar con lui. 
E 1. 2{. I Bigami fono privati d'ogni brivitegio 
chericale, e legati a foro fecolnre. 
SicoiARifCA minte. Con modo fecola re feo . Lat. 
profané. Gr. »*p«*f. S. Ber. Lett. Questa neceifi- 
ti del manicare non si faccia carnalmente, ne fc- 
colarcfcamenre, ma come si conviene al Monaco, 
e servo di Dio . 

Secolaresco. Di fecolo, attenente a fecolo, mon- 
dano . Latin, prophanur. Gr. nfunU*. Ovai. Fr. 
Ling. Altro frutto debbe fare chi è chiamato , e 
posto in istato di religione, e di vita fpirituale, che 
chi è chiamato, e posto in istato di matrimonio, 
d'impedimenti fceolarefchi, Mirac.Mad.M. Lacua- 
le era molto fecolarefca , e varia. Patsav. 135. Non 
buffóne, non cortigiano , non fecolarefeo. Collaz. 
S. Pad. Non fono obbligati da veruni affetti di 



? 



S trenti carnali, ne a veruni legami d'opere feco- 
refebe . 
Stcoi o. Propriamente lo fpatio di cento armile pren- 
defì anche per tenipo indeterminato . Lat. fteulum* 
Dant. Pan 7. Onta l'umana fpezie inferma Riacque 
Giù, per fecoli molti, in grandi errori. E Purg. 16. 
In rimprovero del fecolo felvaggio . Petr. Son* 214* 
La dolce vista del bel vifo adorno > Che me man- 
tiene, e - 1 fecol nostro onora . Boc. Nov. jl. a. Che 
a* nostri (ecoli Ila portata da' Cieli* Tef. Br. 1.19» 
Si tornerà egli a quella parte il fuo conto , fecon-, 
do l'ordine dell'età del fecolo, per più apertamen- 
te mostrare, ec. $. E per Mondo., e cofe mon- 
dane . Lat. feeuiumy mundus , toaftnt'* vita • Cavale. 
Fr, Ling- La mala vita , e Io fpargimento delti 
feriti menti , e follecitudini del fecolo, impedifeono 
le nostre orazioni. Coli. S. Pad. Lafcioe starPer-j 
uij, e tornoe alla vana filofofia di questo Mondo*; 
1 e alla vanità del fecolo. Gio. Vili. j. 16.5, La fece 
1 ufeire del Monistero, e difpensò in lei , ch'ella po- 
tefse efsere al fecolo, e ufare il matrimonio. M- 
V.8.2. Entrò nella via della penitenza , e abban-^ 
donato il fecolo, teneva^vita folitaria . 5* Efser; 
fuor del fecolo : vale -Vfr perduto P intelletto . \ 
Latin, fiupidut , detnent .*Fir. Af- 74. Alla qual di-J 
manda rifpofe quel valente indovino fenia intellet- 



to, e fuor del fecolo, 



Trin, 



Cavar del fecolo: Ca- 
Oh diavol tu mi cavi 



var di cervello . Fir. 
del fecolo . 

Sbcomda. Sust. Quella membrana > nella quale sta 
rinvolto il parto nel ventre. Latin* ficundx* ftetm- 
darum. Cr. 6.12.1. L'abruouna, ec. caccia fuori la 
feconda, e '1 feto , e fa prò al ragunamento della 
bocca della matrice. 

Sicon-daninte. Nel fecondo luogo . Lat. fccund&y 
fteundo Ìocù. Conv.p, Primamente, perché la virtù 
dee efser lodata, ec- fecondamente * perocché la vir- 
tù dee muovere. Dant. Purg. Ij. Noi eravamo al 
fondo della fca!a , Ove fecondamente si rifega » 
Djfend* Pac. Elli s'appoggiano a ripofo, e feconda- 
mente a verità . 

SkoNDAMiNTBCM^. Il medefimo, che Sccondochè. 
Lat. prout* Pallad. Voglionfi piantare due infieme» 
tre, feconda men tee he gli ulivi t Cr. 8. 4. j. E di 
buone viti piantate intorno^ fecondamentech'io gii 
feci. E 2. 7. 1. L'ima pianta all'altra s'unifee, fe- 
condamentechè'l pedale s'unifee alla radice. Vit.Cr- 
D. E fecondamentech'io ebbi da un Frate , cbe'l 
vide- Efpof. Pat. Noli. Egli è maggior peccato in 
perfona ordinata , Prete , Diacono , fecondamen- 
techè Pofdine e più grande. 

Sicondake. Seguitare, andar dietro sì nel parlare, 
come nel moto. Lat. profetai. Dan. Purg. 16. Ma* 
ra viglia udirai, fé mi fecondi. Petr. Cap. 8. E un 
gran vecchio il fecondava apprefso Con arte. Bocc. 
*No^. 66, 1. Alla quale il Re impoflo aveva, che fe- 
condarti*. Dan, Par. xj. Come discente» ch'a dottor 
feconda, Pronto, elibente. E Purg. 1. Perocchèal- 
le percolfe non feconda. But. Non feconda, non 
eonfentendo Pondi, la rompe • 5* ^ cr w è ttfel i 
Lat. obftqui, Ufecundart. Boc. Nov. 18-9. A fecon- 
dar li piaceri d'Amore, e a divenire innamorata mi 
fon lafciata tralcorrcrc. Sag. Nat. Efp. 198* Nondi- 
meno per colpa della materia non fempre s'adattano 
a fecondarle ( le teoriche fpeculazioni ) $« Di 
qui Andare a feconda de* fiumi: Seguitar la corrente. 
Lat. fccundo fiumine nàvtgàrt . Che anche fi trasferi- 
fee Andare a feconda a uno : Anda.gli a' verfi , e 
compiacerlo- Lac. slscui obje^ut , *tfccund*rt. 

Secondaria mente. Nel fecondo luogo. Lat, fceun* 
do % fec$mdo h«. PafT. jl}. Ci conviene offervar tre 
cofe# Imprima il luogo, dove fi truova: fecondaria- 
mente il modo, come fi truova, e apprelfo il fine» 
per lo quale Phuomo la dee trovare. E e. i. Impri- 
ma diremo, che cofa i penitenza , ce. fecondarla men- 
te quali fono quelle cofe 1 che alla penitenza c'indu- 
cono. Coli. S. Rìsi. Secondariamente dice del paren* 
tado tuo. Ann. Vaqg. Anche un'altra volta egli 
m'ingannò > imperocché mi tolfe Peilcrc il primoge- 
nito* e ora feconda riamente m'ha tolta la mia bene- 
dizione . Maeflruz. Puote efferc alcuno ricevuto nel 

1 piato fuo, per teftimonioS no: ne principalmente^ 
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ne fecondariamcnfe * Cr. ic. pr. x. Trattando in 
che modo fi piglino gli uccelli, e feconda rumente 
le beftic làlvatiche, e de* pelei* 

Sbconda h io . Avvera Nel lecondo luogo /feconda 
rumciicc. Lat ficuyii \ dande , * ftcunddri i t Cavale; 
Spceeh, Cr. Secondario gli comincerà a dispiacere . 
Macdruz. i- 19* Non perciò in uno meJelimo ordi- 
ne f ma principalmente quando manca la verità, e 
fecondarlo quando manca la giultizia. 

StcoNDAftiu. Nome , che luecede dopo il primo • 
Lat. jccundut) ficundt foc* y * fecundarwf. Macllr. I, 
17, In due mudi è da considerare U MelTa, i! primo 
fi t quanto a quello » che è elfcnziale in ella » cioè il 
Corpo di Olito > ce. ovvero quanto a quello , che è 
legato col Sacramento , e quaft fecondarlo . Red. Inf 
141. Non per un fine primario, e principale» ma 
bensi per un* ufizio fecondarlo. 

Secondina» e S 1 e o n d 1 w a . Quella materia unita, 
e compatta^ che elee di corpo aÌiepartuncnti»dopoil 
parto» detta anche Seconda, Lat fzeuni* t «truffi. Gr. 
7* ìtorfp*. Tef.Pov. P.S. Il zaflerano,ec. farauici- 
reÌacrc-Liira»e lalicondina. Cr. 6.32.1. Rompe la 
pictrajefaukircimcftrut» e mena fuori la fecondine 

SieosDo. Add. Quello , che feguita in 
mediatamente dopo il primo, Lat. Jecundut 
Par j. Che del lecondo vento di Soave Generò il 
terzo, e 1* ultima portanza. Jioc. Introd. n. jo. Delle 



ordine , ìm* 
Dani. 



quali la prima » e quella» che di più età era» Pampi- 
nea chiameremo , e la feconda Fiammetta, Filome- 
na la terra . Dant. Farad, Ij. Che non ebbe fecondo 
Lo ben , che nella quinta luce e chiulo ( cioè mai 
non ebbe pari ) Pctrar Canz. 49. 5. Vergine fola al 
Mondo Pensa esempio , Che '1 del di tua bellezza 
innamorarti , Cui ne prima fu limi! » ne feconda. 
Boc. Nov.ói. 7. E dando un poco, Federigo picchiò 
la leconda volt* , Pctr- Canz. 42.1. L'alte ricchezze 
a nuli' altre feconde j cioè inferiori ■ Lat ftcundttt ] 
Tac. i/av. Xa. Alla memoria di Unito t'ordmaron 
gli onori di Germanico,. e più altri, come vuole adu- 
lazione Icionda [ il Latino direva'jp/kwrj AUm. 
Colt 5. Per rar più adorne 1^ ieconde menle (Latin. 
ficundu mtnfM J £■ Per Favorevox. Lat* ficun- 

f. Tal venia contro Amore» 

;el Cielo, BocNov. $6.4. E 

y chi glicole confortino. 

non vennero mai , al tuo 



dut yprsfpTr. PetT Cip 
e Vi m lecondo Favo* 1 



1u1uo.11 
Ma clic 
feconde, 



mandamento del Re, menati in Paienno 



con lecca Je dime 

Fiacri Hb. 4. 107. 
; • intendi mento t 

|[SiCONon. Avv. Nel fecondo luogo» freondariamen- 
i| te, iau ficund>t. Petrar. Son 220. Quando Amor 

poi fé 1 qiirtli a dir: che penfi , Qiiella onorata man» 

che lecondo amo. G. V.i 7. Ed tbbono gran guer- 
ra con quciiì della Città di Kav^ftna in Romagna, la 
qua.e eia la maggiore Città • che Mie in Italia » e la 
più famola facondo Roma l_cìoc dopo ftoina,aP|>re.- 
lo Roma* Lat. ficundum f^Hiaw] 
fccos do . Prcpolizionc » c:ie ièr*e al quatto cafo , e 
vale talora Conlonne. Latin. ficùndum % tx % iuxìj , 
Davi. Par. 4. Secondo la lenteiua di Platone. Amct. 

!j7. b trovatolo un giovane fecondo il tuo cuo;e, il 
cui nome, ce. Boc. Nov- 41» 19. Ag^iugnendo^ che 
con lua hcen/ia » intendeva « fecondo la no!tra legge» 
di ip diaria E Nov 46. t r. Eùi furo t % lecondo M co- 

$. In 
Nov#o v . 
aliai be- 
m oidinitamantc ferviti. E Nov. 2f-4> E lecon- 
do Tua pan» alsai eoitumata» e ben parlante. E Nov. 
I j. 16. lo ti «apro bene, iecondo donna t tarc un poco 
d'onore . ^ron. Mor, l lecondo contadini Iona or- 
revoii perlbne allettati j.e puliti nel lor melliero, E 
altrove. E che ella sia fecondo donna ragionevole, e 
intendente . E altrove, iu contento a quello avere 
quello ti fi richiede lecondo te, e lecondo la donna togli , 
Sic ondo. Sul!- Termine allrologicorc vale La (cflantefi* 
ma parte d'un minuto, i^snmutumltcunium. Lib.AHr. t 
quei gradi debbono eiierpartitipcr minuti^ per fecondi. 
SicoNuocHà*. Avverbio, e vale lo ltelso»chc Con- 
forme a che. Lat- pTàutijicut. Boc ; Nov.50.9. Se 
condochè alla giovane donna ne veniva piacendo . k 
Nov. j6. ;. Seeondoche nelPanimo gli capei E g* 6. 
ì.é. ^econdochò alcuna di loro poi mi ridine* Dant 
Par. 14* Secondoch 1 è percof&a tuoa, e dentro. 1 

VoctlT 



Ìeot*mentu, ch-j altrimenti lì dice Per. Hoc. 
9. b quivijlccondo cena lprovveduta,furono 
ne t 



Latin, fidati. Bemb. 
più moderatamente | 

FÌr. Ai. Se- 
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Si con Dofìin r to . Figliuolo naro immedìaramente^ 
dopo 'I pruno . e dic^fi degli huomini * Lat. fteundù 
loco Rtnit** * G- V. ja. 98- r. Figliuolo , che tu del 
Prence di Taranto» fccondogmito. 
Sicutano. V. A- Intrinfeco t e che converfa al fé- 
greto. Lat. fàmtistit. iwimut , ntcrfltrius . Vit. S- 
Cjiovambat. E alcun'altro di quegli più (cererà ni . 

SicT/rOsi. Efccu/Joiie . Lat. tXfCMw* Cj- V.j-15* 
2, Ma poi Papa Chimentodi Koma ilmiieaiecui'ione- 

Si e v r a nza. V# A- II fecunns. Lac.JIrejm'ar. Frane. 
Barb* 16:. Che fècuranzi nel cor nuoci ad ella . 

Sieri atl. V. A- Afhcurare , Lat. fectttum reddrrt V 
Frane, Barb. Come prodezza non é dell'huom Iurte» 
Al debile dar morte, Cosi non è fovta colui venuet- 
ta» Ch'hai fecurato, e oHeu non tipetti a 

Sidau. V, L. Quietare - Lat* fidare • Maeftmr. ». 
9. in In altro modo e da fedire lo (cannolo, cioè per 
alcuna ammonizione» ce. Fir. Dilc, An. 11, Mandò 
un fornaio, ce. commcfTario cella iVlarca -. fedare 
un tumulto popolare* 

Sidatauinti. Quietamente* 
&tor. 6. Dovendo egli di ciò 
e più lodatamente dargli contezza. 

Sidato. Add. da Sedare. Lat. fiddtmt 
dato il canino abbaiare * 

S&DECiuo. Sestodee : -mo : nome numerale ordinati- 
vo. Lat- fixtuidtcimut , QuaJ. Or* S. Mich. Som- 
ma la dodecima^Ia tredeetma» la qua t torpedina , la 
qumdecìma, e la lèdecima faccia * 

Sidinti CheHede. L rdent. Boc.g. ^.f. 4^ Echelor 
ledenti ,fofie cento volte per mezzo lcrta!t2ndo. Liv. 
DeCjV Di(armati»o in terra fcdentiIi»ogtaccnti(i.Amct. 
57. Tra le Nenie Sicanie fedenti in dio raccolta fui . 

SiDEii, Verbo Inalcunedellevoci fiulanoancoralede- 
fineniedeil'-mticoinHnitOjOradirufato Ssgciki- Pro^ 
rio degli huominijC d'alcuni animali quadrupedi: e vale 
Ripofarfijpoiando le natiche fu qualche cola. L./fJfre. 
Dan. Par. j. Convicntiancorfedereunpocoa menfa. 
E Cant.S. E dicean» che (edotte in grembo a Dldo. 
Etanr. 24^ Che feggendo in piume, In (ama non f\ vicn, 
ne fotto coltre, fi Purg.a. E più di cento spirti en- 
tro lèdiero. Bocc. Nov, 44. j. E levatoli a ledere in 
lui letto» diiie. Vit, Cr. leggendo amboduc infic- 
me . Mor- S- Grcg. Sedere è atto di perlòna , che (; 
npofi , ma levarli rtto , fi è atto di per(ona » 
fia acconcia a combattere . Petr. Canz.^i. «5, 



che 
E'I 

ledere e lo Dar» che Ipetso altrui Poterò in. dubbio. 

E Son.ictf. Prelco « ombrolo, fiorito» e verde col* 



L* m*nfre y rrfidcrc 
con ogni gente % 
26, E le ciò è 
j dunque * ] 



E Son. 
Ca^al- 



Per Semplicemente itare» dimoiare 



Ie f Ov'ur pelando» ed or cantando liede 

27j. E agli andanti e dato Scderfi inlieme 

Fr. Ling- Per lo Sedere t'intende la qWiere della 

mente » come per lo dilcorrere s'intende la 'nquie- 

tudine. Ot 



Frar.c'Barb. E val,ic 
Ed in ogni tuo atto 
vero 



e P 



Sedendoli entru 
«M. V. 16,78. La 



r 

Canz 

di desio 

tiiiopoli » e balonic 

in una gran pianura . 

il più beilo» € I meg 



tu ben U'Lgc 

Tef Br: z. 

che Facqua Tcggia in lulla ter- 

alta » che la Terra . Petrar. 

l'alma * Pvetne 'I cuor 

quale (ude fra Collan* 

Fur. 14. IC4 Siede Parigi 

Siede un tempio 

, Che vegga il .Sol 



Ar 
E altrove 
io adorno 



fra quanto gira intorno . $. Por fi a (edere: 
Prender quiete. Latin, nuiefierr, Bocc, Nov. ^6 15. 
Tutto occupato di grandiflime lollecitudini y e d'al- 
to aliare» ne ancora vi liete potuto porre a federe. 
$. Sedare a menu : Stare a tavola - Lat» mtnf^ 
*i]zdrrr. Tclòrett. E qaindo fiedi a menfa Non la- 
re un laido piglio* §* Seder prò tribunali : Sta- 
re in luogo eminente» ma è proprio de* C ludici , 
quando rendon ragione. Latin. Udtrt prò trt&tmélim 
Bocc. r. 1. :". ì- Ed eGendofi la Reina a ialcr polla 
prò tribunali, f* Sedere aferanna. Dan Par. ij. 



B>u- 



Or tu chi fc» che vuoi federe a Scranna » rer 
dicar ? §, Sedere: per Regnare; fi dice de 

Principi, o Magutratit e principalmente de* Papi, 
Lat. Itdtrt . Com. Inf. ^. Fu eletto Papa nel izSj. 
e ledette Papa meli cinque. Boc. Vit. Dant. Con 
volontà, e mandato di Clemente Papa Quinto» il 
quale allora ledea nella fedii ci San Pietro . $. 
Sedere : per Riìedere , eifer di roagiftrato . Tacit. 
Dav. 66. Tiberio pregò i Padri, che facelsero Ne- 



Accad. Crufc, 



Hhhbhhhhh 



ronc 
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rone 

elisr 
Chi 
Che 
ctoni 



S E D 



$ E D 



. v 



«bile 



■Ila questura , feruta 

Meritai ctptfat] §■ 

C vale , 



già fatto garzone, 
'einto de' venti [ Latin 
ben liede mal penfa : Proverbio 
a troppa comodità, induce altrui a male cog ltl " 
, Lai. fieliciter t^emei, male tegùaMt. Mnrg. 
'Proverbio e, chi ben "siede, al fin mal penfa. 
ìSìdiri. Nome. IUedere . Lat. Jtfo f ftdei . Amm. 
Ant. 8- J. Puoteti fare più onesto , o meno un io- 
Io ledere* Stor. Eur. lai. Accompagnato da pm alti 
federi - ma più baili, e di manco predio. *. Vtr 
Culo, o nati. he. Lat.yMw. Frane. Sacc.Avea un 
ciccione nel ledere Appunto dove si tiene il bracnie- 

Si'db'. Sedia. Lat. fedrr. Petr. Son.304. Aflìfa in al- 
J U, e gloriola' fede . Fir. Af. 178. Sedendo Giove fo- 
pra un'eminente fede. Sag. Nat. Eip. acS. £ innal- 
za più in fu nella fede del fuoco (Lat. jidti, r#s*o) 

Sidi* . Strumento da federvi l'opra- e talora per ec- 
cellenza : diceii del Luogo , dove nftggono 1 Princi- 
pi . Latin, leder , trìtona . Gr. 6Vrs*. Ci. ¥.4.55.4. 
E rimile in Roma in fedia , e signoria il detto Papa 
Innocenzo. E II. 59. a. Se n'andò in Costantino- 
poli, te. e di la fete iua fedia. Eir.vj. Ed «fan- 
si preiio , dove è oggi la fedia appoitohta . Introd. 
Viit. Furono latti da Dio, acciocché riempielVono 
le fediora [ Lat. fé dtt , ménjio ] Tratt. Confol. E al- 
locata in una delle iediora vote degli angeli , che 
caddero di Cielo. Paol. Orof. Per una fedita, che gli 
lue data, d'Un pezzo delle dette fediora , cadde egli . 
§. . Sedia : diesel anchi il Luogo più proprio , e 
per appunto, ove sì trovi, oli trattenga che che lia. 
Latin, iedtt. Tac. Dav. 100. Ekere stata due volte 
fedia, della guerra . 6. Sedi'.: Principato. Latin. 
trtr.iifaiut ut . Dan. Par. la. E alla lèdia, che fu già. 
benigna Più a* poveri giuiri , Petr. Canz. 45. j. Po- 
tea innanzi lei andarne A veder pref arar futi fedia in 
Ciclo [qui luogo dell* ultimo ripolo. Lat. (édei J 

SiDiCiMMO. Nome numerale ordinativo. Latin. 
fcxtuideeimuT . Red. Inf. 107. Ciuci Greco poeta nel 
fedices'mo libro dell' Illiade , ec/"E Vip.a 15. Quel- 
lo, che prima difse Omero nel fediecsimo dell'Illude. 

Sinici. Nome dì numero. Lat. fevdeeim , \ide:im. 
Bocc. Nov 66 5 D'età di quindici , o fedici anni . 
Cron- Mor. BittezzolTi addi (edici in San Giovanni. 
Èir. AC 140. E sbarfato il pregio delia mia compra, 
che fu ben fedici lire. 

Sa» il «.'Sedia rozza, e fenza artificio. Lac. [etile 
Virg. Ene'd. M. Pervengono al primo lido, al qua- 
le erano acque dolci , e iedili di pietra • Collaz. S. 
Pad. La onde i Frati ftnno ("edili per federe , e talot- 
ta gii tengono per guanciali , quando dormono [ Og- 
gi ciciaii Sedili: a Quei legni, fopra i qua' fi pofan 
le butti \ 

5*nio. Sergio. Lat. fedes. Virg. Eneid. M- Accioc- 
ché almeno alla morte io mi ripofi in piacevoli te-* 
Dan. Par. >a'. 'Nell'ordine, che fanno i terzi fc-j 
, Mele Rachel. Liv. M. E fi pofe a feder nel; 
-mìo reale. 5. Per fimi). Lat. ft.ler . Tei. B.r. a-j 
i. Lo lanette è caldo, e umido, ed ha *l fuo fé-; 



di' 



IO 



E spore 



fi 



nel fegato, e crefee nella Primavera 
io- E quella e la compleflionc, che più apppartie- 
nc a' vecchi, ed ha il fuo fedio al polmone. 

Sbd.ito*ì. Che fiede. Latin. f*§«r* Annot. Vang. 
Prete Gesù il pane , e beneditelo ■ dando a Dio 
grazie, e diltribui.llo a' feditori [Lat. affé fa'] Ciuid. 
Cìmd. E cosi da ciafeun lato il diltefo ordine delie 
tavole donava a' feditori agiate lèdie.. j 

S » 1 a 1 o n i . Lat. fediti» . Maestra*, a. 9. 5. La frdi- 
?ione propriamente è contraria all'uniti del popol 
della Città, ovvero del Regno, e coli è contraria 
alla giuituia, e al comun bene. Tratt. Pec.Mort. 
Sedizione è quando una parte d'una Città, od' 
una signoria , s'apparecchia a combattere contro 
all'altra. I 

'Si Dir uno. Che induce fedizione, Che cagiona fe- 
di/ioni'. Vago .di fedizione , icandololò ■ Latin. 
editiofut., 1 Bo^c. Stjpr. Dan. La maggior parte di 
oro, furono morti di mala morte, perch'erano fe- 
ditoli . Lfb. O?. l>iv. Abbiendo trovato quello 
Paolo huomo pc»tifero, e fèdiziofò. Maestr.a. 9.7. . 
Ma coloro , che refittono luro, non fono da efler 
ftd'uiofi. - . l 



SiDvciHTi. Che feduce. Lirin. (rdatm,, '"£"'; 

But. L' huomo può elfer fedutto , o a utilità del 

feduccnte, o a utilità d'altrui. 
S.dvci-ihto. Il fedurrc. Latin. /Mg*. G«c. 

i?*rr*yì. G. Vu. 5 a. a, E ancora feduennemo, 

e contorto di certi grandi . 

SiDvaai. Diitorre altrui con inganno dal bene, e ti- 
rarlo al male . Latin. Jeduar» , * iraudm '"?*""'; 
Gr. ;«f,..;«. Dan. l'ar.a, Ch'i» ritrai le «d-l 
le circoscanù Dall'empio coleo , che 1 Mondo tó-, 
dulie . E Par. 5. E s' altra cofa roitro Amor led»- 
ce, Non e fé non di quella, ce. 

Sidtto. Add. da Sedere. . , 

Siuvtt*. Seducimcnto. Lat. ùduSto, m 

S.DVTioai. Che feduce. La Scrittura dice in Lat. 
(eduaor . Bocc. Lett. Manifesta cola e , che lui , 
maestro vcraciflìmo, alcuni chiamarono feduttora. 
Cavale. Med. Cuor. E quanto alle parole dicevano, 
ch'era feduttore. E Fr. Ling. LcRgiamo di Cn»to, 
che alcuni dicevano, ch'egli era buono, alcuni di- 
cevano, ch'egli era rio, e feduttor delle turbe. m 

SioriiOMi. Il redurre. Ut. fiduBù. Bnt. Seduzio- 
ne < inducimento del profumo a mal fare , o con 
veri beni, o apparenti. JG. V.a. ti.?. •nfW» n «" 
te, per le dette feduz*Ti , fi rubellò »»!«» 'mp"».- 
dore la Città di Chermona . E cap. 44.4- Ez ' a " d '° 
il di de con l'eduzione del Signor di Melano, a. A«. 
C D. Guardate, che ninno v'inganni per vana id- 
iofona, e feduzione,lecondo gli elementi de Monuo. 

S.oa . Strumento di terrò dentato, col quale fi dm- 
dono i legni. Lat./frrx. Cavale Mcd. C uor Or 
può la fe|a legare, te non Ve eh. la tm< Tu dun- 
que non tener mano . ma' pensieri , e non ti potran- 
no nuocere. M.V.6.M- Secento de lor fanti appiè, 
tornili di leghe , e d' altri argomenti da tagliare . 
Pallad. Seghe piccole , e vanghe , e ronconi , per go- 
vernar le sie^i. G. V.8.S*.5- jV iero »?* Sfd 
ita, come era taflato , per capo d' huomo , a qual n 
nominava la fega (Qui fona d imposizione J 

Sig»>ub . AMoVefier fegato . Lat MWi -Quii 
G. Stracciandogli la lorica , e fcgabile land, d Ubi- 
le, le vene organali gPinteicifc (qui atto a legare. 
Lat. fenetrdbitit ) , T . r„.i. 

Wffaftrè^irdBrgsvg 

uliginofa , dopo la terza fermatura •■ conre . rtc " 
regale. E libj.ia. U fegale è conofciuta ^ e le lue 
maniere non ìon Che U.U, fld.Mff ««Jftjfc 
ra col frumento. E n. ? . Accenna dice, eh «Uè. 
della natura dell'orzo, eoe fredda, e fccca nel pfi- 

S .Ta«o?o*. Di compleffione adulta , non atto a in- 

o.afsar C . Lat. rnsar^Oufiut. Cecxh. E alt. j. J; U 
1 Smil grado si farebbe grano Ogni caVal tcgaligno . 

Red. Ditir. Il fegaligno, e ireddolofo Redi 
Sigaeoxi. Spezie d'uccello . Ut. magut hn^rojter . 

Red Ofs. An. M4- Merghi ,0 marangoni ,_ the, ee. 

in Tofcana dall'avere il rostro fatto a foggia di fega 

fon detti segaloni,oferoloni. 1 

SfOAKiHio. Il legare- Lat. /rS». Arridi. Il mio, 

capo dovea eflèr con fegamento di vene tagliato. : 
Ssnaai. Propriamente ricider con lega. Lat. Jee£re t > 

jerrdrl. Nov. Ant. 18.4. Morio l'uno de tre Cava-! 

lien , e quelli due iegaro la terza parte della ranca. J 

e H..- M»,«. T ,*tn .i«,7«n nttttte . {(ftttm , 
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me fan metere , {egttem 
Le biade abbandonata 



fi 



li-., 

$. Per Mietere. Latin 

rrfecdrt . Bocc. Introd. n. *6. 

erano, fenza cfsere, non che raccolte, ma pur ^le- 

gate. Grad. S. Girci. Andate a fega re , che e bi*-\ 

de lon mature. Alam. GiM4- 12 7- Sl vc " ? buoa , 
villano al lungo giorno Segando i prati al. alto ^o-> 
le ardente . 6. Per Tagliare fempheemente , 
Lat. fami. Boc. Not. 6j. 19. E convien del tutto, 
ch'io fappia, ec. io ti fegherò le veni . Pafiav. «a. 
Dormendo il padre una notte gli fegò le veni . W«> 
Inf 52. Tu hai dalUto quel di Beccheria , Di cui 
fegò Fiorenza la gorgiera. Cavale. Specch. Cr. t\i-\ 
rono tentati , fegati , morti di coltello. $• ra 
.imiiit. Lat. fecéTt. Dant. Inf. 8. Tosto che "1 Du 
ca, ed io nel legno fai, Segando le ne va 1 antica 
prora. Furo. iib. 4.tjl. tT'» con ardita na ve, non 

"" fega- 
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feeavano il M^re . Ovvid. Pise. Tra le mille navi 
tua sii U mHlesima, e la Ci» sia l'ultima, che fc- 
ehi l'acque stanche dall' alti e nivi. 

S»G*Ticcro. Buono, e acconcio per eRer fegato. 
Lat. ftdivuiy feUiiit. Cr. i.n t *. 11 falcio, ovvero 
il lance fegackiio,ec. è utilitiìmo. 

SiGiioit, Che lepa- Lat. (filar ont. Efpol. Vang. 
Dirò' a 1 lepori : itigliele prima il loglio , e legatelo 
in làstellina ( Lat. mttfir ) Grad. S. Cìirol. Andate a 
lèj;»K , che le biade lo» mature , pochi fono de ' 
toii . e pregate li signori della biada 



E* 



, che metta- 
no più legatori. Alam. Colt. a. Che Colpetto non sia 
di pioggia, o nebbia, Conlòrio il legatore^' 

SlCATT 

f! P Scgatura7Ìa"FeÌwra, e divisione, che fa la léga, 
e per Quella parte, ove la cola è legata. Lat. ferra- 
l>allad. E poi quella (l-gatura ripulire collo col- 



teli, o nebbia, Coiilòno il legatore, ec. 

.. a . Quella parte del legno, che ridotta qnui 

vere, calca in terra, in legando. Lat. M*. 



tura. 



tello. 6. Segatura: Mietitura. hMx.mejJit. Pallad. 
Oi questo mefe gli alberi , eh* erano lvelu , latta la 
Jeg-tura ; e le viti novelle u vogliono aguale, polvc- 
nrc, cioè ("calzare. $., Segatura: parlo Tem- 
po , nel «mal si Tega , o si mi.-te : Serbiamo il vino 
alla fegatura. Lat. ntffit, tmwmtjfit. _ 

Bega vini. Dicefi di perfona, che tiranneggi» altrui 
a proprio interefle, e cerca tempre il fuo vantaggio. 
Lat. /mudo. Parafi. E patngnomo (u un fegavene. 

Stc-ctTTA. Seggiola portatile con due (tanghe. Lat. 
Jet/4 venatoria . $. Seggetta : diedi ancora a una 
Sona di (edia , per ufo di andar del corpo . 

StcoiA. Sedia. Lat. ftdet, ftiU. Val. Maff. Coman- 
dò, che coloro, che venivano alla lua feggiagiudicia- 
le a domandar ragione, ec. Frane. Sacch* Kim. Si 
ch'ella penfi, e vcggia. Che per dormir non monte- 
rà fua leggia . _ , 

Stccio. Sedia. Lit. fidtt . Dan. Par , jo. In quel 
gran leggio a cui tu gli orchi tieni. E Int. I. l^uivi 
e la fua Città, e l'alto feggio. Petr. Son. 207. t^ucl 
ch'ordinato è già nel fommo leggio- E Canz. 26. 6. 
E tajor farli un leggio Frcfco, fiorito, e verde, iav. 
Kit. Nella Corte uel Re Ami, era p:incipalmcnte 
quattro maniere di ièggiora, ec e quelle quattro ma 
nicrc di fe2gio:a erano in una gran (ala . ■ 

S . r. g 1 o i a . Sedia . Lat. fedii , fili* 4 . [rU . Cavale. 
S,>ecch. Cr. S'cmpielfono di loro 9 noi tre ieg^olc 



U favaio, ec. del quale li tanno ottime 
Tac. D-v. Ann. ij. 211 

de 



Segno, contralfegno. Latin. Jifnnrr: , m:.t. jj 

fé ad «I- 3 { 
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vide, luoffj 
camhuto, n 



Sce n a r 

Koc Nov. 41.14. E perciò rammemorati, 
cun legnale rkonofeer la cred-llì . E Nov 
Ma niuno legnale da poier r&;*parrar I? 
che un neo. E r.um. i. .E rutto nel vift> 
eziandio, (è parola non avelie detta, die.'e aflài ma- 
ni fello legnale ciò cfTer vero. Se». Pili. E acciocché 
tu porti ai colpo trovar le buone parole, io vi met- 
teiò (<gnali, che le ti mollerranno incontanente . 
Boc. Nov. i j. 6. E facciti ben coprire , e 1 he tu man- 
di il legnai tuo al Maellro Simone (cioè l'orina, che 
anche fi dice Segno) G. V. 8. 121. 1. Non gli lalcìa- 



1 



vano entrare in loro terre , ma fcacciavangli 
do > eh" era mal 
[cioè augurio ] 



fegnale 

Com 



ilx 



ove 



, diccn- • 
entravano 1 



que, che I legnale del Pelce preceda 



ì 

Min. ai legnaie. Latin, mrmm * doc»; 
•ce lor fare un certo fegnaluzzo , per : t 
Ito ben U conofea. ■ [ 






lance, e alfe di fecole 

(Entrari) portata il feguente, dì, Stormenti me 
limi in feggiola. «. Seggiola: diciamo in he a 
Quel legno, che fi conficca a travedo, (opra i eiir* 
miti decorrenti, pt:r collegarli, e reggere gii ultimi 
embrici de! tetto» detti gronde* 

Sscoioto V. A, Seggiola- Ut. p//4. Vit. S. Pad. 
Puofe di. ■ feggioli, e feccii ledere in iur uno da ma- 
no diritta. Vit< S, Ant. Non avea altro, cnc un 
feaciolo di legno teffuto di palma . 

S.c^tta. Dim.diSega. Ut.fmd mtntr* $. Ji 
Seghetta: diccvali ancora anticamente ad un Woio 
di acconciarfi i caprili delle donne. Tratt. horte^. 
In lor capelli ben pettinarci e conduccre a fofrt, ac- 
ciocché elh abbiano belle zazzere, o belle leshettc, 

o b^Ili ciuffetti. 
S^CNAroio. Segno, eontraflegno. Liu fi^naculmn^ 
ufaUlpiano. Dant. Far. z 7 . Ne che le chiavi, che 
vi fiir cónceiTe, Diveniffer legnacolo in veilnlo Che 
COntra i battezzati combattere Elpof. vang. Oani-j 
ma, ipofa mia , poni me, come tuo legnacelo, ovve- 1 
ro luggcilo iopra'l cuor tuo, per fervente amore, e 
Ìopra'1 braccio tuo, per elèrcizio d'operazione* Vit. 
S. Pad. Venite, e diamo gloria a Dio, lo quale bae 
alluminati gli occhi della mente voltra, che polliate 
conolcere K « ricevere lo fegnacolo della vita , cioè bat- 

tefimo, 

StoNAiAiE. Rendere famofo, fir fegnalato. 

SiGNAtATAMEHTi. brinci palmente f Anularmen- 
te. Lat.po<ijJimìjm s pr*eipuì. Lib.Altr. iicomc li le- 
vi , che Icccro le leggi , e fegnalatamcnte li Profeti . 

Segnalato. Àdd. da Segnalare. Egregio , illuitre, 
nobile 7 eccellente. Fir. DifcAnim.69. Che per 
molte legnalate cofe, che egli open in fervigio diluì, 
ec. Bcm. Orlan. E allor gode la fortuna» e fguazu» 
Quando fa qualche imprcia iegnalau . 

"" x - Vocab # Accad 



terrr , 
Inf. il. Conciofliacola dun- j 
mmediatamen- ; 
te l'Ariete (cioè legno, e figura . Lat-^p«w», fc/nr )j 
Boc, Nov. ji. 18. Tal che egli vi ii parri il ft-gtia* : . 
le pareciht di [cioè legno, e margine* Lat. ipM* -*i- . 
wétrix*\ Amet. 8*». Per vìtcoriolo (ègnalc,il mio feu* 
do voglio a quella lafciare* ( Cioè , anne , infegna .j 
Latin, fymfolum , injìgne) 

SkCKAUTio. DimtD. di Segnale 

Signalvzzo. Dim. di Segnate. Latin. votuU • Boc 
Nov. 76. ili Fece 
Io quale egfi mo 

SiGNAki. Gontraftegnarc, far qualche fc^no. Lattai j 
fi£ttjre* Boc» Nov. 99. 40. E si la legnò, che apcr- , 
tamente fu poi comprala quella, ec. ( ÌAt w fignant€r r 
dr ferì fare) E Vii. Dan. Acciocché inficine amhffrro ; 
a cercare nel luogo naofirato a lui , il quale egli otti-; 
marnentc avea regnato nella memoria . [ Lac. pctlcrt* 
infigert] Amet. 06. Folta con bianca pietra lfgnarei il 
podi: giorni . [Lat. élbtfignm* Ufitb'ì Vinc Nfart.j 
Poe!. Alto Signor, che colPardente fole, Lo fmarri- 
to ienticro ognor fegnate . [ Lat Jìgnart , n^njlrarc J 
$- Segnare; AiTegnare, e prescrivere* L*pr*[crttxrc , 
Dan. Inf. 26. Quando venimmo a quella foce fìrct- 
t*t Ov 1 Ercole fegnò li fuo'rieuardi. [But. Ciompo- 
fé le fuc colonne in fegno, che néfluno palli più ol- 
tre] $. Sanare: Norare le mifurc dt qualunque 
forca, contraflegnandole per gìufte , con piombo, 
fuoco, o limili. LttiJifHtfiVj fiutare « Lib. Son. Perù 
li legnan ^li orciolin co 1 piombi. Burch» Xennono 
a (indacato il Re Ruberto Per le mezzette, che noni 
lon regnale. 6. Segnare: Farfrgnodicrbcc, dar^aj 
ic. 1 



I 



benedizione 



Sacri dicono in Lat- btntdtccrt^ btne | 









in Lat. tentatene , vtw | j 
diRunem tmpertnt. G, V. 5. t. ^. Il Papa nalelodì 
al Re, e al popolo, e cominciò a fegnAre. M- V. j. 
1 5. Il Vefcovodi ^irenze,riceyuto culle (uè nìam il 
detto braccio» colla mano legnando U gente. Dine 
Inter 20. Luogo è nel mezzo la , do*c il Tremino 
Pallore, e quel di Rre(cia I e*! Veronefe* Segnar pò 
ria, le lefle quel cammina 5. Segn4re: in varie ma- 
niere, amh** in lcnt.neut.pafl, Dan. Par. 16. Quaifòr 
gli anni, che fi icgnaro in voi! ra puerizia [cioè the mil- 
leiimo ielle, o quale anno correffe] E Cant. 18 io 
vidi in quella Giovial taccila, Lo sfavillar dell'amor 
che li era, Segnare agli occhi mici poftra favella. 
f Kuc. Cioè lar fegno per dimollrare ] E Cant- ra- 
però fc'l caldo Amor la cara viltà Della prima virtù 
di(ponc,c legna, Tutta la perfezion quivi s'acqnilh. 
f Bue. Cioè imprime lo fuo iiiggello ] Diitam. 2. 8. 
Qui penta^fedi tale onoi; lue degno. Ch'io il vidi al 
difrrrto» E liberale ai dar ch'jto mei 
franarli, farli fegoo di croce, maravi- 
gli. Lat. 4tmtf*ri % fìupere ) Cinff. Calv. 5* I i 
lagnerei con più dì cento 
farfi il fegno della croce ) M 1 

d'Amore, aqualmi lonlegnato. §. Segnare: Cavar 
(angue. Latin, fan^ninem mettere* Cr. 9. j* 6. Per 
guardare- la faniti del cavallo, fi dee quattro volte fé- 
gnarc della vena ufata. E cap. 19. 2* D'^mendue le 
tempie, e di ciafeuna gamba delle vene ufate fi legai. 
M. Aldobr. Chi fi fa fegnare , fed e'non può te a^ver 
lo langue al primo colpo, non fi fàccia più fedire, fé 
gran meilier non gli fa. E altrove. Le due vene del- 
le tempie, chela Fifica appella artèrie, perchè elle 
dibattono, alcuna volta si le fa fegnare il iavio fi lieo, 
e incendere. G. V. 
fi fondò, la calcina 
rem delle braccia* 



dimandar tanto 
ne legno ( qu 

s 



croci (qui pure (egnarfi, 
W. Oneft- Bo1o E n. Stella 



l»m 



7. j- E la prima pietra , che 
mfe di (àngue, che fi iVgna- 



Crulc. 
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StGNATAMlHTl. Con fO^HO . $• Per 

niMu*. Lat* txprefsé » mantfcfiì , fignantcr . 



Elpnrlsa- 
Mor. S. 
Gregor. Che vedrette la Tomaia verità, fognatamene 
te dice, che nclU lingua più ardeva quelli r che si 
fplcndidamcntc era vivuto. . . 

Sionato . Add. da Segnare . Lat. SgvaUU » itftfjm- 
**r , tnfcnptur , notatuty twpreffttr » Bue. Condili, n. 
io# Tutte nella fronte portai, fcgnfto quello, che 
fise dentro dal loro feno,nafcofo tengono. Dant, 
Par. 17 Segnata bene della interna Itampa ( cioè 
:.r:]/i-, (colpita , improntata) E Purgat. la. O 
Niobe* con ch^ occhi dolenti, Vedev'io te fogna- 
ta in filila flrada [cioè effigiata, feolpita, ritrattai 
Petrar. Cinz. jo. t. Ch'ogni legnato calle Provo 
contrario alla tranquilla vita [-cioè battuto, calve- 
llo, ufìtato] $. Segnato: Preferi tto* Latin. 
é{JignatHt)JÌ4tuturipT*fcnpnis* Ffani. Iib. a. l8~ E 
la tua vita, e la mta, cacciate non fieno dai trifto 
Mondo, prima eh* e* venga il di legnato. S. S*- 
gnato: Alternato, addotto. Lat. sjjignatut , dllatat . 
Cr.a.lj.n. I femi non Rappigliano in loro, per le 
fognate cagioni. 

Susato. Sult. Segno, fognale. Com. Inf* 25. Il 
legno di fuori non lue alcun legnato dentro , e pe- 
rò z menzogna. [Lat. fignatnm] 

Signatoii. Che legna. Lat. Jìgftftvr. Lib. Alìr. 
E rivolgi la rete in modo, che ti rivolga il capo 
Canccr di fotto dali'Orizaone, e il capo dei fegna- 
tore con Timo , infincHss Raggiungano amena uni 
all'Orizzonte occidentale. 

Siikattra* Scg:io . I Medici dicono in Latino 
fipiMÌ9*fiffiéturd* Gr. tVj*pf«y/#p*f » quando una 
pianta ha fomiglian/a con qualche altra colà. R«c 
Vip-. I.40. Favololb è ancora, tuttociò, che ddl 1 
alìralc, ec. e magica virtù della fegnatura celi* er- 
be anno sognato . E apprefso . Per aver le lpioc 
del cappero, la fegnatura de* denti della vipera. 

Ségno. Si dice a quello, che olt« ali* offerir fé mede- 
fimo a'fenfi, da indizio d'un* altra cofa. ÌAt.fifftmiu 
fiata , indicium y argumentum , Tel. Br. 8. 5$. Segno fi 
è una dimoftranza , che da prefunzione, che la cofa 
fu,o farà, fecondo la fignificanza di colui. Boc.Nov. 
j8. t. Cononello rofsore, ne lor viti apparito, ne 
dieder legno. E Novi I. la. Sarebbe gran biafirno, 
e legno manifelto di poco fenno. E Nov. rS. ai. 
Avendo un fogno , e altro guardato , e non potendo 
la fua infermità tanto conolcere • Pafs. 120, Nemo 
tirando fogno di folletto veruno. Dan, Par, 6. E al 
mio Belilar commendai l'armi. Cui la grazia del 
Gel fi] si congiunta t Che fegno fu , eh* io dovetti pe- 
larmi . E Inf 2y. Non face» fegno alcun, che fi pa- 
rcisc . Pctr. Cap, 7. Quelli è corfo A morte , non 
l'aitando : i* veggio i fegni. *. Segno: Conirafsegua 
Lat /Jìgnumjfymèoium. Amet 89. Eili fono alle mie 
battaglie diporti, e fenza legno centra gli nimici s'ai- 
frontano, per viiconolo fognale, il mio leudo voglio 
a quella lalciarc . Bocc. Nov. 50 9. De! quale tutti 
i legni ;Ie ditte . E ftov. 27. 47. Tra per quello y 
e per gli altri fogni , riconofeimo fu colui, ch'ora 
fiato uccifo. M, V. 9. 87. E cialcuno de'Banderefi 
ha i! fegno M. D. popolari b?ne armati. $. Segno: 
Figura. L*fynum. Pali- 342. Involgono fcritte di no- 
mi di Demoni , e de' fogni , e di figure , e di caratteri 
trovati. Dan. Pur. 18- Ma non ciafeun legno, E! 
buono, ancorché buona fia la cera. 5. Segno: Mi* 
racolo. La Scrittura dice fignurn. Gr. n^wi Dant, 
Par.lS. Dentro al tempio, Che fi murò di fegni,edi 
martiri. Amm.Ant.19.! 3. Io reputo i che la virtù 
della pazienza fia mag?iorc,che fogni, o miracoli. §. 
Sogno: begno celette, coftcllazione. L. fammjidut. 
Frane. Saeeh. Rim. Pacato ha 'I Sol tutti 1 celelK le- 
gni Già P undecima volta. G.V.ii.ao. Il pianetodi 
Marti entrò nel legno dtd Cancro addi za. Settembre. 
Guid; G. Che poiché furono ricevuti in Ciclo fece- 
ro il fegno del cerchio del Zodiaco, il quale fino al 
di di oggi fi chiama il fegno di Gemini * $* Segno: 
Conno - Lat. jSfMt m , fi&ifi catto , ìndicium . Boc. Nùv. 
44. 7. Tanto «ce, che ella vide Ricciardo, e fecegli 
un legno pollo tra loro 
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iacturo 
nvfttra . 



ad aprir Puftio . M. V. 1. 22. A un fegno d.iro , 
ordiiìatc le guardie de* Tergenti, fopra 'I carriag^fo, 
corlono i Cavalieri a' lor cavalli. Fir. Af. x?3. Gii 
hanno mofso il campo, -ordinate le lauadre, dato il 
legno. ( Latin. fifhmufM Grec* ff^*S»/i«) Alam. 
Gir. aa. 48- Gli fa ffgno Giron, che non gli greva, 
Ch' altra nuova battaglia feco prenda . $. Sogno: 
Cenno, volere > arbitrio. Lat. nutut «. M. V. a. 
ao. 1 Gambacorti, a cui legno Pifa fi governava- 
E 4. 17. ìM olirò di voler far dell'Aquila la volontà 
del Re , ma con aftuzia , e fenno , diffiraulando co! 
Re, tcnea V Aquila continuamente al tuo fegno 6. 
SegnoJ'Orìna degli ammalati. che fi.moflra al Mecfi- 
co. Boc. Nov. t\* 7. Bruno, andatoftne a! roaeftro 
Simone, Ti fu prima, che la fanticeìla, chcU fegno 
portava. E di fotto. II mieftro veduto il fegno dif- 
le. Butch. Mandagli il fegno tuo ncirorinale. $• 
Segno: iniegna. Lat* fignum , infìvne . Dant. Par* 6. 
Perché tu veggi, con quanta ragiona* Si muove con- 
trae iacrolanto legno. E di fotto. Ma ciò, chc'l fo- 
gno, che parlar mi face. Fatto avea prima, e pòi era 
$, Segno: Guida, feoru. L.pgnum ì cj- 
Petr. Son. 172, Or con si chiara luce, e con 
tai legni , Errar non de AL § % Segno: .Bersaglio. 
Lat, fignum^ feoput ^ fcnuRur. Gr.#xaT*r« Boc.Nov. 
7. I. Bella cola è, ec. il ferire un feftpo, che mai 
non fi muti. Petr. Son. 104. Amor m'ha po(to,co- 
me fegno a ilralc • Dant. Purg. ai. E con men fojta 
l'afta i! fogno tocca. E Par. I. Che ciò, che feocca, 
drizza in legno lieto* E Far. 21. Si che non prefu- 
ma A tanto legno più muover li piedi . Pctr. Sonct. 
2X7. Dammi Signor, che'l mio dir giunga al legno 
Delle fuc lodi ( cioè alta perlèzione ) E Son. 46. lo 
rivolli j penfier tutti ad Un fegno • Bcrn. Ori. 3. 8. 
5. G^ti linimenti da tirare a legno. E 1. 19. l\ Por- 
le» che t'inJegnò di trarre a fegno, Con quel tuo ar- 
co a non volere errare, oc. §. Segno: Termine. 
Lat. tcrrninut, Boc. Introd. n. $7. Senza trapaflare 
in alcuno atto il legno della ragione. M. V. 9. 87. 
E appretto cominciata hanno cosi alpra gìuftizia,chc 
padano i legni, per troppa rigidezza. [ Latin, fimrj} 
^Petr. Gap. io. Che in quella fchiera andò più pretlo 

9 al legno. Al quale aggiunge, a chi dal Cielo e dato* 
§. Segno: Macchia, cioémacula, livido, ròilorevofi- 
mil lòrta di veftigj. LtC nota y macuU ^ viSex t Bocc* 
Nov. 68. 17. Si mi ponete mente, fc io ho fegnoal- 
cuno per tutta la perfona di battitura . Dan. Parad. 
2. Ma ditemi , die fon li fegni bui Di quello corpo* 
<J. Fare il fegno della croce: Segnare. Lat. mrmìrt 
jigno crucis. Dant. Purg. 2. Poi lece il legno ior di 
Santa croce. Boc. Nov. 99. 44. Fattoli il legno del- 
la croce, andò a Ini. Bern. Ori. 1. 6. ao. Fecefi il 
fegnodeliacroceilFrate. $• Fareltare aiogno: Co- 
flrignere a ubbidire. Latin, in ufficio contincrc . Pctr. 
Gap. I. Pur Fauftina il ù qui Ilare a legno. _ (J- 
1 Tonnare a fogno: Ridurli all'eflcr di primate piglia- 
li in buona parte. Lat. reftptfcere, Tac. Dav. 244. 
Le legioni, ec. loddottc da pochi non cflèr pallate 
oltre alle pardo, e ie grida, e tolto (aricno tornate a 
fegno. §, Dar nel legno, che anche diciamo Im- 
berciare. Lat. feaptitù attingere* Epermetaf. Apporfi, 
pigliare il nerbo della cola . Lat rem acu tan^trey feo- 
pumtmngm. Sag.Nat.Efp. 7. Fin che fi dia nel fegno. 

Ségno i>h stcKo. Punto per punto, a un puntino. 
Latin, exémujfim* Fir. Due. Anim. La outta, che 
aveva oflervato ciò, che viV era fatto*! dì, filo per 
lìlo, fegno per legno, gliele raccontava* EAf*lj?. 
Ne reflava una di loro di domandar Pliche punto per 
punto, filo per filo, fegno per fegno. _ 

Sicnvzzo. Dim. di Segno, l^t. indiarmi vtftigium. 
Galat. Senza avervi lu pure un fognuzzO di bruttura. 
Fir. Af. 154. Egli era un certo bel giovane, nel cui 
bel volto appena appariva alcun fsgniuzo di barba . 

Sego. Sevo. Lat. /ra/m . * 

Segola* Segale. Lat./«</o- 

Sacoio. Pennato. Ltuferrd. Fr. Iac. CefT Alla cin- 
ta aveva un fcgolo, ovvero pennato , con che fi pò- 
, un le vigne, e gli alberi, tagliandone il fopcrchio . 

Segone. Sega grande. 'Lat cdlx y iuput. Pai «ad. Fal- 
ci da mietere, falci fienali, marroni, e (egoni, per 
ricidere, lunghi d'un braccio, o coti* $. E in 
vece di Pennato, o di fogolone. Pallad. Alcuni fcr- 
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Uno i! Rrafso dcll'orG} pello coll'olio, e ungonne i 
leeoni , co quali potano . 

Sicuroaii, Separare. Lzz.ft^*rc % fep*r*rj. Mor. 
S, Greg. Segregate da' loro corpi, come fi legregano 
le mature biade dalla terra . 

SiCKtr-ATO. Add. da Segregare . Mor. 5. Greg. Se- 
regate da' loro corpi , come fi fegrejano le mature 
ade dalla terra. 

Sigriìnna. Ingiuria, che fi dice alle femmine, iìmi!e 
a Jalamiftra , ec. Fir. Lucid. Cosi Infogna fare aque- 
flc legrenne, che ti hanno cura alle roani . 

Sigkìta* Suft. Luogo fegreto, Lat, (ecretumjocu* 
fecrttds. Virg. Encid. M- E per la Ipilunca paurofo» 
dove fono le legrete della Sibilla . $* Per Quella 
prigione, nella quale la giuftizia non concede, che fi 
favelli a quelli , eh- vi lìanno - Latin, career fecretut . 
Varch* Sior. 6. Trovava!, in quello tempo nelle fc- 
grece, per dovere etscr dalla Quarantia giudicatoli 
Capitan PandoUb Puccini, S. Per QueJ la parte 
della Mena, che il Sacerdote dice fotto voce . Latin. 
tecra* . Gr. pwrTrta. Maeftr. t. 4. Se innanzi alla 
confecrarione tu t'avvedi , che PottU è corrotta, ov- 
vero, che non fofte di grano, levala, e tone un'altra, 
e ricomincia la fegreta* E i. 7. E nota, che le'J 
Prete fi ricorda dicendo la fegreta, che compiile al 
cimo peccato mortale ? ec. $. Per una Certa 
cuffia d'acciaio* Cecch. Scrvig. Fu fatto una fera 
correr rutta via Ghibellina , ed aveva la ff>ada > il 
giaco, !a fegreta, la rotella, i guanti, e gli febinicri* 

Secket àuimi ♦ Con fegreteua* Lat./ww, MA», 
occulte . Boc. Nov, 42. 14. E qucfto convien che fia 
si legatamente fatto. E Nov, 77. 29- E appretto fc- 
grctamente, con un filo fante, le n'andò a cala d'un 
tuo amico. Dan. Inf 8. Fece légno Di voler ior par- 
lar legatamente, Madir. 2. ì<j. 1* Quando alcuno 
parla firgretamente, o manda alcuna ilcrittura. 

Segretario, SfcGKiraRo,e SfCairaaio. Che 
s'adopera negli altari legrcti, e Ieri ve lettere del <uo 
Signore. Lar. afrciatt, aÙ eprft&ltr , ìntimut aliativi 
a conjìti,r. G.V.16). t. La cagione nullo fapea, fc 
non ceni fcgretan- Àr. Sac. 1. Camericr, (calco, e 
fegretario trova. Bcmb. Sior. 4. E parimente fu pre- 
Io dal S. Gasparo di Sanleverino il fecrctariodelprov- 
veditor Marcello. Red. Ditir. Ed il Segni 1 fegretario 
Scriva gli atti al calendaiio. $. k Per Chi ticn fc- 
grete le cole, che gli fon conferite. Lat. areanorum 
cttdntiffinmt . Boc. Nov. 79. a;. Perchè mi trovava 
cosi buon tègretario. Lib. Amor. All' amatrice con- 
ceduto è d'aver fimile fegretaria. Frane- Sacch. Op. 
Uiv. Le femmine non fono legrcrarie, che per la fra- 
griti tofto dicono il fegreto. Pctr. Son. \\6. Amor 
mi manda quel dolce penfiero, Che fegretario anti- 
co e fra noi due. *■ Per Luogo fegreto. Latin. 
fecrttumyhzuiltcrttut. Mor.sGreg- Dcefollecitamen- 
te attendere di volere apprello di fé Hcfso, nel fegreta- 
rio della tua men;e, federe nella cattcdradell'umiltaie. 

SiCKET/iKioNB Àe< refe, di Segretario. Alleg. Come 
quegli muchi fegrctarioni della natura, e del Ciclo. 

SiOKfiTfcmi*. Luogo, dove Hanno i Segretari a fcii* 
ver le lettere, e dove tali fcritture fi conlervano, 
$. E per le Perfone, che s'impiegano in tal luo- 
go. Bern. Rim. Se mi vedeisc la (ègrereria. Come 
io m'adatto a bollir 1 un bucato. 

SiGHtitssÀ. QuafiScgretariefsa. Virg. Eneid Gran- 
de fegretel*a alpetta le fegrete camerede* volirl regni, 

Sigketììza. Afirattodi Segreto* Lat. $iitiUt % tidu* 

StGRETiE* a. Segrctrifsa. Guid-Giud. Per la mia Icgre- 
tÌeraaddomandaio,allaroÌa camera fegrctamente vieni. 

Sigret 1 ere* Segretario, buoni f egre co, che non ma- 
ni fefta 1 fegrcti. L*it.drcamrum ceUndùrumtenjXytdct* 
tut y fideht/$4uu Pafs ijt. Partente, fedele, fegretie- 
re, tacito, pacifico. Guia Giud. f udendo egli la ri- 
fpoftadcIkiofegretiere 1 ne , fuoi dolori alquanto refpirò. 

KiGìiTdSiaAUENTi. Superi, di Segretamente. L. 
Qccuittjjtmc . Boc.Nov.17.18, Segretifìimamcnte tut* 
ti iluo 1 cavalli, e le fue cofe fece mettere in alletto. 

Sicuri si tuo. Superi, di Segreto {^inttmut y $digi~ 
mar, lìoc. N- 17.18. Conunlègrctiilìmo camenerdel 
Prenze, che aveva nome Ciurlaci. ENov 51.24- Per 
un fuofegretifiìmy famigliare, il mandò alla figliuola. 

SiGihìo, Suft. Gota occulta, o tenuta occulta. Lat. 
étcdrtttm t fttretum . boc. Nov, 17, aS. Un legreto 



mi convien dimolìrare, E Nov, 79-7- Egli £ tt Qp-t 
pò grai legreto quello, che voi voletr lapcrc * L 
Nq\. *S. ì^. Non avretìi per quel modo tentato 
di fapere 1 fegrcti della tua b:;ona donna. Lab. n. 
79. A! quale, ce, ogni mio fegrcto hi palcfc. Macii. 
t. 51* 5. Imperocché tenere il legreto è di ragion 
naturate, Dan. Inf 15. Clic dal (egreto fuo quafi 
ogni huom tolfi [cioè dal conferire i Cuoi (egrcti ] 
^. Per la Patte intima del cuor nostra, lo'ntrin 
lèco deiran 



Patte intima del cuor nostro, 

imo. Lat* annni Utebtd^finut yjccretmiii 



Din. Purg. ao. Fa dolce Tira ttu 
Lab. n. iij. Nel fegrcto loro 
feuno huoino, che Tama. Pafs 



nel tuo (t^'rcto 



hanno per best 



TjrctoJ 
ia eia- 



ri(ulc;tato da Dio dalla 



97. Il peccatore t 



morte del peccato alla vita 
della grazia, nel fegreco della cofeienza. §. Per 
Ricetta, o modo faputo da pochi, di far che che fia. 

Lau drcanum inventami t 

Sigkìto. Add. Contrario di palcfe: Occulto. Latin.) 

fccretus % oecuitur , trcdnut* Boc- Nov. 17- al. Di c»òj 
ebbero inficme legreto ragionamento, E 'Nov. 79. ■ 
14. (guanto questo voglia efter fegreto, voi il vi po*j 
tete vedere. E Nor. 6j- 6. Vide per avventura in f; 
una parte afsai fegreta di quella, il muro * £ Nov.* 
47. 7. Con aitai uifereto ordine, e fegreto. Dan?* 
Par, aj. Nell'aula p*ù fegreta co' iuo 1 conci. 

Saghi 70^ Avverbi Occultamenteifegretamcnte. Lat. 
fecretòy cfàm y occulte. Bocc, Nov. (So. 8. Perciocché 
mai ninno non mi vuoisi fegreto parlare, che egli 

* non voglia la fua parte udire. $. Colla Di, col- 
la In , e colla Al . G. V. 8. 65. a. Facccndo a lorn 
venire le genti di fegreto. Boc. Nov. 16. 55. Si fece 
in fegreto chiamar la balia. Maescr. 2. 22. ?. E lici- 
to all'hnomodi testimoniare quelle cole, che 1: fon 
porte in fegreto? R. Di quelle cofe, che fono com- 
mefse aii'huomo per confeflìone^in fegreto, in niun 
modo ne dee tertimoniare. G. V. 9. 94. 1- Kilécero 
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ec. co' Pilàni ancora a!tegreto. 
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Beo. Vare. 



r.9- Dicono dunque tutti i fav), che de'bcniiìzzi, al- 
cuni fi debbono dare palefememe, alcuiu di icgYcto .1 
Fir. Difc. Anim, Con qucfto bel dilcorfo efpeiìitofi: 
iJ Re dagli altri della corce/i ritirò col Carpigna uel-V 
la camera fua al fegreto (cioè con elio fclo fegreta- ; 
mente. Lat remoti* dfbhttt ) ( 

SicrAct. Che legue, che va dietro. Latin, f^wx. 1 
Dan. Purg, 18. Le tue parole, e'I mio Seguace in- 
gegno, E Pure* 21, Che nfo, e pianto Jon tantqsr- 
guaci Alla paiììon, da che cialcun fi Ipiccar* ' * S. 
Fer Ardente. LaC/VftiWT. GV.11.7.^ Urigli^o- 
lo di Romeo de'Peppoli, Goggiardini, e loro legua* 
ci . Palf. itf Per l* fiiperbia cadde il primo Ange- 



fuo*(cguaci 
(tri fcauaci . E 



Dan. 
Cane- 
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10, e rovino di Cielo, con tutti 1 
lnt io. O Simon migo, o miferi ìcguaci . ij ^*ui.|-ì 

11. Per fé aacun, e per ia fua fcguacc.Uibresra.^ j 
L'etr.Son.ris. Quando io v'odo parlar si dokemen-; i 
te , Come Amor proprio a' fuo teguaci infrilla . Taff. ; t 
Get. 5. ij. La generoi'a, i fuo» feguaci incita, Co -T 
detti, e co!!' intrepido (cmbiance. _ |{ 

SictMi. thercgue,che vien dopo immcfliatamcn-; 
ce. Lat. pnximur -,/f quem > lutftqàmt . Boc. Nov 4^.. 
«. Il di feguentceflendo già vicino alla fine di Mag-1 
gio. Maeftr. 1.27. Ancora non fi crede che pacchino 
mortalmente i beccai, 1 quali apparecch:a!J la Wccua-J 
glia , acciocché nel feguentc di ia vendano . Da ut. \ 
Par. j. Nel modo , che '1 ieguente canto canta . E 
Cant. 2. Lo Ciel feguentc . ch'ha tante vedute. E 
Cani. 6. Di quel che ic col baiulo fogliente Bruto 
con Gallio nello 'nf-rno latra .' 

SscriNTEMEN-rs. CJonlcguentcmcntc . Lat.e.rcoB- : 

t- ■■-'»..*/, e >■, -..w-icfr, dice Ulpuno. Filoc lib. 1.2S. ; 
i feguentemente . efli con tutti i loto difcendenti , ' 
rìvolfeille fue cafe. Coli. S. Pad. E poi feguente-j 
mente quello, che dice, che fu pollo in umoroto , e : 
fottcrrato in terra . Ditend. Pac. A cui (ìa l'autori- \ 
cà dell'eleggere, e feguentemente d'inftimire l'altre; 
parti della Città. Uan.Pur.20. Scguentementeintcli," 
o buon Fabbrizio, Con povere* volerti anzi virture.j 
SicriRu. Quel che feguita. Lat. bijtwi* ;*ww» Jr-j 
rits. M- V. 9. «o. t. Seguita la leguenza deila coro- j 
pigna. Frane. Sub. Come dimoitra ben la lui fe-f 
guenra. $. Seguen?a: 1' u(iamo anche per Gran : 
numero di cofe, come tcgùenza d'uccelli, di topi.o' 
fimili. Lu.copié % *it 
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Sicroio. Spezie di bracco detto c*j$i ttol léguirar eh* 
c'ii lungamente la traccia delle fiere. Cr. io. 25. 1 
Le lepri Ipezul mente fi" pigliano con cani, ma per 
irovarle bhogni cani chiamati fegngi . Lib. viog. A 
Cana fono molti Iioni,i quali fononi grandi rjzzc,co- 
mc di fegugi. Lor.Med.Canz. Co'niici legumi, ch'io 
laJeguitai. §. Perfimil Fir.Trin. Laprc:da,Iaqiialc 
tanto tempo fa iohoiegiiitataco'iègugiae'micipenlieri. 

SicTiai. Andare! o venir dietro, e diedi unto del 
corpo, quanto dell'animo, e d'altre coìe. Lat. (èqui, 
Boc. Nov. 41. 6. Cominciarono a fuggire, e coilbro 
a feguirli. [ Latin, pcrfttjui ] Petrar. E cu convien, 
che col pender Ja fegua. Dan. Inf. 1. Ond'io per io 
tuo mc*penlo, e dilcemo, Che tu mi legni, ed io 
farò tua guida . $. Per Continuare. Lat. cma- 
nuart, perette , profetai. Boc. Nov. ». 1. E comandò 
la Reina, ce. l'ordine delio incominciato fellazio ic- ! 
guitìe .E Nov. ji.6. E quella, che cominciata avea,' 
f •"«! Icguita, lenza finita, lardò ilare. Dan. Par. 9 
Del Tuo profondo, ond'ella pria cantava, Scguetce 
come a cui di ben far giova. Perr. Canz. 59. 6. Che 
la (ìrada d'onore, Mai non lafcia feguir, chitropoo"! 
creae . $. Per Secondare . Lat. ùbftcundarc , óùfe- 
mn, Boc. Nov. 47. ao. Rilpofe, che le ella il iuo di- 
iiderio di cìtHèguiiTe, niuna cola più lieta le poteva 
avvenire. E Introd. n. 58. Diipolta fono in ciò di 
fcaiìrc il piacer voflro. S. Per Efequire, appi- 
gliarh, mettere in decurione, in effetto . Lat. ixt- 
i">,prr£x-r..iIÌoc. Nov. 80.25, Al .juale piacendo il 
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fatto, fi iniic in 



n* 39, 'N 

il confidilo jfgL 



avventura di volerlo icguirc . E In- 
na nprcnlione adunque può cadere 






dolore, e noia, elòrfe mor- 



trod 
in co* 

te, non fcgucndolo", ne potrebbe avvenire. E Nov, 
aj. ro. Iter leguire 1] comandamento fattole dal mi- 
rito, ' §* Per Succedere, accadere* avvenir-?. 
U$viy dcadtrC} Cùntingtrt) tvenirt • Boc* Nov. 45. io. 
E conofeendo il male , che a'prefi giovani ne poteva 
Jcguìre, E Introd. n. 17. E oltre a quello ne fegu io 
la mone di molti. E Nov. 29. 7. Faccendoci rom 
pere il noHro proponimento, che volete voi, che\e 
ne fegua i ce- e (e io vi gueriico» che mento me ne 
feguira. Crefc. 1. 1. a. Innanzi, che'J non ifperato 
pentimento, con danno di perfone, o d'altra Jàmi- 
liar cola , poi tortamente Icguifca . 

Sbcv itamìi» Da cfler feguiro . Lat. ignwj meni 
quii IcqtutuT. Com. Par. tj. Iddio conotee l'eflenza 
J<ta,!]ocon>e feguitabilc dalPhuomo, cognolce quella, 
Siccome propria Idea de IP h uomo. 

5» ai 1 1. AHiNTo, lUeguitarc. Lztfe^ucU. Scn-Piit 
^ccflUa«jione?fepiìurBento deilanatura* Con). 
Ini. i. Ragione è feguitimenro di natura. Albert, 
cip. 44. Lz ragione della natura ce fcsuiiamento. 

ffTi. Chefeguita,{c£uace. L./*ff«*r. Frane. 



s 



Rarb, >&. con Medici farai. Tratta con lór del conferva 

l^nuue, Edi mortalitadc, Còlli Fi !olofi,elorJ"cgiiitai«ì. 
Lat, frqui , perfrqui , ftdari , infettare} pfr- 



^iGriTAGi 

iw#. Hoc. Nov 



Cam 

pò il 



perciocché temevano d'efler feeuitati 
.40 6- Tal 
cammin da 



4J-4- Non avendojpa/io di lar n<w* 

Petrar. 

che s'jltri mi (erra Lungo il tem- 

fefluìtarla. Dant. Farad. 2. E quei , 

*" orc h' un o5rgu:ccr:enoatua ragion diftnKti. Boc 
Nov. jrf. 1 La Keinaimpofc il letuita» alla Fiam- 
metta. E Nov. 43. ì. Ad cfl* fegmtarono molti He- 
t! B J2 ? Nov - <So - t 7* Poco dell'altrui Ittiche cu- 
randofi , dove la loro militi vedeflbno ("cguitare: - 
Owid. Pili, E colji mici occhi Tempre ti feguitai, e 
quando io non ti potei più diiccrnere , e io colti oc- 
chi m:ei (eguirat le sue tele. -^ 
Sigtjtato. Add.daScguittre. L. fum /;uù fcquitr/r, 
^icvrTATOjii. Che leguita , feguace . Lat. (Métv^ 
Amm. Ant. a».l # *. La mondana gloria fugge i fuoi 
Jcgpitaton , c fegato i fuggitori , Filoc. lib, r- 267. 
tome adunque diremo , che tal Signor fi deggta fé- 
puir per ben proprio del ftguitarore5 Cavale. Med. 
Ijon Sono dunque queOi tali, figliuoli, e feguitatori 
del Diavolo. Mor. S Greg. Come fi penfano molti 
legtutaton Seriori. Colla?. Ab. Ifac. Fatti feguita- 
' coImi i che diife : Quelli , che parla da le me- 
addomanda la propria gloria . 

Verbal fcmm. Chtfeguita . Latin. 

tnx. Vit.S.Pad. Di cotcfti fuedifee- 

ce la nntidjn» Candida, figliuola di. 



Troiano, Mieitro* delle milizie dello 'mperadorc. 
Tcol. Mift. Così la gente dimoila efpretfamentc è (e- 
guitairice degli atti eterni . Fav.Efop. L*anim* non 
polfcnte di virtù « leguitatricc la volontà del cor^o, 

Sigtito. Àdd. Cne e ieguito » e fuccedutOj preteri- 
to. La t, /n«mtt/ . Dan. Par. 14. Ed io la pruova> 
che *l ver mi dilchiude , Son 1* opere feguite* a che 
natura, ec. Fir. Dilc. An.^o. Di poi avuto il Re in 
dilpartcgli domandò del frguiro rquiìnforzadifufh] 
Red. Let. Occh. Durò pofcn a icrivcre fino lila '..-. 1 
morte fegut lancimele dì Dicembre (Lat. qu*ctmttf>st) 

SiqtitOé VerbaL Scguitamcnto , e comunemente 
s'intende d'Huomini. Lat. estense comtfam , /j- 
mutatus* Bcc. Nov. 41 14, Scnzn altro feguito d'al- 
cuno, fopra la nave de* Rodimi (aitò. G. V.i.iti. 
Per la Aia forzai e (èguìto,f:gnoregtMÒ tutte le ichiat-j 
te de* figliuoli di Noè [cioè aderenze] $. Per j 
lo Pcrlèvcrare. Lat. pcrfcveramta . Albert. Icomin-j 
ciamenti fono in noflro potere , ma lo fsguito, e lai 

^ fine giudica la ventura [qui Lat. prcgtitfut ] 

Sig VizicHfi. V. A. Efccuzione. Lat. exccutio . G. 
V. 7.J7. 1. E cosi con grande effetto, e 



(e a (edizione . Owid 
^ occhi il luo comandament 
Sii. Nome numerale. La 

fei ale iannofi cuculia ■ 



opere mi-| 



fuoi I 

KlOPC • ! 



E che innanzi 
fi mcctclTc a lega 
frx. Din. Par 9. Ch^ di 
Fir Dilc. An-ij». Ma a 
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cagione, che voi non vi maravigliate, che io Vada; 
diltribucndo cosi ogni cofa per (ri. 
Siiko. Si dice neVadi Quando due hanno (coperto fri. 1 
But^ Aflò,cinque,eanibafst , duino ,c tre, e cosi qnat*. 
tornici, fcjno/[U«i più comunemente fi dire Sino] j 
SttCe, e Sicics. netta* Lat. Jilcx, Pctr. bon-i^y.J 
Può quello in me, che nel gran vecchio Mauro, Me- j 

f -rmollo. Cr.r.8 4 | 
e nelle dure (elei lì 
Tutto fi feri ve j e 



I 



duià, quando in (elee trasformo! 
ra (òtto le radici de'monti 
no l'acque. Fr, Giord R 



Anco-} 
cniova-J 



| tori di collie eh 

J f defimo , addoma 
|S*G VITATII'CI, 
; ftS*triXiConftB'at\ 
> pola,c icguitatri 
|. <M 



uu tacque, rr.vjjora f. 1 uteo n icnve» eancora fn 
fc/ivecon penna di ferro in pietra di felice» acciocché fie-l 
^ no Ietiereca\atc in pietra Ibriillima, che non ne vanno-] 
Siti a. Arncfe di cava!lo,che eli li pone lopr'alla Ichic- 
na, per poterlo acconciamente cavalcare. Lat. ephip- 
ftum . Or. i$iwwt9f . Tav. Kir. Lo più alto, e Io 
più prò Cavaliere , che mai fia montato in Ièlla ■ 
.Nov. Anr. 59 1. Non avea Cavaliere in Procnz* . 
che non gli avefle fatro votar la fella, e giaciuto con 
fua moglierc. Kocc. Nov. 43. : j. E trovato il ronzi- 
no della giovane ancora con tutta la Iella - $. Per 
fimil. Lat./rdw . Dant, Purg 6. E lafcw fcderCefar 
nella (ella . E Farad. 6. Che vai, perchè ti raccon- 
ciane il treno -Giufhniano , (è la felli e vota 5 
Pctr. Canz. j.i. 6* Vinca *I ver dunque 5 e fi rimanga 
in iella, E \inta a terra caggia la bugia . Tac. Dav. 
32T- Come Veipafiano (oìXc m fella non terrebbe fi- 
guro fé, ne gli amici. ( Lat. cum tmptrmm invafertt) 
E i;8. I?i quello dire ella non ta capitate , ec. ma 
perchè Silio montato in Iella non la f pregia (le f Lat. 
fumma édtftus] $. Per Predella; Onde: Anda- 
re a fella: Cacare. M. AIdcbr. Dicono ^li autori di 
„ finca , che Faceto ha quella natura , che le egli t mo- 
va lo fto:r.a;o pieno, sì il ti ben* andare a (ella. Tef. 
Fov. F. S. Acqua fredda data in ouanrrà a quelli , 
che vanno troppo a fella , M. Poi. Sì gli danno da 
bere i tamarindi, per tarln andare a Iella. 

■ Sei la io. Che là le Ielle. Alcuni lo dicono in Latin.; 
tphiPpìtrtUf* CònV.7). Al Cavalier debbe credere Io* 
fpadaio,inrenaio,ci lelìaio. Fran^-Sacch II frenato, j 

t e'I fellaio ferve ai maggiore, a cui ferve alla cavalleria.! 

| Sili aie. Metterla Iella. Latin ifbipfùtm imporre 
Baco Nov. 39. io. Fatti feìlare i cavalli, andò via 

j PafT. 61. Comandò, che i cavalli tolìo fòflbno Iellati 

1 ^ Alam. Gin 7. 50. Fa (ellare i cavai, l'arme fi vcft« 

^SsitAxo. Add. Che ha la fella indoffo . Lat. mftra- 
tuty c da alcuni tphippiarwr . Nov. Ant. 39*1, Fece 
venire fuo dcflriere fel'ato^ e cinghiato bene . Serd 
St.Ind.44S. Fece condurre mule fel late, e addobba- 
te. $. Sellato; anche fi dice del Cavallo, quan- 
do ha la fchicna, che piega troppo verfo la pancia. 

Stiva . Bofcaglia, bofcO. Lat sjiv*. Gr. &Kv* Boc. 
Nov. 4;. j. E come fenpe verfo una lelva grandillima 

. volle il fuo ronzino. Dant. Inf. x. Ah quanto a dir 
qual'cra cola dura Ella felva felvaggia, e afpra,e 
forte. E CY.it. i:- Alcuna volta, per la felva fonda. 
Pccr.Canz.42. j. Vedendo per lafelya altiera, cfola. 
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Sii.accu. Peggiorativo di Selva. Lai. fj/iw.'Bcrn. 
Ori. I. ij. 59. Tu quella fclvacc» diladatta Abitava 
un centauro. _ tt '_ 

Selvaggina. Salvaegina. L- firme. Sen. -Pili, lu 
ti diletti veder mene per ordine dinanzi da te le : ve- 
naeioni, e le (elvaggine . Cron. Mor. Efce del Mu- 
gello gran quantità di formaselo, ec. idvag&ine in 

grande abbondanza- 

Sitv aggio. Sabatico. Latin, tjtvejtcr , ijhatuut , 
dmhii ,hrut . Dan-Infi. Se vuoi campar d'elio luo- 
go felvaggio . G. V. 8.,j. 7 . E quella ftlvaggia , e 
crolla annadura chiamano godendach. Dant. ini, ll> 
Non han si afpri Oerpi , ne sì folti Quelle fiere fel- 
vagge . E Cant. 6. Verranno al lìngue , e u parte 
felvaggia Caccerà l'altra. E Purg.11, Ch'a tutte un 
fil di ferro il ciglio fora, E cuce sì , come a fparvier 
felvacgio. Petr. 208. Da fare innamorare un' huom 
felvaggio. E Son. 247. Ne fiere han quelli boichi si 
felvaaite. Amer.oo. Infino a tanto che di dolio alita- 
tili i panni felvaggi,ec. M.AIdobr. Carne d. porco 
felvaggio a compararion della dimeitica , è calda, e 
lecca/ G. V. 7. *;. 5. Ed egli , e lua gente Catalana , 
erano ancora con loro molto felvaggi (cioè non trat- 
tavano insieme, non erano confidenti JDant Furg. 
a. La turbi, che rimafe, li felvaggia Farei del loco 
rimirando intorno [ qui nuova , itramen . latin. 
mvut .rudit t b?fpei\ ' . 

Silvariccio. Difclvi. Lat. fjlvtfl tr . Bemb. Af.j. 
Dalla vaghezza delle belle ombre, e del felvareccio si- 
lenzio invitati. . , 

Sblvauailia, e Sili a iti ut a. Erba, che è det- 
ta altrimenti Pimpinella : ufasi nella in*-»*" 1 « tal- 
volta la Hate nel vino, quando si beve. M Bin.Kim. 
Bur. lo potrei bene offerii ti duo torsi Di lattuga, e 
un po' di lalvaitrelU . Dat. Colt. 198. «emina , te. 
prezzemolo, e (elbaftrella. 

Silvitta. Dim. di Seira. Latin, fìbule t water. 
Fior. lui. D. In mezzo di quel terreno, eh: Dido- 
ne prele , per far la Città , era una molto beila fel- 
vetta. Bemb. Af. I. Facevano gli allori fenza legge, 
ed in maggiori quantità crefciuti,dje lclvette pan, e 

nere per T'ombra. , 

Siivoio Pien di felre . Latin, fjfafiir , nemonfui . 
Pctr Huom. III. Il quale si ritraeva del piano a luo- 
ghi ielvosi . Segr. Fior. Ar Gu« b avendo latto 
Celare un'alloggiamento in lungo felvou». 
StuaiAkiLi. V. A. Semblabile. Lib. Dod. Artjc. 
Dee Fhuomo intendere, e credere, che egli è lemhu- 
bile , ed iRuale al padre in iurte cole . I rati fece 
Mure. Li piedi erano fcmbiabili a' piedi d'orlo. 
SmiUNit. Suli. Aipetto, faccia, volio. Latin 
élftdui. /Òrma» imitai. Dant. Par. $ Lo fuo piacere, 
e M tranlmutar iembianie , Poìcr silen/.io al imo cu- 
pido iagegno. E Cam 52. Ne mi moliro Ji Dio tan- 
to Icinbiante. E Purg.ai. Perché l'ombra si tacque, 
e nguardommi Negli occhi , ove '1 sembiante più si 
ficca. E Par. 1. Quelle llim.ntlo fpecch ati fembian- 
ti . LBut. Cioè immagini , che si rap,»re»en.affoiio 
nello (pecchio ] Petr. Son. ioa. Gli occhi, e la iron- 
ie > con fembiante uin.nio , Baciolli si . e, Cjnz.47. 
iembiatui , e ne' tuo' dir moltralii 



1. Ouanto in 

Eoe. Nov 100. 1. Molto a tutti nel lenuiantc pia- 
ciuta. E num. 16. E con (èmbiantc turbato, un- di 
le dilie. §■ Per Apparenza .similitudine. Lat . [pe- 
g iei ,fcrm*y'm4£o. G. V.1.1.5. Con U!*i fcmbmnn 
inoltrava amore a'eittadini. D4i1.lnl.51 Area di ve- 
tro, e non d'acqua fembiante. E Par. ai. I al eh io 
forrisi del luo vii fembiante. ( Btit. Cioò della tua vile 
apparenza) Nov. Ant. 100. il. Che l'io il chiamerò 
poi , e mollcrrolli belli fembianti , ch'elli mi icguira 
Volentier con amore [cioè gli faro buona cera , e ca- 
rezze. L. biUretn v'uttum pr* (e ferri] $. In lem- 
biantc , e per fembiante : v-Ie In apparenza . Latin. 
fiSS t dmulsié . Nov.Ant.24.5. Cosi pare, che amia- 
te il vortro Dio in fembianti di parole , ma non in 
opera. Liv. M. E cosi tu la cofa , per fembiante in- 
dugiata. Boc. Nov. ico. pr Finita la lunga novella 
del Re molto a tutti nel femb ante piaciuta [cioè 
per quanto si poteva argumentare da' volli loro. Lat 
ut videbétur t quemédmtdmn *pp*rtt>at) §, Far fem- 
biante, ec. vale Far legno dimollra/ione, villa. Lai. 
figmtm féctrt , fingere t fimuUrt . Dani. Par. 9. C^ui 



ai tacetic , 
Tolta . B« 
moli rame 
cominciò a 
ero ali 



e fecemi femoiante , Che folte adalrro^ 
Senza akun (embianrej 
Nov, Ant. *,*.'• E 
fare Urano, fembiante y e ingranò con- 
'amico liso (cioè a moltrarM adirato) Bocc. 



iccac. Nov. 98 6 
, di. lei' 1' accele 



Nov 61. 7. Acciocchè'Gianni nulla fo'picar poteHè 
di lei, di dormire fece fembiante. E Nov. ?j. o. Fe- 
cer fembiante di irura vigliarli forte , e lodarono il 
consiglio di Calandrino. 
SiMiuNTi. Add. Simigliarne. Lat. fimìlit, Petrar. 
Son. aiS. Di beltatc , e di lumi sì fembianti, Ch* 
anche il Ciel della terra s'innamora . h Son 1 54. 
CJuel fiore antico di vintiti , e d'armi , Come fem- 
biante «ella, ebbe con questo Nuovo fior d'onj- 
flate. Liv.M. Subitamente tornò tutta fi» inten- 
c a facrificarc , tutto 'l popolo ne 



zione a 
lece il 

SlUllAHZA 



religione, 
fembiante. 

Sembiante 



Sa*t. Lat. vmlnit, tfprOur. 



Dan. Par. 18. Che la fua fembunza Vinceva gli al- 
tri. ECant.aa. E la buona ièmbianza, Ch'io veg- 
&o,e noto [But. Cioè la buona vista ] ECant.a*. 
Poi mi volli a Beatrice , e quella pronte Sembianze 
lemmi (But. Cioè viste , e cenni) Petr. Canz 49. 
9. No M mio va!or,ma l'alta lua fembianza. E Canz. 

S'.6, L'angelica fembianza umile, e piana. Bocc. 
or. 97. 11. Ch'a Mefser far favelli lo mio core, 
Lafio, per mefio mai, o per fembianza $ l er 
Stmiglianza . Laiin. fimihtudo , fpreiei » finn* . BovC. 
Nov. a8. 1. Che ha troppo più , che di quello , 
che ella fu di menzogna (embianza. G. V.li.a 20. 
E visibilmente udì un fracalso di Demonia , e di 
fembianza di fchiere di Cavalirri armati . Sen. P si. 
Siccome avviene di due edi6cj alti igualmeme , e 
d'una lembianza. 

a'iuiiiu. Parere. Lat. fiditi t fpféjtn, Dan. Par. 
ao. Tal mi fembiò l'imago dèlia imprenta Dell' 
eremo p'acer . E Infer. 1. E una lupa, che di tutte 
brame b'emiiiava carca . Peir Cani. a«.a- Ch ogni 
altro pacer vile Sembiar mi fa. • . 

SruBiEvon. Simiglievole, umigliante.' Lat. fmmt. 
M Aldob. E hanno fembievole natura in tutte ope- 
re, eh* elle fanno nel corpo deli' rinomo. 

Si uiuiiii. V. A. Simile, simiglievole. Lat. fimi- 



Liv M. Enea, il qual per 



tir 

era fuggito di fuo paefe. Tel. Br. 
te , che questi argomenti , e altri 
neveisarj in questa 



cagione 



iemblabile 

Or lappia 
ierc' ' 



T-b.abiIÌ . lono 



i : r ; . - 



in questa maniera. 

•SembragMa . Lab. num. 282. Ne* quali el- 

l< legge di Lanciotto , e di Ginevra , 'e» 1 loro 

e le giostre, e ì torniamcnti, e le Icm- 



kimori 
bl«. 

Ss MB R a 

CMtUt . 



C ti A 

Tav. 



tantum 



Adunanza di Cavalieri . Lat 
Rie. G. S. Tantosto s'arma, e ntonta 
a cavallo, e tutto folo si mette al e mrnino, dove 
la lembraglia elier dovea . E -Uro. e. .Io vi dono 
coteno elmo tanto leggiadro, per tal convenirne , 
che voi lo portiate a questa fembraglia ! ' 



7. 
E 



Er. 

E fugar la le fembraglie" De' potenti nioi nemi.'i 
altrove. La carne là fembraglia, E cnniro la 
gione Muove grande battaglia (Lat. ctitu) 
SsuiBAia. Se:nbiare. Latin. viiert t *pp*rert. Bocc. 
Nuv. ai. Io. Donna non vi ic-mbro io buomo da 
poterci altra volt* eliere stato* E Introd. n. }(. E 
qui, e fuor di qui, e in cala, mi (èmbra star ma- 
Se. D-int. Inf. 52. Fior-niino Mi fembri veramen- 
te , quando io t'odo . E Cant. 17. Sostati tu, eh* 
ne fembri . Elicre alcun di nostra terra 



E Cant 

nll'abito ne fembri, Efscre alcun di nostra 

prava. E Purg. 19. Che piuma fembran tutte l'al- 
tre lòme . _■ 
Sswt, Suftanzia, nella quale i visto di generare, cche 
genera cofa fimile al luo mbbietto. E Figuraramente 
Principio, origine, cagione, e limili. L.lemen. Dan. 
Fu:g. 16. Ch'ogni erba fi conofee perlofeme. E 
Far. ij. Le cole generate, che produce Con leme , 
e lenza feme il Ciel, movendo. But. Lo leme è lo 
principio, onde nafee l'erba. Cr. 6. 48. 1. Il Teme 
ii coglie nel principio dell'Autunno, e ferbafi perite 
anni. Emiro, a. Quel medelimo la la polvere del fuo 
ième. Maeftr. 1. 84. Ma fé rhuoino pervenne al 
flittamento del feme, eziandio che la donna noi man 
di <ii luorì, ec. Dan. Par. 12. Addimandò, rr- 
tra'l Mondo errante Licenzia di combatter 
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Cerne f Del qual (ì laician ventiquattro piante. E Inf. 
$. Reiiemmiavano Dio, e i lor parenti, L'umana 
Ipezie, il luogo, il tempo, cM feme Di lor temenza, 
e ili lor nascimenti • E Par. 7. Voltra natura, quan- 
do peccò tota Nel feme Aio [pa/U della natura urna* 
na » e intende nc'primi padri ] E Inf. jj Ma le le 
mie parole eficr don ieme. Che frutti intamia al tra- 
ditor, eh* io rodo [cioè cagione J E*Purg. ^!* *Pon 
giù il Teme de! piangere ed alcol t a [qui l'origine-, il 
pensiero del piagnere] Petr. Canz. 48, 8. Di buon 
ieme mal frutto Mieto. Rern. Ori. 1. T4.59. E ben 
miiero « quegli , e pazzo in tuteo, Che di mal teme 
miete peggior frutto» Boa Nov. 79. ai. Pinca mia 
da Ieme» eli' e una troppo gran donna [cioè feiocco, 
(compio, f ne buono ad altro, che a razza* Lai. w 
&X)*tpcr % fiing$tr'} Cron. Mor. Col (uo aiuto certo 
Ieme di UbaUini rimalo ancora nel mondo, tennero 
ncil'AIpe. E altrove. E dipoi il di dopo fi mora il 
tanciullo, 51 che di lei non rimale ieme. Sror.Europ. 
S. Poiché e* cercava con quella guerra annullare per 
Icmprc la guerra, ed ettinguere si (attamente quel te- 
me pefiimo, elle ejton potefle mai germogliare. Tac. 
Dav. mi. Ma de Siluri bilognava fpegnerc il lem*. 
| Lai. Jcfokt , noma ] 
Sin 1VTA) e tisMiHii. Seme Lat. ftmtn. Boc.Nov. 
E cominciò a nettar fementa di cavolìni, <he*I 
o aveva poco innanzi trebbiati. Dan. Par 8. 
Natura , le fortuna truova Difcoide afe, co- 
m'ognl altri remente, Fuor di fuaregion, fa mila 
pruova. Tefcrct. Facca la terra frutto Senza nulla 
lenente | O briga d'huom vivente. Dav. Colt. 185. 



ju 7. 
mant 
Sempre 



ttérjum. Pallad* Il femencaio fi vuol fare in tersoli-. 
na r si che quello, che vi na r ce fi porta tralpiin»r«. 
[Terrolana, H Lat. dice, wtfjmrìt tfrré] Cr« a. *i. 
18. Ancora fi (anno Cemenzai, ne* quali fi crefeono* 
e. nutriscono, culi femi,come arbtilcelli . Ei. ai, 4, 
Tutti i Jemi , e rami , e piante , nel iemenzaio fi pini- 
tino . m 
StràkHziu *. *eme di un* erba della quale vedi i Seni- 
pliciltu Red.OlfAn. ioJf. Di quel Cerne , che feracn- 
zini,o (ème Canto appallali nelle fpezienc, tic feci- 
te. E appreflb. La lcmenzma conruttata con zuc- 
chero, (ia frequentemente uniti 
ISiUfrHirai. rarfeme, proHurfeme. Ln. ftmtn prwtm* 

(tae. Cr. 6. 98. X- Colgonfi le rape rfel mefe d'Ot- 
tobre, e quelle che faranno più belli, levate via le 
foglie, acciocché femcnzifcano la Hate ieguente* 
SiMicricoLAiF, Di mezzo cerchio - Lat. * fanìeit* 
euUrtt, Grec. ifimMMÙ. Fir. Diali Bell. Don. 5ì 
muove una linea quafi (cmicircolarc, Red. OH. An*> 
192. Daziati fi (tende un'ala femicircoUrc membra- 

nofa. 

Seuicucolo. Mezzocerchio. Latin, fmktttumt* 
Deir origine di quc(ia,e iìtnili Flof. 8. Dant. Par. 
ja* Dall'altra parte^ond* fono intercifi Di voto i le* 
micìrcoli. Cr. <£. 75. i-J(E ancora s'appella corona 
recu, imperocché è fatta a modo d'un teraicir- 
cofo. 

Ssmidio. Quafi Iddio, che ha dei divino' detto cosi 
dalla amichiti. Latin, ftmideus « Petr. Non, i«* Di 
che farebbe Enea turbato, e trillo Achille, Ulifle, e 



Perdio non pure il fufino, ma ogni altra temente» 
J;:or di fra regione fa mala pruova. Alani. Colt- 1. 
I\cn baili ai buon vilian la tua (ementa Sparger ne'f 
campi. §. Sementa :Mctaf Cagione, origine. Lai 
caujd , erigo , ftmtn . Dan.Purg.17. Quinci compren- 
der jtupi , ch'elier conviene Amorltmenta in voi d* 
ogni virtute* E Caot. 15. Ed ivi imprende ad orga- 
nai le polle, Ond'è fornente. E Inf. zj. Che fu per 
li Giudei, mala tèmenca. J. Sementa :loSeminare. 
Lat./Wtf.-wxx yfdtit* G, V. la. 72. i. Al tempo della 
fomenta furono foperchie piove, deche corruppono 
la lèmenra . Creic. 2, 17. 6. Ma nel caldo campo, e 
gaiio il cice indugiar la fementa Quanto fi può . M. 
V. 7* 11. E pcrdelTene il terzo della fementa | cioè fi 
(eminò manco il icrzo] 5. Sementa 



Af. "li*. Iluomo 
e grande y anzi un temuto 
xjo. Ride in luo cor quel 



certamente 
AUman. 
Re de' Se- 



peri oXem 



Lat, ferrrt} ft tnindre , ftmrn- 
j. Che il Cementatore beni* 



pò della (emen-a, conte mietitura, vendemmia. La( 
jtmiatifì'ttMputftmmtir, §. Sementa: Ka??a. Lat. 
/v/'«»vri prùpt'nttt , ftmm . Stor* Europ. 118, Per erti r- 
par fin umente quella Cementa perni/.ip|a, che gii tan- 
ti anni guadava Italia. 

SiMiNr^ni. Seminare* 
Umfjtrrt* Guitt Lett 
gnu Dio, ha lemcntato nel voi Irò quorc. 

StMkNiAio. Adi;e:t da Sementare. Latin. (eminxtur > 
Jtmimòut fpsrfMt . \Alaman. Cohiv. j. Poi dritte, 
e lunghe» Le lamentate corde in effi (tendi* 

Sfmiktatouì S minatore. La* in* f<ur, frminétùr* 
Guru. Lett 3. Che il (ementatore benigno Dio, ha 
fcmentato nel voliro quore. E appreffo. Con folto- 
Cttudine, e cura tutta coltare, e guardare fi dea l'o- 
nore del f mentitore. Eap : >reffo, E le tale, « tanto 
t il inventatore, e*i Cerne, ec. 

5imshza ì( Setne. Lat. femtn. Cr.3.2». 1. Arbori, 



plì altri iemidei 

ingegnofo f 

Giroiu ai. 

midei. 
StMiuorro, Mezzanamente dotto. Lat. femidoffuty 

faclur. Dav. Poli 42-7, La Ccorreiton fua pallata in 

wio s'è Convertita in fua naturale clfenza, controal- 

la quale il femidotto, che troppo vuole ortografica- 

re cacografizza. 
SiMiGKoftAHTfc. M«W ignorante. Latin. femMo* 

Bus. Ailegr. Ed il mio lèmtgnoranre ptda° 
SfrMUa. Nome numerale. LAt.J'exmsIiid* 

30. Forfè temila miglia di 

" iefta - 

Similtnahi. Che ha figura di mezza luna. Latin 
Jtmitun*r$t y arqttétur . Red. Olf. Ai). 4J- Sta pianta 



^ogo. 
Dan. 



Par 



ontano, Ci ferve 1' ora 



to da una delle bande un'effetto fcmilunare. 



1 nazione- 
in. [CUÀìlà 



SiHiHaoioHi, Vedi Sem 

SiMUAii. Di (eroe . Latin, feminatù . Com. Par. 7. 
Perocché noi fummo m Adam, fecondo (eminale ra- 
gione, e lecondo conRiugnimento di Cul!an2a. PafT. 
249. E come lu brutta, e vile la materia fcmrnale 
dei Padre, e della Madre, ci che l'huomo s'ingene- 
ra. $. Per Da lème, da potere clfer fcminaip, 
(^Lat. druvm y a %tr fanoni aBus) Cr. j. 6. 4. Ne 1 bo* 
(chi più ìpcifa > e neMeminali campi, ec* più fpefii fi 
pongano. 

StMiNAMtHTo, II feminare. Latin. femhiMtiùyfatio* 
Per metal. But. Ipocrifia , ladroneccio, fraudo- 
core coniglio, feminamento di fcandolo, fallita. 

seminare. Gettare, e Ipargere il Cerne Copra la mate- 
ria atta a produrre. Lat* femindre^ ferire* Cr. 6.2.4. 



! 



ec. che non menano frutto alcuno, ne 7 quali (ì truov 
vi alcune femcnzé > di che fi polla generar fimigliante' 
pronta. Dan. Par. jj. E dilfe, quando l' una pagi 'al 
, QiianJo la fua femenza è già riporta. ÉPur. 
ila femen?a cotal paglia mieto. G. V. 9. -8. 
|Ua lòperchiò il terreno, e guadò ogni (c-l 
ÀtHJ ii Ceminato. ( Lat./j/wm ) Tef Br. $.{ 




J 

e 

Di 
Per 



cosi divegnon le lue (cm : — 



Secondo eh*ell*e, 

i 1110 (rutto. Petrar. Capit. 8. A purgar venne 

ria lemenva il buon' campo Romano. $. 

-cendenza , (ìirpe . Latin, ftmm , flirpt , p rt- 



l^uelte, che nella Primavera (emi 



po dch'Autunno dobbiam cavare, 
E le terre 



a 



£tmrt - Din. Par. 9. Mi narrò gF inganni ,Clie ri- ; 
ce^erdovfea la fua femenra. J. Per Cagione, Lat, 
finicn^eau)U % ptinciptum^<rrigo. Dan.Par.^- Difpon- 
gnno a lor fine, e lor temenze- Tef. Brun. y. 22. E 
lappiate j che le loro vivande fono velenoiefemenze- 
Semjnuio. Luogo , dove fi (emina , o fi pongono 1 : 
ini di piante, o d'erbe#per trapiantare. Lar./fm^ 1 



ineremo, nel teni- 
G. V la. 49 
lì poterono male lavorare, e feminare. 
ir. I- u E umile di grano, e vino, ch'era per le Ci- 
fé, fenza la perdita di quello, ch'era feminato. Sen. 
Piti. Perciocché s'era dal feminare menato al Con- 
solato di Roma. Dan. Par. 24. Che tu entrarti po- 
vero* e digiuno, In campo a feminar la buona pian- 
ta, Cha fo gii vite» e ora è fatta pruno. $. Per 
me taf. Spargere, divolgarc. Lat./^m*«a«, diffemitid- 
re^fpargtrt^ divutgart. Macfìr. a. 7. U. Quando fi 
intinge di effer Canto, acciocché femini falla dottri- 
na. Dant, Pur. z$. Non vi fi peni» quanto Cangue 
colla Seminarla nel Mondo . Vinc. Mart, Lett. 
Ma qual fu mai più bella fottilità, che dopo aver fe- 
minate le mìe calunnie per tutte le parti d' Italia, ec. 
Galat. Chi va profferendo, e feminando il fuo con- 
iglio. Varchi Stor. io. Onde i Panciatichi erano iti 
feminando, che Piltoia fi aveva a (pogharc d 
graice, e vettovaglie 



1 
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■ 
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SEM 



SEM 



Ijcl 



Seuika k io. Semenzaio • Lat, femtndrium . Cr* z. ■* *. 
li. E *I firme fi lecchi al Sole, ed in lemmario, ce. 
fi nutricano, y Luogo, dove li tengono in 
educazione i fanciulli. Latin* fitnindrium*, Serd. St. 
Ind. 544. Hrovvcddc alla cura i e difciplina del col- 
Iegio> e del lemmario di Goa. 

Stu inaio. Siili. Luogo , dove è fparfo fa il feme * 
Lat. jdtum. M* V. io. 101. Dandovi il guafto^ran- 
do i feminati , con più di cento paia di buoi , 
Serd. St- Ind.oli. Abbruciò i (èminati , e le ville. 
$. In proverbio: Uicir del feminato: vale Impaz- 
zare . Lat. delirare. Morg. Non n'avrebbe però vo- 
luti tic i Ch' ulcito fare' fuor del feminato , Fir. 
AC 16. An^i per la ilcrapcrata voglia mezzo fuori 
del leminato. 

Seminato. A dd. da Seminare . Lat. fitnt % twifitui . 



zr 

minato 



Per me taf Lat. dtfìfminatut y centpcrfut* Àmec 
Veltita d'un lòtdliifimo drappo ianguinco » fc 



di piccioli uccelletti d'oro 



langmnco 
cioè fparfo 



Filoc.i 289. Prcfc due grofsc lance, con due ^*" 

nouoelh d'oro, lavorati, e (eminati di »nniglic 

rule. Boc. e 6. o 1. E ouivi . eixrndo ai 3 . Je , Cav /* c 

U.I to- 



rneisi? 



oro 
ogni 



p a. E quivi , 

cola d'erouccc odorofr 



SmoLiHo. Piccolfcmc. Ricett. Fior Ne quali è| 
un temolino fimile al Nafturzio di figura fimile alla 
lente . 

Semov ihtb* Ghe fi muove per proprio, moto- Latini 
fé rnavtnt* Red. Inf $4, Partoriffero poi i vermi vi- 



>j , e lemoventi . E 86. t^uei bachi non fon' altro , 
uova fèmo venti . fc Oflerv. Anim.ijj. Come le 



che 

folTero animali femoventi 
SiMPiTHHAiif Sempiterno 



mix. Tef. Br. I. 
non cominciano* 
fua divini tadc 



] 4 



L'alt 



Lat 

fono 



fempiterno 1 » c " e 



4. L'Utre iono lempitem*" > **;^ 
ne non finifeono. Cip* ««o f e fa 



«.tadc. Moral.S.Greg. y^^omomift 

deli, perdono ogni fperanzt &'**!" kmpiternale. 

Coli \ Pad. Non tramor~ f * P' 2 U n S ° c * U ° ■ nc , '* 
Luna tua non ilcemeR> ™ J* ri * tc j' S, P n ?, re lu " 
cefcmpitcrnale. S^ £"*• Ma guardarmi alla tu* 

gloriola vitafe^ itcinalc * 



S««riTiltf, ***" 



;: : at. tftà+fimfittrwm Mot. 
M *j T : *.mpiternalmentc,per quello. 



ri (emiiutA (cioè Iparlavi iòpra . « ul(a f fcmc > 
fopra (a terra] Amct. yi. Tef Jnc con « m f n «f 
zizzanie» e Giunone con tu^ meoU CQMtUj pm 
volte fi nano oppofte. - . - t r ' 

i*Mi«Axn k i, Che ferir** \ Uttn - JT d *'ff\r". 
Crz.ii. 19. Le ul»-* chc P ,InCc * aIlc < l utl1 ,] lemi 
natoje non fari -- Jll ° » nc coltivatole , cosi ne *nie 
gnano . Mor **• ^ re 8 Nell'Evangelio ben tu di- 
chiarato , jn Quella pirabola del leminatore • ^ 
Per mcrtal. I^ it * Jem$matcry diffimmator y fdtor, Dan 
Inf 28. Seivu nator di lcandalo > e di ffifma [cioè com 
metutore e'pargiTorc] Lib. Op. Dir Acciocché *1 
ieminarv re , per tuo leme medefimo » fofie morto 
^cioe cummcttitor del male] Caval-Fr Ling. Sicthè 
come dice banto Àgollino» Grillo i *l principal (emi- 
natore « 

Sìmìnatrtcf, Verb-femnv Che femlna * Latin. 
JemmàtwiXm Introd. Virt* () fupcibta »capo\ e (cidi, 
natrice di quanti mali al Mondo li fanno , Coli. S, 
t'ad- i*er la grazia d* Iddio , efler liberi di COfTUtio- 
nc ieminatrice. Tratt Gov, Fam. Non «ij»ec. «dil- 
la tri ce - non icminatrice di difeordj*. 

San 1 M« T r * *- Il feminare , ieminamento . Lat. fd- 
#iv, fcttniutso. Lr. 2.19 14 Ogni grano nella uligi* 
noia tetri, dopo le tre tenonature % fi muta in gene- 
urtati di ledale . Eie. le 5. bi vincono per iipefla 
aratura, e leminarnra di lupini. E li.u.a Ogni fe- 
minatur* i la quale e fatta, quando il Sole da Arie- 
te va in Can^io> e perfetta . 

SiMiKAzioNt, e .Seminagioni. Seminatura . L. 
jemtnjno^ fattù* "Crii. 17 8, Corali campi diventano 
abbondanti per frminj/ion di fava * o di lino . E 3 
17- 1 Ma per la troppa grafie/za di cotal luogo il 
giano 1 e li lava perirebbe in quello , a* ella non è 
coniumaca prima per leminaz'on di faggina. E 11 1. 
Allora quella medelima icmmazione da capo rifì. 

S«u istanti . Nome della qualiti, che abbiamo det- 
to a Scalpedra. Bocc Nov. 79* fi. La lem.ltante di 
Berli nzone. 

SiMiTrONo. Me2zo tuono . Lat, fomirmium , dit* 
Ih ■ Car. Martac. Avea queft 1 uccellacelo ornai ri- 
dotta La muli e a in tallètti v e 'n lèmituoni. 

Scutvtvo. Mezzo vivo, Lat. famróitf^ [t mi mum èt % 
fem**Mtiims . Grec. *&t9fut ■ Piam. lib. 5* 4). E me 
vegg.ndo, ec. quafi limivi va ancora giacere * Stor. 
f ur.iaj Chi morto allieto, e chi fcmivivo. Belline. 
Di maraviglia rcfto femivivo . Cinff. Ca!v. 5, Cirif- 
fo fi può dir qua! lèmivivo. 

Sìuuana. V. A- Settimana. L.hrbdcntér Gr«£/«/ATf. 



*e Simti Tia*J 
Lat. Attwitét* 






: 



Favol. Ser Bn Guardi nel gran cammino, Non ror 
ni alta femmana . Lib Am. Tutta la (èmrmna in 
tende t con tutta la mente a* guadagni - Frane- Barb 
Una cola ben nota * Che non fi dea troppo tolto al' 
largare In lui troppo onorale È Che fon famiglia di 
(ammana , o rtielè* 
SauOLa. Crufca. Lat. jurfur. G- V.8.82.6. Aven- 
do mangiati i cavalli > e pan di Idggtna , ròi fcmola » 
nerO| come mora . Lr. 9, 18 4. Vi fi giunga mele t 
ialc 1 e olio 1 1 ftiDola di 6 r* ; 10 . 

* ~ VowbTAccai, Cruf* 



Con fempiterniti,etern«men- 
S.Gitg- EdaI!o-| 
n 1T , n « rAm . WWVMWfr ^. 3 «w„u,chc cll'ha acquici 
tf+tz la perpetua fermezza . S- AgolK C. D. Virtù f 
che fempitcrnalmente dura, e temporalmente adope- 
ra. Bur. De* Cieli , che girano lempitomalmemC) 
come Dio gli fa girare. 
SruriTiiNAu* Far fempiterno . Latin, *ienur$* 
Dan. Par* I. Quando la ruota, che tu fempiterni 

SIM9TTIINI7A, SuriTIINTTAD* ' v 

vitati. Attratto di Sempiterno. 
Simpit^kmo, Che non ha avuto origine f ne può 
aver fine . Lat. [empitrmut . Dant« Par, la. Con di 
quelle fempiternerofe. Volgenti circa noi le dueghir- 
lande. E Cane, r^. Per gli padri, e per gli altri, che 
ìiir cari , Anzi che fòlfer fempiterne fiamme • E 
Cant.i8, In quella Primavera (empi terna '. E Cant. 

?o. Nel giallo della rofa fempircrna. Petr. Son. air. 
) li condanni a fempiterno pianto. Collaz. S. Pad. 
E farò con loro un patto fempiterno > e non cefierò 
di far Ior bene. 
Sa apnea- Puro, fenra miftione . L2tffmtr $ firn- 
pie*. Macftr. a. ai. (Quante Iono le fpezie de 1 boti 5 
R. Due , imperocché egli e alcun boco femplice, e 
alcun boto iblenne . Dant. Par 35. Che ciò eh' io 
dico i un femplice lume , Pctr* Gap. 8. Quel ch'i* 
to' dire in (empiici parole [cioè fenza artificio] Boc. 
Nov. ito, 10. Attendendofene Salahaetto alla fua fem- 
plice promeflione [cioè pura, e loia ] - $- Sem- 
plice : Puro, lenza malizia, inefperto, foro . Latm. 
rudtty fimplex* idiot* j- tmperttuf . Dant Par. 5 Non 
fate y come Agnel , che lafcia il latte Della fua ma 
femphee , e lafcivo . E Purg 16. Che me* fi 
Franceframente, il femplice Lombardo. Boc. 
Nov. 60. ij. Gli huomini , e le femmine femplici, 
che nella prazza erano. E Nov. 61 a. Perciocché egli 
teneva del femplice, èra molto fpello fatto ^Capitan 

»li eri rozzo , e 



are j e 

noma. 



de* Laudefi. Liv. M. Senza fallo e 

di lemplice maniera. $• SempVce 

no di Doppio, \jttm jhnpttx % 

ti fignilicati fi piglia «Vaik , 

Flol^a. M.V.8.59. Furono nel verno, malattìe d 

freddo, e nella fiate molte f bbri terzane, e lem- 

piici ? e doppie . $« Semplici : diciamo anche 

all'Erbe, che più comunemente s'u ! an per medici- 



icempio^contra- 
In tutti i fopraddet- 
appo i Greci . Vedi 



na, e Semplicità: Quegli, 
tu , e le cuftodifee . Latin. 



che conoicc la Ior vir^ 
bnbariut , fotanicus # E 
Semplicifta: il Luogo, dove elle lon piantate. 

StMnicuio. Dim. di Semplice Latin, fimplex* S. 
Agoft. C. D. Non uccidano fc mede! mi colle feioc- 
che contradie lingue, e non ingannino i lcmplicel- 
li . Fir. Af. 147. E con la femplkclla fenza faper, 
come, da fé a le s'actefe dello amore di effo Amo* 
re. ÉDial.Bell.Don 407. Crcdon forfè quefle fera- 
plicelle, che gli huomini, ec. 

StwrticfMFKTi. Con femplietti . Lat. finiplfcitn 
Gr. *-A*r. Boc. Nov.«6.i Li quili (emplicemen- 
ce parlando, dicono . Fr. Giord. S. Un di fi ciccò, 
in orazione femplieemente . Maeftr. 1. a*. Quella 
autorità, ec. non è da intendere femplieemente . 

Siuplicitto . Dim. di Semplice* Latin. Dant* 
Purg. 16. L'anima femplicctta t che fa nulla, StJ- 
»o * che molfa da lieto fattore- Pctr.Son. 11. Sem- 
plicetta farfalla al lume avvezza* Boa. Nov. 64.». 
lo una n'aggiugnerò % da una femplicctta donna 

IiiiiiiW k.iopc- 






■ 



Ijoa 



SEM 



E con cucii 1 arte 
alme fcmplicetcc 



adoperata . TalT Gcrufal. 4- $o. 
a lacrimare intanto beco cnil.c 
agrigne, 
SàMPLi cézza. Semplicità. Latin, fmptkiut * Grec. 
#tà/tW . &en- Piif, Non ci teglia ino appagati di 
neuna ricchezza, ne di folle femp!icr£za . Com. 
Lit- 7, E anche non do velie lor giovare la Templi* 
cezz* della virtù * 

Semplicione. Accrefcit. di Semplice. LaX*fimpkx% 
Gr. f. 1. \ 



ne odi 



-oipuciODe 
fciMri ic IO t.»- 



Lue Spiiic. yu Sta molto be~ 
Latin 



Molto fcmplice. ----- 
Muti "yn^- Mo: „ II Gaiio fcmpli 

?f !i yj« n ? c » ?IT T ' golpe altra malizia 
Unir. Calv j. U tenipiR nt|i (pacchiatevi 






fimùtex , 
ciotto in 

prende . 

.in lei ■ E 

aprilo. A:i lempltcìotto, r « dcvi tu ch * io FuIii 

taiico crudele } e tanto molta . 

Skmplici»^mo - Superi, di Semp/^ e# Lat. Jimp/i- 
tijìmut . Gr* «tTÀ3tc*7« . Bocci No?/* 0< - *£j gio- 
vane , che femplicillìma era (cioè feiiw^aiizi* ) 
Com. Iuf. 7. Collretto dalli principi di Fn^h a ! 
eh,: di ncceiTiude vuole un primo mobile ienipli- 
ciifimo [cioè puriflimo] 

SfcMPiicuiA > Quegli , che eonofee la virtù dell' er- 

e le cuftodifee . Lau turbarti:- . 



Ledette l'empiici 
Uree. £tr*trj >* < . 
icmplkiila* Red. 



Cecch 
Inf. 1 



Spirita ì- !• Egli era ottimo 
7j. Pelle loro nalcen/c non 



e Hata tatta «lai menzione-, ch'io lappia, da Templi- 
cisti. $. Semplicità: Il Luogo, dove Con pian* 
tati i.femplici, 
SEMPLICITÀ) SlMPMCITADl,C Sl^PUClTATZ. 

Ascritto ili Semplice f Inesperienza , puriri. Latin, 
fimptigtfùf -, jmuu&ì > tmptrttsd , Gr. &*AiTirr. Bocc. 
Nov. 61. j. La quale conoicendo la (impliciti del 
manto .'fi Nov, 65 E d.-lU 
te gr*n fesca prenuevano. E 

do alcune cole della Semplicità di 'Calandrino. E 
Nov. 28.4. Se non per alcune recreazioni , le qttali 
alcuna volta pigliava delle Tue Semplicità. Fr.Giord. 
S. hd era huomo d'una buona lemplicnà . Amm. 
A ut. il* 5. $' Li femplicitd de!le non compore pa* 
ro!e luolc torre fofpjzion di bugia [cioè purità, e 
chiarezza] 5. Ber Leit* Semplicità è propriamente 
una volontà convenita a Dìo» la quale chiede una 
cola af Signore, e questa va cercando, la quale ab- 



iua leraplicità Toven 
num. 3. Il quale uden 



(ere p 

StHTKk 



buccia più tosto la virtù , che la fama , cioè d'ei- 
ù tosto virtuofa, che immola •.t-* 
., Avv^rb- di Tempo. Tuttavia ^ftnza ìnter 
militane , continuamente- Lat. [tmvtr, Djn Par-i- 
Del uojuroe la "I Gel Tempre quieto, Petr Sem. 
air Mfz le più tarda» a^ri da pianger Tempre. 
Hoc. Nf»*v,^S. li. Co^i calle boccone. Tempre pia- 
gnendo. E.Nov, 85. ?■ E con quanti tonfali ava 
in l(irenze , teneva mercato , il mule Tempre fi 
guastava» quando al prezzo del poder domandato U 
perveniva Lqui ogni volta] 

Sturiti chi Ogni volta che. Latin, quotitfcmiqsi? . 
lìoccac, NoveI 14. io, E (etnpre che preffb gli #e- 
ni va , quanto potea ccn mano V allontanava . E 
Nove! 54 5. Io ti Tarò conciare in maniera > eh* 
tu con tuo danno ti ricorderai Tempie che tu ci ver* 
raiì 

Suru^AT. Che fi d^ce anche Mai Tempre • Sem- 
pre . E la particella Mai , aflermativa , v' è po^ 
sta» p r confermar più la continuazione, quali vo- 
glia dirfi Sempre tèmpre. Lat. fémPtt , tugittr , per- 



ii: 



So\ 



I ~ 



fttué* DtKC ìNov. 77.7. Bene , Belcoiore» demi tu 
Jar iempremai morire a questo modo ^ E Nov. jz. 
9, E io lempr.mat poTcta tarò ciò, che voi -vorre- 
te* R*m* A. ir. Cin, Pist. E fempremai ^ Poiché io 
la vidi difdegnó pietanza. Pccr. Canz.a. Una parte 

del Mondo é che fi pace Mai Tempre in ghiaccio) 
ed in gelate nevi. . • 

'StMVRtT ira, Larin. fanfnvivum . Cr. $ 104 r. La 
fempreviva» cioè barba iovls è un* erba così nomiqa* 
ta , perocché fempre fi truova verde . M. Aldobr. 
Ree su^o ai porcellana , e di zucca, e di cavolo, 
femprcviva, e virga pasrors» 

'S^a. Erba medicinale nota, delle qualità della qua- 
le vedi Mattiuoi. CreTcé.ij. Siccome quello, che 
con alcuna virtù purga la colera, fìccomc la Tea 
monca, e che, per alcuna virtù 9 'purga la flemma*. 



ficcome l'ebbio , 1 
la Ièna t 
Ssnapb , e Sfnapa 
nuciilìmo, e d* 
iGr. Vifrwi * Cr.fi 
/naiizl il verno, e 
Àcnet 44. Molta 
pe del 



S E S 

i Paltra la malinconia , 

. Eri» 



fìccomc 



nota 



d'acutilTìmp 
lOO* 



nafo 



il cui Teme è mi- 
àpore. Lai. fin4pa Jìn*pi t 
1. La Tenape fi Jemina in- 
dopo, e defidera terra graia, ec, 
de Ila frigida ruta , e d*alta fena- 
tea . Cr.?. ro,a La fenapa cella il 



noci mento loro, e finalmente I 1 aceto . E^. ni. a. 

Contro alTa'ma antica, per umor viTcofo, fi dia il 
vino, dove Ila cotta lcna f >e> e tìchi lecchi. AUm. 
Colt. e. Il forte Teme Della piangente Tenapa or fi 
alconM . \ 

Sinapisuo. Sorta d'impiastro , o di unguento, nel 

2oale entra la Tenape. 'Lat. foupifmàf* Ricett.rior. 
Mio di coito 3 ec. aceto, e cera qjanto ba$« fa fe- 
napi'mo a modo di unguento* 
Sinato. Adunanza d' huomini eletti dalle Repub. 
e da* Principi, per configliare, o governare ne^ cali 
a ' niù importanza* Lat»5flufw* Amet 50 

1 -ola ali animi egregj d fpofero , ed ampliato 
. ec. f i FiottntJni) e il numero de 
--ito. Boc. N0L41 "• Avea c<U Senato 
^«, ordinA. §. Tenere il Se- 
-'>, r^tin. Siìia: um haùtre. I ac. 



^nque in Senato , che fi «nn* 



!\:r la 

« . ^ft ^ -^ ■ ► ■ l-r ... 

l^ro S 

di Rodi 

naro: Tale 

Dav. 41* Venne 

in Palagio . 
Senatoai, Del numero s, fa-IO- L itin. 

Lab num. jij ; Non è da k trf SetUtorf 

porta a 1 rapaci lupi . 
un*, V- L. Veccaio. Latin, fenex Rant 

(Jredca veder Beatrice, e vidi ux* r cne 

colle genti gloriofe. * 

SaM»TTv\ SihittvdI) SiHtTTvn, Astratto di 

Sene • Lat. fcwSur 
Sesici . Tumore ,_<tw::o e hato pene parti gin 

dùono , che lari- 



orecchU 
, P*r.jt* 

V*ttit0 



enfi 
golofe della gola. Pad 247. Altri 
ho incantare il mal degù occhi , 
la magrana, e le leniti. 
Stsiii. Di vecchia eia, da vecchio 
Petr a Son. ilio Fatto fenile in lui 



1 duol de' denti, 



1*2*. Sforzando 
della d; 
)rm. 

lì- Se 



la natura 
, Fiam. 



Latin, ftnilìt • 

giovinil fiore . 

già fenile nella 

hb:i.X 9 . Vestita di 

vesiì ta fenile. Red. 

il perduto bello re- 



bellezza aena aamigc 
fplend.di forma , quale quella si 
Vìa l*7t- Se alla lenite etade 
Ituifca. 
Siniìo, Sapienza, prudenza» fapTC . lat. fé»itnti4 % 
frudzntU. Albcr cap 49. Nel Mondo lono aue co-' 
fé , che non Tanno prode % avere IbueiTi posto , e 
frnno in -petto chiulb. Dan. Par. 13. Non ho par- 
ino si, che tu non poflc Ben veder, che ei fu Re, 
che ch:ei'e fcnno . E Inf 7. Oltre' la dlfen-ton de 1 
fenni umani . E Cant. 8. Ed io rivolto al Mar di 
tutto 'I fenno , E Cant. 4. Sicch* io fui Testo tra 
Cotanto fcnno, Petr. Son.lfg. Ov f è T valor, laco- 

j. A cui d; leti- 

y E per- 

l*huomo 

, la dov* 

Amm. 



■v f é 
nofeenea, e J fenno Boc. Nov^jS. ;. A 
no pi èva pareggiar Salamone. lef Br \ 
ciò e ben lenno a mostrare, che campi 
dee fcegliere # E 8. jz, 

huomo vuol fluire in 



>enno non vale 
tutto Tuo volere 



!• 1.6. Senno non ha dato forza. E t, 
fa mefehian^a beller./a con lenno , 



UUk Di 

Cavale. 



Ant 
rado 

Med, Cuor. Dunque Tenno e amar In nimico, e 
rendergli ben per male* Ditt-m. (Jh quanto é (en^ 
no , quando coli alcuna Buona innanzi i' appar 
prenderla coito , Che poi pallata riguatdar la Lu- 
§• Per Senio, fentimento . Lat. fmfut . 

movimenti « li 
cioè dal 



.Aib:rt. e. 45. Perciocché li primi 
qu : li naTcono dalli cinque fenni 



- . 






■ y 



t 



— 









1 
vilo , 
dall'udito, dill'odorato, dal gufto , dal toccamen* 
to, in noi non fono, ma da Domencddio, lo qua- 
le n'appatvechia quelli fenni, perchè folo, per ve- 
dere y o ud;rc colà piacevole ti muove ad amarla* 
Te(. Br. 1. iy. Noiavan^iamo gli altri , non per 
forza y ne per fenno t ma per ragione: e la ragione 
è nell* anima: ma lenno, e fo;za lono nel corpo* 
Volg. Raf 11 cerebro fece Iddio, acciocché egli fot 
fé origine, e radice de* fenni, e de' movimenti vo- 
lontarj. Àm.Ant 9.47. Fregoti, che non metti paro- 
la per pafola, ma fcnno- per fenno. [ Latin- {tn\us , 
[™ratti*\ j. Per Intelletto, cervello, giudizio. 
Lat. muiUQm % mtm. Bocc Nor*77. j. Hai tu ve- 
duto * 



; 



M^-f 



5 E N 



duto, core coitili e venuto t perdere il fanno ì E 
Nov. tf^.ir Ben potete a ciucilo conofeere it fili- 
no Tuo. Ar, Fur.j4.8a. Poi giunfe 1 quel, che par 
lì averlo a nui, Che mai per efso a Dio voti non 
ir..- ■ : Io dico il fenno, e n'era quivi un monte,ec. 
E 8{> Catella t maggior di tutte 111 che del fòlle 
Signor d' Anglame era il gran fenno uifufo; E fu 
tra l'altre conofcmta, quando Avca lcrittodi fuor: 
senno d' Orlando . $. Trarre del (enno : vale 
F-ire impazzare . Latin. extern*re % mentem adimert. 
Bocc. Nov.éX, 1. Li quali fempheemente parlando, 
dicono, che Amore trae del fenno, S. Ufcir 
di fanno: vale Impazzare. Latin, deltrdre^ infanne. 
Nov. Ant. 99. io. E con ufarete voi di fenno, e fa- 
rete vergogna a tutta cavalleria. Amet. *6. In fé 
multiplicando l'ammirazioni quafi di (enno elee . 
6. hisere , o non eisere in buon fenno : vale 
Efsere, o non efsere in cervello . Lat. apud [e tffi % 
«/ non rJUt Iìoc. Nov. 66-io. Io credo fermamente, 
ch'egli non da in buon fenno. JJ. Senno; col verbo 
Faie > lia forza d J avverbio: e vai Saviamente. Lat 



SEM 



Ìapitntrr * 
alciar mi 



f*rr.Son. aotf. Il mio cuor, che per lei 
volle» E ft gran fenno. Bocc. NoY.77.a. 



fò 



Perciocché meglio* dì beftàrc altrui vi guarderete, e 
iàrcte gran leuno. Nov. Ant, loo. 1.1. Voi volete 
credere ad altiui più eh* a me , e di ciò non fate 
ne ben , ne fenno. $. Senno: colla prepolizione A , 
e Per cavanti : vale Volontà, arbitrio, modo, 
cere* Lat. artérhum % mAvUMJ, flscmtm» Dant 
ai. Lalciagli digrignar puie a lor fenno. 15oc. Nov. 
44. 9. E uurmavi , e oda cantar Tuf gnuolo a tuo fen- 
no . E Nov. £4.8* Non ne vorrà meno di trentotto, 
come egli me ne pretto , e fammene questo piacere , 
pereti io gli milì a luo fenno. G. V. I. j8. 6. Nega- 
no di loro ebbe acquistata la grazia di nominar la 
Città per lo tuo fenno, e lua volontà. Pali. 11 7 
voglio dare a costui, 



fenno 



che il 
umiltà, ma 



U . 

tua volontà- Pafs.117. Io 
che venne tardi del mio a mio 
'vegnachc non I 1 abbia meritato ■ Dant 
Purg. 27. Libero » dritto , lano e tuo arbitrio , l 
fallo fura non fare a tuo fenno. Tali. Am. At. a 
Se. ;. S*a mio fenno farai, tarai felice. $. Senno: col 
fegno djl festo caio uiad avverbialmente: evale In 
estremo , grandemente , in fui fudo , Croiamente 
Lat. vdtftntnter , ferii y ex corde * ex dmmo . Cavale. 
L'i. tip!. Spiri e. Anzi alcuna voluplcoprcndo 
loro ionfójvi? : peccatoli, non veniva da 
da iuperb;a e n'adirano da m.iladeuo fenno ■ Scn 
ben. Varth. 1.4. Ma quegli, che vogliono fonare gì 
ammi, ce favellino d^Jjovero, oicdiiu da buon (en- 
no . $. Siper , per lo fenno 2 mente : vale 
Aver piena, e indubitata contezza, fapcr beniili- 
minutamcntc, Lat. prvfa fare , editerei tenne* 
St, 12. Le quali lo tanno, ce. per lo lenno a 
niente. $. Ognun va col tuo fenno al mercato 
Proverbio trito: e vuol dire, che Ognun (à tanto, 
o quanto, ovvero gli par lapere , $. Del fen- 
no di poi , n' e ripicn le foise : Proverbio, e di- 
cefi A coloro, che dopo*! facto, dicono quel che! 
fi dovc^a , o li poteva far prima ■ Latin, pvjljdSé 
Prometlxur* Sera Japmnt Ptnyget • 
Sino Pronunziato coli* e stretta. Quella parte curva 



niu, 
Varch. 



IjCJ 



vostri consigli, e tt vostra anima fi* 1 

5 Seno: Curvità. Lat. fmut , edvh 
an 



nel cui feno 
dar solfiate • 

t*t , jpMtwm. pan. Pai. 22. Trivi* ride ira le Ninfe 
eterne, Che dipingono il Gel per tutti i feni. $. 
Seno : Capacita, pane. Inf iX Ch'hanno a tinto 
comprender poco feno. Tals. Geruf 2.89, Indi il 
luo manto, per lo lembo prete, Curvollo, e iènne 
un (cno. E più fotto. E guerra, e pace inonesto 
Irn t'apporto. $. Seno; Luogo stretto di Mare, 
golfo. Lat finuT ut . Bocc. N0v.i4.ft, In un feno 
di Mare , il quale una picciola iloletta faceva, si 
raccolte. M. V- JI-IO, Temendo, che l'armata de* 
Fiorentini non gli danneggiafse nel leno del porto 
loro [cioè dentro del porto] 

Si «oh, e Ss ho. Particella eccettuativa, evale Fuor- 
ché. Lit* mfi y pr&tr . Boc. Nov. 4}. rf. Che nedoh- 
biam noi iar'ahro, fé non torgli que'panni, e quel ; 
ronzino, e impiccarlo? E Nov. 25. 5, D'ogni ccf« J 
opportuna a dovere onorevolmente andare ,'iornito*' ; 
era, fé non d*un palafreno. Dant. Par. I. Non dei [ 
più ammirar fé bene Aimo Lo tuo ftìir, (è non come * 
d'un rivo $ Se d'alto monte Icende giufo ad imo- » 
Cr. 2. y. La villa fi dee edificare in tal maniera, che 
dentro al fuo circuito, e chiufara s'abbi l'acqua, e 
te no, almanco fia vicina. (Lh« 4/107*111, Jm,/mif ) 
Petr. Soni 230. Ma fé confentimtnio è del destino. 
Che poli* io più , Se no aver I* alma trista . E Son, 
2.2j. Ne di Lucrezia mi maravigliai, Se non come a 
morir le bifognade Ferro. 

Si kon che. Lo stello, che Se non, fuorché, eccet* 
tochè. Lat- pr^ter^uam^u&d ^ nijtqucd* Boc. Introd. 
n. 26. Che più fi può dire, lanciando stare il coma~ 
do. e alla Città ritornando, le non che tanta, e tal 
fu la crudeltà del Cielo, ec. E Not. 4y j. Vedi in 
questo io non potrei per altro adoperare > le non che 
quando Giacomino a n dalie in alcuna parte a cena, 
metterti li dove ella fofse, Petr. Cap. 7. ChcVi tut- 
10 quel mio pafso cr'io più lieta, Che qual d'eftlio si 
dolce albergo riede. Se non che mi strìngea fol di te 
pietà . E Canz. 8 Luci beate , e liete ,1 Se non che '1 
veder voi stelse v'è tolto. Jj. Valcanche Senon 
fofle che , o Se non fofle srato che. Lat. nifi. Bocc. 
Nov. a j. E avrei grid ito, fé non die egli , che ancor 
dentro non era, mi chiefe mercè per Dio ? e per ver, 
Pctr Son 6j E fé non ch*al delio erette U fpeifte, 
I cadrei morto ove più viver bramo . 5. Dicefi 
eziandio per Altrimenti, Calo che no. Lac'jiu pc;/f, 
étnqukt^ Boc. Nov. 76 18. Perchè noi intendiamo, 
che tu ci doni due paia di capponi, te noh*che noi 
diremo a Monna Tcfla ognreofa 

Ss NONyss, Lo ÌtefTo,che Se non . 
la. 75.2^ E nota s'egli ha 
pò nullo Re, le non fé quello 
bia tanto podere. E mim. t. 



Lat. prMt*. G.V, 



t 



tra i CriOiani al fuo iem-l ^ 

di Francia, cccheab-U 

EMcfl. Mattino v Si-'; 



gola, e *l belìi- ; 



dell' huomo, tra la fontanella de 
co. Latin, fimtt. Boc. Nov. 56.9. Mi pareva ch'ella 
mi mettelsc il mulo in feno nel sinistro lato, e quel- 
lo unto rudefse ,che al cuor perveniva. Pctr ion.; 
201. Ma fo, siccome hiiom* codarde, eM fuoco hain' 
feno. Dan. Par.aj. Dentro al vi\o feno Di quello 
incendio tremolava un lampo . Fir. Al. ut. bravi 
col feno pieno di pelei. Bern.Orl l.ao. 8. Per Ma* J 
cornetto Iacea pvnuen^a Con animo di andarli a. 
stare in leno. 6. * Mettere in leno; Trar di le- 1 
no , e simili : è Mettere , o trar che che sia tra 1 
leno , e la parte del vestimento, che '1 cuopie , ' 
Lat. tn finu p^nrre % é fmu extr&hertt Bocc. Nov. 75* 
13. Dovunque alcuna pietra nera vedeva, si getta- 
va, e quella ricogljendo, si metteva in leno. E Nov. 
7. io. si traisedi leno Tun ue'tre pini. Dav.Camb. 
104. Mi le le tenelie in feno [le lettere 3 facendo- 
tene poi rimborfare. S. Seno; Figurar. Cuore, che 
ha il leggio nel feno L* cvr % awrnut , finus . Dan, 
Ini. 18. Recati a m^nte il nostro avaro teno. Boc. 
Leu. Se aLun trovate , che vostro amico iapete , 



gnoie d'undici Cittadi, le perde tutre, fenon fé Ve- 
rona, e Vicenza, e in qu Ile fuoftegeiato, $. Ta- 
lora l'ultima Se ha torza di Forfè . Lat nifi} pr*trr- 
qu*m % mfi fatti tufi fi* Gr èi pif «p*. Vi(u 101, Se 
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non fc in calo, dove tu non polli ? o non fappi. Pet. 
Canz. ;. I. Se non fé alquanti, che hanno in odio il 
Sole. rr. Giord- I regnami turti (bn novelli, fenon 
fé un poco il Redi Francia. Fiammvt Niunavia: 
ellerci a riaverlo , fé non fé io per lui andasti . Tac. } 
Dav jj^. Perchè noi non ci pofli-mo ragunare, e 
parlare, le non (e dilarmari, e come ignudi- 

SiNOMA h . Lo fteflb, che Sinopia* 

SfiHfALi. Quegli, che s'intromette tra i contraenti, 
per la concilinoli del negozio , e particolarmente tra 
il venditoie* c*l compcratore. Lat. praxenctAy pdtd- 
riMi Gr. *r^#f<rn7»tV. Boc. Nov. So. 5. fi da quello 
libro della dogana, affai volte l'informano i lenfali,*! 
E num. ji. E perciò , come il di fu venuto, ella;! 
mandò per un fenlàle. E Nov. a. 9, Maggiori mcr-[ 5 
caranzie faccendone* e più fenfalt avendone, che a ; 
Parigi di drappi, o d p alcun* altra cofa non erano. :j 
■Quad. Cont. Demraone per luì fiorino uno d - oro,a'J 
Puccio da Barberino, fental di mogliatzi, ebbe in tua!] 
mano, perchèfiimbrigòindcttomatrimonio. Maetìr.j! 
a* U. a. Che il compratore, che ha buona fede non li 
e tenuto dello 'nganno del fcnfale, chela vendere, mi r 
il tentale. Lab. n. 198. E le donne fono ottime fen-U 
tali, a tare, che, ce. (cioè ruffiane) §. Edalcn-1 

Vocab. Accad. Crufe< liiiiiiii a falò 
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fale Senferia: che è li Mercede, che li da al fenfilpcr dietro a)fen(ì. Vedi che la *»Rrone h^eotM 
le lue fatiche, e l'atto della contraenza fatta dal tea 



.. 



fale. 

Sinsatambkti. Con giuJicio, con aggiufiatczza » 
con fcrietà, feriofamentc, fui fodo. Lat. JmJ, pru- 
dente. -:r. m. i/rvf.,< , (.m'iV'^ ■ t ( 

SiMiAio. Scnfibue. Lat. [enfitir. Gr. tùiaTot ■ Dan. 
Far. 4. Perocché folo da fenfato apprende Ciò , che 
fa polcia d'intelletto degno . Gu:d. Cavale. Rtin. 
Egli e creato, ed ha fenfato nome . $. L'uiiaino 
anche in figniticato di Saggio , gltidiziofo , onde ien- 
fatamerjte, con accortezza , con prudenza. Lat. yru- 
dtnr, Stor. Europ. So. L' Arcivetcovo come pcrlo; 
na fenfata, fece capitale dello avvilo . Segner. Conf. 
Intlr. E approvato dagli huomini più leniati . 

S a n s i a 1 a . La mercede dovuta al fcnlale per le fue fa- 
tiche. Lat. proxenet* mereit . §. Senferia : vale 
ancora l'Opera dello Ueilò fendale , nel trattare, econ- 
cludcie il partito* 

Sinsibili. Atto a comprenderli dal fenfo . Latin. 
fenfilii , fenfibtUt . Gr. */-S*raV, *i>9*«w. Dan. Par. 
18. Ma nel Mondo fenlìbile fi puoie Veder le volte. 
But. Senfibile è ciò, che per li fenfi fi. comprende. 
Petrar. Canz,. *. %. Miro pentolo le crudeli ftclle. 
Che m'hanno fatto di fenfibilterra (qui forfe:atta a 
comprendere per mezzo de'fenfi) Dan.P*r. io. Rin- 
grazia il Sol degli Angeli ch'a oueflo Senfibil t'ha la- 
vato. Maells. a. 6. 4. Lo ftudio del cognofeere in- 
torno alle co:e lenfibilì in due modi può etfer vìeìo- 
fo . Paif. 81; Si può intendere, e confederare il dolo- 
re, ih quanto tt lenfibile [ciuè nella parto fenfiti- 

va 3 

Sik.i biiiia', SsKSifliìiTADe, e Ssnsibilita- 
ti. Ailratto di ienfibile- Ltt."{eiifiiiidr t fenftéHirdf^ 
fenfut. Coro. Pure. 16. Voi, fecondo fenfibthtade, 
ditecene 'I moto del Cielo, e le congiunzioni» cau- 
fano negli huomini d'effere virtuofì, o viziofi. Red. 
Ini, 149. Per pro\a parimente della iuddetta lenfibi- 
lità delle piante. 

Sin » 1 e 1 tMis r t. Col fen'b. Con cognizione del fen- 
io. Lat * Jenfi/iter y fenjibititer • Gr. «i'Swt»*, aiìn- 
Tixct. Cavale. Med. Cuor. Neuna cofa addiviene in 
quella vita vifibilmente, e lènfibilmente, che impri- 
ma non fi detti nella cancelleria del giudice eterno. 
Dan. Conv. Ij Se l'amili! s'accrcfce per la confue- 
tudi ne. ^ficcarne fenfibilmente appar roanitcfto . E! 
:/Ad immortale Secolo andò, e fu lenfibiimcn- 
è corporalmente) 

iva. Suft, Facultà de'fenfi. But. Alcuni fo- 
f partuipano della ipecuUrva, e lenlìtiva , fio 
bno in mezzo grado tra* detti due eli remi . 

Ssnsi 1 ivo. Che ha fenfo, di fenfo. Latin. f-«rj>Mr. 
But Ogni noilr* virtù ienfitiva, richiede l'obbietto 
conte-m pe rato a le, altramente viennv/no, come ver- 
giamo della virtù vifiva, eh; non foffèrifee di veder ìa 
ruota del Sole. Roc. Nov 16. ji- Anzi si ogni vir- 
tù li-nfitiva le chilifero, che,cc. Com Inula. J^uan- 
do iiuomo e nel Monuo, fi è animale razionale j e 
(enfitivo, e vegetativo. Palliai. La loro ragione « 
si olìulcata, e iottomeifa all'appetito fenfiiivo, che, 
ec. 4. Srniitivo: diciamo d'Uno, che per ogni 

B'ccola cofa fi muova ad ira. Lat. iiacioidut . Tae. 
av. 11. Eranci poi l'uzedonnefche, Livia fi fareb- 
be rola Agrippina , quella era fenfitiva. Alsm. Gir. 
ai il;. Cosi avvenne tra quei: che '1 cavalitro, Che 
è Idcgnolo oltra modo, e lenlitivo. Boez.-Varch. 2. 
pr. 4. Aggiugm a quelle cole, che tutti coloro, che 
tono f. ìic? , lìmo ancora l'enfitivi. 

Sis-sriivAMiNTt. Con fenfo. G. V. ir. 47. a. Ma 
però non crederebbe all'anima fenfitivamente. 

Sinho. Potenzia dell'anima, perlaquale G cono (co- 
no le co'.e corporee prefenti. Latin, fenfut ut . Bocc. 
Nov. 15. }._ Si truova, chel vifìvo lenfo degli huo- 
mini vi prefe errore, quello credendo effer vero, eh' 
era dipinto. E Nov. 40. E come che rotto f òffe il 
fonno, e i fenfi areffero la lor virtù ricuperata. In- 
trod. Virt. E però le n'ungono tutte le fenfora, col- 
le quali fpeliò fi pecca venialmente. Fr. Iac. T. Le 
: . .: -j di fuora Mi danno impedimento. Dan. Purg. 
17. Chi muove te, fe'l fenfo non ti porge? Petr.Son. 
227. Al ver non volft gli occupati lenti . Dan. Par. 
a. Ove chiave di fenfo non differra . E apprettò. Poi 



•ali. $. 

Per fimilit. Lat. fenfut. Sag. Nat. Efp. 9- Un iw- 
mometro talmente idegnuto, e per coi dire d un fen- 
fo cosi (quifito. *. i'er Significato. Lar fm/*™, 
tentenna. Dan. Inf! ». Quelle parole di colore ofeu-, 
ro, Vid'io ferine al fommo d'una porta . Pervh 10:1 
Maellro, il fenfo lor ro'é duro. «. Pg ImelJ.-l 
genza. Lat. mìtili dui . Petr. Canz. &. 8. Verginei 
alti fenfi, Tu vedi il tutto. §. Per Appetito, 
fénfualità. Lai. dpptntut , fenfut . Petr^bon 177- Hc-- 

Cino i fenfi, e la ragione è morta. Dan Conv. 4. 
maggior parte degli huomini , vivono tecondoten- 
fo, e non fecondo ragione , a guifa di. pargoli . 
SiNSVAis. Di fenlo, lecondo il fenfo. Lat. * /««/»"*- 
Ut. Paff.Prol. Per vaghezza di >anadilettanza,oper 

fenfuale , e viziotà concupiiccnzia ( Latin, lafcivut) 
Dan. Conv. 14. E fecondo quello, cotale fenfuale 
giudicio, parlo quella baltatetta. E 77. Quando il 
riiolbtb dice, ec. non s'intende dire del parer di fuo- 
ri cioè fenfuale, ma di quello di dentro, cioè razio- 
nale . 

SlMfTAttTA-'i SlMtVAtlTADB, t StHUTAlIT ATl.j 
Forza, e iti molo del fenfo. e dell'appetito. Latin. : 
gfpuitm. fenfut. Annot. tdm. Combattendo la ra-t 
gione contro la feufualita«e . Cavale. Med- Cuor.; 
Pogniamo, che Thuomo fi ridoglia, fecondo la lcn- 
fualità. Serm. S. Agolt D. Contnfli lo fptnto la 
carne, e la ragione la icnfuilita. Macflr. a. 10.1. Se, 
il cominciamento del peccato fia nella loia feniuah- t 
tadc. Pali. II. La carne Itia foggeita allo fpinto , e . 
la fénfualità alla ragione But. Ne la fentualita , ne 
la ragione fa la via,che dee tenere ncUa perlevcrazio- 
ne della penitenzia, «'ella ione lor mottrata dalla 
grazia di Dio. (Gli antichi di fiero anche Senroalt- 
il. Maeflr. a. a. La quale ili* follmente nella icn- 

Sknsvaimihti* Con fenfiulità , fecondo 1 tento . 
Lat. * jenfualittr. Mor.S. Greg. Si come di minor 
colpa e, quando la mente è rapita feniualroente in 
diletto del peccato. ~ . 

Sputacchio. Sent cchiofo, d'acuto fentire. Latin. 
f**ax t odurem prtfentUtii . Mo:g. Molto fentacchio 
-pareva il cinghiale. 

SkNTAccHioto. V. A. D'acuto fentire. Il tetro La- 
tino dice faz*:i$mut. Vegez Agri , e fentacchiou 
cani, nelle berteiche fi tendano, i quili la venuta de 
nimici all'odore temano, e con latramento gli mo- 
Hrino. 

5 «UHM TI. Chefente. l*it. fetient, Amet 45. tgli 
pk feiitentc il tcno fuoco. E j8. La timida pecora 
dintorno a chiufi o\iii fentente i frementi lupi. E 75. 
1 Cieli, le future colè ìen.enti [qui figurar. J 

Sintìnza, e &INTENZIA. Dccifìon di lue .pronun- 
ziata dal giudi.e , guidicamento, giudicio . Lat fej*~ 
reniiMyiudicìum. Boc g. *.p.6. L5ioneo queftaè qui- 
flionda te , e perciò farai , ec. che cu fbpr* ella 
dei lèntcnzia finale, ec. Madonna la fentenzia è da- 
ta , fenza udirne altro, e dico, che la Lici.'ca ha ra- 
gione, e Tmdaro è una beftia . G. V. 8. 54. j. Il .po- 
polo minuto ebbe la fentenzia incontro. Boc. Nor. 
47. 15. Data cual fiero Padre, quella crudel fenten- 
zia, contro alla figliuola. Fetr.Canx. 41. 7. CHial 
fentenzia divina Me legò innanzi, e te prìmadilciol- 
feS Dan. Inf. 6. Eftì tormenti. Crefcerann'ei, dopo 
1 • gran fentenza? Fr. Iac. Tod. Ell'è la fanta pace, 
Chc'l mondo liberò d'ogni femenza. ( Lat. J^imm- 
tio , fmna iudieium ) §. Sentenza: Opinione, 
parere . Latin, ftìuentia , epinio . Gio. Vili. il. 1. 
04. Ed io Autore , fono di quella f.nten7a , fopr» 
quello diluvio. Bocc. Nov. 94. 15. E tutti in una 
fentenzia concorrendo. Dan. Par. 4. Secondo la fen- 
tenzia di Platone. E Inf. 7. Or to. che tu mia fen- 
tenzia ne'mbocche. EPar.7. Le mie parole Di gran 
fentenzia ti faran prefenté [cioè decifione, foluzion 
di dubbio] Bern. Ori a. 1. 46. Magnanimo Signor 
tre modi pone L'arte da difputare una fentenzia > An- 
zi ogni cola; il primo è la ragione Ef.mpio l'altro, il 
terzo efperienzia. $. Sentenzia: la pigliamo anche in 
lignificato di Motto breve, e arguto, approvato co- 
munemente per vero. Lat. diHum y verbum , ftnttnt ìs. I 
Gr. >"-.■-». Bùt. Spefle volte dice Thuoroo una veral 
fentenzia , e p oiché viene a' fatti, e alla pratica, no n I 
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ofTerva !» fu* vera fentenzia. §. In fentenzia : 
vale In (omnia, in fuflanzia. Lat. m fumma y in fèn- 
ttntia. Paft 99. E in fentenzia dicono quel medefi- 
cno, e comprendono tuttociò, ce. E *8j. Per tutti 
quelli detti ,che in Temenza diconounamedefima co- 
la. *. In proverb. Lalc. Streg. j. 4. E però fi 
dice che egli è meglio affai un magro accordo, che 
una graffa lentenza. 

SimtHZiAiNiNTi. Se n te nz loia mente . Lat. «MWj 
prudtnter. Gr. yrmua»< y ipt^twe . But. Quan- 
do s'ode fentenzialmcnie parlare gli nuomini, ma-j 
rarigliandofi guardan l'un l'altro. 1 

SiHT»Hzi*a*. 0*T fentenzia , giudicare. Latin. 

' Jentem.am ferri. G. V. II. S i. l Li quaji fentenzia- 
rono addì 22. di Novembre. PalT ilo Tra per 1 o- 
m:cidio, e pei lo furto , furono amendue fentenziati 
«1 fuoco. Boez. Varch. 5 - P'- «- Ma 10 non femen- 
aio gii, ne ditermino, che quella liberti fu in tutti 
eguale. (Lat. étf&nyfiétmr* **$****) 

Sintinziato. Add.daSentenziare. $., Confermato 
p,rfentenzia. Fr.Guitt.Rim. Credomi .chiana per 
Ltenziato. Vit. Plut. E quando fi disfece la con- 
negazione , menavanfi li fentcnziati nella carcere. 

SiNTiNiiAToaa. Che fentenzia , grnd.ee Latin. 
iudex t autfror. Mor. S. Greg. Al oh fi «dM il pec- 
catore apertamente nella prefenza del (ennuuMM. 

S i n t 1 h z i * v o 1 h i h t i . Per fente^a . Lat .tudre.o 

tentenna. Gr. nmartot- t ***M»f* M u >° m ,; 
'Awegna certo , che da nollra potclUde fcntcnzie- 

volmente non foire uccifo. . 

SiKitNzioiA^Kii. Saviamente, giudiziofamente. 

Lat. hnvittt , -«« , pruda** 1 xm*"" ■ , c - c 0lL »• £"?' 
Bene avete detto lente nziofamente del fine . r>ut. 
Cioè «1 bene, si fentenziofamente, e feverarnente . 

SasTJNZioio- Piendifentenzie,nel cereo llgmf. di 
Sentenza . Lat. jrwir, {twtnfjt Jcatenr. Gr. >f*>ì:«. 1. 
Tratt. Goy. Fam. Tutto cfprclso nel breve, e len- 
tenziofo parlare. . 

S 1 n t 1 1 a o . Stra'a , via . Lat femu . Boc. Nov. 95. 
7. Ma non vedendo per la feWa, ne via, ne iennero. 
Tav Rie Niuna perlona vi polca andare,- le non 
per un picciol fenderò. Dan Par. 19. Voi non an 
date giù per un fentiero F loff^ ;..?"^™^?' 



Se con piena Fede dal dritto mio fentier m piego. 
iHTimoio. Uim.dileniiero.Jpc Nov .43. 1. 
S'abbatte a un fentieruolo , per lcTqual meisafi,ec. 
S.HTiM.NTo. Senfo. Ut.Ww«, Boc. Nov. 17. 
q. Poche ve ne trovò, che avelsero fentimento. Lab. 
q. zj. Con tanu più forza fi mife ne'miei fentimcn- 
tiiiVonno. U4n.inf.j5. Per la fredda c..«cunfen ; 
timento, Ccfsato avelsc del mio vifo stailo. tCant. 
», Che balenò una luce vermiglia, La qua! mi vinte 
ciafcun fentimento. but. Li lenumcnt. apprendono, 
e ministrano alla regione, ed ella giudica, fecondo 
le cote apprele, fecondo che li tennmtnti alcun» rol- 
la ministrano, alcuna volta fecondo, che ella gì in- 
tende. Boc- Nov. 94. 6. Poiché ogni paura ebbe 
cacciata da fé, con più fentimento cercando, trovo 
costei, per certo, non efser morta. ( E qui può an- 
che voler dire, diligenza , attenzione. Lat. Wfte*«- 
JoSollerna.cura) 6. Sentimento: Intelletto, (enno 
rLi/,/(,. tkoieiu. Boc Nov., *.a. Fu di tante 




L. ìruetlfUut . iapieniia. 

fentimento nelle leggi., che da molti valem. huomi- 
ni, un'armario di ragion civile fu riputato. E Nov. 
©V 4 Argomento di cattivo huomo , e con poco 
fentimento era. E Introd. n. la. Avvedendomi ua- 
feuna di voi aver fentimento di donna. Lab. n. 2.5. 
Se tu hai fentimento, quantofolevi, nondilcerni tu, 
che quefto è luogo dì corporei morte? ec. v> sen- 
timento: Eccellenza, e bellezza di concetto. Latin. 
ftnù W«ft*K»j exeellentu. Boc. Nov. j>. a. Ne. la 
concfufion della quale, fi contiene un si latto motto, 
che forfè non d fé n'è alcuno di tanto fentimento 
«ontato. <j. Sentimento: Concetto, penderò 
opinione. Lat. femenua, tftni: Boc. Nov. 70. 28. 
Chi avrebbe li tolto ogni particolarità comprefa del 
ini» fentimento, come ha queOo valem buomo * fc 
Introd. n. la. Alcuni erano di più crude! fentimento. 
6. Ufcir del fentimento, ed efser fuor del fentimen- 
to: vale Impazzare, efser pazzo. Utdetìr», defipt- 
re. Lab. n. ig. Se altrimenti noi conolcefli, tede! 
aro ieotimento efsere uiciw . E apprelao. ie da te 
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noi vfdi . Ar 

del fentimento. 9. 

'uàrle terminantei 



ofeiro forfè dc\ diritto fentimento 
Fur. 25. 1 12. Fu allora per ufcir 
Sentimento : Fu talora uCito col p 
in a. Boez. Varch. j. iim. j. Che la faccia inchina- 
ta ver la terra Le fentimenta rintuzzate atterra. E 
pr. 6. Tutto quello, che è alle fentimenta palele. 
Sbktina. Propriamente fogna della nave. Lat. f e *~\ 
t$r..: . Fraoc. Barb. AI navigar rendiamo, E qui ci ri-^ 
cordiamo, Che fovente guardare, E qtufi ognorcer-j 
care. Tu facci la fentina . Fogna (èmplicemente. 
Lat. c/mc4. Salufl.Catell.R. Erauo venuti a Roma, 
si come acqua in fentina. S- Per metaf Ogni 
ricettacolo, si dì brutture materiali, come dì Scelle- 
ratezza. Cavale. Med. Cuor. L'ozio è fentina, e 
cagione d'ogni mala tentazione, e cogitazione. G. 
V. io. jt. j. E nota, che col detto Bavero, vennero [ 
in Roma molti Cherici, e Prelati, e Frati di tutti! 
gli ordini, i quali erano ribelli, e fcifmaticl di Santa* 
Chiela, e tutu la Centina degli eretici Crifliani.; 
Frane. Sacch. Op. Dir. Quel tale efee della ti 
fentina, ovvero falla, e vanne al fommo Cielo 
Fur. 1 7. 76. O d'ogni vizio fetida fintini . 

Quello (pazio di tempo, che danno 1 



terrena 
Ar. 
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foldati la notte'vigilanti alla guardia , e anche il fo!- 
dato ftcfso, che fa la guardia. Lat. pjpiid t ixeubia.\ 
Fir. Rim. G:i tante, e tante Volte andòfentinellajs 
del mio cuore. EAfin. In guifa di fentinelle ra.evan | 
buona guardia . Tac. Dav. ;j». Tenere arredo, 



fi 



t'ii- 



tinelle, ogni cofa da Principe. 
fineflra fa la fentinella, " 



Alam.Gir 8.21. Dal- 
la fineflra" fa la fentinella, Fin che vide pafsir la da- 
nigella [qui per fimilit. vale Far la guardia. Lat. ex- > 

cuùart ] , il 

SaKTiai. Apprendere, e conofeer per via dc'fenn,|j 
tanto in comune, quanto per via di ciafcbedimo in 
particolare: ed eziandio fi diflende a conofcercoilon- 
telletto. Sentire in comune. Lat. ftntirt yftnfu pere 1- 
ptrt. Ed in varie maniere cofìruendofi, diverlamen- 
ce fi adopera, si nell'attivo lignificato» si nel fenti- 
mento neutro, sì nella efprcflione del n,cuiro pafli- 
ro. Dant. Purg. 14. Ebbe fpazio Gii di 'bere a For- 
lì con n*n feccbezra, E sì fu tal, che, non fi femt 
fazio. ECant. 1*. Che non pur non fatica ientiran- 
no.Ma fia diletto. Petr. Son. 220. L'alma tra I u- 

Qual celcfte, non fo , nuo- 



na , e l' altra gloria mia Quai ceicite, non io , muo- 
vo diletto, E qual Urania dolcezza fi fenda. LCanz 

19. 6. E fento ad ora ad or venirmi al cuore Un leg- 
giadro difdegno. ESon.28j. Quale ha tffi/ervi. * 
nifi .. i n^nfi^ri cci . :"ui domenica lebbre alul 

60. 9- G uccio lm 



1 polfi, e i penlìeri egri. Cui domeftica fcbbfe «fUlirj 
deve Talmifcntia. Roc. Nov 60. 9- Cuccio Ina-j 
bratta, il quale era più vago di flare m cucina, che; 
fopra 1 verdi rami .•ufignolo,-e mafTimamente felan-; 
te vi fenciva niuna, avendone in quella dell olle una 

mal fatta. E 
farebbe grave 



ve 

N 



duta graffa, e groff', e pìccola, e 



DV. 



17-47- 



Grave m'è, ec e più mi 






ancora, fé So qui non fentiffi te. E Nov.-t8. ai. O 
fofpiri per rifpotta dava, o che tutto fi lentia conni 
ma'e. $. De'fensi in particolare. Deirudire.e 
quefto più frequentemente. Lai. audire t frvtire- t ac- 
cipere y perciprre.yintel/izere . Dan. Inf. 25. Io 1 gì* im- 
magino si, che gii gli fento. ECant- 24. E ben fen- 
ti 1 muover la piuma, ec. E fenti dir, b§ati cui allu- 
ma Tanto di grazia . Perr. Canr.i8.^. Non rema 'I 
fuon dell'amorofenote. 15oc. Nov 4$. 15. Ed eUen- 
do già vicino al mattutino, ella fentì un gran cal- 
peftio. E Nov. 68. tx. E quivi tanto picchiò, che 
fùfentito. Amet 5. Sicché il mio dire al lentir sia ( 
eguale . _$■ Dell' odorato . Latin, [enttrt , naùbus \ 
pernotti. Dan. Purg. 24. Muover la piuma, Che fej 
fentir d' ambrosia l'orez/a. Boc.Nov.i j. 17. lofen- 
to il maggior puzzo, che mai mi parefse fentire. §. 
Del guflo. Lat./rt*m-,i;if/r4r*. Dan. Piirg. t«. Di. 
pìcciol bene impria fentc fapore . 5- Del I atto . , 
Lat. (erum. Dant. Purg. 1. Di cui le Piche miferej 
fentiro Colpo cotal , che difperar perdono. E Purg 
34 Tal mi fentì un vento dar per mezza La fronte 
Boc. Nov. al. ». Il ronzino , fenrendofi pugnere 



i 






correndo.ee. ne la portava. & Nov 60. ai. Chiun-|;< 
que di quefli carboni è tocco , tufo quell'anno' può ; 
viver ficuro, che fuoco noi toccherà, che non lì len- 
ta. E Nov. 77. io. Egli cominciò a fentir piìi fred- 
do, che voluto non avrebbe. Petr. Son. 102. Ch'un 
iuoco di pietà f elli fentire Al duro cuor, eh' a mezza ! 
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lUtegiela, Ovvia. Metani. E fentiefi arder le'ntd- 
riora dalle cieche fiamme. Boc. Nov. ilf. iz, Sena 
cun più lorzi n:l cuor l'amorolo ardore ■ §* ìjÌÌ 
Vedere- Lac fmttrty cernere . Pctr Canz. 28 j- Sen- 
to 1 lume apparir, che m'innamora . Laber. n* 156- 
E meglio col nata quella biuta, che cogli occhi lcn~ 
tendo. Dan, Purg. ij. Edi pochi (caglion lerammo 
i Uggì > Clic 1 ! Sol corcar^ per 1* ombra che li lpenle> 
Sentimmo dietro, ed io, e li mici faggi . £ In quello- 
lcnlo e alquanto menoulitato J \. Sentire: H trasfe- 
risce al lento anche dell'animo aliali to dalle pattimi 



S E N 



Dan. Par. 4. Per lei-tir più, e 



1 m 

ìì 



• 9 
tì 



\ Lat. (enttfty percipere 
men l'eterno (piro. E Cane, iS, £ come t per leu* 
tir più dilettanza, bene operando * Bocc. Nov. 4;. 
ai. E quivi i primi frutti del loro amore dólciflima- 
mente lentirono . ENov,48, i3. La donna fentiva 
al fatto dolore , che quafi n'era per impazzare . E 
CaDZi 8. 1. Tanto è Amore il ben , ch'io per te len- 
to. Pctr. Cap. a. E tu, le tanto, o quanto d'amor 
(enti. $. Sentire: Conofcere , intendere, fàperc. 
Lat. ftnurty mteihgtrt. Dant. Pa t \ 15, Ond'io» che 
)on mortai mi lento in quefta Dilagguaghanza , E 
Par. n ; Dicendo : quello mi lento , eh' io godo . 
Pctr- Canz. 9, 1, Quel che tu vali , e puoi. Credo, 
che M lenta ©ani gentil perlòna . Din. Comp. iMa 
uno, il quale lapea il legreto i! palesò, onde gli 
Aretini !o lentirono , e al Cavaliere dìe.on licenza, 
BoeCi Nov.^o. 20. Come ti loifcriva l'animo di dir 
di Ieì> lentendoti quel medefìmo a\er fatto, che ella 
làtroavea* E Nov.65.5. Ed ella tanto più impa- 
zien£frp£mé ìòllencva quella noia , quanto meno fi 
fentiva nocen;c . fc Nov. i 9 . 7. Non ti fento di si 
grullo ingegno > che, ce [ Lat. éxtfhman t opinany 
jznurc] Dan- Par. 24. Allo» udì: dirittamente fen 



r interpolata oerlbna (emiro * che a grado'Pera . 
Lat- audire) EN0V.47.28. MandolTÌ adunque alla 



ti, Se bene intendi, perchè la ripofe, Tra le-luflaa- 
ze * Bocc. Nov. 41. 16- La mandò a fentue quclSo, 
che di Martuccio trovar potclfc • E Nov. 45. j # h 

Fr interpolila perf 
Lat. audite) EN 
giovane a Imtire del fuo volere. E Nov. 98. jó. Del 
la previdenza degl'Iddi) niente mi pare, che voi Ten- 
tiate ,/§HAt« i/fltfnvj txijììmare] E Nov. 55.4. Co- 
me fiyio Smanie di quelle eoliamente fcntire (Lat, 
fent W , mtdbgm ) E g. 6. f. 7, Sebza farne neffuna 
cofanentìns a Giovanni , li mir.ro in via . E Nov. 
71. j, Ne che mai di quello alcun lem irebbe . E 
Nov.; 4 Tu Ir liviilimo , e nelle cole d'Iddìo Ten- 
ti Hiol:o*dejHrO'( cioè penetri) $. Sentire: Accor- 
gerli . Lat. jenttrey mtUtgtu, Boc. Nov.68 8. Sen- 
tendo Arriguccio efler eoriò dietro a Ruberto , pre- 
ttamente levatali, ec. E Nov. j$ 26. Sentendogli di 
boniiluni rini , e di graifi capponi , e d'altre buone 
cole all'ai* Petr. Cam. ^.4. S'altri vive del tuo, eh' 
ella no: lenta. $. Sentire: Giudicare » (limare, edere 
d* patere . *Ji at. fentìre , opman , cxijlnnart* G. V 

IO 2J0 

vifiu 



jo.i 

ne d: 



Cufcuno ftudiaffe (opra la qui(t-onc della 



e' Santi, è faceflène * lui relazione , fecon 
du , the ciaicuno fennfle , odcl prò, o del contro* 
Cr. 9* 7- 2. U bel cavallo , ec. del fuo pelo diverfi 
huomrnl) diverte cofe fenDrono, ma pare a* più, r he 
baio (buio , e da lodare fopra tutti . Med Vit. Cr. 
E quello medesimo pare , che fenta Santo Agnftino, 
quando parla della relunezione di Criflo . Frane. 



Évb, 



1 raitar nemici , e amici , e parenti Ncll'iu 



duar tra lor,cunu tu fenti . Amct. y Orila tua gran 
bellezza appicn parlare Ciò che ne (ènte nel ferito 
petto. $. Sentire: Acconlentire G. V. 4. 2*1.4. D 
detto Arrgo non ftoti la (uà elezione, ne vi tu 
predente j Lat- mtdmnm kabun] $. Sentir d'una 
cola: Participarnci Latin. f*rtittotm rfì, redohre ì 
vrrgert . M. V 4. ij. Salvo Meflere Iacopo Gib- 
bneIii,pL*rocch*fra grande, e fentia di tiranno. Boc. 
p.6. fciil. Ne da altra ripa era chiuib , che dA fuolo 
del prato, tanto dintorno a ouel più bello, quanto 
più dell'umido fentiva di quello. E Nov. 74. 9. EJIa 
aveva il nafo fchiacciato forte , e la bocca torta t 1 
le labbra grpiTc, e i denti mal composti, e grandi 
e fentiva uri poco d.l guercio. E Nov.sio-a. I 0> i 
qual fento anzi dello lcemo,che no» $. Sentir 
bcne,o male d'una cofarvale Averne buona, o ma- 
la opinione* Lat. de siiqud re bene , vii mthfentir*. 
Am.::ì. Ant. 4.. 4. r. Il proIlìmo A come fc ajedeiìcoo 
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amare; di Dio frntire lo vero , e del proflimo fttma 
re meglio, che d E e . < av. Difc Spir. Vitiù dice 
dirittamente di Dio fentire, e diriuamente tra 
buomini viVere, e operare. $• Sentir bsne , 
o male una cola: è Averne piacere , o di A piacere. 
Lat. icvirerygrdviterferrt* f. &en f irfi : Neutr, 
palfinveccdi Riientìrfi, deflarfi. Latin. expergifci % 
ixpergefieri * Boc Nqv.6|.tf, Tirato lo fpago, come 
ulato era, Arriguccio fi fenti. E Nov-40,tit.^ Que- 
lli fi lente 1 è prelo per ladro. <5- Sentirli : fi. 
riièrilce alla fanità corporale , corri (pondendd al Va- 
lere de* Latini. Onde Sentirfi bene: vale ElTcr (ano; 
Non fi fentir bene, o fentirft male , è 'I fuo contra- 
rio: Come vi fenute voi ? Modo di domandar dell* 
altrui finiti. Hoc. Nov, 46.4 Sentcndofì bene della 
perfona . E Nov. 92. 1. Mclfere , poxhè voi ben vi 
fent?te , tempo è d'ufeire d'infermeria . E Nov. jfi. 
11. O signor mio dolce , oh che ti fenti tu ? Galat. 
tale nViropofe dianzi « che io vi falutaffi per 



MefKr 



fua parte- Ch'ho io a far de' fuoi (aiuti , È Meiser 



10^ odilpiacer ric^vuibne. St. Eur. ni. E fon- 
1(1 tanto di quella ro|fa , che lungo tempo ftet- 
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[ubùdtf-ari » fi/ùjintirc 
pe, che Aleffmdro 



cotale mi domandò , come voi (lavate . Venga', e ai 

mi cerchi il pollo « . $* Sentìrfene p.r un pezzo, 

o fimtli : vale Avere occafìone di ricordar/cne, per lo 

danno 

tiron 

tero a caia . 5. Sentirli , e frntir di fé : Aver 

fenfo. Lat. fM/f're, fenfu pradìtttm effe , Palsav 247. 

Il membro flupido , e che non fi lente , à più di 

lungi djlia falute. Bocc. Nov. 77 17. Io fon tucto 

divenuto si freddo, che appena fento di mei 

SbNTiTA. Il tentile, Me(f* Cin. Rim. Ah Signor; 
mio, non fofferir* che amando. Da me fi parta Pa- 
nimi mia trifìa, Che fu ti lieudclatuafentita (cioè 
del fent irti 7 

Sinttto. Add, da Sentire, e vale talora Accorto» cau- 
to, giudiziofo, Arguto. Lat. eaurut , prudente *r%utut. 
Frane. Barb. Ma in penna non ti ialfo Cntal tenu- 
to palio . M; V. 9. 52. Il quale fu Med. Ciappo da 
Narni huomo d'arme valoro!o f e lèntito aliai. Boc. 
Nov, 6$+ 28. Sia colla mala ventura» fé tu m'hai per 
si poco lèntita, ce. E Nov io. j. Imposto fileraio 
a quegli y che il Mentito motto di Guido lodavano, ec. 

SiNToita. Odore. Lat cijr* Alam* Colt. 5- II do- 
' rito color, che lunge fplehde, E'I foave fehtor, che 
largolparge. §* Sentore: fndizio,oavvifodi qualche 
cola, avuto quali di nafeofo. Lat. rum^Ty tndiciutn*\ 
M. V. 7 64. Avendo alcun fentore, che TanticO: 
amico dvl Capitano, lenza (uà faputa, te. [ Latin*' 
mire] Fir. Trin, Che fé egli avyie-1 
ne abbia (cntore. Cirilt. Calv. }.| 
Avendo avuto {cntore , e notizia. Che *n Xunilìj 
bandito è J l torneamento. Varch. Stor, 4. Avendo 
il Marchete } ce. avuto prima fen toro, e poi certez- 
za* 5. Sentore: Romore. Lat. ftttfittu ■ Boc. 
Nov, 96, I vmi vi furono ottimi, e prcziofì, e l*or- 
(line bello, e Uudevolc molto, lenza alctm lentore, e 
fan za noia. S:or. Aiolf. Le girelle onte non faceva- 
no fentor*. §, Stare in (èntore: Stare attenta- 
mente ad afeottare, origliare. Lat. antmum attendere t\ 
Gì V. 7, fio. le. E tutti i Fiorentini s'ammiraro: 
onde ciò fofie avvenuto , e tutti stavano in femore * \ 

Sènza, e S&Hza. Prepofizion fcpara:iva. L\ufine % * 
abfatte. Boc. Nov. ft $* Mife mano in alrre novel-i 
le, e quella che cominriata avrà, e mal feguita, fen-' 
za finita, Uftiò stare. E Nov. jtf. i* Senza dal no- 
stro propoli to deviare. Dan. Par. j. Che non (k 
lcien2a, Senza Io ritenere avere intefo* ERim. C^ucI 
filo, a cui s'attien la mia fprranza , E quel che fanzaj 
auesta donna io poflb . Amet. 5J. E gli amorofi 
dardi da me allora non conofuuti, (cntendo nel bat- 
tente petto, Janza prò, lodava le mie bellezze, Ar. 
Fur. ji. 99. Alla donna d'Islanda , che non lanz* 
Molta furpizion stava di questo* 
Sinzachl*. Oltreché* Lat. prftcrquamtjuàd . Bocc* 
Nov. 5 T* 4* Senzaché egli pefilmamente, fecondo la 
qualità delle perfone , e gli atti , che accadevano , 
proflereva. E Nov. 60. 7. Senzaché egli ha alcun'al- 
tre taccherclle , che Ci taccion perlo migliore. $. 
Fer lo Lat* Prtfeaim quod. Galat. Senzaché l'altre 
virtù hanno melticro di più arredi. E altrove. Sen^ 
zachè moflrai che U convito non Ila abbondevole di 
intromelìi. 
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S»nza piv\ Poftoavvcrbialm. Uopo, apprefla Lat 
iubtndty txtnicj tn fummé - Bjcc IiUiv-d n. 59, Le 
vivande dilicatacnente fatte vennero » e finiiiìrai vini 
far pretti» e lenza più , cheumcnw li ere famigliari 
(cr viroii le lavolc. $• Senza più: per SoLmentC) 
*cnz* altra compagnia, fenz'alcro. L*t\ foItim 3 dum 
taxàt. Boc* Nov. I}- Il Cavaliere cogli dac. e con 
AIclTandro lenza più, entrarono al l'a^a . E Nov. 
8?, Primieramente ebbero del ecce , e della forra » 
e appreso del pefee d'Arno fritto fenza più. £ Lcit* 
Sempre averebbe llitnato d'aver molc'amici; dove in 
quella y iblo Tefeo fi trovò lenza più. 

Sìpakamìnto. Il feparare , dilgiugnimento. Latin. 
[eparatiot diffiluth . Vie. Cr. IX Uelìdcnaroo adua- 

?ue noi ouelto leparamenro del corpo noitro , ec. 
d in queito mezzo t meotrechè noi peniamo ad ave ■ 
requeltofeparamcnto, Iliarao morti al Mondo. Dav. 
SciG Quanti mali quello feparamento apporterebbe . 

Sip4*ari< DUeiugncre, (partire, diiunire. Latin.) 
fepéT4re f ftgregért» abaistnarc. Koc. Nov. 98.4. CUe 
mai più da altro cafo , che da morte , non tu impara- 
ta ; §* In fignif; ncut. pafl,-)3oc. Nov. 6. a- Og- 
gi io non intendo di volere da quella materia (epa* 
rarmi, della quii voi tutte, ce. [ Latin, dijttdvre | 
Sag. Nat. Efp 54. Verri a liberarli, e interamente 
lepararfi dall'acqua. 

Sii>aiataninti. Con feparazione. Lat, feparatìm y 
d$ftmatm 3 ftorfitn* Cr.6.*.8. £ poflbnù accomude- 
volmeme leminar l'erbe Icparatatuentc. 

Sbpakatito- Che fepara. Lat. Jepdrdnt^ fept^snt . 

Sipa*azionb. Separamento. Lat. [ifmm$ . rC*p. 
Bott ConcioOìachC dalia mia feparazione nafeereb 
be la morte tua . £ altrove . Clic di quella fepara 



zione, che tu vuoi lare da me, non ne nafceiie la 

morte. Sag. Nat. Efp- 150. K quella feparazione non 

cominciava fé no,*, dopo che J* acqua avea conuiv 

ciato a pigliare il IrcdJo. 
SipoicKALfi. Seputcrale. Lat . ftpulndlir . Red. Le: 

Òcch. Ne mi i ignoto il taDer oculariui » -: ocu- 

larianu* de 1 marmi lepolcrali. 
StroiCMo . Luogo 1 dove lì icppellifcono i morti, 

avello, lepoltura . Lat, ppulmtm . Petr. Canz. j^ 
E temo, eh' un fepolcro am:nduo chiuda. 



& 






cenoofi Sepolcro afsolutamuitc j quel di Gt*ù 
Grillo per eccellenza. Lat. >w. i..^ Sepuicrum. Boc. 
Nov. £7.2. Li quali torniti erano dal Sepolcro. 
Danti Par. X4- Sicché tu vincerti Ver io bepolcro 
più giovani piedi . 
Sbpolto, AdJ. da Seppellire: Seppellito. Lat. ftput 
tUt ì burnenti us* Dan. Purg. li, iovra 1 lepoUi , W 
tombe terragne Portan legnato <juel , eh' rgli era 
pria. £ Cant. ji. Muover doveati mia cime lepol 
ta* 5. Per metal. Lat. [epuimt Dant. Par. 7. 
Quello fegreto , Irate , ita lèpolto A^lt occhi di 
ciaicun [ciò* occulto, natcoltoj Bocc. Nov- jj. 5 
Avendo egli quell'alte ritornata In luce f che, ce. 
era Itdta lepolta. 
SarOLirta. Clic anche, e fi dille t e fi fcrifle ta- 
lora 2)irvLTVftA. Sepolcro* Latin, \cputtura 
feputerum . Boccio NovcL 81. 6. bntrare in quella 
lepoltura» dove Scannadio è feppellico . lì num. 8.. 
Che non che in una lepol tura, ma in inferno an- 
drebbe^ quando le piacelfc. Dan. Par. 15. E ciafcu- 
na era certa Della lùa fepoltura . E Purg. s- ^ hc 
non fi ieppe mai tua fepoltura . Fctr. Cap. q. A lut- 
ti fu crudelmente interdetta La pat ia lepoltura . 
Maeftr. a. 9. io. E nella morte dee efser privato 
dcll'ecdefialtica fepultura 
Stri'LLLiaa. 

alcuna fiata Soppiuhi. Mettere 1 corpi morti 
nella lepoltura» iotterrare . Lat- jcpchre* $umuUre % 
humare. But. Seppellire è appiattare i corpi morti 
nel fepolcro Boc. Nov. 81.6, Il corpo di Scanna- 
dio, che ilamane fu feppeilito. Vit. S. Giovarabat. 
Ed ecco, che ie ne portarono il corpo per loppel- 
pellirlo. Dant. Purg ?. Vefpcro è già colà, dove è 
lcpollo Lo corpo. Petrar. òon, l7a« Ne altro lari 
mai, ch'ai cuor m'aggiunga b! leco il Ieppe quel- 
la leppoìtire. S- Per Nafcondere , occultare. 
Lat. db[cùnderi 9 eccultariy fepclsrt* Bocc. Nov. ta. 1 



Che* gli antichi diflcro , e fcriffero 






Lx loro più care cofe , ne' più vili luoghi delltj lor . 

cu. , j. -o.:j- D3=ao l'ofpetci, lcppcUilcoao. 



^li milito. Adii, d* Seppellire. Lit. frpuUur , turnii' 
laiut . Dial. S. Grcg. E incontinente che fu siunto 
a quel luogo, do*'e era feppcllito qaet Prne, fu itag- 
gico per vii tii di Dio, e non fi poiè muovere 

SkPPi *. Spezie di pelce, il mafehio delia quale fperie 
li chiama calamaio, da un certo umor nero, a guila 
d'inchiollro, cheèmlui. Ln.fepta. Gr. «t/*. M. 
Aldubr. Prendete marmo bianco, e o(To di (oppia , e 
(kl^emmo, e inccnlò, e matrice» di ciafeuno igual- 
mente. Cr. 9. 26. }. Ma fé folTc panno Copra gii oc- 
chi generato di nuovo , o invecchiato, Ti prenda oliò 
di leppìa, tartaro, e lalgemmo, con igual rniiura. 

Sij^vlciaii. L)i lepolcro . Latin. fiputsrahs . Dant. 
Purg. 11. Già l'urto fuor della lepulcral buca. 

Siq.vila, e SiOTitA. Succedo, coiuegucute. Lat. 
fieccftfur ftf, tveniut ut. G. V. XI. 60. tic. Ancori 
delle lèquele de' fatti d'Arezzo da noi a' Perugini. E: 
cap. 117. li. La detta congiura ebbe appreflò di ma-: 
le lequele, a danno della noftra Città. E 8. 1.5. Edi 
ebbe poi molte, e diveriè Sequele in bene. E 9. 305. 
14. Lalceremo alquanto delle feguelc , e avvertiti »! 
che, ec. avvennero. Efpol. Salm. Onde non foloilj 
Signore da'pcccatori lieva il peccaro, ma la fcguela,» 
e l'uib del peccato ( cioè quel che feguita il peccato. ■ 

Lat. fanale ) 

Si^vitmAKi. Allontanare, feparare. Lat. ftférére , 
femm, ftqueflrsrt . Dant. Purg. aj. h li cornice 
Ipira fiato in fufo, Che la reflette, e via da lei lcque- 
ilra. §. In termine giuridico ScqueUrare : vale 
Staggire. Lab /#f utfh*u . 

S 1 ojr " t a * r o . Add. da Sequeftrare . Lat. fW5£f**» * 
fecmuT. Fir. AC. 15J. Dal confbrsio umano fi «ava-, 
no fcqueftrati . E 167. E coìì fotto un medefimo tet- j 
tofequcftrati, dirgiunti i due fcr.entiihmi amanti, 
fi parlarono quel la orrenda notte . &. Nel termi- i 
ne giuridico. Vinc. Man. Lnt. E la mia terza par- 
te leqiiclirata per la gabella della dote di mia *>&lia. 

Scisti. azione. Il ìequertnre. 5- Per Icrrni- 

S: giuridico : e vale Staggimento . O^din. WuiL 
vvero per iftaggimenci, o Cequeltrazioni di cole. 
Si^viitio. Staggimento. Stat. .Mere- N eli ù n òer- 
roviere polfa andare ad alcuno Itagli mento, o kque-j 
Uro Care d'alcun dienuto, ovvero orcio. , 

Sika L'eiìrenu parte del giorno . Lai- vefotr, iVtfpf* 
ra.frrufvtfper, Gr JW». Dant. Par. 17. Di quei 
color, che per lo Sole avvcrCo Nube dipinge .da lera, 
e da mane. E Purg. I. Quelli non vide ma» l ultima 
lera. Fetr. Son, ali. Non ti lbwien di quella ulti- 
ma fera* E San. ai 7 . La Cera defiare, odiar l'auro- 
ra, tfoez. Varali. 4.. rim. tf. Sempre con volte eguai 
di tempo adduce Vener la fera ombrofa .; 5- Per 
Notte. Lat. nov. Bue. Nov. 45. 1 1. Giovane; che 
tu con noi ti rimanga, per quella fera, n e caro. 
Dav. Scifm. 50. t giunto a Cera in Londra cinque 5 
miglia lontana, entrò, ec. *•',»■! 

S & r a p 1 c o . Di Serafino . Lat. arimi , firvtnr , M* ; 
chs. Dan. Par. il. L' un fu tutto leraftco in ardore, j 
Siumno. Ux.ferapbim. Cavale. Fr. L.ng. Serahni . 
Con quelli, li quali per più fingulare prop-nquintide 
d' Iddio , del iuo amore più Cono acccf: , e pi u noi ac- . 
cendono, onde ìerafino viene a dire ardente, incen- 
dente. Lee. S. G:ob S. B. Prima ebbe orhcio de le- 
ranni, tanto è a dicere ferafino, quanto ardente Ipl-, 
rito nel divino amore: imperciocché li fcrahnipiu, 
che tutti eli altri Cono accefi dell'amor di Dio. Dan. 
P-r. 4. De ferafin colui, che p.ù s'india. BPiJ 
2T. Ouel feiafin che'n Dio più l'occhio ha fiflo. E. 
Cant. a3. I cerchi primi T'hanno inoltrato 1 ieran, 
e i cherubifqui per fincope] j 

S 1 1 a p 1 h o . Liquor d'un" erba , del quale vedi Dioico- 1 
ride. Lat. fsrspema. Gr. n»«tw«< Riceit. rior. 
Il ìerapino cniamato da* Greci (agapeno e un liquore 
d'una ferula cos. detta. Tef. Pov. P. S. Lo Cerapi- , 
no meno nel cavato del dente toglie la doglia. M.. 
Aldobr. Recipe, arrhoniaco, Ìerapino, bidelli, oppo-j 

ponaco .aloè, (ercocolla. ; 

Sii 1 ab il.. Scrbevole. Cr. 4. 4 ■<• E un'altra ma- 
niera, che galnega è detta, ferbabue, oltre a tutte I - 

Si> C >àiiza. Illerbare. Latin, iepofi***. Tav. Rit.; 
Strad. Dicendo, che di così poca cola non voi.. 

far lerbanza. Patlav.n6. Chi gli ncuopre, oMy 
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■ con nome di cambio, chi d'intercise , altri di dipo- 
luo, <* di ferbanza * Maeitr. a. n. a. Lo 'nganno è 
un* infilitela malizia , quando alcuno fi fa imbolare 
Li cofa, che ;-. t è Itaca data in ferbanza. Sen Ben. 
\ arch.tf. ; Se alcuno mi ara dato in lcrbanza alcu- 
na fomrna di danari . 

I ■ ■ a ri. 1 Conlèrvare • Lat. Crrvart , cujìcdèrc , tutti # 
Boc.Nov.6i, j. fi tutti» per fa GÌIutcdeU' anima fua, 
fc gli lerbava diligentemente. E Nov.5i.i5* pi chej 
io in quello poco di rimanente , che la mia vec-t 
chiczza mi ferba. G. V. Il, j. 17. Perch'io viva 5 
quelli muoiono , perch'io (la (erbato, quelli fon 
perduti . Dan. Infì 15. La tua forruna tanto onor u 
Icrba, che, ce, Petr. Son. 114, E dov'è chi ce *1 ren- 
de, o chi ce"! (èrba 5 $. Per Ritenere . Latin. 
nnkert'i Tefnvare. Tef. Br, 1.8. Io gli dirò, che na- 
tura non ha che fare nelle cofe , che Dio lì lèrbò 
in fua poteltade. $. Per Indugiare, differire* 
Lat. dtjjtrre , rtijctrt , reftrvare* Bocc. Nov.ao. 17. 
Con lui intendo di fìarrm, e di lavorare mentre fon 
giovane, e le ferie ferbarmi a fart> quando laro rtc- 
chia. 

Stasa to* Add. da Serbare» ' 

| Serbatoio. Add, da Serbare • Serbabile. Lat. f§rva~ 
titìtt Cr.4.4. j. In tempo divenuta feconda, Sac- 
cente nobile vino, e bene ferbatoio» 

re* 
Lat. vtvartum. 
Serd. Stor.Ind.ii 8. Vi tòno ancora ferbaroì di uccel- 
li, e barchidi fiere. 

SiiiATon. Che ferba . Lat. firvdtor , dcpofitarÌMt . 
MaeftruE. a. 11. a. Quando *1 serbatore milc la cofa 
I nella camera fua, e laiciò Pufcio aperto partendo/i. 

Sia bit oii. Da ferbare, ferbabilc . Latin. fcr+abìiit. 
Gr.4 4.4. Il vino fuo i molto potente, e di Kb- 
bil faporc, ben ferbevolc,e meu^namen-e lottile. 

Saaad, Serbanza. Diciamo: Dar che che fia a ferbo, 
e più comunemente in (erbo: per Dare in cuiìodia» 
in cufra per qualche tempo, con patto di riaverlo. 
Lati-i dyofttum, Fir. Difc. An. Un mercatante, ec. 
accadendoli per fuc faccende andare in lontan patrie, 
diede m ferbo quelto ferro a un luo compagno quivi 
terra. Sen. Ben. Varch. j. a6. Quello fchiavo 
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ài chiarezze nell'aere. Voi». 
Altea tenuta j>er una notte af- 



Sono grandi ferenate 
Dìolc, La barba dell* 

la fercnata-. '\ Serenata: Il Cantare, eil Tonare, the 
un gli amanti la notile al iereno davanti alla cali 
della dama . Pule. Bec. Questi altri gaveggini stan- 
no in bilico, Fer latti lerenate a mio J<ipetto. 

SiMNàTo. Add da Serenare « 

Satin tifino. Superi, di Sereno. Lat. [crtniflimut* 
Gr. ><A^7*Ttf. $. Pcrmetaf e valedj Regia 
maeltà. Lettera a' Romani della datura di Gefutri- 
Ho. La fronte piccina, e fcrcnilfima, colla faccia 
lanza alcuna crclpa, o macola. $ Per Titolo 
di gran Principi. Lat- ftrem(Jmur , fer. ydijpìrmTtt. 
G. V. 11. 108. i ( Screniffimo Principe, il quale a 
tutti gl'Italiani >eo Cr. tir. A onor d'Iddio, € del 
Seienilfimo Re Carlo . 
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{'Siriatoio. Sufi 

no gli necci [ami , e fimili a ingranare 



Quello danzino, ec. dove li tengo- 






della 



aperta U mano , e mòftrato l' anello difse , che pr 



ma tè 1 era cavato , e d* 
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lebu; 



1- 

d a (erbo a lui . y E 
C Correlativo di Dare in 



Tenere, o av^re 
(erbo: 

Siiti • Lo fle'so , che Sire, lignore . Latin. Dannar. 
Gr. kvbi»t. §. Per Titolo di Prete lemplice , e 
Notaio. Lat. Dominui * Dtmnuf, Róc. Nov. 73. 14. 
Dunque tu toi ricordanza a] Sere* E num.fi. Por- 
to quelle eoe a S er Bonaccorri da Gineltréto. M. 
V. 5 fi, A ber Francelco dì Ser Rolso Notaio di 
grande autorità, fu portata carta.ee. Dan. Par. 15. 
Non creda donna Berta, e Ser Martino. E Inf 25. 
Kiipofi; t ete voi. qui Ser Brunetto? 

SttrMA, e Suina. Latin. t$ren. Gr. c*!ì,r, Tef. 
Br 4.7. Serene lùrono tr« , fecondo che le storie 
antiche contino, e -w.i 10 (einbianre di femmine 
dal capo infì no alla cofeia, e dalle cofee in giù han- 
no IcmWanza di peice, e aveano ale, e unghie; 
onde l'uiu cantava molto bene, e l'altra fuonava 
di flauto, e l'altra di cererà; e per loro dolce can- 
to, e fuono licevano |<nr le navi, che andavano 
per Mare, udendo! . Fior Vir Ag. M. l'uoteG ap- 
propiare il vizio della iufinpa alla serena, che è un' 
animale, che dal mezzo in lu è una mezza don- 
zelli, e dal mezzo in giù, due begli pelèi, colle co- 
de rivolte in fu,ec. Dant. Purg 19. Io fon canta- 
va, io lon dolce lèrena, Che i marinari in mez- 
zo 'l Mar diimago. E Cam. >i. Perchè altra volta, 
Udendo le ser- ne , sij più forte. Petrar. Son. iaj. 
Quella fola fra noi del Gel sirena . Ciriff Calvi Ti. 
E per ifeudo ha un tefehio di balena Covertato di 

_ fca^lie di ferena . 

Siatuaai. Far fereno, ed è proprio del Cielo. L^at. 

Inaiare, tranquillate . §. Per mctaf. e vai Quic- 
i tare , e tranquillare . Peir. Canz. 41. ». La quale 

età poftente, ec. Di ferenar la tempcstout mente. 

reno. Latin. Judum, 

Siali la (erenata 
laeatr. Aldobr 



Grg. M. U ! 
Moral. Quel, 
ita della luce . ; ì 



jtratArty trMnquiltdrc . & Per r 
tare , e tranquillare . Peir. Cani 

Seta polente* ec. Dì rerenar la tei 
Sirenata. l-o s tefso 9 che Sereni 
ferenum . Diai. S. Greg. a. Per le 
dell'aria mutoe in aria di piova > 



IIINUADFjC SllINTTATt 

iodi Sereno: Chiarezza, e pcttezza: e duefi piti pro- 
priamente delParia, e del Cielo, liberi da'ntigoli, e 
dalle nebbie. Latin, fertnius . Dial. & Grt M- La 
Sereniti dell'aere mutò In piova . E 
mifcro. che ha perduta F eterna fereni 
Pctr. Huom.UK Tornato il tempo a fubita, e a ma- ! 
ravigliofa ferenità . Cavile, Med. Cuor, fc quelli! 
bellezza fta in cariti, e m ferenità, e pienezza ai co-;; 
feienza. $. Per Astratto del titolo di SerenilTi-|j 
mo. MJtt'fìrmhstm Gr<}*UffÌTMf Lib Àm. Im-| 
prenda dunque la feren-ti , di diìpregiar lo van parlar j / 
de* malvagi . I 1 

Simno, Sust. Chiarezza, contrario di Ofcurità t e di 
torbidezza» ma fi dicedel Ciclone dell'aria pura^ehia- 
ra, e fènza nuvoli. Lat. fererwt, D^n- Par. ìj* Qua* 
li per li (cren tranquilli ,. e puri, Dilcorre ad ora ad 
or fubito fuoco* Cant. iz Lo Ciclo avvivan di tan- 
to fereno, Chefoverchia dell'acre ogni compage. E 
Cant, 19- Lume non è , fé non vien dal fereno, Ch« 
non fi turba mai [cioè da Dio] Boc, Nov. 60. i, 
Come ne' lucidi fereni fono le stelle ornamento del 
Ciclo. Peir. Canz. 40. 8. Fuggi il lereno , e '1 ver- 
àc % Non t'apprelTare ove fia ntoj o canto, E Canz. 
J9* j. EM lume de* begli occhi che mi strugge Soa- 
vemente a! (uo caldo lereno. Mi ritien con un fre- 
no. S^n. Ben, Varth. 7* r. Se toltofi dalle mondane 
tempeste, fi è ritornato al lereno, e al ficu^o. 5* 
Sereno: per Io Ciclo, e aria feoperta - Latin. fudum % 
iktm* Boc. Nov. 77. ix Ne aveva dove porfi a fe-j 
dere, ne dove fuggire il ferino. Sencc Pistol. Non 
aveano guardarobe:, ne camere inciamberUte f anzi 
giaceanoal fereno, 

SiifcMo. Add. Latin, Jermur . tMsaUlut • Pctr Son 
afft Arii de* miei fofpir, calda* fcrena. Dant- Par, 
<. Poi prefsol tempo, che tutio'l Cicl * volle Ridur 
lo Mondo, a fuo modo lereno. $. Sereno: Mc- 
ufor. Dan. P^r 52. Sì ch'ogni vista lèn re pjà fcre- 
na (cioè lieta) E Inf. 6. Seco mi tenne in la vitafe- 
rena ; cioò quieta, e tranquilla) Lab. num. 20. Con 
faccia afsai) fecondo la malvagia difpofizion trapafsa- 
ta, fcrena ufcij (cioè gioiofa, allegra ) Bern. Orlan. 
yuiyi fi stanno allegri ad armeggiare Con balli , 4 
canti, e fan lèrena vita [ cioè lieta , gioconda . Lat. 
tranquilla* , tucuniut^ 

§t*t£Docro. Scioccone. t*t*fluttut^ìnfipidut+ Salv. 
Granch, Faccendo'l ba^bioneje'I ferfedocro Far vi- 
ltà d'aver penkeo*. Tane. 4. 9. Fa un poco il fcr- 
fedocco. 

Sergènti. Ministro, fervente. Lat. minijier % acccn- 
futy fervuta Boc. Nov. 59. ji Rrn vanno perciò de f 
fuo '(ergenti (pefso dattorno. Lib. Sagram. Laterza 
maniera tfufura i \ n q Uc l]i, che non vogliono pre- 
star di lor mano, ma fanno prestare a lor fergenti. 
Tef Br. 7- 60- L'uficio del^lergente e confermar fc 

S« Cìrifost Ve- 



7 . OQ. 

parimente alla maniera del Signore- 



1 



dendofi bi fogno a ciò fardi molti ministri, iollecitft 
le (uè fergenii, 5. Sergente: ph Birro. Latin. 
/i3^,/k/r//«. Boc. Nov d 5 . 9 Ne prima fi parti la 
milchia, che i fergenti del Capitan della Terra vi 
fopraggiunfèro. $. Sergente: Soldato a pie, Lat. 
fidesytit* G. V. n. 109. 2. Ma fece armare i fuoi 
Cavalieri, e fergenti. E cap. Ifr.au Con bene 4000. 
Cavalieri , e icooo fergenti a pie, [ Oggi ^c^gentc; 

^ quegli che ha cura dell' Orcfinaaxa della miliaia J 

Saagonc&llo, Ccrconcello. 
" ' 
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Dicefi anche 
rive* confiderà- 



*g*. • 

S » n o ■-■■ r. 7 ' s i Che anche dicefi So l gozzo mi. Ter 
mine degli Architetti, e vale Softegno, ed * Io fletto, 
cheMenfoIa. Lat. menfuU* $. E per fimilit 
Colpo , che fi da nella gola a man chiulàallo 'nsù, 

Suaiì che dando fi tàccia menta alle rmfcellc . Bocc. 
Jov. 7i. la. E 1 mi vien voglia di darti un gran ter- 
go zzon e • Cirìff. Calv. a. Col forbo crivella llpclTo 
al ceffo qualche fergozxone [qui prr fimilit.] 

Sikiamikti. Conierieri, feriolamcnte- Lm. ferii* 
Gr. fTfvXaW . Segn. Coni', lftr. Un nobile oltra- 
montano dimandò fedamente ad un'huomo dotto, 
fé, ec. 

SaaiizV, SiaiiTADt, e Silurali. Ali ratta di 
Serio- Lat. ferittét. _ 

Siaico. Di leu. Latin, feriate* Gr. mjfmV Fiam. 
lib.4.129. Veftito di drappi fottiliffimi ferici. Petr 
Son. 169. M'avcan ti adorno D'un bello aurato « e 
fcrico trapunto . Ta&. Gcr.t. 7* Serico fregio d'or, 
piuma, e cimiero Superbo dal fuo capo ognun ri- 
muove . 

S 1 a 1 o , Colui % che ufi ne* fuoi modi gravi ri _, e cir- 
collezione. Lat. rrdvis t feriut * ■ 
di Difcorfo, e di altre cole: e Vàie G 
to . Lat. &*vit % feritte . $. E In fui ferio: vaie 
In fui lodo 1 da fenno * con fcrictl, fedamente. 
Lat ferie. 

SmouMiNTi. Da vero. Latin, ferii* Tratt. P 
Mort. Non Io credendo , dicendo feriofamente, i 
peccato mortale, 

Smiofo. Importante, in fui grave. Latin, feriut 
Lab. num,n8. Dopo lunga, e ieriofa deputazione. 

Sia mento. Propriamente ramo fccco della vite. Lat 
fermentimi. Pallad. La vite, fé poterai avaccio, mol- 
ti fermenti: fé tardi, molto frutto. Liv, M. Ragu- 
nò grande abbondanza di fatteli i , e di fermenti , e fe- 
ce empiere i fbifi - Frane. Sacch. Rira, Nibbj, arca- 
goghe, e balle di fermenti, Alam. Colt, 1. Taglie 
1 torti fermenti* i larghi, e quegli , Che con tra 
ogni de ver*, c'ndamo veggia trefeer nel tronco. 
§. Per Tralcio femplicemente. Latin. /aiwnmm, 
pd f m?t . Cr. 4. 11. 15* Si potranno i fermenti nuovi 
nel nuovo fermento, e nel vecchio, Dell'alito modo 
congiugnerti. Ecap.ii.i. Il fermento, che e intra 
I due braccia nato, fi dee tagliare. 

Sirmkntoio, Che ha fermenti. RketcFioi-. Il Ti- 
mo, fecondo Diofcoride i piantafermeutofa , fa le 
foglie piccole, ftrette, appuntate, e folte» 

StRMoittNo» Erba nota, e di buono odore ■ Latin. 
Jer/yUam, Gr. ymNfcir* PftlW. Di fua generazione 
è anche lo fcrmollino, colla foglia tenera behvfelmm. 
Frane. Sacch. Op. Div. Vien qui W 1 funghi , cólti 
per lo fcrmollino. Cron Mor. Adorni di olorifiche 



S E \ 



ifOg 



•1 



e ginepri 
biblico ac 



nir nrlle voftre terre a lermonarc , 
gente, ch*è fotto voi . G. V. io. 

opinione, fermonandola a Parigi 



convertir la 
}i La quale 
gene 



erb? ferpìllo, e fcrmollino , tignamica 
AUm. Colt. j. Il lermollin vezzolo, e 
canto, ce- 

Sbrmonaminto. Il e : ■ 1 1 o n are • 

SiRMoNARb. Parlare a lungo, farfermone, orare, 
Lat. veétumem h*bere y cvncionsré* Gr. 4p/A*r» G.V. 
1 1. 19. *• Anche fé alcune altre cofe , fèrmonando, 
difpucando. E 12. 58, E*I noltro Vefcovo ft fèrmo- 
nando , molto il lodò , e magnificò . Lett. Feder. 
Imperad. Non foffercndo fuo meffo, o Legaro , ve 

o 
o. no. 
■ m., -w - - - -J il Miniftro f 

rale de* Prati Minori , ec. fu irrorato [cioè predi- 
candola] Burch. E fèrmonando Ovidio alle gaz- 
zuolc . 

Sikmon ato . Add. da Scrmonare. G. V. 7, j«. 4. 
E in quello , per lo detto legato nobilmente fcrmo- 
naio. 

Smmonatoii. Che lermona - Lat, erétor , tmeima* 
/or. Gr. t'aiAariafaV . Sen. Pitt- Anzi lafcerei tutte 
quelle cofe a' fermonatorl. Com> Pkfttt* E qui toc- 
ca tutto quello, che bifogna a fermonatore. 

Shmohatiici. Verbal femm. da fermonare , Lat. 
trsttiSf , Guitt, Leu. {4* Dicendo lei , poiché riprefo 
fpiritoehhi, fermonatrice. 

Sikmone. Ragionamento in adunanza, e propriamen- 
te ipirituale Lat. e/réti** €ùnc %} f****** ^ an P*^»t- 
Ma voi torcete alla religione Tal che fu nato a cin- 
gerti la fpada » E fttc Re di ta! , ch'é da fermone * 



Cavale, Specc. Cr. Se tu fuffi occupato» e non puoi 
attendere a leggere tutta la Scrittura, e li molti icr- 
moni. $. Per Semplice ngionamento- Latin. 
fermo. Dant. Inf, ai Ma quel demonio , che renea i 
fermone Col Duca mio , E Par. il. Così ncom:n- 
ciommi il terzo fermo. Boc. Nov. 82. z. E veden- j 
do, che da tutte veduto era, ne avendo ricoperta,; 
mutò fermone. Cavale. Fr. Ling. Dice San Grego-j 
no, che cibo della mente è il lèrmon d'Iddio, il 
«quale i predicatori, come diipenfatorì d'Iddio, diitri- j 
bui [cono alli poveri fpintuali . G. V* 11. aj, i. Le- 
dette fue prediche non erano però di lottili lermonr,! 
Dan. Par. 19. Senza peccato in vita ,0 in fèrmoni.j 
E lui'. 31. E perche non mi metti in più fermoni.f 
E Cant. 29. Paflb palio andavam fenza fermone » 
Guardando, e afcoltando gli ammalati. E Cant.i}. 
Che per tante punte Soffi col lingue dolorofo fermo. 
y. Per Idioma. Lar. fermi , itr t ?ué . Pctr. Éon.ja. 
Tra lo ftil de* moderni, e *1 (ermon prifeo. 

Sia moni. Sorta dì PefcediMare. Latin, ràlmo* 

Sa-RMONiGciaaa* Sermonare. Lat, «wwtin, Tae. 
Dav. 40. Sermoneggiava ? grave efTere a;. a modeflit 
ftu tanti eleggerne , tanti allungarne* 

Sii«nNiGcuTo. Add. da Sermoneggiare * 

Siaotih aminti a Tardi, quali fuor di tempo . 
Lat. Jcrutné , tardi . Patlad. Se vuoi, che *Ì fico ma- 
turi ferotinamente, fcuotilo, quando, ce. 

SiaOTiHi,c SiaoriHO. Dicefi proprio de* Frutti, 
che vengono allo feorcio della loro flagione . Latin. 
frrùtinut • Cr. 1. 19. t j. E quello , che fi fari dell 'uli- 
ve ferotini , ricompenferà la fua tardezza in abbon-j 
danza. Etf. 8i.z. Navone, ec, polTonfi eziandio ac-j 
conciamente feminare intra '1 miglio , e *1 panico A 
roalfimamcnte ferotine , quando fi farcnieri la fecon- 1 
da volta. Annot. Vang. Come Perba ferotine , chej 
nafee nella terra. §. Per metaf. Tardo, con in-| 
dugio . Lat* ferormur , ferut* Pala. 14. La penitenza 
tua , acciocché fìa fruttuofa, non fìa lèrotina, e tar- 
di . Dan. Purg, iy. Noi andavam per lo vefpero at- { 
tenti. Oltre quanto poten gli occhi allungarli. Con- 
tra i raggi ferotini, e lucenti . ^ J 

Sauri. Propriamente ferpente fenza piedi , come vi- 
pera , afpido, Annone , cicigna , e fimili . Latin. 
mngmis , ferfent . Boc. Nov, 77-41. Te non colomba, 
ma velenofa ferpe conofeendo . E num. 59. Tu da 
qudto caldo feorticata , non altrimenti rimarrai bel- 
la » che faccia la (erpe , lafciando il vecchio cuoio . 
Dan. Inf.aj. Da indi in qua mi fur le ferpi 'amiche. 
E Cant. t;. Ben dovrebbe ef^er la tua man più pia, 
Se state foilimo anime di ferpi- Fiam.7. 50. Merita- 
mente irato del morto Archemoro del ltrpe. Ditt. 
a. la. Non credo un ferpe , che ha 'I cor cotanto 
Acerbo. GUnt. Cont. B. M. Canz. 14, -Se il ferpe, 
che guardava il mio teforo* $. Q&^i fctpe ha 1 
fuo veleno: Proverbio vulgato , e val^j, Che ognu- 
no ha la fua ira. Latin, ineft* ^ fyrmìcx lnt$t , <j. 
Allegarti la ferpe in leno: che è Bcnìficare uno, che 
poi, bemficato, abbia a nuocerti . Lat. coéuùrum sn 
finn fovert* $. . Metter la ferpe tra l'anguille, ec. 
che e Accompagnare un litigiofo , con brigata orne- 
rai pacifica. Pauff. La ierpe t mcfcolaca coli* an- 
guille. 

SutriGGTAMiKTo. Il fcrpeggjarc. Lat. fiexur , m*~ 
sndtr* Red, Off. An. 175. Kicevc molti ferpeggia- 
menti di vafi fanguignì . 

Simigoianti. Che ferppggia# Lat. ferpenr , flexup- 
fut . Red.Ofs.Anim.ii. Ne' canali ianguigni (erpeg- 
gianti per elìi polmoni non ne ho mai veduti . 

SiariGOiam. Sererc, Andar torto a guilà di (erpe. 
ferpere , Tac. Dav. An.a. 34. Li conducono nel pia- 
no d'Idiftavifb , che tra'l Viiurgo, e i colli ftrpeggia. 
Difc* Calcai. Quando punto punto ella ufeiva , ei 
U carpiva, e ferpeggiando correva . Poliz. Intorno 
al bel lavor ferpeggia Acanto . Red. Int i)S. Non 
vanno strafelando il lor corpo per terra , ne vanno 
ferpeggiando, 

SnriGGUTo. Add. da Serpeggiare . $• Fi gurat. 
Red. Ofs. An.fj. Una larga membrana tutta ferpeg- 
giata di minutifllmi canaletti. [Lat. vsrsegsiuf] 

SiariKTAni. Importunare, tempestare, Tac, Dav. 
117. Cosi fi lérpentava, tranquillava, alla ragion II 
gridava. 
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Sin rrKTA kIa ,' Erba medicinale. Lat. dracunzuiut « 
Gr. XpinoVTrtr. Cr.tf. 119. i. La ferpentaria, la co* 
lumbaria, e la dragontéa. fono una nvjdefima cofa, 
e chiamali ferpentaria , ovvero dragonttfa , percioc* 
che il luo gambo è pieno di macole a gitila di fcr- 
pente. 

Sumntauo. Quella coflcllazione, 5 figura celefte, 
che i Latini dicono Serptmariu? . Lib, Cur. Malatt. 
In un pezzo di carta pergamena tagliata in (ettagono 
deferivi la figura del serpentario celefte. Ciriff.Calv. 
5. Crcdo,che il serpentario m'abbia in uggia > E che 
dal Gel mi aizzi il Tuo ferpente. 

StFPiKrs- Propriamente ferpe grande , per Io più, 
con piedi, come dragone» coccodrillo, e limili * Lat, 
arac** f&pmtn Gr. £p<tK*T y *0ir • Bocc. Concluf- n. 
4. Ferire il ferpente colla Ipada, o colla lancia- Dan* 
Inf. av Un ferpente, con lei pie, fi lancia Dinanzi 
all'uno*. Petr.S0n.79. Quella vita terrena è quafi un 
prato, Chc'Jlerpente tra i fiorile Perba giace. [Lat. 
lattt atig«ù mero*] Stor. Aiolf, Il Saracino rìpercof- 



gran forza, che fi divincolò, carne 



fé Àioìlò ai si 

ferpente. Bemb. St. 6. Quivi i ferpenti nuova gene 
razione^ forma di tutto il corpo hanno. Grlf. Calv. 
1. ti non fi vide mai ferpenti in caldo Combattere, 
o Icon gclofi in cruccio. 

r m»iktjllo. Ficcol ièrpente. Lat. trtvìt colubtr . 
Dan. Ini! ir. Così parea venendo verfo l'epe Degli 
a Uri dt;e,un ferpentello neccio E Inf 9. Serpentel- 
li , e ccrafteavean per crine . Ovvid- Pili. Quivj^fu 
prefente UjDea infernale, . attomsliata,eon certi fcr- 

Iaf 8j. Vi fi vcJeifcro de* piccoli fcr- 
pcn 
5* h 1 
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Che produce ferpenti • Lat. tnguì 
Red. Vip, 1. $4. Quegli autori , che 
ietta grotta ferpentilèra accuraùHimamentc hun- 
:ritto. 

SaKPiKTiNo. Add. di (èrpente , a guifa dì ferpente. 
Lai. ferpentirtur % éngnìnui . Amet. 88. Dal Teflklico 
giot a ne fub to di ferpentini denti fi videro (urgere 
reinigeri. Com. Inf 17. Dopo la prima parte, che 
è umana, e la feconda, eh 'è ierpentina, pone la ter- 
?a beftiafe, Tef. Br.j. io. It Aio collo fia lungo, e 
Serpentino ,e *1 petto grolfo . e ritondo , come colom- 
bo. M. V. 3. 64. Ove il vapore mode fimigliantc a 
capoferpemino. Pali. 277. Dicono , che nalce uno 
Icorzone ferpentino, velenofo, e nero. Gmd. G. Ed 
erano li delti capelli codimi con fila d'oro , ed era- 
no avvòlti con legge ferpentim • fotto certo nodo . 
Bi.Tn.Orl 2.19.10. Quando Mar fifa l'occhio (erpen* 
tino Di doglia volle, e di fìipcrbia piena . f . Àg- 
1 punto di lingua : vale Lingua maledica , mordace ■ 

: Lat. MIO?'.: : "■ . " J. "j:r.f . 

■Sumntino. Sufi. Spezie di marmo finiffimo di co- 

> lor nero, e verde. Lat. tpbitet. _ 

; Seb t'LH-roso. Che ha ferpenti, che produce ferpenti. 
Lat. mnzhiftr . Llb-Cur. Malatt. Con questo vàag- 

1 giara finirò per i difrrti ferpeniofi dell'Affrica. 

rSt*PSKB. Andar torto, a guifa di lèrpe, volteggiare. 

: Lat. (erptre . Pctr. Son.178. Qua! per tronco, o per 

, muro edere ferpe . Tali. Geruf. 11.4;. Chi può dir, 
come tarpa , . o come crefea Già da p;ù lari il loco S 
Sen. Ben Varch. j 19 Queffo è uno dì quelli argo- 
menti fallaci, e ingannevoli, al quale non fi può im- 
pone fine, perchè egli ierpe a poco, e nonfioifce 
mai |_ Più comunemente Serpeggiare] 

•SiRVietHi. Impetigine, volatica. Latin, impube. 
Cr. j 4.5. Mondala ferpigine, e la 'impetigine. 
SiKriLLo. Sermollino. Lat. ÙrPi/lum. Gr. fcruutt». 
Amet (^uivi ancora abbonda il ferpillo occupante la 
terra con lottilliffime braccia. 0.81.8.3. Sedi quel 
{eroe, cioè del balTìlico fi (emina, foeflb ti muta quan- 
do in ierpillo . e quando in fi firn brio . Cron.Mor, 
Adorni di odorifere erbe ferpillp f e fermollino . 
Kuich. La falfa nichil vaffenza fermilo. Alam.Colt. 
4. Chi il minuto ferpillo, e chi la (quilla. 
Staremo. Serpillo: Sermollino. Gir. Mattac. Gli 

empia il tefehio di menta, e di ferpollo. 
Sl *V A " Numero di dodici , e dìcefi propriamente 
d Uova, d. pere, di pani, o altre cofe limili. G. V. 

' *' 7 \* Ch * rc . ne Ut * a P er iftaio d * no^c fera uè . 
Mon. 120. La villanella ulàca a render la lui 
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ferqua dell'uova. 
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S£Kn A# Seca, V.L. ferra. TeC Br.^i. Sara t un : 
pefcc\ che hi una crefla, che è alla maniera di ferra, j 
onde rompe le navi di (otto, e le Tue ali fono si gran- { 
di , che e!!i ne fa vela-* Rim. Ant, P- N. Higsi» 
umiltà ch'i vuol, che io pur Ulto» Che lo cuor m'ha 
fegato, come ferra. $. Per Luogo ft etto J et- 
neo. L.cUufut lecutj valliti annuii*. Rim.Ant.RN. 
Di gran ricchezze giunto fono al baflb) e d*alta roc- 
ca (ono in balla (erra - - f Per Impeto » furia _ neU* 
UZlli&rfi. Lat, imptiut * Frane. Sacth. Rim. Oche 
vegniamo a così fatta Terra » Che tra le fpade ogn un 
fuo (angue fpanda . Tac, Dav. 509. Vedendo 1 Vi- 
teiliani non poter reggere a lana ftrra. Morg. Pen- 
sò di far con fua gente tal ferra, ec, E gii gì" *«■» 
melTi a si gran ferrj > Varch, Suoc. ft. r. Intorno ali 
ufeio mio era sì grande la terra , che parea , che alla 
mia cafa filili la fagra (Onde in proverbio : far» uni 
(erra (erra : vale Frenare tcemcptcmetitc . Latin*! 
Nim ) 

SfinnACtio» e SitnAGLia . Steccato , o chiufìir* 
fatta per riparo, o difefa . Lat. valium y feptum : G. 
V. 11,41.2, E quivi Y afforzarono con barre, e (erra- 
gli . Petr. Huom, III. Edotte le ferraglia de' carri, 
per le 1 quali il Re fpera\4 aver fitto termo l*o(le. 
6. Serraglio: per fimil fifct. fiPttm , valium ,f».-f»i/i^ 
Fet.Huom.III. DaLevantclc(erraghedeII > alpidifpar-J 
tonogliElvcxzjdagritaliani, 5- Serraglio: per metat. , 
Pet.Huom.IH. Equeflopcr tutto 1 ! tempodel luo regno j 
stette ferrato co' iérragli della fua provedenra . § : \ 
Serraglio; o«i diciamo al Luogo , dove i Principi 
Turchi , e altri Barbari infedeli , tengono ferrate le 
femmine, per loro particolare ufo . Lat, Turcarum 
Imprratcru Patatium. .$. Serraglio: a Quello 
impedir, che fanno i giovani huomini, non laician- 
do palTar la donna novella, rniando ell*è ufeita Ino- 
ra la prima mattina fpofa* rir. Nov,8. Sappicndo, 
che un fuo amico menava moglie, pensò, ec. di farle 
un ferraglio % per averne qu-lche cofa dalla fpofa. 
S« Serraglio: diciamo ancora al Luogo murato, 
dove i Principi grandi tengon ferrati diveifi anima- 
li venuti da 1 paefi strani. Lat. vtvarium* Red.Elp. 
*Nat.77< Tra gli animali stranieri, che con antico, 

- e Rea! costume si mantengono ne' ferragli dei Se- 
renillimo Granduca.- 

Sia» ami. Strumento, che, tien (erraro ufei , caffè , 
e simili, e per Io più s'apre colla chiave: set atu- 
ra, toppa. Lar. fera. Dan. Inf 8. Questa lor traco- 
tanza non m e nuova. Che gii l'uluo a men fe- 
greta porta, La qnal (msa ferrame ancor fi trova. 
M. V.S.S8. lid alle b«rte rinnovellarono, e guar- 
die, e ferrami. D Gio, Celi Non dico fé fono ufi- 
ciati , e cantate l'ore, ma fé hanno tetto, ufeia, 
o ferrame. Dant, Purg.q. Dicendo, chiedi Umile- 
mente, che *l Icrrame IciogHa. Pafsav. 178. Apren- 
do il fuegellato ferrame della cella. $• Per 
^metaf Cuid.G. Prego divotamentc, c!ie tu m'apra 
i ferrimi del tuoconfiglio. Maeitr.a.r;. Jmperoc- 
chè pone alcuno finirne alloSpintoflanto [Latin- 

Sèuam' '.,(>. II ferrae , But. Finge* che rIì fer* 
rafson le porte , il qual ferramento lignifica difH- 
culti, e ostacolo* 

Se&kaki Impedire, che per l'aperture , non entrij 
o ticx cola alcuna, opponendo a cialcheduna lo stru- 
mento fuo proprio f come il coperchio alle caflc , 
le 'mposce , e gli fportclli »agli ufei , e alle finestre : 
edicefi ancora Serrare: diTuttelecofejChes'aprono, 
come fuo contrario, come borii, libri , ec. Chiudere. 
Lat. claudrre, Dan. Par 5. Con costui pofe il Mon- 
do in tanra p*«» Che fu ferrato a lano *1 fuo de- 
lubro. Boc. Nov.i5.25, Ei tornatofi dentro, ferrò 
ja finestra « E Nov. 78. 9. Àccostatofì alla cafsa , 
dove (errato era il marito. Petr. Son, I05. Tal m' 
ha in pngion , che non m'apre, ne ferra . Uant. 
I:i 15. Io fbn colui, che tenni ambo le chiavi Del 
cuor di Federigo, e eh* le volfi, Serrando, e difser- 
rando si foavi » Tcf. Br. 1. 16, Se alcuna si leva di- 
i:.itw*.i del corpo , ella ferra in fé la similitudine di 
quella cotal cofa. Dant. Purg. 8. Ma non sì che tra 
gli occhi fuoi , e miei Non Jichiarafse ciò, che pria 
(errava (qui occultava) $. Serrare: Contenere. L 
tfwxwrf . Frauc. Barb. La prima, 

che 
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che la gente Li fa fchifar nocente Sorto fé 
tèrra. *. Serrare; Tcroiimre. L*i*cUuicrt y tcrmi- 
mrc • Petr, Can/,. 159. 7. Ne polfo il giorno, che 
la vita .erra Antiveder per lo corporeo velo, $. 
bcrra/c: Incalvare, violentare, onde li dice far ferra* 
L\U m/ìare sfangare* Tac Dav.aoo. Euna,ferran- 
dola Tigellino gli difse: più casta.ee. E 344, Ma 
voltatoli a Vibio Ciifpo , che lo lerrava colle do- 
mande, ec. mitigò Podio * 5- Serrare : Strignere 
Lat-^rmjjf rr . cpntfrjrijerr, arbore. Din. lnf.51 
ve Cocito la freddura terra . Tel. Br.a, 57 
truova alcun vapor gelato , egli il ferra > 
gragnuola molto groisa, e cacciala per 
re , infino entro la terra . Bocc. Nov. 50, rj 
avea già il folto si il 
Serraie : Ncutr» pafs. 

to, e l'oro srelso fi ferrano maggiormente in tutta 
la Costanza loro. Àiam. Ciir* 5-67, Ma fi ferra con 
lui di mal talento. 6. Serrarli addof*o , o at- 
torno a che che fu : vale Avventarteli con violen- 
za, tirare a ie fortemente. Lat. adorni^ oggied^ tm- 
pctum jo:ere • Morg. Parca quando alle pecore fi 
(erra li lupo,ec. Sagg, Nat. E(p- IJJ* Era Tempre 
venuta [Ta.qtiaJ ferrandoli addofso il coperchio. 
$ Scirarfuora: Mandar fuora, cacciar via. Lat* 
§xclu<Ure y txftttlttc. Dan. Par.aj. Vinca la crudeltà* 
che iuor mi (erra Del bell'ovile, ec. S. Serra- 
re il basto , o 1 panni addofco altrui: che è Mi. 
gnerc , e quali violentare uno a far la tua 
tà. Latin, ymntre , urgere* F1r.N0V.T8y 
che altio volea 



Do- 
Se egli 
e fanne 
fuo calo* 
Bocc. Nov. 50. 1$. Gli 
petto (errato , che , ec. $. 
Sag. Nat. Efp. 119. L'argeu- 



pur costei 



va * come 



fi dice 



che parole , 



volon- 
Quando 
gli (erra 



b sci aadolso. $. Salviat 
Gnnch Chi ben ferra, ben trova. Proverb- 
ikk ATAMtstt. Con modo ferrato, rt rettamente 
§. fer i rotóndamente . Lat . ahe y profonde 



M 



Lat cldufut* Boc- Nov 
una corte» e dentro te. 
eh" 



Àldobr. Avrà 1 ! viio pallido, dormirà ierratamen 
te, e lògnerà inciso. 
Iiruato- A od- da Serrare. 
77-9. Melo dalla fante in 

ratovi Dant. Purg 9 Anzi ad aprir» ch'a tenera 
ferrata, bagg Nat. Éfp 84* Armato di un braccia- 
letto di cuoio for ternamente ierrato alla carne 
E aoa. Una canna di cristallo rinforzata esterior- 
mente con una falciatura di piombo (erratele fqui- 
fitamente all'intorno. D fc Calciai. Ma noi tro- 
viamo, che va più (errato il jiawo < S. Per 
Fato, contrario di Rado. Lat. dtnfut. Bocc Nov. 
79. ij- Or eh? menar di ralcole , e di tirar le «rse a 
ie, per tare il fanno (errato ,faccian !e teihtiicì. M. 
V* 4.6;. il 1105 jo iiume d*Arno » che e corrente , 
come un Fjfptt) » «ecce irfmo , e [errato di ghiaccio 

tcioc congelato Latin O/nflnUyi , dtnfatut 3 Dlld 
ale, 15- Va più ierrato il giuoco a partire gì in- 
nanzi in tre -quadre (cioè più un>to) 
ìiiatvia . aerranv* . Latin, fera * cloufuro . Fav. 
Efop. S-rrò la cala dentro, con buona ferratura. 
Mar. s . Oreg Iddio chiude i! Mar colle porti. 



quando oppone a* pioverli movimenti del cuore, la 
lerratma della fua fortezza . Beni. Orlan 1.9, a*. 
Vanne *lla porta, e si destro lavora, Che tu non 
rompa quella ferratura . $ Per metaf Vit. Cr. 
D. Questa iolennitade gloriosa t line, e compi 
mento di tutte 1 altre solcnnitadi , e benavventu- 
rata serratura di tutto p l viaggio di Cristo figliuol 
di D«o, (!n questo significato diremmo anche Sug- 
gello , e Termine* Lat. coroni;) 
Sikto. V, L. Ghirlanda, cerchio. L*t, firtum. Dan. 

1 Par. io. Ten vicn col vifo, Girando in fu per lo 
beato lèrto. Red. Di tir. Al crin m'intreccino Serti 
di pompano. 
Sektvla campana. Erba nota. Lat. fatu/o campa- 
na , mtiétotus . R.icet.*Fior. Intorno al quale fono le 
foglie fimili a quelle delta fertula campana. 

iSeavABUE, Verbal. da Eller fervato. Lat. favobìlit , 

[ Jervando optar. 

ÌSmvACcio. Peggior. di Servo- Tao Dav. 417, Og- 
gidì come il figliuolo è nato fi raccomanda a una fer- 
vacela Greca . ( Lat. gracula alicm attedia ) 
u t a oG io ,. Servitù. L*t. favurn + favutum* G 
12. j. y. Reciti a tirannica (ignoriate (èrvag^io 
8. 79. $♦ Meglio amavano^di morire alla battaglia, 
cho vivere ia tèrvaggio 
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E 



njt 



1JTI 



tal iervaggio, 



che ben s'accorgevano, che loro gioie* 
tornavano loro in pianto. Petr. Cap. 4. E vidi a 
qual lcrvaggio,e a qual morte, E a che ftraziovachi 
s'innamora [e non Servigio, come fi legge per gli 
ftampati] 

Servante. Che ferva. Lat. frrrant . Fiam.i. Poiché 
aliai fu r fcrvante il mio coltume. 

SfcR tari. Serbare. Lat. favore ^ refervarc. Petr. Son. 
279. E poche ore lerene. Ch'amare, e dolci nella 
mcntq fervo. ESon.202. D'elfer fcrvato alla liagion 
più tarda. Boc. Nov. ja* }. Avendole il vii luogo 

Iiù ficuramente fervate* fc Nov. 57. j* Fer la c;ua- 
: a lui conveniffe, volendo il ino onor fervare, tar- 
la morire. Rem. Ori. i.a;.a. Che ne cavate miicri 
in effetto Fawi Poro fervii più (ani, e gradì? §. 
Servare; Guardare, cuflodire. Lat, cufttdtrty rwri,j 
favore* Boc. Nov. 65. 4. Che forfè affai di quegli,} 
che a capital pena fon dannati, che non fono ^pri- 
gionieri con tanta guardia, fervati» Vit-S. Margh. 
La quale hac lervata la mia virginità fenza corrompi* 
mento. 5. Servare: Rifervare. Lat. rtfavatur. 
Tcforet. Brun. Che puotc a compimento, Àvcreo- 
noicimento Di ciò, che è ordinato, Sol fé non fu 
fervato In divina potenza. $. Servare: OlTerva- 
re. ÌM,*ob favore ^ favate . Boc. Nov. 17. tfi, E af- 
fai volte, per tema di peggio^ fervai 1 lor coflumi • 
Dan. Purg. 16. M: perchè non fcrvammo umana 
legge. Seguendo coni: beftie, r appetito. Boc. Nov. 
97. ai. E fecondo che molti allermano, il Re fervo 
molto bene aiia giovane il convenente . Dant. Par. 



2. Metter potete ben per l'alto (ale Voilro navrgio^j 
fervando mio (dico. Dinanzi all'acqua, che ritorna J 
eguale» 

S 1 h r a 1 o a e . Che ferva . 6. Per OlTervarore . 
Lat, ùbfavam *fav*w . Boc. Nov.7O.lt Ogni giulto 
Re primo lervatorc^dce effere delle leggi ftteda lui. 

SuTiNii, Sult Servo. Lat. fertMt* BoC. Introd. n : 
16. L' avariala de'ferventi, li quali, ec. fcrvieno. E 
Nov. ji. j. Parane quclta fera un foffione aUtua 
fervente. Maellr. 1. 4r. Il fervente e tehuto di fer- 
vere come egli promife. Dan. Rim. Io (on fervente, 
e quando io penfo a cui» Quel ch'ella fia, di tutto 
fon contento. 

SàhriNTE. Add. Latin. fervienr y ebedienr. Boc. ISov. 
loo. [!■ Era t^nto obbediente, e al manto fervente, 
che egli, ec E Nov. 2. <j» A! ventre ferventi , a 
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guifa d'animali bruti. Cr. 1. la. 4. Procacci, che f:a 



ina ha 



;. L 



buo- 



bifolchi in alcuna cofa fervente. Tel. Br* 
aere fia Uno, e netto, e dolce, e che Tacq 
na, e leggieri, e la terra fruttifera, e ben fervente 
[Cioè agevole a lavorare] 
5m ventisi* Spezie di poefia lirica. Cavale Medie. 
Cuor. Nello 'ntrafentto (erventefe fi conikncla fen- 
ten^iadcl precedente trattato della pazienza, Com» 
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ar. 



zal 



Coftui,ec. e come appare trovocj«v Provcn 
>ble,ferventefi, e altri diri per rima. 
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SanooKA : Mafia, numero, Quantità di fervido- 
ri é Lat. favitium^ favino* Tac Dav. 54* E avendo 
tra di trutiiton, e-gentame dianzi lòrprefo, e fervi* 
dorarne di Plancina , e fuo ■ 

Sta v 1 dori. Servo» familiare. Lat. fauna % favuluty 
famulut . Boc. Nov. 42. 17. Martuccio, in cafa mia 
è capitato un tuo fervidore , che vicn da Lipari . E 
Nov.40. 9. E con alaun de'fuoi (ervidori , chetamen- 
te fc fidando alla Cuba. E Nov» 80. 19. Per moitrar- 
fi bene Uberaliltimo fuo fervidore. Pètr. Canz. 4. z. 
Ch'allora ch*i più eff-r mi pentiva Nella fua gra- 
zia, e fervidore a lei. Maellr. i. 41. Sono iculati i 
fervide fanti,i lavoratori, ifervidori, e gli altri fuddui. 

Sirvigìtto. Dicnin. di Servigio. Bocs- Nov. zu j t 
Attigneva acqua, e faceva cotali fervip.etu. Frane. 
Barb. Che li minuti fervigetti fdeftna. Fir.N0v.a26. 
Ella cavandone cotai fervigetti. 

SaftviGiALE. Servidore. Lat. fomuluty fervuta fomu- 
la , fava. Boc. Nov, .85* 9* Che io fon fuo lèrvigia- 
le, e fé ella vuol nulla. E Nov» ij. ir. Una delle 
fervigtali della donna > in villa tutta fonnacchtofa. 
Tav* Kit. Servigial di Dio» in che parte di quello 
difetto fi truovano più avventure^ Virg. Encid. M. 
E lei caduu, le fervìgìali la portano nella camera « 
Oggi quello nome di Servigiale è rimafo l 1 fervi 
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e Sik*t i z ro. LI lèrvire, fervitù, Latin. | 
jnvMJum, l*rvitus , famuUrur . Dan. Purg> li. Vcii 
che toma Dal fervigio drl di l'ancella itrlia, ECant. 
20. Tutto m' oi&rfi pronto al fuo Icrvigio . Hoc. 
Nov, 41. io. ÀIU quale io fo- molto fpclìò fervigio 
di liie li'..--- \C E Nov. 67. 2 L*ivca meflo ad effe- 
re, con altri gentiluomini al ièrvigio del Re di Fran- 
cia. -E Nov. 71. 2. Gagliardo della pedona ne'fervi- 
gi delle donne, ti. V, 7. I4S. a. Fu con Tua gente 
al lor Ièrvigio , Dan. Par, j. Tu vuoi faper, le con 
aitro/fcrvigto, Per manco voto fi può render tanto, 
ChrfT anima , ce. ( ciò* con altra opera . Latin. 
*JUwi) $. Servigio : Beneficio , prode , co- 
modo * Latin» ttmpciiéìH , commodìrar « Pctrar. 
t ,4 :ì" 48, y* £ per dire all'cOremo il gran fervigio. 
BockNov. 41. ij* Ringraziandola di ciò » che in fer- 
vigio di lei aveva adoperato . £ Nov. 85- io. Al- 
quanto in fervigio di Calandrino vi fi miiero a Ilare» 
Cavale. Mcd. Cuor. Stolta colà è ferrite al Demo* 
nio , lo nuale mai fi riconcilia per alcun fervigio » 
JJcrn. Ori- 2. 21. 41, Ch'un fervigio vai più che s' 
abbia a fare» Che centomila milion de* fatti. S. 
Servigio; Negozio, (accenda. Latin, r«, negocinm* 
Hoc. Nov. 52. 7. Compagni tiratevi indietro, e la- 
ttiate quef^o fervigio fare a me. E Nov. 61. ia. Al ■ 
tri che la madre del fanciullo non può efiere a così 
fatto Icrvigio » E Nov* I). 5. Comperò un legnetto 
lottile da corteggiare } e quello d'ogni cola opportuna 
a tal icrvigio armò, e guerni » §. Io, e le cofe mie 
iòno al fervigio tuo: modo d'offerta, odi cirimonia: 
vale Ed io, e le coie mie fon pronte, e apparecchiate 
per te- Lat. smnia mta tsfiiprxHó fttw . Boc. Nov. 
Il 71. j. E -apprettò femore (irebbe al fuo Ièrvigio» 
ÌStKviLft. Di ie^vQ, o Ja (erro . Lat. fervili** Bocc* 
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Nov, il. 12. 

vile ^ E Nor. 16. 16 

condizione, Maefir. 



Comechc il luo mcliier iòife flato* -4er* 
* Sdegnando la viltà della iervil 
a. 27. Dcbbonfi attener le psr- 
fone da ogni operazion fervile. Petr. Cap. 5. In Pon- 
to fu Reina, Ora in atto fervil fé lìeilà doma, Pafi, 
Zo. (Quello dolore debba procedere, e nafeerc, non 
da ferul timore di tormento, e di pena. 
Sin vilimenti, e ìiiviimknts. A maniera di fer- 
vo. Latin, ftrvilttcr. Bemb» proli Deh voglia Iddio, 
ce che ella, ec. a più che mai fervilemente ragiona- 

Nrc non fi ritornò. Red. Vip x*6{. Non fia però, 
eh* io voglia fcrvilmentc legarmi a giurar per vero 
tutto quello, che, ec. 
St r v 1 minto, II lervire. Lat. ftrvitut . R'm. Ant. 
F-N. Per lealtà eonvicn, che fi mantegna, fc per 
bel lenimento. 
iSìrvif!. Col terzo, ocol quarto cafodopo: vale Far 
ferrila , e miniUrare ad altrui, adoperarfi a fuo prò. 
Lat. fervtrt , famulari , Boc. Nov. I7. 16. Ordinòcon 
lui, che a lei lerviva, che, ce. Dan. Par, 27. Guar- 
dato dal pallor, che Iùl*a verga Poggiato s'è* e lor, 
poggiato ferve. Boc. Nov. 42, 9. E quivi ierviva cer- 
ti peleator enftiani. E Inrrod, n. a6. Per eflerraol 
ti infermi» mal ferviti, e abbandonati ne' lor biibgni. 
( Lat. curare } E nuin. J4. Chetamenie li tre lami- 
giuri. fcrvirono le tavole. ( Latin, mtniflrare ) Bocc. . 
Nov. 80, 17. Madonna, io non vi potrei fervir di j 
mille, ma di cinquecento fior, d'oro, si oene, (Qui colj 
quarto, e fecondo ca(o dopo , come Servire un di da- 1 
nari : vale Accomodarlo, provvederlo di danari, pre- ! 
fargliene. Latin, alieni fecuniam mutuati* tUft 3 E* 
Nov. 3. 5. E penfoili colmi aver da poterlo fervire,{ 
quando velette* E Nov. 57. 8. Non e egli molto me-1 
gito lervirne un gentiluomo , che più che fé m'amai 
§. Servire: aflòlut. Stare in fcrvitù: Eflere fchia- 
vo. Lat, Jirvntyìn jet ■ /.■:; it % V. Petr. Gap. 2. Che 
vedendoti giunta in forza altrui, Morire innanzi, 
che fervir (ottenne* $> Servire : Meritale, gua- 
dagnare. Lai. merereé G. V. 7. 67. 4. I nollri fud- 
diti , che contro a noi- hanno fervita , ec doman- 
dan patti 1 Nov. Ant. tic. a, Mettere perch'egli ha 
bene morte lèrvita. Tav.Dicer. Non ti voglioo ren- 
dere il trionfo , che tu hai fervito nelle lontane* bat- 
taglie. $. Servire: Rimeritare, e indorare- Lat. 
se/erre l Boc. Nov. 8^- 9, Deh perchè non mi vuogli 
tu migliorar cui tre iòidi 5 non eredi cu, ch'io te gli 
pofia ancor Urvire< Fr. Giord: S. Che perchè egli 
vegna per aver'del tuo, noi dei però cacciare, che* 






egli 
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il ti ferve melto bene. •{. Servir di coppa: 
Dar bere a tavola , Servir di coltello : Trinciare .j 
Servir di tagliere: per Servir di trinciante* Lat, mr-j 
nijhdrt* FiToc. lib. a- 204. Quanto la voilra fella 
durerà» di mia mano della coppa vi fervi rò. E num. 
208. Il quale quel giorno il ferviva davanti del col- 
tello. G. V. 4. 1. tf. Il Re dì Buemme, che ferve 
della coppa. Dittam. a. aj. De'quattro l'un gli fer- 
ve di taglieri. $. Servir di coppa , e di coltello: 
Proverb. e dicefi del Fare a uno ogni torta di fervuti, 
fcrvirlo di tutto punto. Lar. ad nuturn omnia pnagers. 
$. (jueila cola ferve a quello : cioè S' u(a , e s' a- 
dopera a quello, e ha (acuiti di quello: comc^ Il fuo- 
co ferve a fcaldare » Lat. condurre , pxedcjli , ienum y 
ut$Um effe » 

Stuviro. Suft. Muta di vivande. Lat. miflut. $. 
Per Servizio, fervitù. Latin, ftrvitium^ famulatut . 
Tac. Dav. Allegando trenta anni di fervito, e più. 

S e a v 1 t o . Add. da Servire. 

Servito* e, e Siividors* Che ferve. 

Su Tirai ci. Verbal femm. Che ferve. Lat./rfmw/*, 
ancella^ cùinixymmifira* Amet. 51. Io fono di no- 
bili parenti difeefa , ferri trice di Pallide , a tutto'l 
Monrfo reverenda Dea. rir. AC 128. Noi dcllequa- 
li tu fola afcolti le voci frette fervi trici a 1 tuoi bifo- 
gni . 

SlKTITT , SlXVITVDC , SiRVITVTi , C SiRVI- 

tydiki, 11 fervire , foggezione , foraggio* I^atin. 
firvitut . Petrar. Capit- 6. NelTun di fervitù giam- 
mai fi dolfe, Ne di morte, quant'io di libertaie. PafL 
aj9< Cade, ed é fot tornello alla milèra fcrvitù del vi- 
zio. Lab* n.24t. Sempre una redazione in ferviti!* 
dine, 1* eflere obbedienti fi credono, Couwlntj. 11] 
cattivaggio, e fervitudìrfe d'ilfionat I • ' < Br. a. a*» 
Per ricomperar l'umana generazione della fèrvitudi-; 
ne in che ell'era. S. Griiort. Ufcire della iérvitudi-i 
ne vihiìima della lufiuria « Boc. Lctt. Hanno in 
miferia tirato, e tirano in fervitudine la Città.* 
Maestr. 2. ;o 6. Ma non è così, (e ella i ferva , o 
liberata da fervitudine ■ E a. 70, 1. Ne anche nelle' 
incorporali, come li è azioni, e fervi tudini [ qui ter- 1 

- mine legale . Lat. favitus ~\ Vinc. Mart. Lett. Ne 1 
fpcrate, che io tenti colla rifpofia del Sonetto il ma-ì 
xc delie vollre lodi, perchè fon tali, che paventano; 
la libertà della profa, non che la fcrvitù della rima; 
(qui obbligo, legame) §. Servitù: vale lo JtefTo,Ì 
che Famiglia nei lignificato per ferventi. 

5 ir vitvdinì. VediServitù. 

SinviziAia. Argomento. Latin. chftcr y *tjRtrium. 
Bcrn. Rim. Fategli fare un (crvizul d'inchioftro ■ 

Ssrviziàto. Add. Che volentieri (a fervido. 

SaavrziOi Vedi Servigio , 

Sikvo, Sud. Colui, che ferve, o per forca t o per vo- 
lontà. Lat./*rfi/r, famulur . Dan. Par. zi. Ma l'al- 
ta carità, che ci fa (erve Pronte al con figlio, ECant. 

^ 14. Cornei Signor ch'aicolta quel che*piacc, Da in- 
di abbraccia'! fervo gratulando. E Inf. za. Miama- 
dic a fervo d* un Signor mi pofe ■ Boc. Nov. 47. a< 
Come che egli, a guifa di fervo trattato iofle. E Nov. 
04. 17. Signor quefta donna è oulIIo leale, e fedel 
fervo. Grad, S. Girol. Quelli, cne tiene fi fuoi pec- 
cati di qui alla morte, non 
caio, ma Io peccalo 
fervo. Boc. Nov. 16 
inficine. 

Siitvo. Add. Di fervitù. Lat. ftrvut a um . Petr.Son. 
i6$* Quella, per cui» con Sorga, ho cambiato Arno, 
Con franca libertà, ferve ricchezze» 

Situi* Sorta d'erba . Lat. ftfeii . Gr. rlrvt , tnn- 
A V* Ricetti Fior. Il fefelì ha le fòghe fimili al finoc- 
chio, ed il fufìo più groffo, e l'ombrella fmileall* 
aneto. Eapprefio. Quefli fegni attnbuifee Diofco- 
ride al fclcli MaifiUenfe. 

Sesamo. Vedi Sifamo * < 

Shamoidi. Sorta di erba. Latin, ftfamtidts . Vob f 
Diofc. Que'd'Anticira chiamarono elleboro la fcla- 
moide maggiore. E apprefTo. La lefamoide minore 
ha il gambo alto una (panna. 

SissàGono. Figura geometrica di fei Iati, e lei ango- 
li, Lat. [txan&utum . Gr. •'«'}•»«*. Lib.Cur.Malat. 
Nella carta bianca alluminata di verde ferivi il fefTa- 

la (iella di Mercurio. 






lalcia unque mai lo pec- 
laflia lui, che non vuol più a 
1 14. E le efter ferva con loro 



gono, e entro 1 ! feflagono fegna 
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sesamo. Sifamo, fetamo. Rio-tur. Fior. L'olio di 
mandorle , e di lèflamo fi debbono trarre quando t' 
hanno a uiàre. . 

Sessanta. Nome numerale, che contiene lei decine. 
Lat. frxjzmt*. 

SissftKTAttfiLA. L»t./w4?i*4mi//M. Guicc. Stor. y. 
Si accordo Cubito con condizione di pagare feuanta- 
m la ducali a' vincitori . 

SiisANiiN*. Quantità di ffflanta. Lib.Son. Senon 
ti giova la mia medicina, E fia difetto della feflantt- 
na (qui dell'età di (elfanta anni) 

Sissitvka. Ri meno, the fi fa da pie , perdi wora, 
alle velie . Latin Ueìma . Fr. Oiordan. P. Por- 
tavano altresì le grandi lìmbiie, cioè gli orli alle to- 
niche loro, a mudo di fciliture . $. Aver poca 
feilituia : diciamo dell' Aver poco garbo . Lat- man 
emnum , ineptum , meondicum ejfc . ' 

Sisto. Ù efser proprio del maichio , e della femmina y 



che diftingue l'un 



dall'altro Lat. /ex*". Lab, 



num 
, ■-, Ed iqueftò efccrabil fefsofemrnineo, ec. lòlpet- 
tolo, e iracondo. Cr. 5. ij. 4- La palma duna vir- 
tù, e potenzia, non viene a perfezione, si perlotct- 
fo t ovvero natura , che , ec. §. E Setoo: diciamo 
ad amendune le Parti vergognofe, si dell huomo, lì 

della donna. _ ---.."■ 1 

Jìsta, e Suri. Compaio. Latin, iiremut. Introd. 

Viri. Tiene un freno in bocca, ed ha nell'una ma- 
no un paio di felle, e nell'altra un paio di forcì , ce. 
E più lotto. Le felle della mano figniticano, che chi! 
ha quella virtù, fa tutte le cole con mifura, e con 
fenno,edifcretamcnte. Dictam. I. j. Un libroavea 
nella lìnilira mano, E tenca nella diritta una fella. 
Boc. g. 6. £ 8. Il piano, che nella valle età , cosi era 
ritondo, come fé a Iella tolse flato (atto (eoe colle 
felle. Di qui A fella ufato avverbialmente: vale Per 
l'appunto. Latin. éda'Hujfim . Mat. Vili. 9. S Si che 
quali in terzo a lelta fernwuno l'afsedio) $. Parlar 
colie fefle: Parlar con cautela. Tac.Dav.z5f. A 
mali partiti erano in Senato i Padri, convenendo ta- 
cere , e parlar colle felle . [. Lai. nduui rerum omnium 

ne lui &:.'} 
Sista. Nome d'iria dell'ore canoniche. Lat.ftxid. 
Diti- S. Greg. Va, e mena quelle pecore a pafeerc, 
e torna all'» ra d Ila fella Bern. Ori 1. 16. ao. Già 
è dittata la battaglia, e dura Infitto a fetta -dal levar 



E Nov. 

di dfappo di 

, pelle. Iana,Ii- 

2. Indi, pelai- 



del Sole (qui per 

Jèxta ) 
Si stari. Da leda compaio 
Lat librare , aqudn . M- V. 



tempo ai lena . Latin, hors j 



exit. 



in'rare , bilicare. 
11. 51 Prefe una maci- 



I 



CiMtu'dl favore, e a du: la fello fopra il capodileg 
g'eri, e lo batic m terra morto. 
Sestili. Che rtfponde in lello, termine aflrologico. 
Lat fntttiù . G. V. -o. 1. 4. Saturno, e Mars con- 
giunte infieme per felliie afpetto. Lib. Aftr. Efe vo- 
lerti Capere il ritto lettile, tra il ferbato del Iuoro del- 
la ttella, e dove veni il conto, efso farae lo luogo del 
Staniento del fuo raggio ritto feltile . S. Per lo 
eie detto altrimenti Agoito. Lat. fefiiht, Augu- 
Jlut . Ar. Sat. 4. E non pur Luglio i felliie- 
Suturi. Sona di mtKira . Lat. jtxidriut . Cr. 4«4>- 
1. Se dieci granrllidi pepe,ec. metterai in lei fettie- 
ri di vino, e muovilo, per lungo Ipazio. E s* '!• 9- 
In cialcun lettiere mettono una libbra di mele. 
Sistina. Canzone lirica, e per lo più di fei llanze, 
awegnache'l Petrarca n'abbia fatto una, tra l'alt"» 
d' undici , e le ftanite di lei verfi , tutti d'undici filla- 
be, col ritornello, o coda folo di tre verfi, e tutte V 
ultime parole doverli tbn le medefime, che l'ultime 
di que' della prima Itanza. Fir. Ragion. Una di quel- 
le canzoni, che i Poeti chi-man lettine. Bemb. prof. 
a. Sono medefimamentcregolatcle telline, ingeniofo 
ritrovamento de' Provenzali compolitorì . E prof. t. 
Come fi può dire delle festine,dclle quali mostra,chc 
folte il ritrovatore Arnaldo Daniello . 
Sisto. Add Nome numerale ordinativo. Ltx.fextut. 
Petr. San 191. Il di feflo d'Aprii nell'ora prima. 
Dani. Par. 18. Per lo candor della temprata (Iella 
Sella , che dentro a fé. $. Sesto : In forza di 
fultantivo, una delle Parti in che era divifa Firenze. 
ar. 16. Gli antichi miei, ed io nacqui nel lo- 
., Ove fi truova pria l'ultimo feno. G. V. 10.16. 
1. & in ogni (etto della Città ne stava uno, e nel lè- 



sto d'oltr'arno, due. E 7. 14S. a- Onde n'a-'darosd; 
oste tre festora de' Cavalieri di Firenze. 

Sisto. Sust. Ordine, mifura, forfè dall' fornimento 
detto festa , feste . Ltt.trdo,mmfurd, Dan Par. 19. 
Poi cominciò, colui che »olie il tettò, ec [ qui fon 
nipotenza, il valore eterno, l'infiniti j $. Tro- 
var festo , por festo a che che fia : vale Porvi ordine . 
Latin, moàum invertire, Salv. Grandi. Non dubitar, 
noi ci troverem festo. 

Sijtodicimo. Sedecimo. Lat. fexiufdecimui . Petr. 
Son. 9«. Rimanti addietro il festodecimo anno De' | 
miei fofpiri. Pali. 177. La festadecima condizione, 
che dee avere la confetlìonc, fi e, ec. Red. Ann.Dit. 
Che hanno il festodecimo di (ètte fillabe . I 

Sar*. Spezie di filo preziofitTìmo, prodotto da alcuni 
vermi, chiamati volgarmente Bachi da feta, ©filugel- 
li. Lat. feticum . Gr. m'iur. Boc. Nov.42.11. Erot- 
te diverfe cofe lavoravano di lor mano , di ta, e 
palma, di cuoio, diverfi lavori) faccendo 
56. 14. E prestamente, per una pezza 
feta, ta mandò. Com. Par. r. Cuoio 

no, bambagia, feta. Petr Can-z. 41. .. , 

to Mar vidi una nave. Colle lane di feta, e d or la 
vela. E Canz. 13. 1. Un laccio, che di leta ordiva, 
Tele fra V erbe ond* i verde il cammino , Dan. Pa- 
ra d. 8. E mi nafeonde , Quafi animai di fua feta fa 

fciato. 

S 1 t a 1 v o t o . Mercatante di drappi , che gli fa lavora- 
■ re, e conduce)»'.! interamente» per vendergli. Latin. 
fcrìeorum pjnnarmn vtnducr , mtrcattr . G. V. 7. t V 5. 
L'arme He' letaiuoii , e mereiai , il campo bianco. 
Tratt. Gqt. Fam. Richìedefi appreteo alla comunità, 
univerfale diverfi eferci7zj, come, ec. lanaiuoli, cam-j 
biatori, leiaiuoli.ee. Frane. Barb. Di confetti con- , 
tendi , Óiundo ti troverai con fpezìali , Di bone, e di 
fendali Con (etaiuoli , e di lor condizione . 

Sstata. Gran fete, e continua. Latin. Jìri; vrhenieni , 
M Aldobr. Con rifcaldamento delle p-ante de' piedi, 
delle palme delle mani , e con grandi ietate . 
Siti. Appetito, e difiderio di bete. Lat. Sta . Boc. 
Nov. 50. 17. L'un degli afini , che grandiftima lete 
avea. Petr. Canz. az. 1. Spenga la lete fua con un 
bel vetro. Cavale. Difcipl. Spir. Onde, come l'ac- 
qua, che altri ha in mano, non ifpegnc la fete della 
bocca , così l'oro in borfa , non può tor la fete xielj 
cuore. Amet. Era nella fua chiat«za dagli Erminijj 
ferbato a mitigare le feti. Alain. Colt. j. Ne illu-j 
e ente cristallo, e il puro argento, Per gli erboli cam-| 
min con arte tpmga A trar l'estiva fete ai non alt er- 1 
be ! qui per fimilit. ] S. Per metaf. Ardente di- j 
fiderio , avidità . Lat.Ji»/ t eupi4ii*s >£Mn« . Dan. 
Par. z. La concreata, e perpetua fete Del deiforme 
regno. E Fura. 18. Ed io cui nuova lete ancor fru- 
gava , Di fuor taceva. Coli. S. Padr. Acciocché per 
quello veggia manifestamente, che vcWm verità. ab- 
biate fete ai udire. Kern. Ori. 1. 21. 1. O cieta lete, 
che non fai tu fare Con quei tuoi fcrigni, econ quel- 
le tue cafse. $. Morir di lete: Affogar di teteX 
dicefi per Avere- intcnliifimò diiiderio , o grandiuV 
mo bilogno di bere. Latin fui ^iri, tmori . Morg. 
Oifse Rinaldo: io affogo di lete. Sen. Ben. Vani». 5. 
E certo mi farci morto di fete . Bocz. Varco, a., 
iz. Tantal morto di fete L'acque non pur ri- 
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Si vota. Propriamente pelo, che ha in fui hi delia 
fthiena il porco , e nella coda il cavallo . Latin, jet a . 
Setola , pur li dice, come credono alcuni , un piccolo 
Vermicello, fonile più che crin di cavallo, e fi gene- j. 
ra nelle mani , ne' piedi, nelle labbra, nelle palpebre, { 
e ne' capezzoli delle poppe-dellc donne, e cagiona un 
tastidiofo tormento. Pallad. E altri fono , che "Clo- 
ro andróni (anno lacciuoli di (ctole pendenti. Cr.to. 
58. a. A una funicella di feiole di cavallo s' annoda 
un'amo. Vit.Plut. Siche, in poca d'ora, egli lafciò 
il cavallo fenza fetole . Cr. 9.50.1. Resta a dire, ec. 
della ferola, la qual f» fa nell'unghia del cavallo, ov- 



Dan 

co 



la qual 
i. È n. 
E 



! 



Colla rofetta di fopra, fi U-lf 



fi 



. 



vero nel pie. C. n. 1 

eli la ferola . E num. \. S" ungano le radici delle 
letole due volte il giorno . Polizian. Gii le Urtole 
arriccia, arruota i denti II porco- 5- E Se- 
tola : dicefi la Spazzola fatta di fetóle di porco 
per nettare i panni 
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Sètolaccia. Pegg, di Setola. Lat 
AC 210. Ed enofili ritte* in fui 
certe fetolacee. 
Setolar i. Nettare i panni colla fecola. Lat 
j polire . Segr- Fior. Ciiz. Àtt. i. $. Setolaci 
panni. 

Sito lo so. Picn di fèrole- Lzt. fetofur m Pallad 



f*M. FJrf Sit 

fa fchicnat pi 



SET 



n. fttit 
catelli 

Vo- 



guonfi feerre novelli, colle membra quadratele 
grandine, unghie lunghe» e code grandi, e fccolofe. 
PaliflA La coda del bue fia fccoloia. Ar. Fur 1^.77- 
Con qaal roroor la letolotà frotta Correr da 4 mon- 
ti fuole. [Dicefi anche Setoluto j 

Sstolvto. Serolofò . Latin, fmfut , hirfutm* Red. 
Oft. An.187. Ho contati i fuddetti pennellini 3 ec. 
meno iecoluti di queg!i . Morg, Le braccia lunghe.» 
fetolute, e itrane. Griffi Calv.a. Coperto di Una.: 
Cine della fua barba fetoluta. 

SitONI, Corda fatta di fetole . Lac. fimit ex fcf#r, 
Cr. 91I4.2. Si metta nel petto, e nelle cofee con- 
venienti fctoni, E Cap.2j.2. Ancora gli fi merra- 
no lotto la gola leeoni, acciocché per loro rIì umo- 
ri abbiano via da andar fuori (II tetto Latino dice 
fewicf ) 

Setoio. Sctolofo. tMmJii^ufé Cr.9.rf 4 .a. Abbia- 

lecode lunghe, e fetofe • 

la. co- 



7 i. 5 . 



> il petto grande, ec 

Colt-z, Sia rifondo il finocchio; e fia 



Aititi 
^ da Larga j 
; Sètta, t^uant 



crciiM 
iti dì 



», letofa, e giunta all'acci . 






t-embxesci. Scttcmbreccia. M. Aldobr, E rap- 
iate, che quelle pillolenzc avvegnono più nella (ct- 

tembrcfca,che nell'altre ftagioni dell'anno. 
SsTTèMBBiA. V. A. Settcmbrcccia. G. VVu 

£ la \enuta del Re in'perlòna «Ila lettembria. 
Settenario. Dilette. Lat feptenanur. Moral. S 

Greg. Il numero fettenario, apprelfo i favi di quello 

Mondo, è tenuto perfetto per certa loro ragione, 

cioè, perchè fi compie, per lo primo pari , e per lo pn . 

roo caftb: il primo caffo fi è tre, il primo pari fi e 

quattro. 

Settentrionali. Di Settentrione. Ijt. feptentrio- 
natii. Gr. d/Hrmif • Dant. Par. I, O -Settentrional 
vedovo sito . Cr. i. j. z. 1 venti Scctcnt rionali fon 
(opra i monti . Red. Infett. j8. Per eflerc i paesi 
Settentrionali in ogni tempo privi affatto di fcorpio- 
ni . ™ 

SiiTENTKioNi. La plaga de! Mondo fottopolra ali 
polo arneo : alla Tramontana . Latin. Stpttntrù A 
Septtmptrimet . Dan. Purg.4. Per la cagion, che di 
quinci I parte, Verfo Settentrion . E Purgar. 50. 



ì 



perlòne, che aderifeono a qual- 
cneduno [ che li dice anche fazione ] o feguicano 
qualche particolare opinione, o dottrina, o redola 
di viu rcligìofa. Lat. jtlìa, difcipUa» fottio. Uree. 
«iri"f - G. V. 4.21. 1. Il detto Imper.idore,ec. si 
nr.fe parte, e dUfenfions nella Chielà, tenendo fet- 
ta contra 'I ^apa. £ 8. 8. 1. I quali grandi, veggen- 
dolì cosi trattare, s'accollarono in ferra col colle- 
gio de' Giudici , e Notai . E 7. 3 8. 2. 1 quali erano 
capo della lor ietta Dant Par.}. E promifi la via 
della fua (erta . E Puig 21. E , J r dritti contimi 
Fer dilpregiare a me tutte altre fette, Ferrar. Gap. 
9. Tcmiftoele , e Tcfeo con quefta fetta . Lab. n. 
228. Ha quello nome prefo la nuova fetta d 
gran vaiente donna. TafiGer. 17 95. Quale ei e 
«a tara grave vendetta Su '1 gran tiranno , e BlIPS 

Per Fazione, congiura. Lit. | 

a.i. Contenzioni, ride, diffen-l 



Quando '1 Settentrion del primo Cielo , Che ne 
Occalo mai feppe, ne Orto. Petrar. San. 26. Nel- 
Settentrione Rotava i faggi fuoi lucente, e bella .1 
G. V. 9.64. iì Apparv^una itc!!a cometa di Tcrfoì* 
bettentrionc. 
Settimana. Nome, che contiene in fé Io fpa?'0 :' 
? giorni. Lat. hebdomat , brbdomad*. Grcc. • 

tutta la et- ' 



tCXffur . Bcc. Nov. 6 S . 1. Efse Hanno 



umana nnchuile, e attendono alle bifogne familia- 
ri. Bern. Url.i. 7. j4. Mai non entrava ietti 
o ufeiva Senza viciflltudine . o divario. 



man a. 



ia una 



uu< 



iniqua fetta > §. 
conjpirttig. M^ellr, 



(iòni, lette, invidie.ee. Tac Da v. 410. lìen fape- 



Pf 



i 



ce 
te difie Apro, che in non patirò, che il noflro fecblo 
per quella tettacene voi gì fate contro si condanni. 

ette angoli f e fette lati - 



Setta C oso 

Lai 



Figura d 

btfiéguuim . Gr- tvTÌyi»»: Lib. dir. Malat. 

j In un pi/.fo di catta pergamena tagliata inlèttagono. 

parTANTA. P«omc numerale, che contiene (ètte de- 

cine. Lai fif tubini*, Boc. Nov. io. y. Eftendo g'à 

vecchio di prefso a fettanti anni . Red Inf.iio. In 

un.lblo animale ne cornammo fino a lèttanu. 

SeiTANToiTtsiMo Noni-- numerale ordinativo. 

Lat. Icpiuagrfimustaavui . Car. Fior. 27. Nella ict- 

tantotieiima carta al feiumo verlo. 

StiiANToTio. Nome numerale, comporto del aet- 

tan.a. e dell'otto. Lat pfta«tfhnuBa. 
Settario. Seguace di fetta. Red. Vip 1.6*. Come 
lo fa giornalmente la più minuta plebe di molti 
proterviilimi fettarj. 

Sette. Nome numerale , che fegue al lèi. Latin. 
Jepiem, Gr. i»t,. Dant. Pano. Che gli afsegnò 
fette, e cinque per dieci. Perr. Son. 8. La voglia, 
e la ragion cobactuto hanno Sette, e fette anni. 
Bocc. g. «. f. 12 Tutte e fette fi fpoeliarono ed 
entrarono in efso. 

SfcTttGoiANM. Che fetteggia . Tratt. Gov. Fam. 

bettesigant^ non regge la Repub. ma straccia, di- 
vide, e giufta. [Lat. /«ff»/«] 
jòtrrECGiAhe. Far letta , Lat. feSam mire. M.V. 

X-4S- Anzi cominciarono a fetteggiare, e voler cac- 
I ciar Pun l'altro . 

ìSii uhmi, Nome di mefe, che feeuita in ordine all' 
Agofto. Lat. Scpitmber. Dan. Int. ao. Di Val. di 

1 chiana tra 'I Luglio, e I Settembre. 

SiiT.MMicc.A. V A. Autunno. Lat, Mutumnut. 
ttmpcjU, auiumn, . M. Aldobr. Se la fettembreccia ' 
. natura della (late, liccome di caldo, fi vai 



Settimo. Latin, fepimtit t ftptimanutÀ 
572. La Icttimana (bocca del Danubio)' 



Setti m amo 
Tac. Dar. j 
inghiottilion palud 

Settimo. Nome numerale ordinativo. Lat. /tuonar. 
Dan Par. 28. Sovra feguiva il fettimosì fparto Gii* 
di larghezza. E Ini" aj. Così vid'io la fettima za-{ 
vorrà Murare, e tralmuiare . far. Fior. $7. Nella, 
ftttantottesima carta al fettimo verfo. Ked. Ini 9 i.' 
Se ne trovano in Virgilo , ma particolarmente nel 

. lettimo dell'Eneide. 

Setto. V. L. Diviio, leparato. Lat. feBue , divi fur . 
Uant Purgai. 17. Ogni lìiltanzial (òrma , che ietta 
£ da materia, ed è con lei un ; ta . 
rTOTUiviMo. Quel pannicolo mufcololo, che 



caviti del petto dalla caviti dei 
Latin. 



venire 1 



jepium tranfvcrfum , diapbragma 



'■ 



divde la 

inferiore . 

Gr iim^yiuL 
ypTTTAGENAmo. Chff hafettanta anni. Lzt.ftpiua- 

Itnarmt^ Red. Vip. 1. 73. Un vecchio ancora fettua- 

genario non ebbe fnai few. 
Settvaceìima. La terza Domenica avanti la Qua-, 

r f f^\' La'- f r P" , *Z t fiB" > la dicono gli Scntron Èc-p 

clefialhci . Macftr. 1. 87. E dalla Settuagefima infinoì 
, ali otta» a della Palqna. . j 

Si vai amputi. Con fevetitd. Lat farri. But. Per; 
st latto modo parli a tua polla, cioè si bene, sì len- 
tenzioiamente , e feveramente. S. Agoit C D. LÌ '. 
qualUeveramente fi tbflbno partiti p>r tutte le loro 1 

A. Lat, feporarc. Bemb. prof Sì co 

ancien'" 



he feverare in vece di fepa- 



1 









meglio a dati» di notte. 



cupiditadi 

SlVlKARf. V. 

• me quegli |g 
J rare d.ccvano. 

SivEtiisiuAioKTP. Superi, di Severamente. Lat. 
itvtrufane'. Oraci S. Greg. Non percot.Tebb'egli la 
lupetbia del fervo, e feveri Almamente punirebbe* i 

bt y*' ss, "o- Super), di Severo . Lat. JtvtìijJ>mur .} 
Mot. S. Greg. Ancora teme di ricevere degna pena , 
■ da quel feverilJimo giudice. CoJIaz. S. Padr. Che fof- ; 
le migliore la mifericordia fua, che non era la feve- 
nfiima afleguizione del comandamento d'Iddio. 

Severità', Sivcritadb, e Seveiktate. Aftrat- 
to di leverò. L'operazione di chi e fevero. Rigo-, 
fe, n . C ■ f*™"**' » P**'*** * vindi8s . But. Severità m. 
S'ultiaia pura fenza mifericordia. Albertan. cap. 44. • 
Ld e la ferenti ui« virtudc, che collrigne le'ngÌu-1 
ne , con convenevol tormento . Boc. Nov. 77. a- Mi \ 
pare, che alquanto trafitto v'abbia la lèveriti dell' 
oftclo (colare. Cavale. Frut. Ling. Lentamente pro- 
cede (adivinafeverìri, ma poi ncompcniàudo lo'n- 
augio, maggior pena da . 

Sevi- ■ 
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vo. 



I. IO 

o con oli 



$*viio. Che uft fcvcriti, rigido, afpro- Lar. /rarivr, 
jfptTj fégidut . Boc. Nov- 77. 44 E la tua fevcra ri- 
gidezza diminuifea quefto fo^ mio atto. Dan. Par. 
4. E fece Muzio alla Tua man leverò. E Inft 14. O 
giudizi'! di Dio quanto é leverà, Che cou' colpi per 
vendetta eroici* ■ Fece, Cam. 59 6 < E fento ad ora 
ad or venirmi al cuore Un leggiadro difdegno afpro, 
e leverò. Paff. 9. Iddio noi giudichi colla lua leverà ,[ 
e «fora giuftizia, Tac. Dav. 47. Caflar vecchi Capi- 
tani» e (everi Tribuni. 

Sivo» e Sego* Graffo raporefo d'alcuni animali* che 
icrve per far candele, ec. Lat. ftvum* Fav. Efop. Ra- 
gazzina del lotto cuoco, fàcitor di candele di (evo. 
Cr. r. io. r. Prendali di pece liquida quella quantici, 
che piaceri di corre, e altrettanto di iugna,o di fevo. 
S'impiaftrino d'argilla vifeofa ,0 con le- 
ilio , o con freddo unguento, s'unga la 
corteccia. Sag. Nat. Efp. 144, Beniifimo imbevuto 

d* olio, e feeo. _ : 

Sivmii. V. A* Scevrare , fcparare . Bemb. Prof. 1 . 
Fu in quelle imitazioni, compio dico, molto meno 
ardito il Petrarca . Pure uiò gaio, e Urtato, e fevra - 
re. £ Prof. 2. Dove incontra, dille il racdcfimo Poe- 
ta . più tolto, che comra, e idee molte volte usò, e 
levri alcuna fiata. .... 

Sivao, V. A. Scevro. Bemb. Ptof. j. Perciocché in 
vece di ec. ingombrato , eflj alle volte dittero ingom- 
bro, ec, e difeparato, fcyro. 

Sizziio, Sezzo, ultimo. Latin. ultimur y foJtrtmuT . 
Dan. Par. 18. Diligitc iuftitiam primi) Fur verbose 
nome di tutto 1 dipinto: Qui indicati* ternani fur 
fezzai Boc. Nov. 73. al. Ma per certo quefla ha la 
fezuU, che tu ci Tarai mai , G. V, n. 7- i> E «» 
prima, e fe/zaia, che dovea fare in F:rcnzc . Oyvid 
Ptit. Or volelfe Iddio, che quella notte, che fu di : 
nan*i a quella, mi folfe llau la fezzail . TalTGeruj. 
20. 77. Da i primieri a' fe^zai di voce in voce, Pitia 
il terror, vanno 1 dolenti avvili . 

Sax*» Sezzaio , ultimo. Latin, txtrtmut . ultimut . 
T*c> Dav. li* dileggiamo più tosto perdono non 
infiem;, ma quelli i primi, che colpammo i fezzi . 
Alatn Colt. $oj. I primi all' affrontar rimafer fez* 
ziAlfjggire. E5- Più a dentro cacci. Quando zap- 
pa il marroni eh* è il fezao fchermo Contro al lecco 
talor dd firio ardente. g 
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SFaccehdat». Contrarod'Infarcendato. Latin. 
ciiofut , Infatui curii . Fir. Tnn. Ella bella , ec. voi 
giovane, e sfaccendato. ANegr. Agli buomini sfac- 
cenditi miei pari. Tic Dav. ioa 9iL e " c co f dicc * 
vano, e gradivano eli sfaccendati . Sen. Ben. Varch. 
Ali. Non ti parrebbe eie la Luna, po<to ancora the 
tulle un Pianeta sfaccendato, ec. dm effe elfere con 
meraviglia guardata 1 [Qui figuratamente. Lat. atio- 

[ui , «uri/ir J 

Siacciamsnto. Sfacciate?^ . Lat. impudentia , mve- 
reeundia. Salv. Iug. R. Pur vinle lo (facciamento di 
Bebio . Cavale. Fungi!. La feconda cofa , che ci mo- 
stri la gravez/a di questo peccato, fi è confiderare il 
Tuo sfacciamento, e ardire. S. Grifo*. Ma questo 
cotale confettare veramente vieneda una difperazio- 
ne, o da una infenfibilità, e sficcitmento che la per- 
fona non teme vergogni. Cavale. Frutt. Lmg. Nel- 
la ièttima parte dico, che è una cdnfeflione con iitac- 
ciamento, e diffoluzione. m 

Sr acciataccio. Peggiorar, di Slacciato . Lat. ptr- 
JriBn jrontit homi. Fir. Lue 4. 1. fc'mi guardi anche 
stacciaticelo . 

Spacciataggini. Sfacciatezza. Lit. impudenti*, m- 
verecundié. Salv. Spin. Io sto a veder, i'egli è vero, 
che tanta sfacciataggine poffa trovarli inehi abbia pur 
forma d'huomo. Tic. Dav. 296. Molte rifo tatui 

«tàcciataggine . '*,' 

Sf*cci*x*i*s*Ti. Con iifaccutezza. iM.impudtn- 
| tir^invtrieundi. M.V.8.17. Molto sfacciatamente, 
H e con grande arroganza. Paff- 174- Non difendiamo 



il mflle sGcciatsmente. Albf 
meglio nalcondere in tem-bi 



rtan. c*p. zj. Molto èf] 
e ìa co'a viriof* , ihe 
sfacciatamente divolgar quello, che è da incolpare. 
Cavale. Frut. Lìng. Grande adunque e la potenza d' 
Iddio, il quale fpcifo perdona, e grande inveriti è la 
nostra fconolcenza, cosl'ifacciatamsnte offendere il 
nostro plerolo padre Iddio . 

Spacci *TiLto. Dim. di Sfacciato . Lib. Son. Deh 
sfaccia tei, ch'hai pici veli lugli occhi. Che hi ful- 
le Ipalle Monna Favola. 

Succiatila. Attratto di Sfacciato. Latin. 
impudenti*) inverecunJta . But. Qui dimoltra l'Au- 
tore letteralmente , che l'ardire , e la timidezza fi 
dimoftra nella Ironie, imperocché lo levar Ggnifica 
ardire, e lo calare paura» e cosi la vergogna, e la 
sfacciatezza. Dan. Conv.94. Nobiltà fi può crede- 
re il lor chiamare, ficcome viltà, e ignobiltà ìa 
sfacciatezza. 

SrACCiATi»si«o. S'uperlat. di Sfacciato . Lat. im- 
tudtntiQimut , impudcnter* impudenr ; diffe Plauto • 
Seri. Ben. Varch. 4 j8. Egli e meglio , ec. che co- 
ftni ,ec. quelle lettere, le quali meritava , che gli 
fufsero fcritie negli occhi, porti per tutto in quel- 
la fua sfacciatiffima fronte legnate. Red. Efp. Nat. 
10. 11 che veduto dallo fcaltnto sfacci atiffimo Ciur- 
matore. 

Stacciato. ScDZa 
rante di vergogna, 

i^ 

"ce 



faccia, cioè vergogna, non 



cu- 



rtmndui 
gogna , 



Lat. tmfudtns , invt- 



slrontito 
temerariut , éudax . But. Chi non .. 
fi dice sfacciato, imperocché nella :■ .< : 
Ranno li fegni della vergogna 



But. Chi non fi ' ' 
,!■ 4 nella Ironie,! 



che s* abballa , negli occhi , che fi calano , e neila 
ùccia tutta, che fi china alla terra, quando l'huo- 
mo fi vergogna. Boc. Nor. aj. 15. ^la egire fiato 
sì ardito, e si sfacciato, che,ec. Petrar. Son. 198. 
Putta sfacciata , e dove hai pollo fpene^ Ovvid. 
Fili. Ancora (e fiato si sfacciato , eh-' fopra li tuoi 
ricciuti capelli, hai polla l'ornata ghirlanda della tua 
donna nuova. §. Sfacciato; li dice il Cavallo, 
clfe abbia per lungo della fronte una pei'-* bianca. 
Bern. Ori. 2.16.60. Bahan, stacciato, e, biondo co- 
da , e chioma . 

SfACiiNTS. Add. da Sfallire. Che sfallifce, errante. 
Lat. àbtTTéf.t . Rim. Ant. F. N. Li qua' devriano 
onore mantenere » E fermi ftare in alto paraggio, 
Son più sfallenti. i 

Si AiLiRC. Errare. Lat./aZ/rr*, aberrare . Sagg- Nat. 
Efp. 18, Che quando mai nel novero di multe vi- 
brazioni una fé ne ifallifca, ec. 

Sfaisaki. Scanlàre termine della fcherma, e di al- 
tri efeicizzj cavallerefchi : e vale Render -ialfi Ican- 
fando li colpi delPavverfario . Uifc Ci'.c. In oltre 
non potrà egii colle braccia sfalfare i T,;ncontr: , 
che cqgl' innanzi farà, fé non 
neggiar l'armi. 

Sfamare. Dislàmare , trar là fame, (stonar 
re , Lar. fiuuran , ah explere . Ar. Cap. a. 1 1 

fé Diana Sfamare i cani fuoi del proprio 



ir.a- 



làrà cfercitato in 

fianco 



Bern. Rim Onde abbiano » sfamarli le brigate. 

[^ui in fignific. neut paff. ì $• Per meiaf. 

Lat. [èlitre , expteke . Fr.Iac.T. Amore infiamma, 

e d'amar fe:npre bVama , Amor d'amar non slama. 

Morg. O Macon, diffe : ben ti può* slamare. 
S 1 a nG a h 1 . Camminar Der lo fango Lat. prr cttnofa 

terzere. Matt. Franz. Rim. Buri. M* chi mvcdifcc, 

e sfanga pe* pantani, V imbrecciator valente. 
Sfangato. Add. da Sfangare: Ufcito del fango. Tac. 

Dav 597. Ufciti di tanti bolchi, sfangati di tantepa- 

ludi. ,- 

Svilii. Disfare. Latin- «n/inwr»» tm*mptnt4fjmure. 
Petr. Son. 15*. Vegghio, penfo, ardo, piango, echi 
mi sface. Sempre m'è innanzi . fcCanz. 18.1. Dun- 
que ch'io non mi sfaccia, ec. Non è proprio valor, 
chemenefeampi. Boc. Canz. j. j. da mi conlu- 
mo amando, e nel martire Mi sfaccio a poco a poco. 
Dan. Rim. Non pianger più, tu fé già tutto *Utto, 
Amm. Ant. 18. 5.9. Ma l'alte cofe fpeffe volle fono 
dalle tempefladi percoffe, o di venturi sfatte. Cavai. 
Med- Cuor. Poni unto impazientemente, quando 
la fui fcrittura, o dipintura gli fia non follmente 
sfatta, ma biafimata. Frane. Barb. 147. Cosi guer- 



ra 



(strugge, e isiàce, Come crefee, e rifa pace 
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Svariatavi. Forare il bozzolo, ed ufeirne fuori i 
bachi dà few, divenuti farfalle. 

Siarihato Disfaito, o che fi disfà , e fi riduce ito 
polvere, a-guifa di farina. Lat. m pulvtrtm rejolu- 
tm. Pali ad. Altri tolgono de* fuo" pomi , e incon- 
tanente fcofst, e lavorata la terra, e fccca al Sole, 
e quali sbrinata, e «rada (Lai. propi cribrata) $. 
Diremmo ancora Sfarinato: ad alcune Frutte, che 
non reggono al dente, come pere, mele, o fimili, 
le quali fogliono efsere anche fcipite: e a Ogni co- 
lore sbiancato, e pallido. 

Sfasciai! . Levar le falce , contrario di Fafciare . 
Latin. Jafeijt txuert, fdfeUr totttrt . Lib. Segr. Cof. 
Don. In quella maniera, che fi la (eia no, e ai itàfcia- 
no i fanciulli. $. r"er fimilit. fi dice di Tutte 
le cofe circondate infino di una Terra, alla quale fi 
rovinino, e abbattano le mura . Varch. St. 7. Ma 
non molto di poi fmantellarono, come fi dice 00- 
gi , cioè ifàfciarono la Città di muro . Beni; Oiì. 
E proprio il colfe lotto la corona Dalla qual tutu 
la tetta gli ifafcia. 

S*AiciATo. Add. da Sfafciare. 

Sfasciami. Moltitudine di rovine sfafcìate . 
Mattac. Riduce il fuo sfafcmroc in un baftione 
far conti' a* Pigmei nuova riotta. 

"-''""»•'• Tor via il filli dio, la noia, contra- 
rio di faltidiare . Racquiflare il guflo , Tor via la 
"A'^ir Mtin. néufesm difeutrti , ndufttm nrrctrt . 
fclpof. Vang. Alcuni di pochi cibi fi fatollano , « 
lo itonwo fi sfafìidia , e '1 corpo non diventa ma- 
gro, ne debole, ed alcuni mangiano molto, e non 
li fatollano, ne lo ftomaco fi siallidia. 

^atabi. Difpregia«L, farfi bei re . Latin. dcfpUtrt. 

Tac. Dav. 19. Lo 
E Peto, cheli ào- 



Car. 

. Fer 



beife 
ilivan , *hi)cttt . Gr. tv7t\ì£nr. 



•i meno 



20J. 



d'efser fecondo •' (fatava le colè tar- 



siatavi, come 
vca gloriare 

fenza (angue, fenza preda. Serd. Stor. io. Sfatando 
con parole ì contini, e le forze del Regno di Por- 
togallo . 

Si aito. Add. da Sfare > disfatto . Lat 
Ditram. a. 21. Ti dko. che rimafe la 
Di Carlo fenza erede sfatra , e firutta . 

Sfatiuanti. Che sfavilla. Lat. (ctnti/Iant. Amet 
9j. h qu.l.o ne più, ne meno, che il bollente fer- 
ro tratto delle ardenti fucine, vide di infinite favil- 
le sfavillante. M. V.1.64. Un vapore grande info 



tonfumptur 
gran pianta 



cato 



fatav.50. Vide ufeir di 



sfavillante . iai.viv.ju. vioc uicir ai qu 
monte grande fiamma di sfavillante fuoco . $. Per 
metah Lat. mtcanttfcituilUns. Fiam.Jib. r.tfl. Men- 
tre,che io quelle parole dkeva cogli occhi invillanii, 
e co denti ferrati. Petr. Son.aoX. Di sfavillante, e 
amoroto raggio , 

Sfariataai. Mandar fuor faville, ed è proprio del 
fuo» o , e per metafora d'Ogni altra cofa, the fparga 
r<*HS1> o fplendori. Lat. {cmit( a re t micare . Amet. 
67. Di mirabile luce sfavillando . Owid. Pift. Il 
lume, che m'era dinanzi accefo, sfavillò, e sfavil- 
lando mi diede, al mio parer, buon fegnali . Petrar. 
a* V*' ^ ve ifav,lla 'I ""io foave foco. Dant. Par. 
7. Ardendo in fé sfavilla , Sicché dirpiega le bellez- 
ze eterne fi Pure. 3$. Ch' io noi vedeffi sfavillar 
d intorno, (<ual ferro, che bollente efee del fuoco, 
E Par. 14. Oh vero sfavillar del fanto fpiro , Come 
» '«efnbiro, e candente Agli occhi miei. Teolog. 
Miihc. Il cui movimento dirittamente farebbe fimi- 
ie alla stella, che sfavilla i raggj fuoi,fe quegli splen- 
don sfavillarono da lei, per libera voloma , e di Tua 
potenza procedefiono . Dan. Inf.zj. E che pena è 
voi , che si sfavilla < [ Latin tmieatt . But. Cioè f 
moi!ra per eli occhi sfavillanti, e per lo fàcce rofsel 
riloc.a.» 9 8. Marte, che di ciò s'accorte sfavillan- 
do , cotlc in quella parte , e lei , nella fua luce , na- 
1 (cole L c 'Oè furiando infocato] 

Smvokiki. Contrario Ji Favorire. Latin, minimi 
S*vn* . Seg .Fior.St.4. Quelli, che la sfavorivano 
erano Niccolò d'Auzzano, e la parte fua. 

SttDiRAii. Contrario d'Infederare, cavar la federa 
proprio de' guanciali. * 

S r 1 d t r à ro . Add. da Sfederare. 

6F c. tAT n:A V - c A ' Tr *^w- Lat. #0 txanimdtj,, . 
Ator. Pili. E tanto forte cavalcarono, che molta 
genie nmafe ifelata, pei l'aftanno dell'andare. 
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Sfin di* i. Fendere. L. fintoti di ffmàert* Bern. Ori 
,$.8.41. Che il Re Grifaldo iniìno il petto tu sfefto. 

Sfai; a « Spera. Lit. vr&it % gtetur > fphmé . Gr* wt*ip&* 
Nat. Efp. 176. Anzi egli e aliai Amile alU neb- 
, che li follévi in quella ifen# 

Shiico. Sperale. Lat. /fota'/w, rftfécvt . Sag. Nat* 
Efp* 7*. Alla quale iropedifea nell'cnu-ierfi U fua 
mafsima sferica dilatazione- E j6. Va maggiormen- 
te adattandoti alla figura sferica* 

Sri*KA« Suft, Si dice al Ferro rotto ,o Tecchio, che 
fi Jieva dal pie del cavallo. *$. E di qui per 
metaf. Sferre: a* Vestimenti confumati, e di -nielli* 
L. vefltf iépilittt § t Anche Sierra* dicci! d'Huo- 
mo inabile* e dappoco. Lat kùmù'ntbìii* 

SfiatAHE , Levare * cavare , o feiorre il ferro. Lat* 
firrxm sdimirt* M. V, i. io, E tutte mulina di quel* 
le contrade erano (late iferrate* e guaite . Guid. G* 
Deh fratel mio Ulcerami tu feendere all'inferno, eh' 
io non !n vendicato , Io ti prego - che innanzi } eh 1 
io Ila sferrato, tu radi incontencnte contro al mio 
ucciditore [Latin, i véncutsr tduart'] Bern. Ori- a- 
II. 4*. Brandi roane tornò dov* era Orlando > E lo 
a ferrò dil Uccio incontuiente. PctrSon, ioj. E non 
m'ancide Amore , e Jon mi iferra . E per metaf. 
Morg. aa t nj. Dico m quel punto , che l' alma fi 
«erra. Bern- a. io, 16. Sì Io itringe. e lo batte > e Io 
tempesta, Che quafi il fiato* e l'anima gli sterra. 
5- Per lo Contrario di Afferrare . Kurch. Ogni 
natura dì fuo torlo sferra [cioè rimuove violente- 
mente, Lat. drenti tripirt} pr$btt>€rt] 

Smixato. Add. da Sferrare, L'at. vincutit^hbttéiut^ 
G. V. io. aaj. 1. Per tal modo , che lui recato al 
padiglione, e sferrato pafsò di quella vita. $. Sfer- 
rate: diconfì !e BclUe da foma, allora che manca loro 
alcuna delle ferrature a'piedi. Ar. Sat< Fuori è la 
mula: oche fi duol d 1 un'anca, Oche da Ripa vicn 

^ sterrata , e (tanca • 

Sfirtorato. Contrario d'Infervorato: Senza fervo- 
re. Ln.tepidut tfrigidut. 

Sfiiza. Feria- Latin, ferula ,*nirr,/b{fl7Mi. Vit* 
Plut. E da poi (lavano li fcrvidori colle iferze, ebat- 
tevjnli. Dati. Rim. S*io aveffi le bionde trecce pre- 
fe, Che fatte fon per me feudifeio, e aferaa- Bern. 
Ori. a 9. 12. Perchè accollata colla sfèrra in mino 
Sconciamente di dietro lo battrva. 6. Sferza del 
caldo: dicelì dell'Ora, nella quale il Sole è più fer- 
verne, e gagliardo* 

SratCAia* Dare, e percuoter colla sferza. Lat. feru/s 
Cé?dert y vtrbertrt* Com. Inter, 18, E dice, ch'erano 
ignudi , e che i demoni gli venivano sferzando! Pctr. 
Cap. h. Quattro cavai, con quanto ltudio, come 
Palco nell 1 Oceano , e fprono . e sferzo. Dan. Purg. 
15. Quello cinghio sterza * La colpa della 'nvidia 
[cioè gaitiga« Lat. fisgetUn^ punire} Fttr, Canz.zd. 
j, Ma'I vofiro fanguè piove Più largamente, cheal- 
tra ira vi sferza ( cioè incita , commuove . Lat- tri* 
**rt) $. Per Gmiht. Tac. Dav. zr^. Quelle vie 
(frette, e cale alte licevano qualche rezzo alle vampe 
del Sole, che in quelle larghe, e aperte diritture sfer- 
za, e riverbera più rovente. ( Qui Lat grAvm* sjlu 
trdefetre ) 

Sfiftz ata- Colpo di sferza* Lat. fmU iQur • Ann. 
Vang. Cinque volte ricevetti quaranta, e una me- 
no, sferzate. But* E che dopo la prima sferzata non 
i*a(petta ne la feconda, ne U terza, *. Ptr roe- 
.tafy Latin. f£dg# a Stor. Europ. ri). Le fopraddetre 
sferzate ancora che gravi iHmc non rimutarono però 
altrimenti Tanimo di Sagapcno, 

Spirzato, Add. da Sferzare. Lat. firruU c*fut *, t>/r* 
btr*tus % fl4i9lUtut* Dan. Int 1*. Quando noi fum- 
mo lì, dove vaneggia Di lotto, per dar palio agli 
sferzati . But. Quando furono in fui mezzo del pon- 
te fottoM quale pillavano Iantine sferrare da' demoni. 

Sfisso. Add. di Sfendere. Lat. fgkt. TeiT.Br.j.4< 
1? 'or piedi fon quafi callo, e hanno poca unghia. 
ed è fièni e gj uoo guaftano per cammino, ch'egli 
facciano. 

Siutauihto. Losfiatare. Lat. re«cww, txbdts- 
tio . Mor. S. Greg. EccoM ventre quafi mòtto* (anza 
snataEDcnto,,il quale rompe i barili nuovi . Com. 
Purg. 11. L'aere tcrreftre è più torbido, lo quale 
per jfiJi sfiatamenti umidi fi fa corputo 



I 
lì 
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Siatuk Svaporare» mandai fuori fiato* Lat. cm- 
purarC) vaporem emitterc^ exhalare. E fi ufa cosi ne! 
neutro, come ne! neutr. paif, e in quello figfiitìctto» 
vale Perdere il fiato t>er la foverchia fori* fatta . 
Paliad. b< che dcnjro al buco riceva l'aria dall'uà 
lato, e dall'altro sfiati* Cr 4*44- 7* Perché non fi 
pofibno cosi chiudere, fi cuoprano con lituo e t c pan- 
ali per m^do* che poco sfiatino. Mor. S. Greg. Col 
folo sfiatar delle nari corrompe tnttociò» che egli toc- 
cale» eziandio dalla lunge. 

Sfibbia rf. Contrario d'Affibbiare. Lat. HgiiuUre. 
Morg. Che fi volea sfibbiar» ma non porca. Bcrn, 
Ori. l« 25 }«. Rinaldo, che al ferire attento (lava. 
Perche P anima troppo ha ribaldata » Ad Aquilante 
Pelmo gii sfibbiava. Tane, 3, 7. Sfibbiati il fen, 
Oè'I nodo, To'! coltello. 

Subbiato. Add. da Sfibbiare . Paol. Orof. Slitta 
niuna rottura di panni sfibbiatola. 

Sftdamknto. Lo sfidare. Lat. tncitatiù t provocano. 
G. V. 4*. 7. Sanza ricbieita» o sfidamento ninno» 
corfono Valdinievoic . 

Smdanza. Contrario di Fidanza, diffidenza. Latin. 
diffidentia. Mor. S. Gres, Ma certamente non e pe- 
rò da prendere sfidanza , perocché in quella vita , 
quello è ottimo rimedio di nostro feampo . Frane. 
Sacch. Egli ha prefo sfidaaza > e voglio lafciare ogni 
altra cofa, per iervirlo. 

SriDAHi. Invitare , chiamare a battaglia, disfidare* 
Lat- laecjìtsti provocare ^incitare* Petr. Canz. 40. 5. 
Che legno vecchio mai non rolè tarlo > Come questi 
il mio core in che s'annida» E di morte lo sfida * M. 
V. 9 $6. Sfidandolo» e appellandolo per traditore. 
Tal£ Ger- 2,90» Spiegò quel crudo il feno» e*l man- 
to ico(Te,Ea guerra mortai» dille, vi sfido. E <M4 
Che tu sfidi però fé ciò t'aggrada Alcun guerrier ni- 
mico io non ricufo . Bern. Ori. 1. 9, 6*. Stando a 
cavallo, un'altro a piede sfidi . §. Sfidare: Diffi- 
darti. Lati dividere , Boc. Nov. 79 57. E perciò di 
questo non vi sfidate »che sicuro» e gagliardo fon'io 
troppo . Pi*t. Cic Quint. Che io non mi sfidava la 
cofa dover venir fatta ■ $. Sfidare :' Ancora 
nel significato» che i Latini dicevano deaerare fatu- 
tem. Egli é sfidato da' Medici. Granchi Procacciati 
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tr d'un" altro medico » eh' io per la mia parte tt 



l'ho sfilata mio danno, $, E Sfilar delle rcni : ( 
fi dice del Guadarti il filo delle reni ♦ 

Sw lato. Add. da Sfilare» per ufeir di fila »difordina- 
to, difunito» sbandato. Lac. palarti. Tac. Dav. 18. 
Avendogli tagliali» come pecore > fonnacchiofi»difar- 
tnati p e sfilati » E 69. E feeefi » ce. macello di male 
armati sfilati, e forza notlro (angue. §. Alla sfi- 
lata: pofto avverb- vale Fuor di fila » fenza ordinan- 
za, a pochi per volta . Lat. fingiltatm *. Bcrn. Ori. 1. 
4-69. Ecco fuggir la gente alta sfilata, 

SnuTo, Add. eia Sfilare, per guadare il filo. Bern, 
Ori- 1. 20.ai. Dietro alla fella in fulla groppa U P«- 
fe, Sicché sfilato in terra Io diltele . 

Sfiniménto, Smarrimento di (piriti » (venimenfo. 
Lat; cvnjlernatioy antmidcftaio* Soc. Nov.61.11. E[ 
gli venne dianzi fubito uno sfinimento» ch'io itU 
credetti ,ch' e* fofse morto. E Nov. 51. j. A Ma- 
donna Oretta» ec. veniva un fudore , e uno sfini- 
mento di cuore» cornale inferma fofse. 

Su ng Alt paggi »a . Infirgardag^ine . Lat. pigrttis^ 
inerita , Tane. a. 5, E fon nimico della sfingardag- 
Rine. 

Sfioccare. Da fiocco» per nappa , spicciare» sfilac- 
ciare a gitila di nappa » ed è proprio delle drapperie. 

SnoctNAHi. Cavare 1 fiocini . 

Sfiorare. Disfiorare . Lat. deaerare* But. E peto 
fi dee sfiorar io giglio , imperocché fece vergogna 
alla cafa fua > fuggendo in battaglia . Bern. Ori, 
1 , a^. 12. Come in un te mpo tempeftofo » e Arano » 



sfido. Varch. St.a. Si grainente fumalo» che i Me- 
dici Io sfidarono. 

Sfidato. Add Chiamato a battaglia. Lat. lacejjuus 
provacatut . Pafs-j47* Anzi e 1 e comandato da Dio 
che l'abbiamo per isfidato nimico ( Latin, apertiti ) 
fi. 9 Per Colui , che non si fid* ■ Latin, difident . 
Nov. Ant. 94. 1. Ed era 11 (carliffimo , e si sfidato» 
che facea i mazzi del camangiare colle fue mani , 
[ In quello ultimo (enfb, diciamo anche SfiduccìatoJ 

SriDATuKL. Che sfida» Lat- pr^vocater* 

Sfidvcciato. Che non fi fida- Latin diffidenti 
um*dut > dtfperattontT plenut . Spin. Voi (irte sfi 
duccìato. ^eg. Fior. Cliz. j.j, Gli huomini sfiduc- 
ciati non fono buoni . Varch. St. la. Le donne oltre 
a mifura incredule » e sfiduciate . Amb, Cof. 3. 7. 
Che sfiducciata vedova 6 quella. 

SncvMTo. Trasfigurato. ì^t^defmnatut^paUidur, 
Fav. Efop II donzello con morwii guai $ e vifo sfi- 
gurato, di motto a motto» il fatto gli comò. Dant, 
Rim. É veRgovi venir si sfigurate , Tef. Brun, Fi- 
gura»ec. talora sfigurata. 

Se 1 1 Arci a rì. FéT le filaccia: Lat. fila duetti. 

SutACciCATo, Che sfilaccia. Red. Infert, 100- 
II filo del ragno non è un femplice filo , e pulito » 
ma ramofo, e sfilacciato, o per meglio dire, ch'egli 
è un filo » dal quale hanno origine molti altri lotti- 
lillimi fili. 

Sfilare. Da fila 1 che vale Schiera v ordinanza . con- 
trarto d'Atfiiarfi, ufcir di fila » difimi: fi - Latin. 
ordinerà dtftrert -dtfeederc ex ade . Gr, \'tv9T?x ; *r . 
M. V, j. 64- Per laqual cofa gli ufeiti Guelfi, io- 
praftati al termine più di » e non avendone novelle^ 
che veniìsono, fi cominciarono a sfilare, Vatch. St, 
4* La cavalleria» ec. non efsendo pagata, fi andava 
sfilando [qui fi andavano sbandando] 

Sfilarì. Da filo» contrario d'Infilare» guadar* il fi- 
lo» sfilare» e difunir lo "nfilato. Fir. Lue 4.5. Oh 
Madonna voi vi Hate sfilata la corona , Fiain. S*io 



Che vien con tuoni » e ventò furiofo Grandine » e 

Eioggia abbatte » e sfronda* e sfiora L*erbe e gli al- 
en tr orza, editor, ori. Lod.Mart.Rim. Con quel- 
le oilèlb, Che i monti avvampa» e le campagne sfio- 

Sfiorir!, Perdere il fiore » contrario d| Fiorire, 
Latin, de fiere [ctrt » flavefeere . Gr. d**À+f* Pallad. 
E fpe^ialmente quelle » che tomamente sfiorifeono 



r 



L, 



Per mttat, \ 



dffìurefcer? 



\ 



v^ggiamo, che fi (èrbano per vino. 

Serdere il più vago della bellezza 
«vvid. Fift Quella tua faccia non lafciare sfiorire» jj 
piacciati innanzi di lafciarlami godere ^ $. V? r I; 



anca re. o morire 



Latin. 



M 

Cr. Egli fiorì nella fu* 

fiori» . . 

Suor ito- Add. Lat. <ju* dtfioruit . Gr.*dT«>9w«tf 
Cr. 5. S. 1^. Quando la fava e in fiore » l'acqua niaf- ' 
{imamente desidera , ma quando e sfiorita » ama -fi. c- 
co , m . . t j 

5* Irina'. Sorta di pe!cff di Mare . Lat. Sudir , Spbi-* 



dc/iorefeerc . Med. Arb. ■ 
dolce incarnazione» poi sfio*|[ 
mori nella acerba , e dura Uva paflione» cosi ri- 1 j 
e guen nella fua maravighofa^rcfuncfiìone. j; 



réna. Gr 
di Mar 
pefee 
runa 
io 



»ypfwrt . Red. Ofs. Anim. 
» che da' potatori Livorncfi 
argentino, per aver la pelle 



credo 



ifeia di color 
che sia un 



Quel pefee | 
è chiamato* 
u iiì:ì fcaglia ve*; 
d'argento» velajp di mavì, 
petee della fpezie delle &ftrc- 

ne. 1 

Secato. Rimalo lenza fuoco» raffreddato. Latin.! 
frtgrfsBut. Oan. Par.ry. E quando Parco dell'arden- 
te affetto Fu si sfocato, che *1 parlar difeefe laver 
lo legno. (Qui temperato. Lat. temperatiti) 

SiouihAKi* Levar la fodera» cavar del fodero* 
Lat. vagina premere » evaginate • Matt. Franz, l^im 
Bur. Non si può far peggio , 
cappellina. Tac. Dav. 219. 
le mangiato dalla ruggine 



far peggio » Che farli sloderar la 
Modero il detto pugna- 
lar mctaf. Tac, 



*^o 



Dav 40J. Che altro , che la fiu eloquenza 



lì' 



de' 



sfoderò 
Padri . 



evaginatiti % 
$fo- 



poco fa Eprio Marcello contro all'ini 
[Lat. ffjMfiiifl 

ISfodirato. Add. da Sfoderare. Latin 

Jhtàut. Alam. Son. Le fpade llieno tgnude, e 
derate. Tac. Uav. ajl. Sfoderato il pugnale fi av- 
ventò agli armari . 
Sfocaménto. Lo sfogare . Lat. tvapvratio » diffkpò* 
Filoc. lib. (. 170. Fare » che sia alcuno slogamento 1 
di dolore a* miferi . 'Lat. folaeium y levamen . Com. 
Inf. jj Cioè il ghiaccio, il quale levato, ufeiranno 
le feconde lagrime » ffogamento del dolore . M. V, 
9.1 j. E quefto acadente non avef«r fornito fuogran* 
de sfogaroento* Segn. Pred. io. Voi lacerate con lin- 
gua cosi fpieuta il proflìmo vofìro, per una fragiliti, 
nella quale é incorfo,pej uno sfogamento di fcnfo»ec 



e non temete 
Vocab. Accad. Crufc. 



» che Dio » ec 

L11UUU 



[■■ 



»? O' 



I 



? 



lande 
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Sfogar*. Eia la re , fgorgare > ufcrr lucra. U 
cosi nel ncuc. come nel neur, pafs. Lat. evaporare , 
dlffiadi t exbnUre* Beo, Nov. jo. i j. E poiché Erco- 
lino aperto ebbe "ufcìuolo, e sfogare fi] alquanto 
il fummo, Dan Purg* 24. Lafcia andare il rompa* 
gno , e si paleggia Finché si sfoghi l' affollar del 
calfo. G. V. u. 1.9. Per la qual rottura sfogò l'ab- 
bondanza deii' acqua raccolta neila.CUtA. (Latin, 
tenere) Alam. Colt, 5. La credente virtù nelle ra- 
dici Si sfoghi adentro, ove non pafsa il gielo. $. 
Sfogare : Mandar fuora , dare esito, alleggerirei feni- 
li ui re . Lat. immàwtrc , levare ^ mitigarti !tnire % con* 
JcUri* Dant Inf 3$. Levatemi dal vilb i duri veli, 
Sì eh' io sfoghi ti dolor , che M cuor m'impregna . 
Petr. Son.zrj. Ed in fofpiri, e in rime Sfogo il mio 
incarco- E Son. 255. E certo ogni mio ftudio in quel 
tempo era, Pur di sfogare il doloro(o cuore, Bocc. 
Nov, 9.5. Intanto che chiunque ave* cruccio alcuno, 
q 'dello ; col largii alcuna onta , o vergogna sfogava , 
Cant. Carni Sfogar gli abbiam lafcitu In quello car- 
novale (qui in Ugllit ncut. Latin, genio indulgere) 
5, Sfogare: Fig, Fir. Lue. Chi vuole, che una pia- 
ga sfoghi bene, paghi bene il Medico (qui ncucr.) 
§• Mbgar la colte»: vale Dare esito al conccpmo 
fdcgno.Xaijn. tram explere , faturt . Hi fc. Caie 
Come fé quivi la (uà collora aovefsc sfogare . 

Sfogato. Àdd. da Sfogare. Lat. mitigatur* §. E 
Luogo sfogato^ stanza slogata: dicesi per Aperto, e 
proporzionato d'aria - Latin- heut j/wiw, tpricut • 
II luo contrario e Tnfato . Red. Knfèct. 155. Cer- 
cano con ansietà il Sole } e Paria aperta, e sfoca- 
ta : 

Sfor. «to t o 



*>■ 



Apertura /atta per dare sfogo, e esito 
a che che sia. Seg. Viari Ar. Guer. Fare dentro alle 
tue mura alcuni pozzi profondi , i quali fono corpe 
sfogatoi, 

Sfogciàki . Vcflir fbntnofamente . Difse Ipoerate, 
che si potrebbe dire in Latino dflicùt in vestitu ofltn* 
aere. $, Pr metaf Eccedere. Lat. modmn ex- 
ttdrn , Ali, Che nel dir mal d' ognun si sbraca t e 
sfoggia . 

Sfow 1 a ta minte . Smodera tatnen ce , fuor di mifu- 
ra. Lat, mrrum in mudum . Ci. V. 11.22, 1. Fu tan- 
ta prova > che *I fiume d'Arno crebbe sfoggiatameli- 
te. Red. Q|$ ■ Anim. \6* Il Rcn: siniltro apparve a 
prima fronte sfoggia 'amen te cresciuto. 

Sfoggiati tsiMO . Superi, di Sfoggiato, Ali Non 
m'avendo affaticato in altro, che* in ricevere gli 
i!o»ghi!iliinu lavori COm grandinimi . Lit. immen* 
[ut ' 



tira nife! 
6j F, 







Fuor di 
inaria. Latin. 

runa ancora in 



foggia 



mi fu ri 
molte 



cine Modo, e 
tmh'uvur. M. 
questo anno grandini •■^«^v t 
e sfogy.itCj le quali, ce. Vi. V.n.tf^, 1. Ordino di 
porri il campo dirimpetto all'Ancia , il quale , ad 
arte, il pre.e di sfoggiar* grdudez?* - E la, 4.3. fi 
una coreggia, come cinghie di cavallo, con isfog- 
giare fibbie* e puntali. 
SFOGGIO. Lo sfoggiare - Lat, tuxut , ni vefìiru de* 
ha** tir. 7fD9tI< Ali. Non potendo arrivare a tan- 
to sfoggio • Tane, Che fanno pur tanti sbraci; v è 
*foftgL / 

Scoglia. Falda fottiliffima di che che fia, quasi da 
faglia. LAUfolium* ktéiké . Sag. Nat* E(p. 141. Si 
mcfse p:r tanto la palla fui torno , e procuran- 



dole. 



Ini 



imi 



le ne andò levando per tutto ,ec. una foci 
sfoglia , Red. Elp. Nat 71. Comporta d'infi- 
nue sfoglie foprappolte P una air altra . 

SroGLiàRi. Levar le foglie, sfrondare . Latin, fotta 
dteerpett . Cr. 4, 17. 1. E allora fon da tagliare in 
tutto, o ne* nmfj o debbono elscre sfogliate, $. 
Per metaf. Dan, Pug,aj. Fero mi di, per Dio , cfte 
(i vi sfoglia [cioi vi priva di carne, vi dimagra] 

Sfogliata. Specie di torta, fatta di sfoglie di pa- 
Ita . 

Svogo, Sfogamento» Lat, ftriArf* Sag. Nat.Erp.ai. 
Avendo Tana il tuo sfogo dal beccuccio. : $. fer 
metaf. DaV-SdC^T, E che col tempo, e collo sfo- 
go ottetto folle amore verrebbe a noia. Segn: Prcd. 
ai. Porgere aiuti tanto foprabbondanti a quei, che 
ingolfai ne" piaceri del fecolo, concedono ogni sfo- 
go a loro capricci. 



S F O 



il di 



fòftfti., 



SroicosAni. Folgorare, rifplenderea gù 
re. Lat. futgurarcy C3rufcarr y ttntcéte . Com. Par j.; 
Fer quello sfolgorare intende P Autore, Che '1 fuu. 
intelletto voleva lalir tanto alto , ce. $, Per. 
metaf. TàcDà^ Quando tri loro qualche ar^u- 
, e breve fentenza sfolgora. $* PerAfFrét-; 
, efeguir con prestezza. Latin. écctferare y ccins' 
Vìt. Cr. O ove fi truova mai ncuno si ice-; 
lerato peccatore, U cui morte fbfte affrettata, e : 

quella del figli uoì 
uus perdere 



tal] 
tare. 
ÉXtamt . 



sfolgorata , come i futa ^ui, 
6^ Fer Diflipare. Latin, fimdi 



M 



mio 
or. S, 



Li fuddii 



drcg. Li iiiiMiU > per la troppa aipre7za , non sie- 
no sfolgorati , e per la troppa benigniti , ^non di- 
ventino difsoluti. [In quclio fisnificxto diciamoan- 
clic Sperperare] 

SpoiGoi'ArAMrMi. RifpIendenttiTlmamente . 5- 
Per metaf. e vale bmodemtamente. Lat, ddrnodum* 
Frane, Sacch* Sempre avea prestato a ufura, ed era 
sfolgoratamente ricco. 

S'Oigoxato. Add. da Sfolgorare . $. Per metaf. 
Smoderato, Latin, imìntnlut , vnmoi- j; . . Com, 
Inf, 29, Scricca fue un ricco giovane di Siena, e; 
fece Sfolgorate fpele nella detta brigata fpenderec-- 
eia. G. Vi© 7i- j, E libare dugento, o trecento era: 
tenuto a quel tempo sfoUr >rAt ^ Jota. Paiaff. E grof-] 
fa , e mazxocchiuta , e sfolgorata ( diremmo anche 
Deorbitante» e in *r.odo baffo SbarJellato) 

Svondamihto. Lo sfondare. $■ Per Uccifione, 
sbudellamento . Latin, esdes* G. V. 12,^.4. Con 
grande uccifione di gente , e ifondamento di ca- 
vali . 

Sfondanti. Che (fonda. Lat. minimi fitiJur % r-vr- 
tut. Tac. I3av aj Queito i un fentiere, che Lu- 
cio Domizio fabbricò fopra larghe paludi, e fitte 
tenaci* o Hum:celii sfondanti, 

Sfonoaxe. Le are, e rompere il fondo . Latin, /un* 
ium adimrre* BÒcc Nov. 14. 8. E ogni cofa del le- 
gnetto tolta^ aueHO sfondarono. Fìr. Af- 1$6. Niu- 
na altra è al Mondo, che meglio poflà gastigare 
questo cianciatore, sfondarli la faretra. §. Per 
Rompere che che fia panandolo da una parte all' 
.altra . Lat. perfringere , Tac, Dav. ja 9 , Quindi G 
cominciò a sfondar cafe , ammazzando chi s*oppo- 

■ neva * 

Sfondato. Adi da Sfondare* fenza, fondo, levato 
il fondo, o in tutto, o in parte . Lat. cut jundut 
ademptut t Tac. Dav. 297, S0I3 via alla grandezza 
era empiere di prodigioiè vivande di qualunque fpcn- 
dio la sfondata gola a Vjtellio J qui lenza fondo. 
Latin, tmxptehtttt] Per Guasco t rovinato 

Lat- UffTiipttity mintynè 

li sfondati cammini 

e guasti per lo troppo tango. Lo diciamo 

n (lenificato di Smilurato. Ricco sfondato ' 



5. Per 

rotti , 

anche in lignificato di 
Lat. dtttjfimut] 
jONDOtAKÉ, Sfondare. Boc 
lacoi! legno % eiTò menato 



Per Guasco , 
t>lìdut y incerti!* • G. V, 
non pntea venire 



8.85. 
L*-ioè 



prigione 



M. Bì 



n. Rim. lì 



Nov. 41. 4, E *fondo- 
a Tintiti . fu melTo in 
ur Ma co 






mi va con 

sfondolar la pancia • 



I 



si fatte moine. Vorrei potcrgl 
Lat. confedera . 

Sfondout issimo. Superlat. di Sfondolato . Lat. 
immtnfutf infatùhUt . Dav, Mon, 114. Api^io chia^ 
mato da Plinio fogna sfondolatifimla, due milioni^ 
e mezzo d'ord frTnanicò. 

SrOSDotATO. Add. da Sfondolare . Lat. fondo m- 
TCTJty immenfutf ùt$xptdilie. Cant. Cam. EliziarU 
lor co T a sfondohta . Lib. Son. Tant'eran duri, 
sfondolat?, e neri. Tac Dav. Post. 41C. Adocchian- 
do la fua sfondohta ricchezza , e quelle care dell* 
-oro. AH* 'Farmi il loro fapere sfondolato. 

Sj-oraccchi ahi , Foracchiare. Fir. Af. E quelle 
pietre aguzze , ce. da o^ni canto, che tu andrai ; ti 
sforacchicranno in mille parti . E Difc. Anim, Fu 
sforacchiata dalle corna, de* combattenti caproni. 
Ciriff. Calv. a lo ti sforacchiero tanto la buccia. 
Che brevemente ti farò bugiardo - E apprettò . E 
tanto sforacchiate gli ha le chiappe, Che 'I àngue 
intorno gli facea le nappe. 

Sforacchiato. Foracchiato. Fir. Af Tutto'stram- 
beliato ài* morii, e sforacchiato dalle ferite . Tac. 
Dav, J4. Delle loro membra sforacchiate di dietro 
o macinate dalle tempeste. Lat. enujlut uutneriòur * 
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Mui 



ar 



p 



JTTTll 



crutormare y 



rare . Lat. d?&rm*rc % deferman ytdd*rt\* W. ?•$? 
Le *nftrinc 1u::no altro colore, e (Mitro. à magrez- 
molto ie sforma- Mor. S- Gru. }L\ìi *&>*■( 



■TàsTgii-) |5 forza 

: 



NTi. Ch? sferza. 



za 



che 



mane* le facce loro » per mostrare agli nuomiiii » 

chetili digiunano*. [lM*txitrm*n*nt iteut fuat ] $- 

L'utiamoanthcpercavardi forma, Sformar le fcarps. 

SroHNATAHkvn. Fuor di forma, smiiuratamente. 

Lat. in tmmcnjum . Gì V. 11.49.5. P er ' e ^ ua '' '°* 
pcrchie pioggic crebbe I Arno per due volte, ifor- 



maiimcntc.ee* 



la Terzolla crebte sì sformata- 
mente , che Tali co il ponte a Ri t redi. M. V.74& 
Vcggendo coscui la lepre sformatamente grande t e 
gralsa (In questo lignificato diremmo anche Sbar* 
destamente, voce biffa) 

Sformato. Deforme * di brutta forma- Lat. defer- 
tnit , deformata. Boc. Nov.54.2* Eflendo di perfo- 
ra piccolo, e sformato, Introd.Vir. Venne contro 
a lei un grandiffimo Cavaliere molto sformato. 
Pafc-240. La figura del Diavolo e impronta nell 
anima, e tante «formate immagini, tozze, e stra- 
volte. Goid, G. E follecitamente eli. riformarono 
le loro Cittadi, e paefi iformati per la loro a (fra- 
tti $. Per Kìniiunto, «moderato- Lat, mMcn- 
fust iniens . M. V. a. 14. Subitamente del mele di 
Luglio , li moi*e una «formata tempefìa di vento . 
G. V. io, 220. 1. E fu molto sformata a comparasion 
dell'altre della Cina. E li. 129. a- Acciocché i no- 
stri fucceftori fi guardino di dare le «formate balte . 
0. Per Fuor del comune ufo , che anche diremmo 
Stravagante. Lat. marmi, G. V.12.4.5. Non * da 
latciare di far memoria d' una «formala mutazion 
d'abito. Maestruz. Se già non si temelsc dJlo lcan- 
da!o, per Io troppo sformato vizio, ovvero pericolo 
per la troppa debilitadc, 

SfOhMAzroNkp Bruttezza , deformità . Lat. dtjvr- 

mtut , Maestri». Se non perde tutto M membro, 

ma tal parte, che genera «formazione , donde ne po- 

tefse ciscre fraudalo . 
|SiOkhaii. Contrario d'Infornare^ cavar del torno. 

| Lat. e forno tduccrt* m 

:SnjhNi;:i. Tor via ì fornimenti , privare , fpogha- 
j re. Latin, prtvdrt * jpchdr* . M V.S.8S. Qg£ll< 
1 gran parte «forni a armadura 

ICanz 51 
che fu g 

io. Add> Lat, fpoltacuty pnv4tus % imparanti 
a j6. Trovandoli ignudo, e sfornito di gen 



atta a difefa . P^trar, 
2. Co«i l'alma ha sfornita, Furando'l cuor, 
4 cofa dura. Àr.Caif. Sfifrnitt tutti i letti. 



Sfor n 1 
M. V. y 

te d' arme V difefa" G. V. 11. 14- 1- La Città di Lue 

ca ara sfornica di genti d'arme. Spor. Geli. Bilogiia 

dimoile cole a contentare una moglie , delle quali "0 

fono sfornito . 

SioiTivicm. V. A. Fortificare. Lat. rct>ùrarr t 
amhrste f confirmarc. Mor S.Greg. Con (ollecitu* 
dine fia tagliato da noi , fiechè non crefea per pro- 
ceffo di tempo, e non Ca «tonificato dalla cattiva 
uianza. 

Svortvkatmsimo. Superi, di Sfortunato . Latin, 



énfehcijlimni 
inatceDibili 



iU 



. Fin Af. 116. E per luoghi ftrani 
chiamare il nome del mio tfortunat 
mo conforte . Amb. Btrrn. j. io. E '1 padre mio fi 
domandò Girolamo Fortuna , e si può d;rc sfortuna- 
tiflimo. 
SfoniTSATO. Contrario dì Fortunato , sventurato . 
Lat. mfsltx . infortunati , mifer . Lib. Die. Noi non 
fapemo, le non che troppo farebbe sfortunata, fc cc. t 
Filoc. lib 4.1C9. lo, dal mio nalcimento «fortunata, 
non faprei da qua! capo incominciare a narrarvi , ec. 
Segn. Fred, ir Allora quello sfortunato gittando un 
crudo Colpirò : Non pollo , tornò a replicare, non 

polso. 
SroiZAuiNTO. Lo t/orzare. Lat. «aSio; ulano 1 Sa- 
cri:«*3ur«f. Maefir. E' tenutoacaflitàcolui,cheper 
fòrza e ordinato* Se lo sforzamento fu .(soluto, nò. 
G. V. 12. 108. io. Acciocché nelle vie de' luo' proge- 
nitori fermamente perfe<rerànte gli sforzamenti di 
quegli emuli, ec. M. V. II. 10. Ma li mercadanti, 
ed altri fuoi Cittadini , a tutti i tuoi sforzamenti 
s'oppofero. (Lat. ematiti ) Pifì. S. Girol. E mela- 
lo , come fa il medico la faniti , e aiuta gli sforza- 
menti delle forze , menimate lotto '1 peto di lunga 
fatica . 
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Lat. nittnt t co£tnt . Amet.» 
64. hgli sfot/iantclì colle deboli braccia t strign-inte- 
mi, o mi ritiene, ce. Scn. Ben. Varch 6. zx. Onde 
quello di che non gli dorerei clier tenuto , come a 



» 



Ut.'**-!; 



sforzato 
A que- 

4 Nov, 



jior- 



Sj c oiza:o t gli fono tenuto, come a «forzante» 
:ShOKZAJci. Far forza* costnqnere. Lai» ctgtre) 6*%t m 
re, cw:pcilert< Dant- Inf lt* Malvolencicr Io dico, 
Ma «forzami la tua chiara tavella . Maestr, I. 80. Il 
conlcntimento sforzato almeno dalla parte Ai colui , 
che iforza è egli matrimonio 5 $• Ter Violare , 
uiar forza f violenza. Lat* vim inferri, G. V. 5-5-7. 
1* Alcuno giovane Fiorentino sforzò nel detto bor- 
go una pulcella. Boc. Not. ao.20. ic non eh' io gri- 
derrò, che voi mi vogliate sforzare. $. Per Tor- 
re, e levar via la forza. Lat. vsrer 4dimrt f deèiìiran t 
Petr. Cinz 26. a. Però eh* Amor mi sforza , 1 
Ikver mi jpoglia. S. Per (ignif. neut. pali 
guarii j aflmcarfi , ftr diligenza, por forza . 
iwr*, ntti 9 fiudere. Bocc. Nov- 67. 14. S'era 
d'uteir delle mani della donna. ENov.yj z^ 
ste parole » Calandrino ilorzandofi , rilpnle 
Ant. i.:.j{. Signori, qui non mi bifogna 
zarc a dimostrar, come ella mi fu nemica 
G. Medea infiammata di tanto fervente 
il concetto peccato, mfrai sforza di coprire 
Sforzata** t kt£. Con i sforzo > con forza 
Lat. invitò^ cmH*\ t t. V. l;i. a* I Sanefì vi ve- 
ne, per comune» molto sforzata meo te. Lh\i\L 
falirono i nemici si sforzatatnente, che non ali pote- 
rono iollenere • [ lAU/bf titer^Jìnnui ; J Vk.S. Padr. 
S'apparecchiavano sforzatamente di venire iddofTo a 

Suella cotale terra # dov*e!la flava . J Lat. v$ ] 5. 
er Fnriolàmente, vementemente, Lat. vtitwtmtr* 
Filoc* lib. 1. 145- Quando Florio vide ouello, ifor- 
zitamente fi cambiò nel viio. 5* Per Violente- 
mente* Latin. vioUnttr y vi • Macltr.a. 4, Sepofclc! 
inani violentemente, cioè sforzatan-wnie nel Vetro-; 
io, o nell'Abbate. E a. $0. 1. Ma ìè egli e più eh:; 
ladro, cioè quando coirarme» e fanza arme isfcrjj-: 
tamente alfalifce, ec. / 

StóitZATiccio . Alquanto sforzato- Terenzio trat-- 
rando di lacrime. Lat. v*x vi txprtjf** Co!!.Ab.l(ac.[ 
La coflngperanno di fermare a corali afeiutte, e*for-J 
zatlccc gccciolc di lagrime. 

StofZATo- Add, da Siòr/are- Latin. cod8;it. A:rcr.j 
75. Se io i tuoi amori volerti sforzati. Fctr. Son.2ij,i 
È. sforzata dal tempo me ne andai. Cren. Mor. E 
p*nsò disf-ino perctie era Signora sforzato, debole di ; 



I 



di 
. 'Cruid. 
amo:? . 



grande 



ino-* j 
AI-M 



'* 



ti 



gente, e di veìtovaglia [qui privo- di forza, (pofiat^c 

Tcforctf Che dare to- 



Lat. tmpr h [mz ccpijs , deàtlif'] i ciuiet. *wìic uaic iu- 
flamente! L' donare doppiamente , E da? come sfor* 



k; 



6. 






zato Perde lo dono, e 'I grato. Ci. V. U*8g 
Con fermò la sforzata, non volontaria pace. 
17. io. K facea creare, e creìtCre nuoyc", e sforzata 
gabelle I c;nc violenti, ed ingiulle. Latjn. violente* ^ 
miktàiit+Jmmcnfut] Tav. Rie. Trilla nO-vòlentkn ri- ( 
ceve la fpada ^ imperocché ella er^iri^irzaca gravez- 
za . ( Lat. immtnjut ) M. V. 4. aa ^ * ^™ -»» T -. «. . 



coperte, e d'altri paramenti,, e ^avviliate (òprav* 



Ogn 




sforzo r t potere . 



Latfn. vhl*ftr % vUUmus. 
, come 
di mo- 
Per ia 



voler, che tu 1 
t 



velie [cioè addobbati con 
Lai. vwAtut > fx,rn4tut~\ 

SpoMZàTon. Che sforza, 
Sen. Declam. Moftlò di 
sfurzator di vergine. PalT. IJ9. Io aforzator 
gli, e di figliuole d'aitati. Manli S. Greg. 
mano dello sforzatore s'intende il popolo de* Pagani J 
quale il crocifalTe. Coli:. S. lìern. Il regno dc'Cicli,! 
s-acquilla per forza, e gii (forzatori dì le medefimi lo 
rapiicono. 

Sfoizitou. Che sforza, che fa forza. Lat. w/or- 
tnr % T4P*X. But. Erano huomini sforzevoli» e dì ra- 
pace condizione ■ 

ShORztvoLMtNTi. Conisforzo. Lat. mix*. Guid. 
G. Per portare le battaglierefche armisfbrzcvolmen- 

te contta i nemici . 
Sfohzo. Lo sforzarli jOgni maggiorforza > potere,pof- 

fìbilità. Latin, cvndtut ut y rtifus . Petr. àon. 269. E 
non fu più collante Contro allo sforzo fol d'una an- 
ffioletu. Boc % Nov. 42, 15. E udendo, che'! Re di 
Tunifi liceva grandiffimo sforzo a fiia difefa . Coli. 
S. Padr. Adunque con tutto sforzo fi dee acquiftarc 
il bene della diferezione . M. V. 6. a. E quei di bec- 



Yccab. Accad. Crufc, 



Linuiu 



che- 



I tjrza 



S F K 



V 

1 

lì 



ch^ria anche vi rrunJ. trono loro sforzo» (Lat* GppÌ+ % 
ixcrctiut) Tratt. Goy. Fam. L*un membro aiuta i' 
tìtro in bene quanto può, e guardali del nuocerei 

•Aio rimo» e otìclo> non ù y che ila vendetta. (Lat. 
prò vtrfbut ) 

|f bacili* ik. Quifi interi mente disfare» infragnen* 
Co. Lit. franare . Liv, M. Egli ferì il porco d*una 
pietra, si che tutta la teda gli sfracella. Morg, E 
molti gii di mia gente V igan i , Ha sfracelliti , e dato 
orTaiciolvere. CirifV CaW. 5. Pc* colpi che sfracel- 
lali. l'arme» e l'odo*. E appretto. Caduta ifracdioflì 
in fullo (malto [qui neutr. palT] 

Sfra cimato. Add. da Sfracellare. Lat. fraftur, r/j- 
fut. Bcrn. Uri. i. ij, ai, A guiia di focaccia ifraceJ- 
lao. 

J»i a gì trial. Sfracellare. Lit. flréUtgm % t!idrr*+ Tao 
P* T *. ìl u * c Marcello cadcTi, sfragellava un mondo 
di rei (.qui per metafora. Latin, épmm reorum Jitrne- 

MtHf ) 

Sfrangi * m. Sfiliccicare il tefluto» e ridurlo i gutla 
di frangia , o Cerro. 

IiiajAai. Cavar di frate, ti, E neutr. pafTir. 

Ufcir di frate. Lat. montthi hafitum deptmtre. 

Sfatato. Add. da Stratare. Dav, Scifm. 71, E al- 



fri ornili sfratati . E 74. O quelli sfratati > o que 



tanti 
rei] 



7*' 



Dottori . [ Qui Litio, nhgiùfì $njiauts dtjtrtù* 

Spia tt ari. Andar via con prellezzi. Lat. 4ufuptrt+ 

iXCtdm 5 erompere t tvddirt . 
Spratto. Lo sfrattare, Lat. txceptr , fugé* f. Da- 









re altrui lo sfratto: dicefi del Farlo ifraittw.- Latin. 
tn exi/istm muttre 1 fugj tridert. 

Lo sfregare. Latin* frtSus ut , Com. 
quale, per vicendevole sfregamento, e 
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Purg. 21. II 

forte movimento s'affuoca. 
SpaieA.ii. Fregare. Ltl.fr icari % ftrftìe£ri. PalladJ 
E mezrolanamcnte rimollb da umore, ("cavarlo fpcf ! 
fo, e sfregarlo. Tef. Pov. P. S. «frega fpeiTo il den-: 
te con fugo di paftinaca. Red. Off. A nini, in. Fé-' 
ci slregare ben bene tutta l'interna cavità d'un vaiò! 
ci terra, con /picchi di aglio. 

S Vi'c A ì°' Add,da s, '«S«e. Lat. /riSur. Tef. Pov. 
Pi S. La radice dell'elleboro stregata al dente, cac- 
ci! la doglia . • ' 

Strigi ahi . Tor via il fregio, cioè l'ornamento. 
Lut.bmmfpolure. Dan. Purg. ». Che voflra gente 
ornata non li sfregia Del pregio della boria, e della 
Ipada. $- Sfregiare: li din! il Fare un taglio nel 
yfo altrui. Varch. Succ.a. i. E io non ho bifogno, 
orila mmicizia dì perfona, e di eflcre una ("era fregia- 
ta a -vedere, e non vtdere. Tac. Dav. $ S. I Baiavi 
■dunque ftoccheggiando, sfregiando, ec. lpiniero\cr 



Sfre- 



na 



fo i coli 

Sfumato'. Add da Sfregiare. 

S vai d'io. Taglio fatto nell'altrui vifo. § 
gio. la Cicatrice, che di tale taglio rimane. 

ànitra minto. LVifere sfrenato, licenziofo •: Sfrc„ 
tezia. Lat. hcemia , imputimi*. Pili. Cica Quin 
Uov c " lhn,t " ''«nzia, cioè svenamento degli rino- 
mini. JVJor. S. Greg. Lo ridere corporale procede in 
quella vita da uno sfrenamento di diffoluzione. 

Òli in a ri. Cavare il freno. Lat. effimere . e. F 
per metal. Frane. Sacth. Riin. Lulluria sfrena ogni 
tua vena. & \ n fignif. neutr. pan". Trarfi il fre- 
no. Lat. poi franum detrahtri . E Figurat. Div- 
•irenato, licenziolo. 
Mor . S. Greg. Quég 



• . _._.. ^-..s-nirc 

' 10(0. Latin, e ffrttnum fieri t ejf**n*is. 

foftiene l'avverhtade di quello 



■ s r ^ 

f ci ferri incominciò a cercare. Introd. Virr. yarcor- 
fono , che venivano molto sfrenatamente Con gran 

furore. . - 

5pb • -; • i . - .-. . Sfrenamento, (3»verchia licenzia. Lat. 
tffrciuth. iieentU, tn^ienna . But. Pei la dolce ita- 

Ì.ione, (h'è la Primavera, la dia giovane/za, la qna- 
r eradomevole, |»allata la sfrenatezza dell'jdoleicen- 
za . Tac. Dav. ji Egli un pev.zo pensò, le rattenere 
tanta sfrenatezza di voglie larebbc poilibile > ( Lat. 
profili* cupidmet ) 

Sminato. Add. da Sfrenare. Lat. iffrtnui , efr*nir . 
Ooc. Nov. 6z. ii. Gli sfrenati cavalli, e d'amor cai- 
di, le cavalle di Pania ali ah icono. • $. Per Liceo- 
aiolo, repente, impetuoto. Lat. ipMlu, infoimi.- 
G. V. II. 6. è. Lo sfrenato popofp di Kologna, gli 
vennero dretro fgrìdando con villane paiole. Petr. 
Son. 40. Cosi'I dtfio, che icco non s'accorda Ntllo 
sfrenato obbletto vien perdendo. Com. Par. i. -Con- 
fumate le forze, e vinia per la lanca della sfrenata fu-' 
ga. Albertan. E fé vuoli aver lode, e buonadma, 
iuggi d' cfser lafcivolo , cioè sfrenato . $. Per 
Eccepivo. Lat. immodieur , immani! . Maeflr. 2.54.*. 
Il numero de' teltimonj sfrenato . 

SiMNOruiAir Cantari*, ed è proprio dz\ fringuel- 
lo, e diceù di elfo quanflb canta alla dificià, e ù il 
verfo de! lùo canto affai lungo. §. • Ver me taf. 
Parlare arditamente de' fatti altrui. L*t.iirocuer^>h- 
ni: aud48er y paUm y Uberi loi/ui. Tac. Pav. ?j. Nel- 
e morti de'padrom le lingue sfrmgurllano. 

Smondaii, e Sfrondi* ni. Levar via le fonde. 
Alcuni dicono in Latin, jronàare , fr-mtii divedere . 
Montemagn. Rim. Ma , perchè '1 bòreo vento !s 
sfrondea. Kade volte, Signor mio, lènetoghe. b'alv. 
Rim. Scuota pur fé gli aggrada , e sfrondi . e frhian- 
te, O ramo, o tronco alpra tempera, e fella, tièrn. 
Ori 1. 16. ij. Siccome un'aibuicelio sfronda, e icor- 
aa Colla grandine fpefla la temptl'a . t 1. ij. la. La 
dolorofa, ed òrrida temprila ilrondar gli alberi . e 1* 
erbe alla forefla. Alam. Colt. j. A potare, a zappa- 
re, a sfrondar viti. 

Sfrondatosi. Colui, che sfronda. I at. frondai or . 
'Alam. Colt. 1. Accorto (Veglia II buono sfrondato- 

- re . 

Sfondato. Add. da Sfrondare. 
Sikontatawinii. Sfacciatamente. Lat. ìmpudtnrer, 

inverecundè ■ 

Sfrontato. Lo fieno, che Sfacciato . Lit. impudieur, 
inbtnefiui. Com. Purg. ìi. Andranno si difonelte, 
e si sfrontate nell'abito 'del corpo , che fìa bifogno , 
che li Frati, e li Religiofì interdicano loro, * dia/icti- 
no quello stacciamento . 

SifcVTTAti. Contrario di Fruttare . Latin, efìttum 
rtddtre. E parlandoli de* terreni : vale Renderli in- 
fruttuofi. Iterili, e meno atti a! frutto, indebolirli. 
Ma trattandoli d' altro , vale Cercar c[i trarne più 
Sfrutto , che lì può , lenza aver riguardo al manteni- 
mento • 

Sfa vtt a to; Add. da Sfruttare. L»t.ef(tfìur, Red. 
9. quali vecchia, e sfruttata diventò Itcril 



?; 



i 









Ini. 



lo, ficcome maldicente, lo quale per quelle fi 
* dire ingiuria centra li fuoi perfecutori. Am 
jo. 1. ri. L'ira fi palefa, e nella uccia elee, e 



Mond 
■frena 
Ant 

quanto e maggiore, tanto" più mani fella mente fi sfre 
ria. Frane Sacch. Rim. Onde fi sfrena Ciafcun nel 
p.anto . Mor. S. Greg. Alcuni per paura di sfrenar- 
li m troppo parare fi chiodono dentro alle mura de' 
filenzio più del bifogno. 

* t ™Lì J - A "* NT l' Con mod « *C«nato , licenziofa- 
rnente,impetuofamente. Lat. cffr*„ aié Jaxé ^cerner, 
djhl*ee. fcom. Par. « Acciocché quefto male co» 
^natamente non fi facefie. Paif. , M J2 . E pcròs'av 



hf.nrn Z ,' ,6 'r E ba 8 nando a *H' i™ lagrime Si 
| bianco petto . e sfrenatamente ficura centra 1 nemi- 



che di fuori abbondano, isfuggevole, e 
polfcflione. E 9. 8. ;i. Memoria , 



fa poilcliione. E 9. 8. 35. Memoria 
gevole, e alla turba defìe cole non b 



am. 9. ^uan veccnia, e sfruttata diventò iterile. 

Spvggstois. Che sfugge, atto a sfuggire, labile. Lar. 
H a *>f!' ,x '"- Am. Antic- 17. 4. tì. Di tutte cote, 

non certa è 
ce. è cola ifug- 

.. balìa. Sag. Nat. 

tip. 14. 11 iottiliiTimo umido, ce. giù per lo dolio 
sfuggevole del crllfalio fdrucciolando . { Lar. /*r-»r, 
lubritm J E 14. Ma al contrario 1 liquori per lo 11- 
fcio sfuggevole, ec. cedono per ogni verfo. 

SfvGCtAsco. Fuggiafco. Lat.^w. Yarch. Stor. 
li. era flato nelh ultimi giorni delì'afledio fempre 
■fuggwfco . Alleg. Venutofcne per quello in terra 
aluggialco. fi. Alla sfuggiafea pofto awerbialm. 
vale di Nafcofò,nafcofarnente,dipailaggio. Latin. 
eUm m tr*mfum. Sen. Ben. Varch. ». aj. Certi rin- 
graziano nafcolamentc chi li benefica , e alla «fug- 
giafca in qualche cantone. 

S.vGGiai. Scanfare, fchifare. Ut. fftrfarr, fupet,. 
*«4» , titrtg*, . F1r.Af.iy4. E avendo avuto in- 
dino, che egli per isfnggire l'onde del mare, fé ne 
era entratole. Tac.Dav.io E anche in Rodi rfug- 
g.va la brigata W Nat. E( ? . „,. Che .fuggito r 
occhio di chi f oflcrTav* . «W"e 




SrvGGtTo. Add. da Sfuggire: Fuggi tiro. Lit. /«;»!• 



MG A 



Tjaf 



tr«r , rxu 



/. G. \ 



+ 14 l ; 



Ove abitava il padre» e 
!i madre d* Arrigo, isltiggiro, e in bando dpllp'mpc- 
rio, OC* micidio (atto. Tac. Div. ni, Ad Orode 
cosi d'aiuti ilòrnito Fara ima ne ingrolfato prclenuv* 
battaglia» e sfuggito lo travagliava. <$♦ Alla 
ifuggua: pollo avverbìalm. vate Con poco agio, oua- 
fi furtivamente. Latin, fatemer^furttm. Boc. Nov. 
44 y. E quello detto una volta loia lì baciarono alla 
sfuggita. 

SivMAKi. Lat. vaporare j evaporare* Cr* 4. io. $« S 1 
egli non farà poco, e lì matura, e vecchio, che ogni 
calore del letame fìa claìatOj cioè t fumato . Ciriff» 
Calr. 1. E sfuma un poco il vin per la vifiera. Sag. 
Nat, Elp. itìj. Quell'alito ancora di finiUimo fpiri- 
to, che sfuma nel tagliar la buccia d'un cedrato. S- 
E Sfumare: termine Pittorefro. 

S»viiATo ; Add. da Sfumare. Latin. vaporétut . Sagg. 
Nat. Elp, i6i K Fin che dilfipato, e ifumaio il fale, 
celia il bo'Iore. E j. Fer leggiera > e sfumau che ila 
1* tinta- Red. Off, Anim, j. Temperato vagamen- 
te di macchie y ec più chiari , ed all'intorno» p«r co- 
li dire, più sfumate. 
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S Camita 11. Contrario d'Ingabbiare, cavar della 
gabbia. Lat. cavea emittcre* 

Scabiiato. Add, da Sgabbiare . 

^uimuhi. Fagare la gabella* Lat. mrrcrm, fotuM 
vt&igdli , hùertrc . §* Fer lìmilit. Sgabellarli di 
che che Iia : vale Liberartene. Lat. liberati + le exime- 
te. Varch.-Stor. ij. Ma Filippo « ec. fé ne era fga- 
bellatOj Icuf-ndofi con dire, ec. ESuoc- j. 1. Io non 
me ne potrei (gabellare. Tac. Dav. 127. Indotto a 
cofj,cht non fé.'- 1 fgabellarfene, che colla morte. 

S^AiktLATo. Add da Sgabellare. Cecch Spine. 4. 
1. Egli ha mandatoci a tuttiedue dicci balle di can- 
cheri (gabellati per qui . 

Sgabello . Àrnele lopra *1 quale fi iiede . Latin. 
jeamnum. Trattar, Govcrn. Fam. t'anima tua hai 
polla per me2zo d'uno linimento foito 1 pie del (è* 
«lente (opra l'eccello trono, e la terra tenente per fuo 
fgibello . ( Lat. [cahellum ) 

St a guardasi. Tur la gagliardi!. Lat. debilitare y 

vtnt Adimcrt. Dan. Inf*u, Aitarmi volti t conici* 

huom, cui tarda Di veder quel che gli convien fug- 
gire, E cut paura fubita (gagliarda. 

Sgambato. Sensa gambe. Lat. crutibus mancut . $. 
Per Antica foggia di calze- Frane. Sacch. Avendo 
le calze (gambate* e le brache all'antica, «'gambali 
in giulo, e fi botò di non portar mai, in tutta la tua 
vita, più le calze (gambate, e cosi attenne. 

S«AMtvcciATO. Dicefi di Chi Ila lenza calze. Lat. 
Hudttt cruta • 

StAMBiTTAitt* Dimenar le gambe- Lat. enri tfgaM- 
re. Morg. Onde il cinghiai giù morto fgambettava . 

$. Per metaf. Stare in ozio. Latin ettari* otto in- 
dulgere. Varch. Stor. Ili Standotene Lutero a fgam- 
bcttarc,ea ridere. Bern. Rim A «gambettar , che 
fa lo mio amore . 6. In proverbio fi dice Siedi, 
e fgambetta, E vedrai tua vendetta; cioè Non corre- 
re a furia di vendicarti. 

Scanaicuu. Muover le ganafee. Litio. maxillat 
atitart* $. Scalciar dalle rila, o per le rifa: 
Ridere froodvratamcnte- L. rifuemori. Tape 4*9* '° 
che Dava per rideprratto tratto Quimilafcial fcappar 
le ri(a allatto, La fganaiciarincominciai ù forte, ce. 

Scangasci a minto. Lo feangalciare. 

Se anca sci ahi. Kider si forte, che quali la ganafeia 
fi sforzi. Mante). Onde 'l mio Serper le rila Igangalcia. 
[Se a n e m 1 a a a J . Cavar de 1 gangheri , (commettere . 
Lat tmovire r wrJùK. Burch. ÀvciTe Jgincherato Pu- 
fciolino* $. E per mera f. Morg. Morgan te le 
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mafcella ha fgangheratc, ec. Fern. Rim. So che i 
pidocchi, le cimiti, e 'l puzzo M'hanno la coratella 
a (gangherare. Red. Diur. Sbarbica i denti» e Jc ina - 
lcelle (ganghera . I 



Se AHGHit a t iminti . Con in.iniir: fgingherate . 
I^at. mamdité} vajìc y tneleganter. 

Sgahgniaato. Add. da Sgangherare. Cavatole* 
gangheri . Lat. emorur , cardine . $. Aggiunto di 
che che lìa: vale Sciamannato, fcompoflo, diudatto,- 
(concio . Latin, incondttut > tncompùjitus , tnttegant .1 
Allcg. A confufion de'moderni poetacci iganghcratia 
E altrove. Son le compofizioni voOre baloide, igan* 
gherate, e goffe. 

Scannai. Cavare altrui d* inganno con vere ragio- 
ni. Latin, errtrem d^ptllere^ falfam opmtmtm eripere . 
Boc. Nov. 59. 50. II Calo, che fopravrenne dellapre- 
iura» non falcio fgannar ^1 ingannati. E Nov. 67 
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13. lo mi credeva, ch'c'fofle ciò, che tu dì, ec. ma 
me ha egli (gannata. Dan Inf. 19. £ quello lia lug- 
gel, ih* ogni buon» fganni. 
^•amnato. Add. da Sgannare. Lat, ni félpa ppini* 
irepta tflm Bemb. Frof y Così ne più, ne meno 
fi Ieri ve % come fé ella da vocale incominpiaffe gli 



sbanditi, gli feiocchi 



ftt- 



gli (chcrani, gli fganruti,ee. 

Scakai.1 t e S«a.iri . Vincer la gin , rimanere 
al di l'opra nella contefa . Latin.* eoncniénda afiquem 
[ufaate. Fir. Trin. Ho io a efiere fgarato dal mag- 
gior nimico, che io abbia . Tac. Day. azr. Del 
non fapere fgawe una femmina. §. Per fimìl 
Tac. Dav. 32. Ma gli aiuti diretanì volendovi 
rmr I' acque , e mostrar valentie di notare fi e 
dinarono. [Qui Lat. infu/téTÌ) 

Se ii àio, e StAiiro. Add. daMor verbi. 

Scabbatizza. Aftratto di Sgarbato. Laui'wfcja* 
tU , mconcimtùds , inurbéntlàs . 

Sfli.i>àio. Senza garbo, fvenevole. Lat. meltV4ur t 
ntconcnmus t inurbami >T*dit . Fir. Dial. Bell. Doin, 
Se ne veggono tutto'i dì molte di loro tinto (garba- 
te, ce. E 40*. Che a aie pare la più (garbata cola 

del mondo. 
S«a.aiRi. Vedi Sgarare. 
Sombittaii. Tagliare i garretti . Lat. tata «r*"- 

- v • '* 

Sckinio. Sufi. Tortuosi. Lat. ohlìquitét . Dittarli. 
Salici a! fommo del più alto (ghembo, Le Otti vidi, 
che m* eran dintorno, E (òtto a me, com'io l'avelli 
in grembo. [ Lat. fitxuofut ctivut } §. L afghem- 
bo: pollo avverbialm. vale A Sgbimbcicio, a Ichian- 
cio , a Ichifa . Lat. oblique . (] \ -. „ 

Sch imbo. Add. Lat. tcrt, IO fur % •%»»• Dan. Pure. 
7. Tra erto, e piano, eraun ienxiere fghembo» Chi 
ne condudein hancodellalacca. But. Sghembo: dot 
torto, come conviene, che girino le vie de' monti. 

Sghexmiri. Contrario di Ghermire. Latin . difgluti- 
n<rrt. Bur. Sentendo lo caldo della pegola fi fghermi- 
ron di Cubito. 

ScHiauiTORi. Che fghermilcc. Dant., fnt. ti. Lo 
caldo fgheimitor l'ubilo fue. But. Caddon nel mezzo 
del bollente (lagno, perchè un tirava qua» e ! altro 
là , lo caldo della pegola boglieme, fghermitor Cubito 
iiie, cioè, the temendo il caldo, U 0«heimiron di lu- 
biro, e cosi lo caldo fu (ghermitore. 

ScHutirTAKi . Sgarrettare , tagliare; a garretti. 
Bern. lo ho di loro a fgherrettare un paio . 

Sghiuo. Brigante, che fa del bravo, che anche di- 
remmo Tagliacantoni , Mangiaferro. Lann. Ibréfè, 
faeelter. Cavale. Difcipl. Spirit. Parole più ingiuno- 
le e villane, che non direbbe uno fgherro a un luo 
ragazzo. Varch. Stor. o. E dove gii chi portava! 
capelli e non li radevi la barba, era tenuto Igherro, 
e perfona di mal' affare, oggi . ce. Bern.R.m. Bravi, 
fgherri ( barbon, gente beltiale. Morg. Fino a Tur- 
pi no è diventato fgherro. , 

Schioma». FarfibeUe, burlare, fchermre. Latin. 

arridere , dffpieere , fubfdnrurt. Moral. S. Oreg. fccco 

che mi tarò beffe, e riderò nella vuftra morte, elghi- 

enerovvi. Eappreflo. L'occhio che (ghigni, e che 

difpregia il parto della madre fua, fia tratto da' corvi 

delli torrenti . ' . 

Saiiighazzamimto. Lo fghignazeare. Lat. «c/w 

H*tto . Fir. Afin. Rifoluto in licenxiofi fghigaazza- 

mcnti . . : _ . . 

Sghignazzaii. Rider con iffrepito . Lat. técbnn*- 

In. Frane. Sacch. Molti ghignavano , e fghignazza- 
vanodelU fua fparota perfoncina. BeUinc. Mafai 
di che Ighignazaa la brig ata^ 
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Sghignazzata 

$6H(GNAZZ[o . 

Sgocciola h & . 
Lati cxl)4urtrt * 



K/{ 



JGO 



ttam njjpuA^ wttn 



Ghignala, fgh-igiiazzamento. Lat. 



Sghignazzata . Latin. 
Vcrlare infine alt* ulti 
Cr. 4. x8. z. .Ponga nfi al Soie. 



fcalv 



Bensì 
5- £ 
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Cdchinnatto* 
ma gocciola, 

io, ch'alquanto fieno leccate, ovvero alquanto dal 

morto (gocciolate. Morg. Acciocché ben lì -goccioli 

il barlette. Burch. Che «gocciolatagli orciotfn per 
canto. 

Scocci gì a 1 v * a. Lo (gocciolare, f. Alla fgoc- 
ciolatura, pollo avverbiali)!, vale All'ultimo termi 
ne, modo baffo, Scgr- Fior. Mandrag, 
fono (adagia ti alla ('gocciolatura. Giriti 
giunte appunto alla (gocciolatura. 

Sgolato, itenza gola. £. Per Novelliere • Lit. 
gatruiut . TeC Br. 7 atì, E ti ti guarda da quello, che 
ti dimanda , •' egli è Iufingatore fgolato , eh* egli 
non può celare quello, ch'egli ode. 

Scomu &it a rì . E per fmeopa Sgombrare* Portar 
via maflerute da luogo a luogo» per mutar domicilio. 
Lat «mffi vei fupetieHilem sn diium heum transfert* * 
M. V. 8. 6, Molto danneggiò le cafe » e i mcrca-; 
tanti lanaiuoli, ch*cbbono a fgomberare. Cì.V. n.j 
\6.z. Incontanente tutta corfe a furore» e a Igom-j 
orare i cari luoghi. Din. Comp. Molti CttuJinij 
temendo il fuoco, ffgombravano i loro arnefi. <J.: 
E Sgomberare aleutamente; vale U far fi } andar 
via- Lat. emigrati * migrar*. $. E Sgombrarci! 
paìie , o limili : vale Partirli dal paefe , ce. Latin. 
terra txceJercj dcmigrart . Stor. Aiolf, Niimo Signo- 
re, pò teffe entrare nella Città» fc non con trelcu-ì 
dien, e la feia la fgombcraiTe . G. V, 6.87*2. Sot-[ 
to pena dell'avere, calcile perfone dovevano lgom ! 
bcrar Lucca, e y i Contado infra tre di . E 7.7*. f ' 
t ©mandandogli 



Sgomentavi. Sbigottire. Lar. *nim$ udir* y cenfì+r* ^ 
tutu E (i ula nel figm£'neut. e parimente nel neut. pafl! 



come pur nell*att. Bue- N 85 io. 
voglio | che tu [i (gomenti Dan 



Calandrino, io nuii 
Purg. 4 Caiciator 



:t 



&c 



, che fgornbralTe PIfoI*. Ar 
Tutti anderemovi a un tratto, e fgombererr 
calia. Bern. Ori. x t 20.40, S* egli era quel , Igombra!- 
;. tollo il piano, Che male i fatti luoi potrebbe 
S- E Sgomberare: Portar vialemplicemente. 



di que'lupi in filila riva Del fiero fiume, e pitti gii 
(gomenta . Fetr. Cani, 42, 4. E fol d.lla merèoria mi 
fgomento. Nov« Ant.9i.tf E perla maraviglia fu- 
rono duramente Igomentati. 

Sgominiate. Add da Sgomentare . Lar «n/iVnu- 
tur , Jìoc. Nov, 66. X. Trovò la donna >ua in capo! 
della fcala tutta fgomentata- E Ntìv. 8;. 6, E tutto] 
fgomentato , gli domandò, che fò5 Tef Br. j. ff*|l 
Nafcono quali tutti fgomentatr, che egli giacciono tre ;| 
di, quafi come tramortiti. Cavale. JVLd. Cuor. An-j 
dava, tutto igomentato, errando, e vagando, 

Sgomfntiui, Sgomentare. Lat. ttrrrrt y pettrrrtfact-l 
rt . Efpofp Silm. E perché quella giultizia non ti; 
fgomeotilca, foggiugne. j 

Sgomento. Verbal. Sbigottimento, Lif. confami-] 
/w. Cavale. Med. Cuor Avendo contate molte cen-* 
ta/iont del nimico, mat-imamente, come era indotto; 
a Igomeuto , e dilperaziona » foggiugne . 

Sgominar*, Uilordinart, Icompigliare, mettere in 
confiamone . Latin- perturbar* * verfar*. Segr. Fior. 
Mandrag* j. 1. Eri patatina favola avere algomi- 
DtTS tutta una czla. Tane. 1. 1. Per toccare or nel 
capo quella piota. Che mi fgomini tutto a imo a 
fummo. 

Sgominato . Add. da Sgonvnare . Lat. ftrtur&juut A 

Burch. Se tu vederti quella gente Pallar per banchi 
tutti fgominati, 

Soomitoiari, Contrario d* Aggomitolare . Latin,' 
ffmUftm dsfl&ivtvt* Fior. Irai. D. Porca un gomitolo 
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ài fi>ago in mano, legato in capo ili 1 entrare del 



\ 



fare. 



i 

* 
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txpfflért , auferre , exhanHan , trovafi preflb Fello . 
Petrar. Can/. 39.4, Ond'io, perche fpavento Adu- 
nar tempre quel ch*un 4 ora Tgombro. $• E Sgombe- 
rare : Dipai tire , mandar via „ Lat dmtùvfre % jcpei!erf w 
Jant. Purg, 2}. Per* cui (colse d'unii ogni pendice 

vollro reeno» che da fé la (gombra 5' l'cErar* 
41. Di feK-nar latempeltofa mente, E fgom- 

d'ogni nebbia oleura 



Lo 

Can/. 

brar- 

purgare )"G V 7^54.1. 

attratti fc e fgombran^o 



Sanando infes 



, * 'swuìuia.j.^ «mperverfati ] 
do! Petr. Gap. n. Vidr il vittorioso 
miilo Sgombrar l'oro f 
[cioè liberare! S^n. K* 



mi, 
Cioè 



e menar 
n, Varch» 
[cioè difeaedòj 

e Sgommato 
Sgombrare. Beinb. Prof- 
qurlla Ingombrato, ih' io 



vile (ctoc liberare , e 

rizzando 

bemn-l 

, e gran Ca-j 

la ipaaa a cerco) 

Se Inombrò da lei 



paura 

Sgombrato, e Sgombra 
re,' 
ced 
che 

, bro 

SOOM 



Sgombera-! 



fi dice, effL «Ile volte difsero lngcn:bro> b 



Add. da 

5 Perciocché in ve-- 
e Sgombrato,! 
gom- 



diìli 



*ko, e Scombio. Sttft. Lo igombrrare. Lar 
Jtmijpatù. M. V.9-y 7 . E atrendea con iui:e:itudine 
a. lo igombero, e apparecchiare la Città a di 

AJd. Tronco ài 



OOMUtRO, e ^GOMB RO 



ia; 



rato, e d 



^Soml 



fgom- 



Sgombrato M V.^58, Non era 

bro , ma pieno di madVruie, di mtuaglia, e di fce 

iham:. $ E per me taf. Scarico. Lat. expotiatus 

"fw- Petr. Son. 71 Foichf (è fgombro deli 
gior fa' 

S e o v n* b 

brare . ^fo 

A fin 



ima , L*afti 

:MlNTO, 

mbcro. 



e puoi gililo agevolmente porre.] 

e SCOMB» AMENTO. LO J'^OTl-l 



Latin, depttifioy vfituttat . Beitib. 
y Seguivano gli amanti rtfvegliamento d'inge- 
igombramento dì feiocchezza, accrefcimenco di 
vai ore. 

Sc>oMBtwATo, In confatone, fenra ordine, r*atin» 
ptrturbArus } con'nfut . G: V, M. Sper. Tutto *l Re* 
gito Itava feiot-o, e fgombinato in tremore, 

Sookbmìi. Vrdi Sgomberare. : 

booMiRATo. Vedi Sgomberato. 

Scomrfo. Vedi Sgombero, 

Sgomiku^jìto. Lo fgomentarfi . Lat. fwiffmw- 
«e . Cr Cjiud. Uno tante , quafi volando , con ro- 
moroh rapportamenti, alfalio gli orecchi di Mene- 
lao, con molto fgomentamento. 



porta > e poi, Igonutoiandolo infino, eh* è giunto nel 
fondo. 1 

Soonfiaii. .Contrario di Gonfiare. Sag. Nat* FfpJ 
5Ì- Ed allora (olamentc )i ifOnfierà. E 117. Intro-ì 
dotta Tana [la velcica] (gonfiò in un tr-tto (J.j 
Per mctaf. Lat. tutnerem ddunrre , ttrturnffactte . Mor. I 
S Grcg. Confiderata la potenza del creatore (gonfi il 
go^Hamento della mente, per la memoria della iuaì 
condizione* ì 

Sgonfiato. Add. da Sgonfiare. Latin, dttumtfaflut \ 
Lab. n^ 257. Non altramente vote >c fvi^ze, che ila' 

^ una velcica (gonfiata. 

Sgommo* Sgonfiato. Latin, dttmntfaftut , fldccidur* j 
Si ? g. Nacur. £6. !? . Serratevi centro U vefeica diì 
ignelfo atrorcinluta, e quafi interamente fgonfia. {f 

^go r e r a r e . Imbrattar con tnehioiìro, o fteghUdMn-j 
eh 'oilro *he che fia, il che (ì Oice ancora NcorbiareJ 
L. atr*mento inquinare* $. J n vere di Schiccherare: 
Scre^i^re. Latin. «ucWar*. Bur.h. L*aVre,e bige 
lenzuola , ond'io g:à aveva Sgorbiate tutte a ben mil- 
iti colori . 

Sconcio. Macchia fatta in fiil foglio, con inchiofìro: 
itrurA. Hurclr Ne tanti igorbi fa Pan* 
E altrove. Da un notaio col fucile 
non tare Igorbi era bo:t 1. 
SGOfcGANfiiiTO. Lofgor^arc. Lat. t(4fr>, t?*(lut vt } 
^- V. 1. p\ y E la Città, per ciascuna :clta, dailo 
igorgamento di quello, era levata. 
Sooigantimikté. A fgorgo. Lat. a^nmer. 

SGonoAte. Lo sboccare, e'i traboccare, che fanno i' 
acque, l'ulcir de! sorgo. Latin. /è tfWy fxt>n~r*ri„ 



Scorbio Lati 
no un notaio, 
allato , Che di 



r 



Marc 



qutgl 



iiuu la- r 
pietofi,jj 

fin (gorgando un lagrimofo 



purgamento, e con!uma2Ìon\di|J 
> Igorgaron fiumi di lagrime . 



pam. farad. 8. Là dove Tronto, e Verd- 
fgorga. G. V. 7. jo. i. E ancora lo fgorgire dirmeli 
empito -del "acqua, e del Irgname. f Per limilit 
, L»t.pJ»»rffw. Dan. Purg. ;i. Fuori fgorgando la^ 
gnnie^lofpin. Mcd. Arb. Croc. Edi 
e dotcnfimi occhi a 

tutti_ j noilri peccai 

Tu.T Gemi". ia. §tf. AI 

rivo In un languido oifnè proruppe , e dilfe . 6. 

Per metafor. Far palTaggio . Latin, txtmrrai. Tac. 

Uav. 5 6j. Altri che regnante Ifidc, ec. rgorgò nelle 

terre vicine. 

Sgorgo. Lo fgoreare, fgorgimento . Latin, nrfto. 
tflfiu. $- Onde A fgorEo,avvetbÌaIm. Con gran- 
de fgorgamento. Lar. sjjluaucr. Med. Arb. Croc. 
Le quali docciano a fgorgi» , per dar bere , e faziare a 
IDOCCO, 1 tuoi amanti, di vino dolce pieno dì cariti . 
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Sgoviihato. Non governato, mal trattato. Latin. 
métt battuti- > male curavi . Frane. Sacch. F.ranoeon- 
tinuO) come e d'ufanza, a lar governar le for,bettte, 
e quanto più s*atiàtkavano, più le vedevano gover- 
nate. ... 

Scolari Tagliare il RO'zo, fcannare. Lat. iugula- 
re, Morg. Peto, ch'ali» Fraueiola qui fi sgozza. $. 
Sgozzare: vale ancora Votare il gozzo. $. Sgoz- 
zare i pippiom : è Votare , e nettar loro il gozzo» 
quando lon motti . *J. Sgozzare : Per me 
talor. Dimenticare una coli : Digerirla. . Frane 
Sacch. Michele , che non avea lg02zato ancora la 
'nlalata da To(Tignano, U vifita con un battone. 
Varch. Se X. Olire la morte, et la qual non pote- 
va a patto neHnuo igeizzate. E 15. N= mai b« po- 
tuto (gotsarla. Tac. Dav. af 4. Non potendo igoz- 
zare quella giornata di Bedriaco. 

S«rai>ike. Dilpiacere, coni ratio d'Aggradire- Lat. 
•diffUccrc. Dani. Rim, Peniofo dell'andar, che mi 

(«radia. 

Graffiare. 

Graffiato. Red. Efp. Nat. 92. Palline 
fi vedeano fgramate, e fminuitc di mo- 



| fvenevnlezza , e altre 

e sgra/Jato, 



Dava a 

dichiarar 



Scraifi a 11 
Sor affiato 
maiìicce>cc. 

Sgraffio. Graffio: Graffiatura. Fr. G lord R. Con 
tutu la faccia coperta di lividi, e di languinolijgrarh 

ScRAiiiOrii. Sgraffio graude. Car. Mattac 
chiunque vedea morii, e sgtaffioni. _ 

S* k a h atic * ■ a . lìfplicarc per gramatica , 
lecondo fanno li Gramatici. Latin, pammaiiorum 
mure enucleare, Car. Fior. 52. S'io volerti ilare a igra- 
nuticare, fìccome voi fate, io vi direi. 

Sex amaticato. Add. da Sgramaiicate. Car. Fior. 
Troverà il Signore Ottonclli fgramaricate quelle 
parole degli Accademici , che fa fembiante di non 
intendere. 

Sgranchiar!. I! contrario di Aggranchiare. Morg. 
Pur con linberta fgranchiava le mani. §. E Sgran 
chiare: metaforicamente vale Snighittirfi, svegliarli. 
Tac. Dav. St. 3 298. Non potevano i cavalh igran 
chiare. (Il Lat. jegnet taui) Amb 
tu Igranchi'.-rai, fe tu vai dove 

Sgranar*. Cavare 
(ducere y 



che 



fiuti Trarla 
al 



Fur. Io fo, 
t'ho mandato. 
i legumi del gufeio. Lai. 4 fili- 
Lor, Med. Canz. Ogni vivanda 



gulto 



mangiar 



baccelli, e 

icchè, (è 

Dolgafi la Città de' pa- 



«rafiar ba 
urch. à 



mi par grave , Fuor che 
fave. §• Per metal 
i pciiignon lono igranati , 
neruzzoli. 

Scramkum. Dicefi propriamente dello Spiccare 
gli acini , o granelli dell'uva dal grappolo , e da 
loro picciuoli Lat. uvarum acmsi lettre. $. Per 
fimilit. Lib. Son Tu li m* hai tanti cuius sgranel 



lato Con tuoi 



ce. 

Lo Sgravare 



Latin. Itvamentum 



cofe fimi 
la 11 noti 



>ti 



fanno 



uli , le quali ti 
trillo , e sgraziato, e (annoti efler non riputato da 
niente. Bronz Rim. Rur Ma face tanto, che tro- 
var bifogni, Il più fgraziato, il pin (chilo , il più 
brutto. S. Taluni per Isforrunjto , comeu:a- 
vano ì Latini. V. Flol! 194. 'Latin, ir.prtu'iatui , 
srrfclix , imprrffitr. Tac. Dav. 6-*. Aguljo lu nelle 

111 quelle di (afa IgraziiCOi 
dove* e come* O 



Sgravambnto 

levamen. . 

Se 1 a v a r e . Contrario d' Aggravare, alleggerire , al- 
leviare . Latin, levare, Sencc Pillo 1 .. Se n andò 
tutto ci grado in isbandimenro , e sgravo la Città 
di Roma (cioè liberò dal Ibfpctto) 

Scravaio. Add. da Sgravare. M. V. 5.42. Già il 
velu (gradato da impetuofo caldo solare . 

Sgravidari. Dt'gravidare, Bprcgnare. CantCarn. 
Acque abbiati; di più virtù. Per chi non può fgra- 
vid*re . Bemb. Stor. 6, Se elle l'impregnano , con 
cert'erba a ciò buona iigravidano. 

ScRAZzt ataggine . A'tratto di Sgraziato. Ali. 
Non che il difegno ombreggiato dalla (graziataci- 

ne in carne . t . . 

ScRAZtATAMFHTi. Con difgrazia , per di grazia . 
Lat. mtftri, mfiliciur , cafu . Fir Al. 222. Non are- 
rebbe mancato di ufficio alcuno, che fi appartenga 
ad un fido amico, che cosi fgraz latamente abbia 
perduro 11 fuo compagno. Cecch. Spint. a. 5. "■ 
do a Venezia io 



ammazzai un gentiluomo , ed in 



cole pubbliche felice , 

Tane. 2.9. E quando* e dove* e come 1 O me iff* 
ziata ! Lj. I. Ciapin (graziato , T mi ti racco- 
mando. 

Sgretolar e. Rompere, e tritare, forfè tolta la fimi- 
litudine dal fuono, che fi fente nel romper le greto- 
le. Lat. confrmgere. Morg. E fi lènti i' amefc Sgre- 
tolare , Che non ìlgretolò mai oliò cane - Kcd Ditir. 
Con alti picchi , De' mazzapicchi , Dirompetelo , 
Sgretolatelo, Infragnetelo, Stritolatelo. Cinti. Calv. 
t. E cominciava a igretolare i! legno . Dav. Coluv. 
Si volge , e piega la vite vecchia, pericolofa di fgre- 
tolare, o fchiantare per la fus lecche/./a. $.' Per 
meuf. Tac. Dav. 209. I Vitelliani ruotolano loro 
adJoflb gran falli, ("grctolano, aprono, ce. 

Sch ircioto. Sciiccio, fcricciolo. Car. Mattac. Al- 
lor gli fur j'in torno a centinaia, E cutrcttole, efgric- 
ciali, e fringuelli . 

Sgriuahinto. Lofgtidare. Lat. ef'iurgatia. Scnec. 
P11Ì. Viene con maggiore fgridamenio, e con gran 
romore . 

Sgridare. Verbo. Riprender con grida minaccevo- 
le garrire. Lat. Mtórrpftv» tuttofare. Roc. Nov. ^4. 
tit. Ella in cafa fc n'entra , e ferra lui di fuori , efgri- 



1...' 



0I0 il vitupera . E Nov. 87. 
ria» il coflrinfero 



7. Li quali, (gridai» 1 



DanTRrf. 



Pian- 



lafciarla, il coliriniero. uanrrm. jz. rui 
li fgridò, perchè mi peltel/ECant.iS. Qu 



dolo , a lafc 

rendo mi fgridò, perchè mi pelleì/t'-ant.is. ^iic 
mi l'gridò, perche fé tu li ingordol Di ricuardar piUj 
me, che gli altri brutti* M. V. H. jo. Meli. Piero' 
(gridati, e confortiti i fuoi a beri (are, colla fchiera 
h milè Ibpra ì nemici . 

Sca idar£. Nome. Cr. 9. 64. a. Sieno arguti , cothi- 
mali , e roanfucti , e che temano lo Jgridare, e ie bat- 
titure. » 

Sgr idato. Add. da Sgridare. Lat. rótovotav, admo- 
Tìirtit. Boc.N0v.27. Rimo^cndofene gli (gridati, agli 
fgridatorì rimangono le Icmmine. Bern. Ori. Quel- 
la eente fgridata , ed ammonita. 

Soridatori. Chefgrida. Lbt.oAiuVxjMw.rBoe.Nov. 
27. Rimovendofene glifgridati, agli Igridatori riman- 
gono le femmine. . '- . • 

Sgrido. Sgridamento. Lac cùiuriaiio . Com. Purg. 
a Così quella mafnada, per lo (grido di Caio, lalcia- 

to ogni loro orgoglio, 
Sr.n igiaio. Di color grigio. G. V. la, 7. 19. Fece 
a^giugneic al palio dello feiamito chermrsj di fode- 
rarlo "da roveicio di vaio fgrg aio quanto «a l'aite*! 
Quad. Cont. A Dino Eaonaguida, e comp fior. 15.: 
é* oro ,e fol. 9. dan. 6 portò Vanni per un mantel ai 
vaio Igrigiato, per la moglie d'Andrea luo figliuolo, 

che furo 180. pance _ 

Sghignar*. Rider per beffe. Lat- irridere., Arnghet. 
Che mi può far la tua berfa, e'i tuo fgrignarc* Scal- 
dino fuole efter betlàrdo, egli medefimo (noie efiere 
fchernito. 
Sghopi-ars. CoH'o firetto . Disfare il groppo , feior- 
ic. Lat. fr Ivere . Frane. Barb Non den far lunghe 
troppo , E fgroppare ogni groppo . Ar. Fur. 8 16. 
I La (une indi a! viaggio il nocchier (groppa , I anto,j 
cb'e'giugne . [ Diciamo più comunemente Sgruppa-i 
re da gruppo 1 ' { 



Scroptar*. Coll'olargo. Guadare la groppa , folo 



vero quafi fgraziata mente • $. Dicefi anche 
Sgraziatamente : e vale Senza grazia , con fgrazia- 
taggine. Lat. iwoitcìrw' , mtfté. 

ScRAztATtLtó. Dimin. disgraziato. Alleg. li pre- 
fentc (ònettuccio igraziatello. 

Sgraziato, ienza grazia , fyeneTole , fenza_ arve- 
nentezza. Latin. ùnemtrut 9 Ultfidm. Gr. «x*P' r - 
Cion. Mordi. Scaccia da te,ec. mentecattaggine, 



pato. Add. da Sgroppare. Senza groppa. Boc. 
7j. 7. Le brache ne vennergiù incontanente» 



in alcune fue voci di due fillabe. Morg. 1. Ui. .. •> 
p-ar che Rondel quafi l'gropp : 

S G R O I 

Nov . 

perciocché il giudice era magro, e fgroppato 

Se rossaminto. Lofgroflarc. 

Sgr ossa ri. Digrofiare. 

Sgrossato. Add da SgrofTare. 

Scrottari. Disfar la grotta. Dav. Colt. 176. Ri- 
cuoprigli le barbe di terra corta, e fegui unfuoldiro 
ba t e uno di terra cotta, fin che la fofià è piena, 
fiottando fempte intorno, e allargando [ qui per fi 
rnilitud. ] 

. S«RT- 



1 



I 






<: IMA 






À 



\ 



\ 



S G V 



.Granch. O vanne>«n- 



Sghvgno. Colpo dai o nel vi(ò rolla mano ferxata. 
Lai. p:;gnm in 01 inftiOur. Car. Mattac. Forfè ha po- 
dagre, o dagli una dirotta Di ftrecole, di (grugni, e 
di frugoni . 

Se vagliami. Contrario d' Agguagliare . $. Per 
metaf. Diuinire. Lat dtftofocre. Albert, cap. 50. L' 
uno cofìrigne, e inanda le forze, e l'altro lediflblve, 
e le fguaglu. 

Sgvagliato. Add. da SgtiagHare. Differente. Lat. 
dtverju' t dìf'erepans . Coli. Ab. Itae. Da quelle cotali 
lagrime molto fono fguagliate quelle, che vengonoda 
occhi afcititti per lo cuore induiato . 

Sgvagi 1 -. Difuguaglianra , differenza, contrario d* 
Agguaglio. L»t.di(criìnen. differente. Mìr.Mad.M. 
Figliuolo, che Uguaglio ebbe dalle lagrimedella Mad- 
dalena a quelle di cottei ì Pan". a88. Tuttavia, con- 
lìdcrandogli tattilmente, hanno grande differenza, e 
fguaglio l'un dall'alrto . Guìd. G. Così farono d'u- 
na forma, e di pari fìmighanu, che nullo Quaglio 
era in loro. 

Sguaiato. Svenevole. Salv 
ne fguaiata. 

Sgvain akl Cavar della guaina. Lat. cwwàun.v*- 
gm* tdutere. Tac. Dav * 47 . Chi la il fatto, chi fiu- 
pilce, chi grida, chi fguaina, chi tace per tenere da 
chi vincerle. Var-h. Stor. 15. E avvolta predo pre-' 
ito la cintura agli elfi, perché non fi pote.Te fguiina- 
re . $. Per metal. Cavar fuora . Lat. proferri , 
prwncrtjjrtrJiicere. Burch. Sguainando bocciardi roaf 

• I e U 1 V r 2 *°* E nel " iedcfi nv> tempo feppe, 

cric il fienaio gli fguainava orribil fenteiiza. f Latin. 
parate j 

»»* '«/^°.'« **"*' *** Sguainare. Latin. eva?ìnaJur . 
Mir.Mad M. Andando uccidendo col coltello fguai- 

nato, tutti i cavalli, che putea trovare. Diai S.Greg. 
Guardando la fpada fguainata. Cr io 54. 1. Coli' 
una mano fguainato il coltello, il luogo del cuore 
fora , e uccidete . 

Scvaidhina. Puttana vile. Lat. mereiricuta , amba- 
baia. Alleg. Come in quelle Città, dove corali cole 
non mancano una parte delle fgnaldrine fi pone. 

Scvaldkìniua. Puttanu/za lucida. Matt. Franz. 
Rim. Buri. Lafciata in Nalfo quella fgualdriaclla , 
Ne venimmo . ed 

Se» ancia. Una «Selle parti di che è comporta la 
g.ia, -Ve una lincia di cuoio, della medefi 
gbezza d-IIa tclliera. ala quale è attaccato 
modo dell* ban.^a finilìra. 

Scv» NciAdi Gm!!ar;-,e romper la guancia 



tOeiui le braccia degli otCi 
in. ebliquut . Alleg. 3,11. 
ifguancio. 



labri 
ima I un- 
ii por:a- 

S.CiV.g. Chi non fi leverebbe in fuperbia a Iguancia- 
* re le hovclie dc'lioni 
jScv-NCro. Scanno . Lai 
' . ^ìi.»«">do farere fuoii, e per 
Scva» »gva«d.uì. V. A. Guardare, e riguardare. 

andare Toiiadrando. Lat. circumfpurre . Stòr. Aiolf. 

Ando blia di fuori ddla Cirta , con certi pedoni , 

IguaraguarJando il campo de' unirci. 
S f. v a k a e. v a 1 a « ■ . V. A. Sg.uraguardare . Fra ne. 

\icch. Appena li conofeono inficine fa uà rag u arando 

I uno infine in fui vifo all'altro, prima che fi 

Ica no 

SGVAHAGVAaoiA. V. A. A vanguardia, vanguar- 
dia Lat t fpc:ulv*rer. Stor. Aioli'. La iguaraguardia 
ierono fentore a Rinieri . come i Saracini andavano vìa. 

ogvaudaminto- Lo 'guardare- Lat. afo-flu/, v ifur t 
intuttusu,. Declam timntil.C. Ecco '1 difavven tu- 
rato, nel primo fguardamento del Padre siorzoffi , ce, 
\}'- - I ad. Coli aiuto Aio perverrà a quella cofa, 
eh e de ca una 'ola, cioè allo fguardamento di folo Dio. 

òGvAB-AKfc. Lo fiefso, che Guardare . Lat. afpi- 
Un, intp,eere t imueri. Gr. *VtóAÌ»«r. G. V.^ 4 o 
1. iguardandoù inficme l'una parte, e l'altra, G voi- 
Jono afiaiire. Nov. Ant.jS.i. II Veglio, per mo- 
- i. v come era temuto, fguardoe in alto 



i, prima che li cono- 



i'GT 



ec, 



1 Acmi 
iLzLfufpkeTe) E Niv.ij.i.* Avcvavi una bella don 
SJ»J ,a f 9 uaIe "? molto (guardata dalle genti. Cavai. 
Med Cuor. Non e è lecito a fguardare quel the 
non e e lecito a d.fìderare . f etr. Scn. te, QucOi 
nreg-h: mortai, Amore fguarda. Boez. Varch.?pr 4 



jc quello dunque, che tu in tutto l'avere della 
tor-uru pofsedevi di maggior pregio ti fguarda an- 
cora mtero, ec^ [^io£ C ustodilce. conferva. Latin 



fp'vdrty cufJ^dire] 5. Per Aver riguardo, e eoa 

5*"4» Molco dee un Cavaliere fpuiiriiarc al fi» af- 
fìtre innanzi, ch'egli pacchi villanamence, t 

Sgvarpata. NguaMÓ, sguardamento. Lat, sfpe3ur t 
vifut y mtuìtut . Fr. bc. T. L* anime vulncraDdo 
Con le talfe (guardate, 

ScjHDAroir Che fguarda» Deci. Qnìntil. C- 
riù lieto > che non fuole. Torto Tuo avere innaf- 
fio quel m^efimoiguarJator dell'opera. S-Agofl. 
C* D. Destando gli coltivatori al culto loro con 
imroondiflìmi itud), porgendo agli fguardatori di fé 
medefimi, dileucvoli giuochi. 

ScTAKoivon. Kigiurdevole, ragguardevole. Laiin. 
H^^r^i* Dav. Scif 42. Elio, come nuovo capo 
della Chicla % e per parer più (guardevole , e gio- 
vane. 

Sctaiido. Lofguardare. Dan.Par.^. Ma 'quelU fol- 
gorò nello mio fguardo. Petr. Son. 157. È *i dolce 
(guardo, Che piagava il mio cuore. E Son. zt6 t 
U dolci fguardi , o parolette accorte * Pafsav. aji. 
Gì età va, inverfb il fervo di Dio, un pudico (guar- 
do . Bocc. Nov. 9+ j. Mentrcchè vivesti, un lolo 
lxuardo da te aver noi* potei . $. Per Confi- 
derazione, riguardo . £ar. rtjjxaur ut . Tcf. Bf.l. 
16, Non fanno altro , che ieguir la, lor volonrì % 
fenra niuno sguardo di ragione. 

StranDOiiwo. Dim. di Sguardo. Fir. Lue Uno 
Iguardolinoattraverfo, quando , cc # 

S«rAi«vATO< V.A. Sguaraguardia. G*V.ti*M.i* 
E mandò iananii, per isguarguato Mefv, Ghiberto 
da Fogliano [Lat. exptùritvry Ipeculat&r ] 

ScvAzzAu. Guazzare. Lac. natare , v*d*re . Morg. 
Che in ogni luogo pe! (angue G fguazza, $. Go- 
dere , tnoniare , far buona cera, tu tempone . Lat, 
cmo mdulg+rt. Cant. Car Pippion Tempre togliecc % 
far volete la gente {guazzare . Bern. Rim. Ecci 
comodamente da fguazzare % Secondo 1 tempi . Fir. 
Af. E in questo mezzo attendevano a ff;uazzare > e 
hr buona cera. Spor. Geli. Ed io non vuo (pendere 
in una cena ciò che io ho , che chi (guazza per te fé* 
stc stenta il dì da lavorare- Tac.Dav, 149, Una par- 
re a finist a circondò quelli , che tornavano (guaz- 
zandoli la [qui in fignif. att. Lat. per tuxum «li] 
TAzzATOR» Che igua^/a- Lat. tuxut mdut^mt . 
5av, ztj t Di rosruroi non ^rave fottopoito a 1 



£ 



T.» 



dui; 



piaceri > 
SovtKN mi 
V n 81, a 

Sgvun 1 ro 



magni 



ico 



talora .guazzai» ir . 



Momire , Contrario di Guernire . G 
A*vLando(i , ch*elU fofsc (guernita. 

Add, da .Sguernire . Lat. nmmunituty 
ìmptwm . Liv M. Truovano le tende de* Galli 
(gucrnue, e fenza cuirc.a da rutie pari * Sen. Pisr. 
Fortuna m'afsali Cubicamente , e trovommi (guerm- 
H). G. V. 10.49.2. Temendo di laìciare iguernita la 
Cjitta. 



1. Ucce-Iare. burlare; voce bafta . Lat. 



ira- 



;l 



3GVI A « 

dfrè- Btfllin . Perché vo non crediate, che iovi sgufi. 

Sgvikìaghari. Cavar ad guinzaglio, iciogl-ere il 
gum/agho. CinfTCalv.i. Parvegli rempo a fguin- 
raglur Ultone, Però che egli è malvagio, e piendt 
froda, fc. fa ben dove il di a voi tien la coda . É a. Io 
gii Igtiinraglierò i giganti addoiso . Cccc. Scrvig. a.j. 
Non cominciamo a fguinzagìiare i bachi. 

SoviNzAGtiATO. Add. da Sguinzagliare. Ali. Con- 
dotti jn p.azza , e fguinzagltaii . Tac. Dav. 108. Ora 
quafi (guinzagliati coderò a mandare al Senato.ec. (qui 
per metal, sciolti dal l'ubbidienza. L.Jranii exfotun) 

Sr.viGGiAkE. Strappare, e (conficcare la guiggia. 

Se» izza»!. Lo fcappare, che fanno i pelei di mano 

• a chi gli tien prefi . Lat. etabi, Fr. lac.-T. Quanto 
più fi rnpstra bella. Coro; anguilla fguizza via. Tane. 
3. Vedi qua , com'egli guizzano , fi la coda in alto 

Morg Allor Margutte in pie Cubito fguizza . Bern. 
Url.2.6.ia. Fugge^fguizzailPagano.enonaCpet- 
ta . Varch. Ri m . Pa«. Fr» celpo . e celpo , e vi 
Cguizzando ffrifeii . V * W&" 

Sgvsc 1 Ali i. Cavar del gufeio. Pataff. Perchè amie 
jpcle roficchio, ed ilguitio. Lor.Med.Canz. Quel- 

l C if We >* cb V on 6 r o«=» Chetamente le Igufciate. 
.erd. SC. 1. Imparano, ec, in lottando a ìar varie 

prefe . e fgufaare di efte. . 

■■ ■ ■ 
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1 , Avverbio , the affrrma » contrario di Nò - Lit. 
utiqut) l*né y Ma. Boc No*. 28. Adunque di (se (1 



donna debbo io rimaner vedova* Sì 



iCL, 



Pali. 



nipote »i 

a. j. Laida lo 'ncerto della pcmtenzia indugiata inli- 
no alla morte , la quale è incerta , ;c fia valevole , o 



U. o 



nò. Petr. Sion. 

due N 



1 
ivo 



!}<• Non lo i*ll creda, e v 
mi intra due N: si, ne nò n I cor mi iuoni intero.! 
Si Avverb perElpreifìonedi D:sìd:rio Lat. mmimA I 
Cn Soo; Si foli* IO morto, quanJo la mirai, i hai- 1 
tro non ebbi poi che doglia, e pianto, fetr Canz.f 
4. S'io cCa vivo de'dujbion (cogli , Ed arrivi il mio 
esilio ad un bei fine , Ch'i* fa rei vago di voi ar la ve- 
la, E I ancore gitt»r in qualche porto. Bocc. Nov. 
a6, lS* Sì , tu mi credi ora con tur carente intìnte 
lufmgare. §* Fer Vemenza di fdrgno. Lat. ita 
ne* lìce. Nov. 26. Ella diceva, 
con tue carezze infinte lusingare, 
tu fé 1 $. Per Figura d'ironia , maniera fre- 
quente , e proprilfinu . Bocc. Novel. 4J. Pie- 
tro domandava pur le da cena alcuna rofa vi (òffe, a 
cui la donna rilpondeu > si da cena ci ha, noi turno 



si tu mi credi ora 
can fastid olo chv 



molto ulate di cenare, quando ru non 
Per forza 
72. O sie 



cile. 
Hoc. 



di Maraviglia. Latin. Jcthcet. Boc. Nov. 
dtfse la Belcolore , le Uio m'aiuti , io 
non 1* avrei mai creduto (qui giuntavi 1' e alle ma- 
niere de'contadini) 
Si. In vece di Cosi, in guifa,in maniera, tanto. Lat. 

"j*i fì c y '<"*• L> an - Parad. a. Volta ver me sì lieti , 
come bella - E Cant.4. Sì si Udrebbe un'agno intra I 
duo brame. Di fieri lupi igualmente temendo, bi fi 
darebbe un cane intra duo dime . E Purg. 26. Che 
li ne va di retro ** vofìri terghi . Boc. Incrod. num 
18. tonate a si fatta ftagione si richiedea . E Nov. 
a $. Ma sì era avaro, che di fua volonti non fa\reb- 
be mai fatto. E' Nov. 1. n. Egli i suto si malvagio 
huomo, che egli, ec. Petr Cinz. 58.1, Si dolcemen- 
te " penfier dentro all'alma Muover mi fento . Boc. 
Nov. 44. 5. lo mi cedo far sì, che facto mi verrà di 
dormirvi. E Nov» ; tf. 19. Tanto e' si macerò il luo 
fiero appetito, che, ec. Pa(T i^j. .Che le c©fe s'ami 
no si , ed intanto, inquanto elle anicino, e inducano 
ad amare Iddio . $ E Sì , e si : vale E quello > e 
quello i e dicefi ancora * E coiti , e cosi . Latin. ftc % 

A Frane Sacch. Ed han- 

colle quali v'hanno tat- 



fcr ftc. Gr. 
no cotante 
to e sì* e si 



galee 



KHJ M/T* 

in MjU 



e te io noi credo , si il fa . £ Nov ; 
1 , che altro male non ne (eguiflè , si 



Sx . In cambio di Nondimeno , per Io meno . Latin 
tsmtn y tubilo tdmtn y mìnus , at crrtt . Boc. Nov, 19. j 
V io credo, che la mia donna alcuna iua ventura prò 
cacci • ella il ià , 
38. lo* ^ognamo 

ne Arguirebbe , che mai in pace , ne in ripolo con lui 
viver pitrci. 

S 1 . Ubto come avverb- ne* lignificati di Così , nondi- 
meno, almmo, ec. leene) principio, o ne! tìn del 
periodo amm:ttc la corrifponden^a delle pan. celie Che, 
Come ce. L. ita ut Ed alcuna volta fi dice in cali ma- 
niere, Si e tanto , Sì ed intanto, Si e in tal modo, 
e fimi li . Bocc, Nov. 06. Quivi tenendo il Re la iua 
affczion nalcoà, sì nefl'amorofe panie s'invelò, che 
quasi ad altro pcnlar non poteva . Petrar* Canz. 4. 
Si e debile il filo a cui s'attiene La gravofa mia vita, 
Che s'altri non l'aita, Eila ha tolto di luo corto a 
riva. Boc. Nov. it. Le premile d'operarsi, e per 
tal modo, che più da quel cotale » non le farebbe dato 
noia. E Labcr. E mungemi si, e con tanta forza, 
ogni umor da dotto ,'Che a ni una pietra divenuta caU 
cina, mai nelle voftrc fornaci non iu così dal voltro 
fuocomunta. ENov.8;. E dopolungolludro da'Me-| 
dici tu guerita % ma non st , che che tutta la cola , e 
una parte del.vifo non avene guaita. Pctrar. bon. E 
fu ben ver, ma gH amoroii af&nni Mi fpaventar si, 



avverbi eziandìo , Bocc. Nov. 9^. E dogliendngli il 
Iato, in lui quale era , in fuiTaltio volger vogliendo- 
si si deliramente il fece, eh.- dJc delle reni ncll'un 
de' lati dell'arca , la fé piegare % e appretta cadere. 
Petr. Sm. 149, Le note non fur mai daf di ch'Ada- 

I? gli 

Ed è ben si beftia coltui 
vine ificno a perdere 
Alla più gente 



mo Aperte gli occhi , si foa 1 , e cjuetc . Boc. Proem. 

. cne eg'i si cre.Ie, chelcgio- 
rem^joloro. Dant. Conviv. 
Sole pare di largh-zza nel diametro 
d'un piede , e si è ciò falsirtinr», *h.* il diamrtro del 
corp>dcl doleè cinque volte, quantoquciìo della ter- 
ra. Filoc. lib j. Micio u nijntc, perch- ndeuor 
mi s'accefe un'ira si fcrociilima, che quasi con lei 
mi fece allora crucicare. 

Si - Per Infinattantoché , infinchè , che , fino. Lat. 
,- \.*. ; \ u .';-i . Boc. Nov.6t« Oiim danni mio,cg!i 
e la fantasima, della quale io ho avuta a qaeile notti 
la maggior paura, che inai s*avvfse, tale che come io 1 
fentiu l'ho, ho melso 1) capo lotto, ne mai ho avu- 
to ardir di trarlo fuori, si e (tato di Chui0. Dant. 
Purg af. Ci apparve un'ombra, e dietro a noi venia 
Da pie guardando la turba , the giace • Ne ci adJem- 
ino di lei, sì parlò pria. E Inf. 19 Ne si fiancò d*; 
avermi f le ristretto , Sì mcn portò fovi^al colmo* 
dell' arco , Che dal quarto al quint* argine è trag-j 
getto . Boc. Nov. iz. 7. Non fa ritenne di correre,' 
*i fua Caft±l Guiglielmo. <*. V.8-AX.6. Siccliè non 
ebbero quali contatto, si furo al padiglione del Re.] 
Dan. Inf 29. Che non guardatti in la, si fu partito »] 

St. Particella riempitiva, polla per proprietà di lin-| 
guaggio, e per leggiadria, e p^r maggiore efareflionc] 
15oc Nov. 59, h olire a quello, che egli Iu ottimo j 
Filolofo naturale, si fu egli leggialriìfimo t ecoi'U*] 
mato. Petr, Cane. 14. Ed ella si fedea Umile in tan- 
ta gloria. Boc Nov, 18. Delpalag?o$*ufd,eluggifsia 
«ra (\m fi Nov. ai. Prete partitodi tacersi , ed* scardi j 
nalcoio. ENov l^.i». Se ti pure, 51 ti piace a, fé non, r 
sì te ne Ili- E Nov. 99.41. E si non fé tu uggirmi j 
fanciullo. E Nov. r Avendo la contrizione, 'Me ioj 
ti veggio avere y sì perdonerebbe egli ,ec. E Nov.f 
a j 17. Sì e meglio fare , e penrerfi, chp llarli ,e pen-j 
ttrrfi (cioè di certo, per certo, Lat. rr</^fl^, quidtm)* 

Si- Accompagnante il verbo, cosi dietro , come di- [ 
vanii, alcuna volta fi piglia per lo pronome Se y nel} 
ter/o cafo d'am.nduc i generi. Latin, fiii. Bocci 
Nov, jtf. E levatasi colla fante, insieme verfò la ea-j 
fa di lui si dmzzaro • E Nov. ij. 16. Per veatu-l 
ra davanti Ci vide due - E Introd. n 9. PJre(ig|i , c É 
Icottrglifi alle guance. E Nov.a.io. Gran Iella infié 
m * fi le. ero . 

Si. Aggiunto al verbo , davanti , 6 dòpo ,.Iófl alcuna 
volta nella coiva periona di fìgn^heatò^ o ^palfivo , 
o neutr. palf. Bocc Introd. num. 57. Inanimo dtlhj 
una uetle parti convien che fi turbi/ E Kov. i;tf,l 
Dandoti a que É tempi in Francia a' Saramcnti gran-f 
didima fede . $. Xalo*a ritiene in fé virtù del *cr-j 
bo, col quale si doverebbi congiugnere. Boc. g. ;.! 
rie. Senza elicine avveduti, o fi jcioé,o eflcndole-] 
ne J fi. Alcuna tiara la particella s 1 , lenza efpri- 
rnerlì, in certi verbi vi si lottintende. Petr. Sonct. 
170. D'un bel charo, polito , e vivo giaccio. Muo- 
ve la lumina , che m' mende , e flrugge | cioè si 
muove' E Canr. AI bel leggio riposto ombrolò, e 
lòLo, Ne pastori apprelfavan» ne bifolchi. Cr. x. <. 
E cotale acqui to-to rallredda, e toro 

Si . Ne 1 predetti significati tanto d 

Ripieno .come pare di Particella del verbosi prepone 
alle pai ticellc m t , ti, si, vi, ni, cdezunJioa*pn>- 
nomi li. Lo, Gii, La, Le. Che quando e fempiice 






ì 



ri-calda * 



: 



I 



eh* io lafciai l*imprefa. 



io, che di 



a ringraziare ld 

alpettava Pavea liberato. 6. 

cennate aignificanie d'avverbio 

ninnilo ; non che co'vcrb; , ma pur 



Boc. Nov. 11. Incominciò 
si malvagia notte , come egli 



Pronome, 'eh:* di 



ripieno , s antipone 



anche alle voci Mi ti , Mi 



iì 



Mi \i, ce. Ftam. lib. 4. Dunque fé minor male è 11 
mio amante cenere, che insieme col corpo uccìder I* 
anima trista, torni , e renda*imi . E Nov. r. Se tu 
fòrti stato un di quegli, che il pofero in Croce, aven- 
do la contrizione, che io ti veggio, si ti perdonerei 
beegli. Boc. Lett. Ma le giiqueilo,ch'iod!co,sìsi fc- 



te, molto maggiormente è, non fecondo le m:nfè di 



Sardjnapalo, ma ad efempio di Xenocrate, la voftra 
iamigl a ordinare . G. V, 12. ni. Ma per non em- 

nel nostro trattato si ci metteremo la co^ia dcU 
lettera, * he di là ne mandarono certi mercatanti . E 

24. E quaSunche Cartello, e fo^tez^a non ubbidii 

Vocab. Accad. Crufc# ' Mmtnmmmmmm fca' 



Si, quando nelle ac-( re 
si pone, s'adatta te-|Ì lei 
>ur cognomi, e coglili ^t 



* _ 



T* 



ij:tf 



li 



S ! 



HB 



fé i'Ioro comandamenti, sì vi poneann aftedio. Paft* 
C-rtc pcrionc, udendo lodare* e approvare dallegen* 
ti le buone opere» chVfanno, ti ne migliorano, co- 
me dilse quel lavio. Che la virtù lodata erpice. Boc. 
Nov. 69 Per que- modo , che miglior ti parrà, il 
mio amore gli lignificherai» étlH pregherai da mia 
arte , che gli piaccia di venire a me , quando tu per 
ui andrai. G.V.a, 11. Cario Re dij^rancia paisò in 
Lombardia l'anno di Cristo 77; e dopo molte bat- 
taglie > e vittorie -avute contro a Desiderio si io al - 
tediò nella Città di Pavia . Boc Nov s*. Cuirado, 
con Tuo falcone avendo un di > prclso a Peretota 
una gru ammazzata y quella mandò ad un Tuo buon 



ì; 



cuoco ■ 
Stiisc. 
pie la 



e ii gli 
G. V. 6. 
detta corre 



mandò 

9 



dicendo , che a cena l'arro 

Ghibellini facendo tagliare da 

la fecero puntellare. Bocca e. 



ti 



V. %. 



ciafeun del paefe. Fiamm. Kb, j 
ciò caro ad udire, lì per colui, )\ 
que'chc ciò afcoltavano inten- 
si per 1 miei cittadini, de quali era detto ■ Mi 
ioj. EUo Abbate era huomo molle, e poco 



padre, qtuii noto a 
4. O quanto m'era 
che'l eliceva , 51 per 



pratico | e elmetto, e si nell'armi, e si nelle barrattej 



che richieggono li stati ,c le signorie t^moorali 



15. Ed 



67. li.; 
Urb. ; 



tu ci bilogn 
(eppe trovar 
Uant. 



avi 



per 
la lance . 



dire 
si le 



Novell. B perciocché 
cene parole, e non ti 

teca dire al compagno luo. Uant. Par. 5. Per più 
letizie , »i mi si iiaicofc Dcntr* al fuo leggio la fi- 
gura «anta . Bocc. Not. 63. La prima voia , che 
10 laro domattina, io andrò per elio, e sì ti ti re- 
chciò. U- V. io. 11$. Avuta il Rt d'Inghilterra la 
dctia vii tona, pochi di apprefso si li sì arrendeo U 
tcrr* di Veruiche libetamtnte; Nov. Am;c. Quan- 
do turo maiuri , ai gliene portò una foma. La ber 

, lì me lo fecero 

Petr. Son 171. El- 

a non par, che M creda, .e si fc 1 vede- Hoc Nov. Vi. 



E le 10 d' alerà pane noi lapeiii 
pjto avanti chiaro le tue parole. 

non par, (' 
La donna \ rivoltali con orgoglio, dille» 
si ti piaccia, le 
rò voi colla 



ie ti piace, 
(» « non , 11 te ne su E Nov. 50. E pe- 
buona ventura , 11 ve ne andate il più to- 
mo, che potere. 

I. Nella efpreliione, e ili Pronome, e di Ripieno, e 
di Particella accompagnante per (ugnatura il verbosi 
pofpone parim;'nie alle particelle mi, ri , e 1 , vi, 
corne^ure a 1 pronomi II, Le, Li, Oli, La, Le. 
Boc. Nov. itì. Egli non mi si lalcti credere, eh? i 
dolori de'luoi fventurati accidenti t'abbimi tanto la- 
fa aia viva. Pcir. Can?. 7. Ma me, che cosi a den- 
tro non diicerno, Abbaglia il bel, che mi 11 mostra 
.intorno. Boc. Nov. 5;. Se tu ne domanderai più, noi 
n lare ino quella rifpoita, che ti si conviene. Petr 
Cinz. ai. Or ti lulleva a più beata Ipcne, Mirando"! 
Ciel, <he 11 si vourtf intorno. Fiarn, hb. 4- O per 
piacere a Dio , od agli huomini si viene a questi 
I -'inpij. Se per piacere a Dio ci si viene , l'anima 
ornar* di virtù basta. Dan.P11rg.a9. Dirun/ianoi 
Ul iuta! untocoaicdo Ci si tz l'acr lotto ì verdi ia- 
1: .■ Bocc. Nov. 1. E voi maiadem da Dio perogni 
3di p^lia, eh: vi ti vol>;c tra' pedi, bestem- 



del Para- 
un icggtt« 



mute Iddio t e la Madre, e tutta la corte 
ó-ìo . Petr. Cinz. Vi si vedea nel mezzo 
altero , Ove lòU'lèdca la bella donna . Filoc- lib. t. 
Axoiiui. si doleva, qiusi come davanti il si vedere 
boc. Nov. 81. lo debbo credere , che erti il corpodi 
dcannadio non vogliono per doverosi renere in brac- 
cio, h J'roem, Se rtr-ditò si poteise in torri fare , 
non fapevano conoicerc, che altra torma di quella di 
quel giardino gii si fapeise dire . E Nov- 6. Quelli 
teneramente prclc, e al petto gli si potè . Laber. In- 
tignano alle figliuole, come sì debban ricever le let- 
tere d*gh amanti, come ad efie rispondere, in che 
Stilla mrtterglisi in Caia, e molti altri inali. E Nov. 
ice. tgli la (posò 9 c lattala fopra un palafren monta- 

P*fs? n ° r;:VO, c Cnteaccompa8niU » *«ia la si menò. 
fc INov. 17. E vide la iua donna fèdere in terra, tue* 

ta piena di lagrime» e d'amaritudine, e qua* 

compitone ne lagrime, e avvicinatoci, difte. 

■licato in cornfpondenza , in vece di Cesi., 



per 



Come, Tanto, e quanto, come il L 



— „ ^*at. cum y ovve- 
ro tum O Vi, 9. j. Quello Re Ruberto fu il più 
( ayio Re , che folte tra i Crittiani , si di fenno natu- 
« di icienza. Boc. Pr, n 



r*fe 



ti vi tari , e 
fi Nov. a. » j. 



ancori, perchè vi fi* 



y Si perche più 



iati i 



pru 



ineltier nollro* ce 



** P"lo ^ . 

TOlOnti, che hanno di rubarci. E Nov 

ma da molte nobili donne di Rodi fu n«r ù - 

nconforuta, sì del dolore avuto della (uà prefura, 

Si e W ÌC * '°* tenutJI del turbato mare. E fo- 
pra. tra Cimone, sì per la Ina forma, e *i — 



caro avuto. 

. e sì per la 

^1. Efige- 

> e 



iua roxzezga , e $i per la nobilti 



per ;a 

e ricchezza del 



Si. Coir articolo in forza di noma. Dan Par 
al ii, ed al nò, che tu non vedi, Boc. Not 
Aipettar s'egli vi verrà che fon certa del si. tibc 
E con quelli penfieri più volte d'andarvi, il sì, e'1 
no ne!ia lor m^nte vacillando, non fapevano, che! 
Hirfi. Stjì Ben. Varch. 1. 1. Della qua! toìa, mipa-^ 
re di poter moflrare una via fpeditilììma , e più age-' 
vole di ninna altra , e inietta < , che noi diamo i be- 
nifizzi in quel modo, che gli vorremmo ricevere, fo- 
prattutto volentieri, prellamcnte, e fenra ftarc pun- 
to fofpefi tra'l fi, e 1 ! no. $ É Diciamo Sì talora 
in chinando il capo, e Nò, in girandolo, Dant- 
Purg. jt. Mi pTnfetoun tal sì fuor d;lla bocca > 
Al quale intender fur meltier le vilte. 

Si bini Lo stelso»che la ii, affermativa, o conferma»' 
tiva. L. unqué fané tttttn. E la voce Bene accrelcej 
e da forza alPelprefsioneJ Boc, Nov ra 5, E lìama-' 
ne dicettel voi5 À cui jpnaldo rifpofe : si bene. E 
N0V.7J, j. Dunmie dee egli elfer più la ch'Abruzzi? 
Si bcnc> rifpolé Malo. E Nov- 61. tu Mio manto 
il netterà tutto. E 'I marito dific: ti bene. j 

Sinuati. Fi (eh tare . Latin. ftf>tUrt* Ff* Giord. S. 
Kagghiafle, come alino, e libi Malìe , come ierpente , 
e Itndelfc % come i poni) e come i iorci . Cavai Fr. 
Lingt Come uno le^gier fibilare mitiga i cavalli, e 
dilettagli» e i Cani provoca, e<hama. Tract. Got. 
Fam. Se odi ubilar la lingua de' maldicenti , foggi / 

ferra, o cu contraddici . Tate Gcr 1 6 O quale 
infra 311 fcogli, o prjffo a i lidi Sibila il Mar p^rcof- 
fo in rauchi stridi . 

Slitto. Fifchio . Lar. fifalum . Red. Dir-r. Che de* 

tuoni Ira gli orridi cibili Sbuffa nembi di grandine, 
Siccèra . Sorfa di bevanda . l-a:in. jicer*. Leg. S* 
Gio. Bit, S. B Lo qua. e non beri uno , ne rtce~ 
,ra f e anJri dinanzi al ^«nore, 

ta\ Siccità di , e Sic e itati. Sccchez- 

d*Umidità. Lai- jìccitMt . Lib, 

, cioc quella di fuor» , sì chia- 

, perchè ogni umidità vien meno. 

1 ci. Br. 1.;. Ciò looo li doditi fègni, e come si muo- 
ve il tempo al caldo, «• aJ freddo, o piova , o a sicci- 
ri, o x vento. CiluL M. Guigiel Le feflurc si lono 
fuperrtuitaJi generare nella cotenna de* ca^»o , e fari- 
nosi peri* signoria della lecita. 

Si e Mi, Che pur fi Icriffe, e ancor fi fcrivc Sic-, 
CMfc . Onde , per la qual cofa. Latin. qUMmthtm A 
t<c qui* Dant. Par a. Si che poi fappi col tener lo: 
guado. Bocc. Nov. ^4. 72 Si che egli troverri aver 
^rneflo Tuiignuol nella gabbia Iua . E. Nov. 72. 1*. 
Desinava con Ini Binguccio dal poggio } li che egli 
voleva lardella falla. 

iSi Corai. Ulato anche (criverfi tutto unito Si eco* 
u% . Lo fìcflb, che Come. Latin, ut , ficut. Bocc. 
Nov. 4*. 17, Si come egli ha voluto, io medesima tei 
fon venuto a sanificare. E g .6. p.4. Ma la cagione 
egli non fapea , si come colui , che pure allora gtu- 
gnea. Dant. Parad. 1. E si come veder si può cadere 
Fuoco di nube. Ptftr.Canz.4l.}. Fammi fentir di 
quell'aura gentile Di fuor, ti come dentro ancor fi 
fente . $. Per Subito che, torto che , Latin, 
ma primum. G. V. 10.00. tic. Come Cistruccio si 
parti da Roma dal Bavero , si come (eppe la perdita 
-di Pistoia . Boc. Nov 79, iu Si come l'Aurora fuo- 
le apparire, così Nicostrato 1* è levato. 

Sicomoro. Sorta d'albero . Latin* fjcùmorur . Grec.j 
mufn^K. Volg. Oiofc. Lo sicomoro e un'albore) 
grande simile a! fico. . ' 

Sictu^aa. Pompa, cerimonia. Pataffi Deh non ne 
far cosi gran sicumèra ,/Matt. Franz. Rim. Bur. 
Con quanta sicumera, e quanto onore. Varch.Rim. 
Pur. &ti terrò con maggior sicumera p Che i primi 
versi un noveliin poeta . 

SrcvftAuiNT*. Consicurti. Latin, fetori , tuta 
Dan. Far j. Detto mi fu da Beatrice: dì dì Sicura- 
mente . E Inf. al. Sicuramente ornai a me ti riedì 



iccita", Siccità 
za ■ aridità , contrario 
A m La tersa parte 
ma siccità . e io , 
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SIC 



SIC 



'f* 



nTallo, 

Cane, ti; 

veder 



Poe. Nov. 6f* 5. Sicuramenre , e fcnxa zìe 
U fera di n>tcc fé ne VCDillè 1 lei - Petr 
7. Purché gli occhi non min , L'altro polsi 
scuramente. Hoc. Nov. 4$. 17. Che facto. mi' verrà 
di poterne siciuameme mandare a Roma- e Nov. 
jz ■; Avendole il vii lungo più sfusamente ler- 
vate. §. In vece di Fermamente» con certez- 
za. sen?a fallo . Lat. certe % firmiter* DOC, Nov. 77. 
iz> E skuramr'ite ghpromeile, chcpcT merito di ciò 



:i!a farebbe 



CIO* 



n. 



JS* 



Rinicrt 



sicuramente $' 
me vendicato. 
Sic va a hza • L'aiiìcurarc : 
ri. Latin, ''nienti* , fidati* 



notte, tu ti (è ben di 

'I farò. 

aicur- 



danza » 

97. 11. Poiché 



che a lui pucefle 
io ti diedi la nula 
E Nov, 78* li- aicuramente 10 
AfMCuramenCo ,^ 
Mor. S. Greg. Egli le- 
verà àz te ogni avversiti della vita prelente, edarat- 
ti ferma sicurinza di vero ripolo. Saluft. Catell.R. 
Sì mi da sicuran/a, ne' miei grandi pericoli del rac- 
comandamento, vh* io ti laccio. $, Per Bai- 
ardire * Lat. fecurìut , *ud*ct*. Bocci Nov. 
'n piacere non ti fu, Amore, Ch* a 
me donaUi tanca ilcuranza . Tefoictt. Che troppa^ 
sicuran/a Fz contro buona uianza . 
icvkari, Afsicurare.. Lat. [ecurum^ tutum reddere. 
Boc. Nov, lo. 5». Ma del rimanente, come il sicn- 
rerai tu? ec. dille, ch'egli il sicurerebbe della mer- 
catanzia. G. V. 7.69.1. E aveano tanto misfatto al 
Re Carlo, che di loro si poteva ben «Curare. Ovvìd. 
P;s:. E ora mi sicuro, per la desiata (pcranza, ora 
impaurile©, per la dublnofa paura. Maesir. 2» jo.9. 
E tolgono loro alcuna rota , perché gli iicurano » 
che (e pericoleranno non torranno nu:la. 
icvràto. Add. t\z Sicurare. Grfc. n**fltAi#Mf** r ' 
M- V. 1. ;*. Sicurati da' Cittadini. <he aanno non 
fi farebbe - Bo*x. Nov. 27. ì ? . Ed efli liberamente 
della (ita fé ficurati, rcnncio Io *nvito . 
irvtti//A. alcuna , franchezza. Latin. fecurit*f 
Galat, Giovano non meno a' poflVifori di elle, che 
la gnnde/zj d.Il'an.mo, e la ficurerza altresì a 
loro poliedri non fanno (Latin. jet mudo ) Tac. 
Dav. 57. Fanno lor villaggi non al modo noiìro 
colle die congiunte, mj,cc. per Scurezza del fuo- 
co. ( Lat. Tatc/a) Sego Prtd.at. Più volentieri li 
corre comunemente ad udir quei Predicatori , 1 
quali di in fu u re/ za , che non mie gli altri , 1 qua- 
li arrechili timore. [ L- fidaci* V 
licvmsftMO. Supera di Sicuro? Lat. fccurifiinur . 
Boc. Nov. 1 20. Mcuriflimi d'clfcre uditi , { Latin. 
$m$jfiwur) F.r. Af- »94* E lra lc *P id ' >^ude dive- 
nuta ficurillima. E Nov. 195. Io ho trovato modo, 
che lopa una 1u* na\e , noi andremo he uri (hmi . 

(L*t tutijiwiuf) Red. bi P Nat 4 . Servivano d'iou- 

doto lìcuriliimo [Lat. cernj);mui\ 

beau loipetto , fuor di pencolo. Lat T n. 

Par r. Ca:*z. 4. 6. C m quelle 

mìo cuor duro, Or fé tu diiarma- 



ICVRO 

armi vincevi 



thtUI 



LO 



fon ficuro. Dan. Int. 



imi 



ti 



ti 1 voltn !cn 

mia arme pofi in terra, 

ce - E Nov. 19. 25. Accioerhe 



Sicuro già da tut- 
occ. lana. 6- 1. fc ciaicuna 
Com: ficuro chi fi ha* fa- 
i mercatanti , e le 
oercatan/.ie ficure ilellero. Dan. Far ; 
da corru'-ion ficure. Boc. Nov 4$. 16. 
fino ad un Castello * eh' 




gìior\iaé, che altri conferì tutti i tuo* peccati morta li 1 
o veniali jodubbj, che fieno. $. Forre in ficuro; va- 
le Poh* in iitato fìcuro* PalTir. Tunon hai malcdij 
ri!chio,ec. Imed:ti ti pongono mficuro,di quella infer-j 
miti. Sag.Nac.Efp.lja. Mcifaq iella notizia in ficuro. 
icvuta*, Sictuapi, e SicvkTATf. Attratto 
di Sicuro, $icuran7a - L-it. fccxrné*. G- V. 11.99.2. 
Roma, e intorno fu tanta sicurtà, che di dì, e di 
notte, vi 11 poteva andar (albamente. Dan. lui 8- 
O caro Duca mio , che più ai fette Vcltc m'hai 
sicurti renduca. Albert, cap. J7. La sicurtà ce non 
dubirar le cofe, che fopravvengono , che lon quasi 
come bfor/are. ( Lat. fortitudo , fidenti*) E Nov. 44. > 
14. Acciocché cori* sicurtà , e lungo tempo poteito- 
110 , insieme di cosi fatte notti avere . G. V.n. 17- 
10. Gli condulse la notte fotto fua sicurtà [ Latin. 
fdes* E ne* detti significar! diciamo anche Sicurcz- 
zaj $. Per Fidanza. Lat. fiducé* y fidenti* 
JÌon.275. Già cominciava a prender sicurtade 
Br.7.j6. Sicurtà, è non cogitare li danni, che ven- 
gono nella hne delle cole cominciate . Boc. N0V.47.li 



Pctr. 
. T<rf. 

che 
Nov 
siccome 



(udore 



! 



unfidew. Din. Par. 
troppe licurc A giu- 
d'aver sicura fran- 
che 



fa 



fcifer dovrien 
Noi t'acconv 

, \ É ner-rro lutino ad un v^asreuu ,tu è preiTo di qui 
cinque m-glu, e t*rai inluogo ficuio. E Nov 14 16, 
Ottici parendoeli efier ficuro [cioè in luogo Ubero] 
§. Sicuro: Ardito L. audcnt % 
11. Non fien lc genti ancoi 
ojear. E Inf. 11- Meltiar gli 
te . Boc Nov. 77. aj. E a far ciò , convien , 
chi M fa sia di sicuro animo . Guid. G. Che nullo 
de 1 Greci fu tanto ardito, ne tanto sicuro, che ar- 
dili* di porgli la mano addofso. $. Sicuro;Colui, 
che può aihcurarsidi fuo lapere, e di lue» poiere . 
Latin, (olert , /wnr, peritai . Giù. \ ììU Querti tue 
huomo lavio , giullo , e gra/iofo , prode , e sicuro 
in arme, onclto, cattolico. Cr.y6.6. E utile mol- 
to di cavalcarlo Ipeiw ? ec, perocché , per quello » 
diventa sicuro, e ardito • $. Sicuro: Certo, 
churo* Lat, certa*. Dan. Purg-I}, Ed o gente si- 
cura , IncomMìCiai , ^ veder l'alto lume . Bocc. 
Nov. tj. 2S. Vivi sicuro , che come addormentato 
ti folli, iìrefti flato ammazzato. $. Render si- 
curo: Accertare. Lat > Miteni rtcìftre . B oc. Nov. ay* 

Vocab* Accad 



dann 

u hne delle cole ccminciate . Boc. 
4. E per dargli più sicurtà , contentili ma, 
era, le ne mo: rava. $. Per Cauzione. Latin. 
CMttttOj t*u;t!* y dicono i Legisti . Bocc, Nov. Ho, ;s. 
La donna diise, ihe quello era ben detto, ed era af&at 
buona sreurtà. E Nov. J4. 8. Poiché la sicurtà ri* 
cevuta ebbe , ce. fece una grandi isi ma » e bella nave 
apprestare. §. Fare a sicurtà: Ufar dell'altrui 
volontà con confidenza, e sicurezza. Fir. Luca. I. 
E non vorrei, che tu faceisi a sicurtà con efsa. Vinc. 
JVTart, Lete Non accogliendosi, che coli 1 amico si fa 

più a sicurtà ■ 
Sidìri. V, 1- Dan. Par. 3$. O itice eterna, che fòla] 

in tesidi, Sola t'intendi (Bue, Cioè, che lb!a sta" 1 

in te mecesima ] 
Sf do. Freddo cccefsivo , 

Tramontana» i futa foli*., 

rir di sido. Girili. Calv. 3. Bagnata d 

me un sido Ghiacciata . Dav. Colt. 169. Togli 

vece di tjrra molle , cera, e di terra cotta, rcna^ 

quali non ritengono tanto lido. 
Sinao. Sorta di bevanda. Lat TÌttT4 r ? muflupem** 

cium. Red. Ditir. Beva il sidro d. Inghilterra. Chi 

vuol gir presto forterra . Annot. Ditir. Dalla. \oce 

Normanna è nata l' Italiana Sidro ;; La NormamU. 

racque da Sìcera degli Ebr*i , e de' Latini. _ L. 

Si imo. Medieamento, «he <\ applica, agli occhi. 

Rictrtt* Fior. 1 sictfi depli Arabi non fono altro ichc] 

i trecifei , e i colliri de Greci , che si e detto uiars: 

nelle ind^p0ti7Ìoni degli ocihi* 
Si ii>r\ gli a. "Quantità .dì pruni .Lat. fepet. Difend. 

Pac. S'era recato in una via stretta, che avea da ogni 

paitc grande siepagha ci pruni. _ 
Si ipak». Far siepe, Csgner di ijep*- Latin. B fipAv , 

Jrpe citcund*re . But. A circuire y cioè a fortificare , 

e Pepare intorno la vigna , cìoc la Santa Chicli . 
Sr ai'i . Chiudenda , e riparo di pruni , e altri sterpi y 

che si piantano in fu i ciglioni de 1 campi , p:r chiù- 



Ghiado . Biueb. La flella 
lei A porsi in h*ogo uà mo- 

, e co- 
"11 

.e 



dirgli. Lat- ffpet . Albeit. 
j>e, la pofsels^one è rapita 



cap**$i Dove non è sie- 
c imbolata. Cr. 2 28 ?. 
Ed in questo coiai modo > tempre laranno i luoghi 
chiusi , e la siepe diventerà Ipeisa . Dant. Infcc zj. 
Come il ramarro lotto la grart feba Uc*di canictilar, 
cangiando siepe. $. Siepe; mctaf. Dan. Inf. jg. 
Muova^Ja Oprata , e 'a Gorgoni , E facciali siepe 
ad Arno in lulla locc . V'it. S. Giovamb. E la mol- 
titudine degli Angeli dintorno , facevan siepe , pò 



gnamo, che non si potefson vedere, hfpof. Salm, Ne 
ne' muri de' lor pensieri , ne nelle siepi di loro pun* 
immaginazioni , non ha rottura naftuna - $ 



genti 
Tew 



siepe , difse Frane. Sacch. per Tenere! 

arr j rrvn j I ar. in nffìeto «-.mirr* 



nere uno a siepe , ause rranc. .Sacch 
a legno , fare stare a regola . Lat. in officio cùntmwrc 
Convenne , che mangiafse a ragione , la qual cola , in l 
tutta la vita fua , non avea fatto , ne avea trovato, 
chi a tavola il tenefse a siepe * $. Ogni prun fa 
siepe: proverb. per Io quale s' Avvertifce, che si dee 
tener conto d'ogni minimo che . Serm. .S. Agoit. 
Piccolo pruno fa siepe, poco rampollo fa fumé. 
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SShponi, Gran siepe . Star. Aiolf. Le ripe grandi , 
e i sieponi di spine, e grandi dirupìnamemi . 
Si suo , e Sun», fclcremenro acquofo del latte. 
Lat. feruta, Cr. 9.75.1, La fua acquosità , la quale 



il vi 



US 



5 



è il siero , iolve il venere » e, ne mena fuori la tulle* 
ra, E cip. 7*, 2. Il cacio, ec. del quale fi dee tutto il 
fiero .colare , acciocché colla 
PaKad» 11 cacio con iicro 
polli. 

IbKOUTA , SlIROSrTADft 

Attratto di Sierofo. 

1 1 a o s o . Che ha in fé del fiero . Lat. ferofut . 
1 roxciNo. Dim, di Sifone. Lat. fipbuntuluì 
\jiK 1 fipbm > tubur . Gr. r*W . iagg 



Sifone 



oppreflà fi coitringa 
, e poco incito , nuoce a 

Si noduli • 



Nat 



ÌEfpcr. acc. Si vada ltroiìnando, et. con pezzuoH di 
ghiaccio nitro il tifone . Red. Off A 



n. 190, Spinto 
j! il fiato arrifiziolàmente con un sifone. 
Sin in ars. Suggellare. Lat. figtllért,ol>firiuri. Dant. 
Conviv. 9. L'utilità figlila le membra della immagi- 
ne del dono. Dan. Par. 7. Perché non si muove La 
Iua imprcnta, quando ella ligilla. E Cap. 9. Or Cip-' 
pi, che la entro ai tranquilla Raab, ed a nofiV ordine 
congiunta , Di lei nel foinmo grado si sigilla [ qui 
fieni . pali.] $. Per Combaciare, turar bene. 
. tùpgrufrt, oliura/e. Sag. Nat. Efp.170. Voglio- 

iu- 



co- 



; j no due , che quella prima crolla , che si fa della 
; J perfide della acqua , sigillando più di qualfivoglia 

perdilo co' dintorni del vaio. 
. «Sic i tiATAMiNTi . l'u ut uà! mente > dilì imamente . 
:. ; ; i.?iV/dmn.^Mor.S.Greg. Nelle quali parole non 



re, quanto sigi listai n ente egli nar- 



1 1 dobbiamn confiderai 1 
i ra 'tutte le cofe lue. 

I 'S'"\ r M* 10 • Add. da Sigillare . Latin, nbturatus . 
£j lei. Pov. P. S. Orbacche di alloro, terra sigillata, 
: ana confetta con olio. Sag.Nat.Efp. 11. Si potran- 
* no chiudere in un bocciuòlo di cristallo con acqua 
J! arzente dentro evmeticamente sigillato. 
(ì Sig1llo. Suggello. Lat. jt£iitum> jSgnum. Dan. Par. 
»/• Ne ch'io rolli figura di sigillo A' privilegi, ec 
Diciamo Figura di sigillo : a Colui , fotto nome 
ci quale, è stata fatta alcuna ribalderia ) Dan. Par. 
11. Nel crudo fa Ab intra Tevere , ed Arno Da Cri- 
sto prefe l'ultimo sigillo, Che le fua membra due an- 
ni portarne. $. Sigillo: metaf. Dan.Par il. E da 
lui ebbe Primo sigillo a fua religione ( But. Cioè 
prima confermazione della iua regola, con privilegio 
confermato, e fugnellato colla Ixilla Papale) Alain. 
1 1 s°. Ovcil delìinmiopofe D'ogni gloriailsigilln 



L 



lì 






■ 



i 



[qui quello, che i Latini dicono compUmmium'] 5 
S.gillo d'Ermete . Rie. Fior. Si contini in vasi di 
rorio.COl cello lungo, e Cottile, sigillando li bocca col 
igillo di Ermete Sag, Nat. Elp.4. Si ferra la.boc- 
cannello col sisillo detto volgarmente d'Er- 

t io santa max E a. 
in Lat. foiy$oiì*tum 



ca del 

mere . 
Si*, rito 



sigi 



DI'SAlAMDMI, e SlG 
f Si TU 

I Gr. * 

Siam ito. Colui, che porta Pinfegna: Gonfalc 
SI '/? Alfie , re - Eat.yl^i/.r. Guid.G. Per la tortezza 

. del ionraddetto (ignifero cerchio del zodiaco [qui va- 
le, che contiene i legni, che ha in ic i legni cclelìi . 
Lìt. fi£n$fir . Gr. £>JW r ] 

Il lignificare. Latin, finii fttaio. 
Per iignificamento di quelle cofe, 



di erb.i de^ta da Scmplicifti 
«no. Colui , che porta Pinfegna : 



I 



SlCNItlCAMiKTn 

i Med. Arb. Croc. 
che dette fono. 

SiCNinrANTs. Che lignifica, di lignificato. Latin. 
fyuifysnt. fine. Nor. 39. 11. E fopra, feruti ve"' 
lignificanti, chi fofler quelli. 

SlGMI-FlCANCA. Ilfignificare. Lìt. foni flettiti*, indi- 
cium Nov. Anc. 100. a*. A' tuoi vecchi dimandi la 
fisnificanza del fogno. Filoc. Alcun fegnale che gì' 
Iddi; a Verter mandato in lìgnificanza della' falutc di 
Biancofiore. Li v. M. La qua! cofa fu lìgnificanza di 
paura. F/aHad. De' cavalli -fi voglion guardare 1 fegni, 
che moltrm buona fignificanza. Tef. Br. Che la fua 
veduta (guardi tuttavia in aito, per lignificanza della 
Ina nobiltade. Frane. Barb. E poi per oneftura Ntfn 
per ngn-ticanza il covre alquanto. 

5 1 «in rr ic ««1. Dimoftrare, palefare, efprimere, infe- 
rire. Lar. terrificare, denotare. Fall; Prol. E ciò G- 
gnifte o egli , quando elTendo i dilcepoli luoi nella na-J 
vede, Mare di G alilea. Dan. Purg. 14, Amore fpi- 
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ra, noto, 



lica ndo 



, e a quel nwlo, Che detta dentro vo fieni- 
^ E Par. 1. Tratumafiar lignificar per v»rba; 

Non fi poria. G. V. i-. 6j- a. E q.iefle pure fignu) 
ncarono grandi cofe. Nov. Anr. ice. (. Io credi,] 
che quello carico ch'io ho foltenuto, lignificano, che 1 
gente m'odiano. Paflàv. 19. Come conta il unto! 
Evangelio, lignificando, come altri d.-e efTer lblleci-1 
to della propria falute. §. Significare: Fare in-j 
tendere, mandare a dire, awifare. Latin. Jtxpifìcare,} 
emurem facete . Boc. Nov. ai. 17. Parve alla gentil- ì 
donna di volere ciTer colti, che a Martuccio fignifi- 
' a lui efler venuta la fua Goltanza . E 
Per quel modo, che miglior ti parrà il 

j. Eco- 



calle, quivi 
Nov. 6&. 6 
mio amore 



fa? 
dm 



.gli lignificherai . G. V. fi. 1)4 
ìi ci pregò fignificaHimo al noi: io Comune. 

SicuincATivo. Che ha lignificatone, che lignifi- 
ca. Lat. Jij>ni(ìc4tivHt . Gr. JWrtaif. Com. Inf. 
26. Ha una fua vifione fatta preflo alla mattina, al- 
lora quando, fé mai li fogni fono lignificativi di ve-* 
rirade, hanno a efler veritieri. Ci re. Geli. Noi non 
intendiamo la voce folamente, come mono, ó come 
fignificativa di qualche paflione comune . 

Sicnivicat*). bull. Il lignificare, concetto racchiu- 
fo nelle parole, o cofe li Aificanti . Lat. Jij>mfcatur . 
tir. Boc. Nov. 2. 9. Qjgafi Iddio lafciamo (lare il li- 
gnificato de* vocaboli , ma la'ntenzion de'peiììmi ani- 
mi non conofeefle. Galat. Lepirole, ec. e oltre a 
ciò belle inquanto al (nono, e in quanto al lignifi- 
cato . 

Signiucato. Add. da Signifirare. Lat. figntfratut . 

Boc. Nov. Su 17. Significato alla donna ciò, che fat- 
to aveva. 

S:gkipic*tori. Chcfienifìca. fj. PerTermi- 
ne artrologico, detto da foro in Ltt. ftgm fi caior . Gr. 
**H*riup. G. V. 12. 7. 22. Fu prefo Tafcendente, 
che *u di gradi la. del legno della Libra, fegno mobi- 
le, e oppofito del fegno d'Ariete, fignitìcator di Fi- 
renze, e in termine di Marti, e Marti noltro figni- 
ficatore, era nel detto fegno. Lib. AHr. E (e il lìgni- 
ficatorc, che lue levato, avene la latezza del zodia- 
co, tra Ji lali-.ncnti del grado, col qual palfa per lo 
• cerchio (imigliante. 
SiGHiricATKlca. Verbalfemm. Chefìgaìfica. Lat. 
ìgnifeutix. (ir. eru'j-zu* . Com- Purg. 8. lntro- 
uce una vifione, fignificatrice di ciò, ch/elli feguie 
immantcnente. 
SiCMiMCAXioMi. Significanza. Latin. Jtgnificatio . 
Lab. n. na. Non fenza grandiilìma cagione, e ligni- 
ficazione de'fuoi effetti . Mor. S. Greg. Quefìo tan- 
to brevemente abbiamo trafeorfo nella lignificazioni 
del nofiro capo : oramai ad edificazione del corpo fuo 
rei Jichiamo quello. E altrove. Per la ligniiìcazioni 
del.e cufe figuralmente dette, rizzeremo l'edificio del-,' 
la fede. Seal. S. Agoft. S'egli è cosi, novella contra- 
rietà è quella, e (ìgnificazion non tifata. 
5 (Gii maggio. Dominio, fìgnoria. LaT. dominium . 
G. V. it. i 4 -. T . Quelli era per lo fuo (ìgnoraggio il 
m.igg : or Baron di Francia. E 8. 50. 3. E quelli fi- 
giionggi i tra lor partirò, e difabitaro, e dillruflero gli 
amichi nj dc'Francelchi, che que'fignoraggi tenea- 
no. Die. Dir. Lo lérTaggio è fìgnoria , e lo ligno- 
i raggio è lervitude. 

ìiCNORi. Che ha lignoria, dominio, e podeflà fopra 
gli altri. Latin, diminuì. Tratt. Conlol. Quegli è 
legittimo fignore, che pregato lì parte, invitato fi 
fugge, e jolo gli riman di poter dire , non potetti fa- 
r'altro. Boc. Nov. 7. 3. Fu uno de'più nobili, ede" 
più magnifici Signori, che, ec. fi (apclTc in Italia. 
(Lai. «Mg»*'- Gr. ìvyirrìt) Fetr- Son. aa». Cari- 
tà di Signore, amordi donna, Son le catene. j. 
Signore: Padrone. Lat. dominar , ber us . Boc. Nov. 
4j. ij. Adunque (ari egli buono per noi, poiché al-' 
tro Signor non ha. Pan. Par. aa. Cornei Sgnor, 
ch'afcolra quel che piace,' Da indi abbraccia il fervo, 
gratulando . §. Signore : per Titolo di maggio- 
ranza, di riverenza, che oggi comunemente fi dice; 
in Lat. diminuì. Boc. Nov. yz. 6*. Signori egli è buono! 
che noi aflaggiamo del vino di quello valente huomo. * 
E Nov. 60. Uv Signori, e donne, come voi fapete, 
Tollra ufanza è. E Nov. 79-J7- E voi, ' 
dici, ve ne guardate molto. E Nov. 84. 
Uni rivolto, dine: Vedete Signori, com' 






- 





-**WW(faV40M* 



S I G 






S 1 



G 









lafcitto. Guid.Giu<1. Oh Signore Achille, fé io mi 
Hudio nella tua morte, ce. Ovvid, Pfl| t Cotal fem- 
mina, e vosi pericolo!* donna* hai tu rneiTa , bel mio 
Signore, nella tua elmetti [cioè manto mio] $» 
E ^ignorerdetto aHòlutamente^e per eccellenza, ^in- 
tende Iddio . Lat. D*ut opumut Maxtmur , Dotmnur 9 
Dan. Par. 24. À cui noltro Signor laiciò le ebavi. $. 
Non efTere Signote: vale Non poter tare a Tuo modo. 
Croci. Mor. E da quelli penfieri, come da vani, e 
curivi volendomi partire, non era Signore di poter 
ciò (are. 
fiicNOAfCGEroti. Che fa del Signore altrui , e del 
loprallante. Lat. impniofut* Gr, 7Vf*yrtKW - Scnec* 
Pili. Iddìo non è fignoreggevole, ne loperchievole, 
ne fchtfo, ne invidiolò. Petr. Huom* 111, Quanto 
ella fofle fìgnoreggevole conerà i cittadini» e 1 com- 
pagni, non {blamente il moltrava quella crudeltà. 
SiGNotiGCiAMiNTO« li fignoreggiare. Lat. domina* 
i/o, $mpcri$nn » Cr. 6, 1. 9. II calore fi fottidia, per 
fignoreggi amento del lecco. Com. Par, ai. Tcmpe- 
ranza è lignoreggiamento di ragione, contra libìdine, 
e gli altn importuni movimenti « 
Signoriggumte, Che fignoreggia * Lat. dominanr B 
Filoc. 7. ^24. Sono di Spagna, e figliuolo unico del 
Re di Felice, fi g nereggiante quella. E Lab. n, 110. 
Chiaramente può conofeerc , fé donna e fignoreg- 
giante . Maeftr I, 52. Ma per uiuc l'altre parti af- 
folli tatncnre più pecca Thuomo per la fignoreggiante 
ragione . Frane Sacch. Rim, Perdetti per voler fi- 
gnoreggiante tflere al fopraltante . Macftr. a. 14. 
Non e però vano a credere, eflcre per alcuna difpcn- 
fazione non fìgnoreggiante l'arte magica, ma, ce* 
S 1 cn or bgc 1 are. Aver Signoria, dominar*:* Latin. 
dominar* . Lab. n, ifij. Tu fé huomo, ec- nato a fi- 
gnoreggiare, e non adefser fignoreggiato. ir lacop. 
CclT. Chi vuole eflcre amato, fignoreggi colla mano 
inferma. Tratt. Gov. Fam. Molti ion reputati (pi- 
rituali, ne' quali fìgnorcggia U gota, e l'anima ferve, 
e (lenta. Petr. Son. 238, InJi mi ftgnorcggia, indi 
mi sforza. Dan. Far. 9. Tal fignoreggìa,e va colla 
telta alta, Che gii per lui carpir, fi ta la ragna* Ci. 
V, 1. 7. $. Per le fteile, che (tenoreggiano lòpra quel- 
Io luogo- Albert, cap. 57. Meglio t Khuomo forte - 
rentr, che I 1 huomo forte, e che (ignoreggia all'ani- 
mo iuo,dcl vinatordi Cittade- # $. Per meraf 
Latin dominati* Tef. Br. 1. 51. Secondo*! colore 
degli elementi, o degli umori , che fignoreggiano nel- 
la cola - Boc. g. j. p* \ Sopra nn^ loggia, che la 
corte tutta fignorcggiava ( cioè lopraftando feopriva . 
Lat, ^filmare ) Tavol Rit. Brunoro era di maggiore 
Matura di Tritano, e a cavallo lo fioreggiava affai 
dell'alteza* ^qui vinceva, fupera va . Lana. vincer* $ 
prsflarc \ 

SionorìggtatOi Add, da Signoreggiare. 
ÌJiONORfrGotAToti. Che fignoreggu y dominatore • ' 
Lat. dummatsr , domimtt « Ovvid. Pili. Mino* » il mio 
padre, grande fignoreggiacor del Marc. Vcgrz AI 
Principe, fig ìoreggiator dell'umana generazione, e 
di tutte le genti de 1 Barbari* Àm. Ant jo. j 4. Ve* 
ramente fi gnoreg giacere è della Terra, chi la carne 
dia regge con leggi di dilcipima. Mor S. Grcg. Ma 
tu fig nereggia 1 or di virtù , giudichi con tranquil- 
liti . 
Signoresco. Signorile, di i^gnore. Frane. Sacch. 

Rim- Militi degno un flato lignorefeo . 
SiCHORfiSSA Signora: come Maeftrefla, Dottorel- 
fa, che oggi fi dicono per ilcherno. $. Per Det- 
to da fenno. Lat. domina* Efpof Salm. Il lor bifo- 
gno afpettano dal lor Si^noie, dalle loro Signoreile, 
e da simili * 

iGHOiKTOLi. Signqreggevole. Lat. imferhfut. Gio, 
Vili. a. 57- a- Contro Ta loro signorevole franchi- 
gia, Arngh. La si^norcvole morte da ogni pane* 
acciocché io non fugga , fem tutte le vie . Mil. M- 
FoL Quando Cinghi Cane udio la gran villania, che'l 
Pretto Giovanni gli aveva mandato a dire, enfiò fi 
forte, ch^ per poco, che non gli crepò il cuor^ in 
corpo, perciocché egli era huomo molto lignorevole* 
$. Per Gentile, signorile. Lat* gtnerojus % nobiUs* 
Filoc. hi*. 4. tja- Ma dalla tua signorevole com< 
pagaia , ne da' tuoi piaceri mi partirei. Dan. Rim. 
D>:ìa ritragge signorcvolarte. 
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Signoria. Aflratto di Signore, dominio, pò 
giuridizione- Latin, dominano* tmptriuìn^ 
Hoc. g* 1* p. 2. Salutaron come Reina, e aiia tua 

J noria piacevolmente s*ofterfero. S É Agolt- C. I). 
tfi, quegli , che dovevamo elfere foggiogati a Signoria 
de f nemici, erano oppreflàti . Dan. Par. X. Se mala 
Signoria, che tempre accuora. Li popoli loggetti non 
aveflb Molto Palermo, l'ctr. Canz. 4 . z. Ora al 
tuo richiamar venir non degno, Che fignona non lui. 
fuor del tuo regno. Cavale. Fr. Ling. Dice una co-f 
la, che maffimojc diabolico peccato e, amore di Si- 
gnoria. Boc. Nov. 46. 16. La cui potenza fa oggi, 
che la tua Signoria non fìa cacciata d'Ilchia . G. V. 
7. 144. a. E avevavi 17. Signorie di l'angue , la quale 
era una grande confusone. Tf (. Br, j 17. Ninno 
efee di lua magione, infinattantoché il Signore none 
fuori, e piglia la Signoria del volare* Colf S. Fadr. 
Ma egli é in Signoria del mugnaio quello che e' vuo- 
le* che fi macini , $. Signoria; per lo Supremo 
Magiftrato della Repubblica, Boc. Nov. jb. 14. Io 
temendo, per me mcdefimo la Signoria, levato, non 
lo lafciai uccidere. ENov.Si.u, Venire alle mani 
delia Signoria, ed e(Tere come maliofo> condennato. 
J^ Signoria : si u!a Parlando a huomo di gran- 
de affare , per titolo di maggioranza . Bocc. Urb. 
Gli addomandò quello, che la Aia alta, ed eccella Si- 
noria da lei rieercafìè. $. Ne amor, ne&ignona, 
non voglion compagnia: Froverb. Lat. *m«r , ir pò* 
trftat , tmpanent cjl conform* $. Ne di tempo, ne 
di signoria» non ti dar malinconia: pur proverb. Che 
delle mutaaioni delie stagioni, ne dell*emergen/c di 
^ itato» non si de prender paifiune. 
Signoiils, Da Signore , che ha del Signore , del gran- 
de . Lat. jrtncrofus , $ltuftrit , tmpcrtQJus - Fctr. Cap. t. 
Quel che in si fignorilc, e si iuperba Vifla vicu pri* 
ma e Ce(ar* G. V- 7. 91* a. Con leggiadria, e igno- 
rile rifpolia, fecero loro leufa- E 8. 6. g. Molto fa' 
magnanimo, e fignorile, e Volle molto onore., E 6. j 
27- $* Da quefiedue pompe del carroccio, e deli* cam- ( 
pana, fi reggea lafignoril fuperbia del popol vecchio. 
SiCKoartuEKrt- In guifa (ignorile. Lat. fpttnitdc , 
bafiticè . Lib. Viag. I quali iignoriimcnte ri.ucono la 
notte. Kcrn. Ori. I, 19, Z9. La qual fignonlmehte 
gli ha onorati. f 

SiCHOioTTo . Signore di piccol dominio . Latin. 
regulus . Tacit. Dav. 394, Agricola faccettato un di 
que'fignorotti, ec. 1 

S 1 e kok 10. Compollo di Signore, e di Suo, e vai Suo 
Signore. Dan. Ini. 29. A ragazzo afpettato da fignori 
lo. Bcmb.Prof.z. In quella guifa lignorfo, e signor-^ 
to in luogo di signor luo, e signor tuo. 
SiCKoftTo. Suo Signore, nel modo medefimo, che 
bignorfo. Boc. Nov. 4j. 7» Ma tu, perche non vai 
per signornò | 

S iiekz 10. Taciturnità, Io ftar cheto, il non parlare. 
Llì:. .::->::i:.vj. Peir. Canz. az. y. In filenzio parole, 
accorte, e fagge* $. Por filenzio: Far si, ch'ai-! 
tri non parli* e anche Non parlare chetarli. Latin. j 
fileni turn wtponertj fxUntium tndtctrc* Amet 16. Quan- ; 
doJe donne quafi ad una boce le pofer filenzio. Dan- ] 
Par. 5. Poler iilenzio al mio cupido ingegno. Petr. J 
Son 241. Pofto hai filenzio a^più foavi a centi, Chte, 
mai s'udirò, Boc. g. d. p. 6. È la Reina l'aveva ben 
Cei volle pollo titanio* f. Far filenzio: Cheu» 1 - 
H. Lat- jiienrium facerc y htdtcert* G* V. 8. 92. ti. E 
fatto filenzio, si diiTc % che mai ,ec, $. Paflare 
Cotto filenzio: Non tare alcuna menzione. Latin. 
filtnttQ tnvtluere . M- V- io 75. Gii altri per meno 
male, pattati furono fotto filenzio. $- Silenzio: In* 
termilfione, e pofa. I^t. quitt* mtermi/fto* G. V. 7. 
154.1. Per dare alquanto filenzio alla guerra, ond'e- 
rano aggravati. $. Silenzio ;metafTL. fìlentium % 
4}um. Pctr. Son. 144, Raro un silenzio, un folitarìo 
orrore D'ombrofa felva, 
Sitfco*- Silermontanò. Cr, 6. 107.1. II silermontano, 
o il iileos è caldo , e fccco nel fecondo grado, e M fuo 
lime si può per tre anni ferbare, e metteii nelle me- 
dicine , ed ha virtù diuretica, diflulutiva* contuma* 
tiva, e attrattiva. 
Siti*** V. L. Dan. Par. 31. Or dubbi tu 
do sili. Ma io ti folverò forte legame 
j. mn. 12. Prefo dal nuovo canto ftupe 
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tSttBxMoMTANo* Erba medicinale* Lat. fefe/t flw/ft- 
/mi/#, Cr- 6. 1C7. i. II silcrmomano, o it silcos è cal- 
do, e lecco nel fecondo grado, e 1 ] (uo lime si può per 
tre anni ierbare, e mcttesi nelle medicine, ed ha vir- 
tù 
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oiutiva,con!umati 



Kiceit.F 



va. e attrattiva. 



or 
agri ma, o fugo d' 



L'alia fetida si penfa che sia ima 
una pianta forettiera , e fecondo 
aìcum è il fugo del silfio, che nalcc-in Media, o in 
Sona - f 

SiticiKi. Sorta di grano. LtufiUgo. Tcf. Pov.P. 
S. Fa polvere di farina di siliginc > ed inghiottì la con 
aceto. E apprefTo. Fa poltiglia di farina di siligine, 
ed impialtrarala in fuila verga. 

S i l i a Arbuccllo noto ,dcl cui legno fé ne fan lavori) 
al tornio . Lat. tvmijmut * fi. Per Sorta di erba 
medximle , Latin pRtium* E per. lo feme delia me- 
desima erba, M. Aldobr. Si farà cuocere in aiqua, 

e si Ho. 
come di fave, pile 111» 
mocbi, lupini, e simili. L-fi/usu*. $. Per Guido di 
frutto. Cr. 5. 25 7. Mirabil cofa di quello frutto 
vedemo, perocché in una siliqua, ovver gufcio, prò- 
duce 1 iuo 1 frutti, e ramiceli!. 

Sillaba. Comprendimene d'una >opiù lettere, dóve 
5' includa tempre di ncceffiti la vocale, Lax.fylUh*. 



efesi ma erba, va, Aldobr. Si tara e 
; I gomma arabica, e gomma adusanti 
mSiliq.ta. Gufc;o delle biade, com 



8. Non in veni, dove il dicitore è con* 
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A 



Com. Inf. *a 

dotto a dire un certo numero di sillabe, e a ventre, 
per certa rima, per ronlònare nella fua opera. Tel* 
Br. 8. io. Chi vuol ben rimare, dee ordinar le silla- 
be in tal modo, che i verri Steno aceordevolL in nu- 
mero. Ree. Annot. Ditir. I nollri Scrittori antichi 
agguignevano !a lettera n alla prima sillaba di cosi 



ha sillabe . Coment. Inf, le. 
In rime, canzoni , e altre ù>e- 
piedi , e di tempi silla- 



Porfirio 

faretra « 



:tica 
silo- 



fitti nomi . 

iiuMiATO* Che 
Amendue parlarono 
rie di dire , con mifura 
bitati. 

iliogtsm*. Difcorfo, nel quale, in vir;ù d'alcu- 
ne cofe pofle , e ipecificate ordinatamente, ne fe- 
guita qualcun* altra . Vedi Argomento nel primo 
Lat. ft'ìgifmut % r*ihchUM* Petr. Gip, io 
che d'acuti siilogifmi Empiè la dialet 
Din. Parli. Ouanto fon difi 
girmi Quei , che ti fanno in baffo batter Pali. E 
Cunt 24. E sillogifmo, che ella mi ha 
Acutamente si , ce But. Sillogifmo è a 
chi* fa fede della dubbiofa cofa. 
SrtiqcinA'i» Far siliogifmi . Lat. fyt/cgifwM et>M- 
fcer?^T*ru£in4TÌ t Dan. Par lo. Che leggendo nel 
vico degli Arami, Sillogi /aò invidiosi veri. ECant. 
24. .E da quella Credenza si conviene Sillogizzar 
lenza avere altra rida. Boc. Nov, 70.11, Le qua- 
li, fe , ce. aveiV: Caputo, noif gli farebbe fla-o bi- 
1cgnp l'andar sillogiuaimo , 
Jo^iVjiino lianno conch'utbi 



cdnehiufo 
rgomento. 



Conv.9. Anzi che sii 



Si 
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noBAtuMo. Legno Hi baisi- 
mo ; Latin, xjtahitfimmn . Cr. 4. 39. i. Altri in 
venta, ±vù i vini condifrono : to^li cardamomo, 
giaggiuolo, illirica, affla, fpicanardi , mdlilotó, 
sijoballamo. Ricctr. Fior. Baliamo legno, che è il 
^ Mlobalfamo* 
Sitos* . Sorta di legno odorifero* Latin. xiUtoe^ ti> 
fpum *icet, M. Aldobr. Cofe calde per tifare a quel* 
li 1 che hanno il cuor freddo , si e lettovario mo- 
ludo, ambra, (bij, zaflcrano, garofani» iiloe, car- 
damone. 
• ti* * «ro, e Su vaso. Latin. fylvttieut , fyhefler . 
Dittami 5. *8« l> e r difegnar quello luogo silvano, 
Alam, Coltiv. I, 11 cornuto raftor coMuoi felvani 
(Lat fthtmtr) J. Per metaf. Dì felva, ruOi- 
co: e vale Peregrino, fbrcftiero . Lat. peregrinata 
dJve*a y h*fptr m Dant. Purg. 32, Qui farai tu poco 

arai meco fenzalme ci ve . 

Di felva , fanatico . 
mofìrai altrui 
Surge in ver- 



FJ; 



tempo silvano, 
Suvt$T«o, e SitvtsT*! 
Lat. fylvrflfr . Dan Inf. *! Ch'io 
quello cammin sii veli to KCant. 13. 



mena, ed in pianta silveftra. E Purg 
più maligno, e più si! veltro Si ftM 
feme, e non colto. Petr. Son> 2fr. 
vaghi augelli, e pefei , Clic l'una , 



59^ 



riva affiena E 
nimal silvelìro , 



San. 
Fir- 



%66. 



E rariro 
terren col mal 
Fere silveftra 
p e l'altra verde 
Ojid*io fon fatto un'a- 
Dcmocratc dove* 



fare una cacciar di molti , e più silveftri ^ ::juì., 
Taff. Geruf.8.42. ^ilvellre cibo 1 e duro Ietto por-t 
fé Quivi alle membra mie pnla » r nftoro. 

Simioiuau. Significare con lìmboli , 

Simbolo. La regola de! noifro credere, detta vol- 
garmente il Credo. Lat. fombolum, Macftr 2. 14. 
Se alcuno col^a erba medicinale col simbolo , ovvero 
col paternollro,cc, $. Simbolo: Cofa per mez- 
xo della quale fé ne lignifica un* altra. 

Siuia. Scimia. Ltut\, fimtd Petr. Frotr. the bel 
guadagno è quello d'una jimit . 

Si mi ano. Sotta di furino. Dar. Colt.181. I fusini 
simiani , nelle torti lungo i muri a bauo tjn.no bene. 

Suiglianti. Sul). Della medesima forta* Latin. 
tdem. Boc. Nov, io. 9. Che fo io f Madonna, fé neir 
eleggere degli amanti, voi vi Incerte il simigliante5 
Dan. Purg. a. Fer abbracciarmi con si grande affet- 
to, Che molle me a far lo simighante. 

Sturali* r< Add, Che simiglia , simile ■ Latin. 
fimi tir. Dan. Far. 7. Che l'ardor fanto, ch'ogni co- j 
fa raggia, Nella più simigliarne , e più verace. E! 
Purg. 1. Lunga la barba, e di pel bianco mifta,Por-j 
tava a^uo'capelii simigliante . E Inf. 50, Se più av-] 
vicn t che Fortuna t'acdbglia. Ove sien genti insi-j 
migliante piato , Boc- Iyv. 44. 8. I giovani fon va- ; 
ghi delle cofe simighantt a loro . E N<?v. <o. ai^ Le 
quali lon si simighanti Punì ali* altra. 

SiMiGiiAWTt, Avverbi Sim^ltintcmente , simil- 
mente. Lat. fimihter . G, V. 9. 17. 1. E simigliante 



vi mandarono 
mesi. E 7. al 



. , e Lucchesi , e dimorarvi più 



! 



E simigliante tj venne gente di tut- 
te terre di Tofcana. Sen.Dcclam. Più tempo fiefti, 
che non fotti con lui, cosi simigliante tu può' (fare 
ora * 

SittioiiARTVMtHTa. Similmente, parimente. Lat. 
fmtttter , pénttr . PafT 19. Somigliantemente tutti i 
Santi del nuovo > e del vecchio teiiamento ci am- 
mae'.lrano. Boc. Introd. n. 55 E somigliantemen- 
te le donne loro . G. V. 12* 6f. a. E con quelli 
di Legge simigliamemence avea de* Baroni del pae- 
se. Tea. Br. *i. jo. Ed un'altra figura muta simi- 
^gliant'jmente, Crcf. j. 16. ;. Ghiandaie. La fua 
fuperficie i molto lazza, e si miglian temente le gal- 
le de* detti arbori. 

Simigli AMtisti un. Superi, di Simigliante. Latin. 
ùmitimus* Boc. Nov. 29. 25. E partorì due figliuo- 
li mafehi si mi gì iant il fimi al padre loro. 

Simigliane* . Somiglianza , Attratto di simile . 
Latin. fsmìlituJo. Amm. Antic. 5. }« 9. (Quella è 
natura delle cole, die tempre la simigEian^a è me- 
no che la cofa vera . Boc. g. 4. p. i;. Pure efse 
hanno nel primo afpetto simiglian&t di quelle. G. 
Vii 8. tfo. 1. E ordinarono in Arno fopra le bar- 
che, e navigli, e certi palchi, e fccionvi la simi- : 
ghanza , e figura del Ninlerno, Nov, Ant 57. 1.1 
1 Ahi. matti ogni matto par favio per !a fua simigliane ; 
*a, Dan. Inr. i8 : E cui gii vidi fu in terra Lati-: 
na , Se troppa simigliatila non m'inganna. §.- 
Per Compara/ione, similitudine. Latin, comperano. * 
Dan. Par. ij. Che tutte simigliane fono (carie. Pafs. ! 
Prolog. Parla il Santo Dottore della penitenzia, per 
fimiglianza di coloro, che rompono in Mare- $. Per 
Indìzio. Lat. nNfcjim . Tef. Br. 5. 11. E fé elli hac i 
li piedi roftigiosi, sì è simigliane, che sien buoni. ( 

Stiiicti ari. Aver simiglianza. Lat. é$imtUri y re-l 
ferTt 9 jtmilm effe. Boc. Nov.17,7, Maravig1iolfifor- : 
te Tedaldo, che alcuno intanto il siroigliaise, che 
foffe creduto lui. Petr. 5>on. ia8. Che lol fé llefsa, 
e nuli 1 altra simiglia . f. Simigliare: Neutr. pa(T. 
Farsi, e rendersi simile. Lu.fe-fimtlcm ttddere. Dan. 
Par.iS. Cosi veloci feguono i fuoi \imi, Per $ mi- 
gliarsi a! punto quanto ponno - $. Simigli ire : 
Paragonare, L. c<m fare) compsr tre y djf$mit tre + G V.ri. 

3. tu Ella puotc ef*er simigliata ad adornato arbo- 
re fronzuto. 

Siuiotia to. Add. da Simigliare 

Sr« ictiivoii. Che simiglia, simile. Boc. Nov. 

96. io Si era di tutte le cofe V una simiglievole 

all'altra. Sag. Nat. "Efp. 24* Poiché i corpi folidi» 

come,ec. la ghiaia farebbe la rena, e simi^lievoli. 

Red, Inlttt, 142. Dalle punture di altri animaletti 
timighevoli. 
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Simili Flirt Simigliante,de']a medimi forra. Lat. 
fami** - Mielir. i. s 6 E il limile li può due di colo- 
ro, eh: lono in Purgatorio. [Lat- tdem /w J Kucc 
Lab. n. aaj. Pcieiocvhc ugni simile , Ino limile ap 
penice Fir Diti An. 70 5e 10 avelli coufìuento 
qu^*l proverbio , che dice : blindi con fimili, e gir 
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l Sì l 



cu 



(noi ( Lat fur«*r cutn pariimr \ 



Simile AdJ. Coj 1 torme , che hi fembianza di quel- 
lo, di che li utee cllcr fnniic, che io rapprclvnta . 
Lat. fìrnitt* - l>*iu Purg*r 5. Che vuol limile a te 
tutra Tua Corte - E Cane. jo. Simili tatcì v'ha al 
fantolino, Cne muor di faine, e caccia via la b-iha* 
E lui 9, iimile qui con limile e lépvìto. Boc Canz. 
9 a. De* quai , quando io ne truovu alcun che iia 
Al rti'O p<rer ben limile di lui , $- Per Cotale, 
sì facto. L*t. tata , batujiììiui ■ Pctr Sun. 207 Ch 
io iono entrato in finiti frenesia. Bocc. Nuv.^j io. 
Acciocché più fimil olo non avventile* 

Avverbi Similmente. Ci. V. 6* z. I. Di Fi^ 
fu mole* buona gente , e fimilc di Pila 



IMUIì 

ROEC VI 
7,11-1- 



JIMILI l v 

1 1 timutiud, 









Cavale. Mcd. l uor. Vendevano, e comparavano le 



beihe , e gli uccelli f e prestavano lì 



Non ne campò,cne non rode morto, o pre- 
Io, e fimiledi que!ùi Granata . 
SiMiLfcMtNt*, e SiMiiMfcNTt, Parimente, in si- 
mil modo, nelli flefla guila. Lat. fimitmr , p*rùtr % 
$nd:m. D^nt. P*rad. ij. Ma la Natura la da tempre 
(ceni*, Similcmenie operando ill'artilta . fi Cane 
26. t limilmentc l'anima prunaia Mi tacca trapjflar 
per la coverta . Petr.Son. 6y Agliate cura. Che si- 
milmente non avvenga a voi. ESou 67. bimilcmciuc 
il coIjo dj* voilri occhi Donna fenttit? alle mie par 
ti interne» lìoc. N0V.4J, io, E quivi tro*ò un'huo- 
mo attempato molto, con una ma moglie, che si- 
milmente era vecchia. E Nov.61.7. Andatasi ella, e 
Gianni a I-tto, e similmente la fante. E Nov.79.5 
Ed il medico &imikm?nte cominciò a prender di lai 
maraviglialo piacere* Dittarti. Siniiicmence a colini 
parve amara La lua pretura. • 

StMitrasiMo. Superiate di Simile . Lat. fumhmut . 
Reo. Off Anitn. 47- Suilanaa tcneriilima > e Sldll- 
lilTiina a' telliculi di. molti pefei . E 5* 11 lumacone 
marino, ec. è similii-iino al lumacone ternj.iré. 
SiMitiTVDiKARiAMtNTfe. Con Mmiiitjdine - L- * 
comparative . Bllt- Parla qui sitniJitudinariamcntc, 
E di iò r to . E^co eh* e 1 pura sunilitiuinariameace, 
cioè che com: lo volto aperto m.nit.sta Thuumo, 
e lo celato lo cela, cosi la volontà aperta finn .tétta 
lo pen^eiO, e la edata lo «la. 
MitiTvoist. Simigiian/a , e -in formila . Latin. 
IXi \i. Par. 14. P-r la similitudine , che 
nacoue Del ;uo parlare. Lab. n. i6a. Dichiararti, 
che tu (ti huumo fatto al!* im nagnic , e alla simili- 
tudine d* Iddio- $. P-r Comparazione . Laiin. 
comparati». Palla v. 55, E ciò mostra , per p ù pura 
boc, e sinn Huaini. E car 1 E 1 Avvegnaché la scrit- 
tura elpreilamente non ne pu*Ii , le non le m cer- 
te s miiitudint , e figure. 
SiMitMiNit. Vedi òimilemente. 
SiMMUMia. Ordine, prupur/,ionc . Lat- fjmmetrta 
Rea. Ini- 18. Ridono uU cunvcmcntc , e naturale 
fiiLimetria delle parti. ^ 
Si MoNfe^Gi a hi. Farfimoma. Lat. fimomam commit- 
ttr€$ ulano 1 Canoniiti • Djnt. lnf. 19. Di lòtto al 
capo mio fon gli altri tratti f Che precedette me, 
timoneggiando* m u m 

S 1 mon 1 a . JVUrcatanzu delle cole facrc , e rpintuaj - 
Latin, jimonta , e voce de* Teologi . Dant. Int. il. 
Falliti , ladroneccio , e simonia . But, Simonia e, 
che ipercatauta lecofcfacrc, E altrove. Ed e li mo- 
lila, comperamene©, e vendimcnto delle cole lacre, 
e ipiriiuali con danari, o con cole equivalenti a 
danari. Trait.V. Mort. Simonia si è dare, ovvero 
ricevere alcuna cola temporale, che si può Iti mare 
in prezzo delle cole fpiniuali * Quilt* Fjlof. L..S. 
Simonia i illecito guadagno dato, o ricevuto per 
alcuna cola fpirituale con certa tcienza > da parte 
del dante, e del ricevente. Boc. Nov. 2.9, Avendo 
alla manifesta simonia , proccurena posto nome. 
G. V.il.aaa. Dicendo il tacca per levare le simo- 
nie. 
Si moni a co. Che fa fimcnia . Lat- fimmtdcuf , ma- 
no in Lat. i Canoniiti. G- V. 9-58-1. ^u:jli fii 
huomo molto cùpido di moneta , e Gmuniaco , 



2 moneta , e t 
qii4li lignificano lì frmoniaci. Palf. ijj. Non fia cb* 
briaco, non fallano, non timomaco. 
1 uon 1 a li . Simoniaco . Tf# l'ec* Mort. Sono ap- 
pellati Smontali tutti qnelli, che vogliono vendere^ 
o comperare le cole (pi rituali, 
[Si noma z a h t . Simoneggiare, Com, Par. 18* Ven- 
dono fìiTK>ninandO] le cole d'IdJ.o. 

Simokizza ro*E. Che fimoiiiz2*4,finioniacr>. Com* 
Purg. j}. Vcciderac ogni rc*ia , e ogni simonia , e 
fimonuzarore. 

Simpatia. Contrario di Antipatia. Lat- «HjIfH/afj 
fornpatht* 

Simposio. Banchetto, convito, Lar. convivium* 

Si m rosico. Att,nrme a fimpofio Lat convtvialit^ 
jjmpQjiacur* Dav. Oaz* 147. Quantunque egli a fuo 
propolìto già 1 allegali.- nJia fua t^raiione tim ^ofica « 

ìSimvucko. Statua - Lat, jìmuUerum* M* V.j. t6. 
E a Firenze la FvCÌond onorare, come fantuaria, quel- 
lo (imuiacro, per cotanto tempo. Vie, S- Pad. Con- 
ciolliacolaché voi siete (mommi razionali , come et- 
erificate a limulairi mini, e infenfibìH^ 

Sm viam nto, II simulare ■ Latin. JìmuUtfo* !l ... 
E astuzia iimulamvnto di pruJcnza. 

Simvlahì. IMostrarc il contrario di quello, che 
l' huo iBO ha nell'animo , e n-l pcnlìcro fingere , far 



finta . L. JtmuUr*} fìngere . E lì ula 
e ikuc. anche nel fignif neut palf 



le 



ottre a lcnt>att t 
Occlaai Quint. 
Ma pcrch'c*non era colpevole, non fìmuloe 
non colia matrigna. Mor S.'Grcg, No» fimuja- 
no, che non fia detto a loro, quando ehi dilpre^ia- 
no d'ammendarli , Ma.str. 1.7.11* Non è lcmpie 
bugia, ciò che noi inlin^hijmo, e fimuhamo . Fir# 
Ai 286. La storiarono cedere agl'amore limulando- 
fi inférma * Alani. Gir :6 45, Meno av:ò pena a 
star lerrato eterno , Ch 1 io non ho avuto a Cmu- 
larmi tale. 

Sjmvlatamìnib. Con fimulazione , fintamente. 
Lat junnUtè, fide, G- V. II. l'i t- Siinùlatanuntc^ 
e per lavor de* Lucchefi , e a 

(filini Non sieno tili , che in elfi fittiziamentc, e 
liiiiuLtain-iiU', per cagion di guadagnare, li pois 
furrare, e pispigliale 

Si mvla 1 o. AJd Lac 
Ma, per lo più , u 

per lo Signore di Pistoia. Palsav.iii. Il nono gra 
do della Juperbia 
M. V. a- 48- La Intera era d'a 
ra da parte del Principe. Alani. 



! j\mui 
dille, 



lor richiesta Gic- Flit 
a lu* 

UtMii ftaut. G.V.aW.i, 

che tu opera fimulata , 



ta : tona, or qumc 



confeffion de* peccati. 

É co dettato ; simula- 

Colt.V. Che lincerà 

/or quindi Goa.sinjulato amor 

più volte ha corfo,' 
iMVLATOKt. Che fonila - Latin. RmuUw* Cavale. 
;M,d. Cuor. Li simuiatori^ecllid!, provt*cano Tira 
d'Iddio. iVlor.S. Greg* Simulatore e quelli, the di 
fuor dimostra altro, che non è dentro da le concepu- 
to. E appreso . <^jando elli difs^ simulatori , bene 
(bggiunle , e astuti \ imperocché iè cfsi non follerò 
dotti, e attuti d'ingegno , non potrebbon ben ii- 
muìarc, 

in nazioni. Il simulare» 
Bue Simuljzione é finger 
vero : dli$imuia/ione e ne 
Macstruz- 1. 7. II. La simulazione 
bu^ia, composta con legni di fnr>ri , 






Latin, fitauldtio , fi&to . 
vero quello, che non è 
;ar quello, che è vero, 
e propriamente 
e non fa for- 
za, per qualunque modo altri menta , o con paro- 
le, o con fati . M. V.$.»6, Acciocché avendo al- 
cuno Ietto la venuta del finto braccio, non lofse 
ingannato dalla simulazion di quello. Mor. S-Greg, 
Con falla simulazion di bene , pervertono coloro, 
che apertaci! ne non poisono indneere a! mal 
ii^Ar.or.A. Tempio, e adunazion degli Ebrei 
pur si dice in Latin, tjnagflp , da) Gr. *vr4j*yn . 
berm. S Ag. 13. Guastator della sinagoga loro , e 
cdiiicatord^lle Chicle Cattoliche. Fr.Ling, Questi 
fu principio delia sinagoga , e combattette col de- 
monio . 
Sisatis^io. Senapifmo, 

Si NCiaaufcNTE. Con sincerità- Lat. tyncnì. Cavale 
SpfCch. Cr> Debbj elserc huomo tratto ad anuria 
più sinceramente, co;ne è detto # Pdis. 111* Noa 

con buon cuore. 



che 

1 



la sinceramente : 



1 
ne 



Si 



■ 
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fNCEKfTA , StnCEKITADI j C SlKCEKTTAtfi 

Astratto Ji Sincero, puriti ichiettez^a, integrità 
Lat. fynceruas y intejrudt , G. V. li. J13.3. AtcLoc-. 
che h sincerità deli* amore, il qual tra i genito*! 
r»,ec S. Gnlost. E beata giudico la sincerici della! 
tua mente, e la paura del tuo ani 
inciro Puro, (chietto. Lat. tynctr^^fjaut , m- 
tegrr. Dan Par 7- Questa natura al ilio tattoVe uni* 
ta Qual fu creata, iu sincera , e buona . E aporef- 
(o Gli Angeli, frate, e 'I paefe sincero, Nel fatui* 
tu fe^ dir si pofson creati • E Cam. 14. Che^l pia- 
cer Unto non e qui difehiufo , Anzi si liTTmonian-J 
do, più sincero. E Cant. jj. ( he la mia vista ve-* 
nenao sincera , E più, e più entrava per lo rag-! 
gio. G.V.ii.i 6 Sia manifesta la clemenza, e sin-; 
cero amore. Pallad. Di questo mefe tacciano il ea-' 
ciò di sincero, e puro latte . Cavale, Fr. Ling. A1P 
occhio fuperbo Iddio non si mostra , ma si al since- 
ro, e puro» e umile, Amet.a;. Il tuo parlare è lai- 
fo, e non è finterò. 
(Sincope, e Sincopa • Sfinimento, e fmarrimc-nto 
di (piriti, lenimento * Dal Gr. ru>ae*/ij.. §> Per 
quella Figura delle parole , per la quale entro di ef-j 
fc 5 \°p iC una lettera, o una fillaba, detta perciò da* 
n mezzo, come Scombro, per Sgombe- 
fjneepe* Gr. muW, 

• Add. da Smcopizzare . Cr. 7. T j. 
, che fi lievano di nuovo da infer- 
miti, e a* uncopizzanti , e cardiachi , e a* malinco- 
nici , t fc t 

tNcorizKAXi. Svenirli, fmarrire gli fpiriti . Lat. ; 
drfcltsotre Animi la forare , defictrt. 4 

IMBACAR!- Tenere a sindacato, rivedere altrui il 
conto lottilmcnte, e per la minuta. §. Per l.en-. 
iiirare, biafimare - Cavale. Med. Cuor, E che mol-. 
todiipiaccia a Dio, quando Phuomo Io vuol fin- 
dacarc .anche fi mofUa per la rìlpolta , che Cnlto 
fece a San Piero , quando gli domandava di Gio- 
vanni, Belline. Ognun ti morde, e vuoiti findaca- 1 
re . E altrove. Pur che voi fìiatc a findacar chi 
patta. 

xndaCato, Rendimento di conto . Latin- ratiomtm 
rcdiùh, hx Tfpetundarum . E Sindacato : Quella li- 
berazione, che dopo il rendimento ■del conto , e la 
aimottrazume della buona amminilirazione,ottengo- 

£ che han maneggiate le 
Bocc. Nov. 75. 8. lo fo boto a 
Radicato . G. V. 8 95. r Te- 
mendoli a! fuo hndacato e(Tcr condannalo. E li, 
?^ * 4 * Eflendo a {indicato, ec. e trovandoli 1 ^c # 
belline. E ci è venuto un Gufo di Cuccagna , Che 
a findacato i quarteruoli. Tac.Oav.77, Ghia- 
da quei Collegati a sindacato [Lat. repctunda- 
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noltri Leva 
ro,ec» Lat. 

iNCOriZZANTfi 

1- Vale a quelli 



no da i Superiori color 
faccende pubbliche. 
Dio d* aiutarmene al 



li 



s 

[S 

s 



1 



i 



tiene 
auto 

rum pojluiatut] 
IKK* co . Che rivede ì conti . Dal Gr. ruìfiut . 
GìO. Vili. 11,29. j. Non lardando a' (indachi in ciò 
tare I* uficio loro. §. por Proccurator di 

Comuni ti, o Repub. che abbia mandato ui potere 
obbligarle. Lat. BjttpuMic* procurMvr . G. V.a8. 1. 
Se infra quaranta dì non gli mandartelo dodici buo- 
ni nuornini, con sindaco, e pieno mandato d'uhbì- 
j *-r U0 com '* ncli,n enti . fc la. ìt$. 5. Fecesi il 
detto Tribuno far Cavaliere al Sindaco del Popol di 
Roma Fav Efop. E chiama a fé la colombaria qua- 
le era Hata sindaca, a portarle la lezione della fu* .Si- 
gnoria . Dui. S. Grcg 1 a. La notte feguente do- 
po mutuano, perciocché egli era sindaco, e proc- 
curator? del Mini fiero . 

indermi. Riraordimento . Dal Grec. ^t.'uk. 
Seg Conf 1(1 Non vogliono udire gli interni rim- 
proveri della sinderesi. 

iMDfCAns Sindacare . Tratt. lntcnd. Sappia, che 
è gran peccato fpendere il tempo in male uianze . 
cfte uioloncsindichera, e richiederà ragione. 

1KTONI*. Proprio Armonia , e confonanza dì flm- 

m:nn musicali . Latin tymphonÌa > eottcentui . Grec. 

■f?/***** Din. Par. ai. La dolce sinfonia di Para-! 

SS > . '' he E m » P* 1 " P**OI » fuona sì devota . Sei» ' 
; ». Siccome quelli, che han ne 

orecch 



«ctome quelli, che hanno udito una sinfonia, 
ne portano una melodia ' 

r 



a'^j"^-" 1 ** '«ciuuia , negli orecchi . Dav. S-eil. i 
Andollì in cappella^ nngrazio(si Iddio con giub- 
bili, cc,inti, e «infoine» e lagrime d'allegrezza. 
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t5iNGxrozzAitfi,e SirJOHioztiii» - F-T lirtghios* 
zo. Lat, smaltire jfin%ulnirt m Bejì.Ptfl. E Ce per av- 
ventura alcuno di loro tolTc, o fhrnura • o iijsbioE- 
za, non si Camperà «gli <TelTer battuto . Maeftr. 
Aldobr. La menu ri fi tigne il vomire y e tolle il lin* 
ghiozzire . $- Per Sofpirare veraenremente , e 
con punto. Lat- fing>uttibut tn^emiferrf . Pctr Huom. 
III. Finalmente t singhiozzando il pregava «che egli 
gli donalTe il fratello . Cavale. Fr. Ling. E ponen- 
doglisi alli piedi f unta contrizione gli venne, che 
incominciando a piagnere, e a singhiozzare , e lofpi- 
r-ire , per niun modo gii potette dire alcun peccato. 
Vu. S. Ant. Teneramente piagnevano, e dolcemen- 
te singhiozzavano Rem. Ori. 1. la, 44. Piagnendo, 
e si ngh Zzando amaramente. 

Singhiozzo. Moto violento nelle parti fpirìtali^ ca- 
gionato dallo flomaco > per fopercnia ripienezza, o 
votezza* Lat. fmguhut , genitur. Vit. Crift. E ve- 
deflì la Maddalena , come ebbra del Maeltro fuo » 
pianger fortemente, e con grandi finghiozzi, Cr. 6. 
6. a- Aneco^ec^hae ancora proprietà dilpegnercU 
fingiìioz/o tkrco per ripieno Filoc- I. 197. Con fo- 
foirffvole vocei rotta da dolenti finghiozzL rifpole* 
E 2. ))a. Con dcbol voce rotta da molti finghìozzi 
di pianto, diife* Filoltr* Gli atti fin ghiozzi dei pian- 
to, e le vane Parole, ^ 

SiNGKtozzoso. Mefcolato con finghìozzi • Latin. 
finyfuUibut immtjìut , gcmtbunàut., Guid. G- Poi con 
parole linghiozzofe fi volfe allo'mbafdadore. E al- 
trove. Piangeva con finghiozzofe voci. 

Singvlau) e SiNGotAFt Particolare. Lar_fin* 
gularìti freculisrit ) fmgulut , privut^ privatut * G. V. 
II. 16. io. Il Icguente dì vennono in grandinimi 
quantità al Comune, e a f singolari cittadini > M V* 
6. 55, Senza la vettovaglia > che K* singolari p rlbnt 
del iuo contado vi portavano. Cavale. Fruì, Ling. 
ConcioMiacoiachè iàpienza sia sìngolar dono di Dio» 
meglio s'acqui Ita per umilti d' orazioni , che per ifiu* 
dio di lezioni . l'eer. ^on. 252 Che m -vean ai da 
me Hello divifo, E fatto singoiar dall'altra gente* 
[Lat. fècretus , remotur] (j. Per Eccellente, ra- 
ro* unico. Lat finfulttit %*p*ffiti% tx^ttmtu Dant. 
Purg 8* Poi volto a me per quel sin- -olar grado f 
Che tu dei a colui . Bue. Nov. 48. 5, Forfè per U 
(uà stngoLir bellezza, o per li Ina nobiS'j, si altiera^ 
E Nov. 67 9, O singulac dolcezza del :anguc Bolo* 

^ gnefe. 

SlNfi VI A I J5* IMAM tWTI , C Si ITCOIA 1 f $ S I M A* 

Ménti:. Superi di Singa-armrntr . Lat *tum ttitjut 
ttiém% mertdiitlìitr $ Udpupné, Vit. S v Gln Bat P. 
N. An^i in quello si dilettavano Mngulanlfimamen- 
te . 
NcvtAx tictMo, e Singolarissimo, Superlat. 

iiali furono nlenriffimi huomini,e 
fecero nwlte grandi > e beile opere ni Mondo, $:cco- 
m: smgularillìmi huomini. CiriiF. Calv. j. Aman- 
dolo d'amor singulariflìmo . 

SIKGVLAIITA* , e SlNCOUUTà . SlNGVLAUI- 
TAD8, e SlKGOlARTTADE. SlNGVLAKlTATi, C 

SisGoiAH ITITI- Particolarità, proprietà* iute- 
reffe proprio. Grifologo ufa in Lat . finguUritàt * G. 
V. la, 5Ì j. I più di loro intefero più a loro s'ngu- 
bri tè, che a bene del Comune. Eli- 129.5. Quan- 
do intelbno alle loro Mngularità, e lafciarono il ben 
comune. Mor. S. Grcg. Gli riprefe, acciocché efii 
non aveffero letizia in singularità di quelli miracoli . 
Fr ; Giord- S* Che l'amo dagli altri in alcuna singu- 
laritade . $1 Per Eccellenza , e rarità . Lat. pr«e- 
r&zativA y p fflanrui. Petr. Huom. III. E fu chiaro fe- 
gno, ch'egli fentifie alcuna singularirà in quel Capi- 
tano. Fr. Giord. S ; Nel cofpetto degli flolti si dan~ 
no gloria di singularità di faenza. EapprciTo. Io ve- 
deva Satan, come una folgore, cader da Cielo, poi- 
ché egli , miijp.Tben o della singoUiità , dilTe . §• 
Per Ifpczic di fuperbia. Lat, * finvulantét . PaflaT. 
zzi * Il quinto grado si è singularità , quando la per* 
fonala alcuna cola di viltà, e d'apparenza singu!ar~ 
mente, oltre agli altri atti. Eafij, E contrario a! 
quinto grado della fuperbia » che si chiama singulari- 
tà, per la qualt altri vuol parere migliore, che 
altri... 



di ingitlaiCyCC 
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Singv t ar iziah!,c SiNGOLARizziti. Ridur- 
re nel lingula re . Ore Geli. Perchè U materia è il 
primo pnntipo di dividere , e di fingulari£z.ir le co- 
lè.. 0. Neut* pali* Uicir della comune, faifi fin- 
gol ire 



■fi! 



jcoiAKMiKTi . Partico- 

Lat. pr fctpuc , Pecttl **n ter , 



a / Denominazione di Provincia s con 



Si NGVIA RMFMTB , e Si 

larmentecon lingularità. 

pr*jertsm , rnsximi , fin^uUrttcr . G. V. $.47. I. Ma 
finguiarmeme fi difTe /che ladetu Comeu lignificò 
l'avvento di Mèif* Orlo, Sen* Declam. Più tempo 
Itefti , che non folli con lui , covi , fimigliante, cu 
puoi [tare ora_j e fingularmente , perch'io te l'ho 
comandato . Cavai. Fr. Ling* Conctotfiacofache a 
Dio fingularmente piaccia 1* umiltà dopo '1 peccato. 
Coni, Dan. Uccile ventimila abitatori della detta 
Città in un Palagio , ec. fattigli lìagularmente ri- 
chiedere [cioè a uno a uno* Lat. JinguUiim) Trat. 
Gov. Fauit La quale fin solarmente iconfitto aveva 
in fé il ferpente antico. 

Singvlo, e Singolo t Cufcun di per fé . Lat. fin* 
gulut . Cavale. Fi I.i:i:v Troppo farebbe a denomi* 
nare per fingulo le diverfe qualità delle perfone. Vit. 
S. G* E così diceva per fingulo -di tutte l'altre cofe 
della palfione . Crefc. 1. 15- 4* Appretto il domandi 
quello avrà fatto del grano , e del vino, e di tutte V 
altre cofe per fingulo ( in quefti riempii e ufato per 
fingulo a modo avverbiale . Lat. fmgilUttm'] 

Si ngvito . Singhiozzo . Lat. finguftut . Cant. Car. 
Le preci> I pianti, i fingulti, i foipiri Furon buttati 
a* venti ■ 

Siniscalcato, L*ufkio del sinifcalco. $. Provin- 
cia , che ha governatore , con titolo di sinifcalco* 
Ci. V. 8 ior. 2. E que' del siniicalcato di Proenza 
foffero apparecchiti 

Siniscalchi 

tado ? ofimili. ^tin. * Scnejchalha, M. V. 11.26, 
Elefiono in Papa Miller Guglielmo GrtmonarJi na* 
to della Sinifcalchia dilfólcari. 

Siniscalco* Quegli , che ha cura della menfa, e che 
la 'mbandilce. Lat* arcbttrtclinur . Gr. *\-/rr **M*:t 
Boc* g. j. £ 1. Dato > col sinifcalco , primieramente 
ordine a ciò, che bifogno facea , Fior- Vir- A. Mon. 
AI sinifcalco della magione fi conoice il Signore . 
Nov. Ànt 8) 1. Gli sinifcalchi fuoi furo tra loro 
colle gonnelle , e colla vivanda, $. Gli antichi 
dittero anche Senifcalco . Teloret. Non chiamare a 
conligho benifcalco, ne sergente. 

Sinistra i Suft. Mano, e parte oppofia alla delira . 
Lat* ixvd | fintjha * Dàiì Par. 12. Colui , che da fi- 
niflra le s'aggiulta, E 'I Padre. , 

Sinistra nente . Con finiltro. Latin, mate ■ Fir, 
Dite* An, I48. Mi Itava , e di lui , e di me finiflra- 
mentc contenta. $* Per Malamenre > di mala 
maniera. Latin* male) peflìmé. Bern. Ori* 1.14. ;g. 
Tanto finiltramente gli bitteva. 

Sinistrar!. Imra^erUrc , imperverfare. I_ :. fare* 
re » Frane. Sacch. Come la giunfe , 1! rondino (1 co- 
minciò a tirare addietro , ec. Alberto accennandogli 
cotale alla trilla , non lo poteu mai fare andare, ma 
cominciandoli a liniftrarc, e Alberto avendone gran- 
diilima paura, per lo migliore, difeefe in terra. 

Sinistro. Sud. Scomodo, feoncio. Lat. tncommo- 
dum - Agn. Pand. E quclto fi può, fenta pericolo, 
ferbarc, fenza noia , o latica , (anza fmiftro» o trop* 
pò ingombro della cala. Stor. Eur. 46. Ma Itandovi 
con luo fìuiltro , e nltre a ciò con poco proli: to, 
E 75. Debbiamo femprc per amor fuo eziandio con 



Sino, e Issino, Prcpofizioni terminative di luogo, 
di tempo, o di operazione: Io Hello, che Fino, e 



Iqfino* E pur come quelle lì uian comunemente col! j 
tento cafo, benché talora anche ad altri cafi, od a va- j 
rie particelle s'accompagnino; come delle medefime* 
voci Fino, ed lutino a ior luogo fi e detto. Latin. 
ufijue . Dan. Par. $2. E gli altri fin quaggiù di giro 
in giro . Gutd. G. Partendo la reità lino al bellico. 
Boc< Vir. Djnt. Colui, il quale per addietro s'era 
molte volte udito le lue lodi portare fino alle nel- 
le, fu fondamente mandato in irrevocabile efilio* 
Poet. Ant, Gllitt, Arez. Ratto tèn corre giù fino 
alle porte Dell* afpra morte, per trovar diletto . 
$• Sino: Accompagnato con altre prepofizioni* 
Gio. Vili, zi^ 6j. E la fua gente (corre fino pref- 
fo a Pariei a due leghe. §* Sin che: lo llcf- 
fo, che Fin che. Latin* dente , ufqucquo y ujcue dum % 
aucad. $. Sino a che: vale interamente quanto 
Sin che , Finche * Lat. dencc^ «fmn , ufqm dum , 
quoad, $. Sin tanto che, o binattanto che: 
Io llclfo , che Sin che. $. Per fin che : che 
é 
S 



pure il medeiimo, che Sin tanto che 



per Scino, Punto de* 

Raccordano amendu* 



ino : talora dinota Intero compimento di che che 
fi parli , co>ì nel bene, come nel male. Vedi In- 
fitto , e lutino* 5* Sino: 
dadi, ed e Quando due dad 
nia mottrare il punto fei. 

Sinodali. Di finodo. I Canonitti ufan comunemen- 
te in Lat. fynedalit . S* GiroK ditte fonodsns* Grec. 
nuttftjiir * Pali 122. Quelli cafi rifervati, ec. che i 
Veicovi fi rifervano, per loro arbitrio, o cóìtitu- 
zionc provinciale, o sinodale. Maettr. 2. 4?. Attòl- 
vcflbno dalle date ientenzie per provinciali istatuti, 
ovvero finodali. 

Sinodo . Congregazione , concilio , e t'Intende d* 
Ecclcliastici. I Teologi dicono in Lat. tjnodut . Gr, 
tétti* . Cavai* Fr. Ling. Un notorio, e infame for- 
nicatore eiTendo richiesto a un sinodo , e concilio, 
temendo ,ec. But. Niente potette riterire dtl Re 
Carlo al Sinodo , e al configlio , ne al Santo Padre . 

Sinonimo. Che ha la stella «ignificazionc . LatFn.t 



4 - Varch. Ercol* Perei 



creile 



fjmmtmus * Grec. fiwétv/j 

Juesti due verbi ( come dicono i Latini con voce! 
■reca) m conimi , significano una cofa medesima . Ej 
altrove . Egli è vero , che nelle definizioni - f ec non 
fi deono mttrere ne nomi sinonimi,ec E Lei.. Cre-ì 
dono alcuni , che queste due parole principio, e ca-; 
gìone sJcno sinonimi, I 



i 



finiltro noflro, procacciare giovamento al prolfimo 
E 17* Non per paura già, che egli avelie, ne per 
altro finiLho fbprav venuto li , Varch. Stor* 4. Cosi 
credevano quei della parte di Niccolò [parla di Nic- 
colò Capponi ] guidati da Lorenzo Segni, da Iacopo 
Morelli, e altri luoi amici , e parenti, di tener quie- 
ta la (azione degli arrabbiati, e fuggire ogni fmiftro 
£ qui incontro, dilgrazia. Lat. ctfamitas , ddrnnum y 
malum ] 
Sinistro. Add. Che è dalla man finiftr* , Latin. 
jmiflery lavur. Dan, ln£ I, Per 1* argine finiflro vol- 
ta dienno • Petr. Son. il. Del Mar Tirreno alla fi- 
mitra riva . Amet. 54. E auindi alla delira mano 
Ubataci la fepoltura del Milèno Eolio , e dalla fi- 
niftra l'itole Pitucufc, 



Sinopia, e Senop i A/73pe2ie di terra di color rollo. 
Lat. fìnoptfk du. Gr.Wflr.V- Ditum. Cosi andan- 
do, edcf/9andomi copra^Ui molte novità, giugnem- 
■no a limare , Lo quale è nffo si , che par linopia .1 
97-}* Torrat finopia liquida , ovvero altro co*{ 
lor fimiir* che tinga. Ricett, Fior. La sinopia chia-ì 
mata d^ Diolcoride rubrica finopide, perche si vende-! 
va in Sinope Cittì di Ponto è una terra rolla. E ap-j 



predo. Quella sinopia , che adoperano i legnaiuoli è 

un" 

ta 

pia, o altro colore. $ 

lì I della sinopia : Seguitar 



'altra lorta di rubrica , che si fuol fare di cera cot- 
P. Vett. Uliv. Si fegnino queste talee con feno- 
li! proverbio: Andar pel 
a diritrura , andar per Lai 



buona strada, non i smaga ndo ; tolta la metafora dal t 
frgno , che fanno i fegatori lu i legnami co! filo in- 
tinto nella sinopia per andardiritto colla lega . Morg. 
Pel fil della sinopia , e per la riga , A questa volta 
questa cola andava. Lib. Son. Non comparo T inezie, 
e versi bigi Con chi riga in fui fir della sinopia* 
iNTiLLANit* Scintillante, che (cintilla . Bocc. 
g. x. f, z» Cogli occhi vaghi, e smallanti, non altra- 
menti, che mattutina stella. 

SlHVOSlTA, SlNVOSlTADFi e SlHVOSlTATI, 

Astratto di Sinuoib. Lat. fìexut »;, Fir Dial, Bell. 
EMn.3751 Hanno gli orecchi in quel pertugio,cheman- 
dadentro la vocequellacertarivoltura^ainuosità^c. 

Si ntoso. Cheha feno,chetafeno. Lat.fi««o/*vr* Seg. ; 
rior.AnGuer. ElTendo le mura sinuofc,e concave- [ 

Stoni. Frane. Barb. Docum. Am. E fé un sion re-1 
pente Vien , che fubitamente Rompe, fpezzj , e' 
rivolge . Red. Ditir* Scendon sioni dalPaerea chio-| 
«ra* E Annot. Ditir. Credono i marinari , che, 
il «one non sia altro, che una guerra di due, odi" 
più v ena di ug uale , o poco differente pofsan/aj 

Vocab. Àccad* Crufc. N n nnnnnnn Eap-~ 
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. Delle vane , e rìdicolofe Alpersiiaion 
costumate da' marinari , per tagliare , conV efli ài 
cono, il sione, farà bello il tacere . 

S i pa . Voce Bolognciè , e vai Si . Dant. taf. io. A 
iliccr sipa tra Savona, e '1 Reno. , 

Siiti» e Siri. Signore, titol di maest.1 , che si «sa 
anche con altri ai minor condizione, accorciato dal 
Gì. KC f t9t, KVMfj xi>f> U*n Par.28. Così *l trifor- 
me effetto del (uo Sire , Nell'efser iiio raggio insie- 
me tutto . Petr. Cap. io. Con tra '1 buon Sire, che 
r umana fpeme Alzò. Boc. Nov.6o.il. Ouasi stato 
fofse il Siri di Castiglione. «. V. 11.91. Tra* quali 
Ti rimafòno morti il Siri della valle , e Mefser Ro- 
fede. fi ri. 142. Rimafe di lui una figlinola , la qua- 
le era moglie del Sire dì Valghcra . Tavol. Kit. 
Paìamides penfa allora un poco dicendo : ahi Siri 
Iddio, or che farò . E altrove • Lancilotto si trae 
avanti dicendo : Sire Tristano voi avete mandato 
a dire, che volete con meco battaglia . Eappreiso. 
Le damigelle si difsono:Site Cavaliere non fiate tan- 
to difeonofeente. 

Si rima. Lo sielso, che Serena. Latin, firn. Grec. 
r««V. Dant. Par. la. Nostre sirene in quel!? dolci 
tube. Petr. Carni, jj. 7. Che dove* torcer gli occhi 
Dal troppo lume > e di sirene al Tuono Chiuder 

. gli orecchi . Pafsav. Prol. Per lo dolce canto delle 
sirene vaghe. Frane. Sacch. Op. Dir. Sirena è un' 
animale, ovvero un pefee, che dal mezzo in fu ha 
Éòrma di donzella» e dal mezzo in giù è coma un 



ì; 



dee, con due code rivolte 
uoshi pericoloni di Mare. 



in fu j C sta tempro in 



Si* 1 . Vedi Sire 

Si «ordita. Sorella- Latin, forar . Dant. Purgar. 4. 
Colui, che mostra le pai .negligente , Che le pi- 
grizia fofse lua sirocchia» E Purg.21. L'anima (uà* 
ciVe tua , e mia sirocchia . Boc- Noy. 45* rie, Ri- 
conoicest la fanciulla eiscr sirocchia di Giannole, 
E Nov.tfS. 22, Avete voi udito * come il buon mo- 
stro cognato tratti la sirocchia vostra* E Nov. 71. 
2, Come che nelle madri, nelle sirocchie , nelle 
amiche, e nelle figliuole . G. V. LI}.* L* detta 
falena fu sirocchia di Castore, e Pollice» 

S 1 NOCCHiAM a , Sirocchia mia. Lat. furor mta* Gr. 
*XtA9/w* Annot. Vang. Signore, tu non hai cu* 
r-i 01 dire a sirucchiama , che m*a uti ■ Pataffi E 
sirotchiama pare sbalordita. 

SlftoccHliToii . Di sirocchia . Lat. firgrmt « Fir. 
Al. 1^9. Con featìTC il frutto de' sirocchievoli ab 
bracci^m^nti . 

Sikucckuvolminte. Da Crocchia. Lat. JiwiVi 
Bemb. ACa. La destra di tifa, che prefso le feuci 
sirocchicvoimente prendendo, e stngnendo . 

S 1 * opi*o • Sciloppo , Sciroppo - Red» Ols. An. rij. 
Melcolai due once di tiroppo violato lolutivo, con 
due once d'acqua, b 114. Costumar frequentemen 



te il slroppo di 
Di che vetro si 



cicoria 
fanno 



roppl. e Pasqua coita. 
Siìamo , e Suamo 






■. 



■ 



composto. Car. Mattac. 
1 caraftbm Da tener i si- 
Seme di pianta, che a noi! 
vien di Sicilia per altro nome detto Giuggiolena.' 
Lat, fifkmum. Pallad. Aguale si .eroina il stfumo , 
in luogo putrido f cioè terra grafsa . Serd, >c. Indi' 
49. Ungendoli fpcfso con oiio di (Ifamo rendono i 
corpi loro incredibilmente agili. 

Sisaro. Spe2ie d*erba » " - Latto, jifit . Gr. witapn J\ 
Volg- Ditole, il si laro e pianta nota , e la ma ra-j 
r!ice si mangia lel*i« 

Sisìimrkio. fcrha medicinale, della qual vedi CHofe*| 
Lai. jìfT*nbrium * Cr. 6.II4.I. Il sinmbrio è caWo, 
e (ecco nel terzo grado , ed è di due maraferey-di-j 
mestico» e faivatico, il quale fi chiama calamcmoj 
Cr.81.8. j> Se di quel feroe, cioè del baUìlico fi : fe-| 
mina (petto fi muta, quando in lerpiìlo, e quando 
in sifimbrio. " -•■ J - " I 

StSMATicp. Seifmatico. Lat. febifmatieur • G. V.9.J 
loi. t. Per Abbattere fa signoria de* detti lìfma-; 
liei , e m belli di Santa Chieia. £9.142.1. Jyen-: 
tenzia diede la Chieia contro a loro, lìccOme ere- 
tici,; filmatici. ♦ 

Sitibondo. Che ha fete. Latin, fitikundur* Bern. 
]ì Ori. 2. 16.49. Chi d'onore, d'infamia è sitibon- 
; ■ do Farà parlar di fé per tutto il Mondo. 

i* 



Suo. Postura, o politura di luogo _. Ltt. .fttut ut 
fai pofitto* -tofitm* ., Da.it. Par.i. £d ora li, come 
a fitO decreto, Cen pot:i la virtù di quelli cord* 
E Cantiti. Che pria per me avea mutato filo. E 
Cant.27. E più mi fora difeovcrto il fito Dlque-> 
ita aiuola. E Pur* l. O settcntrional vedovo filo .^ 
Petr. son. ». Quando del proprio (ito li rimuove 
L'arbor. But. Suo tanto 6 a dire, quanto luogo.; 
E altrove. Sito è luofco dovuto alla cola, per na- 
tura. Boc*. Nov. 19. 1 y- Per la qual cola , il sito 
della camera , le dipinture, ce. G. V. 4-aj-'- «a 
qiiel tempo Prato era di picdol fito. Com. Int. la, 
iJilcrivegli in ardentilTimo , e lecco Iiio , lopra 'l 

Juale feinpre fiammelle di Cuoco- piovono . §. 
cr Odore, ma per lo più non buono. Lat. finir 

Crefc. 11 vafello, che hae prefo un 

può agevolmente lanciare . S,ig. Nat. 

un bracco , ec. non vien dato legno di lentirne il 

fito. $. Per Abitazione. Lat. àomut , hubiutiù. 

Frane. Satch.Rim. Povera capannettaé'l nostro fito. 
SirrtNkNio. Il fituare : sito . Lat. >«/, fvffff- 

But. yS: muta, fecondo Io mutamento de' Cicli , e 

lo lit\àamento delle fue. parti. 
Si tv a re. Porre in fito . Latin, colhctrt , fiétimr . 

Paltad. E vogliono cf*« lì tua te. al meriggio. Cref. 



s 



mal !t:i, 
Efp. z6j- 
di 



noi 
Da 



1»1B»1. I cainpi 



1 quali fon nelle pendei de* mon- 
ti fintati » Ipeise fiate (bstegono iccebezza, e ma- 
grezza, Stor. 18. Questa Citti posia in monte e fi- 
ntata tra le montagne. 

Sitvato. Add. Lat. ftffatt» colhcatur. G. V. $ t 7. J. 
E nota, che *l detto poggio e de' meglio fituati, che 
iia in Italia - M. V. 11.47- Il castello e di bouglie 
listi forte, e per luogo ben (muto a difefa. 

Sir Vai: ioni. Silo- Latin, fitut , pofitut , pùjitttra* 
Red. Oft- Atu Situati nella confueu htuazionc. 

Si tiiahentii Con patto . aLatin. mc cpwìm. 
Boc. Nov, a- %. Io fon difposto a iarlo , si vcramen- 

E Nov* 



t 



; 



te 



eh' 



io voglio imprima andare a Roma 



Si veramente, che in 



mai non rifipcfsc > che 
dilse » che gli piicea y <i 

a 



guifa sì tacelse , 
, cq. E Nov. 20. 



che il Duca 
14. Pagania 
veramente , che egli non la 
doieffie contro a iiio piacer , baciare . E Nov. 78. 
11 Si veramente, che m rai facci di quc$to > che t^r 
dobbiamo rimanere in pace colla tua donna. Albert, 
cap 45, E meglio antivenire , che dipo' fatto vendi- 
care, si veramente , che per vendetta non .. faccia > 
si com 



veramente, che per vendetta 
detto i di fopra * 



L 



^LaCcìahe- Contrario d* Allacciare , sciogliere • 
y Lat dtfàlvtrtjUqufit foivert. E fi ufa oltre al fent. 
art- amhe nel ugnif. ntut paflj Dan. Inf.jfa. Q^a- 
è qtiel roro , 



\ 



Ch 1 ha n- 
15- Oche 



le è qtiel roro, che fi slaccia in quella 
ccvntogià il colpo mortale. Com. Purg 
voi ve ne tegnate infra i termini , o prefi ve ncvo-J 
giiate slacciare. $. Per metal. Girici. G. J-acuif 
poflanza è di patere slacciare tutte cole naturali . 
SiÀitGAKi, Allargare. Lar. dilatare , ampittre . Segn.; 
Conf. Iltr, Se gli può agevolare di modo la lcgge ? j! 
che egli s'innamori di foggettarfele » e può slargarteli*! 
tanto, che egli già quafi libero fiuota il giogo. j ! 



V. A. Senza ritegno , con im 



jurenttr , m\ 



Sìasc io. A siatelo 
peto, furiolàmentc . Latin* ìmpttuoté , 
prtctPt) tffusè* Liv. M. 1 Romani ventano a slafcio 
in giù correndo , e percoteano a* Galli . £ altrove * 
Li manipoli incontanente, che ebbono tornati 1 dof 
fi , fi fuggirono a slafcio . E apprelTo ■ .E fanza co 

^ mandamento, corto a slalcio a' nimici f Latìn« curfv 

SiSAit. Disleale- che manca di lealtà. Lat. mujuut 



i 



infidur 

giardo , isleale , e 
avoltera, e sleale , 
la pietra . 
Slegahento* 



Gr. arofiùt , rtxi«r. PaT. $44. Egli è bu 
ingannatore- E 364, Scelta lari 
non potri (offerire ia virtù dcl^ 

■ 



Lo slegare . Latin, * dffilutio. Sagg 
Nat. Efp-24* E chiù, che da quello tuo ^legamento 
di parti non addivenga | ec. 






' 






Su 









■ ' 






""! 



* LE 



ciegari. Contrario di Legare» sciorre. Lat. /•forre, i 

abfolvere , exjohen . E non che nel fent. un. li 1 ■-■. 
(oventenelneut.pafs. Fiioc. t. 



26. Il fottomeflo arbi- j 



trio è 
quando 



.mpoilìbile da tal nodo 
a lui piace. ArFur. •; 

Pi 



lier, gridò, canaglia. 6- Permei 
<rii>o-f . Dan. Purg. 15. Lo Duca mi 



slegare , .(e non le 
58. Slt-gaìe il Cava- 
roeiaf. Lat. folvert, 
m.-rt. wan. rurg. ij. i-w ìv U ~ mio, che mi potea 
vedere Farfi , com' huom , che dal tonno fi slega 
[cioè si delia] E Cant. 19. Vedefti , come rhuom 
da lei si slega [cioè fi liberal 

Sugato. Add. da Slegare. Lat. fthtut . S«g- Nat. 
Efp. *jj. Or quefte avendo fatta una malia a espe- 
rienze slegate . _ . 

Siogahe. Muover di luogo , neut. pafT. Lat. /«xa«. 
Bcrn- Orlan. E finalmente quel piede t.ogofli. 

5 locato. Add. da Slogare. Lat. fa***. Bm.OA 
Li. E finalmente quel piede slogato Da un chirur- 
go sentii fu medicato. 

S iv m g a n ■ . Lo (tetto , che A lungare , prolungare . 
Lat. pnnshtrt, Pro/me, pottUre , producert '• fcoez. 
Varch. Rim. 8. Che la terra 1 connn non slunghi, e 
feorte ■ Tav. Dicer. Quella « la cagione, perdi 10 
abbo slungata la battaglia . *. Per Allontanare - 
Lat. r/wMrt, e nella Scrittura. Bern. Ori. i.aa. ,«. 
E come Fu da noi tanto «lunato , Cb f agi* occhi più 
d'alcun non appariva. 






S M 



SMaccaii- Ditmmt macco 
trui : Svergognarlo , per Io più collo fcopnre 
difetti. Lai. traducere. Salv. Spin. $.4 
a credere , o almeno almeno 
fofle una ragna per ifimccarmi 



Smaccare al- 

i luoi 

Nonavev'io 

à temere » che quefta 



ione un* i*r"- r-* "■ — - — : ;. .„ * 1 vr, 

Smaccatissimo. Superi, di Smaccato. «. [Ma- 
rinari dicono Mare fmaCCTtiffin». Quando egli e in 
fomma tranquillità . Red. tfffiai. ni. In tempo 



ovvero calma di Mare l'pianato , e 






fomma tranqu 
di nucchtria 
Wcatimmo^ ^ e E in oggi comune- 

mente fi ufa, e dicefi delle Frutta, o altro, allora che 
per foverchia mature/za, o fim.le perdono della loro 
naturale loftanza , e proprio lapore . Latin. d«o*rr , 
diHe Cicerone . Da*. Colt. Il vino bianco par che 
voglia elTer dolce, non colato, ne fmaccato, ma iriz- 

QuelcOtantosdoIcinato.il 
irrvatello Piuiarello di B 



11 tale e 



lime 
racciano 
dice fi del 
rimatole. 



torto , fvergogna, difprezzo . I 
imiot* . Tic Lav. E perchè 



zante. Red. Ditir _ 
cato , Scolorito thervatello V 
Non è fano . 5. Rimanere Imaccato 
Rellare Vergognato. Varch. bre 
o fmaccato , o ("caciaio 
Smacco. Ingiuria, 

Sfili JStH cofe giuile , non che gii 

to«X X « ' Fare al ' ru j uno f T CC ° ; C V4lC 

Svergognarlo. Lat. ludOr» h ^ t '" aducer '; f . afìul 
Smaga"*kto. Lofmagare. L. ébtna m , d.ttraHu,. 

M< r. S. Greg. Sanza Imagaroento di iuo pcnfiero , 

frrvare in oiuù Co(a la vera dirittura. 
s",i. Wrirfi, perder* d'animo, e G Aa*. 

"gnitìc neut. e nel neutr. paff Lat.n. anm» cadere, 

cremar» Jlupcre . M- V.* 50 Ma egli con grande* 
So, pe/queno non fi fmagò , ma prefe cuore d 

abbattergli . Livi M. Egli non ifmagato fiore, fie- 
li Tuoi fare . Dant. lnf. iy. E avvegnaché gli 



S M A »m 

■ - - ■ m , „■ - 

Smagato. Add. da Smagare. Lat. tontìerrtétus . G 
V. 11.65. j. 5. Il valente capitano perciò non «ma- 
gato si traile il troncon uè! fianco . Din. Comp. 
Rimaìono i Cittadini in Firenze imagati per Io 
pencololò fuoco ■ 

Snao liana. Romper maglie. Lat. loeum perrumpere , 
dirumptie, rffr infere . Peir. Cap. 5. Comra lui , eh' 
ogni lorica [maglia . E Cap. ij. E Papi rio Curior, 
che tutto (maglia . Bern. Ori. a. 14.27- ^ cudi f«rai., 
usberghi , e piastra, e maglia , Sferra , (pezza, (ca- 
vezza, (quana, e (maglia. Alam. Gir. 8. 1 19. ren- 
de l'elmo, la (cuffia, e la visiera. Arriva al idillio, 
e tutto Poi» fmagha( qui persimi].] *. bmagliare: 
noetaf. Ufcir dell'ordine, dilbrdinani. G. V. 7.119. 
y. E la fihiera grofsa, rinculò buona pezza del cam- 
po , ma perciò , non si lm-gliarono , ne ruppono < 
[Lat. intertycere, dilse in limil fentimento^ Vegezio] 
$. Smagliare: tontrariò di Ammagliare, lignifica. 
comunemente Scioglier le balle. $. Smagliare :Fig. 
Egli é un (cren, che fmaglia: Quando di riotte il Cie- 
lo è chiariiiirr.o, e similmente: Color, che fmaglia, 
»in che linaglia: cioè Urlila , e quasi icintilla : dal 
romper le maglie, che fa la fchiuma. 

Smaccato. Add. da Smagliare. Rotto, fracafiato, 
lcominelfo. Lat. cffiaBui . Tav. Rit. In poca di ora 
i loro usberghi erano tutti ifmagliatr.. Petr. Cap. 8. 
E membra rotte, e Jmagliate arme, e fefle. 

Su agio. Smanceria, fraacio. Lat. dtUcis . Fir. Rim. 
Adunque Fé la feorte fé in quello (cambio, e fozza, 
Piena d'attucci , di lezzi , e di fmagi . ( Oggi più 
comunemente li dice Smacio) 

Su ago. Spavento» fmarrimento. Lat. pavor, trepida- 
tao, Uirtam. E come per paura, per ifmago Lo con- 
figlio l'intana, e li nafeonde. 

Su agrari. Dimagrare. Lat. mscifcerr , eoucefeert. 

Smuiiii. Levare il mallo, tor viail mallo . Cant. 
Cam. Quelle aflai più lunghe, e grolTe Da fmallar: 
fon pefche, e noci. Belline. Io fon come la noce, 1 
che G firmila. ,. 

Smaliato. Senza mallo. Pataff. Dello finallato fan- 
no i ciabattien. ' 

Smaltah. Coprir di fmalto. Lat. màlibéri. G. V. 
I. 38. 1. Albino prefe a imaltar tutta la Citude, 
che fu nobile lavorio. $. Per metaf. Petr. Gap. 
15. Uico Appio audace, e Catulo, che froalul! pe- 
lago di fangue. EFrott. E il ghiaccio i 



i 



Add 



fiumi fmalta, 
"daSmaltare . Filoe. 4- 7*- Gli do- ! 



Il AITATO. 

narono una bcllilfima coppa d'oro, nel gamDp.e nel 
Pie della quale , 



con iòitiliUìmo artificio, tutu la 
Troiana róvina/cra fmaluu. Bern. Ori. In una fa- 
la, che è d'oro, e d'argento Smaltato, e pare opera 
divina. J. Per metaf. Bocc. Nov. 60, io. Ad 
un Àio farfeito r^tto, e ripetuto, e intornoal collo, 
e (otto le dltella Imaltato di fucidume. 
SaAiTiMiNio. Lofmaltire. Lat. M • 
SitALTiBt. Concuocete il cibo nello Itornaco. Lat. 
cùncoquerti àigtrm . Lib. Aro. Lo qual riempiendo lo 
corpo, con nutrimento, poìch'c final ti to , radi man- 
giar tornare app rito. Cr. 1. j. a. Ne' luoghi freddi 
abitabili lono 1 corpi di maggiore ardire, e che me- 
glio Imaltikono. Coli. S. Pad. Ma eziandio molto 
anevole alla lolennità dei veipro, clTendo già (malti- 
io il cibo. Boez. Varch. 5. pr. 11. Ma iraitiamouel- 
1 intenzione naturale, come è verbigrazia quando noi 
fmaltiamo i cibi prefi . $- Smaltire : metaf. Trat. 



orchi mici" "confufi Fodero alquanto , <. > 
fmagato. EPurg.lo. Non yo'però, lettor, che tu 
ti toiaghi Di buon proponimento. Bnt. Smagare 
* minorare-, e mancare. E Purg z 7 - Ma mia Ino. 
„ Rachel ma. non .i smaga Dal fuo ammiraglio 
feiot rimuove. UudsfceJert , -w//i.] |. Inj 
fianif. art. Fare fmarrire . Lat. m «rrorwi trutucert , ■ 
7 rcS- vie dovere . Bocc. g.«. f. J. L* quale non 
che ragionamenti folUzzevoli , ma «1 cefrordelU 
morte . non credo, che potelie fmagarc . Dant. 
Par 1 Quasi com' huom , cui troppa voglia fma- 
Pafsav aia. Curando di mantenere, e confer- 
Oia purità, e fua oncfti , U quale era le genti 



var 



31 imiga, e perde. 



rifoft 

feriu, e male imaitirpoi-j 

M. V.q. 7. Quello che 

, che '1 Comune avea of- " 



} 
vita piu*a, 

Rade vol- 

maltirpof- 



Gov. Pam. Obbligati meno che puoi, e fij ben po- 
vero, fmaltendo il pane del dolore, t !j 
aflidua orazione, e penitenza. S 
te lo cuor fi nutrica quella ferita 
fiamo la'ngiuria ricevuta 
non fi poteva fmaliire, era, 

feria tutta fua poffa al Legato. Guid. O. Acciocché 
la potenza voflra fmaltilca tutti li nofln danni. §.' 
fallir delle mercanzie : dicefi del Darle via,riufcir- 
fene . [Latin, dilhabere] • %■ Smaltire uno, Oj 
che che fi fia : è Levarfelo per affatto dinanzi . Tae. | 



Dav. Ann. il. E mandario colla feuia di nuove guer- 
re, forfè a imaltire per froda, o fortuna. [Lat. «Va, 

iS esfibut cùiettarrt ) 
Smaitito. Add. da Smaltire. Lat. dìzeflat .etmco^ui t 
$. ElTere fmaltito : dicefi di Ciò che ila, fàcile» 
chiaro, certo. Lat. emmeltétut % f*ctiis , exptd ttut . 1 

VocàbTAccad. Crufc Nnnnnnnnn » Smal- 
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Luogo per direefito alle fupcrSuiià, 



\$U ATT ITO f O- 

e ail* immondizie* 
Su aito, Comporto di ghiaia, calcina, e acqua raiìo- 
d*ue inficine. Dal Lzx. maitba* Cìr. paVta. G. V, 
2. j8. z* Albino prole a firalnr. runa la Cittadc/W. 
ancora oggi del detto fmaUotì ti uovi, cavando. Kem, 
Oii- i. ij. jj. Di Tmalto era adornata aticlla porca. 
5- Smalto: fi dice anche a quella Materia di più 
colori, che fi mette in fu l'orerie, . ec per adornarle. Bue. 
Lo Imalto di che fi fmalu Tariento fi fa dì vetro, ed 
è molto rilucente* G. V. io. ij*. z. Ne nulla fre- 
giatura, ne d'oro, ne d'ariento, ne di ieta, ne nin- 
na pietra preziofa, ne eziandio frculco. M* V. io. 
86. Mandò dono di vaiellamento d'argento, dc'qiuli 
nello inulto di quelli, ec* $. Smalto : Pavi- 
mento. Lat. pAviwcntum* Dan. Inf, 4. Coli diritto 
iopraM verde Inulto, Mi fur moflratì gli ipinti ma- 
gni, E Purg* S, Se la lucerna che ti mena in alto, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, Quanta è meftic- 
n, infino al lommo (malto [cioè al pian della torci-, 
miti] $. Smalto: Mctaf, Gofa dura. L. res UpiJt*., 
Dan, Ini; 9. Vcoga Medufa, |Ì*I farem di (malto.; 
Fctr. Son. 179. E que' begli occhi, che i cuor fanno' 
(inaiti . E tanz, 29. $. Chi verrà mai, che fquadrc 
Quello mio cor di [malto 5 E Canz. 4. *♦ Ed intor- 
no al mio cor pcnlìer gelati, Fano' avean quali ada- 
mantino (malto. Sag. Nat.Erp.170. Nc'quaUfiicn- 
de quel primo (malto nello feoppiare. 

SwANf.kHiÀ. Lezio, leziofaggine, atto rincrefcevole, 
e notolo. Lai, deheu. Boc. Nov. 5 Ii. 4. Avvenne 
un giorno , else edendofi elJa in cafa tornata, la ào\c 
rtetCO era, e tutta piena di fmancerie poltaglifi a fe- 
dere allato, altro non ficea che (ornare. Paflàv. l&i* 
CoDcioflìacoiàchc, a dir le colpe, le follie» le vanita- 
di, le brutture, gli difetti, le (ciocchcz/c, le maga- 
gne, le fnvuiceric, e li lor foperchi. Spot. Geli, io 
non ho bilogno di tante fmancerie. 

Smania .Pazzia , furore . Latin. infitti* , fn» . Gv. 
jxmk. Crefc. 6. 4, 5. Genera lebbra , e apoolelìia, 
Inuma, e molte aitre cole. Coli. Ab, llac. Karacci 
venire akuna fmania di ridere mattamente. ( Latin. ' 
mrpta làido ) $. E Alenare imanie: cioè lm 
razzare- Lat. finn. Boc. Nov. 71.4. Ne'nvaghi! 
m torte , che egli ne menava fmame . Senec Bcnit.' 
Varch. 6. jo. Le su-li lui, che per troppo ltimarfi 
menava (manie concitavano, e mettevano fu. 

v HAMlANTi. Cheimania. Lat. furens . G. V. 1. si. 
Per lo fmaniantc amore , colla fpada del detto 
ca fi uccile . 

Swamiaiì. infuriare , ufeir dello'ntellctto, pazzeg- 
S!* r *L' Latin* i>//*iwirr , ardere , bécchari y furrre ■ Vij- 
gll. Endd. Elevata unafmilurata letizia, con me- 
Isolato grido/ e tutti fmanUno, qual lìa quella ter- 



jS n a x a 1 mento* Lo fmarrire. Lat. smifio* Vit. Crifl^ 
E tutta s'afìliggea, per lo tmarnmentodclluotigliuo-* 
lo. Sag- Nat. Efp. zjo. Frr lo che da akuni e Hato 
creduto , che tale Imarrimento di forze , ec. $. ti, 
per Errore- Lat. trr&r\ Fiam, lib- a. 1$. Che un*al-;[ 
tra volta in limile fmarrimento noncadelli. $. E ; I 
Fer isbìgottimento, tremore Lat, ccnjlernatto^ tre J * 
mory pcrturójtiQ t confujioy mmr. Dan. Rim. Io prefi 
tanto Imarrimento allora. Com. Inf ij. Gli occhi 
a tanca noviwdc ricevean contulione,e l'animo Jinar* 
rimento . 

Smarrihi. Perdere, ma non fen/a fpcran/a di ritro- 
vare. Lat. ammetti Boc, Nov.^j. 10. Aveva la Àia 
compagnia nella lelva fmarrita . * f « In (rgnihc. 
ncutrpaii. Errar la Itrada. Lat.Jwrjr#. Dan.Purg. 
16. Siccome cieco va dietro a (uà guida , Per non 
(marrirli , e per non dar di cozzo. $. Per 
meufor. Confondere. Lat. confundert. Dan. Par. jo. 



l ìiì ai ri- 



La villa mia nell'ampio, e nell'altezza Non fi 
va • E Cam. jj. lo credo per l'acume ch'io forterlt 
Del vivo raggio , eh' io farei imanito . Frane lìarb. 
i^4. Ne in fuaprefenza dire, Diche porta ii'marrire. 
59. benché '1 fubito calo gli 1 manille jprc* 



Con ifmarrimcnto. 



M. V.io 

iono ardire 
Smairitakint 

9. M 

li capelli , percofle le braccia con battiture \ L 

imanitamente fi mitcno alla fuga. 
Smaihito. Add. da Smarrire, Lat, tmixut « Dant. 

Purg. z6. La villa in te fmarrita, non defunta. E 

Pur. a. Perdendo me rimarreile Imarriti . E 



a poiché fmarritamentc tue tornata, itracoati 

«Ili 



-Com. Pure. 
tu 



iv. M, 



t-om > huom , the torna a>ia 
Nov t4. tj. In lui ritornò 
Fer ^ 



L, 



O " t " """ IIIMIIMIIV. 

E altroTC. Tutta acceia (ri 



« .. & ai-rovc. J iuta acceia (mania per la Cuti 
Arrifch. E mentrechè con cntal boci meco fi 
l'ira Ima D la. ,Scn. Ben. Varch. 7. z6. Uno 



avello, 
(mania 



peri amore-, uno attende alla gola . Ar. Fur. 24. 
I. E (e bene, com* OrlanJoj ognun non fmania. 

Smaniglia. Maniglia, armili». lat.armiiU. Serd. 
Star. ind. 179. Come gli fu levata dal braccio la fnj- 
niglM d'oro. E appreiTo. Nella Jmanigìia era legato 
un odo 0/ un' ani mate. 

Smanioso. Fìen di lmanie. PaiT iij. Con vocaboli 
lquaiciati,e fmaniofi. Omel. S. Griioll. Spaventali 
dalli smamofì , e J^mpettofi fogni diventano molto 
peggiori [.Lat./uw/w] 

Smaniuiarb. Diroccare, sfafeiare. Latin, demo/m , 
diruti e t murQt iiftTàÌKit . Varch. Stor. 7. Ma non mol- 
to dipoi i.nantellarono come fi dice oggi, cioésfafcia- 
rono la Girti di muro. Tac. L>av. 208. Coibulpne 
altresì hnaiueliò, quanto oltre Eufrate avea fortifica - 
JPi 3 3 SV Oi» »>finc che l'amicizia, e lefianzanp- 
fira liano eterne, vi preghiamo a fmanteliar quelìa 

^ colonia di mura. 

Smanziih*. Drudo. Lat. anunr. Lor. Med. Se vo- 
lete aver piacere Deh venite alle finanziere. E ap- 
preiTo . Non prendete alcuno fdegno D'elfer chia- 
mati fman^e ri 

5MAN/.HBOSO. Add. da Sinanriere. Vago di fare all' 
amore, damerino. Frane. Sacch. Àvea una donna 
anai fpucevolejefmanzierola, chiamauMonnaGio- 

-*■• ■ • - ■ a 



Purg. i. 

(marrita ifrada . lìoccac. 
lo imarrito calore. S. 
Timoroib, sbigottito. Latin, exanìm^ut. Boc. 
Nov, 4. X. Tutta I marrita, e temendo di vergogna, 
cominciò a piagnere . E Nov. 41. a»(. (fucile parole 
tutto feciono lo fmarrito animo ritornare in Cintone. 
Beni. Ori. 1. 1. jS. Stava ciaicuno attonito, e Imar- 
nto . 

Smakkvto. V. A. Smarrito. Bemb. Prof. 3. Altre 
poche voci polle alcuna volta dagli Antichi a ciucila f 
guiia, ec. Iiccome è Imanuto in vece dÌimarnto,che 

^ difle Konagi-jiita, e Mefier Gino. 

Smascìiiah». Guadarli le macella . Lat. maxilUt . 
dtfrumprrt. Boc. Nov. 60. 23. Avcvan tanto rifo, ; 
che cran creduti ffiiai'cellare . $. Smafcellar delle 
rifa : vale Smoderatamente ridere , che fi dice ancora ' 
Sganalciar dtlle rifa. LaC unmederdte ridere, rifu ow-j 
n. Frane. Sacch. I Priori fraalccllavano delle riià, e ( 
ira quelle riprcndeano Uberto. Fir. Al 65. Egli non ■ 
^ ve n'era alcuno, che non ìfmafcellafle delle riU. 

Smattonahs. Levare i mattoni al pavimento, con-! 
uario d" A mtnattonare . Lat . teiera *uferre , iaieribut, : 
jpohare, Matt. Frane. E le bene c'diJcmbricia, e 
fmattona Li tetti , e i muri . J 

5 m a TT01 h a to Add da Smattonale . Dicefi di fo!aio 
che abbia guafii , e rotti i mattoni , o in tutto leva-ì 
ti. Lat. altercati! (potutili. Cai. Rim. Buri. Affu-' 
micato, ariiccio, e fmatronato. 

S«iLARi. Cavare il mele delle calTe, o arnie, eaJvea-J 
'a* *" aC ' * v " rr ' um «flrrfrt, ex alveari! educere. Riicell.] 
Ap. Nel dciìato tempo, che il fmela II dolce frut- 
to . 

Smilato. Add. da Smelare.. . . ,' : 

Snimbrari. Tagliare i. membri. Lat. oÙiruncare , de- 
mtmbrare. G. V. 1». i€. ij. Il tagliarono, e Gnem- 
brarono a minuti pwii. Mor. Europ. «j. E man- 
giano le carni di quegli Aedi che hfnno imembraèì 
E u< 



e. nr. Non perdonò la vita a peilona , anzi uccife. j, 

(membro, disfece tuttociò che gli venne avanti. § t i 

Per metal. Latin, dividere Y tribune, difiributre. Ar. J: 

Fur. 6. 47. Pareatni aver qui tutto '1 ben raccolto , j 

^" e 4Ì a . ' "ertali, in più parti, fi smembrai .-5-j 

Per Trinciare, termine degli ^calchi. Latin. ' {etère % :ì 

diftcarc. Ar. Sat. 1. Poich'io non voglio Smembrar 

fulla forcina in aria (Urne. 

•^membhaio. Add. da Smembrare.. Lat. cbixuneatm. 
dcmembraiut . Vit. S. Umil. Anche un'altra volttun 

| die l'apparve visibilmente lo'ngannatore, recandole, 
innanzi corpi morti nuovamente uccisi , e d'huómi-; 
ni, e di femmine fmembrati crudelmente, 9 tutti 
mfangumati. 
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Shi»oi*€«ini. Attratto di Smemorato. Difetto di 
memoria, dimenticanza. Lat. $btnm. Palf 14S. O 
per vergogna , o per temenza , o per ilifumoraggine, 
non dica i peccati . Bui. Mente si chiama, perche 
si ricorda» e quando erra in ricordarsi) non si può 
degnamente chiamar mente, ma lincmoraggine, ov-j 
vero dimentuagione. Macltr. 1. 10. j. Se per arti- 1 
nenza e vigilia pervenne alla fmemoraggine. f« 
Per liei imi mt aggine } balordaggine. Lat. jlupor, in- 
Jìpientia. Fr. lac. Celi". Somma Imemoraggine e ave- 
re I pera n«a nella fede di coloro, della cui peifidezza 
tu s.è tante volte ingannato. 

Smimokamèhto. Lo (memorare. PalT. Prol. Non 
ottante la paura, lo sbigottimento, il dibattito, Un- 
ticci, L'annuo, la Ipaventarnento, lo Imemorainen- 
t.i, il conturbamento dei capo, e del corpo. 

SutMoaaai . Perder la memoria, divenire ftupido, 
intentato, sbalordire. Lat. iìupidum jSm, memoria va- 
affare t oòjiupefccre > e x animar 1 . Boc. Nov. 40. 14. In 
quella arca trovandosi, cominciò a (memorare, e a 
dir (eco. Pali. 10L Perdonsi, e vengono mcn0 » ch * 
(memorano, e dimenticano i,peccati. Sen. Piit. Per- 
chè si maraviglia huom di quelle cofe, ed iimemora. 
Frane. Sacch. Entro dentro correndo, e nabinando, 
che lece fmemorarc 1 gabellieri- Bern. Ori. I- io. 8. 
Non si curi per ora iuiemorarc, Ed alpeiti cosi la 

(uà tornata . _ «,„l 

Shimokitino. Dim.di Smemorato, rranc. iacea. 

Nutino Imemoratino llralunava. 
Susmokato. Add. da Smemorare. Senza memoria, 
ltupido,inlenfato. hit. Jìupidur t amtnt . Hoc Nov 
.9. 6. E cominciarono a dire, ch'egli era uno (me- 
morato. Gli (memoraci siete voi . E Nov. 60 7. 
Tramutato, fmemorato, e Icoltumato. E Nov. ao. 
ir. Ben iapete, ch'io non l'uno si (memorala, eh 10 
non conolca,che voi siete MciT Ricciardo di Cnin- 
aica . Nov. Ani. 94. 5- Le g:nti vi tratterò imemo- 
r.ite, credendo che folle altro. Bern. Ori. I. y. 77- 
AJriano,ed Uberto dal Lione, Si Hanno con quegli 

altri (memorati. 
SMtNOHui. Diminuire, feemare. Lat. immmuere. 

Petr. Huom. III. b come per quella via s'accrcfceva 
l'olle di Celare, cosi per un'altra \ia elio si {meno- 
mava. _ , 

gubi-oriTO. V. A. Diminuito, feemato. Latin, im- 
tmnutut . Lib. Mott. Molto si dee guardare di non 
impacciar co!u: , ihe è ilmsnovito p^r cofa notevole, 
che in (uo fallire ogni huomo v'ha l'occhio [cioè 
impoverito, o mancato di riputazione} 

SuiKiiCANZA, Uimeniicaiua. Lann. 

Huom Jllull. La Ira-'iiticanza comune, vizio deda 

mente/um*ina. ,.,.». « 

Smfnticaki. Dmemicare. Ut. ttiWci. Petrar. 
Huom. IH. S'md.-boiì per lì cileni, e ImenticoiTì 



S m 1 * d a a 1 . Macchiar che che sia colla merda . Latin. 

merda conjpurcarc . 
Smèrgo. Uccello d'acqua . Lat. mergut. Bern. Ori- 

j. 4. 9. Più dì un'arcata fotto*acqua la caccia Qua! 

oca, o fmergo va quand' ha la caccia. 
Smer ictiAKi. Brunir collo Imenglio , 1 

Sniriglio. Pietra ridona in polvere, colla quale si 

brunilce l'acciaio, e che si adopera a legare, e puli- t 

re i marmi. Lat. /miri/. l 

SutKiGtio. Sorta d'uccello di rapina. Latin. nifm t 

timlm. $. Smeriglio : Sorta di artiglierie. Sagg. 

Nat. Efp. 2aa. O tolse il tiro della ipingarda, oddio 

fmeriglio,odclmezzocannone. *. Smeriglio: Pietra. 
Snuighoni. Smeriglio grande, uccel di rapina. 

(bau- 



Alcuni lo dicono In Lat. m\ui , altri tjalon 



lib. 



Latin, filivi» Pe't 



fue arti. Cron. Mor bla teco, non lo (meniicare, 
non ti lanciar gonfiare, ila lòdo . 

Shinticato. Add. da Smenricare, (memorato. Lat. 
*mcnt t oèttvio}ui. retr.Hujm.lll. Non fono iifmen- 
ticato, ne sì lemplìce, ch'io creda, chc'l popolo di 
Roma si polli vincere con si picciolo sforzo. 

c MSK Tiiit. Dimentire. Lat. ^cere atuui t auod mrn- 
tutul , mendaci) aecufarr* redarrurre. Din. Comp. £, 
nelie raunaie imennvam» Verter Corto, b appreilo. 
E Più volte lo (mentirono- M-rg. Se t'ha (mentito 
impiccai per la gola . Alani Gir. 4. 97- Che te mr 
delroo (menti » e scherni altrui. 

Smint ito. Add da Smentire. ; 

S.m.iDiKO. Di Imcraldo. Lat. (mar agdmut. Owid. 
Metam. Strad. Rilplendcnte di chiara pietra Imeral- 

Smua'lbo. Pietra prezioCi di color verde. Ltt.fma- 
rardui. Hoc. Nov. 7J. 7. Ma ecci di quefli maagni 
lì ano -quantità, che appo noi è poco prezzata, co- 
me appo loro gli Imerald. . Dan. Purg. 29. L'altra 
era come le le carni, e r orti Fodero ilare di froeral- 
do (atte. E Cam. 7. Frefto (meraldo in l'ora che « 
fiacca 6. Per metal". Dan.rurg.it. Pollo t" 
•veni dinanzi agli imeraldi Onde Amor gii ti traSe 
le fue armi (.cioè occhi lucenti come imeraldi] Alani. 
Colt. a. Or •' apparecchie ogni huomo al miglior 
punto, Che lo imeraldo fin va volto 10 oro( parla del- 
le ipighe quando dal verde colore pa&ano al biondo }l 



j. 61. Vidi da quel cerreto, ove la mi.era 
na trovammo un^ ìmenglione levarsi, e cercare II 

iSuiuo. Uccel di rapina . Tcf. Br. y. 15. Gli (merli 
fon di ire maniere, l'uno, che ha la fchiena nera, e 
F altro che l'ha grigia, e ion piccoli, e lottili uccel-. 
letti . L'altro grande , e fomiglia al falcon laniere 
bianco, ed e migliore di tutti gli altri i'mcrli , e più 
tollo si concia. O. IO. iv 1. Gli (merli tono di na- 
tura, e generazion di falconi, e lem quasi falconcclli 
piccoli, rìurchtel. 11 mio tàrfetto, è da chiamare (mer-, 
lì . Bern. Ori. 1. 4. 75. Come ad un'oca, o qualche 
uccel marino Salta addofso uno (merlo alla tòrcila. I 
Suioollahi. Tor via la midolla. §. Fer metal. 
Aprire, dichiarare, manifellare , (pianare. Latin. 
enucleare. S. Agoll. C. L>- Altra cofa e quella, che 
la ragion della mente tmidollatajdimouTa, e convin- 
ce . 
Shigiuccuii. Migliacciare. 
Shiuci. Spezie d'erba. Lat. fmitax . Volg. Diofc. 
La (milace , che per altro nome e detta ellera (pino- 
fa ha le foglie come la madrelelva. £ appreiw. La 
fmilace, che non e fpinoia, i* le foglie, come l'elle- 
ra^ Riceti. Fior. La falfapariglia, ce è una radice t , 
ce. uguale, e grolTi, come la imilace afpra. | 

Suilio. Che ha la pancia vota . Latin, inantt , drfTe 
più volte Orazio. M. Bin. Rim. Buri. Empie gli 
imilti, e doma gli sforzati. Fir. Dial. Bell, uonn 
Certe ipisohllre Imilze, lenza rilievo. 
SiiNviMfcMxo. Diminuimento. l^it.immmuth^demi 
Mario, decrementum . Fir. Afin. Annoverando 11 pre 
gio della fua non indullria, ma del fuo iminuimcn 
to . 
Sk invi ai. Diminuire. Lat. èmminuere, demmuere , 
Com. Ini", il. E non cercano guerra a loro Citiade, 

Eer non ilminuir loro avere . $. In fìgnif. neutr. 
M. immtnut^dtmmut. Stor.Europ.6a. E appretto 
apertillimamente già logorandoci , e fminuendeci , ci 
ri(olvi-mo poi rìnalmente in polvere, e vento. 

S il 1 n v 1 1 o . Add da Sminuire. 

Su 1 n v/.zamin to. Lo lminuzzare. Latin, eontrit io, 

cmrrirui u> , Sag. Nat. fclp 20. Eflendoché, ec. al- 
tre vogliano uno Imìnuz/amenro cosi umile . 

Sminvìzaus. Ridurre in minuzzoli . Lat. deierere t 
m micat redigere. Cavale. Pungi). Certo, compar 
mìo, ben I' hai si fminuzzato . Bern. Ori. Le tene- 
relle membra ("minuzzai . E Rim. fi le (quarta, fmi- 
nurza, trita, e pesta. , 

SMiHvzeaToAdd. da Sminuzzare. Lat. detrnmmtnu- 
tim defeRui. Sag. Nat. Eip 172. Scagliuole di talco 
fottilirtìmamente (minuzzate . ■ 

Smiiitzzatohi. Che (minuzza. Lat. defeBor , detri- 
m. Sag. Nat.. Efp. 16. Sottile fminuzzatore del tem- 

SstliAM* V. A. Pulire, luftrare. Lar. fmhide poli- 
re mudare . Guitt. Lett. 5. Or dunque gentile mia 
donna, ec. maggiormente allumata, e imirrata'a 
compimento di mtta preziolà vinate, più ch'altra 
donna terrena. 

ammo. Spezie di erba. Latin, fmyrmum . Volgar. 
Diolc. Lo fmirnio , che per altro nome è detto mi- 
cerone , nafee nel monte Amino , 6 appretto. La. 
radice dello fmirnio bevuta , giova alla moriura delie 

Smsv* A * ,tB - Senza mifura , imibenfo. Lat immen- 
fui. Dan. Conv 71. Volendola fmifurable bjntà 
divina l'umana creatura a la licomperare. 

Sui- 
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Smistranza. Afìracro di Smifurato. Lat. tmmcnjì- 
tar - Dui. S. Greg. M. Non potendo clic (ottenere 
la fmHuranza di unta chiarità . Paltav. 13. A di* 
moltrare T infinita imiluranza. e copiofa della gra- 
zia Tua 1 S. Grifoft. Or dico dunque, che le quelli, 
o gli altri , de* quali di lopra facemmo menzione, 
conliderando la fmifuranza de* loro federati pecca- 
ti, fì fbfiono difperati della converfìone, e della pe- 
nitenza, avrebbe perduto ogni bene, Teforctt. E 
un'altro a bruttezza Farà si gran larghezza. Che 
ha ifmifuranza Spendere , ec. 

SwiiTKATAMtNTi, Senza mifura , lenza termine , 
Lat. smmodtcè , $mmodtrat$ y effuse^ vtitmtnter. Boc, 
Ni.»v. 48. 1. Pcrfeverando adunque il giovane , e nel! 1 
amare , e nello fpendere imi fu ratamente . £ Nov. 
98. 6. E ogni parte di lei fmi fu rat amen re piacendo- 
gli . Fr. uiord. Sai. Ed è animale fi eri (Timo fmifu- 
ratamente. Petr. Gap. 5. Come chi fmi furata mente 
fole, Ch* ha fcritto innanzi, eh 1 a parlar cominci 
But. La talpa , ec. In qucfto è fimile all'avaro 
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che per avarizia non tocca le lue ricchezze, aven- 
done smifuratamente. 
Su t svr a ti zza t Smifuranza * Com. Inf. ja. Per 

voler moflrar la finituratezza del detto ghiaccio. 
Smistratissimo. Superlat. di Smifurato . Latin, 
immtnfut . AH. E chiariUlma contefa delle fmifura- 
tiflìme cartelle. 
Smisyrato. Senza mifura, /terminato , ecceffivo. 
^Lat. imenfusy imnuntt . Dant. lnf. li* Ed io a lui: 
l'efser puote io vorrei , Che dello fmifurato Uria- 
rèo Erperienza avelser gli occhi miei . Ci, V-11-5, 
8. La imifurara Citta di Ninive fi dovea lire. Bocc 
Nov. 79. ij. Averlo da fera, da mattina a man- 
giar (eco, e a inoltrargli fmifurato amore. E Nov. 
« + 4. Cominciò a tare le più fmifurate cortesie* 
che mal facefsc alcun 1 altro . Cavale Mcd. Cuor. 
O dunque fmifurata bontà d* Iddio , che ordina , 
che *1 Mondo ci perfeguiri, acciocché, più corren- 
do , torniamo a lui . E Fr. Ling. Lattava cola , 
che ci commenda V orazione , si è Io fmifurato 
! guadagno, che per elsa si là* 
Smoccoi**». E* levar via la fmoccolatura. II Vi- 
ves dice exfun^an. Morg. E tu viaggi ugni fenza 
zoccoli , É' converrà , che llafera tu smoccoli . E 
altrove- E converrà, che fiafera tu (moccoli. 
Smoccolatoio * Strumento col quale si fmoccola. 
Latin. emunOonum* Dicest anche Smoccolatole nel 
numero del più : per Io flefso strumento , efsendo 
fatto, a gitila di crfofe , di due manichetn imper- 
naci inficme, con una catenina da capo, nella qua- 
le ii chiude la Jtihk Colatura . 
Smoccolatvh a . l^uelia parte del lucignolo della lu- 
cerna , e dello fiocino della candela , che per la 
fiamma del lume refla arsiccia 1 e conviene torla 
via , perchè non impedii ira il lume , la quale Vir- 
gilio, chiamò nella Georgica ftmtut. 
Suodameuto. Attratto di Smodato, sconvenevo- 
lezza, smoderanza . Latin ttnmQdtratto* Bur Parla 
ui T Autore non propriamente , imperocché lo 1 
modamento .non fi può chiamar modo. 
Smodui. Neut. pafs. Divenire fmud erato , intem-, 
perato. Lat. smcmperMtum ftert* tfiari. Àmm»Ant.Ì 
57- f 9 lfmodansi gli animi fpclse volte nelle colèi 
prof pere 

Smoda famintb* Senza modo. Latin. ifnmoderatij 
Am. Ant. 57. 2 . j. Siccome foltencrci finodatamence 
le cole avverte. 1 

Smodato. Senza modo, fen» termine. ;Lat. immo* 
de tatui . Am.Ant 37. 1* 5. Beneèdamettereinnanzi, 
e bene è grande colui, al quale nella profperità, alme- 
no rifa tconvencroli, oifmodatacuradi vestimento, o 
deicorpo,nongliawenne. But. Cioè il modo di que- 
llo amore, che fu difnrdinato* e fmodato. 

Smodi rata muti» Senza modo» lènza moderazio- 
ne. Latin, smmvdertté* Bocc. >ov.^). 2. La quale 
non diferetamente , ma come t'avviene (moderata.- 
mente il più delle volte dona» 

Smoderato, Immoderato. Lat. immoierétut. 

Smooci ato 1 Che non ha moglie • Latin, cmteh . 
J"? ;P* V -Ì 8 ' Adunque tuttkgh fmogliati fon santi? 
li Scifm. 68. Vifse anni cinquanzei , fmogliato di- 
dotto » venzei lenta altra moglie , ,che Caterina . 
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Cecch. Efalt.1.5. Vogliam di più Menar per guar- 
dia d» noftra perfona Quegli trecento giovani Imo- 

Smonta ai. Contrario di Montare: Scendere- Lat. 
dcfccndtrc* Boc. lntrod. n. z* Quanto maggiore élla- 
ta dei lahre, e dello (montarla graver/a, E Nov. 
4;* J* Fu da loro fopraggiumo, e prefo, e fatto del 
ronzino (montare. E Nov. 60 6. È all'albergo, do- 
ve il Frate fmontato era* fé n'andarono. E Nov. 
77*4]« Cominciò a volere fmontardella torre. Guid. 
G. b quando ella fue giunta ^egli prontamente an- 
doe a (montarla da cavallo. TcC Br. 5- 19- La lor 
natura è cotale, che fé gli huominiy che gli tengono^ 
fanno uni bella figura di colombo, quivi dove egli 
hanno a {tare, quando egli fmontano, le egli la pon- 

J;ono mente, li figliuoli, ch'e* fanno, fomiglianquel- 
a figura. Stor. hurop. 5 Collumarono .andar cor* 
feggiando per ta marina, e fmomando talora in terra 

E redare , e ardere tutti i luoghi, ec. Bern. Ori. 1.5.7. 
refe partito di fmontare a piede. $. E Smon- 
tare : diciamo del Non mantenere le Tinture » 
il fiore * e la vivezza del lor colore. 

Shoktato. Add. da Smontare. Lit.dilutut. Guic. 
Stor. 19. Recarono morti, ec. parecchi gentiluomi- 
ni Francefi, (montati dell'armata. E appreflb. Ben- 
ché (montato a piede combattefle valorofamentc . 
Red. Inf. 169. Di color mavì fmontato, con unafot-; 
til punta nera nel mezzo. Ì 

Smorbasi. Levare il morbo. Lat. imrfiwn , ftftan\ 
depeittr*, $ E per mctafor. Togliere, e levar 
via le cofe cattive. 

Smorbato. Add. da Smorbare. 

Suoriar. Divenire fmorto. Lat, txpdlltfctrc , Dant. 
Kim. Sicché bafsando il vifo tutto fmuore * B al- 
trove. Ailor fente la frale anima mia. Tanta dol- ; 
ecwa, che'l viio ne (muore. Bemb. Frofj. Smor-1 ì 
to, la qual voce di fmorirc fi forma, che cimpal-J 
Udire anticamente detto. 

Suor sa a & Trarre il morto. Lat, iupor t ovvero tu- 

pats dttrahtrt . Petr. Son. uo. Se*n breve non m* 

accoglie, o non mi fmorfi. E Son, i6j. Ne però 

fmorlò i dolci invelcaù ami [ cioè mi traggo di 
bocca] - 

Smorsa, Add. da Fmor^re. 

Smorto. Di color di morte, pallido, fquallido. Lat. 

pdittdut , fyuéJiduf . Pttrar. Canz. 47. i. Tutto di 
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e di pinta fmorto 
fur di me accorte , 
ancora vivo, Mer vigliando 

Inf. 4. Cominciò il poeta , tutto fmorto , Io farò 
primo, e tu {arai fecondo. E Cant jo. Quand'ioif 
vidi du* ombre I morte , e nude, Che mordendo % \\ 
correvan di quel modo. Fir. Lue. 4, I, Ve comej j 
egli è diventato fmorto. $. Per Bianchiccio,'? 
cenerognolo. Pallad. Ne terra creta fola, ne are-jj 
na fmorta, ne ghiaia digiuna. ( Il Lat. dice fjaélmt) ■ 
Alam. Colt. 5. Onde Ì' erbette , e i fio; 
e fmorti, Non fi pon foflenere. Red. Inf. 19 
do lafciato quello fmorto colore di cenere. 
Smoktoki. V. A. AUratto di Smorto. Lat.^a//w, 
But. Lo fmortore procede da paura, perchè '1 (àngue 
corre al cuore, per confortarlo, che non venga me-» 
no per la paura, e le cofe maraviglioic adduconopau-) 
ra; però dice, che maravigliandoli , divcnneroqueU 1 ; 
anime (morte, E appretto. Qui Dante muove dub-i 
bio a Vergiliò, dicendo: poiché s'avvide dello fmor-i 
tor di Vergiliò, come verrò io, fé tu hai patirt»,the : 
fuoli efler conforto al mio dubitare 5 E di lòtto. L'i 
angofcia delle genti, Che fon quaggiù nel vifo mi di- 
pigne Quella pietà, cioè quello fmortore che vicn da 
pietà , che tu per tema fenti . 
SnOiw aì 1. Spegnere. Lat, txnn^ture. Sag. Nat.Efp. 
z;c t Si va di continuo fmorzanefo in efla quell'impe- 
to . ^Bem. Ori. a. zi. 19. Coperu è la ftia turba d'u- 
na iorza Nera com* un carbon quando fi fmorza. 
Lor. Med. Canz. La ragion mia voglia l'inora t Bsu- 
* ch al cuor fia gran ferita . 
Smorzato. Add. da Smorzare. 

^mm5s*. Verbal. Movimento, il muovere. Latin. ; 

V. 9* i8a. 5. E fi conobbono, : 
di gente, non fu con volontà del ; 
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Smosso. Add. di ^muovere. Latin, commotut . Rare 
faov. aR. 25, Ifmoffolo, perciocché por* fmovuura 
av « ( Tri. Bf. 2. J7 t quando U invola e alqua no 
fmolfa, c leggiera, ella monta in alto» tanto chVlca- 
lorde! Sole U confonda. Bemb* Stor.;* Perciocché 
il Zancani per c^gion d'un pie (morsogli fi a Crema , 
rimato era. Sen, Ben. Varch. 6. 16. V^ into co ' n '» 
il quale con incredibile arte ferma un palagio, che 
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(motwfì d^'fondamenti s*era aperto, §. 

mutato» rimolso. Lat. immutami) dtm^tut , 

Roc. Not. 21. 2y. Cihifmonda non ilmoJta 

fiero proponimento. Gto. Vili. II* 6t. I. II valente 

Mefar Piero, per l*accidcnre occorfo poco lmolio 

dagli agguati delia fortuna. 
Smottare, Scofeendcriì il terreno» franare. 
Smottato. Add. da Smortare, Lzt. priruptus* Ter 

Dav. 281. La «rada per le fofsc di qua, e di U ìmot- 

tate, rimafa (fretta, ec. 
Smovitvka. Lo fmuovere. Lzt.eommóth. Eoe. Nov. 

28. i& Ilmofsoto, perciocché poca (movitura ava. 
Smozzicare, Tagliare alcun pezzo di che che fi a. 
1 Latin, mutilare^ rìtx untare . M. V.J.J9- De' quali 

venticinque ne furono impiccati col notaio, e gli 
I litri (mozzicati* 
Smozzicato, Add. Lat. truncatut^ mutiUtut , Vit. 

5, Ciovambat. E .vennero , e trovarono qucfto cor- 
po lantiiìtmo cosi fmozzicato. Dan. Inf.a*?. Laggiù 

. tra l'ombre trille fmozzicate . Declam.Quintil. P. 
E le fmozzicate ombre colle fue parti. Sen. Pili. E 
si farà egli nel corpo tuo menomato , e {mozzicato , 
altresì heto, com'egli era nel corpo intero- Maellr. 
Gli (mozzicati Ipontaneamcnte fan2a giuda cagio- 
ne, Ce fon rifiutati a promozione. 

Smvcciaxc. Sdrucciolare, scorrere, sfuggire , Lat. 
tabi . Bocc. Nov. 77-66. Scendendo meno avveduta- 
mente, (Cucciandole il pie , cadde della scaia in ter- 
ra . Morg. Eia ira!a gii imuccia Al collo» tal, che 
gli cava la Aizza. Girili. Caiv. I. Che ic la fpada d 
man non gli imuccia. 

Smvosfki. Trarre altrui d'addogo Tumore, latin 
mungati Tane, a, 5. Smugnc \z barbe pj^poggi, 
e pe piani * 5- In fignif. neur pal$. Tane. 5, 

z. lo ti vo tutto imbatfimar di mele, Che non fi 
l'intinga mai vifo sì bello. 

Smvnto . Add. da Smugnere, magro, 

CO * Latin> maerr> gracili* , artnty aridus , emunàut 
Frane Satch. Rim. L'altra con membra nere, nu 
de , e (morie ,' Oirida , imunta , e feura . Morg 
Chi è quel!* uccellacelo con Imunto . Tac. Dav 

2X9. E perchè l 1 Imperio per unti premi finumo 

potcfse reggerli, troncò >ec. [qui per metaf. Latin 
affetlx tmpertj opet'} 
Shvoviu. Muovere, ma s'intende per Io pm con 
fatica» e dittìcultà. Latin, movere* E fi ula anche 
nella fignificanza neutra palli va» Sag. Nat. Efp- 24. 
Onde più duramente refistono alla (orza , che ten* 
ta (muovergli, Alam. Cult. 1. E cavando il tcrrcn 
dentro, e dintorno Lo fmuova, e l'apra, e (otto- 
(opra il volga. j$. Smuovere: metaf. Commuovere. 
Lat. commovete. G, V. 9. 12. t. Tutta la Citta ne 
fu fmolsa a romore . Ferr. Son.aa7. Non é &i duro 
cuor, che lagrimando , Fregando , amando, talor f 
non si (muova . M. V. 10. 14- Mandò di Novembre 
di deito anno a (muovere il Legato, a lalciar trovar 
modo alla concordia . Cron. Mor. Fa orecchie di 
mercatante , e non ti lafciare fmuovere ne a danari, 
ne a promclsa . $. Smuovere: Kimuovere. L.dtmo- 
vere. G. V- 7 ■ «•* E quali per la detta cagione era 
fmofso tutto, di non far la'mprefa, eh* avea promef- 

6. G. V 11 89. Seguendo il loro pertinace proponi-* 
mento, non fi vollono fmuovere. $. Smuoverti 
il corpo: fi dice del Cominciarfi a fcioglicre il ven- 
tre per incaricarne le fecce . Lat. alvum eteri . Amb. 
Cor, 5. d. Voglio andarmene infino in Cala , che mi 
ha fatto Smuovere il corpo. E Fur, 5.4. E tanto ri- 
mcfcolamcnto ne ho prefo » che come tu hai veduto 
mi fi e imofso il corpo. 

Suv* a re. Guadare, e disfar le mura, Lat. drrutrt » 
G. V. o. ijj. 1. E per alcuno di que'd*entro di pio 
ciolo cftere, fu fmurata una picciola poftierla. Spor. 
Geli, lo trovai quelli danari, (murando un mio ca* 
io lai accio. 



asciutto, fec- 



Snvssau. Tagliare il canto. Latin, anguium preci- 
dere , 

Smvssato. Add. da Smussare: Smu/fO* Saeg. Nat. 
E'p É 152. Chd q undo i dia.nanti hanno fondo, av- 
vegnaché fmufsattj e (pianati in fulìa ruota, atttlg- 
gono- 

Suvsso.. Add. Smufsato, quello che non va per dirit- 
to, quello rhc ha tagliato il canto, G. V. 8. ad. a. 
E acciocché 1 ] detto palagio non fofre in fui terreno 
degli Liberti, coloro che Tebbono a lare, il puotono 
fmufso, che fu gran ditialta* 

Smvs^o. 5uit. Il tagliamento del canto « Latin, arguii 
jtttt0, anguli abjafjiù. 
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AMORALE 



Attir. Fare abbandonare Pamore 



O Lat. amtftm excutrre , amvrem pellere. Bern. Rim 

Or s*a quelle fpcranze Stan tutto il relto de'tuo'fer- 

vidori Amor , tu mi Ihamori . $. Ncutr. paft. 

Abbandonar l'amore, 
Snatviaii. Snaturato, fuor di natura. Lat. aùbor* 

rem a rum A. Mi Aldobr. E ancora vale contro allo 

fnaturato appetito della femmina , che mangiano 1 

carboni , e altre Inaurali cofe. 

Shattrato, Snaturale. M. Aldobr. E ancora vale 
allo fnaturato appetito della femmina, ec, 

SstLtAMtNTE . Con gran del tre/za , leggiermente . 
Lat, agiltter* Liv. M. Egli fcefe Snellamente al Te- 
Vero* Tcf. Br. j. 41. E là ovunque vanno, cuopro- 

quando 



fnellan* te, e 






no L'orme de' loro piedi colla loro coda 
cacciano, fi faltano, e corrono molto 
quando ion cacciati non hanno podere di faltare « 
Sn emétto. Diro* di Snello. Dan- i*urg. a. Con un 

vafellafnelleEto,e leggiero. 
Snuiizza. Snelliude. Dan, Con v. Dimofìra bel- 
lezza, e (hcllczza di corpo. 
Skellissiuo. Superlat. di Snello, Latin, ngttknus* 
Bemb. pr. 2. Puri, fnelli , e ifpediti poi fono il lì, e 
il Di (nelliiiimi, e purillimi il P, e il T. 
SsstinA*, Sneuitadi, e Skluitati. Aflrat- 
to di Snello, Lat. Mtilitst t levitar^ wleritar* Senec. 
Pili. Fer lignificare Ta loro fnellitade, e rattezza. 
Snello. Agile, deliro, leggieri, fciolto di membra. 
Lat.4£i/ff l cfcrrfr. Liv M. Trecento armati per Io 
fuocòrpoemrdare, i quali egli chiamò fnelli. (^Lat. 
ceterts ] TcC Br. a. lì E perciocché l'cllremitade 
leggiere, ed ifnella abbonda più in lui . Petrar. Son. 
272. Ne prr campagne CavaJieri armati } Ne per bei 
bo'chi allegre icrc, e fnelle. Dant. Inf. 11* Noi ci 
apprettammo a quelle fiere fnelle. E Cant. 17. Di* 
icende lalso, ove fi muove [nello. Per cento ruote. 
E Cant. S. Corda non pinfe mai da (e faetta, Che 
si correfse via per Tacre (nella ■ 
Snervare, e Snudare, Tagliare, e guadarci ner- 
vi. Latin, nervor detrabere % enervare* Ed oltre al lent. 
att. eneut.fi ufa anche nel hcut pals. Petr Son. 175. 
Non fpero di mio affanno aver mai pud, Infili eh 1 io 
mi difofso, (nervo, e fpolpo. § ( Per meta i\ De- 
bilitare, fpolsare. Lat, enervare , debilitare. Ditram. 
Gittaron tal morbo , Che di AMI tre di vita Inerba. 
Bemb. Al*. 1. Queflo pianto avrebbe per fc folo in 
maniera ifnervati ,c infieboliti i legamenti della mia 
viu. 
S •; VATsuo , e Sksrbatkio. Dimin, di Sner- 
vato. Red. Di tir. Quel cotanto Tdolcinato , Sifhiac- 
cato , Scolorito snervatalo Pikiarello diBracciano* 
Non è fano . 
Ss vaio, e Snerbato. Add. da Snervare, e Sner- 
bare. Lat, enervarne 1 enervit . M* V. j. jj. Avendo 
abbandonata la fnervata Repubblica. 
Ss idiare, e Snidare, Ufcir del nidio, Lat. txtte, 
nido. $- Per metaf. Dittam. Ma come il Sol fo- 
ora il cerchio fi fnida, Che fi chiama Orizzonte. Ar. 
Fur. $2. j7. L'una ha da ftar , Paltra convien, t chc 
fnide, Stia la più bella, e la men fuor fi mande,* 
SwiGHtTTia*. Neutr. pafs. Contrario d'Annighit- 
tire . L«t. fkritim txcuttre , iwrtiam defeltere . 
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Su Jccioi a m . -Cavare i noccioli . Latin, enucleare . 
$. Per meta* dichiarare, (pianare, efplicare. Lat. 
tnueteare Car Fior. *j. Le cofe, che fi fanno fin da- 
gli tcvmpi.iolamentè allc'nfenfate-perfoue fi conven- 
gono inocchiare . Varch. Ercol. E le volete , che 
ve la (boccioli più . $. Per Pagare in contanti. 
Lat. f esunum numerari , folver*. Tac. Dav.Ji. Ci fi 
fnoccioii di contanti. 

Snodare. Contrario d' Annodare, sciogliere. Latin. 
jotvtri. Pctr. Son. 164. E flrinfe'I cor d'un laccio 
ti polente , Che mone loia fia, ch'indi lo fnodi . 
rranc.Saccfi. Rim. Che *n tal penfier da me poi non 
fi (nodi . Sen. Ben. Varch. ; ia. Colui, che le ha av- 
viluppate, le fviluppa fén/a fatica nefluna, perchè fa 
il bandolo , e onde bi fogna farli a frodarle . $. 
Per me taf. Lat. foli-ere, aijìungrre, explicare . Pctrar. 
Canz.16. 4. Come fanciul, ch'appena Volge la lin- 
gua, e Inoda. Che dir non fa $. E neut. pa(T. 

1 Y Z'- 1 *' Chc ,a genre del Duca non fi '"«**«» 
e la (chiera del Re ai continuo mancava (cioè non 

fi dilumva., ne fi difordinava) Dan. Rim. Sicché »1 
duo! , che fi moda , Porti le mie parole , 
vento. 

Snoda tvra 



Erco! 



La piegatura delle giunture 



come il 

Varch, 



ra-coi. serrare ambo le pugna , e meflo '1 braccio fi- 
ntilroi fulla fnodatura del deliro, alza il gombito ver- 
io 'i Cielo. Sace? Nat. Efl». 8«. I «-ohlfi i*nl 1.. T..r-;_ 



Serrate ambo le 
fnod 

Cielo. Sagg; Nat. Efp- 84'. Leghifi" poi la veici- 
ca , «. alquanto fopra la fnodatura del pollo . 
Skominahì. V- A. Torre il nome. Latin, nomen 
Mdimtte . Lett. Feder. imper. Perciocché non tue 
detta la cagione, ne f nomi nate alcune alti 
ne 



tre perla- 



s o 

SOatto. Spezie di cuoio, del quale fi fanno le ca- 
vezze a' giumenti , e guinzagli pe* cani , e altro . 
J-at lotum. But. La coreggia del foatto picna,coms 
li fa a mii 1. (Oggi più comunemente Sovattolo ) 
àoA vi Adi. Grato a' fenfi . Lat. [uavis. Bocc. g. i. 
*•$. La Lauretta allora , con voce aflài foave. Petr. 
, n? " $?-?' Temprar poterti io , in si ioavi note 
1 miei fofpir . Bocc. Introd. n 56. E quivi fentendo 
un ioave venticello venire . Dant. Inf. 4. Parlavan 
rado con voci loavi . E Par. 16. Cosi con voce più 

IP I 1 ?' ,Ve ?• M * "° n CO " *l Uefta modern * "W" 
la t Inf. 2. E cominciommi a dir foave , e piana. 

Con angelica voce in fua favella [Qui può tòrte ave- 
re anche forza d'avverbio] §. Per Leggieri , 
piacevole. Dan. Inf. 19. Quivi foavemente efpole il 
caicu Soave per lo fcoglio feoncio, ed erto. $. 
Per Benigno, quieto, polito. Lat q uieiut » placidut, 
j.46. Quando l'huomo gli vuole incarica- 



Tef. Br. 
re 

vi infìnattauto 
rato, piano. Lat. 



> egli 51 coricano in teira , e Hanno cheti , e foa- 



che fon caricati . $. 

modrratur , Bocc. g 

(bave palso, ec. in cammln fi miièro. 

Soavi Avvero. Soavemente . Lat 
l'ctr. Sem 



i'cr Mode 
6* £ ij g Con 



u' V' J>^ 1 roli e nuot » cbe > l f oave piagne 
oarb. Cavalca (olio in piano . 



fuavìler , fuavé . 
'e piagne . 
— - Soave neli 
montano. (Latin, temè, [enfim t pedetent,m. pUeuté)\ 
fc. altrove. E fé poco hai , (bave Porta tuo flato, e 
credi eficr non degno. \ Lat. levùer, éueundè] 
u rl " IHir Con Soavità. Latin, fuaviter, ìueundè. 
Petr. Son. 127. Chi gli orchi di cortei giammai non 
vide, Come foavemente ella gli gira . Bocc. Introd. I 
n. jj. Dioneo prefo un liuto , e la Fiammetta uria' 
vmola , cominciarono foavemente una danza a fo-i 
n " e \ JK **« Quieumente,ripofatamente. Lat. 
ff 1 Lab. n. 25. Vincendo la naturale opportunità! 
il mio piacere , foavemente m'addormentai . SA 
fer Pianamente , acconciamente . Latin. fteiàfJ 
Jedw . Boccac. Nov. 77 . 49 . H foivrroente anda- 
re, ec. il vi conduce almen ripofato . E Nov, «a. io. 
Fattolo foavemente poriare a cafa di M. Gerì . Dan. 
Furg.1, Ambo le mani in full'erbetta fpane, Soave- 
mente, il m IO M«flro pofe. E Inf. 19. Quivi foave 
carco Soave. Pctr. Son.aoo. L'aura 



"/ì 



il 
mente fpofe il 



; 



che'l verde lauro, e l'aureo crine, Soavcme 
foipirando muove. Bocc. Nov. ^0. 15. Soavcneite 
fviluppando il zendado - fuori la casetta ne tratte . 
E Nov. 68. 7. E non aprendolo loa. emente , come 
iole va far la donna . Cr. 4. 1 1 . y 6 colia terra coper- 
to di fopra , co' piedi foavemente 11 calchi . $. 
Per Amorevolmente, modestamente. Lat. moJefte ì 
bumantier-. Nov. Ant. 9 2. E l'amico ri r pofe foave- 
mente : io non ti fo torto . $. Per Paziente, 
mente. Latin, aquo amino. Cavale. Specch. Cr. E 
portate /bavemente ogni avveriitade. 

n m I$, - mo ' * l £ er '■ di Soave; Latin, (iunijjtmut , 

Coliaz. S. Pad. E allora finalmente comprenderà , 
che licno non folamente pofsevolì , ma foavillìme 
quelle cofe , le quali , ec. Stor. Bari. E avevavi 
acquicelle, che pafsavano per mezzo di quello piato, 
le quali erano molto foaviUime . Crefc. 21.40. r. Il 
Giardino dee avere intorno diverte generazioni di 
erbe odorifere, che diano diletto , e conforto, im- 
perocché ogni odore, è nell'animo foaviflimo cibo. 

j*! ,TA »Soavitad£, e Soavitati. Aftratco 
di Soave. Lat. (invitar. Boc. g. 4. p. 14, La foavìtà 

delle parole melliflue . Dan. Purg. 7. Ma di (oavnj 
<h mille odori, Vi faceva uno incognito indiiìintò. 
Cavale. Med. Cuor. Gufti , per efpenenza , la fua I j 
foavità, e clemenza (cioè benigniti . Lat. cUmentU « ' 
tnanfuttudo , [uavitas ) *. ^ 

Sobbahcar». Sottoporre. Dan. Purg. S. Ma*l popò J[ 
tuo follecito rifponde. Senza chiamare, e grida: io, 
mi fobbarco. [But. lo mi piego a lopportarlo, e iòf-, '• 
ferirlo . Lat. attui in morem jlccti J j 

SuaaoiLiTo. Copertamente bollito. Latin, latemer 
oullttnt . Tac. 0»v. 104. Sapendo con che tuoni , e 
folgori di parole, e fatti da quel nuvolofo petto (cop- 
picrebbe h lobbollita ira [qui per metaf. e vale co- 
perta, fegrcia) 

Sobsoiao. Borgo contiguo, o vicino alla Città. Lat 
lubmbrum. G. V. « j. Le Chiefe ch'erano allora' 
in fireuze, e ne lobborghi. Com. far ia. Forte 
grajBnuola in Coltantinopoli , o ne fobboighi difecfè. 
Guid. G. Li navicatoli videro li liti Troiani d' ap- 
prciio, e li fuoi lobborghi . Sior. Furop. 124. Lo. 
mandava a rtanziare ne* lobborghi di Mellaburia. 

SosBBfviiA . Pollo avverbialmente: vale Sotto 
brevità . Latin. * fi,f> ereditare , heviter . Vit. S. 
Gìrol. Comincia la vita , e fine di San Girolamo , I 
ridotta fobbrevità. l.ib. Viag. Ma dirovvi (abbrevi-' 
ta delti principal paciì, e Cutadi. 

Sobillaminto, e bvi uiAMiNio. Il fobilare.fod- 
duci mento. 

SoatiLARE,e SviittAtr. Soddurre,ledurre,fubor- 
nare,efortarea mal fare. Lat. {tdueer' ^mduceie. 

Sonots. V. L. Prole. Latin, fohier. Fir. Dial. Bell. 
Don. i 5 S. Che bella cofa è vedere una bella donna , 
e leggiadra quando con frequente fobole gli focili ca- 
pelli, il bel capo, ec f qui per fimilit ) 

SuiiHiAuiNTt. Con fobrietà. Ln.jobriè. Boc. Nov. 
^3. y. Le vivande gro(Ìe y c poche, ed il viverefobrhi-' 
mente faccia gli huomini magri , e rottili , 'ed il più i ; 
fani. Lab. n. 22. Poiché l'ufitato cibo aitai fobria-! i 
mente ebbi prefo. 1 i 

Sobrietà*, Sobiiitadi, e Sobutitatb. Parci-! 
ta nel mangiare . e nel bere . Lat- [cèréetar . Albert, 
cap. 5«. Lafobrieuddè coHrignere il foperchio nel 
bere. Dcclam. Quinti!. La temperata fobrictade,' 

E:r ifpele del viaggio, gliele diede. Tef. Brun. 1.4.J 
rigate di fapere a fobnetade [ cioè , ne poco , ne ' 
troppo] Maeflr. 1. la. 4. Perchè fi richiede.in co- 
lui che Ti dee ordinare, o nel chcrico la fobrietà del 
cibo 5 E appreso. Perchè fi richiede in colui ,'che fi 
dee ordinare la fobrietà del bere? 

Sona io. Parco nel mangiare, e nel bere: Aflinente. 
Lar.jWrù,/. Boc. Nov. Introd. n. 47. Cofe più atte 
a"curion bevitori, che a fobric, e oneltedonne. Dan. 
Par, jj. Si (fava in pace fobria, e pudica. Maeftr. 
*• 1*. 4. il sacerdotalelenfo dee eflìrr vigile, efobrio, 
e fintile. Galat. Che fi fon trovate delle nazioni si 
■fobrie,.che non ifputavan giammai. 

SoBvxij.10. Subuglio. Latin . ftditèo. G. V. S. 19. a. 
Che quali la Città non fi commoveflé a fobuglio. 

SoccEMk riccio. Si dice proprio del Pane cotto fot- 
10 la cenere . La fcrìttura ulà in Lat. fubcmenciui . 
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Amm. Ant. 6. r. 4. E poi dice, chea capo tuo era 
uno parte ioccenericcio, e uno vaio d'acqua. 
goccHtAUAHE. Chiamar fotto voce. Lac. (ubeUmart. 
Com- Ini*, 30. E comunque i'ibcchiarmva, e udiva 
le voce nva» Iafciò 



il mintello, ch'io tcnea 



SocCHivDut. Non interamente chiudere. J. Per 
Chiudere. Grad. S. Girol. Quelli , che va per dirit- 
tura, e per la verità, e cefsa avarizia di fopra (e, e 
focchiudé le fue maoi di tutti i doni . 

Socchiuso. Non chiuib allatto, quasi chitifo . Lat. 
firé clau[ur t femidaperiur . Guid. G. Noi rimiglian- 
temente di ciò ci dobbiamo infingere con occhi loc- 
chiuai . Matt. Frana. Rim. Bur. Se non altro le 
lafcia pur vedere A quelle gelosie così fòcchiufe . 
Lalc. Gclof.a.i. Tener più toflo Pufcio (occhialo, 

Soccio. Accomandita di belliame, che fi da altrui» 
che il curtodifèa , e governi a mezzo guadagno , e 
perdita. Lat. focùur. Palf. la!. Molti altri dicono, 
che fono allegagioni , compagnie, e focci , venture, 
comperare a novello, e più altri modi, Petr. Frott. 
Ma dar le capre a foccio, pur" è U meglio - Bure. 
I poveri lombrichi dati a foccio. §. E Soccio: 
diciamo a Chi piglia il loccio. _ 

Socco. Calzare ulàto dagli «noni antichi nella com- 
media . Lat. foecui': Petr, Gap. 4. .Materia da co- 
turni, e non da Tocchi. 

SoccomisNZA. Flufibdi corpo, ma fenrafangue. 
Lat. diarrhtt*. Cr. j.7. 7. Vagliono al flulTo del fan- 
gue , e alla (occorrenza , e al vomito . Lib. Son, 
Lingua da farfi incontro a (occorrenza . [ In que- 
llo fignif. diciamo anche Cacaiuola, e Ufcita] 

Soccorhéhb. Porgere aiuto, fulfidio. U./umm* 
re , fubvenirt , fuppttiai ftrrt. Cavale. Frut. Ling. Chi 
può (occorrere a chi e in pericolo di morte, e non 
lo [occorre, fi può dire, che l'abbia morto . G. V . 
li. 8- I- Non folTòno foccorfi con ode campalo, 
Petr. Son. 514 Soccorri all'alma difviata, e frale . 
Dan. Par. 6. Carlo Magno, vincendo, la foceorle . 
fc liifer. 17. Di qua , di la foccorrcn colle mani , 
Orando 1? vapori , e quando al caldo Cuoio . §. 
In lignificato neutio . Occorrere , venire in men- 
te , lovvenire. Latin, fuccurrere , fubire , m mrntan 
venire . Albert, e al. Quando tu vecchio reciterai 
antichi detti, e fatti, (a che ti {occorrano cofe, che 
tuabbi (aite dalla gioventudrnetua. Ar. Tur. 18. nj. 
In tanto aCpro travaglio gli Concorre, Che nel roc- 

defmo letto, ec. 

SoccoRuroii, Che foccorre , atto a foccorrere . 
Latin, auxìtiariut . Li?- M. Fece pallar nella prima 
lchiera le coorti foccorrevoli . E appretto . Non era- 
no rimali le non li foccorrevoli tanto folamente. 

SoceOHRiMiNTO. 11 Soccorrere . Rim. Ant. P. N. 
Dunque chi è gravato, In cotal guila abbia loccor- 

rìmeuto. . -,„ , 

Soccorso. Il foccorrere, aiuto, JuiTidio . Latin. 

auxtiium^ fubfìdium, Bocc. Proem. 8. In foccorfo. 



ritugio di quelle, che amano . Cavale. Med. Cuor. 
Ogni di aiuta , e da ioccorto del iuo lume , e del 
iuo conlono. Petr. Son. 181 E '1 mio fido foccor- 
fo Mi vede arder nel foco, e non m'aita . E Canz. 
B. a. Che pure agogni , onde foccorfo attendi < 
an. Par. 18. E quei , che m'era ad ogni uopo (oc- 
corio . Elnf- a. Ch'io mi (ia tardi al (occorCo le- 
vata . Dan. Par. aa- Più fu il Mar (uggir , quando 
Dio volle , Mirabile a udir , che qui il foccor- 

Socco* so. Add. da Soccorrere . Gio. V. 9. in, a. 

Stretta di vittuaglia, e non foccortà s'arrendeo. 
Sociabili. Sociale, compagnevole. Lat. fociahlu 

Gr. MMtmtmJt. Varch.Ercol. Perchè l'huomo è ani 

male più di tutti gli altri fociabile . E altrove 

Sono almeno lodabili. 
Sociale. Che ama compagnia . Lat. \oet*bittt ,Je~ 

eiaiir . Mor. S. Greg. Colui , che achifii di confer- 

var la pacienza di chiaro ^ e torto rompe la vita 

fociale per impazienza . 



Sociita* » Socia»*»! 



e Sociitati. Compa- 
gnia. Lat. ficùtti . Sen. Ben. Varch.7. 18.. Tutto 
1uello,ec. ha la focieti della ragione umana tolto vìa 
a lui, e fpezzato. 
Sod*. Cenere di un'erba, della quale (e ne fe il ve- 
tro. 
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Sodalìzio. V. L. Compagnia, Latin, fcdalitiutn y 
fodaUtat. Dan. Par. 24. O fodalizio eletto alla gran 
cena Del benedetto agnello, clic vi ciba, 

SoDAMtiNTB* Con fodezza , i;r i^mciUC) autamrn- 
re. L. iute. Gr. *c»*À*r. Cron. Mor- É quefto per 
trafficare il Tuo lodarne nte ■ E altrove * va loda* 
mente nel fidarti* J. Per Gagliardamente, e 
con forte animo. Latin, fortner , firmtttr. Mor. S. 
Greg* Tanto più fedamente s'apparecchiano a quel* 
le cofe (labili, quanto meno apprezzano quelle co- 
le transitorie. 

Sop* minto. Stabilimento, confermazione • Latin, 
Cànfirmatio . Gr. $$$aimfif . Petr. Huom. li " . Ordi- 
nò dodici littori , e compuofe nuove leggi * folo a 
fermezza del popolo > e fodamento di pace , e di 
concordia. 6. Per Mallevadoria, obbligo. Lat. 
erutto. Cron. Mor. E di poi gli Iafciò con fodamen- 
to, che non fi partirebbono . E altrove . Il quale 
attore debbia preltare il detto fodamento nella Cor- 
te dell'uficiale della mcrcatanzia. M. V. j.ja. E per 
lui il fodamento, e l'obbligagione predetta a* Si- 

Sfiori . G. V. 11. 91. 4. La gabella del fodamento 
or ijco. 

Solari, Per AiTodare, confolidare. Latin. foHdarc* 
confoliJart. Pallad. Voglìonlì ù fodare» che l'acqua 
non pofla trapelare. Onici. S* Greg. Éfi fecca, co- 
me tefto U mia virtù, perchè il teflo fi foda, e fer- 
ma per lo fuoco. (Lat. lo/idcfcm) $. Per Pro- 
mettere, e dar Gami* Lat. fatùdari. G. V. XI«9|* 
a-. Intra i quali aveva 1506. Nobili , e potenti , che 
fodavano, per Grandi, al Comune . fe 8.100, 1. E 
fòdarono nella Città di tenere il palTaggio dell'Al- 
pi fìcuro. Nov. Ant, 8j. j. S'ingag|iaro chi avetfe 
più bella fpada, e fodò il gaggio. Cron. Mor. Che 
oggi compariica, ec. a rifpondere alla detta petuio- 
ne , e fodarc (opra effa feconda la forma dello (la- 
tino. E altrove. Vogliendo fodare, fecondo la for- 
ma degli ftatutt. 

Sodducokato» e Stohiacomato. Dignità del 
Suddiacono. Detta da' Canonifìi in Lat. sulducMd* 
tur «r. Gr. Cnfiawi** MaelUuz. E in quello mc- 
d-efimo di il Soddiacono pigliò il soddiaconato ■ E al- 
trove. Che pena fi dee dare a colui, che da i mi- 
nori ordì '.li col 5oddiacon.it o *i E I» 14. Se fanza 
cofcienzla del Vefcovo in un dì riceve tutti li mino- 
ri, ovvero alquanti minori, e '1 coddiaconato » 

Soddtacoho,c Svdoiacono. 11 primo degli or- 
ti ini sacri, e fi dice comunemente in Lat. tubdiac*- 
nus % èjM«ftftNtfr+ Gr. v>ti"i«air0r. Maellrur. E tre 
fono i facri ordini, cioè Soddiacono, Diacono, e Pre- 
te. E Soddiacono è Quegli, che ha tale ordine. E al- 
trove. Al Soddiacono è impreHo nel porgimemo del 
calice voto. G. V, 4.1.1. E a un'altro giovane fod- 
diacono , che avea fentte lettere fece mozzar la ma* 
no . 

Soddisfacenti • Che foddisfl . Latin, fltisfittkw* 
But. Conveniente vendetta, e foddisfacente alPira» 

SoDDisFAcmiKTO* Il fodd:s \i:r . Lat- fat ttfyBio . 
Boc. Nov. <)• j. Ma in foddisfacimento di qucfla , ti 
prego, che tu m*infegni f ce. Fr- Giord. D. Non lo- 
no fe non lòddi sfacimento a Dio. Bue. L'Autor non 
difìdera quello ptr ingiultizia, ma per (oddi sfaci men- 
to di giullizia. Maeltr. 1.55. Soddisfacimento li può 



intendere in due modi % l'uno , il quale fi dee , fare 
all' huomo di quello ch'altri g|i è tenuto, ce. l*a* 



tro 



fi è quello, che fi dee fare a Dio per lì peccati com- 

rnelTi • m»**- 

Soddiifam. Appagare , contentare , dar foddisfa- 
zione } acquietare, pagare il debito. Lat. perfolvrrt^ 
fatitféctrti éticuiur vvtuntdtem txptcrt. Dant. Inf.io. 
Quinci entro foddisfatto farai tolto. Boc* Noveri*. 
Ogni Iuo fiato liberamente gli aperfe, e (oddiifece al- 
la lua domanda. Lab. num. 148. Io mi credo affai be- 
ne* doverli aver foddisfatto a ciò , che ti poteflè aver 
metto in dubbio. Nov. Ant. 67.1. Io ti foddisfarò» 

Juando farò tornato . Ed ella di-Te : Se tu non re- 
siti ? Ed ella rifpofc : Soddisfarai il mio fuccclTore 
Boc. Nov.ai.t8. Madonna io ho intefb|Che un gal- 
lo baiù affai bene a dicci galline , ma che dieci huo 
mini % poflon male , e con litica una femmina fod 
disfare. E Nov. 3. a. Pensò di volergli tutti erre 
foddisfarc. E N0v.j7.fi. ** c donnc tapiocilc coftrigne, 
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le quali molto meglio , che gli huomini , potrcbbono 
a molti lòddilfiuPe * E C*n/ 7- 4. E dell* Unlce boc- 
ca , Convicn , eh' io foddisfaccia al mio difire . E 
Nov. 71 8, Avanti, ch'egli tornaflc da Genova, del- 
la ina perlina gli ioddisfecc . fc Introd. n 11; Sod- 
disfar d ogni COu air appetito, che fi pocerfe Dan. 
Par.o. Perrhe non foddisfare a* miei dilij , E Par, 
10- Per foddisfafe al Mondo , che gir chiama . Ci V, 
8*4 a. E foddJsfacclTe il dannaggio ricevuto , p<r la 
gente del Re di Francia * Bocc, Nov. $,6. Il Giudea 
liberamente d'ogni quantità , che il Saladino il ri- 
chiefe* il fervi » e *1 Saladino poi interamente il tod- 
Dan. Purg* iti E qui convìen , eh* i* quello 



Per lei , tanto che a Dio fi foddisfatcìa 



disfece 
pefo porti 

Koez. Varch. 4* pr- *■ Che io non volefli foddi&farc 

Col 
• num 



■ 



allo 'ngmriato col dolore dello ingiuriarne. 

fello cafo dopo» colla p re polì zio ne In * La 

5j5- Difiderolb di foddisiàre in quello , che per te fi 

potrà dell'offra commefla 
Soddisfati ìswmo. Superi, di Soddisfatto. Amb# 

Cof. 2. i« A fé, tal eh* io reftai foddistatuflimo. 
Soddisfatto. Add* da Soddisfare. 
Soddisfazione. Il foddisfare , Latin* fttisfaBh . 

Boi 1 . Nov. a $.4. Ma di volere a foddisfasion di fc me- 

defima trovare alcuno, che, ec. $, E per Una 



Lat. 



tre parti della penitenzia ì alla quale dicono in 
t*tstfaHiQ* Patuv, 75. Seguita di dir della peni- 
tpnza, ec, della quale dice il Maeilro delle fentenzie, 
ch'ella ha tre paiti , ec. La terza si è la fodd-sfa- 
zion dell'opere- Macllr. x.^y. Non vale la (bddisfa- 
ftione, che non è fatta in grazia, e caritade . Laber. 

num. ^5, Buona contrizione! e ottima foddista^io- 
nc lu in loro. 
Soddoma. Peccato di lufTuria contro a narura , det- 
to cosi dalla Citta di quello nome . Cavale. Med. 
Cuor. Soddoma è un micidio, che impedifee la gene- 
razione* Conulntj. In collui ft-puniice incetto, 
lormcazione f e rapimento, e foddoma . Lib. Vragg. 
E quello lì fue per lo brutto peccato contr 1 a natura. 



natura, 
ptadicàtio} * fedomia 



Io quale fi chiama foddoma. 
S d d o n 1 a * Soddoma . Latin. 

Macflr. 2.51,2. Della (oddomia. 
Soddomiiaminti. Alla loddomita . Com.Purg.26, 

La prima ufandola belhalmente, li fecondi foddomi- 

t* mente . 

Soddcjmita*!. Ufar foddomia. Lat. fsdicare. Com. 

j Vi ^p' ' * c he (pregiaron natura, e ina bouta- 
de loddomitando . 

Soddomitato. Add. da Soddomitare. 

Soddomit-iio, Di foddomia. Com. Inf. itf. Quivi 
il paieunp quelli spiriti ioddomitichi . Boc. Nov- 2. 
L non lolo nella naturale, ma ancora nella foddumi- 
tica. Madtr 2 ij. 1 Ancora tr/ peccati contro alla 
natura gra vittimo è il peccato, che fi commette collr 



dove 



bulie , e dopo quello è il uno ibddomitico 
non sì o'fcrva il debito leflb* 
SobDOMiTO. Chi la (oddomia. Lat. psJicù nir. Qui 
gli Abitarordi Soddoma. Lat. Sodomites . Fdoc. lib. 
7. j«. *i trovò , che quanti Soddcmiti erano, tanti 
ne furono ettinti . Cavale. Med. Cuor. Ditte Ida 
nel Genesi: Lo grido de'SodJomin è 



nanzi a me. E Diici 
de' Soddomiti m fu 



10 
pervenuto di-j 



fcipl, Spirit. La cagione del vino 
.uperbia, e abbondanza, e ozio. 
ÙODDOTT a. Verbale. Sodducimcnto. LaufrAa»- 
mdua*. G. V. io. 7. I. Il quale con lei non volea (ta- 
ce. Alla loddotta d'un MelL Ugo il Difpenffe- 
uobarone. Ej.jj.i. E ciò fu per la foddotta 



re,ec. 



lo la uivcne reti , e la 
dura alle pene Infernali 
avaro 

fuoi ambaiciadori 



t 



4* 



Cfrr 



re 

de 1 Fiorentini. 
SoDDvctftt, e Soddvxke. Sedurre. Lat 

in fidudtm mduccre. Fav.Efop. Co' quali il Diavo 

reti , e laccinoli a menarci , e a lòd- 

Com. Info La quale il fc 

. - peccati. G.V. 

; ; a. ji detto Imperadore mandò fodducendo, per 



,e r avari/u il fodduce in molti 



S O P 

SoDDvciTOftti ChefodJuce. Lat. 4ecè&r^r^frJuHar % 
si truova nelb Scrittura. Gr. »f*Jf **'•*• Fav.Eibp. 
Cìalcuno indducitorc de 1 giovani a mal fare . Com, 
Inf. 18. E* da fapere , che il ruffiano t * il propollo 
delle meretrici, ovvero lodducitore. 
Sosdyzione . Sodducimcnto. Lat. fedu8$o* Filoc.l 
lik 7. 271. Vinta la lua fpofa dalle falle fodduziòni; 
dell'eterno nimico . G. V.9. u 5. Per le dMte fod-( 
duzioni fi ribellò ali* Imperadore la Città di Ch*r-| 
mona, addi 20. di Febbraio. 
Sodezza. Afìratto di Sodo, durezza. Lat. folìdiUty 
dunticr » I -1, 2 S. 9. Per la fodezza lua ritiene più il. 
naturai calore. E num io. L*umore più lungamen-i 
te dimora in cotal moda ■> sì per la tortezza, e si an* 
coraper la fodezza. Vegea. I quali per la lbdezza fo- 
no più gravi, e acconci a gktare.* #. ^ €r m ^ t ?f* 
Mor. S. Greg. Si gloriò tacitamente d'avere i pregia- 
to il Re , per comandamento di Dio , e perciò di fu- 
bìto fu levato dalla fua ibdezza di dentro , cioè ofli- 
nazione §. Per Istabilicà, fermezza. L. firmiìar^ 
conflantta . Cron. Veli. Avrebbe in comune avuto 
affai stato con(ìderau la nettezza , e lbdezza fua;. 
Sodissimo. Superlat. di Sodo . Latin* fiitdijfimut\ 
Bemb* Stor. 4. Caflello di grande artifìcio, e dittiti* 
ra fodillime; e grofliflime. 
Sodo . 
V.a. ^ 

loro foilo. Cecch. Dot* j. 5. Un certo fenfale gli fa 
ceia dar cinquecento ducati > ma e' reliò pel lodo. 
6. Sodo : vale Fondamento ^reggimento : Onde 
Sul ioJOj termine d'architettura, contrario d'In fal- 
lo. 0. Sodo: per lìmil. Dire, o favellare in fui lò- 
do: v-Ie Dir dalenno, daddovero. I^at. ferii dteere. 
Caf. Rim. Bur. lo dico dunque , e dicolo in fui fo- 
do, C he, ec. Cecch. Stiav. 5. 2. E ne va laM-Ilando 
in fui lòdo. $. Porre, e mettere in lòdo : 

vale Diliberare* fiabilire, fermare. Latin. Jlaùthic^ 
firmare Pctor.^.z. E quello e mcflò in lòdo. Morg. 
Cosi la pace si metteva in fodo. 
Sodo. Add. Duroj che non cede al tatto, e non è 
arrendevole. Lat. fUidxt . Boc. Nov. qo.9. Poi toc-! 
candole il petto , e trovandolo fodo » e tondo . 
Dan. Par. 28. Tanto, per non tentare e fitto fo- 
do. Lat. incubar* Pallad. Chi arando lafcia la ter- 
ra foda, intra i folchi, fé di meo frutti danneggia. 
Serti* Stot. Ind.144. Andafle cercando terreni Iodi, 
e incolti. E 145. Cercando terreni fodi, e incolti, 
tanto lontani . tanto difficili , e di tanto incerta 
rendita. §* Sodo; metal". Stabile» e fermo, coftan- 



Sufl. Sicurtà. Lat. Atti». Gr. «r*****. M v 
57. I danari furono lìacgiti , che avieno pct 



te. Lat. (trtnuty msjìém* inconznftui , Dan.Fur.27 
Mi pari in atto, e onerato, e lodo . Cron. Mor.! 
E viverai libero lentcndoti formo, e fodo nel vallen-j j 
te tuo. ( t^ui Sicuro. Latin, ftabilù ) Giriff. Calv. )\ 
ti Ma flette nel propofuo fuo fodo D* ucciderlo, 
o morire in ogni modo. Jj. Sodo : anche in ; 
signif. di Forte, di gagliardo. Lat* firmar* ÀWj \ 
inrreptdttr* Ar. Fur.jS. j;. io dico il valorofo Bran-J 
d-marte % Nonmend'O/ 



alando ad ogni prova lodo|. 



u«amM,ui ( ìon , e leitcre , quegli delia «fa degli 
Liberti. Lue. Moli, n'avea raunaii, c foddoiti a mai 

tare . 



lì fodducere . Lar. fràuSio. 



Soddvc 1 minto 11 ioaaucere. Lar. ftfìi&ft. G. V, 

a : J 9i . 1 - ,f* r 'oaawciinemo di iuoi uficiali , e per ro- 
v«d. & ia di guadagnare. $. I n qneOo fignif di- 
cumo anche Sob.llarc : che è Eiorurc uno^I na- 



§. 5tar (odo alia macch'a , o al macchione : è j 
Non si iafeiir pcrmader, ne (volgere a dir quelch* I 
altri vorrebbe, che anche si dice affolli t. Star fo-;j 
do . Lat. imparimi , inexirabilem effe , dt grada non j j 
dei/ci , Cron. Mor. Sia teco , no» lo fmi-nticare , { 
non ti lafcìar gonfiare, f(a (odo. $. Starlo-:! 
do: vale anche Mar fermo, non sì muovere. Lat.! 
enieferc , flore. Lor. Med. Canz. Se qualcuno il pie 
ti pefla. Non dar briga, Sta pur foda. S. Ri-.i 
maner foda: si dice delle Ftmmine, e de' Befliami, ' 
vanno alla monta , e non reftan pregne. i 

-odo. Avverbialmente: come Turar fodo, pigner, 
lodo , pi.chiar fodo : e vai Sodamente, fòrtemente. 
Lat. vebenunter. probi. 

;o*cfrbntb. Che ha fofTerenza . Lat. loleranr t />- 
mir, patiim. Lib. Mott. Era unto benigno, e fof- 

AiL nte> the ndenà ? efier mal parlato di lui, difse, 
Albert, cap. 56. Chi è foffèrente si governa di mol- 
to favere; e colui, che non è (offerente ingrandi- 
rà la. (foltezza fua. Cavale. Med. Cuor. E quello 
° lfs f P« lui, che gli pare* troppo fonereme de* di- 
fetti di Corte- Amet. 57. Egli, ec. mai uh fiamme 
non avea tentile, e si nelle nuove era accefo, che lui 
male (o foflcrcnte oltre a modo (limolavano . 
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So* FfirHXA. Il ("offerire . Lat. partenti* ^ toln*ntU . 
Gr. £**&*?* - Albert, capt j6* La (bflcrenza è vir- 
tude, che porta egualmente gl'impeti delle ingiurie, 
e d'ogni avversiti de . E apprclso. La foftexenza è 
igualc (offerì mento di quello, che t'è fatto. Edi 
(opra . La foffrrenza è porto di tutte le miferie, ed 
ha la fofferenza nafeofe ricchezze, perciocché *1 (offe- 
rente > e '1 forte fa fé medesimo bene avventurato, 
e a ciafeun dolore è rimedio la foflerenza . Bocc. 
Nov. ioo P ti. Parendo tempo a Gualtieri far l'ulti- 
ma pntova della fofferenza di coftei • Petr Son.109. 
Ma fofferenza <> nel dolor conforto. Tao Pav.93. 
Cacciato non meno per lor fofferenza, che per toc* 
corto di Lucullo. (Qui Lat. conjiantia) 

Sofmximinto. Il (offerire. Lat. toierantia* Albert* 
cap- j£« La (bfìcrenza t iugale fofferi mento di quel- 



lo che t*è 
SoFFbRiU) e SoFiami. Comportare 



fatto 

e SOFFHIRfi 



3 



i ? 



?FFbRiiBj e 5orPUu. comportare » pa^rc , 
foltenere. Supplendoti talora, e ufandofi in alcune lue 
parti con quelle dell* antico verbo Sot muri . 
Lat. to/tran* fm 9 [ufferr*. Dan. Par.30. Ma poco 
più farà da Dio {offerto Nel (anto uficio . E Par» 
3. Ma quella folgorò nel mio fguaulo » Si che da 
prima il vilb noi lofferfe. E Canr.14. Oh vero sfa- 
villar del Santo ipiro, Come ti fece (Libito, e can- 
dente . Agli occhi mici f che vinti noi (offrilo . 
Pctr* Son.296. Perchè non furo allo Stelletto egua- 
li, La mia debole villa non fofferfe . E Cwe- $?• 
Quando novellamente io venni in terra , A ioftrir 
l*afpra guerra. Boec. Nov.44.6. I tempi fi conven- 

on pur fofférir fatti , come le (tagioni gli danno . 
Nov.aj. 19. Or vi dico io bene , eh* io non porto 
più fotfrire. E Nov. 62.6, Credi tu» chNo fofferi* 
che tu m'impegni la gonnelluccia? E Nov* 87. j. Il 
che quantunque graviilimo fotte a comportare ala- 
lano, non potendo altro fare» fc '1 (offeriva. Boez. 
Varch. $■ r. a. Soffrir da quei dure pcrcoflè ufati . 
Sofferirc l'animo, o *l cuore: vate quel- 

o , che p ù comunemente diciamo , Mi patifee 
l'animo, Che ha riguardo a compaflìone , o timo- 
re Lat, induci pofjum* Bocc. Nov. 50 io. Come ti 
(offeriva l'animo al dir di tei . fentendoti quel me- 
defimo aver Ltto, che ella fatto avea* E Nov. 77. 

S8. Poiché a me non foifer* il cuore di dare a me 
effa lamorte, dallami tu, $. Sofferire: Contenere, 
attenere. Lat. temperare^ ahjìmere . ben. Pift- I mi- 
Iaguroli s' attuffano ne* diletti , de* quali e' non fi 
poflono (offerire . G. V. 7.17.5- Dicendo» che per 
Dio fi (offerirti: alquanto, fé volctfe la vittoria 
5. Softerire: Reggerete (òltenerc. L. fujìmere, Dan 
Pure- ir Di vii aliccio mi parean coperei, ET un 
ioftcru l'altro colla (palla, E tutti dalla ripa eran 






(offerti ■ Sen. Ben- Varch. 6 }o. Uno diceva, che 
non potrebbero (offerire la disfida. 

So*»** t tori , e Soffia 1 dorè . Che fofferifee . 
Lat. toterant , pattern. Nov, Ani. 26. I. E lo (offerì- 
tore rifpoie a colui , che 1 dicea , che rifpondefle. 
Amtn- Anr. io. 2.* [. Soffcritore vince- Lib, Mott, 
Non s'udì mai, che loffentor forte biafimato, Liv. 
M. Li Galli fono troppo mah lòfteritori di affanno, 
e lo loro primo affalto è più fiero che di htiomini , e 
l'ultimo è meno che di femmina. Frane. Barb- E Ira 
fofteridore Con corte ifdette riceverne alquanto. 

Soffermaci. Fermare per breve tempo. Lzt.fu&fiftc- 
rr. $* Neurpafs. Re.iOlfAn.66, Quali razze, e 
quante di animali volanti fi aggirino > ronzino, ed im- 
puntino, fi fofferroino,e fi nutrichino in quell'erbe. 

Soffiamento. Il foffiare* L^t. flatus ut , fu$atut , 
fiamtn. Filoc. a, 25$. 1 popoli d'Eolo, ufeiti del ca- 
vato fatto* lanza niuno ordine, ec. fa re (conci, e (pia- 
cevoli (bffiamenti - Maeftr, 1. 48. Il foffiamento che 
il il Prete fignifica il cacciamento del Demonio > e I* 
entramento del buono Angelo. Sen. Ben. Varch, ±* 
28, 1 fotHaroenti determinati de 1 venti, furono dagli 
Dij trovati per benifizio di tutti gli huomini . $, 
Per metaf. Maledicenza. Lat. rnaUdiiiio^ convicium^ 
ftifttrrattOf fufurrut * Boc. g. 4. p. 4. Da cosi fatti fot- 
iiamenri, da coti atroci denti, ec fono fofpinto. 

Soipiakte* Che foffìa. Lat. fianty fpirant . Cr. j. 
19. 9. Si dee fpeflò zappettare, e ingraffare con ab- 
bondanza di letame, e da' venti dolcemente foifianti, 
elfer dimenato. Au;cc, 17. Egli vide, ec. 1 capelli 



con (DaeftéfO non u faro avere alfa teda ravvolti, e 
con fonile oro a quelli non disuguale elfcrc tenuti 
con piacevole nodo alle (offìanti aure. 



Soffiare Spiener I* aria 
aguzzando le labbra. Lat.//^r^ 
to fi dif!o;fe, Soffiando nplta barba 
Nat. Efp. 2jS. E però ncceffarioa 



violentemente col 
D— '- r 



-in 



fiato , 
Inf. zy Tut- 
co'lofpiri. Sagg. 
voler che qucfto 



effetto fegua, oltre al fuoco gagliardo il fofiiar conti- 
nuamente ne' carboni . E appretto. E ciò fi avverta 
a farlo per un foro di un'alte , che ferva di parapetto 
a chi foflìa. $* Soffiare : lo Spirar de 1 venti , Lat. 
fjrsraroi fUrc* Dan. Par. 2S. Quando loffia Borea da 
quella guancia, ond'è più Jeno. E Puift j. Sta co- 
me torre (erma, che non crolla Giammai la cima, 
per fotfiar de' venti. Boc. g, 4* p# 19. Dando le fpalte 
a quello vento, lafciandol fofftare. $. Soffiare: Sbuf- 
fare per fuperhia, collora, o altra ,pattion d'animo. 
Lai. fremere* Boc. Nov. cS. 4. Poftaelifì pretto a fe- 
dere, altro non iacea, cnefoffìirc. E Nov. 6^. 15. 
Il gclofo, colla fua malaventura, foffìando, s'andò a 
Ipogliarei panni del Prete* E Nov. 7$*ltf- Calandri- 
no, fentendo'I duolo, levò alto il pie, e cominciò a 
Toffiare. E Nov. 8;. tf. Calandrino, tornato a lavo- 
rare, altro che forfiar non facea, ec. Che Diavolo 
ha tu lo-- io Calandrino, tu non fai altro che fottìarc? 
S. Soffiare: metaf Làt* fufeitare , Vit. S.Gio. Batt. 
E follava , e accendeva l' ira nel cuor d' Erode . 
Fiam. 7. t. Tanto più con difidcrio foffìando nelle 
mie fiamme le fa maggiori . dVat. Ne più, ne me- 
no, come fé eglino non faveltaffono, ma foiSafsono. 
5. Soffiare, e Soffiarti il nafo: vale Trarne fuori i 
mocci, Lat» «arex emungere . Galat. Non fi vuole 
anco foffiato che tu ti tarai il nafo, aprire l moccichi- 
no, e guatare entro. ÀUeg. Sofliarf: il nafo un trat- 
to nelle mani . ^. Soffiar parole negli orecchi 
altrui: e anche aflblut. Soffiar negli oreccni ad alcu- 



no 



£" 



dicefi del Darli alcuna notizia, o avvertimento 

regretamente. Lat. in aurem iitfujurrarc * Fir. Afijj 

Qudtc, e altre limili parole fomando n^li orecchi- 

dHVcnere. J. Soffiare: dicefi anche in modo 

ba fio del Far la fpia. Lat. deferte* §* Aprir la 

„ bocca , e foffiare : Il favellar (enza «moderazione , 
e riguardo. Latin- vert>a effutirs* 

Sofmato. Add. da Soffiare. Dan. Purg. jo. Sicco- 
me neve tra le rive travi, Per lodoffo d f ltalia fi con- 
gela Soffiata, e Oretta dalli venti ltiavi (xioefpin- 
ta) 

SoprtccAUF. Nafcondere* S. Neut.pafT Nafcon^ 
•ierft- Tac. Dar. Sotìiccanli i tre Senatori con laido, 
non meno che traditor nafcoudiglio. Cirifl* Calv. j. 
<^uci fi van fofficcando Come piattole al buio. 

So fu et. Morbido, trattabile, e che toccato accon- 
icnte, e avvalla, e propriamente fi dice di coltrici, 
anciali, e Cimili . Lat. m§tlit , trsSéfatiti Colìaz. 
Pad- Perocché non foUmeme fono alquanti (offi- 
ci, ma hanno pìccola fatica a lare, e coltaci poco. 
Pallad. Defiderano le cipolle gralfo terreno (office 9 e 
rigo d'acqua, e letaminato, Cr. 5. fi. 1. Amano ter- 
ren dolce, e loffice, non perciò arenofo. Dav. Colt. 
In fofla aperta, e concimata, quafi in (office letto po- 
fare. §* Soffice: in genere femminino, dicono i 
Fabbri a un Ferro quadro dì lunghezza un fedo di 
braccio, e sfondato nel mezzo } fbpra'l quale metto- 
no il ferro infocato, quando Io vog T ion bucare. 

SoFrictuTE, e Sofhcienti. *L*t. aptus y idvneus * 
Boc. Nov. 6i. ra^ Non meno fofficiente lavaceci, 
che folfe Gianni Lotteringhi, E Nov. 79. 8. Ci la- 
fciò due fofficenti dilcepoli. Ovvid. Piflol. Quanti 
giovani credi tu che defidcrafsono , quello che tu defi- 
deri, i quali fono fofficienù come tu. G. V. 11 6*. 
j. Egli era il più lofficiente Capitano, e favio di 

S aerra, che, ce. ( Lat. prspam y excellenr ) E S lj. 2. 
(on lentendofì fofficentealgovcrnamentodelIaChie- 
fa [cioè abile. Lat. abititi dptut] Boc. Nov. 79, 4;, 
Or non ti badava io S Frate io farei fofficiente a un 
popolo* non che a te (cioè baftevole* Latin, /ùji- 
citnt) 

SoFFICIMTEMCHTE, e S O f f IC 1 1 M T I M S N Y S . Suf- 

ficientemente. Latin. *fufiicie)tfer* PafT. 74. Com. 
prende quefta definizione fofficenremenre, che coft 
ècontrìzione* Seo. Pili. Gli ferini de' quali non fo 
fc t'ordinano fofficcntementc . Com. Purg. aj. Di 
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quella corruzione e ic ritto nella eh io fa di fopra 7 al 
quinto cipitolo dello'nfèrno, foflìcentemente. Lat. 
futi s s fdtit Inper/fue* 

5 o FriOKTtzzA* e Sofficientezza, Sufficienza. 
Lat. pr*(ìantta. Ovvid. Pift. Non mi dovreili ichi- 
fare, penfando alla mia rofficientezza. 

SotticitNTissiMo.» Super), di Sofficiente . Latin. 
4*riffimmi+ maxime idontut . Petr. HlH>BL 111- Perchè 
elio, a sì fatte cole, tèmpre era fotficiemiffimo. But. 
Dato alle lettere in breve tempo diventò foììicientif- 
fimo. (Lat, prfftantitfimut ) 

SoFFiCEKZA^e BoFFlCiftHzlA. Lat- [ufficiente* . 
Boc. Nov. 7. ij. Secondo che alla folficenz* di Pri- 
mato fi convenia. \ Lat. dottrina] E Inirod. n. ig. A 
fo (licenza, fecondo gli appetiti , le cofe ulavano (cioel 
a bailuwa) Liv. IVI, Grande foflìcenza di buda v*a- 
vca feioc abbondanza. Lat. vir t copta] Ovvid. Pili. 
E avvegnadio che tu mai non folli {lata giurata, non 
mi doverefti fdegnare, pentàndo alla mia fòflìcienza. 
[Lat* prsfiamia ) 

SornciENTE, Vedi Soffìcente. 

SontcìEKHMENTfc, Vedi Soflicen temente. 

Softicienz* Vedi Sofficcnza. 

Soffietto, Strumento, col quale fpignendofi Paria G' 
genera vento, par accender fuoco* o fintili • Latin. 
fallite 

Soifio. Ilfoffiare. Lat. flatus ut , fpiritut ut . Ovvid. 
Piflol. O Borea, vento tempeftofo» tu incrudelita 
contr'a me, e non contrai Mare, ec. adunque ti 
prego io, che tu perdoni a me, che tu muovi più 
temperatamente il tuo foflio. Sagg. Nat. Efp. 1^4. 
Che renalmente non è tirato con altra regola, che 
col fotììo dell'artefice . 

Su- m -, . Canna traforata da foflìar nel fuoco. 
Boc. Nov. 51. 5. Farane quefta fera un Mone allo 
tua fervente, col quale ella poflà accendere il fuoco. 
Cant. Carn. Ancor vi abbi am portato de'foffionì* 
<5* Si dice anche per Picciolo mantice da accendere 
il fuoco. Lat./&/i>. Tane. 4. 1. Vo per ifpegner d f 
amore il gran Fuoco, Col fortion della morte farmi 
vento. 

Soffitta. Stanza a tetto. Lafc. Parent. j. 7. Poi 
difperato mene andai nella fofiitta. §. E Sof- 
fitta: Sorta di palco. Licfu&fixvm. 

Soffitto. Naftolo. Tac.Dav.2Ai. Dubitando del* 
ira di Claudio (tette foffitto in Ana . [ Lat* in fiere- 
tum éfis repofnut J 

5oifocaufnto,cSoffoCamfkto. Il folfogare ■ 
Lat. fuffocatio. 

SoFiftGAhs, e Soffoca pf. Serrar la fìradaagli (pi- 
riti vitali. Lat. fufccare . Declam. QuintiLC. Me- 
glio farebbe (tato, che quefto mio Ipirito lòlfe, o nel 
ventre della madre loifogato,o, ec. Red. Viper. 1. 
zc. Il vaporolo odore del vino, può in un momento 
imbracarle, e Soffocarle. $. Per metaf. Oppri- 
mere, non lalciar funere. Latin, (uffiìcare* Cavale 
Pungi L Proprio uficio , e fommo (UtdfO e del nimi- 
co . di foflbcarc il feme della divina inlpìrazione, si 
che non proceda a perfetto frutto. 

Soffoca to, e Soffoca to. Add. òà Soffogare, ec- 

Soff 00 azione, e So t foca zione. Softbgamento» 
Lat. \uff*cati0. 

So* foggiata. Fardello, o cofa fìntile, che s'abbia 
lotto'l braccio coperta dal mantello, e quaft nalcofa- 
mente fi porti via. Salv. Spin. Trovato un poco in 
là, che correva, con una foflòggiata fotro. Fir. Lue. 
Bella cofa vedere un Gentiluomo colla loffoggiata an- 
dare a cala le femmine. 

Soffoicer i, e SoFFoLGEitf,» Riporre, Lat. ccndrre. 
Dan, Farad, 2$. Oh quanta é 1 J Libertà che fi foffolce 
In quelle arche ricchitlime. E Inf 29. Ma Virgilio 
mi di/(c , che pur guate < Perchè la villa tua pur fi 
foffolge Laggiù rra l'ombre trifte fmoz/icate* But, 
La vifta tua pur fi foffolge, cioè fi ficca. [Altri Co- 
ntentatoti , s* appoggia , e fi ficca. Altri *' affilia. 
Lat* figerc~j 

Soffolgéké. Vedi Soffòlccre. 

SoFFn acam so* Ved( Suffraganeo . 

Soffitta. Mancamento, neceffità, caretta. Lat. 

159, ; Con gran difagio 
ittecofe. Nov.Ant. 

io muoia* li malvagi Ca-| 



Valieri , avranno (bffrarta di me. G. V. 9. 47. 4- Gli; 
fallio molto la vettovaglia, e foflrrfe gran foffrarcaj 
egli, e Aia Corte. M. V. 9. jt. SnpralUndo quivi ' 
ec. temeano di loftratta di vettovaglia. 

Sofph eoa mento. Il foffregare. Latin, fubfriHut ut 
/■■i'.'-.l. Ai ;>. Cr. Con iltridor paurofo di lòfìregamen-j 
to di denti. - " '*' ! 

Sofprega vca. Leggiermente fregare, Lat- Itviutfrì* 



care 



ifuifi icore < 



Soliregare: Offerire, con rei- 



terato ofTequio, e inftanzia , quafi eoo indegnità dar 
offerente . $. E neutr. pafi; Uav Or. 142. Hno- 
(tro reggente ec. fi diede a frugare, e (bflregarfi m-j 
torno a molti . 
Soifkigato. Addiet. da SofìVc^are. Tacit. Dav. 16. 
Tiberio rifiutò il nome di Pjdre drlia Patria ,-più 
volte dal popolo lofTregatoli . [ Latin. f*pm tn^e* 
ftum } 

Sofpr:ggc»f. Leggiermente friggere. 

SorrniRii* Verbo. VediSoff rire- 

Soffrirà. Nome. Sofferenza, Dan. Purg. 19. O 
eletti di Dio li cui foffriri , E giulliaia, e fperanza fa 
mcn duri. ; 

Soffritto . Sufi. Fricaflea. Lib. Son. E fa (opra 
Mercurio un buon (bflntto. 

Soffritto. Adi. da Soffriggere. 

Sofisma, e Sufismo, Propriamente Argomentofal- 
lice: argomento che non conchiude, perchè pecca ne' 
termini, nella figura . Latin. jophtjma % c*v*ftatto* 
Cicerone tr*\ tata fallar conclufiuncufa * Petra r. Cap. 
io. Porfirio, ec. f accendo contrai vero, arme i fo r j 
hfmi. Paff. 41. E fpezialmente di fàper fare fattili < 
fotìfmi, cioè ai^omenti a vincere altrui difettando, j 
Scn. PiiL Perciocché io non fo per altro nome i fo*J 
filmi nominare. Dan. Par. n. E chi regnar perfor- 



u 



per lòfifmi, 



SoKfmo è argomento appa- ! 
ir. 75. a. Peri 
indiretto (òfif- 



Jìut 
rente , ma non effente . Gio. Vili 
abbattere la noftra franchigia % per 
ma - 
Sofista. Che tifa fofifmi. Lat. (ophifta . Dan. Par. 
24. Non v'avria luogo ingegno di iofifia. But. Sofi- 
(la è vocabol greco, che s^nterpetra favio, ovvero . 
ingannatore- Vie Plut E della interrogazione del* 
a ijfpòsca d^Ieffandro. Fir. DUI. Bell 



della loica , , 
Gom. Par. \ 



Latin, fap&i't* 
fafim-; 



caritat , penuria . G. V. ti, 



di foflratta di vettovaglie» e dì tutte cofeT Nov.Ant.l 
oa. 5. E forfè innanzi, eh'" 



fbfma, e dell 

Donnole. A ufo di lòfiste fecero (le donne) questo 
argomento. 

Sofistica- Verbal. Una delle parti 
detta comunemente in Latin, fùphiftica 
14 Per la qual (bfistita fi mostra il vero dal falfo, ! 
ed è converto. Taf. Er. 1. 5. La terza è fofistica,i! 
la quale e' infrena a provare, che le parole che Pi 
hiromo dice, fon vere: ma ciò pruova egli , per 
maPingegno, e per tàlié ragioni, e per argomenti, 
ch'hanno fimighan/a , e covertura di vero, nelle 
medefime cofè , fé fu vero, o no . 

Somsticamimi, Con fofisticheria 
•Bice * Fr. tiiord. Red. Con vane ragioni 
camente lì vogliono opporre. 

Sofistica*!. Far fonimi, IbttiHxzarc , cavillare.* 
Latin, cavtttari. Fr. lacop. Tod. Sofisticò lo ve- 
ro » feminando zizzania , La ber. rum. 245. Alla 
quale opposizione, non volendo andar (bfisticamiq, 
è che una rifposta. §. Per metalor.- Waestr. 
2. 18. Se i beccai giurino di non vendere carne 
inferma , e corrotta per fana , ovvero the non fo- 
fibticheranno la loro mercanzia. [Latin, adultera- 

r M 3 j 

Sofisticato. Addiet. da Sofisticare. Paflav. l6r m 

Cellino le parole , e gli atti Infaticati , dove fpef- 

fe volte la fuperbia fi nafeonde . tf. Per me- : 

tafor. Fr. Giordan. S. Tutte a modo di alchimia 

tutte fofisticate, che paiono, e non fono. j 

SofisTiCHtKT Ragione troppo lottile con poco' 

fondamento. Latin. ca*il/ut . Varch. Ercol. Per-: 

ciocché oltre l'altre confufioni, e iòfisticherie, ec 

Senec Ben. Varch, 1. 17. Simili fofisticherie fono 
bruttilfime. 

Sofistico. Sustant. Sofiju, Latin. f*phifta % fephi- 
ttteur . Senec. Pistol. Ne questo diresti , come 



■ 



uno (Ofiftfes. Bocc. Fiammct. Ohimè quanto fai* t 
famente argomentava fatta fofistica contro il ve-f 
ro . Red. Oli An. 6^ Non vorrà mai faxfi fofifiico : 
contra il vero* 
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Sofistico. AdL Lat. cavilUtoriut .. Gr. r4#/c*cr . 
C>m Parai. 2,, Se quantunque in terra fi ripara» 
per dottrina , folfc cosi incelo* non avrebbe luogo 
ingegno d*hu>m> s >Hltico . G. V. 11.44.6* Dilla 
non vera, e Colitica domanda di Bologna. Lalc. 
Stf-g- proL Le loro compofìzioni nclcono fempre 
grette» Cecche, Attiche, e fofiitiche . 

Soc\» Lat. /«rifui. pin : Int. $t. Cercati al collo, e 
troverai la 



1, Che f l tien'leguo. But. E tro* 



rai la fog* , cioè la Coreggia del lo«to piena» co- 
me fi fa a 1 muli, che porcan le fonie . 

Soggettare. Vedi Suggettare. 

Soggettato. Vedi Suggellato. 
'Soggètto. VeJi Suggctto. 
rSoGGEtioNE. Vedi Miggeztone. 

Sogghigmarb. Far Pegno di ridere, sorridere. Lat. 
fubrsderJ. Boa Nov. 58. 1. Appcn* del ridere poten- 
doli attenere 1 lbgghignando , quella afcoltarono , 
Bue- Perchè l'ombra, la quale io voleva abbraccia- 
re, forrife, cioè lbegnignò, vedendo, eh* 10 era bef- 
fato . E altrove. Sorrile un poco, cioè fogghignò, 
che è confutamente , e non apertamente ridere. 
Morg. E fi poteva pur fare altrimenti , Che fog- 
ghignare, e (luizicarfi i denti. TiC.Dav.66. Tan- 
to [ diceva egli ] fu conceduto a lui , e al fratello 
a' preghi di Agulto, che le ne dovectono [i padri] 
fogghignare anche allora [qui neuc, palT. Latin, oc- 
culti mludtrcnt ] 

Sogghigno. Il fogghignare. Lat. fubhfur . Frane. 
Barb. E vi è di coloro , Che talora ira loro ranno 
cenni, o fogghigni . 

Soggiacenti, Che foggiace. Lat. ju&taccnr. y. v, 
II.j 1 j. Quafi una gran nave portante huomini tem- 
peranti , pencolanti , foggiacenti a tanti nurofi * 
Lat. obmxmt . . 9 

Sogg'ac&ks* Eflcr l'oggetto, fottopoflo. Latin, fu- 
biactre^ af ietti fubhctum efft 9 obnsxtum* Dan l*u.6m 
Per Io r?gno mortai, eh* a lui foggiace. E Cant. 7. 
Perchè non foggiace Alla virtute delle cole nuove* 
Bocc Nov. 70. 2. Ma ibggiaccnJo con voi a quella, 
di quello ragionare, che voi tutti ragionilo avete. 
E Nov. 89.). Agli huomini dobbiamo, lommamente 
onorandogli , foggiacere . E Nov. !,»> Efs;r piene 



E 



di noia , e d'angoicia , e di fatica , e ad infiniti peri- 
coli (bggiacere. Mor.S.Greg- Ne ni verità cosi ma 
Uscendo , lòggiacette ad alcuno viiio di perturba 
rione. 
Soggiggaia . Giogaia, per fimi!. Fir. Dial. Bell 
Se il mento vien declinando verfo Ito' gola , e per- 
cuote in uni piccola lògg'ogVu . 
Soggiogamento. Il foggiogar: . Latin, fu&iu^sti** 
Com. Par 24- Perlo log'iogarasnto del Mondo, 
fatto per pochi femplici* 
Soggiogare Vincere, fuperare, metter lotto la fui 
poJclU . Lat. JubiugMrt , vincere , \ufttart . C V. 8, 
86. l, E ficcano guerra, e (aggiogavano tutto '1 Mu- 
gello ■ Petrur. Cip. 6. the vale il Soggiogar tanti 
:fi \ Dant. Far li. In che foggiace il Leone, e 
oggioga * 

Soggiogato. Add da Soggiogare. Boc. Lett. Sog- 
giogata Affrica» carenato n^ menanoa Roma Giugurta. 
SoGotoGATKtCk . Verbal femm. Che foggioga . 
Latin, jubiugatnx* Bar. Per non cfler corretta dagli 
fpremi , cioè della tua fignoria , punitrice de' mali, 
e loggiogacncc de* fuperbi . 
Soggiooazi one. Il foggiogare . Latin, fubiugath. 
Cotti. Par. 6. Continuando tempo a tempo dopo la 
caduta di Cuci lina, e foggioga ti one di Fi efole. 
Soggiogo. **ogjiogaia, Giogaia. Fir. Dial Bell. Don. 
j6j« Così fi inoltra, che il mento vuole avere un 
poco di foggiogo. 
[Soggiornake. Dimorare, intertenerfi, quafi confu- 
mire il giorno. Lat. commvrar* * manne. G. V. la. 
S8.{. E i oggi ornò alquanto in Forlì . "Dan. Par. 51* 
E quindi rnaliva ^ La dove il fuo Amor Tempre iog- 
giorna. Petr. Cap. n. Non è gran meraviglia , s* a 
fiaccarle Alquanto , oltre ali ' ulànza fi foggiorna 
[cioè li pena, e s* indugia] Bern. Ori. I.25. 3. Non 
io fé dico lomiotta. o foggiorna. S. Soggior- 
nare in att. lignif. Puliamo per Ifpender tempo in 
ben cultodire, governare, rifiorire , e particolarmen- 
te i beitfami . 



Soggiornato. Adi. da Soggiornare. Lat. comma-* 
ratttr. G. V.7.IJ. I. Soggiornato curradino alquan- 
to in Siena, $i (e ne andò a Roma. 
Soggiogo. Lrimom. Latto» tmrt* G- V . 8. jz.i. 
Santa lòggiorno andarono popolo, e Cavalieri dt 
Firenze in Mugello . Dant. P*r. u. Altri nvolgonl 
fé onde fon morìe, E altre roteando firn foggiomo. 1 
§. Pirr Ittanza , e ripofo, Lat. dormctlwm , BM»- 
fio. Petr. boti* 214. Se per falire ali* eterno lòggior- 
no Ulcita è pur del bello albergo l'uora . t Gap- 1. 
Correa gelata al fuo amico foggi orno. Djij. Purg.;. 
Pero è buon penlar di bel fo^gtorno [cioè potata J 
Soggi vgnekì . Aggiugner nuove parole alle dette. 
Lac fubdtr* % addert^ fubijctrey [ubtunicre* Dan, Par. 
24. Indi foggi un fé: aifai oene è trafeorià D f ci la mo- 
neta gii la lega, e '1 pefo . E Inf. 29. Lo Duca gii 
faccendo la nipoita. E Purg. zj. Lo Sol fen va iog- 
giunfe , e vien la fera . Bocc. g.6. f.?- E fogguinle, 
die ben fapeva , quante, e quali berti le maritate" 
ancora faceflero a^ maritati . 6. Per Aggiugner 
cola a cola. Latin, addire. G.V.u.r}. La verità 
d'Iddio antimelic le feonfitte date da* nimici, fog- 
gi unte i diluvj, e le tempelte. 
SoggivQhihin ro . 11 foggiugnere. Latin, sdditfa* 
Com, Par. n. Del quale foggi ugni mento nafee la di- 
chiarazione de! primo dubbio. 
Soggithto. AJd. da Soggiugnere» 
Soggoiarb. Porre il foggolo . Frane. Sacch. Si ve- 
lli , come una forefe , e foggolato , che s'ebbe , fi 
mile paglia, e panni in feno 1 faccendo villa d' ef- 
fe r pregna. 
Soggolo. Velo, o panno, che le Monache portano 
fotto la gola , o intorno a erta . Lor. Med. Elle fi 
veggono in que' panni Con foggoli , e (ciugatoi 
5. E Soggolo: Una delle parti della briglia, ed é 
quel cuoio» che s'attacca, mediante lo Icudicciuolo, 
colla tefticra , e pa(>a per Peliremiti del frontale, 
fotto la gola del cavallo , e s'affibbia insieme dalla 
bajida finillra. 
Soglia. La parte inferiore dell * ufeio » dove pofano 
gli lUpiti dcll'ufeio. Latin, hmen. Com. Int. 10. E 
(tette fermo in fulla foglia dell' ufeio . Dant. Par- u 
Sicché, come noi femdi foglia in foglia, Per audio 
regno [cioè di grado in grado. Lat.praitff ) E Par. 
ao. Vidi fpecchiarli in più di mille foglie. [But. Se- 
die circolari. Lat, fotium] 
Soglia ti. Soglia. Dine. Inf.14. Pofctachè.noi en 
trammo per la porta. Il cui fogliare a nefluno e ler 
rato. Dial. S. Greg. M, Non furono arditi di met- 
ter li piedi fuor del fogliare dell* ufeio. Cr.p.77. io. 
Nel portile dee effer Pufcio col fogliare di lotto , 
alto un pie, acciocchire. ; 

Soglio. Sogiia. Latin, titwn . Dant, Purg. io. Poi 
fummo dentro al foglio della porta , Che 1 mal 
amor dall'anime difilla. E Infer. 18. E come a tai t 
tortezze da* lor fogli Alla ripa di tuor ion ponti- 
celli. $- E Soglio : vale talora Solio. Latin. 

folmm . T ri 

Sogliola. Sorta di pefee di Mare. Lat. ft/r*. 
Sognante. Che fogna. Lai. {omnia*. Lab. num.4i. 
Cosi, come fbvente avviene a chi io|na,ec. eoa a 
me fognante parve , che av\emise . Tr. P. Mort. 
1 fognanti , ch'hanno paura di lor (ogni. 
SoghakI. Far fogni Lat. fomntan. E li ufa nel neut. 
pafs. e nell'alt. Dan.Par a9.\Sicché laggm non dor- 
mendo fi fogna. ECant.$i.*}uale è colui , che !o- 
vede , Che dopo '1 fogno la pafTione im- 
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enando rem • ^ ■ 

prcfsa aimane. EInf.59. E quale e quei , che luo 
Salinaggio fogna, Che legnando defidera fognare . 
Petr. Son- no. Ma la viltà privata del luo obbietto, 
,fi fognando fi iacèa far via . Bocc. Nov. 68. 1$. 
on fappiendo , le quello , che fatto avea era (tato 
vero , o s'egli aveva fognato . Nov. Ani. ico-4- ò\ 
fognò un grave , e maravigliofo fogno . Bocc. Nov. 
8 7 . 4 . Chi mal li vuol, mal ti fogna ( proverbio) §. 
Per Fingere, credere ialfamente, immaginarli. Lat. 
fomniart. Boez. Varch.i. pr. \. Voi ancora ,0 ani- 
mali terreni, avvegnaché con fonile, e debile im- 
magine, fognate nondimeno il principio voltro. 
Sogmato. Add. da Sognare . Lat. Jomniatut . ' Tac. 
Dav. Mottri marini , huomini mezzi beltie, e alto 
iluporidi ?eduu» o lògnati in quelle paure. ^ 

. . SoOKà- 



- 
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Sognatori. Che fogna. Làt. Jbmnùtor . dice la Scrit- 
turi. Annoi. Vang. Ecco il fognator di qua, andia- 
mo, e uccidiamlo. PaCsi^. Si (ì potrebbe dire, che 
Juel fógno fpfse cagione al fognatore di bagnarli . 
lor. S Gr;g. Ecco, eh' e' viene il fognatore, veni- 
te, e uccidiamlo , ec. Ecco, eh' e' pongono il lògna- 
tore nel pazzo. 
Sogno. Apprcniion di fantafmi, fatta in dormendo. 
Lat. [omnium t injotmuum . But. Sogno è come dice 
Macrobio , quando fi vede confa famen te , che poi 
chiaramente fi conofee, ma non innanzi , che avve- 
gga. Boc Nov ;6 7, S'io foifi voluto andar dietro 
a' fogni, io non ci farci venuto . Dan. Far. \\. Che 
dopo '1 fagno la pailione impressa Vede. Petr. Son. 
uà. Or tritìi angurj, e fogni, e penfier negri Mi 
danno afi ..Ito. E Son. 178. .Beato in fogno, e di lan 

fuir contento . Tran. Confai. Leggefi di Nabuxo- 
onofor Re, che vide fognora , che molto lo fpaven- 
taro. Bern. Ori. 1,15.4, Sogni d'infermi, e fole di 
romanzi, $. In proverb. Fir. Lue. 4.1. 1 fogni 
non fon veri, e 1 dilegni non riefeono . Amb. Cof. 
2. z. I fogni non fon veri , e non riefeono i dilégui • 
$. Diccfi : Come per un fogno : e vale , Come di 
pafiaggio , come cola da non fperarfene la riufeiu . 
Boez. Varch.5. pr. 1. La quale è ben conofeiuu an- 
cora, e defiderau dall'animo tuo , ma come per un 
fogno ■ 

Soia. V. A. Seta . Lat. ferieum . M 
calde , per ufare a quelli , ch'hanno 
fi è lettovario mofeado , ambra, foie, zafferano, ga 
rofani, filoc, cardamone. 

Soia. Spezie d'adulazione , mefcolata alquanto di 
bella. Lat. palput. Morg. E Bianciardin , eh' e Pa- 
dre d; ogni foia . Eappreiso. Ma Ganellon, che fa, 
la loia appunto . Ciriff Calv. I. La cofa fé n'andrà) 
di foia in foia. E j. Era con SinefiJo notte, e gior- 
no Con tante foie, e unte fregagioni . Fir. Luc.4.1. 
Non accade adefso tante foie, nò . §. Dar foia : 
Lor. Med. Ad ognun date la foia , Ad ognun late 
piacere . 

Soiaib. Dar la foia, adulare beffando. Lat. palpati. 

Soia 1 o . Pavimento, il piano delle ftanze acconcio, 
per camminarvi fopra. Lat. tabulata orum. Vii. Cr. 
Si il milero in una prigione lòtto *l folaio della ca- 
U t e legarlovi entro . Dant. Purg. io. Come per fo- 
iKntar folaio , o tetto Per menfola . Filoc. lib.9. 
47 koere da cercar tutta la torre, inflno al pri- 
mo (olaio. Cr. 8.4.). Piegargli vcrlò lor medeiì- 
mi,ec. e farne a modo di palchi, ovver fblai. 

Soiamentì. Awerb. limitativo da folo. Lat filum^ 
tamummodo. Bocc. Nov. &>. ». Che chi conolciuto 
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Aidobr Cote 

il cuor freddo > 



non i' a vefse , non follmente un 



chi 
gran 



ivrebbe ihiruto^ec. E Nov 45.12 Efscrcdagii ibi- 
tanti abbandonata, fuor follmente da quciU tan- 
aulk. Tav. Kit. G.S. In tutto lo Gattello non 
a, le non follmente una donzella , U qtul Cervia 
noilro Mfogno , Dan. Far. ij. E 
chiari, Vedrai aver fola 
Colla particella Che 



noi di tutto 

furie drizzi gli occhi 

hfpetto A' regi, § 

Nov.4. E perciò [piamente, "che contro a «netto 
non fi faccia] eRimo a cialcuno dovere efter leci- 
to quella novella dire , che più crede s che pofsa 
dilettare Lat, dummedo. E 46. Il Re udendo quello 
non lolamente 







. che egli a pe&S'° dovere operar 
proccdefse, ma di ciò che fatto avea gli increbbe. 
[Lat. ru Hum] 

Soia a a. Add. Di Sole. Latin, filarli. Gr. «W»V 
Boc. e.iap.i. Li falari raggi, che molto loro avvi 
emandofi,'! ferieno. Polii. St. E '1 volto difendea dal 
iolar raggio . E altrove. Surgea dal Gange il bel folar 

P'f- n " a • F| /\, A '- *H- O più , o meno ai accolta, 
o li dilcolia dalla Ipera folare. 

Soiatio. Parte, (ito, che rifguarda il Mezzogior- 
no, e gode più del lume del Sole. Lat. filar ium. 
beni apncut apneum . E add. vale quello , che è 
nel folatio. L. apriatr , a, um . Lor. Med. Canz. 
Pofso potar la vigna folatia . Dav. Coltici. Me' 

Ioghi folatij fanno il fiocco , ne' bacii non fé ne ge- 
nera . ft 

Soia Tao. Erba nota, delle cui qualità vedi Diofc. 
Lat. filanum. Gr. Wffhmi , Cr. 5.4. 1. La lor pol- 
vere confetta col fugo del folatro , vale contro «1 



P.S. 



Sugo di 



rifcaldamento del fegato. Tef. Pov 
solatro, che ha le granella rofse. 
Soie a a i. Par falchi. Lat. falcare, fultor facere . :Cfc 
3. t - 1. La cicerchia i nota , ec. e puoffi feminire in 
terra feda , come la fava , e poi ararla , e falcarla di 
Gennaio , E ri. 9. 4, Quelli rotali campì fi deono 
falcar per traverfo. £, Per fimi I. lo Camminar 
delle nati , fopra l'acqua. Lat. fulcare, Pctr. Son. 
*$o. Vidi in una barchetta allegre , e fòle , Qlifi 
non fo j' altra mai onda folcafse. 6. E per simil. 
diecsi ancora del Far folco in che che sia . Lat. fui- 
eart , arare . Omel. S. G. Grifost. I lormentatorì 
non folcherebbono così i fuoi fianchi co 1 pettini di 
ferro, come elli li falcoc co* vermini. 

n CAT °* ^^* ^* ^°' carc - Lat' - Julcatut, ovatto. 
Peti*. Canz. 9. j. Veggio la fera i buoi tornare faiol- 
ti Dalle campagne, e da' folcati colli. Alam. Colt. 1. 
Lagrimando mira L 1 altrui campo vicin falcato , e 
lieto. Frane Sacch. Rim. I buoi , che tornan da* 
folcati colli . 

Soicctto. Dim. di Solco. LaU futnlut . Pallad. Fa 

due filari di folcelli, dilungi l'uno dall'altro tre pied 



IMmin. di Solco. P. Vett. Uh 



Al pie 
e' 



di dentro, e la celia eiser* vuoici' 
novi in un falcio i Paladini 
fpelazzini. Cirift. Calv. j. 
il Re Luigi, E fanno un falcio 



SoiTHlTTO 

dell'ulivo vi facevano intorno una pozzanghera , 
quivi voltavano uno, o più lòlchetti. 
Soicio. Una forra di condimento, o conferva. M. 
Aldobr. Si de' ufare apprefio che l'ha bcvmodlman-j 
giare mele cotogne, e mele dolci, od ulive in falcio,! 
midolla di pane nell'acqua fredda. Petrar. Frott. 
Qui il mar, qui l'acque dolci, Le gelatine, e i falci. 
Morg. Pentì ch'i faccia gelatina o folcì» Che i pie- 

5 Eapprefio. E han- 

ÒPoi fuggon tutti, come 
gnun taglia , ed attorca 
di tutto Parigi . E 
5. E lenza mela rancie, o falcio, o (àie Ferono trot- 
to da buon vetturale. 
S o 1 e o . Propriamente quella tofsetta , che fi lafcia die- 
tro l'aratro, in rendendo, o lavorando la terra. Lat. 
fulcui. DecUm. Qaintil. P. Le cole femi naie -peri- 
rono fatto li falchi fuor del farchiare. Guid. Giud. 
Certo le h lavoratoli penfafsero femore, quanti femi 
debbono loro torre i rubatori uccelli, farle mai non 
cederebbero li femi a' iolchi . $. Solco : lo 
Fendimento dell'acqua, che fa la nave . Latin, fui- 
cut. Dan. Par. z, Metier potete ben per l'alto (ale 
Voltro navigio, fervando mio falco. Dinanzi alPac- 
qua,chc ritorna eguale . [ But. Solco è lo vefiigio, 
che ta la nave, quando va per mare, siche come fe- 

&no a chi vuorft&Uiur la nave» m» dura poco, im- 
perocché l'acqua Cubito feorre, e pareggia ] 5. 
Solco: parimente in (èntimento di Strada . ' Amet. 
84. E loro il folco moflrato da quello innanzi co* ca- 
valli vietò l'andata . $. Solco : Fig. Lat.fulcut , 
fra. Lab. n. a^8. La ventraia, la quale di larghi, 
e Ipclfi falchi vergata ce. §. Ufcir del falco : pro- 
verb. e vale Traviar dal bene. Lai. delirati, F An- 
dar pel folco, il contrario. Lui retta lueedere. More, 
ch'io voglio andar pel folco dritto. 5. 

bene che 
In fine e' 
fai bue io 









Tant'è, ch'io voglio andar 

Andar diritto il 

chefia. L*t. prefptr ari . S>gr. Fior Cliz. 

non mi va folco diritto. Morg. Con un 



pel 
:fi de 



falco : dicefi del Riufcir 



, Ma s'io n'ho due , andrà di- 



non fan buon bifolco 
ritto il folco. 

SotnANATico. Soldanato. Nov. Ant.z4.2- Quefto 

_ iabdino al tempo del fuo SoM^natico, ordinò, ec 

Soidanato. Dignità, e dominio di Soldino. Lib. 

Viag. E ancora hae un'altro paefe, ch'è detto Cali- 

pe, che è uno Soldanato, che tanto e a dire, quanto 

Soidania. Soldanato. Lat. Sultani hnperiam . G. V 

'• H-J?^™ !! dj| 'a parte di Settentrione, dalfiu- 
me di Tanai in Soidania. 

So*iDANifU. Alsoldato,fiipendiato. In Ut. fi dice 
itipcndtanut . Vegez. Non falameme da' Cavalieri, 
ma da foldanien acavallo, dillrettamente in fulcaval- 

- lo lalire. lemore « da ulirc . Grad S Girol. Come 
hao.mo iod V° «e, quando elh paga bene li fuoi fol- 
danien, cosi lo dee l' riuomo lodare, e molto più an-i 
cora, quando fa giulrizia del peccatore. Tratr. Pier ! 
Suoi Cavalieri, e fuoi foldanieri, che tutti attendia 
ino uno medefimo faldo . 
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Soldano. T'tol di Principio. Lat. Sulunut. T>an 
parad. il. Nalla prelènza del SoWan diurna. Bocc. 
Nov. a. ;. Non Colamenti di piccolo hu'»mo-, il fé di 
Babbillonia Soldano, ma, ce Burch. II Uelpotu di 
Quinto, e'I gran Soldano. Ked. Uitir. Lodi pur 1' 
acque d:l Nilo> II ioldin de' Mammalucchi. 

SoldAre. Da foldo . Incaparrarc, e staggir foldati, 
dando lor foldo. Lat. militer legete y authorare. G.V. 
11.18.;. Onde iòldaro i detti mille Cavalieri, b 11. 
25 j. a. Con foldando gente d'arme, a cavallo, e a 
pie. Cron. Mor. Noi foldammo il Conte Alberigo, 
e demmoli cinquantamila fiorini in due meli fenaa 
fcrivcrlo. [Dicefi anche Affaldare] 

Soldataglia. Moltitudine di vili ioldati,e inefper- 
ti. Lat. militi* gregaria * M. V. 7. IO». Accoglie» 
rubatori, e foldataftlia, e correa in Puglia, non me- 
no per pazzia, che per ruberia. 

Soldatlllo, Dim. di Soldato . Lat. milet pe$*rm t 
mampulariut . Tac\ Dav. 7. Eravi un Percennio (ia- 
to capo dì commedianti, poi loldarcllo linguacciuto. 
E Ì07. Se ad un folo ioldatclla , d'un folo cittadi- 
no Calva to, riceverebbe per mano dell' Iropcradore la 

fua corona. ,",,**»« 

Soldatikia. Soldatcfca . Lat. militi* . Tac. Uav. 

zio. La foldateria entrò. 
SoiDAiiscA. Milizia , adunanza di foldati . Latin. 

militi* , turò* militari!. 
Soidati*co. Di faldato. Lat. militarir. Tac.Dav. 
ij. Con vocabolo iòldateflo detto Caligola . £25*. 
ii davano a rubare , afl-lììnare ad ogni gran fati- 
ca > per poter comperare il foldatclco ripolo. 
Soldato. Quegli , che efercita V arte della milizia . 
Lat. milet. Bove. NoV. *6. l. E stati nella lor gì o- 
ventudine quali Tempre in fatti d'arme, e Cbldaiì . 
PalTav. 260. Il faldato (ògna arme, cavalli, guerra, 
battaglia , paghe doppie , e buon foldo . 
Soldo. Moncia, che vale tre quattrini . Lat. * }o- 
iidui. B'-c. Nov. is-4- Mi vivo all'antica, e lafcio 
correr due foldi per 24. danari . G. V. 11.115.2. val- 
fe lo irato del grano più di Ioidi $0. e più farebbe af-| 
fai valuto, fé, ce E Nov. 68 ai. Com' egli hanno. 
tre Ioidi vogliun le figliunl-' d.-' gentiluomini . $.' 
Soldo; Mercede, paga del faldato. Lat. ftipattàtm , \ 
Fr. Cjiurd. S. Frate egli è ufanra, che a grandi foldi,* 
traggano volentieri 1 Cavalieri. M. V. 1.27. E mol-: 
ti le n'erano iti , per lo mancamento del foldo . 
Cavai. M-d. Cuor. Quella è dunque gran pazzia , e' 
reta, lalciar la battaglia d'Iddio , la quale è onore; 
vole , e Leggieri , e ruifene per foldo Vii* sten»- E 
ÒìlcipL Spirit. Come s'and is: a migliorar signore, 
il q.jal delle miglior ibido. Cron. Veli. E anche trat- 
tavano d'avere a (oldo la compagnia bianca degli ln- 
aleu Hoc Nov. 71.5. Fu adunque già in Melano un 
Tedefco a) foldo . $. *oldo : C ondotta , mili- 
zia , guerra . Bocc. Nov. 64. ij. E viva amore , e 
muoia loldo , e tutta la brigata (cioè guerra) 1 ac. 
Cav. 14. Ma finire con un poto da vivere sì duro 
foldo [qui fervido, condotta] Filip. V.ll.65. Ve- 
rificando il proverbio: a tempo di guerra ogni cava- 
lo ha foldo [cioè al bifogno ognuno è buono a qual- 
cola] $■ >oldo: Salario, e tlipendio CeropUctmen- 
te. Latin, flipendtum . fsUrium . Maestruz. i.y.s. 
Quando alcuno utìciale toglie per fona alcuna to'** 
che non è il fi» foldo , e (alario . Ar. iat 
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C* Efcbè cinque ioidi da pagane Tu, che nou , non 
o, ritornar voglio La mia parola al loco, ove fi 
Sarte [qui per forma di proverbio J $. Soldo : '* 
'cnteiima parte del Braccio di mifura Fiorentina . 
Red- Off. An. 27, Lungo un bracco, e tre (oidi di 
milura Fiorentina. $. Andare a lira, e loldo: dice- 
fi dei Concorrete per rata iopra la marta del credito, 
o limili. Scn. Ben. Vareh. 50- Se egli avelie fìtto cedo 
bonis andremo a lira* e foldo coui alni cieditori. 
Sole. Pianeta, che illumina il Mondo. Latin, Sd* 
Gr. 1A1M . Com. Par. io. Sole é detto, quali folo lu : 
cence.» perocch'è fonte di tutto! lume, per lo cui 
raggiamento, le pirti di fotto, e quelle di lopra, s'al- 
luminano, ce. But. Lo Sole, e la Luna fono due 
finimenti, per li quali tutti gli occhi degli animali 
vedono, imperocché iono la luce del Mondo, e nm 
no vede fé non per mezzo della luce. E altrove. Lo 
Sole e temperamento degli elementi, e della natura, 



e della compofizion degl'individui dementati, perla 
parneipazton degli altri pianeti. Il Sole vivifica tutte 
le cote* e a tutte da e bellezza n e forma, perocché per 
la fua lottihtadc, tutte le cole paisà, e quelle, che 
fon polle a ricevere , vivifica penetrandole . Tel. 
Kr. a. 4J. Non potemo noi di dì veder le llelle, per- 
chè loro lume non ha nulla potenza, dinanzi alla 
chiarezza del Sole, che é fontana di tutti i lumi, e 
di tutto chiarore, e di tutto calore. Dant» Farad. 2. 
Lucidai fpefsa, e folida, e pulita, Quafi adamante, 
che lo fol percuota» E di fotto. Com* acqua lecepc 
Raggio di Sole permanendo unita, Pctr. bon. zc8* 
Non videun fimil par d'amanti il Sole. (Lat, metto* 
remneque turtperiet 9 neque Sol videt , dilse flauto) $• 
Avere al Sole, aver del fuo al Sole: Polfederebenifla- 
bili. Cron. Mor. Fale tueficcendeconperfonefidate, 
e che abbiano buona fama, e fiano creduti, e che del 
loro fi vegga al Sole. Dav. Colt. 190. Perchè i bru- 
chi, al pi imo sole di Marzo nafeono , e rodono le 
prime germoglie [qui vale al primo giorno di Marzo, 
che abbia sole] $. Dividere il Sole, Partire il 



Sole 
Sole 



nel 



mitili; dicefi del Dividere 
combattere. Difc. Caie. 



lo fvantaggio del 
16. Secondo che 
Sole: 



egli averà Vinto , o perduto il .Sole 
metaf. Petr. Canz. 49. r. Coronata di (Ielle al forn- 
aio Sole Piacelti si, che in te ina luce afeofe t cioè 
Iddio) Dan. Par* 20. Cosi mi difse il Sol degli oc- 
chi miei feioè quella, che era luce de'mici occhi* 
Lat, /uri §. Sole: l'Anno, alludendo, che T 
anno comprende la'ntera nvoluzion del Sole. Latin. 
annuì. Dan. Int\ 29. Ma s*ella viva fotto molti So- 
li*. Amct. Sz. Le quali, poiché con fuoco, e con 
l'angue ingannevolmente dopo più soli furono finite. 
£ 8c. Vidi più soli in molta mifèria* $» Avere 
a comprare inl.no al Sole; vale A.ver carelìia d'ogni 
.cofa. Lib. Sonet. E comperar conviengii infino al 
Sole. 
Solecchio. Strumento da parare il Sole, detto cosi 
dal Sole, come ancora Paralble, e Ombrello da Om- 
bra, che vagliono Io ftefso. Lat. umbella* Dan.Purg 
ij. Indi levai 
glia, e ; cremi il folecchio 
Lat- umbella * G. V. io. 7 j 



le mani in ver la cima. Delle mie ci* 






$. Per Baldacchino, 
a. Si rizzò in fulla tedia, 
e'i detto Frate Piero fece federe fotto! folecchio* 
Solecismo. Error di gramatica. Lat. foUafmut • «»- 
partluas , fltibligp. Tef. Br, x. 4. E quelta é grama- 
tica, ch'é fondamento, e entrata dell'altre Icienze, 
che c'infegna a parlare, e icrivere, e Icggert (enM 
vizio di barbarìlmo , o di lolecifmo. Retor. Tuli* 
Divideii nelle dette due parti, e che i* appellino fo- 
lecifmo,c barbarifmo. 
Soleggiare, DiCefi del porre il grano, o qualfisiaai- 

tra cofa al Sole • a oggetto di aluugarla* L. injclare* 
SotKiGuro. Add, da Soleggiare. Latin. tnftUtut . 
Red. Ditir. Su trin^hiam nncappcllato , Con gra* 
nella, e lolcggiato. 
Souksi. Difolcnnità, che appartiene a folennità, 
contralto a Feriale. Lat. fcttmnit, Boc. Introd. n. 
20. Senza affaticarli in troppo lungo uficio, o folen- 
ne, E Nov. [, 19- Sopì** dio fecero una grande, e 
folenne vigilia. Maellruz, z 51. Egli i alcuno boto 
femplice , e alcuno boto folenne . §. Per fimilit. 
Splendido, magnifico, grande, eccellente, fingulare. 
Lat. fpnfjut % fpUnrfidut y in^em yCf/e&rdtur . Boc. Nov. 
99.8. Di più folenne convito non gli poteva onorare. 
EVit.Dan. E per quefto, e le divine opere di Ver- 
giUo.edegli altri folenni Poeti, ec. quali da'piùdifprez- 
zate, E Nov. 60. 1. Senza troppo folenne comanda- 
mento afpettare [ cioè lenza farli troppo pregare ] E 
Nov. 6j. 9. Ma più avanti, per la folenne guardia 
del gelolo non fi poteva. E Nov, 75. j- Delle quali 
Maio così folennemente parlava* come fé flato tòlse 
un (olenne , e gran lapidario. E Nov. 94.0. Farcun 
caro, e folenne dono al voflro marico. E Nov. 9. 
Bevitore, e vago dc'folenni vini. Eg.io.p.i. B 
da^folenni huomini fenno grandiffimo riputato , E 
1-8. (jiucatore, e mettitor di malvagi dadi era fo- 
lenne [cioè notabile] M. V. il* 97* Giunti in Hifa, 
dove ebbon folenni Medici , in pochi giorni gran nu- 
mero ne peri, Alam. Gir. 14. 1. Vanne il gran Re 
nel più (olenne tempio Dipiarciigionporgendoefem- 
pio, Cirilf. Calv. li. E moki vin folenni > epreziofi < 

Soli k- ' 



►vi** 
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SotEHNEGGiAitE. Ceiebrar con {blenni ti , *àr folcir- 
ne. Lat. foitmmter coltre , celebrar* , Gr. hftifyrt 
Com. Purg. 16. Viene d* colo colis , che sta per fo- 
lennrggiare : appo gli anrichi i principj de* mefi fi 
guardavano, e lolenneegiavano, 

SotsNNiMiNTi. Con lolenmtà . Lat. filemnittr. G. 
V. 12. 6i* I. Udita la Melfa folennemente , e comu- 
nicatofi co* fuo» Baroni. Bocc. Nov. 13,20. E quivi 
da capo fece (biennemente le fponfalizie celebrare, 
Guid* Giud. E cosi rifondo folennemenre ordinate 
le fchicrc da ogni parte (qui puntualmente) Paflav. 
181. S'ordinò di far festa lolennemenre, e per tut- 
ta P ottavi. Bocc. Nov. 73.3. Delle quali Ma'o cosi 
folennemente parlava ,eome fé, ec, [cioè eccellente- 
mente* Lat. tgre/rit] Vit. Din. Per vaghezza di più 

^ folennemente mos'rare le fue piffioni. 

SotiNMiswMO. Superlat. di Solenne . Lat. *$t$far* 
rimut . Bocc, Vit. Dant, Conriofoffeeofachè Dante 



. 



fulTe in fetenza folenniflìmo htiomo 
Bugie folenniffime, ed a chi ha fior d' 



Red. Vip. 1.6. 



; ougie loienniiiime, ed a cm ha rtor d'ingegno »torr;a- 
II chevoli (quigrandiflìme. Lat. pétmant) 

jJSOL.» NHITA « SOUKMIUPI, C &OUNSMTATI. 

Attratto di Solenne, ma con varie, e ■diverte pro- 
prietà. §. Solennità: fi dice alTbluumetne per 
Giorno di grin festa , fohto di celebratfi dilla Chic- 
fa ogni anno. Lat. fo/rmniids, dier ftfiur. Gr. fori. 
Fafl. 181. Da che della fili natività fi fa folennità , e 
festa Maestri. 27. Il dì della Domenica fi mette tra 
le (èmme, e precipue folenniradt , Lib. num. I50. 
Della cui virtù, rpezial menzione , e folennità fa la 
Chiefà d'Iddio. $.- Pompa, e gran cerimo- 
nia. Lat. apparami , pompa yjblemnnat , «slihìiéf . 
Eoe. Nov. 60 iy. Con grande folennità, e foavemffn- 
te A-iiuppando il zendado. Lab. n.i8S. Cominciò a 
moftrare , e a mettere in opera l'alte virtù , che il 
tuo amico tanto di lei . e con unta lòlcnnità ti rac 
contò. Càuid. G. E ordinasti , chelafone foflè par 
te ci pe della tua figliuola nella folennità del convito. 
G. V. 11. 49. a. b venderlo, colla folennità fi con- 
venne al Comun di Firenze . Galat. (Quelle folenni- 
1 1 , che ì cherici tifano dintorno agli altari, e negli 
divini ,ec. ri chiamano propriamente cirimo- 
£ altrove 
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uffit:) divini, ce. li chiamano propriamente 
(tic. E altrove. Che eflèndo erti di mezzana condi- 
zione , o di vile ulano rama Solennità ne* modi lo- 
ro , ce che egli ù una pena mortale pure a vederli. 
OHKsazAic. Solenneggiare . Lat. ctlchart y cJ*- 
M. Vit- Cr Perciocché non fu mai nullo di cosi fo- 
lennizza-o. Maeftr. a 43. Il fecondo fi è de' religiofi, 
i quali tanzafpezialc licenzia ùel proprio Sacerdote 
>Iennizzano t matrimoni . E 2. 24, Imperocché la 
ciTione , che fece non lolcnnizzò il boto* Tac. 
jo Kefcupori per folennizzare , diceva egli j 
iccoido, fece un bel convito (Qui il Lat. fanore) 
1 >over 1 quel luogo, <ove gli lddij tanto ono- 

Hptrtdam catì- 

ove tutte le cofe 

e brune, e folcnnizzansi (Lat. 



Erolt 
>av, 



principe > tblcnni77are [Lat. 
o«] E 21 \ In Roma , ov 



! 

E 

raro no il 
in orna m Iùcq 
atroci concorrono 
celebrati ) 
Soint . Verbo, 
ulanza. Lat. fefere. noe. iNov.41;. 7 
nelle fclve fogl.ono abitare, aveva 

■ 1 '■! (teiro , e della fua giovane. E Nov. 60 4. 
ciò folete pagare , e fpe/iaìmente quegli , 



Ffler foNro, aver pet^coftumc , per 

le fiere, che: 



B«. Nov 



De 

ad 



un'ora pa.ii- 



E ole 
che alla 



r'a 



noth 



ri compagnia ferirti fono. E Nov- 7K6, 
Con quello Orile, che tu mi fogli preftar degli altri.' 
Dan Para. Ch'eli r luot tonte a 1 rivi di vostre ar- 
ci. Pctr.S0n.21X. La fra defiare, odiar l'aurora, 
»on quelli tranquilli % e lieti amanti. E Son 



Soci 



otwmni quein rrjnquiji^e iteti amanti, b Son.jTi, 
Morte ha fpcnto quel Sol, eh* abbagliar fuolmi. 

Bollii, Nome. Ufanza* Lat. eonfuaudo* Dan. Par. 
18. Vinceva gli altri , e l'ultimo folere. 

Soìeretta . Arnefe di ferro per difefa delle piante 
de piedi, Avarch. 16.4. Le folerette pria dei più fi- 
euro Acciar , che porti il Norico terreno Gli arma 
di (otto 1 piedi . E i 7 . 81. La folere tu ornai di fim-: 
gue e piena. 1 

Soi.aTTA . Ouella parte de' calzari , che va fotto al 
picte. OndeRifoIcttare: Rifare la foletta. 

< ' 1. Senza compaenia. Latin. /V/unV . 

olettamentc 



Vit. Crift, E cosi tutta quella fera 



compagnia 
1 
j quanto potei oneltameme, e coovcncvolmcnte andò 
! cercan do di lui. 

*~~- ~— * 



Soluto. Quali folo folo, detto cosi per via di dirai- f 
nutivo per clprimer ouggiormente Lat. Jolut . two-j 
mitatut * Boc. Nov. 46. ì Avvenne» che eflendo li-{ 
giovane un giorno di (t-ttc tutta (Metta iHa marina 
E Nov. jj.io. Tutto foletto fi miic in cammino* 
Fctrar. Canz. 4. j. E poi flósi fo!etto f Al fin di fui 
giornata, Talora èconfolata. Dan. Inf.18. Lafciol- 
la quivi gravida, e lolctta. ^ Cint. il* Rifpofe* 
bene è y\ro ^ e 
TttT Geruf. 17. ^ 
letto In cotale ora'defiando afpetto 

Solfa* e Zolfa. Etpnmiamo con quefta voce i ca- 
ratteri* e le hgurc, o note muficali. Lat. net* ma- 
fie*. Cirifl'.Calv. i. Perchè la folfa non è qui fegna- 
ta , O per b molle, o per natura grave. 

Solfanello» e Zolfanello, Fufcello di gambo di 
canapa, odi altra materia intinto datti due capi, per 
ufo di accendere il fuoco. Lat. [ulpburatum* Morg* 

olfan 



si lòletto, Moftrarlimi conviene. 
59. Signor te fol gli difle io qui fo- 



Talvolta a diferizion d' un 



ìello tSi ritrova in. 



un bofeo, e di poca elea . Lib. Son. Ed ccci prima il 
lume, e'1 fuoco fpcnto*. Che tu abbi ripoflo il zolfa- 
nello . 
Solfato , e Zoifatc. Solforato* Latin, fulphur*- 
tuty fulphurtut* Fr. Ucop. T. Sentina puzzolente > 



oro, 



5 



Solfato foco ardente 
Solfo , e Zolfo. Minierale noto. Latin, fulpbtrr x 
TeC Kr. 2. *6. E in un luogo) fon vene di folto, ej 



d'altro metallo. 
e 



in un'altro 

di dentro è il verme della coicienza 
muore, e 1 ! fuoco del zolfo, che\mii 
Dan. Pan 8. Non per Tifeo, ma 



S. Grifort. E ( 
, che mai non ] 
non fi (pegne. 
nalcente folfo. 






? 



Petr.Son- 142. Solfo, ed elea fon tutto, e *1 cuore un 
fuoco. ISoc. Nov. jo. I*. N'ufcì fuori il maggior 
puzzo di folfo del Mondo* 

SoLFONAiOjeZoiFOHAto. Di manieri di folfo . 
Latin. fittphmut % fui fkurariur . M. Aldobr. Sappia- 
te , che tutte acque foltonaie , e amare , e di Marc 
vagliono a malattie fredde • 

Solfonaiia, e ZoLFOxaaiA. Cava di folfo, e fi dice 
c<^muncmcnte in L-fulphurdris* G. V. 8. 53.3. L*Ilbla 
d'Lchia^.gittògrandiJlimo fuoco,per la fui lolfonarii. 

Solforato, e Zolfo a to. Che ha del folfo ,che 
tien dilblfo. Lzt.fulphuTatH?. Tef. Br.a.56, E quan- 
do elli liede nelle vene folfonte, lo (oliò (cilda, e ap- 
prende di sì gran calore , che Tacqui che corre per 
quelle vene, diventa calda come fuoco* 

Solidamente. Interamente. Latin. fe!idr\ integre 
Mor. Si Grcg Gli ecccifi cuori deMànti h uomini, i\i 
quali gii fì palcevano lolidamcnte nella contempla- iS 
ZI OD Ci" ; 

Solidezza. Saldezri, durezza. Lat folùiitdf* Com.V 
Furg. g. Perocché fono (ultan/efempliti e nonccm-U 
potte, non hanno alcuna fulìdezza, per la quaL* elle ]l 
debbano impedire i raggi. Crclc* 4. -;j. 4 Cenere di 



1 



Solido. Suft l.-t f.i^.r; . § é ì 
In folido dell'obbligazioni, o fimili 



fermenti, alla quale, la forra della fammi abbia af- 
fottigliato il corpo, e ogni lòiidezza Ir* itole. 

Solidità* , Soliuitade t e Soliditati. Cal- 
dezza . Latin. (otid$c4r . Mor. 5. Oreg. Levandcfì 1 1 , 
contemplazione di quelle altilTìme cofe, fen/a (olidi-fj 
ti della làpienza. E altrove. E nientedimeno non le' 1 
veggiamo con fohdità, ma più tolto in (retta, come,U 
per un fubito palTare. Cavale Lifcipt Spir I nimi-jl 
ci nollri , poichc hanno diltrutto l'edificio delle buo*; 
ne opere, diHniggono la folidità dilla fede, (opra cui | 
efTe opere fi fondano 

Dicono i Legifti 
ouando Inter- 
venendovi molti , ciafeunó reila obbligato dell' in- 
tero, e generalmente pigliano In folido, per lignifi- 
cato dello 'nrero. Lat. sn foluLm . Maeflr. r 70. AI-;( 
lora gli è lecito di fare in folido creda i naturali. Hoc 
Vit. Dmt. Siccome ciafeuno altro cittadino a'fuoi 
onori iii in folido obbligato. 

Solioo. Add. Sodo ? faldo. Lzufotìdvr. Dan. Par. 
2. Lucida, fpeflà, folida, e pulita. Cr. a. ic. 9. Le 
parti del vapore fieno accollanti infieme, e ai folidi* 
ovver falda elfenzia. 

Solimi to. Arienro vivo fublimaro con ingredienti di 
&le ? e urtare . Ar. Sat. j. 11 folimito, e gli altri 
unti ribaldi Di che id ufo del vìfo empion gli armarj. 
Lab. n. 19J. Quale a fare ariento fblimito, epurgare 
verderame (qui è addiettivo. Lat. *fit limami) 

Se- 



. ■ 

■ 






- 



SOL 



1 



n* f*ta. $. Per Non frequentalo, falvatieo.] 
defer/ur^ fotomat . Din. Purg.z. Noi andavam 



Solihgo. Solitario, taiin. foliimiut . Com.Tnf 
£ dice huom«> IoIìuro , cioè folitario , e contempi 
tivo . Petr Cap J. Suole Dalle iniegne d' Amore 
darlolinga. C o.b Corr. Ella mi par più fohngaj 

d' 

per lo Iblingo piano, Com'huom , che torna alla 
Cnartici ftmda . E Cant. z6. E profeguendo la folin- 
ga vi*. Boc. Nov. 46.6. k vagendo Gianni , che '1 
luogo era folingo , accodatoli ,ec. E Nov. 77-18. 
Luogo molto iofingo , e fuor di mano . TafT. (■»• 
ii. 77- Paventerà l'ombre foli nghe, e fcurci 
primo error mi recheranno avance. 

(Sono. Seggio. Lat. {ohum . Boc. Nov.ia a. 

ì il folio del luo regno . nei 

Sol ita k 1 a ufcHTt. Confolitudme. §• PerAfoIoa 
folo. Lat. fotuscumfelo. Petr.Huom II. Poi traile 
in difparte MaiTinilfa , 
I11 
Sol 



fa 
E 
il 



d' un'affrico 



g. 6. f 5. Non che 
terror della morte 



SOI 

follazzevole 

ragionamenti 



«I 



V- 



CbeT 

Fcnxò 



difparte " Maflinifli , eflendo iohtariamemc con 

, parlò con quelle parole. 

TAHio Riferito ad huomo » fignifìca, che sfug- 



ge la compagnia, che sta folo: Riferente luogo 



Talt Ger. I}. a. Tra Collane valli alta to 
da Solare . Lat. f*tomt . Fir. Af. 



^amento avea, e quello era quello. 



che 



vale Non frequentato . Latin* fotoarìut f dtftrttét • 
Cavai. Med. Cuor. Che mi volete dar , s'io làccio 
cader quello folitario , ce* MolTefi , e andoflene al 
difetto, e di notte tardi giunie alla cella di quello fo- 
litario, e picchiando ali 1 uteio, molto lamentandoti, 
e piangendo ad inganno, come figlinola àzl Diavolo: 
quel folitario, per Io picchiare , e per io pianto coro* 
molto, aperlè Putcio. Petr. bon. 191. Pafler mai fo- 
litario in alcun tettn Non fu. [Qui e nome proprio 
d'una fpezie di paflera, che fempre fi vede fola. Lat. 
fsjfer jìtoarwt] Ebon.204. Cerca per poggi folitarj, 
ed ermi. Bocc Nov, 61* 4. Ed eflendo la contrada, 
che Avorio fi chiama , molto (elitaria . E Nov 77. 
25. Perc-00 he di noite li con vico tire, ed in luogtr 
folitarj 
re.la , 
Solito. Add 
I Un :òlo fo'I 

mi porgeva la mia fòlio curio ta. 
Soli TvpiNt. Lu *go Don frequentato, diferto. Lat 
fotoudo * tecur deferta?. Gr ini*** Boc Nov 50 3 
Nelle folitudini de 1 deferti di Tebaida andari fé n era- 
no, Tef. Br. { 2» Api>reflb fono le folitudini grande 
lime , e le terre difabitate verfo Levante . Cavai. 
Fr. Ling. Non potendo fopportar I* congregazione, 
fuggono alla (bhtudine. Coli S. Pad» La ove abua- 
no in lolitudne difrrtiflima , fceverati dalla compa- 
gnia di tutti gli h uomini ■ 
Sollalzaki, Alquanto alzare , leggiermente alza- 
re * 
SotTAtzATO . Add. da SoIIalzare: Alquanto alzato. 
Fir, Ai* d'oro Levatoli per intìno a quella fafciuola, 
colla quale teneva follalzat* le mammelle. 
Soliaz£ame. Neut. Figliarli p accie, e buon tempo. 
L« mio indulgere. Boc, g. I. f. y. Quinci levatici , al- 
quanto n'aodrem folla/zando , ec. Similmente in al- 
cuna parte n'andrem lòllazzaudo , Beni, Ori- 2. ij- 
46, A cui nel me;.zo nudo un giovanetto Cantando 
(ollaz/ava, e fàcca fella- $. In lent neut. piff. 
Prenderli CJrnal piacere . Latin- ot/eSart , exp/ere 
libi inem . Boc. Nov. 6 9 . rj. Difle , che in prcfenn, 
di lui , con Pirro fi (òlla2zerebbe • * In *«. 
figmfic. Dar piacere , pucevoìmente 
Lat, Mt&àtty deleàare. Bocc Nov, 8. 
motti, e leggiadri, ricreare gli animi degli affatica- 
ti, e iollazzar le Corti. Boez. Varca pr i. Quan- 
do con iimbcgli , e allettamenti di non vera felici- 
ti ti fi girava dintorno follaztandoti 
Sollazzato. Add. da Sollazzare . Bocc. Nov. 77. 
12. latino alla mezza notte col fuo amante follaz* 
za ufi gli dilfe- 
Soilazìatom. Che da follano . Latin, oWrftfftr, 
Arri[>h. A tempo fi) follaxzatore, ma non mai bef- 
fatole - Gtlld? Giud* L'ammonto per certo légno, 
che tra '1 tumulto Je' follazzaiori a lei fi facefte più 
prelfo . 
Sollazzevoli. Piacevole, di (olla zzo* Latin, vo- 
lupttidtiut , fécetut , icptdut , MBKtf * Bocc. Nov. 41, 5, 
Ferfona follaz?evole , e amichevole affai . E Nov. 
8. Colla fua pronta > lollazzevol rifpofta , Chi- 
mio celsò la mala ventura. E Nov- $9- S- A gui* 



, gli furono, ec fopra, 
(òllazzevoli, tra 

non credo, che potefle (ina- 
iare, ce Maeftrz ti.tf, iJel giuoco follazzevole. 

SoLuzzEroiMiiNii . Con follazzo . Latin, facete . 
Boc. Nov. 8^ 5. Lequali parole chi voi else lolU/ve- 
\olmente interpretare , di leggieri fi concederebbe. 
Boez. Varth 2. pr 7. Sta a udire qamto fotLzxe^ol- 
mente, e con garbo in colai leggerezza di arrogan- 
za burlò un tratto uno. 

Sollazzo, Piacere , trafiullo , pafsàtempo , intcr- 
tenimento. Latin. f^Unum^ vUuftss* Boc. g. 6. fi. 
(Quella novella* porle egualmente a tutta la brigata 
grandiilimo piacere, e Mlazao. Dant. Potg. *\ Io 
dico pena , e dovrei dir (ollazzo . Nov. Ant 82. 
j. Si cominciarono a rallegrare, e lare inlieme 
grande loila/zo . Bocc. Nov. So. j. SMncomJncio ad 
andare aìcuna volta a follazzo. 5>cn Ben, Varch.4. 
12. Un luogo, ec. per isuivifi la state a iollazzo. 

SoLLAiizoso. Sollazzevole* Latin, tucundur . Fr. lac. 
Tod. lefcù gaudiolo Amore ioilazzolò Per te Ito in 
ri polo . 

SoiiKHFHAHs. Commuoverli per affetto di tenerez-i 
za, gioire, intenerire. Lat tàuri* pUm% tv$ÌUri+\ 
Mcdit. Arb-Cr. E tegncndolti in braccio, tripudia,] 
e follcchera, e godi con quel lantiilimo, antico, e» 
venerabile Patriarca Simeone . ;Oggi Solluchcrarc) 

So LiiCiTAHiNTK . Con follecitUcJine, accuratamen- 



Lat, 



ditiptrtfer , 4nxié , 
latto feri' 



mature 



e me- 



te , dihgentemente 

finititi. Boc. Nov. 1.11. fc poi uuo icrvire, 
dicare cosi follecitamente. E Nov. ij. 5^ Lilabctta 
molto ipefib , e follecitamente i fratei domandando- 
ne. Nov, Ant. 7. 1 Sollecitamente avvilissero il luo 
portamento. Cav. Fr. Ling. Ma dobbiamo doman- 
darv* principalmente , e tollecitamentc la grazia, e 
gloria 'iia. Bcmb. Af. r. Quanti giorni lo.lccitamen 



U 



ce perde in un folo pernierò [ cioè con atlanno , 



con 



pena 



1 



SóiLfceiTAMENTO. II follec tare . lat. hortatut , /*/- 
iicM&th* Bue. Coli •aiuto del Ke Carlo Magno , e 
per lo follecitamento de' Cittadini $ e contadini di 
Forenza. ' 

SoLtsc 1 tam * Operar con preftezza , affrettarti ,t 
Lat. proptrare , Jeftmare % Rudere . Boc. Nov. 41. 2^. 
La quii Paftmunda a fuo poter follecitava di Ìàt lor 
terre . $. In art. ligmf. Stimolare , fare infian- 






zia, importunare 



intertencte 
4, Con £clli 



affrettare 
infilare ^ fotlézttarc . Boc. Nov. 48. 4. 
do da loro follecitato . E Nov. 62. 
un modo, e in un'altro la follicito 
La cominciò a (óllclitafc a quello, 
derava. La buona donna veggenduu 
SotLtciTA*<vo. Atto a loIKcitaie 



Lat. jUmulMC yurgerfy 

Ma pure etsen-, 

4. E unta io 

. E Nov.6j 6, 

che di lei jdifì- 

lollecitare . 

Lom. InfzaJ 



Quelie parole 
Soli te 1 t ai o 



follecitative di Vcrgilio. 

. Add. da Sollecitare . Vinc. Man 



E però lata buono, che 



(è difiderate l'util 
foilcciuto , ma ri^ 



follecita, Lat. impulf&r^tnfìt* 
Onanti lieno i iòilecitatori 



ptu novelle detre , 



mi ncor- 
mezzano , 
Con /a* 
a male. 



1 



2 



Lett 

fuo, lo tenghute non iolaroentc 

pK'lO . 
Soli te r t a toh b. Che 

f4for . Boc Nov, 74 1 
/ delle menti nollre, in % 

da cfser moflrato . M. V. 8. 57. fcisendo 

e lollecitator della pace, Mels^ Feltrino da 

to. Pafsav, 169. SoIIecitarore è inducitore 
Lat. fùllicitdtQT , bùrtator') 

S01 1 tr 1 tatvka. Il follccjtare , follecitudine . Lat. 
cura , foth:irudo . Sen. Pili. Bene avvenuto alla vec- 
chiezza, s'elU è pervenuta al bene, per lungo ltu* 
dio, e per follccitatura • 

Souicitauone. Il follecitare . Latin, infìi^atio . 
Boc Nov 95 2, Ed ef^endp alla donna gravi le folle- 
citazioni del Cavaliere . 

Solléciti ssima mente. Superi, di Sollecitamente* 
l^it. ditigtntijfimi. Am. Ant 15 Jj;. Diligentemen- 
te , e folleciturimamente ofservano \ Mor. S« Greg. 
Vegghia follecitifiìmamente contra i cuori caldi di 

carità . 
SoLttc 1 rissi mo. Superi, di Solleciro, Lat. diiigen 

ti luna: > pr<ffnpuffimut , ctltrrhnur , Filoc lib 

O antica Madre , lollecitiffima iueatrice deal 

rati allatti di Cupido . Boc. Vit. Dant. Per 

cola ogni altro affare latitandone folteutìlfimo 

T 



Voub, Accad. Crufc» 



Qq^qqs^^H 



lib y 220, 
leali itele 1 
*er la qualj 
no andava.! 

-r ri 

b ci- 






SOL 



m 



i «■■■•uufh.uii 



Sotucuo. Che opera lenza indugio, accur#to,di- 
lift 
tj. 



rute 



Latin* diltgcm ^promptus % ctltr . Boc* Nov 

Acciocché loHcciù tolsero a' fitti Tuoi * 
Per < urente. Latin, anxius , folicitut, IJpcc* 
Nov. 16. 7. Sperandole non làpptendo, che di ic 
medefima divenne lollecita» ENov. 27. $1. Poiché 
cu della mia fàlute Te follecito , 



1 

! 



$oinc it tp ivi. L*e(fei follecito 
genia . Latin, ccitritat , dilìgenti* 



Prcflczza , cili- 
mdujlrsxj GW4j 
JatticuuJo* Boc Nov. 5*, j. Sconcia la gru» Umi- 
le al fuoco» e con fbllccitudine a cuocerla comin- 
ciò • E Nov. 2. ir- Con ogni Ibllcùtudine , e con 

ogni ingegno , e con ogni aite ♦, mi pare , che lì 
procaccino , ec. Pafs. 98. Studiof* fullecitudine gii 

(prona. Nov. Ant. 7.3. Non l'ho di mio patrimo- 
nio , ma tutta l'ho guadagnata d 
ne. §* Per Cura, penficro 
{o/tcitiMoy anxietdtt Bori:. Noi 



77* i 



mia ibflecitudì- 
aftanno . Latin 
Oa ogni al ira 



lòilccitudine fviluppato. E nunv 5. Seco di libero di 



porre ogni pena , e ogni follccitudiuc in piacere a 
colici 



■ 



I 



È Nov. 1$. 38. Dove i fuo* compagni, e Pai* 
bvrgitorr trovò tutta la notte flati in fòllecitudi- 
ne de' fatti iuui . E Nov. 17. a. Se cfli ricchi dive- 
nissero lènza (bltccitudinc^c ficuri poter vivere. Lab* 
num. 12*. Tutta la follechudinc alle ruffiane, e agli 
amanti fi volge; G. V. 8.75.7. Afsaltrono l'olle de 1 
Fiamminghi di di , e di notte! dando loro molto 
afianno^e (ollccitudinc. Petr. Huom, IH. Non aven- 
do Chiare abbondanza di iòrmcnto , del quale , egli 
avea daio fullecitudtnti a Dunorighe ( eioc carico, 
comiiu-ificue. Lat. cura , fc/!::ttuJe ) 

Soi^eh Alt f . Allenire, alleggerire. Lat. l*v*re y lvtire. 

; &n i'sii- Tu ladovreiti aver per te m^defimoinv 

prcU por la tua infermiti lòllenare. M. AUobr. Egli 

lollcna l'angoicia dell* amore, donde iKOtiz genti 10- 

' no lorpr^le. 

SottiTi e amento. L'atto de! folleticarc : Diletto* 

mento. Lat. titillati* • Gr, y«f ymp tvui r . Seri ir. 

Ind. 507/ Favoleggiano della beatitudine «Ielle * h 

quale ripongono nel biutto piacére, e frllettcamen- 

ì to de* fenfi. 

S 1 1 it I c a"r 1 > DHcticarc . Lat. titillare , Gr. > •** 
y*P*iuf 1 Fir. Lue. 1, E lai, che a'Jìloi palli non (i 
fiillctican le gengive colla carne minuzzata a ufo 
di ruiignuoli. Tac. pav.agf. Siccome là graviti d: 
quella opera non comporr^ folleticarc gli orecchia 
chi legge, con favole. Beri». Ori* 2 j-fj- Mabc.T;: 
fr ne u quella armadura y Ea era fol, come ibllec:- 
caria . 

So: Lhrx co. Diìctico. Latin. ti?i!Utìo. Belline. ÀI 
Jniietico appena avrebbon rifo. Burch Cucito C Ca- 
gione . eh* 10 temo il fbllcttco . Lor. Med. Canz. 
Quando un teme il fonetico Menan *>:ù . che Ar* 



ì 



\" 



fido un 
beilo. 



Per metaf. 'Belline. Diciam, eh 
io fon d'o^nun proprio i! follerico. 

Sotif^AMiKio,e som riTAUBNTo. I!(b!lcvare. 5., 
PcrScIlevazionc. TacDaV.lja Ma Cianaio die Io-i 
ro ia g:urid:£ione intera di che Ci è combattuto] 
tante volte con folle vamen ti. $• Per Allevia-' 

e conforto 



minto, 



refrigerio , 



t. 



a 



Miforto. Lit. levane^ leva- 
rttoiy mni*a:)Qi filatsum* Boc. Nov. 77. jy. E tanta 
acqua avrai da me a follevamcnro del tuo caldo t 
quanto fuoco io ebbi da te ad a!I gg»a uen^o del 
mio freddo. Fir. AI-J5*. PoOo adunque tra tante, 
e cosi gravi miferié, un (oio Ibllevamcnto avea . 
Sollevaiis, e Sotti iva ai. Ufandofi , e nell'alt, 
e nel neutr. pati Levar fu , innalzare. Lar. ttm- 
re , txtvKcrt % fuflct/ne . pan. Inf ^4. La bocca (olle- 
vo dal fiero paflo Quel pecrator. Petr. Canz^S.a. 
Pilpolin a foìievsrmi alio da' trrra . E Son. n<j* 
Ch'or mei par ritrovare, e or rc^ccorgo, Ch*io 
ne fon lun^c » or mi lolle * o » or caggio , Cavale. 
Fr Lmg. E *1 cuore colle mani licya chi VomiO* 
ne onte buone opere in atto iòliieva. 5. Sollevare: 

citirc a corruttela, a ribellione. Lajin 

frUtenart. Stcr. Eur.117 
^-t*« aV* uta».jì ».»* 



metal 

*o*tit4Tt È fUffwQre. Stcr. Eur.117. E?" quefloefe- 
|ibero,cc- che,ec. co T danari eh* 10 ti darò follicvi 
e corrompa fegrctamentc gli animile. Tac. Dav| 
26 Chi col tradire un'cfctciw Rilevar la plebe 
mal governar le cofe pubbliche, ec. § t SoVtl 

Ifa E %?■*' Tac * ^W I Britanni pS 
que lla dilc ordi a » ci tanti romori di guerra civ^c fi 



| i mal gt 

|| varfi: 
quella 



SOL 



Ibllevarono. Lfl* fujìuhre anhmu $. Sollevarli:* 
diciamo del Ricrearli , e dare alleggiamento, con^I 



tnc durate . Lat. rcj^ci, rr-| 
espne fi , itvjri > ju^ieviirt . Boez. Varch. 4. pr. a. t 
Qneflo à y rome Ibgiiouò fpcrare i medici, legno chc ; 
ta uanira (1 e folkvata 



torto, e rifloro 4 II 9 lat 
, levjri , 



SotUVArO,eSoLLUVATO ( 
/://, e/&tut+ fu6In4iMt 



L.fu&latut , Uva t 
70.9. t fbllevato 



Add 
Bue. Nov. 
alquanto ai c**po difsc • Fir* Af. tfo. E falito fopra un 
falso, che er» vicino alla bara afsai ben follevato*! 
E Dilc- An. |j p Che fé il Re pon vedeva In lai, 

tmhattit% 
folievatt 



:mumiw 



fegno d'animo foilevato. ([Lat, 
ftriurbdttit ] C. : AÌat. Dalla quale murati, 
(òno pervenuti ad altiffitjii gradi. f 

SousvAtonfc, e SòtiitvAtoH*. Ch? folleva. | 
Sofi *v a z ioni # e Soni i» azione. Il lollevare . 
Moral. S, CJregor- Per fofìevazion *ii contempla-^ 
alone avea già multato de' miftcrj :i;tr:nfechi • Omcl. 
S. Gres- Oppi n'andò in Ciclo, 'per quella follcva- 
zlone, ed esaltazione della nortra cime. 

palf. Pialiarfi a etiope « aflin- 



S o li ti: 1 iaiiì 
narfi . Lat 



Ncut. 



coìe molto ftrratC 



Amm. Ant. 5. a. 8. Il liuo, delle 
, H Ibllkita, vile pare, ciò, che pa~ 



Add. da Sollkitare* 

Idi quanto il Mondo 
tarme. Macftr.a. 11.4. 



felce. 

SOLLICITO, C SottTCITATO 

Petr. Canz. 19. 5. Dilpregiato 

brama, Per foliicito (Indio pois 

* ^.. i.ido lì Signore Jilsc: non fialf lolliciti di domane 
S O'ljci 1 v p 1 Nt. Al'uttoCÌSol!ic)to. Macdr.2.7.5 

)l terzo mudo quando ne ha troppa folluitudine» 
So tuo >( . Il tempo, quando il Soie fi tmova nel j 

legno de! iJone. Frane. Sacch. Gli Ambiàciadori ,{j 

tentenno -;;!_• fpallc il fuoco penare , per lo Solho-;; 



ne { uoc ne! tempo del So!!icne) lìern, Rim. Il 



So 



: mefsa ià giornea, Che par, che gli olii 



l'abbian ialanato, A Iciugar bocche, perchè '1 viu. 
fi òzi . L3)c. Gtier. Mofir. E nelle infegnc porta, 
e'n fui C!rr.:ere 11 Soìtion, che fi mette il brachiere* 
Soilo. Non aiTocato, foffice, contrario di Pigiato,: 
e calcato . Lat. mo8$r . Sagg. Nat. Efp. ni. Qtidtij 
elpetietói fu Citta in tempo di fiate, onde la neve] 
non era K\la [ cuìì diciamo a Krenze alla neve,! 
quando ella hocca , e avanti dell'aggiaceiarcj mai 
era della calcata * e pigiata nelle conferve ■ $.* 



1 



Figurata menrs l*usò Dant. Inter* 1&* E fé mìfera! 

d J ei:o loco 10II0 Rende in dif|>ecro noi. E Purg.a7.j1 

Cosi laoiu durezza fatta ièlla Mi velfi al r avio DtlCa-ji 

i* rt -i r .«-:« ... É ff«- v;* :t 



H AK k 



^i.ttucrar: 



SO 1 1 VCH E 

Rim. iiui!. £ò!o a (èntir 
no Non vi icntitc voi 
Qinz. Per aver del vino 
mi solluchero [qui ncut. 



Latin. titàSm . Fir.i 
quel battaglio in buon^an-fj 
follucherart * Lor. Med.ij 



un 



taag»o Quando tuttodì 



paff. Latin. 1» tacito fimi 
gdudtrc^ tutllari ìntima fmjìhit'] Tane» |- 7- Sue pa- 
role garbate mi lollucherano [qui*inatt.J 
òoio. Nome. Senza compagnia , unico. Lat. film . 



e accompagnati di dì, e 



f 



* 



Hoc. Introd. n. 35. E foli 

di notte , ec. E num. 38. Sole in unta afflizione; 

n'hanno lafciite. E Nov. 15.14. Quanto io ci foni! 

più lo!o, e meno quef:o fperava. E g- 4* P*7* Veg-;ì 

la quale 'egli più ama* * : 



"I 



gè n doli di quella compagnia, 

va ,' rimaib folo [ciò* privo. Lat. prtvatut) Danti] 
Par. z. Srcchè poi fappi fol tener lo guado. E Puig. ! ' 
j* Ma vedi la un'anima , ch'a porta |Sola toletta,- ; 
verfo noi, riguarda. Pctr. Son. ioj. T'orna tu la ^ : ] 
ch'io d'eller Ibi m'appago. E^on.^St* Sola eri injl 

„ terra, or (e nel Cicl lélice. E Nov^.;. Amiandt^fi;; 
tutto folo dattorno, Rim, Ant. Ohimè» perchè^ 
non fono a folo a foto Con lei , ove io la chicg-; 
gto [qui awerb'al. per folo con elfo] Baez. Vare.;: 
i.pr. $. Sappi f che alla filofofia non era lecito lafcur-T 
ti ancar folo. 

Sqlo. Avverb. Solamente. Latin, /i/ww, dumtaxat 
Pctr. Son. ufi. Darmi un piacer, che fol pena n'ap-j j 
porte . Boc. Nov. 59. E à diceva tra la gente volga-jì 
re, che quelle (uè Ipeculazìoni erano folo in cercare, ti 
fc trovar fi poteffe ciò, che non folfe. 6. Forli;j 
tra due voci femminili tale avverbio non fr uferebbe,! 
ma bensì avanti . Filoe. 5. Certo non conpfeo * che? 
vantaggio qui elegger fi porta , fé folo una volta fi j 
muore . Petr. Canz. ij- Dico» che perch'io mirri 
Mille cofe diverte intento » e fitto Solo una donna* 

veggio » , -— 
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SOL 

Soto chb. Purché. Lat. dummada. Boc. Tntrod. num. 
a y . Solo the l'appetito lo chieggia. E Nov. 94. 17. 
Quello faro io volentieri, fol che voi mi promettia- 
te, ce Fiam. Solo che d'alcune ombre di monti dal- 
li iòlari raggj diffo forte . *-aber. La divina bontà 
è si fatta , e unta , che ogni graviflìmo peccato, 
folo che vera contrizione abbia il peccatore , tutto 
il toglie via . Petr. Cani. j. Vendetta fia , fol che 
contro umiftade Orgoglio, ed Ira il bel paltò, ond' 
io vegno Non chiuda, e non inchiave. 

Solstizi*» io. Di solltizio . Lat. folfiitUlit. Ce. 
T f arailt . Lib- Allr. Saprai V allungamento del gra- 
do dell'uno delli due punti foliuziarj. . i 

Solstizio. Il tempo, che '1 Sole è ne^ tropici , 

• termine afirologico . Latin, totjlitium . Gr. Tft-rn . 
Guid. G. Sole , ec. che gii in quell 'anno era en- 
trato nel fegjio del Cancro , nel quale , fecondo la 
divina difpofizione delle stelle fi celebra il solftizio 
ertivale. Allora fono li di maggiori nell annoi Im- 
perciocché avvegnadioch» 'I corfo del Sole fi dillin- 
cua nell'anno per due lolfiizzj, cioèejtivale, e ver- 
nale detti ìoiìo , perciocché il Sole fiae afecnden- 
do, e difecndendo in quelli, per la tortezza delio- 
praddetto fignitero cerchio del Zodiaco. J-iloc. 110. 
Nella fine de* quali , Pefhvale folli mo co - 
Cr. j. io. j. Quegli , che nel tempo della 
Primavera s'innestano, fi pofiono ancora innesta- 
re intorno al solstizio. 

Soltanto. Solamente. Lat. tantummado . Eoe. Nor. 
zj. 14. Soltanto vi dico, che come importo m avete, 
cosi pcnlerò di lare. _ 

Solubili. Ano a iciorfi. Lat. W*W». $• Per 
fimilit. Crefc 2. 16. 2. Sia la 7olla lolubile, e quali 
nera, e fufficiente a coprirfi collo intrigamento della 

So^faT'iciòrtr. Lit.fohere. Ed oltreagli altri fent. 
,i uia anche nel sìgn. ncut. paff. Dan. Par. 31. Maio 
ti folverò forte legame, In che ti ilnngon 1 penlier 
fottili E Pure. 16. E d'iracondia van fol vendo il 
nodo. Boc Nov. 9 1 8. Per folverti il legame della 
premerti. Din. Purgar. Quando nell'aere aperto 
ii folvelli . y . Solvere: DlTtemperarc, liquefare , 
e nel neutr. paff. Dillempirarfi» liquefarli. La . /#/- 
v , t r f {olvi y d,ifoivi. Sig.NatBb.llI. Le perle, 
corallo, ec. nell'aceto ftalato fi lolvono. E 261. Il 
falc in eifo fi va folvendo . «.. Solvere : per mc- 
tafor. Snodare , liberare . Latin- MfKra , [olyere . 
Dan. Inf. 2. Da quella pena acciocché tu ti 
Dirotei perch'i venni, b Par. .7. Ma .0 1 
tolto la mente , E tu afcolta 
li lolvé il cuore di tra sì gran giù.-, 
cadde morto. y . Solvere : Dichiarare 
Mv*r* % d«tsr*rf. Dan. Inf. .1. O Sol che fan. ogni 
viltà turbata. Tu mi contenti si quando I .fi, 
« he non men chj (aver dubbiar m'aggraia 



fol ve, 
Iverò 
. Nov. Ant. 59. j. Sì le 
gioì 1 , che in poca d'ora 



Latin 



Cavale. 
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Schvtivo. Che fo!ve,e dicefi de' Medicamenti. Lat.*( 
JòlMivut . Burch. Ben fapev'io, che i! vento d'una j 
palla E' folutivo a rifcaldar le gotte . Red. Viper- 1. 1 
78. Non rende ne più viva, ne'più infingarda la lo- 
ro faculti folutiva. 

So trio. Add. Sciolto. Lat*. fglutut . Boc. Introd. n. 

;,j. Non che le folute perione, ma ancora le racchiu- 
è ne' Monalterj, fcccendofi a credere, ec. Cr. 1. tu 
a. Se la terra fi truova più (oluta, cioè meno tegnen- 
te. E 5. 29. Delidera aere caldo, o temperato, o ter- 
ra arcnofa , e foluta , e ouali Iterile Maellr. I. 66. 
Se la dot* è in cole mobili, defi refiituire immante- 
nente foluto il matrimonio, ma le ella è in cofe 
mobili, deefi refiituire infra l'anno. Maellr. 1. 
Quattro fono le maniere de' figliuoli, alcuni «>no na- 
turali , e legittimi, cioè coloro, che oalcono delle 
mogli, alcuni fono folamente naturali, cioè i ngliuo- 
li delle concubine, cioè di foluto, e Colmai 
Soitzioki. Scioglimento. L*t.folntio. G. V. il.f 
17. Prindpalmentc è la foluzione della noftra qui- 
flione molto chiara. Maeflr. a. 16. E quella inede- 
f.ma quiftione, e foluzione, fi può tar di colui. Cr.4. 
20.4. In lodevole lansucficonvertono,eaiutanlato- 
luzion del rentre {cioè lo muovono.Io rendono lubricoj 
Soma. Propriamente carico , che fi pone a' giumenti. 
Lat. ftrenu , orni . Dal Gr. #«>f<*. Nov. Ani. 7?. 
1. Quando furo maturi si gliene portò una foma. 
Boc-Nov. 98. 8. Una gran carovana di fonie fopra 
muli. Dant. Inf. 17. Penfa la nuova foma, che tu 
hai. Boc. Nov. 26. 18. Tu afpcttavi di fcancar le 
fOOM altrove. E TeRam. Un botticellodi tre lome 
f cioè di tenuta di tre fome di vino] $. Soma: 
Carico , e pefo fempli cernente . Ut.fondur. Petrar. 
Son.216. Perle, rubini, coro, Quafi vii fomaeguaf- 
mcnte difpregi . Dan. Purg. il. Guarderei lopcrvc- 
der s'io'l conofeo, E per farlo pietofo a quella ioma. 
5. Soma: Per fimilit. Lat. pondur. Pctr. Canz. j. 
y. .Volando al Gel colla terrena foma [oOt corpo J 
$. Soma : per metaf Suggèzione, aggravio. Lat. 
otu/r. Petr. Canz.29. $. Latin fanguc geritile, Sgom- 
bra da te quefle dannofe fome. Pafiav. az. Quanto 
l'huomo più indugia la penitenzia, più pecca, e pia 
peccando fa maggior foma. S. Per levici ac- 
concian '.e fome: proverb. e vale, che, In operando 
fi lùperanle difficultà. Palali. Per via s'acconcia to- 
ma a fare a fato. $. A fome : pollo arverbialfli, 
vale In quantità. Bcrn. Ori. 2. 4. 7J . Ma pur al tn 
di vincer fi conforta, Se nafctlfono a balle,a ionie»» 
a. 6. Pareggiar le fome; Figurai, fi dice ad 

Ori 2.9.21. L guaraa 






Fr Un?. Molto meglio fi folvono li dubbi, e le qui - 
ilioni, per le fante ora/ioni, chr per fott.Ic dilputa- 
zione' boc. Nov. 9 S. 47. 1 miei fan m. traggono a 
dover vivere la dura quiftion di colioro . b Lab. n. 
i±t Ti voglio «ar d'un penfiero, ec. fol venduti una 
obbiezione, che far potrefti . Bo«. Varch. ,. pr^ 
Che la ragione di coloro, 1 quali folvono quefia qùi- 
nion, ,non fia efficace. §■ So vere .1 digiuno^va 
le Romperlo. Dant. Par. 18. Solvetemi ipiranA> u 
gran digiuno, Che lungamente m'ha tenuto in fio* 
l'.tr. Son. 198. Sendo io tornato a fol vere .[digiu- 
no DÌ vederle! . [ Di qui iorfe P Afciolvere ] $. 
Solvereildisio: AW'rlo,ottenereches. Mm 
Din. Par. ». Mi dille folvi il tuo caldo difio (cioè 
Gulaì S- Solvere: Separare» diftiugnere, dividere. 
Dan. Purg. a?. E quando Lachefis non ha più Imo, 
Solvefi dalla carnea cioè fi iepara] «. Solvere: 
per lo Levufi del vento. Boc. Nov. 14. io. Soluto- 
fi (ubitamentc nell'aere un gruppo di vento, ec. §. 
Solvere il ventre: cioè Muovere. Lat. lini fitvtrt. 
Cr l. 4. I V L'acqua tiepida, quando tara bevuta a 
digiuno, ec*. folveri il ventre. J. Solvere .1 ma- 
trimonio: Sciogliere il matnmomo Ut./aiw* m+ 
mmenium. Maellr. I. 66. E folvendofi il matrimo- 
nio fi rifoWe la dote. . H _ 
Soltitom. Chefolve. Boc. Amet. Ij. Nelle do- 
lorofc mine de' figliuoli de' folviton di sfinge 



carra 

Far le cofe del pari ". Bcrn 
ben di pareggiar la foma . 
Somaro. Che porta foma: Somiere. Dicefi panico 
larmente dell' Afino. Lat. [agnAriut . Frane Sacch 
Rim. Tra villani, e buoi, e tra fomari . Bern. Ori. 
2. 9. \6. Volete caricarvi da Tornare 
Some vgl io. Subuglio. Latin, murmiir ^JufurTur.. tu- 
multui . G. V. 7. 15 2. Sentendo nella Cuti il detto 
fombuglio , e mormorio . E. 8. 69. 5. Per la qtul ca- 
gione in Firenze n'ebbe gran fombuglio, e gelosia. 
/ E io. 108. 1. Ma per li fombugli ch'avea nella Cit- 

tadc, ec. fi levò la Cini a romore . ' 

Some r. giade. Portar fome. Lat. onerx Portare. Tran. 
Pecc.Mort. Dee guardarli la perfona di non lavorare, 
ce nedilomegsiare,etasliar!egnc. Fir. Afin. Oltre 1 
ch'io fatò efentedal fomesgi arc,e da tutte l 'altre fatiche. 
Somfria. Salmcr.a . Lib. Mote. Mife innanzi trilli, 
e in mezzo le fomcric, e i carriaggi, da lato le com- 
pagnie. Stor. Aiolf. Diedono licenzia a Polilarco, e 
GhÌttifer,cheandaflbnoinPrigia,e avuta licenzia, si 
moffono con molta fomeria. Ealtrove. Comando.che 
toglieffero le donne, e ogni (òmeriain mezzo di loro. 
Sohieii, e Somiisa. Che pona la foma: Giumen- 
to. Latin, iwnentum. Koc. Nov. reo. ai. Alla qual 
cofa fare, ne a voi pagatore, ne a me boria bifogne- 
ri, ne fomiere . G. V. 11. 86. I. E cavalli, e fo- 
mieri , e carreggio. Cavate. Med. Cuor. B come , fé 
non fofiero fue, gli aiutò caricar le fomiere di quelle 
cofe, e lafciollo andare. Frane. Baib. 248. Ed aggi a 
buon fomieri, E le fome leggieri. 
Somiglianti. Simigliarne. Lat. fimilit , confwilit . 
iì. V. 12. 16. 17. E ciò tatto pinfono fuori il'Con- 
fervadore,c feciono il fomigliaute. Nov.Ant,8) j. 
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Vocab. Atcad. Crifc. 
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Lì portò una vecchia femmina, in un faccodi bcl- 
iidìme noci" , alle quali non si trovaro fomighanti . 
Galat. Il che è nondimeno, o virtù , o cola molto a 

_ virtù fomigliante. 

Somigli antÌssiho. Superi, di Somigliante . Lat. 
fimilttmus. Varch. Ercol. Le quali due lingue però 
fono tra loro fornì alianti Alme . Tac. Dav. z6$. La 
immagine della Iddi» , e non in forma umana, fomi- 
gliintiiTuna a Piramide tonda . Red. Inf. $. Una cer- 
ta lanugine fomigiiantiilìnu a quella vana pelu- 
ria . 

SoNiGtiaRi. Simigliare. Lat. fimìlem #/#, alpmiUri. 
Dan. Par. 14. Ed ecco l'altra con si gran i'racaffo, 
Che fomigliò tonar. Boc. Nov. 8. 1. Perchè l'effet- 



to 
V 



della pattata Tornigli, non vi dovrà però, ec. G. 
11. 9. 6. Si dicea pnmieramente, ch'egli era Tuo 



n 



figliuolo, e di molte cofe illbmigìiava. 
Somma. (Quantità. Lai. fumm 4 , vèr , topi* . G. V. IT. 
44. j. E vollono ipendere si difordinatafomma di mo- 
neta. J>. Grifoft. Onde quantunque l'huomo fìapcr- 
• venuto a fomma d'ogni male, pure fi vuol pariitic- 
ne [cioè al fommo. Ltt.fummum] $. Somma: 
il diciamo per Conclufione. Latin. Jumma . J5=mb. 
Alol. 5. Brievemente raccogliendo la fomma deilc 
loro quiflioni. Salv. Granch. La fomma, e la iu- 
ihuza 1 fi i. ch'io dica. $- In fomma awcrbialm. 
va.c Finalmente, in conclufionc. Lat. adfvmmun,' 
dtniqut stanimi. Dan. Inf. 15. In fomma lappi che. 
tutti tur cherci, E letterati grandi. §. Fsreì 
iomma: Multiplicare. Fìr. Dilc. An. Ma poiché' 
; gii anni gli avean fatto fomma addoflo. 
| iSoHHAco, e Sommacco. Pianta della quale vedi 
Uiolccr. e Mate, li Vettori la dice in Lat. fumm*- 
chut. Vare. Lez. 58. zo. M. Aldobr. Faccia cuocere 
una gallina vecchia, o una tortore in acqua , dov'e- 
%\\ abbia gomma adraganti , e fommaco . E appret- 
to. Cavretti, e vitella con agrefio verde, o in aceco, 
o in fugo di mele, in fugo di fommacco, in ce- 
trluoli. o in lumie, g. E al cuoio concio colle 
foglie di quella pianta, diciamo Sommacco. 
iOHMAcco. Vedi Sommaco. 

SoMManiNTi. Grandemente. Lat. vthimtnter , ma- 

Laonde fotsima- 
az. S. 

iegevolczza dell'eremo, e dì fluitare fonicamente, 
e con grande Hudio Pafprzza della convention di 
coloro, la cmale appena Ibitenevaiio eglino, che, ce. 

4.MA*fc, Raccorrò i numeri ; termine A 
Lat. mjttmmmm redtgne. Sem Pift. quando 
in ratinate le parti, si le fomma per un conto. G. 
J. Il- 91» 4. Somma 1* opportune iptfic, lenza i fol- 
cati a cavallo, e a piedi da fior. Vece. E Cip. 91. 
5. Somma da horini jecee©: e più [cioè foto mano, 
unno UIamma] 

Somma* ì a • Stili, Cioi ragion fommaria , vedi Som- 
mano. G. V. 12. 7 . 11. Tre giudici ave* ordinati , 
[ che U eniamavan cella fom maria. 

SoMMAKlAHiNTt* In fommar;o,compcndiofamente. 
Lat. camptndiarìi m Boc. Introd. n, s i. E quefii ordì 
ni krnimanamcnte dati , li quali da tutti commenda 
U -furono. EVit. Dant, In lui fommariamente le 

¥ «r c n r* Ccl urmne P arca «o eflèrfermate. 
. I uiL E fé dice il fatto Jbmmarumen 
M. V. 2 
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K»"f*T* y jvwmw. eoe jnov. 42. ij. Laonde f< 

mente Martuccio venne nella fua grazia* Co 
ra^r. Ci sforzammo di fnllencre U povertà, e 



So 



Lnrmciico 



'huonio 



SoMMiRGim. Affogare A mettere in fondo, e dicefu 
propriamente dell'acque. Latin, frtómer^rre^ mtrgpnA 
Dant. Purg, jt. Abbracctommi la tetta, e mi (btn-| 
merfe Ove convenne, ch'io Tacqui inghiottii!^ cioè 
tuffei) Cr. 1* 18* j. Acciocché 1 torrenti, che ven- 
gono dal monte noncuoprano, efommergano i fé- 
ini, che fono nella valle gittati. Dectam. Quintil.C. 
A colui porgerei ta mano, il quale, fianco per com- 
battimento de* membri, fi fommergefle. Boc Nov. 
41- 14- Calate le vele, voi appettate d'ciTer vinti f 
e fommerfi in Marc ■ ( Latin, mwgi > fitkmrgi , 
pbrui ) Dant, Inf. 18. Quacgiù m* hanno (bmmerlo t 
le InfinebSi Ond'io non ebti mai la lingua Ihicca.j 
. Labcr. n. 57. Colle nofìre milvage open Continua- : 
mente ci andiamo fommergendd . Pili. Cic. a Qnin 
Che tu non ti lafci fopcrchiarej ne (bmmergerc d 
erandez/a delle faccende [cioé/opralTarc] Dan. Inf 
28. Qtsefti fcacciato il dubicarNpmmcrfC In Cefare 
(cioè tol!e via) >~ ■ 

SoMMjRGiTUCB. VerbaI femmin. Che (bmmer^e/ 
Lab. n» 109. Vizio delle menti non iànc, e lommer- 
gitrici dell'umana libertà. 
So«MBRsiuNt, L' afibgarc , il fommergere. Latin.! 
fubmtrfiy* (5. V. io, 171.1, V 7 i morirono per la fom-' 
merfione> più d'ottomila perfone. But. Poiché Ulii" 
fé ebbe narrato la lua fommerfione , la fiamma fi le-* 
vò ruta. 
Somwsk.o. Affogato, ricoperto dall'acque- Latin,; 
fuùmnjut . $. Fer (imilit. Dan- Inf 6. Con tre 
gole caninamente latrai Sovra la gente, che quivi e 
lommeru. $. Per meuf L-f"émf>Y«f- Dan* Inf. 20. i 
E dar materia al vemefimo canto Della prima cau-J 
7on , eh' e dc'fommcjfi, E Pan 2. Ed elift certo: 4 
aliai vedrai iòmmerib Nel (alio il creder tuo, 
Sommessa. Con trino di Soprappolla. Dan. Inf. 17/? 
Con più color ibmmefie, e loprappofte Non fer mai 
in drappo Tartan, ne Turthi. ? 

Sommissione* Sommtflione: Il fottometterfi, umi-j 
;iazione , Latin. Jtmijfio . M* V- 9. jo. Cercarono' 
llantementc con ^ommelìlonc, e preghiere. E 4. jjJ 
Lo f mperadorc in Pila voleva che gli Amba(cia^ori) 
ficWleno la fommelììone. 









SLac. ebedtentta 
el Macflro 



Cron. [ 

Mordi, AIU (ommctlione del Macftro e alfe molte 1 
bulle ( qui obbedienza . Latin, ohdttntié ) Scor. 
Eiirop* 96- Mandò con molta fommiluone a chieder 
perdono. (Lat kumtlitat) 
SoHJftistJ vo, Che ha lommefiiore, Lat. [ubmifiut , 
fiumi tif. Tac. Dàv, io*. Quelle -*ue lettere cucila di 



jccma 



fi 



ommcfiìva , quafi tcinetle di non oficnderc- 

i 



Vefpjfijnj 
SoMMtsso. Sufi- La lunghezza del pugno, col dito, 
groilo alzato- Boc. Nov. 7^. 55. Ed era una trifìio-jj 



zuola^ chV peggio, che non era 



1 



ic8, E manteneva 



lune 

la quale faceva foedirc fommariaroente [cioè con giù 



Kett 
le , non per 
agion fra loro, 




; 

! 

dizio fommano 
SoMMARio.Sufli Breve rìftretto, compendio, Lat 
fummAuum, Scn. Pilt. Il quale in altro tempo fi io 
f I leva chiamar fommario. 

jSommakio. Add. Termine legale, cioè fatto fomma- 

riamente, e ftnra folcnnitàdi giudicio, [Eglidico* 

no in Ut. fummetiut] G. V. rz. i€. 1*. Tcgnen- 

I do ragion lemmari* di ruberia > e forze. 

Sommataménti. Sommariamente. Scn, Pifl, Non 

icordo bene di tutto, in ciò, ch'egli è lungotem- 



po, eh 
i vernante, e fommatanj 

OMMA 

Amc 

vi vennero 



io l'udì , e me ne ricorda (òmmaramente . 

cap, 7. Ma bafti averti fcriuo quello bre- 

o e (ommatanjente. 
Tf. Suftj Ottimate. Lat. proar> optimét. Boc. 
E. 7i. Aila quale i fommati del regno luo, ec. 



G. V. ia. Sj.t; 
otto gambe- Cr, e. aj- a. 
tra un fommeflb, ov%ero 
cap. Stf. }. Adencro per uua 



alca 



un f ammetto *t 



Vermini grandi un (ommeffo, con 

Tuna .\ /al- 



fti piantino 
una (panna 



fpan 



na 



di lungi 
e prù, 1^ 



dalPaltro un Ibmmeflo fpartito 
Sommesso. Addict. da Sottomettere . Meflb 
fotro l'altro. $• E voce fommeffa ; 
umile. Lat dcmtfia vox t Boc. Nov. 77, 
na, con voce fommelfa, ce. il chiamò 



uno 



un' j 
vale Piana, 1 ; 
! j. Ladon-ì \ 
E num. 19. > 
E con voce fommeìfa, fenza punto mofìrarfi cruccia- ' 
tOjddfc. H- 

Sommettibi, Sincopato da Sottomettere. Lat. A4*} 1 
métter* . Declam. Quintil. C. Quafi , ficcomc io Itef- ' ì 
fo la riceverti, mi fommifi . G. V. 11.19.5. Som-* 



1, 



« , V mMm « W,U1,W « W " ucua ciucia, e ac no-; 1 

(tri fuccefiori. Dan. Inf. j. Eran dannati i peccatore • 
carnali. Che la ragion ammettono al talento. Petr.jJ 
Son. 48. Ch* io lui fommeflb al difpictato giogo .Sj 
Frane. Sacch. Riro. Quando lòmmefla, e vinta De* 
Vpgatori fu r ardiu pvflà * [ Latin, domart , [ufo* 

%*Tt ) 

ioMMiNisTiin. Darei porgere. Lat. fu&minijh*' 



_ 



rr, [upptditm. F1r.Af.aI7. lìU hùcmini dotti a 
quali ha fomminifirato la natura un bello Itile. E 
228, Le quali il convenevole rancore, ed il giudo 
fdegno le (òmminiflrava . Tac. Dav- 400 S' avvici- 
nava la tratta de 1 Viceconfoii ■ ec. e la frefea morte di 
Civica fomminiflrava ad Agricola configlio. 
SomiiMisraaio. Add. da Somminilìrare. 
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$ow*ltssfW*MeNT*. Superi di Sommamente . Lat» 
t/taximé} fumrmpcTCì intrum in m&dum. Fiamm. lì t>* 
.1. '4J- vidi to più più fi ite > fommMlimamcnte ral- 
legrare. Varth EroL Benché di tutti gli huominì, 
o docci j;r,N r, ri ■lì.:: . E Stor. i ;. Delle qiuli 
fommilTirmineme fi dilettava * 

Sommissimo* Superi, di Sommo. Latin, maxima*. 
Fiam 4*116 Chiedi erano al corporei caldo , fotn- 
miflimi rimed' a me offerti. Boc. Vie. Dant. Se io 
non lo volerti gii affermare* V ormeo parare elTcre 
fommilTìma parce d'ogni fcienzi. 

Sommità', Sommitade , e Sommitate. Cimai 
di re mi ti dell' atterza. Lat. vtrttx % f*fl$iium * Bocc. 
g. tf. f. 8. In fulla fornirmi di ciafeuna > fi vedeva un 
palagio, quafi in forma fatto d'un bel caltelletto . 
G. V, i. 7. 4. Una rocca in falla fommità del mon- 
te s di grandiffima bellezza. Cr. a. ai* 6. E quando» 
la lommici delle dette piante, avranno (campata la'n- 
giuria della rofura delle btftie. 

Sommo. Add. Grandilfimo, fuoremo. \jix. fummut . 
Dan. Par. $. E fé la grafia Del fommo ben d'un mo- 
do non vi piove. E Cint. $ È Ma il benedetto Aga- 
bito, che fue Sommo Pallore. E Cant. 19, E ciò ia 
cerco» che*! primo fuperbo, Che fu la fomma d'ogni 
creatura. E Cane. ia. Ma Torbira» che fa la parte 
fomma Di fu* circonferenza* ECant.ac. QueiUion- 
de l'occhio in tefta mi fcimilla Di tutti i loro gradi 
fon !i fommi . Petr. Son. ao6. Ch'ai dipartir del tuo 
fommo dillo. Tu te n f andarti. ESonet.siy. Con 
iòmma cortefia , fomma ondiate. Boc. Nov. ^7. 20. 
FelU fi fece grandilIimi f con fommo piacere di tutti i 
cittadini. Cavai. Sp:cch.Cr. Niuno diventa fubita- 
mente (bramo, ma comincia a poo a poco, e poi crelcc. 

Sommo* bull. Sommiti, Lat. (ummum. Dant, Par. 4- 
Ch'al lommo pinge noi di collo in collo. E Inf. 3. 
Qncdt parole , di colore ofeuro , Vid* io fcritte al 
fommo d'una porta. Perch'io, Maeftro , il lenfo lor 
nVé duro. E Purg. 5. E moflromni una piagaa fom- 
mo il petto. E Cant. 15. Noi eravamo al fommo 
della fcala . Boc. Introd n. 24. lnfinattmto che del- 
la foflà al fommo fi perveniva. Tcf. Kr. 4. 4. Co- 
chilla fta in fondo di Mare, e lamattinavieneafom- 
mo,etoI!e la rugiada [cioè a g.l!a! Petr. Son. 169. 
Ch'ai fommo del mio ben <]u*ti era giunto (cioè al 
miggior colmo) M V. 4, 26 Era gta quafi al fonv 






mo di fcampar la morre, quando uno , cui egli aveva 
ottefo, ce [cioè vicln.fljmol Petr. Cap. 9 A lui fu 
desinato, onde da imo PerdufTe al fororao l'edificio 
fan:o 'cioè da baffo, ad alto) 

Sommoio. La punti drll'al'*- Frane. Sacch. I aglio 
li foninoli d:ll'alie, e puofeii fu un tagli.rc alle lue 
firoc.hie E di l'otto. A ciaicuna died;; uno de'lom- 
moli uell'alie. 

Sohmosu. Il fommunverc, mitigazione, pcniafione. 
Lat infogna, (uajh. G. V. 12. J-o. I. A lommofla 
del Papa» e fodducimento del Re di Francia. E 7. ji. 
I. A fommo'fa del Conte Ugolino, ec. andarono ad 
Ode (opra fifa. Tac. D*v. 14 li peccato, e la pili- 
ra lor fece pen'are i Hadri avergli mandati a Iraitor- 
nare quinto fiera tirato per la lommofla [quifedi- 
zione, follevarion..*. Lat. Ctdtth~\ 

Sommovimento. Garbuglio, follevamento. Lat 
commoiioyconfufio. M. V. 5. 48 E per queffa nov 
fu la Città in gran fororoovimenio, operando si J'a- 
nimofiti delle cofe. ■ $. Fef Inflazione, perlua- 
lione. Lat. injltgsth. E V 6S. Alcune terre , che lì 
lenien per Io Re di Francia , per inganno , e mahzio- 
fo lommovimenio, fi recarono dalla parte del Re d" 

Inghilterra. . 

Sommovitoiii. Che loramuove, follevatore. Latin. 
aud»r , concitar . G. V. la. 19. ). E fu poi condanna- 
to nell'avere, e nella perfori!, ficco m: ribello, efom- 
movitor di roraore. Tac. Dav. 549. £ mandò per le 
Gallic fommovitori alla guerra. 

Sommoziohì. Sommovimento. G. V. 8.16. r. Spef- 
fo era la terra in gelofia , e in (ommozione . 

SoMMvov«*t,eSnMUOviBB. Muoveredi fottoin fu. 
5. Figurai. Pcrfuadere, infligare , commuovere, 
incitare. Lat. perfuadert % injìirére, incitar/, commo- 
ven. G. V. 9. ij- l. Sentendo che Papa Giovanni, 
infieme col Re Ruberto, aveano fommoffo» di far 
venir di Francia in Lombardia Meft. Filippo di Va- 
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lois. E 6. 8c. 1. Si pehfarono di mandare loro amba- 
deiadori in Alamanna, a (bmmuoverc il picciolo Cur- 
radino, contto a Manfredi filò zio. G. V. li. If\4- 
Quafi i cittadini erano fommoffi a furore contra lui. 
Com. Inf. j. Leggere, e udire cofe d'amore , è una 
camion > che lommuove Amore . Crefc. a. 20. 4. IS 
«jual cofa fatta, fpef*e volte Ibmmoveri i bifolchi da 
ciuefla negligenza (cioè rimoverà) h 9. 94. 1. E dal- 
V avvenimento degli huomini, e del befìiame fi fom- 
muovano [cioè fi rimuovano] E 4. 47. 5. Il diligen- 
te guardiano in molti modi laprovi, imperocché que- 
f!;i cautela, i malizio!) guardiani da quella negligenza 
fommoverà ( cioè rimuoverà ) - 

Sonaci rana. Sonare i fonagli. Fr. Iac. T. l'orto 
geti di fparvierij Sonaeliando nel mio gire . 

N. ■- > - ! 1 1 k .« . Fafcia di quoio, o di altro piena di fo- 
nagli , per ufo dì porli per lo più al collo degli ani- 
mali. Lor.Med.Canz. Al culo ha la fonaglicra, Che 
fa fempre la ftampita . 

So macho. Pìccolo finimento mondo, di rame, o 
bronzo , o materia fimile , con due piccioli buchi , e 
con un pertugio in mezzo, che gli congiugne, en trovi 
una pallottolina di ferro , the in movendoli, cagiona 
fuono. Lat. tintmnéhulum. Filoc. Iib.fi. 5*8. Li ca- 
valli tutti rilonanti di tintinnanti fonagli. Burchie!. 
Duo' fonagli , e duo' geti da farfalla . Morg. Non 
credi tu , ch'io fchiacciaflì un fonaglio? §. Sona- 
glio: diciamo a una Spezie di giuoco, fpezie di quel- 
lo, ch'è detto Mofcacieca. Lat. mu\cn ahenea. liern. 
Ori. z. a- z6. Come alla mofea giucafse , e a Coni- 
olio, Tanto (limai fuo' colpi quel perverto. Morg. 
Sì ch'io ho fatto con altro battaglia A mofcacieca, 
e talvolta a fonagho. Ar. Fur. 40. 82. E quivi a Ura- 
no giuoco di fonaglio, Sopra Dudon con tanta forza 
mena. $. Ogni gatta vuole il fonaglio: dicefi 
del Voler quello, chela fuacondizion non compor- 
ta. Sport. Geli. Ogni gatta vuole il fonaglio. 
$. Sonaglio : dici-mo a quella Bolla , che fa 
l'acqua, quando e' pieve , o quando ella bolle. La- 
tin Mu . Fir. Afin. d' Or. Venia quell' ac-jua 
da una fontana, ec. fempre di fonagli ripièna. Serd. 
Stor. Ind. 256. Dicono ì che il Mondo nel fuo co- 
minciamento fu creato di acqua, la quale fendogran- 
dementecommofla, e agitata, della fpuma, e deto- 
nagli dÌL-dc matèìia a formare il Cielo. 6. Ap- 
piccar lonagli a uno: vale proverbialmente Dirne ma- 
le, Lat. alimi ohrtSare. Capr. Bott. Che nonm'ap- 



ch'io fufii, ec 




piccaffi di fubito il fonaglio , 

SoNAGitvzzo. Dina, di Sonaglio. Boc. Nov. 71. 16. 
Le fece rincartare, ce ed appiccarvi un lonagliiizzo. 

Sona minto. Il fonare. Lat. fsnitut. palfario. Eut. 
S'eU't in conviti , in fonamento di (trumenn . 

Sonante. Che rifuona. Lat fonanr ^ refmanr , Dant.j 
Purg. 9. Gli fpigoli di quella regge (aera. Che di me-, 
tallo fon fonanti, e forti . Fiamme. Trafcorfi van, 
e fonanti venti. Amet. 18. Quando a' loro orecchi 
da vicina parte una fonante fampogna con dolce vo- 
ce pervenne . Bemb. Rim Riva frondofa , e frefea , 
Sonanti , e gelide acque. §. Per mctaf. Efpof.Saìm. 
Ma dove legga stilo grofso,o non ben fonante, ovver 
1/ diferepante t cioè non armonìofo , di cattivo numero ] 

Sonare. Che anche talora, come pur ne* fimi deri- 
vati fi dice Stonare. Render fuono, mandar fuor 
fuono. Lìt. fonare t refcnart. E negli efcmnli si vede l'u- 
fo cosi in att. come nel ncut. e ncut piff. Dan. Par. io. 
Tintin fonando con ?i dolce nota, Che ben difpos:o 
fpirto d'amor turge. Boc. Nor. 60. 5. Quando udirete 
fonar lecimpanelle, verrete qui. Dan. Par. 8. E die- 
tro a quei, che più innanzi apparirò , Sonava Ofan- 
na. E Inf. 10. Col pugno gli percofse l'epa croia, 
Quella fonò, come fohe un tamburo. E Par. zj. Se 
mo fonafier tutte quelle lingue, Che Folinnia colle 
fue fuofe fero. $. Sonar l'ore: dicefi di Que' 
tocchi di campana, o fimile, pcraccennar l'ore. Bern. 
Ori. a. 24. 6z. Così cadde una volta il Mangia a Sie- 
na. (Il Mangia è quel cotal, chefuona l'oro) $. 
Sonar nona, Sonare a predica : vale Sonar la campa- 
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na per avvilir la gente, chiamandola a' detti ufici 
Boc. Nov. 84. e. E ditegli, che come mona fonate'»] 
il chiamafse. E Introd. n. jj. Non era di molto fpa-J 
zio fonata nona. $. Sonare a raccolta: termine, 
militate: vale Dare il fegno di ritirarli all'infogna. j 
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Lac. rtccptui cancri . TaitGeruf. 19, 50» E fjià fuo- 
na a ritratta il capitano. Ciriff. Calv.j* E fer di 
tratto fonare a raccolta* Beni. Orlan. 1,4, 54. Che 
quel da Montalbano ebbi meftiero Ritrarfi alquan- 
to, e fonare a raccolta. £. Sonare a festa: va* 
le Sonare in fegno dì letizia . Burch. Le campane 
Roman fonaro a festa . Rem* Ori. 1. 5*44. B 'I cor- 
no da fonare altro, che a festa . $. Sonare a dop- 
E io ; Sonare con più campane a un tratto, Bcrn. 
>rl. 1.6,6, Ne al colpo fecondo indugio pone Adop- 
pio le campane fa fonare [qui figurai, per Percuo- 
tere duplicatamente] $. Sonare a stormo : So- 
nar le campane, per adunar la gente, M. V. io. 51. 
Le campane della Chiefa di N Romèo fonarono a 
stormo. $. Sonare a martello : Sonarle campa- 
ne a tocchi , G, V* 7. Ijo, 1. Addi due di Giugno, 
fonate le campane a martello . fi motte » ce. Bern, 
Ori. 1. 23.19. AddolTo a quel d'Amen fuona a mar* 
tello Menando ad ambe man con molta fretta » Per 
morir presto, o far presto vendetta [ qui figur* per 
Feictiotere altrui] $. Sonare a distefa: è Poppo- 
(ito di Sonare a martello, e a tocchi , G, V. 9- -7 — 
Fece fonare la gran campana del popolo di Fircn- 
ae , ec. che nullo aveva faputa farla fonare a distefa. 
E appretta E poi t mofsa, un fblo la fonava a distela. 
$. Sonare: Significare, valere. Lat. fonar tonificare* 
Daot. Par. 4. E forfè una temenza è d'altra guifa, 
Che la voce non fuona. Boc. Nov. 69. 15. Creden- 
do non altramente efser fattala fu* affezione a Nico- 
strato , che fona-Ter le fue parole . E Nov, 31, 24. 
Difposta a quello , che le parole fue fonavano . E 
Nov. *ji. j. Era chiamato Cimone . il che nella lor 
lingua fonava quanto nella nostra bestione. $• Sona- 
re ; meraf. Lttjlnarc , refettori. Dan. Int. 4, Edeglia 
me : l' curata nominanza > Che di lor tuona fu nella 
tua vita. Amet. to. Parte nel verfò ne raro fonare. 
Petr. Son. 214. Ma com'è , che sì gran romor non 
fuona Per altri meiTi* Nov, Ant. 7, 4. E tutta la 
Corte fonava della difpeniagion di questo oro (cioè 
non parlava d'alrro ) Stor. Eur. 7, Suembaldo fo- 
p raggi unto improvifamentc dalla lama di questa furia* 
che gii fonava molto d'appreiTo ( oui fi facea (enti- 
re ) E 8. Vi dirò fòlamcnre , che la geme , che ci 
vien contro, e di chi tuona tanto la fama non è gen- 
te difiiplinata [qui parla, efclamal §. Sonare; 
att Far render fiiono . Latin, putfare . Bocc. g- e 



f. )■ A cantare , e fonare cutù fi dicrono 



Sonetti ti farò 
rata, e trista. 



in. pi 
tu fi * 



Belline. 

, che foneranno Tua mala vira Cecie- 
§• Sonare: uare buCse, percuotere. 



Lat. pulire , ptreutert* Hoc. Nov. 67. 1 (/Come s'io 
fotf: dclsa dirai villania ad Egano, e Iòneramel ben 
col bastone . E num. 16 E aitato il bastone, il co- 
minciò a fonare * Ar Cafs. Da piti di ouindici per- 
fine, ce. Fui circondato, che a doppiò fonandomi 
M*han tutto pesto. $. Suonaceli* i' ballote va- 
le, Comincia, eh* i* feguirò: dicefi in ano di disfida. 
Morg. Diffc il Pagan : FrovJamgli alla battaglia > 
Dille Rinaldo: suona pur, chV ballo* 

Sonata II fonare , mi con lunghezza determinata. 
Bern. Orlan. Senza indugiar fi mette a bocc* il 
corno» Per far la terza, e ultima fonata. §. Di- 
edi proverbialmente di Chi non vuol fare una cofa: 
E' non ne vuol fonata . $. Tal fonata , tal bal- 
lata : e vale Tal rifposta, tal proposta . 

Sonato. Add. da Sonare. Lat. fut[atus. Boc. Nov. 
99,42. Sonato già il mattutino. 

Sonatore. Che fuona, Maestro di fonare. Latin, 
pd%e^n > iyrìcem. Boc. Nov,otf, j. Era Minuccio in 
quel tempo tenuto un finifhmo fonatore 1 e canta- 
tore. E vit. Dani. Ciafcuno, che a que* tempi era 
ottimo cantatore, e fonatore fu amico , ed ebbe 
tua ufanza. Nov. Ant. 20, 1, Trovatori, fonatori, 
e bdli.parUtori, 

Sojsttaccio. Pegg. di Sonetto: Sonetto cattivo, 
tir. Rum Altro ci vuol ch'un fonettaccio, a cui, 
ec- Aileg. Abbozzata la feguentc cilecca di fonet- 
taccio . 

SAETTA*!. Farfonetti. Alleg. Che faccia il fonet- 

tare uu letterato. 
&0NETTATORE. Facnor di fonetti . Red. Ann.Ditir. 

Oh amichi fonettatori folevano. ec accennare il lor 
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SosrTTEiaio. Dicefi di Sonetto debole, quali lo 
itefiò, cheSoncuuccio. Alleg. A mandarvi quello 
fonetteretlo. 

SoNiTTtssA. Sonetto cattivo . Ciri. Fioret. Tutto 
di n'efeano, e fé ne vegga n fuori piftoleflc dedicato- 
rie, foncttelTc d'incerto nome. 

Sonettiko. Dicefi di Sonetto, quafi Io Hello, che 
Sonettuccio. Alleg. Unp feipito lonettino compo- 
nendo. 

Sonetto. Spezie dì poefìa lirica in rima, comune- 
mente di quattordici verfi d* undici fillabe . Bocc. 
Nov. 63. 4. Fare delle canzoni , de' fonctti , e delle 
ballare . Pali", jio. E per Io Tuo «more far ballate, e 
fónetti d'amore. Bemb. prof. a. Taccio qui, che 
Dante una fua canzone, nella vita nuova, ionetto 
nominalTe. Belline. Sonetti ti farò, che foneranno 
Tua mala vita fcellcrata, e trilla. Guit. Aree. Lett. 
ì6. Sovra d'elle parole intendete il Ionetto di fotto 

SoNiiTvccio. Dicefi di Sonetto, che nefea debole 
e con poco fpirito . Alleg. Il feguentc fonettucciój 
igraziatello. E altrove. Quel che è accaduto a mei 
in quel lonettuccio • f 

SoNiroia. Rifonante. Latin, rifatanr. Amet. dj.j 
Con mormori), ne'mìei orecchi fonevolì) male mi ( ' 
porge lulmghe . . ■ I 

SoNM*ccMioio. Sonnocchiofo. Latin. fomnuufofur .1 
Fiammet. Io adunque eccitau alzai il fonnachtofo , 
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capo. Bern OrL a. 26. 40- E mi moflrava tutta 
iònnacchiofa. 5. Per (imil Galat. Di avere »d- 
dormentato animo, e iònnacchiofo, 
SoNHtcCfifaiB. Leggiermente dormire. Latin, dot* 
mijcwre, Fr, iac. Tod. Che non dorme, e non fon- 
necchia. 
SoMNir lavs e Sohniie» ah. Sonnecchiare* 
Lat, dorm$jC€Tt , fofuum Jlart . Frane. Sacch* Ragio- 
nato ch T ebbono un pezzo, e Tenendo in fui comin- 
ciare a lonnelcrare. E altrove. Nutino al fuon della 
macina » cominciava quali a fonneferare ■ Varch» 
Ere. Omero alcuna volta ibnniferarc . [ Lat. dermi- 
tare] Capr, Boti, 11 m-o fi può più tofto chiamare il 
più delle volte fonniferare» che dormire. Car, Fior. 
5#. L'hanno, ;:;, lafciata fonniferare , e riCvegliata- 
U, ce, a voglia loro. f 

SoNNicoiAKi. Sonniferarc. Fr.. Iac. Tod, Inquel-j 
^ la visione, Che l'anima Tonneggia* J 

SoNNtuiNO. Dim- di Sonno* Lib. Son. Che egli * 
ha gii fatto più del fonnellino. Cirift. Calv. 5. A; 
Cinftbgli piace, ci vetro (uccia Senxa lafdar nclj 
fondo il centellino. Ed é eia cotto, e prefa ha la ber- j 
taccia, E dice che vuol fere un fonnellino. Eap-; 
predò. Che vuol compire il giuoco, e poi dormirei 
Un fonnellino* E 4, La qual siccome tenera di far- ; 
to. Faceva ogni manina il fonnellino, Lcr. Medie. ; 
Cani. Tuttavia la Upre traccio, Quando ella fa M ; 
fonne lino. ! 

SoNNiFinm. Sonneferare. Latin, dormita™ y dormi- { 

[cere « ^ S 

SotJKo. Gello fopra Dante. Requie dall' operaiioni : 
elterne, per legamento del fenfo comune, dato dilla 
Natura per rillorar gli animali. Lat. jamnuf f fvpor* ' 
Dan. Par. la* Vide nel Conno mirabile frutto, retr. 
Son. 119. Non rompe il Conno fuo s'ella l'aCcolta. E 
Nov. .11. 11. Vide in fui primo Conno ben venti lu- 
pi [cioè nei principio del dormire ] Petr. Son. aij. : 
Solca lontana in Conno conlolarme • $. E per Vo- ' 
glia di dormire * Bocc. Nov. 77. ao* Dove ciTendo 
llanco,e di Conno morendosi, (opra 'I letto si gittò a 
dormire. Dirtam» ;. aa. Soave tipolato fonno presi, \ 
Àmet. 82. Cunetta meravigha ebbe foraa dì rompere : 
il fonno* TalT. GeruC 8* afi. Ma vedea come quel j 
ch'or apre, or chiude Gì: occhi mezzo tr»*l fonno,; 
* l'effer dello* %. Schiacciare un fonno: F^rei 
una gran dormita, detto per iCcherzo. Fatai?* Tra 
quei che fanno un fonno ebbi fchiicciato. 
SoKHoccHioso, V. A* Sonnacchiofo : Che ha gli 
occhi aggravaci dal tonno. Lat. femifinmus jftmifcmmt* 
Boc. Nov. 86. ja 9 E molfrandosi ben fonnocchiofo,al 

line ti levò da lato air ofle. BNov.ij. «. Invitta 
tutu fonnoethiota, fattasi alla finellra. Sen* P;it- J. 
E quando gli occhi miei (bno fonnocchiosi * ancora] 
io io loro forza dì vegghiare. 



uà* 






* 



■ 



.._^-. . , 



SOS 



$ O P 



«Sonhoci roso , e Som* renoso • Sonnacchiofo , 
tic lomnh*IofuF. Com Inf. i. 11 fonnoghofo molte 
volte erra la via. Guitt, Letr. I] Ad ugni negligen- 
te latto è (perone , al ogni iòunigliolb tuba. 
Sonnolènto, e Sonnolenta Sonnacchiofo- Dan. 
Pur*. 18. Stava , com'huom , che fonnoiento vana , 
^mct. 9. Gli occhi vogando fon nolenti in giro» 

3ujfi,cc. Cavale. Fr.Ling. LI prelato rimefso, e nc- 
w igentc , è come nocchiere , e rettor di nave fon- 
noiento , al tempo della tempesta , è come fpecula- 
tor cieco, e banditor muto • Fir. Af 297. tfer pa- 
gamento della fonnolcnte bevanda. (Lat. /t/ori/tr, 

jamnsfrr) 
[SoNNOttNZA. Intenfo aggravamento di tonno , qua- 
li letargo, struggimento di dormire - Lat. veternut* 
Dant. Purg. 18. Ma questa fonnolenza mi fu tolta 
Subitamente. Bocz. Varch. r.pr.a. Urna! tuo è le- 
targo, cioè grave,e profondillim* fonnolenza. IL I poi. 
Vang. Perla lor troppa ficurti , e prima lonnolenza 
mentale, li truovarono ingannati. 

Sonnoioso. bonnacchiofo. Saluft. Iug. R. E alcuni 
di loro cfsendo fonnolofi . 

Sonorità* , Sonoritaoi , e Sonokttàtf. 
Astratto di Sonoro: Graziofui, e bontà di fuono» 
Lat. harmùnia, (trutta Com. Inf.jl. Per l'armonie, 
e fonoriudi de' Geli pafsando . But. Coiqe viene 
all'orecchio dolce fonontà dell'organo. _ t 

Sonoko. Che rende iuono , e fi ufa per Io più in 

fornimento di tuono buono. Latin, fmwut* A "? cC ' 

|. Non vi spaventi lo mio dir fonoro. Sagg. Nat. 

lp.241. Il fuono, accidente nobiiilfimo dell'aria, ol- 

iva un tenore cosi invariabile di velociti ne* luoi 



ii 



ferva 



Lieto, 



può alterarlo . 
e giocondo > Bocc. 



Nov 17.44 II convito, che tacito principio avuto 



movimenti, che l'impeto maggiore, ( :: - e, < 
cut lo produce il corpo ionoro, non 
$ ter metaf. e vaie 
"%44 II convito, 
ayea, ebbe fonoro fine. 
Sontvosauinté, e Svntvosamemte . Con fon- 
tuofità. Latin. lauti ^ oftpéiè^ magnifici , famptmtè . 
Orn:l. S. Grifost. La vicinità, e Fcffer prefcoaì 
ricco, che fi patte-* molto fontuofamente. tir. 
Di al. Bell. Don $98- Ancorché una bclìiifima don- 
na molto fomuolamenie sgabbigli d'oro* e di per- 
le. 

SOSTVOST SS IMAMENTE, € SvKTYOSISSTM AMI»* 

te. Superi di &ontuofaraente> e di Suntuofamcn- 
tc . Latin. Uutiffìmi* Sror. Eur. f$S. E con lemma 
Urina dt> Franc-'fi, e de* Lotarmgui celebrate utn- 
tuofiiliniamente ie no^ze, ec. 
SoNTYOsrssiMO, e Sv«TvosissiMO._5nperiat.di 
Sontuoib, e di Nuncuoto. Latin, mifnifcemtffimu r , 
[flndidiifimut , famptktifiljimut , Fjr. Al- 105 
tutti i,.. altri lomuouHiroi 
festa . 

SONTVOSITA*, SVNTVOSITA. SoST V^SIT AD I , 
SvNTVOSITADB . ìoNT^OSITATi , C 5 V N T V O- 

stTATt. Astratto di iontuoio . Latin. luxut ut. 
But. Superbia, ec fé è in edificj , o in moltitudi- 
ne di cale, o in grandezza, o fontuoiiti. 
Sontvoso, e SvntvoìO. Dj grande iptfa, ricco. 
Latin, jumptuofus . AC Fur* 7. zo. *^ual menta tnon* 
iànte , e ibntuofa Di qualsivoglia mcccfsor di Ni> 
no. Fir. Al d'oro. Mentre, che M mio guardiamo 
era intento, con ogni diligenza ad affrettare il fon- 
tuofo letto. 1 . 

SoPSRCHlAMfNTO, € SvPf RCHIAMIMTO . Il IO- 

perehiare, lbperchio , foprabboudanza, fupcrfluità « 
Lat. fuxuncr . iuxut , profufioy vdundanna . Albert, 
cap-}7. Uunqne non dei (eppcllirc la pecunia, ma 



Oltre a 
^parecchi 'di quella 



non a foperchia mento , ne a diletto 



MI5 * 

giflf- j 

. Tu 



dela ufare , 
ad utilitade. 

SovticKtAHTt t c Stpiuhianti. Che foperchia, 
che la ioperchicrie . Lat, wmumttiùfut . Grec. tao- 
wéau ; Com. Inf. 9- Il foperchiante vuol torre ai 
ricco la iua fpofa, quello il ritiene, chci ^c. 

Sopikki anza y e SvrtiicHiANZA . Superfluità, 
foptabbondanza. M.Aldobr. B. V. Quando vi fi ra- 
guna alcun* foperchianza , sì lo potrai lapere per 
gi'iufrafcritu fegni- CoU b. Pad. Per foperóianza 
di cuore farà tratto a colè ìmpoffìbilt, e non con- 
siderate . 6. Per Sopcrchicria . Lat. contumelie* 
Gr. Sfar.. Nov. Aat. 54.9. E gif uri loro 1 torfi > 



altrui con vantaggio. 

re éttiurUm, G. V.6. a. 

ac furono alla prima 



a 



e *I fango, e minacciati, e fatto loro in quel 
no molta villania, e loperchianza . Liv. M 
metti virtù in (upeibia , e in (òpcrchianza , e in 
rliipettarc gl'Iddi), e g!i huoroini . "Tratt. ConfoL 
In quelli di perir! tutta L'umana generazione, e 
Qx^neraifi la fupeibia delle genti, e abbruciarti la 
loperchianza de' tòrti . Vit. Cr. Àbbicndo da vive- 
re , e vestire fecondo la convenevole uccelliti , e 
non a fopcrchianza Lcioò di iopcrchio] 
Sopékchiare, e SvfncHURB. SopRvamttt • 

Lat- Tcdttndarc , fitpartre , Jupcrabundare , (upnjiucre , 
Uant. Ini. zi- Lhe gia^c in coita, e nel fondo (o- 
perchia. E Cant, 19* Fuor della bocca a cialcun io- 
perchiava l»'un peccator li piedi. Boc. Nov. 84.2. 
Come la malizia d'uno» il fenno fopcrchiaise d*un l 
altro, con grave danno, e feorno del Coperchiato» 
E Nov. 8.2- D'avarizia, e di miferia ogni alerò ava- 
ro, ch'ai Mondo fofsc , ibperchi-iva . G. V.8. 51.4. 
Quando i fuo' peccati foperchieranno i miei , io 
tornerò in Melano. J*afs. J58. Quando foperchia nel 
tor corpo oucll* umore, che fi chiajiu flemma» ce. 
cioè foprabbonda, e predomina. Nov. Anc.29. 1.2. 
Dipendendo, e IciaUcquando il iuo, gli anni fo- 
pravveunero , e loperchiolli il tempo, e come il 
tempo gli era tbperchiato , e avea tuteo difpefo . 
$- Per Far fòperchicrie, che (bno Ingiurie lattei 

Lit. contuTTielia affictrty 4^r-{ 
2. Gli ambaiciadori di Fitcn- j 
Coperchiati 1 e villaneggiali I 
dalle pedone. Enum.j. Scrivendo eglino a Pifa,! 
come erano staci fopercluati , e vergognati da' Fio- 
rentini. E 7.6.4- DcHa quale i Saracinì furono io- 
perchiati [cioè fuperati,c vinti] Fir Dilc. An.32^ 
Se già da troppa audacia egli non si latria ìupcr- 
chiare . 
So mrc ii iato, e SvptacHtATo . Add. da Soper- 
chiirc» e Superchiare. $. Ingiuriato. Latin- 
iniuria afftHut . Bocc. Nov. 84. a. Con grave feor-j 
no^el ioperchiato. Gio. Vili. 8. 1 6. 1. Quando vo j : 
Ica l'uno 3 non volea l'altro, che fi tene* Ìoperch;a-| 
lo t 
Soperchiejiia, e SrpBRCHicaiA. Vantaggio o]- 
traggiofo. Lat- cmtumtli*. Varch- Ere. O ingiù na- 
ti con ibpirchieriaj cercano con loperchicria di vendi- 
carli. Eàt.S. O perchèglidilpiacelleiolcfoperchicric, 
che faceva Giano a chi poteva manco di lui Bern. 
Ori- Dispiace poi fopra ogni villania, ec. fucila ebej 
è Tatta con foperchicria . 
Sort«CH(ivoLE, e Svptncwr e voti , Soperchian-j 
te, fopraftantC| oltraggiolo. Lar. mtur$&fur > c*ntumt-\ 
/fo/ur. Liv. M. Acciocché tu non traligni dal tuo 
legniggto, il quale tanto fope<chievolc» eluperbio. 
Filoc. 4 10*1 Lafcia ornarle lo^erchictoli oflcie, e 

E Tuona il difavveduto tallo alla innocente giovane, 
alfij^- Dicendo parole vtllane,tngiurioie,oUrag3io,- 
fe , e I o pere hie voti, f . Per Soprabbondante , eccepi- 
vo. L** fvptrvdcuuf t fupervManentm Pali* 199 Con va- 
ghezza, e Ibpcrchievde piacere dimora nelle creatu- 
re inondane. Dan. Conv. 41. Ha melhere di retto- 
re per la Tua foperchie\ r ole operazione nel diletto . 
/ Cr. 4. i\ 9. Acciocché vino più maturo, e potente 
Ci faccia, e la fuperchievole umidità conlumata, duri 
più. E cap. 16, r Si taglino le radici fuperchtetoli, 
le quali avrà prodotte la Itatc. E II. 48. E. Nata per 
viftoii umori, e luperchievole roder d'orzo. 

SvPfftCH KVOt MtHT t , Q S VPÈKCH IkVOt M ENTI . 

Con foperchianza, eccciTivamente- Lat. vtbtmtntty* 
But. Ognuno abbi in difpregro 
tanto 
tanzia 
vantandofi 

Soperchio, e SvrcacKio. SuCt, Che avanza, che 1 
è più del biiogno, foprabbondanza , eccelso • Latin. \ 
rtdund47Ut* % e da alcuni excefiur. Dant. Inf. la. E] 
quivi» per l'orrìbile foperchio Del grande puzzo. M. 
V. 7. 14. Stimando , che non li dovefiono attende- 
re, conofeendo il lbperchio . Fior. Virt. A. Mon- 



\ 



tanto atanti, cioè 
lopurchievolmcme. PìtflzSy Si chiama ìat* 
, per la quale altri favella loperchicvolmcnte 






A ri: loti !e dice, Ogni troppo torna in fadidio, e ogni 
foperebio rompe il coperchio: (proverb t che tsnto è 
a dire , Ogni troppo è troppo . Lat « quid mmir ) 
Dan, Inf. 7. In cut ufa avarizia il fuo (òperchio ( cìoc . 
la fua maggior forzi , e potere) $ # Per bopcr-j 



chic- 



\ 



! ; 
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so? 



chierie» oltraggio. Latin, tniur$* y contumelia . G- V 



* 









ti. 61. i. E I* Avvogaro di Trivigi per Coperchi rice 
vun fi rubellò da Meflcr Mattino . 

So^ senio, e SvpiitCHio. Add. A foprabbondan* 
za, troppo, ecceffivo. Lzt. fuprrvacuur yjupfrvacàneut^ 
vtltfmtm + Hoc Nov. 80 r Ninna ve n'era* a cui, 
per Coperchio ri lo» non folTero dodici volte le lagrime 
venute in fu gli occhi G V. ti. a*. 1. Furono tan- 
te lòperchie piove, e gonfiamento del fiotto del Ma- 
re» eh/, ec. 

SorfcttcHio, e St tirchio. Avvcrb. Troppo.- Lat. 
nimit Boc Nov-c8 $ E tanto, olrre a turto que- 
sto era altiera » che le stata tolse de' Reali di Fran 
eia % farebbe staio fopcrctiio • Fir. Al, 25. Quegli 
huomtn!» i quali hanno mangiato, e bevuto fuper- 
chio . Hoc*. Varch.a. pr.4. I quali mi furano l'ab- 
bondanza loro, non con quello, che difidera di Co- 
perchio l'ambizione, ma>ec. 

Sopire. Reprimere» attutare, ammorzare» fpegnerc» 
rintuzzare, Latin, foptre. But. Sifvegghta, come '1 
fuo o , quando s*accende dalla favilla , eh 1 è fopita 
nella cenere . Ta(T Ger. a, 96. Sotto il filenzio de' 
fexieti orrori Sopian gli anànni » e raddolciano i 
cori [qui addormentare] 

Sopito. Add. da Sopire . Lat. fcpitur, Ar. Fur 8. 
72. I a Fiamma , che nel di parea lòpita. $. Per 
metaC. Stor. Eur. 141» Affettate, e Copi te cosi le co- 
le tra questi duoi Re. Sagg. Nat. Efp.z^a La virtù 
d.ll' ambra, ec. rimane tuttavia fopita , e non {pira. 

Soiohi . Sonno * Lat, fvp&r , fomnur . Poiiz. S%. E 
I m nt e «tanno in ultimo fopore. 
'Soppalco. Palco latto poco (otto '1 tetto, per d 

1 dr , 

to „ Latin 
luppalco . 

Soppannar* Metter foppanno . 

Cont. Per panno lino giallo, per ioppannare ta 
giubba rinvergata . Belline. Perché tu mi loppanni 
un pò quel boto , Serd. St. lnd.tfl*. La foppanno 
di d _ turo di dommafeo , e di fuori la copti di tclet 
ta d uro . 

Spppakkito. Add. da Soppannare* Varchi Se* 9. 
Il qujl lucco ì più nobili e i più ricchi, portano an- 
cora il verno» mi, o foderato di pelli, o foppannato 
di velluto, t apprcfso . Chi porta un faio » e chi 
una gabbanella » o altra v-.sticciuola di panno fop- 
pannata . V P-r limilit. iagg. Nat. Elp. 12. E 
per di luora foppannato di latta. 

Soppanno Avverb. Sotto i panni. Boe. Nov. 70. 
4 Avendoli tutte le carni dipinte , loppanno» di livi- 
dori . 

Soppanno, Smt. Quella tela, drappo, o altra fìmtl 
materia, che li mette dalfa parte di centro de* vesti- 
menti per dtefa, per ornamento . Fir D:al. Beli. 
Donn. Queste parti fi pofsono aiutar colla bambagia > 






Ifeo- 



le stanze dà freddo . e caldo , o ptr ornamen- 
fubpxum . Tac. Dav. Tra *l tatto > e 'I 

L> fttbfuert . Q iia d. 
per foppannarc 



e co loppanni 



, e per dirlo a un tratto > colla 'ndu* 
Belline. Sentenze da iòppanm, o fèr- 



itria del (arco 

ra vecchi, 

SoppAfSAHÉ. Divenir quafi pafso. Cecch. Corred.4. 
9. Rimari il muro, e si foppaili la calcina. 

Soppa> «o . Quasi pafso, tra paiso, e freico . Cecch* 
Cor E che il muro lari cosi lòppalso (tia freico, e 
feeco ) 

SopptRiitfc. Supplire. Latin, fupplere^ opìruUri % fd- 
ri ftetrt. Cron. Mor. Nondimeno con buono prov- 1 
ved memo , ce fopperi a tutto. E altrove. Noni 
pvrche si lenrifse av.re valente da poter lopperirc aj 
ciò Amb. Fur Ches*haa fare S sopperiremo col 
tenerla bene, e col fa/le vezzi. Vare. Stor-<j Egli 
alrn lotto la medesima pena dovefsero fopperirca 
quinto mancate. Lib- Son. Io taglio a due, e Sop- 
perir non polso. Serd. Stor. Ind* 260, Non poteva- 
no lòppenre a far le guardie* 

SopptsiA»i. Lat. ftvttrr tunJcre* Ricett.Fior. Sop- 
pestare è il' rompere in parti grofsettc , e non ri- 
durre in polvere, come nel pestare, 
\ Soppisto, e iorpisTATo. Addiet. da Soppestare.' 
§ Infranto , alquanto pesto . Latin, levétn tu- 

jnt . Pali Mettivi tre stata di granella foppeste di 
mortine. Il testo Latin, dice txprtjfit myrtt granir . 
Red Ofs. An,«6. Si nutrichino in quell'erbe, òdin 
quei fiori ioppcsti. 



Soppiantami. Dare il gambetto • l# Injtan? 
narc . Latin, fupplantarr . Grec. Whwmwì Al- 
bercan. cap. jj. >e tu li (arai mestiere, tuppunter.it- 
ti, eforndendOjti darà fpertnax » e narrandoti li 
Cuoi beni ti dicerA , che fé mestieri? Medie. Arb. 
Cr. E con tutto tio non si ritraise il mifcro della 
malizia Tua , ma brigofli di foppiamare il dolce Mae- 
stro . 

SorMATTiai. Nafcondere. Latin tecutert , iccut- 
tire* 

SopruTio.c Soppiattato. Addictilv. da Sop- 
plature. Valer MaffL Con fopptatu cagione gli ti- 
rò là » dove egli voleva. 6. Di qui l'avverbio di 
Soppiatto, che vale NafcoUmeme,. Lat. cUm^fur^ 
firn* Cant. Cam. E (è ne vende ben » ma di foppiat* 
to . 

SopruTTOKf, Dicefi di perfona fimulata doppia , 
che non dice la cola, convella (U . Lat foni* NAtf, 
occulta** Cant. Carn. (^uefli altri foppìatton peggio ; 
veltiti,Son quei ch'hanno 1 denari* ^ ] 



Soppjpi 



NO, 



e Svppidiano. Spezie di cafla bafla, 



che anticamente fi teneva intorno a' letti . Cr. y- iS 
6* Del fuo legno fi fanno ottimi fcanni, e belli fqp-' 
pidiani, e durabili. Boc. Nov* 7*. ir E andarafene 
al foppidiano, ne trafle il tabarro- Vtt.S- Margh.D. 
Ricolie le reliquie di Santa Margherita, ce. e milcle: 
in un belhfHmo foppidian di pietra > ec. il qua! Toppi-: 
diano era pieno di grandiflìmo odore. Guid. Giud.j 
E trovando moke armi , e grande quanrtaoe d'oro » 
e d 1 argento ne' loro foppiduni , ogni cofa tollero , j 
Mi!. M Poi. Poi tolgono l'offa» e ripongonle in 1 
foppidiano, o in caffè. Tac. Dav. Poli. 4(8. Non 
p^r tifarla, ma per 1 incrinarla un tratto, e trarre que- 
lla voce del lupprdiano dell'antichità. 

Soi'puriié. Sottoporre, tar fuggetto. Lat [upptntre^ 
ptitjcfft Lab. 0. 261. Alla fua fignoria (opponendo- j 
gli * Paff. 69. San Domenico venia dall* altra parte»! 
e iopponcnrfo Tornerò, lo riteneva, e ricava (cioè: 
mettendo fotto) Cr. 9. 83, 1. Quindici uova di fa- 
giano una nutrice cuopra » e Taltic fieno di genera- 
zione della gallina: in iupporgli la Luna, e 1 di fi 
conliderii M&tltr. 1. 67. Chcd?e far la donna» che 
ha figliuoli di adulterio » ovvero fi foppone l'altrui fi- 
gliuolo. { l^ui neui. palT. e vale Porli lotto l'altrui 
parto, dandolo per tuo, che fi dice poi p«rtofuppo- 
Ito- Lat. fuppmrt ) 

ioppORiAKt. Softerir?, comportare. Lat. /nrf» fuf- 
fere ypa:i stolti are . Pafl.i$a. E come vuole cifere lop- 
pnrtato egii ne fiioi dilètti, cosi dee egli topportare i 
difetti altìuL PilK J>. Gir. Per la quale virtù fi Top- 
portino le cofe contrarie» e quelle cole fi prendano 
per comoditi y che fi chiamano avverte . Fir. AI. $to. 
Ne potendo il buon fratello sopportare il grave dolo- 
re. $. Sopportar la fpefa: vale Mettere il con* 
to, fai vare ti conto. Spor. Geli Io l'ho btftemroia- 
to mille volte, tanto mi fon punto, o pure e'foppor- 
ta la fprta. 

Sopporta? ione. Sopportamene » il fopportare . 
Latin tvUrannA* Agn. Pand. E le pure alcuno, con 
fuperbia, ealtcruia, vi volciTc fovratUre^ celTatelo 
con pazienza» e f< pportazione. 

SorpoxTi v r . . Atto a lopportarfi, comportevole. 
Lat. tolerabtiit. IRemb. Albi. I II fuo cuore a mille 
morfi di non fopportevoli affanni frmpre nnnuova. 

SoppoSitob io. Cola polla, o da porli fotto: Soppo- 
lia»iuppoHa. Lat. fuppojimium * g/anr . Cr. f. 9. 2. 
A provocare i melimi, hcciafi fuppolitorio del fugo 
fuo. 

Sopposta * Supporta . Latin, (uppofittréum , gUnr . 
Burch. E fare al culifeo una foppofta. E altrove. 
Ben ho fatto al mio cui cento crillei , Noppolle , ec. 
Ricctt. Fior. Sono le infufioni, ec. le cure,] peiu, o 

s fbppoite. 

Sopposto. Add. da Sopporre: Suppofto* Lat. fuppo- 
jìtur. Frane. Sacch. Rim. Cosi anzi ch'io mora, ve- 
deG'io Pur te foppoftoalla tua crttdeltade. Amet. tjl 
Di milurata lunghezza, e di altezza dicevole, vede af- 
filato furgerc l'odorante nafo, a cui quantoconvìenfi 
foppofta la bella bocca di piccolo ipazio contenta , 
Btmb. Aiol. 1. Ne lafcia di vedere la loppolta bocca 
di piccolo fpazio contenta. $. Parto iopp<iilo: 
dicefi di Parto taltìficato , con prender fanciullo natu 
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d'altra femmina. L«« fuppofitur^ hjpòfoUneut . Stor. 
1 Europ. 87* fi cosi p^nli a il Re Ugo di poter farcre 
derc a popoli , eh: Guido, e Limberto non, fulTono 
luoi fratelli) per non efler nati di donna Berta, ma 
(oppostile (blamente. 

Soppozza to . Affogato, fommerfb. Lat. [ubmerfut^ 
oh r ut ut . Petx. Huom. Ili* Perihé non cercarono i 
Boi di fuggire, morirono poco meno tutti fopporzati 
nel pioprio (angue. Q. E appreflò per metafor. 
Dunque la Gttà di Roma di quello tempcttofo stato 
di malvagi 1 nel quale foppozzata stava nel pericolo, 
fotto benigniamo Principe» e arrivata a (alutevole 
porto, aveva levato in alto il capo, lungamente lop- 
pozzato nelle tempcitc. 

Sopprindui, Sorprendere- Lat, invàdere , opprime- 
rti G. V. ir. 112, I, Gran fortuna di Mare gli iop- 
prefe, e li pertoffono a terra s e ruppono. 

Soppalco. Adi da Sopprendere . Lat- Bpprtjfu* • M : 
V. Procm. Quafi da ignoranza fopprelì, più forti li 
maravigliano . Fiam. 1. %6. Sopprefa adunque dalla 
paffion nuova , quafi attonita, e di me fuori, fedeva 
tra le donne. M. V. 5. 9. Abbandoniti dagli avari 
regnicoli » e già foppre(su dall'avvenimento de! Re, 
e di fuo efercito ■ 

Soppressa. Strumento da fopprefsare , comporto di 
due alfi . nel mezzo delle quali , fi mette la cola , che 
fi vuol fopprefsare, e fi carica, o ftrigne. Frane. Sac. 
Mandalo al cimatore >cbe Takiughi nella fopprefla* 
e che lo cimi- 0.9.7*. Si dee tutto 'Isiere (colare, 
acciocché, colla fopprefsa si coflringa, ce. e foppref- 
fato, che eia, si lievi via la ibppretea- 

SopruissAKi* Mettere in fopprefsa. Lat. fupprirntre t 
exprtmerc, Cr-9- 7,1. E fopprefsato, che lia, li lievi 
via la lòpprefia. E 6- 07- 4. Solamente in fale si fop- 
prelììno, e cosi si lafcin per otto giorni. ì Per 
me taf. Opprefsare, tormentare > opprimere. Latin. 
vpprtmere. Arrigh- Perchè non dico io vero 1 Io fo- 
no fopprefsato con abbondanza di lamenti. 

Sorpatsso. Adi da Soppreflarc. . 

Soppriwhi. Opprimere, conculcare, calcare* Lat* 
opprimere^ conculcare , reprimere* Dant. Inf. T4. Che 
fu da* pie dì Caton già fopprefia • Tacit. Davanz. 
ai6 La qual femenza peflifen fu per allora lopprci- 

SopvHiORt. Sortnpriore . Com.Par.it. Fu farro 
nella fu* Chicia Cattedrale, Canonico regolare ,e poi 
soppriore 

SopiA>eSovaa. Fr posizione , the denota sito di 
luogo fuperiore, contrarlo di Sotto. Lat. fuper^fu- 
prd 1 Le più volte col quarto tato fi collruirce, ma 
purfovente al terzo s'accoppia, e anche talora col 
fecondo s* adopera. Boc. Nov. -;. Cominciò a pia* 
gnere Copra di lei > non altramente, che Te morta fof* 
le. Petr, Canz. Ed aliava il mio lille Sovra di fé, 
dove hor non potna gire. Boc. Nov. 77, Converrà, 
che voi ne andiate lopra ad un albero , ce. Dant, 
Purgat. 51. Che pur lovra al grifone llavan (aldi . 
E Parasi! 7. Sopra la qual doppio lume s* addua . 
E Cant. io. Or ti riman lettor, fovra il tuo 
banco. Pctrar. Cap. I. Sopra un carro di fuoco un . 
garzon crudo. B0c.N0v.46-a. Prefala, lopra la bar- 1 
ca la milrro, e andar via - E Nov. 1$, 16. Portagli 1*^ 
mano lepra *1 petto , la 'ncominció , a toccare /E' 
S. Gir. Hft. Non bai tu considerato il mio ftrvo 
lob | che non e alcuno fopra la tcna simile a |ui , 
huomo fanza cirimonia , ec. $. Sopra : per Di 
là da , oltre , più che . Latin, tram , amphut , 
vutjttti prdtcr 9 {upeti pr*. Bocc Nov. 44. 4. Mafo- 
y ra tutti due giovani aitai leggiadn * e da bene, egual- 
mente le poterò grande amore* E Nov. 46.2. La 
qnale un giovinetto, ec. amava fopra la vita (uà, ed 
ella lui. Petr. Son.210. Faccendo lei fovr'ogm altra 
gentile. 6 Son. i*a. E le chiome ora avvolte in per- 
le , e *n gemme Allora fciolte, e (ovra or terfo bion- 
de . E Non. 11 y O piacere , onde Pali al bel vifo 
ergo, Che luce fovra quanto il Sol ne Icalda. Bocc. 
Nov. 8*. 4. E lenza alcun falario (opra le Ipefc . E 
Nov.ij, 7. Gran parte delle lor pofseilioni ricorope* 
rarono , e molte dell* altre comperar, (opra qnelfe, 
E Nov. 41. Ben cento miglia fopra Tunìfi ne la portò. 
J- Sopra: Contro* adtiotfo l* t centra +adverfut. Boc. 
Nov. Iti 1* Ordinarono un grandilfìmo clercito , 



per andare fopra i nemici. Hetr. Son. S; Perven 
dirarfuoi danni (opra noi. Bc>c. Nov. 40. 11. Parti 
to il Re , (ubiramente furon molti (opra 
amami [ cioè addoiso 1 Gio Vili. 7. 104. 1. 
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fopra lo Re di Spagna , poi fopra f l Conte di 
poi fopra lo Re d'Araona . Pttrar. Son nj. 
tutte le lime Ufi (opra *l mio cuore afflitto tanto. 
Q, Sopra; per ApprelTo, rincontro, vicino. Lat, 
propet^adverfur . Boc Nov. 14. z Frefto a Salerno e 
una cofìa , fopra'l Mare riguardante. E Nov. 35. 
Marfilia, ce. fopra la marina polla. Peti. Son. $t£. 
Quelli fur fabbricati (opra Pacane D'AbtfTo. ^ 
Sopra; In vece di Per. Lat. ^rr Boc Nov 79-15, 
IMa ove voi mi promettiate fopra la voftra grande, e 
calterìta fede, di, ec, E Nov. t. 7. Tante quiijioni 
malvagiamente vincca, a quante , a giurare ai dire il 
vcro,fopraIafuafcdc | erachiamato- §* . Sopra: Or- 
ca, Intorno. L- de y arca. Coli. S. Pad. Cominciano 
i capitoli , fopra le dicci collazioni de* Santi Padri , 
abitanti nell'eremo. Lab- Sopra le vedute, e udite 
cole cominciai a penfare. $. Sopra: Innanzi. La-t. 
Anta* Kilt. Il noiìro Autore finge, chequefte, eh* 
egli narra nella prima cantica , gli furono moflrate 
nella notte del Venerdì Santo, iòpra 1 Sabato San- 
to [cioè avanti] $. Prestare , o pigliare in pre- 
sto danari fopra qttalcofa: Dare,o accattare coi pe- 
gno. Boc. Nov. rj. 8. li quale mefso s*era in presta- 
re a' Baroni fopra Castella, e altre loro entrate- $. 
Mangiar fopra che che sia : Mangiar fopra pegno . 
Hoc. Nov. 7. j. E avendo fèco portate tre belle, e ric- 
che, ec. Volendo il fuo o«e efser pagito > primiera- 
mente gli diede Tuna > ec. e convmiò fopra la terza 
a mangiare. Eapprefso. Ora mentre » ch'egli fopra 
U terza roba mangiava. $. Fare, e ordinare uno 
(opra qualche uficio : cioè Darnegli il governo , e 
farnelo fopracciò. L. prjtfìcert . Ed cfser lopra, ec L. 
praeffe. Boc. Noi. 80. j E quivi dando a coloro, che 
(opra ciò :ono , tutta la mercatanzia • F Introd. n, 
4.. «Fu da molte immondizie purg.ua la Città da ufi- 
ciati fopra ciò ordinati* E Nov. 47. j. Sopra i fuo" 
fatti il ìccc maggiore . $. Sopra sera, e fimili: 
GUvenutalaferaec. Boc.Urb. Qtiiviiopraferaarrivò 
furiofamente un bellilfimo giovane con uua cella di 
cinghiale nella mano [ cioè fatta di g T à notte] f. 
Sopra; In forza d* avverbio, per Addoflò. Boc. Nov. 
7? 9. La qual , chi la porta lopra, non è veduto da 
niuna altra perfona (cioè addoiso] §, Giurar fopra 
che che sia. Alam.Gir. Onde ardirei Giurar fopra il 
battesimo. $. Andare, ec. frpra una Città, t 
limili: Attaccarla per elpugnarla. M.V.9. 98. E ef- 
ftndo *tati Hjpra a Parigi ad afsedio con niente pro- 
fittare. J. Ritornar lopra 1 capo : Ritornare 
fopra a lui , e fimili maniere : Ritornare in fuo 
danno . Latin, in fuum c&put redtre . Boccac- Nov, 
77,2. Alla qual la fua beffa , preiso che con morte, 
cfìendo beffata , ritornò (òpra *I capo . Fiam. lib. X» 
cj. Ritornò fopra di me itgÌudicio,non fopra la non 
colpevole donna. Pafiav* L'ira d'Iddio non venga 
fopra di noi . $. Sopra di noi: cioè Con pro- 
rnefsa della nostra fede. Boc. Filoc, lib. 1.5. klojri 
V noi gli prometti valorofe fonre . E Nov. aj, fa. Ti 
prometto fopra la mia fé » e per lo buono amore» il 
quale io ti porto , che infra pochi dì tu ti trover- 
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ni meco . [ Lat- per] $. Star (opra fc : cioè 
Sofpefo, in dubbio. Lat. m dubiti efffj hsrtrr^ bifi- 
lare. Boc. Nov. 49. 7. La donna, udendo quello , al- 
quanto fopra fé stette . E Nov. 35. 1. Sovra fé steftoì ± 
alquanto stette, e poi difse. $. Andar fopra 
fé : cioè Andar diritto in full, perfona, portar ben 
Uvita. Lat. reSum incedere. Boc. Nov. 77.4?. Col 
le carni più vive, e colle barbe più nere gli ve- 
dete, e (opra fé andare . $. Star fopra fé, 
e fopra di fé : cioè Non s'appoggiare . Latin, fiore, 
ccnfiRerc . Galat. Dee P huomo recarfi (òpra di fé , 
e non appoggiarsi , ne aggravarsi addofso altrui • $. 
Morire fopra parto: vale Morire nell'atto del parto- 
rire, o poco dopo , per fa stelu cagione.. G. V. 9.J 
248. dif«e fopra partorire. Tornando la detta Reina, : 
mori fopra partorire ella, e la crearmi. §• So- 
prattutto: lignifica talora Principalmente, talora Io 
lìeflb, che Totalmente, in tutto e per lutto. $. So- 
preflo l eàltrevodcompofte,oderivatc,V.»1or luoghi 
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BofutBtNtDiH* Ribenedire , benedir dì nuovo •] 
Latin. JHperbenedtctrt) detmobtwdtccrt . Vit« S- Gio- 
vambat, £ benediùerlo, e foprabbenedilserlo. 

SoniABBOiLfKfc . Bollir di foverehio, troppo tem- 
po . Latin, immodtct butlift , prébutiire* Gr 4 29- » ■ 
Non iop rabbellendo fari Icmpre dolce il mosto, E 
cap, jz. tit. In che modo il mosto non IbpubbolU. 

Soi*k a f bon da NT e . Che (òprabbonda. Lat. ajjluen 
redundant , immenfur , fuptrflutns , vthtmtnt , Paisav.j 
Jóa- La terza v.^i/.ì è detra foprabbondante, che non 
uò c(W maggiore. Boc* Nov. itf.51. Ne la foprab- 
ondante pietà, e allegrezza materna, le permifcro 
di potere alcuna parola dire. E Lab. n. 179, Soprab- 
bondante nel parlare , e magnifica dimostrantesi . 
(Latin. ...-■'■■', itbctéitt) Galat. Onorandoli in cala 
Tua con magnificenza non loprabbondante, ma mez- 
zana . 

Sopmamosdanteminti. A (òprabbonda nza. Lat, 
immUtct 9 rtdundattr . But. Imperocché tòprabbon- 
dantemente* li cherici,ec. 

SopHABhoNDANZA. Soverchia abbondanza. Latin* 

ttduv t A riti 4 , \\: -.■ fluii ;■■ y fllfti fluenti* . G. V. H.J.. I. 

Il quale > per loprabbondanza di piene d* acqua , ec. 
venne nella vostra Cittì, Mcd. Arb.Cr. 1 doni per-] 
fetti diftei)riono in abbondanza , e foprabbondanza: 
dal Padre de* lumi - Collaz. S. Pad* Quando noi,} 
con una cotale foprabbondanza di maraviglia, rag-j 
guardiamo la fua incrcdibil pictadc* » 

SoriABBOKDAKB é Sommamente abbondare *. (opra- . 
vanzare . Latin. rtdundttre y fupfTMbunddrt^ esuberare .1 
Hoc. g. <S. f. li. L'acqua * la quale alla lua capacità 
foprabbondava, un* altro canaletto riceveva, E Nov.j 
78. z. Senza volere * foprabbondando, oltre la con- 
venevolezza della vendetta > ingiuriar" , Gom.Par. 
il. Povertadc non vi si truova,ma abbondava, e fo- 
prabbondava in terra questa fpezie. 

SofMABiiONDtvoti. Soprabbondante* L, rtdundjint * 
txcedent , dbundans , txubtrans . lntrod. Virt. Eque* 

^ $ta e detta foprabbondevole onestà. 

SopAAUBoNDivoiMfcNTi . Soprabbon dante mente . 
Lat. ajjiunttrr , jupcrfiutnter , ubertw* > àffattm § fati* 
fuperque , Car. Fior, ili* A tutto questo rifponde 
ioprabbondtvolmeme lo'nfarinato #econdo,ec. 

Sopuaccapo. Sopra n tendente . Latin, rtàor* Tac. 
Dav. igtf Schifando Trebellio per compagno, I 1 eb 
bero per fopraCiapo [ qui ti L. fupra tu/tre} Cecch. 
Dot, 4 1. Perchè l'aver voi Ipefo troppo, e un ma- 
leyche $i da a tutti , o alla maggior parte de* gio- 
vani* che non hanno fopractapo. 

Sor* acca* ico. Quello, che à mette, olrre al ca- 
rico (olito , comunemente lepra le navi .Sa.lv* 
Granch. Fu mandato ìn Cartagine fopuccarico. 

SoVKACClLESTIALb . Sop» i Cicli . 1 MCri UUllO IH 

Lat. fupercóltjìiaiìr. Teolog. Mist. Per riipctto delle 
cote (npraccclcstiali . S. Àgn*t. G. D- Ad acquistare 
le cole celestiali^ e fopraccelcstiali con umile devo- 
zione mutafse l'afte Ut* umano. 

Su acch ibptHi, Chiedere fopra il convenevole . 

Sopkacci.lo. La parte fupenore del cortinaggio da 
letto, e altri arnefì limili . 

Sopracciglio* Cigìio. Latin, [uptrcìiium . Vit* S. 
Pad. E per la molta vecchiezaa , gli occhi quasi; 
noi si parevano, perocché le fopracciglia gli copri-* 
vanovCom. Purg. 15. Chi fapelse bene affigurar le 
lettere » forgerebbe « che le due fopracciglia col trat- ; 
to del nafo* tanno in coloro uno , ec. imperocché '1; 
voto mira nlo del naiò, e foprtcciglia, ce. j 

6opkaccinghia. Cinghia , che sta (opra altra cin-1 
ghia, Ta-.-. Kit. Appreiso rinfrefea il buon destriere,! 
e acconcialo bene, e di fopraccinghie> 

Sopracciò . Soprantendente . Lat. pt±ftBut* Salv» 
Granch. Prefe per partito dì ricorrere al lbpracriò in 
dogana. 

Sopk accitato. Citato avanti, citato di fopra. Lat. 
Lat. JiiptrèM Uudatus . Red* Ini* 100. Il Padre fian- 
cano nel libro fopracciuto afferma. EVjp.a.52. Lo 
confermo, ancorché sia negato da* iopraccitati au- 
tori . 
\ So- , accomito. Principal comitò . Vit.PIut. E fo- 
] I praecomito fece InifTicnto il filofofo* Serd. Scor. 
1 1 Ind.141. l'etagro Sofà sopraccomito legatala alla pop- 
! 2 pa della fua galera fece grandilìima forza di remi, 
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Il Con tari no, cbia 
. delle "cinque B-Jee. „«,-\ 

Sona accompèiiaiib . Comperar la cola molto più 
ch'ella non vale. Lat. c4tuii imnt . M. V 9.48 
Comune fi dilpofc a fopraccomperafc, per mostrare 
amore, e giustizi*. Cron. Morell. Non credere la 
tua mercanzia a chi la voieise fopraccomperaw . 

Sopkaccoputa. La coperta, che li pone (opra 1 al- 
tre coperte. Lat. jìrazulum. 

So r b a eco* * e « 1 . Correr fopra . racit. Davanz. 
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Volevano i Cherulei aiutare i Catti , ma Ce- 
cina qui> e U fopraccoi rendo gli ^bigotti. (Latin. 
bue iléue arma ftrrc ) 

Sopkaddinte ) e Sor* a dde sti* Dente nato fuor 
deli'ordtne degli altri demi* Dav. Scii\ Color gial- 
liccio, quafi di iparfo lice, un (opraddenti di iopra. 

Soph addetto. Detto a v ... 1 : 1 t predetto . I^t. pm« 
dtRut. Boc- Nov.99.42, Stato pofcto Mefs. Torello, 
con tutù i fopracl.tctci gioielli. G. V. 8*}$ Per le 
fopraddette novitadb e lette di parte biancajC ne- 
ra . 

Sopraddotam. Dar fopraddotc, far fopraddote. 

Soi'raddoh. Qi^Ha qnantiti di effetti , che ha la 
donna fopra la dote . Lat, partphrrn*^ Lafc. Sib. I. ì. 
Non avejido figliuoli , o morendo egli innanzi a lei > 
le fa fopraddote di due mila ducati . ^ 

Sopraffaccia . Superficie ** Lat. juptrfcitt . Lib.j 
Àstr. Quando questo vorremo fare> prenderemo ua ; 
quarto di cerchio * che fieno li fuo' piani quadrati / 
il più certo che .polsa efsere »e porremo fua lopraftac-I 
eia di lòtto igualmente - fopra la fupraflaccia della» 
aicra, in modo, che fi torni ciafeuno dclli due; 
irti delli cerchi % che terminano la lopraSaccia 
lotto del quarto % delParmilla . Guid. G. Ave» 
uno maravigliofo carro t tutto interamente ordinato 
d'avorio * (alvo , che le fue ruote erano d'ebano > 
vestite di (opra di puro oro, e la foptafiàccia di fuori 
era ornata di gemme . 

SopHiM.n. Soperchiare, vantaggiare. Lat. [upera- 
rc y terrcrty opprimere t Ere E niented.meno \uol fo- 

fraffar l'avverlano» e mostrar » che non lo stimi . 
ir. AC d'oro . Con fai!», e ciò che altro veniva 
loro alle mani, fi storzavan di fopraffarlo. Scn Ben* 
Varch. t. 24. Uno de* lbldati veterani di CeferC, il 
quale voleva fopraflàre un poco troppo i fuoi vicini* 
Alam. Colt,4. Sicché il terreno Contestando ulor 
non poi^a mai Lui fopraflàr, ma dal lavor fia vin- 
to . 

SortAtFATTO. Add. da Sopraffare . Latin. opprc(fur* 
Sior. Eur. $1. Ma efiendo io * come voi stelli tutti 
vedete, gU difatile in tutto all'arme, e fopraflàtto 
tanto dygli auni . E 113. Eflendo celi oramai pur 
vecchio, e fopraftàtto dalla fatica. Varch- Stor. ir. 
Ma quando Tonde turbate fono, e i venti loffiano 
contrarj, allora perchè ella o traportata dalla tem- 
pesta non rompa in fcoglio, e fopraflatu da caval- 
loni non fi fommerga, ha di (bertitlimoj e arJitìf- 
limo piloto mestiere • $ # È aggiunto a frutte, 
e ad altre limili colè, che maturandofi li fanno abt-j 
li a mangiare : vale lo steflb , che Troppo maturo,- 
troppo fatto , strafatto. Latin, dtctSur , maturut A 
Cant. Cam. Donne di questi belli [ funghi ] Si vuol 
riporre , e nell'olio , e nel (ale ; E non de* troppo. 
UU], Ch* al fin de' fopraflatti fi la male, 

Sopaat-FiNi. Più che fine* Latin, acutiflìmut , epti- 

Sopraggitto. Sorta di lavoro, che fifa coli* ago, 
o per fortezza t o per ornamento - Fir. Nov. jjo* 
E da quinci innanzi io ci voglio dare una camicia 
bella. e nuova, col (bpraggitto intorno alle maniche. 
Tane. 4. 5. E duo' lenzuol cuciti a fopraggitto . 

So cu agg 1 vd re a h 1 Sopravanzar 1* altezza, efsere a 
vcavaliere . Latin, fuptrmi Ioc§ e{fe , de [uperiori ìocq 
itjltmart. Stor. Rin. Monulb. E menò per si gran- 
de forza, ch'egli avrebbe gittato Rinaldo in terra> 
perchè Io fopraggiudicava. Filoc lib. 2,280. Prend 
la più alta parte del campo > acciocché, andando 
vcifo luì , prima il fopraggiudichi , che tu fij da 
lui fopraggìudicno • Com, Ini. 4. Altrimenti l'oc* 
chip, nell'ofcuro, e confufo, non difeerne, poiché 
fia più alto alquanto, acciocché fopraggiudichi Pob- 
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SoPKAGCivcNtKTE. Che iopraggiugne . Lat. fupcr-% So i - 
vtmtnt* Dedam Quint. C- E* da credere, che per 
li parenti del giovane , e fopraggiugnenti vlarebbe 
mutato it testamento , [Latin, aanajcent^ dgndtut J 
S, Àgost. C I ) Co*i una medefima for/a > gravez- 

. za lopraggiugnentc, puntici, cóla, e affina li buo- 
ni, danna, guasta, e distermina li rei ■ 

gopftAGGivottfaitfc, e SopxAGGivsGur Ufandofi 



improvviiamcntc, 



tutti e due ugualmente. Arrivar 
inalpettito» Latin, de émpr*vif> divtntrt f ddvtnire 
[ttfervemrc , Bocc. Nov. 4;. 9. Ne prima it parti L 
milchia, che i sergenti del capitan della terra * 

ì 



Sopr 4 ggÌui-fe colui , 
$. In fignif* att, 
opprimere ^ tmpdTdtum 



(òpraggiuniero> b Nov. 16 
ih.- era addato in Cicilia , 
Corre allo 'mprovvilo - Latin* 

■Aftbn- Boc. Nov. 45. j. Fu daìoro fopraggmnto, 
e prelò, e latto del rumino (montare* b Nov.Só, 
e. Ma poiché questa ora v'ha fopra^giunti - Danc. 
Purg. j- Quando io lui fopraggiunto ad Oriaco * 
§. Sopraggiugnerc : Per Arrogere, aggiugncr 

di più, aggmgnerc. Latin. addcrt y ddtjtere+ \ubdtrt. 
Boc. Nov. i6*jlf- Volle Domcneddio, abbondantillì- 
mo donatore > quando comincia , lòpraggiugnere le 
liete novelle d^ila vita , del buono stato d'Arri- 
ghetto Capece, E Nov.84.5- Con molti faramenti 
gliele aflermò, tanti preghi fopraggiugnendo, che, ce. 
Ston Rin. Montalb* Chi fé tu , che mi chiami fi* 



ghuolo* ed e - fopraggiunfc male a nule, e di(se« 
SorRAOGirNTO. Ad. Petr-Can^-1^4- Ncmainaico- 
fe il Ciel sì iblu nebbia. Che fopraggiunta dal furor 
de'venti; Nonfuggiiscda'poggi. Ouid. G. Ella aveva 
le gote rofate, e h capelli biondi, colle ciglie foprag- 
giunte- (In quello fìgn. uliamo anche «aggiunte 



uoo, e dell'altro ciglio 



r dicefi, quando i peli de 
fono congiunti infieme) 
Sopra gg k a k d e * Grande oltre al convenevole, gran- 
didimo • Lat* pT4gr*ndit. M. V, 6. 65. 11 quale dif- 
fé , che le lopraggrandi cole' reggere non li pofco- 

no ■ 
Sopracctardi k * Principal guardia . Stor. Aiolf. 

Alla fine, palsati quaranta, Tenne la (òpragguardia, 
e con gran lumiere , ce. e chiamava le guardie 
E appreso. (Quando giunfc V altra muta della io- 
pragguardia • 
Sopra«mano. Avverb. Colla mano alzara fopra la 
fpalla Boc. Nov.j 9 ,j. Con una lancia lòpramma- 
no gli ulci addofso gridando* Ar, Fur. 19. 15. Feri 
con una lancia foprammano Al applicante il deli- 
cato petto. Qilc. Cale. 9, Cosi la palla nostra di fo- 
pra, e di (ottomano percofsa, §* ESopram 
mano: detto avverbialmente , tal or vale il medefi- 
mo, che Fuor di modo, in eccellenza. Lat. v*Idi % 
vehememer , iJin- Comp. I Cittadini di parte nera 
parlavano foprammano. Fir Dilc. Anim. Tu fulfi 
arrivato in luogo, dove fi faecfsero cole fopramma- 
no, e quali impoilibili. Dav. Colt Farai un vino 
foprammano con queste diligenze , 
ISopuMUANO. Nome* Colpo di mino, di rpada, o 
d'altro strumento dato foprammano, cioè colla ma- 
no alzata lupra la (palla . 
Soprammentovato * Mentovato fopra , fopratT, 
detto. Lat. jupra mentovdrut* Sag.Nat.Elp.77. PS- 
rendo adunque da' (opra m mentovati efletti averiua- 
dagnato qualche ragionevole probabilità di si [fatta: 
prelììone, fu giudicato ,ec. Rcd.inf. 58. Tutti i 
foprammentovati moderni autori t'ingannarono. 
Sopmmuittiii, Mettere l'una cofa (opta l'altra. 
Lat. {uptrpontre . $. E Soprammettcre; dicefi 
anche del Mettere fopra il convenuto. 
Sopiammodo. Fuor di modo, ccceirivamcnte. Lat* 
msrum in modum % valdé » fupra rnodutn. M. V.io. 8y. 
L/uno d'unire il popolo, confueto nimico de' Fio- 
rentini, e ioprammodo parziale. Fir. Difc. An. \y 
Stette ioprammodo dolente. E Nov. 20;. Ella ne tu 
foprammodo contenta* 
So-rh ammontari. Crefcere, foprabbondare. Latin, 
crefecre^ exerejeert* G. V. 11.87.1. ^ lòprammonta- 
rono tanto le Ipefe , e bifogne del Re * Lib. Sagr. 
Che ira, e fellonia ioprammonu, (ignoreggia <i il 
cuor del fellone* 

]So;-KiSfOKDiM# Infonder di nuovo fopra le cote 
gii infut« # Lat* fupitjundtr€ % dfo mUrt* 
Vocab AccaJ 



animi). Avvcrbialm. A paffione, con animofi 
ti. Vit. 3. Pad. Molti parlano lòpranimo per odio, 
e non per zelo di^iultizia. 

SopHANNATVHAit. Qij è iopT\i U fwd natura- Lat* 
fhpnndturatit . Gr. »frtffvnV t.--i ?."V.r. Tratt.Gov. 
Fam. A noi non eHci data la lingua per parlare cote 
naturali 1 ma foprannarurali. Sag Nat, Élp. ìjO. bi- 
vi di continuo fmorzando in elsa queK* impeto , e 
forza foprann*rur*Ie, imprcliaic dalia violenza dei 
fuoco . 

SomANNATTHALM£NTc. Con modo (oprannatura- 
lc. Lac. luperndturdlurr . But. (putito e lecundo !a 
volonti di Dio, chj (a, chi *l fuoco loprannaturale, 
che è neIlo'nfcruo,c nel Purgatorio, ioprannatural- 
mente optrn . 

Sopkannìstaae . Annellare 'opra il già annegato. 
Latin, fupcrénjtrtrc , Dav. Colt. 170. Onde annegan- 
do iopra V annottato, più volte % quanto più lopran- 
nelt: , unto più dilic^te , e gtoiie , e nob Ji frutte 
fai» 

Sopranno. Che ha più d' un'anno, che è fopra l'an- 
no. Lat. *rm$culut 

SorR^KNOMAki* Cognominare, Latin, cogrìomin&rt . 
Gr >t: ùui^M. G. V. 12. n^, 7. Che (1 Iacea fo- 
prannomaie Impcradrice di Gofiantinopoli , lenza 
ìo'mperio. E 1, 5. 5, Fuc foprannomato Bagellum 
Dei . 

Sor kaknomato, Add. Jj Soprannomare . Cogno- 
minato. Lat. cognwmnatur . C r ' r. ì T », ;u;/r-J.:r . M. 
V. I- 9*. ii conhdaro a uno Scr Piero Ciucci, io* 
prannomato Mucini. 

SoiRANHOut. Cognome. Lat. cùgmmen. Gr. iwuf*- 
£H*& t Uan, Par iy. Mia donna venne a me di Valdt 1 
¥ ado, E quindi il loprannomc tuo fi fco. Boc. Nov. 
8. j. Gli era de'Grimaldi caduto il foprannrme. G* 
V. io. iiz. {. In una piccola cedola Icritto il nome, 
el lòprannome Aio*, Dant* Purg. 16. Per altro lo- 
F>rannonie, io noi conofeo, S'io noi toglie:!: da fua 
lìgiia gaia. Hoc. Vit. Dan. Ma l'hai dd te (cacciato, 
sbanditolo, privatolo, (e tu avelTì potuto, dei tuo 
foprannouie [qui parla del torli il loprannomc dell' 
cflèr detto Fiorcnrino} §, Soprannome: e tal- 
volta un Terzo nome, che fi pone a chi che fia, per 
qualche (ingoiami notabile in lui, si in bene, come 



in male. Lat. ogmiM*, IgtoRM* Boc. Leu. Sunto* 
\a chi la Tua fama, e le lue opere con ignoKjiniòlb lò- 
prannome, s'ingegnano di violare, e di macchiare. 
Fil. Vili. it. 79. II fuo foprannome in lingua lngle- 
fe, ec, che in Latino dice (alcon di bofeo. Fir. Nov. 
224* Addomandato Giovanni, benché da tutti gli era 
detto il Cartiglia per foprannome* 
Soprannomi kap. Soprannoman:. Lat. cognomina- 
re* Gr. i*u*A*r, i-f«#M*Hwr- G, V. 8. j^. a. E 
per fua franchezza fu loprannominato Piero lo Roy. 
Red. Ann L)itir. Archeltrato* ce. perciocché ne* 
fuoi veni ddcrive colè attenenti a cene, e a dciinari , 
e lopr^nnominato Uipnologo. 
Soprannominato. Add. da Soprannominare. Lat. 
Jupetiùt dtOur , nomtndtut Fir. Olle. An. 1 tC Con i 
( ioprannominati giovani ascoltiate Madonna Goltan* 
za. Red. Ini*, ioa. Tutti i foprann umiliati inietti 
dalla Jbftanza di quelle non jiafl uno . 
Sopr k n notanti. Che nuou fopra. Latin, fupetné- 
tdnt » Cr, 2. ij. ó. E quello letame generalmente ha 
due umori # l'uno lòprannotanre, e aereo, ec. 
Soprano, V» Sovrano. TafT. Gemi, la. ioa* Eimc 
pregante, e contendente in mano, Coirimpcrioai- 
treno, che ha qui foprano. 
Soprans^gna. ContraiTegno d*abiti t o altre porta- 
ture militari fopra l'armi. Latin, jym6utum % ttjfrr*! 
mfignc* Boc. Nov. 97. 25, Ne mai in alcun (atto d v 
arme- andò, che egli altra fopranlègnaportaffe. Ki!oc. 
^ lai. Tu alcuna delle tue gioie mi doni, la quale , 
portando io, per fopranfegna, quella mi porga tanto 
iù ardire» G. V. 7. 26. j. E quelfl fiie armato con 
e Ibpraiilegnc reali » E cap. 9, 4. Si mire alla batta* 
glia non con fopranfegne reali, per non eGèr cono- 
Iciuto, ma com'un* altro barone, 
SopRANTiNDiMTi. Quegli , che ha aùtoriti prima* 
ria lopra qualche ufizio , o opera . Lzt.fuprrmttndcnf 
il dille Af(ollmo« Tac, Dav. Aggiunte, <h? Marco 
Lepido, ec, folle foprantendcnteagli opciai del tem 
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Ipio. E Sciftn.Ki. Divenuto poi ioprantrnJentc (co 
si latinizzano il vocabolo greco Epilcopo) fi prclc tic 
Vetcuvadi ben dire. 
SoPKANTfcNDiNZA* Afl ratto di Soprantendente. 
SorxANitN&uè. Eller fuperiorc agli altri in fapere» 
e intendere. L« prttQt % pr<eftàum ffie, S. Agoft. t,D. 
Scopos vuol dire intendere > Gechi Vclcovo vuol 
dire in latino ioprantendente» [Quello eltntplo par 
difettofoj 
Sor* r ANTEHDt tohi. Soprantendente , S. A#oft. C, 
D. Il Vefcovado,ec. e nome d'opera, e non d'onore, 
■ pcrocch'é vocabol Greco, ederivato indi » (teche Vc- 
lcovo vuol dire fpeculatore»eloprantenditore. [Lat* 
^ fuptrtnttndenr J - 

Sopkappiso. Pe*b oltre al convenevole» e'J consue- 
to. Lat. fvpcrpcndwtn . Efpof. Vang. Lo'ntelietto » e 
la memoria» per lo foprappefo pollo nella bilancia» 
fpefse volte la fa cadere. 

jSòp*AppjACENTt. Piacente afUiiììmo. Latin. Jqpra 
mvJum placati . Fr. Guitt. Lett. Soprappiaccnte don- 
na di tutto compiuto (avere. 
Sor r a piion ah . Pigliare oltre al convenevole: 
toipiendere » occupare. Latin, occupiti , Veg.cz- 
Conciollucoiachè la cupidità ioprappi gli afte i guider- 
doni delle vjrtudi. 



Sopii aiti v. Il foverchio, Lat. 



fuper- 



fuptrv4canes » 
flutnt » txctdmr % rdujudé Nov. Ant. a*. 2. Duse il 
tcfbiiere: Mefserc io errava, e volle dannare il lo- 
prappiù. Albert. jS. Alquante cofe feno iniquamen- 
te ritenutele non iniquamente accattate^come li (n* 
prappiù , che yalca in danari contanti „ S. Gir. Pift. 
O imponci il ibprappiù » che pallj la convenienza del- 
la noiira virtù 5 
Soprapporrs. Forfopra. Latin- fuporpmerc * Dant. 
Par. 1 j. Al legno de'mortai fi loprappoie [cioè Ibr- 
mo'ìtò] Nov. Ant, 29. 1. Iliimò quanro potcfse vi- 
vere» e foprappuofèG bene anni dieci , ma tanto non» 
fi loprappofe 1 cioè aggiunte di più ] Mor, S. Cìrtg.I 
Con penfieri, e con follecitudini conviene» che ha 
fottopollo a quei popoli, a* quali efso è loprappolto 
per dignità [ cioè antepollo, e prepoflo . Lat. prapcjì* 
tur] Frane. Sacch. Op. Div. Ancora fummo loprap- 

fofìi a tutti gli animali , e cofe di quello Mondo, 
allad. Al campo tuo non foprapporrc mai coltivato- 
re a te congiunto di parentado, o tenciez2adi amilìa- 
de- ( Lat. yrxficnr) 

Sor R apposta. Cr. 9* jr. 1, Quella infermità, che 
fjprappolla s'appella, si la intra la carne viva» el*un- 
ghia» accendo quivi rottura di carne, ce. 

SrjpnAfpojTAi QucUKalto» che ne'Uvori rilievi dal 
fondo. Dan.Jnf, jj 9 Con più col* r ltmmeise» e fo- 

^ prappolte Non Ter mai indrappo Tartari » ne Turchi. 

DOPIAPPIIH9EM. Sopraggi ugnere, corre aIPtmprov- 
vi f o . Lat, tmprvvuii opprtmtre^ etreumventre . Bocc. 
Nov, J5 j. Avvenne, come fpeflb di fiate avvenir 
vergiamo, che una iubita piova gì: fbprapprefo. Taci 
Dav. ai^. Che fpeflb nel guatarli addietro» erano di- 
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e uà (aio ioprappreli. 

SopRArNtKDiwiM:,. Il (bprapprendere . Lat 
gr*Jf**y Qpfrejfi*. Boc. Nov. «a, 6. Li quali» da 
tatto foprapprcndimento (lorditi» (ietterò fermi . 

Sof>RAPpg£so. Add. da Soprapprendere . Lat. tMreM 
ut. Boc. Nov #4 j ( £ Li ouali fopprapprefi da audio, 
a'eiato ftar Pietro, fi mirerò alti lor difefa. àalulL 
Iug. R. Egli tortamente andaro alti luoghi vernerecci 
de* Romani, ma nella via da'ladront Getolì foprap- 
P r cfi » e Ipogliati , (paurolì fanza onore fuggirò a Sii- 
la. Bemb. Albi, 1. Da fubita occaiione di piamo 
n'en turatamente foprapprefi. 

SoFHAhE. Superare. Lat. fuferdre* Dan. Par. ja I*iù 
che giammai da punto di fuo icma Sopratq folTe. 

5opRA«kAnioNAkt. Ragionar di più. Lat. (trmtmi 

| sivcit. Gr. iW)wr. licmK A(, a. Che io alcuna 

altra cofa ancora ne foprar ragiona (Ti alle raccontate 

So^ashébca. Sopravveda cinta fopra Pusbeif o . 
Lat. mkmjt. Gr x**l*h* G. V. il, 49. «Oc. V an- 
darono dj Fircnxe mule pedoni» tutti lopraflcgnati 
di ioprasberghe bianche. Vcgce, V usbergo minore 
avi^no, e cappello con foprasberga di cuòio d*orio»a 
ipavenure 1 Cavalieri desumici. • 
; Sopii a 4i ritto, Add. Scritto di fopra. Lat. /«/w-| 
j priptytt miatptutyjupra jcnptyt . Boa*. Qogclut, n. 
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14. E gli erano poche a fetivere delle 'opraferitteno- 
velie. t 

Sopkasckitto» c Soprasckitta . K u(\> Latin.] 
cpùapbium cpwjapbc % mìitnpttot Vii Pkl . Ed eralb-f 
pra*t ni* nimento di Ciro un fopralcritio in lettere' 
Pe/liane» ce. ed il loprakritto uicea i«si Com. Inf i 
II. liice, ^he di qiierto avello» dice la >oj raliritra d' 
effoj che quivi era inchiulo Papa An^Itagio Ambo*. 
Furt. j. 4- Voleva ch'io leggerli una iòpralcritta d'u» 
na lettera* 

Sopr a.ck \z rowE. Infcririone a Lat. mfertpm^ ti* 
tulut . Libr. Pred. Cu* è queiia immagine» e quella 
lopra(cri7tonc : *. GllloU. Il t.tolo» e U Upraioii- 
zion del Salmo . , 

SoPKASMisviATO. Sopra : tura , fmifuratilTìmo. 
Lat. immtn[us , Med. Arb- Cr. Loda , e giazia ti r?n* j 
da agni-lingua fanti lljmo Padre , del dono» che nar-j 
rar non fi può» della loprafmiiurara tua carità* 

Sopra sSaclunti, Che (ìglie fopra t voce marinare- j 
Ica. Lat. ttftrtr. Gr. ivitólf' G. V, 7- 85 4. Maf 
de' migliori, e maggiori Cittadini della terra » com- 
partire» per lopraltaglienti per gallai, e di (ludure al- 
, la baleltni, Nov. Ant. 81 2. E fu fatto di 
ch'ell'avea detto della navicella lenza vela» 
f remi » e Ijn/.a ninno fopralfagliente* 

Sopra ss alto. Kifaito. Fir. Dui. Bell. Don. Mo -. 
tirarla dilHnta con un poco di fopralialto» colon to f ^ 
ma non rollo. ( 



lei fin, 

e fahza 



Sopp AssAPiu. Sera (a pere. V, Sapere. Lat. f*ptrt\ 
f/tìr» quàm eportet faptre* Fir. Div. Lctt, Polliamo 
arditamente conchiudere» che quello i.a fiato un (o- 
praHapere. 

SopusunuF. Tralafeiarc per quaUhe tempo, difle- 
rire. Lai* (tépcrltdere . M. V. 7. ìj. Della noiira in- i 
giuria intendiamo di fopr^fledere» ma della hugia»ec. 
non ci poifiani contenere. 

SopusitCNALL Segnale» fegno. Lat. fiznum y fym- 
èo/umydigms. FiloC (. 1 19. ^e alcuna gioia di Bian- 
cofior non avelie, la quale in ^uel luogo per (òpraf* 
fegn-*l portaiìe, non volea fare, 

SopKASsi^KARì. F^r lopraiìègna . F atin. infierire % 
fonare . G V. X j8, 4. E ciafeuna terra » e ùlla per 
le fi lopralfegnaflero di sl-eigh?, 

Sophasmgkato. Acid, da Sopralfegnare. Lat. infi* 
gnttus , ornatut }infcrtptur. G V. il. 49. 10. V'an- 
darono di E* ren/e mille pedoni tutti U-pralltgnati di j 
lopraiber^he bianche. Cron. Mor. Un bbro fopraf-] 
legnato (j. di logli reali. Boc. Teli. Ancora lafcìò»ì 
che eia feuna pr-nona»la qnal fi trova feruta *nel libro 
delle mie ragioni lopraliegnato A» «. 

SopRASstito. Quel che fi mette di foprappiù alla 
toma intera . Fir. Afin. Egli mi faltava in groppa ;| 
picciolo fopralTclIo in vero , a tanto pelo . Lib. Son.j 
Belila di ioprallcl di carriaggi . §. Per- metafora 
vaie lempliccmcnte Giunta. Lai* cùrol<4rtum t autt,%- 
rium . Mor. S- Greg. I quali ancora, per fopraficllo 
della Inr domanda, quello aggiunterò, 

SorRASSfMiNARfi. Seminar lòpra'l (eminato, tjtt, 
luperjftntnare y dicela Sciitrura, Efpof. Vang. Il regno 
dd Cielo è fimigljanre all' h uomo che (emina i! buon 
feme nel ilio campo» e mentre the dormono ghhup- 
mini» viene il luo nimico» e lof rafkmina le ztnza* 

Som AS5IMTKAT0 . Add, d^ SoprafTeOìinare . Efpi 
| Vang. Il feme» che farà vitupcr-to, e dilononttoi 
foi> le zenzanie , cioè le mal'erbc (opra demi nate dal 
Diavolo, - <\ t . » t ."2 

SopnAjsiNNO, Molto (enno. Latin- farà ftfwryidt 
pYudcntta, M- V- 10. 8j. Onde ii lopraflèn^o de*Pi- 

, &ni» accortoli del Ilio errore» «reo moltq >: vi? orje|ie»* 
e pUceVoIi. 

Soia AsiiRvo. Più che fervo. G-V- »Q* 54.5. Ayenf T 

J doli comperati , come lervi» e fopralfervi i fora teni £ 
alle loro fpeie. 

Sopraìsìte Gran fete. Latin, immwf* fitis , Ccm.t 

. ^ItrgeAO* Niuna abbondanza gli può tor la iame,:ti 
I fopra/Jcte gli aroc la gola. - . . 

[Sftp(<A^<oMA. Tutto quel the fi mette di più top 
l^fomunat loma. Burch. Quando Apuleio dié^pe 
fua malizia y Duo romagnuoli , e una loprafloma » 
Bcrn c Oi.J. a. aj. 76, ÀrawJuo^ carco» e ioaraflptni 
un poco. ^ Sr : , , t • 
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Sot«Af*vsTAMZiAtE. Più nobile, e di maggior vir- 
tù dj| Imtanzìal:, e dicefi loUimnw del banrillìmo 
Sagramento dell'altare. 1 Teologi dicono in Latin. 
fuperftiòfltm ia/it . Efpof Vang. L'altro pane Spiritua- 
le, il quile ^anro Luca chiama (opra fulUnziale, (x è 
il SantiiTimo Cojpodi Crilto, ntll'alrar conlecrato. 
Trat. Pat. Noli. Quello pane, ce niuno il potrebbe 
meglio Jc f crivcre, ne più loffie ientem^nte, che ap- 
pellarlo fopralTutUnziafe. 

Soprastante Aod. Che Ila fòpra, eminente. Lat. 
tmtnmt i extanr 3 $mmi»nt • G. V. ri, ili, E fccefi 
il fondamento infiao all'acqua tacco lodo, e (opra* 
(lance. Liv. Dee. ;. Il monte (opra (la me > opportu- 
namente coperte gli agguati, (mia. Ci. E da quello 
lato avea le ripe alte cavate, e lopralianti» Alaman. 
Cole. 5. DeliopraKante rio con torto paflb II liqui- 
do e ri (tallo, ft. Sopraftante: metal* Imminente» 
Latin, immmtns , ingruens ■ Hoc Nov. 63. Z4. Colla 
fua fagacità fuggi il pericolo lbpraltanre. E g. ^.p. 2* 
Quali ficun da' cacciatori , per la Ibpraltante pilto- 
lenza . $. Sopraftante : Che indugia troppo ; 
mette tempo in mezzo, oltre al convenevole. Latin 
cundanr* Li?. Dee Pr. Indugiarne, e fopraltantc, 
ferocemente minaccialTero . fr Soprallante : Io 
diciamo anche per Imperiofo, e infoiente . Lat. info* 
itnt . Frane Sacch. Rim. Perderti per voler Ugno* 
reggiante elfere a) fopraflante . Àmet. Levatofi l* 
afpro giogo de'Comani > gii fopraftanti per le inde* 






bolite virtù fi 
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rintuzzarono le loro forze , che > ec. 
Mlfovi Gueo Pilone huomo rotto, lo 
praltante , e feroce . [ Il Lat- dice ab\equij instam J 
Sopmastante. Sull. Che ha lòpraltanza in che che 
fia: Cultore, guardiano. Lat. custot^ pntfeftut . G. 
V . 1 1. yi. a. 1 lopraitantt , e guardie delle prigioni . 
E 12. 9 1 !■ Levarono, che non potette portare ar- 
ni: da off.ndere niuno gabelliere, ne niunoloprartan- 
te. Anice 6j. A nie non madre loprtlUme a'tuoi 
piaceri. Cctih. Elalt. 1. a. E fé me fopraltante al 
governarlo. B-mb. Stor. 4. M. Luigi Gcorglo, il 
qual? era ibpraltante della gilea. 
Sopr astante MbNTG. Con fopraflanza. S- Per 
Maffimnnente ? particolarmente. Lai. precipue ,/>r«*- 
jertsw . Coti. S. Pad. T'appongono ogni lavorio di 
dottrina . e lopraflantcmcnte di parole falutevoli. 
SopRASTAftg. Star (opra, clìcr luperiore, eminente. 
Lat rxtarcy tmtncre , tmwintre. G* V. j. j6. t. Ce- 
lare fi po.f a campo in lui monte, che foprallava la 
Cuti. Qdn. Par. $. Si lòpraitando al lume intorno 
intorno, Vidi fpe^chiarlì. PaiT. [. Pigliano alcuna 
delle tavole dJia rotta nave, alla quale attenendoli 
forttm rntc fopraltand >fi air acqua non affondano 
[quiinfignif.neutr.p4lf] S. iopraltare; Ular fu- 
prrionta, mfolenaa, maggioranza, L*t. exeei/ere y op- 
pruneti* PalT. 22J- L'huomo luperbo viuil Ibpralla- 
re a tutti , e a niuno elUr lottomello. Cron Mor. ; 
Buono parente con quelli, che non lo volcflono »- 
praltare. G. V. j. ji 1. Sopraltavano la contrada, 
e non voleano ubbidire al Comune. 6 10. 177. 1. 
Tenevano la terra a modo di Tiranno, lòpraitando 
dilbrdinaramemc il popolo. §* Sopraliare: Supera- 
re, e vincere. Lat. vincere . fiifmm * Boc Nov. oj/ 
18. Come 10 (o altrui vinefrre, CUI hmiImenteJo a 
me mcdclimo (opraitare. G. V. u* a*- a- Avendo i 
V Inizia ni della aetta zuffa ioprafìati i Turchi .[ E n, 
40. e. Ancora il piane to di Giove :u lopraluto da 
Sacurno. E 4. 14, 4. bu ebbe guerra, e battaglia col 
detto Arrigo, che l'avea dtlpolto, e ioprallollo. 5. 
Sopraffare: lltariopradi (è, arrellarfi, contenerli. L. 
Jtyk c<munere* Boc. Nov. 42. 18. Martuccio ,vcg- 
gendo la giovane, alquanto maravigliandoci, lòpra- 
itette . E Nov 7J. -*o. Perché lòpr^ltando Buffal- 
macco ricominciò. $. Sopraffare: Differirei indu- 
giare, metter tempo in tnc/zo. Lat, mmmi % marjim 
sitterponcrt. Boc. g. 6. p. 5. Che delle fette volte le 
lei,, (bpraffanno, ec. a maritarle. Fr. Giord. S. Se 
noi ibpraffiamo fiore, e difendiamoci a parlare, in* 
tontamente talliamo. Paff. 199. Non fi poli lavolon- 
ti ^crveriamente, amandole creature, ec. avvegna- 
coé un poco lopraliia dimorando in loro per amore, 
§. sopraffare un pericolo , o danno : e vale Elitre 
proffimoaleguire,elÌèrne rilchto. L.immmere. Varch. 
St.a. SopraUando la guerra, e travagliando iacarefìia. 



SorusTATO. Add. da Sopraffare. A mb. Flirt 
per acr ( uift^r fìgl<noh s ce/ fono più atte quelle dj te- 
nera età, che le [oprjliate. [ Lat. mawrut } 

SopHATTÉKtJta. Trattenere > oltr*al termine. Lat. 
remorarì. fioc Nov. 47. 5 Sopr^trcnenoola il padre 
a maritare , s' innamorò per avventura di Pietro . 
Cam Cam, (Quando l'ulive volile in punto arete, 
Perchè ie puntole foprauerrcte, ec. Bemb. Stor. j. 
Per decreto ic\ Senato fu Ibpractenuto Meffcre An- 
drea (qui lòffcnuto ) 

Soi'RATTiENi, Dilazione a che che (la. Tac. Dav. 
102. 11 Senato volle, che s' afpettaflc lo'mperadore 
unico (bprattieni agli urgenti mali [ qui lemplice- 
mente dilazione. Lat. ftffitgimm mtémputl 

Sopiattvtto, Pofto avverbiali!). Principalmente. 
Lat. pmffimùm. Cali Rim. Buri. E non vuol che le 
puta foprattutro. Lib. Son. E quando ei ta partita» 
Avvila (òprattutto. 

SopRATANZABfc. Superare . Latin, vincere > faperare , 
ejcuperare , cxufarart . Dedan). Quinti!. C. t percioc- 
che elle non hanno (orza, onde (opravanzino 1 vizzj. 
Gal. Dial. L'ilblc, che lopravan/ano lopra l'acque 
(qui neutr. Lat. txitrt) 

Sotravanzo. 11 lopravanzare. Lat. excejìar , exuòe- 
réttù ■ 

SopRArTFDVTis^no. Di fingularìfl ima av vedutezza. 
Lat. prudcnnjJitmiT 1 ctuttjfimut * Pctr Huom 111. 1 
quali il fopravvedutirtimo Capitano avea polioduun- 
zi a fpaurire, e turbare i nemici > 

SopurviGmNTij e S or r a vv EM1MTI - Che fo* 

Kravvienc: Suffeguente. Latin, proxnnus % tmmwent* 
laeffr. 2. 29. 5. Potente Iddio di fcampar l 1 huomo 
da qualunque lopravveniente tentazione. Boc. g a. 
f. 5. 1 fopravvegnenti pericoli cacciar via. EIncrod. 
n. a. E ficcome l'effremiià dell' allegre/za il dolorei 
occupa, cosi le miferie da lopravvcRucnte letizia fon' 
terminate . Guid.G. Per averle meglio apparecchia- 
te nelli "(opravvegnentt bifogni. Beccaci 2. t\ Per 
orior della (opravveenente domenica. 
Sovmavvìnd&ki. Vender la cofà affai più, che ella 
non vale. Lat. ttéjm cariar vender** Cron. Veli* Vcn-j 
de il podere , o poderi luoi da Centinella, ce. a Gio- 
vanni Perini, e puotli dir gli ìopravvendclfe parecchi 
centinaia di fiorini . 
Som avvenimento. II fopravvenire . Lat. improvì* 
fu: advtnttity Juperventui . Introu. Virt. E [emendo; 
il fopravvemmento.. e grande flropìccio delle lepri,' 
gittaronfi nell'acqua, b. Agolt. C. D. Per topi a v ve- j 
nimento (provveduto di queltepallioni > s'impcdimen- + 
cilcc l'uficio delia ragione. Stor. Europ. fnj. Col 
fopravvenimento di quello nuovo, tanto piu,ec. 
SopRAvvENtRE» Improvvilamente arrivare. Lat. de 
Mmprcvijo ètdvcmrc , fupcrvemrc. Mor S. Greg. Ed ce- 
co , che lo^ravvennero li S^bei , e poitarohli via tul- 
li . Boc. Nov. 67. $. Soprawc^nenUo ad un ragio* 
iì4roento di giovani . Nov, Ant 29. li. Dilpenucn* 
do, e lcialacquando il filo, gli anni lopravvennero,j 
e ioperchiolli il tempo • 6. r Per lempliccmcntcj 
Venire, ma con alquanto più di forza Lat. -■■ ; m- | 
rc y compre htndcre . Boc. Nov. 77. ìo. E fé non iofìe. 1 
che egli eri giovane , e lopravveniva il caldo . L 
Nov. 44. lo, E in cotal guifa dormendo, fenza fvc- 
gltarfi , fopravvenne il giorno* E. Nov* So. zo> In- 
cominciaron poi a loprawenir delle cagioni , che , 
ec (cioè a naicere. ÌAt^fitAoriri^exérirs) 
Sopr avvento. Eflcr Ibpravvento, fiar foprawcnto^ 
dicono i naviganti, quando fi ntruovano intorno a 
un vagello con vantaggio, che anche dicono, torre 
il vento; onde Fare un Sopravvento a uno: è Fargli 
un'affronto, con vantaggio, eimprovviiamentc. Lat, 
japcrvrntut , il dille in più luoghi Vegezio. 
SofftAWLNVTo. Add, da Sopravvenire . Boc. Nov. 
98. j. Qual più folle, per lo (bprav venuto cafona 
racconfolar di lor due . E Nov. 45. 8. E vedendo 
la notte Topravvenuta. E Nov. 47-9. Quivi foprav-. 
venuto il tempo del partorire . Amet. u, E poiché; 
la fopravvenuta polvere ebbe con chiariiTime acque 
dal Tuo vilo cacciata* 
SorfcAWÉSTA. Vefta , che portano fopra P armi i Col- 
dati a cavallo. Lat. ck/dmyt * G. V. ia t 111. 8. Con 
una lopravvella di (ciamito porporino. Ar* Fur. ja. 
* 47* Era la fopravvella del colore, In che nnvn la 
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lafciare gli litri foprawi venti, 

e * e Viver più. Latin, juperflitem effe* 



foglia, che s'imbianca. Betn- Orl.2.5.10. E strac- 
ciata ravea la fopra west a ■ A r.ni. Gir 19.78» Ma 
più nel mostrerà la fopravvefta Verde > ove gli al- 

^ tri l'hanno nera, e- mesta- ^ 

SofKAvviKCEii Pio che vincere. 5tg.Fior.St 4. 
Che chi è contento d'una mez/a vittoria. Tempre 
ne faid meglio, perchè quegli, che vogliono toprav- 
vineere, fpefso perdono . 

Soiuvvismo. Add, da Sopravvivere. « 

Sorn*TvtvtNia. Che fopravvive. Latin* fuperflet . 
Cron. Mor. Se rutti i tutori predetti, che hanno 
prefo la tutela allora lopravviventi, non Ibfsono in 
concordia . Tac. Oav, 230. Fanno a chi più pre- 
ga,ec. per * 

dorn vviv 

Fiam. lib. y j8. E (e tu forfè a me foprawhi , ec. fu 
riofo ti tirò divenire. Tac. Dav.387. Pochi lòprav- 
viviamo non pure agli altri, ma a noi medefìmi . 
1 ir. Af. 279. Non gli bastando l'animo di ibprav- 
vivere alli tuoi carmìmi fratelli. 

Soph a v v 1 voi a. Semprcvi\a. Latin, femptrvivum . 
M. Aldobr. Ree, roic , lattughe , porcellana , e ca- 
toIo, e (opravvtvolo- Cr.tf.» ì6 Contro all'eruche^ 
i femi,che da f minar fono, di fugo di : : ravviro- 
Io (empie s* imbagnino. 

SorKiitvsiRt. Pm illustre. Lar. ptrtUujlris , ubo* 
dum illufirù . Cari. Fior. Un'Accademia di nobili 
I perfone, e d'illuftri, e di foprillusirì. 
■Sor-Re .0 , Crofse7za , che appaiifce ne* membri 
per o r so rotto» o Iccmmcfso, e mal racconcio . $. 
boproffo: Malattia de* giumenti . Cr. 9. ^.1. Nelle 
gambe del cavallo lì fanno molti, e diverfi fopral- 
fi, allora, eh* e mot Io , o percolso .con calcio, o 
quando colla gamba percuote alcuna cofa duna . 
h poco apprcfso. Conciofliacofachè tutti i foproili 
fi comincilo a fare per una callofità di carne, per 
alcuna percofsa, ec, 5. Soprofso metaforicamen- 
te: in lignificato di Storpio, d'aggravio, noia, fa* 
stidio Frane. Sacch. Rim, Che i denti fanno neri, 
e gli occhi. rollf, E di questi fopfiofli Nìenrc fi cura- 
no ,ec. Fir. Al. d'oro . Ella fuccedeva ne 1 beni del- 
la figliuola* malvolentieri fopportava questo foprof- 
io . 

Soprossyto, Che ha foprofsì . Burch. Ali* atto 



dilla (chiena par delfino, Con ampie 
to (òproisuto. [qui Lat. gtbbofut ] 



nari, e mol 



Sgprymano. Sopra la condizione umana. Lat. rtn- 
mtnjut % immortali . Ar. Fit. 38.62. Ancorché il va- 
lor fuo fia lopr umano > Egli però non farà più, 
eh* un Polo. Tac, Da Villo* Nerone d'una figliuoli 
natagli di Poppea,ec. tece foprumana allegrezza. 
Alani. Gir. 24. ioj. the foprumana Dio die Tor vir- 
tute . 

SoricvsA«E, Ufar fopra il dovere , abufare . Latin, 
abuti) ufurpare . Tac. Dav. 8*. Se fbprufata l'avene 
tramonta] face'sono alla Provincia ragione. 

SovhViO. Ingiuria . Lar, miuria , contumelia ■ Guid. 
Giud. Io accecato dal dolore , e dal foprufo , che io 
mi veggo fare , non ifeorgo verfo, che a buon fin 
mi conduca * 

SoclQ-V a n * a 1 1 . Rovinar 1 , mettere a foqquadro » 
metter fbttofopra , mettere a rovina * Latin, tvtr- 
tae . 

So^vadro. Rovina. Lat. mina , emerfut '., ttimnt* 
tur. Tac. Dav.aéf. SI ma quel foqquadro, e buio, 
e confufion d'ogni cola , poteva voltarli con tra di 
me. §. Mettere» ec. a ibqquadro: vale Mettere 
fofsopra, mettere a rovina /Lat. quaffare y pertuiéa* 
re , mrtirti Fir. Af 291 Gridando , e mettendo a 
ibqquadro tutta la cafa . Beni. Orlan. Tutto lo 
feudo gli manda a foqnuadro . Red, Ditir. Terra» 
e Ciel mette* foqquadro. ^ 

Sor Sur. Gaitt. Lettio, E quanto è (or tutti, 'for 
tutti difdegnofo è/Tefbret. 2. Incontrai uno feo- 
laio Sor un muletto baio. Rim. Ant. P. N.; Di 
voi , che liete fiore , Sor l'altre donne avete più 
valore . (E di qui , di questa voce, come della voce 
Sopra » ce ne ferviamo , in eompoGxione , come a* 



fuo* 
So*a* 



. ■ 






; * 



luoghi 

1. Volare a giuoco, e dicefi de* Falconi, al 
lora che fi lafcian volare , fenza avere avanti la 



preda 
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Soeba. Frutta nota. Lat. /ortan. Cr. t 4. i<. Nel* 
la quale ghiande» e granella di mortine, e forbe G 
deono mettere. E 2, 27. r. Lemature torbr io fc- 
meuzaio fi dilpongano. Burch. L alpiMii de' le for- 
be mal mature. Alam. Colt. j. La ncl^ia real , ne 
Talpra lorba. I 

Sorbetto. Sorta di bevanda congelata . Saggi Na- 
tur. Efper- Ijl- Che fi adnpran (a ftate a conge- 
lare i furbetti, ed altre bevande. RcADitir- I iorbet- 
ti ancor che ambrati, E itiill 1 altre acque odoro(e f 
Son bevande da f vogliati . 

Sodimi. Dal Lzt.JQTiere. Bern. Ori. 5.5.11. Aria 
forbito in un boccone intero. 

Sorbito. Add. da Sorbire. 

Sonno. Albero noto, hai.fcrbut. Dan-lnf.lc. Edi 
ragion , che tra li lazzi forbì Si diìconvien fruttare 
il dolce fico. A (net. 47. Il lazzo foibo, e'1 fronzqto 
corbe?zolo, E l'alto faggio. Cr. 5. 27 I. Il forbo e 
albero noto, il cui frutto é di due fatte. L»b. Son. 
E iòl per trar d'un forbo una formica, Veggo che 
per buffar non efee mica- Ciriff.Calv. j. Eradicam- 
paml quefia cornacchia» O formica di tòrbo che non 
elee [ maniere proverbiali] 

Sokpondàrs. V.A, Soprabbondare. Guitt. Arez. 
Che la pena d'amore in me forbonda. 

SonoNUATO. V. A. Add. da Sorbondare. Bemb. 
t J rof. 3. Sor, e Sor in vece dì fotto, e di fopra, ma 
quelle tuttavia congiunte con altre voci, ficcomefo- 
no , ec. forviato, lorbondato ,thc difiero gli antichi 
rimaiori. 

Soia ohi, Dicefi d'huomocupo, e che tuttointento 
a* proprj avvantaggi proccura fegretamente^ e accor- 
tamente di conleguirli . Lat. homo teliut* 

Sorciglio. Sopracciglio # Latin, fuptrcìlium . M. 
Aldobr. Chi ha It ibrcigli pendenti di verfo il nafo, 
e alzano di verfo le tempie, fi e lento, e fenza vergo- 

gna. 

Sohco, e Sorcio. Topo. Lat.Jàrr*. Dan.Inf.22. 
Tra male branche era venuto il lorco. Sen. Pili. Il 
forcio é uni parola, il forcio rode il cacio: dunque la 
parola rode il cacio. E appretto. Il forcio e una pa- 
iola, )a parola non rode il foimaggio, dunque il for* 
ciò non lòde il formaggio. 

SotcoLO, Marza. Lai. furculut * Cr 6. 14. 4. Avi- 
cenna dice di quella, the fopra la iiia radice, ficcome 
fopra il cavolo, li può piantare il fercolo (cioè inne- 
llare) 

So'kcotto. Specie di guarnacca antica, quali foprac- 
cotta. G* V. i2. 4. 3. I Cavalieri veltivano un for- 
cotto, ovvero guarnacca Arreca, V^uad. Cont. Fu- 
rono per un farletto di bucherante, e per quattro to- 
dere di Toronto, e per una ghiilauda, e per un car- 
niere . 

Sokdacchioki. Accrefc di Sordo. Lat. furdutifur- 
dajlcr. Frane. Sacch. Dice la ragion delia fua ficaia v 
e di quella del fratello, perocch' era un fordacchion 
balordo. E di fotto. La donna, e i fordacchioni s* 
andarono a cafa* (Oggi diciamo Sordacchionc acoluii 
che fa le ville di non udire) 

Sordaggine. Altratto di Sordo. Ltt.firrditat» Cr. 
$< a. 13, Il loro olio vale contro alta lentaggine, e 
marcia, fé dentro alPorccchio fi mette. N te. Cottane 
Alla lordaggine piglia la gomma deU f cliera, eltempe- 
rala coli' aceto. 

SoRDAMtNTE. Alla forda, chetamen te . Latin. fardi* 
Dant. Rim. Che fordamente la mia vita feemì . 
Com. Purg 22.. Con teco in quello luo$o tafla t cioè 
tenta, o taflando fordamente luona. Frane, faceti. 
Terminerebbe quella quittionc fordamente, come tra 
i fordi fi dovea terminare. 

Sokoahikto. Sordaggine. Cr. 9. 2^. i. La freddez- 
za del capo muove dolore nel capo de' cavalli, e for- 
zamento » e f* ' or venir tolfa . 

SONDASTE". Quafi fordo. Latin, furdajltr • Varch. 
ErcoL Sordaflro,e filoiofaflro. 

Sortm /■/. a . Sordaggine. J.acin. (uriìtat , Efpof. 
Vang. Nulla maggior lordezza t che la inubbidicn- 

za . 
SoHpioAMENTi. Con fordidezzg ♦ Latin, fordidt : . 
Fin Difc. An. 16. Avvien bene fpeflo come alle 
teflugginì | le quali per eficre , te. fordidamente 
nate* 
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huomo maiolo . e lordo 



aKoKorDerra. Bruttezza» deformiti- Lat. ttnpitud^ 
4iorm$ra* , [quéilrt* §. Fer Avarizia eccedente 
mil-ria* L- itabtr*l%t4t , [arder. Varch-St.ij Craque- 
lé t h.imn i , ec di tale più tosco lorduezza , e ga 
gliolferia , che mutria - Tac. Ozi z$j. Avuto per 
avarizia, e lOtfdiJcttl in diiprezio. 

Sordido. Che ha fòrdìdetza ■ Lat» fordidur* Xac* 
|.)i i j o li far la reini dell'arti fordida boucgaia,ef- 
ierlc uo^pa micchia . Fir* Dilc An a$- Gli sih 11 
t^it 5 €C. «itela U loro vile, e fordrda natura efikT 
tutto il di difeacciati. $. Fer Avaro, Latin. 
JvrdsJxt t évantti tthkré/it* Tac, Dav 71- II popolo 
odiava Quirino , ce. e per ctèer vecchio fordido, e 
strapotente • 

Sono ita * SoKDiTAnt» e Soiditati. Sordag- 
gine . Latin, furditdt . M. Aldobr. Sorditi t in due 
maniere, l\ina naturale, e l'altri accidentale . Mor- 
S- Greg. Venendo a noi per mezzo del figliuolo, rop- 
c la lorditi della nostra infenfibiliti- Red. Elp. 
at.67- Vale contro alla lorditi, elaguarifee. 

Sordo. Privo dell'udito. Lat. fardar . Dant. lnf.6. 
Che 'ntrona L'anime si, ch'efser vorrebber (orde. 
Fetr. Canz. $8. 7. b'n verfi tento, lorda, e rigida 
alma . E Son. 254. Che piangon dentro , ove ogni 
orecchia è lorda. Boc. Nov. 17.4J. A guifa di lór- 
da» e di mutola era convenuta vivere 
g. Ou^sci è un povero uuwuv wwviv * 
$, Per metaf. Lat. furdtu . Amec 19, Non i fred- 
di marmi di Ferfia, ne le ouerce d'Idra, ne i ferpen- 
ti di Libia» ne i tordi Mari di £llefponto. $. 
E Lina lorda: lì dice (Quella, che in limando, non 
fa romorc- M. V, io. 74- Efso, a questi giorni, la- 
vorava alla COptfU 1 culla lima lorda. $. E Ric- 
co fordo: fi dice 1 Colui , che è ricco, e non ap- 
parile . $. E diciamo in proverbio: Egli è il mal 
lordo quel che non vuole udire - Fir. Trin.2.5. Oh 
egli è il mal fordo quel che non vuole udire . Salv, 
Spio, io. Egli è il mal fordo quelchc non vuole udi- 

Sor sita é Nome correlativo di femmina , tra li nati 
d'un medefimo padre, e d'una medefima madre . 
Lat. /or*r , e dicefi anche di nato iòlamrnte del me- 
defimo padre , o Iblaraente della medefima madre . 
Boc- Nov.4j.1fi- Mandò per la madre di lei , e per 
altre fue parenti, e per le fonile, e per li fratelli- 
J>ctr, Can*. j*. j* S'io U dilli mai non veggi a n gli 
occhi miei Sol chiaro, o fua forclla. Cirift. Calv.i. 
Morì qui poveretta y e lo ben quanto La pianfi più 
che (urei la carnale. $. Frgurat. Dan. Kart. Io 
fui nel Monslo Vergine («ella (cioè Suora in ligni- 
ficato di Monaca • Lat- toror ì rjnBtmóntalit'} E ini* 
24, Quando Ubrina , in fulla terra afsempra L'im- 
magine di fua forclla bianca # 

Sohgiu. V. Surgere* 

Sorgi vgherb, e i>o*GrvNGt*fi. 5opragg<ugnere , 
Tals Geruf. 11.49* Quando nuova factta ecco lorgiu- 
gne- E 12.51- Elli quivi * forgiunco alquanto pria 



la 



f» guerreggiar 
potè se cr.fit- , ne 
ft* j. Guarentirei! 
vote 



som f^j 

Gracidi Firenze, acciocché non 
Sormontare a loro • Nov. Ant. 
Guarentire- il povero, contro di riao, ti he* 
conui '1 forte, perche! torte non lo lortnon- 
ti . ( Latin, opprimere) Tcf Rr.i. ij. Odo are (or- 
monta il gust.tre, e di luogo, è ili virtude,ec. Al* 
tresi udire lorm mta Pooorare, che noi udiamo più 
dalli lunsa, chj noi odoriamo; ma Io vedere eoi mon- 
ta tntti gli altri di luogo, e di virmde,nu tutte que-i 
« e cofeformonta l'anima. Din. Coinp- t allora co-j 
minciò a tormentare in Matteo V neon ti - Uam. 
Par 17- E chi podere, grazia, onore, e lama, Te- 
rne di perder* pcrch* altri lòrmnntt [ciot: s'a vanii J 
Sormontato* AJd. da Sormontire . L)an. Purgai 9. 
Poco Amendue dall'Ange! (brmontati. Saf* Nat- tip. 
aco. Ridotto aircllrc i-..i denfiù dalla for^a dclPac-: 
qua Io:.:a;:j 4; 1 in G- t 

Sohmacam. Far fornacchj . ! 

Soa nacch 1 he, tar lornacchi, farnacchiare. Bern,: 
Orlan. Ella riipolè il voitro lurnacchiare. Non m'hai 
lafeiato ftanotte dormire. j 

Som macchio. Sarnacchio, catarro grolfo, che tofèen-* 
do fi r..i dal petto. Lac. pituita , Iputum rra//ìtfr. Lor.j 
1 lornacchi ch'ella Tputa, Paion tuorla 
^ I 

uccel di rapina, avanti, eh* egli abbia 
IO J- 1, (Quelli , che tu prefo, quando 

chele. 
Fcf: 



grave, e lezxofo, e nauieoio. Ricett. F'or.j cttltrt \ Nov.Aut. 6ò« 2. Sorpr 
irle, o cavate dalle vene de* metalli , come ilj! gnore a tradigione feonciamente. 



Sorgozzons . Appoggio, forttwi , soitegno: Ser- 
go^zone* Latin. Juictmtn jjWffir** GaL IJial. Con 
catene, puntelli contrafforti , barbacani , e Ibrgoz- 
zoni riparare alla rovina . §• Per Colpo <5ato 
altrui vcrlo il gozzo . Morg. 18. Ma lerra l'uici^r 
ben dove cu dormi , Ch' IO non ti delti qualche 
forgozzone. E altrove. Chi gli da certi forgozzùnì 

Som. L«. firj* Gr. ripw . Volg. Diofc II fori ha 
l'odore 
Cole forìè 
Mìfi, il calciti, il fori, 1 allume 

Sormontanti- Che formoota 
AflgtW) *icend*nr . Alam Col;. 5. Se le carch 
fronte, e tagli alquanto Del iòrmontante tallo 

Sormoktaki. Montar fopra t salire. Lat. [candrrt t 
Afcenderti crefeerty faretre. P^tr* Cans. 28 2. Poiché 
formunta, nfcaldandbi il Sole. Dan. Par.50. Ch'io 
comprefi Me formorftardi fopra mia vinute. E Inf. 
6. Poi apprefio convien , che questa caggia , Infra 
ere (oli, e che l'altra formonti [cioè s'avanzi] 
Stor. Europ. 15*. Ugone confiderando, ec, quan- 
to le cofe di qiesto giovane andafsono formontan- 
do, e innalcaadoG* §. Fcr Avanzare , fopraf- 
fare. X-at. 9xuUtr$ t [uperw* G- V.j. 5.5. li facca- 



Med. Canz 
colla biacca. 
ÌSobo. Dicefi a 
mudato. Cr. 

ufei del nidio, e di fecondo merito, innanzi, 
penne in ticrità miuafle, e loro fi chiama • y. 
mctaf. Semplice, inelperto- Lat. iucdutuf^ruditjty-, 
tOyfimfltx* Virg. Eneid. Vide Tideo,c ne 6gliuo-( 
li d'Antenore i più Tori. Dittam. Onde non creder; 
ne eflèr si foro, Che.ec. Ar. Fur.30. 41. E or pol- 
tra Ruggier giovane foro» Farmi datolo a fo!o,odan-t 
no,olcornof Cecch. Morg- Voi dovere tenere per j 
termo, che Pandoltb fu cosi foro di quello motivo/ 
cornee li quel muro. 5- Per Mantello di cavai- 1 
Io. Amet 8a. Stante fopra un'alto cavallone di pe-j 

lo foro fortnnmo, - [ 

Sorokf. Sorella. Lat. firer* Vit. S. Umil. Quefia 
lanta più volte fue veduta levata da terra, orando le- { 
vara in aria: onde il di della rincula di San Fiero, V 
abbicnde vifitaca la forore Sobilla nel (aflb, ec. oran-j 
do ella la vide la detta lorore in aria levata. Petr, 
Sonet. a84- Come a noi'l Sol, fé fua foror l'adom- 
bra . 

So» piv 1 . Soprappìù. Lat. reli/fuum . G. V. la- 24- 
1. Sono i Pìfani franchi in Firenze l'anno la valuta 
di fior, icooo. d'oro, di loro mercatanzia, che ve- 
niffe da Vinegia, e'I (òr più pagare danari- 

Soh1'Oktaa£. Portar fopra, portar (èco. L-du/erre^ef^ 
Jtrr€ ì mptrt. Trat. Pec. Mort. Quando ira lormon- 
ta, e forporta Thuomo, elli fi cruccia, 1 11 anima, e in 
corpo. 

Sorportato. Add. da Sorportare» 

Som posto. Soprappotto. Latin, fuperpcfitut • Grec. 
i+TiréiptrM, Cr. 9. 29. U Aggiuntovi airenzro,pa- 
maria, e brancorhna, e ptfle bene infieme, e poi 
nella pentola cotte , e Ibrpolte. 
«pafKDEKE. Soprapprcndere. Lat. ex imprùvifù in^ 
vedere % ofprtmtre. G- V. li. 50. 2. Fer U qual eoa 
i nemici, temendo la ftanza d'eflère lorprefi- Liv, 
M. Poi appreffoi la paura forprefe tutta la fchiera, 
Dan. Purg. ai. Che tutta libeio al mutar convento 
L'alma forprende, e di voler le giova, E Infer. 13. 
Quando noi fummo d'un romorforprefi . [La c * fW" 



Sorprefero quello lor Si- 



Latin, erefceni , 
carchi la 



SojtpK£$A. Sui: Il Sorprendere 

Sorpreso. Addiettiv. da Sorprendere. Novell. An- 
de. 59. a. Vedendoli , che egli era così forprefo , 
parlò , e di ite . Dant. Parad. xj. E ogni permu- 
tanza credi (lotta , Se la cofa dimefTa in la lorprc* 
u , Come *l quattro nel lei non è raccolta - [ Bue. 
Cioè nella prefa , in luo fcambio 1 E Putg. 1. Che 
non fi converri l'occhio forprifo [qui forprifo per la 
rima] 

SoftaviDAMza. V. A. Lat- arrogantU* Gr. éw&* 
r#-V Tratt. Pec t Mort, Il terzo ramo di orgoglio 
fi e forq'iidanza , che noi appelliamo piefunzione. 
E appreiro* Lo terzo ramo d' orgoglio è arroganza* 
che r binino appella forquidanza, o prefunzione 



Boa- 



T 



1 



SojtqrtDATO . V. A. Che ha forquidanza. Latin, 
drroganr. Gr. rfx^frf. Tratt, Pco Mort. L'orgo- 
glioio fi è forquidato, che egli crede più valere, 
che niuno altro- E appreflò. Eli'* ufanza del for- 
quidato, che non ii basta niente adifpregiarc lial- 
tri* E appresso. La terza fi * il peccato di quelli 
forquidati, che dicono: io farò quello, e quello. 

So ita a. Salume fatto della pancia del pefee tonno. 
Boc. Nnv. 88. j. Pollili dunque a tavola, pnm era- 
mente ebbero del ecce, e della forra* Burchicl. E 
troverrai a un filar di forra» Come le palle hanno il 
cervcl di borra* 

SoKibGGiti. Sottoreggerej foftenere . Lat, fulcirt, 
j. Ncut.pafT Permetaf. Contenerti. L. fé contenere. 
But, tritando fopraggiungono alcuni ,cheguardanoa)- 
trni , e non jì forreggono, cosi faceano quegli fpiriti. 

Soa r 1 d.nti . Che arride ■ Latin, fubrtdtnt* iìut. 
Rivoltofi innanzi a Beatrice for ridente, 

Soaaipiti* Pianamente ridere. Lzt. fuMdere . Dan. 
Inf.4. fi '1 mìo Maestro forrife di tanto. E Par. 2. 
Etla lòrrife alquanto: e poi, s* egli erra L'opinion, 
nri dille- E apprefTo . Dritti nel lume della dolce 
guida , Che, forridendo » ardca nelli occhi finti . 
But. Ufanza e de' favj di forridere > cioè tempera- 
tamente ridere, dell'crrorde'fcmphci huomini,chc 
hanno la verità innanzi, e vannola cercando ai tro- 
Te . Petrar. Cani, 4, 7. E di fue belle fpoglie Teco 
torride, e fol di te lofpira. Boc. Nov.jz. 6, Volto 
agli ambafciadori, forridendo dUse • E ÌNov. fij. 19* 
La donna cominciò a forridere, e difte . Liv. M. 
Gli altri gridarono, che la Reina gli avea tornio. 
Taf*. Geruf. 10.4. Sonile il buon Tancredi un co- 
tal rifo Di fdegno, e in detti alteri ebbe ri (pollo* 
Beni* Ori. X. aj. 19. Orlando forridendo l'afcolta- 
va . 
okviso. Sust, Il forridere. Lat. fu&rifttt «• Dant. 
Par ad. 18, Vincendo me col lume d'unlorrifo, El- 
la mi difse. 

oniso. Add* Dant. Par. I. S* io fui del primo 
dubbio difvestho , Per le lorrife parolette brevi, 
(cioè forridendo] 

oitsARi. Bere a Ibrfi. Lat* forfore^ fcrùiUdre. Boc. 
Boc. l .te. I\ S Ap. Ne conviti, ec. ne 1 quali era- 
no più larghi bocconi metti ne' vafi d'argento , e 
quivi ottimi vini forfavi. 

ofc>fcTTiHO. Dim di Sorfetto. AH. Afiaporava gen- 
tilmente un magherò lorica ino dell'acqua. E appref- 
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|S 



a r»n (offertine, o due al più 



he 






f e 

- Lat 



fi piglia 
bau fì ut 



in 



io. Penili 

Sonano, Picco! foriò 

Surìo, Quella quantiti di liquore 
un tratto, fenza raccorre il fiato 
[orfano* Lab. n. 52. Alla mia lete, tutti i vollri fiu- 
mi infirmo adunati, e giù per la mia gola volgen- 
deli , farebbono un picelo! forfo. Ariplt.Furiof. E 
fenza fete bevve più d*un forfo . Morg. Del lio- 
corno mi lafciasti il t^rfo, Or di due otri te n'hai 
fatto un l'orlo . Stor. Eur. 155, Che mi potrebbono 
mai fare 1 Safsoni, le fòrze , e Tarmi de' quali fon 
cosi fatte, che io me ne berci parecchi ad un (orlo, 
purché io voleflì. Boez. Varch.4. pr.6. Piglia dun- 
que questo Iorio , dal quale ricriato, ec ( qui figu- 
ratali) 

^ forfi . 

Sorta. 
G. V, 
da. 
Frane 
re più 



) Red. Ànnot* Ditir. La facciano bollente a 



r-j i . 



Spezie, qualità* Latin, fpcciet , tenui , 
11.21*2. Uno d' ogni forta, tracndofi a viccn- 
$. Fer Capitale. Lat. fai * caput , fmmm* . 
Sacchi Avete , che l'unirà sta nel rifeuote- 
che U vera forta. Com. lnf. 17. E da iàpere, 
che l'ufura è quella , oltre alla forta prestata . Fior, 
Itah 1 j Iddio comandò a Moisè, che i Levitici non 
avelson forte nelle terre di promeflione , anzi vivef- 
fono follmente de' sacrificj, e delle decime, e delle 
primizie , che ofterrà *1 popolo ali* altare [cioè bc- 
Latin, fon , foffejfo 1 b*reditdt » Grec. 



m stabili 
xupe'f 1 
ìorte. Ventura, fortuna, destino. Lat. fort>jvrr 
fortun* JDant. Par. %z. Nel qual tu fiedi per etera 
.5*17» Ergono loro Re, e non 



fi*** 



forte. Tef. Br. 



elee: 



gon per forte , anzi chi è 
e più bello , e maggiore , e 



più 

di n 



nobile ne* costumi 
miglior vita , quegli e 






eletto Re , e Signor dell'altre api . Maesrruz. 2. 14 



Alcuna volta per protrazione de* punti , la qual colà 



fi appartiene all'arte gepmanzia , alcuna volta per 
confiderazionc delle figure , le quali ('.fanno pei lo 
piombo istrutto gittato nell'acqua, alcuna volta per 
certe cedole ift ritte, ovvero o'>n ilentte nell'occulto 
poste, e confiderafi chi le toglie, e fior gli* memen- 
to ne' fufcclli nonu(5uali f cioebufchct(e,chi la mag- 
giore, o la minore tolga ^ anco>a nel giumento de* 
dadi a chi più punti gitta » e incora quando Ci confi- 
derà quello che occorre prima aprenao il iibro, le 
quali tutte colè hanno nOme di Ioni .. [ Latin, fatti ^ 
fatsÌq>tM ] Alam. Colt, t ideile fatiche fue gli ha da- 
to in forte. $. Sorte: Condizione, suto,dsere. 
Lat. fai* fortune^ fenduto. Dant* Par. ^. Graziofo 
mi 6a > le ne contenti Del nome tuo, e della vostra 
forte. Fetr. Soli. 196. Io mi vivea di mia forte con- 
tento • 5. Mettere alla forte ; vale Mettere 
alla ventura. Sen. Ben. Vareh. 6. 14, Che dunque 
[dirà alcuno] le io avelli fatto mettere i vostri nomi 
alla forte . $. Toccare in torte : vale nel ca- 
var delle forti, Aver la benefiziata. Lat. fortt obtìn- 
sere. Boc. Nov*l6. n.ij. Di vita la preda, toccò per 
avventura, tra l'altre cofe, in forte, ad un Meiier 
Guafpanin d'Oria , la balia di Madama Beritola , 
e i due fanciulli. * 

SoiTiGOuii, pigliar la forte» cioc l'augurio. Lat. 
MMPttriMm captrt* Valer. Maff. Col l'ani male al facri- 
ficio è da forteggiare nelle interiora, e budellame d* 
elfo . Dan. Par. 22. Ma l'alta carità, che ci fa ferve 
Pronte al configgo, che '1 Mondo governa, Sorteg- 
gia qui, ficcomc tu oflcrve (cioè elegge, e aflbrtifcc. 
Lat. thjm) 
S oh tur 1 a. Sortilegio. Lat. fortitegium * Trat. Pec. 
Mort» Procacciano per incantamenti, o per forterie, 
o per malie * che, ec. j 

Sorti&iì. Colui> che fa (oriilegj. Latin. fortiUgutA 
Lucan» In Tolcana riparava i migliori nigronunti,f 
e fortteri del Mondo, Trat. fece. More. Come fan- 
no li indovini, e i lortieri, e incantatori, e quelli che 
aoperano per arte diabolica ■ 

Soktiligio. La. ì>:rttic£$um. Macftruz. 2. 14. L'ar- 
te dello indovinare e diverfa profezia p imperocché la 
profezia è prcla in bene > e falli di grizia > ma il for- 
tilegio in male, e comunemente li ta per pecunia* 

Soa ti ucu, Che fa fortitegj: Sortiere. Lat*/0r*f7*- 
gut . Maeltr. i. jj. Ancora cinque fono i cali rifer-^ 
bati, ec. il ouinto indivini, e fortilegi. 

Soktikì. Eleggere in- forte, e eleggere femplicemeo-l 
te. Lat. fvrtitiythgtr*. Pctr. Cap. 8. Perchè asfal- 
to grado il Cicl iòrtilio. Dant* Far ir. Quando \ 
colui, eh* a tanto ben fortino. ECant.z*. La v olirà; 
region mi tu (ortita. E Cant. 52. E (otto lui covi ■ 
cerner formo, Erancefco Benedetto, e Agofìino* E 
lnf. J9. Ne Pier, negli altri chicJcro a Mattia Gre,, 
o argento quando fu lenito NUIuogo,ec, $. Sor-f 
tire: lfcomparttre. Lat. /orrc dividere ì firrfirit M. V 
11. ti 
tuo tra 

ccrtefu, fu fen^a p^rte di preda. $. Sortire :Riu- 
feire, fuccedere. rir. Difc- Anim. E fé deVonfigli, 
che io ho fedelmente datigli, qualcuno non lu così* 
appieno foretto il didderato fine. [ Lat fathi % nan*] 
ajet } 1 §. Sortire : termine militare ; va-! 

le Ulcir de* ripari , per aflàlrare il nimico . Latin. ì 
erumpere^ crupticmrn fjeere . Xacit. Dav. 594, Spcflb* 
fortivano rintrefcati*ogni anno di gente. f. Sor-i 
tire in campagna: diceft deiPUfcir gli eferciti incarnai 
pagna * Lat. txpedùionem fscere ■ 

Sortita. Sufi. Scelta. Lat dihfiut . $. Sorti-) 
ta: termine miliare, Il fortire, Pufcire fuori, che 1 
fanno i foldati daMor ripari per asfaltare i nimici» 
Lat. erupho. Tac. Dav. 2^ Quella fortita gli con- 
durrebbe al Reno. 

Soatenike. Sopravvenire . Lat* [upervenirt , sdveni' 

v re* Dan. Purg. 25. Se prinu ju la polTa in te finita* 
Di peccar più, che forveniffe l'ora Del buon dolor. 
Guitt. d'Arez. Fu^io veloce quando amor for- 
venne. 

SotrizrATO. V* A. Più ebe pieno di vizzi. Bemb. 

Prof. 5. Sotto, e Sor, in vece di Sotto, e di Sopra, 

nu quelle tuttavia congiunte con altre voci, ficco- 

■ me fono, ce. Sorviaiato a Sorbondato, che dittero i 

rimatori. 



compartire. Lat. jorte divtdere^f&mrt» M.V.' 
Ed altro beltiame minuto affai, il quale ,fof-J 
i predatori, lolo Mefl, Bonifazio , per fua; 



Soa- 



: 



■ 






■ 
■ * 



■ 






*— 



. ^. 



I 



■ 



ppA 



S K 



sos 



tfit 



SoivotARB. Voi ir Copri, volare alto. Lat. fuptrvo- 
lare ijuptrftrri . Difc Cale* i. 9. h quelle che dall'u- 
no all'altro datore forvolandovanno l ee. Bo$*.Varch. 
j + nro 9- Onde non fpieghi L'ale il fuoco più puro, 
C al tiel lorvoU 

Soscu 1 tto, e SV>tto$£ ■ i tto, Add. da Sor toreri* 
vere, ce. Che è driver di propria mano il Tuo nome ^i w 
confermazio ie del convenuto della cedola, al quale 
ferino diciamo S"(crizion*, e So'rofcrizione. Latin. 
fubfcrtptut * Gr Crrypmpifttiit - M. V. 8, 72. E por- 
tarono i patti giuraci , lbicritti , e fu^gcllati per li 
caporali. 

Soscktviue, e Sottoscrive**, Scrivere di prò* 
pria mano il Tuo nome lotto a che che fia ferì t Cura, 
per aurennearc il contenuto. Lat. fubfcrivcrt, Gr, 
ìtTvyf&tHt - Cron. Mor. Il primo che lignificò la 
morte lua in Firenze, fu il Signore di Lu cz , eleni- 
le in due piccioli verfi a M. Rinaldo Gfanfìgliazzi, 
e non lì folcritse ( qui neut. pafs.) Dav. Stilai. E 
Arrigo prometta di fottofcriverle , ec. Eapprefso. 
La (ottolcriisc in nome di Arrigo* Amb. Cof 1. 1. 
Senza concedermi pur tanto di ipazio , che io dicelTì 
Dio aiutami, me la fecero lolcrivcre . E Fnrt.y. 1$ 
E benché io abbia fottoferitto la 
cofa tornerà a* funi termini . Tac. Uav 
dicono a tanti di come noi , ma alle tante noeti 
cosi (ottoferivono, cosi citano. 

Soscik iome, e Sottosckìxtonf. Il folcrivere 

Lat. fuAfcriptiQ* Gf. ! ::y:-y : . 



IO 



j?j. Non 



ferina , ec. Ugni 



Sos 



1CCIA H t 



Sosr t Cci are 



V- A. Sofpettare. 
Latin. fujjHcari . Gr. itasmifcr. Dan.Infic. Ma 
poiché *1 (ofpicciar fu tutto fpento * E Purg. la. Se 
non che i cenni altrui fofpiiciar fanno. Bocc Nov. 
36 6. Acciocché, egli d' altro non fofpecciafse » la 
kguente notte , nel 1110 giardino il ricevette - Nov. 
Anr 8j } Rd egli fofoecciò , e difse : Perchè diceste 
cosi* Albert cap. r$. Quando égli avranno rcevu- 
ualche gran dono , egli arb trino 1 e ere- 
o dato y e iolpecciano , eh' e 1 fia loro do 



V.A. Sofpetta L. 
7. Onde fi prelevai- 

' ?• 44 



[ 



to da te t 
dona aver 
ma udito. 

SosrtrciONB» e Sf>sr tre toni 
[ufficio. Gr v^oifx G- V. $6 
quanto lofpeccione, e difteflì- M V. 9, 44" I Fio- 
rentini molto fi rallegrarono di'lla pace, per tòfpcceio- 
ne | che li tenea fo r p* fi . Frane fiacch. Kim. Li 
mercatanti van o per Mare fenza fofpetoone. 

Sosntccioso, eSospiccioso. V.A. Sofpettofo. L- 
jufptcfofuf . Dan l'ar il. Si movea tardo iofpecciofo, 
e raro. ZibalJ. Eirofo»cfofpecciofo,enonpotentein 
buone opere . Frane, Barb. Ancor greve è durare 
Coil'huom, che d'ogni cofa è Iofpecciofo. 

SosrtNDEHt - Appiccare ^ o fostcncre la cofa in ma- 
niera, che ella non tocchi terra . Latin* fufprndere* 
apptndtrt. Maesrr. x 14 E* peccato a fo pendere al 
collo le parole .l'Iddio. Vlt. S. Margh. Spogliatela^ 
e fofpendcteta , e si l'accendete con ferri ardenti . 
Uant Inf. 8. P-Ji h: i'un pie per girtene fofpefe , 
Maometto mi ditse(tioè alzò) $. per Render 
dubbolo, in ambiguiti . Latin, dubium , antipnemy 
lu\p€ì^um redine , tediare animo fùfptnfum . Datlt 



non tenermi io ammirar *bfpefo. E Purg 
rc^tam no immobili, e fofpcfi. B^c. No^-47 
te, cernendo, s avan fbfpefe 



Noi e 

r. Tut 

uJire • E Nov. 96. 7 

questo volefs- dire 



Sofprfo alquanto (opra fé rimaoe 
, che è incorfo nella 



uipcn;um redine , rtJJrc 

"ar. fi* Che quantunque io avea visto davanre, D 

tanta ammira/jon non mi lofpele* $. Per Dift^ 

rìr** , prolungare- ,Lat. étfrrrr , procrajlmare , faf/fn- 

derc* G. V. li. 3*2{« Il mandare d elsa lòfpengem- 

mó- ( 

SosrtKSiONt. Il fofpendere. §. Per Cenfura ec- 

ciclistica. Il Lat. Jufpenfio Maratruz. I Vefcovi, e 

fuperiorì nulla lenanzia d'interdetto, o di fo^penfio- 

nc incorrono , fé di loro non (ì tacesse elprelsa fnen- 

Zione. Pafsav. iz6. Sono malagevoli cosi quelli del 

matrimonio , ec. delle Tremolanti , degl'interdetti , 

loipenfioni, priva/ioni. 

Sos pensi vamènt* . Con fofpenfione . Lat. dubita 

Mor- S. Greg. Il beato lob ha dette queste cofe 

folpenfivameme , e perchè fottomette a fentenzia 

.[cioè dubbiamente] 

Sosr:so. Add. da Sofpendere. Latin. Jufpmfur , pen 

rg. 8. In fo* 
In 

Ì«erchj cran fofpefi* Sagg. Nat. Eip.aa4. Tira più di 
ontano un'ago fofpelò in aria. §. Per Dubbio, 



denr. Gr. .uni e . Dant. Puì 

veder fofpela Un'aquila . E Inf. 9. Tutti li lor co- 



togno mi parei 



ambiguo. Lat. /"//wp'r, dubius 



Dan. Par, 10. Per 

Voc*b. Accadi 



E lofpe'ò àttere quello , eh: 
lì .1 Ori. 4. ly 

§* » J er Colui , che è incorfo nella cenfura della 
fòfpenfione , che fi dice pure in Lat. da* Canonisti, 
fhfpt*r*t . pa(s. %66, O che non avefse commelTion 
di potere afsolvere da gravi peccati , o ch^ fc fb'sc 
(communicato, o (bfpelb, o privato . Maestr. a. 50. 
Il fo'p to alcuna volta è detto quanto che a f e , e 
quando quanto che agli altri , ciò: quando per fen- 
ten/*a d*l canone, ovvero deIl*huomo é (bfpefo . 
! ».i: 1: Inf. 2. lo era tra color , che ion fofpcfi | cioè 
ne dannati, ne lai vici 1 

SospETTA«t«rs. Con Tofpetto , fn gulfa da dar Co 
fpetto. L.fu(picwé. Tef.Br.7 14. Le tue parole non 
fien folpette, cioè non abbiano fot co alcun m 1 le i ngegno 
da dif:r ire, ce. Fr, Giord. Chi parlerà Ibfpetwnen- 
t**, e *l farA vinto da tutti gli huomini, e fari fallan- 
te in tutte le cole, e Dio non gli dari fua grazia. 

SouFTunt Aver fòlpctto- Latin- fufpicarì* Boc» 
Nov.4^7. Oafcun fofpettando delTaltro . E Nov. 
4r j- Pur nondimeno tuttavia fofpettava. 

Sospètto. Sust, Opinion dubbia di futuro male. 
Lat + fufprcto ms , fujptctìt. Dan InCx). Ch'ei ginn- 
ter fui colle , Sovr efso noi, ma non gli era fofpet- 
to . E lnf 22. Ma poco valfe , che l'ale al fofpetto 
Non poterò avanzare. Petr. Són. 241. (Quante fiate 
fo! pien di (b (petto, Per luoghi ombrofi,e lofehi mi 
fon meiso . E Son 27J. Gii incominciava a pren- 
der (ccurtade La mia cara nemica , a poco a poco, 
De 1 fuoi tòlpetti. E Son 276. Onde fofpetto Non 
fora il ragionar del mio mal (èco Boec É g. 6. f 12, 
E fen/a alcun fofpetto d*c'scr vedute . $, Di- 
ciamo in proverbio : Il lòfpctto non u può armare. 
Satv. Granch 2* 2. Ma tant'c 3 il iòrpetto non fi 
può armare. / 

Sos^itto. Add. Che arreca fofpeziontr . Latin* 

• fjifpetlus a um, Boc. Nov. j2, 2. Per le loro oppor- 
tunità, le loro più care cole, ne 1 più vili luoghi del- 
le lor cafe , ficcome meno lòfpetti , feppelJiìcono • 
Pafsav. $49. O è fofpetto il modo, nel quali: fi fanno» 
Galat Anzi per isthtfar quella parola foipctta , di- 
cono più cotto le castagne. 

Sospit ro*AMENTB. Con fofpetto. Frane. Sacc.'Rim. 
E lempre viver fbfp<-ttofamcnte. 

Sospettoso. Pien di fofpetto . Lat. marofur , fufpi* 
chfut % fufpieax, Bocc. Nov. 80. jj. lancohote, non 
rrovandoii Saiabaetro in Palermo ? s'incominciò a 
maravigliare, e divenne folptttof*. E Introd. iium» 
^o. Not Hamo mobili, ritrofe, e lofpcttofe. 

Sosrtzi^Nt, e Sospuioni. Sofpctto. Lat, fufpi* 
ciò Tef Br. 3. 59, O tu di qtielche fia appartenente 
ali 1 altra fofprzione , che tuo avverfario non dice . 
Gollaz. S. Pad. Avvegnadioche , come io ho detro 
non fi pofsmo raccogliere alcune folpezioni allo in- 
tendimento. Boc. g. 6. f. 6. Lafciate adunque questa 
fofpizionc, più atra a* cattivi animi , che a* nostri * 
Galat. E cosi noia i Signori la fofpczione quanto 

' la certezza. Salv. Dial. Am. Ella generò comune- 
mente nell'animo d'ogni huomo (olpizione. 

Sosprc^nt, e Svipicaub. Solpcttare • Latin. 
fujptcari* Kocc- Nov 47* tj. E cominciò a foipicar, 
per quel fegno non costui defso fofse * E Nov. 60 
ij. Non fofpicò , che ciò Cuccio Balena fili avefse 
fatto, perciocché noi ccnofccva da tanto* Eg6 f*j. 
Chi fapefse , che voi vi cesaste da queste ciance 
ragionare alcuna volta» ìòrje fufpichercbbe, che voi 
in ciò non foste colpevoli. E Nov* 26. 10. Sufpi- 
cando,e non (àppicndo che, più che Pufato. 

Sosi»i ccioko \o. V. A. Sofpettofo « Tratt. Cast. 
Efsere privatamenre in Ino ostello, e non neentc 
feguire la compagnia (bfpiccionofa . 

So^piGstu 1 e Sospingere. Pignere . Latin. 
jmpe&ere* Danc. Purga t. y. Lo corpo mio gelato in 
folla foce Trovò Parchian rubesto, e cuel fofpinfe 
Nell'Arno. Bocc. Nov, 79 .42. E con efta folptntolfi 
■da dofso, col capo innanzi il gettò in efsa. Fr.Giord. 
Pana* Quella Città è in costa, dallato v'ha certi 
dfrupi, da uno di que* luoghi il vollero fofpignere. 
Gmd. Giud. Che quando il forte (bfpigne it force 
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ciafcun cade» $. Per metaf. Lat. impellere* Boc. 
N0v.4i.it Quelle da crudele obombra/ione offuf ca- 
ie colli fua forza fofpinfe in chiara luce . E Nov. 
16 6. Gli occhi infra '1 Mare tapinici e vide la 
galea. Dan. Inf.5. Per più fiate gli occhici lofpin 
fé Quella lettura, e icolorocci il vifo . $. Per 
Induccre, instigare. Lat. impellere y Mgflrti Petr. 
Son. 197. L'ira Tidéo a lai rabbia fofpinle * 5' 
Per Isforzare. Lat. cogere\ urgere. Dan. Ini.4. An- 
diam, che la via lunga ne lòTpìgnc. Boc. ftov. p8. 
ij. li conoscendo costume e&cr de 1 Greci unto in- 
nanzi fofpignerfi conromori, e colle minacce [cioè 
procedere. Lat. progredì] 

OSPiGNiMtNTO.il (ofpignere . Lat. impulfar m . 
Mor. 5. Greg. L'arbore, che imprima non mette a 
fondo le fue radici , tanto cade più toito per lo 
fofpignimcnto de* venti, quanto ef*o manda più in 
alto la fua cima, G. V. 8. 89.5. Con fofpignimecuo 
di loro pofsenti vicini granai , e popolari [ cioè 
dìfeace lamento . Lat. txutto , expulfur] Lab. num. 
24 1. Niuno conforto più, niuno (ofpignimcnto mi 
biiognerà [cioè istigazione. Latin, nnpulfuty kart*- 
tur , adhortétio , inatatto] Guid. G. E quello alsal- 
to, ce. per lofpignimenco della fuperbia e menato 
lubiumenre a* fatti repentini (qui impulfo) 
osi' 1 nt a* Il fofpigncre. Latin. impu/Jio /»f. Grec, 
mfas u r ■ Leggendar. S. G. S. E mi tonfi con gran 
ibf\>ii%te> e con grande affanno * Vit. Plut E men- 
tre, che clli fi chiama a veder nel pozzo, che clli 
gli dava fofpinta di dietro , e gittollo nel pozzo > 
5. « Per metaf. Sen. Ptat.. Ma il favio ■ ne per fo- 
fpinta, ne per alcuna cagione non fi muove. [ Di- 
cefi anche Pinta ] 
!os p x ntoi Addictt. da Sofpignere . Oant. lnf. 24. 
Che noi appena, ci lieve, ed io fofpìnto, Pocavam 
fu montar di chiappa in chiappa . Ci. V* 8. 48. 9. 
Sospinto» e confonato dal Diavolo* M. V. 9. 7. A 
ogni pie fofpìnto, con .strida» e romorc, minaccia- 
vano il nostro Comune: proverbio: e vale» A ogni 
minima occafionc . $. Per metaf. Incitato, 
molio, indotto. Lat» impulfut ì matatus 7 mfttgMtit* 
Dan. Perchè s'io mi tacca, me non riprendo Dalli 
miei dubbi d'un modo folpinto , Poich*cra nccef- 
rio, ne commendo. E Cant, 19. La benedetta im- 
magine) che Tali Movea (ofpinta da tanti condili. 
Boa Nov.47, 5. Non meno da Amor foipinti»che 
da paura di tempo. E li. Sofginto dalla paura 
dottando fi dirizzò' verfo Casrel Guiglielmo. 
OSri»AHTif Che fofpira. Lat* fufptrdtu , %emens* 
G.V. n.i ij. A rame tempeste tementi il penco- 
ìjrc, folpiranti , in porto, ce. 
iosPUAib. Mandar fuor tapiri. Lat. fufphttt^am- 
tur emuttre. Grec. c«m*9<u. Kocc. Nov. 43, il. In 
tutta la notte di (òtpir^rc, ne di piagnere la fua 
.ventura, e quella di Pietro, ec. non nfinò. Dan. 
Parad. ai. A voi dtvotamente ora fofpira L'anima 
mia . E Inf 19, Poi folpirando, e con voce di pian- 
to» Mi dilse. Petr. Son.aoS. Io quel bel vifo, eh* 
io fofpiro, e bramo Fermi eran gli occhi. E 6on. 
«3. Dovunque io fon di, e notte fi fofpira. 
o»riKATO. Add, da Sofpirarc . Taft: Gcr. ix. 91. 
Ed ecco in fogno di stellata vesie Cinta gli appar la 
folpirata amica. [Lat. capita] 

osi-uiTTo. Dim, di Solpìro. Latin. fnfpirtolirm . 
Bocc. Nov 85.5. Per uccellarlo , alcuna volta gua- 
tava lui, alcun fofpiretto gittando . E Nov. a;, io. 
Non potè perciò alcun fofpiretto nasconder quel- 
lo, che, ec 

osputvoii. Pien di fofpiri » accompagnato da 
fofpiri . Latin, gcmrbundut . Filoc. lib. 1 . 197. E con 
fofpircvole voce , rotta da dolenti Gnghiozzi , ri* 
fpoiè • 

os rivo. Refpirazione mandata fuora dal profondo 
dei petto, cagionata dal dolore , e affanno . Latin. 
[ujptrum , giitìùnt . But. Il folpiro e efalazion dei 
cuore. Boc. Nov, 44.1. Non da altra noia, che di 
fofpiri» e di una brievepaura^Dan. fn&JO» La ri- 



gida giustizia, che mi fuga» Tragge ragion del 
co» ov y io peccai > A metter più li miei fofi 
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io- 
Mpiri in 
fu^a. E Cant. 22. Soffiando nella barba co* lofpirf, 
EPurg,x. Che 
Petr.Canz. 58. 



più tiene un lolpir la bocca aperta, 
a. Xcmprar poteflì in si foavi note , 
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vi 
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Iparfe » Che con 



I miei fofpiri, <h* addolafcon 
: . Le lagrime vietar > che fu 

òfpiri ardenti ella non l'arie • 
Sosriaoso* Ficn di fofpiri , sofpirantc. Lat- feme- 

buniut . Dant. Hurg. jj. 6 Beatrice iofpiroìa, e pia 

Quella alcoltava. Boc. Filour. Ewli quale era lo^ 

fpirofo, e pio. t 

Suspicioni. Vedi Solpezione. Lat. fufpicto. 
Sossopha. Accorciato di Sottofopra. Lat. iurdeque* 
'Taf* Geruf 8.5. Movi Tire, e i tumulti, e & tal f 

opra. Che tutto vada il campo al fin loisopra . E 9. 

48. Éiòfsopra cader fa d'ambo i lati Cavalieri , e 



cavalli * armi , ed armati . Cirtff. Calv, 5. Che lo 
mandò loisopra alla campagna. 
Sosta. (Quiete, pofa. Lat. <\um , ftfcfcf i MWiJ 
cevan gli antichi Latini. Dan. Purg 19. Per veder 
meclio a* parti diedi folla Filoc. $. 107, Dunque fpe- 



rando confortar ti dei , e dare alquanto folta al 
prclènte difio. Piam. Ub.%.44- R*lcuigammo le U- 
grime, e in quelle ponemmo folta, per quella not- 
te. Medit. Arb. Cr. E poiché ivi fu giunto tutto 
aniio, e trangofeiato, non gli fu dato pure un po- 
co di fotta. Bocc. Vit. Dant. Li quali , come , ce. 
conobbero li cocenti iofpiri alquanto dar folta ali 
affaticato petto. $. Per Dilazione. Lat. diteti^ 
quieti nuanci*. Scor. Fift. Dimandò folta al popolo, 
e mandò, che voleva parlamentar col Vclcovo. $. 
Per Fregola, uzzolo, appetito intento. Lai. libi- 
do^ cupido. Boc. Nov, 85. 15. E in brieve in unta 
folta entrò dcilo fpeflo veder costei, che ce. 

Sostantivo. Vedi Sudanti vo. 

Sostanzia, e Sostanza. Vedi Sudanzia . 

Sostanziai!. Vedi Suftanzìalc. 

Sostanzialità'* Vedi Suitan/ialità. 

Sostanzi al minti. Vedi Suitanzialuiente. 

Sostanziar!. Vedi Sultanziare. 

SosTANzitvon, Vedi Sultanzievole . 

Sosta ri. Fermare. Lat. Ji/?frf, auiereere* E fi ado- 
rna e nell attiva maniera , e nella neutra piilìva • 
Teiorett. Pregai per cortesia, Che foitatser la via. 
Dan. Infi 16. Venien ver noi, e ciafeuno gridava^ 
Sodaci tu. E Purg. 29, botta un poco per me tua 
maggior cura * Frane. Sacch. fi fatto quello la fece 
foltare un'ora. Bcmb. Al. 1 Perottino fermatoti, e 
poi a dir altro patsar volendo; Gilmondo colla ma- 
no di lui aperta lodandolo a Madonna Berenice 
cosi dilsc . 

Sostaho. V.A- Colui, che tien cura della (oda 
fpezie di lune nelle navi. Frane* ]?■;.- 257- E aggi 
buono orcicro , Palombaro » e gabbi ero , Solta- 

1 ro, ec. 

Sostato. A dd, da Sostare. 

Sostiamo. Verbale da Sostenere: Cofa che fodiene. 
Lat- futeimentutn^ sufttntdcutdm , fulcrum - Dan.Inf. 
ij, O per tremoto, o per fodegno manco, Sagg, 
Nat. E('p. la. Preparato in quefta forma io strumen- 
to, e collocato fui iuo (bitegno. $♦ Per metaf. 
Mantenimento, reggimento. PctrSon*i99. O tifa- 
to di mia vita fbstegno» 5. Per Aiuto. Latin 



levamen^ requ$ety auxilium. 






Boc. Nov.^j 18. Quivi 
più avara fu di fodegno . E Nov. u )o. E lui ne I 
vedeva andare , che tuo foflegno, e ritegno era lun- 
gamente stato. 

Sostenenti. Che fostiene. Latin, fujlmenfw Amet. 
16. Ma tra gli altri emtnenridìmo, fopra marmoree 
colonne todenenti candida l'anima, fé ne lieva uno 
tra le correnti onde di Arno, e di^Mugnone. Fiam, 
Ma io con più ferma , e più Sostenente memoria , 
che non mi bifogna [ Latin, firmur y terux ] Tac. 
Dav.55. Arminio fi ficea vedere con mani, con vo- 
ce , con ferite fostencnte battaglia ( Latin. Jufìen- 
ranr ) 

Sost&nihza 1 e Sosteqnikza . Il fostenere , per 
loJìe.nro. Lat. tolertntia + Gr. C-riui-it. G. V. 9. 8. 
2. £ cosi, per buona fostenenza, i Sanefi rimatero 
liberi • Guid. G. Se forfè la fostegnenza della ver- 
gogna non conchiufe alcuna astinenzta . Coli, S. 
Pad. Il temperamento , e la fostenenza delle ten- 
tazioni, c*e donata dal Signore. $. Per Ali- 
mento, sostentamento . Latin, dlimentum* Liv. M. 
1 quali andavano cercando di loro lòitenenza per 
cotale maniera . 
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bum [ottenuto 1 e tollegmamo 
non. Lat. coltrare ^ pars. Uant. 



£ Sostenere: metaf. Soflerire, 
t. fine* rclerarty pati* Boc 



IoStcnikt Kcgg?r fopra di fé» Lat. fufJhtrre. B&c. 
Notf li i E Lome (e io andar non poteri , mi ver- 
ter -\ <"*ften ndo - E Nov, ij t iS Tirarono via il 
punteli» , che *I coperchio dell'acqua (otteneva . 
t Fiim lib 7. Si fu no nelle avvertita anticarì,che 
con quelle (puliti , colle quali le maggiori cole ab- 
e (otteniamo, l'otterremo le mi- 
InC 17. Colle brac- 
cia m'awinfe, e mi (ottenne. Petr. Canz. j. 8, Ne 
pelo fu gfave. Quanto quel ch'io folte ngo in ta* 
le (lato . Scn. Ben, Varch. e. jo. Tante minacce di 
guerra , e l'empito quafi di tutta la generazione 
umana , che fé ne va a briglia feioìta, (otterranno 
pochillimi buomini 
comportare 1 patire 

Nov. f»;. j. Ed ella tanto più impazientemente fo 
(teneva i quanto meno fi Pentiva noeente. E Nov. 
82. 5* Quello amore un gran tempo, lenza frutto 
fottennero. E n. 1$. Quelli Lombardi cani,ec. non 
ci fi voglion (ottenere. Cav, Specch. Cr. Ma tanto 
amano (e, che non vogliono (ottener ninna eofa. 
Dan. Purg. a. Perchè rocchio dappreffo noi (otten- 
ne. E^ant.jo. Sicché, per temperanza di vapori, 
L'occhio lo fòftenea lunga. Koc. Nov. 8. 5. Safte* 
neva egli per non iipendere 9 difetti grandilTìmi < 
Lcg£. S, Giob . Fue martire > imperciocché per la 
giultizia (ottenne morte- Dan. Purg. ti- Egli , per 
trar l'amico luo di pena , Che fottcnea nella pri- 
gion di Carlo, Bocc. Nov. 77.20. E le non fofse > 

caldo , egli 
E Nov. 4 y.i6. 
con Ini tencra- 
non 



ch'egli era giovane, e fopravveniva 
avrebbe avuto troppo da (ottenere . 
^ottenendo i Tuo* abbracciamenti , 
mente cominciò a piagnere [cioè 



ifebifando ] 



S. Sostenere 
L. firttrt , ferre . 
in ninna guifa 



: Comportare, in vece di permettere. 
R0c.N0v.15.rc* Partir volendoli, ce. 
il foftenne . E Nov. 17* j;, Vollelc 



Ìat U debita reverenza, ma ella noi foftenne. $< 



Sostenere: Mantenere, reggere 
Ciriff Calv. 5. E dice , che 

prigion , che egli ne venga 



L. dtftTtitre , turart* 
(ottenga Tanto vivo il 
1 Cron. Mor. E feppe 



al 



lare , e sì provvedutamente temporeggiare , che 
del maggior bi(ògno,ec. egli ebbe degli 
amici-, e non parenti, che Fatarono, e foftennon- 
lo p?r modo, che non gli fu -fatto torto. $■ 

Sostenerli: nell* illefso lìgnific. Litio durare 9 perdu- 
rare. Boc. NoV. IO. 14. Veggendofi lofpintodal Ma- 
re, e dal vento, ora in qui, e ora in U, fi fotten- 
ne, infìno al chiaro giorno. E Nov. 17.6. Ksendo 
tu infinito Mar combattuti, due di fi foftennerro. 
$. Sostenerti: Contenerli. L. fé cmtmere. Boc. Nov. 
49. ij. Ma, pur folienuHfi, affettò dopo '1 pianto, 
U rifpolta dt Federigo, Dan, Ini' a6. Ma fa» che la 
tua lingua fi Indegna. $. Sostenere: Indugiare 



L. murar* M V. La. Cominciavano a fputar lingue 
e morivano di fubito , e eh 
e alquanti 



in 



due 



in tte di , 
Ibrteneano più al morire. $. Sos-enere: 
Culfodire, tenere a legno . Lat. enfi cétre , m offici* 
cont$nere> recete . Bocc. Nov. 89. 5. E a (ollentar la 
virtù dell'altre , che traicorrere non li ladino, li 
conviene il ballone , che le fottenga , e che le (pa- 
venti, . $. Snltenere ; è Quando il Magittra 
to comanda , che il reo non fi parca dalla Corte, 
lenza però incarcerarlo ■ Lat. detrmre . Bocc. Nov 
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loj che bi fogno gii era per la vita iostcncrc . §h 



diftrre, fufìmcre. Dedam. 
fostien^r la 



6. j. Più giorni apprefso di fé il (ostenne. fc JNov. 
21.17. Fatto adunque fostcnere,ec. una notte Fol- 
co. Nov Ant 5, d. E fece tanto, che fe^e (ostener 
lo Cavaliere, e propole cosi. Tac.Dav. 118. Tracf* 
le Grufo di paiagio, dove erafostcnuto ( Qui il te* 
sio t dtt:nef>*rur} $- Sostenere: Difendere, e mante- 
nere. Lat. ittrri, defendere* G, V. 9.^18.2- Prima* 
fé in bando 1 e contumace del Comun di Firen2c, 
con tuttoché folle lostcnuta lua parte in Firenze, 
per luoi amici. E 9. t44. t. CastrucciOi avendo mol- 
to molestato i Pratefi , e foftenea un battifolle fat- 
to in Val di Silenzio, chiamato Seravallino. Boc 
Vit. Dant. Eiscndo egli a Parigi, e quivi astenen- 
do in una questione, ec. i|uattordici questioni* 
Dav* SciC 79. Martire (bsteneva la reGa di Zuinglio. 
Aiam* Colt. 3. E voi fommo fptendor de i Franchi 



ottenere: Prorogare. L 
Sen. Il Giudice , the: ha a lenienziare , 
qiustione a tempo, ?. Sostener la carica: tot-, 
nnine militare: dicefi del Regger l'impeto :eg av*; 
verfarj. Lat. impetum ]n Hinere , excipcre* D'ic Ca'c, : 
24. E ritirarli uniti infieme , e (ostener la carica,! 
$. Soltcncrlt: Trattarli nubilmente, e anche fi ulà • 
talora per Non fi dichiarare^ dar tulle lue , | 

So&tesi vinto. 11 fostenere, il foltegno : da alcuni * 
li dice in Lar. fuhjUntaculum , Mor. òGreg. Egli C 
di Copra per potenza, di fono per {ottenimento, di 
fuori per grandezza. Med. Aib Croc. Ripenfando 
noi l'umiltà, ch'egli ebbe nel folicnimento d^Ilab^t* 
raglia [cioèlbftèrenza") Far. Efop Acciocché na prò- j 
fperevole in dare aiuto, efottentmento dalle lanche j 
(cioè alleggiamcnto. Lat. levamen) 

Sostekitors. Che fattemene . t^ufsfihiem % reSor % \ 
deftnfor , tolerat&r . Guid. G. SpefTe volte tramortiva; 
ideile braccia do*fo(lenitori. Alam. Colt. 1. Lepam-J 



pinole corna, 



i tralci, e Tuve Sovra il fottenitor fi*| 
c«ra avvoca. G. V- la. 4;. 4. E Dante Alighieri,] 
e aìtri cari cittadini, e Guelfi caporali, e loltvnitonj 
di quel popolo [cioè mantenicori, e protettori] Fi- 
loc 1*25. A loi tenitori primi dell'avvene cofe( cioè 
fofieritori ) 

So5T»wiTnrCi . VerW femm. Che foftiène. Lar. 
tohrurix- Amct» 43. La terra Ibftenitricc di tutti «fi 
alìanni. Filoc- li 52. Mi crcJcrrei ciTcr vie più pof- 
fente follenitrice dell'armi, e degli affanni . 

So.sTkKTACoi o. Soilegno. Lat, fu ftcnusvtum* Stor- 
Europ, l^y* Spinfe alla china il luo foltcìuacaloj o: 
vogliam dire carretto .^ 

Soìtsntamekto. Il foftentare • Lat. falcimene fu! 



Contro la 
uah i novel 



rabbia, e sbatti-' 



netti ì ec. age* 







regi. 



Sostenete 



qui proteggere, aiuta 



, yyfwuuiu il mio dire 
re. L. re^err] §. boctenere:So«tenurc,aiimenure 
Lat. fujltutsrti dine» regert. Nov, Ant. 100*9, Quel- 

Vocab. Accada Cruf« 



cimfnrum t Cr. j. I* 14» 
mento de* venti , per li 

volmente fi dilèruno> fi dee convcnevqfe foflenta- 
mento a ciafeuno irbuicello. Sag. Nat. Elp. 54. Ri- 
torle Pefièuo da altri attribuitole del lofteop mento 
de* fluidi • $• Per Con tòno , mantenimento. 
Lat. ahmentumy curatio ì tutela. Mor. Si Creg. Ap- 
parecchiavano quelle cole, che erano di bilogno a (e- 
flentamcnto del corpo. Boc. g. 10. p. 1. Perdove- 
re alcun niporto pigliare, a (oltentamenio della no^ 
flrafamu* E Proem. Nov. y. E quantunque il mio 
fofientamento, o confo* to, che vogliam dire, ec. 

Sostentante. Che foli nta . Lat. fuflintns + Ben\b. 
Afol. 1. 1 quali rinchiufi non folanuntc materia (o* 
flemanre le fiamme tòno, ma ancoia aumenrantc. 

Sostint'.m Alimentare, mantener cogli- al menti. 
Lat. alere % fufìentare* Boc Nov. 80. u. In firche 
eflo quivi potelle iùftentar la vita Tua. [ L*t*talcrare 1 
E Nov 50 5. Per follentar la vita lua, ec. comincio 
a portar mercatanti* in qua, ed in li. $ Per 
Sottende Ltt. fuflmrre. Dan. Purg- io. Come per 
lollentar folaio, o tetto. $. Per Mant bere* 
Lat. fervare^ tueri y rtgere* Boc. Nov. 89. ;, E a lo* 
lientarc la virtù dell'altre » che traicorrere non fi la- 
feino, fi conviene, ec. $. Per Difcnderfi. La- 
tin, fé tueri. G. V. 9. 5J7. y. E cosi, come gente 
Cmarrita, e feonfitta li Inltentaro, intendendo loia- 
mente alla guardia della Città. 

SosTtNTATORt. Che foOcnta . G. V. 9. 2?j. 1. Sic- 
come rubtllo di Santa Chitf* , e favoratorc, e fo- 
(lentator degli eretici (cioè m^intcn:tore. Latin, dt- 
fmfoTi patrtnuf , fdutvt , arm/idear) Mor. S. Grcgor. 
S'accodarono al P amore de! lor fotìcncrtt(:rc Iddio per 

non cadere. 

Sostenta 7- iomf. Vedi SuOentassione . 

Sostenvto. Add. da Softcncrc. Lat.ro/rrrffw. AiT^et, 
9*;. sicché le (ottenute fatiche prenda. Sapg. Natur, 
Etp ?4 Farà precipitare neirinferior vafo F G, il 
cilindro d argento (ottenuto. Varch. Stor. 8. Tut- 
to qu 1 tempo, eh: egli (lette foftenuto, che furoo 
tre giorni, non s* attendeva 1 ec. (Lat. dettntus) 

Sostitiubì. Vedi Sultituire. 

Sostitvito. Vedi Suftituto. 

SoniTvro. Sostituito. 

SoaiTTTOti. Che fostituifee. 

ISotTiTvciONi. 11 fostituire. 
Sottana, Sottano. S. Sottana: dkiamoancora 
quella Corda del liuto, ch'etra la mezzana, tfl canto.} 

Sot 
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Sottano- Suft. V.A. Vertaceli porta forco a quella, 
chefìtien di iopra. LtMnf. Nov. Ànt. 8$ 5. E 
quelli nlc, e tecell mettere un bel lottano, il ; quale 
le dava a ginocchio, e feceiavi cigner fuc. Frane, 
baech* Rim. Con veitimcnti fìrani , Camicioni, e 
(ottani. Fav. Efop. Allora la ranocchia fi tpogliò IO 
lottano, e tratteli i calzari, e fermò 1 piedi in terra, 
e puofefi le inani alle ginocchia , e ilrinle 1 denti . 

Oggi Sottana . . 

Sottano. Add. Contrario di Sovrano; Intcriore, in- 
fimo, baffo. Làtsinfirmiinfimur* Am. Ant..i j- 5. 
6. La morte non cura altra gloria: involge il picco- 
lo, come il grande, e agguaglia i fot uni a'tovrani. 
E 2 j $ t ^ Quando le virtù lottane fona fortemente 
occupate, le lovranefe ne impedirono. PaoL Oroil 
Per generazione molto fottano, ma vaiente, perpro- 
dezza e per fenno [cioè di baf*a condizione . Lat. 
hunutit] Quad. Coati Per fcdici braccia di panno li- 
no p-r la giubba fottana della moglie d' Andrea 
feioà per la giubba , che G porta di lotto] 

Sottecchi . Quafi fottocchio. Guardar fottecchi, 
cioè quali con occhio focchiufo, e cautamente. Lat. 
ttmir ocuftt afptcere. Morg. Gii di buone pere Man- 
giate hai ciacco, e fottecchi vagheggia- Luìg. Pule 
Bec. Io mi fon bene addato d'un iantello, Che ti ga- 
veggia Beca,di futecchi. Taat. Davanz. Sparfe vo- 
ce per idonei fuoi, che Agrippa era vivo, prima di 
Sottecchi, come fi fa delle cole di pericolo, por uè 
riempie ogni gente. (Qui Lat. occulti* jctmmbut ) 

Sotténtaanénto* Il lòttentrare. Filoc. lib, 5- 22. 
Il vento, con fottill fottcntramenti, (limolar quel- 

Sothktram. Entrar fotto . Lzt.fubtre. Boc. In- j 
trod. n- 20. Una maniera di beccamorti , ce. la qua-f 
le quelli lèrvigi, prezzolata , taceva, lot t entra vano j 
alla bara. Tafl. Geruf. 19. U. Girar Tancredi in-; 
chino, e in fc raccolto, luta avventarli, elòtteutrar; 
fi vede* §. Her roetator. Latin Jutnre % imperi A 
Perciocché elfi non fi feorgono agevolmente, ma iòi-j 
tcntrano nelPufanza, che altri non fé n'avvede, rune! 
Saech. Kim. E tu, col tuo ùpere, Sottentri a lorJ 
levando il maPacquitio Fir. Al. 4j. Perché 10 fot-j 
centrando a quelli ragionamenti diifi. «net. Hen. 
Varch 6. 51- Dipoi cllendoli dopo un certo tempo 
in luogo dell'ira fottcntrato la vergogna. 

SorTuu. Sottoterra. Lat jub tetra + Guid.Giud. 
Veramente v'erano molte caverne nafcolte (otterrà. 
Pallad. Voglionfi far laggiù lungo tondo, e far fot- 
icrra venir r acqua. P ctr.S0n.2j7. Immaginatagli* 
da la conduce. Che la vera è (otterrà Buri h. Clic 

" quello vizio lotterra ti corica. Cai. Rim. O fortu- 
nato chi fen gio lotterai. Boez. Varch. a. rim. E. 
CtTun'huomo Hello una medéfim'ora Batte fotter- 
ra , ed erge al Cielo ancora . 

SoTTiKft anso, e SoTitHhAKO. Che è lotto ter- 
ra. Lat. fubterraneut . G\ 2. 15. 8. Gli animali che, 
ec. fi generano ne' laghi fotterunei , fon vencnoG. 
Coli. S, Padr. Tratto quafi da una renebr la, e lot 
terranea fpelonca alla luce. Conv. 9J. Elfi fieno, f 
ficcome valli volte ad Aquilone , ovvero ipelonchej 
(otterranec. Alam. Gir. 16 8$. Ch'io ho giurato! 
ogni guerriero Urano, ce. Far morir tolto, o*n luo- 
go lòtttrrano Tener mai Tempre in tenebre fepol- 

Sqtts t a ai». Metter (otterrà, feppcllire. Lat. Je- 
peltre , burnirti tumulare . Boc, Nov, 79. $tf. Edera- 
vi il di fteflb Itata fotterrara una femmina. Vit. Cr, 
O fratelli mici» non mi togliete lo hgliuolmio,ovoi 
mi lòttcrratc con elfo lui. Coli, S. Pad, E poi fé* 
guentementc quello, che dice, che fu porto > ec, 
e Ibtteirato in Terra. Senec- Ben. Varch. 7. io. 
Ma per mia fc la terr«, ce. «otterrò, e nafrofe V nro, 
e argento. Alani. Colt. j. Lo fpietato d' Arpin, C^ 
fare, e Siila, Venuti a 'Sanguinar le patrie leggi. E 
(otterrarfi ai piC con mille piaghe, E tra mille lac- 
ciuoi la bella madre. Fir. Al- 200. E g# li aveva 

ter modo alloppiati, e fotterrati nelle molte vivande, 
qui figurarci. Lat. lepettre] $. Per fimilit. di- 
cefi d'Ogni altra cofa, che li riponga lòtto terra* o 
che anche fi cuopra con che che fia. Latin. deprimere. 
Sag. Nat. Efp. i;6. Sotterrandoti' tutta la palla nel 
diaccio. 5. Per metaf. Sotterrare althii: dicefi 



S T 



del Ridurlo in Rato vile, e miferabile» onprimerfo.! 
Lat. opprimerti deprimere . Cron. Mor. li le più volM 
ti vico tatto contro a te, e non tanto contro a ce, | 
ma tu lòttcrrixhi è Itato, o dee tlièrc mai di te . 
SoiTtsso. Avverb. Divenuto una parola, come uun-J 

Eiefio, e iìmiii: Sotto. Lat. fui ,/ftfar lubtut . JianJ 
urg, jt- Sii Icoppia'io fotteflo grave' incarco. Fuori 
igorgamlo lacrime, e folpiri, Boc. TefeiJ. l- I. O. 
ioiellc Cailahe, che nel iponte, Elicona comcntc di- 
morate, ce. Sottelìò l'ombra delle foghe amate. 

SOITIOLI A MtNTO, Il lottigli a« • U 2. 1 5» 6. Il 

campo forte, tenace, e ftrettO, e di nulvagc erbe ri- 
pieno, non fi lavora ad ammendamento, . e iottigha-^ 
mento, fé non quattro arature. . 

Sottigiunza* V. A. Sottisliamento,lottishezza. 
Lat. arguti* ifmtetu u* Frane. Barb. 2?8. Cosi per 
fiiniglianaa Togli d'ogni fottiglianza. Tcforet.Brun. 
E vidi n bello lìaggio Scritto per fottigliaiua: Qui 
Ita la Temperanza. 

SoTTiGiiaai. Alfottigliarc. Lit.itnudre a Cr. t. 4. 
6. Torto dlfceode, imperocché la decozione (òitiglia 
la Aia fultatuia. fcfpol. Salm. Sottigharon le lor lin- 
gue, ficcome ferpenti (cioè aguzzarono, Lat exacut* 
tt) % In lignific. neut: palf. Dìven r fottik^di-, 
magrare, confumarii. L*X* contabefccrc - Dan. Purg.; 
aj. Cade virtù nell'acqua, enellapianta Rimkfadie-j 
tro ,ond*io si mi fottiglio. $. In fignif neutr. ! 
Sottilizzare, ghiribizzare. Latin, attutar* % cavillai +1 
Nov. Am. &* J. I favj larari m cominciarono a fott;-| 

SoTTictiATivo- Che ha virtù di fottighare. Lat:n*: 
attenuano* vim habem . Cr. 5-2. I** Le fòglie fon ; 
mondihcative, e lottigliative, e fanative. 

SoTtiOLifcztA. Attratto di Sottile. LujkMfitar^ 
exilMatjtenustas. Cr.2-ij.i9, Ed è da notare» che 
co>i UkUÀ operazione, e aito, fi vari, fecondo la t*i-j 
verlitd della grolkzza, e fottigliezza dello flipite. M, : 
V.U 2^. iJiceli p^r rIi lirolaghi, che fu, per influen- 
za di coitclU/iv-m, altri per tioppa iotiiglieyza d^ria.l 
$. Per fimihtud. La\alc. Mcd. Cuor E non può 
venir la mente a iottigIie*za , fé non la rade, e puri* 
fica U lima dtli'aitrui pravità [cioè finc/za, acutez- 
za. Lat. perfiditi faritat t fuh$htat\ Vit.PlQt. Sep- 
pe, che ArillutJle avea man:leltata la fottigliczza dcl- 
Tarte. § ¥et met^lor Acutezza d'ingcgno,in- 

indufiria. Lat, acuiutn tngtnu % thdujìria joiùrtta , G. 
****.+. ^ ir.!... -..#■ : n *A n a. 



V. 10. in. 2. Che a null'altra cola intende; 
con ogni lottighezza, fé non di far venir 
i 



danari in 
Comune. Fìlóc. t. 20. RalUgrandofi d'avere, per 

fottig.ictza, annullalo il proponimento di Giove * 
Cora, Int. 1. La fella etade del Mondo, fotto Mer- 
curio, che fu di tenti date a lottigliezze mondane. 
Teff. fir. !■ i& Quello» chel'huomo truova novel- 
lamente, o per fottigltezza d'ingegno, ochelo'm- 
prcnda da altrui . $. Per Ifcaruià , parciti , Lat. 
tenuità* , mendicità t . Albert, cap. }X« Coll'altrui dan- 
no creftere lo luo prode, e fpczialmente cella fotti- 
gliezza, e povertà del mendico. Frane. Barb. Del 
matto la ricchezza, Del pover lòttigliczza, E della 
diiòncfU la bellezza. 

Seri ili. Add. Quello, che nel fuo efiere è di poco 
corpo. Lat. fubtitu > Boc. Nov. 42. 14. A voi con- 
vien far far corde molto più fottilì agli archi de'vo- 
flri arcieri • E g. 6. f. 12. Non altrimenii i loro can- 
didi corpi nafeondeva, che farebbe una vermiglia ro- 
ta un fottìi vetro. E Nov. 6j. 5. Ed il viver fobria- 
mente iàcda gli huomini magri , e lottili . [ Latin. 
txiléi , gracttit j E Nov. 80. lo. Recaron le fchiave 
due lenzuoli bianchiilìmi, e fottilì . Petr. S'on. ijj. 
Un liquido fottile Fuoco, che m'arde alla più algen- 
te bruma. [ Latin, ttnuit fHanut > in fìmil propofito 
diffe Catullo] M. V, j. 67. Traendone Pavcr fotti- 

\ le , e profondando i legni in Mare ( cioè di pregio ) 
§. Sottile : Aggiunto a navi : Val Leggieri . 

Bocc. Nov. J4. 9. Fece due galee lottili armare , 
e mifevi tu di valenti huomini . E Novell. 14, 4. 
Comperò un legnetto fottile da coreggiate . $. 
Sottile: metaf. Acuto, ingegnofo. Lat, acututyfagaxy 
vafertjubtiiu. Frane. Barb. Comprando fia lottile % 
In conolcer che togli. Dan. Par. 52. . Ma io ti iol- 

; vero forte legame, In che ti ftringon li penfier fotti- 
li # Boc. Nov. 5 V - V. E tennero^ per innanzi MefT 
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Retto, fbttile, e intendente Cavaliere- Cavale. Fr. 
Ling- Molto meglio fi foNono li dubbi per le laure 
orazioni, eh? per lottili deputazioni , Pecr,Son*na 
E ccmo f Ch'ella Non abbia a fchlto il mio dir trop- 
jjtf umile , Degni d'affai più alto» e più lottile [cioè 
«celiente Lat- /ìié/imr, prtjianr ] Bocc. Nov. 80. 
52. Huomo di grande Stelletto, e di (otti le ingegno 
(Lat. Iubtii$? 9 f»lerr ) E Nov. 84. IO- U Fortarrigo, 
in una lotti! malizia entrato [cioè fine. L. in/fiuo/uf, 
caUidut] E Nov. 1.14. Avendo Tudir fot t ile, ficcome 
le più volte veggiamo avere agli infermi [cioè buono, 
efquifìco. Lac aeutut] Tac. Dav. ^8. Tiberio dottor 
lottile } fece venderli al ùctor pubblico. 6- Sottile: 
Me(chino v parco. L. parenti tmfer. Boc. Nov, 6). 5 
Oltre alla fottìi vita, le vigilie lunghe ,cc. [ L. unutt 
viSm j Amm. Ant. 6. 2. 4. Vennero a fonile men- 
la> e poveri cibi, e per aueflo guerirono [Lat- menfa 
tenutali dille Orazio] $. Sottile: Aggiunto a vino: 
vale Acuto, piccante , e di poco corpo. But. Vuo- 
le li vin fonili, e le vivande dilicate, per lo fianco. 
$, Sottile : riferito all' aria , che vale Netta , 

purificata, e penetrativa» f Lat. tenue carfani 9 il dille 
Cicerone) $. Sottile: Silicato, gentile. L. dtli- 
cattiti miti** Tef. Br. j. 56. Elli beccano lo ferro, e 
fonne molto vaghi , e si il confumano , come un fot- 
ti) paltò [cioè leggieri, cagcvole a digerirli- Latin. 
tenuu J 5. Sottile: Scemo, manchevole. Lat. 
cajfur y vacuus . G. V. 8. 96. 6. I cittadini, che erano 
al terraglie» fi cominciarono a partire, onde rimale 
molto lottile di gente. $. Sottile: Aggiunto dino- 
tante Pirmolar malattia, mal fottile, male di tìfico; 
Lio. Mjfcalc. Quello è nelle bellie^ come il mahot* 
tile e nell 1 huomo. 

iOTTiLi, Siili. NecclTità, Uremica- Lzt* nectffitafj 
inopia yege fìat . Ci. V. 9. 88. I. MefT. Cane, confilo 
sforzo, venne ad ofte fopra i Padovani, ec e reco! li 
sì al tottiIe>che, ec. $. Diciamo: Guardarla nel 
fottile: e vuol dire EfTer fificoto , e troppo appunto, 
o confederato . ( Lat, mvrofum effe) Spiti* Domin,ch' 
ella la guaroi sì nel lottile: . $. Cavare, e trar- 
re il luttil del fotcile : di Chi, Coll'indulliia , non 
non illra'ia niente, e ù comparire il poco- Crome. 
Motel» Traeva il lottile del lottile, ammonendo, e 
dirizzando la fua famiglia con tutti i buoni adegua- 
menti. Red- Vip i 77. Per cavar, come fi dae, il 
(ottil del lottile, ho fempre meffe da.banda, econler- 
vattr tutte le loro carni» e l'offa. 
DTTiii, Awerb Sottilmente. Lat. \ubtiliter , acu- 
te* Gr. «t »r, a*pi/2*f . Dan. Rim. lo non io in- 

. tendo* si parla lottile (Cioè profondamente) 
OTTituTo. Dimin. di Sottile. Lat. extguut , fubti- 
/ir. Fiaro. 4 IU Oafottiletto cerchiello d'oro, o 
da gh ri and e tu di fronde novelle, fono fopra la celta 
ristretti. Tel*. Br. 5. 11. Sparvieri, ec. le gambe gran- 
di, e corte, e la coda lunga, e iottiletta. Fecor.Nov. 
ult t Con un bocchino adorno di piacevolezza, con 
due labbra lòtulettJ,e vermiglie. 
oiTitusiMAMiNTi. Superi, di Sottilmente. Lat. 
lubntàtftrne , acuutftmé . Gr Af*TdT*T« f «arflttT** 
Com Pjr. 10. VfiUelti è *anto Ambrogio, il quale 
fottiliiiimamente parloe della fede CnUiana. OineL^ 
S. Grcg, Signoreggiando le rnedefimi con grande fot- 
lecitudme, ed efammandon lottili Almamente, Sigg. 
Nat. E(p. 171. tagliuole di talco fotti Infimamente 
(minuzzate. 

orritissiMO. Superi, di Sottile. Lat. fu6tiliffimut % 
tenuijfmut . Boc. Nov. 80. 8. Vi miie fu un paio di 
lenzuola fottilillìme lillate di (età., E Nov. 96. Ed 
cran veftite d'un vcfttmento di lino fottiiiflimo. E 
Nov. tj. 16. Faccende ibttiliflìme fpefe* agramente 
cominciarono a preftare a mitra [parchi-lime. Lat. 
parctlfimus itxìguus itenutfìunut ) $. Pcrlngegno» 
lillimo. Lat. egregia % m^emofiffimut . G. V. 1, 47. I* 
Furono anticamente tatti , per fotti liflìtni maellri , 
vali, con diverfi intagli^ ec. e l'aria d'Arezzo genera 
fotti litfi mi huomini. Com. Infer. 17. Fue Aragne 
femmina fotttliflìma, e dottitfìma nell'arte del teflè- 
re. $. Per Eccellente, u- misto in fommo gra- 
do. Lat, excellmr , optimut , M. V. 8. 15. ElTendo 
dal cominciarci-:: t:> ad. verno continovato, inhno a 
Gennaio, un'aria fottiliffima, chiara, e fcrena (puri- 
ficatiflima. 'UkUfurtjfimut) 



Sottilità 1 > Sottuitaoe , e Sottilitat*. 
Sottigliezza. Latin. fuhiittat y acumm. Cr. 6. S6. 7. 
Ingroifa la fotttliti degli occhi > e grava lo (lomaco, 
e genera lete. Nov. Ant. 100^4. La Reina eoo fua 
rottilitade,c fue belle parole, fi rappacificò, tofiocon 
fcco (cioè accortezza, lagaciti. Lat. dexternat , fole- 
rt**y snpemum) Com. Int. 10. Abito di faenza >cfot- 
cilità d* ingegno, ^en. Pili. Awegnadio che alcuno 
gji moltrì, epruovi per tattilità d'argomento [ ctoi 
acutezza] Tel". Br. g. 4- Chi bene vuol confricarla 
fottilità di quella arte (cioò eccellenza , ciquifite/za. 
Latin, fubtilttar^ préjìantta) Vinc. Man. Lett. Ma 
qual fu mai più bella fottilità, che dopo a^er Smi- 
nate le mie calunnici ec. [ Lat. catlidttat 1 

SoTTitizzAis. Aguzzare lo'ngegno, per inventare. 
Lat. juòttluer avere , meditar* . Com- InE 16. Ma an- 
cora ibttilizzaudo inchierono, ed eliminano, cioè* 
eulano. Morg Pcnfa , e rÌDen(a>e va lottili/-zanao, 
Dove e'potellc più metter la coda. Ed in quello fen- 
fo diremmo anche Ghiribizzare, fantafticare. 

Sottumente. Con foctigliezu i Latin- fu&tiliter . 
Koc. Vie. Dan. De' frutti della quale efia fc, e li pic- 
coli figliuoli di lui affai fottiimente reggeva . [ Lat. 
durttety itnuitcr] E Nov 62. 3, Guadagnando, affai 
tattilmente la lor vita reggevano [cioè parcamente] 
G, V. 8. 69.4. Ordinano fottilmente per itcompi- 
gliare il trattato [ fugacemente, malizioiamentf. Lat. 
djlwté y eatitdt ] M. V. $ 61. E fottiSmenre per fimi- 
giianti lettere rlmelTe. Dan. Par. 7. Ne ncoyrar po- 
teati, le tu badi Ben fònilmente per alcuna ria [cioè 
diligentemente . Lat. fottrter^ étligenter % attente^ accu- 
rate \ Boc. Nov- 14 12 E poi tattilmente guardando, 
e vedendo, ec. Talf. Geruf z. ìj. Poiché la tempra, e 
la ricchczzajc'l fregio Sottilmente da lui mirati foro. 

Sono. Prepollzione , che denota inferiorità di fi- 
to » e talvolta di condizione 1 e di grado , ed è* 
Conduttivo di Sopra . Latin, fuùy (uùiek^ Julius .| 
Col quarto cafo fi coftruifee , pure al /erzo s'acuì 
ccmipagna , ed al fecondo . Creta. I. io. 4. Fonga-j 
fi in luogo freddo, (otto al fabbione. Boc. Nov. 47. j 
6* Ed in quella tatto un poco di tetto, ce. fi rilinn-- 
fono. Fetr. Son. zSi. Che tatto le fueali il mtocuor» 
tenne. Dan. lnf, H. Sotto 1 governo d* un tal galeot- 
to. M. V. q. eiA Fece Itimare tutte le rendite, e 
beni de' Prelati , e cherici » che erano fono fua tiran-^ 
nia. Boc. Nov. 17. 57. Sotto'l governo d'Antigono; 
la rimandò [ cioè dandone la cura ad Antigono J 
Sotto pena: vale Coliituita pena." Lat-/aé pana 
V. 7. 44 y Sotto pena di fcomnnicaztono. M- V.j 
9- iojt Allora per comandamento de* detti due Re f j 
lòtto pena di cuore, e di averc> ec. $. Aver lot-J 
todi le: Avere in fua podftlU, in fuo dominio, ^t.j 
fubjehaùere. Boc. Nov. ^9. a. Ciafcuno, eCalte)la t 
e vafTalli aveva tatto di (e. Circ. GelL E niente di 
manco ci tenete tempre tatto di voi. 5- Entra- j 
re, o cacciarli lotto ad uno modo di dire> ch > cfprìme; 
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il vantaggio di tirar* al nimico di (ottomano. Latin. 
cammut rimettere. Ub. Son'. S'io mi ti caccio lotto,] 
Faro della tua gola, ec. S. Tradire un (otto la 
fede: vale Data la fede. Boc. Canz. a. r. Quanto fi 
dolga con ragione il cuore D'effcr tradito, lotto Sede,| 
amore. E Nov. 8j. 5. Avrei ben faputo, e faprci 
fotto altri nomi comporla (cioè con altri. Lat. ///A) 

Sotto. Awerb. Nella parte inferiore, abbaflb, al 
fondo. Lat. fubter % dtarjum . Kgc. Nov- 61. x8. Co- 
me io fentita l'ho, ho meffo il capo fotto, e mai ho 
avuto ardir di trarlo fuora , fi è (lato di chiaro . E g. 
1. f. 4. E come il Sole iarù p« andar fotto. E Nov. 
Il palifcalmo andò (otto, tutti perirono. Guid. 
Rimate a piede, e fugli morto il cavallo fotto. 
6. Metterfi , o cacciarfi uno fotto : vale Opprimer- 
lo , fallandogli addoflb. Lat. fuèignc , opprimer!. Ar. 
Fur. ij. «S. E la nemica mìa mi cacciò fotto. 

Sottoboce, e Sottovoci. Parlar, o dir (ottovoce: 
vale Dir piano. L.fut>mi{fèy[ul>mifia vtee. Fir.Trin. 
Le tavellavan fottovoce . Amb. Bern. t. 7. Io mi 
accollo airulcio, e chiamolo cosi un pò fottobocc. 

Sottoccake. Pianamente toccare, punzecchiare. 
Lit.Judicarr, But. Egli flava attento, e inchinato, 
per intendere, e Virgilio lo fottoccò, e diffe: Park, 
Dante. Quelto Sottoccare e quello» che'l i*oeia àil-l 
fé, Mi toccò di colla. 

— Sot- 
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SofTOcroco. Fante del euocp. Fav.Elop. Lavafto- 
delie , fancelia , e raga^ina del Lbttocuoco - 

Sottogiachi. Giacer lotto. Latin, fubiactrt 9 fuc* 
cumbrre . Tali; Gerii C 19. rtf. Ma la nui:,ihc 6 più 
acca alle pcrcofTc, Sol torace impeditali gucrncrFran- 

" CO . - 

SoTTOMAtsiftO. Macftro fecondano . Liti td$dd- 

Sottomano. Contrario di Soprammano. CiriìECalv 
2. E sottomano una punta crivella. E 4. Ella gli 
trafle cosi per motteggio Un certo manrovefeio (ot- 
tomano . $, Vale anche avverbialm* cjuaii Di 
naicofo, come fé fi porga, colia mano (otto . L^tin, 
elanculum . Matt. Franz. Rim. Buri. Imprima fi co- 
mincia dalla fante, e con qualche prefente l'ottoma- 
no, le la fa amica. 

SoTTOMtTTta ■« Farfuggetto. Lzt. fu&ifcne f fnBJe* 
rt+fubmittm* E fiufaanche in fignif.neut. palf. Boc. 
Nov. 89. a, Tuita l'univcrfal moltitudine delle fem- 
mine dalla natura, e da* coltami, e dalle leggi eflcre 
agli huomini fottomefla . Lab. n. 157. Riguardili a 
quanta viltà fi fòttomcttono, per ampliare un poco 
le dote loro. Enum. ij8. Tante ciance, tantamor- 
bidezza, fottomettere, porgere, e lalciar trattare, al* 
le man patetiche, alla bocca tdentata, e bavola. G. 
*■ 9 9 9' ?* Domaro, e fottomifero alk/mpcrio di 
Ronja tutte le nazioni del Mondo. Tef. Br. 7. 14, 
Se tu vuoli vincere tutto I Mondo, fottomettiti al!a 
ragione, che chi fc ne fcevera » cade in errore. Koea. 

Varch. a. pr. j. Voi a voltro giudizio medclimo vi 
fottotnettete loro * 
SoTioMOADtiis. Morder fotco. Bemb. A£ t- Qtun- 

i ti fagliaci pruni ci (ottomordono i miferi piedi. 

jStìTìoroNfMiMTo, li fotcoporre . Lat. [ubiuvath^ 
iubteitàQ. Paol. Orof. Per zy anni gl'incendi delle 
Ottadi, de' pericoli delle battaglie, i fottoponimenli 
delie Provincie, ec. fcie là frode d'un feroce* 
Sottoporkk, Porfotto. Lai. JupfOnn* % fuiifttrt 9 Efi 
uiaoltrealfcnt.attanchenelfign.neut palf.eneut^ af- 
folut. B0c.N0v.97, 17. Il volere io le mie poche forze 
fottoporre a gravitimi pefi . E Nov, 31. 14. Mai 
Don mi farebbe potuto cader nell'animo, ec. che tu 
di fotteporti *d alcuu'huomo, fé tuo marito (lato 
non lolle , averti non che fatto, ne pur penfato (qui 
congiugnerli carnalmente ) $. Fcr Soggiogare , 
jotlOOlcttere . Lat. ìubtugare^ émprrio (nbtjcne . Petr. 
Gmz.j. 1. Mi fento gir je^ndo Ogni virtù, e iotto- 
potla a lei. 



jEoTiorotTO. Add. da Sottoporre. Sag, Nat. rfp.23 

IJ-a quale, aria, aggravandoli (opra tutte le cofe a le 
(ottopode. [ LlUJuppzfituSyfuéntftutifuÙì 
\hT0*A*f,Wrt ] J. feottopoito: Soggiogato , 



ei 
§actnr t Gr. 

.fottomefla 
L. : < t :,gatM y unfyi fubiftiut ^}ubdiryt G. V. 1C.7O.tf. ] 
ConcioiiucoUctìé non Ha (bttopolto ad alcuno, ma; 
tagni huomo > e tuttofi Mondo è (bttopolto a lui.] 
Boc. Nov. v 8. X. Io fon giovane, e la giovanezza è r 
tutta iottopolìa ill'imorofe leggi . ft Sotto-! 
pollo : nel icntimento , che Fi dice Parto ibppo-j 
. Ito. Ljtin, fmpptrfitm . Maelir. 1. 57 La donnai 
il dee rivelare in penitenza a un favio Prete , ovvero* 
al Vdcovo, ovvero all'uno, e all'altro, e allora i 
predetti cerchino diligentemente, e cautamente delie 
condizioni del bailardo, ovvero del fottopofto parto 
altrui. Lab. n. 1*9. I parti fottopolti le danno i fi- 
gliuoli. l Gli antichi dillcro anche Sottopo6to . 
Maeltr. I. tf 7, Ma fé a quello baf lardo , o fottopofi- 
to non li puote rivelare, ec] 

Se » ftoj>« ovrtoi rom . Che amminiftra le faccende 
lotto il provveditore, e che opera in fua vece. j 

SoiiToh idm f. Sorridere. Lat. fùbrsdere. Am. Ant. 
7. a, 8. Non ridono mai , ira piacevolmente fortori- 
dono , coitrignendo ogni diftemperamento di rifb . 
f. Per metal. Lat. rtdrrty arridere, G. V. u. 5, 
iS. Ne" cui tempi fottorile la tranquillità della pace 
(cioè ritornò, e fiori) r , 

Sottoscmtio. Add. da Sottofcrivrre . Lat. fui* 
[tripli*. Bemb. Stor, 7. Con lettere iottolcnttc di 
mano del Ke. 
jSoxTOsctiTiiiii. VdiSofcrivere. » 



è fitto Sì fpttofopra? $. Voltare, e metter fot 
toiopra, cioè in contusone» in Kcòmpiglio L**' 1 * 
evertere. Petr. Cap. I. Onde ufeir firan tempelte, E 
fanne il Mondo fottofopra volto. Fir.Luc. La don- 
na l'ha riùputo, e ha meflb lottolòpr* ogni cola. 
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dolgono . Stor. 
in un tempo , 
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SoTTciOPii A rovefcio capopié. Lat. [urfum MT- 
| ,[um. Dan.Inf ih Ov* e la ghiaccia, e quelli, come 



Cron. Mor- Andonne Firenze lotiotupra, e tutti fi 
Europ. 6. Eflendo egli nato Papa 
che tutta l l Italia andò lottolopra . 
Ta(V. Geruf. 11. 66. Corali alti* della Tartarea por- 
ta, Sogliono, e lottofopra il Mondo porre. $• é Sot- 
tolbpra: vale anche Tutto inlìeme, a ìàt tutti i con- 
ti » i ai t.-i ;;->.-;.., j Vedi Souop» ■ Varch. Stor. 7. 
£ fottolòpra s'ingegnava cialcuno con ogni sforzo ai 
viver bene. Sag. Nat. Efp. 168. Ed abbiamo fottolò- 
pra oflervate, che quelle macinano meglio deiPaltre. 

SoTTOSTAKà. Star lòtto, elTcr luggetto, Lat.)«i/rf- 
ifTf- Lib. Amor A quanti, per loro arbitrio, ve* 
dem continuamente fottoftar gh amanti. But. Non 
lottolti quelli, eh* è prodotto da Dio fenza mezzo, 
ce- alle influente de* Cieli, e delle feconde cagioni - 
Boez. Varch. }« pr-8. Ti bilbgncrì eirere iottoposto 
agli agnati de* tuoi fuggetti, cfottostare a mille pe- 
ncoli . 

Sottovikto. Eller fbttovento, termine marinare* 
lcorlvale Avere il vento in disfavore, Cinfl'. Calv. 
1. lyfottovemo fiamo a mal partito. E appreffo.? ^ 
Che rifeontrò la nave di Falcone, Il quale e fo«0-j i 
vento male armato. 

SoiTovon. Vedi Sottoboce . 

Sottk AiMENTO. Il foctnivc < Latin. fu&trsSk . Fr. 
Giurd. Hacci ancor più, cioè il fòrtraimento della 
giazia d'Iddio . Mcd. Aib. Cr. Fu il lottiaimento* | 
della fua prefenza , che fu litio da te , per U lua un- 1 1 
r* morte . | ì 

Sottrami, Propriamente trar di fotto, cavare, torij 
via. tAt.fti&irébm, Petr. Son. iyi. E*l cor fottrag- 
gc A quel dolce penfier, che*n vita il tiene. Coliaz. 
S. Fad, E anche si fottratto il lonno dagli occhi 
miei , che , ec. Bocc. Vit. Uant. Qualunque del- 
le due cole gii dette per vizio, o per negligenza fifot- 
traeva. Sen. Ben. Varch. j- 2. (fucilo, che il penfie- 
ro ritenuta Ipeilb, e rinnuova, mai dalla memoria 
non fi lbttragge. $. Per mctaf. Menomar l*al- 
trui fama. Lat> fams MÌtcutut dttralyere* S. Grifost. 
Conciollìacouche noi abbiamo invidia de* loro beni, 
e in detti, e in fatti la loro fama cerchiamo di fot» 
trarre,cdi menomare. Cron. Mor. Supportili ma- 
le, e lottraggonti per nuove vie. $, Per Libera- 
re. L*t, mpert) itberarf) fuòtrahfrt* Boc. Nov. 43. 
16. Piacendogli, potrebbe la Crocchia dal fuoco (ot- 
trarre. Pctr. Canz. 46. 5. E riprraando te pallida 
morte. Che mi fottragghi a si penofc notti. Moral, 
S. Grcg. Non uno venire a vera contemplazione, le 
prima con ogni studio non fi fottrae da questi impac- 
ci di luori. ^. Per Allcttare, e tirare altrui al 
fuo voler , con inganno. Lat. alltctrt^ dtctpirt % tndu- 
are , trahere . G. V. II. 58* 
maestria di guerra, e per fot t rane 
dall f aIfedio. Cron. Mor. E con queste parole, e con' 
altre fira:li e*ti verri a fbttrarre,e a richiederti. [Lat.- 
indueere yiuùductrt] Dan.Inf.a6. Mi diparti da Circe, 
che fottraflc Me più d* un* anno li predò a Gaeta. 

!. Per Ritirare^eHère fcarfo, L. fubtrthtre. PalT. ai. 
ddio fottrae (pcite volte la grazia iuandla 6ne a mol- 
ti , quali la rifiutarono, quando erano vivi , e (ani. E j 
*?$' S^no, che IdJio abbia in odio i fuperbi,eche 
Ibtirae , e toglie loro l'aiuto della grazia fua, jj. 
Per Cavar d'una fomma maggiore altra minore: ter- 
mine Aritmetico. Lat fubtrahtre , deìraherc , fuùduent. 
Ar. Fur. 2j. 6a. Di centoventi, che Turpin fottrafle 
Ilcenro, ottanta ne perirò almeno. 

Sottratto. Add. da Sottrarre. $. Atro a efler fot- 
tratto, cioè allettato con inganno. M.V. 11.46, E 
avendo rifpetto alla natura de'Pifani fottratta^e vaga 
di tramati ■ $. £ nel termine aritmetico. Lat. ./. - 
trddur 9 (ubiuHuty deduSut . $*g. Nat. Efp. ay^ Pe- 
fatolo fi trovò gradi dodicimila cinquecendiciotto; 
che fortratti Az trenrunmila dugentonove danno, ec. 

Sottkatto. Sud. Lufinga, allettamento, altuzia. 
Lat. AUnditu % ediisditst* Con v, 106. Non e da di- 
re favio huomo , chi con fòttratti » e con inganni 
procede, ma è da chiamare attuto. 
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Il Re di Spagna, peri j 
me i Saraciol fi levò! ! 
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Sottiattoii, Che fottrae • §* In fignific 
Particolare : Allettatore , leduttore . Latin, fedw 
duthr t decfpt&i Filoc. lib 7.492. Dunque ha egli i 
nostri veraci Iddìi , ce. abbandonati) per altra leg- 
ge» e creduto a* fottratrori Criliiani* 

Sottrazione. Chepurfidif$eSuttr«ione. Sottrai- 
mento. L*fubtra8M. Albert. cap.A. Così per fottra io- 
ne delle limoline* per avarizia» fi ia l h uomo mici- 
diale | e per la dritta via Te ne va al N inferno» 
Cf.j.48. T. I dimestichi divenran fai valichi per fut- 
tra/ionr dell'acqua , e del coltivamento. Cari. st. 
Que*t» Filo r of» Questa infezione none per oppo- 
hizion d'alcuna turpitudine , ma è per futtrazion 
d'alcuna bellezza. 

Sova TTOio. Soacto. 

Sovinti. Avverb. Spefso . Latin, ftpè , frequenta . 
Danti Far 27. Ond* io iovente arrofso » ed istavil- 
Io. Petr.Son.2ii» E non è colà» Che si volenticr 
penfi» e si fovente. Boc. lN0v.46.tf. E fovente dalla 
Cuba pafsando» gliele venne veduta un di ad una 
finestra» G. V. $. 20. y E allora avvenia ben fo- 
vente» che d'una vacazione » ec. Am. Ant.G.i6j. 
Ad altrui perdonerai fovente , ma 1 te mede-imo 
non neente . 

Sov&nte. Add. Lat. frequenta creéer^ multar, G. V, 
io. 86. I, Dando alla Città foventi battaglie. Filnttr. 
Adunque fon dolenti Lacrime queste macchie si lo- 
vcnti . Rim. Ant. G. Ci. Che foventi ore mi (a 
variare . E G» Cavale. Che foventi ore mi da pe- 
na tale» 

SotbhtIHINTI. Spellò » Latin, fep'ut » frequenterà 
creerò. Crefc. 1. 12. 5. Procacci di fare ogni la- 
vorio, ec. e quello faccia foventemente» purcnc non 
fi stanchi » 

SovttCHiÀNZA . Soperchianza • Meff. Cin» Rim, 
Per la qua! fi pone Lo fpiriio d'Amore in fover- 
chian?a- Rim. Ant, F. R. A torto grande faimi fo- 
verchianza LLat.initìrù» mtfmii/M] 

Sovuchi AKfe* Soperchiare. Lat, vincere » fuperare . 
Din-. Far. 15. Lo Cielo avvivan di tanto fereno , 
Che loverchia dell'aere ogni compage . E Furg. 2. 
Uicu di Gange fuor colte bilance» Che le caggion di 
min quando foverchia. E Cant.26. Verfi d'Amo 
re ? e profe di Ronun/i, Soverchiò tutti , G V 6 
jo. 1. Per di verfi tremuoti » certe montagne fi di 
pentirono» e per mina nelle valli fovcnhiarono» 
[cioè traboccarono. Latin, empiere^ compiere^ fupcr- 

Soverchiatore* Che foverchia. Conv 8. Che non 
folte tuta foverchiatorc»hggicrmtntc fi può mostra* 
re i cioè avelie trapalala la commeilione . Lat. pr&- 
varìcator J 

Soverchio» Sturane Soperchio. Latin, refiduum^ 
{uperfluumy excejfus . Dant.Infay. Ciò che non cor- 
le indietro , e li ritenne Di quel (overchio fé nalò 
alla faceta [cioè avanzo ] E Cant 21. Se tu non 
vuoi de' nostri grarfi Non far fopra la pegola fover- 
chio [ non ufeir (opri la pegola ] E Cani, ai. Men- 
tre che del lalire avem (overthio ( cioè n'avanza ) 

Soverchio* Add. Lat. nimiut » [upnvacaneut . Dan 
Purg. ij. E feccmi il folecchio » Che del foverchn> 
vifibile lima . Petr. >on. 111. Lo'ngegno offelo^fal 
foverchio lume. Boc. Proem. num. 2. Per fove/chio 
fuoco nella mente concetto . Fjloc. Qui nonfbi'o 
gnano al prelente questi prieghi » perciocché fover- 
chi fono • 

Sovèrchio. Avverb. Lo stello, che Soperchio. Lat» 
ntmtt % redundmter . Bemb. pr, PolTo io bene avere 
occupati» e dìkguti foverchio. Alam. Colt. I. Poi 
tutto quel che di foverchio nato Di parto adulterin 
nel [ronco truova. 

Soveh^cio.c Scioverso. Si dice alle biade fenza 
fptga j che leminate » e crefeiute alquanto , fi ricuo- 
prono per ingiallare il terreno. Cr. I2»8 I. Si pof- 
fono femtnar le rape » dopo la prima piova . e le ra- 
dici » e i navoni» e 1 lupini foverfeio . Palladio difle 
in Lat. iuptnum Aratro evertere* Dav. Colt. I57. Ri* 
cuopri la ouca non affatto» per poter nafeere» e farli 

fcioverfo. 
So vh a bbondoso . V. A. Soprabbondantc , Latin. 
(upnabutuUnt » exubertnt . Rim. Ant. Dan. Maian. 
Non fi pori a, tanto è iovrabbondofa • 









So tu anamìst*. Con (ovraniu, migmnimameiue 
I at. ma^nammiit % tna?no y & exeetfo animo. Amm. 
Ant 19. \ li. Sovranamente difpng'arc. 

So y n ah io e- 1 k 1 1. Far da fovrano , efTcr fovrano . 

SOVKAWITA*, SoVHANIT4D>,( Sov«»Nir*Tl. 

Superiorità, maggioranza. Lat. impenum , * t/itim 
■ì i/.ir.utui , prwtxpt auftetttAs y maifflar . M. V. 9- 18. 
Ù-e il Re d'Inghilterra , e fue rede , e fucceflòri , li- 
beramente avere tutti gli omaggi , obbedienze , Co* 
vranitadi, fi), diritti, bramenti ,ec. E dee il detto 
Re di Francia , e luo primogenito , rinunziare ogni 
diritto, efovranita, e ogni ragione. 

Sovrano. Sust. Soprano. Che ha Ibvraniti , fu- 
periorìta fopra che che fìa . Lat. prnicepr y diminuì . 
Conv!?. Comandare il (oggetto al fovrano , procede 
da ordine prrverfo , che l'ordine diritto è il fovrano 
al foggetto comandare . G. V. 11.97. 1. E fecene si- 
gnori 1 fuoi cugini , ec. voi ndo egli tutt ora efferne 
lòvrano. Eia 5 <J. E quando ciò fu rapportato al 
Re Filippo di Francia fuo fovrano , uditamente dif- 
fe. 5. Soprano: nella mufica è la Voce piùacu- 
ca. Beni. Ori. 1 14 5*. Aquilante cantava , e Chia- 
rione-, L'unfaceva lopian, l'altro tenore. < 

Sovrano. Addictt. Soprano. Superiore, principa- 
le. Lat. Princcpt, Super/or, Suprtmut . Lib. Amor. 
Neffun può con ragiondubitare, chc'l prenditor del- 
la parte fovrana è più da lodare , che quel della parte 
fottana. Amm. Ant. i$. 5. 6. La morte non cura al- 
ta gloria, involge il piccolo, come il grande, e ag- 
guaglia i fottani a'fovrani. Conv. 6. Primamente 
non era foggetto, ma fovrano, e per nobiltà, e per 
Virtù, e per bellezza. Petr Son. 285. Or hai fpo- 
gliau noflva vira, e feoffa D'ogni ornamento e del 
fovrano onore, b Cap. 5. Cosi giugnemmoalla Ot- 
ri fovrana. 5. Per Eccellente, (ingoiare. Lat. 
egreriutt exeeUem, tminmt ì prteiarur. rjoc. Lett. 6 
del barattare fieno maeftri fovrani. G. V. II. 11. t. 
Il più Tovrano maeflro flato in dipintura, che fi ero- 

Lo'mperador 

e avevanc uno 
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VafTe al filo tempo . Nov. Ant S8. 1 



Federigo andava una volta a falcone 
molto fovrano . 

Sovranzari. Quali fovraneggi • re j fopra«tare , fnpra- 
vanzare. U fuperare y fxetUere 9 prjfldre. Dan.Par.zo. 
Non 2 E'jilàjchel'huomoaUhuomfovran^a. E '. ant. 
22. Ella mi diffe: quel che ti (ovranza E virtù, ec. 

Sovrapporre. Soprapporre. TafT. GeruV'l*. ao. 
Onde lafcta i ripoli, e fovrappone L'armi alle mem- 
bra faticofe intorno. 

Sovrastare. Soprastare. Lat. flMMrr, inrruere, ex-\ 
lare. Dan.lof.l8. Siinza monrare al dofso Dell'arco,; 
ove Io Loglio più fovrasta. Petr. Son. 66. Ma il fo- 
vrastar nella prigion terrestra Camion m'è, lafso.d' 
infiniti mali [cioè ildimorarpiù. LtX-fuperftiUmpfti 

Sovmmmihi' Colmar- , empiere a rimbocco. Lat. 
cumulare. Rim. Ant t>. N. E partcl da ogni noia 
Sovrempiendol di gioia. 

Sovrisso. Avverb Sopra, e la voce Efso è aggiun- 
tavi per proprietà di linguaggio-, come a Sotte'so > luo 
contrario, e a limili. Ln.fupti, fupra. D*n. Inf. 14. 
L'altre eran due, che s'aggiungean" a questa Sovref- 
(o'I mezzo di ciafiuna ipalla . E Cani. 2;. Che ei 
giunsero in (ul colie, Sovrefso noi, ma non gli era 
fofpetto. E Purg. 17- Sovrefto Gerion ti guidai fal- 
vo. E Cant. li. Sovrefso l'acqua lieve, come fr>ola . 

Sovroiusa. Piùarsai,che ofiè'à. Rim. Ant. P.N. 
Tanto m'ha fatto morte fovrofTefa. 

SovvAtiErro. Dim. di Sovvallo. Cecch. Efalt. a. 
7. E v'è un fovvalletto fenza costo. 

So w Atto. Cofa che viene fenza fped, e per lo più 
da goderfì in brig'ta. m 

SowiNt.NZA. 11 fovvenire, aiuto, foecor'o. Latin. 
tuxitium. Efpof. Vani?. Non volendo tar verun la- 
vorio, ne medicar, ne altro icrvigio, in fowenenza 
del prol^mo. M. V. IX. *> Gliene faceva lovvc- 
nenza quel tempo, che a lm piacefse. 

So-vvini minio. Ufovvenire. Lib Pre-i Onde per 
quello fov veni mento, e recreazione, eglino il vollono 
fare Re loro. Mor.S.Greg. E quando maggior fov- 
venimento di mifericordia l'huomo confiderà aver n 
cevuto. Vit. S. Pad. Per la predetta cagione era 
gran povcrtade : mandoglì per fovvenimcnto d 
uà vita, e de' poveri 
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SorvtNi*; Aiutare, e (occorrere 
anxsftar*t opem fèrie . Dan. Purg. I 
pagaia costui lovveni . E Infer. jj 



Lat. fuùvenirc 
Delta mia com* 
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Fcrch* io a lui: 
Se vuoi, ch'ioti fovvegna. Dimmi chi le E tfurg- 
a*. E mentrechè di la per me fi stette , Io gli tòv- 
venni, Boc. Nov.6S.ii. Di quel d 1 Arriguccio me- 
de litio la sovvenni. E Nov.S^. 15. Da capo dal Pi- 
die fai lb? venuto. EMov. zj*.^ Ora , che fowenir 
mi potpte*,*di me v'increlca. Pa(T. t£2. Come Ph-uo- 
mo vuole , per l'amore > ch'egli ha a fé medelìmo, 
cllèr fovvenuto ne* iiioi bifogm , cosi dee fovycnire 
a* bisogni del proflìmo . Segr. Fior. Sr. r- In modo, 
che avendo il Conte a penfare a* cali propj non 
potrebbe all'ambizione di Filippo Duca di Milano 
lovveni re 9 S* In fignif. ncut.paiT Ricordarli, ri- 
tornare in mente. Latin, m t*tntem venite^ (ulércy 
in mentcrn ventre . Dan. Par.j* Che dì mia confctTion 
non mi Ibvviene ■ E Int. 18* Che mi là fovvenir 
del Mondo antico. Petr.Son. ai;. Non ti fòvvicn 
di qucll * ultima fera? Nov. Ant. 24. z. Meflere * a 
me ibvviene di mia gente , e di mio paefe . Tef.Br. 
i.a. Se non per fa pere , che l'huomo si fovvegna 
dclrc cole andate. 

Sovvenitore. Che fovvicne » aiutatore, foccorri- 
rore . Latin, adunar y jublevator 9 attxtltaror . Filoc* 
hb. 3.240. Mitigator delle fatiche , e fbvvenitor de* 
gli altana). 

SowENiTHica* Vcrbal femm. Che fovviene . Lat. 
adtutrix , cmfaUtrix . I_ib. Op. Div. Tratt, Àvcm. 
O ibvvcnitricc de'dereUtti , o fperanza dc'difpcrati . 

Sovvenzione. Sovycnimento, luifìdio . Latin* firìfi- 
dttm . G. V. 9. J2.I. Tutti i danari ricolti di deci- 
me, e di ibvvenztoni. 

SovvtKVTo. Add. da Sovvenire* 

bovvtRs ioni * Il fovvertere. Lar. evcrjìc ì fuHerfio* 
Gr. «r«7prr« . M. V. 8 62. I cuali fòvenre, per le- 
vità d'animo, hanno tentata la loro fowerfìone* M. 
V.9. j; E creduto da loro più dentro potette, ec. ini 
fovverlione della cala di Francia. Cr. 6.56.5. E noni 
sì dee dare a coloro, che hanno stomaco debole, e ie| 
budella , perocché fa avversione ( cioè vomito )* 
5. Agost. C.D. Comesi tanlcdistruzionij e le ibv- 
xersioni delle guerre. 

SowtuTÉRE, c Sovtiitiii, Rovinare , mandar 
fozzopra, guastare, lai. fiièwttfttstoeriertidefttmr^ 
demottri, Gr. «rxTpiVttr , Mor. S.Grcg. La terra, 
nella quale naUcva A pane , è fovvertita dal fuoco 
nel luogo luo. G. V, g.96. 5 Opponendogli , come 
volea tradire il pcpolo , e (bv verter lo scaio d^fa 
Città. Lth- Ani- Adunque chi fé tu , che ti storci 



i S u. .... . v „, 

01 corromper si antichi statuti , e di lovicrtire li co- 
mandamenti de* maggiori * Maestruz. L'altro caio 
si è, quando alcuno , per fovvtrter la lède si fa or- 
dinar dagli erctrei* 

SoTvttviMiKTO. Sovversione. Ànnot. Vang. lì 
che fu cagione del fovvertimento di Gerolòlima . 

Sovviatiro. Addiett da Sovvertire. Li b. Amor. 
Dogllcudosi dcila lovvertita fé della femmina (cioè 
rotta) 

Sono. Compagno. Lat. [ociur % fodd/ìr . Gr. tr*7t*t* 
Boc. Nov. 76. i^.^Ma che n'avesti (ozio alla buona 

9. Sozio, s'io avclfi chi 

E fé in 

Ferma- 

ec. 

Latin. 



76.14 
le* avesnm ibi* E Nov.òj 
m* aiutali] , io starei b^ne . "Ar. Sat- 1, 57 
cancelleria mi ha fatto lozio . Cari* Fioret 
men:c t come ditfè quel fozio di Calandrino, 
Sozza mentì. Bruttamente, fporcatamente. 



turptttr . Liv. dee. ? Nelle navi Tozzamente moriro- 
no . $. Per Vituperofainente. Lat. tttrpiter t 
inbontjìt , M, V. 10.35. Forte animo prestano aKe 
cofe, che tozzamente ardifeon di iare . [Lat foucm 
sntmum pneflant rtbut^ quat turpùer audent] Mae-str 
B fé 



32. 5. 



ricevette Tozzamente , e deeio restituire 



ì 



arch. Stor. Sozza- 
^ mente la piaz7a abbandonarono. 

So22arì. Imbrattare, bruttare, £ir fozzo . Latin. 

fatare , inquinare . Filoc. lib. 2. 295. La cui giusta 

fpada il mio padre intende di forzare con innocente 

ianguc. S* Per me taf. L* mqumarc. Fr.Giord. 

i* Si coiToropono , inveccliiano , e (ozzansi . Com. 

Inf-9* La fornicazion fozzail corpo, e J'anìma* Fr* 

Giord. D, L'altra cagione , perché si fozzaiio» e si 

jnacolano per lo mtfchiamento insieme ♦ 



Sozzato. 
^ tiliau, P. 



Addiettiv. da 
E acciocché 



Sozzare . Declamaz 
più tosto partiise I 






dal (bzzato corpo, te scefsa perco'se. But. 



Qutu 
aoima 
Goè con 

^ mondi, fbzzati, e brutti di cotesti mali* 

SoiztzzA, Sozzura. Lat. turpitud&, Dcclam. Quint. 
C. Non impedilre la fozzezza l'animo della infer- 
ma pietade. Wut. E vendendo la ragione , e la giu- 
stizia , guadagnando con fozzei?a , come fa la mere- 
trice j ciie guadagna con lozzezza del filo corpo. 

Sozz 1 s s 1 m v 1 . % m . Superi, di Sozzamente. Latin, i 
turptffìmé* Val. MafT. Certo la Fortuna, poco, loz- 
ziilmiamente, stimoe di dare dodici onori a colui , 
che era alato di vender merce. 

SozzissiMO. Superi, di Sozzo. Latin, turpijfirmtt. 
Sai. lug. R. Dati ad ubbidire alla Ibitzifìima patte 
del corpo. $, Per Deforme. Latin. fitdtfftmur y 
rnaxtmè deformiti turpì$\mut . Boc Nov* 87. 7. "Che, 
dova prima era bella, non parefle poi Tempre (bz-i 
zifQma) Virg. Encid. M. E la fozzifiima grandezza' 
delVentre è d'uccello. Com. Inter. 4. Era Socrate 
huomo fozzitfimo, cogli nari rincagnati, lronte ru- 
stica, omeri pilosi, le gambe raccolte 



SOZZIT 



So/ 



MTADfc 



Lat. fieditJt< Dectam. 



e Sozzitati. Sozzxtra. 
Quìntil. P. Eli'hae tormento 



dell'animo, fozzità del corpo, maestra di peccare, più 
duviliima che altra neceilitade ( cioè dclbrmità ) 

Sozzo. Che ha lozzezza, laidezza. Lat./*r-fcd«r,/i:*| 
dur àum. Paif. 166. Con quello, ch'è dentro im-| 
brattatole fozzo. Oan. Purg. 16. M'andava ioper 
l'aere amaro, e fozzo . ^* Per Malvagio. Lat.] 
turpn 9 faduty mhcnrììiit 9 Dati. Par. -X9. E parranno 
a cialciiii l'onere iozze* Boc, Nov. 8j. i ^ozzo can 
vituperato , dunque mi fai tu questo * Tali. Cicruf. 
15* 4. A celebrar con pompe immonde, e (o?ze I 
proiani conviti, e l'empie nozze. 15. l J cr Defor-^ 
me. Lat, Jefvrtms , tttrpit. B r c + Nov. 55. 2. Che a 1 
qualunque de' Baronci più traslormato l'ebbe, làrcb-I 
Eie stato fono. Crun. Veli. So/za quanto il pecca- 
to, piccola t e lecca , come il legno. 

Sozzoni*. Sottosopra* Lat. /orj&m verftnn* Ar.Fur. 



16. 77. 
caide a^ 



Ma fozzepra n* andò perche il Cavallo , Gli 
do'so, e non gii per luo lailo. §* Vaie 
anche Tutto ìnlicine, a Ut tutti conti . 1 at. m fum- 
ma y m vntvtrjum* Cron. Mor. Lo i^uittmo tu ioz-j 

andò molto stretto in tutta la 



zopra buono , cn egi 
Cittadinanza comunemente. 

S 1 a a o k h . Sozzura . Lat. rurpùudo , fetditat . Fr. lac 
T. L\ilma lerbi in nrttexza» Senza carnai lozzore.! 

Sozzvia. Astratto di Sozzo: Bruttura, laidezza •' 
Lat. }\tditat yfordfii Vjt, Cr. E gittanli lo iango-, e 
l 1 altre Ibzzure nel volto* Fr. Giord. S. Il loto, che 
^ui è tòzzo , ncll* Agnolo è bello, onde non e iozzu- 
ra nell'Agnolo. Am. Ant. 22. <s. iz. Celli di ripren- 
dere la h>/zura nell'occhio altrui, chi nel Tuo proprio 
porta la trave. Frane. Sacch. Kim. Acciocché quel 
lu pien d'ogni fozzura. Mor. S. Greg. Dopo laglo- 
ria dell' ammaestrare , li dee purgare la fozzura del 
penderò. Maestruz. E* da (apere, che altro è com- 
porre la bellezza, e altro è occultar la fozzura per al- 
cuna cagione, come fi è per infermiti, o cota' cofe- 
BoeZi Varch.z 
lata fotto loro 
fua ■ 



pr-5. Ma quella, che è coperta, e ve- 
li rimane netta laidezza , e lo»ura 



s p 



SPa ce amento. Lo ipaccare . 
Spaccare, Fendere. Latini findne* Tao Dav» 

101. La macchina caricata fi fpaccò [qui neutro pai- 

fivo] 
Spaccato* Add. da Spaccare. Lat. fijìur . Sag. Nat. 

£fp. 20. Spaccato a modo di taglia. Amb. rurr. 4. 

a. Voltate a man manca » e lafctate la guglia fpacca- 

ta, ce. Bern* Ori, 7* j. Leva il Dande Urnalo dell* 

arcione, Spaccato dalla testa al pettrgnòne. 
Spaccatvra. Spacca mento . Latin* fijfura $ feneftré . 

Tane. a. y* Ci è Ipaccaturc si larghe, e ci a drento, 

Ch'un che non badi vi Cipitre'male. 



- ■. 



Spac- 
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I»J 



Scacciar* . Dicesi in parlando delle cole venali 
e vale Venderle agcvolmcnre , o affatto . Boccacc 
Nov. 14.4. Se fpaeciar volle le cofe fue, gliele con 
venne gettar via, £ n. 16. E trovato mo.io di fpac 
ciar le lue pietre , §• Spacciare : Spedire • Lat 
txpedire . Boc. Nov, 17.49. Dgni do fatto in Rod 
avendo fpacciato , G- V. 6, 76. 1. Manfredi non 
fpacciava , ne udiva la- lor richiesta. [Latin. 
tntttere , altcuius negocìs expedtre ] ')> spacciare: 
ncut. paff. Sbrigarsi* liberarsi * Latin. /* expedtre* 
Jiocc. Nov. 27, 4. Con poche parole fpacciandosi , 
ogni ingiuria ricevuta rimile, fi Nov» tl« 27. Tu 
hai il mo corfo finito , e di chence la Fortuna tei 
concedette ti fé fpacciato, Tac.Dav.94. Però 1 eco 
non le ne fpaccerebbe di leggieri , come potria ri- 
icrivendo. $. Spacciarti: Svilupparli, strigarli . L. 
fi trincare . Mor. S, Grcg, Quello che palla per la 
maglia della rete, «* impaccia del fuo andare, e quan- 
do li sfotta di fpacciarlì per andare , allora egli è al- 
lacciato. ■>. Spacciare un luogo> ec. Votarlo, falciarlo 
libero. M. V. 8. 4. Il Signore temendo il furor di 
qiwl popolo, ubbidì , e fpaccio la Citti della fua pcr- 
iuna. tf. Spacciarli per uno: Servirli * e tarli tendo 
del fuo nome, e autorità. Lat, prò aliquo [e gerere. 
Ciò. Vili. 6, 6j.i. Ed eziandio i Fiorentini h fpac 
davano per Pifani . §• Spacciar pel generale: 
del Non dar retta, o udienza a chi la domanda, o ri 
cerca di chi che fu . tir. Difc. Antm. Rendute le 
lor debicc grazie, gli fpacciava pc! generale. $. 
Spacciare il tei reno , ec. per Gagliardamente cammina- 
re. Lat properate % maturare, Morg. Da una (palla il 
tinello aveaposto , Dall'altra i porci , e ipacciava il 
terreno . Tac. Dav. ij. Cecina ,ec. ebbe ordine di 
lpacciare il cammino per Plinti lunghi [ Lat. P&ntet 
Ln^ùt quarn mammine fuperare] S* Spacciare : Confu- 
mire, distruggere, dilfipare. Lat, dejlruere^dtjipare, 
Gjid. G- Con mortali Irrite ripongono? e molti di 
loro n? fpacciano per morti . E appreifu . Tutte le 
fua mura, e fortezze con rovine fpivriarono. Morg. 
Egli e il Di j voi, che tua gente fpaccia * S. El- 
lero fpicciato : Non aver più rimedio al fatto fuo , 
o alla fua vita . [ Latin. aSum etfe , deptoratum effe ) 
Bem Orlan. Che un par Tuo vecchio, ed infenlato, 
Che pigli moglie giovane t fpacciato. Morg. O Ric- 
ciardetto mio, tu le Jpacciato. $. Spacciare: 
dicefi dello Spedire mflQ, o corrieri. Latin, dtmìt- 
tere . Fir, Am d* òro . Avendo fpacciato lubiio 
uno apposta al fuo marito. Q. Spacciar luccio* 
U per lanterna: Mar cofe frivole, e menome, perim* 
portanti, e grin lidio)*, f. La mercanzia va do- 
ve ella fi ipacvia; Maniera proverbiale noti ili ma * 

Spacciatami!*:. Subitamente , con prestezza . 
Lat. ocyuf , $/i$có y exttmplà , frofpere % é vejiigto Boc. 
Nov ita. j. Spacci a temente fi levò lufo * ouid. G. 
E colla fpada nuda tpacciatamcnte gli tagliò la testa. 
Vit. S- Pad. Io non voglio altrimenti vedere , com- 
perali mi , e mandabili Ipacciatamente. But. Molti 
lon pigri, cioè non fi tanno mettere alle fatiche, 
ma pur, quando vi fi mettono , fanno le cole ipac- 
cucamente. [LAt.fmnptéjtxpeditt] Sen, Ben Vare. 
a. 2. Chi :* i benifizz] ipacciatamcnte,non è dubbia 
che gli fa volentieri . f 

Spacciato AJd. da fpicciare. Tac. Dav.lSfi/ Le 
varanti adunque i pezzi non di Nerone, già | fpac- : 
ciato per mostro inlame. §• ' Diedi Eller mat-' 
to (pacciato : dell'Eller fanza rimedio, o fperanza di: 
migliorare. Lat. dep/oratut . Gr. frWMFJtlHf . Fir. 1 
Lue. Ella mi par matu fpacciata. 

Spaccio. Lo lpacciare, il vendere. Lat. venditi* % ne* 
gtaum *„ Bocc. Nov. 80. 4. Ragionano di camb), di 
baratti, e vendite, e d'altri ipacci. E num.j don- 
za mostrare troppa gran fretta dello fpaccio ■ Frane. 
Saccb. Rim. Hannoci fpaccio nerr, e bnin, fangui-; 
gni. J. Spaccio: Spedinone* Lai. cxp:du$o y ne~ 
gocif cunfcBio* Frane. Saccb. Dopo te> poco sunte, 
verro 10 f ec. e cercherò ddlo fpaccio tuo . Bocc. 
Nov. 99. 40. Elfendo gii tardi » e il negromante 
alpettaiMO lo fpaccio, e arfreitandolo, %. Spac- 
cio : fi dice ancora alle Lettere » che fi danno al 
meifo, o corriere > che fi fpaccia. Latin, iuer^rum 
ffifciculut . Ar. 
fogli, e fpacci 






£at. Or ogui di feriva % ed empia 



Sra da* Arme oflinfiva appuntata, lunga intorno a 
' due braccia , e tagliente da ogni banda . Lat. enjh t 
fpathé. Gr. rvi^. Dan. Par 8. Ma voi torcete al- 
la religione Tal , che fri nato a cingerli la fpada . 
E Cant. 16. E molte volte taglia Più e meglio una, 
che le cinque fpade . Petr. Son. 8). Non riponete 
T onorata (pada. Boc. Nov. jt.4, ÀI quale forfè non 
iftava meglio la fpada allato , che *1 novellar nella 
lingua, ENov.4j,8. Tratte fuor le fpade* grida- 
ron tutti. ENov.cS.^- Elfendo altresì Ruberto arma- 
to, tirò fuor la fpada. Tav*Rit# IlpiùcortefeCavalie- 
re, che.maicingcfie fpada. Ealtrove, Sicignela fpada 
faa migliore del Mondo, e la meglio trinciante . 
§m Spada: Figurat. Dant.Purg.jo. Che pianger 
ti convien per altra fpada* OrifF, Calv* 4* Sempre 
ti peccato chiama la vendetta, Ma la fpada di. Dio 
una cala in (retta, f. A Fil di fpada. Cinif. 
Caìv. j, ; Mettcndo a lacco, a fuoco, ed a rumore I 
padiglioni, e tutti quelli cani A fil di fpada. E ap- 
pretto „ L mettan tutta quella gente a fil di fpa- 
da . Tacit. Davanz, aj. La gente andò a fil di 
fpada . $. A Ipada tratta : pofto avver- 






dall : 



oralmente: vale In tutto, e per tutto; detto da 
andar contra il nimico colla fpada tratta del fode- 
ro. Latin, ommno , pr&rfut . Hoccac. Novell: 92* 2. 
D'ogni liberalità ninnici a fpada tratta. Galar. Con- 
figliano» e riprendano, e difputano, e irritroltico- 
no a fpada tratta, Iloez. Varch.i. pr. 8. Ma perché 
tu non pL'nfi , che io abbia guerra mortale , e fia 
nimico a fpada tratta della fortuna. $. Spada: 
Una [pezje di pefee, Larin. cbipbiat gtaimt. Red, 
OH. An. 162. Eftremiti delPinteflino retto d*un 
piccolo pelce fpada , E te j. Ouefto » che ho chia- 

^ mato membro genitale del pelce fpada, 

SpapacCia. Pegg, di Spada, Lat* imm^nir, vet of>f*> 
iutus enjìr. Beni. Ori. a. 4. 7;. Aveva dgnuno una 
fpadaccia ttoru , E )■ 6* xj. E cinta al iuoco 
Ipadaccia larga. i 

iplDACcrATA. Colpo di fpada , Latin, tnfir iBu* 
Stor. Aioli! Si poticno vamare i Cavalieri Criilia-f 
ni di dare lu per quelle enfiate gote de* Tartari lei 
maggiori Ipadacciatc del Mondo. 

Sta da ce ino. Diedi per ifcberno a chi porca la fpa- 
da. Varch, Se. ly. Con altri fpadaccini lor cagnotti . 
&crn. iu lì. Spadaccini fviati , mafnadieri , foravi , 
Igherri, barbon, gente befìiale. f. Per Diminut, 
di >pada. Morg. b bai cavato fuor lo (padaccino. 

Spadaio. Che fa le fpade . Alcuni Io dicono in Lat. 
machéropaut . tir. fUMUpé*aM v f Conv. 7J. Al Cava- 
liere debbe credere io lpadaio É , il frenato, e tutti 
quelli meltieri, che all'arte di cavalleria fono ordi- 



una 



nati. G. V. 11 



7 



8. L'altra nella via lunga de^li 



fpadai, e quella combatterono, e vinfono 

Spadata. Spadacciata, 

Spadeiiko* Cr. io. ^8.4. Cogli fpaderni fi pigliano, e 
inalfimamcnte tinche -e (ono tre agora di rame ri' 
torte # le quali con alcune corte funicelle , fi lega- 
no, e pongonii a ima fune , non molto dilungi l'una 
dall'altra. 

Spadoni. Accreicitivo di Spada, spada grande. Lat. 
enjìt prégrandit , $. E. Spadone a <tue mani , 
che per la fua grandezza non li può maneggiare , 
che ioti ambe le mani • Tac, Dav. afij. Ma quel dì 
eiTendo molliccio, e didiacciato , le loro pertiche, e 
fpadoni a due mani furon d i lutili , [Lat. gUdij éJHtti 
pratmzot utraque manu return ] Sera* St. Incf. J98,! 
Si cacciò turiofamente Ira nemici con uno (padane! 
a due mani molto lungo. $. Diceli: Ufar;, oj 
fimili lo fpadonc a due gambe : e vale Salvarli colla] 
fuga; modo balio , Cecch, Corr. I. j. E fé non fi! 
difendeva collo fpadone a due gambe, gli davano! 

il tuo refto. ^ i 

Spadvlàhe. Da padule. Seccare, rateiugare : padu* 

lt. Lat. paluder ficcare. Lue, Marc Rim. Bur. Ab- 

bonifee, fpadula , e da l'ufciu A tutte l'acque» e 

le conduce al Mare. ( 

Spagato. Contrario d'Appagato, Lat. non «f«i>*| 
[cent* *gr* firens , G. V. io. 2. a, E cosi s' acquetò j 
la Città , e i grandi rit&fero di ciò molto appagati .1 

SriGHiitO. bpago^ottile. Lat. funiculut , fubsitìjfiA 
mut* Boc. Nov. 68.4. Divisò di mandare uno lpa-| 
ghetto iuori della fioeftra della camera . f 



Vocab- A^ctd. Crufc f 



Smani 



Sta- 
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FA 



L^var la paglia. Lat. frumentum verni- 



Sr AG t ! A I E 

/4r* * Mor. S. Greg. Il ventilabro si È la pala» con 
che fi (paglia il grano* 

Spago. Funicella lottile . Lat. funiculus » filum « Dal 
Gr. mr . Vedi Flof. Boc. Nov. 68. j. Gl'impofe, 
che quando venifle , dovette lo fpago tirare , ed ella, 
fé '1 manto dormi Uè , il latrerebbe andare. Dant. 
Inf. ao. Che arere intefo al cuoio» e allo fpag,o , 
Ora vorrebbe. $. Dicefi in proverbio: Chi ha 
fpago » aggomitoli : vale Chi e in peccato fcampi» 
fuggendo . 

Si> a i a a t. Contrario di Appaiare* 

Spalancai^ Largamente aprire. Lat. fonderia fé* 
tefactre* PatafF. E (palancato egli e di pafio in p-if- 
(ò * Morg. Così l'Abbate, e (palancai) !e porte* 
Sagg. Nat, Efp. nS. Spalancando le orecchie, ed 
cntundufi, ce Fir. AC d'oro* Le porte furono aper- 
te , anzi (palancate* Dui, Bell, Donn, Apre , an/i 
fpalanca, il paradilb delle delizie* $» Per me taf. 
Dire aperto , e chiaro • Latin, decimare , afertre . 
Car. Fior. E moltra di faper bene per fé .tettò» qual 
fu appunto la differenza di quei due nomi « fenza 
che altri gliele fpalanchi. 

SntiKCATO. Add. da Spalancare* Lat. apertati fa- 
tejaHut . Salv. Spin. E (palancata quella porta con 
una fpinra . Sag. Nat. Efp* 117. La quale fpalanca- 
ta ftavafi * Tac. l)av* <■:. Stomacò l'opra tutto la 
cala in piazza parata a tetta, lo fpanto convito» a 



porte fpalancate , e corte bandita 
Spai a xi . Contrario di Palare da 
pali: 



l pan, 

Sfatai b 



palo , 

che t'ottengono i frutti. Lat* palos 

Da pah» tor via con pala. T 



torre via 1 

mettere* 

Pat.Nofl 



D'alto 

e gran 

PALLA . 

braccio 
5, Ma 
arbitrio» 
verri le (palle, 
pia. Petr. Son, 



Quando egli ha lungamente fpalatOj ed egli tu tutte 
oidurc gittate fuori . 

Spaiata. L'operazione dello fpatare òa pala. 

Stalcaki. Di ilare il palco» contrario d'impalcare. 

Si' al do. Sporto. S- Spaldi: Ballatoi ,che fi facevano 
anticamente in cima alle mura » e alle torri . Latin. 
mxmana* Dan. Inf.9. Pattammo tra i martiri) e gli 
alti fpaldi {cioè muri di, fortezza) TalT Ger. li. 
Or lancia » o trave , or gran colonna, o lpaldo 
dilcende . Ar. rur, 14. ili. Tetti ditoni 
pezzi di fpaldi. 

lucila parte del butto dalla appiccatura del 
al collo* Lat. humeeut f Jcaputa , Dan* Par 
non trafmuti carco alla liia fpalla t Per luo 
'cui., E Cant. 17. l^ucl, che più ti gra 
Sari la compagnia malvagia, e feem- 
49. Vedendoti la notte , e '1 verno 
allato» E '1 di dopo le fpalle» e i mefi gai . Bgcc 
Nov. jj. 5, Pofta la mano fopra la fpalla del Ma* 
liicaleo. E Nov. 6z. 12- L*un de* bracci con tutta 
la fpalla. §. Spalla: Fig- Lat. d<r]um y tetra . Dan. 
Ini. 1. Guardai in alto» e vidi le lue (palle (parla 
d'un colle) s. Dar le fpalle, volger le (palle: 
e Cedere * e Fuggirli , che anche fi dice Voltare. 
Lat. dare terga , vertere terga . Pctr. Cap« 5 A cui 
tutto llrael dava le fpalle. Dant. Infcl.il. (piando 
Anp'bal co* suoi diede le (palle. ECant.aj. Pofcia 
gli volfe le novelle fpalle , Petr. Son. al. Per farvi 
al bel disio volger le .palle . Xaff. Geruf. 19. 8. 
Eicon della Cittade , e óaii le fpaSle A i padiglion 
delle accampate genti. Sen. Ben. Varch. 168. b che 
tolto, che fentiffèro , che 1 venifle» volgerei* bon le 
Ipdlle* §. Gittarfi una cola dietro alle (palle: 
Mettere in non calere. Latin, fophabere* negligere 
sbtjcerey deponete, M, V. El% 84. Tutto che Fa fpe- 
ranza della pace avettono gittata indietro alle (pal- 
le . Cai. Ur. Com. Laonde poiché alle ricchezze 
1* onore, e la signoria fi è dato, quelle fole, gittate 
tutto il retto dopo le fpalle, s'apprezzino, fe altro- 
ve. Perciò la fuperbia dopo le 1 pai le gettino» e Pal- 
t erezza dell'animo abballino. $. Rittrignerfi- 
nelle fpalle ; è un Tacito feufarfi r per più non 
potete; o Cedere alla fortuna con pazienza,' come 
nel Koc. Nov* 18. 58. Ma pure» nelle fpalle -ri. .ret- 
to » quella ingiuria fofterfe » come altre -foflenftite 
avea * Atnet. 80. E con fervènte disio nelle fpalle 
nlirctto» dice fra fé. Arioft. Furiof. Marfiia fi ri- 
itrigne nelle fpalle. S. Fare fpalla: Dare ap* 
poggio. Latin, folcire* Porgere aiuto. Latin, apem 
r ubvenire. Dant. Infer* 18, E fa di quello a 
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urt / *frf'jrfcd»'fpalle. But. E l'omero tìi* offérfe , cioi j 
mi poffe la fpaila » e fecemi fpalla , acciocché io 
m* apf?oggiairi a lui . [Latin, terga fnppùnerc] Stor, 
EurjS. .Si termarono a far loro fpalle . Guicc, Se. 
19. Filippino» ec aveva portato i figliuoli d'Anto- 
nio de Leva a Gaeta , e fatto molti 01 (palle, che) 
in Napoli cntraflero vettovaglie, Amb. Cof. 1. jJ 
E fattogli fpalle, partifli. $. E Alle fpalle: di-j 
cefi per Didietro . Latin, a |on< Tacu. Dav. 52. | 
Ponendo Celare il campo intcle elsergli alle fpal- 
Je (ibcllati gli Angrivan* 
Stallai '.■ * , Spalla grande, e deforme. L.immane ter- 

!..'■-. Dant. Inf, 17. I'm'aflettai in fu ducile fpal* 
acce. Ar. Fur. 6. 57. Undici patti» e più dimottra 
fuore Dell* onde failè le fpallacce grotte. 
Spallaccio. Quella parte delTarmadura, checuo- 
pre la fpalla. Cirift. Calv. 1. Trovò la fpalle, e ta- 
gliò lo (pailaccio . Morg. E fece Io spallaccio sfa- 
villare. 
Sfa tt a cefi . CrePc. 9.39. r. Similmente avviene» per 
troppo aggravamento, e quella infermiti s'appella 
fpallacce [ parla del cavallo | 
Stallaki. Ncut. patt. dicefi del Guattari! le fpalle. 
Ar.Fur.29. 69. Sozzopra fé ne va colla cavalla, ce. 
Ma nei fondo la milera fi fpalla . $■ Si ulà an- 
che in fentim. atr. Spallare un cavallo * 
Spallato. Si dice alle Belile da Cavalcare » o da 
foma, che hanno lelìon nelle fpalle. Cr. 9. ;;. Qt*j 
Dello (ballato , t fua cura. $. E Spallato : (ij 
dice a Huomo, che fa foprattàtto dal debito. Lat.! 
aere aliena fteffat % oneratiti. $, E ancora d* Ogni 
altra cola rovinata » e di efito difperato: come Ne- 
gozio fpaltato, e finali. Lat. cauffa infirmarne de- 
plorata • 
ShaLiaoGlàMi. Si dice de' Cavalli, che camminan 
con leggiadria » dall'agitar bene le (palle in andan- 
do. $. E per meta f. del Fare altrui (palla, aiu- 
tarlo a che che (la. Latin, /avere , auxittariy opem 
ferre , [ubvenire. 
Stali ìogiato* Add. da Spalleggiare. 
SrALtt&KA. Quell'alfe, o cuoio, o altra sì fatta co- 
fa, alla quale ledendo, a'appoggian le fpalle. M.V.j 
S.47. Coperti di ricchi drappi ad oro, e forniti di) 
dietro di ricche fpaliiere , dove il Re » e la Reina»! 
e l'altre nobili dame, Itavano a vedere. 5. E Spalliera: | 
Paramento del luogo, ove s'appoggia le fpalle. Onde; 
per Umiliti diciamo Spalliera ; a quella Verzur* # j 
che con artrficio fi fanno coprir le mura degli orti.! 
5. E Spalliera: fi dica a' Primi banchi, della ga- 
lea, vicini alla poppa. $. E Spallieri a quei» 
che vt vogano. 
S palli e kb. Colui, che voga alla fpalliera della ga- 
lea, (fuetti e quegli detto da Frane. Barb. Porto- 
tatto , quafi vp»T#r i'a^'ì»; , cioè il primo a voga- 
re * 
Sr a ir. t ho. Arnefe con che fi cuopron le fpalle. 
Cecch. Corred. Prol. Quc 1 be' lavori tanto larghi 
appiè di que* grembiuli, o fu quelli fpalliniS 
Spailvccia. Uim. di Spalla. $. Dicefi Fare 
(pallucce : e vale Raccomandarti con gran fommet^j 
, fio ne riOrignendofi nelle fpalle. Lib. Son. Franco, 
ne vien facendo di fpallucce Guazzando fol per non 
rettare in fecco • Varch. St. ia. Alzava il capo » É] 
faceva fpallucce. 
Spaimaii. Ugnere le navj. Latin, mgere* Petrar.! 
Canz. 89. j. Che giova dunque» perché tutu fpal- 
mc La mia barchetta* 
Spalmata . Palmata, pcrcofla in fulla palma della 

mano. 
Spalmato. Add, da Spalmare. Petr. Son. 271. Ne 
per tranquillo Mar legni (palmati. Ar. Fur. 13*14* 
Quindi fui tratta alla galea fpalmata. Red Oli. An. 
iS. Un di que^ulcelletti fpalmati di veleno vipe- 
rino* . 
Spampana*!. Levar vìa i pampini* Lat, fampina- 
r#< Pillad. Si vagliono fpampanar le viti , quando, 
fono teneri i pampani . tr. 4* ti* 9. Utile éfler pen- 1 
fo»cc. fpampanar la vigna ne' tempi convenevoli. 
§. Per metaf. Tane. 4. 1. Or venga di baleni tua 
centinaio , Si fpampanino i tuoni a dieci a dieci . 
Spaupaxata. Lat. taSalie . Tane 4.2. Perchè voi 
fate troppa fpamp anau* ,.,:—■ 

Spau* 
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St'AUfANAZtONi. Lo fpamparure. Lac pampinatio, 
Cr 4 177- La fpimpanazione è ncccifarla quando 1 
teneri rami creperranno-. 

Spandfhe . **pa gerc. Ed.oltre al fignific. att. fi ufa 
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nel neut pa(f. Lat- effondere , [ptrg-re. Bocc. No* 
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31. 23 Of vii va colle femmine a Ipander le lagrime. 
1/an. Para. La maggior valle, in che l'acqua fi (pan- 
da. E lai. t. Or le tu quel Virgilio f e quel'a ton- 
te , Che ip.in ' ■ di parlar 1 largo fiume* È Par* 24- 
Per. h' io Ipandetti L'acqua di fuor del mio interno 
fonte. Frane. Barb. A piccoli , ed a grandi , Come 
buogna Ipandi [ qui dona . Latin. largiri , elarz*rs f 
erogare'] E altrove. E non guardar , le grande Sala- 
rio in lei fi fpande ( qui fi ipcndej 5- Per Di- 
latare. Latin, dilatare , propagare* G. V. 8.45.!. E 
cosi fi venne fpandendo la maladetta parte per To- 
scana. Dan- Par. il. Elfer non puote. Che per di- 
vertì falci non fi (panda . E Inf. 16* E per Io *ufer- 
110 il tuo nome fi fpande . Petr. Son. 109. Quanto 
più difiofo Tali Ipando Verfo di voi. [Latin. Pan- 
dere » expaniere J Frane. Barb. 34. E chi parola data, 
O vendetta in credenza dicei e fpande [cioè divol- 
ga. -Lat* pandere* divulgare'] 
Sbandimento. Lo fpandere, Lat. tffufio. Lib. Am. 
per non corromper le noti re mani di fpandimcnto 
di fangue . M. V* 3*79- Senza fpandimenro di lor 
fangue, ebbono de* Genovefi, in terra , vittoria. 
Spanditoib. Che fpande. Lat. effufor. G. V. 3. IS. 
Fu nominato da Dio huomo ipandi tor di fangue. 
Spakiaki. I evar le paniuzzole. Morg. Che come 
il tordo pur i*era fpaniato. Qui neutr. palL Le- 
varli d'addortb le paniuzzole « e per fimilit. ogni 
altro impaccio. Lat. vtfeo y tei alio impedimento^ aut 
glutine (e liberare* Fir. Nov. atf^. E tanto menò pie- 
di, e mani, che ella fi fpaniò (qui pure neut. pafs. 
e vale Si liberò. Lat. fé liberare , eriprre , expcdtre) 
ANiATOt Add. da Spanìarc * Lac. vifeo , vel a/io 
impedimento , aut glutine hberatut , Dare in ifpania- 
to . Frane. Sacch, Udita la rifporta del Teforiero, 
** avvisò aver dato nello (panino ^cioè non effer ar- 
rivato a tempo] 
Spanna . La lunghezza dell» mano aperta, e dirte- 
la dalla eflremità del dito mignolo a quella del grof- 
fo. L. palmut rnator . Gì ;tr tajia. Boc.g6.f9. Ed 
erano quelle piagge, ec. d*alberi fruttiferi piene* 
fenza (panna perdertene. Dan, Par rj. Colla vedu- 
ta corta d'una lpanna. M. V. il. 97. Non fi latita- 
rono torre una (panna di terra. Stor.Eur.29. Non 
fi potrebbe alTegnarne (panna. fi. In vece di 
Mano. Lat. palma , manut* Dan. Inf.6. E *1 Duca 
mio, dirtele le fue (panne, Prefè la terra. 
Spannare. Contrario d'Appannare, calare il pan- 
no della ragna , e mandarlo giù . sicch' e* non fac- 
cia i fa» chi nelle maglie delParmadura . Morg. Par- 
gli, che *1 vento gli avelie fpannato, E fpinto fo- 
pra la fiepe la ragna. 
Si'ANNoccHiAiti. Tagliar la pannocchia. $. Per 
metaf. Dan. Rira. Mercè, che '1 fuo devcr pur fi 
fpannocchi. 
Spantarì. Maravigliarli ellrerDarocnte : voce bada. 
Lat. valdé mtrari y admirattone perceB* , demirarì 
Jìupefcere. Amb. Furt. Io llrabilio, tralecolo, e 
co artàtto. 

S pan tato. Add. da Sptatare. Lat. attonita r, admi- 
ratiwte pcrculfut* Car. rior.iaj. Sono, ce. rimali in 
tutto (lorditi , non che llupiai , confufi . fpanuti , 
ftrabiliti, e (tafecolpi.-Salv- Spin.j.i. Efivedeva* 
che egli flava (pantato . 
Spanto* Add. da Spandere, Lat. fparfut. MeiT.Cin 
Rio?* Quandp ha per gli occhi ma potenza fpanta 
$, E Spanto : fi cjicc di Chi va troppo riccamente 
vefiito. 7f¥9mr $ diflc Ifocrate. $. E Spanto: fi 
/dice, di Qualunque cola pompola, magnifica,, e che 
ecceda. Latin, mirificut , lahtur , fpiendtdut . Cane. 
Carri. Quelli che fon fi magni, grofli, e fpami,ec. 
<jli darem. tutti quanti, Pagando di conunti, Tac. 
j Uav. 79. Stomaco. Ibprattutto la cala io piazza, para- 
ta a ferta, Io Ipanto convito, a porte fpalancate, e 
corte bandita. 
8»Appoiaat. Neucpaft. Non fi tener bene infieme. 
Lai* defilivi* Red. 0(T. An* 15, Le tefte delle vipe- 
re * ec. ìaciliffimamcnte fi fpappolavano in mano* 



** ell'è morta. $. Spara 
Lat. dedtfcere. Sen, Pili. 



Sparagio. Fruticenoto. Im. éfpttAgut . Gr 
Va>tf . Cr.6. ir, li Gli (paragi fon caldi, e (bechi nel 
ter^o grado , il cui frutto , e feme fi confa a medici- 
na , e le fue tenere vette , coite colla carne, ovve- 
ro coli' acqua > vagliono contro all'oppilazion della 
milza, e del fegato, Pallad» Incominciano a (emina- 
re gli fparagi antichi , e pare a me , utile di «uiure 
inueme moke radici di fparagi agretti . 

Sparagnaie. Rtfparmiare. Lat.- parcere , comparcere* 
Fr. lac. T. Nulla colà non fparagiu Per la fera, e 
pel dimane. 

S f a k a x fi . Propriamente fender la pancia , per cavar- 
ne gl'interiori. Lat. exenterare. G. V, u.16. te. Fu 
morto, ce. e fparato, e sbarrato, come porco. Com. 
Ini". 9. Perfco prete il Regno di Medufa, tagliolle 
la telìa, fparolle il ventre . Maeflruz. 1.46. Defi 
adunque (parar la donna, s 
re: contrario d'Imparare 

Molte altre cofe, le quali ùrebbono da fparareife 
tu le fapeilì, 5. Sparare : l'ufiamo anche per 
lo contrario di Parare. Sparar la cafar cioè Levar- 
le i paramenti. Lat. ornamenta tellere. $. Sparar 
-J'arcliibuiò, ce. Dargli fuoco, per ifcartcarlo . Lat. 
difplodcre* Varch.St.S. Mentre che nel far la mortra 
facevano la chiocciola , e fparavano gli archibufì . 
Tac. Dav. 170. Per tenere, (parando tiri, il nemi- 
\^o difcolto. Man. Franz. Rim. Bur. Muovefi allo- 
«vil cacciatore in fretra , E alla volta fua ne va 
tentone, Tanto che fpari, e che gli dia la ftretta. 
$< Sparare: si dice del Cavallo, che tira i calci a 
^ coppia. 

Spaiata, Verbale. Grande offerta, o bravata, ma 
a parole . Tac. Dav. 149. I più codardi , ce. più 
fparate facevano » e più feroci, (Latin, ninni verlu y 
hngus feroce* ) ^ 

Starato. Add. da Sparare. Amet. ifi». Una belliHì- 
ma fibula, ec. la quale congiugnea 1: parti dello 
fparato mantello di colei» [Lat. apertui J Stor. Eur* 
114. Sparato il fuoco in tanta abbondanza, [ L. .■■' , - 
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fh[ut~\ Sag« Nat. Efp, 249, Non farà 
che ella la fparata in una muraglia \ 
Una verte > ec. fparata dinanzi , e 



quella percolfa 
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Nat.Efp.z68. Le quali (galline) imbeccate con pal- 
line di crillallo mafitece fparate da noi in capo di 
parecchi ore [Lat. apertura direffut] : 

Spaiato . Sutt* Tagliatura davanti delle' vette, e 
delle camice. 

S par tee hi are. Contrario d'Apparecchiare. Levar 
via le vivande, e l'altre cofe polle fopra la menlà. 
$. E Sparecchiare : l'usiamo in modo haflb 

in significato d*Aflai mangiare . Morg. Che poco 
vive , chi molto fparecchia . Lib Son. Skchè fte 
tempo ornai, che tu ^parecchi . Fir. Lue. Quando 
io mi metto intorno a una tavola, io la (parec- 
chio in modo , che e* non accade , che la fante la 
fparecchi altrimenti. E altrove. Lo Sparecchia fpa- 
recchia per otto al sicuro, 

S ':,.,'■ c 1 m ato. Add. da Sparecchiare. Fr^nc. Sacc. 
Uopo disinarc lavate le mani in lulla fparecchiata 
tavola m : 

S pargerc. Verlare, gettare, o mandare in più parti. 
Lat. effuudere , fpargere . Ed oltre al fent. att. si ufa 
nel signific. neut. paft. Dan. Par. zj. E Pio , e Si- 
ilo, e Cah(lo,e Urbano Sparfer lor lingue dopo mol- 
to fleto. Boc. Nov. 50, ij. fcgliè, che dianal \m% 
biancai miei veli col zólfo, e poi la tcgghiu7.za> Io- 
pra la quale fparto Pavea, ec. Petr. Son. itf^. Lo 
quali ella fpargea sì dolcemente, Maertr- 1. 8j. Che 
lari, fé V huomo, ec. immantenente ifparge il feme 
di fuora . 5. Per metaf. Lat. fundere , fttnditare . 
Dan. Purg. 29. A defcriver lor forme più non fpar 
go Rime, Petr. Canz. 58. ;. Quanti verfi ho gii fpar- 
ti al mio tempo. 6. Per Dividere* mettere in 
qua, e*n li. tM. dividere , diftribttere t dtlperiere , diffi* 
pare* G. V. a. 6, j. I Fielblani f ec. nella dif fazione 
di Fiefole, molto fi Iparfero, e chi n*ahdò in una par- 
te» e chi in un'altra, Petr. Son. 264. Le quali ella 
B" argea ti dolcemente ( tratta di chiome ) $. Per 
ivulgare. Lat. divulgare ■ differre y fparttn in wt^ut* 
Boc. Nov. 38. 16. Spari -lì fuor della Cìiiefa, tra gli 
huomini, la novella. $. Per Allargare , dilatare. 
Lat. pandertf extendere , fondere * 
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SvAUCiMtNTo. Lofpargere. Lat. effSmtj- G. V. j* 
107. 2. Ove grandiflimo fpargt mento di lingue s'era 
fatto. Bue, g. 6, pr, j. fcntraflè in Monte nero per 
forza,' e con ifpargimento di fangue. Tcf. Br. 5. 7. 
Quali , come una icmbianza di fpargimento di rugia- 
da, che ciò e legno , ec. [ Lat. nnlptrfio ] PalL 257. 
Arme, e coltello., e fpargiraento di fangue nella via 
degli h uomini fiiperbi. 

SpARfiiTORt. Cnc fparge. Lat. tffiifor, G. V.7-67, 
2. Ucciditori, e fpargitori de 1 (angui dc'noltri frate!- 
lì. Rìcord. eap. 6;, DifTono non efler degno» che 
fpargitor di (àngue eri Itato. Bue. E come fono Itati 

Kargtcori di fangue , così fieno puniti in fangue * 
ui<L Giudi E Si fpargitore di molte giochevoli pa- 
role. 

Spa mm, Torfi dinanzi agli occhi, ufeir diviftaalrrut 
in un tratto» dileguarti. Latin, nantfetrt* effuger* • 
Dan- Purg. 1. Un poco me volgendo all'altro polo. 
Là onde il carro gii era Iparito. E appretto. Cosi 
fpari, ed io fu mi levai, Senza parlare, Fctr. Son* 
184. Levarli infieme, e'in un punto, e in un'ora. 
Quel far le Welle, e quello fparir lui* Nov, Ant. 45. 
x* Mtfe le mani nell'acqua, e l'acqua s'intorbidò, e 
l'ombra fpirio . Amet. 96, E quinci poi (abita feam 
ve v $. Sparire : Svanire , diflolverfi . L. evantfetrt* 
dijfùlvj. Paff. 349. La vita n olirà rifpoade che è un 
vapor di fummo, che poco dura , e tolto fpariicc^ E 
ijg. E quando è più apparìfeente, allora fpanfee, e 
vien meno. TalT. Geruf. 16. 70. Come immaginta- 
lor d'immenfa mole, Forman nubi nell'aria, e poco 
dura* Chei vento la difpcrde,o lòlve il Sole 5 Come 
iogno lèn'va ch'egro figura , Cosi fparver gli alber- 
ghi, e ruttar fole» L'alpi, e l'orror che fec'ivi na- 
tura . §. Sparire: colla particella Via, Spa- 
rir via, acquifta (orza, e fignifica Maggior velocità 
nello fpari re . Tacit Day,.*:.* Giunto in un luogo 
(pari va via. $. Sparire: dicefi dell'Ammortire, 
o perder di predio, che fa che che fia al paragone d 1 
altra cofa. Latin, vih[ctt€\ obfcurari^ txtmgui. Tav. 
Kit. Io voglio ritornare a vedere mia gentile dama , 
la quale di bellezza fae fpanre ogni altra* 

Spaiiambnto , Lo fparlare » maledicenza • Latin. 
òbtreHatio , maledicami* 9 Mor. S. Greg- Acciocché 
quel fuoco, dal quale elfo è provato , ficcome oro ot- 
timo, etto non Io farcia per tale fparlamento, ritor- 
nare in fuoco di paglia. È appretto. Difendono con- 
tro a elfi 1 rami del loro fparlamento. 

Spariahe. Dir male, biafimare. Lat. oùtcHrsu gblo- 
qui | maUdicrrt • Gr. x*xry*ftf* M* V. 4- ei« Tor- 
nato a Firenze della Magna, avea fparlato contro di 
lui. E cap. jì. Nacque fdegno, e baldanza di (parla- 
re contro al noftio Comune. Mor, S. GrtE* Perla 
voce della lionefia lo fparlare della moglie. Din<Comp. 
Ma troppo più baldanzolamcnte fcuoprivano i Do- 
nati, che iCe^hinelofpariare,ee. , §. Dicìamoan- 
che straparlare: rhe è Parlar troppo, o in mala parti'. 

S.r - vì AJOKt. Che fpaila, biafimatore, maldicente. 
Lat vbirrBxtvr . Gr Xdaiya^r* Omel. S. Gio. Grif. 
Quanti abbaiatori lì lederanno contra a te, e quanti 
(parlatori 9 e quanti , che apertamente ti nimicheran- 
no . 

Spunazzam. Sparpagliare, fcialacquarc lauiiffun- 
dcrty dijftparcijpargcre* Beni, Orlan, Mezza la bar- 
ba gli taglia, e fparnazza, Pofegji una mafcella filila 
fpaila > Fu. Ttin* Sparnazza Lift un carlino eh? or 
n'ufeite voi con tre lire. [ Latin, prodigete ] Tacit. 
Dav. 228 Fondeva le fa co Ita di antiche', quali forni- 
to per molti anni da fparnazzar le nuove. 

Sf apnazzatOki, Dillipatore,. prodigo., iparpaglia- 
tore. Lttpn&fftt) dtffìpdtor* Tacit. Uav. Germa- 
nico fu fparnazzatore, e fuperbo. 

Sfarmi e e iati. Spargere in qua, e in li» Latin, 
difptrgtrt , txcutrrc . 

Spaknicc r ato . Add. da Sparnicc!arc. Lat. difptr- 
{ut ut , excuffut.^ Fav. Efop, li beftiuolo morto, i 
bicchieri rotti , e'I vetro Iparnicciato. Cr, 9. 77. la. 
Acciocché poflàno ufeire in quel luogo, dove iia fpa^- 
nicciato Torzo* 

Staro. Lo fparare. Lu.difptofiù. Sagg.Nat.Efp.344. 
In tempo che tiravano ponenti fi fecero due (pari di 
due pezzi. E ajo. Paffete dallo fparo al ritorno dellaj 
palla • * 



Sparpagli Ati, Spai^ere in qua,c'n là, e Ernia or 
dine. Lat, diffranti dtffip£rt ì fund're t Fior, ltaLD.1 
Andiamo àdJoffo a'Trouni, li quali ci fpaventano,] 
e fparpagliano» Cr 9. 58* j. Non le lafcino impnr- 
lunatamente radunare, ec* ma fem relè ipirn^s! no r 
temperaramente, e dividano. Frane Sjcch, Ohipcrj 
(e raguna» per altri fparpaglia. Fr Iac* T. Contra j 
lei temperanza tà'l duello. Entra fra loro, r tutti gli; 
f|>arpaglia. [Latin* /wi iae* fi*x*rt | Tac. D4V, io<5, ! 
Cosi fparpagliò le for«, che unite avricn lottenuto 
meglio il nimico ftorrazzante . [ Latin, dtjptrgne ] 
Morg, Sopra le fpalle la treccia fparpaglia. «- In ; 
figninc. ncutr. pa(T* Lat diffundi^ dtfpergi. Sag, Nat.| 
hip. 14. Ma al contrario i liquori, ec*, via via eh*' 
premuti (ono» cedono per ogni verfo» e (parpaglianlì. 

Star tagliato. Add. da Sparpagliare* Lat. drfper- 
fur y fttfut+ G, V* 7. 27. 4, E quando gli vide bene 
fparpagiiatt , ditte al Re . 

Spasso. Add, da Spargere, Lat, fpMrfur . Dan. Pttrg. 
14. Vifto m'avrefti di livore fparfo jcioc cofpcrlò,' 
e macchiato. Lat* confperfur^ tndcuUtttt] £. Va- j 
fìfparlì: li dicono Quelli, che fi allargano in fu per* j 
fide piana! ed aperta . Lat. planus y Utut , expanfut , ( 

tfparjut . Sag, Nat, Efp. i^8. In bicchieri cupi* e in 
tazze fparfe. Jj. SparfotDifunito, che è in qua , e'n 
là. Lat. difperfitt , harfur , fufut . Fetr Canz, 51. z.J 
E me tenne un , ch'or fon divifo, e Iparfo. E Son.! 
1. Voi che afcoltate in rime fpar(è il fuono. ECanz. 
a6. 5. De'be'velligi fparli, Ancor tra 1 fiori, e l'er- 
ba. E Son. 278. Or vo piangendo il Ino cenere fpar- 

{o * 
Suasioni. Spargimento. Lat. tffufit. Guid, Giud. 

Per la continua ftiarfion de! fangue, era non poten- 
te di difenderli. É apprettò, Fer la grande fparfion 
del fangue fuo la maggior parte dell'altare fue ba- 
gnata, 

Sr*iTAMiNTB, Sparfamente.difuniramente, Latin, 
feparatimy fmfum % fpsrjìm . M, V, 8, 67. Qua fi, co- 
me gente fuuofa; ed irata la condurrò fpartamente, 
come vedieno, che rUhiedcttc la faccenda. Fr.Giord. 
S. Quelli , che Ipartamente furo in molti , in cui 
uno, e in cui un'altro. 

Si'artatamenib, A parte a parte, difunitamente . 
Lat, particutattm . Pioli Orof. E fpartaramente fua- 

5endo, di grave mortalità fuora morti , Fr, G.'ord. D. 
'erché fpefle volte fi tien m-glio a mente lacofadet- 
ra brevemente, che detta (pacatamente (cioedifiu- 
famentc) 
Scartato. Appartato. Latin- /rjrr/«r, [tmvtuty re- 
mo:ut . 

SrAkTtA. Cr. y, zz. 6. Contro a*vizzj del pefo> # (T 
dice, che fa prode la fpittéa lòfpela a f rami. E 9* 90,^ 
5. Dalle donnole ficuri fi fanno, le intra loro Ir g:tti , 
vecchia fpartea , che credo , che fia gincllra , della! 
quale gli animali lì calzano . i 

Sr a ut ig r o*t. Lo lpartire. Latin, Jivifio, Tacit., 
Davanz, Tanti cittadini sbanditi, con tante fparri-; 
gioni de' loro beni* t 

S^ARTIM^NTO. Lo (perire, feparazinne. Lit-ittM-ì 
ratio* Tcol. Mifl. Piangere tanra freddura dell'ani-] 

" me, e tanto fpartimento della via dell'amore 1 il qua-; 
le è già (pento in tutto'l Mondo. Col lar. S. Padr»; 
Adunque fon da .cercar continuamente gli (partimen-j 
ti del cuor fiottici ,*Maèflrtiz. i.jl Non urebbeco-' 
a fé fi facefle accufa deiravolrerio, a fpartimento del 

SpaWtìhi. Dividere; frev«ire,feparare. Làt pp#\ 
rare y dividere ipMTtni. G; Vl'la. m8, r 8: Chi potrà si 
fatta congi 

(partiti, cavalcarono, ec. E 7- 27. 4.^ Per lifciar-l 
gti t»il fpartir dalle fchiere . Guid, Glud, I caval- 
'ftap«ato;a pezto rpartirébberble taeTtìembrrVfìra- 
fcjiian'ddti oer terra . - $/ l Diciamaanche Sparti- 
re: per Dittiibuir che che fia, dandone la (bacarle a 
ciafeuno. Lat. intnMli^ordividne^intm^trSfuerr^ 
difirifotrre* Sen.-Ben. -Varrh; a. a8. : cgli aVeVa a bo- 
nificare degli altri, e (partire fra molti la liberaliti 
f uà . 

Spautttamiwt». DivlfamAite, fé paratamente. Lat, 

ttpatétim , frorfam , éivijìm . G. V. 12. irj. a, "Equel- 
SCofciodiverfi lermoni 



izione, o devozione indivìdua fparrìre.5. 
Meif, : P4ffcfjno , e fiia gent^ 1 , avendogli 



fpartitamento, eper loro 
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e per noi . k. furori «citate. M. V. 9. 62- Furono 
meffi frarmamrnte l'uno dall'altro nelle prigioni , 
Gold G, Imperocché vide i fuoi fpartitamente com- 
battere* 

Spartito* Add da Spartire. Lat. (eparatut , divifur. 
M. V. 8. 6i. Rilpofono, che non volieno palfare 
{partici , e per Io luogo loioaflegnato. Lab. n. ija. 
Li Tuoi collumi tutti dalli loro (partiti mofterrebbo- 
no. Pali* 124. Etf (partito, e privato de' Sacramenti 
della Chieu, e io vi ti refìituiico, e rendo [cioè le- 
parato per ileomunica] 

S v a 1: r z i n t j e SrAKTtcìoiL Lo fpartire » fpar* 
tìgione. Lat. dtjhtbuttt? , panino ^ divìfio. 

SrARTo. Add. da Spargere. lai.fparjitF^fufuTypalfur. 

Boc. Introd. n ; 24. Per le fparte ville, e per li cani* 
pi , i lavoratori mi feri», e povtri> ec. E Nov. 4}* 14. 
Sparti adunque coftoro tutti per ia piccola cala» ce» j 
Com. Inf. 20, Gli huomini , poich'erano (partì per 
la contrada, s'accollerò a quello Iuoro. Ovvid. rilt* 
Appena mi tenni* che io colli capelli Iparti come io 
era non gridarti. Dan. Par. 18. Sovra iegui va '1 fet- 
timo si iparto Gii di larghezza. E Par* 31. E a quel 
mez^o, colle penne fparte. Vidi più di mille Angeli. 
E Purg- 1, Ambo le mani in iulP erbette fparte Soa- 
vemente - Vit. S. Umilian. Piangeva con torte 
grida , e dure lamentazioni la paflìone del fuo diletto 
Giesù > co , capelH fpartì. Caf Rim. Son queftc,amor, 
le vaghe trecce bionde Tra frcfche rofe, e puro lat- 
te (parte* 
SpAtviiRATO. Dicefi delle Navi* quando fono fpedi- 
te, e acconce da camminar velocemente, Lat.ffftt rf~ 
mu. Tac Dav. 51. Delire a vela» fparvieratc a re- 
mo. $* Sparvicrato: dicefi anche d*Huomo,che 
vadia con velocità, e inconfidcratamente. Lat.t^/djr, 
improviMtt * Gr- «Tf*>t*7<*r, HpipfJff. 
Spaivi.utoii. Che concia, e governa glifparvie- 
ri. Lat- aecipttrariuì , Frane. Sacci*. Lo fparvicrato- 
re, che l'atea in mano, gittò lo fparviere a una per- 
nice, e lo fparviere la prelc. E apprelTo. Mandò Io 
(parvieratore a leguir lo fparviere. (A queflodiciamo 
oggi più comunemente Strozzicre) 
SrARTi&n. Uccello di rapina, ed e la femmina: il 
mafehio lì. chiama Molcado » che e minore , e men 
bravo • Latin, accipittr » accipittr ftingtiUriut i Not* 
Ant. £1* l* Poneafi uno fparviere di muda in fu una 
afta - E appretto . Levavafi il detto fparviere in pu- 
gno. Tei- Br. j. il* Sparvieri vogliono c(fer di que- 
lla maniera, cn'elli abbiano la tefta pìccola, e gli 
occhi intuon , e grolii, eM petto ben tondo, li piedi 
bianchi, e aperti, e grandi, e le gambe grandi, ecor- 
te, e la codj lunga y e fottiletta, Boc. Nov. 69. 12. 
Primieramente , che in prefenza dt Nicoftrato, ella 
uccida H luo buono i par vi ère* Dan. Purg. 13. Ch'a 
tutte ufi fil di terrò il ciglio fora. E cuce si , come a 
fparvierfelvaggio. E Inter. 22. Ma l'altro fu bene 
fparvier grifagno. Cr. io. 5. 2 Sparviere, ec* rade 
volte ti cimeltka. e ufa cogli buommi : ma le fi di- 
rne iti ca è buono, imperocché in hcrc/.za tu ufato di 
pigliar preda. $. Dicefi in proverbio: Far come 
lo fparviere , di psr di : del Non pendrc al vitto , 
non giorno. per giorno. Latin, in d$em vivere 
Drizzare il becco allo fparviere: dicefi del Far 
le imponìbili, modo ballò. Lafc Sibil. 4. tri Non 
voler pigliarti briga di drizzare il becco agli Sparvie- 
Spaavtissimo. Superi, di Sparuto. Lat. ^racil/i- 
muf. Frane, Sacch. Era di periòna piccolo, e fparu- 
tilfìmO) e oltr'a quello era forte innamorato. 
Spaiato, Di poca apparenza, e prefenza, contrario 
d* Apparifcentc . Latin, gracili* y macitentur. Lab. n, 
I2j. Orfon'iocosi fparuta* non fon'io così bella, 
come la cotale* G. V, 8. 54. 2. Piccolo di perfona, 
e fparuto, e cieco dell* un' occhio. Boc. Nov. 55- tit. 
L*uno, la (paruta apparenza dell'altro , motteggian- 
do, morde . Red. Off. Anim. 145. Morì di tanta, e 
di così indicibile, e fparuta magrezza, che, ce. 
Sfa si a a» Dolore intento, cagionato da ferite, da pò* 
Itcme , e da colè limili : Convulsione. Latin, membro- 
rum amvuifiù . Grec fT^^V , ppttVfui . M. Aldobr. 
Ma certo, di divenire ebbro fpello, avvengono mol- 
te malattie*, ficcome paraletico, apop letico, efpalì- 
me * 



SpAfiuAas. Avere fpafìma 
Jione UfiùTdrt. G. V. ir. 6j. 
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Lat 

3. Il vaUmcre, 



*r come ? 



Subito cadde 

poi per grande fpalimo nìo- 

«. Che pei crudele fpa(ìroo,c 






e fertile 

dic^fo Duca fpafimò (cioè mori di fp-ifima ! <* Sp*i- 
fìmar di lete: vale Morir di fetc, avtrre una gran<li(- 
fima fete. lac. vdide jitir* % fin emort* G. V H 1 jo* 
a. E moki per lete fpafimati, annegarono in Gufcia- 
na. Boc. Nov. 77 61- Oltre agii altri tuoi dolori 
credere di fere frafimare, $* Spafimare: Mccat Hi 
diciamo Perdurar^ran fatica, aftannarfi. Morg, Per-! 
che pure al lalir lì iuda, e Ipaiima. §. SpaHmare: 
Elfertì^ramcnte innamorato. L*.stiquemdepirm , 4/1- 
quem ardere* Dav. Stiim. Che il Re di lei lpallnjava 
6, Spatìmare:Defidcrare ardentemente. L.artfcrr ,«- 
bementrt cupcre tìnhUre. Tac.Dav.85. C^iefla fuperba 
fondata ne tanti figliuoli , Ipafimava di Argna .e . $. 
Spafimar laroba,ec< cioà DifGparU . L*t> prodigete y 
frofunderc. 

Spam imatamente. Con fpafimo,e figurar. Grande- 1 
mente , ardentemente . 

Spasimato. Add. daSpafimare. Travagliato, ecom*, 
prefo da fpafima. Lat. ccnvulfut. Cr j. 7. i2 ; I ner-i 
dì indegnati, e indurati, e quafì fpafimaii, dillende. j 
$, Vtt Fortemente innamorato. Fir f Luc. Allora' 
lì dee guardare il marito- quando la moglie inoltra di 
eflerc fpafimata di lui. ^altrove» Noi non fiam buo- 
ne ad alerò le non a far lo fpafsmato . Ta<* Dav» 19, 
Spallmaio di fìatilìo. [ Lat. effujus in *WH»1 

Spasimo. Spafima. Lat* convuijio* M.V.j.ifl. Eperj 
la pcrcolTa, e per lodifordinato caldo, di pre(ènt«mo* ; 
ri di fpalimo. Cr. I- z. j. Fa prode agl'idropici, e a' 
paralitici , e all'umido fpafimo . Morg. 
quel famiglio in terra, E 
rio* IScrn. Ori. r. 25. 
dolore Era perduto, e di' fc Hello fuore 

Spassau^tq. Lo fpafsarfudiporto. Lat. fo/étium^ 
vofaptdt. Tav. Rie. E venendo a uno giorno, lo Re, '■ 
per via di fpaTsamento, andò a cacciare* j 

Spassakb. Pigliare fpafso,dìportar|i. |«t- votuptAtem 1 
* capere , getti* indulgere y [e obiettare. Cr. 9. 86. 5- Bico- 
rne dinanzi dilli, (ìail luogo chiufo, dove il di fi pol- 
lano fpafsare. [ Qui forfe L*t. fpatim] $. E in 
figDlfic. neutr. pals. Fir. Trin. Almanco trovalTì io J 
il noftro dottore, che io mi fpafterei pure un poco, j 
Cant.Carn. Cerchiamo avviamento donne tale , Che/* 
ci ipaflìamo in quello carnovale. ;. 

SraaiacGi4aK. Pafsregiare. Lat. ambularti ritmiti* 
lare , [panari . Cai. Ufi** Com, Spafse«giando per al- 
cun luogo ogni dì gran pozzo, tir. Trin. Sta, è ei 
quello, che (patteggia S y j j 

Svasso* Pa(Tatempo> waftullo, Lat. filéiiimt *•»- jj 
ptat y cbfeèano* frir. Afin- fi'l lor tuono è uno fpaflb* ; 
della iiia folitudinc. Seo. Ben. Varth. j. 2. In quel 
combattimenti, che fi fanno, per dare IpafTo al popo- 
lo. § ; Andare a (palio, o fimili: d c^fi deli An- 
dare a (palleggiare* Latin. ambuUtum rre* ambulare 
Fin Dik- Anim. 105. Mena meco a fpafso il povero 

bianchino. 
pastare. Levar via la paft* appiccata a che che fi 

fu. S, Per firmi. Boc- Nov 79 41. E fpaltoi » n ; 

dofi colle mani, come poteva il meglio . 4. Per { 

ineuf. Spiccare, tor via. Frane. Sacch. Rim. Per I 

altro modo giammai non fi fpalla La grande infamia. ! 

Lat. purgare^ eluerc* 

MsiorARi* Levar vU le pafloie. ^* Per mera f, 
neut.pafs. valeStrigarfi, feiorfi. L.feexprdire+feextri. 
care. Frane. Sacch. E volendo (paltoiarfi, e non pò* 
tendo, fé non volea laldare il pezzo della guarnacca, 
gli com enne, cosi prefo, afpcttar tanto, che venifso* 
no le tanaglie. E altrove. Tornò a Benino, il qual 
•*era fpaltòiato, e conduftelo a Cartel Falli. 

1 paiola. Piccolo (frumento di metallo, a fimiHtudi- 
ne di fcarpello, che adoprano gli fpeziali, ili cambio 
di melìola* Lat./>arW*t. Gr. r«*dii . Cr. 9. 40. 1. 
Si taccia bollire, e fempre fi metcolino con una fpa- 
tola. E cap. 4j. a. Me(cola colle dette cole a leu an- 
ta calcina viva » e mefìa con ifpatola . Bronz. Rim, 
Buri. E perchè M lattovar (ìa rìmenato t Ci ferve per 
ifpatola, o fufcello. 

. Privar della patria. Lat. eripere PMtriam. 
171* A cacion di Civile dtere ftaci am- 
rrcviri # accefi gli Ubij , (patriati i Ba- 
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pa valoo. Dicevi di colui, che nel portamento, nel- 



le parole , o in che che fia procede siromatamente, e 
con maniere avventate. Lat. iaHabunduty petulanti 
Varch. Stor. la. 11 quale per altro nome, perciocché 
era molto fpavaldo fi chiamava il cavriuolo*. 
rAViNio. Cr. 9, 56.8. Quefl* lefione avviene al 
cavallo appunto in ogni cofa, come la giarda, e chia- 
mali (jpavenio, la cui cura è, ec» 

pa v 1 k j a c < •■{ ; . Cencio, o fìraccio, che fi mette 
ne* campi fopra una mazza, o in Ut gli alberi , per is- 
paventare gli uccelli , che diciamoanche Spauracchio. 
E figuratane per Apparenza ^ che porti f pavento . 



ipavt 
E ai 



-4> 
rn. 






\s 



li 



l**terrtcu!um y ttrTÌcutamt7itum* Cron. Mor. E aflàliro 
alcuno con arme, e con ifpaventacchio. Cr t 9.99 
Gii uccelli, con ifpaventacehi , fpaventiamo. He 
Rim. Conciso ferve per ifpaventacchio. Burchie). 
E .fènne (paventacelo alle formiche* 
PiTtHTAMiNTO. Lofpaventare: fpaventò. Latin. 
mr*r, pavor . Sen, Fift. La paura della quale fa tut- 
te I 1 altre .ore eflere in paura, in tricmito , in Ifpa- 
Ytntamento . E appreflò . E non fanno veruno fpa- 
ventamento ne agli occhi , ne agli orecchi . Fiam. 
Iib.3.7. Quali coloro, che ne* fogni, o da caduta, 
o da beftia crudele , o da altri fpaventamenti . fii- 
bitamente pavidi fi rifeuotono . Cr. 9. 90. j- É al- 
cuna volli per Io fpaventamento degli animali , 
contro a' quali fi ripari , come à detto indietro . 
Palla y. Prol. O per ifc uriti di tenebrofa notte , o 
per ifpaventamento delie fiere. 

pAvtNTAKTi. Che (paventa, che fi paura. Latin, 
tcrrtnt * Cr.4.18. io. Da perfone gridanti, e fpaven- 
tanti gli fi caccino. 

paventai*. Metter paura , e fpaventò. Lat. ter* 
rcre^ dt:errtre 9 timorem incutere^ perterrrf^cere . Bocc. 
Nov. 4$, 12» Ancoraché le parole del vecchia la 
fpaventaflero, difle. EN0r.5a.l0* Melfere, io non 
vorrei, che voi credefle, che il gran fijfco mi avef* 
fé f paventato. Petr. Son. 107. Il mal mi preme, p 
mi (paventa il peggio. Dan. Inf. 20, La votlra feon- 
cia y e fpa ventola pena Di palelarvi a me non vi 
fpaventi f Lat- deterrete^ abflerrere] §* In fignif. 
ncut. lolìtho, che Paventare, aver paura. Latin, 
pavere , txpavefcere . Vit, Cr. D. Allora tutte fpa- 
venraro, udite le parole della fapiensa . Boc. Nov. 
70. 8. Alquanto fi fpaventò Mcuceio, veggendolo • 
pAVEvTATissmo. Supcriat. di Spaventato . Lat. 
iman , pcrcutjut . Stor. Eur. iji. E vedeffe i popoli 
impauriti, e fpaventatiffimi . 

paventato. Add. da Spaventare. Impaurito, Lat. 
MrrKH/i pertnrffi&iìt , aitmmitj ftuptdut. Dint. Inf 
24. Corredali genti nude» e fpavenute. fc Purg.9. 
Voitie fa rhuom,che fpaventato agghijccia. E Cent. 
24. OndMo mi Icoffi. Come fan beflie (paventate, 
e poltre. Coli S, Pad Spaventato per indovinai^ 
cucilo ^ che 1 Padre doveva fare . Frane. Sacch. 
Op. Div. Non ebbe gli occhi travolti, ne inven- 
tati . 

jAViNTATORi, Che (paventa ■ Filoc. 4. 128. Se 
Giove allora gli fpa ventatoti de* Giganti avefie man* 
dati, non fi lancilo uditi, 

r a vtKTtvoLft. the mette fpaventò» Latin, torri- 
èèttr-y temftcut , tttricut, inamabilità Boc. Nov, 48. 7. 
Lei di morte con parole Ipavcn tegoli , e villane, 
minacciando E Nov. 94. r8. Di corpo Ipaventevo- 
ic, co*i bella divenir me l'ha fotta. G. V. g.tfo.a. 
Pareva odioia , -e Jpaventevv le a udire s e Vedere . 
Amct. 91. E avvegnaché Vulcano colle Ipa veri te- 
voli fiamme . ' ', "• * * * 
rA vtHTtv* m v t y t Con ifpavento, Lat. turpiter x 
jttaum in MMYMj Iwrribiliter . But. I giudicio uma- 
no fpefse volte giudica eontr* a ragione, e fpaven- 
olmcnte diffama altrui ' 



Galat. Sono alcuni che, in andando lieyano il pie 
tanto in alto, come cavallo, che abbia lo fpavehto\ 
paventosamente Con ilpavcnto. Lat; terribili- 
ter, Liv. M. E venia quelìa gente baldanzola can- 
tando, e gridando Ipatcntoiatneme . 
paventoso. Pien di ipavento > ch^ apporta fpa- 
vento . Lat. bombiti* . Vit. S. Ant. P- K. Avcano 
ceffi deibrmi , e fpaventofi . Serd. St.Ind 577- M z- 
%o nudo fpaventolo per la deforme magrezza • Alam. 
Colt. io?. Di fpaventola voce, alto, e membruto. 
Boez. Varch. a. tiro. 5 Non odio acerbo , od ira 



L*armi» 
to!ò ave* 



tev< 
Stavénio. Terrore, paura orribile • Latin. ' lettor T 
pAvor , jìupvr. Bocc. Nov.48. 7/ Qucfta cola j 4 ad un - ; 
ora , maraviglia , e (pavento gli milè nell'animo / 
Fetr. Canz. zj. %. Quante volte difs*io Aflor pien 
di (pavento, Collei^ec. Dan.Inf.g. Un fraralfo d*iìn 
fnon picn di {pavento. Nov. Ant.^r.a. *Li cavilli 
non u poteano mettere avanti, per Io fpaventò de- 
gli ftormcnti. ■ §.. Spavento: diciamo anCora 
alcun Malor» che viene a' cavalli, che fa lol-oyin 
andando , alzare fproporzionaumeute le gamba . 



ne Tdegno altero, Tinte di fangue fpaven* 
. Tafl" Cier. 14. 25. E chi 'ari, ?«gH non, 
è\ quel forre, Ch'ofi troncar le fpaventofe piante. 
pAVtACCHro. Spaventacchio. Lat. tmicuUmentum*\ 
S. Per fimilit. Tac. Dav. li. Biafima i primi: 
fatti , loda i prefenti, niega potere in lui ipauracchi.l 
ritiAM. Impaurire, fpaventare, Lat. tnrert , rrr-j 
torem infette* Pali ;66. Spaurandolc,c sbigottendo- 1 
le, con paurolè , e terribili villoni . Giiid, G. Ef- f 
fendo al poftutto fpaurati f fi rimafero d'affliggere 
li Troiani. Fav. Efop. La paura della pena della 
morte in quelìo luogo nocetee a' morti , e fpaurò 
x vivi . 

paveato. Add- da Spaurare. Impaurito, L. perterre* 1 
faàut* Dan* Inf.ia. Incominciò lo fpaiirato appreF-j 
(o. Rut. lo mi Svegliai , e guardami intorno cutto 
fpaurato . 

PATRiMfcNTO. Lo fpaurire» L. terrori Perr.Huom. 
111. Della miai cofa si ftguì grande (paurimento. 
ritirili apaventarc, far paura. Lar. terrete^ per- 
terrefacert . noce. Nov. 6. 4, E in brieve f tanto Io 
fpauri, che '1 buon* huomo, ec. G*V*9. 346.2. Per 
ilpaurire i Prancefchilorfoldari. $. In fignif. neut. 
Divenire paurolo. lat exptvtfcere . Cr.^.j.a. Ac-; 
ciocché non ìfpaurilTero , quando follerò cai latte - 
partili . . j 

PAvitTO. Add 4 da Spaurire- Lat. attcnitur . Grec.: 
sxTiTAv;M^rcr. Tacit. bav. 57. Non mai (come i; 
prigioni diisrro) si fpaunto . E ijfi. Pigro Ipaunto, 
innocente per dappocaggine, j 

r a va oso. Paurolo, Lit.timidur 9 pavidutm SalufM 
Iug. R. Spaurofi, fenza onore fuggirò a Siila. 
PAZIARE, Da Ìpa2io, andare attorno. t*at. [pattarti 
deambularti expattari* Sen. Ben ( Varch* j. 10. La 
mente per ceno non è (ottopolta a nefsuno, ec. an-j 
dandofene compagna degli fpintice!efli,fpa2Ìando per 
TinHniro. 5. In ligntfic. ncutr. paf$. Boc Nov# 
45. 1, A me, per quella (ìmilrrentc groverà, d'anda- 
re alquanto piandomi Cól mio novellar?. Dani. 
Par. 20. Quella allodetta, che in acre fi fpaMa^ E 
Canr. 4. 151 fuor dal oual neffun vero fi fpazia. E 
Cant. 5. Del lume, che per tutto il Cicl fi ipazia 
Noi fiamo accesi (cioè si dilata. Lat. diffondi) Bocz. 
Varch. 4. rim. 3. Urla piagner credendo, e quei (non 
fazia, Qual Tigre Indica) fpazia Per gli ampi tetti. 
pazìo. Quel tempo, o luogo, che è di mezzo tra 
due termini. Lztifpatium^ interrai Via». Dan. Purg. 
li. Pria che paffm milPanni, eh' è più corto Spaaio 
all'eterno* ch'un muover di ciglia. Bot. Nov. 4 z. 
ir. E in poco fpazio di tempo, moflrandoglicle e(Tè, 
il lor linguaggio apparò. E Nov. 65. 7. Avendo fpa-j 
210, in breve, rutto l'animo fuo gli apri* Petrar.l 
Canz. J9. 7/ Ne fo che fpazio mi si defse il Cielo,! 
Quando novellamente, io venni in terra. Cr. 6. a + j.ì 
Catuno fpazio degli orti s'ingr*flì, in quel tempo* 
che feminafe, ovver puntar si dovranno. 
: ■ /. ro*r 55 imo. Superi, di Spaztofo. Lat. maxime 
capax» Sai». Dial. Am. Siccome al geometrico non 
è anche quasi punto fatica il ritrovare il centro di 
qualsivoglia cerchio fpaziosiflìmo • 

PAZIOSJTA V , Sl>ÀZIO*lTAD6, C SpAIIOSTTA- 

Ta. Ampiezza di luogo. Lat. /atttado^ fpatittm 9 am* 
pl$tudo\ éuid.Giud. Il vide di maraviglio^ lunghez- 
za, e fpaziosftadei efsere gittato nel profondo de"* 
Oceano. J" r 

pAzioco. TXt grande fpazio, ampio. Lar. fpatiofttfj 
amplut , ingent f latut , G. V. 4. 20. }. Intra le quali 
ebbe Aracllata, e Medicina, gran ville, efpazìofe* 
S. Grifoft. Noi, con' tutto ftudro, ci sformiamo d'in- 
dare perla via lata, e fpatiofa . Cr, io. 5^.5- Anche 
ai pigliano ne'faumig cln tuttefpaaioseacqueconreti. 
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Spa^zuamhiho. Quegli, che netta dati* fileggine 
il cammino. Salv. Inf. p. Onde vengono i minori , 
ì velettai , i magnani , gli tanni , gli fpazzacammini . 

Sr A £iAtoiNu. Spazzatolo. Matt Franz. Rim. Buri. 
Ucapo mio, pare uno fpazzaforno, Ch'egli è ira bian- 
co, e nero abbaruffato, Affumicato, arsiccio d'ogn 
bicorno. Biirchld. E lo Stendardo era uno tpazza- 

forno. , 

Spx^zaii. Nettare il folato, pavimento, o limile, 
fregandolo colla granata . Latin, ventre , evrrrere ,; 
murari. Boc. Nov. 80. 9. Quello tutto lavorarono, 
e (pazzarono ottimamente. 6 Nov. 100 i y Comin- 
ciò a fpazzar le camere , e ordinarle . Fr. Giord. 5. 
Ma quando vede il loto si toglie la granata.e fi (paz- 
za la cafa. $ Per fimilit. Percuotere, bidona- 
re. Belline. Peròconvitn, ch'un le rene ti (pazzi. 
Lib. Son. Io ti ho a Razzare un di colla granata. 
6. Per meiaf. Tac. Dar. 17;. Combatte, ec. che 
innanzi la terza parie del .giorno le mura furo spaz- 
zate. E $5. Vide il capitano , ec. e fece ritirare al- 
quanto le legioni , ed a' tiratori di mano , e di fion- 
di , baleftre , e mangani fpazzar di nimici l'argine . 

Spazzato, Add. da .Spazzare . Lat. mundaiut t emun- 
daius . lntrod. 47. Tutto Spazzato, e nelle camere i 
letti fatti . Ci. V. 10-56. 1. Eflcndo le vie tutte (pez- 
zate, e piene di mortella , e di alloro . §. 
mctaf. Tac. Dav. $a$- Così Spazzato tutto i 
della Città, vi ritornò la li» forma. 

Spazzatoio. Arneié per ifpazzare il forno . >ar»t. 
Car. Intanto il Torno è caldo , e tu lo Spazzi , Lo 
Spazzatolo in qua , e 'n la diguazzi. 

Spazzaivra. Immondizia, che fi toglie via in ifpaz- 
zanJo. Latin. qui^uitU , iarda t purgameiuum. ti. 
Giord S. Se tu ricercali! bene .credimi tu, che tu 
troverreiii affai Spazzatura. Boc. Nov. 77. 6. Un che 
va raccogliendo la Spaziatura di Santi Maria a Ver- 
sata . Ovale. Specch. Cr. Noi Siamo riputati, come 
immondizia , e Spazzatura del Mondo. 

Spazzat*nto. Si dice di Luogo, dove il vento ab- 
bia gran polfanza,ne vi abbia riiegno. L. JEohtUmui. 
Frane. Sacch. Era povero Scudiere, e la fua magione 
parca la Badia a Spazzavento . ( qui nome proprio ) 

Spazzo. Pavimento. Lai. pAvimentum. Cr. 9. 79. 1. 
Sono migliori le Halle , ec. che hanno lo Spazzo la- 
stricato , o ammattonato . Mirac. Mad. M. Allora 
andò più verlò Li , infino a mezzo dello Spazzo , 
donde U eh. amoe. Din Inf. la- Lo Spazzo era una 
rena arida Ipcffa . E Porga t. zj. E non pure una 
volta quefto fpazzo , Girando , fi nnfrelca noltra 
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Propriamente piccola granata di filo di 
colla quale li nettano i panni. (. PerRamicel- 



ìaggma,..-... .,.—.* ................ ET-—,, - 

lo di palma, che oggi diciam Coltelo. L. )patbahon y 
fpadix. Gr. «TA^Mir. Annot. Vang. Piglterete il 
fruito d'un'aibcro belhuirocy: le Ipazzolc della palma. 

Spazzolai*. Nettar colla Ipazzola. 

Spscchiaio. Chetagli Specchi. Latin. [peeuU- 
nut Guia. Giud. Quivi gli mereiai, quivi gli Spec- 
chiai. 

SriccHian- Neut pafs. Guardarli nello Specchio 
altiicorpi riflettenti l'immagini. L.femfpeeutum 



cera. 



Dan. Par. 17. Ne^eflità però quindi non 



r. 17. . . 
Se non come dal viSo in che Si Specchia. ECant 
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Vidi Ipecchiarfi in più di mille Soglie, Quanto di 
noi laisù fatto ba ritorno. Bocc. Nov. 58. ». Se cori 
ti difpiacaono gli Spiacevoli , come tu di , fé tu vuoi 
viver iieta,non ti (pecchiate Petr.Son.tij. O fiam- 
ma , o roie SparSe in dolce falda Di viva neve, ond" 
io mi Specchio , e tergo. Lib. Son. Chinato ognun 
nel iuo catin fi Specchia. §. Specchiarsi: Fifla- 
mente mirare . Lat. fixir ocultr afptcere . Dant. Inf. 

ti. Difle , perchè cotanto in noi ti ipecchi* Vinc. 
lare. Poef. Specchi le tanto a fé care bellezze In 
crillallo ,0 bel no , che H ver ne appone ( qui in 
lignine, att.] 5. Specchiarfi in uno : lo dicia- 
mo in Significato di Riguardar le di lui buone opere, 
per prenderne cfemplo . Specchiati nel tale. L. *U- 
l-.trm , tam.y.tam ixemplutn^Jih proponat ad tmtitndum-j 
ed alicumt morti [e effoitnare \ m àlìcuìui vù*m , rara- 
qu*m m /»«*/«!»» iiMUf"- éliquem [ufyictrc t rtfpiccrt . 
Cron. Ivfor. Ne* quai Specchiandoli IpsSTo ne riceve- 
ranno colla grazia di Dio Salute di buono provvedimen- 



__ *ff», 

to. E altrove. Qaando fai una cofa fpecchiati in lui. 
Frane. aacc. Rim. Specchiati indietro in quel che t'o- 
norava. Burch. Specchiatevi nel bue, che quando cor- 

clic Si Empie- 



re, Per gran vogìia) che e'n'ha, par 



Sua 



Valle- 
rà» 



cui . 
Spsccmiato. Adi. daSpecchiare. Che si rapprefen- 

ta nello 'pecchie. Lat. in fpeculo repTxientdtui t è fp 
lo refiheni, (peatfo adinotui . Dan. Par. 15. Per 
boniarc il Ino raggiare aduna. Quasi ipecchìaio in 
nuove SuSfillcnze. E Cani. 5. v ubito, ai cóm'io di 
lor m'accorsi, Quelle itimando fpecchiati Sembianti, 
Per veder di cui fulser, gli occhi torsi- i_om. E poi 
noltra figura, torna cosi Ipecchiata allt noltte pupil- 
le. E Par. x Se noi porremo uno Specchio dal deliro 
della coSa Specchiata , l'idolo barri in un'altro mo- 
do, che chi lo poneise dal simltro . j- _ Cola Spec- 
chiata : diciamo oi Cola che abbia ptriezione . | L. 
svoluta rei ,munda % ptrfeti* , {pettate ) §. Specchiato: 
' alido, sicuro , chiaramente fatto. Lat. va!idus>cU- 
, pUmis. Cron. Mor. Vuogli Sempre lentie ipec- 
chiate < ; innanzi fa meno . 
Spicchiatto. Dim. di Specchio. Lat. pdrvum fpteu- 
/*/« , jpeciUum . Ar. Cafs. Ma li Specchietti , l'ampol- 
le , e li bolsoli , Mettete fra li panni . Red. Annot. 
Ditir. Molte bolle di acqua, che a guifa di Specchiet- 
ti Sono abili a rendere alcuni rifleiii. $. Per Ri- 
stretto, compendio. Lat. bttviarium. Tac. Dav. 6. 
(Quando egli fece venire, e leggere uno Spetchicuo di 
tutto lo nato pubblico. 
Spicchio. Strumento di vetro piombato da una ban-j 
da, o d'altra materia ter», nel quale si guarda, peri 
ledervi entro, mediante il reflclso, la propria effigie. 
Làt. jfecnhm, Dan. Par. a. Tre pecchi prenderai , 
e due rimuovi Date. E Purg. 15. Come quando dal- 
l'acqua, o dallo Ipecchio Salta lo raggio alTopposita 
parte, Salendo fu per lo modo parecchio. Com. Di- 
ce Virgilio, **io loffi di piombato vetro, cioèdifpcc- 
.chio, il quale è compotto di vetro, e coperto dalla 
parte d'entro di piombo, acciocché li raggi degli oc- 
chi sieno ritenuti dalla densitade del piombo, e quin- 
ci si veggia l'immagine nel vetro. G. V. 7. Hi* 4. 
INella maggior torre di quello, (ecero mettere (pec- 
chi inolio grandi, acciocché i PiSani vi li IpecchiaS- 
iero. Dan. Par. 17. Come a raggio di .Sole Specchio 
d'oro. Petr. Son. 38. Ma più ne'ncolpo i -micidiali 
pecchi. Che 'n vagheggiar voi ftefca avere- Ranchi. 
Orift. Calv. I. La bambola e commelso nel Suo ipec- 
chio . Sag. Nat.ESp. 176. Ci venne voghi idi efpe- 
rimentare, fé uno fpccchio concavo, ec. E $%. òi 
proccuri d' accenderla allo fplendore CUI Sole colo 
fpecchio ardente. È 266. La luce ritratta dalla lente 
cristallina, o rirlcSsa dallo Specchio uftono, non vale, 
ce. [L-lpectiiurnuxierium] %. Specchio: Qualunque 
<ofa lucida, ove si riguardi come in ipecchio. D->nt. 
Inf. jo. E per leccar lo Specchio di NarciSo, Non 
vorrelti a'nvitar molte parole. Petr. Son- 287. pi- 
ccano, o lumi amici , chi gran tempo Con tal dol- 
cezza folle di noi ipecchi. $. Specchio: Fig Dan 
i>ar. 9. Su fono fpecebi, voi dfeete Troni ,X)nde ri- 
fulge a noi Dio giudicante. Petr. Son. 151- Che Ipec- 
chio eran di vera leggiadria [ cioè ciemplare . Latin", 
jpecutum, extmplum] Hafsay. Incomincia il prolago 
del libro appellato Specchio di vera pcnitenzia. Nov. 
Ant. 1. 1. Veramente fu frecchio del Mondo in co- 
fiumi. Vit.Criil. Non ci potrebbono aver*.- uno mag- 
giore, e migliore, e più uiile Ipecchio. Tac. Dav. 
186. Grande Specchio di pacienza certamente fummo 
noi. $. Efser pulito, e netto come uno Ipec- 
chio : vale Efser nettiamo . Fir. Lutid. Rassetta- 
te la camera, che ella sia netta come uno Specchio. 
§. Specchio: si diceva, e dicesi in Firenze un Libro 
pubblico. Di eSso parla Varch. St. 8. Era lo Specchio 
un libro, lui quale erano Scritti quartiereprrquartie- 
rc, e gonfalone per gonfalone i nomi di tuttiquei cit- 
tadini, i quali, o pernonaVerpagatolegravczzc,opcr 
qualunque altra cagione «erano debitori del Comune; 
e niunochefufse a Specchio » cioè deferiti© debitore in 
fu quel libro, poteva pigliare ,0 efercitare uriao alcu- 
no, o Magiftrato, anzi chiunque era tratto, o eletto 
ad alcun Magistrato, o UHzio. fé non »a netto di 
fpccchio, cioè le « trovava in fu quel libro debitore, 
s* idtendcvaaverìo perduto, ed era Straccialo. 
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/ir. Gr. elfi 



abe. Lat. ffteU* 
'■- - . Dan Ini* 1 1< Di che li fede fpe- 



quattro iti 



eia! li cria- M«eltr. 1.4$ L'angiolo buono per uffi- 
cio non è fuo^l battezzare , e coniecrar la Chiela , 
'puote npndimenodi Ipeciale mamutò di Dio, 

SriciALNBNTi* Speztalmeute . Lat. practpu$ y tfutxi- 
me ì prtUrnm* Maeltr. 1.14. Delie quali (virtù) deb- 
bono cflcre ornati i cherìci , e fpecialmencc i sacer- 
doti) e Prelati. 

Sf tei e. Spezie. Lai* fpeeiet* Gr. #.,!.-. Dant. Par, 

SOnde l'umana ipecie inferma giacque • Cavale* 
r. Ling. E !f> Spirito santo difcele lopra di lui in 
i.pccic di colomba • Gin Geli. Per mantenimento 
della Ipecie. *. Più , o meno grave in fpccie, 
o ugualmente grave in Ipecie : diedi l' Una cola dell' 
altra , allora che in ugual mole li è maggiore , mino- 
re, o uguale dì graviti. Gal.Galcg. Io dunque chia- 
mo egualmente gravi in ifptcie, quelle materie, delle 
quali» eguali moti pefano egualmente . E appretto * 
Lina mole di piombo , e una di legno 1 che pelino 
ciascheduna dieci libbre , dirò «iTere in gravità affò- 
luca eguali , ancorché la mole del legno fia molto 
maggiore di quella del piombo , ed in confluenza 
men grave in ilpccie. E appretto. Più grave in iìpc- 
eie chiamerò una materia, che un' altra , della quale 
una mole eguale a una mole dell'alerà peferà più * 
Sag. Nat. Efp.122. Hropofizione reciproca delle gra- 
viti, in ipecie de* fluidi. ( 
Smcif ir auent e. Specificatamente. Lat. figiilatim^ 
fpeciahtcr , fin^ularmr , lpecianm t * fptcsfi+4 . Pafsav. 



nenie , e 
, e di lòtt 



fingolarmentc 1 
to il dirà più fpe 




Avendo chiaro conolcimento , non (blamente 
in genere , ma lpccifìcamente 
But. Dicclo generalmente 
ciecamente* 

SraciMCa u t . Dichiarare in particolare. Latin, fpe- 
cidJùtr exgonere , *dnot4rc , defertàrre , dismettere • 
Mor. S. Greg, Per unto dunque volle il Vangelilla 
fpecificare il tempo , acciocché dimoilrafle > che ne* 
cuori degli uditori , era il freddo. Com. Infcr. j. 
Dijcrrve la condì zion dell'anime , e fpccificane alcu- 
na per nome. M. V. 9. 98. Ciò * che nel trattato 
della pace si contiene, ed e fpccitìcato* G. V. il 49. 
2. Vi fidiede ecmpimento in Vinegia , per !a for- 
ma , e capitoli (peci fica ti qui apprclso • Palsav. 1 j^ t 
La penona , che si et nlcfs . dica elprefsamentc , e 
fpecitìctii in ihe fpezic di pacato ha offelo- 

SrtcìMCATAMiNib. Chiaramente , particolarmen- 
te . Lat. jptttaltter , <(phcaie , dt&rndt , Com. Par 19. 
Adunque con venia Ipccilicatamente , per la tnllitu- 
zton del baucsimo 1 ùimoltrare in aperto il lavanvcn- 
to de* peccati . Fals I49. Non dee troppo dimanda- 
re ipecitieatamentc delle particolari circoltanze • E 
altrove. Non intendo . diise la suora , fé più Ipecifi- 
cacarne 11 te non mi parlate. 

SrfC 1 \ 1 e ato . AdJ. da Specificare* lat adnotatus , 
Guid.G. Il tempo di quella tregua non fi trova fpeci- 
fic*to nel libio. Stor. fcurop.68. Ma qualunque le ne 
. fulse la cauta» che non la ho villa fpecifieata. 

5 r t e 1 f j e a z 1 o n t , Lo fpccificare . Guid. G. Nella 
(pctificazioncdcl fuolermone,ogni cola, per ordine 5 
gli dichiaroe. 

Srtc 1 t 1 co . "Termine loico, che coflituifce fpefcie » e 
lo dicono in Latin, fpeafìcut . Dan. Purg.i8. Ogni 
forma lulUnzial, che letta E' da materia , ed è con 
lei unita , Specifica virtude ha in Te collctta . Sagg. 
Nat. £lp. 60. Si potranno avere le proporzioni delle 
loro gravita specifiche. 

Spfcco» Antro, spelonca . Lat. fpteut. Pctr. Canz, 

42* 4, E di tal viltà aprir vidi uno fpeco . Ai. Fnr« 

- 24. 91. La dove afcola in un felvaggio fpeco* Lib. 

Son. Non lo t come non s'apre un ài rabifro, O 

qualche ipeco. 

Spècvhnt^ e SptcotANTS. Chefpecula. L.mcdi- 
Mnr* cmttmpl&nt . Amet. 29. Egli con intenta nira 
la candida gola , e M diritto collo ? e del petto, e de- 
jjli omeri quella parte » *he *1 velfire non gli toglie 
fpcculante, tutte le loda* 

Spkvlau, e S-ricoLAitf. Impiegar intelletto fif* 
famente nella contemplazion delle colè. L+fpecuÌMri $ 
CQnttmpUriy mcditAri* Bòc, Nov* 59. 4. Guido alcu- 
na volta JpccuUndo % molto attratto dagli huomini 
diveniva, conv.jt* Fer l'abito delinquali potumo 



la veritade fpeculare (cioè conofecre fpeculandò); 
*. l'er Attentamente guardare. Lat. circuMjptcert %i 
IpeeuUri. Fiam. Iib j. 19. 1 marinari ,ec. (j^ecufatto, ! 
H /cogliono terra vicina fcorgotio» che t^'Hipedifca.; 
Scg. Fior. Ar. Gaerr.' Non cauto a Ico^nrc il mmi-j 
co, quanto a fpeculare il paclè* 
SncriAiiVA, e SpiC0L4I iMi Virtù, e potenza 
difpcculare. L. fpccuUtrtx , c&ntemplatrìr. But. A.c l 
ni lono,cheparticÌpanq della fpeculativa, e fenfiuva, 
ficche fono in mezzo grado f tra detti due eltrcmi * * 

Sl'bCVUriVAMINTI, e S^tCUlATlVAUlNTt. Goti 

Ipccularionc* Conflllr. Cosi t ipeculativamente, e 
cosi dovrebbe elsere ancora in pratica*. 

Spicvlativoì c Spicolatito. Che fpccula , atto 
alpecularc, Lat.i«/PeÀ*Fr, tmtmpidtor t Vit. Pluf. E 
un'altro FiIofofo*cné avea nome Analsarco, huoaio 
Ipcculativo, e di lua propria opinione. But. Eraac-f 
compagnata col corpo, ma negli atti teorici > e i.ti '.- 
lati vi , operava pur rantma. Dani. Conv.é;. L^u'o 
del noftro animo è doppio, cioè pratico, e fp^colati- ; 
vo. Boc. Vit. Dant. Gli lludj lògliono gcncralracn*: 
te folitudine ,ec defiderare, maflimamentegii fpecu-j 
lati vi. Bern. Ori. a. i& J. Degli huomin' altri lon, 
Ipeculativi , Altri è ch'in armi li tempo filo cònfu^ 
ma. Gire. Geli. La prima *ì chiama intelletto ipecu-' 
lativo, ovvero mente* 

Sp.ctiator^cSpkolatom Chefpecula. L./^c- 
cuUter % Mtdit4tvr* Cavai Pung, L'anima dell 1 huomo 
(anto, vede meglio la veritade> che lette Ipeculatori, 
cio< grandi letterati. EFrut.Ling. 11 Prelato rimcl-j 
fo | e negligente, è come nocchiere, e rcttor di nave 
fonnolento, al tempo delta tempcitade, ecome fpecu- , 
lator cieco, e banditor muto. 5* ^ cr Eiplorato-- 
re. Lit*txpi»rdt0r y {pteulat<rr. Segr. Fior. An.Guer.j 
Un clcrctto romano per l'ordinario tèmpre mandava ' 
innanzi alcune torme di cavalli * come Ipcculatondelj 
cammino. j 

Specvlaz ioni, e Sfecoi azioni. Lofpeculare. L.| 

infpctlw* mcdirat$Q % cemmenratto , coruewpUriv . BOC N. 
59* 4. Che quelle lue ipccula^ioni , eran lolo in cer*| 
care, ciò che non fofce. G. V, 9. 3, 1, Compilò uni 
libro, il quale intitolò fpeculazionc dell'avvenimen- 
to d' Ai.cicri(to. 

SpBcvro, e Sptcoto. V. L. Specchio. tAt*fptcn* 
lum . IJint. Par. 29. Pofciachà tanti Speculi fatti i 
ha in che %\ fpczza . 

Spedale. Luogo pio, che raccetta i viandanti, ogl* 
infermi per cariti. Lat. fafpìtate è detto da alcuni, 
ovvero xenedochmm* Gr. »*£#£•*>. Pafl. ^4. Fece 
uno Ipcdalsr , dove provvedendo dU iuo avere a'pu\c- 
,ri> e agl'infermi, e perfonalmcnte lervendo loro, lan- 
tamente vifle infino alla morte. G*'V. 4.10.7. At- 
tendendo a opere di pjeti, molte Chieie, e Mona- 
lierj, e spedali ecificò, e dotò. Dan. Ini. 29. Qual 
dolor for*i, fé degli fpedali l'i Valdichiana, te. Lab* 
n. iji. RiguardanG gli fpedali, quanti ancora, ce* 
Bern. Ori. 1. 19. ìa. E muoia allo fpedal come ui> 
furfante. 

Speda iitto. Dim. di Spedale. Feo Belc. Cercando 
gli fpedali Io trovarono in quello povcriflìmo ipeda- 
letto. 

Spedai ierf. Cavaliere dello fpedaleGeroroIimitano. 
Lat. * é&fpitAlartus . G. V. 6. 25. 6. k non rdtitul 
a f tempieri, e fpedalieri le loro magioni . E «p. >8. 
5. Alla qua! pace non fu contendente, re ne il Pa- 
triarca di L-rufalcmme, ne i Tempieri, negli Speda- 
Jieri- 

Spìdalinco. Prefetto dello Spedale. Lat. xtttodòcbij 
prafeBuf , bofpitij cuftoi . Lib.Op Div Tratc.Mirac. 
Che poiché lo fpedalingo della cala ebbe ricolti tutti 
i pczzoiini nel grembo fuo, incontanente turano ri- 
congiunti p Maelir. 2. 44. li fellodeclmo è degli fpe- 
d^linghi. Efpof. Vang. E anche negli fpedali ordi- 
nati , e latti in aiutorio de* poveri» per lo modo, che 
le porte aperte, (e quali gli fpedatinghi tengono ap- 
parecchiate. 

Spedalino. Spedaletto.* 

Spedato. Che ha i piedi affaticati , fianchi % Stor. 
Europ. 4). Si trovarono tanto Itranchi , e sì fpedati » 
e lalfì i cavalli . Tac. Day. u*. Sono gente accatta- 
ta, ipedata per lo lungo cammino . [ Lat. Ungmqui- 
tdù tftnais ftjft] , . 
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Snnrcui, V, A. Contrario di Impcdtcare. Lat. 
txptdsri» extricart. Guitt. Lctt. 8. Onde era impedi- 
caro, e legato nel Mondo, ec. ora ra > ha Dio ipedi- 
cato,la Tua mercede, e fattomi ale* 

SptuiiNTa» Sult* Rjfoluzinnc. Lat. csnfdtum* Saly. 
Granchi Che i pedi ente piglierai tu, Duti* Fir«Dilc- 
Antm. Da voi non pigliate Iprdicntc, che buon fia, 
e dagli amici vollri non volate ne aiuto ,nt configlio. 
Scn. Ben. Varch. x. 7. Quello fu buono fpediente a 
raffrenare, mediante la vergogna jle troppo ingorde vo- 
glie degli huomini. Tac* Dav, 68. Le leggi Oppie 
ferii» perché quei tempi le richicdeiano» iur pofeia 
allargate, e mitigate, perche fu fpediente. ( Latin, 
utitt % exptditnt ) 

Spidi*i. Spacciare, terminare, e dar fine con pre- 
Itcrza. Lat. txpidtn. G. V. ir. 10.5. Era Latino di 
dare udienza, e torto fpediva. Sen. Ben. Varch, 6. 7. 
Quella quiftione « ce» li fpedifee agevolmente. $■ 
Spedire; Neut.pafl. Lat, /# ixptdir* > txptdtri • Boc. 
Nov. 90. 4t # E al Negromante difle, che fi fpedifle. 
Dant. lai. z6. Lo pie, fenza ta man non fi fpedja 
( cioè non fi potea muovere) $. Spedir corrieri, 
ni vi , o limili : vale Inviarli con preftezza, e per ne- 
ozzj particolari. (_Lat. dìmitttn 1 Tic. Dar. aji, 
caccia, e in furia fono fpedite Tulle. 

Spio ita minti. Spacciatamele, fenzaindugio. Lat. 
celti ttrr^ iUècò^ prempté . Lìv. M. E co*i fé n'andò 
fpeditamente a Sutri. Tcf. Br. 1, 6. fi con tutto, 
ch'egli il potette fare tollo>e fpeditamente, gii nien- 
te vi volle correre, anzi vi mife fei giorni: e *l ietti- 
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mo ti riposo. 



Per Didimamente , Latin, 
prcmptéf txphcttiy dtftm&i , Mor. S, Grcg. Niente* 
dimeno non può fpeditamente mofkar Tane, fé a ciò 
non gli riipondono gli organi dì fuori . Cron. Mor, 
È dilse col Prete, che leggeva tutto l'u&cio fpedita- 
mente, e forte, che ciafeuno J'udia, 

Speditezza , Attratto di Spedito. Latin. rt/rriM/, 
prùmptuudo , Conf. Iflr. Poter cosi dare insieme lo- 
disfazione, ec, a quel lettore > il quale ami la fpedi- 
tezza ■ 

Sr*r;!TMii«o. Superi, di Spedito . Lat. promptiffi- 
mus , pardtijfimut , veUctffimw . Tcol. Mill. Quelìi 
fono fpeditillimi , i quali, offerano al diletto fpofo le 
piatole affezioni - Sen. Ben. Varch. a.l. Della qua! 
cola mi par di poter inoltrare una via fpeditilìima. 

Si-ftDiTiro. Che ci fpedifee , che si sbriga . Latin. 
pwmptut , cd.r* txpeditus * Tae, Dav. 354. Confet- 
tatelo Padri Cofcritti queiV huomo si f pedi t ivo , 
Salv. Spin- 1, 4. Padrone , le coie nollre hanno biiò- 
gno di partiti più fpeditivi . Red. Vip. 1* 13. Con 
maniera più fpeauiva, ec. 

Spedito. ÀJd. da Spedire- $. Sbrigato, fciolto. L 
fùtututylibtT % txptditut* Dan.Far.17. Poiché tacendo ii 
moltro ipedita L*anima santa di metter la trama In 
quella tela. Vinc Mart. Lett. Anzi cercheri di dif- 
ferirla in altro tempo, e mandar fu voi ma!e lpedito. 
Sen. Ben. Varch. y 1. Seguitiamo fpedite quelle co* 
fé, le quali erano della foflanza della materia, andare 
inveltigando ancora l'altre. $. Per Sollecito, 

, c&utut , PATAtus » protnptut 
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Eronto . Latin, dexter 
>an. Par jo. Con 
cominciò. §. Per Libero, fenza intoppi y^do- 
luto , Lat. exptditus , pArstur , faahs 9 tifar */Dant ; 
Purgai. 20. Mollimi , e 'I Duca mio si moire per Li 
Luoghi fpediti . Petr. Canz 50.5- Verfo M maggiore, 
e '1 più ipedito giogo Tirar mi iuole , M. V. 9. 79. 
Detti ortali erano tutti aflbfsati , e fanza vie fpedite , 
che mettefsrro nelle vie maestre . G. V. 11*111.1. 
Potere andar da un'oste all'altra , e potere avere 
fpedita la vettovaglia [ cioè sicura , fenza impedi 
mento] Cron. Mor Nel tuo testamento lafciala fa- 
citncc , e ditpenfatrice di tutti i tuoi fatti libera , e 
fpedita. $. Per Distinto, fciolto* Lat. txped$- 
$uf % tibtr % dtJlinSut. Lab. n, 17. Io allora, con voce 
alui fpedita , dirti* 5. Per Difperato : di Chi 
non ha più rimedio al fatto fuo > Latin, a3um ejìtj 
d§ a/i^wa, peryjìe . Tacit. Davanz. 160. Regni Brit- 
tanico» o regni Nerone, fpedito ibno. 
Spedito. Avverb. Speditamente» Lat- fatiti ,/iÌ*t* ; , 
txpedttè . G. V, 11. ta. 1. Acciocché i popolani d'I 
oltr* arno potefsono foccorrere al bilogno la detta j 
porta, e andare fpedito intorno alle mura . * 



|Spi dizioni. Lofpedire. Segn. Conf. Iatr. Poncf*e 
anche mente a tante gravi ommifTioni di (pedizion di 
minillri, di elezioni di Magiftrati. *. Spedi 

zione: perlmprela. Latin. expeditù>* Fir, Af^i^S. 
Voi non mi avete a conofcere (olamente per capora 
le delle voltre fpeduioni , e delle voilrc prede. 
SrtoiziOMiM. Colui, che in Roma proccura la 

fpedizione dì bolle, brevi , o limili , 
Srfcoaio, Specchio. Latin, fpeculum , Dan. Par, 15. 
Miran nello fpcglio , In che prima, che penti il pen- 
fier pandi. E Cant.jo. Come fec'ioi per far migliori 
fpegli Ancor degli occhi | chinandomi all'onda , Che 
d deriva. Petr. Son.272. Che (ola agli occhi miei fa 
lume, e fpeglio. E Son, ;io. Uicemi fpedo il mio fi- 
dato fpeglio . Bemb. Rim. E ficcome di fpeglio Un 
ri pollo colore Saghe talora, e luce in altra parte* 
Sri-GHiai,, e Si'iMGiKf, hftinguere , che diciamo 
anche Smorzare : proprio del Fuoco , e del lume. 
Latin, exttntuert . E per metafor. di Turte le cofe, 
che fi tolga loro luce , vita , moto, o limili . Latin. 
txtinguert. Bocc. Nov. 77, Ij. E andiamo un poco a 
vedere , fé f l fuoco è punto fpento , nel quale , ec. 
E Nov. 68.9. Ove fé tu rea femmina 5 Tu hai (pen- 
to il lume. Petr. Canz. ij. 1. t^uel fuoco, eh' io pen- 
ili, che fòfse fpento, E Canzona. E la loavc fiam- 
ma, Ch'Amor Ia(*o, m'infiamma , Efscndo fpcnta, 
or che fia fempre ardendo? Dan. Par. 16. Mentr 1 io 
dubbiava per lo vifo (pento Della fulgida fiamma , 
che lo fpenfe . E Cant. ao. Si che fpenti » Nel tuo 
disio gii fon tre ardori, h Inf. jj. Non è quaggiufo 
ogni vapore fpento . E Cant. 14. E fopra loro ogni 
vapor (ì fpegne. Petr. Son* ai^. E 1 dunque ver, che 
innanzi tempo fpenta Sia l'alma luce? Uan. Ini. la* 
fc Obizzo da Elti ì il qual per vero Fu fpento dal 
figliallro fu nel Mondo. E Par. 4. Come AImcòne, 
che di ciò pregato Dal padre fuo , la propria madre 
{penfe- EParad.ao La lingua, ch'io parlai fu tutta 
Ipentà. §* Spegnerfi : fi dice dellcf amiglie, al- 
lora, che ne manca la fucce(fione , Lat. defetre^ tx- 
tmgu$ . Gio. Vili. 4 li. I. E tutto *1 Poggio viti- 
nò fu loro , e oggi fono fpenti . Seg. Fior, Al. Non 
fono ancora al tutto fpenti i fuoi conforti , Q> 

Spegnere la fete : Eftinguer la fetc ■ Lat. fitim fu* 
rt f cxtwgucrt* Maeftr. Aldobr, Ha virtù di raffred- 
dare il glande calore della febbre, e toltele (pegne la 
fetc , Petr. Canz. ai, I- Spenga la fete lua con un 
bel vetro. Cavale. Dtfcip. Spir. Onde come l f acqua» 
che altri ha in mano non i fpegne la fete della bocca, 
coli Toro in boria non può tor la fete del cuore, 
$. Spegnere: Cancellare. Ledetti* ttxtintucrt* Dan. 
Purgat* ij. Procaccia pur , che tolto fieno (pente , 
Come fono le due, le cinque piaghe . M. Mar, Poi- 
Scrivono in full* porta della cala tutti gli huomini 
degli olii fuoi , .e 1 die , che vi vengono , c'I die , 
che fé ne vanno si fpengono la fcrittura , [ E per 
lo contrario Accendere scrittura , o conto ; è 
Crearlo ] 
Smgnimfkto. Lo fpegnere. Lat. txtinBio. 6, Per 
rncraf. Maellr. a. 29.1. Sono Eunuchiji quali fé me- 
defimi cabrarono per Io regno del Cielo, non per 
ragliamento di membro > ma per ifpcgnimento de* 
mali pc/iHeri . 
Spegnitoio. Arnefe di ftagno , o fimile , fatto a 
foggia di campana , per Io più con manico ad ufo 
di fpegner lumi . Lìb. Son. Duo fpegmtoi paricn 
da torchi veri • 
Spélagahi. Ufcir del pelago. Lat. m4»m % tAvAcri, 

in«f£frr> 
SfiiAGATO. Ufcito del pelago, contrario d 1 Impela- 
gare. m 
Siuaizare, Termine de' Lanaiuoli, ed è ilTra- 

feerre la lana » e quaG pelandola cernere la buona 




bell'arte ila lo! 



dalla cattiva . Can't. Cam, Bencht 

fpelazzare, Donne noi divettiamo* 
Sfklazziho, Che fpelazza . Morg- E hannovi in 

un Iblcio i Paladini, Poi fuggon tutti, come fpe- 

lazzi nL Burch. Ed io conchmggo, che gli fpelazzi* 

ni Ognun vorrebbe. 
SrttDA> e Sfitta. Biada nota. Lat, jp*. Gr.^x, 

Cr.ì.ai. 14* Si fc mi nano inlìeme il frumento>ela 

S' elda, e *1 migliore '1 panico, Ej.ai.a. Se tre parti 1 
{pefda f colla quarta parte di fave fi mifchi 1 celi 
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delia fpclda fi fa pane affai belle, e buono . Dant. 
Inter, fi. <}uivi germoglia-, come gran di (pelta - 
Volg. biofc. La ipelca e più reitofa, e più toppo- 
la del faro. Maeflr. 1. 5. Avvegnaché alquanti ten- 
Sono il contrario della fpelta » e del farro . JSurch» 
,*ppo]e, e fpclda, e (emula di farro. 
SniiirciATTRA, Si dice del Morderfi afprameme 
de* cani , e per metaf. dej>li Huomini » quando iì 
riprendono aspramente. Onde Spelhcciatura: Afpn 
renfione . Latin, vtbtmtnt obiurgMÌ$ % rtprebenfi** 
Rim- Bur. Ma i* gli ho darà una ipelhccia- 
tura, Che tappeto mai tanto non fi fcolte. 
Smionca) e Spèivnca . Luogo («terraneo, ca- 
verna. Lat. fptluncdi JpccMfj fptittum, Gr. «r^rJUMff 
Bue* Spelonca : e caverna di monte , dove folcano 
appiattirli li malandrini» per non efter veduti, e» 
per tfpctt» Io mercatante , che palli ■ Bocc, Nov. 
10. a Fra le rigide alpi, e nelle ditate fpelunthe, 
non faccia le lue forze (entire . M. V- 7.95. Tri- 
bolato i naviganti del Mare, e fatto di quel luogo 
fpelonca di ladroni. Fctr. Son. I54. S'io tofli fiato 
fermo alla fpelunca, La dove Apollo , ec. Dant. 
Ini. io. Ebbe tra bianchi marmi la fpelonca , Per 
(uà dimora. E Par 21. Le mura» che loteano efser 
badia Fatte fono foclonche . Ci. V. io. 19. tf. Da 
poiché li icnde a Oltracciò , era flato (pe ; onca di 
tutte le ruberie, 
7. Calete era un 
ladroni , e pirati di Mare. 
StaiME, Speranza L.fptt. Dan.Par.ij. Spemedifr'ioc 
un'attender certo Della gloria futura , il miai produce 
Grazia divina » e precedente merto . [But. Ciò* è 
una fermezza delia gloria di vita ecerna , e un cer- 
to» alpcttamento ] E Par. ao. Di viva Ipcme, che 
mife ftta polsa Ne' prleghì fatti a Dio , Pecr. Son. 
21 j. Che di gioia ,c di Ipcme si difarme . Filoc. lib* 
2.48* I > cui la mia Ipcme » lenza tallo già fecca t ri- 
torni *erde. Tali Gwuf. 18. jj- Siate ©compagni 
di fortuna all'onte Invitti» infin che venie è box di 
fpeme. 
SrtNDfcMT*. Che fpende , fcìaUcquaCore. Lat. prodi- 
gio . Agn. Pand. Perché non dobbiamo noi efser 
più toilo mafcai, che (pendenti? E di fotto. Ripren- 
do un padre di famiglia ,che non vive più tolto rciaf- 
J*io, che ipendcnte . Ar. Cafs. E ebe i più nccni , 
e più (pendenti giovani, 
SpbKDtKt. Dar danari per prerro , e mercè di cofe 
venali. Lat. tmpendtre a^tre. Teiorett. Che quel- 
li e larao , e Uggìo * Che (pende Io danaro, bocc. 
Diov. 48. i). Cirio d'amare quella mu nemica ini 
rimanga e ponga line al mio Ipenderc. E Nov. 
49.4. Faceva ielle» e donava, e '1 tuo lenza alcun 
ritegno, (pendeva. E Nov. 60.17. Null'altra mone- 
ta tendendo, che Icn/a conio. E Nov. «.4, Fat* 
ti dorare popolini d'ari ente 5 che allora fi fpende- 
vano. (cioè Che allora correvano ) §, Spendere: 
Scmpl'c mente conlumare . Lat. infumert % tmpende- 
rc , Boc. Nov. 'oo 1 Li niuna altra cola il fuo tem- 
po fpendeva,che in uccellare , e in cadiate, fc Nov. 
95. 17* Venerivi tu vago della mia viu, ce. Io non 
ìò > come io la mi poisa meglio (pendere. Petr.Son. 
ili Pentito y e trillo de* miei si Ipefi inni, Che 
fpender fi doveano in miglio e ufo 9 E Canz. 54. 1. 
L'aurate iiie quadrclla , Spenda in me tutte, e le 
impiombate in lei. Dan. Purg, 12. Più era già per 
noi del monte volto > E del cammin del Sole alsa^ 
piùfpelb. Che non (limava -• $. Spender Tope-j 
ra : cioè Impiegarla . Latin, .operarn émpcndtre , ànfit- 
mere. $. spender parole : Impiegar le parole . 
Latin, vrrbd iniumrre . balv. Spin. 5. 9. Senza aver* 
vi a (pender parola. 

o ir tee 1 a , Atto a fpenderH. $. Che C dilet- 
ta di fpenderc* Lat. prodigar . Com. Inf 13. Quelli 
fue ennfumatòre t e dilTìpatore de* fuoì beni fpczial- 
mcnte colta brigata fpcndemeia . E Cane. 1$* Nic- 
colò Salimbeni Cavaìitr largo, e (pcndcreccio. 
Smnoio. V. A. Spela y lo (pendere . Lat. mperifa, 
fumptuty difpehdhm** G. V. 11. 24. i. Inconuaenre 
feciono oite, a Grofseto, con molto fpendio . Dant, 
lnf 7. Che con mjfura nullo fpendio lerci* Com. 
Prodigalitadc è uno faalacquamento % e Ipcndio delle 
proprie faculudt. . , 
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Spimditou. Chefpendejedha la cura del provvede-j 
re, per li bifogni della cala . L. hitrebut yà* Ci<wx** :\ 
L.4i//m/*w. BoeJntrod.n. 5». ninfeo iamiglur, di p 
Panfilo, voglio» che di noi ì.a (penditore. G..V. 
9. i j6. 1, Era camarlingo » e Ipenditure de* beni lor 
daci per Dio. fiern.OrI.a.aa.33. Limoiinitr di Car- 
lo, e ipenditore . S. Uicefi anch^ Spenditore 
a Un che fpenda af$ai. Lat. Urgmr % prodi&ur . 
Gli huomini , che arricchiicono di tubilo » 
fmifurati fpendìtori. 

Spiwa. Ufata nella rima in vece di Speme, Latin. 
/>*r, Dant. Purg. 21. Del pafstre innanzi Doveffiu| 
così fpogliar la (pene . E Par. a4. Sovra la quaKIi 
fonda l'alta fpene . Pecr. OM.39. ?. Or ti folleva a 
più beata fpene. Tals-Ger. }< 15. Ben con alto, prin- 
cipio a noi conviene, D;cca, fondar dell'Ali* oggi la 

(pene . I 

Sfiw macchi ati. Levare, e guadare parte delle pfln- 
ne. Latin, ^emtar tvtllnty ptnmr Jtm/aRV* Petra r. 
Cap.y, E la faretrate l'arco avean fpezztro A quel 
protervo, e fpennacchiate Tale. Polir., St. E par che 
tutte gli fpennacchi l'ali. 
SrfMMACCHiiTO. Addictt. da Spennacchiare. Lor. 
Mcd. Canz. E fi fon pien di pollini , E iontutti 
fpennacchiati- CiriJI. Calr* j, A ouefta volta il zu- 
go tìa pur egli , Che rimarrà nel vifchio fpennac- 
chiato. J. Permetaf. Male in arnete . Liv. 
ótc. a. Nondimeno così fpennacchiato, com'era, il 
conotceva la gente $ e dicevano , ih 1 egli era flato 
coneftabile . Varchi St 5. Se ne andò tutto fpeonac- 
chiato in Camerata. Morg, Rimale Orlando tutto 
fpennacchiato , Quando e' lènti quel che *l cugino 
ha deito (cioè confuto, e fbigotmo. Lat. cùnfttrn*- 
tur ) 
Spsnsacchtitto. Dim di ^pennacchio. Red, InL 

164* Con due larghi fpennacchietti neri in tclla* 
Si'bNN acch i o. Pennacchio Lat. crijla* Varch. St. 
9* in que&ro tempo non fi vedeva altro-per Roma, 
che fpennacchi. Bcrn. Ori. 1, 13. sS- Quando gli vi- 
de il Re vi ben guarniti D'armi lucenti , e gli ipen- 
nacebi in testa. 
SrtNNAm, Cavar le penne. Latin» temuti àttrthert* 
Dan. Int 17. Ne quando Icaro mitero le reni Senti 1 
fpennar per la (caldaia cera- Tel. Br. j a(. E quel-I 
le, che giungono troppo dietro all'altre, lòno prese. 1 
e (pennate >epcrv.oifè dall'altre malamente- Fav.l 
Eiop. Ehafcne eletto uno tra tutti gli «Ieri» cui] 
meglio fi credeva potere fpennare, e dicevali più t'a- 
mo, che niuno. 
SrtNSniAto* Tra r curatoi fenz» pensieri 1 contrario 
d'Inpenfierito, Lat. nt«tigtns % inccnj\d*r*ns . Mate 
Franz. Rim, Bur, E stanno , come polli nella (tu, 
Si vivono a pie pari (pcufierati. 
Spinsi** ito. Spenfterato. 

SriHTOi Add, da Spegnere . Latin, txthtftur* Dant. 
Purgat. 2j- Xal'era io con voglia accela, e fpenta 
Di dimandar . E Par. a6. Mentre io dubbiava per 
lo vilò fpento Della fulgida fiamma . Sagg. Nat. 
Ei'p.229, l^uel fumo,che forge da una candela foenra. 
Spik/ - : - Solprnderc. Lat. fujptndrrr* G. V.ll. 
50. 4. Fu prefo il detto Andreas » e incisogli un ca- 
pestro in collo , e poi penzolato dallo (porto . 6. 
E in fignif. ntrutr pafs. Sportarfi bene in fuora da 
qualche (ponda ■ Fir, Af Si fece a quella fincata, 
e fpenzolandofi molto bene in fuori. 
Spenzolato; Add. Lat . fulpmfut , ptndulut , prsptn* 
drnr. Fr. Giord. S, Che toue mefw in un canestro, 
e fofse collato da una torre, e stefsc ("penzolato .j 
Bocc. Nov. 6z. 7. E tu mi torni a cafa colle mani | 
fpenzolate. Frane. Sacch. Costui s'andava colle; 

!,ambucce fpenrolate , a mezze le barde . [ In questo : 
igmficato diciamo anche Ciondoloni , da Ciondola-! 
rej Ber. Rim. E la torre, ove stette in duo' cctiuntj 
Virgilio (penzolato da colei . 
SrmzoLONi» e SranzoiONi. Che fpenzola, cioè} 
sta pendente, Lat. ptndu!ut. Lib. Astr. E cinta con. 
una catena, che ha il capo fpenzolone. Matt, Franz* 
Rim. Bur. Colle man verbigrazia fpenzolone . E al- 
trove. In cima d'una canna fpenzolone . tir. AC d 
oro • Veggendolo fpenzoloni , ed in moto , Io fece 
tombolare a capo di fotio. C*r. Mattac. lì guio,ec 
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S PE K«. Utìn. fpbtra, orbi* . Gr. rMÌft. Oggi più 
comunemente, e li dice, e fi feri venterà. Lib. Astr 
La fpec» è una delle figure più grandi, che in tut- 
ta l'arte di geometria fi può figurare, e che più 
tosto ti muove oa ogni parte , perocché e monda 
da ogni capo , e le linee , che eicono de punti d 
ella sU'accordan con tutti nel punto di mezzo: 
e per questo e più nobil figura , eh; tutte l'altre. 
But. Sp,:ra è corpo, riioudo da ogni parte. $. bpera: 
Tutto l'aggregato d=' globi celesti , e cialcun d'erti. 
Gio. YiH.ir .41.1. Fece un trattato fopra la fpera, 
mettendo » che nelle (pere di (opra erano genera- 
zioni di (piriti maligni- Dan. Par. a. La fpera otta- 
va vi dimostra molti Lumi. Pe1r.S0n.a47. Ma ben 
ti prego nella terza fpera Guitton faluti . Dani. 
Fura 17. La fpera Del Sol dcbilcmente entra per 
erti [cioè i raggj solari. L. rad-/ oV«] §• Spera: 
Globo, palla. Lat. glaba. Dm. Ini J> Ta hai 
piedi In fu picciola fpera. Che l'altra faccia fa del- 
la Giudccca. §• Spera: diciamo a Sorta di dia- 
manti. Sag. Nat. Efp.i}2. Dove le uyole L deMia : 
manti 1 che non han fondo, quali fogliono efsere 1 
finimenti delle collane dette comunemente spere . 
$ Spera : Specchio . Latin, fpeculum . Frane. 

Barber. E guarda in una fpera, ec. $. Spe- 
re ; Termine marinatelo , col quale fi lignificano 
fàfcine legate , che giitano in Mi- 
rattenerc il corfo di else . 
Fa fpere, e 



che fperare. *. Sperare: Afpettare, attendere. 
Lat. expeàart» Petr. Canz. *7. a. Di dì, in di , (pe- 
ro ornai l'ultima fera. Che fcevri in me dal vivo ter- 
ren l'onde. §. Sperare: Temere, benché fi tro- 
vi uCato di rado . Lat. fperare* timtre. Guid. G, 
Più fi Ipcrava dcl#a fua morte, che della fu* v 
Boc. Nov. 45. rr. Del quale non fapea , 



16, 

ita, 
dovef- 



fé fperare altro che male. 
peggio per l'avvenire. M. 
re l tenuta, 



le, 
tralu- 



più robe , 

re, dietro alle navi, per 



In luogo d 



t timoni 



pa (pere , 
terzi del corfo 



Frane. Barb.272. *. 

in acqua poni. Ar. Fur. 19. Rimedio a questo 1. 
buon nocchiero trova. Che comanda gittar per pop- 
E caluma la gomona , e fa prova Di duo 
rattenere . Red. Ditir. Gitta (pere 
ornai per poppa, E rintoppa, O marangone. [ Ne' 
tre ultimi (entimemi non li direbbe : Mera j 
Spirali. Di (pera. Lat. [pbsrkut , ffbaraiu . Um. 
Par il- Ne per inchiedere il primo moto, ne per 
Caper geometria, che investiga delle mifure de' trian- 
goli , e dell'altre mifure circolari, e jperali. 0. 
In questo sanificato usiamo anche Sfvnco . tir, 
D af. Bell. 15 ma. La riloluzione della perfona nella 

figura sierica . 
Spianti. Che fpera. Lat. fperant. Amet 
ne Iteranti d'operare. Eoa. Speranti di 
quell'onore. Del qual più lì 
re, Se ben si mira con 
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mostro , e pò 
SptHANZA . Una 



non 
intero core . 



itti. 

della 



40. Be- 
lai ire a 
può cercar disi- 
Franc. Batb.z 
cinque templi fu nell'alto fono, Nelli quai 
:pono : Ciò ch'e'lperantidimandanperdono. 
delle tre virtù teologiche . Latin. 
Com. PM, 25. Speranza è certo aipcturoenw 
futura beatitudine, vegnente dalla grazia d Id- 
dio, e di precedenti menti. But. Speranza è elpct- 
ta/ione de' beni , the deon venire. Albert, cap. 5. 
La fjera-.iza e ceno afpettamento della beatitudine, 
e ilei faradJo , che s'avrac . Cavale. ,Med. Cuor. pur. 
La fperanwdnHinice, che è virtù, che procede da 
meriti precedenti, e dalla divina grazia . Dan. Par. 
10 Regnum caloium violenza paté Da caldo amo- 
re , e da viva lperanza , Che vince la divina vo- 
lonrate . *. E per fcfpettazione , e credenza dj 
futuro bene. Lat. fttf- Petr.bon.z14- Che fuoLttr 
contenta Mia vita in pene, ed in fperanze buone. 
Boc Nov. 46. io- Ch-- ti par di questa rea femmi- 
na, in cui iógiàlamiafperanzaa^ea posta. JS Nov. 
77. 11. Cosi come tu le 11 mio bene, ed il mìo n po- 
lo, ed il aro diletto , e tutta la mia iperanza , cosi 
tono m ia tua. E Lab. 28. Mi pam per tutto, dove 

io mi 
versi . 

luogo mi dava aliai certa iperanza , e testimonian- 
za , che per tutto ne dovete efsere [qui in mala 
parte in vece di timore. Lat. (per, timor} fcrjov. 
4t. 4. Quafi matto era, e di perduta fperanza. ben. 
Varch. j. a J. Non istarò già a travagliare uno , che 
sia di perduta Iperanza . Ciriff. Calv.4. Ma chi vive 
a fperanza, muore a stento. 
Spikaki. V.L. In fignific. neutr. Avere fperanza . 
Lat. {perare. Dan. far. 43. Altro vonia, e Iperando 
s'appaga. Petr. Son. 176. Chefoltruovo pietà lor- 
da , come afpe , Mifero onde iperava effer felice. Boe. 
Nov.41.11. Del quale non lapea, che fi dovelìe Ipe- 
rare . ben. Ben. Varch. 4 . zi. Non ci T ettando pia 
, , — - Vocab. Accad. Crufe. 



. che fi 
G. V. 11. 1Ì7. Sperando 
V. 4. 7. Dovendo fpera- 

r e male. 
Sp*kabb. Uà fpera, per ifpecchìo, in (ignif. att. Op- 
porre al lume una cola per vedere s'ella trai pare. 1 1 
Latin, dice ad lucem tollere. Cr. 9. 86. r. A fperai 
quelle che tralucono fon vane, quelle che non 
cono fon piene [parla dell'uova] Sag. Nat. E(p. iir 
Cosi fi feorgono per entro il ghiaccio iperandolo alt 
aria chiara. Red. Off. Anim. 42. Si veggon ferpeg- 
aiar per la pelle, fc ella fi fperi al Sole. 

Spskato. Add. da Sperare. Ltt.fperaiut . Moral. .5. 
Cìreg. Quando compiuto queiìo tempo di battaglia, 
ritorna alla fperata, e promefia patria . Dani. Par. 
14. Fede è fuflaniìi di cole fperate , E argomento 
delle non parventi . 

Sraiiusas. In fignific. neut. Mancare, venir meno. 
Latin, def.eere , perire . Rim. Ant. P. N. Morrò pur 
difiando , Che lo mio core a me medetmo (perde . 
§. Spcrderc la creatura : fi dice del Non condur- 
re Je Femmine pregne a bene il parto, che anche 
diciamo Sconciarli. Segr. Fior. Mandrag. $. 4. Voi 
non olletidetc altro, che un pezzo di carne non Hata, 
che in mille modi fi può fperdere. *. In quello 
fignific. dicono i Pallori, delle bcliie Aortarc. Lat. 
aùùririfaùùriurnfacers. * ( ,, 

Sibbdvio. Add. da Sperdere. Tac.Dav.jio. I lotta- 
ti privati non penfavantant'oltrc,faceali lor baflezza 
ficuri , fperduti per le vie , nafeofti per lecafe(qui fparli ) 

SpitiTT». Dim.di Spera. Upn. fpbf& t ghM*r. 

Conv. *o. In fuM dorfo di quello cerchio, nel Cielo 

Mi Venere, ec. i una fperetta, che per fc medefima, 

in eflb Ciclo fi volge 

SpltQial 
perdere , dì 

fietevoitl ,.,■■■ 

culìo fuc quieto pernotta, Cruardando, -percne ner» 
non lo fperga. G. V. 9. ax 5 . 1- Con tutto che malva- 
giamente trattò i terrazzani, che quafi tutti gli (perle. . 

Spsrgivbauénio. Lo (pergiurare. Lat. piriurium.^ 
Gr. iriteu'A. Mor. S. Grcg. La luffuria commefìa,. 
fpelTc volte fi ricuopre, o per ifpergim-amento, o per' 
omicidio. b . .' I 

Sfikgivraii. Fare fpergiuro . Latin, peierare. tir. 

■tmjmV Fiam. lib. 4;J4- t Acciocché gli «J* r » • P5. r 

innanzi , di fpergiuratti abbiano temenza . Guid. G. 

Chi artificiolamente giura, artificiufamente fi Iper- 

ln fignif afi'oltito • Lat. panare. M. 



Difperder«, mandar per la mala via. Lat. 
tp are t divergere . Dan. Inf.21. Perchè noni 
1 Mondo fperfi< E Purg. %j. Lungo 'Ipe- 






Per la qual cola coloro, che avevano accat- 



i 



10 la tua. £ t-ao. za. mi parca pei mw»*"* 
ii voleeilì fentire mugghi, urli, e strida di di- 
, e fcrocùfimi animali, de* quali la qualità dal 



V, 7. 4. 1 cr ia quai tilt* cuiuiu, *-m; »yv*n« •«*'- 
tato , per la larga licenzia , vinti da avarizia , fi (per- 
giuravano. Maeflr. z. 19. Ancora non è ifeufato da 
peccato mortale colui, che per fellazio, e giuoco fi 
fpergiura. S. Giurare, e (pergiurare: vale Giu- 
rare, e faramentare. Latin deterare. Bocc. Nov. 1. 

Vcggendo i giovani andar dietro alle vaniti ^veggen^ 
dogli giurare, e fpergiurarc. Cavale. Mcd. Cuor. E 

contea quello fanno quegli , che fenza grande bilogno 

giurano , e fpergiurano , 
SpmGtvaATO. Add da Spergiurare . Lat. peuraeut. 

Funi. lib. 4. M. O fpergiurato Giove, che fanno le 

folgori tue. E j. t8. Uimè, ove (ono ora, o Fanfi- 

lo, gli fpergiurati Iddi \\ 
SrmGivtAToiit. Che rper^iura 



Lat. peierator. Gr. 



iTi-o f *»r. Lib. Allrol. Che vuol dire gli (pergiurato- 
■ ■ " dicono, perché (ogliono in- 



C.D.I; 



ri , e quelli nomi le fi 

nanzi, ec. e ingannanti gli huomìni . b. Agolt 

ile mura di Troia edificate per le mani di Laomc- 

donte fpergiuratore. 
Sfiiaivao. Verbal. Spergiuratore. Lat. peierétor, 
perturur. Dant. Inf. 30. Ricorditi fpergiuro del ca- 
vallo, Rifpofe quei. Boc.Nov.ai.z?. Uifleale, fper- 
giuro , e traditor chiamandolo. Maeitr. a. 18. Da 
notare è, che quando con giuramento fi obbliga , e 
poiché hanno giurato muoiono 1 fucceflòn, tacendo 
contra , non fono ifpergiuri . 
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SrtuGiTao. Lat. perit/rium. Maeflr Iv 19, Spergiu- 
ro, ce e una bugia, con giuramento formato. Lab. 
niim. 146. Per una bugia, per unofpergiuro,pcmna 
reti- Lett. Fcd. Imp, Non vergognandoli di foveu* 
te chiedere in ilpergiuri la detta pace- Stat. Mere. 
A pena di lib- jo.di picce dello fpergiurio , a ciafeun 
ebe tontraffacelTè. Frane. Sacch. Op. Div. Giurile 
(pergiuri, e faliàrj d'ogni parte. 

Svi» ico. Di f pera a Latin. Jf£*rrttfr, %ht?cfur * Grec. 
rfa*Auu*r. But. Del tondo Iperico del Ciclo monta 
to dal Sole. E altrove. Li corpi Iperici grandi alla 
villa, paion piani» e maflimaroente quando fi veg- 
gon da lungi , 

Sfiriinza, Efpcrienza. Lat. exprrirnentum % exp , eréen- 
ria , ffricnlum Bocc. Nov, 76. tic. Fannogli &r la 
fperìenza da ritrovarlo » con galle di gengiovo , e con 
vernaccia. Nov. Àntic, ice. I<- Signor mio la fpe- 
rienza è in tre cole Coli. S. Pad. GÌ* infiniti ardi- 
menti,* fperìenze dì molte perfone, non ci lafciano 
dareacoftoro la principal grazia* Fir. Rag. Anim. 
«3. Come fi vede per upcnenza effer vero. Senec. 
Ben. Varch. 7. io. Se voleva far prova di me, e* bi- 
sognavi che ne face (Te la fperienza col donarmi! ec. 

Spmiuihtali. Di fperienza - Lar. * txptrimtntdJtf . 
Ci: i/i-r-auV. Teol. Mift. Acciocché ricevanola 
fé medefimi la verità con ifperimcntal notizia . Sag. 
Nat. Efo. 198. Non per quello però dee riputarti tal- 
lace la fperimental via» ncll' inducila de' naturali av- 
venimenti. 

S?ii!MiNTAii* Fare fperienza, provare, cimenta- 
re. Lat- experiri % periclitériy ptritutum f&cert . Grec. 
«Mpcr- Paif. aio. Sperimentando cole difutiU » vane, 
e non ncceflarie. Calata Dove io come colui $ che 
gli ho fperimcntati, terno, ce. 

SrHiutNTATO. Addiett. da Sperimentare» Bocc 
Lett. La vecchiezza, ficcomc fpcrimcntata negli af- 
fanni, è piena d'utili configli. [ <£i]Efperta,chc ha 
efpcrienza. Lat. rxprrtut , ffrìaa ) Sem Ben. Varch. 
I.r. Lecofe fperimentate da noi infelicemente. (Lat. 
tfnsatUTt txprrtuti dille Livio) 

SfuimestOi Sperìenza, prova* Lat. txptrimintÉtm y 
cxptritnti** Lib. Fred. Per ifperimento conofeete i 
dolori della pitfione del noftro Signore Dio . Tcf. 
Br. 2. 22, Cu fc uno di loro IcriiTc per uno fperimen 
to, che elli ordinare tutto, come noi dovcflimo vi- 
vere* Com Ini* 19. Lo primo è tentare Dio, cioè 
, volerne torre (perimento , o in parole» pregandolo 
di qualche colà ingiulla» o in fatti» 

Stekma. S&me degli animali. Lat. femrn gtnitaìe . Gr. 
ir t ■';.->./. . Cr. 2. 18 7. Benché lo (berma mafeulìno 
fia operatore, il quale (Tccome artefice muove, e for- 
ma il patto. S"e:m. S. Bern. Che cofa e l'huonm ? 
non è altro Fhuomo, che fperma fetida, e cibo de' 
vermini. Com. Plug. *j. La natura dello fperma 
non cella d'operare infinattantoché, per dilpofizion 
^ maggiore, corrompe l'anima nutritiva. 

Spermatico. Fpiteto di que'vafi naturali , ne* qua-] 
li ti racco lofpvrma. Lat. (emmalit. Gr.#v4V4*T*wr.j 
But Quel fangue che rtman nelle vene, mandato- 
vi dalla natura, perchè fi fmaltifca, ancora dtfeen*] 
e nelle vene, per cene vene ordinate a ciò ne' va- 
gelli (perniatici , che fono tra i due teflicoli . Red. 
Oil. Anim. 47. Quello vaio fpcrmatico, partendoti 
dal tellicolo va alla volta della tefla. | 

SftKMtNTARB. V. A. Sperimentare. Lat. exprrhi % 



3; 



tentare* pmculum fictre, Cr. II. 4;. 2. Molte mira* 
viglte d'inneltagicni fi mostrano a coloro, che ogni 
cofa cercano fpermentare fua bontà, povero, e bifo- 
gnofo venne in Puglia. Dan. Purg. ri. Noftra vir- 
tù , che di leggier s'adona, Non lpcrmentar coli* an- 
tico avverfaro. 

Spmmìntato. V. A. Addiettiv. da Spermentare. 
Ferito. Coli. S. Pad. Le quali parranno forfè rrapoP* 
fibilt alleperfone non ilpermcntate, e non amnwe- 
fìratc, fecondo la condizione, e la qualiti della loro 
ufanza. " ' 5 f 

Spirminto. V. A. Sperimento. Latin* exprrimem* 
tum. Vegez. In diverti luoghi, e per diverte cagioni; 
ogni generazton di fpermento pigli . | 

Sp^knik£. Scacciare» rimuovere. Lat. rvotlin-r t amz- 
vn:. Dan. Par, 7. La~divina bontà, die da fc Imper- 
ile Ogni livore. i 



T 




Suro***!. Spronare. Lat. ettetribut fvdm , mnt4*t^ 
Guitt. Lett. Ij. Multo difiodi voilra» Signnnifa^ 

Iute ha fperonato me. - v^. 

SfbHOMi. Sprone. Lat. cj/c-tr. Guitt. Letale Co- 
me vuole perone , malvagio è buono cavallo., ELer. 
15. Ad ogni negligente tatto è iperone. >E altrove. 
Speroni d'amore, di quanto amore punger deano cuor 
d'huomo* - ^ i * tT") 

Sper ter amento. Confumazione * Lit.ate$dium,Jer* 
vjjìath* Tac. Dav. jj. Colte più a'GermaoiqUtllo 
fpettacolo, che le ferite , le lagrime, lo iperperamen- 
to. [Qui ti Lu*rxc$dia) : " 

•ERPtiAU. Difl rminare, sfolgorare. Ladn. ptr**- 
Bart 9 txctndnz. Tac IJav. 216. In quelto mezzodì 
accatti, e balzelli fperperavan l'Italia. E 258. An- 
darono a galtigarli, fperperartero quel nido di guer- 
ra Gallica. Cecch. EWt. j. 4. (Quando alla fin ci 
aranno lperpcrati« 
SpskPiaATO. Add. da Sperperare . Lat. ptrvdftdtm y 
txciffut* Pariti. Efperperato mi milbno in u)lu,; 
Tac. Davi i$6 t In ricompensa di tanti alloggiameli- ! 
ti fperperati . 
Spsrso. Add. da Sorgere. Latin. difperf*t t ptr$t#t *| 
Dan. lnf.^\. O Genoveli huomini divctli D'ogni; 
coliume, e di ogni magagna» Perchè non f«e Voìdal. 
Mondo (perii, morg. Che va pel Mondo fperfo> or: 
tapinando. j 

Sperticato. Lungo a difmifura, fproporiionato ,i 
P. Vett. Trat. Ut. Dell'ulivo, ec. perch* divente- 
rebbe, come diurno i contadini , (perticato. 
SrRATitsiMO. Superi, di Sperto. Latin, txpnkruiffi- 
mus y ptrùiffimut . Gr. ipwmtllUH* Varch.Stor.11. 
Ha di fpercillimo, e di arditismo piloto melitere^ 
SmpiO Efpcrto. Lat. d*8*r f ffttrut y callenf y peritM* 
Gr. tft*iipo{* Nov. Ant> io. e. Morti fono gli anti- 
chi» e lavjjegli fperti in configli , e in avvilamentr. 
Cron.Mor. UCi alle fcuoledellònare, ec. dello icher- 
lui e, e in quelto diventerai fperto. E altrove. Sia 
Iperto nel parlare » coraggioso ^ e franco. Dan. Purg. 
a. Voi credete foriè, che fiamo fperti d'elio loco. 
Cron. Mor. E che fufle fperto molto in cofe nobi- 
li, e non in groflolane. 
SpmnA. Dimin. di Spera, in fignif. di cofa lucida . 
Lat. {pb*ru/a. Dan. Par. za. Come a lei piacque, gli 
occhi dirizzai, E vidi cento (perule, che inficine Più 
^abbellivan ,con mutui ni. 
Spesa . Lo fpendere, il colio . Latin, fumptut ut , «- 
pmfa* Boc. Nov. 4J. al. E qui le nozze s'ordinino 
alle fpefe di Lidio . Dan. Int. a?. Che teppe far le 
temperate fpelé. Fr. lac. CefT Signor mio Re uden- 
do io la grandiilìma fama di te, che tu eri ma^giòt 
che Aleflandro,sj di cavalleria, comedi fpeia. ^alat. 
Le ipele minute per lo continuare occultamente con- 
fumano l'avere. Sen Ben. Varch. 4- $7. Fecelo me-;] 
dicare trema giorni a Tue fpete • $. Imparare al-; 
léfue Ipele: vale Efpenmentar con luo danno. Lat.!j 
fuù malo expertrù Petr. CtOlt 2Z. 3. Che convito* chV 

altri imparialle fuefpefe. #. Imparare all'altnufpe-| 
fé : Farfi faggio coll'cfpenenza d'altri. L. rf/Krw ptricu- 1 
loJMpirnt fiere* Pecor. 1. z. Non vorrei, che coliui 
avelfe imparato alle mie fpefe. f. Spefa : per ft-j 
rnìlit. Dant. Purg. 29. Ch'altra fpefa mi fìrigne.: 

^Tanto che'n quefla non pollo effer largo . §, Spefe: ; 

.Alimenti, ma non s'uli in quello lignificato, che'l nu- 
mero plurale. Lat. alimtntum. Boc- Nov. 84. 4. E 
fenza alcun filano fopra le fpefe. Nov. Ant. 5}. i.| 
Uno della Marca andò a Hudiare a Bologna, venner-^ 
gli meno le fpefe. Lib. Son. Birboneggiando tu net 
trai le fpefe. Sen. Ben. Varch. 5. 5*. Mio padre mi' 
diede le fpefe. £. Portar la fpeia, francar la fpc*j 
fa, fopporcar la fpefa, o fimili: vale Metter conto^ 
Lat. Qprraprrtium r/fr. Gr. AwviAi/'r. Senec. Benif. 
V .1 re ! 1 . 1.15. Se gii non rìcbiedefle il debito > o por- 
tanè ta fpela di fare altramente* E 4. $9. E gli por- 
tava la (pela non fi difdire per si poco numerodi feu- 
di. Spor.Gcll. Io l'ho beflcmmiato mille volte, ttm 
to mi Con punto, o pure % e'fopporta la fpeià* $• 
Chi da fpefa, non dee dar dìfagio : Froverb. iper am* 
macatrare chi vive all' altrui fpefe, ad efsere pronto, 
e umile , per non incomodare di fovcrchio quel , che 
fpende per lui. Cecch. Lfait. i. ^. Chi da fpctàj non 

^d«edar dilàgio. . ^_- 
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prsi-T*. UV9. Scifin. Spelava da ccnco Monaci, che 
fuori andavano molte volte. Varco. Sior. 8. Fu or- 
dinato, et che tutti que* fanciulli, et dovefiero di 
quello del Comune eflere lpefati . 

S»»*A«t*. e Spfcss ri*. V. A. Spefa. Lat.émpen- 
fé t t*penfétfumptur. G. V. n. 87. I. Ed elli ne for- 
ni ano tutte lue Ipeferìe. Alberi, cap. 1$. Schifa di 
iat nelle nozze grandi Ipeierie. E cap. 15. Fa le Ipe- 
ierie con fretta , quando lo tempo , o luogo, o la co- 
là lo domanda, fi cap. 19. Che niune ricchézze tòno 
(ciò mi pare ) che alle (peierie della guerra fieno (uf- 
ficienti , e ballanti . 

Sfisitta. Piccola fpefa . Lat. mimu , tenuti txpaif*. 
Quad. Coni. Per cucitura di due lue robe, una di 
romagnuolo, e l'altra d'un dimezzato, ch'ha fatto 
per quella PVqua, e per lue calze, e (carpette.ealtre 

fpefette. . 

SrifltAMaNTi. SpelTo, frequentemente. Latin, ftpé, 

tre6ro t ertirìter. ii. V. 4.5. 1. invano ipeflamente 
fi travagliavano di conquiflarla . Aro. Ant. $j. I. 7. 
Quello, che ciaicuno ha penfato per altrui tormento, 
fpelTamente il riceve per fuo . Coli. S. Pad. Leggia- 
mo noi nelle fcritturc fpefTamente, cioè de' figliuoli 
ri' I duci , che per li peccati loro, furono da Dio ri- 
metti nelle mani de'lor nimici. Cr. j. 1. ij. Peroc- 
ché Ipeflamente rodon le piante. 

S,,isitii. Neutpafs. Faifidenfo. Eatt.Fardenfo. L. 
fi"{ftre t fpiffefeere. Cr.4.10.». Ilfugodell'uveacerbe in 
nanzi adicaniculari,alSoleporfi dee, e fpeilifì, come 
mele. M. Aldobr. Quando l'orina comincerà ad if- 
pert-re, ed avere un poco dì colore, allora comince- 
rà la vivanda al cuocere. Guid. G. Allora nel colpi- 
re de'feditori molta nebbia sì fpcfla nell'aere per lo 
contìnuo mandamento delle faette. 

{fissazioni. Denfiti, riftrig ni mento delle partiin- 
f a di loro . Lat. ffffaét , ffijfiutaa . Cr. a. 4. a. Go- 
al , come riceve faporc, cosi riceve fpeflàzione, elot- 
liliia . 

Si'i»KM«nfSTii. LofpefTeggiare. Lat. frequenti- 
li». Cofc. S. Bcrn. Sia diritto per dirittura d'inten- 
aione, e p?r difcacciamento di perverfe cogitazioni, 
e per itpelièggiamento di contemplazioni. Cr. li. yi. 
1. L'api fono, ec. il fegnal della laniti e" lo fpefleg- 
giamento nello feiame. 

SnsitGGiAti. FarefpelTo. Ut. «Mt. frequentare. 
Filoc. lib. 7. 99. Ma nello fperTeggiar de'iuoi dardi, 
mai ignudo non pocè'l mio petto toccare. Guid. G. 
Se tu fpelfeggerai quelle battaglie, ed egli , avvegna- 
ché tu mi caggi tra le mani, veramente tu morrai. 
M. V. 10. 7J- Il perchè fpelTeggiando : a* Priori , e a' 
Camarlinghi di Perugia, in cui flava il tutto del reg- 
gimento, era venuto a ri ncrefei mento . Tef. Br. a. 
57. E quando quel forte feontramento , edc'nuvoli, 
e de' venti , e dello (pefleggiar de' tuoni , natura ne fa 
nafeer fuoco. Teol. Mi». Se quelìo fpciTe volte/pei 
feggialTe. più tollo li vedrebbe infiammare . S. Girol. 
Pilt. Che è quello, che per cenlo di tanta per ogni 
fpazio della vi ta.funofpefTeggiaielegiunturede'mem- 
bn S Cr. 9. 6. I $■ Ma fé G lpeflcggerl 1* ufo del cor/ 
rere, diventerà il cavallo agevolmente più ardente . 
Morg. E fi vedea Tempre in alto le mani, In^toodo 
le percofse fpefleggiava . / 

Spiìsbcgiato. Add.da SpelTeggiare. Ut|WWf» 
tstur. Arrighet. Cotale mercato Ipcfleggiato deddera. 

Spìssizza. Denfità. Lat. {pilfitudojdenfitdr. Pallad. 
Tanto che torni a fpelfezza di graflomele, Tef. Br. 
a 

rezza , "e mifch lamento con loto "di cofc terreflri 
S. Spetezza : per Frequenza. Latin. mulmude t 
frequenti* ■ erebrttdt. Volg. Raf Katto nafomento di 
capelli , e fpelTezza , e nerezza , e crefpezza , e grolTcz- 
za, ed alprezz* , tutte quelle cole lignificano la com- 
pleirionc calda. Galat. Quanto quelle di grandezza, 
e quali di peto, vincono quelle, tanto quelle, in nu- 
mero , ed in fpcflezza , avanzano quelle . 
Sfsisi vu 1.1 i . Pollo awerbialm. Frequentemente. 
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27. Ella fonerebbe» e pieghercbbefi immanteneme 
r la fpelTezza dell'aere, Cr.1.4.9. Per la lorofpef- 
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Dan. Inf. 



Ut jrequenter , {aprir _ 

$$* Che fpclTevolte I* anima ci cade. Innanzi, ci e, 
ce, Boc. No v . 48. 6. bpeiìevolct crudelmente , dove 
la gi ugna vano la mordevano. 



Spisslar. Spettare, edicefi deMiqitori, allora che per 
bollire » o altro acquiltan corpo : E li tifa anche nel 
M& e ncut. paflf. L. ftijfkri . ffiffcfccre . Ricet. Fior. 
Cuoci alla conlunuzìone del terzo , ed a$giugni me* 
le, tantoché fi fpefliica* Eappreflo. DaHegli unbol- 
lore, tantoché 'cominci a (peirire. 
SrattxirtiiMHIIITa. Superi* di SpeiTamente * Lafin- 
frcqutntilfimi y ftpijjirm l t Lab. n. 117* E fpeffiflìma- 
mente, co* raggi del Sole y i capelli neri dalla coten- 
na prodotti, (imiglianti a fila d'oro, fanno le più di- 
venire. Declam* QnjntiL C* Spelltrnmamente gli 
huominì del noflro tempo , libri bellitiimi f e utililli- 
n-,i , di gramatica, hanno tratti io volgare. 
Spe?5is£iuo. Superi. di Spetto , nome. L. fttqutntiffi- 
mutydtnfigimuf. .\uvwlnt.:.j.,}. Erano tutti lavorati a 
croci IpedìlTime • Declam, Quinti!» P. Partrlfi la 
fchiera, e in veriti la fpellìlTima 10 folo aiTalij * Filoc. 
lib. 3. zìo. Egli penfava, che i meffàggi da Fileno a 
Biancofiore, e da Hiancofiore a Fileno, follerò fpcf* 
fufìmi » 
SrississiMo* Superlat. di Spefso avverbio . 
Spessita 1 , Sfessitade, e Spìisitati. Lo flcl- 
£ò, che SpeiTezia, ÌAKmjfMtéi^A^Shtdàé Tef Fov, 
P.S. 1 ogli la galla pertugiata t f eie di toro, mandorle 
amare, cuoci inlinoa spettiti, ed ungi. 
Spe.sitvdini. Speffezza. Latin, frtqumtu. EfpoC 
S^lin, Nella Ipellltudine, ovvero moltitudine degli 
huomini • 
Spesso. Suft. Il folido. Lat, denfitar , fpijfitudo • Tef. 
Br- a. 40. E'1 fuo compatto è la metade del fuo fpef- 
fo, cioéfeftapattitadel ìuo cerchio. [Parla della grof- 
lezza, o della profonditi della terra j 
Sputo, Al-.J. Denfo. Lit.Jenfutifyijntf. Dan. Par, 
a, Pareva a me, che nube ne Icopnlie, Lucida, fpef- 
ra, fonda*, e pulita, E Cant. 5. Le temperanze de* 
vapori fpcilì - E lnf* ar, Bollia laggiulo una pegola 
Ipelfa. Tef. Br. a. 37, E fé alcuno dicelTe. che I ae- 
,rc non fofle fpelTo, io gli direi, che ^eeli menaffe 
una verghetta di rame per Faere , ella Tonerebbe . 
6. Per Folto, fitto. Latin, denfus , fpiffnt . Bocc. 
Nov 47 6. Subitamente una grjgnuola grofliflima* 
* fpelTa cominciò a venire. E Introd, n. 6. Appari- 
vano a molti, a cui grandi, e rade, a cui minute, e 
fpeflé. 5- Per Frequente . Lat. frequenta ere- 
ter . Boc. Nov. 77. 14. Videro lo fcolare far fu per 
la neve una carola trita, al fuon d'un bitter dt den- 
ti, che egli faceva per troppo freddo, si fpelTa, e rat- 
ta, the mai fimile veduta non aveano. AiruAnt. 
j. u Ogni cofa, che è fpelTa, diventa vile per molto 
ufo, ogni cofa. ch'i rada fuole eflér più Cara; ' 
Spesso* Avvero. Sovente, frequentemente ^ fpelfe- 
voke. Lat. ftgi% ctebrà. Petr. Son, 207- Che fpcl* 
lo occhio ben fan ta veder torto, Boc. Nov. I- Co- 
me ti le tu adirato Jpeflo^ Dan Par. za. Io piango 
rflò Le mie peccata, el petto mi percuoto, 5. 
volitato aggiugne di forza al difeorfo, Lat, /ip*', 
fétfiùt. Sen. Ben. Varch, 7. 11- Diguazzandogli ipci- 
fo fpeflb giunto, che fu a cafa, ec. 
Srcssoiti. V. A. Latin. [ptfjttudò , frequenti* « Bejjib. 
Prof. Siccome di fpertb Fecero fpeiìòre comunemente 
quali tutti gli antichi * 
Sf&TizzAutNTO, Lo fpetezzare. Isti* fedititi • 
Spetezzari* Trar pcta, (pedeggiar le peta. Latin. 
federe . Patatf* Io ho portato il vanto, e fpctC2zava, 
Frane. Sacch. Difse, che defte loro uri poco di cel- 
la, ficchè imparafsono di fpetezzare al banco, E al 
trove. Abbiate cura, cr, che quando voi gli appre- 
state al Signore, eh* e* non ifpetezzafsono a quello 
modo, . m 

SfiiRAii. Contrario d'Impietrare, ma in fenfo me- 
tatbrico , cioè liberare , e difeiogliere. Lat. libttmt^ 
folvere. Uiandofi non che nel fent.att.ma pur nel fign, 
neut.palT Petr.Canz.aa. a* Quanto pofso mi fpetro^ 
eiolmiflo. ECanz, 4. j, E dieta meco, fecoftei 
mi Ipetra Nulla vita mi fia noiofa, o trilla, E Son, 
«9. E con quanta fatica oggi mi fpetro DelP errore, 
uv'ìo Itefso m*era involto* Tafi. Geruf. a. 83. Ma 
la fua man, che i duri cor penetra , Soavemente, e 
gliammollifce^e fpetra. E 5. 8. Duro mio cor, che 
non ti fpetrì, o frangi • E 4. 77. Quello finto dolor 
da molti elice Lagrime vere, e i cor più duri fpc- 
tra . 
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pfiTTABiti. V. L* Riguardevole. Lat. tmfpic*us\ 
injìgnitt /wOrtt/fr . Gr. «apìjfrfcrrtf , PerJ*tQd&*tit 9 
fotti ài titoto: 11 dii&e Giultiniano nelkr Novelle. 
Boc. Vit. Uant. Vilse un cavaliere per arme, e per 
Segno Spettabile» e valoroio. Piantili La cui giovi- 
netta età» la SpczioSa bellezza» e la virtù Spettabile 
(fi * gramoli li rende oltre modo a* riguardanti* 
Avanti, che voi spettabili Cittadini po- 
niate alla tortura »ec. 

7iTTAcoio t Propriamente giuoco, o fefta rappre- 
fentata pubblicamente , come gioii re . tacce, e fi* 
mili. Lat. fpcSmculum* Gr. òtttfàm, S.Gritòlh Rag- 
guarda ora, dove tono le lor ricchezze» e Li velli* 
menti odoriferi, dove fono li giuochi, li ttonnen- 
u, e gli Spettacoli * Vit. 5. Fad.. E io quello Spet- 
tacolo fletti tutto *1 giorno, con gran diletto . Boc. 
Lett. Fu lungamente iobbrobnofo ipet tavolo di co- 
loro . Tac* l3av. A11..3.69» E piaceva più vederlo 
(pendere il giorno in iSpettacoli, la, notte in ccnej 
che rincliiulo (antallicare »ec, §. Per meta!, 
Lat. fpettocufam* Dav.Srii. Non io,non voglio ve- 
dere quelli Spettacoli. 

IpiTT&MENTo, L'aSpetiare.. Lat. expcSath* Collar. 
S. Pad. Non Sentendo danno dello fcemamento»*lel- 
lo fpcttamento delle biadora» che debbon venire • 

ipiTTAit, Dicefi comunemente tu lignificato d'Ap- 
partenere . La!. fót&tre» perrtnrre, 

Ipittaioii. Che affitte a Spettacolo© , e general- 
mente a veder che che Ca ■ Latin, fpeUatyr . Tac. 
D*v. alò. Celebrovvi la lèsta Circenfe» vestito da 
cocchiere in Sul còcchio, o Spettatore ùa la plebei 
Bern. Orlan. Stava Ognuno a veder, come inlènSa- 
to I Suoi compagni» > gli altri Spettatori. 

ipiTTOxAKf, Neut. pad. Scoprirli il petto . Latin. 
pedus dttegere* 

IrtnoRATO Col petto Scoperto. Lat. ptfortdtttfo. 
Matt. Frane Rim, Bur, Bagnisi , vada Suor Spefso 
al Sereno, Ne si curi di stare Spettorato. 

IrtTToniiZAt |, Spettorare. Lat PcSur dettger*. 

jptziAti. Sust. Quegli, che vende le Spezie » e com- 
pone le medicine ordinategli dal tredieo. Lat. aro- 
truuanur , aromatùpoU . GrcC. af».u*Trv* f Aiir . Bocc 
Nov. 6$. j. Ma botteghe di IpGeiali • o d'unguen- 
tarj appaiono» più tosto a* riguardami . E Nov- 97, 
a, tra in Palermo un nostro Fiorentino speziale 
chiamato Bernardo Puccini. EV1t.Dant.4a. E per- 
venuto per accidente a una bottega d'uno Speziale. 
Frane Barb, Di conSetti contendi Quando ti tro- 
verai con Speziali. 

iriziiLi, Àdu. vale Particolare. Latiti. peculiarità 
fr*cipuus % Ipectahs , Boc. Nov. 6j. 13. Ci voglio du- 
rar Sinica in far mie orazioni ipcziaU a Dio . Fafsav. 
l'tocm. Guardati da Speziai grazia divina . Gufd. 
Giud. 11 quale egli mandoc per prefentc a Briìeida» 
per un Suo iikSeo ipc2ulc. Maestr, 1.40. Il reo An- 
gelo, cioè il diavolo non può battezzare ne per ufi- 
zio, ne per ilpeziale mandato . Amet. €0. E pure di 
grazia (peziale,gli vaghi occhi palco delle loro bellez- 
ze. 

fpKZlAtusiUAMENTi» Stipe rlar. di Spezialmente » 
Lat. nuxtmt . Bocc. Nov. 98. 1. E loro altresì fpe- 
zialillimamente richiedersi Pefser magnifico? Med, 
Arb. Cr. E (pczialùlima mente da avere degnamente 
in memoria quel Suo convito» che fece da Sczzo nella 
Sua Sagratiflima cena. Boc. Nov. 7}- 8. Li quali egli 
Spezi ali iltmamen te amava. 

ìp*7 1 a li sjìmo. Superlit. di Speziale Add. Partito- 
lanìlimo- Lat. * fpecuhQìmur . Car. Fior. 94* No] 
contente la natura di questa lingua , per ifpezialilfi- 
ma proprietà » rìSpettolà lopra ogn'altra , che folte 
mai . Bemb* A(. a. Sono SpcziaTiflìme licenze non 
meno degli amanti, che de* poeti. E apprcfso. L'one- 
sti» dito Sommo» e Speziali Aimo teSoro di ciaScuna la* 
via . t 

pezi alita*» e SrsziAtT*'. Particolarità. Lat,* 
jpcciàlstdf , própri&ét . Boc. g. 8. (« j. Non intendo di 
riltrignervi Sotto alcuna Speziai iti. But. Cioè sia no- 
ta la ìi :/ saliti del Ilo peccato . Frane. Sacch. Op. 
Div. In tutti ì comuni lòno alcuni maggiori . che 
Sdnno t e disfanno.e muovono guerra fecondo M prò* 
fitto» che viene alla loro Spezialtà, Maestr. i.^a. Se 
già in ilpczialita non gli sia commetto. 
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Spiti ALutNTi* ParticoUrmente . 'Lat 
precipue. Boc. No*. 47. 14- Molto stati 
nobili h uomini di Trapani» e Spezialmeote d*jMeii. 
Amerigo.. E Nov, 77. 6y. E perciò uard«;r»i4on* 
ne da) beftare» e gli ftolari Spezialmente . Colla». S; 
Pad. Ma è alscgnata mente » e Spezialmente Sola 
quella allegrezza, la quale è nello Spanto sant« ; 

S ?£cii- Che comprende lòtto di fcp'àcofe»4iffiy^U: 
ti loiamcntc di numero. Latin fpecùr. tir;:c ù.c: t 
Boc. Introd. ii.^ Tocca da un'altro animale» fuori 
della Spezie dell 1 huomo. Dan. Inf.j. Bdlcmmìava* 
no Dio» e i lor parenti ».T umana Spezie, ec* Coni, 
ìnf, io- Quella proporzione, che é Ualienfo alla co- 
fa Senfibile » mezzana efsendo la Spezie lcnlibile»quel- 
la medefima è della intelligibile allo v ntetletto»l«ez- v 
rana cSsendo la Spezie d*efto. FaSs. 97. Conofcereij 
peccati» e le loro cagioni» e le loro Spezi*,» e.diffe*en-j 
ze, E ar$. Quattro Sono le Spezie della Superbia .? 
Ì- Spezie: Tenwnede'FiloSofi, L. fpccutifrrmé? X"?" 
(oret. Brun. Ed altre molte (pezic, CwU^etoa in 
fuafpezie. Varch. Ercole Immagini t ovvero fittili- 
tudini delle coSe* le quali i Filofofichiamaoo.Qra Spe* 
zi e v un mtcnziooi,. - §* . Spezie: Apparenza* Lat: 
lprc**r t trifitt, eotor >» prsttxtut . Com. 1d£ 8, Nuoce 
per fecondo modo il diavolo all' huomo» con impje!*; 
iioni» immagini» e Spezie vifive»che gli produce nel-' 
la fantafou Boc, Nov. zj. tit. Sotto Spezie di con-' 
ieilìonc. Medit. Vit. Crifl. Venne dunque Mclser 
Gesù» ed aeeomoffi con loro nella via» in Spezie di 
pellegrino . Fir. Alin. Sotto Spezie d*e6cr delle divo* 
te» ce Tac Dav. 24*. Limando Sotto Spezie di ^o- " 
verno in Portogallo. §. Spezie: Aromaii. Lat,* 
fptcKt » num* Bocc. Nov. 7p. la. E Sono non meno 
odorifere» che fieno i boffoh delle Spe2ie della botte- 
ga voltra. E Nov. 39. 8. Minuzzatolo» e melsovi dì 
buone Spezie aSsat » ne fece nn manicaretto troppo 
buono • $, Spezie; diciamo ancora a un Mdcu- 
alio di più, e diverSi aromati . Bern.. Ori. x. 1 1* J9-! 
E forSe ti tarò gultar vivande. Che di altro» che d\ 
Spezie dran piene. Ricett, Fior. Spezie da pittima 
cordiale frelca. 

Spezi 11 1 »\ SFiztiiTADi»eSpszritTaTi. Par- 
ticolarità. Lat. prtprutés ^ pnvétum nomen y neiocium 9 
Ci, V. ri. 16. 3. Mandarono per loro Spezielii, per 
aiuto a 1 PiSani. E cap. 56, j. Per trattare » Secondo 
fi ditee» lue Spezieltadi . Boc. Nov, 92. 7. Ed in iSpe- 
zielti chiefe di poter veder Ghino. [ Lat.^r-rci^wrl 
E io. 168. j. La quale elezione Su fatta più per ifpe- 
zieltadiSetta»cheragionevole [cioc parzialità) Cron. 
Mor. Ma io vo meglio alla Città, é al bene» e ono- 
re del Comune,* he lo non voglio alla mia fpezielti. 

Sp£z:ti ia. Bottega d-Ilo Speziale « p Lat. aròmattrif of* 
ficma. Salv. Spia. 4. 2. Dicendoli di volere ir cor-; 
rendo alla Spezieria. 

Spiti iti* te. Spezie, aromati. Lat. * fpteiet erutti* 4r^>- 
mété) Jìoc. Introd. n. 13. Portando nelle mani, chi: 
tìori » chi erbe odorifere » e chi diverSe maniere di) 
fpezierie. Boc g> 3- p. 5. Pareva loro efsere tra rut- 
ta la (pezieria » che mai nacque in Oriente . Moral. 
S. Greg. Prendi Spe/ierie, ce. incenlo lucidiamo» e 
comporrai di quello unguento preziolò, miichuto: : 
diligentemente» e puriflimo . Allora (acclamo noi* 
unguento di diverSe Spezierie» quando, in Sull'altare; 
della buona opera» rendiamo odor di mille virtudi. 

Spaziosissimo* Superi, di SpezioSo. Lat. focctùfiffl- 



mut . Gr. *V*VT<tT«* . Filoc. 7, %6 r Una di lor chia- 
■ iruta Giannai» ira l*altre SpeziofìlTlma, chiamò. 

Spez rostri' , Spìziositadi, e Sptzios itati. 
Singular bellezza. Lat. fpecift , /orniti» fpeciojttas . Gr. 
4paàij*t* Lib. Op. Div. Narraz. Mir. Inhno tanto 
che'l voliro Spofo tiene la lua fpcziolìtade. Tratt. 
Gov. Fam. Ragunando tutte le bellezze» e preziofi- 
tà» Sono in tutte le creature dagli Angeli in giù, in 
una Spezioliri » e valore» non Sono tanto quanto l'a- 
nima tu*. But. Significa» ec. verità in parole, di 
lezione» fpeziolità» e intelletto. . 

Spazioso. Singularmente bello. Lat. formfut » fpe* 
ciùfut. Zibald, Una vergine IpezioS*» il cui nome fu 
Diana. 

SrazzÀMjNTO . Lo Spezzare. Lat.^r*iStfr4. Vcgez 
U petciò malagevolmente patirne tempetlade» o Spez- 
zamento di navi . ._ 
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■ Spiziaké* Rompere , ridurre in pe?zi • Lat. frangi- 
ti i difcind.tr.et diffalvert^ intidtrt # Bocc. Nov. ai, 8, 
Se biiognatte , gli fpezzerebbe delle legne , ec. Gli 
mifc innanzi .ceppi, che Nuto non avea potuto fpez- 
wrc* Dant.Inf.ai. Giace Tutto (pezzato al fondo 
Parco (erto * Petr, Son. J49. Ne l'armi mie punte 
di (degno fpezta . Dani, lnfer. 14. Ond* ei repen- 
te Ipezzerà la nebbia , Si ch'ogni bianco ne (ara Sc- 
ruto . Petr- Canz. 41. j. Che fpczzò *I noio, ond* 
io temea Scampare* Dant. Par. a* E ficcom'huom, 
che Tuo parlar non fpezza , Continuò . E Cant. 16. 
Perche può foatencr , che non fi fpezza . Ovvid, 
Flit. Egli mi uccilè il mio fratello Minotauro* fpez- 
zando colla mazza tutte l'olia . Bocc. Nov. 77. $4. 
te doltfa ii Torte la testa , che parta» che le fi fpez* 
zafse . Spor. Geli, Levimiti dinanzi, ch*io ti fpcz- 
*erò li ttfta - E altrove. Andatevi tutte con Dio, e 
non mi (pezzate più la testa. [ Qui liguratam. Lat. 
cbtundtre , J 
ìift/aio. Add, da Spezzare. Lat, fraftut y dÌTuptut 3 
difcsffus, Uoc. Nov. 96 1 ; Speziate, e rotte l'amo- 
rolè catene, ec. libero rimale da tal pa filone. Tad. 
Am. 4. i. Lo prefì in questa falcia di zendado , Che Io 
cingeva , li quale , ec. in mano Spezzata mi rimate. 

iSpAZZAivjta. Spezzamento. Lat. cenftaSh ,/r*3*m. 
Que*r. Filolof. C. S. Per empito di vento contrario 
fi (pezza > nella quale fpczzatura , ce. si fi genera 
quello terribili (fimo . 
Spia. Quegli , che in guerra e mandato ad ofservar 
gli andamenti del nemico per riferirgli . Lat, ixpit* 
ra/or*. fpeeulator, G.V.é.jy.a. I Citudini di Parma, 
avendo ciò faputo per loro lpie,ec. ufeirono lucra 
tutti armati , G V. 7. 74. a. Questa cofa lenti una 
fpia di Meli. Àrrighino da Mare di Genova. E num. 

t Secondo che mi rapporta ta mia vera fpia. $. 
generalmente per Chiunque rifciifce . Lat. 4tÌ4' 
tor , narrator . Dant. Purg. 16. In voi e la cagione» 
in voi ti chieggia , Ed io te ne farò or vera fpia. 
$. Oggi diciamo Spia : a Col ui ■ che per infame prez- 
zo» rapporta alla giustizia gli altrui misfatti . Lat. 
delatore quadruplator . Lafc Mostr. E costui tradito- 
re f e mariuolo, E becco, e ladrone foddomito,c fpia, 
Tac Day. 90. Testimonio>e fpia dicevainficme, aver 
fuo padre telo infidie al Principe- 

Sri acci a. Peggiora*, di Spia. Lat. dt/ator nequam^ 
imputai . 

Spiacente. Che difoiacc. Latin, mgtatuty invifut % 
depliant* Gr. JWètjtfftr. Dan. [p£ 6. Che s'altra e 
maggio, nulla i si fptacente. E Cant.j. A Dio (pia- 
tente *. e a' nimici fuoi . G. V. 11.3. 19. Gettano 
puzzo (piacente a Dio , e abbominevole agli huomi- 
ni . Uv. M. Quando la novella ne fu ita a Roma 
più fpiaccnte, e più paurofa aftai > che, ec, 

Spucinza. Òifpiaccre. Lat. difpltctntsa* Boc- Nov. 
97. il. Forfè , che non gli (aria (piacenza, fé 1 fapei- 
le quanta pena i lènto* [ Lat. m$rétum] 

Sriacthi . Verbo. Contrario di Piacere. Latin. 
dtfphiere > invijum etti , odto effe , Dant. Infili. Ma 

Brche frode e deli*huom proprio male Più fpiace a 
io. E Cant. io* Per un fentier, eh* ad 
fìede. Che *n fin lafsù facea fpiaccr Tuo lezzo 
Son. a6j. Per non veder ne* tuoi quel cltf'a te 
piacque • Bocc. Nov. 84. 4. E non ne pafsa iter via 
uno, che non mi fpiaccia» come la malaventura. 
Smaciyol*. Contrario di Piacevole, rincrefcevole . 
Lat. impurttmut , $nam*nuf y morofut . Bocc. Nov. j8. 
j. La quale era tanto più (piacevole, fazievole , 
itizzola g che alcun* altra , che a fua guifa niuna 
cofa fi potea (are* E num. 4. lo non credo* che mai 
in questa terra fofsero huomini , e femmine tanto 
fpiacevoh , e rincretcevoli , quanto fono oggi . _E 
Nov. 75. zi. Che fapete Quanto efser fogliano pia- 
cevoli, e noìofi que* guardiani . EN0v.i5.aj, Cre- 
dendo lui efsere alcuno fpiacevole 1 il qual queste 
cole (ingelse,per noiar quella buona femmina, G.V. 
10.10.1. Si rendè alle donne un loro (piacevole, e 
dilonesto ornamento (cioè che difpiaceva. L*odiojut) 
Svi aCbVotszzA. Contrario di Piacevolezza. Lat. 
rncUJÌidjtcdium y mamomiMr. Gr. aV/a. Boc. Nov. 
74. 4. Con fuoi modi, e coltami pieni di fccde,e di 
IpiacevotczzCi &cn. pili. Ella riceve rancura, e fpia* 
cevolezza, ed è inviluppata io grande dikordia 
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Sfiaciminto. Difpiiccre. Lat. difplicentia , tomr- 
modumy rnolejl$*+ dolor* Mor. S. Greg. Grande con-, 
lolazione é ne*no(fri fpiacimenti, quando contro di 
noi fi procede da colui, al quale nulla cola piace, fé 
non gtufta. Palla v» I77. L'huomo e tenuto d'avere^ 
iempre dolore, e (piacimento del peccato, quando Ce 
ne ricorda. 

Spiaggitta. Dimin. di Spiaggia. Latin, ora . Fir, 
Diic. Amm. E ali* ultima parte del colle» dove co* 
(loro dimoravano è, quafi al principio della gii detta 
valle, una Ipiaggetta. 

Spiaggia. Piaggia. Lat. aver , era . G. V. iz. zS.a. 
Si fuggirò (opra le fpiagge di Sanminiato. Bern.Orj. 
I. 12. 18. Che la torre era polta in fu la riva D'unii 
fpiaggia deferta allato al mare. E a. 6. 40. Fatte tre 
fchicre de'fuoi cavalieri, In fulU (piaggia tutte le di- 
ftefe. $. Spiaggia di mare. Latin, ora msrùimd . 
Fir. Difc. Anim. 180. Finché non percolle ad una 
(piaggia di mare. 

SriAf ioni. Spiamento . Latin, detatfo* Tac. Dav. 
101. Ben fu che compagno allafpiagionc gli foife Pu- 
blio Dolabclla. 

SriAMftKTo. Lo (piare* Lat. txptorario , Vegez. Ac- 
ciocché non folamente la notte > ma il dì portano fa- 
re i loro Ipiamentì , 

Spcanamémio. Lofpianare* Lat, txplanatio* Coli. 
S. Pad. Spianamento delle tre vocazioni. Coli. Ab. 
Jfac. Manifedaie a noi non per ifpianamento, ma 
prendendone ail^mieltramento* Bnt. Lo manifella^ 
mento, e Io fpi^namento degli argomenti, ch'io fa- 
rò conerà querita tua talla opinione [ qui dichiarazio- 
nej 

SriANAii. Riciurre in piano: Pareggiare* Lat. c*m- 
pianarti pUìium reddert. G» V* la. gj. 4. Fece fpia* 
nare, tra due campile richiedere il Re d'Inghilterra 
di battaglia, E 9. ; ; ;. Mandandovi il fuo Mali- 
(calco, ec. con cento Cavalieri > cogli fpianatnri per 
jare fpianare. Dav. Accuf. I40. Se alben primo t' 
avrò (pianato in terra [qui diltefo in terra, Latm. 
ptùftcrntrt] V Spianare: Trattandbfi d'edih* ), o 
muraglie; vale Rovinargli lino al piano della terra. 
Lat. fola aquari . Ar. rur. ^c. 9. Vi (pianò tante 
cale, e tante accefe, Che disfe più, cheM terzo del 
paete ( il che eiciamoanche Spiantare) t Spianare : 
metaf Dichiarare, interpetrare. Laf. explanate , ex* ) 
peneri* Nov. Ant. ico. j. Sopra eie* domandò loro 
conlìglio, :i:a nullo ve n'ebbe»xhe glMc-tapelfelpia-i 
iiare. S. Orifoll. S'io Io voglio (pianare, e fponere? 
parmi non Ibiamente ofeuro, ma eziandio incredib.-; 
le* f. Spianare il pane: è Ridurre la malfa della 
pafta in pani. Liu panei confinr* . Vafth.St. 8* Or- 
dinarono fotto gravillìme pene, che nefiuno fornaio 
CDteflefpianar pane- $• Spianare i mattóni: Dar 
ir la iorma . Lat. lateret fingere . E perchè formati 
fi diltendono in terra difle per fimil. il Morg. E io- 
prattutto il buon Turpin di Rana, 1 baracin comej 
i mattoni fpiana, j 

Spianata. Luogo fpianato . Lat, hcut complanatut À 
G. V.n.l];.;. E que* del campo di Pila abbatt^rojj 
verfo la (pianata una parte dello (leccato , Talk. 
Geruf. 18.5^. Nuova fpiana» or cominciar potrafiì. 

Spianato. Sud. Spianata. G. V. 9, 70 a Evenne 
con lua gente lchierata in lui congiugnimene* del- 
lo fpianato dell'una ofte . 

Spianato. Add. Lat. cùtnplanatut. G. V.11,150.6. 
1 campi fpianati dall'uno campo ali* altro. Petrar. 
cap. 12. Quanti fpianati dietro, e innanzi poggi , 
Alam. Colt. 2. Doppio eguale , fpianato , e dritto 
ildorlo. Red. Efp. NaM28. In tempo di macche- 
ria, ovvero calma di Mare fpianato* 

Spianato*!. Che fpiana. Lat. comptanatcr. G. V. 

S 205.2. Mandandovi il fuo mallfca!co, e M.UIim- 
acca Tedefco, e iorle con cento Cavalieri , cogli 

fpianatori « 
Spianazionk. Spianamento. <$. Interpretazione^ 

dichiarazione. Lat. ixplanaeio y interpretano. Collaz. 

5. Pad. Per la perverta fpianazione delle fcritture, 

adattata a puriflìmo oro, non ingannì per prezio- 

(iù di metallo* 
Stiano* Spianata, fpianamento. Tac. Dav. i3j. 

Scoperto Terrore dello fpiano non livellato al lòn* 

do. 

s_r* 
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Sviantahi. Rovinar dalla pianta, sbarbar dalle pian- 
te . Latin, entrine , ivilùre , eradicare , exandere . 
Tac. Dav. jio. L* clèrcito, olire alla naturale afonia 
della predarla voleva (piantare per od j antichi. Eni. 
Loro fortezze fpianta . Ben». Ori. a. 9. j- L'erbe , e 
eli arbori (pianta , non pur (corsa . §. Per mecaf. 
Tac. Dav. 181. Egli condufse le legioni nel paefe de' 
Teutoni, minacciando fpuntarlo. E a jj. Volle Ne- 
rone anche (piantare la (tefsa virtù .E 44. Degno di 
elser con più rabbia (piantatoi che Varo non fu uc- 
cifo. (CJui il Lat. txturbart) 
Striai. Andare inveftìgando i fegreti altrui. Latin. 
txphrsrt. Bocc. Nov. 6$. 7. E cautamente, da una 
(uà fante , a cui di lei increfeeva, ne fece (piare - L 
Nov.85.7. Sozio, io ti fpierò chi cM* è . Nov. Ant. 
ice. o. Per Io molto andare, e venire, li fé ne-av- 
vide, e fpiò tutta la verità dell'opera. Petr. Cana. 
4i 6. Tu lai in me il tutto. Amor «'ella ne (pia. 
Dinne quel che dir dei . E Trionf. a. Ma poiché 
51 bene Hai fpiato ambodue gii affetti miei. Dant. 
Puro. 16. Come per entro loro fchiera bruna S'am- 
mula Puna colPaltra formica , Forfè afpiar lor via, ej 
lor fortuna. Frane. Saccb. Rim, CheièM ben fi fpia.j 
Si potrà ben cercare i piani, e i monti . Fir. Af.j 
ic8. Rellerei , finché ritornafsero rulla porta della: 
cafa, per ifpiare fé alcuno movimento nafcefte. 
Stia tori. Chefpìa. Latin, exploratcr . Li». Dee.;- 
Primieramente tenne maniera di fpiatore . Vit. Cr. 
Guardati «Teucre di ftrana converlaxione , o à'zke- 
re curiofo, e Ipiatore. Red. Ini. 1. Sono i (enfi tan- 
! te vedette, e (piatoti. 

Spuithuii. Dire la cofa fpiaf iellatamente, eom 
ellafìa. Lat. Uberi Uquiy aperti tdiflererc. Salv.Spin. 
4. 2. Non intendete voi ora il redo, per voi roe- 
defimo , fenza eh" io ve lo fpiattelli altrimenti* 
Cari. Fior. Iji. Vuol che la intendiate, ec. e però 
* torna a fpiattellarvela la quaru volta. 
SriATiiiiATAUiKiB. Apertamente . Lat. aperti , 
Ubere. Gr. »*e«. E fi aggiugne a* verbi Dire, Par- 
lare, e fimiii : per lo flelso, che Spiattellare . Lat. 
liberi toqui. . 

Sri*TTÈitATo. Add. da Spiattellare. $. Onde: 
Alla luiattellata: vale lo ftefso,che'Sp ; a'ielUfamen- 
te. Lat. liierè, dt\ertit vrrbu , aperti % dori, m 

Spicachtica. Spezie d'erba. Vedi Diofc. Latin. 
fpiss etilica . Cr. 4. 40 6. Togli cardamomo , giag- 
giuolo, ce. fpicaceltica. ogni cofa per ugual pane. 
SriCANAfcDi. Spiganardi . Latin, fpics nardi. CT.4. 
4t. 6- Altri in verità cosi i vini condiscono : Togli 
. cardamomo, giaggiuolo, illirica, caflìa , (pianar- 
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Contràrio d' Appiccare 

appiccata 

acciocché 



che 
la. 7. 



Levar la cofa 
diciamo anche 
15. Il lece im- 



non fi potei» 



Spicca 11 

del luogo , ov'ell'è 
Staccare . Lat rtfèert 
piccare , e colla catena , 

("piccare. Sag. Nat. EIp 84, Perchè il gran pelo dell 1 
argento, che dee reggere, non facesse (piccar l'or- 
lo , dove la legatura fi attiene. $. Spiccare : Difgiu- 
gnere, tor via, fcparare . Latin, eveilerr, {eparare . 
poco; Nov. 15. 9. Con un coltello , il meglio, che 
potè, gli fpiccò dallo 'mbufto la tetta . E Nov. 6a. 
6. Tanto, che la carne mi s'è fpiccata dall'unghia 
fi. Spiccarli da un luogo, oda unaperfòna: Infent. 
MUt. pa r s. vale Lafciarlo. L. avelli, difcrd've. Da", 
ìnf. io. Non ti fìa fatica A dir chi ì, pria, che di 



qui li (picchi [cioè parta] E Purg. al. Cne ralo , 
e pianto tanto fon feeuaci Alla paftion, da che cia- 
fcun fi fpicca. Amb. Furt. Io non vo parlare a Lot- 
tteri, fé quel, che è (eco non fi fpicca da lui. Flr. 
Lue. Se io (àceva il debito mio , di non mi fp'ccar 
da lui, come io gli promifi. $. Spiccare (al- 
ti: dicefi del Far fatti . Lat. exfitire , in faltum af- 
[urgere . Sagg. Nat Efp. 114- Due grilli, ec. all'en- 
trar dell'aria fpiccaron falli. 5- Spiccar le pa- 
role : vale Pronunziarle diftintamente. Lat. mrti- 
eulsti le/jui. §. Spiccare : dteesi del Ben com- 
parire tra l'altre colè, e far bella vitta. Lat.V«i- 



Smccato. Add. da Spiccare . 
Boc Nov. 16. j. E (piccato il . 
rono. E Nov. jj. 4. Spiccata l'urta delle cofee alla 
grufitele diede. Circ. Geli. Che fpiccatifi dal tnon- 



Lat. avulfur^refixur, 
porco vìa nel porta- 
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do, fi Hanno In quelle loro congfegttfton* a fervireaM 
li Dei - Fir: Af. 108. Spiccato un laico, fubito nu vi 
cacciai dcotro. 
Spicchio. Una drllc particelle di cipolla, o brIio, o! 
fimih , che compongono il bulbo* Cr* 6 ai l'-fSn 
gli i picchi degli agli li mctton nella cipolla pertugiata/ 
e li piantano, diventeranno ftalognt. PaUad. I gigli! 
sia poitì governeremo con gran dilige ozia , levando! 
loro gli fpicchi piccoletti, che tuicono lor dintorno, 
e riponendogli in altrìordtni nuovi del giglieto. Bern.j 
Rim, Che voi gli diate uno fpicchlo di pera* [Eque-j 
Ito fpicchio ^intende comunemente la quarta pane,; 
tagliata per lo lungo] $. Spicchio : Fig. ^ag.Nat.i 
l.:p. 9^. Abbiamo ferrata conefTt uoa piccola palla 
di criftallomafl-ccio, formata a fpicchi* Tacit. L>av, 
Ecco che io con una (bla coorte, e li Cénivefati, e ! 
BaUvi,uno {picchio di Gallia abbiamo, ec. { qui pie- j 
cola parte, L.dmutur ) 5. Spicchio di petto: dicU-j 
mo al Mezzo del petto degli animali. Kurchiel. To-; 
gli una libbra,e me^zo di caftrone Dallo I picchio delj 
petto, o dell'arnione. Belline. Per due fpicchrdij 
mela, e un di petto. 0. Spicchio di melarancia ,! 
il diciamo a fimilitudine del bulbo . §. Veder per; 
ifpìcchio; ciò* Non a dirittura, e per poco luogo.; 
Lat. ptr trMnftnném* Morg. Vide venir ai lungi, per 
ifpicchio Un'huoin. 

Smcchivto. A fpicchi, che ha fpicchi. Lat. énguto- 
/«r, Amct. ^7. Le cipolle coperte di molte velie >Ì 
capituti porri y e gii fpicchiuti agli ■ 

SpicciAaa* Sgorgare, fcaturìte^ u(cir con for?a,pro- 
prio de' liquori. Lat, fcéttu ■ fcaturìrt Dan. Ini. 14. 
Tacendo divenimmo là ve fpiccia, Fuor della lelva, 

* un picciol rìumicc'.io. E Purg. 9. Come Tangucchc 
fuor di vena (piccia . Ar.Furtl9.16. Giacque gran 
tempo il giovane Medoro» Spicciando il (angue da rì 
larga vena. Sag. Nat. Erp. ja. Si vedrà fubito Ipìc- 
ciar l'argento fuori di efla. $. Per metaf. Lat, 
txtlire f fuìrjiltrt* Dan. Inf* 22, Io vidi, e anche il 
cuor mi ** accapticcia Uno afpettar cosi , come egli 
incontra» Ch^una rana rimane , e altr^ (piccia (cioè 
fugge con preftezu » Tac. Dav. Pofl. 452. L'eferci- 
to di Severo in Arabia non poteva, nella oocca naf- 
ta, fpicciare altra parola, che acqua acqua. Lat. tmit- 
ttrt. $• Per Incominciare a sfiUccicare, ed è 
proprio del panno, che'n fui raglio sfìtaccica» onde 
perchè non ifpicci,e non spiaccichi a 4 incera. Latin. 
flit dtjfluirt* 

SFicciotAaa. Propriamente fiaccar dal picciuolo. 
Lat. pcdtcuìum fpcltdri , 4 pedtcut* tvtlttrt . 

Spicci oiatahihti. Alla fpicciolata. Senec. Tk n> 
Varch. y t 6, Io pollo dare a un lavio, quello, che 
fpicciolatamentt e mio * 

SncciouTO. Add. da Spicciolare. Varch- Hrcol* 
Noi intendiamo non delle parole spicciolate, ma del- 
le congiunte. ( Lat. fimpUxj fin^$iiur^ pTtvur) Tacit, 
Dav. 290. E mentre combattono fpicctolau,fonvìn 
ti tutti. f. E Uva fpicciolata: fi dice degli Aci- 
ni di elfi, fpiccati del grappolo, e dal lor picciuolo. 
Dav. Colt. Le poche viti infieme o fpicciolate, e 
(ole, non s'aiutano l'una l'altra. (^Latin. difiunftut % 
jeiunSut ) jì- E 'piccrolato: de' Fiori, quando fono 
fp ; ccate loro le foglie - Fir. Afin. Tutta di rofe in- 
ghirlandata, fiorita la fronte, e avendone ripieno il 
leno, dt rpicciolare* §. E alla fpicciolata, ulàto 
avverbialm. vale Fuor d* ordine, alla sfilata. Latin. 
finguUtim , fevrfum , difwnSim 1 

Spidocchi a a a. Levar via i pidocchi. Lat. ftdicuht 
tollererà ptdicnlìt txPkrgMrt* Matt. Franz. Rim. Buri. 
Qii prima li fpidocchia Andar potrà cogli orchi aper- 
ti in teda [qui neut, paif curar (è roedefima] 

Smidi. Arme in alta nota, colia quale ifi ferifeon le 
fiere falvariche in caccia, come cinghiali, e fimili . 
Lat. vtndbulum* G. V. 8 jj. 7. Tcgnendolo a mu- 
do . che lo fpiede alla caccia del porco lalvatico. Pet. 
Son. 142- 11 colpo è di faetta, e non di fpiede. Ai. 
Sat. 1. Cosi la feccia Del vin fi da, che ha feco una 
puntura, Che più mortai non l'ha {piede, ne freccia. 
Tac. Dav. An. j. 70. Fabbricò armi (egretamente , e 
diedele alla gioventù , ec. la quinta partecon arme da le- 
gione, e*l ri manente con ifpiedij coltelli, e altro da cac- 
cia , ec. $. Oggi comunemente dicefi per Kchidione 
L. vira. Alicg. Gira lo lpiede« oitumia la pignatta ! 
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SfifcDawt. Sp'ede grande. (J. Schidione. L.it. ve- 
ra . Vegez. AfialiTca la (chi era del ninreo dal Iato 
manco, e gli altri fnoi rutti per lungo diltcnda> a fi- 
milicujinc di fpiedone. ( Lat. m jimìtitudtnem veru) 

Spiegamento ■ Lo fpiegarc . Li e. txpticano* Sagg. 
Nat. Llp \z . Imperocché alla 'mera dilatazione, e 
al total r (piegamento dt quella» lo fpazio lafciato va 
to , ec. debbi! efler foperchio * ReJ. Annot. Ditir. 
Si rende molto ragionevole lo {piegamento dello Sca- 
ligero [Lat. tnttr prefètto] 

Sm&gaki. Allargare , e aprirle cofe rift rette in pie- 
ghe, contrario di Ripiegare . Lat. cxplicart, Dant. 
Purg ji. Ma dinanzi dagli occhi de* pennuti Rete 
fi Ipiega indarno, o fi fretta. Petr. Son. 166. L'aura 
foive , eh 1 al *ol ipiega 5 e vibra L'auro , eh 1 Amor 
di fua man fila, e tette. E Son i6j. lo pen:àva aitai 
deliro effer luU'alc, Non per lor foni , ma di chi le 
fpi?ga. $. Spiegare: metaf. Mamfeltare dichiaran- 
do. Lat expmere % txplic&re • Petr.S0n.2z4* Che'nge- 
gno uman non può (piegare in carte . Boc. Nov.oR. 
29. Qujllo, che le fante leggi dell' amicizia voglio- 
no , the Puno amico per l'altro faccia* non è mia 
intenzion di 1 piegare . Dant. Purg, 1. Ma da ch'é 
tuo voler , che più fi fpieghi Di noftra condizion . 
E Cane. 16. Ma io fcoppio Dentro a un dubbio, **Ìo 
non me ne fpiego ( cioè e* io non me ne Ungo , e 
chiarisco. Lat. txptitrty extricatt , txpltcare ) $. 
Spiegar bottega : Aprir bottega. Fir. Af. 79. Elia 
fpiegò la pelHfera bottega, [Lat. explicars] 

Simigato- Ad J. da Spiegare. Varch. Stor. Seneufci 
perciò il Commeflario, Mariotto Segni, a bandiere 
ibi e gì te dalla Cittì d'Arcato , capitolatane in quella 
forma la relt * 

gptfiTA*. Contrario dì Pieci . Lat. faitét % impeti*. 
Mirac. Mad. M. Riprefolo delia (pietà , e infedeltà 
fua . M. Cin, Rim. Che la fperanza di cui mi nu- 
trico Mi torna in difperanxa, oltre ch'io dico Così 
spietà, contra pietanza , ec. 

Si'Iitatauehti. Senza pietà, empiamente. Latin. 
impii . S. Agoft. C. D. Quanto (pietatamente Bruto 
privò della patria, e dell 1 onore il compagno. 

Spiktatisiuo* Superlat. di Spietato , Lat. f^viffi- 
nmt. Com. Inf. 11* Il quale fu hjomo crudehflimo, 
e Tiranno fpicuTJifimo. 

Spietato. Senza pietà, fiero » crudele. Lai. crude- 
/ir, impiut t jtrut . Dan. Par. fi. Per non perder pie- 
tà fi fé fpietato. E Cant. l7- B Pcr la fpietata , e per- 
fida noverca . E Purg-jì. S'io poterti ritrar, com: 
afTonnaro Gli occhi fpietati . E Inf 18. Poiché l'ar- 
dite femmine (piccate Tutti li roafehi loro a morte 
dicono. Petraf.Cànz 49.2. Que* begli occhi. Che 
vidcr trilli la Ipietata-ftampa . E Canz. aj. Verme 
fpietata» econtratefupe r ba. Pali 57. Chi farà sì cru- 
dele , e si fpietato di fé medefi mo , che non s*a rrenda , ec. 

SpitTo^u, Contrario di Piccolo. V K A. Lat. pittati? 
expert . 'Rim'. Ant. P. N. Dunque figliuoi fpietofi 
Procacciando languire intra i langucnt' , £d logli 
miei god^r fra i gaudiosi • 

Spiga". Quella piccola pannocchietra , dove ftanho 
racchiusele granella del grano , dell'orzo, e di> fienili 
biade. Lat. ##*• ; Cr.j-7.z. Enne alcuno, che npfll 
ha refle nelle IpigKe , e con tutto che faccia picco- 
le fpighe, ce* nondimeno più dalla radice mette, e 
raddoppia le fpighe . Mor. S. Greg. Si putfdirc, 
che erti porcino fpighe di buona biada. Lib.Dicer, 
Per viva Urne mangiavano eli) le fpighe verdi . Petr, 
Son.42* Ira *a ipig^ , c.Ia nùn qua! imifo è meffo*| 
D^n'. Piirg, l8 t "Se"i|On mi credi, pon mente alla fpi- 
ga, Ch f ogfti erèa si conofeei per lo feme. 

Epig aciltic a. Spicacehica . Rirett. Fior. La fpi- 

lun- 



Lat. fpicérr , fpicdf imi 



fere * i 



l grano non ca-| 
M'andò 



S p r g a r 1 . Far la (pigi 
Tratt. Gov. Fam* fte il granello d 
defle in terranee- non iipigherebbe, non Vp 
i\pn granerebbe iVnongranaHe,cc, §. Per metal. 
Lat. fpteare. Rim. Ant. P. N. Ed io già per longo 
Vivo in foco amoroio , E non Uccio, ch'io 

e non mi grana. 

E x noto f 
Indie 



Seduca è nrw pianta piccola «che ha le foglie 
ghette, ed In cinia Targhe, & ; il fióre giallo, produce 
dalle fu*, fasici miàiite,moUi ulti piccoli fimiliacer- 
re spighette . 
Spic é ahajJj>i • Radice del nardo . Vedi MatttuoL 
Latin, tàrdi ffìcs . Grcc. tefìttr* . C; . Crefc-4. 
40. 4. Togli aloè dramme due, ec. {piganardi dram* 
me dixè > tutte quelle cofe* et^ Ricettar. Fiorcnt. 
La (pigajìardì è fecondo Galeno una radice , e 
non una rpigà., ed è noto., che quelle fpighette , 
^hecifìpÒrUbd dall'Indie Orientali procedono da una 
radice lunga fet dita . . $. Dicefi anche bpiganardo. 



olo 

dica. Lo mio lavoro Ipiga, 
Sffgato, Add. da Spigare. 
Spighetta . Piccola fpiga . Ricerr. Fior 

che quelle fpighette , che ci fi portino dall 

Orientali procedono da una radice. 
Spigionai., Contrario d'Appigionato. Latin /„'.- 

CMtUS m 

SpiOLiATAMfiNTi. V. A. SpediMmente , 'pacciata- 
mcnte. Lat. txpedité* Sen. Pi(L inalerò hac il ven- 
tre sì repente 1 e si forte , che fpièliatJmente il ne 
porta. B altrove. Parlava sì tolto, e sKpigliatamcn- 
te» e feorrendo che quello era oltraggio , e (concia 
coia . 

Spigli atbzz a . V. A. Defi rezza , agilità . Latin. 
celerità* . Sen. Pift. E fé l'huomo ha le giunte delle 
ginocchia tagliate , non follmente leggierexza , e (pi- 
gi iatezza penice, ma, ec. 

SprcttAio. V. A. Spedito , deflro , agile ■ Latin. 
$xped$tur % celtr , promptut . Pred. Eglino, cioè li prin- 
cipi malvagi, fono più lievi , che pardi , e più fpi- 
gliati , che lupi , che vanno di notte , e tutti cor-[ 
rono , e vengono alla preda-. Arrigh. La (pigliata! 
mano fa grandi i piccoli (cioè pronta) 

SriGNiRÉ, e Spinuiri. Lo ftefso , che Pigne» « 
Lat. impella*. PalTav. 176. Egli è necerfìrà, che '1 
dolore apra, e (pinga fuora la voce della con fetto- 
ne. Petr. Son. 502. Spìnfe Amore, e dolore ove ir 
non debbe. E Son. 210. Amor la fpinge , e tira , 
Non per elezion , ma per dettino . E Canz. 59. 7. 
JVIa perch'ella non pensi Tornare, il mal cult urne 
oltra Ja (pigne . Sen. Ben. Varch. I, iì. h trovò 
modo di fpignere la libertà Romana, ancora più giù 
tlelle lue ginocchia. $* Per Contrario di Di- 
pignere. Latin, ji&urém delert* G-V.I2.91. 1. E 
chiunque avelie dipinta Parme fua in cafa, o fuo- 
ri , la dovefle fpignere, e accecare Ibttopena ,ec 

Sri6ntT«xii Che fpigne. Lac. imputfor* Lib. Atlr. 
E chiamisi la prima di Quelle, che (on fuori della 
forma annith, che vuol dire Ipignirore* 

Spigo. Pianta nota, forfè detto cosi > perchè fa il 
fuo fiore a guifa di fpigi . Lat. n*rdut. Gr. i-* 1 i':*. 
M. Aldobr. Ree. fiori di camomilla, fpigo, m^ilice, 
e afTcnzio» di canino un manipolo. Alam. Colt.j. 
La paliidctta falvia, il vivo, e verde Fiorito fòfma- 
rin. Polente fpigo. 

Spigolare. Sceglier le Ipighe . Latin, fpicdt lecere , 
Din. Inf. i% 4 Quando fogna Di fpigolar lòvente la 

.. villana. ' 

SpigolistrOi Che hi delPipocrito, dftto cosi d^I 
ferfi veder troppo fpefio, appiccare i moccoli acceli 
agli fpigqli degli altari ._ Lat. hypocrita . Bocc. Nov. 
50.20. E certo io darei pur bene , fé tu nlla moglie 

? d' Ercolano mi volelfi agguagliare , la quale è una 
vecchia picchiapetto, e ipigoùlira. fc Concluf n.4. 

' E in quelle alcuna paroletta più liberale , che foric 
a fpigoliilra donna non fi conviene . Cavale. Fr. 
Ling. Così in luogo delli santi Profeti d*lJdio ~ y 
fono oggi alquanti fpigoliltrt, e ipocriti, che fi fan-j 
no profeti, ingannano la gente iempilce, dicendo! 
fuoi fogni, e visioni lai fé . 

Svicolo . Canto vivo de 1 corpi folidi , d^tto co^ì 
. dagli antichi, e con altro nome, il primo membro. 
Lat. antulut. Dant. Purg. 9. E quando fu r ne* car- 
dini diftortt Gli fpigoli di quella regge facra. [Qui 
Va 'irpofla prefa la parte per Io tutto] $. Spi- 
golo: diciamo anche a certa Bandella di (erro den- 
tata, polla intorno agli altari, ove s'appiccano i 
moccoU accesi alle .immagini; onde Spigohflro* 

Sm anso* Che ha fpighe. Lat. fpicstur. Alam. Colt, 
a. Qui l'allegre il villan, qui grazie renda Alla fpi- 
go(a madre, agli altri Dei . E 5. Col vcMuto luo 
fior (pigofo, e molle . 

Spi LtaccHtt a ut . Levar te pillacchere, o rmerhe- 
rc; termine proprio del Lanificio. Cant Cam, Ma 
le lane da noi feofle , e battute, Spillacchcriam uà 
parte . 
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ì$pr i làmcol4 . race piccoliffimo . AH. Senta im- 
mollarsi a quattro huomin ridce Pigliar fri le lpil- 
lancole, e i ranocchi» (£uivi in tre di, fette once al- 
men di pefee * 

SnuAKi Propriamente trar per lo Ipillo il ¥in del- 
ia botte. Cap.fiott. Che mi è talvolta avvenuto, che 
io ho {pillato una botte piena , e non ho mai potuto 
farne uteire il vino. Lib-Son. Or fa ch'io non Idil- 
li botte . Lafc* Geiof. 5.1. Spilla quella botte, e ri- 
fugia quell'altra. §. Per Verfare, e diftillare . 
Lat. fiutrty dtìtttlart* Frane. Sacch. Rim, Che non 
veggendo lei la mente milta, Con lagrime di pene 
Tempre (pilla. Sag Nat.Efp.ioa, Empirà interamen- 
te il vafo tutto, facendolo (pillare per rorifiao* $» 
Per Rinvcrgarc, rilapere fpiando * Latin, txpicfrt* 
fufcttarsj exquncre* Fir. Trinca.;. Io mi vo accolta- 
re, per vedere s'io poteflì (pillar nulla. Tac Dar* 
118. Una certa Epicari fpillo la eofa . E 114. Spil- 
lare i concetti , o di legni 1 egre ti del Principe, ne le- 
cito e, ne sicuro, ne può riufeire. $. Per fimi Ut. 
diife Lor. Med. Cinz. Spillare : per fuggir coli* equi* 
voco il diiònesto . Di promette io fon già «cucco , 
{ Fa che ornai la botte (pilli, 

Smllìttai» . Colui , che fa , che Tende gli (pii- 
letrt. Lat. acicularum vtnduar - 

Spilliti o . Un fotti fil di rame , corto % e acuto da 
una estremiti, a gitila d'ago, e dall'altra con un po- 
co di capo rotondo» del quale le donne si fervono per 
fermarsi i veli in tetta, o per altra siimi cola , il che 
; chiamiamo appuntare. Lat. attenta* Labi nunx 207* 
Il petto dt fpillcui s'empieva. Bern. Ori, 1*4*70* In 
man di ferro ha il fuo ba&ton pulito , Che par , 
ch'abbia un finocchio, o uno fpilletto . Red. Off. 
Ànim. aji Lombrichetti roiTilIlmì della grolTnza, e 
lunghezza de* minori Ipillctti. 

Spillo . Spillctto . Lat. orienta * Frane. Sacch, La 
buona donna piglia questo becchetto, che è appic- 
cato al cappuccio con uno fpillo, e recatelo in ma- 
no, e dice, ch'egli cum ghirlanda. Cavai. Difcip. 
Spìrit* Come farebbe stolto , chi p^r cercare un* 
ago , o uno fpillo , ardeffe un cero di libbra , per- 
ché posto, che egli il truovi, e* gli costa più aflai, 
eh' e' non vale. fi. Spillo: diciamo ancora a un 
Ferro lungo un palmo, e acuto a guila di punte- 
ruolo , col quale si foran le botti , per aleggiarle, 
e dietsi (pillare. Morg in simil. Perché pur trar- 
ci il vin con questi (pilli, Un tratto il za fio avelli 
tu cavato. $. Spillo : diciamo al Bnco,cht 

si fa nella botte con elfo Ipillo. Cr^r.j. (Quan- 
do chiarificata fari ogni torbidczra , per lo fpillo 
Ì dalle costolr, e di fotto % per la cannella si tragga 
e di nuovo si riponga ni vafo, $, 
iicn<lit. Ar. Fur, 18, 176. Efce col 

J per uno fpillo. 

:Smloicirià. Astratto di Spilorcio. Miferia estre- 
ma, strettezza nello fpendere. Lat dparieia $ fordrr t 

^Spilorcio. Avjrillimo, Latin, jardidut , Pataffi Ne 
hai , ne hai - fpjlonio con mattana ( Copp. Rim. Kur. 

! Nimi.a di pilorci huomini avari. 

• Spiil vaz iCAKi . Levare pochi-fimo dalla cofa , e 

1 pianamente, e con gran riguardo. Latin, de Uh* n- - , 

1 Cétpere § m In proveib. Chi Ipilluzzica non digiuna. 

;SpiLiYzticArOi Add. di Spilhl/zicare . 

\Sr ili vzzico* Far che che sia a (pilluzxico : dicesi 
del Far che che sia a poco a poco per volta f a sten- 
to Lat. pMutidtnni vsx , •*£«. Lafr. Spilli. 5.2- Sì 
dillo ta fpillu 
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Spillo: Ver 

fanguc il viu 



ia fpiiiuzzico» 

Spina ■ Stecco acuto , e 

$n*s. Boce. Nov, co. a. 

e fpine srare. E Cinz 

e i bianchitigli , Petr 

dure (pi 
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pungente de' pruni. Latin. 
Cogliete le rofe, e lafciatc 
9.1. Le rote in fulle fpine, 
Son. 209. Candida rofa na- 
ta in dure fpine. Dant. Purgat. 4. Maggiore aperta 
qiiaicbe volta imprima , Con una forcatella di fue 
fpine, L' buoni della villa quando l'uva imbruna. 
Spina: l'Ago della pecchia. Tef. Br. s ,t 7 . Lo 
pungiglione, ovvero fpina , non tifa contro al- 
cuno malvagiamente. §. Spina: l'Otto del fi! del- 
le rene, dóve fon commette le- costole. Lat. faina. 
Cr. 6. 76.3. Centra '1 flutto del ventre, per impeto 
di collera, fi dee ugnere dell'olio predetto il ven- 
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tre, e tutta la fpina 
la fpina dell* alino* 



Tcf. Por. I>; S. Cenere del- 
S» Spinta Sona di lavoro 



Fir. Nov. Col fopraggìtto intorbo i 
C; col .punto ajpina fui collaretto. M 



fatto coli* ago . 

alle manichei 

S. £ Spina: chiamano i Fabbri un Conio di 

ferro, col cjuaie bucano i ferri infocati. $. L/i- 

cefi proverbialmente : Non aver ne lt»ina, ne olio; 

di Cola, che non abbia in fé veruna aiflìculii. Lat. 

planar* rem rfjj ir exptditttn . ' -" 

Spinaci- Erba nota » che l'ula in cibo , ma cena, 
li Ruellio la dice in Latin* ttuthmalache * Cccc» 
ituikvx+KA-x* * (!r, x. xi* i). Si leminano in lavora- 
to terreno i lèipi degli atrebtci,e degli fpinacL Burcb, 
Cardi u(à fritti in olio di ramarro , Con feme di (pi- 
naei . Fir. AC ilf. Appena poteva portare quattro 
mazzi di ipinaci . 

SriNAciaviKa * Spezie di pruno. Cr. j, j8. a. Spi- 
n acervina, non fi confi molto alle fìepi > perocché 
non i bene fpinofa * K 

Spinapiccia 1 a . Cannella polla nel fondo de* vau, 
per la qual porta ufeir la feccia . Il telìo Lat. dtie 
f*c>;ru . Cr. 4.41,10. Traendo di fotto , per la fpina 
fecciaia , e ponendo di fopra , per lo cocchiume . 

SfisaaiTDAicA. Spezie di pruno. Cr, 5. 57* 1, 
La Ipinagiudaica è miglior di tutte le fpine per fìepi, 
perocché in ciafeuna foglia ha due fpine , una dirit- 
ta, grande, eacutifEma, un'altra piccola, e ritorta* 
la quale colla tua pullulazione , ta la lìepe fpelTa > e 
folta. 

Sftkalba« Prun bianco* Latin, fpina alia . Grec. 
*A4tK*>4t kiwi! . Cr. 5, 16. 1. Innestali in fe , nel me- 
lo, nella fpinalba, e nel cotogno» 

Spinali midolu. Quella parte del cervello allun- 
gata j the feorre dentro tutu la fpina fino all'orto 
làcro* 1 medici dicono in Lxt.fpsnahr meditila* Red.^ 
Inf 8j. Affermò , che le ferpi nalcon fovente dalla 1 
fpinal midolla de' cadaveri umani. E Off An. il. Le 
loro fpinali medolle camminavano per le vertebre - 

Sijnamagka. Spezie di pruno » Cr.j.itf.i. Quan- 
do s'inneftano fopra *I pedale, ce. di ipinamagna,cc. 
crescono i nclpoli maggiori. [Il Lat. dice fpmamajma] 

Spinami. Trafi^Rer con ifpine- Lat, fpmn lacerare , 
fpmù coronare . Tav. Rit. La vollra madre vi vide 
fpinare, e in fulla croce con groffj chiovi chiavcllare. 
1 m n ato. Add, da Spinare. 

Sp in hi anco. Spinalba * Red. Inf. iati Eflendomi 
Dati portati certi rimutcclli di fpinbianco, o oifia- 
canta. 

Spinìlla- Cr. 9*j8 i- Quella infermiti, che s'appel- 
la fpinella^ 6 ia lotto il careno, nella congiuntura 
del fuo oflo, in ciarcuno Sfitti. ^Tratta de' cavalli) 
$. E Spinella: nome di Gioia di color fimile al ru- 
bino. Sacg. Nat.Llp.aa7 II topazio bianco, la fpi- 
nclla, il balafcio* 

St*tNkLLo, Spezie di pefee di Mare* Red. Ofi*An.| 
176 11 pefee fpindlo » che Gala* fpsnax dagli lcnt- 
tori fi chiama. 

Spinito*. Macchia, o bofeo dìjpini . Lat. Cpinetum % 

dumetum^ veprttum . Fr. lae. T. E alluoghinmi in 

1 lepoltura , ce. N'un fpineto , o rovcria . Lr, 7,4. a. 

Ma. in molti altri luoghi nafeono naturalmente ình- 

niti fpirteti di diverft generazioni * 

Spinitti . Spezie di guarnizipne , fitta di f?ta> e 
non traforata. §• fi Spinetta,: §pe2ie di mau- 
cale linimento ditaflu ' 

Spinittaio. Facitore dtfpinctte, cioè guarnizioni 
di feta non traforate. 

Spingarda* Strumento bellico da trarre, eromper 
muraglie. Tav- Rit. E ordinarono trabocchile man- 
ganelle, e fpingarde , e traboccano nella Città fuo- 
co con zolfo, e altra bruttura » Orili, Calv. 1. Ed 
avean, e fuochi lavorati, E baleflre,\e IpinMrde, 
e molti filTi . Eapprefso . Tante Ipingarae si Cyxvx 
a un tratto, Ch f «li è femprc di palle in aria cric- 
ca . E altrove. &' bombarde, e Ipingarde d'ogni 
parte, Ch'intruonavan I* orecchie in Ciclo 4 Mar- 

I .te.. $# Spingarda: diciamo pQcfati a Ficciol per* 
zo d'artiglieria; Sagg. Ntft.Efp*H i; Quello rincon- 
tro fu fitto da noi io tempo di notte con tre dif- 
ferenti generi di pezzi con una Spingarda, con uno 
fincriglio, e con un mezzo cannone, 
S p 1 n a Va d i l t a . pim, di Spingarda » Ciriff. Calr. a* 
E con pafsavolanti ,e fpingardelle . fi appreso . E 
fpingardelle 4 « mofcbetti è « fpingarde», - . 
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Sti hm » t . Lat. f/rfrtw propellere . Dant. Inf. 19, E 
mentre io gli cantava coti' note, O ira, o coicien- 
M ,che T raordeiie. Forte fpingava con ambo lepio- 
te [ But. Guizzava con ambo ic piante] 

Spinotti. Vedi Spignere. Lat» émptUtrc* 

Spi KcrKFNTo . Lofpingcre. Lat. imputfutj pulfur , 
Seni. St. Lui io;). Oggi dal vul^o prefo il nome io 
credo dallo fpingi mento de' venti .ec. 

Spino. Spina» pruno. Lat. fpm*. Petr. Canz.^S. 
Saldi n le piaghe, eh* io preti in quel bofeo , Folco 
fpint . '§. Per r Otto del 61 delle reni . Lat. fpi 
714 . Tef. Br. 4* 5. Dal fiume del Nilo è una genera- 
tion dì delfìni, che hanno Alilo fpino del dolio una 
fpina, con che clli uccide Io Coccodrillo. 

Spi Moia. Dun. di Spina - Lat. binuta* Cr. £«37*2. 
Se ritlrigncrai le punte de* fuoi femi , non avranno 
fpi noie, 

SriiiosisirMo . Superlar, di Spinolo ■ Lat. fpinit 
sfp€rrimuf t Alam. Gir, 13.60. Per afpre^e fpmofiffime 
pendici . 

jSriKoJITlTC. 

Cr. 2.24. a. La fpinofiudc av- 
viene , per lo umido nutrimzntale accefo , il quale 
ècoftretto d'andare dalla midolla alla corteccia , per 
cagion del fuo accendimento* 

gptNoio. Add. Piendifpinc. Liti (pimfin « Petrar. 
Son. ai- Pu per moftrar quanto e fpinofo calle. 
Lab. num.a^tf. I velenofi fterpi * e gli fpinofi pruni, 
e pli fconvolti bronchi I e cori deMirc J Sion Bari. 
Ma Te fofie pietrofa , e fpinofa , meglio farebbe, che 
io me ne rimanerti . Frane. Sacch. Rim. O fummo, 
o vento ^ o fior di fpinofa erba . Alam. Colt. 2. Alla 
nuova cafìagnaallor, che (agile Dall'albergo fpinofo. 
& 9 Per metaf. Latin, afper , Jpsmfaf * Cron. Mor. 
Secondo che oggi da a noi quefta vita fpinofa, e cru- 
dele . Ornai. S. Gio. Grifoft. Riclfe le fpinofe opi- 
nioni, che tu tieni, colla falce delle ragioni» 

[Spinoso. Suft. Animai noto , detto coli dalle fpine, 
ch'egli ha per tutto *1 dofso, Lat. hericiur^bersnaceur y 
tebinut trrreftrir . Mil. M. Poi. Quivi ha porci , e 
fpi noi i ifsai . Cr. io. 29, j. Anche da' cani fi piglia* 
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truovano gH fpinofi , e alcuni altri animili 
[ E a quefio animai diciamo anche Riccio, a fimi- 
tudine del riccio delle caftagne] ti. Di qui il mot- 
to proverbiale: Come ditse Io fpinofo alla ferpe. 
Morg. Chi non ci può (lar ferpe, ic ne vada. { Lat, 
hojpet indigenam) 

Spinta. Lo fpignere . Latin, impulfus ur y impulfio* 
Mor. S- Greg. Non andiamo a terra con quello im- 
peto, che noi cominciammo, ma foto andiamo col- 
la fpinta del primo vento . tir. Af. ioz. Con pic- 
cola, ma con repentina , ed inaspettata fpinta, ella 
il lece tombolare a capo di fotto • E 201. E diero- 
no ad una parte di loro cosi legati • e rinvolti, 
come egli erano, la fpinta giù per una di quelle ripe. 
He ni Ori. i* I. 44 b quella lancia di natura tale. 
Che refi. ter non puoflì alla fua fpinta. 

Spinto* Add- da Spienere. Lat. puifttr y $mputfur . 

S p 1 n v z z a . Dim. di Spina . Volg. Diolc. Infalafi la 
bulimia prima , che ella metta le fue fpinuzze^é 
G terbi tra' fallimi. -/ 

Smomiau. Levare il piombo, contrario d'Ipfpiom- 
btre. f. Perfimilit. Rovinare, gettare fc terra. 
L*t. deijecrty deturpate. Dittam. E quando |l turbo 
aere , per gran romba L* acqua riverì* sì forte * e 
rubelta . Che i fallì delle ripe muove» e (piomba • 
$. picefi anche del Pefare abaiflimo* 

Spiombato. Add* da Spiombare* 

Spzohaccio. Fegg. di Spione. 

Spioni. Acerete, di Spia* Latin. ttepttMÈtfm deUur * 
Fr. lac. T. Or hai Tempre intorno gli fpioni , Se 
vedefsero in te cola lafciva. Ag. Pand. Barattieri, 
lpioni, detrattori. Cron. Mor. Aveano molti cani, 
cioè (pioni. 

Spiovawato. Da Piovano. Privo del titolo di Pio- 
vano . G. V. 7.11.2. Se non (òffe il fenno t e fa- 
gaciti di guerra , che usò M. Uberto fpiovanato 
de* PazrL 

Spiovasi. RefUr di piovere . Varch. Ere. Spiovuto 
che e fu una grofsa acqua , ce* ne venne un'altra 

^ delle buone* J 

Spiovyto. Add. da Spiovere , 



Spiia. Latin. fpir* 9 Gr. *■•*■*>*, t\if. Rivoluzione) 
circolare, che non ritorna mai nel principio « ond' 
ella fi parte , ma fuccclfivamentc s*alIontana con 
uniforme, e regolata distanza. Dan. Par. io- Con 
quella parte, che fu fi rammenta, ^Gorìgìunto ii 
girava per le fpire , In che più tolto/ogni otta s* 
apprefenta, But. Cioè per qucl^^rivoluzione , che 
ìk il Sole in 24. ore, rotato-^ul primo mobile, e 
perchè ogni di va un grado del fegno, ognidì mu- 
ti fpira. Sag. Nat. Efp.ijj. Trapelava l' acqua per 
le (pire di cfsa. 

Spiiuus, Che fpira . Lat. fpir&bilir . S. Agoft. C. 
D* L'aere fpirabile. Tacque da bere , e ciò che fi 
richiede a nutricare , ec. e ad adornare il corpo (qui 
che fi rifpira* 

SriKAcoio. Spiraglio. Lat. [piracutmn . Fir.Af I75. 
Quivi entro degli Jpiracoli dello 'nlèrno. 

SpcitAGtxo. Felfuu, o in mura, o in tetti, o in ira- 
pofte d'ufci,o fiueltre>o che che ila, per fa qu*lc T 
aria , e'i lume trapela . Lat. fpérdeuium urna. Rocc. 
Nov. $1. 8. Un forte bronco, che nella bocca dello 
fpingUo era nato. Cr o. IO». 8, Portovi il cibo del 
mele , lafciandovi alcuni fpiragli ftrettifiimi nella cel- 
la. S» Grifoft, Non vi fia alcuno fpiraglio, o Iblbz- 
to d'aria, odi luce. Sag. Nat. Efp. 48. Sicché ogni 
fpiraglio per cui poteffe trapelar l'aria di fuori perfet- 
tamente lì chiude- À!am. Colt. 4. Il ricetto del v:n 
fia in balfo fico. Pur con brevi fpiragli, e volti aiP 
Orfe. Ci. tifiamo Spiraglio per metaf. in fignifi- 
cato di Piccola notizia, apertura, opportunità. Lat. 
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p&rvum indicturh , 

Stor. Europ, 108. Poiché "nel refluite di quella gen 
re non (e ne comprende Spiraglio, o indizio in manie- 
ra alcuna. Spor. Geli. La fortuna per avventura po- 
trebbe cominciare a aprirmi qualche poco diipiraglio. 
Amb. Fur. £ per me [ ancorché io abbia tutti i mez- 
r\ opportuni] non veggio fpiraglio alcuno. 

Spirali-:, Fatto a fpire, a maniera di fpire, che fi vol- 
ge ad ufo di fpi re. Lat. fptralst. Gr-.-IUjrffrf « Sag. 
Nat. Efp. iS. Il Aio movimento non è più per un* 
arco verticale, ma par fatto per una spirale ovato . 

SpiRAtMtNTE. Colle fpire. Lat in morem fp$rA. Red, 
Off- Anim. sr. Nella quale effo membro t attorto 
fpiralmente . 

Spiuamekto. Lofpirare. Lat. perfl&tur ur % [piritus 
ut , h*bitut , [pir*mnumn . M* V. j. 14* Iviapo hidi,? 
fu un cjldo sformato, ien^a aiuto d alcuno ipiramen-j 
to. E cap- 79. Per I;cvc (piramento di picco! vento ! 
abbatte la lor fuperbia. icf. Br. 5.4. Quando ellt; 
fa Pacqua del Marc, andar fulb, e Ilare, corhe qion- 
re, e poi tornare in entro, fecondo, che*! Tuo Ipjra- 
inento, va entro, e fuori. Cr. 9. 6j.a. II loro alito 
ovvero fpir^mcnto i (petto > e caldo". 

Spigante. Che fpira. Lat. flani , fpiranr . Boc. g. 4, 
19. La qua 
muove , ec. 
fpi. lì:.: aura . 

S r 1 r a r e . Soffiare leggiermente È proprio de* venti ■ 
t^x.fpirarc^fart. Petr. Son, 87. L'aura foave, che 
dal chiaro vifo Muove > col fuon delle parole accor- 
te, Per far dolce fcrcno ovunque fpira. Dant. Par. 
26. Come s* avviva allo fpìrar de* venti Carbone in 
fiamma. E Inf ;. Come la r -ca, quando 'I rurbo (pi- 
ra, f- Spirare; vale anche Mandar fuora il fia- 
to, e l'alito» che dicefi fiatare^ e aliure» oppoflo di 
lelpirare. Lat. expirart , [pir are % flore Y tatare , baiare. 
But. Ogni corpo vivo (pira, e refpira. Dant* Purg. 

Per lo fpìrar.» 
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^ (pirantc turbo,_oegli di terra noni 
Fir. Af. 140. frelele nei grembo della 



ìpna. 
L'anime che fi fur di me accorte, 
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ch'io era ancora vivo. E Cant, j. Ancor farci di li, 
dove fi fpira. E Inf 38. Tu chefpirando vai veggen- 
doimorti. (Qui vivendo, non eflendo morto) PaiT. 
j6i. Non potendoli liberamente muovere , ne trarre 
4 fegli fpiriti, ne forargli fuori. TafT Gerul. la. 75. 
Io vivo, io fpiro ancora, e gli odiofi Rai miro an- 
cordi queftoinfauflodiei ci. . Spirare: lo II e fio, che 
Rcfpirare» cioè Attrarre a fé l'aria eDerna, contra- 
rio di Alitare, e di fiatare. Lat. rcfptrarei atremattra- 
hcre* reciprocarti fpiritmn ducere. Tef. Br. 4. 5. Ex 
nullo altro animai d'acqua addiviene quello, che a 
lui, mentre ch'elli Ita fotto T acqua non può fpirare. 
§. Spirare: metaf. Ricrearti, lòlle varfi. rillorart?,. 
prender riftoro, o fpirito. L» refpirart* G. V.5. y vi 
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Onde U noftra Cittì di Firenze, cc : per le foprad- 
dette guerre , e afflmam non pò tea fpirare, ne mo- 
lìrar lue torre. $. Spirare: Efalare . Lat. erba- 



lare , evaporare . Lab. n. %6i. Spira un fumo fultureo 
sì fetido, e si fpiacevole, che, ec. Dan* Inf. 54. Co- 
me quando una grotta nebbia fpira. Dant. Par. 4. 
Tua cura, Se flefla lega, perchè fuor non fpi ri [cioè 
non finumfefti] But. Così fpirò, cioè co«i ufei fuor 
la parola «che non fi può far (enza Ipirare- Sag. Nat* 
Efp. 250. L'ambra, ce. rimanfi tuttavia Jopita,e non 
fpira - $. Spirare : Figur. Mandar fuora -che 
che fia- Lat. fpirare^ Petr. Son. 116. Con leggiadro 
dolor par ch'ella fpirì Alta pietà. £. Spirare: In- 
fondere, dare injpirazione. Latin, sfilare , mfpirare, 
Dant. Par* a. Minerva (pira, e conoucerni Apollo. 
E Cant. 6. A Dio, per grazia, piacerne di fpirarmi 
L*^!to lavoro . But, Spirare è occultamente met- 
ter noli* animo , la qual cofa e proprio di Dio. 
Ciò. Vili, a, p. i. Per modo, cne Iddio fpirò in 
lui la fua grazia . E lib. 11. 154. 1. Noi rifpon- 
demmo alla mtillione . come Dio ne fpirò , Petrar. 
Sonet. zìi* Poi quel uolce de/io, ch'Amor 



Menami a morte 
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mi fpira, 
Spirare ; Produrre , 



1 



ed è termine Teologico . Latin, forre , producer* ,?.- 
£iiere. Cìr, *fC&k\*<f^ wptlytip, Dan. Par. io. Clic 
icmpre li fazia Mofirando come fpira , e come figlia. 
Eapprcflò. Guardandone! fuo figlio colPamore,Chc 
Pano, e l'altro eternalmente fpira- E Cant- 27. EU 
temi parea foco. Che quinci, e quindi egualmente li 
fpiri. (But- Cioè proceda) S Spirare : Intende* 
re, fpiare. L. inteliigtìe y explcrarey(ubodorari. G. V. 
6. &o 3. Avendo alcuna colè fpirato dell* attendere 
dell'ode de 1 Fiorentini. $. Spirare: lo dicia- 

mo per Morire, cioè Mandar fuor l'ultimo fpirito. 
Lat. tffiare animar* . Gud, G. Mortalmante lo ferir 
te, ficchi poco ftante fpiroe. Morg. Rinaldo, egli 
altri (Uvan come luole t Chi padre, o madre ragguar- 
da che fpirì. Fir. DUI. Bell. Don. Cosi mobili fiate 
voi donne, ec. lìcchè, ec, dirò arditamente , a queiti 
voltri , e miei nemici , K quali come vi fono innanzi, 
par che fpirino, e poi dietro vi tuonano le predelle, 
*. Spirare: Terminare, finire, parlandoli di Tem~ 
pò, o di cofe ch'abbian relazione a tempo. Lat. defi* 
ccrt y abjo/vert . Ciò. V. il, 58.4. lienchè allora era 
già Ipirato il termine della detta lega. 

riKATo. Add, da Spirare. Lat. ajìatur . Laber. n. 
244, Da quella lubita Capienza, divinamente in loro 

ffpirata ne naice . G. V. 11. 60. 1. E gii il termine 
delia lega fpirato . Pad" {II. Parlarono , e ferirono 
(pirati dallo Spirito Santo » Sag. Nat. Elp. 260. Per 
lUtrulìone, o inzeppamento d'atomi freddi lpirativi 
dai diaccio. 

IpiAat >>re. Che fpira. Lat. tnfpiratWy fpirator , 4*fla- 
ter. Moral. S. Gieg, E quegli è quel, che lo (enfle, 
che volle, che fotlc fcritto . il quale fu (pirator di 
quefta opera. Tratt. Gov. Fani. Contengonfi que- 
lli ventiquattro gradi nello'nrelletro deV-ttc doni del- 
io Spirito Santo, il qua e è Jo (pintore, 

IfftAZIOtlIi lnfondimento, Lzt. attfatuty infpirxtió. 
Gr. S-hwa, But, Spiratone è immìflione (ubita di 
volontà ardente nella mente, di virtù, e di buone 
opere, fatta da Dio. Boc. Nov. itf. jt. Quale (para- 
gone poteffe e Acre fiata, che Currado avene a tanta 
benigniti recato. Dan. Furg. 30, Ne lo impetrare 
Ipirazion mi valfe. Boc Vir. Dant. E tanto di fpi- 
nzioDC ebbe , che fi difpole di riceverlo, e di onorar- 
lo. $. Per fpi raglio, inljgn. di Notizia, G.V.8.41. 
1. Onde (àppiendofi per la Città per alcuna fpirazione. 

naiTAll. Di (pirito. Lat. fpiritahr . Alcuni dico- 
no pure in Lzi- fpirtwaht . Or. «fftpfcTJiw* Dant. 
Par. 55. 'In (in qui ha vedute Le vite fpiriuli ad una 
ad una , E Purg. 18. Ch' è moto fpiritaie, e mai non 
pofa, Un che la cofa amata il fa gioire, Grad. S. 
Gir. La corporale è quando da lo luo avere a'poveri^ 
la (piritualc hmofina è perdonare buonamente a co- 
lui, che male gli fa . Dant. Pnrg. 2j. Cui bifogiwffe 
per farle ir coverte, O (piritali. o altre difcipfine? 
Alam. Colt, j. Ma dentro laflè Picciola parte alm«n t 
ch'in vita tenga L'umido fpi ri tale, e*l (agro umore. 
$. Per Devoto, e Ibirituale. Lat. fw% nh^io[ut % 

Ìktatit cutter* Boc, Nov. 50. ij. Che mi farei cou- 
cHata da lei , ti (pirital mi pareva . 
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SPUITAMENTO 

Ne'- 

Sri h 
Spirito maligno, cioè c|*I Dem'o'n 
fpmtu cbjideri , fi. Per fifnil- Etfw (opraftattf^ 
ecceifiva pnura, Lat/ ix}avifi'trc % vehtmmter wj*j 
Tacit. Dav. Spiritavano anche al tempo pi A&ùittf 
di quello medefimo. E 208. A che aver provocato 
con parole, e minacce 1 ViteUiani, fc ora fpiri UflcK 
no delle lòr oyni f e occhi 5 £ Latin, cculos manufatti 
1101 tolitrcnt ] 
tao. E Or 

Spiritato* Indemoniato. La^. oblefat ytnaguitKnuf % 
fanaticùs* Varch. Ercol, Favellar come gli ipiritati, 
e favellar per bocca d* altri . B^rn. Ori. l-_J£? p* 
Gelofì , feiocchi , pazzi , e fpiutaii . Sper. Qra%« 
Un fuo Barone fpiritato, fubitò-chc l'ebbe al collo 



Bern. Kim. Da ùxc ipiritare un cimi- 
• 1. 24. ^a. E fece (pintore i bott^a?. 



Demonio 
Dav. iS5. 



$. Per Impaurito^? 

Sbaragliò quella molti- 



rimafe libero dal 
intimidito, Tac 

• tudinc fpiritata. fi. A Prete pazzo, popolo fpi- 
ritato: Provcrb. Belline. Ben fai, che si non fai eh* 
al Prete matto II popolo Ila bene spiritato» 

Spiritiuo. Dim. di Spirito» Filoc. lib. j. 2^3. Mi 

- parve aiiora , ec che dall*acqua ufcifTe uno (puntello 
tanto gentile, e graziofo a venere, che, ce. Fiamm. 
lib, 3. 78. In me ogni spiritello d'amore fanno rifu*] 
citare . Dan. Conviv. 16. Dice uno (piritel d'amori 
gentile. E28. E quello vuol dire lo riprenderedique-' 
(to penfiero , Lo qua! G chiama Ipiritel d'amore . 
Frane, Sacch. Rim. Che fai di me un (piritel de- 
funto . 

Spirito. E poeticamente Spirto. Suflanziaincor-j 
porea, comunemente detta in Latin. Jpiruur* Dant. * 
Par. 1. O ben creato fpinto, chVrai Di vita eterna: 
la dolcezza (enti. E Cant. 5. Cosi ca un di quelli! 
(pirti pi). Dettomi fu. Petr. Son. aotf. Eia qui de* 
cclefti (pirti fede. E Canz. 8. 8* O fpirto ignudo, od 
huom di carne, e d'offa. Lab. n, 152. AghAngeli^ 
e a' beati ipirti, fedir fi j>uo aggiugne gloria l parla 
della Vergine] Dan. Ini. |. \ / edrai gli antichi fpiri- ; 
ti dolenti . E Cant. 4. Tu non domandi , Che (piri-j 
ti fon quelli, che tu vedi ? $. Spirito; alloluta-] 
mente ti piglia per Demonio , Latin. Aérnm malut 
gauus , iMilumm* Sper. Oraz. Quell'Ugonotto da* 
mali (piriti tormentato , fini la vita lo Itctèo giorno. 
Ar. Fur. 2. ij. Che legger non tini la prima faccia, 
Ch'ulcirfa un (pixtoio torma di valletto. [D'onde; 
Spiritare, eHere epprefib dal Demonio; e Spiritato, 
chi e oppreffodal Dcmonrol *. Spirito : valean-; 
che la licitò, che Animo. Latin, animus ^ ingcnium** 
Boc. Nov. io. j. Tanta fu la nobiltà dello (pirite, 
chc,ec. E Nov. 98. j8. Che in Romano (pirìto tan- 
ta vJtà albergar pulTa giammai ■ Cr. io, 14. 1. Tro- 
vati ne iono alcuni ( de* girifalchi) di così aud^ceipi---* 
rito, che hanno iflalito Pastiglie. $. bpirito: Inttl-; 
letto, ingegno. Lat. tnteUeSut » mcttt , tn^emum* Ci.| 
V. 11. 20. 5, Savio fu di (cienza, e d'un ^guro (pin* 
to. Bue, ISov.ico j. An he nelle povera ca^,pio-: 
von dal Cielo de 1 divini (pirici. $. Spirito: an- 
cora pigliai] per Alito, fiato. Latin, [piritus^ kahtur% 
anmia* Boc. Nov. 7). al. Non poteva raccoglier lo 
fpÌrito,a formare intera la paiola, v- Spirito: Vita.: 
Lat. fptrttuìy vita, Boc. Nov. 9;. Il fuo (àngue^anzi . 
il fuo fpirito deCderava. $. Spirito:iI Semontale.^ 
Lat. [pnitut yftnfut . Boc. Nov. 16, 6, Perché a bell'i 
agio poterono gli fpiriti andar vagando. E Nov. *f*\ 
9. Riconforterete gli fpirici miei , li ouali, (paventa* j 
ti trieman nel voftro cofpetto, Petr. Son. 15. Magli 
fpiriti miei s'agghiaccian poi. §* Spirito: Complcf- 
lione, vigor naturale. Lat. vigor $ fpiritus* Boc.Nov. ♦ 
29. 4. Siccome colui , che era magro , lecco , e di po~ 
co fpirito. $. Spirito: Parte più lottile, e ignea' 
di tutti gli enti, e cosi fi chiamano que' liquori più 
ignei, che fi traggono dalle cofe per diftillazione, o 
limili. Lat./>;Wwr. Sag. Nat. Efp* a6j, QuelPali-i 
to ancora di finiflimo fpirito, che sfuma nel tagliar* 
la buccia d' un cedrato acerbo. E aji. I giulebbi, 1* 
eflenze, gli fpiriti , e gli oli che fi eflraggono per di- 
fìillamento . $, Spirito: Huomo fempheemente. 
Lat. hvmòy ingenium* M, V. io. 7J. Spirito malizio* 
fo\ fagacilfìmo, Cd inquieto. $. Spirito: In ili gazi o* 
ne. LAt t Jp$rttus $ gemut % ajjUuit* feoc. Nov* 6*. iy. 
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Da quelta ora in qua, che tu ti lafciaili nel petto cn 
trarci) maligno fpirito della gelofia. -S. ^ Spirito. Re- 
velari one. Lat. fpiri$ut y revelatiù^ ulano i Sacri. Vie, 
S. Girol. Sappiendp per ifpìrito le colè, che dovevan 
** venire* §. Spinto: Divozione. L. animi cultura, 
pietattt cultur. M. V. a/ 97. EfTendo la madre di det- 
to Frenetico, e Niccolò attempata, e datali allo Ipii 
rito. E 11. z6. Huomo per età antico, e per vita di 

Btnitenza, e del tutto dato allo fpirito. Tratr.Gov, 
ani* Lingua Ibno predicatori, e contigliene conloia- 
tori , e dirizzatoli nella vita dello fpirito. §. Ef- 
fcr rapito in ilpirito, andare in eftafi . Latin, ecftafin 
pan, * mfpintu rapi. P*C Prol. Di fubito fu levato 
e rapito in ifpirto.* $• Render lo fpirito: Mori- 
re. Lat. tradire fpiritum y nella Scrittura, Fiam. Jib. 
7- 38- Foco appreflo rendendo lo fpirito. 

Sn-tiToiissiMO. Superi, dì Spintolo. Lat. m^tnith 
fijfimux* Red. Annot. Ditir. Con galanteria fpirito- 
lifìima la Gerufalemme liberata dclTaffo in Lingua 
Napolitana» 

Snanoso. Che ha vivacità di fpirito. l^t. fervidut % 
vivax , acer , ftrtir , Dav. Colt. La vigna fa miglior 
vino, perchè eflendo egli, ed ella molto fpiritofi,e 
attrattivi , pigliano fubito, e incorporano ogni tipo- 
re, odore, e qualità. Alleg. Colla vivacità della vo- 
fìra fpiritofa lingua. *. Diciamo anche Spinto- 
lo, per Molto ingegnofo. Lat* tngtnìofut ,/*/rrx, «r/- 

6rriiT0HAHTo, e Spi k ito sawto. La tersa per- 
fona della Sanriflima Trinità. Lat. Spirimi San&tt . 
Gr. *}w<rriùjua. Dan. Par. 17. AI l'adre, al Figìio, 
■Ilo Spirito Santo. MoTgt Per la bontà delio Spiri- 

tolUnto. 

S n k 1 r ▼ a i t . Incorporeo , di fpirito . Lar. fpiriirialit , 
fprritatir . Gr- vrtv/«Ti*eV. Lab. n. Iji. Perciocché 
quell'unica (pofa dello SpiritolTanto fu, ec. del tutto 
ai da ogni corporale, e fpiritual bruttura rimota, che 
a riipetto dell'altre, ec. Coni. Putti a. L'animit e 
fuftanzia fpirituale % la quale non hae dimenfione . 
$. Per Attenente a fpirito, a religione. Latin. 
fpiritualsr y dice tempre la fcrittura. G. V. 7. 61. 1, 
Promettendogli ogni aiuto fpirituale, e temporale. 
Mor. S. Greg. Nelle cofe fpirituali altri fono \ doni, 
che ci danno fortezza , aliti quelli, che ci danno or- 
namento. Maeiìr.1.77. Due figliuoli fpiriuuli d'al- 
cuno polTono contrarre ( cioè tenuti a battemmo ) 
Mor. b. Greg. Ancora lì intende per lo fpirito nella 
Santa scrittura 1* effetto fpirituale, per la grazia di Dio 
[cioè in ifpirito] $. Per Divoto, dato allo fpi- 
rito. Laun.fwxiffVM/j dedttut. Paff. Prol. Frovo- 
commi ancora falfcttuoio prego di molte perfoncfpi- 
rituali, e devote» 

SpIrittalita* , Sri^lTVAttTAtsej e Spi ri - 
tvaiitat». Devozione, coluvamento di rcligio 
ne . Lat. * fpiritualttar , rt/iji» , pittar , pinata aitai . 
Vit. S. Girol. L'avarizia è cagione di quella loro 
fpiritualità. Com. Purg, 16. Acciocché la lua fpiri- 
tualitade delle temporali follecitudini non fofle in- 
fangata, 

Spiiitvilmenti. Con ifpiritualiti. Lat. Jrg*r 
tualitcr , fpfrtratttrr . Grec. *t$vua7U*t- $• IJ« 
Autorità f e braccio fpirituale- G. V.9. 34Z. uban- 
dogli grande autorità» di procedere fpirituatmentc, 
a chi ibflc difubbiJientc alla Chieia. Frane, bacch. 
Op. Div. Per io primo modo fpi ritualmente (contem- 
plandoti fi vede Dio ^cioe collo*ntelletto] Cr. 2. 6. 
Ì\ L'umido, ec. fi riiolve quafi fpi ritualmente nella 
Dr futtanria [cioè in ilpirito efalativo] 

Sri no. Lo fpirare, Lat. a$Utut , fpiritut . Dan. Par 

6 Per fentir più, e men l'eterno fpiro. E Cant. il, 
i feconda corona redimita Fu per Onorio dall'eter- 
no fpiro) La fanta voglia d'elio Archimandrita. 5. 
Per lfpirito# Lxt.fpiruut * Dan. Par. io. Vedi oltre 
fiammeggiar l'ardente fpiro D'Ifidoro. 

Smtma. Spuma, fchiuma. Lat. /fuma. A laro. Gir. 
a. 66 t La fpiuma GnWCil , e con rabbiose brame, 
Sfoga il crudcl la difpietata fame . 

Spivuacciau . Sprimacciare. 

bpiTHACcuTA. O)lpodi mano aperta, ma che fac- 
cia romorea guifa di quegli, che fi danno in fulla col- 
trice, o in lui pnmaccio » che anche fi dice Sprimac- 

Ctttfti 



In detta" > 
ter- ■ t 
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Sp 1 tmacc 1 ato, Add, di Spiumacciare » 

che Sprimacciato. Fir. A fi 11. Dormiva in piana 
.xa, come farebbe un'altro in un letto Ipimnaccia t o 
AUeg. Lo taccia poco, e male fpi Minaccialo . ;j 

Spitmabe Levar la piuma: belare. Lat. plumam<le~] 2 
sr abete* $. Per lar Soffice la coltrice, o altra co-; 
fa piena di piuma. ljkt*Jlcrneve* Arrigh. D. h qtie-; 
Ilo il mio letto^ che 6 quello^ perche continiumpn*j 
te male fi batte, e fpiuma. Mor. &. Greg. E nelle 
tenebre lpianai, ovvero Ipiumai il letto meo. $ m 
Diciamo in quello fignmeato comunemente Spiti- J 
macciarc, | 

Spiuka, Mignella, fpilorcio. Lat./òr^ii«r , avari [fli- 



1 



mui • Gr* av/uhTpieì f 

Spizzico. Far che che fia a {pizzico: vate Farlo a pò 
co a poco, allento, Lat.vix+iqfré 9 PauIatim. Cant 
Cam. Fare a mal giuoco,a (pizzico u fuolc. . 

SrLfcNDtNTt. Chcfplendc. L*iìn*[picnd€nr y mtìdur. 
Lab. n. 18, I molli veitimcnti, e gii altri ornamen- 
ti , ce. de 1 quali tutto di fi veggono iplendcnii - 

SrLtNutKTtwfcNTt. Con splendore, magnificamen- 
te. Litin.fplcndidtjbtiartttr* Fr. Iac. Celf. Ne di 
non far cola malvolentieri, ma Iplcndeptcmente, e 
coftameincntc, gravemente, e oneflamente, 

S?Lts^NTMS!MAMiNTi . Superi, di Splendente-^; 
mente. Lat. fp/mdidijjimè * Valer. Ma(T. Finitigli t 
onori, 1 quali avea avuti fplendidiflimamcntc. 

Smindentissimo. Superi, di Splendente. Gr. f m 
ifiSittLiùt* Fir. Af. 
chi tuoi . 

SruKDni. Rifplcndere, rilucere. Lat. fplrndere 
cere. Dm- Par. 21. Se non fi temperane tanto fplcn-j 



187. Codcfli fplcndcntiflimi oc-Jf 
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de, Che'l tuo mortai podere al fuo fulgore, 
be fronda, che tronco lcofcende- ECant.a4. Cheil! 
fplendeva quella cara gioia, Sovra la quale ogni vir-i 
cu fi fonda. Petr. Son. ajj. Occhi mici ofeuratp ò' 
il voftro Sole, Anzi e lahto a| Cielo, ed ivi fplcndc. 
E Son. 296. Che, per avere buom gli occhi nel Sol 
filli , Tanto fi vede men , quanto più ìplende. j 

SiMt nuidamin rt . Con ilpl&ndorc, in lignificato di: , 
Magnificenza, Lat. fpUnàidé » lami . Boc. Nov l?*y 
Xj. E fatto fpleiididamcnte far da cena, afpeitò Sa-J 
labaetto. E Nov. 91. j. Quivi adunque dimoiando: 
IVlelT. Ruggieri , e Jplcndidamente vivendo. j 

Splendioizu* Altratto di Splendido. Lat,j>/mdor,l 

ntagnifictntia * 

Sp t ih di dissima minti Superi, di Splcndidarnente^ 
Liim.lphndidtjjxm. Boc, Nov. 51. SpiCndidiIIima- 
mentc vivea. ■ r * ■ 

Splinoidissimo* Superlativ. di Splendido. Latin. 
JplendidiiJlmus . Boc. Nov, So. Tra gli altri granali- 
fimi Re del Mondo, fplendidiflimo. Fum. lib. 1.4*. 
Tra l'altre, fpIcndidiHima mi rendea (cioè ragguar- 
devolilfima. Lat, conjpicuut , nmw , pr&tarus) 

Splendido. Rilucente, pien di fplendore , lucido. 
Lat, Jplcndsdur , nitidm , lucidar . Dan l'ar iU. Come 
rimane fplendiuo , e lereno L' emifperio deiraere, 
quando folìia Borea. G. V. iz. 10S. I. Si comclplcn- 
dida, e chiara itella cittì razzi • $. Per Magnifi- 
co, chiaro, ragguardevole. Latin fplendidut^ t&utut , 
clarus 1 conjptcuns , rgregtut , magnificiti É Boc. Nov.a6. 
a. Per nobiltà di fangue chiaro, e splendido, per mol- 
te ricchezze. E Nov* 96» a. Splendide donne* io 
fui fempre in opinione. A*\ Fur* 46. 75 Fanfi le, 
nozze Iplendide, e reali Convenienti a chi cura nei 

piglia. ■ \ 
Spléndienti. Splendente. Lar. lucidut* nitidut y c*~\ 
rujcut* G. V. ri* 5. $• E vidi colui medefimo fplen- 
dientc di fplendori , al modo del balenare . Gencl^ 
Che fono fette cotanti più fplcndicmi, ^he'l Sole. 
Cr. 4. 19. 1. Il loro granello fia dalla luce trasparen- 
te, e fplendiente, e'1 toccamento,con morbida gio- 
condità callofo. Ovvid. l J ì(t. E lo fplendiente Febo, 
che! bello di allumina. E altrove. Pon mente alli 
capelli fplendienti* 
Spl£hdiiktissimo. Saperi, di Splendente. Latin. 
fplendtdiflimut , magnificenti Qimui , lucidiffìmut . Valer. 
Maff. Non perchWi dishdafle della virtù del figliuo- 
lo* perch'ego era fplendientiilìmo f cioè magnincen- 
tidimo] But. La detta Contefla Matelda, approfli- 
[ mata alla ripa del fiume, per la preghiera fua, gli par- 
ve rplendientiflitna. . T%1 \ ' 

Sp^ebi< 
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Spiindiuerto. Splendore. Lat. foUndor * Fr. Iac. 
T. Io te par che s'oftufehi Luce di fplendimcnto. 

Spiahoota* Soprabbondanta di luce fcinrillante ri* 
Arcua inficme. Lat. fplatdcr*. clarttdr y fulgor* Dan. 
Par |* E quello altro fclendor*. che ti fi moltra Dal- 
la mia delira parte* E Cam. j. Cosi vìa* io più di 
mille fplendori Trarli ver noi . E Cant, io. Che Io 
fplendor degli occhi Tuoi ridenti Mìa mente unita in 
più colè divife. Boc. Canz. j. I* Motte da* filo' be- 
gli occhi lo fplendote, Che,ec. E g.tj.p.i. La luce^ 
il cui Inlendor la notte fugge* 4. Per metaf. 
Lai, fpkndùTy fat, lumen* Hoc. Nov. 51.5» Speflole 
Ior coiè più care nafeondono , fotto nome dell' arti 
riputate pjù vili » acciocché dì quelle * alla necefliti 
traendole.più chiaro apparifea il loro fplcndore* Am. 
Ant. r. 1. 7. Splendore di bellezza è repente , e velo- 
ce, ed e più fuggevole j che non fono i fiori , che ap- 
paiono a Primavera ■ 

S f 1 s k eneo» Colui , che ha male alla milza ■ Latin. 
iitnofus , fktmkat . Tef.Pov. P*S. Danne ogni mat- 
tina agli fplenettci , e idropici * E appretto . Guarxai 
li Idropici y o fplenetiri, e fimtli. 
'SrcDESiAti. In fignif* neutr. Levarti la podefìi. 
Lat. ftffcffitntm reltn^ttne , pofftjum* exire . Frane. 
Sacch. Io fono flato aui circa tre anni, per tal 
quiltion delle mie cartella ? delle quali io mi fpo- 
dcAai . $ Di qui Difpodeftarfi , o fpodeflarfi; 

* che vale Prìvarfi \ onde il proverbio : Chi del fuo fi 
fpodcfta | Dato gli fu un mazzo in falla teda. 

Spodestato. Add. da Spodeft are. J. Senza potere. 
Crome. Amarett. .E'fono fpcdestati,e voi no, però 
non vi configlio di pace* J. Impetuoso > sfre- 
nato , quafi fuor d'ogni podestà • Latin* ttiréLm&mty 
ìtttpQtens . Gr. A^-.-tV* • M. V. 2. 14* E addi 14. del 
detto nKfe cominciò un vento Auftro Ipodestato^ed 
impeiuofo. fi cap. 79. La sfortunata grandine (pin- 
ta da (podestà ca fortuna d*impctuofi venti » 

Stodio. Lat, fpzdium* Mil. M. Poi. Qui fi fa la tu- 
zia, e lo (podio, e dirovvi come* Egli hanno una ve* 
na di terra , la quale t buona a ciò* e pongonla nel- 
la fornace ardente *, e in fulla fornace pongon grati- 
cole di ferro , e M fummo di quella terra va fufo alle 
graticole, e quello, che quivi rimane appiccato è tu- 
aia, e quello, che rimane nel fuoco e fpodio. M. 
Aldobr. Sciroppo fatto di vino di melagrane , e vi- 
no di mele cotogne * con once una di (podio. 
iS togli a. Quello di che altri è fpo&Iiato , Latin. 
txuvity fptlia* Dan, Inf. j- Come a Autunno fi lie- 
van le foglie L'una apprelfo dell'altra, tnfin che *1 
ramo Rende alla terra tutte le lue fpoglie . Petn 
Son. 278. Al cader d'una pianta, che fi fvelfe, Co- 
me quella , che ferro, o vento sterpe Spargendo a 
terra le (uè tpoglie eccelfe. 5. P^r Predi di ipo- 
glie. Lat. fpviwm* prsds* Petr.Son. 257, Avran di 
me poco onorata fpoglta « G. V.9.516. I. Mandati 
iprigioni , e le fpogì'e del campo a Lucca * Guid. 
G. AHi quali la rapita preda era pervenuta, delle 
eofe, e delle fpoglie de' Troiani, §. Per fimi!, 
in vece di Corpo* Lat* corpur*. txuvt** Dant. Inf. 
1%. Come Patere verrem per nostre fpoglie. Petrar. 
Son, atfr* Lafciando in terra la fua bella fpoglia, 
5. Per metaf. Lat. (poli* jjxuvia* Mor.S.Greg. 
Quando M Signore lolle a* Giudei le fpoglie delle 
virtù» allora egli die la bellezza de* doni dello Spi- 
rito santo alla cafa del cuor de* Gentili « Lib. Son* 
Se delle noci io troverrò le fpeglic . Red. Inf. itfa* 
Questi bruchi » ec. s'addormentano più volte » e 
gettailo più volte la fpoglia. 

Spoliazioni* Lo spogliare. Spillamento. Latin. 
> fpoliatio* S. Agost. C. D. Andò innanzi la fua lega* 

Iione, acciocché la fpogliwonc, e del legato « e del* 
feiolto, feguitafle dapor. 
SroGUAN.NTO. Lofpogliare. Lat, Jtfpoliath t Sai* 
Jug- R. Andava fpeffo dicendo , come egli di loro 
avea vinto il Confolato, e tolto il luogo di preda, 
e di ipogeamente. $. Per Privazione. L'fpolidtio. 
M. V. 1. 17. E meritafie maggior difeipHna,e fpoglia- 
rnento dique f beni. Coli, S, Pad, E anche la fatica 
incefìabile, e lo fpogliamento, e la privazione di tut- 
te lecole^volonterobmente t fosc^nuta. Cr.4 io>#. Le 
viti vicine, ec. alle quali fi conviene,ec. nd tempo di 
Maggio conifpogliamentodelle foglie neMuoghi treddi. 
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Spoetuu. Cavare i vestimenti di dodo . L*tin l * 
txuerc f fpdiéirt * Ed oltre al (e tv:. »tt # fi li (j 1 : v he nef 
fignifl nèut patT Boc. Nov, 47. Avevano comandato, 
a Pietro, che fi fpogliafse , ti quale fpogl iandofi *«c4 
E g, 6. f, ti% Tinte e lètte fi ipogliarono; e entrai 
rono in eiso. §. Per fimi!. Lat. txunt\[pàli*u 
u* Dan. Inf.35, Tu ne vestisti Queste raifère, car- 
ni, e tu ne ipoglia. Petr^ Canz,4*4. Per riveirnv 
fen poi un'altra volta, Mai più non fpogtUHì + 
Dav.Scif, Sergenti andaroa fpogliartt U caQ. EVi#i 
Lo istigò il diavolo a Ipogltare i conventi [ero: 
rotare] $. Per metaf. Privare. Latin, fpùlikn^ 
ptvdfty vìduare . Tef. Br. 1* lo. B alla fine fu 4 egli 
fpogliato della (uà dignità de • Dant. Purg, 31. Per~ ( 
che del patsare innanzi Doveteti co5Ì fpogliar la fpe*j 
ne* E rar.ij, Jkn'è, che lenza termine fi doglia, 
Chi per amor di cofa , che non duri Etcrnalmtnte 
quell'amor si fpoglia [cioè lafcia . Latin* ttlmqutrc , 

Spooliato. Add. da Spogliare . L*t. fpoHatur s €xu- i 
tot. Pctr. Son. 154. L*alroa d*ogni fuo ben fpoglla-i 
ta* e priva, | 

|S70onaToro. Luogo $ o stanza destinata per pota- ] 
re i panni di doflò . Latin* Apùdjterium , fpòliarium . 
Gr. «VsJjtivw. 

SrootuTOii, Che fpogìfa , ladro * htt* fot ^ fp<*~ . 

ìiaut , expiUnr , Filoc. lib. 1. 164. Senti lo fpiacevo! ■ 

romor degli fpogliatori. Vie. S-Pad. Imprima efsen-J 

do Pagano 1 1 grandiilimo ladrone, e fpogliator di fc-J 

^ polcri. \ I 

SroGUATVKA, Lo fpogliare, Lat- rpolUtiofxpcIUtio+S 
Com+ Purgai. 9. Della quale fpogliatura efsa porta 
molto fi dolfe> perocché , ec. Pist. S. Gir. Fr. Sarai) 
ferita da lui , e farai lieta , e galdcnie di quelle ferite^ 
e di quella fpogliatura. 1 

SroGiuzz*. Il percuotere uno, (artolo prima* fpo-j 
gliare. Car. Fior. 11. Quale con palmata, quale con 1 
cavallo, e quale con ifpogliazza, e nìuno frnza gafti-i 
go ne rimanda in breve a federe* *$. Per metaf* r 
Dare una fpogliazza a una cafa: è Votarla. Latin.. 
expiUre . j 

Spocmo. Arnefe. Moral. S. Greg. La bel!«7a della* 
cafa i divider gli fpogli. $. Per Preda. Latin.' 
lpolium*fr*i*. G. V. 7 107- 1. GrandilI : mo fpargi-', 
mento di (angue s'era Mito, ec. e innumerabilc fpo-i 
Elio di moneta . Oraci. S. Grcg. Lo inimico antico! 
ha perduti gli fpogli dell'umana generazione, gli qua- 
li avea prefi. Stor. Europ- 150. Malo :pogiio ? eia 
preda fii_bcn grandifllma. , 

Si o: a , cirro la. Strumento di legnoj* guifadina- 
vìcella, ove con un fufccllo detto fpoletto* fi rienei 
il cannel del ripieno, per ufo del te Aere* Lat.raiiwr 
Dant " 

Onde 

fb. E Purg. ji. E tirandofi me dietro, fen giva Sovr*j 
dTo P acqua lieve, erme fpola. Com. Spola è uno* 
linimento nel qual fi mette la tana, che dee teflcr P 
ordita tela. 
SroiiTTo. II fufccllo della Ipola, in cui stufila il can- 
nello del ripieno. 

Spollaii. Levar le polpe. Lat. pu/pat dtMtm* EG 
adopera non che nel fent. att. ma pur nel neut. pair Cr. 

!j. 50. 2. In tanto che la carne del ferpente nell'olio 
i liquefacela, e fpolpi, e dall' ofsa fi parta* Petr.Son. 
164. Non (pero del mio affanno %vcr mai pofa. Infili 
chMo mi difofio,fnervo v e fpolpo. Rim. Amie La 
fàntafia. la qual mi fpolpa, e fnervt. $* Per fi- 
mllit. Privare. Lat. [potiate } enervare * Dant, Purg. 
14. Perocché'! luogo u'fui a viver poflo Di giorno 
in giorno più di ben fi Ipolpa. $. Per metafor. 
Sfruttare. Lat. ttàttwm redim, Dav. Coltiv. E con 
tutto, che elfi alquanto fpolpinoi fiteppoli*eflèrbuo* 
ni per appiccarvi il fiafehetto. 

Spolpato ^ . Add, da Spolpare. 5* W 1 u ' Matto 
fpolpato: dicefi per Significar l'eó^fso della pazzi* 
cui fi fia arrivato*) 

SpoiTxrai. Neut.palT- L t fieordUm *&ijccr**vittrn#m 
txatttrc. Dan. I n f 24, Ornai con\ien, che tu còsi ti Ipol* 
trej Diisc'l Maeilrd: che feggendo in piume. Infama 
nonfivien,ne fotto coltre. But. Convie^cbetucòsì 
ti «poltre* cioè ti fpoltronifchi per 11 fatto modo • ' - 

Spos- 



nel del ripieno, per ufo del te Aere* Lat.raAwr.* 
- Par. 5. Per apprender da lei qual fu la tela, 1 ! 
non trafie infino al co, la fpola. E Infer, 20.; 
le trifte, che lafciaron l'ago. La fpola, c'I fu-! 
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ponti | pozzi , fonti , o 
Come An- 



SfOtTtowTM, Neut. pafs. Spoltrire- But. Convie- 
ne» che ru così ti Spoltre, cioè ù fpoltronifchi per 
ti faito medo. 

Spolvbiaii. Levar la polvere, ripulire. Tac. Dav. 
+ii t Nelli antichi armar) » che ora fpolvera Muda- 
no, fono» ec. $. in lignite neut. Divenir polve- 
re. Lai. canteri % m pulverem cemmitwt* Sagg N j : . ii 1 . • . 
264. Una palla di vetro fignlata alla fiamma, ec. nel 
votarti fpolvera» 

Spoltuuzo) e Sfolte a izzo . Bottone di cen- 
cio, entro cui è legata polvere di gefso^o di carbone, 
per ufo di fpolveiizzare. 6. E per lo stcfio, che 
Spolvero . Mact. Franz* Kim. Bur. Mandovi un 
ipolvcruxo di me steiso . - 

$POlVERIZZAtB, e$POlTE*IZZAftlt RlduiTC in 

polvere .. Latin, m putperem redigere , CQmmtnuere , 
fritte * M. V. 6-54. E apprefso la fanno leccar ne* 
fornì , o in altro modo , e fccca la fanno fpolvcrizza- 
re, e recare in fottìi polvere* Vit. Plut. Tutto quel 
luogo e lotofb di loto bianco , e la terra e molle, 
che leggiermente fi fpolverizza. $. Spolveriz- 
zare: Aipergere con polvere che che fii. Tef.Por. 
p. S. Togli zafferano, mandragola » (torace, ed ag- 

S'ugnivi dell'oppio, tritali bene, e fpolverizzane 
I capo . $. Spolverizzare termine di pittura: 
vale Ricavar collo fpolvero. 

Spolvi* 1 zzato _» Add. Frane Sacch. Op. Dìv. E 
a verno veleno di legno artificiato, e (polverizzato . 

Spolvero. Foglio bucherato con ifpilletto, nel qua- 
le è il dilegno, che fi vuole, fpolverizzando, rica- 
vare, facendo per que* buchi pattarvi la polvere del 
Io fpolvcrizzo. 

Sion» a . Parapetto fatto 

iimili. Latin. fpondd. Boc. Nov. IJ.fl 
dreuccio fi vide alla fponda del pozzo vicino , ec. 
Ci. V.ii.i.8. E al ponte Rubaconte l'Arno vali- 
cò l'arcora da Iato, e ruppe la fponda in parte . 
Dint. Inter. 18. Che dal! 'un lato tutte hanno la 
fronte Vcrfo 1 Cartello, t vanno 2 San Pietro, 
Dall'altra fponda vanno verfo *1 Monte. E Inf.77 # 
Più, e più apprefsando in ver la fponda Fugginmi 
errore, j. Per Eitrcmitadc fempliceraente. Lat. 
fponda* ora. Petrar. CttZ. 47. I- Poni! del Ietto in 
filili fponda manca. E Son. 199. Virn tal, ch'ap- 
pena a rimirarla ardifco, E pietofa s'aflìde in filila 
lponda. Taf*. Geruf 29. izo. Del letto, ove la stan- 
ca egra periona Pofa Raimondo, il duce i iulla 
fponda . 

Sponitois. Che f pone . Lat, expojitvr , snarrator . 
Gr. ifytyfttt - Ad* Ànt 28.1.5. Lo fponitore fo- 

Era 1 pru/rrbj di Salamonc • Pals. \iy E cosi ogni 
uonw le ne la fponitore * Albert. Ciò dicono gli 
(ponitori. 

Sponsalizie. Sponfalizio» Lat. fponfatU* eth&ri- 
tat jponjaha . Bocc Nov. ìj.aa. E quivi, da capo, 
fece le (ponfalizie celebrare. Danti Pana. Poiché 
le fponfalizie fur compiute* [Qui parla del bai te fi- 
mo] 

Sponsalizìo. Lat, fponfatia . Mafstruz. i.tfa. Che' 
colà è lo fponfalizio? Lo fponfalizio è una prom^f 
fa delle future nozze, ed è detto fponfalizio a^affbn- 
dendo , cioè promettendo. E di lotto . L'irri del- 
lo fponfalizio è Panello, pecunia, ovvero/ altre co- 
fe date alla lpola. AUm Gir. 5.150* Ch'pfpra leg- 
ge facelfe il nodo avaro Dei fponfalizio duro, ed in- 
giocondo, S- E in maniera di adJ. Lat» fpmfé- 
ittsur. Maetr. I* 6y Nondimeno è da notare , che 
Parre Iponfalizie date da quella parte, ec. fi J«ti- 
tuilcono in doppio. 

Spontanamentr . Spontaneamente. Latin, [ponte . 
Conv. 74. Dopo la !ua liberazione fpontanamente 
e&er ritornato in cfilio . 

SpoNrAHEÀmHTa . Di propria volontà . Latin, 
[ponte , ultra* Hoc. Lete. È dolere di non riservi di 
quella gii gran pezza fpontaneamente fuggito * M. 
V. 9- 48- II Comune, per questa fua liberatiti, e 
profferta -, fpontaneamente , e di buon volere, ec. 
2>. Agost. C. D. Per dilatare il regno , provocare 
fpontaneamente a guerra i vicini quieti. Fin Lue 
4. 3. Tu lai b?ne , che io non te la chicli > e che 
tu me la portasti fpontaneamente ■ Tac. Dav. ^;6. 
1 particolari delle Città proprie danno fpontanea* 






j. pr. 
ec. e 



Boez. Varch 

elleno fiano L 
fpontaneamente al cenno fuo - 
Spokuhio, e Spohtaho. Volontario 



frinite '* Decima , 
egli dubicare , che 



U, Puolfi 
fi volgano 



itneur , fpcntalit . Kocc. Notf- 27. ai, 



Lat. fpon- 
Sua di vostra 
fpontanea volontà., eravate divenuta . Liv. M. Ai. 
tele tutto fpontanco al parlare al di dietro. Com.lnf* 
a. Che l'huomo abbia in le la virtù della magna- 
nimi tade • e fpontanco proponimento di far co'e 
malagevoli . Varch. Ere. Gli premili di mia ipon- 
tana volontà. 

SroroLARi. Dipopolare. PatafF. La mala feiarda fu 
giunta nel chtoiiro, b (popolando, ce. 

SrorpAKi. Levarla poppa: Tor la poppa abbambini, 
cioè privargli del latte- Lat. sbUSart* Gr, aV^«- 
aécz:.'\\j. Cavate. Pungil* Fa a noi, come le nutrì* 
ci, le quali vogliono fpoppare li fanciulli. B Medie. 
Cuor. Iddio (poppa ai i fuo* figliuoli, da il latte della 
mondana confutazione, per l'amaritudine della trìbu- 
lazìone, come le madti f poppano li fanciulli, ponen- 
do in fulla poppa alcuna colia amara. ( In quello fign. 
diciamo anche Divezzare) 

Spoppato. Add. da Spoppare. Lat. M&UBétut • Gr. 
«7#}a>*\«4Tjr/xir«r. Elpof. Salm. Siccome lo fpop-j 
pato dalla madre tua, cosi fia la punizione all'animaj 
ma. 

SpoaCaaa. Intridere* bruttare, imbrattare. Latin. 
pot/uere % c*nfpurcare* Tac. Dav 71. Se noi guardiamo 
folamcnte Padri Coscritti , con che nefanda voce , 
Lucono Prifco, ha ! porcaio la tua mente, e gli orec- 
chi degli huomini [qui per metaf ] 

Spoicato. Add. da Sporcare. Lat. poltutttt , conttmi- 
natut ) temer 4tmr. Tac. Dav. 78. E Capitone per ef- 
fere in ragion civile, e divina gran favio » unto più! 
| (corno ebbe, della (porcata degnità pubblica. 
iSroacHKftiA. Porcheria, fporcizia. Lat. flagieiurn y 
j*rjj>;> Mftf/uj. Dav. Colt. x6j, E altre (porcherie 
da ofli, e trifli huomini. 

SpoacHtTio. Dim. di Sporco. L*t* iurficulut . AH, 
Che abbia anzi che no , dello fporchetto. 

SroftCHisiiMAuiNTE. Laidillimamente» fchififlima- 

^ mente. L*t* f pur affimi . 

Spohchissimo. Superi, di Sporco, laidiffimo. ILat. 
fpurcitfiMut • 

Sporcizia. Lo fleffò* che Sportheria. Lat. fpurci** 
tid) [arder* fautht . Varch. Stor. 7 Non meno di j 
fporcizia, e ui dilagio, che di fame, e ci lète mi(era-) 
biliflìmaroence mori. Tac. Dav. 100. Egli ltette lei 
anni in q ielle folitudini , ec per nafeondere colle luo- 
gora le crudeltà, e sporcizie [qui libidini. Latin, u- 

Sporco. Schifo, lordo. Latin, fputeut , cùnjputcttur . 
Dav. Colt. Acciocché il vino paf$<mdo indi non fia 
unto, e (porco* Ar. Fur. 17. jo* Ha lungo il nalo, 
e '1 fen bavofo , e fporco ( cioè imbrattato ) §. 
Per Difonelto. Lat. fpurcutjfiedut^turptt^tnborufiut^ 
Fir. Afin. Dello fporco nome del poilribolo, e del 
ruffiano. Bern. Ori t. al. 16. Ma maraviglia, cui- 
■piacere ho io, Che avete cosi ingiutta , e iporca im- 
prela 



Ila de! piano, o 



SpoaGEtf. Ufcir che che 

pendicelo , ove Ita àfiiiòo , Latin 
re» $. In figm6c. neut. Sagg 
Jl vafo , ec. la di cui bocca fporge 



del per* 
nofi&re , prornine* 
Natur. Efp. 95. 
in fiiora. ^. 



iìt\ neut. pa(s. Dant. Inf. 54. E la terra, che pria di 
qualifporfe. $. In art. (ìgnilìc. Porgere. Lac. 
dxporrtfiere , tendere, Tacit. Dav 541. Rinnovala la 
zuffa le mani (porgevano agli alsediati, che allora era 
tempo. Dine. Int. 17* Perche negli occhi in giù la 
iella (porgo [qui chino, abbalio. Latin* demittert] 
$. Inlent.Fie. Dan- Par. io. E Beatrice, - quella 
che fi icorge Di bene in meglio si fubitamente) 
Che T atto fuo , per tempo , non fi fporge ( ciò* 
manìfefìa . Lat. fé eftendere )A 
)Si-oaai. Efporre, dichiarare, interpretare. Lat. ex-\ 

6nete % decUrare 9 mandata perferre* G» V. 8. 10. a,l 
tu quelli * che ipuofe la Retorica di Tullio . E 
li. 107. j. Ad Ari m: no gli fponeìsono loro amba- 
Iciata. Paft. 25. Santo AgoUmo, fponendo il Sai* 
mo , dice* Tac. Dav. 185. Gli ordì Ambitamente 
un* atro da leena mentre fponeva. $. Per Ile 
ricarc, por giulo, polire, deporre. Latin, deponete 

tei^ce- 
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it'jctre* Guid. Ci. Potentemente lo fpofe da cavai-, 
Io, gitunJolo morrò alla terra. Dan. Inf. 19. Qui- 
vi, foavemcntc fpofc il carco Soave . E Purg 2. Po 
vera fotti tanto» Quanto vederli può per qucirofpi 
tio» Ove fponelh il tuo portato tanto. S Ver 
Levare: contrario di Porre. Latin» teline , éuftwre* 
G. V. 6. 67.2, E quando Polle de" Fiorentini (ì mo- 
ra , si fponea d* in full 'arco , e pone vali m Jfu uno 
cartello di legname. $. Per Arrifchiare» avven- 
turare. Lat. exponere y otticcre + offerte t obiettare . Day. 
Sciùii. tìli fcril$e ? che (porrebbe laperfona fua, per 
amor del Re a ogmpericolo. $. Perfìgn.neut.pafs. 
Darfi, offerirsi Lat. dedire [e* effetti • Guid. Giud. 
Quando il figli uol di Dio incarnato , fa umilmen- 
te fpofe alla pafTione* 

porta. Strumento teftuto di giunchi, con due ma- 
nichi > per uio di trarportare erbaggi > fruttami e 
simili . L. [porta* Annot. Vang, Ed io fui. per una 
fineitra delle mura, rollato, in una fporta da* Frati, 
e con campai. Filoc. lib. 7.279. E avanzonne dodici 
fporte. [Lat. eopbtnui'} 

roiTàii, Sporgere. Latin, txperrtigert . Fir. Difc. 
Lett; Con una bocca «guzza (portava it mento in 
fuorc, Capr.Botc. Gli facevano con mazzocchi grol- 
si, perché fportafitro in iuora aftai . ; Lat. fnaur- 
rere) 
iponiTO. Add* da Sportare : clic è lo ftcfso, che 
Sporgere. Lat. experreSMr^prommenr.prmSttt^fre^ 
currcnt . Hoc* Nov. 11 8- Vide una cala (opra le mu- 
ra del Cartello j (portata alquanto in fuori . G. V. 
12.45. r. Anticamente erano di legnante fportate Co- 
pra l'Arno . Cr. y. Hy. a* Sotto la quale ita un cir- 
cuito di pietre (portato in fuori > che ■ : 1 bene imo- 
nicato , Owid. Pili. Io di (pe rata , m'hoe posto in 
cuore di gettarmi da uno (portato poggio , il quale 
altramente , a modo d*arco cuopre un nortro p^rto, 
nelle tempestose onde . E altrove * Lo fporuto 
monte Istmo. 

ponili*. Dim di Sporta. Lat. fpwtuU 9 fifeeita* 
Fallad. E poi richiudere, e appiccare la zucca in 
una Iportdla , o pantere * Vie. S. Pad. Compiute 
Jelponclie, e melliti già li manichi, per andarle a 
vendere. Cavale, Mcd. Cuor, Quivi prefso ledeva, 
e tefseva fportelle , e poi, da in3i a poco, si leva- 
va, e orava, 
ipon t hll a ut. Far lo (portello* $. Per Aprir 
lo (portello. Varch. Suoc. i.j. Trovò la porta fer- 
rata , ed era tanto tardi > che non si fpòrtcllava 
più. 

poi tu lima* Dim ; diSporra. Lit ffeelU. Grec, 
&tp fn$t - Spor. Geli* Glie vien auliche volta in 
mercati» con qjielia IpdTtellina. Fir. Nov 2^7. Ane- 
le a tornir d'empiere una (uà Iportellina. 
IronThLLO. Piccolo ulcctto in alcune porte grandi, 



l'entrata delle botteghe 



tra l*un muricciuolo, e 
Palerà . Lat. èfliùlum* G. V. 11. ré. 6. Afsaliro*, <r 
combatterò la carcere delle setnehe, metrendo a fuo- 
co .tulio (portello. M. V 10.25 b poi di notte do- 
vea aprire lo fporteilo delia porta. Ar* Fur. 45- q-i. 
Pei aprir lo Iporce lo a! collo un laccio . Berti. Ori. 
1.2-17. Nel mezzo appunto stava Io fportetlo. $. 
Per fimillc Lib. Astr. E farai nel mezzo, dal capo 
più lungo di questa armella, uno fporteilo sì grande, 
«he vicappia il canto della (ella dell'Astrolabio. §. 
E Slare a (porcello; dicono gli artefici, Quando o per 



non aprono interamente' labot 
1 giorni delle mezze feste,quan- 
1 Belline Perche la mia bottega 



Ma 






festa, o peraltro , 
tegi. Varch, Ercol 
do si sta a (portello 
Iti a fportello. 

roit ti cci voi a . Piccola lporta . Fir. ACja 
egli vistomi la fporticciuola* 

toRTicEiiA* Piccola (porta . Lat. fportula , Cr. (5. 
96. 2. Anche ft ne fanno fporticclle, e belle stuoie; 
e varie stoviglie, e fé ne legano le vele delle navi . 
porto. Susc. Muraglia, che (porge in iuora dalla 
dirittura della parete principale* Latin. Ptoie&nra 
mtimArum . Bocc. Nov. 12 o. Sotto *i juale fporro 
ditiberò d'andare a stare. M* V. 3. 8j. E un di stanai 
do il Re nel Castello di Matalona', fopra: lo fporto,' 
che chiamava il Gheffo. G. V. 7. ÌJ7. 1, Venia for-| 
nito il trattato, fé non, eh* uno , che *1 mena Vi >| 
cadde d'uno fporto. * * 
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SfORto. Add. da Sporgere . Lat. extenfut % pcrtedus . 
Dan. Pur*; (. Quivi pregava colle mani fporte.* 

>posa * Òouna novella > maritata 'di freleo Lana. 
fponfa. t: 7 a nupt&t Boo. Nov. 16.41. Lietiffìmamen- 
te nella festa delle due nuove fpofe, e cogl< novelli 
fpofi mangiarono. Dan. Purg. 29. Che foran vinte 
da novelle (])ofe. Petr. Canz.49 4* Tre dolci, e ca- 
ri nomi ha'irt te l'accolti. Madre, Hgl'uola, e fpola. 
Frane. Barb. Onde ragion lo fpogha Di negligenza 
in difender la Cola, Che era di (uo onore e vita fpo- 
fa [.Qui compagna. Latin. co»/orr , /«?«.! Fir. 
Afm. 51 j. Cotale , i miei lettori , era la donna, 
che io in prefenz* di tanti grandinimi Signori avea 
a cogniugermi per ifpofa , 

Sposalizio. Lx folenlìitì dello fpofarfi : Sponfalizie. 
Lat. fpotifalU. Amb, Cof. 4. 11. Vi quetto fpofahzto 
che ne ìari < 

Sposa ai. Celebrarle fponfa!ize> pigliar per moglie. 
Latin, uxorem ducere^ deffontart. Boe. Nov. 42. 19. 
Aggiugnendo, che con Ju* licenzia, intendeva, ce. 
di Ipoftrla. E Nov. 4*;. ir. Pietro lietiìJirno, e KA- 
gnolella più, quivi fi fpoiarono* G. V. 8, 57. a. La- 
fciò la chericheria, e (posò la ContefTa Margherita a 
moglie. $■ Per Dar moglie: Maritare. Latin. 
nxorem dtrt , iti méttvnonium coHoca/e , defpondere , 
Pad* 72. Io ho una fola, e unica figliuola Vergine, 
la quale io vi voglio ipofare, s'e'v'è in piacere. 

Snosaro. Add. da Spofare. Lat. drnfponfat ut . Boc. 
Nov. 98. i}. Se tu ardentemente ami Sofronia a me 
fpofata * 

Sjrosiaficct o » Maritale. Latin, marualir^ iu^/ir. 
Ovvid. Pili. Ma io mi pento bene, che io diurne- 
riamente ti (..-ci cortefìa nello fpofereccio Ietto. Q. 
E per da Spofi» Lat. fpmfatstiur* Boc. Urb. Io vo- 
leva apparecchiare una nave di Cavalieri , e di donne 
nobili, e molte altre cole fpoferecce, ficcomc Tufan- 
ra di qua, a fimile atto richiede. 

Spose* esco. Difpofì. Lat. matiialir * Fiaai. lib. 4. 
90* Rilbnando ogni parte della fpoferefea cafa di fe- 
tta 1 

Spostatosi. Parlamento. Lat. eratfo. G. V. 8.48. 
MeiTer Carlo, dopo la fpofizione di fuo aguE«tta t 



$. Prr Dichiarazione. Lat. erpofim , di- 
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claraiio D^n.Conv^ Par alt gorìca fpoftzionequel* 
le intendo mofirare. Bocc. Vit. Daot. Io lafciO il 
trattare con più particolari fpo(i/.ìoni quefle cofe. 

Sposo. Quegli, che novellamente è ammogliato. Lat. 
fponftit* Petr Son, 249. Ne donna acceia al fuo fpo- 
lo dilerro Die con tanfi (òfpir, con tal fofpetto, Ia 
dubbio (UtA si fedei eonfglio. Hoc. Nòv. 99» 4?. Se 
n'andò atla cafa del novello fpofo. Dan. Par, j. Per- 
chè infino al morir fi vegghi, e dorma, Con quello 
fpofo , ogni volo accetta ■ But. Con quello fpofo, 
cioè con Criflo. 

Spossato» Senza pofsa , debole. LitJnvaliJttr, Boc. 
Nov. 9j. 14; Il già rattiepidito amore, per la fpofta- 
ta fperan2a. E Nov. 20. 20. Efsendo Ipofsato, do- 
lente, e trillo s'ufei della camera. Tac. Dav. 2. E 
lo fpofsato aiuto delle leggi (travolte Ha forza, da pra- 
tica, da moneta. 

Spranga* Legno, o ferro, che fi conficca attraverso, 
per tenere infìeme } e unite le commefsure. L-it, 1 ul>- 

(ctttj cudis\ ovvero fufcut cudìt, Dan. Ini. 22* Con 
rgno fpranga mai non dnfe Forte cosi . 5 . Per 
Ornamento di cintata, o piatirà. : Làr- Umina* G- 
V. io. r^4, 2. Ne poter portar più di dne anella In 
dito , ne nullo feaggiale, ne cinttita di più di dodici 
Spranghe cP argento* * *" ' 
SruNGAM. Metter le fpranghe. $. Per Dare, 
* «-percuoter forte, ^ gùi fa, che*l cayallo Aizza ro fa 
co v -cèlci . Frane. Sacch. 'lo' il menerà dentro , e dirò: 
Date quelli danari a coftui , e voi fprangate. Tacit, 
Dav. 24. Davano ftramaxrate^ e^fpfàngatan calci . - 
SptANGHSTf a. Dolore odia tefta* Red. Ditìramb. 

E per lui mai non moietta La lpranghetca nella ce* 
ila V p 1 w*? 11 *)^ ;* * 

SpaazzAti. Bagnare, getundo, efpargendominutif- 
Crae gocciole. Lat. Uvàer afocrgfrr. Fallad. E fé ri- 
centi ricohe le rixcibe, vi 6 iprazzi fu il rin vecchio, 
diventeranno rugofe. S. Per fimi lit. Lat. sfper 

^r. Med. Àrb. Cr. E ogni fua dilettola bellezza, 
ipnuzata di lividori, e di iaogue [ci^c chiazzata j 
■ r " ■ " g * ' 
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Spiazzato. Add. Lat. Iniitr afperfui . Pa!lad. Si 
ponga in canali di legno ancora ramerino cotto In 
acqua molla raffreddato, e fprazzato. _ 

5 , * tsz o. Spargimento dì liquore in minuti ITime goc- 
ciole. Lat. Mjprrfur ui t gatta. Fafl". Prol. O per lo - 
pcrchio de! gonfiato Mare, o per oltraggio de' in- 
franti fprazzi . Morg. E *1 vento par certi fprazzi 
avviluppi Di l'angue in aria . Dan. Purg. u. Pi be- 
re, e ai mangiar v'accende cura L'odor, ch'elee del 
pomo, e dello fprazzo , Che si diltende fu per la ver- 
dura. PafT. ?77- Getta, e fa rimbalzate molti fpraz- 
zi di quella motofa nequizia. Ber. Rim. Piena tut- 
ta , e di fprazzi di ricotte, Come le berrettacce della 
notte. §. Per metti. Cron. Morcll. Tu ne fen- 
tirai qualche fprazzo, o nel contado, o nelle pendici 
della terra . Varch. Se. 12. Onde nacque, che la pe- 
lle, della quale in loro , che non ne fanno molto ca- 
fo è fempre qualche fprazzo , fi appiccò in Firenze. 

Spkicahbnto. Lo (precare. Fr. Giord. Pr. R. Go- 
dono nello fprecamento delle proprie fuftanze. 

(riiCAii. Scialacquare. Lat. prodigete , profundert , 
Fr- lac. T. Ora attendi a fprecare , E lo tuo a con- 
fumare. 

SrucATOii. Che fpreca . Lat. prodtgent , prodigar . 
Fr. Giord. R. Giovane fprecatore del patrimonio. 

Sfrecatrici. Verbale femminino da Iprecare. Lat. 
prodiga . Fr. lac.T. Or udiflì gtidamento t O fami- 
glia fprecatrice . 

Spaicattia. Lo fprecare . Lar. prodigarne , dijjipa- 
lio . Fr. Iac. T. Iù taverne fa mercato, ec. Or ve- 
detti fprecatura. 

Spiagiaii. Difprcgiare. Latin. [pa*tr$ % defpuén. 
Dan. Inf. li. E chi (pregiando Iddio col cuor tavella. 
G. V. ii.6j. 3. Onde Meff Luchino fu molto fpre- 
giato . Coli. S. Pad. La prima fi è » che noi fpregia- 
cno tutte le ricchezze, ec. del Mondo. 

SpxtcìATO. Addietc. da Spregiare. Latin, fpreiur . 
Cavale. Specch. Cr. Vedendo huomo fpregiato , e 
mal vedilo . 

Spucutou. Chefpregia. Lat. conttmptor. M.V. 
4.66. Spregiatori de' lor proprj comodi, per accrefeer 
que' del Comune. Paflav.129. Iddio percofìc Farao- 
ne , ec. fpregiatore de' fuoì comandamcnii . Bcrn- 
Ori. x. 6. 57. E faltò predo in piedi armato tutto 
Quel fpregiator del Mondo orrendo, e brutto. 

S p a 1 e : a t ■ 1 e e . Verbal fcrom. Che fpregia . Latin. 
coniemptrix . Sen. Pift. U fortezza è (predatrice 
delle cofe da temere. 

Sprigio. Difpregio. Latin, etmitmptu w/, defpicatio . 
Ricord. Gridando , e dicendo grande fpregio del Re 
Carlo . e di ma gente. Paff. 3 j. Lo Ipregio degli huo- 



l 



eh 1 e 1 tanno della vira nofìra> 
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mini pcrverfi 
approvarla. 
Spegnar* • Sgravidare , fgravar dalla pregnezza . 
Lat, fxtum tmsttcrc. Boc. Nov. 8*1$ Doverlo iac* 
to in tre dì, fenza pena alcuna , fpregnare. 
Sphicnato. Add. da Spregnare • Lat- tfftrtur * Boc. 
Lete. Pr. Cosi o troie fpregnate,o colombi vecchi, 
che arfi » o mezzo cotti a' cenanti fi apparecchiava* 
no , * 

Spremintare. Spermentare. Lar. experiré^ tentarrf 
pabulum facert . Com.Inf.iz. Poi» perché fvfjfre- 
mentano di trovar guerra , mettono colte» ^Franc, 
Barb. O per più fprcmentarli. / 

Spèmi re. Premere» ma denota un poco più forza . 
Lat. exprirnerc. Gr. in$k<%*. Pallad. E tacciali tor- 
ni» e fircttoi da (premere » fecondo eh' è ulanza nel 
paefe. Cr. a.it.S. Per evaporazione » che '1 tempe- 
rato freddo circondante fpreme di hiori , e ritorce 
ovvero ripiega gli fpiriti ■ 5- Per meuf. Efpri 
mere , manireftar il concetto con chiarezza , e lotti 
gaiezza. Lat. cxfrhmr$ . Maellr. 1.87. Se'l decreto 
quello avefle voluto, arcbbeto ifpremuto , ficcarne 
ifpremette dell* ottava di Pafqua . i>an. Par. 4* Però, 
quando Piccaida quello fprcme Della voglia aflblata 
intende , co 
SrK&MVTo. Add. da Spremere. Lat. exfrtflut . Rie. 
Fior.. Spremi, e cola, e della detta decozione (pre- 
muta piglia quanto vuoi ■ E appreflb . Alla colatura 
lp re muta aggiugni pennit . Red. OlTAn.ioS. In una 
pieni iÌKniuoné di rabarberajcc. fpremuta nuli a nuo- ancora ne 
to quattro lombrichi, . 1 1 «r bigio * 

^ " Vocab. Accad. Croio. 



Sihusa minti. Erprcflamcnte. Lar. cxprriff , aperte 
G. V. li. 19.4. E quelle revochiamo (prr(!arnente . 
PafT. 154* La perfona % che li confcUa > dica Iprelsa- 
menie, e fpecifichi. 
Spm isso. Érprciso Lat. *Xprtffùf} mamftjlat • G-V. 
^a.a. Contra '1 comandamento Iprclio del Re Car- 
o luo padre. 
SritiTAU. Neut. pafs. Dcpor l'abito di Prete. 
Spkstato. Add, da Spoetare* Oicefi in modo bafso 

Colui % che ha deporto T abito di Prete . 
Spezzamento. Lo fprezzarc . Latin, ccntemptut . 
Tratt. S* Agort. La troppo gran familiarità^ dime- 
ntchezza,cherun (a coil'altro,eCt partonice (prez- 
za mento. 
Sprezzare. Difprezzare . Latin, fpcrnere^ dedicai. 
Petr. Son. 1 j. Che 'I mio cor lafso t ogni altra viltà 
(prezza. E Canz. 25. 1* Or vedi Amor , che giovi- 
netta donna Tuo regno 1 prezza. Morg. Poiché iprez* 
zara (òn da quel villano» 
Sprezzatauenti . Con fprezzo . Lat. negligtntet 
àtc.r Eur*5i. Vestiti fprezzat amente 4 e ignudi lem 
prc tutta la ^amba (qui vilmente) 
Sprezzato, Add. da Sprezzare . Latin. ntfleSur 
Bcmb. pr. a. Ci a , ec. le non buone alcuna nata y e 
le fprenate venire in grado. 
SpfttzzATOiii Spregiatore. Lat. cmtemptùt • Bue 
Pcrmoltrarfi Hracciatori , e ancora rprez/atori delle 
cofe de! Mondo . S. Agolt- C. D. Or che vuol dir 
questo 5 le non la mino di ditti nguere li cultori Tuoi 
dalh lprezzatori fuoi . Red. Efp, Nat.*;. I faldati 
più coraggiofì , e lprezzatori de* perigli . Tafs. Cer, 
2. -89- O fprczzator delle più dubbie imprcie, E guer- 
ra , e pace in questo fen t" apporto . 
Spi tzzfevoLMFNTi. Con (prezzo, Lac. cùnttmptim* 
Gr. C*9pmnnmt . Liv. M. / Cavalieri fprezzevol- 
mcnte fecero impeto» 
Sprezzo. Lo (prezzare > difprezzo. Lat. cmtemptùt* 
Spr igioharì. Cavar di prigione > (carcerare. Lat. 
*• carcere educete^ vinculis liberare* Petr.Son.8r. Per 
lutto questo Amor non mi fprigiona . Spin, Il Po- 
destà m'ha fatto favor di farmi sprigionar subito. 
Spr ih acciari. Spiumacciare . Rimenar la piuma 
ben nella coltrice. Ant. Atam, E Arno nostro Ipn-: 
macciando il letto» Tutto Porto pieno ha di tre- 
molanti . §. E da quel romor » che fa là percola- 
la } che li da colle mani fulla coltrice, fprimacciando* 
la , lì dice a Percotsa } che fi da altrui a mano aperta 
Sprimacciata. 
Spimacciata. Spiumacciata. 
Sprimacciato, Add. Sotumacciato. Frane.Sacch. Si 

ritornò a cala Tua , la dove trovò il letto bene fpri- 
macciato. Ber. Run- Tra treperfont avrete quattro 
Ietti Bianchi , ben fatti , fpnmacciatt . Lib, Son. 
E buon vin dolce s e letti fprimacciati. 
SprMAN/iA. Sqninanzia. Schinanzia. Lat. angina* 

Gr. 0v?<ì}X n - 
5rEiutR[fi. fciprimere. Lar, txprimert. Maeur.X'4). 

Ancora non farebbe battezzato y fé dicefse nel nome 
della Trinità , imperocché non si fprimono ie perfo- 
nc . E 1. jo. E la forma di questo lagramcnro fono 
le parole, per le quali il con fen ti djento del matrimo- 
nio fi (prime. 

Spkimih&kto' Lofprimere* Lat. expreffio* Maestr. 
I. 4). Se fi Icemafse la invocazion delle tre perfone t 
ovvero lo fprimimento della perfona y che battezza, 
non è dell' cfsenzia della forma. 

Sprizzar*. Minutamente fchi zzare . Lat. profilire % 






il difse Catullo del rio, o fiumiccllo. Boc g. tf. f. 
F/ oltre a questo y quel che non meno di diletto» che 
aJtro porgeva , era un fìumicdlo, il ^ualc d f una 
valle, che due di auelle montagnette divideva» ca- 
deva giù per balzi di pietra viva, e cadendo , faceva 
un romore a udire alsai dilettevole, e iprizzando, 
pareva, da lungi arìento vivo, che d'alcuna cofaj[ 
premuta, minutamente fprizzalse . Sagg. Nat, Efp. 
>C4 A guifa di argento vivo , il quale da alcuna pel- 
le premuto, minutamente fprizzafse. 
Sprizzato, Add. da Sprizzare. L.icvùerafperfufi. $, 
Per Macchiato, chiazzato. Lat. variur.Rat* lira* 
mirro è un ferpentello verde con quattro piedi , e 
fono degli fprizzati , e di color nero , ov- 



Xxnnxn 



1 a co. 



* 



r; ? l 



*u 



s r\ 



Snocco, e Sbrocco. Brocco , stecco , fufcello» 
venneni, pollone, rampollo. L*t, ^rmcTtyjùrcuttts. 
E propriamente fi dice Creilo, che rimette dal bolco 
tagliato . $ E per Legatura di fastello di legne, 

di fateina , perche li fa cogli (procehi • 6* £ per 
C^ua'unque legno da ardere. Lat, ftiPer * Fior. I tal. 

1 tM (aù gettarono uno Ip rocco di legno nel fuoco, 
cosi dicendo ; Tanto viva questo garzone , quanto 
questo fprocco penerà a confumarsi, 

Sr» ofoNDA minto. Lo fprofondare, in ilgnif* neut. 
Lat. exuium % ruma . Mor. S. Greg. Quando questo 
Lcvitan sia rapito, Quando tutti gli eleménti fi corn- 
ino vcran no nel fuo Ip rotondarne nto . 

Spfofondam. In lignine neut. vale Cader nel pro- 
tondo* Lat. in unum fundum detabi , cantiere > dejtrut^ 
Tac.Dav.ai» Ove ella voglia anzi pentirfi,chc fpro- 
fondare . Fir. Lue. a. a. Io vorrei volentieri , che 
quelli cafafprofòndafse. $• In fignif* att. Gran- 
demente sfondare. Lat. pirfMerty tranr/cdere t etnfede- 
re , tram venerare , tranfadtgere . Bern, Orlan, Ma 
colla Ipada la fpezza , e (profonda . Varch. Ere. Ella 
fi dovrebbe v ec. fprofondare. 

Spiofondato .. Add, da Sprofondare, Fr. Iac. Tod. 
Lunghezza non compita , Larghezza si tranfita , 
Profondo fprofondato • (Che non ha fondo) 

Sprouittaii. Dire di non voler mantenere la prò* 
mefsa* Lat. prcmtjìa liba art. Tav. Kit. Se io gljele 
prumifì % ed io gliele ("premetto - Àmb< Flirt. %% 4. 
Ni* ma quante volte promettono % e fpromettono que- 
iti . 

SraodaiA. La piaga » che fa I* pereofaa dello fpro- 
ne. 

SritONAtt. Propriamente pugnere collo fprone le 
bestie da cavalcare , pcrth*cllc camminino * Latin. 
calcar addete % calcar adrnévere^ calcari agitarti calca- 
n&Nr cadere* NoT. Ant aa.a. Spronò il cavallo, e 
fuggirò - G. V. 3. J5>ia« Come voi il vedete, tosto 
fpronate loro addetto con vostra cavalleria ■ Nov. 
Ant. 30. 2. E monta a cavallo, e Iprona, e va via. 
Bcrn. Ori- 1.4. 81. Lo (prona verlo lui con tal fra* 
cafro. $. Per meraf Sollecitare, affrettare. Lat. 
ungere , incitate , calcia addere • Bocc. Nov. 77. 25. 
Amor mi (prona per sì fatta maniera , che uiuna 
cofa é, la quale, ec. Dan. Pai. 16. Ben veggio* Pa 



dre mio * siccome Iprona Lo 



la 



tempo verfo me . 
1 tal. protrarti cwrrre , ferri .] E Inf. }. E pronti 

divina giustizia gii 
ci h 



I ! 



fono a tr paiiar lo no, Che 

fprona . Pctr. Spn. zct. Tu *I fai , che si l'accendi, 
e si la fproni - E 207. E 'I mio configgo è di fpro- 
jjare il cuore* Perche '! cammino e lungo* e 'I tem- 
po é t orto 
chiù è a quel 
tura . 
: Sr*ONATA. Lo fpronare , e la puntura , e colpo di 
Ipfonr* Liv. M, Aflaliro 1 nemici , per sì grjui for- 



Senec. Henif. Varch. 4. 17. So ver 
ùe colè fpronare , dove ne (pigne la na- 



si 
za, e per si grande izza, ch*a una (pronata gli disba- 



ratraro. J. Per mctjf 
11. Mo lìt-ro tali fpron a te 
ma i vicini. 
SruoNATo, A d< da Spronare* 



Inc:tamen :o , 
non pure 1 

Lat. 



Tac. Dav. 
Gherafcì , 



caharìbus fctf- 
tatut * Bocc. Nov. j9 y Spronati i cavalli a guilà d* 
un'afiaho folla/rcvole, ec. Aiam. Gir. 11. i 4i 11 de- 
striero ipronato via ci porta» 
SprOTi. Strumento noto, col quate fi pugne Jà ca- 
valcatura, acc uccidi* alfretti il cammino. Latin. 
fiimulm , calcar . Bocc. Nov. 4;. j, Tenendogli gli 
fproni Mreui al corpo. E" Nov. 89.6. Buon cavallo, 
e mal cavallo vuole iprone iC buona femmina» e ina- 
lai mminaVuolebaflone. [ Proverbi] G.V*7,ipa >• 
Colla fpada tagliò le redini, del luo cavallo , elicgli 
di (proni - Daht. Purg- 6. Guarda, come «tacerà è 
latta fella. Per non elfer corretta dagli fproni* Petr. 
Som 141. t h* ha si caldi gli (pron, si duro il freno . 
E Cap 7. Talor ti vidi tali fproni al fianco , C^ *o 
diflìijqui convien più duro morfb. $. ' "A'fpwpsi 
battuto , o A fpron battuti : Velociflimamente, a 
tutto corfo. Latiiv celeri irne * Ret. Tuli. E Jiù di 
fei miglia Io menoe a fpron battuto - G. V-JtMP-^ 
Si motfono con baldanza, a fpron battuti '>; V^cdi* 
P>pra l'oste de* Fiorentini, ^. Sproni: Quei broc- 
chetti, che (ono talpr fu per lo pedale dall'albero. 
Cr. 5. 8. j. Da ciafCuna parte rappianalofec. reagen- 



do i nodi, e gli fproni. Q. Sprone; fi dice a 
queir Unghione del gallo , ch*eg!i ha alquanto dt 
(opra al pie, e follile a quello del cane; onde^ ca- 
ne fpronato, che pur fi dice in Lat. calcar. Belline. 
I galli s'eran gii mefli gli (proni. E altrove . E co- 
gli fproni in pie (bn come il gallo* $• Spro- 
ne; alla Punta della prua de' navilj da remo. Làc. 
roflrum. Ciriff. Caiv.a. E collo (pron fin dentro al 
corpo paisà, E tutta l'apposriccja gli f acafsa. 
SpaoHi il a. Stella dello fprone; G.V.4.5 a. 11 cam- 



con 



ifpronelle d*oro 



pò azzurro t 

Sprofiaii: Privare > fpodestare delle cofe pròpie 
Lat. [pùharc , privare , proprinatem adimere; E fi ufa; 
anche comunemente nel fent. ncutr. paff. Fr lac, j 
T. D* ogni ben t'hai (fogliato > Edi virtù fpro-j 
piato, Burch. Se non ti ipropi del giudeo interef- 
so. 

Spuoitàto, Add. da Spropiare « 

SpaoronzioNAii. Efler fuor di proporzione. 

SpitofoazioNATO 1 Che è fuori di proporzione, che 
non ha proporzione . Lat. atjmmiur % incommenfura' ì 
Ai/*/. Gr, etrtfi/i#tt*t . j 

S ■ ■■ :■ r 7. ■ \ - . Contrario di Proporzione . Latin.] 
atjrrwtctria . Grec. *'#v^f4tTfi* ■ But. Sicché non vij 
ita colla fproporzione . Vmc. Mart. Lett. Ma tra" 
il dcftderio mio, e l'obbligo, che tengo, è ona (pro- 
porzione conGderabile (Lat, diferimen) Alam.CoIt. 
a. Prenda il marito, poiché tutta mostri , Senza 
Iproporzion la forma attera. [Lat. itrcmcinnitar 3 

Spiorosiraai , Fare, o dire fpropofiti , operare 
fuor di propofito. Lat. aberrare : mepta facere^ aut fa 
tjut\ air re facere % Iqguì* 

SraorosiTATO. Addiettiv. da Spropofitare. Tacit. 
Davanz. 19*. E lo stcfso Vitelli"» chs or veniva in 
repentina co Ilota , or faceva Ipropolìtate carezze , 
fprcz/avano, e temevano. 

Spaopoiito. Che é fuor di propofito * contrario di 
Propofito. L, error 9 ineptia* (. Fare agli fpro- 
pofiti: Non parlare, ne rifpondere a propofito. 6. 
rare una cola a (propofito; vate Farla lenza biso- 



gno, o fenza opportuniti 
pefttvé , incon[ultò > ecmerc 
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ebe (apeva l'inganno gli lalcia 
(propolito, gli *mbo(cati vannogli addolso. 



Lat. inopportune 1 mtem- 

Tac. Dav- 27<r. Cello, 

andare , efeono a 

eli 'i H 

Spkovaki V. A. Neut.pafT. Efercitarfi, provarli. h*ft\ 
exerctre. Virg.Eneid. L (provanfii compagni lpogIiati t 
al giuoco palestro. S- Sprovare: att. Tentare, prova- 
re , efpcrimentare . L. tentare , frriculum factre , exprriri. 
G. V-9.317 5. I Fiorentini cfsendo in tanta afflizio- 
ne di guerra, e cosi (provati dal Tiranno Giunto 
ciò loro nimico, mandarono perfoccorlo. Liv. M. 
Fortuna per ifprovar la virtù Romana. Tratt. Fort. 
Sanza questa virtù niuno può efseie ilprovato • 
(Lat. probare*) 

Spiovtidttamihti. Senza provvedimento , in- 
cautamente, dilavvedutamcnte. Lar. improvidc^ in- 
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Cùrtfultó f imparai^ incaute y temere* G. V. 
Si travolfe fprov vedutamente con tutto il carro', e^ 
cadde fu i gradi . M. V. 8.32, E caduti fprowedu-1 
tamente, fotto f l giogo della malvagia legge. Com. 
Inf* I)* Come buomo , quando fprov vedutamen 15 
avendo prefo con mano una cola lpaveifter<flé% 

Ìuella conofeiuta , di fubito abbandona. Mt>r. S.. 
rfeg. Efsendo noi così (provvedutamene afsaluida" 
efso , noi fiamo antivenuti dalla nostri guardia»; 
Cron. Veli. Giugnendo airufcio, il trovò ferrato i\ 
avendolo ferrato la madre fprovvediHamenté. 
$% «"pvVtovio. Add. Non provveduto, fenza prc* 
pigmento. Lat. imparata?. Boc. Nov. 99. ia Equi-. 
fc V*r(e<pndo cena (provveduti, furono aAai'bene^ e; 

a. I Ciciluni 
difenfìone..' E : 



orifiriataxntnte ferviti « G. V. 7. 66 

erano fwpvyeduti, e non ordinati 1 

$:'7$*6> E, andando cercando U perfoni.del Rc» : Io 

ttQvaróno rprovvcdnto , e quali difarmato. Cavale* 

Fr, Ling. A mostrar la Stoltizia di qUeIfi*,'thé fif 

promettono lunga vita, e a questa fpertnza suono* 

nel peccato, e poi la morte gli truova IotoVv^ì 

]''vh'u ( Spruzzare- Lat ifptrgere . Cr.b.^id 
E oUeste (pruÉar fi Voglion coli' acqua multa, il|j 
qifat fitto, npn folamfntc fi.limangon delia b«ti- 
gtia\ ifià UbrattanlTi rectintfòi 
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$pit rwtflGto . Pugniropo. Pule. Ree. Io t'ho reca- 
to un mazzo di ipruneggi • Lib. Son. Che e tor- 
nerà ben tanto allo fprunegg:o , Ch'io To > che ci 
»' ha poi a pugnere . 

SptvzzAGtf a. Acquicella: poca pioggia* e leggie- 
ra. Red. lofi n8. Quando viene qualche (pruzza* 
glia 4 di pioggia, " 

SpirzzAKi. Leggiermente bagnare* e frfa o col- 
la bocci focchiufa^ mandando fitor con forza il li- 
quore, che vi a* ha dentro « ovvero colle dica ba- 
gnate , o con ifpaxzolc , o granatini. Lat* con "per* 
Pere , 4ffrerger9 . Pallad. Si vuol fregare éntro , èc> 
con erbe {oaviflime, e poi fpruzzacevi un poco di 
mele. Boc No v. 80,' n. Tutte costoro di queste 
ionizzarono • Cr. ej ^,, r h maggtormenrc fé dalla 
mulfa iono fpruzzatcj le quali, per l'odore poi 7 di*» 
liderofamente s'appigliano , e stupidifeono . ' f. 
Per tonti, Cr-9- 71. 3. E tbpprefsato che fia , fi lie- 
vi la fopprelsa, e fi dee fpruzzar con lai trito» <J. 
Per metaf. Lat sjperxne. Boez. Varch.a. pr,^. Di 
quahtè amarene è fpmztata, la dolcezza dell'uma- 
na feliciti* 

SraVT.ZATO . Add. da Spruzzare . Latin, éfperfttt. 
bagg. Nat. Efp. 78. Le gocciole d'acqua . o di ar- 
gento vivo fpruzzace fopra il tuo fondo • 

Sm-rzrcr- Lo (pruzzare: sprazzo. L.*fperfie % irrQr*tioi 
Mfpcrg*. Coli. Ab. Uac. S'cllagravafteDientepcralcu- 
no (pruno d'umore, non folamente non li leverà in 
•ria K mt 9 CC- Ar. Fur. io. 106. Che le lo ipruzzo in 
tal mOJo ha a durare. Sagg. Nat. Efo.112. Ma fu- 
bito , che tali velcichette emergono dall'aceto, ur- 
tando nell'aria crepano, ed il lor velo in un finif- 
fimo ipruzzo difpcrgeiw 

S*k vzzolax!-. Piovigginare. Latin- rurarr, Itvim 
p!utre. Varch. St.io. E anche e ftendo piovigginato 
alquanto, fpruzzolava ancora un poco. $. Per 



Spulccllare, fverginare. Latin, 
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ftmii. Latin irrcrare^ dfpergere m Fir. Dìfc. Àn. 91 
Con una (pugna le ipru/-zolafse addofso dell'acqua 
Sprvzzolato. Add, da Spruzzolare. Lat. tfperfut 
Red. Inf, 170. Era verde, e spruzzolato per tutto 
di macchiette gialle* 
Spxvzzolo. Spruzzo. Latin* éfptrgo , tevii fimi*. 
Ciriff. Calv.z* Perchè nelle caverne io mi nggruz- 
zelo, E non isrimo vento, o neve, o fp ruzzolo, 
Spvgha. O 1..1 animale » o fìa frutice , o una terza na- 
tura, nafee in fu i liti del Marc, attaccata agli fcogli 
di materia arida, e porofa talmente, ch'eli* é pernit 
co pieni di buchi. Lat. ÌP**&i** Fior. Vir. Ag. M 
Cosi, come la fpugna non rende I* acqua, s'ella non 
è premuta, cosi non fi può avere dall'avaro (e non 
per forza* Boc Nov, 14. li. Coftui divenuto quafi 
una spugna. Din. Purg. 20. Traili dell'acqua non 
fazu la :■ u-;iu. $• Per iimilit* fi chiamano 5pu 
gne qnc 'oaHi prodotti dalla Natura, bucherati a fog- 
gia di (pugna. 
Spvgnosita', SrTGNosiTAts» e Spvonosita- 
te. Rarità, dalla rarezza della tpugna. Latin, rariras 
Cr. 2. 15. 17. E lannofi più molli , acciocché, per h 
frugnoliti loro, rifudi, gema di fuori Tumido na 
turale. 
Spvgnoso. Bucherato a guifa de.Ia fpugna* Latiri. 
fponghjut* Burcb, Spugnofo, e rollò affai ptùtir un 
rubino. f 

SrvicitiARi. DifpulxeUare.fverginare. Lat. devir> 
wmare. Gr. fr«*rjp9trt»W* Volg. Rat Sì tjtffono in- 
ficine vene fottiu, le quali quando la vergine fi cor- 
rompe, cioè fi fpulcella,fi rompono, 
Spvlcuuio. Add. daSpulcellare. 
SpviciAit* Tor via di doifo le pulci. laUpulker 

tolletty a puticihur liberare* 
SpvtizzARB. Fuggir con granHilìima fretta, prefo dal 
Volar via che fa la pula. Latin» (e fug* dére t fugete 
Pataffi Bazzacchio parve il manico , e fpulezza 
Morg. E tutto 1 campo a furia fpulezzare. Tacit. 
Dav. An. 4. 104. Faceva fpulezzare, iparire, votar 
le vie, e le piazze. Lib Son. Arranca, sbieco, fpu- 
lezra, calcagna . Orift Calv. j. Che lpulezzar h fe- 
ce ognun d'avance* 
Spvlezzo, Cheè l'Atto dello fpulezzare. Lar.fr*«r 
fugayfug** MorR. Tu ne vedrefli il più bello fpulez- 
20. Cinff- Calv. j. Vedrai il belio fpulezzo in quelli 
piani, E 4. Vedrai bello fpulezzo in quella lilla. 
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gmare . 

Spvua. 'vchiuma . La:, (vumA . Virg. Eneid. M Tre 
volte vedemmo la rotta (puma , e Ir ifelle bagnate , 
^ag Nat, Efp. ?». Si Ulceri full'argenco una pìcco- 
la quantlti di fpuma. 

Sfvvìstf. Che là fpuma, Lat. fpumanf. Filoc. Ilb. 
12. Vedendole vrrdi, e fpura^nti biancheggiar nel* 
e lor rotture. Amct* ir. A me niuna paura e di 
afpettare colli apuli fpiedi gli fpumanti cinghiar! . 
Fiam lib. 6. y.'Moftravano, come gli arditi cavalli, 
con ifpunufire freno fi debban reggere [ cioè coperro 
di fpuma ] Ar. fur. 10. ^9. L*a'«ra con una coppa 
di cnrtallo Di vin fpumante più iètè gli meffe. .: 

Spvmakf. Farla fpuma. Ltt* fpuman . Taff Geruf. 
8 74. Cosi nel cavo rame umor che bolle, Per trop- 
po foco,' entro gorgoglia, e fórni) Ne capendo in le 
nello al fin s'cttolie, Covragli orli del vaio, e inon- 
da , e fpuma • ■ 

Sptmat-o. Add. da Spumare. — .n.M.r. 

SrvMoso. Pien di fpuma. Lat. fpumofuf; Lab. num. 
360. l<ugginofi,e d\ina gomma fpumofi^ Spiacevoli, 
e -d'animali di nuova qualità ripieni .; Vjrg. Eneid; 
* M. Fuggiamo per le ipumofe onde , per rawzo le 
terre dc'nimici, verfo quelle parti , che*l vento, el 
nocchier ci mena. \ 

SrrMTAKi. Levar via, o guaitar la punta. Lat. ffm-j 
erortfmrttNndat . Dan. KitnvCfc'ogni faetta lì fpun-J 
u fuo corfo ( cioè ferma ) Sagg. Nat. Efp, 481 Che' 
polfa facilmente aprirli [ il beccuccio] (puntandolo 
coìre -dita . §. Spuntare : neut. Cominciare a na- 
scere, apparire, ufeir fuor*. -Latin* *mV, *ppArtre %t 
rrflWWi ex orni y [urgere * Boc. g. 7. p. a. Ne ancora^ 
(puntavano i raggi del Sol benbene . Petr. Can^ S. 
Appena fpunta in Orient€**lIn -raggio : 44 -Sol. Sag, 
Nat. Efp. 20, Il triangolo minore, che Ipuma dalla 
fìretiilfimà comóieirura iTelftf^fie *fOA ; deìla tag'ia. 
Ar. Fur. io. n. Come rofii OHèffSi'htl allora alloca, 

, Fuor della boccia , e col Sol '*uOv<o *ft(ca . Tm 
Geruf a. 97 Mirano ad tìr%d «fj-ft rìfeitf alcuno 
Spunti, o nfchiari della notte il brucio; E5.18. Che 
gli occhi pregni mi he! purpureo giro Tinle, e roco 
{piantò mezzo uh foipiro * ^. i 1 Spuntare : In 
lignificato neutr paiTiv. FetrSon, a: ^&ai)do*I col- 
po mortai laggiù difeefe, Dove folca ^puntarti ogni 
faetra. [ Qui Lat. h*t>tteri\otùùriài ] $. Spuntar 
la barba, \c corna: vale Cominciare a metterle: onde 
Cur. M diffe della chiocciolii: Spunrf V umide cor- 
na, e o^ unquC paffa > Argentea uradà a 1 r guardami 
lafli. Davanz, Colt. 169. Che fpuntt botxioUne per 
mettere [qui cominci amandar-fuòra] $. Spun- 
tare: diciamo il Cancellar dal libro il ricordo prelò.e 
fcrittojdi cofa venduta, o préllata altrui. Lat rfrftfr, 
exptmgrre . 5* Spuntare : lo diciamo Ottenere, 
rimovendo le difficoltà. L remeonficere , difìicuitatet 
fuprrére. Taijlt. L)av. Che non cfu ndo niente, che i 
parenti fpuntaifer Pifone . E 172. Ne (trizio , ne 
morte la fpuntó da quella valorosi parola (qui la ri* 
muffe) 
SrrHTATo. Add. da Spuntare. Lat. crfnr////, retufut^ 
bebetéitut. Sag. Nat. Éfp. 106. E fpuniato i! beccuc- 
cio incominciò a ftillarne l'argento . -Tac. Dav. J98. 
I nimici con piccoli feudi , e fpide lunghe, e fpunta- 

te,ec. [l*t. fine mucrone*] ( ;.'"»"".] 

SrvNTKiLAitfi* Levare i puntelli. Lib. Son. E eh* 

egli fpuntellò certo infrafeato. 
5?vnto. Lat. fputtidmf* Mor. S Gr£g. : Colla barba 
rafa, co'veftimenti fquarciati , tutti fquallidi , cioè 
fpunti, ovvero fcolontt. Boc. Nov. 77. 6j. Tutta 
Vinta, tutta fpunta, e giacere in terra ignudi* 

SpVKTATVaA 



unta, e 
Lo ipu 



puntare, e quello eh e* s'è levato 
della cofa, che s'è fpuntata. Cr. 9. jz. tit. Della 
fpunutura dell'unghia. ( Lat. prafegmm ) 

SrTWTo«ATA . Colpo dì SpUnrone . Frane, Sacch. 
Riceve parole, che ibn peggio, che fpunronate. 

Spvntohs. Arme d'afta, con lungo ferro quadro, e 
non molto groffo, ma acuto. Latin. w«, verutum* 
Boc. Nov. 77. jj. Sì fieramente la ftìmolavano,chc 
ciafeuno le pareva una puntura d'uno fpuntone* G 
V. 7. Si. J. E di (uà mano col fuo fpuntone, !'nc-| 
cìfe. S. Fer metaf. Mor. S. Greg; Egli percuo-j 
te (e medefimo collo fpunton della fua parola. 

Xxxixtxxx a Sttk- 
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SrmGANbNTO. Lofpurgarc. Lat. txpvrgat io spurga* 
$iò. Coli. Ab. Ifac. Non accetteranno, che fieno pò- 
Iti foprft elfi medelimi, le prima non è gittato fuore 
ogni fpurgamento di peccati* £Lat. purgamtntum~\ 

SpTHGAhi« Far forza colle fauci dì trar mori licitar* 
ro dal petto .. Latin* fcreart ycxcrtare • E fi ufa e nel 
fent. neutr. pali* -come anche ia altro figmf att* 
Boc. Nov. jz. 6. Poiché una volta» o due fpurgato 
s'era, cominciava a ber si iaporitamente quello fuo 
vino, che, ec. Caf. Uf Com. Schitifi parimente lo 
fpeffo sba vigliare, e fpurgarfì. $. Perlo 1 1 e il ; - > t 
che Purgare* Lat* exennere^ expurgare* M. Aldobr. 
La forza del vino si di li r ugge le fuperfluiù del cor* 
pò % e fpurga per i ùc pi c , o per orina . 

Sptìgazto^&* Spurgamento* L*t. puryih , Coli. 
Ab Inc. Fatta prima quella cotale (purgazione , eh' 
abbiamo detta* Ja quale fi compie per la purità •del- 
la lempticitade , e della innocenzia > tono da mette- 
rete. ■> 

Sfvugo. Spurgamento. Lat, txtttatm ut . Àmb. Cof 
4. li. Quando io farò all'ulcio dove tu hai a pic- 
chiar, telTarò intendere con uno (purgo, 
jSrvmo, Lat. ìyuTizjr . Cir. r*'0#f , Maeftr* 1-69. Inon 
legittimi non legittimamente nati, fono di molte ma- 
niere- Alcuno £ detto Manzcr. cioè colui, che pio- 
priamente nafee di meretrice, alcuno altro fi chiama 
Spurio, ovvero Npthus, cioè colui, che nafee della 
aduiteraj alcuno altro «chiamato naturale, cioè co* 
lui, che èjiato di foluto,e foluta* E I* 70. Quat- 
tro lòno le maniere de' figliuoli , alcuni fono natura- 
li, e legittimi , cioè coloro, che naicono delle mogli; 
alcuni fono follmente naturali, cioè ì figliuoli delle 
concubine, cioè di Ibluto, e lòluta, la quale poiia 
elfere moglie, alcupi fono lòlamente legittimi, »i co- 
me gì! adottivi ! -alcuni fono fpuri 3 quali nafcono V 
avoltero. ^ - , 

Spvtacch 1 **■. Sovente (putare, ma poco per vol- 
ta §. FcrSputar nel vifo altrui per dìlpregio. 
Lat, mjw expufrt * Jn féttnn fpunt 9 canfptme. Annot. 
Vang. Sari tradito, £ melfo in man delle genti, efa- 
rà Schernito, fpu tarchiato , e fragellato . Cavale, 
Frut, Ling. Nel mattutino debjje penlare, come fu 
fputacchiato, pelato, ed efaminato. 

Spvtacchio- Sputo. Lit.fputum. S. Agoft. C* D. 
Non follmente colie pietre, ma eziandio cogli fpu- 
tdcchi, I debbono aflbgati. Ant. Àtam. Ma mera- 
vigli^ £ ben, che gli fputacchl Seguano. Fra ne -Sa ah 
Op. Div Quello cieco nato eb& gran fede., e collo 
fputacchio, miflo colla terra, e fatto loto, il nofìro 
Signore li pofe faille. ibrme d «li occhi, ec. 

SrvTARt. E? proprio Mandar fuor la fcialiva, catarro, 
o altra vota per bocca. Lat. expuere » fpuere > Bocc. 
Nov. 61. io. E giunti quivi dille la Donna a Gian- 
ni : ora Iputeiai > quando io'l ti dirò, ec, Iputa Gian- 
ni , e Gianni Iputo. ENov.^u, Nonpotriman- 
dar giù la galla, anzi gli parrà più amara, che vele 



no. 



Chi haden- 
n. j^. In 



1 e fputci4Ìla- Frane, Succo* Op. Div 
tro amaro, non può (pittar dolce* Lab 
le calcagna fedendoli, e coli' occhiaia livida % tolfire, 
e iputctr farfalloni. G. V, ri. 8j. 7. Apparendo nell' 
anguinaia, e fono le dittila, ec. e fputando fangue* 
Dan. Inf. if. E l'altro dietro a lui, parlando, fputa. 
Maeflr. 1- jfi. Che lari (è aldino non percuoterà il 
cherco, ma ifputagli addotto, ovvero gli verfa addef* 
fo alcuna cofa . Lor. Mcd Canz. 1 fornacchi , ch'ella 
fpura, Paion tuorla colla biacca. S Sputare: Perfi- 
milit* Lat. confpuert ì txptttrt* Tac.Dan.a<;6. I man- 
gani, e baJeUre, ec. fputando fatti, e lanciotti, «* 
Ciriff Galv. a. Non ifputò giammai paflàvolan te , 
li o veloce una palla di piombo « f. Sputar 
tondo: che è Stare in fui grande, e in fulla gravità, 
che anche fi dice Stare in fui quanquam . Latin. 
maxtmct ffintus ba&trc. GrcC pl>a£/**'* Fr.Iac*T. 
Chi fi fpecchu in bel parere, Sputa tondo, e va leg- 
giere. l4b. Son. A cui tu'nfegni cosi fputar tondo* 
§. Sputarli nelle mani,o nelle dita; Affacicarfiben 
bene* JS* Sputar bottoni : Io fteflò, che Sbotto- 
neggiare. Lat. cùtuumcliar infine > convicijr tfttgtrt »'<• 
xart. Varch* Stor. m. Non potea tenerfij che alcu- 
na volta non ifputairp alcun bottone*^ $- Spurar 
fentenze: vale Profferir fentenze con affettazione ,e 
dove non occorre* Tac. D^v* ja(S. Xngerillì uà gli* 



altri ambafeiadori Mufonio Rufo, ec. e fputay» frrt- 
tenze de' beni della pace. L*ìi* '' Latin* dtjfmni ] 

L Sputar fenno: del Parere ad alcuno 4 1 cflerfayio/ 
t. fapìemUmyprudenttAm tjhntart. 
Sovrastimo* Cului,che gli par d' eifer favio * Gr 
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Spvtato. Add.da Sputare. Liti fiwti'if^$ui f c&wfpu- 
*?t f :! & Dicefi ai; Che che fu:' Egli i (a MjMi 
fput4\ta,raodo balfo: evale .^' la iomi^a^if^tripoi 
e'parl'taefla per l'appunto. Latin. metm% purut fu- 

* u( » ipfijfimuf . - t . ^ ,w 

SrrTATOHDO- DLcefidi perfona, che ftiajul grande 
in che chefia* Latin, gravi* > tmptrtofu*. Lib. Son. 
barrotti un'huom col ialTp, e riputato VH compjùìr 
fra gli altri fputatondi. * v::jU 

Si'vtu. Scialiva^ la materia che fi fputa . lUi/JaH* 
M, fputum* Mor. S. Greg. Quando egli foftenne, 
che lo demonio avefic podcltadc in quello glorìoljlii- 
mo corpo, infino agli lputi, e alle villanie. $> Gri- 
'foft. E ^rtoben io» .che le fchifo, che fé in iip.i^o 
veftimento vedeffi alcuno fputo in flemma , o ai (an- 
gue, avretline tanto orrore, che noi tocchereftj pur 
coli' e! fremii a del dito. Uittam. Voglioti ricordar del 
draconc, li qual Donato col fuo iputo ucciic . 
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SC^vaccHiiA- Sterco liquido, che dicefi ancora 
Squacquera. Latin. fitreus lufutdtur % $* Per 
Nomo proprio d'huomo finto per baia. lat. flercut f 
merde. Boc* Nov. 79. ja. Don Meta, Manico di 
feopa, e Io fquacchera* 

So^YacCHtTRATAUiNTi* Ridere fquaccherataraente, 
cioè con grande ltrepito, feonciamente, fpalancata la 
bocca. Lat. cackinnart 9 in cachtnncrum lafctvtamdiffirf* 
vi, rifu dsjjluert. Bocc Nov. 8j. 9. Ma il Maculò 
Scimmione, rideva si (quaccheraumente, che tutti i 
denti gli fi (àrebber potuti trarre . Diciamo anche 
Squacqueratamente, e rifa squacquerate* 

So_TacGK&t ato. Sauaqqueraro. Lat. d$fftnnt** 

S^viDiRNAH. Volgere , e rivolgere minutamente le 
carte de 1 libri. Lat wr/arc lértt , evolvere . Lib. Aftr. 
Fa meftier , che indrizzi bene fuo intendimento per 
queflo, e che Iquaderni bene i libri de'favi, echegii 
Jwgga molte volte* Ant. Alam. Volendo un cerio li-) 
bro Squadernare. Bern. Uri. a. 4. 47. Scjuaderria il 
libroda tutte le bande. $. PerManifèftare,aper- 
ta mente moftrarc. Latin patefactrr^apertre^panaere^ 
txphcart. Dan. Par. jj. Nel mo profondo vidi , che 
«'interna, Legato con amore in un volume, Ciò,ehc 
per I* uni ver fo fi fquaderna. Morg* E per tentargli 
nella pacienza. Le chiappe (quaderno con riverenza. ' 
Bern. Ori. 2. 11. 6. E fquadernava, intendetemi be* 
ne, Con riverenza, il fondo delle rene* Dav. Scifnv 
61, Forfè perchè ei non gli fquadernalTe in giudizio 
le commilitoni. E Tac* óx* £ volevali Iquadcrnare^ 
dinanzi a' Fadri. ' 

Sq.vad«a. Strumento col quale fi fquadra, fatto di* 
due regoli commeflì ad angolo retto* Latin^ ^nemon^ 
Gr< >*Ju*w . Guid. G- Allora il Sole riguarda la ter- 
ra con diritta" fquadra. Lib- Son. Fi feriva colla fe- 
da, e colla fquadra. Cecch. Mogi* 3. j. Ma fé io ri*] 
fpondo rifoluto,io efeo fuori di fquadra ( qui uicir di 
fquadra , ufeir determini ) Cant* Cam- Chi mura 
fuor di fquadra, ec. (cioè non fecondo la fquadra) 
$_. E Squadra: per fionda, fquadrone. l#at* coherf.\ 
Guic. Stor* Affermava efier poco meno, che cento, 
fquadre di huomini d'arme, contando venti perif-j 
quadra* Tacit. Dav. 111* Poi fece il figliaol di lui 
Tribuno capo di fquadre a feppellirc i moni nella 
mala pugna. 

Sv.v avdhakc . Mi furare , o aggiullar colla fqiudra * 
$. E permetaf. Guardare una cofa dal capò al pie 
de minutamente confiderandola* Lat 
vare* Morg. t. 57. E riguardava, e (quadrava i . r- 



* {limare , oùfer* 
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gante. DifcCalc.'l}. Rivoltino gli occhi, e la me» 
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te Quadrando tutti quanti* Tac. Dav. 4ca Onde 
molti A che mifurano gli huomini dall'apparenza ve 
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dfnifo Agricola sì rimetto ^riquadrando^, non rin- 
veni ino in che Iterile tanto gran fama ( Latin. v$fo 
éfpt&oque Agricola ) À!am. Loie f. Or condotta ra- 
gion mifuri, e iquadri 11 gii chiulb giardin • $. 
Squadrare: in irnlo di Squadernare, nel fecondo (igni- 
focato. Lat expmere % ùflendere % tptmrt . Dan. Int. aj. 
Al fine dell* fue parole il ladro. Le mani alzò con 
ainenduo le fiche, Dicendo tolti Dio* ch'a te Squa- 
dro. *. Squadrare: Squatrare. Lat. dtrumpnc. 
Petr. Cant. 26. 3 Chi verri mai , che (quadre fuc- 
ilo ra\>euor di (malto* [cioè rompa, o Spezzi] Rim. 
Ànt. in un* ballata. Giovane bella, e leggiadra, ce. 
Lo mio cuore per ce fi (quadra, fc d'ogni allegrezza 

fi rpoglia. 

S<ivad*ato. Add. da Squadrare. Latin. pmdetdtut % 
étfttmttufy finficulatut , prr/pf3tfr, c$nf\dtT*tur . Stor, 
Enrop. 41 E (quadrato bene ogni cola» ce. rifenron 
pubblicamente. 

SovAOfO. Lo (quadrare, cioè il mifurar colla fqua- 
dra. Boc. Nov, 10. 15. Per punti di Luna, e per 
Hquadri di geometria, fi convenivano tra voi 
congiugnerei pianeti. Tac. Dav. Su I. 145- 
i'quadn di (Ielle gli ptomctteano in quell'anno un 
gran chiarore gli itrolaghi, ec. [Qui ilLat.ttymratft- 
ne lU rum ] 

Sqvadko, Spezie di pefce di Mare. Laun*MWtfMM. 
fq*4tvr, Gr. firn* Red, Ofl* Anim. 166* Copertodi 
pelle afpra» ruvida, fimilc a quella degli fquadri. £ 
aco. Conhderando il canale degli alimenti d'un grol- 
fiilimo pefce fquadro. E Vip. 1. 76. die l 1 anno pai- 
fato vedemmo nel pefce chiamato fquadro* 

Squadronasi Fare {quadroni, ordinare (quadroni. 
Lar. lertoner tnfhucre % cxplicdrc. 

Sqtadiokato. Add. da Squadronare . IaU injlru- 
Su/, expticatut. 

Sq.vadione. Lat. M>. Guicc. Stor. Benché den- 
tro appretto al muro fotte uno fquadron di fanti . 
Girift. Calv* 2. Dell'altre genti di varie maniere Si 
fece per rifeoifa uno (quadrone . E 1. VegRendofi in- 
torno uno (quadrone. Alla fpada la man lubito pofe. 
Serd. Stor. Ind. 175. Aveva fatta tanta ftragedi loro, 
e sforzato gli (quadroni de' Maomettani a cedere. 
Beni. Ori. 1. ij. 19. AlTetta l'ordinanza, e lo (qua- 
drone. E l$ t 4. Vannonc ltretti in un bello (qua- 
drone . m 

Sqtagliài*. Liquefare ,Rruggere, contranodi Coa- 
gulare. Latin, htìutfdctre* $• Per metaf. Rim. 
Ant. P. N. Mi voi, Madonna della mia travaglia. 
Che si mi Quaglia , prendavi meicede. 

So.v aOl iato- Add da Squagliare. L*t. liqut faSut . 
Te!, ì'ov P. S, Togli pece navalefquagliatapcruna 
note f in Aceto* 

S'iy AitJDtzZA- Attratto di Squallido. Lat. favéter. 
Valer. MalT. L'un de* quali, dopo »ItO tempo, fic- 
come il compagno folfc morto, coperto di lquallidez- 
za, tutti i danari tolle. 

Sq_vailido. Scolorito, fpunto. Lat, fyuahdur. Mor. 
S. Greg- Co* veiiimemi fquarciati , tutti (quallidi, 
cioè (punti, ovvero (coloriti. Pctr. Son. 27K. Spar 
grndo a terra le fue ipoghe eccelle, Moltrando afSol 
la llia fquallida fterpe. *. Per metal, ù/». 26. 
a. Ne terra uliginola, ne monte arenolo» f Iterile, 
ne valle troppo oicura, e fquallida (cioè bifia, e or- 

Sov a ttom. Gran pallidezza. Lat. fault* . Mor. S* 
Greg. Llla ne incorre in piggiore inkrmitade per lo 
(quallore, che vien fufo. Fiam. Iib. 5. Sa. Di Jqual- 
lor copertoi e fanguinofo, moltrandomi l'acerbe pia* 
ghe ," 

SdfAMA. Propriamente la fcagliadel pefce, e del fer- 
pente* Lzz- jouama. Mor. S. Greg. Dagli occhi fuoi 
caddo 10, quali iquame* cioè la durezzadel coprimen- 
tocarnale. *. Epcrfimillt. Guid. G. Aggiugnendo 
colpi a colpi,!! quali per li duri fquami.quafi in vano 
fi danno. Dant, Purg. aj* Per la cagione ancor non 
manifelta Di lor magrezza » e di lor tri(ta fquama 
(cioè lucidumc incroltato) 

S-'vanoso. Che ha (quanta. Lat. fqudmcfut . $. 
Per fimil. e vai Croltofo* Declam. Quintil. C* Ina* 
fprìlctrfi rugola canutezza dello (qnamolò capo* 

S o,v a pj^y uataminti. 5quiLCì:er a tanicn t : . Lat. 
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SlTAQ^ruATO. Diciamo iiù fquaqqueratc, per n" 
fa (conce, e fmoderatc. Lat. tflufut, AUeg- Non do- 
veri, ec* far le più (quaq^uerate rifa del mondo. 

Sqvakcitto. Piccolo Squarcio. Lat» rimula y fine- 
JhtlM. Sag, Nat. Efp. tzi. Ma nello ilclfo tempo n* 
ulciva dal piccolo fquarcetto. 

Sq,t Airi a huitO . Lo (quardare. Latin, histut ut* 
Paol.Orof. Appo i Sanniti, aprendoli la terra di gran- 
de fquarciamento, n 1 ui io grande fiamma. 

Sq^vaic uh. Rompere, fpezzare,i tracciare sbranan* 
do. Lat» dtfctndtret rtjcntdcrt * dsjiunpcrr E nonché 
nel fenr. art. fi tifa pur ne! fign. neut. pafT B^c. Nov. 
18. 1 1* E appredb nel petto fquarciandoll 1 veilimen* 
ti. G. V. Vie. Maom. Che dovea fcuiarciare, eaprir 
la porta della Santa Cbiela Roma. Vie, Crii). S'egli 
i' avelie Caputo, tutto quanto l'avrebbe fquarciato 
co* denti. Petr. Gap. t. Dà indi in qua cotante car 
re aJpergo, Dì penfien» di lagr»roe, e d'inchiollro, 
Xante ne fquarcio, n* apparecchio f e vcrj»o. Tali. 
Geruf. la. Sj. i^uì tronca le parole , e come il mo- 
ve Suo difperato , di morir di fio ■ Squarcia le fa- 
fee, e le ferice, ec. 5* P cr metaf* Lat, difindc- 
re . fondere. Uan. lnf. 55. Che del futuro mi lquar- 
ciò'l velame. E Cant. jo. Allora il monetier, cosi 
G fquarcia La bocca tua (cioè s'apre , e fpalanca) 

So.rA»ciATA. Colpo che fquarcia. Lat. iflwr. Lib. 
Mott. Domandole chi le avea infegnato cosi ben 
parcirejclla nipofe: La fquarciara, che tudefli all'orlo- 

S^aiciato. Add. da Squarciare . I^atin. rtfci{fur % 
rfj/n/w. Dan. Par. 2$. Parrebbe nubet che fquarcia- 
ta tuona. Pctr.S0n.3n. Lafciando intera lo fquar- 
ciato velo. Filoc. I. J4». A fimilitudine di fquarcia- 
ta nube, quando gitta le fue folgori . 

S^aiciatou. Che fquarcia . Lat. Uniator , Ji/j- 
nUu* é Agn. Pand. Sentirgli con dolorcla boce gri- 
dare mifericordia, ed efler beccaio * e fquarciator del- 
le membra umane* 

£clva rcini . Arme atta a Iquarciare, come è la Aor- 
ta, o (cimitarra, e Ornili » 

Sq^vaici atvk*. Lo fquarciare . PatafF. Per fare al- 
ti di neri fquarciarura . 

Scr aucio. Taglio grande. Latin. fraSutà , fenrjtré . 
Bern. Ori. 2. 18. m. Ognuno a buon mercato era 
fornito Di (quarci per la tetta , e per la. taccia. E 
Rim. Gli ftrugge, vi fa buche , e fquarci dentro, Co- 
me fi fa nell'oche POgnlflanti. Red. Infet. r6;. Si 
fquarcia da due parti , e da quello Squarcio comin- 
cia, ce. 

Sq_y aii'O^io- Sucido > fchifo. E dicefi di Perfona 
vecchia cafeatoia. Lat. cafeut* decrepiti*!* Bern. Rim. 
Non credo eh* e' fi truovt al Mondo fante Più orri- 
da , più fucida , e fquarquoia • 

Svaiitahi. Dividere in quarti. Lat di§ec**e + truci- 
dare , o&truneare . Bocci Nov. 69. 27. Di me non vo* 
dire, che mi lafcerei prima fquartare. E Nov. 18. il* 
Eg!Ì prima fotìerrebbe d'effere fquartato. G V, 9. 
19. 2. Lo'mperadure il fecefquartare, a quattro ca- 
valli, come traditore * Bern Ori. 1.8. 40. Non fen- 
do ancor ben morti, gli (quartaì. b I. a. £7. Impic- 
cato, e fquartato efier pois 1 io. 

S<tv AITATO . Add da Squartare. Divifo in quatr 
tro. Lat. difftBut % fe3ur* Varch.St.n. Avevano in 
dof^o ciafeuno una cafacca di rafo rofso, colla ma- 
nica medefimamente fquartata di teletta ; avevano 
le calze di rafo rofso filettate di teletta bianca , 
cioè il giubbone di rafo rofso (quartato il lato rit- 
to, e la manica ritta di ralò bianco. 

SavAit TAiORfc . Che fquarta, sgherro, tagliacanto- 
nc , Bern. Ori. a. $ 29. E di quei bravi , fieri fquar- 
tatori . 

Sqvacimodio. Oggi i nostri contadini, e la plebe 
dicono Scafimodeo, in cambio di Verbigraiia. Lir. 
verfogratéa . 1^31 è detto in ifcherzo in vece di Uo 
celiacelo * che cosi diciamo a Huomo ridicolo. L. 
fungili^ fiupidus. Boc. Nov. 75.4* Se vi cai di me, 
venite meco infino a Palagio* eh' io vi vo' mo- 
strare il più nuovo squafìmodco , che voi vedeste 
mai. Frane, Sacch. Era chiamato capo d'oca, afsai 
nuovo squafimodeo- Pule. Bcc- Squafimodeo, eh* el- 
la mi par pur bella. [Qui interiezione* o tramez- 
zo t e vale quello » che 1 Latini direbbono, mcbtr* 
cie % édepoly e limili] 
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S^TAfun, Scuoter con impeto • Latin. quafìAte* 
Bern. Ori, 2.14. t< Gli orecchi , e i crini Tqiufta, e 
rappa , e pclta « £ 2^.41. E fèrro t e fuoco colla 
fronte fquafra. 
Sqva&^o. Scolsa impetuofa. Lat. /jnaffat ut* Beni. 
Ori. ;. 5. 40. A!Ia catena diede un fquafso buono • 
Sq^tatrari. Squartare. Lat. fteart , discare % Uce- 
rare . Dant. Int. 6, Graffia gli ipirti, gli* (quoìa, e 
gli fquatra. E Kim. Cosi vedefsMo lui fender per 
meizo Lo cuore alla crudele, che '1 mio fquatra. 
5 ftv itiA, Campanello , ed è propriamente C^uel che 
per lo pm 1: mette al collo degli animali da fati- 
ca , ma fi trasferire a ogni sorta dLcampana. Lat^ 
untumtbukitn* Dant. Pure. 8. E che lo nuovo pere-] 
1 grìn d'amore * Punge , fé ode fquilla di lontano . j 
Cron. Mor. E fu il mercoledì notte vegnente il. 
giovedì a ore orto, e mezzo , prcfso aita Fquilla di 
Santa Croce, Petrar Ganz. 48. j. E oon fonò poi 
UJUÌiIa , Ov* io Ga in qualche villa , Ch'io non 1 
T udillt . Gap. Boti E* quella la fquilla di Santa 
Croce, come mi pareVCaf* Rim. cur fuol dettar- 
mi a) primo fuor* di ftjhilla* 
Sevi: la. Spezie di cipolla. Lat, fcil/a, Cìr. a/.** k* . 
Cr 6. 109. i. La (qùillt è calda , e fteca in fecon- 
do grado, ed é un'erba fìmigtiante a cipolla, onde 
la (uà radice grofsa, fi confi p-ù ad ufo di medici- 
na t che le foglie. É 4. 47^ a. 'Togli la cipolla fquil- 
la, e tieni*, ce* in aceto, e cuoci, e cola. Alani» 
Colt. 4. Chi il minuto ferpillo y e chi la fquilla. 
la Squilla : é ancora Una fpezie dì Gambero » 
Lat- fqmlU. Lib. Cur. Mal. Friggi nell'olio le co* 
de delle fquillcye abbruciate? e fanne polvere • E 
■pprefio . La fquilla , il granchio, la rana, ec» e 
^ buona pel tifico . * 

SviuANTif Che fquilla : e dicefi di Voce , e di 
fuono : e vale Acuto , chiaro , rifonante - Lat. «- 
fonant % canorur , Com. Inf. 52. E in lui*" tuono fÒfre 
non ìlquillantc, ne con dolcezza alcuna* 
S<tvttt a re. Sonare, ed è proprio della Squilla. Lat. 
ttnmre , njkutt . P0I12. Lalcia tacere un- pò* CU* 
maggior tromba, Ch'io fofquillar per l'Itali chi vil- 
le . Cir.ff. C:lv. a, Sentendo Tarmi, che pe' colpi 
(quilttno. Tane, x. j Gli accorda il (ueno, e dee 
voler cantare : Quelle corde mi paton campanelli: 
Senti, com'elle (quillano. Varch. Son. Pali. Colt* 
(ampo^na tua fuc lodi fquilla ( qui per -fimi li t. } 
Morg. E lo fmeriglio fi vede Iqui Ilare Ùi Gelo in 
rena, e la rondine ha innanzi ( qui per la fimil. 
del fuono nel volar fòrte) 
S^vuìato. Add da Sàuillare. 
Sqv itifcTto, Dim. di Squillo» per ifpillo % da $pil- 
J \ lare . Nov, Ant gj- 1. Un mercatante portò vino 
ol re Marc in botti a due palcora ; di fono avea 
vino , e nel tìv.//o at^ua, tan-o che la meri tra 
vino, c la meri acqua. Di lòtto, e di l'opra avea 
fquillotio, e nel mezzo nò. 
SaymiTico Di squilh. cipolla. Lat. fciUìtkm$\ 
Gr, nftÀJToft ■ Cr. 4 47.2. Lo fquiiiittco aceto fi 
f* cosi: logli la cipolla iquilla, e tieni*' per un dìj 
e una notte m accco,e cuoci, e cola. 
Sqvilla. *uono. Lat fomtus < Uan. Par. 20. Pofcr 
filenzio agli angelici fquilli . $. E per Spillo, 
onde tpillanft le botti . Tac. Dav. Poli, 4/7, Con 
metafora pafsata tn pmptccA deiamo: spillar la bot- 
te, in r aleggiarla , traendone non per la canneHa il 
vino, ma per lo (pillo , cioè picciol pertugio fattovi 
con tltrumcnto, de;to anche egli Spillo, e dagli an- 
tichi squillo. 
S<LvtiiONi* Squilla grande . Stor. Aiolf. E tahto 
ermo Itati in quella trama, Che fonò lo fqaillone, 
cioè la campana . [Lat. *t campanum nc/jj C ri K. 
Olv. z. s 1 io non fulfi tornato allo Iqmllonc , 
Quando, ec. 
Sq.vinanì f. Giunco odorato, del quale vedi Diofc. 
Latin, iurteut cdoiatus . Gr. # *:To; ùmpaTmìt* Cr. 
4*59*6. Altri in verità così i vini condifeono^ To- 
gli cardamomo , ce. silobilfìmo, fquiaantì, callo , 
^ Ipicaceltlca . 

Sc^viKANTtco- Colui , che ha il male dell* fqai- 
nanzia. Lat. angmolut* Gr. rwAV^/xoV . Tef. Pov. 
P. Ss Lo llerco dell' huomo confetto con mele fa- 
na lì {quinantici, \ 



S cì.t 1 n a n z 1 k . Male , che riferra le fauci , e , foffiv 
ca , che diciamo anche Spriman^ia , srheran/ia , 
schinanzia. Lat. «Hjpiu. Gr tvtàyx* 4 ** *^ r 5 M V 
Meda nel palato con mele, vale aiu !quÌQjnm,e 
mondifìcailpolmone. Tel. Pov. P S. La verbena 
trita, ed impiallrata, ecalda.guarifce U IquinaÀ^ia. 
Sqvi sii ameste. Con ifquintezM . Latin, accurati * 
ddt^craa* txquìfuìm* Grec. ft^^òr, tfwfiSf uifmt* | 
Varch. Ercol. Ora non è il tempo di Iqtiifìtamoptc 
Civellare. E Stor- 9, E fora feri* erte *>on hqumu* 
mente come-elle Hanno, mia un dipreflo* come el- 
le fi credono. Tac. Dav. 148. I] Pnivwe ,ne fu rin- 
Sraziato^, e Domizio fquifttamente adulato t Sagg. 
lat. Elp. v' ( ^ na Hiuccare (quietamente con me* 
i fhira a fuoco il vanacircolirc'. [ - ft • r -, » - t :.v s , 
SoyitlTtzZM* Aftratto di ^quifito. Lat. dili^cntia y 
porftBh. Grec. ifau > 0ff#. Tac. Dav. ioi, Ma dove 
fquifirer/a, e fatica agli altri da vita, ec. (QÒiil Lat. 
meditati*) Sagg. Nat* Efp. j. Rimarrebbe o^ diredi 
molte altre operazioni, e fquifiteize di lavorare 4lla 
lucerna. * l " ,-:• \ * ii; . ' : ^; : ; 

ScLvisiTrtsiMo. Superi, di Squifito» Lat. exquijitiffi- 
mut * vm\ -'/ -tS\*;ct< Fetr- Huom-III. Tanto va- 
le nello (quifitiJÌimo orruanicnto di difriplina di mili- 
zia, Tcfercizio del Capitano. Tac Dav.^fi. Qgd 
Greci lo accblfero con onori IquifitHlìniì • [ Latin. 
cu xfitt. ■j/.jjì henoribus ] Ked. Inf 69. Ad altri mie 1 
amici mollravano quegli Iquifitiflimi microfcopi. 
SftviMT-i. Dicefi Tuttoquelloj che fia di perfetta 
qualità, o condizione. Lat. diligtnr , Pcrjtthtt exqui- 
jitut . Gr. t^Mfifint, Galat. Scoprendofi la iella, eno- 
minandofi con ruoli fquifiti ; E altrove* Non fi dee 
anco ragliar tema molto lottile , ne troppo fqutfto* 
Tac.-Dav.4i1. Kifogna per vie nuove, e fquilnepia- 
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c e, e non infalhdire t giudici* E 6j. Voliere nur* 
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le leggi, ce. le più ftmole diedero Minosa'Candiant, 
ec. pofciji Solone più fquifìte. Fir. Diali Bel. Don. 
99. Dunque Venlefp;na tu hai latto bene a non te 
1 tagliare ancora, che come troppo fquifito, chetali 
£, ec. Sagg. Nat. Efp. 16. Che la gmltezza de 1 più, 
fquifiti ornuoli non può modrarle. ! 

Solviti ina re. Mancare a partito, e rendere il voto 
per reiezione de' Magillrati • Lat, /erre iuffragtum^ <xd 
fuffr*g$Tm : adtg€ . Cron Mor. In quello modo, chCj 
u fquirùnaflòno flfanta htiom?m in tre ventine.! 
Spor. Geli. Per difgrazia Ifamanc mi bifogna andare | 
all'arte a tquittinatc Varch. Stor. 12. Trovaronfi a 
fquittinare, ec* cioè render la fava, o il fuftragio a 
coloro f ec. 

S'q.vitttnuo. Add. da Squìttln3re ■ Mandato i 
partito io. illumino. M. V 85. Lanciando degli! 
fquittinaù, e (accendo ad arbitrio, n'accuùrono al-] 
triotto^elafciandoglifquittinati^ognunoac^u^ò ilfuo.j 

S^vitt 1 hat or e. Che fquittina. M- V. io, j. Traf-I 
fono a effer del numero degli fquittinatori, certi po-J 
chi degni . Cron. Morel. Fu fquìtcinatore eletto da. 
Dino di Gerì Tigliamochi . 

S^vìttino . Adunanza di cittadini , per crearci Ma- 
gillrati nella Repubblica. Latin, comma crum, E lo 
Squittinare : che è Mandare a pirtito, e rendere il 
voto per reiezione de' Magillrati. Latin, tn cornitijr 
fuffra%tum ferrt * Lab. n 5I4. Se così foflc a grado a 
tutti coloro, che hanno a farlo (quittino. G, V. 7, 
ttf. a. Fecionolor coniglio, ec. per lo cui squittino 
l'eleggono i Capitani di Parte. Cron. Mor. E gii 
eraimborfato nello fquittino del felfantafei . Deput. 
7}. fquittino . Querta i la voce nollra , che rifpon- 
dc a'comizEÌde'Romani, ed era come quello in ma- 
no del popolo. 

Sc^vìttim. Interrmtamcnte firidere, e con voce 
fot t ile, e acuta: proprilfimo de* bracchi, quando le- 
vano, e feguitano la fiera, che In loro fi dice anche ! 
Bociare, e latrire. Lat. garrirti ululare. Zibald. Chi 1 
ride fquittcndoj e ripigNa fua Iena a forza, fi è lènza 
vergogna, e (ciocco, rranc. Sacch. E*l Baffo così 
nella gabbia, collo (portello ferrato, cominciò a 
fquittite * e diffe . E altrove. Coftui la lava coli* 
acqua bollente , la donna fquittifee : oimè , e tira 
i piedi a fé. Ciriff. Calv. 5. Gii era I* aurora all' 
Orizonce, E cominciava la merla a Squittire .Polir. 
Stor. Il pappagallo fquittifte , e tavella , § . 
Squittire: per lo ftcflo t che Ritquittìre* 
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Radtcaei. Diradicare. Latin, eradicare, Grcc. 
i>ti.M . Qui(t. Filof. C S. Si de-manda, onde 

e impeto, 



vento canta furia 



che atterra 



è (radica alb ri . e fa grandi perìcoli , Red 
iz mufatto d'omicidio il coglierne frut* 



Viene ni 

edifici» , 

InC 148. Foli 

ti % p fiori , ec e (radicarle totalmente dal fuolo 
SiìCOlatahinti. Senza regola. Latin, mcùnditi . 

Gr. d~ ****** Sagg. ^ at - Elp. 7* Che non iivarino 

fregoìat munte le loro opeiazioni. 
SuciOUTiuA . Alluno di Sregolato. 
Siuouto. Contrario di Regolato. Lat. incùnJi- 

tur . Gr. «Tai7tr . Sagg. Nat. Etp. $4. Ma dalle 

molte varietà, e dagli iregolatl andamenti ,«. fu 

reto dubbio quello penfiero 



»! 



ménti . Che non ha 
nrfvtrcniy irreiigiùlut . 



reverenza, irriverente 



I Lat 

Skimuniuinti. Vnza reverenza» Lat. trreve* 

Irenter. Macllr. E quello pare, che fu, quando Ire* 
verentementc, quali biallcmmando • 
Suviunza. Contrario di Reverenza. Lat, irreti- 
rituta . Maeftru*. A quegli furiofi , e fmemorati 
dar non fi dee, i quali poterono (are al sagramen- 
alcuna freverenza . Pai» 



to, 

il peccato, per la frevcrcnaa 
grato, e diputato il luogo. 



1 54* Dove t maggiore 
a* Iddio % a cui e la- 
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STa»btaib- Stallare, fare flabbio, concimare, e 
diceiì propriamente del Farettar le greggi la lust- 
re ne' campi per ingranargli . Lat Jierttrart* 

Stabbiato. Add. da Stabbiare . 

Stabbio . Concime , iccrco delle bzftit % lirame . 
Lat. fimuf , lat amen. 

Siabiib. Fermo, durabile, permanente. Lat. j?j- 
biiis . Coli 12. 5- Pad. Tutte le noftrc fatiche ren- 
dendo fvariatc , e non allibili . IMr. Canz. 49. 6. 
Vergine ch'ara, e (labile, in eterno, Di quello ceni* 
peiloio Mate (Iella. Hoc. Nov. 77-49. Perchè efiere 
nnn può (Ubile il loro amore* $. E Stabile; 
Termine legale , contrario di Mobile , e fi dice di 
C*ie , poderi , e limili beni, che non fi muovon , 
ne poJ&vA muoverli • Lar» immobili:* Boc# Nov. 15. 
4. E a loro , ùccome a legittimi fuoi ereJi , ogni 
luo bene, e mobile, e lUbtle lalciò* Vie. Dm. 
È i loro Itabili beni, o in pubblico furon ridotti, 
o alienati a' vincitori . E Teli. Apprefso a tutto 
quello intendo, e voglio, che oltre alle predette in 
ogni mia cofa cosi mobile, come (labile fiano miei 

eredi • / 

Stabilizza. Stabilità. Latin, fiabiittat , fnhitat . 
Fr, he. T. Vedete la bellezza , Che non hi Itabi- 

lerz/a . 

Staiiiuiuto. Loftabilire, Fir.Dife* An. \y Del 
quale lUbilimento feti* è, che ne nafeano tfae in- 
con venienti* 

Sta bui a». Statuire, diiibejire , ordinare. Lailn. 
conjhtuae } decernere , /lupine , jlatuere . Nov, Ani. 
64. }. E allora lo Coraunf di Roma ltabilio,che ni ti- 
no , ce. G. V. 2 t io. 2. E f labi lì per derrero, che 
tempre folite di Santa Gluefa ttoouna. D*nt. Par. 
32. Che per eterna legge e llabilito, Quantunque 
JVCdi.»;r£Littfi4* Fur :u.!i i:i per lo loco fanto V* lic- 
dc ii fuccclsor del maggior Piero . Nov. Ant. a. 6. 
.E voi Qii Ilabililte doi^o d'un meno pane [cioè 
deputafle l.Tei- ftr. ^,f*v Q^j|i,> eh* ebbe nome 
Lucifct , a cui Iddio aveva fiato tanto onore, che 
l'aveva lUbtlito iopra ruttagli altri , elli montòe 
in orgoglio (cioè polio, collocato. Latin ^ Jìatuere^ 
collocare y jlabtiire) 



Stabilissimo. Superi 
Rei Uitir. AHe moli 
lono origini. 



di Stabile. Lu. firmiifimus. 
llabihilimc , ec i/i rovina] 



Sta* 



rtlTA* , ^TABIITTADI, e StaMUTaTI . 

Attratto di Stabile , ferme/za . Lat. lìahlnas , iVr- 
*m$at* Boc. GoncJuf. n ij. Confetto nondimeno le 
cole di quoto Mondo non a^ere stabilita. Coni. Inf. 
•> Siccome quando contorta un* huomo , eh*- non 
ha (ubi Itti, che entri in religione. G, V. 9.188. 1. 
E casi mostri , eh; 1 detti Sondai abbiano piccola 
stabilita in lor signorie. 

S r abilitato Add. Stabilito. Lat. firmar ur . Tef. 
Br.a.jz. Qoattro virtudi stabilitale, e fermate per 
^ Ij quattro elementi . 

Sta su ito. Add. da Stabilire. Lat. Jtaìutut , coti/?/* 
tmtut , Stor. l.:ir Stabilito da Augusto . 

Stacca . Forfè Quel terrò, in forma dindio, fit^ 
to nelle mura , dove fi metton le 'nfegne 1 G. V. 
la. 89. 4. E non edendovi, la fece porre ad altri in 
lu una iucca » e difte. 

Stuccamento. Lo (laccare ♦ L«t. avulfiù, Sae. Nat. 
Elp. ara. Si confidcri ora, che la refilienxa allo flac- 
camento delle due bafi non fu maggiore di tre lib- 
bre ■ 

Staccai*. Spiccare. \L%u avellere y refitere* ■ 

Stacci ah. Separar collo (laccio il fine dal grofib di 
che che lia » ma è proprio della farina. Lat. cribrate ^ 
purgare. Fallad. E diligentemente gli prlta, e Aric- 
ela , e quando tu vorrai , ne milchierai . Cr» 4* 40. j. 
Tutte quelle colè (taccia, cmefcolà. 

Staccia to. Colui che fa,o vende gli flacci. Latin. 
cribrorum fabtr , venditore 

Stacciata. Quella quantità di farina, che fi mette 
hi una (bla voUa nello (taccio. Cecch. Stiav. Lo vo- 
glio, che quella mi (tacci più di lette (tacciate, e più 
di venti > 

Stacciato» Add* da da Stacciare* Latin, cribrarne , 
Medi Arb. Cr. Fallì ancora il pane di grano trito > 
(tacciato, e cotto. 

Stìuutvka* Crufchello . 

Staccio. Spezie di vaglio fine, il cui panno è fimile 
alia (lamigna, e fatto di crini di cavallo. D* alcuni è 
detto in Lat. [ukcerniculum . Zibald. E quali mangia' 
va pan grofib a (taccio, e piccoli pcfcatelli. Burch, 
Ncn pallerebbe (taccio , ne fiamigna • 

St a d 1 1 a . Strumento noto da pelare. Latin.J?4iYr* t 
Mor. S Cìreg. Ora follerò appiccati alla lUdcraipeo 
cati miei, per li quali io ho meritato lira d 1 Iddio, e 
degli huomini, il quale venne nel Mondo a pelate il 
meato della vita nollra, e reco (eco infiemegiultuia, 
e mifericordia. Diar. Par. 4. Io vo f per fc4'huorn 
può foddisfiirvi A i voti manchi sì con altri benr, 
Ch'alia noitra ftadera non fien parvi. Tratt* Gov. 
Tarn, La lladera Ila nella volontà. 

Si a u 1 co. Propriamente è quegli, <he da un Poten- 
tato fi confegna nelle mani dell'altro , per fkurtì ai 
mantenere il patto convenuto. Ijkt+metdw. G. V. 
I r, 72. i. 1 quali erano cortefementc uldlchi a Ve- 
rona. Liv.Jyl. Menando fcco una compagniadipul- 
celle, che con lei erano Itadiche. $. In vece di 
Prefetto del criminale, ma non è. nollra voce, Lat, 
prxtar. Giec* Tnpa7n>^r» Boc. Nov. 40. 20. E ere- 
defi per fermo , che domau lo itadico lo (ari impic- 
care. 

Staffa. Strumento, per lo più di ferro, appiccato al* 
la (ella, nel quale fi mette il pie » iagliendo a cavallo, 
e cavalcando vi fi ticn dentro - Làt. Rud'eo [ubtx jM- 
daneut . Grapaldo J?a^rr y al^ri Jìapia , il Vettori jia~ 
fbid. Nov. Ant< », 1. ''E'mife* il pie nella Riffa % *t 
prete l'arcione. Tav. Rir. Staffa non richiede, ma 
di colpo con tutta fuaAr!paduri(àItoefu(b. Boc.Nqv. 

' 66, 8. 'Méi.Lambertuccio , meflq il pie nella flaffa, 
e montalo Ai, non difle altro*' M* V.^ lì. 67. Eflen- 
do per mettere i pie nella fìalla, ec. Alam, Gir. 24. 
*7- Che la fella, e le Itaffe !»fcio vote. §. Stafià^ 
Strumento de'gettatori, per ufo di gettare i loro la- 
vorìi che lofiiene, o rintptM che che fia^e fi u!a di 
forma quadra, o anche curva * ' SagV Nat. Efp. 20, Il 
quale va infilato per una fìafta quadra nel l' a: la dirit- 
ta dello lìruinento. $* Staffa , e StalTetu: 
Strumento pur anche di ferro da fonare, fattd'a gui~ 
fa di ilaifa, con certe campanelle * Morg. Cembalo, 
flafla% cennamelle in trefea* $- . Staffa: dà*No- 
tomifti t'appaia Uno idi quégli ofljcjni, che fi trova- 
no nella caviti Bell'orecchio degli animali. Lat. flap*. 
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Ciriff.Calv.i. Pel gran^ 



fc nell'arcione • E com'è detto staffò 



Tenere il pie in due liaffe : proverbio , e Vile 
nere in un medefimo negozio pratica doppia, per 
terminarlo con più vantaggio. Prepararli anche per 
eventi diverfi , o comrarj . Latin, duA&us émhwit 
mtt. Belline. E forfè vanno > Come molti cavalcar) 
per le corti Col pie in due Itaffe , ah quanti ami- 
ci il fanno , Tac. Dav. 109. Non tener elio , come 
Burro , il piede in più ftafte (Lat. diverbi fpet [peB*- 
re) $. Tirare alla ftaffa : è Acconfentir malvo- 
lentieri all'altrui domande. Lat. tlteriut péAtUu 
mgri facm. §, A ftaffa, e a (taffettà: diconfi 
(Quelle etite* che per effer fenza peduli , rendono fi- 
m ili tildi ne alla staffa. 

STAfTAtti. Staftcggiare . tornir, t^aiv, 3 
uistro , che fé nell'arcione ■ £ com'è 
da un piede. 

; S r a FPÌ6GI ari . Cavare dìfavvedutamente ri piede 
della staffa . Morg. Rinaldo ttalfcggiò dal pie fine- 
stro . Ar. Pur. 17. iod. Che lo fc itaftcggiar dal man- 
co piede . 

$TirjiTTà. Dim. di Staffa . 5- Staffetta : quel 
Portaxor di Lettere» che fi muta di posta in Dotta, 
Gr. A>}rff»f , *'r*rJV , appo Svida. Bcrn. Ori. 1.4, 
S In tanto ecco una donna cavalcava Verfo di lor» 
come fan te staffétte, Arìoff. Furiof. Unghiardo un 
ino feudier fpaciia a staffetta A dar la nuova a Co» 
Piantino in fretta . E Sat. Così alla mia fperanza, 
eh' a staffetta Mi tratte a Roma* Bern.Rim. E una 
pulce dentro in una calza , Che vada V. giù , e 'n fu 
pcrUtaflena fqui perfimilit.] 0. Staffetta-: fi 
dice anche allo Strumento da fonare : detto Staffa « 
Lor. Med. Nenc E (ùono la staffetta , e lo fvegho- 
ne. Varcb. Ere. La staffetta, la quale vogliono al- 
cimi, che l'offe ii crotalo antico . AH. Giova la state 
infra tempi , e diletta , Come fra gli strumenti la 
staffetta. %. Staffetta : quel Ferro, che fo>tie- 
nc, o rinforza che che fia> detto anche Staffa . $, 
A ^affetta , e A staffa: diconfile Calze fimili al- 
la staffa fatte fenra peduli* Nov« Ant. 16. j. E tro- 
vò, che li dovette donare un paio di calze line a staf* 
fetta . 

Stahuke. Palafreniere- Latin, rf?*/*» equi curtior. 
Bcmb-Lett. Voi ficuramente mi faceste ingiuriale) 
non aver mandato a me uno staffiere. Bcrn. Ortan. 
1 Giganti suffìer udendo questo Corrono, ec Cirifi 



Ne altra gente vi pafsava drcnto , Che gì 
e chi giostrava il giorno 
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staffieri, cebi giostrava il giorno . Ar. Sat! E staf 

fieri > e ragazzi» che accompagnino» 

Sn^tiAMUTo^ Lo staffilare. 
[Staffi la re* Percuotere collo staffile • Latini [etnica 
clfd<rfiy p A%tll *rt * 

StAfvitATA . Percofsa dt staffile * Latin, fi*gr$ 
i ifiu* . 

[Si a rf 1 iato. Add, da Staffilare. 
mStafhlatorèi Che statala. 

St4ffila7via. Ntatfilamtnto, staffilata, losraffilare, 
pernotta collo staffile. 

Stamili, Striscia di cuoio, o d'altro, alla quale sta 
appiccata la staffa. $. E per hferca'di cuoio ? 
coniche fi percuote altrui. Lat. [etnica , fiagrum • 

Stafisacra Erba da uccidere i pidocchi , strafa- 

' zeca, della qual vedi Diofc. .Lat. hnba peJrcuUrit , 
Gr. Giatit *yt$& . Cr. I pidocchi loro iìfpcngono 
colla staftlagra pesta con vino. 

Staggi aménto . Lo staggire. Ordin. Paci al. Ov- 
vero per {staggimento > o iequestraaion di cofe . 
[Lat. * fcqMflrdtiQ'} Stàtue. Mere. Ncfsnn berrò- 
vìere pofsa andare ad alcuno staggimento, o Icque- 
stro fare d'alcun di tenuto, ovveto prefoi * mt - 

Staggina. Propriamente comandameli» ; che fa 
la giustizia ad instanzia del creditore, a chi ba Ef- 
fetti del debitore, che gir tenga a fria stanza . Vegez. 
Questo fu da' nostri antichi meritevolmente ordi- 
nato, che del foldo, ch'è dato a* Cavalieri, la me- 
tà ne cL'I-iìu stare in istaggina appo colui , che porta 
la 'nfègna. M : t 

Staggio. Quel baffone, fopra'I quale fi reggono Je 
reti , Si potrebbe dire in Lat. smit tir . Cr, io 17. i. 



E cosi quella rete cuopra gli fìaggi, ovvero baffoni,) 
la rew. . «, Per lo fleflb, cheStalIo.l 



ch'alun 
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Staggii!. Fareflaggina: Scquertrare. Latin, fèmt 
prò punire* M, V. a. 57, 1 danari furono Ibggtri da 
coloro ) che aveanc per lor lodo il Comune* Xd.; 
Br. 7. 48. Quelli, che ti ilag^-cc lo tempo di guidtr*: 
donare, pecca più, che quelli, che'l paiia ( cioè tiaf-j 
fegna) $. Per meuf. Dial. S. Greg. E incontl-) 
nentc che fu giunto a quel luogo, dove era lepeilito; 
quel Prete, lu Daggito per virtù dt Dio, e non fipo-' 
tè muovere. 
Stacionaccia. Pege- di Stagione: Sragione cattiva, 

stagione contraria aibifogno, o dcfiJcrlo altrui. 
Stagiokaminto. Lo stagionare. 
Stagionante. Chestagiona. 
Stagiohatori. Stagionante. 
Staggito. Add. da Staggire. 

Stagionare. Condurre a perfezione con proporzìo- 
^ nato temperamento. L^mAturarc^ temperare. * 
Stagionato. Add. da Stagionare. Lzu maturàtut + 
ttmperAtut* Dav. Mon. 107. Che pe* pori colate nelle 
vene, e nelle proprie miniere, e quivi congelate, e 
dal tempo indurite, e ftagionatc fi fan metalli.. Tane, 
a, ; * Fanne mfieme col |tuo duo fugategli , E lega V 
uno, e l'altro Arcuo tiretto. Così verranno ffagiona* 
ti, e begli. 

tagionì. Nome comune a tutte le quattro parti 
dell'anno, come Primavera, State, Autunno, e Ver- 
no: e trasferiftefi anche a quel tempo generalmente, 
nel quale le cofe, fecondo l'ordine di Natura, fono 
nella lor perfezione. Lat tempeflat , anni ttmput y ttm- 
put. Gr. */*, mt& t«v t7«* . Petr. Canz, j8, z. Mai 
pria fia'l verno la ftdgion dc'fiori, Ch'Amor fiorita 
in quella nobile alma . E Canz. 4. r. Che per fredda 
llagion foglia non perde. Dan. lnt.i. L'oradel tem- 
po, e la dolce ffagione. Boc. Nov. 44* 6. I tempi fi 
convengon pur (offerir farri, come leffagioni gli dan- 
no. Amet. 96. Quanto Tiun, c'n la ftagion novel- 
la [cioè nella primavera] Nov. Ant. 75, 1. Effendo 
a una ftagione i fichi novelli. Eappreflo. Ma,quan* 
do gli recò, la ffigione era paffata, che n'erano tan- 
ti, che quali lì davano a*porci , Sen. Ben. Varch. 4. 
j Londe, ec. Tante varietà dì cibi,flagton per iffa* 
gione. $. Per Xempo fempltcemente * Latin. 
at4r y tetnpusy trmpeJfdT . Boc. g. 6, s 4. Or non fape- 
te voi, che per la pervertiti di quefta ffagione, li giù* 
dici hanno lafciato i tribunali* Petrar. Canz. 41. 6. 
Pattata è la ffagion. perdute hai Tarmi. E Son.iJ8. 
Ma la Cagione, e l'ora men gradita, Col memorar 
de'dolci anni . Nov. Ant. : ■:■ 5. Sieno^i a mala ffa- 
gione venire, che'l voffro teloro è dilpcrfo. Liv.Dec. 
;. La cofa era di legione, nondimeno i Confoli 1* 
andavano pur tardando [ cioè era in perfezione . 
Latin. rnAtmur ~\ 
Staglia»!, Tagliare alta groHbUna. Lat. era/pur, 
incìdere. $. E per me taf. Computare allo v ngrof~ 
fo che che fia, a fine di farne laido , e quictan/a, ed 
é termine mercantile, dicendoli propriamente de' 
conti, e delle ragioni «'negozianti. Latin. canjf«rr,j 
tran/ìgere. 
STACtrATO. Add- da Stagliare. Groflamente taglia- 
to, quafi fcofcefb. Latin. pr*ruptu$ . Dant. Inti7. 
A piede a pie della Pagliata rocca. Stor. Europ. 145. 
Salito dunque fopra la Ragliata punta d f un'alto gio- 
go. $. Andare alla Ragliata, oalUrìctfa: che è 
Non andar per la ffrada retta, ma per la più preflb, 
che l'occhio giudica, quafi tagliando la ffrada, che 
anche diciamo A occhio , e croce . Morgant. E 
vanno giorno , e notte alla ffagltata . Non creder 
fempre per la catpeffata . ( Latin, per invié^ per pr*- 
rupt*) 
Stagiiato* Avverb. Speditamente» fcolpitamente. 
Lat. 0nMi dtfmé) ammmt* G. V. 8. 54- 2. Parla- 
va meglio , e più ardito > e Digitato', che nullo di 
Fiandra. 
Staglio. Computo alla grofli, altrimente detto più 
volgarmente con modo baffo: taccio. Lat. crAf&tr iW- 
tio , *ftm*tio , tMxatio . 5. Onde Fare ilaglio 
Stagliare. Lat. ccnficere^trAnfgnt^ 
Stagnanti. Che flagna, che non corre. L.ftwunr- 
Pecr* Canz. 16. a. Serrate .incontro agli amorob ven- 
ti j E circondate di flagnanti fiumi. Sage.Nat.Efper 
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Stagkarb. Da (tigno, ricettacolo d'acqua the fla fer- 
ma. Fermarli l'acqua lenza fcorrere,permancanzadt 
declive. L.jlagtiare* Dan. In fio* Dell'acqua che net 
detto lago tfagna * Pallad. Non fia piano che vi Ila- 
ni dentro' l'acqua, e non iìa troppo dirupmato . 
• - Per Rifìagnare . Lat. fiuxumjìjlcre* Tei. Br. i. 
1* L'uno bae più, e l'altro meno, lenza ftagnar la 
fontana* Cr. 6* iu. a* Il iùo fugo «agni il fangue 
de! nalo. Alara. Gir. 18. z. Fagli il fangue ftagnar 
Con làcri detti, S* Per me taf. Latin, fiatare 
Petr. Son. it 8* Per tutto ciò la mente non s'acque- 
ta* Rompendo*, duol, chela s'accoglie, e stagna . 

Stagnau. Da stagno metallo: Coprir di stagno la 
superfìcie de* metalli , come indorare , inargentare, 
impiombare. Lm* fiatino o&tegite * 

Stagnata. b'ust. Spezie di vafo da tenere olio* e ace- 
td per condire» fatta per lo più di stagno. Lat. gui- 
tta* Vrt. S- Giovamb- Gioteppe, che aveva l'afinel- 
lo fuo, levane^ in terra le cole» e truova alcuna sta- 
gnata, che aveva* 

Stagnato- Add. da Stagnare, per fare stagno. $. 
E per Ristagnato- Cr* 6.-13$.*. E. stagnato il san- 
gue, fi leghi fopra'l fico fpugna di Marc. 

Stagnato- Add. da Stagnare, per coprir di stagno. 
Coperto di stagno . Lat. Jldnno obteBut , flamto »nd <- 
8us . toc. Nov^ s*. 6. Si faceva davanti alPuicio fuo 
recare una fecchia nuova, e stagnata ,d'acqua frefea. 
Ricett* Fior. 1 vafi, ec. poliono eisere, ec. di vetro, 
o di rame stagnato* 

Stagn»o. Dt sragno metallo. Lat. flanneur* M. V. 
j. 74. Lafciandoglì dietro un vapor cenerognolo, 
traendo allo siagneo, stefo per tutto'l corpo (Ito* 

Stagno. Metallo noto* Lat. ftannum. G'r- interni- 
fit . Boc. Nov. 77. ij. Madonna a me converri fa- 
re una immagine di stagno* Guitt. Leu. 19. Lealdo 
e nocivo stimo stagno lembrare argento. Bind. Bon. 
Compra per oro stagno, Chi creoc ferma la turba, 
che è vana. 'Alain. Gir. 8- ao. Che*! fuo valor te- 
nca cb'andaisc in cima. Come fa il puro argento al 
b-lfo stagno . 

Stagno. Ricettacolo d'acqua , che sbocca da' fiumi , o 
dal Mare, e quivi fi ferma, e muore, Lat. fiagnum, 
Gr. JuFjMf- C. V. 11* mi. Se non che l'Arno sboc- 
co al toiso Arnonico,e al borgo delle campane nello 
st*gno: il quale stagno fece, ec. Cr. 2. 27. 1. Il fito 
della terra non sia si piano, che faccia stagno. Petr. 
Son* ; .. Orlo, e non furon mai fiumi, ne stagni, 
Ne Mare, ov*ogni ri*o fi dilgombra. Dan. Inf 22. 
Caddcr nel mezzo dtl bollente stagno. Com. Infèr, 
14 Poi $' impadulino» e fanno uno scagno Detto 
Cocito- 

Stagnon*. Stagno grande . Lztxn, ingenr patur J fia- 
gt*um^ Ucus* Val. Mais. Ne per piova da Cielo ere- 
ìuuta , per piova d'altro fiume aiutato, pa'soe bufa- 
to modo del fuo sugnone. $. Per Vaio stagna* 
to, o di stagno. Lat. vat t fianno t mi Ranno vbdu&ut* 
Oav. Colt. 102. Mettati fi ie marze nella rena in uno 
stagnone, E appresso. Per non fare fpefa di lungo 
stagnone. Morg. E lo stagnon dell* utriaca aprie. 

Sta io* Vafo, col quale milunamo grano, biacche fi- 
mi!: hiujextdrmt. G- V. iz. 12 2. B ques/anno 
v**lle lo staio del grano da foldi 20. Dan. Par. /6. Sac- 
chetti , Giuochi , Sitanti, e BaruccijEGallì, equei 
eh* arrolsan oer lo staio . V 

Staioko. lanto terreno» che vi Fi irmi ni entro 
uno staio di grano. Sen. Pist. E non avea appara- 
to di partir le terre per istaiora. Sen- Ben* Vatch. 

4. 6. Se alcuno ti avelie donato alquante staiora 
ai terra, et Q. Sdoro: diciamo alla Quarta 
parte dello staioro . 

Staila. Stanza, dove fi tengon le bestie. Lat* Ra- 
bulum. In Latin, fi varia . Stalla di cavalli eqtuhy di 
buovi bwttty di pecore ovile , di potei votutabrum y ov- 
vero hara^ e Umili, Tef. Br. 3. 6. La stalla de f ca- 
valli, e de' buoi , debbe guardar verfo Mezzodì, ec. e 
sì dee efser la stalla pendente , perdilcorrere tutti eli 
umori, che nafeono a' piedi delle bestie. Cavale. Fr. 
Line. Come fu Pompeo* poiché fé stalla del tempio 
di Dio, tempre fu poi feonfitto. Boc- Nov. 17. L* 
un degli almi, ec. era ufeito della sulla. E Nov. 91. 

5. lo credo, ch'e'fia ben fatto, che noi diamo stalla 
a queste bestie (cioè ripofo» e riofrelcamento nella 
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stalla. Lat, curatio) $. Serrar la stalla, perduti ìj 
buoi: Proverb. cioè Cercar de* ri medi, feguitoildan*{ 
no. Lat. aceepeo damno lanuarn claitdtre* $. Chi J 
ha cavallo in istalla, può ire a pie: por altro: ^cuià 
di chi può, e non vuole pigliare le fue comodità. 

Stailaccia. Pegg. di Stalla- Fir. Afin. 271. Mt 
stava, ec. in una stailaccia coperta con non io che 
m Iralche. 

Stallagcio* Quel che si paga all'osteria per V il- 
toggio delle bestie. Fir. Ai. 96. Comodo stallaggio 
per le pecore [qui albergo] 

Stallai* e. Cacare * e pifeiar delle bcllie. Lat.wwfm* 
exentrarc , atvtan evacuare . Boc. Nov.91.5. Edentra-j 
ti in una Italia, tutte P altre* fuorché la mula (lilla-; 
rono , ec e quivi abbeverando le Ior bellie, la mula 
Hallo nel fiume* E num* 6. Dove fi conveniva non ' 
i Hallo, e dove non fi conveniva, sì. 

St ai lato. Add, da Stallare. 

Stailbtta. Dim. di Stalla. Lat. pgrvum fìtbufam. 
Boc. Nov. 50* 17. Avendo mclfi gli afint loro, ec. 
in una balletta. 

St alleo* Aggiunto di cavallo, vale Stato affai in 
Alila Ralla, lenza erti: re (lato, ne adoperato, ne ca- 
valcato. Bcrn. Ori. 2, 17. zj. Come un gìovin ca- 
vai gralfo iìallio % Gb 1 ha rotto la cavezza nella 
Halli. 

St allo * Lo stare , stanza , dimora , luogo dove fi 
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Lat* mora %jlat to , domictl tum* G. V. 9, 62. 2 
ungo sullo, e mal tempo di pioggia, e Poste 
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ec. grande inlcrmitadc , e 
mortalitadc fu nell'oste*. Nov. Ant. 75. z. E non 
avendolo ancora meritato di fuo stallo Mcif. Rmiert 
gli dille. Cavale. Specch. Cr. Qui è buono stallo, 
facciamoci tre tabernacoli. Tef. Br. I. ij- E si co- 
me Puno avanza Palerò, ed ha orranza di stallo, co- 
si avanza Putì Paltro per virtude. Com. Inter. j^ : 
I ): :.:iu j e giusto è, che in altra parte, o in altro luo- 
go non fia pena , o stallo internale • S. Griìost. Lo 
stallo di questa vita è lo'ndugiò di tornare a Cristo. 
E appretto. Buono stallo, diiTe, è qui. Dan. Inf. 55. 
Per la freddura ciafeun fentimemo Ceifato ave-Te del 
mio vifo stallo. 

Sta tiONB. Beuia da cavalcare, desnnata per monta- 
re , e far razza . Lat. admìffarìur . Pallad. E in que- 
sto mouo potranno gli emiflarj , cìoq stalloni , più 
lungamente durare. Cr. 9. 2. $* Anche e da fàpere, 
che il cavallo dee efier generato da stallone, volgar- 
mente appellato guaragno, il quale lia diligenumen- 
te guardato, 

Stamaivolo. Qyedli che poru Io stime attorno ■ 
a tarlo filare. Boc. Nov. 61. 2. Egli fu già iti Firen- 
ze, ec. uno flamaiuolo chiamato Gianni Lotterin- 
ghi . 

Stamani., Questa mane. Lat* boc mane. Dan. Purg- 
8. OhditTiìui: per entro i luoghi tristi Venni stama- 
ne. Petr. Cap. 11. Stamane era un fanciullo, e or 
lon vecchio» Boc* Nov. 49, 9* Intendo, ec. dcimar 
teco domesticamente stamane. 

Stamattina. Stamane. Lat. Scemane. Boc. Nov. 
99. li. Di questo di stamattina farò io tenuto a voi. 
Bern Ori. 11.84. Questo ti dico, perchè stamatti- 
na Mi fu veleno occulto domandato . 

Stambecchi k t . Spezie di foldati antkhi . Latin. 
(agmari. M. V. il. 2t. Mandarono a'Fiorentini 
feiTanta barbute, e venticinque Hambecchini - 

Stawricco. Sorta di capra Ulvatica. Lat ibex. Mor. 
S. Creg. Gli huomini^ che fono nelle parti mandi** 
ne, chiamano iblei le cicogne, che abitano nel fiume 
del Nilo, ma quegli che Hanno nelPOriente, e nelP 
Occidente, gl'ibici chiamano Uambecchi, che lono 
ammali piccoli di quattro piedi. Burch. Puledti ma- 
gri, e corna di flambecco. 

Stamberga. Edilizio, ftanza ridotta in pettino flato, 
ove appena fi pofla abitare. Latin, vttiofa, kumiht 
darnut . 

Stambéugacc : a. Peg^, di Stamberga. 

Stame. La parte più fine della lana, e che ha piùner- 
bo. Lat. jiamen. Gr* fttfjw • Boc. Nov. 71. 9. O 
vuogli un frenello, o vuogli una bella fetta di Rame. 
Petr. Sen. 256. lnvide Panhe, che fovente il fiuto 
Troncane» ch'attoreca loave» e chiaro Starne al mio 
laccio. 
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TAMTGNAt Tela ridi fitta di pelo di cjpra f qua 
dal Lar. flammea* Gr. 4* 44. 4* Ponganfi un lacchec- 
to fottilc * netto, dt pezza lina , ovvero di llamigna 
pieno di iale- Mine. Mad. M. In fui di i parenti» 
iuoi gli milcro la flamigna, e apparecchiavanG di fot- 
terrario. \ 
Stampa* Impresone, effigi a mento, e la cofa che im- 

Erime, cdeingia. Latin. typur % form4* Grcc. 7 ctj; ♦ 
>an. Par. 17. degnata bene dellVntcrna ;l inpa. G. 
V. 6. a», a, Ordinò di dare a'fuoi Cavalieri, e chi 
fcrviva l'otte, una Itampa di cuoio j con Tua Hgura, 
Rimandola in luogo di moneta (qui vale un cuoio 
Campato) Com, Inf. IS, Trae nome dalla moneta, 
che piglia (lampa. Car. Fior. Qyantun^ue di Fer- 
rara folte mandato, ed in Ferrara apparine dato alta 
(lampa. E appretto, lt luogo è (corretto dalle lUm- 

S; . Ar. Fur. 10, 84- Natura il fece , e poi roppe la 
impa . $. Stampa: metal. L.wwx. Pctr.Canz.j 
49. a. Vergine qne begli occhi , Che vider trilli la 
Ipietaca ftampa. S Stampa: ladiciamoanchcper 
Qualità. Lzt.tjuàlitat , fpteies . Ar. Fur. 17. 92. Per- 
chè l'opere lue di quella ftampa. Vedere afpetta il 
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ed agogna* Bern, Ori. x. 15. j. E non fo 

che divin vi li difeerne Fuor delle (lampe ordinarie 
moderne* 6, Andare in ftampa di che che fia: 
vale Eller cola chiara, cofa no ti Ili ma. Lat. tuiiu», & 
pttvutgatum tjjf* ti. Operare, Fare a ftampa: 

come per Ufanza, e lenza applicazione. Latiti. *#j/** 
gemer agtff . 

tau panasi. Stracciare , dilacerare. Lar. dilaniare % 
duccrptrt. M. V, 7. 48. La mifericordia, ch'egli fece 
fu » che negli occhi del fratello, il fece tutto ftampa* 
nare , e lafciogli il corpo len*a anima, Favoli Etop, 
E mai più non ci tornare, che le ci torni, a' miei fi- 
gliuoli ti tarei tutta ftampanarc. 
7 a urARt. Imprimere. L, imprmcrt. Petr- Son. zF. 
Dove vcltigio uman l'arena flampi. E Son. J8. Vol- 
timi ,'c vidi un'ombra, che da lato Stampava MSole. 
$. Stampare : metatbr, Petr. Canz, \u$, Simil 
Fortuna ltampa Mia vita, che morir poria ridendo. 
Scn. Ben. Varch. 7. 18. La virtù non li fpeftnc mai 
si fattamente, che ella non imprima, e ftampi iteli' 
animo alcuni fegni . S. Srampare : dicefi dell'Ac- 
conciare drapperie ,ec, quando con alcuni taglienti 
fcrruz2i,dcuilhmpe,trincianfi,e fi bucherano^ l'ar- 
tefice che fa tale lavoro , diceli Stampator di drappi . 
fi. Stampue : diceii da* Calzolai Fare i buchi nelle 
(carpe, per dove ha da pafiarc il legacciolo , col quale 
l'hanno da ilrignere. §. Stampare: Pubblicar colle 
stiUFpti L» forma txcudat % tmmmtrt y tjp$s mandare. 
t*ir« Fioret« il voftro libretto d'oro avete latto llam- 
]xisf, Red. Leu Occhiai. <£uc! libretto degli Ammae- 
ltr.«menti degli Amichici quale agli anni palfati,ridoi- 
lo alla vera lezione, fu fatto ltamparc in Firenze dal 
doilillimo,e nobiliflimo Sig, Abbate Franccico Ridot- 
ti, lotto n >mc del Rifiorito Accademico della Crufca. 
TaHMTOì Add, da Stampare . Latin. impreffut % «p- 
cutfut . Red. Infet. 119. bove trovali frampato un 
frammento dì quel libro. E Vipér. 1. 40* A Nican- 
dr<\aderi in tutto, e per tutto il 4> 'tu Greco ftam- 
pato Scoliailc . $. Per Bucherato . Lat. perfora- 
titi . Nov. Ant. 79 a. Li moli raro palle dì rameftam- 
patc, nelle quali ardono aloe, ed ambra. Alam. Gin 
Ij. $x* Di marmo una Piramide intagliata Di molte 
e belle lettere Itampata [quiincifa. Latin* incj/ur, 

ènfcrtptut ) 

tampatopi. Che ftampa . Lat. liòrcrum imprefar . 
Ar. CalT Pr, Che da in preda agli importuni, eavi- 
di Stampatori. Cari, Fior. Nella quale imprelHoce, 
avendo lo Hampatore voluto mettere in fronte all'o- 
pera una fua lettera. Cant. Cam. Donne la varietà 

ta dj* voiiri cuori , Ci ha fatto diventare ftampa- 
ton , v 

jCAiirlTà. Sonata, canto. Lat. c£rmrn % cantut «/r. 
Gr. «f" * Boc» Nov. 97.5. Con una (uà vivuolafo- 
nò alcuna fìampita, e cantò appreftb alcuna canzone. 
E g. 5. p. 2. Poiché alcuna Itampita, e una ballatet- 
ta, o due furon contate. Red. Annot. Ditir. Le 
(lampite de' i J roven^ali , erano per lo più feomparti- 
te in tante fìanze. $. Per me taf. iat. céntteum 
finuts Lor. Med. Canz. Al culo 
Che fa feropre la ftampita. 5. 



lai. A-td^t vmrtrtcui/j 

ha la fonaglieraj 
Per Difcono lun-J 



go, noiofò^e fpiacevole. Lat. tArmtn t etntio. Tar. 
Dav. 41 1. Tale ancora riefee la loro itampita. [Qui 
il Lat. dicUmam\ 

Stahcaminto. Lo francare. Lat. <»V/arijaxi# , deUf- 
fdth. G. V. io. 89. 7. I Fiamminghi per lo frana- 
mento di loro loperchie anni, aftiebolirono. 

SrANCAht. Straccare. Lat, dtféttgért^ dtUffitrt , /a(Ta- 
u . Bocc. Nov. 49. 7. Una femmina francherebbe 
molti huomìni , dove molti huomini non poilòno una 
femmina francare. E Nov. 77. 49. Il trottar forte! 
rompe, e franca altrui. Petrar, Son. rjfi. Temendo; 
non fra via mi fianchi. £ Son. aro. E colà da fran- 
care Atene , e Arpino. Dant. Inf. 79. Ne fi francò 
d'avermi a & riliretto ( qui ncut. pait. ) $• Fer 
Mancare. Lat. defittre. Dan. Par. 8. Che la Natu- 
ra in quel eh* è uopo fianchi. 

Stancato. Add. da Stancare - Lat. defétigMur » ■?;- 
preffut y deftfiut . Dan. Purg. io. Io francato, e amen- 
due incerti Di ncftra vita. M. V. S. t% I collqja- 
ti, flancati dalle gravezze incomponabili a loro. 

Stanchitto. Alquanto franco . Lat, Uffulus, Boc f 
Nuvel. 74. 13. Perché iftanchetto, ce. fi ripofa- 
va . 

Stanchifoi** Che fianca. Latin. f*tit*nt . Eemb. 
Af. a. Di lontani paefi le noflre mercaunzie portan- 
ti per le 1 Manchevoli arene. 

Stancmizza. Attratto diSunco. Mancamento, di- 
minuimento di forze. Lat. defatigano , laffitudo* G. 
V. io. 89*6. Non fi poteano per inflanchezzadelcor- 
lo, ec. reggere . Petr. Son. 174. II tuo corfo non 
frena, Ne ftanchezza, ne formo. 

Stanco. Stracco, che ha diminuite, e jffieboltte le 
forze. Lat. Ufut^deféffur. Boc. Nov, 67. II. E(fcn-| 
do Itanco s f andò a dormire. Petr. Son. ao5- Mira! 
quel colle, o fianco mio cuor vago. E5on.2i9. Co*} 
■1 gli afflitti, e Itanchi fpirtì miei, A poco a poco 
con! Limando fugge. Dant- Inf. jj. In picciol tempo I 
mi pareno itancht Lo padre $ e 1 figli . E Par. 9. E: 
fianco chi f l pcfalfc ad oncia , ad oncia. 5. Ma-j 
no fianca: perSinifrra. T)ant. Inf. 19. Volgemmo, 
e difendemmo a mano fianca. 

Stanga. Pezzo di travicello, per diverfi ufi. Latin. 
tipiluty prrttca. Boc. Nov. 49. Ir. Gli corfe agli oc- 
chi i! fuo buon falcone, il quale nella fua falena vide 
fopra una franga. Dial. S. Greg.M. Le Uanghe, col- 
le quali erano frangate, faltarono infino alla lunga. 
M. V. 7. 79. Avea molto afforzati i fondamenti con 
gran pietre, e molte ftanghe , e cinghie di ferro. Fir< 
Af. 109. Ne vi fu alcuno fra tanta gente, che venff- 
le fenza arme» chi con ifianghc» altri con lance 1 ed 
Cant. Cam. Quando pognam la noltra fianca a terra. 
$. Stanga : Legno per ufo particolare di fostener : 
vestii simili. Boc. Nov.80.1j. Vide il letto ncchifii-j 
mo,e molte robe fu per lefianghe. §. Di qui il pro- 
verò. I panni rifanno le franghe . Lat. veftis vrrum 
faeìtt Late, Gelof. a. 1. Come fi dice, i panni ritan- 
no le fianghe . 

Stampami. Puntellare, e afforzar colla flanga. Lat. 
pefiutum ridere* wSr munire* Tav Rit. SÌ fii£gì in 
una camera di la entro, e (erra l'ufcto, e (Ungalo be- 
ne. Dial. S. Greg. M. Furono aperte con una tal 



e 



otenza, che le fianghe, colte quali erano fiancate, 



rarono infino alla lunga 
S tamchiog 1 a a*. Procedere con tutto rigore, ecoa 

iftranezie nel trattare . Lat. fummo ime agett . 
Stanghetta. PjccoU franga. Cr. 9. 104. u Leva il 

coperchio, e ponto in fu una Itanghetta nettiffima. 

6. Sunghetu: diciamo a un Ferretto lungo, che 

e nella toppa, ferratura, col qual fi ferra. Cecch.Dot. 

4. 7- Quefio e rufcio,apri t guarda, che io credo vi 



la franghetta 



i(in 



Per un Certo finimento da 



tormentare. Pir. Afin. Ma ne corda, ne dado, ne 
(Vanghetta, ec noi poteron mai iàr mutar d* opinio- 
ne. Sen. Ben. Varcn. a. ai. Giova La buona colcien- 
za, ec* quando fi da il oado,o la llanghetta* 

Stangoni. Stanga grande. Lib. Oper. Dir, Nar- 
raz. Mirac. Sopra li quali erano legati frangoni di 
ferro. 

Stanotte. Quella notte. Lat. hoc m3e . Boc. Nov. 
6^.. io. Ubbriaco, faftidiofo, tu non c*enterraifianot- 
te. Coli. S. Pad, Della quale parlando ftanotte, po- 
nemmo fine alla nofrra dilputazione. 

S T A M . 
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Stanti. Add. Checche*. Lzt t Jlanf y txiJlcnt* 
marti tu . Dan. Inf. 18. Ed or s'accoCcia > ed ora 6 in 
piede stante. E Purg. 17. E perchè'ntcnder non fi 
può divilo, E per le sunte, alcuno efler dal primo . 
G. V- 9. 89. x Stante la detta oste a Genova. Tel. 
Br *.j. Ma dee tenere lo mezzo in tal maniera, che 
fia fruttifero, e bene scaute. { Latin, bene agent y bene 
remxerent) Com. InS. io. Iddio, al quale e prefenie 
il paflato, lo (tante, e'1 futuro. ( Lat pra[enr* Gr. 
ra t3*r+i*tt9t ] Amet. Prendi questa rofa tra le fpi- 
ne della mia avverfiti nata , la quale a fòrza fuori dì 
rigidi pruni tirò la Fiorentina bellezza me nell* infi- 
mo stante delle tristizie ■ f. Diciamo Benettan- 
ta, o Malestante, Bcneagiato, Malagiato dclleco- 
fé del Mondo. Latin* bene rem^erenr y male rem gè* 

rem* 
Stante. Suit. Punto, tempo , momento. Lat, puri- 

8um > momcntum* M. V, 7. 54. E in questo stante. 

al Conte venne male. Lab. mini. 296. Me quali del 

Mondo in uno stante rapì , 

Stanti. Particella dinotante nella noftra lingua, 
lo fteflò, che Dopo . Latin, poft . Bocc, Not. 94, 
io. Non molto stante, partorì un bel figliuol ma- 
rchio. Vit. S. Glo.Bat. E fubitamente, stante alcu- 
no intervallo, ed ecco Mcfl". lefu. 

Stantbmìnte. Con istanzia . Lat, injlanter* M. V. 
9. jo. Cercarono stamemente con fommeflionc , e 
preghi . 

Stantio. Ciò che per troppo tempo ha perduto (uà 
perfezione. Làt.riftUtttt* Nov. Ant. 89.5. Lafem- 
miua non vai niente, fé di lei nonviendi luccio stan- 
tio. Pataffi Vin da tre V. fa pipita stantio. Burch. 
Rifa fpinofe, e cavolo stantio. Sen. Ben. Varch. 5* 
1. Perciocché que'benifizzi , i quali Srcfchi furono 
apprelTo loto in grande stima divengono in ifpa2io di 
tempo stanti), e di niuno pregio [qui figuratamene 

te J 

Stanttffo. Quella parte, che riempie la cavità del- 
lo '.chizzaioio, e col (no movimento attrae » o fòfpi- 
gne i liquori . Sagg. Nat. Ei>. 58. Col ripignere in 
giù lo stantuffo. ^ | 

Stanza. Nome generico de 1 luoghi della cafa, divisi 
per tramezzo di muro: e d'ogni altro luogo da abita-* 
re. Lat. fìatio^ locut y manfiùy cubtcuìum* Boc* Nov. 
21, 17. Alla stanza di lui rinundatolne. $. Stanza: 
Alberto, abitazione , allodio. Lw. domtcttwm^fia- 
«0, habttatto • hofpittum . Gr- forf. Boc* Nov. r>; j. 
A compagni impofe, che Sembianti Saceflèro di non 
efler con lui , ne di conoscerlo, e che di stanza si prò- 
catcaisero. Fir. Rag, Am. 47. Aveva un corvo il 
fuo nido (u un* arbore , ec. a pie del quale stava una 
grofsa (erpe per istanza. $. Stanza: lo steiso,chesj 
dice Quartiere. Lat. [lattò* jiat tv* • Tac Dav. (99. 
Egli a palso lento , ec. condufse le genti a pie> ed a 
cavallo alle stanze . [ Latin, tn hibtrms locavi:] $. 
Stanza: Lo stare, dimora* Lat. mora y manft;>* Boc. 
Nov. az, 18. E come che grave gli pareise il partire 
pur temendo, non la troppa stanza gli fofse cagione 
di volger l'avuto diletto in tristizia, si levò, ec* G. 
V. ii- 57. i- E non giugnendo la Tua gente, tiubilò 
della stanza. E cap. 86. 1. La stanza non Tacca più 
per loro. Dan. Purg. 19. Non vo»che più parresti, 
Che la tua stanza mio pianger dilagia. Par. Son. 
315. E Te la stanza Fu vana, almen sia li partita 
onesu. E Canz. 21. 5. E per ogni paete è buona 
stanza. Frane. Barb. Ne piace Servidore, Che poi 
fa lunga stanza in lui mangiare. Boc. Nov. 45- $, 
Piacendogli la starna , lì con ogni Sua colà fi tor- 
nò- Coli. S- Padr. Impromette di venire, ec. e di 
fare stanza appo noi . $j. Stanza : dicefi gene- 
ralmente quelli Parte della canzone, che in le rac- 
chiude T online de* versi , e dell' armonia , che s'è 
prefifsa il poeta, che dicesi anche S troia , dal Gr. 
tp*9n t Bemb* Pr. 1. Come fono ancora quelle can- 
zone , nelle quali le rune (blamente di stanza in 
stanza si rispondono , e tante volte ha luogo cia- 
scuna rima, quante fono le stanze, ne più ne me- 
no . $. Stanza: per Cantico, o canzone. Lat. 
Carmen^ ftnfbay w rpCtt h m* PaSs. ijS. E profetan- 
do fece una stanza , e dilse Quia refpexu humihtattrn , 
ire. §. Stanza : Spezialmente tùcesi quella Can- 
none d ; otto vcrlì , d' undici fillabc colla rima cor- 






rispondente ne" fei primi verfi df caffo in caffo m 
di pari in pari, gli ultimi due dc*quali fi corriSpon- 
dono di rima ancor* eglino, e chiamanti chiave per- 
ché ferrano il concetto altrimenti detta Ottava. 
Lat. cHofttchum fi potrebbe dire • Grcc. iH^dtr/tf . 
Tane. a. 5. E ogni mio penficro in un (onetto , 
O llanza, o madri gal vo djfpiegando. Cant.Carn. Di 
compor madrigali, Canzoni, danze, feitinc, e ioncrti. 
5, Manza: nel nofiro poema eroico è lo He fio , 
che per altro nome dicefi Ottava* Ed il medefimo 
appunto di che fi e ragionato di Sopra. L. oitaftichutn* 
Tane, 1- $. Ma forle io canterò ftanza , o canzo- 
ne Del Taflb , del Furiofo , o del Petrarca^ S. 
Stanza: talora fi trova ulata perllhnzia, o Inftan- 
cia, maffimamente colle particelle A> e Con posta 
avverbialmente. Onde A stanza d'uno: vale A rc- 
quifizione, a preghiere d'uno- Lat. in gratiam ali' 
Cttntt • E con grande stanza : va!e Instantemente • 
Lat* inftanter* M. V. 8. 17. E pregandogli per V 
onor loro , e appreflb del Comun di Firenze , eh* 
era obbligato a loro stanza * che Se ne doveflbno 
partire* Boc. Nov. 79. 12. Cialcuna con lui, a cui 
stanza v'e fatta venire. Se ne va nella Sua camera. 
Nov. Ant. 3. 5. E con grande stanza addomanda- 
va , che gli facefse ragione . $. Stanza: Trovali 
tifata in vece di Stante , che vale Punto . tempo , 
momento. Onde in questa stanza : vale lo stef&o, 
che In questo stante, in questo punto, in questo 
Lac. interim , interea* Gr. .7 fa /xtTd^v. 
li. $9. 6. E in questa stanza addì io. d' 
ce. prc(ono il Castello di Monterchi , F- 
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mentre 

Gio. V 

Aprile , 

iz. 16. 14. in questa stanza non cefsava V afsedio 

di dì, e di notte. 

riHiACCU. P«^gg. di Stanza . 

takzetta. Stanzino. Lat. ntanfiuncula 

». Le tortore colle reti pigliano, e in 



Cr. 

una 



9. 92, 
stan- 
zetta piccola luminofa le racchiuggono ■ 

tanzìttima. Dimin. di Stanzetta . 

takziali. Permanente, da fermarvifi. Lat. per* 
mantns , prùpriut . Com. Inf. a6. Li quali , eftendo 
lor Duca Ènea per incerti , e non .stanziali luo- 
ghi , vagabondarono . Tratt. Confol. Neuna cola 
fi ripola mai. Se nel luo naturale, e stanziale luo- 
&o non fi ritrova . $. In vece di Continuo, 
perpetuo. Lat. 1 perpctuus , G. V. in 91. i- QuestOj 
ufìcio non è stanziale > Se non come occorrono il 
tempi. 

tahziamento. Ordine , mandato > partito. Lat.; 
mdiuUtttm 

Pa(s. 2^8. 

evangelica 



, prterptum , consìttutio , ftatutum ,- fanttiù* 
Lo lecondo lo stanziamento delia legge 1 



TeC 



Br. 0. 28. 
maniScsta utilità della Città, 



liti della Citi 
ziamento del configlio. 
tanziantg. Che ftanzia. 
TANZIAK&. Ordinare, statuire. Lat. 
Hituere , flttuerc , janctre * G. V. 9. Lf/jt 
re stanziare, che Poste procedelse. Vit 



Se ciò non fufse per 
e per comune stan- 



decernere % cen- 
ti tomo* 
Cr. Cer- 



to egli hanno stanziato di Tornii l'anima mia. 
Liv. M. Avanti che l Tribuni della plebe toflbno 
fìanziati. M. V. 1. iS. Stanziò, che fi pagafie an- 
nualmente della Camera del Comune. Dant. Infer. 
zy Ah Piltoia, Piltoia, che non fianzi D' incene* 
rarti. E Purg. 6. Mal fatto è d'altra forma , che 
non fianzi (cioè non giudichi ■ Lat. indicare y ext- 
finnare) PalSav. 208. La quale Kanziando, contrad-| 
dici alia volontà d* Iddio. $. Per Dimorare, 
fìarc, G. V f 9. 258. 5. E in quello Spazio è fian- 
ziato un ponte. ( Lat. pofttut % fiatutut , ccllocatur) 
Stor* Europ. r;.:, Lo mandava a Itanziare ne' lob- 
bbrghi di Merfaburia. [ Lat. manere y mor^n, hall* 
tare* degere] 

TANztATO. Add. da Stanziare. Latin, conjlituiuf 9 
ftatuty prafcrtptut . Mofal. S. Greg. Apparecchiata, 
cioè a dire nlérvata al tempo ftanziato, ovvero or- 
dinato. 

TANzrAxone. Stanziarne. 

T anzi ho. Stanza piccola. Latin, manfxuncuta* Cr. 
9.9;.;. In nn minore flanzino , col maggior con- 
giunto, ec fi pongano. 
t a n zone. Stanza grande. 
tahzvccia* Stanza piccola , e' cattiva, 
r ANzvcciACCiA. Fcggior, di Stanzaccia. 
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Vocab. Accad. Crufc. 
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Verbo per !a varietà de* lignificati , che elpri; 
per la moltitudine delle maniere* nelle quali fi 
adopera frequentili imo nella nostra lingua, richiede 
che a maggior comodici deflettori , più distintamen- 
te, e a capo per capo si faccia qui menzione delle più 
comunali significanze, e delle più ufatcfue locuzioni. 

Stare* Ceflàr dal moto , fermarli , afnggerfi : con- 
trario d'Andare, muoverli . Latin, manne . G. V, 
7,27. y. Fregava ii Re, e i Capitani, che HelTo- 
no , e tcncflbno la gente a febiera , e non fcgui*flo> 
no a caccia de* nimici . Petrar. Canz. ^9. I* the 
chi , poffendo (Ur , cadde tra via, Degno e, che mal 
filo grado a terra giaccia. 

Sta ni . Fermarfi ritto , elTer ritto : oppotlo di Se* 
|S dere. Lac. confiftere 9 {lare. 

Sì ■. * ■ Consilfcre, averl'elTcre. Lat. cùnftflere t ver- 



\ 



fan. Fafi;i8S 
Ita il peccato 



t A K li 

Lrfi, 



Nei mal parlare * e nel male operare, 
1 E iStf. E in quello Ila la dignità , e 
l'eccellenza della Vergine Maria (opra gli altri Santi, 
Sen. Ben. Varch. 4. 40. Il tutto ita, fé egli e huomo 
da bene, o no. Lafc. Spirita !•). E qui Ita il punto. 
, Costruito anche talora alla maniera del neut. 
Dimorare , (lanziare , potarli , fermarti, aliai- 
Lat. mdwrr, moraré, Boc. Nov. 20. ao. Dove 
io voglia (tare , io non intendo perciò di mai tor- 
nare a voi, perciocché, con mio graviflinio danno, 
e interefTe f vi (ietti una volta. E Nov. 32. 18. 
Stettrn 1 in un de 1 più dilettevoli luoghi , che fofle 
mai, EN0v.4j.17. Pietro,ftando fopw la qucrcia,vide. 
E Nov.7a.7- Io mi veniva a dar con teco un pez^ 
r.o, E No/. 46 9. Diliberò d'andar' a lìarfì alquanto 
con lei. E Nov. 46. 6* Mandatane la fregata, veg- 
g^ndo che da neuno conoLctuto T'era, li iìette. E 
Nov. 66. Effóndo una mattina il marito di lei ca- 
valcato in alcun luogo , per dovere fìare alcun gior- 
no . E appretto ■ Sicché io 'mi fono venuto a itare 
alquanto con efio voi. Cecch. Cor. I. x. Sta quanto 
ti piace. E Servig. 5.8. Ma non la* tu, eh* i danari 
non iltanno con chi gli fpendel 
Sta it* Non che affolut. ma eziandio colle particelle 
Si,Ti,ec. Indugiare, badare, intertenerfì. Il mtrétif 
nmtUrtm Hoc. Nov. 4.6. Perciò (latti pianamente in- 
fino aila mia tornata * E Nov. ^o. I3. Poco a stare 
aveva, che ne starnutito, ne altro non avrebbe imi. 



L'Abbate, poiché alquanto fu stato s 
Cecch. Cotr.1.3. E* non può stare, fc 
a giugncre. 

Bocc, Nov. 87,7, 



E Nov. 7. 19 
comando, ec 
non e giunto , 

Staili. Abitare. Latin. haù:tdre 
k fpiaco la dove ella stava di cala. 

Star 1 *. Significare . Lai» fignfiart. Coni. Purg. 4ti. 
Idi da rdo , edis sta per mang are , gli antichi face- 
vano in quelli di certi mangiari. 

Stare. Dclìsicre , celiare, ritenerli, astenerti: con- 
trario dì Fare , e fi u(a tanto nel modo neutro , che 
nel DCOt p*lf Lat dej:flere y ceffare . Hoc Nov. 2.4. 
(Jiani'Otto non i (tette per qucsro, che egli, paffati 
alquanti di , non gli nmoveflè fimiglianti parole • E 
Nov, aj 17, Si è egli meglio fare, e pentcre» che 
starfi, e pcnterlt . Nov. Ant. 55.1. Lo Scoiaio, per 
paura di dare il prezzo, fi stava, e non avvogadava. 
Jìocc. Nov, 27. 4)4 Ma le dìfonesre parole, che, ec, 
me ne tanno stare. E Nov, 2 8, Ma pur mente per- 
dendovi , fi stette (cioè (èrmo il penfiero ) E Nov. 
49. 18. lo volentieri, quando vi piacelìè , mi sta- 
rei [cioè non muterei stato, viverci di cosi ] E Nov. 
49. 8. Non rifpondevaal figliuolo, ma fi suva [cioè 
non parlava ^ 

Stare. E Aere. Dant. Par. a. Rivolto ad eflì: fa che 
dopo* '1 dolio Ti stea un lume , che tre fpecchi ac- 
cenda , Bocc. Introd. n. f j.*A1 governo delle camere 
delle donne intente vogliamo , che stieno . E Nov. 
79,28. Se così sta, come voi dite, non può efiere al 
Mondo migliore. E Nov. 73. zi. L'opera sta altri- 
menti, che voi non peniate . E Nov. 47. 18. À lui 
(e ne ritornò, e gli di(fc,come stava l'opera. E Nov, 
io. Come statue di marmo , mutole , e infenfibilt 
stanno . E Nov. ir. Il qua! luogo, come stette, vi 
vi mosterrò. Cecch. Mogi, r. I. Ditemi in che modo 
Sta, che Alfonfo fia tratel di questa Fanciulla* Co-j 
si sta [Lat. ita [et rtt Uhi] E Dot. j. I. La cofaj 
sta, tome Vi dice Federigo. Fin Lucid. Certo el-' 

t 



la sta così , 



Stare. Rìttovarfi , paffarfi , etierc • Lati*, tyt+f* 
baine. Bocc Introd. n. 18. Stando in questi ter-; 
mini la nostra Cuti, d'abitatori quasi vora . Ej 
Nov. 77.28. Se cosi sta, come voi dite, non puo,ec.J 
E Nov. 7$. ai. L'opera sta altrimenti , che voi pon 
penfate. E Nov. 47-18, A lui fc ne ritornò, e gli 
dille» come stava l'opera. E Nov. zi. za. S'io podò 
tanto fare , eh' io 'I tolga da questa bestialiti , bene 
sta. E Nov, -47. 6. Or dovendo io stare .com* io 
sto, questa grandine mai non ristafle . E Nov. jo. 
zi. Che posto , eh' io fia da te ben vestita * e ben 
calzata, tu fai bene , come io sto d*altro . E Noy. 
44. 7. E avendo il Iuoro più frefep molto meglio 
starei, che nella vostra camera non fo. 

Star*. Elfer fituato. Latin. Jitum e{fc y pofttum effe . 
Bocc. Nov. 13. io. 11 oual luogo , ec. come stelfe vt 
mosterrò. Vie. S. Giro!, Girolamo fu figliuol d'Eu- 
icbio , nobile hoomo , ìa natio di castello Stadonc, 
che sta ne* confini, tra Dalmazia , e Pannonia. 

Stari, Fruttare, rendere. Fir. Nov. 26:. Ancorché 
rigirafse certi fitoi danaiuoli * che fra u^oli, e baru- 
gioii gli stavano a capo all'anno a trentatre, e un 
terzo per cento • 

Starr. Vivere. Latin, degm* Tav« Rjt. Tutto il h 
tempo di fua vita con loro starete tutti a pane f e; 
acqua . Cecch. Corr. L'hanno Maritata a un gio-| 
vane da bene , Ch'ella starà, com* una Imperatrice. { 
Lafc. Spir. 1* a. Che a ragione di Mondo ci fono sta-j 
ti affai più, CM la parte Toro. ( I 

Stare. Durare, conlèrvarfi , mantenerli , conti-, 
nuare. Lat. permanere . Petr. Gap. ult. Or fé non 
stanno Queste cofe , che '1 Ciel volge , e governa. 
Dopo molto voltar , che fine avranno? Cecch. Dot. 
4- 2. E' ci stette anche il fègno Due mefi. _ \ 

Star*. Aver proporzione; termine geometrico. GaLi 
IJuIc;:. E ciò feguirà fcmpre,che la distanza alla di- j 
stanza, sta come il pefo al pelo. I 

Stari. Parlandoli di botteghe , o di artefici : \z\c 
Lavorare, tenere la bottega aperta. Lafc Spint, E 
come fi potrà egli comperare i guanti, fé oggi i guan- 
tai non istanno. 

Stari. Acquietarli . Latin, flore , aequiefeere. Bocc. 
Nov. 56. 4. Io ne starò alla lentenzia di chiunque voi 
vorrete. E Nov. 55, 15. Ma pur, non istando a que- 
sto, difica Giacomino. Cecch. Mogi, 5.9. A questo 
mo'i no' ci potremmo stare. Dac. Dav. 158, Fal- 
le lor fenteme fi stefte , come fofsero date da' Ma- 
gistrati di Roma. 

Stake, Per Andare. Si ufa in alcune proprie vóci, 
e maniere; come: Piero e stato a caccia. 

Star*. Con elprcfiione del prc770,ha la fòrza di Co- 
stare , valere; come: Questo libro mi sta in quattro 
fiorini: cioè Mi costa quattro fiorini. 

Stari» Neut/pa r s. Contrario d'Operare. Lat. oc/d-j 
ri* 5 Starfi : Non far nulla. Latin, fenart ,j 

eefare . Tacit. Dav. 164. Stannofi ogni fettimo di. 
[parla degli Ebrei] Frane. Barb. z86« Ch'afsai è 
meglio starsi, Che poi da ciò ritrarsi. 

Star*. Riferiieesi alla condizione della finiti del cor- 



po : alla quiete , e tranquillità dell'animo : e alle 
comodità, e condirion della vita: dicendosi ; 
Come state voi ? e si rifponde colle particelle 
Bene, o Male: e vale Elser fano, o ammalato. Lat. 
véitf&. Efser contento, o affiato: Efser bene, o mai 
agiato : aver bene , o male. Bocc. Introd.num. 34. 
Per le quali cote, e qui , e fuor di qui , ed in cafa mi 
fembra star male . E Nov. 92. io. All' Abbate fé n* 
andò ,. e domandollo , come star gli P"eva. W"i 
Par. 51. E quasi peregrio , che si ricrea Nel tempo 
di fuo voto riguardando , E (pera già ridir, com'egli 
stea . Boc. Nov.Ij.z. Chi starebbe meglio di me, fé 
que* danari fotser miei, fi Nov.49* 18 - lo volentieri, 
quando yi piacc&e mi starei ( cioè non muterei sta- 
to, o copdizion di vivere) 
Stare. Accompagnato cogli add. ha la forra del ver- 
bo Elseré; come: Star rigido» star duro, star cheto, 
star muto, e simili. Lat. tjfe • Boc. Nov.z.iz. Per 
la qual co(a , dove io rigido » e duro stava a' tuoi 
confurti, e non mi .vola* ce. E Nov.43.15. Ma ri- 
cordandosi la dove era . tutta rifcolsaii stette cheta. 
Dan. Par. ji. E *I gaudio mi facea Libito non udire, 
t starmi muto . E Par. ij. Movendo gli occhi, che 
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stavan ìu uri . E Inf. 33, La dove i peccatori stanno ■ 
Irefchi. Boc. Nov. 12. 16. Deh Rinaldo , perche sta-] 
te voi così pcnfofo* E Nov.5j.161 ILDuca pur fer-l 
mo a volerne far giustizia stava* j 

Stare , Cogli infiniti de* verbi, mediante la particel- 
la A , o Ad » di grazia » ma non aggiugne » o muta 
la significazione, onde tanto e a dire: lo sto ad afcol- 
ure, quanto io afcolto ; cosi stare a vedere > stare a 
cicalare. Bocc. Nov. 20. Un Calendario buono da 
fanciulli , che stanno a leggre . E Nov -jj. j. Ella 
non mi starebbe mai ad afcoltare . Bocz. Varch. 
1. pr.4. Ma sta pure a udire . Bern. Ori. 1. 21. 46, 
Io d'alerà parte non stetti a dormire. 
Sia a a * Congiunto agli infiniti de* verbi * colla parti- 
cella Per : vale Elscre in procinto , o in rifehio d 
quella tal cola da quegli infiniti significata; come 
Sto par correre . sto per tor moglie, ce- Lac* panna 
aòcffe* Cccch, Si. FroK E pur con tutto ciò 10 sto 
per dirvelo . [ Lat. iam iam diSurur fum ] 
Siasi, Co' gerundi de* verbi : Elprime l'azione fegni- 
ficata dal verbo, di cui fi trafle il gerundio, come 
Star leggendo , Star mangiando : lìgnifìc. Leggere , 
mangiare 
Stare. Co* nomi furfantivi : Sì trasforma nel verbo 
fast. Edere. Star festa, eflcr festa, e Umile: maniera 
non interamente nostrale. 
Sta hì. Colla particella Ne; Aggiunta talora per va- 
ghezza, o talora ptr maggiore eipreflu>ne,fi conferva 
nelle fue ordinane, e proprie fignitieanze. 
Siarì. Co* nomi fust. mediante la particella In: Si 

riduce al fèntimento del verbo fust. Efsere . 
Stari. Cc^i infiniti de* verbi colle particelle Infili: 
Dinota l'Ener vicino a far quella a2Ìone, o pure Far 
quella cola di genio, per priifeflinne. Come Starein 
lui comprar grani: Fame l f incetta. O anche. Eller 
risòluto dì comprar grani. 
Star t. Retto da altri verbi, come pure accompagna- 
to da varie particelle, o da diverfi nomi forma mol- 
tifilme locuzioni > anche non comprete nelle fuddetre 
dichijrazioni generiche, onde della più parte» e dell' 
une, e dell'altre, fi &rà appretto menzione col (olito 
ordine dell'Alfabeto. 
Stare a bada. Trattenersi, baloccarsi . Lat, flirta- 
re, moram trabere . G. V. ir. 133. I. Stando a bada 
co 1 Pliant, e fermi % gli straccavano , e confumava- 
no» $. Stare a bada : lo stefso, che Stare ad 
alpetto, o a (peranza ; Io sto a bada di vederlo . 
Latin, expefiv ut vidtam. Dant. Infer. 31. Tal parve 
Anteo a me. che stava a bada Di vederlo é $ 
Srare alla bada d'uno. Latin, txfcffai quid aiitjw 
agat. Bocc. g. 6. p. j. Stando alla bada del padre» 
e de 1 fratelli . 
Sta «e a banco. Stare i Giudici nel tribunale, per 
profferir le fentenze. S. Stare al banco: Eler- 
citar Parte del banchiere. 
Stari a iattvta. Termine muficale : Seguirle 
battute; e hgurat. Secondare gli altri, non ufeir di 
regola . 
Stare a eocca aphta, Afpettar con desidèrio, 
con attenzione. Lat. §ntcntum ora tenere. Sen/Bcn. 
Varch. 4.20. Cosi costui sta a bocca apertfVpet. 
tando, che l*amico muoia . B 3. pr. Pieno! di stu- 
pore stava cogli orecchi tesi, e a bocca aperta per 
afcoltarla. E $. pr.$. Sunno fempre a bocc* aper- 
ta, e* tempre chieggono alcuna cola . Bern. Ori, a. 
1. 2. Che le difgrazie stanno a bocca aperta, E la 
mlferia, e la vergogna, e 'I danno, ce. t 
Stare a bottega. ElercitarfT gli artefici nelle bot- 
teghe. Lat. officirutm habere . §. Stare a cala e 
bottega: Aver la cala congiunta colla bottega. 
Staie a BtACi. Star fenza considerazione * Vivere 

inconsideratamente. 
Stari a caccia. Andare a caccia. 
Stare a campo. Efsere accampato. G. V. 7*119 
Ma stando a campo la villa di S. G10. Batista 
maggior turbazionc , e fortuna di tempo 



t 



Stari > cafsil*. Efser per l'appunto» ne più, ne 
meno. Lat. adamuffim. Tac. Dav. An.15.178. Sta- 
re l'altre cofe per tutto P imperio bene, e a capel- 
lo . 

Stari a capriccio. Star fenza considerazione 

Lac. tnconfulto ejfe . 
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parea 
Sta re 



Sta e a Casa. Abitare. $• Stare a cafa , e bot- 
tega : Aver la cafa congiunta colla bottega- §. 
Stare in cafa ; Trattenerli dentro la cala . ICòccD. 
Incamef. 2. j. Va , Stramba , in cafa , e stavi» . E 
Dot. 5. 3. Io credo , la difgrazia Stia a cala costi . 
E Daniel 4. 5. 6* mi pare d'aver veduto oucsto 
Vifo altra volta : dove sra \ In cala un Signor 
Rodrigo. 
Star* a caso. Vivere fen ; /a confiderazione. 
Stare a ca valier e . Efsere al difopra , efsere a 
vantaggio. $ 4 Stare in Cavaliere: Io stefso. 
Pallav. St. Concila. In tal cometa cogli Sgagnuoli» 
stare in cavaliere fopra a tutte lelormacchine. 
a cavallo. Cavalcare. Lat. tquitart. $. 
Stare a cavallo fig, Efsere al difopra . Lat. in tuto 
r/?e. $. Stare a cavai del fofso: Efsere instato 
fu uro, Aver vantaggio. 
Stare a céna. Cenare. Lat. cenare. 
Stare a chivs'occki . Vivere fenza tifar la dovu- 
ta attenzione» e convenienti riguardi. 
Stari a colazione. Far colezione» 
[Stare a competenza. Competere. 
Stare a cohvni. Vivere in comunione 1 ec. Lat. 

wn commi effe* 
Stare a concistoro. Far concistoro, Efsere in 
aftemblca, a consiglio. Bern.Orl. 3* 1.67. E stando in 
cerchio t come a concistoro , Venne di Dame una 
nuova brigata, ec. 
Stari a c a tcoio . Conteggiare fecondo il calcolo - 
Stare a costo, Sottoporli al conto da farfene. $.j 
Stare a conto: Dover pacarne la rata. $. Stare 



a conto d'uno 



Dover pagarne la rata. 
Attenerne a lui il conto, 
Efser nello stefso livello 



Stare a cor da 

a dirittura. 
Stare a corte. Corteggiare: 

te: Eiscr Cortigiano. 

reacvore. Aver palinone 



5. 



, Efsere 
Stare in Cor* 



Sta 

buon 



cuore: Stare coli 'animo contento- 



Star di 
Lat, èona 



, animo effe, Boc. Nov. 67-9. Anichino mio dolce, sta 
di buon cuore* $. Star fui cuore ; Averne pen- 
siero grandiflimo • Tac. Dav. Ann. 14. aco. La fa- 
Iute della Kepublica gli stava fui cuore, J. Starj 
Col cuor nel zucchero: Viver contento. $. Sra-i 
re nel cuore. Lat. infinuferrt. Fetr. Son. Questi! 
fon que* begli occhi, che mi stanno Sempre nel cuora 1 
colle faville accefe. E altrove. E *I volto, e le pa-i ; 
role , che mi scanno Altamente confitte in mezzo! ? 
al cuore ( Virg. hsrent infxé peSort vuttus * Verbale)] 
E altrove. Si dolci stanno Nel mio cor le faville',? 
e '1 chiaro lampo. tu 

Stare accorto. Avvertire, badare. 

Stare ad albergo. Albergare. 

Star* a ditta , Seguire il detto degli altri , quie- 
tarci alPopenion altrui. Lat atiotum fenttntta Jisre %m 
aajutefcrre . $. Stare a detto: Losteiso. $,ì 
Stare della detta : Promettere per un debitore , che 



detta 
fi confegni a un'altro. 
Stare a dista. Intervenire alla dieta. §. Sta- 
re a dieta: Cibarli parcamente. 
Stare addietro. Cedere. $. Stare dietro a 
che chefìa: Seguitarlo. $. Star di dietro: Star 
dalla parte posteriore. 
Starr addosso. Premere, polare. $. Stare ad- 
dofto fig. Prefsare , incalzare . Fetrar. Canz, 18. 4, 
Sfammi ,cc. Addolso col poder, ch'ha in voi rac- 
colto. 
Stare a denti sfccht. Starfi (ènza operare, o non 
volendo, o non s'arriCchiando, o non avendo mo* 
do, tolta la figura dal non avfir da masticare * Lat.t 
efeitanter mor*r$ . Salv. Grandi. Staifi a denti fec- f 
chi , e colle mani cortei), come un boto . Lor. 
Med. Canz. Contenute gli appetiti > Non istate a 
lecchi, 

a desikare. Intervenire al definare. i 
a orpoRTO. Diportarll. A'am, Colt.a. E 1 

poppa affilo Pur or can-i 






denti 
Stare 
Stare 

buon 

tando 
Stare 
Stari a disagio. Difagiarfi . Boc. Nov. 40. ìy. 

Stando a difagio > ec. nell'arca , che era piccola » 

Nov. Ant. ico. 1?. Dir$cglit come gli pelava,, come 
£ 5 egli era itato unto rinchiufo a difagio. CcccDor. 

4- ** 



nocchicr , che fu! la 
a fuo diporto suva . 
a dire. Dire. 
a disagio. Difagiarfi 
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4 3. Credi tu » che io Sicflì a dìlagio per udirlo ì 
Ecrn. OrUn. 1.8.80. Parmi veder Rinaldo in quel 
palagio v Ancorché Ila si bel, stare a dilanio* 

Stare A Dl*CfttziONfi 1 e À duckizioxi. Ef- 
fere fottogli arbitri altrui. ■ 

StaBb a dondolo, Dondolarti. Bronz. Rim.Barl. 
E stando tutto Tanno a dondolarli Sempre ci gri- 
di. Cecch. Incantef. 1.}. Io mi starò li a dondolo 
lenza fofpetto . E 4. 4. Coro' io potrò star icco a 
dondolo . 

Star* A pokmiii. Dormire. Lat. dùrmùare. §> 
Fig. Efsere oziofo. Lat. ociari. 

Staki a dovere, Stare fecondo il dovere» fecon- 
la convenienza, giustamente. $• Stare il dove- 
re: Così convenire, Efter di ragione. L. Anuffffi 

Staii a iffDAHZa D^AtcVKo. Fidarfi in lui. 



e figurat. Eller 
$„ Sur per 



Stakì a fiio. Eflerc in dirittura 
■ronco, apparecchiato 1 in punto 
o: quali lo fieflb » . 

Stake a iondo. Non galleggiare. $. Stare in 
fondo: Lo fleflb. 

Sta kb A jHONTE l ec. Stare a rincontro, addirimpet- 
to,a competenza. Non cedere, e anche talora iure 
alla fronte: vale lo fieflb » che Scare alla tefìa. M. 
V. 7. j« Stando apparecchiato alla li-onte de* fuoi av- 
verfari . Bern. Ori. 2. 15. 52. Or t'egli * tale Orlan- 
do paladino,, Come costui | che meco a fronte è sta* 
to . 

Stare a galla. Sostenerli full* acqua: Galleggiare. 
Boc. Conci. li. Anzi fono sì lieve, che io sto a 
_ galla. $. Figurat. Eller fupcriore v 

Sta.ii a gaattaku la pancia . Eflcre in ozio 
vile. Lat. ociarij ceto indulgere. Sen. Ben. Varth.4* 
I;. I vostri corpi, i quali fono pallidi noii peraltro, 
che per non fare eferciziq mai, standovi lempre in 
continuo ozio a grattarvi la pancia . Ar. Caffi Bilo- 

!na,ehe limile Mente fuo padre fu stato, e Aio avo* 
o A grattarli la pancia» 
Stare a ghimbo a ri ito. Stare apparecchiato, e 

defide rofò, 
Staki A cvadagno. Eflcr fruttifero- Lat. lucrare. 

A CVAKDEA. Eis:T CUStOditO* 

a iato. Star cosi lenza applicare a cofi ve- 
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al farlvmf. Non effere in luogo interamen- 
te luminalo, ne del tutto al buio. 

Stare al bvio. Efsere in luogo ofeuro, lenza luce . 
$. Figurat. Non aver notizia. 

Sta** al ftoco. Efser vicino al fuoco, a effetto di 
(calciarli . Lat. etiefieri • 

Stari a lika t soldo. Concorrere a 1 conti per 
rata. 



pan . 

gli uccelli di rapina im- 



Stare a tiVFtLft. Efs?re al 

Stuh alla h rocca. Stare 
broccati . 

Stak* alia carlona, Stare fpenficrataiDcnce , 
vivere crjicunumcnte* 

Stari a ll* acu.v a 3 ec. Bagnarli. 

Staki ama finèstra , Trattenerli affacciato alla 
finestra. Peir. Sonett, Standomi un giorno folo alla 
finestra . E Canzon. Crai colei , pereti* io fono in 
prigione Stando fi ad un balcone. S. Stare alla 
finestra col tappeto: Maniera particolare, dinotante 
Lo flarfì con agio, e Scurezza, afpettando l'efitodi 
che che fia . 

Staki alla lvnga. Stare così lontano per oflervar 
che che lì : . 

Star* aila messa . Alfistere al Sacrifizio della 
Mefsa. Bocc. Nov.24, Andava alle prediche, stava 
alle Mefse. 

Staki alla Spazzata. Stare da pazzo , ineonfi- 
deraumente. 

Stare alla pamcaccia . Sedere ne' luoghi pub- 
blici detti Pancacce , a ragionare in converfazioni, 
Cant. Carn. 26. Chi vuol udir bugie, o novellacce, 
Venga a afcoltar cofloro. Che fi ltan tutto il fii filile j 
pancacce. 

Stari alla piana. Vivere dozzinalmente, Trat** 
torli ordinariamente, fenza lufao . $. Stare per 
la piana: Lo fieflb . 

Star* alla predica. Afliftcrc nelle Chiefe ad odir 



4bTARB ALLA P RIDICA. 

la predica • 



Éfare a Cielo (coperto , in luogo 
fimili. Efcicìtar- 



STARB Ali AR IA 

aperto • 

SÌ All'i Ul'AITf DELIA SITA, e 

fi nel traffico della leu, ec. 

Stare a li* erta. Andar «auto nel parlare , e nell o- 
perar che che fia, per non incorrerei!] i pregiudr/tj, ner 
non efser giunto. Brrn. Orl.I. J$. Rinaldo stava a 
erta , attento, e accorto. E I. fi. 50. *M II « *>nte ali 
erta > e guarda molto bene , Quando la fpada vedo 
lui ne viene. E a. 6. 19. Farcene beffe a Bòi pur non 
bifogna. Ma state all'erta in buona guardia accorta. 
E ». a. a. l'ero fa molto ben colui , eh" all'eru Sta 
Tempre colla febbre , e col malanno , Cecch. Servig. 
5.9. Sta all'erta vecchio,ch'io ti pongo taglia 1 ten- 
ta feudi . Cirift*. Calv. j. Con tutto questo aliai cre- 
do, che vaglia La buona guardia , e con ognuno ali 
erta Star Tempre . c 

Stati *ua prova , * alla ■ imo va , ec, 5ct- 
toporfi ad ogni più rigorolò e(àme. Fir. Nov. z6i. 
Ognun l'intenda, come meglio gli torna, che io ne 
voglio stare alla riprova. Lafc. Sib.4.4. Io fono per 
comparire in ogni luogo, E starne a tutte quante 
le riprove. Boez. Vare. 1.4. Perciocché, fé m tvef- 
fero conceduto lo stare alla riprova cogli accufatori 

Seguire a piede colui » che 



strada. Afsaffinare. 
vita. Incalzare, prefftre. 
BViosi. Modobafso. Efsere in carce- 
Stare nelle buio f e : lo «tef»o . 



mici . 
Stare alla staiva 

cavalca. 
Stasi alla 

Stai 1 alia 
Stabe alle 

Sta're *lliobamekti. Avere allegria . Lat. béléri 
animo tfa. Bocc. Nov. li. Confortatevi, state alle- 
gramente. 

Stari ahi grida . Creder quel che comunemen- 
te fi diceda altri, lenza ricercar di vantaggio. 
§. Starfcne alle grida: Lo fleflb. 

Sta»i Alia miibaicoadie. Ilmedefiroo, che Sta- 
re a difcriiìone . 

Staii alle mossi. Trattenerli i Cavalli alle mo r 9e,' 
cioè donde principia la carriera, per correre il palio. 1 
Sen. Ben. Vare. z. 15. Quegli» che fanno a correre, 
debbono stare alle mofsc , in (in che li dica: trana. 
§. Non potere srare alle mofse : Non potere aver 
pazienza ; tolta la fig. da' Cavalli, ec. Lat. i**fur$ 
non poffe t eotrerri vix poffe . Tac. Dav. An. I. 17. 
E' ii può andate a dar pisto agli animi militari, 
per farli stare nella pace alle moise. 

Stare ahi vedetti, o ahi velette. Stare at-, 
tento per oftervire ; tolta la figura da auci , che 
negli alberi «ielle navi, in cima alle torri , limili j 
scanno ofservando chi viene . Bern. Ori. 1. 15. U* 
Stava ben full'avsilo alla veletta . Ei.«. 27. Sta. 
alla veletta per terra, e per Mare, E fa che d'ogni 
cola s'abbia avvifo. 

Stari all'imsv . Efser volto in fii , pendere verro 
la parte fuperiore. 

Stare ah* ombra. Efsere in luogo ombrofo. 

Stari all'vmido . Efsere in luogo umido . 

Stare au'v$cio. Non entrare in cala; e figura- 
tamente. Non efsere ammefso all'azione di che fi; 

favelU. , F „ ,. | 

Stari a macchioni. Efser nafeofo nella marchia;' 
e figuratam. Procacciariì di nafeofo con amela , e 
ficurezza avvantaggi . Bern. Ori. f. aj. 6. Ma queh 
pelofo , che stava al macchione , E faceva La guar- 
dia alla bottega . 
Stahe al mercato. Intervenire nel luogo, dove 

fia il Mercato. 

Stabi ai Q.viA. Acquietarli alla ragione. Dant. 
Purg. 3. State contenti umana gente al quia . 5 
E Stare al quia: vale anche Stare a fegno . Copp. 
Canz. Gatt. Efsendone colei portata via. Che tut- 
ti gli faceva stare al quia 

Stare al sole . Efsere In luogo illuminato dai So- 

.le, per lentirne il calore. 
Stari aito. Efsere in parte follevata, alta. 
Stari ai vento- Efsere in luogo, dove fpiri vento 
Stahi a man bitta f Precedere 1 avere il primo 
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Stare A merenda. Merendare, 
Staile ammalato. Elsere interno. 






— 



Sta- 
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modo. Efser fecondo il modo dovuto* fi, 
modo d'alimi : Efsere fecondo la volontà ,| 



Cecch. JncantcCj.a. Su ella a vo 



Sta*» a 
Stare a 

e defideno altrui 
uro mo < ElLsta beniilimo. 

Star* a MOSTRA. Edere in luogo efpofto il pubbli- 
co» a effetto o'eiser veduto: come ulano gli artefici 
tener le lor merci , per allettarne colla moftxa, iconv 
pratun * 

Sta*i a occhi avuti , Sur con fomma vigi- 
Unza. $. Stare a occhio lefo : tifare attenzio- 
ne, tf. Stare in occhi: Avcrft guardia. ì. Sta- 
re cogli occhi aperti; lo lledb^cheSurcaocchi aperti* 
5. Stare toll'occhio alla penna: Termine mari* 
narefeo; e figurar. Stare avvertito » §. Sure 
cogli occhi groflì ; Tener portamento follevato per 

( fuperbta , o minacciofo per ifdcgno . $. Sta- 
re a occhio, e croce: Sur fenza confiderazione. 

Stari a oidini. fiflerc in pronto. Latin, paratum 
ejf* é 

Sta rì a orecchio. Tener l'orecchio attento per 
udire. $. Stare in orecchi: Lottctso. $• Sta- 
re a orecchi levati , ec. Stare in centi (limo per fen- 
tire - Bocc. Nov. 62, io. Gianncllo, il quale stava 
cogli orecchi levati » per vedere, fé d'alcuna cola 
gli bifognalse temere. M. V. 11*40. Li traditori, 
come li fentirono> che stavano a orecchi levati.ee. 
{. Stare colPoreccbio tefo : Il mede fimo, che Sta- 
re a orecchi levati . Boez. Varch. ].pr- 1* Fieno di 
stupore suva cogli orecchi ted , e a bocca aperta, 
per afcol tarla • 

Stari a pani» 1 acq.ta. Cibarli di folo pane , e 
acqua : Stentare ■ 

Syaif a paragoni * Sottoporfi al paragone, non 
cedere, contendere di bontà . ^3? 

Stari a darti. E fiere a parte. Lat. pérticiptre, 
§ r Stare in difparte: Trattenerli in luogo alquan- 
to feparato. G* V.ll.131.8. M. Ciapo degli Scola- 
ri > che stava colla fchiera difparte a vedere , ce. la 
battaglia, ferrar. Sonett. £ cosi tristo sundofi in 
difparte. $* Sure da parte: Efser (epurato dall' 
altre cofe, di che fi ragiona. Sen Ben. Varch, 5- 4. 
Quello , che di gii e palsato , si sta da parte tra 
le cofe ficure. 

Stare a fatti di chi ch 1 si a . Elegger quella 
tal cofa, contenta rlene, fottoporvifi. 

Stari a pavaa. Temere. Lat. JMvfrr. w 

Stari a rito- Efsere per appunto, cornfpondere. 

Stari a firicolo . Pericolare , correr pencolo , 
Lat. pcrUht&ri* §* Stare in pericolo: Lo stcfso. 

Stari a rtxrtNDicoLO a Elitre fìtuato per linea 
perpendicolare. 

Stare apirto li iottigki. Lavorare, e traffi- 
car gli artefici * Q. --* delle Chiei? , o limili hi- 
ferne Tulcio aperto. Cecch. Dot. 5. 8. Che la Chic- 
li Sta aperta (m'ali* un'ora , 

Stari a pitto. Stare in contraddittorio, sure a 
fronte. Amb. Furt. 4. la* Sono parato non starli a 
petto in preienza vostra , ma d'avanti a qualfivoglia 
giudice . Tac. Dav. 255. Stette il vecchio patere a 
petto alla figliuola minore di venti anni. Seti. Ben. 
Varch. j. j- Se tu mi fai combattere , e sta/e a pet- 
to a uno , il qual fia fauto . 

Starr a pupari* Star con ogni comoditi , che 
quando fi parla di conviti, fi dice in Lat. eptparè cm* 
n*re . Fir. Lue. Che noi ci ficchiamo in qualche la* 
tò . ce* dove noi definiamo a pie pan . È altrove . 
E forfè , che quanao e' viveva 1 anima del mio mari- 
to, 10 non stava a pie pari. 

Starr a pigioni. Abitare in una cafa «pigione! 
pagandone il padrone il prezzo pattuito, per abitar- 
vi. Lat. dtftnum eondu&am haòert* (. Stare a pi- 
gione | quali detto proverbiale: dicefi dell'Apparire 
alcunacolà, non elsernelfuoitato dovuto* Boc. Nov 
20.XO. Andate, e sforzatevi divivere, che e'mi pare, 
anzi che nò, che voi ci stiate a pigione: si tificuzzo* 
e tristanzuol mi parete 

Stari a rivoto. Alpe tiare più che altri non vor- 
rcbbe,e che e* non converrebbe. 

Stari a posta di chi chs sia. Sur quivi per 
quel fine. $. Stare a posta d'uno : Elser pron- 
to per i fuoi piaceri, e particolarmente in fent. olce- 
no. Pafs. 148. E laiciando le chiavi in filtrature, fi 



riprova 



parti , ec. e stette a posta d'uno, ec. il quale lardan- 
dola, diventò comune, e palcfe peccatrice. "$. Sta- 
re alla posta : Fermarli al posto opportuno pel fine 
defidcrato . Bern. Uri. l\ 14.41. Quel vecchio tradi- 
tor , the sta alla posta , Mezzi morta dell 'acqua 
fuor la cava. S Stare in posta: lo stelso, che 
Stare alla posta . St. Pist. Palsando a cavaJlo in 
quel luogo, dove Dorè stava in posta. 

Stari a proposito. Efsere in acconcio , tornar 
t>rne. Lat. sd rem cjìe, §. Star nel proposito: 
Non uteire de* proposti termini. 

Stari a prova . Lo stelso, che Stare 
j$* Stare in prova: Pure il medefimo* 

Stari a q_yartiiri. Termine militare » dinotan- 
te Trattenerli i iòldati ne* quartieri . Latin, btòtr* 

fìAtt . 

Stams a iaciomi. Efser fecondo la ragione, e le 
convenienze. Lat. bene fé habert. 

Stari a ugola. Ofservar la regola. Lat. in ogi- 
va* fi contenere* 

Stari a rxiinti. Andar con riguardo in far che 

n die Ila, non fé ne rifolvere. 

Stari a ripintagmo. Correr rifehio , efsere in 
pericolo, cimentarli* 

Stari a rischio. Efiere in rifehio, correr perico- 
lo, efser fottoposto a pericolo. Lat. perie/itari , «- 
rtculum [ubnt. $. Stare al rifehio: Sottoporli al 
rìlchio. ■ 

Stari a ritroso, Eftere al contrario . Latin, m- 
verfum tffi* 

Stari armato. Aver Tarmi alla roano . Lat./ivA 
drmu efle* 

Stari a rotisci*. Lo steffo , che Stare a ritrofo. 
Starsa salario. Operare con pattuita mercede* 

Lat. mercede ctnduSum tJJ*+ , 

Stari a scn i ir a t . Efsere fchierato. Lat* én ammétte 

ccnjìftcrc* J. Trovarli insieme eoo molti. Lat. 

m Agmint iji m f 

6tars a siconpa. Secondare. 

Stah a sì diri. Sedere. Lat. federe . 

Stari a signo. Star con rifpetto, con timore. Pet. 
gap. I. Pur Fauflina il fa qui ((are a fegno. Ar, 
runof. ri penfi forfè farmi (Ultc a fegno . $. 
rare ilare uno: vale Soperchiarlo in (atti, o in paro- 
le . Varch. Ercol. S' e* fi vuol mottrare uno elfer* 
huomo peraggjrare,efarefiareglialtri: fidìce,ec. §. 
Fare Iure 4 fegno ; Collrignere a ubbidire , a non 
ulcire nelle convenienze opportune, a non far di fuo 
capo. Varch. Stor. la. Che non era atto a fare Ila- 
re a fegno , un cervello eteroclito ., e coli balzano . 
Sen. iicn. Varch. 3, }6. A neifun'altro fu lecito iare 
Ilare, un Tribuno del popolo, a fegno. 

Stari a sindacato. Effer fottopotto al findacato. 
Lat. rtpettmdarum potfuldrs. Lecch. Uonz. a. a. Io 
non ho a (tare a findacato loro. 

Stari a sod[«fazioni. Soddisfare. Lat. irridere 
i+tufécm piacere , sl$cuuit vo/untatem exptert* 

Stari a soido d'alCvno, Militar per lui. Lat. 

^ atscutui fiipendìdrùém e fé. 

Sta ti a sopkattìini. Protrarre 11 tempo confo- 
prattieni; non Avere alTegnamemi fuuri, fé non per 
tempo limitato. 

Stari a spasso. Andare a fpaiTo. Lat. [pniari. 

Stare a spicchio. Si dice in Firenze Non pagare; 
ft* tempi dovuti le pubbliche gravezze, descrivendoli 
que'che non le pagano in un libro detto lo Spec- 
chio • 

St arr a ipirawza. Sperare. Lar. berta fpt itti, Boe. 
Nov. i}. ij. Il confortò, e gli diffe, che a buona, 
Ipcranza flefle. $. Stare io fperanza: Avere fpe-j 
ranza: Sperare. | 

Stari a spisa. Mantenerficonfpela,elTerefulIafpefa.' 
f. Sure fulle fpefe: Vivere con ifpefa, e propria- 
mente Vivere fuori della propria cala con dilpcndio, 
$. Stare per le fpefe: Servire fenza altra mercede. 

^ cheil vitto. j 

Stari a ipoaticlo»* Tener le botteghe aperto (b-; 
Lamcntc lo {portello , che fegue in alcuni giorni di' 
mezze fede, fienili. Belline. Perchè la mia botte- ; 
gaftaafportello. 5. Di qui figur. iu modo-baf- 
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tro chiulo per malattia, o limile. 
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Stari a sTffCHiTTO. Vivere con ift rette/za*. 

St.ari'a stcktó. btentare: Vivere con ìllcnco. 

Stari a nroio, Eisere in alcuna Univcrlita, a ef- 
fetto di Itudiare. 

Sta m a tavola, Efserc a menfa per mangiare. 
Lat. accumlxrt* Jj- Stare a tavola rotonda : lo 
Reflb) che Andare a tavola rotonda > 

Stake a termine. Edere alla fine* $. Srare 
fui termine, ec. Efler vicino a terminare. 5- Stare 
ne'iermini; Noo ufcir del convenevole, trattenerli 
dentro a 1 termini dovuti. 

Star* a tekréno. Abirare nelle fta^e terrene* 

Stare a tihilio- Cibarfi nelle corti alle menfe co- 
muni y cogli altri cortigiani > e fervidori. 

Stari a tocca, i non tocca. Eller viciniflìmo. 

Stak* a travuso. Eflere attraverfato . 

Stare attinto. Ufare attenzione, badare* Latin. 
inuritum effe* 

Stai e attorno a chi chi sta. tifarvi diligenza» 
attenzione * Lat. atitjkam rem urgere , in altquam rem 
tncuméere . S* Stare dintomoa uno: Predarlo, 
non Io lalciare* Bocc. Nov. 49. Tutto M di dando- 
gli dintorno , non 11 ila va di confortarlo, 

Starr a tv i'rr tt. Non cedere a cofa veruna, e 
rilponderc a ogni minimo che; nel bifticriarfi > e nel 
tenzonare: ftarc in ostinata contefa, fenza voler ceder 
giammai - Lat. vtrbittn verbo rcfpondere . Tac I3av. 
Che tratto tratto a diritto » o a torto Hanno a tu 
per tu col padrone. E altrove. Come Vetcre ititele 
n' avere a (tare a tu per tu con un fuo Liberto, fc n* 
andò, Vareh. Suoc. 2, 4* Egli è mio marito, e non 
è ragionevole > " c io m > ponga a contenderla leco a 
tu per tu. 

Stare a r a ter aggio, Eflere al di fopra, Lat. fu- 
permi hcotjie. $. Stare fui vantaggio: Tenerli 
in forme vantigginfc. $. Stare con vantaggiò: 
lo ftefib , che Stare a vantaggio. 

Stare avanti. E (fere innanzi ; Precedere* 

Stare a yidiri. Vedere, ofTcrvare,roira;c, riguarda- 
re. Boc. lntr.n. 57. Senza troppo piacer dell'altra» odi 
chi ila a vedere, Cecch. Dot. 2* 5. Facciati! così: ilia- 
mo a vedere infìno a oggi , l^uel che fa Ciuido . Sen, 

Io do nel 



Ben. Varch« 6. 11, 



teatro, un luogo tra i 



Cavalieri , ec- folo per iftar a veder le felle. §. 
Maniera propria, dinotante quali quel che i Latin! 
daterò Attende <> firfitwi r fitteti** Cecch. Mogi. 2. a* 
Deh Ita a vedere, Che si, eh' eli* e per me la buona 
favola. E4.1t Io ilo A veder, le voi dite pur da ve- 
ro. E Incmtef. I. a. Ma com'egli comincia ad ac- 
couarlclcj Su a vedere, io non potrò ("piccargliele. 

Stake a viglia. Vegliare* ec* 

Stare a via , aiia via . Efsere bene in arnefe» 

Lai. òcW fc habktc . $. Non istart ne a via ne 

l varici ; 1 ornar ma!e % non eisere nelie forme convc- 
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Lat. inconemnum ejfc , mah fi ha- 



SiA«fi a tuo* in vno, o pih vno. Avereflb l'au- 



torità, efsere in fuo potere, in arbitrio*; in balia* L< 
vi attemut pctejhue ejfc^ per aliquem Ilare . Hoc. g. j. 
f. \ A voi Madonna, Ita ornai ' 



omandare. E Nov. 



j7* 7. Se voi volete in picgiuduio del mio corpo, e 
della vostra anima, ef>er di quella elecuioie a voi ita, 
E Nov.44,4- A te Ita il trovar modo allo fcampo del- 
la tua vita, e della mia . fc Nov. 74.0. La donna dir- 
le: Melserc questo Sta pure a voi. t Nov. 29. Pre- 
gandolo, fé per lei stefte di non venire al fuo conta- 
do, gliele fignificaise- EN0V.44.4- Per me non ifla- 
rà mai cola , the a grado ti fia . Cecch, Spine 5. 4 . 
A voi sta ora il quietare il tutto . Sen. Ben. Varca 
l. $6. A te Uà, il quale di questi duo modi miopa- 
drc non abbia ora accufatorc* $. Stare alla len- 
tenza d'imo. Startene a uno: Rimettere in lui pie- 
namente- Boc. Nov. 56. b ancora vi farò più >v che 
io ne starò alla fentenza di chiunque voi vorrete. 

Stare avvertito- Ulare avvertenza, Lat. tifava- 
re, antmadverure . Ccteh. Mogi 5-7. Andatevene in 
cala, ellate tutti Avvertiti, e le a fona e* - ci tor- 
na ife Pigliatelo di fatto. 

Stare candito* Efrcre in bando . Latin, in txith 
tjfc % txulem effe. ; 

5 ta r I ini asso . Eisere in luogo bafso . § f Stare 
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nel bafso: lo stcfso. 
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FcrmarG fulìa vita In 



poficura bcU 



Stare imo 
» itéetù. 

SiAKt niN»,cc. Convenirli. L. convenire ydecerc. , &ac, 
l'roem. B come chea cìafcuna perfona llca Mpe. 
E Nov. le I.' Molto meglio Danno alle donne, the 
agli huomini . E Nov. 74. j. lo non lònc^&nciaJU, 
alla quale quelli innamoramenti steano oggimai bene-. 
JÌoccjc. Novell. 17. Perciocché bene non sta a lei 
di dirlo. E Nov. 18. Non li richiede, ne sta bene 
l'attendere ad' amore. Stn. Ben.Varcb.7 9. Jo- vi co- 
nolco dentro molte cofe , le quali non istarcbhe.bts 
ne, che ec. Cecch. Mogi. 1. 2. Il pregar non sta be- 
ne , e non varrà. E Stiav. z. 2. Una ghirlanda va- 
le un quattrino, e Non sta b=ne in testa a ciafehe- 
duno. $. Star bene: dicci! del Meritar cp»i^ 
Io stefso , che Stare il dovere . Cecch. Mogi. 4. 1, 
Ma gli sta molto bene . daoDO' eh* e* crede : ■ 
te . che a me. E 



bene , dappo' eh* e* crede Più - 
4. Il, Ma nel vero e' vi su bene, 



Dì qui- E' mi sta molto bene: c'mj.sta ii 
dovere : cioè (Questo mi fi conviene, questo mi-fi 
debbe. Lat. id mshi iure obngit. Bocc. Nov. 8^. 9. 
Avvegnaché egli mi siea molto bene , eh' io non 
la doveva mai lafeìare . $. Star bene con alcu- 
no: Eflere in grazia fua, aver feco autorità .- Crqnìc. 
Mor. Nondimeno sta bene con tutti, non ifparlar 
mai contro a perfona . $. Star bene : dicefi di 

, e aggiustato \ come 
doiso. Boc.Nov. 
e i miei ni ma- 
A Paganino pi- 



Che che fia, che torni bene , e aggiustato 
del vestito, quando corna bene in 
1. 15. Io acconcerò i fatti vostri, 
nicra , 

reva star bene , ec. E Nov. 79. 19. Tu vedi in- 

io fon beli'hupmo, e come mi 



che starà bene. E Nov.ao. 



nanzi 1 
stanno 
gono ] 
Petrar, 

glia 



nnansL, 



9 come 

bene litaambe in filila pcrona [cioè nteg- 

S W$* x bine: Eisere in buono suro. 

CanzonWFer bene star fi Jcende molte mi* 

$. Star 4 bene: detcoper ironia: Star ina- 



sta, tu 



curi- 



le. Boc,g.5-p.j. Frate bene surebbuno s'clle sMn- 
Hugiafscr tanto. E Nov. jo.20, b certo io starei pur 
bene, ie tu alla moglie d^Ercolano mi volelfi ag- 
guagliare. ( Il che anche diremmo: Io starci pur fre- 
Ica) Jj. Sur bene: ElTcre mbuonatanità. Lavale- 
resene fé kaùcrt. $. Bcnpsta: quafi particella riempi- 
tiva, e che par che abbia un po' deirironico: ed è| 
lo steso, che quello, che noi diciamo Certo che».; 
aLatin. icùitet . Boc. Nov. 72. 9. Frate bene sta, io' 
non ho di coteste cole, b Nov. 61. 9- Bene 
di tue parole tu. E Nov. 79.24. Or bene sta 
que, dilse Bruno: fedicotestui ie ne fidano* ben me 
ne polso fidare io [cioè per certo] 6* Bene 3tia s 
e Ben po:sa stare iì tale: Maniera dì ialutare. Lat. 
jahe. Poe. Nov.17. 4j. Ben pofsa star Fatiuolo . 

SiAHt bocconi Giacere colla faccia volta verfo la 
paneinferiorc. Bern.Or!. 1-6.18. TicnqutllareceOr- 
landò in terra fermo, £ fallo llar cosi mezzo boccone. 

Stavi caldo. Xenerfi la perfona calda. 

Staki capo. Eliere il capo. ElTere il principale* 
Star da capo : Eller nel primo luogo . $. 
tare a capo chino : Star col capo baffo. Lat. in ca- 
put ejfe, $. Stare a capo all'ingiù: Stare capo- 
volto co f piedi verìo la parte fupenore* $- btare 
in capo al mondo: Abitare in parte lontana. $, 
Stare a capo aito: Tenere il capo alto, e figurat. Vi - 
vere con fallo. 

Stari cab toni, e carpone. Star colle braccia, e 
piedi in terra a guifa d'anima! quadrupede. Boc.Nov. 
50. 17, Perciocché carpone gli conveniva ftare. 

Sta 4 kb cavzioke. Iv.u r iicurti, cflcr mallevadore* 
Lat. fionderei vadem effe . 

Stare certo. Accertarli, effer ficuro* Lat. certum 
effe , credere. 

Stare cheto. Non parlare, non replicare, acquie- 
tai fi. Lat. acquieterei tacere. Gr. nVi/^ct^wr. Sen 



Ben, Varch. 5. aj. Ancorché uno, il quale fia ingra 
to, non pofTa infingerli, e iar le vifle di non avere 
incelo, deefi dar cheto, e afpettarc. Cecch. Mogi, z 
j. Vi credete forfè, ch'io patilca d'eflcre Aifaflina^ 
to, e ch'io me ne llia cheto. E Dohz, 1*4, Deh fia 
cheto, e più l'ilio mi configlia. 

Stare chiaro, Efler perfuafo . 

Stare chiotto. Lo lteffb, che Star cheto, modo 
baflb. Bern. Ori* 2. 6,30. E fenza pur fiatar, mi sta- 

, va chiotto. 
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IfSTAtB coil'mco t6io. Badare, attendere , ufar 






di- 
ligenza Lat ctrcumf'ptcere ^ edvere* Cecch. Dot, 2.5 
Gli potre riulcire, le non stefle Coli' arco telò. Bern 
Ori* 2. 11. 1. Che ci bil'ogna molto ben guardare 
Dal primo errore» e inconveniente, E lempre mai 
coll'arco tfc stare , Scmpremai efler cauto, epruden* 
te, Diligente) f vegliato, accorto, attento; Un difor- 
diDj che ittica, ne fa cento. 

Staii col viso basio. Oltre al fentim. proprio, 
indica EtTerc umiliato. Petr. Cap. 4. Vidi Archime- 
de itar col viiò baffo, E Democrito andar tutto pen- 
lòfo. 

Staii comodo * Vivere agiatamente colle dovute 
comodità, 

Stau coNYNf, Effer comune. $. Stare a co- 
mune: Vivere in comunione . $. Stare in co- 
mune: loilelfo, che Stare a comune. 

Sta «& con AURt. Servire altrui colla perfona mer- 
eennariamente . Cecch. Don*. I- a- A chi voleffe 
fiar con altri» Fir.Luc. In quello mi 1 pollo io accor- 
gere > quant'è mifero lo flato di chi fla con altri . 
Lafc. Spint. 4, l E cosi potrebbe venir tempo, ch'i* 
fare' libera di me> cioè eh* io non (Urei con altri. 

Stariconchickisia* Lafciarfi dominare dall'af- 
fetto, o defiderio di che che fia. Cecch. Corr. 2. 7. 
Che ho flar col prezzo d'uu corderei Che ne gua- 
dagno a migliaia. 

Stare con oro. Eflere in grazia di Dio. 5. Sui- 
ti con Dio: Modo di licenziare. 

Staii consolato. Efser in coniazione , vìver 
confo] alo , 

Stare contikto. Contentarli ■ Latin, tontentum 
effe. Danr. Purg^. State contenti umana gente al 
quia . Frane. Barb. 134. Chi rade, non conviene 
kortitare i Chi feortica , dee stare Contento alla 
ragion Ibi della pelle. Cecch. Donz. a, li Che non 
istà contento a venti dame» 
ìStake contro Efser dalla parte contraria, $- Star 
di contro, di contra , per di contro : Efler dalia ban- 
da oppofta. E figurai. Effer di contrario parere 

Stasi da banda. Efser da una banda. $ 
da banda: Non fi ingerire* 

Stare d'accordo. Vivere in concordia. Concordare 

Stare ha se. ce. Non vivere in camerata, compa- 
gnia, o fervigio d'alcuno, Spor. Geli. Ma quando 
pur vo* vogliate starvi da voi , dividiamoci a voftro 
piacere . Lalc. Spirìt.4. 1. I non credo mai tanto vi* 
vere, eh' io mi riduca a star da me . $. Stare 
da per (è: L'istcfso. $. Stare di per le: pure il 
roedefimo* 

Stare dentro . Efser nella parte interiore. S. 
Stare indentro: Internarli. 5. Star di dentro: 
Elser dalla parte interna. $. Stare «dentro : £f- 
fere in dentro, cfsere internato . $. Stare per 

^ di dentro: Efscrc dalla parte interna. J ; 

Stare dietro. Seguire, efser dalla parte posterio- 
re, ec. $, Stare dietro a che che fia : Seguirlo 
col penfiero, coli* attenzione, a effetto di ottenerlo. 
$. Sur per di dietro: Elscr dalla parte posterio- 
re. $. Stare indietro; Non s'avanzare vaioli 
parte anteriore. 

Staki di giv*. Eker dalla parte inferiore, ec. 

Stare pigi vho . Efser digiuno, digiunare. 

Stari di mala togiia . Elsere in travagli d'ani- 
mo, e di corpo. 

Stare pi mali gambe. Non efsere nel proporziona- 
to vigore del corpo; e figur. dell'animo. 

Stare di mezzo. Non s'intcreisare ne da una par- 
te, ne dall'altra, ma tenerfi neutrale. $. Star 
di mezzo : Efler mediatore , avere impegno di quel 
che li tratta. 

Stare, dire. Stare a dire» fi ufa frequeotementecol- 
la negativa. Non illare « dire.: e vale Non dire. 
5. Dire com'ella su: Raccontar le cofè con pun- 
tualità» e venti, confettarti giufto . Cecch. Mogi* 
ti* E per dirla. Convella Ita, e' non pensò però» 
he tu «vefQ a levar sì tosto in capo . 

Sta re di ritto. Effere in dirittura. E ancRe Star 
colla perfona diritta, ed il capo elevato. $- Sta- 
re a diritto: Non pendere da veruno de* Iati . Effer 
nella dovuta dirittura . $. Sure in diritto : 



Sortì 



1/iftcffò. $. Star per diritto: Effer per linea fuori tutto il giorno. g 



retta, in dirittura, a corda, non pendere da alcuna ^ 
banda. 
Stare dmtsso. Eifcr di(tcfo,non effere raggrup- 
pato, ne piegato. 

Stare DYBBio. Star dubbiofo . Cecch . Corr ed, 4. j. 
Mentre la vecchiafia dubbia» E che non fadove voltar- 
li. EDonz j.4- lo li 4 rei dubbio a crederla. $. Su- 
re in dubbio: Dubitare . L/u^^.'/mj. ^.. r." Cetch. 
Incanterai, a. 4. Guarda la gamba , non ne Ilare 
indubbio. £2.;. Non fcuoterc 11 capo no, perchio 
non iltò in dubbio- 

Stare dvro. Perlìfere nella Tua opinione, o rifolu* 
zione , ne da quella rimuoverli . Latin, oèdurart • 
Boc. Nov, 69. E dove tu pure in fulla tua ostina- 
2ione stertì duro, ec. E Novell, a. la. Dove io 
rigido, e duro (lava a* tuoi conforti , e non vole- 
va , ce. [ non cedeva , non mi lafc ì a va perva- 
dere ] Ce*;ch. Dentei. 1. 4. Io tengo, che cote-j 
sto vecchio stia Duro, pcrch' ei fofpetti . E Cor-* 
red. Sta duro. E Donzcl. 5, $. Anco noi stavamo 
dure, E ùpesti trovar modo da farci dir di sì . Frane. ■ 
Barb. 141, Ferro più forte lo mcn forte lima. Onde- 
convien molte genti, che stanno Dure Ovviaci, e; 
vanno Da poi eh* Amor non le trae a vertute, Xrag-j 
sale lor/a maggiore a falute. $• Stare alta dura: 
Ollinarli , mantenerli nello fteflo propolito. Sport. I 
Geli. E stetti un pezzo alla dura. Lib.Son. Periftar 
teco dieci anni alla dura . Tac. Dav, zzo. Lucano, 
Quinziano , e Senecione stettero alla dura . [ Latin. 
dm ébnucrt J 

Sta ri errato. Errare, effere in errore* 

Stare esente. Avere elenzionc . 

Stare e*vle, Eflcre in cJilio • 

Sta re vacando. Fare» effer nel fare. $. Stare* 
« lare : Lo (ìcflb. $. Fare stare uno: Coltri-I 
Riterlo a che che fia » contro « fua voglia. $.j 

Stare in lui fare: Efler vicino a fare. j 

Stare, mki jtari alcvno. Costrignerlo a quei, 
-che e* non vorrebbe. Cecch- Efalt. Vo' potresti dar* 
forfè in oualcun'altro , Che vi farebbe «are . E iA 
6. Quando e' fentì , che* fi faceva stare Vostro pa-I 
drc Sen. Ben- Varch. 5. 56. A ncfsun' altro fu leci- 
to fare stare un Tribuno del popolo . Tac. Dav.277 
Si vantano per li padiglioni fuperbamence d'aver lat- 
to stare i Quattordicefimant. , 

Stare i-ermo. Eller (èrmo J-rmarfi. L t.meedemgrd 
du tonfi fieri * Petrar. Canz Canzon mia, fermo in 1 
campo Starò: ch'egli è difnor morir t'uggendo» E 
altrove. Però ch'adora adora Verge la lpcme, t poi; 

non (a star ferma • 

Sta re forti. Non piegare, non s*arrendere i efterj 
costante nel fuo proposto. Cecvh. Corr. a j. Che.* 
Beatrice stia forte a dir di no. Fir. Lue. In veri-j 
ti, ch'io mi potrò vantare d'aver fatto EUr fortti 
una donna. * I 

Stare eka vka coja a ì'aitia, ec. Tenerfi di! 
mezzo tra quelle tali cole* pmicipar dell'una, e 
dell*altra* Peirar. Sonett, Or con voglie gUate , or 
con accefe Stallì cosi fra railera , e felice . Bocc. 
Nov. 48. Gran pez^a stette tra pictofo, e paurofo. 
$• Sur tra '1 si e *1 no : Non fi rilolvere » non, 
averfi certerza . Scn, Ben, Varch. z* 1. Senza starci 
punto foipefi tra 'l si, e M no. $. Stare fra due:? 
Non fi rifolvere, efsere in dubbiezza* Lat. btfitanA 
dubitare. Sen. Ben. Varch. a- I. Chiunque ha mo-( 
strato collo stare fra due , d'avergli dati malvolenti 
tierì,ec. $. Stare tra letto, e tettuccio; Efte-j 
te non interamente (ano. $.♦ Stare fra la'ncu- 
dine » e 1 martello: Efser di mezzo tra due con- 
trarie iorze predanti , eiscr per ogni parte in peri- 
colo. 

Staxi fresco. Modo particolare, efprimente, in 
maniera bafsa, lo stefso, che Sur bene, ufato per 
ironia . Cecch. Corr. 3. 6. Ma con me clic stavan 
frelche. Cecch.Mogl. b fé vo* non avet* altro Afse- 
gnamento da cavar danari > Vo 1 state frefeo; anda- 
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'stare 1 frefeo, S* 



10 ba- 



te , andate . fi Donz 

dalli al volar di tante bestie . Lafc. Spiriut 

Sia di chi fi vuole, che. egli tu frefeo. 

Stare ftora , ec. Non iEtarc tn cafa , efifr fuori 1 

di cafa. Cecch. Dot. 4. a. Io non fono Per iftar 

Star di fuora: Trat-1 
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tenerli fuori dcIU Città- 5. Stare in fuori r 
Elitre verfo la pane esteriore, e anche ulcir fuori 
della Superfìcie. §. Star per diftiora: Efsere 
dalla parte esteriote» 
: Si ari «if\ Elier nella parte più bitta , efter chi- 
j nato. 

-Stari gitsto. Tornar per appunto , clicre fecondo 
j la proporzione » e convenienza. 
Siaii grande, fciscr grande , tupcrar : in grindc r?A. 
§• Stare alla grande : Trattarli con magnificen- 
za. $. Star fui grande: Utar fasto, river con 
alterigia. Salv. Sp.M. I 1 non io, «'e - fi itanno fui 
grande * 
fSTARi grati . Efier grave . Superare in gravezza - 
j $. Stare in fui grave, ec, Ùfar portamenti, e nu* 
f nifre gravi: viver con graviti . 
Stari crosso, fifter grafo, eccedere in grofscEza. 
§> Star gro&o con chi che lia : Aver con lui 
principio di ldegno , eberc in aula (bddutaziona di 
J lui . 

Staff im aivto. Aiutare. Latin, suxiliàri* $. 
. Stare per aiuto: Efier quivi per aiutar* t Latin, 
* auxtlio tjfe* 
Starr in a r r r 1 x 1 1 otg 1 , Apprendere^ foipettarCà 

dubitare • 
Stare in Aiiirifo t>*Aic*tro. Averne «fio la 
l\ facoltà di rifolvere, o far che che fia , 
P ; Stare in aria. EUer per l'aria ; e figurat. Non 
avere i convenienti fondamenti. $, Star per 



ill'aria 



li -e re io U10- 
e libbra. 
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! aria: lo ttctiu, $. Stare 
! go Scoperto, cfposto all'aria aperta f 
;Starb in nhdo, Elser bandito . 
• Stakb in bilancio. Bilanciare: Non pendere ver- 
| lo Tuna parte, ne l'altra; efser del pan. 
Starr in rjlico. Eiser in atto di protlìma caduta , 
j non poSare con Sicurezza . Pule Bcc. Questi altri 
j g-yeggini staunu in bilico, Per farti Serenate a mio 
1 dilpetto. 

j Starr in bocca d'alcvno vwa cosa* Efsere in 
j poter di colui il livellarne, il darne notizia* 
.Stari in bordello. Abitare nel bordello, e fi^u- 
ì ut. In luogo fòliurio* o lontano. 

Stari in camicia. Non avere altra veste , che la 
! camicia . 

Starr in capitali. Non guadagnare* e non per- 

Stari ih cakchì. Efsere nelle carceri » 

Starr in cavato. Non (ì Smarrire , non ifma- 

; fi^re, stare all'erta. Cecch. Mogi. 4. ifc Oh ceco 
A.tonfo 

[ va att 

j me u lepre, Stor. Eur. i6z. E predando, e ardendo 
il pack , gli costriaie a stare in cervello, edave- 
re di grazia la p-.ee . $. Chi sta in cervello un* 
ora, e paro: l'roverb. per Dinotare la volubilità, 
e incollarua dc<li hujmini. ■ ■ 

Stare in CKAAfcHU, Lo «elfo 1 che «are in bor- 
dello. 

Starr incognito. Trattenerti Senza far la figura 
dovuta* 

StaIi ih col io < GiacerSi Sulle braccia al petto d 
■ r rui. 



, sta in cervello . Fu. Lue. E'bifognachi 
rno stare in cervello, e dormir la notte, 



ca* 



St are 
Starr 
S t a a h 

Starr ._.... _..,. _ 

Bern Ori, 1. ir. 9, Cosi da poi che fui ftati in con- 
tegno, In Sulle ciiimonie quelli dui. 
Stane in conthauo. Contraliare. 



rN con or a. Avere ira, eflere fdegnato^ 

in comando. E/Ter comandante. 

in concordia* Eller concorde. 

in contégno. LKar gravità, tener fa fio 



Stari incontro, ElTere dalU parte onpoft», fi. 
Stare a rincontro; Lo itefSo. 

Stare in diposito, Eflere depofitato. 
(Starr in discordia. QifcordarejAYcr diScordia. 

Stari in dozzina. Eflere in camerata, in compa- 
gnia; iftodo ballò. Bern Ori* a. 7.49.. Suvanvi agia- 
tamente (ci perirne»- Ma non volea colui ftar in do*, 
ama, Volca Itar Solo, c pel letto notare A Suo piacer, 
come fi fa nel mare. $ # Stare a dozzina: Vive- 
re dogli altri a tavola comune, pagando, la pattuita 
mercede * T 

Stari in micie. Eflere in errore: Errare, 
a .*" IH ""cizio, Elèrciurli, operare. 






■ 






Stari tu nino. Effcreefule. 

Stami in iiiaii. Eflere in e(Ufì, follevarfi l'ani- 
ma a contemplar cofe, che avanzano !.i Tua condizio- 
ne: Ulcir dc'-fenfi. 

Staxi in r ma. 'Mantener la fede* 

Stami in usta. Vìvere allegramente • 

Stari in fiu. Effère nella Illa ordinatamente, non 
ufciie della fila, e dirittura. 

Staii in fokii. Dubitare. Lat. bifilare ^ dubitar». 
l'etr. Cap, j. E poi che'n forfè Fu irata un poco,' 
ben k nconofeo, Diffe. Fir. Dìfc. Lctt. $16. Che 
egli non irti» in forfè di dir bene . 

Stabi in governo. Governare Otti, popoli, ec. 
Averne il governo. 

Stari in gvardia. Guardarli. £. Termine 
della Scherma; Eflere in poOtura atta a guardarli dal- 
l'avverlàrio. 

Stari in malinconia . Aver malinconia , cflèr 
malinconico . 

Stari in mano d'tno. ErTere in fuo potere. Cron. 
Mor._ Il lor buono proponimento, campò loro me- 
dcfjmi,e noi,difervitudine, che nelle loro mani flet- 
te il noflro flato. $. Star colle mani in mano: 
Stare otiolo, fenia far nulla. Bern. Ori. i 7. j. Si 
farian (Lati colle mani in mano. f. Star per lei 
mani : Efier fra mano , efser fui darfi principio . 
$. Stare colle mani a cintola: Star fenu operare» 
eflere oziofo . Ceccb. Mogi. Vo'vi fiele ftaio , Lo 
diro pure , colle mani a cintola. [ Lat. giMtwM. <U-\ 
fidemtfli] $. Stare a man giunte: Starli in. 
atto umile, e fupplichevole. Tac. Dav. 100. Non 
voiefle vilmente morire : flarfi a man giunte . J. 
Star colle mani per aria: Tener le mani fofpefe in 
ana . E 6gur. Efsere in atto di battere altrui, in ri- 
foluzion di percuoterlo. 

Stari innanzi. Eflere nella parte anteriore . E an- 
che Ulcir delia linea , o iuperficie. Lo ftefso, cheSta- 
rearanti: anche lo tutti i fuoi modi, e ne fuoi (Igni- 
beati . 

Stabi rN orazioni. Orare. Bern. Or!. 1. 20. 8. 
Or flando inginocchiato in orazione. 

Stari in ordinanza. Eflere difpoflo ordinata- 
mente: Efsere alTordine. 

Stari in pace. Badare a fé , flarfene pacificamente. 
Boc. Nov. aj. Ti priego te ne rimanghi, e laicità 
ilare in pace. E Nov. io. Che egli priega Iddio di 
flarfi in pace. Cecch. Donz. j. I. . Io poteva darmi 
in pace, E fon ita cercando i cinque piedi Al mon- 
tone, e non ho pò* fatto nulla. 

Siaii in pìdvii . Elfer fenza fcarpe. 

Stari in pina. Aver pena , penare. Lat. erwwrij, 
vtxari , § t Stare con pena : vaio Io itefw. 

Stari In pinitehzr. Far penitenza . 

5 t a a 1 1 n piniiiro. Efiere in penfiero , avere ap- 
prenfione . J. Stare con penfiero di che che ila: 
Averne apprensione, temerne. §. Stare fopra penfie- 
ro : Aver peniìcri così premurofi, che anche dall' af- 

petto del corpo, fé ne conofea la perturbazione dell' 
animo 1 . 

Stari in PiiiizioNi. Efser perfetto. §. Stare 
a perfezione, o fimili, vaglion l'istefso. 

Stari in pìrnio. Non piegar più da una banda che 
dall'altra, fare equilibrio, rivolgerli fempre in equili- 
brio . 

Stari in piisona. Efser perfonalmente, di prefen- 
». $. Starcinpeito,einperfona;Starricto, e fer- 
mo in un luogo fenza muoverli. Matt. Franz. Rim. 
Buri. Quell'avere un ronzin, che difilato Afpetri, 
e termo Hia in petto , e i n perfora . §. Stare in 
fulla petfona: Star diritto colla testa alta. 

oTAtiiM piidi. Reggerli, flar nel fuo eflere: Man- 
tenerli S* Stare in pie: Efser ritto, non (edere, 
non giacere. Cecch. Dot. 4. a. Oh e* mi (a Mal che 
voi (tute qui in piedi . J. Stare da piede : Efsere 
dalla parte inferiore . $. Stare in punta dì pie- 
di : Reggersi fulle punte de' piedi , allevandone da 
terra il rimanente . $. Star fu due piedi : 

Figuratamente Efeere in stato sicuro . Latin, in tu- 
re effe. 

Stari ih ponti. Modo bafso, ma efpreflìvo. Non 
fi faper rifolvere, dubitare , tentennare. Lat. hcmt x 
btfiiaxe. . ;. .« - ., .. 
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in roppA. Ffcere nelle navi, dalla parte delU| 
poppa. E figurar. Eftere in buono (tato* in fortuna 
favorevole . Lat. late tfic , prof pera fortuna un . 
Stare in pos*eho. Pofscderc. Avere in Tuo domi- 
nio almeno il pofseiso. Lat. poflìdere* 

Si A Uh IN PRATICA DI *AR CHI CHE SIA. Efszr- 

ne in dilcorib, averne trattato. Lat. dtijtrere. 

Stai* in preda. Eliere efpoflo ad cfser predato, di- 
venir preda. 

Stari im pioda, Efsere vicino all'eflremiti , fair 
cflremità. S- Starda proda: Efscr verfo l'ertre- 
roità, §. Stare a proda: LoHefso. 

Stari in ripvta/joni. Sottencrlì , non cedere, 
non calare delle pretenfioni più alte. $. Stare in 
lulla reputazione : Non cedere punto, nelle materie 
riguardanti la riputazione , e la (lima. 

Star* in si. Non fi accomunare agli altri, flar Tulle 
fue » non palefare i fuoi fegreti : Efcer folitario . 
Petr Cam. 28. 7. In quante pani il fior dell* altre 
belle. Stando in fé flefla ha la fua luce fparta . Salv. 
Spin. 5. 7. Patterò di qua da quell'altri, e avvcrti- 
rogli, che fticno in loro. Cecch. Servig. 4. 9. Mef- 
fere, (tate in voi. 

Stare in sella. Efsere bene accomodato nel.a fella, 
e Figur. fcfser fui vantaggio, in buono flato. 

Stare in sentinella. Efsere in feiuinella, fcrvir 
per (enuncila, fir la fcminella. 

[Stari in sospiri. Sofpirare> efiere in guai. 

[Stare in svila keoat t va. Negare. Cecch. Cor- 

1 red. $. 1. lo (tarò in fulla negativa* 

;Starb in sulì generali. Non venir col difeono 

ì ad efprcflloni particolari , non volere impegni , non 

' s'aprire. Lat. mtiijt veròìf uti , 

SxarìJin svile «v&,ce. Andar cauto ne! parlare, per 
non efrer giunto. Spor. Geli. Faccia egli, io Itar'v 
anche io in fulle mie. Fir. Trin. Stia ancor* egli fu!* 
le Tue, che io ilo in Culle mie. E Lucid. Non vi ho 
io detto, che voi Aiate in fulle vollre. 
Stare in stlle stoccate . Stare afonamente, e 
con fottigliezza in fu 1 fuoi vantaggi , tratta la meta- 
fora ,da quegli, che nel combattere tengon fempre la 
punta ddla fpada al vifo al nemico. 
Stare in svl mille. Tenere una certa gravità ne- 
gli atti, e nell'apparenza, più che conveniente alfuo 

grado * »#*■_■ 

Stari in svi sagrato. Ritirarli, Rare in Chic- 
li, Cimiterio, luogo facro, o fagrato. E per fimilit. 
vale^Franchigia. hkUtfjtum* Alleg. Rim. Incontro 
a* birri Ilare in fui ùgrato. 
Staile in timore* Temere . 

Sta r e 

gliato 
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in tormento. Sentir tormenti jefsertrava* 



Lai, 



cruaar$ , vexan* 



che sia 



Averne 






Stari in trattato di chr 
trattato, elserne in negozio. 

Stare in travaglio. Aver travaglio, efler trava 
gliato. 

Stare in ttono. Metafora tolta da i Cantori d 
mufica. Badare attentamente a confervarfi nella con 
veniente accuratezza • 

Stare in volta. Andare intorno. Lat. circumire 

Starr in rvee*. EfTere a capo (coperto. 

Stare, lasciare star*. Defillere, celfar di (ire 
Lat. Jinere y permuterei pr&ttrirc . Boc. Nov. 47. 18 
Udito il comandamento del Signore, lafciò (lare. $. 
Laiciarc ilare uno: Non l'inquietare, non lo ftuzzi- 
care. $. Lafcurc Ilare : Non toccare , non ri- 
cercare, non muovere. Petr. Son. Ferchè morte fu- 
ra, Prima i migliori, e lafcia ftarc i rei . Boc. Nov. 
67. Che ella lafciandolo fiare nella forma, nella quale 
fi flava, foflc contenta, ec. 

Stare lindo. Ular lindura. 

Stare lontano. Efler lontano, non efler prefente. 
$ Stare in lontananza: Lo Aedo. $. Star di 
lontano : Elserne di lontano, cioè m lontananza per 
alcun detcrminato fine* $. Star» alla lontana 
(^1 . ifi lo Gelsa > che Star di lontano. 

Si are lvngo. Elser lungo, aver molta lunghezza 
Cu Star* a lungo: Star lungamente, per buono fpa 
zio di tempo* §* Stare a dilungo: Star di conti 
nuo, continuatamente, per molto tempo. 5. Star 
di lungi: Star di lontano. $. Srare alla lunga 
'Stare «11» lontana. 



j5. Che fi dice anche Stare al- 
Gdof. *. J6. Ve n« vo flar'io . 



quelli 
E Sci 



Stare mali. Contrario di llar tene in tutti i fuoi fen- 
tJmentl, Vedi quivi. Boc. Nov. n. Cominciarono* 
frale adire, che la cola (lava male fdilconveniva, 
era malfatta] Cccoh. Snav. 1.4. Naflagio, i (toma- 
ie. Sen. Ben Varch. 2. jt. Male ftarebbono i beni- 
fizzj, le non poteflimo elserne grati . 

Stara malincoko*o. Aver malinconia. Boc. Nov. 
7* Bergamino, che hai tu? Tu (lai co$i malmcono- 
(b, ce 

Stare mallevadore, Efser mallevadore . Latin. 
vadem tfìt. Cecch. Mogi. Prol._Chii'vi prometto, 
e flo mallevadore. 
Mutamente. Lalc. ucioi. 5 
Ambr. Cof. j- 6. Sta di grazia cheto, ch'i ti Ito io , 
che non può perder nulla. 

Stare, ma sta. Maniera che chiede nell* uditore at- 
tenzione. Cecch. Coir. 1. j. Ma (la: che grida fon 
Ile. §* EanthcSta, o limili afTolutamente. 
av. 2. a. Sta, ch't l'ho trovata, 1 Tho trovata 
per mia fede. 

Stare meglio. Efece in miglior grado. Boc. Nov. 
io. Perciocché brievi fono, i motti, molto meglio 
alle donne (Unno, che agli nuomini (più convengo- 
no ) 

Stare. wttiA coda sta il veleno. Nell'ultimo 
e la difficoltà, ed il pericolo* tolta la metafora da'fer- 
penti, che forfè nella coda più che in altra parte han- 
no raccolta la malvagità del veleno. Cecch Dot. 1. 1. 
Ma il veleno Ila» com'allo feorpio» nella coda. 

Stare nella peli t , Che comunemente fi dice perj 
la negativa: non potere flar nella pelle Moltrare per» 
alcun fortunato accidente foprav venuto > eccefliva al-t 
legrczza. 

Stare nel utzzo. Efler nella parte ugualmente lon-j 
tana dagli eltremi. $. Star di mezzo : Efler me-; 
diatorc , avere impegno di che fi tratta A efler neutra- 

Stare ke'svoi cenci. Non fi intrigare con perfo- 

B *ne di riga fupetiore, non aver defideri oltre alla pro- 
pria sfera. 

Stare nvdo. Efler del tutto nudo, non aver vede in 
dolio. 

Stare onorevole. Trattarfi onorevolmente. $. 
Star full* onorevole : Ufar molta graviti , e ritira- 
tezza . Fir. Oifc. Ànim. lo ho paura , che'1 voflro 
volere flarc in full' onorevole, non vi faccia marcire 
in quella prigione. 

Star e rt f fatti miei, e fimili. Operare per i pro- 
pri inierefli. 

Stare pi e. ko. Eflerne ficurti. Lat. pédtm efle />cn- 
dere* (J. Stare per pegno, e Stare in pegno: ma- 
niere efprimenci , Efler la cola, o la perfona di che fi 
tratta per ficurtà . 

Stare p*nso$o. Efferc in penfiero. Penfarc. Petr. 
Canz. Fa tremar B.*bbillonia , e Itar peniofi . Bocc. 
Nov. 12.16. Deh Rmaldo, perchè lUte voicoEipen- 
fo(o? 

Stare per alcvmo. Sta per te: E'refiada te. Lat. 
prrteftat* Boc, Nov 29 12. Pregandolo % *e p^r lei 
ltefse»di non venire al tao contado, gliele fignificaf- 
4. Per me non iilari mai cola , che 



-I 
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a grado ti fia . 
Stare i*er la mala. Eflere in rov 

in difgrazia, in peflìmo flato. $. 

la via : Lo Iteflb . 
Stare rer opera . Lavorare con pattuita mercede 

dell'opera ^che fi faccia. 



ina, in anguille v 
Star per la ma- 



StARt 

parte 



ex se. EflVr neutrale, non tener da ninni 
le' contrattanti» il eh? dicci! ancora Starfi di 
ymzzo* But. Lenirne trine fono metcolate alla com- 
pagnia degli Angeli cattivi * che non furono perà ri- 
belli a Dio> ne ancora furono con Dio, ma fletterò] 
per fé Qcioéfeparati da buoni, c*non congiunti, ncunitì 
a'eattivi ] §. Stare in fé : Star raccolto. Petr. Canz. 
28. 7. In quante parti il fior dell* altre belle, Stando 
in fé flefla, ha la fua luce fpartaS $. Stare in fé: 
vale Stare in cervello, ilare all'erta. Fir. Lue Sta- 
te in voi padrone, cne io credo ccrtiflimo 5 che in 
S iella cafa vi Aia una cortigiana . .;. Star da fé: 
lon vivere in compagnia , o in camerata d* altri, 
$, Sur da per fé: Lo (tefso. ;. Star di perfer 
Cgnifica lo ftefio, che Star d a fé . 

Vocab. Accad Crufc. Zzzzzzzzz a Stjl- 



1 
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(Stari, p i v iv sta mona lvna. Proverbi Tu non 
c'apponi, tu non dai nel legno j tu non la di giulta. 
Mofgi Più fu Ita mona Luna (ratei mio, Guarda le 
in fogno dicevi com*io. Cecch. Dot. $. a, Più falla 
mona Luna> e sVfi crefceAd ognioflcrta tanto, no*, 
iaremo D'accordo, ce Lib.Son.-Piu m (la mona*Lu-| 
na, ec.epìù bello, Fir. Lue. 5*6. Ma più iu Ila monaj 
Luna. ft t } 

Star* presente. Effcr prefente , Latin, adeffe y in- 
tere fft . 

Stare presso. Effervicino. Lat. prope effe . $. 
Sur prelTo che bene: Elfer quafi che in buono flato. 

Stari 1 a icion tè* o, Eftcr carcerato* §• Sta* 
re in prigione : Lo Ilei». 

Stare pkovvidvio, Efter provveduto » else re in 
pronto, Stor. Europ. t. Bernardo avuto /avvilo, e 
rifcontrandolo per più bande* fece Cubito comandare, 
che ciafeuno fiefse provveduto, perch* i nemici veni- 
van v?a. 

Stara pvuto. Vivere con pulizia. 

Stari * ami kgo. Efser fuori della patria, e cala pa- 
terna, lenza aver luogo fermo, ne afsegnamento fitso. 

Stare rasente. Efscr tanto vicino, che quafi toc- 
chi h cofa , che gli è allato. 

Stare recido, Ulàr rigidezza, non fi Ufciar omo* 
vere, ne periuadcrc. Lat. inexorab tlem effe \ BocNov. 
a. la. Per la qua! cofa , dove io rigido, e duro Ila va 

mi votea ec. 
Efscr riguardato , ufare avver- 
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* 



dofso, e moflrafse una affettata attenzione per udire, 
Je tue parole, e ilelse così fopra di le. $. Starlo, 
pra di le,cc. Reggerli hi filili perfona, nons'appoggia-j 
re. Boc. Nov 09. ji. Inhnartantoch* per MeJaer| 
Torello non le iu detto, che alquanro lòpiM (è Ittfs: 



Star 



opra 



d'ai 



timo; 



Startene a lui, ripofar io-I 



tuoi conforti , e non 
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* j teiua, ritenute/za. 
[Stare ritto, e Scare alibi. Per lo flarc in piedi* £f- 
ferri un. Lat.yW. Pecr.Canz. E*l feder, e lo far, 
che fpefio altrui Pofcr* in dubbio , Cant. Cam. Se 
non può Itar ritto almeno Ride, e gode cutravia * 
Stare sano. Godrr fanuà • Lat- valere. 
Stari schiavo* Efbcre in fchiavitudine. Latin, in 
capiivitate effe, 

Starb scollacciato • Portare il coìlo , e parte 

drl petto Icoperto. 

[Stare sconosci vto. Efsere fenza le convenienti 

a'ecompagnaturc, ed apparati; in forma ed apparenza 

intcriore alla propria. 

Staki sev*ho. Ufar fevcrità . J. Stare in fui 

leverò: Mollrar feveritA. 
Star* sicvro. Elscr certo, non temere , non dubi- 
tare . Lat, ccttum effe % in tufo effe, Roc Nov. io. z^ 
Acciocché i Mercatanti, e le mercatante ficure Hel- 
(ero, Cecch, Dot. 5.6. Stia pur ficuro , e lieto. E Se. 
j 6. Ma (Unnc ficuro pur, ec. $. Stare fui fi<u- 
1 are at ì ano . Sur nel ficuro : Non correr ri- 

Paft 202, Per iftar nel ficuro, 
conferii tutti i fuoi peccatile. 
5* ire alla ficura : Perfuaderfi d'elìer ficuro • 

Aificuiaie, efter mallevadore, Lat, 



i 

i 
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-fchìo. L. in tutu effe* 
miglu r via e che ah ri 



Stare 

;Sl A E t S1CVRTA 
( fpVtìJùTt, 

r Si AHfc sono. Lo flefso , che Star duro. Cren. Mor 
falciar gonfiare; Ita (odo. $. St3re luffe- 
in cole frivole e vane, ma tener- 



do: Non fi ingc:ire 
ì nelle importanti , e opportune* 



ali* 



$. Star lodo 
macchia 1 o ai macchione: Non fi lafciar perfua- 
ocrc, ne (volgete, a dir quel che altri vorrebbe* tf. 
Star lodo: Sur fermo J non fi muovere. Lor. Med. 

Cani. Se qualcuno il pie ti pelta, Non da briga, (la 
por (oda. 

Si a m soio. Eisere fenza compagnia, Perr. Sonetti 
Lagrime trillc, e voi tutte le notti M'accompagna- 
te, ov'm vorrei llar folo; E altrove. Ne là iiar fol, 
ne gire ov J aitri il chiama. 

Stari- iuru . Eiserc nella parte Alpe rio re • ^ p 
Sui e di fopra: Elfer di fopra, fuperarc, $. Stare 
altiifopra: Lo lleffo, che Star di fopra. fi # Star 
fopra penfiero: Stare tn penfiero. EfTcr (oprafiatto 
da' peneri, avere apprenfionc, temere. Kern, Orh r. 
ili V.S 1 uno ha ricchezze Ita fempre in penfiero. 
S. Star fopra (è : £lscr fofpefo , in dubbio/ X^- 
:in. hcfuarc* Bcccac- Nov, 49. 7 , La donna uden* 
uo quello, alquanto iepra fc(iettc,e cominciò'apcn* 
fare quel the fardovelse. E Nov.jj. r, Sovra feftef- 
fo alquanto flette, e dilic, J. Star fopra di fé: 
mcdcfimo, che Star fopra fé. Fir. Rag. Anim 



pra di quello, confidare in elfo. Latin, fìdttn aheusur 
jfffuiy m aliquo conqutefetre . Cecch, Donz. j. 8. Oh 
lìanne Topra di me, e ti fo patto, ec. §. i m Volere 
che la fga itia di fopra, ec. incalzare il propriodetto, 
non voler cedere al compagno . Cccch. Donz* 2. k 
Di fopra ho a flar'io, ed è ragione, $- Stare fo- 
pra l'ale. Stare full' ale: Effere in defiderio, o rifolu- 
zione di muoverli, cfTcr vicino al muoverli. 

Stare sospetto* Solpct.tarc. Lat. fufpicari* $« 
Stare a fofpetto: Vivere con timore, efsere in ap- 
prenlione. $. Stare con fofpetto: Temere* el- 
iere in apprenllonc. 

Stari sotto. Effere nella parte inferiore. -$■ Sta-! 
re difotto: Elfer difotto, cedere, efTer luperato. S. 
Star? a difotto: Quafi Io flelfo, che Star di lòtto. 
§. Stare al difotto : Il limile. ElTere a fvantaggio. 
5. Star fottofpra : Eilere colla parte fuperiore di 
lòtto , e colla inferiore di fopra. Figur. Ellcrein con- 
finone, cflere fcoavolto, S- St*r fotto coperta: 
Termine marinarefeo, Star nella parte inferior della 
nave. f. Non ci potere star lotto: Non fi .ac- 
comodare a cedere: non volere elsere fu pento, ofta- 
«to. $. Star fotto la parola : Che anche fi at- 
ee Star fopra la parola: Aflicurarfi per la parola, e prò* 
mefii avutane > $• Star fotto la fede : Che pur 
fi dice Star fopra la fede, ec. lo fletto , che Star fotto 
la parola . 

Starr iv, Afsol. Star ritto, ftar nella patte fuperiore. 
$. Su fu: cioè Rizzati in pie . Latin, furge . 
Petr.S0n.5i. Gridando: sta fu, mifero, che fan 

Stari $v chs chi sia. Attendere, badare a quello 



parla, averne particolare applicazione. Bern. 
1. 14. 24. Stara ben full* avvilo alla vedet- 

Ve- 



u 



Stette lopra di fé, e dubitò d'inganno. E 8e. Se tu! 
vedeili , che tutto fofpettolo e' ti fifsafse gli occhi ad* 



di che 
Or lan 
ta. 

Stare svila parola» e sopra la parola 
di Star lòtto. $. Stare fulla fede: II limile, 

Staks svila vita. Fermarli in piedi, colla perfo- 
na diritta, e la iella alta. $. Stare fulla vira 
fpirituale; Attendere alle cofe fpirituali, applicare al- 
le divozioni. (J. Stare fulPamorofa vita: Fare il 
galante, feguir le dame, galantearle* 

Stare svu'avvijo. Proccurar d'efler* avvilito, far 
diligenza per aver notizie. Bern. Ori. I, ij- 14. Sta- 
va ben (ull'avvifo alla vedetta. 

Stari svili svi, ec. Lo stefso, che Stare all'erta, 
stare in cervello. Aridof. Qualche trappola ha egli 
tefa , face* egli , i'stcrò anch* io filile mie . Varch. 
St. 12. Il giorno dipoi stando ciafeuno fulle fue . 
Tac. Dav. tjo. Stando però fulle fue, fa pendo la vo- 

. lubil gente, eh* ell*è. FirTrin.i.x, Stia ancor egli 
fulle lue , che io sto fulle mie . §. Stare lui 
fuo. Stare in fui (un: Abitare nel proprio fuolo; ed 
il dicono gli huomini di contado, del Coltivare, e la- 
vorare i propri beni , 

Stare svli'orio di chi chi sia. Efscr proffimo 
ad ottenerlo. Pallav. St. Conc. 116. Che quando lì 
stava full' orlo del Pontificato. E altrove. Che quan- 
do fi stava fulPorlo di aggiustar la Germania, ec. 

Stare tavola rasa. Effere ignorante, dappoco. 
Q. Stare a tavola: Effere a tavola. §. Stare a 
tavola rotonda: lofleJTo, che Andareatavola rotonda. 
$. Stare a tavola apparecchiata: Aver la menfa, 
fenza briga di ordinarla* 

Stare tìrra tèrra. ElTere in balfo flato. Latin, 
humili loco effe . 

Stare torto. Contrario di Star diritto. 

Stare verso che che sra. Elferll vicino 

Stari vestito* Aver le vedi in doflò* 

Stari voto* Non elfcr pieno. 

Stare zoppo. Efsere zoppo. Lat- cUudicare* Ed in 
in quella maniera come in altre molte, e come altro- 
ve G è detto, fi ufa il Verbo Stare, aisoL nel ligni- 
ficato del verbo fuiì. Essi m, e tanta è fra elfi la fi- 
miglianza, e Tannila, che Putin fi declina coli* altro 
come i noto. Di tali particolarità, ce ne rimettiamo 
a'Grammatici) che ex profello ne trattano,.. 

Sta- 
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Sta**- Nome ^ stanza* dimora 
morati. Gr. ri ftfr'r,ec 
aibitrio rimile I andare 



Liti manere^ fldrt^ 
Boc. Nov. 7* £4. Nel fuo 
e lo sttre. v E più forto. 



Io star » 
^Purg. 2, 
Correte al 



Nel luo piacere per quella volta rimiti! V andare * e 
Io stare . Petr. Canz 41» 1. E 'I ledere» e 
che Ipefso altrui Poterò in dubbio. Dan 
Qual negligenza , quale stare e questo 
monte . 

Sta k ma , Uccello noto» e di carne di grato fapore. 
AJcuni le dicono in Lat. avit externa. Lab. n. 191. 
Le starne.* e 1 fagiani, e i tordi graffi - Cmo.II, 
e. Egli pigliano anitre » aghironi , oche , grue » e 
starne. Frane- Sacch. ()p. Div, Le surne per natu- 
ra imbolano l'uova l'ima all'altra» quando e 'I tem- 
po del covare» ed elfeiuto nati i figliuoli, gp indu- 
ce la natura a conolcer la lor propria madre. Ciriff 
Catv. 4. Ed io quale il lalcon fuor del cappello* 
Ch* a'pettt avendo la starna veduta* Ali* Dopo i 
poJuti beccafichi, e starne. 

Starnazzare. Stare in terra, propriamente del- 



la starna» gettandoli come fanno anche le gaKinc, 
e altri uccelli la terra addofso coli 'ale : Fir. Difc. 
An- La buona quaglia starnazzando l'ali per la gab- 
bia con più empito , the potea , fece canto rorao- 



re: (qui dibattere. Lat. quafiare) 
Stakmoncimo. Dim, di Scarna. 
Come Unno gli uccelli rapac* 



ni» che con un poco 

SiAKKONt. Starnotto. 

co di starnoni . Bcrn. 

srarnone 

Piccola 



Cronic. Morell*. 
piccoli starnonci- 
di fatica gli prendono. 
Bui ; .1. Cerco farà gran mac- 
Orl.l-6.j2. O che tordo di- 



ceva» o che 

Sta knotto . 



ro in q 



uà ■ e n 



starna > Cecch. Efalr. 
che 



Fuggi- 
una co- 



vata di 



la j cne parevan proprio 
starnotti in una stoppia. 

Starkvtari. Starnutire. Lat. jhmum, Sen. Pist. 
E fé per avventura alcuno di loro t tofse t o star- 
nuta » o finghiozza , si non camperà egli di elfcr 
battuto, Cr-9 aj.z. Beri aliai meno, e comincerà 
a toltile fpelto» e a ftarnutare. 

Staksvtatorio. Medicamento» che fa starnuta- 
re- Lat. fttrnutatwium > Lib.Cur.Mal. Ufi frequen- 
temente questo srarnutatorio in polvere, 

Stahnvt az 1 ohi . Lo starnutire. Latin. jkrnuMth* 
Cr. j. ij. 2. La Aia polvere polla nelle nari , pro- 
voca la starnutazione, e monditica il celabro. 

Starnvtire. Mandar fuor lo starnuto- Lat. Jler- 
nutre » jlernutare , Bocc. Nov. jo 11* E noi femim- 
mo predo di noi starnutire » di che noi ne la pri* 
ma volta» ne la leconia curammo, ma quegli, che 

starnutito avea» starnutendo ancora la terza volta, 
e la» re. Cr.9. ij 4. Per questo il cavallo starnuti 
ri, e gitteri gli umoii freddi* Cron. Mor. 79. Non 
poisono tstarnutire, fé non fi appoggiano al muro, 
si iono indeboliti. 

Siaanvto . Moto del cervello per ifearicar l'umo- 
re ioprabbondante . fatto per mezzo dell'aria ri- 
mandata fuor con [strepito , per le narici , e per 
bocca. Lat. flemutamentum , (temutami Bocc, Nov 
50, 12. Parendogli, che di quindi vcnilse il luono 
delio starnuto, b Nov. 8 8. Cofa che non (o(se mai 
stata veduta, non vi crederrej io (apcrc iniegnarc, 
le ciò non fofsero già starnuti, 

Stas*ka . Questa icra. Latin, hédu vefperi. Bocc. 
Nov. 77. ti. Egli c*< stafera venuto un de* luo' fra- 
telli. Morg. E converri, che stafera tu fmoccoli. 

Statb. Una delle quattro stagioni dell'anno, la più 
calda. Lat. ajias , Bocc. Nov- 44. 7. Non fuolc e! 
fere ufanza » che andando vedo la state» le notti 
fi vadano rinfrelcando . Dant, Infer. 27. 
parte dalla state al verno. Petr. Son. 182. Ch* 
fuoco di pietà fedì fentire Al duro cuor» eh' a mez- 
za state giela , * n 

Statìkcccio. Distate. Lat. aflivus . Gr. Alfine. 
Guid. G. Cadendo dagli statarecci frusti degli albe- 
ri» e da' loro fpoghati raro» ■ 

Statico. Ostaggio. Lat. ottyri. Morg. E statico il 
monton fia dato a' cani , E tu farà* quel defso . 
Gutcc. Stor. Avendo prima conceduto» che il fi- 
gliuolo del Marchete di Mantova » che era appret- 
tò a Giulio per statico , libero dalla fede data» po- 
tere ritornacene al padre . Varch. Stor. Furon dati 
per tsuticni de' principali , ec. della Città , e de 



muta 
un 



partito contrario a' vincitori, ec. Lorenzo, e Alef- 
làndro Segni (Fu questi Avolo dell'Avolo del Sena-I 
tore Alefsandro Segni nostro Accademico» e Segre- 
tario nella compilatone del pr cicute Vocabolario) 
tato. Sust Grado, condizione» l'efsere . Latin. 
gradus t ccnditiu , flatus . Bocc. N0W42. 16. Laonde 
Tommamente Martuccio venne nella fua grazia » e 
per conléguente in grande, e ricco >tato . E Nov, 
jz.4. Avendo Bonilazio Papa » appo '1 quale Mef- 
fer Gerì Spini fu in grandiilimo stato. E Nov. 16. 
14. bili potrebbono, fé vivi tofsono , nel penduto 
stato tornare. Palsav 228. Quando alcuna perfona 
nobile, e di stato » abbia ricevuta alcuna onta in* 
giurioia , o olcraggiofa villania da perlona vile . 
[Lat. ctvit plem iure'] Bocc. Nov. 16. ij- Del tuo 
prelente stato niente dico. E Nov. 1.9. La cui 
malizia lungo tempo fostenne la potenza» e tosta- 
to di Mels. Mufciatto . [ Latin, difttitat , fortuna] 
E Nov. 40- 19. Che ai una cofa in cafa (uà durar 
poteva In istato, E Nov- 15. 12. Ogni fuo stato li- 
beramente gli .aperte . Petr. Son 204. Che 'I dblor 
distilla Per gli occhi miei di vestro stato dia. E 
Canz. 19.$. Ben provvide Natura al nostro stato, 
Quando, ec. (cioè mantenimento, fallite) E Canz. 
45 ;. Fui malaccorto a provveder mio stato. Diccr 
Div, In quelle li kppe si reggere, come a stato di 
pace fi convenia . G- V. 7. SS. I. Elicndo la Città 
dr Mren« in felice, e buono stato di ripofo. E i. 
jo 4 5. Dit^c di fua bocca» che ntuna cola ci ha sta- 
to fermo (cioè stabilita) Pafsav.250. Fugge come 
l'ombra» e mai non isti in un m;d:fnno stato . 
Dtan*PUrg-M* Nello stato primato non fi rinlclva. 
tav. It. Ling. Volle Iddio mostrerebbe quel luo- 



go era traslocato di 

(aiuità , e di lume 
magione è compiuta» e 
condo lo stato del luogo 



puzza » e di tenebre, a stato di 
Tel. Br. 5. 
fornita 
. e del 



% 



tempo 



Quando la tua 
fuoi edificj» fe- 
Pals. )lfj 
Ella e necelsaria a ogni huomo di qualunque sta- 
to» e condirion fi fia . Boc. Nov. 40.4. Di nazion 
nobile, ma di cattiva, e di biafimcvole stato . Din. 
Comp. U^uccione della Pagiuola antico Ghibellino 
rilevato di balio stato . Sag- Nat. Efp.lj. Alquan- 



il'a* 



diverfi del 
152. Stato naturale dicefi Peisere naturale 
cut fia pr:ma di alterarli per qualfivoglia ac 






to più per le stagioni vane, e srat 
ria . E 
dì che , . . . 

cideme. E apprclso . Stato naturale lignifica il gra- 
do , al quale arriva l'acqua , o altro liquore nel 
collo del vafo avanti , che ci fia mc!so nel ghiaccio. 
Com. Inf 20. Siccome li medici lanno le a. «filoni, 
statue recefli delle febbri. [Stato di febbre, termi- 
ne di medicina : e fi dice Quando la (ebbre e in 
colmo. Latin, flatus y vtgor* Gr. «ìai*v v .J 
tato. Suiti Dominio, fignoria^ potenza. Latin. 
pr$nctp*tttr 7 re*num y tmperiurn, Pafi.aiS. E gli abbat- 
te * e toglie loro lo fiato, e la fignoria. E aio. Beni 
della Fortuna fon le cole, che lon fuor di noi, ec. 
come iono le ricchezze» le delizie» gli Itati» le digni- 
tà, la fdma. G. V. 1. 9. 2. Infili che la gran Citta 
di Roma ebbe tiato. Dan. Ini. 27. Tra tirannia li 
vive, e fiato franco. [Lat. flatus avitaus . Gt. «-mì- 
i*+] G- V. 6. 54. La Cittì montò molto in liuto 
e in ricchezza, e fignoria . 

tato. Add f da Stare. Lar» flatus , cemmoratur . Boc. 
Nov. 7, io. Incontanente gli corfe nell'animo un 
penfier cattivo, mai non più iftatovi. 
iTatva- Figura di rilievo, u (\a (colpita, o dì getto. 
i*zt. fiatua fignum * 0OC- Nov, 65. i}, E farete di far 
porre una fiatua di cera delia fua grandezza. Petr. 
Canz. 11. 4. E tra gli altari, e tra le Itatue ignudc- 
Conviv. 1 io. La fiatua di marmo , o di legno , o di 
metallo» rimala per memori* d'alcuno vaiente huo 
rao . 
Uà tv ale. Che è deferitto nel numero de'Cìrtadini, 
e partecipi dello fiato. Lat. civts plem tare. Cronic. 
Mor. E non ragionare d'alcuna colà con lui ,fe non 
in prelenza d'altri Itatuali. Agn. Panò. Tu fiatua- 
le» leguitando l'arroganza, e la ignoranza d'altri , n' 
acquilti malivolenza. Edifbtto. Che contentamene 
to può aver lo (tatuale, avendo tutto dì a porgere il 
v ilo a' rapinatori barattieri^ Var^h- Stor. 6. E que- 






{Cos'intendeva di coloro, 1 
beneficio aveano della città* 



mali eran ftacualu e il 



Sta» 
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Statva rio. Colui, che fi le llatue» (cultore. Lat. 
ftatuarum arti/ex , fanlptor ^fiatuarmt . Gr. dffflaPTr 
Tiio'f- Guid. G. Quivi erano li dipintori, quivi era- 
no li ftatuarj , 

Stetti m. Deliberare) confermare, rifolvere. Lat. 
confiituere , flatuere* Bocc. g. 2* f. j, Ciafcuno com- 
mendò il parlare,» ci divifo della Reina, e così ira- 
tuiron, che foflè, Tratt. Gov. Fam. Carità del piof- 
fimo (tatui effere di fua fincera legge compimento» 

S t a t v a a . Abitudine del corpo , inquanto alla gran- 
dezza > o alla piccolezza - Lat. {tatara, Boc.g.fi.f-io. 
Ed era quello laghetto non pia profondo, che Ha una 
datura d* un'huomo » infìno al petto lunga . Din. 
Comp. I (turi cittadini formati di bella ftatnra. M. 
V. H-7J. Fu huomo di bella statura • Vegez. Co- 
me li lor piccola statura , contri la grandezza desìi 
Alamanni, avrebbe avuto ardimento « Cavale, ri, 
Ling. Te, o'huomo , fece diritto in due piedi» col- 
la stataci verfo '1 Ciclo, perché tu penfaffi pur del 
Ciclo ; non difeordi adunaue il cuor tuo dalla sta- 
tura tua [cioè pofitura, latin- Jìstura^ pùfitui wl 
Merg. Vedetta mai , ec. Un' huom si bello , e di 
tale statura, E che tanto diluvi, e tinto bea. 

Statutario, Che (a gli statuti. Lat. fiatMormn Jen 
CùKflitHtiorum munUipahtm ecnhtaTy emendator* Cavai. 
PungiL E perciò molto iono da riprendere quegli 
uficUli , e 6tatutarj, che tufti li loro statuti fanno 
giurare. Stat- Mere. Goitrignere i cinque eonfiglie- 
ri, ce, a eleggere in arbitri, ovvero statutarj , per tare, 
e rinnovar lo statuto della univerfiti predetta. 



to, Legge di luogo particolare. Latin- fia* 
ctnflttutio , /ex municipali* * Bocc» Kor. 



j/' 



modificarono il 
correfsero tutti 
45. Ovvero af- 



Statv 
Vtm y 

A C:o confortandogli il podestà , 
crudele statuto . G. V. 7. T7. a. L 
statuti , e ordinamenti . Maestr, a 
(olvcfsono dalle date fentenze per provinciali staru 
ti, ovvero (modali. $. Per Legge, o decreto 
generalmente. Lat. lex f pUcìtum^ (Stvm* dteretum* 
Dant. Par. 21- Perocché s'innoltra nell*abifso Dell* 
eterno statuto quel che chiede. Guid, G. L'ofcu- 
razione del Sole non fi legge , che mai avvenilse 
centra li naturali statuti. Fafsav. 107. Ordinarono, 
come la coniciTion fi dovefee fare, ec. faccendone 
legge , e statuto . Bcrn. Ori. 1. ty 16. Amore ha 
nel fuo regno uno statuto ■ 



Stazio, Manza* 
q. i. Fu il pi imo ovile, e 
di Firenze. 



abitazione. Lat. flatfo • G, V. 4. 
stazio della ri tatù Cittì 



taz ioni. Stazio, stanza, abitazione, che gli an< 



Latin, statfa. Guid 
erano li luoghi dell 
Dee 



Liv 



tich: d'acro anche Scazzone. 

G. ^;- E per le dette piazze 

arti :TìCC»an:che con proprie scazzoni 

Gii It montanari , dato il legno 

stagione ulà?a II convenivano, E 

guardie , e le stazioni d< Cavalieri * Guid. Vi. l_.i 

Greci li rsisepnarono nel detto porto con ficura 

stagione. Collaz S- Pad. Ha canino vizio ne! cuor 

nostro U prima stazione. Mor. S, Greg, Noi ver* 

remo a hu , e ta r emo il nostro stazione apprefso 

di lui. *. E Stazione » apprefso ?M Ecclefìasti- 



delle castella, alla 
appreso, intra le 

1 g. l; 



ci 



vale Vifita, che fi fi a qualche 



Chi* 



fa. fecon- 



di) P ordinazione del Pontefice per ringraziare Dio 
e per guadagnare l'Indulgenza. Lat. * fiatio, 

StiZzonakiì Malmenare. Lat. attutare . Varch 
St. 16* Cominciò palpando, e stazzonando, ec. 

Sta z zonato. Add. dz Stazzonare. Lat. a::rcBatut 
Cam. Carn. Che nefsuno è a chi piaccia Una cefa 
siazzooitpi 

Stkadk Spezie di erba- Lat. ftvear . Gr. correr 
Ricctt. Fior. Fiori interi , o fpicciùlati, come ae!!a 
tettonica, ce, dello stecade. E apprefso. Lo stecade, 
la (alvia, le rofe, e limili, ec. conviene , trite che 
fonos pestarle. v 

Stecca, Pezzo di legno, Bocc. Nov* S9- 9. Per la 
quaJ €ofa il mulattiere, prefà una stecca, prima af- 
fai temperatamente il cominciò a batterete, gl'in- 
cominciò colla stecca a dare i maggiori celpi del 
mondo ( qui pezzo da catasta da caricar la loma ) 
§. Stecca: li dice a quel Legnetto, che mettono 
i calzolai fopra alla forma, eh-* e nella fcarpa , per 
alzare il collo alla fcarpa. $. Stecca: quel Ferro, 
che II inette nel manico della vanga ) lui quale il 



contadino pofa il piede, e aggrava efsa vanga, per 
profondarla ben nel terreno, altrimenti detta Van- 
gile- $• Stecche: fono anche certe Scriicc d'oflidi 
balena, che le donne» ec. mettono nel busto, per te- 
nerlo disccfo. 

Steccare . Fare steccati . Lat, valium eireuminijecre, 
cifcurnvallare . Gr *tptm/t?%Sa* f fecondo Pier Vet- 
tori . G. V. 11.130,5, È n poco tempo apprefso 
raffofsaro, e steccaro . LW>M- S*imprcfe a gucr- 
nirc, e steccar la fua oste in un monte il più prof- 
umano. E apprefso. Attendarti, e steccarfi di (ot- 
to alla montagna d'Altalunga. 

Sticcataib. Alzar Io steccato , steccare. Latin. 
vallare. Se. Pist. Pofcia ivi a pochi dì fecero stec- 
catare il C ! :o. 

Sticcato. Add. da Steccare. Lat. thcnmvalldtut , 
cùftjjus * Liv. M. Gii il fecondo anno i Romani 
noi steccati d'intorno , e rinchiufi con fame ma- 
cerano. 

Steccato. Sust, Riparo degli eferciu, fatto dì le- 
gname. Lat. valium , feptum , G- V. 11.42*4. E af- 
fonato i Piiani di forfì , e di steccati , Chiziea . 
Introd. Vir, Divifi fono in due parti, fecondo che 
tu vedi Io steccato, eh* i tramezzo di loro . Tac. 
Dav. $d. Celare co' Pretoriani fuoi fu primo a pi- 
gliar Io steccato 1 e sforzare il bofeo. $. Steccaro: 
Semplice chiufura, fatta di stecconi, Lat. volturni 
jèpcf . Cr. 1.6,4- Si dee circondar la corte di mu- 
ro , ovvero di convenevole steccato - Boez. Varch* 
r. p,6. Kon altrimenti , che per lo fefto, o apertu- 
rad'alcun l^nod*unosteccato. $. Steccato: Piaz- 
za, e luogo chiufo di steccato, ove s*cfercitano^e 
combattono i combattitori. Lat. agcn. Gr* ay&f, 
Varch. St. il. E che gliele voleva provare coli 1 arme 
in mano in steccato a campo aperto. Sen- Ben. 
Varch. j. 5. L'uno de* combattenti pacato tla mol- 
ti colpi , e Palerò >ec. fi dicono efterc ufeiti dello 
steccato pari. Ar. Fur. 50-44. Dove circonda il po- 
pol lo steccato. Sonando il corno, s'apprefenta ar- 
mato . 

Stecchetto. Fare stare a stecchetto , e Tenere 
a «cccchetto: Tenere altrui col poto, magramen- 
te, e con ifeariìtà di vitto , di danaro, o d'altro , 
Varch- Suoc-a.z Come non mi piacciono quei pa- 
dri, che vogliono, ec. tenerli fempre a stecchetto. 

Stacco. Spina, che è in lui fusro , o rami d'alcu- 
ne erbe, e piante, forfè dal Gr. tikr/H* Dan. Inf. 
a. Non pomi v* cran, ma stecchì cori tofeo, Petr. 
inz. ij. i. Pien di lacci, e di sprechi un duro cor- 
fb Haegio a fornire. E Son.154. E del mio campo 
mieta Lappole, e stecchi colla falce adunca. $. 
Stecco: mrtaf M.V. 11.27. Confiderando, che la for- 
tezza era stecco ncIPoccnio al Pifano . btor. Eur. 
ijj. E colle astuzie , e 'ngegno fuo era uno stec- 
co, e fprna gravilfrma dentro gli occhi dì Gifelber- 
to. Varch, St. 7. Non altrimenti > che uno stecco 
nelP occhio . 6. Stecco : Dentellicre , stuz- 

zicadenti. Lat. fcntìfcdtpium. Galat. Ne in levan- 
doli da tavola portar lo stecco in bocca a girila d' 
uccello, che faccia fuo nido è gentil costume, 

Sticconato, Palancato, chiutiira latta di stecco- 
ni. Lat. vaBrtm* feptum . 

Sticcoke . Palo divifb per Io lungo in due parti, 
col quale fi fan le chiudende; Palanca. Lib. ^n. 
Che cricca ti fìa data di stecconi. Serd. St. Ind-89. 
Fece ficcare la notte alcuni aguzzi stecconi , per 
tutto il guado. CirifTiGalv.il E poi cogli steccon 
dintorno fnra. 

St&ila. Corpo celefle luminofo- LiCJNZt. Boc. g, 
6. p. I. Ogni fielia era già delle parti d'Oriente fug- 
gita. Dan. Par, a. Ch< n'ha congiunti colla prima 
(Iella. Eapprelso. Cosi la'ntelligenza fua bontate 
Multiplicata, per le fleile (piega, Girando, fe, fopra 
fua unitate. Fetr- Son. 205. Quanto mai piove da 
tifcnigna (Iella. 5. Stella: Punto di coUellazione • 
Lat. fidar , ajptHum , Jiderum . Gr. tfVr^MjpV. Petr. 
Son. 178. In tale ftelJa prefi Pelea, e l'amo. E Son» 
a;. In tale (Iella duo begli occhi vidi» Tacit. Ozv 9 
HS5. Ei fu criatoa buona (Iella del padre, e fondato- 
re della noftra Città. [Lat* auspicata ] 6. Stella: 
Dettino. L&z.fatum. Petr. Son. 18*. Tal fu mia 
ftella>e tal mia cruda forte. Tac. Dav. jco. Con mi- 
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glior fede» e flella guidavan la guerra i capi Flaviahi. 
[Qtii il L*t. fatum] J. Stellar Fig. Occhio. Lat. 
muus- Pecr Son. ajp. Ov'è'l bel ciglio, e l'uni* e 
l'altra (Iella, Ch'ai coro del mio viver lume danno? 
Ar. Fon 7. xj Come fi vide il fuccclsor d'Aftolfo, 
Sovra apparir quelle ridenti (Ielle . (Lat. cculi % lumi- 
na) ti. Stella: Quella parte dello (prone, fatta a ufo 
di ilei fa > che pigne. Fir. Trioni. Il padre che face- 
va gli fproni , credendo che Io ftudiare fu(se,come far 
quelle ftelle. §• Stella: Animaletto marino , del 
quale vedi gli Scrittori della Storia naturale. LtuftelU 
mar tris* 

Stiuahti. Stellato. Lat. RctUnr , flttlatut .. Petr. 
Son. 269. Per adornare ì fuo stellanti chiostri . fi. 
Per metaf. Rilucente , a guifa di stella • Lat- fiat- 
reut* Perr- Son. Itf8. Gli occhi fereni , e le stellanti 
ciglia. Bemb. Rim. Anima, che da* bei stellanti 
chiostri Cinta di luce, ec. 
SxitLaai. Verbo» Neut. pafs. Riempierli di stelle . 
Latin, folli* exornari. Virgil, Eneid. M. Intanto il 
Cielo fi stella , e la notte cade (òpra '1 Mare Ocea- 
no ♦ 
BflllAllj Addiettiv. di Stella. Latin, fcltarir . 
D:clam. Quinti). P. Cambioe la tÌu pretta degli stel- 
lari corti. 
Stillai* ■ Spezie di medicamento da giumenti . 
Detta da Crefc. ajlotttum* Cr. 916*. Sotto entram- 
bi gli occhi li ponga la stellata. E cap- 32. 1. Pren- 
da fi con vene? ole stellata , e fi ponga fono *l capo 
dell'anca feoncia. 
Stillato. Add. da Stellare. Lat ifltlUtut. Dan.Purg. 
11. Sicché mondi , e lieti Pofsano ufeire alle stellate 
ruote. Petr. Son. ij». Notte il carro stellato in giro 
mena. Fura. lib. 6. a. La Terra di varj fiori, di vio 
le, e di rofe , quafi stellata , di bellezza contasta col 
Gelo ottavo, Tafs. Geruf. 12. 91. Ed ecco in 
fogno di stellata veste Cinta gli appar la lofpira-; 
ta amica. 5. Stellato : dicefi di Cavallo , che 
abbia nella fronte macchia bianca . Ar. Fur. jk\ 77. 
Stellato in fronte , e da tre pie balzano » 
SnuiFEKO. Chehafìelle, ripien di stelle. L.Jlitiifir* 
But. Questo è un fegno , che è nel Ciclo del ferma- 
mento, cioè del Cielo stellitene, 
Stulioni, Animale fimile alla lucertola. Lat. Jtellio* 
Gr. ymMmnr* Tef, Pov. P. S. Lo fegato dello stel- 
lione posto in fui dente, incontanente leva via la do- 
glia» Red. Ofs# An.7. Negli stellioni, che per altro 
nome a Firenze fon detti tarantole. 
Stellyzza. Dim. di Stella- Lat. tttttula* Red.Ofs. 

An. 4. Tempestata di macchie bianche in figura di 
minutillìme stelluzze. 

Stilo Coli' e aperta. Gambo di fiori, e d* erbe. Lat. 
culamur fìylus , Nel fenrimento di stelo il difse Co- 
lumbia. Dani. Inf. 2. Quale i fioretti dal notturno 
gielo Chinati , e chiufì, poiché 'l Sol gl'imbunca, 
Si dru/an tutti aperti in loro stelo , Ar. Fur. 1.4J. 
Ma non sì tosto dal materno stelo Rimofsa viene, 
e dal fuo ceppo verde. S. In vece di Perno. Lat. 
Ari*. Dant. Pure. 8. Gli occhi miei ghiotti andavan 
pure at Ciclo , Pur U , dove le stelle fon più tarde, 
biccome ruota più prelso allo stelo . Bocz. Varch. 1. 
rim a. Il Sol, fa Luna, e tutte l'altre stelle, O va- 
ghe, o ferme dintorno at fuo stelo. 

Stentikamikto. Stemperanza. Latin* diffblutio , 
intemperie?* Gr Sv*>p&*<&. PafTtta. Il filale 3 com 
moiso dal Diavolo, ec, o per fuperchicvoli stempera- 
menti d'umori* ec J. Per Intemperanza. Lat. 
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mcontmcntia , mttmpertntié. Gr. d*M* } ** M. V 



dd- 



A evenne » che per ifccllerato stemperamento 
la Iuisuria » accolfe nella camera fua 1 venti, tra don- 
ne maritate, e fanciulle, e altre femmine. $. Per 
fimilit. Commovirpento, commozione. Lat. moria, 
intemperie . Fr. Iac. Cefs. 1 sanatori fi maraviglia- 
rono di tale stemperamento , e borbottio delle lem- 
mine. 
IStsmpsi 4hz a . Intemperanza. Lat, inttmperantìà . 
Gr. t'if*?/*, itcìAar/rt . Com. Purg. U. 11 grado 
della stemperanza , che è prodìmano al vino, ufóe ef- 
ferc via alla non conceduta lufsuria. tf. Per In- 
temperie* Lat. intemperta* Gr. JWaftfriV. Liv. M. 
Per la stemperanza dell'aire. Mor. S. Greg. Noi 
veggiamo questo apertamente j che quando per *lcu- 






na stemperanza d'aria* la vigna fiorita forfè tocca dal? 
frcddo,alIon elsa perde ogni umordi verzura. Frane. 
Sacdi.Op.Div. Che altrimenti non lo potrieno pi- 

^ giure, (e non per quésta iua stemperanza. 

Stimpiraks, Far divenir quasi liquido che che fia M 
drsfaccendolo con liquore. Lat. dij!clvm y HqsteféccrfJ 
fi/vere . Tef. Br. 3.6. La calcina, ec. Guarda non la 
stemperare colla rena di Mare , che la farebbe trop- 

Eo feccare. *. Per Disfarli:, corromperli, neut. pai*. 
^diffoìvi. Tef. Br. 2.35. Se'l corpo fu (se d'uno ele- 
mento, fenza più, elli non potrebbe stemperarli mai, 
^crocchi non avrebbe mai contrario* Fir. A?, xo^. 
biafciando,che pare proprio che fi stemperi dentro. 
$. Per Cavar del fuo temperamento. Lat. alterarti 
corrumptre . Cavai. Med. Cuor. L'ira, ec* al tutto 
stempera Phuomo, e recalo in tanta fervitù , e de- 
bolezza, che non fi può difender, ne aiutare * $•' 
Per Levar la tempera , Red. Efo. Nat. 9j. Avendo 
stemperata col fuoco una delle mddette gocciole, la 
quale pelava tre danari. 
Stìupsìatamentì. Inreroperatamente. Lat.iurrm* 
fritte , érnrnùderate . Moral. S. Greg. Tanto più rigi- 
damente lo percoUe, quanto la fua fuperbia lo levò 
in alto più llempcratamente. But. C^uafi dica , che 
fpefe il fuo llempcratamente. Frane. Sacch. Vino, 
ec, niuno è che tanto diilrugga il corpo umano, quan- 
to quello, ulàndolo ltemperatamente, 
Stìupiiatuhmo. IncontinentitTimo, Lat. interna 
perann(fwwr . Com. Inf» j. Ui lufsuria fu tempera- 
ti Ifi ma. 
STfiMpfiaATO. Add, da Stemperare: Liquefatto. Lat. 
ttqutfaiiut, fotutus* Fiam. hb. 7. 57. Ricevette, ec. 
con ardua mano Io (temperato veleno. .Cr. 6. 3;- 4. 
Per fc raedefima fi può dare, pefta, e (temperata con 
acqua Calda. Pals.jjS- E quando gli umori fono (tem- 
perati , erimelcolati infieme, fanno fogni gravi. £. 
Per Incontinente. Latin, intemperans, M. V. 6. 85. 
E molto era (temperato ncllaconcupifccnza delle fem- 
' mine. Bemb. A(. 2. Se io ad amare difonclta, e {tem- 
perata donna mi difporrò. E appreso. Suole cfserc 
obbietto d'animo dilbnesto, e stemperato. $* Per 
Ifmodcrato . Lat. immoderat ut . Amm. Ant, 40.9 j, 
La mente del corretto viene fubitamente ad odio, le 
lo stemperato riprendimene la molesta più che non 
dee ■ Lib. Viagg, E quando fono questi stemperati 
caldi, si fi fuggono queste formiche nella terra , dall' 
ora della terza , infino all'ora della nona . Col!. S. 
Pad. Ingannando con ìstemperati, e fconvenevoli di' 
giunt. Fir. Lue. Oh trippa mia, come ella t guizza, 
che ella pare un tamburo stemperato [cioè colle cor- 
de allentate, ("cordato ] 
Stempiato- Spropofitato. Latin, tèfurdur* Salviat. 

Grancb, Oh che cofe stampiate. 
Sti«dau, Stendardo. Lat. vexi/lum % ftgnum* G.V. 
7. fc i, E diede voce, e levò stendale d'andare lòpra] 
1 Saracinì . M. V-2.6{. Il terzo portava lo stendale, 
e gli altri quattro tegnenti, catuno poruvj una ban- 
diera. Dant. Purgat 29. C^ucsti stcn-uh dietro eran 
maggiori > Che la mia vista . Tac. Dav. iaa. Cre- 
dendo , che Fnlso fufse portato da quell'animale, o 
fu lo stendale della nave. 
Stendardo. La principale infegna,o bandiera . Lat. 
vtXiltum , (iinum, Tav. Rit. fi più vanrato di pro- 
dezza , guadagnerà lo stendardo posto nel mezzo del 
prato. Cinft. Calv.a. E porrà in campo giallo un 
drago nero Nello stendardo paurofo , e fiero . E ap- 
presso. Portava lo stendardo tutto rofso- Bern. Ori. 
1. 6*45- Al vento ogni stendardo era fpiegato . Dav. 
Seif. 74, Per con fi Ica re con mievta tenia calici, cro- 
ci , ce. stendardi , paramenti [ qui quel fegno, che 
porta davanti ciafeun clero, quando va procefsional- 
rocntc a foggia di bandiera] Tac. Dav. z6. Divenu- 
to potente apprelso uno , odiofò a tutti lo stendardo 
alz:ò a coloro, che feguitandolo f qui alzar lo stendar- 
do , farfi capo. Lat. dedh exempfam] 
Stendaki. Levar le tende . Lat. eajfré movere* v*fa 
wUigere. G. V. 7.147- }• Per neceffitì fi tornò la det- 
ta oste indietro , e appena fi poterono ricogliere, e 
ttendare ■ 
SxfNDiNTft. Chefiende. Lat. extcndent* Amet. 51. 
Le cui boci (tendentìfi in altre parole rotte da me il 
domandai $ che ibf&cro gì' Iddi j. 

Svfcn- 
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cioè li tuoco» il quale r ungere ai iuoi-u* mix* «wi 
umidore > e stendefi infmo entro la Lunare aggi: 
questo aere, ove noi (timo. Com.P1r.19. Gli App< 
stoli rendevano il federe a 1 cicchi, P lidi re a'iordi * 



Stir^pki. Dificndere. L*i* txtendere , prtrigm * E 
fi ufa anche nel fìgnif. neut. pois. Lat. pmigt % txt€n* 
di. Boc. Nov. 68. 6. Arriguccio, flendcnd;> i! ptè per 
lo letto ,gli venne quello ipago trovato. E Nov. 50. 
jt. Avendo, ec. alquanro le dita dell'una mano stc- 
(c in terra , fuor della cesta. Dan. ini. 8. Allora sre- 
fe al legno ambe le mani. G. V. 8, 5?. 9. Vagen- 
do i Fiamminghi ufeiti a campo, fece stendere il cam- 
po* (Lat. explieareì Tef. Br.a.*8. A p predo lo in- 
tornìamento dell* aere fi è affifso, il quarto elemento, 
cioè il fuoco, il quale i un'aere di fuoco* fanza nullo 

e aggira 
po- 
ti 
parlare a' mutoli » stendevano li contratti , fonavano li 
corpi, e liberavano l'anime. Dan* Par.». Benché 
nel quanto, tanto non fistcnda La vista più lontana. 
E Purg- 15. Sì che quantunque cariti fi stende» Cre- 
fcc fovr* elsa P eterno volere, Petrar. Son. 25 j. Pie 
miei, vostra ragion U non fi stende (cioè non arriva, 
non aggiugne. Lat- pervenire^ oxtendij porrigi) 0. 
Per lo Scaricar dell'arco. Latin, rt mkttrt * Amm. 
Anr. ;o. 1. a. A studio fi stende Parco, acciocché 
nel fuo tempo fi stenda . $. Per metafor. Petr. 
Cip. T9- L'arte giusta ira noi allor non vide. Ma 
breve, e ofeura ci la dichiara» e stende [cioèfpiana 
Lar. txplkdxt] Boc. Nov. 98. 6. Tanto più accen 
dendofi, quanto più nel prnfier si stendea ( cioè fi 
profondava . (Lai. demergt ) E Nov. 79. 14. La cui 
feienzia non fi srendeva più oltre, che il medicare i 
fanciulli del Ultime f cioè non non paflava più avan- 
ti. Lat. prendere * progredì y parrigi \ Rea. Tuli» Con 
grande follecitudinc stende t te fuo ingegno a trafiata- 
re di Greco in Latino una cerca, ec. [cioè appiccò 
Lat. ammum appetterei animum impellere 3 Maestr. a. 
41. Non incorre in i (comunicazione > imperocché le 
pene non fi debbono stendere, majistrignere [cioè 
estendere, allargare. Lat, ampliare % exeendere y profer- 
rel Tef- Br. 7. 15. E allora difse elH medefimo: chi 
r uifinghicre stende malizie [cioè fparge- Lat. tende- 
re] G. V. 10-6 j. Stendendo la novella in Firenze 
'cioè divulgandofi- Lat. dsffmi t ptrcre&tfcere ) $. 
cr Contrario di Tendere . Tane. Stenderò lenza 
aver ptelo niente ( Lat- retia tollere) Morg. Stu mi 
vederti stendere un bucato. 

Stindiuinto . Distendimento. Lat. extenfiQ^por- 
reftsQ. Ordinam. Mei*. Lo Prete , quando sta (opra 
Falcare, rapprefenta,e lignifica la paflione nello sten- 
dimento delle mani . Goni. Purgar. ■!< Si generano 

nell'aere diverfe paiììorti, fecondo vario stendimento, 
e strignimcnto, the fa il calore t che fìgnoreggia nel!' 
aerei Tcolog. Mist- La qua) tapien?a non è altro , 
che uno stendimento delta mente a Dio . 

Sif-NDirofit, Che (tende. 

Stenebrare* Tor via le tenebre, alluminare. Lit» 
illuminerei illujhare , dimovere untkram % difse Vergi- 
lo . Dani. Purgai, zz. Se cosi è, qual buie, u qaai 
candele Ti stenebrano sì. 

SitNwora, Stendimento. Latin. extenJìo f pùrr*3io. 
Cr. j. r j Questo fi facete infino alla stenfione dell: 
radici (cioè infin quanto elle si stendono) 

SrtKsivo. Termine Teologico , atto a distenderti , 
Lat. * extenfivm G. V.11.47, 2. E che dopo *I gm- 
dicioj la detta gloria farebbe sreosiva nell'anima. 

Stenta ke . Patire , o avere (carsica delle cofe necef- 
fariè. Lat, rebut neceffaryt iabvrare* Eoe. Nov, 16.19» 
Siccome di fargli imprigionare , e in prigione stenta- 
re . Berri. OrL^J^i. 2. Acciocché non andiate voi 
stentando. Sfior. Geli. Che chi fguazza per le feste, 
atenta il dì da lavorare. §. Stentare : Patire ge^ 
ncraimente. L. patii dtftineri* Dan. Inf 15. E a ta! 
modo il fuoccro si stenta In questa fofsa. $• Sten- 
tare : Indugiare , andare in lungo • Latin, me/ari > 
cunllan. M. V.9.61. E parendo a loro, che quanto 

fiù si stentava, venire in maggiore indegnazione de* 
iorentini •■ $. Stentare a :\r qualche coli: l'usia* 
mo anche per Far eoo difllcultà, o aver diffitultà • 
Lat. diffieultoiem pati. Sag- Nat. £fp. 149. Ma Im ve- 
rità è > che noi stentammo afsai più , che non ci fa- 
remmo mai dati ad intendere . Bern. Orlan.3lz.43. 
Che a guadagnare onor si stenta, e fuda* 
St&ntatamekte. Con istento, a stento* Sag* Nif* 
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Efp. ìo6. Incominciò a stillarne l'argento afTaiften- 
tatamcni ■_■ Lat. modi:*:, cenuiirr . Gr. yh #3cf*tf> 

S t t n t a t o. Add. da Stentarr ,c fi uf* in divcric proprie^ 
tadi. J. Per Contrario di Rigoglipfo:venuioadagìo, 
e a llcnto. Lai. tennis. Gr. >M*JpeV. Cr. li. ia._a. 
Ma da guardare é, che i femi , oltr'a mifura fi gittin 
nel campo, che fé fi farà verranno flentaii (altrimen- 
ti fi direbbe feriali ) $. Per Di stento, coniften- 
to. hit dumi. Tran S.Agoll. Il Salvator gli volle 
abbracciare, tenendo vita dentata, e fomraamcnte 
pcnofa. Tac. Dav. j88. Ragunava poetnni novelli- 
ni j metteva loro innanzi, e faceva levare, e porre, 
e rabberciare i verfì fuoi, e ben fi paiono allo fitte 
dentato, rotto, e non dì vena, ne d un (olo. 

Stekto. Lo dentare, patimento, calamità. Latin. 
calamitata eruciatut. Ci. V. 8. 91.4. E tenendogli più 
tempo in prigione a grande dento. Boc. Lett. La 
fuga di Nerone, Io dento di Marco Attilio . G. V. 
8. 88. 1. Poco tempo appreffo ammalò il detto Mar- 
chete, e mori in grande dento, e raiferìa. Pad", iji. 
ijuanio dento fanno gl'infermi ne dolori, nelle pe- 
ne, in non trovar ripofo . Scrm. S. Agoft. D. Che 
fai nel diferto ? iuo padre è infermo, tua madre fa 
dento. Frane. Sacch. Rim. Ch'a vederla ballare è 
uno dento [cioè paffione , e faflidio . hai. Satinai , 
tadam, dividi*} S- A dento: vale Con fatica, 
con difficolti, a poco a poco. Lat. *pi t vix t diffici- 
le, Ciiiff. Calv.4. Ma chi vive a fperan/a, muore a 
dento. Sag. Nat. Efp. nr. Il quale (corallo) ove 
non (ta finiflìnwmcnte polverizzato fi rifolve £iù a 
dento . Bern. Ori. 20. 46. Entrar que' primi Cava- 
lieri a dento. 

Stimyaie. Divenir magro, macilente, p:r diminu- 
zione di i'orze , e virtù vitali: Smagrire. Latin, ex- 
tenuari • 

Stbntativo. Che ha virtù di denuare, far divenir 
magro, macilente, e menomar le forre, e virtù vi- 
tali ■ Lat. extenuam. Gr. ajt-. uvtì». '• , irvrwT'no< . 
Cr. 6. 1 {$. 1. La vetriuola, ec. lecca è di muna effi- 
cacia ? e verde è di nx.lta operazione 1 la cui virtude 
èdialoretica, e denuativa. 

Siìnvato. Add. da Stcnuare . Magro , macilente. 
But. E verifimil- finzione, chefimodnno sì stenuati. 

STtNT*ziON£. Adratto di Sternuto ■ Si poirebbedi-, 
re in Lat. extcnuatio . But. Abbiano in fé per rap-, 
prefentazione quelle licnuazioni , ch'ebbe Melcagro.| 

Si eico . Fecce , che fi mandano fuor del venire dal- 
l'animale, per le parti poderióri. Latin Jìrrevr- G. 
V. Ir. 1. 14. (Quando lo ftcrco colombino fi compe- 
rò non poco argento. Dan. Inf. 18. Vidi gente at- 
tuffata in uno ftcrco, Che d-gii uman privali parea 
modo. Fr. Iac. Tcut Ne dercora, ne vermini t* sì, 
fetente cofa. Cavale. Specch.Cr. E ogni colà mi re- 
puto He reo, per potere aver Gesù . 

Situili. Che nongenera , non produce , non frutti- 
fica: Contrjrio di Fecondo, e di Fertile. L*z. fttritir. 
Gr. èy.t-.f. G. V. io. t2i. 6. Egli è di natura deri- 
de, e'1 fegno del lione derile . Coli. S. Pad. Tutte le, 
colè divengono infruttuofe , e Aerili . Efpof. Vanget. j { 
11 fedo mefe della fua gravidezza, di quella che è da- 
ta chiamata derile, E appredb. E non aveano fi- 
gliuoli, perchè Lifabctta era Iterile. S. Gir. Pid. E 
abbiamo vedute le cofe derili tornate abbondcvoli , e 
del confumato pedale ufeire nuova radice, e feguitar- 
ne grandiffimo frutto. Fir. Ai". 201. Dimenticatofi , 
che poco prima la cacciò per iderile. 

5 t t k 1 1 1 > e . Divenire derile • - 

STtntiiTA*, Stiiilitadi, e StumrATi, 
Astratto dì sterile. Contrario di Fecondità. Latin. 
fierihiat. Gr. *'>»'*■ G.V.io.i«.tf. Sicché da ca- 
ro, e steriliti , non ubertà , e abbondanza . Vit. S. 
Pad. Avvenne, che tue una grande sterilità , e una 
gran carestia , perocché M fiume del Nilo non era 
quell'anno riboccato . Cr.tf.76.4. La qual cofa non 
è vero , fé non forfè, quando la sterilità fofse perj 
troppa caldezza di matrice. 

Stermtto. Add. da Sterilire. 

Stirilmintc. Con isteriliti, con poco frutto. Lat. 
fìtriiiter , mfruSuùté . Fir. Difc. An. A Roma dicci 
anni afsai sterilmente fèguìtai la corte. • 

Ste» uno. "Spezie di moneta. G- V. II.87.I. Più 
di centottaoumila di marchi di nerlini. 

Stsr- 
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SrniiMttAitiMTo; Lo sterminare* Lat. txtermin4tio 
tir. Ì£t*/0 avri< . Collis. S. Pid, Coral facto lcgg*a- 
mo noi figurato nel libro de* giudici, (opra lo stcrmi f 
na mento delle genti rpirtcuah , che fono contrarie al 
popò! di Dio ■ 

SxtittfiM*Hi, Mettere . o mandare in rovina, in con* 
quaiso Latin txtctmiturt. \) Gm>. Celi* Che noi) 
credo il taccia, fé non sterminando i Dimici. Annot. 
Vang E nondimeno eglino fono sterminati, e mor- 
ti i $. Per [laedare. Lat. txpttkn y extermtnart. 
CoIIaz. S. Pad. Colla continua ricordanza della l**(- 
iiòne di Cristo , potremo sterminar da noi i diletti 
delle nucevoli bestie* 

Stéukinat amenti . Smifuratamentc , fuor dell* 
afato termine. Lat. $mmtnté, Gr* *^*7i*tt Frane. 
Sacch* Promettendole di fare in breve , che*l fuo fi- 
gliuolo farebbe creici uto sterminatamente. Red. Oli. 
An. 168 Avendo darictì sterminatamente grafie- 

Stsi mi katiuimo . Superi . di S t rrminato ■ Latin* 
imm<n[uT y ìmméniffimut . Red. Off. Anim,a7. Tro- 
vai raggruppato uno s terminatili] mo lombrico. 

Jtuminaio. Oltre ogni termine, Imi furato, gran- 
dilTirau, Latin. immenjut, mAxmut* Grec, Ipvrptt* 
Crini . G. Per la qual cola Troiolo feoperto il capo . 
con forze sterminate , si difèndeva da loro . Burch, 
Perché nel buon covile Si ghiribizzan cofe stermina- 
te* Ftr. Af A7<- Con grandUIìaia t e iiterminata pau- 
ra di quel povero huomo. 

Stsiminatoki. Che stermina . Lat. extermin*tùr . 
Grec. s£o*\*£fysvTnV. CoIIaz, S* Pad. Onde dice così: 
e non morrete * come mormorano ileuni di loro, che 
furon morti dallo sterminatore . Collaz. Ab. Ifac. 
Chiunque vien migliorando , ec. E diventato uno 
sterminatore degli avvelenati ferpenti. 

Sterminio. Rovina, distruzione. Latin, txitium , 
jìtj.\*i* M. V. I.i. £ in Roma (tet grande stermi- 
nio de* fuoi abitanti . E 7. 10$. Il Conte di Vico , 
fempliee huomo, e di poca virtù* vedendo lo stermi- 
nio de* fratelli . Stor. Eur. 57, Il fuo figliuolo Mar- 
comiro colla gente, che in tanto sterminio potè fai- 
var*i , fé ne venne in foce del Reno , 

Stbknato. V. A. Distefo in terra* Lat. Jlratut * 
um - Cavale. Med. Cuor. Per la qual parola » quasi 
turbato, posò lo legno, e diedeli tante, che lo Iatcióe 
giacere starnato io terra, per morto, e poi riprcic lo 
legno • 

St6ansa«. Distender per terra, atterrare, fpianare * 
Lat. ftcrntrc. Dan. Par. tr. In si aperta % in si diste- 
fa lingua Lodicer mio, eh* al tuo disirsi sterna Co- 
lui , ce. Sterne! 1* voce del verace Autore, ce. Stcr 
nimil tu ancora cominciando. [Figurat.] 

Stirpami. Vedi Stirparne. 

STBurAutKro, Lo sterpare . Latin. extirPatio* Cr 
2. 19. 2- Lo studio, che s*ha nel campo delle cofe no- 
vali, le quali or fon ridotte al coltivameuto,è lo ster- 
pamelo de* falvatichi sterpi • 

SxtaFARs. Sbarbarci diradicare, iVerre , levar via 
gli sterpi . Lat. extirpére* rw/*Vr* • Petr. Som 278 
Al cader d*una pianta , che sì fvelfe, Come quella, 
che ferro, o vento sterpa. PetrCanz-11.6. Che t* ha 
chiamato, iccioccbè di lei sterpi Le male piante * che 
fiorir non fanno* Pallad. A formare il prato icelgasi 
terreno grafio,rugiadofo. piano, o iievemcnteinchina- 
to, e sterpisi d'ogni virgulto. $. Fig. Tafs.Ger. I7.tr, 
Io vterpe rolli il core, o darò in pasto Le membra la- 
cerate agli avoltoi * h 1 j fio. E fé di ul dolcezza en- 
tro traslufa Parte penetra , onde il desio germoglie, 
Tosto ragion nell'armi lue nnchiula Sterpa, e rilec- 
ca le nafeenti voglie. 
Stckpigno. Di natura di sterpo* Lat. flirpr. Dav. 
Colt. Quando si pou, taglia fra le due terre lo tter- 
pigno, frutto, che vuoi innestare. . 
Sterpo, Che da alcuni de' migliori Scrittori G dille 
Stìtufe 1 iemmin* Fruitolo, o rimettiticcio sten- 
tato 4 che pullula da ceppata a* albero lecco, o caduto 
per vecchiezza , o da residuo di barba d* albero taglia- 
to.- Latin, ttirpt. fttptt. Lab. naajo. Fra gli alpr 
sterpi , e le rigide piante piangendo , mi parca di 
morarc , Liv. Dee, 3, Colle mani ritenendo t vir- 
gulti f e gH sterpi. Dan. In£ 14. Huomìni fummo, e 
or siam ratti sterpi . But. Fatti sterpi , cioè pruni , 
oyver tronconi^ E lofi ij.- No» han à alpri sterpi , 
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ne sì folti Quelle fiere felvagge . Perrar. Son. 248 
None sterpo « n- falso in questo monte, ec. Che| 
non fappian . E S01.et.278. Al cader d* una pianta, 
che si frelle, Come quella , che ferro ; o vento ster- 
pe , bpargendo a terra le fuc fpogiie eccelle f Mo- 
strando al m>1 la Tua fquallida sterpe* Dani. Far. la. 
E negli sterpi eretici percofse . But. Sterpo : si dice 
Legno bastardo non fruttifero, e cosi fono gli eretici: 
e come lo sterpo impaccia , e storpia' I* albero , che a 
frutto , cosi gli eretici impacciati li veri Cristiani , e 
^ non gli lalcian iar frutto. 

§ t b ■ p o n e . Sterpo grande . ^ 5- Per mctaf e vale 
Zotico, ruvido, e dt malvagia natura. Lat. improba, 
4urut % lec/tftuf . M. V. 3.99. Qujsco sterpone , tor- 
nando alla lua natura, fenza lede , o fraternal cariti, 
di prefente intefe al tradimento del fratello . h cap. 
III. Si si veniva provvedendo alla difefa lo sterpo- 
ne * 

Sta Botili a io. Luogo, dove si Radunanza di leu- 
me. Lzt t Jjmttum y flcrquihmum. Gr. $*Ktuv % t-rpir. 
Omel. S. GriC Aveva per la fua cafa lo sterqu Knio, 
cioè la stalla, per tappeti aveva la terra, ed U l«tamc 
per vestimenti. / 

Stik&mikto. Lo Sterrare* 



terreno , sbafsar la terra 



Stìikìiìi Levare 

Sturato. Add da Sterrare. §* In forza di full. 
^ il Luogo, che fi è (lenito. 
Sterro, Lo sterrare* 

Stsrzaie. Dividere in terao . Lat. in tra parrei di- 
videre , 

Stssamimti. Distefamente, diffulamente, a lungo. 
Lmx,jr9tixét futi % pluribut vtrbìr . Qt SU »V% . 
G- V. t. 50.-7* E però avemo cosi straniente rac- 
contato l'origine di questo cominciaoicnto . E cap*, 
56.4. E fallire per lo innanzi , stelamentc 1 fatti 
de* Fiorentini. Pafs* i6r. Porremo qui quelli y ed 
efporremgli scefamente. Mor.S Greg. Ma io voglio, 
che noi elpognamo un poco più stelamentc lo te- 
dile di fopra dcN*huomo iniquo. 



sto, che 



Stìso. Add. da Stendere. Latin, extcnfut , fufut „ 
Amet, 8r. Tirando in tsteli novellai miei parlari. 
Cavale. Med. Cuor. Vide molti lacciuoli del mmi- 
o> i ■>-.: i per terra. G* V.8.71.10. Avemone fatto 

1 



*i stefa memoria* perchè * ec. [cioè lunga, difFulì 



Lat. fufut, dijfujut] E io.4r. j. Ed era si stelo, per! 
l'audacia di quella lua fetenzia in cofe proibite.; 

teioè involto, infervorato. L. pmeQut, trtptffkt)) 
oez, Varch.^.a. j. Calcan la terra diversi animali/ 
Questi con piarto stefo corpo enorme Spazzai, stn- 
feiando col petto la polve. [Lat. ptmm^ ixttn- 

fus , panjur 1 
Stsssere. Contrario di Tefsere , disfare il tefsuto. 
Lat. retexere, Bemb. AL a. Come fu all'antica Fe-I 
nelope agevole io steisere la po*.o innanzi tcfsuta 
. tela . 

Stmsissfmo. Supcrlat di Stefso. Latin, ipjtjfmus. 
Km*, air* T+ttf . Red. Di tir. Che nel fior di giova- 
nezza Parrai Venere steliifllma , E Ols An. 14. Le 
^ Vipere Lionesl sieno le stelse stcffillìme. 
"tèsso. Medesimo. Latin épft . Bocc. Nov. 4j. 16. 
E infino a qui creduto abbiamo , che costei nella 
cafa. che mi fu il di stefso arfa,ardets«. Dan. Par. 
5. Ed io per confessar corretto* e ceno Me stefso. 
fc Cant. 17* Cosi dils'io a quella voce stclsa , Che 
pria m'avea parlato * Petr. Son. aia. Ma come è, 
che sigran romomonfuon?. Per altri metili o per 
lei steisa il fenta S §. Dant. difse Steffiìncl cafo 
retro del mi 
Par. 
Stia 

ao i polli, ] 
r. * 









inor numero» siccome Qucgli/e t^uesti 
5. Siccome 11 SoK che si cela egli stelli. 
Gabbia grande , do 



Fir. Lue, 



ve comunemente si tengo- 

per ingrafsarpli. L. mm. Gr. ùtflm* 

Bifognerebbe legarlo «'piedi d'una bot- 



te, ec. di una stia di capponi graffi, ec G. V.tf.71, 
Ufcio il detto lione della fua stia «correndo per la 
terra. E lo. 187. i» Nacquero in Firenze due leoni 
dì leone > e di leonelsa oel Comune , che atavano 
in istia* 

Stiaccia . Schiaccia. Dav. Colt. 148. E noi po- 
tremmo trovarci alla stiaccia* 

Stiaccia*!! Schiacciare* Lat. nlilu , e/id#r#, op+ 
frimtrt* 

Sttaccutx. Schiacciata! focaccia. 



Vocab. Accad, Crufc, 



Sriac» 



. 
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da Stiacciare, fcluacciato. Lat. dolce sti 



: 



Stiacciato. Add 
di/tu 1 , Gffprtfidt. 

Stianta** . Schiantare. Lat. ntlitrt 7 crsdtcarc* 

Stiantato. Add. da Stiantare. . 

S t i a a s . Tenere in istia . Lat, tévià inctufum otti- 
ncrt . 

Stiato. Add. da Stiare, tenuto in istia • Latin. 
cavta dttcntus « ( 

Stioiokata ." Quella quantità di vivanda, che si 
cuoce in una fola volta collo stidione* 

Stidione. Schidione* Latin- vcru* Ricettar, Fior, 
Le cofe y che si arrostifeono si tengono vicine al 
fuoco in uno ttidione , voltandole continuamene 
te • 

Stibttamenti. Schiettamente ■ Lat, Jinctrì , Hth 
dice , puri .> fimpiiciter . 

Siinn /a Schiettezza» Latin, Jinmit*t % candor y 
purttat , Jimphcirat , 

Stietti*si mo* Superiate di Snetto. 

Stifitusimanenti. Superiate di Stiettamcnte* 

ììtiuto. Schietto , Latin, finctrut , maus % parar , 
cindìdut > fmpttx • 

S tu ican z a ■ V. A. Significanxa , efpcttazione . 
Lat. cxpc8dtio y indoìtt . Fiam. lib.*. 158. Del quale 
Virgilio unti versi d'ottima stificanza di giovanet- 
to diferifse. { Lo stampatore per non intendere ti va* 
lore di questa voce * la mutò in testificane } Goni. 
Purg. j. (Questi morì giovanetto, pieno di buona sti- 
ficanza. Liv. Dee 3. Niuna paura d'Iddio , niuno 
giuramento* e niuna religione ebbe: con cotale sti- 
licanza di virtù, e "di vizzj , tre anni militò lotto 
AÌJiubale. [Il Lat, dice cum bdc indol*'] E appref- 
fo . Costui era venuto a fomma «tifìcanza , per la 
difciplina di Gneo Scipione* 

Stimcaii* V. A, Significare . Lat. tenari , jìgnìfì- 
csre. Com. Purg. 7. La Madre cftendo in lui gravi- 
da , fognò, che ella partoriva una verga > che toc- 
cava il Culo, la qual cofa volle stiticare, che ella 
partorirebbe huomo, che parlando dell'alte cu. r 3 toc- 
cherebbe il Cielo. 

Sttoa^f. Imtigare. Latin, infìsgare* Dar. Scif. Lo 
stigù il diavolo a (pogliare i conventi. Tac. Dar, 5, 
Cupidigia del dominare! ec. lostigò giovinetto pi i - 
vato a lollevare con doni i privati* 

Sugato . Add. da Sugare, Lat. injtigasut . M- V. 
7.12. nij^ito dal peccato non purgato, ne ammen- 
dato de 1 rranccfchi. Tac Dav. 13. Segno di grande, 
e non pltcabil movimento , ec. fu il vederli non 
■sbrancati] ne sfigati . Dav. Suf Non per colpe lo- 
r*s ™ sugato dagH «; turi , per levarli dinanzi <at~ 
telici unto potenti 

Sticaìioni, Istigazione. Lat. inftin&ut % butéttit* 
iwputlus , M. V. 4.7. Molto fi guardò di muoverti 
alla stigazione de 1 Ghibellini d'Italia» 



j S t 1 *i h s e . Tor 
ncut. Perdergli 
Lat cxtiwpitre 



via la tinta, e 1 colore* e In signif 
vV Ulato in vece d'Estinguere. 
Dani, Purg. 1* Gli lavi il vilo 1 Sì 



ch'ogni Hcidume quindi stinga. E Par, 30. Appoco 
appoco at mio veder si stime . Rim, Ànt. Dan. 
Miun. E lo disio non s'attuta, ne sugne. 

STttAftt Praticare, costumare, procedere, termine 
curiale. Lat. oètnwrti in w/// ejft % ufurpari* 

Si ;: r Propriamente strumento acuto, e fottile per 
lo più d'ottone , col qual dilegnano i dipintori • 
1 \\ stytut* Boc. Nov-jt. $• Che egli colio itiitr, o 
colla penna, o col pennello, non oipignefée. -Olili 
Pur^at 1*. Qual di pennel fu roa«ctro> e di "stile, 
Che titrj'clsc l'ombre. Cr. j,hS.j. Se fofse da ver- 
mini molestato, si si dee da efli liberare* e purga- 
re con uno stil di rame. Pctr. Sop-jti. Ch' a mio 
nome gli potè in man lo stile • $, Stile : quel 
Full elio acuito ! Con che i fanciulli toccan le lette- 
re, quando cominciano a impahue a.teggere^ detto 
da loro Tocco* Fiorett- Croh*' L^ucciibno con utili 
da tavolette , che altre armi noa aveaiio* [Latin. 
ttihqj S. Stile: il diciamQ>Jlclw a Lcgoo ton- 
do, lungo, e diritto , ma che non ecceda una cer- 
ta grolsrzza. $, Stile: Qualiti, e modo di det- 
tare si di prola , come dj verfq# : latwjvrmd dicendo 
s t yitts ._ Gì* m %4t*MT*p * Dan/InT*!. Tu le/lblofco* 



lui > da cui 



10 



U: M 



Lo bello stile , che m*ha fit- 



to onore. E Purg. 24. E me ritenne» Di qi£A fial 



ch'io odo, ec, Petrar, Son. *io; 



t ,Ch* io 
E Cane. 
dov* or 



or- 

iet- 

e rab- 

e ben si paiono alto stile rot* 



innanzi, e faceva levare, e porre. 



nuovo , 
Parri forfè ad alcun , che 'n lodar quella 
adoro in cerra , errante sia il mio «ile, 
4J. |. E alzava il mìo itile Sovra di fé , 
non poria gire. E Son. 272. Ne Jafpettato ben 
frefche novelle, Ne dir d 1 amore in stili alti, 
nati* Tac. Dav. Ragunava poeruzzi novellini, met 
teva loro 

berciare i versi fuoi, 

to, stentato non di vena» ne d'un fotoi $. Sti- 
le ; Costume, modo di procedere • Lat. cenfuetudoy 
rnor. Gr. Tf4*m . Petr. Canz. 41!. 5. OntT io vo col 
pensier cangiando stile. E Son. aor. Però spoltra 
Ilio stile, ella s'avventa. Cron. Mor. E dove que- 
sto, che è detto dee venire a buono effetto tenen- 
do lo stile detto fopra . E altrove. Tenendo que- 
sto stile non potrai efserc di troppo ingannato.- 

Stilktto. Spezie d'arme corta da offendere , che 
dicesi ancora Stiio • Lat* fica . 

Stiua, Picciola gocciola* LiujìitU. Dan. Par. 7, 
Io dubitava, e dicea dille dille , Fra me : dille di- 
ceva alla mia donna > Che mi difieta con sì dolci 
stille. Petr. Son. 148. Stilla d'acqua non vien da 
queste fonti. E Son. 140. Fu breve stilla d* infiniti 
abifsi. Mor. S. Greg. E questo egli appella piccola 
' ; ;ia de 1 fuo* parlamenti 1 ce. Noi abbiamo veduto 
una piccola stila, ovvero gocciola de' fuoi parla- 
menti. 

Stiilauiicto. Lo stillare. Lat, ttiti*th % dfjtttm+ 
But. Per gli occhi fuori Icoppiava lor duolo, cioè 
le lagrime, che erano stillamento, e roanifestamen- 
to del dolore. 

Sri ima nte. Che stilla, che gocciola. Lat. stillante 
dcfltlUnt % fiumt. Ovvid. Pist. E cosi lamentandomi 
le lagrime feorrono dagli stillanti occhi. Petr. Canz. 
«.9, Medufa, e l'enor mio m'han fatto un fafso 
D*umor vano stillante - 

Sri ita ns. Cavar l'umor di qualunque cora , per 
forza di caldo, e col mezzo d'alcuni strumenti fat- 
ti per ciò. 1 ..-.: in. ftiìUrti £uttdt tmùttrty cxprimtrt* 
Boc. Nov. 51*25. Fatteti venire erbe, e radici ve- 
lenofe,ec. quelle stillò. Ernia.. 46* Fé la mattina 
d'una fua certa coropofirione stillare un'acqua * 
Petr. Son. ao. Che *1 mio d'ogni Hcor (bstiene ino- 

?ia, Salvo di quel , che lagnmando stillo . Ricett. 
ior. L'acque artificiali fon tutte le stillate, e 'n 
qualunque modo fi stillino. Dav. Mon. "07- Nelle 
vifeere della terra, il Sole» e l'interno calore «ufi 
stillando cavano i fughi , e le lostanze migliori . 

S. Stillare: Infondere. L.infiiU*rt. Dan. Par. 2J. 
Tu mi stillasti collo stillar (uo . Petra r Son. 282. 
Spirto gii invitto alle terrene lutte , Ch* or si dal 
Giti tanta dolcezaa stille . $. Stillarfi il 

cervello: che vale Fantasticare , ghiribizzare- Si- 
mile apprefso Omero: or jv^'w *mzt$Ht > Latin. 
Ivi/m Cùredtre. Bern. Orlan. Stare in fu i libri a stil- 
ici il cervello . Ar. Cafs- Con quanto avvolgere , 
E stillar di cervel gii più di quindici Giorni ricer- 
co* ec. $. Stillare : neut. tifare a goccia a goc- 
cia, scaturire* Lzxì^fiillart^ gtOtétfm ft**crt< Dant- 
Parad* zo* L'altra per grazia , che di Vi profonda 
Fontana stilla. Cr.4.z9. 1. Il mosto» che di quelle 
stillale. metti> in quel medelì.mo di f ne yafì im* 

Kiati dentro* $• Stillar del caldo : dicefi del 
ir foverchio calore, tolta la metafora dal disfar- 
ti, e liquefarli* che. fan le cofe nello stillarli. Lat. 
mm, *tt tudt * t {udore. ± §• Stillare; Chiarificarfi, 
iarii limpido a guida d'acqua stillata - Lat. c/drìjf- 
cari* Lib> Via^. Ed ivi fon vantaggiati vini di nu- 
\c:\ > > cioè;di vendemmia, e poi l'altr* anno fooo 
potenti, e più chiari j-o quanto più stanno, tanto 
più'stillano. *.- Stillare: Cader dell* acqua mi- 
.. nut* da Ciclo:. SpmrcoVe. L«. in^n ^/«crf.-M. 
V. j, 7. Il 'terao di cominciò » atHUr qvo^t9> c 
poc9 f ed il quarto a piovere abbondantemente. 
SjiuAT-o. Àii Vti^ (kibttit 9 dittiti*** j* j Bocc. 
Nov. Sj. io. Io .i :no Ut; una «rta bevanda. stil* 
late., molto buoofcì'cc domattina ti manderò di 
quél beveraggip mìlaW.^Riwtt^ior. L*»cqup arti; 
* fidali fon tu?t»< Io -stillate» io qualunque modo fi 
' titillino. Bern,-Ori*«7«$t* Ma il Fiorentin volea 
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Stimato . SusC Bevanda da ammalati, fatta di 
capane, pane, e nitri ingr-drenti Stillati • Sper. 
l)ial Per «no, male starebbe qudla Repub. feci* 
la fofsc ridotta alla stillato del mio valore (qui per 
mecafi 1 

Stillato* e. Che stilla. 

Stillazione ■ Lo stillare per infondere . Latin* 
inftstlattò . I\.oIog, M. : t Questa lapienza dell'amo- 
re è (critta nel cuore» con divine illuminazioni, e 
celestiali stillazioni. 

Stilo. Stile- Lat. jljlur. Gr. rt/x*r. §. Stilo: Mo- 
do di comporre. Lai. finm* dtcrndi yjljlur « 



re fi n 



Dine, 
Pur. *4* E qual più a gradire oltre fi mjtte, Non 
vede pm dall'uno all'altro sulo , E Par. 24, E fe- 
guitai , come il verace «ilo Ne fcrifse . Boc. g, 4. 
p. a. Le quali non tòlamente in fiorenrin volgare , 
e in proli icritte per me fono, ma in milo,ec. 
Br. Stilo non i àlito , che modo di dire, lo qua! 
fi distingue in tre fpezie : cioè alto, mezzano , e 
Infimo, Petr. Son. 296 Che siilo oltra lo 'ngegno 
non fi stende. 0. Stilo: Costume. Latin, mw, 
$nftttutum y confuetudo* m Roc. g.S. f. (. La Reina , per 
feguire de' Tuoi predcccfsori lo stilo, $. Sti- 
lo : Spezie di pugnale di lama quadra^ stretta, e 
acuta. Lat. fica. Bue. E fu morto in Campidoglio 
da Bruto , e da Craliio , e loro feguaci cogli stili . 
LOggi più comunemente Stiletto] $- itilo : di- 
ciamo anche a quel Ferro della stadera, dove fon 
fegnate Ponce» e le libbre. 

Stima . Fregio, conto , opinione . Latin, frecium y 
estimano. Boc. Nov. 47. 4. Faccendo dc'ftio' eortu* 
mi , delle Tue opere grande stima • E Nov. 46 a. 
Per la morte del padre di lui , e d'un fuo zio, 
fenza stima , rimaio ricchiflimo [cioè lenza poterti 
stimare] E Nov.j tf. Quanto da più trovava efsrr 
la donna, the la tua palsata stima di lei. Scn. Ben, 
Varch 7.18. E debbo tenere più conto, e far mag- 
giore srima dtl debito, fc $, Tenere in ftima: 
Avcrc'in (lima, o altri firaili modi, efprimono Sti- 
mare, Avere in pregio . Lat. magni facere . 

$TiM*6iowfc. V. A. Lo stimare , stima . Latin. 
cxtnnaao , txiUtmatìù . Sen. Pise. In luogo del ri- 
medio è la srmagione , e la fermezza del corag- 
gio, che la più . Valer. Mais. E quanto la «i ma- 
gione dd movimento &tto. 

Stimazione. Stimatone. 

Stiramento Lo limare. Lib- Astr. Poni la par- 
te ctl capezzale di (opra , e poni l'appiccatolo in- 
verfo la p*rte di Settentrione, per istimamento. 

Stym^e. Giudicare, pillare, immaginare . Latin, 
1 axtimarc % tx*ft*mìre y putarc . Dant. Purg. 17, Resta 
te , dividendo , bene stimo , Che , ec Rocc Nov, 
80. ij. Le quali cole tutte infieme, e ciafeuna per 
fé, gli fecero stim-re costei dovere etere una gran- 
de t e ricca donna. E Nov. 45. il. Forte, come 
moU stimano > non è da Cremona , ne da Pavia. 
Petrar. Canz. }l. Quella, fé ben fi stima. P.ù mi 
ratftmbia . D^nt. Par. i. Non dei più ammirar fé 
bene stimo Lo tuo fàlir. E Par j Quelle stiman- 
do fpecihiati fembianti ■ E Cant. ij Non tìen le 
genti ancor troppo heure A giudicar, tìicome quei, 
che stima Le biade in carneo , pria tbe fien ma- 
fi. Stimare chi che fia : vale Farne con- 
fo in preRio; e fi ufa cosi n.tl'att. come 
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Stimati**. Verbal. Immaginazione, giudicio* L- 
tudtcìum^ criterium. Dan. Par z6. Finché la filma- 
ti va noi (occorre. Bue Cioè virtù ettimativa. Filoc. 
j. I14. Senti un pietofo pianto, al quale» perchè vi- 
cina a me, la fltmativa lo giudicava, porfi uucp ti vi- 
ncente gli orecchi . 

Stimato* Add. da Stimare. Lat. *ftimatut 9 Maeftr. 
1. 66. Altra dota è la Itiijiita, altra la non mimata, 
ebe fi da, della quale così il guadagno, tome il dan- 
no s'appartiene al marito, (ìccome al compratore del- 
ta cofa, ma le ella non è (limata, il danno, e'1 gua- 
dagno s'appartiene alla donna. G, V. 11.92. 4. Per 
ambafeiadorì, che vanno per lo comune (limati Pan- 
no di fiorini cinquemila d'oro [ciò* giudicati di fpefa] 

Stimatore* Chelliina. Lat. afismaror. Boc. Nov. 
10. j. Migliore limatore delle fue forze, che (tato 
non era avanti. Frane. Sacch. Come non iflimatore 
di quella legge, ne del primo facto venuto da loro, 
( Lat approbator ) 

Stimazioni, Stima. Latin; exiftimatiù , ittdicium' 
Paff. 289. Secondo la turnazione, e l'opinion delle 
genti. 

Stimiti, e Stimati. Le cicatrici delle cinque pia- 
ghe di Giefucriflo . Latin, ftìgmata*. Gr. rW>/x*T*. 
Cavale. Npecch. ( r. lo porto le Rimate di Cnltonel 
mio corpo • Lfpof» Salm. (Quando fi moltcrri Crilto 
colle llimite, e fegni della palfione> Cavale. Trati, 
P^zienz. Stimate, fecondo che dice S. Agoltino, fi 
chiamano! fegni delle tabulazioni , e le pene , e le 
piaghe, che ebbe per Crifto ricevute. $, rar le 
ili mite : diciamo del Cercare ■ con preghi afcttuofi, 
e atti compaflìonevoli , muovere compaflìon di fé in 
altrui • Lat. btàAU tendere^ pèndere 9i Porr ig tre , rmlert- 
r f.ìtx tommvtmU cauti* . Balline* É le (limite ro s' 
10 veggo un grofTo. Benché io fìa dalle pulci inda- 
naiato. Ciriff CaW. 91 Ed apprelfofii, e faceva le 
Rimite* 

Stimo, Nome* Stima. Lat. aflimatìs* prttium ratio. 
G. V. ia. 29, a. La valuta di 20000. fior, d'oro , al- 
lo Rimo della legatia. Cavale. Mcd- Cuor. Ce *i ri- 
chiederà a quello Rimo, che fu comperaro. 

Stimolante. Chellimola. Lat fìtmutanf^ extimu* 
Um. Amer. $4. E poiché i rapaci cani, Rimolanti 
Scilla avemmo pattati, vedemmo, ec. 

Stimolah. Propriamente pugnerc collo Rimolo. 
J, Per Pugnere femplicemenie. Latin/ fthmtttri . 
Boc. Nov. 77* jj- V'erano monche, e taCani ingran- 
difiìma quantitiabbondanti, liquaìi,ec. si fieramen- 
te la Rimolavano, che ciafeuno le pareva n:n puntu- 
ra d'uno 1 puntone. Din, lnf ;. Erano ignudi, erti- 
molati m^Ito Uà mofeoni, e da vclpe, entrano ivi. 
Boc. Nov, 17 io. Stimolo tanto quelle/ che vive 
erano, che fu le fece, ec [cioè dimenò punzecchiò] 

infettate % 



ture. 

co. averfo in pregio; e fi ufa cosi Dell* alt. come 
nel neut. pafs. Lat. magntfacere , proUre , in prttk 
babere. Sen ( Ben. Varch. tf.?o. Dicendoli in questo 1 
modo molte cofe, da ogni lato, le quali lui, chej 
per troppo stimarti menava fmame, concitavano.ee. 
fi. Non stimare un 6co; modo bafso: vale Non 
far conto alcuno. Lat. negligere » ccneemnere^ ficcci- 
facsr* . Bern. Orlan. a.i8 18. Questa canaglia non 
jstimo un fico. $. Stimare una cafa , un po- 
dere : dicefi per Dar giudicio della valuta , dichia- 
randone il prezzo * Lat. sudtearr, aBimsre % rei pr%~ 
cium itatuert . M- V. 100. Fece stimare tutte le ren- 
dite , e beni de 1 Prelati , e Cherci , che erano fot- 

to Iua tirannia. 
Stimatissimo. Superi di Stimato . Lat. cetebrattffr- 
muty probanQimm . Red. lnf. 94. NeMuoi flimatiifi- 
mi commentari fopra le cofe matematiche . E Viper. 
1. tf 1. Non fa qui le parti di ouel grandi0imo t e Iti* 
matiflimo Scrittore, che egli U è. 



§. Per Incitare, in tettare - Lat menare 
awexare t fitmulare , urgere » Boc. Nt)V. Se. 3. hd ci 
fendo quella gentildonna, ec. alTai fovente llimolata 
da ambasciate. E Nov 48. I), Voi mi avete molto 
tempo Rimolato, che io d'amar queRa mia nimica 
mi rimanga. E Nov.98.47. Non lo quale Iddiadcn- 
fro mi Rimola % ed infetta a dolerti il mio peccato 
manifcftarc. E Nov. 27 7. Per li molti pontieri, 
che lo immolavano. Nov. Ant 64. |. E la fua madre 
lo ftimolava molto,di voler lapere, di che li Romani 
aveano tenuto eonfigtio. 

Stimolatori. Che (limola . Lat* Jtetnulator , txtmih 
lat or* 

SiiNOLATtict. Verbal fem. Che stimola. Lattai* 
mutatrix* Fiam. $- 51- O Megera,© Aletto, stimo* 
latrici delle dolenti anime ^ dirizzate, ec. 

Stimolazione. Lo stimolare. Lzufismutatio. Efpof. 
Vang. Eli leverà per la stimolazione, e molestia, 
che colui fa. e datagli quanti pani gli fono di bifo- 
gno. But. L'acume fi pone per la potutone, e per 
fa stimolazione. Volg. Rat. Poiché ella fente questa 
estuatone, ebollimento, e stimolazione allargati il 
mufco!o,che costrigne la bocca della vefeica. 

St 1 moio. Strumento, col qual fi pungono buoi t ca- 
valli, e Ornili, per fbllecitargti all'andare, al qual noi 
diclino anche Pungolo, e Pungetto. Lat. fttmulus . 
Alain. Colt. 4. E più d'un vomtr poi più *:.vr, e! 
buri Lo stimolo , il dentai, fievi il timone* $. Sii 
molo: metaf. e vale Incitamento, afflizione. L. fiimuA 
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AiHtf mcitdtio. Dan. Purg. zj. Se di bilbftpo stimolo 
il trafigge. Boc. Nov. 74. j. Parendo qucsto>tiutolo 
troppo grave, e troppo noiofo alla donna. E Nov. 
77. $1. E dall'altra parte lo stimolo della carne Fat- 
tali iubitaimrnu . { Lat, Rtmulus csrms) C V- 2, 6 t 
lurò la li 
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ni con grande (limolo, e llfuggimcnto d'Italiani, e 
Romani, e dello'mperio di Roma . ADI- Anr. jj. 1, 
a. Crudele (limolo tra gli altri peccati Inflìttile, la 
quale mai non lafcia l'affetto dimoiare in pace, la 
notte bolle. Io di angolcia. 5, L' Ar. Far. 57. 108- 
l'usò nel proprio. Gli andò faccendo la pcriona rolla, 
Con un Itìmolo aguzzo. 
Stimolo^. Picn di (limoli, travagliofo, Lar, mole- 
Rut yanxiut) [ptmfuf. Filoc. $• 228. E così fi (lava in 
ilhmolofa follccitudine. Gaid. Giud, Elli fi volgctte 
alle gravi ingiurie farce da'Grcci, con duro, e llimo- 
lulopen6ero. But. Sten privati del (àngue, in che 
Ila la vita, da pungenti, e llimolofi animali. 
Stinga. Vocedifuùta, Qui par che voglia dire cima, 
\ fihiena* M.V.8,ioj. Piùaltrcrerreposte infortitimi 
' Iuoghi,tn fulla stinca della montagna { L*W»ar,fJJ£um) 
F Stincata. Pcrcoifa nello stinco. Tane. 4. 1. So dir, 
■ che questa stincata mi costa (qui lo steffo, che gam- 
) bau^ncl lenti mento, quando» la t;;a dama (i e mari- 
tata ad un'altro ) 
Stinco. Oliò della gamba, che è dal ginocchio al col- 
lo del pie, Lat. ttfad* Q. Stinco: li piglia per Gam- 
ba. Lat. crut . Fir. Dui. Bell- Don. Cogli stinchi 
non al tutto ignudi dì carne. Bern. Ori. 1. 12. 34* 
In terra giace la (infanteria, Che ha (empremai. gli 
stinchi prendi rogna. $. Stinco: fer la l'arte 
anteriore della gamba, donde Stincata. 
St rsGKti. Sttgnrre, itingucrc. Lar.rjrfxtfg.7ftT* I2an, 
InL 14. Peritoci he il vapore Me lì stingeva mentre 
ch'era (olo. E Purg. 1* bì ch'ogni liicidume quindi 
stinga. Meli. Cin. Kim. Un piacer fimile in si bel- 
la loggia , Che l'anima guardando! fé ne stinge. 
Stin< vtx 1. Estinguere, cancellare, tpr via. Latin, 
txtmgHcre* de/ere . lJan.Par.23. Che mai non fistin- 
one Uil libro, che*l preterito ra (legna, E Purg. 12* 
Kifpole, quando P che Aon rimafi. Ancor nel volto 
tuo , predo, che stinti Saranno. Liv, M. Ne la Iuf- 
luna d'Appio non è niente stinta. Gaid. G. Peroc* 
che tutti furono stinti con avviccndevoli colpi. 
Sijo, Aggiunto a Imo, vale Lino fi-minuto di Mar- 
io 9 PiiUti. Di questo mefe feminano alcune perfone 
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lo lino *t:o in terra neta 

STior*>o. Schioppo • lat 
S'riofco. La quarta p^rt 

Stipa, Sterpi tagliati, o legname nvnutoda làr tao- 
co, Lat. ramatfy trafori, ercmtum. Hoc. Nov..f*.ii. 
E damanti agii occhi loro fu U stipa? e*ì fuoco sppa 
rechiate b Nov 5?. U. Fattale dintorno una sti- 
pa gr*ndu!;itu, quii! inficme colla falvu Tarfero, E 
Vii. !)<.,{, Oh infeuUto gìudicìo degli amanti, chi 
altri, che elfi scialerebbe, per a^giugnimento di mì- 
pa, Ut minoii le fiamirc. Oin, Con;p. Il popolo 
traile al palagio del Podestà colli stipa per ardere la 
porta. <J, Per Mucchio, moltitudine di cofesti- 
V«e inficine, a m>ifa di frstc.lo di stipa . Lat, *err- 
vta , cwgtìiet. Dan Inf 24. E vidivi entro terribile 
stipa Di tergenti) e di si diverfa mena. Che, ec* E 
< ant* li; Venimmo l'opra riù crudele stipa* [But. 
Cioè fiepr, che eh ude, e circonda] 

StIpark, Circondar di stipa. L2tjHpare J f;pire > cir~ 
tundart. G. V. 8 76. r Ciò fu , ch'egli stiparono 
dire rafc f 4* una contr^alPahia, le quali erano in tem- 
po in capo del ponte del fiume della Lifcia . $, 
Stipare : Fig. Comlenfare, chiudere. Dan. luf. 52. 
♦ Lo fgaatdo app<KO appoco raffigura , Ciò che cela il 
vApor , che l'aere fiipa . E Cant. 7. Ah giustizia di 
Dio tante chi stipa Nuove travaglie Q cioè mette in- 
ficile, ammu chia] $. Stirare: diciamo anche 
al KimonJarc i boichi, tagliandone via la (lipa. 

; Sri paro. Add. da Stipare , Circondato da Stipa. 

: Lat, ctrcxtiddtuf , (ìipatut • G. V. io. ir 8. 1. Le quali 

i Ci trovarono allogate a pieione, e fiipate di fcope,ap- 
preiTo radetti fuochi. E 8. 76. 5. Come furono pref- 
io al ponte, mifèr fuoco nelle due cafe fiipate* fi- 
Vaie anche Netto di llipa, ed è aggiunto proprio del 
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STtrETt DIARI 

dmm dire* 

Stipendiato, Addiett, da Stipendiare 

ltipendio* provvilionato , falariato, Lat. * Sttptndttt- 
riu* . Kemb. btor- 7. Quali tutta la nobiltà della 
Francia liipendiata conducea feco, 

SuriNoro. Salario, provvilione, paga,fo!do; ed è 
proprio quello, the i Principi, e Signori danno alU 
penone di qualità . Latin, Siipcndtum^ jaUrtum , Ar* ; 
Fur, ao. 14. Fero con buon fiipendiò lor foldato Fa- 
lanto. Eli. aj, E in (palla un Icoppio, o un'arihi- 
buio prendi. Che fen/a ? fo non toccherai ftipend). 

Sxiplplti, Stupidite. Lai. rìftupefctrt . M. V.i,a. 
H convenendone divinare il rempo, eM modo, eia 
qualità, e la quantità di quelli, llipidifce la mente. 
Coni. Inf. lj. Vedendo Virgilio, che Dante per la 
cola non mai veduta, cioc boCc> lènza corpo, era 
{lipidico* ; 

Stipici to. Add. da Stipidire. Lat. lfaptdut % otSiw 
pj^aUut^attmuut. Gm'^;?;-. ;r; u'vt. JVLV.9.5O. 11^ 
Gentiluomo Hipido,e impaurito di tate comjndatnento.; 

Stipiti. Furto, fido, opedaled^lbero. §■ Stipite:; 
Stile di Legno, che pin comunemente diciamo Palo.; 
Lat. Jiifct j trumut , paiut . Cavate. Frutt, Ling, Ef-j 
fendo dipoi inficme legati ad uno iìipite , e meffi alj 
fuoco, il miiero chenco incontanente arte, Cr. a. J 
;^. 4. L* erbe, e i camangtari, che hanno gli ftipiti, 
ovvero gambi molli , e teneri, ec. in nefluna pianta; 
fi pofiòno innelìare. [Lat. truncut* cauiit ] E num.;l 
}i. Taglili Io (tipite,ovver pedale di lòpraMbucciuo- 
Jo. E j. la. Ne 1 rami groffì, nati prelT^ alla terra, e 
preffo allo (iipite, E num. 4, E dee avere un (biotti- 
nite poco levato da terra* 6. Stipite: diciamo a 
Uno dt que'duc membri delrufcio, che pofano in 
fulla foglia, e reggono l'architrave. Lat atufarum. 
Fir, Aiin, Le foglie rotte, e gli ftipiti fncaflàti. ^. 
Stipite: delle Dilcendenze,agna2inni,parentele,ec.dice- 

^ fi La pedona prima, e comune, onde diiccndont* l'a >tre ; 

Stipito. Stipite , ed é propriamente uno di quei 
membri dell' ulcio* che poiano in fulla foglia, e reg- 
gono l*arch:trave. Lat. anta. Tac, Dav. 96. E sira- 
gellollì in uno Hipito il capo, Fir. Afin. Le toglie 
rotte, e gli ftipiti fracaflati. 

Stipo. Sona d'armadio, colla fronte, e parti di fuora 
ornate, per confervar cole minute, di pregio, e d'impor- 
tanza. Lat. jcìimunjy armatiolum. Ped Ann. 1.) tii. 
Scarabattoìe, fog^e di Iti; i , o fludioli cralparenti . 

Stipvlanti. Che iìipula: termine de* L egirti Lat. 
Sìipulanr Star Mere. A far rinunziagionepergrazia, 
e per amore, a! detto unciale OipuUnte, e ricevente* 

STiPYLAki, Rimanere in concordia, obbligandofi per 
parola, o per ìfcritrura. Lat. tttpulars . M. V. j. 59, 
Avvegnaché ci fi ttipulaiTc pena fior, acceco- d' oro. 
Macllr, I, 62. Imperocché non fi può flipulare pt«,l 
che in quattro cotanti. Frane. Sacch.Rim. E quello* 
Itipular chiama vanev/a, 

Stipiiato. Add, da Stipulare. M. V. 9. toj. Fer- 
mare , e ttipulatc folennemente le dette convegne. 
Stoi. Europ. 129. Per il che flipulato folennemente 
il contratto del matrimonio. 

St TpviAiioNf . Lo Hrpuiare. Latin. flipuUtio. M. 
V. 1, 73, Per folenni privilegue (tipulazioni pubbli-; 
che, dierono al Comun di Firenze ogn» ragione, j 
Guicc Stor, ;■ Le quali pratiche, benché lì cordu- 
ceflero quali infìpo allaftipulazioue, nondimeno > ce. 

Sti 1 acchuib, Cavillare, lofi Hi care* Lat. cavi ìlari, 
Taeit. Davano Sì fiede in Senato a stiraichiarc le 
parole de* Padri. Sen. Ben, Varch. d. 12, Neffuno, 
che voglia comprare, ec. fta a fliracchiare il pregio. 

Sti* occhiato, Add. da Stiracchrare. Red. Viper. 
a. 24, Contro quella lieve, ftiracchiata,etVivolacon- 
ghiettura mi fi potrebbe rammentare. 

Sti kam. Tirare distendendo . Lat* diftendert* Fir. 

Nov. ija. Laonde egli s'affaticò, e nell* affaticarli 

venne a stirar la pelle di qucHa cola in modo , che el- 
la enfiò. 

Stirato* Add, da Stirare, 

Stti* a iit, e Stirpami» Copia di sterpi . Latin. 
Hhpiuv: , ovvero trunccrum crtìa . Lib. Viag. E allo- 
ra mi diflbno i maestri nocchieri, eh* egli erano state 
navi, le quali la calamita ave* tirate alfe» e di quello 
llegname eia nato quegli arbori* e quello stirparne « 
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S t t * p a iì i . Sterpare , fverre - Lat. exwpare , evt/ttre . 
G. V. 4. 29. » Molto U stirparono in Firenze, e in 
Melano. PafT tfB. kgli, e i fuoi delcendenti, come 
huoroini evangelici, e appostoheì, stirperanno i viz- 
zi, (emineranno le virtù) e ricoglieranno fruito- S- 
Gri<ost> (Quando tutti i vizz) s'accendono, eaccrc-J 
(ceno, l'uno nutrica l'altro, cosi stirpato l'uno, ria 
stirpato l'altro. 

Stirpato» Addiet. da Stirpirc, Svelto t fchiantato. 
Lat. dbtiifut 1 exttrpatut • S. Gio, Grif. Cosi stirpato 
l'uno Ha stirpato l'altro, 

Stikpatohì, Che stirpa. Latin, extirpator 3 evulfor. 
G, V, 4. 29. 2. fi molto ne fu grande stirpatore» il 
valente San tier Martire [cioè distruggitore, con- 
futatore ] 

Stikpazionb. LoHirpare* 

Stia pi. Schiatta. L. tUrpr. Dan. Conv. 95. Non di- 
cano quegli degli liberti di Firenze, ne quegli de* Bif- 
ronti da Melano, perch'io fono di cotale .chiatta, io 
fon nobile, che il divino fème non cade in ..chiatta, 
cioè in stirpe, ma cade nelle fingulari peitbnc nobili*. 

StiticherIa. Stitichezza. 

Stitichezza. Astratto di Stitico. Lat. aumentai . 
Fallad. E meno umida, che neflìina altra acqua, ed 
ha in iè alcuna cofa di stitichezza . Volg. Mcif. Me- 
dicina inventata da Israelita utile al tlulfo , e genera 
Aiticbezza di corpo . [ Lat. * tUpttcìut ) S. Per 
Modo di proceder taltidiofo, che anche dicci! Stiti- 
chcria. LK.falitd^m ì morofitas . 

Stiticita 1 , Stiticitaui . e Stiticitati. 
Stitichezza, Lat. aufìeruar * fttpttcìtas* Cr. 6. z;.6. 
L'uso 1:1 altro lignificato, cioè per faporeafpro, e acer- 
bo. L. acrimonia. Avicenna dice, che nella cipolla e 
acuiti incifiv^a, e amaritudine,eniticità,cioéafrczza. 

Sri t (co. ^ue^JijChecon difficuhà ha'l benehciodcl 
corpo. Lat. iìypttcut . Pallad. II qual vino i medici* 
naie , ed e da ufare agli Aitici . $, Stitico : 
Add. Che è inietto di Ritichoii. Cr. 1.4.9. Quefte 
ce. fanno lete» c'I ventre (litico, e malage- 
di vomito. $. Stitico: Cùiaj che abbia 
dell' istnngcnte » e che cagioni flitichezza . Latin 
JìyPticut % jfrf^r#n?mr, adsìrtn^endi vim habtnt * Grcc. 
rvT7in*V. Tef. Br. 6, j. E mefia in ciflerna ben la- 
vata ncttimentc, fenza alcune lordure» perciocché 
ella iìa meno d'umidore, che tutte l'altre, ed è un 
poco ititica, ma non Unto, ih' ella noccia al corpo, 
anzi il confetta* Cr. 5. 14 j. L'agre (bn fredde, e 
(ceche, e hanno potenzia, e virtù (litica» cioè Uzza, 
oweroagra, [ Lat. aeédut , actr } £ Stiiico:di- 
ciam per met.l. a Huomo titrolo, e che malvolentie- 
ri s'accomoda all'altrui voglie. Latin, difficili* , du- 
nt % mmfnf . Fir. Trin. Voi vi maravigliate poi, le 
quelli g-ovani diventano (litichi. $• Stitico idi- 
cefi a Componimento fecco, freddo, e di poco tipore. 
Lat. sridus , jiccus * Lib. Son. Scitiche ianufìe lon 
pelle pelle . 

Stiticvzzo. Dim. di Stitico. Dìcefi di perfona ri- 
troia, e che malvolentieri s'accomoda all'altrui vo- 
glia. Lat. ntetululut. Tane. 1. 1. Non vedi tu, com' 
ella t Ùiticuzza , Fantafttta , incagnata , e perma- 
lo(4. 

Stitviri. CoftÌtuire,inftituÌre. Lai. mflituere, M 
V. 9. 15, Nel quale ftituì fua reda Meflcr Guido luo 
figliuolo, 

Stitvito. Add. da Stituirc. 

Stittzion». Lo Aitare, ordinamento. Lat. infti- 
tutw. Coli* S. Padr. Sono ordinati in dodici libretti; 
delle stituzioni de' Monasterj . E appreso. La^ualej 

siituzione, non fola meo te infegnerà andar lo giova- 
ne per la vera via della discrezione a diritto , 
ma, ce 

Stiva, propriamente il manico dell* aratro . Lat. Iti- 
vfl. Alam. Colt- 4- Ivi in difparte fia l'aratro, e*l 
giogo, E più d'un vomer poi più flivc, e buri 
Stiva; diciamo quel Pefo, che li mette nel fondo de 
la nave . Latin, /.start. Onde Trovar la stiva: 
Vale Ttovare il modo di far che che fia . Lat. viam 
rtptriri. Matt. Franz. Ri m. Buri. Laverà stivaachi 
piantar le vuole. E 1 trovar buon terreno . 

Sti vaiato. Che ha gli stivali in gamba. Lat. ocre 4- 
ì$tt. Alleg. Il quale con un Aio fante anche cgh Itl- 
VftUto, ec. 



STI 



TfilJ 



acque, 

vo'ezza 

11 



Stivale, Calzare di cuoio per difender la gamba, pcrj 
lo più dall'acqua, o dal fango. Lat.ocrtó» Lib.^on. 
Rimandoti il ronzin, stivali - e (proni, Alteg. E ca* 

, pezzal di feltro, ed istivali, Amb. Furt. a. l> Le ve-| 
sti menu vuol dire cappello, stivali , e altre cofe. 
Beni. Rim. Di Marchefi, di Conti, e di Speziali , 
Che portan tutto l'anno gli stivali . $. Stivale: 
dicefi altrui per difprezzo, e vz\enebutc. Alleg, Don- 
de non elee a bene , fé non chi è' uno stivale affatto . 
$. Ugnere gli stivali: vale Piaggiare. Latin, paf- 
pari , jubpalp&ri . §. Non fapcr quanti piedi 
entrino in uno stivale: detto per lignificare un'Igno- 
ranza malficcia. Vareh. Ercol. Non fa quanti piedi 
s'entrino in uno stivale» 

Stivaletto. Piccolo stivale, eh' è una £j>«ic di cal- 
zari a mezza gamba* Latin, cothurnus . Grec. ?.. ì'oì 

Stmamento. Lo stivare . Lat. actrvut , cmgtritr>far' 
Ruta. But. Terribile stipa, cioè congregazione, e 
stivamento di lèrpenti. 

Stivane, Strettamente unire infieme. Latin. w*gtn t 
fwiul Jinngerc 7 conjhparc i calcare. FranC.Barb. Ovuo* 
delle mezzane, Argana con ciò che ane A stivar cole 
dentro. Sag. Nat. Efp, ico. Avervi cacciata, estiva- 
tavi granóHlima quantità diaria col medelìmo Ichiz- 
zatoio, Fir.Af.65. Ne vi era tetto, o luogo alcuno 
che non foffe stivato di gente . ( Latin, refnnjfl- 
tnttf) S. Ncut. pi|T. Sag, Nat. Efp. z6. Anzi fi 
incastrano, e stivanfi inlieme. 

Stivato. Add* da Stivare. Latin, denjatut^ cmRm , 
cmiiipatut , fltpMtuT % farSyt , calcatiti . Bocc. Intr. n. 
24.. In quelle stivati, come fi mettono le mereaun- 
zie nelle navi a fuolo a Aiolo < Bern. Ori. I. 6 69. 
La gente, che egli avea feco menata, Eradodicimila, 
o poco meno, E tutta in un drappcl stretta» e sti- 
vata. E 15* li. Tanto innanzi ne vicn stivata* e 
folta, 

S t 1 l z a f Ira , collora . Lat. indignati* , ira. Boc. Nov. 
il. 14^ La richiamai indietro, e piena di suzza, ghe- 

* le toll? di mano. M. V. 5.44. Cogli animi pregni , 
e pieni d'odio, e di stizza. Libr. Sonctr, Sta cheto ,* 
ce. fputa la stizza. Difc. Cale. 55. E non dee ad al- j 
cun di elfi la stizza montare. $. Stizza: dicia-j 
mo a un Male, fimile alla rogna, il quale è proprio' 
de'cani. Lat. fcaùiet. m 

Stizza»!. Neut.eneut.pafT. Da stizza; prendere stizza,* 
incoIlorirfì,adirarfì- L. indignarti iraju % mcandcfccre ,! 
txcandtlccre. Etpof Vang, fella non ifdegnè, ne stiz-; 
z6, ma rivollèfi a'difcepoli , che Io prcgafloip per lei. j 

Sti zzami- Da stizzo. Levare i tizzoni drlul fuocoj 
efcuoterglidaefTo: Contrariò di Rattizzare , the Vi-J 
le Riporvegli. Lat. uti&net aimvtre. 

Suzzato. Add. da Stizzire. Stizzito, incollorito, 
adirato. Lat. tratut . Firenz. Che hai , che tu pari* 
cosi stizzato. 

Stizziti. Far prendere Aizza * e in fignifi^. neutr, e 
neut. pa(f. Incollorirfi , adirarli. Lat tra{ci y indiana- 
n. M. V. 9. 79. M. Bernabò, ce. era molto stizzi- 
to» e infocato» e come Hgnorc animofo, e vendica* 
ti^o, Efpof. Vang. (jjesta femmina non fi fcanda- 
lezzò , ne stizzi , ma stecce ferma . 

Stizzito. Pien di stizza, adirato, incollerito. Lat. 
mdsgnatu*i tratut. Frane. Sacch. Il fanciullo tutto; 
stizzito, piagnendo, crollando la testa, s'aggirava.! 

Srrzzo. Tizzone, tizzo -Lat. tufà, Petr.Huom.IHJ 
E con uno stizzo arficcio fue (critto fopra'[ùfTo:<jui^ 
è feppclUto Pompeo . Dan. Inf 15. Come d'unstiz^ 
zo verde, Ch*arfo fia Dall'uà de*Uti. Com. E nota 
che fa uno sttzzo verde ardendo . 

Stizzone. Tizzone. Lat.mw. Tav. Rit. Glidue; 
giganti intendendo tali parole fummano pel vilb,co-j 
me stizzoni ardenti di fuoco . 

Stizzosamente. Conistizza. Latin. ir*eunde\ indi- \ 
tnantcr. Dant. Inf. 8. Stizzofamente Dicean : chi è 
costui , che fenza morte, Va per lo regno della mor-j 






ta gente: % l 

Stizzoso. Inclinato alla stizza, predominato dalla; 
stizza, collorolo. Lat. éracundus* Boc. Nov. 58, 5. t 
La quale era tanto più fpiacevole, fazievole, e sru-j 
zofa, che alcun* altra, che. ec* G.V. 8. 41.3. Huo-j 
mo virtudiofo in molte cole, fé non ch'era troppo te- ; 
nero, e stizzo fo. Bern^Qrl.a. ij 39. Rifpofe Ferrau; 
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fendo tu grande > L'cfser jtìzzofo ifsai ti difeonvie; 
ne. $. ter Inietto del male della ttittftj * fi 
dice propriamente de*- Cani. Latin, fenbie ia$$tdnt\ 
Cr.9. 78.6, A 'cani con noci Greche 1 con acqua tri- 
te > ungono gii orecchi , e entro a diti , acciocché 
le umiche , e pulci, chequi Cogliono stare, non 
gli offendano, che fé non fi face&e Uiventercbbono 
stizzofi. 

Stoccata. Colpo di stocco , o di fpada , ma di pun- 
ta* Tac.D-1V.i4l- Il tribuno la trapaisò di scocca- 
ta fLat. itfw tramfi*itur) BenvOri. li 16- 51- Fu 
poi morto di tagli, e di stoccate. E Rim. Co'graf- 
li, mori > stoccate % \ ferite. 0. Stoccata: mctaf. 
182. Talijstoceate alla fuperba madre 
bac atque talta pcnttrantia ) f. Stare 
fullc stoccate : vale Stare acutamente, e con (òt- 
. ti (iena in (u* fuoi vantaggi tratta la metafora da 
quegli 1 che nel combattere tengon fcroprc la pun- 
ta della fpada al vifo al nemico. 

Stoccheggiàrb. Ferir collo stocco. Tao Dav.36, 
Dove i nostri, ec. stoccheggiavano quelle membrana, 
e facce (coperte. ( Lar. fodere) E 570. E in quelle 
delti impastoiali gli stoccheggiavano . [ Lat. truci- 
dare J <S- Andare stoccheggiando: dìcefi del Di- 
fenderii collo stocco lenza ferire. E figuratamente* 
Star fullc parate . Fa\, Efop, Difdcgnavafi di fe- 
rirlo col ferro, e andava dintorno stoccheggiando , 
e tV rendo coll'asta. 

S tocco. Arme fimilc alla fpada , ma più acuta, e 
di punta quadrangolare, Boc. Nov.48. 7. Con uno 



stocco in mano, icidTiiioric-.cc* 1 l: 



iando* G. 
V 7- 29. 5. Gii die d'uno stocco , dicendo, che a 
fui non tra licito, ec. $. Stocco: Stirpe» lcgnag- 
gio, ceppo- Lac. flirpt , fobtUt . G. V. 3. 57.1. Que- 
sti Conti non fono, per legnaggio malculino dello 
stocco degli antichi Conti di Fiandra. E 1. 20. 11 
diritto stocco reale di Carlo Magno, venne meno. 
M. V 8. ico 11 Reame di Tremisi si rubellò,e tor- 
noffi allo stocco de* Re ufati. g. Avere stocco: 
diciamo per AVvK indegno, gi udii io, diUorfo 
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Bur. Ma ben iapete, eh* una fimil caccia E' di per- 
fone, eh 1 abbian garba, e stocco. Bronz. RinvBnr. 
Varchi , io vo festcner con tutti a gara , Che tra* 
le bestie > eh 1 hanno qualche stocco 3 li principato 
tenga la zanzara . 
Stofi-o. Voce t^ticolare dinotante quantità di che che 
fia. Dav.Camb Ii8. Il nostro fiorino valeva Icisanta 
anni tà frtte lire, oggi fi cambia per dicci , perche! 
peiche in quelle fette tanto stofto, t buono andi- 
to era, qiianro in quette dieci, 
Stocusi* \edt $wrre« tat. ^movere. 
Stoico. (iella >rrta e* Filosofi cosi detti. Lat.J7Wc//r. 
Gr- <■/*/* Red Eip. Nat. a. Mostrerei ., ec. 4 1 *-* 
k re un ruvidilliiri '*, e quali initnl h\\\ stoico. 
! Stou* V<$*a , *b to Lat ftùla* Gr. *T£àì . Mor. 
S. Greg 8- Vide cia'cunn prender la futi stola, cioè 
uno vcsPmenso,cc E d^te furono a ciakuao una 
Stola bianca . Cr. 9,80.51 E fu chiamato imo*, che 
vanne adornato d'una stola, con una cornami ila-, 
ed elsendo comandato » che lònaise » e canta fa*, egli 
l'ubico gonfiò la cornamula. Dan, Far 25. La dove 
tratta delle bianche jtole. E Furg.jz. E al maestro 
filò 1 cangiata stola . t lof, 25. Per qual privilegio, 
Vanno (coperti della grave stola ì Cavale. Med. 
Cuor. Lavarono le stole loro, e fecerle bianche nel 
(angue dell'agnello. Seal S Agost. Vederlo vestirò 
della stola della immortalitade , e cotonato della 
gloriofa corona^ delia quale il coronò il padre (uo. 
$. Stola: quella Stritela di drappo, che fi pone il 
Sacerdote al collo > fopra 'I camice , che pure e 
detta in Latin. Jh/é* Boc Test. Una pianeta con 
istola , e manipolo di zendado vermiglio. Maestr. 
2. 54/ Siccome è dire colla stola salmi, e orazioni. 
Orriinam. Mcfs. La stola, la qual fi pone lo' Prete 
al collo, (igni-fica , la fune,, colla quale lefacriuo 
fuc legato, primamente. Ar. Sat. a. lo ne pianeta 
mai, ne tonicella, ec. Come ne stola. (Oggi t'ufa 
più in qitesto, che in altro significato) 
Stolido. Infenfato, stupido , stolto. Lat. floli$ur % 
veeùrs . Tac Dav. S8. Numantina (uà. prima moglie 
fu, doverlo con malie fatto stolido -. acculata. JUd, 
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Ofs. Anim.127, Sembrano pigriffìnu lenti , e quali 
J che dilli melensi» e stolidi. ^ 

Stoltamente. Con istoltizia . Latin, stutté. rlloc. 
Kb. 1. ji. Stoltamente s*aveano lafciaù ingannare . 
Fafs. ja. Prefumenao della divina mHericoidia udì* 
feretamente, e stoltamente della lunga vita. 

Stoltizia. Stoltizia . Latin» stulthia. Vit. Cr. E 
quello che paie stoltezza , debolezza. Dan. Par, 29. 
Per cui tanta stoltezza in terra crebbe. 

Stoitu 1 . V. A. II medefimoche Stoltizia. In. flut- 
tui*. But Stolria è preci pi e amento in mal fine, con 
mali mezzi (emplicemente. Fr. Giord. S. Questa à 
vie maggiore stoltia. Am. Ant.? . 1 ^ LMmpazien- 
te innalza, etacerelce la stoltia . Fr Giord. 5. 
Delle maggiori 'stulcte f che in tutto '1 Mondo sia. 
si e, ce. ^ | 

STOiTrssiMAHFNTi . Con grandiffitna stoltizia. 
Lat- ttulti(Jìmi. S. Agost. C D. Queste cofe» e di- 
confi , e credonfi stoltilfimamente. ■ 

Stoltissimo. Superlat, di Scolto. Lat. ttuttiffìmut * 
Boc* Nov.82. a. Li quali efsendo stoltilfimi, maestri 
degli altri ;fi (anno. E Nov. 2; 1, Stoltillimi> e Imo- 
mini di nuove maniere * ec. fono. 

Stoltizia ■ Che antne Stvltizia fi difiè; e 
come forfè anche in tutte le voci fue derivate, dir 
fi potrebbe . Sciocchc*7a > pa22ia . Latin, fluiti- 
ti* * Cavale. Specch. Croc. Quello Grillo è alli 
al!i Giudei fcandolo, alli Gentili pare Koitizia . E 
Frut, Ling. La teraa cofa, perché noi non fiamo 
eiiiudìti, fi e la nollra ftoltizia. Boc. Nov. 84. %. E 
quello v'ha affai manifcflato la ftoltizia di Calandri- 
no. E Nov. 98.55, L'andarfi del modo dolendo , e 
di lui è una ftultizia. Efpof. Salm. La materia fece 
Dio, ma la forma, la fiultizia degli huomini . 

Stolto. Pazzo, (ciocco, di poco fenno. L*t. fluitar 9 
mftftduSy infanur. Boc. Nov. 77*59. Chiamalo ritol- 
ta, che tale* E Nov. 7}. 15. Sappi, chi farebbe fia- 
to sì (loho, che ave(fc creduto, re. t Nov. 60. la. 
Li quali , poiché alquanto laftolta moltitudine ebbe 
con ammirazione guardati. S. Beni. Lett. Ni una co* 
la è tanto utile allo (tolto, quanto fervire a un favio. 
Pctr. Non. ico Onde la mente finita s'adira , e pia- 
gne. Dan. Par. j. E cosi flolto Ritrovar può il gran 

Duca d?* Greci . E appreflò, E ogni permutanza 
credi Itolta. 

St o macachtvs. Rivolgimento di flomaco. Latin. 
naufea . Laber. num. 294. Con parola da fare, per 
ifìoma caggine , le pietre faltar del muro , e fug- 
girli. 

Stomaca lb. Che è grato allo flomaco, e gli fi con- 
fa. Lat. flomacko gratur • Gr. tòtip+ut* 

Stomacahi. Propriamente commuovere > e pertur- 
bare lo fiomaco, Lat. naufeam movere* J. E per 
metaf. Infaftidire, Cuccare. Lèi* ftcmackum movere ^ 
irritar*. Tac Tac. Dav. 77. Stomacando si abbietta 
fervitù colui , che non voleva la pubblica libertà • 
[Qui il Lat. ttederc] E jo. Stomicavali anche egli 
co* fuoi modi. [Qui il Lat. accendeteti $, E neut. 

raff Infaflidirfi , fluccarfi. Liu ftemachari m Arrigh. 
d fono Uomacato de' tuoi feonei, e tozzi detti» 

Stomacato. Add. da Stomacare. 

Stomacazion*. Stomacaggine. Cr. 7. 1. 2. In ac- 
qua cotte il ealor febbrile refrigerano, e la ftomaca- 
zione, e l'enfiamento dello fìomaco.. 

Stomachevoie. Fropriamentè, che commuove, e 
perturba lo itomaco. Lat. naufea pltnus. E per me- 
tafor Noiolo, flucchevole. Lat moleftut. Lab. num. 
507. Che tunon vedeifi lei eflèr vecchia» e già (lo- 
roachcvole. Galat. Quando ad alcuno vien veduto 
per via cofa ftomachevole - E altrove ■ Perciocché 
non (blamente non fon da fare * ec. le cofe laide, o 
fetide y o fchife , o itomachevoli . Bocc. Letier. Le 
parole, e 1* opere, i modi, e le fpiacevolczze , ce. ito- 
machevoli. 
(Stomaco. Quella parte del corpo dell'animale, dove 
è ricevuto il cibo ¥ e dove fi h la prima concorion d* 
cflb* \-i2t* fumachus . Gr ti 'u-./r: . Boc Nov. 92. 
6. Niuna medicina al \r r A dello (tomaco eCfcr miglio- 
re. M. Vjo. ju Di tale Varietà Io fiomaco piglia 
conforto. XeFBr. 5*36. Lo futt fiofnaco è forte, più 
che fiomaco di niuno altro animale { Lat. vtntruu* 
lus'] Pctr. Cap. 7- Fianchi- ltomacbi 9 febbri ardenti, 
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fanno Pa^er la morte «man più che aftenzio* $. 
Stomaco ;Fig- Indignazione, commozione. L,.flòma 
ehm % tndiznétio * Tac. Dav. ioj. Onde i veri Padri 
con flfandfl Ito ma co ricorrono à! Senato* E161. Per- 
chè al popolo non taceflc (tomaco l'ingiuria. Car. 
Fior. 19- fi che da me fi nominano con iltomaco. 
ì. Contro a fiomaco: vale Contro a voglia. Tac. 
Dav. 409. E matta dì far cofe tutto di contro a llo- 
nuco. [Lat. cantra antmum'] §. Forcar fopra Io 
fiomaco: cioè Avere in odio , mctafor. tolta dal non 
potere fmalure il cibo. Latin, odio hatere. Cavale. 
Specch. Croc. Gli comincia a difpiacere, e portarlo 
quafi fopra lo Stomaco , e portargli alcun rancore» 

Stomacose* Stomaco grande • Latin, tngens air ut . 
Fr. he. Tod. Ogni crolla e radunata Per empir mio 
domatone. 

Stomacoso. Sporco , che altera , e commnove Io (lo- 
inaco. Lat. mohftut naufid pitnut , Lab. num. 159. 
Noiolà, vezzofa, fiomacofa, importuna. E num* 106. 
Immagina quelle mìe parole cori lucide, e cosi Ho- 
macofe. 

Stoppa. Materia, che nel pettinar linceo canapa fi 
trae da efsi , dopo 'I capecchio . Lat. jlupa* Lab. n. 
256. In quel gonfiato, che tu fopra la cintura te 
vedi , abbi per certo , eh* egli non v*è stoppa, ne al- 
tro ripieno. Crefc.j 6. x* La canapa, ce. diventerà 
grande, e avrà molta stoppa» e grofta * Frane* Barb. 
joa. E da quel ch'avviluppa Lo panno , come stop- 
pa* iV Spegnere il fuococolla (toppa : modo proverbi 
che i Riparare a un male, con un mezzo , che più 
tosto il faccia maggiore . §. Far la barba dì 
stoppa; cioè Far befla, o danno a chi non se l'allet- 
ta. Latin, fucum facete , or eéiinere. Morg, Quanti 
ne gtugne, nlcontra,o rintoppa , Faceva a tutti !a 
barba di stoppa . Grifi Caly.£« Per far di itoppa a 
chi paisà la barba - 

Stofpacciolo. Quella materia , cioè (loppa , o fi- 
mile , che fi mette nella canna dell' archibutò , acciò 
la polvere, e la monizione \i llia dentro calcata . 
Red. Eip. Nat. ai. Metteva una conveniente carica- 
tura di polvere, alla quale beniffimo calcata «metteva 
addoiso un buono, e ben calcato stoppacciolo . 

Stofpau. Riturar con iscoppa. hjhfsn. $. Stop- 
pare: Rlturarfemplicemente. Lat.owwrare, ù&Jhuere, 
G V. j.19.2. Si dice t che per gufi, che nelle bocchr di 
quelle trombe fecero nido , fi scopparo i detti artefici 
per nvxlo, che rimale il detto fuono , ec. per memo* 
ria, che stopparono le trombe . E 7. 144.4- Perché i 
Saracini romptftono le mura il di ,la notte erano ri* 

parate* e stoppate ( Lat. rtfsrme parure) $* Stop- 
pare alcuno: vale Non curartene, non farne conto* 
Lat. fiocafactrcy negligere . Cecch. Cori. Em'im* 

rorta il fervire Meisere Alefsandro , quest'altro, io 
ho stoppato. 

Stoppia . (Quella parte di piglia , che rimane in fui 
campo, fegate che fon le biade , e talora il campo, 
dov'è la stoppia . Latin. tttpuU t Pallai Si. che 1 fi- 
gliuoli fi palcano poi d'erbe ( ode , e delle stoppie 
Ci a. M- 2 5- Si (eminano le rape, ec» nelle terre col 
tivate , o nelte stoppie , ovvero lecce . Lor. Mcd. 
Sun. E si potea vedere io una stoppia Col lupo He* 
U star la pecorella- balv. Granch. 1 5. lo non tono 
ufo a nxktere stoppia in aia . Alani* Coit.i. L'aride 
stoppie lue di V 11 t .va preda. 

Stoppino. Lucignolo di candela . Lat. eltycfmium 
Gr tKkvyjur . Oial. S. Greg. M. E fecondo l'ufo 
mife lo stoppino, e accefe* Dittan». Venuto men to 
stoppino, e la cera, E Ipento '1 lume della prima 

^ fchiatta. 

Stoppione;. Erba pungente, checrefee , e vìen tra 
le stoppie- Lat. carduus. Fr.Giord.S. Lane di ctop- 

E torti > che tanno aJberì, cioè bambagia» e altre cota- 
xofe. Fav* Efbp. Prefe stoppioni, e legacci» e cin- 
tene l'alberò, e milevi fuoco* $, Per Istoppia. 
Cr. 9.89.2. L)d Mefe dt Maggio, e d'Aprile, arati 
gli stoppioni, non fi partono, e fanno molti figli uo- 
m g. t ( Parla de 1 colombi) 

Nio-pom). Che ha della stoppa , o è a guìfadi ttop- 
pa, alido. Onde ìtmor.e, o melarancia, o qualfifìa al- 
tra, cola diconfi scoppofi , quando il loro fugo è inari- 
dita. Latin*; jkufetts . Dav. Colt. 194. E quando per 
diligente cura la detta umidezza pura , atciugafse> il 
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legname di Iri voto restando , neceftariamente ne di* 
viene stoppalo» vano, frale, e leggieri, 

Stomacs Ragia d'albero odorifera nota. Lat. Jtyrax. 
Gr. nip&Z . M* Aldobr. Si rifcalda d'meenfo, di 
rnolcado,di costo, di storace, di mastice. iagg-Nat. 
Elp. 166. Ma la pastiglia, il balfamo bianco s la sto- 
race , e l'inccnlò fi Uquetanno , ma non fi accendo- 
I no. 

Stoici**. Stravolgere. Latin, dtjler^tttrt . E fi ufi 
nell'aie e nel neut. pafs. Dan. Inf. 1+ Vedi , come fi 
storce, e non fa motto- E Cant. 19. Perchè lo (pit- 
to tutti storie i piedi. Boc. Norn.j. Martellino fi 
storie in guifa le mani , le dita 3 le braccia , ce. 
Storcere: metaf. L*t* vertere % canvrrtere. Petr.Son.6 
DalTiin de* lati , ove il desio m'ha storto [cioè vol- 
to] Boe2. Vareh. j. pr. a. Perché fé in altra parte, 
che in quella, che prevedute fono fi pofsono storcere 
le colè, ec. 5, Storcerli un piede , un braccio: 
è Quando fi muove l'ofso del luogo fuo , che anche 
fi dice Slogare, e Disfogare . Lat. é ioco movere , tu- 
x*rc $ difarauere . Fir.Luc. Ufateci diligenza così nel 
pigliarlo , che voi non gli ftorceflì qualche tao mem- 
bro. 5* Storcerfi: Contrapporli. L. adterf drifter- 
twerfari* G. V, U. t. itf. Se per avventura alcuno 
Arrogante prefumefle di ftorcerfi contro aìropercdell'l 
eterno artefice. J- Storcere: talora fi piglia per 

10 contrario di Torcere, come Storcere una fune. Lat. 
reiarquerc • 

Stoicuicgi, 11 diffc il Davanzali in lignificato dì 
Dottoretto di grande audacia , e di poco lacere. Lar. 
hgulciur % raèufa* Tacit. Dav. Poli. 44;. Andavano 
dottoretti ftorcileggi meflì al terzo, oal!a metà del 
guadagno, , 

Stoicikìnto. Lofiorcere. Lat. tcrjrivtrfaio « Kr. 
ISov. Dopo mille Itorcimenti, dopo mille Urani pen- 
fieri, ella fu forzata a dire . Serd. Lett. Ind. 690. 
Tremò si fattamente, e con tanto grande (lor ci men- 
ta, e movimento di membra, che i circollanti ebbe- 

* ro gran paura. fLar. torfio) 

Stordigionì. Stordimento. Lat. t4riitas\fiupùr , 
fioltdttat. Remb. Afol. a. Vivono pieni fetnpre di 
mentecatuggine, e di fiordigione. Alam.Gir. 5.114. 

11 me che ei può di fiord igion riliirge • 
Stordiménto. Lo fiordire . Lat . ftupar % jlupiditat . 

Amct. p. Poiché tutto fu del prefo fiordimento ufei- 
to. Com Par. ij. Stupore è uno ftordimtfmo d'ani- 
m °> :vr grandi, e marayigliofe cole vedere^ o udire, 
o fentire. 
Stordì»!, Sbalordire, rimanere attonito, o per ro- 
more, per colpo, che t'abbia rintronato il capo. 
Lit.puptfccreifiupeficYÌ* Liv. M.'Il Re lue fiordito 
del Tubiiano colpo. B> e. Nov< ai. t8. Udendocollui 
parlare, il quale ella credeva mutolo, tutta llordi. 
.Tali Geruf'. 20 ij^. L^altro da lui con si gran col- 
po è giunto Sovra i confini della finifira guancia > 
Che ne fiordifce,ec. $. Infcnt. neut. palf. Sagg 
Natur. Efp. 117. Un ranocchio fi (tordi prellilfimo. 

tln fignif. att Far rimaner; attonito, sbalordito 
t. prrcellerej tenere, Fav. Elbp. Col fuo gridar bc- 
Itule , i: »rliL.r gli altri huomint « e impauri ierg li . 
OmeL S. Gregory Apertamente ilordiice i peccato- 
ri * 

Stordito, Add. da Stordire. Sbalordito, attonito, 
flupido, confufo, Latìir. fiupidut , ftttpefìtBkt . Gr. 
rf*Tt^Aii>utf*V. Bocc Nov. 82. *. Da cosi fitto fo- 
prapprendi mento (lorditi . G. V.9. ^oi. 5. Cafirtic- 
ciò, ciò fentendo, e appena credendolo, tome ftor- 
dtto, fi parti di Piltoia. Red. Ann. Dltir. Al volgo 
Itorduo dalla paura pardi vedere, ec.-* 

Stor 1 k . Propriamente diffufa narra7Ìon di cofe fe- 
ruite. Lat. bjporis. Gr./wp*. Boc. Nov. al. 1. 
Siccome noi nell'antiche fioric de*Cipriani abbiam 
Ietto. E Nov. t 7 . 6a. (guanto quelli gentiluomini,' 
ec. lunga Aorta farebbe a raccontare. $. Per Sue* 
ce fio, avvenimento. ( Lat. turraffo, £fcrìfth % hifto* 
na) Boc Proem.n* 8. Intendo di raccontare cento 
novelle, o favole, o parabole, o florle. E Nov. 36. 
a<» Io non credo, che e 1 bifogni v ch* io' la storia del 
mio ardirei e della mia Iciagura vi racconri . E Nov. 
40. 25. E cominciatali dal capo , gli contò la storia 
tafino alla fifte^ Dan; Par. 19. Commendar, lei , ma 
non feguon la Moria . Fir» AC 184. E^lacendo dipi- 



»ncro 



1 








1**8 



STO 



^ 



STO 



no-J 

che io non credetti mai 

I ;t aiti: f Atri édbìberc % jo!emn§ratiòut mi) 
iJd, di Stori* . Latin, bifiortdlis. Mot 



tnere In una tavola la storia della prefente fuga 
are scorie: vale Menar per la lunga. Fir.Luc. E 
■vuto a menar testimonj, che diecfsero a modo no : 
■ero» e farci tante storie, 
ufcirne ( Lat 
Stok i ALS- A 

S. Greg, Che chi non cefsa di prender le parole sto 
riali , fecondo la lettera f ec. Omel S. Greg. Le pa- 
role della storta ci cacciano dallo 'ntelletto storiale* 
Bue. Pur dar& aiuto a tutti coloro, che del detto Au- 
tore prendono diletto per la narrazione letterale» e 
(toriate . [ Lat. lucrali* , hiftoricus] 

Storiale* Sul). Scrìtror ai florie. Lat. hijicricur ci . 
V ir . Plut. Incomincia il primo libro di Plutarco) fa- 
mofiflimo donale Greco. 

Stor i a r mentì. Secondo la fioria » con modo Dori' 
,00. Lat. biflàrécé* Mor. 5. Greg. Una cola predire, 
che nel procedere noflro noi fporremo alcune cofe 
{tonalmente, e con allegorìa* Fr. Giord. P. Moire 
altre belle cofe ho Ufciate, dette (tonalmente per lo 
vangelo» per venire al fermone* 

Stoiuu, Dipignere Ho ria, cioi avvenimento. Lat, 
hi fiottai pingfre i Lib.Viag. Perocché non di pignere, 
ne ftortar le Chicle in neliun modo. Dan* Furg. io* 
Qui era (toriata l" alta gloria Del Roman Prìnce . 
S. In vece di Patiroer lo'ndugio. Lat- mora *£iw- 
xarì* M. V. 5. 81. E l'una cagione, e 1* altra potè 
«Acre , per non farlo fioriere Liv, M. Molti della 
plebe , difperati , innanzi che volelTono lìoriarc» e 
morire» con sì gan tormento» s'avvilupparono il ca- 
po, e fi traboccare nel Tevere. Sen. Ben. Varch. ». 

4. Prima indugiano un pezzo a prometterli^ e poiché 
egli hanno prometti » tanno ft ori a re altrui» innanzi 
che gli diano. . 

S toriato. Add. da Storiare. Tav. Rit. Lanciotto) 
fae alla Reina grand'onore, e falla allettare in una 
gabbia cavalleresca tutta dipinta, e (lunata, la quale 
portavano quattro ricchi» e grofli palafreni. ( Latin. 
depiSut ) 

Storicauenti. Per vìa di ftoria . Latin, hifloricì . 

5. Ag. CD. Quel che fi U'gge» predetto Itoricamcn- 
te» e adempiuto nel feno d* Abraam. Sag. Nat. Efp. 
yì. Olfervando fempre il noflro collume di dorica- 
mente narrare . 

St or ico. Scrittor di Storia. Lat, biftoricur ci* Petr. 
Huom* III. E quello ch*io dico affermano tutti fili 
fiorici. $. e add. Appartenenti a floria. lied. 
Vip. a. 29 Apportar la cagione di quella differenza, 
o (lorica, o favolofa che (la. 

Storiografo. Storico. ìau biRarkgrspbut 9 bilfm- 
cut. ,Mor, S.Greg. Quello tanno gli fonografi. Vit. 
Pi.it. Ld alcuni ltori;grafi fcril'ero » che» ec* Bocc» 
Vit. Dant Avvedendofi le poetiche o^ere.cc. mol- 
tiflimi frutti di verità Itoriografe » e filolofiche aver 
naftoli . 

Stok ioni- Pefce marino» che ama l'acqua dolce f ed 
e ottimo per mangiare. Lat. Aftllut* Boc. Nov. 88. 
4, lei ìera ne furon mandate tre altre troppo più bel- 
le s the quelle non fono , e uno (lorione a Meli Cu: - 
(^ Donati. Balline. Seco'ritrofi nel tuo fondo pe- 
* Jco, O Jtorioui, o altro vi ho a dar dentro. Burch. 
Per I 1 anima di cento fìorioni, ; 

Stoiiomu, e Stioiomu. V, A* Aflronomia.j 
Lati 4JhonomÌA . fidtra/it fatntia . G- V.U.4O. }. St-,\ 
condo il detro » e lcr:tto de* libri, degli antichi grandi 
martiri di* llorlomia , E num. & Che utole porta di 
lapere guelfa fìrolomia al pielente trattato* 

Sto* migoi ars. Fareftormo* adunarli. Lat. ccire r 

\ convenne. M. V. 2, 6z. 1 padani» ((ormeggiando da 
ogni parte* s 1 accollano a'patii. 6. I*cr Sonare, 
a l'irnvi , M. V, 4,- 1 r. II Signore fece fbllecitare la 
gente co' fuo* bandi » e llorroeggìar le campane.. 

Storuegg 1 ata . Romor dì stormo. Lat. conclama- 
***>• M. V- 7* 75. Lalciarosi dietro i due legni ychc 

^ facevano grande roroore, e grande Rorffleggìau. * 

,SionMi*fc. Far romore . Lat. perttreptre . I )a : n . Inf. 

15. Ch* ode I» bestie , e le. fralchc «prroire « Pqliz. 
St* Di 'StormirifTabbAJar creiceli rpmwCf ; , 

Sto imo. Adunanza d* huomini per combattere^ e 

anche il Combattimento, e romoce» lIic pefegue, 

Lat. tf-nn,t y arvifn , flrepituf tmlitsrn * Daa. Inf:az. 

Io vidi già CavAlicr muover campo t £ cominciare 



stormo » e (ar lor mostra « G. V. t.ai. I* -Avendo 

Srrduta Creufa fua moglie y allo stormi de* Greci, 
1. V. a. io* E di stormo in istorino fi molsono i 
contadini, fenza ordine, e comandamento d'alcuno. 
Pccr.Canz*4.S. E ancor de* mie* can fug^o lo itor* 
mo* G. V.U-M7-7- Equafi»per forza» fcuonofo- 
" nare a stormo la campana del popolo* 
Stok kaki. Far tornare indietro, frastornare. Lat 
retro tdigcrt* M. Ciò. Rim- Perocché tòr/a di feguir 
Io storna. Nov. Ant.51.7. Almeno non fé ne par- 
ta» fé altramenti non la puote stornare* (J. Per 
Diftutdere, rimuovere. L»tin* dtjjuadrrr^ debértari^ 
ditcrrert) rWMDY. Filoc. lib. 7. 8* E non che a <me- 
sto io vi storni, ma confortar vi deggto* $• Per 
» ritirarli in fignif. neut. Latin. 
Valer Mais. E combattendo a piede. 
lanza alcuno stornare » (opra un grande strazio di 
gente» eh' avea fatto, cadde. 
Stoinello. Uccello, noto . Lat, ttumut, Gr. 4*f* 
Dan. Inf. j. E com« gli stornei ne portar, l'ale Nel 
freddo tempo , a fchiera larga, e piena. Cora. Che 
andavano a fchiera, come stornelli. Crefc 4. 18. io. 
Dicli stornelli fpefse volte fono infestate. §. Per 
quello Strumento fanciullefco, detto altrimenti Pa- 
leo • Lat. r*rfc>. Omel. $. Gio. Grlf. E non giudi- 
cheremo noi questi cotali etsere più etolti * che li 
parvoli fanciulli, i quali il giuoco puerile della trot- 
tola, ovvero ancora dello stornello» ovvero paleo, 
percotendo colla sferza, fanno girare per lunghi fpaz- 
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z) di portici, e per larghe piazze. 
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za di add. per uno de' Colori dei man 

Stok no. Stornello. Lat» sturmt. Di turo 4 tk Co* 
me volan gli storni a fchiera a fchiera . Ar. Fur.j 
la. S4* Fuggon gli storni dall'audace fmerlo. E 14.' 
100. Come gli storni a' rofscggianti pali Vanno di 
mature uve , ce Red. Inf. 201. N'ho veduti de' fi-] 
mili a quello dello storno. I 

Storno, Lo stornare. Lat. mw/M. Ccech.Donz.! 
Prolog. Non fi facendo questo storno del tempo. 

Stokpiamikto» c STuOrriAMiNTO • LoStor* 
piare . 

Stokpiam, e SraopFiAai* Guastar le membra . 
Lat mutilare . §, IVr metaf. Impedire. Latin* 
impedir* * obfldre % tur bere * M. V. io.lo£. Gli Areti- 
ni con loro ambalciadorì » storpiarono , che '1 Co- 
mune non fece la 'mprefa. Cr.ra.a.a. Si fa ottimo 
potamento , ie la molta neve non lo stroppiale. 
Vit. S. Pad. Quando vedefse, che alcuno conun- 
cia(se a dir mal d'altrui , faviamente lo storpiava» 
e rimoveva da quel parlare, [dui gli dava in Julia 
voce. Lat. imerfuitare] 

Sto a fiato, e Stio^piito, Addiettiv. da Strop-. 
piare , e da Storpiare, lor verbi . Latin. flMftovr»] 
mutilut* Dan. Inf a8. Vedi come storpiato e Maco- 
metto. M V.4.JJ. E trovarono il fanciullo stor- 
piaro, e la gatta ancora (opra efso. 

Storpi atvm a, e SiROrfiuìià. Storpio. Red. 
Annot. Ditir* Tal nome* ec. è oni storpiatura far- 
u da* Gentili del nome del vero Iddio. 

Storpio, e Stroppio* Verbal da Storpiare > ec* in 
fenfo d* Impedire; Impedimento, contrarìeti, noia. 
Lat. mùlefttéy impedsmentum , turbstiù . Dant. Pure. 
25. Or* era, onde /l filir non volea storpio. G. V. 
1.1*4. Davano quanto storpio potevano alla reedi* 
fiction di Firenze * Guid. Giud. Cònfentlo lo Re 
Frtamo a tutti gli altri lo stroppio della detta bat- 
taglia tra due. Petrar. Son. iz. y Amore » o morte 

nop <la qualche stroppio, Alla tei* novella, eh' ora or* 
^ difeo. 

Stokrr, Stogiiiri. Distorte. -Lat. tm-vm 
drmóvcre 

storrai p 

Bocc. g. 6. £4* E da imporlo non mi puote storre, 

> quello che voi mi volete mostrare . Mor. 5. Greg 
quali i , per le loro umili preghière mostri che abbiano 
stolti, i penGeri (uoi.. Noi dobbiamo fapere, che etcr 
nalmentc Iddio ave provveduto dentro dal fuo fegre- 
to, che ouesti corali colle Joro preghiere , potATono 
«togliere la fcntenzia. Galat. E ftoglietevi dal cosi &- 

.re, e dal cosi dire^ Capr. Rott* Cui i dappocht^ro 
me quegli di mala natura^ non ianno altro, che «or- 
re £ti huomini dagli studj* 



» Stogiiiri. Diitorre . -Lat. rrmavirr. 
W • G* V. 4. ao. 7. La qual cofa , le di far C| 

, lanza perìcol di morte , non puoi fcampare . 
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StomTONB. Propriamente aggravio rngiulio > fatto 
da Tiranni a* fudditi . Latin. mdiBto . M. V.0.76. 
E avendo fatte crudeltà, e tante storfioni, e ruberie, 
come volpe recchia . Lab. num. 157. Le rubcnc,ec. 
e le storfioni a quegli amanti, che troppo non piac- 
ciono. $. Per Tormento. Lat. ttrtio , cruct*- 
tut t tormentum. Fior. Vir. A. M. Vennono i filiftei, 
e prefonio , e dopo moke storimi , cavarongli gli oc- 
chi • . 

Stobta. Sorta d» arme oftenfiva , altrimenti detta 

Scimitarra , squarci na . Scrd. Stor. Indian. 485. E 

;|uefte [armi ] fono oltre V archibufo , e 1* arco, e li 
rezze , la «otta , e il pugnale . $. Storta : 
Strumento di fiato. Varch. Ere. Come le trombe, 1 
flauti , i pifferi , le storte - §. Storta : dicefi 
per lo Storcere, itorciroento . $. Storta : fi di- 
ce ancora ad un Vaio da stillare , che'medki lo dico- 
no in Lat. retorté, Ricett. Fior. Più fàcilmente le 
ne cava distillando per iflorta la cera fola. 
Stoiticiiato, e Sìohiiaio. Suic. Moine d 
infermità. O.9.4I.I. Avviene alcuna voltaiche la 
giuntura della gamba > allato al pie , fi dannifica per 
percofla fatta in un luogo duro , o per cader, corren- 
do , o andando , e perchè '1 pie non fi poti alcuna 
volta diritto in terra, la quale infermiti volgarmen- 
te l'appella Stortieliito . 
Stortilatth. Stortigliato . Cr. 4. or. ». Ma le 
per cagion della storpiatura predetta, l'oflb fi muove 
del luogo tuo, il piede , compagno , di quel che zop- 
pica , fi lievi in alto , e fi leghi colla coda del caval- 
lo . ' 
Storto. Add. da Storcere . §. Per Sconvolto . 
Lat. difìortut. Sen. Pili. Quando i piedi ci dolgono, 
e noi Tentiamo punture nelle giunture de* nodi, noi 
e* intigniamo , e diciamo , che noi abbiamo i talloni 
Itorti, e feonci . Frane Barb. Altri per ciò da prov- 
vedenza storti (qui allontanati. Lat. remotut) Bern. 
OrLr.a6.a5. E fece un certo yifo atorto, e strano, 
(Quando distefo trovoflì *n fui piano . $. In vece 
di Perverfo, iniquo. Latin, iniquut , fravur . Efpof. 
Vang- E certamente costui perde il premio di Dio , 
per la storta intenzione . 

Stoscio . Strofcio , colpo del cadimento, rovina . 
Lat. /ranr, ruma, laffur. Albert, c.58 Alli grandi 
nuoce più la caduta, eh' elli fanno maggiore (totem . 
Tratt. Confo I, Le grandi cofe , ec fon levate in al- 
to , acciocché facciano maggiore stolcio [Latin, a» 
téffu grtvmt rusrtty diffe Claudiano] 

StoviÒ: 1 , e Stoviglia Generalmente tutti i vali 
ci terra, de' quali ci ferviamo, per mettervi en-ro vi- 
vanda. Latin, vjj.1 «fumaria. Tratt Pece. Mort. 
Rompe orciuoli , e nappi , e altri stovigli . Boc. Nov. 
14. 11. Suoi stovigli , colla rena, e coli 'acqua falla , 
lavava . Galat. Una nobile donna, e ornata posra a 
lavorare fuoi stovigli nel rigagnolo della via pubbli- 
ca. Tac. Dav. zj$. Onde Claudio l'altrogiorno fe- 
ce lui lolo fervire in istoviglie di terra . Tane. 4. j. 
Le mie stoviglie bianche chi Vari! $. E uni- 
verlalmentc per ogni Vafo . Latin, vai , ir . Cr. ri. 
12 r. Si poffon far le corbe de' vimini , le cede , le 
gabbie, e molt'attri arnefi , e stovigli di bifogno. 
[L.*nnjS/u] Ealtrove. Fabbrida far ferramenti, e di 
legnami, e di stovigli da vino. 6- Diciamo in modo 
balso : Dar n.lle stoviglie : che è Grandemente adi- 
rare, che anche diremmo Dar ne' lumi. Lat. txcan- 
dtfetre . Varco. Suoc- 4. 6. Dubito non dia nelle sto- 
viglie , e faccia qualche pazzia . 

Stmiaizaii. Mandar chi che fiain qua, e in la 
con ileberno, e con istrapazzo . Tac. Dav. An. z. 54. 
Ecco perchè lo strabalzano in Ornici. A1L Purché il 
più favorito fi strabalzi . 

Strabattekb. Grandemente travagliare. Latin. Jfi 
vrxare. Aram. Ani. 40.7.4. Spefse volte la ricevuta 
cura del reggere, imbatte il cuore. 

SiRABiLiaaa, e Statati ir ■• Ed è più dell'ufo. 
S- In fignif.neut.encut.paff. Fuor di modo maravi- 
gliarli. L. vthtmenier mtrért. Salv.Spin. lo strabilio, 
io vo fentire il fine s' io polso . Lor. M. Nenc. Nen- 
ciozza mia tu mi fai strabiliare , Quando io ti veggo 
tanto colorita. Amb. Fur. lo flrabilio, trafecolo, e 
fpanto affatto. Tac. Dav. 389. Guatano le mafse dell' 
armi , le catafte de* corpi , e strabiliano . $ 
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Sri ab ili ato. Add. da Strabiliare. Car. Fior. So- 
no , ec* rtmafi in tutto storditi > non che stupidi j 
con fu fi, fpantati > strabiliati) e straiccoiati. 

Strabilimi. Vedi Strabiliare - 

Strabili to. Add. da 5tfabilire 9 Strabiliato. 

S m aboccamérto. Lo straboccarci eccello . Latin* 
9xceffus 7 cdfut. Boc» Am. Praem, Gli straboccamen- 
ti contrari) ce. l'anime vaghe de' viventi rivolgono * 
M. V.9. 05. Volgete un poco queiti penf-eri a confi- 
dcrare gli straboccamene della potenzia mondana. 

Straboccanti* Traboccante, Latin, piw, tulli 
ponderiti exubtr*ns y precipitami 

Straboccantisiimo. Superiate di Straboccante « 
Lat. immtnfus* Ali. Delle ineffabili cortesie uraboc- 
eantifììme. 

Straboccai!!.. Traboccare > ma è di più forza- But* 
Fer far la fua poesia verifìmile, che folte straboccato. ì 
Per oKCaf. Lat. precipitati ferri* Mor. S. Greg. 
on confiderare, non aver fermezza * straboccare d\i-; 
more di fé proprio. $. Ver Venire precipitofa-: 
mente. Lat* exundart* effrtuefetre , fari * M. V. io, ì 
aj. Perche '1 cafo parai , come fuol fare t o per for- 
tuna *, o per privati odj , contra loro straboccare . 
$. §. Per Precipitare . Lat. precipitare* Guid, 
Giud. Vestendofì di quelle veltimenta* che poieo Al- 
bitamente t quali straboccando lcefe della tua fala * 
But. Sulla navicella dell'ira, governati fono dalla 
turbazion della mente, e srraboccati nella trilttzìa 
della mente % e del corpo ■ 

Straboccatami-;*-.. Con iflrabocco • fmifarata- 
mcnte. L. smmm:è y maxime^ in tmmenjum* M. V. 
9.6* Che Tempre straboccatamene i crekiuta- 

Str aboccat.o» Add* da Straboccare. $. Per Preci- 
pitofo,inconliderato. L.frsctptyincQnfultuu G. V*la. 
4j*4. PerPopcredeglistraboccatinostri rettori. Ecap. 
52.4. Avvolontatamcnte fanno le leggi straboccate 
lenza fondamento . 

Strabocchivoib . Ecccfllvo, fmoderato . Latin* 

* immmfuSy maxhnut t Pracept . Bocc. Nov. 96* I. E a 
gran fatiche , e a strabocchevoli , e non pentiti peri- 
coli , gli amanti difpongono . Amm. Ant. z6. 1. 7. 
l^uaa freni riterranno a certa fine la strabocchevole 
cupidigia^ Sen. Ben* Varch. 7 26, Venga con quelle 
cofe la strabocchevole temerità* Boez. Varch 4 pr.6 # 
La natura d 1 alcuno 6 per avventura ftrabocchevole. 

tln vece di Ptecipitofo. Lat* pracept frraruptut, 
b. n.246. Le dure rocce, e gli strabcKrchivoU bal-j 
zi convien che rompa. Liv. M. Il luogo davanti di 
fua natura strabocchevole , e dirupinato • Guid. G. 
Acciocché gli stati degli hiiomini più agevolmente 
conduca con iitraboe hevol rovina* Vng* Eneid ?A 
Allora strabocchevole Turno > con tutte Tatmi fi 
lancioe nel fiume (cioè furibondo) 

St» ab occhi voiMtwTfc . Preci pi rotarr ente* Latin. 
peaupttanm . Bocc Nov. 77. 51. Potrai vedere le gli 
occhi miei , d'averti veduta strabocchevolmente ca- 
dere , fi faranno turbati , o no. E Nov. ij. 7. Più 
che mai strabocchevolmente Ipendeano (cioc fmode- 
ratamente % fcn?a ritegno . Lac tffm*i % immederate'] 
Kut* Quando s'incomincia a peccare 4 l'uno viene 
dopo l'altro più strabocchevolmente. . 

Strabocco. Lo stebo, che Trabocco . Lat. cafut y 
ruina ■ 

Strabondanza. Grande abbondanza . Lat* redini* 
dantta^ exccffut % vit 9 copia* Com.Purg. 17- La stra- 
bondanza della chiarezza del Sole , aggrava tanto il 
nostro vifo« che la virtù non può cornfpondere* 

Stuabti*. V. A. Brache. Frane. Sacch, M. Dolci- 
bene avendogli fatto trarre le ttnbule > lo fece falir 
fulla botte a cavalcioni » e li testicoli fece metter per 
la pertugio del cocchiume. 

Stuabvono. Molto buono y perchè lo Strade Tra 
in compofìzione* denota accrelcimento* Lk, admo- 
dum % prùbut^ optirnut . Difend* Pac* Sapeano , che i 
frutti della pace fono crabuonì . 

Stila BYXZAii . Stravolgere» ma drccG Tempre degli 
occhi aflìtTando la vista . Lat. tbtututn figtr* > ocufor 
Ctrctmwivcre . Mir. Mad* M. Veggendo egli il fervo 
d'Iddio* strabuzzando gli occhi, menava il capo . 
Morg. Margutte un tratto gli occhi ha «tabula- 
ti f ec. Io veggo, che tu affilu 1* occhiolino » Burch. 
Col collo torto strabuzzando gli occhi» 
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defatigathy UffnuAt. G, V. il. 
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dofi d 



attracca, e affedritrglt 
vincere i Fiorentini. 



Stkacantau . Più che canrare. BoC. Nov. 7<).ao. 
i*cr certo con voi perdericno le cerere de' iàgginali, 
si artagoticameotc stracanate. t 

Stracca. Verbale da Straccare; stranamente. Lat*| 

jj. Sorprendergli tut- 
M. V, 9 *t. Ditììdan- 
I per istracca , fl. Di 
cefi: Cavalcare a stracca: cioè -Dì forza y e in gul- 
I 1 di straccarli . Morg. E tanto fono a stracca ca- 
valcaci , Che comi nei aro n , ce, E altrove . Per 
boichi 1 e felvc alla rteifa , a ftracca , Donde e 1 
credieno accorure il cammino. $. Stracca: 
Quella strifeia di cuoio , che appiccata alU (ella 
falcia i fianchi * E a Un fonile strumento di legno 
attaccato al basto diciamo Straccale. Lac poittUna. 

Straccali . Arnefe di che che fia . che attaccato 
al basto , o limile fafeia i fianchi della bestia . Lat, 
fofìtUna . Burch. Randei di micci f e straccali di 
mule. Fir, Nov. a 18* Ma egli, che gii aveva allen- 
tato Io straccale all'alino [maniera particolare j 

Straccahinto- Lo firaccare*. stracchezza. Latin. 
idflUudo. Ricord. e 80. Eguali per iftraccamento* e 
rincrelcimento,fjrimtfonoper lor raedefimi del com- 
battere * G. V, 4. 5. a. E quali per iltraccamcnto , e 
rincrefeimcnto fi rimafero, per loro medcllmi t del 
combattere. M. V, 8. 86. Ed era m tanto condotto 
il Comun di Perugia > per Io straccamento della 
guerra. 

Straccai! * Indebolir le forre nell'operai. Lat. 
defatigarti t&(t*ri* Cr. 9*13$. 1. Gli avviene il detto 
male*» quando fenza temperamento è aggravato , e 
per ispcilb cavalcate straccato. G. V. XI. 7. Di certo 
1 BologneG farebbono straccati infieme,e cititi per 
lordifcordia a M. Mastin della Scala , E 7. 10$. a* 
E fentendo , che *1 navilio del Re di Francia era 
affai feemato» e straccato, sì l'alTalio. 6. In 
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att, fignil". Tor le forze . Latin, defatigare y ~ ìafpare . 
G. V. 133**1* Gli striccavano v e conlumavano di 
fpe^e in poco di tempo. 

Straccato. Add. L laffuty defatigatiti. G,V.ia.66. 
i. Credendolo aver fopprefo,com? ftraccato.c visito. 

Stiacckizza « Astratto di Stracco. Stanchezza. 
Lat. UflktaU i defatigane* Mor. 5. Greg. Quanto 
più robustamente defi dorano le colè eterne» tanto 
dalle cofe temporali fono straccati con falutevole 
stracchezza . Cr. 6 a8, 1. Camomilla, ec. è fra le 
.medicine» che più vogliono alla stracchezza. Cron. 
„Mor. Arrenderonfi per istracchezza, era quafi dis- 
fatto tutto il Cartello. Fir.Af.249. Avendo difgom- 
bra^a da me ogni stracchezza colla morbidezza del 
letto. Benv Ori. 1 j.20. E fé pur per stracchezza 
vuol venire II fonno In quel tei vite lagrimolo , 
1 fogni iradicor la fan morire* 

Sth acchiCcio. A quanto stracco. Latin, aliqtian* 
tam f*Qm . Matt. Fr*nz. Rim* Bur. Mezzo strac- 
chici io, e'nzavardatu tutto* 

Str acc 1 apocho . Dicono i Mercanti a un Qua- 
derno , che tengono per notarvi le partite prima 
di pattarle a* libri maggiori , per iempiicc ricordo. 
Lat. adverjaria* 

Str acc t imbuto* Lo Stracciare. Latin, laccrauo. 
$. Per Rovina, e diflìpamento . Lat. rum*» de 
fopuUtto . G. V. 8 »V-7- È con tutto questo strac- 
ciamento di Cittade M* Carlo di Valos , ne fua 

^ gente, non mife configho, ne riparo. 

Stracci ari , Squarciare di Panno , e Fogli, o 
limili . Latin, difendere , lacerare , KofCacc. No- 
vell. 45. 14. Tanto , che*l ferro le stracciò de* ve- 
stimenti . fi Novel. 88. 9. E convoltolo per lo fan- 



go, tutti i panni indoflo gli stracciò. Maestr.a.j7 # 
Chiunque di costoro cognofee d'avere le falfe let- 
tere , infra verni di , ovvero le stracci , ovvero le 
raflègni. Boez. Varch. i.pr.5. Mi Stracciarono la ve- 
sta , la quale io flefTa colle mie mani tefTuta mi avea. 
6. Per lo Fender dell'acque, che fa la nave. Guid* 
G. Stracciano lo Mare colle vele difìefe , e con fiato 
dizeiìiri. $. Per fimil. Sbranare . L*i. dilacerare . 
Dan. li r ;:. Sicché stracciando ne fpiccò un lacer- 
to, ti. Permataf. Rompere, fracafiare, difii- 
pare \ A Latin* /tangere , rumpere y dilacerare , [tendere* 
XA. La Città n'era in molte parti strac- J 

vili. r> * 



M.V. 



ì 



S7 K 



StiAirrATo, Add. da Stracciare, Latin, feifiite , 
difeifiuty liferatut. Boc, Nov. I* E tutti ì panni gli 
furono indofso stracciati. E Nov. 8S 9. Prefolopcr 
li capelli, e stracciatagli la cuffia, Cant/Carrv. Se 'I 
mantel per (edere è confumato» Noi lo vogliamo 
più presto Portar cosi stracciato. Che per giuoco» 
o d* altrui migliore in presto*. t $. E, aggiunto 
a huomo» o a donna: vate Co' vestimenti straccia? 
ti . Lat • tacer. Boc. Nov. 75. io. E videro, la (ala 
piena di pietre, e ne]l v uno de* canti la donna fca* 
gigliata, Ifracciità, tutta livida , e rotta nel vilb, 
15. E lei, che tutu fera strjctiata, 4*al- 
fue robe riveflilft * C*nt. Cam. 1 tì.-.i 

voi scalzi , e strac- 



E Nov,i6, 

cuna delle 

notili, ec, Veftbn di dra 
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Ciati • §. E per metal. Latin* dtfctjìut , Ifcer , 
Bbc* No\\ 17.50, Eflendo gii la stracciata nave da' 
paefani veduta* Guid. G. Entrarono per lo strac- 
ciato muro della porta nella Cittade, 

ST&ACciAToai. Che straccia. Rut. ^er .moitfarfi 
stracciatori , e<ancora fprezzatori delle cole del Mon- 
do ,* [ Lat. iontemptar] 

Stracciatvu. Lo stracciare » e la buca, e rot- 
tura, che riman nella cofa stracciata , Lat, fraHu- 
r*t, feiffuray feneitrd . Annor Vaog. Guid;Gmd, EU 
li diveniva facitore di maggiore stracciatura della 
redi ti del fuo cuore. 

Siaaccio . Vestimento confumato, e stracciato, 
Lat. veflit attrita. Gr. pWor . Boc. Nov, jo.ar. Io 
vorrei innanzi andar cogli stracci indoUò» e Ccalza, 
ed eifer ben trattata da te nel letto» E Nov. 100, 
51. Come donna , la quale eziandio negli stracci 
areva, nella (ala la rimenarono. Tratt.Gov Fam, 
è eletta, (è andar vestita di stracci, va. $. E 
Straccio : vale anche Pezzo delia cofa stracciata , 
detto altrimenti Brandello, e Brano. Lat. fruftum. 
S E Straccio: dicefi ancora la Rottura , che re- 
sta nella cofa stracciata, detta altresì Stracciatura. 
Lat. fr&flura . $. E Stràccio: diciamo qualche vol- 
ta in vece di Niente, di Punto. Lat* nihilyCicum. 
Tratt. Gov. Fara. Cavalieri , ec- per difendere la 
giusriaia colla fpada in mano infino alla morte , e 
non ne fanno straccio . Bern. Ori j. 7. jj. Credeva 
il pover 1 huom di faper fare Quello e(ercizio> e non 
ne fapea straccio, §. E Stracci : fi chiamano i 
Bozzoli, ce. della fet* stracciati col pettine di ferro» 

$TRacctAivoro* Che straccia i bozzoli, ec. della 
(età col penine . 

Stracco. Indebolito di forse, stanco . Lat. Uffut , 
defeffut , fcffus . Annot. Vang. V' è il luogo, dove 
il nostro Signore puofe giù la Croce, permeile egli 
era lalfo, e stracco . Petr. Cap, 8. Che fé '1 popol 
Roman più volte stracco . Rim. Ant. Aut. Incer. 
Io così lalTo innamorato, estracco. Ber Rim. filiere 
stracco, e non poter ledere. §. StraccoiPer fimìl, 
Lat. attntut y acafut . Cron. Mor. 11 Contado era 
più stracco, e più pericolato, che la Citti . $* 
Terreno stracco: dicefi dcU*Affaticato per con ti - 
novate raccolte, sfruttato. Lat. effetti*. Scn. Ben, 
Varch, 1. 1. Medcllmamente niuno femina le terre 
o stracche, o sterili. $. E Stracco: dicefi delle 
Carni degli animali morti , allorachè cominciano a 
puzzare. 

Stracorkeri. Correr forte, e lenza ritegno Lat. 
•x-cttrrrr* . Bcrn. Orland. La fpaventata memoria 

m stracorrf , Che ricordarfi tanto mal non vuole* 
Matt. Franz. Rim* Bur, E pattano , e stracorron 
quinci, e quindi* 

SmACOftaivotE. Da Stracnrrere. Lat. velociffimut* 
prscepr . Bocc. Urb. Mentre, che lo stracorreyol 
tempo pafTava. [Lat. fugìt mevwabiU ttrnptu , diiTc 
Virgilio] 

Stracorso. Add* da Stracorrere, 

Stiacotahza. Tracotanza. Latin. arrcgantia^C 
V. 11,79.5. I *ì Da " P°*s P cr loro fuperbia , e stra- 
tosto a mal fine * 

rato 



cotanza, vennero 



Che ufa (tracotanza 



Trafcut 



Sta aCot a to 
Lat, negligente 
Stracotto, Più che cotto. Lat, forfè frMùQut 
St 1 acv« anza , e Straccvrahza . Trafcurag- 
cine, negligenza. Latin* negligenti* ^incurì*. Com, 
infer. 7. Imperfezione, ovvero non perfeveraoza , 
stracuranu, difloluzionc* - . ;-^.___l 
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«tiiern66iMi,e Stbaccvraggimi. R'-.At 
d'oro. E tate, che la stracuraggine degli ultimi ri- 
medj , non guasti il beneficio de' primi provvedi- 

StrAcV***! , e Stkaccv.aiis . Trafcunre . 
Lat. netligete. Tac. Dav. Post. 411. Straccando ie 
iacoltadi per attendere alle tragedie. 
StuaCvhataggine , e St- accv « at agg 1 IKI - 
Trafcuraggine. Lat. nt%U%enùa, incuria, fir. Dtf> 
Bell. Domi. 40<. Quella straccuraraggine la in loro 
bellezza. Seg. Fior. Mand. 1,4. E leguito , che, o 
per stracuraiagRÌne delle Monache . Fir. Nov. 29G. 
Più gli piace la ^traccuratagginc, che i penficn- 
St.aCv.ato, e Stkaccvkapo. Trafcurato, ne- 
gligente. Lai. ne?ti%ent , mamtptt • Seg. r lor. Af. 
Guer, Perocché elTendo la maggior parte giovani , 
e stracurati . Amb. Cof. 2. 2. Egli è meglio eflcr 
cosi , che a dire fi abbia , che io fia straccato di 
sì tenera cola, quanto è l'onore . ben. Ben. Vare. 
e 7 . Il quale aito non è men brutto, e vergogno- 
fo, che eflere verfo di fé Tozzo , duro , crudele , e 
di fé medelìmo stracciato. _ 
St*a»a- Spazio di terreno destinato dal pubblico, 
p-r andare da luogo a luogo. Lat. via, wrr . Hoc. 
Nov. 66. Come a tavola il ftntirono , cosi fé ne 
(cefero alla strada. Dant.Par.4- Cosi lavrw «pin- 
ce per la strada, Onde eran tratte. $. Strada 
maestra: dicefi (lucila, che conduce da luogo prin- 
cipale ad altro luogo grande .Lat. ria rena - Wft 
Difr An. 71. In una una affai vicina alla strada 
maestra . f. Strada reale : Quella che va da Gir- 
ti principale ad altro luogo cofpicuo . S. Stra- 
da vicinale : Quella che conduce ad alcuna cala par- 
ticolare. «- Strada battuta: Quella, ove di 
continuo panano molte genti. Ut. via mia. S. 
Strada: Fig. Lat. via, iter. Pctr. Son. 222. Che la 
strada del Cielo hanno fmarnta. J. Eifere , met- 
tere, o fimili per la buona strada , per la strada 
artolut. vale Eftere bene indirizzato , o indirizzar 
bene altrui in che che fia . Lat. *"""■ vum "",?* 
Orare. Fir. Af. [44. Noi ti metteremo per quella 
strada , che da noi è «tato più , e più fiate pen a- 
lo k Gettarfi alla strada., e andare alla 

landa : Affannare , rubar le strade . Latin, traf- 
itti . Boc Nov. 4 n. 1. E ficcome favia, e di grand 
animo, per potere quello da cafa nfnarmiare , fi 
dilpoie di gittarfi alla strada , e voler logorar dell 
altrui. ( Uui Darfiapigliarquelchethuom può, lenza 
distinzione. Lat. m alienai t>pet papati) $. bucre, 
ufeire . o fimili, fuor della buona strada, o fuor di 
strada: vale Ertere in errore, non camminar bene. 
Lat. errare t deci pi, fa/li. Boez. Varch. j.pr. .a. Nel- 
le meati degli huomini è naturalmente il desiderio 
del vero bene innestato, ma l'errore , che gli me- 
na (uor di strada gli travia a' beni falli . E 1. nm. 
11 Chiunque vuol profondamente il vero Cercar, 
ne fuor di strada ufeir giammai Dell' interno vede- 
re i chiari rai In fé faggio rivolga . y . £ - 
fer fuor di strada : Intenderla male ; Lat. «*« g «g 
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lem epe. deftpete, delirare, incanire 
face re di tal, eh' è da iermone 



vostra è fuor di strada. §. E fi 
de a Roma : detto proverbiale, e 
può per più mezzi venire allo * 



Dani, 
Onde 



va per più stra- 

vale , Ch' e' fi 

cnto fuo. Morg 



al boccone, E vaili 






Or (on tradito, or fon giunto 
pure a Roma per più strade. par 

S ì * a d t t t a . Strada piccola . Lat. vieulu, . Fir. Af. 
248. Riferi al padrone, che egli eraufc.todiuna lira- 
detta ivi vicina, una cagna arrabbiata. £,216. t riu- 
niva in una itradetta accanto alla cafa. 
SiMDicctvou. Dimin. di Strada. M. V. S. 9J. 
Ed infino alla Itradiccmola, e ficcome corre la detta 
ftradicciuola, infino alla collina. 
Stradi ih*. Gabelliere. Lat. fumicarmi. Salv.Granc. 

In fuo fcambio (oftituì uno di quegli «ratei. 
StkadiottO- Lat. milet Gracamcur , ftratiota. Gr. 
|TMT ,J 7K . Guic. Stor. a. Duemila cavai leggieri» 
la maggior parte Albanefi, e dellcprovinctec.rcoltan- 
ti di Grecia , i quali condotti in Italia da' Veneziani 
ritenendo il nome medelimo,che hanno nella patria, 
fon chiamati ftradiotti . Cam. Gain. Non curiamo 
alla battaglia, ftradiotti. 



Siradoni. Strada grande . Lat. via tuaiar . 

165. Ne' lecci dello (ìradone palleggiavano mo;tibru- 

StVadtzxa. Dim. diStrada. Fir.Afin. Mi mi fé per 
cene ltraduzzc fuor di mano. . 

Stkualciaii. Tralafciar feganrio colla falce. 5- 
Per metaf. Camminare a gran palli . Lat. viam feca- 
rr. §■ Per fimilitud. Traicurare. Lat. incuriose 
srere. Varch. Ercoì. Se fa ciò fen/a cattivo fine, fi 
lira dire, egli lancia , e fcagli3, o sbaleftra , o ftraral- 

STHAfAtcìONi. Errore per trafcuraggine. Lat. rr- 

ror , hallticinatio . , . 

5 tk a F* a a. Far più che non conviene .Lat. plufauam 
tpmtì , facete . Bcrn. Oclan. E di querto rtrafar con- 
vien che ila Cagione, o fonde, o fnperbia, o paz- 

Sik a'i a tto. Add. da Strafare. 

SuAFitcAM. Strigare, dar fine, flralciare. Latin. 
trsnfìier*. Cron. Mor. E penfa quello, che a te da- 
rebbe il cuore di fare, trovandoti a tal tempo, e n si 
f«itta faccenda: e pure quetta flrafficò, e fviluppo dal- 
la maggior cola alla più minima bene, e diligente- 
mente ■ . _ , _ 

Stra.mcato. Add. da Strafficare. Lat./ra«/4ff«. 
Cron. Mor. StrahScato, e fviluppato ogni cola, len- 
za fatica d'altri, che di lui . .....— / 

Stwamzz.ca. Liz. berÙa pcdieulatit . Grcc. trafit, 
dVi*. Cr. 6. icS. 1. La ftrafizzeca è calda, e lecca 

I nel terzo g«do, ed è Teme d' un'erba cosi appellata, 
la quale è di grande «incacia, ed e detto Capopmgi, 
perocché purga il capo della flemma . t cap. 18.1. 
Alla doglia del capo, per freddo fi faccia gareanfmo 
della colatura della Aia decozione in aceto colla Itra- 

fuzeca infìeme. . .... 

Stu.ok*». Traforare, forar da una banda ali al- 

t ra , forar fuor fuora . Lat. Perforare, K"f/ugP* 
S r . . f o k o . Lo (traforare , foro fatto collo [traforare. 
■ Lat. perforano. S. Di (traforo, ufatoavverbulm. 
vale di Nafcoflo, alla coperta. Lac. finjwtam ycun- 
cidum. Bern. Ori. a. 8. 14. Lavora di (traforo ad .oem 
mano. Fir.Rim.Burl. Che non ci lavorare.» dnlra- 
foro. «• P*fjr periflraforo: proverb. fi dice 
dell' Ad'oparfi in qualche negozio, lenza apparirvi. 
Salv. Spio. Ser Ciappelletto ci paira per ifiraloro. 
SiRAroBMAGioNS. Tra s forma /ione . Ut. tram.or- 
mam. Fior. Vi rt. Amore non è altroché tralcr- 
maeion nella cofa amata. . *f . 

SriAioiMAii. Trasformare. Fior. Vi rt. Strafor- 

inandofi in atti , in modi » e m COflumi . 
Sr-AFOKMATO. Tras'ormato. Latin, trantftmàtut. 
Com. Inf. 12. Elli aveva faputa la novella jnfinoncll 
clìe dello llraformato parto della moglie. 
St.ag*. Macello, mortalità. l,t\. fhAgti . Stor-tur. 
«4. Foca pervenuto a'nimici gli ruppe, e gli tuptro 
con grandiuìma ftrage loro. Fir. Af. 27J. Kaccqn- 
tolli come a confine delle fue polTeflioni era (fata lai 
ta una grandiflima lìragc. Tac Dav. 27. Il levei 
ce nel calare grande^lrage fé di cale 
Sthacio 
G 

Svu-AiclAai. Tagliare i tralci . Latin, vitmm tradu. 
ter. oùrruncare. Red. Ditir. Si divorino que tralci, 
O eli (tralci Pioggia rea di ghiaccio afpnntmo. S. 
Per metaf. e vale Strigare , e dar fine, onde Stralcio 
di negozio vai Fine . Lat. tramfitrtt. Boc. Nov.1.4. 
E non poterfì di leggieri, ne finitamente rtralaarc. 
R Per fimilit. dal proprio. Lat. amputare . Morg. 
Che combatteva com' un difperato, E pota, e tonda, 
e fcapezzava , e rtralcia • 

Stuu. Freccia, faetta. Lat. fagitta, ulum. Dant. 
Inf la- Cbiron prefe uno ftrale, e colla cocca Fece 
la barba indietro alle mafeelie. Boc.t. *. 4. Vicam- 
piflìme, tutte diritte, come ftrale. Petr. Son. 104. 
Amor m'ha porto come fegno a ftrale. ft. Fer 
metaf. Lat. tclum, [agata. L5an. Par. 2. Certo non 
ti dovrien punger gli Arali D'ammirazione ornai. E 
Cant. 1?. In che lo ftral di mia intenzion percuote. 
E Pure. il. Ben ti dovevi per lo primo ftrale Delle 
cofe fallaci levar fufo - But. Cioè per lo primo col- 
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StrAUTto. Oitn* ili Strale» Latin, .parvum telson . 
Lor. Med.Canz. l'unto ion d'uno Itraletto, Che aio» 
retta berneggiare. 

STKAtiGNAuu'Tu, Lo (tralignare- Lat. degenerarlo, 
ftut. SeguUaile la (uà querelagencnlmenteurlioltra- 
Hgtiamciuo tatto de' gentiluomini di Romagna. §■ 
Uirernmo in oggi più tolto Tralignamelo. 

Stialignaki. Add.daStralignare. L»degtn?rare. Rut. 
Figliano a far si fatta (chiatta , quale è quelli» che e 
tralignata dalla virtù degli antichi viruiofi- Ovv;d. 
Piti* Uh come Itraligni WÌ imprima folti huomo> 
ora Te fanciullo . 

Stralignato. Tralignato- Lac. dtgentr. But. Fat- 
ti potai lijj e (tralignati da gentilezza de' lor mag- 
giori . 

Stkaivcintì. Fuor di modo lucente. Latin, prsful- 
gent * renitene * 'Lor. Med Nenc. Se tu lapcfli Ncn- 
cia il grande Amore, Ch'io porto a tuo' begli occhi 
(tralucenti* 

SritAtvNAKi . Vale Apciti gli occhi il .piti che Ci 
può , involgergli in qua , e 'n U. . Latin, ocuiot 
circumvdvcre > circumducae^ diftorqurrt * Dant. Infcr, 
22. E 'l gran Proposto volto a Farfarello, Ch* 
llralunava gli occhi per ferite , Ditte. Bern. OrJ. I. 
6. jjt. <^uel grand; occhìaccio intorno (tralunava i H 
j. 6. 8. L'uno | e l'altro occhio aveva lìralunato. 
Cìalat. B chi Hn'una gli occhi t e I* un ciglio leva a 
me^za la fronte , e l'altro china Fino al mento * 

SikAivsAio. Add. da Stralunare. Latin* dtiìortut , 
fhu£u? ■ Beni. Ori. a. ». ji. Ove le tu balurdo 
llral linaio. 

SiMMAtTACio. Molto malvagio. Lat. ntquior y ne 
ifHtffimttt Ritn. Ant. P. N. Bene e malvagio chi iVr- 
vigto obbìia, fc beucltrinulvagio, eiconulccnte, Cni 
gran rupctto mette in obliata* 

SiuMAZzut. Gettare impjtuofamentc a terra , in 
maniera, che'l gettato redi sbalordito, e Quali privo 
di fciitimcnto. Lat, pnstcrnere . Fior. Ita!- L). Po- 
tente combattitrice, che fé iopra le battaglie Vergine 
Minerva, rompi colla tua mano la lancia di quelto 
ladron di Troia* il quale è venuto, per rubar quelto 
regno , e ha , dinanzi alle noli ri porti , liramazza. 

tln fignif neut. Cader lenza femimento a terra. 
at. conflernari 9 Tjc Dav.jtf**. Pativano foprattut- 
to di ac^ua , e gii moribondi ^ramazzavano in terra 
prr tutto. ( Qiii il Lat- pneumbere ) Ar. Fun 12. 84. 
Stordito deìi'arcion quel Re lframaz/a . Morganr. 
Ciaicuno a quella voce (Ironizzava. SalulL Gate). 
R. I popolari Romani erano caduti, e ltramazzati 
per moke cagioni [qui figuratamente 1 
;Siuma/zaia. Dal verbo Stramazzare, caduta* per- 
celia, Lat. iapjut , avéna . Tac. Dav. 24. I quali in 
quel irrrcno di langue loro, e di loto m^IIiccico, da- 
vano Hrama/z,itc. [Il Lat ha lapfantet J 

5tkana//.ato. Add. uà Stramazzare- Lat. cènjler* 
mwj.OvvuI. Pili. Giaci iu terra firanu'yaca , e tra- 
munita. Griffi Calv. 3. Allor li fé più gelida, che i 
marmi Pel gran dolore, e cadde flramazzata. 

S t * a m a 7 lo n 1 . L f atro dello il ramazzare . Latin» 
caVììi 1 Urtat % ruiné • Fir. Afin. Alzatolo cosi un po- 
co all'aria gli fé dare il più bello ((ramarsene in ter* 
ra, ce* $ Termine del giuoco dej!a Ichcrma: e 
vale Colpo di fpada dato di mauro veftio da altoa baf- 
fo. Beni. Ori 1. 4.6. Dannofi i più crudeli llramaz- 
zonl, Le più fiere, ed orrende baftonate. 

Stramba^ Fune fatta d*crba. Latin, funis f pattern . 
Dan, Inf. 19. Che (pezzate averien ritorte, e llrain* 
be. Bui. Cioè le funi , che folfono torte, che fono 
iù forti, che Io ftrambo: perocché le Itrambe non 
on torte, ma fono intrecciate* Cr. 2. 28.01. Palla- 
etto comanda, che fi colgano i femi maturi della fpi-[ 
Da. ovvero pruno, che lì chiama rovo canino, e me- 
fcolinfi colla tarma de*lcti,coll*acqua macerata , ej>oi 
in caimani, à fi mif bino nelle funi veerhie della 
liramt» , ih* (a le (uni fi confervino. (Il Latin, qui 
fnmt fpantor )' Pataif. Cucendo le gavarchie colle 
[ (iiambc^* 

Stk amba scta kc . Trambafciare * Lar. mi. 



■ 



SiHAMHEiiARt. Spiccar brandelli. L,atin. lacerare m 
di\cnpeìt y dilaniare* Fir. Af. a^u brano atterrati 
que che llavan iermi, erano iirambellati que'ch'erau 
per terra. 
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STftàMiìttrfo . Add. da Strambellare 
itrambcllì ^sbranato 




Lat. 



Fatto m 
difctrpitit , dt/aceratur » A- 



limanti. Fir. Ali n. Tutto flrambellato da*morfi, e 

slbrac hiato dalle lente • 

Strambhio, Parte fpiccata dal tutto, o pendente 
dal tutto i loftclìo,che Brano , o Bcamielio; ma per 
io più dicefi de' VeHimcnti laceri . Latin- fru- 
Bum m 

Strambo. Stramba» But. Cioè le funi , che fo(f> 
no torte, che fono più foni, che Io llrainbo : pe- 
rocché le flrambe non fon torte, ina fono intrec- 
ciate. J. Che ha le gambe torte. Latin vantava!* 
?j/f- Morgana Di Icore 10 itraua , crnbil, torta, e 
llrambo . 

Strambotto. Pocfia,che fi canta dagl'innamorati, 
e per Io più in ottava rima . Morg. Tanti (tram- 
botti, romanzi, e ballate, Che tutti i etnterio (ori 
latti fiochi . Allcgr. State in Parnilb a cantar gli 
stiambotti. Red^Ditir* TreicandointuoninoStrani- 

^ botti, e frottole . 

Si r ambottoi o. Lo flcflbi che Strambotto. 

Si r a mb. Ogni erba fteca, che fi da in cibo, fé ne 
la letto alle b.stie, come heno, o paglia. L*t*ramen. 
G V. 9.241.2. Eia lor paltura è d'erbaggio, odii 
dì flrame, lènza altra biada. Cr l, la.;. rfOCCDrlj 
fé lo (trame, d^ metter (otto lebefiie, vi manca. Dan.; 
Inf ij. Faccianole b;ftie F:cff>lane Orarne Di lor me-; 
defme. Com. E dice, ch'egli facciano (trame per (e, 
cioè paglia» Dan. Par* io. Che leggendo nel vu ode- J 
gli (traini, Sillogizzò invidiofi veri. Frane. Barber. 
ix6. Lalla Pavaro il pan, vive di (trame. 

Sta a MfcGG 1 * r :- . Il mangiar che fanno i giumenti lo 
(trame. Fir. Ali n. Dato fpazio affai per tempo agli 
altri auin.31 , che andaHero a ^rameggiare , non vo- 
ieano, eh 1 io tulli legato alla mangiatoia* 

Stiamizzari. Tramezzare. Lat. énteréjcert^ imcr- 
pevere , interpellare, Com« Inf. io. Qui continuando, 
lenza (tramezzare, dice . 

Str AMocoi a r £. Soprabbondare: ed è proprio della 
ricolta, quand'ella palla d'alfa il loùto. Latin, exit- 
ber are . 

j t r a m o r t 1 r 1 . 
deficcre _ 

Stramortito 
msr. Sag. Nat 
colla pancia ali 1 

Stranamente. 
durttcr y ampere . 
vaìde , maxime 



IVamortire . Lat, conSlernari , collabi^ 
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. Add da Stramortire- Vn.femiani* 
i. P tic\ E quali (tramortiti venirne 
aria . ) 

Con idranezza , zoticamente . Lat. ( 
^. Fer Smisuratamente. Latin. 
, immamter > minftce , jupra modutn . 
&/C Nov 6S 1. Stranamente pareva a tutti Madon-: 
na Heatriee efll-rc (tata maliziola. E Nov. jj j. Av 
venne, che egli le 'ncominciò lìranamente a pia 
cere. 
Stkanari. Straniare, allontanarli, alienare. Latin 
alienerei?. Sèn. Pili. Feli e gian pane (tranaio dal 
fafciOjCh'e'folleneva, Cron.Mor. Che dal Ufi par-- f 
ti da noi, ci fumo dal penfier di lui Uranati, quanto è t 
pol!ibile. $. Stranare , in fignif. att. vale Bif- 
trattare, tifare stranezze. Latin, contumeiéJT ajjicerc y 
puuréam facere . fcport. Geli, Perche s'io la stanarti, 
ella è (uperba, eliaci! adirerebbe- » 

Stran atvraré. Far cangiar natura. Lat. alicuiut 
nat urani immutare* Com. Inf. j. Che non foto lo Dia- 
volo, o'I peccato tormenta per martirio di luori, il 
peccatore , ma eziandio lo stran-i:ui\i . che'l fa dive- 
nire di creatura intellettuale , bastia . 
Stranitto, Dim. di Strano Fir. Nov. zrj Impe- 
rocché oltre all'effe vaghetta molto, e avere affai 
deirattractivo,un*abito st rari etto, ce. [ Lat. novui^ 
txùtkut ] j 

Stran ezza. Astratto di Strano. Villania, maltrat- 1 
tamento, angheria. Lat contumelia^ tnturta M. V,: 
li. ij. Mosrrando, che per le stranezze di Me(T Bo- 
nifazio , il Comune n' averte gran bilògno . §. Per 
Co(a straniera. Aram. Ant. 14. j. j. Ne fia molto 
adorno, ne lòz/.o, e nulla stranezza vi fi poifa uova- 
re . ( Lat. indecentta , noverar , peregrinità! ) 

Strangolasi. Propriamente uccidere altrui foffo 
candolo, strozzare . Lat. alécui ammam intercludere , 
fuff&cate, itran«ularc t G. V. 11. 50. 4* Prefo, e tira- 
to pe'piedi, tanto che Io strangolarono. Boc. Nov. 
45. S. La qual tuttavia gli pareva vedere, o da orlo t 

- ■ — —~ £ 



' 






" T " 



Wl^fl lk> ' .'U--4-' - ■ 



S T8. 



fs 



I 



o da lupo strangolare. E Nov. 17. ;o. Sopraggiun- 
iovì il Uuca, lui strangolarono. Scn. Ben. Varch, 
7. 18. Se egli in preièiua de' Padri strangola i figliuo- 
li * £. Per fimilit. Declamar. CJuiiitiL P. E la 
Stancata fame* colla latollitactc strangoliamo. 

Sthahgolato. Add. da btrangolare. Lat. fttantti- 
tatui , \u$»catu$ . $. Strangolato : diedi della Vo- 
ce, del canto, del tuono , quando e tanto alto, che 
per m lua totalità oriunde 1' orecchie . §. btran- 
golato: Per fimitit. Red. Ditir. E quei gozzi (tran- 
golati, Son*arnefi d-i ammalati . 
tkangosciahe. Trambalciare. Lat. Attuare , defa- 
rigori * Tratt. Cìov. Fam. Se ti provarti ludare, o 
strangolciare, o (angue gì t tare. 

[Sthasgoscmto. Add. da Mrangofciare. Lat. /*/?«, 

j cùftìtcrnatut . fiera. Ori. 3. 4. 18. E strangolato in 
I mia terra resta. 

;Strangyglioni. Latin, tenfitt* arum . Cr. 9. 16. 1. 
hono ancora altre gangole* intorno a) capodel caval- 
lo , delle quali alcune lono foito la gola» le quali acci 
dentalmente crefeono, per gli umori dei cavallo in* 
freddato , che dal «pò difecndonoad elfo, per lo ere* 
(lini, nro delle quali enfia tutta la gola , e costrignrfi 
la via del fiato, ch'elee per la via della gola, perii 
qual cola il cavallo appena può rclpirarc,e questain- 
fcrmità volgarmente 1 appella srrangughone, la cui 
cura e cotale. Boc. Nov. 50, 8, Alle giovani ì buon 
bocconi. Alle vecchie gli stranguglioni. Car Mattac. 
Ma per guarirlo degli stranguglioni, Fa che grilli, e 
lueerte, e (orci inghiotta. 

Stràngvria. Infermiti, che fa orinare a gocciola a 
Lat urtns fitlltcidtum yfiran^mta . CTree, 
t. Tef. Pov. P. S* Cipi d'aglio cotti in 
ustrjti, tolgono la stranguria. E apprci- 
vite bianca, ovvero rorastro, cu- 
Cr. 6, 93^ 1. Contro a strangu- 
m e diiluiia, 1 dia il wnodctla decozione del fuo le- 
mei e della falléfrica. Cr. 5.18-9. Se fi darà uno eia-, 
gio delle lue cortecce, o foglie dell'arbore, ec. lòv-] 
viene alla stranguria. 

Stungvrtms. Patir di Stranguria, ( 

Sthakcvriato. Add. da Stranguriarc. $. Sufi, 
Che ha il male della stranguria , Lzt.Jlr anguria Ubo 
rant , Tef Pov. P.S. Guarisce i calculofi, i nefritici, 

e gli stranguriati , 
Straniane a. Stranezza, per cofa forestiera. Latin. 

peregrinità* , mattar . Ci. V. ix. 4. ;. h questa stra- 

nianza d'abito non bello, ne onesto. 

Stkamiaki Allontanare, alienare 
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fu . Le cime della 

rano la stranguria, 

ria 



: 



Latin, alitttarty 
abatttnart , avocar* , avatcrc, difumjrm* Dant. Purg. 
;$. Non mi ricorda, Ch'i* straniale me giammai da 
\oi . Liv. M E per loro conforto gli straniare da* 
Romani. MoraL S. Grcgor. Suole l'abbondanza del 
Mondo, tanto più straniar la mente dall'amor di 

Dio: ' P l 

Sthakiato. Add. da Straniare. m ( | 

!> t Ji a ri 1 la fi* e Stukipro Forestiero. L. alienile* 



na . 



rgrtnutytxoticut* Boc< Nov.9^4. 



Aw 



so, e ne 



, pt 
gentiluomini \ e stranieri foflero. E Introd. n, il, 
E cosi i'ufava lo straniere, pure che ad effe s'avve- 
m Me 9 come Pavrebbe il proprio Signore ufate. Coli. 
S.Pad, lo fono straniero della terra, e peregrino, co- 
me tutti i padri mici. E appretto. O che tu ti facci 
straniero della fua refezione. (In questo (lenificato 
diciam Farti nuovo) Cr, 9- 81. 2* 1 figliuoli Tuoi per- 
feguira, ficcome stranieri (cioè ficcome strani, enon 
propri» Lat. ahtnut , extrantut) §. E per Lon- 
tano, Lat : atiennt . 5, Agost. C D. EfTa cola e tan- 
to chiara, che è straniera da ogni fcrupolo di dubi- 
tazione. 

Stranio. Alieno» stravagante, inufitato. Latin. 
attenuta mfotttut^ inufuatus . Grec {ine . Petr- 5>on. 
210. Qua! Celeste non w nuovo diletto, E qual stra- 
nia dolcezza fi fentia. E Canz. jj-4- uranio cibo> 
e mirabil falamandra. 

STKANr5Si«AsitNTE, SuperUtiv. di Stranamente - 
Lat. mirum m modum. Tac. lìav. 216. E straniilìma- 
mcnte punì quegli odiati malfattori, [ Qui il Latin. 
qu*fmQ\mit fanti ] 

SthANissrMO. Superi, di Strano, Latin, mhificttt . 
Sag. Nat. Efp. 161. Melfi infieme un terzo di fale* 

* ec. ne fegue un 1 alletto straniamo . 



l'yiet 



HR. l«U 

Stiamo. Nome, non congiunto di parenrela, ne d'j 
amistade. Lat. atienuty ahtmgtna^ txtraneur . Hocc. 
Nov. $4» 15. Viene uno strano > e mollo a compaf- 
fion delio 'nfcrmo, IcM reca a cala. E Nov. 27. 9. 
Uno strano avean pianto , e feppellito in luogo di lui* 
E Nov, 25. 8. Perchè a voi sta bene di cosi latte co- 
fe, non che gli amici, ma gli strani ripigliare . Tel. 
Br. 5. S. E ciò non avviene per crudeltà di natura, 
mia per giudicamento di dirittura che non ha per fuo 
figliuolo, anzi constino strano. Cron Mor. E ba- 
ratta Pamorc, e carità del Padre verio il figliuolo. 



:a,a quella delli strani ,o paranti, o ami- 
chiamo, perche dove giudica pecunia, 



die e indn 
ci . Strani gì 

o alcuno bene proprio, ne parente, ne amico li tro- 
va» che voglia meglio a te, che a le,diposu la buo- 
na colcienza da parte. Frane, Barb. Della parente 
oficrva » Che le la trovi nella terra tua. Ed è pur fo- 
la , o dura, ied ella è IjeJla fa come di strana. $. 
Strano: Forestiero , straniero. Lat. alumgma* pcrt- 
grsnut , cxcticut , txtrancuf . Bocc. Nov. 99 48. La 
barba grande, e lo strano abito, E Lettcr. Aliai no- 
stri cittadini lo 11 gii di troppa piùfplcndida fama sta- 
ti y appo le nazioni strane* che appo noi* Tel. Br. 
1. 27. Ma egli avvenne cofa, che Nabucdonofor fu 
Re , e non a diritto, che egli non era di fchiatta re* 



R*k, 



anzi fu un'huomo strano, 



nacque d*adultcrio 1 
strali 



e fconolciuto, che 
Dant. Inf. 21. E con cole no- 
u e con istrane. J* Strano: Perfimil. Nuovo, 
inufitato j stravagante, Lit. novut$ inufitatut+ wjòti- 
tur. Dan. ln£]i 
no. U Cant. ij. 



1 



AcciotcheM fatto non ti paia stra- 
Fanno lamenti in fu^lvaìl^cri vira* 
ni. Petr. Son, '102. M'empie d'invidia Patto dolce* 
e strano. Boc. Nov. 89. 8. Ed è nuova, e strana co- 
la a penlare, che per tutto questo , ec. E Nov* 96, 
14- JVTèsi nuovo, e si strano, che voi per amore 
amiate, che, ec. Vit, Plut. Il Re tre di innanzi, 
aveva veduto un legno strano, Nov. Antic. j$. r. 
Cominciò a fare strano ferobiante , e ingrofsò contro 
all'amico iuo ! cioè crucciolb. brufeo, arcigno . Li' 
CJn./rftw/, ajpt r , torv ut ] Boccac^ Novcil. 75* 2. 
E aliai altre cole tutte strane da ordinato, e costu-j 
m.ito huomo [cioè difdiccvol: • Lat. ahtnut , diiurj 
rcntydtdeems ] Bern.Orl. 1.26.21- Efeceuncertoviiòì 
sto rio, e strano. $. Strano: Ruvido, di maniere (cor- j 
» che ufa stianer/a. Lat. durut > rudis . Galtt,' 
ne rustico , ne strano, ma pia- 
5. Strano: Alieno, $\ lonta- 
nato. Latin- ahtnut- M* V: 4. 66. Elìendo strani 
ò^ quelle virtù, e dalla provvifion di quel rc^gi 



teli 

Non fi vuoPelIère 

cevolc>edomestico- 



Coiiun di S 



ici.a 



pute^ 



ìium. 70. 



i 



mento. E 6. 40. Avvedendoli il ^ooiun a 
che Peffere strano dal Carnuti di Firen/e» $ 
va tornare a pericololo danno . Laber 
Con apeno vilo di co con meco ragiona, c**mc le! " 
fempre stato fofli di lei strano. V Strano; I u- 
fiamo ancora per Pallido * e nucile»te, e quali tras- 
figurato. Lar. matte deformit y jqua/tdut > Al^m. iiir 
6. 28, Ella avev* anni più chj la Cumini , Cinti 



1 



/ i ? torta, narla > 



nera, e strana 



Sta a so. Avverbio. Brulcamente, crucciofamentc. 
Lat torve. Vit. Plut. Cato non rilpole nuila, ma 
guardalo strano, e con fiero vilo. 

Sthaokdin aria mentì. Con m kJ o straordinario 
Lat, immodtcé f tmmodrraté . Circ. Geli. Si che noi 
non amiamo straordinariamente, e loro» e i mari- 
ti nostri . 

Straordinario . Add. Non ordinario 1 fuor del 



Lat, 



minficut y mcniiòithm Varch. Ere. 

o straordinari , Fir. Al, ;j, 

e con un^ straordinaria dUi< 



Pordinario. 

almeno rari (Timi , 
Con un gran difio > 
genra . 

Straordinario. Sust, Cotrlerc, che non ha gior-* 

no determinato al portar ;e lettere* 
Strapagarb. Pagare oltre al convenevole. Latin. j 

plut (oliere* 
Stratarl ari . Parlar troppo, o in mala parte ,* 

1 ifimarc , fparlare . Latin, ùbhqui , Varch. Erco-j 
lan. Alcuni dicono straparlare, cioè dir male. 

Strapazza ri. Far poco Conto di che che lìa, af- 
faticarlo fenza diicrìzione . Latin, vexarc % dcfpeHui 
kaiert . Tacic Dav. 550. Non affogare i Romani 
conunto nell'armi civili , che inlìno a* Treviri * e 
Lingoni gli debbano strapazzare. 
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Strapazzo. Scherno , srri/io 






Lat. contumelia • $• 
Da Strapazzo : ufato avverbialmente per modo d' 
aggiunto a che che lia : vale Cofa da iervirfenc 

lenza rifpetto. 

SnaiANTAki. Trafpiantare . Lat. rtpTfrt. 

SiiiAPiuvtKi. Strabocchevolmente piovere .Lat. 
vehementtr pluere. Caf. Rim. Rim. Bur. Che ?i stra- 
piove loro in venti lati . 

Si k a pò ut * » t . Trafpoitare . Latin, exportare. 9. 
Perfimil. Commuovere, infuperbi re. L. (upnbiamex- 
citare, eftrre. Amm. Ant. 57. 2.4. Le prolpcre cofe 
non Uiraportano il làvio , ne l'avverte il fottoinet- 

tono . 

Strapoiinti. Hi gran potenza, pm che potente. 
Lat, prxpottm . Tac. Dav. 71. E per efter vecchio 
fordido, e strapotente. 

Si«*rp*«t. Spiccare, fpaccare, lacerare, levar via 
con violenza. Lat. cxtnpart, avellere^ veliere , exn>r- 
cuere. Boc. Nov. 4 4-M- Parve, che gli forte il cuor 
del corpo strappato. E Nov. ifi.6. E mal grado di 
lei, con maravigliofa fori*, gliele flrappaise di brac- 

Ìcio. But. Andando al bofeo, per pigliar legne, per 
iàr faentino agi' Udì, cavando, e strappando mor- 
telle. Tac. Dav. Stor.4. $58. Lardarono la vittoria 
istrapparfì la preda. AH. Dove chi più ne azzan- 
na, più ne strappa. Sagq. Nat. Eip. 128. Quegli 
[vasi] d'oro più ichictto fottiglia, e distende, eh- 
nalinen'te strappa, i . . " 

[Strappata . Lo strappare, stratta. Latin, torfio, 

(Stuappato. Add. da Strappare. Latin, avulfm , 
Dav.Scii". io. Ne accettava per giudice, ec.lui strap- 
pato con bugie dal Re , anzi che mandato dal Pa- 
pa [qui per limil. Lat. txtortut] 

SiBiiiH/oti. Molto dirupato, feotecfo, repente 
Lat. praritptut , Jectìvir. Gr. b'ti'-j-^-m . Filoclib, 
I.Q.2. Giù per la stratipevole montagna, ec. dirit' 
to fi dirupava l'iniquo efercito . 

Stbasapire. Sapere a foprabbon danza . Lat. ma- 
ni fare. Salv. Granch. A che ferve infili un- 
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Latin. obRuptfere t 
aà>nirathnt perdili. Giriff. Calv.i. Or questo ripen- 
fando .0 mi stralecolo . Red. Ditir. Me ne strafe- 
colo, Me ne strabilio. 

Str asint ito . Sentito afsai , fentìto vivamente . 
Tac. Dav. 48. Cofe da Germanico straientue , ma 
fopportate . 

Stiasformaii. Trasformare . Lat. transformare . 

Strasordinario . Fuori dell'ordinario . 
IStr atagimma. Inganno , astuzia. Lat. firamems. 
Gr. tftfiyW*. Tac.Dav. E mostrato agli elerciti, 
non per istraiagcmmì ,come già della madre, ma con. 
follecitarne alla libera il vecchio Agusto . Varch. 
Si. 7. Benché il fuo araldo fu con certo stratagemma 
ingannato. 

Stratagliarb. Oltre modo tagliare . L. vthcmtn- 
ler cèdere. Bern. Orland 2 4.41. Il Conte con quel 
brando, che stratagìia. Gli tira un colpo. 

Strato. Solaio, pavimento. Lat. pavimcntum, h- 
lum. But. Pavimento è vocabolo in gramatica, che 
lignifica lo strato, e anche la paura, ma in qu«ta 
luogo vien più a propofito per Io strato. Frane. Baro. 
TaFor fi mette per ornato In bafso strato. 

Strtta. Strappata. ' 

Stratto. Sust. Libretto, ove fi nota che che lia 
per ordine d'alfabeto . G. V. io. j*. a- E ttitt ora fi 

di ie2ge 1 il 



to iapere , : straiaperc , per non U> i-cu ■:.:.. 1.1 

atto5 

Strasapvto. Add. da Strafapcre. 

Strascicar!. St\aftinare . Lat. trabere , protrabert. 
Or. Geli. Quegli animali , che vanno strarcicando 
il corpo t»er terra, come fono le ferpi (Lat. repta- 
re , prxrìeprare) Tac. Dav. 199. I Britanni Iparfi 
con mefiolaio pianto d'huomini , e donne stralci- 
cavato 1 feriti. 

St*a>cic*t-> . Add. da Straccare . lat. fra-Bar, 
prutriiHut . Tac. Dav. tfi. Spezzavano le lue immagi- 
ni stulcicatc alle Gemonie 









, kascico. L'atto dellostraft-icare. I*frAfffw,pr*fM- 
810. $. Strabico: La parte deretana della ve*re , che 
fi strafuca per terra. L. fjma. S- Straicico: metal. 
Varch, St. 12. Era bel parlatore, ma favellava col- 
ilo stralcio) . Salv. Granch. Le mie fon come dir 
da goitofi , ed ninno lì può dir lo stiafeico . Sag. 
Naf, tfp. 154. Di questo sira'cico di moto non li 
f tenuto a e un conto (Lat. rehauu^ rcj'Juum) 
|S*kasc in * m énto . Lo strafeiuare . But. Rtmafe 
dilacerato per lo strafeinamento. 
trascinar* . Tirare una cofa per terra, fenza 
foderarla- Lat. trahrre , raptare . Ovvid. Pist. t non 
tacesti, Cnmc tu strafeinasti per Ninfcrno, Cerbe- 
ro il portinaio . G. V. 7. li J. li II fece strafeinar 
per la terra , e poi impiccar per la gola . Dant. 
lnf. 15. Qui le strafemeremo, e per la me^ta Sel- 
faranno i nostri corpi appetì. But. Com. Finge 
s;o, per convenienza della pena al lor peccato 
intendendo, che strafeinare SÌ 
volentieri. Bcrn Ori. a. 15.49 
di, e io strascina. ■ v 

St» asciato. Add. da Strafcinare. G. V, 6. 88.*. 
Tutti rimafero morti al campo, e la fin indegna 
strafeinata a vergogna. 

Straccino. Erpicatolo. Lat. nerriculum. Matt. 
Franz. Rim. Bur. Ragne , gurcb; , lungagnole, e 
strale ini. Bern. Ori. 1.6, 17. Non ru mai fatto gio- 
co cosi pazzo Con un stralcino a quaglialo altro uc- 
cello. *. EStrafcino: dicefi una Razza di bec- 
caio viliflìmo, e plebeo. 
" ' " . . ■..■...■ 



va 
qui 



e portar la cofa mal- 
li Io piglia pc" pie- 



per 
S t r a t i o . Add. Astratto , negligente , trafeurato , 
Lat, twlnent, Stor. Aiolf. Vide Aio 



vi in mezzo tetra. $. " Per Inclinato, dedito. 
Lat. ■ Ittut . ùroclivit. premi, orniedut . Vit.S.Fad. 



faceva andare innanzi un gran giudice di legge 
quale ave» per utratio l'ordine dello 'mpeno 

noncurante- Lat. tt?*ligent. 

fo il costume di questa stratta gente, come fozzamen 
te viveano . Cron. Mor. Ma egli intervenne , che 
pe* modi fuoi stratti , altieri, e fuperbi , e si te in 
concistoro, ec. $. Per Originato, difendente, 
Elsere stratto. Lat. crig/tem ducere. G. V. 11.69.1. 
Questi conti di Mmerbino furo stratti di vile nalci- 
nalcimento. E 1.31.4. Elsendo stratti del (angue di 
Catilina. $. Per Separato, divido. Lat. fepa- 
-j.-..:. divifur, fecretur. Com. Inf. 20. La detta Ver- 
dine, vedendo questo luogo stratto dagli altri , ti* - 
tetra 
; , proclivi! , prnnur . priieàur . 
11 quale , o per la ignoranza del bene , o per diletto 
delle pofseilìoni più inchinevolmente stratto a' viz- 

StraVagant*. Fantalìico, sformato, fuor del co- 
mune ufo. Latin. novut % aùfurJur , infelùut . otor. 
Èurop. I29. Sapendo non aver dato occafìone al co- 
gnato in maniera alcuna, e molto meno al proprio 
fratello, dì far cofa si ftravagante. Varch. Stor. 9. 
Nella guale Cittì entrò a ore ventidue con un fai o 
in dolio di teletta d'oro, e una cappa di velluto d un 
colore molto ftravagante, e bizzara. Salv. Granch. 
4. 1. Odi cofa aromatica, e fofiflied , E ftravagante 
caftelluccio in aiia . 

Strava ganthsimo. Sùperi, di Stravagante. Lat. 
merrdilnltty miri few* inauiirut. Lafc. GeloC 5. 11. 
Quello fecondo, ec. éftravaganiillìmo. 

Stravaganza. Attratto di Stravagante. Lat. novi- 
tà'. Sag. Nat. Eip. 7. E per fornir» ftravaganza un' 
anno è arrivato a otto, e un'altro a lei [graJi 1 

SiKAViDfRE. VedereafTai. Lat. perfric<re. Matt. 
Franz. Rim. Buri. E fé fi trova pur qual.he autore, 
Che tien, che l'amor vede, anzi antivede. Quelli 
ancora (travede a tutte l'ore ( qui forfè Lat. allucina- 
ti] Varch. Siioc. a. 2. Ancoraché io non fiadi que- 
gli huomini,che la guardano in ogni brufcolo, e vo- 
gliono (travedere tutto quello, che fi fa in cafa.^ 

Stratfro. In vece del fuperl. Vertlììmo, piùche 
vero. L2t.ver1ff.mu1. Gt. dMiUt***. Salv. '•pin. 
Ed è pofiibìle che fia veto quello che tu midi* Stra- 
vero . . - . . 

Stravizzstto. Dìmìn. di Stravizzo. _ 

Stravizzo. Convito. Lat. convivium , txuU . Gr. 
rv*iTÌr.w. Fir. Afin. Ella faceva ogni di mille me- 
renduzze, e mille ftravizzi. Tac Dav. 25. I Barba- 
ri in lèfte, e ftavizai con allegri canti, o urli atroci, 
rintronavano le valli , e'bofcbi. E 591,. E appoco 
appoco coli* ufo de* bagni, ftravizzi, e ritrovi. [Lat- 
etmviviorum tùmidi Varch. Stor.. 8. Che volentie- 
ri faceva ftravizzi. Red. Ditir. Ld dettino, Per itra- 
vìzzo, e per piacere Delle vergini fevere. 
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St t a votiti Volerne troppo, oltre al convenevo- 
le- Tacit. Davanz Come l'altre del divino Giulio» 
fcompigliaffono collo ftravolere, E Poft. 437* Balla 
vincere» e non fi dee (travolere. 

Stravolgui. Propriamente torcer con violenza» 

rr muovere , o cavar di tuo luogo. Lat. dttorquere . 
Per Capolevare * Lat. inverti. G. V. 11* 115. 
*. Un grande» e ricco cero, ec fi ftravolfe, f provve- 
dutamente con tutto 1 ! carro» e cadde in fu i gradi « 
Virg. Eneid. M. E col terrò llravolgi il dolor tuo 
(cìoèlieva»e togli via) 

Staa voioiMiHTO . Lo stravolgere. Lat. inverfìo* 
d$Jtmb. G. V. 11. 5.4. Pattare a nostra correzione, 
non a stravolgimento di difptrazione ( cioénvo.gi- 
mento. Lat. perverfio) Sag. Nat. Efp. ilj. (Quindi a 
poco ritornarono i primi accidenti con ifconci stra* 
volgimenti di bocca * 

Stia volto. Add. da Stravolgere. Latin- mvcrfut* 
Cavale. Uifcip. Spir. E ficei per efemplo colui , the 
tu stravolto , pogniam cafo » un braccio » il qua- 
le» ce. Pafe, 240. Tante sformate immagini, Tozze, 
eltravolte. §. Per metaf. Rim.Ant.Fr.Guit. 
Or ben mi par » che M Mondo fia stravolto ( cioè 
Tada a rovefeio) Com Ini. II. Quando l'huoroo ha 
stravolto l'appetito (cioè guasto 1 e corrotto * Lar. 
ptrvcrfut , depravai , cvrrkftui ] 

Stiazuh. Maltrattare. Lat. mais habere^ tacera- 
re , «rare. Boc. Nov.4). II. E molto men male ef- 
fere dagli haomini straziata » che sbranata per li 
bofehi dalle fiere. E Nov. ri. 15. Non mi vogliate, 



ad instanza 
Pet j. Son, £ 

feeropie 
montagne 
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di questi malvagi huomini » straziare ■ 
Non temo già » che più mi strazzj » o 
cap.4. Ma straziali per felve » e per 
0. Per Beftare» burlare» fchernire. 
Latin. ~ illuder* % irridere , traducere . Gre*. x K *vJfy*fy 
JtarJpH?* Boc. Nov. 75. ai- Tu non ci dovevi stra- 
ziare, come fatto hai. Spor. Geli. Delle nostre fem- 
premai: noi straziamo le povere pedone . f. Per 
Mandar male, gettar via, diffidare. Lat. prwfcpMj 

Ctcfundtrty cmfumcrCy diffìpare . Bocc. Nov. 7.12. Io 
o dato mangiar il mio già è molti anni » a chiun- 
que mangiar n'ha voluto , ec. e ad infiniti ribaldi, 
e ll'occhio raeThoveduio straziare. Cant. Cam. 
Ma voi giovani ancora» Perchè straziate danar, 
tempo» e panni* 
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Straziare . in vece di beffare 



Stiazi iVoif. 

ne voi e . Lat. 



Lat. ludibrio bahere* But* Scede» cioè detti beffevo* 
li, che strazicgÀano, e beffeggiano le parole altrui 
Di strazio , in tentò di fcherno:scher- 
cmtumeiiofut « Guid, G. Non tempe- 
randoti al movimento della Tua ira » con parole stta- 
zievoli s'erfe contr" a Priamo. 

Strazio. Lo straziare, in fignif. di scempio, dilace- 
ramento. Lar. cructatut ut , (uppl$c$um . Dant. Ini. 
S9. Per Io qual non temesti torre a *nganno La 
bella donna, e dipoi farne strazio. E Cant. 25 Che 
giunte Siete a veder lo strazio difoncsto. Boc. Nov. 
48. io. E qui ne fo lo strazio , che vedrai , Tel" Br. 
2 5. E fecero di loro grande uccifìone»e grande stra- 
zio. [Lat. jlr*jw] Petr. Son. 515. Fuor di man di 
colui » che punge « e molce , Che già fece di me si 
lungo strazio. $. Perlfcherno. Lat. ludttr$um t 
tcntumelsa. Gr vMu«rp«V» i mm*WI*''* Petr-Canz 
39.5. Peggio è lo strazio» al mio parer, che M dan 
no. Bocc. Inrrod. num. jj. In istrazio di noi* andar 
cavalcando, e dilcorrendo per tutto. Paff. 16. Villa- 
namente lo (prezziamo» e facciamne beffe» e strazio. 

SrtAZiosaMsHTB. V. A. Con istrazio » scherne- 
volmente. Lat. emtumelmi , iniurtotè . Medit. Arb. 
Cr. Inginocchiavanfi dinanzi da lui , e (alutavanlo 
atrtziofamente, quali, come huomo, che volelfe re- 
gnare» e non pò te (Te. 

SiiiBBURi! e Stsibiiaki ■ Stropicciare » puli- 
re : e J e proprio quello che fi fanno le donne > in 
lifciandofi. Latin, perpalire. I Greci dicono «*aà#- 
w*C*f . f * Ncutr paff. Lab. num. 204. Poiché 
molto s" era il vlfó» la gola» e 1 collo con diverfe 
lavature»'trebbiata. Lafc. Streg. ProL Ordinandoli» 
e lifciandofi» e stribbiandofi il volto. 

Stuìbbiato» eSrRiBBJATO. Add. da Srrebbia 
rè» ec. Galat. Alcuni, che hanno, ec e M v\lb % 
e la gola| e le mani cotanto snebbiate , e stropic- 



ciate » che fi di (direbbe ad ogni femminetta, anzi 
ad ogni meretrice. Lor. Med. Canz. Ch'egli è paz- 
zo chi vi tocca Quando siate si strebbiate. 

STRfcimiATft ice» e Stiihbutrics. Verb.ftm. 
Che strebbia . Tac. Dav* Postili 426, Impara qua- 
lunque fé* moglie strebbiatrice» borbottona» Marni- 
si ra, e gelofa. 

Stimola m. Neutr. paff. Disfarsi i trefoli. 

Strega. Lat. faga % venefica. Dan. Purg. ly. Vedetti» 
«irile t quella arnica llrega ,CJhe loia lovra noi orna li 
piagne. But. E chiamala ftrega» imperocché h vol- 
gari dicono» che le ftreghe fono femmine, che fi tras- 
mutano in forma d'aninuli» e fucciano Io langue a* 
fanciulli, e fecondo alquanti te li mangiano, e poi gli 
rifanno. Filoc. j+ ifij. Infieme con carne d'infama- 
te ftreghc» e di tcllicoli di lupo. Dittam* Siccome 
preiTo fui a quella ftrega. Vidi la faccia mia livida, e 
fmorra. Pali. 547. Che va di notte in tregenda colle 
(freghe. §. Darfi alle ftreghe: quafi Difperarfi. 
Latin, impartenti* manus dare* Patan. Ch*io non mi 
darò mai più alle flreghe. Fir. Trio. Che ha fapu- 
to» ce. e che ella non lo vuol vedere, e dalli alle ftra- 

Stukia a b * Ammaliare, affatturare. Lar./f/cm^re. 
Capr. Rott. Non ha tu mai intefo di qucìte , che, 
vanno (fregando , che par loro diventar gatte. 
Stogato. A,- !. da Stregare. Lzt.fafcmatut , devò- 
ti -mr:;; fetemptuT. Xac. Dav. 61. E lui per ultimo 
avvelenato, Uregato. 
Stuigohia. Strumento di ferro dentato , col quale 
fi fregano» eripulilcono i cavalli, e animali fimili.j 
Lat. ftrigtlii . Dant. Infer. 29. Io non vidi giammai] 
menare Ilregghia , A ragazzo afpettato da iignorfo . 
Strcggmiakì. strigliare» fregare f e ripulir colla 
ftregghia. Lzt.flrigiU expoiire. Cr> 9. 5. I. La mat- 
tina per tempo fé ne cavi fuora, efiforba, e fi ftreg- 
ghi prr tutto. But. Mena la flrcgghia fòrtemente a 
fìregghiare il cavallo. $. Per fimilitud. Frane. 
Sacch, Rim. Coir unghie ftregghio, e gruto ? cone 
pazo. Morg.zj, jj. Maladetto fia io» che t f ho Itreg* 
ghiato. 
SxaiccKiATo. Add. da Stregghiare. 
Steicgmiatvra. Lo llregghiare . $. P^r me- 
taf. Dicefi avere, o dare una buona ftregghiatura; e 
▼ale Avere » o dare un buon rabbuffo. Lat. increpa- 
re % vchtmenttr rtprekendere y obiur*4rc* Gr. mflairTi/Stf . 
Varch. Ercol. E talvolta. e f n*ha avuta una buona 
s trebbiatura. 
Strkgoha* Lat./a^a, Fir.Af 59. Ella è tenuta una 

delle maggiori stre&one» e delle più potenti, ec. 
SjKtGONt , Da strega, fuo mafculino . Maliardo < 
Latin, veneficuf . But. Ove si pone, che indovini, 
maliosi, fuperstiziosi » e stregoni sieno punici con 
nuova pena, come si dirà . Bern. Orlan. Chiamasi 
Balitardo , ed è gigante Stregone» incantatore, e 
negromante . Re£ Inf. 5;. Per le ridkolole iatture] 
degli stregoni. 
S t r iGONttc 1 o. Lo stregare, ammoliamento» affat- 
tiiramenta^Lat. vrnefìcium. But. h questo peccato 
ha prrnuRan^ente Tutto fé quattro ipezie : cioè di- 
vinazione, malehcio» fuperstizione, e stregoneccio. 
Stiigoh£iiia . Stregoneccio. Lat. venefictum* 
Stxigva . Dicesi di (fucila rata, che tocca altrui 
nel pagar la cena » desinare» o simili , e general- 
mente in vece di Parte . Lat* fymivia , pffrtfo, rata 
s pars. Xac. Dav. i9r. Del bene»o mate» che ne av- 
verrà non andremo tu , ed io a una stregua ( Qui 
il Latin, wdo) E 66. Ma elfi » per agonia di loro 
stregue passavano i termini, e rapinavano le Città, 
Varch. St.10. Deono andare alla medesima stregua» 
e al medesimo ragguaglio , che gli altri. 
Stuhaii. Scemare» diminuire . Latin 
Filoc. lib. 7. 128. Il miferabil corpo apj 
stremando li fuoi membri» riduceva questa forma* 
Pafs. i8j. Questo» che e detto per i stremar la gra- 
zia di Dio. Dav. Mon. I20. Ma qual maggior fal- 
liti» che stremar la moneta. Varcb.Stor. la. E£> 
fendoli ogni giorno stremato quel poco di pane » e 
di acqua, che gli eran conceduti. 
Strinato. Add. da Stremare . Lat./mmmj/ftf/, Tac. 
Dav. 255, Sbalorditi da Galba per atroci bandii o 
Aremati confini [ciqò riftretti} 
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Stbemita 1 » SrsiuiTADE, e Stusmitati. L'ul- 
tima parte di qualunque cola fi fìa . Lat. txtrtìwtat % 
finir . G. V, lo 89. <s. I quali erano con loro tende 
alla (fremiti dell'ode. Tef. Br. 2. 31. E cialcun di 
loro ha due firemitadi, e un mezzo: ragione, come 
lo fuoco, £he è di (òpra» fi ha una fìrcmitade» che 
tuttavia va in (ufo, ce. l'altra ftremitade è di lotto, 
che è men leggiera. §> E per Mancamento d'a- 
vere » ellremo bilogno* Lat. inopia^ ncctflitat % <■;■£!«» 
penuria . G.V. 11,66.4. Il recarono a maggiore (tre- 
miti » che convenne % che ingaggiarle a ulura la Tua 
corona. B7.75.J. Fue dilibera la Cittade , che era 
in ultima stremiti di vittuaglia ■ Bocc. Amet» 22. 
Nascondere vide le loro istrcmiUfotto le prime ialite. 

Strsuo. Sust. Stremiti* Lat. txtremu^t^ extrtmum* 
Dant* Par. 31. Cogli occhi vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l'altra fronte • E Purga e io. 
Tanto, che pria lo stremo della Luna Rigiunfe al 
Ietto fuo per ricorcarsi ♦ E Cant. 12. Toglie il pen* 
ter vivendo, e negli «remi, Gom. Inf. j* Del vizio 
dell'avarizia » la quale e uno degli stremi di liberali* 
rade , $. Per Neeefità . Lar. nectffìt4t % ìmpi* . 
M. V. X. £4. Condurrebbe lui » e la terra in tali stre- 
mi* chr, ec. Cron. Mor. Vedutici in tale stremo, 

Stkmio. Add. Ultimo ,che tien l'ultimo luogo . lat* 
sxttcmut* Dant. Inf. 17. Cosi ancor fu per la strema 
tetra Di quel fettimo cerchio . Frane. Sacch* Àcioc- 
che voi non crediate , che io dica da beffe , o eh* io 
faccia stremi argomenti di loica [cioè gli ultimi, e 
più concludenti. L&\. fkbtihtyMutut] f. Stremo; 
JVliferiflìmo, inftlicifiìmo* Lat. mìfer . Bocc* Nov, 
49. io. Egli con tuttoché la fua povertà foGe stre- 
ma» non s'era ancora tanto avveduto, ec. En.14 
Niuna coniazione lafciata t* ha la tua strema for- 
tuna. $. Stremo; Gretto, tapino* Lat. ferdu/us 
Boc. Nov* 75 z* Sono huomini di povero cuore» e 
di vita tanto strema, e si rai*cra»che»ec. \ Stremo: 
Privo» manchevole* Lat. caffut . Boc. Imrod.n.ic. 
Si di Lmigli rimasi stremi , che liccio alcuno non 
potean fore. $. Strema unzione : dicesi Uno 
de * fette Sagramenti della Chiela . Latin. Extreina 
un'.h.. Maestr. 2.54. E negata la Strema unzione* 

**T*fcNNA. V, L. Mancia. Lat. tlretta* Dant. Purg* 
27. E mai non furo strenne » Che fbfser di piacere 
a qliette eguali [cioè annunzio» avvifo] 

Strinv a minti. Valorofamente. Lat. ftrtnué* Fir. 
Af 41- Metri mano a questa imprefa strenuamente. 
E 117» Ma finiiei nondimeno per ora strenuamen- 
te il prece to della mia madre , 

Si k 1 n vo . Valorofo. Latin, ftraìuut # Livi Dee. %. 
Vo le più tosto Marcello avere a fe raccolto, che 
tolto al nimico uno strenuo» e forte compagno* 
Vit. Plut. Era in tutte le cole strenuo. 

STRSfriki. V. L. Fare strepito, romoreggiare. Lai. 
firepcrr . Liv Dee.]. Strepeise il romnr delle fem- 
mine lamentanti!! . E apprefso . La Repub. medesi- 
ma strepeva negli apparecchiamenti della guerra 

SiRbriDUi. Netit, Riempier di strepito L. ftrcpttu 
mplrrt* Liv, Dee. 3* E l'orecchie itrepidilcono de*ro~ 
njoni eie* compagni piangenti» e chiamanti più ipefso 
noi . 

S Tutu* e . Stiepidire ■ Latin, firepitu intplrte. Hv. 
Dee. 5. Perchè ogni cofa di vario tumulto strepe- 
vano [cioè empievan di stiepitoj 

SiKiriTANTfe . Che fa strepito * Latin* Jìrepcnt * 
Becnb. pr. Mutole strepitanti» e arde. 

Stmtitah. Fare strepito. Lat. jhtùcre* $■ Stre- 
pitaredi che che fia: Farne remore» parlarne altamente. 

Stuipito. Remore ■ Lat. strepitur. Bocc. g. 7.^.2. 
Non istette guarì a levarsi il Re , il quale lo strepi- 
to de* caricanti, e delle bestie aveva desto* G. V. 1. 
48. I. Perocché il primo luogo t dove si pefava, non 
era fofficiente a tanto strepito» vi fecero due luoghi . 
Segn. Pred* 20. Ed il foggi ogò lenza fpela di danari » 
e lenza strepito. 

Stupito a .: 1 n n. Con strepito. 

Strepitoso. Che fa» o rende strepito* Lttìjtrtpenr. 

Sthitta . Verbale. Lo itrignere » strignimento * 
Lat. frequenti*} conilri8$0 y opprrjjio * preffura . Intxod. 
Vir. Non si ricorda mai » che per alcuna feon fitta, o 
mortalità di gente, che nel Mondo fofee, quella stra- 
da sì calcata andafse » e a quella porta così grande 
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stretta avefse . M* V. 1. 56. Dodici vi si trovarono 
morti dalla stretta» e dallo fcalpitamento del*a gen- 
te . Dant. Infer. 28. Si di vivanda» che ftfetta di 
neve Non rechi la vittoria al Noarcle . BenvQrU 
8. $7. Uggicr ,che ghconofce»coiraccctti Strigan- 
do 1 detti a tutti da la stretta. E 2.15,2;* Chi non 
fu piesto a staccar le tanaglie, To dico a feiorre tifa- 
vo» ebbe la stretta. §. Stretta: Oppreflione Lat* 
iffrtJ/Ué Dan. inf. 51. Ond' Ercole fenti già grande 
stretta. G.V. ia. 72. 7. E questo ci diede gran ditet- 
to» e più vdkegrande stretta» e paura. $- Stretta: 
Scarsità » penuria * Latin, angujìté* G. V. 9.106. 1. 
Efsendo in GCdoVa grande stretta, di vittuaglia . E 
cap.91,1. Non si poteano più tenere si erano a (I ret- 
ti di vittuaglia» e d'afscdto* $, Efsere alle 
strette : si dice del Trattare «inettamente insieme 
per conchiuder qualche negozio» o dell* ElTèrè ;in 
fui conchiuderlo , Lor. Medie. Cinz. Quando poi 
•iete alle ftfette, Ordinateti che»e '1 quando. Vare. 
5t. 8. Col quale era alle ftrette di doversi accordare . 
E St. 9. La pratica » che era fé non conchiura «Ile 
Orette di doversi conchiudere . Tae. Dav* 1I9. Fu 
con Antonio Natale molto alle strette* 

Sthttaminti. Con istrignimento . Latin. dr8i + 
«Mv/iVi Koc.N0v.99. Gittatasi oltre» quanto poti % 
l'abbracciò flrettameute* G.V, 9. Tu. 1. Afsediàn- 
dola strettamente per Mare» e per Terra. Boc* Nov* 
86. 6. Che altro , che finitamente andare vi si po- 
tcfse (cioè con iftrettezaa) M. V.8,ioj. Per forza 
di fame più giorni erettamente patita [ cioè flrema- 
mcntc] §. Per Ifcarfarocnte»parcamentc. L porci. 
Dial. S.Gr. M. E ciò che gli (òperchiava della leni- 
niana, traendone erettamente la fua neeeflìii-» dava 
a' pòveri * Pallad. Dopo la buona vendemmia ftret* 
umente^ dopo la piccola, largamente pota (cioè po- 
ta corto . Latin. Jh$ann) §* Per Con alletto » 
caldamente . Latin, vchaninttr » ittim tfttflt «Arti . 
Fir. Diic. Anim. Piacque molto al Re il consiglio 
del Carpigna» e lo pregò strettamente » che gli delse 
efecuzione . 1 

Strettézza. Aflratto di Stretto* latin. *srt?i/ff*a. 
Boc^ Nov. lj. I4. Come andrò io mila camera dell* 
Abbate» che fai ch'è piccola» e per flrettezza non v*è 
potuto giacere alcun de* fuo* Monaci* E Lett. Leca* 
tene trionfali» la ((rettezza della prigione, ec* provò. 
ENov.s>6.a. Che la troppa Grettezza della 'ntenzion 
delle cole » non foffe altrui materia di diiputarc. Fr. 
Giord. Pred, Malvolentieri ti accomodano a tante 
flrettezzc. $. Strettezza: Scartiti f parsimonia. 
Lat. parfimùnU , penuria, ;ur:;f. ir . Cron. MGr. Ufa 
in collei più Hrettezza» che ella abbia le Ipefealle* 
gnatc* Dav, Camb. 10;- Non poflbno anco i pregi 
del cambio fìar frrmi in falla pari , ma vanno io (\x % 
e'n giù fecondo le ftrettezze, o larghezze. Fir, Afin. 
Ma io che m*era accorto della fua fìrettezza. Guic. 
Stor. 19* Tolfero le vettovaglie, che venivano alT 
efcrcito , che ne aveva ftrette/za . $. Strettezza 
di cuore: vale Anlìetà, palfione . Latin, dnxittmt* 
Fiammet. E^li mi farebbe o donne » il poter coltra- 
re con quanta focofa ira» con quante lagrime» con 
quanta flrettezza di cuore* io quali ogni di cotali 
penficri, e ragionamenti folelfi tare* $. Stret 
tezza di petto: Difficoltà di refpirare* * 

Stuttimimaniuti . Saperla:, di Strettamente • 
Latin. JìriBijfxmé % arHtJfmè . Fiam. lib. 2. 40. Strct- 
tiffimamente lui abbracciando» così dilli, ti. Per 
Kcarfamente . Latin, fsrctfjtmi, Boccac Npv. 49. 
4. Delle rendite del quale » flrettiffimamente vi 
vea m 

Stusttxssimo. Superlativ. di Stretto. Latin. an< 
£ujlijfimtts . ar8i{fimuT f parciffirnur * Bocc. Nov. 96 
6. Il quale dalla cintura in fu era ftrettiflìmo f < 
da indi in giù largo. E Nov. 89. 6. Molti di di 
verte parti ilei Mondo , a lui, per (iret tifimi » e ar- 
dui bifuni y concorrevano [ neceflarisfimi ] Vit. S 
Gìov* Bit. O ftreuifima povertadei altamente ri- 
munerata [ fcarfifima ] Bemb. Afol. 1, Con fcr 
mitlimo j e ftrettiffimo nodo» miferabilmcnte rite- 
nuti . Cilici . Stor. 19. Col quale aveva pratiche 
fìrettifime. Alaroan. Co! ti v, 5. Lo ftrettifiimo an- 
cor che moDri avaro» Di fovcrchio il padron di biaf* 
mo è degno* 
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St*itto. Àdd. da Strignere. Lat. cc«flfiStfX,flriffHr.| 
E non che nel fenr proprio fi ufadel verbo» eziandio 
ne* lignificati figuraci dello fteflb fi adopera» ma 

Cur in tfpreflìonc di molte proprietadi li adatta . 
Lnt. Par $ Ma vilìone apparve » che ritenne A le 
me tanto stretto, b Infrr. 51. E vide due sì ftretti, 
Che 'I pel del capo aveano ìnficme mìlto . E Purg. 

fa. SI congela , Soffiata, e fìretta dalli venti (chiavi. 
etr.Son. 169. Che la più nobil preda non più Hret- 
ta Tenni al bifogno. Hoc. Nov^j.j. E tenendogli 
gli {proni (tfctu al corpo. E 6j.+ E coti ingelolito, 
tanta guardia ne prendeva , e $ì itretta la tenea , 
che, ec. [cioè rilegata» Latin. conffrtàut , tUufut\ 
È Nov. 8- u Non folamente in onorare altrui teneva 
la boria stretta, ma* ec. Fin AC116. Stretti strati 
in un tratto afsaltarono la camera- §. Stretto: An- 
nuito. Lat. anzuftut. Boc. Nov. 16.6. Potete vedere 
i Baronci , qual col vifo molto lungo f e stretto, e 

Suale averlo olrre ogni convenevolezza largo . E g 6. 
7, Dentro dalla quale per una via aliai ltretta,ec« 
entrarono . Tcf. Br. 5 j- E oppiate * che l'acqua 
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nuoce ai petto, e allo' iforaaco, e a* nervi, e 
lori nel ventre , e la stretto petto . S 
Intrinfcco. Boc. Nov. 79.9. E preferci di grindì, e 
di strette amistà con alcuni . E num. 17. Egli non t 
or tempo da far piùstrettc accoglienze. $. Stretto: 
Segreto, Lat. fecrerut* sreanut* Boc. Nov, 26.9* lo 
trovai colla donna mia in cafa una femminetta a 
stretto conftglio. f. Stretto: Rifervato, ritenuto. 
Lat. cauwt. Dant. Per ao. E voi mortali tenetevi 
«retti A giudica. 1 Stretto: Manchevole. Lat. 
Boc. Lect. E voi dovere efser con- 



tosto stretta « e fcarfa fortuna 



Marcus , mù4ffflur . 
tento d' aver più 

y Stretto: Abbietto, tapino . L. [ordidur + humili* , 
tltiberalit . Cron. Mor. 1 Cardinali, confederato lai 
fpefa grande , e lo 'mprradore povero di moneta, e 
atretto d'animo* [ Lat. parvi % if *nwitii animi» diftej 
Cicerone] *. Stretto: Estremo. Latin, extremut^ 
viaximus . Cavale Specch. Cr. Ed in ciò ci da am- 
maeilramento di mai, fenza stretta neccflicade, non 
dar vista di noi, $. Stretto: Precito. Lat. fingw 
Uri* , minìmur . Fiam* Maravigliandomi quale ca- 
gione potefse cfsere , the costei inducefse a diman- 
dare cosi strette particolarità . $. Tenere stret* 
to: Strigner colle mani una cola, in guifa, ch'ella 
non polsa frappare. Lat. arSé detinere. Bocc. Nov. 

fi* afi. Rivolta fopra la coppa, la quale stretta tcnca. 
Stretto : Aggiunto di Parente: vale Propinquo. 
atin. prcxtmior ^ neceffsriur , Cron, Mor. O fé ella 
iveffe fratelli , o stretti parenti , che fulsono bifcP 
gnofi. E altrove. E fono rubati, ingannati, e tra- 
diti da tutti , maflìmamente da chi é loro più stret- 
tìuid. GiucL Era congiunto con lui d'afsai stretto 
parcnudo. Bern. Ori. 1. jf Però quei che ci fon 
di iàngue flretti Par che il più delle volte li amin 
menu . 

Stritto, Suft. Luogo anguflo di poca larghezza. 
Lat. locut Angujìus , éngujìià . Uuttt . G V 8.77. 5. 
Palaia oer lo stretto di Sibilla t e vennero in que- 
sto noltro Mar^ corfeggiando [Latin, /return] E la 
5 _. 4. E per tor2a gli ripinfcro allo flretto, e rot 
tur-* delle mura. M. V.7 7 E '1 tornare addietro 
di lungo viaggio, per lo stretto deMor mraici feioè 
per lo mezzo. Lat. per mcdwyifc.) Tac Dav ij$ 
Avendo i Greci piantato Bisanzio nell'elìremiti d 
Europa diviio per piccolo Arcuo dair Alia. (J. P cr 
Difficultì- Lat. dt$cutt&fy dijcrimtn^ an^ujlid. Vit 
Piut. E trovoOì in molti grandi stretti , e peri- 
coli . 

Sti&Tio. Awerb. Mettere a flretto: vale Sterra- 
tamente, per viva forza. Fallad. E mettavifi a filet- 
to, una caviglia d'ulivo (alvatico . ( 11 Lat. dice M- 
>lta vtbtmmtn arSetur) 

Stuttou, Fafcia , o altra legatura, mentre ce ne 
fcrviam per ufo da ftrignere. Lat /-*/*'*» vmcuhm 
Frane. Sacch. Lo 'mbufto 6 tutto strettoie, le brac- 
cia còllo stralcinio del panno. Fallad* E quando è 
ralsodato in quelle strettoie, con fale trito si lali non 

troppo ., 
STRarroiKO. Dimin* di Strettoio. Latin, parvum 

incuter* Lib. Segr. CoL Don. Se ne fprieraa il fugo 

con uno streitoino. 



Sti ittoio. Strumento di legno, che «rigne per for-| 
za di vite , ferve per ufo di premere che che fia . Lat. 
tùtcuUfy prslum* PalVI. È faccia n fi torni , e stret- 
toi da fpriemerc , fecondo , ch'é ufanza nel paefe. 
Cr ^-48 la, Melsa in panno lino bianco , fi prema 
iuon , con iflrettoio . Frane. Sacch. Rim. E fo che 
ben premete Io Itrettoio. Ricett. Fior. Si pestano in 
mortaio fpremendo il fugo colie mani , e collo liret- 
tuio* $. Per Ittretta fafeiatura. Lat. arSa liga* 
tuia. 0.9.51-2. Le reni, o i lombi del cavallo, ot- 
timamente fi radano ; apprefso vi fi laccia llrettoio 
ia cotal maniera . É num. 3. <^uc(l* altro strettoio 
e migliore. ^Prendete, ec. 

Str tTTTALaPpistrettuale* Lat, snttrminur • G.V. 
il. 117.4. JcCTchè avea otfcfo un fuo fedele da Ver- 
nia, nonfUtrettuale di Firenze. M.V.ro.8$. Simu- 
latamente bandegRiarono di loro cittadini , contadi- 
ni , e strettuali. 

Stuttvha. Strignimento, stretta. Lat. cùnftriBh* 
Cìuid G. Sostenne «forzatamente in aere il giogan- 
te Ant^o , infino , che , per intollerabile strettura, 
divenne lenza anima . ( ir. 2 13 £1* Con vinco fotti~ 
le , e fcfso , e con cordella , e con poca strettura fi le- 

Éi. $. Per lltrvttezza di luogo . Lat. anguftti. 
edam. Quinti!, C. Poche api ebbi tra la strettura 
dell'orto afsettate. Vit. Plut. E ancora per quello, 
che vcdrl la strettura del luogo • Cr. lo.;;. 7. Ne le 
gatte per quella strettura potranno entrare. 
Stribvui. Distribuire, Lat. diBriirmre* Stor.Pm, 
Quando Mcfser Azzo, e Mefser Pafserino, ec. man- 



darono loro gente, ce. 



ardendo, rubando, e stribuen- 
do ciò che fi trovano dinanzi * Din* Gomp. Gli ufi- 
ciati, che aveano la guardia della vittuaha (aviamen- 
.te la stribuivano . M. V, I, 7. 1 Cittadini di Firenze 
lafciarono a stribuire a* poveri , per li capitani di 
quella compagnia. 

S t k 1 b v t t o . Add. da Stribuire . Latin, dtfiributur. 
G. V. n.49. s. E le due pani imbuite tra le altre 

* ricchezze. 

Striava tomi. Distribuzione. Lat. diftributfo . M. 
V. 4. 46. L'entrata del Comune recò a fua itnbti- 
zionc, e mandò bando da fua parte. 

Stkioikti. Che Stride. Lat. fhidenr . Cr^.Q^.i- 
Le pecchie, ec* colle stridenti ale lì milchiano,e lì 
levano in alto . Guid. G. Col capo Icoperco, e con 
stridente pianto il potarono ivi. Tafs. Gerul. ^ 76. 
Ed altri impone alle stridenti note D'orni , e di 
cedri l'odorate fome . Fir. Af. 58. Spingendo afsai 
fovente ambe le mani verfo il morto corpo con 
voce stridente. Botrz. Varch. I. rim/5. Tu quando 
ufa sfrondare La bruma i bofebi al più stridente 
algore . 

Stbideri* Gridare acutamente * così dell' huomo, 
come d'altro animale. Lat. Hrtdcrc * ftrtpitum edere . 
Fi- Giord S. Sibilatse , come ierpentc , e stridefse , 
come 1 porci , e come i le; ci ■ Bocc Nov. 79 40. 
Cominciò a faltabellare , e a stridere, a gitila, che 
fc iroperverfato folse . Fafsav. 46. Venne la femmi- 
na* stridendo . Varati. St 6. 1 quali gli difsero fra 
l'altre cofe efser gran differenza tra stridere, che la 
fuggire gli uccelli, e fchtimazzare, che gii alletta . 
Red. Int. 16;. Strideva, come fé folTe un pipìstreU 
lo . Tafs. Geruf. 16 2. Le porte qui d'effigiato ar- 
gento bu'cardim stridean diluciderò. [QuiFigurat ] 
Stiidevolb. Che stride . Latin Stridulata Bcmb. 
v Pr. E le stridevoli foavi [parla delle lettere] 
St a idi hi. Stridere . Lat. firtdere^ Petr. Canz. 29* 
4. <^ual colpa, qual giudicip., o qual destino"* Fa 
stridire il vicino* (cosi leggono i miglior testi) Cr 
9.X2 ». (Quando la bellezza della gemmata coda fo- 

Sra di fé volge, e correndo stridifee. i. Per fimil. 
.ifonare. Cr. i.il-i. Quanto alla bontà della re- 
na è da fapere, che auella* la quale presa con mano, 
fttridifee, è utile a colui , che vuole edificare [Latin. 
facete Jhidorem^ difsc Vitruvio] 
Strido. Voce, che fi manda luori stridendo. Lat.jTrt- 
dor nt y getmeut * Boc. Nov. 45. 14. Fu per mettere 
un grande strido, credendo d'etser fedita. Petr. Cane. 
48, ia A questo un strido Lagrimolo» alzo, e grido, 
È Son- 115. Non chi recò con tua vaga bellezza In 
Grecia afbnni » in Troia ultimi stridi. Dànt. Inf. 
ia. Ove i bolliti faclnotalte strida. S 
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SiutDOii . Strido, 
dinanzi a me paura , 
to, e fangue . Cìuid* 
manifestano le mtfere loro bori, 
tunque « come dice la scrittura 



ita 

Lev. M. Io mando 1 



3 

_ dipelili 
stridóre , e tuga % Ucciditi) en- 
ti* Con lamentevoli stridori 
S. Crrifosr. E quan- 



S ? n 



Stridore di denti _ 
pianto, e ululato . Sior. Eur. *4j. E fopportare pa- 
zientemente Io stridore delia freccia. §. Dicia- 
mo anche Stridore; a Freddo ecceffivo. 6agg. Nat. 
ILfpcr. 7. Ne* maggiori stridori del nostro inverno, 
Fir.Dife. An. loi. Due anni fa noi avemmo qui una 
mala vernata, e furono i maggiori alidori » eh* io 
mi ricordi mai. 

Sta invio. Si dice a Canto, e a suono, di voce 
acuta » e stridente* Lat* flridulut* Fir. Al. Accom- 
pagnando il nuovo coro, con uno stridulo canto* 

Strigasi. Contrario d'Intrigare, ravviare , svilup- 
pare* Latin, txtricnrt . S Per metalòr* Latin. 
cxrìicarcy educcrt* Matt* Vii* 9. 100. Quando per lo 
pafsato, ha fatto l'alte, e grandi imprefe, perii go- 
vernatori della Chiefa di Roma, addofeo gli foa ri- 
mafe a strigare. Sen. Ben. Vareh. 6-27. Se tu l'in- 
trigaflì in qualche piato, e poi ne lo strigali! , ninno 
dubiterebbe, che tu non avelli fcelleratamente ope- 
rato. Bocz.j.pr. la. Beffimi tu, ec. temendomi con 
Poteste tue ragioni un laberinto da non poterfene 
strigare. [ In questo lignificato diremmo altresì Ri- 
tnf tt re in festo] 

SriiGMiKXÌi Che strigne * Lat. fitingtnr , afhin- 
gens , cogmr. Amec. lj. E Tede gli rivi, ce. «Incen- 
dere, o quelli tutti in pietra per Io strignente fred- 
do eiser tornati pigri. Cr. io. ji. 1. Prefco al lac- 
cio Iva un forte cannello strignente il laccio. 



Sikigv ,r: Accostare con violenza, e 



con 



for« 






le parti infieme, ovvero l*una cofa coli' altra* Lat. 
flnngert* Boc. Wov.47.7. E da queste parole venne- 
ro a pigliarfi per mano, e strignerfi. E Nov.1a.i7. 
E poiché mille volte, difiderolamente strignendolo, 
baciato l'ebbe . Petr. Canz. w.a. Deh stringilo or* 
che puoi. Boc, Nov.11.31. Stringendoli al petto il 
morto cuore, difse. fiera. Ori. 1. ij.48. Stngncva i 
denti > e dicea traditore Fa, le (ài, che di qui non 
ptooi campare* §. Strignere: metaf. B0c.N0v.9S. 
29. Che 1 ! legame dell'amistà troppo più stringa, che 
quel del fangue, e del parentado, ce. Dan. Par.}*. 
Ma io ti folvcrò forte legame In che ti stringon li 
penfìcr lottili . Bocc. No?. 40, 20. Come colei, alla 
quale sfriggevano i cintolini ( cioè le premeva il ne- 
gozio 'detto proverbiale . Lat. eurjt , ovvero cordr 
epe ) Tac. Dav. 66. E meno strigne va no que* riglia- 
stri al patrigno, $. Strignere: neut. pals. Acco- 
starli. Lat. accedere, Dan. Par. 11* Ben fon di que- 
le, che temono il danno , E stringono al pastore. 
E Int. 19. Ch* i mi strinli al Poeta per fofpetto . 
PetKCanz.24. j. Che pur tanta baldanza al cuor mi 
diedi , Lh* io lo^mi stTmfra* piedi . G. V. 11.76,1. 
Addi zi. d'Apjrile fi strinano , prefto alle porte dì 
Verona , al gittar d'un balestro * [ Latin, convenire , 
ftire, rc//*M] Petf. Gap. I. Àllormi strini! a rimirar 
s'alcuno Riconofccflt nella folta fehicra. $. Strignere: 
Co^trigncre, violentare, sforzare. Latin, ajlìmgere y 
tdgrrc y cortre • Dant. Purg. ly. Ch'altra fpefa mi 
strigne > Tanto, che in questa io non polso eGser 
largo. B0c.N0v.62. 12* Tanto Paftezion del ftgliuol 
Io strinfe , che egli non pofe P animo allo 'nganno 
fattogli dalla moglie [cioè commofse- Lat. tangere % 
commovtre % animum effodtrt ] M. V. i. 94. Si feusò, 
cfae non potea , eh* era forre stretto dalle gotti, 
loè tormentato] Dant. Par. 5. Ma la condizione 
striane a feguirarc alcuna giunta , Bocc. No v. 
50 tj. Vide colui, il quale starnutito aveva, e an- 
cora starnutiva , a ciò la forza del zolfo attignen- 
dolo. E Nov. io. $• Voi mi strignetc a qucllo.cbc 
io del tutto aveva difposto di non far mai. E t*ov, 
|t« ij. Cominciò molto a strignere * e a follccitar 
Bruno. $. Strignere: Serrare * assediare . Lat. 
concludere , oòfidere . G. V, j. 1.8, Venne alPifscdio 
dt Roma per distruggerla , e aveala molto -stretta. 
E 7.103.1. E mìfefi a strignere la Citti di Genova» 
E 8. 8c.2. Si pofero ad oste al Castello di Gargonfa, 
e quello strmfero per battaglia . Bocc. Nov. 17,44» 
Prima, che da due potentilTimieferei ti* fofsc stretto in 
mezzo. §* Strignere: Unire, raccogliere insieme. 



Si 



Laf. éotligeréi tbgéri * Dan. Par. aa* Così mi difie, 
e indi si rivolte AI fuo collegio, e *l collegio fi 
strinfe * Amet. Strignentfo le motte lodi in poche 
parole * Petrar. Sott. 106. Se cosi stringei e dice a 
cialcun pafso, Deh foise or qui (cioè fi raccoglie in 
femedefitnoj $. Stngnerfì: Ristriguersi, ufar par- 
chi. Lat* perei 1 thtre. Bocc. Introd. n. »j. Non 
istrignendosi nelle vivande quanto t primi, ne nel 
bere , e nell'altre dìfsoluziom allargandosi , qiunto i 
fecondi. 4. Strignere : Diminuire , formare. L. iw- 
pìinuere. Bocc. g. 6. f. 8. Come ne' teatri reggiamo 
dalla lor (ommità, i gradi infino all'infimo venire, 
fucccflivamcntc ordinati , (empre suignendo il cer- 
chio loro. $ t Stngnere il (angue: vale Rista- 
gnare il fangue. Lat. aftringert , fiftert* Tef Pov. 
P. S. II fugo dell'ortica mefso nelle nari fa ulcire il 
fangue , ed ungendone la fronte , strigne il fangue . 
E altrove. Il fangue di pernice strigne il sangue, che 
efee dalle ferite. 

St* iGNiMistu . Lo strignere* Lat. tonjlrifìio > tm- 
fiipario* Com. Purgar. ai. Si generano nelPaerè di- 
verfe baflìoni , fecondo vario stendimento , e stri- 
gnimràro, che fa il calore, che signoreggia nell'aere. 
Cr. 9.65.4. Ancora enfiano i buoi per costipamen- 
to, cioè per istrignimcnto di ventre. - 

Sthignit?*a. Lo strignere. Latin. contraButd^ 
pretfura. $. Per Congiuntura* Latin, iimthtr*. 
Lio. Astr. E faldcrai ambo i lor capi , con ista- 
gno, siccome io ti dilli , che facefiì nella prima par- 
te: poi torrai la strignitura, e piglia un foratoio, più 
grofsO) che l'altro, con che forasti, ce. 

Stuiuii. Stridere* Lat. Stridere. Ar. Fur.57.97. 
Ella che teme , che non ben le accada Lo nega in- 
darno, e piange, e grida . e strilla . 

St* I ito. Lo strillare* 

Stai MMLunE* Sonare, così a mal modo . Latin, 
impellere^ putfare, Red. Ditir. Strimpellando il dab^ 
buddà Cantino, e ballino. t 

Stringa* Pezzo di nastro. o strifeia stretta di cuoio, 
comunemente di lunghezza di mezzo braccio , con 
una punta d'ottone da ogni capo * ferve per allaccia- 
re, ed è detta stringa da Strignere . E in Lat. alcuni 
la dicono itytij adjhiBùria* altri adftriimentum . Ber. 
Ori* 2.22.14. M* lafcia, che co' nostri ella si stringa. 
Ogni Cristian n'avri cento per stringa. E Rim* Con 
un certo cotale, ce. Con unaftrìnga rolla chelotiene. 

Stringa** '• Ristrignere , e dicesi dello Scrivere . 
Lat. ajìiin^ae % prema* . Tac. Dav. Che tanto strin- 
gava i fuoi fcritti per aver vita 

Stringato . Addiettiv. dal verbo Stringare, per 
rillrignere . Compendiofo , 
parlare ,o nello fcrivere. Lat. 

preffut f còncifur* Dav. Lett. Volgarizzare tutto Ta- 
cito non par che occorra, avendol fatto Giorgio Da- 
ti con ampio stile, e facile, e aedo* per allargare j e 
addolcire il testo si stringato» e brulco * 

STftlHT* . Stretta. Lat, frejfura, an$vfìta* M.Ciri, 
Rim. Cosf mifer m'aiuto > e mi foccorro > Per ri- 
tornare a dar maggiore strinta . 

Strio*:. . Istrione. Latin, biftrh. Tac Davate. 
Onde e nato quel travolto, ma Ipefso dettato, che 
i nostri Oratori parlano fcìocco , e gli strioni bal- 
lano faporito. Tac, Dav. atf. Un certo CafTìo strio- 
ne difoncsto del corpo. 

Strippar*. Dicesi in modo bafso delP Empier fo- 
verchiamente la trippa; Mangiare aitai* Lat* Jari- 
b* ingurgitarti ^ 

Striscstta . Strifeia piccola . Lat. fafeMa . Stgg. 
Nat. Elp. 66. Si potranno fopra ciafeuno di effi ap^ 
piccare esteriormrnte con gomma, due stridette di 
cartapecora . E 84. Dopo di averla stropicciata*, e 
ribaldata fulb strilcetta di panno. 

Sti isciA. Si dice a Pezzo di panno , o di cofa si- 
mile*, che sìa molto più lungo > che largo . Latin. 
fafeia. RM Infi94. Listati di strifee traverfali ne- 
rilTìme. Tfi, E per simil. e vai Serpe. Lat.ro/irffrj 
angui* . Jerfent . Dant. Pure. 8. Tra l'erba, e i fior 
venia la mala strifeia » Volgendo ad ora ad or la;te-^ 
stai e M dolio. 6. E per l'Orma^ ebe rimane 
in terra dallo strifeiare. Latin, vefligium % vrbkm 
Varcfe. Rim. Palt." Lunga dietro di fé hfciando| 
atrifeia. Che fegnau da lei là polye tcrlu . 



fuccinto , br«ve nel 
compendiarius ^afiriftur^ 
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bifcia (Lat, rotare 7 impeller*) Bcrn. Ori» 
Rafchiò la cofeia al Marchcfe Ulivicro, 



[St a i iciAii* CJammìnare con impeto stropiccìah- 
do» e fregando il terreno , come U la lerpe . Lat. 
jtrpere , reptart , Varch. Rim. Past. Tra cefpo , e 
colpo , e via (guizzando strifeia * Bocz. Varch* 5* 
rim. e. Di molte , e varie forme Calcan la terra 
diverti animali} Questi con piatto itelo corpo enor- 
me Spazzan icnfeiando col petto la polve . Ar. 
Fur. 42, 7. Qual Nomade pattor , che vedut'abbia 
Fuggir strigando l'orrido ferpente. 0. Per u- 
nriìit. Dav. Colt- Con andari coperti , perchè gli 
uccelli 1 non alzino , ma strifeino , e sfacchino 
nella ragna- f. Per meta*. Morg. Rizzoli! in 
(alle «afte» e M brindo strifeia, Che lo facea fifehiar 
com* una 
2* zt M 42. 

E giù strifeiando colfe il buon destriero . Guic. 
Stor. 19. L'artiglieria piantata di la dal Telino 
stritela va tutti i loro ripari (Lat. raderi) 

Sri ttoiAMiB . Atto a stritolarli. Latin, friabilità 
Ricett- Fior L'allume fia bianco , leggiero , e stri- 
tolabile colle mani . 

SraiTOtAtt. Spezzar minutiffimamenre ■ Latin. 
detn ctc è commmum . Virg. Eneid. M. Delle focaie 
ptetre traggono fuoco* e untola no le biade. $. 
In tigni f. neuc pali. Lab. num. 282- Tutta si stri- 
tola, quando legge Lanciotto» o Tristano, o alcu- 
no altro , colle loro donne nelle camere fegreta- 
raente [ cioè fi confuma , e disfà. Lat. tabefetrt.] 
Red. Efp. Nat. 89, Falline di cristallo, te. fcibbrica- 
te alla lucerna, si stritolano in poche ore. 

Stritolato. Add. da Stritolare . Latin, attritut , 
demtuìy comminutHt* CirifF. Calv. a. Col capo stri- 
tolato, e il corpo in pezzi. Red. Efp. Nat. 89. Pal- 
line di cristallo, ec. le trovai tutte stritolate. 

Stuofa, e Strofi . Quella parte della canzone, 
che più comunemente dicesi Stanza. Lat. firopht * 
Gr. *rps#a. Red. Ann.Ditir. Le stampite de* pro- 
venzali erano per lo più (compartite ih tante stan- 
ze , o strofe . E apprelfo . Pindaro nell'Olimpie , 
Ode terza, Strofe ieconda, dette l'occnfealU Lu- 
na. _ 

STKOMNACCtOLO , O S T * O F I* ACC IO • FrOpna- 

mcnte tanto capecchio, o stoppa, o cencio, che 
molle si polsa tenere in mano , e a tanta quantità 
aCchitta .diremmo Batuffolo, e ferve per istropic- 
ciare, o strofinar le stoviglie, quando fi rigoverna- 
no . Alcuni lo dicono in Lat. ptniculum . Fafsav. 
228. Come farebbe uno strofinacelo f e ventre 
pieno, e simigliarne cola- Frane. Sacch. Tu fé im- 
bratto , e vitupero co' tuoi strofinacci , va strofi- 
nati con elfi quinto tu vuogli. Cavale. Pungiling. 
Molto vilifica Iddio li nostri detrattori , poiché del- 
le lor lingue fa forbitolo, e strofinacciolo delle no- 
stre macchie, 

Stromn aménto . Lofirofinare. Lat. fricaaio, fri- 
Bus ut. Com.Purg.al. Corrufcazione s'ingenera per 
combattimento di nuvoli, e ilrofinamento di venti 
nella nugola. Sag. Nat. Efp. *o. E per eUcrno Itro- 
fìnatnemo di ghiaccio calava. 

Strof ihars . Fregare : dicefi per lo più delle Cofe, 
che fi voglion ripulite, o nettare. LtX.ffhéfty defrt- 
care. Fior. Ita! D. Ma Urignendoli al muro, (tro- 
tino il piede alle pietre. Vit. S. Pad. Allora ella mi 
cominciò tutto a palpare, e con una pietà femmini- 
le tutto a ihofinare. Burth. Laiciagli (Irohnar pur 
leicodelltf. 

Strofinato. Add. da Strofinare. Latin. frtBur. 
Sag. Nat. Efp. 229. Accodandoli l'ambra gii ftrofi- 
nata , e calda a quel fumo . 

Stromnio. Lo (irofinarc, ma denora Frequentazio- 
ne. Lai. Jriflw mt % fr$8kT ut. Virg.Eneid.M. Sopra 
i cui (arti, perloflrofinio de' fondi, il navilio fona- 
va • Cr. 9. 6, a. E quando per ifpazio d'un mele farà 
Ctnza fella cavalcato, gli fi ponga foavemente la fella, 
e fan /a ltfcnnio. 

StiolagaH) e Sriotodàii. Afirologare, efer- 
citar P alcologia. Tac. Dav. 156. Quali aveflcftro- 
lagato la morte del Principe. [ Lat. cbaldaot fautori] 
6. Per metaiòr. Sur penfofo, fìar fopra penhero * 
Lat. meditar i, cwtébundum incedati 

SiaoLAGaTO, e Stroiogìto. Addiett. da'verbi 
Strolagare , e Strologare • 



Stpolago. e 



Ttroncare. Lat. truncart y oùtruneare t 



8 rio 1 000. Artrolago. Lat. %arthh* 
cuty *jtnlo%ut. G. V. il. $tf. a. fc ufeirono di Mela- 
no» popofo, e Cavalieri, addi 15. di Febbraio, con 
ordine del loro flrolago. Tac. Dav. j8. Lo induife a 
credere a gran promelTe di ftrolaghi. 

Stbologaks. Strolagare. 

Smotor,iA . Aerologia . Latin, afìrol&ia . Grec. 
atpQAoyia.* G. V* li. 99. 1. Secondo che fenvono 
gli antichi Dottori di Urologia. 

Stiologo. Strolago, aitrolago. Lat. ifirvlogut-. 

Stiombazzau . Pubblicare a (uon di tromba . L. 
uè* fignojubhcare . Cecch. Sch. 5.7. Certo eli 1 é bel- 
la cofa efler per tutto il mondo firombaz^ato (qui fi- 
gurata Lac. frr*dicart ) 

Strombazzata. Suonata di tromba: Strombettio. 
Lat. c/afpcttm. Tac. Dav.39. E Publio Marzio eb- 
be da'Confoli il fuppIÌ2io antico tuor della porta Ef- 
quilinaf colla flrombazzata • 

SruoMBi-TTAKi, Suonar la tromba, e dicefi anche 
del pubblicar che che fia *i fuon di tromba. Latin. 
clàQicum canerc* 

SxftOMiÈTTATA. Strombettio » ftrombaizata. Lat. 
cUfficum. S« Per fimilitud. Scalpore f romore. 
L. Jirepieur y fiatar . Varch. St.io. Uopo più lunghe 
firombeiuie , e flaropite fatte con incrcdibil rom- 

^ bazzo . 

Strombetti. Loflrombcttare . Lat. tubtrum foni- 
tur t cldjjicum 

Stronca fct . 
fetare* Fior. Ital. (Quelli tre fati fi dipigneano lo pri- 
mo colla rocca piena di lino, lo fecondo filavamo ter- 
zo (troncava cjuefto lino filato. 

Stronokia. Altronomia . Latin, oflronomia* Grec. 
«Vitro/**. G. V* 11.41. u Aveva dette , e rivelate, 
per la feienzia di fironomia , ovvero di negromanzia* 

Steokzo, e Stronzo io. Pezzo di Iterco rodo, e 
rotondo. Una cbiofa fopra a Petronio arbitro , gli di- 
ce in Lat. fltuntutyt in Gr, r*ÌAI&tr- FrancSacch. 
Danno di roorfo a gran bocconi , ciaicuno in una, e 
fubito Puna fputa fuori, e dice : oimfi, eh 1 e' fono 
itron/i di cane. Burch. Cacar ti farò fronzoli fino* 
pi , E duri si , che '1 cui ti parri accefo ■ 

Stropicci mauro . Lo llropicciare. Lat. fricatt9 $ 
JftBvt* Com. Purg. 2. Baleno non e altro, che fubi- 
to inlìammamento d 1 aere , che prorompe % ed c(c« 
fuori, per vicendevole Rroplcd imeneo. 

Stropicciagiokì. Stropicciatura, frega, fregagio- 
ne . Lat.^friStfj. Gr. ipI\ì$* Volg. Rai. Le legatu- 
re, e ftropiccìagtoni hanno quella stefla intenzio- 
ne * 

Stropicciare. Fregar con mano, strofinare. Lat. 
Mc*i$y efjxicatey perficare^ teme, Gr. Tfi f j3*r . ttocc. 
Nov. 80. io. Si fece lavare, e stropicciare alle (chia- 
ve. E Nov. rj- 25- Sbadigliava, e ttropìcnavaii gli 
occhi. Fir Ai. 51. E arreca prestamente due limo- 
ni per istroppiccìarlo . Petr. Frott. Nonpureaduno 
feogho Ho stropicciato il legno. Scn Ben. Varch, 
6, ta. Che colui, il quale ingrafia i buoi, e gli stro- 
piccia. 6. Per mctaf. Guid. G Dicendo, none: 
oggimai bifogno, che in questo io vi stropicci con 
molti fermoni. ( Lat. citerete ) Lab. num. 238. Que- 
sto le potrebbe efiere afiai agevole , fé con alcuno 
dc'reggenti fi stropiccialfc . ( Terenzio cum altquo 
rrm ha&tre ) 

Stropicciato. Add. da Stropicciare . Lat,/?ifl*f/, 
effnHur. Sag. Nat. Efp- 86. Allora recatati l'ambra ! 
in fulle dita, estropicciata tòrte fui panno, fi prefen 
ti alla carta . j 

5t*op ice t at v» a . Lo firopicciare. Latin, frutti* A 
Dav. Colt. 51. Ne pure il bue vi fi gratti t perocché! 
quella Itropicciatura gli fa feccarc. j 

tkoptccio . Lo firopicciare , ed è frequentativo," 
come Calpefiio. Lat. fricatiù. Boc, Nov. 4. j. Pa- 
rendogli aver fentito alcuno firopiccio di piedi. Liv. 
M. Elfi fentito il romore t e lo firopiccio dell'armi. 
[ Lat./rdp(v| Calat. Fatte prima alquante riverenze 
con grande firopiccio di piedi . $. Per mctafor 
Travaglio, aitanno. danno. Lar. U3ura y infirtunium 
Guìd. G. E flato ardito di combatter me, e li miei, 
con illropiccxo di unta guerra. Collaz. S. Pad. Ri- 
chiamandogli allo ltropìccio del Mondo* [Latin. 
Jhepuut ] [_ _ 
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6t*ofi tciowi. Picchiapetto, bacchettone. Allegr. 
Rim. ;♦ Io non fon torcicollo ,o (Impiccione, Adun- 
que ip fono un grande fcapigHato5 

STKOPFUREt Vedi Storpiare • 

Stroppiato. Vedi Storpiato. 

Stroppio. Vedi Storpio. 

Stroscia. La riga* che fa I* acqua in terra correndo. 
Luiftuxut. Ciriff. Calv, $. Faceva giù pel fuo petto 
una itrofeia Di lagrime [qui per limili t. L. imber~\ 

Stkosciahi. Romoreggiare , e dìcelì di quello, che 
là l'acqua in cadendo - Q. E Tale anco Cadere, 
e diceli pur dell'acqua - Lat<//«rrr, cader*. 

Steoicio* Strepito, cJ è proprio quello, che fa l'ac- 

Sua cadendo. Latin. JhePttut aqu& dtttdtnus . Dant. 
nf. 1 7. Io fentia già , dalla man delira il gorgo Far , 
Cotto noi, un'orribile ltrofcio. (But. Suono di cadi- 
mento d'acqua) $ Strofcio: Colpo del cadimento, 
ruina, caduta di che che u fia* Lat. i3ur y esfur ut y 
rmna % /ap/ur . Intoni Viri. Cadd'ella di fotto al ca 
vallo, e tu sì grande lo Ilrolcio per la folla, che era 
-cavale profonda, e per lo deftrlere,che addotto le cad- 
d ■ , che tutta quanta fì lacerò, e'nfranle. Palf. 254. 
Egli lo fa, perché caggiano,c abbiano maggiore ftro- 
feio, e fìa maggior la rovina. Flammee. Acciocché 
elfi più abbandonandoti a lei caggiono maggiore Uro* 
feio. $. Da lìrofcio Stralciare: che è il Rome- 
reggi a r dell'acqua, in cadendo, e'1 cadere fteflo. $. 
E Strofcia: la Riga, ch'ella fa in terra correndo. 
J-Stkozza. Canna della gola, gorguzzule, Lat.£4ff//r, 
iugulum* Dant. lnf. 28. Colla lingua tagliata nella 
ftrozza • E Cane. 7. Quello inno si gorgogli an nella 
ftro/za, Palf. t+6. La lingua, e la (trozza tuttaarfa, 
e fattone carboni, Ar. Fur+ i8 L £1» E la fpada glt 
pon dritto alla «rozza . 

SrKO^ZARt. Strangolare * Lat. iugulari , flranguUre , 
Boc. Nov 4$. 17 Aila fine da loro atterrato, e ftroz- 
zato fu, Am> Ant, 17. 4- 9. Il iòpraltante motto per 
pieci, non la Itrouò incontanente. VirS.Pad. Una 
leoneffa gli ufei incontra, la quale era ivi entro na 
feofa, co luoi leoncini, e gittoglifi al collo, eliroz- 
zollo. Pali. $62. Sognerà la perlona, chele fieno mcl- 
fe le mani nella gola, per cflcre lìrozzata* 

Strozzato. Add. da Strozzare . Latin. iuguUtut , 
Jlrsnjrttfatur, Red. Vip. I.4T. Un capo di vipera Ilroz- 
zata con un filo di lèta. $. E Strozzato; diceC 
quel Vafo t che ha il collo lìretto. 
i Strozzatoio* Add. Che (trozza. Lat. flranguF&nti 
fujjocant . Fr. Giord* Red. Ancorché meritane d'a- 
vere al collo una fune ltrozzatoia. 6. Quindi di- 
ciamo Sufine flrpzz^coi. ; a Certe fufine dì faporc 
aceibo, e ai prò. 0. E vaio col collo Itrozzatoro: 
a Vaio» che abbia il collo flrettilIimo,e la bocca lar- 
ga. Red. Ofl. Anim* ^8. (Quelli (acchettt lon figura- 
ti , come falchette col collo lt rozzatoio . 

St 1 ozz a t v 1 a . Lo Hiozzare. Sagg. Nat, Efp- 89 
Si cali, ec (un teimomctro) fatto in modo,ec. che 
ci fi polla reggere in lui rifatto, che la in dentro la 
firozzatura (qui quelRitlrignnnento che hannoi vali 
nel collo) 

S t p oy /. 1 1 k e . Quegli , che cullodifce > e concia gli uc 
celli, di rapina, che fervono per la caccia . L. acttpi- 
trum cu ftitf, dics purar tur* Burch. L'ha prometta, Che 
la vuol dare onnino a* (ìio* Itrozzieri . Red. Olì". An. 
I46. Falconi addomeftieati, e palciuti dagli strozzieri. 

Sruozzrtit Da Strozza, come da Gorga Gorgozzu- 
le, lo stello che*! primitivo. Latin, mgutum* Ce. 5* 
14.6. Molto vale al dolor della gola, e' dello strozza- 
le, e dell'ùvofa. E cap, 18.6. Diventare, in unto 
medicinale, che fattone beveraggio, curi l'arterie, e 
lo strozzule . G. V, 12, 6* ao. Gli fece cavar la un- 

1 gua infino allo strozzule. * 

Stk vtfo, e Stuyffoio. Batuffolo . 

Strvcgek:-. Liquefare. Lat. hqucfaccrc* Petr. Cana, 

E 3. Che mi struggon cosi, come il Sol neve. Boc. 
ov. Rf il. Ben ti dico* che tu la fai$cruggere 3 co- 
me ghiaccio al Sole. Ricett. Fior. Lo struggere è 
differente dal diftblverc, perchè fi strugge Tempre col 
caldo, o di fuoco, o di Sole, o di cofe rifaldate per 
putrefazione, Sag. iNat. Eip. m. Così ci accorgem- 
mo che quel che aveva strutto il velocemente il \kc- 
coliilimo pezzuol di neve ( ce. $* Struggere : metaf. 
nel neut, pafll Latin. mm% inrair/cfre. Boc. Nov. 
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45. 20. Egli fi struggeva tutto d'andarla ad abbrac- 
ciare. E Nov. 80. Ili Al quale pareva, che conciti 
struggere tutta per fuo amore. Ar. CalT. Or còme. 
Tantalo farò nell'acqua fino al mento, e struggere 
milateerodilete. -j. Struggere: m^taf* in Ut. Spor. 
Geli. Costui mi fa proprio strungere. ( LéXJékfqjn] 
Bern, Ori. a. 15. 62. Sopra la verde ripa s'è chinato, 
E la fete non gii, che Io struggeva! Ma la stracchez- 
za , e 1 duo! coli* acqua leva, ( Lat tattfaccre) § t 
Struggere : Distruggere . Lat. deftrutrt. Cai. Ritn. 
Struggi la dolce tua terra natia* 

Str tg6 1 mento. Lo struggere, cohfumamento. L./i- 
qutfd8$o,con[umftìQidtflrudto* Sag Nat, Efp, 14.6. Do* 
pò lostruggimento del ghiaccio. $. Fìjì* Rim.Ant. 
Faz. Ub. Più fon cacciato via. Che fé di vita folli 
struggimento. Frane. Sacch.Op Dir Perchè Thuo. 
mo luperbo è struggimento delle cafe, delle Città, e 
de' Reami, Palfav. ijt* interverrebbe uno struggi- 
mento alla pcrlbna". G- V. io. jr. 7. Grandillimo 
struggimento, e carestia di tutti 1 oeni fu nel paefe* 
fi apprelTo. Ma dopo volta lì ravvidono , con lor dan- 
no, e struggimento, Guid. G. £ con grande strug- 
gimento delle lor perfone, furon costrette di tornare 
addietro . { In questi due efempli , vale rovina, disfa- 
cimento. Lat. cladiSy txitium) S- L'ufurao an- 
cor per Quella paflione, che fi fente nelPafpeturc, e 
stare a dilagio. [lAi.tddìum > moli/ita m ] Salv.Granch. 
O Dio che struggimento ! $. Fcr un Certo in- 
tenfo defiderio. Lat. dtfideriurn , amor , cupidità* t Fir. 
Difct Anim. Le portava un grande amore > ec. e in 
oltre l'avea tolta per istruggimento . Bcrn. Orlan. 
Perché fu l'uno, e l'altro ammartellato D'altro, che 
d* Amorofo struggimento, tir. Lucida Tutto quello 
che piace a te delizie, e struggimento dolcilfimo dell' 
anima mia innamorata, Dav. Scifm. Lostruggimen- 
to di Anna Bolena, ec. lo facevano ad ogni menoma 
occafione ripentirvi. 

Stergo itoki. Che strugge, distruggitore. Latin, 
dcfirulkr , tverfar* Annot- Vang. Alquanti di loro 
mormorarono, e perirono dallo struggitore. Rim. 
Antic. Fr. Guitt. O struggitor di noi» fé ho qui 

fravezza, Ove è dunque allegrezza^ Owid. Pistol. 
uè neiia tua giovencude huomo tonc, e potente, 
domator dc'vizzj, e struggitor de'Tiranni. 

Srsviai. Instruire. Lat> $nihunt , informar* . Dav# 
Scilm. 91. I quali la gioventù istruirono. 

Strtito. Add da btiuire. Lat. mfìrutlut * tdo3ur. 
Tac. Dav* u6. Prestava la lua £nnia struita di 
innamorare» ec. 

Sii TU INI a ili Che tien luogo di strumento; ter- 
mine Ftlofofico, in Latin, tnftrumentalit % vgmklU . 
Gr. cp>tfprac'r« Cr z, zy 6. Per due cagioni, ec. il 
calor del luogo è , si come Itrumenule. 

Sta v MtNT AtutNTt. Con vinti li rumenta le, termi- 
ne Filolofico, e cosi dicono in Lac. inflrumtntalitcr . 
Gr. l/ywamt* Cr, 1. 11. 1. 1 quali ftrumentalmen- 
te fervono alla virtù formativa* Tra». Got. Fam. 
In quefia medefima legge parte ha nel corpo umano il 
padre, e la madre ,da* qua): lini mentalmente procede. 

Sxt vmento. Cheanchenelprimiiivo^neMuoidenva* 
ti fi varia in Stuomsnto, Stoahinto, e Srvi- 
mìnto, Quello, col quale» o per me/zo del quale, 
noi operiamo. Lit. injtrutntntum . Gr. t/pW* G.j 
V, 12. 40, a. E diflene, co'fuoi ftormenti, vilibil-* 
mente vide la congiunzione. Maeflruz. Imperocché; 
la parola, e*l tatto lono strumento dello 'ngannare. j 
Nov. Antic. ;i. 1. Erano li Saracinì in grandilTima 
moltitudine, con molte generazioni di sturmenrij 
§. Strumento: Liuto, gravecembalo, trombone.ec.j 
dcllamufica. L*t*wiranumymftrumcntummujtcum. Boc» 
lntrod. n. «. Comandò la Reina, che gli {Irumenti 
venilTero. ENov. 79.11. I dolci fuoni d* infiniti stru- 
menti . E g. j. p. ^. E cogli strumenti, e colle can- 
zoni. alquante danzette leccro , (j. V. 8, 76. 5. So- 
nando loro stormenti, e accendo fcherne de 1 Fiam- 
minghi. S* Strumento: Contratto, instrumento ,t 
limile fcrittura pubblica» Lai* instrumentum . Bocc 
Nov. 1. 6. Quando uno de'fuo'strumenti, ec. fofle 
altro che ùllo trovato. G. V» il. $o.a. E ciò fatto, 
e confermato per lolenni strumenti . Macstr* a. 51 
Della quale richiesta fi dee fare pubblico istromcncq» 
ovvero autentiche lettere . 
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Commettere ttupro. 



StivpARi) e e Stvpiaii 

Lat. ituprari % einjtttprari , 
StkV^Oi c5tvi>»o. Laz* flufrrum * Com. Purg. tj. 
La feconda sì è strupo, che è illecito difverginaraen- 
to. Maestruz.a. ji. I. Strupo é propriamente, quan- 
do G toghe il tior della verginità alla vergine, o al 
vergine* E i. 89. La terza è la paura dello strupo, 
la quarta è ia paura delia fervitudine. Creaz. Mond. 
È*. JS. Chi commette peccato con vergine * e que- 
sto lì chiama stupro. Bue. Stupro t eorrompimen- 
to di verginità. Taff. Amint, 5. 1. Di quello stu- 
pro era ministro* fi. Per metaf. Dan* luf. 7. 
Dove Michele , Fé la vendetu del fuperbo itru- 
po * 
Strvtto* Àdd* da Struggere. Lat. tbutffBut. G. 
V. io. 95. 1* Per divede piogge cadute in Borgo- 
gna , e neve strutta alle montagne, i! Rodano creb- 
be. Com. Inf* 14. Sopra '1 quale leropre fiammelle 
di fuoco piovono , a dimoftraf la strutta caldezza 
deli* animo. PalT. $40. Figure, che fi facelfero di 
piombo strutto bogiiente. $. P« Distrutto, 
difoUto» Lat. deftruSKt , everfut • Ovvid. Fist* Tro- 
ia t «trutta quanto alP altre donne, ma per me fo- 
la ella è in piede* Tac. Dav. 46. Ristorava quelle 
Provincie «trutte per loro difeordic , * nostre an- 
gherie . [ Lat, ftfiut ] 
[Stuttto* Sust. Lardo* Lat. Uridum* 
'Stìvziomi. Distruzione, Latin, evtrftOy deliruSio* 
M. V, 5, io. Tutti erano venuti in grande fperan- 
2a , aipcttando per lui eiTere efaltati , e vedere la 
siruzionc de* Guelfi . Sion Pise Per non volere , 
che la òtti veniiTe in maggiore struzione, che el- 
la fulTe* E altrove. Tanto fue loro ioflerto > che 
mifono Pistoia in grande struzione. 
Strvzzoio » e Stivzzo . Latin, Jìruthroeame/ut , 
Gr. nNljisMAff . Tef. Br. 5. ;G. bruzzolo è un* 
uccello grandtf> tutto che molti huomini V afsomi- 
gliano a una bestia, e ha le penne ficcome uccello, 
e gambe> e piedi, si come cammello. M. Àldobr. 
Come «ruzzolo vile, e fruttuofo come ape. Mor. 
Sé Greg. Io iono stato fratello di diagom, e com- 
pagno degli struzzoli. Dittam* j. 14* VeJonfi struz- 
zi molti ienza fallo, Bern* Ori. a, ij* tfj. Coltili, 
che'I struzzo per cimicr portava. 
Sttccau. Propriamente riturar con istucco , Il 
Lat. dice ìllintre - Cr. 1. 9» a., Le quali giunture 
Il deono poi denteo stuccare con calcina viva in- 
trifa con olio^E 9* 60. 5* Il loro sterco è buono 
i campi, e alberi, e a stuccare i gra- 
Nat. Elp. \U Tal mentirà* ce- farà 
attillìma *1 stuccar verri . $* Stuccare : di- 
ciamo dell'] Indurre i cibi noiofa fazietà. Latin. 
factttate {naijcìù* affette. Galat. La carne ioverchio 
grafsa , stucca . \ Lor. Med. Canz* per mctafor Di 
prometsc'io iun £ii stucco, (Lat. objaturart) Tac, 
Dav. i66r%pfca T allure il ripentere , o stuccare 
del figliuolo ".{[ ^ui) il Lat. jattetat] 
Stvccato, Add^da Stuccare. Sagg. Nat. Efp. ja. 
Con una gran campana di cristallo, ec, stuccata al 
l'intorno. Tac. Dav. Alcuni da principio, quan- 
do stuccati furon de' Re, vollero anzi le leggi. 
Stvcckstots. Rincreicevole . Lat. molcjlut , grava . 
) p qpumc . Tacit. Dav. Stucchevoli erano ancora 1 

Padri nel piaggiare Aglina. 
[STvccHsvoLsxza . Attratto di Stucchevole . Lat* 

moleftia , tadium • 
Stvcchivoiissino. Superlat. di Stucchevole. Lat. 
moicfiUfimut , gravufimut . Red* Ofserv. Anira. 140. 
Una materia, ec* di fetore (tornacelo, e ftucchevo- 
liffimo, 
Sttcckivoihìnti. Avverbi Con ftucchevolczza, 

Lat. molejie , curn tadto* 
Sttcco. Surf* Comporto di diverfe materie tegnen 
ti, per ufo propriamente d'appiccare infieme, o d 
riturar feffure. Lib. Aftr. Con commettiture di le- 
gno, o di canna, odi liucco, odi cuoio, Sag. Nat, 
Efp* 56. In vece di tutto Paltiffiroo ftratto dell'* 
ria le fa lo fiucco, o il cri (tallo. 
Stvcco. Add. Riaucco, infattidiro, fazio . Latin 
Utur f Ì4fiut t [4S$éturifajt$dicnr> Gr. x*7***«V. Dan 
Int 18. Quaggiù m' hanno fommerio le lufinghe , 
Ond'io non ebbi mai la lingua ilucca. Tac* iuv- 



olio^ 

a ;cl;m;;urc 

nai, ec. >iy. 



104. Ma fempre eh' ci ne fu fiucco fi fervi de'nuo- 
yi • E Z79. Trovo fcritto , che ambi gli efer^iti 
(paventati della guerra , o Aucchi delle brutte fee- 
lcrate2ze, ec. Lor. Med. Canz. Di promclfe io fon 
gii liucco, Fa che ornai la botte fpilli. 

S-i v denti. Che itudia, che da opera alle iaenzie . 
Lat. titerarum liudiofM . Coli, S- Pad, Ma di rice- 
vergli > o di icniiargli a ogni fludente in ciò è ben 
pofìibile. < 

Sttpumcnto. Studio, diligenzia. Lat. fluàtttm , rfi- 
%««. Saluti. lug. K. 11 popolo è incredibile, a 
dixe ? come tue attefo > e volonterofo con quanto 
studiamento comandoe. 

STroiANTE* Srudente . *Lat. literarum Jhidiofur , difei* 
putta , Bocc. Nov. 96- a. Molto più fi conviene 
nelle Icuole tra gli studianti, che rra noi. Fior. S* 
Frane. Tra' quali furono due nobili studianti della 
Marca* Cipr. Bott. Ma di entrare nel corpo d*uno 
di questi studianti . Bern* Ori. 2. 1. 84. Che poi 
che 'n quel paefe fu venuto, Diventò un follecito 
studiarne. 

Stvuia i . Propriamente dare opera alle feienzie * 
Lat. iìttrit ftuderc y fcicntìjt opcram ttjvarc* Boc.Nov- 
77* 5. Avendo lungamente studiato a Parigi • E 
79. 27. E come che Bruno m*abbia detto, che voi 
studiaste li in medicine, ec. E Nov. 91* 6. Mefle- 
rc y quando Ghino era più giovane , egli studiò in 
medicina. $. Studiare: generalmente per Attendere 
a qualunque altra cofa. Lat. ftudac + éncuntàire* Dan. 
9 



Par* 9. E foto a'decretali Si studia sì, che pare a' 
lor vivagni, Boc. Nov. 1.7. Avea oltre modo pia- 
cere, e iorte vi studiava in commettere, ce. inimi- 
cizie, e fraudali. G- V. 7. 83. j. Compartire per 
fo-praffaglienti per galea, e di studiare alle balestra. 
Salust. lug. R. Fabbricatore, e operofo di brighe, 
studiava a novità* $• Studiare: Neut. paff. Ben- 
ché talora colle particelle mi,tI,*i> ec. nonefpref* 
fc $ come lì a& B e fi e detto anche in altri verbi di fi- 
«mil maniera, e della flelTa proprietà. Aftaticarfì , in- 
dustnarfi. Latin. fludtrc y ia6cr*rt $ quttrerc. Cavale. 
Spc^cb. Cr, Per reverenza di tal maestro, ci do- 
verremmo studiare d 1 impararla. Colt, S. Pad* La 
cagione di questa nocevole vergogna , per la quale 
noi ci studiamo di ricoprire i nostri penfieri. Per. 
Gap. 7. Questa vien per partirci , onde mi duole, 
Se a dire bai altro, studia d'clTer breve. TratXiov. 
Fam. Tu carne fé compagna , ovvero come fpota 
dell'anima, e però la debbi amare, e studiarti, eh* 
effa ami te. Vit. S. UmiL Questa Santa Umilianl 
onesumente ritenuto abito» e vestimento (ecolarc» 
tenea vita, e costumi di perfetta relieiofa, .studian- 
do di piacere, e amare Iddio di (mifurato amore. 
$. Studiare: Affrettare, iohecitare,avaeciare. Lat. 
propcrdrcs Rudere , fejìmare , Che pur s'adopera in tal 
fenr. anche nel fign. neut. palT.- Boc. Nov. 86, 5. Noi ci 
credemmo dover potere entrare in Firenze, e non 
ci liam cosi faputi studiare, che noi non fiam qui 
a cofa fatta, ora . Paff 243 E non lafciò il man- 
giare» anzi più fi studiava, (cotfumaramenrc (accen- 



do maggior bocconi. Dan.Purg.27. 

te, ma Itudtate il paiTo* Cr. 1, iz. z 

lludiare, ed etercitar la famiglia 
hi n„jt 1. ^ g — 



Non v'arrelta- 

AppreiTo dei 

Ovvid. Piilol, Se 









e lerci tar 
tu non ti (ludi di fuggire, quella notte ti (ara la 
lezzaia [qui neut. paiT.l 0. Studiare: Lavorare. 
Latin. «Are, exeofert* Amm. Anric. a. a. a. Sì co- 
me il campo, quantunque da (è fia buono, le non 
è bene ihidiato, non potè eiTe^fruttuofo* 

Stvduto. Add. da Studiare. 

Stvoiatom, Studiarne, Lat. Jludiofut . Am. Ant, 
j.8, 5, 15. Sarà fidato governatore di piccolo terreno, 
ovvero continuo studtatore di non pompofa dottri- 
na, But. Questi era stato studiatore, e avea com- 
posto un libro, che fi chiamava il teiòro de'tefori, 

St vDiavotMBHTB. In pruova , apposta, a bello 
studio. Latin, tonfatiti , dedita opera* Gr. iwtmSit^ 
i*:iTjrnÌK * Rct. Tuli. Se un minano di mala con- 
dizione, lo quale studievol mente ha morto una ve- 
dovella! priega. ec. Vit. Bari. E studicvolmente , e 
lauaa paura, facevano, e predicavan Io nome di 
Cristo « Maestr, 1. 4). Alcuno fa questo studievol- 
mente, e cosi non pare, che a^intenda colla -Chie- 
ii, ne tenga con lei . 
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Stadio, Lo studiare. Latin. Jludiurn . Gr. vvwlì. 
Tel. Br 49. Studio è una continua imprda, che '1 
cuore fa con gran volonti , siccome e studiare in 
I: ofofia, e in altre fetenze. Dant.lnf. 1. Vagliami 
il lungo studio, e *l grande amore , Che m* han fat- 
to cercar lo tuo volume. Boc. Nov- 98-4. blii ave- 

studj, e parimente ciafeuno d'al- 
16. E s'egli v'era a gra- 



vano cominciato eri si 

ti filmo ingegno* È Nov. 20 

do più lo studio delle leggi /che la moglie 1 voi non 

dovevate pigliarla. Dan t. Par. Ij. L'una veggbrava 

al studio delia culla « Bocc. Vir. Danc Ne* liberati 

atudj ammaestrato Sommamente i valoroG huomìni 

onorava. f. Per Diligenza, industria. Latin. 

Jtudium^ diligimi*) tnduflria . Bocc. Nov. 65.4. Co- 

nofceva x che ella, con tutto '1 fuo ìtudio t'ingegna^ 

Va di piacergli. Tel. Br. S. 19. E quando perdono la 

veduta per vecchiezza , oper alcuna malattia » elli la 



Petr St 



- 



1 



ricovfano, per grande studio. Fetr. don. z;i. r, eer 
ro ogni mio studio in quel tempo era Pur ai sfogare 
il doloralo cuore . G, V. SI* 1*9- J« Ma ciafeuno alla 
fua {ingoiami , q de* fuoi amici > o parenti , per di- 
versi 4tudj, e modi. Omel. S. Greg. Perchè le menti 
vostre si destino a studio di cautela. Sen. Ben. Vare. 
6. jj. Moki , i quali avevano a lommo studio aocre- 
{ciuci i mali, f. P ci ■ L cuoia , e luogo , dove fi 
studia 1 Lat. gjmnaftum , academia , snufmm . M. V. 
I, 7. Mìfe opera in Firenze fofte generala «tudio di 
catuni fetenza . E 7. 90. Perocché al tutto aveano 
levato » e ipcnto lo studio generale in Firenze B mo* 

^ strandoj'che la ipcfa,cc 

St v i> 1 oro » Diccsi comunemente per Piccolo stipo. 
Lat. fcnmum y armanolum . Red. Annor. Ditir, Sca- 
tabattole , fogge di stipi , o atudioli trafparcnti > do- 
ve , ec. 

Stvdiosambntb. Con isiudio , a studio . Latin. 
dedita òpera , cmfuttà , Boc. Nov. 92.8. Le quali egli 
studiofamente, e di naftolo portate v*avea ■ E Intr. 
num, 54, Trovarono Parmeno studiofamente aver 
ciato princìpio al fuo ufìcio [ cioè diligentemente • 
Lat. dtli%cmtr\ Nov. Anr. 01. 3. Gli giovani arma- 
rono Manlio il più studiofamente , che egli unque 

Poterono ( cioè fpacriatamente . Lat, ce/crtter] Petr. 
iuom. HI» Studiofamente dunque molso il campo* 
in quindici di venne nel paefe de' Belgi . 

SirDiosissiMAMfcMTi. Superi, di Srudiofamente , 
Lat. /iudwjtjjimé . Ur. #t»uJm*t4. S. AgOSt C-D 
Cesia lui non bastava 'ciò' che del liberar l'animo 
studio^iTi marcente aveva apparato* 

Stvdiosissi^o. Superili, di Snidiofo. Lat. fludic* 
fjfunaf . Bui- Virgilio , ec del quale egli era «caro 
& rudi os* (lima. 

S t v d 1 o i o . Che studia , che fi compiace , e diletta n elio 
itudiare. $. Diluente. Lat. ftudiofus , dthtenr. Gr. 
#*ròo#c * Collaz. £1 Pad* La qual cofa , o siamo ne- 
gligenti > o studiosi, colla divozione abbiamo da im- 
putate alla tua dilpenla/ione, o r previdenza . Paisà v* 
!:S. La negligenza non gli occupi , ma studiosa fo!- 
rcitttdine gli iproni , Lib. Am, Pur vedendo , che 
noumeno questi era studiolo nell'amor Ìlio, un di, 
gli dilsc cou' parole. $. Sollecito , frtetolo- 
jo. Latin. ceter t vthx . Lab. num. irj. Come con 
istudioto palso fuggono » cosi loro fuggirebbero. 

Stvva .' Stanza calda , nlcaldata da luoco , cheJe si 
fa fotto, oda lato, Lat. bainex^ arum* Bocc. Nov, 
74. 1$. lì in uni stufa melsolo, tanto Io stropicciò^ 
e con acqua calda lavo, che in lui ritornò lo (mar- 
rito calore. E No?, 22.7. Prima in una stufa lava- 
tosi bene. Fir. Lue. 2.1. Che volete voi fare adef- 
fo delle stufe. $. Per Fornello da stillare, Lat. 



hyppùsatijlrum . Red. Ols, An. rzi. Neil* Acqua d 
ri d'arancio stillata a stufa. 



- ' 



fio- 
E Efper. Nat, 24. Ho 
iatto btiliare la vitriuola, ec. nel castello della stu- 
fa . v 

SrvrArvoLo. Il maestro della stufa: Colui » che 
Stufa. Lat, atipilus , aiivilariut* 

SrrFahE. Dicesi dell^Ufar Parte dello stufaiuolo , 
§> ^ E Stu&re : figuraram, diecsi per Venire a fa- 
stidio. Lat. t*dto % faflidtOi naufa ej[e* $. E5tu- 
fard: Farsi stufare. 

Stvjato. Addiet. da Stufare. §. E ppr Sorta di 
cuocitura di vivanda, nel qual lignificato fi ula anche 
in fòrza di funantivo . 
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Stvoia. Un te fiuto» o di giunchi > o dell'erba (ala , o 
di canne afefle» Lat.j7tfr/4. Cr, 5. io- h In fu len- 
vuoli, o lluoie al Sole fi leccano « Coli, S. Pad. Am- 
monendoci di giacere ìn fu quelle medefime tìuoie, 
dove noi ledavamo. Lìv. M, Al grido di coloro, eh 
egli avea comandato di tormentare, e d'uccidere di 
(otto a una lìuoia , Boc. Vit. Dant. E quivi trovaro- 
no una lluoia confitta al muro. Dm* Comp. Eli ca- 
do l'ufo della terra a limili raunate i cittadini ledere 
ballo in lulle stuoie di giunchi » e i Cavalieri s e dot- 
tori fu alto fulle panche, 

Stvitia. Stoltia. I. -à i.jìu;: j'n-: . 

Stvltieìa. Vedi Stoltizia. 

Stvmia. Schiuma. Latin, [puma^dtfpumatiù* Xacìt, 
Dav. zi}. Tiberio dicendoh stumie di ribaldi * ec* 
(qui per metaf. ) 

Sì-vNiAKi, Toglier la stumia. Lat, de fpumare. Allcg. 
Gira Io f pi ed e* o stumia la pignatta. Uav. Colt. 160, 
Quel forzore che la vinaccia piglia di (opra [ sturoia- 
la fc tu fai | fa pigliare il fuoco al vino. 

Stvoio* Moltitudine, ed è proprio di gente armata; 
efercito. DalGr-t«W. Lat. txmitut* eopi>, cUtfxu 
Oant. Par, 6, Inver la Spagna rivolle lo stuolo. Poi 
ver Durazzo. E Iu(. 14. Quali Ale(Tandro in quelle 
parti calde D'India, vide fovra lo fuo stuolo Fiamme 
cadere. G. V. 7. 57. 5. E pafsò il detto stuolo iano, 
e ftilvo con lor navilio. Tef- Br. a. a8. Gli veniva 
incontro con si grande stuolo di gente» ch'egli vide, 
ec. $. Per fimilit. Lat, agmen y multitudo. Petr. 
Son. 157. Tal d'armari fofpir conduce stuolo. 

Stvpuaii. Empier di stupore . Lat, Ftupefacere* Boc. 
Am. 84. Prima i circostanti turbò con paura f e ap- 
pretto gir stupefece con maraviglia. Dan. Parad, ly. 
Pofcia rivolfì alla mia donna il vifo» E quinci } e quin- 
di stupefatto fui, $. Stupefarli . Latin. Jtupt* 
[cere , fiuptfieri . Dant. Parad. }i. VcggendoRoma f 
erarduafuaopraStupefacenli, S* Stupefare: intor- 
mentire % privar di (cntimcnto. Lat. Htspr/dcere * Ri- 
cetti Fior, Servono, ce. a stupefare il lento come le 
pillole di cinogloffa. 

Stvpbfatto. Add.da Stuoefare* Latin. fluptf&Bus* 
Boc, Nov, 100, jl. N'andarono là , dove la figliuo- 
la, tutta stupelatta, queste cole fentendo, fedea. E 
8. 80. 7. Quali stupefatto d'allegrezza» gli fi gittò a* 
piedi, e dille. Coli ii. Pad r. A queste cole > veden- 
doci stupefatti , il Padre santo, ce. Tafl. Geruf. io. 
<a. Rnnan ciafeuno a quclparlare s aquolla Orribil 
faccia muto, e stupefatto, 

Stvpffazi onìì Stupidezza. Lat. Tluptr , Rupiduat ■ 
Gr* KiiA.-jr . Boc. Nov, 40. Tv Pur gli rimafe nel 
celebro una stupefazione. Senec Ben, Varch. 4* 1 ;. 
Dilettare la stupefazione degli animi vostri, che fi 
muoiono di mattana. 

Stvpikdummo, Superi, di Stupendo- Liz.mìrificif- 
Jimut . Gr $<ivn*fiìioTùr y *rtv^*ro'T*Tcr . Cavale. 
Difir. Spir. E tempre la tua mente fia indotta, e trat- 
ta a confederare le mirabili cofe, anzi stupendilLme 
d' Iddio* 

S tv fin do. MiracoIofo,da indurre stupore. Latin. 
admiréndur, S. Agost, C. D. Mosterrcbbono alti lor 
fenfi cofe stupende . Ar. Fur. 22, 48. Ella la tolfe, 
non però iappiendo, Che fofic del valor > eh* era stu- 
pendo . 

Stvpidizza. Astratto di Stupido , Latin, stupiditati 
rtupor y tardtur . 

Stvpidhb. Stupire. Lat. stuptfcere r stupc fieri. Mir. 
Mad, M. Per Tabbondanza delle lagrime 11 confefio- 
ro era tutto stupido. Mor. S.Greg. Nelli giorni fuot 
stupidiranno, cioè a dire» temeranno li fezzai, e la 
paura alTalirà i primi. 5, Per Divenire infenfa- 
to, stupido. Lat. heétfeer*; Tac.Dav.78. Nellegran 
faccende chi fi rifveglia, chi stupidifee. 

St vri d 1 ssimo. Superiat, di Stupido. Lat. maxime 
Rupidut . Ali. I quali annasando a credenza, stupi- 
di Hi tnUtrafecoIano. 

Stvuoito. Add, da Stupidire. Lat. demiranti fltf- 
pent % RupefaSur. Collaz. S. Pad, Alla qual cofa stu- 
piditi noi , il vecchio ditte * Am. Ant. 17. 2. 12» Stu- 
pidite del fuo parlare , feoia ipargere ai £ingue f le 
rimifono nelle guaine. 

Stvmdo. Pien di stupore» attonito. Lat. ttxpidus . 
Dant. Purg.4, Bea s'avvide il Poeta, che io «ava 
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Stupido tutto. E Cane. 26. Non altrimenti stupi- 
do si turba Lo montanaro , e rimirando ammuta . 
Hafs 147- H mcrnbro stupido, e che non. si lente, 
c più di lungi d-lla làlute. \Qai e in «igntf. d'in- 
tormentito , che pur vale , fenza fenfo ) 

StvMii- Stupefarsi, empiersi; di stupore. Latin. 
cbttupe[cere % tiupon affici, ttupere , luiprfetre . Dant. 
tir.ié. Fec' io intanto » inquanto ella diceva, Stu- 
pendo * e poi mi rifece sicuro . Dav. Colt. Tu stu- 
pirai quanto fari di colore , fapore , e bontà pcggior 
di quell'altro. - 

Sivroas. Latin, ttupcr, ttupiditat. Conr. 105. Stu- 
pore è uno stordimento d'animo per grandi, e mi- 
rivi diofe cofe vedere , o udire , o per alcun modo 
fentfre. Dan. Pir. a*. Opprefsodi stupore alli imi 
fluida Mi volsi. Boc.Introd. n. 18. Era tanta nella 
Città la moltitudine di quelli , che di di , e di notte 
morléno , che uno stupore era a udir dire . Cavale. 
Med. Cuor. La miai cofa quella roiferi femmina 
considerando , per lo grande stupore , agghiado , e 
cadde morta . Pist. S. Giro!- Conaofliacoiache 1 an- 
aci» , e miferie dello 'nfermo corpo , e lo stupor ve- 
nuto ne' membri vigorosi , tu conforti colla felicità. 
[ Qui vale intormentimento. Lat. ira/far, iorpor\ 

Sttpkìu. Vedi Strupare. Lu. Juprsri. 

Stvpmtoii. Chestupra. Latin, fUiprater. Morg. 
14. 9. Malfutso, ladro , stupratore , e mecco , tor- 
meator, huom pi«n d'ogni malizia, Rurhan, bric- 
cone , e facri lego , e becco . 

S 1 v ! -ni . Vedi Strupo. Lat. jtuprtm* 

Stvhais. Contrario di Turare . Lat. ramare , refe- 
rare, reciuderc Fr. G. S. Or vi sturate bene gli orec- 
chi . Vit. S. Pad. Sì gli di&e , che sturate un cana, 
d'acqui, che v'era, e innamafse l'orto . 

Stviato. Add. Latin, returatai , referaiut, nclufur . 
Cr. a. ao. 8. E 'i vafo sturato , infino al di fegueme 

Sttkbanz*. V. A. Lo sturbare. Lat. turbamentum y 
turbati*. Rim. Ant. P. N. Hanno ben » che tallire, 
Ma nullo lor- faUire, Ch' aggia pero sturbanti. 

Sttikui. Interrompere, impedire. Lir. perturbare, 
impedire. Boc. Nov.19.Ij. S'ingegnavano di sturbar 
questo fatto . M. V. j. 13. L'amico Aio sturbò il 
parricidio. G. V. 7. 57. 1. Fu sturbata la detta im 
ptefa , per abbattere la fupcrb:a de' l-ranceicni 



Alim. Colt. 4 . Ora è l'ori miglior, che noo 
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7. 65. II popolo sì levò 1 romore , e 1 
*'l Conte, dicendo» ch'egli era atuiha- 
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sturbi Da qualche opra maggior 
SiVRMTOM. Che sturba. Lat. tmbator , perturba- 

tOT . M. V 

furor contri 

cor della pace. u 

■Stvibo. Lo sturbare, difturbo, impedimento 
turbamentum , turbatio. G. V. 9. 7*. I. E incori n' 
bc sturbo , e difetto , per le fette , eh' ermo gran- 
didime. M. V. 9.17. Per lo sturbo, che di c.ó fe- 
guiva alla Corte di Roma . G. V. 7.^8. 1, Grande 
sturbo avevi mefso nella fui imprefa [ cioà feora- 

pigliol 

Sttkhinto. Vedi Strumento. Lit. mftrumenttm. 

Stvtam. V. A. Lo stefso. che Attutare. Latin. 
ertintuere , competere , cohtbere % comprimere .tuoc. 
lib.» 19. Voi, come favio, prima che più s accen- 
di il fuoco f providamente pensiate di stuurlo . 
Rim. Ant, Aut. Inc. E la cui viti, 1 più a più si 
•tuta Io pianto, ed in languire . 3 

Simo. Lat. braffica agrejìir . Cr. «.iti. I. Lo «tu- 
lio, e '1 cavolino falvatico fono una medesima cola. : 

Sttzzicadinti. Sottile, e piccol rufceilo, o simi- 
le , con che si cava il cibo rimafo fra* denti . Lat. 
dentitcalpium . Gr. iìimyMti't • Galat. E chi por- 
la legato il eolio lo stuzzicadenti, erra fenzalillo. 

'Sitzzicabi. Frugacchiar leggiermente con alcuna 
còfa appuntata. Latin. Itviter tangere, fcabere , [cai- 
pera É si «fa anche nel neut. pa(s. Morg. E si po- 
teva pnr fare altrimenti. Che fogghignare, e stuz- 
zicarsi i denti. $. Per Toccarsi, fofrregarsi in- 
sieme. Latin. attrtBari, affricati. Boc. No v. 17. 50. 
Quasi da iguile appetito , cominciatisi a stuzzicare 
insieme, ec. *. Per IstimoUre, periuadere. Ut. 
fìimutariy mfHgare. CrOn. Mor. Diliberarono infine 
di dar» af Duca, perchè erano molto stuzzicati. 
j. Non è bene «Maritare , quindo e' fumma il 



mio dell'orione, e v ? le, Ch' e* non bifogna irritare 
chi è adirato, e può più di te . Lat. fumantem M- 
fum ne tu tentavtru urfi. Fir. Af. C*uefìe celesti ric- 
chezze , ec. già iveano entro al petto delle due to- 
rcile stuzzicato il veleno delli rabbiolà invidia . 
[Qli pare , che voglia dire fufeitare, o irritare, pi- 
gliando l'effetto per la cagione] Allcg. Dicendoli, 
che e' non ìstuzzichi più il can che dorme. (Ma- 
nieri proverbiale, fimile all'altra di fopra) 

Stvzzicito. Add. da Stuzzicare. Latin, irritatati 
fihnulatut. Red. Infett, 165. Stuzzicato, ed irritato 
strideva, come fé fbfse un pipistrello - 

Stvzzicitoio. Strumento appuntato di ferro, o 

d'altro da stuzzicare. 
Stvzzicators. Che stuzzica. Cron. Mor. E così 
ti guarda dagli stuzzicatori , che vanno fottraendo 

per imbrattare il compagno. 
Stvzbicoiscchi . Piccolo strumento, per Io più 
d' avorio, col quale si nettano gli orecchi . Latin. 

Murifcalpium ■ 
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SU. Avverb. Che gli antichi difeero anche Sue: 
contrario di Giù : Sopra . Latin, fmpn , fupamt . 
G. V, il. 16. ij. Tal fine ebbe della fua forzata in- 
dustria di trovar nuove gabelle, e gli altri di tu 
detti % della loro crudclti . £9*9*3* Tatto a format 
d' una ghirlandi* dUlloro^ivi (ìi chiavate ricche pietre 
preiioie . Bocc. Nov. 45. 8. Per non efter dalle fiere 
divorato la notte, fu vi montò. Dan. Para. Che dì 
fu prendono | e di fotto fanno. §• Su: per Ad alto, 
alla parte fuperiorc. Latin, furfum . Dan. Purg*itf. 
E dimanda , fc quinci si va fue . Bocc. Nov. 6r. j. 
Quando andalsc, o tornafse da un fuo luogo , che al- 
quanto più fu era- E Nov. 14.11. Andò fotto Ton- 
de, e ritornò fu» notando. E Nov. la.ii. Va fu» e 
guarda, fuor del muro , appiè di questo ufeio , chi 
v*è. 5, Su: Colla particella Per* Lat. fuger. Boc. 
Nov. 2. Pr. Gli uccelli (u per li verdi rami cantan- 
do. Petrar.8. Quando mirando intorno fu per l'er- 
ba Vidi dall'altra parte, ce. §. Su: coll'altre pre- 
posizioni. Lat. [upCYy fupcriùt* Gr. 4tr#9ir. Paffav. 
Orando il Padre Sanro fu rapito in ifpimo, e vide 
lefu Cristo fu nell'aria in quella torma * che verri a 
giudicare il Mondo - Pctr. Son. a8a. Spirto gU in- 
vitto alle terrene lutte, Che or fu dal Ciel tanta dol- 
cezza stille, $- Levar fu, e levarsi tu : Surgere, 
rinarri* Lat. /ivrwrf, exnrgere ■ Bocc. ^Jov. 17. io. 
Stimolò tanto quelle che vive erano , che fu le fece 
levare. Dant. Inf. 24. Cosi levando me fu ver la ci- 
ma D*un ronchion avvitava un* altra fcheggia i f. 
Venir fu: per Surgere, rilevarsi* innalzarsi a onore, 
e riputazione* Latin* imUrffwr* , f^fgere y inerefetrt* 
Dan. Par. 16. La tracotata fcniatta.che s*indraca,ec. 
Gii venia fu , ma di piccola gente. §. Venir fu: 
per Crelcere . Dav. Colt. A fcudicciuoloè agevole 
innestare, e i netti vengon fu , e fruttano presto. 
Sv. Pcepottz. vai Sopra > Ltufuper* Da oftervare i, 
che quefta particella Su, G unifce, ed attacca talora 
colPatticolo feguente* raddoppiandone la condonante; 
efe incontra alcuna vocale, talora ti (crive,e pronun- 
cia Sur, aggiugnendovifì la R. che gli antichi dittero 
anche Sor, forfè accorciato da fopra. Boc. Nov. 50. 
(in. 11 Re dopo quella canzone fulPerba, e'n fu fiori 
«vendo fatti molti doppieri accendere, ne fece* ce. 
Pctr. Soo. %j€. Io peniava aflat deliro cfler iulPalc 
QrioècolPa]ie,onell'alieJ *. Su: In vecedt Alla- 
to, vicino, circa. Lat. frcfè % pener^ iuxta , /*y* , ad * | 
"Tef. Br. }. 4: Dierro «rfo Merzodie fono lì diferti 
d'Etiopia fui Mare Oceano, e'1 fiume del Tigro. 
M. V. n. 18. E la fera fuM tramontare del Sole, fe- 
ce dare alla terra una battaglia. Petr. Son, 177, Sulì* 
ora prima U dì feflo d'Aprile, Nel laberinto intrai . 
ne veggio onde efea. Dant. Purg, a. Sul preflo del 
cnattino. Per li grofli vapor Marte rotTeggia. E Inf, 
5. Siede la terra, dove nata fui. Sulla marina dove*. Po 
dikende. Boc.N0v.74. Cheegli fte iufulhmpazxare.l 
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t. Particella adortatìva, come 'I Lat. «e, eia^eiaift*- 
Bocc, Nov. <ja. il. Su rotto, donna, nevati, evieni 
a vedere, E Nov. a. & Zt E picchiando Vukio ài lei, 
dittero fu Madonna» levatevi tolto. Dan Purg. 16. 
Ed egli a me» oelfuntuopalTocaggia, Pur (u al mon- 
te dietro a me acquili* , Fin che n* 'appaia alcuna 
feorta Uggia. 

VADivmi. Perfuadevole, atttì a perfuadere. Latin. 
probabttit, Gr. «-nflur»'/ . M* V. a. 20. E giunti là, 
cipolla la loro amoateuta con molte fuadevoli ragio- 
ni . 

▼ ano. Suadevole* Dan.Par.;x. Vedcadi carità viti 
fuadi D'altrui lumi fregiati. 

raGAMiNTO. Da (vagare , Interro mpimen Co , di- 
strazione. 

nGAAi. Interrompere , odiitorre, chi opera con 
vaghezza , e di voglia . Latin. interpellare , interrum- 
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rt y avertere , avocare, Dant- Rim. Signor , che tu 
di tal piacere fvaghi . Tacit. Dav. i«. La (Vagava 
il nuovo amore di Caio Silio. §. Svagarsi 

neutr. pafsiv. li dice del Non t* applicar di conti* 
mio a cne che sia» ma divertirti in altre operazioni, 
o pensieri • Lat. evocare ammum , recreare ammum , 
remtttere, 

vagato. Add* Lib. Am. Dopo tonno picciol de- 
stiti, studiammo di conciar li cavalli {Vagati* 

IvAiicufti, Cavar della valigia. $. Svaligiare: 
dicesi dello Spogliare altrui violentemente delle cole 
proprie . Lat* espilare , depredar* . Dav. boi. 19. E 
non era ancor Tanno^he egli avea (valliate le Chie- 
fe. Guicc. Stor. 19. Nella quale terra entrato di not- 
te colle leale la fvaligio. 

Ivauguto* Add. da Svaligiare • Latin, expilaeus . 
Tac. Dav. u'- Credutosi poca gente, e Svaligiata in- 
ghiottire. E Ito. E nelle Cafe, e ne' templi fraligia- 
ti, per piacevolezza gittavan fiaccole* 

Iva ti aio. Voce difu(ata,e forfè vale Strebbiato, 
rimbellito , 1 .a:, fucatut . Paffav.zjtf, Va, o donna 
fvaliata , e leggiadra , quando ti diletti à! efser gua- 
tata* 

iVAtotrai* Perdere il valore. Lat. debilitai. But. 
Dilunga i fine, al qua! dee con deliberazione incen- 



dere, e (valorilce, e non intende a quel che dee 

vaniuento* Lo frani re. Pafsav. 359. E fogno di 
fvanimento, e di mangiare , e di bere . 

tanus. Dicesi J*Efalare di quelle cofe , che si rifol- 
vono, e vanno via infensibilmenrc, come de* liquori 
fottiliilìmi , fapori, odori , e simili . Lat. evanefcwre , 
ivanidum feri. Sen. Pist,. Che l'odore non vada via, 
e franifea. S Per metal, dificro gli antichi A> 
ba*sarst , quari annichilarsi » Latin. cxsnantYe. Mor. 
S. Grcg. Ma le medesimo svani , prendendo forma 
di fenno . Pafs 279. Iddio Ivanì, e annullò le mede- 
simo, pigliando forma di fervo* 

vantaggio. Contrario di Vantaggio» Lat. «icra- 
ì)iùium y tmpportunttat , rzì 

vantaggioso. Che ha frantaggio, Lat» ntoppcrtu* 
nut , inccmrn^iur t adverfut*, Tac, Dav. 168. Cosi era 
il luogo di guado non sicuro, e fra n uggiolo per noi. 

IvAFOKAMtNio. Lo 1 vaporare . Latin, evaporano . 
Cr. 4. 47. 5. Lo fraporamento dell 'aceto «Ido fa prò; 
alla malagevolezza dell'udire. E i.j. 19. Anche im- 
pedimentilce , che lo evaporamento , che si farfalle 
parti di fotto, non pervenga alle narici. . 

vaporami. ^Mandar fuora i vapori ; ru3arc f dice il 
Latino « Pallad. Se nel detto luogo farai fuoco , e la 
terra fvaporri fummo nebbiolo j purgando. $* In 
tignific. neut. Ufcjr fuora i vapori. Latin, evaporarti 
Liv.dec.j. Alcuni abbronzati dallo (vaporar -del fiio- 
co. Cr. 9. 2;. a. Acciocché gli umori freddi .rifcaldati, 
sien costretti a fvaporar fuora . Dav. C^t, JSoa 
lafciarlo ne 1 vasi sturati fvaporare. 

vaporato. Add, da Svaporare. Latin, evaporatati 
Gr. $l**f}ftt79ptf t Sagg. Nat.Efp.97. Se veng* quivi 
formato il fuono dalla rariffìma aria* e dagli aliti iva* 
porati nel voto dall'argento vivo* - * -: 

variamsnto^ Lo frariare,iarncticamento. Latin. 
phrtneftt. Declanv (Quintile. 11 iiirore fottentroe al- 
lo (variamento della mente. $. Per Diversità, 
varietà. Lat. varietat^ divrrjttat^ Amm. Aht.a. 1.7. 
La celestiale previdenza ha partito i nostri petti* e 
ingegni di molto {variamento* ./. • ::: . ,..^ 
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StaftiANZA, V. A. Varietà. Lat. varittat f dfotrji- 
taf. Amrn. Ant. a.x. 7. Non e dilettevole cofa» che 
non ha kvariania. 

Sta a 1 a i i* Non istar fermo in un proposito i andar 
vagando > Latin, vigart^ inflabtlan effe, A:r, Ant, 

Sa, I.9. L* occhio , che vanamente si Ivana, e Mpie- 
e non istabile , Ibno fegni d'huomo, del quale non 
si dee avere alcuna buona fperanza • Fir. Lue* Ol- 
ferviamo a' gesti fuoi, e il filo parlare , le egli fvaria- 
$. Per Variare. Lat. difmpar* % variare. Maeltr, 
1. a8. L* Arcivelcovo non ha giuridìzione ne* tuHra- 
pnei , fé non in certi casi . Il primo ti è quando 
livariafsono ne' divini ufficj dall' ufanra della Ghiefa 
metropolitana* Rlm, Ant, Dan. Maian. Se *l t CUor 
va dalla penna franando. Sag. Nat. Efp.7. Aggiusta* 
re in modo la dofe dell'acqua arzente, che non ifva* 
rino { i termometri ) si fregolatamente la loro ope- 
razione. 

SvAaiATAMtHTt. Con varietà, diverfamente . Lat. 
varie y diverse . Dicer. Div. Molti $* accordavano al 
fuo detto, e altri al detto altrui frariatamente * S. 
Per Separatamente . Lat. ftorfum. Dicer. Div. Chi 
dicea, che li tene&cro in prigione franar a mente. 

Svariato* Addietc. da Svariare • Vario , diverfb . 
Gio. VilL 11. «j 5. 6 nota lettore, franate vi- 
cende, e casi, che (a la Fortuna. E 11. 96. 6. Ave- 
mo fatto si lungo conto , per le (varate battaglie, e 
rotte, che furo tra le dette genti. Amm, Ant. 7.1. 
16. Il fuperbo si diletta dello franato andare^ l'irofo 
ri conofee dall'accefo ifguardare* Fr* lac. Cefs. Di 
vestimento dorato, e di mantello ammantati 1 varia- 
to [jCioè di più colori. Lat. variut , verficolar] 

Svahio. Lo (variare* Latin. difcurnen > errar , di fere- 
ptntta* Sag. Nat. Efp. t8. Che quando mai nel no- 
vero di molte vibrazioni , una fé ne sfalhica, ec. ar- 
rivi quel piccole frario a montar mai tanto. 

Svarioni. Detto fpropofìtaro. Lat.A*iJ«mdm,error, 
intptia % ak[urditas* Canr. Cam. L'altra è poi di pa* 
role, e di fva rioni Detti a rovelcio, e lenza diferizio- 
ne , Fir. Lue. Oh oh udite che frarioni e dice. Car. 
Matuc Qui cadde il mastro degli frarioni* 

Svajioki. Il perfuadere- Lat. /m/i* » M. V* I. 7S. 
E con quelle luafìoni cercava lturbar la detra lega. 
Mor. S. Greg. Con maliaiofe fuafioni perturbano le 
vie della venta. Maelir. a. jj. Sicché quafi dal fer- 
pente venga la fu|geftione, e alcuna fuanone. 

Svasivo* Perfuafivo. Lat. fuafonut * Gr. vwSavoV * 
Com. Inf. io. (^ui con parole (native > fa l'Autore 
una fua qutltione, che rilutta in due. 

Svbaliido. V, L. Cr. 4. 48. 9. La fua umidità 6 
menomata , e fallì di colore fubalbido [ cioè (otto 

^ bianco]. 

SviAlTlftNANTl* 

termine filofotìco. Lat, fubaiiernut . Gr. ur*\\ttT~ 
rmw 1 Varch. Lei, Dell'arti alcune tono fubaltcrnan- 
ti * 

SveatTi» nativo * Termine filofofico , e fìgnifica 
Non principale f fotto alPar^hitcttonica. Lat./tfA-t/- 
trrnut . Com. Purg. 19. Altre frienzie fono mbaN 
ternative da un'altra feienza* 

Sviaitikno. Termine filofotìco: Subalternativo. 
Che fi- confiderà come fpezie, quanto al genere princi- 
pale, ma che divien genere delle fpeaie particolari, 
diltaccatefi , e (ùddivire da elfo . 

Svbbia. Spezie dì {carpello da pietra di punta qua- 
dra. Cane Cam. Questi con (ubbie, manovelle, e 
S'ali Faranno, ec. & apprefso. Di nostro metterem 
ubbia, e martello. 

SvB&iA&f. Lavorar di fubbia* 

Sriacafro. Su»t. Suggefto fiist. Li: : n É (uhifFtvm , 
materia. Gr i/T«#f^tr#f. Fetr.S0n.278. Vidi un'al- 
tro , che Amore obbìetto (celle Subbietto in me 
Calliope, ed Euterpe . Cap. Bott. £ nefsuno acci* 
dente può stare fé non ìn qualche lubbietto , che Io 
regga. Bern. Ori. *.. 1. 9. A lei nongiì che è bafsa, 
ma al fubbietto.^ Alto il che fuppKlce ogni difetto. 

S v ti - 1 * t t a Add. Sugftettp «dd, L*t* (ubitSut. Boc. 
Nov. .89. 3. Chi hi bifogno d'efsere aiutato, e go* 
vernato ogni ragion vuote lui dovere eliere 
diente, e fubbietto, e reverente al governator 
Coli. 5. Pad. E come, i giovani apprendetfoao 
fer fubbictti a loro per cfempli di coitum' 
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Stihiizioki. Suggecione. Lat. fuBìeSut ut. Albert. 
Di quanto amoic, e di quanti dilezione la mia ca- 
ritele di Padre ami U tua fubiezione di figliuolo. 
appena lo Ci potrei dire . Coli. S. Pad. Di picciol 
te t pò , eh' egli vi «ette diventò ricco > si del bene 
della fubbiezione , come della feienzia di tutte le 
virtudi ins-ememente . Bui. Significa , ec. simula- 
zione» t vantamento, e fubbiezioned'huomini. 

Svai itiAii. Sollevare altrui a far che che sia , per- 
fuadernelo . Lat. futtrnare, mjìigsrt . Varch. St. 1 j. 
Non resterebbe di fubbillarla tanto , che la tarebbe 
condefecndere per ogni modo. 

Sviato. Legno rotondo, fopra 'I quale i tenitori av- 
volgon la tela ordita. Latin, iugum. Grec. (•>•>• 
Petr. Cane. 39. tt. Che pur deliberando ha volto il 
nibbio Gran parte ornai della mia tela breve . E 
Cap. io. Poi con gran fubbio, e con mirabil tufo, 
Vidi tela fottìi tefser Crifippo. . 

IraaisiAMiHT:©. Il fubbilsare . Latin, excidium . 
Fior. Vir. A. Mon. Nel romor del fubbifsaraento, 
la donna di Lotto, ec. diventò una statua di marmo. 

Sri» tiSAii. Preci pitolàmente rovinare, mandare in 
rovina, sprofondare. Lat. evertere. G. V. u. 16.1. 
Alberi fubbitsò.e affai di terreno d'intorno. Mor. 
S.Greg. Quelli tre Angioli,che vennonoad Abram, 
vennono alui , nel tempo del meriggio, e quan 
do andarono a fubbifsar Soddoma , dice , che an- 
daron la fera. Ovvid. Pist. Deh Iddio confondete, 
e fubbifsate la nave, ove ella viene. Fr. Iac. Tod. 
Harorai me&o in tal corrotto, Che m'hai morto, 
e fubbìfsato. $. In sìgnif. neut. Rovinare, fpro- 
fondare, andare in precipizio . Lat. evertè . M. V. 
a. 48. La rocca d'Elei, in fu i confini fra Arezzo, 
e *1 Borgo , fubbifsò . Fior. Vir. A. Mon. Efsendo 
Soddoma fubbiisata per lo pelCmo peccato de' Sod- 

domitì. . c 

Svia isso. DasubbifTare. Gran rovina. Lat. ntrfio, 
f««/i«m, rtuiM. $. Per Gran maraviglia. Vare- 
Ere. Penfate , come farebbe conceduto , che delle 
lingue Italiane, che fon tante, eh' è un fubbiGo,ec. 
fé ne folse potuto fare una fola. 

SvantAHSKTo. V. Sobillamento. 

Svi illa ut. Vedi Sobillare. 

SvaiTAHiNTi. Avverb. di tempo: o vai Sena in- 
dugio, immantcnente, incontanente. Latin. f"f»o, 
continuò yUttm , Mito . Bocc. Nov. 4». 17- Su . b . lta - 
mente colle braccia aperte gli corfe al collo . Mor. 
S. Greg. Allora fubitamente , e presto Et lamenta- 
no del loro falfo giudicio. Petrar.Canz.46. 1. Che 
folca fifonare in versi, e "n rime Volli fubumen- 
tc in doglie, e *n pianti. Dan. Par. io. E Beatrice 
quella , che si feorge Di bene in meglio si fubita- 
mente . Cavale. Specch. Cr. Il fuoco dell'amore, 
quando è molto grande, non si può estinguer fu- 
bitamente . TcC Br.1.9. E come gli venne tutta- 
mente in volontade di fare il Mondo» 

Sviitan'Mìhti. In un tratto, iraprovvifamente. 
Lat. repente, repentini. Dan. Rim. Ch'Amor m'af- 
lalì si fubitanamente. t 

SmiTANbo t e SviiTAROi Che viene in un fu- 
bito, repentino, improw;fo. Lat. repentìnut , /w*i- 
taneui . Filoc. *. 319. Prima, che tal pensiero mai 
mi venifse , mi mandino gl'Iddi) morte fu bi tana. 
Dan Par. 6. La morte prefe fubitana , e aspra. E 
Pura. a. Avvegnaché la fubitana fuga Diipergeffe 
color per la campagna. Efp. Pat. Noit. Acquistane 
lpcfsamcrnte la morte fubitana. Liv.M. Il Re fu 
stordito del fubitano colpo. Pafs.93. O wr lubita- 
nea morte , o per non aver copia di Confefsoro . 
Fir. Af. a 9 4- Cjuesto ribaldo fon già molti giorni, 
che mi ha follecitato , che io gli venia veleno fu- 
bitano. [ìmU pntftnténeut'] 

SvBiTATOai. Lat. [ul'itdriut mi/et - Liv. M. Man- 
dalsono fubitatori , per quella oste fornire , che coi! 
appellavano in quello Tubilo aiuto. 

SvBinaza. Astratto di Subito nome. Lat. eeleritat, 
mcanfzdertntis , iracunttU . Filoc. 6. 198. Maladetta 
polsa elser la mia fubitezza. Mor.SGreg. Per la tua 
lubùezza (pelse volte confuma le notti nostre. Fiam. 
r.10. Io, con femminil fubitezza. prefo configlio al 
mentire . Amet. la* Tu (blamente a me preferite fei 
a conofecre per fubiteaaa difficile. 



Sva ito. Add. Veloce, presto, improvvifo, repenti 
no- Latin, futuui, vettx, repentìnut. Ovvid. Pist 
Veramente questa dimoranza, che voi fate, non e 
fé non fortuna, che dilcende dai fubito volere d'Id- 
dio. Boc. Nov.4v.16. Perchè l'amor di lui gii nel 
cuor di lei intiepidito, con fubita fiamma li racce- 
se . Petr. Son. 236. Per lùbita partenza in gran do- 
lore Lafciato ha l'alma. Dan. Par. 7. E quasi velo- 
cilfimc faville Mi si velar di fubita distanza . E 
Cant.14. Tanto mi parver fubiti,e accorti, E l'uno, 
e l'altro coro a diccre amme. E Cant. 25. Di quello 
incendio tremolava un lampo Subito , e fpeiso , a 
guila di baleno. E Ini*, al. A cui paura fubua fga- 
gliarda . E Cant. 19. Allor eh' i feci il fubito diman- 
do. Amet. 96. E quinci poi fubita fparve [qui in 
forza di full.] g. Per Quel che tosto s'adira. 
Lat. prsctpty irscututut. G. V. tl.li7.3- M. Iaeo- 
» Gabbrielli d'Agobbio , huomo fubito, e crude- 



le, e carnefice 
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fcerm. S. Beni. Mifero 
il tuo errore, e ripcn- 
alta divina Maestà fé* 

più ch'altra creatura. 



Svino. Avverb. Subitamente. Lat. fubito, flaiwi, 
ittici y reptnté. Boc. Nov. 44. 4. La giovane rifpoie 
fubito. Dan. Par. 3. Snbito» siccom'io di lor m'ac- 
corsi. Petr. Canz. a*. Fa fubito fparire ogni altra 

stella . 

SriLiMAMENTO. Il Sublimare. 

SvaaiHaai. Far fublime , innalzare ,_aggrar, -A::c 
Latin, cxtollere , fubttmsrc . 
huomo, rieonolci una volta 
fa la tua degnila , e quanto 
tenuto, che t'ha fublimato . 

Boc. Leit. Sublimati al noflro Magiftrato maggio- 
re . Dant. Par. aa. Che *n terra addufse La verità, 
che tanto ci (ublima. $. E Sublimare: dicia- 
mo il Raffinar per distillazione . Lat. * Juitìmart . 

Svilihaio. Add. da Sublimare. # 

Svicimaziohi. Il fublimare. $. Per Termine 
di distillazione: e vale Raffinamento. Lat. ■ fuóii- 
m*m. Com. Infer. ao. Lo maeflro d'alchimia, per 
ignoranza pecca , e in fublimazione , e in calcina- 
zione, o in infusione. Cr.1.4 6. La fublimazione, 
e distillazione rettifica l'acque malvage. 

Sviami. Alto, eccelfo . Lat. JuMimit, Dant 
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16. Così veloci feguono i fuo'viav, Per simigliar» 

al punto quanto ponno , E pofson quanto a veder 

fon i'ubliny , 6. Per lfpeculativo cccellenta. 

Lat. fuilunir. Bocc. g. 3. f. 7. Altri furono di più 

fublime, migliore, e più vero intelletto . Lab. n. 

il. Delle quali, appena le partitelle estreme, si pof- 

fon da' più fublimi ingegni comprendere. 

Svilimsmehtc. Con lublimiti | altamente. Latin. 

ubttmiter. Oroel. S. Greg. Dopo i flagelli fono fu- 

imemente ricevuti in requie. 

SVBLIHITA 1 , SVSIIMITADE» C S V » 1 1 M t T A TI . 

Astratto di Sublime , altezza, grandezza , eccellen- 
za . Lat. futtimiut . Com Par. 33 Cosi ogni in- 
telletto creato fé dee accedere a tanta fublimitadc, 
quanta è vedere Iddio per elsenza, la bifogno, che 
la divina grazia lo diiponga. Mor. S.Greg. I quali 
gonfiano nel loro cuore , per qualche iublimita 
terrena . . 

SvaoaDiNAii. Cofu'tuir dipendente da alcun fu pe- 

riore . 

S v » o k d 1 n a to. Ad. da Subordinare. Cheferve, o ope- 
ra in che che sia, dipendente però da altro fùperiore. 
Lfytditttt. Segn Conf Ilìr. Voi siete giudice e vero, 
ma giudice fubordinato , e amministratore, non, 
padrone della giustizia, di cui Dio (olo è Signore. j 

Svipinaii . Imbecherare , iostruir di najcosio.j 
Lat. (ubornsre . .«•**_ 

Svtvetio. V.A. Confusione, scompiglio. L./tf/mrtf/, 
[ufurrMt. G. V. 11.14. 1. Subuglio, e mormorazio- 
ne nacque in Genova tra i Guelfi , e i Ghroel- 

SveciBAMio. Dicesi da' medici di Erbe, droghe,» 
simili da mettersi ne* medicamenti in vece di altra 
di ugual virtù, che non sì trovi» «> non 11 abbia 
pronta. Lat. fuccedaneut. Ricett. Fior. Dichiaraxio- 
nc de' pesi, e delle mifiue, e de' fuccedaoei . E ap- 
pretso . Quando faranno polli rincontro a un fem- 
plice due, o tre, o più luceedanei. 

Svccsxbnii. Che fuccede. Latin, (uectient . G. V. 
sa. 9. a. Siccome fuccedente Re, e R eina. 1 

Dddddddddd Svc- 



•9- 
Crufc. 



■ ■ 



t<V 



* ve 



5 V C 







iSvcCibfitE* Entrare nell'altrui luogo, o in grado j 
o in dignità. Lit^fucctdcr* , in dlrcnuf tocum \ubro- 
%*ti. Dan. Inf.j. Ella e iemira.niSj di cui si legge» 
Che fuctedette a Nino» e fu Tua fpofa. G. V.il. 
20 j. E diremo della lezione di Papa Benedetto, 
che fuccedette appreso di lui . Dan. Par. 31. E dal 
fetumo grado in giù , iiccome Insino ad erto sue 
cedono Ebree, Dirimendo del fior tutte le chiome 
(cioè stanno per ordine) $. Succedere: Seguire, e ve- 
nir dopo- Lat. fub[tquì % [acceder*. Dan. Pane* Per- 
chè onore» e fama gli fucceda. B0c.-N0v.79.5- Al- 
le quali , come gli effetti (uccidano , anche vergiamo 
lutto giorno . fi In ir. n. 17. Fu forfè di minore one- 
sti nel tempo, che Succedette cagione . PafsaY. 148. 
Succedendo l'un pensiero ali* altro , ec. forte tenta- 
zione com-nolie il cuor Ino. £ Succedere: Ereditare, 
divenire erede , venire nella erediti ■ Lat. [uccider** 

Maeitr i,66. Morendo la donna, ec. il marito Tue* 
cede alla moglie» e guadagna la dota. E 1*68. Suc- 
cedono (i figliuoli) intuiti i beni del padre, e della 

madre* G. V.n. ni. j. E che i beni de* rubelli,che 
erano in comune, fofcono renduti alle vedove, e a' 

pupilli , a cui luccedeano. $. Succedere aflo- 

lutamente: per Avvenire. Lat* decider*. 
ì S vcciuì voli. Succedente. Lat. fucctdenf^futfe^uem. 

0.4*4. 14. Imperocché per quella tortura» nafte, 

infra la legatura, la luccedevol materia. Sagg. Nat 

Eiper. ir6* L'aria per fuccedevoli attrazioni, con 

Icntiilimi, e poco meno che infenfibili acquisti, af- 

lottiglialt , 
ÌSvccsDivotM iwTf . Con fuccedimento » fuccefsiva- 

mente. Lat. jucctjjtvè , deinccpr 9 confcquenter , Guid. 

G. Per ogni tempo, che venir dee luccedevolmen 

te . E altrove . Lì loro 

mente» ce. furono agiati 
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fuccclTori poi fucccdevol- 
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Succiamento. Latin, fstftur 
Vip» 1-57' La medicina del 
fucchiamento de* loro parti lattanti . 



Circe 

veleno 



Succefso, Lat. [veceflur «/, eventur 



S VCCiO 1 MINTO. 

Valer. Mais. E di non poco prolpercvol fuccedi 
mento , quello , che ora fegue . Guid. Giud. Che 
lama difetto facciano il nostro oste abbondare di 
viuuaglie, ne 1 nostri continui fuccedimcnti . 

Svcciditohi . Che fuccede , fucccfsore . Lat. /«- 
.xtflir* Tac Dav. 41. E per avere i maggiori miei 
meritato Succeditori. E Sj. Penfava, come levar viai 
figliuoli di Germanico certi fucceduori. 

Svccedvto* Add. da Succedere. Tacita Dav. 315* 
Ebbe in Egitto avvifo del fucceduto a Cremona. 
(Jin in forza ut fjstantivo) 

Srcc LNt.it 1 no. V. A. lat, [ubcìntriciut . Fr. Giord. 
S. Avendo un «ionio li fuoi Frati fatto un pane 
fucetnerino [ci<^è cotto fotto la cenere] 

Syccilt ioni . Il fuecedere. Latin. [uccìJìq « G- V. 
11 Ai. 2. Per la fuecelfion dalla Reina Ifabella fua 
madre. Grelc. 5.19 3 II ginepro, ec. Coclielì ii fuo 
frutto allora eh' e dimostra per fiiccrtìione , colla 
nereza , ovvero roftezza la lua maturitade . Petr. 
Gap. 8. Beila fu.cclfione infino a Marco. Dant. 
Purg. io. Non attender la forma del martire» Penìa 
la fucccllìon [cioè il (uccefso. Lat eventut) 

Svcìhsivamintì. L'un dopo l'altro. Lat. fueerf- 
Jive y ordinate. Boc. Nov. j 6- (^uivicfsendo ti Reluc- 
celfivamcnte di molti mefli Servito. E g. 6. f. 8. 
Come ne* teatri veggiamo dalla lor formici i gra- 
di, infino all'Infimo, venir fucccfJivamente ordina- 
ti* Bui. Perocché r uno trasfonde la gramatica ncll* C 
altro ii.ccenìvamcnte. Bcrn. Ori. 2, 28. 60. Vedrai! 
farti la strada, e gli occhi aprirti Da efser ftic ceffi* 
vamentc il resto . 

Svccttso. Sust. Il fuecedere» avvenimento. Latin. 
fkceeffkt u$ % rvmtut. Cavale. Mcd. Cuor. Continuo 
Aicce'io di profperìta è fegno d'eterna dannazione. 
Fir, Dìftì An. 50. Affettando con grande anfietà il 
fuccclso della cofa. 

Svcctsso . Add. da Succedere^ succeduto • Latin. 



Gli marciarono le gengive* e la bocca, ec. per pio- 
vare, che folje effetto del lucchiaroento; .-■■•■ - 
SvcCHiAiii. Bucar col fucchiello . Latta, tcrtbrér* 
Pailad. Se l'albera non fa allegro il tuo trotto, 
nicchili intino al midollo, e mcttavifi a ftrett* una 
caviglia d'ulivo fiilvatico. Cr. 5- S. j. Alcuni dd 
mefe di Febbraio . (occhiano il pedale dalla parte di 
fotto , con pertugio torto . E ti. z8. f« Succhili il 
tronco lbpra le radici , e nel foro si meixa conio 
di quercia. % Per Succiare. L*" n - J M V n 3 
cxfurgtr*. Frane. Barb. 276* Che un folo huom la 
potria Succhiare > e fondarla (qui figuratami >ag. 
Nat. Elp. atfc- Succhiandoti in quello (cambio unta 
acqua . Red- Vip. 1. 31. Vi erano huomini ,che pree- 
solati facevano il mestiere di lucchiare le atcofììcftte 

morfure. " _ f 

SvccKia lumaio. Colui, che fa, o vende 1 iuccntcì- 

li • Lat. ttreèrarum ftiit^ vmditor - 
SvccpniLiNO. Piccol fucchiello, y ' 

Svc'hullo. Dim. di Succhio. Lat. ttrtbra*. terebet 

fam* Cr.l*2tt»« Fori 

lo verde de* detti legn 9 

lo. Lor.Med- Nenc. E in quel mezzo ho il nalo tan 

to bello t Che par proprio bucato col fucchiello . 

Car- Mattac. E gii l' Uccellatolo , e Afinaia In foc- 

cort'o gli mandano i succhielli. 

Svcchio. Strumento di ferro da bucare, fatto a vite. 
Latin, ttrtbta* Pailad. E ricoperto il tronco, con- 
vieni! forare Pulivo Iterile col fucchio . Dant. lnf. 
27 per firmi. La dove fogUon » un de' denti fuc- 
chio . 

Svcchio. Sugo , umore 1 ed e proprio delle Piante ,' 
per virtù del quale cominciano a muovere* generan-^ 
do le foglie^ei tìori. Lat. fuccus * Dav. Colt. Do- 
ve palfato Gennaio > ec. efeono il calore* e l'umore, 
gratiltlmo (ticchio degli alberi, che fé ne impregnano. 
§. Onde : fcfsere in lucchio: dkiamo degli Alberi, 
quando l'umor viene alla corteccia, e renoeia agevo-J 
le all'efsere staccata dal legno . latin, intumelcne , 
tumtre* Grec. ifyìf . But. Quando la vite e tn fuc- 



»ri la pertica, ovvero baStOficel- 
ii , con fottile, e acuto fucchtel- 



qui- i rvenit* Gr. «Va'^Ar,ec. 
SycCbssoas. Che fuccede. Lat. fucccficr. Boc. Intr. 
n.*7> Quante ricchezze fi videro fenza foccefsor de- 
bito rimanere. Petr. Son.aj- Il fuccefsor ci -Carlo, 
cht la chioma Colla corona del fuo antico, adorna. 
Dan. Inf 1. V* fiede il succefsor del maggior Piero, 
E Par. 17. Non fu nostra intenzion , eh* a delira 
I 1 in.;: m De* Dos tri fuccefeor pane ledclsc* Varch.St. 



?«'> nw* 



Lafciando libero il luogo al fucceiTore 



chio, punta, o tagliata, gocciola, e ancora per le me- 
defima • quando n'ha troppo . Burch. Nel tempo, 
ch'era in fucchio il mellonaio. Dav. Colt. Spicca le 
labbra della buccia dall' ofso, che efsendo in fucchio, 
fari agevole. Tac. Dav. St. 4-^65 E 'I Saliamo pic- 
colo arbore , del quale venuto in fucchio, fé intacchi 
un ramo, ce, veri» liquore medicinale* 5- Ede- 
re in fucchio: Elfcr'in concupifccnza. Latin, tibie** 
Ufarart . Patatf. Io fon gii ritornato mezzo in fuc- 
chio* Lor. Med. Cani- Poco andò il garzone at- 
torno. Che fu ritornato in lucchio; [modobafso^ 
Svcciaminto. llfucciare. Lat. ,:.■;;. -. But. Suc- 
cia tirando a fé , de! quale fucciamento hanno II fiu- 
mi tutti, non pur l'Arno . 
Svccianti. Che fuccia. Lat. fugmt^ exfugcnt . Cr- 
6. 1. S* Perche fon dure , non iuccianti gli umor de* 
luoghi . 
Svcc r a**. Attrarre a fé l'umore, e 'I fugo * Latin. 
fygtrt) exugcrc * Pailad. Per la fua malizia non fi le-j 
mina , perocché tutta la terra fi fuccia [Latin. ut>tr\ 
exhaurnc] Cr. 9.98.9. Nella quale aggiungono lana, 
pura, la quale Cucciano alcun tempo . Dan. Inf. T9. ; 
Chi e colui , Maestro , che fi cruccia » ec. Difs'io: 
e cui più roisa fiamma (uccia ? [cioè rafciuga*e riar- 
de ] fi *E Succiare: diciamo a Quel tirar, che fi ti 
del fiato a fé, mrrignendofi, quando, o per colpo, e 
per altro fi fentc grave dolore. L. ifl(oni/cfrr. Morg. 
Talché Morgante dimolte uova fuccia Perle ferite * 
$. Succiare, e Succiarli che che fia : dicefi per fimil. 
delPAppoggtarfene l'utile, e l'avvantaggio. L* Jtv*> 
Mr#. Varch.St.t5. Ed egli con pochi altri a governa- 
re,e popparli, come fi uìava di direte fucciarli lo sta- 
to* £. Succiar che che ria : Soggiacere, forpor* 
tarlo , benché contro a voglia . Tolta la figura da 
certo atto, che naturalmente fi fa» allora > che of- 
fefa di fubito la mano» ec. fi accoda alla bocca ,quafi 
per mitigarne col fuccì amento il dolore* Ciriff Calv? 
j. E quel colpo, che ha avuto Col l\i:on nella man, 
quella fi fuccia, Dicendo l'orazion della bertuccia . 
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ma dalla parte di fono 



$vccn>*m . Tagliare 
L*<- ,uscidtrc 7 f ut fedire > 

Svccigniu. Legare fotto la cintura A vestimenti 
lunghi p t tenergli atti da terra. Lat. fuccìn*rre . 

SivcciKTAMiNit. Coq brevità y compendiofàmente, 
Lat, brtvutr , jucctnOé . Mor. S. Greg, E così più 
fuccintamcntc da diletto a quegli vigilanti ^ i quaif, 
quando dormivano, il gallo eli (vegghiò ■ Morg* 
E ragionaron pur lucanamente Della battaglia. 

SvcCInto. Add, daSuccignere. Cinto di (otto, quaG 
lotto cinto. Dint. Inf. ji. Ma ei tenea Cuccinto , 
Dinanzi all'altro , e dietro il braccio destro* $• 
Succinto; per Corto. Lat. jucandui , sddudus^ bri* 
vir i Ariof. Furio!" la abito (uccinco era Maxfifa. 
Alain. Cole. a. Vien tosto , vieni a noi fuccinta, e 
inci[a/. Bern. Orlan» i-8. ij. Serriano a tutto pasto 
quelle donne Succinte a mezza gamba in bianche 
gonne. §. Succinto: del Parlare, ■ 



dello 



Hll f 



ver breve, e compendiolo , Lat. compendiar j«r i brt- 
*u, lucanSus. Ar. Sai. E gli difse in parlar breve,! 

•i 



e luccinto . 

Sveno. 11 Cucciare, meciamento, sorfo. Lat./wa*/. 
Lib. Son. Sol Monfignor mi si bere* in un faccio. 
$. E Succio: ancora dicefi cuci Sangue, che viene 
in pelle, e rolseggia a guilà di rofa, unitovi da ba- 
cio » o fintile. Lat. fuduf . $. In un fuccio : 
posto avverbialnv vale In un* attimo. Lat» in ìHu 
pcu/f, extra umut vtrbi mwém* Morg. Ma ricorna- 
to Tcrigi in un fuccio. 

Stcc.ola. Castagna cotta nell'acqua colla fua feor- 
za , Lib. Son. Fammel bruciata, eh' io non vo più 
lucciola. More, Fcr dire al faracino altro che luc- 
ciole. Giriti- Calv. i. E ipaccia per un dattero una 

lucciola. 

Svcciso. Add. da Succidere, Virg. Eneid. M. Sic- 
come il porporino fiore Cuccilo dall'aratro, mo- 
rendo langui.ee. Dant. Rim. E 'n fulla man fi po- 
ta, Come uiccilà rofa. 

Svcido, e Svdìcio. Imbrattato, fporco; dal Lat. 
juccidut , fordiJut , firdus , a um % immundut . Amet.6. 
Cacciatili dal vtfo i lucidi fudori colla rozza ma- 
no. Dan. Inf.8. Ed egli a me: su per le fucide on- 
de. Già iurger puoi . Lab. num. 248. Queste mie 
parole cosi lucide, e così stomacofe ad udire (cioè 
diionefte, e che rapprefenun brutture, e fporcizie) 
Fir. Ai. 1)5. Quelle puzzolenti medicine con panni 
fucidi * $. È Sudice mazzate , o limili : vale 
Forti, (ode, e fen?a riguardo , e dilcrizione . Lat. 
tmmamt . Cirift. Calv. 4. E ricevute Avea da lui 
(ujice mazzate. $. ESudkio; Oggipiù comu- 
nemente fi dice de* Panni lini , e opponi! a Bian- 
ca; e dell* pcrlona, e oppOoG a Netto, e Pulito. 

Svcinvui, e SvoicivHft. Sporcizia .lordura. Lat. 

forati , Dm* Purg. I, b che gii lavi il vifo , Siedi 1 
onni fucidume ouindi stinga. Bocc.Nov.6o. io. 
E ritorno al colio, e fotto le duella, (mattato di 
lucidarne . E g. a. 1. j- Di tor via ogni polvere, e 
ogni futidùme. 

SvcirARt, e SvsciTAK*. Rifufcitare. Lat. fufat*- 
re , excuart , CoH V Pad. Il quale fufcitoe loro il 
Salvatore, e li^erogli Dan.Pa^.zo. Di viva fpeme, 
che miie lua poisa , Per lufcitarla. Boc. Nov. 42. 
16, E divenne, maggiore , e la morta Iperanza 
lutato, 

Svdacchuii, Dim. di Sudare , 

Svdake, Mandar tuoi a il (udore . Lat. fuddre , /irv 
rrm emmere. pctr hon.{$. Sofpira, e iuda all'opera 
Vulcano. Boc Nov. 80. io Quivi, poiché di fudare 
furun restati. Bern Ori. 1.4.30. Al Re Graudonio 
Cadano 1 capelli . E I. 4- 84. E io fari ludar lenza 
aver caldo (qui gli darà da fare . lo travaglerà] 
Sudare : di (Qualunque cofa 1 che mand : 
omorc. Lat- fndart , txjudart . Ttf. Br. $.7 



luora 
Efc'I 
vafello fuda d'enrro ,0 tu vi truovi ghiozzi d'acqua, 
e non dottare, che quivi avrà buon pozzo Burch. 
E quando un'uovo iuda To di queli 1 acqua, e fre* 
gateia agli occb]. 
Stdakio. Sciugatoio. Lat. [uiarium . Paff. 18. Por* 

in icno , col quale fi ralciugava ■ 



rellò effigiata l'immagine di Crifto. Qnefta voce Su- 
dano oggi è lolamcntc rimala a quello, per reveren- 
za. Lat. Sudetrtum. G. V. 8. 56. a. Si moflrava^in 
San Piero la Santa Veronica del Sudario di Crifto. 

Sv dato. Add. da Sudare. Latin, fudrre m*dtf*8ur, 
Boc. Nov. 60, $* Tutta fudaia, unta, e affumata . E 
Nov. 7j. 19. Calandrino tutto ludato, roflo, e affan- 
nato, fi fece alla fincllra . 

Stoditto. Sopraddetto, Lat. prtdiflut* G, V. ra* 
7. 6. Per voler maggior (alar) di lavori) per le fuddet- 
tc cagioni. 

Sydoito. Quegli, che è fotro Signoria di Principi , 
di Repubbliche, o di Signori: Vaflallo. Lat imptriù 
\vbdnut . Gft lìf&ifÈlHtt Bocc. Nov. too. 11. E fi- 
milmente vcrlo i ludditi del marito t era tanto gra- 
ziola , e tanto benigna, che, ec. E Nov. 16. 5- Non 
volendo fuddito divenir del nimico del fuo Signore, 
G. V. 9. 244. 2* E riformaro la terra a loro Signo- 
ria in parte Guelfa, ficcome terra loro dìftrettuale, 
e come loro fudditi. $. Addictt. Danr. Par. JI* 
Tanto che vegga feder la Reina , Cui quelto regno 
i fuddito, e devoto» 

TDDtviDERi. Divider di nuovo in più parti quello, 
che di già era divifb, e diceti di trattati, Hilpnte, dif- 
corfi, e limili . Latin. Jubdìvidere . Gr. i!'^ : j«m. 
Cr. a, zj. ta. Ma quello modo , e*l fecondg li luddi- 
vide in più modi, 

Svdicio. Sucido. Lat. fuccidut , Jbrdidut , 

Sydicivmi, Vedi Sucidurae . Latin, [order , fitut , 
{qud/lor* 

Svdoii. Quell'umore ch'efee da doflo agli animali, 
per loverchio ca!do, o per afTanno» o fatica . Latin. 
fjtdor, Boc. Nov. 51. 5. Spelte volte veniva un fu- 
dorè, e uno sfinimento di cuore . Lab. n. 7. Mi : - 

Cravvenne un ludor freddo, e una certa compatitone, 
lan. Inf. j Che dello fpaVento, La mente di (udo- 
tc ancor mi bagna. Collaz.S. Padr Cioè, che acqui* 
ftiamo la purità del cuore, non per ozio, ne per fi* 

« curri, ma per continuo (udore, e contrizion di fpiri- 
to . S. Gir. Pifl. Mentre che tra le fpine, e tra*pru- 
ni j col corpo chinato,con fudori lì cerca d'avere frut- 
to . Bern. Ori. 1. 6. 51. Ma ben gli fece si doler la 
fchiena, E per tutto fornir unto dolore, Che della 
morte g 1 ! venne il fudore, 

S T d ve I -i ■ H TO * Sodducimcnto . Lat, *frdufiio . Gr 
if'pT->/. G, V. ìi. j9 1. A fommoda 1 
per luducimento del Re di Francia, 

$r£CCHiA*&. Tor via le cofe- vecchie, 
Dicendo aver gran bìfogno gli eserciti 
chiati, e riforniti t 

Sv tcoH 1 amikto. Vedi Svegliamento . 

S * eogm taiEi Svegliare. Lat. excìtau. ScaLS.Agoft* 
Se le lagrime fi muovono , e fi (vegghiano folamerrtr: 
per aver L'huomo memoria, e defide rio di te. E al- 
trove. L'huomo nella lezione fi fv^ghia pauro^ 

^ che dormia nel fonno del peccato. 

Sveglia. Sufi. Strumento antico da fonare, del qua! 
6'é perduto l'ufo. Lib. Aftrol. Ama molto d'uuirt 
voce di (tormento, che fuoni con bocca, sì come è 
rufolo,fveglia,e tromba. $. Sveglia: Sonator d' 
ella fveglia: Modo molto ulìtato. G. V. 11. 91. ), 
Che fono i banditori-lei, e trombadori, naccherino « 



del Papa, 



Tac Dav.Sa. 
d'eliere Ivcc- 



e fveglia. 
i rei. Lat. 



5. Sveglia; 



Strumento 

Sveglia 



da tormentare 
a Squilla deg! 



tava un fudano 

M ■■:.:. Ali. Cr. Lo rifpogliarono un'altra volta da 
capo, e d' un vii ludario il ciò fero intorno, e ricopri- 
ronlo un poco. §. Per l^uel panno, nel quale* 

„ ^^"Vocab. Accadi Craf«. 



orivuoli, che fuona a tempo determinatoper deitare* .( 
SrioniMiNTO. Svcgghiamcnto, lofvegliare. Lat.* 
cxcttAtio % tvtgttdttQ. But. Per lo fuo addormenumen- 
to, e pagamento d' Acheron, e fvegliamenro che eb- 
be poi di là , &. Agoft. C. D. Le parole, che ubbiam 
polle, contengono non figni6care morte, e refurre-| 
•iione, ma fonno, ed ifvcgghiamento. I 

SvuctUKE. Dellare, rompere il fonno. Lat. extit*- 
rtj expcr^ifcrre^ exper^e/acere . Dant. Furg. 19. l^uel 
mi fvegliò col puazo, che n'ulciva. Bocc. Nov. Atf. 
11. £ loro non folamente (vegliarono, ma prefta- 
mente fenta alcuna pietà , prefono, e legarono . § m 
Svegliare: metaf. L.excùsTf. Am. Ant. 11.9.12, Niu- 
na cofa cosi contro le tentazioni inforza 1* animo , 
ciuna cofa così freglia, e aiuta l'huomo % come lo (tu* 
dio della fama fcrittura. Guid. G. Sotto tanto pec- 
cato da toro commetto contra loro (Vegliarono la po- 
tenza delle voftre forze. §. Svegliare; ncut. pa(T. 
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Odiarli . Lat. *?ptr%tfci y exper%tfien. Dan, Far. 30. 
Se fi fregi i Moto tardato dalr ufanza Tua • Bocc. 
Nov. 44. Io. In total guita dormendo, lenza f vegliar- 
li, fopravvenne il giorno. Petr. Son. 1S4. Così mi 
{veglio a falutar l'Aurora, E*l Sol. ch'éleco. $. 
Svegliare: metaf. Fetr. Son. 149. Or comincioafve- 
gUarmi* e veggio ch'ella, Per lo migliore al mio de- 
110 contele* f. Svegliare: vale anche Terminar 
la veglia, ■ 
Svegliato* Add* da Svegliare. Lat. excitatut ^ tx- 
pereBus y exptrgefa&uT t Dant. Purg. 9. Gli occhi fife- 

Biati rivolgendo in giro. fi. Svegliato: anche per 
ingegno vivo, acuto, e deliro « Lat. vigii t tomi* 
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c.-i.v, dcutut} diligerti 1 atttmus 1 foiiicitut 



E?. 



Fior. 



31. Siete d'un'apprenfiva molto (vegliata [qui è det- 
to per ironia J Wern. Ori a. a. j. Ma chi governa 
Particolarmente, E della vita d'altri cura tiene, Deb- 
e eflere {vegliato, e diligente. Red. Off. Animi i$. 
Le vipere di fitto Sverno, confervano {vegliato, e po- 
tente il veleno ( cioè efficace, attivo) 

S f ioti ili t. Vedi Sverre. Lat. evtiltr* . 

SviGinvo'' Agevole a 1 vegliarli ■ Fav. Efop. Ora 
d'uno {veglievole {onno addormentato (cioèd'unleg- 
gier Tonno. Lat, levit) 

5 veglioni. Sveglia grande. Varch. Ereol. 1 quali 
prendono maggior diletto del (nono d' una corna- 
mu{a , o d* uno {veglione . Lor. Medie. Nene. E 
(nono la iUffettf, e lo fveglione . Morg. Corni , 
tambur, cornamufe, e fregnoni. 

Stelais* Tor via il veloce ulàfi fempre per me- 
tafor. in fignific. di Palelare, e di dichiarare, e oc- 
cupa il luogo al proprio , Lati explanare , dcte£ere y 
rcitUrty txpticart} enodaro. dr. mt^^.lt:*^. Dan. 
Purg j. Che come fa non vuol eh' a noi fi freli. 
Fiam. Iib. 545. Mi farebbe caro, che tu ornai gli oc- 
chi della tua mente, dalle tenebre di quello iniquo 
tiranno {velarti. Boea* Varch. a. pr. 1. Ella che an- 
cora agli altri fi cuopre, a te s'è (velata tutta [qui 
in fignitic, ncut. palli] 

SvtiAio, Add. da Svelare. Latin, rttcttut, intelìu** 
Red, Vip. 1. 6$. Trovo molte cole, che {velata ci 
inoltrano la verità. 

Svìlinam. Tor via il veleno. Lat. venenum tottere. 
S. In tigni t, neut. pali'. Trarli la rabbia, la Wxtzx 
Lat. wamevomcrt* Fianc. Sacchi La donna rilpon- 
deva a ritrulo, e colui colle battiture fi Svelenava. 

Svuinui. Contrario d'Invelenire. 

SvmiMtNTO. Lo (Veliere , cioò fverre . Lar. tvu Ifio , 
Cr 9. ij. z. E fé per lo frcllimento, ovvero fcarna- 
mento tuo l'apra vena alcuna, e Uccii (angue , allo- 



% 



ra, ce. 



Svelto* Add. da Sverre. Latin, evulfut, Dialog. S. 
Creg. Avvedendoli l'ortolano del danno predetto, e 
trovandoti l'erbe conculcate, e frelte , ec. 5. E 
aggiunto a Huomo: valedi Membra tciolte» e di gran- 
dezza pronorzionate, e poco aggravato di carne* Lat. 
4gf7ff) habtlit % Kim* Anr. Poi guardala {uà fretta» 
e bianca gola. Commetta ben dalle {palle, e dal pet- 
to, rir* Dial. Bell* Doni Porta cosi bene quella per- [ 
fona , cosi /mera , e così fretta , cosi abile. ÀlaroanJ 
Gir— 7 144* Gii de 1 miglior cavai fanno la fcclta Di 
potfente pedona addntta, e I velia . 

Svimbìaki. Smembrare. Lat* dememhare > dilacera' 
re* .Petr. Huom. IH. Partorì) colini , e del mio latte 
Io nutricai, ed ora mi{erame»l*ho frembrato. Serm* 
S. Agolt. Cam. Rin. Per tenere a Cnlio la lededcì- 

_ l'amore, fi laiciavano frembrare. t 

Svimbiìto. Add. da Svembrare. Lat. dimembratur % 
dilaceratiti. Petr. Huom. Ili, prelentò loro la metà 
del figliuolo frembrato, 

S v 1 n a a 1 . Tagliar le vene . i-at. vtnat amputare , [e- 
c<iTe 9 mesdere. G. V. 8. 55, 8. Quando hanno lete, 
e non truovano acqua, frenano l'uno di loro cavalli, 
e bevonfi il iangue. lìoc. Nov. |^ 14. Lei, gridan- 
te mercé, e aiuto frenarono. Bern. O1La.a4.aj. E 
quello frena, e quell'altro (cotenna. $. Per fi- 
milft. Morg. 25. 47, £ frina, e frena di botto una 
botte (cioè (pilla) 

Sv*krvole, Sgraziato, (guatato, fenza grazia, iton-a- 
chcvole, molelto, contrario di Avvenevole. Latin. 
invenufluf. Bureh. Quanto fieno fvencvoli I cavoli , 
e le rape» nlcaldatc* 



SvtNEVOiACCio. Peggior. di Svenevole. 
SviNivotr/7 a . Aflratto d Svenevole, che è con- 
trario d* Avvenevole, e vai Difadatto. In Latin, fi 
potrebl>e dire invenuftat . cron. Mor Scaccia paura t 
timorofa poltroneria» avarizia, mentecattaggine* 
fvenevolezza, e altre cofe limili. 
SviNtvoLONAccio. Pegg. di Svenevolonr. 
Stinitoloki. Accrefi:. di Svenevole. Ftr. Nov, 296 
E Itringendo Santnlo colle braccia con certe amore 
voleitocce frenevolone, cc< 
SvtNErOLTccio. Dimin. di Svenevole* 
Stinimintd. Lo fvenirfi, sfinimento. Latin, amimi 
dcfe&ut , Gr.AiiTfljyui*. Tali. Amine }.a. Egli re- 
{pira pure : quello fia Un breve fremmento. 
SriHiat* Venirli meno t perdere il {enti mento* Neur. 
p^.i. benché taJora colle particelle mi, ti, nonefprelfe. 
Li.coTìlternarìy animo dtficete. Il Varchi vuolechVtrag- 
ga origine dal Greco w&ttCtàcu* Flof. 11. Boc. Nov. 
6. tu Quando 1 Befcio , CC udì quefto , tutto 
ine, e dìlTe. Bern. Ori. a. a8. 61. Prefente ilCa- 
valier tanto iconiorto, Che quafi Ivenne^ e con clTa 
piagneva* Morg. Rinaldo quafi per le rifa fvenne. 
Varch. Stor. 7. Si diflc, che Niccolò fentendo quel 
romorc fi {venne, per la paura . 
SvtHTARt. Sventolare. Lat. ventilare . PalUd. Dice 
ColumcKa , che*l grano non fi vuole frentare , ne 
muovere* \ Oggi Sventar la vena: dicono i ce- 
rufici 1 al Cavar fangue . Lat. venam laxare . 
Sventato* Add. da Sventare . 6. Dkefi Sven- 
tato : per Privo di lenno, lenza giudizio . Lat. imfru* 
denr , levir y in^njultur . Alleg- Se noi mancaflimo af- 
fatto di cotai cervellacci {ventati • 
Sventolanti. Che (ventola. Sold. Sat. E faccia 
pruova ancor fé colla mano Aberrar pub lo fvento* 
laute ciuffo. 
Svbs toia m* Propriamente alzare in alto, fpanden* 
do al vento. Lat. t^mn/drr, ventilabro purgare , e ta- 
lora nel neut. Il muoverli che fa la cola ef polla al 
vento. Lat. vento moverà* Cr. j* 19. ij. E però fc 
non vorrai far tortamente l'olio, converrà, chcgit- 
tandole in monticeli!, le (ventoli . E 5. 7. io. Si ri- 
cerchi, che i monticelli da Urano calore non fieno 
infètti» la qiial colà, quando avvcnilTe, colla pala G 
rivolti, e lventoli pc*granai. Mor. S. Cre£. Quan- 
do la terra {ari frentolata, ovvero foffiata dall'Auftro. 
Bern. Ori. 1. 4. ^ Era il Sol chiaro, e l*aura IVen* 
tolava Le bandiere con villa molto grata. E altro- 
ve* Diede di man» come fu giunto al crine, Che 
fventolav* biondo nella fi onte* Ar. Pur. io. 56. E 
l'aura iventcrar l'aurate chiome, Burch. Mi le far- 
cuna la mia vela frcntola. 
Svintum. Trarre gì' intcriori di corpo altrui, pre- 
Io dalla parte il tutto, come nel medefimo figni^cato, 
diciamo anche Sbudellare. Latin: exenterart* Grec. 
rf^lFTip^iwr . Boc. Nov. 45. 17- -Alla fine da loro at- 
terrato, e Itrozzato fu, e lubitamente lventraio. G» 
V. 12. 66 7. Solo intendeano a fventrare i cavalli , 
6. Per Pafiare co'cotpì il ventre. Tacit. Dav. j^* 
Con due colpi lì frenerà ( qui neut* pali. ) 
Svjntkato. Add. da Sventrare. Latin, txent eratut . 
Red. Inf. j$t. In quella guila appunto, che fanno le 
vipere fventrate* 
SviNrvuAt Contrario di Ventura. Lat. infìrtunium , 
infortunitat * Boc* Nov. 4;. la. Di fofpirare, ne di 
piagnere, la Aia fvemura, e quella di Pietro, ec* non 
rifinò. Petr* Son. 229. Via men d'ogni frentura al- 
tra mi duole; pan. Purg. 14. Virtù così per nimica 
fi fuga Da tutti, come bilcia, per frentura. S Gir. 
PifL^Appo Dio non polliamo efler fclicij fé non fia- 
mo combattuti dalle fventure, 
SvtNTViATAMiNTi. Difavven turatamente . Latin. 
infdhcittrt infortunate . Boc. Nov. ir. 2. Intendo di 
raccontarvi quello, che prima frenturatamente^ ec* 
ad un noftro cittadino awenifle. G. V. 12, 76.2. E| 
furonvi fren tu ratamente (confitti dal Conte di Mon- 
ferrance* 

SviNTVff at tisruo* Superlat. di Sventurato , I^at. 
mfétlicijftmuf , tnfortunatHJìmut . Declam: Quinrìl. C. 
Il mio bellilfimo, unico figliuolo , ec. la fren tura ti f- 
fima, oltra gli ufati afTetti della caritade, commovea. 
Fir. Lue. j. j, O frenturato tra tutti gli altri fven- 
curatiflimo. 
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Svintvkato. Contrario d* Avventurato, sfortuna 
io. Lii .inforturtMuty tn/^/tx % rmjer Boc, Nov. 77 
$4, O fveiuurata,che fi diri da'tuoi fratelli? E Nov 
4tf tx Gli iVcnturati amanti , amenduni vergognan- 
dofi torte, (lavano colle telle battè, E Nov. 4 j. 8 
Andò adunque quello Pietro Iventurato, perquefta 
felva, gridando. Din, Furg, 12. AImrone a tua ma- 
dre tè caro Parer lo fventurato adornamento, 

SvtNTvitoso. Sventurato. Lab itifortundt ut$ mftUxj 
$mjer. Boc Filottr. O alma mia tapina, alma (mar* 
rita, che non ri fuggi de! più henturofò corpo, che 
viva* Boez. Varchi i- ri in* l. Ohimè ffenturofo, 
ohimè laflb. 

Svinvto. Add, da Svenire. Lat. defiRut * urn % con- 
ftanttut* Cron.Mor. Ottocento ve n'eranodacom- 
battere, e quefti erano sì fvcnuti,non pò tea no per la 
fame tenere il baìcltro fermo in mano, non che ti- 
rarlo. PafT, \6i. La parte fantafiica, rimanendo vo- 
ta , che iì rovercia indietro , e quella offufeata, quafi 
aftogata, e quefla vota, e fvenuta, riceve fantafie gra- 
vi, e noiofe. Vit. S Padr. E per quefti penlìeri era 
così fremito. Stor. Europ. 4j- Le fiumare lo proibi- 
rono, e i cavalli (tracchi, e lvenuti ce lo niegano in- 
teramente* 

SvfcAGKfcGGiAm. Percuoter con verghe, Lat. vtrpr 
cadere , flagellare. Lib, Viag. E un poco più innan- 
zi *i v'ee una valle, dove il nollro Signore fu (ver- 
gheggiato con afpre verghe. 

Svug 1 n amento, Lo iverginare . Latin. evir^inatio^ 
da nirjriméti* ( om. Inf. j- La léconda è ftupro, che 
è inlecito fverginaraento , Dav. Sri fin. 12. Che tra 
tanti adulrerj, e (vfrgmamenti alloggiaffe cotale fcru- 
polo< E Tac. 5*9. 5olo cogli (verginamenti, e adul- 
terj fi moltrava figliuol del Principe, 

SvtkGlMAtii Torre altrui la verriniti, violare le 
vergini. Lat. ctWgfMre* Gr. Jrtnrfintfw . Dav, 
Scilm. il. Di quindici anni fi lalciò (verrinare dal 
coppì;re . E Tacit, 109. Lo manigoldo col cappio a 
cintola , la fvcrg'nò. $. E per fimilitud. dtccfi 
Sverginare che che fia: dell 1 Incominciare ad ularlo. 

Svirccoka, Svergognamento, Lat. impudentia, 

SvtkCOGKAMfMTO. Sfaceiacez/a . Lat, impudenza, 
Gr «wnwT/tf Saluti Iug, Per lo cui fyergogna- 
mento , e ardire , ec. Albert, cap- io. La licenzia di 
(e nutrica fvergognamento. S, Agoll. C. D. Ed elfo 
vi riprenderebbe da quello fvergognamento. 

Svi* t. or, manza. Svergognamento, Efpof. Salm. 
Molte percofle vengono a tanta fvergognanza , e a 
tanta audacia fverg^gnara , che , ce, S. Agoft. C. D. 
5e nella memoria degli huoniiniriaMncflcqueftafvcr 
gognanaa SÌ nobile. 

5vfcftGor»NA*E. Fare altrui viiuperevolmente vergo* 

!m - Lat. vili* obiictendo pudvrem incutere , traduco** 
Greci dicono o\i$*^u?. Boc. Nov 16. 17, E parmi 
niiiP anni, che noi hamo al lume , ch'io ti poffa 
Svergognar, come tu le degno. Palf. jo. Il 6ghuoio 
della ventine faià vergogna , ovvero lo (vergognerà . 
Cava e, fr. Ling. Narra anche d'un gentiluomo del- 
le contrade di Valeria, che tenne a battefimo una 
giovane in Sabato Santo* e poi la notte (eguente la 
1 vergognò (cioè violò. Lat, violare] Hern. Ori, 1. 
I, S5« Che te venuto qua com* un ladrone A (ver- 
gognar le donne aedormemare . $. In figmfic. 
neutr. Vergognarli. Lar, pudac. Fav. Elop. Allora 

il cavallo tutto (vergognò. m 

Svbago NATAMts te- Senza Vergogna, sfacciatamen- 

te» Lat. smpttdttuer* Dui S. Gieg. M. Volendogli 






far perder là prova, fali Uj-Tul monte, e ^vergognata- 
mente andò alla Ipelonca. Moral S. Grcg, Le loro 
male opere fvergognate fatte, più fvergognatamente, 
difendendole, le multiplicano. PatT.aop. Svergogna- 
tamente decorrendo, traggono ogni huomo, ce, 

SvfHGOGNATtzzA. Sfacciatezza . Latin, impudtntia . 
Val, MafT, Non perchè aveffe difetto di peccati , ma 
perchè abbondava di ivergognatcz?*- Dcclam.t^uint. 
I\ Maraviglimi, ludici, di quella [vergognatene . 

Svérgognatissimo, Superi, di Svergognato . Lat, 
$mpudenttijunut . S. Agoft. CD. Quella placatone di 
cotali" Dij, ec, fvergognatiilìma, niquiliitru, e im 
mondiliima, ec. levò, ec. 

Svìigognato, Add^daSvereognare, Sfacciato. Lat. 
tmpttdent , propkdtùfxs ■ Dio, Purg, 1$. Ma io le fvcr- 
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gognate follrr etne Di quel che'! Citi velore loro 
ammanna, Boc. Nov. i%, z%. Vedi Vergognato, odi 
ciò ch'c'dicc. Amm. Ant 2j. 8. a. A' giovani la 
più Svergognata la loro dillemprranza. 

Svenamento. Lofvernare: nel fignificaro che nel 
verbo Svernare lo prele Dante , Tratt, Gov- Fam. 
Tu adunque la debbi menare a confiderar la varietà 
dclPerbe,ec ivernamenti d'uccelli, giocondiiì. 

Svekkaha, Dimorare il verno in un luogo. Latin. 
hjtmarty hycmtn ftragke , hbernarc* Vit. Plut, E di 

E>i eh* ebbe ordinatala Gallia, venne a fvernare a 
adova. Tac. Dav. Stor. 5, j?o. Tornando per na- 
ve da rivedere il Campo, che li faceva a Novefio, e 
Bonna, per ifvcrnarvi le legioni . §• tSvernare: 
Ufcir del verno. Dan. Far. 17. Ma primi che Gen- 
naio tutto fi fverni Per la centefma, ch*e laggiù ne- 
gletta. $, Svernare: degli uccelli , vale Cantare, 
ed è proprio di quel cantare, che ufeiti del verno, 
fanno a primavera. B nel medefimo lignificato, Guid. 
G. E colli dolci canti de*vcrfi gli ufignoli con dolce 
modo (Vernano nel Mefe di Maggio . Agn, Poi. Udir 
eli augei (vernar rimbombar Tonde. Dan, Par, 18. 
Perpctualmemc Ofannafverna Con tre melode. [Qui 
per fimitud.] 

Svau, SviGiliaa, e Svia ri . Che in alcune 
voci fi fupplilcon i» un Feltro l ufandofi anche nei 
fentimento neutro pafllvo. Sradicare, (ìirpare, ed é 
proprio delle piante, e delFerbe, che fi fpiccano dalla 
terra. Lat, tveHcte* extrrpsrt* Petrar. Son. 278. Al 
cader d'una pianta, chcfifvelfe, Come quella, che 
terrò t o vento flerpe . Dan, Purg I, L'umile pian- 
ta cotal fi rinacque Subitamente li, onde la fvelfe, 
Cr, j. 18. 2. Sempre la profllmana erba dattorno fi 
fvclga. E 5. I. I9. Convcngonfi adunque dibarbare, 

. e Iveglicrc con tutte le radici. Alam. Colt. r. Quin- 
di la fveglia, e d-I vicin più preflb II più nodofo traU 
ciò in vece prenda. TalT. Geruf i?. $. Cosi credea- 
fi, ed abitante alcuno Dal fero bofeo mai ramo non 

* fvelfe. 6. Per metaf. D'ogni cofa, che fi fpiecht 
dal fuo principio , dove elFè radrcaxa, o attaccata, 
Lat. tvdIi $ ffpEdi t exne. Dan, Inf, 12. Dintorno al 
tuffo Hanno, a mille a mille. Saettando quale anima 
fi fvelle Del fangue più . Amct. 97. Con quell'ardor 
che più caldo fi (velie Dal petto mio. 

Stuta**. Votare la verta, arrovellandola , §, 
Per metaf vale Dire fenza riguardo quei ch J é occul- 
to, e fi doverebbe tacere. Lat. vul£*rt. Tac. Dav. 
x6- Certe poefic fenza autore, che ivertavano le lue 
crudeltà. 

Sveuza. Minima particella del legno, o altrolpiccata, 
LMufiégmm* Tac. Day. 565. EM beliamo piccolo 
arbore, del quale venuto in nicchio, fc intacchi un 
ramo con ferro, le vene ghiacciano: con ilvcr2a d*un 
(allo, o coccio vertano liquore medicinale. $. E 
Sverza: dicefì una Sorta di vino bianco dolce, e pic- 
cante. 

S v 1 ti z a t f . Fare fverze • 

Sverzato. Addiettiv. da Sverzare. E vale Al- 
quanto (rileggerò. Lue. Mar. Rim Buri. Sudicio, 
vecchio, e (Cenato H cerchiello, 

S vist ine. Spogliare, contrario di Veflire. Latin, 
exuce Dan. Par. $0. Poi come gente fiata fottolar 
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La lem- 



bianza non fua 
Svettare. Levarla vetta, Davanz. Coir. Svettale. 

(e efie fon lunghe ( parla delle marze) $. Dicelj 

anche il Muoverli con cerio rremolio , e moto di 

trepidazione di Scudifcio , vermena, efimili, che 

agitate , e feoffe agevolmeute, fi crollano nella vetta. 

Lat, vertìctm agitare • 

Svettato. A<idiettiv. da Svettare . Davano Coltiv, 
Perche quefti fvettati una volta , non vanno più 
fu. 

Sviziati* Spoppare. Lat. abla&are % a Ulte ditmvere . 
Cr. 9, 77, li* Quando i porcelli fono fvezzati dalla 
poppa, fé 1 podere, e'1 luogo loda, ti fuoldarlorola vi- 
naccia. $, Neut.palf PerTralaftiar Tufodi qualche 
cofa, rimanerfene. L. deluefcercy defuefim. Omel. S. 
Gregor. Già non appetilce T interne dchrie, perchè 
lungamente s'è fvezzato di mangiarle. S. Bern^Lett. 
Schiudi anche dagli occhi di fuori quelle cofe, le qua- 
li tu ti fé fvezzato di vedere. 
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Svfmcv*ntr, e SrPMZitNT** Atto t baitevols 
Lai. dptus , tdbntitf yferitur % fièfji$kni » Boc. 
4. Non perchè egli noi conolcclfc ad ogni 
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tal nodo fufficienti . B Cant. 15. Acciocché Re l'uf- 
ficiente iolTe. E Cant. 7. Che più largo fu Dio a dar 
fé Itetfb In far Phuom fufficiente aruevarfi. Bocc. 
Vit. Dan 7S. Acciocché ad altrui più dime fuffizien- 
te , e più vago alcun luogo fi latciaUe di dire - 
Maeftruz. a. 27. Monasterj poveri , i quali non 
hanno rendita a le fufficiente. E 128. Quando 
muore il Vefcovo , e la Chicli non ha fuffizicnti 
chenci . 

Sr» MC1INTIUINTI > C SVflIIIIMTIHINT!. Bi- 

ftamemente,a baftanza. Con fufficienza. Lat. [ujji- 
tiénttr $ (ara. Amm. Ant. 11.5.6, Allora fi'dice fuf- 
ficiememente. Cr.a.15.2. Neouegli, che ha in fé, 
(ufiicientemente manda fuori. Mor.S.Greg. E quan- 
do egli avrà fu tìteien temente pieno il campo dell 'oc- 
corfo ammaestramento , allora ritorni al luogo del 
primo icrmonc . Lcgg. Afe* Grill Onde la morte 
. di Crillo fue provata bene, e fufficiente mente nellt 
tre dì, che stette ii corpo nel fepolcro . 

STHfCIIÌNII(SlMAUIMTt | e bVFMZUNTIiSl- 

uamenh, Superi, di Sufficientemente* e Suifìzien- 
temente. Macstr. a.afi, ConcioiTiacofathèl'obbedicn- 
za fia malli ma (opra tutti i boti y per ogni boto 
(uificicmiflimamentc ncompenla. 
SvfMcifNTr^siMo , e SvuniiNTiiiiuo» Su- 
pcrlat. di Sufficiente, e Suflìtiente . Filoc. lib. j. 

e. Di fulhcientilTimo Re aveva bifogno ■ S. Agolt* 
D- 11 futfìcicmiiliixio appo loro, huomo , Var- 
rone di giaudiilima autoruade, faccendo diltinti li* 
bit, ce. 
S r ?* icib-s ; -a , Stfi i ciihz i a, e 5>f *I£ llwEi. 
Attratto di Sufficiente. Latin, feruti , perfeSiù 
[ufficienti* . Cavale. Frutt. Ling. Nelle qual" 

Suclle cofe > confìtte la nostra fufficierua , e per- 
nione in questo Mondo , e nell* altro , Colla*. 
S\ Padr. Non che noi fumo idonei a penfarc 
alcuna cofa da noi , ma la fufficienza nostra è da 
Dio . Macstruz. I. 58. E per Io pane fi inten- 
de tutta la fufficiemia del vivere . Boccac. Vit. 
I .):],'. , Perché torte la fufficienza , che a tanta co- 
fa , ec. non ci era. §. Per Abbondanza. Lat. 
copia , vit . Liv. M. Grande fufficienza di biada 
n'/vi.a $. Ed Efsere a fufficienza: vale Efsere 
« bastanza. Lat. fati* effe % (ufficcrt f 

' S \ 1 : i l ; > / 1 n e , Il fuflocarc . Lat. [uffecatio « Cr. 6. 
8. z. Contri li fuflocazione > per funghi , dcafi lo 

I fugo fuo f con aceto, e acqua calda. 

! S VMR AGANfcO, e SorFRAGASEO, DlCClì il Vtfitt- 

vo fottoposto al Metropolitano , ed e termine de' 
Canonisti, che lo dicono in L» (uffra^anenr. Maestr. 
1, z8. L 1 Arcivefcovo non può cosrrignere alcuno 
fuddito del Vefcovo fuffraganeo a ricevere le com- 
mitlioni lue ne* piati . E pillotto. L" Arcivefcovo 
|;uo vifiure la iua provincia, avvegnaché* fuoi lòf< 
fraganci non fieno negligenti, ec. fc I. 39. Che itt- 
ridlziDoe i Patriarchi» ovvero i Primati ne 1 fudditi 
de' loro (uffraganeil Stor. Eur. 7. E (ottopoìcle al* 
lora fei Veicovadi per fufiragancL 

SvrFUÀGaNTi. Snffraganeo, Lat. fuffragtneut m G.V 
a 7-+ E occupava le ragioni del Vcicovado, e del 
le lue Chicic luflraganti. 

SvrFKAOio, Soccorio, lo vveni mento . Latin, muxì- 
Uurn f * [uffrdgtufn , Cavale. Fr. Ling. La Salmod 

* è confolazion de* tristi , cura de* dolenti t faniti 
degl ' infermi, e rimedio dell'anima» e fuftragio d* 
Mtn miferia* ^. Per Voto. Latin. Juffrdgium 
Varchi St. la. Trovaronfi a Iquttrinare, cioè a ren- 
dere, ec. la lava, o 'I futfragio. Bcrob. Stor. j. Egli 
non Solamente l'uno fu di quel numero, ce. ma an- 

di lullragj. 



cora eoa maggior numero 

Svffvmicamfkto. li fuffumJcarc . Lat. [uffumijui 
tial Corn. Inf. zj. 1/ Ij trito li dipfgne con fulfu* 
micammLO, per parere fmorto, e giallo. Tct Pov, 
P. S. I) quale tenga Ipclso al nafo t e facciane iuf- 
fumicamento* 

SvMvrfiCAU, Dare il fummo . Latin. fujfumjg+ 
re . Crdc.4. 29. I. Con acqua falfa pura , e con 
ifpugna lavar fi convengono % e con incenfo fuf 



fumicare . Pailad. Alcuni la coccoveggia coli' ale 
Iteti) iuftumicano. [Latin- \u^icre % volganzza suftii- 
mica re j 
Stffvmicaziunb. Il Suffumicare- Lat. JuffumvfatÌ9 ì 
fuffttuti fufjimtntum . Gr. &+éfattf**ifi vTé*i//4i'*uA . 
Com. Inf- zo. Ufano a quatti sacrifici fangue um«no t 
fu fumicazione , e per questo appaiono > e danno 
relponfo . E poco lotto. Formanfi immagini di di- 
verte materie fegnate con caratteri , e infcrizioni, 
con divede fuffiimicazioni . Cr 6. 7.*. La iuffumi- 
cazion di Ini fatta, i mestrui provoca. 
SrfFVMiGto . Suffumicazione . Cr.5 jj 4- Se fé ne 
lari fuffumigio alle femmine* quando avranno gran 
difiderio di giacer con huomo, guarranno. Ricett. 
Fior. Sono le infutloni, ce- i iuftumigj, le palle odo- 
rate . Taff. Geruf- 14.42. Tolga Dio, ch'ufi note» 
o fuffumig]. Per isforiar Codio, e Flegctonte. 
Stffvjioni. Sorta di malattia, che viene agli occhi, 
e impedii» il vedere. I Medici la dicono in Latin. 
[uffuji0ìCdtdrrb*8a* Lib. Male. Alquanti autori dif- 
lero.fe l'occhio bac fuffufione, albugine. E appref- 
fo. La fuffufionc degli occhi > come agli huoraìni, co- 
sì alti giumenti impcdifce il vifo. 
Stfoiamemto. Ilfufolare. Lat. tinmtut ut . Maefir. 
Aldobr. Che vale a graverà delTudire, eafuono, 
e a tutto fufòlamento, $. Per Mormorazione, 
e cicalamento* Latin, [ufurraw }[u[ttmtt* Arrighct. 
Non curare i lufolamcnn de' popoli • 
Svfolakk, Fifchiare . Latin. pbiUrty fibilitm edere, 
Dant, Inf. 12» Per un ch'io io ne farò venir (ette, 
tonando fulolerò, come è noftro ufo. E Cant. 25* 
Si fugge fufolando per la valle. Bocc, Nov. 79. 34. 
Andrà faccendo per lapiazza t dinanzi da Voi, ungran 
fufolare. Tcf. Br. 4. 1. Morena e una generazion di 
pefee » di cui li pallori dicono, che elle concepono di 
ferpenti, e però li fanciulli le chiamano lufolando, 
si come le ferpi . M.V.8. 39, Sufolando, e picchian- 
do le panche quando faceano loro diceria . { Ijui per 
ifcheruo, nel qual fenfo diciamo Far la fifehiata. Lat. 
ì.ì;^^ ..■■j.'jir. ivi;./..:»,' ó. Sutolar negli orec- 
chi ; i Dire altrui il luo concetto in fegreto . Latin. 
in éurtm infufurrart . Lab. num. 279. La quale ha tac* 
crnda loperchia, ec. di fufolare ora ad una, ora ad un* 
altra nell'orecchia. $. Sufolar negli orecchi : di- 
ciamo anche il Dir cofa fegretamente ad altrui, che *1 
metta in Colpetto, come quello: Mettere una pulce 
nell'orecchio. 
SvGANib. Che fuga, fucciante. Lat. [ugent^ txugent* 
S. Onde Calta fugante . Lat. china btbuU , txu* 
fent . 
Svgam, Succiare. Lat. /agirti txfn%ert. Amet. 96. 
Le quali benché il fangue non fughino, ne la virtù 
feemino di quella, ec. Ovvid. Mctam. Str. Se il cal- 
do del Sole non fugafle la foperchia umiditi, l'aire fi 
corromperebbe. J>cn. Pili. Cosi a eco nei am noi i pic- 
coli fanciulli, e diam loro la poppa a lugare. Cr. 2. 
j. 2. Ulando le piante il nutrimento, ovveto il tuga* 
no a fé fpczJalmcnte. Frane. Sacch. Kim, La fonte} 
che dov'entra mai non fuga, Se non amor, virtù, e 
gentilezza. $. Oggi Sugare: fi dice più propria- 
mente di Quella carta, che non regge per difetto di 
colla allo'nchiollro. 
Syggellamento. Il fuggetlare. Lat. còfiznario. Qui 
nel fenfo dtìl Lat. fk$iliam. Val. Maff. Acciocche'l 
contaminamene di cotale inlamta, non palli al (ug- 
gelamento della gloria di Mario. 
Syggellari. Segnare, improntar con fuggcilo^c pi* 
gliafì generalmente per serrar lettere con cera>o*ltra 
materia tegnente. Lat. otftuiT. Filoc. j. 190. Fat* 
ta la pillola. Florio la chinfe, piangendo» e fugge!- 
lolla. G. V . 9. 79, ;. Avealì tolto il fusello, per- 
eti* avea fuggellate le dette lettere. Paff. 78. Serran- 
dola di fuora, e fuggellandola col fuo anello. Dant* 
lnf. ir. E però lo minor gironfuggella Del fegnofuo, 
e Soddoma, e Caorfa, E chi (pregiando Dio, col cuor 
favella. $. Per metaf. Latin, imprimere , murrte* 
Difc. Cale 3$. Di quelle cole, che poflbno alcuna 
macchia nell'animo luggellare* $• Per Comba- 
ciare, turar bene, Lat. occluderti churàrt* Cr. ?*9f* 
4. I Jo.-i debbono efler piccoli, e le feffurc dell' al~ 
veario ottimamente (aggeliate. Dav. Colt, Ch&agui- 
ia di cocchiume turi la bottc ( e fa , ch'e > v > entri per 
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forzale fuggellì. 5 Suggellare: Segnare la carne Yma- 
ftcron col ferro infocato. Lat mumt. Frane Sacch. 
Scopare, e fugeellar, mozzare orco hi. Senec. Ben. 
Varrh.4. 57. Faceffe quel rapadifimo foldato, quell 
jngratUliraooite.qiieli'avariu'imo naufrago fuggella- 
re. Boez. Vanb. i pr 4. H K e fece bandire, che le 
eglino fi» tanti di non fi fulTono da Ravenna partiti, 
deveffero prima eflère fuggtllati, e poi , ce. 
SvggìUato. Add. Ltu oèfirruiur . Dani. Inf. Jo. 
t)ov' io fallai La lega fuggellata del Batista . Fi oc. 
lib.rlvtf. La quale da armate guardie , e flagellata 
fu guardata. M. V.8.;a. E portarono i patti giu- 
rati, foferitti, e fuggenti per li caporali. Guid.G. 
Gli ammonio Antenore, che il detto trattato celi- 
no folto fuggellato filenzio. Bern. Orlan. Cbe I un 
pezzo full 'alerò fuggellato Rimafe lenza muoverli 

niente . , , , 

Svocitto. Strumento di metallo, o d altro , nel 

quale à incavata la 'mpronta » che r effigia nella 
materia, colla quale fi fuggella . E l'impronta an- 
cora fatta col (ugello chiamafi nel medefimo mo- 
do. Ut. fciilim t fatuciilum. G. V 8.9J.1. Se ne 
portò feco il fuggello dell'Ercole del Comune. Dan. 
Fara. E "1 Gel, cui tanti lumi fanno bello Ideila 
mente profonda , che lui Tolve , Prende T image , 
e fartene (uggello . E Cant. 8. La circolar natura , 
eh* e fuggello Alla cera mortai. G. V. li. 18. 1. 
Fonando in infegne , e fuggello l'arme di Francia . 
fi. Fer Immagine femplicemente . Latin, iman, 
libitum, fimulactum. Dan.Par.14. Ma chi «'avvede, 
de i vivi iuggelli D' ogni bellexza . v . Fer 
metaf. Suggello di Confeflìone: Segretezza, alla qua- 
le é tenuto il Confefforo . I Teologi dicono in Lat. 
fitxllum . Paifav. iti. Si dee tener celato quello, che 
l' riuomo riceve in fegreto , e fotto fuggello di Con- 
fezione . Dant. Inf. 19. E questo sia fuggeì , ch'ogni 
huomo (gannì. ( Bue. Cioè legno, che ogni Duomo 
fganni . Lar. firnum ) Tac. Dav 69. Ancario Pr.ico 
accusò Cefio Cordo Viceconfolo di Candia di la- 
droneccio, e di Maestà: suggello allora di ogni ac- 
cufe . E 97. V'entrò la difeotdia , fuggello di tutti 
mali. (In questi elempli , vale quello, che i Latini 
dicevano, eomplemenium t fummum, extremum) 

Svcoiat. Succiare. Lat. fugere, ex fugete. Petr.Sòn. 
219. Così gli afflitti , e sanchi fpirti miei Appoco; 
appoco confumando fugge. Ar Fur. jo.57. L quel, 
fuggendo dagli umidi rai Quel dolce pianto , e quei t 
doìei martiri. Caf. Rim. Ch'io temo non gli fpirtij 
in ogni vena Mi fugga , e la mia vita arda , e depre-j 
de. Lo steffo. O lera voglia , che ne rodi , e palei , 
E fuggi il cor quali affamato verme . 

Svggii 1*1 • Mettere in confiderazione , proporre . 
Lat tupterere, monne* in mtrmriam revocare. Grec. 

Conf. lstr. Prima di fuggenr- 
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vi, come dobbiate maneggiare quest arme. 

SvGCiSiioHi. Latin dolut , * [uggeflia . Maestr.z 
I 71. La luggcstione fi fa per la memoria , ovvero pe 
icnfi del corvo, quando veggiamo, e vdiamo alcuna 
cola. Mor. S Greg. AccioccSé eflendo aggravata la 
forza del dolore , allora agevolmente vinceffe in lui 
Ja luggestione , cioè lo 'nganno , che a lui era tatto 
dal nimico, per parlar della ftmnuna . M. V.4.18. 
Provvide, che per astuta , diflìniulata fuggesttone, 
gli conveniva procedere. Bui. Per la fuggestione del 
Demonio, Ipeiro poi vi caggiono. 

SvgoutivO. Che ha luggestione. Lai. * fu?geflivut. 
Segn. Coni*. Instr. Qui le interrogazioni . che chia- 
mane fuggeitive , quando sien fatte con giudizio 1 
e con garbo , non si diluirono. 

Stcgiiuhinii, e SoGenTAmun. Con fug- 
«ezione. Lat. Jtrviliter. Tef.BM.a6. E tennelo 
lugoettamente tanto, che Demetrio, figliuolo del fo- 
pralcritto Demetrio, uccife Alefsandro. 

SvGGiTTAMtKTO, C So Gfi E TI A MINIO. Il fUggCt- 

urc,il foggettare. ■ 

StsoittaU) e Soggettasi. Far fuggetto. Lat. 

fubucere, in dicionem redigere. 
Svggittato, e Soggittato . Addiett. da Sug- 

gettare, e Soggettare. Lat. Jubùaui , in ditionem re- 

SÀSav. **-' _. , 

Stggattatori» e Soogittatorb • Che lugget- 

i ta , che foggetta . _ 



i6ji 

Svcgittino, e SogcsttIno. Dimìn. di Sogget j 
to . Parlandofi di perfona fi prende per ironia , in 

mala parte. ... e 

Svgcitto, e Soggitto. Sust. Materia foggien- 
te, argomento, cioè concetto di composizione. Lat. 
[uhettum. Maestra. i j. Nel terzo modo si può con- 
siderare la carità dalla parte del fuggetto in che ella 
st* . $. Per Materia foggiaccnte , argomento , o 
concetto di composizione . Lai. argumentum , mate-\ 
ria . Fetr. Canz. 46. *. Alto Iuggetto alle mie balie; 
rime. E Canz. 18.1. Echi di voi ragiona Tien dal 
fuggetto un'abito gentile. Dan. Par.*. Or come a j 
colpi delti caidi rai Della neve nman nudo il logget-| 
to I cioè fostegno, che è la terra] E Purgar. .17. Or, 
perchè mai non può dalla falute. Amor del fuo fog- 
lietto volger vifo (cioè fondamento, e obbietto Lat. 
E&Am. (ubtcSmn ) Tac. Dav. lai- Mostrò il log-, 
getto d'una tragedia di Scauro. [Lat. argumenium] 
$. Per Suddito , che foggiace all'altrui podesià . 
I^t. mòdica* . aliena fotefaii [ubitSut . Bocc. Nov. | 
07. li. Co*i adunque operando , si pigliano gli animi 
deMiwgetti- E Nov. 29. iz. Di che i luggeu. si con-' 
tentaion molto, e lei ebbono molto cara. Mor.Lur. ! 
120. Si fece guerra contro a Comacchio, e per j 
foraa sì fé fuggetto*- 5- Per Pedona; e p:-j 
gitasi in buona, e in cattiva parte. Lat. MVpM»wr-i 
Tac. Dav. 1*2. Si lece venire Filone Liciniano pia- ; 
cefscgli il fuggetto, o (piatovi j come alcuni voglio- 
no da Lacone. , 
Svggstto, e Soggetto. Add. Suggettato, Oiddi- 

to.iòttopofìo. Lar. [uèie&ur , fubdnut ■ Cuid. Ciiud. 
Voi làpete, o carifllmo mio Padre, che al di o'oggi 
tutta V Affrica, e l'Europa è quafi loggetta agli Gre- 
ci- Dan. Par. 8. Se mala Signoria, che fempre accuo- 
ra'Li popoli foggetti PaiT. 81. La carne Mia fogget- 
ta allo fpirito, e la fenfualità alla ragione. Maefir. 
1. jo. La pcnitenzia non ha altra materia, le non le 
cffi atti fuggtftti a' fenfì , ec. • 

S'ggizioke, e Soggsziokì. Afirarto di Suggello, 
e Soggetto, per Suddito, loggettato: lo (far (oggetto, 
l'efler fotto V altrui podelU - Lat. [ubiean , fervimi . 
Com. Putg. a. Imprima conviene eflère umile, lot- 
tomettetfiadognifoggezione. Faffav. 279 Abbrac- 
ciava i parvoli, e poncvagli in efemplo d umil'a, ut 
foCttiuxae. M. V. 4 47- E trovato, che i Perugini 
fi potevano diliberare dalla fuggezion de.loTnpeno. 
Fr. Giordan. D. E quello per la fugge/ione iua. b. 
Grifoft. Se ci flagellano foftegoiamo, e {opponiamo, 
con ogni fuggeiione . temendo , che peggio non ci 
facciano. Rim. Ant. P. N. Allor a la maggiore, 
Che fé fi (lima in maggior luggezione, 

Svchi.o, e Svgmira. Albero la cui corteccia, W 
medefimo nome, ferve pei «tare a- galla , quando 
s'impara a noiare , e per aitri ufi . Latin, ^er . 
Oìv Colt. iq«. Gli allori, ec. fugheri . lentilchi. e 



fi contentano 



firnili, quando non abbiano il p*iie. 
delle barbe, con alTai del vecchio. E altrove. Allori, 
querce, fughere, e lecci feminati inbuondivelti,ven- 
gon più p.ello. Sag. Nat. Efp. ia. Egli è un tronco 
di cono, formato di fugherò ■ • 

SvctiAADO. Dal Francefe Sovillard , e vale Schifo, 
lardo. Oggi vocediìufata. Lat. eanùiut ylutofui % for- 
drdui. Bue. Nov. 60. 7. Egli è tardo, fugliardo, e 
bugiardo . 

Svcna. Graflb,eperIopiu di porco, ferve per me- 
dicine, e per ugner cuoi» e limili materie. Latin. 
axunfia . Lab. n. 194. A lare unzioni, e trovar fri- 
gna di divertì animali, ec. s'intendeva. (Lo Rampato ( 
ha fanguc, che è errore) Cr. 9. 77. 14- Porci, ec. La 
lor fugna e buona per ugnere calzamenti, e conlcr- : 
varali. Rim. Ant. Ami nel drappo fuo cardo, e non ' 
fugna. Lor. Med.Canz. Sa di bozzima, e di fugna 

Svgnaccio. Quella parte di graifo » che 



intorno 
E dalli 



agti arnioni degli animali. Mor. S. Gregor. 

fianchi fuoi gli pendono i lugnacci, ec. e da quelli 
fianchi noi polliamo dire , eh' e' pendono li lugnacci , 






perche, ec. Frane. Sacch. Con due bauli dinanzi , 
che parevan due fugnacci di porco , affumicati . E 
Op. Div. Togli graifo, ovvero (ugnacelo di porco 
frefeo. J. Per Sugna. Lat. attingi*. Cr. 2.7. 
ia- La farioa del grano, ec. con fugoaccio, e vino, 
cotta , la durezza mollifica. J 
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5 vco, e Svco, Latin, fuccut. Cr. *»f*X 

&pere*che si come negli animali, cosi eziandio nelle 
piante, è una cola eh' è in potenza a cialcuna parte 
della pianta, e chiamati fugo, ce- il fugo è umore, 
per li pori della radice attratto, a nutricare tutta la 
pianta, il quaje fi dirtribuifee per le parti della pianta 
dalla virtù nutritiva. Boec. Nov. 8;. 22. Fremendoti 
tutto, non ufeirebbe tanto fugo, che bafìafse ad una 
{alfa. G. V. 11. 6$. 4. Erba , che fi chiama cicuta, 
onde dei fugo fi fa veleno. Petr. Canz. j6.$. Ed ho 
cerco pel Mondo a parte a parte. Se verfi, o pietre,, 
o fugo d'erbe , nuove Mi rendefsero un di l'anima 
fciolta . ';. Per Letame. Latin* Istante* + Tcf. 
Br 3 . 6* Lo granaio del Signore dee efsere in quella 
parte medefima , acciocché fia lungi dal fugo * e da 
tutti umidori . lft. S. Padr. Vedendolo lavorare la 
terra , # portar lo fugo . E altrove. Obbediva a lui 
nella cura dell'orto in portare fughi , e altri lavori] 
vili. Dav. Colt. 15S. E faranno ( le viti) aiutandole 
quello fugO) una cofa bella di uve. $. Per metaf, 
Uant* Infer. a. Io premerrci di mio concetto il fuco 
Più pienamente. 

SVGOSITA, SvGOIlTADI, SvGOIlTATB. StCOSI- 

ta', Svcositade, e Svcoiitatì. -Aflrar- 
to di Sugolb . Crefc. 11. 18* 1. In quello , dove e 
molta durezza , e molta fugofità , ottimamente s'ap- 
piglia- 
|Svr,oso,eSvcoso. Piendifugo. h^[uecofut y [uiCif!enut. 
Cr.2.u.y< Ne! verno» quando le piante» ce. fi tro- 
van fugoic più che nella stare . Amet. e. 24. Che gli 
uberi di quelle fan fugofi Di molto latte ■ 

Sviamikto. Lo fviare. Efpof.Salm. EPhuomofen- 
za fviamemo perviene ■ e un/a impedimento a vita 
eterna- Com. Furg. itf. Ed in noi è cale (via mento, 
come è nel Mondo. Pali. 149. Dicendo la cagione, 
e '1 procefso del fuo fviamento. Boez. Varch. j, pr.i. 
Ed è da dubitare , che stanco di quelli fviamenti di 
andare fuori di strada , non fij ballevole a finire il 
viaggio diritto. [Lai. divertkulum] 

SviAiti* Proprìamente trarre della ria, deviare. Lat. 
a via dimòvert. Cr. c.l. 15. In cotal maniera la no- 
civa moltitudine delle formiclieprcdettc , ce. dall' ar~ 
bure si fvterà per forza. Tate Geruf. lo. 14. Mentre 
il Latin di fottentrar ritenta Sviando il ferro, che fi 
vede opporre. §. In fent,fig. Dan, Purg. itf. Però 
fe'l Mondo prefente vi fvia. In voi èlacagione. Petr. 
Cane. 3$ $• Che ratto mi volgesti al verde bofeo, tifa- 
to di jvtarne a me?20*lcorfo. Nov. Ancia.*. Meglio 
è tagliare, che fviare, che a dolcezza di fuono, fi pcr- 
donole virtudi. Boez.Vareh.j pr ». Cosi vifviatiodal 
medefimo , e vi ritraggono» ec .' Tac. Dav. Perd. El. 
422. La vergogna > non meno che l'utile, itti molava 
a non e($ee nel numero dc'chentoli, ma degli avvo- 
cati * a non ifviare la bottega aperta da lor maggiori . 
$. In ligmf. oeut. Ufeir di via . Lat. a r ita via 
recedere, Dant. Purg,29. Non che in Roma di carro 
cosi bello, ec. Quel del Sol, che fviando fu combuflo. 
<j. In fignif. neut, pali. Dan. Par. 27. Onde (\ fvii 
l'umana famiglia. Tac. Dav # 44- Tiberio mandò 
in Ilhua per milizia apprendere , ec. star meglio in 
campo,chea fviarfi ne 1 piaceri della Chzì[L.UfcBvir$] 
§ In fentimento pur neutro partivo, ma merafor. e 
figuratamente . Tel. Br. 7. 27. Guardate adunque, 
che f i diletto non abbia fignona fopra di voi , che fa 
molto fviar l'huomo di virtude. Pafsav. 148. Ella fi 
fviò intanto , ch'ella diventò comune , e palefe pec- 
catrice. Cron. Morell. Ma non perfeverare in que- 
llo, che ti fateresti dalle virtù* 

Sviato. Add. da Sviare; Denota propriamente Co- 
fa , o Perfona fuor della buona via, volra al mal fa- 
re * Latin, deviut , nequatn , perditm. Fr. Giord. S* 
Quivi vidi gente fviata,e corrotta ne* peccati. M.V. 
8. 85. S'erano raccolti con afsai gente fviata,e atta 
a mal fare. Din. Par.l8. Adora per color, che Iona 
in terra , Tutti fviati dietro al roaPefempIo . Pafs* 
165, Piero ricevette perdóno . Il figliuolo fviato, fu 
ricevuto a mifericordia , e abbracciato dal Padre. 
Eoe, Urb. Dove tu nelle ufanze cortigiane fviato, fé 
perfeveri, ti troverraijec. $. Per Trafandato, 
ridotto in mal termine. Lat. confidfur y incrdtndtut % 

ftrdùur. M, V. i. yo. Dandoci alquanto di tregua le 
novità dello fviato Regno* 
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Fuggire con prestezza , e nafeofamenu, 
quali come que' eh* è nella vigna a rubar l\iva, e ve- 
de venir il padrone; voce bada . Lat. Mum vertere. 
Cccch. incanì. 2. 4* Oh non credere , che egli frigni- 
no» 
Svinai. Avvilire. Lat. elev*re $ extenuare y deprimere. 
Agn. Pand. Voi ora ci fviliUe molto il danaio , e fe- 
condo che diciavatc, niuna cofa farebbe più utile. 

SvttiANiQGiAKi. Dire altrui villania. Lat. emni* 
cìdrii anuumeltim dtart . Cavale» Pungi). Egli Fa 
rifei luperbi , egli altri Principi rifiutava, e fvilla 
neggiava . Vit. S. Pad. Recandoli a vergogna, che 
in loro prefenza lo Patriarca fofie così fvillancggiaco. 
Liv. Dee.;* Tanto gli fvillanegfiarono gli nimici or- 
eoglio&mente , che 1* odio di fuori vlnfe . Mor. S. 
Grcgt Più fi studiano di riprendere il male , con 
ilvillaneggiare, che di confermargli nel bene . £* 
In iignit. neut. pafi Din.Comp. E cominciato Podio 
in un configlio fi fvitlaneggì irono. 

SviirrrAaii Propriamente ravviare le cofe avvilup- 
pate, contrario d'Avviluppare* Lat. extricart* $. 
Per fimilit. e vale Svolgere. Lat. evolvere , txp!ie4re* 
Boc. Nor. 60, ic. Con arande folennità, e foave- 
mente fviluppanao il zendado. $. Per metafor. 
Liberare, diilrigarc, e nel neur. palf. Liberarli, llri- 
garfi . Boc. Nov. ^7. 7. Acciocché io confolata mo^ 
rendo, mi f viluppi da quelle pene. Liv. M. Signori 
Cavalieri, foccorretemi, e fviluppoffi dalle mani de* 
littori. Cron. Mor. A ritrarre mercatanzia, a ven- 
derla, e a fviluppar tutto. E altrove. E pure quella; 
flrafticò , fviluppò dalla maggior cofa, fino alla più 
menoma* 

Stilvpfato. Add. da Sviluppare. Lat. extricdtur. 
Boc. Nov. 77. 5. Da ogni altra follecitudine fyilup* 
pata. E Nov. 59. 6. Prefe un falto, e lutti gittato 
dair altra parte> e fviluppatofi da loro, le ne andò. 
Sen. Ben. Varcb. 7. 9. Ne voglio V animo mio Svi- 
luppato in cotal feccia abbacare; 

SvtHAii. Cavare il mollo del tino. Dav. Colt. Svi- 
nai e imbotta un pò giovane, acciocché nella botte 
alquanto grilli, e perciò firilenta,e ehiarifea. fi Tac. 
rjo, Faceva in cafa le maJchere de* vendemmiatori, 
ec. pigiare, fvinare , ec. f L*t>fluere tscut J Morg. 
ij 47. E Tvina , e fvena di botto una botte. 

Svinato. Add. da Svinare. 

S v 1 s a 1 1 . Guadare il v i io . Lat* detutfare . Eoe. Nov, 
£8. 17. Ne ti confìggerei, che tu iofiì tanto ardito, 
che tu mano addofib mi ponefll, ch'alia croce d'Id~ 
dio s io ti fviferei. 

SviscfKAKi. Cavar le vifeere. Lat. exentcrtrr. Fior. 

Ir ti. Lo fparviere, poich'ha prefa la colomba, lafvi- 
feera , e sbudella . Éfpof. Salm. L*api , le quali pun- 
gendo altrui , da loro fi fvifeerano. (Qui neut. pa<T ) 

SvrsciftATAuiHTa. Con fvifeeratezza. Liumedui- 
li$ut » 

Sv iscia iTKli • Aftratto di Svifcerato, nel fenti- 
mento di cordiate , e vale Amore di cuore, ccceliivo. 
Lat. dtieBie^ velyernent amor . 

Sv: nt! p a j o. Add. daSvifcerare. Latin, extnterdtut* 
$. Per Ecceflivo, cordiale. Fir Difc.Anim. Non- 
dimeno Io fvifeerato amore, ch*io porto a fua Altez- 
za. [ Latin, ingente vthement , txtmur ] $. Per 
lntrinleco . Lat. familiarir , inthnus % ex intima amici' 
eia. Tacit. Dav. jj. In contrario Oomizio Celere, 
fuo fvifeerato difle. ^. Per Appaflionnto. Lat* 
deperient * devotut +fUgramiffimé amam . Tacit. Dav. 
86. Svifcerati delU memoria di Germanico. E 54$. 
Mandando in guarnigione la legion lèttìma, fvifecra- 
Di di Ini. 

Svitaii. Contrarlo d' Invitare , fiornar Io *nvito * 
Lat. demitterc. Frane. Sacch. Tu hai la feruta, con 
che tu invitafii quei cittadini a definar meco, recate- 
la per mano, e come tu gl'invitafti, va, e fvitagli. 
$. Svitare: vale anche Scommetter le cofe ferme 
colla vite* 

Svitato. Add. da Svitare. Latin* dimìffut. F«nc. 
Sacch. lo non Co* fé quella fu maggior cattivuìiche 
quella, che avrebbono fatto gli fvitati , quando avef* 
(ero avuto li corpi pieni. 

SviTiccHiAti. Contrario d'Avviticchiare. Latin. 
Avellere , extricare. Pataff. Tu le inccrrato, che non 
ti fviticchi. [ Qui neut, pali- 3 















.,■ 



« 









■ 









SVL 



SfifTtio. Di qualità di «olfo* Latin* fulphureus .1 
Lab, n.z6z. Spira un fummo fulfureo si fetido* e si 
fptacevole, ec, Amet. 70. Dietro alle fpalle, i non. 
conosciuti ancora, tiepidi, e dilettevoli bagni di Baia. T 
g'avean lafciati,elc montagne fulfuree. TalTGeruf. 
18. 8? Ne da fulfureo fen fochi mai unti II caver- 
nofo Mongibel fuor diede. 

Svu .vn a ut: . Dicefi di tutte le cole dalla Luna in giù. 
Lat. * fublunartt . Lib. Cur. Malatt. Ha potefU fo- 
pra tutti ! corpi fullunari. 

Stmhihistiahi* Somminiflrare, Lat fuppeditare , 
fuùmtmftrare B Fir. Rim, Bur. Che vai fummofa di , j 
quella bcltade, Che l'amorevol Clan ti fumminillra.j 1 
vnto. RHtretto, compendio * hit* jumma , tpkmwtm 
Gr. itfimu . Ub. Son. E quando e' la partita Av- 
vila (opra tutto * e quello È '1 lunto . Cinti- Calv. ^ , 
E fcritto, ch'ebbe nella pietra il fumo. 
! StHTVOiAMiNTi i Vedi Somuoùmente . Latin. 
fumptuosé , 

SvntvOSissimaments. Vedi Sontuofamente . Lat. 
fiimptuofijpmè . 

Svntvoi istmo* Vedi Sontuofiflimo. Lat. fumptuo- 
Jjffimns . 

SvNfVOSITA* , SVNTVOSITADI, C SVNTVOfilTA* 

tì- Vedi SonruofìtA. Lat. fumptut ? fpiendor • 
Svntvoso. Vtdi Sontuofo . Lat. [umpiuofut . 
Svo. Pronome derivativo da Se, che denota proprietà* 
o attenenza , ed ha propriamente relazione alla terza 
perfona del fingulare loto, di tutti i generi . dicendoli 



svo ifj» 

Svooiiato. Àdd. da Svogliare. Senza voglia: e dicefi; 
propnamènte del Mangiare. Boc. Nov. 39.8. Scmo-j 
Arando quella fera (voglialo, e lodoglicle molto. Lai 
«ww*» che ivogliau non era, ce. Fiam. lib.*. 118.J 
Aveva forza di (Vegliar l'appetito , in qualunque più 
foffe stato (vagliato. Bemb. Af.a. Ne lafcia di vede- 
re la loppofta bocca di piccolo fpario contenta, con 
j 5/ u . b,n ^"' v '. v '» edolci, aventi forza di raccendere 
deriderlo di baciargli in qualunque più folTe freddo , 
e (voglialo . 
Syoiahento. Lo fvolare . 1 

SvoiAis. Volare. Lat. evolare , volitare . Pallad 
imi 



Fa 






anche in vece di Suoi, talora Suo*» e Sui , Lat (*ut, 
Bocc* Nov. 46. 5. Comandò 



Quando Ira , che Tua pan 



;I pù. 



Suo: riferito al numero del 

Nov. 41. T4. Poiché gli arcieri del 

avranno il fuo faetramento (iettato. 



la Tua 
Tuo: cioè il suo avere, 
il luo invertito in un 1 
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p eh* ella folTe mefla in 
certe cafe bclliflime d'un fuo giardino. Dan* Par l. 
Pel fuo lume fa'! Ciel Tempre quitto. E Cane. 2. 
Così la *nte!Iigenza fua bontade , E Inf. 1. Da quel 
Ciel 1 eh 1 ha minor li cerchi fui . Petrar. Son 109. 

al Mondo eniovef $. 
in lece di Loro, Boc. 
voltro nimico! 
Dani. Furg. 16. t 
Non lon rimale acerbe , ne mature Le membra m:c f 
di la , ma fon qui rocco , Col f.-nguc tuo, e colle fue 
giunture. L:y. Dee.). Àlli Tribuni parve luogo, e 
tempo d'inaura i luo' avverfaij. Cr.4 8 1. Non co- 
li agevolmente tralignano, ovvero li partono dalla 
fua generazione . $. So : per Suo ; a trillo ad 
altre voci . Dant. Infer. 29. A rag--?zo afpettato 
da Signorfo ■ $, Suo d'una fillaba ; in ve- 
ce di Sua, per proprietà di linguaggio» e per l'armo- 
nia. E Nov, 29. 2$. Lei Tempre, come luo fpola, e 
moglie Paino . G. V. i*. 7, za. Venere nel Lione 

gradi otto » uccia di Saturno , e contrario alla fuo 
triplicai. $. Aver le fue , e toccar le fue: vale 
Eller percoffo» imendendovifi Buffe. Lat. fUgìt af 
fica . Bocc Nov. 4j. 8, S'ella non iftari cheta, ella 
potri aver delle fue, 5, Far delle (uè; lignifica 
Operare con poca avvedutezza, lènza prudenza : fot- 
ttmendovìfi fcioccherle , debolezze, e limili j cioè 
Far delle lolite fue feioccherie . $• Suo : coli* 
articolo, indepcndente da nome: vale II fuo ave- 
re, la fua roba: Spendere il fuo; Invertire il 

Boccacc. Nov, ij. Avendo 
anello* E Nov. +9 ?■ H ^ uo i 
fenza alcun ritegno fpendeva . S. Similmente i 
Suoi f nel numero del più , cioè Suo* parenti, o in 
altra maniera attenenti . Lat, fui y neerffsrijy aver , 
conterranei) ftupinqui* Boc. Nov. 5. 8. Vago ciafeuno 
d'effere il ptù onorato tra i fuoi t E Nov» 48» tìtoì. 
Vaffene pregato da' fuoi, a Chiatti. 

iSvociKo. Padre della moglie, o del marito , e Suoce- 
ra, madre, ce- Lat./tor,/rtnrf. Daa.Par.ltfj Che il 
fuoccio il facefle lor parente-. E Nov. 100. )). Come 
fuocero il polc in iliato- Amm. Ant. \y+* 1. E un* 
altro male tra fuocero, e nuora, che una odia l'altra* 
Bemb. Stor. 7- Fu eletto dal fenato per Ambafcia- 
tore a dolerli con Filippo della morte della Cuocerà. 

Stogi iai •■ Contrario d'Invogliare , tor la voglia, 
Lat. dvocdTC} removere , dimovere a profoftto . Petrar. 
Ganx. 14, i. Oc\ mio fermo voler già non mi fvoglia. 
Lod. Mart. Rim Ne però trovo , che da lui mi ivo- 
glia • $. In fìgnif ncut. pali. Ulcir la voglia* 
Rim. Ant. P- N- Perdo gioia, e mi fvoglio, (Quando 
di iu* contezu mi rimembre ■ 



*a. voiare. Ul evtiére+v*titor§ t Falla 
di orzo, che fvola dal mulino macinante. 

Svolato, Add. da Svolare. 

SvoiAfcz amento. Lo fvolazzarc. 

Svoiazzante. Che fvolazza , Latin, volittnr* 
Che fventola, cioè agitato dal vento. Patta v, 45. 
quale, traendo guai , prefa per li fvolazzanti capelli , 

^ crudelmente la fedi, per lo mezzo del petto* 

Svolazza bs. Propriamente volar piano , or qui, e 
or la . E Svolazzare: dinamo per Dibatter l'ale, co- 
me nell'elemplo . Lat. \otitarc. Dant. Inf. $4. Non 
avi 61 penne, ma di vifpiftrello Era lor modo, e quel- 
le Svolazzava, Sì che tre venti fi moven da elio. 5, 
Per metaf Collaz. Ab. Ifac. Svolazzando per tutte 
qu«tc cofe a modo d'una coule incomprenlibile, e 
rapacilltma fiamma . Red, Inf. 101. L'altro filo va* 
gante or qua, e or la lvolazza per Tana* 

Svolazzato. Add. da Svolazzare* 

SvotAZ/Aiofti. Che fvolazza • 

SvoLGtK£. Contrario d'Avvolgere* Latin, evolvere t , 
exptxare . Alain. Colt. Con poca riga, che più in, 
alto muova Lo fvolga altronde, ce. $. Per metaf.' 
e vale Rimuovere uno dalla fua opinione . Latin.) 
cxoeare : a propoftto , ad fuam fenttmsam traducete %¥ 
fittine* Macitr. I. 59. Dee I* huomo fvolger la mo- 
glie* ch'ella non addomandi il debito? noi dee fa- 
re , fenza ragionevol cagione. Filoc Non avrei mai 
Florio dal fuo intendimento fvolto. Bemb, Pr. r. Io 
voi fvolgeie da cocefla credenza potetti . Boez. Vare. 
4. pr. 6, All'ufizìo tuo fi appartiene di (volgere, e 

Barrare le cagioni delle cofe nalcolte. (Ut. evolvere ': 
errare ) 

Svo-lo. Superficie di terreno , o d'altro , fopra *1 qua! 1 
fi cammina. Lat. filum* Dan. Inf 17. Di qua, di la 
foccorrien colle mani , QH an ^° •' va P°ri» e quando 
al caldo iuolo . E Caot. 34. Non era camminata di 
palagio. La v*eram 5 ma naturai burella *. Ch'avea 
m*l fuolo, e di lumedifagio. Boc- g.6. £9. Entrava 
inlino al fuolo., il quale era tutto un pr«o d'erba 
roinutiflima* 
Dant Purg. a 
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j e di lume difagio , Boc. g. 6, f. ^ 
fuolo- il quale era tutto un 

5. Suola: Per fimi). L. /ó/iittj, sqwr*: 
Per li grotti vapor Marte rotteggia ,: 



Giù nel Ponente fopra*! luol marino. $. Suolo 
quella Parte della fcarpa } che pola in terra * Latin*t 
fo/jjm. Cr. 9-66. z. Buoi,ec. fono da mettere alla fa* 
tica > e le lor cuoia fono ottime per far luola dì cal- 
zari • $, Suolo : pur didamo a Quella patte di ? 
mcrcatanzie » o di grafee . o di cofe Ornili , porte in; 

fiano ordinaumente , e distefaracnte , l'una (oprai 
'altra. Lat. /o/*/ot . Cr. 6. 98. j. Le rape* ce. e ap-i 
prclTo 5* ordinano nel vafo a iuolo , e in ciafeun 
ludo fi femini fale , co' femi del finocchio. Serd» 
Stor I:id.6j6. In questa erano fituate le mercatan- 
zie a fuolo a fuolo infino al fommo . 5. Suolo : 
alla Pianta del piede, e a quella Parte dell'unghia 
morta delle belile da foma, e da traino. (Lat.f/jg- 
t4 f (vtum) 

SvoLTAMtNTo. Lofvoltare, Liufltxuf* 

Svoltai!. Voltare , ma non si direbbe in tutti i 
fentimenti di quel verbo. Lat. flcBcre^ defittine. $, 
Dicefi Svoltare altrui : per IndurIo,perfuaderIo a che 

- che fia. Lat. f ledere* 

Svoitato, Add. da Svoltare, svolto. Lat. flcxur. 

$vatT*rojt&. Che fvolta. Lat. flexor. 

Svolto. Add. da Svolgere, contrario d'Avvolto , 
Latin, evgtutut , flexur , luxatut * $, per metaf. 
Pcrfuatb. Latin, exeratut* Com. Par. n. Gli dubbi 
contermalfe, e gli fvolti inducete alla fede. 

Svotvai. Svolgere, ed e poetico. $. Per Ritrar- 
re * e diflorrc. Latin, renahere^ dimovere , ave/ine* 
Petr.Son.i4& Poi quando maggior forza indi lo fvol- 
va, Convien ch'altra via fegua. 
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pro- 
6. Per 

il fuono 



Jt^mo, Cagione £ quella paflion,cheè nel fenfo dell 
udito, L. fonata hmtut. Da». Par. ir- Come Ami- 
elite al fuon della iua voce- E Cane. ao. E come 
fuono al collo della cetra, Prende Iua forma. E 
Purg. i. Seguitando il mio canto con quel tuono. 
Fctrar. Canz. $8.6. Non fenta '1 fuon dell' amorofe 
note. ESonett. 184. Dettami al fuon degli amorofi 
balli. Boc. Nov.jo. la. E parendogli, che di quin- 
di veniffe il tuono dello starnuto- E Nov. 60 ao. 
E in una ampolletta alquanto del tuono delle campa- 
ne del tempio di baiamone . E Nov. 77. 14. Faceva 
una carola trita al fuon d'un batter di denti. E 
Nov. 97. ii. Le quali Minuccio intornò d'un (no- 
no (bave. Fr. Gìord. S. Gli huoinini delle batta- 
glie si ulano romon , e fuonora . Boez. Varch- I- 
pr. 4. O pure lei , come dicono i Greci per 
TCrbfQ« quale è l'alino al fuono della lira, 
meiafor. - Cron. Mor, E stavano a udire 
de* molti fiorini molto volentieri, E altrove. Pagò 
cenquarantamila fiorini di primo tratto, lo 'mpcra- 
dore molle al tuono, e renne con forfè quattromi- 
la (avalli- Sportiti!* Ghirigoro, che m'ha cacciato 
di cala a fuon d'un bastone , rir. Lue. Prima lo 
voleva guarire in un baleno, e come e' Tenti il [no- 
no del pagamento, e* l'ha allungata ■ Dav. SciLSo* 
Ruppero a tuono di archibulate la "nimica cavalle- 
ria. $. Per lo linimento che fi tuona* Latin. 
mflrumtntnm mujìcum , Bocc. g. 1, f Più danze fi 
tecero, e limarono diverfi tuoni . $. Per Lo fo- 
nare Boc. Nov. 41.10. Di canto divenne maellro, 
e Si fuono. $. Per le Panile, o cantoni , che 
fi cantano in fui fuono. Lat. ematina , rnelot . Boc. 
Nov. 96. la. Cominciò si dolcemente fonando a can- 
tar quello mono, Tav. Rie. Udendovi fonare io di- 
co » che voi liete MefT Tristano di Corno vaglia , 
per cui il fuono tu trovato da prima [cioè le pa- 
role, eh' e 1 cantava. Dalla qua! voce Suono creder 
li può che venga sonetto, per efler breve compoti 



8. 



8a> 



zionej 

G. V. 

venire alla 

dovea efièr cara la Terra 

[cnut, G*tat. Le parole 



Per Fama, grido. Lat. 



* tonar 



fama 



a. Mottrando di feender l'alpi, e dr 



Citta dt_Firenze , dando fuono, che li 
*. Per fimi]. Latin, 



91 



nel favellare ,ec, e 



tre a ciò b^ile in quanto al tuono, e inquanto al li- 



gnificato. E altrove , fc l'onettl de' vocaboli con't 
tic » nel fuono , e nella voce loro , o nel loro lignifi- 
cato - 
Svora. Sorella. Lat. faror* Da nt. Par ir Che Po- 
hnnia colle tu^ fuore t^ro, E Cane. 24- Osmta suo- 
ra mia, che si ne preerte. G. V.107. 3, Nipote di' 
He, nata dt tua Cuora . Mor. S. Grcg. Con quelli 
ere figliuoli ancora muoiono le tre luore - Nov. 
Ant &■ i. L'ammenda e, che ci renda noltra fuo* 



ra Emiona. 

quella voce oggi folamentc la 
tutor s&ndit/iMit*lu ■ Pafl. I47. 
suora, fé più fpecifica&UDentc 
S.tUmit. Se a te piace o crìihana , 
alcuna cola per l'amore di Dio alle 



9. Per Epiteto di Monaca, ed è 
ufo per quello. Lat, 
Non intendo dille la 
non mi parlate» Vii. 
nunda del tuo 
suore rinchiu- 
Ic . E altrove . Vai cercando di converfare colle 
sucre di Monticelli, e dt Ripoli. AH. Però fi dice 
al Monaco, alla suora. Alam.Gir. 1. 105, Noi fiam 
qui il dicea, per divozione. Come fon l'altre^che 
li 'chiaman suore* 
Svolta . Sua inora . Latin, forar [Ma. Fior. hai. D. 
Allora dille la luorfa alla Reina: vuoli tu , ch'io 
ti meni Tua torcila* 
SvptuHiNTo. Il fuperare. 

Svpiiaii, Vincere, rimaner fuperiore, fopravanza- 
re. Lat. fuperarcy vincere. Dant. Par. 50. Da querto 
punto vinto pù concedo, Più che giammai da pun- 
to di fuo tema Soprato (offe comico, o r rragedo . 
jGìo. Vili 2. Fu Signore di gran potenza, e valóre, 
e faceto tutti 1 signori* 
SvptKATO. Adi* da Superare. 
Svi*sratòkì. Chefupera- 

Sv pkR ba mihtì . Con fuperbia . Lat. fvper&è % *rr?- 
gjpwtri cMtum+lmi . Fav. bfop. D. Sì moerbamentc: 
dilla moiea elfer villaneggiata . Mor S. Greg. ben- 
ché iuperbamente vivendo fi partano da Dio, PafT 
25. Togliendo loro il tempo, che fupeibamente 
mavano contro a Dio. 



i 



SfptiBiTTo. Alquanto fuperbo. 

S t p t n b 1 a . Lat \uptrbia , arrogantia , féffttr ì Tratt. 
P. Mort. Superbia t appetito , ovvero difiderio di- 
fordtnato , e perverfo di propria eccellenza. E al- 
trove . Superbia è defiderio diiòrdinaro d'eccellen- 
za , ma vanagloria è defiderin del|a manifcftazion 
di quella eccellenza. Albett.cap.4S. fcd e la fuper- 
bia un defiderio di tenerti l'huomo (e medefimo 
troppo buono. E cap. 47. Ogni lupeibia * comin- 
ciamento di peccato. Danti Par. iy- Li fi vedrà la 
fuperbia, ch'aficta. E Purg.n, E non pure a me 
danno Superbia ie . Com. Superbia non è altro, 
che uno amore diiordinato d' eccellenza , che la 
creatura defidcra - tfut. Superbia è non voler fog- : 
giacere al comune reggimento . Mor* S. Cìrcg. La 
fuperbia così fi genera nella mente, come la maglia 
negli occhi , la mule tantopin dinunuifce la viltà* 
qnantopìù diftenae per gli occhi. Colt. S. Bern, La 
fuperbia, come ella t nafeimento , e capo di tutti 
! peccati, così é rovina di tutte le vinudl. Pafiav. 
347. Conci olliacolachè la fuperbia , come dice San 
Gregorio, fia una ccchiti della mente . E car. aog. 
E adunque fuperbta , ce. uno appetto diiordinato, 
ovvero un'amore perverfo della propria eccellenza. 
Boc. Nov. 100.14. Conofcendo cotlei non edere in 
alcuna luperbia levata . Tratt- ConfoL Quando la 
lupcrbia piglia l'huomo, ogni peccato commette, 
e quando fi pane da luì , ogni peccato abbandona . 
But. Superbia confiJerata largamente è non volere 

foccometterfi a Dio. I 

SvpiailAMENTt. V r . A. Superb»mente> con foper-j 
bia . Lat. [uperbi . Guid. Q Antenore per lo tra- 
verfo con vilo crefpo , che cotali parole diceva , 
fuperbiamence rirpole. 
SvrtRBifrNTi. Cne sin^iperbifce. Lat . fufeniem • 
Am.4y. Diedero aperta via, a ( fuperb:enti giganti. 
E 5»f. Non foUmente !e mie angofee , ma le tue 
forze , luperbienie lchernifce. $. Per metat. , 
Latin. Jupcrhmt , fé e$tttm , luxmms , exu/tant . ! 
Cr. j. t. 7* Se Tumore fuperbientc non fi fpandai 
per lato, ma mandi i rami in alto, fi dee riedere.; 
SvriRBto. V.A.Su^cibo. h.[uptrhm t luptf!>i*nr. G V. 
8.58,5. Colla bizzarra falvatuhezza nacque il 'u-; 
perbio (degno tra Icro.jEcap 48.12. Fu abbattuta, 
e cacciata di Firenze la ingraia , e fuperbia pane 

bianca. 
SvrmBioSAMiKTr V,A. Superbamente. L-arropan- 
tir %i ùpn6i. Vie Pine. Ma tali tornava Prr l'altra 
fuperbiofamente , (anza riguardo. Fior. Ital.P. N. 

E con lai tuperbiolimente djfpnuro. i 

Sv?iuio$a V.A. Lhehaiuperbia,a'itiero. Lat./w- 
ptrhtsJuF uhm* Pili. S. Girol. E non inoltrare (U;j 
prrbiou^:gnoria. Vit-Pluc Epjgliaronquattronavt; 

del tirando, e furon iuperb'ofi per la vittoria. Fior. { 
Vir. À- Mon. Dice A ri II orile : tutti 1 -vecchi na- 
turalmente tono luperbiofl. 
Svpeubibb. Inlupe.bire* Lat fa/trt trulli^ fuprrBirt 
Pali. 108. Superbire contra Dio fi e trapanarci to-' 






mandamenti tuoi , peccando , e non volere effer 
foggetto a Dio per obbedienza , e gtetar da fé il 

E'ogo della signoria fua. Dan. Punj. la. Or fuper-j 
;tc, e via col vilo altiero, Figliuoli d'Eva > e non f 
chinate il volto, Rnt. Or fuperbirc . Che coia fia : 
fuperbiare , lo dimofira lo vocabolo : Superbire : è 
fopra gli altri andare. Dant. Par. zg* Principio del, 
cader fu il maladetto Superbir di colui, che tu ve*j 
delii , Mirac. Mad. M. L'huomo primato, quando* 
fuperbì, cadde del Paradifo. Dittam. Non (i fuper-J 
bi alcun per aver polla , Che qual li fida in quetti' 
ben terreni , Va dietro al cieco, e cade nella fof- 
fi „ Tali GeraC 7. 84- Non fuperbir pero, che me 
qui vedi Apparecchiato riprovar tue p^ove . E la. 
59. Ne gode, e fuperbifee, O nollra folle Mente, 



eh' ogni aura di fuperbia eli olle 
SvrEimssiao. Superi, di Superbo. £ 
didimo, e nobiliffimo* Lat. fuptrt>j{fimur 



Per Gran- 
RocLacJ 









! 



Cartagine, e Numanzie fiiperbiflimc Cittadi 

Stp&iebito, Add- da Superbire. 

S vpmiviEA . Dim. di Superbia . Belline. 
i biuzza, venen, difpctto, e afehio. 

SyriiBirzz' V. A. Superbtizzo. 
ÌSvpìruvzzo* Dimin.di Superbo/ 
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ond 
Boc.g.tf. p-4- La Lidie*", ca: attempa- 
e anal fuperba.che nò. $. Per No- 



, che ne' 
Di bilfa 



Svviibo. Che ha fuperbia . Lat. fattimi , érre&nt. 
Paflky. Ì07. Superbo è colui , il quale vuol parere 
fopra quello ch'ali è. Chi vuol «lire ("opra quel- 
lo, ch'egli è. lup.-rbo è. Din. Par. II. Nella pre 
fcn«a del SelitD luperba Pre lieo Criito . E f*/«* 
E «.io f* certo, che 'I pnmu lujerjo , Che fi la 
fomrna d'ogni creatura , Per non afpetur lume, 
caddj acerbo. Petr Canz. 15. Mi poiché morte e ( 
fiata *ì fup;rba, Che (pezzo '1 nodo, ond' io temea 
fcampare 

retta era, 

bile, magnifico, pompolo. Latin. Juptrbur , Nnw, 

mAftutScur. Dani. Inf. I. Poiché '1 Tuperbo li m 

conbufto. Boez. Varch. 4.r.z. Se a quei 

dorati Scanni lopra alte , e preziole ledi 

regio, e di porpora ornati Splender fuprrbì vedi, ce. 

Svpuchi aménto. Vedi Soperchiamene© • 

SvoucHiiNit. Vedi Soperchiarne. 

Svpibch 1 ansa. Vedi Soperchiauxa. 

Svpeickiam. Vedi Coperchiate. 

SwiRCHUio. Vedi Soperchilo. 

SvpbacH 1 iKiA. Vedi Sop^rchieria. 

tvPiRirittron. Vedi Soperchievole. 

SvpfcRCHiivoiyfcNTi. Vedi Soperchievolmente. 

Svi-ibchio. Sult. Vedi Soperchio full. 

SvpikchIO. AdJ. Vedi Soperchio add. 

SvpaacHio. Avverb. Vedi Soperchio avv. 

Svrmcuio. V. L, Sopracciglio. Lai. fupereitium . 
Fir. Difc. An. 8. La Filofofia apparito più beliate. 
che l'orrido lupercilio . E appreilo . J^u^-gli echi 
ipaventati, e quel lupercilio 
a' mal'—- — ,: 



TPII 1 u» i 
riore. L 
rizion de' coi pi 
la virtù 



Add. 

tupertvr . 



Che {bprafta 



d'Infe- 



Introd. n 1 . li. . -, La 



crudele. Tali. Am. 1.2. 
acrotti con quel erave Suo fu- 



Lat. • fu- 



metti, di Cofa, 
Andare." pare 
tederà . 



Cb' ci vende 

percilio ■ _ . 

SvpaariciAti. Che è nella fupeificie 
faticai,, y txtimu,. Lab. num.Rx Le pare, fuperfi- 
ciali andò leccando. «. Per 
che non fi profonda. Com. Par 4. 
alla 'menzione iùperfieiare delia 

Gr..Vi-,.^r. Mor.S.Greg Per unto adunquc.chi 
quelle parole luperficialmentefiditcordano dalla r«io 
ne Bue Perocché le cofe unte ardono fuperncul 
mente, tanto, quan'o dura l'untume. Maeffruz.i 
«.4. Quelle cole dev'infermi, cosi fuperficialmen 
le dette, bastino. Vinc. Ma* Leu. Ma fé fi vor 
ri * edere fuperficialmeiite, parri.ee. ( E quello dt 
damo ancor Pelle pelle; rnodo^bafso ) 
Svpiniici 1 . II difuor 
diloitra della faccia 

quei 
non 

Eloof. S 

ra . Fiam. 1 b. j. 9- Non altrimenti 
per oem parte a tremire , che 
Coitil vento diatelo, nella Ina luperfi.ie m 1 . 
Amct. car. io. Siccome U natnma I 
nella fuperficie delle cole unte } con Oijiio 

S ™T,°r JamTht. . Con fuperfluiti , di fovphio 
Lac. m.mtxliciy imm*d<i**e . M-eflr. 1 li. a. i-Duo- 
mo avvegnaché tupcriUiaraente ami le nCCuezK. 
Cir. Geli. Ne cosi ulare ancora luprrfluamence co 

fa aìc una donde abbia a nafeere il male. 

S*PiRfiviT*\5vMMi»!r«o«,f L »vrim T m. 

io. li 
COI: 



contrario 

quale per opc- 

ftipetiorl. Bocci Vi t. LJant. 7*. Per 

, ....-, ed influ-n^a de* corpi lupenori . Sag. Nat. 
Efpcr. 15. Ma reitanjo lupcnori que' 1 venti J che 

tornavano da Tramont-na. 
Srpuioin»', S»»»«iouTAD»,cS»ri«ioii- 

TAra. Attratto di Supcriore. Lat. tigni,*, , m4*tjt*'% 

4*1 fi ■ 1141 . , f . 

SiPiiitTiTAMiNn. In fuperlanvo grado. Latin. 
iupttUtivt. Bui. tarlando iperbolùe, tioè luperuti- 
«mente. Frane. Sach. sono due luoghi lu^eruti- 
v amente notabi i . [ I ~it. mirum in «i«J*«, «"'«'^«"i 

admodum. Gr. »«l.a»« i\ .... 

SvpaatATivo. Più luperiore di tutti, il [>.u 
me. Lat. tgregiw % tmincrnuJimut 
He co 
noia Veig 

11. E chi offende Dio creator di tutti . ottenne- 1 
peilativo grado, non bprei ben quale. Uwt ^-alv 
1 . E porta lui , come i (oldati tanno Cornuto^ a^quat- 
tro, *hé e luperlativo. Bern. Ori. 1. la 10 
ha grado Amor fuperlitivo . $. Termine gnau- 
licele , e comprende qnc'noini, che hanno fignincan- 
■/.a della mag^iof g-andezM, e che dimoltrano etee - 
fo, a'quali gli ant.chi aggiunlero talora atte particel- 
le accrclciiive, come molto, aliai, e fimili . ^ed. An. 
Dmr. Fu coftume de' noitri antichi Scrittori i oica- 

P accrefeimento a'fupcriauvu 

Lat. \uptr- 



Ttoi. MiU. 



fubli 
yue- 



le li truovano nel fupcrlativo grado, nella gltj- 
Vergine Maria, tra gli altri Santi. Com. Int. 



offende infu- 



bu,>criativo 



ni l'aver dato loventé 
Stpuumonì. Allratto d. 
Uno. Varch. Ercol. E comparazione , ma non può 

efler fuperlazioiie. _ , fB 

^,r..../7.. -...,..:««,, Ai fopra. Lat. fupmcr, [uper- 
nut. Tcoi. Mill. E que Ito atto duino lupernale di 
nectlTità. Mor. S. Grcg. Chiunque è cittadino delia. 
Cini lupernale non lalcia la bruttura deila carne peri i 

■I 



divinamene 
7. be noti 



: 



di eiafeuna cofa , qitafi il" 
>rl della faccia . 1 Geonetri U d.finifcono per 

U Cola, <he hi liiDbh^M» clarghttM^ m* i 
aliena' Utìn. [uptrfcm. Grtc. «/'•'^*- 
>f. Sa!m. Naf.ofta fotro la fuperficie dl;a Fer-, 



no 

da 
mente 



mi comtnciaro-j 
lacera il Mare» 



luole 
movi- 



pauia della pena, ma per amor della carità. 
SvrimaiHiMTi Con potenza fiipernale, 
I te. Lat. divinimi, Gr it*9*r. Com.' Int 
' faceiTe il contrario miracoloiamente, e lìipernalmen- 

te, la infinita potenza d'lddio a 
Svpirno. Superiore, di fopra. Lat. fuptrnui . Dant 
Par. 3. Se difiallimo elTer più fuperne, Foran dilcor-j 
di li nolìri defili. E Cane. zo. E quel che iegue in 
la eirconferenza , Di che ragiono, per J'arco Superno. 
Pctrar. Son. x66. Tutti n volti alla luperaa (irada. 
JVlor. S. Gregor. Le menu de' fedeli fi levano a con- 
templazione delle colè iup*rne. Coli. S. Pad. tllen- 
do intcìò alle tupenu, ed incorporali cole. 
Svr£*pviGAzriNÉ. Soverchia purg.zione fatta da 
medicamento violento. Lat ìup-rpu^miv. Gr. ****- 

Ha fatto ed un honiìciat- 
..po, e lu^erf-ugizioui 
golciofe 
Svphit 
me 

Chicli 
ec. lànaa 



1 
t 
r 

r 



x&sptit. K-d. Vip. I. 1 j 

toio »^min, andate di cotpo, e lu^erf-ug-ziou^an- 

, e terribili. 
zioni, Curiofa, e vana ouervazicme, co- 
lliri, l'orti leg) , o di firmi cole, proiurte dalla 
Lat. fufrrfiuié . Pali 55 . Il nome d'Iddio, 
niuna oiTervanza . o vana lupeiltiaio: e, ti 



T i AHratto di Superfluo. Soprabbond-nza 
r: iurM-v.ii , fuperfliiiut . BoCc Introd. num 
•uardarfi da ogni luperflum , averte molto a 
fatto accidente rcfille.e. Cr.j.litf. E celft il difcor- 
rimento delle fuperfluiti alle giuniure Sen. Ben. 
Varch. 7. 9. Mettimi innanzi agli occhi le Ipuglie 
di tutte le grande?», e luperfluiti. 
St p»anvo. Soperchio. Lat. fupnvscaneut , fifervé- 
euu,. Boc- Nov.1j.18. Richiedendo il naturale ulo 
di dover difoorre il luperBuo pe'o del ventre. E Nov. 
S 1 L'andarli del modo dolendo, e di lui, e una 
ultizia luperflua. Maettr. ». 7 ,,. « Quando l'huomo 
va cercando di gloria , per fuperfluo adornamento 

de 1 veitimenti. ..... * . 

StMiioii. Sud. Principale , capo . Lat. prmcepi, 
Gr n-*.j.t>:r • Bocc. Nov. 60. 16. Io fui mandato 
dal mio «upciiore in quelle pani .doveappanlcc il 

Sol.. .. 

._ Voc*b. Accad. Cruic 



£ 



dee invocare. Petr. Huom 111 P. ich'elo venne in 
Affrica, apparie, ch'elio era ditpregiatore d'ogni co- 
fa vana . come elio era delle lupirltuion , volgari opi- 
nioni. Mor. S. Greg. Ove lono le lup.rliizioni de* 
mit.maìi i, i quali, raggu-rdando il toilo delle «cl- 
ic , pongono, ec Celiai. S. Pad. S'ella l'appartiene 

1. 14. E invi- 

a fupetltizioiie fi 
i rimedi , i quali 



parole, oin 



alla fuperftizion de'Giudei. Macfir 

gliantemente alla generazione de" 

appartiene ugni ligatufa , e tutti 

eziandio la Tcienza de' Medici vieta, o 

carattere, ovvero in cialcbeduna, ec.che fi lolpenda,: 

o che fi leghi, ofciolga. 

STpmsTitiosAmNTt. Con fuperflizione . Latin. 
fupafiùuti. Red. Efp. Nat. T09. Altri più fuperflì- 
ziofamente fi rifiringono a dire, che, ec. 

STraWsTtzioso. Hien di fuperllizione. Lat./ù/>rritì- 
nofur. PaiT. Jj8. Quefla arte magica, e fu periti zi ola, 
e diabolica fcienzia,*'adopra in molti modi, e a molti] I 
efTetti. Lib. Op. Div. Veggio, che al tutto fiele tu-? ; 
perfliziofi , e vani , e avete fra voi diverte fette ., 
jvlaeftr. a 14. Quello farà indovinam?nro ilucito v ^|| 
fuperltiziofo. Cavale. Pungil Contro al peccato de- j 
gl'indovini, e incantatori di Dimonj, e delli fuper-;f 
liiziofi. ^^^^ . _ ii 

Eeeeeeeeee a Se- 



I6 j6 $ V P t 

SvciKAni, Nent, paff. Porli a giacer rovefrio. Lat./* 
fuptnum iocarc t fc fupmsri • Sen. Pili. Alcune beftic 
fono, e s a clle u fumnano per Alcuna avventura, elle 
non rìpofano, ne fi nano de* piedi, e delle gambe* 

Stpiko. Nome. Da alcuni autori de* più amichi fi 
dlfle anche Sopì no ■ Che fla 9 o giace rovescio. 
Latin, {upittut • Dant. Inter. 22. Supin fi diede alla 
pendente roccia. E Purg. 14* Poi fer li vifi, perda- 
mi, n.pni. Nov. Ani, loo. 17. in quel fogno, egli 
giacca lupino. Sen, Pili. La teftuggine, quando eli' 
è lupina» non lente niun dolore* FalT. \6z. Gi&ccn* 
do la perfona fupina in fulle reni, intervengono rei 
fogni, e noiofi, Q. Per Negligente, che pure fi 
dice in hit. jupmuf < Maeftr* 1. 15. Porri il Vefcovo 
con luì difpenfarc, le già la ignoranza non fia crafTa, 
o Topina, fi io. 5. Ignoranza cralTa, e lupina è detta 
per metafora dell' huomo graflb, e Alpino, il quale 
non vede eziandio quelle cote» che innanzifon loro, 
cosi anche colui , il quale le pubbliche manifeite cofe 
dice le ignorare, al quale agevolmente non e creduto. 

Svpino. Avverbi Supinamente. Lat, /ùpmur. Dant. 
lnf. 14. Supin giaceva in terra alcuna genia* 

S t p p a . Zuppa. Latin- panis tx iure , vtl mm . Dant, 1 

S* U * W bÌ' 1 e vendetta di Dio non teme tappe.) 

r " r * "«crn. Come una iuppa di vino a piena di pan; 

caldo intinto in vino. Virg. Eneid. M. Al quale la! 

j a venne incontro con una tappa contetta coni 

[V£ui impropriamente, in cambio difchi«ccu- ? 



5 VP 



mele 



ta, o di paneilino. Lat. ojfa] 



Svpr'AtLI DO 

fubpéttìdus 



Pallidiccio, che ha del pallido, Lsirin. 
Cr. 4. 4R t g É fono altri colori, intrai 
gitali fono intra *1 ;o!-| 
iuppaHido* Ì 



H 



qucfti , cioè glauco , e rofeo, i 
^ lo, e '1 bianco, e P J pallido, e'1 

SVPP*L1*TTIL5 . Arn-ft 

Uav. Scifai. 6j é E tanta fuppellettile piciof. 

Per meraf. Lu.fiipeil**. 6egr. Fior. Ncnhotrov; 

^ to tra la mia fuppellettile cola, ce, 

:Sti*plicà. Memoriale, fcrtttura, perlaquale fifuppH- 
càno i fuperiori di qualche grazia. L. tilcllu; [kppus . 

Svpplicahs. Pregare umilmente, e affé trullamente, 
o a voce,o periferici!!». Lat. [applicar t. But. Sup j 
plicareè lòtto altrui fé piegare .ficchè (applicata è 
umiltì, pregare. M, V. 1. 29, Fu fupp!ic*;o ai Pa 
pa, chs> ec. la Chiefa rinnovellafle genera! perdono a 
Roma . Dan. Par. 15* Ben fupplico io a tr caro to- 
pazio » Che quefla gioia preziola ingemmi % Pesche mi 
lacci del tuo nome lazio. G. V. 10. 10 j. Fu e i Ipo- 
Ilo dinanzi a lui , e fumicato, eh* egli procedere io- 
pra il detto lacooo di Caorìa. 
SvppiiCAiono. Che fuppìica . Lat. fufp!i*.mrw . 
C*- V. il, 108. j- La prcf:nte ora/ione 4 , ec. fi divide! 
in tre parti : la prima t raccomandatori-*, e oifcr io- 
ria-, la feconda narratori», e (upplieatona, ec. 
S w : icazionl ]| lupplicate, prece. Lat. fitpfli* 
«.*«• Boe. lntrod. n. j. Ne ancora umili iuppltia* 
noni in procclltoni ordinate . §. In Vece di 
Scrittura , per la quale lupplichevoìmerte fi chiede 
alcuna grazia a'fupcrori, che più comunemente 
diciatno Supplica, o Memoriale. Lat. tsMJat 
plcx Fr-n^. Sacch. Gli fece fare alcuna fiipp 

| rione • per impetrare ah un beneficio. 

ìStpplic*. Supplichevole. Lzz* fupp /ex . Fir. Afin. 
ijj. Pregato dalle pietofe parole della fupplice, e 
«tannata tua donna. E ìj9- Soccorri alla pallona- 
ta anima della tua fupplice Pliche. TalL Geruf. }. 
II. Tiacan fupphci, e melfi alle Mcfchite. 
SrppitrtMKNTi. Supplichevolmente. Lat. fupplici- 

! *wr . Ftain. lib.^i. ioa. (pianto più fupplicemente 

| polso la Yoftra pie i invoco. 

•STPrticHtvoLfc. Che fiippliea. lAZ.fupphx. Taf*. 

j G:r. j. aj. Gii inerme , ìuprlichevole , e tremante, 

SvppiicHtvoLMtNTfe. Con modo fiipplicheTole , con 

fUpplicaiione. Lat. [upphcitcr . Fiam. lib. 1.57. Io 

fupplichevolmente , per quello vecchio petto t ti 

, che m 
644. Impetrafse 

cario di Cnfto NoHro Signore, che defse loro au- 
torità. E 6jx Invocarono iupplichc voi mente l'aiu- 
to cella Beata Vergine. 
ì;Svpplicio, e SvpPLtzto. Pena, gafiigo impofto 
I Ì 1 matatton dalla giultrzia. Latin, fupplscwm p*n*. 
\ Boccac. No v, 4 tf. 16. (^uU tradimento fi comaule 



fup- 
>Uca- 



\ 



ì 



r , che tu medefima t'aiuti . Serd. Stor. Ind 
: luppli che voi mente daj fommo Vi- 

Noil 



% 

; 



giammai 

quello ? 

na, e'I 



, più degno d'eterno fupplicio t che fari? 
G. V. 10. ajo, 1, Cosi dicea, ec. e la pe- 
fupplicio cfsere imperfetti . Fir. Afirt: *j6 t 
Avvegnaché maggior fuppliaio merita il mìo pec- 
cato. §. Supplicio diremo': vale la Morte . 
Lat. txtranurn [ufpttcium* Amec. 64. Quia dal pef- 
fimo fiato della lua bocca, condotta ad diremo iùjh 
plicio. 

St'ppl 1 misto. 11 fupplire. LM.fnpplamntmn. Fiam. 
7.60, Ciuello uno folo, e ultimo, a tutti gli altri dia 
lupplimento. Pctr. Huom.Ill. brano flati dati ^Ca- 
valieri per lupplimento della difciplina dell'armi ^ 

Svpt'likì-, Adempierei e fovvenire al.diferto. Latin* 
fuppttn* Boc. Nov. 69. 5. Ho per partito prelo di 
volere, ec. che il noftro Pirro, co'luoiabbracdartìen- 
ti gli lupplifca. £ Nov. 99. }9- Quel difetto fupplire, 
che ora pei la voflra fretta, mi convien commettere. 

Sviano*»!. Prefupporre. Lat, pomrt dare . W-J» 
*Ì8tàmà4 S. Agoft. C. D. Suppongali però, che lup- 
piter fia a modo loro, animo di quello mondo. J.i 
Supporre: Metter lotto. Taff. Geruf, io. 26. Altrij 
fuppor le fiammei e il volgo millo D v ArabÌ»eTur-j 
chi a un foco ardere ha villo. 

SvppOsitorio, Da porfotto,fuppofla. Lix.fuppo* 
fioritimi Cr- 5- ». 14. Anche vale a provocare 1 me- 
ftrui > fc fé ne farà (uppofitorio con trifera magna . 

Svt'PosuiONf. Il (opporrei Latin, typotbcfts ^arp*- 
tntntum % fòj:m* Gr. vVéftr/r. But. Si richiededima- 
nilefUr tre cofe principalmente, cioè le cagioni,eap- 
prelTc la nomìm^ione, epoi lafuppofi/iondell'opcra. 

Svptosta. Coropono di materia medicinale, latto a 
guifa di candelotto, che fi mette per le parti d abbaf- 

lo , n*' < * a' : *'f-rvuj*i%ti. Lat* ItppQjitoriumt 

g>a>it , Gr. ih-'àit ;. Ci. 6. 00. z. II Pfiflo, ec. ma fé 
addi ven: Ice per vizio oklle budella di fotto^ fì faccia 
iuppoiU della ma poi ver* 

Svpposto. Add. da SuppoVre. Lat. fuppùfitut jfofttut 

Svptosto. Sufi. Suppostone , prefuppofizione , il 
L&t. pùJit$o( Gr. lt^u:^ Sag. Natur 






ran cola, che non ne dia de' 



preluppofto 

Blper. 19S. Vuoreiler 

barlumi, o ron < .-r i- a intorno ad ella la falliti di 

qualche contrario fnpJhbfio« 
SrpiiMo. Sopra jd ogni altro eminentilfimo. Latin. 

[ufrtmvt* Dan. Par. 15. E felle il Cielo in fua virtù 

fuprema. E C?.nt, 27. E tale eclifle, credo nel CicI 

me 5 Quando ;;i*i la luprema poffanza. Petr. Canz. 

4^. 6. Le partì fupreme Etano avvolte d'una nebbia 

olcura . iìoc. Nov* 39, 56. La quale mai aa me in si 

Aiprcmo f.raio non fu meritata. 
Svfr. Sor j fu, fojjra. Latin. fuur% E non fi pone , fé 

non con persia principiante oa vocale. Cr. 10, 35. j. 

La Ci\i parte di forto fia fur un baltonccMo piccolo. 



Brun. Vidi uno Icolaio Sur un muletto 



Tiferei 
baio. 

Svrgskte, e Smm.ìktj, Che furge. L. furgtnt *«4- 
jeert > rrtfr/wr . Roc. g. 8. p. t. Apparivano U dome- 
^^ Retina : raggi della furgente luce. E g* y p. 1. 
[unenti raggi ^ per tutto, il noftro emifperio 



1 



B 1 * 



avean fatto Thiaro. E Vit. Dant-ttf. Parevano fi fuoi 
occhi due sbbondantilTime fontane d'acqua furgente. 
Aiam.Colt.a. Ma quello adopre alla furgenteaurora. 
bvKG*Di,c SoHCtuB. Ufcir fuori t follevarfi . Lat. 
/«xrr-\ Dan. Par. io. Nell'ora che la fpola d'Iddio 
Urge A mattinar lo fpofo , perché l'Affli . E Par. 9. 
Si leva uu colle, e non furge molto alto. Pct. Canz. 
31. 4. Surge nel mezzo giorno una fontana, E rien 
nome del Sole, E Purg. 28. L'acqua che vedi non 
furge di vena. Boc. Nov. 17. 6. E furgendo gii dal- 
la tempeUa cominciata la terza notte. G. V. ti. 16. 
2. tornita la detta lezione, furfe un'altro uficio di 
maggior heva. E 7. 9j- J- Che ancora ne furge ma- 
teria . Tel. Br. 9. 4. E mandarli brevemente la (om- 
nia di tutto luo uficio a fchiarare, sì che nullo erro- 
re potelie furgere [qui nafeere. Latin. orin ì rxcrrri J 
Petr. Lanz. ai. 4. Chiara fontana in quel medefmo 
boico Surge d'un faffo (qui featurire) Sag. Nat.Elp. 
lz 9- Accoltandofi l'ambra, ec. aquclfumoK>,chelor- 
Re da una candela allora Ipenta [ciò* fcappa ] Ar. 
**ur. 50. j. E perchè fa notar com*una lontra "Entra 
nel feume, è furge all'altra riva [pafcaj TaiT. Gcruf. 
X*. a. Sorge non iunge alle Criltiane tende « Ta 
fohtane valli alu forcila [fi lolicra] 
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Refurrerjone. Lat. tefurrtSi** G. V. 



Per U Palqua della furreilt 



efu 
Ho 



i 
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M 






St* Kilt IONI 
il. 7. 10. 

Stkiittizio. Dxeli di jcriitura, chefia falla per 
dirèito di alcuna colà, eh. dovea ciprimerfi per legit- 
t imamente ouenrrn; termine legale. Lat. \ubttftmut. 
ierd. -vior InJ ira. s ofpeiundo per akunt indizz). 
che la patente dc'l'ortogbefi , inoltratagli d*'marinari, 
fufle tuia, e lùrrecriaia. Dav. Scitm.aj. Che dichia- 
rafle la dnpenU di Giulio lurrcttizla . 

Svi rogami. Mettere uno in ldogod'un'altro. Lat. 
\uì.r«t*tt. Ordm. Pac. Un'altro al detto modo, etor- 
ma , li debbi furrogare, ed eleggere. Guicc. Sror. 
o. Fu, ec. iurrogato in luogo Tuo Francesco Car- 
ducci . #■«_€• 

Stkto AdJiett. da Surgere . Lo ItefiO , che Sorto. 
Dine. Int. 16. Io Ila va lovra'l ponte a veder furto. 
Bui. burro, cioè tèrmo, come fi dice, tura l'anco- 
ra, quanjo è fermata. fc furg. iS. L come augelli 
furti di riviera, t^uafi congratulando. 

SriciiAHiNio. Il (alenare . 6- Ver metafor. 
4-at txcu*ti» y motut. M. V.6.61. Allora s'accorlono, 
fanza tuie ita mento di guerra, quanto guadagno tor- 
nava al lor Comune. 

Sviciiaii. Di morto far tornar vivo, rìufcitare. 
Lat. fufcuart , a morrai txeiuTt. Tef. Br. 2. Il Co- 
me * di moni lùfcitare, ed altre infermiudi fanarc. 
Omel. S. Grifoft. Sulcitava i morti, curava i lebbro- 
fi, e.ctcciava le dimoni». §. Per Eccitare, tir 
levar' fu, far risentire. Lat. tx citare. fu(utart. Mor. 
S. Greg. Bene diciamo nel tetto noltro, li quali lono 
apparecihiui a fufeitarc Lcviatan . ocal. S. Agolt. 
IJio alcuna volta lulcita li figliuoli d'Abraam delle 
pietre, ec. Dav. Scilru. Sufciure il leme del tratel 
fuo . 

S v 1 e 1 t a t o . Add. da Sufcitare . Ut. txctutut , ««- 
motui . Slot, Europ. O per meglio dire (ufcnato in 

Ponente. _ , 

SviciTATOii. Chefufcita. «. Per meta f. Lat. 
txntAtur . Filoc. 5. 259. Ne fufcitawr di vira), ne 
ìargitor di vane follcciiudim . . 

Svscitatiici. V erbai iemm. Chefufcita. Latin 
exciurrix. Filoc. lib. 7. 14?. Tu, non conofecnte, 
fé de'menti giuflatrice, invocatrtee d'ira, e luicita- 
tr ce di briga. m ,,-..» 

Sviina. Frutta nota, di vane, e diverte :pczie. Lat. 
prunum. Gr. MJUh>>.-F. Dan. Par. 27. Ma la piog- 
gia continua converte In bozzaccbioni le fufine ve- 
re. M. Aldobr. £ tiene il corpo ben loluto, con ac- 
qua cotta di iuGne. Aroet. 1;. Ti lerbo gellè, man- 
dorle, e lutine* 

SrsiNO. L' libero, che fa la fufina. LaL/nrMr. Gr. 
MwfcoM*. Pallad 11 fufino , ov\eio pruno, fi lemi 
ni co' noccioli nell'Autunno di Novembre. Cr. j. 
11. 1. lì prugno, ovvero fufino è arbore noto. Atam 
Coltiv. L aterbiiìimoforbo, il pino altero, 11 gio- 
condo (iftfino . Da». Colt. iSj. Il lulino generalmen- 
te amaluugo grollo, baffo, trefeo, umido, e uggjo- 
fo, particolarmente il lìmiano. e il poicino, ec. l'i 
molano, ec. il maglianefe.ec. l'alir» turba de* perni 
coni romani , diacciuoli , del miracolo , cateJani , 
amorolì, tempieri, abolini . ' 

Svso. Avverb. Su- Lat. J«rfnm, [ufum. Dan. Far. a. 
Beatrice in fufo, ed 10 a lei guardala. E Cant- 7 
Quanto difubi>idcndo intefe ir lulo. E Inh }(. E gì 
..triduo, che'l canto lulo appella. Vn Crii*. Coe 
vi tu polio del fieno fufo. Boc. Nov. jo 10. E git- 
toni lulo un pannaecio d'un faccene, che tattoavea 
il di votare. Tali. Gerul. 4 j6- Riiponde, il tuo lo- 
dar tropp'alto (ale, Ne unto in fuio ii meno nufiro 
arriva. _ 

Stsobhiari. Lar. fufurrart. Mor. S. Greg. Certa- 
mente non polliamo dire che elfo apertamente con 
noi parli , ma che mormori , ovvero tuiorni . 
Stitiniuni. Che Urne in fé i (noi penfieri,ne lì la- 

I feia intendere, e pigliaG in mala parte . 
SrsORNO. V. A. iu8umicazionc,fuflumiKio. Lat. 
ugirmntum . M. Aldobr. La cura è, che tia purgata 
-a materia della cagione , con ghiera pigra, e poi ri- 
ceva futòrno di quelte erbe,ec. Cr- 5. *?• j. Contro 
li frigidità del cerebro fi dia là fua decozione in vi- 
no, e lo'nfermo riceva il fuforno, col capo coperto. 
5. Dall'effetto di quello medicamento diciamo Su- 
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forno a Un forte colpo, che fi dia altrui in fui capo. . 
Morg. Pr ma pensò d'applicargli un fuforno, Al ca-| 
pò, e dir , eh* a luo modo zampogni * 

v. ,|'^..m(im. Soipenhone. Lat. {ufptnfw* Macfir. 
2. %\. In qUa. T colc s'accordano la (comunicazione, e 
lo*ncerdetco, e la fulpenlìone ? [ l*Hii Cculura cecie- 
fìaltica. LAt*Mp*J9fifi] 

SvspicARrì) e SosricAKi, ^ofpettare. Boc.g.6.f.j. 
Soipi chercbhe , che voi in ciò foltecolpcvoli E Nov, 
2a5. io. Suipicando, e non lappiendo, che più che I v 
ulato^ec* Albcrun. cap ^j- Lamence dcirhuomo^ 
agevolmente lulpica ì e crede di ciafcuno fucile cole, 
che foltiene. 

Sv&piziONfi, e SospizioHi* Sorpctto. Boccac. 
Nov, a; 9. L'innocente per falfa iuipizione^accu- 
f*to. Danr. Purg. 19- Ed io con tanta fulpuion fa 
irri Novella v.fione. j 

STSsicraNTi. Che feguita immantenente. Lat,;ro- 
xjmus % fùiftquens . Boc. g. 7- i. ;. Ed il figmigliante : 
facemmo del libato fuffeguentc. Ghid. G. Tutte Vi 
altre ichìere fufleguentijaffai difpuo(eprovedutamen»! 
te. Red, Inf 58. Ebbe per aderente ne'fufleguenti 
tem; i il Greco compilatore. 

SvssbGTiKTUENTK. Succefllvamente, ordinatamen- 
te. Lat gradatimi deirtceps 9 dande, Guid, G. Poi Pa* 
ri % e poi lo Re Priamo , e poi (ulTcgucntc mente Eneai. 
Rut. Delle quali tratterà fuUèguentememe, ovvero 
fuccclfivamente. Oan. Conv. Poi fulTcguen te mente 
dico I* : . ::: 1 1 '; di 4ue(co penficro • 

Svssicuhza. Confegucn» . 

Svs«i»to. Aiuto nella necclliti , foccorfo. Latin. 
jubfidtum* Bocc. Introd. n. jj. Niuno altro fufljdio 
rimale, che» o la canti degli amici, ce. G. V : li-! 
;.; 4. Gli levò tutto'l luilidio deile decime di CnDia- 
niti a lui concedute. M. V, a. io. Il maggior fuiTi-j 
dìo f cbeaveiTono, craPigrclto, e le fruite non ma- 
ture. §. Fcr Suggeilione, e mitigamento l'usò 
Già V 8. ?8. 1. Il peccato della ingratitudine, e'i 
# lulTidiodel nimico dell'umana generazione, t j j8, 
I, Incontanente, per (uiìidio duboiico, prefo di lei, 
U promiCe, ed ifpoio per mogii: . [ Latin* fuggt' 

nimmco. Graviti, foftenutezza. Lac. gì evita* ^ fu- 

peralittm . 

Stssistìkz*. Proprio elTerc, clTenzia* (tato. Lat, 
jui>itdntsdytfftnt$4. Gr. C*t*p*ìc • Dan. Par %i> Nel- 
la profonda, eebura fulTjl.cnaa Dcll'alro lume* E 
Cant. 11. Per iua bontate i\ fuo raggiare* aduna , 
IjuaG fpccchiato in nuoce lùlTiflente. 

Svssistìie. V-L. Efsere. l^elta ragion non rafllfle, 
eroe non è buona , non tienj y non regge a martello. 
Dan. Par xc. Map^r hèfu jfpiendurefotelf^riipKn- 
dendo, dir luflilto. LBut. Cioè poteise dire, lo fo* 
no ne.la natura creata, ed in elia appaio, come ca- 
letto p odono , ec. } 

Svkulaho. Uno de'quatiro venti principali , che Ipi- 
rada Oriente. Lat. \ub\bUmit . Gr. *$*ti&%*t* Lib. 
Cut. Maiat. (Quando li luisolano foliia, allora crclcc 
la bile. 

Sv ii a. Corda, con che fi legano le fumé. Bern Ori. 
1. X4, s ^cr° M uc * duc P*%*n metteva in iulla. 

Svstakte* Ritto in piede. Latin, jUm, Nov, Ant. 
5 1 4. Apprcflb il fece rizzare, in luttamt , e gli ern- 
ie una bianca cintura. 

SviTANTiro. Add. Che ha fuftanza, o fufliflenza^ 
Lai. {mkSUmnitem Gr. tv4p*7MJr. 5- E* tei mi- ! 
ne gramaticaie: e diccll e del Verbo, e del nome.f 
Verbo lultantivo è quello, che fjgnihca (ultanza, o- 
fulTiltenza, e nel quale li riiolve ogni altro verbo. t 
Maefìruz. I- 52. Pare che fì cebbadire s che quando; 
quella parola Voglio fi congiunge collo infinito del j ^ 

verbo lultantivo > allora, ce. §* E nome fuftan- 
Civo; dicono quello Che p:r fé lufiìfte, declinandofi 
per un fol genere, il cui oppofito è detto addiettivo t 
Car. Fior. 7J. In quefto i) ratto non è avverbio, ma 
mddiettìvo, al quale il futtamivo nome Hallo, 'Geco- 1 
me replicato, fi vuole intendere. Red. Annoi- Ditir.J 
Drudo è nome fuftantivo, ma 10 lo trovo ancora ini 
forza di addiettivo. 5 Ulafi ancora i Mannfradi 1 
lultantivo in quello medesimo lento- Car Fior. 71. 

! Non ci ba*l liiftantivo, cui polla aggiugoaii. t 75. 

I Non e** fuftantivo a cui appoggiarsi. 
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Sf STAM21 a,c Sostanzia. Sv$t* nza,c Sost a n- 
z a . Quel , che fi (blienta per (è medefimo > e da fon- 
damento a tutti quegli accidenti , che non fi poflbn 
per lor mede fi mi folTenere: ! ■ Mencia, quiddità. Lat. 
fuèjtttntia. Gr. *>/*, Sfr<tc£jr, tVdVArif. Dan. Far. 
17, Fede è iuftantia di cole (perite » E argomento 
delle non parventi. Nov. Ànt. 8.}, 1! fummo non 
fi può ritenere, che torna ad auìimento, e non ba 
(brama, ne proprietarie, che fiatatile. Palìav, J07. 
Non I u.ia errare in quelle cofe , che tono della fo-j 
fìanza delta fede ■ M. V- i* J. E quello non ebbe fu* 
fìanza alcuna di venti* Tef.BiM.14. L'anima non 
t divina follane* . ne divina natura « e non e fatta 



un zi che *1 fuo corpo. 
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rito ^angelico. Dan. Par 7. Così volgendoli alla no-i 
ta fua Fu vifo a me cantare efla iattanza , Sopra la 

Suale, ec. E Cant, ij. Come faranno a* giufti pre* 
_ 11 lorde Quelle fuftanze. §. Per Somma t con- 
ten io» rillreito. Latin. fmmHé . G.V* 10.69.1, E 
confermò le infraferitte nuove leggi * per lui nuova- 
mente fatte, la fulìanza, in breve , delle quali e que- 
lla. M. V.$. 59. Nella pace, in fultanzia, fi conten- 
ne, che generale, e perpetua pace fia tra I*Arcivefco- 
vo di Melano, ec. Bern. Orlan. Lettone noftrc in 
molte parti fparte Convìen racconce farne una fu- 
(tanza. 5. Fer Facultadi, avere . Lat. opet 
$un.t t G-V* 11.91.;, Accrefcere l'entrata del 
mane della fuftanza » e povcrti de* Cittadini . Matt. 

Vili. 6. ij. Preia la Terra, la fpogliarono d'ogni (u- 
ftanza. 

S>>TANziAir, e SftJTiHZTALs, Add. Di fufìan- 
zia, che ha fustanzia,eftenzialc; fon termini, che gli 
dicono in Lat. fulrfìAnttalù , e cosi gli altri. Dant. 
Purg.18. Ogni fustancial forma, che Tetra È da ma- 
teria. ColIaz.S.Pad. Cosi med^fimamente non dob- 
biamo prendere per questo spirico alcuna cola fuflan- 
naie . Maeitruz. L'ordine sacerdotale e quali fonda- 
mento fuflanziale dall'ordine vefcovale- 

&r IT Affiliti T à\ SvJTANffAUTADI.eSvSTAN- 

H ziALiTATa. Sostanzi alita'i Sostanziali- 
tao*» e Sostanzia litote. Astratto di Sostan- 
ziale. Tedi Min. A Dio fi convien dare, ec. fa fo- 

[ praflustanziale faenza della ignoranza , e della fustan- 

M zialita - 

:,Sv$TAM7lAtMlNTf, e 8 OS T A N Z f A l M t NT f. Effen- 

zUlrocnre , in quanto appartiene alla fu&tan/ia . Palf. 
Non può adunque il Diavolo mutare una cofa in 
altra fustanztalmente . E e. ico. l/atro della coi 
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fone fu&tan/ialrrente ci dimostra in e<ò, che dicono, 

che è un manifestare, ce Cir Geli. Ma crafmuurli 

^ fustan/ulmente, e diventare un'altro. 

I Svìun2Iau, e ìomakzu^. Neurr. pa(T. Pi- 

Ji pillar (astanzia. Lat. fuhfiantiam acesperr . Coir. Par, 

M- Quelle cofe, che fi lpcrano nel tempo avvenire 

l) in cui li lustan/iano. * 

Sv svnzjévou, e Sostanzinole. Che ha fu- 
stanìia . $. Per Utile , e profittevole . Lat. utt- 
h$ % ftu&mfu9* Frane Saech, ^u vera, e fuscanzicvole 
[ : predfcra ,qu s:a di ques'o fraticello. 
|;Sv51akvioso | e Sostanzi oso, Sustanzievole • 
t - Lat. uttltty fruviftr. Tr. Pat. Nost. L'huomo dice, 
che vivanda è fustanziofa, quando ella ha aitai di di- 
stanza; e di nodNmento. 

SviiiNTAziONf, eSosiiNTAtiONt. Il fostema- 
re . Latin, mlimtitttun , fufltmariQ . Bccc* Nov. i,o É 
Avendo alla manifesta fimonfa * nroccurer'ji posto 
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(u tieni atto 

alia mamiesu fimom'a , proccurer'a 

nome, e alla golofiii fustentazione . Guid.G. Se la 

yeitovagHa non manrafle per loro (ustentazione . 

Mor. S. Grcg. Renduio dagli uditori il debito foldo 

per (ostentazione della lor vita. Teol. Misi, Ne 1 be- 

^ nchcj ricevuti da lui per Tua fostentazione. 

SrcTiTrai, eSosTiiTiRt. Mettere uno in luogo 

' i . Latin, fuifliturrt , in aheiiui lotum 

Nov. 17.54. Perchè prestamente in 
luogo del Prenze, un fratello 






luò, o d'altrui 

; j (uèro^are , Bocc 

luogo del Prenze, un fratello del morto Prenze fu- 
stituirnno. Tao. Dav.ztt. Soititulfce Alleno Varo. 
S. E 1 .-M r turi: il fecondo erede . Latin, fu&flitue- 
re. Bocc. Nov. 49. j. Lei , (eavveniflè , che i fi- 
gliuolo, icn« erede legittimo roorifse, fuo etede fu- 

, stitui . 

i.SvSIITVlTO, e Sosiittiio. Add. d» SurtitUÌTC, 

l\ e.Scituu.re. . 
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Sviti ttto, e Sostxtvto; Che tiene 13 vece al- 
trui, Lat* fubregatur % vicariui} fuhjtitutm + Vit. PI ut. 
Voleva, che i capìuni potefsono ire fuor della terra» 
co!!' iste» e poterono avere l'onor de* Confoli t e che 
potefsono venire per lutti tuti . 

SvtTiun, Mormorare. Lat. [ufurtàrt • Gc. Pist f 
i^uint. Per cagione di guadagnare non fi pofi^lìt. 
furrare#o pifpigljare. Maestr. a, 8-j. Siccome àfcyno 
conviziando intende di cacciare a terra l'onore del 
convitato, e detraendo ifcermre la fama, 'e fuiutrfcn- 
do togliere 1* amicizia, cosi ifchernendo intende ; che 
colui , che è ifchernito lì vergogni . 

Svsv irato. Sust, II fufurrare ■ I_at. fufmtut . Cr ; g. 
99. 3. Le pecchie, ec fanno dentro alla caia il fufup 
rato più grave. 

Svivi iato. Àdd. da Sufurrare. 

SviVRuroii. Mormoratore» occulto maledico 
Lat. fujkrrMtor* murrnuratùr > dctraSor , fufurrc onis 
Cavale. Med. Cuor Gli huomini fuIurTatori,c mor-! 
rooratori fon miladetti da Dio , perocché turbano la! 
pace di molti } e San Paolo dice: sufurratori,C detrat-j 
tori fono odiofi a Dio. 

SrsvKiAnoNi, 11 liifurrare . Ltt. fu furratio, tnur- \ 
muTttio \ Tratt. P. Mort- Sufurrazione è quando lai 
perlbna dice mal d*aIcuno,o quello che par male, eh' j 
< a provocarc^ea difpiacer Tuditorc, InveHb !a per-j 
fona di chi dice non efsendo prefente * Macstrua. 1. 
8. 4. Qiul di queste cofe è più grave ì la ftfftfifaiione 
è più grave. Hot Significale, sufurraziorif^ bugie, 
fallo testimonio, e molte altre cole. 

S v s v k *■: i . Lat. fufurrut . Mor. S. Greg. Lo mormo- 
rio, o veramente , fecondo *1 nostro testo parlando, 
e p i fufiirro dell' occulte parole, non è altro, fé non il 
movimento innanzi al parlare. D* Gio. Celi E non 
afcoltino li fufurri,e le lufinghe di queste cole» Red. , 
Vip. I. 8j. Come fé udito avefse gli orrendi, iftfrerj 
mio credere , inutili , e bugiardi iulbrri de* Muti in- 
cantatori. 

SvsVRROsr, Sufurratore . Ltt. fufurratar % murmurc 
tot | dctraScr . Maellr. a. ?» 4. Sufurroni lon detti co- 
loro, ebe tra gli amici fcminano difcordie. Cavale. 
Pungi Guardata, che non fìfihi^mato u^urrone, 
cioè occulto detrattore , e che ncn h piefo al laeno 
della tua iìngua. Pet. Pist. P. N. Che con altroan:- 
nio gl'iniqui rapportatori, e fufurroni cacci da fé» 
Mcrg, Egli ha con (èco certi fyfurroni, Che penfani j 
contro a me tempre lacciuoli- ( 

Svio. Add. da Eis-r? tronco di Efsuto» !o nefsoi che: 
Stato add. Lat. f*Hus * Gr. >ftv|Hfaf« Koc.Nov. itf-5 
iir E *'io a^efli creduto 3 che conceduto mi dov?fsc| 
eiser futo. Salv lug. La fua virtù t luta grand. fli-: 
ma, e dtfmilurata. Vit.S* Umil. Ma ella ruornòai 
letto, acciocché la fante non s 1 avvedete» o accor^e^r 
fé di quello ch'era futo. 

Sviti* tvoio. Forma da sfuggir che chefia* fcampoJ 
modo da Icampare, da ufeir di pericolo, o d'impegno J 
L,ft*t>tnfidgium* Pr,Gtord. Fred. Nella giiilli2iaiima-l 
na feloproctfio fia fatto colle necefsarie formaliii \i\ 
può efsere qualche futterfugio di tempo p:r lo reo,. 
ma, ec. Red. Vip, 1. 64* Non fapendo trovare altro ; 
fcampo, o futterfugio ricorrono, ec. 

Svttr a z 1 onf. Sottrazione. Lat. futtra Uh ■ 

Sv virato, e SvGHtftATo. Add. Si dice di qualon-1 
que cofa, dove (la fuverof come di fcarpe, pantufole,' . 
ianeile che abbiano cortecce di fuvero tra fuo!o f e. 
uolo. Fav, Efop. Ne fi vergogna di portar cal?ari| 
e pianelle fuverate. Cr. to. 56, l- Quefla rete à mol-j 
to lunga , e afsai ampia, e fitta, avente corda, dalPun, 
1 ^ Iato piombata, e Hall altro fuverata, 

SvvtHo, e Svgk&ro. Lat* fuùer. Cr. 5, 64. I. Il fu-:! 
vero e un'arbore > che fa ghiande più lèrotini, che 
la quercia, la cui corteccia è grofsa, leggieri, e ottima 
per pianelle. $. Suvero, perla Corteccia dell'albero 

Svvebsioki. Sovverfionej iifovvertire. Lzt*fu6vtrjto, 

SvvftaTiat. Sovvenire. ! 

SvzzacrxE**. Offirzacchera . Latin. oxifMcehdrum* 
PatafF, E alla buona guelfa ,e*fufuzzacchcra. Frane 
Sacch. Noi ce n'andremo a'Mediei 9 agli feiroppi : e! 
alle fuzzacchcrej che fapete quello che coftano. LoUc. 
Gelof. 3. 12. Ciullo nh oh voi non fapete Oh quefta 
e la fu?zacchera. Cecch. Bern. ;. S, No no to vo 






; 



r,: 



• v.ciii rouacchcra laiciste ad altri . 
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£yz*amiwto. II forare. 

JivzzANTi. Chefuzza. 

SvzftAifi. Rafciugareapocoa poco f ed ufafi ne) mo- 
do neutrone nell'attivo. Latin. pduUnm urger* , Jk- 
t*rt . 

Svzzato, Add. da Suzzare» 

SrzzATopi. Che frizza. 

Sveco* Àdd. da Puzzare* lAt*fecMt%tomn9ut*9XÌlir- 
y Vcct. Tratc. Uliv. L'ulive, ce pcrctocch*cU*cra- 
no ingroftatf , dove prima pel molrofecco erano tro|>- 

K Aizzo. Fir Rim. Buri, S'io ho enfiati i talloni , 
quello (cambio io ho furo lo'ngcguo [qui à mc- 
ufur. ] 
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T Lettera di Tuono Umile al D , e molte roti fi 
dicono li. IT una, e coli* altra: come Etite» Bu- 
de: Potere f Podere : Luo. Lido . Confante dopo 
di (è la L | e R , col perdere alquanto di iuono , 
ma la L malagevolmente, perché non è Tuono di 
questa lingua, ne la riceve, fé non in qu Ile voci* 
le quali non fon facce interamente nomili ; come 
Atleta» Atlante. Colla R fa miglior fuono, e più 
u rato, tanto nel principio della parola, quanto nel 
mezzo: come Trave, Scaltro* Riceve, avanti di 
le, in mezzo della parola, in diverta fillaba, la L, 
N R,V' come Alto, Punta: Orto, Asta. In prin- 
cipio di dirione riceve la S : come Storia, Studo, 
e fi pronunzia la S nel primo fuono, quale nella 
voce Cafa , come nella lettera S abbiam detto . 
Raddoppiati nel messo delta parola, liccome l'altre 
condonanti : come Atto, Petto, ce* 



Tabernacolo. Propriamente Piccola cappe! let ta , 
nella quale fi dipingono , o confervano immagini di ! 
Dio , o di Santi . Lau. ubrrnaculum , [actilum , Ura*\ 
ri**m* Bocc. Nov. 7$. }• A riguardar le dipinture, e 
gì' intagli del tabernacolo. Valer. Mafs. Si s'avvide»/ 
che 'I tabernacolo si fi viziò. 

Tabi* Sona di drappo , Varch- St. 9. L'abito de*; 
Fiorentini pafsato il diciottefimo anno , è la State,; 
quando vanno per la Cuti, una velie o di fata, o di) j 
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TAiacco. Erba, che fccca,e polverizzata s'adopera 
a effetto di starnutire. Lat. * taéacum . * nkotitru. 
t dicefi non che Perba>con ul nome,anchela polvere. 

Taharkaicio. Tabarro cattivo : pegg. di Tabar- 
ro • Ber n. Orli 2. 26.44. Ma prima un ubarraccio 
s'ha cacciato. • 

Tabaxko. Quel manto 1 che gli huomini comune- 
mente portano iupra gli altri vestimenti: Mantello. 
Lai, pstiium , ptnuU. Boc Nov. 42. n Io ti lalcerò 
pegno questo mio tabarro di sbiavato, ec. Sì cotesto 
tataWo: che vale egliì Belline. Senza riderli più del 
mio tabarro. 

Ta&ainoni. Acerete, di Tabarro. Frane. Sacch. 
Nuovi gaobani»li nuovi tabarroni,e le antiche armi. 
Bern Ori 2.26.46* Inviluppato in quel Tuo tabarrone. 

Tabefatto. V. L. Infradiciato. Latin. ttMsSut * 
Amet.24. Ma le tue molte tirano il liquore Mefco- 
lato col limo, e tabefatte Corrompon l'altre, e muo- 
ion con dolore ■ 

Tabella. Strumento di fuono strepitofo, che fi fuo- 
na la settimana santa in vece delie campana - Barch» 
Pel gran romor, the facien le tabelle , §. Per 
mecaf. Gracchiatore, e ciarlone. Belline. Convien 
ch'un di mi frodi una bi ùccia , Per non effe r più 



rafeia nera , te foppannata di taffettà , e alcuna yol-j ; 
ta di ermitino, o di tabi • Cam. Carn. Tabi , bufi , ■ 1 
renfe, ce, ** 

Tacca. Propriamente piccol taglio. $. Tacca: Un; 
legnetto divifo per lo lungo , in due parti, fulle quali . 
a rincontro fi fanno certi legni piccoli, per memoria, e t 
n (contro di coloro , che danno , e tolgono roba a: ; 
credenza , che più comunemente diciamo Taglia . ( - 
Dell* origine della tacca vedi P. Vett tratt. Ul. $5. ; 
Lat, ttjfer** Mil. M. Poi. Egli non hanno lettere,; ■ 
ne feri tt lire , ce* quando hanno a fare !" uno eoll'al-: 
tro, fanno tacche di legno, e l'uno tiene la meri, 1 j 
e l'altro l'altra metà . t£inndo uno dee pagar la < 
moneta, egli la paga, e talli dar l'altra metà delia 
tacca. 5. Tacca: a Quel poco di mancamene 
to,che è talvolta nel taglio del coltello, limile al-! \ 
la tacca delia taglia. Fir. Nov. Un certo rafoiac-J 
ciò tutto pieno di tacche, $.; Tacca: Per!!, 
firnil t. Piccia macchia. Lat. macu/a , Tcf. Br.j.ii 
j< Gli huomini anziani dicono, che non nuoce a chi; 1 
lo vede imprima , e la fua grandezza , e i luo* piedi , 1 ? 
e le racche bianche fui pollo , fono proprio , comej 
di gallo. $. Tacca: met^f Vizio, magagna. Lar. 
Uòtt 9 macula * vittum . Lib. Sent. Chi bia ma lo 



I 



giuoco alle tabelle. 

TABtKNACOltTTO 



Dim. di Tabernacolo * Latin. 



a4$cuta . Fir. AC 87. E' mi venne veduto attaccato 
a una coIoana >ec un tabernacoletto, entro al quale 
cran dipinte in carta certe figure « 



fchermtore ta noia a (e medefimo , e chi biafima lo] 
malvagio acquista delle fue tacche. $. lacca :j 
diciamo anche per Utatura, qualità, o Umili» si d'J 
huomo, si d'altro animale : Bella tacca d'htLOEtto t }{ 
bella tacca di cavallo * Amb. Cof 1. 1. Alla Coro- ij 
navi aocchiai una giovane della mia tacca [Lat.'.r 
formai ilétura ] $. Stare, o aveie fotto la 1 rac- \ 
ca del zoccolo: Proverbio , che vale Sfare a gran!? 
fogge/ione. Lib. Son, Nella tacca del zoccolo io': 
t'ho Gigi. ;; 

Taccagno. Mifcro, avaro. Lat, ittihtdìit , forigli 



dut . Tac Dav. 54. Con gente si taccagna, e crii-*- 
dcle, e fuperba . Fir. Dite. Anim. Partiamo d'ac*ji 
cordo questo te foro : quel, che aveva del taccagno*'! 
nipote , : ? 

Tacca to. Pìen di tacche , cioè macchie, fcreziato, || 
Lat. rnàcuhi dfperfuìy mdculofur . Tcf. Br. j, 5. Itati-' 
lis i una generazion di ferpente, che vanno tenta- 
mente, ma elli e si bene laccato di diverfi colori 
chiari, e lucenti , che le genti lo veggiono volcn-^ 
tieri . b cap. 57, Un'altra maniera di lupi » che fi 
chiamano cervieri, che fono taccati di nero , comò 
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Nella quale iur.no 
e huomini di mila 
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ter/a parte delia cedi) e piuma di lùteo !a tacca:a B 
Ecc. Nnv- 77 *j. Lo (cola», che di nu! pelo avea 
taccata la Loda : proverbia ( e dic?lt di* Tenere a 
mente Ic'ngsuric» e perlevcrare nel dilidi-rio di ven- 
diti r lì . (J. Nel figntfìcato di Tawcato , per 
IRntfatOj eliciamo anche Iftlzzolato, e fndanaiato, 
ma quando le tacche fon bianche. 

T acckehsua ■ Dim, di Tacca . $. Par meraf. n 
Vizio, e macchia di costumi. Lar Ulit^Aa . Bac-F 
Nov. 60. 7. Senza che egli ha alcune tactherellejchej 
fi taccion p*r lo migliore. L 

T a ce 1 a . Ffecca , mancamento , colpa : dal verber 
Tacciare , che è DaW altrui mal nome - Lat. mot ' 
da , vtttum , cuffia 
luogo i giucatori, 
taccia. 

Tacciasi* Dire altrui mal nome. 

Taccio- piciamo Fare un taccio : e vale Scagliare, 
finire, liralciare. Latin* £fi$m*m crajjicr . Cecch 
Servigi 4, io. Vegetti» di fare un laccio (eco, E dar- 
li il manco, eh* ti può* 

Taccota . Uccello loquace, fpezie di cornacchia . 
Lst. ccraciat * Bue. Le figliuole di Pierio, che furo, 
mutare in piche , cioè in ga/zc , ovvero taccole *i 
imperocché queste due fpezie d'uccelli paiono clier; 
ti 1 una tnedettma natura , le non che fono diverte in j 
colori f che Ir gaUe I<mì aere, e bianche , e le taccole 1 
Ihn unte j*crc . 5* Per Trcfca, giuoco. Fir.j 
Oiic. Àmnt, E conML questa taccola tulle durata! 
Aioli i giorni. DavJ Scif 6fr. E trovandoli utile que 
va ficco!* , tempre neutre vi;se , peggiorò la nio 
neri . E Camb ico. 
! a f>ofsi durare. 
i a croi a **» Ciarlare . Lat. narriti , 
• jf-»j- Ali. ica Ui tacco- il.* al frelco, 
marmi . 

Taccolata. il taccolarc . Latin, garr;tl*tat , ffJr£.r. 
Varch. Snoc. 4. £. Tu mi stai a raccontar taccola- 
te . 

T.ucohto. Atid. da Taccolare . 

Tà e Co li n o . Spezie di vene , 0*51 ìnco^ica * forlc 
CO»! drtra da Taccata, per ikrcsiato « Ltix Vi.*-., 
Ancora vV :a caia d T Erode, usila ouile lue menato, 
e lue vestita d'un'afpro tacco! ; no. Trar;.(*ov Fam. 



re huomo ad un'avaro 




Dal tare- in modo, che La tacco 



nir 



itrrftrc . 

pome, e a* 



tu ablr a-tsai danari noai gli 
E Tacco;**» : d: tramo 
, e -n. v:r.; ti londamemo * 



%)i<e ;u>taiVr agnellino, o t.xcoHno, fc folcono lavo 
rurr: , Ojpecciai , per* he 
vestir di i>*ono Ime . 
opSi di Chi parla afsai 
^ Luii garrulut^ 
Tacconi . l*e-?20 di fuolo , che s'appicca alle fear;o 
, rotte - Cant. Carn* Con tornii > e tramezzato Sol 
d É nn pezzo, e non tacconi* 
faCENTl. Chetate- Lat. tacrnt 4 filenr . Dan, Purg. 
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li 



io. Come 'I legno del Mondo , e de* tuo 9 d 
btrr.edetto giorno Tu tacente . Am. ÀM. Se Li pcrio* 
na è tacente » dico che quegli fi fav-jo . Anice $1. 
latte le donneavano pailat-o, tacenre Lia. Alam* 
Core. X-3J" Njtflia tacente notte alla li^dda ombra . 

T^Cru'a. Hreve rcordo , che ti tiene per m«rr>Gri* 
di ciò che fi det fare % o dite. Dot. lat. l>ant. A vo- 
ler giudicire. Si conviene adecuare, Imprima il tac- 
cuino, Per vedere, cc + [ \ 

Tacue, In fign; l neut. Star cheto , non periate, ri- l 
$:ar di parlare . Latin, isccre , film . i>jn. Po^aj^ 
Ancor digesto Icende.ov^è più bello Tacer* eh z di- 
re. E InF.y. E difse, taci, maladetto Uipo. E Cant. 
2. Tacette allora , e poi comincia' io. HocNov.iS. 
ti. Ed ella taciuto, ultimamente dj Amor foipin- 
ta , ce. incominciò a dire . E Nov. $$. %i È I» uccio 
rr verbena delle mie riccbeMO, Pcit. Gaittt 



Vergognand 

talor^ eh* ancor li uccia, Donne per me vosrri 
b*flrttta in ofafeia. Si CTrffest. Che mi gioverebbe 4 
urte* le paiftta, poiché i htv pidan». 
TkMk N*emtf, silenzio* Latia. fitimtum. Ovvid, 
Metam, 5tr. Sanza compagnia andò per li mutoli 

uccri della ro«ia notte. 

Tacibilì. Da tacerli , da non n- parlare . Latin, 
mfìtittt. Gap. fmp. Si attenga dal tacibtle peccato 
carnale, e d'avolterio. 

Tkimioto, U tacere. Vmt* fifoni ìum % uciturnitat . 
Declanfc Quinti!. C II quafe tacimento , e frano d' 
innoc«nziW . Dedam. Q^me. P, Aniceto farebbe 
provato uc imento del padre . But; Per lungo silen* 

:■:.■> j C. ■.: tacifAC.ÌtO* 

TaflfTAMtMTi- Con raciturnitì , chetamente, fé- 
gi^rttmente. Lat* taciti , W**™. B0C.N0VJ7-42. Ta- 
citamente colla Tua gente nella terra entrato. E Nov. 
ti. 10. In ciù di lei miramente area fatto fare uri 
bagfto. lìut. Onde tacitamente rimprovera a Plato, 
e a taan, eh: furor» cacciati dal Ciclo per l' Angelo 
S, Michele - Maesfr. i,éj La moglre ha tutti i beni 

^_dcl marito taciumentc obbligati per la dota Ina. 

Tacito. Add. Cheto , non parlante . Lat, tacitati 
lioc. Nov. 97. 12. Parevano huomini adon^brati, si 
tutti scavan taciti, e lofpefi ad adottare. Dan Par. 
8. lo vidi quell'efcrcito gentile Taciro p->hia ri- 
guardare iu lue . Petrar. Son. 16. Tacit*> vo f che le 
parole morte Farian pianger la gente Bocc. Nov* 
27.44* 1' convito, che tacito principio a ttto area , 
ebbe fonoro Bue. Eoe/. Varcb- 1. pr. 1. Mcmtc che 
tacito meco mcdefimo queste cofe riandava . $* 
Tacita quiit'one: etoé Dubbio ? tbe iì potrebbe muo- 
vere. Lat. tacttm * Eoe. Conclul. n. a. QuaJÌ a taci^ 
te qn ceroni molte di niponderc intendo « 

TarirvRHiTa*, e TaciTvaMirA^t, e Ta- 
cit viti TiTt. Lo star cheto r tenere , e &r fi- 
lenzio, il noo parlare. Latin, tacùurmtat . Boccac. 
Nov. %% «* La tacitaraitì ttata , pei Io frefeo, ec # 
I -t- ■. . S, B. Si h mandò fopra la piaga della ta- 
CRHAiitade, cio^,che li lolle la pctenu del favel- 
lare. Mor. S. Greg. Vedendo il canto della predica- 
aùme srarc in tileiwio, Ci?n dolore, e taciturni u fi 
mettono a piagnere. 

fACtYTxso« Che tace, che sta ebrto. Lat. taci* 
turnut . Aga. Paini. Mani , fé creoonn la moglie, 
ne' fatti d\?; marino , t::rrc più taciturna, che egli- 
no medetìmi. $. Àncbe di Colà, che nei luo 
moco non faccia remore . Latin, tacimi ■ Arioc. 
Fariof. Che il taciturno chiaviitcl li muova. 

T a e i vto, Add. da 1 accre . 

Tafano- Infetto volatile , fimile a!'a mofia, ma 
alquanto più lungo. Lat. tatanut . lìocc Nov> 77, 
jj, V*erano mof' he, e ratam, :n gran m (\\m* quan- 
tità abbonda?! . Cari. Inf. 17, QtianJo morii Da pul- 
ci fon , da motche f e àà ratàm . Mor '*, Grcg. 
Voi lifriate it tataro, e tranghiottite il cammeJfo- 
$# Drcìltnv: Le*»fi a*l'a:lb^ de' tafani : che è 
Levarli tardi, perciocché queir animaletto non ron- 



; 
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xrf, fé non e al&o fi Sole. 

aFPPtTA. V*fo di legno, di forma limile a 

no. II Lat. dfce patina Fallad» Altri iq f una 






I baci- 

una uffe- 

feCiO, e fpffrtiti Tuna dall 1 

B drcetì * Sdcira . che era 



rfó» o t<sto r :rrl g**£0 
adcra , la ferbaivo „ fu:. 
una iafteria> ovvero fcodella , che s*©ffcriva agPId- 
dcr. Belli nc^ Deh rompi dì toa man la tafferia. 
't'.K\ri*xvr.\.;o. Ri -T* , qtpstioue di moìte perfone 
m *■..:;/ ;t (> . l« MW , tHfbtiUf tàxa, Tac. iJav, 
170; Nero!» per ttf vie, fatene, e chrarti travesti- 
to» da schijvd correva le cole àé vehdere, e taceva 
itfferuffb . Morg, u*. ;<^. Hià nell'kn&rno e taftèru 



gho* e trefea . Varch St. li. E li trovava , bemhè 
veccEKo, 2 :j.*rfà-h , in gfaorhi con : giovani . Cecc. 
Cor. 1-4. Lo fcoprir* «a queltacefaUrebbe Trop- 
po gfan taftcrttgtto 1 



i 



ì » 
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T;.t v^»;:vi;Ha ut-nc une nccuezKC . kc:t. t>ar*z. 4,5 
E giiinmii poi la mia lìngua non tacque,vWcntrtf po- 
rto. E Sunz. 5. Ne tacendo p-*tc a di lua man trarlo, 
iìQCi Nov. 4.1. Già si. taceva Filoraefl* dalla fa» no- 
Vella fpedita . S. Per metaf Lar. filer* ^ <j?w!c* *\ 
rt. Pctr, son.i; 7 . Or. r ehe'l Gelo, d I* Terra f e *|1| 

Vento tace. Hoc g. 6, t, Le ìm« ,cosi le dfrliwjbfTWmiS /tela M feta lecgerriliAU. e arrendevo- 
come I umane, tacciono . Dan. Iaf. 1. Mi r*pigriev*L le. Varch. S*. t. Er* «imta baodrera di tafTeeti, 
i,dovt Sol tace. : Me WtìU feJv* detta dr mefsa ad oro. Burch. Sugo di (affetti di carnefecca 

[qui io ftebervo _| §* £ dal farli di (al mauri ^ , 
dicefi Taffettà certo Arrirfe, con che calerà le fero- 
hh« fi caoprw» il c*po , e Itf fpalle . Àltegr. 6u 
Chiede un taffettà cori dìAtfcrli d'orpello 

*' T^ - 



fopra % non luce Io Sole , pero dice tace < $. faf 
lignif. att. Pafsar con fjlenno, tener («greto. latin. ( 
j7/f*wtó inyolvcrt f fifrruu> fremir*- ftltit , Boec Novi 
Ne io altresi tacere un merlo datd da uà v*lcn 



tì t i. 
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Tagiu. II tagliare. Lkuesitu* Paol Orof. Non] 
e dunque giusto, mi giusutfìmo il tagliamento, e* 
la mortalità di coloro, che non giustamente il mi- 
le, e la taglia feguiuno. Guid.G* Grande fue l'ab- 
battimento, e la taalia. quinci, e quindi caggiono 
li morti. Liv.M Grande uccifione > e grande taglia 
ne farei . §. Taglia: Impofizione, e grareaza. Lat. 
indùlgi vtBtgft G. V* ?. zja* U fi b cagione fu, 
perche i nobili gli gravavano troppo della taglia, 
che aveano a pagare. Conv Inf. 7. Con diverte ge- 
nerazioni di taglie, e di gravamenti, affogano il fud- 
dito, §- Taglia: Oggi più comunemente fi dice 
al Pre«o, che s'impone -agli (chiavilo limili 1 per 
riscattarli, e a qdcllo, che fi pronte , lì paga 
a chi ammazza o gli sbanditi * o i ribelli . Varco. 
St- a. E di più , che il Sig- Cammillo,ec. doveife 
Subitamente ienza pagar' un quattrino Ji taglia cf- 
Ter liberato. Salv« G ranch. 4. 1. Fui bandito di que- 
sta Terra , e perfeguitato con groififlimc taglie, 
S* Taglia: Porzion convenuta, che li dia net far 
lega* M. V. 6.4. Con patto, che i Sancfi vi po- 
terono entrare colla lor parte della taglia de* Ca- 
valieri* $. Taglia: Lega. LAU/tdutrit. G. V. 7. 
14, 2. Le mafnade de' Tcdcfchi , che erano col Con- 
te Guido Capitan della Taglia. E 6.80.1. Che era- 
no allora in taglia col Comun di Firenze. E cap. 
84, a. Vi fu intorno aU*afsedio le nufnade de* Te- 
defehi, ch'erano alla taglia de* Ghibellini di Tolci- 
na. 6- Taglia: Alfifa, di vifa, livrèa, loggia. Stor. 
Aioli 7 Li fopraddetti cinquanta, tutti vestiti ad 
una taglia, giunfero a Parigi. Bur. Tenendo fami- 
gli vestiti a taglia» e ipenditori . Vii. S. Pad. E avea 
con leco donzelli, e donzelle, tutti vestiti a taglia. 
Dan Inf.2$. bgl» avean cappe con cappucci baili, Di- 
ninai agli occhj fatti della taglia, CheinCologna pe* 
Monaci falli. $. Taglia: Arbitrio, volontà. Lar. 
srùunum . Sen. Pist. Quando to vuogli morire , 
questo è in tua taglia . J. Taglia :. quel Le- 
gno, che fi dice diibpra nella voce Tacca. Latin, 
ttfiers, Bern. Orlan. Non li tien conto d'abbaco, 
o di taglia > Ma ognun di contanti vuol pagare . 
§ Taglia: Natura » qualità . Bern. Orlan. Gigante 
non fu mai di miglior raglia. [Lat. fnm* % Statura] 
6. Di mezza taglia: Tra grande» e piccolo, Lar 
mediocre itaturs - Cecch. Suav. a. 2. Le cameriere 
convengono a* nobili , non a noi , che fiamo di 
m.*zza taglia. Burch- Bene azzampato, e fia di mez- 
zo taglio, Sia avveduto, e ben vada in guinzaglio. 
(Dilse tigìio pcrlarima) 5. Taglia: chiamiamo 
quello Strumento meccanico, composto di due car- 
rucole di metallo f per muovere peli grandi. Latin. 
tnchlt*. Fr. Giord. S> 1 maettri, che vogliono colla- 
re, o rizzare un gran pelo, sì ordinano molte taglie, 

e molte Funi. 
r A gii Atolli » Quegli, che per rubare, taglia al- 
trui la borfa , Lat. manticutariur , crumtnijeca. Cir* 
^■ji-r^.^f Boc Nov.11.1a Avendo udito, che 
per tagliab rfc era prefo 



frterhft 



u: 



T'agiiZcantohi Sgherro. Latin, mila 

thafù. Cecch. Mog. i»j. Cominciò a vagheggiar la 
stelsa il mio tagliacantoni . 

Tagli AMbNio . Il tagliare. Lat. turi/», fkBb. G. 
V 7 aa 2. Mostrando che fofse del ragliamento del 
mura del Castello . Macstr. Uff Puoflì contrarre 
matrimonio con quella, che è istretta> ma per ra- 
gliamento fi può tare atta. Dice Ugo, che non cre- 
de * le non le quando è fatto il ragliamento. $. Per 
Uccifione. Latin, cxdtt . M. V j.la Pochi dì, ap- 
pretto il ragliamento de*Cittadini di Bologna. G.V* 
X. aa 1 Nella quale ebbe gran tagliamento di Roma 
ni . Crefe- 294. Arbore , 
milchiatc nel luogo e 
di mcfcolatc virtudi. 

Tagli ari. Dividere, (eparare, e far pi u parti d'una] 
quantità continua , con istrumemo tagliente. Latin. 
tnetitrty jeearty cèdere . Dan. Par 16. E bene fpefso 
taglia , Più , e meglio una, che le cinque fpade. Boc» 
Nov. 8c. 13. S'ella non voleva .chV foise tagliato 
tutto a pezzi. EN0v.ir.20. Egli i qui un malva- 
gio huomo, che m*ha tagliatala borfa. E mim.iit 
Fatevi dir* come» e dove io gli tagliai la boria. M. 
E Nove!. 69. 30. E ad un'ora te , e me ven- 



t ee. e cosi delle virtudi 
tagliamento , è fatto fugo 
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dica, tagliandolo. E Nov, w. 14. Or qucsro, or 



afe.? 



tagliando de 1 Saracino , crudelmente molti n'xicci 
E Nov. 6$.i$. Quando Nicostrato mangiava , l'uno! 
gli tagliava innanzi ,c l'altro gli dava da bere [cioè 
trinciava] 0. Tagliare: (ì dice TOi'criredcl Sarto, o 
fimili, allora che stacca -dalli pezza la materia, e sì la 
divide (econdo la forma onde debbe cucirfi* Boec. 
Nov. 100. 7. E oltre a questo fece tagliare , e far più 
robe belle » e ricche al dofso d'una giovane, la qua- 
le >ec* Frane Barb. 302. Dal sarto, che tagliare Non 
vuol che M veggia , o fare . $. Tagliar le calze: 
Pioverbio, e fi dice del Mormorare. Latin, famam 
ahcuiut profondere. Bern, Ori. a# aj- 1. Chequel.che 
me' di voi le calze taglia. Colui, che più beate Amia 
orribilmente*. Quegli e miglior foldato 3 e più valen- 
te. 5. Tagliare fra le due terre : Tagliare al pie- 
de fotto la fuperficie della terra. Fr- Gford. Pred. 
Non basta tagliare le piante , e l'altre erbe malèfiche! 
tra le due terre , bifogna totalmente eradicarle , ec.jj 
§. Tagliare : Per fimilitud. Maestruz. r 45. ;j 

Se il reo ministro è tagliato dalla Chiefa , e ifpartito ; : 
pecca mortalmente» uìlvo che in cafo di neceilità." 
$, lag iare: Finire. Lat. stfcmdm*^Skm*OtiAi 

t 



Ma 



are 1 e 'I vostro affanno. §. 



vo* tjui il lor 
Tagliare: Tagliare if\a£Ìonamento, e Umili: Tron-i 
carlo> e finirlo prima, che ne fia venuta la fine. Lat*| 
aifdndere , Fin Trin. Tagliamo il ragionamento ;j J 
altra voltaci rivedremo . EDifc.Àn. 71. Venendo^] 
a noi al Carpigna cosi diferete ragioni, ee tagliandoli i j 
le parole difse - Tao Dav. 101. Chi Io Icantonava Al 
chi renduto il faluto fuggiva , chi tagliava 1 ragionami 
menti * $. Tagliare : Mettere la taglia per riteat- 
to, taglieggiare. Lat. tndiSiontrn imponete. G.V. lo + 
?t.2. E Luchino» e Azzo gli tagliàfcin ajoooo. fiorini 
d^oro . §• Tagliar le leene addofto chi che Ga : [ 
vale Nuocerli con cattivi umzzj, fparlarne • Latin* t j 
oHóQtim vèntàarc t alìqutm lacerare % Udtr9. Lafc.Pinz. 

*^ _ A .- . 4 ■ 1 . ^ . . 1 . r . . 1 * ■ 
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Avendo fatto Ktlpore , mi farei cagliato le le 
t éne addolso . $. Tagliare « pezzi : fi dice dell' 
"Uccidere. Lat. cadere ,inttrfictr$ , cccìdtre , obrruncarc t 
trucidare . Sen. Ben. Varch. j. 16. Ma era efso il re- 
gno di sbandire canti Cittadini , e tanti tagliarne a 
pezzi . E 6. )I. I Colonnelli de* soldati furon più 
volte tagliati a pezzi. §. Tagliare fecondo il panno: 
Adattarti albifogno . §. Da Tagliare Tagliuzza- 
re: che è Frequentemente , e minatamente tagliare . 
Lat. minutim incidere . $. Da i verbali di lagha- 
re, fi formano parimente Tagliuzzamento, Tagliuz- 
zato, Taglinzzatore, ec. lor diminutivi , 
Tagliata. Tagliamento. Lat. cader . But. Eper* ] 
che in questo luogo h gran tagliata'di gente', ne la ; * 
menzione 1" Autore . 5 . Per II planamento , che ', ; 
che si la in tagliando costerò argini, o fimilì . Lac.j 
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gliate 



G.V 

M V. 
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87. 
86. 



z. Faccendo Krc tortezze * e ta-. , 
Feciono fare una tagliata , che ; 
comprendea i paffi di ouello stale , per iipazio d' un [ • 
miglio e mezzo, tra due poggite fopra la tagliata j 
feciono barre di grandi , e groffi faggi , a guifa di t j 
iceccato. fi. Diciamo: Fare uni taghara: per Mi-M 

bracando. Lat. intermi-,} 



nacctar con molte parole, e 



l 



Éftfermi' 
rwr#, tncrtpare - Morg. Giurando vendicar si fatto 
torto, E minacciava, e facea gran tagliata. \\ 

Tagliatilli. Nel numero del più diconfi alcune- 
p-tstc in piccoli perzi tagluti, che comunemente fi . 
ulano per lame minestre- 
Tactiiio. Add. da Tagliare. Bocc. Nov. f«, 7. 
Troratosi tagliato lo (pago àA d:to . G:o. Vili, i, 
ia. x, 1 tagliati y e fed ; ti , ec. fi ridufiero dove è 
oggi la Città di Pistoia - Matt. Vili. 5. 70. Ta- 
gitati ghiado in piccolo travalicamento di tempo * 
Dant* Infer. la. Questa roccia non era ancor ta- 
gliata . Bern. Orlali, a. 1%. ij- Cavalli % e fanti , e 
Cavalier tagliati » Subito ferno il campo Iànguine-:J 
(o • $. Nel signific. di Taglia * per Iaucura. v 
Mil. M- Poi. Ne piccolo, ne grande, maedimez-j 
zana &tta : egli e canuto , di bella maniera : egli è j 
troppo ben tagliato di tutte le membra ( c:oè ben) 
composto, o oifposto) 
TaciuTOM. Che taglia. Lac incifor f fe&or . Filoc.? 
j % Venuti a* verdi boichi* rimirando li nuovi tagliaci 
tori* Pctr. Huom. III. Alquanti tagliatori di legne f ] 
li quali niente temevano di questo 
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1 il", r 7>ttfa. Il tagliare , la division -;m tJil ti- 
glio. Lat. inctfuray jdho . G* V. u.c. 20. Poco ap* 
pretto | per quella tagliatura delia lingua É morì . 
Cavale. Mcd. Cuor. Tanto Phuomo più paziente- 
mente porta la tagliatura del medico , quanto più 
è tracio* , € ria quella parte , eh* e* taglia . Mir. 
Mad. M. Dormii e vide una donna belliflìma toc- 
cargli colla mano la tagliatura del Ino piede, Cr.2. 
7.7. Vive il ramo tagliato per lo traverfo, con ta- 
gliatura alquanto lunga. 

Taci 1 ir.Gi ars. Metter la taglia , imporre il prez- 
zo a schiavi, banditi 1 o fimili. Scg. Fior. Ar. Guer. 
Si ragunarono inlieme più brigate» le quali fi chia- 
marono compagnie , e andavano taglieggiando le 
terre. Varch. St, io. Rubando fempre, e taglieggian- 
do » per dovunque pafcava quanto poteva . E altro- 
ve , Ma in fatti per poterli y come danarofì taglieg- 
giare . Tac. Dav. a8j. I Viteltiani alloggiati a dilcri- 
xione, perle Terre fpogliavano , rapivano, Svergo- 
gnavano v taglieggiavano , vendevano con ogni avi- 
dcaza il sagro .e *l profano. 

\gl unti. Di fottìi taglio bene affilato» atro a ta- 
gliare. Lat. Mcutut. Amet; fft (Quella che il matto 
Hrisitonc violò colla tagliente (cure. Bèi. Perocché 
l'uno con tagliente unghione ha laniato il mi fero cor- 
po. Filoc. 1.45* Portava nelle lue mani una taglien- 
te accetta. P*uUd. In ogni opera di Dotare > d*inne- 
(bre, e di riciderc , ufa taglienti > e duri ferri . Tef. 
Br. j. S # 11 becco gli crefee tanto, ch'c'si volge, ec. 
in tal maniera, ch'e'torna cosi bello, e cosi taglien- 
te, com'egli era, quando era giovane. §. Per 
meiaf aggiunto a lingua. Acuto, pungente, Cron. 
Veli, Molto «Mito j e vano predicatore, con lingua 

cagliente* 

Tagliatisi imo. Superi, di Tagliente. L*r. *cu- 

tijfimut. Cr. a. xj. 59, li sia la corteccia levata fot* 
tilmente, con taglienti (Timo (carpello • 
Ta etimi, e Tagliiio. Legno piano, ritondo a 
foggia di piattello, dove si tagliali fu le vivande. Lat. 
quadra. Cr. \ . j. j*. 1. L'amedano, ec. fé ne fanno 
convenevolmente taglieri, e boffoli, li quali radillìme 
voice fendono* E cap .5$. Lacero, ec. ottimo per 
tar nappi , e lcodelle, e taglieri . Bocc. Nov. 49* 16. 
£ quella mattina arroltlto, l'avete avuto in lui ta- 
gliere . G. V. 10. 154. 3. E fu fatto ordine » che a 
nullo convito potette far più di tre vivande, e a noz- 
ze aver più diventi taglieri. Liv. M- E del rinu- 
ncine furono latti tretaglieri d'oro, nc'qiuli fue ferir- 
lo il nome di Cammillo , Frane. Barb. Folle è chi 
prima leva Da Te il ugìicr ancor gli altri mangiando. 
K appiedo . Me ben dimora fui taglier Io fale . Bern, 
OH a- 18. 59- Ma e* di lor facea certi bocconi. Che 
l»riaa troppi ad ogni gran tagliero. §* ElTerc, o 
SiaK a tagliere con uno: vale Mangiare insieme ,tar 
vita insieme. L*z* ccnvivtrt . Com. Ini. ^7. Entrati 
la donna in camera dentro, che altri che la compa- 
gnia, con che ella era a tagliere, nonfenc accorfe, ec. 
Fune. Sacch. Grande fcolìumc e, llando a un taglie- 
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, recasi ìnnanzi^una telficciuola, e 
putire . 
un -tagliere : Proverbio 
due una medesima cofa . Latin, duo 



re ton un di loro. 

cominciare a paitire . $. Efier due ghiotti a 

dell' Amare , e appetire 
unum txfttunt 
palumbem . Morg. Ma parmi quello ì affai chiaro ve- 
dere. Che, noi farem duo ghiotti a un tagliere. Kern. 
Or], I. 2f. 61* A un taglier non pon due ghiotti fi* 
re. Bure ni ci. Quando duo ghiotti fono ad un taglie* 
re . 
Taglio. Parte tagliente di fpada, o finimento fimile 
da tagliare . Latin. achs. Nov. Ant j?. 5. Signore, 
quella fpada ci lignifica fìcurti contrai Diavolone 
comr-i ogni huomo , che misfacefse al diritto. Li 
due tagli ci lignificano dirittura» e lealtà, Filoc. lib. 
1. 147. Il taglio della Tua arme era perduto. $. Fe- 
rir di tàglio: cioè Colla parte tagliente, Lat. cafim 
fertrt. Nov. Ant. 92. j. Feri il nimico a due roani 
d'un gran colpo di taglio. 5- Taglio : Tagliamento . 
Lzt.xadts . S. Agoft. C. D. Con Ìmpeto di gVan ta- 
glio, e uccilione di gente dift rutta. J. Mettere 
al taglio della Ipada: vale Quello, ebeoggi più comu- 
nemente diciamo Mettere a fil di bada. E Dan. diì- 
fé Accifìnare al taglio della fpada. Lat. mft trucédjtre, 
G. V. 10. 29. j. Ciccioli, e grandi mifero al aglio 
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delle fpade. Dan. Vurg. 28. Un Diavolo e qua dietro, 
che n'accifma, Sì crudelmente ai tulio delta fpada. 
Kut. Mettere al taglio delta fpada tutti coloro, che 
non tòlwro di lor ietta . $. Cadere, e Venire in 
taglio: Porgerli comoditi, e oceafione . Lat. ocespo- 
ntmdan. Pafi. 100. Diremo del luogo fuo più oltre, 
dove meglio ci cadrà in taglio. Frane. Sacch. Un al- 
tro di, che mi venga in taglio: ( forfè tolta la metat. 
da' Sarti, che dicono il panno ha buon taglio, o cat- 
tivo tagfio , cioè Acconcio , e comodo per «varne il 
veltimento. Onde il Firenzuola, nel cap. delle lodi 
della iua innamorata. EH 'ha un taglio mirami ne" 
calzoni, cioè ch'ella tagliava bene 1. calzoni] ». 
Spor.Gell. Provebial. In fine nel poco parlare e ogni 
buon taglio. (Latin, ofortumui ) §. Efsere , o 
Non elser taglio in che che fia : Non poterne frrtire 
l'effetto che fi defidera. Lat. non tftum tffi . Cinft. 
Calv. a. Sì che per nefcun modo in quelto panno 
Non a conofeo il taglio . $. Taglio : diciamo 
anche la Squamatura , e !a fenu , che fi fa nel u- 
gliare. Latin. ìneìfurs, ctfurs. Dav. Colt. Nel mez- 
zo del taglio venga un'occhio de' più baflì della Tcr-j 
mena . ^. Dare , o Vendere a taglio , favellando 
di colè da mangiare: vale Venderne, datone prima ilj 
faggio, e venderne a minuto: e parlandoli di panni: 
vale folamente Venderne a minuto . Cane. Cam. 
Noi ne daremo a taglio 1 e'n tutù 1 modi, Che voi 
volete . ■ 

TaetiOMa. Lat.«/«. Com. Purg. si. Taglione e 
fimilitudine di vendetta: e colui lia punito ^comccgu 
peccoe .occhio per occhio.mano per mano. Macflruz. 
Uee obbligarli a pena di taglione, croédiriceverquel- 
lo, che vuol fare altrui. ( Dante chiaro* quella pena 
Contrappafso) S. Agoft. CD. Il danno, la prigio- 
ne, le battiture, il taglione, la vergogna, V efilio. 
Stor. Europ. 79. E non potendo perluadere agli abi- 
tatori il ricomperarfi con un taglione adiratili fuordi 
modo.ec. (qui taglia grande, hit. ingtns frettimi ri- 
demPitma] $. Gli Antichi diflèro anche Tallo- 
ne . Maeftr. 1, 57. Vogliendo il marito acculale ta 
moglie dell' avolierio a pena di legge dee ilcrivere» e 
obbligarli a pena di talione, cioè di ricevere quello, 

che vuole fare altrui , fé egl» i» on P toTa » tc - . ,. 

Tagli voi a. Laccio con che fi pigliano gli animali 
per li piedi. Lat fidtea. Cr. io. 52. I. Volpi» e lu- 
pi, maiitmamente, fi pigliano con tagliuolo di «rro, 
che intorno a fé hae molti ramponi aguzzati , ed egli- 
no hanno intorno a fé un'anello, pieno al luogo, ove 
annodati, fi volgono, al quale s annoda un pezzo di 
carne, e ogni col» s'occulta, fuor che la carne. Mor. 
S. Gregor. Nafcofa è in tuito la piedka, ovvero ta- 
gliuola fua, (opra la via. 6. Per firnillt- Frane. 
Sacch. E qua! tiranno e, che pofia viver ficuro, e 
guardifi quantunque fa, che il più delle volte non lia 
colto a nuove tagliuole, ed in luogo, dove l' huomo 
non lo penferebbe giammai $ 
IT agii volo. Piccola particella, ma non fi direbbe 
forfè (e non di materia poilìbile a tagliarli . Latin. 
fiuitutum. Cecch. Parent. 4. j E dipoi fendo appa- 
recchiato , fece che io tolfi due tagliuoli d' anita 
fredda . 

TAGtivzzaMSKTo. Il tagliuTtare. 

Ta gì ivasaia. Minutamente tagliare. ._ 

Taiacimanko. Colui , che appieno i Saracini di ful- 
ie torri chiama il popolo al tempio . CirirT. Calv. %• 
Tibaldo udiva i fuoi talacimanni, Che gridavan da 
certi torracchioni , Come lànno gli allocchi . o 'bar- 
bagianni . E a. Con iftormenti , e fuochi , e balli in 
trelca, Per tutta ta Città fono in galloria, Cantan- 
do in fulle torri alia morefea Molti talacimanni per 
vittoria. Che cosi l'ufaaltaSaracinefca, Ne altrimen- 
ti vi fi mona a gloria, Perchè non vi è campane, e 
non vi stufano , E co* talacimanni il fuono ileufano. 

Tali. Relativo di qualità, e corrifpond* a (£uale 

.4. Hquàl* 

Talc> qual tu l'hai, co- 
ordone al- 
le fue rime Tal, qual di ramo in ramo fi raccoglie 
Per la pineta . Pctr. Son. 9. Onde tal frutto, e fimi 
le fi colga. Boc Nov. za. 1 Non fono le mie bellez 
ze da lafciare amare ne da tale, ne da quale ( cioè ; ne 
da quello , ne da quello , o da ognuno ) §■ Per 

r- Tal- 



Latin. M/i/. Boc. Nov. 94. 4- U quale fu tale, e di 

Tal 
tale ta dì . pan.~Pùrg. 28. Che tenèvàm bordone 



tanta 



fòrza. Eg. ;. f. 17. 
a dì • Dan. Pure. 18. 
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Tal* uno, Dant. Inf. 8* E già di qua da lei difeende 
l'erta i PalTando per li cerchi » lenu (corta. Tal , e he 
per lui ne fia la tetra aperta . Petr. Cu»* 5 1. 4- Ma 
miracol non è da tal fi vuole. $. Per In guifa » 
che anche diciamo Talmente » Boe. Nov. 79. z6. Io 
fo boto % ch'io mi tengo a poco, ch'io non ti do tale 
in fulla teda, che'l nafo ti calchi nelle calcagna . E 
Nov* 75 . 19. lo gli darei tale di quello ciotto nelle 
calcagna- Stor.Aiolf. Borcutte gli die tale fulla cop- 
pa del capo, che roppe l'elmo. Fir. Trini»» 2, I» 
Tal ne fia di lei * 5. Condurii a tale, giugnerea 
tale: cioè Condurti a ul termine, e denota miferia* 
Lat. ti, Pctr Canz. 51- 1» A tal fon giunto, Amo- 
re, BSonct. 87. ivi m'tcquetO, e fon condotto a 

tale. 

Tal chi. Avverb. Talmente che, di maniera che, lì 
che, Lat* 1/-1 ur. Dan. Int. a. E donna mi chiamò 
cortefe, e bella, Tal che di comandare io la richiefi. 
Pcir. Son. 157, Tal che incomincio a difperar del 
porto* 

Tali*. V. L. Ramo d'alcuni alberi, tagllatoperpian- 
tarlo. Lat. Mfai« Cr. j. 8. 1. Seminali nel mefe di 
Mano in molti modi, cioè con feme» con ramo, e 
con glaba» ctoc talea. E lib. j. i«. I. Il ncfpolo» ec. 

Ì'iantafi nel mefe di Marzo» o di Novembre, con ta- 
ee , 

TitiVTiiii Andare a cullo, a talento. Lat. arri* 
Ave . Guid. G. Conci ofoffccoiac he più la talentai» 
il confentimcnto, che lo feonfentimento. Polizian. 
Stani, Che fuor di lei null'altro a lui talenta* 

Talento* Voglia, difideno» volontà, Lat. voluntasj 
guptMtat . Boc. Nov. 7. io* Fri malto, il quale aveva 
talento di mangiare. E Nov, 91. 8* Niuno altro ta- 
lento ho maggiore , che di mangiare. Frane. Barber. 
20} Vienti in talento Un*ornamcnto. Din, Comp. 
Mofìr.ndo contro Piftoia mal talento. EapprclTo. 
(Quelli che aveano mal talento. Dan.Inf.a, Piùnon 
t f e uopo aprirmi il tuo talento. E Cant. 5. Eran 
dannati i peccator carnali , Che la ragion ammetto- 
no al talento- Tel". Br . j 6 (fucilo ièrpente, quando 
egli ha talento di luflìma» mette 11 capo nella bocca 
della femmina» ond'ella l'uccide* Ecap.41* Quan- 
do egli é più crucciato contro all' huomo» e più d'in 
pieno, e di mal talento contro a lui, allora glipcrdo- 
na più tolto» le egli 11 getta in terra, e (a atto di do 
mandargli mercede. Boc. Nov. 59. 6. Fellone, epie- 
no di mal talento, con una lancia (bprammano gli 
uìci addotto gridando. Teforet. Brurt. Qui con gran 

Eianezza» E con bel piacimento Le dille fuo talento. 
Ip* Pat. Noft. Tutte le volte, che tu di) tuo pater* 
noftro» ec tutto ira» e tutto rancore» e tutto mal 
talento . E altrove . E fé egli ti fembra forre cofa» e 
grave a perdonare tuo mal talento, ec* f Qui Latin. 
invita] Alani. Gir. 5. 67. Ma fi ferra con lui di mal 
talento. § Per Grazia» e dono. Latin. gratia y 
dentim. Eipof. Vang, E non è niuno, che pofla dire 
con vernicio non ho ricevuto da Diorcrun talento. 

TALtia*. Fare il tallo. 

Tallito- Add da Tallire. 

T a l lo. La mefla dell* erbe, quando vogliono femen- 
zire. Lat tbdllur^^trmm. Qr.S<tXKÌt, Cr,6.ioi.<* 
E quel medelimo adopera il fugo pellaio, e i fuo'tallt, 
ovvero cime giovani» fritte nell'olio* Alam. Coir. 
Iati. D'un piccol faflb Se le carchi la fronte, e tagli 
alquanto Del formontante tallo. $. Tallo: fidi- 
ce a una Pianta di vivuolo. Da v. Coir. Poni, tra- 
sponi faìvia, ramerino» ruta» talli d) vivuoli. $. 
Tallo: Marza da inneftare»o ramucello da trapiantare. 
Cr. 5. 7. a. Ottimamente fi piantano co'talli, ecolle 
vette» ne' luoghi caldi» del mefe d'Ottobre» e di No- 
vembre. Pallad. Si pongono i talli» cioè i pianton- 
cclli, interra letaminata»e lavorata, si che catunca* 
no del tallo, fia imbiutato di Aereo. S, Tallo: Fig. 
Tacit. Dar. a f o. Nondimeno l'adulatione rimi fé il 
tallo. 6. E da tallo Tallire: che è il Germogliar che 
fanno i bulbi, e l'erbe per fare il feme. <v Tallo: 
metaf. tolta dalle Piante , dicefi Rimettere un tallo 
lui vecchio: di Chi nella vecchiaia ripiglia vigore. 
Cecch. Spirit. 1. 1. Contro l'opinione di tutri 1 Me- 
dici , lo fé guarire , e rimettere un tallo fui vecchio. 
Mandrag. y. 6. Avete fecondo mi pare, metto uji ul- 
lo fui vecchio* 



Ta lioni. La parte del piede» tra la noce» e'1 calca- 
gno . Lat. talut . G. V. 1. 7* 7. Le calze lenza pedu- 
li, infino a* talloni» legate con coregge. Petr« Cant. 
42. tf. Punta poi nel tallon d' un picciolo angue . 
Mor. S. G«g. Il Profeta e menato per Tacque nifi- 
no a' talloni. M-* Aldobr. Ne* piedi fono duo vere 
lotto a* talloni» dal lato di fuori , che la tifica appella 
fcìatiche. Alam. Colt. 54. bian nervolè le gambe, 
ec. corto il tallone, che non si pieghi a terra. * 

Taimihti. Con modo tale. 

T a iota. Avverb, di Tempo. Alle volte» alcuna vol- 
ta >talvolta. Latin, mterdum* Dan. Par. r. Coti da 
quello corfo si dipirte Talor la creatura . Petr. &un. 
ir- Talor m'affale in mezzo a'trifti pianti. Bocc. 
Nov. 1. E fra fé (ìeflì talor diceano . 

Taiotta. Talora. Fr- Giord. S. Uccide altrui ta- 
lotta, e talotta è morrò egli. E appreflb. Taglia al- 
cuno membro, talotta la mano» talotta un diro* e 
talocta l'occhio. Colla». S. Padr. Laonde, frati (an- 
no fediti per federe» e talotta gli tengono per guan- 
ciale» quando dormono. 

Taifa. Ltx talpa. But. La talpa e un'animale si- 
mile al topo, la quale vive di terra, edicesi non man- 
giare tanta quanta l'è bifogno, per paura» che non 
le venga meno. Fr. Giord. S. Di Aero ancor d'un'al- 
tro anrroale» che vive pur di terra [ la talpa ] Fior. 
Virt. A-M. Puotefi appropriare le vizio della bugia 
alla talpa , che non ha occhi » e va Tempre fotterra, e 
s'ella apparifee all'aria» fi muore incontanente. Com. 
Inf. 7. Abitanti in terra» a modo di talpe» iono gli 
avari. Cr. 6* x, 17. Contro a' topi, e talpe» fa prò 
negli orti , gatte 1 o manfuete » e domeftiche donnole* 
Dan. Plug. 17. Per la qual vedelTì Non altrimenti, 
che per peilc talpe [qui per la rima] Pet Fror tetto 
non pur le talpe nafeon cieche . Alanwu Coluv. 
37. Quella chiude il terren » qucRa è veneno Alla 
notturna talpa, al topo ingordo. 

TatroLT*. Talora, Lat. tnmdum. Boc. Nov- 17* 

*a£. Come ufato era talvolta di fare. E Nov. 1. j. 

Avviene forfè talvolta, che da opinione ingannati. 

Coli. S. Pad. Della qual talvolta cravam toccati, per 

tentazion del nimico. 
Tamanto. Tanto grande, tanto fatto. Larranim*- 

nusytantut. Tav. Rit. Acciocché tamanto diionore 
ia. per voi ammendato. Dittam. Tamanu per que- 
llo fi accefe Nel cuor di Saul . 
Tamar inot. Datteri d'India. M. Aldobr. Tiene il 
corpo foluto,con acqua corta di fusine. e di caiba fi- 
stola* evi vuole»c manna» e tamarindi. MiL Marc. Poi. 
Sì gli danno a bere i tamarindi, coll'acqua lalu, per 



Ir: 



Voi 



R 



Mef. Sono i tamarindi 
e fono frutti d'una 



farlo andare a fella 

certi datteri agretti , e acetofi 

palma falvatica dell'Indie. 

Tamarisco. Vedi Tamerice. 

Tauiilìoni, Sorta d'embrice. 

Tamiiviaccio. Pcggior. di Tamburo. $. Sor- 
ta di linimento da fonare. Cinft Calv. a* Tante 
trombette, freghe, ecembamlle , E tamburacci» e 
n>ccherom»e corni. Si fonavano» et. 

Tamsvragione. II tambucare» cioè querelare al- 
trui con metter polixa contro di elfo, nella cadetta 
detta il Tamburo* Varch. Stor. iz Onde ouando il 
Magiftrato apriva il tamburo , èc le più volte arde- 
vano, e (tracciavano tutte le polizze, e tamburagiont. 

Tambvhaki. Querelare altrui con metter querela 
contro di erto, nella ca fletta detu il tamburo. V^rc. 
Stor. 11. Ora chiunque vuol tatnburare, cioè aceti- 

Màre»o querelare chi che fia d*alcun maleficio- Burch. 
^ij-. Tamburavano il Ciel di gramolalo. 

Taaaivaitto. Dimin. di Tamburo, Viag. Sin. Ci4- 
fcun Prete di ogni popolo va la notte tre volte con 
uno tamburello fonando* 

Tamìvkino. Sonatordi tamburo. Lat. tjmpanifìtr x 
tjmpanotriba . Grec iitti******* * TVf*irdFftTf/f»<. M. 
V . il* 89. Mandarono un toro trombettino» e uno 
tamburino in fui foffo del muro. E da queflo aviàmo 
il proverbio- Far come il tamburino: Tener da chi 
vince. L*u duabut federi felli* . 6. Per Tambu- 
ro- piccolo. Bern. Ori. a. 12. Jj. Sonavam trombe, 
tamburini. Galat* Cioè cantarti OVden- 



e corni, e 



ti » o fonare il tamburino colle dita ( qui per fimi- 
litud. ) | 



• 



l6tó 



r am 



T A N 



mm 



Tamburo. Strumento militare noto, fec ve a fonare* 
Lar. tjmpanum . Gr, v£p*mnf § Dan. luf. 22. Quan- 
do eoa trombe, e quando con rampane» Coa tam- 
buri» e con cenni di caftel la. Efpoi. i>alm. Laudino 
il nome fuo nel coro, nel tamburo, e nel i^ttcrio, di- 
cono i Palmi a te. §* Tamburo: diciamo a Quel- 
le valigie Iute di legname, a irò di forziere, e coper- 
tedi cuoio. §* Tamburo: ^ueìlacalletta, che fi tiene 
a Firenze in pubblico, per lo più alle pone de'Magi- 
Itrati, nella quale si mettono poi 22? , che querelano 
altrui. Dietim. Qui non temeva la gente comuna , 
Trovarsi nel tambur, ne d'eller prefo Per lo bargel- 
lo fanza colpa alcunaV Var*_h. Stor. 11. Onde quan- 
do il Magiltrato apriva il tamburo, che gli aprivano 
ogni tanto tempo, trovandomeli* i lor medesimi no- 
mi, le più volte ardevano, e tracciavano tutte le pò* 
lizze, e tamburagioni « 

Tamivssmc Dir buffe» 

T ambir ice, e Tamberige. Àlbero noto, oggi più 
comunemente Tamekigia . Lat. mjrica . Grec. 
pupa**** Crete. K<$o. Il tamerileo, detto tamcrtge, è 
arbore, il quale ha lòglie strette. Fallad. Di questo 
mele Tapi fanno il mele di fiori tamerici, e d'altri 
fiori falvaticht ( cioè tamerice ) Nov, Ant. 22. 1. 
E aveva (ufo un tamerice con vino , e fuo man- 
giare molto puJico (cioè vafo di tamerice) 



Tampoco. 



Ancora » nondimeno. Latin, nt? ttiam 



Ali, 5, Ne convengon tampoco Nell'avcr 
favorevole la mula. 

Tana* Stanza da bestie, caverna. Lat. tuftrum % M- 
vcrna.'Uàn. Inf.24. Son Vanni Fucci Bestia, ù Pi- 
stoia mi fu degna tana. Crefc. io. {4*2* Le volpi, 
nelle tane loro fi prendono in questo modo. Cavai, 
Mcd. Cuor Le volpi hanno une, e gli uccelli ni 
do, Paliad. S'infracidercbbon le viti po*te , raccol- 
to l'umore in queste tane, fé meon unente- non 
fi nempieflbno colla tcna [cioè tbflei buche. Lat 
fcrobt] 

Tanaceto. Sorta d'erba detta altrimenti Atsmfìi. 

I ah a cir a s Strumento noto di ferro, per ufo di stri* 

Boc. Nov* 69. 
Bein. OrJ. l 



gnerr , e di (conficcare. Lzz > forerps * 
21. E meffegli le tanaglie in bocca 



4-45- 

qual 



Scontrai con Spinella per la via , E l'afferra 
qual chiodo la tanagia . E 2. 15. *;, Chi non tu 
presto a stancar le tanaglie, lo dico a fiiorre il 
cavo ebbe la stretta. J. Per fimilu, Dan. Ini. 
29 Oli tu, che colle dica ti difniaglie » Cominciò 
il Duca mio a un di loro, E che fai d'efle talvol- 
ta tanaglie. $. Permetaf, Dìn.Comp. Te nca fi co! 
popolo grillo, perocché erano le (uè tanaglie, e pi- 
gliavano il ferro caldo ( cioè le fue forze ) M. V, 
io.;;. Sanza alcuno tormento confcfsò la fua ini- 
qui tad e , e condannara alla tanaglia ; cioè al tor 
memo dell* edere atranagliata J Salv. Grandi* 2. j. 
Io non ho ancor dietro a questo tuo ghiribizzo pò» 
tuto cavarti pur di bocca una parola c^lìe tanaglie 
(cioè con ogni sforzo) 

a^aguhta. Piccola tanaglia . Vo!g. Mei, Tira- 
Io colle tanafilett: , e taglialo costo colle forbicine 
roventi ralente la radice . 

Tahiti Color lionato (curo. Fir. Dia! Bri. Don. Ileo* 
lor biondo e qnafi giallo non molto aciefo , ne mol- 
to chiaro, ma dechmanteal tanè. Lio. Non. Vesrim- 
roi di tanè in un e rio foflo. Fir. I : ..ii. Bell. Don. 
403. Nondimeno Pulo comune parche abbia otte- 
nuto, che it t*nè ofeuro tra gli altri colon otten- 
ga ne rocchio il primo grado ■ 

Iakfanari. lartaftare. Tac.Davanz. Amico facen- 
do con Polluce alle pugna col cesto , te lo rinta- 
nava , tartaftava, zombava- 

Tanfo. Il letor della muffa 
Varch Stor. 6. Nei quale 

tanfo degli alloggiamene] tutti umidi , ec. Fir.^Af* 
O tu,* che m'hai venduta questa botte* ella e mol- 
to vecchia , e per lo tanfo, che vi e drento non 
poflb vedere' fc ci è alcun buco [qui forfè la muftà] 
medt fienai w 

Tango b. V. L* Toccare, Dant. Inf.a. lo fpn fatta! 
da Dio,fua mercè tale, Che la vosi» mìferia non mi 
tange . 

Tanohimuo. Dtm. di Tanghero. Voce bafla con 
che fi cfprimono le perfone groifolane, e mitiche. 



Latin, firut mepbùit . 
era il mal governo, e il 



ica 



fj'Mj o fia difere- 



talora tifato in 
rispondenza di quanto, e talora amenduein tigni- 
no di quanto. Filoc *. Tante volte, quante ella 
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— 



lAMGHino« Perfona grofTolana ,e rulì 

Taugibjlì. Che fi può toccare, che cade fatto 11 
Icnib del tatto. Lat. aui tan%i p*ttjl* Gr. dfftt* 
Danc. Conv. 8a. Non li può due, che Ca propria 
mente viiibile, ne propriamente tangibile. 

Iantahm. Ragionamento lungo di cofe, che non 
ben convengano in fi e me . Latin. fabula fine capite, 
Bcrn. Rim. Io non v' accopperò , come le pere, 
O come 1 uova frelche, ec. Nelle mie filastrocche, 
e tamalé:e,'cc. Salv.Spin. Qiiesra tantaféra non mt 
piace pumo,c non mi pollo immaginare, dove ena 

fia per battere. 

Tangoccio- Dicefi di Chi per foverchia groiTezza 
apparila golfo. Latin* Graffar y obtjw . Varch* r*. 
Perche aitando coztotto , e t an goccio > gli rendeva 
un pò d'aria. 

Tantino. Diinin. di Tanro . Latin, tantitlum. Tac. 
Dav. J44. Sìa lecito, an/i che correre tantino. di 
rifehio, Iprolòndare il compagno. 

Tanto. Nome relativo , o pronome, che il dicano i 
Grammatici, riferente quantiti , o lìa coiitinua di 
notante grandezza* Lat. tantuij 
ta legnante moltitudine. Lat. tot 
cor 

licatodi quanto, filoc. j 

nella memoria mi viene , tanto guesto diiio più fu-l 
colò in me s'accende. Boceac Nov.79. Il Maestro: 
diede tanta fede alle parole di Bruno , quanta fi lana, 
convenuta a qualunque verità » e in tanto defiderio; 
s'accefe, ec. quanto di qualunque altra cofa più deli-I 
derabile, fi potefle eflere. E Proem. Nella qual noiaj 
tanto refrigerio già mi porterò i piacevoli ragiona-! 
menti, ec. Petr. Son. 120. Tante vanctati ornai fof-j 
frirc. ESon. a. Non ebbe tanto * ne vigor, ne fpa-r 
zio, Varch. Stor. n. Onde quando il Magiliratoi 
apriva il tamburo > che lo aprivano ogni tanto tero-j 
pò, ec. $. Darne, o loccarne tante, vi s'inten- 
de bulle' e Dire tante: elprime ingiurie . Boc, Nov,, 
ja. io. Prefomi^ e giuammili a' pie, unte mi die,' 
che tutto mi ruppe. E n. II. Io ci tornerò, e da-j 
rottene unte, chio ti farò tnlto per tuttoM tempo, 1 
che tu ci viverai. Bern. Oil. ». ij- 39- Perche il Re 
gliene dava ogni di tante . $. Comprare, o Ven- 
der tanto: vale lanto prezzo* Lat Mitri. 4. Tan- 

1 to : Coir articolo in mi di fuflant. per 1* attratto di 
Tanto a 

Tanto. Avverb. Segna lunghezza di tempo , gran- 
dezza di Tpazio, quantiti di cofa • Si adopera non 
che co' veibi » ma pur co' nomi d* ogni genere » e 
numero ) anche luperUtivi . Se Li cornfponde , con 
varie particelle Che , Quanto, ce. elprimc diverfi fen- 
rimenti In gulfa che. Talmente che, di si fatta ma- 
niera , $i fattamente < Latin, tantum , Mm , adco , 
uà > ua ut . Boceac. NoVelL 16. aj. Tanto pre- 
gò , e tanto (congiurò , che ella, ec. E Novel. 
4*. 8. E tanto ia pregò, che in una uia capannetta la 
menò. E Nov. 5. %. Quanto tra i Cavalieri era d*' 
ogni virtù il Marchefe famolo, tanto la donna» tra 
tutte l'altre, era belliflima. E Nov. 4*. 5. E aman- 
doli , tanto feppe operare % che la giovane, ec. E Nov. 
96 19. Tanto, e si macerò il fuo 6ero appetito» che, 
ec. G. V. 1* 66. 6. Tanto fece ritratre gPlnghile- 
fi al carino. Boc. Nov. 97. Di quello fu la giovane 
tanto lieta, e tanto contenta, che ,ec- Pctr*r. Son. 
S7. Le trovo nel penfier tanto tranquille» Che, ce. 
jlloc 7. Appreflb i quali Biancofiore veniva tanto 
bellilfima. che ogni comparazione ci (aria (caria » 
Dittam. 1 quali vivon unto crudclilTimi , Che d f 
ular carne umana non s'infingono. C- Tan- 
to : per Solamente . Latin, tantum . Dant. Fa- 
rad a. Se raro , o denfo ciò ftceflcr tanto, Unaj 
fola virtù {irebbe in tutti . E altrove. lauto poft* 
io dì quel punto ridire. Tef Br. 7- 44- Eglino iòno 
/uomini non per opera, ma per nome tanto. 9* 
Tanto folamente: e vale Lo (tclTo. Boc. Nov. 98» Ef- 
fendi) contento d* avervi unto (blamente ricordato di 
quelle* ec Liv. M. Non erano rimili fé non li foc* 

| corrcvoli tanto ldamentc. J. Tanto: avyerb. di 
Tempo » e vale Sì lungo tempo. Lat. tandiù . Petr. 
Canzon. 7. 6. St tanto viver può ben colto lauro « 
Uni . Nov* 48* 4. Non averan mai bene f fé non tan- 
to, quantoeranoinfieme. fi. A tapto : per À tal 
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T A N 



T A ? 



termine. Lat. tt 
\ a i tinto <. 
Nov. ij Fu d 
Fir. Al yj 

dir U volta tonJa. $. Di canto : Tanto. Bóec 
Nov. rs- IÀ tanto l'arno liiio, cne* ce- Dan. Inf ; j 
E'1 mio inoltro iorrite di tinto [qui forte vale Di! 



Bo:. IntroJ. Era la cofa parvenu - 
Oa tanto: Di unto vaiore, Boc, 
i da tanto, e unto Ceppe fàr;e, che, ec. 
Ma non lui mai Ja tanto, che io poreifi 



ciò] $ 
latrar. Cinz 
Dani. Par a 



Intanto: In quello mentre- Lat. tnttrta. 

& in tanto hgnmando sfogo , ec. 

forfè in tanto, in quanto un quadrcl 



a 



pota [ qui è uom^c ci fi intenJe tenpo ) *. Per- 
tanto: Avv:rb. Kerciò . Lat. pcrmdtj tdeirco + Labet 
Pertanto a me toccò la volta. $. Non pertanto: 
Nondimeno» Lat. mbthmrrtut* $. Quel tanto: 
Quel loto, tutto qu:IIo,ec-, Latin idipfum. Petrar. 
Lan*. 8. Quel tanto a me non più del viver giova . 
S Non tanto : Solamente, non ottante, quantun- 
que. Am-t. Apollo mi lece tutte le lue virtù note, 
ne alcuna lui aite, non tanto forte tegreta, mi tenne 
occulta. $. Ùiter tanto: Ballare. Lat. fati* ejìe. 
J. Tanto o quanto: denota Qualche poco. Bèrn. 
Ori. i. 6. 6t- be tanto o quanto accollar mi ti potfo 
6, Tinte, tutto in una dizione, cioè tanto è< 

latti 



vale In iòmina, in conclusone, 



W 



in 



Latin.: 
tn Utmmé . Salv. Spio, 'l'ante non mi dite a me f cric 
a ogni modo ella non fappia> di come io debbia chia- 
marmela. Belline. Tante poi ch'io fon fitto Calan- 
drino A gran perlcol vo ch'io non mi feonci. Sporr. 
Geli. Tante io me ne voglio andare alle mie faccen- 
de» Fir. Trin. Tante io per me la vo creder così - 

con 



A tanto per tanto 
proporzione 



A questo ragguaglio 









Tantocmi\ Avvrrb. Di maniera che, per modo che 
Latm. tt* ut , tdtòut. Bocc. Nov.*. j. Tantoché il 
giudeo, da coi. continua iitanaia vinto, diiTc. $• 
Fer Infinattantoché. Lat. quead^ dame. Boc Nov. 
75. II. Kicogttere tutte quelle, che noi vedrem ne- 
re, tantoché noi ci abbattiamo ad ella* - 

Txkto o vakto. Qualche poco. Lat. aliquantu- 
lum . Petr.Cap. a. E tu, fé unto o quanto, d'Amor 
lenti. E Cip. j. Cortei non e, che tanto o quanto 
stringa . Liv. M. E quando egli ventava, 
o quanto, non pur (blamente la polvere, 
nere gli feriva ne' vifaggi* 

Tanto «.tanto. Tutto quel che. Latin, qutzautd . 
Fiamm. lib. 4. 58. Tanto quanto della mente diloc- 
cubava, cotanto fervente amore, ce. vi raccende- 

Tantosto. Da tanto, e tosto, toltane di mez* 



O ranco 

ma la ce- 



zo la tOj per cag:on 



Come 1 tapin, che non fa 



„" ì 



quii e li fi lagni , 

faccia. Bern Ori. M+z*. Perchè principio ardito, 

e debil fine Fatto ha IpeiTo molte anime capine. 

Tappéto. Spezie di panno a opere, di virj colori, e 
con pelo lungo , per ufo di coprir le tavole , e gia- 
cervi fopra. Latin, tape* , taperum , éulsùm . Grec. 
r£+m - Hot. Ant. 18,2. Il 11 nif calco , ov vertacelo - 
riere, prefe quelli marchi, e mie uno tappeto in uni 
fala. G. V. 7 la a. 11 quafe li fece venire innanzi, e 
porre in hi 1 tappeti . noe. g. 7. p.4. Fatti in lui la- 
go tappeti distendere, e vicini al lago a lèder pattili * 
Bern. Ori. \ I.aa Ad un tappeto vide armi diatele 
Di ciò che ad un bifogna interamente. $. Dicefi 
quali proverbialmente : Levarli da tappeto: the vale 
Abbandonar la 'mprela , che «*ha tra mano, quando 
fi conofee, eh' elìa non può riufdre , Il che diciamo 
anche Tortene giù* Bellin. fer feropre ti diciam : 
leva il tappeto. Salv. Spin# z.z. E quando egli avel- 
fé altro capriccio mettalo pur da parte a faa posta, e 
lievifene pur da tappeto, .' *. E Pagar fui tappe- 
to: dicefi del Pacar per via di corte ■ Latin, tfud 
Praterrm fotva*. Plaut. 

Tir pi z 7. ari. Parare con tappezzerie • 

Ta piazzato. Add. da Tappezzare. 

Tappuzer ia. Paramento da stante . Latin, penpt- 
tdfmé , 4f/ altea ipwJfrùtnatdyMuUa. Gr. «If/^IV^JM 
f^jM^i Bocc. Uib, E quello ahbondevoimente 
fornirono di letti » tappezzerie, e altre cole ncCep 
farie . Fir AC 506. Che cala era quella, dove ella 
mi menò , che tappezzerie per le ule , che (ergen- 
ti 1«. 

TARANTfttto. Pezzo di qualità inferiore, che ti ca r 

da alcuni bottegai a'compi aton. L. auàértum , m*nri{]d. 

Tarantola. Serpentello, limile alla lucertola, di 
color bianchiccio , chiazzato , quafi come di lentiggi- 
ne, altrimenti Lucertola verminaria. Latin, ftttlt* 
enti . Mil. M Poi. Se vi viene alcuna tarantola, 
che ce n'ha moire . Fir. AC if j. In che modo ri- 
ttngnerò io questa tarantola. ' 

Tarantolato. Morto dalla tarantola . Bern. Ori. 

2- 17 6. Come in Puglia fi & contro al veleno Di 






quelle 

pizzie da fpiritati. 



del fuono: e vale Di fubito, 
immantinente. Lat. /?«nm, i/ltco* Boc. Nov, 15.18. 
E con scruto tantosto , cortei elser femmina . E 
Nov. Hi 4. Il che tantosto fepper quelli , ch*a ciò 
badano. Sen Piit Credi tu, che l'altre coìe piene 
di ^acidume, ec. tantosto cne l'hanno gittate lulla 
brtcia,cc ,Guid. G Adunque lo Re Agamennone 
tantosto (cele in terra , e andoe al tempio di Dia* 
na. h altrove. Ed egli fornendoli dondunque pò- 
tco tantosto vi venne . Cruitt. Arez. Kim, Ant. 
Tantosto donna mia , Com' eo voi vidi fui d* amor 
forpriio. Bern. Ori. I.j.fJ- Ma fari ben tantosto 
liberato . Cirifl; Calvan. 4. Ma chi vive a Iperan- 
7a muore a stento , Un tantosto di Francia vien pò- 

few. m 

Tapihaks. Vivere in miferia, menare infelice vita, 
tribolare. Lat. tn trufntjr dtgat.. Boc> Nov. 16.21. 
Ahi Udo me , che paffati fono anni 1 ; . che io to- 
no andato tapinando per lo Mondo. E Nov. 1916. 
Per lafciar te tornare , e stare in cafa tua , lunga- 
mente fono andata tapinando. 
Tffn Rina. Dim. dt Tapino : Mefchtnello . Latin. 
mtftttut. Boc. Nov 57. 6. Solamente le donne tapi- 
ncile costrigne- Burch. Una chiocciola prefi taptnel- 
la. Fir Al. 11 5. Impaurita adunque la taptnclla, per 
casi fitte parole , volt olii a quella vecchia . fa 270. 
Polizia, che la tapinella G fu crucciata per lungo (pa- 
tio co' piana. 
Tiri**. MiJero, infelice, tribolato. Lat. mipr,m- 
fmttx. D*i Greco titwf*V. FloC 24, Boc. Nov.a?. 
aa. E che voi del iuo elìdo, e delPeflerc andato ta- 
prho * per lo Mondo fette anni , non Gate cagione, 
non fi può negate. Dant.Irrf.if. Ritorna a cala, e 



bestie, che moidon coloro, Che fanno poi 
E chiamanti in vulgar tarantolati, 
iold. Sat, biccG in Puglia, che i uraniolati, Come 
che tutti al concento lalubre Commoih al faltclUr 
resdn Canati Non guarifeon però tutti , ec. 

Ta k a. Il tarare- 

I a h a 11 1 . Si dice del Saldar de* conti : e vale Ridurre j 

al giusto il foveixhio prezzo, domandato dall'artefice,! 

o venditore; e perche i conti quafi fempre fi tarano,; 

a quel che %* ode dire a 1 millantatori # li dicCprovCt-j 

talmente : Tara per ufo . Salv. Granch. E anche 1 

meno, tara per ulò. 
Tahato. Add da Tarare. 
Tarchiato. Di groife membra , 

ticcio* Lat. membrit Gratfiùrtbut 



bene ìnfieme, fat^ 
Bocc. Nov. 7». 4 



Era pure una piacevole , e frelca fòrelozia, brunaz* 
za f eben tarchiata Don Veli.' Epircolo, e tar; 
chiato della perfona , e trae dalli madre [ voce di 
bada lega] Lor. M.Nenc* Eirègroffccchia, tarchia- 
ta! e giu;ia» Frefcoccia, e gralfa, ch^ fi tenderebbe. 

Ta ROAMtNTÉ . Con tardità , adagio , con lentezza . 
Latin, tarde , tunftanter . Bue. Com. E' ci conviene 
feendere tardamente 1 si che s'aufi lo fenlo dell* odo- 
rato al tristo hito 

Taudambsto. Il tardare, Lit. earditat , cunftath. 
M. V.j. 12. E la piena vittoria, che Iddio v'ha ap- 
parecchiata, non vi fcampi , per tardamento de 1 vo- 
itri trattati. Tef Br.6. «- Ea dilett*7Ìon non è mos j 
vimentov perocché ciafcuua cofa , che fi può nwo* r 
vere, ha tardamento , e aftVcttamento. Volg Mef. 
L'aloè è nd novero delle medicine, che purgano tar- 
damente. 

Tardanti. Che tarda . Latin- MMSrtr , cunSator . 
Li v. dee 5- Che fé egli con istanzia tardaffe, con- f 
ero a* tardanti Nolani, che la plebe moverebbe t 
cun movimento. 

Tardanza. II tardare . Latin, térditét . Flioc. I 
306. L f amor della donna , pcf fua tardanza % aveva j 
derduto. Àmm.Anr.}iii.j. E' fi conviene confi-J 
gliare con tardanza* Dan- Rrm. Muovi novella mia,l 
non far tardanE*. j 
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Takdau. Indugiare » trattenerli . Latin, amlUriy 
inortri. Paff 15 Ricordati» che la mone ha eia ve- 
nire* e non tarda. G. V, io. xf.i. Lo 'ndugio della 
cavalcata della gente del Duca fi tardò. $. In fi- 
gnif. att. Ritardare* intrattenere» tenere* indietro. 
Lat. rrurddre $ dtttnere % tdrdarc. Uant.lnf.23. Ma 
tardavagli il pelo, e la via stretta ■ Ci. V. la. M*.*« 
La tardezza del Re* -e, tardò tanto il toccarlo» 
che» ec Albrrt. cap. 6}. Non ti tardare adunque a 
convertirti a Domineddio » e non te ne indugiare di 
die in die. Cr* 6. aa.o. La Tua decozione » e '1 Teme 
tardano Tcbrietade. Matt, ViJ. Cominciava a tar- 
dare il giorno [cioè ad cìl-r ora tarda } 

Tardato. Addiettiv. da Tardare. Ferrar. Canyon* 
1 $. z. Onde nel petto al nuovo Carlo fpira La ven- 
detta» che a noi tardata nuoce* Dan. Par. 50. Se li 
(vegli Molto tardato dall' ufanza Tua. 

Ta r détto. Dim, di Tardo . Lat* tardiufculut . Fir, 
AL jitf. Quelle cavriolectc minute » ouclle riprefe 
nette» auegli icempi tardetti. 5- E aim. ài Tu* 
di avvero- Lat. tardtufculi . Fir Af. 63. Perciocché 
tornando ierlèra un poco tardetto da cenare* 

Ta HDfczzA ! Tardanza » lentezza . Lat. t*rdit*t+ fi* 
grnw* M. V. XI. 18* Riprendendo fili tardezza, e 
potendo» con Tuo onore. Ilare dodici di • Tef. a Br. 
7.15. Drcl'huomo guardare, che fua andatura non 
lia troppo molle, per tardezza» che cioè fegno di 
fupeibia. Gonv. 55. L'una fi è la tardezza del fuo 
movimento , per dodici fegni . Alam. Colt, r Gii 
quel che ogni altro di tardezza avanza II buon trucco 
di Palla. 

Tarde. Avv. Fuor di tempo» travalicata Pora^dopoM 
tempo convenevole , e opportuno » fuor d'otta . 
Lat. ftri* Boc Nov. ly. ai. Perche egli già fcfpet- 

. tando t e tardi delio 'nganno cominciandoli ad accor- 
gere. Petr* Cap, j, Tardi pentito di Tua tentate * E 
Son. ì;j. Qui ricercargli e intempestivo» e tardi. 
Dan. Inf 1. Nacqui i'ub Iulio , ancorché lotte tardi * 

teioè all'ultimo dell'età di Giulio ) Pafsav* 115. 
Hpondendo egli » che conofeeva bene d'avere er- 
rato» ma che troppo era tardi a tornare a peniten- 
za: dille il iberico » che la vera penitenza non era 
mii tardi. §, In vece di Con indugio» con tar- 
dezza . Lat. tarde . Cavai. Fr. Ling. (Quando Iddio 
tardi eiaudifee » careggia li Tuoi doni » non gli niega * 
Dai)* Conv. Amore non è altro, che ummento (pi* 
rituale dell'anima» e delta colà amata» nel quale lini- 
mento di propri* fua natura» l'anima corre torto, o 
tardi » fecondo che t libbra , o impedita [cioè come 
con fretta »o cammina con indugio. Lat. IntttgTMdu] 
$. In vere di Nome , cine Ora UTrdi: Inverlb la 
iera. lat. fora vtfpfttna • hoc. Nov. rz.6* Elsendo 
gu tafd=» di là ria Castri Guglielmo » al Valicar d* 
Un fiume » ec. E Nov, 8<S. 4, Tolti una lèra al tardi 
due ronzini a vettura. 
"1 ar nitsiMAMtNTt, Superi di Tar 'amente. Lat. 
tardtt/wtt ■ Cr. 4.4.3. ^ un* altra maniera, chj fi 
chiama Albana » la quale card ifiima mirine pullula } ed 
e uva» ec 
Tardità 1 » Tarditad§»c Tarditats* Astratto 
di fardo . Lai ttrdtMS . A min, Art. 13.4.11. La 
tua tardila compenfa per gravezza dt tormenti. Com 
Purg. 17. Le fpezie d'invidia Ibno tiepidità » mol- 
Iczzji » fonnotenza » o/iofitade » indugio » tarditade * 
Tardivo, lardo. Latin, frrattnus . Li b. Cur. Ma- 
lati. Sono più fani i Irutti primaticci» che i tar- 
. divi . 

Takdo. Pigro» l::;:o, negligente» contrario di Solle 
cito. Lat. t&rdutifigcr* Dan. Par. 12. Si movea tar- 
do» fofpcccinfo» e raro. Boc- Nov. 9.4. Il Ro, mfin' 
allora *tato tardo» e pigro» quafi dal Tonno fi rilvc- 
gliaisc. Dan. Inf. 4. Genti v'eran con occhi tardi» 
e gravi . [<£ul Tar4o denota gravità » e faviczza ] 
E Cani, Ut Lo nostro feend^r conviene clser tar* 
do. Petr. Son. la. Non fa » eh 1 almen non giunga 
al mio dolore» Alcun foccorfo di tardi folpiri. - $. 
Io sigili f. d* Intempestivo » per travalicamphto di 
tempo, lice. Nov. 43. u. La giovane veggendo»che 
Torà era tarda. Pccr. Son. 19. E non Co fare fchcrmi 
Di luoghi tenebrofi» o d'ore tarde. 
Tardo. Avverbio. Vedi Tardi. Dant. Parad.21 La 
fpaua dì qualsia non taglia in fretta., Ne tardo. Pc:r J 
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Targa, Spezie di feudo di legno» o 
pawidy clyptut. Liv* Dee. j. A cost 
dato » che avclscro una targa in 
M. V. j.tfj. Catuno una grande bandieri\ti 1 a e 
quell'arme» colle targhe rilevate nel camp 
ro» 

Targata . CoIdo dato colla targa * Tao Daviw** 
Efll per contra gli ripignevano» ammazzavano Ci 
targate» lanciottate» ec. 

Tabgohi. Accrcfctt. di Targa : Targa grande» ma 
di forma diverta. Latin, cfyptnr . Burch. Quai col 
faIcion y qual colla fcimitarra » Qual col taigon pare- 
va una testuggine • $. Targonc: Frbi odorife- 
ra » e di fapore acuto . Dav. Colt. Trafponi per la 
state ogni erba menTt » targone , capperi • Alam. 
Colt. 1^0. 11 lòave urgon» che inai non ^ide li pro- 
prio feme fuo» ma d'altrui viene. t f 

Tariffa. Determinazione di prezzo > e fimili- Tac* 
Dav. 179. Cefare adunque bandì» che le unite di 
tutte le compagnie de'Pubbl cani » fino allora occul- 
te»!! pubblicassero [qui il Lat* /rg« cuiufautpibuc*] 
Mio. Vermicello, che fi genera nel legno» e lo ro- 
de. Lat- HreùiCéritt. Fior Vir A. IVI- Siccome il 
tarlo confuma il legno »ec cosi confuma la 'nvidia 
il corpo delPhuomo . Pctr. Canz. 48. 5. Lhe legno 
vecchio mai non rofe tarlo» Come i|Ueiti \ mio 
cuore * Cr* 9. jo. 4, Putredine di legno corre no » la 
quale volgarmente scappella urlo. Frane* bjcch.Rim. 
Éfsendo a tutti velenolo urlo. "$. Il generar tar- 
li : fi dice Intarlare- Dav. Cole E ifruttimtarlano»e 
bastan poco. 0- E Intarlamene, libuonabetovuo 
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ciò» perciocché, ec. gli viene tra la buccia» e I legno 
un certo minuto inurlamento. $. In proverbio 
diciamo : L'amor del tarlo : di Chi ama io! per (uo 
utile. Lat, ut lupus *glW , ut lupus ovtm. 

Taroccami* Dare in giucando tarocchi % e figurat. 

Efclamare» adirarli. 
Tarocchi , Sorta di giuoco» e Tarocco a alcune del- 
leccane con che fi giuoca. J. tlTere come i! 
matto fra tarocchi : Entrar per tutto. Cecch. Coir. 
5, 6. Io era tra loro» come fi dice» il matto fra u- 
rocchi . 

Tariuh. Propriamente Spuntar le penne dell'alta 
agli uccelli. Latin. sUr ctrwn&ctJtrt - ]V1org. Che I 
tempo m'ha tarpato in modo l'aie. Ch'io mi cornine! 
ciò accordare or con lui . fi altrove- Se non che cor- 
te aviam tarpate l'aie [cioc ci lùn tolte le forze] §,i 
Per Trovare un con anuria, e quando manco e'fc'l* 
penfa» e per lo più» per offenderlo. Lat, tmtutum op- 
primere. Morg. Io vo'cbe'l trauitor tarfiam difeo- 
ùo , 

TaWato. Add da Tarpare, tod. Mart. Rim. Rim, 
E nmpennate fono Le tarpatale» al s?gnor noifro 
amore. Ar. Sat. 1. Se btn le miglior penne» ce. Mi 
rarpalfe. E $. E'divcrri si cardo» Chc'parrà il ttmpo 
aver tarpati i vanni * $- Per 1 f taf* Lullo allu*' 
Umcnte in lui latto» carpito* Lat. dtprtbtnfas. 

Tamia. Diciamo oggi comunemente a Un lavoro 
di minuti pezzuoli di legname di più colori» rOmmef- 
fi inl-eme . In Latin. (1 potrebbe dire tefie/U . AI t 
commetter fimil legnami, diciamo Inaliate. Bem.J 
Rim. Pien d'ifolette d'azzurro» e di bianco, Com-, 
meffe dalla tigna di tarsia. §- Tarsia: dicci! an-J 
che Colui » che fi commette t e fi aggiulta con altrui, 
per aver le fpefe a vita . 

Tartagli are. Balbettare. Latin balbutirò- Libr/ 
Cur. Malat. Se tartagliano, tagli» loro il frenello del- 
la lingua. E appretto. Dopo che avrai tagliato il fi- 
letto della lingua a* fanciulli che tartagliano » ec. 

Tartagli ato. Add. da Tartagliare. 

Tartaglione* Che tartaglia. Lat» hjfttavttr btlbu* 
tttns . Burchiel. Io ti rifpondo Burchie! tartaglione, 
Che tu,ec. 

Tartara. Sorta di torta. Tcf Pov. P. S. Fa tor- 

* telline a modo di tartarei e mettivi mandorle peite. 

Tariamo. Infernale* Latin, tértarcus* Pe*r- Son. 
Joy. Che col pie ruppe le tartaree porte. 

Tartaresco. Di Tartaru, Bocc. Nov. 60. t. Di 
più colorì» che mai drappi follerò Tartarefchi ■ 
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Tabt*«o. Gromma di botte. Cr. 6. €6. i. Corrtra 
la rogna , prendali il fugo del lapaaio acuto , ec. e alfe 
colatura fi giunga polvere di tartaro, cioè gromma di 
vino. Tel. Fov. P. S. Aceto, nel quale fia bollito, 
e cotto U taruro. Lib.Cur.MaUt. Aggiogm un« 
mr/'i onda di tartaro . Capr. Bott. Ricetta, ec. do- 
ve intra f altre cole v'entrava una , che et chiamava 
rob, un'àlcra tartaro, un'aitra altea, per le quali mi 
credetti io ,ehe e' biiognaife mandar per cflfi in que- 
lle tibie nuove, e poi l'una era làpa, e l'altra grom- 
ma di botte t è l'altra malva . 

XaiT-inm. Malmenare. Lat. tmjlcrnere, fUgit 
mslt tcttptrt yVtxétt , Isctrcrt . TaC. Uà». W.Tacfa- 
ri nata' adunque sparge firn», che i Romani «la altre 
nazioni erano rartallati. E ali. Con che torrente, 
e impeto difende egli lo noftrolecolo* con quanta co- 
pia ha rartaflatu gii antichi. E altrove. Amico fa- 
cendo con Po luce alle pugna col «cito» tt lo tanfà- 
MtS| i*rtarTava, zombava. \- 

TAarataato.Add. da TarafTart* . • . • 

TaaxvFo. >peziedi fungo, che fi ritrova lotrem, e 
fpezialmentc da' porci nel grufolare , ed è cibo, molto 
g.uttiiu. Sonnedi due maniere, l'una dentro tende 
ai bianco, I altra di miglior quali ti, al nero. Latin. 
M**Vr. Pataft Tartufi Bergamafchi , e pece Greca. 
B Ulne. Perchè cagion fon c-ldi il 1 tartufi , Standoli 
n<lia neve, e non al iole. Burch. Per quello le te- 
HugeinifC i tartufi, N'hanno polle l'alleilo. 

T*a va orta d animale. Red. Efp. Nat. 71. Degli 
stomachi pur delle vigogne , delle tane, de guana- 
chi-, e >«' pachi . . 

Tal volo. *orta d'infezione fulla. verga. 

Tasca, bacchetta:. Lat atra, Dan. Inf. 17- Che dal 
collo a cjifcUD pendea una tafea , Ch'avea Certo co- 
lore, e certo l-gnò . Vie s. Giov-im j. E cosi «lan- 
dò, e Giulèppe truova la tafea di pan: . Cr. 9. 104. 
*. t poi quel che nella ta'c* rimane, B ponga al fuo- 
co lento in un pamolo fenza bollire . Peu. Pioti 
Rade velie ^alchimia empie la talea. ( Latin, finum 

(•'Wff ) 
TascHtTTA . Dim. dì Tafca: bacchettino. Cr. 9. 

■ uà 1. Con una paletta vi mandali nule, e la cera, 

il qu le poi in un. f. <ne tafcbeita poni. £ n. \. E fé 

p ù v«,ltc «'addoppi la tafchetU , tanto meglio li «ri* 

gnerà . 

X AtcHiTTo . Sacchetto. Lat. féeeuìut . Nov. Ant. 
97. z. Allora , per ienteozia d' Iddio, appare in quel- 
la nave un grande icimione , prele il tafehetto di 
questa moneta, e andonne in cima dell'albero, ec. 
e Iciullc la lacchete con bocca . 

Ta so. Taruro. Lib. Cur. Malat. Il tafo ancora del- 
la botte del vin bianco, ec. lae lubrico il ventre, ec. 

Tasi». Imposizione , o composixion di danari da pa- 
garsi al Comune . M. V. y. 17. Avendo fatta l'im- 
posta a tutti i Cittadini, e Cortigiani, la quale era 

una certa cita. 

T « s s a e 1 o n » . lattazione . Stat. Mere. A volon- 
tà , e fecondo la uliagion del dato Giudice . 

Tauaii. Ir<'priamcnte ordinare, e fermar la taf- 
la. 4-at cinftuuerty firourr . G. V.8.82.;. Pagaisero 
una impoc-a come era'tafsar.0. Maestra. y6\ Allo- 
ra coloro, che dierono la cagione alla cetsaiione dal- 
le cole divine lòno d* condennare, ec. a tutta l'al- 
tra quantità, ec. da efser taiaata, e desi convertire 
nel colthamento divino. 6. fallare : F.g. Pais. 
108. Si migli anteroente si tafsa , e impone nel giu- 
dicio del -Crete, a cui si ra UconJetfione. 5en.B;n. 
Varch.j Ma eisendo malagevole il tatare una cola 
incerta, ec *, Tafsare uno in «irmi significato: 
Imporgli la ta'sa di unto, o quanto. Latin. ux*re. 
M. V. 7 4. Pagando alla Corte cinque per cento, di 

Tello, che catuno era tafsato dagli unciali. £9.110. 
cedono pagato alla camera fua quelli danari, che 'I 
beneficio età taliato. $. Ta.»aie : loatcfeo, 

ctw Tacciare : Dar Taccia . Latin. taxdrt . Stor. 
Eur. S;. Slogò finalmente lo fdegno luo , avvegna- 
ché r.ìsumtnte è da elserne lempre talsato. Tac 
Ì.Ì..V. ics. E ulsati furono alcuni , ec. d'citerai ca- 
fe ,ec. {partiti . 
Tmi«to, Add. da Tafsare . Lat. téxàtur , aniu 
tut .. Dcclam. Sten. Giustamente addimandò la taf- 
fata provvisione* ' 
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7'.iiiiiom. II tafsare, tafia. M.V. 9.M0 
tai la talsazione, el>be per nome, e (oprannome tut- 
ti gli scolari , ec. fc'l benificio rilponaca alla taf- 
fazione . M. V.a.7.6. h in questo modo e p*jmto»| 
fecondo il giuramento dell'autore , o la tafsazfon del 
Giuuke. , 

Tassano. Quel peno di panno attaccato di fuor» 
lotto '1 bavero del mantello, loggia rimala oggi a' 



contandini . Ricord. Malcfp. cap 
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Vocab. Accad. Cruie. 



161. E pacavano 
maggior parte d una gonnella stretta , e di grof- 
11. riitnnu di Proino , e di Camo, e onte d'uno 
fchcggiale airantica ,e tm mantello foderato 01 vaio 
col taiiello di (opti . §. Dicesi Taiìcllo a Picool 
pezxo di pietra , o legno , che «1 commetta in luogo, 
dove sia guastamento, • rottura, per marcirla. Lag, 

trlctUà. _ — . . 

Taj*iA..Crd.X»4>*' *•* talìa è erba cun.canorum, 
imperocché., (wsta , & enfiaT U lacci*, e'1 corpo, 
come le fofw lebbrofo, e curiti , ctìrric è detto, col 
pomulcone, e accio , e col fugo della, fcmprcviva , 
M. Aldobr. Ree. Gittaione arrostito ncU* tegghi» 
calda, talsia penice di catauno once una. 

Taaso. Aibscpnoto: Nalao. Lat. imxus . Cr.o,oV. 
1. 1 frutti sicbo , ce. terebinto, lentilchio, cederai, 
tigli, leccio jTiinore, e talli. Alani. Colt. 108. E di 
mortai liquor produci l'erbe , O le piante crudci ci- 
cute, e tafli. J. ETalìo : un'Animale, che dor- 
me ai-ai , siccome i ghiri , e limili , e ce ne lono di 
due Ipezie , cioè tafso porco, e rado cane, e *1 taiso- 
porto è buono a mangiare [ Lat mtlù ] Ar. Fui. ja, 
la. E gli orli, e i ghiri, e i fonnacchiosi talli . Ali. 
58. Una botta, una ferpe, un ghiro, un tafio. 

TasaoiARsasso . Altrimenti Vcrb-ilco . Pianta, 
ddla qualità , e fpeue della quale vedi Diolcor. Lat. 
•n^uB. Or 6.117. 1. a-a Labbioù * calda, e fece» ; 
nel lecondo grado, ec il b-gno dell'acqua cella lua j 
decozione, e del taftobarbafso, vale contro alla lopi- 1 
ti . E cap. lai- Il taisobarbaiso è caldo,e lecco, e la 
•Ida decoiione vale contro alle inorici . 
r a t t a . Picciol viluppetto per io più d' alquante fila 
di tela lina , o di che che sia , che si mette nelle pia- 

K" e, per tenerle aperte . Latin turimi* , ltmni[cus . 
. Aid. E ancora potete prendere una tasta di 0-m- 
bagia. Amb. turt- 1 j Canchero cousta e una gran 

[-iti . 
TaaTaMi. Moltitudine di usti . Bronz. Rim. Bur, 

La musica vi tiene il luogo primo, £ mallìmedi 

corde, e dì lattarne. 

TaiTAyiwTO. II tastare. Introd. Virt. I testamen- 
ti vadano dinanzi alla tua via. < 

Ta «Ta a ». Efercitarc il lento del tatto . Lat. psJpéri t 
tsnrtrt, Stor. Aiolt. Il te dilarmare, e tutto Hastò, 
«'egli era ferito , o percofso . Amci. 6j Colle tre- 
manti mani tasta li vaghi pomi . Dant. turgat. aa. 
Per quel che Clio la con teco tasta (cioè accenna J 
S. fer me taf. Riconolcere. Lat. tmurty txplitt*- 
re . Cron. Mor. Oiliberolii mandarvi a vedere , e 
fentire, e tastar l'animo , e la poisa. Lmtam. 1. aj. 
Lat guida mia mi tenta ancor ch'io 'I tasti , fer udir- 
lo parlare- Frane. Barb.aal. Ptr certi, cheappoKah- 
do, Vanno , e ciò, che hai tastanuo . Fir. Tnn. 1. 
a. Aleisandro Amadori ha fatto tastare cosi dalla lun- 
ga, le voi volete la scrocchia . 

TasiaTO. Add. da Tastare. Lat. taBut t éttrta*w t 
axplorstut. Boc Nov. 80. jj. E primieramente tasta- 
te botti, che si credeva, che piene d'olio foltero 
[cioè cercate, guardate] 

TasTAiOBB. Che Ulla. 

TaSTO. Tatto . Fr. lac. T. Da cinque parti veggio, 
Che tu m'hai aisediato, Audito, vilo, e tasto. (Ug- 
gì rimalo (olo nella locuzione , ire al tasto ) «Sera. 
Kìm. E troverrete l'ufcio andando al u«0-. *. 
E TaKO : « dice a Un di que' legnetti dell'organo» 
arpicordo , e timili , che si toccano per lonare.e a 
Quegli fpanimenti del manico della celerà, o del liu- 
to, o d'altri «tramenìi di quella guilà , deve a'aggra- 
van le corde colla man manca . loro. inf. I*< Ed è 
fuono di tasti, come quello della chitarra. Ltb. io- 
net. Ma ra fai , che i tatti, sien di cafa , ec. ( Oggi 
suono di tajti , e sonar di ta«i , è rimalo al Buo-I 
naccordo, e al graveccaibalo, e agli akri strumenti] 
di «imi! ratta) §• Toccare un tasto, per mei a£ I 
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Entrare in qualche proposito con brevità , e de- 
strezza . Salv. Spilli Per rifpondere al primo usto, 
che voi toccaste . $• . Toccare il tasto buòno ; 
Entrar nel punto principale . 

Tastone. Avverb, Andar tastone , o a tastone: va* 
le Andar brancolando, Al usto.. $. Per metaf. 
Lat. ttmerè • Rim. Ani. Grazia, che fé la divina pò- 
tenza , Scpz» Ì* guai ciaicun parla a tastone* £ cioi 
fenza laper che si dica, a vanvera] 

Tato , e Tara . Voce iaociullefca: «1 Fratello, « 
sorella . Làt. frater^ /^r-r . ; „ m . 

Tattaheiu- Ciarla/ . f '*' , ■'" . i 

Ta tta uni a ai. Ciarlare» 

Tatiim^ Lo fletto * che Tacca figpratam. 

Tatto. Potenza fensttiva cstério«;iparfaper tut- 
to "1 corpo» per la quale a* apprende la qualità tan- 
gibile, propria delle cole corporee. iju.jfBm w. 
Èfpof. Vang* I cinque lenti mentì dei corpo ^ ciò 
fono : vedere » gustare » udire » odorare-, e tatto . 
Petr. Son.'tjj. Alcun d'acqua ì e di" 'Sfoco il gu- 
sto, e 1 tatto. Dati. Purg. 8, Per lei àfsii di lieve 
fi comprende Quanto in femmina fuoco d'aròor du- 
ra. Se l'occhio, oM tatto fcefso non Faccende. . 

Tatvia . Sorra d'animale. Serd. St'.'i. Lfc tarate di 
vista infoi ita , di L grandezza come porcellcm, han- 
no nella pelle alcune fraglie» ^ ' "; ;: ^- i; : 

Tavsknai Osteria* Gn t. CfpvHtf . Hot :. Nov r. 8< 
Le taverne, e gli altri di Conciti luòghi Visitava. E 
Introd* num. il* Ora a quella taverna, ora a queir 
altre andando , Liv. Dee j. Allora' prefe .Virginio 
la ■ i figliuola , e la balia » tritale da parte » ap- 
preso una taverna, ch'era quivi i J ©i V. n. 3, ai. 
Più si logora oggi in ini popolo di Firenze «ta- 
verne, chs non folcano logorare i nostri antichi in 
tutta la Città . Teforetc. E tengo grande fcherna 
Chi di (pende in taverna. Bern. Orfana «5. a. 4 Per 
gloria gii folea la guerra farsi Taverna , e mercan- 
zia • può or chiamarsi . Dan. Inf az. Ma nella Chic- 
fa Co 1 sani) , e in taverna co* ghiottoni . [Edi qui h 
forfè il proverbio: In Chi e fa collanti, all'osteria 
co* ghiotti] 

Tavernaio. Quegli, che tien tavern*: Oste. Lat, 
caufo . Lib. Mott. Un tavernaio dicendogli tino * 
che comperava earnt da lui , perchè gli vendcfse 
meglio. vit.'S* Pad Fece chiamare !o Tuo fattore, 
eh- era fopra ti tavernai, e cornandogli, ec. Macflr 
Se fono pubblicamente ravernai , e tre volte ^am- 
moniti, non fé ne rimangono, ec. [qui frequenta- 
ne di taverne] 

T a r i « n i tR s . Che frequenta le taverne. Lat. £4- 
nro , hrtu$. Bocc, Leit. I ghiottoni, i tavernieri, i 
puttanieri, Pa'-jv. i;^ Non sta ebrìaco, ne taver- 
niere» non gmeatore, non mafnadiere. $. Per 
Tavernaio. Vit. S. Pad. Cornandogli j che di que* 
sto taverniere, ec. non togUelse ne gabella, ne prr- 
gione . Guid, G. Quivi li tavernieri, quivi li fpe- 
alali. 

Ta'voia . Arnefe cemposto d'una» o di più affi 
t ne/se in piano con cèrta larghezza , e lunghezza ; 
serve prr digerii usi, roa pnneipatmente per men- 
ta. Xat. tabula* mmja- Bocc, Nov.4i.50. Le nuo- 
ve fpofe.ee. gii a tavola erano per mangiare af- 
fettate > È Nov. ij. 17. Ed efsendo da tavola levati. 
E Nov, jo. tj. Senza alcuna fcula fare , da tavola 
si fuggì, E Nov. 6. 7. Come che^glt altri, che alla 



tavola f ec 



r,no» ridefsono • E Nov. 10. aj« Adu 



nati, per dovere andare a tavola . E Nov. ro. 11 
Efsendo noi già posti a tavola, Ercolano* eia mo* 
glie , ed io. Guid. G. Efsendo il detto Re allora a 
tavola , ripiena di diverfe imbandigioni . Vit. Cr. 
O e che imbandigione non conofeiuta fue portata 
dinanzi a quella tavola. $. Metter tavola: Far 
Conviti. Lat, cmvivare. Boc Nov.89. 8. lo fon ric- 
co giovane, fpendo il mio in metter tavola» e ono- 
rare i miei cittadini. §. Levare» e metterle 
tavole: Sparecchiare, e apparecchiare. Bocc. Nov. 
79 10 Le tavole mefse alla reale. Eg 5. f. y» Co- 
me levate furon le tavole, così comandò* ec £ 
Tavola: Banco di mercatanti, che contin danan. 
Matt, Vili. ri.. j8. ut- Come in Firenze $*oidinò 
tavola per Io Comune» per -fervire i Soldati. Boc. 
Novell, -;j. ic. £ andare alle uvole de* cambiato- 
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ri* che «anno fempre cariche di grtoflì edi-fiorinr» 
5. Tavola : per Pittura . Matt Vlìl, 4^ 7* 
E feciono trar fuora l'antica figura di NoKM.don: 
nt » dipinta nell* tavol* di Santa Maria Imponeta. 
Tavola de* libri: per lo stefso, che imfefea t^r- 
tono. Lat* stidear- f. 1 avola : per ^uellibio» 
'o simili , ove si registran le cole pubbliche .Lat, 
ttAtf-i. M. V. j.6i. Mitono innanzi a Signori, che 
sr faeefse una tavola , nella quale fcrivetsona tutti 
1 behMmmobUi della Citti, e del Contado . Pan. 
r^j. De* dicci comandamenti delle tavole dì Mo. 
s>,^. r l comatìdamenti della prima avola s'appar- 
tengono alPamor d'Iddio. Liv.Dcf-j. tì»icrApaf- 
fati la maggior parte dell'anno-^* le due tavole 
delle leggi eran giunte. $. Tavola: Afte» o pezzo! 
d*afse femplieemente. Bocc. Nov. ij. ty. Sopra duci 
travicelli, tra Punì cafit»e l'altra posti, alcune ta- ; 
vote confìtte, ec- delle mudi .tavole quella *ec E In-j 
trod. n, 12, Fatte venir bare , e tali rarono.» efre per 
difetto di quelle »Topra alcune tavole ne ponicuo. ■>. 
Tavoli J^Fig. PaftProK Questa feconda «vola della; 
penitenza * dov^é lo fcampo, e la falute della mag- 
gior parte dell'umana genie, ec. (Questa necessaria» e 
virtuofà 'tavola delia penitenza » j S. .Tavola: Quel 
leghetto ritondo» col qual si giucca irv fui tavolie- 
re. Nov. Ant. 5, 1. A tavole» o a fracchi» o ad altri 
diversi giuochi . Bocc g. j, p. ia Chi a giucare a 
fcacchi, e chi a tavole, ec. si diede. J. Dar a* due 
tivole » metafora preti dal giuoco di sbaraglino: e 
v*)e-lo •«*» , che Fare un viaggio f e due ferviz- 
aj, §. Giuoco di poche tavole: vale- Irpprefa 
breve , e-fidle .1 Fir, Trio- I. a. Questo iun giuoco 
di poche tavole^ $. Far tavola . Vedi- Tavola- 
re l Fig. da I giuoco degli (cacchi : e M Boc. Nov* 20 4* 
difse ftr tavola , in fenfo poco onesto, cquivocheg- 
giando. E di poco mancò»che egli di quell'una .non 
fece tavola. $. Far tavola: diciamo anche quello, 
che anticamente dicevano Metter tavola; Convitare. 
§. A tavola non s'invecchia; Proverbio»perdinotar 
l'allegria delle menfc. f. Ragjonardc'morti a tavola: 
Farcolaimpropria. Amb,Coia-a. Sicché iarebbe un 
tralsinate , e premere piaghe vecchie » e ragionare a 
tavola de' morti. $, Tavola: Spazio quadro. Cr.4* 
9. Quattro» ovvero cinque, di nobili generazioni di 
fermenti porremo ; e bilognerì malTimamente le ge- 
nerazioni a uvole disporre • E cap. 14. t- Sicché una 
vite sia nel mezzo di questa tavola» e l'altre intorno 
sunti é S> Della tavola rifonda : si difse Certo 
ordinedi cavalleria, che efsendo rinnovato si distin-t 
fé della tavola vecchia , e della nuova . lav. Rit. 
Scontrano un'antico Cavaliere, Io quale era staio 
della tavola vecchia • ( Di qui si dice a che che sia » 
che abbia in fe fomma eccellenza : Potere andare» o 
stare a tavola ritonda) 

Ta votacci a 1 o. Che fa i tavolacci. Guid. Giud. 
Quivi li legnaiuoli, ec. ì quali acconciavano li carri» 
colle ruote volgenti : quivi li tavolacciai . 

Tavolacci no. Da tavolaccio: fervo de* Magiftrari. 
Lar. Mccrnfut. Pataft. £ in Catalogna i buon tavolac- 
cio. Varch. Stor. ir. V'erano non foto oltre i ra- 
marri delle Compagnie, i ravolaccini* e i mazzieri 
della Signoria» roa i famigli de' Signori Otto. . 

Tavolaccio , Spezie di targa di legno. L*M*férrmd a 

■ Boc," Nov* i.j )i« Colloro, affatati» pofligiù Joru- 
volacci, e loro armi » e loro gonnelle, t Nov. 45. 
14. E pofte giù lor lance, e lor tavolacci, VaLMafl, 
Pacfe un tavolaccio, che fi portava a collo, a arto 
cofìuroe di {acrifiao. Latin.- arma incljé tuht* Lib. 
Aflr. Si dee coprire di cuoio» con che fi cuopronogli 
feudi, o i tavolacci. $. Dicefi Far tavolaccio: 
che vale Grande apparecchio » detto cosi da tavola per 
menfa. Cecch. Efalt, Cr. a. a. Il padre, che è av- 
vezzo a far banchetti» E tavolaccio fé la terrà là. 

Titouit, Far tavola, cioè pattare il giuoco, e di- 
ceti ti '--gli fcacthi. Filoc. 6. 87. E inoltrando con al- 
cuno atto di ciò avvederfi» tavolò il giooco. (Oggi 
più comunemente Intavolare) §. Tavolare: Co- 

Erirdi tavole. Guid- G. La fua copertura era tavo- 
la di legni cedrini » e di Olibano. 
Ta volata. Dicefi l'aggregato di quelle gentil che 
fono alla medefìma tavola per mangiare mueme nelle 
taverne» o altrove. ... ,. . 
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TAtouto. Add. da Tavolare. Coperto di tavole . 
Lat. CùttubuUtut , Guid. G. La fua copertura era ta- 
volata di legni cedroni, Cr. 5. T9, 14 L'uliva, che 
fa olio, fi dee radunare in monacello, e nettarli, per 
1 1 alcun di, in luogo tavolato* 

1 atoutoi Soft Parete, o pavimento di tavole ,che 
anche da ramo Aflìro. Lat, tabuUtum* Boc. Nov. t. 
S* erano polti preflo a un tavolato, il quale dividea I p 
una camera dall'altra. M. V. V. 9. n. Sedè nella 
cappella» ed arfe i paramenti eM tarlato dell'aliar 
maggi o re , 

r \ \ v ulì l la . Tavoletta ritonda da giurare al tavolie- 
re. Cr. j. 56. 1. Il bollo, ec. del luo legno lì fa ot- 
timi pettini, e cucchiai, e manichi di coltellini, e 
fiacchi, o tavolette. 

Tavolétta. Piccioli tavola. Latin, tabella. Bocc. 
Nov< ij :.; H Davanti a una tavoletta, dove nollro 
Signore era effigiato. Amm. Ant, 9. S.28. E aggiu- 
gne Tullio, che'Iuoghi fono, come tavolette, o car- 
te, « l'immagini, come lettere. Ano* Vang, E Zac- 
che ria domandò una tavoletta, e Icrifle Giovanni* 
J ir, A: 40. E trovolla, che fi era appunto pollo a 
una lua piccola tavoletta. £ IzS* Apparccchiatauna 
piccola tavoletta. 

Tavoliim, Tavoletta, fopra la qua! fi giuoca a ta- 
vole, o a zara. Ut. e. rm > e . ■„. ,frutttm . Boc. 
Jntrod. n. jtf. E hacci, come voi vedete, e tavolieri, 
e icacchien, Gom. Furg. 6. Quando li giucatori fi 
parton dal tavoliere, quelli che ha perduto riman (o 
lo» e dice fia le Itelfo: quaderno, e allo venne con 



$, Aver tuuo'I fuo in fui 



tavoliere 

ere. 



Mi- 
ni 



zara, 

riera che vale Avere in rifehio 11 (uo a ere. Lat 
tmnta.um navi crtdsdiffe* §. Eflèr lui tavoliere 
trattato, citere in pericolo. 
Tavo 



nei 
1 no. 



Dimin di Tavola» 



Banchiere . Lat» mtttfariut , Gr. :c*- 



A. Tavolito . VirgiI Eneid. M. 
fuoco, dal Iatodel!aquaIe,abbru- 



Aveva- 
la quale 



Ta vomiti 

Ta ^OLtro. V. 
Turno vi fi ce oc 

cioè il tavolilo, Pallad, E in luVutomo ordinata- 
mene le puofono. 

Tavcìoni. Tavola grande. Tac Dav. Mg, 
no i Baiavi rizzato una torre a due fuolai, 
actolhM alla porta Pretona, luogo pianiamo, fu 
co > tavoloni, e travi battuta. 

Tavolvcci*. Tavola piccola, tavoletta. Latin, r**- 
ben** Varclv Stor. 9. E il di l'accompagnano a ufo 
di battuti, colla tavoliuua in mano, fempre confor- 
tandolo. E btor. io. Gli teneva la tavolucùa 4inan- 
zi agli òrchi. 

Tavko. Toro. $. Per Uno de'fegni del zodiaco. 
Lac taurut. Petr. Son. 9. t^.ando'1 pianeta t che di- 
stingue Tore Ad albergar col tauro fi ritorna . Dant, 
Purgar. 2%. Ora era, onde*! fal:r non volea ftorpio , 
Ihe'ISole aveva il cerchio di Merigge Lafiiatoal 
Tauro • 

Tazz\. Ciotola. Scnec. Ben, Varth. 7 9, Veggovi 
taz/e di porcellana, come le nelle iufKrchie fpele fi 
toniumafle poco le e'non beeflbno Timo all f altro in 



tazze preziofiffime, e piene di gemme, Ar. Fur, 29. 
Zi Orati batch* , e piene tazze ne tra<anna , Bcrn. 
Oilin. E ivhcrza or col bicchiere, or colla tazza. 
Tazzonì. Acer, di Tazza. Fir. Afin. Bevvi tutto 
in un loifo quel grandiflimo tazzon di vino, E $c$. 
ti già quel tazzonc, e lavalo molto bene. 
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TE. Coli* e chiufa, voce dì tutti 1 cafi obMiquidcl 
pronome primitivo Tu, diflinta da* legni de'caG, 
o prepofcz;oni*, efprefle, o lottimele. Lat.rur ,rr£r,rr 
Boc Nov, 18 *4 Niunacolaè, che per contenta- 
mento di te far potetti, che, ec. fc Nov, 18. Tu non 
gì» puoi aoir, ne vedere, ie non come elfi te. Petr. 
t anz, i6 t Sgombra da te quelle daunofe fome. Lab. 
Mentre tu e?t:mt altrui in te crudelmente adoperare, 
tu folo fé colui) (he vrrfo te incrudeliti * Petrar. 
Cine. Non h per te di fttf ira gente allegra Vedova 
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J téft 

ft on folata in veHa negra . $. Te; fi ufa con voci 
di dolorerò per i'cippcflo. L^t * me mjmrmy* te fe/iccm* 
L&b. Ahuattivcllua te. Djn.lniio. Pelicele, che ai 
parli aruapefta, §> Te: Quandofrguita l'articolo* 
lcmpre,lenzaaltrofcgno neìierzocaio, Boc Nov. * 2. 
J7, lo medefima te lo fon venuta a lignificare. $. Te: 
:ì prepone alte particelle, ir, io, li, cu, la, 
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ut. Che quando fi volefle polporrc non più fi 
be Ti, ma t r. Vedi T 1. 

Ti. Pronunziata coli* e larga, feconda perfona del fin- 
gulare» oellVmperatho del verbo loghrrc, e vale 
Togli. Lat, écctpt. Gr. t»- Boc, Nov. 6a_ 11 Te 
quello lume buon'huomo. E Nov, ico. rt. Te, fa 
compiutamente quello, che'I tuo, e mio Signore t* 
ha importo* J. le:Congiunta colla H£, in vece del 
fegno del lecondo cafo, nel (èntimento della co£a pre- 
cedente , di die fi parla . Bocc, Nov. j6 t 14. Forfè 
che alcuna colà gliele '.ce Iputarc , tenne un* altra 
( cioè togline) S* Te te, cosi raddoppiato : mo- 
do d*Allettare i cani, Circ.Gell Ma che vuol dame 
quello cane , che egli mi là unte carezze; ie te. Ho 
quanto é amico, e ledcle all' huomo quell'animale. 

Tbftinco. Di teatro, da teatro. Latin, thntraltsy 
theatrteur , Gr. fleaTfacV. S. Agofi C- D* Non vo* 
dire, che quelle co!e milliche poetiche, fienpiùbrut- 
te^ che quelle teatriche. 

Tulio. Edihcio, dove fi rapprafentano gli fpettaro- 
figura femicircoiare. Latin, tbeétnm, ór. Al j- 
Bcc, g. 6* f 9. Le piagge , delle quali monta- 
gnette, cosi diradando, giù verlo'l piano, dilcende- 
vano , come ne' teatri vegliamo , dalia lor fommita, 
i gradi, infino alPinfimo, venire futceflivamcnte or- 
dinati, fempre riflrignendo il cerchio loro, Petr-Son. 
10 Qui non palazzi, non teatro, o loggia, 

T tccA . PiccoIilTima macchia, un minimo che di cat- 
tivo. Lat. I&btcula , menda; Scn. Pift Leila qua! co- 
fa e* non hae, ne vizio, ne tecca - Tef, Br. 3. y. Tu 
un vitello, d 
mala 



iì, di 

T;ur, 



Ja metterai in 
genera alcuna 



, *.. rame ben rietto» e $*ena 
tecca, in fra tte di , quell'acqua 
non e buona. E 8. 5.1. lo non perdóno volentieri 
lo mislàrco, di che io non fento nulla lecca in me. 

Técch 1 1 o, Add. da lecchne* Che i Io ftefio, che 
Attecchire- Patafl. Ed t nuovo arzigogo mal tec- 
ch ito i cioè ha latto mala urucval 

lieo. Compollo di Te, e Con . Con te, con eflb te » 
Lat. tecum* Bocc. Nov, 8$. 6. Egli ti dirà iiuonta- 
nente, che tu, avrai a fare, e noi ne verrem teto. 
Petr. Son. 2C7. E con duro penfier reco vaneggio. 
I)j:; Ini, io Mìo£gho ,ov é,e perchè non cicco 5 
9. Si accompagna folle voci Steno, e, Medetfmo in 
amendue i generi, eialora vili replica U prepofiz. Con. 
Bue. Nov Ho, Spero d'avere tifai di buon tempo con 
icco. Fiam. Se lavia fei, teco medefima ti configlia, 

Técomko . Pollo in vece di fultamivo, fi dice di 
Quegli , che parlando te^o, dicon mal del tuo avver- 
lario, e allo^ncontro. 1 Giecì dicono t'^.Ti'j ,.- >. :f . 
Cavale. Pungil E quelli ta!i fi chiamano comune- 
mente, tetomeco, che non hanno fermezza in lue 
parole \ si che per feguente generano moki fcandoli , 
Mante). Egli ha coda di fcoipio,e vilourmno, Gran 
tecomeco, Lib >on. UncrrtuDuTiaMo,untecomeco. 

Tida, PiaccoIa,cheufavanogIi antichi nelle forni- 
ta nuzziali. Lat. t*di. Amet. 57. Ed enfiata colie 
accele tede nella camera del novello (pofo, ec. E 40. 
La quale efll, ec. congiun^nno con dolorofe tede :n 
matrimonio. J. Per I* Albero del cui legno fi fa- 
cevano letede, Bern.Orl.5 7.16, Lecci, querci, ed al- 
tri arbori da ghiande, Larice, teda, pino ,abcro v'era. 

Tedia ri. Tenere a tedio, intertenere noiando. Lat. 
tadto afficnc* M. V. 10. ico, Ogni huomo s che l'u- 
diva, tediando, tàcea maravigliare. 

Ttt>m. Noia, che fi patii» per lo più nell'afpertare, 
rincrefeiménto- Lat. radium , moUfìia. Maeftruz. 2. 
la I. L'accidia importa alcuno tedio. Mat* V. 7, 
14., E'1 tedio dell'ozio degli aflediaci, mitigava con 
alcun diletto del continuo efercizio. Cavale. Frxitt.^ 
Ling, Almeno per tedio fi vincano (cioè importuni j 
ti ) Petr. Gap. 3, Vuo* vedere in un cuor diletto, ef 



Beni. Ori. !• 4. 25. Picn di malenconia tur* 

e di tedio. _^. Diciamo Tencrca tedio, flare 

tedio. Morg* E non ha niun per tenerla piò a te- 



tedio 

a 
dio, E 
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altrove. &i diparti fenza più Ilare ateoio, 
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|Tidiojo. Di tedio, noiotovrincrelccvoie * Latin. 
mvltstut* BocC» g. .v : ;■ Alquanto tedtolì alle più 
genti . M. V. 9. fi. Loro guerre erano inferme , e 
tediofe. l ; i un. i- icl Ma poiché quelle danze , ce, 
cflendomi divenute, per altro-penfier tedmfe. Eg.z. 
i $. Giorni, per le vivande» le quali s' ulano in que- 
gli 1 alquanto tediofi . Cron Mor> fu diverrai tedio- 
Io, jOntofo, e maninconico, e trillo. 

TigI ms. Ual Gr 7a'>«p«r» Flof 24. Vafb di terra 
piatto , per ufo di cuocer vitande. Frane. Sacch. 
Avendo mandato un tegame , con un lombo, e con 
aritta > al torno. Morg. E Roncilvalle parerà un te- 
game , Dove fofle di fangue un gran monito. $. 
Da tegame Integamare: che vale Metter nel regame. 
Lor* Med. Canz. Oh quanto i buona la tàva mena- 
ta , E. unta ben, quand'cll'è integamata. 

TtGGMi a- Vaio di rame, piano , e (lagnato didentro* 
dove fi cuocono torte , migliacci , e firaili cofe : e 
ragghia li chiama un Vaio fimilc dì terra , con che 
la tegghia lì cuopre* che infocato» ruofola le vivan- 
de, Lat. eli&anut* Dan. Ini. za. lo vidi due federca 
fé appoggiati , Come a fcaldar h poggia tegghia ^-v 
ghia * Cr. 6 . 19* 1. La fua polvere! ec. li cuoca lo* 
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La 



pra una tegghia, e fi dia allo'nfermo. 

TtGGHiNA. Dimin. di Tegghia. Tef.Pov.P.S 

pine una gallina, e cuccila in una tegghina. 
ITigghivzza. Dira, di Tegghìa. Boc. Nov. jo 
[ tegghiuzza» (opra la quale fparto l'avea* 
ETitia 1 4 . leggali. 

jTsGMATA. Quantità di roba da cuocer fi una volta 
! nella teglia, 

] . .-. ■; l s i 1 . Lo flcflb, che Tenente, Lat. tcnax. Cf, 
1. il, 1, Ma le la tetra lì truova più (biuta, cioè me- 
no tegnente, fi deono 1 fondamenti più adentro cava- 
re. Ovvid. Pili Quando vengo a te* la via mi pare 
una fcela, ma quando 10 torno, mi pare una falita 
di tegnente acqua, [Qui il Latin, tntn] Amet. 45. 
A loro congiunte con tegnente vinco. E 89, Oh 
meco tegnente le cafe lupe ne (qui lo fteffo, che Te- 
nente. Lat ttnens) Fir. Rim. Buri. Oh che buona 
calcina» Bianca come farina, E più tegnente , che la 
gelatina. 

T*GNiNZA. Attratto di Tegnente: Tenaciti. Ciefc, 
;. la. j. Congiugne, e ù tenére le palle di quei pa- 
ni, che cotti non hanno tegnenza) ma Ipczzanfi, e 
triranfi. 

TtcotA* Embrice. 

Tìcoutt*! c Tkgolitto. Dimin. delle voci Te- 
gola, e Tegolo . Piccol tegolo. 

T t gounoi Tegolo. 

Tjgolo. Tu^to quel lavoro di terra cotta, che è fat- 
to per coprire i tetti» Lat. ugni* . Cr. 1. 7. 5. La 
cai*, ec. fia coperta di tegoli, odi cannucce. Sen* 
Pili. E mudo primieramenre a cuocer limo la cene- 
re calda, poi appfeflb in un tegolo bogliente. Vjlcr. 
MalT P. S. -Tolfe tegoli di marmo , f Latin, rtgu/a 
Marmorea) Cr, 4, jj. a. Avendo nel fondo due riiaz- 
ate n ovrero una tegola netta. 

Téla. Lavoro di fila te Ho te infieme, chefimeteein 
una volta in telaio, e pin comunemente s'intende di 
quella fatta di lino, Lat. ttU* PaiT. 560. La donna 
buona maflaia fogna lino, e buon filato, e la tela or- 
dita, Boc. Nov. a$. 4. Da niuna altra cofa effere più 
avanti, che da fàper divisare un mefcolato, o fare or- 
dire una tela, Dan.Inf.17. Nefur tai tele, per Ara- 
gne, imbotte. Petr. Son. 52. Alta tela novella , eh 1 
ora ordiicò. Cavale. Fr. Ling- La tela della vita tua, 
fpeffe volte è tagliata' per morte in fui telaio, Bocc. 
Nov. 80 29. Li cinquecento, che mi rendette, in- 
contanente mandai a Napoli a invertire in tele. S 
Perrpenfi Nov. Ani. 8$. j. A dire come fu temu- 
to, farebbe gran tela [cioè cola lunga] 

Tata io. Strumento di legname, nel qual fi teffiMa 
tela. Lat. textrtnum- Cavale* Fr. Ling. La tela del- 
la vita tua» fpefic volte è tagliata per morte in fui te- 
laio. Fir. AH 174. Tu troverai certe vecchie teffi* 
triti, le quali ti pregheranno che tu fij contenta di 
aiutar loro un poco a tefftre una tela , che elle han- 
no lui telaio, Burch. Che mia madre fi leva dal telaio, 

Titta 1 a. guanti ti di tele. Cecch. Servi*. 1 4. E 
ciò lu che morendo Panno trentotto in Bologna un 
mercante di telerie « 






TiLtsCoiMO. Strumento di più criitalli, col quale li 
vedono le cofe di lontano . 

Thetta, Dimin. di Tela. §. Sorta di Drappo, 
per lo più con oro, o argento. Serd. Stor. Ind. te. 
La foppannò di dentro di dommafeo* e di fuori la 
coprì di teletta d'oro. 1 Latin, aurum uxttU\ E !<• 
Si aggiugnevano doni ai real magnificenza > velli di 
teletta d'oro, e d'argento. E Lett. Ind Erano lUti 
portati dall'Inda alcuni fornimenti da Chi eia, con 
una pezza di teletta d'oro. Varch.'Stor.ir Aveva- 
no indotto tiaftuno una calàcca di rafo rodo, colla 
manica medelimamente (quartata dt teletta, avevano 
le calze di ralo rollò, filettate di teletta bianca. Fir, 
Af 50. Le cui cortine parte erano di broccato » e di 
velluto* alcune altre d> teletta d'oro. 

Tuo Pezzo di cela, infino a una certa mifura* come 
telo dj lenzuolo, ce Boc. Nov, 38. o. Dietro a teli di 
trabacche, ec. li nafeofe. Frane. Sacche Rim. Fece 
la terra il Re dcll'univerfo Si grande, c'1 mar» che 
intra lungo telo, Può foto fiar chi vuol^ lenza con- 

T&LO , Pronunziato coli* è larga. Sorta d'armi. 
Latin, teium , Dant. Purgai* 12. Vederla Briareo 

fitto dal telo Celeftial giacere , ec. ( qui mimi- 
ne ) 

Tima. Coll'e flretta,da Temere. Timore, paura, te- 
menu. Lat, riìwri Boc. Nov. 17. 4 1. E quivi, per 
tema della riprenlion del Padre, e che la donna rulla- 
ta, non gli folle tolta.cE Introd. n. ai. Da iema t 
che la corruzion de'corpi non gli offendette. Nov. 
Anr, Sy '4 Pc tema dì ciò che era avvenuto , che 
non awenirte . Dant. Inll a. Di quella tema, ac- 
ciocché tu ti (olve. Dirotti com*io venni. Edant» 
LSì che la tema fi volge in delio. Albert, cap. 49. 1 
tema di Domeneddio, fia procacciamento tuo, e 
verratti guadagno, lenza fatica, perciocché la tema 
d'Iddio è chiave ad ogni bene, e condotto, ad aver 
parte della gloria . Tratt. Confol. Meglio e un poco 
acquattato con tema di Dio, che non fono molte rie»! 
ebezze guadagnate in ma) modo. 

Tìma. Pronunziata coire larga. Soggetto, o materia» 
dal Gr. &*&*• Latin, propofitum^ triuuuntum* Petr. 
Cap. 6, Ma per non feguir più u lungo tema * Dan. 
luf. 4. Però che si mi caccia il lungo tema . Boc. g. 
6* f. 3. Io dubito, ch'io non averti gran pezza pena- 
to a trovar tema da ragionare. Galat. Non fi dee 
anco pigliar tema molto fottile, ec, perchè, ec. $. 

di rado, nel genere femminino. 
g. 4. hn* La tema piacque alla lieta bri- 
gata . 

Tementi. Che teme, timido. Lat. simens^ timida*. 
Gì V* la. 5. ij. Soggiacenti a tanti marofi » te- 
menti il pericolare. Lib. Am. Temente battaglie- 
re non è df prodezza lodato, Amet. io. Accioc- 
ché di cadere non fia temente ■ E 41. Il quale in 
parti fegrete, trovatoli con lei, l'uno* e l'altro tc- 



Trovafi anche^ ma li; 
Boccac, e, .;. !:■:. 



menti, ec 



Il temere, timore. Latin. Itw. Nov. 
a. Alquanto ebbero temenza, ma pur fé 
4- 19. z. Ma per temeo- 
monaca , fi nutricava 



Timinza 
Ant. 8z. 

li pararon dinanzi. G. V 
za di morte $ quali come 

Petr. Canz. i? t ì. Oh fc querta temenza Non tem 
praflc l'arfura, che m'incende. Dan. Purg. 6. Tal 
che'l tuo fiicceflbr temenza n'abbia. Boc. Nov. 97. 
9. Celando, per temenza, il mio volere . Peirar. 
Che gran temenza , gran delire aflre- 



Celando 
Sonet. 116. 
na . 



TiusiAitAMiNTi. Con tementi. Latin, umtri. 
".*: U £ c 5" Venendo temerariamente» urtò li ca-] 
valli. Eapprertò. Eflendo temerariamente il cavai-; 
Io morto, poteva effer combattuto . Maellruz, ir 



padre» e la madre* non temerariamente giurano il 
matrimonio de*fighuoli. 

T/' » Tilitt AIUTA 

1 1 tati» Ailrarto di Temerario: Temerità 
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TtMERAKio. Troppo ardito, ioiprudeotc, iaconli- 
demo. Laiin. trmnanut. Peirar. Cam. 5. 7. Poa 
rnenie al temerario ardir di Serfe . Ar. Fur.ay. 121 
Temerarie , crudeli , inique , e "ngrate . S . E 
Giudicio cernerario . Tratr. Pece. Mort. ChiamaG 

Jiudicio temexario , cioè giudicar per fufpizionc 
acri *Urui. 
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'Te mi ri. Aver paura, elfcre oppreflb da timore. Lu 
ttmtrc $ mettine ¥ Boa Nov. it. ij, Teme t ter force, 
(eco dicendo, E Nov. 91,4. Merter, voi fiatein par- 
te venuto, dcive dalla fora di Dio in (borii mente fi 
teme per noi. Dan- Idf. j. Alla riva malvagia, Ch' 
attende ciafcun'huom, che Dio non teme , Pctrar, 
Son. 208. Onde il cuor lalfo ancor s'allega, e teme. 
E Sonet* $j. Io temo si de' begli occhi P affatto . 
Albertan. Ciafoin di fi condanna colui, che Tempre 
teme. $. Timere; per Dubitare. Latin, du- 
bitare , tvrrri. Boce. Nov. 4$. 4* Temevano d'efler 
feguitati. E Nov. ai. 7. Temette di non dovervi ef- 
ler ricevuto. E Nov. 77. 1 a. Credi tu, ch*io,fequcl 
ben gli voltili , che tu temi . Joffcriiii , che, ce. Fetr. 
Sonct. 85, Ch'io temo latto no f l Soverchio affanno, 
Dilirngea il cuore. £. Temere: Patire, Crefc. 
Quell'arbore ha temuto. Dav. Colt, Trapiantatila 
Luna d'Ottobre, acciocché egli, non fé ne avveg* 

fendo i quali le barbe Tue , non cerna . $. Temere: 
durare: come Tenere il freddo, temere il diletico, 
e fimili. Cron* Mor. Nata di buon* h uomo, e coti 
converfata, cioè col marito, che fia flato , o fia huo- 
mo, che tema vergogna» Paff {70, Che altri avelie, 
o afpettafle d'avere grande abbondanza di (angue, o 
che la perlona temefle molto il diletico. E $7*. Qua- 
lunque di quello cagione fia , o '1 vermine, o*l teme- 
re il diletico , o altro fi termina quel logno . ( Oggi 
più comunemente , temere il fo] letico) $» Te- 
mere il follcuco. Lor.Med.Canz, Parcheelleabbia- 
no il parlctico, E quando un teme il folletico. f. 1 e- 
rocr grattateci, ma per lo più fi ufi colla negarvi , 
Non temer grattati»! : vaie Non fi curare cosi d' 
ogni coCa, e itar tolta «fenza muoverti del fuo propo- 
sito, per quanto altri fi dica, o faccia. Fir. Nove). 5 
240 Non temea grattateci* Allcg. 181. Ricordate 
\t nella vollra malora, che e' non temono grattaticci. 
E aj8. Ne temon più le mufe grattaticci. 

TlMìiITa', riUiatTAOE, e TlMIITTiTI. 

Ardir loverchio. impeto violento della pane irragio- 
nevole, fenu ordine , o ragion della mente , astratto 
di 1 onerario . Lat. temerttat # Declam, Quinti). C. 
Cerca il crudelilfimo vecchio del conien ri mento de* 
Medici, trarre la feufa della fua temeritade. Cavale. 
Fruir. Ling. Oh profana temeritade , oh fomma 
pazzia , Lo Dio della verità di doppia ignoranza 
coodennare > But. Imperocché andrebbono le co- 
fé lena ordine , e eoa tementi [ cioè lenza consi- 
glio] 
Tatto * Coir e larga. Timone. Latin, urne* Dani. 

Purgat. la. E gii le quattro ancelle erari del gior- 



ni tèmo 
avea tira- 



no Ri mi f e addietro , e la quinta era 
E Cam. $a. C volto al tèmo , eh 1 egli 
to % 

Temolo* Spezie dì petee d'acqua dolce. Latin, 
sbjméUut , altri tbjmalut , detto cosi dal iapcr di ti- 
mo , Gr Bi/pt&AH . Bern. Ori. I. a;. la. Tcmol si 
chiama Pun , l'altro Carpione. 

TfeiaoiosàMiNTi . Con timore. Latin, timidi. 
G10. Vili. 7. 9. 7* Tutti temorofamente difson di 

al. 
Tmotousiiuo, Superi, di Temorofo, Lat, timi- 

di[j\mut + Fiamm. Uh. j.6a Con lemorosiflìmo caldo 
ai m'infiammava , che quali ad atti rabbiosi m'in* 
duceva. 
Tiuoroso* Pien di timore. Lat, thnidut 3 pavidut. 
Coli. S. Pad. Quando col temorofo cuore contem- 
pliamo la iua potenzia, colla quale tutte le cofe go- 
verna, tempera > e regge. Fiamm. lib, I< n- 8j. Posre 
con umil cuore le ginocchia in terra, cosi temoro- 
la incominciai - Petr. Cap 7. E la fronte , e la vo- 
ce falutarti Moffi , ora temorofa , e or dolente , 
Guid. G. E* non vi ebbe intra loro Unto fortc,cc. 
che e p non avefsc l'animo dubbievolcj e temorofo. 
$* Per Inducente timore, fpaventolo. Lat. terri* 
i*ljp* horrdiiit . Lib. Viagg. Aperte la fcpoltura, e 
uiunne un corpo brutto , e lozzo,c temorofo, il qua- 
~W ttrangolò lì detto giovane , e la Citti , e M paefe 

ìnnabifsoc. 
Timpaccio. Peggiorar, di Tempo. Cattivo tempo. 

Cron. MortIL Piglia degli otto dì una volta a u* 

tempacci una barba dì gengiovo la conferva 3 e bei 

uà mezzo bicchier di malvagia. 



'IiiirELiAMtNTO* Il tempellare , in «ignilìc- meta- 
forico . Lat- traciittthm M- V»j 2. Procacciò con 
ifmilurati doni , nel continuo tempellameuto del 
Papa, per lo fuo aiuto, 

Tempillaii. Pianamente crollare, dimenare. For- 
fè detto dal moto del tempo dell' orivolo . JVlorg. 
Tutto il di tempellaron le campane. £j. Per 
metaf. Far vacillare, Tenere ambiguo, intra due. 
Insoluto. Cron.Mor E dalPaltro lato tempcllava la 
mente Pambizion della signoria . $• In signifìc, 
neutr. Vacillare, srare ambiguo . Latin. vaettiare^ 
tstttèare* M \ » 5. 6. E però temperavano negli ani- 
mi tra *l fofpetto , e la paura * 

TiHPitUTA. Tcmpellamento. Luig.P. Bec, Se tu 
vuo* la più bella tempcllatai Noi verremo a fonar- 
ti una brigata. 

Tìmfillo. Suono interrotto, a stento, di campa* 
ne., o altro strumento. Latin, tmntrut. Tac. Dav. 
416. Io torrei più tosto P impeto di Gracco , e la 
maturerza di C falso , che i ricci di Mecenate, e i 
tcmpelli di Gallione [qui per metafora] 

TiMPiuoNi, Huomo grotfo, the faccia il goffo; od 
anche colui, che non conchiuda, ma fi laici fopraf- 
far da' nego/? j . 
TiriM, e TsMraa. Confolidarione : e dicevi del 
Ferro, che bollente è stato tuffato in acqua, o altro 
liquore per confolìdarlo. Vit. Hut. b aveva una co- 
razza di ferro, con pietre 1 e una fpada di maravi- 
gliofa tempera . $« Tempera , e per fincope 
lempra : (^ualirà, e maniera. Fetr.S0n.a8. E fu- 
mi, e lelve tappi^n di che tempre Sia la mia vita- 
fi Canz. rj. a. E tende lacci in si diverfe tempre. 
Boez, Varch. 5 rim. }. Ma non può chiufa in questo 
career cieco Col lume opprefso , e bieco Veder la 
mente tutte umane tempre* $. Tempra: Canto, 
confonan2a. Pctr. Canz. a.4. Ne mai in si dolci, e 
in si foavi tempre Kilonar feppi gli amorosi guai. 
Dant. Parad. io. Muoversi s e render voce a voce in 
ttmpra. E Cant. 14. E come giga , ed arpa in tem- 

Era refe Di molte corde Un dolce tintinno. ■;. In 
nona teinpera^ Lat. tene affetìur . Boc g.6. Ì.6. Il 
Re allora, che in buona tempera era, fatto chiama- 
re, ec. $. Tempera: anche affolutamente ner Di- 
fpofìzione. Cecch Uot.4-7. Io non fono ogfci In tem- 
pera da far quiflione . fi* Uipignerc a tempera : 
Che si fa fenza mefeotarc i colori con olio; vhe è 
lo «efso , che il dipignere a guazzo . Dant. Ini. 
24. Ma poco dura alla fua penna ttmpra . [ Dal 
temprar della penna % che è renderla atta a fcrivere J 

TiMPiit Arturo. Il temperare. Lat. vmferémmtum. 
Fr. Giord. S. Poi vennero a tanto , ibe questa fan- 
ciulla la si manicava , lenza altro temperamento , 
Tratt. Gov. Fam. In ogni lor cibo erano questi due 
temperamenti , fol venti ciafeuna indilpoziuu corpo- 
rale. Or. 2.17. 1. Quando il caldo , e lecco si mifchia 
air umido, e al freddo, si fa un temperamento. Mor. 
S. Greg. Per singoiar medicina di Dio, e per fin* 
golare temperamento di dolore. Com. Inf 17, Que- 
gli domandò il carro del Padre, e "I temperamento 
de* caralli (cioè il modo di reggergli) Liv. Dee. g. 
Ne guardava fpefa, ne temperamento, purch'elfi le 
li potefse fare obbligiti [cioè rifparmio] $. i'er 
Quello, che oggi dagli Astrologi è detto combina- 
mento, cioè accoppiamento di qua-iti, Lat, tempe- 
raiaira , umpatmentum . Tcf. Br. t. a?. E così nel 
temperamento, che accorda la diversiti di cfli cle- 
menti, e fa li corpi ingenerare, e nafeere, e vive- 
re • 

TuriRANTi* Che tempera. Lat. temperante Amet. 

41. Diana gli afpri fochi temperante Colle fue on- 
de 9 e con arco protervo . E 74, Temperante Apol- 
lo i veleni freddi di Scorpione. $. Che ha la 
virtù della temperanza. 
Tihhianzìi e Tekpianza . Virtù morale. 
Lat. temperante . Com. Par. ai. Temperanza, ce, è 
ttrignimento del difordinato appetito nella potenza 
concupifeibile • E apprefao . Temperanza è signo- 
regfiameoto di ragione# centra libidine , e contra 
gli ahr! non diritti impeti delI*animo . Tef. Br. 7, 
ij. Temperanza è quella signoria, che Phuomo ha 
contra lulsuria, e contra agli altri movimenti, che 
fono diùv vene voli , Alb ert, cap. 54^ Temperanza è ) 
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signoria contro alla libidine, e 
crelccvoli movimenti. S. Ag. C. D- Coperte, e con 
die lafua temperanza con bel motto, e giucmdo. $. 
Temperanza: Temperamento. Dan^Purg.jo. Sicché 
per temperanza di vapori L'occhio lolostcnea lunga 
fiata • G. V, 7.27* $, Con grande temperatila > e la- 
vie parole , tenne il Re [cioè modestia] Mor. S. 
Greg* Almeno per la temperanza della correzione ri- 
tornino a stato di tallite [ cioè moderazione ] Bocz. 
Varch.4. r 6. Questa tempranza ciò che Ipirar fuote 
Vita nel Mondo, ce. 
T sur Ih AAé y e per fincopp TiNpriis, Darlatem- 

fera. Lat* temperare. Ulandofi anche nel neutr. pafT. 
uni. liix t 70. Sovra 1 tirato nervo adatta le Tue 
faette di noi Iute fabbricate* e temperate nelle nostre 
acque, (i. Temperare: Fabbricare. Dan-lnf-17. 
Che l'ave* temperato con (uà lima* $, Temperare; 
Concordare . Lat. conitituert % convenire , pacifei . G. 
V, 9. 84.4. E come furono in Pifa» come era tempe- 
rato, ce, $ Temperi re: Correggere, oadeguareil 
foverchio dì che che sia, culla foraa del luocontrario. 
Colt S. Pad. In tal modo, che quello fpirirual vino, 
che rall<gra il cuor dellhuomo, non siamo lafuati 
bere, lenza temperarlo con elfa. Dan. Furg.xS. Va- 
go gii Ji cercar dentro , e d'intorno % La divina fa- 
lcata fpeisa, z vivi. Ch'agli a*chi temperava il nuo- 
vog'ornò. fBut. Cioè rendeva temperato lo fplendor 
del nuovo di, ch'era venuto) Mor. S.Greg. Tem- 
perando la bilancia dall'una parte * e dall'altra , elìa 
Santa scrittura non paia grave a" lettori , per troppa- 
fonile cùminations . Scn. Ben. Vare 6. zt. E q»iel-J 
le co:e , ec* che temperano egualmente il Mondofl 
sfaccendano in un tratto, e si abbrucino. $. !< n\j 

Errare: Moceiare, raffrenare. \-*zt*temperAre\miMrArù 
oc, Nov 9S. 7. Raffrena il concupilcibile appetito, 
tempera i distdert non fani . G. V. ir. 25. 4. Per 
temperar la lupcroa ambizion del Frate, Boc, Nov. 
94. zz Non folo temperò onestamente il tuo fuoco, 
ma liberamente, ec. È Nov. 79- ij. E a gran fatica 
si temperò di rifer tarsi di richiederlo , ce, Cnllaz. 
S. Pad* (Quando con tcmoro!ò cuora* contempliamo 
la fua potè .-^ , colla quale tJtte la cote governa , 
temperale regge. Dant Par za. Quindi m* apparve, 
il temperar di Cì.nve Tra *l Padre, e *1 Figlio. Petr. 
Canz. iK a. Oh fé questa temenza Non temprafsc 
I'arfura,che mMnccndc. Uan.Inf.24. In quella par- 
te del giovinetto anno , Che 'I Sole i trìn fotto 
l'Aquario ttmpra $, Temperare: p;r Unir 

ìc voci degli strumenti, accordargli, e anche col can- 
to. Hl*p V- "■ lcl - Giovanni dell'Agnello, che 
con (j osanni dell' Aguto avea temprata la cetra . 
"Pctr. Cult. $$• 2, Temprar potefs'io in sì foavi no- 
te I mici Moiri, eh* addulcii^on Paura. Bocz.Yare, 
3. rim 12. ni alle corde amate Temprando i dolci 
cunei , Morg. H per Delo , e per Dorilo , e pel tuo 
canto, Ti piego, che tu temperala lira. § t Tcm- 

| perir U penna: Jicesi dell' Acconciarla all'ino di fri- 

, vere. 

:TbMPtnTA«iKTi t Con temperamento, moderata: 
mente* Lat* moderate^ tewperanter. Boc, Nov, 89,9* 
Prima affai temper ramente il cominciò a battere . E 
Nov. 98 n Del piacer della bella giovane, avvegna- 
ché più temperatamente, era prefo . E v >■■■■. 19*7* 
Il far/bborìo fopra questa materia più temperatamen- 
te parlare. Sem S. Agost, Concedo colla grana di 
Dio, chela Domenica beviate del vino temperata- 
m me, e spezialmente gli antichi. Cavale. Fr. Ling. 
Ulano li beni del Mondo temperatamente . Albert. 
cap 57. Chi temperatamente difpende il fuo , più 
lungamente durano le lue poffelfioni. 
Xsa p ** a T 1 «si M l unn • < Superiate di Temperata- 
mente. Latin * temperatili me , Grec' raw;0rt'f*7i. 
Boc. Introd. n lo- Olicatiftìmi cibi , e ottimi vini, 
tempcratilfimamenie u'ando. 
Timph*i isiimo. Superi- di Temperato. Latin. 
temperar ijjtmur - Coli, S. Pad* D*tin temperatiflimo 
caldo, rattemperiamo il tiepido arbitrio della nostra 
volonti t 



TEM 



i i *■ ■ * *. a 1 1 r n . Atto a temperare. Com. Purg. 10. 
Mostra, cb'clli fia velato d'una nuvoletta, lacua- 
le hae virtù temperativi. Oraci. 5. Greg. il morti- 
nò e di 



virtù tcmperativo. 



to di vita, casto di costumi, e 
But. Aggmgnendo ancora altre fuafiuni 
modesto, e temperato animo 

te 



TiMiiuTo, e per fìncope Temprato . Add. drt 
i verbi Temperare, e Temprare. Lat. ttmptratut^ 
Bocc. Nov 77, ji-. E fé con cotesto caldo il merco* 
leni, fenza fallo il Sole Jcntirai temperato. Hp Pac 
Nost. L'huomo di?e di una radice^ o di un'erba, 
che ella e temperata, quando ella non e ne imp-j 
00 fredda, ne troppo fecca, ne troppo umida . Boc 
Vit.Oant.26* Questo recente calo ti lancia, con p:ù 
temperate redini correre ne' tuoi piaceri. G. y.Ivfr, 
4. t del bittO la più popolata parte del Mon^ò, pé-j 
rocche tiene al freddo, ed è più temperata . E Lect. ! 
L'ambizion degli animi non temperati trovò le rifr 
chez2e . Dant. Infer, ao. Tranc lo Strida , Che 
feppe far le temperate «pefe- b Purg. ij- Rilponder 
lei con con viib temperato , Che farem noi * ( mo- 
desto) Maestro?. 2. $0.9. Chiunque teglie le core 
del Mare , ne dee avere alcuna temperata particella 
cioè moderata] S- Agost. C. D. Il povero, ce. al- 
"egrifi di dolciffìma pace, rcligiofo, e devoto di pie- 
tade $ benigno di mente 1 fano del corpo , i<mpera- 

lìcuro di cofcienza. 
da muove- 
j; ogni modesto, e temperato animo, Petrar. S6n, 
Ch'a Giove tolte lon l'arme di mano, Icmpra- 
in Mon^ibcllo a tutte pruove . Marte, Pocf. 
15. Ma voi fotto temprato amico Cielo Tornate 
iredda , e cieca - Beni. Orlan. I, li. 56. E questa 
fia d'un piacevol veleno Con tal* industria , ed 
arte temperato. Red. Efper. Natur. iS. Avca- 
no la lor propria pelle temperata a botta di pisto- 
la - f . ! 

Tenti* ato . Avvcrb. Temperatamente , Latin. 

temperate . Amm. Antìc. Diouilìo Tiranno , un 
tempo, bevendo temperato, incontanente cadde in 
tifica. ; 

TtMrmAToio . Strumento con che fi tempera . 
Cecch. Donz. 5, 5. Piglio un temperatolo , e taglio 
il valigtno. Tac. Dav. 109. Vitellio vedutofi da lu- t 
lìnghicr*: fperanze , e timori , li fete dare un tena 
peratoio, quali per meuerfi a fcrivere. 

Tr.n fcftATon» Che tempera, moderatore. Lat 
wùderAtrir , Coti. S, Pad. La dtlcrezione è madre,* 
eguardana, e temperatrice di tutte le virthdi . 
S. Agost, C- D. E per questo vogliono , che quell'i 
opera abbia ptr temperatrice 'a mente , I 

ftMrmATvjtA , Tempera » il temperare. Latin J 
temperature. Cap. Bott. Guardati dal far dilordim 
di forra, che quella temperatura della complcflloi-r, 
dove e fondata la tua vita non venga ad alterarli, 

Vegez, Ferri da taluna temperatura a (are arme « 
But/ Pvco dura la biinata , come dura poco la . 
temperatura della penna allo l'crittore, quando ieri- 
ve co-! e'sa . Bcrn. Orlan. Tosto quel brando le 



:m- 
rin,i 



tolle di m 
Che era 



canti 



ino, Che fu per d 
fatto con tal temperatura 
ogni filatura. 



morte fabbricato , 
, Che taglia in- 



TtMPERffi Itmperamtnto, _• 

TiMnsTA, T»utfiTADi,e TturiSTATf. U'andofi 
per lo più la prima. Commo ione intpecuofa dell* ac- 
otie , e principalmente del Marc, agiuro dalla forza 
oe'venti . Lat. ttmpe&at $ prpeelU . Boc. Nov. 17. 8. 
E quelle tutte, per la tempefta del Mare, e per la 
paura vinte. Petr Canz at. 4. Se non glirl coglie 
o tempriate, (cogli. Dan. Inf. y. Che mugghia 
come fa Mar per tempella . j, Tempefta: rig. 
lmpetuofa vemenza. Lat, violenti** I ant. Ini. ai. 
Con quel furore, e eoo cuella tempelta, Ch' cleo- 
no i cani addoflb al poverello, $. lempefla; metaf. 
Affannone travaglio» Fetrar. Cmi nella tempefta, 
ch'io loftengo D'Amor, Boez. Varch, apr. 1. Ma 
perciocché perniilo mutamento di cole, lubito non 
avviene fenra una qualche come noi diremmo, tem- 
pefta d'animo, ce. f, Tempefta: Gragnuola, fra- 
caflb di venti , di tuoni : burralca. I a; in :;J ur..i\- y 
turfo. Cr. 4 iJt. 5. La tempelta ancora fpefte vol- 
te la vigna confuma in tutto. Tel. Br. a, 57. L* 
altro principale di vcrlo Me?ztìdi , 6 è k calclo , e 
umido, e ly>zì\o h fblgori f e ttmpcfte : e da cia- 
scuna parte d'intorno lui ha venti caldi , che 
tutti fanno fpeflb tempefta in terra. Oio. VilL 
lib. U. J*. '4, Fué in Firenze disordinata tempe- 
Ila diventi, fuòfti^con baleni molto fpav ente voli . 
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§. 7>a qu-ato lignificato diciamo: A talotta giu- 

KefleJa tempes'a: a Chi arriva per mangiare, quan-| 
gli altri hanno qiufi imi to. L. (tii poft umput vmu. 
*. E' r intende acqua , e non tempeata: Avver- 
tendo- 4 che in tutte le cofe dee tenerli la via del 
fnVzSO. Lat. modus optimum omnium». 
TauvitTaHTi. Che è in tempetta, che corre tem- 
pesta. .Lar. awrf/# VaAeraniA G.V. u,} Ij. Q»an 
. un* gran nave portante tiuomìni tempestanti . 
TlttHUMM. V A. Tempesta. Latin. ttmptft*t. 
Rim Ant. P.:N, Dotto marino fugge tempcstanra, 
E attende ebetanza. 
TiMPiiikm. Menar tempesta, eflére in-tempesta. 

Lat. cirri . turtari , cemmovcri , vemù H* 4 "' Llb * 
frtd. Il Marc fi cominciò fortemente a. turbare , e 

• tempestare. Mor.S. Greg. Il Mare i commoflo 
« tempestar contra efli. %. TempdUre:Fig. in alt. 
tigni r. Conturbare, combattere. Latin, ferturtétt. 
Cavale. Er. Liog. O perche pelTimo ladrone ci tem- 
petti il Marc, ce. Per quello, che tu tempesti tut- 
to *1 Mondo , cioè , per più avere . Guid. Giud. 
Per la qual cola noti patendo il fcrvor di amore , 
con angofciofo defiderio tempesta . E altrove . Il 
quale perciò fono tempestato con molta angofcia •; 
Trattai. Gover. Famigl. E fé in questo atto il 
fonoo fugge, godi col diletto le veramente ti tem- 
pestaife, perche poco dormito avelli. Fune. Saccb. 
Rim. Quel gode , quel tempesta con isttìda - Stor. 
Eur. 154. Ma U Conte , ec. temporeggiava il più 
che e* poteva », tempestando perrt tatto il giorno , 
e facendo mille molestie alle cale. Amb. Furi. 1-9. 
Chi tempesta questa porta (qui vale chi fa rumore 
«Ila porta) S. Tempeftare :Neutr. Figur. 5tar 
coli' animo travagliato. Sen. Pist. Son da riprender 
quegli, che fempre tempestano, e angosciano in fa- 
tica, e in penficro. *. lempeftare: Imperverjare. 
Sen. Pisi. L'buomo noi può tenere, eromìlce,eulta, 
e tempesta . Mora;. E mcntreche 'I Cavai furia, e 
tempesta *. Tempellare:In(ign.att. Inftigare. im- 
portunare. L.cirrf, «r^rrr. Liv.DeC.l. Ladisleal lem- 
mina pungea , e attizzava il marito , e non fina va 
di tempestarlo. E Liv. M. Fofle luu tempestau, e 

iniz?ata- _ 

Tiupiitato. Add. da Temperare . G. V. €, 20. 1. 
Veggendo PapaGregorio cosi tempestatala Chieià da 
Federigo Imperadore [cioè tiavagliata , malttattata. 
Lai Jivcxawt') $. E tempestato: l'usiamo per Bi- 
liottato > ricamato . Lat. gtmmxt diftmSut . riunir . 
Cecch. Efalt. 1.1. Nel mezzo di una Uccia della lala 

è un tribunale tempestato di gioie. 
TiMPiiTosAiiiNti. Con tempesta. Lat. ttmptjtoii. 
Ovviu. Pist. E parmi, che quanto io lono più fol- 
latilo di riguardare il Mare, fé egli fi rabbonaccia, 
the egli più tempeitotamente ondeggi . $. Per 
Impetu oli mente , a guila di tempesta. Lai. impt- 
iuo.i . Filoc. lib. 1. t)j. Veggendogli si tempenola- 

mente venire. 

T*«*rsjTOSo. Pien di tempesta, agitato da gran 
tempesta. Lat. ttmpepMJui . Hoc Nov. 41.17. Sur- 
fe un tempo Beiilfimo, e tempestofò . Amet. 48. 
Ed il temptstofo Danubio detenne per le tempe- 
iiofe nevi . Petr. Son. 119. Non d'atra, o tempe- 
stolà onda marina, Fuggio in porto giammai (ran- 
co nocchiero . Cavale. Ff, Ung. Il cuor dell'empio 
e , come Mar tempenoio , il quale mai non può 
polare. Guid. G. Avvina Dio che l'animo mio per 
canto fpelle volte fia tempestofò , nondimeno con 
maggior tempestadc * travagliato di ciò che tu de- 
sti alla morte Patroclo ((^ui figuratamente) 

Tauri*- Parte della taccia potia ira l'occhio, er 
orecchio. Lat. tmput* Boc. Vit. Daot 56. Li quali 
degni si fanno di dovertene ornare le tempie . E 
Lab. num. 101. Se le tempie gii bianche , e la ca- 
nuta barba non m'ingannano , ec- Petrar. Son. 176. 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. D-n. In f. 
9. Serpentelli , e ceraste avean per crine. Onde 4e 
fiere tempie erano avvinte* v * Da Tempia Tenv 
pione : che vale Colpo dato con mano nella tempia, 
o intorno a elsa . E Stempiato, the iècondo l'ino lo 
piglia per Cola fuor del naturale uio , o per lo più 
in isti4?aganze. Lai. al/arder. Grane. àalv. Oche 
cult stempiai* 



cuic atetupiaie 



TiHPisia. Soprastante alla custodia del tempio 
E nel numero del più , Cavalieri d'una religione, 
ovvero milizia cosi detta dalla custodia, che avevano 
del Tempio in Terrafahta . Lat. Ttmpimat . G. Vi 
6.18. x- Lo 'mpeiadore andò iu Acri , e volle disiare 
il Tempio d'Acri a* Tempieri. E num.;. Lo 'mpe- 
radore l'adenti, per difpetto, e malevolenza, ch'avea 
co* r empì e ri ■ * 

rsaspi santo. Dim. di Tempio. Latin, tdicula, 
S. Agost C. D. Non lo tennono degno d'un pic- 
colo tempieretlo . ' '- * ^J 

TaaiPiirTO. Dim. di Tempio. Lat. féctium. P.V. 
Trat. UI> Marco Tullio avea alle mani di compera- 
re un orto , per farvi un sepolcro , più tosto un 

tempietto per la figliuola. 

Tanno. Edificio sacro , dedicato a Dio , o a Santi . 
Latin, nmplum. Dani. Inf*. io. Tale orazion la lar 
nel nostro tempio . Bui. Ed * tempio luogo di con- 
templazione, ovvero ampio tetto. 

T 1 ai p 1 o h i . Colpo dato con mano nella tempia, o in- 
torno ad etTa. $. Per Huomo stolido, e fciocco- 
L*ù fìohàut . Lib. Son. Manda fuor quel tempion 

della ribeca . c . 

Ti n pio. Tempio. Lat. templum. Dan. Par. 18. Sic- 
ché un'altra fiata ornai s'adiri, Per comperare, e ven 



der dentro al tempio. Lab. num. 168. A te 
tiene . ec. più d ufare i folitarj luoghi , che 



t a pepar- 
la molti- 
tudine' de' templi. Òant. Par.'a8. In questo mio, ed 
angelico tempio. 
Tbmpo. Quantità, che raifura il moto delle cole mu- 
tabili, fecondo prima, o poi . Latin, ttmput . Dant. 
Conv. 67. Il tempo, fecondo che dice Anftotile nel 
4. della Filìca, è numero di movimento, fecondo pri- 
ma, e poi. But. Tempo non è aluo, che Io fpazio, 
nel quale quelle revoluzioni fi fanno , e quelto Ipazio 
produce Iddio dal fuo elTere eterno. Cavale. Fruct. 
Ling. Il tempo è un bene, che tanto n'ha il povero 



16. 



Io la 

IL:,. 



mariterò 
Inter, t. 



quanto il ricco. Boc. Nov- 18 
a quel tempo, che convenevole lari 
L'ora del tempo , e la dolce itagione . Capr. 0OR.| 
s,i. Il tempo non è altro, che una milura colla] 
quale fi mifurano le cofe corporee, nel prima, e poi. 
S. Tempo : per Eti t fecolo . Lat. ftat. Boc. Nov. 
»8. a. Con un fanciulla del tempo fuo fi dimefticd. 
Vetr. Canz. ;8. ;- Quante lagrime laflo, e quanti 
Verfi Ho gii Ipani al mio tempo . Boa) Nov. iz. 
a. Era dunque al tempo del Marchcle Azzo da 
Ferrara. G. V. io. laz. 4. Mi trovai unciale. .con 
■Uri, a quello amaro tempo ( in tecolo tra-agliolo J 
9. Tempo; per Eti. G V. I. aa. 1. E .in po- 
co tempo fi fece buona, fecondo il tempo d'allora 
[cioè fecondo Tufo, e confuetudine di quel tem- 
po] Petr. Son. aoz. L'altre di maggior tempo, e 
di fortuna, Traiti in difparte, comando con mano. 
Dan. Par. 1;. Tempo futuro m*e gii nel colpet- 
to, Cui non fari quell'ora molto antica. Petrar. 
Canz. ij. ;. Tempo verrà ancor forte. Ch'ali' ula- 
10 ioggiorno Torni. Quift. Filof. C. S. Fa, per ben 
vìvere mutazion di cibi in diverfe tempora . Nov. 
Ant. 85. a. M. G. da Cornio un di tflendo in una? 
cavalcata, perché* era giudice, e di tempo «come 
maravigliandoli , come ciò era * dille . M. V. io.' 
o. La quale era di tempo, e vedova di due 'Ettari- 
Efpof. Pat. Quelle due perfone, che fono ~d uè- 
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una giovane, e l'altra è di più tempo [attempauj 
$. Tempo: per Opportunità, occafione- Catin. 
éppvrtunnar . occafio. Liv- Ukc }. Alli Tribuni par- 
ve tempo, e luogo, d'atTalire i fuo'avverlarj. Peir, 
5©a. x, Com' huom , eh* a nuocer luogo» e tempo 
afpetu. Boc. Nov. 17. 17- Parve allora a Tedaldo j 
tempo di paleàrfi [ tempo acconcio , opportuno ) 
£. Tempo : per lo Meilruo delie donne . Latin* 
mntjisynunjtruum. Gr, aaTt*piir/oF, Tef* Po7 # P. S, 
Non dia ad alcuna periona medicina f per la quale: 
lo tempo delle donne, ovvero Io disertare vengano.' 
E altrove. Una mezza libbra del fangue del tempo! 
delle donne leccato- E altrove. Poi che !a femmi-ì 
na ha avuto lo fuo tempo- Tratc Segr. CoC Don.j 
AiTcgnò la natura una purgazione ipczialmente nel-| ! 
le femmine, per lo tempo loro [ che viene alempi "J* 
J. Tempo degli Orivuoli : (fucila parte, che 
«ola con eguali vibrazioni il movimento \ 



OC resola con eguali 




J. Tem* 
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$. Tempo: per Illazione 



T E M 



veib. per din» 
fi. JPiglìar 

dell' Indugiai 
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Lat. ttmpvt . noe. g. % 
p. i« Erfendo ógni cola piena di que* fiori » che con- 
cedeva ti tempo. Aroct. ez* Corre un picciol fiu- 
me ne* tempi citivi f povcriflimo d*otìde* G. V. 7. 
*i. 4. E fc t Àia gtote riputare, inlino al primo 
tempo. (Primo tempo, la Primavera- L-jnimumyn) 
f. Giovane tempo; la Primavera. Lat, primum 
wr. Àmet. il- Ella, ec. reggendo il giovane tem- 
po» cerca !c felvc. [LoftefTo i chc 11 Primo tempo J 
f. Tempo di notte . Pa(T. aja E Tendo di notte 
tcmpoalli cella di coftui, commeiofli a rammaricare. 
f. Chi ha tempo ba «ta: Col tempo fi muta forte. 
fi. Chi iempoha,erempoafpettt,tempoperde. Pro- 
veib. perdinoure^Nondo^erfilarciarpaisarròccafioni. 
liar tempo , ter tempo, e G'raili • fi dice 
lugiare per prender più propria congiuntura. 
Amet. \. Ne le fi può per indugio tor tempo. Alain» 
Gir 13. «a. Di dar dolci parole % e tempo torre . 
$. A tempo, e A* tempi : polii awerbialm. Ad 
ora opportuna , al tempo debito. Latin, mtttnt m 
tempore y opportuni* Boc Nov, jt. Quanto abbiano 
di bellezza i motti a'templ detti* Dan, Par. 8- Per 
fuo Signore a tempo m'afpettaTa. (Lat. éti^umnia) 
0. A tempo ; Per alcun tempo. Lat. ed ttmput % 
ttiquando « Cr. Pro'cm. La lor fortuna a tempo paia 
proiperevole (per qualche (pazio precifo di tempi)) 

f. A tempo, e luogo: vale In tong'umura propria 
Lat. Qpfmune > tempere . Ar. Fur. aj. Ed era ceno , 
che maggior del vanto Far a veder P effetto a tempo, 
e a luogo, (Quando li luogo, ed il tempo lo permettano) 

SÌ* Lo lìcito i più ailtuni amaron meglio dire A 
uogo, e a tempo. Boc. Nov, c8 il. Poi a luogo, e 
tempo nunifetlercmo il fatto. F*loc $. Spcranda,the 
a luogo, e a tempo gì Iddìi rimuteranno confìglio» 
Fiammct. fc com a prometti a luogo, e a tempo me* 
ritala mia fede. Cr. I. 13 7. Loro luogo, e tempo. 
£ A tempo a moglie : vale Nel calo di prender 
moglie , dicendoli Li ho dato danari a tempo , a mo- 
glie , ec. P*r riaverli nel tempo che p gli moglie* 
J. Elscrc a tempo a far the che fia: vale fclfervi an- 
cora tempo» prima che patti la congiuncura del farlo. 
S Al tempo; pollo alsolut. vale Al tempo dovuto. 
Boc, Nov. 100. AI tempo partorì una fanciulla , ec. 
Tempo nero: dicci, allora, che t Aria oteurata- 
moilra vicine procelle, e fi ufa cosi nel proprio, 
come nel t.-uiti d, Tac. Dav 129. E dommdato, 
che vedrlTe, nipote ven re di ver'ò Of tia un tempo nero. 
$. Egli e buon tempo , ec. Egli i un pezro % è 
già corlo molto tempo . Boccac» Novel. 90. F,gli 
t buon tempo , che io inttfi , che tu per iuta eri . 
$. Gran tempo : lo fteflb , che Lun^o tempo , 
grande fpa/io di tempo . Petr. Son. 1, Ma ben veg- 
gio or si come ùlp^pol tutto Favola fui gran tempo. 
IA1 tempo! e nel tempo: Nel tempo preti (so . 
ar. flato ttmpwe* M, V. 9. no, E covi convenne, 
che ùtto folse, e per modo che in tre meli, ec. e con- 
venne ihe cosi fatto folse , perché il vo!!r» enei tempo, 
§. Tcmpoviene,chi puòafpettarlo Modoproverb. 
$. Avere, e Darli buon tempo, e bel tempo: Far 
tempone. Ilare allegramente, far buona cera , (guaz- 
zate. Lat tnJut£ere sgotto* Boc. Nov.jy. 5. Aven- 
do aliai di buon tempo, e di piacere. E Nov. 79. {. 
Comincio, ad aver di lui il più bel tempo del Mon- 
do, E Nov. *j. 18. Dintorno al quale trovò pallori» 
che mangiavano «edavanfi buon tempo [erano allegri] 
S Aver tempo : ciò* Avere agio , comodo , mvere 
opportunità , Lat. c&nroJai» effe* Hoc. Nov. 16. aj. 
Come prima ebbe te^ip^^uello raccontò a Currado. 

g. Metter tempo in una cola: Confuniarvelo,impie- 
garvelo, Pafs.ir Moltorempo fimettenellemedicine. 
J. Perdere il tempo: Starfi, e confumare il tempo 
in vano. Lat. ftujhé ttmput tfrtrt» Boc. Nov. 55. 6* 
Per non perdere il tempo della voltra giovanezza * 
t\ Fallar tempo : Sollazzarti * fuggir l'ozio* impie- 
gare, e confumare il tempo. Boc. Conci, n to. A chi 
per tempo patiate, legge, niunacofa puoteefler lunga. 
$. Racconciarli il tempo: Raffrenare, di torbido, 
farfi nuovamente fcrcno Lat* firttwt • Boc. -Nov, 
47. 7. Il tempo non fi racconciò prima, che effì, ec. 
$. Metter tempo in mezzo : Operar con dilazione 
di tempo. Lat. pnsUtart* Boc. Vit. Dant. 47. Sen- 

f^aa metter tempo in mezzo, raccolte inordi natamente 
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"S^Tpofte'cr'i^'ftitc, «citò t tc: E Vii. D££\ 
Seiv. materc juan tempo in m;«o, «WigioiwaK^ 
to iègui V efletto, e fu fpofuo: Piti Af: 94; : Votevt- 
no dunque i ladróni per non mettcn tempo IBM 
ìevartni'li-ftina d'addoffoi E-i^ Non meflo^m^ 
pò in meri* ; E 1 fin. x. *a. -Non è da metter tem- 
po ih métto ( cioè bilogna operar- fenati ladtxpP ) 
*. ' Córre incolpo ,-ecvVrendwela :*omjtuMaira ? 
Bern OrK i. ai. ai. Nel menar le percofle aipK, e 
diverfe , -Rinaldo i Che arpettavail. tempo , ha «gp , 
$. Pertempo: , 'A l 6ubh , oY4Ì lAt.frimomswt. *od, 
Nov. et. E quivi andane U mattina per «rripo . 
Petr. Cannai. Che dubl>iofo è il tardar come tifpi, 
E il comrnèiar non fia per tempo ornai. Fir-Afin. 
ai*. Menatomi alla fine per tempoper Uroliwftrada, 
g. PétTcmpiflimo. Suparlat'diFer tempo: d-at 
fummo msnt. Boc. Nov. 4* PttW» »>na mattro* per 
tempiflimo IcTato , con !ei infwme montò a cavallo. 
$. ' Pei «tempo: Per tempo detcrminato. i-ai. « 
lempat. Mari. Lei. lì. Levato'peratempo. dallewizid. 
f . In proceflb di tempo : Nel trafeorrer del tempo 
col tempo . Aroet. ja E in procefso di teroprf.mo-j 
Arandogli io,come le viti,glt olmi ,ec. E 7** L* à& ; 
vei loro discendenti per la vinù «vaniamo Xempre 
chi teguè lei i in ptocetfo di tempo ebbero grandit- 
fimo flato , e ricchezze , e in ùfiq » e in huominr. 

ÌPoco tempo appreflb: Poco dopo. Amet. 8j. 
I quale, ec.di (opra vedete, di poco tempo appreflo.} 
$. Tempo Ih: cioè Per l' addietro, già» nel tem-] 
po pafsato . Latin, o/m. Patt 59. Coftoro fono,t ( 
quali (tempo fii l che gli avevano avite, e in dilpregio. 

!i. Tempo di palla : dicefi dello Spazio , che altri nu- 
iira colla mente, circa l'eftètto.-ene faccia- la palla, 
Crrcuotendo in che che fia . Dilc. CUc ij. E dal luo 
non tempo, fenza pericolo di failo, laonde venne- 
ro fi rimettano. E 9. Perchè male (apri pigltareuna 
palla, o rimetterla , o ben darle colui , ihe non avri 
gran tempodi palUicbenonfaprìpudicarneiltempo) 
S. Diciamo anche Contrattempo: e vale Fuor di 
tempo , ulandofi anche di altre cote fuori della palla. 
). Paflatempo : Trattenimento , divertimento , fol- 
ìevo, gtillo. Bern. Ori I. ll.tr Un palìàiempo fol 
gii era rellato, Che fuor di Babbilonia uiciva (pelTo. 
fi. Al tempo: vale Al tempo tuo. Lat. lue $empori. 
Boc. Nov. ico Al tempo fuo partorì una Janciulla. 
Pet.Cauz. Chemorteal tempo non e duol, ma rifugio. 
$. Anzi tempo : Innanzi il tempo dovuto. Latin. 
ènte lempat , onmdture . Petr- Canz. Onde l'.io non 
fon giunto Ann tempoda morte acerba, e dura, Pie- 
li celefte ha cura Di mia Mute non q»efl6 tiranno . 
Dan. lnf. Jt. Ei vìtc, e lunga vita ancor«afpetta, Se 
innanzi tempo grazia a fé noi chiama, Ma le poi, ec. 
§. Di gran tempo, ec. Un pezzo fa . Lat. tempri» 
dtm y maho ab hmc ttmpart . Rocc. Nov. 17. Un [or 
fratello, che di gran tempo non c'era fiato fu uccifo. 
€. Gii tempo: In tempo già decorfo, un pezzo (a. 
Lat. multo *b bini ttmpore ,oUm , Umpridrm. Nov.Ant. 
5j. Fu g'à tempo in Roma , che neuna donna , ec. 

5. Tempo per tempo: vale Di tempo in tempo, 
fecondo la ftagione. Lat. flsiìi tnnparibut Circ.GelL 
Uccelli, ec. tu gli vedrai tutti mutar luogo f tempo 
pertempo Difc.Calc*. Occupare la giov< ntu in eler- 
cirzi nobiliffimi , tempo per tempo [ (uccelli vamen te] 
$. Un tempo, awerbialm. Per qualche (pazio di 
tempo. Lat. *hqu*ndo % *lta;u*ndi* . Bocc. Nov. tj. 
La donna avendo, ec. un tempo compiaciuto a Te- 
daldo . Petrar. Canz. ao. - Felice agnello alla penofà 
mandra Mi giacqui un tempo [ per qualche tempo] 

6. Tempo , e non grazia : Maniera di chiedere di- 
fazione , e non adduzione , dell'aflàre di che fi parla. 
$. Andare a tempo : Andare opportunamente . 
Tac. Dav. An. a jj. Elfo a tempo andrebbe a foe- 
correrlo. S, Termine della mnfica,e vale Accordare. 
$. Dar tempo: Conceder tempo, indugiare. Latin. 
ttmput d*rr t eunSorì . Tac. Dav. Ann. 6. 1*6 Sala- 
ria chiamò aiuti di Scitia ; e lènza dar tempo a' ninni- 
ci apenfare, ne agli amici a pentire, corte via coli 
lordò per muover nel volgo Rancura, fc An. Ifc r^i. 
Caccia Gotarze fprovveduto, e Ipaventato, piglia, 
lenza dar tempo, gli Stati vicini . Ar. Fur. aj 6\ 
Che-neflun tempo d'indugiar le dava . & io. 19. 

Tempo di giugner dato avria ad Alcina. §. Dar 
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re il tempo: Fermare i! tempo * Lat. temperie uwdum 
iUtucrty temperare* fl. Dare a tenvo : Dare op- 
ponuuamcnte. E figur. Operar? in buona congiun- 
tura. Nel proprio. Lat. tempori percutete . Nel figu- 
rato , occajionem prartpere . $. fare a tempo: 
Concedere per tempo detcrminato. $. Dare a 1 
tempi; pur lo fleflb. Ltu date ad tempur . G. V. 7. 
io, t però non dee niuno porre fperanza in quelle 
Signorie» e itati mondani , che fono dati a 1 tempi y 
fecondo la difpofizione di Dio, e fecondo i meriti, o 
peccati delle gemi, §. Dare pe'tem?i : Non ven- 
dere a contanti, ma per ricevere il prezzo (blamente 
al tempo, o a* tempi accordati. Lat, fiati* anni tempo- 
rtbus dare, aut folvere . S. Darli buon tempo; 
Paflarfela in allegrie , e divertimenti . Lat. indette 
efffb, animo objequt , jìfo iene facete. Ildiffe Plauto. 
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oc. Nov. 45. 18. Si vide innanzi forfè un miglio un 
grandiflimo fuoco > d'intorno al quale trovò pallori, 
che mangiavano, e davanti buon tempo > da'quali el- 
fo per pieci fu raccolto, fi Nov. 20,21. Lavorarono, 
e buon tempo ti diedono . Boez. Varch. 5, pr 2 
Moltiifimi poi fono coloro, i quaK mifurano 1 frutti 
del bene co! godere, e darfi buon tempo; e quelli pen- 
fano, ce, §. Darli bel tempo: Vivjreinallegne. 
Latin, facete animo fuo volupc , animo tbfcquium jumere . 
Il Jiise Plauto. J3oc. Nov.*;. 18. E davanti bel tempo, 
Segn. I J red. I. Le quali allora lì aiutano più ihe putta- 
nò a darli bel tempo, crapulando p:r ogni piaggiale. 
$. Far tempo; Conceder tempo, conceder dilazio- 
ne. Lat. ttmput concedere, Cecch. Dot 2-5, Jnfino 
in quella fomma, eh 1 e' vorrebbe La prometterò io, 
clrc'me ne facciano Un po'di tempo. $• Fare 
buon tempo: Elscr buona Itagione. Lat. tonam tem* 

Seftatem effe ^Jèu exiflere . $. Far cattivo tempo: 
I contrario. Lat. matam tempeflatem efie* §. Fa- 
re buon tempo» che li dice anche Far tempone: Sta 
re in allegria, 1 Cecch Spi ri r. 5 j. E venitene via tut- 
ti , Ch' e' G faccia bujn tempo in tante nozzz . E 
Uot. j.j Si dette a ipcnìere l^ue) poco, ch'egli ave- 
va, e far tempone. Cant Ora* Far buon torneo, e 
trionfare, Tu ti noi di (poli t (iamo, $■ tare a 
tempo: O /era re opportunamente. Lat. opportunità? 
ttmp'jltvi a%ae , temperi Offre . $. Correr tempo : 
Palare il tempo. Lat, * ttmput ^pratettre . {$• Con- 
fumar tempo : Impiegare il tempo , pattarlo. 

Tampone. F^r tempone ; Darli buon tempo. Latin. 
gemo indine . Cccch. D nz. 5. r Pe -lìamo a far 
ccinp me allegramente* E Eulc. Crac. 4,2. E 1 lem- 
prc Coinodj aver di-I bu >no, come ora ,per poter far 
wnvone t Late. Ri in. Attendendo a coderà % e ur 
temp^ne. Cecch.Dotj j. Si dette a (pendere l^u:I 
pojo , chegli aveva, e rar tempone. 

Tìhpor a laccio. Kegg. di Temporale. CeccEfalt. 
O )Oi liiiio oggi purr in mil temponlaccio. 

rsMPOhALt Sust, Tempo. L. temput, Vcgez. Tutte 

ral fi polfonoatare.ma la vivanda. 
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e i ano 'DJ nella ncccilitadc non hi rtmrJio. Valer. 
Mail. La qjaie conolcmta,a fan temporale, pervenne 
alli fuccefluri d'Enea Oon.Mor. Ma lecondo il tem- 
porale, e la conduion delle cofe lì vuole fapcrc pigliar 
pattilo. $. Ppr Icrnpo^tagtonc. L. tempu* Zibald. 
AnJr. Sitcom; vedemo ne quattro temporali dell* 
anno; come Primivera, Sratr, Autunno, e Verno, 
I. Diciamo in proverbio: Temporale vende merce: 
e vale, Ch' e* biiogna valerli dciroccaiìon , ebe ti 
P°rge il tempo n-I vender ben U tua mercanzia. 
TtMpoRAtt. Add. Caduco, mondano. Lat. tempo* 
raltt . Bocc Nov. 41. 1. Di tutte le temporali cofe 
ricLhiflimo, $< Per Cofa fecolarc . Latin prof** 
nut, G. V. 12^ 51. E feomumeó ,c privò d'ogni be- 
neficio Ypimualc, e temporale, chiunque avefle ope- 
rato^ M«£ftr. I. 27. Che dee tare il Vefcovo, che in 
alcuno luogo ha temporale giunduione. Frane. Barb. 
^87. E tacche faccia bene , Che puotc . e che con- 
vene Apco alle temporali , $, Per Quello , che 
cura a utupu , non perpetuo. L. ttmpcrariut. Dan, 
Purg. z ;. Edil^e il temporal fuoco , e Tetcrnj Yc- 
dutohaa,-£g!io . Frane. Sacch. Rim. Che gU omeri 
gtiafti palM ben tempora! noh^hia podere. Tef Br, 
6. 2^. Per lungo conofcimcnto di molte cofe partico- 
Jari ) [:• qaaJi nou ù poflono avere s le non per le- 
gno temporale , ' 



"cMPORAtlTA 1 ! Ti! MPOA Al I TA OB, e TiMPORA-f 

tiiATfe. Attratto di Temporale, Contrario d^ur*] 



nita . Lat. temporalttat . Mor S. Grcgor. Figliando- 
lo mbra della nollr4 tempratiti, mue m noi a lume 
della iua eternità . Com. lurg. 1. Quegli , clu bae a 
fare tal viaggio , conviene eisere afciolto da ogni n^i* 
de^za, e temporalità, la qtukabjia Tua radica in COOCU- 
piicibilea^peutOLCr ccolatcmpo.aje, fièno mondano] 

TfiuroitALMtNTt»* A tempo, non^ttriamcnte. Lai. 
ttmparaitter . Pali- ^ funiicdj il peccato temporal- 
mente . E car, Si Voleva umpommaate lar giusti- 
zia di fé . $. Per Mondanamencc, CuiMruio di 
Spiritualmente. Lat. profane. L*b num j«6 Cnc 
temporalmente e tenuta più che alcun* altra, eccel- 
lente . Maeitr. r.6y. Nelle terre che temp •■ralmen- 
re lono fono il Papa . G. V. la. j 22, Eziandio ri- 
lucon temporalmente, ad efempm del mutamento 
de* buoni. Mor.S.Gr^g. t però quello cotale, dolor ì 
feniina, e dolor ritoglie, q-Jando per tali perverlitadi \ 
crel« temporalmente l ciuc ne* ocni tempouli J SA 
Ag.C.p. Li reinoudirncnn > ec fono temporalmente f 
flagelìati, po(Ìo che non fieno eternamente puniti J 

r»MPO^tr,GiANif. Secondare il tempo, governarli < 
fecondo I opportunità , che anche, proverbiai men' | 
te, li dice: Navigar leconJ'> il vento. Ut, tempori 
tnfcFvin • Lab. ivjm 21 7- Secondo i mutamenti de' 
temp' lanno temporeggiare. Ret Tuli Tcrmpo e da 
vendere , e tempo l da .omp^rarc ; tempo e da mg- - 
gire , e tempo è da incalvare ^ lavio e l'hiipmo, clic 
sa bene temporeggiare . 5tor. tur. ij h Ma il Con- 
te , che mono p ù fi vil-jva dell 'asuu-a , the deile * 
foi^e, lenza voler venire alle mani tempoicgguva il: 
più ch^-' poteva. 

Tempra. Sincopa di Tempera» V. a fuo luogo. 

TiMPhAKr Vedi Temperare . 

TìnaCì . Vilcoio, tegnente j che agevolmente s^at- 
tacca, e ritiene, tat. tcnax y vtjcvfur. Dan. Inf ai, 
t^ualc ncll'arzana de Viniaiani Bolle l'inverno la 
tenace pece. Pcir. aon. ja. E s'io mi Ivolvo dal te- 
nace vilco. Cr. MI.i. E le (i troverà foda,e tenace 
argilla , balteti , che li deputi a' fondamene' 
lei. Brun. { 2. Ed e tutto, come il oitu 
5. Perlimilic Amai. A 
nace la memoria di cucile 

primaticcia età . Paflàv. 1^4, La tenace - e Ulda me- ! 
mona , coli 1 altre potenze imeliettuali . Pctrar, Son. ! 
129. tenace memoria , o fero ardore . $. p^r ! 
Istabile, fermo. Lat. conftant * Albert, e. 65. Non ti : 
da la natura del luogo, che tu vivi dirittamente , an-i 
gì io li da la mente dilcreta , e lo tenace proponimen- ì 
to. §. Per Avaro. Lat. tenax % avanti , Alben.f 
57. Scevola tu le tenace a tutti, e mimo a te, lecchi 
i beni altrui, e niuno lecca li tuoi , 

TfcsiACfcMiNT* Con tenacità Lat. tenaciter . Introd, 
Vàrt. b perciò hanno prdo la lede Pagana , molto 
tenacemente. Guid. G. E quantunque pcrlone, per 
fortuna , navigando vi capitavano , cr^no si tenace- 
mente piefi , clie mai più non ilperavanoda partire. 
Amm. Ant. 16.}^. Le 'ngiuric tenacemente fiiano 
nella memoria . 

Tenacità*, Tbmacitade, e Ténacitatì, 
Astrattoci Tenace. VifcosiU. Cr.59.1. E gene- 
ralmente li fa di quello tutte quelle cofe , le quali ri- 
chieggono durezza, e tenacie 1 * $. Per metaf. 
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Lat. temeitar^ aterina. Vie. S. Pad. Due 
ioni fono di Umz ; L'uni si è difetto di fa- 
pienzia , e d'intendete la parola dì Dio , e non 
l'altra d'avarUia* e tenacità. Mot. 
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Vocab, Àccad, Crufc 



A vati zia 
genera/' 

, e d'intendete la parola di Dio , e non c;n 
pierla, l'altra d'avarUia, e tenacità, Mor. S. Greg.' 
Volendo fare onesta malseh^ia , noi caghiamo in pec* 
caco di tenacitade, Omcl S Greg. Mi riprefolo del 
delicato mingiare, e di fuperoia, e di tenaciti. 
rirtdONAMBHTO- Il tencionare. Latin, concettatiti. 
Valer. Ma'è Esjli avea intanto pacirteari gli Icorde- 
voii tcnconamenti» 

Tbn cioNA t fi. Tenzonare. Lat. concettare + contende. 
re. Lib. Mott. E cominciarono a tencionare di tor- 
nare , non accordandofene l'uno, ec. Grad. S. Gir. 
Il sjrvo d' Iddio non dee unque tencionare agli altri. 
Li*. M* Ne voi non nottate » e non tenciomte di 
questa cofa. E altrove - 1 Cittadwi , e gli amici 
tenzonavano infra loro. E apprefjo . Fu tatto Edi... 
Curule,e bramente lt tenciono contra i gentil'huo-j 
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compagni le ne tenctonan f 
Troppo tcncionao o lì 

Mo- 



mtni . E di lotto i I Tuoi 

con lui. Amm. Ani. G. 117 

perde la verni* 
Tincionato. Add. da Tencionare. Amec. 88 

Urino chi più poiliedc della te.icionata quistione, 
Tenciokatohu , Che ce n dona . Albert, cap. 45. 

Non si converta in am stade di matto.ee» o di 

tcnciona r ore « od'adirotb* Zibald 



feiocco, 1 



Si e 

paurofo, e tencionatorc. Liv. Dee. 5. Eglino elegge 
ranno i più riottosi ,e i maggiori tencionatori di tutti. 

Tencione. Tenzone. Boc. Nov. 98.22. Uopo lun- 
ga tendone vel pur mandò- 

Titani. Quella tela* che si distende in aria , e allo 
(coperto , per ripararsi dal Sole, dall'aria, o dalla 
pioggia ; E generalmente, che fi distende per coprire, 
o p4rar «he che fia Boc. Lece. Faccendo i piuóli* a' 
quali $f legano le tende. M. V.6. m. L^huomo,e '1 
cavallo in fui campo a (coperto Ciclo, fanno un let- 
to Ifeua altra tenda. Tef. Br. x.ao. Calcila Crcbabel, 
e coloro, che di loro ufeiro, primamente tende, e 
loggs * P* r l° ro ripofire . tf. E Tende : i Padi- 
glioni degli eferciti . Lat. tcntorU. Liv. M. Fidan- 
dosi del difeordio de 1 Romani gli risalirò alle tende. 
Ovvid. Pist, Profferendo a te di raccomoagnarmi^ 
infino alle (uè cernie - Guid. G. Lo Re Pelco co- 
mandò, che lafone, e Ercole, e gli altri Re, e mag- 
giori del tuo oil^ venilsero alla tenda Tua. £ altro- 
ve. Li Gr«i traboccando in gran fretta si racco- 
glievano oer fuga alle 1 irò tende * §. Diciamo 
in proverbio : Al levar delle tende : che Tale AL fin 
del fatto. Pataffi AI levar delie tende parve afflitta. 
Morg. Non mi lalciar perir prefso alla foce. Poiché 
noi Mjmo al levar delle tende * 

T&NDhKÉ. Distendere , in signif d'Allargare. Lat. 
r\ pan Ure ì ex tendere $ expUcare* Veges. Sopra le qua- 
li fi tendano pezze di ciliccio, le quali ri frenano il 
furor delle faette . Nov, Ant, 19- $. Il Padre fece 
tendere un ricco paJiglione. Boc. Nov. 77*4** Mil* 
le lacciuoli , col moltrar d'amarti , t* aveva tefo . E 
Nov. 15. 20. Avendo quello a che ella , ec. aveva 
tefo il lacciuolo . E Nov. 92^ 4. Ghino di Tacco, 
Temendo la fua venuta , cele le reti . Petr* Son. 48. 
Sicché avendo le reti indarno tele . Frane, Barb.421. 
Ognun , che tende non piglia , Ma Ipefso chi vi- 
gila più trova . Dant. Inf. 50. Gridò : rcndiam le 
reti, sicch'io pigli La Lioneisa,e i lioncini al var- 
co. Fir. Af. 208. Imperccchè egli non vi andò gua- 
ri, che tendendomi una maggior trappola, eg 
Vi fece cader dentro* 
ra. Lat. tendere. Frane 

fol tendere a dannare. Galat. Còsi adunque, comi- 
questi modi, e molti altri a questi simulanti, che 
t ndono ad impedir la voglia, ec. Fir. Difc* An.iti. 
E le la leggerezza in ogni huomiciatto è biasime- 
vole, che dobbiamo dire di quella d'un Principe, !del 
mule ogni atto, ed ogni operazione tende , o ai darr 



egli 

irla 



fendere; Aver la mi- 
rb. 129. Non defi ileurt 



noi o all'utile delPuniverlaleS $» 



Tender l'arco 
per Caricarlo . Lat areum ttndert* Amm. Ant. 20 
1. 2» A studio si ftende l'arco , acciocché nel luo 
tempo utilmente si tenda- Petr. Canz. 4*7. Indarno 
tendi l'arco, a voto (cocchi. $. Tendere, e Ten- 
der l*arco:Ftg. Volgere il pensiero, applicar l'animo, 
tolto da quello affifsar l'occhio, che si fa in mirando, 
ove si vuol trarre, che anche diremmo Porre, cor- 
re la mira. Boc- Nov, 97 25. Alia qual colà og^i po- 
chi, o r.ii: \.\ w l'arco telo dello 'ntelletto. $. TTen- 
dcr gli orecchi, gli occhi» e simili : vale Sur coll'udi- 
to, o colla vista attento. I . arridere aures , ocu/os m- 
ttndcrt, Fir. Af.201. Volli perla mia pane far fegno 
di non clscr manco di loro» e refi gli orecchi >ec. V* 
Tendere de' colori ,o limili rdiciamo per 
I irare, accostarti 



Tenditou. Che tende. Filoc. 4. ta* Io ffledeunw 
fu' cenditor de' lacci» ne*qua>i io fon caduto. j 

TtNOkA . Scuriti, bnio,mjncanza di luce. L.«***r*, : 
M/fj^.Tef. Br i.itf. La natura degli Ange!i,chenon 
trapafla la volontà di Dio, e chiamata chiarezza, e la 
natura di coloro,che IatrapaiTano,è appellata tenebra. 
Fr.GiorS. Or questa bene è B r * n ccchitade,e fomma 
tenebra. Fr.Gior. D. Spefle volte avviene, che l'huo-f 
mo difiderando d'aver lume di grazia di Dio fpiriuu-j 
le, e ufcir di tenebra di peccato, si rimane,ed e impc- f 
duo, per lo grido delle genti. Dan. Pug. 7. Non però, 
che altra colà dclfc briga , Che la notturna tenebra 
ad ir fulo. §. Nella terminazion pluralcjriferba la 
medsfima forza appunto, che nel (iugulare. Boc.Nov, 
77* )I. Veggendo lei , colla chiarezza del fuo corpo, 
vincer !e tenebre della notte . Collaz. S. Pad. Di not* 
te. cercando,per l'olcure tenebre . Dan. Inf 5. Nelle 
tenebre eterne in caldere *n gielo. Puff* ;8 t^uando 
Iddio illuminerà le cofe nafeofe, e fatte in tenebre, eì 
al buio . 5- Agofl. C D. Dove non e la luce è nccef- ] 
fario, che (ien le tenebre. E appr. Non fono altro le; 
tenebre di qualunque luoghi, le non aere fenza luce.! 
§. Tenebra: meta £ Ignoranza. PctrCanz4$. E ciò 
fepp" io dapoi Lunga Itagion di tenebre vestito. 

TfNiRAATOf Add. di T^n-brare y che vale Rabbuia- 
re , farefeuro. Dan. Par. 16. Buio d* Inferno , e di 
notte privata D'ogni pianeta, lotto pover Ciclo, 
Quanto efler può di nuvol tenebrata. 

Téwìir ih . Tenebra, Fr. Giord- S. Quelli, che non 
ci vengono, rimangono in molta tenebria. $. Per 
meta*. Pali. J04. Gonvertilfe il Mondo, ce, dall'er- 
rore, e daUa tenebria del peccato* 

TiNiBiOKB, V. A. Tenebra. Com. Inf. 9. E que- 
lla bolgia a tutti li fenfi noia: alla veduta da tene- 
brore^. Fr. laC T. Intefentoripofo veramente. Ma 
non perfettamente , Perch'io fono in quello tenebrore. 

Tbn irosissimo. Superiate di Tenebrofo. Latin. 
tenelrofiìfimuF , ^bfcuriQìmut . Boez. Varch' a. pr. 2. 
Al cielo e lecito di cavar fuori belHilìmi giorni, e 
quefìi Iteli nalcondcre con notti tenebrofiflime. 
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o stefso»che! 
^ yiiraic, accularti. I 1". ■: . r ;■-/- - Fir. Dìal. Bell. Qon»l 
^ Furono, ec. d'una materia, che tcndcfse al molle -j 
6. Tendere: per Mettere a rafeiugare, contrario di] 
Siendere,perRaccorre; onde Tendere u bucato. Nov. 1 
A:il ^5 i: Un mercatante,che recava berrette, fé gli 
bagnarono,e avendole tefe,ec. Viag.Sin. E poiché gli 
aveva lavati gli portava a tendere in un'orto quau a 
una gittata di mano, e quivi li tendea fopra,ec. j 

TtNDtNE, Termine anatomico. L. tendo. Gr. t*w. 
Lib. Cur.Malat. Fortifica quella unzione le fibre 3? ( 
mufcoli , e de* tendini. 



flN^BlOSlTADC, e 1eK£BRO$1- 

tate. Tenebra. Com. Par. 2. Li quali lumi, e nel- ; 
laqualitade, cioè chiarezza, e tenebrolìtade * Cr. #., 
1. 6. Sia chi ufo dalla parte contraria, per la tenebro-) 
fili, e pefiilenzia de' venti. (C^ui cprefo per bufera % * 
e tempefta di renti) Volg.Raf. lofio avrà Icotomia,^ 
o vertigine, ctotf cotale tenebrolìtà, edavvolgimento, 
come le il monJo s'aggiraflc intorno intorno. 

TfcNE*sKo»o< Pien di tenebre, buio, olenro. Latin. - 
ttntfrfòfut. Nov. Ant. ij. r. Il Re lo fece nutricare ' 
e guardare in tenebrolè tpelonche. Petr* Soh. 19. E 
non fo fare fchermi Di lunghi tenebrofi 1 o d'ore tar- 
de. Filoc. 1. 29. E a'fùoYeguaci diede i tenebrofi re- 
gni di Dite, fef. Br. 5. 1. Li fuoi occhi diventano 
torbi, e tenebrofi» Dan. Inf. 6. tirandinr grolfa, e 
acqua tinta, e neve, Per Paer tenebrofo fi riverfa. 
§ t Per metaf. M. V, ic. ij. E (landò per quello i 
governatori, e i cittadini di Firenze nel tenebrofo Ib- 
fpetto [cioè inquieto, e confufo] Lib. Am. Il vero 
amadore di neffuna avarizia può efser tenebrofo (cioè 
macchiato, imbrattato) Cr. 4. 48. 2 11 vino, ec. I*' 
oppiUzion del fegato lieva, e apre la tenebrofa fum* 
mòfìtà, e la trifhzia, generata dal cuore fcaccià, e i 
membri di tutto 'I corpo fortifica. Boc. Vit. Dan. 18. 
Omenti cieche,0tenehrofiintel]etti,oargomentivant % 

Ténekts. Che tiene. Amet. 26. E gì* di ciò chej 
nella loro danza dovefsero operare , repenti trattato. 
E44. E Apollo tenente del cielo quejla parte, .che or 
tirarcene* Tef. Br. r. 16. La memoria fi è tenente, 
che fé alcuna co r a fi leva dinanzi del corpo, ella ferra 
in fela fimilitudine di quella cotal cofa [qui tenace] 

Tbnehamfntb. Con tehettfria-, affettaofamentc . 
Lat. «re, amtntrr , Boc. Nov^tfi. 9S "Quelli tenera- 
rhente prefe, t al petto fc li pofe. E Nove!. 42. 18. 
Teneramente lacrimando ,T* abbracciò/ E Nov. itf. 
za, Lef, nclletrtccìa ricevuta , teneramtrtìte baciò, 
E Nov. i9*.)0.- Teneramente. Si come fuo marito^ 
abbracciandolo: Téf..Br. 4. 1; E quando la madre gli 
vede nati, diagli va RitìMando ffioltadolcementc,c 
molto teneramente Cron.Mor. E per allora fi quie- 
tò in parte, comecché' tefieramenwftavario le cofe 

[cioè male in gangheri. Lat. imbtetlli} * **'"_'_ 
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T«Nrfti. Verbo, che ulato in varie maniere, fi adat-t 
la a diverte fignificanze , e forme moire locuzioni, la' 

!*iù parte delle quali , a maggior comodità de' Lettori 
i trarrà fuoii cor (olito ordine dell'Alfabeto. 
Ti**"*' PoflcdAr, A vere in fui podestà- Latin. 
tenne* poflidw. Petrar. Canz, 4. 1. Che ticn di me 
quel d'entro, ed io la feorza. E Canz. j- 5, E che'l 
nobile ingegno, che dal Ciclo, Per grazia ticn dell* 
immorule Apollo. Boc. Nov. 19, io. Voi mi pote- 
te torre quanto io tengo, e donarmi. E Nov. 100. 
zi. Ne mai, come donatola», mio il feci, o ten- 
ni . G. V.4. j6 P 1. E Monte di croce fi tcnea per 
loro, e guerreggiava- Boc. Nov.jt.6, Era in una del- 
le camere terrene, la quale la donna teneva [cioè 
abitava] 1 

Tfi neri. Impedire con mano, o con altro che che 
Ita, ch'e* non porta ne cadere, ne fuggire , ne tra- 
feorrere. Lat. tenere. Dani. Pura. io. Cosi giustizia 

Maio dall'un 
£ Nov. 8 j. 20. 
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, « ciafeun teneva fuo giudicio , per diritta fehten- 
za i E Nov 15 ? . Fu tenuto, che a colui, cheave* 
va detto , che poteva dare , e torre , come li piacea » 
donafse robe , e palafreno .come a giullare. Teforcu 
E tengo grande Icherna Chi difperde in taverna l 
Cron. Mor. E tennefi toccale danari da' V'inizia- | 

ni « r i et * * x * fc comc Uafoc kmpre portante! le 
verdi foghe, era tenuta bella, Firtn*, Rag..*». Che 
la notte i: tenefsc per convitato , Calar. Ma 






Puig- 19- 

![ui stretti ne tiene. Bocc. Nov. 7c. 7. 
ato^c Ribi dall'altro, pur tenendolo. 



\ 



Quanto tempo ho io deliderato d'averti, e di po- 
rerti tenere a mio fènno,ec. Può egli eiser vero, che 
io ti tenga S E Nov. 6y, ai. Tenuto fermamente 
dall'una, fu dall'altra, per vira forza, un dente ti- 
rato fuori • 

Tenere. Arrivare, giugnere • Lat. ttnere, pervenire. 
Amet. 6. Difcefo alle piagge * teneva il piacevole 
piano . E 68. Per cui ipero tener la lomma altez- 
za. 

TtNBftE. Pigliare, prendere. Lat. sedpere\ ma non; 
fi dice fé non imperativamente . Nov. Ant. 94. 4. 
Rendete il danaio mio , e tenete la medaglia voltra.j 
Bocc. Nov. 7I.7. Madonna* tenete questi danari, 
e daretegli a vostro marito , quando lari tornato . 
E Nov. 76.14. Affettatile, tienne un'altra. 

Tenere* Ufare, olservare. L. mi *db*bere w Koc ft.a. 
p. j. Se io ho ben riguardato alle maniere da Pam- 
pinea fiate tenute . E Nov. jy. 11. Noi ei fiamo ac- 
corti, che ella ogni dì tien la coiai maniera, £ Nov. 
27 a;.. Ma il mado, che ell'abbia a tenere, intor- 
no a ciò, attendo di dire a lei . G. V, 7 9. z. Non 
renne l'ordine della battaglia. M- V. 11. 8a. Adun- 
que fi tenne quello ordine. G. V. 6 60 j. ! Pifa- 
in rerrebbono il pefo , e mifura da' Fiorentini , e 
una lega di moneta. 

Timu. Mantenere, confcrvare. Nov. Ant. stamp. 
vecch* n. 7. I Regni non lì tengon per parola, ma 
per prodezza ♦ Efp. P. N. Innaffialo della fontana, e 
Io tiene in verdore, e in vita . Frane. Barb. 48. Di- 
ccm'alcuno: io fpargo Li don per mU liberiate ce* 



fc 106. Vertuti molte » ec. In fiato grande, e 

Dan.Inf.ij. Chetieiir 



chi va più oltre di quello , che 
par che doni del fuo , ed è amato , 
gntfico . Senec. Bcnifiz. Varth, 4. 
cuna volta eziandio quegli è grato, 
concetto d'ingrato, perchè l'oppenione 
mini , clie male interpreta le menti t 
(atto tenere per tale . 
Tenere a bada. Trattenere, e ritardare alcuno dai 
iuo penfiero, e dalla lua imprefà. Lat. remoì*rt % re+ 



egli è tenuto 
, e tenuto ma- 
il. Che al- 
l' quale e in 
degh huo- 
Itrui * P ha 



fard 



tre 



bai 
l'a 



deuncre . Pctr. Gap, 8. Che con arte Ann. 
e a bada tenne. M, V. j, 57 Cominciaronvi 
salto , per tenere i nrmici a bada . Scn. Ben. 
Varch. 7.1» Non ti icrrò con verlo lungo > e dub» 
bj Uifcorh, e varj aggiramenti a bada. 
I ì ni ■ v- 1 a uttism Elser compare. Lat. tenere^ 
dicono i Teologi. G. V. 9,171.1. Avca tenuto a 
battefimo il detto Ke. 

TiNERE a ROCCA APERTA. Caf.iomr:' i;i a!iri:J in.1- 

raviglia, deli de rio, curiofità, tlptttazione. 
Tener* a calcolo. Dare altrui debito, o credito, 

rclpcttivamcnte facondo il calcolo. 
Tenfre a caso. Governare, amminifirarc fenz* 

confìderazione, inavvertentemente , 
Tenere a ciNA, Far refiare altrui con fc a cena* 

dar cena. 

Tenere a cotezroHi . Dar colazione • fare ad al* 



imbandirli cz tolezione . 
§. Pofsedcre tn comune» 
a ■ 1 . Far che altri definì fcco, con- 



tri coiezione 
Te nim a com v n 

TèNbUi A Dt* IN 

virarlo, darli definare. 
Tenexe a detta. Operar che altfi fé ne Aia al det- 



opinion tua 



o di chi che fia 
Fare stare altrui 



con ifeomo* 



Av^re in fuo 
convenienza . 



arbitrio ft 

e diferi- 






1 



nere 

onor ci tenemo. 

Temere. Per lo Lar. Capere 
ancor del morite, e del macigno. 

Teneri. Avere. Amet.4j. Cipri di molte Città ric- 
chiilima tenne il padre mio non di làneue , ne d* ani- 
mo popolefco, ma di mefiiero . Cron. Mor. E tengo- 
no ( i colli ) pane di falvattco,e parte dimestico. 

Tenere. Incrcfcerc: Calere. Lat. Buferete* Boc. Nov. 
II. 15. E ogni colà, per ordine dettagli, con loro 
inflcmej il pregò , che de* fatti di Martellino gli te- 
nefle . 

Tenìre. Occupare, distenderfi . Gio. Vili. Teneva 
fei miglia quella bastita . E 7.14.4. E tenea (a detta 
Cavalleria da Porta San Piero infino a San Firen- 
ze. 

Tenere. Attenerli. Cr.48.10. E quando comincerà 

Snali a far filo , fé Io toccherai col dito, che pen- 
ante fi tenga alla mestola, farà cotto . Frane. Barb. 
94 Or ci convien tener meglio agli arcioni* 
Tenere. Stimare, giudicare, 4 reputare, far conto , 
credere, efser d'opinione. Latin. b*bere y exiHnnare^ 
cerifere, Boc. Nov. jz.j. Chi è reo, e buono è tenu- 
to, può fare il male, e non è creduto; è proverbio. 
E Nov» 16.28. Currado avendo costui udito , fi ma- 
ravigliò , e di grande animo il tenne. Nov, Ant 7. 
stam f n vecch. Parrà , che tu abbi paura del popolo , 
e non ti terrà per signore . Boc. Nov. 94. la. Gli al- 
. tri tutu, che alle tavole erano, ec tutti inficine dif- 
lero t te tener quello , che da Niccoluccio era flato 
rìfppato. Nov. Ant. 5. a. Quando alcuna quistione! 
natceva intra i giudicatori > questi difHniva le lenten- ' 

Vocab. Accad, Grufo 



io , ed 

TtNM E A DISAGIO. 

do, farlo afpettare. 

1 l Ui A DliCfl UfONi, 

e dominio , regolato dalla 
zione. 

Tenere a dondolo. Dondolare . 

TtNBREA domini, Dar comodità di dormire. 

X eneri àDOniNA , 1 tncre altrui in cafa ma, ri- 
cevendo da elso il pattuito pagamenro. -i le- 
nere in dozzina: Tener cosi do/zinalmr-me . 

Tenere a *onpo. Far che la cofa tenuta non ven- 
ga a galla, ma Ilia a fondo. . 

TfcNBUE a galla. Far gaUegeiarc 

1 inerì a *v ad agno. Impiegare in modo da trarne 
guadagno, farvi utile. 

Tènera alcvna cosa, o d*aicvna cosa. Aver- 
ne in le , participar di fu % qualità . Boc Nov. 61. a. 
Perciocché tenendo egli del (emplice, era molto foef- 
fo fatto capitano de' Laudcfi. Dan. W. ic. E tiene 
ancor del monte, e del macigno. Cr. |, *. r 4 . tac- 



que, che tengon ferro, ce quelle che tengon rame 
jgf 10 olili alla cornuion della compleilione. Cronic. 
Mor ; E tengono i colli patte di ialvatico f e par- 
te dimellico . 
Tikumlbvio. Lo ftedo , che Tenere allo feu- 
ro , Far che altri non abbia lume , o cognizione 
di quello che fi difeorre. 

Ténehea livello. Pofledere con titolo di livello, 
avere in enfiteufi, avere a livello 



ENERl UL AIU 



ALLERTA 



verfo 1' erta, acquietare all'erta 



»— 



iTeNER E 

minarfi 
iTener e 
) ombra. 
{Tenere al soie 

Sole . 

TtNERR AL VENTO . 

vento. 
Tenere all'ymtdo 
l donde pofsa ritrarsi 
Tenere ah/tsciq. 



Tenere in luogo feoperto . 
Vulgerfi verfò 1* eru ; lncam- 



all'ombra. Collocare in parte dove fia 

Collocare in parte dove batta il 

. Collocare in parte ove tiri il 

in luogo umido > 

in cafà. , 



. Collocare 

umidità : 

Non ammettere 

Hhhhhhhhh a ' 
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Tatuiti ciuTO. Nascondere. Latita ògcult^rt * 

occuUp b*lpre> Fir. AC i6* U cagione che ic>a!cu- 
* no fraudoientemenre la teneflc celata. — 
ìTbhehc certo Aver certezza-. Lat. prò arto: fi*-! 
intende a cola, che vili djca,.an^ tiene l'aninuj j fare* i Tener per certo: Lo itefso. \* m 

:TtNtnfi chìto.. Chetare, Far che .altri lì chetile 
\ e uccia . 
TtNtRt CMivso, Fare ftar chiufo. Lat. claufum ie~\ 



pen Itero. Amet. 55 Eni 



T^KtHe a wostn *; OMiocire in luogo ;, che pofc* 
eisrr veduro, per alle urne i compratori ^ e indie- 1 
ne defidcrio colla veduta . z \ 

TtNiii animo! Awré in 
non 
con tutte le forze lega a nelle dilìcite braccia 

Tenui a panf, e ac<iva Non fommìnistrare al- 
tro ubo | ne bevanda» (è non cheptn--*, e acqua. 

Tasta a 'a paragone* Sottoporre al paragone, per 
provarne la bontà, bellezza» o simili 

Tenere a pavea . Atterrire ft Fare stare in timo- 
re - 

Tekikb a petto ■ Allattare» Avere a compcten- 
; za. 

jTtNinfi a HGroNi . Pofscdere con pagarne in ri-: 
compensa ta pigione • % 

Ténlké a *i volo. Fare afpertare. 
• Tinéki a piova. Sottoporre alla prova, al cimen 



( 



quartieri . - 
che Tenere 



al con* 



Avere altrui a' fuoi ferv 



"J 
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t >, ai paragone. 
Tb ki r a a ^vA(riiit. Dare i 

TbNiRfi A RITROSO. Lo StetsOt] 

trario « 

, T z N'ia e A SALARIO 

1 con iltipcodio . 

TtKfcki t itnent. Collocare altrui in poilo che 

\ fegga . E figurat. Tenere in ozio • 

ilfsui a sfgno. Reprimere, Parche altri non efea 
de' t.rmtnt .della* convenienza , rifoetto , obbedien- 
za,. Varch. St. E cosi tenere a legno i sudditi » 

Tamii a sindacato Rivedere i conti . 

TfcNfcHi A SPERANZA. DdT luogo di fp M [ i .'.t , Da- 

: re fperanza , Fare (parare. $. Tenere in Ipe- 
ranza : Lo lìefso . 

Infcgnare, addottrinare. 

Adunare afsemblca , per con» 
Topra che che sia . 
Avere apprefso di fé nell'ore 



Tknerc a jvou. 

ì ' t ■ : ir t ASSGMUM 

falcar, j o ri(òlverc 

1 fcN4R E A VÉGLIA . 

de. la veglia. 
'libili a vile. Deprezzare. Latin, parvi facere^ 
prò vili kaéere* Eip p N. U nilta è quella virtù, 
che fa l'huomo fé mede fimo ipiegiarc, e tenere a vi- 
le 
Tem exe avvertito . Far, che altri fia avvertito, 

S Avvertirlo. 

r.TiNtkfc avvisato, Avvitare, djr le notizie op- 

• ] p renne 

j t TfcKtR* bandito* Allontanar con biodo , EfìLia- 

iTbnsri ii hi- Go"ermr con abbondanza , Fir. AC 
^04. Perciocché gli llailoni di quella mandria» che 
5 ) per clcr ben tenuti » e ben pafuuti, ce, 
r-TtNiai BoruGA Far bottega. Mercanteggiare al- 
\ ; la bottega. 

tjTf.Htti caldo. Diciamo per lo più di que* Vefti- 
m/n i, che ritengono* e confcrvano il caldo, E tene- 
re il cjUo: li dicedi Vivande, o d'altre materie «el- 
le qujfi duri aliai il cjldo , $. Tenerli caldo : 
op fi aki .re offender dal freddo. 1; u . Nov, 8j* S. 
cine % e di a Calandrino , che egli li tenga ben 
Caldo. * 

T«n*r* cammino. Camminare, viaggiare» Incam- 
minarli* Latin, stcr facere f pergtrt* $. Tenere 

a ret- 
Non 
tenne il cammtn dritto da Capova > éc. tenne per 
la Contea d'Alilo, e per afpri camolini. §. Te- 
nrtfi al tal cammino: è Tenere alfoìut. Tcf, Brun, 
L'ordine del parlare artihcule non lì tiene al gran 
Cammino * 
xitfkVi capo. Aver capo, Avere ordine, procede- 
re ordinatamente. 5* Tener da capo:. Aver da 

il 



r 



il cammtn dritto : Andar per lamella, penavi 
ta. Latin. reSé vis progredì • Gio. V. 7. 7. a. 



vecch, 
gio- 



nrr^. Pctr. Sion, 26. ChcM tonno tenca chiula» -c'I 
dolor molle * t . 

Twin compagnia. Accomunare . Lat. tmOp* 
t$ , focili 1 Boc. Nov. 4y la Non avendo a cui 
farle tener compagnia, 

TfcNtkfe comVnì . Per lo Lat. prò comuni hobrri* 
5. Tenere a comune. Latin, m comunioni btbftt - 
S- Tenere in comune; Lolteiso. 

Tèneri con alcvno. Elfcr dalla fua parte, dJIa 
fua opinione, firoiii , Lat ab ffim ftart. Owid. 
Pift, Or'elb nondimeno tien ceco tòrte -più che el- 
la non doverebbe. 

Tenere concistoro. Adunare il Conciftoro: Ter* 
mine proprio della Corte Pontifìcia , AlTìllere i 
Cardinali, per ifpedire d'avanti a) Papa gli aflan. 

Teneri consiolio. Confìglìarfì, Adunare i Con- 
figlicri, per coufultare che che sia . § Tenerli 
al coniglio d'uno: Attenervi!!, fe^uitarlo* Latin. 
atteuius confiltum ProÙMre* Nov. Ant» lUmp* 
Nov. 7, fin. Lo Itoltitlimo Roboam fi tenne al 
vane configlro, 1 

TtNtRE consolato. Confolate, fare flar quieto chi 
per altro è travagliato . 

Tìmiri coktinto, Contentare. Bocc. Nov. «Jt. 
2i. Che io non mi terrei , ne contenta , ne appa- 
gata, s'io non Jevalfi, ce. 

TbNEiB conto ■ Aver riguardo, fare Dima- Latin* 
Tatomem kabcrcj arem girne . Boc. Nov. 77- 11. E- 
non ci li tien conto de* Compari [ cioè non ci lì 
guarda ] fiemb. Lete De' quali due , dico di vali 
e dì Mcfler Pietro , io fo quel conto f che di due 
fratelli fi dee &re. E altrove. Acciocché voi non 
acquisiate dilonorato nome di far poco conto degli 
amici. Circ.Gell. UovetuefTendofilolofo.ee. non 
terrai conto alcuno de* piaceri del corpb. Scor Eur. 
I. ai. Il Re vedde il tutto, e non moftrò di te- 
nerne conto . Senec Ben, Varch, 7. 18 E debbo, 
tenere più conto . e far maggiore (lima del debito 
di che fono obbligato alla lpczic umana , che di 
quello , di che a un iblo temuto (uno . Ar. Fur. 1 
22 8. E del gran conto , eh' eg'i ne facelle. $. 
Tenere a conto: Regillrarne il conto, per ricever- 
ne il dovuto pagamento. $ Tener conto 
d'uno: Stimarlo, apprezzarlo. $* Tener conto 
d che che Ila: Rilparmiarlo , averne cura. $.*. 
Tenere il conto: Scrivere il 
$. Tenere il conto aperto : 
nuare quella tal colà . $. 
d'uno: Avere che che fia 
elfo lui . $. 



i 



: 



il capa 



principio. $. Tenere in capo; Portare 
coperto con cappello,,© simili. $. Icnere il capò 
*J , alto, i t tigura^atnp AVer baldanza , elser fistolo * 
§. Tenere altrui le mani in capo: Averne cura, 
proteggerlo, cultodirlo, onde per troppa libertà t o 

Ètr fovenh a ignoranza non cada in errore , Tac. 
(W Jif- Telate a É ioldati:le mani in capo , che 
non fallino. 
Tikir^ caro. Avere in pregio, trattar bene. Lat. 
camm ùdSth* Boc Nov. 50. ao. E tienla cara, co- 
me fi dee tener moglie. 
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conto. Conteggiare.; 
Fig. Durare , conti-' 
Tener per conto 
, per conteggiarlo con 
Tener conto: Scrivere i conti, e* 
Fare i conti. Lat. rathmt pittare , fubàuctrt tàtUmt J 
Tenipi con vno, e Ten ersi con vno. Seguitar 
la fua parte. Latin, cum ah quo facere , partii ahcuiut 
ftfUri. G. V. 1. 19 5. LFiefolani lèmprc fi tenne- 
ro co'Gotti, e poi co' Longobardi, Boc. Nov» 15/* 
2. Tutta IMfola lì divife , e chi tenea coli' uno, e 
chi coll*altro. Cron. Mor. Sempre tenne co* buoni 
huomini antichi di Firenze, Guelfi, e leali al Co- 
.mune . Din. Como Vannuccio Bonconti Pifanoy 
tenea per moneta con parte Nera . $. Oggi U 
dice anche Tener da uno. 
Tenkri corti. Far tavola ■ Lat. convivium agire 
Nov. Ant. 5. 1. Tenne una gran corte, e (ella , 
dove furono tutti 1 gentirhuomini . Nov. Anr.61,; 
1, Alla Corte del Fo s* ordinò una nobil corte, 
quando 1 figliuol del Conte R a mondo fi feceCava- t 
liere. Bocc. Nov, H, 4. Tenendo grandtllima fami- 
gita, e buoni cavalli , e uccelli, e cominnamente 
corte . G* V, 7. 88 2. Stando in conviti infiirfne*> 
in cene, e defìriari : la quai corte durò preliba ^ue? 
meli, e fa la più nobile, ec. Ar. Fur 16. 15, -the 
entro doVca fplendida corte Tenere il ricco Re del- 
la Soria . S. Tener corte bandita : Far favola 
pubblica univcifalc , Tac. Dav. A/iP\_*^S & JfijfSÌ 
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fpanto convito, a. pone fpalancate, e corte bandi- 

V ' »£* e Tcncr cortc : Fjr tribunale . foci. 

^/W- Nel fiero loco, ove tien corte Amore. 

T k n » i ■ e a * d t n z a . Tener fegreto , non rmoifeiìa- 
re, non nd.rc -quello, che t'è detto in confidenza. 
Lat. celare^ tUm habrrt . Boc. Nov. 79. a*. Ove voi 
mi piomeltiate di tenerlomi credenza. E Nov. M.l. 
5"io crederti, che ni mi icneflì credenza, 10 ti direi 
un perituro, che io ho avuto più volte. Pali. i%u 
Sopra tutie le cofe ..«renda il eonfcfloro di tener fe- 
rrerò, e non rivelar le cofe, ch'egli ode. Nov.Ant. 
64. t. 2. La madre > che gli a\ea promclfo di tener 
credenza. 

Timiiicvoii. Aver coraggio, ardire ,- fortezza . 
$. Tenere in cuore ; Ayer nel! 1 animo , in* pcn- 
ìiero. $. Tenere a cuore: Aver paiiione, pre- 

m-'ie, applicare . 

T aneli da randa. Allontanare, non peruietterecbc 
fi accolli ■ 

Tenere d'accordo. Operare, che fi ltia in con- 
cordia , promuover la quiete, e pace. 

TfcNsat da vno. Seguir la ina fortuna, correr la 
lua ione. Tacit. Davanz. 252, Hlozio Firmo, ec. 
quando d'alba era in pie tenne da Olone . 

TtNm ctNTio, Fare Dar dentro, avere nella par- 
te interna. 

Timii dieta. Adunar la dieta per confultarr, o 
nfolvcre che che Ha. $. Tenere a dieta: Dieta- 
re , fommlniltrare 1] cibo fcarfamenie , e a fiento . 
Gio. V. 11. ni. j. I limi ufficiali di li il icnienoa 
dieta, e (Carlo. Lib.Sun. Ma Io Dio de" partorì il tie- 
ne adii ta. 

limili dumo. Seguitare. Lat./W. Nov. Anr. 
53. 1 Quelli gU renne dietro, per k> prezzo. Vie* 
b. Pad. lu.ontanente lì levò fano,e renne dietro al 
padre, e eiunielo-, l'alt 72. Gli tenne certamente 
di. ero Dan. Inf 1. Allor fi molfe, ed io gli tenni 
dietro. Fr*nc Sacth. Voltoli dietro alla cavalJa>vcr- 
to Santa Maria Maggiore ,. le tenne dietro. §A 
Tenei dietro a uno : Seguitarlo , oflervare i Cuoi 
andamenti . Cecch. Mogi 5 9. Dubitando che li 
fuoi , Che mi tenevan dietro , ec. §, Tenere 
indietro: Allontanare, non laulare accollare. 
$. Tener per di dietro: Avere dalla parte dere- 
tana . 

Tenere digivho. Fare ilare altri lenza mangia- 
re . 

Iikiii DiMiiTiCKiizt, ElTcre amico, praticare, 
convertire , avere amicizia . 

TtNkR* di nino. E neut. pali Tenerli di m« 
zo . Non inclinare più a una parte , che ali* al- 
tra . 

Tini-:, dtr itto. Andare a diritto. Latin, refla 
pevere . Collocare , o fare Ilare che che Ila per di- 
ritto . $. Tenere a diritto : Lo Itcflo . $. 
Tener per d:nno: Fur quafi il medefimo. 

Tenere disuso. Collocar che che Ila in forma che 
ftia dillcio. 

Tener* dvbiuo Aver dubbio, fare Ilare altri dub- 
bioso . $. Tenere in dubbio : Non manifeftare 
la cofa , ma far che altri ne iiia fofpcfo , e dub- 
bi ofo . 

Tenere crio, Stare nell'opinion primiera, mante- 
nerti collante nel tuo prupoùto. $. Tener duro: j 
il diciamo ambe del Fare ogni sforzo per loftenerche 
che Ila. lac Dav. St 2. $ 1 9. I ioldari privati tenne- 1 
ioduro per Vitellio. Cecch. Dot, a, x, Ma peichè 
io tenni duro. 

Tenere. Eiaaa tenvto a vno. Eflergli obbligato. 
Lat. alicui dtvinQum effi . Nov. Ant. 7. j. Il merca- 
tante ro'inlegnò neente , non gli era neence tenuto. 
Boc Comi, n* II. A quelle lono io tenuto a render 
grazie. Cion. Mor. E debbano, e Jìano tenuti i det- 
ti ragionieri , ec. rapportare al detto uffi. ia Ir , ccorte, 
guanti fiano detti-danari. Ealtrow. Di cerre cole 
utili alla lalute delle anime noftrc, le quai fiamo te- 
nuti lapere. 

TBMaat r*niGLiA. Spefar gente di (ervigio. Latin. 
famtham aiere . hoc. Nov. 13. 5 . Tenendo grandilTima 
. famiglia, e molti , e buoni cavalli, 
TtNiai untasi a . Non eflcre in quiete aver; 
fantalia . Bcrn. Orlan. 1. ai. » 7 . R OUa | a UndaJ 
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| Chiarion va via , Che >1 fon cavai teneyalanTa- 

ÌT *""Vi*Aaìi* * VN0 « R | rt " di parlargli perifdeJ 
Boc. Nov 71. i«, U Bclcolore tenne in ifcre- 
&«re , e tennegli tavella infino a yendem- 

Ti /" i ' ìD t Credere, a*ere opinione. Ltt. «a ina- 
r/. fi. I enere in lede: Conlervare nella fède. 
fi. I ener per lede : Creder per lede . I Teologi di- 
cono In Lat. fide tenere. Dan. Par a. Lì fi vedri.ciò 
eoe tenem per iedei • " ^'"t"" 

Tenue pi* mo . Non muovere, farchenon fi muova. 
J. i enere il fermo di che che lìa : De! non ìar va- ' 
ripone alcuna. Tac.D-v.pi. I foldati ti tengono 
il fermo, t avanza il favor nel pòpolo. Sag Natur. 
tip a*4 : , Che rimolla di quivi ogni fona di ferro, ci 
tennero fempre ilTcrmo . $. I ener per fermo : 
Aver per certo. Lat. >o comomo htbert. Boc. Nov. 1 
11J. ;. Si per fermo da tutti fi teneva, .he non ch'al- 
tn, ec. Din. ComfK Dicendo, ec. tenete per fermo. i 
ec. tir. Alìn. 99. Per la qual cofa noi dcliberam 



che coilui fufle il primo fedito, tenendo per fermo, 
che appiccando la battagli» con un folo, ec. 

1 il iNtii ioeti. Lo ÉtefTo, che tener duro, f a r che 

| che ha di for2*,con vigore. 

Ti hi ai ioiiiha. Averfonuna,efTereinprof P eriià.' 
§. lener .a fortuna pel ciufìetto. Latin, pnfpeié, 
fortuna uri, ' t 

TiKii.i_r.iNo. Avere il freno, efTer col freno J 
f. Icnere a freno: Raffrenare. Latin, rejrmare . 1 

&en. Ben. \arch. e. 7. Più agevole cola è tenere a! 
treno le genti barbare, e che fòpportare^c. Alam.f 
Colt. j. Che I sommo Giove Tenga per qualche di 1 

lar P ó° gBC * °' rCnda H fU0 1ÌqUOr foavc ' • 

Tinire muco. Contrario di Tener caldo." 
àv » h » a e r a o m r a . AffroniarG , far fronte . fl. 

lener fronte, Andare a fronte (coperta, aver buo- 
na fama . Dant. Inf. 27. bc 'I nome tuo nel Mon- 
do regna fronte. §. 7 eil er fronte a vno: Far- 
legh incontro, opporfegli. $. Tener la fronte 
icoperta: Non aver di che vergognarli. 
T.N.nEEVoaa. Efcluderc; operar che altri non en- 
tri • 

Tenere 

feri ore 

Tinire civoco. Dar comodili di giuocare . C. 
Tenere a giuoco : Deprezzare , non far conto . 
Capr. fi, tt. Che noi ahri vecchi non iìamo loia- 
mente «imati poco, ma fiamo quali ibefiati, e. te- 
nuti a giuoco da ognuno. 
L inni cado. Aver dignìia, e figurar. Gradire, 
tenuto , che lì dice anche lenere a 



e 1 v*. Abbacare, inchinare vèrfo la pane in- 



gxa- 



rcltarnc 
do 

T e n e a 1 or and e . Stimar per grande . 6. Tener 
del grande: M olirai; _ grandezza . $. Tenere alla 
grande: Tenere in forma che moflri grandezza, trat- 
tai con magnificenza. 

|T é nebe cta.dato. Afllcurare, euflodire. 

iiinebe il cono ionio. Andare in politura 
umile , e abbietta . «. Tenere in colto : In- 
tertenere le cofe dal eorfo loro . lacic. Davanz. r. 
a;;- Porto bene danno prefentc , e fpavento di fu- 
turo 1 (ubilo allagamento del Tevere, che alzato 
a difmifura rovinò il ponte Sublicio 
materia tenendo in collo cavakò 
ghi bafli , ec. 

Tenebì n mio appiccavo. Non rompere I, 
pratica, o trattato di che che fia, benché fé ne in 



> e per otìel!a 
non pure i luo- 






ttrmetta il dileorfo. Cecch. Dot. a. 1. Pure io gli 
ho detto, che tenga Questo filo appiccato. 6. le- 
nere il filo: Proceder con ordine. 
*N*ai it ivm. Intervenire inaici^ mancgRio.coo- 
perantea prò d'altri P effetto. Varch Storia. E in 
fomma non tacevano altro che fiare con» il dice , 
a vedere il giuoco , o tenere il lume . §. Te- 






nere il lume; Pararlo 
Tenere il mitc«iO , 

comprare, e vendere. 
ffiNEHE il lacco . A 



l.at lumm adimtre .' 
Adunar gente a effetto 



di 



mare altrui a far male, Io 
ItelTo, che Tener mano. Onde in proverò. Tanto 
ne va a chi ruba, quanto a chi tiene il facco . L 
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Agenti* } ìf amfenticntet fsiipen* puniuntut* Gòmfcnt* 
loft 27- Diomede per lo più tenne il tacco » e co- 
luì furoe. Frane* B*Yh. 16. 135. Tant'é chi *ieó, 
quanto chi empie ti facto. Sport, Geli lo dubito, 
che cofìui non fia ani he egli un tritio y e tengali il 
facco. Varch. Stor. E tenevano il ficco a chi ru- 
bava. Cecch. Donz, 5 z - Avendo in cala chi ci 
tenga il facco •- . . . 

Teneri il soli. Pararci raggi del Sole, deche non 
offendano. 

Tenere il riso basso. Andar colla uccia inchina- 
ta per umiltà! o vergogna. 

Teneri in apprensione. Fare che altri ftia con 
apprenfione, in timore, in fofpetto . 

Tinir * in bando . Fare (tare in efilio > sbandire . 
f. Tener fegreti i bandi: Nafconder lecofechia* 
ri Alme , e note. Fir. Trinuz. Tu mi tien bene 
per più pura eh* io non credeva , tu vorrai tehere 
a mano a mano fegreti i bandi. 

Teneri ih bilancio. Bilanciare , equilibrare . 
Tenere i conti } o libri per bilancio: dicono i 
forcanti del Non ilerivere uo creditore, che in- 
ficine non facciano un debitore- Segr. Fior. Man- 
drag- 4. I« La natura tiene il conto per bilancio. 

Teneri tu muco* Tenere le cofe bilicate, infor- 
ma agevole a muoverti . 

TkKiiE in cervulo. Coflrignere a non u'eir de* 
termini dovuti . $. Tenere il cervello a bottega: 
Badare con tutta applicazione 4 quel che fia d'uopo . 

Teneri in collo. Solle nere , accollandoti al petto 
quel, che s'avvinghia colle braccia* Lat. mfinu tt- 
tvre ■ Vit. Crift. D. E tienlo un poco in collo , 
almen «amo, 



% 



Il boncinello 



che pianga la madre. Fir. Rag. ajz. 

tenefle in modo collo , che il coper- 
chio non 11 accoiialfe alte fponde del catione a un 
mezzo dito. $. Tenere in collo : Pufiamo an- 
che per Impedire lo slogamento , e per lo piti del* 

l'acque. S. Tenere il collo torto ; Vedi a Tuo 
luogo. 

Teneri tm coli or a. Dar cagione di adirarli, di in- 
coi lorirfl. 

Tini r e in cohcor dia. Cooperare che altri ftiano 
concordi, e d* accordo. 

Ttw e« 1 t n contrasto . Dir materia di contraili, 
di dìfunioni,di d tipa re ri* 

Tenere in Dimostro. Avere appretto di fc con ti- 
tolo di depofico , per reftituire a chi fi debba. 

Tenere in discordia - Contrario di Tenere in 
concordia, dar materia di concordia» 

TiRlftE ih fitto re. Far che altri Aia in errore, 

sV inganni « 

Tmn in esercizio. Efercitare , dare occafione 
d' esercitarli, di operare. _ 

Trkere ih esilio. Lo fteflo che Tenere in bando: 
Efili are, sbandeggiare. 

Teneri in fede. Mantenere altri in fede, confor- 
tar W della opinion?, e penfieri, che si vorrebbero * 

Tenere in fila. Confervar che che sia nella i-la, e 
riga diritta. 

Tinbiiinforsi. Dar materia di (lare in dubbio» 

_porger$ occasione di dar dubbiofo. 

Ffllifekp Ingvardia. Avere in cuftodia, cullodire, 
guardare , 

TvNftRi in estima . Stimare, apprezzare. Latin. 
m*fm facere . § m Tener per iftima : Avere ap- 
preso di fé per farne buona, *: renderne la flima do- 
vuta . 

Teneri in Orazioni* Operar che altri ftia oran- 



do, che faccia orazione. 



Difporre , e conferva» 



Tbnire in ordì nanza 

nel!' ordinanza . 

Teneri iNORiccHt. Dar materia, che altri Aia cpn 
attenzione. 

i BNiRi in paci. Porger materia d'unione, di con- 
cordia, di pace, promuover la pace. 
Teneri in paioli . Allungar le parole per renere 
altrui fofpefo , non venire alla conduzione . Bocc. 
Noy. 50 E acciò, che io «on ti tenga più in Da- 
tole, ri dico.ee. ^ r ^ 

Tenere ih rémstiro. 















Tihbri m m»\ Reggere, confervare , mantenere in 
liuto, in edere. 






TìNtfci Vn>oWti ; Lo ftéffòrché Tener dubbiofo,^ 

non dar rifpofta-rifoluta P ■ • « ' 

Te ne* a 1» Fòmssd. Confervar nel pofsefso, E*r 

che altri po^cggi . ' - 

Tbnirs 1 n RipvTAZloitB. Sostener che che Ga, 
acciocché da tutti ha avuto ih riputazione, in iati- 
ma^ ' 

Teneri. in 91. Lo stcfso, che Ttìier ftgreto. TeC 

■Br* 7 Tifni in te ciò che tu odr più volentieri , 

che tu non parli. $. Tenere fopra di fé: Aver 

per fuo conto » a posta fua ,- a fuo conro * per conto 

tuo proprio. §.- Tefterfi in fé: Reggersi in fé ftefso. \ 

5* Tenerfi infìeme: Srare uniti, collegati. Latin. 

ethétert. Cr, 2, ly. e, -E non ha tanto d'umore, che 

le fue parti in fé fi tegnano. G V <-. £4, : Erano 

: in fette , per le dette parti ,* e tenevanii infieme » 

Mor. S. Greg* Elle s'accolleranno Puna all'altra, 

e tenendoli* iftfieme , non fi divideranno. Tef. Br. 

2. jy. E altresì lono gli altri elementi, che fi tea- 

ono infieme, in questa ma'niera. " 

bnire in tiuore. Far eh' altri aria con timore t 

* intimorirlo. 

Tenere in travaglio. Daf cagione che altri stia 
travagliato. Travagliarlo. 

Tenere in tvono. F»g. prefa dalla musica, Far 
che altri non efea del tenore, e modo dovuto. 

Trnkre l'aCc^va. Si dice di Cappello, o mantello, 
che refilte alla pioggia, rhe nan trapeli ^ ; 

Tbneri l'anima co'dbnt 1 . Efter cagionofoj in : 
pericolo di breve vita. Pinzoch. 1.6. Benché egli 
non lìa troppo vecchio, tien l'anima co'd^nti. 

Tenere la pania, e simili. Fare la loro operazio- 
ne, e Figur. Seguir quel chesi cercava. » 

Tenere la rvttana . Aver JoiniA di mal' aliare, 
fempre pronta *a f fuoi voleri. §. Tenerfi una 
donna , Tenere una donna : vaglion Io stesso , sem- 
pre in mala parte. §. Tenerfi una: Farla stare 
a fua riquifuione , per giacerli con elTo lei Latin. 
nttntrictm ai-n Boccacc. Novel. 20, 8 Paganino , 
non avendo moglie , si pensò di fempre tenersi 
costei 1 Bocc Sopr. Dant (Quando il figliuolo fu 
grande, e bello , ella fé lo teneva, ed eboe a fare 
con lui 

Trn£ri l'arco teso, ^'ur prcntOj tttet preparato, 
per alcun determinato fine. 

T&nere l'aria. Impedire che l'arra non penet 
pararla che non palfì , che non offenda. $. 
ner per aria: Tensr fofpefo in aria. §. Tenera : 
all'aria: Tenere in luogo efposto all'aria. 

Tener b la sta ma. Far # forza alia stafla, acciò non* 
giri la fella nel lalire aitri'a cavallo. ' 

TtNm la strada. Incamminarsi. j 

Teneii 11 BOTTiGHi Stare aperte: Averlemer-j 
canzie efpode per venderle. 0. Tenere a ipor*{ 
tello: loliefsotche Stare a fportello: 

Tenere li torri , e simili : diesi del Confervarc, 
elae in fé i liquori, ec (ènza verfarne. 

Tbnere legato • Legare, Aver falbamente unito*! 
Boez. Varch. z.pr. a. E me vorri la cupidigia de- 
gli huomini, la quale non mai non sVmpie, tener j 
legata alla coltanza , e farmi edere stabile, e ter* 
ma 5 

Tin ire li risa . Non ridere, raffrenare il rifo - 
Fin Rag. 8^. lì padrone del ferro udendo cosi feon-! 
ciò miracolo, appena potè tenere le rifa. Tac.Dav.l 
16;- Ma quando egli entrò nella lapienza , nella 
provedenza, neuno tenne le rili, 

Tsniri li»ro, o libri. Scriver fuoi conti al li- 
bro , Gal. Di ciò fanno arte, e mercatanzia t e 
tengonne libro, e ragione. | 

Tbniri l'occhio a chi chi ha. Badarvi attenta-! 
mente. $. Tener l'occhio tefo: Stare in atten- 
zione, badare. $. Tener gli occhi aperti: Ufar 
vigilanza, e attenzione. 

TtNtRfi lontano. Allontanare» proibir:: che non 
si accosti ■• * • ■ f. 

Tbnrri lo *n vito. Accettare. Latin, cmditiùrum 
éccèpnt, Boc. Nor.99.fi. S'avvide, che quello Ca-i 
valiere avea dubiuto, che efll non tene&cr lo 'nvi- 
to t E Nov 17. 5 i; B Gl'invito , ed cali liberamente 
lo 'nvito tennero. 

TfiHia£ mali. Contrario di Tener bene. 
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T EKBK fi MA NO 

in pregiudizio del terzo 



Aitare a fare» e pigliasi, per lo più»* , Timer e osteiu 
Lat opem (erre , Il che il,' dell*olte. 
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ar 



r osteria 



e fé r citar Parte 



dice anche Tenere il lacco; onde il proverbio: Tan- 
to ne va a chi ruba , quanto a chi tiene il facco . 
Boc. Nov 8j 1 7- B con loro insieme teneva mano a 
beffarlo. Cecch. St. j j. E ci hi tenuto mino* $. 
Tener per mano: tenere altrui prefo per la mano. 
Boc. Ni» 1 .-. 6 ■. t .v Prefa ia Tua mano, con amendue 
le lue» e tenendo! forte . $. Tener di mano: 
lo ftcfso, che Tener mno. §* Tener Ja mano: 
Propriamente Prender la mano di colui» che im- 
para a ferirete* o simili, per ammaestrarlo nel muo- 



verla, per 

macitrarc * 



l'clfècco (addetto 

cooperare > aiutare 



E generalmente Ara- 
$, Tenere in 
mano : Avere in mano , Avere apprcrfso di le, in 
sicuro, Boc. Nov. 44, ii. Tua figliuola è stata si va- 
ga dell' ufìgnuolo, ch'ella l'ha prefo» e tienlofì in 
mano* $. Tenere a mano: Aver manelco, per 
ufo. 5* Tenere a man ricca: Aver dalla parte 
destra. 5- Tenere a man manca: Aver dalla si- 
niftra a §• Tenere le mani a fé: N'Ui impie- 
garle a pregiudizio, o aggravio altrui* Ar. Fur.26. 
50. Ma baila e* tien le mani a fé » e cammina . 
£, Tener le mani a cintola. Tenerti le mani a cin- 
tola: Non efercitarle, non far nulla* Bocc. Nov, 
20* a. S'immaginan» che le donne, a cala rimafe> Ci 
tenga n le mani a cintola. Bern.Orl 2. $0.45* Orchi 
farà quel traditor villano , Che cosi far vedenio al 
fuo «Signore Alla cintura fi tenga la mano « 

TtNBue memoria . Avere a memoria } ricordarsi. 
I_jt, rtmiuèfei , rum oóitvtfci* 

T y. - 1 ji e nino* Capire minor quantità » e/Ter meno 
tenace, avere meno di tenacità. 

Tèneri minti* Attentamene riguardate. L* attente 
profpicere. Amet, j$ E tutre infieme tenendole mcn- 
te, non conoicr,ec. Boc.Nov.tìi.j* Tenefse mente in 
una vigna, la quale» ec. S. Tenere a mente. 
Ricordarli cootérvar la memoria. Lat. mente tenne* 
Bocc. Nov. 90. 9. Guata bene » com f io farò .che cu 
tenghi bene a mente, com* io dirò. Cecch. Donz a- 
1 Leg itelo al dito t rienttlo a mente. Bern.Orl. 
1. 19. ji Ucciid Ferrati,*'* mente avete Quel ch'io 
ho detto tenuto, e tenete. 

TcN5Ht rincaro. Irattar di comperare* o di ven- 
dere . Latin, mrrcatum 4%m . Boccac. Nov. 15 a. 
E di più, e più mercato tenne. E Nov,8j. 5. Con 
quanti tentali avea in Firenze » ce teneva merca- 
to . 

Tener* modo. Adoperar mei» t Adoperare. Boc. 

Nuv. ij. E -vendo loco penlato t che modo rencr 
dovcise , $. Tenere a mudo : Conlcrvar con 

diligenza . 

TeNtit morto. Stimar per morto. 5. Te* 
nere m no danaro, o simile: Noti V impiegare t 
non ritrarne utile. 

Tenere nascoso. Celare, nafeondere. Lat* celare, 
Boc. Nov.i8.a6. Madonna, ntuna altra cola mi vi 
ha fatto tenere il mio amor nalcotb. 

Tìnir é obbligo Efsere obbligato . Bern. Ori. 1. 
17. ;. Non veue % che quelPobbligò fol tiene* Ch** 
fatto a buono effetto) e per far bene. 

TfiNKKfc occhio. Aver? buona apparenza . $. Te- 
ner ftlt occhi balli: Volgeili a terra per timore } 
umiltà, o simili • Amet. jj. Avea più forze , e gli 
occhi tenendo baffi quante volte g i alzava , tante gli 
alpetti di tua* |C c. $* Tenere gli octhi addof- 
(o altrui: Averli cura f badarvi» osservare i Tuoi an- 
damenti. Ar Caffi. |. Poiché il vecchio levatomi 
dappresso Gli occhi continua Mente non mi potri 
tenere ^ddolso . £. Tenere gli occhi aperti : 
Badare con fornma vigilanza» e attenzione* Bern. 
Or Un. a.6.a6. Sicché Namo mio caro intendi bene, 
Tenere aperti gli occhi ti conviene. E 1.10.28. Il j 
Cavalier di lui molto più efperto Voltava intorno, ' 
e tcnea l'occhio apeito. 

Tenere opera. Operare, far diligenza. Lat. flude- 
re, operare. 

Tener a opinion r . Avere opinione , credere, sti- 
mare* Lat. opttutri. 

Tcntri ordini. Qjzsi Io ftefto, che Tener modo. 
i . Tenere a ordine : Avere in punto, in asset- 
tò, preparato* 



Tdnere nauMEKTO. Tener diceria , tener ra- 
gionamento, tener conftgl o , trattare » parlare , ra- 
gionar della cola, configliarla . Lai trAdare , luqu$ % 
et>njiitt4re* Nov. Ant.7.4. Li Baroni, e li cavalie- 
ri ne tennero parlamento, E Nov 5+. 12. La gente 
di Roma, e d'altronde, ne tennero grande diceria. 
E Nov. ai. 16. Tennero u&iunamento insieme di 
volere andare a Madonna* Njv. Aut. a(- 1. La po- 
destà ne tenne consiglio. 

Tknere parte - Seguir l'una delle parti • $» 
Tenere a parte: Avere reparatamente. $• Te- [ 
nere da parte: Tener lontano, in luogo spara- 
to . 

Tenere patto. Tener fermo, mantener la promcf- 
fa. Lat. promijfit Jlare. Din lnf ai. Sicch 1 io iema- 
li non tenclscr patto . Gio. Vili. 6. 60 . $. Per tener 
patto diedono i Pifant a' Fiorentini cinquanca iUdi- 
cht de* migliori Cittadini di Pila. 

T & nere pegno. Elfere alficurato con pegno* $. 
Tenere in pegno: Avere con titolo di pegno. 

Tithere per aicvno. Eiscr ddlU lua parte, leguir 
I.l fua fortuna, aiutarlo. $■ Tener con alcu- 
no: Lo llelso. 

Tbnbreper riinti. Difprezzare . Albert, e 155. 
Tenendo per niente la ricchc^ia degli avariar), te. 

Tenhi piede. Aver piede, eiser ben puntato* 
$. Tenere il piede in due staffe: Navigai per più 
venti, incamminarsi per più e diverte «rade* Lat* 



Tener 

nume- 



*oi avendo tenuto in prigione il Pa- 
fu accordo da lui al Papa* 
Ripulire , conlervare con tutta 



Tener la puttana* efsere in con- 



Àtverjat (per {pedate . 

T&wtR& fiv* . Aver d'avvanta£gto. §. 
da' più: Seguir la Uzioxi più potente e più 
rota . 5* Tener co* più : Lo stefeo * 

Tanire posta* lerminc: dei giuoco ; e fìgurat. si 
trìfpoxu ad altre colè. $- J enere la po«a : 
Legare il partito- 5- Tenrre a posta: Avere per 
un determinato -ne, <_v. ; : . Tenere a lua posta : 
"Mantenere a lua requifizione. Boc- Nov, 76.16. , Tu 
avevi quinci una giovinrtta, che tu tenevi a tua pò* 

tìa - 

Tènere prfsso. Aver vicino. Latin* prope babere* 
$. Tènere apprelfo di fé: Avere in fuo dominio, 
m fu* bali*, fotto U fua autorità. 

TbNERE pmci os». Aver pr gioniero. Laf. m car- 
cere iutiere* §. Tenerr in prigione: Lo stefso 
G. V. 4-l«-j. Fi' 
pa, e i Cardinali , 

TKNtktpvttro. 
pulitezza. 

TstJ tRS PVTTAHA 

cabinato . 

iTiMhf ^i'chm: daknoi ec. Operare in for- 

j ma , che non pollano colpirfi quegli , che (on pre- 

I fcnti per combatter fra loro* 

Temere ragionamento. Ragionare . Bocc. Nov. 
2t. E prima tennero ragionamento insieme di do- 
verle acculale. 

Tanna ragioni, Amminiflrar giusti ria. $. Te- 
ner la tagion dalla fua: Aver ragione. 

Tenere regola* Ofiervar regola . $. Tenere 
a regula ; Far che altri llia con regola , norf efea 
di regola. [ 

Tinnì ritto. Far che altri stia ritto, tener che 
che fu ritto* 

Tenérr sano Contervare in fatiti. 

Temere scoperto. Non coprire, Far che altri non! 
cnopra. I I 

Tenere seco. Far dimorare apprettò di fé. Latin») 
tenere feaim % rttrnrr e . Boc. Nov. 16- il- Offerendola,' 
ec. di (eco tenerla in quello onore , che fua forel- 
la • 

Tenere segreto: Non parlare, Non discorrere. 
Boc, Nov. a8. Par che a voi dea il cuore di fegrero 
tenere ciò che io vi ragionerò, Cecch, Incant. a* )* 
Ma tenetemi legreto ciò ch'io vi dirò. 

TtswsRR (MTiTv*. Aver genci al fuo fervizlo. J. 
Tener fervitù con alcuna : Averne conofcenxa , 
averne familiarui. 

Tfr^ERE sictro. Averne opin : one certa» starne fi* 

ro . $• Trnere ?nficuro: Avere aliicu ato. 

Tener per Hcuro: il medcfimocheTenjrficuro. 
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Tbnerb signoria. Efrere Signore »pofsedere Signo- 
ria» §• Tener la figaoria: Reggerla, e ammini- 
ltrarla . L* admimftrare. Bue. Nov 2;.}. &e n'andò 
alla Signoria, e in fegreto a un Cavalier, che quella 
tenea , dille: Signor mio, ce, coloro j the tengono il 
luogo, che voi tenete. 

Tbneks sodo. Lo ftefso interamente» che Tener 
duro. 

Tbnir* soldati. Aver milizia » scare armato, nu- 
trir loldati • 

Teneri sopra. Avere in luogo fuperiore , tener 
dalia parte luperiore: contrario di Tener lòtto. 

T inui sospéso. Fare Ilare in dubbio, Lac./ufrm- 
fum hébtre* Boc. Nov. 1.27* Poiché Scr Ciappellet- 
to, piagnendo , ebbe , ce, tenuto il Frate cosi iolpc- 
fo . 
jT^itr sospetto 4 Sofpettare , efser fofpettofo . 
>T*Ntai sotto. Tenere nella parte inferiore . $. 
Tener lotto:' Deprimere, abbalsare. Ceech. Stiav. 
4. y E che e'vollon tenerci fotto fotto . 

TtNtaB sTiiTTo. Strignere, (errare, tenercaccofìo. 
Boc. Nov* 4) fi fi tenendogli gli (proni Itretti al 
corpo. Dan. Purg. a*. Per quello loco, Si vuol te- 
nere agli occhi tiretto '1 freno. Bern. Orlan. 1. j. 46. 
Dipoi P abbraccia Itretto, e bacia In bocca. $.j 
Tenere ftretto: Non fi lafciar cavar di mano, effere] 
aflegnato. $. Tenere flretto uno; Guardare con; 
diligenza, aver gran cura. Lat._/ò//jcj«, jetvare* Boc.; 
Nov. 6j. 4. Tanta guardia ne prendea, e si (Intuì 
la tenea, che furie, ce. Cron. Veli, lennelo il padre 
molto ftretto, perchè era molto diverto. 

Ter* me sv. Sollevare, innalzare: contrario di Te- 
ner giù. 

Tsnf n e svu a fv ni , e Umili . Tener fofpefo, dare 
altrui pena coli* indugio . Varch. StiOC. 77. Non 
mi far tanto floriare , tu mi tieni in lulla fu- 
ne • 

Tbniri fvitA mah ritta. Volgersi a man dirit- 
ta , piegare vero la man diritta. 

Tbnmi stili gambe. Nel neutr, pati» Reggerli in 
pie . Cr, 9. ij. 12. Per le qi^h cole inJeboiilce il 
cavallo , in tanto che appena fi può in iulle gambe 
tenere • 

Tiniki tuia tiua, Fare stare al bafso, non 
\frfuar furgere. 

TiNbRB tian^vuio . Tranquillare , far che sia 
tranquilliti . M. V. 10. 24- Secondo le oiftrte , che 
gli erano latte, uava , e toglieva parole , e tenea in 
tranquillo* 

TfiNin f tiàttato. Aver pratica , intelligenza . 
G, V. 8. 61. ;. Favorava i Fiamminghi tuoi rubelli, 
e tenea trattato 10I Ke Ruberto d'Àianvgna. $* 
Tenere iti trattato. Gio. Vili. 8. 6j. j. Differì coli' 
aflcnib d'alcuni Cardinali, che teneano al trattato 
[cioè concorrevano al fatto» Latin, tum ahquo fa- 
cete j 

TfiNBitE via. Tener cammino, andar per via, cam- 
minare. Boc t Nov. 45. 4. dovendo a man ddlia te- 
nere % fi mìlero per una via a finiitra . Dant. Ini. 17. 
Gridando il padre a lui, mala via tieni . | E roetafor. 
Far cofe che non convengano] §* Tenere alla 
via: tenere a ordine, a*ere in punto. 

Tanti;* vili? . Aver virtù, aver qualità. Cr. 
8. 6, $* La quii cofa fatta , Puva , che nafte- 
ri , terri la virtù- di quella coià ? che fia mefsa in 
cfta . . ■ * * - ! 

TenEue vita. Vivere. Latin, vivere. $. Te-: 
ner buona vita : Vivere con prudenza, e lecondo 1 
precetti morali, lener cattiva-vita fuo contiario. 
$. Tenere in vita : Confervar vivo- Efp. Pv,N. 
Innaffialo della fontana, e lo tiene in verdure* 
e in vita . §. Tener gran vita : Trattarsi con 
magnificenza, alla grande , Latin-, ma^ntfisc vtvcrb . 
Din. Comp* A veodo mutatole crefeiuto il palazzo, 
« tenendo gran vita . 

Teheui vha cosa da vho. Riconofccrla da lui • 
Lat. Aliquii alicut ucctftftm uferrc.'G* V- j^4. 1. Ri- 
conoteendofi fedele di Santa ditela , e che V Ifola di 
Cicilia tenea da lei . 

Teneks.vitcqcomiio al l'erta, Per Jo. più siufa 
colla negativa , Non tenere un cocomero all'erta:) 
Non laper tener {egreto £ modo baiso. - I 
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Thnìkb, Neutr. pafs. oltre agli accennati fent. AbU 
tare . Stor. Europ. 28. Con animo di tenerli den- 
tro di quella, lino che ventile miglior fortuna* 
i. Tenerti a mantello: Reggere a m-rcello, dicefi 
de' Metalli .che non Schiantano lotto U percoli», del 
martello . Boc. Nov. 7*. 7. he le femm ne follerò d' 
ariento, elle non varrebbon danaio , perche muna le 
ne terrebbe a martello. L^ui per meuC Non u pie- 
gare non fi Ulnare f voliere» Latin, non fU8*} $• 
Tenerfi le piazze. G V.16 5 2. Quc'dc;U Torrefi 
tennero alquanti di. Cron Mot- A Hai fortezze (offi- 
cienti a tenersi da tulio il Mondo „ E altrove, tra 
perduto tutto, (alvo una torre dille nutra, e quella $1 
potea poto tenere. Bcmb. itor. 5C* Nella ramanti del 
monte polla , per effere di difenoitori ben fornita, fi 
tenne- Tic Dav, 175. Artalfata fu arfa, e [pianata, 
perché tenere non poteafi per lo fuo gran ceich^o 
fenaa gran gente . [ Latin, quu me tenni fine valido 
psfidio] $. Tenerfi favio, bello, d'affai, e GfQUb 

Ripuurfi, Itimarfi tale. Boc. Nov. 98 59* ™ ch * 
gli Dij, o ch£ gli altri huoraim favi tenendosi. E 
Nov. 61. ;. E altri cosi facti uficctti aveva affai fo- 
vente,di che egli di molto più fi teneva . $- Te- 
nero d*una cofa: Invaghirli, gloriartene. L.^Wjri, 
feidltare* Vìl Grill. D. Quando dee penfare ut Dio, 
e quegli ordina,e penla ntl cuor fuo,come poffa lire 
bello lavono,e quando l'hae (atto si le ne tiene. 5rn. 
Ben. Varcb. j* 7. Quanto uno» che fi compiace in 
fé mede/imo, e fi tiene, e per dir cosi , è adulatoredi 
ie ileffo. E z. 16, lì troppo tenerfi, vizio comune a 
tutti gli huomini, di (limare troppo le mcdeitmo, € 
le cole lue. E 6. 50. Clic quella flefla moltitudine 
(onde egli tanto fi teneva , e gloriava) diior^inata, e 
grave a ie fttffa, doveva ellerc tinnita da *h: la me- 
nava, perciocché ella non aveva fòize, ma pelo. $. 
Tener h, ritenerli, attenerti , contea tfi Boc. Amet. 
loo. E di luiinviuioio, palcure, talvolta fu, mi vol- 
li * poi mi tenni, temendo condi/ion nnn peggiora- 
re. E Nov. 7^. 2^. Va ticnti oggiinai iti, di non far 
ciò, eh e* vuole, E Nov. *j. 9. Avesn ti gran vo- 
glia di ridare , che Uoppiavano, ec, ira pure le rie, te- 
ntano- E Nov. 94, 16 l^on potendocene tenere, la! 
domandole Rolognele folft , ofercliitta. Nov. Ant. 
99. 6. fer poco mi tengo, che 10 non vi (accia un 
gran male. Ovviti. P11M E a pena mi tengo, th*io 
non mi gitti nel mare. E altrove, h a pena mi ten- 
ni* che io colli ca dii (partì, come io era, ro>n gri- 
da'fi, ^c. §* Tentrfi . per Rattenerli, arreltarh. 
Uant Int zi. Àolchìn non ti tenne, e di IÌOtoppO v 
ce. Bok\ Nov f i{. 6. I)i Firenze ulciti» non lì ten- 
nero sì furonq in Inghilterra. Nov Ant. 5j. 8- 11 
Reg!: chiamò, e quv'qu-indo il videro, tennerfi. 

TeHtHt Nonie Ulh Quella parte dAU cou, per la 
quale ella si tiene in mano, manico. Lat. manu- 
tnium ■ Tav. Rie. Prei de la fpada per la puntai e 
rendela al Cavaliere per lo tenére . Alb. e. 4. La 
mano, fpelso unta, non prende lo tener della fpa- 
da. $. Per Teni'Gria, e dominio. Latin, tetri' 
r*um* Rinr Ant.P.N. Di H retto m* ha l'amore in fuo 
-tenére, Ch' io non polso penlare , Altro, che bene 
amare. 

TtHEKEiio. Dim ci Tenero . Lat< tenellus . Guid. 
G. Quale ardire t*indufse , che ni confeatillì, il 

1 



fianco della tenerella pulcclla , cfsere allato dello 
ftrano huomo S [cioè di poca era] Fir. Djfc An- 
;■■). T^id'-u ^ornava a far Tuova in quella colom- 
baia ^ dove mil|e volte gli erano stati rolti,' e man- 
giati i figliuoli ancora tenerelli ■ AU:n Colt. Jzo. 
Ne il tenere! Tuo germe (veglia allatto ..Tafs. Arn» 
;i.a. Che vuo) tu. far di questi tenerelli. 

TfcNiHTTo. Tenerello. Cr.9 68. ^Allora, che U 
^cominciamenfo^ della rugiada (2 jaadabilc, per foa- 
yiti, la rener?ttagramjgpa. AIjLtP<Colt,49. A! tc- 
neretto figlio oltraggio faccia, r 

Tenerezza. Attratto di Tenero. , Latin, tener itudp^ 
framw. .Pali. Fxr^li,.che.wd1a : ceQàe : .i^c^u-j 
ca tenerezza. Vie. S. Margh. D. O Vana fanciulla,! 
abbj rnilericordU ddJa tua tenerezza , confenti a ine - 
f cioè giovanilTìma etil $. Per metaf. Hot e. 
Nov 98, 47; Tinta fu Ta r rtncretta^ che nel cuor li 
venne * per la innocenza di questi due [cioè af- 



1 icttu , compalfione . Latin, affe&ur , rp$Jerwfdt4 .] 
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E Nov. 17. j4, Di quello amore, e da quella tene- 
rezza , che io a lui tenue* fon di portare . Pali. 
Al campo tuo non foprappor mai coltivatore, a te 
congiunto dì parentado , o tenerezza d' amistadc » 
Oqq* Mot* Avendo dall'altra parte rifpetco alla te* 
nerezza del giovane, Bocc. Nov.;?.;^ Iu lui t'in- 
egna di meteer tenerezza del tuo onore [ciac zelo ) 
Bhb*ino* Dim* di Tenero . Latin, tentiui , molli* 
ttHur* Fir- ÀI. 147. Godeva vedere fra le più grofsc 

Senne, alcune cenerine piume ballare} al Tuono d'una 
olee aura* Bern. Ori, 14.7. E* non rompeva l'erba 
tenerina. Cccch. Eiàlt.4.0, E quei piccioo ben cot- 
ti, e tenermi- 

TiHiiiMiaAHiNTi. Superiate di Teneramente . 
Boc. Nov. a6. fin. Voltata la fra durezza in dolce 
amore verib Ricciardo , teneri Ili ma mente da quel 
giorno innanzi l'amò. Vie. Crist. E però la racco* 
mandò loro t^neriirimamentc. Vit. Cr. D. Allora 
quella rallegrandoti , e gii tutu piena di letizia , e 
aceefa dello Spìrico santo, fi levò fu, e tenerillima- 
mente l'abbracciò [cioè affettuofiflìmamente] 

TiNHitiiMO. Superi* di Tenero. Lat, ttntrrimur* 

Guid. G. Ella fi stracciava colle fue unghie la fua 

tencrifRma taccia. Boc. Nov. }i-a6. Hj verlò me 

trovato tcneritfìmo del mio padre l'amore [ cioè 

aflcttuofiflimoj * 

TmiKiTTorRE. Tenerezza* Lat. tenertsuat, Crefc 

4. 11. io. Da alcuni volgarmente detto , noi pon 
ga, ce. per la teneritudinc della gemma. 
Tineko. Di poca durezza, che aceonlcnte al tatto, 
che tende al liquido , che agevolmente fi piega . 
Lat. mvr, tmllit* Gr. rtptf . Pecrar. Canz. z8. 4 
QuaPor tenera neve per li colli Dal Sol percola 
$. Tenero: Novello, e di poca età. Boc. Nov. 4.10 
Avendo forfè riguardo al grave pefo della (uà di- 
gniti, e alla tenera era della giovane. Petr. Canz, 
ii t 5. Le donn* lagritnofc, e *1 volgo inerme Del- 
la tenera etate. $. Tenero: Delicato. Latin. 
me/tir % 4ttic4tut . Pafsav. io. Concioflìacoiacht e 1 fof- 
fé molto tenero , e morbidamente allevato . Bocc. 
Nov. 18.8. I fortiiTimi huomrni, non che le tenere 
donne, hanno gii molte volte vinti, e vincono. 
Cavale. Spccch. Cr. Comincia un poco a dolerfi, e 
dispiacerli, ed elscr meno tenero .E Med. Cuor. 
Il potente in ciò ha peggio, che Thuomo di balia 
mano, che è sì tenero per la fuperbia, che fé ogni 
cola non hae a fuo modo % sì gii è grande crepa- 
cuore. $. Tenero: Affèttuofb. Lat, «wtjo/*; # Boc 
Nov. 6-1. Comechè molto s'ingegnafse di parer te- 
nero amatore della ec* E Nord. ij. ij. E veggen* 

do le tenere lagrime* e gli abbracciar! , e gli oncia 
baci. E num. 8. Elio maravigliandoti di cosi tenere 
carezze. Ar.Cafs.i-5. Due maciulle tenere più che 
latte [ modo particolare , per descriverle aflcttuofe 
oltre miluraj $ Tenero* Zelofo, curante. Boc. 
Concluf n. il- Da buon zelo movendofi , tenere 
fono della mia fama. Cron. Motel. Cioè quegli ve- 
di» ch'amano, e ti fervono, e fon teneri dello sta- 
to tuo. Stor. Aiolf La novella ne andò a Madon- 
na iiabetra , come il Re fi armava , ed ella corre 
tenera del fratello. $. Tenero: Permalofo, che fi 
fdegna per poco. G. V. 8.41.5. Huomo vercudiofo 
In molte colè, fé non ch'era troppo tenero, e sciz- 
xofo. Galat. E certo alcuni fc ne truovano, che 
iòno tanto teneri, e fragili, che il vivere, e dimo- 
rare con efto loro , muna altra cola è, che impac- 
ciarti fra tanti (ottilifiìmi vetri . (5. Tenero : Gelolo, 
che da gelosia. Grane. Salv.i.B. Che inquesieco- 
fé tenere , appunto tanto vai I 1 opinione , ed il fo- 
fpetto, quanto la certezza, e la verità. Amb. Cof, 
1.3. I cali degli itati lì fon teneri, Piston btfogna 
girar largo a* canti, E non si fidar troppo. §. 
Tenero: Non confermato, non alsodato, non Strabili* 
to. L. infirmai » jtéfflr* M. V, $.40 II Re vedendo 
ancora il Reame tenero, fotto la fua signoria , G. 
V.9.8.3. Efsendo, come è detto dinanzi, rinnova- 
to lo «tato in Firenze , per la Signoria del Conte 
da Battifollc, ed era ancora molto tenero. Firenz. 
Trio, fi dove le cofe fon tenere, ogni minima co* 
fa è a*$ai. $. Tenero: comeHuomo tenero,cioc 
Debole, e dolce di fale. $. Tenero di calcagna: 
diceli delle Donne, che fralmente fi laiciano ivoi- 



Salv. Gr. r. a, 
tutte quante 



Credi pure, ce. 



^5Ti*Sy 
che noi siam 



sere 

quasi tutte quante un poco tenere di calcagna • 
% lenero di che che sia: cioè Frclco, nuovo di 
quella cofaj non ben fermato, non atsoUato in quel- 
la colà. CirifF. Calv.4, La qual li comi tenera di 
parto Faceva ogni mattina il Jonnellino. 

TfNBKoiiE. Tenerezza. M. Aldobr. Per lo tenerore 
de' membri , che volentieri ti piegano, e dirompono. 

Tiniivccio * Diuiin» di Tenero. Latin, tttuttut. 
Tratt. Gov. Fam. (Quella tencruccia mente fi riem- 
piè del Mondo. 

TiNiaviii. Lat.'ctfrri/^p. Mor. S. Grcg. Il fuo te- 
nerume è quasi piastre di fèrro: il tenerume ha for- 
za d'o&o, ma non ha fortezza dell' ofio, e per un- 
to il tenerume luo é afsomigliaro alle piastre di fer- 
ro. M. Aid. Ella fece gli orecchi di tenerume, che 
s'ella gli aveff£ fatti di pura carne, egli non po- 
trebbero ritener la lor forma. §, Per le Pipi- 



te tènere degli alberi, 
nerume del Icntifchio 



Cr,«,6;. a. Si prenda il te- 
e si faccia bollite infino che 
sia confumato l'aceto. PaoL Orof. Efsendo crefeiu- 
t.a per tutta Affrica! fmifurata moltitudine di gril* 
li ) e non folamcnte ogni fperanza dt biada , ma 
tutte l'erbe, con parte delle radici 1 e le foglie de- 
gli alberi, col tenerume de* rami % averterò confuma- 
to, ma le cortecce, e aridi legni avetscro rosi* 
feHCR7ZKO. Lo stefso, che Tcneruccio. Latiti, te* 
ntllus. Vit. Criit. Oggi (parte il Sangue fuo prczio- 
siJììmo , e fu tagliata la carne Ina terreruzza* 

TftKssMO. Spezie di malattia» Latin, tmajmur* Gr. 
T«rir/*e7, Volg. Mei, IL tenefmo è cagionato dalia 
ulcerazione dello sfintere, o da qualche materia, 
che pugne , onde nafee uno frequente , e vano de- 
siderio d'andare a fella * $■ Gli antichi difsero 
anche Tenafmone. Tcf. Pov. Ritiene la {occorren- 
za, e fana lo tenafmone* 

Tbmiesi. V. Balestra. 

Ti n imbuto. Il tenere, fostegno. G.V.VirMaom. 

* Sta (ofbefa in aria, fenza nullo altro tenimento. 
5- Per Tenitorio . Liv. M. I Romani gli con- 
dannare in una parte di loro tenimento. $* Prr 
tnetaf. Obbligo. Lat. oWigjfw. M. V.2. 106. Se la 
compera era lecita, fenza tenimento di restituzio- 
ne . ^aliav. j. Si dice penitenzia , quasi f*n* tzn~ 
riti cioè tenimento di pena* 

T* ni toh t. Che tiene. Lat. minti. Lib- Ascr. Par- 
leremo d'un'altra figura, la quale li dice in Lat. 
icncnt ha&enar; in Castellano, el tenedor dellas ren- 
d^s, in Fiorentino , il tenitor della redina . Guid. 
G. Imperocché, corrotta, a guìfa di puttana, la 
tiene il luo tenitore. 

TswiToito, e Tbniiorto, Contenuto di domi- 
nio, e di giuridizionc - Lat. terrUorìutn. G. V. 11. 
85.3. Il Cartello di Pelcia, e quello di Ruggiamo, 
e loro tenitori. M. V.7.24 Acciocché non i*afta- 
tichi , venendo fopra *1 Milanele , Ptagentìno, ov- 
vero Parmigiano tenitoro. E rr.4. La quilc è pò- 
fla a otto miglia apprelso a Tortona , e più altre E 
castella, e ville del tenitorio di Pavia. Franc.SdCC 
Op. Diy. Noi abbiamo famofa Città con bellìlfimo 
tenitorio . 

Tenori, e Tisoas. Suggetto , contenuto , x breve 
fomma . Lat. argurntntum , fumma* G- V. 9 549. 1 . 
Castruccio gli mandò lettere , dicendo il tenore . 
S. Tenore: Forma* maniera. L tener. Com.lnf4. 
Elli dimoroe, in quello medefimo tenore di volto, 
nelle profpcntadi , che nelle avverfitadi . Liv. M. 
Cinque Confalati , li quali egli tutti av*a menati, 
per un tinorc . Ovvid. Pist. Acciocché ella fappia 
il tenore del fatto, raccontale le parole. Omel. S. 
Gio. Grifost. Non ecfserò fpefsamente ricordare il 
tenoredellamlapromilfione* $. Tenore: Concerto, 
e armonia. Latin, conctntut* Petr. Canz.4Z. 4. Ma 
Ninfe, e Mufe in quel tenor cantando. Alam.Golt, 
8, Ove il tristo lupino, o l'umil veccia Fero a* venti 
tcnorcoMecehirami [quifigur.j f. Tenore: Quella 

Erte , che fi canta della voce > che è in mezzo tra f l 
fso, e '1 Soprano, cosi detto, perchè contiene quel 
tuono, che fi canta. Lib. Son. Ma e* non s* accorda 
il canto col tenore. Cam, Cam. Non fia mifura rau- 
fica,e tenori, f . Tenere il tenore:Tenerc il fermo, 
o fecondare altrui nel parlare , o at* motti. 
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5. 8. Avviene a 
distendimento d«' 



cutti loro 
nervi , ed 






t ♦ Crefc. U 
, tentane , cioè 
epilessia . ; & 

Tiwta. Quel fottile istrumento , onde il ccruiico 
coDofce la profonditi della ferita. Laùn. [pcctilum* 
Cant. Carn. Halli una tenta, eh* è un terzo lunga. 
$. Fcr limilit. Varch. St. 24, 1 quali dubitando 
ancor ci: the questa non fufse una tenta >ec. 

Tintaminto. Tentazione. La Scrittura ufa in Lat, 
»wrà, Amm. Ant. aj. 10.3. Tentamenti fono de' 
cherici lo fpcfso andare a femmine . M. V. 1*76* 
Ma in vano •* affaticava con questi tentamenti* 

TtMANTi, Che tenta. Latin, tentoni* Lib. Affl. 
Si truoya con femmina non conofeente, o con me- 
retrice . a tempo di tenunte lufsuria • Amct. 85. 
. Onde io più volte stato pretto alle iordide mani 
tentanti ogni cefpuglio. 

Tiktiii. Far prova, cimentare. Lat. tentare % expe- 
Tiri) ftneutum factre . Coli, AbMuc. Ogni huomo, 
che non è tenuto, non è provato* Boc- Nov. 99.48*^ 
Ma poiché tempo parve a Mcfs. Torello, tentare fé di) 
lui fi ricordafse. E Nov, $8. la. Prefe configlio, ini 
altrui perfona, tentar quello, che il marito diccfsej 
di iàrne. Alani. Gir. 17-5". Che e' volelsc tentar sì! 
gran periglio. $. Tentare: Toccar leggiermente una 
cofa , tastandola, per chiarirli di qualche dubbio, 
che a* abbia intorno di età, Dan. Inf.14. Ma ten- 
ta pria a ? è tal, eh* ella ti reggia. Bocc. Nov. 17. 9. 
E or l'una., a or l* altra, dopo molto chiamar, ten- 
tando., poche ve ne trovò, che avellerò fentimen* 
to . E Nov. {8 la. Stefa oltre la nano, acciocché 



fregi 



li 

il trovò 

tentare i 



atse , I cominciò a tentare, e toccando! o. 



mente, o per far volgere altrui a fé, o 
», quali con cenno f di che che fia ■ 



tirlos 



» 



li 



comi ghiaccio fredJo. Amet. :x. Voliere, 
nuovo grado. §. Tentare: Toccar Icggicr 

per avver- 
Lar. fvdi- 
wr*. Dant. lnf.27- Quando*! mio Duca mi tentò 
di cotta. E Cant. ta. Poi mi tentò, e difse quegli è 
Nefto* Che mori, ce. $. Tentare: Importunarci 
intrigare. Lat- tentare^ mfìijpre. Bocc. Nov* 41* la. 
Fiù volte fece tentar Cipsco , ec. che lei per mo- 
V&tic u'i dovei be dare. £ Nov* 6}.6* Dubitò non la 
aonna ciò facefce per tentarlo. Paf». 58. li Diavolo 
lafcia di tentar coloro , i quali egli pacificamente 
poflìede * Boc. g. 5. f. a. Di chi con alcuno leggia- 
dro motto tentato fi rifcotcfse (cioè ofléfo, punto) 
E Nov* 4. 4. E tutto lu tenuto di tarsi aprire [cioè 
ebbe in pensiero 1 Tao Dav. $40. Tentando con 
ambitciate , e promelTè le legioni nella lede . $. 
Tentare: neutr. Metterli alla pruova, provare, cr- 
eare, cimentarti. Latin. tentare^ exper$n % petteuiurn 
/acre* Hoc. Nov- 18. »8. Si difpofe a voler tentare, 
come quel potelsc ofscrvarc,cc E tj 56. Tentò più 



volte cui capo, e colle (palle, fé alzar potefse il co- 
perchio 



B Nòv. 9j. j. 'Pur fcco propofe di voler 
tentare , quantunque fare Ce ne potelsc* Petr. Son. 
209. Tcnu (e forte amor tempo (irebbe Di fccmar 
no^ro duolo. 

TfcMTAto, Add. da Tentare. 

TttTATOai, Che tenta. Lat. tenfator. Gr. t:-<:ì$*€> 
I uc. lib. 5, ji. Io non alsalitor de* lor regni , ne 
tentator della lor potenzi. 5* P*f lo Diavolo. 
Lat. Dm-.;..;. Gr iim&tf.ot* Vit-Crist. D. E in- 
contanente venne lo tentatore ■ cioè il Diavolo, 
per voler la pere . s*egli era figli noi di Dio. Pals, 
6 a. L'una si è, le coi^fideriamo la dcbilitade del 
nimico tentatore. Civaie. Med. Cuor. Lo tentator 
ci fu, ma che elli non mi vincefse. tu m'aiutasti; 
Lo tenutor non ci fu, e cecili non ci venilae , 
tu Io vietasti ; Venne lo tentator tenebrofo 9 in 
ilpc/ie di buono Angelo, ma eh* elli non m'ingan- 
nafse, tu m'alluminasti, eh* io *I conofceflì ; Ven- 



ma eh 10 l)on 



Hf 



ne !o tenutore, e ferimmi *i cuore, 
potefiì mettere in opera il peccato, tu m f imp<d 
Sti, togliendomi M tempo, e '1 luogo, e l'opportu- 
nità del mal fare. Mor- S. Gregor» Appreso *} da- 
to nelle mani del tentatore . B altrove » Nella 
quale licenzia il desiderio del tenutore ha effet- 
to . 
Tintazioni. 11 tentare, pvuovj, cimento. Latin. 
antMth. Gr «r«/ar/x#V - M. V. 5.12. Manifeito fu 
a tutti , che li parlava daddovero, e non per alci;* 



na tenta7iooe. £. Per Istiga^ion diabolica. But, 
Tentaaione si è, quando lo Uemonio cerca in che 
peccato egli poflà far cajer l'huomo, e veue ch'egli 
è meno forte in uu peccato, che in un* altro x e* 
egli gli da,ec. Collaz. S. Pad. Ddla quale t«lvolca 
eravamo toccati , per tentazion del Nimico , «an- 
dò noi nelle nostre celle . G. V. la. j- la Non ci 
Itfcia tentare oltre alla nostrapofsa, ma colla ten- 
tazione fa frutto. . t 

T&ntinnaminto. Il tentennare. ¥ r 

Tintbnnaii. Dimenare. Pataff. Seccaggine era 
airuicio a tentennare. $. Diciamo Tentennar- 
la : del Non andar rifoluto , o di buone gambe, a 
far che che fia, che diremmo anche Ninnarla , ™ 
in modo più batso, che gli antichi difsero propria- 
mente Tentennarla nel manico ■ Latin, titubare • 
Firenz. Rim. Buri Pel vostro tentennar , per v» : 
«ro amore, Il tempo fi divide. Tac.Day. 1*14. Vi 
furono di quelli, che protestando fé Celare la ten- 
tenna&e,ec. E 148. I Germani, ec. perchè, ce* la 
tentennarono. E 298. E tentennandola egli tra que- 
ite paure legati, e amici l'animavano. 

TeNTfiNNATA* TentcnnanKnto, e vale anche Pic- 
chiata. Latin, itfar. Fir. Af. d'oro. Ne renò mai 
con un bastor. pien di nodi, ch^ egli avea tra ma- 
no di darmi all'u&to di «rane tentennate. Morg, 
Diede ad Orlando una gran tentennata. 

Tintinnato* Add. da Tentennare. 

TmiiMNATOtii Che fa tentennare. 

Tinte nm ino. Unodioue' nomi, col quali! nomina 11 
Diavolo. Pataff. E '1 Di a voi tentennino al buio ar- 
riccia. Morg. Ch 1 era per cerro il diavol tentennino. 

Tcnt&nnio. Tentennamento, il tentennare. 

TiNTBNNONAGOtNi. Aitatta di Tentennone. 

Tintinnomi* Diciam di Colui, che i nelle fue 
operazioni irresoluto, rito) ve adagio, e conclude 
poco. Lat. cunSstvr* 

TihtohiiC Tintoni* Avverb. Andar tentone : m 
vale Andare adagio, e leggieri , quasi tastando co'f 
piedi il fuolo, che n (é y o dove è buio, o per non" 
efoer Tenuto. Ar.Fur.18.6a. Viene all' ufeio lo fpi- 
gne, e quel gli cede, Entra pian piano, e va ten- 
ton col piede * 5- Gli antichi dikero A tento- 
ne, siccome anche A tastone. Boccac Nov. fc« ; 8. 
A tentone, dirittamente al letto, dove il marito 
dormiva, fé n'andìò.* $. Per meuf. Con ri- 
guardo. Frane. Sacch. Sospettando Par cittadino , 
che quella roba non tofse ferpe, o badalifchio, che Ù 
mordete , a tentone la ricevette. Cai. Of. Cora* 
Acciocché non la fapendo a teutoni non andiamo. 

Tinvi* Che ha tenuiri: Scarto. Lat. tmuù . Fir. 
Diic. Lett, Z tenue, e z rozzo. 

T*NTlTA*,TlNVlTADI,eTaNTlTATt* V*L* 

Astratto di Tenue . Latin, tenuùat . §9 Fer 
Ifcarfitì. Crefc. a* X}. 15. Spefscvolte pafsano , e fi 
mutano in alira fpeaie , per la tenuità del cibo, e 
del letame. 
TtNTTA* Verbale da tenere, il pofsederc , pofiefso . 
G. V. la. 57.1. Efsendo.ec. mefso in tenuta, e pof- 
i>. iionc di certi beni. Bocc, Nov. 45^ 7. Con certi 
compagni armati , a dovrre entrare in tenuta , an- 



I miie a cammino, e mandollo a 



dò. M. V.1.69 

pigliar la tenuta di Bologna. Efp. Fai. Noie. Il Rea- 
me del Cielo, e loro non folamente per promelsaj 
ma per tenuta certana . §. Tenuta : E 

diciamo in proverbio: Chi è in tenuta, Dio Paiu- 
ta. 1 Legisti Latin. mel$cr eft conditio poffidentir # 
Flore.iiS. Cecch Efalt. r.$. Chi è in tenuta, il 
Gel l'aiuta, f. Tenuta: Circuitodì Paefe,oditer- 
reno , che fi pofsegga , polTelsione * Latin, fundut* 
(x. V.4. 5.4. x nudarono ad abitare per locoa- 
tado incorno, dove aveano loro polTefsioni,e tenute. 
Com. Inf.a7. E lotto questa prome(sa t cntraf$e cau- 
tamente nelle lor tenute. Mar. Vii. 141 E taceva' 
grandi, e belli funi di bestiame » traendo i buoi delle 
tenute murate , e guardate. $. Tenuta: il Ca- 
pire, contenere^e ricevere in le, capaciti. P*f$, i6$ : 
La quale, elicendo, fempre diventa più capace, ecjt 
maggior tenuta. Coment. Par. 3. Come cfempu6ca 
fanto Agostino delti vaG digerenti in tenuu t e tutti 
pieni. Cecch. Ef«lt* 4. 6* Che Oc ben di sutura egli 
è pio/iiìo, Quanto a tenuta e 1 si può dir j^"te«^ 

Ti- ■ 
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Tehyticxa* Dira 
de . Liciti, parvur 



entità i in Ggnif. di pofleffio- 
ftmdflf* M* V.io.8$* E questi/ 
in diverti luoghi , e tempi , tolfono certe tcnutcUe 
del distretto del Comun di Firenze. 
T««vxo, Addiet. da Tenere , Frane. Barber. 301. 
E fé ta fei con egli, Non feguitar tu quegli } In- 
correre a folli* , Che poi tenuto 'n ha (Latin. 
habitus] 

T*M£A> V. A. Tenzone. G.V.i6.8tf»a. Per la te»- 

sa * che aveano della detta guardia della genie del 
Duca, fi 8.67.1. L * & c *K Francia, per la tcnaa, 
eh* egli avea colla Chiefa . Rim, A11U P. N. No- 
vella canzon prega t^uplla , che lenza tenza Tutt* 
or fagenza di gentil costume. 
TfNzoNARi. Deputare , combattere 9 contrastare} 

^uutionare . Lat. ccmwtart , pugnare . Tef. Sri, j. 
a prima * dialettica . la quale c'infegna tenzona* 
re» contendere, e di lp tirare contr'aU' altro . Dant. 
Inf. 8. Che - i ti, e 1 nò, nel capo mi tenzona. 
TmzeHATO. Add. da Tenzonare. Lat. dtfputstut. 
Am. 88. I rostri effetti mostrino, chi più pò fu ed e 
della tenzonata qui&tione (cioè difputara) 
Tbhzonb. Contralto, quiftione, combattimento» e 
per lo più di parole. Lat. eencertstio . G. V. 6. X* a. 



Per cosi vii cofa 
cagnuolo* Boc. 



come per la tenzone d 1 un piccolo 



t 



Nov. rj. 37. Poi, dopo lunga ten- 
done, un dille, Dan. Inf, 6. Ed egli a me» dopolun- 
K tenzone* Verranno al fangue. Petr. Cinz, j. y. 
nulla tua tenzone Pur mai cagion $1 belle. 

Tiodu. Deità. Lat. dfjMf, Gr.^iiTtff. Dan. Par. 

2 j- Sperino in te » nella tua teodia. 
JTiologali* Di teologia. Latin. * tbectogéiir. Grcc. 
£itta>i*tVr, §. Virtù teologali: fi dicono la Fe- 
de» la Speranza» e la Cariti. Albert. 4. E anche un' 
altra lede, la quale e virtù teologale» e quella ti piac- 
que a Dio [teolcgale, in vece di teologale, come dil- 
lcr gli antichi] 

TioLOGANTi, Che attende alla teologia. Boce. Vit. 
Dan. 5 v Uguale afferma le aver trovati i poeti erie- 
re Itati li primi teologanti. 

TaOLOGAsrao. Teologo di poca fetenza* Dav.Scifm. 
H* Giunti dottoricchi, e teologatiti potai com- 
però- 

TtoiooiA. Im. Tbtcttgia . Gr.^:^/*. But, La 
ragione umana non apprende. Te non te cote fenfibi- 
li, e le'ntellettuali, fecondo le fcnfìbili . ma la teolo- 
gìa inlégna le cofe fpintuali, che s'apprendono per 
tedj , non per ragione. 

Tìologicauinti. Secondo tfologia, è termine, e 
fi dice in Lat. tbeohgicé* Gr. 9uhtykmt* Com Par. 
jo. In no a quello punto, ho ignoti preciCamcntc 
trartnto, ma teologicamente, del Ciclo . 

Teologico. Di teologia. Fall. 294. 1 beni acqu fla- 
ti del l'ine ma fono le virtù teologiche, e le divine* 
Bue, Ogni virtù teologica» e cardinale* hae in fonda- 
mento la fede . Frane, -mc ; Rim. Nelle ire teolo- 
giche tu lino ( parla delle virtù ) 

ItoLOGo, ProleiTor di teologia. Latin, thetlùim . Gr. 
GftMtytf. But. Furon gran teologi» e fpiritualilTimi 
huoimni » Fir. Dui. Bel. Don, 557. Io affermo non 
di mto capo, ma di fmtenzia, non folamentc de' favi 
naturali, ma di alcuni teologi, ec. 

T»OKbMA . Uimoltrazione è prova evidente d'alcuna 
verità. Lat. fiWwia* Gr. ttm/n/uu Varch Lcz. Pitt 
Come mi avverti il gran Filu:ufo Marcantonio Zi- 
marra ne 1 tuoi dottili) mi teoremi. 

TìOrica. Scienzia ipcculativa. La;in. ccìuempiatic^ 
[peculati*. Gr. •}»?.«. Tef. -Br. 1. 1. Eciòappar- 
tiene alla prima luenza della FilofoBa» cioè teorica. 
E cap. $ Delle cofe, che l'huomo dee fare» e che 
no, fecondo teorica* La prima fi è teorica» edequel- 
la propria faenza , ch'a noi inlegna la prima qmltio- 
ne di lapere, o dì conofeerc la natuta delle cole cele- 
filali, e tetrene. Icol. Mifi. Imprima fi conviene 
aver la pratica, che la teorica. 

Tao a ico* Che ha teorica: è termine. Lar. * tbmicut 
[col Mifh Cosi U pratico,, come il teorico» ufa gli 
uficj dello 'ntellctto. 

iNt.-.n. Rifcaldare. Lat* tepefaeere. Amerio* Ma 
poiché io col proprio caldo della mia mano il pet- 
to freddiamo tepefeci. 
TiPtHTio. Add. da Tepefare. 
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T»ir« # V. U Effertiepido. Dan. Par 
la dolcezza Diverfaraente in efte ferve 

Tipificammo. Il tepificarc. 

Tari mca ai. Far tiepido. Lat. tepeftetre 

6 - L'acqua » ec. fìa in alcun luogo posta 

abbia tipificata, e corrotta-* 
Tipihcato. Add. da Tepificarc. 
I ifim< a 1 01 i:. Chctepifica. 
TaacHio. Zotico, falvatico, rozzo. Dicefi proprio 

a contadino. Frane. Sacch. Rim. Meglio farebbe» 

llar tra le marmotte, O tra le zolle tempre come ter* 
chio • 

Tarn aitato. Spezie d'albero, deiqual vedi Diofeor. 
Lac. terebinthut . Cr. 9. 98; 1. 1 frutti fieno, ec* ro- 
veri* bolli, terebinto, lentifchio, cederni, tigli, lec- 
cio minore, e raffi. Pallad. Fiori d'alberi falvatìcht 
non s*ofi tener loro a vicino, che lon nocivi : cioè, 
cerro, tiglio, Icntifchio, terebinto, o fomjglianti. 

TaactRA. Ripulire. Lat. tergere. Fetr Son. He. Di 
viva neve, in ch'io mi Specchio, e tergo. 

TiRGu. La parte deretana dell^huomo, oppotla ai-pet- 
to, dorfo. Latin, tergum , dùrfvm . Dan* Purg. a6. E 
c ' 1 ! ^9^ e " 4 turba, Che si ne va diretro a 1 voi tri ter- 
ghi* Tac Dav.267 II Levante, e Ponente con lo- 
ro forze a tergo, ieaveffero avuto altri capi, erano 
materia da guerreggiare un gran pezzo, Fir. Oialog. 
Bel;. Don, ióy Quando la bianca man quella mia 
fida feorta Mi porge, acciò non le rimanga a tergo 
(in quefii due cfempli a tergo pollo avvcrbialm. vale 
a dietro) 

^i5 |- - .Nome di rnonera Napoletana. G. V. 7. 2. 1* 
Trovò il teforo di Manfredi, quali tutto in oro di 
teri fpezzato. 

TimacA. Lo fletTo > che Triaca ■ Cr. j. xi.j. Euni- 
vcrfalmenteè teriaca a rutti i veleni bevuti. Ricett. 
Fior. Durano, ec. i folutivi un'anno, la teriaca dura 
intino in venti. 

Te sminale. Di termine, terminativo. Paol. Orof. 
La terra di Cartagine, ficcati i pali terminali , che la 
degnavano, la notte da' lupi fconfitti,e morii, eco- 
si fuoro trovati. 
TcRMiNAMfiNTo* Il terminare; 

Terminante. Che termina. Lat. terminarti. Cr. a. 
aj. y. bai profondo della terra fi tira^ e mefcola il 
bene , e digeltifce dal ealdo del luogo terminante . 

Tìkminaai. Por termini, cioè contraflegni , confini 
tra i' una pofeflìone, e l'altra. Latin, terminare 9 M. 
V. 8. 9j* Perchè damo entrati in ragionamenti di 
confini, diremo de* contini rra'l neUro Comune» e 
auel di Bologna > eCt i quali furono tcrmioati per 
Meir. Alderighi da Mena, arbitro intra i detti Co- 
muni, 5. Per fimilitud. Finire. Lat. finém «SS 
ponere* Pa(T 2. Sofficiencemente fi termine ri la dot- 
trina della vera penitenza. Bocc, Nov. 57 li. A J 
quali in un medefìmo di addivenne il fervente amo* 
re, e la mortai vita terminare. E Introd. n. 2. E fic- 
come la rtremiti delPallegrczza, il dolore occupa, co- 
sì le miferie, da foprav vegnente letizia, fon termina- 
te . Dan. Par 8. Dove ogni ben fi termina , ed ini- 
zia. $. In fignific. neut. Aver termine» e fine, 
non fi (tender più avanti , Dant. Ini. I. Là ove ter- 
minava quella valle. Boc. Nov, 51. y. Come*fe in- 
ferma foife, e fofle fiata per terminare [cioòmori- 

TiitMtHATAMBNTi. Per lo fieiTo che Determinata* 
mente, prectfamente. Bemb* Prof 4 In maniera che 
dire fi può termi natamente cosi . 

Ti* mj nativo. Che da termine, But; L'orizzonte 
è circolo terminativo della nofira villa, E altrove. 
Orizzonte : quello è lo cerchio terminativo della no- 
Hra viltà, mezzo tra uno emifperio, e l'.altra.* 

Terminato. Add. da Terminare. 

TamiNàTois. (Quegli che termina. Latin* fniror. 
Petr. Hnom. IH. Con fomma confidenza dimanda-* 
reno lui terminatore di sì gran cofa« S. Agoll. C fr 
D. Scipione mirabile, e preclaro terminatore di quel* 
la crudele, e mortale feconda guerra AlTricana. È ap- 
pretto. Nel cominciamento l'iniziatore, e nel fine 
il terminatore. 

Tr k m 1 nazioni. Termine* il terminare. Lat.*mm*< 
**>$*) fmr* Varch. St. Afpettandofi da tutti la ttr- 
minazione dell' ai&re in quell 'anno > 

Cruf*. ~" ~ ~^— 
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ce. E Nov. 98. 5r, Ha colici , luur degli ellremi ter- 
mini delia terra f in efilio ptrpeCfeo rilegata.- Dant. 
Far. 2. Eller conviene un termine, da onde Lo tuo 
fuo contrario piùpafiar non laici. $. TermineiCo-n- 
traiTegno di contino: qui per fimili t* Lab. n. uo. In 
lei, si come in termine fiflb, avelli femprc ferma fpe- 
ranza. ()• Termine; Fine» Boc. No?* 5 y. 12. Eco- 
ti ii Tuo difawemurato amore ebbe termine . E Nov. 
2t. i& Gli ultimi termini conobber d'amore. M. 
V. jé 2. A Dio piacque di por termine a quel lignag- 
gio. Petr. Cap. 6, E di tua vita il termine non lai . 
$. Dar termine : Impor termine . Latin, trra- 
fut cojiitutrc , ditm dicat . Boccac. Novel» j$. 11. 
Appettarono il termine dato. Gio. Vili. 9. IJ7. 
E di ciò diede termine a'Frati , che a quello arti- 
colo dilibera tamen te rifoondciTono * $. Termi* 
ne: Spazio di tempo* Boti. Nov. 15. 21* Se pur 
fon così fatti t parentadi di Cicilia, che in si picciol 
termine ii dimentichino. E Nov. 99. a$. Per laqua- 
le io , quello termine, e non maggior , ti dimando ■ 
ti. Terminc:Tcmpoprcfi{fo* I**dsefdt8a. Boc. Nov. 
98. 5. Apprettandoti il termine d^lie future nozze* 
Com. lnf# 7. In vendere a termine , eh' è fpezie d*u- 
fura* M. V. io. 84. Venne a compofizìooe di dare 
alla compagnia, in diverfi termini , lior. centottanta- 



mila d'uro* Boc. \" it. Dan. 26. Acciocché Iìccotdc 
in termine fitto lafceranno le franinone cofe , ec* 
9. Termine: Stato, grado, eflere. Boc.Pr. 3. Aniun 
convellevo) termine mi lafciava contento Ilare . E 
Nov. 98. U. Stando adunque in cuciti termini il ma- 
ritalo di Sofronia, di Tito. E Nov. 11,12. Men- 
tre le cofe erano in quello termine. 4. Termine: 
\Gondizione, ordine p re 6 (lo. Latin. finir ^ tcnnimtt * 
Boc. Nov, J4.2. Qualunque della propolla materia, 
da quinci innanzi novellerà , converri che intra que- 
lli termini dica* E Nov. 89* j* Che troppo fuor de' 
termini polli loro, fi lafcìano andare • $» Termine: 
Convenevolezza. Lat. modus* Fiam. 5- *j. Oltread 
ogni termine di ragione t'ho amato: onde Ufcir de 1 
termini » Eflèr fuor del dovere. 5. Ufcir de' ter- 
mini : vale Partirli dal giullo > e dal conveniente 
Tar. Qav.6$. Se la donna elee de' termini , quello è, 
chiamiamola per lo nome fuo, dappocaggine del ma 
rito. $. Termine: il diciamo ancora A parola, e 
a locuzion propria , e particolare di feienze , e u* 
ani . 
TfcuMoMÉTKO . Strumento per mi fura del caldo 
e freddo . Latin» tbcrmomarum . (jKb fif/u/ri- 

Tèknahio. Aggiunto di numero, e vale Raccolto 
di tre iniieme* Latin* nurnrru* ternarius . Gr. ypMtr. 
Dan:. Par, 28, L .-Irò ternario, che cosi germoglia 
In quella primavera frmpiterna. 

Tuh*. fali mento di mialiti fredda * e fecca * Latin. 
&na } teliti* y humus . Td. Br. 1. $0. La terra è uno 
degli eh menti delle cofe generate, il cui naturai Luo- 
go è nel mezzo di tutto 1* unuerlo. Hoc. INov. 17. 10. 
E V 1 .';:; nuii la nave IO terra percofla» Sen. Ben. Varch* 
7. aj. Lui^cne dal mare era gituto a terra, racco! fi , 
$. Terra: per lo Suolo della terra. Gr. 2. aj. 5. La 
. terra dtJcc > la quale abbonda nel caldo diflolvente, e' 
neir umido vaporante ,fpeiTamente filieva in colli, ed 
in monti: e la terra di molta lalfuggmc s' abballa giù- ì 
fo . Boc ; Nov. 77. »4* Che fu quali per gettarfi dcl-j 
la torre in terra. Petr. Son. 15. E gli occhi in terra' 
lagrimando abballo. Cron- Mor. Molti le ne gi-tta-] 
vano ne* pozzi , a terra dalle fincilre, in arno* $* 
Terra : per Suolalo del luogo dove fi Ita. benché talo- 
ra non Ila di terra. Eoe. Nov. 41, 14* 1 Rodiani^gtt- 
tate in terra l'armi . quali ad una voce tutti fi conièf- 
faron prigioni . 5, Terra: in lignitìc. di Mondo, 
V tv. Canz, {• r, A qualunque animale alberga in 
terra. E Son. io* Levan di terra al Ciel noltro in- 
telletto. E Son. 4. Vegnendo in terra i illuminar le 
carte. $. Levar di terra* Latin, t medi* toUtrc. 
Boc- Nov. 68.22. lo.non mi terrei mai, ne conten- 
ta, ne appagata, s*io noi levafii di terra* §. Ter- 
ra: per Luogo* Lat. locar * Petr. Cam. 20. j. Que- 
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(lo, e quell'altro rivo Non eonvien ch'it> tfrapa 
terra mute. $, Terra: per Provincia, paele» re- 
gione. Lat. rtgiò* Tef.Br* 1.26. Il Re Nino ten- 
ne in fua (ignoria tutta la terra d* Afia . §. ^*b 
ra: pet Via , viaggio* Lai. iter y vie. Vit/C'tft* E^ 
troppo malagevole al fanciullo , indare cotanta te?fa 
a piedi. §. Terra: per Città ;o Cilici murato* 
Lat. ur£x, ùpptdum, , Boc. Nov. 17. 5^ Che gii alle 
terre del Diica s'avvicinava. E Nov. 80- i*. E Uhi 
utanza in tutte le tèrte marine, li Nov, 94. 4. A una 
Ina pofellìone, forfe tre miglia alla terra vicina, e(Teft- 
dofi. Telbret. Che %\i non può (campare Terra rot- 
tu di parte. M. V. 9.27* Mandofi dimelticamcnte 
co* cittadini per la terra, in piacere, e'n follazzar 
$ Terra : Figuratati*, gli Abitatori delle tert«*.' 

G. V* 6. 7j. 2. fu richiedo di pace, la àuale, raii- 
nate le terre, ond'era il contallo, fi fcftno con ma- 
trimonio tra loro. 6. Terra terra: pollo avver- 
biali*!* e vale coti replicata, Rafente la terra* lungo 
la terra. Lib. Sonec. Ecco a re un poèta, Che Vieti 
terra terra incoronato D'un certo alloro ufeito d'un 
bucato. (. Terra terra come la porcellana; 
vale lo fteflb. $. Cadere, o fimili in piana 
terra : vale Cadere nel piano della terra . Tavol. 
Kitond- Traggoalì a fedire arditamente , di tal for- 
za, ec. che amendue i Cavalieri andarono in piana 
terra. Firenz, Alin. ila. Se ne andò da una alti-li- 
ma torre, per volerfi di quivi gettare in piana ter- 
ra. $. Pigliar terra, termine marinarefeo: di- 
cefi dell' Approdare alla terra. GuÌd*Giud. Lo Re 
Ulifle col fuo navilio prefe terra. §. A terra ca- 
volini : modo dinotante la necelTìti di abbalTarfì : Lo- 
cuzion baili. §. Non eflcr terra da por vignati- 
cefi diElferperfonaroda, edanonlalciarfiindurreafar 
l'altrui voglie, o concorrere negli altnu fentimcnti. 
S. Dare in terra ; Urtar navigando nella terra , 
$• Dare in terra: Fereuoure in terra. Amct. 
04. In terra dando del deliro piede , e la terra 
cavalcando , ce. ^ §. Dare come in terra : 
Percuoter lenza dikrizione * Latin, gravito vtr~ 
brr&rc , pulfért . Bern. UrUn. 2. 20. ^j. Il giova* 
netto dava come in terra* $* Non dare ne in 
Cielo, ne in terra; Non operare a propofito, elfer 
luori di fé avvilupparli nelle operazioni, e niuna con- 
durne a buon fine, (j. Andar per le terre: modo 
balio, Calcare. S. Andar per terra, o in terra : 
Io UelTo. Bern. Ori. I. I, 6z. Liberto al primo colpo 
andò per terra. E 2. 20. 22. Non vi è rimedio ch'in 
terra non vada* *. Andare in terra ; Venire al: 
balio* avvilirli. Lat. cadm % d$Uùi> Fr. Giord. Pred. 
R. Onde fu vinto da'nimici, e la potenza, e la ric- 
chezza del Tuo reame andò in terra. $• Dar del 
culo in terra: modo balfo, Fallire. Latin, decedere . 
$. Terra cotta : Quella che é cotta nella fornace. 
Amet. 49, E gli Spezzati monti , e la terra cotta con 
lavorato bitume raggiunti, ec* E jtf. E Peti, ec.non 
fu rea come quella, che ufiamo pervenuti dal ferro, 
alla terra cott^. Fir* Difc* An. ijy. Vennero fopra 
un pratello , che è tutto di muricciuoli di terra 
cotta attorniato. $. Prender terra: Accettarti al- 
la terra colle navi, sbarcarvi - Amet. 82. In Trina- 
cria forfe da necelliti folphuo, prrfo terra. $, 
Smontare in terra: Lo fleflò. Bern. Orian. 2. f. 54. 
Che come difmontare in terra vuoi Tutti i Crilìiani 
Hanno al lito armati. §. In piana terra: Sulla fu- \ 
perneie della terra, nel pian della terra. Bern. Ori. ! 
a» a* ai. In piana terra a'piè fé Io diftefe. $. Get-j 
tareaterra: Abbattere* rovinare. Lat, foh *quart.\ 
Scn- Ben. Varch. 199. Lui^chedal mare eragittato* 
a terra Raccolfi , e flolta del mio regno a parte.) 
6. Andar per terra : Camminar per terra*, a di-| 
(Unzione del camminar per ac*jua . Latin. tmeRri 
itinat prtpedi . J, Andar per terra: Andare 
toccando con tutta la vita .. o almeno altre parti , 
che i piedi , la terra « Latin* repcre^ tiptsrt* $, 
Tagliar fra le dae terre: Tagliare i frutti, o fimi- 
li , fot» la prima coperta della terra , acciò rimet- 
tano* Fr. Giord. Fred. Non balla tagliare le pian- 
te, e l'altre erbe malefiche tra le due terre, bifo- 
gna totalmente eradicarle. S Cadere a terra: 

mancare, perire, venir meno. Pecr.Son. E vinta f a 
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TttftACcit . Pegg. di Terra . Viag. Sin. In Alef- 
fendria ha due monti fatti per forza d'ogni teme- 
eia, d'ogni letame, e fpazzatura. 

Timacotta. Dicefi Rapila, che a tale effetto con- 
cia è cotta nella fornace , Latin, <o8i iateret * Fin 
Difc- An- f jj. Vennero fopra un pratello , che è 
tutto di muricciuoli di terra cocca atrornitato. 

Ti* mciipolo Erba nota. Dav. Colt. Tra l'erbe 
più comunali i rem crepoli . 

TaanA m«ma. (Rutila terra, che non è circondau 
dal Mare: contrario d'Ifola . Lat. continente Grec. 
Itmp* . G. V* i.io, i. La quale Provincia di Fri* 

Eia si è di li dalla Grecia palfate rifole d'Arcipc- 
go in terra ferma. E i. 17.*. Parti di la, e ven- 
ne ad abitare in terra ferma, ove è oggi Padova» 
Tav. Ri*. Pifsa per l'alto Mare,ec. sicché ella fi 
trova con costoro in terra ferma. 

Tir fc Att nari. Efiliare. Latin, in txilium mitim* 
Guid. G Deliberarono li Troiani con folenne con- 
iglio > che Antenore in perpetuo folse terratinato 
di Troia. 

Tir i a fimi f e Tm rapino. Elìlio. Lat. txilium. 
Guid.G. Ma altro penarono , che e* fufsero i fi- 
gliuoli del Re, che vemfsero a pigliare li decti due 
regi) ambaferatori t e ciò era Ulifse, e Diomede per 
h terrafini di Anfimaco. E altrove • Per adempiere 
li terrafini, che i Greci gli avean comandato. 

TiixaonO) e Tiiragnolo. Che è in (tiila pia- 
na terra , o facto in terra, o che $*alza poco da 
terra. Dant. lnf zj. Non corfe mai sì tosto acqua 

Fer doccia A volger ruota di mulin terragno • E 
urg. ii. Sovra i lepoiti le tombe terragne, Lib, 
Cor. Malat. Come costumano naturalmente tutte 
le, piante terragnole, che ferpeggiano, e non s'al- 
zano da tetra. 
Tiriagnoio. Vicino a terra , terragno, 
Tirrapiinars. Far terrapieni. Lat. ^ggtiM txtrut* 

re, deaerare* 
TfetRApitNo. Bastione fatto , o ripieno di terra ■ 
Lat. *g .;-r . Guicc. St Ancora che fofse battuto il 
muro, restava troppa altezza dei terrapieno. 
TiRRATicn, But. fc qui occorre un dubbio , cioè 
fe*l terraneo, ovvero aflitto, che fi riceve della 
terra, è ufura. 

Riparo fatro di terra. M. V«6h. 
mostravano apparecchiai! alla dile 
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Tfmino. Susi. La terra stefsa. Lat. a^er % terrentim 



Turato* Sust* 

Francamente fi 

là , e contro a* 

altri vili nparl 

figliuolo s'adirò 



fatto tetrati, e 
pochi dì il fuo 



trabocchi avevano 
Vit. Plat. Ma in 
j e cadde d*in fui tcrrato, e mori 

P oi doven- 
prendere il 



$- Per Kartuto, folaio. C0m.Inf.i7 
do ufcir del terrato della detta torre, e 
cammin per Taire , ec. 
Tuia zzano* Natio , o abitaror di Città , terra 
murata, o castello* L. incoU. Guid G Salirono al 
Castello , lo quale trovarono colle porte aperte, 

rr ricevere li fuggitivi terrazzani. G. V 9 280.1. 
terrazzani del castello di Garmignano. E X. ji.;. 
E gli altri terrazzani rinuier fedeli uè 1 Luccncfi . 
Ga at. E dimostrai con ognuno quafi terrazzano, 
e conolcente (qui paefano) Morg. I ttrrazzan tra 
lor lon confìggati . 

TtitKAZziNo. Piccol terrazzo. 

TfcKMAzzo. Parte più alia della cafa, fatta a foggia 
di torre, quali torrazzo* Lat. ftlsrtum. 1 Greci Io 
chiamano «'wflcaViw. Crete* 9. So. a. Conciofsiaco- 
lach* e 1 fotse in un luogo , che fi chiama sgtr Uu 
rentanum , nel quale era un luogo , con un'alto 
terrazzo, ovvero triclinio. Frane. Sacch. Op.Div. 
Hannomi I afe iato caio la ri, e terrazzi, e quelli ben 
torniti * Varth. St. 9. Tutte le comoditi , che po£ 
fono avere le cale , come terrazzi 9 logge , staile , 
corti, anditi, ricetti. 

TiRitiMOTO. Tremuoto . Latin» ttrtmnétut. Grec. 
^/ufif ■ Dant Rim, Nel cuor mio s'incomincia 
un terremoto. Fir.Difc.An.91. ConciofsiacoG-cbè 
tutu notte io fia stata in tanto travaglio tra tanti 
tuoni % tra tanti baleni, tra fami terremoti . 

TiKRASzoHfi. Acctetcit. di Terrazzo: Terrazzo 

grande. 
ItiiatNAiiCNTfi. Secondo v l Mondo. Latin, itr 
rene, & A&ost. C. Di Allora intendono terrena 
mente * 



LJan. Purg.jo. Ma tanto più maligno, e più filve- 
stro Si fa 'l tcrren col mal leme, e non colto. Boc, 
Nov. 60. 5, Conciofsiacbè quel terreno produca ci- 
polle famofe. Cr. a. 1^,7. ìroppo magri, e manin- 
conici terreni non fono alle biade convenevoli , 
Guid. G. E abbiamo con braccio forte occupati li 
terreni del regno fuo. Boez. Varc.a.rim.4. E que- 
sta viene Mancandole il terreno A piegar tutu , 
e venir tosto meno . Serd. St- 14. Terreni fodi, e 
incolti,tanto lontani, tanto diffìcili. $* fcrrcno:lo 
stc.'so, che Territorio . Lat. ttrritvrium « Maestra. 
Z9.4. E anche fé fufse fatto alcuno mkid.o in fui 
fuo terreno puote commettere ad alcuno , che e* 
cerchi la verità » e leguiti la giustizia . $. Egli 
ha paura v che e 1 non gli manchi il terreno folto 
i piedi : il diciamo d'Huomo avaro % che Tempre 
tema delle neceiiiti. Spor. Geli. 5. j. Vedove, ec. 
fempre hanno paura , che non manchi loro il tcr- 
ren fiuto i piedi . 5. Mancare il terreno : Nello 
fteflò Ggnlf. afsolut. 5. Terreno: Fig. Boc. Nòv« 
7*7, Avvenne, che trovando Tingoccio, nelle pofèf- 
sioni della comare , il tcrren dolce , tanto vangò, 
e tanto lavorò , ec. E Nov. zz* 



ì. E parendogli 
terreno da* ferri fuoi . 5. E* non è terreno da 
porci vigna : cioè Non ci fi pnò far fondamento » 

4.1. Che qu" 



o porre fperanza . Fìr. Lue. 4. 1. C*he qui per oggi 
non è terreno da porci vigna, $. Terreno; 
diciamo anche a Tutto l'appartamento abitabile 
della cafa, che è più vicino alla terra , o che polà 
ia fulla terra. Fir. Nov. Mostrando eiser chiamata 
in terreno, lafciatolo, fé n'andò dalPAgnolctta . 
E Trinai. E tornate Panno in terreno a buon* 
otta. Tic Dav. 39. Intanto foldati gli accerchian 
la cafa, giù in terreno fanno rombazzo, perchè gli 
oda>e vcgfca, §. Terreno: fi dice anche la Stan- 
zi prima, che fi trova giù rafentc la terra, prelso 
alla porta. 

T*««iNO* Add. Della terra, tcrretlre. Lat. terrtnttr* 
Tef. Kr. 1. zo. Poiché Iddio ebbe cacciato Adam di 
Paradifo terreno , ingenerò egli in una lua moglie 
Gain . E j. I. Infino al mare Oceano» e al Paradi- 
fo terreno. Petr. Canz. 5. 6. Volando al Ucl colla 
terrena loma- E Son. Z5. CheM duro, e greve Ter- 
reno incarco, come freica neve» Si va'flruRgendo. 
Collaz. 5. Pad* Vedete adunque,*che non è terreno, 
ne piccolo il dono della discrezione . $• Stanza 

terrena abitabile, è la più balfa della cafa * Boc. In- 
trod. m. j- r . Entrati in una fata terrena, quivi le ta- 
vole melle v ìJl-:lj . AHegr. 14^. Non altrimenti che 
pofate in camera terrena. 
Tm uso. Che ha quitti di terra, Lat. tmenjtt » 
Tunisia i^' f Ti « rìs M itadb , e Tsrri- 
sthtatk ARratco di Terreftre. Qualità terrea. 
Pallad. E dee eflèr lieve, e nulla avere in fc terreitri- 
rade. Cr. I. 4. 7. Sono acque corrette, e che lungo 
tempo ricevono in fé terreltritadi. E a. 6,1. La ma- 
teria della foglia % in tutte le piante, è l'umore acqua- 
io alquanto mutato, e mescolato, non ben digefto, e 
E urgato dalla feccia della terrcllriti. E 1, Il t , Ha 
ifògno di tal cibo che fia indurabile, e leccabile, per 
la tcrrellritì, 1 

Tirrbstre» e Ti«rsst*o. Di terra, che ha qua- 
lità di terra. Lat. tcrrtftrir . Petr Son. 9. Gravido 
fa di le il terrelire umore. E Son. j6. Ma'! lovra- 
ftar nella prigion terreflra . E Non, i€6 

*uan 

Cominciando dal Mare Oceano , e Paradifo terre- 
lire ■ Tef. Brun. J. j. E quando quello addiviene 
all'acqua, fi moftra ch'ella non abbia in fé cola ter- 
reflra. 
TanttBttE. Che apporta terrore. Latin, ferriii/ir. 
ftocc, Nov. 8j. 8. Ed ecco vicino a lei ufcir d'una 
macchia folta un lupo grande , e terribile. G. V. a. 
j. a. AI detto Totile apparve in vifione, dormendo, 
più volte un'ombra , con un vifo terribile, e fpaven* 
tofo, minacciandolo. Uanr. Inf. z^. E vidivi entro 
terribile flipa Di ferpenti. Petrar. Canz. 44, 3, Ne 
donna, ne donzella , Ma terribi! procella . Maeflr. z. 
i^ . |. Imperocché la fine 4i tutte le cofe terribili è 
la morte* 



Kar nena pn^ion terreura . e aon. ito. muiiuc 
lume, il fuo career terre fi ro . Dan. Pur^. 10. Q 
t*<egli ha più di buon vignr terreftro , G. V. I. 
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Tinaiaiia. S:tft. Vedi Turribilc. Mutato dall' 
ufo Tu ndl'e. Annot. Vang. Nel quale è il terri- 
bile dell'oro, e l'arca del testamento. 

T>i::iIllLtrA\ TiAIUBlilTADS, C TllllRl" 

litatb. Albano di Terribile add. Lib. Op. Div. 
Ed io vedendo una terribilità di pene , dimandai , ec. 
TixiiniMiMri. Con terribilità. Lat, * terribili- 
ter. Gr. f ^St^aV . Dant, Inf. 31, Dopo la dolorofa 
rotta 3 quando Carlo Magno perde la fanta gefta » 
Non fonò sì terribilmente Orlando. Fatar* a». 
Terribilmente gli minaccia # 
Terriccio. Concio macero» e mefcolato con ter- 
ra- DaT. Colt. Barbatella » ec. faccende !o inlino al 
ceppo pacare per Io fondo d'un paniere, e quello 
empier di buon terriccio. 
TBKRicciroti» Dim di Terra » in fignif di Citel- 
lo, o Città. Latin, oppidulum. M. V. io 85. E addì 
i8. furono in Valdcra»eccrte terricciuole l'obbedi- 
rono. Frane. Sacch. E con quello fi regge così be- 
ne, come terricciuola d'Italia. 
TfiitftttKE. V. A. Terrazzano, della Terra. Matt. 
Vili. I- 86. Cavalcando per Io, ec. di certi terrieri I 
fuo* fudditi * Cìuid. Ci Gli abitatori » e terrieri dt 
quello Castello con armata mano, e con iftrabocchc- 
voi corfo pervennero al lito -, Frane. Sacch, itim. 
Perché a* terrieri tal Cgnoria piace, 
TfiRKiToaio • Tenitorio . Latin, territorium . Stat, 
M«. Hanno rigrefro contra il popolo» e huomini» e 
periòne del popolo f nel territorio del quale, ce* fatte 
(ì trovafsero . Tratt. F. Mort. 1 signori , te confrico* 
^^110 in lor territorio farli quelle cofe , e non punilco- 
110 1 peccano mortalmente. Macstr.2. 54. 1. Vuote il 
Prciaro Scomunicare fuori del fuo territorio^ £qut 
lo ltcfso , che diogeii] Alam, Gir. 9.46. Tenuti ion 
del territorio noflro. Bern. Orlan. 1, 9. 46. E pero 
fempre per quel territoro Chiamofsi il Cavalicr del 
feudo d'oro (qui fincop. per la rima) 
Tfrrou. Grande fpavento, e paura . Latin, ttrror* 
Mor. S. Greg, Nientedimeno , in tutte quelle cofe 
fieite quella mente Unta ? fenia errore , e quella 
Città forte, lama commozione. Boc g 6 f j. Il ter- 
ror della morte non credo » che potefse (magare * 
frUeftf z jo j. La qual cola è ordinata cosi a terro- 
re egli altri . Dav. Sci.'. E a terrore degli altri citò 
il Barone Dacrts. 
Terroso. Imbrutita di terra* Lat. terrofut P. V. 
Tra et LI L Fermandoti quivi quell'acqua torbida, e 
terrò a. 
TbRso. Add, da Tergere. Senza macchia, netto, pu 
lito, Lat. nitidut % terfut* Dan. Par a. Quali per ve- 
tri trafpar<-nti , e terfi. Perr. Son iz8. Teisendo un 
cerchio al * oro terlo, e crcfpo, 
Tibza, Sull. Una dell'ore canoniche, che fi celebra 
nel terzo luogo . Ed il tempo , in ch'ella fi celebra, 
hocc lntrod. n. jj« E come terza luona ognun qui 
da . E Nov 16. 7- E già l'ora della terra valicata* 
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16, Perche entrati in via , in lulla me/» 



iada 



iena vi giunfero. Crefc.4.2z + Se l'uve li colgano 

dopo 

Rim. Piglìaudole 

vefpro, e le Iquille 



ter/a , quanco la rugiada e rifoluta . Dant. 1 



innanzi terza , Con 
. Bern. OrLa.a6.ja 



else palerei 
Ne matti- 



na,-nc iera » a ter /.a, o a nona. 

T^/amìntl Nel terzo luogo. Latin. ttrth 9 ttrtio 
foc§. tonv. e 9. Tcrzamentc, perocché Poperafcione 
della virtù , per fé dee elsere acquiltatricc d'amici ■ 
>.. A,; ■:■ C. D, Primamente percuotono ilfogliarc 
colla leure. e poi col peftelio , e tesamente lo fpaz* 
uno colle icope* 

Tprzana . Febbre, che viene un dì si, e un nò. 
Lat ternana, Gr. 7>i «Ter . M. V.7,47, Videfi la 
state (ingulare » e grandissimo caldo » e lungamente 
fecco, fercno, e molte terzane nell'arie grofse. Téf. 
Erun. * jz. Quelle, che fono per collera, fono^me- 
no rie, siccome fono le terzane, perciò e bene, che 
li flemmatici ufino nel verno cofe calde» e fecchc. 
Bocz. Varch.$. pr*8. Quello qualunque fìa , che voi 
con ranta meraviglia guardate , poterà per un caldic- 
ciuolo di febbre terzana dif$olveifi. 

Terzana 1 . Arfenale , Lat. nivale. G. V. 9.2^1. 
Ordinò, ec. che in Napoli dovelìero uccidere il Re 
Roberto» e il Duca } e metter fuoco nella Tcraani , 
ove era il navilio, 



Ti--/. A hs- Termine d' agricoltura : e 
volta arare . Lat. tettiate . Cr. i- ao.^ 



vaie la terza: 

\)A mele di 



Settembre s'arcri la terza volta il grafso campo» e 
quello, il quale avrà per ufo dt tener 1! untore, avve- 
gnaché nell'amido '.anno fi polsa innanzi terzare* ec. 

Tfia za voio, e TatZAvo. Padre del bifavolo. L, 
Attwt* Fr. Giori S, Ora e* non ci ha oggi nullo» 
che ùppia chi fotie fuo quinuvolo % appena tercavo; 
lo, anzi appena il bilavolo. Bue. Poiché ha mqltra 
to con gran congratulazione al fuo terzavo. 1 

TtAZfiaiA, e Tmiiiu. Una delle* t?rse parti» 
di cofa che fi numeri per tempi , o fimili ; ' 

TsazsavoLA. Mifura da vino , M Aìdobr. Mett 
in una tcrzemola di vin cotto, e fa bollire. 

TiaziavoLO. Dan. Ini» at. Chi terzeruolo» e chi 
artimon rintoppa. But. Artimone è la maggior ve- 
la, che abbia la nave, terzcruolo i la minore, impe- 
rocché la nave porta tre vele: una grande* che fi chia-. 
ma artimone, una mezzana, che fi chiama la mez- 
zana»e un'altra minore, che fi chiama cerzeruolo. 
§ 9 Far terzcruolo: dicefi dell'Acconciare le altre 
vele maggiori ali* altezza , e lorma del terzeruolo ; 
$, ETlrzeruolo; diciamo anche a Una fpczie d' 

archibufo corto. 

Tbrzitto. Oicefi di Quella parte di capitolo> o al- 
tra poefia comprefa in tre verfi % oggi comunemente 
Ternario. Red. Vip. 1.56. OlTerviamo foventemen- 
te i primi quadernari» e talvolta il primo terzetto d' 
una telli[ura»ec, 

Tmzo. Nome numerale ordinativo, che feguitado- 
poU fecondo. Lat. tertiur. Boc Nov. II. 3. L'uno 
era chiamato Stecchi, l'altro Martellino, e'1 terzo 
Marchefe* E Nov. 97. 8. Spero, dove tu confortar 
ti vogli,che innanzi che pam il terzo giorno» ec. E 
Nov. 14. 14. Balellrato dalla Fortuna due volte, da* 
bitando della terza. E Vit. Dan. a^ E vedendo che 
per fé medefimo non poteva una terza parte tenere. 
Petr. Son. za. S'ella riman fraM terzo lume, e Mar- 
te. Vinc. Man. Letter. 13. Il non ùria» il farla 
tardi , o per terza pcrlona, crefee il fofpetto in fua 
Maelli. { Terza perfona fi d ce quella, che fi adopra 
talora tra le dnc parti , che trattano ) 
Terzo, Sali. Una delle tre parti del tutto. Latin» 
terna f art. M V. 9. 107, Quella piftolenza ricomin- 
ciò del mete di Maggio in Fiandra, che dilargòil ter- 
zo de 1 Cittadini, Boc. Nov. 77.*)- Quella nonéfta-I 
te lunga per lo terzo, che fu la ma. Sen Ben. Vircb. 
4. zS. brano alcune cofe le quali non potevano toc- 
care al terzo , ed al quarto , fé non fi davano a 
tutti « 
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TtRzvoto. Uccel di rapina, il mafehio dell'attóre» 
detto così, fecondo alcuni» per eflcre il terzo mino* 
re della fua femmina, ovvero perchè de' tre» che per 
lo più nafeono in una nidiata, quello é minore» e 1* 
ultimo a nafeere. Lat. aflur* Gr. io. 9. t. Son det- 
ti terzuoli , perciocché tre per nido ne nafeono infic- 
me. Tef. Br. 5- 9, Li minori fono a guifa di terzuo* 
lo, ed è prode, e maniero, e ben volenterofo di bec* 
care, ed é leggieri da uccellare. Filoc. lib. 5. 64, M' 
era divifo veder dalle guaite mura f ec* ufeire un ter- 
zuolo, e con forte volo aggiugnerfi agli altri. Lor. 1 
Med. St. Non teme la pernice che il terzuolo La 
Itringa, come il ferro fuol tanaglia. j 

Tésa. Verbal da tendere. Il tendere. Lat/*fmjfo,| 
Dan. Purg. )i. Comebaleflro frange, quando feoc- 
ca Da troppa tefa la fua corda , e l'arco « ti. E 
i eia: diciamo a Luogo acconcio per tendervi le reti» 
e anche al giro del cappello. 

risATHEJiiA. Teforeria, 

1 bSÀVk mk;. Vedi Teforiere. Fr* Giordan. S. La 
quale era telàuriera del fuo figliuolo* 

T*sav rizza**. Ammalfare, accumular teforo. L# 
tixfautQt colligerty tbe[auror conterete. Gr- SvtMfìijM • 
G. V. il. ao. j. Il veltro teloro fia in Ciclo » e non 
tefaurizzate in terra, CoIl.S.Padr, Non vogliate te- 
faurizzare teforo in terra , $, Per meuf Cavale 
Fr. Ltng. E però si telaurizxano ira » nel giorno del 
gtutto giudicio i Dio. 

T e s a v 1 r 1 1 a to. Ad. da Tefaurizzare, Guid,G. Li ri 
cettide'vollri maggiori dal fondo rovefeiaro» eletefatt 
rizzate ricchezze de' notili maggiori difpuoCuo apreda • 

T»SAvao. VcdiTtforo. t \ 
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TiMChio , Lt parte fupcriorc della redi : Cranio. 
Lat. cramum. G. V. IO, I7I, X. Levarono alquanto 
del fuo celcbìo dei capo. Dant. Inter. 51. Non altri- 
(Denti Tidco 11 rofe Le tempie a Menalippo per 
àildegno 1 Che quei faceva LI tefchio 9 e l'altre cole ( 
E Cane ì 1 , Kiprcie il cefehio mifero co* denti . $. 
fer lo capo (piccato dal bullo» Latin, caput. Boc. 
Nov. di» 5, Ed egli vedrebbe un tplcbio affino in fu 
un palo. fetr Cip $. Tornar Toletta Con una aneli- 
li, e con orribil telchio. 

Tito. Olitelo, diritto. Lat- extmpu 9 nSut » Serm. 
5, Ag. Aprite lì fepolcri voi ricchi , e giovani , che 
andate col petto telo . Tef. Br, j. $7. Cuculo e uno 
uccello di colore , e di grandezza di Gmiglianza allo 
iparvicrc , falvo , che è più lungo , ed ha '1 becco te- 
lo. Cr. 9.7.1. Il bel cavallo, ce. Il ventre lungo, e 
Tanche funghe, e tefe. $. E Telo: dicefi dell* 
Arco allora che e in punto per ilcoccire • Guid. 
Giud, Fari coli 1 arco telo il fedio . Oifc. Cale. zi. 
Tutte le zuffe» non altrimenti che un'arco fraudo 

tran tempo telo , fi fncrvano , e lì fiaccano , §. 
orecchio, o occhio tefo , o limili ; vale Orecchio, o 
occhio , o altro intento per udire , vedere, ec Boec< 
V arch. 3. pr. 1. Che ingordo di udire, e pieno di ftu- 
pore itava cogli orecchi teli . 
TifoaiaiA, e TiaaTMUi *. Luogo dove fi tiene il te- 
foro. L.*TMrium. G.V. iai«fi. Fccegli dare una ca- 
mera (otto la teforcruj e libri daitudiare- Din.Comp. 
Kupponolatagreitta, eia teiorcna del Papa. §. Per 
Amminiltrazion del reforo. Vie, PJut. £ facea Tufi- 
ciò della teforena molto bene . 
Tuo a imi 1 TiSAritiiftì* Miniftro, e cuflode 
del te foro. Lat. thtCàuri cHJtor } trtòur.ur nériut - Boc. 
Introd. n.ja. Voglio, che di noi fia fpenditore, e 
tetoriere. É Lab. n, 1S6. D'alquanti dinari , che io 
aveva, mia telbriera , e guardiana ne la feci . Novel. 
Ant, 24. a. Fece chiamar fuo teforiere , e diftegli . 
Cap. lmp. Anime teforiere della divina grazia . 
Vinc. Mart* Lee. 27. Lafterò rilpondere in mio luo- 
go al teforiere del Principe. 
TuoiiiiakI) e TiSATii tzzaar Ammaliar tefo- 
ro, riporre nel ceforo, crelcer ricchezza. G. V. 1 1. 98. j . 
Eintendcn foto a tdon/zarc, fenza volerlo ! pendere. 
Taioao, e Iiiayro* Quantitàd' oro, e d'ariento 
coniato , e di gioie , e cole limili prcziote . Lat. the* 
Uutuc . Gr. (ìw^^f Boc. Nov, 13.20. Con gran- 
difttma parte de* telori del Re d'Inghilterra mio pa- 
dre . E Nov. j. 3. Avendo in diverfe guerre, e in 
grandifsime fue magnificenze , fpefo tutto il fuo tefo- 
ro . Tel. Br. 8. {4 £ pcn(avan6 lo comune tefiurO 
rubare . Petr. Canz j. $ la ch'hai per arricchir 
d*un bel telauro . G. V. ta. j 19. Non erano auro , 
ne argento di provar nella tornace del fuoco, ne dai 
ripor nel tefa^ro del fornaio Re. Lib. Dicer. li loro! 
avere lia pubblicato, e mclso in teloro. Giard Conf. 
Non e roia ncura , ma stolta porre lo teloro in quel 
luo&o, che a tua polla no 1 polii ritrarre a te. Bern. 
Ori. i.aj 1. Osi potresti al mio parere ((retto le- 
nerc in calia un teforo di fafsi . 0, Per me taf. 
Dant. Par i* % t>uant*io del Regno Unto Nella mia 
mente potei far teloro , Maeftr 1. }6. Nella Chiela e 
il telauro de' meriti cosi della Chiela , come di C ri- 
do, del qua! telauro il Prelato ne ha le chiavi. 
TauiAÀNDoto. Tenitore. G.V. 9^09,1. Ne fece 
cacciare tutu i caporali de* tefserandoli , e folloni. 
M, V, 9. 38. De* quali fi feciono capo folloni , e tef- 
lèrandoli . E appretto . Faccendo di loro tre capi uno 
tclserandolo, uno carpentiere, e uno calzolaio • 
Tessuta. Fabbricare, e compor la tela . Lat. ttxtre. 
Lab. num. ji. Non è panno manualmente tefsuco . 
Petr.50n.14i. Quanto al Mondo fi telie opra d'Ara- 
gne * Volg. Rai. Hi teliono inlieme vene fotrili , le 
quali , quando la vci^inc fi corrompe , cioè fi fpul- 
cella, fi rompono » $. Per metaf* Comporre, 
compilare. Bocc» g. 4. p. t6. Ferchi queste coCe tei- 
tendo, ne dal Monte Parnafo-ne dalle Mufe non 
m'allontano. Petr. Son. 106. L'auro, eh' amor, di 
fua man, fili, e tefse. Alam.Gir.ja.7s. A tefser tra- 
dimento, a condur male. Boez. Varcc. 4. pr.f. Bi- 
fogna, che tu » ec. mentre che io annodo iridane , e 
telso per ordine cotali ragioni, $. In proverb. Bel 
line. Ma rhuomo ordifee e la fortuna tefse. 
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TiisiTOai. CheteiTe. Lat. /«w. G. V. 8. 54. a.{ 

Quello Piero era tellitor di panni . Tratt.Conlol. 1 
ui noilrl tortamente trapaflàno, e fiamo orditi , e tcl- 
futi , e tagluu • coinè ta il tellitor della tela . 
Tes&iTiiCi,, Vwbalfcmm. Che tclse. Lat.irxmx. 
Boc. Nov. 79. ij. Or che me:iar di calcole, e chfc ti- 
rar di calfc a fé , per fare il panno ferrato, faceta» le 
teifitrici, ec. Fir. Al. 174. Follia che farai fmontata 
del piccol legno, tu troverai certe vecchie celli tri - 
ci, ec 
Tb^itvm, H teffuto , il teflere . I atin. testura . 
Lcggend. San. B. V. A modo d'una belhtlima, e ar~ 
tificiofa teditura. $. Permeuf. Compofi^ione. 
<^r. 11. 16. a # Non è generato per tenitura, e ordi- 
namento di vene. MoraLS. Greg. Per lo linceo del 
lenzuolo , fi figura la fottìi tenitura della fanta predi- 
cazione. 
Tisxvto« Sufi. Cola intefiuta, Quad. Coni. Furo- 
no per una rete , e'nrrecciatoio di perle 1 e per due 
ghirlande di perle, eper un tefihto d'ariento. 
Tassvro. Add. da Teflere. Lat. textus . Bemb. AH 
2. Come fu all'antica Penelope, agevole lo itellere la 
poco innanzi teffata tela. 
TtsTA , Capo , tinta la parte dell' animale, dal collo 
in tu. Lauta?**. Boc. Nov. ij. 24. A quella bocc 
levata la tella, vide uno, il quale, ce E introd- n. 
I. Ne fece una ghirlanda onorevole , e apparente , 
a quale, meliate (opra la cella, tU poi, ec. Coment. 
In£ 8. La quale va colla teda levata . Fetr. Canz. 
io. 4. Come a forza di venti Stanco nocchicr di not- 
te alza la teda. Dan. Inf. t, Quelli parea, che con- 
tro a me venefTe, Colla teda alta . §. Tella; per 
Tutto I* animale , ma più comunemente per l'huo- 
mo . Bocc. Nov. 99. ja. Nelle (ecche di Barberia la 
percuffe, ne ne (campò tetta. M* V. 8. 13. £ mifo- 
no la gabella al vino, e un* altra più grave, di fiori- 
ni uno per tella* $. Tetta: per Intelletto, inge- 
gno, tolta la metaf dallo fatare il cervello nella tetta, 
ctonie in lùo leggio. Lat. iudicium % ingenwrn* Matt* 
V. 9. 6;* Era huomoal fuo tempo riputato afluto, e 
di buona certa. Eiau, E diedegli certe fentture di 
fua tclta compilate. Tac. Dav. 40;. lo non ardirei 
riipondere di mia teda a sì grave quirtione. $. 
Far tella: Fermarti per contraltare al nimico. M. V. 
10. 59. Benché il fubito gli Imarrilfe , prefono ardi- 
re> e fecero tetta, ordinandoli alla battaglia in fretta.! 
E cap. 67. E colui che morto Io avea con luoi pa- \ 
renti , e amici fece tella. Frane. Barb. i6y Faccia ! 
nave in temperta, E in alto mar fua telta. SL Europ, \ 
io. E avvegnaché Suenbaldo fi storcile con óghi in* i 
dultrìa di ntar tefta , ora fermando, ora garrendo, orai 
nominatamente chiamando chi ei vedeva . E 114*1 
Ne reltarono mai di luggire, non che c'ccrcaflonodi , 
far telta. $. Ficcarli in tetta: Óltinarfi . Lecch. ; 
Mogi 1 r. Che mio padre s*é fitto nella telta Dij 
darmi moglie . $. Aver la telta alta, e Amili :; 
Proceder con fasto * Dant. Parad. 9* Tal fìgno- 
rtggia, e va colla tefta alta, Che gii per lui carpir fi 



fa j a ragna * 
parbio. Lat. 



S* Eller di tetta : cioè 01tmato,ta- 
effe ctrvicofuf , dura ctrvtcif . G* V- 9. 

1 tefla , 



Osti- 



69* I. Conoiccndo il fuo fratello per più di 
che favio . $. Di fua tetta, di fuo capo 
nato nella fua opinione. V*rch.Se»g. Operle ragio- 
ni ultimamente raccontate, o pure, penne e* lode di j 
fua tclta. <v Pigliar che che fia a fcefa di certa : < 
vale Impegnarvifi ortinatam. nte . $. Fare altrui 
un gran romore in telta: Fargli una gran bravata.! 
Boc. Nov. 79 }t. Di che Buffalmacco molte 
to , fece a Bruno un gran romore in telta 
G ridare a tclta : Gridare ad alca voce . Lat. vocjfcrars* % 
Tane. a. 6. Povera a me e' mi griderì a tetta. Cecch. 1 
Corred. 1. 4. Che cola è Itaca, che tu grioi a tella.! 
$. Gridare in telta altrui: vale Importunamente^ 

Srrirlo. Vie. Crilt. E gridandogli addotto, ed in ce-; 
j, e beftemmiandolo , e facendoli ogni dilonore.! 
§. Tor la tclta altrui : dicefi deirlnfallidire altrui \ 
con loverchio ltrcpito, o importuniti. Lat. obtundc-* 
re, E deirertere inlallldito da tal moUstia : dicefi 
Non aver più testa. Fir. Lue. 2. x. Deh di grazia 
non mi torre la testa, fé non vuoi che io ti fpczzi il 
capo. f. Darli fu per la resta : Venire 
ni 1 Varch. Stor. 4. 1 Sanefi alla fine di Lugl 



ipezzi ili 
alle ma- I 

cero I 
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cero novità , e fi diedero ^ per tifarle parole d'oggi ] 
lu per la tetta. $, Dare in teita: Percuoter nel- 
la tetta, Bcrn. Ori. 1. 18. 47. Ruppi la testa ad un 
maestro mio 1 Che pure intorno mi stava a cianciare 
$. Testi : diciamo anche ^l'Estremiti della, lun- 
ghezza di qualunque fi voglia cola, come testa del 
ponte, della camera, della carola, della tela, e fimili. 
Frane. Sacch. Kim. Era da Rùbaconte In ìulla testa 
Luis de' Mn//i , Dlfc. Cale. 21. Se quando la palla 
in una delle tette dello steccato condotta fofle ■ $< 
Testad'lmperadore,TestiLucchefc-: maniere di pro- 
verbiare alerai, dinotandone stravaganza. M. V. 5.67. 
Oche il Vicario, che era testa Lucersele, ec. faceffe da 
fé cole feonce . 6. Testa: per la Parte anteriore 
del capo, dagli occhi in fu, fi. Testa testa ; po- 
sto avverbialm. Io stellò che A folo a fole V 
Testa di vetro non faccia a 1 ufi] : Proverb. Non bi- 
fogna metterli a rifehio evidente. Cecch. Stiav, 1.4 
(JZhi ha Testa dì vetro non vada a battaglia Di laffi 
§# Saltare in testa penfieri , o limili: Venire in 
mente * cadere in penderò . Cecch. Stiav* 4, j. O 
ve che grillo gli è (aitato in testa* 
Testa cosonata. Lo itefso , che Re. Bern. Ori 
r. 1, Ordinate Furon le menfe con gran difcrizione, 
Nella prima le Tefic coronate. 
TrsTAMswT a a io. La Te iato per testamento * Latin. 
Hjtmmmmms . But. Come erede teftamentario , pre- 
fe lo -mpcrio , « combattè contra Marcantonio, 
Guid. G. Con animo testamentario ti fo mio erede, 
don. Mor. Tutori teftamentarj di Bernal do, 15ar- 
tolommeo, e Gualberto. 
TifctANfiKTO. Ultima volontà , nella quale l'huomo 
fi costituifee l'erede , fatto comunemente per ifcrit- 
tura pubblica, Lat, uftémmtum* G.V. 9,56,5. E 
non potette efs^re a nulla elocuzione di testamento , 
Bocc. Nov. 51,6. Quali d'ogni teftamento, che vi fi 
faceva , era tede! commettano. Palsav, 12. Si taccia 
ciò, che fi dee fare del confefsare , del reflituire, e 
del far testamento ■ Fir, Lue. E pover* huomo, ti 
fo dire, chetu Hai frefeo, tu non puoi far teflamen- 
to . $. Fcr la Scrittura sacra, cosi vecchia , co- 
me nuova - Lat. milrumtntum , facer codtx . Dant. 
Farad, 5, Avete i! vecchio , e *1 nuovo teftamento. 
Paftav» iK t* Avanzafsono tutti gli altri Sana del 
vecchio teihmento, e del nuovo . 
Testare. Far teftamento . Lat, tijt*ri % ttjìamtntum 
ccndtr*. Dant. Inf. ja Tettando , e dando al tefta- 
mento norma . M. V. 10» 100. Sanza difporre altri- 
menti de* luo* fatti, dicendo , che niente avea di fuo 
da tettare r Cron. Mor Che noi , ovvero i notòri 
imnovaldi fi trafsono di mano in pochi anni fiorini 
cinquemila, di ventimila ne teftò. E altrove. Tello 
il valerne di trorini ventimila. E altrove. Testò cir- 
ca fiorini quattromila. 
T*5Ti*. Awerb. di tempo. Ora, in quello punto, 
poco avanti. Lat nufn % imfr, dudum* Bocc Nov. 
So, 16. Io ho tede ricevute lettere di Mefsina . E 
Nnv. 8;. 6. Io me n'avvidi tei^è . E num. 18, A me 
conviene andar tette a Firenze. I la r Inf, 6, Colla 
forza di tacche tefle piaggia. Amet.n A cui igno- 
rantemente aveva pur tclte l'anima data . Sen. Ben. 
Vàrch.4. li. 1 quali fon pur tefiè arrivati ne* noliri 
porti . E 7. 6 In tutte quelle cole, che io ho pur te- 
ilè raccontate ■ Tac. Dav.^ Ica, Che coftui morto 
gran tempo di fame , e teste di questa arte arricchi- 
to, ee. 
TfSTiRsceio , Ostinato, di fua opinione, di fua té* 
Sta, caparbio. Lat. * ccrvtcofut . Cìuid. G. Per pic- 
cioia, e vana cagione, con testereccia fuperbia, s*av- 
ventarono nella nostra Città. E altrove • Non per 
tanto a* vostri Dij è graziola , e accettevol quella po- 
• tenza , la quale non tien fuperbia , e non conofee i 
vizzj della testereccia maggioranza . Varch. Stor. 6. 
Elsendo egli di natura testereccio. E Sen- Ben.}. 37. 
In questo foio fui pertinace , e testereccio di nonj 
volermi lafciar vincere di cortesia. Cecch. por. e-*-. 
Sari Come dibatter I" acqua nel mortaio, Egli è] 
troppo testereccio. 
TssTaso. Lostefso .che testé, aggiuntovi il so per 
proprietà di linguaggio, siccome di fopra s'è detto 
al!a voce Sufo - Boc. Nov. 84. 7, Egli dee venir qui 
teatelo uno , che ha pegno il mio farietto , E Nov. 



, ma li dice proprio 
, quando è staccata 
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69. 17. Tu non tentivi quel che io, quando tu mi ti- 
ravi testefo i capélli? Dant. turg. ai. Diise. perchè 
la faccia tua testefo Un lampeggiar d* un rilo d i mo- 
sti ommi > E PaV.Io* E quel che mixonvicn ntrar 
testeio* Albert, e, 4}. Adopera adunque per l'altro 
fecplo, siccome tu duvcisi morir testeio\ 

Tisticcivola Diov di Testa 
di' quella d'agnello, e di capretto 
Lat. jgrii caput, rranc. Sacch. fi Volpe , elsendo a 
tagliere con un di loro, recali innanzi una testicciup- 
la , e comincia a pàrtfre . Fir. Di le. i$6. E le tèstic* 
ciuole rifritte coli' uovo. 

TtJTicoto. Parte gentile dell'animale, dove fi per- 
feziona il feme, e alla generazioni fi fa atto; coglione, 
Lat. ttfticutut , teiltt . Gr. ip%tt . Filoc. 5-165. In- 
fieme con carne d'afiamatc streghe , e di testicoli di 
lupo. Cr. 6. ioj. 1, I fuoi tefticoli. confetti con me- 
le, provocano il coito. Ricett. Fior, Il aitino ap* 
prelso gli Arabi è nome comune a tutte le forte de* 
testicoli , E appr. Intendendo per testicoli di golpe 
quegli , che appretto i Greci ti chiamano propria- 
mente tttyrij, che hanno la radice grofsa, come una 
mela, di fuor: rofsa, e di di dentro bianca. 

TssticvioCakis. Latin, trekify cincfvrcbir . Grec. 
toU| avriV if%ir . Cr. 6 127,1. Iltesticulocanis è 
un'altra fperie di satirion, cioè nelle foglie, e nel 
gambo simigliarne al testiculovulpis , e la fua ra- 
dice i di due modi, perocché ha uno tondo di fo- 
pra, e un'altro di fotto , e l*uno è molle , e l'al- 
tro è duro, e pieno, e in quello è fuperflua umi- 
diti . 

TasTrcvtOvvtPis. Lat fatjrium f trifutìum* Grec. 
r*TÌj/f<r, Tp*$vKKif . Crefc, 6. 116. Il testiculovulpis 
è buono , e dolce a! gusto , e prefo col vino , da ta- 
lento d'ufar con femmina, e da a ciò alutorio; ed è 
caldo , e umido, ed è fpezic di fatirion , 

TcfTisRA. (Quella parte della brig)ia> dove è attac- 
cato il portamorfo dalla banda destra: e paffa fopra la 
testa del cavallo, e arriva dalla banda manca, dove 
termina colla (guancia. 

TttTinCAHTi, Che testifica . Bocc, Nov. 89, 3. 
Cole tutte testificanti noi aver dell'altrui governo 
bilogno. Serd Stor. Ind 3. Lafciò nel lido una co- 
lonna, col titolo testificante la fua venuta. 

TssTiricAKs. Far testimonianza» Lat- tefìtfesri , 
tefiitnonium durre. Bocc. J^-ov. ^6. ly Tcuihcando 

Ker quello , quanta fu la lede , ch'egli ba in voi, 
lor, S. Greg. La virtù luflequen te mente testifica , 
con che mente fi da la femenzia della maladizione. 
Maatr. 2, 31, 3* Se gii non giura % che non Empirò 
le colè testificare. 

Testificato. Add. da Testificare. 

TisTiMCAToai. Che testifica. Lat. ttflificdtor. S. 
Agost. C. D. Testificano elferc autori, e testificato- 
ri di vita fcellerata. 

TssriFtc azioni . Il testificare, testimonianza. 
Lat* teftificario , ttjìimonium . Maesr. 2. al. Il boto è 
una testificazione di fpontanea promilfione. Seri 
Stor. Ind, 2. L* accufatori confuto di questa testifi- 
cazione tanto chiara, e tanto miracolola, quafi muto 

fi tacque. 

TtsTiuoN*. Lo stello , che Testimonio . Latin, te* 
ir . 

aSTMìUNTA. V. A. Testimonianza, Lat tfjUmto 
mum . Lib. Oper. Div. Ma principalmente rende te- 
stimonia, e buona fama di tutta la gente. Cavale* j 
Al ed. Cuor* Onde gli faIG testimoni , comunemen-i 
te fono feomunicati , e per certo fono tenuti ad 
ogni danno, che riceve il profsimo, per la falfa te- 
stimonia, E apprcfso. Sentendoli grande allegrezza 
della buona fua pazienzia , e una testimonia di 

] buona cofeienzia dentro. Amet,47- Se la viltà di 
else, ec, non mi fofse veridica testimonia, Taudico 
non vi darebbe kdt* 

TisTiMOKiAia. Di testimonianza , che h testimo- 
nianza, Vit.PIut* Serrava gli orecchi colle mani, 
e impacciava , che non fi leggefse quella fcrittura 
testimoniale . 

Ta$Ti mokiakti. Che /a testimonianza. Latin, te- 
Usar , S. Agosr. CD, U diviniti dcJla fua verità 1 
e la venti della diviniti ,. • li ttatuaoaianti legni 
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delli miracoli. 
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jTiSTiMoaìÀNEA , Chr gli antichi difiero anche 
liiTiMONANtA, Propriamente ilDvporrc, cheli 
fa *PfK> '1 Giudice daver veduto » o udito quello, 
di che uno è interrogato. Lat. $ttiimmiHm. Macitr. 
2.6 i. fi questo cotale diventa infame, ed e cac- 
ciato dalla testi monaoM , e non puote efser testi- 
monio. £ i. {x. 5 Inferma U tcstnmmianai per Ja 
dilcordia de' testimoni . $. f er limi ut d 1 Ogni 
fede, che fi taccia appo chi che G fia. Bocc. Nov* 
jI.j. fi perciò avendo, al fallo della donna, provi-: 
re, afsai contenevo! testimonianza, tg.ip l* Gli 
uccelli, fu per li verdi rami, cantando, ne davano 
agii orecchi testimonianza . b Nov. a. a. Ne deon 
dare, e coll'operc, e colle parole vera testimonial 
za . Colla*. S* Pad. Recandogli all'opere, e alle te- 
stimonianze degli Appostoli. Dant. inf.ja. Ira lor 
testimonianza fi procaccia. 

Tastino» lai s • Che gli antichi difsero anche 
Taf ti mona t*. Far testimonianza, far tede. Lat. 
itftMré, ttft$momum ptrhiètr** Bocc. Nov. 98. 37. bic- 
comc ei>a medehma può con venti testimoniare *> 
Maestri -56. Tutti coloro, che lon ricevuti ad ac-: 
cufare, fi ricevono a testimoniare . £a.«i t In 
questo mezzo, come intime non può testimonare. j 
t a* 31. 3* Testimonando non dee l'huomo aflcr*| 
mare per certo, qusllo» di che e' non è certo * Llp. 
Par. Nost. Che tutte lodano Dio^ e testimoniano, 
come Dio e buono. Àmet. 83. Le quali ancora le 
fparte membra de' giganti testimoniano in FUgra . 
Gollae. S. Pad, Conuciliiacolachè quel valèllo elet- 
to, ustimonj di le, eh* aveva biibgno di ragionare 



non li debili 



co' tuoi compagni Appostoli 



Guid. G. In xerìtade! 
per li nostri Dei testimoniamo, che nostra intuì* 
alone, ce [qui affermare con giuramento] 

Tasti* oh io , « I iitimons. Quegli che fa testi- 
m/nunza. Lat. etjitr. Hocc. Introd. n. ja Noi di- 
morwmo qui al parer mio* non altrimenti, che le 
volefsimo efser testimone di quanti corpi morti ci 
•icno alla fcpoltura recati . E num. 19, Ma aliai n* 
cran di quelli, che di quesu vita, fenza testimonio, 
trapalsavano. E Nov. 91 • 7- Quantunque io vi ere* 
da, lènza testimonio. E Nov. 77. fi tu ora ne puoi 
per pruova elser fedeliisima testimonia. Petr. Canz. 
18.2. O testimon della mia grave vita. Dani. luf. 
18. fa tè di ciò vuoi fede , o testimonio . Cuoi. 
luf. a. Che Dante vada in Nintèrno , per riportar 
di veduta a* mortali quelle cole, che le lemure di- 
cono, quali sia testimone di veduta di quelle colè, 
che le Icntture dicono. 

Tasto. Vafodi terra cotta, dove fi pongon le piante. 
Lat. mu Jii , MM. Bocc. Nov US- ^oi prclc un 
grande, e un bel testo di quesu, ne' quali 11 punta 
la perla , e dentro la vi mile . E num. io E per 
ulanza avea prefo di fcdcili tempre a questo testo 
vicina. IVj.Vh, Cenami uu'inlalata m cala mia, 
Di mia man colta a* testi a filo a iìlo . ft. Per 
hmilit. Dant. Par. 19. E come 'l tempo tenga in 
coni tefto Le lue radici. $* Per Quella itovi- 
glia di terra cotta, rotonda, alquanto cuf>a , col 
qiul fi cuopre la pentola* Latin tefìut tu . Ketor» 

"e rimalo un teflo, do- 
Lib. Cur. Maiar Mei- 
l 1 quelle colè in una pentola , e cuuprila coi tuo te* 
no, e fa che il testo ierri, ec. la bovea della pentola. 
6. Per Iitovigiia di terra cotta , piano a guila >-i 
tagliere, per ufo di cuocervi lopra akuna cola . Lat. 
ttfium . Cr. 3. 7. 16. Migliore e quel ch'é cotto nel 
forno, imperocché tutto egualmente fi cuoce, ma 
quello, eh* e cotto in tedi, e peggiore. E 5. iti, j £ 
lotto fi dee mettere , o pietra , o tello , fecondo 
Palladio* Pallad. Altri in una tafferia ,o itilo, tra'l 
gelso lecco > (partita l'uni dall'altra, le ferbano. Fr, 
Cjiord. S, Ecco eh* io v'ho dato tutto 'I mio langue, 
e io tòno rimalo altiucto, come un teflo, e come un 
mattone cotto alla fornace. 

Thto - .Componimento principale, o particella di ef- 
fo, a differenza delle chiofe , o altri comenti, che vi 
folscro latti (òpra . Lat. tt4ur, ctntextur H, bant. 
Purgat. 6. Io cominciai : e* par , che tu mi mcjtbì, 
O luce mia, efprcffo in alcun teflo, Che decreto del 
Cielo orazion pieghi. Conv. 58* Uove tono da veder 
tre eofe , che in quefto testo iono toccate . àen. 



Tilll Di patrimonio non m* 
ve del luoco potelsi recare. 



Declam. Egli è tefto di legge , che 
iafetare il debito, e pie&zo prelcntc, per quello, eh' e 
a venire. M. V. 9. e. Chi voleisc quello testo chio 
fare a iuo modo , e piacere , lo ctuoii , die dire non 
pocrà tanto m^le, che ai^&ì peggio non lia. 
Tisi :i Teisitore . componitore. Latin. Hxtcr . 
i*ctr-ir. àon. az. Al buon tcStor degli amuroi; ucitlj 
Rendete onor. Tiatt. Ciov. Fam, Come tcltori, la- 
immoli, cambiatori ft letaiuoli 9 ec. 
Tb^rVAtì. Ui tetto, p*r ilerittura » fecondo *1 teflo» 
1 protcuori delle luenac ulano comunemente in 
Lat. * ftxtualjs # Eipof. S<;lm. (Questa elpoiiziooc e 
più testuale, e accosuii più a ipuire 11 testo . E 
apprelso . fc ouesta 6 la Ipolizion testuale , e sto- 
iicvole. But. Innanzi ch'io venga all'eipoluion te- 
stuale, e alle lue allegorie, ovvero moralui. 
r^ivGoiHi. Animai uoto terrestre, eatjuatico, 
Lat. tcjtud, . ben> Pist. La testuggine, quando ell'è 
lumina, uon lente niun dolore* icUfov.P. S, Lo 
Inique della testuggine terrena unto genera capei- 
j , ce. ALm, Coltiv. 1J7. La testuggjn palustre ^l 
Ciri lupina. Tel. fir, fi. r-, D'unhuomo pigro io 
duo quclto , è una testuggine ■ §• Per Innilit.; 
La volta, o '1 Cielo della ltanza . Latin, teftudo >/*r-j 
ntx , cernerei . Amet. 44. Sieno i lunghi atri) ui gran] 
paUg) , con tonda testuggine di pietra coperta. $.; 
E parimente per limiìit. Certo armamento ulatof 
di^li antichi . lac. Uav. ^09, Allora mehcU le tar~i 
gt.e in capo, fatto lerrata testuggine, vanno lotto le! 
mura* $. Fcr Termine di ngura a&trologica »! 
Lib. Attrol. Parleremo dell'altra nguta , uia quale li; 
dice in Lat. tejtudo^ e in Castellano galapjgo t c io» 
Fiorentino testuggine* 

1 istvia . Ichuura* il teismo 

Ti n 

8. le te, oh quanto e unico» e lèdtlc 

cito animale. f. t di qui ia voce piume 
ette, con che i fanciulli chiamano il cane, 

Tir aaiARuaco. Unguento composto di quattro in-j 

'gredienti. L. tcnapÙArm*cum Gr ii7^*j^4a-t. Lib.: 

JVtaical. Lo curano co- tctralarmaco* tJb. Cur. Mal.; 

A tjucsro male e molto giovevole il tetr^ùrmaco . ! 

Iitiacono . Voce Ci reca , e vai (Quadrato ^ cioa 
d^ogm intorno uguale, e per tutto limile. $. ier 
metaf* e vai Perfetto in virtù* e in luffcrenza mai-; 
simamentc. Latin. qu*djAtut* Dan. Par* 17* Àvvt-! 
^i-<ui j" mi lenta Ben tetragono a 1 colpi di ven*' 
tuia lac l)n ;ji rcr governare ben la Kep^b 
blica ben tetragono a' colpi di ventura 

TtikO. cnc ha poco 
4*rr, taer. lJan.lnt. 7 
tetro. 

l^iivi 









1, m ^i»u*v* ttxtutn % ttxturé. 
Voce con cnc fi chiama il cane ■ Circ. Cieli. ; 

ali *h uomo 



qu* 
le 



( 1 
( 



lume, oleuro . Lat. s^/»rax. 
Cosi tornavan p« lo, cerchio, 



Orilirat tu. eht si ui mostra teiio; 

spirti, e sii 
i 4J . Per la' 



Vocab. Accad. Crufc» 



E altrove * 

lu raggio. Petrar. Cap. 4. Tanti 
chiari in career tetro . Alam. Cjii. 5. 
bcfCca venando fjngue tetro. 

Tu ta * Pronunziato coli è chiufa , Poppa , mam- 
mella . Latin, mamm* , ubtr \ dal Cir. itti» 1 etr. 
Hi-iom. IL. Traendo colli labbri il latte dalle tette 
della detta lìera, invino, che furon notati aa Fau- 
stolo pastore. Vit. Plut. Cosi , come le tette, 
quando il fanciullino le mugne. Uittam. Gli fer ieri- 
tire il mei delle lue tette « 

Iitìaii. Poppare. Lat. fugert* Còm. Par.i;*, Co- 
si verlo lui stendeano le braccia * come fauno li 
piccioli lattanti, verlo la madre 1 quando dimostra* 
no TaHezion loro del tettare* 

Tatto. La coperta delle fabbriche. Latin. tsBtm* 
Bv>c Nov* a7.fi. Ver(o lei venir tre huomini, che del} 
tetto quivi eran dileesì . Dant. Purg. io. Come perj 
festenar frlaio, o tetto. G. V. 12. 1 a. Fuggendo lei 
genti di cafa in cafa , e di tetto in tetto. £ il, uà. j 
j Una gragnuola grofsa , e fpefsa , che coperlc le! 
tettora. Amm. Ant. 2. 6. II* Or ragguarda questa; 
moltitudine, alla quale appena bastano le tettora di; 
Rama. Ali. m. E un singoiar privilegio l'aver ca-J 
mera a tetto • Belline. Io dormo in una cameracela] 
a tetto* Ch*un pellegrin non vi starebbe io dono! 
( cioè all'ultimo piano della cafa , lenza altro palco, j 
che il tetto ) C* Non creder dal tetto in fu : vale J 
Non aver credenza delle cole fupenori . Cap. Bott.if. I 
Con tutto che cisi mostralsono di non creder molto 
dai tetto in fu. 
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TiTxotA» Dim. di Tetta, Mammcilina . *Lactn. 
marniti** §. Per similit- Cr^tf.a. Colui , che 
vuole ordinare, e far la greggia delle capre, con-' 
viene nel tuo eleggere » ec. abbiano fotto 1 mento 
due tettole pendenti f perchè queste corali fon più 
fertili. Lat. nmtvl*. [cioè coinè bargiglioni] 

XjtttcCiO. Piccol tetto. Sai?. (iranch. a: a. Iner- 
picando Ili per quel melarancio , faliro in fu quel 
tettuccio* delta roura anticamera ■ 
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'"pi. Voce del pronome Tt,iì pone in vece del 
J. terzo , o del quarto caio, e •' alluoga davanti al : 
verbo, o s'affige ad elio, siccome la wi,»i,ci,vi ,\ 
B0c.N0v.4j.1a. Ma tuttavia ti vogliam ricordare.; 
Dan. Par. a- Fa che dopo'l dofso Ti siea un lume,' 
che tre fpecchj accenda. Boc. Nor.^a. io. Gottan-j 
za , io ti menerò in caia d'una boni f« ma donna 
bara'cina. E Nov. 77. p. Infegnamegli, e io andrò 
brutti di costai su iccndcrc. Enum. 28. 
grave i! costafsù ignuda dimorare . Petrar.j 
Sonct. ix Uà lei ti vico l'amorofo penGero, Che 
mentre il fegui al fommo ben t'invia. $. Ta-f 
lora ha forza di fare il verbo di neutra pafs. lignifica- j 
zione. Bocc. Nov. 18. 16. Se tu ti contenti falciare 
apprclso di me quella tua figlioletta . §. Talora 
particella riempitiva , poita per vaghezza, e per pro- 
pncia dì linguaggio. Bocc. Nov. 43.11. Che tu con 
f.oi ti rimanga, per questa fera, n'e caro. $, Ti- 



per elsi, e 
Ed etti gra 



fi 

si, vi ; 

LI, OLI, 
ti. Vi B, 



prepone alle particelle si, ci, e fi polpone a u 1 , 
come pure fi pofpone alle particelle ti, 10, 
ti».»., Dicendoli Ti fi. Ti ci, Miti, Si 
ti, Gli ti, La ti, Le ti., 
Pietra viva * di bian-j 



Il ti , Lo ti , Li 



TlBTBTINO. e TlIHTIHO 
cherza fimile al marmo, ma fpugnofa. Tel*. Br.j.tf 
E la calcina fia di pietre bianche , e dure , o volse , o l 
tiburtine ,0 pungenti, o almeno canute , o alla fine,! 
nere, che fono peggiori. Crefc. 1. 11.4. Quanto alla 
calcina, dico, che (1 debbe fare di duro falso, e bian- 
co ribunino . Failad. La calcina farai di fafso bianco 
ovvero di teberrino. [Oggi più comunemente 
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V. baisa; E'm'è 
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, per dinotar colpo , che altrui 
getto ai indurlo a tenere a mente che chi 
ibi-i d a h s n t li Con tiepidezza , 



In, a og 



lravcrtino] 
Ticchio. Capriccio. Ghiribizzo 

tocco il ticchio d'andare in villa. 
riDNT*«>JSNTi. Susr. Modo bafsp , che fi ufa in 

Scherzo . per dinotar cobo . che alami fi d 

fu 

, cioj pigramente, 
treddamenie. Latin, pipa. Bocc. Nov. ij 17. Affli 

; ; tiepidamente negava le aver manda» la boria. Com. 
Purg.17. O per poco, o tiepidamente amarla. Pecr. 

ì Sj)n. aSy. Giunro era , e fatto 'I cuor tiepidamente, 
furie prelàgo de* dì tristi, e negri . 

j I ariOAii. Divenir tiepido . Lat. intrptfcere. Sod. 
Colt. Si fv.hiuma in bollendo con diligenza, e Icema- 

I t«il quinto , fi pone a tiepidare. 
Timidezza. Astratto di Tiepido. «. Per Pi- 
grizia , e freddezza . Latin, pernia. Dani. Purg.18. 
Da voi per tiepidezza, in ben far raelsa. Lab. num. 
187. La qual tiepidezza il vestimento, che vermiglio 
mi ^edi , ce rifcalda . E Nov. 98. 49. Prima della fua 
tiepidezza , e diffidenza, riprcfolo (cioè peritane , 
timidità. Lat. timidità 
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Tiepidissimo. Superi, di Tiepido. Lat. ttpidijpmui . 
Filoc. lib. j.zaj. Amor diviene tiepidissimo, come gli 
fguardiceisano. Coli. S. Pad. Dall'altra parte* che 
guastarono questo tiepidi fsimo stato. 

Tiipidita', 1 i in r, 1 rAos , e TiiPiDira-ri . 
Attrattodi Tiepido, tiepidezza. Intr. Virt. Tiepidi ti. 
è una pigrizia d'animo, per la quale i'huomo è neehii-i 
tofo. Cavai. Uilc. Spir. Così abbiamo veduto, che '1 ; 
primo vizio, il quale, ec. si è tipidnì, bopab non è 
altro, che piccolo amore del vero bene. È Fr. Ling. . 
C£iies» lentezza, e tiepiditì , comunemente viene ' 
da difordinato Amore, che questi tali pongono ne' ■ 
figliuoli . E Med. Cuor. CJuesta negligenza , e tit- 
pidita, non ha buona feufa. .. ■ * 







Tiepido. TraTaldo, e freddo, di caldera temperata 
Lat. ttpidttt . Bocc. g. j. f. 4. Anzi non faccendo il 
Sol già tiepido alcuna noia. Petr. Son. 44. Laiso,l* 
nevi, fien tiepide , e nigre . Cr. 6. 6. 1 Ogni icato del 

. Ciel fostiene , ma più del tiepido fi rallegra • S. 
Per rnetaf. Pigro, lento . Lat. pirer, Inuut. Bocc. 
Lab. n. 187. Più tiepido, che lutato divenuto, lc- 
guiva il fuo volere . Paisà v. 8;. Nafce da sì tiepido ( 
cxlifettolo amore ,che non agguaglia la mi fura detta 
grandezza del peccato . M. VVn. 18. Pur molso dal 
grido , strinfe la terra prima con battaglia tiepida 
I [cioè debole , e leggieri ] 

Ti Gita. Castagne cotte lefsc . Pataff. D'un grofso 
martignónle calde tigli». 

Tigi iati. Tiglia. 

Tiglio. Albero noto . Lat. titìlìa . Pallad Fiori d' 
albori falvatichi non s'ufi di tener loro a vicino, che 
fon nocivi, come cerro, tiglio, lentifco, e terebinto, 
elìmiglianti. Cr. i.n.tf. L'uno, e l'altro falcio, e'1 
tiglio, fono necelsarj alle fculture . Alam. Colt. 8}. 
Più di tutti è richiesto il falcio, e il tiglio. 

Tiglio. Si dice ancora a quelle vene, ovver fila, 
che fono le parti più dure del legname , o d'altre 
materie. Da v. Colt, il buono ab^to vuole, ce. ave- 
re il tiglio fitto, diritto, incerato. 

Tigiioso. Che ha tìglio. Cr.j.17.4. II buon legno 
del (orbo èfodo.enonètigliofo. 6. Vale anche Ti- 
gliofo [trattandoli di carnaggi] Duro, contrario di 
Frollo. Tane. 1. 1. Ne vale a dir, che la carne è 
tigliofa . 

Tigna. Ulcere fulla cotenna del capo, onde efee 
vifcofa marcia , cagionato da umor vifeofo , mefeo- 
I-11 1- con umor m>ninconico. Latin, schortt. Circe. 
•ftc»«*fc Boccac.Novell.87.4. Tal grado ha chi tigna 
pettina . Belline. Averi mofehe aliai per la fua ti- 
8 n " • 5- P« metafor. Angofcia , noia , faiti- 
dio. Dant.Inf.ij. Se avefsi avuto di tal tigna bra- 
ma . 

Tignamica. Erba fai vatica nota . Pataff. La tigna 
con tignamica mi trucchio , Cron. Mor. Vedi gran- 
di feoperti, adorni di olorifiche erbe, ferpillo , ler- 
mollino, tignamica , e ginepri . f. Per metafor, 
d' Huomo avaro . Lat. MfttWftt • 

1 icniii, e Ti no tu. Dar colore , colorare , far 
pigliar colore. Lat. tingtt§ , mfictrt . E fi ufa anche 
nel Cent. ncut. e nel fign.neut palT Dan.Inf.y. Noi 
che tignemmo il Mondo di fanguigno. E Cant. ji. 
Una m.dcima lingua pria mi morie, Si che mi tinle 
V una , e l'altra guancia (cioè mi fece ariotTire) 
Galac. La tener* cri, ec.fi tigne d'ogni colore. $ 
Per metal". Frane. Sacch. Rim. E chi cerca valore, 
in quel fi tinge . 

Tignoso. Infetto dì tigna . Lat. tchzribui Ubarant. 
Nov. Ani. 50. a. Plgliarfi a' capelli : to pedagiere gli 
puole la mano in capo, quegli era tignolo. Cavale. 
Frutt. Ling. Secondo quel proverbio, che dice, che 
la madre pietoù fa il figliuol tignolo. [Lat. familiartt 
dominar fatuum nutrii fervimi] Boc. Nov. 50.2! Non 
mi pongo, ne con ragazzi, ne con tignoli. Varch. 
Suoc. j. 4. Io ho pin bifogno di trovar Giultieri, 
che non hall tignofo del cappello. Petr. Frotr. Poi 
che gli huomini fcarfi Sovente innamorarti. Per gran 
cola. D'una vecchia tignofa. 

Tignvoia . Piccolo vermicello, che fi genera ne' 
panni lani , e gli rode a guifa f che fa il tarlo il 



legname . 
Si come 



Lat. tinte, bktté 



Fior. Virt. A. Mon. 
il urlo conlàma il legno, e la tignuola il 
panno, cioè le vcliimrnta, cosi confuma la'nvidia 
il corpo dell' huomo. Frane. Sacch. Op. Div. Por- 
tatemi odio, come tignuola a panno. Amen. Ant. 
ay. io. z. Dalle veftimenta procede tignuola. Serm. 
S: Agofi. D. Qtiefte vefle fono fenxi tignuola [ cioè 
lanza roditura di tignuola! Coli. S. Pad. Li ove 
la ruggine , e la tignuola fl rode , e là dove i la- 
droni imbolino. $. Hacci un'altra fperie di ti- 
gnuola, che fi genera nel grano, e Io vota. Crefc. 
}. a._». Columella comanda, che'l grano non fi ri- 
meni , perocché più fi mefcolano le tignuole, o al- 
tri animaJf. che l'abbiano a offendere. 
TiGRANa. Aggiunto di colombo. Cr 
lombi, ec. tigrani , co?i dalla gente 
delle penne chiamati. ■':> 
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T 1 1-« a , • Tigri. Animai noto» per crudeltà ft e fi"- 
rezza. Lat. tigrit* Lab. num. i$$. Le tigri, i lk>- 
ni, iteranti, hanno più d'umanità, adirati. Daru. 
Maian» Sì come rigra per mirar (i prende. Vinc* 
Mart. Poef. 3*. Si che ogni tigre renderebbe uma- 
no. 0- I più antichi difièro anche Tigro. Gv- 
vid. Pili. 47. Il tigro crudele. 

Timbra, c Fimiko. Sorta di erba , Lat. t&ym&rs* 
Gr. Sv/ifoA. Ricettar. Fior. Quello, che comune* 
mente già fi uliva, era i'epituxbra per nalccre egli 
(opra la timbra, tenuta già per il timbro. 

Timidamintb. Con timidità. Latin, tèmide. Petr. 
Huom, 111. Bene ch'elio folle aodaciflìmo, con po- 
chi, e timidamente aliali Ti ben ad* - Filo e* lib. 4. 
jj, E timidamente cosi gli di (le* 

Timiditto. Diro, di Timido» Dan. Purg- 3, E I' 
altre flaono limidette, atterrando rocchio, c'I 
mufo * Amct. Falconi! quivi timide ite, e miti. 

Tturo£CZA . Ai lutto di Timido. Latin» itmtditdt * 
Bue Qui dimollra V Autore letteralmente, che V 
ardire, e la umidezza fi dimollra nella ironie: im- 
perocché Io levare lignifica ardire, e lo calare pau- 
ra , e così la vergogna, e la sfacciatezza. 

TiMiMJsi'UMfmi, Superi- di Tipidamente. 

TiutDHiiMo. Superiate di Timido- Lat. timidiffl- 
mut . Sen* Ben. Varch. 7. a6* L'audacia degli huo- 
mini rimidillimi, ce. * 

Timidità', 1 ihiditadi , e Timidità!» . 
Circ Geli* Troverrai molti, che chiamano, ec. la 
timidità diltgcnzia. Firenz. bile. tfj. Te ne potrai 
chiamare da te fletto per molti legni , come una 
ìnfolita timidità, un tremar Ji voce, ce 

Timido. Che teme agevolmente, e per poco. Lat* 
ttmtdutt pAviduty mtttcuiojus . Boc. Nov. 89. y Ci 
ha latte ne' corpi dilieate , e morbide, negli animi 
timide, e paurofe . Petr. Gap. 5. Timida ardita vi* 
ta degli amanti . S- Per Opprelfo da timore : 
Impaurito. Boc. Noy. 17* ir. Sortoci becco della 
nave, tutta timida, ftar nafeofa . fi Nov. 82. ij. 
La giovane vergognofa , e timida > ti come colpe* 
vole , non fapea che fi rifpondere. Dant. Inf. 17. 
Allor fu io più timido allo lcofcio. Perocché invi- 
di fuochi, e lèntij pianti. Boc* Nov. 48. il. Tut- 
to timido divenuto , e quali non avendo pelo ad 
dodo, che arricciato non fofle. Amet. 50 Io non 

I 



ulàta di Cosi fatte boci, timida, dubitando di peg 



Siio, ec. E 7I. E tutto il cerchio ripieno di popo- 
D poflentc , e timido a tutto il Mondo [ qui che 
portava timore] 
Timo. Lat. tbjrnuty thjmum. Cr. 6. ut. I. II timo è 

un'erba molto odorifera, il cui fiore è epitimo appel- 
lato, ed è cucito fiore medicinale, perocch'egli ha 
virtù di purgar la malinconia, e 1* flemma, e però 
vale contro alla quartana, e V altre malinvonicbc in- 
fermità. Val. Maffi II quale e ornato, e fio» ito di 
fior di timo. Ricett. Fior. Il timo fecondo Dioico- 
ride e pianta fermcntola, fa Ifc foglie piccole, ltrctte > 



appuntate, e tolte 



Irai. D. 

fi guida * 



lhdoro 



(Timologia . Etimologia • Fior, 
nell'ottavo libro della timologia. 

Timone. Quel legno , col quale fi guida * e regge 
la nave. Latin, suònnaculum , cUvut naviì . Frane. 
Sacch. Op. Div- Timone è quello, che ferve si che 
la nave non percuota, ne vada in luogo pericolofo. 
Boc. Nov. 4z. j. Fece vela, e gettò via i remi , e*l 
timone, E Vit. Dan. 4. Coloro il veggiono che il 
timone governano di quella nave. Dant. Purg. $0» 
Qual tiis.cn gira» per venite 2 porto . $. Timo- 
ne: quel Legno del carro, al quale s'appiccan le be- 
Aie, che l'hanno a tirare, che Dante dille, Temo. 
Lat. rettili. Cr. j. 7. 8. E dal doffo di quel medelimo 
Cairo, due brevi filmi timoni fi ficchino. S. Ti* 
mone metal*. Alain. Gir. 8. 54. Che fu del viver mio 
timone, e fteila . 

T : m ck\ u k i ■ , Colui, che governa il timone. 

Timonista. Quegli, che governa nella nave il ti- 
mone. Latin, vuùcrnster. Morg. Cb*e'mi bifogna 
cambiar cimoniiU. 

Timorato. Huomo di buona cofeienza, che teme 
Iddio. Lat. tmutAtus , ftut % rtltgiofut. Lib. Op. Div. 
1 iuumini timorati, e giuili fcppellirono Stefano, e 
feciono grande piamo. 
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rbazion d 1 animo, cagionata da imma- 
gì nazion di futuro male . Latin, lòw , metar . Bui. 
Onde qui è da notare, che timore procede da vi!tadi 
cuore, perche timore è tmlìzia di cuore, o dnpera 
zion d'aver la cola diiidcrata, o Speranza d'aver laco- 
la odiata. Pecr. Cap. y. Timor d'infamia, e lol di- 
fio d*onore. PalT. 80. lineilo dolore debba procede- 
re , e nafeere non da lem! timore di tormento, o di 
pena. Maeftr. a. 10. 3. Il timore è peccato, fecondo 
che egli è difordinato, cioè fugge di lare quello, che 
non e fecondo la ragione da l'uggire. 

Timorosamente. Con timore. Latin pévtdd* Vh. 
Grill. I..). Vcrgognofamente, e timoroiamente fi ri- 
vellcjCome folle un* huomo, ec. Gio. V. 7. 195. 7. 
Tutti timorofamente diflon dì si . 

Timoroso. Timorato. Mor. S. Greg. Quell'Ima-» 
nra era lemplice , e timorolo d* Iddio • M i.itr. z. 41. 
Se egli è huomo tale, che e* fi creda che e* lia timoro- 
so . Efp. Pat. Nofì. £ quello pubblicano fi lentia 
molto peccatore, e però egli (lava tutto timorolo. E 
altrove. Fae il cuore umile, e timorolo. Rim. Ànt. 
Oan. Maian» L* huomo ch'ama di cuore e timorolo 
[cioè teme agevolmente) 

Tina. PjccoI tino. Fr. Giord. S. Perocché M fangue 
non è unito col corpo, anzi (la nel corpo, come in 
una tina. 

Tinaia. Luogo, o ftanza ove fi tengono letina. Sod. 
Colt. 60. L'accomodare la tinaia a quello modo dee 
ellcr fatto da coloro, che ricoggono grandini ma quan- 
tità di vino. 

Tinaccio. Tino. Cr, 4.44.7. B allora ottimamen- 
te fi lavi, e nell'ultimo fi rifciacqui con acqua calda 
bene infoiata, ed in quello modo fi curano 1 tinaccu 

Timca. Pefce noto d'acqua ftagntnte . Cr. 9. Si. x 
Ma le (ara di lago, ovvero di llagno, che fia lotofa, 

, meglio farà per quelle tinche* le qu;ili a modo di por- j 
co fi dilcttan del fango, Bern. Ori. 1. 5, 49. A chi] 
la teda , a chi il braccio ha tagliato, Chi fende come ; 
tinca per la l'ehiena . £ a. 24. 36. £ lo parti in due 
pezzi in mezro appunto, Come fi paniria tinca, o 
gallina* 

Tinchètta. Dimin. di Tinca . 

Tinconi. Fonema nell'anguinaia. Bern.Rim. Voi 
madia cotali Medici da guarir tigna , e tinconi , 
Siete un branco di ladri, e di caftroni* - 

TtNiLiA* Tinello. Lib. Cur. Malati. Pigliaunagran 
quantità di uve lalvatiche acerbe, e mettile in unaj 
tinella di legno. Lib. Mott. Un fanciullo acculato* 
dovere sforzata una fanciulla, per coniglio della ma* 
dre flette un pezzo in una lineila d'acqua fredda • 

Tinillo 1 Diminut di Tino , ■ $. Tinello: 
nelle corti de' Principi : À il Luogo dove mangiano 
i Cortigiani. Latin, tultcttlorum c&n&cutum . Matt. 
Vili. 3, 4). I tuoi ottieri tenne alla reale , con appa- 
recchiamento di nobili vivande, con gran tinello di 
Cavalieri . Ar. Sat. a. E fpeflb Cauti che Torà del 
tincl gli valichi. 

Tino. Vaio grande di legname, nel quale fi pigia l'u- 
va, per tare il vino. Lat. labrum % untum^ ovvero vAfr 
vinanum. Cr. li ij. 3. Proccun i vafclli del vino, e! 
le tina, e gli altri valelli, fé fono affai, pochi. E 4. [ 
24. t. Mcfle l'uve nel tino, incontanente, c^piedi] 
premere li convengono da coloro* i quali f° no ordi-j 
nati a ciò. M. Aldobr. Quegli che vorrà (ha finiti* 
guardare, e farà fano , e fi vorrà 
in tino, ec. Vend. Cr. Venne m 

fece empiere le tinora d'acqua. M. Aldobr. Lo ba-ji 
gnare in acqua dolce fatto m iftufe, o in tinora (qui jl 
urne) Alam.Colr.;8. Indi agli altri [lrumenti,a ivafì,; 
a i tini, Che alla vendemmia lua dovuti fono,ec. 1 
Ti n o ■/ z a. Vafo di legno, o di altra mareria, a ufo 
di porre fotto le tina, o di bagnarli. Sod. Colt. 65. 
Alcuni cavano, ec. la metà del vino, e lo pongonoìn 
una tinozza. E apprelTo. Dipoi vi rimettono den* 
tro quella metà della tinozza, con bigonciuolì* 

Tinta. Materia colla qual fi tigne. Lib. Aftrol. E 
affermalo in quella apritura col conio, e fàe nella ta- 
vola, fecondo cerchio con tinta* cioC inchiostro. Sen. 
Ben* Varch. 7.9. Ne*quali quella ftefla varietà* e ve-| 
rità che piace, è in modo con diverfe conce ellinte,* 
di (tinta, ec. $. Tinta: la Bottega, e luogo dove! 
fi efercitala tinta* * 



che vorrà Ina Uniti } 
bagnare in iflufà* o ■ I 
neno il vino, ed egli jj 



Vocab* Accad, Crufc. 
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ntillako. Panno tinto in lana. Bcc. Nov.. 9] 
6. Non di tintillam, nr d'altri panni gcnjili, ma tat- 
ti a cacciare il freddo* Cron. Vili. Bottegaie, og- 
gi la fanno di tintillani , e fon per ù: bene lì fatti lo* 
ro t 

TiNTiLto. Vedi Tintinno. * 

*Ki nt i n. Voce fatta per esprimere il tuono del cam- 
panuzzo. Lat. tmnituc «/. Dan. Par- io. Che runa 
parte, e l'altra tira, ci urge* Tintiti fonando, con si 
dolce nota » 

Tintinnante Che,tintinna, cioè fa tirtfin- Lat* 
ttrumnam . Filoc. 6. ix8.- Co' cavalli tutti rHòuanti 
di tintinnanti fonagli. 

Tintinnìo . Il tintinnare: Tintinno, 



iKTisNus. R donare. 
7, 19. Ficcano intorno 



La: i n . tintinnire . 
T aria tintinnire 



Ar, Fur. 
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nia dolce. 

Tintinno. Da Tintin. Suono femplicemente- Lat. 
tìnnuut* Dan.Par.l4. E come giga». ed arpa, interri* 
pra teli, Di molte corde, fan dolce tintinno . Filoc. 
7. $0. L'una fronda nell'altra ferendo 1 e di tutte 
dolce tintinno rendendo. Tav. Rit. Egli udirono un 
tintinno di mulino, e allora vanno in quella parte. 
ÌTikto. Add. da Tignere. L*t* fin8ur a urn. Dant, 
lnfi 9. Ove in un tempo vidi dritte ratto Tre furie 
Internai di (angue tinte. Petr. Sonet.a*. Nell'altrui 
(angue gii bagnato, e tinto. Efp.Pat. Noli. Noi ria- 
mo non folamente lavati, ma netti, e tinti in grana. 
§■ Tinto: Fig. Dan. lof.j. Sempre in quelP*ria, 
fen»a tempo tinta. 6. Tinto: il diciamo figurai, 
per Cambiato di colore a cagione d'ira, Hocc* Nov. 
SK. -. lutto tinto nel vìfo, dicendo: che arrubinate- 
mi, oche zanzeri ioti quelli* Fir. Al. 156. Tutu 
infuriata, tutta tinta, tutta in colJora. Ciriff, Calv* 
2. Come I .i :on la vide cosi tinta , Cominciò a darle 
del buon per la pace. 

Tinto* Sutt. Tintura. Lat. tinàus us . Rim.Ant.F. 
N. Che tutte gioie di beliate ha vinto, Si come gra- 
na avanza ogni altro tinto. 

Tintori, Che eiercita l'arte del tignerc. Lat. inft* 
fftr, G V. la. 1. 5, Ruppe il muro del Comune, di 
lopra al corfo ce* untori. Li b. Cur. Mal Ufa la pol- 
vere di quH feme che 1 tintori appellano grana para 
1 ■■"■ . V0I4. M^f. Immergono nei 1 Ugo delle mele, la 
feta tinta nella grana da'tincori. Lib. Sonet. Dove 1 
tintori imbottan lor vinaccia. 
jTiNrvuA. Tnta, il color della cofa tinta. Tef. Br 
j 4, 4, Eglino niuono lagrime» di che Thuomo tigne 
le porpore di divertì colori, e quella tintura è dclje 
fne carni . Mor. S. Greg. Non avendo elfi gli ador- 
namenti della eloquenza , noi poffiarao dire, ch'ella 
fia, ii eomr Io velfimemo fan za tintura . Dittatn. 
M» vedi il Cancro, eh*- ancor fi glorifica. Chea Pai* 
la* diede ingegno, e argomento, Onde ia lua tintura 
più fortifica 

Tifone. Voce, che s'accompagna quafi tempre con 
iapcrc,e vai Sui'u n*a : e diceli la tal colà non ha ne 
fi por. ne npore, cioè Non ha nulla di buono in le. 
Se,:* lieo, Varch. 4. zj. E che dall'efficace ripore, e 
penetratole della Luna, fi (parga, ed innaffila matu- 
rezza dcllf biade [qui tiepidezza. Lat. tt/w] 

Tira*. Gara, controversa^ diff nfione .Lat rixa^lìt 
cwumtto ■ G< V. 7. j8. z. E durò la tira , e racazio- 
nepiù di cinque meli . M. V, 5. icj. Tra i Cardi- 
nali ebbe diviiioni, e tire di coloro, che aveflòno la 
legazione di \enire con Jui, e per le dette tire, ec. 
J. Di qui Fare a tira tira: the vale II non conve- 
nire » per voler l'ima parte, e l'altra rutti i vantaggi. 

Timmbktq. Il tirare. $< Per lo Stravolgere, e 
lo foracchiare il fenlo delle fcritture con lottiglic2za . 
Lat. tnvtrjiù* But, E quefto cagionava Io tiramento 
dell'orazione tronca, forfè a piggior fentenzia, che 
quella che Vergilio aveva intefa. v 

Ti" A hm ara. Tiranneggiare. G. V, 10-105,1. Per 
volere efler signori, e tirannare . Lib Cur. Ma lat:. 
Altri malori che tirannano, e tormentano lo corpo 
deli'huomo. 

Tiuknato. Add. da Tirannare» 

Timnniggiaxi, e Tir anki'/saii. Tirannica- 
mente , e ingiuflamente dominare : ular tirannia . 
Lat. ejranmdem extreert . Gr. 7lv**>#V G. V- ip. 
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177. a. Perocché il detto Capitano tiranneggiava in 



Firenze con certi grandi. M. V. w. 67. Il quale, 
con lunga, e comporta diceria, volendo tiranneggiar, 
l'animava. Yit. Piut, Dicendo che (attenzione di 
Dione era di tirannireare. Alani. Gir. 15. 84. Ti- 
tannc^ggUndo qui Quelli confini. ; ;*„ i 

Tra annkgojatov e Tiranmizzato. Addìct. da 
Tiranneggiare, e Tirannizzare. 

TitAN-Nitio., Dimin, di Tiranno. G. V» ii-47- C 
Per abbattere i' Tarliti d^ Arazzo, 1 e ogni tirannello 
* d'intorno: M. V/jo<6i. Gfaoicmprè, e con defide- 
rio di fottomenerc i popoli > t%\\ altri tirannelfijche 
fono minori . 

TjnAKNin*. Tirannia. Pover. Àvved. Scr. Non 
fi cenava ne ragione ne giultizia, attendeva!! a ti- 
ranneria, e ufurpamenti. 

TitANN£.scAMiNii, T irannicamsnt : , Lat. tiran» 
nicéy crudthttr*' G. V- |l a 47: I. La quale i Vini-| 
2iani tenieno per fona, e potenzia, ch'avienoper^ 
Mare, tiranncicamente . fiicord,cap- 1$*? La ter* 
za ddlo'mpcradore era co» grande*, che ^uaft tur* 
u Italia tirannefcamente £gnoreggìava. 

Tirannésco. Tirannico. G. V. io. 2? 1. Per 
foperch) ricevuti della (ila tirannelca signorìa. But. 
Tutta la foggiogò, e tennela con tirannefeo modo, 
molti anni. Frane. Sacch. Rim. Vendefti a tiran- 
nefea fignoria. Omel. S. Gio. Grìfoft, Come una 
fiera, e crudele tiranna, i cuori di tutti polfiede, 
e con tirannica fìgnoria li vince, ed abbatte < 

Tirannia. Dominio tirannico, Lat, tyrénuit . Gr. 
TVfinftì ivfAtffa* Dan. Int. la. Ove la tirannia 
convien, che gema , E Cant. 17- Tra tirannia fi 
vive, e flato franco. $. Per Azioni, maniere, 
e coltumi di tiranno. Nov. Ant. ti. a. Allora lo 
Re fi maravigl:ò^ molto, dicendo, cntf cofa è tiran- 
nia ? * bellor di donni. G. V. a. j $. Il conta- 
va di fuoi difetti, e tirannie. Maeflr. a. }6- Quan- 
do il chcrico diipregiando l'abito, ec. eziandio che 
non iij ammonito , fé gli fludìa in tirannia ( cioè 
fé applica a far violenze) 

T t a an h 1 e a uiNTi * Con modo tirannico» Latin. 
tyr*mkc. Gr nfctffttmt . Vìt. Plut. E congrega- 
ronfi contro a Dione, dicendo: egli ia male, tiran- 
n 1 carne me. 

Tirannico. Da tiranno. Latin, tyrdnnictìt, Grer» 
Tu;tf^r/xcV. Gio. V, ir. tSI. I. Corrcffono il loro 
errore del fuo tirannico ufteio . Com. Inf, la* Ed 
è da notare , come la tirannica Signorìa é pellilrn- 
ziofà, e malvagia. E appredo. Ora, perche quella 
materia e intorno a grnte tirannica [cioè, che ha 
rnaniere di tiranno] (top, Mor. E colla loro buo- 
na lolletitudine fi trovarono a cacciare i tirannici 
I Ubaldini Ghibellini. Alam. Colt. X. Di tirannico 
uccelj di (era, e d'huomo. 

Tirannidi, Lo ilerto, che Tirannia. Latin, tyran- 
nit . Fir> Afìn. 191. Da una povera, e fervi! vita, 
partendoli venilfero alla ior fetta , fa quale era fi- 
m:Ie ad una potente tirannide. 

T 1 » a nk jzzaii. V.di Tonneggiare. 

Tirannìa /ai', Add. dt Tirannizzare. * 

Tiranno. Signore ingiù (lo , e crudele, e amatore 
follmente dell'uri! propri. Latin tjréttnut* Grec. 
wfftrnti Fior, Virt. Agn. M* I tiranni amano il 
lor proprio bene , e lo Re ama ti ben comune. 
JVIat, V. 588. Potendoli catuno con ragion dolere 
della corrotta fede, mercatanzia de' tiranni. Omel. 
S. Gio. Grifoll. Come una 6era, e crudel tiranna, 
i cuori di tutti polfìede, e con tirannefea fignoria, 
li vince, ed abbatte, §. Per fimil. Petr,Canz. 48. 
4. Non quello tiranno. Che del mio mal fi pafee, 
e del mio danno. La ber. num. 179, Corta la caia 
mia per fua , ed in quella fiera tiranna divenuta* 
Montemagn. Rim. Quel lacro, oneAo, graziofu, e 
altiero Vilb gentil della tiranna mia . $. Tro 
vafi anche in buona parte, per lo fteffo che Signo- 
re . G. V. io 87. è. Quefto Canniccio, fuc un 
valorofo, e magnanimo tiranno. Dan. Inf. a;. Ro- 
magna tua non è , e non fu mai Senza guerra , 
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ne' cuor de* luo' tiranni 
Tiianti, Che tira. Latin 






trthtnt* Alter- 49- A^- 
Carne n 



giunti accolli deliranti ferpenti . $ 

i^utc: dicefi di Carne dura. L di qui io proverb. 

Carne tirante fa buon fante. 
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Tr*A*i» Trarre, e Ti 4 Ria. Verbi, che fi 
pera no mefcolatamente nelle lor fignificanze, benché 
tmle in alcuna maniera particolare fi adoperi pia 
propriamente imat l'uno, ciie l'altro . A distinzione 
di che 3 le maniere accennate col Verbo Trarre Tono 
per avventura proprie Aie , la dove l'altre concepite ; 
colla Voce Tirare , Tempre che quivi in contrario: 
non t'cfprima , Tono appretto di noi comuni ed all' 
un Verbo, ed all'altro; come moltran gli riempii, 
$. Tirare : Condurre , o fare accostare a le con 
violenza, strafeinare. Lar. trafitte. Boc. Nov. 17.16. ! 
Per lo capestro tirò fuori Ciurlaci* E Nov. 8t.IjJ 
Prete Alebandro pe* piedi , <* lui fuor ne tirò . E 
Nov. 87. 5. Lei gridante aiuto, fi forzava di titar 
via. E Nov. 4t- 16. Il Rondino, tirata la teft 
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ruppe le cavez2ine . E Nov. Ij-jo- Ed erti il tire- 
rebber fufo. Nov. Ant. 1co.11. La moglie tirò a te 
la mano. Cron. Mor. Ma la vinù per fc rnedeG- 
ma gentile, trae Tempre alle virtù * Dant. Iuf. 1. 
E trarrotti di qui per luogo, ec. E Cant. 4, Tnllccì 
l'ombra del primo Carente. IT Abel Tuo figlio , e 
quella di Noe (cioè ne conduJle Adamo , Abel, ec.) 
5. Tirare Metaforico. Petr. Canz. 6. i« Seco mi 
tira sì, eh* io non foltegao. Danr.Inf.fi. Ed io a 
lei Pangofcja, che tu hai , Forfè ti tira fuor della 
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, per 10 più, 
E ferro , e fuo- 



mia mente. Boc. Nov. ^1. pr. Aveva la novellale 
Je lagrime più volte tirate infino in fu gli occl 
alle fue compagne. E altrove. La novella di Dio 
neo era finita , e alTai Je donne chi d'una parte ^ 
e chi d'altra tirando, ec. Beni. Ori. a 1.13- Tira- 
va ad ubbidirli ogni perfona [ forzava ad ubbidirli] 
§. Tirare: per Rimuovere da fé in un fub to che 
che fia ? con forza di braccio, a fine, per Io 
di colpire, fcagliarc . Ariof. Furiof. 
co , e lam di gran pondo , Tirar con Unta , e si 
fiera tempesta ( fcagliare , gettare . Latin, presene) 
§. Tirare In (igniti neutro; vale Incamminarti, in- 
viarli . Latin, iter capere* pnfitifei* Stor. Aioli. La 
fera vegnente dormi a Badia dt S. Maccario , e la 
mattina tirò verfo la Città dì Parigi . Fir. Lue. 
Tira via , va a dormi poltrone ( inviati , vattene ) 
$. Tirarfi indietro: vale Ritirarti. Lat. nero ce- 
dere. Boc. Nov. 96 n. E quello fatto, alquanto ti- 
ratefi indietro | che diciamo anche farfi indietro] 
Fatti in codi, fatti indietro. St.PiA.38.1z. Alcu- 
ni difsero, trafóro dietro. Bern. Ori. i.ao.10. Ti 
rodi addietro più di quattro braccia [ fi ritirò] 
§. Tirarfi: per Accollarli . Latin, accedere* lei. 
Br. ». 45. Come il iole fi tira più verfo Mezzodì, 
e si dilunga da noi , tanto avemo noi più grande 
freddo, e più grande notte- Hctrar. Trioni' cap.z. 
Trillimi a que' tre fpirti * che ri It retti Erano per 
feguire altro cammino [mi conuufli, mi a<cofiai] 
y Tirare a terra un laverò: vale Vudurfi di fi- 
nirlOjfcnza riguardo di Jquifitczza: abborracciarlo. 
§. Tirare a pochi: Contentarli, e pigliare il po- 
co, tratta la metafora dagli uccellateti . Bocc. Nov. 
80. .14. E parendogli aver tirato a pochi , pensò di 
rcllituirgli i cinquecento Lib. Son. O pur perora 
tira a quelli poih:, E di ciò che tu vuoi laccente. 
$. Tirare: Avere la mira, riguardare. Lat. ten^ 
dere* pernnm* Lab. nutn.ljj. Tutti i penfieri delle 
femmine , ce. a niuna altra cola tirano , le non a 
rubare* Bocc. Imrod. num. io. E tutti quali ad un 
fine tiravano afiài crudelettendevanojs'indirizzavano) 
S Tirare: Mandare in lungo, allungare. Bocc. 
Nov.1co.3a. Il lo i lazzo, eM lèlteggiare multìplicaro- 
no » e in più giorni tirarono (fecer durare più giorni) 

t Tirare il collo agli uccelli : vale Uccidergli • 
tin. necarti uccidere, Bocc. Nov. 49*11. Senza più 
penlarc, tiratogli il collo, ad una fua fanticella,ec 
il fé arroftire. Lib.Son. Tirale il collo , ed era indi 
di cavoli (che fi fa comune mente con tirar loro il collo) 
$. Tirar da parte: Allontanare: dilcoftar dagli 
altri . Latin, jedkeert ab alijt , jVumgrrf . Boc. Nov. 
li* j Elia tiratolo da parte difse • {. Tirarfi da 
parte, o in difparte: Allontjharfi, di fcoflarfi dagli altri. 
Pctrar. Sonett. L 1 altre maggior di tempo , e di 
fortuna, Trarfi in difparte comandò con mano. 
$. Tirare fuori la fpada, o coltello: vale Cacciar 
mano alla fpada, o coltello . Latin, educert* Bocc. 
Novellai. 13. Lifimaco, e i lor compagni, tirate \ 
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le fpade fuori, ec. E Nov.d^.7. Tirato fuori 
tello, tutto infuocato nel Vito, ce. bt 
ra furon traete più di cento Ipade , 
tratta la fua, ec. Nov. Ant. 19.4. Allora il figliolo 
tralie la fpada del fodero. Taf*. Grufai. 10.27 
Sofpirò dal profondo, e 'I terrò traise [ mile mano } 
0. Tirare; Allcttare, indurre. Lai . aitteett}tndu~ 
cere* Boc. Nov. 1?, iti. IJ.ii a piacevolezza del beve- 
raggio tirata. E Novell. 58. 19 Tiranduio uali'una 
Krte amore, e dall'altra i conforti di Giiippo , E 
ov. la.z. A raccontarvi mi tira una novella , ec. 
E Introd, n. u. Altri in contraria oppinionc tratti, 
affermavano. Fetr. Canz- 14. I, Perche quel the vi 
tratte ad amar prima Altrui colpa vi to^ha. Bocc, 
Nov. Sj. Vinge^nano enucleare, e di turi e nel 
loro amore, e gii molti ve n'hanno tratti . E latr, 
; 16. Uà groilì falarj , e feonvencvoii tratti fcr- 
vieùOi E Piocm, n 7. De* quali modi cialcuno ha 
(biaa di trarre, o in parte l'animoafe. Eg.5 p.9. 
Malagevolmenre le cofe del Mondo il potrebbono^ 
a fc trarre- E Nov. ti;. E parche egli alla nt>bi!taj 
del padre , e non alla mercatanzia li traellè 
$. Tirare in arcata: Figuratamente 
D\t the che fia feuza averne fondamento di notizia* 
t« Tirarla giù ad altrui: Ingannarlo, fraudarlo . 
§. Tirar giù un lavoro: Strapazzarlo, abborracciarlo. 
S. Tirare giù la buffi : Dilpregiure la vergogna , 
e por da banda il riipetto, non aver confidcrazionc. 
$- Tirare di fpada, e Tirare allolutamentc: Gillo- 
cardi (cherma, che fi dice anche giuocar di Ipada, e limili J ; 
S. Tirare colpi, ce. Ferire, percuotere , colpire. 1 
$« liraic^ia: Alior.tanardalccon forra >evicicn/a. 
5. Tirare: per Vincere. $. Tiraie una co- 
fa : Ottenerla a fuo modo , ipuntarla , vincerla . 
Cccch. Oonzel, E io te ne ho lalciate ur..j troppe . 
!» Tifare: de*dadi. Gettarli conmano, a oggettodi 
giuocarc. $. Si oiceconmanieraprovcrbialc, Ilda-. 
da à tratto* Lac iada ejl atta. Il negozio e fpa^ciaia., 
J). Tirare pel dado, tolta la fimihttui. Un p.uoco 
dello sbaraglino: Cominciare. Fir. Trinuz. torà, 
eh* 10 peniava quelh dì ripolàrmi^ cMi trac pel dido; 
bifogna rifarli da pie» e fi comincia ora (fumila capo) 
§. Tirare langtie: Sangrare. Lib. Malc^Ic. Cene-! 
lale cura e trarre fangue, 1 ragionev< Imi me ghMe-! 
dici lo traggono . E apprettò . Li vecchi (avi Medi*! 
ci dittero, che niuno animale fi dee trai Angue, le 
non per ncccifità. Alam. Cir. }$• 72* Ch'e voxr ti* 
rar languc da un ftflo , [Far cofa impoHibiIe ] 
§* Tirare alcuno dalla fua : Guadagnarlo per la fua 
opinione, condurlo nella lua fazione, dalla tua parte. j 
0, Tirare danari : Kucuotcr danari , aver' loldo »j 
§» Tirare la Ièri : Cavar la (età da* bozzoli .! 
$. Tirare, in parlando di lìrada, campagna, o fi- 
mili: vale Io flelfo, che Seguitare . Mate. Vili, Co 
me corre la llrada,e trae 11 cpile. Alam Ciion. Ri-J 
montato a cavai tira al p:ù breve bentier, che porrà; 
alla funebre valle t$*in<amminapelpiùbie\elenucro ] 
$. Tirar l'arco, labalellra, Parchibufo» e fingili; 
vale Scoccare, o fcariLare. Dan. Inf 12 Djtelccfiin- 
cii fc non Parco tiro. Pi tr. f -on. )6. E che avete li 
fchermi tempre accorti. Contro l*aiLO d'amor ch'in 
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damo tira ( qui in lentimento 
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$. TÌrarcaipcggio:InterpL T ruIeeofcmaAag»amen-j 
ic 3 e :■. r d'animo maligno. Tac Dav. 1 quali al peggio * 
tirava, e fetbava. Il L à\cc in crtwendct^rr f u<m rccvndcA 
bat . $, Diciamo anche in conti atto lignificato tirare 
al buono [eflcr ben compolio, pigliare in buona pai te ] 

5. Tirar la paga: Kifcuotere il lalario, e la prov-> 
vifione . Latin, trahere flifcndium , diJTe Giultino.> 
^. Tirar calci: Calcitrare. §. Tirar de'calci, lo fletto. : 

6. Tirar de^calci al vento: L'Aere impiccato, liem.* 
Ori. t. ti. 70. E da de* calci al vento in. fui fabbione , [ 
ft.. Tirare le calze , le cuoia; In vece di morire,; 
È anche vai Morire, tirare, detto alfolutam. Latin. T 
tigédot calcete Lor. Med.Canz. Venga avale a lar la*; 
mento Della Nencia, ch'ha tirato. Alam. Gir. 21. 
80» Cadde il meichìn del proprio languerottb, Traen* 
do i piedi, e pallido in rifoerto* Rendè loipirtoalfuo" 
nitnico innanci. Cecch. Correo, i. 5. E*s*alpetuva il 
tirar dellecalze Del vecchio (s'aspettava che e Iror:: <: ; 
$. 1 irarpocodìmira: Avercortavilta, veder poco.- 
^. Tirare di pratica: Efserprofontuolo, non badare 1 
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$. Tirare fu : diciamo il Far con aììutia due ad 
altrui quel eh 1 e* non vorrebbe , che anche lì dice 
Scalzare , e cavare i calcetti • Vaie anche Mettere 
uno , o mantenerlo in lu qualche umore • Mate. 
Franz. Rim. Bur. £ tifar fu qualcuno a bella polla, 
Tac.D4v.47. Con donare | praticare, tirar lii intimi 
fantaccini. E 164. Tirato fu per ricchezza, e favori. 
§. Tirare la corda: dicci! comunemente di Quella, 
che alzando il falilcendo apre l* ufeio della cala . Fir. 
Lue. Tirerovvi la corda fempremai » fé bene ella ioffe 
accompagnata r vi aprirò la porta, darò l'adito in cafa] 
§. Tirare , e Stiracchiare; fì dice Quando nel com- 
perare fi cerca di vantaggiarti il più , che fi può nel 
prezzo • E anche Tirarla : cioè Vincer la pruov* ■ 
Tirare vento : Spirar vento» far vento. Latin, 
sre* Boc. Nov. 42. Giach. Maklp. 1*5. E trafce la 
notte un grandi filmo vento • Crefd 1. ;.| I venti 
Occidentali, i quali fé lo fileranno, ovvero trarranno. \ 
Belline. Però quando trae vento, Noneicopunto fuo-*' 
ra alle campagne(meneftoincafaquatido{pira vento) 
<■■ Tirare desini: Schiarire. Dav.C0lt.160. Taglia 
i rafpi bene, acciò che e'n'efca un certo umore alpri- 
gno , e rodente s che il vino h tirato , e rifornito . 
$. Tirare a' fuo* colombi : Far cofa che ridondi in 
proprio pregiudizio» pregiudicare a fé (iettò . Cecch, 
Jncant. Oh voi fìete pur femplice a creder che lo 
Stramba, perdonatemi, voglia trarre a 1 colombi uiol. 
$. Tirare : delle mi fu re , Difenderli , abbracciare 
lpazio, allungarti . Barn. Ori. I. 4. 49. Tirava dieci 
braccia ogni ala aperta . Ambr. Furi. i. 7. Togline 
tre pezze, ce. Quanto pofton tirar l*una* Quaranta- 
cinque , o cinquanta braccia alla mifura nollra . 
(j. Tirare a un colore: Approtfìmarli a quello . 
L. in colcrcm atiquem vnW». M.V.5.64. Lafciandosi 
dicevo un vapor cenerognolo, traendo allo ftagaco . 
5- Tirare al buono , al cattivo , e simili : Fendere 
nella borni, onelU mal vagita, aver quello per fuo fine. 
S. Tirare ; modo bafto : Elerci tare il leniodella vifta. 
§. Tirare : delle forti, Sortire, eltrare polizza a effetto 
di ottenere. L. Jones Itgere , fortm . Fir. ACgfi* A leu 
ni,ec. di que' ladroni tratti per forte. E 97* E trat- 
to per fnrte^chi avefse a fervire,ec. E DifoAn.261. 
Ne prima tu tratto il buon 1 huomo , che ec. Tac. 
Uav. iy6. (Quando e* si trae per force, de' dieci l'uno. 

S Tirare a legno; Tirareper colpir nel fegnodelhnato 
em. Ori. 1. 10, 1 , Foife chi t* iniegnò di trarre a le* 
gno Con quel tu' a co . E 3 8. 5. Certi strumenti 
da tirare a legno (come archi, baleure,archiòulì,ec. J 
i- Tirare gli orecchi : Kidurre a memoria * L 1 ! 
suro* veliere* Seri. Ben. Varch. j. 7. Io tirerò Porec- 
chic , e riprenderò me medesimo [ io mi ricorderò^ 
h Tirare innanzi alcuno : Promuoverlo. Latin* 
primavere % frtveìjm • Tac* Dav, 114. Molti Centu- 
rioni, e soldati tiraci innanzi da Viiellio,a malincor- 
po mutftvan Principe (fue creature, Cuoi dipendenti ) t 
$». Tirare da uno .Somigliarlo. Grnn.VelL Di co- 
ihunakstatura,etraggonudalÌamadrc(lo famigliavano) 
§, Tirare ; Difendere, condurre , lavorare. Lat, 
dWor, frittemi Tac. Tav. ijj. E per non tenere 
in ozio i soldati , tirò dalla Mofa al Keno un fofso . 
$. ^ Tirare collutto: Ricavare utile, approfittarsi « 
Bern. Ori. 2*5.22. Non ho polfuto trarne ak un co- 
fìrutto. Fjllav.St.C0nc.6i4. E foipicò, che timo* 
lafse , a fin di trarre dal Pontefice qualche colirutto . 
$. Iirare alsolutamentc: per Ottenere. Lat. oèti* 
fttre, cònfrqui. Bocc- Nov. 6l« 1$. Li quali, percioc- 
ché qual cappa , e miai calza ne traevano , fpefso gì* 
infegnavanu la lauda di D. Martelda . E Nov. 68 4. 
Non potendo trar da lei altro, non fece,ec. E Nov. 
2S. 6 Non potendo trarne altra rifpolta , alla ma- 
dre il difsero [cavarne, riportarne, ottenerne] 
$. Tirarsi addofso: Addoflarfi, procacciarti , acqui- 
fìarE. lau acquimi $ iucrari . Sen. Ben, Varch^. ia. 
E mi tiro addofso l'odio d'una fetta, che può afsaì . 
§. Tirare il lottile del fonile : Io siefso , che Cava- 
re il fotti te del fattile* L. faretre » comparar* . Cron. 
Mor. Orafaputa nella mafseriziadellacafa, enoncon 
punto di avarizia, odimifena, ma traeva il fottitedel 
iottilcjuù va partì tnonìa,con accuratezza attenzione) 
§. Tirarsi un pafso addietro: Farfi addietro. $. Far 
tirare addietro: Forzarea ritirarti. Sen.Ben.Varc^y a. Il 
tjuale non ha bene potuto il luo nemico non ammazza- 
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te j ma tarlo tirare un patio addietro non gii a 
$. Tirare: Stralciare , forzare. Boez. Varch. 1* 
pr. 5. EnìCtChe non voleva andarvi , tirando perì 
forza . Sen Ben. Vare. 5, 2$. Quelli tali hanno biio-j 
gno d'efser tirati, e punti . Parar* Canz.f.'i6. Indi' 
traenao a le l'antico fianco. Iaf1.Gerul.18.a8. Trar 
molto il debil fianco oltra non puote [cioè cònJurrc] 
$. Tirare, per Cavare , ricevere , come utili* en- 
trate, piaceri, o simili. Lat. reap*rc t capere* Boa:. 
Nov. 79. 4 Da alcuna altra parte non laputa dagli 
huomini dovefse trar profitti grandinimi, ce. .ne d'al- 
tro frutto , che noi da uni potscifione traiamo . E 
Nov. Bj* 14. Traevano de» fatti di Calandrino il 
maggior piacere del Mondo . LNe avean piacere ] 
$. Tirare , de 1 muli , cavalli , e simili : s'intende 
Calci. Latin, eatatrare . Nov. Ant. 91, 5. Il mulo 
trafse , e di, gli un calcio ne! capo tale, che i'uccife. 
6. Tirare a fine: Finire, terminare . Pctr. CanZ. 
Trarrebbe a fin quelt'afpra pena, e dura [compirebbe] 
$. Tirare a riva : Condurre a nva,condurre al fine. 
Petr.Canz. Che'n carneeflendovegg'iorrarmi a nva.J 
0. Trarre: per Elìrarre, cavar fuori del territorio,, 
o confine. Lat. txpwtart* M. V. 5. 57. Er?no infa- 
mati d'aver venduta ti tratta , e lafciar trarre il gra- 
no delle lor maremme [e lafciare ellrarrc il grano J 
5. Trarre: Inclinare . Boccac* Novell. 47. a. 
Traendo più alla natura di lei , che all'accidente. 
5. Trarre : Diviare, diftorre. Boccac. g. 4< P- 8» 
Acciocché e(Te da così fatto lervigio noi traeflero . 
J. Trarre: Arrogare) appropriare. Lat- arrogarti 
§, Trarre : Promuovere , condurre a gradi , e a d 
gnirà. Latin, primavere ^ prùvebcre* Boc. Nov. $ 
Ne mai ad altro, che tu mi veggM* mi tralTe 
Far.16. EgUeranotrattiallecuruliSi2),e Arrigucct. 
§, Trarfi: per Ritirarfi, appartarfì . Oant. lnfer. 
4. Traemmoci cosi dall' un de lati . E 3* 
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Infino al 
fiume di parlar mi traili ( mi ritirai , mi attenni )' 
$. Trarre a che che fia : Accorrervi , concorrervi • , 
Boc. Nov. 85. *$. QuaG al romor venendo, co!itraf«j 
fero. Nov. Ant. 90. Vide entrare un topo per la fi- 
neftrella, che traile all'odore. G. V. 6. 8. X. I quali 
vi traflono a vedere con gran divozione- Boc. Nov« 
46. u. Tutti concorfero a vedere i due amanti, gli 
nuomini tutti a riguardar la giovane fi traevano « 
Lib. Mott. Riprendeva Meffer Vieri de'Cerchi d»u- 
ho romore,al quale non era tratto» ne huomo di ca-l 
(a fua. M. V. }, 10S. Molti foldati, ch'avevano? 
compiuta la lor ferma , traevano a Fra Monreale* t 
Dant. Purg. 7. Sordel fi traffe, e dilTe: voi che fete^ 
[cioè fi fece innanzi 1 Tali. Geruf. 2. Si traile avair 
ti il Capitano, e diflc (fi fece avanti per parlare ) 

! Trarre: per Eccettuare. Latin, «cipfrr. Pane, 
nf. a$. Tranne lo lincea, Che Teppe far le tempe- 
rate fpefe. Nov. Ant. 59. 2. Voi Signor, ne metto, 
ne traggo. Fr, Giord. s. Frefe tutte quelle miierie, 
che hanno gli altri garzoni , trattone peccato. TafT. 
Cìer. 5. Tranne Rinaldo, o feritor maggiore, O più 
bel di maniere, o di fembuntr j eccettuato Rinaldo J 
§, Trarre in volgare ; Volgarizzare. Lat. vernaeu* 
lem linpuam vertere* DecIam.Quint P. Libri bellilfi- 
mi,e utililfìmi da Gramattca hanno tratto involgare. 
$• Trarre : per Cavar (èntimento da alcuna Icrit- 
tura, fimile. Boc. Nov. 88. 8. Non potendo dalle 
parole dette dal barattiere cofa del Mondo trarre . 
$. Trarre d* inganno : Sgannare . Bocc. Nov. 16. 
21. Deliberò di palefarfi , e dì trarla dello 'nganno. 
§. Trarre di fenno: Cavare di fenno, fare impaz- 
zare. Lat. ad infamar* redìgere . Boc. Nov, 66. r. Di- 
cono, che Amore trae altrui del fenno [fa impazzare) 
À« Trarre patto: Convenire, pattovire. Lat. pacif- 
ici yCtnvenm . M. V. a- ri. ienza confìglio de fuoi = 
Catlellant a fuo vantaggio traile patto , e rende il 
Gattello a* nimici [patteggiò , convenne s capitolò ] 
§, Trarre: Cavare. Lat. extrahtrt. Boc. Nov. ty 
i8. Si fpogliò in farfetta, e trafTcfi i panni di gamba. 
E Nov. 8r. 5. O fé elfi mi cacci aficru gli occhi > orni 
trafiero i denti* E Nov- 75. 5. lo voglio, che noi 
gli traiam quelle brache [lo ipoglìamo delle brache] 

S Trarre di bando : Sbandire. G. V. 9. 176. j* 
l quii Comune promife loro di trargli d*ogoi bando. 
f. Trarre di pericolone. Liberare. Boc. Nov. 3.2* 
II fenno di grandinimi pericoli trae il iavio, E Nov* 
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9*-_!* Cilla mi* fòlleciruiine, e open di mino Io 
tuffi alla rajrtcS Peir. Ginzon. Ne tacendo potea. 
di (ua-mau trarlo , O dar foccorfo alle viruidi affline. 
Trarre loipiri: Sofpirare. 4*ecr. Son. Mi coir» 
affo, tornino i più gravi Solpiri, che dal cor pro- 
fondo tra^ge Quella, ch'ai Gel fé ne portò le chiavi. 
$ Trarre d'impaccio: Liberare. Petr. Son. Ne 
mi vuol vivo, uè mi trae d'impaccio (ne mi libera) 
$• J r « r K lagrime; Piagnercjlagrimare. Lkt. fiere. 
$. trarre di vita : Uccidere , ammazzare . Pctr. 
Canzon. Trarre o di vita, o di martir quell'alma . 
$• Trarre: termine dVMercanti, Pigliare unaiom- 
ma di danari in un luogo, e fargli pagare in un'altro. 
*. Trarre la vita : Menare la vita, vivere . Latin. 
vt;*m avi re. Com. Par. i. Glauco pelei t ore a lenza, 
e a reti , per trar ma vita andava pefeando , ec 
9- «Trarre il filo della camicia : modo proverbiai, e 
dicefi dell'Indurre chi che fia al fuo defidcrìo. Bocc. 
Y?. v# f$\ l 9* Tu m'hai colla piacevolezza tua tratto 
il Modella camicia (condotto al termine chcdefidcravi) 
5- trarre guai: Lamenurfi. Lat. coyujutrì. M. V. 
io. $$, E levato il pianto, traendo guai, cominciò a 
dire. Pctr. Son. fi. Mi fa del mal pattato tragger 
guai . E altrove . Tal ch'io non penfo udir cofa' 
giammai. Che mi conforti ad altro ch'a trar guai.' 

* frane gli ufficj: Cavare della borfa a ciò delti - 
nata le polizze co i nomi di quelli, che ne deono e!" 
ier gli unciali (defìinarci Magiftrati per vùdi tratta] 
$- Trarre dimora : Dimorare . Lat. mordm tribert. 
Amet. 41. Nelle ofeurc notti trifte dimoranze traea 

E ungendo . E altrove . Ne' fervici di lei , ec. traf 
: iua dimoranza [ dimorò , vide » I ' adoperò J 
9- f' An ? ** notti, i giorni, ec. Palare quei tem- 
pi . Lat. diti , no8efaut rrtducert. Amet. 74. Le pan- 
rote notti, traeva nel freddo Ietto [ cioè confumava] 

* Trarre del capo • Cavar del capo , del penderò . 
Cron. Mor. E quivi volendo, e non potendo traimi 
del capo l'immagine del mio figliuolo fquincur<palf.) 

LI rarre la bambagia del rifletto : Maniera proveib. 
. N. jo. Sì la bambagia del fàrfetto, trattogliavea 
cioePaveva difordinaUm.arTatìcatonell'attoeamale) 
_>. Trarre la lame, la fete. e amili: Sfamare, ec. 

Alaman. Coltiv. 5. A trar reftiva lete all' erbe , a' 
fiori . 

Tiaara. Verbale, Il tirare . Fior. lui. D. Le falci 
j fanno peggio da tirata ,che da percofsa. $. L'usia- 
mo anche per lunghezza di strada, da tirare per cam- 
; minar via . Bern. Orlan. Era la (Inda una buona 
tirata Un miglio, opiù. 

Tiiitoi Addici, di Tirare, Diiiefo, contrario di 
Grinzo , e di Lente. LaWr num. ijl. Alle gote, 
dalle bianche bende tirate, nfponde la ventraia. Hoc. 
Nov. 6. j. Gli luoi poderi erano grandi , e ben tirata 
la boria [cioè, che per efter ben piena non face* 
grinze ] & E Tirato : diciamo a Chi è milero, 
e v-ntaggiofo. Cant Cam. A chi non vuole, stare 
in fui tirato. $. E Tirato: anche per Chiaro, e limpi- 
do , proprio del vino . Da». Colt. Taglia i ralpi be- 
ne, acciocché n'efta un certo umore alprigno , e ro- 
dente, che "1 vino fa tirato, e rifentito. J. ETt- 
iato : li adopera negli altri (entimemi del verbo. 

Tih*toio . Luogo, dove ci difendono i lavori di 

! lana . 

'T m* toh. Che tira. Lat. enfiar . Filocj.tftf. Lo 
mnifivo timor del carro di Giunone . Lib. Astr. 
Fae un cannon ritorto ule , come quello , che la 
gente chiama il timor dell'acqua. 

Ti bilia. Ulceri quella Fune, o cuoio, o che che 
ila , con che si tirano carrozze , o limili : dicendoti 
pur tirella anche quel Legno , ove ri attacca rittei» 
tirella. 

T 1 1 1 t a 1 a . Stravagante lunghezza di ragionamento ; 
voce bafsa . Latin. JeiMumù ttrtnuia . Varco. Ercol, 
Ciucata e una lunga tiritera, 

Tij,o> Il tirare, l'atto del tirare, eanche il colpo. Lat. 
Mi itflut . Guic. St.9. Accostaronai le armate l'una 
•11' altra (opra Porto Venere quanto pativa il ti- 
ro delle artiglierie . 6. Etere * tiro di mo- 
fchetio , o simili:, dicesi celi' tu- re dentro allo fpa- 
*io , dove arriva il tiro del mokhetto , o limili . 
G- Edere a tiro -ifsolut amente : dicesi per metaf. 
dell' filiere- vicino alla, conclusione» e al termine di 
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che che ti. rt. 
valii. Lib. Maicale. 
del tiro , vogionac 
r- il : . £ apprcfso a 



Tiro : Sorta dì malattia de* ca- 
cciando i cavalli hanno il male 



efser curati con maniera diife- 
A" cavalli, che hanno il tiro , 
da a mangiare la vermnaca . $. Uro di caval- 
li , tiro da carrozza : dinota il Numero di lei ca- 
valli, per una muta da larro^ia . ». Fare un 
tiro a uno: Coglierlo iniidiOUtnente in aliare, o 
in che che iìi 
Tuo. 
Guitt 



H» aia . 

.Spezie di ferpe : Vipera; forfè dal Gr. BÌ P . ! 
Leti. ao. Costume ui faggio huomj,non trar- 



re di arnia vencno, ma di 
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Malat. 
chi, e 



uro triaca . 
sichezza. Amm. Anca, a, j. Dio- 
tiranno un tempo bevendo temperato, incon- 
unente cadde in tinca, e non potè guarire, (e non 
tornando ebbro. 
TisiCMizzA. Infermiti di polmoni ulcerati , che 
cagiona tetta, e f* (potar marcia. Latin, fbttfu . 
Gr. tSttu. Sen. Pistr 11 corpo de' quali è in graf- 
lèzza , e l'anima è in nugrezza» e in tisichezza . 
Tifico. Infetto di tisichezza . Lat. pbtifi lab*r*nr. 
Gr. $tm*à't. Cr. «.48.5. E in quel medesimo mo- 
do si la il mele violato, e vale a' ritieni, the han- 
no febbre. Cron. Morali. Tu non arai figliuoli fé 
non a itento, tu l'arai femmine, tu gli arai tisici, 
mai non parrà , che vadano innanzi . Lib. Cur, 
Perciò vale a quelli , che fono risichi , eti- 
#0 magri. $. Per tisichezza. M Aid, &'e' 
alcuno ientilic di tisico, bolla i fior del «merino 
col latte di capra . Sold. Sat, Gl'infermi , ihc piò 
adentro, che il polmone Hanno il tisico, ond'e- 
l'anima infetta. Gir. Geli. Mali , ec. che in quelli 
del corpo chiami mai la lébbre Uniti, ne l'eiser ti-j 
sico buona valetudine . 

Tinerccio. Tisicuazo. Frane. Sacch. Rito. E tu: 
le tiiicuccia, the ri cre,u la buccia. 

TuicvMi . Tisico, tisichézza. Lib. Cur. Malat. 
Questi fono i rimedj , che giovano al tincumc - E ' 
apprefao. Chi teme di avere a patire di mieuroe,' 
usi 11 latte di vacca. E altrove. Coloro, che bua- i ) 
no Romito il fangue , pizzicano di tisicume . fi.1] 
E figuratam. Tac- Dav. 4 i>. E qualunque alcri del- i 
la medelima infermeria quest*oisa , e questo ristai-! 
me piacelse. m j 

Tibbcvzzo. Dim. di Tiiico . $. Per limilìt. e ; 
vale Di poche forze, di poco fpirito . Boto. Nov. 
zo. ao. Si tÙÌCUZXO, e triscanzuol mi parete. 

TiTiuàOtio. Pianta, della qual vedi Dioicor. La:. 
taSuca mirine . Gr. «fftWMc , Cr. 9.9914 I tiii- 
magli, i fiori amari dell' olmo, che nalcono,.dui- 
derolamente appeiilcono. 

Ti ti maio. Titimaglio. Ricett.Fior. Adulterili col 
latte del mimalo , e colla farina deirorobo , E al- 
trove . Per l'dula minore (s'intende) il mimalo 
ciprelso . 

Tuonai. Intitolare. G. V. 7 43.*. Cominciò a 
fondar la Chieia di San Gregorio oltr'Arno, e per 
lo luo nome . cosi la titolò . M. V. I jo. Skap6 
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mai pia innanzi, ne '1 Doge » ne '1 Comune fé ne 
titolate. 

Titolato. Add. di Titolare, Lato tituto infynitut 
tfptllsiuf. Ma V-9.94. II maggior fratello del Ac 
titolalo Imperadorc di Coitantinopolì f si tiametu 
di tar concordia. 

Ti rato. Digniti » grado , o nome , che «ignifichi 
tali cole. Lat. tuulut. digmut. Bocc» Nov. m* 4. 
Sempre rifiutando d'clser chiamato maestro, il qual 
titolo f ec. G. V.8.41.2» Gli diede utolo <u pacia* 
rota f ofeana . Lab. num, 514* (guanti lbuo i si- 
gnori , li quali , Te io per li loro titoli te li nomi- 
Da(fi % in tuo danno te ne vanaglorieresti . M. V. 

!.. 60. Huomint, che non Japtcno quello, che tito- 
o de' giudici portalsono ■ e a loro non te n'afpet- 
tava alcuna cofa. (Di qui Titolato add. si dice di 
Pcrfonaggio % che ha titolo di signoria > e di dignità ) 
§* Per IÌcrizione f denominazione. Lat. m/crf/*» f 
tttulur. Hucc. g. 4 . y.?.. A chi le prelenti novellette 
riguarda, le quali, non {blamente in Ftoienrio vol- 

Ert" , e in prola fcritte per me fono , e lenza tito- 
. Dan. Id£ jj. Breve pertugio dentro della muda t 
La qual per me ha '1 tuoi della fame * Bocc. Vii. 
Dani» Il valore di coi lui fu cagiona a quegli , che 
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difcefero di lui di lafciarc il titolo degli Elifci, e di 
cognominarti Alighieri. §. Titolo: Vanio,fama, 
1_ji laut ^ glwia f fama * Lab. n. 2I4. Siccome quel* 
la, che di tutte avrebbe voluto il titolo* Pfttrar. 
Cap. t. Poi vicn colei, eh 1 ha il titol d'cffcr bella* 
$ Titolo: Ragione, termine legale. Lat.jf"* Boc. 
Nov, 94,19. Quella donna meritamente t mia, ne 
alcuno con giudo titolo me la può rad domanda re . 
Enum. 21. Giusto titolo parendogli avere in ciò, 
che la trafeuraggine altrui aveva gittaio via. j. Ti 
toIo:Pretello,colore. Lat. re/or, prMextvr. Boc, Nov. 
11,10* Non parendo arere altro pia giurt o t ita'o/a 
fargli dar la mala ventura. E Nov, j$. 10. ^cndiio 
alcune poflcflìoni, le quali avevano fotto Ciololdi 
voler co* denari andar mercatantando. G- V, 4-5U* 
Entrarono in Fiefole fotto titolo di veder la deità 
iella ; f. Titolo: diciamo anche a quel Punta 
che fi pone lopra la lettera i. AÌU Pax. Rim. E dic- 
ci ancor , perche il titolo air 1 , E non all'altre let- 
tere fi pone . 5. Titolo : dicono i Canonifti 
a Quello fu che fi ordinano i Sacerdoti. Lat. /«*- 
!us . Macftr.i. io. Si dee far lo fcrutinio.ee. e ifa* 
minare coloro, che fi debbono ordinare della virtù, 
della generazione , del paefe, dell' etade , del titolo 
al quale egìi fi ordina. 

Titvrantii Che tituba. Lat. titubanti Àmet. 78. 
E con mormorio titubante ne porgevi minacce « E 
X5. Davanti al quale [Giove] clalcuno per fé porte 
efticacì ragioni , titubante il giudicio nella mente del 
giudicante , a quelle niuna colà difse * 

TlTTftÀti* Vacillare. L. tituba™ ^dubitare. Tac-Dav. 
Ij. aii. V f ebbechi configliò Fifone, che mentre era 
alcoltato Milito, e titubava Scevino,andarre in campo, 
e fallite in ringhiera a tentare il favore de' foldati. 

TiTViAia 1 Stare ambiguo , non li rifolvere t star 
tra le due ■ 

Tuzonb, e 1 : z 1 . o . l'-.'.zo di legno abbruciato da 
un lato • Latin, titti , tetris . Liv. M. E con quelli 
medefimi tizzoni , gittate il fuoco nella Città de* ni- 
mica . Vit. Plut. E arrappò un tizzone di fuoco , e 
vennelcne alli (ùoi . Mor. 5. Greg. Or non è quello 
tizzone fiato tratto del fuoco S Dant. Purgai. 1 j. Se 
t'ammenrafll, come Meleagro Si contundo al confu- 
mar d* un tizzo. Bern. Ori. 1*4-39* Nero più che un 
tiZ£on, quando egli è fpento. 
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1* La su « Rie. Fior. 11 tlafpi, fecondo Diofcoride , 
e un* erba piccola, con foglie lunghe un dito ,| 
verlo la terra, ieiTe in punta, e groiletre» 
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TOcca. Pronunziata coli' o largo. Spezie di drap- 
po di (età, e d'oro. ref.Br-8.j8. Egli dice, che la 
tocca fanguinoGi,cbe tu portile fegno,che tu fosti alla ■ 
misléa:e tu dì,che quello è leggicr fcgnoichc la tocca, 
fanguinofa può efser fegno, che tu fé tansuinato . 
Tocca minto* Incoccare L. taSutut* Boc.N.ir.j.: 
Quafi tutti doveìsono,dal toccamento di queftocorpo, 
divenir (ani. Am.Ànr;o6.ia. Siccome certe infirmi* 
ta al toccamento del corpo,!* appiccano, Albert.c.io. ' 
Li primi movimenti , ec. nafeono dalli cinque lenii *' 
cioè dal viiojdalPuditOjdall'odoraLOjdal gulto t e dal toc-* 
camenco. Maeftr.2.it.l. E x peccato ne*bafci,o tocca- [ 
menti ,0 cota' cole* R. Il bafcio,e ab braccia mento, e 
toccamento, fecondo la fua ragione non nomina pec- 
cato mortale. Fr. Giord. D. Uufrfiì la purità in più, 
modi: l'uno modo è toccamento,raltro per mefcola- 
mento. But. Lo Jpiritononpiiòniuovertoccando,per- 
chè non ha toccamento, ch'è una delle virtù fenfitive. 
Ci 4 18. 1. E '1 toccamento con morbida giocondità, 
callofb • j 
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Tocca nf. Accodare Pon corpo all'altro, fi che PcUrc 
initi> la fuperficie fi congiungano. Latin, tangtr* 
Boc. Nov 1 $* 17. E pollagli la mano fopra *l petto 
Io 'ncomincjo a toccare. Pctr C*iu 1* j- Ne cofa 
che mi tocchi, o femir mi fi faccia. E stanz.8. Non 
la toccar , ma riverente a* piedi Le dì . $. 1 oc- 
care le beftic: vale Sollecitarle percotendolc. Latin. 
mitigare. Vit.S.Giovamb. E Giovanni fapeva trop- 
po ben le vie» e andava innanzi » toccando Pali* 
nello. Lib* Viagg. Caricanoqu«t:tram', e poi toc- 
cano le betìie, cioè i cavalli ,e le vacche » verlo M 
monte, alla largura. Bnrch. Toccando lor le beftic 
con un fubbio. Lor. Med. Nenc. Noi ce n'andre- 
mo infieme alle poggi uole , E intanto toccheremo 
le beitiuolc. Bern. Orl.a-i6.j6. E come difperato, 
il cavai tocca. §. Toccare: diciamo anche all' 
Incitare, che fa l'uccellatore il tordo, perch* egli 
fchiamazzi , Day. Colt. Dove l'uccellatore a vede- 
re origliare, e toccare meglio, che non farebbe, ec. 
E gli (chiamazzi (paventa. $. Toccare: per metaf. 
Dant. Par. 9* In folla terra santa* Che poco tocca al j 
Papa la memoria. M.V. io. 100. Sendo tocco dà divi-) 
na I pirati one , quali confapevole di fua morte [cioè) 
avvertito, avvitato ] Boc. Nov. *8>6. Quefto ragio-| 
namento, con gran piacer toccò l'animo dell'Abbate. 
E Vit. Dant, 44. l^ual vita è tanto ornile 1 che! 
dalla dolcezza della gloria non fia toccata (cioè fol-j 
leticata. Latin, tentata % ptrttntata) $. Toccare: j 
per Difcorrere brevemente, e fuperficial mente ac-; 
cennare. Lat. attingere- Dant* Ini- 6. Toccando un! 
poco la vita futura . E Cam. 7. Quella Fortuna di 
che turni tocche, Che è* Guid. G. Della cui Ila-; 
tura aliai brievemente di .opra alquanto toccammo. 
Pafsiioa. l^ui basti quello, che * tocco leggiermen- 
te, per dare ad intender % che cota * contesone . 
G. V. 5, 19. 2. Toccando in breve te cofe più no-; 
tabili. Boc. Nov. 34.4. E non fenra gran diletto gli' 
orecch) del Gerbino avea tocchi [cioè tra pervtnu» 
ta agli orecch j . Latin, ad aura frrventrat] Boez, 
Varch.4.pr.6. Per toccare brevemente, e itrignere 
in piccol fafeio alcune poche cofe. f. loccare: 
figuratamente per Carnalmente cooofeere • Latin. 
nm ha far*. Boc Nov. 34.7. Da toccare la tua 
pria moglie ti conviene attenere. Pafcav. 147- 
v'era entrata fanciulla di fette anni, e mai huomo 
non l'avea tocca- Nov, Ant.54. E cfsendo in let-j 
to Volendola toccare* l'amica non ( lanciava , di- 1 
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cendo: molte ìmpromclic m'avete fatte, e non me 



ne attenete ncente. J- Toccare: per Torre*! 
levar via. Lat. *dmtre y ftjftrrv. Bocc. Nov. 18.12. j 
Senza alcuna cofa toccare. E Nov. 92.5* I cavalli*] 
e tutto Tarnefe tr.efso m lalvo» fenza alcuna colaj 
toccare. E Nov. 80.51, Acciocché niuna cofa glij 
poteUe efTer tocca* |. Toccare: Neutro, Ot-j 
tenere, confeguire. Lat. tbtin£trt* Boc. Nov. i6.ij.| 
Toccò per avventura tra l'altre cole in forte ad un 
Mefs- Guafparnno d Oria, la balia di Madonna Be- 
ritola . E Nov. ij 28. In parte ti toccherà il valo- 
re di troppo più, che perduto non hai : t Nov 20. 
6. Non lenza malinconia della donna , a cui forte 
una volta ne toccava il mefe. Boez. Varch. $ pr.4. 
Di vederli { parla de* Magistrati ) molte volte toc- 
care a huomioi iniquitofilìimi. [Lat, forte ohvfnste ì 
ttnnnjfere'] $. Toccare: per Appartenere, afpet-i 
tarli. Lat. pertinrrt^ attimrt* Boc. Nov. 10.4- Que-j 
*ta ultima novella di quelle d'oggi , la quale a me] 
tocca di dover dire . É Nov. 57-6* Le leggi deono 
efter comuni , e fatte, con confentimento di colo-i 
ro, a cui elle toccano. Guid. Uiud. Avvegna dio 
che tutte quelle cofe mi tocchino strettamente ,< 
nondimeno» e voi tutti toccano comunemente, e 
quello che tocca ad ogn v huomo, da elafe uno ti dee? 
approvare. $. Toccar danari: e lignifica 

Pigliar danari, vendendo la fua mercanria . $. 
Toccare danari, o Ripendio, termine militare: che 
e Ricever danari , per andare alla guerra . Latin. 
Jlìpendia tub alitivi factrt , Cron. ftjor, E tenne li 
toccafte danari da* V'iniziar; • Arie:. Fufiof» XI. aj* 
Un* arebibufo prendi , Che fenza , fo non tocche- 
rai Stipendi J Cccch . Efalc a. 1. Dalla beitiahtà di 
noflro Padre vinto toccò danari * £. Tocca- 
re tamburo; Sonar* il tamburo p«r ufo dt guerra # 
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0. Toccare delle bufi?: Eftcr battuta Lat, plagir 
affici^ percuti . $, Toccare la corda ; £(ier Tor- 
mentato col tormento della corda ■ $. Tocca- 
re b.-mb-t: Andartene; modo balso . $. Tocca- 
re il K-iel col duo: per Eùcv iehee, e aver tutu 1 
luo concenti * Lat. Cmtum digita attìngere , jubhmi 
ferire fiderà vertice, Boez. Varth.a. pr,4. A i quali 
parrebbe di toccare il Ciclo col dito. Moie, L'Ar- 
palista coccava il Ciel col dito • A. Toccare 
con mano : Certificarsi , chiarirli. Fir. Trinua. 
E* bilogna prima toccarlo con mino, e poi creder- 
lo . E altrove • E toccherete con mano , <he voi 
non fognate, e faretelo toccare a lei. Bcmb. Lctt. 
z. 14. La novella è cori vera > come fono le cote) 
che tocchi con mano* E Af. 1. Ma che vo 10 ar- 
gomentando diicoia , che fi tocca con mano . Ar. 
lup 1. r. Ciò che mi ha detto » tocco con mano etser 
venili.no. Tac. Dav. ior. E che tutto avea toccato 
con mani ■ $. Toccare la mano, e toccar di 
mano : dicefi per Salutare aflettuofamente . Beni. 
Ori. 1* 14.57. Un gran baciare » un tran toccar di 



57. Un gran baciare , un gran 
mano, ec. Fero* ec* $. Toccar la mano: fi di 
ce di ptefencc del Fare il primo complimento j Io spolb 
colla (pota, $. Toccare: per Camminare. $* 
Toccare le scritture: Corromperle» adulterarle. L 



Wiarc, 



corrumptrC} .-*. 



adulterare. Din. Comp. E dubi 
tando il Notaio degH Acci avea prestati » fc erano 
cocchi , trovò il ralo fatto. £. Toccare il polio: 
Riconofcere il pollo a effetto di argomentarne la 

SualiiA delle forze, o della febbre. Scn. Ben, Vare 
-17 La onde a un Medico , il quale non fa altro, 
che toccarmi il polfb, e mi pone, ce. $« Toc- 
care il cuore : dicefi del Far gran prò , o fomma 
mente dilettare. Lar. mira votuptate perjundere^ arrt 
dere . ;en Ben. Varch. perche altramente tocca i! 



cuore^ 
la vita 



e fi fa fentìre 
, che, ce. §. 



vincere, compugnere*, 



nelPanimo, una cola, che dia 
Toccare il cuore : per Con- 
nrertirc. Lat. commovete ^ 
conviTictri* * compungere. Ovvid. Piit. Ma le per av- 
ventura le mie parole ti toccheranno il cuoie • 
§. Toccare la fregola: Venire ardcntiflimodcfidcrio 
àporr. Geli 3.5. Egli t cesti lor tocco la fregola di 
fare una commedia . 5* loccare il ticchio; 

Venir voglia : Maniera, e V, baòa : E* m' 6 tocco 
il ticchio d 1 andare in villa ■ §. Toccare il 
Cielo : Ei'sere claudico dal Cielo • Amet. j ;■ Que- 
ste orazioni toccarono il Culo. 6. Toccare lui 
vivo; Offendere nella parte più delicata. Tac. Dav. 
109. Ma quel che toccò nel vivo il Senato » fu una 
portila . E 124. Speflb il motteggiava con facezie 
auurc, che quando toccan nel vWo* fi conficcai! 
neila memoria- §. Toccare fempliceint nte, Of 
fèndere, provocare. Mart. Lctt. Che ie , ec. mi v* 
toccando per qur«te vie , io adopererò la penn* im 
cnc 10 polio, e appreso, ce. $. foci are: Proverò. 
Cecch. Mog. 1 4. in mentre , eh? Tu hai denti in 
bocca tu non puoi Sapere quel che ti si ha a toedre. 
$. Toccare; Appartenere, onde loccar la memo- 
ria. Lat, mtntem tangere* Dant. Par. 9. Che poco 
tocca al Papa la memoria* $. Toccar bomba 1 
mo-o bafib, Partire* 

Tocca** . Sust. Toccamento . Tratt. Gov. Pam. I 
motteggi fien morti, 1 toccari uccisi. 

Toccai ito. Atto a toccare . M. Aid. Per virtù 
toccati va, e palpatila Io corpo fuo, ce. 

Toccato. Aodicttiv. da Toccare. Dant. Purgat. 
22. E la parola tua (òpra toccata Si conlònava a' 
nuovi predicanti. E Par I. Il quale e line. Al qua* 
le C fatta la toccata norma. 

Toccaiore. Che tocca . Boc. Introd. n. 8. Il tocca- 
re 1 panni, ec. pareva feco quella cotale infermità nel 
toccai or trafporure . Coli* Ab. llac. E fatto fola- 
mente un toccatore,e afsaggiatore delli fpiriruali fen- 
t (ivjui. ft. Toccaiore: diciamo anche a un Mi- 
nistro della Corte de! Civile* il quale denunzia a'de* « 
bitori il termine perentorio , e questo auo fi dice 
Toccare. Laic. Strcg. 5. 1, Avendo a praticare tem- 
pre con birri, medi, toccatoli, notai, ec. 

Tocchstto . Guazzetto di pefee . Manicaretto. 
fiera* ftim. Come voi liete in ogni modo buoni, 
Caldi, freddi, in rocchetto, e marinati. Belline. 
Fccion fuggir 1* anguille d'un rocchetto. 



Tocco. Tatto. Pallad. Quelle , che hanno l'acino 
lucido, e chiaro, o lo tocco calloio, o con diletto- 
sa Tocco: pcrlo Colpo, chcdailbattaglionelucam 
pana;ondcRintoccarc,c$onareacocchi, M. V. 1064. 
Avendo ordinato col campanaio della torre? che per 
ogni huomo > che vcnilsc a cavallo, dcUc un tocco. 
Burch. E di compieta il primo, e il lezzo tocco. 
$. Tocco : fi dice a un Fulceìlctto , rol quale i 
fanciulli . in leggendo . toccan le lettere* Latin. 
fitptus. Lafc Mostr. Ha per ilpada un tocco grui>o 
in mano di quegli, ec. §. Tocco coli'o largo: 

per una Sorca di berretta . Scg* Fior Cìiz 1 j Hai 
il tocco polverofo * Varch. Se* 9. Colla berretta in 
testa a ufo di tocco di velluto nero . E altrove . La 
notte , nella quale fi costuma in Firenze andar Ino- 
ra aftai , si ulano in capo tocchi , e in doiso cap- 
pe, ec. 

ToGà . Sorta d'abito lungo , ulato afsai d^gli antichi, 
e oggi nctle univcifità da' dottori , ne' tribunali da- 
gli olftziali, e per tutto da'ehericì. Lat. toga . Tac. 
Dav. Si. Nel principio di quest'anno Drulo di Ger- 
manico prefe la toga virile, E:^o. E quella -Vola 
guardia di Palagio, che è in toga, non difende mi- 
ca Gaiba, ma Io ci feiba* E jaa* E( sere itato tem- 
pre in toga un Scnator, come gli altri* 

Togato. Vestito di toga. Lat. Hgatut . G. V.12.4* 
5. A modo di togati Romani 11 vestano . Amet* 
Proem. Alcuni le candidate littorie, e chi le paci 
telate d'udire lì di!c:tano* 
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L'ultimo dc'quali 
non fi ufa,fe non (einalcune voci. Pigliare, prende- 
re. Bocc. Nov, f4-9« Il famigliare* lorte ldegna:o, 



tolfc un gran fialco . E NoV. 54. 14. logli s .-. 



ti diamo qual noi polfiamo 
quel mortaio, e riportalo a 
Dunque su toi ricordanza 
Sij pure infermo fé tu lai, 
iti non ti totrò un danaio. 



Nov. ji~ 14, Togli 

a Beicolore , b allato, 

al Sere? E Nov. 79. ai. 

che mai di mio mestier 

E INov. 04, 5. Ora che 



difender non ti pmrai , convien per ceno, the co- 
sì moitai come tu ir, io alcun bacio ti colga [cine 
ti baci] E Nov. ó£.ii. Io noi torrei, s' io noi ve- 
derti prima netto, Dant. Int. 8. Per due tìammelte, 
che vedemmo porre > E un'altra da lunge render 
cenno lauto, ch'appena il porca V pCihio torre» 
( qui diicernere ) $. Tor gita : Rilpiarmare il 
viaggio, la gita. Firenc. Tr:nur. Chi è questa, che 



vicn di qua , per Dio eli'c la Purella , "ella m'ha 
tolto piti. $ lorre: In^fenr. olceno. Vit i'itit 
La qual cofa fi facea per amor di Servila Madre 
di Bruto , che Celare le ne toglieva , q.ando era 
giovane. [Latin, rtm cum $pfa habebat \ $. lor 
cala: Pigliar cafa a p'gionc. Bocc. Nov.£3*8. Egli 
i:i ogni luogo vuole, ce tor cala a pigione. $. 
1 or moglie 
glurfi 
Nuv* 
(e da 
verrete ? ec 



, tor per moglie, tor mano 1 ammo- 

, maritarfì . Lat. uxvrcm ducere , m<bere * Ì5oc. 

100. ;■ AHèrmandovi v che cui io mt tulg*i, 

voi non hai come donna* onorata, voi prò 

E num. 6, Voi mi premetteste d'eiser 

Contenti, e d'onorar, come donna qualunque quella 



foUe , che 10 togliclTi . Cron. 

moglie, e di volere figliuoli 

tento a questo avere quelloti 



e fecondo la donna togli , Madtrue, Non (on*im* * 



jMor Dilibcra di tur 
, E altrove. Sua con- 
si richiede fecondo te, 



pediti i conlanguinei deirhuomo di tor costei permo-, 
ne i conlanguinrj della donna di torre quel!* 
>mo. Segr. tior. Criz. Veramente io non aveva 
il capo a tor donna. Bern. Ori. 2.27. a, L*oio è 
ucl che marito, e donna teglie. Cetch. M<?g. j. 9. 
uivi tolsi per donna la (òrclla Qui di Mchtre Al- 
berto • $. Tor cavalli a vettura: Pigliar cavalli 
a prezzo 1 per far viaggio . Latin, ttpttm cmduetre* 
Boc. Nov. 86. j. Totti una fera a] tardi due ronzi- 

Per Levare, levar via, di- 
atin. adtmerty auferr* , retrabere, 



glie, 
nuorr 

il 

s 



\ 



1 



nt a vettura . 
storre , privar* 

privare* Boc, Nov, 18, 29. Voi, dalla povertà di mio 
padre togliendomi, come figliuola crtlciuta m*a*etc. 
E Nov, 81. 17. Con ricifa rifposta fé gli tolte daddof- 
fé. E Nov-oc. 5. E conofcefse, per neuna altra cola, 
ciò efsere dalla donna addomandato 1 fé non per torlo 
dalla (uà fperanza.E Nov*9fl.i8. M per torre a fc 
materia d'operar vilmente alcuna cofa , ti per pre- 
miare il Cavaliere . Petrar. Son. 4* Tolfc Giovanni 
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dalle reti, e Piero, Nov. Ant. 70. 5. Non ti feufare* 
toti d*l prantoj fé *l tuo figliuolo e morto» alerò non 

Swòeisere. Bocc. Nov. 17*12. Il quale prestamente, 
attone giù torre le dònne , ec. £ Nov, Si. j. Cosi 
questa feccaggine torrò via. E Nbv. 95.15. Il negro- 
mante , dopo il terzo di , tolto vìa il tuo giardino» 
E Nov. 23. 14. E pieni di «izza gliele tolsi di mano. 
E Nov. Ki.if; Lodando Iddio, che dallo *mpacoo di 
costoro colta l*avea - Dant. Inf 1. Toglieva gli ani- 
mai , che fono in terra Dalle fatiche loro * Boccac. 
Novell» 77. 56. E non mi voler tor quello , che tu 
pofeia, vogliendo, render non mi potresti, cioè l'onor 
mio, che le io toisi a te Pelser con meco quella not- 
te* io ogn'ora , che a grado ti fia, te ne polso render 
molte per quella una. E Nov. 18. 9. Non fidamente 
non m ha il debito conofcimentonell'elegger l'aman- 
te, ma.ee. fc Nov. 97,15* In buona fé , danno fareb- 
be , che ancora fotsc tolta al Mondo si bella cofa . 
E Nov 27. 17. (jual cagione vi dovea poter muovere 
a torglivui così rigidamente. E Introa. n.29. Li no- 
mi delti quali io in propria forma racconterei , fé giu- 
sta cagione da dirlo non mi togliefse. Omel. S. Gio, 
Grifone. La virtù della pazienza di coloro, che !o- 
stengono le ingiurie . non tolle via il peccato di 

Sjuclli , che con mal* animo fecero ingiuria a* prof- 
imi loro. Amct.29. Degli omeri quella parte , ch'il 
vestir non gli toglie. E 8. Che toltale la fua ver- 
rinila. Bem. Orlili 16.4. Dove che*I danno to- 
glie anche il cervello. $. Tor di vita , tor la 
i :;■■- .. tor di terra , tor dal Mondo , ec. Latin. 
$ uitdh f>/!ére 7 H*v#rre, mrtim inferri, Bocc. Intiod. 
n 37. Oltre a centomila creature, ec* effe re Mate di 
viti te Ire . E Nov. 47. ia, Acciocché una medefima 
ora rogiiche di terra i due amanti, ed il lor figliuo- 
lo. ENoV^ljIji Ma forfè ci torranno , oltr'a ciò, 
te perfone ■ $• Torre a credenza r Pigliar filila 
fede, fema p:i*are. Scn. Ben. Varch. 7. zr. Un cer- 
to deila, ec aveva to!to a credenza, ec. (J. Torre: 
Rubare, uiurpare, rapire. Lac. forar*} rapere. Nov. 
Ant 9 2. Tu mi tolit il mio fàlfamente* E Nqv.j. 
I. Quetto Duca non toglieva ad alcuno . Boc. Nov, 
20 18; Mai più ben non (enti) , polciathè tu tolta 
mi fosti. E Nov. 16. 2. L'Ilota di Cicilia ribellò, e 
tolte a! Re Cario. E Nov- 98 ; : Io non venni, co 
me rat t ore, a toric la fua virginità. $. Torre a un 
tanto l'anno : Prendere per pagarne intereffe fermo* 
Cecch. Dot. 2. 1. Con dugento, trecento, e quattro- 
cento ducati , E gii torrò anche a intercise. V 
Per Coutentarfì . Latin, ccnttntum tjfc } Acquiefctrt , 
Di RE- Kim. I.)i me, che mi terrei dormire in pie- 
tra Furto '] mio tempo . §. Tor tede a uno: 
Levarci li crcJenz ì atìn. alìcut fìdem abrogare. 
I*<oc. Nov. ij, 17, Tic*MÌamente negava, acciocché 
al frarc non toglier \i credenza di ciò , ec. 5. 
Tome la Volti: Superare, entrare innanzi . Latin* 
re , dmtvtrttr* . Paria v. J46. Fanno tanto che 
sta di male , *i che me ne tolgon la volta . J. 
Torre inftno al Cielo con lode : Lodare ccceffìva- 
mente «innalzare* Lat. tutine adC*lum. Boc. Nov. 
<jj. r. Er> gii stato Meli. Gentile, con fomme iodi , 
tolto intino al Cielo, tf. Torre uno di le mede- 
simo ; Ciprio dello 'nrelletto. Lat. ftuporrm indù- 
ccrt 3 a tntme deductre. Fiamm. lib. 1.49. Mi toglie- 
vano di me medefima. 0. Torre il capo a chi 
che fia: vale Importunarlo, infastidirlo con impor- 
tunità. Fir. Lue. Che di grazia non mi tor la te- 
sta, (e tu non vuoi, ch'io ti /pezzi il capo. E al- 
trove. Che cafa, o non cafa» che ci avete oramai 
tolto il capo. $. Torre altrui del capo che che 
fia : vale Sincerar'o, di verità non ftputa , o non 
creduta da lui. Ar. Caf. 1.4. Le voglio questo Tor 
del capo a ogni rnoòo. §. Tor di mira: Rprla 
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e 



mira , 



P'&i 



J'avca di lontan di miia tolco 



iar la mira, mirare . Arios. Furiof. Che 

§. Tor la mi- 
ri : Prender la mira , mirar:. Bern. Ori. 1. 6 17* 
Far che già stato un* ora a ror la mira. $*. Tol- 
ga Iddio: Non piaccia, e non voglia Iddio. Latin. 
ernen VM/fertff Omr. lìocc. Nov. 93. 1$. Tolga Iddio, 
che cosi cara colà, come la vostra vita è, non che 
io da voi dividendola la prenda, ec. E Nov. 9S. ifi. 
ToI$a via Id dio , che colei > ce. a te donata , io la ri 
cevapermia. liocLett. Tolga Iddio, che voi imi fac- 



taestremitivenUtesiatc ! *. Abbandonati^: Torsi 
da che che sia. Torsi giù da che che sia . Tac. Dar. 
pg. Vitellio dairimprela non nufcibile si toiu giù 
per vergogna. E 1 •;■-■- Sforzò ancora Tiridate, ec* a 
ritirarsi , e torsi giù > dall' imprefa . Amb. Bcr.j o. 
Ma non pensi, eh* io me ne voglia tor giù - Vi 
Torsi dinanzi ad altrui : Levarli dal iuo cofpetf d t 
Bern. Ori. 1. j. J7. Cosi detto dinanzi ft gli xtìU 
ie. $. Torre in pace; Sopportare. Frane- Barb. 
544. É tu quella più forte fclser in torla , poiché 
vuole in pace. J. Torsi dinanzi alcuno: Fare in 
modo, che non comparile* più davanti , 5. Tor 
tempo: Levare il tempo,e anche prender tempo. Am, 
j. Ma perocché it piagner accompagnato non rileva il 
caduto, ne fé gli può per indugio tor tempo. ($. 
fittola nolo, a pigione, o simili. Senec. 



B a pigione^ 
IS. E fé io torto da te un cocchio a nolo . 



Torre a 

Ben. 7 

E cap. 5. Io ho tolto da te una cafa a pigione* 

ToGLiutNTO. Il torre, rubamento» furto. Latin 
Allatto. Maestniz.2. 50. r. Furto è toglimento delia 
cofa altrui mobile, e corporale. E altrove- Quando 
per lo toglimento della cofa, il Signor della cafa fc 
ne grava. Bur. Superbiamo Si è,ec. In troppa el*- 
lazion di voce > o in rompimento, o in aggiugoi- 
mentO) o in toglimento dì punti* 

ToGLiTOftc. Che toglie. But» Toglitore della bene- 
dizion paterna al frarello. 

Toti t h a v 1 lì . Comportabile, comportevole, da ef- 



twUtrttiiii . Lab. n. 
, fé questi due , ec. 



127. E forfè 
Vir. S. Pad. 

di quella 



■ 



ler foflcrto. Latin 

farebbe tollerabile m 

Più tollerabile ci pareva a foitener l'ira 

bestia, che quella degli huomini. - 

1 olìehabi tuiKTi, Con tollerane i * Lat. tollrrshi- 
tittr - Cole. S. Benv Più tollerabilmente pute agli 
huomini il cane puzzolente, che non fa l'anima pec- 
catrice a Dio . S. AgoO. CI). Più tollerabilmente 
laresti gli divini onori a quello Scipione, che non ado- 
reresti questi cotali lddj. 

Tot n r ànti. Che Tollera. 

TotiiKANiA. Il tollerare. Lat. toUrantia, Fiorita!. 
D. Colla virtù della tolleranza la vinefa. Coni Par. 
ij. Pone magnanimrtade , fidanza , sieurtade , ma- 
gnificenza, costanza , tolleranza, e fermezza . 

rollila ti. Comportar con pazienza, e franchez- 
7a, iopportare . Lat. tolerare y fatttnter ferrc* Bocc. 
Lett. cfser molto più grave nelle felicitai che nel- 
le mifèrie a tollerare . Sen. Ben. Varch. ;. 26. Con 
che animo 1; debbiano tollerare gli ingrati. 

Tonm aio. Add. da Tollerare. 

ToiiiTTA. Tolle tro. Dant. Inf. il. Ne! profllmo fi 
fanno , e nel fuo avcre> Ruinc, incendi, e toilette 
dannole. 

Toiuno, Verbale da Torre. Tolto, rapito. Lar. 
male pAttum % Utrccminm , furtum* Ne si Illa tal voce, 
che coll'aggiunto di Mal. Albert, cap. 6. E non 
alpettare , che li tuoi figliuoli* od altri per te fac- 
ciano limosiae, o rendano lo mal toilette [eoe 
il rojl tolto] Fr. Giord. D. Allora fono le ricchez- 
ze accattate con peccato* quando fono accattate per 
ufura, o per furto, o per ilptntj o per mal follet- 
to, o per altri mali modi. Oant. Parad ^. Di mal 
rolletro vuoi far buon lavoro . Fr. lac. T. Se Pan 
fa fuoi fottrattt , Che nullo (è n*addia, futta mo- 
neta ria Lalcia nel Ino facchetto : La buona in 
mal tolletto, Se ne rapifee amore. E altrove. Fra- 
te rendi il mal tolletto A chiunque avevi prefb. 

Toloumfa . Nome del cerchio , dove Dance mette i 
traditori, detto da Tolommeo Principe degli Ebrei* 
che uccife per tradimento, il fuocero, e due fuo* 
cognati. Dfcnr. Infer.jj. Cotal vanuggio ha questa 
Tolommra, Che fpelse volte Panima ci cade,ec. 

Tolta* Toglimento, il torre» Lat. tMétm* Introd. 
Virt. Ladroneccio é una palefe tolta alttui, contro 
alla volontà del Signore . M. V. 2. 52. Il Papa me- 
desimo avea gii la "ngiuria fatta a Santa Chiefa , per 
PArcivcfcovo, della tolta di Bologna , temperata . 
$. Diciamo ; Buona , ^ mala tolta : per Buona, e 
mala compera . . §. Efser tolta di alcuno : dicesi 
deH'Efcr luo aderente* fuo amico . Tac Dav. aja. 
Si ricordò , che Silia donna conofeiuta * e come 
moglie d*un Senatore, e tua tolta, in ogni fporci* 
aia, «a tutu di Petronio. - * 



TOM 



iToi 



La 



(opra della fcirpa . Latin, 

Ini. ii. Ulano Karpccte, e 

o gaggie a guifa di ian- 



capo alla 'ogTÙ , al- 



ji oìiaio. Lé4 parte di 
obttrA%utum Serd. Stor 
pianeHc lenza conuio , 
dati. 
Toma ai . Cadere» o andare 

/..indù i piedi all'aria . Latin* pr*;tpttdr* , in pracepr 
rufTt. L:v. VI I \,,ir, ni venitaj atlalcioin giù cor* 
rendo, e ^ercoteanoa'Cj Ili. ed clli cornavano l' un lo- 
pra l'altro Dai, Inf 16 Ma fiiioal centro pria con vicn 
eh* 10 comi (cioefeenda) bCm^)^ Non ti dirò, 
cb*io tia, ne mot crrolti ? 
pò mi comi [ cioè ritorni 

TOMIA 

4t4* 



6t milie fiate in 
a pormi Jc mani 



lui 
in 



ca 

ca 



Sepoltura • Li: . Jepulcrum > ; tdvema * Grec. 
Pctr. Non. ijj. Giunco Alciiandro alla fa* 
moia tomba Del fiero Achille * E Cap. ;• Avea co- 
lor d'huom tratto d'una tomba . Dant. Infer. 6. 
Cialcun ri vederi la trista tomba. E Cant.9. Più 
che non credi fon le tombe care he , y. Per 
Arca da fcppcllire. Lat- drtha {epulchtdlit . G V. 5, 
I. 6- I quali erano nella Cuti di Melano in tre 
tombe cavate di profferito. g, Per Corte di 
villa . Lat. viltà , cdfd . Cr. i.fl a. In che maniera 
fono da (ir le tombe, ovvero le corti nella villa. 

Est cagion dell'abitaxion del signore, fi num. ij. 
felle combe , che sì pofson far degli alberi ariih- 
ctofamentc* Hoc. Urb* In pochitlimo tempo di mol- 
te, e grandi pofieflioni, e ville, « tombe, e calte! * 
la comperarono. 

Tombolai!. Cadere col capo all'ingiù. Parafi". Tom- 
bolando pur dianzi vidi il fondo. tir Afio. Ad ogni 
palso , che noi facevamo , tombolavamo con be'eim- 
boccoli. E altrove. Veggendolo (penzoloni, ed in mo- 
to , lo fece tombolare a capo di lotto. Tacit. Da?. 
x -■ Alcuni con laida fuga inalberati % te* tombola* 
van giù , e scorpiavansi . 

Touboio Dietimo Fare un tombolo : per Io $tef- 
(6 , che Tombolare. Cant. Cam. Il tombol fchia- 
vonelco, e laticoib Donne li ben tacciamo. Q. On- 
de il proverb Io non ne farei un tombolo in full* 
erta: ciò* Non ne volterei la mano fozzopra . L. 
ne manum quìdtm veritran . $. Tombolo ; vale 
anche certo Stromento, fui quale si fan lavori di 
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Valentuomo , 



trine , o limili * 
Tomo » Pronunziare coll'o itretto, i! tornare . Lat. 
cajut , ut rutna . Bocc. Nov. 7}* 6. Per veder fa>e 
il tomo a que' maccheroni , e tormene una farol- 
la . Pataffi Non ne farei un tomo in full* biglia , 
Ar. Flit, 45. 1. Tanco più Coito hai da vedergli 
i piedi , Ove ora ha 1 capo , e fa cadendo il io* 
mo . I ì.-L n- Ori. I. j, 14. L)i dietro dico andrà da 
Tanto che gli faran fare un bel to- 
a / - Un tomo fé , ma faltò presto in 
piede. Q. E lomo, col primo o aperto : 

trattandosi di libri vai Parte^ come: Tomo d'un 
coivi; d'Avcrroi. Lat. tomut 9 Gr. uuti ;. 
Tonaca. Vedi Tonica. 

ToKAMkNio,e I vonauihto* 11 tonare . $. 
Per Mmiiimu. M. Aldobr Tonamento , o buci- 
namento negli orecchi , ovvero chiudimcnto nel- 
le nate ■ E poco fopra . Tonamenco , e rugghia* 
mento di vento , e fumosità d' eiso monure alla 
testa ■ 
Tona ut, e TroNAtr Loflrcpitarchc fanno le nugo- 
le. L lunare. Tel.br. a. 57* Lt forti percotimenti de' 
Venti gli Itringono , e tacciano si fortemente, eh* 
filli pacano la nuvola , e la tonare , e balenare , e 
cade giù di tal lorza, che, ec. Dant. Inf. ». Gli 
orribili giganti cui minaccia Giove dal Cielo iraro, 
quando tuona. Pctr, Son. 20. Se l'onorata fronde, 
the preferite L* ira del Gel , quando il gran Gio- 
ve tuona. Cron.Mor. E a configliare era chi non 
volea fi rimutaffono : or pure dopo il molto tona- 
re fi venne tardi a diliberare. 
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to alla vittima, e tace, quando è tondino. Bocc, 
Nov. n ut. li tonduio tutti gli altri tonde, e co 
si campa dai la mala ventura. Crc/c. 9- 70. u Del! 
mele u* Aprile ne 1 luoghi caldi fi rondano le peco- 
re , e i ièrotini agnelli fi legnino - FdVol t:op. 
Non fi ardivano di andare a tonderfi , e raderli la! 
incanutita barba . L i^ui in fignincato neutro) 
palfìvo J 
ToNOfcGorAu. Pendere alla figura tonda, e fi ufa 
anche nella fignif. att. Red. Inlet. 78. fcr difotto 
tondeggiano, 1011 conretfe , e ngacc per io lun- 
SO. 
I umdbgciato, Add* da Tondeggiarc* 
TondittOp Dim. di Tondo. Lib V'ag. Alcuni 
chiari, come il cnIiallo,e lòno un poco più tondetti 
che gli altri , e hanno grande virtù, 
Tond£z£à» Aitratco di tondo. Lat. rctunJìtar, Dot. 
lac. Dant. ij. In tutte le fuflanze Di'nrìnue abbon- 
danze» Di moto, e di tondezza , Di luce, e di foltez- 
za. E a6. E la tonderza, e l'arco. Che ci là rocchio 
varco . 
Tondino, Diciamo comunemente a quel piatto, che 

cicn d'avanti colui, che mangia. 
Tondi tvra* 11 tendere, tonlura. 0. Per l'A- 
deguare , Lat. ixfqu&tto. Fiamm. 7. 66. Di vari co- 
lori tinte, e ornale, o di pulica tonditura, o di leg- 
giadri mini L qui più comunemente diremmo ton- 
datura , da rondare , per pareggiare) Frane. Karber. 
160. AHo^>arvier lo becco non fi rade, Ma tondi- 
turerade, Fanno grandi unghie fé lana ftli caJe. f. 
Per l^ucl che^ in rondando li lieva. Lac. [Tdftgmmé , 
T*[tgmìn& . 
Tondo. Di figura rotonda . \ai. rctundut* Boc. Nov. 
ffo* 9. Toccandole il petto, e trovandolo lodo, e con* 
do# E Nov. ij. 17. Trovò due popoline tonde, e 
fode, e diiicate. Dan. Inf. u. Ed egli a me , tu lai, 
chc*IIuogoc tondo. $. Tondo; Semplice. Boc. _ 
Nov.ij-5- t^iantunque iofle tondo, e groliohuomo, i 
^nondimeno, ec. Belline, b s*:o lon groilo, e tondo, ]' 
Dice quel che vi pare. Galat, E oltre a ciò tondo, e! 1 
di grolla p^lla (■. Tondo dipelo: il diciamo^dHuo- f 
mo fcmphce » e grofTo , tolta la metatbra dal pelo del- j| 
le pannine^ quando pende ai grorto » ihe gli fi dice, )J 
Tondo. Granch. Hami tu per così tondo diipclo, 
ch'io, ec. §. Tondo : aggiunto a rfìoneta : Ap 
punto, giutto, e come fi dice, lenza 1 otti, e in que* 
Ito fignif* Orazio dille, mtltt ta/autrQtkndctkr* tarati. 
Per le tre lire tonde ticn carriera. 
Tondo , Sul. Spera, circolo, circonferenza. Latin. 
lphxtd % etriklm . Dan. Conv. 44. Platone (cnlTe 5 che 
la Terra col Mare era ben lo mc/./o di tuttb) ma 
che*! tuo tondo fi ginva attorno 4! luo centro . Am. 
Ant. 4. j. 6. Nel tondo non può trovare ogni huo- 
mo lo mezzo , fé non quegli, che ne ha la (cienza. 
Ijant. Par. ij. E vedrai 'I tuo credere , e '1 mio dire, 
Nel iàrfi , come centro in rondo - Pccr. Cap le. Di 
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torme quadre 



Nov, Ant. zt xA 
che la mente mette 
uiciamo a Un ter- 1 
flagnoj per ufo di 



Toncmiari. Efiere oflelo da* tonchi. 
' ohchuto. Ofieio dal tonchio. 
JohchiOi Gc»rgoglione . 
^ohùaii. Far tondo. Lat* rrtumUre* 
Lo n d a rv 1 a . Tondirura . Fir Afin. 

Sbendo le tondaturc dc f capelli . 
ToNpiat. lolare. Lat. tender* . Cavale. Pungiling 

Era come uno agnello manfueto , il quale è porta 

Voi *b. Accad 



Andar rico- 



triangoli, tondi 

Matto é colui f che è si ardito 
di fuor del tondo. $ Tondo 
to (frumento piano, e ritondo di .*- 6 <- U j r *m » ww 
tenervi fopra 1 buchieri in lulla tasoia, furie quello, 
che i Latin, difiero circuita vnutegd . J, Tondo: 
forta di Colpo . Morgant- Punre , roxefdi, tondi t 
firamazzonì . E altrove. E t ràfie un tondo da mac- 
firo vecchio, Che 1 capo portò via lopra l'orec- 
chio . 

Tondyto. Add. da Tondere. Latin, tenfut s um* 
Boc. N. 19.24. I capcgIicondut!fi,etrasfbrmJtafi tutta. 
E Lete. Tonducifi .capelli ,cfprezzauflafua bellezza. 
Maedr 1. 24, II cherteo ha a portare la rafura in 
modo di corona, e tondini i capelli di fotto. but. 
E così erano tutti li prodighi t colli capelli ronduti, a 
modo dell, converfi de' Frati. Amet. 48. Le Une, 
che per le medefime cadevano delle non tondute pe- 
core. Crete. 9» 70- 1. Le tondute pecore aiuterai in 
quello modo. 

Tonfano, Ricettacolo d'acoua ne'fiumi, ore ella è 
più profonda. Lat. £*»£**. Lib. Malcalc* Si cengail 
cavallo a nuotare per un'ora in un tonfano d'acqua 
chiara* E appretto. Quando il cavallo lari ufeito del 
tonfano. Tane, a. f, E in quel tonfano, Laggiù go- 
dono, e trionfano. 
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To sto. Caduta, ed il romore che fi fa indicando. Tac- n 
Dav. 275. Gli avversari all'incontro rovesciano Loro 
addoiTo condotti malli t che con gran tonfi , ce con- 
ficcano » ammaccano. 

Tonica, e Tonaci* Vetta lunga, oggi pròpria de 1 
Religtoli clauftrali . Latin- tunica . Vit. S. Gio. &at. 
E quegli aliava la tonica d'intorno* e coglie fiorii e 
lutto Un* empie* Cavale. Pungil. Che, a chi ci to* 
glie la tonaca» lafcìamo eziandio il mantello, prima 
che et pogniamo a contender con lui * Coli. Àb.Ifac 
Quando pofTiamo (lare di due toniche tra per Io di, 
e per la notte , non dobbiamo volerne tre * Maeftr. 
a* 9. 8* Dice il Vangelio a chi vuol teco in giudi ciò 
contendere, e torre la tonica tua, lafciagli il man- 
tello. Frane. Sacch. Kim. Tritìo colui* che con co- 
fior sincronica, S'è* non empie la man fot to la to- 
nica; $■ Per roetaf. Frane, Sacch. Rim. D'ogni 
opera perverfa tu fé ionica [cioè ricoprimento, e ri- 
cetto] 

iToni citta 



TOP 



e ToitàcsiiA. Dimtn. di Tonica t ec* 
Boc.Nov.05. io. Era fpogliato, cioè intonicela. $• 
ETonicelIa,ec, fidiceal Paramento del ducono, e fua- 
diacono* Lat. * dalmatica. Ar, Sat. a. Io ne pianeta 
mai» ne tonicella, Nechierca vo. 

Tomba « a . Luogo dove fa il tonno > « fenodi Mare, 
ove fi pelcano i tonni. G. V.^^lvu E poi guaita- 
ronole tonnare di Palermo* 

To k n 1 >: a . Salume fatto della fchiena del pefee tonno. 
G* V. S. J4. 6- E li grugnendo erano, come tonni- 
na 1 in pezzi tagliati » e morti , Burch. Tu vi cocelii 
dentro la tonnina. 

Tonno. Pefcenoto. Lat. thynnur % orvero thunnut . 
G. V. 9 82. a. Vennero in quelle marine, grande 
abbondanza di tonni. Bcrn» Ori. a. 13. 59. Quivi i 
eran tonni , quivi eran delfini , Varò. Mor. Nelle! 
(piagge del Mare Toltane, fi pefeano molti tonni* ì 



Toppa . Strumento di piatirà di ferro con ingegni,, 
per li quali lì volge! la chiave, fatto per ferrare. Lat. 
Jrr*t. Dan. Purg. 9* Quandunque l'ima d'ette chiavi 
falla, Che non lì volga diitta per la toppa. Libr. 
Viag. E le toppe, e le chiavi delle camere 'pur fon d* 
oro. Belline. Le chiavi fi tmarrìron per le toppe. 
Bcrn. Ori. 2. 9*18. E poi ognun, che ha feco la ven- 
tura, Apre bene ogni toppa, e ferratura. §* E 
loppa : diciamo a quel Pezzuol del panno, eh: fi cu- 
ce in fulla rottura del vetiimento, e il cucirvelo di- 
ciamo Rattoppare, Rappezzare, e Rabberciare. Lat. 
rtjarcrrc. Salv. Granch. Talora cappa f crmantclrab- 
berdato di vecchio. Varch. Ercol. b cosi andò, le 
non ignuda, 1 Incerata, e rappezzata. Belline. Sapre- 
fìi appunto la ragione* e'I modo SVfi può rattoppar 
giulebbo rotto. §. EToppa: termine del Giuoco 
della zara, col quale da chi tira i dadi s'accetta lo-n- 
vito fattoli, al quale invito fi dice Malfa* 

ToppAiuccKi avi. Facitor di toppe, e di chiavi; 

Mona Goilaiua mi 



*J 



Tonsvia, Telatura : ed è proprio quella, che ulano 
i Rcligioli , che altrimenti diciamo Cberica . Latin. 
tonfura • Maeftruz. A loro è comandato (otto pena di 
(comunicazione, che non portino tonfura, ne abito 

• chericale* E altrove. 11 fecondo fi e, quando i che- 
rici non portan l'abito, ne la tonfura . §. Per 
quell'Atto preparatorio agli ordini minori, che Tem- 
pre fi accompagna eull'aggiunto di prima , cioè Prima 
toniura % ed e iltondere,ehc fa la prima volta il Prela- 
to) capelli a coloro, che intendono di di venir chetici, e 
Daffare agli ordini. Lat. prima tonfura , Maeflr. I. 11* 
Noia, che da'lette anni infino a 1 dodici fi può piglia- 



re li prima toniura, e gli ordì 



ni minori . E 1* 24. 
Acciocché alcuno fia vero cherico , non bafh che fia 
letterato, le non ha alcuno ordine chericale, o alme- 
no la prima tonsura, da edu;, che dar la può. 

Topaia- Nido de' topi. Sod. Colt. 41, E disfar leto- 
pai col niftolo, e nidi dc'nocenti animali ,1 

Topazio» Lat. topattut • Gom. Par. 15. Topazio t 
una gemma intra I* altre è la maggiore , e fonne di 
due ragioni. L 1 una hae color d*auro purilìitno: l'al- 
tra bae color dipuriflimo aere, ed e si ptrfpicaciflìmo, 
che riceve in le la chiarezza di tutte r altre gemme : 
dicefi, che a colui che la porta, non può nuocernimi- 
co. Moral. S. G rigor. Lo topazio è pietra preziofa. 
Efpof Salnv E nota, che topazio è pietra preziola, 
che fi truova nell' llola chiamato Topazio, nella pro- 
vincia detta Tebaridc. Petr. Canz. 7. 7. L'auro, e 
i topazzj al Sol (opra la neve Vincon le bionde chio- 
me prefiò agli occhi. S. . Eperfimilit. Dan.Far. 
*jj. Ben fupplico io a te, caro topazio, Che quella 
gu> a prcziofa ingemmi . 

Topino. Di pelo fimile al topo. Cr. 9. j8, 1. L'afi- 
no, ec. di ftrettc, e torti membra, e di color nero , 
ovver topino. 

Topo, Animai noto. Latin, mur. Nov. Ant. 90. t. 

Poco fìante vide entrare un topo per la tìneftrella, 

che tratte all'odore* Boc No», 79. 16. In una faa 

loggetta gli aveva dipinto la guerra de* topi, e delle 

gatte, Danr, Inf. ij. Dove e* parlò della r*oa, e del 

topo. Aiam. Colt. 37. Alla notturna talpa, al topo 
ingordo. 

Topolino. Dira- di Topo. Lat. muìculur. Burchie], 
Ei crederà che e* fia un topolino • rir. Af. j(S. 
non ti parti tu, ce. e vatti a riporre «'topolini 
li a te . 



Magnano. Salv. Granch. 5. 4., 
manda per uno toppallacchiave. 

Toipo. Pezzo di pedal graffo, di qualunque albero at- 
terrato, folamente riciio. Frane. Sacch. Se voi met- 
tete il fanciullo fur un toppo, ben fapcte ch'egli cre- 
feeri . 

Tomtdauinti. Con torbidezza . $. Per Ri- 
gidamente . S. Agoft. C. D. Si muovono torbida* 
mente, e di (ordina tamen ce a quelle colè> che la Ca- 
pienza vieta. 

ToamoAti. Intorbidare* 

Torbidato. Add. da Torbidare, che è lo fteflò,che 
Intorbidare. Lxuturbatut* Virg. Eneid. M* AIIo-J 
ra i Cieli torbida ti , diedono copiolamente acqua . 

Torbidezza. Altratto di torbido* Petr. Huon.,111, 
Non efTendo alcuna cofa chiara $ fanza torbidezza. 
Com. Inf. 16. Per rifpetto di quella ofeuritade, e tor- 
bidezza della morte, 

ToiBioiccifl. Alquanto torbido. Tack. Dav. 390. 
Quello oceano genera perle, ma torbidicce, e livide. 
y. E Torbidiccio: dicefi di Perfona alquanto al- 
terata per ira, aporenfione, o altro che che Ha* Lat. 
commerus . ^egr. Fior. Mandr. 2, 6. E' mi par torbi- 
diccio. 
T 01 b t dissimo. Superi, di Torbido. Petr. Huom. 
Ili, Diede torbidilTìma ri 1 polla a'pietofi ammaeRra- 
menti [cioè zotichiilima , brufea , fpiacevole, alpra] 
I ouìdo, Che ha in le milchìanza, che gli toglie la 
chiarezza, e la limpidezza: contrario di chiaro, ed é 
proprio de'Iiquori, Lat. turhdut t G. V. il. 16. r. 
Torbido, Come acqua di lavatura di tenere. Danr. 
Inf. 9. E gii venta ìli per le torbide onde Un fracailb 
d'un huom pien di (pavento. Cr, 1.4. 15- L'acqua 
torbida genera pietra, e oppilazione. Amet. 59. Da' 
caldi fiati del torbido noto (cioè che fa toibida l'aria) 
S Per metaf. Conturbato, afpro, brufeo. Pctrar. . 
Cap. 4. Dentro confufìon torbiaa miìchia . E 6, Poi 
col ciglio men torbido, e men fofeo. But. La cagio- 
ne, che'l molfe credo che fia quella, che la Comme- 
dia ha torbido principio, e lieto fine. 

Tobbo. Torbido. Tef. Brun r. 1. Le nature de*Ser* 
penti fon tal), che quando eflì invecchiano, (1 lì, 01 
occhi dìventan torbi , e tenebrali, ed cllino fe*l co- ; 
nofeon bene* Albert. 180. La fède pugnatrìce fotto^ 
dubbi ofa forte di guerra torba , e con atpro volto e la 
prima a venire in campo • Alam. Gir. 1. 0. Quando 
turbo, e crucci ofb l'Euro l'pira* Vine. Afart. Pocf.j 
40. E'mi fu'l torbo chiar , folco il fercno[qui fufi.] 

Tobceke. Cavar che che fia della fila rettitudine, con- 
trario di Dirizzare, piegare. Lat.//fSn¥. Dan. Inf. 
I& Nel vano tutu Tua coda guizzava, Torcendo in 
fu la velenota forca. E Purg, 8. Che perche') capo 
reo lo Mondo torca, Sola va dritta, e'1 mal cammio 
diforegia. E Par. a. Giunto mi vidi, ove mirabil co- 
fa Mi torte il vilo a fé ( cioè mi fece volgere ) Petr. 
Sm.. io* Ch' ancor non torfe dal vero cammino, 1/ 
ira di Giove, per ventola pioggia. E Son. 17. Ch'io 
veggio, al dipartir, gli atti foavi Torcer da ire le mi e 
fatali flelle. Vit, tirili. D. Moftravale la &ccia tur- 
bata, e torceTalegli occhi, dubitando non aveffe com- 
Che I me(7o avolterìo ' cioc la guardava cogli occhi torti» • 
fimi-I 1 ritrofamente ] Boez. Varch. 4. rim. 5. Le Tele gii 
del faggio duce UlifTè, E le navi per mare errando 
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fcorfc All'itola Euro torfe [ cioè volte] f Tor- 
cere : neut. pafT Voltarti ■ boc. Nov. f$. z6. Difi- 
d^rofo di volgerli al Mire, per lararfi , fi corica mari 
fui; Uri. § t Torcere: per lltoKtru, feontorcerfi. 
Cr* 9. 18. I. Se la doglia lari psr tuperftuitl d'umo- 
le, t di langue, la qual colali conolce, prrctii lì cor* 
ce » 4 . Torcere il grifo» torcere il mulo 1 torce- 
re il vilo: Getto, e atto di cui u dello lchifo , dello 
ideinolo, del ri croio, Lat. nafo fuf pender* * Dan. Int. 
fi. Però ti china, e non torcer lo grifo. Boc. Nov. 
58. J. Si forte le veniva del cencio, che altro, eh: 
torcere il mufo non faeea. Fetr. Son. 49* Torcendo 
il vita a* preghi onefti, e degni. Galat. Acquali ma- 
ni colà piace giammai, fé non quello, chj cu hanno 
divilato, a tucce Falere torcono il grifo. $. Tor- 
cer le (catture: Stravolger loro il fenJb. Boc. Conci. 
7. Chi vorrà da quelle malvagio coniglio, malva* 
a operazion trarre, ec, fé forte in fé l'hanno, etor 
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te. e tirate fieno ad averlo 



Da torcere Tor- 



citoio: Strumento , e ordigno» col qual fi torce la le 
ta* che è avvolgere le fila addoppiate. Lat. mqatn 



erettore que'che la torce. 



fi Torcitura, l'Atto, 



tordi , alcuni Io dicono ini 
93. j. E quando bilogno e,| 

tragga 



dal lurdaio lì 



M organi. Poi la (ordela, ci trolonc,e'l lanci» 






«a, tu 

E Io 

e'1 modo del torcere* 
TotCHiiTTo* Dirain. di Torchio. BocNov.80. 11. 
Latciato un torchietto acceib nella camera. E Nov. 

;5- Ij. Prtfo un torchietto accelb in mano, e mef- 
Dfi innanzi. Frane. Saceh. Up. Ulv. Accendi un 
torchietto» e quello fu figura di Chilo. 

To* cu io. Candela grande, o più candele avvolte in- 
ficine» doppiere, torcia. Lat./tf«d/#. Hoc. g ; I, f. 8. 
E fatti accendere i torchi . E Nov. 90 io. E a lume 
di torchio motti de'più nobili Cittadini fece ai con- 
vito invitare. Se 1 Pi i Affai fon prello della morte 
Snelli » che vivono a torchi, e a ceri! e a fatcclline. 
rane. Sacch. Oper. U>v. Aveva dinanzi accefo un 
torchio di due libbre. Rem. Ori. j. I- «8. Di bian- 
chi torchi al lucido fplendore. Ar. Far. i$. 46. Do 
pò non molto U bara funebre Giunte a fplcndor di 
torchi, e di facelle. $< E Torchio: Strumento da 
(lampare , o da premere • Lat. pralum . 

Torci a. Torchio. Lab, n. if8. La quale di larghile 
fpeflì Ibi chi vergata, come fono le torce, pare un 
lacco voto* ( Nel tetto torrice, in cambio di torce* «r- 
ror di llampa ) 

Torci are. Attorcere, legare ((retto. G. V. I.78.J. 
i utto tordaio» e caricato con loro arnefi, e vittua- 
g!ia, in fu le lor carra. 

Tote 1 col lo Sorta di uccello, detto cosi dal Ire- 

I quente torcere il collo . $. E per fimilit. lo Itcf- 
lo che Bacchettone. Alieg.j, lo non fon torcicollo. 
Uropiccion", Adunque 10 fono un grande Icapigliato. 

To»cirbCcio, e ToaciMccioio . a Strumento di 

Scanno lino, col quale li preme la fccua, detto dalla 
recia , e da k torcerla , che fi ta in premendola. Lib 
Cur Malat. Quella materia fi partì per torci fecciolo 
ben fido. Burch. Con nel gocciolar de'torcifeccioli, 
Matt. Frani. Rira. Buri. Io, perche di vendemmia i 
torcifecci Son più puliti, che, ce. cotai lenzuola. 
ToiCfCirAii. Frequentativo d'Attorcere . Libr. 
Viag. In quel paele v'e una fortezza molto antica, 
la quale « quali nafeofta tra divertì arbori , che vi fon 
nati» e torci glia ufi inficine [cioè avviticchiati, e av- 
volticchiati ] 
ToacmvKTo . Tortuofità . Veget. Il circuito del 
muro gli antichi diritto non vollero menare , accioc- 
ché alle percoffe de'boldoni acconcio non foflc, ma 
eoa torcimento fecero i londaroentt delle mura. JVL 
V. 8. 74. Dev'era la via, ce. eru a maraviglia, invi- 
luppata di pietre, e di torcimenti (cioè di ivoltc) 
Toicitoio. Strumento , e ordigno tol quale li tor- 
ce la feta,ch'é avvolger le fila addoppiate; Strettoio. 
Lat. mcular. tfcal. S. Agoft E premela, rugumando 
aliai, si come» fc la meueffe al torcitoio. JE appret- 
to ■ La rompe, e maltica, e ruguma tanto, premen- 
dola nel torcitoio della meditatone , che ella fi leva 
più in alto. 
Toicitoii» Quegli, che Torce. 
TotcìTvaa * Latto, e il modo del Torcere. 
Toieouai* Strettoio. Lat, tomlsr. Annot.Vang. 
E le tue vcft menta fono, come di coloro, che pi- 
giano nel torcolarc* £E quefio il diciamo anche Tor- 
chio ) e Torcolo J 



Toh da 10 . Serbatoio da 
Lat. * turdartum* Gr 9- 
che di quelli fi prendano * 
no . 

To* do. Uccel noto, e d'ottimo fàpore» e fon di più 
fpczie . Lat. turdut* Lab. n. 191. I tordi graffi, le 
tortorelle, le zuppe lombarde. Morg. Il marin tor- 
do, il bottaccio , e'1 (alleilo. $. In proverbio. 
Belline* Meglio e fringuello in man, che in Iraiea 
tordo. 0. E Tordo: diciamo ad Huomo templi* 
ce. Lar* funzut - 

ToiDbiA. Uccello della fpesie de v tordi, ma più gran 
de 

lo 

Toimi. Turroa. Lacuna*» Liv. M. Quell^AuIo 
videi che le torme de* Romani andavano cancellando, 
e rinculando . Dan. lnf. 16. Quando tre ombre in- 
ficine li partirò Correndo d'una torma, che paffava 
Socco la pioggia. E Cant. $0. Per guadagnar la don- 
na della torma. Frane. Sacch. Ri m. Fin che l'appar- 
ve fra fumana torma. Amet. 24. Siccome i paltor 
Siculi da 1 quali Elemplo prende ogni ben retta tor- 
ma. Pa(f. $48. E dicono, che le donne della torma, 
che guidano le altre (odo, ec. 

ToftMtMTACiONt' Tormento. Laz* tormtntum % cru- 
ctdtut} dot&r » Lib. Cur. Malat. Grandi lono le tor- 
mentagioni, che cagiona lo male della pietra. 

ToiMfcNtARit Dar tormenti. Lat. ciucine ^eQtqutrt* 
Cr- V. 10.87. 7. Alfai fa crudele in far morire, e tor- 
mentare buomim. Pali 6$. Demonio Itoko, perchè 
tormenti tu quella famiulla innocente 5 $. Tormen- 

. tare:Aftìiggere,travagliari'animo, Lii^iwii- 
rt s tngere* lioc. Nov. 79. 4. lnft.10 alla mezza i.ot- 
te non rifinò la donna di tormentarlo. Nov. Ant. 
ioa ia. Ed ella muove cofe ,dove mclto mi contur- 
ba , e tormenta . Dan. Inf. 10. Ciò mi tormenta più, 
che quello letto. $. Tormentare: Infettare. M* V t : 

59. lormentavalcltrade, e i camminile tutto! paeftr 
intorno. $. Tormentare; neut. AWiggerfi, af- 
fannare, (lare in Tormento. Lat. animò «Vii Aj* 
don Kim. Ant. I*. N. Che mentre ìo deluva, Ve- 
r' è eh* io tormentava , difìando - Arioll. Furiof. 
Acrile avuto di Kuggicr novella» Ch'in prigioa tor- 
mentafle a quella guiia . §. Tormepurc: neutr. 
pafl. barfi tormenti . Latin, fé macerar*} fé cruciare . 
raii'. s. E quando era domandato, percùC cosi cru- 
delmente fi turnici :a vi . 
Toimintato. Add. da Tormentare. Lat. cruciatut % 
wtut a in», Dan. Ini 6. Nuovi tooncnttj e nuovi 

tormentati, Mi veggio intorno* -, 

To« MkNTATOKi . Che tormenta. Lar, tcrtorùtir* 
Amm. Ani, 21 a 8. Mencie co*(uperbi convericrai, 
non Ulcera* mai la crudeltà, elftndo compagno del 
tormentatore . E 29. 1. 6. Vanti ha lo'uvidioio tor- 
mentatori di giuda pena, quanti lo'nvidtato ha loda- 
tori. Vit. S.Margh. Allora dice, che quelli tormen- 
tatori totmentavan lo corpo tuo. Annot. Vang. E 
dielloa' tormentatori > che! tormenullono. 
TcKMiNTUu* Sorta di trba. Tei. Pov : P. S- Lo 
vino della cocitura di tormentila, conti ouamen te 
beuto fenza bere altro . 3 * 

Tot «turo. Propriamente Pena afflittiva , che fi da 
ft'rei. Lat. ctucsoìui ut , fupplsctum % fttna, Boc. Nov, 
77. 60. Se io tutto 1 tuo parentado» iotro crudthfii* 
mi tormenti avelfi uccifi . Dan. Ini. 5. Intcfi^che a 
cosi tatto tormento, Enno dannati i peccaior carna- 
li . M. V. 7. ! ;. Anzi pofliamo elter certi , che dan- 
do loro le rem , ci faranno morire a gran tormento. 
Bern. Ori. I« II- 51- Fece fubito il Re quivi venire, 
Un tormento crudele afpro , e villano. J. Fei 
paffion d'ammo, afflizione, travaso. Lat. sffiSio t 
Mjft&atiù . Bocc. Nov. 48. 9. E per lo peccato della 
fua crudeltà, per la letizia avuta de' miei tormenti, 
non potendofene» ec. Petr. Son. ta. Se la mia vita 
dell* afpro tormento Si può tanto fchertmre. 
ToimintosOi Pien di tormento, che apporta tor- 
mento- Latin, molefiur* Med. Arb. Cr. Fatiche, e 
laflczze, e fami > e leti tormentofe, e crudeli . Am. 
Ani. 37. 5. 6. Effa medefima, difela dalla grande ven- 
tura, e torroentod, e follicita. Petrar. Cans. z6, j. 
Ondc'l cor laffo riedi, Col tormentofb fianco , Loa 
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fianco non fi (Velie, Alam. Gir. 8,7. S'accordò l'al- 
tro, e quel le fuc dogliolc Cure , gli nana tormento- 
16 in atto. 

ToitNÀGTfTO. Coiache faccia tornire il gufto. Geah. 
Schisv, r 1. La parrà dolce a me, che ho bilbgno di 
tornagutti. 

Toika lbtto. Arnefe, con che da piede* e da capo 
del cortinaggio fi falcia, e adorna il letto. 

TornamintO. Il tornare - Latin, redttut ut . Libf. 
Àltcol. Vuol dire tornamento, perché, quando que- 
fla manfione taglie lotto li raggi del Sole* la mattina 
ritornali il Sole. 

Tornanti. Che torna. L. udiente Amet. 56. Adun- 
que il non tornante cempo adoralo. (L. trrev&e*i>ile ) 

Tornar 1. Incamminarli » e prender la vìa verio il 
luogo, onde alni prima s'era partito. Lai. rnUr*. 
Hoc* Nov» 18. tic* Ed egli feonofeiuto, tornando di 
Scozia j lor truova in buono nato. E Nov. 17. 57. 
E desidera tornare al padre . E Nov. 45, 7, fcd ef- 
fe non ardiva tornare addietro ■ E num. 8. Talora 
tornando addietro, ch'egli si credeva innanzi an- 
dare. E Nov. 86» 15. Torna in qua* che Dio ti dia 
la mala notte . Dan. Par. 1. Tornate a rivede^ li 
vostri liti . E apprcfso . Così, come color torna per 



vetro , Lo qua. , di retro afe* piombo nafeonde; 1 
[cioè reflette 1 Petr. Ganz.z. i> Qua! torna a cala»! 
e qua! s'annida in fclve. ESon.10;. Torna tu \k % \ 
ch*io d'efser (ol m'appago. §, Tornare: Ridurre •] 
fiori Virt. A. M. Tutte le perfone^ furono latte di ; 
ttira* in terra torneranno, T*I*.Geruf. Felice Im-, 
pcrador , eh* avanti gli anni Colla virtute* e rendi 
a questi giorni L'antico onor di Marte, e in pre- 
gio i! torni. J. Tornare: Ripigliare, o ncu-j 
errare le cv!i già traia(ciatc, o perdute. Lac, redi* 
t?, rtpettrt* Petr. Sun 1. E le tornando all' amoro- 
fa vita f Per farvi al '■ I disio volger le Ipalle. Boc. ■ 



Nov. X. j. Ma tornando a ciò, chj cominciato avea. 
E Canz 6. DÌ tornar bella ì qual fu mia ufanza. 
E Nov f 1 ; ii. Ravvediti oggi mai, e torna huomo* 
come tu lblevi. Cir. Gei. Tu non decider di tornar 
uonna. §, Tornare: Rifultare, ridondare; onde: 
Tornare a onore . Lat. honorem affette % bonari ej't . 
Cavale. Fr. Ling. Fogniamo , eh' egli dì ciò non ab- 
b. fogni , pine gli torna a grande onore , che noi ri- 
condVendo, ec. Boc Nov. $5. a. Ogni vizio può in 
gr^ndilìima noia tornar di colai) che Pufa . E Nov. 
ai. Muovere U ina rusticità ad alcuna cola % che 
vergogna le potelse tornare. S- Tornare in dietro 



te. Non venire Innanzi , non far capo . 
Tornire: Venire ad abitare, o andare a sta* 



boiie 

s 

re, o abitare. Boc. Nov. Ij.ii, Il quale per amor 
di mia madre, e di me , tornò a stare in Palermo. 
1 Diciamo : Egli fi torna col zio , egli è tornato 
nella tal via. Egli è ito ad abitare col zio» va ad abi- 
tare nella tal via J $. Tornare : »€. Ricondu- 
cete. Lat, udne€re % reportare. Amet. fj. .Ricordati , 
tiic come i fiumi le traleorrenti acque ne portano al 
mare con continuo corlo , ne mai in fu alle fonti le 
(umano. ISoc. Nov. ico. tir Trovandola paziente, 
più cara, che mai, in cala tornatalasi, 1 fuoi figliuoli 
grandi !&mo-tra. È Nov 15. tit Ogni danno ristora, 
tornandogli in buono stato. E Nov*;S.ìj, Tacita 
mente il tornarono nell'avello (cioè lo ri mi! ero } 
$, lornarc alL memoria , tornar nella mente, e 

fimiii . Lat ddmentrty sn memoriam reijcarc* m me 
mmam rediger*, Boc. Nov. y.i. M* hanno alla, me 
moria tomaia una novella, t Nov. 77. jx. Ma nella 
mente tornandosi chi egli era. £ Nov. 86. 1. M'ha 
ncllj memoria tornata una novella. Sen. Ben. Varch. 
7* 25. Egli e abbastanza, e d'avanto pianamente, < 
con amichevoli parole tornargliele nella mente- $ 
I ornare indietro: Non avere effètto, annullarsi 
lat. nrttum fini, Bocc. Nov* 98-zr. E non potendo 
indietro tornare , converrà per forza , che sicn con 
tenti - Filoc 
oramai non 
Gr. ri >iy>F 
cono féduniy 

in tal (èntim. in attiva significazione^ Lat. revocarti 
Amet. jp. Ma perciocché quello , che uno Iddìo 
dilponc , l'altro noi torna addietro, §. Tu: te 
il ben tornato ; modo di fa!uur» chi torna di ion- 



hb. 1. i.|. Mi mofse a far quel che 

può tornare addietro [ed è proverbio, 

W ava 4tiiy%7ai txiy%*t$*u. l Latini dì- 

injettum fiert mn poteft] $. Tornare; 



T P K 

uno. Boc. Nov.a7.a9. Tedaldo mio dolce, tu sij il 
ben tornato. $. Tornare in fé, e a le : Ricupe- 
rare il difcorfo, lo 'nteltetto . Latin- *d (e redtrt. 
Fai*. 58. Santo Antonio tornando in fc , tutto con- 
fortato j conobbe la preienza d' Iddio in quella lu- 
ce» Petr. Canz 50.3. Porche a me torno, trovo:i[ 
peno molto Della pittare . Legg, Afe* Crist. $. B. 
Cristo m patti da noi, e andoe in*Cieto , acciocché 
torniamo a noi tornando al cuor nostro, e troviamo 
lui. Amet. 5}. Onde alla voce di quella in fc tor* 
nato sl nicol se, ce $. Tornare m cervello : 
diceii del Ricuperar l'ufo della ragione. Lat. refi* 
pifeere. Sen. Ken. Varch. a. 14. Anzi Ai te avti da 
dolersi > e con gran ragione » quando (ara tornato in 
cervello , quando gli lari pafsato quel furore . 
E* tomeri ibpra di te: cioè 11 danno farà il tuo 
/.t/',ì in te additar . Bocc Nov. io. 4. Quel rofsore, 
che in altrui ha creduto gitiare , ibpra fc 1 ha fentì- 
to tornare. 5. Tornare che che*iain capo ad 
alcuno : vale Incogliergliene male . Latin, in cdput 
verter*. Tac L)av. 27$. Ma ebbe a rovinar la Coni- 
ca la temerità di Decimo Pacano Procuratore, e*. 
In tanta macchina di guerra ridicolo, quando bene 
gli foise riulcito, ma gli tornò in capo, $. Il con- 
to non torna: Il conto non mi torna: cioè Al mio 
cakulo c'è errore. Latin. r*th non convinti* 
Tornare alle medesime : che è Riducersi di nuofo 
a mal fare. Lat, rrdne ed vomitami $. Torn 



t 



re * o non 



tornar bene 
Latin. 



Cioè Non piacerla 
mette conto. Latin, non cenfert + mn conduci* 
ìkmi Varch. 4. 24. Coloro, 1 quali fono grati 
che torna loro bene cosi f non fon 




grati fi 
E 4 - 28 

il Mare 



s 



quando t e quanto torna ben loro . 
tornava bene in militi comune % che 
le aperto, ce. Fir.Dial, Bell. Don. Le poifono allun- 
gare, ed accertare, come torna lor bene. Or.Gel, 
Ma e* si vede anche poi quando e* vi torna bene 
trarci de* calci , $• Tornar lene : si dice di 
Vestimento, che stia acconciamente in dofso. $. 
Tornare delle mifure: Star bene, rifeontrare. §> 
Tornare a mano, a lavoro. Venire a roano, ec. $. 
Tornare affolut. per lo iìcflò,cbe Tornar bene. 

Tornasoli. Lo stefso f che liirafole • L. Miotto* 
ptum . Gr. ihm^-wM . Elp. Par. Noit. A guila di 
ucl tornafole, che tempre le lue foglie gira a gui- 
a della ruota della solare virtù. 

Toriata. Il tornare, ritornare. Lat. reditut , redi* 
Sto. Boc. Nov, 4. 6. Matti pianamente, inlino alla 
mia tornata* E Nov. 99. 46. Ognun pregò, che dì 
queLU fua cornata con aUun non parlale. $en-bcn. 
Varch. 6, }6. Che tu mi difìderi una tornata aliai 
peggiore, che Tufcita. $. Tornata di cafa: dice- 
U dcirAbitazione,evutonecelfario, Viag.bm, Dan- 
doci (blamente la tornata della cafa. Ealtrove. San- 
sa darci, ec. fé non la tornata di caia, $. Tor- 
nata: per Ritornello. Dan. Conv. 24. Io mi rivol- 
go colla faccia del mìo fcrmone atta canzone medefi- 
11 1 e a quella parlo, ed acciocché quella pane più 
pianamente Ha intefa, dico, che li chiama, ce. tor- 
nata. $. Tornata : diciamo A tempo prefifTo di 
pubblica adunanza , come d'accademie, di Magiltra- 
ti , e fimili . Tac. Dav* 39. La feguente tornata , ec. 
Àterio, e Ottavio, ec molto diflcro del difoncllo 
fpendere della Cuti. E 45. Ma l'altra tornata pre- 
gò il Senato, ec. 

Tornato. Add. da Tornare . Lat. reverfut . Amet. 
56. Ma pognamo, che tu divengbi vecchia, che di- 
verrai, penfi tu che le guance, ora dirtele^ divenute 
allora rugofe, e pallide , dove ora di bellifljrno colore 
fono lucenti , e gli aurei capelli , tornati in bianchi 9 ' 
truovino chi aquefte cofe gl'inviti t certo no. [ Lat. ( 



Capitano voi 



verjuty convtrfus ] Cecch. Corrcd. $.7. 
fiate il ben tornato . 

Toh hiamihto, Torniamento. 

Toineari. Far tornei . Nov. Ant. 57, t, li Re di 
Francia aveva difelb» fotto pena del cuore y e deliba- 
vere, che niuno tornearle. ij Per Muovere in 
giro, Dant Par. 14. Li fanti cerchi moOrar nuova 
gioia Nel torneare, e nella mira nota. TcC fir, 1* 
38. E ancora di fopra a quell'aere è il firmamento» 
che tuttavia tornea » e gira Io Mondo» con tutte le 
flella, da Oriente, a Occidente, $. Per Circon- 
dar*. 
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Noi fiatn tutti 

. Giostra, che 

; puolli dire in 

Cavalieri tutti 



dare. Latin, chcumdare, fi-pire. Albert, cap. a. La 
mente che non i torneai* da muro di filenzio. Liv. 
M. Mife l'aiiedio alia Città, e U torneo di ingegni, 
cbenelchc. 
To»nio. rorniamenio. Bocc. Nov. IS. }i. rve in 
tornei, ne in gioitre, ne in qualunque atto d'arme, 
niuno era nel paele, ibe quel valeiie, che egli. lei. 
Br. x. ^j. Che egli fae intra notte, e giorno un tor- 

I.t'O . 

TokNisi. Moneta Francete, che vale un terzo difen- 
do. Nov. Ani. if. I* Spendo più ch'io non ho d'en- 
trata dngento libb. di torneii Io mefe. $. Oggi e 
anche nome di moneta Napoletana, che vai due quat- 
trini. Fianc.Sacch.Kim. Reputandoli men, che duo 

torneii. 

Toh ni aio. Torniero. Cant. Carn. 
torniai • 

ToiHitMiMTO, e Tornea m turo 
ai U nel festeggiare pubblicamente 
Lat. decurfio ladina. G. V. j JJ-4» 
vecchi , e audurati in battaglia , e in torniaroenti . 
Hoc. Nov. jj. a. E in costume avean d'andar tempre 
a ogni totniamento, o giostra . Dan. Inf. xj. £ vi- 
di gtr gualdanc , Ferir torneamenti , e muover gio- 
stra . Nov. Ani. 57. ». Pregandolo per amore, che 

_^ccattalse parola dal Re, che un foto torneamento si 
facclse con tua licenzia. G. V. 9. 174. 1. E combat - 
teano a riprcle, a modo di torneamento. Maestr. 1. 
6 6. Per questo l'huoirto divenu inchinevole a' viz- 
iti delle laici vanze, ovvero di crudeltà, per quelle co- 
le . che fono rappretenute, come l'ènei torni amen 
to. E 1.4*. L'ottava i in coloro, a' quali e nega 
ti la ccclebiastica tepoltura, come s'è a coloro, che 
muoiono nel tonicamente, come si dirà nel capi- 
tolo del torneamento. $. Per Duello . But. 
Torniamcnti ai facevano, quando si convenivano 
volonieroiamente li Cavalieri a combattere dentro 
a un palancatico , fatto a modo di steccato , per 
acquistare onore; nel quale torniamento l'uno tc- 
rifee l'altro a fine di motte, te non si chiama vinto . 
e per Circondamene, circonferenza. Latin, ar* 
cuitui ut. Tef. Br. 1. 55. E a.'iìfa nel miluogo di tut- 
ti i cerchi , e di tutti 1 torniamcnti , Albert, cap. a. 
Siccome Uttadr aperta, efen/atorneamentodi mura. 

Torni a « ì . Lavorare a tornio. Latin, tornare. \jt. 
TopnJnr. Lib. Astr. Si pongano li due capi del tor- 
nio nelli due punti, che t.als.ro , e fermili molto 
dirittamente, in modo.ch'e'fia al torniare quello, 
che l'opra della ruota lì lece in prima. 

T or Nino. Che lavora al tornio, maestro di tor- 
nio . Ub. Astrol. E' bifogna , eh; '1 torniero, che 
la fae fu bene ufato di torniare , che ha buon 



quale fi fanno 
che tendono a 



maestro. (Oggi Tormaio) 
ToKNio,e t orno. Ordigno , fu l 
diverii lavori) di figura rotonda ,0 
quella, il di legno, sì diolTo, sì di metallo. Latin. 
Zmut. Gr. •pfptH. Vii. Plut. Alertàndn» fu lottile 
nell'arte dei tornio, e nell'arte d'intagliare. Lib. 
Asti. Sì li dee far quello legno, il più ritondo, «.he 
far lì ouoce.ee. E da poi li dee mettere al tornio 
in questo modo. Frane, bacch Rim Le loro orec- 
chie , che forate a torno Sun per metter lor cer- 
chia. Bemb. St.i. Si portavano intorno due ballo- 

li latti a torno. , ... 

Toino. Strumento da «tignere , e da caricar bale- 
stre, e fimili armi di trarre. Pailad. t faccuiifi 
torni, e strettoi da fpriemere, fecondo eh e ulanza 
del paefe. (Latin, trafitti & rotula) frane. Sacch. 
Sta colla bottega piena di orci invetriati , e di tor- 
ni da balestra, e tiravi fu le gambe attratte . $. 
Torno: dicono i tintori di lana a un Legno lungo, 
e ritondo, al quale avvolgono, e {volgono 1 pan- 
ni, il quale, nello fvolgcrli , gira. Onde l'Ariosto 
nel Fur. in comparazione. Co» quel rrontin,cne 

eira come un torno . ■ 
Torno. Avverbio . Lo stefso , che Intorno, circa, 
ma non ii truova mai in tal fenfo tenza avere avan- 
ti, In quel, o Nel. Lat. circiter, circa. Boc Nov 
aj.li. D'età di due anni, o in quel torno. M. V 
a 74. Vi vennero nel numero d'ottanta, od in 
quel torno. G. V. 8.89.1. E trovarli nel torno di 
tremila Cavalieri. 



Toso. Propri 
Lat. tautui . 



toro , che si slaccia in 



imente il mafehio delle bestie vaccine 
Gr. T«7j»r. D»vi Inf. 11. filale e quel 



lucila. Ch'ha ricevuto gii il 



colpo morule. E Par. 16 
cade, Cne ateo agnello 
campo azzurro 



E cieco torc 
G. V.6-4J 



il campo giallo, e 



e i carroccio 
un toro nero. 



più avarerò 
Il primo fu 
uìlo j U iccondo 
jtTiv*i40 Come 
ie una donna partorirsi un coro, [ t da loro: loto 
rato ; Stare, o eifcre i n turato : fi dice di Chi per 
ildegno, o per alterigia *ra fopra di fc turbato» e 
gonfio» a gui.a di coro adirato. Tacu. Davanz, IJo* 
ve ancora stavano incorati per Pafpro gastigo] $. 
Toro alla Latina : per Letto . Lat. tharus . Amet» 
5*. Ojjiaci fi fugge quella, che del male Del padre 
nacque nell'onde Calate» Restando lol nel toro ge- 
niale, tf. B Toro: CosteUazion celeste. Latin. 
taurus. E *n fi once al toro Di tempesta, e di gicl 
CJ fanno legno. j 

okpidins Sorta di petee. L. ttrptdo* Kit. t*f*n* 
Lib Cur. Malat. Miracolofa cofa ee lo stupore, e 
lo dolore , che produce la torpedine nella mano di 

colui, che la tocca. 
Toipihì». Add. da Torpere . Lai* t or ptnt . Dant. 

Par. 29. Ne prima quali torpentc fi giacque. Liv. 

dee.;. 11 qua» non poteva clfer lungo, siccome tor- 

pcnte Annibale, ne il iuo campo, lenza duca laicia- 

to alialire. 

ToitPtits. V. L. Rimanere intirizzato, efsrre impe- 
dito di moto, rattrappare . Fetr. bon< i$o* Di che 
penfando ancor m'agghiaccio, e torpo. licmb. rim. 
rim. Morte m'affale , ond io mugghiacelo, e tor- 
po . Hern. Ori. 14* ij. Vengo b.anco Signore , ag- 
ghiaccio, e torpo. 

TottiOK Inttrizzartjento , impedimento di moto. 

Lat. torpùt . $- Per metal. ISut. Torpóre con- 
tro alli comandamenti, e diffidente, e le lue com 
pagne fon fei . Tratta Pece. Mort. Le figlie dell'ac- 
cidia fon lei, ce. malizia, rancore, disperatone, tor- 



pore, ovvero pigrizia >ec* 



i' : (ìuiiht. Lat 






§ 
torpQr * Seti. Ben. Varch* 7. 26. Aggiugni a queste 
cole ti torpore della mente, o la vc^hiez/a. 

Toraalchione. Torrione antico , e rovinofo • 
Cmfl\ CaJv. j. TibaUo udiva i luoi talacimanni , 
Che gnoavan da certi torracchioni , Come unno 
gli allocchì, o i barbagianni. 

Tonn accia. Torre guasta, e (caflinara. Cavate 
Fr. Linfr E cosi San Piero, orando, in iu uni) 
tortacela, fu rapito. Cron Mor A Santo AnJr^a 
Toliòno due fanciulle da maino, ce. che erano ri- 
dotte in una torraccia , che fi perde con guatarla 

Tohhaivoio. Sorta di pi«ione. Red, OH. An* 16 
Feci morJcre tre piccioni torraiuoli. 

Torri. Vedi Togliere. 

Tonni. ColPo stretto. Edificio eminente , per Io 
più quadrangulaie, aliai più alio, che largo, fatto 
comunemente, per propugnacolo, e p^r rortez/a 
delie terre. Lat. turni, hoc Nov.77.jJ. Cominciò 
a volere (montar della torre . E ap^r*iso, E unta 
cadde lopra *l battuto deila torre * Dan Inf 7. Ve 
nimmo al pie d'una torre al da fe/zo. Alam Gir 
25.66. Chiufo H tenete d'una torre al fondo. 

Toxmgoum. Srare in fomigli^nza di torre. 'Lat 
JÌAre injìar turrit. Dan . Inf. ji. Torrcgg*avan dimez- 
za la perfona Gli orribili giganti . 

ToaatNii. Lat $mrtm m . Efpof. ialm. Torrente 
fi e un fiume, il quale fubit-»mente , e impeeuola-i 
mente ertrfee, e manca, e icema, perocché non viene j 
da vene d'acqua viva, ma da acqua piovana. Dant. 
Par, a. t^uafi torrente, ch'alta vena pieme, Petrar. 
Gap. u. Oh felice colui, che trova il gu^lo Di que^ 
ilo alpeftre, e rapido torrente» Libr. Maccab. M. 
Ouando Giuda s'appreiTerae al torrente ipilafuaorte. 

TouicCirOLA. Dim. di Torre. Torricella. Lat* 
turncuU* Guid. G. Nella fommitade della qua I lan- 
cia, pareva, che folte una torricciuoia tutta artihcio- 
Umente compoUa di pefet . 

Touicilu. Torricciuoia. Boc- Nov. 77- «• Lo, 
Scolare, che ottimamente fapeva «I luogo della donna, * 
e la torricella. G< V. io. 86. 1. Era fortillima di mu- j 

Ira, con ifpelTetorriccllc.ebertelche. Vcgez. Equan- 
do la torre al muro fi giugne, fubiumente la torri- 
cella , c he dentro hanno fatta i , ^fu 1 la tiranoc o n fun i . 

— - Toa* [ 
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Pegg. di I orricel 



Ant. 



Tour ICittACci a- Pegg. di lorricella, Vit.S 
Potcia iì ricoverava in quella ma torrtcellaccia. 

Te r m do, Secco , arroltito dal troppo caldo. Latin, 
torndut* ftrfT $04. InvcrfoM Meriggio, predo alla 
torrida zona , 

Toh una. Abitator della torre • Petr. Son, 107. E 



rornor 



le torri iuperbe al Cicl nemiche , E i Tuo 
di fuor , come dentro arti, 

Touki! iam), Guardia della torre 1 sentinella» Lat. 
turrts cuitof* Com. Ini, 8. E potrebbe*! dire, che 1 
fogno è tatto dalli torrigiani , a giù la, che fi la qui, 
nella terra di guardia « 

Tom ioni. Accrefcit, di Torre* Torre grande. M. 
V,g, j. Fece prendere il torrione, che dava entra- 
ta alla rocca. Ricord. cap. 47. Evvi un torrione 
grotto di mura, che ancora oggi fi vede, Bern.OrL 
I, 1$. 4 1 ; E 'e porte fon fatte con ragione, Han 
tutte il baluardo col torrione* Ei. ij. jo. E «vi- 
nato il mafehio, e *1 torrione. 

ToiiVccuccìa, Piccola, e eattiva torre. Vit.S. 
Ant. Un vecchio torriere, che abitava in una cor- 
niciacela in riva del Nilo, 

To*sstto, Balletta, balla piccola, G. V. 7. 15, y. Il 
campo roflb con una «guglia d'oro in lu uno tor- 
tello bianco. Quad,Cont. E dee dare dì 15. d'Apri- 
le 501 . per recatura d'un (uo lardello, che venne 
co' nostri torlelli di Francia, 5. Tortello: per 
limili:, chiamano, le donne un Certo loro piccolif 
limo guancialino di panno, o di drappo, nel quale 
conferyano, e l'agora, e gh fpilletti, detto da al- 
cuno m Latip. actarium . Lib, Son. Fargliene , te. 
E chi toiitllo ad agora, e IpiHetti. Burchi 8011,94. 
Cento once^ d*oro , e un toriei di panno. Cecch. 

comi quanti torfeìii, nastri, e 



nun 



li 
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ì 
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Dot. 1. 2. E tu 

cordelline, e cuffie ne cavi l'anno, £ Tor- 
tello: fi dice al Conio, o punzone , con che aim- 
p:cntan le monete. 

IToaiiONfe. Avvolgimento, intirizzamento. Cr. tf, 

i 14. i. Mitiga il dolore , e totfione delle budella, 
TorìO. Il gambo del cavolo sfogliato, odi altra 
ciba. Latin, thjrfut cattiti . Gr, idpect* G. V.7. j. 
Convenne, che vivelfero di cavoli , e i lor cavalli 
di torsi, Nov, Ant. J4.7. Io credo, che oggi vi la- 
ri dato d<,I liingo » e de' torli , imperocché questo 
cavai pute. $. Torlo: Rimafuglio della frutta, co- 
me l\ra , o roda , mangiata intorno intorno . 
Pailad. Cintando via t cuoi urite mele cotogne, e 
(lutando il torio , minuzza trito . Bern, Rim. Era 

; un torlo di per* divenuto, $. Torlo : p« (Ì- 
milit. didimo a Statua, a cui manchino «poj brac- 

! eia, e gambe. 

;Tohtai Pronunziata con o stretto. Specie di vivan- 
da composta ci vane coie peste, e melcolate inlieme» 
che li cuoce in unghia, o in tegame . Lat »wr- 
;:;jj, puim+ntum. Bue, Loncluù n.fc> Chi ha a late il 
migliaccio, e la torca, ce. Nov, Ant, 78.2. lolle il 
Signor di molti danari d oro , e lece mettergli in 
una torta. Morgan t. E piaceri la tona, e più il 
coltello [E da Tona Urtcllo: che è Vivanda fatra 
*d. ila nicdelima materia, ma in piccoli pezzetti] Rem. 
Crha^ tt. Pur le vivande, e fra le altre una ror- 

j u Fumano . E 3. 7. jr. Tutte dal cuoco Franzefe 

J ordinato, Sapor, pasticci, kfli, arrosti , e torte. 

sT ohi a minti. Contrario di Dirittamente. Cr4.i1, 
6, hi tagli la vite, che dee innestaci tortamente, 
infinp ai.a midolla, ovver predo a quella. $, E per 
metal, e vale, in Grnfò bieco > o «rivolto. Lat, céli- 
gué , Com, l*ar. a<). Che non con poco fdegno fi 
comporta, quando la scrittura d'Iddio è poiposta, 
e inula tortamente» 

|Tortmi*tta . lorta piccola. M. Aldobr. Se li 
faccia tortellettc di pane, e di zucchero, in manie* 

f ra di datteri . v 

jTo*nu!K« , Dimin. di Torta, Tef. Pov, P,S. Fa 
tortelli ne a modo di tartare » e mettivi mandorle 
peste . 

ToATtiLo* Vivanda della stefsa materia che la tor- 
ta , ma in pezzi più piccoli. Morg. E piacemi la 
torta, e più il tortello, 

ToKtfcVoiMBNTi. Con torto f ingiustamente. Lar. 
mwjìé. Ciio. ViU. 11. j 4 . i. I Saneli avevano tolto 
liroisuo tortevolmente ad inganno. 
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Tortézza* Astratto di Torco, Fav, Efop. Dei qu*- 
le non poteva, per tortezza del becco , a (saggiate, 
C.r.-r. u 8- to. L'umore più lungamente dimora 
in cotal modo, sì per la tortezza, e si ancora per 
la fodezza ■ Guid- G* Per la tortezza del ioprac- 
detto fignifero Cerchio del zodiaco» 

To n i Igl ioni. Vedi Torttgliol'o. 

Toktigiioso, Torto in diverfe parti, Lat* tortuth 
fus. Com* Inf. itf. Che siccome la corda è nodero- 
fa, e tortigliofa, cosi la fra u de, ce. §, Diciamo 
anche Tortiglione, alla Parte torta degli alberi, co- 
me vite, e limili. 

Toiti-iitE. Torcere , deviare . Dant, Conv.c-7j. E 
per ino difetto il cammino, che altri fenza (corta 
ha reputo tenere, questi feorto erra, e tortifee per 
pruni, e per le rovine. 

Tortissimo. Superi, di Torto. 
Ingiustìfhmo , malvagiilìmo , Lac, 
Ciord. S. Le nostre opere dinanzi 
elle (òno tortillìme, e impure. 

To*TiTVoi*t, Astratto di Torto 

Ingiustizia , malvagità . Lat. imuftttid , improbità 
Dia). S- Greg. M- La fortitudine delli guali oftèn 
dea nella norma della fua rettitudine, 

Toito. Add. Piegato, contrario di Diritto, Latin 
dtflcrtitt . Kocc. Nov- 88. i, E con zazzera bionda ,; 
e per punto, fenza un Ibi capetto torto avervi . Dan. j 
Ini. la. Io vidi un'ampia fofia in arco torto. Pals.j 
25. Il legno vecchio» e torto, più tosto fi rompe,] 
e arde, che non fi dirizza, o piega, Mart. Poel.9. 
E non più dietro a* miei defir vaneggio, Ma il tor- 
to pie tra vie terrene , e incerte Rivolgo or ben » 
ptr più finire, ed erte. $ Per mctaf. Irragio- 
nevole, indiretto, fregolato Latin, HMirm,Mfjntf * 
Bocc, Nov to.9. Da torto appetito arate, il capo 
vi tenete in mano, e manicate le fronde . Dant. 
Inf. jo, Forlennata latrò, fletterne cane, Tanto do- 
lor le fé la mente torta, Bocz, Varth, 4- pr,4. Ne 
voglio ora intend re, come potrebbe credere ciafeu- 
no, che i ftlj e torti co&tumi s^ammendino me* 
diante la punizione. 
Torto, Sul! In^iuftizia, ingiuria 



$. Per metal; 
ntr t uìff\mut , Fr. 
a lui, di veriti, 

§. Per metaf. 



Lati 



mutria * 
tniuflitia. Ttf, Br. i- 8. Si convenne, che p?r efaltar 
giullizia, e mot liticare il torro, ec, £7, ji. Chi fa 
torto a une , minaccia più pedone, e^ fa paura a nini- 
ter genti. Dan, Inf 27. Gli ditte noi portar, non mi 
far tono . Sen. Ben. Var* h. 1, 4. Non devemo otn* 
lare di far piccolo peccato, e offender poco gl'Iodi], 
fé faremo coito 4 cos; belle fanciulle . [ In que- 
llo lignificato diremmo -nche Avania . Pern, Orlan. 
Il nafo lungo vuol dir Pavanie» Che addoffo a* buoni 
ogni or lei andò vanno] Nov. Ant, 9.2, Io non ti fo 
torto, e s'io lo ti fo, fiamne dinanzi alla fignoria. 
Rim, Ant< MefT, Cin, Fd ho ragion, h non vincefle 
il torto, Dan. Inf. j ; Da lui faprai di lui, e dc'fuo' 
torti. PeEr Canz- 5. f. Ove piangiaìno il noltro, e 
r altrui torto. E Canr, 19 4. Torto mi face il velo, 
Elarmn,chc5ifpefTos*attravcrfa. 5* Torto: Ingiù- 
fia pretenlione, contranodi Ragione. G V, 6, y 7. 
E perché molti feceroquiftione, chiav^ffe il torto del- 



s 



la dtlcordia , ec, il torto fu dcllu'mperador?» Q, 
Avere il torto: cioè Non tare il torto, Morg. Muf- 
firne Orlando, ch'egli avrebbe il torto. Belline. Stu 
mi lalcjaili Avrefti invcr, più cb*un baleftro il torto, 
Lib* Son. Non ho però si fudicele tempie, Che chi 
non me lo da non abbia il torto. 
Tobto, AwerK Tortamente. ì^-'.r. ■ ":v. Pctr* 
Son, 207, Che fpeffo occhio ben fan fa veder tono, 
Dant, Purgat. 18. Se torto, o diritto va non e fuo 
meno. j), E a tono: polio avverbialm.Ingiufla- 
mente, fenza ragione. Lat. intttria , mima , inique , 
immeriti, Boc, Nov. 41. a. Senza faper, che fi dica- 
no, dannano , e vituperano a gran torto . G. V, 6. 
*J\5 Villanamente, e a torto inferno Papa Gre- 
gorio Nono , e i finii Cardinali • Bocc. Nov. jì, 
m. Chi 1 commendò mai tanto, quanto tu il com- 
mendavi , ec, e certo non a torto . Pctrar. Son. 44. 
Che m* hanno congiurato a torto incontra. Din, 
Comp, E da*rettori erano fpelfo condannati, e male 
trattati a diritto , e a torto . Vinc. Marc. Poef. io. 
Perchè pur femprcìndarnoaccuG,e a torto. Del mal 
da re bramato, o Cielo, o flella. 
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Tortoli, Torto» a, c Toireii. Uccel noto. 
Lat- turtur. Gr. ifvymv . Ai-,;-j+ E di tortole ho 
preio una nidita . lei, Br- ; ?v Tortola è un'uc- 
cello d* gran casti tadc , che dimora ne' buchi digli 
arbori,? volentieri dimorano di lungi da genti ,c quan- 
do le penne le ion cadute , ta cinque buchi , e tac j1 
nido de luot figliuoli , e questo nido murario » e fa* 
feiano Q'un'crba * che ha nome Sacchiel. Cr. 9 92 1. 
Per le tortole 11 dee ùre il luogo grande , fé muìucu- 
dine nudrir ne vorrai , Frane. Sacch. Op. Div, I or* 
fola e un'uccio , eh - m 11 non fa fallo afuo compagno, 
Fr. Giord. P. Gli uccelli mondi fono colombi, tono- 
ri! polli , starne, tordi , e cotali uccelli. E appretto* 
In capo di quaranta dì t quando venne al tempio, of- 
ferte due torton , eh* era l'offerta de' meni polirmi . 
Vit Cr. ÒjCftlache erano poveri offerivano due co- 
lombi! ovvero tortore, 

ToiTOiiuA, e ToxToiftLA* Dira, di Tortola . 
Lat. turtur. Alam. Gir.io. i$*. Quai tortorelle, che 
di volo in volo Van feauendo d'amore i dolci avvitì. 
Vinc. Mart. Poef. «. Sento in metto cordoglio uni* 
lc,e pio La tortore! la alle mie fiamme feudo. Amint. 
1*1. Mimi dunque nemico II tortore alla fida torto- 
rclla. Morg. (Juivi e la tortorclla a Primavera* 

Toktoibtia, e Toitoutta. Dtm. di Tortola, 
cui tortora. Lat. turtur. Bern, Ori. a. i8<6o. Tre- 
male il corcom'una tortorella, Che, ce. 

Tortoiì . Quel ministro di giuttuia ,che a 1 pretefi 
rei da la tortura. V. Lat. iùrtor. 

Torioso. Ingiusto. Lat- ne quam , iniulìut • Dant» 
Ruri. Lo tuo fallir d'ogni torto tortolo. 

TouvniiTA\ TonrvosiTADi,eTo*TroJt* 
tati. Astratto di Tonuoto . Cr 9,24.4, I quali 
nodi tengono Tumido nelle loro tortuofuadi, e pori 
trafvertaii . Teoh Mist. In quello andamento, dirit- 
tamente, e lenza tortuositade *i lieva fufo. 

Toktvoso. Pieno di torcimenti , torto. Latin, ter* 
tuefur* Mor. S. Greg. E fervendone la mano fui, fu 
cacciato fuori lo ferpente tortuoiò • Gul-i. Giud. Lo 
convento in animale bruto , ciò fue in ferpente top 
tuofo. Fir. Dial Beli. Donn. J76. Servono eziandio 
quelle vie tortuofe , e come cavernette fcavate , ac- 
ciocché il fuono della voce vi crefea ■ b 

T or tv ha. Astratto di Torto , Torcimento. Latin. 
torfiQyiortuf ut. Cr.4.14 J. Per questa tortura nafee, 
intra la legatura, la fuccedevol materia. Dant. Furg. 
ij. E già venato all'ultima tortura S'era per noi 
[eoe al luogo » che torceva ] Mor. 5. Greg. Saper 
debbiamo , che per la tortura del ferpente , s'inten- 
de , ce. Fr. Giord D. Perocché per li tortura fae 
piùiungavia. $. Tortura: metaf Malvagità ,ingm- 
f tizia. Lat. ntquttti, improbirat* Fr.Giord.S. I Fi- 
lolofi di che ammaestrano, le non di torturai Mor. 
S. Greg, Allora trovando quel distretto giudicio, di- 
rizza dentro da le ogni tortura di fue operazioni . 
$. I ottura : diciamo per Tormento, cioè pena 

afflittiva, che ti d.* altrui» per far confrfsare i misfat- 
ti. Latin cruciata ut. Fir- Af 71- Avanti che voi 
fpettabili cittadini .poniate alla tortura il desti uttore 
de* miei cari figliuoli , ce E 29J. L'ebbero per in- 
dia o (ufficienti; da metterlo alla tortura. Ambr rur. 
j 6. Spero , che per le torture ai troverri il vero ap- 
punto. . , ,. 

Toivo ( Fiero , orribile , burbero , proprio degli oc- 
chi. Lat- wvur Amet. e 7. E con fatica a* cani, 
a quali con lusinghe , a quali con oecbj torvi , e con 
voce lbno:a, mazze mostrando, pone silenzio. Alam. 
Colt j. E minacciose torvo 11 barbuto guardian 
degli orti ameni . 

ToRZtost. ìitorsione. G. V. io. 39. 2- Con gran 
dolore, e torzioni de 1 Pifani. E 6 .2*. 6. Facendo (or- 
se, e torrioni ai le ftcre perlòoe. *. E p« Tiramento 
con dolore. Cr 9.1^1. Questa infermiti, ce. la qua- 
le induce torzioni, e rugghi amento nelle budella. 

Torzohs. Voccbafsa. Frate fervente. 

Tota. Voce Lombarda. Fanciulli. Latin. PuelU* 
Boc. g. j. f. 7. Edebbevidi quelli, che 'ntcnder vol- 
lono alla Melaoefe che fo&t meglio un buon por- 
co, ch'una belli tofa. Morg. Le donne È e le tofet- 

.tc (capigliate, Correvan ratte* come, ce. 

iosa ri. Tagliar la lana alle beiti e, e i peli agli hoo- 
Lar, trndmt èttènjtxt* IeCBrj. fr E rico-l 

— — — ' Vocab. AccadfCnife 



glicre, e guardar fue biada, e tofar le fue pecore, e lo 
latte, e formaggio , e nudrire i puledri de* cava 
li * $. E per similitud. Latin, tvndcrc ■ Sa!' 
vìat. Grane 2, 5. Ma coni: le monete Jpcfie volte fi 
fa]lano,efirofano t ec. $. Diciamoanchc Truciolare. 
Burch. Truciolando la chioma di Santone. E dell' 
huomo, più comunemente Zucconare. Cant. Cam. 
Da tondar barbe , e zucconar la gente . E Tofatura 
verbal. II Telare , e la Materia ,che si leva nel to- 
ùre. 
Toìato. Add. da Tofare. Lat, tmfu- % Mor.S.Greg> 
E tofatosi il capo si cictò in terra, e adorò, e dille ■ 
Stor. Europ 15L Dove colatoli il capo, e vestitolo 
Monaco a fuo difpetto lo lacerarono. 
Tosattra, La materia che lì leva nel tofare, e lito- 
fare . 
Fosco. Avverb, Tofcanamente. Lat. itrttfcè. Dant. 
Par. \6. O tuo parlar m'inganna , oeVpai tenta , 
Rifpofe a me» che parlandomi Tofco, re. 
Tosco. Sust. Tonico. Latin, texicum . Gr. vsEnif* 
Paffav. 24S. Il rimedio Tè noci mento , e la medicina 
le diventa tofco , Dant Inf l|« Non pomi v'eran, 
ma stecchi con tofco . Pctr. Soo 191. Di doglia, il 
ciboafsenzio, e tolco. Alam. Colt. 30. Ivi fenza te- 
mer cicuta, e tofco. 
Toso. Sust. Fanciullo, Frane Sacch. Perchè terrei 
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s'io 



vo.eiii ufcir del ietto, 



Dice il tolo: 
Tu non 



mi ni 
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E* mi par, eh' e* ci tia pifciato troppo . 
roso. Add, da Tofare . TonJuto . Pataff. 
riguardi mai rafo , ne tofo - 

TofOL/iu, Tofare. Vie. Cr.D* Rivelò a una fua di- 
vota, che gli furo tofo!ati i capelli , e pelata la bar- 
ba , ec E certo, ch'egli iofsc tofoùto , non faprci 
provare . 

Tosoni. (^i£l fcgno,che portano al collo i Cavalieti 
di S. Andrea, onde l'ordine sceiso di tal Cavalleria fi 
dice del Tofone, istituito gii da 1 Duc|ii di Borgogna, 
oggi conferito dal Re di Spagna , che ne è il Gran 
JVlaestro , Dav. Postar. I doni piccoli de' Princi- 
pi grandi, come questi, e oggi Rota, Tofone, Gcr- 
rcttiera, e firoili, fon grand 1 onori, e favori. 

Tossa, e Tosib. Spurgo vemente, e interrotto, per 
ilpiccare , e mandar hiora ri catarro, che impedrfee, e 
tura i meati agli fpiriti . Lat. tujfir * Frane. Sacch. 1 
Rim. fc forte coisa chi avefse tofse . Pallad. Questo 
vino contrasta alla tofsa , purga il ventre , rjfolve la 
flemma. Volg. Mei* Siroppodi Marrobbio di mira- 
colofa utiliii, colTaiuto di Dio, alla tolse flemmati- 
ca 5 ce. $* In proverbio: Amor, ne tofsa non fi; 
può celare. Frane. Sacch- Hcn dice il proverbio, che j 
l'amore , e U tofsa non si può celar mai. Mòrg. E! 
dilie: vero è pur, che Phuom non pofsa Celar per 
certo l'amor, e la tofsa. V. Floi 156. 

TocsrcARs. Dare il toffico, avvelenare , Lit. dare 
tofficum. Vn Plut. Scrifse ad Alefsandro , che egli 
fi dovefse guardare da Filippo, che egli non lo tof-j 
ficafse . 

Tossico. Veleno incognito ^ ma perfido fopra tut- 
ti i veleni. Lat. toxicum* Tef. Br 1 27. E alla fine 
morì di toffico, come è detto di lopra * Fir Rae. 
70, I primi favori de* quali foglioso efsere più dol- 
ci» che mele, ma poi molto più amari , che Taf- 
fendo % e più che il tollico velennfi . Senec- Ben. 
Varch* f- 13. Onde cosi è ingrato colui, il quale in- 
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fperanza d'un > huomo da bene: come e ve- 
, ovvero avvelenatore colui , il quale creden- 
dolo toffico , da bere ad uno del trebbiano . ^» 
Oggi diciamo comunemente Toflico: a Ogni vele- 
no. Fir Af.)*i. Colui, il quale con pestifero tof- 
fico finì cosi lietamente lodevoli giorni. 

Tossi coso . Vclenolo. Lat. * werumfor , dicono al- 
cuni, Com Inf. 1$. Dove non avea ne fòglia verde* 
non rami fchietti , ma nodosi , non frutte, ma /pine 
toilicofe . 

Tossiti. Mandar fuori con istrepito l'impeto della 
tofsa. Lab 0153 ColP occhiaia Kvida toifi'e,eiputar 
fertalloni. Maescr.1.4;. Se interponefse una parola, 
che non corrompdse la forma , lìccome io dicefli , ec. 
ovvero roffiifi, ovvero interponefsi alcuno silentio. 
Daa.Par.16. Ridendo parve quella,che tofsio. Prane. 
S*cch.Rim. fi fone tofsa chi avefte tofse. Bern Ori. 
z£.a. Il cui toflire, Il cui ruisar non la lalcia dormire! 
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ToiTAMtNTi» Prestamente 1 subitamente , Veloce-* 
mente . Latin, ctlcnter 9 cito, Tef. Br* I. 9. E per-! 
ciò non ha in loro nulla fermezza* che in tutti i 
j tempi fì muovono tostamente , e lievemente ■ 
Dant. Inf.25. Quando i* dilli, Maestro, le non celi 
Tc t e me tostamente. Boc. Nov. 46. 14* Io ve&aio s 
eh' io debbo» e tostamente morire • Teforett. Che 
dare tostamente*, E 1 dare doppiamente. 

Tosta nambnti, Tostamente, Lib, Amor, Lapor- 
ta del palagio Umanamente fu aperra. Frane- Barb. 
157* Quando il vede bramofo Difervirfe^ toscana- 
mente il veste Con quelle donne , che si vanno 
oneste. Tac. Dar. 204. Se ne Uvafse tostatamente* 
o Pafpetta&c come nimico. 

Tostah»zza# Astratto di Tostano, prontezza^ 
prestezza, velociti. Lau ctlttitAt* éUcriut* Pafsav. 
362. Del corpo la bellezzi « la tortezza » la ftaità, 
leggerezza, tostanezza, nobiltà, e libertà. 

TotTANissiMAuiNTi* Superi di Tostanamei-te • 
Lac* teterrimi, chijfimè. Sen. Pist* Per lo quale noi 
corriamo tostani (lì nutriente . < 

Tostahisiimo* Superiate di Tostano* 

Tostano. Presto, fubito, veloce. Lat. ceUr 9 vtlex 
Com. Par. I. Quegli la Infinga, e conforta a più 
lento correre^ quella non si fida 
stano paisà Frane* Sacch.Rim 
lenTo la aire, onde Donna Tenti tra fpìne , e verdi 
fronde. Vc^ez. E questi cotali si iceglievano huo- 
mtm tostam, e leggieri, e bene ammaestrati a bat- 
taglia [Lat, vtfocijfimw] Din, Comp. Tarde fono 
le proflcrte del Re . e troppo toscana è la venuta 

! di M. Giovanni . Collaz. 5. Pad. Perocché, come 
l'animo loro è tostano a penfare , cosi è corrente 
a compiere Pafsoluu distanzi. G. V.8.5y.4. E pe- 
rò mandarono in Francia per foccorlo toscano . 
Cr. 9. 8*;. Il cavallo f che tiene il tronco della co- 
da screcumantc intra le coice , ec. non è tostano * 
Dant. Rim. Che ti merranno per la via toscana, 
[cioè per la più breve , per la più corta. Lat. reSa ] 

Tostane*. V. A. Astratto di Tosto. Velocità, 
prestezza* Lat. ctlnitat t velocititi Guid. G. Con* 
ducerti nella mia patria, nella quale io pofso, ogni 
costanza m* è dimoranza . Teolog- Mist. La parte 
di fopra > che fi leva con maravigliala costanza de' 
movimenti. 

Tostissimamimti. Superi, di Tostamente. Teol 
Misi- Tustiflimamente in molte cole faranno libe- 
rati > e ben dilpusii. 

Tosi issino* Superi di Tosto. Lat. velccijjtmut . 
Fiam f.jj. Con tra me giustamente adirato tuona, 
e con totuilima mano in me le tue Cune distendi . 
Tosto. Add. Presto, veloce, fubito. Latin, vtlox , 

Uei ^infrenare, e costrigner la 
tardi a parlare , e a giudicare , 
e a rifpondere» e non tosta. Frane. Barb. ajz. Ca- 
valca tosio in piano, Soave nel montano . Oanr, 
!■■.:. a. Confumai la 'mprela, Che fu nel cominciar 
cotanto tosta * E Cut n* Mal fu la roglia tua 
fempre si tosta E Purg, io, Quella ne 'nfegneri la 
via più tosta fCivè più corca. Lac. tttvicr] 

Tosto, r Avverbi Frcitamente, con velocità, fubl- 
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ccltr* Albert, cap a 
lingua tua , che fìa 



toi Lat. iliici, fritti % citi. Bocc. Nov. 85.11, Far* 
cosi tosto innamorare cosi latta donna, come è co* 
iteli Enum. ij. Deh facciasi tosto. Petr. Canz 77. 
Che menar gli anni miei si tosto a riva * Cavale* 
Fr. Ling. Le cofe tosto date*, e trovate, pacche 
-l'buofn non le reputi care, $. Tofto: Raddoppialo 
aggiugnedi forza • Seal. & Ag. A poco a poco si parte| 
da lei [dall'anima] Io fpoio cotanto desideratole, 
vafsene tosto tosto, e di fubico le fottrae (e mede- 
mo, §* Tolto: accompagnato con altri avverbi*! 
Boc. Nov aj. Molto coito ve ne è giunto il meflb. 
Filoc j- Le nuove piaghe con meno pericolo^ -e me~ 
gito che le antiche fi curano y e più tofto. h Nov. 
$$. Il fuoco* più tolto nelle leggieri, e morbide cofe 
a* accende, che nelle dure, e più gra\anti. E Lecter* 
Più tofto elefle, ec. vivere ienza occhi, che vedere, 
ec* $. Tofto che: Subito che. Latin, tu % %é% , 
Jimul mc . Dant- Purg. 18. Tosto che dal piacere ini 
atto è desto. Petr. Canz. 4. Ch'io farò li toflo eh' 
io porta. Dant. Con v. Si perderono alquanti, torto 
cheturon creati. J. Tofto come: Si tofto. Dan. 1 



; 



m 



Conv. Tolto come alcun lume d'animo in elTo ap* 
pare, E Par. 18. Onde si toflo come gli occhi ape^ 
fé . $ Tantoflo: per Tofto. Boc. Nov. I*. Fi- 
fo guardandolo tantoflo il conobbe. 

Totali . Intero , benché non si usi in tutti i lènti- 
menti, e in tutte le maniere di questa voce, Lat, 
Wv, * MM/fr, Fir. Trin. Di forta che voi non co* 
noichiate la totale rovina vostra . E Dia!. Bell. Don. 
411. Chi non ha il naio nella totale perfezione! 
i Imponibile* Che apparifea bella in profilo, 

Totalhiktì* Interamente* affatto^ in t ut co e per 
tutto . Lit. ómnhtO) frerfitt .* Ar. rur. 6. z. S'avea 
creduto il miler Pohnelto Totalmente il delitto 
fuo coprire» -Cir. Celi. Voi gli laiciate utalmenter 
lotto la cura nostra ■ Fir .Dilc. Let. 516. Si è ac- 
corto pure di certe sillabe , che non si pronunciano 
ne totalmente aperte, ne totalmente chiufe. t 

Totouaolio. Titi maglio . Pallad. Se anzi. che 
germogli j'unga il tronco di fugo di totormglio . 

Tovaglia, Arnete di panno lino bianco, tclsuto a 
opere f per ufo d'apparecchiar la menfa . Boccac. 
Introd. num, 54. Entrari in una fala terrena f quivi 
le tavole melse videro % con tovaglie bianchilTime . 
E Tese. Due covaglie,ec. di lunghezza braccia tèi 
l'una * Nov. Anc. ai* 1. Aveva discefa una tovaglia 
bianchjlTima full' erba verde. Bern. Oli. 1.8*13, ^ na 
tovaglia bianca > che tenea Diede ivi in mano ad 
una di coloro * 

Tovagli acci a. Pegg. di Tovaglia . Bern. Ori. t. 
7. 14. Un turcafso cenea dal lato manco > Ed una 
tovagliaccia ugìi occhj avanci * 

Tov ag lioliho . Piccola tovagliuola* che a menfa 
tegnam dinanzi per nettarci le mani % e la bocca . 
Fir. AC Coltelli* vs»i* tovaglie, tovagliolini.ee 

Tovaguvou, Dira, di Tovaglia ■ Lat- ma^puU , 
Bocc. I esc. Due tovagliuole convenevoli ■ h Nov, 
92. a, E allora in una tovagliuola bianchiflìma, gli 
portò due fette di pane arrostirò . PìscS. Gir. Se 
egli vi vede alcuna tovagliuola t o guanciali * o al- 
cuna gioia , che gli piaccia • Galat. Conciano in 
guifa le tovagliuoli t che le perù degli agtamenti 
fono più nette . E apprelso . Ungerti le dita » sic- 
ché la tovagliuola ne rimanga imbracata . 

Tozzitto. Uim di Tozzo - Lat. fruflutum . Lib. 
Cur.Malat. Metti nel vino un tozzectodipanearro* 
stiro. ; ; . Tozaetco: Sorta di aguto corto » e grofso. 

Tozzo* Pez^o. Lat fiuiium* Pataff Levalaquagha, 
b *l tozzo le ne porta. Lib. Son. E un tozzo unto 
li merrebbe un mele. Pule. Bec. Almanco* come 
al can mi drfsc un cozzo 1 

Tozzo. Add. Dicci» di Perfona *. t forle di colà mal 
fatta* e che abbia del rozzo. 

Tozzotto. Accrefcit. di To2zo add. Varch.St.T4. 
Perchè etsendo tozzotto , e tangoccio , gli rendeva 
un pò d'aria- 
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TR*. Fri, infra, intra, prcpofiiione,fignific« In 
mezzo. Lat ìmer. Boc. Nov. 22. 6. La quale in 
mezzo era tra la camera del Re, e quelli della Reina. 
Petr. Son. aa. Tra lo (HI de'moderni, e'1 fermon 
prifeo. E Cane 14. 1. Tra le chiome dell'or nalcofe 
il laccio. Bocc. Nov. 48. la. Gran peszi (lette tra 
pietofo,epaurofo. EInrrod.n.i. Quali Tempre tn 
1 fofpiri, e tra le lagrime, tf. Tra :T«'ora vale Per 
mezzo . Lat. inter. Boc. Nov. 29. x6. Salita in ful- 
la fata, tra huomo,e huomo, li le n'andò. E Nov. 
■S. J5. Tra donna, e donna mcttendofi, non riflette 
prima, che al corpo fu pervenuta. §. Tra: Talora va- 
le Nella convenzione, nel numero, in compagnia • 
Con . Lat. twrr, ernn . Boc. Nov. io. t. Il non la per 
tra le donne, e co'valenti buomioi favellare. Dant. j 
Ini. 2, lo era tra color, che fon folpefi, 5. Tra: Io 1 
vece dell'avverbio Parte : come Pane per quello , • 
Parte per quello. Lai. fitft ptrtim . Boc. Nov. 4$. 9. 
Tra per lo gridare, e per lo piagnere, e per la paura, 
e per lo lungo digiuno, era lì vinto, che più avanti 
non poteva. E Nov. ai. /. Tra per l'una coia, • 
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per Palm io non vi volli ftar più* Gio. Vili. Tra 
UCcifono, e menaron via. E 11. 87. 1. Tra di e a pi- 
tali provvigioni » ce. Matt. Vili. Tra nella Cini, e 
nel contado, tra dell'una fetta . e dell 1 altra. Amet. 
Se medefimo mra, quali dubbio tra il sì * e il 
no , d f acqu (tarla • $. Tra: In vece d* In . 
Latin, in * Boccac Novell 80. ij. Siccome colui, 
the da lei, tra una volta, e altra» avev» avuto Quel- 
lo che valeva ben trenta fionn d'oro. Gio. Vili. 
Tra uue volte [cioè in due volte] Faflav. ìjj* 
E non creda la peribna , che la confetnon non Ila in* 
tcra, perch'eli* fi con felli tra più volte % e in diverti 
tempi. 6. Tra: Con. Lat. cum, Boc. Nov. 80. 
|4> £ in breve, tra ciò che v'era, non valevi oltre 
a diigcnto fiorini, $. Tra: Oltre. Lat prtter* 
Boc. Nov. 1 9. ; Avendo tra gli altri a fare con Borgo- 
gnoni, huomim pien d'inganni. $. Tra: PerO. L. 
aut. Congiunzicndiigiunuva. Guid.G. Quale dovefle 
avere il Palladio, ira Telamone, e Ulifle. NoT.Ànt.f»; 
a. Quale erameglio,tra the gli buomtni avefferodue 
mogli , o le femmine due mariti. E Nov, 58. 4. Si* 

Snon j quale è meglio tra una cofa , o d\ic 5 Tef. lì r 
. jj, Qual vorrerte tra il fuo, e il voftro. Maeltr 
a. 17. Quale maggiore obbligazione tra il voto» e il 
giuramento. 
"J fa antico. Molto antico. Lat. per snfiquttt , Liv. 
M. Ma in cofe ti traantiche «ì balta di tener vere le 
colè, che fembran vere, 

TkaatarO. Molto avaro. L«. fodidut , valile èva* 
rur. ben. Pift. Quando il traavaro ode quelli verfi) 
egli fé ne rallegra. 

Ti ai acci. Spezie di padiglion da guerra , tenda. L 
tentùrwm. G. V. 9. 301. j. Ed ebbono i Fiorentini 
in loro ode, bene ottocento, o più trabacche. Boc. 
Nov. 48. j, E quivi (atto venir padiglioni , e trabac- 
che f dille a coloro, ec. E Nor. 58.7. Maritata atin 
buon giovane, che faceva le trabacche . 

Ti ab acchitti » Dim. di Trabacca. Lat. tenerne 
lum. Cinff. Calv. f. E fono un'alto rover ce nean- 
daromo, Con una traba'chetta apparecchiata. 

TniAiDAii V.A. Trafugare. G.V.7.1308. E fu 
rono morti più di fettecentotra Cavalieri, e pedoni, e 
prefine più di dumila, onde moiti ne furono ribal- 
dati. M.V. II. 97. Perche, prefa la fperanza della 
detta premerti , gran muntiti di ricchi, e buoni pri- 
gioni, li foldati traballarono. 
Tiabauaki* L'Ondeggiare, che fa chi non può fb- 
ilenerfi in piede per debolezza, o altra cagione: Ba- 
lenare, barcollare, tentennare. Lat. vacillare ^ tituba- 
re* E oltre alle perfonC) diedi delle cofe ezandio, 
che mal poiano> e non (Un ferme fu'folttgni loro. 
Fir. Al- 2»a traballando ad ogni pano appena to- 
ltene nd fi lur un iuo battone. Morg. E appiccolii 
una '1 l. o a acerba, Tanto che tutto, pel coipo tra 
balla. 

[Taa balza ■■« Mandar che che fia in qua, e in li, 
con ilcherno , e Itrapazzo . Lo fleffo, che Strabalza- 
re. Lio, Son Che del cocchiume Ulcir mi vuol, per 
trabalzare un prete. 

Taaialzo. .Scrocchio. Varch Rim. Buri, Balta 1* 
estoller più del pepe cari*. Ch* e* farebbe da fartrabal- 
tì , e Éf occhi, 

Tiaiiato Moltob'ato. Scn. Pift. Vergilio chia- 
ma rrabrati quegli, che morianoa Troia la grande, 
combattendo ■ 

Tu Aituo. Molto bello. Latin, perpulcbtt , Senec. 
Piltol. Seguiti le trabelle, e le tranobili cofe. 

Tiabihi* Molto bene, Lmx. peritile. Sen. Pitt. E 
perciò gli dee 1* huomo far rimembranza delle cole 
trabeoe conofeiute. 

Trabiccolo, Piccola trabacca di legno, re. che fi 
mette fopra'l fuoco, per porvi fu panni a (cablare* 

Ti a fiocc amin ro. Il traboccare* $* Per rae- 
tafor. Rovina, disfacimento* Lat. eladet , ruir* , ev~ 
cidwm. M. V. a }j. Abbattere rovina fé mede fimo 
con degno, e debito traboccamento. Declam.Quint. 
C. TagUerotti qualunque nodi tu frignerai* ogni 
traboccamento ti rivoeberoe. 

Traboccanti. Che trabocca* Lat. exuierant , fu 
perfluent. Boc. Nov. 6y u Di Rrcco, e d'altri vini 
prc/iohliimi traboccanti. Teol. Mift. Mifura buona 



e traboccante, e diciollata daranno del voftro* l 7 r. 



Giord. 5. Sempre le mi fi tre d'Iddio fono colme, a 
traboccanti. $. Traboccante: il diciamo al Fio- 
rin dell'oro, quando vogliamo dir, eh V fia di bonif- 
fiiDO pelo, 
TaAMoccANTBMiNTi. Con trabocco , precipitofa- 
mente. Lat. pr*ctpu*ntcr % Coli. S. Pad. Il q.talc tra- 
boccantemente fi conduce a* peccati . 
Teaboccaki. Verfar finn per la bocca, affetto de* 
vafi, in i ur; y o altri corpi^ cne contengono, quando 
fon pieni dì liiperfluo . Lat. efturre t rtdundart . l'an, 
Inf. 6* bd egli a me, la tua cuti, eh* è mona D'in- 
vidia si, che già traboccai* facco. £. Iraboccare: 
Fig. Petr.Canz. 157. Che di dolce veleno il cuor tra- 
bocchi * E Son 67. Lagrime, per la piagi » il cor tra- 
bocchi. E Canz. 8. 5. 1 ola donde più largo il ùuoI 
trabocchi. Boez. Varch. 4. pr. tf. Perché la malvagi- 
ri de'cattivi, quando e tanto crefeiuta, che tr-Socca,' 
(i rintuzzi . $. Traboccare : il diciamo anche. 
per I 1 Ulcire i humi>ec. del letto loro , per la fo- 
vcrchia ac<raa • 6. Traboccare: att. Gettare Lat. 
effondere. Tav. Kit. E ordinarono trabocchi, man- 
ganelle, fpin^ardc, traboccavano, nella Cini fuoco, 
con zollò. M. V. 2. 20. Dando opera i Capitani a 
far (are difici, da traboccar nella terra. G. V.9 94. j. 
E cosi dimorerò le dette otti in gu:rrallrettadi badaluc- 
chi, edì traboccarti, edi faettarfi > tutta ladetra (late. 
§. Traboccare; Permeeaf* Precipitare, quafi tare andar 
colla bocca alla'ngui L. precipitar*. Pali. 50. L'afpct- 
ta per riceverlo, e traboccarlo allo'nfcrno . Guid G. 
Livree! traboccando in gran fretta, fi raccoglievano 
per fuggire alle lor tende. E altrove. Pantanlea tra- 
boccò morta alla terra. Alam. Gir 12. 77. Se cofa 
v'ha per traboccarlo delira . Tav. Dicer Quando la 
predetta malvagia fenten/a fu traboccata [ctoé fu da- 
ta precipitofameme. L fentemiam pr&eipuantn ferrt] 
G, V. 9. 91. I. Furono giudicati a mone, e traboc- 
cati di fuori. Segr Fior. Att* Guerr. Sei Cielo nuo- 
vi (degni non trabocca contro di me . Gap. Imp. 9, 
, La limofina quanto t accetta a Dio, tutte le icrit- 

ture ne traboccano . 
Fbaboccato* Add. da Traboccare. Gutd. G. Ma 
quando Ettore il vide traboccaro morto ftenderfì alla 
terra. S l'er Precipitofo, tuxiolo t^t.pracept 
M V. 9. 87. Loro fiato lovente fi muove con vo. 
gtiofj , e traboccata leggerezza * 
TaanoccHèiio. Trabocchetto. 5tor.ÀioI£ Pa flava 
iìcuro fopra il trabocchetto, e quelli > che aveva lc*n- 
gegno in punto, Io fé (Volgere j e cadde Bololino nel 
fondo del trabocchello. 
TaariocCHBTTO. Luogo fabbricato con tnfìdic t den 
tro al quale fi precipita. Lat. dctpuìa^ ovvero Aect-\ 
pttlum* $. Dim di Trabocco > llrumentodagìttare.l 
Lib Allrol. Ochi'l volefie più immiginare, parreb-[ 
be a mòdo di carro, o di trabocchetto con pertica.! 
Stor. Aiolf. Fece drizzare due trabocchetti da gettar if 
pietre. Tacit. Dav. Tendendo trabocchetti a'più'f 
chiari (qui figurat. Lac. infidi^) % '• ' 

Trabocchevole. Che eccede fuor di mifura, fmifu-Jl 
raro. Lat tmmenfrtr. 5- Per Precipitofo, avveri ; 
fo . Lac. adverjus . M. V. 7. ì. Acciocché per le Io-! * 
ro ruine, e per i loro traboccherai! cafi, fi nconofea- ; 
no, ricorreggano, eammendino* 
Thaiocchivoluinti. Precip^tofamente, con fu- 
ria. Lat. pr£cipttamtr . Petr. Huom. IH* Fa grandi 
principi trabocchevolmente, e non mollra il fine. 
Imioccd- Il traboccare , traboccamento. Lat. ri/ j- 
nd}Upfut. Fir. Alin Allora parve a Pfiche, chelbf* 
fé venuto l'ultimo trabocco delle fue mi(èrie. Varch. 
Stor. 5. Stando le cofe di Firenze tutte in bilico, era 
di grandiffimo momento a poter dar loro con ogni 
poco di trabocco in qualunque parte si volgefie il tra- 
collo. §• Srrumento bellico da traboccare. Tav. 
Rit. E ordinarono trabocchi. c>nanganelle» e fpin- 

Ha Città fuoco con zolfo* 
e manganelle» che 
tribolavano il CaRelIo. Maeftr. a. 29, a* S'egli con- 
fortò che il trabocco gittaffe , ovvero il baleflro , 
Cixiff. Calvan. td or iacea far mangani, o traboc- 
chi . 
Traiondari* Soprabbondare * Latin* evuieran . 
Senec. Piltol, E tanto trabonda, che una boce no» 
gli manca* . 
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nel 



Krde, e traboccavano 
. V. 6. ai* E rizzò «trabocchi 



Vocab* Accad. Crutc^ 



Mmmmmmmmmm a T«a* 



I 7 II 



T *\ A 



lTiABvoNO. Più che buono. Latin, optimtu . Èfpof. 
Pat. Noft, Elii donoe il Juotrabuono figliuolo. Fft 
Guitt. Lete. 4& Lo andare in romeaggio ce trabuo- 



ii». 



ma non mìe* per cuhofitadc > 



Tracannar!* Bere fuor di mifura. Lat. mtrtfi in- 

grattare. Morg. Morgante tu non bei, anzi tracan- 
ni. Ar. Fur. z$,zx, Gran fiafehi, e piene tazze ne tra- 
canna. Tac. Oav.S^ Il vecchio per tale inganno la 
prefe, e porle al 661111010, il quale U tracannò (la 
tazza) Ar» Sat. t« Eì vie fumofo a me vie più in- 
terdetto , Che'l tofeo colti a inviti fi tracanna, Sen. 
Ben. Varch. I. io. Verri uo dì, che gli ubbriaci» fa- 
ranno in lo mina riputazione, e l'aver tracannato di 
mólto vino, ùtà virtù grandiflnna. 

Tmcannato* Add. da Tracannare. Lat. oBduUur* 
Omel. S. Gio, Grifoft. Nel corpo de* quali, per lo 
tracannaio vino, l'anima è morta, 

TiACANNiTORB» Chetracanna. Frane. Sacch. Se 
prima era bevitore, diventò tracannatone • 

Tiac.uo, Molto caro, Lat charijfmus. Sen. Pift 
E così e , tracaro amico mio Lucilio, già U mia età- 
de , ce. 
f racchiggiare . Seguitar la traccia. 

Fa acci a. Propriamente pedau, e orma di fiers, e*i 
cammino , che fi fa , feguendo la traccia. Lat. »£*- 
pam* 6* Perfimilit. Liv. M. Le tracce d'altr 1 
niioir*o fon nel tuo letto, E approdo» Egli medefi- 
dio vide le frefche tracce del danno. Pctr. Son. 1*6 
Oade'l vago deli r perde la traccia. Dan.Inf.15- Ri- 



torna indietro, e lafcia andar la traccia 



E Parad. 8 
fi* Per 



ii 



* 



Onde la traccia vofira è fuor dì ftrada 
Truppa che vada in fija, e l' un .dietro all'altro. Lat, 
tatui : Dan. Inf. 12, E trai pie della ripa, ed eiTain 
tiaccia , Corrcan Ccnrauri armati di (acne* E Cani. 
IR, Dal vecchio ponte guardavàm la traccia. Che 
venia verfo noi dall* altra banda . But. In lui qua- 
Jerome eravamo già montati» guardava io Dante, e 
Virgilio la tiaccia , e brigata .e moltitudine, che ve- 
nia yerfo noi. $. Per Trattato * trattamenro, 
pratica di negozio. G. V, io. ai* 2. E partit-ofi il 
Re Giovanni di Corte, (e n'andò in Francia t per 
Je^uir la traccia. E i*. 5. 4, Sentendo la traccia del 
Duca, e'I fuo mal configli©, e non lèntendofi forte. 
Frane Sacch. Rim. Con viziati modi , e con lor 
traccia. 

TiACCiaHiNTO, IT tracciare, per macchinare. Lat, 
ttiAthtnàm* Li v. Dee* 5, Difs'egli: lhflruggerete voi 

\i *^t pubblica, per lo tracciamento, e per la guida di 
Pubblio* 1 

Ti*rciui. Seguitar la traccia, Morg. Ognun vuol 

fucila lepre, ogniun la traccia . $. Per metafor. 
,ìv. M. Già erano due anni era turbata, e andava 
tracciando nuovi configli . Sen. Pift. Quelle facciamo 
e quelle cole tracciamo. Stor. Europ. ijx. Parendo- 
gli iorie poco il tracciar la morte di un lolo fi diipo- 
lc,ec. Cron Mor. Per Io comune di Firenze fi trac- 
ciava di aver Pila, o dì poterla guerreggiare • 

TLchiako. Molto chiaro. Latin, ptUucidus . Sen. 
Plftol ' 
netto 

Tkacoo^oo. Molto codardo . Latin 
Lty. M. Voi fiete, ditegli, feonfitei 
nimici. 

fRACOLUU. Lafciare andar giù il capo per (brino, 



Non 6 trachiaro, e lucente, ma egli e puro,e| 



ignavijfnwut . 
da cracodarci 



o limile accidente. Latin, 
Varch. Stor. ia. Eflendo 

ec. 



caput demuttn 



co 



Yaii 
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egli mentre fonniferava , 
tracollato dalla leggiola . ec fi. E per limili tud. 
dice& per lo ÌiclTo#che Traballare, balenare, e limi- 
li 1 Tao Dav. 265. Tracollando i cavalli per lo peto 
degli huomini d arme. 

Tracouato. Add* da Tracollare. Che vale La- 
fciare andar giù Jl capo, pu Tonno, o fimile acciden- 
te, Introduz, Virt. Col gotnbito in fulle ginocchia ft 
colla mano alla gota, e mezao ebbro di fonno. tÈa- 
collato, ec. { 

Tracolio, Il tracollare. Tratt. Gov. Fam. Piglia- 
lo, percepire divino, efentiralo Ialite di grado io 
grado, tanto, che non folo darà tracollo alla finiftra, 
al tutto dilungata da ogni penfier terreno. Stor. 
Europ. i$i. Ed erano tutta volta si bilanciate le fór- 
se loro, ohe ogni poco di agumento era ballante a 
dare il tracollo'. 
—————— — 
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rttACoNFOKTA&i. Neut. pa(f. Confortarli, confidar- 
li. Lat. /* confutiti* Liv, M, Nell'una fc hi era, e nel- 
l'altra, li sconfortavano, fecondo la llagione. 

Tiaconvinhou, Molto. convenevole. Lat. odmo* 
dum dtctntn Sen. Fili. Tuttavia tracbnvenevole non 
mi par quello, che Tullio u(a, 4 ch,*tgii appella cavil- 
lazoni. * > : 

TiACaKDAH. Grandemente concordare. Latin. 
maxime t<wtrdtm w €fft. Liv. M. Marayighofamentefi 
tracordavairo,cfi moftravanodibuon'ariaatuKtftm- 
niere di gente [gui neutr* pafT, ] 

Tracoxanz^. infolenza, arroganza, profunztqne. 
Lat. arroganti*} fuperésay injoicntia % audacia . Dant* 
Infer 8. Quella lor tracotanza non m* e nuova* E 
Cant. 9.; Qnd'efta tracotanza in voi s'alletta. , But t | 
Cibi quefla loro prefunzione de' Demoni, che pen : 
faao da fé volere quel che non pofTono. Conviv. 76. 
Il qual contrario , irreverenza, ower tracotanza, di« 
re in noflro volgar fi può, Liv. M. Conullare alla 
lor tracotanza, e alla lor follia. Gio. Vili. 9. 184. ;. 
Montò in tanta audacia, e tracotanza, che l'uhcio 
del Priorato avea per niente. 

TiAcotaii. But. E* errar nel quoto, o coro, quo- 
tare è poneilacolà nel fuo ordine, e però tracouto,* 
cioè difordinato. j 

Tracotato. Infoiente, arrogante, proluntuofo,che; 
G tiene da molto più, eh* e* non è. Latin» arrogarti ,* { 
injottnt , fuftrbut . G. V.7.9.6. Perlo popolo iuper-' 
bo, etracotato %\ vinfe il p^giore * Fr. Guitt. Rim. 
Che lo faver mi tolle, E mi là tutto folle, Smarrito, 
e tracotato malamente. Dant. Par. 16. La tracorata 
fchiatta che s T indraca,ec. 

TfcACRvccioio. Molto crucciofo. Lat. vatic indi- 
gnatut • Sen. Pili. 11 Maeftro tracrucciofo, difputa, 
che I* huomo non fi dee crucciare . 

Tu acvb a GGiNi, Trafcuraggine, Lat. incuria. 

Tkacvunza. Lo iteflo, che Trafcuranza. Latin, 
incuria* Tac. Dav. £7. Molte ftrade d* Italia eran rot- 
te, e non abitevoli, per milleanza de* conducenti, e 
tracuranza de 1 Magiftrati. E 1», Ora non fi (lime- 
re per ta comune tracuranza dell'arti nobili. E x{2« 
A lui dava nome la tracuranza. 

Taacvtaggini. Trafcuraggine . Latin. ru^ììgtntU , 
incuria* JJoc. Nov. 94. at. Giulio titolo parendogli 
avere in ciò, che la tracutaggine altrui aveva gittato 
via. Tac. Dav. 97. I nimici veduta lor tracutagginc, 
fanno due Ichiere per alfalirc, 

Iracvtamento. Tttcutaggine. Rim. Ant. P. N. 
Ragione e , che deggiate patire Li gran tracuta- 
mtnti , che ulaii Avete lungo tempo a conferire • 

Taacvtato. Negligente, tialcurato. Latin, negli* 
gent. Coni. Dant. Ed è tracurato colui , che tutta 
lua onoranza, e llato di pregio, li getta dopo le fpalle. 

T* AoiGioHfc. Tradimento. Latin, prùduto* Nov. 
Ant. yr. 7. Egli non dee e Aere in luogo, dove lalfo 
giudicamento fia dato, ne tradigionc parlata. ENov. 
60. a. Sorprefero auelìo lor fignore a tradigionefeon- 
ciamentc. Gio. Vii. 9. 112. 1. li Conte Alberto daj 
Mangonc fu morto a ghiado, per trad gione. Tef. 
Br. 8. ;o. Quett'huomo fa omicidio, quello fa ladro- 
neccio, e quell'altro £1 tradigione. Alam. Gir 4. 14. 
E qualche tradigion vi Ga molcfla. 

Tkadimìnticato , Interamente dimenticato. Lat* 
v&fivtoni datur . Liv. M. 
pò, era tradimenticata. 

Tmdinikto. Il tradire. Lat. predino. Eoe. Nov. 
96. 16 1 Qual tradimento fi commile giammai più de-J 
gno d'eterno fupplicio* Petr. Huom. LI. La poten-l 
via del traditore, coperfe Ia*nfamiadel tradimento.! 

/' , 1 r ^ a ^ uti di T roi *i P» tradimento,' 
fu preia da Greci. J. Fare che che Ga a tradì- j 
mento: vale Farlo contro a ragione, con inganno t < 
maliziofamente, a torto. Lafc. Rim. Ma fé vi par 
eh* io (crocchi Mangiando il pane a tradimento [qui 
vale fenza guadagnacelo ] 

TaaDia*, tifar fraude, contea colui,cheG fida. I^t. 
podere* But. Ciafcuno, che ulà fraude contra colui, 
che fi fida, fi chiama tradire. Dant, Inf. ar Aveva 
voce D'aver tradita te delle Caflella. fi Cant, m. 
Sappi che tofto, che l'anima trade, Come fcc'io* il 
corpo fuo Ve tolto [ cioè tradifee] G. V, 9. I98. 1. 
Tradì i Pugni) e fi rubellò da loro, per trattati. 



La cola, per Io lungo tem* 
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T*ai>h»itto . DirittilTimo. Lat. MreHiffimar . Sen. 
Pilt. Alcune cofe, che fono tradirute, fé alcuno 
le mette io acqua chiara « e" pare eh* elle fien tor- 

T«*»isi«sGiivoii. Molto fpregevole. Sen. Pili. 
La cola . che «alcuno huomo tradifpregevole, e tra- 
lordo puote avere , non è buona . 

Tiaditivoii. V. A. Da traditore, di traditore. 
Guid. G. Immaginando nel tuo cuore li tarditevoh 
inganni d* Antenore, e d'Enea. 

Tiaditbvoimint». Da traditore , con tradimento. 
Guid. G. Or non diede Achille traditevol mente a 
morce Ettore il fortiliìmo , al quale in prodezza nul- 
lo tue, ne farae fimigliante. 

Tiadito. Add. da Tradire. Lat. pnJuur. 
9. uà,, j. U i-fgato, e MelT. RamonA fi 

uaditi. - M 

Traditori. Chetradifce. Lat.^rodirtr. Boc.Nov. 
16. 16. Ne alira cagione alcuna mi fece mai , ne alla 
tua vita, ne alle tue colè, inlìdie, come traditor por- 
re. Dan. Purg. ae. Cui traditore, e ladro, e patn- 
cida Fece la voglia Tua dell'oro ghiotta . E Kim. Io 
maladico il di, che io vidi in pria La luce de' vollri 
occhi traditori . Petr. Canz. 59. z. Se di quel fallo 
dolce fuggitivo, Che '1 Mondo traditor può darcal- 

Taaditorisco. Di traditore. Lib. Son. La tua fi- 
funomia tradì coreica. . 

Tiauitmci. VerbaI femm. Che traduce . Latin. 
fndkrix. G. V. 11. ni. a. Quella rea femmina adul- 
tera, e traditrice del fuo Signore! e manto. Mar. J- 
Greg. Eleggono per lor parte, quaG, come lommo 
bene, le cole vifibiii, e fuggitive , le quali Come tra- 
ditrici dilettan 1 occhio. Tav. Rit. Traditrice, in 
che maniera ha'tu mono lomio figliuolo* Kim.Ant. 
P. V. Ttadurice ventura, Perchè mi ci menalti* 
Bern. Ori. a. 16. 50. A Burtufui menata in Natò- 
lia Dalla fortuna tradicrice mia. 

Tradizioni. V. L. Memoria cavata non da fent- 
tura , ma da racconto de* vecchi . Lat. cradmo . 

Thdoici. Moltodolce. Lat. duleifcnus . Cjuitt. 
Leu. 1. Per trnppo tradolce amore, che ponòanoi, 
e porta. E Leti. aj. Se guftare potette amico tradol- 
ccmio. Efp.Pat.Nuft. La grande coriefia del noilro 
tradoUe maeflro. 

Tradotto. Add. da Tradurre. 

.Taadvcitorr . Traduttore- ■»*»-■ 

Tradvrab. Tr«r P ortare. Lat. tritami . Pan". lH$. 
Il peccato originale, il quale , come detto ed. fopra, 
fi trasfonde, e traduce col teme. §. Oggi ira- 
durre: fi dice anche per Volgarizzare, o trattare . 

Lat. vertere. .. _ . 

T.advtto.ì. Voce verb. da Tradurre. Significhia- 
mo in oggi per efla colui , the di una lingtu tralpor- 
! ta nell'altra alcun componimento. 
Thadvziohi. Il tuiportauiento d'una lingua in al- 
tra, e anche l'opera cosi traiporuu. Lat. verju t -m- 

TitiHTi. Che trae, tira a fé. Lat. mtabew. Cr. ( i- 
22. la Traente con elio feco l'umore, e lo ipirito 
della pianta. E 4. 16. I. Alcuni , traenti 1 venti bo- 
reali , alleggiano 1 vini ( cioè Cornanti ) 

TiAiiuit Propriamente languire, relarsarsi , e qua- 
si venir meno per (overebia fatica . Ut. conjlerrmi , 
vtrtbut dtfictrt. G. V. 10.89.6. Non si potean, per 
isunchezza del corfo , che aveao tatto, reggere, ma 
molti ne trafeUrono. Frane. Sacch. Oper Diver be 
uno portai* un graviamo pelo, e iralcla sevi fol- 
io, e ludafse. Vit. S. Padr. Dato bere a quel Mo- 
naco , che trafelava di fete , leppclliron quel! al- 
tro . E appreUo . Pognaroo, che non ci poteisono 
giugnere , ne uccidere, pure ci conducono in lui 
trafilare, per lo molto correre. Cron- Veli. Koiti, 
e feonfitti si mifono in fuga, di che molti ne tu- 
ron presj , molti ne trafelarono, molti allogarono 
in Arno. Ceech. St.a.a. Vienne, che e' ti vuole , 
e mt ha mandato tratelando. Morg. Rinaldo tanti 
a Astarotte ne manda , Ched egli è tutto trafela- 
to , e stancò . 
Ti a filato. Addiettiv. da Trafelare . Introduz. 
Virt. Morta, e trafelau la maggior parte della ina 
gente . ■ 



Ti Aiimii, e T» AFiiB» r. ì . 
Lat. fttne t pcicuttrt . Tav.Rit. 
valieri, si tratìerono di leudi. 
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Ferire , percuotere . 
, E li cavalli , e i Ca- 
e di petti , e dì vi- 
raggio , tanto fieramente , che amcnduni andarono 
alla terra . 

Trafficare. Negoziare, cioè efercìrar la mercatu- 
ra , e 'I traffico. Latin, rugami . M. V.6. 18. La 
qual cola gravò tanto i mercatanti , che abbando- 
narono in gran parte il Reame , e 1 trafficare in 
quello. Boc. Nov.$s.6. Dove grin parte della tua 
ricchezza vedrai, come si traffica. Cavai- Fr. Lmg. 
Nientedimeno per. cagione di trafficare della pecu- 
nia ■ perchè era difpenfator del Signore, cadde si 
laidamente, che per pecuniatra dì Cristo. (Qui vale 
maneggiare, e aver cura) Mor. S. Greg. Arricchiti 
di vi i nidi , fon condotti a trafficar la mercatanzia 
delia fede. Vii. S. Pad. Levoflì fufo, e iocomincia- 
valo ad abbracciare, e baciare, e a trafficare impu- 
dicamente , come fanno le male femmine ( cioè a 
toccare, che diremmo anche, stazzonarc) 

Trafficato- Add. da Trafficare. 

Traffico. 11 trafficare. Lat. negocium. Bocc. Nov. 
1 \. Lealhfìmo, e diritto, e di gran traffico d'ope- 
ra di drapperia. M. V.ll.lo. E già efsendo entra- 
ti in lega con loro, quando *1 traffico de' Fiorenti- 
ni ni levato da Pila. Pa'sav. z$o. Son cagione de* 
(ogni , ec. ogni mestiere , e traffico , che si fa del 
continuo. G. V.tiS $. E questo traffico del grano, 
fu* coli' altre , una delle cagioni , ec. 

Trafisri. Pugnale. Latin, puju. Morg. La Spada 
allato, e cintosi un trafiere. Eapprefso . lo ti da- 
rò col blando, e tol trafiere. 

Tra uggir i. Trapifsar da un canto all'alito, fe- 
rendo, e pugnendo. Lat. tréntf^ert, tran\verberMTi , 
fMH fodere. Dant. Infer.ia. S'avventò un ferpente, 
che '1 trafifse, La, dove il collo alle fpalle s'anno- 
da . Dutam, E qui finiò la guerra , Che trafitto 
m'avea d'altro • che d'ago. Petr. Son. 90. C£ui co* 
b-gli occhi mi trafilse il core. $. Per metaf. 

' Pugnerecon modi fpucevpli, e detti mordaci. Lar.j 
didtrut mordere. Boc.N.78. 1. Perciocché mi pare, che 
alquanto trafitto v'abbia la feverilà dell' «*w« «*»■ 






100. jc. 



io quanti modi tu fai 
Li 



onefo sco- 
E perciò, per pruova pi- 



, ti punsi, e tri- 



lare . E Noveil 
eiiarne , 

filTi . 

Tkafiggitvia . La ferita, che si fa, nel trafig- 
gere. Lat. vulnut) pfaga. Com. Inf.a^ idra e un 
ierpente d'acqua, dalla quale li fediti enfiano ; del 
quale dicono, che questa trafiggitùra ha nome Boam, 
perocché si medica col fune del bue. 

Trafitta. Puntuta, ferita . Lat. vulnut. Cr.6.6?. 
a. Plinio dice, che le fuc cipolle, cotte col Vino, 
battio le trafitte de* ferpenti . 6. Per metafora. 
Fiamm. lib. 7 76 Con varie trafitte, in continua 
battaglia tennero il di-lente animo. 

Tiahiiifo. Che trafigge* pungente . 
Penetrativo . Lat. penetrabili! . Tei. rìr. j 
veleno, egli è più trafittivo, che tutti fi 
leni, ch'egli nuoce a moire cofe. 

Trafitto. Add. dà Trafiggere. Dant. Inf ay. Lo 
trafitto il mirò, ma nulla dilse . E Purg. 28. Non 
credo, che iplendefse unto lume Sotto le ciglia a 
Venere trafitta Dal figlio , fuor di tutto fuo costu- 
me . Boc. Nov. 9. tiL 11 Re di Cipri da una donna 
di (juafeogna trafitto , di cattivo valorofo divie- 

TfAFiTTVRA. Puntura, trafiggitùra. Bocc. Nov. 
Nov. 77. 17. II So' di lopra, e '1 fervor del battuto 
di focto , e le trafitture delle mofche , e de* tafà- 



5. Per 

7. Il luo 

i altri ve- 



( 



Trifoglio . G. V. 6. s*. 2. Quasi com* 



una banda all' altra , fuor 



ni,ec. 
Tmafòglio 

un trafoglio, a guila d'un piccolo albero 

T« aforarr. Forar da 

fuora . »■ Per Travalicare . Danai. Coltiv. 

Cigni di siepe fonda, e ferrata l'uccellare , perche 

i tordi impaniati non la traforino. 
Traforato. Add da Trafurare. S. Agost. «... U. 

Trafcoira tutta Gallia, e traforate l'alpi con si gran 

circuito . _ , _ , . , 

Trafriddo. Molto freddo. Ltun.Prafrigidut : 
Pallad. E fé è il Verno molto trafreddo , pongan 
un poco di colo mbina al pie di canina. 

■ " Tii.f- 
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TiArroAAi, Trafportare nafcofamentc , Lat. elàm 
txpQTUrt. Lab. num. 2-.;. 'Prima avendo delle mie 
eofe occultamente aliai trafugate [ error di ftampal 
Ciuid, G. E temendo lo Ke laltibio della morte tr 
Oreste , ialino allora il trafugoe. Dant. Purgar. 9* 
Quando la Madre 1 da Cbirone a Scbiroi Trafugò 
lui dormendo) in filile bracia. 

TitAFTGfiirOtii Soldato fuggitivo* Lat. tràm/ugé* 
Declam. Quinti*. P, Il trafuggitore da chiudere i 
nelle tenebre* 

T taf vili* ia , e Taa^oiiitiA ■ Astratto di 
Trafurello. L. Utr&csnmm, Fir*Trin. Tu fé cagione 
colle, tue tratollerie, ch*io non abbia l'attento mio. 

Ti AfTlllLlNO, e T a A FOtfttLlJHO • Diiivn. di 

Trafurello, e Traforello. Latin* nequom ^ furciftr . 
Bern. Ori. 1, 30.40. Quel ghiotto di Brune! tratforel- 
Itno. 

Ti AfVRitto, e TaaFOMtto. Ladroncello, Lat. 
furuncklur , Fìr. Trin. Ecco qua quest* altro trafo- 
ralo. Pera. Orlan* Mentre ctf e' ragionava il tra- 
furello . 

T zKWbOik • Sorta di Fufo. 

': :n f fcnu, Poema rapprefentativo , che è imita- 
zione di personaggi di grande affare , con parlar 
E rare. Lat. trag*ai** tir. tyaytJV*. Dan. Inf. 10. 
\ intende dell' Eneide di Viigtlio. Euripilo ebbe 
nome, e così J l cantai L'alta mia tragedia 1 111 al- 
cun !oco « Galat. E per tal cagione egli affermava 
cft^re state da principio trovate le dolorolc favole , 
che il chiatnaron Tragedie. 6. Tragedia: diedi 
p,r Aevidente violento* e deplorabile . Bern. Ori. 
I. i]* 54 Legge Rinaldo la tragedia dura* ec. 

TftAGCDi. Componicor di Tragedia ■ Lat, ffégm^ 
dW, Gr. TpiymSft. Dan. Par. p. Più che giammai 
da punto ai fuo tema Soprato ibis e • comico , t o 
tragedo . 

TflAGiTTAfia, c TuonTAH . Pafsare oltre. 
Lat. rrdnjirc. Salust. lug. R. Tutti armati f e difar- 
maù* a calca* fi tragittavano* $ In att. iTgnif 
(iettare in qua , e *n la Conciamente , scuocere . 
Lat tdSm * excuttrt . Amm. Ant. 30. i. 12. I tori 
tragettano le corna in voto, e Ipargono la rena co* 
piedi , H $. 6. 14. S'io difputafli io non percolerei 
lo piede» ne tragitterei la mano, ne aiterei la voce. 
$. In quesro Jignif. al fare tutti questi atti , di 
remmo Scagliarli, e Dibatterli. 
Tha^itta rou,c Tragittato*!. Bottigliere. 
Seo. Pise. Siccome fanno 1 bofsolctti , e le pallor- 
i te, e gli altri strumenti de* travagliatpri* e de* tra* 

gei u tori, 
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1 e Tiagitto, Propriamente piccol 
l:m:ero non frequentato, che anche diremmo Tra- 
verta, cd_ e per abbreviare il cammino* Lat. trfmtt* 
Dan. Inf. ly. Sì men portò lovra Ù fondo dell'arco, 
Che d*I quarto al quinto argine, È tragetto. Stor. 
Aioli. Allora con più ira il leguitava , togliendoli 
per molti tragettl l| vantaggio. lac. Djv.zix. Di 
*nd.?re coMuoi più fidati per tragetti Icanlata Ra- 
venna . E 47. Per tragetti di Mare raggiunte in. Ro- 
di Germanico. §. Per Trapaisamento. Com, 
Furg. av Di cotanto tempo, che tu fé morto, e pu* 
recatelo vieni a fare quoto tragetto- Dant. Inf. 
54. Da fera a mane ha fatto il Sol tragitto. 

TugmittuijC TiAGiTiui. Pafsare da un 
Juogtfad un'altro. i. In fign.ncut. Condurredaun 
luogo a un' altro, lat. ttéLnfmùttre ^ de ducer e . Bern* 
Ori. 1.9.74. Quivi l'acqua incantata fi paftava So- 
pra li'un ponte, eh* al giardin traghetta. 

Tragico. Ijì tragedia, mesto) dutorofo. Lat. tré* 
gteut. GT.VftynJt. Ar-Fur, *a. $7. Qual crudeltà, 
qual tradimento rio Unqua s'udi per tragiche que- 
rele* 

TKAriiTTOHKj. Che tira . Latin 

Htioro. HI. Arcieri di Greti , 1 

boia m 
TiAGirTAKr Vedi Tragettare. 
Tragitto- Vedi Tragetto. 

TftA6*AN0l,e TlIASGftAlfDI* 

Latin. pr*gr*ndit y tnàxmut . LlV. 
tragrande. Vit. S. Giovamb. Anzi mi convenia arar 
di lungi, per tragrande favore della fua carttade, 
E altrore . Per tragrande fervore . 0. II no- 



, UcuUtùf, Pfetrar. 
tragittori di rom* 



Più che grande *J 
M. La preda fue 



Velliefe amico l'usò tramezzandovi la particella so 
Nov. Ant, 55. t- Udendo la madre, ec. che cosi di 
fubito venia [il figliuolo) con cotanta fapienu % ec 
si le le folvè il f cuore di tra sì gran gran gioia, 
che*ec. 

Tkagvardaii, Adoprare il traguardo. . a 

Tugvakdo, Vedi Livella. * , %> 

Thai«ihto. 11 tirare* Teol. Miit. Solamente col 
ponamento delPamore , e col. fola fuo traioaentò, 
l'anima è levau , e portau Copra fé mederim» s 
quante volte ella vuole. . .> , ^ < ; 

Thaimaii; Tirare il traino, strafeinar per terra. 
Lat. trahrrti réprtrt. Lib. Dicer E come le nostre 
corpora , e le nostre membra farebbono vilmente 
trainate. mm ^ ■■-. * .*. i 

Traino. Che alle volte fidice,eG tcrivè colPaccento 
fulla penultima. Quel pefo, che tirano in una voltagli 
animali, che trainano. f, Per Treggia* o stru- 
mento, dove si mettono i traini. Lat* traba. Lib, 
Viacg. E hanno fatti traini teismi, come canestri, 
e aure mafserizie , e legano i cavalli , e le dette 
vacche alli detti traini. J. Per l'Atto del traina- 
re. Varch. St. 9. Purché i collegati gli pagafsono,ec. 
e di più mezza la Ipefa , che nel traino, e nella 
munizione dell'artiglieria far fi dovea. $. Per 
Impaccio, e dicesi folamente di Gente % e. di (ai- 
mena t che altrui st conduce dietro in viaggio . 
Tac. Dav. Pronunziò, che in reggimento non s'an- 
dato con traino di moglie » $. Per Pcfo fem- 
plicenjente. Frane. Sacth. Rim. Per tirar con li pie- 
di un gran traino. $. PerMiruradilegname.ellmtli. 

Tt a la idissimo . In estremo grado di laidezza. 
Latin. j&rJtdtflìmur . Albert, cap. at. La lulsuria è 
laida in ogni ctade . ma in vecchiezza è tralaidiflì- 
ma . 

Tralasci ambhto . Il tralafciarc . Latin, mriflii* 
Scn. Pist, Paura della mone, doglia della periòna, 
e tralafciamento de 1 diletti . 

Ta ai ascia ■ 1. Lafciare . Varch. St. 14. Ancorché 
non tralafciafse i piaceri ne della caccia . ne de* 
balli i ce* 

T« aia tato. Traslato, trafportato. Lat. frmmUu»*, 

Coli. S. Pad, E andando * come Enoc con Dio* e 
tralatato da umana convenzione, e costumi, non 
sia trovato nella prefente vaniti del kcolo . i 

1 mia 7toNi. Traslazione. Lat. traUtt$, G. V.ia.i 
101. Facemmo menzione addietro nel capitolo del-- 
le tralazioni , del detto Reame di Tunisi. ) 

I micio, Ramo di vite, mentre egli è verde infilila 
vite» e anche di altre erbe, e alberi. Latin, félmtt. I 
Cr. 4. k', \. A vite, ec. alcuna volta il fre<uo non! 
P uccide tutta* ma folamente i nuovi tralci, the per! 
tenerezza del legno, e grandezza della midolla* difen-i 
dere non fi podono. Sen. Pift. Prendea il tralcio dei! 
ceppo della vigna vecchia, e mettealo fottcrra* Coli. 
S. Pad. Si come il tralcio non può far frutto da fé 
medefimo, Te non è congiunto colla vite* così ti a dì 
voi, fé non iflarete in me. Amet. 88. Non alza- 
menti cambiandoli, che le tele delle figliuole del Re 
Mineo, in tralci con pampani. $. E perfimilit. 
(£iel budello che pende nel nafeere fuori d'avanti a' 
fanciulli* 

T«ALctvzro. Dimin. di Tralcio. Dav. Colt* ìja. 
Se egli i vegnente, e (enza rimettiticci d'altri trai- 
ciuzzi fu per gli occhi. 

Fi a uccio* Sorta di tela. 

TaattGNANTi. Che traligna. Lat. dtjrmer*nr. Filoc. 
a. r n Come valorofb Cavaliere, non tralignanteda*. 
iuoi antichi. Coli. Ab. Ifac. Ne faccia indegni, ec. 
di cotanta adozione, e che ne privi, come trtlignan-l 
ti , del retaggio paternale. ' j 

Taalignari. Degenerare: EfTere, o diventar difii-j 
nule a' genitori. Lat. demmsre . G* io. Z7. 1. E co-! 
si moftra, che non volHìe tralignare, e del some, ci 
del fatto di Frate Alberigo. Dan. Purg. 14. E il no- j 
me tuo da che più non a'afpetta. Che far lo porta/ 
tralignando, ofcuro. Pallad. Ne'luoghi umidi trali- 






»augi»nau,oicuro. fAHad. inc luogm umidi trah-i 

S«nopiù toftoi femi, che ne*feccbi. Cr. j la. 7.I 
feto, ec* anche invecchia molto lofio cucito arbore,* 
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e nella fua vecchiezza incattivifee, etraligna. Owid 
Pili. Deh come traligni tu? in prima folti i-uomo p 
e orafe fanciullo* 
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iminiTo. Addice, da Tralignare. Rem». Ri m. 
Ahi lecol duro, ahi tralignato icme. 

Tiaioibo. Lordillìmo. Lai. vilijfimut. Sen Pift. 
k.* huomo dtc meglio amare tralorda » e travillana 
morte» cbt trancilo térvaggio > 

Thitui.ii . Gne tralucc . $. Per Molto lu- 
cente Lat. fiUucent. Guid G. Spaventevoli baleni) 
tralucenti di repentini, non veri fuochi. | 

Itu'ciu. Iralmettcr la luce, cne e quel rifplen- , 
dcre , ,he U il corpo diafano, e traiparenie, percolici 
da iuce. Lai. ira tr lucere, tram lucere. Albert, cap. 49» 
Mal li fa, quel che fi fa a rine delta ventura, percioc- 
ché la ventura traluce , e quando ella rilplenda , fi 
fpezza. Perr. tana. 19. I. Quali vifibilmcnte il cuor 
traluce . Cr. 9. So. 5. A fperarle, quelle che tralu- 
con Ica vane, quelle, che non tralucon fon piene. 
Petr. aon. 116. Pavcntola fpeme Delfalma, eh-- tra- 
iate, come un vetro. Dan Par. j._ None, fé non 
•U quella alcun vettigio Mal conofeiuto, che quivi 
traluce. [ Bui. Cioè trapana con fàlfa luce, imperoc- 
ché pare quel che non i ) §■ Per Riiplcadeic , ri- : 
lucere. Lat. [plendere , tuoni . Petr. Son. 75. Poiché 
voltro volere in me nfplende, Come raggio di Sol tra- 
lice in vetro. Nov. Ant 8a. 1. Come giunte alla 
grotta , il la vide, in un certo luogo, molto traluce- 
rc, imperciocché vi aveva molto oro. G- V. ia. 108. 
1. Nel colpetto del quale la Luna non rifplcnde, le 
flelle tralucono, e immonde lono [cioè rendon luce 
appannata, e abbicinatal $. Per fimilit. Dant.| 
Purgat. 14. Ma da che Dio in té vuol, che traluca 
Tanta fuagrazia. 

Tiuvhui. Stralunare. Frane. Sacch. Va trai u- 
nando quantunque tu vuogli, fé tu ti vuogli andare 
a letto • lì ti va • 

Taaivkato. AdJ.daTratunare. *. Per Quali 
basito , cioè privo di fentimento. Lat. emfttnwut. 
Frane. Sacc. Tanto the per lo penta:, e la vecchiez- 
aa, stette bnon pezzo > che parca tralunato. E Rim. 
Moitravafi la Luna a' tralunati . 

TitivNGO. Afui lungo. Lat. prthngur . Sen, Pur, 
Chi a (àpienza è pervenuto , é giunto al fuo fine, 

nontralungo, matngrande. 
T a * * a . Le fila da riempier la tela di feta . Lat. fra- 
ma , jubterme» . Orfoio: si dice alle hla con che s'or- 
difcc. L. Jìamen. Gr. n'^r. Dan. Par.17. Poiché 
tacendoci mostrò fpsdita L'anima tanta di metter 
la trama In quella, eh* io le porfi ordita. But. Tra- 
ma è la tciTìtura della tela, che fi tefsc nell'orditura, 
e compie U tela . }. Per metat Fr. Iae T. 
L'huomo, eh' ha fanitate Truova grande amutate , 
Se viene in tempestate Rompetegli la trama . S. 
Per Trattato ad inganno, traccia. Lib. Aro. Vi pre- 
go, eh-* ingiuria dal vostro giudicio, con trame, non 
proceda . Bern. Orlan. Parve -questa ad Orlando 

strana trama. 
T a * m « g l 1 o . Foggia di rete da pefeire . Patait. Già 

col tramaglio vi lece tre mogli. 

Tbamalvagio. Molto mal 'agio . Lat. ncquiffimut . 
Lìv M. E per la rimembranza de' tramalvagj efem- 
pii della guerra proccianamente pallata. 

Ta amab aviGLiiti o. Molto raaravigiiofo . Latin. 
xalit mirabili! . Tef. Br- Proem Vidi Filofofia in 
fembianza di donna > in tal modo , ed ab co , e di si 
tramaiavigliofa polunza [coti 1 migliori testi a pen- 

Ti.u.ii. Riempier la tela colla trama. $- Per 
metal- Far trattati , e pratiche . Cron. Mor. Intra 
questo tempo ti stette a campo a Vico , fi trama- 
va di contìnuo in fifa, e nelle Castella, ma tut- 
to era nulla . Varch. St. 10. b cerche egli avea tra- 
mato, ec. Questa pratica medelìma . Ar.Fur.l.51. 
Di tenerlo in Iperanza ordifce, e trama. 

TaaMAzzaaa. Stramazzare. Senec. Piitol. Non 
gittarlene fuori fubitaroente, ficcome tramazzando, 
e caggendo. Fr Giord. S. Qui pare, che ogni gen- 
te tramazzi 1 epiù ne vanno a Nìnferno. 

Tramazzo. Tumulto , confufione , trambusto. 
Latin, tumultui* turba, Nov. Ant. 6z.(. te lei lare 
cavalli , e foroien ; valletti vegnono , e vanno d* 
giù, e di fu : chi porta freno, e chi felle, lo 



in ano era grande. Pafiav. e $68. Sanza niuno 
, o più infieme, o l'una dopo l'altra, e 
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tali 
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tramazzi , che il fognatorc mede fimo non lo lapri 

raccontare. 
T* ami ascia'Kikto . Il trano'safciare . Lat. angor 

gerii. Med Arb. Cr. Certo quanto ella fu l'anncti, 
e 'l trambafeia mento in quell'ora nello fpitito del 
Figlino! di Dio Redentore. 

Ti aura sciala . Efere opprefio da ambafeia . 
Pataff Della fcabbìofa trambateiando pacchio. §. 
Per metaf. Omel.Orig. Vedere , che tutta fi di- 
strugge , e trambafeia di diliderio di vedervi . 

Ti ambasciai o. Add. da Trambatciare. Tac. Dar. 
Corlero trambafeiati , per aver da Seiano udienza . 
Lib-Son. Stimo fia rrambaiciato, e benemerto Per 
tant* opera degna . 

Tiambviia. Il trambustare, che è rimuover le co- 
le, contendendole , e ditbrdiuandole. Lat. tumultui, 
turba. Stor. Rina!. Montalb. E mentreché era que- 
ita trambusta. 

Tiihitiuii. Rimuover le cofe confondendole, e 
di (ordinandole. 

T * a m « v it 1 o . Il trambustare, trambusta . 

Tu a MB raro. Il trambustare. Varch. 8. Non penfi 
alcuno, che giammai in giudizio alcuno folle a Fi- 
renze , ne il maggiore travaglio , ne il maggiore 
trambusto di questo. 

Thambvitai». Rimuover le cofe confondendole, 
e dilòrdmandole . 

Tramiicouii ■ Confondere mefcolando . Latin. 
émmmlcere . Liv. M. Nullo conolca ne fé, ne i Ino' 
antichi, che avverrae , fé i maritaggi fi trametco- 

lano . 

Tiahiiu, Il tramettere . $. Per Digreflione,! 
epidofio. Lat. digrcfro. M. V.n. 17. Continuando 
nostio trattato della guerra tra i Fiorentini , e i 
Pillili, con poca tramefsa di cofe forestiere. 

Tiiamisso. Vivanda, che fi mette tra l'un fervilo, 
e l'altro. Com. Ini. ao. Faceva recar la vivanda , 
una parte della difpenfa del Re di. Francia, una 

* parte del Re d'Inghilterra, li trameni di Cicilia, 
lo pane d'un signore, il vin d'un altro, e qucita 
rnbandigione dava a aia brigata. 
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Ta a mestai s. Confonder melcolando , rivoltare 
rovistare . Lat. mverme . Pallad. La terra , che 
tramesta d'intorno agli alberi, e alle viti, fi luol 
tramutare . $. Per mctafor. Frane. Sacch. 
Tramestava i verfi fuoi , fmozsicando , e appiccan- 
do • 

Tiamestio. Il tramestare . Frane. Sacch. Sentendo 
la terza il tramestio, ed efelide* stata in ateo Ito, 

ite. 

Tmkittiii. Metter tra l'una cofa, «l'altra, g. 
pLr Introdurre, metter dentro. Latin. mrrwn*»rre ■ 
Nov. Ant. 1 5. Allora in tramelso per k» Cavaliere, 
che addumanda il dono $. Per Mandare. Lat. 
tranjmiiitre. Nov. Anr.tfi.C Allora egli lcnfse a un 
fuo amico legr.ro» che 'I dì uel torn-amento 
mettelse arme, e cavallo Icgretamente. $ 
fignif. neutr. fcntrare , e metteifi di mezzo , efser 
mediatore. Lat. je interpomre. Ciio. vili. la. "Oj.a. 
ìramettesfi di pace tra loro, come cari amici. M, 
V.7.89. Il Papa fece armar Vignane , e afforzare, 
e guardar la Curi, e d'altro non si tramile. E 9. 
54. 11 maggior fratello del Re titolato Imperadore 
di Costantinopoli» fi ttametta di lar concordia tra 

loro. 
Tramizza- Tramezzo . 
Tramizzaminto. Il tramezzare , intermettimen- 

10. Lat. mtermijìur ut. Sen. Piit. Se eli' è lunga eli' 
hae alcuno tramezzamento , ed bae fpazio di ri- 
creare M.V.9.31. Per feguire delle straniere quan- 
te n'avvenne ne' tramezzamenti d' 
[ cioè in questi tempi di mezzo ] 
Tiamizzaii. Metter tramezzo, 
cola, e l'altra . Latin, fé interporure . M. V. a. 59. 
Trovandole ferrate, e bene in concio, non le investi- 
rono, e non s' afferrarono con loro , o per codardia» 
o per maestria di tramezzare l'altre galee de'Genove- 
fi . E e. a, Molti Cavalieri armati tramezzarono tra 
la fua perfona, e quella della donna. Cron. Morel. 
Credo tramezzafle tra Dino, e lui alcuna delle fem- 
Per Intermettere. Latin, mtermitiere 
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e follmente tramezzano da mezzo Dicembre, a oiez- 
zo Marzo . Macstr. 1-45. Se fi tramezzaljono cer- 
te parole, che toglicfsono la 'menzione del battez- 
zante, ec. non farebbe batttfmo . 

Tr&muzato. Add. da Tramezzare» Cron. Mor. 
li allora tramezzato a modo , che con velo vidi 
una donzella bianchiffima. Ftam.lrb.5 34. Piangen- 
do , ricominciai la tramezzaci angoicia» dicendo* 

Tkah.zzatori, Mediatore , mezzano . Lat, **r- 
fattr. Annot. Vang. Tramezzatore del nuovo testa- 
mento . Rim. Ant. R N. l>eh , che bene haggia 
Amore, Che fu tramezzatore • 

TtAMizzATRit» - Vcrbal femm Mediatrice. Sal- 
verei La quale è tramezzatricc Ira noi, e 'I giudi 
ce di tutti. 

Tramezzo, e Tiambzza. Ciò, che tra l'ima co 
&, e Pali» i poito di mezzo, per dividere, e fcom 

Sartire , e distinguere. Lat qued tfi mter medium. 
ntrod. Virt. Secondo che tu vedi steccato, eh' è 
tramezzo di loro. Cr. j 59 a. Delle quali i poveri 
fanno tramezze nelle lor eafe* 5. fi Tramez- 
za : chiamano i calzolai Una stri (eia di cuoio , eh' 
e* cuciono tra'l fuolo, e *1 tomaio della fcarpa. 

T» h mischi aii ■ Milchiarc . Latin, tntctmtfcert . 
Volg. MeiT. Altresì avwenc delle quattro computilo- 
ni, quando si tramifehiano in alcuna creatura, che 
ciaicuna feguifee la natura del fuo elemento. 

Tramiti. V. L. tramtr , Maestr. Aldobr. E non 
difvtjno dal diritto tramite della ragione. 

Tramoggia. Quella cafretta quadrangolare ini for- 
mad'aguglia, che s'accomoda capovolta lepri la 
macine, a* onde elee il grano, o biada, che s'ha a 
macinare. Frane. Sa e eh. E mai non li partito dal- 
la macina , ne dalla tramoggia, che avelie a cafa 
ibernata la farina. E apprtlso. Mtiso il grano nel- 
la t a moggia ^ e cominciato a macinare. Cant Cam. 
Se la tramoggia non i stretta in bocca Non fi la 
macinato, che buon fia. 

Trauoliicc io. Molliccio. Sen. Pist, Sono ingraf- 
fate di tango, e hanno la carne così tramulliccia , 
e limola, che nocciono al corpo. 

Tu AMOHTAutNTo* Il tramontare. Lat. oecajut », 
But. Che , cioc lo quale Settenirionei ne Óccafo* 
cioè tramontamento , Mai feppe , ne Orto, cioè 
nafcimentOf imperocché tal Cielo non ha rivolu2io 
ne : e cosi tale Settentrione , non ha nafeimcnto , 
ne tramontamene. 

Tramontana. Verno principale Settentrionale, 
altrimenti Bona , Aquilone, Rovaio, Ventavolo . 
Lat- Jqu$h 9 Borea*. Cr. Ùtf lèi « BOCC, NòV. 41.6. 
Percioccbè 3 efscndo quel vento,che traeva, Tramon- 
tana. EN0v.99.ji. Si levò una Tramontana peri 
colola , che nei te fecche di Barberi a la pcrcolse . 
$. Tramontana: Polo artico, Boc.g6 f. 9. Quelle, 
le quali il carro di Tramontana guardava, tutte era- 
no, ce. E Nov. 77. 32. La donna montata in Alila 
ione , e a Tramontana rivolta • C V, io. S6- 5. E 
tennero a man dritta vcrio Tramontana . $- E 
Tramontana : chiamiamo anche Quella stella! che 
« più vicina al polo artico. Burch. La stella tra- 
n^ntana e futa folle A porsi in luogo da morir 
ci sido. 

Teae^pontako. Il vento detto anche Tramontana. 
Lat. Borta*y Aqmlo . Uav. Colr.iój. Questi [vinij 
di piano per li portici al Tramontano . E 184, Si 
che tu le (campi [ le barbe] dal Tramonuno 9 e dal 
freddo , che le uccide. 

Tramontante. Che tramonta* Lat. occidenr . Liv. 
dee j 11 cadimento ancor della neve , tramontante 
già la stella a grandillìma paura aggiun!e,ec. 

T* a moki ab p * Il nalconderfi de* luminari, e di tut- 
te l'altre sulle lotto l'Orizzonte . Lat. occid*rt + ad 
ocitfum tendere, G. V.9, 198.Z. Quasi in fui tramon- 
tar del Sole. Vie. S Pad» Lo Sole incominciò -a tra- 
montare, innanzi che giugnclhmo » ce Jnhno,chff 
giunti non fummo il ftole non tramontò. Petr.Canz. 
I j. E innanzi l'Alba Puommi arricchirla! tramon- 
tar del Sole. Ovvid. Pise Se il Sole è tramonto, ofe 
egli i iopra la terra. Boc. Ntnf .Fifcf. Ma poi vergen- 
do, che gii tutto il bole Era tramonto. §, Per 
metaf Petr. Canz. 18. j. Se tramontarsi al tardo, 
Parmel veder, quando si volge altrove. 
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Tramonto. Verbale. II tramontare- Lat 
Pccr. Huom. III. Dalla quarta ora del d 
no al tramonto del Sole. 

Tramoaticioni. framortt mento • Latin Animi 
dtlnjutum. Gr, \mvìIm/*. Vit. Gcf- Le donne vo 
lean levar Cornelia di tramortigione . :Ub, tur* 
Malatt. L'oJore del vino giova alle tramortito- 
ni . .... 

Ta amokti mbkto. Il tramortire. Lat. animi dtli* 
qutum 1 1 Medici gli dicono in Latin, fjncopt* v Grec. 
nyurtf, Gr.'j- 48. 7* Vale contra'i vomito colle- 
rico, contrai tramortimenio, e contr* la cordiaca> 
cioè paflion del cuore. E altrove, BalliUco» ce. con- 
trai tramortimento, econtra la cordtaca, fi diala 
fuadecozion con acqua rofata. But. Quando la men- 
te mia fu ritornata, ch'era act urlata per lo tramorti- 
mento, ; / t y 

Thamoitik!. Venir meno, fmarrir glifpiritt. Lat. 
fjneopt lavorarti animi dcltqummpati . L)an. Kiro. Lo 
vilò moftra lo color del cuore , Ch'A tramortito. But. 
E fa comparizione dal tramortire) al morire, dal qua- 
le non ha differenza, fé non che'1 tramortir duna 
tempo, el morir dura fcmprei che mai non fi ritor- 
na. Cr. 6, 118. 1. Il timo, ec. ha natura di far tra- 
mortire, e inducete angufiia de' membri d' entro. 
Bern. Ori. 1. 3. Se il ferire Noi portò, almeno il fa- 
rò tramortire. 

Tramortito. Add. da Tramortire. Boc. Nov. 16. 
6* Tramortita, il marito, e i figliuoli chiamando, 
cadde in lui lito. Dant. Purg. ?j. La tramortita 
fua virtù ravviva. Fav. Efop. Giace in terra (tra- 
mazzata, e tramortita. Tei Brun. 5. 41. Per Io 
gran dolore , che i Leoni hanno al nateimento , 
in con quafì tutti fgomentari, ch'elli giacciono tre ì 
di, quafi come tramoniti, si come elli non averte- i 
ro vita ■ Varch. Stor. 7. E fi dille , che Niccolò] 
fentendo quel romore fi fvenne per la paura, e co- 
sì tramortito fu portato nella fua camera* 

TftAiiroLi . Due ballon lunghi, nel mezzo de* qua- 
li è confitto un legnetto, (ul quale chi gli adopra, 
pofa il piede, e fervono per pafiare acque, o fan- 
ghi, fenza immollarti , o infangar fi . Latin, grati* 
arum. Burch. Che i trampoli piativan eogli ftecchi. 
Belline. Cader pofla de* trampoli uno fporto. Tac. 
Dav. 440 Ghe i piaceri fono monti di diaccio, do- 
ve i giovani corrono alla china, aggiungevi in tram- 
poli . 

Tkamvta. Tramutamento. Davanz. Coltiy. E qui 
appiccati gì* 
torj, o tramute, come noi tacciamo « 

Trauviamlnto. 11 tramu.are, mutazione. Com. 
Inter, ao. Chi con tramutamenti di vati in vafì d f 
acqua, e di gettarvi uova. Convlv, 31. L'accendi- 
menro di quelli vapori lignifica morti di Regi , o 
tramutamenii di Regni. Ann. Vang. Appo'l qua- 
le non è tramutamento, ne ombramento di vicen- 
da . 

Tkauvtanza. Tramutamento, pane. Conv. 88. 

Non lì può trovare per quella ragione, alcuna tra- 
mutanza* 

Thamvtaug. Mutar da luogo a luogo, &r cambiar 
luogo. Lat» trdnfrnutéTt % J vr mutare » Boc. Nov. Se. 
22 Acciocché niuna cola gli potefie tffer tocca, 
o tramutata 9 o fcambiata. Dan. Par 17. Per lui 
fia tramutata molta gente , Cambiando condizion 
[cioè fatta mutare flato] Cr 4. Z4. I. 'Quando fi 
tramuta il vino a Luna piena, diventa acero, 0. 
Per Scambiare, e mutar?. Boc, Nov. 48. 17. Aven- r 
do Podio in amor tramutato. 

TiAMriATOM . Vcrbal mafcul. Che tramuta 
Dant. Conviv. 0. E quella, o quelio non può fa» j 
re nel dono , fé il dono per tramuutore non vien 
più caro. 

Teamvta zionb , e T t amttagioni . Tramu- 
tanza« I-at. muiatio^ trartjuut . Dan» Conviv. Nel- 
la prima tramutazione tutu quella dolcezza venne 
meno, E altrove. Compiuto per virtù di quello, 
che è detto di fopra j P animo diritto non tramu- 
tarli per loro tramutazione. Lib. Cur.Malat. Non 
di rado avvengono le tramutagioni da uno male 
nello altro, la tramutagione della doglia colica nel- 
Uste. . .. r , .. 

T»A- 



inneflavano, fenza dar loro tanti mar* 



I 



' 



m 



T X A 

XtANA. Voce colla quale lì follecita altrui i cam* 
minare. Latin. 4(f, proper** Fir. Lue, Cammina, 
vien giù alla Signora , pretto trini , o ve cuoco 
freddo ! 

Tumkk. Trainare, levatane la I , fecondo l'ufo 
uKko, come in aure , per aitare , compagna, per 
compagnia» e limili . G. V* io, 7. 6. £ fu trinato 
colle tue armi in dofso, e poi impiccato. Ma V.y. 
108. Gli 
Liv. M. 
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ibanditi furono tranati, e appetì vilmente. 



trina- 
Per metal* 
mente trini 



Li fervi, che fedeano fopra 1 mu 
vino per terra rami fogliuti . 5 
Dan. Par. io. Or fé tu l'occhio de 
Di luce in luce dietro alle mie lodi. 
Tìanfllo, Inganno malignamente, e astutamente 
fabbricato, trama* traccia. Lat. eblut^techna^offucid. 



Crun< 



Mor. E fienili 
no per giugnerc il 
a Firenze è gente 



E 
viziata * ce cattività , e 



compagno, fc altrove 



tranelli * e molti altri li ufa- 

perchè 

V12Z) ! 

rapportano male » e fottraggonti per nuove vie » e 
tranelli» Eappreflb. Si maravigliava afsai avellimo 
gelosia di lui , e che cosi desiderava , ec* e molte 
altre zacchere, busbacchcrie, bugie,tranelli,e falsiti. 
G. V. 8, 80. 11. E non fappiendo la parte di Papa 
Bonifazio lo 'nganno » e *1 tranello . M. V. j. 100. 
Aveva feoncio il loro trancilo f per quella cavalca- 
ti- Fir. Tiin- Vedete quel che aveva fatto quel ri- 
baldo del Golpe co* fuoi trancili. 

TiàNiTTo. Add. Nettiffimo . Lat. fplendidiffimut , 
Sen. Pist* L'huomo dee meglio amare tralorJa, e 
travillana morte , che tranctto fcrvaggio [cioè or- 
revoliilimo J 

Tramohiottihikto. Il tranghiottire. Med.Arb. 
Cr. Gli condannerà, e difporrà nella carne, e oell* j 
anima al iranghiottimento , e al divoramento delle 
fiamme ecernali. * 

Tianghiottiri* Trangugiare . Laber. num. z6u 
L'uni tranghiottifee le navi , e l'altra legitta fuori. 
G. V 11. $. 19. Fu fommerfo in Mare, e trangiottito 
dal pefee. Cr. 9- 94. 5, Debbono efser remote, ec. le 
vacche, acciocché la rugiada non tranghiottifeano * 
e atterrin Peibc naf centi . $. Per similit. Lat. 
txfor&at. Serd.Stor, Ind. 17. La terra è afcmtta,e 
fpugnofa a guila di pomice , sicché non folamente 
lutai in un momento le piogge, che cadono dal 
Cielo, ma tranghiottifee ancora le acque, che fccn- 
don dà 1 monti. <5- Per metaf. Sen.Pist. Puofe 
mente alla fua mano, che ardea nel fuoco del fuo 
nimico, e tranghiouiva la pena [cioè costamilfi- 
mamente (offerii ] 

Tkanohiottito. Add, da Tranghiottirf ( 

l ranoosci a a ■ « Riempiersi d' augofeia , trambafeia- 
re . Orati. Orig. O anima mia, come tu (e tran* 
gofeiata, e non fai, che ti prendere. Vii. S. Pad. 
E quasi tutto stupefatto, trangofeiando, e fudando, 
non poteva altro dire . Cavale. Fr. Ling. Come 
Cristo, orando, rrangofciò di finguc. Patatf, Con 
zinghinaia pili volte trangofcio, 

TiiANGVGiAMtNTO. Il trangugiare. é 

Tiangvciam. <^uasi trangorgiarc» da Gorgia» E 
ingordamente , e con gran turia inghiottire . Lat. 
ftutiMi dewrdr* % tubmctndti Boc. Nov. jo, II. Mol- 
to tosto l'avete voi trangugiata questa cena. Mor. 
S, Grcg. Quella tofa , che si bee , unto più tosto 
fi trangugia , quanto eli' ha manco mestier d'eUer 
masticata. Dan. lnf 18. Che merda fa di quel, che 



trangugia. But. Trangugiare è mandar giufo 
Trangugiare altrui: vale Sopraffarlo » ingoiar- 

eo trangu 



si 

lo. Caf. UÌ1 "Coro. Ma non per tanto p 
giarla si conviene [Lat. dnerdre] 

Tkangvgiato. Add. da Trangugiare. 

Tugvgutoiì. Che trangugia , Latin, wrdtar ^ 
htttuQ . Boc. Lct. P. S. Apoft. Se io fono di vetro 
al giudicio tuo 1 io non fono huoroo golofo, ne 
trangugiatore , ne ancora per troppa mollezza effe- 
minato. 

TiANoiiifi* NobilifTimo. Lat wAttijUmut . Difend. 

S'ac. Oh Luigi travalente , e tranooile Imperador 
e* Romani. Sen. Pise. Seguiti le tribcllc, e le tra- 
nobili cofe. 
T r AK<ì_viLt*MiHTi. Con tranquilliti. Lat- trtn- 

IejùttU* h Ago». C D. Mirabilmente nette in Egit- 
to 145. anni tranquillamente. 



y 



TiAK^niiAMiNro, Il tranquillare , dimora 
dugio. Lat. mura y prvcraflin*t$o * Valer. Mali. Per 
quefto tate tranquillamento di consiglio, rende, ec. 
T**Hvrtuu, Render quieto , e tranquillo, ab- 
bonacciare ; proprio del Mare . E fi uU alla manie- 
ra neut. eneut.pall comepureinfcnt.att. L.trattqutl- 
lare^tranquittum rtddcrt. (juid.Cì. Veramente io volli 
tranquillar la mia vita , lotto silenzio di male » e 
non volii tempestare con romori di battaglie, Caf. 
Kim. E pria tranquille Mio corlo,o*l turbi, e pur 
d'orgoglio s'armi. §. Per meuf. Tenere a ba- 
da , a trastullo dando parole . Latin, fati* fpe prò- 
ducere 1 M. V, 2.10. Imponendo loro, che della vo- 
tomi dello Arcivelcovo non ai rompetsono,ma tran- 
quiiialsono il fatto. Frane. S'acch. Era molto tarda 
l'ora* perocché era palsata terza* e ciò avea tatto 
in pnwva, per tranquillar la gente. §. Per Sog- 
giornare, dandosi piacere, e buon tempo. Latin* 
penso indulgere* Nov. Ant. 57. i. Lo menò a un fuo 
belliftìmo luogo, e II tranquillarono per quindici di. 
D*iit. Par. 9. Or lappi , che U entro si tranquilla 
Raab (cioè vive vita le lice, e tranquilla) 
TiaK^ìiitiiV, Tua nq_v illitads, e Tran- 
c^riLiiTATi* A (lutto di Tranquillo. Bonaccia. 
Lat. tTMrujut/itfdf. Annot, Vang. Immantenente cef- 
«6 ia fortuna, e la latta grande tranquillità « $* 
]>cr meuf. Quiete, giocondità. Bocc. Nov. 58. io. 
In bene, e in tnnquillità con lui mi dimoro. Lab. 
num. 183- Pace, e tranquillità mi credeva avere in 
cala recata. Cavale. Fr. Llng. Al tempo dell'in- 
gofcii non ode Iddio il prego di colui, il quale , in 
tempo di tnnquillità, non obbedifee li fuoi coman- 
damenti. 

TtA«<*vitto. Quieto, fermo, in bonaccia. Latin. 
tranquilla* . Boc. Nov 14,15. Per lo Mare, che gii 
era tranquillo. Dant.Par. j. i^uali per vetri trafpa- 
retiti, e tersi, Ovver per acque nitide, e tranquil- 
le* Petr. Son. 20. Cercate dunque fonte più tran- 
squillo. $. Per metaf. Benigno , ; piacevole , e 
gioiofo * Latin, trdnquitlus v mitn , benigrius . Dine* 
Purg. jj. E con tranquillo afpetto vien più tosto , 
Midifse. 

Tianclvulo. Sust. Tranquillità , srato tranquillo • 
G. V. i. 11. 1, E tornato in Francia si riposo in al- 
cun triquillo la Chiela , e Roma . M. V. a. 58, In 
quello tranquillo, il Re mandò il gran Sinilcaìco nel- 
la Marci. G. V. 8. r. l. Perfoperchio tranquillo si 
erano i Cittadini tra loro invid osi,e 'n(uperbiti. M, 
V 1 10. 14. Secondo le otlertc, che gli erano tir te, da* 
va, e toglieva parole, e tcnea in tranquillo. é * 

TuANstGWA. iiopravvesta. Lat- chUmtt . Gu j£A«- 
UÙr* Nov. Ant. 64. 4. £ donògh un liceo destriere, 
colla cranfegna coverta. M. V. 9 .27, Con ncche, e 
reali tranlegne , e armadùre . 

Tiamwondsri* V.L. Votar d'un vafo in un*al^ 
tro. Lai. tTdmjunderc. 5, Per meuf. Declam. 
QuintiL C- II ricomperatore fu morto , ec, [paran- 
do Tanima nel mio petto transtuie* 

Tt awìir s . V. L. ulata da noi folamente in signifi- 
cato di Paisà re all'altra vita . Lat. oitre , mori. Vie. 
Flut* Ma uno de* Capitani d # Eumenio,il quale ave 
vanume Goias, lo conobbe dal cavallo , e guardava 
lo, e già si transiva [ qui a maniera di neut* pali 

Ti ansi to. 11 transire, pagamento, pafsiggio . 

a fronde , 



L 



trdnfttus wr. Dant. Parafi. Come 11 



at. 

che flet- 
te la cima Nel transito del vento, e poi si Heva, Per 
la propria virtù , che la fublima . $• Per P Atto 
del morire * Lat. oéUur ut . Med. Arb. Cr. La cui 
morte da vita a' morti , e nel cui transito piange il 
Cielo. 5. Stare, o efsere in transito : vale Ef- 
fcre in fui morire. Lat. ammdm agere* Sen Declam. 
Vilitai il mio figliuolo , che stava in transito, ed era 
per morire. Cecch. Spìrlt. 1. 1* Era malato , e fi può" 
dire in transito. 

Transito* 1 Atf&NTs. Per transito, per pafTo. Lat. 
fMtcr . S. Agost. La qual quillione noi transitoria- 
mente ricordando nel terzo di questa opera lafciam- 
oio non alsoluta. 

TmAHliroaio . Che ha fine , che pafta y che vien 
meno. L. ediucut * trdnjitorwr* Boc.N.1.2. Lecofc 
temporali tutte fono transitorie . TeCBr.7. 9. Tutte 
le cote, che tu hai transitorie) non le creder grandi • 



Vocab.Acead. Crufc^ 
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Cavale. 
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Cavale. Fr. Ling. C)r com potrei» dite degli 
e d'ogni altro ben mondano, che non (òn 
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onori , 
da do- 
mandare, ne da difiderare, perocché fon vani, e tran- 
Jitorj . Altwrtan. Ricordai! , che cutie le cole mon- 
dane lòn tramitorie , e cadevoli . 
Thanskicchiiis. Smoderatamente arricchire. Lat 
valdi locupletar! . Bocc. Nov. 41. 3. Mentre che di 

tramfricihire cercavano, ce. 
T«ANSvtD6»R. Ingannarfi col vedere . Lat. vifu de- 

api . ftoc. Nov. 6ù. zi. Perchè del certo la magagna 

di questo tranfvederc dee proceder dal pero. [Ogg 

più comunemente Travedere] 
TitMSvsiANZiAzioNt. Termine proprio per 

efpiimere nel Sagramento dell 'Altare la converGone 

del pane , e del vino nel Santiffimo Corpo di noltro 

Signore. Lat. tronfie frantiath. Gr. /«T«rT«x» i «*'f ■ 
Tiio'NisitwiNiE. Molto onestamente. Latin. 

bantiìiflimè . Senec Fise. Va caendo , ove egli viva 

trao nettamente , e non traficura mente . 
Trapacifico. Molto pacifico. Lai. valdi pacificar. 

Sen. t»ist. E nel mezzo delle cofe chete , e trapacih- 

ehe rampolla il romore, e la paura. 
41. a « a 1 a . Forar col trapino . Latin, mitrare . 

Gr. 7f»-r«r. 

s * p*ko . Strumento con punta d acciaio, col qual 



loro, che la trapafsano , è appellata tenebre. Petr., 
fc'on.rié. Quando il voler, che con due fproni ar- 
denti , E con un duro fren mi mena, e regge I ra- 
pafsa ad ora ad or l' ufata legge . Maestr. 2. «. 2. 
(Quando alcuno trapafsa volontariamente il coman- 
damento , siccome lece Adamo, ed Eva. $■ Per 
Tralasciare. L. ométtere 9 proferire , Conv. 47. E. qui 
non è da trapassar con pie lecco . Petr. Canr. 4. j. 
1 Onde più cofe nelle mente fciitte Vo trapaisan- 

do . ". ì 

Tmapassato. Add. da Trapaflarc. Pafsato, preterito. 

lìocc. Nov. 17.26. Avendo ** (rapatati mali alcun 

rilpttto la donna. §. Per Morto . Latin, de- 

Gr. H'xt'fiwj , MTflffcfVmf ■ Bocc. Introd. 






funiius 



Mofle 



non 



meno da tema» che da carità, 



U 



num.ai 

la quale avefsono a* trapassati 
Prega per l'alme quivi trapafsate . Bern. Ori 
ac. Onde il giudica in tutto trapafsato 
Tiapajsatoki. Che trapafsa- $." F 
fore - Mot. S. Greg. Per la qual cola fi polso no de- 
gnamente nominar frati, e trapanatori. £ appreiso* 

nicntedi- 



Alani. Gir. iz-ij7- 
1.19* 

Per Trafgref- 



I 






fi 



torà il 
4 * Gr. 



ferro , pietra , legno , e 
7rvv*tw. Lib. Astr. E 



limili- Lat. w*-l 

fac uno trapano, 



* 



avevi 
1 
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come il foro delli poh t che; 
Morg. E trapini, e paletti , 



che (\<t tanto grotto 
forato innanzi 

„mc lorde . 

^TASfiiMiNTo- Il trapalare. Lat. trtnptn ut. 

or. Uh. 4, 174. Mancaffe, per lungo trapaflamen- 
to ci tempo. Lib. Diteti A verno fermato per lara- 
n.jnto, eoe fi detto Currado, apprelfo il trapaffa- 
meitio della vita del filo padre, terremo a Signoie, 
e 'mperadore. Danr. Conv. 14. Appretto lo tr-apal- 
famemo di quella beata beatrice , che vìve in Cielo 
cogli angioli • [Lat. otntuf 9 * tranfitus ] Amm. Ant. 
40,7.5- Acciocché per li fubiti trapafsatnenti di par- 
lare , e d'opre + qiufi per falli contrattanti , fia rot- 
ta. MonS. Greg. Nel piede fi figura il trapafla- 
mento dell'operazione , e nel capo fi figura quello 
Mondo . Med. Arb. O. Intanto crapaflamento d' 
ardor di mente . Teforett. Per quel trapafsamento. 
Mantenente fu rnifo Fuora del Paradiio - p Qn 
trafgrellioné. Lat- fr**tJrt:itio , tranfgrejfii* * Grec. 
^tW! Coli- S. Pad. 11 peccato, che quegli com- 
mtlcj per trjp^fsamenco del comandamento d'Iddio, 



ec> [cioè trafgredimCnto, pre- 
Lab, num jjv Fece 



e chiara t e non trapalsante il luo^ 



luogo onde fi trapaf* 
G- V. 6- 7*;.2. E al trapafso 
di quattordicimila fi dice n*an- 
75. In quelli luoghi, donde do- 



1 






t 



lì 

L 




:;on dsbbt veramente, 

varicuione] 

TmtaJSastì. Che trapafsa 
ur.a via Uiminofa, 
go, dove noi Uvàmo 

T^apasuhb. Pafiare oltre* pafsare avanti. Latin. 
tr4rtjìtt 1 Boc. Nov. 18. io. Prettamente trapalsò In 
Inghilterra. Dant.Inf ; $. Ch' 10 lappi* quali lono, 
e qua! colpirne » Le la parer > di trapalar sì pron- 
ta. L Pjr.i. S'cg'i ti, che quello raro non trapali). 
Per Pafsare. Lat, Mn/trr, iter pcragere y petgtrt* 
tor. Euro?. 1 50. Arricchncono or questa, or quella 
delle Provincie , dove e* trapalano . §. Per Mo- 
ri?e> pafsar di quefta vita. Latin, cbnty mari. Bocc. 
Introd. num. )v E parml dovunque io vado , o di- 
moro, pes quella 1* ombre di coloro, che fon tra- 
paisati, vedere. E Nov. 17 48. Il quale non istette 
guari, che trapalsò . $. Per rinire , celiare. 
Lar dejhmét effàre. Tef. Br. x. ai. E quando il di- 
luvio tu trapdfsito, e la terra fae feoperta, sicché 
ciafcuno animale poteva andare , ove egli roleva . 
Albcrc. cap. 62, Tutte le cofe trapafsano, fé non fé 
amare Iddio . $. Per Sormontare , fopravan- 
wrei (uperare . Latin, [upcrare^ fuprrtxctlltrt . Bocc. 
Nov. 41. z. Il quale di grandezza, e di b&IkEzi di 
corpo, rutti gli altri giovani trapalava. E Nov. 8. 
x. Di gran' lungi trapafsava la ricchezza d'ogni al- 
tro. E Nov. 9$*f* Quando aggiugnerò io,atla libe- 
ralità dette gran cofe di Natan, non che io il tra- 
palfi* $. Per Trafgredire. Vit. Plut. Ma quan- 
do la leg $e farà fatta > chi la trapalerà , convene- 
vole cofa farà, eh' e* fia punito, fef. Br. r. il» La 
natura degli Angioli, che non trapafsa la voloptàj 
d 1 Iddio, * chiamata chiarezza ? e U natura di co-I 



Come cu farai fornicazione , e ucciderai , 
meno tu fé tatto trapafsator della legge. Maeltruz. 
Eziandio, che vi fia la volontà, farà trapafsator d : 
un'altro comandamento. E z. jo. a. Siccome il tra-, 
pafsatore della ragione pubblica, la quale confine, 
ne' sacri Sacerdoti , e Magistrati. 
TaAPAsstvotfc, V. A, Atto a trapalare» penetra-* 
bile. Lai. ftmrdtiU . Coli. S. Pad. Viva i b parola; 
d'Iddio > ed efficace , e più trapafscvole , che ogni 
coltello agmo • Albert, cap. 6j. Or chi non può 
avere in questa vita cofx durabile , concioffiacofa- 
che tutte le cofe fien trapafievoli [cioè tranfito- 

rie] 
1 ■■ M'*5s o. Il trapafsate, e V 
fa* Lat, tr*n[uus ut 
d'una riviera, più 
negarono. M. V\8 

vca ciscre lor trapalsò. G. V.fi.jz.l. Per lo buono 
fito, e crapafso, il quale era in fui cammino di 
Pila. Dant. Parad. 14* Si moven lumi fcintillando 
forte Nel congiugnerfi infieme , e nel trapafso • 
Tel. Br. u 4. Di Spagna è il trapafso in Libia . 
6. Per Termine rettoria). Lat. tranfgrelfiùjezreffi^ 
ref.8.6j. EtmtfOn nel iuo libro: che innanzi alla 
conclufione fi dee metter lo trapalsò , ec. Voi avete 
bene udito addietro , che trapalsò fi è quando il par- 
latore cke un poco di fua materia propria , e trapal- 
ai a un'altra , per lodar fé , o fua parte , e biafimare 
ìùo avvertano , e fua parie * e per cagione di confer- 
mare , non per argomento , ma per accrescer la co* 






la, ec. Di questo trapafso dice 
tlscr per fimiglianza del conto 



1 Beni- Orlan. 
, Via ne lo por- 






Tullio , che non dee 
, anzi è fottomefso 

agii argomenti delle parti del conto . 6. E Tra- 
palsò: diciamo a una Maniera delPandatura del ca- 
vailOj che è andare più che dì pafso 
Perche quella Giraffa orrenda e fiera 
ta,c \ a sì di trapafso t ec. 

Thapbzakb. Propriamente e, Lo fcappare M liquore, 
re, o limili , dal vafo che lo contiene, -ifcendo per; 
fottilitlima tèlsura, che si chiama Pelo, e cosi Ci»-] 
pelare vicn detto , quasi Per lo pelo pafsare. catin. | 
cjfiuerty fcrman&n. Pafsav. 191. Siccome r*terviejic >; 
fé alcuno vaìèllo pieno d'alcuno liquore , abbia altu-i 
no foro , per lo quale dea > o trapeli di questo cotal ; 
liquore. Pallad. E questo s'incorporerà con quello/ 
e diventerà un corpo , e non trapelerà mai di lui 
alcuno- umore. (Latin, nnlium tranfmitttt hatmrlm) ; 
Dant* Purg. jo. Siccome neve, tra le vive tr»vi> r 
Per lo dofso d'Italia fi congela , ec. Poi liquefatra In | 
fé flèfsa trapela [cioè penetra 4 , e distilla] Bemb, Pt. ( 
Oltrache ne' libri ancora fi farebbeella, come che; 
fia trapelata, e pafsata infino a qui [aui per fimiljj 
Dcmetr. Scg. Partoriranno Irmedesi ma leggiadri», I4! 
quale trapela nafeofam^ntc da quella foatiri (quffig,)! 

Tiapuntaii, Trapiantare • Crefc. %,*o. 4. Ne* 
temperati nell'Uno*, e nell'altro tempo, il pero ac- 
conciamente fi piantale fi traipianta, 

TuaptaHTa to. Add, Ja Trapiantare ^ But. Vaf- 
falsino è comunemente 'dann'aco in ogni luògo dd 
Mondo a tal pena , cioè trapiantato in terra , ce 



[ Lat. dtfigut} imftSur'} 
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modi : uno 
tengono in 



T ■APiccoio. PiccoJHfimo . Liv, M. E vogliono 
avere ir grandi colè in tal modo , ch'elli non fieno 
dì mente niente tenuti, mitrai» come l'elle fofiero 
traprccolc. 

Trahuftari . Trafportare. Guid. G. E io ri dono 
cgm ragione » che io v* hoe traportandola in lui - 
Albert. Cip, 34. Neuna fatica recuiano lo mani 4 che 
all'arme fi trtportano dall'aratolo. $. PerPortare. 
L.*fftrrt, Declam. ijuint. C. Traporta qua il corpo» 
e fopra quelle fedite poni tutte le colpe • 

T* ai-or tato. AdJ, di Traportarc. Latin. tÌ4Jur y 
mtimruty pnviSnt . Galat. Costoro traportati da nn 
certo impeto (corrono * Stor. Eur. 6, Il quale uà- 
portato dove manco 11 conveniva. 

TaaPoiaiitTa . Molto polente . Liv. M. E fit il 
trapo&ente » che Arunte non Ù potè di lui vendi- 
care . 

Tkajpola . Latin, dtcipuU y mufcipuU. Cr. io. jy. I. 
1 topi fi pigliano, e uccidono in molti 
modo 4 con gatte dimestiche, che fi 
cafa; P il ero modo fi e con trappole» che fi fanno 
di picce: legno cavato» nel quale cade un'altro le- 
gno piccolo grave » e tieni! Colpe (b con un picciol 
fulcello» fotto '1 quale fi pone un pò* di cotenna di 
porco. Scn.Fift. Senza Callo è da dottare. che io non 
prenda la parola alla trappola, o che *I mio libro 
non roanuchi il cacio . Mor S. Grcg. La trappola 
fi chiama in Lat. dtcipuU » che tanto è a dire, 

Stianto cola ingannefe . Spor. Geli. ].t. E quello* 
cacio per farmi entrar nella trappola . ^Morg. a. 
ai. Vorrà , che qualche trappola ci tcocchi» Per 
pigliarci al boccon» come i ranocch) - Red. Vip, I. 
19. Orciolai di vino nafeosti tra le fiepi» lieno 
trappole proporzionatifllme. $. Trappola. 

Insidia, trama» traccia. Lat. dttiput** detmt, Pafs. 
a74. Dovunque fi rivolge traevi ldruccioli» e trap 
potè . Gir- Gel. E ora vicn ghignando alla Tolta mia» 

Jualcht trappola ha ci tefa. $, Far trappole: 
>rdire inganni . Ccech. Spir. 5. 4- Stiamo ad udire 
in quello» che t* vai più » o nel far trappole , o in 
coprirle . f. Trappola ; fi dice anche a una 
Botta di rete da pigliar pefee . $. Mangiare il 
cacio nella trappola : Proverbio dinotante il Fare 
alcuno delitto in luogo» che non può (uggirli 1! gaui- 
go , Lat. cdlidum prsndtum tvmtdm . §* E* c'è 
più trappole, che topi: cioè Più infidie, che da in- 
funare , Lor. Med. Canz* Quello Mondo è picn 
d'inganni, Son più trappole, che topi. Fir. Lue. 
2. 1. Padrone guardatevi da quelle cortigiane * che 
eli* hanno più trappole» che topi . 5. Trap- 
pole da quatuini : Frale dinotante t eie » < br 
sticn per venderli , vaghe ali 1 occhio , e di muna uti- 
li ti . 



Ingannare con alcuna apparenza, o 

h*n*_ mm* m III te annoia G fa il to ' 
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dimuurazion di bene, come colla trappola fi fa il to 
pò. Latin dectptrt* Cron. Mordi. In molti modi fi 
trappola il danaio » fij Cavio . Cant. Cam, Chi più 
%* ingegna Trappolare altri più piglia de» granchi . 
jÒut la raetaf. dal pefeare a trappola] E Trappola- 
tur. : che vale Ingannatore» e giuntatore- Latin* 
éUeepror * 

Tmppoutoh. Che Trappola. 

Tiapuio. Add. da riprendere. Guid. G. Il fi- 
gliuolo dì Ttdéo» che cosi vide traprtlo Achille» hi* 
nolo l'addrizzoe contra Ettore* 

Tiaptmto. Sufi. Lavoro fatto per punta d'ago» fpe- 
zte di ricamo. Petr. Son. 1*9. D'un bello aurato» 
e ferico trapunto- $. Di qui Irapantare: che è 
Fare il trapunto. Alam. Giron. 17. j. INon di Perii 
trapunti, o d* Inde (eie* 

Tiìmktapi. Lavorar di trapunto. Ar- Fur. 40. 
46- Eran degli anni appretto che dumila, Che fuquel 
ricco padigliontrapunto* 

Tmpvkto. Add. Stenufto, fmunto, punto- Lat. 
mécittfuut. Dan Purg. 14. E quella taccia Di là da lui 
più che l'altre trapunta. 

Tmaicco. Ricchiflìmo. Lat. ditiffmut . Liv. M. 
Otti traricca» e pollente d'arme» e d'huomini. 

TiAiiPAUfiMTO. 11 traripare . Iuìxl pTMcspitium* 
Cole. S fiern* Con quelli co«i fatti confortamene, 
fi può tenere il cuore afrenato » il quale corre in pre- 
cipizio» e traripamento , i. ÀgoiLC.D. Non credo» 

* Vocab. Accad- Crufc 



che nettiino pofla impazzire infieme a sì grande tra- 
ripamento di lùriofilfima impìetadc, e intèdelitade. 

Taxi tpui. Piecipitarda ripa. Latin, préctpitsrt, 
Introd. Virt. Giugncndo a una grande balza, nwf- 
fefi a corfa» e balcltra^ed eflì rrjripato. Fr lac. I, 
Ifperfie volte la guida in fofiato» E falla tranpare. S. 
AgotL C. D. Tanto che fi traripi nello Imilutatope- 
Iago delle fcelleratezze» e ncll'abbominazion dell*uu- 
quitade. \)- Per Pattare da una ripa ili* altra . 
L, updm trdnfmitttte* Lab.171. Per quali (cale ad tifa 
fi falga»e per ouali balzi fi traripi alle parti contrarie. 

Trìiotto. Interrotto» mozzo. Lac. nuncus * Sen, 
Pili. E perchè alcuna volta piacquero alla gente le 
fentenzie ardite » e maravigliofe» alcuna volta le tra^ 
rotte » e lofpecciofe . 

Tuafcozto. Molto rozzo. Lat. mw rarfu . Scnec, 
Pift. E chi può negare, che alcune cofe» fpeflàmen- 
ce comandate» non innovano ancora gli trafuocchi» 
e trarozzi» e grotti d* intelletto? 

Tka mi. Sincopa di Tirare» ma ha alcuni fignificati 
uoi particolari. Vedi Tirare. 

Tkaktpaii. Vidi Tranpare. 

Tkaivpato. Add.da Trarupare. Scofcefo» pien di 
burroni, e dì rupi* Lat. prtruptut* Li?. Dee. a. In- 
tra luoghi tutti tranipati » t calcanti in una vaile. 

Tra* a 11 a*. Sormontare. Qui parche vaglia il Lat. 
lr*nfitire t Tcf Br. 1.40. Che'l fermamemo corre tra» 
di» e notte» da Oriente in Occidente» una fiata sì 
rattamente » e li forte» che*l fuo pefo» e la fra gran- 
dezza lo farebbero tutto uafalire, fc non lotterò lì 
fette pianeti , che concorrono contra '1 termamento 

temperaramenre. 

TzaSandamìnto, Il trafan^arc Lat. nrrftBut us* 

TaAiANDAfti. Trapattare molto avanti : Tralcorre- 
re. Lat. prstcrfrtdt . Coli S Pad. Che depo tante 
fatiche» e virtudt » le quali egli avea trafandato» tutti 
i Monaci abitanti nel detto luogo. Nov, Ant- jj.a. 
E andando dietro a una gran cerbia»era rantotraim- 
dato» eh 1 era rimalo tutto foto. Mor. 5. Greg. Sotto 

* un zelo di dirittura % fa tralandar la mente in turba* 
alone. Dan. Conv. 90, Sono molti di li lieve (anta- 
aia» che in tutte le lor ragioni tufvanno» e anzi che 
fillogiztino» hanno conchiufo. $. Ker metafor. 
Ufcir de 1 termini convenevoli» ecceder Pentito, Lat. 
htmtft*ttm Itmms puctetgredi. Cron. Mor. Ufa tempe- 
ratamente con lei , e non ti lalciar punto trafandarc» 
e fé vuoi poter &r quefto, ti. conviene ammaelirare 
lei, che non fi dimcllichi troppo teco, come che le 
ella vede tu voglia trafandarc» ella ti lugga dinanzi. 
E altrove. Mentre vitti regolatamente» e iaiv/a tra- 
ftndar? lopperì a tutto. Boc. Nov.41.1x. Qwntun- 
que» ce- si come i giovani amanti molto ipeflo fanno» 
tralandattè. Galat. Ed è noflra cattiviti» e non fuo 
difetto» fé noi trafandiamo mila vita » e ne'coftumi . 
$. Inatt. figntf. Traicurare» dilmettere. Lat. «- 
ram mtcrmitttrc* 

TaaiANDATo. Add. da Trafandare . Ut. sm/rffw » 
$ncuhut. Cron. Mor Apprettò togli hnciulla, ce. 
che ella abbia pt*o tempo, ciò* non fia traiandata. 
Dav. Colt. Per riavere una vigna trafandata» potala 
fubito fatto la Luna di Gennaio . 

Tmiattaii. Iropadronirfi» appropriarfi . Latin. 
^£1 *m#iri, fonri. G. V. 4. $ 4- Non volle altro» 
che Parigini piccioli» come dicea la carta: e non po- 
tendogli trovare a termine» fi trafattò la Normandia) 
e rccollaafuafuggczione. Fr. lac T 11 tuo giuoco 



in quella forte fftà pretto a fcaccomatto» Anzi fa» 
eh 1 e* fia trafattò. Di lardarlo inuvolato. 

Ti aia v io. Molto (àvio. Latin. \éptmti{f\tnut . Tef. 
Br. 8. 6j. Altresì può egli etteremoflrato» pcrragion 
di loro antichi» o della Otti, o della gente» o di tra* 
favi buomini»o del Senato» o del popolo. 

Ta ascANMAai. Svolgere il filo da un cannone, e 
metterlo in fur un'altro. Cecch. Servig. a. 4. Che 
ic riera al tardo» Io ne comperai un pò chefitrafeanna. 

TiAictGiitKB» e TitAiciaai. Scegliere . Lat. 
feJtRtre. Tef. Br. 8. 64- La general dottrina di tutta t 
miniere di riconcaw fi è» che ciafeuno di tuoi argo- 
menti tu (àppi trafcegliere » e prendere quello» che 
più vale. Cr. 5. la. 6. Se per ifpcflezxa debutti fi 
caricattero troppo i rami» ci fé ne deono del mefa di 
Giugno, e di Luglio trafeerre tutti i viaiofi» 
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Trascéndile. Sopravanzare , fuperare * eccedere . 
Lat. [upcrare^ txctdcre . Dant. ìnf. 27 Colui, lo cui 
fa ver tutto trascende, Fece li Cicli. Efpof Salm. E 
cola maravigliofa quella, che pafee, e tralcende il fuo 
intendimento. Tef. Brun. Proem. E si come Poro 
trafeende tutte le manclie di metallo, cosi la faenza 
dt ben parlare* ec. 

Traumkk Vedi Trafceglitre. 

Trasciocco. Molto (ciòcco. ut. AWfwiluft t Sftn. 
Pili. E chi può negare, che alcune cofe, fpefTamebte 
comandate , non ifmuovane ancora i trabocchi, e 
trarozzi 5 

Traicoiorarb. Mutar colore, cambiarli. Latin. 
toisrtm immutare* Dan. Par. 27. Quando io Udì , fed 
io mi traicoloro» Non ti maravigliar» che dicencF io f 
Vedrai trafcolorar tutti coloro. 

1\ '.scominr. 1 . Lat. vagar % ftuxut* Sen. Pili. Il 

parlar de* quali è breve* e confuto^ e non é ripulito* 

ne tralcorrente. Albert* cap. 49. La ventura è :.a 

{"corrente, e non fi può tener nell» vita. 

ìTiAScouiiMiiMiNTft. Con trafeorfo . S. Àgoft. 

\ C. D. Alcuna tal cola qua Té polla nel libro de 3 Re, 



e quali trafeorrentemente I: piglia di Salamone» 



ftor* 



1, velocemente 
Petr. Canz. 17. 4. 
cere Ino . 
na* 



TiACcomnr Scorrere avant 
rere. Lat. evM^àtt^ tréi^fcttrrrrc . 
Gii *" io trafeorro in Ciet di cerchio in 
I )-;.;. Par. ij. Non fi parti la gemma dal fuo 
Aro, Ma per la viltà radiai trafeorfe. E Infer. 15. 
Mentre che fi parlava , ed ei trafeorfe . E Cant* 
15, hd egli a me* però che tu tra (corri Per le te- 
nebre- #. Trascorrere : Fig. Boc. Nov. 18.9. E a 
divenire innamorata mi fon laicista trafeorrere . E 
Nov. jj. i4 + ]n unto furor trafeorfe, che rivolta- 
to, ec. tf. Trafeorrere: Pattarci termini convenevo- 
li . Lat. prétergredì. G. V. io. I54. I. Effondo le 
donne di Firenze molto trafeorfe 



namenu • 
re un libro. 



5. 
o cofa 



te , e con* velociti 



in fovcrchi or- 

Trafeorrere :' att. Trafcorre- 

limile: Leggerlo fuperficialmen- 

che diciamo anche Dare una 



frorfa. Mor. S. Greg. Ma io ti priego, che tra/cor- 
rendo tu i detti di quefla opera, tu non dimandi le 
foglie delle parole- $. Trafeorrere: Trapala- 
re . Amet. 54. Io non trafeorfi la puerile eri ozio- 
fa. Ovvid. Pift. E trafeorrendo di dire, come Giove 
fu bilavolo, ec. (cine lafciando) 

TuscoiMvou» Che trascorre, e pafTa velocemen- 
te, transitorio * Fav. Efop. E non hanno rifpetto di 
fornirli degli amici nel tralcorrerole ltato del Mon- 
do . 

TaAtcoaRrMtMTo* II trafeorrere. Lat. rrdnfcurftu 
ut. Paol. Orof. Di quelle cofe non temendo-, per 
trafeornmento di Cavalieri, a cafa fue morto. Mor. 
S. Creg. Il legno Ita appretto iltralcorrimenrodelPac- 
que, quando il noitro Creatore, ce Coni. Purg. 19. 
Diicrivc uno tralcorn mento di lume, poi una dol- 
cezza dr canto. 

Tkiaicom ivaminti. Con trafeorfo. S. Agofl. C. 
D. Porto che brevemente* e trafcorfivamente, mo- 
ftraffe Cri fio ettcre Dio, ec. 

:Tr a scorso. Sult. brrore. 

Tra^cor^o. Àdd. da Trafcorrert . 

-Tu a *cot ato. TralÌurato> tracorato. Lat. /i^erJi/r, 

srtBgq») tnfotnts* G. V. il. 49. 6, I quali erano 
| più trafeotati due fratelli, Alberto, e Mattino-, felli, 

_e dileggiati con opni più abominevol vìzio. 

T-asc-tveii. Copiare fcrittare » Lat. txfcribtie . 

TftAfcvuCGiMB. Il trafeurare, negligenza. Lat 
wglipnOé . Hoc. Nov. 16, 52. Se medefimo della fa 
preterita trafiuraggtne biasimando . P. Vert. Tratt 
Uliv. Se bene e'fopportano , come s'è detto j per 
lungo tempo, ogni trafeuraggine, e mal trattamen- 

— to * 

Ta ascv» awza, Trafeuraggine- Lfv. Dee. Pr. s Eèl 

fi convrene per fine forza, o eafTar l'ordine de 1 Pa- 
dri, e'I Magiflwto dcMribnni, e contattare alla lor 
trafcuran?a>e alla lor follia [qui può anche valer tra- 
cotanza ] 

Trascv«ar fi. Ufar trafeuraggine, negligenza,» tra- 
fandare, mettere in non cale . Latin, mhth fàcert 
Mor. S. Greg. Per Salamone fi dice: chi teme Dio 
mente trafeura 
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Tuaìcveato, Add. da Trafeurare * Lit. tifarti!, 
incuttojùT, Cavale, Med.Cùor. Omftf htii veggiamo 
comunehlente, "'chPIà prdfpertrt', 'e tìhfiti fa ulirt l 1 
huomo di Ienno,;C diventar tralcufata, f i cht'ilon 
pire, che e'còridffca lo flato fuo. -Galrft.' SifcCtJmC ai- 
curii tftlfcantl fimfliari fahrto. Sfor.Bnrop. xkfk E 
percofle con tjtirttfìiirirf ne*tVafcurati nitnlci fuoi,the 
ec. §. - Pérltf'Rtflb, cheTracoMtp. Boc. Nbv, 
64. j. ' M* Ufandd 1l Iba tvaft«raYi ph3^tc*Ka , 1a fbl- 
lecitò molte Vtrfté'. Lab. n. tf; Otì'&ÀXk triiHffHa fta- 
feurata di eofef ;tc/ -\ > ■ • - ■ ^ 

T«A«cvtA«eiih "^'Negligenri ; Larln. Mtlipnri*. 
Boc Intròd/h, !f*. ArtioccHènòi, per ifchihlti; o 
per tralcutaggìrte non cadeffimo ih quello, ec. $♦ 
Diciamo ifietft in queftdfignificato 9tratci»:rauggint, 
e Trafcuntaggine. 

T»ascvtanz.a. Trafcuranza- Rim. Ant. P. N. E 
d' ogni altra irtend&rtza , Efler vogKo lontaìio , E 
farmene fcrvaggio. Averla in trafauiri». 

Tii t scuAfo. 'I ràctftito. G. V t 6. 57.4. E in mol- 
te cofcfii molto trafciitiiro. M* V. 5. 7. Il Conte 
infocando contra i fudditi la ftra trafeotata ftìpttbrfc . 
Boc. Nov. 51. tic. Fa ravveder MefT. Gerì Spina d 1 
una fiia rrkfcutata domanda . E Nov. 60. 7. Tramu- 
tato» fmtft^Orato, e (colta irato. 

Tu ASEcoiAi t . Oltre modo maravigliarfì, flupirfi. 
Lat. vehctotnter thiteri . Burch. E la gallina diventa; 
tefhrggine, Che fé trafecolare ogni profeta. Ali. rfio. 
I quali annasando a credenza , fìupidiflimi trafecola- 
no, Amb. Furt. j. 4, Io Qrabilio, trafecolo, e fpan- 
to affatto. / 

TnAStcotATo. Addiet. da Trafecolare. Bern. Rim. 
Ognun mi guata per trafecobto* E dice,th p i'fto ma-| 
le, e ch'vo via. 

Taaifitiki. Trafportare. Latin. trMtftrrt. Stor.j 
Europ. 117. E per quello dclibeio, che trasferendo- 
ti lotto qualche colore nella Marca di Camerino, ècA 
E 9. Trasferì la fedia in B:zanzio* 

Trasfigvi ari. Mutare effigie, figura. Lat. fnwj&-| 
gurore. E oltrealfcnt.att.fi ufaanehenclfign.neut. e 
neut.palT. Boc Nov. io. il. Forfè che la malinconia, 
e'1 tango dolore, che io ho avuto, m'ha si trasfìgu-. 
raro, eh* ella non mi riconofee. E Nov.$a i<j. Con 
fue frafche, che portate avea.ee fi trasfìgurò- Cavai. \ 
Fr. Ling. Salendo Griffo nel Monte a orare, trasfi-i 
gurò, e rifplendctte la faccia fua, come Sole. Paflfo] 
250. 11 Diavolo fi traitìgurò in abito > e in figura d* 
una femmina. 

Tiaimcviato, Add. da Traifigurare* Che ha mu- 
tato figura, e df«fi propriamenM^ di chi, per malat- 
tia, o altro accidente, (za grandemente dimagrato, e 
abbia mutato il confneto fuo color delle carni * Lat. 
:r*mfì*uTatui , maeiltntur . Petr. Canz. 4. }. Qua! mi 
frc'io, quando premier m'accerfi Della trasfigurata 
mia per fona. Boc. Nov. 20. it. Come può quello 
eflerc* fon*iocosi rrasfiguratof Stor. Europ. 1. j6. 
Solo appiede, e trasfigurato fi conduffe nella Svevia. 

TiAfHGfiAZioKi. II trasfigurarti. Lat. tranfigura-l 
fi*. Lib. Pred. La feconda fu che rifplendcttc nella' 
fua trasfigunizione. S.Grifoflom. Come egli infegna 
penfar dell'eterna gloria, per fimilitudine di quella 
trasfigurazione, e per altre belle fmilitudini. 

Tu AsrONDiR! >' Infondere d' un vafo in un* altro i| 
Paflav. 18 j. U quale, come detto è difopra, fi ■ trasferì* ' 
de , e traduce nel lime . Com. Pàrad. 7. Ora mi di , 
per quello fallo fi trasfondoe nell'acqua $ ne) fuoco, 
nell'aere^ nella terra, ed in loro mifiure. But. Per-. 
che l'uno trasfonde la gramatica nell'altro fucceffiva- 
mente * 

Traivoruauinto, II trasformare. Cavale. Frutt. 
Ltag. Quafi uno rifolviffletìto dr cuore, e trasforma- 
mentQin Dio. But* Per to' trasformamento del car 
ro, e del rubamento della pianta detta drfopra^ 

Trasforma uz a. Tratformazione. Fr. Iac. Tod. Di 
trastormanza faì^r circondata. 

Ti asfokuahs. Cangiare in altra forma. Far mutar 
forma, o figura. Latin. tr*n tfofìnért * Boc. Nov* %6 t 
17. Tanto Petit' uno ft e l'Atto di quello, ch'efler 

t fifleitio, quando ultimamente fi videro, gli avea tras- 
formati. Dant. Pnfg. 22. Trasformato cosi *I dtficio 
fanro Mife fotìr tefte. pfctr. Canz/ *. z. E i duo mi 
tra^lbrmaro in quel ch'io fono /'E Stana-. I. Ui fclva 
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in f elva tutto mi traiforma . $ In fignif. neutr. r 
paff. Mutir forma* Pctr. Canzon. }. 16 E non 11 
trasformale in verde felva * M*eftr. I. «4 E nota , 
che per cagione dì peregrinazione , pofTono i chtrici, 
1* abito trasformare. 

Tiasioiuazioni. Mutamento di formaci trasfor- 
mare. Lm.. trans formatto. Fr, lac* T. Tu bevi, e le; 
bevuta | In trasformazione* Paff, jjj. I libiide'poe- 
ti (on pieni di cocali trasformazioni - Hu:. In quelli 
ir.i ternari , I* Autor noitro compie di narrare la detta 
traiformaziooe. 

TiiirrGAii • Trafugare. Araet. Procro. Un al- 
tra volta col concupitecele cuore trasfugano Elcna. 

TtASGiiDiutNio. il tralgrcdirc, 
1T1AUUD111. Uicir di comandamento, di comroef- 
fionc, non ubbidire . 

TiASoaiss ioni • Difubbidienza : II trafgredirc, 
che è ulcir di comandamento , e di commefiione , 
Don ubbidire. Latin. $ianfoftfli& y pravartestto. l'af- 
ì*. a^i. Il trapalfamrnto cHlla traigreifione de 1 dicci 
comandamenti della legge. Imperò d'ogni peccato, e 
trafgrelljone è cagione, e princip o la fuperbia. Mot. 
S. Greg. lidia quale noi fummo pcrcoflì al tempo! 
della nollra tiafgreifione. Cavale. Frutt. Ling. Do-j 
ve li dice, che l'Angelo ri p refe :1 popolo d'Iddio dii 
certa trafgreilione. Maeflr. a. 17. La cui tranlgref- 
fione contiene Solamente irriverenza. 

TiUfiMtiOM. Che trafgredifee. PalT. 577. E traf- 

Eeffòre del voto, per lo quale 3 obbligò altri per lui. 
[pof. Salm. Cili offervatori d'elfi fono eternalmence 
Cremi ari » e i tralgrefibri puniti . Cavale. Med. Cuor, 
ure, chi :i l e cagione in veruno modo» è tenuto di 
render ragione a Dio, come trafgrciTorc del fuo co- 
mandamento. 

T»asi* . Cosi, o tanto. Latin JIc, *J», esm. Nov. 
Ant. 59. j- Si fé le iblvè il fuo cuore di traii gran 
pena, che in poca d'ora cadde morta. 

TaAStcvjtAMfcNTB. Molto fìcuramente . Lat. tu- 
ttofimi . Sen. Fift. Va caendo , ove egli viva trao- 
nettamente, e traGcuramentt. 

Tuuatam. Trafponare di luogo a luogo. Lat. 
tram/erre. G. V. l. 17. 5. E fece trallatare il cor- 
po del Beato Santo Miniato nell'altare, lì t* 6t. e. 
Da poi che io'mpcrio de 1 Romani li tra fiatò di Ro 
ma in Grecia p*r Goftantino, Cavale. Frutt. Ling. 
Per le quali cole volle Iddio moftrare, che quel luogo 
era trafiatato di puzza , e di tenebre, a flato di finti- 
ti , e di lume ( cioè tralmutaio ) $. Per Ri- 
durre le feritture, e i componimenti d'una lingua in 
un'altra , che oggi li dice anche Tradurre . Lat ver- 
tere . Kttor* Tuli. Stendctte fuo inutgno a traflaiar 
ili Grccoin Latino. Tcf.Br I.17. Dieci lavi huomi- 
ni trallataron poi in 1 bio di Votone, la Ugge di do- 
dici tavole* PMf- |14- Meglio, e più fedelmente, e 
pili veracemente tiallatò , e intctpttiò, ljxjle, e co- 
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mento , t he muno altro . 

TiiiiAiATOM. i he traflata , cioè Traduttore. 
Lib, Alimi. E io trailatatore di quello libro, cosi : 
la porrne in luo luogo, come ila qui. j 

TaAtiATo. Addictt. Trasferito. Latin, trantlatut ,1 
Dan* 1 ar if- h vidimi trallato. Sol con mia donna»* 
a più alta falute. 

T*A*LAio*fc. liaflatatore- Efpof. Salm. Quello 
vaio ni n è nel faltcro degli Ebrei, ne ancora nel* 
la trallaiion di Geionimo, ma fu pollo da alcuno 
traflatore , ovvero clpOlìtorc . Amm. Ant. II. io. 
4. Le quali colè , o per vino degradatoti , ovvero 
lludiofamentC) lòno co*i dette. Dine. Conwv, 54. 
Credo che toffe errore de'traflatori. 

Tiauauoni. Il trallatare» trafportamento. Gio, 
V. 6. 93. 1, Molte mutazioni, e inflazioni di par- 
ti. $- Per Traduzione. Lat. vtrjio. Moni. S. 
Greg. Ovvero > come abbiamo nell 1 altra trallazio- 
ne, abitava in «fa. Uan. Conv. ^4. La fua i:n- 
tenza non fi trova cotale nell'una t lallazione, co* 
me nell'altra . 

Tiasugnaii. Tralignare. Guid, Giud P E fé noi, 
ec. defideriamo veodetu delle ingiurie ricevute ,i 
non trailignlamo dalla natura degli huomini. 

Ta ASNiTTiu. Trasfondere. Cr. 4. 7. a. M come 
gii fpazzj pattinati tralmctwn Tumore. §. Feri 
Mandare. Lat. jrMtert. , 



-Ta AiMiGRAU . PalTar da un luogo alPaltro. 

Tu a $x 1 e 1 , - z 1 tì :. ■ . Il trtln^i erare » che 6 pafTar da 
un luogo all'altro. Latin, tranf mitrata? . leL Br. r, 
2.6. E ciò fu aj'prcHo alla tralmigrazione di K^bbillo- 
nta* Onici. S. Circgor Colui adunque è dimoltrato 
nella traimigrazione* il quale e nunzia^to nel Icpol- 
cro . 

Ta AiMODAiL* Ufcir di modo, di regola, di mifura. 
Lat* modum exctdnc . Dan, Par. ;o. La bellezza) eh* 
io vidi fi trafmoda Non pur di là da noi . 

Tu asm vt api 1 ifi. Atto a tramutarti* Ddnt. Par. j. 
1 ra (mutabili fon per rutte guilc. Cr- a. 12. t. ; ll- 
te qucLe cofe, le cui fuilanze fon iraimutab.u , mol- 
to s'aiutano y.v arte. 

TitArMviAGioNfc. Trafmutazione. M. V. %. 106. 
Avendo al continuo un notaio, che faceva carta del- 
le trafmutagioni , con licenzia del vero creditore. 

TfcASHVTAUENTo. Il trafmutare. Rìm. Ant, P. N. 
Onde Palchi (bU verace non credo» Perché formata 
di trafmucamento. Com. Inf. 24. E quelli punite* 1* 
Autore con lerpemi, e belile, nelle quali fi trafmu- 
uno, e mai non li partono da tale trafmutamento. 

Tiasmuui. Trasformare. Cr. 2* aj. 10. Qucfto 
inneltamento fi chiama tagliatura, ovvero tagliare, il 
quale non muta la pianta in altra ipezie, ovvero ge- 
nerazione, ma falla di lalvatìca in dimellica tralniu* 
tare. Com, Inf. X4. K quelli punilce l'Autore con 
ferpenri, e btlìie , nelle quali fi trafmutano. $. 
Per Cambiare, mutare, rinvertire. Lat. trasmutare* 
Hoc. Nov. 98. 18. Ad un'altro me la irafmuterò di 

bene in meglio. M. V, $ lotf - E chc ioiic ,cC,l ° * 
cialcuno poterli vendere, e trafmutare. Dani, Purg. 
S. ^oiciachc tralmutò le bianche bende. Le quaicon* 
vien, che milera ancor b*ami - EInf 15. Fu tralmu- 
tato d'Arno in Bacchigliene (cioè traponato ) 

TisiHVTAZitNi. Il trafmjtare » trasformazione. 
Latin. * tranfmutam. Cr. a. 8- a. Ancora e un* altro 
modo di trafmuuzione di moke latte, ^ come po- 

rf tri certi Almamente provar ciafeuno.^ Coni. Par<I. 
La tralmucazione di Glauco in elicre Dio del Mare, 
per lo gullare dell'erba- 

Ta ashatvk ato. Fuor dell'ufo naturale. Lai, extra 
Hfjtm nature* G< V. io. la I. Lo quale ornamento, 
ec. perchè era d. Tonetto, e trafnatutaio, aveano tolto 
alle donne* 

Tk * itffcLLAM&NTi* V, A. Molto fncllamente. Lat. 
agtlttmi* 5en, Pili. Elle corrono trafnei la mente % e 
ratto» 

TnA*NFtto. V."A. Molto fncllo. Latin, agtllimur . 
Sen» Fitto!. Fogniamo « che'L favio ila trainalo, e 
tralejjgiere . 

Tkasognau. Andar vagando colla mente, quali 
farneticare . Frane. Sacch. E cavalcando, e tralo- 
gnando pervennono a terza, ali* albergo, dove dovea- 
no defmare- 

ThAsoGNATO. Add. da Trafognare. Stupido, in- 
fcnlato> quali che fogni. Latin fiuf$4u9 % Boc Nov. 
68- 18, Arriguccio (lava, c^me trafognato, e voleva 
pur dire . E Nov. 69, *j. Io credo che *oi ingabbia- 
te per ifmemorato, o per trafognato* 

Ti ASOLLiciTAMCNTE* Sollecitidimamente . Lat. 
vcbttncntifimc . b'enec. Pillol. Trapiccola € ta cola, 
della quale gli huomtni fi tencionano , e fi com- 
battono si tratbllicltamente. 

Tu AioiDiHAU. Uifordinare, ufcir dell'ordine do- 
vuto . 

TiASoitiNAKto. Che efee dell'ordinario, ftraor- 
di natio . Lat. extraerdinartur . Cron. Mor. E quella 
ipefa fu nel morroro , ne' lafci , che furono aliai , 
nella dota di nollra madre, e in molte fpete trafor* 

dinarie. 

TtA*o*iMMATAMiNTÉ. Diìbrdinatamcnte^ Latin. 
smmodtce* Frane* Sacch. Ancora fi potrebbon conta- 
re delle vituperofe, che hanno feguito l'ufo del vino 
trafotdinatamente . 

Ta asoudinato, Add, da Traiordtnare . 

Tiaioidue* Il trafordinare , difordine . Cecch. 
Dot. I. », Guardatevi più tofto Da certe fpefe, e da 
certi tralordini , 

Tanto* lina, Teforiere. Boc. Nov. 80, i^ t Noftro 
compar Pietro dello Canigiano, traforigr di Madama 
la 'mperathee . 

Tua- 
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Tkaip4mntb . Che trafpare . Latin, transtucìdut ■ 
Dant. Par, a. Quali per Tetri trai parenti , e terfi . 
Com lnf 7. Lo quale multi chiamano criftalli.no %\ 
Cioè diafano» ovvero tutto tra (parente . Conv. 14*! 
Perocché r*ltro Cielo , e diafano , e tra (parente . 
Cr. .1. iy. u Il loro granello (ia dalla luce trafparente, 
t riiplendentc , e 'I toccamento , con morbida gio- 
condità, callolò * Beni. Ori. 2.8,44. Un'alto muro 
lo lpazio partiva Di pietre tralparcnti tanto > e bel- 
le» Che, ce. 
Thaimmkza* Diafanità* Lat. pillucidttar * Cr.a. 

4.$. Per molta dia tarmi, cioè trafparenta. 
Tnur.uF.-i. L'apparire, che la alla visu lo f pan- 
dore 1 o altra colà vtfibile , penetrando per lo corpo 
diafano. Lat. tramluctrt* Dant. Par. a. V '1 primo 
fotte, fura manifesto Nell'Edili) del Sol f per trafpa- 
rerc Lo lume, come in altro raro ingesto. E Inf.-^ 
E tralpirean , come feituca in vetro. Amet. 6tì. 
Così in efsa tralparevano i nostri corpi , come in ve- 
tro tralpare il festuco . $. Per Trahicere , onde 
Bern. Rrm. Com* un corpo diafano tralpare. 
ìTtAKPiANTa mento. Il trafpiantare ■ Cr. 61, la. 
1 II trai piantamene) & fa quali di tutte erbe, tratto- 
; ne ìpinaci, ec. 

TnAkPia«T4nt . Cavar 'a pianu d'un luogo , e 
piantarla in un* altro . Lat* trantferrt . Paliad. Del 
mele di Gennaio è da fé minar lattuga , ovvero di 
Dicembre, sieth* ella fi trafpiantt poi di Febbraio. 
Grelc.z.a. a* E Quello propriamente non piantare, 
ma trapiantare s appella. Albert.cap.ti4. Non può 
crefeer la pianta, che it pur trai pianta di luogo in 
luogo. 
Tu aspon 1 minto» 11 uà. por re. Latin, tranffùfitut , 
tranjpofitio . Cir» fmj'fi/tf. Maeftr. 1.4;- Se fi foce! 
fe traiponimento delle parole tanto che mutarono 
Io 'merletto, ec. non è battezzato « 
Ti aspo***, e Tkasponiii. Trafpiantare. Cr.a. 
2.2. Tutti da un luogo ad altro fi trafportano f ovvero 
trafpongono. Ea.aa.8. Quando lapiantadomeattca, 
ovvero Jalvatica li trafpone, lapartevolra al meriggio, 
fi legni con legnale rof.o, o io altro me do, accioc- 
ché, traipolla, lia voltale. S» Per mecafor 
Trifponare . Latin.' tram/erre ■ Collaz, S. Padr. 
Andò Enoc con Dio, e non si trovava, perocché 
il Signor lo trafpole . E TAppoIlolo dice ; Per la 
fede e tralpofto Enoc , acciocché non vedelie la 
morte. 

THA iPOKlA R % 

Far mutar luogo , che diciamo anche Trasferire 
Lacin trantftrrt % trèni portar e . Bocc. Nov. lo- a. Ef- 
fondo lo 'mpeno di Koma da* Francelchi , ne* Te 
detchi traiportato . Ciuid. G. L'Angiolo apparitte 
nel tonno a (jiulenpe , the egli tralportalfe il fan- 
ciullo in Egitto. Mate. Vili. 9.98. E dee lo Re di 
Francia, e iuo primogenito icnunxiare , e trapper- 

Sare , e "cedere ogni Joro ragione . §. Per For- 
are , condurre - Bocc. Nov. 16. j. Il legno, che a 
Napoli adar dovea, per (orza di vento, fu trafpor- 
taro all'Itola di Ponzo. E lntrnd. n. 32. Veggi amo 
corpi morti, o infermi, trafportarfi dattorno. Petr. 
Son. i Che mal mio grado a morte mi trafporta . 
Buc.yN0v.46. 15. Tu ti laici agl'impeti dell'ira tra- 
mortite . $. Per metaf. Cap. Bott. Perché i 
giovani foh molto tra (portati dalle voglie [ Latin» 
aufirrit tran[vrr[um abnPi\ 
"Trasportato. Add. da Trafportare. Lat- trsntla* 
tur* Amm. Ant. G. I98. Arbore trafportato foven- 



Portare da un luogo a un'altro 



te, non prende vita» 



TRASpoitTAzioNft. II trafportare. Guid. Giud 
Pian fé li corpi de* fuoi fedeli » e la memoria de 
prigioni, e la trafportazion loro, e l'affama della 
Tua Piena , v 

Tbaspoito . Suft. Trafporta2ione . M. V. 9. 98. 
E farne trafporto» cedieione, e lalciamento , per fe- 
de, e laramcnto (biennemente. 

TtAssiNARi. Trattare, aver per le mani . Latin. 
tr Adar t • Ovvid- Pisi. Forte che tu ragioni. La mia 
moglie è molto mirica , e non U altro, che traili* 
nar Una. Lib. Viag. Ardite, e gagliarde al (raffi- 
nare, e al brandir Tarmi. Cofc Bern. E&enJo co- 
sì perverto nell'opere, cosi brutto in parole, e cosi 
immondo di cuore, vo all'altare, e non temo di 



trainare > t di toccare il corpo di Crifto , colle 
mie roani - Cron. Mor, Perchè è traflinato da più 
genti. Lib-Son. l^ucst'c un trallinarri pelle pelle. 
Cane. Cam. Rari uiar traffmar gii gli icoppietti. 

Tiaitoinari. Frallornarc. Lib. Altrol. Poni il 
grado , che tu vuogli ««ornare (opra Tarmilla 
dell'Oriazonc | e <jual grado accadrae lopra rOru- 
tone, elio Éirae il grado, che volevi fapere. 

Tiastoehato. Add. Lib. Aftrolog. E fcnverrai 
fopra la prima di loro ombra tela, e fopra r altra 
ombra iraftornata (altrove la chiama linea conver* 
fa, cioè ntornau) 

TftA*Tvii.A*i . iratrenerc altrui con diletti , per 
lo più , vani, e fanciullofchi • Lat* obiettare* Liv. 
M. finendo coltumato quello maeltro di menare al 
traftullare i fanciulli, dinanzi dalla Cittade. Bocc. 
Nor« 18. 39 Al traltullare 1 Ainciulli intendea 1 
Dan. Purg. x6. L'anima fempheetta. che fa nulla, 
Salvo, che molla da lieto fattore , Volcncicr toma 
a ciò, che la traftulla. $. In fignif. neut. pali. 
Pafìarfì tempo, prenderfi palfatempo. Lat. tblt&trù 
Petr. Cani. io. 4. Volgete il lume, in cui Amor 
fi traftulla . Stn. Pili. Volere andare tr-aftullando 
ora qua, ora li, viene da infermo coraggio. Hoc. 
Nov. 4 10. k J cr lungo fpaaio con tei (1 traltullò . 
E g 8. f* 4. Chi a un diletto , e chi ad un'altro 
fi diede , le donne a far ghirlande , e a traftullarfi, 
ce. e dopo la cena , al modo ufato , cantando , e 
ballando, G trallullarono. E Nov. ai. 1*. Col mu- 
tolo s'andavano a traltullare. Lab. num. 285. A 
guila d'una fanciulletta lafciva, con cuti animalet- 
ti, che in cala tiene, fi trallulla. 

Ti astvllatois. Che trallulla. 

TaasTviLsvo&i. Di traltullò, che apporta rraftul- 
lo, Lat. wcundus % Com. Int. ao. Giove lat ciò lo 

!ravi cure, prcle traltullevoli giuochi con Giunone 
uà moglie. 

TiasTVLio, Il piacer che fi prende nel traftullarfi, 
interttnimcnto, paffi tempo» Lat. o$U8atic t veiuptat* 
Boc Nov. 77. }j. Perciocché vaghezza, e traltullò 
i della giovanezza , E Nov. 17. ti» Lungamente 
traltullò della Fortuna era Hata 1 Dant. Purg. 14. 
Del ben richiesto al vero, e al traltullò . Petrar. 
Gap. ;. Compagni d'alto ingegno, e da traftullo. 

TaasvASAti* Fravafare. Cr. 4. 57- I- Meflo il vtn 
nel vafo, dopo alcun tempo» da trafvafare è in al- 
tro vaio pianamente. Libr. Cur. Malate- Quando 
quello liquore avri potato per tre giorni fi trafvafì 
gentilmente. 

TaaSyasato. Add. da Trafvafare . 

Traivoam. Sudare affai. Lat. valdi fudartm Sen. 
Piti. L' huomo non fi travaglia . ne il litica , ne 
trafuda, fa non per le cofe fopcrchievoli, e oltrag- 
gile . 

TuiviRjiLi. Che va per traverfo. Latin, tran* 
fvttlartur. irKdfiW. Cr. a. 24* 4- I quali nodi ten- 
gono l'umido nelle lor tortuofitadt , e poi trafver- 
iali, infinga tante che fi maturi. Red. OfT. Anira. 
ai* E tutto &t£oa piegoline trafverlàli , ed Incre- 
spate . v* Tralver&li , d ceno i Legisti Que* 
parenti tutti , che dal medefimo stipite dirivati , 
non fono nella diritta linea. $. FidecommiUio 
trafrcrlale : Che fien da perfona trafvcriale . $. 
$. Vendetta trafverlale: Che non è tatù a dirit- 
tura . . 

Tjiaitiiio. Che attraverfa, obbliquo . Lat. rrdn- 
fvtrfur % obtiquut . Liv. Dee.). Il fiume più corren- 
te, con trafverfo corfo, cacciò i dogli alle ripe tra 
i ialigastri. $. Per metaf. Perverfo, malvagio. 
Lai. nequam^mprobus , Mor. S. Greg. Per le peco- 
re pigliamo coi gli buomini innocenti; perii cam- 
melli quelli , che trapalano le perfecuzioni degli 
buomini cralVcrfi » e carichi di grandi pefi di vii- 

z ì * 
Tra stia 11. Traviare. Boc. Nov. ^9. j. Il fami- 
gliare , ragionando co'gentirhuomim di diverfe co* 
fe, per certe strade gli trafviò . $. Per metaf. 
Allontanare . Lai. dttrorrf . Bocc. Nov. 1 5. Ma 
tornando a ciò, che cominciato avea, da che giu- 
sto fdegno un poco m'ha tralviata. Lib. nnm. ;;. 
II falfo piacere delle caduebe cofe, il quale più ia* 
vio, che io rum {òno, già trafriò molta volte ♦ 
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Tbasvmamari . Lat. bumtnan tuturam imaura'f. 
Dan. Par. . TradiaunarjfigniJicarjper vcrba, Non 
fi poria Bar. Paiar dall'umanità a più alio gra- 
do , che non può eiser fé non Idiio .E altrove . 
Trafumanare è minmc dal:*umanici alla diviniti. 

Trasumanato. Add. da Trafumanare. 

T |A ivoiAit . VelociifJmamente volare. Lat. <■»#/- 

fimt avviati. Ftloc. lìb. 5. m- I! iem P° » chc voU » 
Ìon infallibili furie, gli parrà, che tralvoii . S. I 
Per Traoalwr volando. Lat. iranjvoiare. Want. far. | 
li Porta nelle menci finte, Creau a trafvolirperi 
duella altez/a. Declam Uiyniil. C lo ho cosi Ipa-: 
ziofo cainpiccllo, che quell'api tavolarlo non pof- 

fano< $• f« S' mil - Conv 9°- E di 1 ucsta con ' 
dusione vanno trafvolando nell'altra . ' 

TuiVOtoiKi. Stravolgere, rivolgere. Lat. emver-. 
tt re . Com. Inf. )«. Si dimortra lo imifurato tralvol-: 
gersi fottoiopra [ qui neut. palt ] 

TiAsriTàMiun. Mutar fufUnza. Termine pro- 
prio della Santiffima Eucariltia . Lat. *tr*MBd» 
,mrc. Gr. iiiriinmu. Dav.Scif.8i. 1 Cattolici vo- 
eliono, che il Cotoo di Cristo si trafultanzi, 1 Lu- 
terani eh' ei ri panifichi , Zuinglio, ch'ci «signi- 
fichi, Calvino, che* vi ria la virtù. 

TkaSvstamxiato. Add. da Trafuitanziare 
tatodi fuftanzia. Lar. * rranfutpantiawr 
406. Trafuilanziati il pane in corpo 

TratTÀ. Verbale da trarre, spazio, distanza. Lat. 
udus m. Uant.Purg.ij. E tanto «diparte Dal ca- 
der della pietra in igual tratta. 6. Tratta: 1 ulta 
quella lunghezza di ipazio, per la quale palla la co- 
fa tirata. Boc Nov.ji.ao. Si videro forfè, per una 
tratta d'arco , vicino alla nave ( diremmo anche 
Tiro 1 $• Tratta di Sofpiro ; significa 1 Atto 
del amar fofpiri. Dani. Purgai, zi. Dopo la tratta 
d' un fofpiro amaro , A pena ebbi la voce . $. 
Trattail Tirar con forza, stratta, strappata. I av. 
Rit. Fermasi di tutta Cita forza, e da si gran trat- 
ta, che roppe tutu i legami. $. Tratta: Faculta, 
e licenzia d'cftratre . M. V. J. 17. 



Fi 
I 



Tramu- 
loc. lib. 7. 
'1 vino in 



Erano infamati 



d'aver venduta la tratta, e lafciato trarre il grano, 
della lor maremma. $. Tratta: il Irarre 1 nomi,- 
o simili delle borfe, a effetto diconfcgutr uhici.o 
altro. Lat. firmi. Cron. Mor. Prefo di loro follet- 
to fu vietato la tratta . E altrove. E questo si ve- 
de per le tratte gii fatte in molti gonfaloni, lac. 
Davanz. Perciò non si mandafse in Asia , benché: 
toccai, per tratta. E 4 t. E ovunqu- andafse Covrano 
a qualunque reggrf*? a tratta, o a mano . $. Trai- 1 
ta: Accornmento, concorfo. G. V. 9.31». La trat- 
ta fi 
Tra 
dietro li 

M. V g.óo." ' Sentendo , che fuo movimento era 
pigro, e con lunga tratta di tempo. $•. T rat " 
U di fune: Pena, che li dà a' re. ; che oggi pm co- 
munemente si dice Tilt»: ed là U Uftì.« .correr 
lenza punto di ritegno colui , <b e legato alla lune . 
Boc Nov. 11. il. Fattolo legare alla colla, parecchie « 
tratte delle buone gliene fece dare . *. l 'atta : 
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TmitABimPNTE. Con modo trattabile. 

1 trwUbiUm . S. Agoll. C, D. Gli Angeli , 
apparvono visibilmente, e trattabilmente, 
rer una cotale umiltà . . f 

T'k «ttaminto. Trattato", ragionamento, difeorfo. 
Lat. fermo, itadaiui ut. Coilaz. S. Padr. Sopra que- 
lla materia lappiamo b;ne , che ha avuto Ipctie 
volte trattamento tra i npftri maggiori. Gaiat. Ai 
trattamento de' quali, ec. 'ri tornando. $. Per 
Macchinazione. Lat. mactoruuia. Efori. Rum. rue 
per folicitiffimo tratumenio,e ler venti llìnio studio 
di Sillano. Boc. Nov. 16. j6. Vergognandosi del. vii 
trattamento fatto del garzone (cioè dell'averlo mal 
trattato, e strapazzato) 

Tk*tiau. E li ula m alcuni fent. olire al fign. ait. 
anche nel neut. pali". Maneggiare. L. traiate tiam. 
4. 1 58. Ne le crudeli armi erano acconce, ne tratta- 
te da'Cavalieri. (Stamp. tratte, errore) Maeltr. a. j6. 
Coloro i quali, ec la immagine delia Croce, e della 
Vergine Maria, e degli altri Santi, fanza riverenza 
trattando, le gitrano nell'ortica , ce. debbono oliere 
gravemente puniti. S- Trattare: Ragionare ,di(corre- 
le. Lat. averti trattare > petturtert . Dan. Int. z. Ma 
er trattar del ben ch'io vi trovai, Dirò dell'altre co- 



. ch'io v'ho icone. Fctr. Canz. II. 4. E tra gli al- 
tari, e tra le fatue ignude. Ogni iropreU crude! par, 
che fi tratti. Boc. lmiod. n.40. Avicno gii più par- 
ticolarmente tra fc cominciato a trattar del muùo. 
Paffav. 27. E di questo parleremo più distetamenec, 
quando tratteremo della concezione . §. Trattare; 
Praticare, e adoperarli per conchiuderc, e tirare a fi- 
ne qualche negozio, metterli di mezzo . boc. Nov. 
8 4. Trattar paci, ce. o trattar mairimonj, o paren- 
tadi. G. V. 9. 16}. 1. Per far trattare accordo dalla 
Chiefaa'figliuolidelCapitandiMelano. $. Trattare: 
Contenere, parlandofi di libri, oferitturc. Nov.Ant. 
tic. Questo libro natta d'alquanti (ioli di parlare. 
Burch. Nel digesto Dove tratta de' zoccoli (confiti!. 
§. Trattare : Stazzonare , agitare , toccare'. La- 
ber. num. iz8. Ne si vergognano , èe. lalciar trat- 
tare alle roani patetiche, alla bocca (dentata, e bavo- 
fa, e fetida, ec. Dan. Furg. a- Trattando l'acre co.l 
eterne penne. 0. Trattare unobene, o male: va- 
le Portarli (eco amorevolmente, o villanamente. Lat. 

Boc Nov. 6q. It, Irai 






tene , ovvero male acctpert 



le lor cole, come elfi noi , ei 



Accornmento, concono. \j. v-j-w -* "« 
fu gagi^rda, e di volontà, ma male ordinata . ,0.' 
uta: Moltitudine, turma,feguuo. Dan Ini. j. t, 
venia si lunga iratia D genre , eh io non, 
•rduto, Che morte tanta n'avefse dislatu . 



tratte delle buone Ri- 
chiamano ancora i mercatanti 11 cavare , il trarre 
dal negozio proprio, o dall'amico corrifpondenie. 
Tal ti ai 1 ls . Arrendevole, foffice, the acconfente 
al tatto , contrario di Duro , ed. zotico . Latin. 
mé ,m, lisaWir. Coli. S. Pad. Non è unque mol- 
to duro, ma iratubile , e acconcio fornimento. 
Efp.PauNott. Preziofo, come oro , che come più e 
nel fuoco, Più è puro, e chiaro, e lucente, e trat- 
ubile . * Per metaf Benigno ; P'^evole . 
Lat. tratUlilit, m*«f*tut , folto . Ouid. Ci. Ulonc 
huomo forte, e valente , molto bel.o, oneKo, lar- 
go , buon parlatore, trattabile , pietofo . Mor.S. 
Cireg.-L'uno di cottoto sia. potente, e duro, e lal- 
tro sia fuddito, e trattabile, ower benigno. 

»AII**IUI»'i TaaTT ABUITADI , e I BAT- 

xA B i«.rTaTs. 'Aitrattodi Trattabile. Lat. ,/*.- 

luar^anjuttudo. Mot. S. Greg. Spef« volte la po- 

è detta trattabilitade , _cioe di lafciarsi 



ca tertnezza 

guidare ad alttui 

lempre tratubilità ne' coflumi 



Vit. S. Ant. DolcuTima avea 



— 
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tiamo adunque loro, e — .%.. ---- , - . . 

le nostre trattano. G. V. u.. 78- ( - ^ u a ' 1 *! lc ™° dl i 
Firenze, e trattocci come fuo'nimici, e ribelli. Petr. 
o'on. oc. Sennuccio, io vo che lappi in qua! manie- 
ra Trattato fono. M. V.6\ 17. brano d'ogiupane 
1 regnicoli m^l trattati. Boc. Nov. 50. il. ta. 10 vor- 
rei innanzi andar cogli s;racci ìndollo, ed etier ben 
trattata da te. Cavale. Frutt. Ling. Pero fugga gli 
onori, e le Ludi, e la gloria vana, e affliggali, e tiat- 
tifi, come peccatore. 
Tu ATTATtLto. Dimin. di Trat iato . Latin, opu- 
feutum. Tran. Pece. More D'alcune fa o pur men- 
zione nel principio della leconda parte di questo trat- 
ta, tei Io. 
Trauuo, Difeorfo compilato, e mrffo in ifcnttu- 
ra. Lat. traHatm ut. Hall. Prol. Penai <ii compor- 
re, e ordinare certo , e fpezial trattato della peniten- 
za, f. fcr Pratica , macchinazione, trama. 
Lat. mé<hin*tit> tccbms. G. V. 9. 2,5. J- Valendolo 
ingannare, ec. non fi compico ilirattato. Boc.-Nov. 
17. 42. Aveva tenuto trattato con Ballano Ke di 
Cappadocia. E Nov. 98. zo. Oopo lungo trattato 
de miei parenti , e di quei di Sofronia , ella e divenu- 
ta mia fpota. E Nov. 16. ao. Il Re Piero di Raoua. 
per tratuto di Meff. Ciian di Procida, l'Ilota di Ci- 
cilia ribellò . Gio. V. 6. 79.?. Difcoperfono .1 detto 
trattato, eaperfonò loro le dette lettere. 
Trattuoii. Che tratta , che pratica , mezzano, 
macchinatore. Ut. mattonai* . G. V.9.Ì9;.?. Ma 
per certi trattatoli Fiorentini , volendolo incannare, 
«. non fi compieoil trattato, ^om Inf. 19. DaMefl. 
Gian di Procida trattatore della nbcmon di Cicilia. 
Mor. S. Greg. Il tratutore della fanta Cernitura dee 
effere a guifa di fiume [.cioè quegli ,cheinterpetra la 
fenttura] $. * Maltrattatore : che Tratta male, 
srrapazzatore. Sen. Declam. Tu, come maltrattat- 
tatore de*tuoi figliu oli menti pena. g 
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Trattazioni. 11 trattare. Declam.QuintiLC. La 
donna aceufa il marito dì mala trattazione [ciocU 1 
efler mal tra tuta J 

Taattiggiàmìnto* Il tratteggiare* 

Tratti GGiAtt. Diedi del Far tratti fu fogli , o fi- 
orili. Lat. iimst ducere, M. Franz, Rim. E la rema- 
ta qualche abbrividato, Con efli tratteggiando il to- 
Ki inchiostra. $. E in forza di nome, Tacit. 
v.418. Maraviglia è bene» che quest'ufo, ec. ab- 
bia accettato molte lettere da ( maestri > uircrivexe stra- 
namente variate per ghiribizzoto tratteggiare. 

Tuttigcuto. Add> da Tratteggiare. 

Tiattinek», Tenere a bada. 

Tuttsvoli* Trattabile, piacevole. Lat. traBat>ilit* 
Tel". Mr. 6. 24. L'huomo ch'e trattevole al Tuo conv 
pagno y come fi conviene, enol contrista con Cozze 
cole , e non commuove altrui a Tozzi giuochi . Coli. 
S* Pad. Il difiderio del mal guadagnare» 1 fallì celti- 
moni $ le forze , non efler mutevole , e la rapina . 

Tiatto. Il tirare, tirata* Hoc. Nov. ij. 18. E qua* 
le col giacchio^ il pelcatore molti pelei ad un tratto, 
ec $. Tratto: Fiata» volta. Lat* vicem, Bocc 
Nov. 80. 25. Troppi danari ad un tratto hai (pelo in 
dolcitudine . Cronic. Mor. Pagò -cenquaranra mila 
fiorini di primo tratto, Bocc. Nov, jo. Sempre del 
marito temendo, non ne lalctava a far tratto (cioè 
ogni volta, che le fi presentava l'occafione ) Ar. Fur. 
1. a. Dirò d'Orlando in un medefmo tratto. Kern. 
OH- 1.27.24. Ma non vuoi ben contar com* andò il 
tatto, Perchè tu pur fuggisti il primo tratto* $ 
Tratto della bilancia. Dare il tratto alla bilancia: 
Far che Ja bilancia pieghi dalla parte che fi vuo- 
le • V Tratto : Spazio , distanzia ■ Latin. 
trattiti us. Dan* Purg. 29. foco più oltre fette al* 
beri d'oro Fallava nel partire il lungo tratto* Guid 
G. Q. ueI '° frampoletto del Sole del die , che era 
in mezzo tra la luce , e le tenebre, certilfimaaien- 
te pareva a lei, che avelie tratto di due dì , Vii 
5. Gio. Bit* Non lanciava tratto a fare » e a dire 
$. Tratto : Atto fraudolente, astuzia, che oggi 
diremmo anche Tiro, Lat. aftuti* fraut . Fr.Giord. 
Avvedendoli del tratto, non ne vollero far nulla* 
6 Tutto: Motto, detto arguto. Lat» didtrwm. 
Senec. Fili. Il quale Tempre parlava a tratti, Lib. 
Son, E (uolfi in verli ufar Chi e gentile, Qualche 
tratto lottile. Bern. Orlan a. al. 41. Si fuole in 
Spagna un certo detto ulàre , Certo che gli Spa 
gnuoli han di bei tratti, Morg. Quello è di Mala- 
gigi, e de* fuoi tratti. $ Tratto: Maniera. 
Lat, modut mQt . Onde ElTere peiiona di bd trai* 
to, o fienili: vale Efoer pcrtona di nobili miniere. 
$. Tratto: Quel legno, che fi fa in fregando, o 
ltrilcìando. Lat. traàut ut* Dan, Purg, 29. E vidi 
le fiammole andare avante, Lardando dietro a le 
l'aer dipinto, E di tratti pennelli avea (émbiaitte 
[cioè tratti di pennelli J Vit. S. Padr, Vedemmo 
per la rena le veltigic del tratto d" un dragone sì 
glande , che fecondo che fi inoltrava , per lo luo 
tratto nella rena, era bene come una grande trave, 
ce, volevano pur fcguirar io dragone, dopo le velli- 
gic del (no tratto. tf. Non ne levar tratto : 
cioè Non poter vincerne porta, Stor, Nerb. Strati 
Con quelli Crilt ani noi non ne polliamo levar 
tratto. $. Vincerla del tratto : Modo, che 
e Io fleflò/che Vincerla della mano. Vedi Mano. 
«. Dare i tratti ; fi dite dell'Eflere all'eltreroo del- 
la fua vita, Laic. Rim Come fanno color chedan- 
no i tratti. S, Tratto di corda : Pena che (i 
da a* rei , col lafciare feorrerc fenza punto di rire- 
gno, quegli che è legato alla fune. Galat. Che fo- 
no a chi ti afcolta fratti dì corda . $. Pigliare 
il tratto: vale Pigliare il tempo. Bcrn Ori. z. 50. 
j Rinaldo quando addoflò andò a colui Parandoli 
che fulle atto da laggio , Pigliare il tratto innan- 
zi, e l'avvantaggio, 1 
Tuàtto tratto . Avveri». Di ponto in punto J 
di momento ih momento. Boc.N81.1r. E parevaeh: 
trarto tratro , che Scannadio fi dovefse levar ritto/ 
e quivi (cannar lui, Galat. Male knno ancora <juel- 
» 1 c **e tratto tratto fi pongono a recitare i (ogni 
loro. E altrove. Perocché tratto tratto fon rincu- 
lati a guifa di ronzino, che aombri* 
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Travagì la. Travaglio. Come biado, buda,e li- 
mili. Nov. Ant.69. 1. E aveva una Ina moglie, che 
gli dava molta travaglia. M, V.8.80. Tornando al- 
le travaglie del Reame di Francia - Dant* Inter, 7. 
Ahi giultizia di Dio quante qui llipa Nuove trava- 
glie» Rim. Ant. Dan. Maian. E della mia travaglia 
Terraggio csto faverc . 

T» a v AGLiAMBtfTO . Il travagliare . Lit, mohflis t 
éfimk . Guid, G. La paura , e lemplicc verità della 
detta storia, vàrio in diverfi travagliamene * 

Tra vagli antb. Che travaglia, cioè operante, af- 
faticante. Lar. Ufartofus. ien, Fili, E tanto è più 
mobile, e travagliale, quanto egli è più vijjorofo. 

Travaglia^ Dar travaglio, affliggere * Latin. 
vìalefiiam affligert ,- divtxart . Dati. Purg ai. La lete 
naturai, che mai non fazia , ec. Mi travagliava . 
§, Travagliare: neutr.pjfs. Impacciarli, intrigarli, 
intrometterli in che che fia . Latin, fi immifem . 
G. V, io. 81, 1. I Sancfi mandarono Ambafciadori a 
Gaftruccio, e dimandargli f che non fi travagliai 
coatti loro. Ei, 18. r. Ma poco fi travagliò ne* 
fatti d*Italia. Pafsav-216, Sono certi cafi , de 1 qua- 
li eziandio molti favj, e letterati dubitano, e mal- 
volentieri fé ne travagliano, Vacch, St. 10. E (enza| 
iàpere bene fpefso quello, chc'fi trefebino, fi trava-) 
gitanoin tutte le bifognede*fecoIari. J. Travagliarli, i 
e Travagliare: AlTaticarfì, darsi da fare. L. Uberete^ 
conattyfludtrtn G V.+ 5.1. In vano rpefsamente fi tra- 
vagliavano i Fiorentini > ec. E 1 I. j. Mi travagiie* 
rò di ritrarre , e ritrovare le geite, e tatti de' Fio* 
rentini, Boc. Urb. Non mi polso travagliare, come 
foleva , però dovrelti avere qualche riguardo alla 
mia veccbiezTa. Pctr- Canz, 5. I. Tempo da trava- 
gliare è quanto è P I giorno* Stor, Europ. 141. Ed era 
una legge, ec, che ognuno fofse il ben venuto, e vi 
travagliale quieta , e paci Scarnante. Cv Travagliarfi: 
Rimefcolarfi, alterarfi. Il Lat. dice tentare* Pallad, 
Non li travagliano per mutamento deir altrui aria. 
Dant, Farad, jj* Mutandomi io a me si travaglia- 
va . 

Ta avac; iiataminti . Con travaglio . Lat. /4&- 
rieté) durùer . 

Travagiiato * Add. Pien di travaglio, opprefto 
da trlvaglio, afflitto. I^at* tfjtrfhrt , Mnxiut . Dant. 
Par 54. E s'io divenni allora travagliato. Perr.Canz. 
il. 5. Coll'altrefchiere travagliatele 'nferme, G.V. 
o. 1^0. 5 Trovando la gente ui Mefj, Marco (parta , 
e travagliata, gli mifèro in ifeonfitta, 

Tra va gii ators. Che travaglia , 6- Per Ba- 
gattcHicrc. Latin, prtjitviator . Sen.Pift. Questi fo- 
nimi ingannan Phuomo fenza danno , ficcome fan- 
no i bo!soletti,e le pallottole , egli altri (frumenti 
de 1 travagliatori, e de* tragettatori , Fr. Giord, S, 
Come il di mille voite fanno cotali travagliatori, e 
cotali Magi- Amm. Ant, i^. 3 5 . Il travagliatore, 
perocché non promette le non d'ingannare, ec, 

T 1 AVAGtio. Perturbazione, roolefìia, follecitudine, 
affanno. Lat. moItHÌM 7 sffitdtOy anx$ti*t 9 Nov.Ant. 
09 a. Ora avendone egli a poco poco perduto lo 
bere., lo mangiare, e io dormire» e fofferendo un- 
to di pena, e di travaglio, ch'egli non alpe tu va, fé 
non la morte, f. Travaglio: Affatica mento, intor- 
no all'operare. Lat. /a&r. Grad. S. Giro*. 'Ciò che 
tu hai di tuo diritto travaglio fi la limosina . j. 
E Travaglio: dicono i Manifcalchi a un'Ordigno, 
nel quale mettono le beflie faltidiofe , e intrattabili . 
er medicarle, o ferrarle. Ciiif. Calv. a. E' ti parrà 
;orfe efser nel travaglio De» Buoi entrato , o 'n pa- 
floie condotto. Morg. 18. i 4 j. E fa che tu ti guar* 
di dal reflio. Ch'io fo domir le beflie nel trava- 
glio . 

Tbavalckti . Molto valente. Latin, flmltr, 

Dìfènd. Pac. O Luigi travalcnte , e tranobile Im- 
pcrador de» Romani . 

Ta AVALicAMttiTo.il travalicare* M. V, a. 55. In 
auetlo travalicamento del tempo delle due armate 
E J. 70* In piccolo travalicamento di tempo , 
Per metti. Trafgredi mento , ìnofservanza • Me 
Arb* Cr. Ed tmperciò abbi in memoria quello tuo 
travalicamento , e peccato . Com. Purgar, ja. Non 
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dunque del frutto, che nalce è polio U nome, ma del 
travalicamento bilicato. j 
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■J* MVAiicAU . valicare oltre , trapalare » Tcol. 
Miit CunenJo fortemente in ul modo 9 eh' ella 
travasa monti, e colli Bocc N^i ;J .j. D*un ra- 
gionamento in altro travalicando. Scn. Pift. tir Id- 
di erano uiiji di parlar per la bocca degli innocen- 
ti, non pai lare per l'effetto, che per la (uà dottri- 
na polio no akuui cola travalicare. S Agort. LAj* 
Allora tu detto , ie travalicherete il comandamento 
morrete: ora dice: Se ricuserete la morteci coman- 
damento travalicherete. 

TRAT4HCATOM. Che travalica , che pafsa oltre. 
Filoc. Ubi 7. }6<j. Nino era itato primo travalicator 
de' patrimoniali termini. 

Tbavalicato. Add. da Travalicare . 

Ta A vaiati. Mutare il liquore > o altra cofa di 
Tato in vaio. Lat. * $tutri*rt. Cr.4-H.I- Convienfi 
il vino travalare avventi settentrionali. $. Per 
me taf. Uant. Parai, Che pur di male in peggio li 
tra vaia (cioè fi tramuta) 

Ti a tata 1 Riparo fatto con travi . Srg Fior. Ar. 
Gucr lo ho vedute quefte faracincfche, che voi di- 
te latte nclia Magna di travate in forma di una 
graticola di ferro . 

Ti a vini, Ingannarti nell* udì re , udire una cofa per 
un'altra, Lat. tèéudft** Amiht. 1, a. Quivi sbitan 
le maghe , che incantando Fan travederci e traudir 
ciafiuno ■ 

T a * v * . Legno grofso » e lungo , che •* adatta negli 
ediócj per reggere i pahhi -/e 1 tetti * Latin. $rstr , 
trsbet. Lab. num. 16. lauto t'é per lei prendergli, 

1 uà rito fé per una delle tri vi della camera gli pren- 
risi. TeC Br. $.6* E iurte le travi, e gli arcali del 
tuo dificio, sia tagliato d: Novembre. Frane. Barb, 
Da quel che va si grave , Che' par che porti un 
trave. $. Viva trave, difse Dant. Purg 50. per 
l'albero di che si cava la trave * Siccome neve tra 
le viva travi, Per lo dofso d'Italia si congela* \ 
Dicesi in proverbio: Ogni brufcolo, o altro che che 
sia piccohltìmo, parere una trave : e vale Stimar per 
grandi le cole piccole . Cron. Mor. Non ti darai 
piacere ne in detti, ne in fatti, e parrà , che ogni 
colà tt sia una trave. 
TiàVKCKriziA , Decrepità , ultima vecchiezza , 
Lat* jemum. Sen. Pist. Si conviene altro vocabolo, 
cioè quello vocabolo travecchiezce, e non folamcn- 
vecchiezza. 
7*iAviD&it, Ingannarsi nel vedere , vedere una co- 
fa per un'altra. Fir. Nov Come può efs?re,ec. io 
he paura di non travedere. Amint.i.a. Quivi ahi* 



in cantando Fan travedere , 
di Travedere* 
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TuAviiiAuiHTo, Divifamento di traverfe 
Viag. Edi (opre «I muramento . e Lopra le 
v' t certo traveriamento , ovvero ordinamento 
concio con bello, e hr.ii'fimo marmo, dove ha a Ilare I 
lo *mperadore a vedere. 

TAAVtflSAftfi. Paffare attraverfo, attraverfarc . Lati 
tr*nj*trfò cedere . Boc. Nov. 99,7. fc perciò non vi, 
sta grave l'avere alouan'o la via traversata. Liane* | 
Pnrg.5. Appiè del Calentino Iraverla un'acqua, cn' 
ha nome Torchiano . Bocc. Nov- ili. io- fc. limo- 
nando traverrò L'Itola. 

TaAviaiAtiA . Spezie di rete da pefeare;- Rezza* 

Cr. io. j£ j. I pelei, ec. si pigliano, ce. con rete , 

la quale alcuni chiamano traveriana , che e compo-' 

fla di tre reti * che le due fon gro:se> e rade , e 

quella del mezzo lottile, e lieta, ed ha nell' un lato 

piombo, e nell'altro fuveri, e (e sia molto lunga, 

abbia alcune zucche fccche, acciocché stia diritta 

nell'acqua. 
TaariatATO. Add. da Traverfare. Cr. 9, 8. 1. Il 

miglior cavalloche sia è quello, il cui volto è ampio, 

«il cui vedere è a lunga, e acuto, ed t ben travcrlato 

[cioè groflo, bene olsuto, e bene unito j 

TiifiMATO. Atticciato* 

Tkavsaha. Tra verta. Serd.St.70. Una delle fei na- 
vi da carico, afsalita da una traversia, diede in una* ! 
fccca [qui termine marinaretcoj 

Travskso. Add. Obbliquo , non diritto. Filoc] 
lib. a- 405, £ fé '1 colpo loCse suto tiavcrlo , siccome:! 
fa diritto , opinione fu di tutti , che tagliata glij] 
avrebbe la testa. $. Traverso: Traverfato di Ime. 
G- V, io, rj*.*. Nullo velhmento intagliato, ne dipin-. 
to,ec. ne nullo addogatole traverlo. *■ Iravcrio: 
Avverfo. Lat. adverjttt . Boc. Letr. Le cole trarrle 
vegnenti riceve. Filoc.4.175* Ecerto inalcunoamu- 
re i fan nonluronmai tanto traverii. g. iraverio: 
Alpro, e incomportabile. Cavale. Med. Spirit. fi in- 
nanzi, che gli ricevefsono a profèllìone , gli provava- 

* no con molte ingiurie, e obbedienze navette , e fuor 
di modo, ce. J. Inietto in iorza di luit. Col-J; 
pò non per diritto • Bern. Ori. l.lo. ja. E lo di-I 
leggia, ma il Conte niente Rifpondc, CfM (aria pax* 
>, Sta cheto, e mena un traverlo, o fen- 
5, Travcrfo: u(ato in diverie manie- 
in forma avverbiale . Petr. Cap 6. Cosi 



tao le maghe , che 
traudir ciafeuno. 

Tmviotto. Add 

Tuviocoti. Aver le traveggole : si dice di Chi 
in vedendo, piglia una cofa per l'altra. Lat. Ioli* 
vsSitsrt t fmtnùé Ums . Lab. num. ta^. Tu menti 
p.-r la gola f tu hai le uaveggole. rianc. Sacch. 
Nella fine diisono, che 1 banditore aveva avuto le 
traveggole. Cecch. Incant. 3. a. Che Ìm venire agli 
occhi le traveggole . $. Diciamo anche Trave- 
dere; per Aver le traveggole. Fir. Nov, Come può 
elsere,ec. io ho paura di non travedere. 

TaavutSA . Legno mefso a traverlo per impedire, 
o per riparare. G. V. la. 95. a. Aberrato per Ma- 
re | e di fuori , con pali » e traverfe di legname . 
5. Traveria. Avversità, che più comunemente 
diciam traversia. Latin. u$ édvtrl* , injcrtunwm . 
G. V. 11. ij9-6. Tante furono le traverfe, e diflal- 
te cella noitra olle, §* Traverfa: Spazio, che ai- 
traveria il, corpo. Latin. tkàpuUìt ffétium trinfvcr- 
juifi. btor. Eur. 204. La forma iua è quasi tonda , 
e con tanta traveria quanto può camminare in tre 
di un'huomo appiede* y. Traverd; Via com- 
pendi ola f tragetto. Latin, femits trénfvnf* . $, 
Alla traverfa , modo avverb- lo ftcfso, che A tra- 
verlo i Latin, srtnjvfrfimi m rraja/wr/ww . Teforett. 
X Perdei il gran cammino. E tenni alla traverfa D'una 
felva divcrfa . $. invena : per Manrovefcio . 
Mor^. Miadiriui, traverlc, con fendente. 

Tiatiiuli* Infrenale. Cr S-7.6. E le volle sì 
rompano, e i folchi ai rimondino, così i diritti mi- 
noti, come li uaverlali (olchi maggiori * 

TaarsaSAiMiRti. A tra vario . 
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rifpofe , ed ecco da traverlo L'iena di morti tutta 
!■ campagna. Uant. Inf. 50. Con tutto che ella voi 
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gc undici miglia, b più d'un m^aro di traverlo 
non ci ha. Crefc.a. 17. j. La terranee imperocché 

si cava con tortati per traverfo. j">l.r.:r 1. £ z* 1 



in 



due modi, alcuna volta per 



detrattore fa questo 

diritto , alcuna volta per obliquo , e 

Per diritto fa quello in quattro rooa 

obliquo , ovvero per trarrlo ti ta 

Alam Gir 17 iy 

io. Bern. Ori ' 

traverlo . ( Che i 



r-' 



:c. mi p:r 
flluul ■ 
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per traverlo 

1 > 
n due 

riguarda crocialo uà traver- 

o. Perchè Kin.ldo il taglio da 

eometn chiamano a traverlo) 



TftAvt«soNs. Avverb. siccome Omo, chiude, Car- 
pone, Boccone, e simili . Mettei tra ve rio ne ; Uie 
yale Mettere a traverlo, o per traverlo . Latin. 
in itdnfvtrfum porrne* Nov. Ant 60 a. E cosi arma- 
to, come egli era» lo milero traveiìone fopra a'un 
ronzino . 

TmavssTlai • Neur. pjfs. Vestirsi degli altrui pan- 
ni, per non efser conofeiuto. Fir. lrin. Ma dove 
andremo noi a travestirci , che noi non siamo ve-1 
duti . $. Travestirsi : diciamo anche allo 'mmaiche- 1 j 
rarsi i onde il proverbio: I travestili si conolconoal 
cavar della malchera: che vale. Che alla fine si 
(cuoprono gli huomini fraudolenti . 

Travestito. Add- da rivestire . Bocc. Nov. a8. 
16- Travestito de* panni di Ferondo- Fir. Tnn. Che 
travestito e quefto fenza mafehera . E altrove. 
O travestito , cóme avete voi nome . Bern. Ori. a. 
Ij. ao. Venuto afeofamente t e travestito A cercar 
quella, onde il core ha ferito. 

T «a vcrots » e aaivoiOL». Tra una cola e un* 
altra, tra un poco e un'altro. Pataffi Tra ugiolc. 



e balugiole congiardo . Fir Prof. Ancor eh' e* girai* 

fé certi Tuoi danaiuoli , che tra 

le gli stavano a un trentatre , e tn terzo 

XQ . 



ugioic t e balugio* 
per eco- 



Voc4b.Àccad. Crufc, 



Oooooooooo 



av 



JjiH 



rtt^ 



T*B 



— . 



TfttriARi. Cavar di via, allontanare. La. rtmovi- 
rf j a rt8o tramiti dtductrt* G, V. il* 7, 8. Inconta- 
nente da Gualcì il traviarono. Dan- Purg. 5. bd io 
« lui: qual forcalo qual ventura. Ti traviò sì fuor 
di Campai Jino* Fetr. Son. 250. Ma*l cicco amore, 
e la mia (òrda mente Mi travi a va n si , eh' andar 
per viva Forza mi convenia. $* In fignif.ncur. 
Ufcir di via, Petr. Som 6. Sì traviato e'I folle mio 
delio A feguitar colici [quipersimìl.} jj. In lene, 
metaf. Ufcir dì proposito, Saltar, come si dice, dì 

falò in frafea. L. dt calcarla in carfonarsam. Sen Pist, 
^ oho forviato.e traviale fono entrato in una tavola. 
Ti AviAio* Add. da Traviare* Lat. dtvtus % crran$ , 
Caf. Rim. L'anima traviata opprime, e punge, 
Bcrn* Ori «a 9-4?» Aveva si I* cicca mente otìela, 
Sì traviato il folle fuo desio s Che non ti ricorda- 
va pur d'Iddio, 
TiEiTiciLLO. Dim. di Trave . Lat» tbMUu f aigil- 
lum* DOCOCt Nov. 15. 19. Dalla eontrappolìa parte 
(confitta dal travicello* E Nov- 77* 64. É presi i tra- 
\ vicclli della fcala. 

ÌTritiimno* Villani (Timo. Lat- amrimuty durijfi' 
Din/* Sen. Pift. L'huomo dee meglio amare tralor- 
da, e travillana morte, che tranetto Servaggio. 
Tu a v 1 k ro. Più che vinto» vinco e rivinto . Lat. 
wBus Guid. G. I quali quasi , come traviati v ub- 
bidienti al fuo arbitrio , non ardilcono di levare le 
battagHcrefebe tefte. 
Tu a v 1 $ a 1 1 . Nenti palT. Travestirsi » immafeherarti , 
Lat, fièt ptrfmam adi/cere y larva ft énduccrc , Nov. 
Incontanente ve n'ebbe tanti, che mara- 
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Ani. 84. 9. Incontanente ve n'ebbe tanti r 
viglia fu: e ciò fu, perché molti , che non erano bi- 
loguosi , si tra u Uro, e andaronvi. 0. Ein fent. 
att, Ingannare: Moftrare una cola per un'altra* 
Noy. Anr 46. I- Con belli lembianti fece si t che 
del parto non lo potè travirare. 
IThavisato. Ad da Travilare, Morg. Marsilioguar- 
da quelli compagnoni ; Duse voi siate così traviaci* 
iTiAvotcui. Volger fozzopra f e per altro verfo . 
Lat. tnvcrtrre* E oltre al seni att. (i uia nel neut. e 
neut. paff. Efp, Pat.Noll, E Je cofe umane perverti- 
fee, e istorila e travolge. Lab.n.107. Furontisìglioc- 
chj corporali nella testa travolti. Dan Iof. 20. Mi- 
rabilmeote apparve efief travolto Cialìrun dal mtn- 
to al pincipio del cafso. E appretto* Forfè per for- 
za già di parlasia Si travolte cùfeun cosi del tutto. 
Petr bon 2i& Mi tiene a freno, e mi travoIvc,cgira. 
iTuvoiro, Add, Latin, invtrfut . D-nt. Purg. 55 
Dorme lo 'nggno tuo, fé non itfima Lei tanto» e 
sì Lr.-ivu.L4 nella cima. B0c.N0Y.iL7, iM» per Tel- 
fer cosi travolto, quando vi fu menato» non i'avea 

. conofeuto . Crcfc- 1*5-1* La pianta * fecondo che 
dice Platone* e simulante alla figura d'un'huomo 
travolto, cioè) che abbia il capo di (otto* Frane, 
Sfech. Op. Diver. Non aveva gli occhj travolti, ne 
fpa untati . Declam. Quin;* C. I colli vedovi di la- 
voratori, e neuue zolle travolte coir arato. 

Tu- Nome numerale. Lat. trtt. Bocc. Nov.irf.i5. 
Alla fine, dopo tre» o qiuttr'annj apprcfso. Dan. 
Par. a. Ire fpecchj prenderai, e due rimuovi, Petr. 
S-.-ni, ^4- CiakuM arile tre Uria nun bella • *$. 
T«" cotanti : Maniera particolare, e vale Tre volte 
più. Bemb. Prof. Io avea tre cotanti gente di lui. 

Taiaoio V. Duagio. Boc. Nov, £*, lovogIio,chctu 
lappi, ch*egli e di Duagio, infinotn Trcagio,edhacci 
di queglidclpopol nostro, che'l tengono ci Quattnigio. 

Trtitaia. Strumento da trebbiare. Latin tributa. 
Fr. Giord. S. Le tribolazioni fono trebbi e d* iddio 
a trebbiar le genti, 

TataaiANo, Spezie di vin buncot per Io più 3 dol- 
ce , e Puva di eh* e* si fa * Si dice comvinernente 
tn Lat. vmumtrfbuUnum . Cr 4.4/4. *M * un'altra 
maniera d'uva, la qu-^Ie trebbiala è dettai ed è 
bianca Belline. Dirami: egli è buon greco, Imbot* 
ulo per te, che io vo trebbiano, Perch'egli ii.i it 1:1 
co fummo, ed è più fa no . OrifL Calv. j. Che 1 pa- 
reva trebbian di San Giovanni. Burch. Non vermi- 
glio, o trebbian , Macuocitura pardi marron ledi. 
Sod. Colt, Ma per mantenere il trebbiano, ed U vin 
bianco d'ogni iòrta. 

Tmiiiiii . Si dice propriamente Battere air 
a^a^Latin. trituravi , Convìv. 79, Siccome nel 



trebbiare il frumento. Boc. Nov.72. 8. Cominciò a 
nettar Cementa di cavolmi» che '1 manto aveva po> : 
co mnanai trebbiati . Dial. S. Greg. M, Avendo 
egli un di recata all'aia alquanta biada, ch'egli avea 
legata per trebbiarla. $• Per meraf. Fr. Giord. 
D. Le tribolazioni fono trebbte di Dio a trebbiar 
le genti, acciocché si Icevri la paglia dal graoo s 
ciò* il peccato dall'anima. $» Dusìaftio anche 
per Tritare. 

Tiibiiato. Add, da Trebbiare, Lit.mrjrrtfryr. Cr. 
6. aj. 1. Le cipolle, ec. ì fuo* temi treb^i^ti dufatio 
un 1 anno folamente j ma fofpesi ne* gulci , si ton- 
fervano, per tre anni. 

Tiubutvm. Il trebbiare* Lat. tritura. Fr. Gibr, 
D. A cofìoro fa bifogno di poca trebbiatura, che si 
mondano con poca tribolatone . [ (^ui è metaf,] 

T* e sa io* Canto, e crocicchio , doreTunno eipft tre 
ltrade. Lat. tnvium* PaoLOrof, Così vecchj han- 
no oggi iltando adagio in fu i trebbi , come nelle ca- 
rtella j e negli osti angofeiavano gli huomlni allotta. 
Fir. Af. d'oro. Noi arrivammo a un certo trebbio* 
$. Onde Scare a trebbio, 9 far trebbio: per l'U- 
re in trattenimento, e 'n converlazioncj paisandoii 



allegramente il tempo ; 
Kim. Eran ben da propor 



forte dal Gr, *;./■* . Bern 



da chi s'intende Di com 
a. Se la fortu 
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pagnie, e di trebbi. Cccch. Spirit. j 
na ha voluto il trebbio del fatto mio. 

XasastttAHiCa, Termine ledale. E la quarta parte, 
che all'erede è permeilo di ritenersi nel reOitutre fi- 
decommilli univerfali. Spor. Geli E vedi non m*an< 
dar poi ingarbugliando con consigli di notai , ch'eli* 
abbia ad aver la legittima, eia trebelliana. ; (|ui tre- 
belliana, per (ària dire a perfona idiota] 

TaiccA. Kivendugliola , che vende , traffica cofe da 
mangiare. Latin, caupòna , mulitt tfcultnta vcndtnr , 
Boc, Nov, 75,6, Vi porto dare per testimonia la trec- 
ca mia dallato. Frane Sacch, Pafsando una forefe, 
o trecta, con un panier di cirìege in capo * Belline. 
Ne troverei credenza infra le trecche , G* V. 11* 91. 
4, La gabella delle trecche, e trecconi. 

Tiiccam. Far l'arte del treccone . Lat* tauptnari) 
cauptrtsnam txercrrt , $, Per metaf Ingannare, 
che fpefso si fa da* trecconi , Latin, dteipert , alicui 
tmponere* Rim. Ant. P, N. E maggiormente ornato, 
e prode (atto , Chi me' u di baratto > Treccando» e 
gabbando ad ogni mano. 

TasrcftsaiA . Inganno. Lat. impaura . Liv. M. 
Comandate , che l'huomo (cuopra volt re treccherie. 
E altrove , La dignità de' tribuni è lagrofanta, e 
questo non è altro, the binitene, e treaheria. £ 
Per Congiuri, fazione . Liv. M. Li confoli 
loro treccherie afsslifcono i novelli tribuni, 

TKucHiMOt Add. da Trecca, o treccone, $, Per 
metaf. Ingannatore. Lat. JrauduUmut^ fallax. Rìra. 
Ant. P. N. Se Io fcritto non mente , Da femmina 
trecchiéra, Si fu Merlin derìfo. 

Taiccia. Si dice a tutto qud ch'è intrecciato insie- 
me, roa fpe^ialmenre a capelli di Donna. Lat. cum, 
eapit/amentum , Gt. tyi£. Pctr. Canr 6,1. Ne d'or 
capelli in bionda treccia attorie , G. V. ro to. I. SI 
rende alle dette donne un loro fptacevoIe,e dìfonesto 
ornamento, di trecce grof*edi feta gialla, e bianca, le 
quali portavano in luogo di trecce dt capelli. Lab.n. 
aotf, Sopr'crtì non (o che viluppo di feta ^ il quale cf- 
fa chiamava treccia, si poneva- Boc. Nov. 89. M* H 
prefala.per le trecce, fé la gittò a' piedi. Tef. Br. 1. 
30. E lappiate , ó Vii portano trecce dietro molto 
grandi. P«r Canz.8 6. Le trecce d*or, che devrian 
fare il Sole D'invidia molta ir pieno'. Crelc. j. io, 
13. 1 fichi feechi, ec* E poi si mettono in resta , ov- 
vero treccia . Alam. Gir. il. y Difcìnta io treccia, 
e nude ambe le piante (cioè («pigliata) 

TiicciiRi, Ornamento per le trecce. Lib. Am 
L'amaca può ricevere lietamente difchminale trec- 
ciera, ghirlanda, -' 

Ta iccoHi. Rivendugliolo di colè da mangiare. Lat. 
ifcu/cnwum prepoU, caup*. G.V.lr.91,4, La gabcU 
la delle trecche , e trecconi, fior. 4jo. d'oro . Spor, 
Geli- E quelto si è , che e' non vi è fé non trecconi 
e rivenduglioli . E altrove* Vedere fé e' mi vuo 
presiare dieci ducati , per aprire anch'io on poco di 
treccone in Mercato vecchio . 
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TutcìNto. Nome numerile, tre Tolte cento . Lat 
ttretnti, Nov.Ant.9.1. Un borgbefe di Bari indo in 
Romeaggio, e lalciò trecento bilanci a un fuo amico, 
con quelle condizioni , e parti . Serd. St. 6. Di quei 
trecento Scelgono novanta i migliori. 

Tainaci no. Nome numerale, lignifica il tcrxo (opra 
il decimo. Lat. tettmsdtctmui . 

TiBtoto. Filo attorto, onde multiplicato si compon 
la fune . Veeez. Rombola è quella , che e iacta di li- 
no a tre trefoli . 

Tiicihda. Trovato di perfone femplicì ? ed e , Fe- 
condo loro, Quantità di brigata, che va di notte con 
lumi acceii . Lai. Uiv* . Pali. 547- Cosi ai «uova , 
che i demoni prendono la similitudine d'huotnini, e 
di femmine , che fon vivi, e di cavalli , e di somieri ', 
vanno di notte in ischìera per certe contrade , dove, 
veduti dalle genti, credono , che sieno quelle perlo- 
ne , la cui similitudine inoltrano ; « quella in alcun 
paeie si chiama la Tregenda . E appr. b quel dice, 
che vede morti , e che va con loro , e che va di 
notte in tregenda colle strefihe. Morg. E Appollin 
debb'efeere il Farnetico, E rrivifcante forfè la Tre- 
genda. EnellaBec. Che mai vedesti più nuova fac- 
cenda, Ogniun brucò, ch'ell'en la tregenda ■ 
Tiigu,, Mefcuglio di confètti. Lat. Mfcrif <*- 
lu$bta t dilie Plauto . Cìr. laa^C/im. Cron. Mor, 
Piglia un gherofano, o un poco di cerniamo, o un 
cucchiaio di tregge. , o quattro derrate di zarleràno. 
Burch. Sicché si troran poche Perfone , che , ec. 

i . In pro- 
Simili : cioè 



Conofcan la treggéa dalla gngnuola . 
vetbio: Gittar la treggèa a' porci , o 
Dare il buono a chi non lo stima , e non lo co- 
nofee. Lai. proìfim m0&ritéi é*i*f»rett. r ir. Lue 
a. j. Egli è, come dare la eretica a* polli. E altrove 
LeIi è, come dare la treggea a' porci. 
Tascoia . Strumento , il quale si ttrafcica da 
buoi, fatto per ufo di trainare . Latin. tr*bé t e da 
alcuni vtbs . Mil M. Poi. fi fanno ordinar tregge 
fenza ruote, che le ruote non vi potrebbono 1 anda- 
re, perocché elle ti ficcherebbon tutte nel fango . 
Frane. Sacch. Rim. Comuni è chi gli regge Son fu 

tregge ravvolti . 

Sofpendi mento d'arme. Lat. 
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TxtGYA, e TaiSGVA 

vtiuct*. G* V* 7.144-$' Vcnianoin 
curii della triegua. M- V- 5.61. Tra la pace , ■ la 
triegua, Guai a chi la lievi (oggi a chi rilievi ) 4 
Per «.aulir Convenzione tra due parti nimiche d 
intermetter l' offendersi. Danr. In». 7. Le fue per 
murazion non hanno tregue [cioè non 
non intermettono J Petr. Cinz* li »• 
tregue di fofpir col Sole. 
Tiimanti. Che trema. Lat. trtmtnt . Bocc 

66. 9. Trovò per ventura questa camera aperta, e 
tutto tremante, difse. Dant. Inter- 5. La becca mi 
baciò tutto tremante. Fctrar. Caiuon. iq. j. vien 
da* begli ottbj al fio dolce tremanti Ultima Ipc* 

me . 
Tiiuaii. E propriamente lo Scuotere , e'I dibattersi 
delle membra > cagionato da lbvcicbio freddo , o da 
paura. Lat. trrmcr$ % srenufcir* 1 trtmvrt cancut$. Gr. 
*pipHf. Boc. Nov. 7941- li Macero, siccome quel- 
li > che tìel tutto tremava di paura- E n. 46* Che 
ne dilie il mefso nostro , che voi tremavate come 
verga. Dant. Inf. 1. Aiutami da lei limolo Uggio, 
CtT ella mi fa tremar U vene» e i polsi. Petr. Canz 
io- 1* Tutto tremar d'uno aowroio gielo - Boccac. 
Nov.11.7. Sopravvenuta la notte, trcoMndo, e bat- 
tendo 1 denti . $. Per Aver gran paura . Com. 
Inf. 1*. Del quale fue tanta paura nel Levante , che 

Judit del Ponente ne tremarono . Petr. Canz. j. a* 
1 tremar Babbìllonia, e star pentola. L Canz. li- 3. 
L'antiche tnura,cb' ancor teme,ed ama , E trema il 
Mondo, quando ai rimembra Del tempo andato. 5, 
Per simil. Dan. Inf. $, Finito questo U buia.eam£a- 
goa 



T*tMEKt>o Che ipporta tremore, terribile 
trtmendut , Gr, 9ptKli*< ■ 

TiitMSNTiNA. Ragia dell'albero terebinto, quafi te- 
rebentina. Uba Vug, Vi e una ragione di trementi- 
ne, che le vendono in iicambio di ballamo, perocché 
vi mettono dentro un poco di balfamo. r r. lac. I\ 
Giammai non (ì fpicca, Ma lèmpremat s'appicca, St 
come trementina* Gr. 9. 40. 1, Prendafi fien Greco, 
trementina, ec. , 

Xr imilia. Nome numerale , che fi dice più comu - 
nemence Tremila. Lat. rrMMllM. Boc. Nov. 80.39- 
E afpettone di Ponente tanta, che varrà oltre a tre- 
milia fiorin d*oro. 

Tisuito. II tremare. Lar. tremor orir, Bocc. Nov. 
13. io. Senti il pianto, e*l tremito, che Rinaldo fa- 
ceva. Fafr.250. E'1 freddo, il quale dimoftra un con- 
tinuo triennio, l'affliggeva. 

Immolanti, Che tremola. Lat. trtmenr, §. Per 
meuf. M. V. 5. 17* A'nottri orecchi pervenne un 
tonitruo grandi ili mo flefo, tremolante, il quale ten- 
ne lofpefi gli occhi. Ar. Fur. 8. 71. Qual d'acqua 
chiara il tremolante lume Dal Sol percolla, o da' not- 
turni rat ■ 

Tremolai*. Lat. tranne , undttc , fluSudrt . Dant. 
Hurg- 1. Di lontano Conobbi il tremolar della mari- 
,na • Guid. G. E si potente il pcrcolfc fopra il capo 
nell'elmo, che £ttore per neceflitaùe, tremolando 
appena fi ritenne ferino nella fella. Amint. $. 1. Che 
come luole tremolare il latte ne* giunchi . §> Per 
Ifcintillarc,e rilplendere. Latin. Ictntttl*re y micsrt . 
Dant, Purg. 12. Bianco veltita, e nella taccia quale 
far tremolando, mattutina flella. E Par, a. Cosi ri-. 
malo te, nello 'ntellct'to. Voglio informar di luce si 
▼ivaca. Che ti tremoleri nel Tuo af petto. 

Ttiuoioio. Che tremola. Arrighct. Ne meno la 
nobile agugha teme le tremoloiè cicale. Cr. 6* a. io. 
Il cavolo conforta i nervi, onde vale a' para litichi, e 
atremolofi. 
Tiuoki. Tremito, Lat : tremar arii . Filoc. r. I4 : 
Il cuore mi cominciò si tòrte a tremare, che quali 
quel tremore mi rifondeva per li menomi polfi imi- 
turatamentc. Cr# 5. 17. 6. Anche conforta il cuore, 
e rimuove il fuo tremore. $. Per Soipetto, ti- 
more, paura . Lat. p*vor % fremir • Mor. S. Gregor. 
Per li dubt>j, che fono in lui, tempre Ha in tremore 
di quello dubitare. G. V. 9. 21$. a. La Città fu ad 
arme, ed in gran tremore, Pa(f. 57. Con gran pau- 
ra, e tremore, alpettando d'efler giudicato. 
TmsMosoio. Pien di tremore, tremante, paurofo . 
Lat. rrfuimr. But. Tal divena'io ? ec. cosi tfcmoro- 

•fo, vedendo la fiera. 
Taimvla. Cr.a.8.1. Tagliati i predetti arbori, vi 



Iremo si forte (cioè si fcolse) fi Cant. 4. Non 
avea pianto mach* di fofpiri , Cbe Paura eterna tace- 
van tremare . E apprefso . Per altra via mi meni il 
utio Duca , Fuor della queta nell'aura, che trema. 
$. In significat. att. Lib. Malcalc Quando questi 
cotali cavalli vanno , tremano tutto il corpo , e 
hanno paura delia loro pcrlona , cioè della loro om- 
bra . 

" Voeab. Àccad 



creicono fopra i lor ceppi arbori , the fi chiamano 
tremule, e arbori, che 11 chiamano mirici. 

T i.mvoto. Scotimento della terra, che li fa ncIPu- 
fcirne fuori i venti racchiufivi . Lat. ttrrsmotut. G. 
V. 9, 298. t. Venne in Firenze un grandillimo tre- 
muoto, e durò poco, E 6 jo. I. Avvenne in borgo- 
gna, ce* che per diverti tremuoti, certe montagne fi 
dipartirono. Dant. Inf. i*. O per tremuoto, o per 
foilegno manco. $. Diciamo Dar le molle a'tre- 
muoii ; Deli' Efler colui che ordina , che coman- 
da . 

Tiino. Traino. 6. Per Seguito, equipaggio 

XatNTA. Nome numerale > cbe contiene tre decine • 
Lat. irwHM. Boc. Nov. 80. le. Aveva avuto quel- 
lo, che valeva ben trenta fiorini d'oro. Frane. Barb. 
«7. Etate è di trenta anni . 

TtsHTACiMQ.vsSiMO. Nome numerale ordinauvo 
da trenticinque. Lat. trtgefrmufquintut* Cr. 9. 8a. j. 
Il trentacinquefimo di, poiché nati fieno, gli puoi in 

un campo mettere. 
TaiMTAMiLA* Nome numerale, contiene trenta 

migliaia. 
TaiNTAvsccHra. Nome vano, detto j*r far paura 






a* bambini , come Biliorfa , Orco, « fimili. Tratt. 
Gov. Fam. Narrare bugiarde favole, Or paura, con 
trentavecehie. Pataff. Perchè la trentaveccfaia parve 
ciulla. Bcrn. Rim. E che la trcDtavecchia orami 
pigli . Belline. L* alrrier da me lo folle un contadi- 
no, Per &r le trenuvecchie di fementa [ cioè gli fpau- 

II racchi! 
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fu IR Ticino. Nome numerale ordinari i»o dì Tren- 
ti. Lat. trijrefimut . Cr. 9. 8», 1, Il ticntciìmo gior- 
no i maturi poiii nalcono r, lume. 

Tiiud.hii, Che trepida* Latin. Irepidant . Alani. 
Giron. 16. 100. De* venti appar la trepidante (cor- 
ca . 

Tasti oaife. Aver paura» temere > paventare é Lai. 
trepidare , panere t timore toveuti. Mor. S. Greg. Al- 
cuna volta , volontà riamen te fi mette nella fchiera 
de'niraici armatii e alcuna volta, quali trepidando, 
fi naiconde . Fior. lui. O. Moiic eleggendolo Iddio 
a governar lo popolo tuo, trepido, e temette. 

TasviDaztoHa. Il trepidare. Latin, trepidati*. 
Maeltruz. 1. 8. 9. La paura é una trepidazione di 
mente di prefonte, odi futuro pericolo. 

TaiM»o< Ade. Liit. trepidttt. Cavale. Med. Cuor. 
Lo Diavolo, permettendolo Iddio, proccura di far I" 
duomo infermare, per farlo diventare impaziente , e 
pufìllanimo, e trepido. 

Tmph idi, e Tauri»*. Strumento rriangolaredi 
ferro ,ce. con tre piedi,per ufo di cucina. Lax.tripti, 
Gr.Tp/»»r. boc. Nov.yi.?. Avevafopralaipallafini- 
flra una padella, e folto quel braccio medetìroo, un 
iateetto di legne,e nella mano un treppiede. Enum. 
8. Polla la padella ("opra '1 treppiè. Burcb. È gela pi- 
gra, e un treppiè d'acciaio. 

Tuie a. Spezie di ballo antico. Dan. Int. i^. Sen- 
za ripolò mai era la trefea Delle mifere mani (qui 
per fimiht. ) But. Trefea fi chiama un ballo (alte- 
reccio.ovc uà grande, e velóce movi memo, edi mol- 
ti , inviluppato : e a denotare lo veloce movimento del- 
le nunij della moltitudine di quelle mi fere anime, a 
Icuoterli l'altura, lì chiama Trefea. Ancora o&gi fi 
due a un certo ballo Trelcone . $. Per Compa- 
gnia, convertaiione. L*ùn. cmtut ut . Petr. Gap. 9. 
Poi vidi Cleopatra, e ciafeuna aria , D'indegno fuoco, 
e vidi in quella trefea Zenobia del fuoonore affai più 
(caria, Fr Giord.P. Laudabihflìmacofaél'aitenerfida 
queHctrefchc. Varch.St.8. Che volentieri taceva lira- 

1 vizzi, e li trovava benché vecchio a tafferugli in giuo- 
chi, e trelche con giovani. Grifi". Calvi Coniiro- 
menti , e fuochi , e balli in trelca. Per tutta la Città 
lono in gahoria. Bern. Ori. 3. 6. io. Mentre che 1' 
un coir altro rf accapiglia. E* anche Daniforte entrato 
in trefea. $. Per Aliare imbrogliato: Intrigo. 
Fir. Lue. 1. 2. Noi abbiamo cominciato una bella 
trefea in verità. 
fiwcAU. Far la trefea. 9. Semplicemente bal- 
lare, dal Gr. d**r«iW. Flofc. 9. Dan. Furg. 10. Lì 
precedeva al benedetto vafo Trefcando, alzato l'umi- 
le Sialmiila. Nov. Ani. 91. 4. L* altro era di mezza 
datura, e aveva armi più utili, che di grande appa- 
renza, e non cantava, ne trelcava, ne brandiva tue 
armi. Frane Saetti. Rino. E i gran ladron hngon di 
non vedere, Ma tretean per la corte a più potere. 
$. Per Semplicemente maneggiare. Mor. S. Greg. 
Leggiamo noi , che treli andò Jeroboa , e (partendo la 
paglia, ec. ». Per llcherzare. Lat, lud<ne t infi- 
lati. Pctr.S0n.1c6. Pur le camere tue fanciulli, e 
vecchi Vanno trefcando. Varch. Stor. io. E fenza 
tàpeiobenc (pedo quello, che e* fi treftbino, u trava- 
gliano molto in tutte le bilogne de'fecolari (qui ope- 
rare affai , ma con poca con- lufione ) 

T assorta iti a. Dimin. di Trefea. 

TaitPDio. 'Strumento di tre piedi, uno da una teda, 
e due da un'altra, fopra'l qual fi pofan le menle. Co- 
munemente fi dice in Latin, traptraphùtut, Gr. va«- 
vt£a'#ocar. Beni. Rim. Come dir M Madera Un'arco- 
laio, un oefpolo, un paniere, Un fiafeo, un predel- 
lino, un lucerniere. Belline. I treipoH imparavamo a 
ballare. Bar eh. Come io ho a noia avendo ben da 
cena, Se la tavola, o il trefpol fi dimena. Mora. 27. 
384. E'1 boia gli Itvò di fono il trclpolo. f. N Fi, 
guratam. Varch. Stor. u. E da dovere lofio manca- 
re qudìa potenza, la quale in fu altri trefpoli fi r«g- 
Se, che in fu luci proprj. E 14. Non ben contento 
silo (tato e giudicandolo in trefpoli. 

Taiaca, Taaiaca, e Traiaca. Medicamento 
contro a' veleni. Lat. iltrtaia . Gr. daatoaa. Pallici. 
E in luogo di quello metter la triaca , e rilegare dili- 
gentemente il magliuolo . *. Per Medicina , o ri. 
medio lemphcemente. Volg. Meff. Medicine com- 
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polle Utili itti rtftrl ura dialetti fono mii ; '^m, ti 
naca, -ec< Cr. Ci 4 M- L'acqua torbida, ce. le lue 
triache lono te COU untuole, e dolci « E num.l/. Di 
quelle colè| Che fitnuoTono lemalixiedi divetta ac* 

Jii» ? lono 10 cipolle, si come la Jor triaca* E 5, 14. 
La co: lecci* del moro triaca del «usuiamo. 1 E 
cap. tu li E univerìalmente i teriaca a tutti 1 nuli * 
0. Eller iettata d'alcuno: Efier{uoavver(ario,av*?rIi 
genio Jupcriortf, liern. Ori. 1. a6. 1. Far combatter* 
inlleme dui Cnlliim, Che la triaca fon di Pagania* 

Ta .angolari* Di tre angoli* Fir, Dial.BelLDon* 
Si tiri una linei reità d'ugual lunghezza delle linee 
triangolari * Varch. GiUoc. Pitt. Nalce culcuna pi- 
ramide da una baia triangolare. Ricctt. Fior. Il cap- 
pero, ec. e un giunco triangolare * 

TarAHCoio. Figura di tra angoli* Lat. tri annuivi . 
Cr. fptym&m Pctr* Cap* Io. Di triangoli , tondi, e 
forme quadre. Dan. Par. I}. O Te d'un mezzo cer- 
chio fot fi puotc Ttiangol «, eh' un tetto non aveflc 
Copia Infer. io. Ch'ogni cola, che G vede, li vegga 
per triangolo. E Par* 17 ! mortali veggiono Non 
capire due ottuG in un triangolo. 

TaiAtio. Latin, trtirsus . Sogr. Fior. Art, Guerr. 
Trìatj i quali erano il terzo ordine delle legioni roma- 
ne. E altrove* 1 cavalli de 1 Romani erano medeii- 
inamente foli, vero che i triari alloggiavano vicini 
alla cavalleria ■ 

Turno. Una delle parti» nelle quali anticamente fidi- j 
ridevano le nazioni * o le Cuti, per diftinguere le: 
fchiatte, e le famiglie. Lat* tributa G. V»c»m»iJ 
1 quali fi dice* che furono ftratti di quelle tnbi «' I(-l 
drael* E 1* ^ 1* Convenne di necetnti t che i tribi / 
e le fchiatte de* viventi t fi dtpartilTono* Uaa. Purg, ■ 
Ili Se dimolìrando nel più -Ito tribo Negli atu.j 
[ But, Cioè dimollrandofi di più alca frbiatta ] I 

Ta 1 so taai. AfBi^gere, travagliare* Lat. erudire^* 
divexme 7 -ifffrrr. G. V. 6. aa. 1* Federigo Impera- 
dorc tribolando» e perfeguendo taire le terre » e Cit- 
tà* e Signori, che fi reneano* ec. Boc* Nov. a7. 16. 
Madonna quello e fel quel peccato, che ora vi tri- 
bola. Nov. Ant. 100. ta. Nullo mi potrebbe turba- 
re , dove ella mi tribola * e conquide . $* E neut. 
paiT. Lat./fjnnflo angere. Hoc. Nov. 89. 6, Cornar 
Gemmata non ti tribolar di me. ch'io Ilo bene* S 
Sì ufa parimente nel neutro alToluto. $. Cbi al- 
tri tribola fé non pota: Proverò. Belline, Che chi 
tribola altrui le non ripofa . 

Tmiolato. Add. da Tribolare. Lat. mifir f a^tSut . 
Boc, Nov. io. 17* E detto quello» torte inoltrandoli 
tribolata . E lnirod, u. 48. lo per li mici penlieri ri- 
torni » e fìeimi nella Cttti tribolata . M. V. 9. 5;. 
Gli affannati* e tribolaci Cittadini di Pavia. Cecch. 
Spirit, 3. y. E voi poco difcteto, e amorevole delle 
pedone tribolate* 

Tu 1 bolo . Capo d f un*erba (aUatica, di forma trian- 
golire , che ha gli angoli d'acutifllme punte. Latin* 
mbelus Gr. *ff$A& % Bocc. Conclul. n, 9- «Niuno 
campo fu mai si ben coltivato, che in elio, o ortìca v 
o triboli , o alcuno pruno non fi trovallè melcolaro . 
Franc.Sacch Rtm. Mi chi fogna la notte, e 1 ! giorno 
femina TriMi, per ricoglier gran da vivere, $. 
Per fimilir. G. V. io, 59. )* E incontanente femina- 
ro triboli di ferro, che aveano portati. $. I v r 
Tribotatione* Sente. Pili, l\ pVieganp. che tu gli 
rragghi fuor di quel tribolo, e che tu rnofìrt la lumie* 
ra «fi vtfità. Cartk. Med. Cuor. GH lafcioe la mo- 

Sic ^ e gK amici per fuo tribolo, laciu Davanz. Si 
kono Un il tribolo cent donnteciuote, che lopra il 

corpo del morto, prezzolata piangerne 
Taiaoto* V. L. Spina, 
TaiaOioa<tvATtco. Ricctt. Fior. Comelaninfca 

il tnboloaquatico, e la lenticchia paluJlre* 
Taiaotoso* Prendi tnbolaaiono . Latin, mfiutlur , 

mH{*r f mxiut, Stor. Bari. Tutae le coi- di qticiU in- 

botola vita veglio IrrfciaiT. Guftu Leti* Come una 

cofà afftiggittva a perdere , e tribolo^ « 
TtiaoiAZiONa, e talora Trìbulaaione, AfHixione t 

travaglio, rookltta. Lati. Aj^ùiu t 4mfit*st % **cititx* É 

Mor. S. Gregor. Di gravola lancia di dtlperazione è 

C coffa la menre, quando fi vede afflitta dalle tribu- 
ontdeH*irad*Hdio. Cavale. Fr-Ling. Cotmaiv 
ticamentt folcano far li Giudei * in calo di tribola- 









: 



uo- 



-1 






none, 

fio, altro ihr m 



TR.I 

L_ ■■■■Il I U£l 

e di penitenza. Boc. Nov. 28. 5. Io per que- 
hc in tribolazione » e in mal* ventura, 
con lui viver non pollo . E Iutrod. n. Ij. Era con si 
fatto (pavento quella tribolazione entrata ne* petti 
degli buomini. Tratt. Giamb. Se quella è dunque la 
via de' buoni, non vuole effer buono, chi delle tribo- 
lazioni del Mondo non tuoI fentire. 

T ■ 1 a » n a. l.»icdì la parte principale di edificj (agri , 
di altre fabbriche infuni. 

Tiiivk.it. Propriamente Luogo dove rileggono 1 giu- 
dici a render ragione * Lat, tribunal . Boc. g. tf . t. 4. 
Li giudici hanno lafciato i tribunali. Rim. Ani. Meli. 
Cin. Al tribunal dell'alta Imperadricc. 

Taiamaia. Add. Lat. tribunato . Serm. S. Agofl. 
Quando faremo dinanzi alla lèdia tribunale) dare li 
darà U fentenza. E appreflo. Allora innanzi alla fe- 
dìa tribunale Abramo non ci condannerà , anzi ci 

difenderà. 
Tmithumihti. Intnbunale. Lat. Pro tribunali . 

Viag. Sin. Sopra al qua! luogo fedette Pilato tribu- 

oalmcncc, quando giudicò Cnllo a mone. 1 

Thitmìto. Nome di Magiltrato , o grado della 

Repubblica Romana . Latin, tribunatut ut . M. V. 

4. x6. 1 quali (àpeva, ch'erano contrarj al fuo tnbu- 

Xbisthiico. Dì tribuno. Lat, tribunitiut. Lìv.M. 
11 quale è ancora tutto enfiato, e pieno di fuperbia 

T a" a v m o . Che ha il grado , e l' uficio del tribunato . 
Lat. mbunut. G. V. ia. 104. 7- T * le fu fe fiuc « tel " 
La Signoria del lribun di Roma. Segr. rior. Art. 
Guei Creavano ventiquattro tribuni militari .[qua- 
li facevano quell'umcio, che fio no oggi quelli, che 
noi chiamiamo Conellaboli [qyi canea militare, 

T > r a v r * a 1 o . Obbligato a pagar tributo . Lat m- 
butanut. ftifteudiarius . Bocc. Nov. 98. jr. Io dirò, 
eh' io lia di Città libera, ed egli di tributaria alUroia. 
Petr Cap. * E tributarie tir le genti tirane. G. V. 
7 ta- a. Olire a ciò , il detto Re di Tunih folTe tri- 
butario di dare ogni anno il Re Carlo 10000. doble 

Taiarro. Cenfo, che fi pag» dal valTallo, odalfud- 
dito. al Signore, o alla Repubblica. Latin, tributum, 
w a,ral. Nov. Ant. 58. 1. E la torma della loro am- 
balccria ù fu per difendere da' Romani lo tributo, per 
via di ragione. Boc. Nov. 74.31. A fuon di nacche- 
re le rendon tributo. 

T a 1 c o 1 o 1 . Di tre corde . Dan. Par. aq. Come d ar- 
co tricorde tre faette. ... - - , 

Tiidihti. Ferro con tr: rebbi ; Forcone . Lat. m- 
der*. Amint. Prolog. Ed a Nettunno SCuotuor della 

terra il gran tridente. 

TaiMia. Spezie di lattovaro invenuto dagli Arabi. 
Cr. 5. a. 14. Vale a provocare i mellrui , fé fé ne ta- 
ri luppofuorio con infera magna. M.Aldobr. Ulino 
triterà faraccnlca, e diapruno, e iciroppo rotato, e 
violato. Volg. Metf. La tnféra mukhuta d inven- 
zione di Alcanzi i medicina provata. 

TmoGiio. Erbai della guale vedi Uiofeor. Latin. 
trifrttum. Gr. tpfeAMr. Pallad. E quando produce 
di quelle generazioni d'erbe per (e medefimo, cioè 
ebbio, giunco, e trifoglio. Cr. %. 16 2. Produce r 
ebbio , e *1 vinto, e grada gramigna , 1- canna , il tri- 
foglio, e 1 oralii rovi. 

Tmioic.to. Di tre rebbi, a guifc di forcone. Lat. 
mturcut. Pallad. Si vogliono Ugnar grofli, come di- 
to mignolo > biforcati , o triforcati , con molte gem- 
me ornati. __ „ . 

TaifoacvTo. Triforcato. Pallad. Se vuogli por le 
vette de* fichi, togli il ramo triforcato, o biforcu- 
to , e coglilo dalla parte dell' albero di verio Me- 

Iuioimi. Di tre forme. Latin, trifonùt. Dant. 
Pure. 17. Quello triforme Amor quaggiù di lotto 01 
piange. Amet. 96. Per lo tuo tanto, ed ineffabile 
nome triforme. 

Tri«biimo. Nome numerale ordinativo. Ltt. frift- 
jmm . Óui e tult. e vale L' uficio , che fi tape' morti 
con celebrazione di trenta mene. Fior. lui Lo po- 
polo lo piante trenta di, e quinci viene, che li Cri- 
lìiani fanno irigefimo a' morti . ( Oggi più comune- 
mente Trcoteumo ) 
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I ■■«tra, Pefcenoto. Lat. mullui . 
Ta ino. Termine noto della mufica , e del canto , 
Tane. 1.4, Quello C'1 cantar, Vada ogni zolla in 
bando , E'1 trillo , e '1 brillo , e il dimenar di go- 
la . 

Taurini. Di tre luftri, cioè di quindici anni. Lat> 
ntlufrrtt, fetr.S0n.H4. Vivrò, com'io fon villo, 
Continuando il mio folpir tnlultre . Remb. Rim. 
Ultimo fuor della prigion trilultre. 

Ta ina . Spezie di -guarnizione lavorati a traforo . 
Sai v. Grandi. Certe trine d'oro, ch'un fuo amico 
gli aveva, date. Fir. Afin. Fregiato d* ognintorno 
di tante trine d'oro . f. Spinetta , finalmente 
Guarnizione fatta di feta, e non traforata. 

Ta luca il. Dalla voce tedetea Trinchen : Bere af- 
ta» . Patatf. E vicnti il capogirlo, per trincare. 
TaiMCATO. Scaltrito. Amo. Coi. a. 2* Sono huo- 
n-iiìi trincati. Varch. Suoc 4. Egli e fubito, e delle 
mani, e colei è trincatala 

Ti ikcia. Riparo militare. Lat. *&g?r. GuiccStor. 
Ne mancò di impedire quanto potette colle artiglie- 
rie, che non fi lavorale alle trincee. 

TamcHiTTo. Nome di una vela. Serd. Stor. 15. 
Con avvertimenti, feongiuri, e con autorità otten- 
ne, che faceflero incontanente abballare il trinchet- 
to. E appreflo. Subito fu alzato il grido, e abballa- 
to il trinchetto. Ar. Fur. 19. 47. E l'un ne Ipezza, 
e portane il trinchetto. 

Ta mei ant a* Tagliente, affilato. Ltt.aeutut. Tav. 
Rit. Prende una grolla alla , con un ferro ben trin- 
ciante. E altrove . Si cigne la fpada tua migliore del 
Mondo, e la meglio trinciante . 

Ta inc 1 a m ti. Sua. Quegli che ha l'alido del tagliar 
la vivanda avanti al fuo Signore. Lat. JjruBor* Bcrn. 
Oil. 1. a. é*j. Oh Paladin che tate ti il trinciante , 
Venite un poco innazi ora a bravare (qui figurai.) 
6. E Trinciante: dicono le donne a una Spezie di 
feiugatoio di tìnitlìmo panno. 

Tiuciaii. Minutamente tagliare, e fi dice propria- 

■ mente del tagliar le carni cotte .che fono in tavola, 
e anche fi dice del frappar de' yeflimenti . Lat. in mi- 
nutar fanti etnaidere, Hrrn. Rim. Senza cb'c'ucn co- 
ri trinciati appunto* 

TaiNc.o. Il trinciare. # 

Ta imita' , TimniDi, e Tiiwititi. Attratto 
di Trino. Termine teologico, col quale fi denotan le 
tre perfone divine. Lat. * Trénitat. Com. Far. Iz. 
Fece molti tcritti, tra i quali ne fu uno, ch'é danna- 
to per la Chiele, come appare nel primo delle decre- 
tali : perocché mile nella divinitaoe non lot^mente 
Trinnade,ma qu«wniuJf. Cònviv 71. Eletto tu in 
quello altiilìmo, écongiuntifiìmo concitloio divino, 
della Triniti, che'l figliuolo d'Iddio, ec 

Taiwo. Termine teologico, e vale Di tre, cioè di tre 
perlone. Ut. tram n Dan. far. 15. Benedetto fie tu 
trino , ed uno , Che nel mio feme fé unto cortete. 
E Cane za. Credo una elfenzia ri una, e si trina, 
Che forièra congiunto funt. & efle. §. Per 1 er- 
mine attrologico: e vale (Quelle linea, o raggio, che 
comprende la terza parte del zodiaco. G. V. ta. a. y 
E con Saturno congiunto in trino alpetto • 

Tei OH fa Li. Di trionfo, da trionfo. Lat. triumphalit. 
Boc. Leti. Similmente le catene trionfai; , la stret- 
tezza della prigione , e la rigidezza del prigioniero, ec. 
provò. Petr.Son. 1^0. Poi le vidi in un carro mon- 
tale . Dant. Purgai. 19. Un carro in fu duo ruote , 
trionfale, Ch'ai collo d'un Grifon tiralo venne. 

Ta ioni alanti. Con trionfo, a guifa di tnon- 
iante. Vit. Cr. P. N. Coronato a modo di Re, e 
adornato trionfalmente ri fé n'andava In Cielo. 

Ta lONitiTi. Che trionfa. Lat. triumfbans . G.V. 
10.87.1. A modo d'un trionfante Imperadorc. Dan. 
Par.aa. S'apprefcnti la turba trionfante. 

IitoHFtn. Che fi difle anche ulora alla manie- 
ra Latina, Triunfare . Ricevere l'onor del trion- 
fo . Latin, trtwnphari , triumphum apra . Petrar. 
Canz. f.6. Tre volte, trionfando, ornò la chioma. 
Filoc. 60.1.59. Colle tue nuove armi trionfando, tu 
vìttoriofamente meriterai d'elsere ornata d' eternai 
corona. -.§. Pcrsimilit. Godere, e festeggiare . 
Dani Infer.17. Lunghe promefie, coir attender cor- 
to, li farà trion itr odi' alto feg g io . E P urgar. 14. 

" " Trioa-" 1 
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Trionfa lieto 

G. V, 10.201 

li oste, fii iconfitto' a Ferrara . 

att. Onorar del monto, dare- il 



T^I 
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Nell'alto olimpo gii di Tua corona. 
3. E quando più gloriava , e trionfava 

$• Trionfare: 
trionfo. Ditcam. 
Apprefso me tornato lapcr puoi , Ch* io *1 trionfai 
colla fua milizia. $. Trionfare: Signoreggiare. Lat, 
domimi. G. V. ro.lSi.i. Elsendo la Cala de' Ma- 
1 atei ti da Rimino in Romagna nel maggiore srato, e 
colmo, ce. trionfavano non fidamente la (Su ci dì 



imi no 



ma tmta la Romagna 



Trionfare 



! 



Firenz. Afin. d'oro. Io tì provvedere da mangiare, 
e da bere , e di tutto quello , che fa di bsfogno , per 
trionfare, e far buona cera. Galat. Siccome il bere, 
e il godere sì nominan per beffa il trionfare . 

Tmo«utoiiì Che trionfa. Lat. * trittmpbatùr . 
tir. $ t t&t*BmTiii : . Petr. Huom. Uh Con inestimabile 
monaliti di Giudei, tornò al campo thonfator do* 
gli animi de* fuor. Med. Arb Cr. E le medesimo 
dimostrafse trionfato* degli animi de'fuoi. 

Trionfo* Pompa, e testa pubblica , che si face- 
va in Roma, in onor de* capitani, quando ritor- 
nayan coU'efcrcito vincitore. Latin, $rùtmpb*t.. Gr.t 
tmtflBto , Boccac. Letter. Non folamente onorar 
della lua milena il trionfo di Scipione, ma rallegrare; 
generalmente tutti i Romani, É Nov, 98. fa* Glij 
annali Romani si trovcrranno pieni di molti trion-J 
fi, menati da' ^uiniij in fui Romano CapitolioJ 
Mor. S.Grea. Dinanzi da & vede posti bua trionfi 
d* huomini si virtuosi. 

Tripartito. Partito in tre. Latin, tripartita* m 
Dant. Purg. r;. Di fopra noi si piange con tre cer- 
chj , Ma come tripartito si ragiona . S. Agost.C- D. 
Per questo vollono i filofofi elser tripartita la dottri* 
na, per ottener la vita beata. La naturale per la natu- 
ra, la razionale per la dottrina, e la morale per l'ufo. 
Ar.Fur.15 90. Senza strepito alcun, lenza romorc» 
Fra *l tripartito «fercito venire, 

Fiihucapib. Rinterrare. 

Tu ipi icato-. Add. da Triplicare : che vale Rin- 

' terzare; Di tre dopo), rinterrato . Latin, trifhx* 
Fetrar. Huom. III. Cosi Scipione in quella ctade , 
meritò triplicata corona {cioè la terza coroni] 
Taipirc*. TriplicHo. Cr. 11.14.1. Sette cole fo- 
no, fenza le qi|aJi al tinto ninna pianta nafte , cioè 



e triplice umore , cioè di materia (emina- 



triplice calore del cerchio celestiale, del luogo ^ e del 
feme , 
le, ec. 

TiiPticiMiNTi. Con triplicità* Lat. triplici ter . 
Dan. Conv. Di loro si puote triplicemente contem- 
plare . 

Ti IPI JCITÀ 1 , TmPLtClTADS, eTaiPIIClTATS. 

Trino full, G. V, la 40.6. Che questa congiunzio- 
, ne in qucsra triplicità de* Segni dell 1 aria 9 fu, e co- 
minciò , ec. E nnm. 7. Che la più leggera è in «so. 
anni torno > che pm grave/ e muta triplici ti, Dott. 
Zac, Dant, cap. al. £ cosi fi digradi Le lor tripli* 
ci: adi. 

TfciPta. Pancia * 

TtlPVPlAll. Lai. tripuÌi*rt % eh. rea; ducete, But. 

'tripudiano, cioè fanno fesca, e ballo intorno a 

Dio. ? 

T»ipvdio. V.L. tripttdium, DanrPar.ia. Poiché*] 
tripudi ■> e l'altra testa grande. Si del cantare, e 
si del fiammeggiarsi . Bue. Tripudio è vocabol gra- 
mancale, eoe lignifica ballo, che gira in tondo. 

Trisavolo. Terzavolo G. V. li.108 j. I benefici 
della preclara memoria del Cristianifliino Principe 
Trifcvol tuo. _i 

Trutaccio. Acer, di Tristo. Scellerato. Fataff. 

^Talora a piazza ride il più instacelo* 

laiSTàGGiNi . Tristizia , Lat. triftitia. S> Agost. 
C. D. Non fi penfi nella lua vacazione pigrizia , 
tristaggine, ne feiaguranza, 

T :■■ r st * n/. vo:.o. Sparar uzzo, afàtuccio, cioè di po- 
co Ipirito, malfano. Làt* piatii* B0c.N0v.2a20. 
Si tilìcuzzo, e tristanzuol mi parete. E Nov. 7916. 
Ed era una tristanzuola, ch'i peggio, che non era 
alca un fommefso. 

TaMTAns. Neut.pa(T. Attristirli, eonstriscarlL Lat. 
tnjlarì. Fr.Giord.S. E però stanno allegri, e non si 
instano , come le altre genti. Amet. 60. Di moti 
Tempre eguale t'accendo quel icnia tristarsi mai. 




Tristezza. Astfatco di Tristo per ifeiagurato, 
sciagurataggine, iceìlerztczza, malizia. Lat* fcdut % 
fdemuty ntquitia. Boc Nov.jo. tit. Ultimamente' ri- 
mane in concordia, per la lua tristezza. £ Nov. S. 
5. E rimproverare ì mali , le vergogne > e le tri- 
stezze vere, e non vere. $. Per Manincooia, 
dolore. Cr 4.48. 17. Il vino terrestre, ec. la tristez- 
za, e angofcia caccia, imperocché mondifica il fan* 
gue da cola putrida, la qual fia nel cuore- Caf.LJf. 
Com. Fuggasi la tristezza, e taciturnità 1 le quali 
non meritano punto di amore. 

Tk iitu . V. A* Malinconia . Albert, cap. 60, La 
trlstia del lècolo opera morte, ma la triscia * eh' è 
fecondo Dio, adopera penitenza. 

Tristissimo. Superi, di Trillo, in fenfo di malcon- 
tento, e di conturbato. Lat. mfitjfimut , mctfiifimitr . 
Boc. Nov, 100, ij. E fpezialmente, poiché vedeva- 
no, creila portava figliuoli, e della figliuola, che na- 
ta era, tritiiilimi, altro che mormorar non facevano- 
5. Per Malvagilìimo , pelfimo , Lat. fceltfttffimuf , 
ntquijfiwBt. Dan, Inf. 14, Tra quella cruda, e tritili- 
fima copia Correvan gente nude, e f paventate. 
r&iSTizra. AfHizion d'animo, malinconia. Lat, 



triftitia. Bue. Trillizia è privamente di letizia, che 
è ben perfetto dell'anima. Fior. Virt. A. Mon. 
Vaiando l'huomo s'attrillilce di vana cofa, più che 
non fi conviene* quella s f appella propriamente trifti- 
xia. ISoc. Nov. 17.21. (Quando la Fortuna I apparec- 
chia nuova tiiltizia* E lntrod. n. 49. Feltevolmente 
viver fi vuole, ne altra cagione dalie tritlizie ci ha 
fatto fuggire. E Nov. 99. jo. Lungo farebbe a dire, 
ci inoltrare qual foife, e quanto il dolore, e la trilli- 
zia, e'1 pianto della fua donna. Dan, Int. za. (Quan- 
do io procaccio a mia maggior trithzia. ^aff. 7. Di- 
venne a tinta triifizia, e malinconia, che li voleadi- 
fperare. Fr.Iac.CelV. Non fi conviene a vtrun Prin- 
cipe d'accomiatare da (e veruna perfona con tnitizia. 
$. E per Ilcelleracezza, ribalderia, Lat./«<w>yà- 
timu . Boc. Nov. S. 4- Seminar zizzania, e dir cat- 
tiviti, e t riftixie. E Nov. a;. 2|. Per lunghezza del 
tempo avelli Le fue triilizie, e difonefH dimenticate. 
$. E per Ignominia, come trillo. Lib.Son. Tu ne 
mandafli dodici tnftizia, Egli era me* che tuflcr buo- 
ni , e pochi a 

Teisto. Malcontento, mefìo, maninconoio. Lat. 
trijtif} mttjtut. Boc. Nov. la, 0. Raunato alquanto 
di pagliericcio , che vicm v 1 era , trillo , e dolente 
fi poie . ec. li Novel. il. 7. Domine fallo trillo 
[ cioè dagli il malanno] E Nov. 80. 28. V'andò 
tanto rcuninconico, e tanto trillo, eh? pareva che 
volclfc morire. E Nov. 8; t aj. Coti adunque Ca- 
cattivo, ec. a Firenze tornatole- 
. t Sembianza avevan ne trilla, ne 
lieta . Fr. Giord. S. Ora fari lieto , e poco ilanie 
trillo. Pctr. Son. iy. Talor m'affale in mezzo a' 
trilli pianti, E Canz, aó 6. Alle lagrime tnlte al* 
largai'! freno. Dan. Int. 6. Gafcun rivedera la tri- 
lla tomba. £ Cint II, Si che s'aufi un poco pri- 
ma il fenfp Al trillo fiato [ cioè corrotto , puzzo- 
lente ] $. Trillo: Infelice , dolente , mekhino , 
dappoco, tapino. Latin, mtftr y infitti* • Boc. Nov. 
8j. za. Or non ti conofei tu trillo? non ti cono- 
fei tu dohntef Dan, lnf. 2. Tengon l'anime tri- 
Ile di coloro , Che viflbn lenza infamia , e fenza 
lodo . Cron. Mor. Fu di nicilll , ec. pigliare una 
caletta inda di fotto le volte , e due poderetri . 
^. Trillo : Uftfi talora per lo iteffo , che i 

Latin, dittero vfo. Bern. Ori. $. 4. t|. Tanto fu- 
ror l'uno, e l'altro menava, Che trillo a quel che 
lor vuol dare aiuto : Trillo a chi in mezzo lor fi 
folfe meflb. J. Trifio: per Accorto. Lat. w- 
fir vnjutMt* 5. Trillo: Scellerato, feiagurato. 
Latin. wfMM, imptobut , ft$i§flnr . Boc. Nov. 8c. 
4. Aveva nome U Niccolofa, la quale un trillo, 
chiamare il Mangione , ec. preltava a vettura * E 
num. 17. Ed ella è cauto trilla, ch'ella fi va rac- 
chiudendo fpeffo con eflb lui. E Nov, 68. io. Si 
mlfe a giacere con alcuna fua trilla. 

TaiTAMiHTi. Minutamente . $, Per metafòr. 
Lfttin. figitlétim , minMtdtim. Boc. Nov. aj. itf. E 
più triumcntc eliminando vegnendo ogni partico- 
lariti, Mor, i, Creg. Dividerà lo innocente Par 



landnno trilto, e 
ne. Dan. lnf, ;^ 
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gento. 
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gento non è altro > (è non efponere la santa icrit- Ta 
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tuta tritamente . M. V. il. ;j. Avemo tritamente 
narrato quello calo, p-r efempio. 

Tkitahinto. 11 tritare . Crete t. ij, i. Laterza 
li e il mi fenia mento de' campi infìeme , la quarta 
è'1 Ino trìtamento. Palfàv. 85. Contrizione dice un 
tritamento minuto, quanto a tutte le parti infìe- 
me, peitettamente tatto, non ne rimanendo muna 
intera, e laida. 

T« uhi Kidurre in m:nucÌiTìme particelle. Latin. 
diflec4re y comm murre , m fulvtrem redigere. Guid. Ci. 
Molti mulini, ec. i quali tritando il grano, ilcon- 
vertivano in polvere di tanna. Fai» 84. Quefto no- 
me contrizione , lì dice , ec. da tritare , come noi 
Veggi amo in queite cole corporali, che alcuna cola 
li dice tri ut a , quando si divide, e rompe in mi- 
nutiifime parti , sicché non vi rimanga niente del 
laido . Pallad. La ove tuogli Icminar la caftagna,e 
(aliare di letame, e tritare, e porre adentro, quafi 
un piede, tre insieme, ovvero cinque. Tef. Jirun. 
». 17. Al cader, eh' «' fa , per la Ipcflcna dell'aere, 
al u trita, e diventa minuta, e fpefle volte si disfà, 
anzi che sia in l'alia terra. S. Per metal, diciamo 
anche Tritare: per Diligentemente conhderare, ed 
elàminar la cola, eh' e' s' ha uà mano. Bein. ftim. 
E la fquarta, (minuzza, trita, e pefla. 

Tal Tino. Cnfchello . Vie. & Ant. Pane mangia- 
va groflòlano fatto di-tritello . 

TaiTw. Addiettiv. da Tritare. Petrar. Canzon.i. j. 
LsJciando il corpo, che ria trita terra Dan t. Par 
13 E difse: quando l'ona paglia e trita. Crcfccn 
loro porro minuzzato trito t ov»er 



9. 82. j. Si dia loro porro 

cacio frefeo, $. Onde per metaf. Pa&o trito, e limili 
di Paflì piccoli, e frequenti. Bocc. Not 



il dicono 

77. 14. Videro lo Scolare 



far, lu per la neve, una 
d'un batter di denti . Ar 
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carola trita, a uq fuon 

Furiof. 11 deflritr , eh* avea indir trito , e foave , 

Portò all'incontro U donzella in fretti. 

TiiToio. Minuzzolo. 

Tiitomo • Termine muficalc. Lat, tritonum . Vare. 
Giuoc. Fic. Dalle cofe dette fi «de manifeltamente, 
che tra tutte le conlonanre muficali femplici la Dia- 
pafon è I4 maggiore, dico femplici, pere hi (e ne tro- 
vano molte compofte, come il ditono , cioè due tuo- 
ni > Umiditono» tritono, ce, 

Txitvmi. Aggregato di cofe trite. 

Ti it va a. Il tritare . i-at. triture. Mor. S. Greg. 
La vitella d'Etnia hi apparato ad amar la tritura. 
Per mecaf- e vale Afflizione . Mor- 5, Gregor. 
. la fé alcuna fiata è aggravato da alcuna tritura di 
perfezione, inoltra ogni lua caldezza, e vigore* 

TkivtALi* Vedi Feriale. 

TkiniTiHo. Tiburtino. 

TiivuiMiNTit Ferialmente; 

Tiivio, Luogo dove rifpondon tre vie. Dan.Conv. 
a;. A li lette primi rifpondono le fette feienze del 
trivio, e de! quadrivio. 

TtiTNViuio. Principato di tre kuomlni . Latin. 
mumvsratut ut. Boc.Nov.y8a. Neil 1 uHcio chiama- 
to triunvirato . *. Fer fimilit. dicefi àiJwc per- 
Iòne unite a Ut che che fu • Davanz. Scifm. Per 
guidare con queuo tnunvuato ogni cofa a ino mo- 
do , •■•*..■ 

T a i v M v i a o. Un de 1 tre del tnnvirato. Lat. trimvtr. 

Boc. Lett Lentulo Tufccllionc luo marito in Cici- 
lia » prolcritto da 1 triunviri . 

Taociica. Spezie di medicamento. Ut. f m#w. 
Volg. Mef. 1 trocifei di confora giovano alle febbri 
cartai*, b appretto . 1 trocifei di riobarbaro vagirono 
molto potentemente al fegato oppiUto. Ricett.Fior. 
1 sietfi degli Arabi non (uno altro , che i tiocilci, e i 
coilirj de* Greci ■ E altrove . Onde da' Greci lon 
chiamati trocifei, e da' Latini pattigli . 

Tuono. Contraliegno , e memoria cfaaion nobile, 
gloriola . Latin. tr*fb*um*GT. ipiwMM* Ariof 
Furiof. In India, in Media, in lattaria lafdaeo 
Avca infiniti, ed immortai trofei. Fir. Àf. d*oro. 
Fruilca la Fortuna il fuo trofeo , e quello mcdcfi- 
mo, ch'ella t'ha pollo ieguitiio, e finiicalo . $, 
Per metal. Fir. Nov. La bava , il toflire, e gli al- 
tri trofei della vecchiaia* 

Tto6iiaai. Balbutire, Gì. «>*»/£»• FloCaS» 



oettO 
formila 



Che tartaglia. Lat. btlbut , tUpit* Grcc 
. Frane. Sacch. Non confideranno alla de 
della fua perlona,che era piccioli ili mo riu 
dice, ed era trogho, ovvero balbo. 

TaoGOio. Truogolo. 

Tu oi a . La femmina del beftiame porcino. Latin. 
pcrca+fut. PalUd. I Verri aguale fi debbon congiu- 
gnere alle Troie, per generare. 0.9,57*1. 1 Ver- 
ri G deono eleggere grandmimi, ec. e che fieno lui- 
luriofi, di tempo d* un'anno, i quali infino al quar- 
to anno fi deon mettere alle Troie . Fir. Lue. Ub 
ebe cera da callrar troie. 

Ta 01 ara. Quella truppa di mafnadieri, che si me- 
nano dietro ! gentil'buomini di contado . Statuì, 
Fiorent. cap. de fchlmit * & tr^iatii . Bocc, Nov. 
68.21. Venutici di contado, e inciti delle troiate. 

Tiom&a. Strumento di fiato, proprio della milizia, 
fatto d'ottone. aLat. fa£« a G.V.io.^j.;. Sanw ta- 
re nullo romore , ne di trombe, ne d altro fior- 
mcnto. Bocc, Nov. ^ 11. Nella fine del luo par 
lare, che cosi fofte , le trombe fonarono. Daot. 
!::■. 6. Più non fi deità Di qua dal fuon dell'ange- 
lica tromba . $. Tornar colle trombe nel lac- 
co : Proverbio, e fi dice del Tornare da qualche 
impreia , che non fia riufeita . Latin, R* enfiti* 
redirt. Gr. tow S^AMp; Input btdt* Morg. E colla 
trombe nel facce ne venne. $. Tromba: dicefi 
un*htrumento con ,ehe ai follevano i liquidi, e fi ca 
vano d'un luogo in altro a forza , o di preflione , o 
di attrazione. Latin, snttta. Scrd Stor 4 La nave 
di Nugno , per vecchiezza ti apriva v e bceva tant 1 
acqua , che aveva di bilogno quafi di continuo di due 1 
trombe, per votarla - E <• Fer votare, e nettar le 
navi, accomodano da 1 lati- di dentro la tromba. $. 
Tromba: per la Probofcide delP Elefante . Lana. 
pr&mufcif, Scrd, St. Ind.2. Elefanti, i quali non lo- 
ia mente erano altuefatti a portar le torri colli arcieri 
l'opra la fchiena , ma ancora a fcuotere alcune falci 
legate a traversò alla tromba , o grifo . $. Irom- 

* ba : Strumento militare da fuoco . Sera. Su Ind. 9. 
Fatte diicuftar Ie,ec. Lanciare con trombe, e pentole 
di fuoco montò lopra la nave • Jj. Vendere alla 
tromba : Vendere con autoriti pubblica a luun di 
tromba , per liberare al maggiore ofl^ rente :* bubafta* 
re. Lat. vender* /wt ditd. $• Tromba; per fimil. 
Strumento da rinforzar 1* udito, ec. $* Tromba 
marina : Strumento da tuono $* li Trombo- 

ne: diciamo a uno Srrumento multcale di fÌ4to. 

Tu ombadori. Sonator di tromba, Lat. 6uccsn^tcr y 
rwAicm. G. V. lì 92. 3. 1 trombadon , e banditori 
del comune, che fono 1 banditori (ci , e tHUBOldOtl , 
naccherino, e fveglia, cennamella e tren bette dieci. 
M. V. 8. 78 Abbattere tutte l'alt. e infegne, con una 
d'un trombador di Firenze. 

Taombàmaiina. Voce ufata per ilcherio . Bocc- 
Novell. 8;. io. A buon* otta Tavrebber faputo fare 
quelli giovani di trombamarina. 

Iiomvari. Sonar la tromba, Lat tut>a cdrtere , bue- 
$tnare. G. V. e. i8t, 1. Ordinò trombe grandillime 
il ciihc a:e , che ad ogni vento trombavano con 
gran fuono. E 0, 30;. 6. Ciafcuno , trombando, a 
petto Puno del r altro. Frane* Sacch R:m. E (e per 
lui tutto *1 Mondo trombalse. E altrove . Per trom- 
bare, o bandir, fiato 6mre, Annot, Vang. Quando 
tu lai la limofina non trombare dinanzi a te , co- 
me fanno gl'Ipocriti [cioè pubblicare] 
Piombata * Sonamento di trombe. M. Y.H, 70. 
11 lor fegno levarono alla Pieve a Ripole faccendo 
gran trombata. 

Tkomìitta. Dimin. di Tromba. G. V. Io. 5J. j, 
Fece fonare trombe, e trombette, e mandò bando, 
che ogni huomo cavalcane verfo,ec, t)aut. Inf. ir. 
Ed egli aveadel cui fatto trombetta. Frane. Sacch, 
Rim, E ciafcuno ha dinanzi la trombetta. § Per 
Sonator di tromba , che fi dice anche Trombetto. 
Lat. tuìictn. Vit. Phir. E perchè il trombetta non 
volle fonar tofto la trombetta, diedeli un calcio. M. 
V. I. ^9* E per fegno di dò gli mandò il guanto, p 
Io fuo trombetta, fdern. Ori 
glio entrato i gii in battaglia . 

ti,etamburinU Ea.17.a2. Efece a lui mandar tofio 
un'araldo, -Li dove com batteva, ed un t to mbctia 
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U trombetta, Lat. 
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T*OMfinTAU. Sonar U trombetta, Lat. buccina* 
yt* Com. Int. 12. E li decimi rifpoic a lui, uni- 
bcttando col culo. §, Diciamo anche Strom- 
bettare : e Strombettiti verbale : Sonata , o fona* 
mento di trombe. 

TtouiiTTfiH , Sonator di tromba- Lib. Cur. 
Malat. Lo malore dello lputare , e toflire le fan- 
gui avviene foventemente illi trombettieri. ^ $. 
Per metaf. Lat. òucciruttcr , PafT. 347. Inietti tali 
fono ingannatori ^ e trombettieri. 

TieuitTTiNO. Trombettiere. M. V. n. 54. In- 
tra i quali fu un trombettino del noftro Comune % 
il quale fonando* fu di iaetta, che venne dille mu- 
ra uccifo , ce, e U tromba, col fegno del trombet- 
tino, fu ricoverata. But. E fece (tare a guardia in 
fui monte un fuo trombettino , ficchi quando le 
vedelfe venire, fonafle U tromba. Viag.Sin. 11 leo- 
r piante foona colla bocca, come farebbe un trombet- 
tino quando feceflc bene ifquìllare la trombetta. 

TiowsETTO. Sonator di tromba, 

Tiouboki. Soni di Tromba. 

Tbonìh, V- A. Lo fteffo, che Tonare . Introd. 
Virt. Si levò un grido fi grande, come fc tronafle 
fortemente» e batto grandillìma peata* 

T«osCiuiKto. 11 troncare. Latin, smatassi** Cr. 
2. 8. 9. Si dee aver confiderai ione in potar quel- 
le , per troncamento in parti fpinofe , e fuper* 
fine. 

Trohcam. Mozzare, (piccare, tagliar di netto. 
Lat. truncarty tmputén* Dan. lnf. 7. Troncandoli 
condenti a brano 1 brano. Lib. Op. Div. And. E 
cosi rict:o Vi piefc condenti la fui lingua, e tron- 
collali. e cosi tronca, la gittò nel volto at T'iran- 
no. Tef. Br, jilS* £ chi vae al nido loro, e tron- 
ca Ja gamba ad uno de* tigli loro , la natura gli da 
tanta conofcenM, ch'egli va per un'erba, e porta- 
la al fuo nido, ec. [qui vale rompere] (5. Per 
metafor. Petrar. Son. io. Ma tanto ben iol tron- 
chi , e fai imperfetto . M. Vili. ». 15. Acciocché 
la fperanza fi troncane a tutti della propria utili- 
tà. 

Txovcitambktiì. In tronco . S. Agoftin. C. D. 
QueRc parole Lattanzio pofe troncatamente a pez- 
zo, per gli (pizzi della (ùa difputazione. 

Troncato* Ade. da Troncare* But, L'Autor no* 

ftro finge, cerne lo troncato manifefìa, chi elli fu. 

<S. Per mttafor. Imperfetto, non finito. Latin. 

truncus d um • But. E non compiè Tua tèntensia > 

; ma lafciolla troncata * 

[ThOxCO . Troncato. $* Ptt DfiUf Lat. frWf- 
Dan. Inf. 9. Ma nondimen paura il 

la paro! 
fun tronco dire, recava pure alla 
peg^ior fentenz 1 ! . Fir." Trinuz. Io ho tronche le 
G-moc per le male novelle che ci fono. 

Tkowco. Sul!. Pedale dell'albero. Latin, truncut ci. 
Petr. Son. 78. t£ual per tronco, per muro edera 
ferps. Cr 2 #. 3. fi ramo di quel medefìmo arbo- 
re» nel medefìmo tronco s'innella. E 5. 51, 1. Al- 
la qflale iàrà gran prò, (e fi ponga per quel mede* 
fimo filo, per lo quale eli' era fiata prima lui tron- 
co . 

T*OMCoNcBtto. Uimin. di Troncone. Luig. Pule. 
Bec, Ma s* io mi cruccio , come dicon quelli > Io 
ne (arò un di duo tronconcelli* 






cut , mutttut 



fuo d*r dienne , Prrch* e* traeva la parola t: .■■,. * 
Com. Perocché *I fi 






Tronconi. Tronco. Cr. 2. 25. ij. II fecondo mo- 
do , il quale fi fa nel feflò troncone , ottcto peda- 
Te, fi dee fare in quella maniera: cioè , che fi fe- 
ahi il troncone» ovvero pedale. Petr. Canz. 30. 4. 
Veduto vira, e nel troncon d'un faggio. Dan. Inf. 
38- Dal fuo principio, eh' è *n quello troncone. 
$• Per Pezzo » o fcheggia di lancia , o di fimil 
cofa fpezzara. Lat. fragmc* % fragmnìtum* G. V. il. 
6;. ], II valentre Capitano, però non ifmagato , 
fi trafle il troncon del fianco . Guid. G. E rom- 
pendoli la lancia, il troncone col ferro .li rimafej 
fitto nel peno. Bern. Ori. 1. ai, 24. La lancia al 
Cielo andò rotta io tronconi. 

Tyonio. Gonfio per iuperbia, altero. Lat. inftatut 
[mprrbar. Boc. Nov. 6j. 4. Come galli tronfi, colla 
ertila levata, pettoruti procedono. Burch. DE pip- 
pion tronfi fanno gran micidio. $, E Tranfto: 



vale anche Adirato, onde Intronfiare , per Adirarti, 
Latin- inditndrii che anche diremmo Imbronciare: 
Brondarc^Bromio. Lutg ; Pulc.Bcc. EU* migliata, 

t non mi ticn più*l broncio. 

Tkonito, V.A. luono. t£iilt. Filof. CS. Iltromtot 
imprcfllon generata di luflanzia d'acque di nuvoli,per 
movimenti di vapori caldi , e lecchi , quella fuggendo 
i fuo'contrarj. - ^ 

Tao no . Seggio . Larin* thronus , fedes* Gr; 9f*ròtt 
Filoc. lib. t. 11. Quegli, che dopo lui ìimafe fuccéf- 
fore nel regal Trono. G. V. io,70,r. E puoiefi » le- 
dere fopra un ricco trono rilevato . $.^ Nel nu- 
mero del più , Ordini cclefli , detti da' Teologi in 
Lac * Throni . Lcgg. S. Gio. Bat. S. B. Ebbe offi- 
cio de* Troni ; tanto e a dire troni » quanto fpinti t 
che hanno 1 giudicare . Dant. Par. y O bene nato 
a oii veder li Troni Del trionfo eternai. ECant.9. 
Su tòno fpccchi, voi dicete Troni . Cavale. Fr. Ling. 
Troni fono detti quelle fthiere di spiriti , nelli quali 
quah Iddio fi ripofa,e dagli per fuoi afgcisori a termi; 
care li fuo' giudicj in terra , onde trono viene a dir 
fedia. §. Fer Tuono , che qui crediamo , che fi- 
guratamente fignifichi Fólgore. Dan. Pareri. Che'l 
tuo mortai podere al fuo folgore Parrebbe fronda, 
che trono fcolccnde. Quesr Fitof.CS. Nella prima 
parte diremo onde procedono le tronora sì orribile e 
paurofa cola a udire. 

Tropologico. Morale. Lat. maralst. I i Sacri ula- 
no * tropùtcpicur . Gr. Tf«TtìAo>ia/j. Com. rufg.il. 
Fer li quale fi può tra l'altre colè notare quello fen- 
fo tropologico. 

Troppo . Avrerb. che lignifica Ecce&o: e vale Di 
foverchlo, più che '1 convenevole. Lat. winw, «i- 
mie t tìimiopcre • E co'nomi d'ogni genere, e numero, e 
cogh avverbi fi pone. B0C.N.18X7. Troppofidandofl 
di ciò, che non le dovea venir fatto. Petr. Canz d. 
Poi feguirò, %ì come a lui ne'ncrebbe, Troppo ai- 
umente. E altrove. A cader va chi troppo m al- 
to iale . Boc, Nov. ré. 55. Egli è troppo più mal- 
vagio f eh' elli non s'avvifa. $. in vece di Mol- 
to. Latin, édmodum^ multum. Nov. Ant.8?.a, Vi 
trovò tanto oro, e tanto argento ftrutto , che val- 
fe troppo più, che tutta la ipela . Bocc. Nov. 15. 
ao. In parte ti toccherà il valere di troppo più | 
che perduto non hai. CoIIaz. S.Pad. Quello dichia* 
ri troppo bene Pcfemplo de 1 dieci leubrofi, che ru- 
ron curati insieme. G. V» 11.45 ?• Sì comincio a 
rivolgere, e rinnovire li coperta del marmo del 
lìuomo di S. Gio, e la cornice d'intorno troppo 
più bella, che non era. Dant. Furg. 14. Ch'or mi 
dilrtti Troppo dì pianger più, che di parlare. $. 
Fer Senza alcun fallo % sicuramente , fermamente , 
e rifponde alla negativa . Frane. Sacch. Perchè ter* 
rei io Torinilc a* io volefli ufeir del letto? Dice U 
Tote: E* mi par, eh* e* ci tia ptfciatu troppo, 

T10MO . Add, Soverchio , più del dovere . LtdQi 
nimtut* Boc. Nov. 80 2$. iroopi danari ad un tratto 
hai fpesi in dolcitudine . E Nov. io. 21. An/.i ne 

Sii ho io bene per amor di voi fofferte troppe, 
etr. Son. 145. Sento di troppo ardir nalcer paura . 
Dant. Inf 7. Qui vid'ìo gente, più ch'altrove trop- 
pa [molta, in gran numero} J. talora ha for- 
za d'avverbio, ancorché s'accordi, come aggiunto) 
col (ultanttYo. Bocc. Nov. 15-aj- Con troppi cnag 
gior colpi, che prima, 
porta • E Lett. Troppi 
ro,ec. 

Troppo. Sufi. Eccefso, soverchio. Lat. fupfrvaeuum % 
nimittat* Amm. Ant. 40.2.1. Ragionevole vuol di* 
re, con diferezione , e fan» niuno troppo ■ Dant» 
Par.tf. D'entro alle leggi traili il troppo, e*Ivano. 
Diciamo in proverbio, in biafimo delreccefso: 
gni troppo è troppo , e ogni troppo *i verfar 
co* qukli avvertiamo, Ch* e* ti stia dentro a* termi- 
ni confcnevoli. Lat. emm fuptrvacuum plcm dt pt3o* 
re manat. Cecch. Mog. p 8. Oh ogni troppo t trop- 
po, lafcial dire. 

Tu osci 1 . Strofcta . La riga , che fanno i liquori 
correndo per che che aia . Nor. Ant. 65. 1. Que- 
llo tilpfofo ti era un giorno bagnato in una tro- 
feia d'acqua, e Itavaii in una grotta al Sole a feiu- 

i gire . - : . .. . . ' 
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cominciò a percuoter la 
più i\ troveranno colo- 
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Latin, truftit. Cr. 9, 
vivere di que* pelei , 



che 



ce 



In 

fon, 



pelei 









Trota . Pefce noto < 
quelli potranno ben 
nelle pani di Lombardia , cJoi cavedini 
piccoli , e forfè trote . rranc. Sacch. Rim. O bel 
pcfcar, che fai , ma non a trote. Serd, Se. la. Han- 
no abbondanza di pelei di varie forte» e principal- 
mente delle trote ai fiumi» ovvero filari. 

Taotakìi Cucinare a maniera che fi cucinan le t iu- 
te . 

TtOTAio. Add. da Trotare. 

TaoTTaat. Andar di trotto. Lat. fuccutfare. Dan. 
Purg. 24* E come l'huom, che di trottare è latto, 
Lalcia andar li componi . Bocc. Nov. 77. 49. E *I 
trottar force , e (lanca altrui . Bern. Ori. 5. tì. 25. 
Ella spronando il fuo cavallo affretta, Che vuol torfi 
da dolio quella rogna , Sarìa fuggito , come una bet- 
ta* Ma non volea quel pez*o di carogna, E va trot- 
tando, * si lamenta , ed urla 6. Per lìmi), dell* 
Huomo. B0c.N0v.lJ4. io t Così fa camìcia gli comin- 
ciò a trottar dietro . E 12. àoipinto dalla freddura 
trottando fi dirizzò verfo Caftel Cjuighelmo • $. 
Oggi comunemente diciamo : Rifognin fa trottar la 
vecchia : e vale , che La uccellila sforza a operaie . 
Latin, mtfertt vemt ftitrtiM rtbus . Vedi Neceflità. 
Filip. V. ti. fio. Ma la neccìiiti , la quale fa vec- 
chia trottare. But. Paura fa vecchia trottare. 

Tiottatokì. Che trotta, Lib. Mafcalc Li caval- 
li , li quali volgarmente fi chiamano trottatori. 

Trotto. Una fpezie degli andari del cavallo , che e 
tra 'I paffo comunale! e P J galoppo, forfè voce fatta a 
imitazione dello strepito , eh' e* fa nel trottare • 
Bocc. Nov*. 51. j. Melfer % qucfto vollro cavallo ha 
troppo duro trotto. E Nov. 75-11- E noi avremmo 
perduto il trotro per Tambiadura , Seni Pift- lo non 
io, i* e' va all'ambiadura, o al trotto . Bvrn. Urlati. 
a. 2- 9, Cavalcando ne va per la pianura D'un chia- 
ro trotto, che mai non allenta. 

TaoiTou. Strumento di legno di figura piramidale, 
entrovi un ferruzzo > col quale strumento i fanciulli 
giuocano * faccendol girare con una Arriccila avvol- 
tagli intorno: da alcuni detto in Lat. troc/wr \ molti 
impropriameute, e fenza autorità, gli dicono, turùo: 
che vai proprio un Legnetto pur di forma piramida- 
le, ma lenza ferro , che i fanciulli chiamai) Fattore, 
e M tanno girar con «sfèrza . Dante , e altri antichi» 
il diUcr PaI<?o . Frane. Sacch. Portala una mazzuola 
in mano, a modo che una bacchecta da PodelU, e 
forfè due braccia di corda, come da trottola. E altro- 
ve. Le (uè maflerizic erano tutte azzannare, che pa- 
rca, the vi foiTe faftto (u alla trottola. E Rim. Echi 
giuoca al paleo , e chi alla trottola . Umcl. S, G10. 
Grifoit. Non giudicheremo noi quelli cotali efter più 
(tolti , chr li parvoli fanciulli , i quali il giuoco pue- 
rile della trottola, ovvero ancora dello stornello , ov- 

>ercuotendo colia sferza fanno 



T R^O 



girare. Cron. Mor. Fa li giuochi , che tifano i fan- 



vero paleo , il quale pei 

ciulli agli alioflì, alla trottola. (Il fuo girare inegua- 
le, taltellando, fi dice Barberare, dal Gr. fi^/Caf^Ht. 

FJof. cap.54- ) 
TaoxTOWfc- Ui trotto. PatafF. li DiavoI venne in 

zoccoli trnttone. Bern.Riin. Ch'egli etneglioirtrot* 
tcn , che di galoppo. 
Tao va minto II trovare, invenzione. Lat. inviti- 
no . lei Br. 8 $. lrovamento £ un penfamento di 
trovare nei iuo cuore cole vere , o veiilimili , a pro- 
var (uà materia. Amm. Ant.11. $. il. II trovamen- 
to dell'ultime cofe, avvegnaché lia abbandonato a* 
adornezza ui parole, affai e ornato toìo di fua na- 
tura. Pallad. Dire d'ogni lavorio di terra, fecondo 

. Com. Inter. 17. E mac- 
e falli travamenti . $. 
S. Padr. E vedendo, che 



i trovamene de* maeftri 
thiato di vane malizie, 
Per Ritrovamento 



Vit. 



75? 



Veli* 14. nS. E con più diligenza cercato ogni co- 
fa , ec. trovò fé avere . $. Chi cerca truova ; 
e dicefi, per cfemplo , Quando a imo per fua impor- 
tunità, grintervicn quakhe cofa, eh* e* non vorreb- 
be . I Greci dicevano quafi per enigma, «•**$' ?Jt 
ipw* L. cavar terfmtem* $. Trovare: Abbatterli, 
avvenirti in che ha, incontrarli. L.occurrcrc 9 naneifc$. 
Boc. Nov. 43 18. Avendo trovata una grandiflima 
quercia , fmontò del ronzino , e a quella il lc°ò . 
Petr. Son. 8. Senza fofpetto di trovar tra via Con , 
eh' al nofìro andar fofle molcfU, $. Venir tro- 
vato : abbatterli m uno . Bocc. Nov. €1, Li venne 
trovato un buon* huomo. §• Trovare: Soprappren- 
dere, acchiappai. Boc. Nov. 44. tit Ricciardo Ma- 
nardi è trovato da Mcfi. Lizio da Valbona colla fi- 
gliuola . E Nov. 4}. 19. Acciocché le quella geme 
quivi vernile , non foise coir toflo trovata - $. 
irò vare; Inventare 1 edere autore, far di nuovo, com- 
porre , poetare . Frane. Barb. zt9. Sonar , cantar» 

Dunque contra- 
Dant, Rim. 
Com. Par. 



trovare , o cavalcare . Poet. Anf. 
dice A fé medefmo qi;esto tuo trovai e 
Cerne di moli ra il volito buon trovare 



Servcntefi , e 



Trovoc Cob 

Nov. 17. J4 . 

buon compc 

al corpo santo 

Guftui Uudiù in 

e fama mondana, feguia 



Eultacbio , ne per la vittoria , ne per lo trotamento 
de' figliuoli . e delia moglie , non taceva làcriricio , 
maravigliofTcne. 
Taov a 1 1. Che gli antichi dilfero, e fcriffero foventa 
Tito va 
ma anche 



», non che in quello medefimo Verbo, 



ne 



derivati, come fruovato. Xruovaincn 
to, e simili . Valr Pervenire a quello di che u cerca , 
Boc. Nov.éo. 16. Ch'io cercaifi tanto, ch'io trovali] 
i privilegi dei Porcellana. E num. 18. E non poten- 
do quello , che io andava cercando , trovare . E No* 

VucaV Accad. Gru 



altri din in rima . Boc. 
Noi ci trovcrremo coli f aiuto d*ld*:io 
Co# E Nov- 1 1.4 Di pervenire infino 
, troverò io ben modo. Com. Par. 9.! 
ciò, ch'appartiene a volere limano, | 
li nobili huomini, e cornei 
appare,' tiovoc ih provenzale, cobie , fervente^!» e 
altri diri, per rima. 5. Trovare; Conokerc, avve-i 
derli, vedere, lentire, ritrovarli . Lat:n. ftnttre , co- - 
gntfetre. Boc- g. I. £ r. Quando le novelle delle gio- 
vani donne , e de* tre gtovihi , fi trovarono efferc fi-, 
ni te. E Nov, 42, 15. Perquello trovò la dia guerra 
aver vinta. ENor.aS.li Toccandolo il trovò, come 
ghiaccio , freddo . E Nov. 19. 1 8. Che mai da me non 
vcrete ingannata. Petr. Son. 10. Ma truovo pefo 
non dalle mie fpalle. Boc. Nov. 42.17, La mandò a 

* fentir quello, che di Martuccio trovar potefsc, e 
trovato lui effer vivo, e in grande ftato,ec. $. Per 
Elitre 1 ritrovarli. Lat. ejit, Oant. Purg, 16. In lui 
paefe, eh* Adice, e Po riga , Solea valore, e cortesia 
trovar fi. Boc. Nov. 4^.14, lo mi trovai già in parte, 
ove ic udì;, ec* E Nov. 94. ir. E tornato, e (mon- 
tato, e con lor trovatoli , ce. 5. Trovare: dicefi 
del Venire in cognizione dell' elscre della mente, e 
intenzione di chi che fia . Fir. Lue. Andatelo in- 
terrogando, e vedete, dove voi lo trovate. $• 
Trovar the che (ia : in lèntimento di Appraftarc ; 
carne : Trovar da bere , ttovar da definire . <, 
Trovare: Ncutr. palf. In vece di Avere; come: Io 
mi trovo del debito 1 egli fi trova della roba. $. 
Trovare : pur neutr. paff. Trovarfi in gambe» in 
a fiere , ec. Trovarfi de' danari . $. trovar pie- 
tà , foccorfo , perdono ; cioè Conlèguirc , ottene- 
re. Latin, tffiqui* Petr. Son. r Spero trovar pietà» 
non che perdono, E Son. 18. Ea e* non trova in 
voi Nell'efilio infelice alcun foccorlb. 

T*ov*to - Add. da Trovare. $, Modo di fa- 
lutare, incontrando akuno. Tu ùc il ben trovato: 1 
E corrifponde alla maniera de* Latin, fttvc. Bocc» 
Nov. 15. J. Madonna voi fiate la ben trovata. 

Tiotito. Sufi. Il trovare , per inventare , inven- 
zione. Lat, inverni* % inventus wr, inventum . G. V. 
7. 79. a. E quello trovato, e movimento, fi comin- 
ciò per li Confoli, e consigliò dell'arte di Calima- 
la. Rim. Ant. P. N. Che fan si dolci, e belli , e di- 
tifati, Lor trovati a provagione . Stor, Europ. 158. 
Ma fu un trovato , ed inganno di Berengario. Dav, 
Scif. Ma tutte Ibno trovati di feinmniti. Alam.Gir. 
4.107. Or mi vorrefte fare un bel trovato. 

Trovatori. Che truova . Bocc* Nov. 100. 4. Ac- 
ciocché io non m'abbia da dolermi d'altrui , che dt 
me,ec< lo ftelfo ne voglio eflere il trovatore, $. 
E per Inventore. Lat. inventar* Bern. Ori, 2.^0. r* 
Benché chiamar fi pofTa con più vero lnnovator di 
lei, che trovatore* S Eper Poeta* componito- 
re. Lat. :■•:* ■ Nov. Ant* 10. i. Perche Thuopio 



> 



ì 



donava molto volentieri , e modrava belli fembian- 
A lui tennero trovatori, fonatori, e belli par 



ti.ee 
latoti 
L<l!o 



Cron. Veli. Buon 
> e gran lonatore. 
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trovatore , ionetticre, e 



Tuo* 



T*0T4t*I l 

ÉHWrn 



T KO 



T V3 



^". 
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il 

tre, 



Verbal femm. Che «uova . Latici. 
Declarn Quintil. C. Minerta dice, che 
futrovatnee della feienzia. S. Àgoft: CD. Fu ca- 
vatrice di molte opere, e tanto più inclmantemen- 
te chiamata Dea. But. Vuelta tu una gentildonna 
di quelli della loft, la qual fu molto leggiadra , « 
trovamee di nuove logge. . 

Ti ve tot*»». Ridurre in trucioli . Bnrch. Irucio- 

lando la chioma di Sanfone . -.,-,, . 

Trvciolo. Propriameutc quella fotti! laida ,cne trae 
la pialla in ripulire il legname , e per fimiiit. dice» 
della Piccoliflima parte levata da che che ha » ec. 
Lib. Cur. Malat. Si mettano in quel valello pieno 
di vino quattro buone manate di trucioli di fraflìno. 

Tbvma. 11 truffare, inganno, furberia . Ltt.frAut, 
«ffiMM, impaura . Efp. Pat. Noli. Levatevi di vo- 
stre truffe, e vostri gabbi , che , ec. Vit. Plut. wme 
fu pronosticatola vittoria a'AIeflandro contr a Da- 
rio, per quello , che accadde nell'oste d'Aleflandro, 
per maniera di truffa. Morg. Io fo ch'egli e di si no- 
bil famiglia , Che mai non fece tradimento , o truf- 
fa. $. Per Chiacchiera , baia, bagattella. Lai. 
prtftipùe. Sen. Pist. Io non poflb intendere a queste 
truffe, io ho per le mani gran tatti. Cavale. Pungi!. 
ila nostra vita è in esilio, la via in pericolo , io dub- 
bio : non c'è per niun modo , ne tempo , ne luogo 
di stare in buffe, e truffe. Frane. Sacch. Che «truf- 
fe gii duo Cavalier godenti Di truffa in truffa . 
Dittam. Folle è chi crede in questo Mondo loco . 
Dove fi pofTan tener fermi i piedi, Ch'è tutto trui- 
fe, e buffe, e tufo giuoco. 

Trvifarb. Giuncare, rubare fono la fede. Latin. 

decipen t fraudare , alteui imponete. E dicesi più pro- 
priamente de' Soldati , the furan la paga . Dial. S. 
Cìreg. M. Ed era sì di'soluto in giurare , e in tur- 
barli , e in truffare , che non dava vista di venir 
aito. $. Per Beffare, farli beffe. Lai. 
eontemnere . E fi ufa anche nel fignifìc.neut. 
Vit. Plut. Li barbari fi credono, eh* e* lo fa- 
cefle per altra cagione, e truffavano di Sertorio. 
S. Agost. C D. Lo 'nfcrmo si truffò di quel fuo 
medico dimestico , che gli avea predetto, che fareb- 
be tagliato da capo. 
T «tifato. Add. à» Truffare. Lat. dtceptut.Mufuf 
Boc. sop. Dant. Veggdndosi truffato , e ingannato 
dal fuo zio, forte si turbò 
T * r i f a t o k e . Che truffa . Lat. imPoflor . Cavale. 
Fr. Ling. Sicché in questo punto dobbiamo impren- 
dere dalli truffatori, e dalli gaglioffi , i quali , per pro- 
vocare gli hunmini ad aver compallìon di (e , si mo- 
strano più tristi , e più mìferi , e 'nfermi , che non 
tono. Kern. Ori. 5 % 16. Malvagio trufl'aror, che col 
tuo intanto In cucs:a baia mi hai tenuto tanto. 
TavTMBim. Truffatole. Vit.S.Pad. Uno rio, e fal- 
fo Duomo, e t ruttare ^domandogli io presto venti 
libb. d'oro. ■ 

Tu* ila uà- Lat peder'ìfrnum vevtrir emiitere. Dan-Inf. 
z?.. Roteo dal mcnto.in.'in dovesirrulia. (But. Cioè 
infino alla parte di dietro di lotto,difoncfta a nomina- 
re, onde li la fpeffo molto fuono,pcrvcntorua delven- 
tre) Pataff Le corna ha la giraffa ? e '1 cui si trulla. 
Invito. Peto, coreggia. Frane. Sacch. Rim. Si eh' 

a gran pena allor farei un trullo. 
Tbvoco. Lo fìefso, che Truogolo. Lib. Cur. Malat. 

• Steanoìntruogopienod'acqua. Burch. Dove Aflalon- 
ne vide Dina ignuda. Che si bagnava nel beato truogo. 

Trvocoio, e Tbogoio. Vaio, perlopiù, di figura 
quadrangolare , per tenervi eniro il mangiare , per li 
polli , e pc" porci , e per tenervi acqua a diversi usi, 
e quello , per lo più , è di pietra ; iorfe dal Grec. 
vaaV». M- Aldob. Togli della terra , eh* è nel truo- 

folo, che sta fotto la ruota del fabbro. Sod. Colt.60. 
)o\e tanno vini gagliardilTìmi , si poffono premer 
l'uve, com= fanno ne' grandinimi trogoli murati . 
Tu vono. Tuono. Lat. tcnitrur. Guid. G. E d'ogni 
luogo rugghiarono i romorosi truoni,con variati ba- 
leni Fr. Giord. P. 11 truono non s'ode a péna dieci 

• miglia: forfè otto miglia s'ode: sarebbe voce di truo- 

tno , ben dice S. Giovanni , ch'udì voci di truono , 
eh' ufeiano della sedia d'Iddio. G.V.H.gj.a. Gran- 
di, e difordinatì truonì, e baleni. 
T a v l' p a . Frotta ■ 
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TU . Pronome pimìrivo della feconda perfona 
gulare . Così di malchio , come di femmina^ 




fffS- 

. Si 
ufa folamente nel cafo retto, lervendoli negli ob- 
bliqui di ti, e Ti. Pur col gerundio vi ha qual- 
che efemplo di tv nel ledo cafo . Si arhge an- 
che .talora al 7 v la lettera s, dicendoli ira. 
Latin, tu . Boccac. Novell. '4J- i°- Che vai ru a 

Euesta ora, cosi loia, faccendo per quella contrada* 
fon. far. a. Ma dimmi quel, che tu da te ne penili 
Pctr. Son. io. Tu, che da noi , Signor mìo ti (com- 
pagne . Nov. Ani. 99. 9. Io voglio , che tu vadì , e 
meni teco mogliata . E Nov. 71. 2. Or figliuol mio , 
perchè ti rammarichi tue ì »< Talora si replica] 
quello pronome, fenza alcuna neccflità,per mag-; 
giore elpreflìone. Boccac. Novel. 61. 9. Tu di tuej 
parole tu. $. Diciamo: Stare a tu per tu: ch« ; 
e il Non si lafciar foperchtar dall' avvertano in pa-j 
role , ma nfporìdergli a ogni minimo che. Latin, j 
verbum verbo rifondere • 
Tvsa. V. L- Tromba. Dani. Purg. 17 



Huom non 



s'accorga, Perchè dintorno fuonin mille tube . E 
Par. 6. Ove fentia la Pompeiana tuba. Ar. Fur 34 

8, Finché dien fegno l'angeliche tube , Che torni 
risto in fulla bianca nube . 
Tvbiio. Azzeruolo . Pallad. Di questo mefe si an- 
nettano i Tuberi , cioè gli Azeruoli nel melo co- 
togno. 

TvBtaOSTT**, TvBBBOSlTADE, e TvBIROSI" 

tat». Attratto di Tuberofo. Crefc.é.5.9. Control 
alle fredde apoffeme si prenda la detta erba, I '-v 
colle fue tuberositadi , 
delle fue tuberositadi, fecehe, e 
Tvìeroso. Pieno di bitorzoli 
che ha tuberosità . Lat. 

fiore noto. 
TvttLO. Cr. 9. 55. 1. Il tusllo si è un tenerume 
d'olio, fatto a modo d'unghia, il qual nudrilcc 
l'unghia, e ritiene in fé la radice deh' unghia, 
cura e tale. Se *1 niello fari infino al fondo trop-; 
pò dannificato, ec. E cip. 50. I, Gittando , per 



1 tàccia polvere fottile 
confette . 
, o di bernoccoli, 

tubero/ut . $. Sorta di 






leisura 



1 qual 

rler 



cola av- 



Icuna volta fanguc vivo , 
viene, per la lefion del niello, ch'è rientro all'un 
ghia , conciofliacofaché quella infermità abbia co- 
minciamento, e capo dal niello. 

T vi fari . Sommergere in «equa , o altro liquore, 
che che sia , e per lo più , cavandonel lubitamcnte.j 
L. immerr ere ,mrrgf r* . $. Tuffare: Semplicemente 
intignere. Fiamro. lib. 7.21. Chi dentro iubitamen-; 
te vi tuffa il dito. $. Tuffare: Fig. Amet. 77. 
Soave fonno mi ripigliò, ne prima nel profondo di 
quello fui tuffato, che, ec. Lab. num.440. Nel pro- 
fondo del Ninferno il tuffare . $. Tuffarli il 
Sole : Tramontare , andar fotto . Fiamnv lib. E, 69. 
Febo furgente co* chiari raggj di Gange , intìno al- 
lora, che nell'onde d'ETperia si tuffa. Bocz. Vare, 
rim. a. La stella, che tuffar li dea nel Mare Di 
Spagna rolfa in Oriente appare. 6- Tuffarsi: 
si dice deh' Andare di voglia a far che che sia, in- 
golfarsi . 

Tri fato. Add. da Tuffare. Lat. cbtutut , demerfut . 
Amet.ar. Cosi quella del primo manto la memo- 
ria in Lete tuffata cominciò, ec. 

Tvffo. Il tuffare. Dittam. E tanto, per gran tuffi, 
fi rabbuffa, che furge in Etiopia, e quivi rompe . $. 
Dar l'ultimo tuffo: Proverb. che è Andare in rovina 
affatto, prefa la metafora da que*che affogano . Lat. 
perire funditui . Lib. Son. Queiìo ria certo l'ultimo 
tuo tuffo. $. Egli ha dato un tuffo : vale Egli £ 
fcaduto per qualche accidente, o di riputazione, o di 
faniti . 

iTvfo. Spetie di terreno arido, e fodo. Latin, tophut. 
Cr. 4. 6. 1. La terra da por vigne, ne troppo (pclfa, 
ne riioluta, ec. il tufo, e gli altri più duri, ove per 
cielo fi rilaflàno, e per Sole, belliflime \igne fanno. 
Frane. Sacch Op. Div. Era tutto cavato in una pie- 












tra che i giudici, fé foffe flato 
ra, non poteflbno dire, ec. 



in 



tufo. ira la ter- 
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Tv^ens. Gonfie**!, enfiamento. Ltt.rwaW. Petr . 
Cap- U- Cbe'l livido maligno Tumor di fangue, bel 
n= oprando oppre.fe . §• Per meuf. Alterigia,] 
iuperbia. Lat. fuperbi** Dan. Purg.u. Buonaumil- 
tà, o gran tumor m'appiani. Civaie. Fr. Ling. Il 
tumore, e l'enfiagione della mia mente fuperba, non 
mi lafciava veder U verità , perocché '1 tumor della 
mente e oltacol di verni. 
Tvuoaoso. Che ha tumore. 

1 vm vito. Romore, e fracalTo di popolo follevato, e 
commoifo. Lat. tumultui. G. V. la. i. a. Onde era 
grana* il romore, e 'I tumulto, chea pena fi poteva 
udire i tuoni. Boc. Nov. il. $. In unto tumulto, 
e dilcorrimenro di popolo. Din. Inf. 3 Facevano un 
tumulto, il qual s'aggira Sempre in quell'aria, lenza 
tempj tinta. §• Gli Antichi dittero anche lo 
multo . Tcroret. Brun. Che un'ora crelce multo, E 
U grande tomolto . 
TvMvirvANTi. Che tumultua, datumultuare, che è 
far tumulto. Lat. tumultuane r iamm. 4. 149. Lievi 
fonni.ee. da ftrepiti di tumultuante famiglia fonrot- 
! ri . Scrd. Stor. Ind. 3. Si fecero guide, e capi di tu- 
multuanti loldati • 
'Tvwvltvaiì. Far tumulto. Lat. tamultuari* Stor. 
j Europ. ija. Tumultuandofi in pruova, alquanto li 
picchieri da canto uno feudo. , - . . 

ìTvMvtrVAmAMBNTB. Con tumulto . Latin, tumul- 
tuwit. Stor. Europ. 54. Ed in quella maniera, pollo 
infìeme un'efercito all'ai gagliarJo, ancoraché tumul- 
tuariamente raccolto, ec. _ 
Tvmvitvaiio. Fatto fama ordine, confufo, pten 
di tumulto. Lat. tumultusfur . Li v. Dee. 3. Ne' qua- 
li tumultuar) combattimenti non morivano guari più 
Saguntini, che Cartagincfi Ar. Fur. 46. 96 
tumultuaria, e poca gente, A un'efercito 
va a opporre. , 
Tvmvltvosaminti . Con tumulto , tumultuaria- 
mente. Rocc. Vit. Dant. Nel tempo che tumultuo- 
famente 1 ingrata, e dìfordinata plebe, ec. era più va- 
ga di preda. _ 
,TvMTirvo»o. Confufo, pien di tumulto. Filoc. 5. 
jì. Vedendole verdi , e Ipuaunti biancheggiar nelle 
lor rotture, con tumulinolo romore. 
Tvnica. Tcnaca. Lat. tunica. J. Per fimilitud' 
Buccia, o membrana. Cr. 2. 4. *'• All ° ra « cfce » 
pianta, quali per alcuna tunica d'eiba. E num. 13. 
Le tuniche lignee, per l'altre, che dattorno le vetro- 
no, co.lnngon la via delle midolle. E 5. a; 7. i qua- 
li giiici non s'aprono dalla parte di fopra, COD»cUvie_ 
ne nella tunica, ovvero guitto della rofa. Red ..un. 
Anim 17. Le uniche erano diventate grolle 'polpute. 
Tvo. Pronome poflertìvo, derivativo di tu. Lat. tutu. 
Boc. Nov. 18. 16. Valent'huomo, le. tu ti contenti 
di laiciare apprelTo di me quella tua figlioletta. Dan. 
Par. 1. Non dei più ammirar fé bene llimo Lo tiro 
falir. Petr. Son. 5. E d'altri omeri. roma, che da 
tuoi. Boc. Nov. 44. Al tuo amante le tue note nler- 
ba. J. Talora fi dille Tui per T uoi , rorle a ca- 
gion della rima . l>an. Inf. io. Mi domando, eh; u, 



E con 
iitrutto fi 



li maggior tuoi . 
da nume, vale nel 



ba, ec ne- 
Nov. Ant. 74 
uo man>Ia 



6. Coll'articolo independente 

lingolare 11 tuo avere, la tua ro- 

familiari. 
Vie- 
ti tuo 



I plurale, I tuoi parenti, 1 tuoi 
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tutte e fette del fecondo tuono. Varch. Gìuoc. Pirt. 
Trovanti ancora in quella grand ini ma, e periettiifi- 
ma medieti, tutte le conlonanze muli. he l'empiici, 
cioè tuono, diapente, diataffaron, diapafon. §. E 
da quello termine: diciamo per metal. Rimettete in 
tuono: il Rimettere un per la buona. Lat ad banani 
frirgem rediger*. Q. Stare in tuono: diccfi rigurat. 
deFNon ufeire de' termini. Ilare nel convenevole . 
$. E Tenere in tuono : Non lafciare errate. Lat. 
in officio comtntri . 
Tvokio. Parte gialla dell'uovo, che ha il Aio feggio 
in me2zo all'albume, che lo diciamo anche rollo d* 
uovo. Lat. vitti/ut, M. Aldobr. La terza maniera 
fi e collera vitellina, che è lembiantc a tuorlo d'uo- 
vo. Tei. lìr. a. 35. La ragione, come fé il bianco 
dell'uovo, che aggira il tuorlo, noi tenelle, e non lo 
rinchiudere dentro da fc, egli cadrebbe in lui gulcio. 
6. Per fimilic. Ricord. cap.57. Cjuelti , per antico, 
furono nel tuorlo della Ciua . G. V.8. 77. r. E in 
lomma arfe tutto '1 midollo, e tuorlo, e cari luoghi 
della Citti. 
Tv per tv. Srare a tu per tu. Non fi lafciar roper- 
chiar da'1'awerfario in parole, ma rifpondcrglia ogni 
minimo che. Latin, vcrbiim verbo rejpandere. Tacit. 
Davanz. Come Vetere intefe d'avere a Ilare a tu per 
tu. con fuo liberto, le ne andò. 
Tvk accio lo. Quello con che fi turano i vali, o co- 
fe Cimili . Lat. cbturamentum . Lib. Altr. E poi leva 
il turacciolo da quel foro , che a\cvi ferrato innanzi 
nella pila. J. E Zaffo: diciamo in particolare a 
quella Spezie di turacciolo di legno, col quale fi tu- 
rano truogoli, vivai, condotti ,e limili. 
Ttraminto. Il turare . Cr. 9. 45. 6. Apre Poppìla- 

zieni, cioè i turamenti del colatoio. 
Tv a a ut. Chiudere, o ferrar l'apertura, con turac- 
ciolo, zaffo , e fimili. Latin- abiurare, occludere Ed 
oltrcalfcnt.att.eneut fi ula anche nel neut.palT Dan. 
Ini. *$. Che l'unde'lati all'altra bolgia tura. Lib. 
Dicer. Turando le fue orecchie a maniera d'afpide, 
"con orgogliofa fierezza. Cr. 1. 13. 13. Turili dacià- 
feuna parte ottimamente con cera (oue , e IpeiTa . 
Ovvid. Pili. Ella (avi* vecchia turò la bocca a me. 
Tvkaio. Add. da Turare. Lat. abiurami. Ci. V. j. 
29 2. Non avea g?nte, fé non il vano intendimento 
delle trombe turate . $. Per Copeno . Latin. 
oévolutur. Vit. Crift. E la donna feguitava .dietro in 
mezzo tra Giovanni , e la Maddalena, cosi velata, e 
turata. Pad. 163. Doverebbono venir col capo coper- 
to. 






La vecchia dilTe a colui allora, 
1:1 ,e comanda il tuo. Petr. Sonet. Ove giace .. *— 
albergo, e dove nacque 11 Mitro amor vo ch'abban- 
uoni , e lafci , Per non veder ne* tuoi quel che a te 

Tv P o' N C o |Ue Quello flrepito, che fi fente nell'aria quando 
folgora. Lat. tomiut y e tonuru. But. Tuono, lecon- 
do'l Filofofo, e sforzato apnreento di nube. Bocc. 
Nov. 47. 6. Uopo molti tuoni , tubitamente unagra- 
gnuola grofliflima, e fpefla cominciò a venire. Nov. 
Ant. 20. 1. Ecco una pioggia repente, e fpelìi li tuo- 
ni . C folgori , e baleni . Dan. Inf. 4. Ruppemi 1 alto 
tonno nella tefta Un greve tuono . E Cant. 31. m* 
io fentì fonare un'alto corno, Tanto, ch'avrebbe o^ni 
tuon fatto fioco. <- Tuono: Perfimil. itor.Filt t 
cosi mifono la boce, e andò lo tuono per tutu i-om- 
bardm [cioè li faroa.cU grido) §. Tuono:per 
termine muficale, Spezialiti di canto, di voce. Lat. 
tour. Eipof. Salm. CJuefte fono fette antifone facra- 
menuli, che gridano l'avvenimento di Cnlto,e iono^ 



e col vilo turato. 

Ttb'ba. Moltitudine in confiafo. Lat. twtb*. Pant. 
Inf.4. E ciò avvenia di diiol fenu martiii, Cli'avean 
le turbe. ECant.it. Prilcian (én va con quella tur- 
ba g ama . Fiamm. 4. 168. Non alcramenti , che P 
addentato cinghiale alla turba decani , rilpondeva tur- 
bata. Amm.Ant.g 8. 33. Memoria, ec. e cola fclug- 
gcrvole , e alla turba delle cote non balla . $. Per 
Popolazzo, vulgo. Lat. turba vulgut* Petr. Son. 7 
Dice la turba al vii guadagno tutela. Cavale. Frut 
Ling. Partendoli dalla turba» andava nel monte, e 
ncldiferto. Paff 35. Non è htiom felice, cioè bea- 
to, o bene avventurato , fé la turba non lo (pre- 
eia . 

TvaiABits. Atto a turbarfì. Mor. S. Greg. Eflo 
medefimo era imperturbabile fopra di fé, ma lotto di 

(e era turbabile. 
TvtKAMBNro. Il turbarli. Latin. perturbath % turba- 
mtntum. Boc. Nov. 41. 33- ito Cipro, ed in Rodi fu- 
rono i romori, e i turbamenti grandi [cioè fnllevi- 
zionij Tel. Br 7. 49- Le cofe, che l'buonio fa con 
alcuno turbamento , non poflono eflerc dirittameniej 
fette [cioè alterazion d'animo ] Vcgez. Spefle volte! 
non lolamente da' nemici, ma da' fiumi, fi riceve tur- 
bamento (cioè danno, odiilurbo) 
Tvieaii. Alterare, e commuover l'animo altrui, 
iàccendo, o dicendo cola che gli difpiaccia. Latin. 
turbare , perturbare , eommovere . Bocc. Nov. 98, io. 
Crandillimo fcandol ne nafeerebbe, e turberei i'fuoi, 
ed 1 miei parenti. E Nov. 13. za- Per quella volta 
io non vi voglio turbare, ne difubbidire. E Nov. 32. 
9. Non volendola troppo turbare, la lafciò andar via 
coli* altre. $. Turbare: Guadare, frompighare. 
Boc. Nov. 50. 14. Per le quali cofe fe ndo la nottra cena 1 

Vodb. Accad". CrufcT "PpppppPh'PP * lur ' 
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turbitt, io non follmente, ce* E Nov. 84. io. La 
malizia del Fortarrigo turbò il buono avvifodcllVAn- 
giulierì. (v Turbare: In fi^n, ncut. pali* Alt -r.tri: , 
commuoverli, crucciarli. Boc. Nov. 1; *$• E si fi 
turbarono , che le in altra parte > ce Itati follerò , 
avrebbero ad Alelfandro .e forfè alia douna latto vil- 
lania . $* Turbare, e Turbarli dicolore, di volto. 
L- imntutéri. Pe1r.S0n.20l. Per non turbare il bel vi- 
le (ereno. Dan- Purg. la. Come all'annunzio de'fu- 
turl danni Si turba i i vifo di colui ch'afcolta. $. lur- 
bare,c 1 u rba ri 1 li dice comunemente del Kannugolarlì, 
eofcurarfidclGieio. L. turbare *obnub?Uré t Nov. Ant. 
20. a. Ed elli gì t taro loro incantamenti , e fecero lo 
ro arti : il Cielo cominciò a turbare; ceco una piog- 

5ia repente. Amm. Ant. 50. a. 9. La parte lercna 
el Mondo, più ordinata , e prolfircuna al Cielo, 
non lì turba di nebbia , non fi lcommuove di ce/* inc- 
ita, et. 
Ttibatitto. Alquanto turbato . Boc. Nor, 19. 

6. Bernabò un poco turbatetto, dille. E Nov. 69, 

7. E turbatala , colle parole di Pirro , fé ne tor- 
nò alla donna* 

TvaffATiisiMO. Superi, di Turbato. Lat. §urì>dti(Jì~ 
mas. Boc. Nov, 84. 7. Per la qual colà I' Angiulic- 
ri, turbatillimo. difle. 

Tvimto, Add. da Turbare. Lat. turbstuf^ tommo- 
tttr* Dan, Inf. li. O Sol» ebe fani ogni viltà turba- 
ta. Pttr. Canz. a. 5. Ella parlava si turbata in viltà. 
Che , ec. Boc, Nov. 57. tic* Tedaldo, turbato colla 
fua donna, fi parte • 

TvnBAToai. Che turba. Lat. mrbttor* Vit. Plut. 
Un'altro h li omo diabolico, che aveva nome Arido- 

S'itone , nelle congregazioni era feinpre turbatore . 
laeftruz. 11 Prete, o a cui «'appartiene, puote cac- 
ciar della Chicla il turbatore, But. Degna cola è, 
che chi e flato turbatore della pace, e riputò, tempre 
difeorra. 

TvRfiATaica. Verbal lemmi ni n. Che turba. La- 
tin, furbetti* . Laber. num. 202. Turbatrxe del 
ri polo , e del buono, e pacifico (lato della lifciata 
donna, 

Tvbbaztomi. Turbamento. Lat. turbamenturn , tur* 
barn- Boc. Nov. 84.6. E tutta la cali dell'olle fu in 
(tubazione. E Nov. 98. 14. Fuiono le novelle, e le 
turba/ioni molto grandi E Introd. n. j$. E anda- 
van cercando , ec. in tanta turbazion di cole, di ve- 
der le lor donne. ColLS.Pad, Guardando, che non 
iia tocco da veruna turbazione. Albertan. cap* ij. 
Quelle cole, che fi fanno con alcuna turbazione, non 
fìpoflbn far con fermezza, ned cllcrc approvate da 
color, che vi fon prefenti . 

T vaaico . V. A. Torbo filli Gio. Vili. 4. 14. j. 
Venne un turbicoj con un vento impctuoìò . E ra, 
90. 1. Furono in Firenze, e d'intorno, grandi turbi- 
chi di piove, tuoni, e baleni/ Fr.GiorJ. Fred, Men- 
tre efeguiarano il defunto, un turbico di vento iin- 
petuolo,cc 

TraBiiMi* Turbo. Mor, S. Greg. Lo tcnebrofo tur- 
bine polTcgga quella notte , fi a quella notte l'oli taxu* 
; e non degpa di loda. 

Tviaimi/. V. A. Tempefta di vento. Lat. turb^ 
vmtMt vaiiJiffimift . Amm. Ant. Ant. 30. 2. 9, La 
parte fovrana del Mondo più ordinata, e proflitoana 
al Ciclo, non fi turba di nebbia , non fi commuove 
di tempefla, non fi rivolge in turbinio. Bue. S'udi- 
va un tumulto, che s'aggirava per quell'aere, ficco- 
me la rena s'aggira al turbinio del vento. 6, Per 
roetaf. Scompiglio, garbuglio, Guid. G. Egli fterte 
colli Greci, infino cne duralfe il turbinio delle batta- 

' glie. 

Tv uno. Sufi. Torbidezza. Dan t. Par. a. ElTa è for- 
mai principio, che produce. Conforme a fua bontì, 
lo turbo, e'I chiaro. Com. Parad. a. Iddio è forma L 
principio, lo quale tutto produce, e a lui fi confor- 
ma, li come acaufa tutto, cioè il turbo t e'I chiaro. 
f . Per Tempera di vento. Lai. turbo binit* prò* 
utlé . Com. Par. u. Turbo è uno avvolgimento di 
vento in rotonditi. But. Come turbo: Quello è vo- 
cabolo di gramatica , ci è a dire raccoglimento di 
vcnto,efpignimento. Boc. g. 4.9*19. Laquale,fpi- 
rante turbo , o egli non la muove, o le la muove, la 
porta in alto. Dant. Infer. j. Come U rena quando 
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turbo fpira. But/ Como t'aggira la rena nel Mondo. 
quando IbiEa ii vento in giro. Turbo t impeto di 
vento. Danu J*ar. 1. E indi li ricolle f At fuo colle- 
gio, c'i collegio ji Hrinle, Poi come turbo, in fu tut- 
to s'accolte. 

Traao . Addietr. da Tartare . Lo fìeflo appunto 
che Turbato. Torbido, lenza chiarezza. Lat. turbi- 
dar, turbstut* Genef. Immantinente la terra m ven- 
ne Iterile, Paria feombuiata, il fuoco turbo. Patfav, 
Quelli che fon grolfi, e gravi tanno fognare Cole gra- 
vi, turbe, e paurofe [cioè conlufej 

TvaaoLiMTo. Pieno di turbolenza, commoflb, alte- 
rato. Lar. turbuUntuti cùmm&tut* Elpof.Salm. Quelle 
altre cole snelle fono mutabili, e turbolenti, nondi- 
meno eli' hanno luoghi loro, e ordini. Cavale. Frut. 
Ling. Santo Ambrogio dice : Più giova l'umile, e 
giufta correzione, che la turbulenta accufazione. S. 
Agolt. C. I> Quella tranquilla di luminofa pietade, 
quella turbolenta di tenebrole cupiditadi. 

TvaioiiNXA. Attratto di Turbolento. Perturbazio- 
ne, alterazione. But. L'aere era fenza nebbia , o 
nuvolo , o altra offulcazione, e turbolenza di vento . | 
$- Per Torbidezza. Cr. ^. 59. 3. L'argilla, dopo la 
bollitura del vino , mclfa , il purga di fotto, traendo 
fccoalla feccia ogni turbolenza. $. E p:r me*; 
ulòr. fribulatiooc. But. Allora è l'huomo in pace, 

Suando per morte è ufeito delle turbolenze di quello 
londo, e venuto alla falutc eterna. 

Tvacatto. Guaina, dove fi portan le frecce: Faretra. 1 
La:, pharttrd. Gr. p*fli>*, G- V. 8 ( 25. 1. lutino, 
che i Saracini ebbono tanto fagliato ■ che ebbono vo 
ti iturcallì dilaette. Mat. V. 6. 54. L'arco colle 
frecce ne'lor turcalfi, e una fpada lunga. Annota^. 
Vang, M'ha riguardato, ed hammi pollo, a come 
una uetta nel Ino turcado. Mor. S. Greg. Noi pi* 
gliamo qui per lo turcaflo d'Iddio, l'occulta iua de- 
liberazione, e che e^ti allora trae la Jaetta del turcaf- 
fo, quando caccia inori la fentenzia del fuo occulto 
configlio. Bern* Ori. 1. 7. 14. Un turcaflo parea dal 
lato manco. j 

TvacHiHa. Pietra preziofa, così detta dal fuo colore, 
che anche fi chiama azzurro. Sagg. Natur. Hip. 228. 
Del relto ne i lapillazali, ne le turchine, ne i dulpri, 
ne l'agate, attraggono. Bcrn. Rim, Io credetti trovar 
qualche palazzo Murato di diamanti, e di turchine. 
Fir. Nov. Egli è un bel rubino: no no pazzo, ell'è 
una turchina, 

Tv«chino. Azzurro. 

TraciMANNO. Interprete. Quegli, che parla, o ri- 
fpOfidc, in vece di colui t che non intende il linguag- 
gio. Lat. imtrfrts. Viag, Sin. ApprelTo mi dilTe il; 
noflro turcimanno. E altrove. In quella fera ci dille; 
il noilro turcimanno. G. V. % 144. 7. E turcinun-' 
ni n'avea di tutte lingue. Belline. Bìlògno non ha il. 
mordi turcimanno. Scgr. Fior. AC Per parlare al 
qualcuno, averci voluto fc vi foflero flati turciman*! 
ni . \ 

Traco. Che al buon fecolo fiditfèanchc Ttrch io.' 
Che è della letta Maomettana . Bocc. Nov. 47,- 
E credendo che turchio folle, il fé battezaare. Stor.ì 
Pili Fue prigione lo Barone Mitaometto , che era 
turchio, ec. 

T vietai. V. L- Gonfiare. Dan. Par. to. Tinttn 
fonando, con si dolce nota. Che ben difpollo fpirto 
d'amor cune - ( Bue Goé gonfia, e crefee ) 

TraGioo. Gonfiato. Lat. tur^idur . Dan. Purg. 5;- 

Turgide fanfi, e poi fi rinnovella Di fuo color cia- 
fruna. ì Wt . 

T va mti. Vafo dove fi mette Io 'nettilo per incen- 
fare. Lat. turibuìmn^ altri thunbutum* Cavale. Pung. 
Ling. Fu arfo, e confumato con molti fuoi fèguaci^ 
per piaga di fuoco, il quale s'apprefe, e ufcì delli tu- 
riboli miracololàmente. 

Tv» uà. Schiera d'huomini armati a cavallo. Latin. 
turms 9 Vegez. Come tra i pedoni la fchkra divii* a' 
appella centuria^ e contubernia, ovvero manipolo, 
così tra i Cavalieri è detta turma , ed ha io una tur- 
ma Cavalieri trentadue. Vit. Plut. Eciafcunoditre 
turme d'huomini, circondali mu la Città. Mor. S. 
Gregor. Li Caldei fecciono tre turme, e aflalirono i 
cammelli, e portaronglt via. f. & fempjicemen 
m per Branco^ e moltitudine d'altri animali. Latin 
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fifv, drmtntum, M. V. a. 41. Aveva dilungate le 
turme de' buoi, tutti per Io rotto del muro. Tef. 
Br. 5. 14> fi volano a grande corina inficine • 
Tvara. V. L. Deforme, fporco,di(onelìo. Lat. tur- 
fu. Dan. Par. 15. Quivi fu io, da quella «ente tur- 
pa. Diviluppato. Fìloc.*. Contento che untobuo- 
nio (offe per l'ai u io degli Iddj, da «turpe morte cam- 

Etto. Amet. 76. Effe ognora creicene! nemici obbro- 
ri f con più turpi parlari, noa mi fi levavaa dipan- 
ai . 

Ttipinihti. Con turpitudine. ^ 

TnritLi. Aftrano di turpe . Lat. tuffanti. Dan. 
Conviv. ao. Lo qual vocabolo, ec. non farebbe a di- 
re altro, che turpe rza . 

TvirifiiHANiNii. Con modo turpe , vituperofa- 
roente. Lat. surfiffmi • Filoc. 749. Mi facciano an- 
cora di vederlo turpiffimamente morire» eflcrconten- 

Tvb'pisbimo. Superi, di Turpe. Bruttifllmo, defor- 
me. Lai. turfiffimui . Boc. Nov. jj. a. Sotto turpif- 
fime forme d* huomini fi truotano maravigliofi inge- 
gni. Amet. 6j. Qualunque è qui più bella di tutte, 
porta allato ad elTa, ec. lurpifliroa Caria giudicata. 

T*iriiT>iNi. Deformiti. Laiin. turfitudo, Boce. 
Nov. 56. 7. Volendo la turpitudine del vilb di Mei- 
lèr Por de rooftrare . Qiieft. Filof. C. S. Quella infe- 
zione non è per appoftaione d' alcuna turpitudine, 
ma è per lòttrazion d'alcuna belteraa. 

Tvitvmaclio. Sorta d'erba. Tef. fov.P.S. Tri- 
ta la radice del turtumaglio falvatico . E appretto . 
Laverai con vino cottovi la radice del turtumaglio. 
Volg. Diofcor. Il turtumaglio fa in luoghi incoiti. 
Lib. Malcalc. Leva il pelame impidocchito con bol- 
litura di turtumaglio. , 

TvaaHXi. V. A. Tutti i fanti. Qui POgniflann. 
G V. ii.i.i. Onde quel di della Tufanti, cominciò 
■ piover diverfamente . 

Tvtiia . Propriamente protezione del pupillo , la 
quale ha il tutore d* elfo pupillo. Lat. tutti*. G. V. 
j. 17. *, & l«feid il detto Federigo fuo figliuolo pie- 
colino m guardia, e tutela di Santa Chiela. Mor.S. 
Greg. IL legno Ha appretto il tralcorri mento dell'ac- 
que , quando il noflro Creatore, dandoci il frutto, e 
la tutela del fuo ombraculo, cioè del Santiffimo Cor- 
po, apparve in carne. 

Twoai. Uuegli.chehain protezione, e cura il pu- 
pillo. Lat. tutor. Koc. Nov- *8. 5. 1 tutori del fan- 
ciullo, infieme colla madre di lui , ec. G. V. 10. 108. 
4 X f gliuoli di Cailruccio , e Neri Sagina lor tuto- 
re, Jvf V. li. 6. Non dirò configlieri, ma più to- 
lto bai), e tutori a'Capitani nelle guerre di noitro 
Comune. 

Tvxoaia. Tutela. G. V. 7. 148. *■ II ùettofuo pa- 
dre lafciò alla aaiardia, e tutoria delComun di Firen- 
xe,lui. Pali. iz6. Dell' eiecuzione delle manovalde- 
ne, e tutorie. Dan Conv. 48. Se noi coufideriamo, 
poiché per la maggiore adolefcenza lua, poiché dalla 
reale tutoria fu manceppata da Bruto. 

Tvtrici. Femm. da Tutore. Lat. mirrai. G. V. 5. 
18. a. Siccome da fua madre, e buona tutnee, fu nu- 
tricato, e guardato. Cion. Mor. Produce, ec. * le- 
«ittimagione dc'detti tutrici, e tutori. Segn. Pred. 

Ito. Ed è divenuta la più appaflionata tutnee del 
.riltianefimo , quella che ne tu la più atroce perfe- 

cutrice. 

TviTAFiATa. Avverbialm. E vale Continuamente. 
Lac tjjidué . Boc. Nov. 17. 7. Quella non celiando, 
ma crefeendo tuttafiau. «• In vece di Con tut- 
to ciò, nondimeno. Lat. tsmen. Boc. No*. 25. ir. 
Tuttadata, le dura, e crudcl parata ti fono. Tef. 
Bt. I. io E poniamo, cbe'l Mondo non forte unque 
Ìàtro,tuttahataeraegii nel fuo eternai configlio . Cr. 
6*. aa. b le maggiori piante fi deono porre , che , ben- 
ché più li penino ad apprendere, tuttariata divente- 
ranno più tòrti. Filoc. «. Giovane, dilTe la Reina, 
gran pena é la volta • ma tutttfia» il volUo dolore, 
puote claere da fperanza aiutato. 

TvifraVia. Tuitafaata, cioè continuamente. Lat. 
étjpdué. Dan. Inf. 4. Mi paffavàm la felva tutta- 
via. Boc. Nov. a8. a4. Io. prego Iddio» che vi dea 
il buon' anno , e le buoue calendi , oggi , e tutta- 
via . E Nov. 4$. 8. E della fua giovani , la guai 



T VT 1757 

tuttavia gli parca vedere , et. 9* Ver Nondi- 
meno, con tutto ciò. Hoc* Nov. 43. Il, Ma tut*i 
lavi a ti vogliam ricordare » ce. E Conclul. n, io,t 
Tuttavia! chi va tra- quelle leggendo > laici dar! 
qjcllc , che pungono , e quelle , che dilettano leg* 
ga. Ieforct, Brun. Ma tuttavia ti guarda. D'una 
coi» che imbarda, Varch. Stor 
vava molto dura , tuttavia che 



ij. E che la tro-j 
non refterebbe di' 
Tubi Ilaria canto «ce. 
Tv tta volta, i uttavla, nondimeno, continuamen- 
te . Latin, djjidiét , ditsmm % mbtlwnmks , tdmen . 
Crcfc. 1. I]a Tutto che non beano ai OMMo , che 
beono gli animali , tuttavolta il beveraggio della 
palude fi mifchia nel loro letame. £ 5. 9» 11 qua- 
le avvegnaché nafea ne* bofehi *, tuttavolta dimetti- 
carc fi può, Lib.Diter. Avvegnaché noi non par- 
liamo fopravvolomade , e tuttavolta non polliamo 
tacere * Ar, Fur< »6. ao* Mirtini tuttavolta com- 
battendo > Spetso a* compagni gli occhi rivoltava , 
Scor. Europ. ti2. Ciucila cofa nel primo afpetto , 
parve, ec. molto ftrana, e pericolola, tuttavolta ri' 
trovandoli lontani da Ottone » ce. non ardirono di 
contrapporfì. E 138. Tuttavolta io non aftèrmo ne 
il si» ne il no, $. Tutte lepiù volte: Soven- 
te» quafi fempre, Petr. Lett. Tutte le più volte 
perviene a buon fine. Vit» S. Ant. Neceliaria e 
tutte le più volte aver pazienza . Lib. Cur. Mal* 
Ma tutte le più volte lana cuefto male* 
Tvttavoita tue. Ogni volta che > Tempre che. 
Lat. ^uù$st[cunqui. Lib, Mafcalc. Con quello arti* 
tizio e'ngegno» il cavallo (i può aiutare tuttavolta 
che c!so non potelse ritto dimorare. Ode. 1. 4J 
Tuttavolta che l'acqiu «di libera terra» e migliore, 
che la pietrata » 
TvttOp Voce, che nella noflra lingua in varie gui*, 
fe> ed in molti modi s'adopera* Vedi più dìfUnra-| 
mente Cinon. (Quando è nome precede all'articolo» 
tafcundolo allato al fuo nome, che talora con cUo 
il nome gli precede. Che le a pronome s' accoppi t ' 
o ad alcun nome particolare» ne articolo, nealtro > che 
gli equi vaglia ticeve. Tutto: Nome riferito a quantità 
continua: vale Intero, per cialcuna parte* L,rwn/,l 
Mmr - Oant. Conv. 71. Onde è da (tpere » che 
ogni tutto fi fa delie fue parti, ed alcun tutto, 
che ha un'elfenxa femphee colle fue parti % ce. 
Caro. Inf. j. Il Mare fi è, comVun tutto, al qua- 
le i fiumi, come d'eflb parti, e membri, volentier^ 
tornano. Boc. Nov,4a. io. Tutta nel fuo mantello; 
fletTo chiulala, in Sufa» con (eco, ne la menò. Ej 
Nov 41-ix* E apprefso. Tutta veliita, in fu un lori 
tetticelo, con loro infieme a giacer h gittò» ne in} 
tutta la notte di lolpirare» e di piagnere , ce non 
rifsnn. E num. 15. Tutta ri-colUli, ìtette cheu. E 
num. 16, La giovane gliele contò tutto. E nunua 
Egli fi struggeva tutto d'andarla ad abbracciare. E 
Nov. 9$. io. In le tutto il cambò . E Nov 99* ,1. 
Una storia aliai lunga , ma piacevole per rutta • 
E Nov. lei- Tutto p .itoli mente. Am*t 45. Allo- 
ra di bellezze famofillim* Ninfa, in tutto Cipri • 
§ . Riferito a quantici dilcrcta : vaie Ogni t Ciafcu- 
no, Ogn'uno. Lat* outrus • Dan. Par. a* Una loia 
virtù iarebbe in tutti. Pctr. Son.ie Tutte le not 
ti fi lamenu« e pueoe. Boc. Introd. n, 56, Tutti 
lepri la verde erba n puoiero in cerchio a federe. 
E Nov. 16. 11. Ds f quali* non iapplendoft per tutti 
ti tuo nome. E Nov.x, 3. Cautamente cominciò a 
riguardare alle manere , ec. di tutti « 
Tvtto. Particela riempitiva» ma apporta alquanta 
d'energia . Bocc. Nov. oj-5. Dimorando il giovane 
tutto (olonella corte del fuo palagio. Koc, Nov.iS. 
Pollisi , ce* tutti foli a federe » ec. E Novell 99. 
Melser Torello tutto appiè fattosi loro incontro ai !- 
fé. E Nov.4. Egli tutto raflkurato, elìimò il fuo av- 
vi fo dovere, avere effetto*. Pctr* Madr. a. Alior mi 
ftrinii all'ombra d^un bel faggio. Tutto penfofo. Boc m 
Nov.17. II famiglio trovò. la giovane, ec, tutu timi 
da Uar penfofa . E Noy, 29. Senza afpettare d'efter 
(ollccitata da* fuoi ^cosi tutta vaga cominciò a para- 
re. Pctr.S0n.9o, Qui tutta umile,qui la vidi altera 



Bocc. Nov. ai. La donna udendo coflui parlare 



quale ella teneva mutolo, tutta fiordi. * Eta 
tutto d'uno : ai dice dcli^Efstr fuo depennante» tu 
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tntrinfcco. Tac, Dav. Ij 

ma tutto di Claudio 

E 222- Che ftptrODW cr * tutto di Sccvino'*" 

Colle voci dinotanti numero vi li pone le più volte 

tra quelle , e Tutto la particella » . Uant. Purg. 

La ve già rutti e cinque ledevamo . Boct. Nov. 6 
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ij. Egualmente dirpregiev ole, 
E i6tf. Tutta d'Agrippina» 



tutu e tre \ 
, fi legge in 



Che andate voi cercando a quell'ora 
$. Colta particclU a nella Itcftaguift 
M« V. }• 79. forfè per error di stampa , ma ora afsai 
u ìt.t nel volgo in vece della \ la a: I Catalani con 
tutte a tre le tocche fi dirizzarono contro all'armata 
de' Genofi . $. Colla particella con pure in for- 
za di ripieno! ma che vi aggiunte vigore. Boc. Nov. 
09. li letto con tutto Melser lorcllo In tolto via . 
fc Nov: 4}. E dentro entrati , e trovato il ronzino 
con tuttala fella » domandarono chi vi fofse . Dant. 
lnt zi* Barbariccia cogli altri fuoi dolente Quattro 
re fé volar dall'altra colla Con tutti i rafli . $. 
Colla particella co», formandoli Con tutto , fi tifa 
fovente in maniera d'avverbio , fenza accordarlo al 
fuftancivo. G. V. io. 214* I Sa ne fi con tutto Tonta, 
e la vergogna , e danno ricevuto da' Fiorentini 3 ce* 
§. Colla fuddetta particella e oh. non più resta tèm* 
plice, ed oziofo, ma si ufa in ientimento di Non 
ottante, benché. Lat. yuamvir , Lab- A qucfU pa- 
rola, ce. con tutto il dolore , e la compunzione , che 
io ientiva delle mie colpe , ec. io non potei le rifa 
tenere . 
Tvtto. Avverb. Interamente * Lat. f mirar. Bocc. 
Nov. ij. Il quale tutto poltofi mente. È Nov- 42, 
Fece vela , ec. e al vento tutto lì comtnife * §. 
Tutto: per Tutto che. G. V,to. 56. Non troverai, 
che niuno Imperadore Cristiano mai fi facefse corona- 
re fé non al Papa , o a iuo Legato, tutto folse molto 
contrario nella Chiefa , fé non quelto Bavero . $1 
Con tutto che : lo ftefso , che Tutto che. Boccac. 
Nov. 40, Il Medico vdendo coftet con tutto che ira 
ivdse, motteggiando rilpofc . E Nov. 8t. Alcfsan* 
dro levatoli prettamente con tutto che i panni del 
niorto avefse in dolio s ec. pure andò via, $. Al 
tutto: totalmente , in ogni modo . Latin, ernnino. 
PaUav. Giofeftb interpetrò il fogno a Faraone 9 ec. 
e però non è mi tutto da negare, che ne* fogni non fi 
poisa avere alcuna verità. * $. Del rutto: nel me- 
dtfimo feoti BOC, Nov. j6. Ma poiché pur i accorte 
lui del tutto eivr morto, andò la fua fante a chiama- 
re, Petr. Son. $ Trovommi amor del tutto dilarma- 



tu, Ed aperta fa via per gli occhi -il core 
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tutto: totalmente, finalmente. Bore. Nov. 51. Ma 
non credette perciò in tutto a lei. Paftav. Gli huo 
mini, e e temono partirli, u in tutto, o in parte da- 
gli uUti,ed amati diletti. $. Per tutto: In ogni 
E irte, umverlàlmente . Lat. ubique. Boc. Nov. zi m 
mentendo » che gii per tutto U dormiva , il fuo tor- 
chietto at cele . Petr. Cap.a. Ma fua (ama real per 
tutto -2gt;iugne, Boc, Nov jj. Cominciò a conside- 
rarlo di capo» e per lutto. #. In tutto, e per 
1. '■.:■: Interamente, lenza veruna eccezione* Fir. 
Dlfc An* 04. In tutto, e per tutto dillimilc a le me- 
.. defìma * E ja. Confidandoli in tutto * e per tutto 
di (e i*cf». $. A tutto palio : Di continuo^ 
fenza intermifiìone* Bern. Orlan. Sèrviano a tutto 
pàtio tjaelle donne . $. Tutto d*un pezzo: po- 
llo similm. a maniera avverbiale, cfpnme Effer len- 
za moto,' e fenza vivezza. Boes, Varch. 4,0.», Al- 
no altro infingardo, e balordo ita come fé iiifte tut- 
rod'un pezzo. tf. In tutro, in njtto: Così re- 
plicato actrefee di forra. Fir Tnn.4.4. Che vuoi tu 
.hi tutto in tutto. Varch. Sror. a* Che volete voi in 
.tutto in tutto da quello palazzo* 
Turo chi. Con tutto ciò, quantunque. Latin* 
quamquam^ ufi* Dan. In r. Tutto che quefla gen- 
te maladetta In vera perfezion giammai non vada x 
Nov. Ant. zi. a. In quello luogo leggiadro , MefT. 
Polo non olàva federe > tutto che elli confefsavano 
bene, ch'egli er» Io miglior di Romagna. Cr. t 4 
tf. Tutto che Inacqua piovana sia migliore, toOo fi 
corrompe . * £ In vece di Quafi che. Latin. 
froptmudum* Bocc* Nov. Si* li. E cosi dicendo fu 
tutto che tornato a cafa, ma pure, ce. Emim.ia. 
In mplti f e .vari pensieri entrò, ce. da' quali tutto 
«berattcnuto fu} ma poi, ce. 
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j a maniera avrrbule ( 
continuo. Latin, roi*. 
dtty femptr, Boc. Nov.7/. La frote voHra vi è lut-j 
to di oggi andata cercando . Dant. Par. ij* E toftoj 
verri fatto a chi ciò pcnla La dove Cnfto tuttodì] 

eh* 






e Tvtto IL Di* 
omÌnuamente« del 

hùtr 



fi merca. Petrar. Cani. Tanto 
il dì la fera . Ch f il Sol fi 



parta 



io afpctto tutto ; 
e dia luogo alla 



Luna. tfoc. Nov- 49- La madre doloro!» molto tut 



to il dì flandoli d 
tarlo . 
Tv tto *i 



intorbo, non ristava dì confor 



gì ojino , e Tvtto 
tinnamente, tuttavia • Boc. Nóv 
molte volte vinti, e vincono timo 



ciono, Con* 

18.8. Hanno già 

'1 giorno . E I. 



t j. Per lo meitier noltro , il quale loro paic imquif- 
fimo » ,e tutto *l giorno ne dicon ma!e . Bocc. Nov 4 
prima . Ed affermano molti miracoli Iddio aver 
mostrati per ,j. ■ , e mortrar tutto giorno a chi di- 
votamente fi raccomanda a lui. ENov-15. Siccome 
noi veggiamo tutto il giorno avvenire. Dant. Pnrg, 
27. Ma mia suora Rachel mai non fi fmaga Dal fuo 
ammiiagiio, e fiede tutto giorno. 
Tvtt'oha. Polto avverbulm- 1)1 continuo. G. V. 
7.17, La (chicra di Curradino tutt' ora feemava t 
e quella del Re Curio tutt'ora crcfccva. Rim. Ant^ 
M- Cm. Parrai vedere in lei quando io la guardo,' 



tutt* or nuova bellezza 
ra fi taceva andar di 
Amai. Ant. ;a. 1* tf. 
latua peregriiuzioue 



G. V 



IOi 



j6, 2. L tutt'o- 
itn/A un gran giudice di Ieg*e. 
Pei che ti maravigli tu $ che 
niente ti giova , ronciolTiaco* 
fachè tutt* ora porti te medesi mo . Dant* Rim. 
Amorofa Viìta , eh 1 io viui rimembrar tute* ora. 
$; Tutte ore, e Tutte l'ore: Nel medefimo ligni- 
ficato. Petr, Canz, Ove etano a tutte ore Dlfpofli 
gli ami, ore 10 lui prefo all'efea. Rim. Ant.M.Cin 
An/j crclce, e poi muore 
d'amor quanto e polente 
Tttto vanto, Tutto intero. Lat. enrnin* tòtur f 
prorfutj, cmnit. Boc. Nov. 8f. 12. E pofeia manicar- 
lati tutta quanta. Dant.Jnf.21. E' fon nel pozzo» 
intorno dalla ripa, Dail*umbiIico in giufo , tutti 
quanti. E Par. 14. Più grata fia , per efser tutta 
quanta . E Cant. 28- Dunque collui » che tufo 
quanto rape L'alto unnerfo, Med. Vit. Cr, S. B 



a tutte Tore, In efempio 



Allora lo Hglmolr 
nel ventre della 



Iddio 'w.).-.\ 



dimoranza entrò 
utto quanto 4 e dì 






mi *wmw hvim Vergine Mari?, cutto quanto, e dt 
lei prefe carne; ma nondimeno tutto quanto nmafe 
nel feno di Dio Padre. Dan. Inf. 20. Ben lo lai tu 
che la fai tutta qnanta. Amet.^8. Mifuro la mia cu- 
ra tutta quanta. Difc. Cale. Squadrando tuttiquan- 
Ù * 



ir 

I 7- 



Poiio avverbialm. Altresì 



Lat. parsttr* 
abbandonata, 
fa'ì è terra fenza fpcranza, tutto $1,1 



COSI 



Tvtt*vso. 
Boc f Nov. 



Tvtto 
Cr. 2. 17. 4, La terra » eh* è gii 
9 privata, e riarf 
Come il corpo dell'animale morto è incenerato. 

Tvt ( to tèmpo, e Tvtto il tèmpo. J^mprCiCon- 
tinuamcnte. Lat. ammue éjfiJue. Filoc 2. Io veggio 
la fortuna recarmi a colè grandi, la quale io ptictol 
tutto tempo, che nel più alto luogo della fua mora 
mi ponga. Dant. Purg. «. Non. fari tutto tempo 
-aquila che fafciò lepenheal carro,- 
Una cola fletea . Latin, idrm y ftmjki. 
75; t6 % U dir le parole, e l'aprirsi, edar 
del ciotto nel calcagno a Calandrino, fu tutt^uoo. 
G. V.«. 74i i. Allora diffe: Bafciàno, e Cafeìino è 
tutt uno. KimxL G. Il quale a fé Achille a «a con- 
giunto con unto Jegime tf i amifiade , che l^ntma 
di amendune era tutt'uno* 

Tvt t'kvoho, Maniera propria , dinotante QualfiTtì- 
gliahuomo. Tac. Dar. aja vibio non poteva 1 piti 
andare a roba di tutt'huomo. 

TvTVMfctio. Lo fleflo, che Titimaglio. Latin. 
tuhjmtllut. Gr. T^v/«AAar. Tef. Pov. P. S. Li pol- 
vere della radice del tutumaglio asinino molto do- 
va. Ub. Cur. Malat, Metti nella caviti una taffet- 
tà di radice del tutumaglio fcccata all'ombra. 

Tvtvtto . Così accorcrato, per fecondar la fretta 
della pronunzia: vai Tutto tutto , che ha forza di 
superi. Vedi Saly-Avvertim. volume Lat 
fmftu 9 totus omnino. Dant. Rim. Che 'I si. 
.uitutto in voftra mano-Hapofto Amore . 
EnricLM» Tu edifichi ora i fondamenti d 
Cartagine, eli bella. Guade -, tutu tto dato 



in. omnis % 



■ 




t ■ 






TFZ 






moglie . Bocc. CanE* }• 2, fi de* miei occhi tumtto 
f s'accefc* E Canz. 9. 1. Tumtta gli apro ciò, che S 
cuor disia. E Nov.64. 11. Gli huonini, e le donne 
cominciarono a riprender marni Totano. 
Tvzìa ■ Mil. M- Poh Quivi fi fa la (tizia, e Io fpo- 
dto> e dirovvi come : Egli hanno ani vena di terra f 
la quale è buona a ciò» e pongonla nella fornace ar- 
dente y e in falla fornace pongono graticole di fer- 
ro » e $ \ fummo di quella terra va fulb , e quello f 
che quivi rimane appiccato è curia , e quello, che 
rioutn nel fuoco, è f podio, M. Àldobr- Prendere tu- 
z ia polverizzata fottilmcnte, e distemperati con fu* 
go ci: Calamandrei > 
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u 



U Lettera vocale, e tal 1 or lettera confinante . 
<ju*ndo è vocale ha gran Umilianti colpo 
chiufo, dicendosi moke voci coir uno, e coli* altro, 
fcambìevoìmenre: Sorge, Surge: Agricolturj , Agri- 
cultura • Quando gli legue apprefso, un'altra voci* 
le, quafi tempre tutte e due si pronunziano per 
dittongo , ciofi in una sillaba loia, come ancora ad- 
diviene all'I : Sguardo , Quercia : Guida , Fuoco. 1 
Bene e v«o , che quando gli legni t a apprefso l*o,l 
fon fempre una fillaba fola, mi feguendo una dell' 
altre vocali, tal 'or fon due: Pcrfuaio , Ruina, 
Confueto : Precedendogli il G , C > o C£, fa fempre 
dittongo, ed è pure una fola fillaba: Guerra* Gui- 
da: Guado, Quatto: Quercia, Quitanza. L'Vcon- 
ibnante e afsai differente di tuono dall'I) vocale» 
però ricercherebbe differente carattere, efsendo moU 
to simile al nostro B , e al B greco. Da alcuni è 
detto afpira'o del Bj onde molte voci, or coli'unofi 
dicono indifferentemente, or coll'altro: Se: vare, Serba- 
re: Nervo. Nerbo: Voce, Boce . Ricevè dopo di 
le la K nella stelli fillaba , e in mezzo della dizio- 
ne, ma con molto perdimento di fuono: Dovrclìc, 
Cavreico, Sovrano, Avanti di (e, nel mezzo della 

KiroU, e in diverta fillaba, confentc la L,N,R,S: 
l'Iva , Convito: Serva, Dilviato, benché la s fi 
truovi di rado nel mezzo della parola, e per lo più, 
e* verbi composri , echi prtrpofizion dm, o mis; 
ta fi ben nel prinepio molto frequente: Svenire, 
rariarc , Svinare - Deefi pronunziar la S , avanci 
all'U confonantc , col fuono tortile, o rimcfri, 
quale nella voce Arcufa , fecondo che fi dice nella 
lettera S, Raddoppiali, come l'altre contortami, 
nel mezzo della parola; Avvivare, Ravvolto- 



ne 

ma 

b 



v 



V* Col fegno dell'apostrofo, acciò fi pronunzi dol- 
ce , vale lo stello , che Do\e , ma e del verfo. 
1 at. uèi . Gr. sf- Petr. Canz 46. 3. V' iono i ver- 
fi, v 1 fon giunte le rime* Dant. Par. 7. V* la na- 
tura, che uai tuo faitore S*cra allungata* Ar. Fur. 
11- j9. Ritornò Ferraù verio la fonte, V nell'er- 
ba giacca l'elmo del Conte. E u,4° Marte sta *n 
dubbio, v' la vittoria mande. Polu btanz. V tcher- 
zando ! fior lafcive aurette Fan dolcemente tremo- 
lar l'erbette . 
Va Imperativo del veti» Andare. Per lo Latin, i\ 
Varch. Stor Va a dire a coftoro, che ti mandinole 
va pretto, va via, perla pia corta, fpacciati. 

""" Vocab- Ac«d. 



Vacanti . Che vaca* Latin, vacarti ^ vacuai . Dan 
Par. la Non la fortuna di primo vacante. G. V- 1 1 
6 zy.6. fi falciò per tòrza vacanti undici ArcWcfco-jj 
vadi, con più Vclcovadi ■ e Badie [cioè lènza pof- ; ! 
felsore] Dant. Inf 16. Che fi chiama Acquatta; 
fufò avante, Che fi divalli giù nel bafso letto, Ea J 
Forli di quel nome è vacante [cioè mancante, pcr-j 
de il nome] Collaz. S. PaJ, lo tornerò in cafa mia,; | 
ond'io ufcij , e vegnendovi sì la truovo vacante,;! 
purgata con ifeope , ed ornata ( cioè vota ) A mei. J 
8j. U fanufiimi popoli vacanti a'facrifiij, a me piali 
cali [cioè applicanti] Boc. Vit. Dant io. Na^ue,* 
ec. vacante il Romano Imperio , per la morte di F«* 
d erigo (nella vacanza dell'Imperio) 

Vacanza* Vacazione. 

Vacati. Propriamente il Rimanere i beneficjecclefia-* 
dici, le cariche, o Ornili altre dignità, uffici, gradi J 
polli, fenza pokelsoie» e anche li dice d'altre cole .J 
Latin, vacar* 9 carcrc domino • Dant* Pand. 16.: 
Che fempre, che la vostra Chiela vaca ^ Hi fan-, 
no gralfi s;ando a Concistoro . E Pand. %?• Il luogo 



11 



Nella prefcn/a del; 
terzo è cjujndo *l-S 



li £'-*■■-* tm Jj-k*rixiT --i-i- -.— i ( 

7-Jy.x. E la Chiela in que' lem-* 
E 6 in- E vacò la Chiela feO= 



mio, il luogo mio, che vaca 
figliuol dM- no. Maestri 59, 
cunt di nuovo ulurpano la guardia &\te Chicle,* 
che vacano. G* V- 
pi vacava di Pastore H 6 ai .j 
za Pastore verni mest, e mezzo , E 7* at a. Mentre 
che lo 'niptno vacale. Scn Ben. Varvb-tf 52. Ma il 
luogo d* Agrippa, e di Mecenate vacò kmpre. §. 
Vacare: Mancare, finire. L.dvfictrc» G.V.j ; j. Era 
durato ctnq'iamaquattro anni » poxhe vacarono i 
Franceschi . $ Vacare: Atccnderejedareopera. 
Lat. vacare % ùperam dare- Hoc. Vit- D«nc 4* Sola- 
mente a' divini ufi«j vacifsero. Mor. 5. Gr g. Va- 
cate, cioè a dire: itale intenti, e vedete, eh* io fono 
Iddio. E Dial. Amava molto di star iolo , e fempre 
ad orazione . Bocc, g. 2 f. (. Giusta cofa , e molto! 
onesta, riputerei, che ad onor d'Iddio 9 più tosto) 
ad orazioni , che a novelle vacalTimo. i num. j. Li 



t 

i 



1 



1 



1 



1 



due di tegnènti a quelle cofe vacando , che prima 



la Reina avea ragionate. Maestr. ! f ia Chi paisà al 
Chericato irrcvocabilmenre per lo ricevimento de- 
gli ordini sagri, pa f sa dalla litica del le colo a vaca- 



re nelle cofe fpirituali. E 
astenersi nei di della 



festa. Rif, Dcbbonfi 



cole è da 
astener le 



pofsa-ji 



persone da ogni operazione fervile , acciocché 

no meglio vacare nelle cofe divine . Efpol. Salm. A 

maggiore adunque illustrazione , e intendimento di 

colorojche mila prcicntcfpo^izione vorranno vacare. ' 

5. Vacare: Kipofarsi, non far nulla. Lat. vacare^ 

ochfum tp* Cole, i. Bern. Quando 10 vaco, e non 

fa nulla col corpo. 

a cATO. Add. da Vacare. Finfco, mancato . G. V* 

9. jia. 1* Il Comun di Firenze V avea fu ragione 

per censi vacati. Ricord. Malefp» iga. Lafciò vacati 

per forza undici Vefcovadi. 

Crufc. 



Qqqqq^qqqq 



Va- 
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Vacazione. Il vacare nel primo (ignit. G. V. 6. 
22.1* Nelli dette vacazione, ec. tribolando, e perle 
guendo tutte le terre. $. Per Mancanza. Lai 
dtjt&ut us * G. V. i* ao- tit Come Carlo Magno fu 
Redi Francia, di Tuoi difendenti ? e di lorojvat azione, 
E 5 5.5. GV Imperadori Italiani , che 'regnarono 
in que' rcmpl , apprclso, la vacazion de* Francclcbi, 
<§, Per Intermiilione, celsamento , ripoio. Latin* 
vacatiti. Amen. Ani. 40. tz 6 t Non restava d'ut crii 
requie , e di cercare vacazione da quei fatti pub- 
blichi. 

Vacca. La femmina del bestiame boccino . Latin." 
vacca. Cr. 9*60.1. Le vacche da fer figliuoli» in- 
nanzi di perfetta, che d'imperfetta età, M; V-ll, 
1$. Menò al campo dodici centinaia di bufale» no-. 
vecento vacche t e vitelle afsai . Liv- M# Il buo- 
n' huomo , cui la vacca f il , la menò a Roma» 
Djfot. Ini* la. Che fu concetto nella falla vacca . 
Tel. Br. 5. 44. Le vacche dee l - huomo fceglicre 
molto alte , e lunghe , e di grandillimo corpo . 
Alarci. Colt. 2. Que f le mugghiami vacche in lar- 
ghe febiere* $. E Vacche: 1 bachi da feta , 
che incriniti per malattia , non 1 lavorano . Red, 
Inictt. 1*57. Somigliavano a que*" vermi da feu , 
che ammalandosi , e quafi marcendo prima di con* 
curii a fare il bozzolo , fon chiamati volgarmen- 
te vacche . S* E Vacche : fi chiamano quei 
lividori , o incotti , o macchie , che vengono alle 
donne nelle colce , quando tengono il fuoco lotto 
la gonnella in tempo di verno. $. E Vacca: 
diciamo a Donna U;fonesr«. 

Vacchetta. Piccola vacca. Fir.Af.au. Ricercan- 
do i mei pastori d'una vacchetta, che egli avevano 
fm irrita. $■ Vacchetta: Cuoio di btltiame vac- 
cino. $. Vacchetta : Libro cosi detto per iscri- 
vervi giornalmente. 

Vaccina, Carne di vacca, Lat. fabula* Ar. Sat.z. 
Provvedimi di Icgne lecche, e buone , Di chi cu- 
cini pur così alla groùa Un poco di vaccina , o di 
montone. 

Vaccino. Di Vacca* 

Vacillamento, e Vacuuminto, Il vacillare • 
Lftt-wtiUut. Tratt. Pec* Mori. La ragione sta (oda 
Ibpra ciò , e duolle, the le venga tal vacillamento. 

Vagì 11 Alt) V agii la h*, e Vacilla re. Marcarci- 
b;guo,dubbiotò, intra due. Lat. vactiUre. G V.ir. 
Sa. 1. E poi rimandavano per lui, come popolo, eh* 
era in vacillare , e non in fermo stato . M, V. 9 14. 
Il perchè lo stato di Montepulciano si vagillava, ed 
era fenw ripolo . PcUi Huom. 111. Sollecitò tornar 
nella patria, per confortare g!i animi, che vagellava- 
no . $. Per Vagate, andar vagando. Cavale, 
l'ungi l Colli piedi, e colle mani ballando, colla lin- 
gua cantando , cogli occhj vagellando , e cogli oree* 
chi h canti vani udendo. 4. Pei Non isnre at- 
tento, chi in modo balio, proverbialmente diciamo: 
i'orrc una vigna . Latin almd a^ere. Dittam. Cne 
quando quei che dee incender vagìlJa, £ non sta fer- 
mo a cuci, che l'nuom gli conta (cioè li Ivaga, fi 

% distrae j $- Per Farne t ir . Hetr. " 
vacillando cerco il mio teloro . JVlorg 
nobbe colui vagellava* 

Vacillai o,ec. Add. da Vacillare, ce, Amer.89. Ecco, 
che a me t dato di potere , come mi pare impor-* 
rei! nome tra tanta gente di questa Cini vacillato, 
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Sem. 1 1 -l E 
Perchè CO* 



Vac 
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L1TA 



V A C M t | T A D L 



V 



> riklllIT»OI| C V ACULlIATIi 
V A C, ILI ITA*, VaCIUUADÉ, C VaCIUITATI. 

Ambiguità, dubbiezza, Lat. vacittatso. Com» Par. 

la Nota v^cillitade, e incostanza fopra la fede, 
Vacvazionb* Votaraento , ed e più proprio delle 
j fecce del ventre degli animali . Lami. * evacuati». 

M. Aldobr. Ma g neralmente terminano più per 

fudorc, che per ni una altra vacuazione. ^ 

Vacvita 1 , Vacvitadì, e VaC vitati. Astrat- 

j to di Vacuo. Lat. vacuità* . Mor. S. Greg. E fen- 

tendofi dentro voto, conofee la fua frigidità, per 
j quelli varuitade • But Molsa da alcuna pafiìóne, 

come per t toppa reptazione, o Vacuiti di stomaco* 

Vacvo. Sustant- Lo Hello , che Vacuiti, Latin. 

i manuali mane. Gap. Bott. lo ti dico y chz te ci fi 

| delie il vacuo, e* ne feguirebber mille inconvcnien- 

II, E appresso. Non si può dare nella naturarli 



tto pniverlo^ 

V A CVO -, Voto 

Conte tigni ficaie ro , lei 



quo * 



vacuo, cioè che non si può trovare luogo in 

che qoq Jja ripieno di qualche c^rpo. 
Lat. vacuut. Bocc. Nov. 19. A4* Al 
. > in avergli v*cna , ed. spedi- 
ta lafciat* Ja j»pffcl6«Be ; Lab num 109. rAmore 
elsere una palone, ec. abitatrice de 1 vacui petti 
[cioè oziofì, e néghittofi] 



Cuado, patso d'acque. Latin, vadu 



il va 



do, 



Petr. 

Non 



Vado 
&on. 146. Un'amico penficr le mostra 
d'acqua, che per gli occhi si riìolva. 

V AGABpwDAHr:"Andar/V^ibondo^ andare attorno!; 
errandole fenza fapcr ben dove. Lati vasari . Com.j I 
Jnr.i6 v li quali efscndó4or Duca -Enea', per incer-l; 
ti. e non ucanataH luoghi, vagabondarono. E Pur. j 
i«._ Lì hgliuoli vostri andranno vagabondando per] ì 
lodiferto. Maestruz.a.aa. II reiiciofo,ec- si bota^cc.: I 
noi -dee adempiere lanza licenza del Prelato, ec. ac- 
ciocché non lì dia cagione di andare vagabondando. 
§• Per metal". C^Ic.'S. Ber. E qrìando io vico, e 
nonio nulla col corpo ,'difcorro, vagabondando col 
pensiero, per diversi luoghi 



ì: 



agabondita', Vaca sondi ta de, e 
"itati . Astrarrò di Vagabondo . Ouì 



s-ìl 



Vagapo 

Kipenia, ec. Quanta già tue la mia vagabonditi- 
\ aga rondo. Che vagabonda. Lat- va%ut y oéerranr t , 
Koc. Nov 16,16 (juasi della Fortuna*d;rperato,va- : 
gabonde ; andando, pervenne in Lunigiana - Cavale. 
Med. Cuor Vagabondo, e (cacciato farai (opra la 
teira, tutti gli di della vita tua. Amet.? 7 . Per l'arra 
vagabondi in voce altiera iaccendola rifonare andava- 
no questi versi cantando. E 59 II Tuo fpirito V«gt- 
bondo per Ì*aure, ec, ne va con colei. l)an. Par ir* 1 
£ vagabonde più da efso vanno. Paftav. tjy. .Nonisia 
ebriaco, ec* non crudele, non nitore , non vaga- 
bondo. Macstr. 1.64. La moglie è tenuta di feguttar 
1 huomo per qualunque cagione si parta , cioè, levan- 
do tutti la mafserizia » e portandola altrove , Ce già 
non la volefse dare al peccato* ce ma non è cqh fc 
tolse vagabondo. 
Vacaminto. Il vagare. Lat. vagatìo . Mor.'S. Gr. 
Niuna aìtra cola figura in queito vagamento, fc non 
l'ansiato pensiero de* tanti predicatori. 



Vagante. Che vaga- Lat, 



aoante. ^nc vaga. L.at. vagant , L/anr. Furg.zj. 
Ma perche rocchio cùpido, e vagante, A me rivolie. 
vacare. An Jare errando, tralc>rrere . Lat* vasari > 
okwrm.Boc* Nov- 16, 6. Perchè a bell'agio potero- 
no gli fpiriti andar vagando , dove a lor piacque . E 
g il t.2. Bifognosi di vagare alquanto, e vagando , 
riprender forze . fi^ov.94. 2. Per la oual , novel- 
lando , vagar polliamo, Eg 4. p.20. Da ritornare 
*, perciocché ?fsai vagati siamo. Amet- 8*. Ed il 
pietofo Enea sbandito, cominciò per lo Marc a va- 
gare. 

Vacazioni. II vagare. LaUvofath. Mor S. Gr. 
Di tanta vagazione pafsava di luogo a luogo, di 
qatfttt cariti grande egli ardeva . S* Per siimi, 
^vagamento , distrazione: i lacri dicono in Latin 



- ... 

Maestruz. E peccato la vacazioni 
a mente nell'orazione^ S'c alcuno ex proposito 
vada vagando nelPorazione* i peccato. Vu.N.I'wt 
E allora 



men;$t attiratilo 

dclli 



orazione, t peccato 
conobbono o^nl vaga/ione 



IL. 

di 



carnei 






tutti 
e Ibperchie, e vane cogitazioni . Te quali I 1 huomo 
hae , maflinwmcnte al tempo delI*oia/ionC, fono 
P er operazion-del nimico. Cavale Fr Ling- Co- 
si dubbiamo noi, con gran foilttitudine , lesistere 
alii mali pensieri , e alle fantasie , e alle vagazioni 
di mente , che '1 nimico ci proccura al tempo dell' 
orazione . 

Vageliaio. Timor di vagello. Frane- Sacch. 
Quando v'era fu, mi pareva d*« la fecchia de' 
vagellai, io debbo aver rotta la fella, e le corazze. 

Vagulakb. Vacillare. Pecor i.a. Non date cura a 
fue parole, perocch'egli vagella . 

Vagsìlo. Caldaia grande da tintori. $. Per Cal- 
daia grande in univcrlale . Latin, ahtnum , Vit. S 
Marg. baiamone sì fé ne feongiurò , e si ne rin- 
chiule in uno vagello, e in quello sì mettevano 
fuoco. Dipo* la fua morte vennero huomini di Bab 
bilIonia > e penfando, e credendo, che in quello va- 
gello fofse molto oro, ii Io fpezraro. 

Vaghìgge'ii 1 a. VA. Vagheggiamento. Guìd G. Ove 
abbondando li giovani, adoperano loro vagheggerie 
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*i ioi vagheggia or da coppa , o da ciglio • 
Am 1,1. Alior, che fuggirai le fonti, ove ora 



Vagheggiamento. Il vagheggiare, Vit. 5. Pad* 
E guatavala per la finestrella, onde Abraam (oleva 
panar con lui* e duroc questo vagheggiamento be- 
ne per lo (pai io d'un' anno . 

V aohiggiakì . Da Vago per amante , Fare all' 
amore , cioè stare a rimirar imamente con diletto, 
e «Attenzione l'amata* Lat. munte améjiam infpicere. 
But. Vagheggiare , con disidei 10 d'avere , la cola ama- 
ta ragRuaidare. Boc. Nov, aj. $. Avea lungo tem- 
po amaca , e vagheggiata la moglie di M. Fr-nteico. 
E Nov. 64. 5. Etendosi avveduta, che un giova- 
ne, ec. la vagheggiava. E Nov. 4;. 4. Per la fitti 
cola da diversi fu cominciata a vagheggiare. § 
Per Jiemp li cernente rimirar con diletto * Lat. ajps- 
wrVj contemplar* . Dant. Parati, 10. E li comincia a 
vagheggiar nell'arte Di quel maestro 
Ei^e di mano a iu», che la vagheggia 

Che 
Tali 

Speiso ti Ip^ccbj, e forte ti vagheggi 

Vagheggiato»** Che vagheggia. Boc. Nov. 53. 3. 
b.^-n o del corpo belhllimo , e vie più che grande 
vagheggiatore- E Nov. 27. *o. Io n*ho de* miei di 
m )ie veduti vagheggiatori» amatori , visitatori di 
donne Pist. Ovvid E gl'innamorati vagheggiatori 
di S.mo » ce. m 1 iftaliltono , si ^ome dura tota, e 
luteuriofa. Tali- Geruf a. 14» Eda 1 vagheggiatori el- 
la s'invola Alle lodi , *gli (guardi imulu» e fola. 

VAGHtGGi AThice. Che vagheggia. But. Vagheg- 
gutrice , e pighatrice col luo iguardo di cui ella rag- 
guardava. 

Vagheggino. Denigrino . Luig. Pule- Bec- Tu 
VUuMcmpredi dietro i gaveggìm. (.Diflc gavegg»ni > 
per im-ure il favellar de'contadini, che (travolgono 
lòventi L paroL] 

Vachitto. Dim di Vago. Direfi alla cofa piccola, 

come noi di- 

C:nzo MVajhette, e liete , cominciarono a cantare. 
B-.mb. A( 1 Lieta, e vaghetta canzona dicetlt. 
Vagk^/a. D fiderà, voglia. UFir.Dial Bell. Don- 
La dlffinilce cosi. E adunque vaghezza una beiti at 
trattiti nducentc di le difidcriodicontempiana, edt 
fruirla. L.vvluruaiyctipiduar. Hoc. N 85.22. Ella dee 
b.n Scuramente eller catti* a cola, ad aver vaghezza di 
co&ibellago ,cimetuie. H115 Ilcominciòaguatare> 
più perche Calandrino le pareva un nuovo huomo , che 
per altra vaghezza - Dani. Int. 29. E quei the av^a 
vaghezza , e fenno poto [ cioè era vogliolofo j Pctr. 
Son. 7 Qua! v ghe/za di lauro qual di mino. 
Marc Poe* a. E per truppa vaghezza Cerco agli 
òmeri im^i foverchio pondo, $. Fei Duetto* 
Lat- fuptar , dtUOééto* M V 7. 71. Il giovane, 
prendendo vagherà, di veG<r peicare . S. Per 
Bellezza atta a fard vaghete ne. Lat, elefanti* + fui- 
chutudo. Boe Nov «u. a, guanto la voltra vaghez- 
za poila ne' cuor gentili. 

V ag h issino. Superi, di Vago- $. Per Branv fiflimo. 
L*t maxime cut idus. Lab- n. jc$. Per voglia di ber- 
lingare, e Ui cinguettare, di the eila è vaghiflìma 

Vaguìante. Che Vigilia. Umciì/m, 



l V AGHÉTTO» l>lin< UI Vago, L/ircii «li* «-ut* più 

I * ma sì per ai crei* iroento di vaghezza , e come noi 
remmo, per vczi . Lat. pulcheltm . Boc. Introd. 



vaetìUn , Mubant , 
M. V j, 20. Dello ignorante popolo vacillante nel 
lo flato, Tae. Dav- Star. 1*139- Proventi in Le 
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Cam. Noi ftimmo già felici , e lieti amanti 
e giovinezza» Or fiam vagliati in grande angoitia , e 
pianti. $. Perbmilit. Scerre. Cant- Cam. Va* 
glian gli amanti lor, come le biade - 

Vagliato Add. da Vagliare. Lat. crtbrstut . Alam. 
Colt. 2, Vie più metta cura, Ch'ci fu due volte, e 
tre vagliato, e mondo. 

Vagliatore. Che vaglia . Lar. * crilrrdsùr* Frane. 
Sacch- Fu adunque nel luo tempo un vagliatore a 
Li nari in Valdclìa , il quale aveva nome Parcitta- 
di no . 

Vagìiatvra. La mondiglia, che fi cava in vaglian- 
do , Latin, gutgtmen , purgamentum , Frane Saech. 
Andò a rivedere con quella roba gli tuoi parenti 
vagliatori da Linari > tutti polverofi di vagliam- 

ri . 
Vaglio* Strumento noto da vagliare. Lat.wwm/r» 

crtbrum* Lab. n. zj8. Non altramente, che M panie- 
re, oM vaglio 1* acqua, tengono i fcgreti. Moig. E 
già tutto (orato coro'un vaglio. <$■ Per metafor. 
Dan. Par. itf. E diiTe certosa più anguflo vaglio. Ti 
conviene fchiarar C<ioé a plùltrettaeiamina] Alam. 
Colt. a. Ne Quella bionda treccia oggi fi (degni. Di 
talor foftener U corba,; e il vaglio. j. Diciamo 
in proverbi Aver pifciato nel vaglio: cioè a dire, 
Aver gittate Via il tempo, e la fatica . Matt- Franz. 
Rim. Buri. Onde avvien fpefso, ch'c'pilcian nel va- 
glio. 
Vaco, Sufi. Che vagheggia . Amante, lo'mumpn- 
to. Lai. amifmt , Lab. n .05 Vedi tu quello feiocco- 
ne^ egli e '1 mio vago, vedi $*io mi polso tener t>^a- 
ta. Petr- Canz- 57- 6. Deh or fbfs'iocol vago della 
Luna Addormentato- Dittam. Ma dice : Didofu % 
la quale nel fuoco Entrò * per guardar fede al primo 

Vaco. Add. Che vaga, errante. Lat. Mf*r. Petr. 
Son. 205. Mira quel colle, o «anco mio cuor jja- 
go. E Son. 247. Le (ielle vaghe, e lox piaggio tor- 
to. E Son. S7. Vat>o tra i rami, ovunque vjipl* 
m'adJuce. Arrig. ie tu Pròteo.^ or muove vago 
vento le tue interiora, ovvero il Diavolo muove le 
tue fpefse budella (empte fé ineoftante, vaga, mo* 
bile, afpra, cicca, non illatilc, e ìeviilitua, perfida, 
forda, e crudele. £. Per Braroofo, dj(xdeicyo > 
cupido. Lat, cuPidus , aviiut . Amct-. 51. L& tua 
età T abito , e la forma, mi fanno vaga di' (tpère 

chi ta fij, e d*onde. Boc- Nov< 7* ty E vawjdi 

slngegnò d'ouo* 

omb'a, che piVea 



far Paminenda, in molte "immc'ré 
r*rlo* Daut. Parad. 5. Ed 10 air 
più vaga Di ragionate, ec-E lnf 8 T Ed io 
ltro» molto Urei Vago Di vederlo attuffare in que- 
lla broda. Peti. kon. Ij6- Che non fu d allegrez- 
za 
S- 



; 

in 



a'fno'dì mai, Di libertà di vita, alma sì vaw, 
Ptr Quello, che fi compiace t fi dì>etta. Boc 
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miiia . 



non tanto 
j 
in 



dell - " effe.- Reina fat- 
co commendare di 
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tante, avvertiti in Ponente, travagli in lllirio, le 
Gallre vagellanti. 

Vagiluu. Vacillare . 

Vagiliaiions- Il vaglila». Lat* vàcitlam. M- V. 
5. jj. Ed il Comune temendo, che in qùelta lor va- 

- gelazione, pecgio non feguifle. 

Vagina. V;£: Cuama. $- Perfimilit. Pelle. 
Dan. Par.i, Si come quando Marfia traciti Delia va- 
gina delle membra fue: 

Vagliai Valore * Ciriff. Calvan. a. Ciriflo fempre 
com'huom di gran vaglia Davanti a tutti veniva un* 

' aicata. *> ' 

Vacci ahi. Propriamente fceverare col vaglio, da 

gri.no, o biada, il mal feme, o altra mondiglia. Ut, 

^1 *!■■*■« ir-'.- , cribrare Trite Gov. Fam- Vagliare * dif- 

cernere il buon dal rio. $., Per metal- Collaz. 

S. Pad. Picto, ecco SaranasV che v'ha addimandati 

per vagliarvi , come grano. $. Il diciamo ancht 

per Rifiuur e > Latin. cerutmnere ì nth$tij accre , Lant.' 

Z'\" Vocab. Accad 



Ut ( quanco del vcdt*rfi in pubb 
ciò, che le donne fogliano eller più vaghe. E Nov. 
60. 9 Ciuccio Imbratta', fch 1 era più vago di flirt 
in cucina, che fòpra 1 verdi rami V ufignuolo , E 
Nuv. §1. 14. Di grande animo fu, « vago de'va* 
lem* huomini . . $. Per Graziole > leggiadro. 
Lat. venufluty tlitiùtf, Bóc Nov 99. I. Vaghe don* 
ne, fenza alcun tallo, ec.^Perr.. Son. xzy 'Non chi 
recò con fua vaga bellezza In Grecia atlànni . 
Amet. 9; Di che le compagne di Lia , vedutolo, a 
forza ritennero !e vaghe rifa. ( 

à^o. Avverb- Vagamente. Lat. ,MU % ornati. Tac, 
E3av. Perd. Etoq 4 i 8 Oratore t 'Cólixi , che fopra 
ogni cola propella può d:/e\ago., C adorno. 
a iA ho. Nome di Ipeaie d'uva / Cr. 4- 4. 1^. Soóo 
altre molte maniere d 1 uve nt re j ce. vaiano, den- 
tina,' e portina, le quali , ec Jljj Vaiano:. il 
Vino fatto de!! 1 uva detti vaiano. Red. Unir. O 
coppi rr le tu richiedi QuelP albafno , Quel vaiano. 
Che biondeggia , Che ro&ggia Là negli orti del 
mio Redi . f 
a iato. Var!aro,deI color del vaio. Lat. variegatut. 
Guid. G. Con occhi vaiati di color candido mi- 
fchiato di rofib. E altrove. Fbbe gli occhi vaiati, 
e rilplendenti di rooha bellezza, Pallad. Dt^ocbe, 
ce. le bianche lòn più fecondai che le vaiate, e le 
n<re meno che le. vaie. 
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Attratto di Vaio, Ncreggiamento 
nrgrtrirx, Cr. j. 28. 2. Colgonfi le giug- 
tempo della vendemmia , quando dimo- 



V a 1 1 2 z a . 

mgrsttt4Q % 

Sole nel tempo della vendemmia , 
rane tortezza, e vaiezza. 
Vainiglia. Baccelletto odorofo d'un frutice, che 
nafee ne!] 1 Indie occidentali. Lat. * vagìnu/a. Red» 
Annot. 1 >: 1 1 r. i y . L'odore genuliflimo del gelfomi- 
no , che mefeofato colla cannella > colle vainiglie. 



e col muichio , fa un fenure flu pen- 



coli' ambra , 
do. , 

Vaio. Che nereggia: ed è proprio delle frutte, del- 
l' ulive , dell* uva , quando vengono a maturicade . 
Lat. njrric4nt riiy verna, Cr. 5. 19, 12. Coglicii 1* 
uliva del mele di Novembre, allora, che comince- 
rà ad effer vaia, £ 5. 29. 3. Il fuo legno è roflò, 
bello, e alquanto vaio. G. V.7. 88. Donando per 
le Pafque molte robe vaie. E 8. 60. Se tu vuogli 
guadagnare un palafreno, e uni roba vaia. §. 

E da quello Invaiare, e Invaiolare ; che è Divenir 
vaio, quafi Vario. 

Vaio. SulU Animale limile allo fcoiattolo, col dof 
fo di color bigio* e la pancia bianca» edicelì vaio 
alla pelle della pancia, ticcome all'animale. Quad. 
Cont. Demmone per lui fior. tf. d'oro, per un fo- 
dero di dolTì di vai , per Monna Simona. Boccio 
Nov. 99. io. fi fe torre panni » drappi , e vai , e 
compiutamente mettere in ordine, fi num. iti. L' 
un foderato di drappo, e l'altro di vaio. Libr, 
Mote. V afìn porta il letame, e la bruttura , il 
vaio rtcuopre la tua malaventura . Uant. Par. 16. 
Grande era gii la colonna del vaio [cioè dipinta a 
pelle di vaio] Bocc, Nov. 75. 3. Come che e 1 gli 
vedeflè il vaio tutto affumicato io capo. Lab.num. 
iti. Ne' veltimenti foderati di vaio, e nella ipa- 
da» ce. 

Vaiolato. Divenuto vaio. Lat. nigricansy vartur* 
Palladi E potanti, e colgonfi l'ulive , quando comin- 
ciano a eflere vaiolate. Cr. la. ti. a. Quando V uli- 
ua comincerà a eflcr varia vaiolata, fi coglie* 

Va 1 volo. Infermiti che viene alla pelle, empiendo- 
la di bolle, odi piftule,da alcuni detto in Lac.fjr/fr- 
/*, da altri f sfate. G. V. il. 5$. 1. In Firenze una 
grande corruzione di vaiuolo. M. V. 9. 112. E ge- 
nerale infermiti di vaiuolo fu nella rtate de'ianciulli. 
Guic. btor* 1, Scoprendole!! qutl male, chei noltri 
chiamano vaiuolo. $. Fcr Malattia che vicnea* 
pippioni negli occhi . Cr. 9. 90. 4. Pippioni , ec, an- 
che nafte loro vaiuolo Intorno agli occhi, il quale gli 
accie ca, 

Vaibggio. Potere, fona, Lu. *if< Red. lnf t 102. 
Abbiano avuto valeggio di dare al filo maefìto tanta 
lunghezza . 

V a 11 hti - Che vale affai nella fua profeffione , prode, 
«celiente . Lat. tgttgtuf , foicrt . Bocc. Nov. 9*. Ij. 

"io trova più vicino, tue i bagni, un valente Medi- 
co, il quale ottimamente guento m'ha, fi Nov. 77, 
37. E come Valente huomo, lieti alTai l'eìlcrti potu- 
to vendicare [ cioè («vio, e prudente j E nutn. 40.; 
E chiamimi gcutirhuómo, e valente. Dan. Purg. 4. 
E dille va fu tu, che fé valente (cioè d'aflai) Cavale 
Med. Cuor. Lo valente Cavaliere non fente quafi le 
lue teme, riguardando bene le ferite del tuo capitano 
Grillo ,' , 

Valintiminti. Con valentia, podcrofamente, ga- 
gliardamente. lAUmsxmi* Nov. Ant. 25, 5. bva- 
lentcmente l'atavi il Re. Cavale. Frur.Ling. Que- 
lla opera, e quello beneficio, it noltro cuore più giù- 
ttam^nte richiede , più dolcemente allctta, più torte 
itrigne, e più valentemente accende. M. V.6.76, 
Il quale valentemente s'ordinò contra i tiranni, e fe- 
ce gran cole. 

VaiiNTiaia. Valoria. M. V. io. 70. Contaro ave- 
roo addietro le prodezze, e grandi valenterie del Dtk 
ca, ce. Fir. Difc. Anim. Non voleva moftrare di fa- 
re a modo della moglie, che é una valenterim degli 
lciocchi [qtu per ironia J 

Vaibhtia, Albino di valente. Lat. virtut , prvftan- 
tis* G. V. j. 4. 4. E per fua valentia, paftò in In- 
ghilterra, e combatteo con Raul. Nov. Ant. Proem 
*'j F f" umo <VÙ memoria d'alquanti fiori di parlare* 
e di belle cortese, e di belli rifponfi, e di belle valen- 
tie (cioè prodezze, e azioni valorote. Liurtsgtji*] 
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Cavale. Mcd. (mot. Niuna valentia è metter fuoco 
in una cafa, e da vile cuore, e peflìmo procede. Vit. 
Plut, La mia volontà è d' efler più riputato maravi- 
gliolb in fenno. ed in bontà, che in potenza, ed in 
valentia [cioè bravura] 
VaiiHTissmo. Superi, di Valente. Lit+prtRantoffi* 
nmt . l$oc. Nov. 99. 3. La qual cola il Saladino va- 
lentiflìmo Signore, ec. E Nov. aj.j. Avea di va len- 
ti 11 imo Frate fama. Fir. AC 191. Un giovane alto 
di perfona, fnulurato di corpo, e valcntulìmo delle 
mani. 

VuiKTii< V. A. Valente. G. V. 4, zo. 1. Di que- 
lla donna, e del manto nacque la valencre Contesa 
Matclda. Frane. Bara. Ija Credon per tale tifare , 
Efler creduti valenti, e temuti. 

Valentiuìnti. V # A- Valentemente. G. V. io. 
151. 3. AfTalirono le mura, e parte di loro entraro- 
no dentro valentremente. Nov. Ant. 54. il. Man- 
dò per uno grande Cavaliere, molto gentile, e (avio, 
e dirteli valentremente. Cron. Mor. Portarono Va- 
lentremente i terrazzani* e difcfonli 

Vaiìntiu, V. A. Valentia. G. V, ir. jl. 8. Per 
la valentria di Meli. Piero Rofso, E 9. 51. Furono 
feonfitti, ec. per la vaientria di detto malifcalco,c 
di due mafnade. 

Val£ntais5iho* V. A. Superi, di Valentre. G. V. 
I. ij. 2. 11 quale fue valentrillimo Duca, e Signore 
di grande prodezza. 

Vati MS a . Virtù, valore. Lttìn, virtù* % fr*Jlan- 
tìd • Amm. Antic. g. 91. Sotto vile drappo li può-, 
te coprile grande valenza- Amct.aj. Ma tu più$rof-ì 
fo, ch'altro in cui riparo, Giammai (ciirtO non ti ce , 
ne valenza. Guid- G. O huomim di molta valenza 
rilucenti, il Mondo conofce,ec. Tcf. Br. 7. 3. La 
mortalità ha tre parti: una che divifa la dignità, e la; 
valenza mede(imamcnte di cofe profittevoli, ce. niu- 
na cola e più bilt^nola, che contare ciafeuna cola , 
fecondo la fua valenza . Rim. Ant. P. N. Che non 
penfai ch*Aroor unto làpefre, Che fua valenza ti mi 
diltringeflè. Frane. Sacch. Rim. Che valenza Tanta 
non ha , ch*io lenta alcun conforto. 

V A LSki. Quando diciam di cofa itimabile, àfcflbf di 
prezzo , coitzrc . Lat. vskr& $ cmjtsrt* Boc. Nov.80. 
j. £ potevan valere un cinquecento fionn d'oro. B 
num. 24. Dumila fiorini valeva, o più, quello eh' al 
prelente aveva recato, fenza quello, che atpettava, 
che valeva più di tremila. E Nov. 74, 7. Se le fem- 
mine foflòno d'anento, elle non varrebbon denaio . 
Bctil OcL I. za. 14. Egli era ricco di molto teforo , 
Che lenza quel non vai lcnno un lupino. J. Va* 
lere: Aver valore, virtù, efler valente. Lat. vsln* % 
potine. Bocc. Nov. 79* *8. Tu non te n'avvederti 
miga cosi torto iu,di quel ch f io valeva- E Nov, 49. 
(f. bt io mai alcuna cola valli, per lo vortro valore, e 
per l'amore ch'io portato v'ho, m'avvenne. E Nov. 

**. J 2 * ^. iun0 crft ncl Pttfc, che quello valefle. che 
egli. E Nov. z6. 21. E come che ila gran tempo, 

che io, e le mie cole, e ciò eh' io porto e vaglio, vo- 

iìre Hate fieno. Frane. Barber. 54. fuetto chi vuole 

onore. Intenda di fuggir dove non vale. E ao8. E 

non guardar fé grande Salario in lei fìlpande, Purché 

tu rabbi tale, Che fa valere.e vale. $, Valere; 

Meritare, effer di merito. Bue. Nov. 91.1. Uonaf 

fé Caitella, Città, e Baronie t aliai poco dilcretamen- 

te, si come dandole a chi noi valea . $. Valere 

E0OC a ibfficicnsa, ballare. Ut. firfw» t fstis ejf* 
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forze vollre 
to . Lat. pì 

cofa valendole 



y* Ne a ciò, ec. refirfere varrebbero le 
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Valere: Giovare, effer di nroht- 
suyart* Boc. Nov. 7$. iy. Niuna 
, il chieder mercè colle manv in croce. 
E Nov. 48. 1 j. Gli venne nella mente, quella cofa 
dovergli molto poter valere. E Nov. 31. itf. Ne V 
uno mi varrebhe, ne l'altro voglio, che mi vaglia . 
Nov. Ant. 8j. a. (filino rivoleano i loto {tracci, 
ma neente valle. Tel- Br. 1.37, Non potrebbero vo- 
lare, e l'alie loro varrebbero molto poco. Dan. Inf. 
1. Vagliami il lungo ftudio, e f l grande amore } Che 
m'ha* ec. E Furg. &o. Mentrechè la gran dote Fro- 
venzale Al fàngue mio non tolte la vergogna, Poco 
valea, ma pur non iacea male. Pett. Canzon, ^ 5. 
Conci 1 a cui nullo ingegno, o fona vale. E Son. 204. 
L'alto Signor dinanzi a cui non vale Nas conder , 

. ^^ ne fug- 
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ne fuggir. Sen. Ben- Varch. £ 28. Se i definari mici 
fodero valuti» dirai tu, e'farebbono valuti anche nel 
bene. *- Farfi valere: vale Non fi lafciarfopraf- 
fare, rooflrarla l'uà (orza, e la fua virtù. Gio. V. 
li. 5- ia. Sotto iuo fuggeDo, il ouale, il (uo cancel- 
liere fi tace* ben valere ( qui farli t>;n pagare, far frut- 
tare) $• Valer di meglio; Migliorar le fue con- 
dizioni G V. lo. 149. y La qua! congiurazione fu 
icoperta iegreumente, per alcun feguace de'congiu- 
rati, crcdendolenc valer di meglio. tf. Valer di 
meglio: Tornar meglio. Cr. 8. 2. 4, Ove fi pianti- 
no, e varrà meglio, falci, od olmi. $. Valerli d* 
una cola; beivtrfene, Lat. slvjufre mi . Ambr.Furt. 
4. 7. Cavar gli huomini qualificati delle cafe lotto 
ombra di voler valerti di loro t per mettergli poi 
in quelli travagli. Fir. Rag. Anim. 31* Udita la 
fama, sii é entrato gran deliderio di conolcerti, e 
valerti di kc. Amb. Cof. X. a. Ma pur perchè fi 
fi trova un debito Di cento feudi con Mona Lai- 
domine, Di cui C fiato attore, e valutofi Di certo 
£uo monte . 0. Valcrfene : l' ulìamo in lignifi- 
cato di Richiamartene, cioè andartene alla ragione. 
$. Valere; r tifiamo anche per Significare , trat- 
tandoti di concetti, o di parole. Lat. vaitrtjjjgni- 
fican . $. Valere un Mondo : Eflcre in pregio 
grandifliroo. Beni. Ori. a. 7. 1. Fra l'altre molte 
Ci tnbulazione , La guerra , e finalmente tutto il 
male, Che unto ci conturba un mondo vale. 

Valeri. Sufi. Il valfente . Bocc. Nov. ly- 19, Ti 
toccherà il valere di troppo più , che perduto non 
bai. Gio. V. la 108. 1. Donogli il valere di dieci 
mila fiorin d'oro, tra in danari, e in gioielli. Com. 
Inf. 7. In vendere più earo,chVpoflòno, e in men- 
tire dello valer della cofa ■ 

V a l t a 1 a n a . Erba detta Fa , Rice». Fior La vale- 
riana, chiamata da Diofcoride, fecondo alcuni tu, è 
una pianta oggi nota. Trovatene di due fòrte, una 
domeltica, ovvero maggiore» I 1 altra falyatica, e mi- 
nore, e di tutte due iene trova copia in Toicana, 
pare che la radice della maggiore, fu aliai fimile al Fu, 
e che fi debba perdio ulare, e non la minore, per 
cfler più rollo un'altro Fu. 

Valitvdi, e Vaiittdini. V.L. Sanità » 

Va lì voti. Che vale, giovevole , utile, profittevole. 
Lat, utitìt. Boc. Nov. 61. a. Notando bene la mia 
novella , potrete una buona incantagione, e molto 
a ciò valevole, apparare. Vaftav, j. Fu valevole la 
feconda - Red. Efp. Nat. I}. Che è valevole a feo- 
prirle inficine cogli afeofi inganni . 

VftiiCAiiii. Che fi può valicare. T«eit. Dav* E 

f parie perle appena valicabili arene. 
[Valicata . Da valico . Paisare , trapalare . Latin. 
iranjirt. Boc. Nov, 12. 6. Di là da Cafiel Guigliel- 
mo, al valicar d'un fiume, ec. e valicato il fiume, 
addatone vìa. G. V. a. 6. 1. Prima valicò per ma- 
re di Goltaminopoli in Affrica. Macflr. a. 10. E' 
la negligenza peccato mortale. Rifp- In due modi 
puoie elser mortale, l'uno modo da parte di quella 
cofa, che fi valica, e lalciafi per negligenza, $. 
Per fimutud. Di tempo, e d'età. Fr. Giordan- 5. 
Che non valicai ne di, ne ora, che continuamen- 
te noi lodino- E appretto. Onde non valica fior di 
tempo di di , o di notte , che i corpi di fopra, ec. 
Collaz, S. Padr. fc quando ebbe valicati novanta 

Valicato. Addiet. da Valicare. Maeflraz. t. 8j. 
Altrimenti valicato il tempo di tre anni, farà ren- 
duta, ec. 

Valicato*!. Che valica. $• Per fimihtud. 
Guid, Giud. Elli diventarono non paurofi vafica- 
tori del comandamento d'Iddio* 

Valico. Apertura : paftn , per lo qaal fi valica , e 
pafta: Callaia, Latin. » MÌ Ìm* G. V. la. 75. 2. AI 
vaUco della riviera dell'Ombro gli afuliro vigoro- 
samente. $• Valico: Ogni Luogo, donde fi pafsa 
fcmplicemente. G. V. a. ij. A uno a uno C fa- 
cea uccidere a un valico di camera ■ E 7. 119* 6, 
Mifono un guato, ec. al valico della Pieve al top- 

Eo, onde valicavano i Sanefi • Dant, Purgat. 24. 
Mise valchi per fìncopa . Tal fi parti da noi con 
maggior valchi , Ed io rimafi in via con efio i due. 
[ But. Cioè con maggior patti j che non «davamo ■ 
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noi] \ Valico: Strumento di legno, o fi* 
mile, per torcere, o filar la feu . Onde Ciliare il 
valico: Darli il moto. 

Valido. Gagliardo, podcrofo. Lat, vatiiut* Amcr 
96. E per lo tuo finto » e ineffabile nome trifor- 
me per conlequente il valido aiuto concedi • $. 
Valido : Legittimo autorevole . Labcr* num. 164. 
Come pofsente , e quanto valido argomento sia a 
dimostrare , ec, ArioH. Furio!. 24. 90. Che era del- 
la fua età valido, e forte . E 40. 44. Una vecchiez- 
za valida » e robusta Era Sobrino , e di famoù pro- 
va. E 41,58, Che valida, e robusta, e fenza attanno 
Era venuta all'ottantesimo anno. 

Va ligia. Spezie di caliamo di talea, per ufo di trafpor- 
tare arnesi in viaggio. Lat. bippcpera , bulga • Grec. 
iw*vifp&. Bocc. Nov* 12. 18. Rivestitosi de* panni 
fuoi, che nella valigia erano. E Nov. 84.6. Fatto 
metter la fella , e la valigia a un palafreno . E Urb. 
Cafae , valige , e molti altri arnesi fecero fìudiofa- 
mente nella nave portare. $. Valigia; Fig Pancia* 
Arrigh> D. Niuna virtù è minore, che vincere il 
compagno in mangiare, e la valigia del venire aggua- 
liarc a un lacco. S. Entrare in valigia :provcr- 
ialmente vale Adirarli, e inritrosire . Latin, hafeé % 
mdignmrii onde: Egli è in valigia : Egli è in collera, 
adirato. Lat- in fermenti iacttm 

Valigiaio, Chi entra agevolmente in valìgia . An- 
corché propriameme vaglia Facitor di valige . 

ValiukntOi Valore, virtù* Lat. vntus t prajla7itid+ 
Frane. Barb. 37;. Si grande è il frutto , e valorofo è 
il bene, Che riceve d'amor chi il vuol leguire , Ch* 
ogni altra grazia , e valimento paflà . Tef. Br. 9. j. 
AlPhuomo di gran valimento, e di gran nominanza, 
M. Carlo Conte d'Angiò , e di Provenza, Rim. 
Anr. E piace a voi ch'io haggia intendimento* Vali- 
mento mi date donna fina * Dant. Maian. Che s*io 
ne pero vostro valimento Sarà colpato , che faccia 
faifura - Morg. Se tu m'abbatti , per tuo valimento. 
Ogni colà fìa tuo. 

Valiams. Intervallo, e distanza tra molte valli . 
Lat. intervaltum . Cavale. Med, Cuor, fucili , che, 
punto è provocato da efla , fubitamente lalta e palla ■ 
cosi grande intervallo , e vallarne , come è dalla 1 pace , j 
all'odio. u ( 

ViitAiE. V. L. Circondare : e dicefi proprio dii 
Circondar con foflì , o altri ripari , alloggiamenti d* ì 
eferciti, o muraglie. Lat. vallare, Dant, In!, 8. Noi: 
pur giugnemmo dentro all' alte folse , Che vallan 
quella terra fconfolata . EConv,6a, Quando ion 
ceru legge, e con ceno giro vallava gli abito • " j 

Vallata, Da valle. Tutto lo fpazio della valle da un 
capo ali* altro . Bern, Ori 
una vallata. $. Vallata: 

di fofso , o affofsamento , Lat. valium. Vit, Plut. 
E li luoghi, che elli cavavano , e le vallate, s'empie- 
vano incontanente d'acqua chiara* 

Vallato. Acid, da Vallare • S- Per metaf. Au- 
tentico. G. V. 8. 80. io. E come fu bifogno a ratifi- 
care» e conferma l'ordine di quefti patti, con vallate 
carte , per più notai * 

V Aita . Quello fpazio di terreno ,che è racchiufo tra 
i monti ■ Lac. vsltit* Bocc, g, 1. f, 7. Verfo un rivo 
d'acqua chiarilTima , il quale , d'una montagnetta , 
dìleendeva in una valle orninola . Petrar. Son. 240» 
Ne giammai vidi valle aver sì fpcfli Luoghi da folpi- 
rar rìpolli, e fidi . Dan. Par. 6. Ed ogni valle , onde 
il Rodano è pieno, fi Ini. ,8. Le lue mefehite Laen- 
tro certo nella valle cerno . Tef. Br. 1. iS. Elli pro- 
cacciò tanto da monte, e da valle, ch'cili combatta» 
centra Pompeo. | 

Vallea. Vallata. Dant. Ini. 26. Vede lucciole giù { 
per la valica . Ar. Fur. 37, 26. Giunti nella vallea 
trovan tre donne. 

Vallatta. Dim. di Valle . Fir. Af 91. E mi parve 
veder cosi difeoflo entro a un fronzuto bolchetto una 
valletta afsai fpaziofa . E Rag. iza. Tra* più verdi 
colli afsai vicini a Firenze si vede una valletta. E 
Dial. Bell, Don. 266. Dalla fronte alla fine del nalo 
in quella quali valletta « ch'è tra* confini dell* uno, e 
dell'altro ciglio . Griffi Calv. a. Quei cinquemila , 
eh* erano in agguato Avean preta r ofeita alla val- 
letu * 

VaiT 



Ì. 0. Addietro torna per 
1 Vallate: e vale Riparo 
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Vallétto- Fante» paggetto. Latin, puer^jervulstt , 
Boc» Nov. jr. 4, E confiderai !c maniere, e i co- 
«turni di molti, tra i quali un giovane valletto del 
Padre , il cui nome , ce. Lìv. dee. 5. E diedcla al 
valletto della fua camera. Taf* Gernf.i4.jj. No* 
lunge un fagaciflimo valletto Potè di panni pastorai 
vestuo. Ar Fur.a7.l0j Scn^a più compagnia mi 
vado a porre, Che d y una mia donzella, e d'un val- 
letto , 

VaiLiceia*. Dim.^i Valle- Lat. vaUscuij , Cr.a. 
zt. io. Ne* luoghi umidi, e Che fieno valliccllc, e 
freddi , più convenevolmente ri piantano * Vit, 
Plut. fa non andò molto lungi, e trovò una valli- 
cclla . 

Vanitoso. Pien dì valle . Cr. 2. iS.tic. Della cul- 
tura del campo montuofo, e valicelo. 

Vailo. Steccalo, Bastione. Latin, valium, aner* 
Ricord. Malato. St. 16. Ufcirono fuori della Città, 
e vennono al vallo dello steccato , dove era Fio- 
rino . Segr Fior. Art. Gucr. I Romani facevano 
il luogo co' folli , col vallo , e cogli 
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Vallom accio. Pcgg. di Vallone. Bern. Ori. 1.21. 
16. Quivi e d'altezza fitto un vallonaccio Di fet- 
tecento braccia, a chi b^n guata* 

V auonata, Va!! ta» 

V alloncklio. Dira, di Vallone. Latin, vatlkula* 
Boc. g 6- f. 11. Per lo quale, fuora del valloncello 
ulcendo ^ alle parti più bafse (e ne correva . Lo- 
renz. Mei Nenc. Andiam più qua , che qui n" 
molto poca, Dove non meta il àol nel valloncello 

Valionb. Accrefc. di Valle, ne li truova in accre- 
feimcnto in genere femminino» Lat. magne vaili* . 
Boc. Nov.r9.a0* Pervennero in un vallone molto 
protondo, e foJirario. S. Gnfost. Grande abifso, e 
vallone è fra voi, e noi, si che non si può paca- 
re . Dant. Inf. 15. Indi un'altro valica mi iu Co- 
verto . 

Valofamekto * L'avvalorare » avvalonmcmo * 
Cpm. Par, jj. Nella terza pone il valoramento di iuo 
intelletto. 

Valore, Prezzo 9 valuta, il valere, fomma del vale- 
re. Lar. valor mt % precium, Bocc. Nov> 85.44* Al- 
lo 'ncontro recandogli cocali anelletti contraflaCti di 
niun valore, E Nov. 99. 41. Un carbuntulo f ce il 
valor del quale a pena si poteva stimare . Dan. Par.j- 
Fero qualunque cofa unto pela , Per fuo valor . che 
tragga ogni bilancia. $» Valore; Virtù, prodezza 
Lat. virtus y pr^jìantia. Dant, Par, j. Si che degli 
occhj tuoi vince 1! valore. E Inf ic. Cortesia, e va- 
lor, dì ,fc dimora Nella nostra Cittì, siccome ìuole. 
Bue. Valore è fecondo lo predetto Filoiofo, volen- 
terofo pigliamcnto delle cole malagevoli. Dant. Par, 
5. Si che Jcgli occhi tuoi vince il valore. Boc Nov, 
S>t. z t In quella dimorando poco , o niente potrebbe 
del fuo valor dimostrare. E Nov. cr 1 La fama del 
valor del qualcvqùella di ciafeus. 'altro ti gnor trapal- 
ava M E Nov. 4S1. 9. Se io mai alcuna cola valsi 3 per 
lo vostro valore , e per l'amor che portato v*ho, m* 
avvenne li Nov, 5 $ Era il Marchete di Monfer- 



rato tu; omo d'a 



:^> 



valore 



valor, la conofctnit, e 'I fenn 
Valor; 



Petrar. Son-ajc. Ov'4-*t 



S 



alopia. Valore : in sign, di Virtù. G. V.'ijJ.^, 
Non raccèndo pmova, o valuria alcuni f fiat; Stfa- 
(un di loro, ben che abbiano il retaggi de* reami . . 
ha il" retaggio della valoria , e della virtù , che Emi* 
ghor, che quel de' Reami . J. In questo stgnif. 
ciemmo anche Valcnteria » ma l'uiiamo ironica- 
mente ■ 

Vaiolosa menti. Con valore . Lat. 'finità *>*#*- 
ter . Bocc g. 9, t. 3. Gli animi vostri , ben Affittì a 
valorofamente adoperare , accenderà . E £Jòv, 34! 4, 
Con :r.:a affezione le cole valorofatriefite operate 
dal Gerbino , da uno e da un'altro ractómate , rie* 
colfe Red- fcfp._Nar.ij, Valorofamente combatten- 
do, fuperò alla fine il veleno . 

Valorosissimo. Supcrlat. di Valorofo . Latin. 
prajiorlttjjìmur , epe£iut . Bocc. Nov. 9 r 7. Non è 



avvenuto , pcrch* io abbia voi 

valier conolciutor E Nov; 41 

di tempo, non lolaroenre le prime lettere apparo* 
ma valorosiflìmo tra 1 filofo tanti divenne. 



valorosi (limo Cava 
lo. In breve fpazio 



Valoroso. Che ha vai 



valore, prode. Latin, egregiu* 
Bocc Nov $6 2 Una ne dirò 



prxftans » Hrmuus . 

non mica d 1 linoni di poco alfirè , ma d'un valorolo 
Re, E Nov, 91^ Dovete adunque («pere, che tra 
gli altri valorosi Cavalieri, che da gran tempo in 
quà| fono stati nella nosua Città. E Nov. 81. a. li: 
lenno da una valorofa donna Ulato, ce Pctr, Can^j 
11. 1. Un signor valorolo, accorto, e faggio. Bocc: 
Amer* iO|, Certo io a te valorolo , cotale la man-; 
do,ec. Ricett Fior. Delle piante, ce. le quali fono; 
più valuto le, e più odorate ne* colli, che ne' monti. ; 

Vàlsikti, e Vaiente. Equivalente. Tcf. Br.).a # 
E quando l^hanno vedura , elli pouaoo di ciò, che 
vogliono ,c lafciono lo vanente nel luogo medesimo 
in questa mercanzia . Maestruz. a. jo. X. Ma in 
foro cofeienzie basta, fé (il ladro) restituire , ec. il 
valfcnte col danno . $. L'usiamo ancora per 

Ja Somma ddla valura,a che afeende la (acuiti d*uno: 
Egli ha tanto di valfcnte. Cren. Mor. Farve^chelo 
lafcìàlse bene tlfai,e d'ìnviamento, ed eziandio alcun 
vaifente. E apprefso . Lafciò loro di vaiente ouin-i 
dicimila fiorini, o più. Cecch Donz-z, j. O cne e* 
nonfappiail mio vallente, o che E dubiti , cheiononj 
mici fermi. E 2. 4, Posto , che Lapo abbiali vaUl 
f^nte Ui tremila ducati . j 

Vaitt*, e Valsvta» Vagente sprezzo. Roc.Urb. 1 
Cominciò ad allettare in unabarilettadi molte gioie,; 
oro, pietre, perle, e gemme di tanta valuta, che, ce. 
Nov. Ant. 2. 5. Macilro, quefta mi fembra più bel-! 
la, e di maggior valuta» G. V- 7 595, E tutto Par* 
nciedi quell'olle li perdeo, ch'era d'innuracrabii va-: 
luta . 

Vaiviau. Dar la valuta: Stimare. Tac.Dav.ioz. 
Ma egli valutò, e pa&ò i danni. 

Valvtato* Add da Valutare. LitrfflnanVi Varch. 
Stor. 8. Cosi (limati, e valutati follerò tenuti, ec» 

Vampa, Vapore, e ardore, ch'elee da gran bamma. 
Lat. vapor ,4r*for. M, V. u. 45, Fu necellita a'ni- 
mici, tra per lo gran fummo, e perla vampa della 
paglia diletti dello 1 pedale , abbandonare il muro « 
Fiamm. 4 j3. E si come le fiamme da' venti agitate, 
crescono in maggior vampa, cosi ,ec. Dcclam. Qumt. 
C. Lei nel fuoco, e gli occhi fuoi nella vampa, per- 
dee, Fir. Af \zt m Quelli con tenda di fera, discac- 
ciava !e vampe del nimico Sole. $, Per metaf . 
Dan Par 17, Percné mia doona manda fuor la vam- 
pa Del tuo dilio 1 But. La vampa, cine l'ardore* 

Vampeggiami . Che vampeggia . Cmfl. Calv- 2, 
E per fuggire i vampeggiami raggi, Sen giva tra le 
fronde In per rena» 

Vamtiìociui* Render vampa. 

Vampo . Vampa , lampo , E Menar vampo , per 
limilit» vale anche Inluperbire, vantarli, Lat. glor$a- 
r/ $ \e $a3are . Bern, Ori. t» 25. j«. Che contro il 
Conte vien menando vampo. Ciriti.Calv.i. Simolfc 
con lua(chiera,com > un vampo. Ea. fi parevaundra- 
gon, che sbuffi rampo. Capr.Bocc. Lanollra liiìgua è 
attiluma a efprimere qualfivoglia concettpdt Filosofia, 
o AUrologia, o di qualunque altra fcieima,'e così be- 
ne, come fi fra la Latina, e forfè anche la Greca, del- 
la quale coftoro menano si gran vampo. Tane. 4. r. 
Tu m'ha Sgannato, e si ne meni vampo. * > 

Vasaglor 1 a. Lai, inantxziùrtAìfupertfia.. Maelìruz, 
a. y. La radice dj tutti „i mali è la iupei;tia, e di qne- 
flonalcono fette vizzi, cioè la vanagloria, ec Della 
vanagloria, fecondo queflo quello Dottore, nafeono 
lette figliuole, la difubbidienza , il vantamento > ipo- 
crifia, contenzione, pertinacia, difcordìa., e prefun- 
zione di novitadi . È 2, .j; ^ Niuno non va cercan- 
do i.precipui vellimenti, e preziofi Recedendo Io tta- 
to proprio, fé non per vanagloria. Trat Pece. Mort. 
Vanagloria è un difiderio duordinato di gloria, ed è 
quello peccato mortale . Pait a86. Può eflerl* appe- 
tito, c*M difiderio della gloria vizio, e,peeca(o, quan- 
do, ec. fi difidera vanamente, e allora scappella vi- 
zio di vanagloria. Dan. Purg. 11. O vanagloria dell' 
umane poflé. Com. Vanagloria, fecondo Agoftino 
è un gmdicio fallo d'huomini, che ftimano le effere 
OTtimi, e vogliono parere ottimi. Boc. Nov. 52» 9. 
Cominciò a volerla riprendere, e a dire, che quella 
era vanagloria. Din. Como, La vanagloria il guida- 
va * e molti fervici facea. P 






. 
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VanaGiOiiaii* Entrare in vanaglorii . Lit. fu per 
tire. Lab. n. 514* Se io per li loro titoli te li nomi' 
nalfi, in tuo duino ce ne vanagloriereltu ComPurg. 
it- Dice chVv*era con quel nome, non volle dire 
opera, pei non vaniglorurlì. 

Vanaoioriosaubnte . Con ranagloru , Latin. 
fuperU • Efpofiz. Vangel- Non vogliate vcllirc , e 
caUare unto vanamente, e vanaglonoiimentc. 

Va n a Gto* toso . Che ha vanaglorii. Latin, /w/**r- 
tur . G. V- io. 87. 7. E vago di genti, e d'amici 



vanagloriolo motto , p« avere 



fiato 



nuovi 1 - . ^ 

(ignori*. Cavale. Difcipl. Spir. OItr> ciò l 1 huomo 
vanagloriolo fa in un* altro modo ingiuria al Signo- 
re. Paflav. 489 Vuole l'huomo vanaglodofo effer 
Iodato, onorato, e riverito. 

VaNAMttiTft * Con vanità. Latin, iiwiittr» Boccac. 
iNov. 77. tf. Di ciò fcco Itefsa vanamente gloriandoli, 
mostrava di vederlo aftai volentieri . Tav. Kit. 
Amare, non altro, che fua vita vanamente mena- 
re- Pafs- II. Vanamente fpcrando, promettono a fé 
mede-imi lunga vita (cioè lenza ragione) Cavale. 
Difcipl- Spiru. Come arbore intruituofo 
giure , acciocché non occupi 
(cioè lenza profitto) 

Vanaii. Vaneggiare. Dant. Furgl8. Stava» com 
huom^che iònnolcnto vana. 

Vaniguanti. Che vaneggia. Lat. delirante M-V 
4 , zy Vaneggiarne nel colmo della fua glori* , t .- 
venerdì fera a di 4. d*Otto^re . 

Vakiocuiii Dire, o far cofe vane» o da fanciul- 

Lat. dffipertf dei*- 



la icrra 



fi dee ta- 

vanamente 



U % pargoleggiare, bamboleggiare 
fere. Lib. Am. Se 
che fiamo di tanto 



la lor (cavità te vaneggiar noi , 
ingegno , ce la tua giovanezza 



non iavta. come potià contraltare? Pctr- San. 207 

1. E dei 
Par 10. 



E Son. 
, Danr, 



E con duro penfier teco vaneggia. 
mio vaneggiar vergogna * *1 mieto 
V ben t'impingua, fé non fi vaneggia. Bue. Cioè 
(e non ai vaneggia . Cioè le V huomo non si da 
alle cole vane uel Mondo. J. Per Efscr va- 
no, voto. Lat. méne efie . Dan Inf ì8, Ntl dritto 
mezzo del campo nuligno Vaneggia un pozzo. E 
di fotto . Quando noi fummo là, dovaci vaneggia 
Di lotto, per dar palio agli sterzali. 
Vanezza* Vanità. Latin. vamtat f Itvtrés , 
Nulla ci * maggior vanezza , Che fervire a 
fprezza. Lib- Dicer. La detta limenzia iut fmifura- 
tamente animoia , t piena d l orgogliosa vanezza 



Fr. Iac 

chi t 



Sempre alla 
Fr; 



iatotlanza é con* 



Saetti. Rim. E 



ANCATA 

l'unii e 



vangato 
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Cr. 6.1 4. Acciocché 

li ricuoci , per beneficio 

e del freddo . <$. £ Vangata ; Colpo 

come bastonata | coltellata , e umue . 



. Terre n 
l'altra vangata 






Colt.j. Graf- 
E voi ven- 



dei caldo » 
di vanga , 
E Lavoro di vanga. 

Vangato. Add. da Vangare. Alam 
lo, lieto il terre ii vangato, e culto. 

Vangatori. Che vanga . Tane. 5. 7 
gatori, Voi, che Tarchiate . 

Vamgìlista. Scrittor del Vangelo. Lat. Evange/ijla, 
dice la Scrittura. Mac li r. a. a/. Nota, che le Lite 
degli Appostoli , e de. i V'angclilti , e de 1 quattro 
principali dottori li debbono per tutta la i-hicla 
celebrare iolennemente. Paljay.iHi. Non si truova 
mai, che Iddio mai ii rivelalte'» o a Profeta, o ad 
Appostolo, o Vangelilla, 01 banto veruno. 

VAHGtLizzAii. Predic-re il Vangelo,, o Predicare 
fempliccmente. Latin. Evangelici , ulano 1 Sacri. 
G. V. 11.2.17. 1 miracoli, che lece Itlucnfto Van- 
geliazando in terra . Efpof. Vang. Cali poveri fono 
vangeli zza nti, ovvero vangelizzano. 

V ansilo, e Vangiiio. Scrittura del Teitamento 
nuovo , ove fon raccontale le azioni , e le predica- 
rioni di Giefucristo. Ci. V.9. j6. 1 Siccome ti mo- 
stra per li Vangili. E u. nj. 2. Il qual cotporal 
giuramento , a\ls sante Iddio Vaicele , ricevemmo 
per lettere. Pafs 116. In quella MelU avea canta- 
to Il Vangelo. Mieter. 2.27. Onde il Vangelio dicci 
E ». ta. E non ti dee portare loro la pace , ec. ne \ 
ad ortèiire dopo il Vangclio. $. Dir* il Vangeli, 
di S. Giovanni: vale Dire la verità. Ar. Sat.4. Di- 
rebbe il vangcl di San Giovanni. 

V a n c 1 l ■ . Vedi Stecca . 

Vancvaruia. Quella parte dell' efercito, che flanel 
luogo anteriore 



Vani akté.V.A. Chevaneggia L. infame» t. Amm 



A in in. Ant. 24. $0. 
giunta vanezza di laidùra . rranc 
quello Itipolar chiama vanezza. - 
Vanga. Strumento di 11 irò , con manico di legno, 
limile alla pala , per lavorar la teira Lat. hpaluun . 
Boc Nov.84 li. Perchè efli con vanga, e chi con 
marra, ne la s rada paratisi dinanzi al' Angiulien , 
E Nov. 21. a Sono ancora di qurgli alsai, che ele- 
doni) troppo bene, che la zappa, la vanga, e le 
grolse vivande ec Palìad. Seghe piccole, e vanghi-, 
e ronconi, pir governar le siepi. Cr- !.«.*. E io- 
prappo*ta ivi ancora la detta terra, colle vanghe, 
ovvero colle pale. Frane. Sacih. Rim Sanja ope- 
rare , o buoi , o vanga, o zap;a . Alam. Colt. 4. 
Colla vanga maggior rivolga appreso II più caro 
terren . § Andare a vanga : Trovare il terren 
fàcile a lavorarsi colla vanga. $. hgurat Trovar 
facilita in che che sia. L. mjsaU tflt. Ce-ch Strvig. 
s.>. Il terreno è mirabile.e va a vanga per eccellenza. 
Fir. Tnn.a. j. Betteggia , che ella ti va » vanga. 
Vangaivou. Spezie di rete oapcicaie. Boc. Nov- 
96 7 E quella, che dinanzi veniva, re<a*a in tul- 
le (palle un paio di vangaiuole Lor. Med. Capa. 
Voi terrete le vangaiuole, lo fon quel che vo' fru- 
gare. Laic. Mosir. Nella man destra un pa' di van- 
gaiuole Tiene, e nella sinistra un frugatoio. 
Vanoaii. Lavorar la terra con vanga. Lai. lupa- 
ho fodere . Pallad. Vangare , e fpandete il (ostenta-, 
mento della vite , produce a lei accrefcimcnto - 
$. Per metaf. Bocc. Nov. 70. 7. Trovando Tin- 
goccio nella pofseflione della Comare il terren dolce, 
tanto vangò, e tanto lavorò , ec. §. Diciamo 
anche Rivangare : che propriamente vai Di nuovo 
vangare . Figuratamente ù adopera per Riandare , 
o ritrattar che che sia. 





Ànt. 7. I. s ^ ev lo 1 uaIe lo Cuorc dell huom nafeo-j 
fo , e conulcinto, che fia lieve, o vaniante, o pieno. 

drlozzura. . : 

V ah 1 ie. Svanire, fparire. Latin, evanefeerc* Danti 
Farad 5. E cantando vanio , Come per acqua cu-; 
pa, cola grave. L Diremmo anche Andare in rum* 

Vahusimo. Superlat. di Vano . Moral. S. Gregor- 
In verità vaniiiiroa cofa farebbe . fapere iHoro auto-: 
re , e il loro intendimento, fiamm. lib. I. 82.; 
Argomenti vanillina! fono contro alla cctlui vir- ( 

Vakita*. Vanitadi, e Vanitati. A(tratto'di : 



Vano. Liit. v-»n«ar. Danl.if.6- b ponavam le pian- 
te Sopra lor vanità, che par ptrlona. EPar.g. Driz- 
zando in vanità le voltre tempie . Bur. \anita 



iuando una colà pare, e non è 



l- 



-È 



Boc Nov. 65 
cene altre fue vanità ,' che pu- e, in procello oi tem- 
po, fé le riprefe. Cavale Frut. Lmg. E , chiama qui 



van 



ri, e mendacio quelli b^-ni vifibih. Coli. S. Pad. 

Quelle, il cui pelo, e prezzo , rodendo la ruggine del- ! 
U vanuade, non laici a ragguagliare al (aggio de'Padn, : 

dannuie. Pali. 2B7. < 



vanni . But. Vanni fi 
le prime dell 1 alia , che 



cola è va- 

borio- 
Stiano 



nu- 
L» 
Cervia ri- 
chiamano le 
, v..« fi chiamano 
mio volo l'ira 



feufìamo, come monete lievi , e 

II Mondo è vanità di vanitadi , e ogni 

Vanitoso. V. A. Vano, eh? ha vanità 
fo , vanagloriofo . Tratt. Gu\er ramigl 
quanto fi può dilungi nozze, conviti, ular con va- 

nitofe. , 

Vanni. V. Poet. Non fi truova, le non nei 
mero del più. Latin, pnbht. Dani Inter. 27 
Aquila àa Polenta là lì cova , Si che 

cuopre co* fuo' 
penne preflò a 

coltelli. Fetr. Cap. li. Si che al 
doppi i vanni . 
Vano. Voto, e che non contiene in fé cola alcuna 
Lat. vtnut , manti, catfut . Paffav. 288. La cofa ch'è 

voia è detta vana. Bocc. Nov. 38. s- M * cua » P' u . 
che una canna, vana, e a cui, ec. $. Per metaf. | 

Aggiunto a huomo: vale Amator di cofe vane, vana- ; 
gloriofo.boriofo, leggieri. Lai. /re». Paffav. 287. v 
Vani fono gli huomini , che defiderano d'avere la va- 
nagloria, ovvero da'quali altri d. fiderà d'ayer gloria. I 
Fetr. Cap. 1. Fatto Signore, e Dio da gente vana .\ 
Lab. n. 180. Come vana credo che fpcflo vada lifcu-j 

dir 1 






ad-j 



y 



w 
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di, che per le Cliiefe fono appiccati, annoverando. 
$. E aggiunto a parole , e a omenti: vale Imiti e, 
lenza ìùiunzia. Lai. mutiliti fututt. Bocc. Nov, 91. 
7. Ghino, udendo quelle, paite ne lalliò andare, si 
come vane, Far. Son- 1. Tra le vane Iperanze, e*l 
van dolore . E Son. 205. Miiero, e pien di pender 
vani, e (ciocchi. G. V, 5. 21. 1. Ma loro intendi- 
mento tolto venne a vano, Dan* Inf 7. Che permu- 
taflc a tempo li ben vani Di gente in gente [cioèca- 
duchi] 
Vano. Suftant. La parte vora , il voto, vacuo. 
Dant. Pure. io. Dalla Tua fponda 1 ove confina il 
vano . E fnfer. X7- Nel vano tutta dia coda guiz- 
zava* §, E per Inutile, Latin. mmilit . Dan. 
Par.6. D'entro alle leggi traili il troppo* e*l vano. 
Vantag&iakb. Superare, avanzare, fopravan2are. 
Latin. [upttAtty txcctltrt* Tef. Br. 9. 8> (Quelli loia- 
mente è degno di si nobil cofa, e onorata , cliefa van- 
taggiare gli altri di tua vinti, e di (uo merito . Bue. 
Aragna Ina figliuola fu molto ammacftrata in far pan- 
ni lani , cioè in lavorar la lana, e (ilare, e tellerc, in- 
tanto che in ciò vantaggiava Pallade. $. In fi- 
gnihe. neutr. Migliorare , acqui II are « Crefc. j. 19. 
14. Sempre nuova virtù ripigliando, Vantaggiano. 
^Vantaggiato. Ad. da Vantaggiare. In grado d'eccel- 
\ lenza, ottimo. Lib. Viag Ed ivi fono vantaggiati vi 
ni di novello > cioè di vendemmia • 6. Diciamo 
; anche Vantaggiato: a Vettimento , che penda più 
ì tofio nel dovutolo, che nello Icario* Galat. Tu fa- 

Ìi ai adunque del.e cerimonie, come 'I Sarto la de' 
panni, che più toltogli taglia vantaggiati, che tirar- 
si . $. E di quello diciamo Vantaggiare uno: cioè 

j Rilpiarmaig!: nel comperi ri: , o avanzargli nel ven- 
dere. $. E Vantaggioto : a (fucilo, che vuol 
più vantaggi ^ che non conviene • Onice. Stor. Per 
la natura di Paolo vantaggiofo ne* pagamenti. 

;Vahtaggio. Il Ibprappiù , quello che s" ha Ai più 
degli altri. Lat. audarsum* Pafiav.184, Altrimenti 
non avrebbe avuto la Vergine Maria vantaggio da 
leremia , o da Giovannea ilta > ce. E in altre core 
maggiori potette ladio, ec. far vantaggio, e gra- 
ziosi doni alla madre ina, fopra tutti gli altri mnti< 
Com. Furg zi. lutti quelli, che erano- valorosi in 
ilcienza, in vircudi , o in arte, o in arme da quel- 
li Mignon eran tratti a Roma, e con molti onori, 
e vantaggi ricevuti. $. Vantaggio: Utilità. Lat. 
tvmftndmm , uaiitas . Vit. Plut. Riputava maggior 
vantaggio di corregger li cittadini , che di vincere h 
filmici, l^dfì» Ini 10. <^j_al loléno 1 campìon làr mi', 
di | e unti , Avvitando ior pula , e lor vantaggio 



(cioè cercando,d'av<. r miglior fare ) Petrar. Cap.n 
Fiacre stato danno, e non vantaggio , G. V. io. j. j. 
E lotto 'I tr-ittato fraise luo* vantaggi della lega de* 
Ghibellini Boc. Nov« 19 j. Certo vantaggio ne fu, 
eh* ella non tu la primiera [cioè tu ventura] §A 

per ! 



EfseK , o stare a vantaggi 



Eì 



s:re . o stare : 



: 



Stare a 

: che vai 



Cavalle- 4 
e Gr-n- : 



al fli (opra , che anche diciamo 
re . . $, Ui gran vantaggio ; 
di-'mrnre, ottimamente . Boti, Nov. j j. io. Una lact- 
tu corrprrarunu , e quella lVgretam. me armarono di 
gran vanta^iofche anche diciam di fantovantaggio) 
$. <tJa vaneggio; Di più Latin, adirne^ tnjuptr , 
frjttrfg bern Ori 1.9 6y E trovò questa donna dd 
vantaggio , Tac Dav. 289 Ma.Viteilio trovò altre 
cagioni da vantaggio* $ Vantaggio: Corollario. 
Luti : ■ ■"'"- Gr. -r - in**. Bòtf« Varch.j prie 
'v . altramenti , che logliono i geometri , i quali 

S'ofcia che hanno dimoftrato le loro proposte ne in- 
erifeono alcune cofe , che ellì chiamano Porifrmti, 
e noi potremmo per ventura dir Vantaggi. E apprel- 
fo '. ( _> 10 è riipost un bello » e preziolò poriltna* o 
corollario , o giunta , o vantaggio , che tu tei vogli 
' chiamare. s 

Vantaggiosamente. Con vantaggio. But- Come 
dovelse l'uno afìerrare,cioè pigliare alle gavigne frl*ì 
| tro vantaggiofamente. 
Va»! aoriioso. Vantaggiato. Varch.St.i. Huomo f 
follecito, ediligente, ma,ec. e vantaggtofo. GaiiccJ 
Sior. Per la natura di Paolo 7 vantaggiolb ne* paga-) 
menti. 
;V'àktag[ohe, e Vahtazioke. Vantamento. Fior. 
j Vir- A. Mon. Lo fecondo è vantagione f cioè a lo- 



Uic^nflo^cb* 
vanumento . ' 
fon degni, e che 
cadette lu vi^io di 



darsi d'alcuna cofa . E apprefso . Salomone dille dtfl i 
vi/-io della vantagione : Lutati lodi re ad altra im 
gua, e non alla tua. m , 

V a ntamikto* Il vantarsi . Lat. iafiéntia , uSéttò ì 
fuptrtid* Pranc.Barb.7S. Pompe, arroganza, o.van- 
lamenti , o atti . Macstr. a. y. Uclla vanagloria na- 
icono fette figliuole la diiubbidieuza , il vantamen. 
to, ec. TeC Kr. 7 Si ui iupertrta viene orgoglio, e 
diipetto, e vantamento. Lib Sagra m. P. N. J pec* 
caio del vantamento. Mot S. Greg. 
egli avea detto quelle parole con vai. i.. . 
Collaz. S. Pad. A quelli* che non 
la ricevono con lastidio , non 
vantamento. E appretto. Lo (eterno» vantamento, 
ovvero vanagloria; i* ottavo, iuperbia . Retor. luL 
E vegnendo con loro, dicendo multe parole di luo 

vantamento. . m j 

Vantar t. In signif neutr. paf$. Gloriarsi , pregiarsi, 
darsi vanto , magnificarsi foprammodo le cofe lue * 
Latin, ft [e ut&ért $ jè ft tffency ghnar$ • Teforctt. 
Ahi huom, perchè ti vante, Vecchio , merlano, 
e fante. Bocc« Nov. 77* 50. Ne altra gloria hanno 
maggiore , che il vantarsi di quelle > che hanno 
avute. E Nov. 17.-38. Acciocché io di 1A vantar 
mi pofsa, che di qui amato sia, ec. E Nov. 16.20, 
E mai non potè vantarsi, che io ilguataiii puie una 
volta. Petr.S0n.ij7. L'una i nel Liei, chefeneglo- 
na,cvanta> Dan.lnf.24, Più non si vanti Libia con 
fua rena* Sen.Ben. Varch.4.11. tjuttli può per av- 
ventura far la mostra di (e medesimo , perche ha 
di che vantarsi, e che mostrare. 5. Vantarli: Pro- 
metter di le. Bocc. Nov. 19. 17. Fornito avea quel- 
lo, diche vantato s'era. $. Vantare: atr Edi- 
tare , magnificare, aggrandir con lode, celebrare , dar 
vanto. L. tfitni* celebrare \ Amm Ant. 15, j 9. Chi il 
benitìcio diede noi dee predicare, ne vantare, Kloc.lib. 

di 






* 



[ 



4. Ho Se r si b-ila , come voi la vantate , e 
nobili parenti difcefa>ec. 5. Agost. C. D. Per la 
benivolenza Ut nominato, e vantato tra gPIddij. 
Ar. Fur. iS. 47 Per guerrier valorofo , e di gran 
nome, La vera stona Àanlbnetto vanta. Bern. 
Orlan, i. y. 14. Che s' il creder le cole dette lice, 
D'aver portata una colonna vanta Groisa d'An- 
dante a Bra^a il libro dice . 

Vawtaio. AdJ da Vantare. Che ha vanro, famo-jj 
fo. Lat cettùraiut . Tav. Kit. Quel Cavaliere, the > 
farà vincitore, ciac il più vantato di prodezza, gua- » 
dagnera lo ltendardo. 

Vantatore, Cne fi vanta. Lat. iaSator^ glcrsofut* 
Trf. I5r. 6, 14 La verità fi è roeuo intra due eltrc- 
mitadi, cioè lo foperchio, e'I poco. (Quelli, che tic- ^ 
ne mez/o tra quelle due cofe, fi i detto verace» e'] 
quelli, che vien meno, fi è detto umile. Cron Veli- jl 
Favellatore , e gridatore, un poco cervellino, e van- :j 
taiore. Red. Annot. Uitir. 144^ 11 vino mette un 
cieco amore di le Beffo negli h uomini, e gli rende.; 
vantatori più affai del dovere. 

Vantatrice. Verbal femm. Che fi vanta . Latin/ 
ttiÌAtnx* T f Br 7 14 Dio dilirugge P opere mali 
zioie,e hngua vintJtrice, 

V a nt t voii. Di vanto. Lat. fuptr&ut . Guid. Giud.;| 
Con parole vantevole,e mordaci non s'è peritato di > :: 
lacerare la voflra maìrltadc. 

Vanto. Il vantarli, vantamento. Lat* ia&antia. Boc. 1 : 
Nuv. icc.51. Credendomi poter d^r vanto, che niu- : 
no altro fia,sì come io. $. Per lo Prometter di!; 
fé • Filoe. 1. iij. Veramente larebbe da riputar va- ' 
lorofo, chi tal vanto adempielfe. $. Per Lode>;J 
gloria, palma. Lat. Worw, W, Petr. Cap. 11. Vc»ll 
dendoft fra tutte dare il vanto. Dan. Inf 1* Per que- 
lla andata, onde li dai tu vanto, Imefccofe* §• 
Per Vantaggio . Dant, Inf. 2. Sulla fiumana, ove'J 
Mar non ha vanro. But. Fero aggiugne, ovc'ljMar 
non ha vanto f cioè vantaggio) 

Va fra* a. Si dice A vanvera t porto avverb. A calo, 
compila viene. Varch.Lei. Un dettatore, che non 
s*avelTe propoflo berzaglio neffuno, ma traefle a van- 
vera. Matt. Franz. Rim.Bur. In quelle rime a van* 
vera dettate. Tac. Dav. St. 4. ;;.^ E fecondo, che 
fono caldi dal vino, corrono a combattere alia 'impaz- 
zata, tirando a vanvera nel buio. Atl 34. Nonufa- 
vano i vecchj nollri far le cofe a vanvera « 
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|V*pomi!li. Atto a fvaporare . Cr. 6. 2. J. E que- 
lla diventi più vaporabile, che '1 rimanente di quel 

medcfimo 

V 



apohasiuta' , Vafosabiiitadb, e Vapo- 
k .,.uiAfi. A fi ratio di Vaporabile. Cr. a. 14. 
». E per la vaporabiliiade, per mitebia con fottile 
melcolamento , e donali leggerezza. 
V«roitn. Di vapore . Com. Far. 13. Secondo Ce- 
da quelle acque ccleltiali , non per vaporale lottigli ez- 
U, ma per gbiaccefca* fermezza , a modo di cnitallo 
fermo , e chiaro , iopra *1 iennamenio fono foipe- 

VafoaAHT». Che ha vapore. Lat. vaporami . Cr. 2. 
6. 1. Due lono i vapori , cosi nel ventre^dclla pianta* 
come nell'altre cole vaporami . Guid. G. E quando 
quel liquore fu fparto, le bocche de'vaporanti buoi> 
quafì come legate con catene, lì ftringono. 

Vapobaab. Mandar vapore. Latin, vaporare t [uffin t 
juffumixén. Fior. Itti. D. Vaporando tutto 'I tempio, 
col fummo dello 'ncenlo, gridavano ad alta voce. Cr. 
j, io il. E di lotto ad elfi, in luogo di Sole, fi met- 
ca cenere, che vapori quegli, e rifcaldigli . Dant. 
Conv 4. Sono flato legno lenza vela, e lenza gover- 
no portato, ec.dal vento fecco, che vapora la dolo- 
rofa povertà. Kemb. Stana. Vaporan più d'un tem- 
pio, e fan lor voti. 

Va pò a a t 1 v o . Vaporevolf , vaporabile . 1 et. Por. 
P. S. Nel principio non ufarc cofe vaporative. 

Vapokazionb. Il vaporare . Lat. vaporano . Cr. ». 
1. 2 Ne mai di quella fi formerebbe alcuna punta, 
ma diverrebbe vana, per vaporazione. 

V a pò k i. Propriamente Fummo acqueo caldo , e umi- 
do, tirato dal calor del Sole ad alio, ove fi congela, 
o li nlolve. Lai. vapor. Dan. Par. 5. ^uando'l cal- 
do ha rofe Le temperanze de* vapori Ipefie . $. Per 
Elalazione » fvaporamento , vampa . Dant. Purg. j. 
Vapori atecfi non vid'io li tolìo Di prima notternai 
fender iereno. Elnf.14. Perchè*! vapore McMiftm- 
gueva. mentre eh 1 era folo. Pa[r.aa 9 . La vita noftra, 

ec. è 

rifee. , , 

del zodiaco, un vapore grande, iniocato, e sfavillan- 
te. G. V.o 158 1. Un grand. flìmo raggio di vaporai 
fuoco fi vide valicare . $. Per Umore . Latin. 
fonar. Cr » 6. 1. Due fono i vapori, cesi nel ven- 
tre della pianta, come nell'altre cole vaporanti, cioè 
vapore umido acquofo, e vapor fecco, e ventole . il 
vapore umido è la materia della foglia , ed il vapor 
fecco, e ventofo, è la matena de" frutti. 

Vaioiivoib. Vaporabile. Cr 2. 14. ?. L'acque del 
lago, ec. conviene, ec. che per lo movimento faccia 
ichiuma , e diventi vaporevole. 

Vapomositto. Dim. di Vaporaio. 

Vaporosità , V A poioii t ade , e Vaporosi- 
tà 18 . Allratto di Vapore. Crefc. I. 5. 4- Hanno 
molta viporofuad;, e debolezza di Fretto. Bui. Co- 
me fa d'un legno verde, quando arde l'un capo nel 
fuoco, e geme dall'altro, e filchia per la vapoforni, 

che n'efee. 

Vaporoso . Pien di vapori. Lat. xapiins . Cr. I. j 
e. Se hanno monti, che fchifino i venti diventino 
vaporali. Capr. Boti. In quel modo, che* fa l'aere 
graffo, e vaporalo. Red. Viper. I. so. Il vaporofo 
odor del vino, può in un momento imbnacarle . 

Vapviazions. V. L. Gaitigo . Dav. Scifm. 9». 
Perche a Dio non pareffero I enorme* ie d'Arrigo 
ben purgate con sì'lieve vapulazione. 

Va o.va rv . Maniera ufata . Fir. Trinur. %. *. 
E' non avrebbe pazienza, va qua tu. 

Varari . Tirar di terra in acqua la nave . Kilt. 
Fu fatta in Grecia la prima nave , che fi chiamo Ar- 
co, e varata in Marc. E di lotto. Fingono li Poe- 
tiche quando la detta nave si varò in Mare , la ter- 

che la 



un vapor di fummo, che poco dura, e toflolpa- 
, M. V. 3. 74. Si mone di mezzo'l Cielo , fuori 



ra n'ebbe dolore , vedendo , che era cagione, 
terra s'abbandonane dagli riuomini 1 e abitaliefì lo 
mare . More. 1 4. Quando i* varai la mia barchetta 
prima. Ar.Fur.a8.il7 Senza indugio al nocchier 
varar la barca, E dar de' remi in acqua. 
Varcare. Valicare . Dant. Par. ». Retro al mio le- 
gno, che cantando varca. E Infer._2j. Si muove, e 
vai ca , tutti i Vallon fieri, fetr 
al luo legno di quaggiù fi varca 
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Cinz* j. i. 
E Gap. 8. 



Onde 
Men- 



trechc vago entro cogli occhi varco . tir. AC 47 
Ma narrimi il mio ira tei caro 111 quello fcambio 1 
come tu abbi fatto a varcare deli 1 bob di Cifri. 

Varcato . Add. da V ai care . Varch. Ercol. Mcl- 
fere>ec. mi venne gii più anni varcati- 

Varco Valico- F.loc. 1. Certo coltoro feendono si 
furiofi per prenderci al varco della montagna * Pctr* 
Canz. 41. 4. Fa eh* io ti trovi al varco , Dove fenza 
tornar pafsò *1 mio core , E Son 5 Che di lagrime 
fon fatto ufcio, e varco . Dan. Inf.a. E quegli ac- 
corto gridò: corri al vaico. 

Vauabili. Atto a variarti, mutabile » inflabite. 
Lat. muta&itit. Mor. S.Greg. Abbandonando la tcr- 
mezza della eternitade, cade in illato variabile. Efp.Pat- 
Noft, TutteaIttecofefonomuubih,evarubili, Boex. 
Varch. 1. pr. t. La fua statura per Io elTere elia va- 
riabile non fi poteva detcrminatamente giudicare 
quanta fulTe* 

Variamenti. In maniere diverfe , con varietà, di- 
verlamente. Lat, varti. Bocc- Inuod. n. 14 E co* 
mechà quelli coti vanamente opinanti non morif- 
iono tutti ■ E Lab, n. 46. Qndio luogo è da varj 
vanamente chiamato. 

Variamento. Il variare . Lat. * variatioyvartetar . 
Bocc- Lab num. 171. Ti inoltreranno le cagioni de' 
variamenti de* tempi • Amm. Ant. 11. 8. 9 
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22. E quindi mi fu! 
e* fanno di lor dove . §.j 
Lat. variare , dtJJimUem effe A 
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cofa è dilettevcle , ic non quella^ che per variamento 

Il rifa. 

VnrANii. Che varia, differente, diverfo . Latin. 
vmiant » dsvftjur. Filoc. I* Xa. Egli a lei concedette] 
una figliuola non variantedi bellezza dalla fua madre, 

Vaiuib. Mutare . Lat. variar r^ immutare . fcd oltre, 
al fent att- encur fiadoperaanchenelneut, paff. Boc.] 
Nov, 66. z. tempre non può rhuomo un cibo, ma' 
talvolta difidera di variare. Petr. Son.zai. Al variar 
de* fuoi duri coli umi* E Son* jn. Perch* ha i cotta- 
mi variati, e '1 pelo. Dan. Par. zi. E quindi mi 
chiaro 11 variar , eh 1 
E per ElTcr differente . 

Bocc. Nov. 5. Le femmine > quantunque in veiti , 
menti , e onori , alquanto dall'altre vanjao , tutte j 
però fon fatte qui, come altrove- Cr.2. la. y. L'ac^* 
cidente, che molto vana ( e aiuta la generation dellej 

piante • 1**1 

Variatamehti. Con vaneti 1 con modo variato.) 

Lat. wn-wim, vane * PaoJ . Orof. «Secondo, che nelj 
corpo delPhuomo fi conofee la Libbra, ie variatamen<j 
te tra le fané parti della cotenna a; par diverto colore. J 
Cr. 0- 68. 2. Le quali variatamente fcgl^on paliurarer 
in diverfi luoghi. Tratt. Gov Fam. Debbono *va-J 
natamente adornar quella cappelmua. 
Vakiato* Add* da Variare. Latin, variatur , muta 
tur. G. V 6 19.4. E ancora Cestendo i Cittadini di 
Firenze variati d*animo Fetr. Canz. 19.4. Che for- 
ma tien dal variato afpetto * $. Per Vario, di- 
vcrrlb. Latin, vanut . Cr. 8 7.5. Acciocché 1 fico 
produca variati frutti, prenderai due rami, ec. G.V 
6. 79. 4. E simigliasi alla fahmandra di color variato 
Ciriff Calv. ». Cioè della fua barba fetoiuta Di va- 
riati color crespa, e canuta. 

V ahi azione. 11 variare, differenza y divertita • Lat 
dtfertmerty differenti** Boc. Lett. Ne altra variazione 
è dal partirli, o elTer cacciato Dan. Far 18. Co* pie 
ntìrettì , e cogli occhi pallai Di U dal tiumicello per 
mirare La gran varia iion de* freiehi mai. Conv. u. 
L'altra si è la variazione pella fua luminof tade, che 
or luce da un Iato, e ora da un'altro» 

Vaniti* Sorta di malattia. Latin, varix . Volg, 
Raf. Di ciò avviene Ipefse volte varici, ed elefanzia. 

V a a i igg !au. Variare . Ali. Perché fé quel pri- 
mo vaneggiare, ec, 

Vakiita', Varutadb, e Vambtat!. Attrat- 
to di Vario . Diverfità. Latin, varktai , divrrfitas. 
Boc. g, 8. f.a. Fermamente tenendo, chela varietà 
delle cofe , che fi diranno » non men graziolò ne Ha . 
E g.5. p. 6. Dipinto tutto , forfè di mille varietà di 
fiori , chiofo intórno di verdilfimi , e vivi aranci ♦ 
Atnm. Ant.11. 8. 4. La varietà toglie fallidio. Fetr. 
Sonett. Uff. Non può più la virtù fragile, e stanca 
Tante varietadi, ornai , foffrire . $* Per Diffe- 
renza* Boc. Lett. Che varietà proviamo noi tra que- 
lle, e quelle, dove ci promettiamo^ 
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Vario. Divcrfo , differente , non fatto nello lìcito 
modo. Lati varius , dwerlus^ diffamiti . fcocc Nor 
7£. io. E olire a quello le molte , e varie vivande 
£ ;:. ?» :. t. E quantunque var) , varie cale andaUe- 
ro immaginando, E Nov. 95. iz. Non avendo animo 
vario al coniglio dato a Miiridanes. Petr Canz-46. 
6. Non ba '1 regno d'amor si vario ftilc . Dant. 
Par 1. Gli altri giron per varie differenze. §. Per 
Volubile» instabile. Lat. mftaùiht. Mirac. Mad* M. 
La quale era molto lecolarelca , e varia* 

Varo. Danr, Inf. 9. Fanno i fepolcrj tutto 'I loco 
Varo. Bue. Cioc curvo. Dal Lat. varur*chc tra l'al- 
tre vai torto. [ Vi fono altri, comentatori, che inten- 
dono Varo, per Vario. Dal Lat, vanut) 

Vaivissoko, e Vaitassoki. Bar bau oro . Lat. 

jati*y:--i, [atTAper. G. V. 9. 188. j. M. Francefco da 

Varvagnano , e altri grandi cattanì % e varvafson . 

Nov. Ant.81. Una hghuoU d'un grande Kc Varvaf 

Core fi amò Lancillotto . 

Vuaio. Vafcllaio. Latin, fgulut. S. AgolL CD. 
Indarno adunque ritenlcono quel nobile fìmulato 
detto della ruota del vaialo . 

Va»cillètto. Dim. di Vafcello. Tac. Dav. i?4. 
Corteggiava con vatcelletti per lo più le coltiere de" 
Galli. Red. Efp. Nat. ia8. Pur che avelie qualche 
vaicelietto di conferva in evento , che il Mare im- 
prowtiamente si gettale a burrafea* 

Vascuw. Vatello. Red. An. Ditir. 14. Vafcelli 
d'altoboido, quando in alto Marc fono in c-lma . 
E zij. Una colazione (piccatali dalla moltitudine 
degli huomini del vafcello. | 

Va ss . Vaiò . Ar. Fur. aj- il. Così veggiam reifar 
"acqua nel vaio , Che largo il ventre, e la bocca ab- 
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il vafcìlaaie , e ripoito a chiamo 
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tua stretta. E 41. 89. Uve 
acque inlala In maggior vale. 

V a in li aio * Facile r ai vafi »ed è proprio di quei di 
terra, comedi stoviglie, e simili. Lai. figu/ut vafeu- 
tarmi* Vie. S. Pad. Come perita* > che lapeva far 
quell'arte, cioè vaieilaio . Fr. Iac. Ceff. lo iono Re 
di 'Cicilia -, mio padre tu vafetlaio , e abbo io riveren- 
za la ventura. 

Vasellami, Vafellamento . Paflav. irò. A cali fua 
era venuto un ricco mcrcaiance , che voleva compe- 
rare vagliarne d'oro , e d'argento in grande quanti- 
tà, ec. E ricevuto 
una lua firoichia. 

\ asplla mento. Quantici di vafi. Lat. vajmtmw* 
hoc. Vit- Dani. 46, Fecero in vane forme magnifi- 
che statue , e a 1 fervigi di quelle valellamenti d'oro, 
e mente marmoree. 6 Nov. 79. io, 1 falchi, le cop* 
pe, l'altro vaieliamemo. E Nov. 19. 57. £ donolle, 
che in gioie, e che in vafellamenti d'oro, e d'arisn- 
to, e che in danari» quello, ec. Sen. Piti. Quegli e 
bitumo di grande ailare, che ufa vafellamcnti di 
I terra, skeome faflnno d'argento*. 
IVas*ìl*tto. Uim. di Vafeiio . Latin, vafeuiam* 
Lib. ,Am. L'amanza può ricever sitamente ^ ec. 
pettini, guanti » anella , Ipezie , lav.memi» e belli 
vatèllctti p Cr. 5-7.;. Altri fono, che in valeJletti 
pieni d*ouÌmo vino le mettono. 
ASiLto. Dim. di Vaio, ma S ufa per lo primitiva 
Lat. var Jis. P<*tr. Can2.28.4S. Se mat candide rote 
con vcimiglie. In vafel d'oro vider gli occhi miei. 
Nov. Ant. 8. a. Tenne il pane fopia '1 valcllo fl c 
riceveva lo fummo. Vii.Plut. Gefare aveva le va* 
Iella dell'oro, e dcll'aricmo, per debito. M.V.S*j. 
Con tutto *j carreggio delia Città, e del contado, e 
con tutti i vafeRli da vendemmiare, e mifon|i nel- 
le vigne de'Milancfi. Cr. j. i8.6. Del fuo legno fi 
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fanno ottimi fcanm, e beili (oppiduni, e durabili, 
e tutti gli ihri vafelli tU tiporvi gli arncfi.'Tratj. 
Gov.F.m. Non vuole in fracidi vafelli porre i tù#>i 
preziofirtimi sefon, ne gittarc le perle innanzi a fe* 
toft porci. $. Per fimilit U-*n. Inf.». Quel di 
Gallura vafel d'ogni froda. E Purg. 25. Polcia geme 
So w. altrui fangue in naturai valello. Mor. 5-.Gr. 
Acdoc*.hè non preiumma in quello mortai vaicÙ^. 
d'inveii igare più oltra, che fi convenga. $. ..-t-èr 
Valfelio, fcaicdlo, nave , benché di prefente poco in 
u'o . Pali: Pro!. Cb* e* porta » e làppia volere col 
remo in mano, ([(idiotamente operando, durar fi- 
cca nella guardia , e nella condotta di coti nobil 
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vafello, in che Dio L'ha allogato, e tneflò . Dant. 
Purg* 2. E quei Icn venne a riva Con un valilo 
fnelletto , e leggiero , Tanto che l'acqua nulla 
ne inghiottiva. E Inf.aS. Ciucici (aran fuor dei lor 
valello, k mazicrati predo alla Cattolica, 

V afcéTTO. Dim. di Vaio . Lat. véjculum . Fir* Af. 
197. E con diligenza nferraioio in quei valettoj 
medefitno . E io6. Prelo un vafettto tl*alabaU>o ,i 
Rie. Fior. Simile a un mazzetto f o to^co compo*- 
ito di più vaiètti Amili a' fiori del melagrano* "\ 

Vaso. Nome general di tutti gli linimenti fatti a ; 
fin di ricevere > e di ritenere in fé qualche cola, e 
più particolarmente liquori. Latin, vat fi** ra/im. ; 
Cr.li.7. 4- Si mettano in vaio lenza tondo. Dant. ; 
Purg, 7. Bene anJava il valor di vaio in vafo [ cioè 
deli un nell'altro] E Inf. a. Andoru poi lo vasj 
d'elezione [cioè S. Paolo] Guitti Arez Letter-j 
)i. E le vafa di terra pregio porfano e prò. e ven-j 
donfi bene in lor mercato y e vata d'auto prendonj 
dannaggio» e onta | e vendonti ouafi nulla nella lori 
fiera. Maeltr. a. 59. (Quando il debito vaio fi U* 
feia 9 ovvero il dehito modo dalla natura ordinato. 
Alam. Colt. 5. Truove i falii , odorati , e /fcfchi 
vafì. E apprclfo , Colmi i vati , i canelUi/i tin f 
le botti. 

Vassallaggio. Servitù dovuta dal vaflallo al Si- 
gnore. Lat. ttimiféé Tav. Cit. Per infino a ranco, 
che lo Re Melradu* non giureri fuo vaflallaggio .j 
$. Per Moltitudine di vafialli . Latin. ItrvittumÀ 
M. V. i.2i. E accolta molta Baronia, e Cavalieri,! 
ii fuo vaflallaggioj s'accampò di fuori- 
Suddito, fuggetto a Rtpub. oa Princi- 
pe, o a Signore, Lat. c/ienr fiductè\rmt . Boc, Nov. 
29. iX, Con grandiflimo piacer di quancì ve n'era- 
no, e di tutti gli altri fuoi vafialli , che ciò lenti- 
rono. E Nov. 39. 2. In Proventa furon gii due no- 
bili Cavalieri, de 1 quali ciafeuno , e caliclla , e vaf- 
lalii aveva Totto di le. §. Per Servo, femplice- 
mente . Qant. Inf. ai* Non altrimenti i 'cuochi a* 
lor vaflai!> Fanno attutare, in mezzo alla caldaia, 
La carne. Vit.S Mar& Alloia la valfalla di Grillo 
follevo il calcagno fuo dd collo d:l dcxonio, e '1 
demonio dnfc. 

Vassoio. Strumento di legno quadrangolare . e al- 
quanto cupo, per ufo di trafpurtare in capo che che 
lia . Lat. Mpulum* Gr. nd*n, Diai. S. Grcg. M. 
Lo quale vaiToio y lafcianduio incautamente (opra la 
menla , avvenne j eh* e' cadde , e fècefene due pezzi. I 
Ap. Rucell. Raccogli leggiermente i corpi morti f 
In uni tua eonch.tta. e in un valfrio. Rie. Fior 



e sergenti 
V assa ho. 



Con un Viglio , o valfoio fi gettano in aria , ce. 



Burch. E' buono a far migliacci ne* valToi . Ali 
Chi per fua \encura l'aveflc levato dal vafloio f e 
dalla marra. 
V*$tami.nts. Convaltità* 
, vastissima ai tNTi . SupcrlaCi di Vafiamente. 

^ : $i«o . Superi, di V r aftó . .Ked. Eia Nar. 4. 

,e di li dal Gange. 
Allrat- 
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Nelle due valìiffime penifcJe di qui 
Vastità*, Vasiitadb, e Vastitatb 

todi Vado. Ampiezza eccedente, 
vasto. Grande in eccedo. Lat. vaftut . Cr 9- 
La torma dellecavalledee efTcrdi mezzana grandezza* 
perocché non fi conviene , che fieno valle , ne mi- 
nute. ; 

Vatici manti* Che vaticina. Latin, vaticittdw* 
VAiictNAti , Indovinare f profetiaj/are t predire . 

Lat. véticmtri. Am. tfa. Deh perché mi diltendoia 

più a vaucioare i danni miei? 
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U Bai a. Opinione, o penlt^rp fu perii iziofo » ma- 
lagurofo . Lat. malum *mm* Fjra'nc. Sacch 



dilungarli .dai-roo*tot o'.per '/Uggir Pub 



Per 

vi Tlprc rec * va ^ C * mo «i * M«t. Franz. Rim. Bur. 
Ma elle fon tutte ufcbte, menzogne, e fole % Red. 
Vip. k 6r. Per levare una wru^ abbia a quelle 
volgari donuicciuolc, . , ,; tf 







■ 






KB B 



VC € 



»;ji 






Ubbiobnti, e Ubktdibhti. Che ubbidifce, Ltt. 
cbedstns . AibiTi. Ant. G- aij. Al padre* e alla ma; 
ere tarai devoto, e ubbidiente , Liane* Irìfer, 4* Di 
Mei se legiita, e ubbidente. Bocc. Nov. 89. 2. Dse 
effiere umile, palante, e ubbidente, oltre alPeflcre 
oncita. Atnct. 81. It quale ricevuto il comanda- 
mento, ubbidiente, e sbandito fi léce infieme. 

UiftiDiHTusiMOf e U bb i d 1 1 nt r ss-i mo . Superi. 
d'Ubbidente, e Ubbidiente. Boc. Nov. 17. i. Perla 
guai cofa egli) che ubbidentiflimo era, incominciò* 
Dav. Scifm. 89. Lei al Pontefice ub uidicntiflima of- 
ferì fle, 

Ubbidenza, e UiBiDtiN/i. L'ubbidire . Latin. 
obtdtauia • G. V. io. 191. 2. Giurando Pubbidenxa 
del detto Legato. Collaz. S. P*d. Perocché, come 
fa dono di chiama mento d'Iddio, efei della terra 
tua , cosi fu ubbidienza d' Abramo » che ufeio « 
Bern. Ori. a. j.ij. Fece Agramantea conGglio chia- 
mare Trentadue Re, eh* egli ha in ubbidienza» 

Uà* miai. Efeguire i comandamenti,. foddisfare all' 
altrui votomi. Lat. ubidire y d>ttmptr*ti • Boc. Nov. 
?$. *■ La quale difiderofa d'ubbidire, diffie. E Nov. 
80. zi. Mal ti fé portato, male hai i tuoi macllri 
ubbiditi. Amet. ji. La quale ubbidendo tànza alcu- 
na diidetta lieta cosi cominciò a dire. Danr. |nf.a# 
Tatuo m'aggrada il tuo comandamento, Che Pub; 
bidire > ce. E di fotte E tu tortele, eh' ubbidirti 
tollo Alle vere parole. Paff. ziti* Alia quale tutte 
le cote ubbidifeono» e fono foggette (cioè rendono 
ubbidrenza) Lafc.Sib. r, p Non fàpete voi, che egli 
i meglio ubbidire, che ugrificare. 

Ubbidì roti, Che ubbidisce Efpof. Vang. E perciò 
colui e comandatole, e ubbiditorca Te fteffo. Rim. 
Ant. R N. Non fanno ubbiditor mille allegrezze. 

Ubbioso. Che ha ubbia. M. Aldob. B. V. Umile» 
come pagonc Rotto, e ubbiofo. Frane- Sacch. Tan- 
to ubbioiò vivea 1 che fé fubito effiendo nato toc- 
co, per la maniera detta, non avelfe ritocco altrui, 
avea pur certo di far quella morte, che colui, per 
cui era stato tocco, e tortamente. 

UeatiACHfizz*. Ebbriachezza. 

Ubbriaco. Ebbro. Lat. tbriut . Bocc. Nov 64,50. 
Alla croce d'Iddio, ubbriaco, faftidiofo, tu non con- 
terrai ftanotte. Tcf Br. 7. ij. Guarda , che di tuo 
fegreto tu non parli ad ubbriaco , ne a mala lem- 
mina * 

Ubkrifiro* Copioib, abbondante, doviziofo. Lat 
vèrrntry coptofur . Boc Lete. Cortei Puberìfera ricol- 
ta , gli ampli guadagni , e le gloriofc vittorie prò* 

mette. 

Umko. V. L. Poppe . Latin, ubrr . G. V. 4. 19. 5. 
Ebbe una donna, che fu più bella che la Sibilla, 
donna lenza ubera, fecondo l'opinion di multi. Cr. 
9. 101 8. Infra tutti i bori , che hanno i cacchio- 
ni, un tòro maggiore , siccome ubero appare. 

Uiuta*, Ubjutadb, e U h r. >: 1 a j 1 . Dovizia . 
Lat. atofir. G. V. io. izi«tf. Si che da caro, e fte- 
rihtà: e non uberei, e abbondanza. Amet. 6, Dal 
la tua delira un chiaro burnitelo, modo dalla ubar- 
ti de'monti vicini fra le petrofe valli dfcendea,ec. 
inverlo il piano* 6. Per metaf. Uant Par. 20* 
Che lecnde chiaro giù di pietra in pietra, Mofiran- 
do Pubertà del fuo cacume. 

U*fe*roso. Che fi dille, e fi fcrilTe parimente daalcunì 
Ubcituolo Abbondante $ copiolo. Lat. ubtrtut . G 
V y 29. a, Sceiono al piano al paefe d* India , ch'era 
fruttitero, ubertofo, e dolce- M. V.1.70. E torna 
rono a' poderi * ed ivi » che era luogo ubertofo , ec 
E 4.. 7. Avvenne» che dove stimava iterilita gran 
de, per la ricolta proflìraa a venire, confègui uberto- 
si dì tutti i beni * E 9. 109. Efltndo in paelè graffo, 
e ubert nolo da vivere. 

Ubb. V. L. Avverb. e vai Dove; e colla medefima 
regola del dove , dove divien luit. ficcome qui 
Dan. Par. 28. lo fentìva ofannar, di coro in coro, 
Al punto miu » che gli tiene all'ubi* E terrà Tem- 
pre. E Cant. 19. Ove s'appunta ogni ubi , e ogni 
quando. 

Uè 1 h o . "Sórta di cavallo . Bern. Orlan. Correva co- 
me un veltro, o pcco meno , Come gli ubi ni fan di 
quella banda. Ar. Fur. zg. izg. Ne '1 tnanlueto ubi- 
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S, Uccellacelo: Huomo fcempiaio . Lat. ntbuto* 
Red. Vip. 1.90. Non è nuravigha (e cotali buomuij 
anche oggi comunemente in Tofcana , ec. fon chia- 
mati uccellacci. Car. Matcac. Avea quel P uccellacelo 
ornai ridotta La mufica in làlfetti, e lemituoni . 

Ucciuagioni. Dicefi al Tempo nel qual s'uccella. 
Lat. *uQ*pwm . Palladi Di qucito mete Uend^remo 
i lacciuoli, e balta P uccellagione inbno a Marzo. 
5^ E per PEfercizio deli* uccellare. Lat. aucupétù. 
G. V. 6. t. 4. E fece il parco delle uccellagioni al 
Pantano di Foggia in Puglia . $. E per la 
Preda , che in uccellando li piglia , Cirfft. Calvan ; 
1. Eleggi qual tu vuoi d'uccellagione , Che gradi 
al mio piacer non abbi al nidio. E 3. Un falcone, 
Quando (1 cala giù d'una collina Dietro la starna, 
o altra uccellagione. 

UccftitAi*. Uccellare, fralconaia . Griffi Cai v.i. 
Vedetta mai villan, che lotto fr*(ca Ha percoflb in 
fui capo la ghiandaia Cotta ramata , e d'un trarrò 
giù calca, O tufone impaniato all'uccellaia 5 

UcctLUHi. Quantità. d'uccelli infìeme, ma diciam 
più comunemente d'Uccelli morti. Variti. Stor. 11. 
Uccellami d' ogni ragione , pelei d'ogni qualità. 
Tac. l>av. zia. Eranvì uccellami , e lalvaggiumi di 

varj capi del Mondo* 

UcctLLAMiNTO. L*uccellarc per ifchernire. L.irri/i^. 
Fir.Trin. Che baie fon quelte, e che uccellamene* 

Uccsllabb. Tendere infìdic agli uccelli , per pren- 
dergli. Lat. Mucuptri* Bocc. Nov* ico.z. In munì 
altra cofa il fuo tempo fpcndea , che in uccellare , : 
e in cacciare . Din. Como. Il quale avea molto 
onorato M. Carlo a un fuo bel luogo, quando anda- 
va a uccellare con fuoi Baroni . Kicord. Maialp. 50. 
Cacciava , e uccellava , come huomo laico . Pallad. 
Aguale s apparecchia l'uccellare, e ogni altro argo- 
mento da uccellare, §. Per Beffare, e bvfrlarc, 
tolta la metaf. dagl'inganni , e alletumenti , che, 
in uccellando, fi fanno agli uccelli . L. iiluiert ,im» 
dert . Bocc. Nov.Sj.y. Ella , che s'era avveduta del 
guatar di cottui, per uccellarlo, alcuna volta guatava 
fui, alcun fofpiretto gittando. E Nov. &$ 9, Paioti 
io fanciullo da dovere edere uccellato . Pataffi ' Io 

ho male alle campane, e non t'uccello. Se n. Ben. 
a. 27 Dove era, e larebbe flato Tempre m*i uccella- 
to * Ciuffi Calv. }• Avendo di Itggier molti uccel- 
lati, Melicamente an^h 1 ei reità uccellato. Varch. 
Stor. 5. <S. Era faceto , e foleva favellar Tempre £tr 
figure, uccellava ogniuno, e matfìmamente i grandi. 
Varch. Ercol. Sono oltre ciò , ec. parte uccellando 
come fi dice Polle, e il lavoratore. $■ Uccellare 
a una cofa: Procurarla con ogni sforzo , desiderarla 
con avidità. Latin, trdcre , mbùtn » 4ucupar$. Sen. 
Ben. Varch 4 za Se egli uccella al guadagno, quello 
è un gutar Pamo , non ricompeniare i benihzzj / 
Tac. i>av. 28;. Egli s'accolto a Otone , e non ba*j 
bandoli P Affrica, uccellava alla Spagna, divifa da po-i 
co (trecto . 

UccaLLÀia. Suft. Riftretto di piante falvatiche, con 
certo ordine, per ufo di pigliare alla pania gli uc- 
celli, e in particolare i tordi. lAX.aucuptum. Pallad. 
Aguale s'apparecchia l'uccellare, e ogni altro argo- 
mento da uccellare. Dav. Colt. L/ucccItare, ovve- 
ro bofehetto per tordi [anche diciam Frafconaia J 

UcciiLAToir. Che uccella, che tende infidie agli uc- 
celli- Lat. suctpt* Lab. n. Z77. Di quella ha fatto 
un'efeato, come per pigliare i colombi , fanno gli uc- 
cellatori. Tef. Br. 5. jl« Pernice è un'uccello , che 
per bontà di fua carne , fempre è cacciata per gli uc- 
cellatori . Albert, aj. Fuggi, ec. si come uccello di 
guantod'uccellatore. Bern. Ori. 5*5.1. Voi arhe volete; 
iltitol di Mettere Uccellator d'inchini , edi berrette.^ 
{ Per fimil.) Ar-Fur.9.<7. Qual cautoucceljator % che' 
Serba vivi , Intento a maggior preda,! primi augelli . 
E Satir* A (armi uccellator di beneBui ( qui figu- 
ratati ) j 



Pegg. di Uccello . Bern. Ori. io 
l. aa Senti quel)' uccellacelo un gran dolore 
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II tempo dell'uccellare) e l'atro del- 



il 



UccntATvu. 
l'uccellare • 

UcctitftTTo» Dim d Uccello. Ln* aviml** Tcf- 
Br. »• l{. Smerli fono di tre maniere: l'uno, che hi 
U fchicna nera , e l'altro, che l'ha grigia % e/lon pic- 
coli, e fonili uccelletti* M. V. 9. 70. Cili Uccelletti 
in gibbi* vez/oiàmente nudriti , fi rallegrano, veden- 
do le felve. Bocc. Introd. n. $7. Ouìti s'odono gli 
uccelletti cantare. E Nov. 80. !}• Poi , nella carne* 
ra entraticene, feniì quivi maraviglioib odore dì le- 
gno aloè, e d'uccelletti aprimi, 

UccfLLiiKA. Uccellare nome. 

UcciiiiNO. Dim, d'Uccello. Latin. avicuU. Dant. 
Purg 23. Mentre che gli occhi per la fronda verde. 
Ficcar* io, si come far fuole, Chi dietro all'uccellin 
fua vicaperde. $ 9 Pigliare gli uccellila: prover- 
biai. Traflullarfi , trattenerli» e forbite, l.at m/- 
Mr aprre , nugdri, M. V. 9. 15, Informato a pieno. 



per (bienne tnveftigagione di quelli, che ne* detti cau 
avieno errato, non prefe gli uccellini , ma formò fran- 
camente fuo proceflb, contro al detto Leggieri . J. 
Canzona, o Favola dell'uccellino: Cofa che non fi- 
mfec mai, cioè Nel ragionare, tifando io vere hi a prò- 
luìkadc , tornar fulle medefime cofe. $. Uc- 
cellino; diciamo in ifcheno al Membro yiriledc'bam- 
bini • 
Ucc*li iNvrro. Dimin. d'Uccellino. Proprietà della 
Lingua , che ha > e forma i diminutivi de'i diminuii- 
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aricindolì poi a fuo talento con peggioriti»] (av- 
vilitivi, vezzeggiativi, e limili. 
Uccuio. Animale aereo, pennuto, 

Ipc/ie. Lat. avit, volitati . Bocc. Nov. 99. zy. Da' 
nrceflìti corretto, fi diede a conciare uccelli . Petr. 
Cinz. 4. 9. E fui Puocel, che più per l'aria poggia. 
Din. Ini. 17. Come 'l falcon.ch'è flato aliai fuTl'ali, 
Che fanza veder logoro, o uccello, Fa dire al falco- 
niere, oime tu cali. E Purg. a. Poi come più, e più! 
veri'o me venne , L'uccel divino . §. Uccello: 
diecfi nel genere mafculino, tanto al mafehio, quan- 
to alla femmina, ne ìn terminazion femminina fi di- 
rebbe , fc non in baia. Fav. Efop. E prende affempro 
di quelli favia uccella, Che vide l'erba teaeretta,e 
bella . v Ogni ucceLconolce il grano: proverb. 
che è a dire , Che '1 buono piace, Cd è da ciafehedun 
cnnolciuto. Lat. ijuai puhrum f idem amicum . $. 
Trillo a quell'uccello, che naìce in cattiva valle: e 
vale Che i'amer del luogo dove fi nafee, ancorché vi 
fi iìia male, non te ne lat eia partire, per migliorar 
condizione. 

Ucciilohi. Accrefc. d'Uccello, mifolo fi dice per 

meta f or. di Pcrfona (ciocca , e da eflere uccellata, e 
brflàta. Lat. nebuh. Boc. Nov. 75. j. Parendogli,! 
eh' e* fotte un nuovo ucctllone , tutto il venne confe- 
derando. §. Dicefi anche in quello lignificato 
Uccellacelo, r ir. Difc. Anim. Le poche faccende, 
che tu meir uccello, anzi ier uccellacelo. E di finto. 
Simile all'uccellacelo farei io, s'i'perfeveraili ili n-' 
fponderri. <. Uccellacio: dicumoanche aUccd-t 
Io, che fi pafea di carogne. Fir Afin. Se non altro' 
io din) pure una buona cena a parecchi uccellacci.; 
Ar. Fui. 17. 42. Faro di lui mille uccellacci licci. | 

U l c , l io 7 1 o . ' Uccello grande , uccellame . Burch. ■ 
Molti ucc?lloiti Hanno nella valle. j 

Uccittvzzo. Dimin. d'Uccello. Lmt. MvieuU . Fir.: 
Difc. Amm. l'er non moftraie d'aver bilogno d'un! 
coti piccolo ucielluzzo. t 

Ucch itilo Occhiello. Fav. Efop. Vedendoli tòro* 
fata la fcarfclla, Difle, A me Ha di fare g!i ucchìelli. 
Bern Kim. M ititi una cafacca alla Tutchcfca, Co' 
borton fino in terra, e cogli ucchìelli. 

Uccidimi. Privar di vita, tor la vita . Lat. oca Jert, 
nccart t imer pene. Maellr. |. 64. Ma fé all'fcuomo è* 
lecito d'uccidere la moglie avoltera - E 1. 78. Il fc-! 
condo édi colui, che uccide la propria moglie, ec.[ 
II quarto è quando alcuno uccide il Prete. E a.xa.ì.t 
Del quinto comandamento: Non ucciderai. Bocci 
Nov. 77. 41. Perciocché io ucciderei una vile, è cat- 
tiva, e rea temminetra. Enum.oo. Seiotutto'Ituo 
parentado, fottocrudeliflìmi tormenti avelli uceifo.ì 
l i\ov. f: 9. Le fanno far queffo, per uccidermi in * 



quello avello. Dant. Inf. 1. " Non làida altrui pailar 
Ma tanto lo'mpedifcc, che l'uccide. 
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Uccidininto . L'uccidere. Latin, efesio , «ecidi* . 
Annoi. Vane. Con ucudimento di coltello furono 
morti. Vie. Si Pad. Furono martirizzati , e fijegran- 
deperfeguizionejeuccidimentòdc'Criftiani. Mieltr. 
a. tto. 1. 'L'omieiUio* un* uccidimcnw'd'huomv at- 
to dall' hitòmo. Et. 6i. Verbigfazia l'uccidiamolo 
della moglie. 

Uccidi róa'f. Che uccide. Làt. incerfcScr t rmcrim- 
ptor , occifor. Valer. MafT. Voile innanzi eiiere ucci- _ 
ditor della calla, che padre della corrotta . Filoc.4.' 
I41. Ahimalvagiò'Re,'di me non padre, ma perfi-| 
diffimo ucciditore., fìocc. Nov. 27. 54. Dandovi gli' 
ucciditori di quei giovane nelle mani.. 

UcciDiTkici. Verbal femm Che uccide. Ì-aC.«-|; 
ttrfeUrix, Filoc. 4.Z7. Progne uccidwrice del proprio <\ 
figliuolo . Mete, Cin. Rito. Anzi ch'Amore nellaM 
mente guidi Donna , cb'e poi del cuore uccidìf rice. 

UcciiiOHa. L'uccidere. Latin, oecijìo , ùuirfeSù .] 
Maeftr. a. 19. I. Al cheheo t commelTo il rmiterio^ 
della nuova legge, nella quale no» 6 determinata pe~] 
na d'uccifionc-, ovvero mozzamento di membro cor- 
porale. G. V. 8. 4). x. Cacciaronne i Ghibellini, con 
gran danno, e uccifione di loro. E 7. 1,1. 4. Faccen* 
do grande uccifiòn di ni itoci , per vendetta di lor pa- 
renti . $. ' Mettere ad uccifione : Uccidere , come ] 
Mettere a fìl di fpada. Boc. Nov. 77. 60. Chi tutta! 
una Citti «vnic m:i ; i a uccifione . 

Uccifo. Add. da Uccidere. Lat. occifut. Bern. Ori 
z. 4. 44. Il toro ucci fo la terra divora. Petr. cap. z 
Parte prefi in battaglia , e parte ucciG. 
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UDbnte. Che ode. Lat. tuditnt. Boc. Nov. 17.' 
42. A cui , udenti tutti , la donna rilpofe . TeC 
Br. 8. 14, Celare parlò bello, e affettamente, udente 
noi de.la virtù « e della morte, quando diffe. 

Usi ine. Atto a udirli. But. Lo parlare, fecondo 
natura, e udibile, ma non vifìbile. - 

Udienza. L'udire, Pafcolfare. Lat. audìentu . I.iv. : 
M. Bruto tra (Te il coltello tutto fangumolo, e diffe 
in udienza di tutti. Nov. Ant. 19. :. E quello dilTe 
in udienza del Conte- Dant. Purg. li. Se la tua u-: 
dienza è Hata attenta . (. Dare u Jienza : Stare a : 
udire. Lat. sudire , aufcuìtttt . Petr. Cani. 27. 1. Da- 
te udienza infieme Alle dolenti mie parole eterne . 
§. Dare, e Avere udienza : fi dice dell' Afcoltare , 
o eflere alcoliate le Perfcne pubbliche . G. V. 7. 79. 
5. Furono rinchtufi, per dare udienza, f. Chie- 
dere udienza : Fare iltan/a d" dfere udito. Latin. 
f*ndi est»» fcfiulari , Tafl". Cerufal. 2. 60. Chie- 
ier qQ'fli udienza, ed al cofpetto Del famofo Goffre- 
do ammetti ennaro. J. E Udienza: diciamo al. 
Luogo^ dove le perfone pubbliche afcolrano. j 

Udiki Supplito col l'antico verbo Odir*. Riceverejl 
mono coli' orecchie: Sentire. Latin, éudéri, .-unl-ur 
percipert . Bocc. Nov. 77. 6j. Quando la fante l'udì 
parlare, quafi tutu riconfortata , faii fu per la Icata.i 
£ Nov. 7$. 4. E udendo da tutti coltoro, efTer pove-i 
rihuomini. ENov.^.2X. Ragionandolo MelT Ne-; 
ro alla figliuola, niuna cofa ne volle udire . E Nov.; 
77. $6, Niuna altra cofa udiva, che cicale , e vedeva 
Arno. Dan. Far. 4. E poi potetti da Piccarda udire. 
B Inf. 1. Ove udirai le difperate (irida . Petrar. Son.l 
209. Ne l'orecchie ch'udire altro non fanno. Amet. : 
$9. Acquiflino le voci della tua ferva merito d'edere 
udite nel tuo cofpetto. Boez. Varcb. ipr.4. Ma flaj 
pure a udire*ffrafc particolare dinotante dubbiezza ,* 
o fperanza] Tef. Br. I. 1;. Altreò udire forraontal 
l'odorare, che noi udiamo più dalla lunga, che non 
odoriimo . 5. Chi ode non difode r proverb. e 
vale Far capitale a fuo prò di quello, che fi fente di- 
re. 7 eforet. Che tal lo mal dir t'ode , Che poioon 
lo difode. §. Non voler udir trattato, ec dì che 
che Ila: vale Averci avverGone, aver rifoluzione di 
non aderirvi . Bern. Ori. r. 9.42. Era quell' Agrican 
diliberato, Angelica per mog1ieavere,ed ella Dique- 
fta cofa udir non vìiol novella . 
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Uo it ^Verbale. L'udire. lat. auiitur *r, andino. 
Boc Nov 54. x. Coloro fchernrndo, che tener vo- 

tì on 4°i'j C L S " r ,cuno P* r ujiu » fi P°"* innamorare. 
M Aldofer. La molta chianude ide la veduta, c'1 
troppo grande Tuono l'udita. Tcf. Br. $, s . La gen- 
te» eoe vi abita, fia ben lana delti loro corpi, e ben 
chiari , e aperti, e the la veduta, e l'udirà, e la boce 
loro fu ben chiara , e purificata. Owvid. Rem. Am. 
Sere Colendogli venuto a udita il titolo di quello li- 
bro. FalT io*. Tutti coloro, che fapevano, o per 
udita, o per veduta, eh: tale lacn6cio fi faceva. 
Udito . Suft. Uno de' cinque lentimenti, l'organo 
del quale è l'orecchio. Lat. auduur m. Albert. Cap. 
io. Li primi movimenti , ce. nalcono dalli cinque 
fenli , cioè dal vifo , dall' udito, dall'odorato, dalgu- 
ilo, dal torcimento. Araet. ao. Al quale non meno 
l'occhio, che l'udito diletta d'eferciure . Sold. 5at. 
Dui qual verme entro l'udito interno. Scriaa. mai ri- 
fi nar tempre ti ronxl. 

Uditoci. Che ode. lat. auditor. Amm. Ant. 9. 7. 
2. Non dee l'huomo eflere uditore dimentichevolc . 
Mor. S. Greg. L'Appottolo Paolo molte cole aveva 
dette, ec. a'fuoi uditori. M. V. 8. I. Dunque, che 
commuove i popoli, che apparecchia le grandi lettie- 
re, le non l'eloquenza rifonante nell'orecchie degli 
uditorio £ 7. 77. fi mandato al Legato, e avuto da 
lui uditori , con pieno mandato, fecondo fu* votomi. 
Boc. Nov. 5}. ». Efler la natura de»morti cotale.che 
eflì, come la pecora morde , deono coti mordere l'u- 
ditore. 

Udì m ici. Verbal femm. Che ode. Ar. Fur. »j.a*\ 
D'ogni legreto luo fida udiuice. 
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E. Particella ulata per Io terrò cafo, e quarto, di 
voi ( Latin- vo^ir, vor. Si prepone alle particelle 
Lo» Li , Gli, La, Le, Ne, che dovendo6 poiporre, 
non più fi direbbe Ve, mi Vi» Boc. Nov. 94. Come 
quello avvenuto mi fia» brievemente vcl farò chiaro. 
E Nov. 9, lo ancori eoo un'altra affai brieve ve Io 
intendo di moli rare. E Nov. 98, E fé ingannare , ed 
oltraggiare v'averti voluto, fchernita ve la poteva la- 
nciare, b Nov. <<o. Se io ve le volc-fli tutte contare, 
ec E Nov* i*. E che io ve ne dica il vero, quella 
pruovt ve ne pollo dare. 4. Ve: avverbiodimo- 

So, ptr lo ftelfo che Ivi. Matt. Vili. Vi ordinò i 
lettori di quella, mandandovegli da Firenze ogni Tei 
meli . $. Accorciato di Vedi . Tacit. Oév. 70. 
Vedi ve , che pur ci ha chi fippia, ec- Boez. Varch. 
I. p- p 6. Ve che non m'inganna, nfpofc tilt. 
Vaccinacelo, fegg di Vecchio. Fir. Al 114. E 
perchè quella vecchiaccia con grande Itudio ricercava 
della cagione di qu c '*o nuovo dolore , Beni. Ori. 10, 
ir. Poiché fu giunto il vecchiaccto canuto. 

V ìccm 1 a 1 a. Età deil' animale, che neirhuomoètra 
la viriate, e la decrepitezza. Latin, fencam. Mor. 
Tobb- C. Ove Gabbiamo noi mandato peregrinan- 
do > lume degli occhi nouri , baffone del* a noltra vec- 
chiaia* Bern. Rim. Per cavarvi di man della vec- 
chiaia. Taff. Amnt. y» 1, Vago è d* aver nipoti, e 
di munire Di sì dolce prefidio la vecchiaia. 

Vicch r ardo, Vecchio, mafìdiceioeauivofentimen- 
to. Fir.Af ja. E certe vecchiarde le adoperan pofeia 
alla rovina dc'miften mortali* E 54. Perciocché que- 
lle malidette vecchiaie li trafmutano d'animale in 
animile. E UEfc.Anim.9Q- Come il male accorto 
vecchiardo comincio a femire il caldo. Bern, Ori. 4 
L J°- 5?* Cosi dicendo quel crudo vecchiardo. 

V if chiccio . Che ha del vecchio. Latin, vttutut % 
Pataif. Un fuo di ha, come l'ora vecchiccia. 

VicChiccivolo . Diminut e avvilir, di Vecchio. 
Lafc. Gelof 4 la. Che vi dovrete vergognare a dar 
briga a una povera vecchicciuola. f Latin, onseuia. ) 

ViccHiitiLLO. Dim.di Vecchio. Vicino alla decre- 
piti, e dinota battezza di fortuna. La:, wtaimt % *a- 
*w/ar. E dì donna fola àntcuU. Boc. Nov. 91;. e. La 
vecchierella udita quella parola» dille. Cavale. Frut. 



Lifìg. PiùacquifladaCirlouna fanra veccbicrella,' 
bneve tempo oiando, che molti Cavalieri non aCduK 
nano terra lungo tempo combattendo . i> c tr. Soo. 14. 
Muovcfi 1 vetchierel canuto, e bianco. E Son. 16. 
Levata era a filar la vtcchierella . Srrf. Sror. r. Pret- 
te baie» e pazzie da vecchierclic. Red. Di tir. E fui 
deftncr del vecchietti Sileno. 

u CCH ^V T Ì r0 ' Vicino a11 * v «ehicz7a. Vìe. S. Gio. 
15«. Gitele infegnò parecchie volte, perciV eli* era 
vecchietta, fi. II diciamo anche di Vecchio vivace, 
e di piccola rtatura. 

Vècchi izza. Vecchiaia. Albertao. cap. jt. Nella 
tua giovanezza, in tal guila ti porta, che lia loda- 
ta la tua vecchiezza . Boc. Nov. 92 6. Poiciacbé 
la vecchiezza noi porta via . Petr. Son. 164. Che 

j* J5 m P° *™ ito avanzando , Come gii in al- 
tri, ìnfino alla vecchiezza. Boc. Nov. 98, ti. Ned 
e per vecchiezza marcita. E Nov. 55. 5. Due cap- 
pelli tutti rofi d'Ila vecchiezza (cioè dal troppo 
tempo) paiT. 24. E da al Diavolo il fiore della tua 
gioventude , e a Dio ferba la morchia della fua 
vecchiezza. 

Vìcchio . Sufi. Ch'i nell'eri della vecchiaia. Lat., 
imr* àfuitur. Boc. Nov. 77. 45. Traliullo, e di- 
letto é della giovanezza degli huomini , e tu non 
fé vecchio . E NovcL jo. 8. Alle giovani i buon 
bocconi, alle vecchie gti Ilranguglioui Petr. Cani 
li. 1. Vecchia oziola è lenta. Danc. Infer. ]• Un 
vecchio bianco per antico pelo, Teforet. Ahihuom 
perché ti vante^ Vecchio mezzano, e f*<nte. f. 
La necetfita fa trottare la vecchia: proverbio dino- 
tante, Chela nece/lìu cofli igne alar coièdifficililTime. 
Fil. Vii. li. 69. Ma la necellità la quale fa vecchia 
trottare* $. Uà vecchio Vecchione: che vale 
Huomo di venerando affetto , per antica eti. Mor£> 
Come diffe nel tempio il buon vecchione • $* E 
Vecchioni : fi dice alle Callagne cotte col gufeio 
nel vino» forfè penhè cotte, e rafciutte f raggna- 
zino f come fa la pelle de'vecchi. 

ViccHro. Add. Antico, di più tempo avanti 9 fat- 



to molto tempo , è contrario di 



nuovo 



o di mo- 



derno. Latin, vttus , Anttquuf , prsfcut. Yctu Canz. 
48. j Che legno vecchio mai non rofe tarlo. 
Fiamnx 1. 10. La vecchia ufanza, e la mia nobil~ 
tà f movevano, tra V altre donne, aliai e< celiente 
luogo fervato. Boc. Nov. 77. *£. Non altramente 
rimarrai bella . che facci* la 'eroe, laictaio il vec- 
chio cuoio. Tcf Br. .j. t- Clelia che corre fu per 



5- ^_ciia cne corre m j>e 
r.-. i\ Ubbione , e migliore cne Inacqua vecchia di] 
Par. j Avete*! vecchio , cM nuovo 



cillerna. Dan 

tellamento B-rn. Ori. a. 27.8 Per far di qu I prò* 
verbio in me la prova, Che dice: a colpa vecchia 
pena nuova , Alaman. Co!: v. 1. (J qualcun 1 altFa 

Eur sì vecchia , e grama ( parla delle piante) $. 
/ ullamo ancora in vece di GranJe . Morgant. 
E' ti toccò di vecchie ballottate. B altrove* Pmhé 
Corante abbandonava il f;eno, E diede un v<Ckhio 
colpo in fui terreno, fin quello lignificato di Gran- 
de , non 1: direbbe fé non in burla ] J. E da 
vecchio Vecchiume; Quantità di cofe vecchie , e 
malandare. Lat. fcruuorum. Cant. Cam. Chi vec- 
chiume comprar *uolc. Per vantaggio i fuoi avan- 
zi . P. Veti, Tratt- Ultv. Gli ulivi vengono a 
ringiovanire , e levarli daddofso il vecchiume . 
f. Vecchia paura: Paura grande. Morgant. E 
fece a tutti una vecchia paura. CirifF. Oivan. 
%. E ci faran delle vecchie paure. E ; Che t'han 
gii fatto due vecchie paure. E apprclso . Benché 
gli ha fatto una vecchia paura. 
Vìcchiohauiho. Pefce, che vive anche in terra, 
del quale vedi il Rondelozio . Latin. f/w« , vitulut 
marmiir. Circ. Geli. Si fon coperti di pelli di vec- 
chiomarino, credendoli % che quello pefce folo non 
fia mai ' tocco dalla detta. Morg* E'i marìnvecchio 
fuor delPacqua ulcia. Ricctt. nor. Quello del vec- 
ch -omarino fì piglia innanzi, che vadia colla madre 
a palccre . Ar. Fur. 6, 26. I capidogli co* vecchi 
marini, Vengon turbati dal lor pigro fanno. 



Vecchione. Accrcfc di Vecchio. Fir. Al $£. Era- 
le accanto un vecchione. E 17;. Divenuta forda 
alle raccomandazioni del notante vecchione. Alain. 
Gir* 7. 114. Dei buon vecchion riprende le parole. 
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Fir Lue- 4*6 Dice voi a me buon vecchione . $. 
v Veccbioni: diconfi i Marroni lecchi. 

Vecchiotto. Vecchio guade > e profpero. 

Vicchissimo. Superi, di Vecchio add. Boc. Nov. 
ij* io. il quale al Re di Scozia vecchifhmo Signo- 
re» ce, mi voleva per moglie , dare- Cr, 4. 48. 8* 
Il vino mezzano e buono, per eh* è temperavo, ec. 
ed imperò quello Tino s'elegga, ed il vecchiflìmo fi 
di {pregi. 

Vicchivccio. Vecchio male all'ordine. La*, vttulus. 
Cecch, Etaltaz. $• j. Tu mi par quella vecchiuc- 
cia. t - • 

Vìcchitmi. Vedi Vecchio, 

Vìccia. Spcrie di biada nota. Lac wWj. Pallad. 
Se'I lupino , o la veccia per mangiare fi lecchino. 
M. V. j. s 6 ' Le fave lire tre lo iìaio f e cosi i 
roochi , e le vecce. Cr. 5. aj. 1. La veccia dop- 
piamente ufiaipo, ovvero per feme da cogliere » ov- 
vero a cagion di legarla per nutricamene degli 
animali. Alam. Colt, 1 Ove il tritìo lupino» o P 
umii veccia* Fero a* venti tenor co f lecchi rami . 
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Ar. Sat, 2. ÀI pan di cui la veccia Nata con lui, 
ne il loglio fuor fi cribra. Car. Mattac. T» vec- 
cia, e loglio , e brucioli, e pagluiche. £, iQue- 
Ita biada fì mefcola col grano da* contadini, e false* 
ne pane: e pereti* e* non è al guflo molto piacevo- 
le, diciamo in proverbio: A tempo di careftia pan 
vecciofo : e vale , Che nella fcarfità bifogna tor 
quel che fi può avere. Lat. quod m frumenti inopia 
trutta . 

VacoraTO. Aggiunto di grano , o biade t mcfcolato 
con vecce , 

Viccioso. Che ba vecce. 

Vice. In vece, o a vece, cioè in nome, in cambio, 
in luogo. Lat. rcr, mmint* M. V. 9, 105. Fccip- 
no , e giurarono pace , in vece 1 e nome del Re 
loro, E 4. 7}. 1 findachi predetti, a vtee, e nome 
del Comune, ce. fcciono a lui in pubblico la fom- 
jneffione , e T ubbidienza. Dan. lnf. 15. Si c'he'n 
vece D'alcuna ammenda tua fama rinfrefehi. Petr. 
Son. io* Ma in lor vece, un'abete, un uggio-, un 
pino. V Dircbbefi Prendere, e Tener la vece 
altrui: Entrare, e Stare in Tuo luogo. 

VtcecANCiLLiEXi. Quegli che è in vece del can- 
celliere . Latin. * Vicecsnccllariur . M. V. 3. tf. Si 
fermò il trattato ordinato per lo Vececan celliere 
deil É eletto Imperadore. E cap* 7. Promife il detto 
V^cc<ancellicre . che, ec. 

VtcfcCOMv Che èintambiodelConte. Lat** Vicecò* 
mi, EqueHa parola Vece, o Vice, l'accoppiamo anco- 
ra con altre dignità , e ufici , come Viceré , Vite- 
duca , \ icercttore , e limili : e vale , Che tiene il 
lor luogo. M. V. io. 22. Ond'egli fatto Vece* 
conte in Romagna , e provveduto d'uftciali* E 1. 
54 Lafciò Veteconte un Provenzale di poca virtù. 

Vedente. Che vede. Lat vtdenr . Amm, Anr. la. 
I. 12 Prudente, cioè lavio, vuol dire qiufi per cer- 
to adente. Dan. Par. 2t. Che per veder non ve 
dente diventa . Amec, 7». Ma mentre io vedente 
nella fua delira mano il coltello, ec. 

VkOE»* . Verbo, che fi lupplitce, e fi confonde, e 
fi m'l!t : p]ka In alcune delle lue voci , con quelle del 
Verbo Latino Videre % e dell* antico difufato Veg- 
g re. Comprender coir occhio F obbietta illumi- 
nato, che ci fi para davanti . Latin, mdm % cernere t 
Amm. Ant 1.1.8. He gli h nomi ni aveliono il veder 
del lupo cerviere , e pafiafiono dentro alle cote , chi 
vedelle nel corpo umano , Qualunque foflc ti più bel- 
lo, parrebbe il più (uzzo* Boc. Nov. 77- 34- Poi ri- 
guardando , fé via alcuna da feender vi folse , e non 
vagendola. Enum.32. Ella vide l'aurora apparire* 
E Nov. 8j. la. Ora io vorrò , che tu mi vegghi un 
poco colia ribeba . Petr, Son, 210. E chi noi efède 
venga egli a vcdclla. E Cap- 2. Ve PaItro,che in un 
punto ama , e diiama , Vedi T'amar . Dant. Par. I. 
£ si come veder fi può cadere Fuoco da nuj>e * E 
Cant» 3. Che ritenne A fé me tanto «retto 5 per 
vederli ,Che,ec. $. Vedere: Conofcere, compren- 
dere. Latin, per ripa e j cognofetrt - Hoc*.: Nov.8j.i2. 
Toflo vedremo ebente fia stato il configlio di Sala- 
mone . li g 6 ì-4 Non veggo con che argomento, 
da concedere,vi pofla nell'avvenire riprendere alcuno 



G. V.7.20.S. E quello vedemo per elempli provati. 
Dant. Par 20. lo veggio , che tu credi' quelle coffe ,? 
Perch'io le dico, ma non vedi come. 4. Dare 
a Vedere , e A divedere : per Far conofeere-' Bocc, 
Nov.65 t«t Al quale ella da a vedere, th'ella ama; 
un Prete. E num ai E a me credi aver dato a ve-j 
derc,chf tu altróve andato fij a cena, b Nov 37-6. ì 
, La Simona ditsc , the le piaceva ; e daio a vedere al ! 

I ladre una domenica dopo mangiare , che andar vo*! 
èva alla perdonatila a San Gallo, con una Ina 
compagna, ec. 14 ne andò- E Nov 51. 4. Mi vuol 
dare a vedere » che la notte , prima the Sicofante 
giacque con lei, Mcftcr Ma2za enirafse m monte. 
E Nov.- 9». 4. Dandoli a vedere , eh* elso veniva fuor 
d'Italia* Lab.n.joi. Te a duo inoltrava } per dare 
a vedere* quelle, alle quali ti dimollrava', le anco- 
xa^ ce. Petr. Sonet. jj. Per darmi a diveder , eh* 
la Tuo dettino , Mal chi contraila , e mal chi fi. 
natconde. Fr lac. T. 11 Mondo fì moKra piacente, 1 
Per darti a vedere « che fia buono , Ma non dice! 
com'è niente, E come ti tolte gran dono. GirifT.j 
Calv. a, E dandogli a veder quanto in ciò erra,; 
Sperano d'acquittar gloria, e fama. Segn/pied. 39,! 
Ed oh cosi noi riputarti io fuperfìuo , come ve ne! 
darei tofìo a \ edere fubUmi, cfcmpli in una Xcodo-[ 
linda^ec. PalUyic Stor- Conc.lj8. A quanto prò, 
riufeuebbe l'aver dato a dividere, che 'I P^pa non 
cercava di fortificar l»fedequafi un'antlmtro , cheì 
tenelle lontani i padri dal toccar la dilciplina ; ma; 
voler'egli rittorare il CrilHanefìmo fcaduto nell'uni, 1 
e nell'altra parte* btg- Nat. Elp.121 Froteftandoci 
di riferirlo più, per dare a divedere il modo, colj 

Suale abbiamo peniato , ce S'egn. Pred. 19* E cosi: 
arvi , o maledici a divedere di quanto pregiudizio 
voi fiate anche a voi medefimi, colla liberti del dir 1 
TOftro. $. Vedere: Confiderare, avvertire- Lat. 
ammadvntcrc . Bocc. Nov. 70.6. Vedi, Donna, tu 
hai (atto male, il quale, fé tu vuogli, ch'io ti per- 
doni, penta di fare,ec. E Nov. 86.9. Oiroè, catti- 
va a me, vedi a *yiel che io taceva. E Nov. 27. ia* 
Ma veggiamo: forte che Tedaldo mento quelle co- 
fe : certo non lece . Frane Barb. 223. Ma cauta- 
mente a tuo irato vedere, Vegghiare, e provedere. 
Cap. Boit. Ne il corpo, ne l'anima è l'huomo , ma 
quel compotlo,ihe nfulta da tuttieduct e vedi che, 
quando l'anima è fcparata dal corpo e* non fi chiama 
più huomo, ma uncadavero. S. Vedi »e Vedetele 
Ve, pei fune dello'mperauvoinvccediKinalmente/in 
conclufionc, accomodati, penfa. Lat. demi}; tandem* 
Boc. Nov. 86. y . Alqual Pinuccio difle: vediatecon- 
vienc lianotce albergarci. Fir. Trin, Vedi ve, che 
le io non facevo intendere a Madonna Violante que- 
lla giarda , che Giovanni ce l'attaccava . Capr. boti.) 
Poniam calò, che io non fia giullo come tu eli , ma; 
vedi, io non te lo concedo. E altrove. Facciam dun-j 
que a codetto modo, ma con quello vedi, che tu nonj 
ti parta da me, E altrove. Se io mi moriva allora, | 
io me ne andava ve fenta pentarvi punto . $. Non \ 
fi veder mai (ario: cioè Non fi tener mai (àzio. Boc.j 
Nov. 67. 9, Mai foia non fé rie vedrebbe la voce 
mia. ' $. Dare a vedere, o Far veduto* o vedutaci 

Er Dare ad intendere, fare intendere, far parere, 
u. persuadere, Boc. Nov. 91- 4- Dandogli a vedere, 
che efio veniva verfo Italia. E Nov. ico. 20. Fece 
veduto a'fuoi fudditt, il Papa perquella, aver difpen- 
fato di poter torre altra moglie. $. Veder lu- 
me: Avere il fenfo della villa , e anche Eflcrc in luo* 
fo illuminato, ficchè la villa poffa operare. Frane. 
iarb« 259. Vede lume Colui, che più» te. $. Su- 
re a vedere: Edere fpettatore. Sen. Ben. Varch. 6. 
il. lo ho nel teatro un luogo, ec. non che iopolfa, 
o venderlo, o appigionarlo» o abitarvi, ma folo per 
iflare a veder le ielle. $■ Stare a vedere; iigur. 
Stare oziofo. Bern. Ori. I. 6. 1 j. Hagli rotto il ba- 
ftonc fmifurato, E non crediate che e'fi ftia k vedere. 
§* Volerfi veder con uno: Volergli parlare, e an- 
che voler batterli con lui. Pecor. 12. i. Sono venu- 
ti qui per volerli vedere con noi , e per provare le 
perfone loro colle nollre. $. * Vedere a faccia a 
tàccia: Vedere feopettamente, e dirittamente» Efpof. 
Fat. Noli. Il vedranno apertamente a faccia a faccia. 
E altrove. Certo beato farà quelli * che lanza nubilo 
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a Ciccia a faccia vedca la gloria dì Dio . $ Ve- 
dirroio viio: Vcucre, e couofcere chiaramente. Uav. 
Qmb 101. Ora perche ogni pine del Cambio ine- 
gliu s'intenda, e q iati fi veggain viiò, io vi porro 1' 
curinolo di lopra umana agli occhi, nelle due ieguen- 
[i figure. $. Veder Chiaro', fifpof. fat. Noli. 
Altresì è egli gran mcitieri, che l'huomo vegga chia- 
ro . $■ Veder torco: Non eli i mar con dirittura 
la cola veduta. Dant. Amor'occhiobenfan la veder 
torto, fi. VederdirittoicontrariodiVedertorto. fi. 
VeJer chiaro in che che fia : Frofondarvifi, accertar- 
tene , levarne ogni Colpetto. §. Far vedere : Ope- 
rar ch'altri vegga. Lat. committtrt ut aliquit vidtat . 
Fr. Iac. Quelrora, buon Giesù, mi fa vedere, Ch' 
io te lòto nel mio core , ce, $. Far vedere : Inlc- 
gnare, inoltrare. Lat. doccri,, cjìetideri. Frane Barb. 
ti. E iaccioti vedere, Che quelli fono (piacevoli' 
detti . $. Farla vedere altrui : Far che lucceda 
alcuna cofa contro il fuo dcfiderio . S. Farla 
vedere in candela : Miniera , che acereta r altra , 
ed ha in fc più di fona. fi- Far vedere il ne- 
ro per bianco : Moitrare altrui una cofa per un 
altra. Fr. Jac. T. Guardati dagli barattiere. Che 
ner per bianco fan vedere . $. Dal vedere, al 
non vedere, e fimili: In un tratto, impcnfjt amen- 
te . Varch; Suoc. a. I. E io non ho bifogno della 
nimicizia di perfona , e di effere una icra fregiata 
a vedere, e non vedere. Fir. Afin. jo<s. Quattro 
belliflime fantefehe a vedere , e non vedere , avere 
difteio un letto. Ambr. Furi. j. 6. Dal vedere, e 
non vedere , io mi trovo manco le pezze . fi. 
Vedere il bello: Conofcer la congiuntura, ofservar 
V occalìone . Tacit. Dav. 190. Sapendo la yolubil 
gente, che ella è a "pericoli tarda, vedendo il bello 
traditora. j. Non veder più avanti, nonveder 
ne più qua , ne . più là : vale Cordialiifiinamentc 
amare. Lat. mi fere amare. Boc. Nov. 18.20. Si for- 
le di lei t'innamorò, che più avanti dì lei non ve- 
deva . E Nov, 74. 5. Ui lei s'innamorò si forte , 
ce, che più qua , ne più là non vedea . fi. Fu 
vilo a me, diffe Dant. tar. 7- in vece di Mi par- 
ve . Lat.. «1/4 tji miht . Fu v|fo a me cantare ella 
fuftanza. Sopra la qual doppio lume $' addua. $, 
Eller veduto d'un Magillrato: Dicevano 1 uoftri an- 
tichi dell'Efler tratto delle borie per n ledere di quel 
Magiitrato, benché per età minore, per afsenza, per 
divieto, oqualfifia altro impedimemo attualmente poi 
non fi elercitafte tal Magillrato. Fir. Nov.161. Colti» 
adunque dcfiderandod'elter veduto de* Conio» dell arte 
lua. 6. Èffer benveduto : vale Eflerc onorato, e ac- 
carezzato . Latin, vtmran , amari . E mal veduto , 
odiato, e mal trattato- Lat. vdtobabm. G. V' K. 
81. 1 Con bene i Cardinali, come gli altri, futou 
mar veduti. M. V. 1. 70. Melf. Bernabò, il quale 
era dentro in gran fontana di vettovaglia, e di 
Ararne, e mal veduto da'Ciitadini. G. V. 7. 88,$. 
Vi traevano buffoni, e bighetai , e huomini di 
corte, ed erano ben veduti. $. Far le ville di 
non vedere: Diiiimulare. Latin, difimutare. ienec. 
Ben. Varch. 4. 36. Chiuderemo gli occhi fàcccndo 
le ville di non vedere . 
Vidiri. Soft. Viltà. Bui. Non può lo vedere uma- 
no veder lo ronuo della Capienza divina, perchè lo 
vedere umano è terminato , e la fapienza divina e 
infinita, e non ha fondo. Tef.Br. i.ic. L'udire 
formonta l'odorare, ec. ma lo vedere formonu tut- 
ti gli altri di luogo., e di virrude. Amet.93. il 
afeonda a noi per debole vedere . Boez. Varca, j. 
pr. 8. E te noi aveffimo gli occhi cervieri , si che 
il lor vedere penetrala le cofe oppofite , e che ne 
tolgono la vista. E 4. pr.*..E te alcuno perduto 
del tutto il vedere fi sdimenticalsc ancora d avere 

avuto la vista. 
Vioìtt*. Lo ftefao, che Veletta . Latin, fpicula. 
Gr. «Tt^f . Tac. Dav. 19. Fu allora dalli ammaz- 
zatori trovato -a una vedetta di Marc. $. Ma- 
re alle velette , o alle Vedette: Stare attento per of- 
fervare; tolta- la figura da quei, che negli alberi del- 
le navi, in cima alle torri , o Umili, ftanno oflèr- 
vando chi viene. Bern. Ori. 1. ij. 24. Stava ben 
full» avvifo alla, vedetta. £2.6,17. Sta alla veletta per 
terra, e per Marc, E fa che d'ogni coias'abbiaavvilo.l 
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Vidiminto. La villi . Paol. Orof. Ardendo la Cit- 
tadc f il luo vedimer.r pafeea. Albert. e jti. Lo'nten- 
d. mento e vedìmentu ucllc viriutii. 

V idi ralla Che vede . Fiamm, lib. 4. 174. O Iddio y 
veditore de* nollri cuori > le non vere paiole dette 
di me>ec. Boc. Nov. 11.15. Conuafiiccndo qualun- 
que litro huomo» li veditori iollazitavano [cioè gli 
Ipcttaton. Lat. JpcSaior'] 

Vidova, e Védovo. Donna , alta quale è morto il 
marito , e huomo , al qual tia morta li moglie 1 
Lai. vtdua, M. V. £• Lì donna non tenendoli ne 
vedovai ne maritata. Bocc. Nov. 81. $. Nella Luta 
di Piitoia tu già una bellillima donna vedova* Petr. 
Canz<40,8. Vedova fconlolau in vai*, negra. Hoc. 
Nov- 77. 5. Rimafa del luo maritò vedova. fi 
Per Umiliti CJuid. G. Veramente non li puore di- 
re , che Troia ila così abballata , perche ella fia 
vedova d'Ettore % e di Oeifebo. Dan. Pur. 1. O set- 
tentrìonal vedovo lìto, E Cant.6. Viene a vederla 
tua Rumai che piagne, Vedova fola, e Oi. e not- 
te chiama • E Cint. aa Ch* alla corona vedova 
P tomoli La teda di mio figlio fu. [E queiu vece 
talora e add. e talora luti. J 

Vidovìggio. Stato vedovile. Conv. 109. Perlo 
quale vedovaggio lignifica , ce* tornò Marzia dal 
principio del luo vedovaggio a Catone 

Vbootale, V* A* Vedovile 
in continenza dì matrimonio % 
Vogliono viver vergini. 

V-DovàNZA . Aitratto di Vedovo» Lat. viduirat 
S. Agoit. C. D. Ti (corderai della contufione eter 
na , e non ti ricorderai dell' obbrobbrio delia tua 
vedovanza. Fir. Al. d'oro. Abbiate milericordia 
della noltra vedovanza, della noltra lòlitudine. 

ViDOVARfc. Privare. Lat. vuiuére % prsvart f orbar* . 
Guid. CÌ, Le mogli crudelmente li vedranno vedo- 
\arc de' lor mariti • 

Vfdovatico. Vedovaggio, Lat, viJuitat • Ovvid. 
Mctam. Siminta E mutoe gli veititi innorati in 
quegli del vedovatico * Fiam. lib. 7. $$• Melcolata 
tra l*avverfiià del vedovatico, e la letizia delle not- 
ze. Valer Mafs. Furono coltrctte d'aluugarc il do- 
lorofo vedovatico > e venire candidi veltimcn(i . 

Vidov/.to. Add. da Vedovare. Lat. véduatur. Efp. 
Vang. In quella antica , e fama vedova ha dato 
forma di vivere alle vedove, e a ogni anima vedo- 
vata. Lib. Am. aLa femmina pilo prendere amador 
nuovo: molto maggiormente lari licita cola uà fa- 
re a lemmina, la quale d'amante vivo e vedovaci. 

ViPOVfiiLA. Uiuit di Vedovi, ma $*ufa in ipodo 
campalfionevole. M. V. 8.71. E si ha ingroisato le 
" colcicnze, che le vedovelle poco fi curano dell 1 ani- 
me, purché il Monte rifpcnda bene. Kctor* Tuli, 
Il quale iìudievolmcnte ha mono una vedovella. 
Dan. Inf. lo. E una vedovella gii era al treno . 
E Purg. jj. La vedovella miti che tauro amai. 
Alain. Colt, j. Che più s'ingrafsa Del fangue civili 
che intorno mande Più vedovelle afflitte, ec. Ar. 
i ;-.::-■;. Sentendo i gran rammarichi » e l'angofce. 
Che in velie bruna > e lagrimola guancia Le Vedo- 
velle fan per tutta Fraiuia. 

VtoovtTTA. Dimin. di Vedova. Petrar. Cap. 5. E 
una vedovetta, Con bel parlare , e lue pulite gnaiue. 

Vedovili. Di vedova , da vedova, Litin. viduus. 
ììoc. Nov, 16. Ij. Madonna Beritola in abito vedo- 
vile . Tratr Gov. Fam» Pane , erbe, e rade volte 
pelei piccolclh, fieno i paìquerecci cenvit; vedovili, 
tip. Pat, No(L Lo quarto fi e guardare lo flato vedovile. 
Tac. Dav. té. 219. Prefo i vedovili ( abiti ) bern. 
Ori. 1.4. io. Vo per lo Mondo tniiera piagnendo In 
quello abito affliti! vedovile . §. Vedovile in 
forza di full. Abito da vedova dovuto alla donna 
dal 1* eredità del mai ito • 

Vioovita 1 , VtuoviTAQE f e Vidovitatj, Ve- 
dovaggio. Efp. Pat. Nolt. OvePhuomo li falva in 
matrimonio^ e in vedovitade. E altrove. Tre So- 
ffi appartengono molto a quelli , che fono nello fla- 
to di vedoviti. Vii. Cr, in quelli dì di pianto, e 
di vedoviti; veramente quelli fono dì di vedoviti. 
Matt* Vili* j. 70. Pensò » che per la morte di co- 
(ìui * ritornerebbe 1 certa vedoviti t e potrebbesi 
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(Veduto, Addiettivo * Solo , feompagnato . Amct. 
15. Se alcuno len/a neve ne truova , con vedovi 



talchi fòli può rimirare. E ioa. E vedova, e lonta- 
na , ec. conlóla colla foavità della voce tua. Àr. 
Fur. io al* Or gii non (calda , e cova Più le vedo- 
ve piume , ma li getta Dal lecco. Taf*. Cer. 18.31. 
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li getta Dal lecco. la fi Oer.18 
Le mie vedove noeti, e i giorni tolti* E Amine, 1. 
I. Quante vedove notti, (guanti di folitarj Ho con- 
cimati in damo. Cirio. Calv. I. Sempre in aoito 
llar vedovo onetto. 

Vìdvita\ ViLHTAJ.r, e Vb&vitàts. Vedovi- 
ti. Maeftr. 1. aj. Come farà confortatore della ve- 
duiti colui, che (perso fece matrimonio. 

Vepvia. Il vedere, villa 1 La:, vifut ut. Tel* fir. j. 
5. E che la gente, che v'abita Ha ben Tana delli lor 
corpi, e ben chiari t e aperti» e che la veduta, e labo- 
re loro, fu ben chiara, e purificata. Pad 104* Che 
(apevano, o per udita, o per veduta* Lib. Fred. E 
li difcepoli fi rallegrano motto delta Illa veduta [ ciò* 
dì vederlo) Dan. Par* 19. Colla veduta corta d'una 
fpanna. Fr. Giord. S. L'anime loro Ultimo dell'ac- 
ua, e volavano a Cielo m veduta del Vcicovo. Sen 
i(L £ cosi non fono a peo quello, che fono a ve* 
dura. Petr Son. 61* Poi voìò fuor della veduta mia- 
Declam. (Quinta!* C« Pianfe tanto, che perdec lave* 
duca. $. Veduta: Luogo onde fi veda molta campa- 
gna. Cron. Mor. Molti abituri di cittadini, ec ben 
rifrdenticon vaga veduta. Tac Dav. ij aij. Legem* 
me, e l'oiodi miracolo, eran niente, rilpetto alle tem- 
pora 1 fclvc, larghi cremi » aperture f vedute , fattevi 
da Severo- $» Veduta; Figur. Dant. rara. Lo 
Ciel frguente, ch'ha tante vedute [cioè tante Itellc] 
£ Veduta: l'Oggetto, che fi vede Dan Int. 17. E 
È vidi ipenta Ogni veduta , fuorché della fiera. $. 
Far veduta: per Fingere, e lìmulare. Lai. finger* t Ji- 
muiart* Cron» Mor. E perchè tenca amicizia, ec. e 
ci fece veduta « che fé noi atallimo pattar coftu<» che 
voleva elscrc infieme con noi . Kicord. Mala p. 166. 
i quali infimamente fecion veduta a i detti frati , co- 
me (piaceva loro la Signoria di Mefsere, ce, BocN.67. 
4. Fece veduta al Padre, che al fepolcro voleva anda 
re. AH gr Rim Che per un qualche tragetto ùc- 
cia veduta di menargli al mcieiimo alloggiamen- 
to* $. Cognofccr di vifta,o per veduta. Latin. 
de face ccgnvfcm* Boc. Nov. 7. 9. E cui egli, per ve- 
duta non conofeca 



VtovTAMtHit, VifibiJmente. Annot.Vang. Quan- 



Violazioni. Il vegetare 
2 ;. j. Poco umore non di 



vefetatto, Cr. z, 
fi corrompe » ntf 



j do vcrrae il Regno d'Iddio vedutamente , ec. non 

f viene il regno d'Iddio vedutamente* 

■ VfitMfcNZAj e VmhinzIa* Vemenza. Latin, vtht- 
mtm$4% Bern. Ori. I. 18. 6 Pur fenza demandarli 
altra licenzia , Volta il cavallo, e vien con gran vec- 

mensili 

VtBM*NTi. Che ha, od opera con veemenza. Latin. 
vzhemm. Rem. Ori. 1; ; Sembrava ella dal Cielo 
una laecta, Tanto era infuriata, e veemente. 
jVfctjMRHTfcAiaNT*. Con veem nau. Lat. vebememtt « 

VicfcTABii*. Vegetativo. Fr Giord. S. Noi dicia- 
mo, che vita vegetabile è quella, che hanno gli ar- 
bori. Cr. 2. 2. a. Per la virtù del Ciclo, la qaalein- 
fonde vira vegetabile a rat miftura. Com. Inf. 1. L* 
huomo, nel quale £ l'anima ragionevole, e potenza 
lenlibtlc, eia potenzia vegetabile, e lo libero arbi- 
trio . 

Vegetar*. Proprio il vivere > cM crefeere delle pian- 
te Latin, vegetare. Conviv. 76. Vivere è per molti 
modi, si come nelle piante vegetare, negli animali ve- 
getare, efentire, negli huomint vegetare, e fentirc, 
muovere, e ragionare, ovvero intendere. Fr Giord, 
S. Il vino ha prim*m-nte virtù di crefeere, e di ve- 
getare: non e cosi dell'acqua . 

VfcGtTATo. Àdd. da Vegetare. 

Vegetativo Che ha tatuiti di vegetare . Son ter- 
mini delle feienze ( Lat. * . vegetativu* .* Conviv. jg % 
La fenfitìva (Va iopra la vegetativa} e' la Vitelle tri va 
fta forala fenfitìva. Com Inf. 15. Quando huomo 
è nei mondo C animai razionile, e fenfitivo,*e vege- 
■ tativo Red. Inf, 146. Oltre alla vita vegetativa go- 
dettero ancora la lenfibile. Capr. Bott. Lafciando in 
te tutte l'altre mie potenze, cioè la vegetativa, per- 
chè tu viva*. E altrove, (juefìa è la potenza vegeta- 
tiva, la quale voi avete a comune colle piante * ■ 



Latin, 
leggieri 
chiude il poro delia vegetazione. 

VfiGtiEvoLt. Vegetabile. Crefc. 6. I. 1. E quel- 
la forma, ch'é di vegetcvole anima > meno vince in 
quelle . 

Veggenti. Vedente. Lat. videnr * Boc. Nov. 69.I4. 
Veggente Pirro, eciafcunoalcro, ce. prefoio perii 
geti, al muro il percolse. Lab. n. ijo. Veggenti i 
mariti ne tono afsai, che prelumono tare i lor piace- 
ri. PafTav. 77. Nel mezzo della puzza del Comune» 
veggente tutto M popolo. Mirac< Mad. Ella a (uo 
veggente } entrò nella Chiefa, e raccattane indi la ma- 
no [àOf a-fuoi occhi reggenti J Fir. Al + . ^ E chia- 
mando fra unte lagrime, ce. gli occhi della giultizia 
veggenti tutte lecofe. 5* A occhi veggenti: 
Alla presenza* palefcmenre. Lat. wrém % $n ùcmtis pa- 
lam. Burch- Son. 129. E poi a*miei occhi veggenti, 
Sputo fuor dell'elmetto quattro denti. Cecch.Servig. 
5.IJ. Che mi averti Trovato indofsola tuaveiìacom' 
to ho Trovato, e a occhi veggenti • 

ViccHià. Ilvegghiare* lostardeito. Latin, vigitié, 
Mor. S. Greg. Vedendo in (bnno, ed in vegghia tefe 
tante maniere di lacci con tra di lui . Fiam'lib 5* 58. 
Il fonno m'era alcuna volta più graziolò,che la veg- 
ghia . §, E Vegghia : fi dice alla Frima parte 
della notte, che fi confuma in operando, o in decor- 
rendo. Lat, iucruUtéo. Onde il proverbio: Cole da 
dire a vegghia , cioè Vane , e fenza lùlìanza . Latin, 
anctilarum iucutndttonem dignum* 

ViGGHiANiNTo. Vegghia» vigilia* Collaz. S. Pad. 
Cioè digiuni , veggh. amenti , romitaggi» ec. ci con- 
viene operare Vegez, Impoflibil cola parca,che tut- 
ti quelli , che guardano, vegghino cucta la notte; 
impcrciò in quattro pai ti t vegghiamenti fon divili^c. 
A fuon di tromba tutti i vegghiamenti li commet* 
tano * 

ViGGHUNTi- Che vegghia. Lai. vigilante Amet. 
12. Ne prima la luce entra ne' vegghianti occhi , 
che egli levato co* Tuoi cani ricerca ie ; iclve* E 7$, 
Ed il vegghiante gallo aveva le p ime ore cantate. 
E 82. Agli occhi della vegghianie anima apparvero 
nuove cofe . Maeltr. a ij. j* Non foggiace alla vo- 
lontà del vegghiante. 

ViGGHiANTisttMO * Su peri, dì Vegghiante. Vigl- 
lanrillìmo. Lat. v i%tUnttljimut * Valer Mafs. Quella 
chiamò il Duca vegghiantilfìmo, l'oue agrillìma, 
co* larghi mangiari , 

ViGGHiAKza. V. A. II vegghiate . Fr. Iac. Cefs. 
Come pj:ia ltar sicuro il lavoratore al tempo del- 
la guerra , le non gli è prefente la vegghianza , e la 
cominua guardia de 1 Cavalieri^ 

ViGGKiAai. Sur dello» contrario di Dormire, e 
dicefi della notte. Lat. vigilare. Rocc» Nov 66. 17. 
Non potendo più vegghiarc, nella camera terrena fi 
mi fé a dormire . E Nov. 4; 9. Seco , 1* tua difav- 
ventura "maladicendo, veg^hiava . Petr Canx. 46,4. 
E vegghiar mi facea tutte le notti . Oant Farad. 2. 
Perché infino al morir fi vegghi f e dorma Con quel- 
lo fpofo , ch'ogni voto accetta . Amm. Ani. 8. 1. i t 
Spelso la Scrittura, e Ipczialmenre il Vangeho ci am- 
monire? di vegghiare. <. Per Conmmar la pri- 
ma parte della norte in operando, oconverando, 
Lat. lueufoate. Boc. Nov. 58 8, A vegghiare erano 
ella, e 't marito andati con lor vicini. È Nov. 64. 7. 
Veniva, ec. da vegghiare con una tua vicina. E Nov. 
79! 18. Una fera a vegghiarei parie, che T lume te- 
neva a Bruno. 

VrGGH-iaar. Nome. Latin, vigilia^ lucubrath. Lib # 
Sagram, Apprefco in tali veggh'ari » P huomo fa 
molti mali . Frane, Barb. 9Q. Farà la mente fuo 
vegghiare in quello. Che lo tuo ftato accrefea . 
Ar. Fur jo 26. Ne bafta a molti innanzi giorno 
andarvi , Che voglion tutta notte anco vegahur- 

♦vr.- ,? ! ? ->-%■;■- 4-- ■* 

VsGGKiAToti. Che vegghia , Latin, v^»/* E{pof. 
Stirai E però i Santi fono detti vegghiatorl. Eford. 
RomV Solleritifiimo vegghiatore ali* morte de* no- 
flri Cittadini ( cioc che ti a va prelio all'occasio- 
ne**) ^ 

ViGGHiiaia* V. A. Vegghia. Liv.M. Vegghicric 
li facevano tutta notte per la Cittì. 
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SVigghiivolb. Che vegghia » vigilante . Lat. wgi*. 
buri Pili- "Ovfid. Feci addormentare il vegghievo-j 
le drago. $. Per metaf Diligente, accurato,: 
dcftro > pronto. Zibald. Huomo di (ano consiglio' 
di gr*o letteratura , di penerrivile intelletto , veg-[ 

Ebicvole ncili Wall studj. 5cal S. Àg Gii occhi djj 
ho tempre iono aperti, e vegghicvoli (opri ligiu-j 
sii, e lopra coloro , che l'amano con dirittura dij 
cuore. Collaz. »\ pjd. Egli e da dare per utile me- 
diana l'attenta meditazione delle lcntture , e la 
vegghù'vote fo^lecitudlne . 
VBGGHifcvotMtNTt. Con vigilanza. Lat, vigiUmer. 
Elord Rom. Crii occhi miei, i quali vegghicvolmcn- 
te in ogni opera del Comune guardano. 



Botte, o 



[a tenuta d'una botte- Lat. tann* 



V I GG I A . W»WJV IH «*»*»«« - MW vv »». — ™* 

M. V- 8. ?. Ed in un di vendemmiarono , e mifono 
in Pavia diecimila vegge di vino. Dan Inf 29. Già 
veggia per mczzul perdere» o lulla. §. Per Car- 



ro,© carrata. Lat. ve/jet* vebst 



iaufirum . Pallad. 
Bastisi per l'arbore una veggia di letame, ma alla 
piccola arbore una mezza veggia di letame* 

ViGGfOLO. Lero , cruo , ru biglia . Ricetr. Fior. 
L'orobo , ovvero cruo e quello, che in Tofcana fi 
chiama moco falvatico ( o veggiolo , o lero , il quale 
si ufa leminare per i colombi, e la iua erba si ula per 
ingrafsarc 1 buoi * 

Viglia. Vegghia, il vegliare. Spazio , e tempo del 
vegliare, nel qual fi veglia* Raunata di gente per 
vegliare in ballando, o altro* 

Vbgliambnto* Il vegliare. 

VictiAtDO. Vecchio . Latin, fenex , vtteranus . 
Eipof. Fai. Noli. E ni giovane è più da lodare, 
che non è il vegliardo . Boccac. Novell. 9$. ra. 
E prefolo per la banda , la quale avea in capo , 
difse : Vegliardo cu le morto . Liv. M. II Roma- 
no ■ eh* era giovane , e forte , preie il vegliardo , 
Ch'era debole. E apprcfso. Publio Licinio il vegliar 
do . E di folto . Non tanto fulamente i giovani , 
ma non ch'altri i vegliardi , ec. ma per la novella 
miniera de' v -gliardi Cavalieri . 6. Diciamo 
anche Vcgghiardo , Fir. Ai'. (Poro - Le vegghurde 
(Ircghe dsidcrore delle mie ipoglie. 

Vigliai*. Vcgghiare . Dani Par. ij Ma perchè* 



facn 



* amore in < 



5- 



hi io veglio , Con perpetua villa 
Vegliate ( e fiate Tempre apparecchiati y 



ne l'ora. 



V, Poet. vale 
Vidi preiio di 
rever^ma in 



faftav 

che voi non fapete 

Vagliato, Add. da Vegliare. 

ViciiAionfc. Che veglia. 

Vegliatrici- Verbal Kmm Che veglia. 

Vkluvoli. Vegghievole. G- V. n, ic8 a. I Fio 
reniini v.glievoli , con animata devozione a' progeni 
tori tuni , 

VtGiio . Pronunciata coli' e apena » 
Vecchio. Latin, iene x . Dan Purg, I. 
me x\t\ veglio folo , Degno di unta 
viltà. Pctr, Sou. jiz Non ti naiconder più, tu le 
pur veglio . E Froct. Manlueto fanciullo, e hero 
veglio, ttoez Varch 5. r.4. Troppo kvcri , e trop- 
po (curi ve«li Diede gii quella letta. Che dal Porti- 
co fu ftoica d tu. Bem. Ori. 1 it 16- Ne fu di fan- 
no in tutto ben provvido A pigliarmi fanciulla , ef- 
fendo veglio, Che torla antica, o sui lenza, era me- 
glio » 

Vicuvccii. Veglia piccola, breve , di pocne per- 
fone ■ 

Vbgkestb, e VtNSNTH. Che viene , proiTìmo a ve- 
nire. Lat. futura* , pmtimms* Boa Nov.77.a9. ' - 
la notte vegnente, lenza p;ù indugio , dovefs 
quello. Liv dee. 3 L'anno vegnente furon 
Contali. Amet. 9 Di quel colore, del qual fi dipi* 
gne l'aurora vegnente F bo col nuovo giorno. E 52. 
Lieta porgendo ciò che di Pcleo La moglie regge al- 
la fete vegnente . Cr. 4. ;j. a. Anche dicono, che 
fé *l vino colla feccia lungo tempo dimori, che ve* 
ncnte il calore, ella gli $*incorpon, the ec. E io- 
E *1 lupo vedente , volendo pigliar Poca, o 
ignello , cade nella fo:aa ._ § 



e far 
fatti 



'' S n . ... 

che Vegnente: per Rigogliofo,e apparifeeme, e da 



Diciamo an- 



li 



crelcer torto . Davanz. Coltivaz- L'altro , ec. cogli 
per magliuolo ('egli è vegnente, < fenza rimetti- 
ticci . 
VticoìtTT*. Piccol veicolo. 



Viicoio. V, L. 
52. Poeti Vidi 



Carro, Lat. vcbicuium. D-nt. Pur^. 
avventarli nella cuna Del trionfai 
C- J* Ogni gencra£Ìon di veicoli, e 



veicolo Liv d 
di fomieri prefi folcono. 
Vfc la. Quella tenda, che legata diftefa all'albero del- 
la nave, riceve il vento . Latin, vtlam t cirtóMfi 
G. V.6 17 i. Come Io duolo fu alquanto fra Ma- 
re, e moiso a piene vele, lo 'mperadure , ec. fece 
volger la Iua galea. Dant Inf. 27 Cai r le vele, e 
raccoglier le farce Peir. Canz. 42 2, Colle larte di 
icta, e d'or la vela. Boc Nuv.41. 14, Aireitatcvi, 



calate le vcIe,o ^voi arpettate d'eiser 
merli in Mare» 
pò ben di 1 poi:o 
pr.p. 



Varch.a 
ve chiedelse la 
ve il vento ti 
cullar la vela ; 



vinti, e lom- 
E Nov. 17. 6. Come vidt.ru il tem- 
, diedero le vele a' venti . Boea. 
Se tu deili le vele a* venti, non do- 
tua volontà farciti portato , ma do- 
Ipigneise egli • $. F«r velaio 
Difender Te vele / Lat. vela facete 9 



. 1 e 
dare a ve 

libie. 



date veta y velifcare . Bocc Nov. 17. 19*. E gii avea 
collata la vela, per doverfi partire b Nov 42* j. 
Fece vela, e gittò via i remi . E Nov. 14 8. Il fé- 
guente di, mutatofi vento, le cocche per Ponente 
Vcgnendo, ter vela- § Andare a vela : Navi- 
gar col vento, lenza aiuio di remi , Lat. venti* na- 
vigare. Bue. Nov. 17 xi. Andando un di a vela ve- 
loci dì mamen te la nave . $. A vele gonfie . A 
vele piene , e fimili : polli avverbuim. dinotano 
Co!le vele ben piene di vento, con vento favore-, 
vole, con prosperità L&t. ptcmtvelis • Ar, Fur 20.97* ] 
Leva pili gli ocelli , e in alto a vele piene Da le 
lontani andar li vede a volo. E 99. A piena vela 
li cacciaron lunge Dalla crudele, e fangumofa fpiag- 
gia . $. A Vwla. Andare a vela: Eller condotta 
dalia forza che fa il vento nella vela. $. A vc*i 
la» e remo. Lat. vela remtjque. Colla forza della ve-, 
la, e coil'aiuto de*remi , onde figurai, fi dice Àn-J 

Con ogni diligenza pof-i 

V ti ahi, Coprimento % coperta , che vela, e cuopre,' 
Vat vttémtn, D^nt. lnt.9 Mirate la dottrina ^thei 
s*alconde Sotto '1 velame degli verfi strani. E Cant»j 
jj. Che del futuro mi fquarcio 'I velame- $* Per! 
htnil. detto: di Sottilillìme (corse. Pallad Ealcunìj 
questi cotali velami di quella erba , appiccaho coni? 
nlo . li 

Vuauento. Velame. S.Grifoft, Così Iddio ordinoejj 
le tenebre nella notte, per tutto 'I Mondo , come 
vclamento (òpra gli occhj degli huomini . Cavale, 
Med Cuor ^oftenere, e odiare non è virtù di man-. 
Includine , ma velamento di furore . Lib. Am. Vi- 
no falfi velamenti d'amore, ti-- cantali colla'tatfta 
di cupidità. Mor. S. Gr.g Spt&e volte ,fotco vcla- 
mento di virtù, si nalcondc, ec. 

V kaki. Coprir con velo. Lat. velare . Lab. n. 207 
Coil'aiuto della fame fi cominciava a velare - Dan. 
Par. j. Donna più fu mi diise» alla cui norma, Nel 
vottro Mondo giù fi velie, e vela ■ Petr. Cidi. iti. 
Furo i biondi capelli allor velati . _£. Per fimiL 
Coprire, calare, nalcondere . Petr. Canz 41.2. E '1 
Gel quaPè le nulla nube il vela. Dant.Purgat. 17. 
E per loverchio fua figuracela - E Par. j. E M Rrado 

Che fi v^Ia a* morra* con gli altrui rag- 
7 E quali velocillìme faville^ Mi fi ve- 
lar di fubita disian/a [cioè IparironoJ l*:amm. lib. 
4 176. Quc* ditanelti amori , vAo fotto oneile paro- 
le M. V. 11. 78. Velando il matrimonio con colo- 
re, che *1 primo era impotente a g aerare S.Qjfifoft» 
La quale per tua cagione , ci_ha occupato il cuore» e 
velato. Bocc. Nov. ;r ; 
quella dolente vita fi dipar 
Velar rocchio; per ^ddor 

Fif. Al d*oro ila. Oltre alla meaza notte io telai 
un pochetto rocchio* 
Velato. AJd. Latin. welétUi . G. V* Vit. Maom. 
E per gelosia le teneva nafeofe , e velate il vilb . 
Dant. Purg. ; > . Vidi la douna, chr pria m'appario» 
Velata (otto l'angelica fetta . $. Velato : Guer- 
mto di vele. Chubr E le velate antenne Non Iba 
pefo alle navi ^znzi fon penne. 
64 a toh t. Che ve'». 






delia fpera, 
gU E Cam, 
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:. E velati gli occhi, ec. dijf 
irti • §. Diciamo anche j \ 
dorticntirli legater mente * 



V 

Vili TRKl. 



Yecab, Acca 1 Crufc. 



Verbal femm. Che vela. 
Velamento, il velare. 

" Siffffffff *" 
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amerà Lai. vale In circa. Cr.j. f^*« 

e tòlse alce | e grandi nuar valli , cioè di, 
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V IL Cr RCA 

E deGdcra 

trenta piedi vel circa. 

VittoG iacinto. Il veleggiare. 

Veleggiar b , Uà vela . Servir per arredo di vele . 
Com. Ptirg 20. Fer avariti* porta le vele, che veleg- 
giano la pavé Alenerò 1 (empio, cioè utile magioni. 
$. Veleggiare: Andare a vela, 
jVuBGGuio. Àdd. da Veleggiare, 
jViLtGGrATOn!. Che veleggia. 

Valiamo. Che porta veleno» che ha Yeleno, vele- 
nofo. Red. Vip.i. 7 8. Al!e più delltf bcltie velenifere 
è noccvole la uliva umana, 

ViiÌHO. Veneno. Lat, venenum y virut . Bocc. Nov. 
47. 13- Meliere Amerigo , al quale per avere a mor- 
te condotto Pietro , non era l'ira ufeita » mifc vele- 
no in un nappo ^ con vNno, E Incrod. 0*9, Come (e 
veleno aveiier prefo . Roez. Varcb.i. pr. 3. Ne che 
Socrate fu corretto a pigliare il veleno, f. Veleno: 
me taf. Stizza, odio rabbiofo. Lat* tdbtet % indign&tio* 
*J. V, 6. 34.1. Si voile in quella Ipanderc il iuo vele- 
no » e far partorire le maladette parti • Dant, Par. 4. l 
L'altra dubitazion , che ti commove Ha men velcri J 
però cht (uà malizia Non fi potria menar da me ll-l 
croie. Lab- n, 201. Ella larebbe di stizza, e di vele-* 



mmmé 



J] no Scoppiata • Filoc, lib. a, 14. a. Tanto il iègreto 
veleno adoperò in loro fubitamenic. Boe*. Varch. 1. 

c:o a 
veleni 
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Le quali non lolo non porgelsero alcun rime^ 



1 

il 

ai 

I 



Juoi 



s vale 
Vip.l 



dolori, ma gli nutriiscro ancor» con dolci 

$- Il veleno sta netta coda : proverbi 

Che da ultimo (ì conoice il male. Red. 

lo. Confórme al trivi*] proverbio , il vele 

no altrove non iilava , che nella coda . 

■ Vili noi a menta. Con veleno f ciofi rabbiofamente, 

con ira. Lat. ral/ii/st y tracundé . Liv. dee. 2. Allora 

lo feri velcnotamentc, che colla fpada lo palio per 

* mezzo del cuore . 

Venosissimo, Superlat. di Velenofo . Red. Efp. 
Nat, z. Nata nella tetta d*un certo velcnofiffimo 
ferpente. 

VfilfiKOtlT A% VuHOilTAm,C VlIEKOSlTATr 

Veleno, cioè rabbiofa ira. Lat. réèétiyfcror. Saluti. 
Iug. R. La cui velcnofit-i, si come diviene dall'altre 
fiere, è più dura , che la povertà , Com Infer, 9. 
A denotare la corruzione, e velenosi cade dell* ereti- 
ca pravità ( cioè perHdia . malignili ] Red. Vip. t. 
ji. Siccome non lono 1 denti ricettacolo, o vagl- 
io delia velenosità , cosi ne anche per le medeai 
fono velenosi . h Efp. Nat. 4. tfer purgarle dall'i 
beiita velennsttà. 

ittKoso. Che, per Aia natura ha veleno. Larn, 
vrnettatur. Bue. Nov. 77.4". Quantunque io aquila 
non s^a > te non colomba , ma velinola fetpe co- 
nofeendo, E Nov, 31.15. Fitteli venire erbe t e ra 
diti vclcnolcec ciurla (mIia . Dptr V^n ,g, 
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un 



Sun 
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$ Per meiat* 

E chi furi in pensiero, the 

-.-vw* non si troovino , che diranno , eh 1 

>ia mala flUfiUl, e velatola {cioè pungente, e 



che 



stecchi 
Condul, n 
di «JueJIe ancor 
10 

mordace. Lat. rmrdax'] 

aiiTTAi o Vedétta. Si dice a miri faldato» 
Ita luj.e mura delie fortezze a far U guardia. Lat. 
ecuUw m E anche si dice del luogo, dove fi Ita a 
ar quella azione. Onde Stare alla veletta: che vale 
Mar Icrmo in un luogo, per veder gli altrui anda- 
menti. Latin, ffecularty expkrart. Morg. E (tanno 
alla veletta per vedere (Qualunque ufeiise . Beni 
Ori. i, ji 24 Stava ben r ,m 



i 



,c l 

)j 14 Stava ben ìull'awifo alla vedetta 
fc 2,6.17. ita alla veletta per terra* e per Mare 
DOCC, Varch 



4. pr.tf. Il quale dall'alta veletta della 
providenza guardando, ec. Ar. Fiir.29.5y. Pur fu lc- 
i vata r tU eh 1 alla veletta Starvi in cima una guardia 

' aveacoKamc. x 

|Vh£ttaio. Artefice che rivende veli . oaltrefimi- 
| h maniutctire.. Sa!v« Inf. p. Onde vengono i teilìco* 
j n % e 1 velettai, e i magnani. 

|Vata^TAai, Stare alle velette. Ofiervare. Seft.Fior. 
Ar. Guer. Le velette, che pongono il giorno a ve- 
I Iettare il nimico. 

[V«lb. V^ L. I! volere, volontà. Latin. vetU+vo~ 
fomt .pane. Paf. 4. Quefte fon le quiition . che nel 
tuo veiie Puntano igualemente . 



Vano. Tutto'I pelo più lungo, o Uni degli ani- 
mali bruti . Latin, veltur . G. V. t 12. a Quando 
lafonc andava atl'Ifola di Coleo, ov'era il Monton 
col vello dell'oro . Pallad. Il vello delia pecora* in 

Juefto modo polio, e cosi coperto. Dani Par 6, 
Ih* a più alto leon trafser !o vello. «. V*tl 
Jo: Pelo iempheemenre . Latin fitrtr* Dan. Inf.^.f 
Appigliò fe alle vellute colle* Di vello. in vello giù, 
dilceie puleja. Cr.9.67 t. La pecora conviene, che^ 
abbia largo, e ampio corpo, e che sia piena di mol-ì 
ta , e morbida lana , e con velli lunghi, e fpcili , 
Petr. Son. 184. Pettinando al fuo vecchio i bianchi" 
velli, £. Velie : Batuffolo, Lat. vilittf. Cr.j. I.fjJ 
Prendi, ec* ui> vello di lana, o di lino, o quantiti 
di fieno, o di paglia. . 

Villoso. t 3 ien di velli, peiefo. Latin. vilUfus $ hir~\ 
[utur . Amet. 48. Coprivano i corpi loro, ec. delle: 
vellofe pelli degli fcorticati leoni , j 

Vìuvto. Add, Vcllofo. Lar. eiVofut . Ovvid, Pìft.J 
Il quale è coperto delPafpro velluto cuoio, fpogliato^ 
perle tue forze , dalle cofie dell'arricciato leone. E| 
altrove. Padòe sicuro per questo p*rieolofo, e tristoj 
Marc, in fui montone velluto di lana d*oro . Dant.j 
Inf. Inf. 34. Appigliò fé alle vellute coste. 

VsLtvxo. Subì. Orappo di feta col pelo , dcrto 
alcuni in Lat. fer$cum gauf$pmam j di altri ferimmo 
vilUfum* Bocc. Nov. 99. 57. Fece il Saladino fare in 
una gran fall un bellifiimó , e ricco letro di materaf-j 
si, tutti, fecondo la loro ulànza,di \elluli,e di drap*! 
pi ad oro ■ G. V, 1. éo. ;, E che ih quello di si cor*; 
reffe un palio di iciamito velluto vermiglio , M- V.! 
f. 20. Vestiti di ricche robe di velluto , e drappi di 
feta . Serd Se, 1. IL cui pav mento era coperto di 
velluto verde. j 

Vtto. Tela finitima, teTsota di fera cruda . Lat, t>M 
tmn y cjTÒafur . E an.hc Arnefe onde si abbigliava la 



-u 



1 :.» v e ancora ufan le Monache, e le vi'laneìle tane» 



e talora di tela lina , Itocc. 



della ludtietta materia 

Nov. 78. y. Trovò la donna, che ancora non »'er« : 
compiuta di racconciare i veli in capo . E Nov. 8». | 
tit. Credencwi i vt!i aver pesti in capo. E Nov.50.: 
12. Egii e 1 che dianzi imbiancai miei veli con zolfo.: 
in/, io Posta a bagnare un leggiadrctto ve-; 
*7 11 mi-nto belliilimo (òpra il quale il ve-, 
tà della testa , e appuntaro (opra 



Io. Amet. 
lo mofso dalla fomm 

ì raccoiti capelli, da ogni parte terminava raggiunto.' 
Ivan. Par. 4. Che l'affezion del vel Gosunra tenne, j 
(Equi Velo: pedo Stato monacale) 6- P^ r metaf. 
I ntto ciò, che oiopre. Lai velavi. Petr. Cani 59.. 
7. Ne pnffco il giorno, Che !a vira ferra Antiveder, 

per lo corporeo \ do . E Son. -H Ma innanzi agli . 
oerhj m' era posto i:n vrlo , Che mi fea non veder . 
quel, ch'io vedea . Dan Inf }i Levatemi dal viio 
i duri ve!', Si ch'io sloghi il dolorane 1 cuor nVim-, 
pregna. E Furg. H, Non feio al vifo mio si erof-ì 
lo velo, Come quel fummo, ch'ivi ci coperfe. 5. È da 
velo nel primo significato Velettaio : che vai Vrn-j 
ditordi veli. Sai v. In far pr. Onde vengono i tefli- 1 
tori , e i velettai , e i magnani . 

itoci . Di moto presto. Lar. vtlcx . celer. Petrar.; 
n.:8 7 . Intelletto veloce pn'1, che pardo, Pigro in \ 

H Son. 2oa. Providcnza ve-'^ 
Par. 2. Veloci quaiiico<< 



quasi 1 



antivedere i dolor tuoi 

loce, alto pensiero, Dan 

me 'I Ciel vedete 
Vuoce. Avverò. Velocemente. Dant. Purg.21. Di 5 

quel cne 'I del veloce loro ammanna . 
V Ì 1 J5?"*"™' Con velociti. Lat. vtlocùtr ^etleriirr .' 

S. Ciniost, E velocemente ti converta , e torni alla 

via della (alute. E appiefso . Ma priegoti , lafciando 

la vihfljma Itrvitù, ritorni velocemente alla prima 
Siberia. I 

ViLociiiiHKNiNTi. Superi. di Velocemente. Lat.l 
vefecijfimi. Bocc Nov. 17.S. La nave,ec. velocilTi-) 
mamente correndo, m una fpiaggia , ec. percofse 
fc. num. ai. Andando un dì a vela veloc * 
la nave . But 
della 

V 



1 (li mamente, 
(Questo correre significa lo paffamento 
vita, la qua! corre velocifliroamente. 
TtocissiMo. Superlat, di Veloce. Latin, vtloeiffi- 
mut , eilmimut . Bocc. g 6, f. ro. Infino al mexzo 
del piano veloriflìma difeorreva . Dant. Parad *- 

£1 



_ 



■ \ stanza 



q usi velocifliais .- Cavalle Mi si velar di fukita di- 



ri l 
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Vìiocita 1 , ViiociTàDi,c Vi io citati. Alt rat* 
to di Veloce i Latin, velocitar , etlerteat . Amet, 
6. Per velociti di co lo, per volgimenti (ag*ci * ce. 
volsero ferire • Peirar. Cap. n. AUor^tcnn'io il 
vi ver nomea vie , Per lamirabil fua velocirate. 

ViiOHi . Vela grande. Frane, Barb. Vele grandi , 
e veloni , Tariamoli, e parpaglioni . 

V;r tao Cane di velocitino corto % detto anche 
Can da gìugnere , levriere. Latin, canit tMHéticsti* 
Boccac. Nov. 36*8. Utcìfie, non fo di ehe parte, 
una veltro nera, come carbon: . Petrar. Canz. 41. 
j. Cacciata da duo veltri un nero , un bianco* 
Dant. Ini! 13. Di nere cagne bramofe , e correnti , 
Come velcri, che uiuffer di catena . Uilc. Cale al. 
E come cacciatori , che avellerò veltri iboccati, e 
non potefsero , ec. Bern. Drl.i. 16. 8. Che mai non 
ufei veltri di catena, Ne mai làetta d'arco tu man- 
data. E a. 28. 18. Bracchi feugi, veltri, e cani alani, 
E d'altre varie razze bastardate . *. Per mctaf. 
Dant. lnf I. Infin che '1 veltro Verri , che la lari 
morir con doglia. 

ViiTziO. Dim. di Velo, Lab.n.aio. Veduta laver- 
ie colia cappellina fondata in capo v e col reluzzo in- 
torno alla gola. 

Veuinti. Che ha, o opera con veraenza. Lat. vebe- 
TKtnr. Barn- Orl« u u 7+ I pi* movea il brevi, e 
si vementi , Che dietro fi lalciava uccelli % 9 ven- 
ti . 

VlMINTiaiNTl 

ter . 

VmtNTiiSiMAMiKTi. Superi, di 
Latin, vebtmtntijfimi * Fir. Al- 120* 
giovane arda vementi Ifimameiue dell amore d'unhuo 

mo viltffimo. 

VfiMENtA. Ardore, e forca nel dire. Lat. vehemenria, 
Fir. L*tt. Don Fr. Che eflò Io prega, con unta ve 
mena, che di lui feriva. Ricett. Fior. I metalli fi 
peltano con vemenza aliai. Eappreffo. Le medicine 
odorale, ce. fi pelUno con manco vemenza. 

V*na. Canale per cui negli animali viventi corre 
il (angue per tornare al cuore . Nel plurale fa ve- 
ne, e veni. Latin vma. Dant, Purg. aj. Sangue 
perfetto, che mai non fi beve, Dall'alterate vene, 
Fetr. Canz. 18. 3. Che'l fangue vago per le vene 
agghiaccia. E Son. r?o E sì le vene, e'I cuor m' 
aicwga, e (ugge. Lib. Mafcalc. Quando vuogli rrar 
fangue da^membri d'entro da della laetta m Ile mez- 
ze *ene. ilo,. Nov- 65, 19. E'convien 
ch'io lappia , ec. o io U fegheró le veni 

i\. b non fo a qjello , eh? \o mi tengo 



Che dietro fi lalcìa?a uccelli , 
Con Temenza . Latin, t 



thtmtff- 



Vcmcntcmente . 
£ fa che quella 



7J 25 

io non 

tremar 

Grillo 

vena ( 



del tutto» 
. E Nov. 
eh" 



fo a quello , ih 
le (ego le veni. Dan. lnf. 1. Ch'ella mi fa 
le vene, e i polfi. fc Purg. 2*. Che menò 
lieto a dire Eli» Quando ne liberò colla fua 
ciuC col fùo fangue ) Sagjj- Nat. Efp. 168. 
Cominciando da un foitiliffima velò, e da vene 
capillari , e inviabili . S. Vena: Quel canalet- 
to naturale iotterraneo, ove corre l'irqna . Latin. 



fitUiU 



vena 



Lant. Purg. 28- L'acqua, che vedi, 



non 
veri 
na , o da 



urge a vena, 



gc 0[ 

Boc 



Che nHori vapor, che giel con- 
3. p. 6. Non fo le da naturai ve* 
artficiofa , ce. ornava unta acqua , e sì 
ilu verlo il Cielo. Tef. Br. i. 36. La terra tutta 
cava dentro di luogo in luogo, ed È piena di 
ne , e di caverne . Petr. Son. Rapido fiume , 
d'aìpeftre vena. Alam. Colt. t. O di pioggia, 
vena onda che apporto Dipredando Paltru 
li il meglio. Beni. Ori. 2. x.6. Rapido fiume che 
d* tipetti* vena , Impttuofarocntc a 
£. Vena di metalli , o di pietre : 
donde lì cavano • Coment. Ne 



ve- 

che 
O di 
de'col- 



noi diicendi * 

cioè Luogo » 

k. >nti di Lunigia- 



na , ce. li quali monti tengono vena di marmo 
bianco. Petr, Son. 18 j. Onde tolfc Amor P oro % 
e di qual vena. Ricett. Fior. Cofe follili, o cava- 
te dalle vene de* metalli. E altrove. La feoria de" 
metalli, chiamata da 1 Latini recremento, e è differcn 
te dalla fcaglia detta di fopra , Si chiama (cori* 
quello, che fi feptra dal metallo, quando nelle (or- 
naci, fi i cotto infieme colla (uà vena. $. Ve- 
na; per fimilit. Quei fegni, the vanno ferpendo ne 1 
legni, e nelle pietra, a guiia che fanno le vene nel 
corpo degli animali. Lat. vena. Te£ Br. 3. 6. In 

■e, che 



tal maniera, che n'elca tutto l'umidore, che è nel 



per m 



etaf. 



Copia, 



vena+cvpia* Petr.SOftì 



Latin, venali? < 
e prede, che e- 



Ic vene del legno, <J. Vena 
feconditi, abbondanza. Lat 

ijx. Secca è la vena dell* tifate ingegno. E càpit. 
io. La lunga vita, e la fua larga vena D* ingegno. 
$• Aver vena d'una cofa : fi dice dell' Avervi 
difpofizione, e talento, come Aver vena di poefia.j 
Ar. Satin 6. Ride il volgo fé fente un ch'abbia) 
vena Di potila . $. Avere il vino una vena di 
dolce : cioè Tanto poco , che a pena fi lenta . $. 
Avere una vena di pazzo : z Sentire alquanto del 
pazzo . Latin, defipert . §. Fare una cofa di 
vena: Farla di voglia . Tac. Dav. 1S8. E bea fi 
paiono allo flile (tentato , e non di vena . Bcrn. 
Ori. a, 16. 51, Però non fiate voi meco adirati, 
Se non m'avete trovato di vena. $. Vena: 
talora : per Arteria . Ftrenz. Afin. Io. Ahi vane 
memi de' Medici , il polfn della vena lo (tempera- 
to caldo, ec. fono fegni incerti, e dubbiofi . 

Viki» Biada noti. Lac. avena. Cr. 3. 3. La vena 
è di due maniere, (àlvatica, e domenica. M. Al- 
dobr. Prendete imprimieramente allume, farina d 1 
orzo , o di vena , e fatela cuocere . Frane. Barb. 
253. Di troppo gran prebende Cautela ti riprende, 
Salvo che s'ella è vena Scettro a quella il me- 
na . 

ViMits. Vendereccio, da venderli 
M. V* 3. *oS. E rune le ruberie» 
«no venali, faceva vendere. 5. Per Meccani- 
co, mercennario . Petr. Cane. i£. a- Che'n cuor 
venale amor cercale, o fede . Ta(T. Amint. a. I. 
Amor venale, Amor ferro dall'oro, e il maggior 
moltro, 

ViNDiMMti. Il vendemmiare. Lat. vindemia* Gio. 
Vii. io. 193. li Effendo quelli di Buggiano a farj 
loro vendemmie. M. V. 9.6. Quafì come (e avei- 
fc a fare la fua vendemmia. Cr. 4. a. 4. Non è. 
folamence d'una generazion di viti aa porre ogni 
pollicele , acciocché Tanno iniquo alla generazion' 
della vigna, ogni fpcranza non tolga della vendem- 
mia. $. Per lo Tempo del vendemmiare, Boc. 
Nov. ;z. i«. La Bclcolore venne in ilerezio col] 
Sere, e tennegli favella infino a vendemmia. Ciò»' 
V. il. 90. 3. Di vendemmia valle il cogno del eo-. 
munal vino fior, fci ci' oro, Fir, Ai. z<ii. Parendo 
a* miei padroni il tempo occomodato di fare la lori 
vendemmia . 

Che vendemmia . Latiti, vìnde' 

zi I. Altri più taidi vendem-j 

mianti, non folamente le vigne o(fèadono,che 3 ec.; 

VtNDFMHiAMfcNTo. 11 vendemmiare. 

v t r. : i M5i i A- . Cor l'uva dat!a vite , per fafne il 
vino. Latin, vindtrmait* M. V. 8. j. Con tutto'l 
carreggio della Cuti , e del Contado , e con tutti 
i vatclli da vendemmiare, e mtiònfi nelle vigne ae*; 
Melanefi , e in un di vendemmiarono, e miionoj 
in Pavia diecimila vegge di vino. Dant. Inf. z6. j 
Vidi lucciole giù per la vallèa « Forte co ( à « dovei 



I 



I 



VbndimmiantIi 
miant . Crelc. 4 
1 



ide 



vendemmia» e ^:ì 



ì 



Cr. 4* za, 1. Utile è da cono- 
kere, quando da vendemmiare fia . $. Vcn* 
demmiare: dicefi del Raunar roba inlìeme, Far ro- 
ba, ma per lo più di malo atquifto. 

Vesdimmtato. Add. da Vendemmiare. Red.Ditir. 
Se vi t alcuno a cui non piaccia La vernaccia, 
Vendemmiata in Pietrafitta. 

V ikdsmm 1 atorg. Ghe vendemmia. Lat. tìindemia' 
for. Com, lnf. 24. EHI fi troverebbero moki roie-j 
titori, e molti vendemmiatori . Cr. 4. 14. a. Ei'j 
vendemmiatori ad ogni vite fari convenevole an-j 
damento. Al*m. Colt. 3. Guardi il vendemmiator,: 
che Palma vite, Di porporino ammanto, o d'am-j 
bra, e d'oro Vcfte i fuoi figli , che maturi ha in 1 
grembo . 

Vihdire, Alienar da fé una cofa , trasferendone il 
total dominio in altrui, per prezzo convenuto* 
Lat. vendere . Bocc. Nov. 80. 16. E (crivemi mio 
fratello, che s'io doveffi vendere, e impegnar ciò, 

Effendo una 
mattina andato U dove il pefee fi vende . Palfàv* 
Z4*. Ella fa le (uè cofe preziofe vendere vili »cl»* 
altrui cofe vili compera care. Mart.Poef jy. Que t 
(Vane ebbe Porigin dagli Dei , E in Delfo un ^er 



1 



che c'e- E Nov. 2. 9. Che a denari .e vendeva- 
no, e comperavano ■ E Nov. 88. 3. Effendo 



Vocab.Àccad. Crufc. 
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to Apollo cerretano, La vendeva a quei popoli, 
plebei . $* Vender fotto l'alia. Vendere aliai 
tromba : Vendere con autorità pubblica , per con-; 
cedere al maggiore offerente. Lat. vendere (uh afiaÀ 
Amet. 90» Dilperfo il luo pieno popolo m molte' 
parti, lei fotto l'alia vendeo. Tacit, Day. zj<j. Ne 
«giuro a pezzi molte migliaia, molte venderò alla 1 
tromba. 0. Vendere a pelo, a mifura, e fimi-i 
li: Vendere a un tanto per pelo, miiura, o (imiti, 
lìern. Ori. i* ao. 53. Perchè U fona non fi ven- 
de a braccia • g. Vendere a minuto : Ven- 
dere a poco per volta. Latin» minutaum vendere* 
Capr. Bott. Ce le vendono a poco a poco , come 
fi dice, a minuto» _ $. Vendere a ritaglio; Ven- 
dere non a pezze intere il panno . o fimtli, ma a 
Bzzt da tagliarti . F>oc. Urb. Convenendoli follecitar 
cucine j e vendere il brodo a ritaglio. $. Ven- 
dere indigrofTò : Far vendita di tutta la mercanzia 
infieme. S. Vendere pe* contanti; Vendere per 
riceverne il prezzo fubito in danari contanti. §, 
Vender pe f tempi : Vendere per ricevere il prezzo 
con dilazione di tempo determinato. $. Vendere 
caro: Vendere a gran prezzo. $* Vendere a buon 
mercato: Vender per poco prezzo . (J. Ven- 
der parole: Dar chiacchiere . Latin, verta vendere* 
l'oliz. Stanz. Ivi s' attende fol parole a vendere • 
$. Vendere: Fijj. Boc. Nov.55,7. fi videG di tal 
moneta pagato» quali erano Hate le derrate vendu- 
ta §. Vendere altrui che che fia: Dare altrui 
ad intendere che che fia* Fir. Trinuz* A me non 
la venderai CO, ne manco alla mia padrona. 5* 
Vender gatto in fjeco: Dare, o dire una cofa per 
un'ahra ad altrui, fenza che c'polfa prima chiarir- 
li di quel che eTia. Amb. Cof. 5. 3, Perch'i non 
vo vendere gatta in facco a perfona. §. Aver 
da vendere di che che fia; Averne abbondanza , aver- 
ne lòpiabbondantemente. <j. Aver ragion da ven* 
dcre : Aver ragioni ibprabbondann , Cecch. Incanti 
4. 1. Tu hai ragion da vendere. 
Vendereccio* Da venderli ! venale. M. V* 1.57. 
In contrario ordinarono, che tutto il pane vende- 
reccio fi facetfc per lo Comune. Cr. 5. 18. j. No- 
ci , ce. diventeranno più belle ì e più venderecce . 
5 Per Meccanico, mercennarin * Latin* merce* 
variti*. Nov. Ani. 89- 1. Non voleano , che huo- 
mo -vendereccio vi tenefle oflcMo * Cavale. Medie. 
Cuor- Truovanfihuomini venderecci, the fono sì vili, 
che lì mettono a guerreggiare eziandio le guerre, 
che non (on loro. 

V indétta- Onta ,o danno 1 che fi fa altrui, in con* 
traccambio d'oftcla ricevuta. Latin, vind$àa y i//n*, 
dnimaJìirfio. Boc, Nov. 77.41. Con tulio che que- 
fto, th'fp ti fo , non fi poffa aliai propriamente ven- 
detta Chiamare 1 ma più toi.lo gafligamemo, inquan- 
to la vendetta dee trapalar l 1 oftefa . A min. Ant. g, 
55. Nouile maniera di vendetta è il perdonare, quan- 
do l'huouio ha podere di prendere vendetta. Seneca 
delle quattro torte delle virtudi. NoLnlUfima gene- 
ragion di vendetta, fica perdonare, quando l'huo- 
DiA lue la pot nra di vendicarli. Teluret. Penfadcl* 
la vendetta, E non aver ta! fretta, Che tu ne peg- 
giori onta. Dant. Inf. 7. Vuoili coti colà dove Mi- 
chele Fé la vendetta del iiipeibo ftrupo. Pctr. àonet. 
21^- Far potels io vendetta di colei , Che , ec. 
JVIaeftr a. 9. 2 Allora puote edere la venderla licita, 
conftrvando P altre debite cirtoltanzie. Kern. OH. 
E. XJ.JJ. Chi palla pn meita Dell'includa mia mor- 
te far vendetta. A*. Fur, 26. 60. Che ipero cL'ab- 
bia a far le mie vendette. E Sat. 4. Accufe , e liti, 
e Tempre gridi alcolio Furti, omicidi, odi*, vendette 
*&■ Diciamo in proverb. Siedi f e gambet* 
tua vendetta: fclortando altrui a lafciar 
la vendetta de-'oflefe a Domenedio. * 

ViHDiVOL», Venale, da venderli. Lat. venali: m Sa- 
luti. Iug. R. Là dove fi iacea il mercato delle cote 

vendevoli di tutto'l reame. Edi iopra. La Repub- 
blhm t iuta vendevole* 

V-aNDiana. Da venderli, vendevole . Guic.Stor.lo, 



Ìv-iKoiBiLa. uà venderli, vendevole. Guic. Storio. 
Fattifi vendibili, e corruttibili, iòno tra lormedcfimi 
fottentrate ledifeordie. 



VE N 



ed ire* 



ta, e vedrai 




■ HDieas m ms 
dica ti vo. Coiu» 



ttri* Con vendetta % con animo ven* 
Furg. 10. Fa dolce l'ira tua nel tuo! 



animo , la quale , fé difeenderae a punire vendicabil- 
mente, fia amari lììnia, 

ViNoiCAMjKTO, Il vendicare t Vendetta* 

Vindicante. Che fi vendica. Lat. vlcifcent* Frane. 
Barb. 80. Che'l primo male onora Lo vendicante, 
le ragione attende . Maeft'r. a. 9* $. Se I* intenzione 
del vendicante intenda nel male d'alcuno del quale e* 
fi vendica, ec. non è licita. 

Viwdican2à. V. A. Vendetta. Efpof. Pat. Noft. 
AppretTo ne nafee fpelTarience batuglia, appreflb di- 
fiderio di vendicanza. Ta\ Kit. Avendo Meli. Lan- 
ciotto prefa la vendicanr* del Cavaliere. 

VfiNDtCAti. Far vendetta, prender vendetta* Latin. 
vsndtcjre> ufcifci, Bocc Nov. 77. jj. Se perciò que- 
llo m'ha fatto, mal s'è laputo vendicare. E num.4r. 
Perciocché (e vendicar mi volelfi, ce* Enum. 58, Ri- 
nicri ben ti fé oltr'a mifura vendico* Fr, Giord. S. 
Ma non però fé ne tien pagato , ne vendico Dant. 
Purg.ax. Del fornaio rege*vendieòle fora,Ond*ufciM 
fangue,per Giuda venduto, E Cant. 5- Vendica te di 
quelle braccia ardite, CVabbracuar noftra figlia. Pct. 
Can/oa* j. 6. Cortefe no, ma conofcente,e pia A 
vendicar le difpietate oftelè. Stor. Eiirnp* %. 6. Od 
cfler vendicato d'una ingiuria. C*ipr r Bott. Il vero 
modo di vendicarli co* nin.irì fuot , fia il diventar di 
mano in mano migliore . Bemb* Prof a I profatori 
parimente , che ancora elfi cerco , e dello , ed ufo , e 
vendico, ec. in vece di cercato, e defiato, ed ufato.e 
vendicato, ec. diflero. CirilT.Calv.a, Non fi vedreb- 
be mai vendico, o fazio . § t E nel fent. del Lat, 
vendicare* e vendicare. Guic. Stor. 2. Coftui, ec. ave- 
va apprelfo alla maggior parte del popolo vendicatoli, 
nome, e credito di profeta. E appretto. L'ordine de* 
Nove vendicatoli coU'arrae la lolita autorità, cacciò 
di biena la guardia. 

Vindicativo. Che ha (limolo di vendetta, inclina- 
to alla vendetta. lM.vtn4*x $ $tltgr t M.V.9.79. Eco* 
meSiguoreanimofo,e vendicativo, non potava, ec. E 
1 1.7)1. Il Marchefè era di grande animo, e vendicativo. 

Vendicato. Add da Vendicare. Guid.G. Comin- 
doe che gli fotte tratto il troncone della ferita, il qua* 
le quando ne fiie fuori incontanente Dcifobo rendeo 
l'anima vendìcara, 

VikdiCatois. Che vendiea. Latin. *vW, vindex * 
Mor. S. lireg. Il coltello è vendicator delle tniouitì. 
Hoc. Lete. La natura ancora nelle mani de* figliuoli 
pofe il coltello vendicatore. Liv. M. Ahilddio.ld- 
dio, vendicator de 1 Re. 5. Diremmo anche Ven- 
dicatore, a Quc! , che fi vendica. 

Vi.%DlCÀTiuei. Virbal femm. Che vendica. Lat. 
utìr$x t Filoc* 4. 76. Oimè, difTe Biancofiore , io du- 
bito, che la vendicatrice Dea giuftamente nwco fi 
crucci. Talf. Geruf. a. 15. Dunque in te fola ripi- 
gliò colui , Cadcri l' ira mia vendicatrice . E 17. 58. 
E porta liberando il Re foggetto Su Franchi Tira mia 
vendicatrice, 

ViHoicKivon, Che vendica, vendicativo. Ovvid. 
Pili. Ella fi vendica colla luavendichevoleira. Amet< 
36. À portare i vendichevolt archi di Latona, e a fe- 
guir lei ne'miei puerili anni mi diedi. 

"indico Add. Vedi Vendicato. 

ViNDiMfKio, Il vendere. Lat* venditi*. PaoLOrof. 
Le rapine delle ricchezze, le prede del bediame, gli 
vendimene de'mcrti, e le preture uè* vivi, fece la 
frode d' uno feroce . But. Ulun r vendirocnto di 
tempo, e ufo delle cofe, che non hanno ufo. 

Vis dita. Verbale. Il vendere, vendutone- Latin. 
venpitto * Pi{f„ tzté Come fono contratti nfurai , ec. 
alcuni gh chiamano compera x e vendita* Macfìr. a. 
t6. Che farà fé il venditore giura di non venire con- 
tro alla vendita. E appreflb. Puote fare, o vero a 
compimento del prezzo, ovvero a rompere la vendi- 
ta. Boc* Nov. 80. 4 , Ragionando di cambi, di barat- 
ti, di vendite t e d'altri (pacci . E Nov* z<. 4. Fat- 
toli chiamare il Zima t in vendita gli dimandò il fuo 
palafreno. § t Aver buona vendita. Venderò con 
facilità, e con reputazione. 

V *!* D ' TOIt1 ' ^ vende. Larin. vendàcr * Lib, Am 
t». lorn. Più fi compera la cofa, la quale è polla a 
vedere, che quella della quale Io venditore è pregato* 
Maeltrur. a. 16. Che (ari fe'l venditore giura dinon 
venire contro alla vendita? > zL 
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Venditrici. Verb. fero. Che rende* 

Vindvto. Add. Lat. vendine • Dan. Purg. ai. Del 
fommo rege , vendicò le fora , Ond* ufei 'I Ungue, per 
Giuda venduto . b Far. 17, Ne ch'io foffi figura di 
figlilo A'privileei venduti* e mendaci, 

ViMucto. Malia* Maeftr. 2. 2. Manifèfìe fono I* 
opere detti carne > le quali fono fornica/ione , ec. ve- 
nefitia, inimicizie » contenzioni ,cti 

V ih ivi co» Aifatturatore, fìregone t e con Venefica t 
llrega. Lat. venere ut , venefica» Reto:. Tuli. {Quan- 
do vedeano la femmina lufliirrofa, l'aveano per vene- 
fica incontanente. Sen. Ben. Varchi j. 15. L ome è 
venefico, ovvero avvelenatore colui, il qualc,crcden- 
dolo torneo, da bere ad uno del trebbiano- 

Vinvmavimio. llvenenarc* 

VixiHAti* Avvelenare, 

Vignato. Add, da Venenare. L. vmtnàtut* Boc.Vit. 
Dant. 6y II quale da molti, e vari cali della fortuna, 
pieni d'ingoiai, e di amaritudine venenati,fia Ita- 
lo agitato» Bern* Ori. I. 1. 57. Coiì coi venenato 

Orale al Banco . 
VaMiNiriao» Venenofo, pien di veneno. Lat. t>«*- 

nifer* Boc. Nov. 57- 11- Dal cui venenifero fiaroav- 
viCarono quella falvia eiTcr Telenoia divenuta, Vit. S. 
Ant. Trovoe in quella ampollina un ragno venenifero. 

Viniko. Materia infuperabile dal calor naturale, aita 
a condurre alla morte. Lat. venenum^ Tef. Br. j. 1. 
Tutti 1 veneni fon Ireddi, però addiviene» che l'olio- 
mo n*ha paura» quando egli n*è ferito: perocché V 
huomo i di calda natura, e però fugge la Ircdduradel 
veneno. Egli é appellato veneno, perocché egli entra 
dentro dalle vene , e non avrebbe podcr di mal lare, 
fé non toicaife il (angue dell' huomo, e quando 'I toc* 
ca,tutto l'arde, infio che l'uccide. Dietim. j.t6. Con 
diverfi veneni grandinarvi, Pctr. Son.uo. Per quel 
ch'io fento al cuor gir fra le vene Dolce reneno, Amor 
mia vitaè corfa. $. Per fimi Ut. Dan Par. 4. LV 
tra dubiia/Jon, che ti commuove , Ha mcn venen 

VihihOcO, Velenoio . Latin, venmofut* Dant. Inf. 
17 Torcendo 'n iulla venenofa forca , Ch* a guifa 
di feorpion la punta armava ■ Cr> 1* 18. 8. Gli ani 
mali, che, ec. fi generano ne'laghi fotterranei, fon 
venenofi . Alani. Colti. La venenofa creta, o'I fec- 
co tufo, Ch' alle ferpi,e feorpion (on proprio albergo. 

Vaiti* Ti. Vegnente. Fir, Ragion. 95. Allora ordi- 
nò il Potetti che che fé lo movrflc % di trovarfi la 
mattina venente in fui luogo con ambedue le parti. 

ViNiRAiui. Da efler venerato » degno di venera- 
zione. Latin, venerabili*. Boc. Nov. <o. iS. *Jui- 
vi trovai il veneraci Padre Meiler Non mi bla- 

fmete le voi piace. Amm. /$**• •-• 4* 4* --" P ar * 
lare cole difufate fa parerci 1 huomo più venerabi- 
le. Dan. Par. il. '1 anto che'* venerabile Bernar- 
do fi 1 calzò prima. Petr. Canzon. il. a. Pon ma- 
no in quella vcnerabil chioma Sicuramente. 

ViMitAiiuisiMu, Superlat. di Venerabile. Red. 
filo. Nat. io. Potrei nominarvi alcuni Padri della 
voftrj vcnerabilHlìma compagnia di Giesù, 

Vinuahihto. Il venerare. 

ViNiiAHDtisiMO. Superi, di Venerando. Ieoiog. 
Miit. Per vero amore non fi fottomette «Ha vene- 

rantfiiiìina maellade. 
ViKtuNoo, Venerabile. Latin, venerandur. Bocc. 
Lett. Ramauricarh della corpulenza aggiugnitrice' 
a quella di graviti veneranda. E Nov. X7.6a. Secon- 
do che loro era fiato impollo dalla veneranda donna. 
ViNiiANiA. Venerazione. Latin, venerano. But 
Significa , ce «quittamente , e vittoria , incontra 
a colui, che cerca lui, e vencranza, e Regno, e ,Re. 
Vinìum. Portare onore , riverire , onorare con 
reverente oflcrvanza . Latin, venerarti colere ■•«/«;- 
vare. Albert, cap. 4, La quale la Romana Chicli 
inlcgna, coltiva* e venera. Amm. Ant. it, 9* 11. 
Giudicare lo diritto , voler lo bene . e venerar le 
cole divine. Tef. Br. «. 5. E fpezialmente fi con- 
viene a noi di Tcnerare, magnificare , e glorificare 
Domcnedio fopra tutte cofe. G. V. j. 14. a. Ma 
conveniafi, che fofle in parte, che folte venerata a 
Dio [cioè dedicata] 
Viniiai-o. Add» Lit vtnrTdtut. Dan. Par. 33. CU 

occhi da Dio diletti,» venerati. Bemb. Stana. Tan- 
to ci fon temutai e venerata, 
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toh, Che venera. Lar. venerateti S. Agost 
Li Cmtiani veneratori del vero Ul0,e dejide 
della fuperna patria da aueiri lecllcratczza fi 



quelli 



Vini 
CD 

racori della fuperna patria 
guarderanno . 

V itila ara 1 ci. Verb. (em. Che venera. 

Variazioni . Il veneiare . Maestruz. Culto di- 
vino si dice volgarmente per venerazione , che (i 
fi a Dio con atti interni, o escerni. ( Latin. «• 
ncrarìo] Fir. Af. Ilo- Gran fatto farà per certo , 
fé io con comune lagrificio dubiterò della (cambia- 
ta mia venerazione 



Viw 



la or 



Vinardì*. Nome del fefto giorno del- 
la fettimana . Latin. 4ies Veneri* . Bocc. Nov. 48. 
io. E avviene» che ogni venerdì, in fu quefta ora, 
io la giungo qui, e qui ne fo lo ftrazio, che tu ve- 
drai , G10. Vili. 7. }I. I. Venuta in Fircnve la no- 
vella il venerdì fera, il fabato mattina. MaclLr.i. 
Ì9. Anrora il mercoledì , e '1 venardi, e 
. 2. 15. Onde a uno Conte, che fi foise 
digiunare il venardi in pane, e acqua, non batte- 
rebbe a edificare uno altare • ( 
■ niiiamimti * Lafcìvamente , lufsu notamente « 

9, Moltran- 
mairimoniaii 



M fabato 
botato di I 



Latin* ne/ariti libiamoti . Filoc. Iib. 1 

do loro * come venereamente le loro 

letta aver violate . 
Vimiibo, Lulsuriofo , libidinofo . Latin, venereve ■ 

Grec. jfpfi*ia*T**Ìl . Fir. Af. 15. Poiché tubai 

fatto più conto d v una venerea dilettazione, e d'una 

recchia , e vieta concubina . E L)ial. Bell. Donn. 



atli Perciocché nelle veneree azioni 
rofi afiai benefici accaggiono 
amanti 



e negoci amo- 
mutuamente tra gli 
Ricctt. Fior. "Si u(a per le cofe venerea 
la radicr più a!u, che è più grofca» e piena , per- 
ché la più bafsa, la quale t più umida, e grinza , 
dicono. 



:he ella fa il contrario, 



ven 



jrarlì » venerabile 



Latin, ve* 

è quo- 



.Vititiiroii- tJ 4 

nerabttu . Dcclam. Quintil. P. In che modo 
fila vendevole faccia delle (plendenti (Ielle* 
I VaNitivoiMiHTB* Con venerazione. : 
^VtNOiawzA. V.A. 11 vengure, vendetta. L. vindMaA 
Rim. Ant. P- N. Cantando mi lamento. Quella z 
U mia vengianza. Alam. Gir. 11. 21. Ne dee tanta 1 
vengianza eiser commcfsa. Guitt Aree. Rim. Ant. 
E ddl'offefa fatene vengianza . 
Vinciaii. V. A. Vendicare. Lat. ulcifei ^vendicare . 
Filoc. lib. 7. 4j6. Teme non lopra di lui la morta 
del voflro fratello, al quale egli non nato ancora , 
mente colpo, volelie vengiarc. Daj»t. Inf. 9. Dice- 
van tutte, riguardando in giuio t Mal non, ven- 
giammo in ì eleo I' alsalto . Riou Ant. tr. Guitt. 
E del gran torto, che m*è in voftra Coite Fatto, 
mi vengeria in alcuna cola . Amet. jl. Se in lo- 
ro poteili le mie ire vengiarc, il tarei volentie- 

V tNOiiDOii. V. A. Che vengia. Lat ult&r. Rim. 
| Ant. Fr. Guitt. Vengiador di mia onta, U vengia^ 

dor d'ogni mio percufiore, 
IViNCiATO. V. A. Add. da Vengiare» 
:VtHU* Rcmilfion di colpa, perdono del! *errorc . 
Latin, verna . Medit. Arb. Cr. Dandogli fperanza 
di perdono , e di venia , per lo promejso avveni- 
mento di Giesù Salvatore. Palla». 159. Che « leg- 
gieri, e degno di venia . 
ViNiALt. l)egno di perdono. Latin. * venialità 
Pafsav. 199. Peccato veniale è detto quello, che è 

cioÉ che akcvoI- 



gcì 



leggieri , e che i degno di venia m 
mente fi perdona. Fr. Giord.S. Avvegnaché non 
fumo però obligati a pena di Ninférno , cioè per 
lo veniale . 

ViMULHiNTi. Peccar venialmente, cioè commet- 
ter peccato veniiie , dicono in Latin, veniattter , 
Maeftr. 1. 71. Non è si tenuto di credere, che pec- 
chi mortalmente , ce. ma venialmente. E a..?, fi. 
Non pecca mortalmente > ma venalmente . Lib. 
Pred. Onde non potea peccire venialmente. Mor. 
S. Greg. Ninuo dica * io peccherò renalmente, 
percb'egli e pietofo . Ma chi Taddomanda % indot- 
to dalla concupilcenza , fen?a difpregio del tempo, 
ovvero deirecclcfiaitico, venialmente pecca, 

ViHiuiKTo. Il venire, venuti. Lat. adv*mut* Cr. 
5.7.7. Indi a quaranta di fi fa grande infino al re- 
oimemo della fua maturiti . 
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Vik r ki. Verbo frequente nell'ufo, copiofo nelle ma- 
niere , vario ne* lignificati , Onde a maggior chia- 
rezza fi trarran fuori per alfabeto i principati luoi 
ientitnenti ,, e le locuzioni fuc più proprie. B dagli 
etempli lì riconofeeran le lòrme, e fignttìcanzencut* 
e neut. palT* m che é ltato ufato dagli Autori . 

Vbniui . Andare, appreflandolì óa luogo lontano • 
quello, dove fi ritruova , o fa conto, in un certo 
modo» di ritrovarli quel che ragiona, o con chi ii 
ragione. Lat- venire. Boc* Nov. 78.6. Che domatri- 



MN 



na* in 



ventre 
full'ora di terza 
rfi 



egli truovi qualche cagio- 
ne di partirli da me, e venirtene qui. £ Nov* 86. 
14. Adriano dille: Si» Vienne tjuà. E N0v.4a.ia. 
Patta una gran moltitudine dì gente fopra il Re 
di Tumfi le ne venne, fi Nov«ia.ij. Avendo lat- 
to faie un gran di (limo fuoco in una Ai* cammina- 
ta» in quella fé ne venne »ec. Petr. Son.aii, Chi 
vuol veder quantunque può natura . E '1 Gel tra 
noi» venga a mirar colici * Dant. Par. Zi* Se non 
come buoni t'accorge. Anzi il primo penfier del 
luo venire. E Int. a. Lucia nimica di ciafeuu cru- 
dele Si moise » e venne al loco dov* io era. E ap- 
pretto. E vienni a te cosi com* ella volle, 
ViiKitt. In lem. di Convenirti, doverli. Lat. ds&ert\ 
Paflav. 141. Conlìderando la penitenzia»che de*no- 
Uri peccati fi viene. Bcrn. Rim. Viemmift quelto 



per 

Vini 



la mia fatica , Ch'io, ec. 

he. Per Cominciare» metter mano. Lat. vsni- 

<W*fr»,BoC. Nov.36.4. Ma vegniamo alla no- 



yc 7 A*grta*. doc. nov.50.4- ma vegniamo alla no 
vcLU. E Nov. }. t. A narrarvi quella novella ver- 
rò , la quale » ec. Petr. Son. 2x0. Onde a ben far 
per vivo elemplo vitnfi. 
Vaiti *■* Per Succedere, riufeire • Latin, fuccedere . 
5oc. Imi od. num. 2. Tanto più vien lor piacevole» 



I quanto maggiore e Hata del montare, e del talir 
la gravezza . Teloreit. Che nulla ora che Ha Ve- 
nir non ti poria . Sen. Ben. Vare. 4. 9. E che del 
beni non cene debba venire utilità nefsuna» al- 

trimenti 1 ec. 
Vi'sut ■ Per Arrivare» giugnere» comparire. Lat. 
pervenirti advemre. Boc. Nov. 91. j. Vennero ad un 
fiume» e quivi abbeverarono le lor beltic. E Nov. 
j£, 7. Non vendendol venire fi maravigliò forte. 
ijant. Par. 5. Cerne in pefchicra , ch'i tranquilla e 



Unt< 
ira , 



Traggono i pefei a ciò , e 



* 



I 

E 



ie vien di fuora • 
Boc. Nov. z$. QiKita paiola parve forte contraria 
alla donna, a quello , che di venire intende* ( cioè 
di pervenire al luo intendimento» all'ottenere il fuo 
fine] Tane. 4. 6. Anche tu pur un tratto ci venirti, 
h i V * h 1 r * . Per sapere , cioè Gettare odore , Lat. mb* 
leve. Boc. Conclul. n. Ij. fc le non che da tutu vie- 
ne un po'del caprino, ec. E Nov. 50. ti. Pglièchc 
dianzi imbiancai miei veli col lotto, ec. onde ancor 
ne viene. Nov. Ant. ?*..*. La femmina non vai 



VlKII 

gì nei. 
mo d 
Petti: 



niente > (e di ic-t non vien É di luccio Lamio. 

1. Per Derivare, procedere, naicere, avere ori 
Lar. Qìtrty naja. rerr. Caos. 5.4. Lo mio fer 
:fir vien dalle (tclle - Boc*. Varch. 2, pr. j 
è ag i altri animali è il non conolcerfi naturale, 
ma negli huomini viene da vizio. E 2, pr. 6. È que- 
llo donde viene S Dirotti. 

Véniaé. Per Tornare, Lat, rtdht. Boc. Nov. ai. 6 
Anzi mi piegò il Caftaldo loro, quando io me ne 
venni, che 10, ce. E g. 4. p # io. Si icontrjrono in 
una brigata di belle giovani donne» e ornate» che da 
un paio di nozze veniéno. 

Veni »i» Incorrere. L*t t incidere +, cadere* Boc. Nov» 
77-54- Venne in tanto dolore» che quali fu per git- 
tarli. -ella ione in terra* 

Virilità. Cadere, staccarti, ee. Fir. Af. 6z. Mi volli 
pigliare il naio , ed eglt mi cadde: vollimi toccare 
fch orecchi, ed egli (e ne vennero. 

Visir*. Per Divenire» diventare. Lat. fieri^ tjfici* 
Bocc Nov. 5, 1 La quale udita » più caute verrete 
nelle rifpoftc. Dant. Par. a. Vivefi ben, ma non (i[ 
vien (aiollo.- Dittam.4.19, Quando Ruberto venne 
maggiordomo. 

VcKi-ftft, Andare» e venire. Muoverti con moto, che 

talora va innanzi, e talora addierro: Sen. Ben. Vareh. 4. 

H- n ' 9 U *'' timori per grandiilimo ipaziodetla veduta 

e vengono • Ar. Fur- 7. 14; Vengo- 




vanno, 



com' onda al primo rmrgo 



Vaniti. Colla prepofizìonc a , ec . a cena » alla predi 
ca . Intervenire a quella (al colà. 

V a h 1 a • • Cogli infiniti de* verbi » e la particella a , 
Venire a fare una cola: cioè Farla. Bocc. Nov. 100. 

So. Quando venni a prender moglie , gran paura cb- 
1 , che non m'interveniffe * §. venire a dire : 
Significare. Lat. figntfearc* Boc. Nov. 1.6. Creden- 
do, che cappello , cioè ghit landa, lecondo il lor vol-j 
gare, a dir veniliè . B Nov. «9. 6. Qiiello» ch'egli 
aveva rilpolto non veniva a air nulla , 

V ih 1 k b. Co 1 gerundi de* verbi. Venir faccendo» rag- 
guardando » e limili » cioè Fare » ragguardare^ modo 
comune a noi» e a* Greci . Boc. Introd. n U. Ogni, 
volta » ch'io vengo ben ragguardando . E Nov. 29.' 
26. E più tritamente efaminindovcgncndo ogni par-! 
ticolaruà . E Nov. ?y j. Parendogli » che lòlle un, 
nuovo ;; celione » mito '1 venne considerando . Ei 
Nov. 11. 7. Cominciò, ec. a far fembianre di diften- 
dere P 






ciò. e 



un de* diti, eapprclTo la mano» e poi il brac- 
cosi tutto venirfi difendendo, Fir. Af.Si. La 



Lucia tutta affannata, e timorofa mi venne dicen- 
do , ec. 
Vbntrb. Cogli add. de* verbi,ec. Venir fatta» venii É 
detto, venir guardato, e limili. Avvenire, accadere,! 
succedere; Che fi fece, che fi dille, che fi guardò, 
Fir. Al'. 89. E' mi venne veduto un orto affai ameno 



di Collare» valere ; dal Lat. ve* 
vale fi Si Ten- 



inik. In fignif. 
a». Onde: Quella colà vien tanto 
de» colla, o vale tanto. 
avlaa. Per Crefcerc» parlando di piante»© fìmili.J 
Cr.a. 14.5. La pianta, ce. che mezzanamente fi ba* ; 
gna » alligna » e viene . E $. r^. 4. E nella hobolca j 
della mezzana faggina apprclTo ledici corbe ne ven- ; 
gono . cioè creftono . Dav. Coli. A feudicciuoio è 
agevole innetìarc, e i nclìi vengon (u. e fiutun pre-j 
Ilo. E altrove. Prima vengono, che 1* altre carovel^ 
le» ma non ballano. Alam. Colt. j. Chi dal beni-) 
gno Giove, dalla figlia, Quant'han foave,ebuon 
s'accoglie in ftno ; Chi tra le nevi, e 'I giel me- 
nando i giorni Sotto *I più freddo Ciel vien lieta» 
e verde. 

Lat. 



: 



ek 1 n 



e. Per Accadere, intervenire javven 



accidm . evenire. Bcc, No 



Vu 



ire. 



1 j.iK. 1 u hai molto a 
lodare Iddìo, che quel calo ti venne . E Nov. x8. 
x6. E p:r ventura venne, che a convenevol tem- 
po, ec. Frane, barb. S'altro de' tuoi moriile, E ne 
miglior vcnilfe, ec. 
ViMiBi » uiTioii*. Comhaitere. Lat. frétlmè 
Alam. Gir. n. jS. Di venire a battaglia contio a 

lui. 

Vmm a càuro. Campeggiare , accamparli . S. 
Venire in campo. Franc.Sacch. Un ben glutadibot- 
to verrà in campo, cioè fari detto. 

VfaKinaACAFo. Venire alla fine. Lat. g& fntmper-\ 
venire. Boc. Nov. 60. 19. b iuron tante, che le io 
ve le volerti tutte contare, io non ne verrei a caro in 
parecchi miglia. E Nov. 40.1. Sommamente difiJe- 
rato ho, chea capo fé ne veniflè. Efpoi. Fai. Noli. 
Di ciò, che tu comincerai , guarda la fine, a che ca- 
po tu ne verrai. E Nov 98. 11. Per penitenza n* 
aveva prefoil voler morire , di che tofto credeva ve- 
nire 2 capo. Lab. Egli non fi verrebbe a capo in ot- 
to dì di raccontare cune le cole. Fr. Giordan. Salv. 
Volendole perfetramente conofeere, o vedere, fono 
dì troppa fatica, e non fé ne può venire a capo. Ar. 
tur. 18. 17. Al Pagan, che non fi come ne poflà 
Venire a capo; ormai quel giuoco increfee. $. Ve- 
ntre in capo: Intervenire. Lat. tvtnrn. Pa.Iàv. iZ. 
Quando quello che remavate vi verrà in capo. 

ViNiRf a CINA; a DesiNAu, e limili. Intervenire 
a quella cofa, venir per far quella cofa. 

ViNiai a'conti. Conteggiare. Boez. Vcrch. a. pr, 
j : Vuoi tu dunque venire a'conti colla Fortuna? 

VimaR -sdosso. Sopravvenire. Latin, fuptrvtnire. 
Sen. Ben. Varcb. 28, 165. Intanto a me venne ad- 
dotto la ternpefta fènz« lapere in doa] porto doveflì, 
o a chi per aiuto ricorrere. 

ViMiaa a do vi ai. Accordarli al culto, e al conve- 
niente. §. Venire al dovere: Lofteftb. 

V *n in a*i 1 r a 1 . Lo.fleflb, che Venire alle flrett». 
btngnere il trattato per la conclusione . Tane. t. #. 
In qualche modo vo venire «'ferri. 
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Vini.-ì un p«m. Figura colta da' combattenti i 
allora che *ì addolfo lì t:ovano J'uno all'altro, chs 
.:•..;.; "u a prenderfi le tmbievoliiicnte colle mani , e 
lignifica Far l'ultimo jforzo» elfere al fin dell'impreca. 
Ar Fur. j6. 49. Ch'altro non pon, che venire alle 
prclc ■ 

Vinirb Aiti itiitti. Condurre l'affare in termi- 
ni llretti. Frane. Barbcr. 279. 16. Che i* vien'allo 
ftretco, Btrovin'un ben netto . 

\ 1 m u al niènti. Mancare . Lat. ad nihilum re- . 
.';'!. Boc. Introd. n. 2,2. Uè' quali il numero è qua- ; 
fi venuto al niente. Èfpof. Pat. Noli. Ed a neente 
«riebbero, le egli non le fodeneffero p:r fua Tirtute. . 
fi. Venire al Diente : Puliamo anche per Ridurli a 
mendicità. Lat. ad insilai redigi* 

Viniimif'kio. Trattar* della quiftione ftret- 
tamente , ferirà allargarli da efla . Tacic. Davanz. 
D^al. Eloq. 4 la. E quando non vieue al punto , o 
dice borra il dicitóre , te lo gueriicono , e follec:- 

tano . 

Visita aitivi 011 ciucio. Val Putirgli ogni co- 
fa. cioè avere ogni cola a ichifo, e a fdegno. Lat. 
nafo fufpender$. ttoc. Nov. 58. ?• B quando ella anda- 
va p:r via j lì forte le veniva del cencio» che altro 1 
che torcere il mufo non iacea . 

Viniii a mizii ipada. Accodarli dentro alla imi- 
iura di mezza fpada. Ar. Fur. $<Mfl- A mezza ipada 
vengono di botto . 

Viniii a moia. Noiare , naufeare . 

Vii..:,ì a 0110. Eifcre in termine di trarlene Polio. 
Ricett. Fior. L'olio di rolli d'uova fi cara tacendole 
lode, e rimenandole tanto, che vengano a olio. 

VtKin a ost». Marciar coli' elército ad alcun luo- 
go, per combatterlo. Ricord. Malto». 117. Ciò :*t- 
10, i Fiorentini vennono a otte a Pila . 

Viniae a paio»*. Contender di parole. Lat. iirgarì. 
Din. Comp. Vennono a parole infoine, per le qua- 
li uno de' detti (rateili fii fedito . 

VhM«t a poito. Arrivare in ficuro, ufcirdi pericolo. 
Amet.15. Son io dilpollo fempre la tua lieìla Come 
duce feguir, frrmo fpcrando A buon porto vena, 
guidandomi ella. 

Venire iprilKO. Seguitare. Latin, propc faui. 
Ì5occ. Nov. 15. io. Al quale apprclso venicno due 
parenti del Re. E Nov. ij. 6. Mettii' avanu io ti 
verrò apprettò. i 

Vimiit a rischi". Correr nfchto,eirereinpfricoio. 
Poliz. St. Che di non elserDio vengo a gran rtichio. 

: V ■ h 1 b i a's a su . Contender co'ialtì , comi neutre a ti- 
rar lafli. Tac. Dtv. I78. Ed eran venuti a' falli , e 

minacce di fuoco, 
i VfcN 1 a 1 a icHiro, a maviea. Naufeare. 

VtNiu a t a Gì io- Cadere opportunamente, tornar 
bene. *. Venire in taglio: Quali lo lielfo. S- 
Venire al taglio: Tagliare, refecare. Segn. Fred. 11. 
Avrebbe fubito voluto venire al taglio di quella pra- 
tica fccllerata . ' 

Vihiii • torio. Venir lenza ragione rranc.lsaro. 
Che fia fangio , ed accorto , D' elser' umile e' non 
ti viene a torto. 

Vinire mito. CrefcereinbellezM,einbuonaquaiiu. 

^ Hot. Ninf. Fief. E crelcendo Pruneo, venne 11 bello 

Della pcriona , che fé la natura L'avefse fatto in 

prova col pennello, Non potea darli più orila ti - 



Quan Jo a pie , e quando a cavallo , leeone 
p-U il deliro gli venia . Hocc. Nov. ^o. Un 
non troppo glande, ec. la quale verrà troppo tu 
ciò «'fatti nofiri 



<h. 
arca 
con 



a 



Vihirecvok». Crefcer l'ardire, farfi più ardito.'. 

». Venire a cuore, e Venire in cuoie : Cadere; t 

in mente, cadere in penfiero. 
Vinikk da contano. Venir da luogo lontano. ; * 

Frjnc. Barb. 81. Che dunque doviam diie Di quei,- ; 

che più afsai vien da lontano . { ' 

Vsn imi. Dar» it BtMviHVTO. Modo d'accoglien- j 

ra 3 achi arriva. Lat. falvc. Boc. Nov. 20. 10. Mct-j 

fer voi date il benvenuto. E Nov. 26. ij. Bcnvcgna: 

l'anima mia. 
Vihiii diiidii io, compassione, e limili, tlier 

mollo da quelli afteiti. Boc Nov 86.4. Venne diù- 

derio a Pinuccio di doverfi pur con cortei ritrovare. 

E Nov. 77. j9. Per gli umili fuo' preghi un poco di 

corri p'a 11 ion gli venne di lei. 
Vem.irì dietro . Seguitare. Latin. /èfni , 4£iqtu 
Venire a dietro: Tornare indietro ._ _ _ 



$• 



' h 



fantafia . Cadere 



Viniid fantasu > e Venire la 
in penfiero, entrare in defiderio. -.....," 

Vbwiri uitidio. lnlàflidirli. Lat. fàfHdn tekre , 
5. Venire in faitidio: lo licito, che Venire a non, 
Fir. Af. ai7- E tanto mi era venuto in fallidiu» que 
brancicar della bocca » che accollandomeli uno, e. 
S. Venire a lafiidio: Pure il n-edcfimo. 

Vibiimìtto. F«fi, feguire » avvenire . Ambr 
Furc. 1- 5, lo dubito» che ella non ci verri tao* 

Vinili ih frifiTfto --Tornar benaver deluleno 
Boc Nov. io- Quando a pie, e quando a cavalla» te 
cùndo che più In deliro gli venia, davanti alia cu:a e 
niicita donjia comincio a palTare. 

ViMiiiiKGiADO, Acquiiiar grado 



fc 10 venuto in 



Venire a grado 



Sence. Ilenia 

alcuno srado % g : » 

T oriui 



Varch. 6. ti. Ma 

taro alcuh piacere. 

bene, aver defiderio. é j - 

Vaimi inckazia. AcquiUar grazia 1 » anatro 

Sen. Ben. Varch. 4. ?4- Ma (e c B h [non me ne ac 

correndo io] mi fari venuto ingrana, omangmu 

tato, ,, „ 

mikt» * «. Venire 



IN U *«TI , NULA 



Divenir ricco f acquiiiar 



&ura 



VlNUE l£KB % 

mi torna 



O U ALE Di 

o mak 



FAM 



v Ma 
Scn, 



coi a. Cioè 
■ 4 bene y o male il (aria . Sco. Ben. Varch. 
Ne 1* accorgono» che Eliodo chiamò cucite lue 
fanciulle, come ben gli venne. Bocz. Varch- i- 
p-, a. Ora -mi vien bene di ritirare a me la ma* 

no . _. . ¥ 

Vihiii »iso6HO D*v»ia cosa. Kiiognare. Latin- 
opus effe. «. Venire abitogno: Quariilmedelimo, 
5! Venire al bi fogno : Occorrere opportunamente, 
Boc. Nov.1a.5- AI bifogno ti fia venuto. 
Viwiav concio 4 , e limili frafi • Come Venire in 
concio , Venire il deliro, Venir ben fatto : Tor- 
nar comodo , e&ere opportuno . Boccac. Novell. 
72. n« E io non io % quando e* mi fi venga cosi 
ben tatto , come ora [Latin, tppmunum ftff] Bocc- 
Nov. ^. 11* Se*l roacllro non l'ha riporta in cala » 
l verri troppo in concio a' fatti nottri. E Nov. 10*6 



memoria, venite in animo, fov ventre. Lat ; m «>-»- 
ittn ventre y (uccurrer$ . Boc» lNov. 48. lutili tenn-j 
nella mente quella cola dovergli, molto potepViktc. 
E iNov. I. j. Gli venne a memur-a un J>er Ciappc* 
reiloda Prato. Enura. 9, Venuto adunque neh ani- 
mo quello ber Cupperello a Metter Muiciatio. * 
VtwiKt innanzi Andar dalla parte ant?riAre\ 
precedete , § Venire incanti uvllc putite : AC* 

quiltar vigore» crcfccre. 
VhKlM in a ECCKlkXI 

ricchezza - * m 

Vtwiat jn stato, Crefcer di polio» di dignità. 
VtNiAi tu tvpiiBiA. Inluprrbirl». 
Vanni ih vn pallici» ec. Approvarlo , promuo 

verlo. Lat. m ftntenttdm venire* 1 ac, 13 jV An a. H 

Venne agevolmente Pilone » atroccper natura, in que 

fla (cntenza. f m 

Vanire ia schivHA mia aocea - Venir npbi^>; 
rancore» celidcrio. Toha U figura da alcuni animali •• 
che in tali atictei verfano fchiuma per bocca, l'eri*. : 
Ori. li 16. 58. A G^Ufron vien la ichiuma alla boc-. 
ca Vedendo il popol fuo coii fuggire . 
Vi ni t5 mal*, u aioii> ec/ E:scrc ilstlitodal tna!*^ 
Lat. invadere. Bcc. lntrud. num. 6. Comincuviig^ 
detto gavocciolo mur utero | inditìciemeu-cntc a na-l 

{cere* e a 

Comp 



Pei- 
§. Venir 



! 



venire. 
Vi tuia manco. Non fuccedere. Din 

che fé nofiro penfrero venilsc manco. 

manco: Svenirli, . 

Vbnikb mano. In fent. neut. pad". Anarli» addirli . : 

t Venire a mano : Dar nelle mani» abbatterli . 
t. nana/ci» occurrere » tnesdercm Pats.^t. Neil' apri- 
re alcun libro di fubito » e confidcrare qu*lio , che 
gli venifse a mano. Boc. Nov, 14.9. Venutagli ai 
le mani una tavola» a cucila $* appiccò . Dant.lnt. 
zu Venuto a man degli avverfari *uoi. Sente. Ben. 
Varcb.6.1. I quali nel venire alle mani poche volte 
occorrono. Frane. Barb. 159. Se ti wen'tuo nimico 
A man % quello ti dico . j* Venir da m ano: il 

- — Vt ; 






* 



*m** 



-. - 



foiere acconciamente adoprar quella mano , che. 
più comunemente s' adopera , o delira , o lìniflra 

$■ 



VE N 



fc 



in potere 



in 



k 



\ 



' \ 



; 



1 



1 

ì- 



» 

5? 



Venire in mano ; Venire 
nirc alle mani : Venire a ferri , ali* aime, e limi- 
li: vale Azzuffarti. Lat.md/iarc&w/crcr*. $. Venire 
alle man» :Fig. Cr. Veli. Vegncndoa'fern, percllere 
in concordia con noi . Teforett. Ch' egli e maggior 
prodezza Ri (renar la mutezza Con dolci metri » e 
piani , Che venire alle mani ■ Stor, fior. Se gli tecero 
incontra armatile venali infieme alle mani.ee. Tac. 
Dav. Vit. Agr 1598. Quando Agricola» ce. di veni- 
re alle mani colle fpade ( Si dice anche Menar le ma- 
ni } §. Venire alle mani; Capitare , occorrere. 
Lat. nancifei. Boc. Nov. 19 a- Quando mi viene al- 
le mani qualche giovinetta, che mi piaccia . E Nov* 
45. la. Il pregarono , che gli piacela dover dire* co- 
ma coitei alle mani pervenuta glifoffe. §. Veni 
ré alle mani : Venire In potere 1 Viagg. Sin. E la 
cagione , perchè la terra non e murata, fi è ± che di 
couoì che s'ella veniiTe alle mani de* Criftiani , ec 
Venire per le mani , e Venir fra mano . 
ern. Orlan, 1. z6. 1, Amor tu mi vien tanto per le 
mani . 

Venir» meno . Svenirli > fmarrir gli fpiriti. Latin, 
vmbut deficere , unftemari . Bocc Nov. ij. j6* Da 
grave dolor vinto, venendo meno» cadde* Mac. Vii. 
io, jj. Venne meno, e perde la favella. Boc. Ninf. 
Ficlol. II qual pel grave aftanno era si stanco , Che 
quali tutto li veniva manco , $. Venir me- 

no; Mancare. Latin, deflette f dceffe , Eoecac. Nor. 
77.14, Allora quali, come fé il Mondo forco i piedi le 
ione venuto meno. E Nov 41.12, Se averla promef- 
fa a rafimunda nobil giovane Rodiano, al quale non 
intendeva di venir meno» Tav. Rie Io vi priego. 
per lo loto Iddio , e per l'amore » che voi non me ne* 
regnate meno . Nov, Anr. 77. a. Se *I tuo fucccilur 
mi vien meno* tu mi le debitore, Quad. Cont.' Per 
tre quarti di braccio di vclluro verde, che li venia 
meno per la moglie . Sen. Ben. Varch. 4. 19. Non e 
leggerezza il venirti meno , fé fari cola alcuna di 
nuovo nata* E 27. Ed è il migliore giovare ancora a' 
cattivi per amor de* buoni , che venir meno a* buoni 
P*r cagion de* cattivi . Boez. Varch. j.r: t E fervi 
il tutto : conche laccióapieno 11 leghi , e tal t che 
mai non venga meno. Ar. Fur.jj. ?. Fateal perciò, 
che più 'I Romano impero Vedea di giorno in gior- 
no venir meno, 
esiKi morte ■ Che con 
Venire a morre : Morire . 
Boc Nov. j Che quando a 
lalciafJe. Àlam.Gir. 14.60. 
morte veiìi\e . 

miai KniA . Infaft'd'rfi , noiarfi , naufearfi . 
fi. , Venire a noia : Tediare * difpiaccre , noiarc - 
tir. Ai. 27J. fi perche qufrllo iteeco di quella poilef 
Romelia di c^uei povero huomo gli era lempre nrgli 
ocehr, egli aveva in ogni modo deliberato d'averla } e 
pr*:ii cl!a gli veni (re a noia , e da lui , ec. E Rag. 
a<. si voile per: allora Itarem prigione » la qual cola 
al une venutali a noia, gli fa conveniente lare a mo* 
da delia paflsera. Sen. Ben. Varch. 6.2, Quelle cofe, 
delle quali e pecctfario , che V huomo , o fi penta, o 
fi vergogni , vengono a noia tolto . Tane» 4. 4. 

1 Ch'i' muoia > Se per troppo ciarlar non vienimi a 
noia , 

Vinihb kotuia. Cominciare ad averti notizia. 
J. Ven;rc a notizia: Intendere , fapere . Larin 
ttéUiger* , fetre Bocc Nov. 15, t$. O, che fc egli ne 
ragionò, a mia norma venuto non fìa. 

Va mil p*a 01 ptBTfco. Accoltarfi dalla parte po- 
Iteriore* 

Vbsih§ p*r vso. Venire a chiamare uno. Latin, 
accerterei vocare. Boc Nov,ifi.j s . Che p-r Madon- 
na Beritola, e per GiufTredi venieno, E Nov. 79-54. 
E quivi v'alpeitate tanto , che per voi venga colui , 
che no; manderemo. 

Viwta» HOVB*TA l t cc t Succeder povertà . $: Ve- 
rna povertà : Impoverire . $. Venire in po- 
vertà , in milèrìa (cioè Cadere Lat. in faupmim 
incidere) Boc. Nov ij.6. Chcntt U povertà, nclia 
quale, ec, eran venuti . 

Vigni sotto. Venire in potere 



frale particolare fi dice 

Latin, morire , perire . 

morte vem(fé } queElo gli 

Anzi all'ultimo di^ ch f a 



Ventri taukto. Venir voglia. Frane. Karb-aoj. 
Vientl tn talento Uno ornamentOj E non hai diche 
averlo , ec. 

Venire termini* Accoftartì il termine. §. Ve- 
nire il termine: Compiere il tempo. Latin, sdpenìre 
ditm . Boc. Nov» 80. 21. £ paisato d'un mefe , e di 
due ! il termine , non che venuto , al quale ì Tuoi da- 
nari riaver dovea. §. Venire a termine : Ri 
durli in grado, o flato particulare, 

VtNiHi trovato. Trovare . Boc- Nov. 6. 5. Per 
avventura gli venne trovato un buon 1 huomo. 0* 
Venir guardato, ed altri finùli , cioè il Verbo Ve- 
nire , co* verbali : vale Guardare , Far quell'azione 
del verbo dinotato coiraddictti o, ma efprimc Prin- 
cipio della luddetta a2Ìone cominciata anziché no 
per caio. Boc. Nov. 79 4. E intra gli altri > li quali 
con più efficacia gli vennero gli occhi pofli addol- 
fo. E Nov. 7;, 5 Venutogli guardato la, dove quefto 
Mefs. Niccola ledeva. E Nov. 6. ], Semplicemente 
parlando, era venuto un di detto ad una fu* bri- 
gata, ec E N0V-4J 17. Finattanto , che mi verri 
di potertene Acutamente mandare . e jNov. 14. j». 
Al quale venne p rei so che farto^di perder con tuttcl? 
quelle» fé flerfo . 

Venere vento. Cioè Soffiare. Latin. J?4r#, /^rr<rf« 
Boc. Introd. n. j* t Sentendo un (bave venticello ve- 
nire. E Nov. 17. i 9 . A ricevere un venticello , ch» 
da quella parte veniva « $. Venir con vento : 
Proprio della pioggia quando i accompagnata COftJj 
vento. £. Venire a vento: Pur lo Hello» e and»?] 
fi dice della Nave fpinta dal vento . ì: 

\ - \ tM£ voglia . Enrrare in defittolo « bramar» ■' 
Tane. 4. 6. Vo cavarmi ogni veglia , che mi vi> 
ne . 

V én iTiccio. Avveniticcio. G. V. 12. 48.4- Erano 
arcehei minuti venincti di contado. Crcnic. Mor. 
Altra gente venuteci 1 artefici, e di' piccolo affare* 
[_Lat. nùvHf % tvvemttittt ] Owid. Pili. Mi puoli in 
cuore di (cacciare la vernaccia gente * 

Venoso. Picn di vene. Lat. ww/ftf- Cr. 12. 4. Ca- 



ì 



colie 



m.ni 



(e faranno in luoghi nervofì,o 






vari, ne 
\ enoli . 

Ventagcia, Vifiera dc!T elmetto . Latin, bucculs 
Nov Aat. 6\. 7. La gente rallegrandoli, abbattcrgl 
la ventagli dinanzi dal Tifo. 

Venta etto, Amefe con che T huomo fi fa vento, a 
cagione principalmente dì lentir fretto nella ftagion 
calda. Liuflébelium. Cecch Corr. Prol. Quanti be* 
lavori, ec. o fu trinciami, o fu gale* olii ventagli 
Ked. Dìtir, Mìile mvenu odori «letti, Fa ventigli 
e guancialetti. 

VtNTA»e, Soifiare, etirar vento. Lat.//ar#, [perete 
M. Aldobr Sicché l venti d'Occidente» ne di verfo 
Mezzogiorno, vi portano ventare. E appreflb^ De* 
eflcrc in magione 3 dove vento pofla ventare. Cr. i» 
5. 9. E ventano lopra quelli venti fottìli. f numcr. 
ij. Quando venta iorte, le avviene, ce. Liv. M* 
E quando elli ventava j o tanro, o quanto, non pur 
follmente la polvere, ma la cenere gli feriva ne vi- 
fapgi. Frane Barb. aj. Ed anche (e grande ora Po- 
tefle a lui p ; ù dar freddo, o ventando. Efpof. Pat. 
Noli. Come albero barbato in buona terra, che non ■ 
fi crolla per neuno vento, che il pofli ventare. Dan.]: 
Int. 17. Ruota » e discende, ma non me n* accorgo, jf 
ie non ch'ai vifo, e di fatto mi venta . E Purg. 17.Ì 
Sentimi prelso quali un muover d'ala . E ventarmij! 
nel volto 4 |* 

Ventavoio. V. Tramontana . Dav. Colt. Tieniti; 
tutto 'I verno in luogo alto, e aperto , che ventavolo 

SU percuota. Pule. ficc. E^ombattea ventavolo % 
.ovaio. 

Venteggiari, Vcnrare,roa pianamente. Bue. L'aria 
li movea , venteggiava , e ficea fragóre . E altrove . 
Poni lo rremuoto , e *1 venteggiare , come puofi qui 

ir™ ' 

VjNTitEtio. Dinvdj Vento. Lat. vcntulut. Mor. 

S. Greg. 5oIpigneci il venterello della vita prefentt 

contìnuamente al termine noltro. Fin Rag. 145. Per 

Io dolce iotfiare d* un venterello, 
Vintìsiuo. Nome numerale ordinativo /Lat. 1 

fimut . Boc. Nov. 17. j8. Padre mio, forfè il ven 
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mo giorno dopo la mia partita da voi . 
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VtNTtsuo. Stt«c Un* delle venti pini - Lat. />ar/ 
titffim*. T«fi Br. 2. 4f- Il Sole è più grande, che * 
terra 166. volte, e tre ventèlimi. 
Vinti. Coli* e ftrerto - Nome numerale» che contie- 
ne due decine. Latin* vtgimi* Bocc Nov.8o.aj. E 
comprate da venti botti da olio, e empiutele. 
Vinticilio . Dimin. di Vento* Vento piacevole . 
Lat. vmtulur t Boc* Introd. num. i?« E quivi fenten- 
do un (bave venticello venire. E Nov. 17. ay. ^ ''*" 
va ad una finellra volta alla marina , a ricevere un 
venticello t che da quella parte veniva* $. Dicia- 
mu anche Vcntolino . Bern. Rim. Rincontro a un 
vento! in di qualche porta • 
Vbntigin^vi, Nome numerale. Lit. vigènti étti** 
cue . Boc. Nov. 79 9. Ordinarono una brigata Ione 
di venticinque huomini* F1r.Af.a7i. Capitai nelle 
mani d'un poveretto ortolano comprato venticin- 
que lire, ^ % 
Vintici net? a mila. Nome numerale; venticinque 
migliaia» Lat. qutnqut st vtgmti milieu Tae. Dav. 
ijo. A Sofibio foggiunfe Viteliio, diaicne venticin- 
que mila, 
Vihtidyi- Nome numerale . Latin, vigènti duo * 
Boccac» Novell. 16. aj. E krebbe d'eti di ventidue 
anni. 
Va unita. Strumento, che agitato muove vento; ean- 
chellrumentoroilitare. M.V.I.97. Elemuraarmaro- 
nodt berteUhe,ediventiere. Mil. M.Pol. In quella 
Città ha sì grandilTimo caldo, che appena vi fi può 
campare, fé non ch'egli hanno ordinate vtntiere, 
che fanno venir vento alle lor cafe . Segr. Fior 
Ar, Gucr. Ella t'abbatta, ed tlaa comt una v«n- 
nera di merlo . 
Vihttlaminto. Il ventilare 1 
Viktiunti. Che ventila, e li mfloTe lezgief- 
mente al foffiar del vento , D. G. Celi. I capelli 
crefpt, alquanto più biondi» dalle fpallc ventilanti. 
Filoc. lib 1.14. Dalle dorate penne ventilanti, del 
giovane figliuol di Citerei* Aroet, ai. E di quella 
1 biondi capelli, ec. fparti vede, e raggirati, e altri 
dati all'aure ventilami da quelle. E 66. Il giovane 
figliuolo della fanta Dea ventilante le fante penne 
d'oro chiariflimc * 
Vintela ri . Spiegare al vento , fventolare. Latin 
ventit pdnJrre* Dant. Purg. 19. Mofse le penne poi, 
e ventilonne . Filoc lib. a. i*o. Ventilando due 
randiffime ali d'oro. Taf*. Gerufal. 14* 67. 
con un dolce ventilar gli ardori Gli va tempran- 
do dclPelli vo Cielo- Alam. Colt. 4. Sovente il gior- 
no L'apra , e rinfrelchi ventilando in aito . $. 
Ventilare: Consultare, Confiderarc. Gutcc. St. *. 
Esendofì ventilata quelta materia in molte cònlul 
te, ec. 
Ventilato. Àddiet. da Ventilare. Dant. Purg. 8. 
Erano in vette, che da verdi penne Percofse tracn 
dietro , e ventilare . Amcr. ai. Sopra i quali un 
velo fottiflìmo fi itende, ventilato dalle fattili au~ 
re . 
V*mthatoh. Che ventila. 
Vent lurru. Il ventilare, 

Vìktiiazioki. 11 ventilare • L. vmìUth . S. Ag. 
C. D. Le quali la ventilazione fcpareri, come nell' 

*** ■ 
V ìntima* Quantità numerata» che arriva alla Tom- 

ma di venti. Cron. Morell. S>" rimuraiaono in quello 

modo, che il fquittinafle fefsanta huomini, in tre 

ventine. 

Vinti pfotoio. Vento, che fa piovere* Cr. 6. 2. 
I). FaiTi ancora farchiamento, quando per Io pefo 
della terra, e per l'operazione de' ventipiovoli , e 
calcamento drgli andanti, la terra farà troppo alto- 
data [Lat. mtur] Pallad* Si raguni intorno intorno 
allo Itipde uno monacello di pietre, per lo fatto 
del ventipiovolo. Gutd. G. Il cavallo mio era tut- 
to bagnato di (udorc,c siccome ventipiovolo d'acqua, 
spargeva gocciole. 

Vinti qv a t t 1 o , Nome numerale * Latin, viginti- 
qustuvr . Bocc Nov la. 4. Mi vivo all'antica, e 
lafcio correr due foldi per ventiquattro danari. 

ViHTMfTTi * Nome numerale > fette Copra venti • 
Lat. vttttvtftptcm. Bern. Ori. 1.14.24. Quando cor- 
rendo gli anni del Signore Cinquecento , 
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Vimto. Lit. vtmut. Tef. Br.a. 37* Il Rlofofo dice t 
che vento non t altro > che dibatiimemo d*acre , 
Bue. E cosi il vento non 6 altro, che aere agitato. 
E altrove . Dicefi , ec. Il vento clsere vapori, ov- 
vero efalazioni calde, levati in fu dalla terra f e ri- 
percolte da alcun freddo, eh* e* truovano nell'aere, 
£ appretto . Il vento fi genera dì vapori lecchi le- 
vati della terra , e montati in alto infine alle nu- 
vole . tanto che fon percofli d~glì ardori dell'acre 
foperiore, ec, lo vento non e altro, che aere riper- 
cofso v e ribattuto t e quanto gli ardori fono più 
avverh > tanto lo vento è più impetuofo . Bocc>| 
Nov, 42.20. Con profpero vento a Lipari ritorna- 1 
rono. D^n. Par. j. Non fiate, come penna ad ogni» 
vento. Petrar* Sonet. di. Venni fuggendo la tem- 
pelta, e *I vento- Quillion. Filolofic. C. S» Ven- 
to è aere percofao , e per la peretilììone accelo , 
o per pcrculTione di véntora, o per impetuola fra- 
zione di ghiaccio. E appreso. Nuvoli, ce* fi con- 
vertono in nuvoli f o per freddezza di ventora fi 
congelano nell'aere. B altrove. Vento è aere lpef- 
fo, vifibilmente mofso. $. Vento: Flato dalle^ 
parri deretane- Bern. Ori. a. II*ja. E folpirava uni 
vento profumato, Che il diavol non l'arcbbe fop-| 
portato, $. Vento: metaf Vanna, Boc. Nov.tfo.) 
Il, Tutte in vento convertite, ec, tornarono in 
niente. Petr. Canz. 59- 4. Ma fé '1 Latino, e 'I Gre- 
co Farla di me dopo la morte, è un vento. Àmb. 
Furt.i-j. Onde trovandoti le mani piene di vento 
è in fui di.perarfu $, Vento: Fig. Boc g.4. p 1- 
E Rimava io, che lo 'mpetuofo vento dalla *nvidia 
non dovefte percuotere t te non Palle torri . Fafs. 
-iji. (.Quando per Io vento della fiiperbia perde il 
reame del Cielo . Dant. Parad. j. Che del fecondo 
vento di Soave Generò U terso . $. Volgerli 
ad ogni vento : fi dice proverbiaroente del Non 
avere (labilità , ne fermezza . Latin, hcrm turiput , 
chàrndUmtt wwa4i/*W, $. Muoverfi a vento : 
Muovere in confiderà t amen te a (ar che che fìa . 
Fìrrnx, Trinuz. E vedete , ch'io non mi muovo a 
vento, j. Pigiar vento: Smarrirti in fa- 
vellando , perderli , fermare il parlare • E an- 
che Pigliar vento: Svanire % non (ulfiflere . Tane. 
Ogni cola fra man mi piglia vento . $. 
:no di vento: Superbo* vano. Latin- ghrirfut « 
fornir. Sen. Ben. Varch* I.r). E come huomo pie-; 
no di vento, e tutto dato, ec; f. Dar le vele 
a* venti: oltre al fignificato proprio efpnme 1 Intia- 
prendere , o cominciare rifolutamcntc che che (u . 
Boc. Nov. ij. tf. 1 marinari, come vidrrd il tpmpb 
ben difpofìo, diedero le vtle a* venti ( Alam. Colt. 
5. E primo ardilco Pur col voftro favor dar vele 
a/ venti . Boez. Varch a. pr. 2. Se tu delli le vele 
a i venti * non dove richiedere la tua volontà (a* 
refti portato , ma dove il ventoti fpignelsc egli. 
§. Dar de* calci al vento: Elserc impiccato. Fir. 
Difc. An. 44. Se il ladrone avrfse lai. iato star le 
cole altrui, non averebbe dato de' calci al vento 
fui menatale . CinfF. Calv, a- Ma fé ci non dava 
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qui de' calci a* venti % 
tradimenti. E altrove. 



C^nest* era il fior dì tutti i 
Cosi rimafe a trar de 1 calci 
al vento. $. Avere, o simili le mani piene di 
vento: Efsere ingannato dalla iperanra Amb.Furt. 
1. \m Trovandoli le mani piene di vento, e in fui 
disperarli. $, Far vento, I irar vento , Muover ven- 
to. V, Fare. 5' Far che che Ila al vento : Ope- 
rare indarno, fare alla cieca. CirilT. Calvan. Quei 
della terra nìriavan giù farti , Senza fapere a chi 
più fuor, che drento , E chi fparava le bombarde 
mi vento * J. Eiser fotto vento : Avere lo 
(vantaggio del vento, elTere al difetto. Ciriff 
Calvan. 1. E fotto vento damo a mal partito P 
E apprebo . Vide > che ivea falcon fotto vento* 
E altrove * Che rifeontrò la nave dì Falcone y II 
■male è fotto vento male armato ■_ $■ Avere 
il vento in poppa: figurar. Eftere in fortuna, aver 
le congiunture propizie. 5- Stare vento. Stare al 
vento. V. Stare, $. Pafcerdi vento: Darchiac- 
chicre, trattener con cofe vane. Boc, g. 4.P.4. Die- 
tro a quefte frafche andarmi pafeendo di vento. 
Vihtou, Strumento» con che fi ventola , e fi la ven- 
to. Aon. Vtng. E in fua mtno e la ventola. 
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Sventolare * 
vcntolava ti 



G. V.tf.77. i. In fulle <iua-| 
grande 



rendale dell'arme' 



torre aal vero 
t per ventola pioggia . 
o stomaco ventole per- 
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del Comune . i'ais Gemi ao» a8. Sparfe ai* vento 
ondeggiando ir le banaiere , & ventolar fu ì gran 
cimier le penne. 

Vihtolino. Venticello. Lat. wntulut m Beni. Rim. 
Rincontro a un vemolin di qualche porta, Con. un! 
rinlrcicatoio pien di bicchieri, Ar. Fur. 16-68. Vc- 
dealì or l'uno» or l'altro ire» e tornare , Come le 
biade al ventolwi di Maggio, 

Vistosa. Strumento odi vetro* o d*altra maceria» 
che s'appicca per la perfona , per tirare il langtie 
■Ila pelle » Coti detta , perchè t'appicca pigliando 
vento. Lat, cucurbita) euzurbttula. Maestr. Aldobr. 
Le ventofe fi voglion porre , quando la Luna e 
pieni. Tc£ Por. tf. S. La veatota posta in fui ca 
pò efiendo ralb tira 1* ugola . Car. Mattac* Che 
unpregnan le ventofe per le nuche, $. Diciamo an- 
che a questo strumento Cornetto» e Coppetta, 

Viktoiamikti* Vanamente , con vaniri , Latin* 
véne , M. V. 8. 61. Vcggendofi i Sanel- mancare la 
detta fperanu , in iulla quale stavano ventolacncn- 
tc a cavallo , 

VlNTOlITà*, VlKTOSITADI , C VlNTOSlTATI* 

Indifpofuione cagionata da materia indigesta, e -fi 
genera nel corpo degli animali ■ Lat. ìnjìatig , Cr. 
5 42, Il cece è di molto nutrimento, e tnumidifee 
il ventre , ma genera ventoiità , M. Aid. Doglie , 
e fitte, ce. ventosità, e fummoiiti afelio montare 
alla tetta. Crefc, 1.4.1$ Difsolve la colica» cioè il 
mal del fianco, e la ventosità della milza • 
Vintosi. Che patiice di vento, efposto al vento, 
che ha vento . Lat. vtntofut , Ovvid Pist. Ora fé 
lu dunque vomico per li ventosi mari* Cr. 2, 6. x. 
Cioè vapore umido acquofo, e vapor fecco,e ven- 
tefo , Pctr. Son io» Ch'ancor non torfe dal 
cammino » L'ira di Giove* *>*r v.*nmf 
Cabale, Difcip. Spir. Come 

de Pappetito, cosi la tiepidezza, per la quale ci pa- 
té etere alcuna cola, ci toghe l'appetito, e '! defi- 
dcrio di migliorare. Alam Colt, 1. O Ibi t'ombra 
ventola d'elee, a^Imo. $. Vcntofo:Tr*uandoii 
di cibo: vale Che genera vencofiti Gr. *.6.a. E però 
i frutti . fecondo fua generazione, fi giudica» che 
£en ventofi. Serm. S. Agosi. U. li legume non mi 
piace, che fon cota Ventola. Alam, Colei, Sun la 
lava parente, il ecce altero , et La ventola c.ccr 
chia, in_ parte dove Sonia lo^ervhto umor felice, 
l'albergo loro. E 4. Quando il lem- 

fgumi , e d'altre 

tonde incnie Di 

EPanicio^Ifinneihio^'Icoriandro. J, Vencolb: 
mci-tl. Gonfio e altiero. Latin. mfUiut s vmr ffot . 
M. V. i. 70. I! Conte di 'Romagna ventofo dt fu- 
perbia, incostante per pocofenno. E 7.24. Col tuo 
\entoo intronamento credi ipaurire. 
VisnuTTisiMO Noin/ numerale ordinativo. Lat. 
+ÌP**MiUi v&jvtif. Boc. Intrud. nqro.26. Delle quali 
niuna il ventottelim 1 anuo pallaio avea ■ ned era 
minor di dic.otto. 

VbNTOTTO. ^i° nic numerale. Lat. vi t zìntiù3o* Boe. 
N0V.Ì4.}. Giovane ancora di ventotto anni . Red, 
An. Di tir. lar. Un mio telto a penna ne ha ven- 
toso (sonetti) tutti facri. 

Ventraccio. Prgg- di Ventre. Latin • ébiwntn* 
Fin Rag. An 67. Nato folo per riempiere coteito 
ventraccio . 

V-imt k k i a . Pancia, luogo dove sra il ventre, e g'i 
altri, iuteftim, Lat venter* Dan.Inf.jo. Che 'I vifo 
non rifponde alla ventraia. Lab. num. aj8. Allego- 
re dalle bianche bende tirate , e diitefe , rifponde la 
ventraia. Car. Mat O che celiò , o che ventraia , 

Vintuivou , Che UvA, e vende i ventri. Bocc. 
Nov- 7j. 6 E fé voi non mi credelte, io vi pofso 
dare per teOimùnia la trecca mia dallato, e la graf- 
(t ventraiuola. £ ; 

V»NT # aa, Propriamente rkettacol del nutrimento, 
ticl quale fi cuoce il ci!>o: Stomaco. E pigliafi an- 
cora per tutu la mafsa delle budella . Lat. wnttr , 
vfwrrcuitis, Amm. Ant-14.4. n. Il ventre, che bol- 
le di vino, torto Schiuma in lulturia* BocNòr.i r.18. 
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Richiedendo il naturale ufo di dover deporre il fu- 
perriuo pelo del ventre. Lab. num, 29$. Gli vor- 
rebbe dare d'un ventre pecorin per (e gote . I r;, 
Pov. P, S Impiaitrato caldo molto giova, e muove 
il ventre [fa cacare] Sagg. Nat- Eip. 115. Come fei 
veleno aveife prelp, (carico :1 ventre (cacò) Maellr.j 
2.12,4. La ngluvic del ventre provoca la iufsuria .j 
Ar, Satir. M^mpia la gola il ventre, e le budella*! 



Per Utero. Djnt. far. aj L*aka letizia, che 
pira del ventre « Che fu albetgo del noftiodefiro. 
$. Per Pancia, e luogo^ dove Ha il ventre* Lat. 
vtnttr* Bocc. Nov. 90 io. E cosi fece alla, ichiena, e 
al ventre, e alla groppa, Dan. Inf, 6, Gli occhi ha 
vermìgli, e la barba unta, e atra, E1 ventre targo.: 

Ventruca. Pancia. Com. InL z j. Un lerpcntedt. 
lei piedi si lancia dinanzi a un di quelli fpirìti,e colli j 
piedi di mezzo gli prelèla ventreica , con quelli, più. 
prefio alla boccagli preJe le braccia- $* E Ven-j 
tretea ; Ventre di porco ripieno di carne , uova ^c*-J 
ciò , ed erbe battute insieme , e melso in fòpprelsa # 
Bern.Rim. E lanci le falficciv Cervellate, ventrelch^ 
e falliccioni . Ciritf, Calv.4. E chi la zucca ha fcfsa > 
o la ventrefea, 

ViHTatccHio. Ventriglio. Red. Ofs* An 91. Pie- 

, no zeppo il ventricchio di mmut ifime pictruazoline. 

V&ktiicxho. Dim di Ventre. Latin, ventneuiut * 
Cr, 9* ;?,. a. Colla pellicina , che fuolc elscre acco* 
(tata loro a* lor ventricini * 

Ventricolo. Ventre. Lat. ventriculut* Vo!g. Raf. 
Per lo fecondo ofso, che è ne! palato colano alla boc- 
ca le fuperfluiti del ventricolo d; mezzo , e di quel* 
Io di dietro . Cr. 9.6.5. E fatta tiepida, li metta in 
un ventricolo, che abbia un cannello convenevol- 
mente lungo , e grolso , a modo di criitco . But. Il 
cuore, ce. ha due ventricoli , V uno dalla parte rit- 
ta , e l'altro calla manca , e dal fegato a quelli ven-^ 
tiicoli fon due vene, e mattono nel cuore per quelli* 
ventricoli FelaUzioni , e fpiriti, che eleo» del faneuc,- 
e entrano per que' buchi , che fon nel cuore . Red.1 
Vip. I. 59. Si trova quel congelamento di l'angue nc*j 
ventricoli del cuore • 

ViMriiGiio. Ventre degli uccelli . Lttin. wWtT|] 
vtntricutui. Pali. Colla pellicofa, che fuo!e cfsere ap^j 
piccata a 1 ventrigli de* polli . Frane, Sacch- Rim. E? 
chi ne porta il cuore, e chi i ventrigli. *. Di- 
ciamo in proverbio : Aver Palio nel ventriglio: cioè 
Voglia Imoderauilima di giucare. 

ViNTvccio. Dun. di Vento. Piccolven:o. OmeL 
S. Gr:g, Noi liamo iolpinti da ogni vcncuccio d* in- 
giuria. 

VfiHTTHO, Nome numerale. Lat* ti/finn uuut + P^tr. 
Son. zji. L'ardente nodo , ov'in lui d'ora ia ora , 
Cantando, anni ventuno interi prefo, 

ViNTVaa* Sorte, fortuna, e pigiaci in buona, ed 
in mala parte. Latin, fortuna^ /or/. Petr. &on. a6j. 
Sua ventura ha ciafeun dal di , eh 1 e* nafee . Bocc. 
Nov. 80/18. .E quella è voltra ventura , che pure 
ieri mi vennero venduti i panni miei. E Nov.SS. 
lì Quello tuo vizio dt levarti in fogno, e di dir 
le favole ■ che tu fogni per vere , ti daranno una 
volta )a mala ventura. Dant. Ini 2* L' amico mio, 
e non della ventura, Nella dlferta pi^g^a è impe 
ditOi Àmm. Ant. : ; * j. 9. Deve U ventuia tu. mal 
partite le cofe comunali , ec. la morte agguaglia 
tutto. Vit. Plot Se clTì fi voleano mettere alla ven- 
tura di tornare, che efli Scelsero , fecondo la ne- 
celliti . Palsav. 126. Molti altri dicono, che fono 
allogagioni, compagnie, e focci, venture, compera- 
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a noveUo, e più altri modi. fl. Ventura 

Bocc* Nov, 72. 10. Non mi fare ora 

acafa, che vedi, che ho cosi ritta la 

Frane. Sacch. Sopravvenne, che un* 



re 

In equivoco 
andare infìno 
ventura tette, 



alino ragghiando, colla ventura ritta, corre verfo 
Palina, per dare nella chintana. Lor. Med» Nenc» 
Or eh* io mi' lento la ventura ritta . $. Alla 
ventura: Per forte. Pafs.354. Come ai fa degli un- 
ciali della Cittì, che si eleggono per parecchi anni, 
e ferirci in certe cedole lì mettono in un fucco , o 
cafsetta, e poi a certi tempi G traggono alla ventu- 
ra. Ar, Fur. 20. ioa. Da* quattro Cavalier congedo 
prefe Marfìfa , e dalla donna del felvaggio , b pigliò 
alla ventura il (uo viaggio (Qui fcnzadcuiminazione) 



. 



. * ■ 



* 



«-. 



V E N 



V E f{ 



7*7 



fl. Vernina: Colli preposione ria , o a davanti, Ka 
forzad'avverb, Lat. forte, [urte. Pals.^o. Nel torre 
cedole, o fuggelli a ri (eh io , o a ventura. Bore. 
Nov. 98.4. Era Tito, per ventura in quell'ora ve- 
nuto al pretorio. $. Schiera , ec. di ventu- 
ra: Schiera, comporta di faldati venturieri. TalT. 
Gemi. \. 39. Quegli t Dudone , ed è da lui guidata 
Quefli Ichicra, che Ichicra è di ventura. 

VsNTvuhi. Avventurare . Latin, forum* Arbitrio 
committcre * Agn, Pand, Parci cotesto medesimo , 
più colio perder venti, acquiliando grazia, che ven- 
turarne cento fenza certezza. 

Vintvmme. Da Ventura . Soldato , che va alla 
guerra non obbligare, ne condotto a foldo, ma per 
cercar Aia ventura, e a fine d'onore. Guicc. Stor E 
quattromila F/anzcsi di quella ibrta , che da loro 
fon chiamati venturieri . Vatch, St. io. E non folo 
a vivandieri , e i venturieri , i quali moltiplicava* 
no, ec. 

Vintvio. A venire* Lat. vtnimut* Dan. Parad.jz 
Dì tutte le lue foghe fono ailisi Quei , che credettero 
in Crilto venturo • Coro. Purg. 1, E alcune ligure , 
le quali hanno a signiticare , cole venture , si come 
appare . Cavale. Fr. Ling. Vigilate d'ogni tempo, 
m che siate degni di fuggire l'ira ventura. Araec9j. 

I lieti casi fpìraudo del petto. De 1 fonimi vati ne dil- 
le venturi. 

VtNTvuoso. Felice, buono, comodo. Latin. fmtix\ 
cùmmtduty icnftf. Creic. 6. a. t. La venturofa poftura 
dell'orto è quella , alla quale lievemente il piano in- 
clinato, il corfo deiPacqua decorrente , per gli Ipazzj 
{partiti, la difeorrere, 

VlSVSTA, ViKVSTADI,C VtNVSTATI» Aftrat* 

to di V (.nullo. Lat. vtnuftts. Fir. Af. 156. Con co- 
si brutto piglio ella adombrale la venulli de* Cuoi oc- 
chi Icintillanti. E piai. Bell. Donn 344. Per la gra- 
zia , e per la venustà . E j6S. Con tanta gra^a, e 
con tanta venusta. 

Vénvsto. Bello, graziofo- Lat. vtnuflut* Amet.41. 
Giovane divenuta forma non limile al ruflico ani 
mo,ec Dan Par 31. A cui Chilo le chiavi Racco 
mandò di quello fior venusto . Lettera a' Romani 
della statura di Crilto • Colla faccia, fenza alcuna 
cre'pa o macula, la quale è tempera uni-n te venuila* 

VfNvr*. Verbale» Il venire. Lat. édvtntut . Anice. 
j; Amcio alia venuta d Me due ntnie.di (opra i ver 
di ceffi ti levò il capo . Bocc. Nov. 86. io. Il quale, 
per la venuta di Pinuccio, fi J i;o. E intendo in que 
Ila tua prima venuta d'onoraria ■ Dant. Inf. a* Te- 
mo, che la venuta non sia folle. 

VtHVTo, Addi da Venite . Amet, 9. A foru riten- 
nero le vrghc riia agli occhi già venute per dimo- 
ltrarii [Lai* ebortus ] 

VtNìiià, Dim. di Vena* Vena piccola. Lat, venu* 
/a, tir, Diai* B*rlU Don> 404. Vergate con certe vc- 
nu/ze vermigliette fanno grande aiuto . 

V»ifi. V. L Spezie di pruni. Lat. vepre** Araet 
La paurofa lepre nelle vepri naftoli. E car.91 
più fccoli Ilette diltrutta , e di vepri riempiuta , e di 
pruni Ar.Fur. la. S7. Sivaadognicefpugho, ad ogni 
vepre , Se per veniura vi folTc coperta . Bemb. Afa. 

II loglio , la felce , i vepri , le lappole , ec, dello lua 
polietilene Iccglielfc. 

V ik Preposizione Accorciata da Verfo. Fin Af jij 
Volta ver me con un atto si di pietate adorno , che 
ridir non ve lo potrei . Tali*. Gemi. 6, I. Gazza è 
Citta della Giudea nel fan;, Su quella via, che ver 
Pelufio mena. 

VsAACfi. Vero, che ha 'in fé verità. Latin* verus % 
vctax . Boc. Nov. j. 4. E però io faprei volentier da 
te , quale delle tre leggi tu reputi la verace* Nov* 
Ant, Proem. Comune ientenzia , e verace si é, che 
della baldanza del cuore parla la lingua. Dan. Par 3. 
Che la verace luce e * che l'appaga . E Purgat. ri.-' 



x 



appaga 



Voftraapprenfìva da efler verace- Petr Can1%49.11, 
Raccomandami al tuo figliuol verace, Huomo, e Dio. 
verace* fcfp. Pat.Noft. E piene di verace beatitudine. 
Teforett. Peiché la gente invizia La verace amici' 
ria. TalT. Geruf. 2. 60. Ma verace valor benché ne 
gletto, È di fé flebo a fé fregio affai chiaro. $, 
Verace : Che dice il vero * Ar- Pur. jo. 49. Scrive 
Turpin verace in quello luogo. 



'cramentc , con ver 



ti 



, in venta. 



V l H M.IM1NTI < 

nel vero. Lat. verèj veracùer . Vit. Cnll. Verace 
mente ella 6 vedova, e abbandonata, e non ha ove 
torni . Mor. S. Greg. lanto più veracemente ma 
nifellalfe i saciamerui delia pallione Tua . Cavale 
Mtd. IMrd. Cuor. Veramente Io mormorale contro 
a Dio non giova niente . Elp. Pat. Noli. Ella è ve 
:e novella , e divifata dall'altre leggi . Cole 



racemen 

S. Bern. Colui , cnc veramente si 

mente si duole del peccato tuo, lènza dubb 



pente, 



dimora, ricevei a la perdonanza 
eh* io ne morrò veracemente 
umilmente 
caci . 
V kK agissimo. Superi 
vtwiffimus* Aroct. 101 

"rami 



o, 



vcrace- 

e IcA/a 



Pctr. San. ali. E io 
Paflav. 



, e veracemente conlelìano 
i Verace. Lat 



9j. 1 quali 
1 lor pec- 



vtr/tctj;ttnut % 
E di vera amiUa verace limo 



1 luoi 

a 



dell'albero di ve- 
continenti. Bocc. 
alcuni chiamarono 
me vegna quel ve* 



V 



riempio, E(p. Pac. Nolt. De 
racnlima milericordia, e de 
Lctt. Lui maellro veraciilimo 
leduttore. E Nov. 1. 16* Che 
raciiiìmo corpo di Grillo . 

bUAClìky VfrRACtTADI» e VlRAClTATl. 

Attratto di verace. Guicc, Stor. Io. Simulando il 
contrario come contro la fama della fua veracità. 

Vtaamikte. Con venta , in verità, certamente « 
Latin, vtréy ntmpt* Boc* Nov* 79. 50. Veramente, 
macltro, voi le lapetc troppo più, che io non avrei 
mai creduto . E Nov* 9J. 6. Veramente io mi fati* 
• co in vano. Petr. .Vi. aoa. E veramente degno di 
quel petto. Dan. Par. 8. Che veramente provveder 
biCogna Per Te, o per altrui. 

V ni a rito. Elleboro, Ar. Sat. 6* Che col tofeo Ma- 
itre Batifta mefcoli il veratro* 

Virbaib* Di verbo, di parola* 5. Tcrminegram- 
mancale: e vale Nome dependentedal verbo. Varili, 
Ercol. zjy Noi abbondiamo de'verbali . 

V ir bina Erba nota. Lat. vir&aid* Tef. Pov. P. S. 
La corona di verbena polla in capo, toghe ogni do- 
glia. E apprelTo, Togli la verbena, e tritala con 
ifovo, ce. Bern. Ori. a, 26. J9. Perchè volendo fal- 
lare una macchia , Per le gambe lo prelc una verbena. 

Vi* b iGfl a2i a. Avverbtalm, Per efcmplo. Latin. 
wrèi jrat$4 % fxtmpii csttfla* Cavale. IV] ed, Cuor. Fue 
la giultizia peHeguitaia da!la 
dagringiulU: verbigrazia, ecco 

innocente, ec- S. Grill. Come, verbigralìa, otiaituoi 
una nobii donna, e Hgnorile .volendo .are, ce! Bcrn.! 
Kiro. Fero lia detto per un vcrbigraria, Ch*c*non Iij 
dica poi, ce. Mart. rocf j6. AHt-gandngii 1 :. Ubro a» 
tante carte. Un vtrrbigrazia da chi voi l'avete* fie?n.i 
Ori. u y. 5. Voleife vcrbigra/i* dir U ynut Delle)! 
genti ch'ai ventre fi fon date » 

VtHfcO A Vfcft BO* 



giultlxia, cioè li 'giulùii 
> A bei , che fu ioprimoj 



Parola ftr parola. G. V. 1 L a. 2. 



in nota verbo a v 



Ci par degno di mette 
per V appunto] 
Verso* Parola. Latin* -;■*.■»#• 
26. E con tutto che in Latino 
dò , tòfle più nobile , 
menti. Dant Infer* aj 



*'lUO lcìuc^ 



Gio. Vili, il* 2. 

, come lo man* 

d'alti verbi, e ii-Knai 1 

6*11 fuggi, che non parlò 



più verbo ■ E Far. 18. Diligite uiliìtiam p ti mai s Fu 
verbo, e nome di tutto '1 drpinto . *Ar. tur. jo. 45 
Non vuol più dell'accordo intender verbo, Ma fi San* 
e a del letto, ed armi griJa. $. Veibo.il figlino! di 
Dìo, cioè Crilto. Latin, vtrbum , dicono i Teologi. 
Boc. Vit Dan. co. E nelle maniere afìii molìrare I' 
alto millerio della Incarnazione del Verbo divino . 
Dan* tfar. 7. Fin che al verbo di Dio difeender piat- 
que* $. Verbo: Termine (jramatieale, diltìnto 
dal nome ■ che dove quello lignifica cofa, il primodi* 
nota azione. Maeftr. X. {a. Quando quella parola 
\oglio t fi congiugne collo sfinito del verbo fullanti- 
TO'! ec, ovvero del verbo, che non figni fica atto, ma] 
relazione Icilicet habere, tenere, ec, allora, ce. Sen.j 
Ben. Varch. e. io. Io diceva poco fa, che alcuni! 
verbi rifguardano ^ in, e fono, ec. \ 

Verboso* Che parla aliai. Latin, verbofur. Sem. S*l 
Agoft. D. Molto fi dee vergognare Thiiomo verbo- 
fo , o parabolano , che pare quello 3 che non è , e 
molìra quello, ch*e*non fa. 

Virdazztuo, Sorta di colore . Ricett* Fior* Il 
lapis armeno è fecondo Diolcoride , di color ver- 
dazzurro* 
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Vocab.Acc«d, Crufc. 



Ttttt tttt t a 



- * * 






■ 



. » 



. 



■ 



?J5« 



l 



r e k 



yijtDi, Quel colore | che hanno l'erbe, e le foglie, 
quando fonò frefchc nel lor vigore. Latin, vivida . 
Bocc. Nov. df. 9. lo voglio quclio Gennaio che 
viene , ipprello di queita terra , un giardino pieno 

„ di verdi erbe» di fiori » e di fronzuti allori. E g. 
± p : 14 Moflra male, che conolcano, che percr.e 
il porro abbia il capo bianco, che la coda fia ver- 
de. E Canz.' 9. Io vo pe'veidì prati riguardando. 
Dan* Purg. a$. Mencrechè gli occhi per la (ronde 
verde Ficcava io , E Inf. 4. Colà diritto fovra 'I 
verde (malto , Mi fur mollraci . Petr> Sonet. 206. 
Fretto, ombrofo, fiorito, e verde colle. Boc. g. a. 



f. 6 Un prato di 
che quali nera parca 
gittaco muftrando il 

* 7 



erba, e vcide tanto, 



terra 



minutili! ma 

Amct. 18. E l'opra quello ri- 
verde rovelcio , ricade verio 
Di finilfimo verde vcltita , bella per 
arte f e per natura vi vidi . $• Verdechiaro , 
Verdegiallo, Verdebnino : Diverte fpezie del color 
verde Mat V. n; 6o t E l'alie grandi coi doflo, 
ombreggiava di verdechiaro . Iìocac. Novell. 74- 
io. Con un color verde, e giallo, che non pareva 
che a Ficfole, ma a Sinigaglia avefle fatta la irate. 
Lab. n 251. Gol vifo verdegiallo» mal timo, d'un 
color di fummo di pantano . Peir. Frott. Che bel] 
colore è il pedo, e il verde bruno. $* Verde; j 
metaf. Lat. vtrtdtsjfortnt . Montemag» Ne quando; 
all'era verde aprir Stuoie Kolagiammai. S* Verde: 
Frcfco, contrario di Secco. Lat. viridi* rtecnt. Cr. 
é. 9. I Le tòglie lue maggiormente* che le radici, 
fi convengono in medicina , e le verdi più laudabi- 
li } che le lecthe. E j. 2. 11, Le verdi ion piti lot- 
tili , e più laudabili > che le lecche , per la loro ti- 
midità . E cap. 48. 4. Quando avrà comincialo a 
bollire, vi Ingiungano quaitro libbre di role verdi. 

la lecca, fi confà ad 



FrHco, nuovo 



AL 



V 



con» 
Ac- 



tratto la lor E>el 



E num a. E la verde, come 
ufo di medicina . o- . Verde : 
trarlo di Vecchio. Lat. vtrtdu . Fir 
ciocché contemplando tutto ad \in 
la prcfenxa , e la verde ctade . Ar. Fur, 1S. 50. 
State, vi prego, per mia verde etade, In cui fole- 
te aver sì larga fpeme • S* Verde: Fig. Vivo, 
picn di fperanza . Petr. Son. i*6. Per iar fempre 
mai verdi i miei deliri . Ko«. Varch. i. rinru !• 
lo che già lieto, e verde alto cantai. TalT. Gerul. 



il 1 onte» li 



9, SJ sme o compagni, di fortuna 
vitti infin che verde è fior di fpeme , 
jVuoi. bull. Lo Hello, che Verdura. Lat. witum* 
l k «tr Cinz. 40. X Fuggi '1 fcreno , e M verde - E 
Canz. ai, r. Chi non ha albergo poGfi in fui ver- 
de. Dan. Puijj. 7. Salve regina in lui verde, e in 
fu fiori , Quindi lèder cantando % anime vidi. Ri- 
cettar. Fior. La migliore e quelli, che nel verde 
gutleggia. 5, Per meraf. Vigore. Lat. virdìttty 
»■*£«■ • Uint. Purg, j. Mentre che la iperanza ha 
fior di verde. ERitn E*I mio dclìr però non can- 
gia il verde. $. Eller condotto al \crdc % o ef- 
, icre a L verde : vale lìbere all'eAremo, o al line. 
Petr. Aon. aS. Quando mia Ipcme, già condotta al 
fc verde, Giunfe nel, ce. (Tolta la metaf. dalla can- 
dela, ihc Il tiene accefa, quando il pubblico vende 
glla'ncanto, che all'elhemo è tinta di verde. On* 
de provai bialrocflte, La candela è al verde: fi dice 
di Qualunque cofa, che fu in fui finire) 

V m dia . Spwie di vite* o d'uva bianca, della qua- 
le-fi la un vino chiamato anch'elio verdea. Cr 
■a. 8. Cotal potatura può efler fervata nell 
ta, o verdea. Dav. Colt. E cosi fatinoti le verdee- 
Un poeta piacevole. Talora andrem fuor di porta 
. a (pjflo, Per que* contorni a ber delle verdee, 

Vìp. i>ie>No. Verde pendente allo feuro . Petr. 
Che bei colore e il pcrto , e il verdebru- 



nnCMiet, Moflrarfi verde, apparir feide . 
Lat. virrrr. Petr. £ant. il. 4. E quando *l Sol fa 
verdeggiare i colli. IJoc, [ntrod. n. $7. Quivi go- 
dono gli uccelletti cantare, veggiunvifì verdeggiare 
i colli, t'etr bon. ilf Come già lece alt or, che i 
primi rami Verdeggiar, che nel cuor radice mhan* 1 
no . tiern. Ori. 1. 6. 51 Di lotto a queiti , vcr*J 
dcggiava un prato, Nel qual kippre poliva prima- 
vera . 

ia dici allo. Colore tra verde, e giallo. Laber. 
num. iti. Col vilo verdegiallo, mal tinto, d'uà 
color di lumino di pantano . Kcd. Jnfett. 6j t 
Il lor colore é per lo più un verdegiallo dilavato. 
E I44. Da quei fiori fpuntano alcuni caliceiti ver- 
dcgiaiii .' E Elp. Nat. 55. Sei uova, ce. di colo- 
re verdegiallo, limile alla bile porracea. 
itpiGioiio. Termine de' Chimici. 
iidihuzu. Aggiunto di grano , o biada . Tm 
verde, e fccco. $. Per Stravagante, metafor. 
quedo piacevole Autore enigma- 
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iti 



e fccco. 
lecondo 1* ufo d 

tico . Burch. E voi Mefler lo Giudice de' nuovi, 
Cr'onfelomer del popò! vcrdemcMO , Fate che Befa- 
nia non vi ci trovi « $* E aggiunto a carne; 
vale Tra cotta, e cruda. Latin. Iem$vc8ns* Morg- 
E iutto'1 mangia cosi verdeme^xo [parli d'un Lio- 
fan te] 

ih d* roano. Spezie di colore . Ritett. Fior. 1^ 
borracc, ce. la più lodata è quella che viene d'Ar- 
menia , e che fi trova nelle miniere del rame» di 
color verdeporro. 

Lh Dia a ut. Quella gromma verde, che fi genera 
nel rame, per umidezza. Lat* 4trn tr • Lab. num. 

K5* A fare ariento foliinato, o purg*r verderame*! 
r. 9. il, a. E fé mancalle il niagallo, fi prenda in 
fuo luogo calcina viva» e tartaro , orpimento, verde- 
rame, polvcriztato inficme. 

irdmognolo. Cheha del verde , Che tende alver-| 
de. Ricett.Fior. Il colore delle quali e verdcrogno-: 
lo inveito il giallo. Davanz. Colùv. Conducivi il 
grano , quello che 
lo. 

ikdizza, Attratto di verde. Lat. vhiàatus* Bccc. : 
lauto , ce. che mai non perde ver- 
Cicnel. Si léce grande meraviglia 
del fuoco, che si gli icmbrava la verdezza delia foglia. 
Cr. a. 18.4. Avviene ancora fpelfamentc, che poiché 
i tralci, e l'uve avrà prodotte, che per brina ogni 
veroc^a perda. Mor- S. Greg< Tale Vita tf «Vboii* 
e d'erbe, fi può chiamare più propriamente verdez- 
za. ^. Per Verdume. Cr. 4. 18. 4, Alcuna voi* 
t-i nelle vigne «ntrano bruchi , che o&m \ck;c2z* 
rodono. 

ihdiCanti. Verdeggiante- Lat viri far. Tef. Er. 
7 5- Aggiugnelì movimenti all'anima, che la lanno 

lìabilirc, e li dilerci ta prati verdteant 



vuoi per lcme , verdcrogno- 



Vic. Dan. 56. II 

cerza , ne fronde. 



de 



Verdeggiare 
ma.aceuo 



Lar. vtrere* FavoU Ffop. 
femeverdica^ amera poi* 
I J ar. 17. Lo verdicarx, non- 
maggiore dimoihoe- 



Verde the pende al chiaro, ciol al^ 






Frott. 
no . 
ìVruojsrHT^no 

branco. M* V. 11. co. E l'alie grandi col doflo, cm~ 
breggiata dì verdeciirato, 
VnDiGGUHii. Che verdeggia. Latin. vrriJanr* 
Ovvid.- PilK Da qualunque parte il verdegeiaVite 
IViare abbtaccja I ampia terra. Amet. 14. Diflefo 
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il corpo (opra '1 verdeggiante piato 
quella verdeggiante non meno vegge 



Cosi V 



fi 



Bemb. AC 2. Il lor 
cosi verdeggiante. 



co» 




. e 4j ^0*1 

ndola j ■■ ti4 di! j 
ago conw egli) j 
(l 






va Pica ■ 1 
Gii l'erba 

fumo contraitare. Com 
dircjfioiirc, e filmare , 

iKorccio. Alquanto verde. Lat. {ubvutdts % I^fc 
tìclol.4.4, Perciocché facendo fiamma verdiccia, ec. 
bruissimo. Super) di Verde. Latin, vmdijf v t #t+ 
Boc. g. 6. I. 9. Tutte eran di bofehetti d queriiuoh, 
di frallini, e d'alcri alberi verdi II mi. Uan. Inf 9. E 
con Hreverdiflìme eran cinte. Red. Ini. 168. Rima* 
ne d'un colore verdidìmo. 

tn boGNoio. Che ha del verde. Latin, fubvtridit . 
Red, Ini. 191, Trafparilcono In clic molte fottilifli** 
me ramificarioni di vali, o canaletti verdognoli - 
ikooai. Verdezza. L*u vrridttét * Efp. Pat Nofl. 
Innaffialo della fontana» ec. e Io tiene in verdore» • 
invita. Zibald, Lo frneraldo formonta tutto verdo- 
re. Gli fini fmeraldi vengono di Sona, Rim. Ant. 
P»N» MembrandOjComeJo frefeo vcrdorc,Perfi 
na gioia mi dié'l primo fiore. 

mdico, Spada liretta, che taglia da quattro lati 
tiern, Rim, Stocco . daga , vfrduco , • codolie* 
ri - 

laDruB. La parte verdeggiante delle pianta. Lat. 
fsti viridit* Crcll 5. j. laTLevarne via il verdume* 
che di iopra v'è nato. E num- io Le quali rod*n« 
tutte le fogliej e \ verdutse, e gualìaoo 1 fiori. 
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Y**dvk*. Vettura. Dan. Purg.aj. L'odor, eh'efce 
del pomo, e dello fp-azzo. Che fi diltendc tu per la 
verdura. E Ini _4 Cjiujjnemmo in prato 'di frefea 
verdura. Virg.fcneid, M. Compiace quelle co(c per- 
vengono a luoghi allegri » e a dolci verdure di fortu- 
nali b;>:cht. Cavale, Med Cuor Maggiormente, e 
maggior fuoco ardeià voi , legni lecchi , e aridi > len- 
za verdura, e fructpdi virtù. Polii. Stani. Anzi rf- 
Irrigncal corridor la bnpl:a, E lo raffrena fopni la 
verdura, tf. Permet, Serm.S. Ag.D. fucila, cioè 
invidia, e la ruggine, che rode il teloro delia divina 
latenza : quello vermine rode la verdura delia carica, 

Vm«*. Bacchetta, bartonccllo fattile. Latin, *fl*4»! 
Amm, Ant, g. i6z. Lo nobile eavallo, col^omtra 
della verga fi regge- Dan. Inf. zo. E prima poi ri- 
batter gli contenne Li duo ferpenti avvolti, col!a 
verga, Petr. Son. }t. Chio fuggo lei . come fanciul 
la verga. Boc. Nov, 79. 4 . Che ne diflc il metto no-| 
Uro, che voi tremavate com'una verga. Cr. j, I. 8. 
Il pedale in rami > e ì rami in verghe, e le verghe in 
vette fruttifere fi dividono. $. Verga: Figurat, 
Cavale. Frutt. Ling* La verga della correzione dona 
bpienzi , 5- Verga : Scettro . Latin, fee» 

fttum. Petr Canz, H. t. Poiché le giunto all'ono- 
rata verga , Colla qual Roma, e i fiio' erranti correg- 
gi , Boc. Nov- 91. &. Nell'uno di quelli forzieri iU 
mia corona , la verga reale, e'I pomo . fi NoveL 70. 
J2. E tutti, a dimoltranon delia maggtoran2a di lei, 
portano U verga, e'I piombino (qui è detto initcher* 
zo) tf. Verga; il Membro virile. Lat.fttw, Volg* 
Raf Quando lo'ntèrmo ilropiccia fpeflc volte la ver- 
ga, e U fi mena tra mano, ed alcuna volta fi dirizza, 
ed inafprifce , co Cr, j. jj. a. E lattone Ietto, to- 
glie, e coltrigne la luffuna, rimovendo la polluzione, 
e'I rizzamrnto della ver^a. Cron. Veli. Poi ultima- 
mente gli venne mal nella verga. $. Verga di 
ferro , d'oro , d' attento . Detta così per Gmilitud. 
Ricett F.or. Appiccata intorno a certe Yergbe di ftr 
ro, Eappreffo. Quellachefiappiccaalleverghcdilerrj. 
§. Verga: diciamo a fucile lille teflute ne 1 drappi, 
e ne* panni. $• Battere a verghe: Vergheggiare* 
v$rgts ctdert . S, Grifurt. Da 1 Giudei cinque volte fu 
cìottaro, tre volte baituto a verghe, e una volta la- 
pidato. $. Tremare a verga a verga : diciamo 
Dell' ecccfiivamentc tremare. Lat. Mum tttmm. 

VikOam * Proprumzntc e lar le verghe, o lilic a' 
drappi, o a' panni . $. Per fimilitud. Scrivere. 
Dan. Purg, zrf. Ditemi , acciocché ancor carte ne 
vetghi, Chi (lete voi. Petr, Son. iij. Alma gen- 
til, CUI tante carte vergo, polii, fttf». Ma rolle 
fol dì noi vergar le catte. 

V*RG*To* Add, da Vergare, Lat, xirgatut* Bocc. 
Nov. 10, 2. Co'ei la qujie fi vede iodotTo li pan- 
oi più fcrcziati, e più ^ergati, e con più fregi, fi 
crede dovere ellere da molto più tenuti, e più che 
Pali re onorata « Vjag, Sin. E quaft tutti general- 
mente portano in m*no un lenzuolo piccoletto, ver- 
gato di bambagia tinta , Macltr, 1, 24. E qualun- 
que chenco ufa veftimento vergato, ovvero partito 
pubblicamente fanza cagione, ec, Polii. Stan. Ma 
con pelle vergata aipri , e rahbiofi 1 tigri infuriati 
a ferir vanii. $, Per fimilitud. Lab- num. 258. 
Alle gote, ec nfponde la ventraia, la quale di lar- 
ghi, e (pelli folchi vergata, come fon le torce, ce. 

Varcato. Stili. Fanno vergato. Lat f annui vir%a- 
tMfé Nov. Ant, al. 5. Mettere , egli era canuto, e 
veli ito di vergato, eh* egli è un matto. §, Per 
metaf Fr. Iacop* T. Non par bel qucilo Tcrgatoj 
Io in ripofo, e tu in penare, 

V i- f < v n 4 . Dira, di Verga. Lar. virguU* Stor.Aiolf. 
Multe parole villane glt u*ò, e molte percofle d'una 
vergella gli die di fue mani , a carni ignude* Grad» 
S. Gir. Il noltco oratore ha latto di lui vergella, per 
la fua malizi», e per correggere li fuoi propj, e tari 
Églitioli. $. Vergella; Membro virile. Lat.^jr, 
Cr. 9. 9.4,- Ancora le i coglioni del cavallo lon mol- 
to grandi , è ptù mitico, e gli nuoce in fua operazio- 
ne: e fc la fua vergella Ita tempre fuora, e più rulli- 
co, e non fì dee cavalcare da onelto buomo» $, 
Verdello : quella Mazza intaccata , nella quale gli 
uccellatoti ficcano la paniuzza. Cant.Carn. Ponne, 
quello yergello, ovrer panione* Onde proverbiai-! 
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mente: Effere in fui vergelle: Correr fommo perico- 

1 > P\ ^ cr 6^ nc: Una mazza impaniata^ collaqua- 
le fi pigiano gli uccelletti, uccellando colla uvetta. 
Fir. Can. Mort. Civet, Che quafi a marcia tor/a, e 
a lor d^fpctto In fui vergo» gii fea balzar di netto, 

LLodxiimoanche Panionc. lìmedcf, SpczainQdun^ 
que, e bruetnfi i paniont] 

VioGiiLo, Vedi Vergella. I 

V* RGHtfcC t ai *. Percuoter con verga. Lit. Wmrl 

**d*T€. 5tor. Rinald. Muntalb Comandò, che (oU\ 

fc menato al padiglione, e foflè fpogliato , e ver-* 

fileggiato, e battuto. Tae. Dav, 2X. che \ preto*; 

n potelfero vergheggiare gli ilrioni . $. Per 

ircamatare. Crefc. <• 9. 2 E del fuo Ic^no, ec fi 






mulino, ec < vette da var< 



fanno xmimr denti di 
gheggiar la lana. 

Vf*ch tcGiATo. Add. da Vergheggiare- Vergato., 
Fir. Dial. Bell. Don. Le palpebre quando fon bian-j 
che , e vergheggiate con certe venuzze vermiglicne.; 

ViRGKirTA. Dimin, di Verga. Lat. virguU* Ù*n*\ 
lnf. 9. Giunfc alla porta, e con una verghetta L* 
iperfe. Mat. V. 4, 71. Suo collume era, eziandio 
dando udienza, di tenere verghette di falcio in ma-, 
no. lntrod, Virt. Fece una io (fa molto profonda, * 
e ordinolla di verghecte dalla parte di (opra, e po- 
tevi Tu ghiove di terra erbola . I 

VmciNaii, Divergine. Latin. uìrginati$ . Petrar. - 
Canz.49, Prender Dio per (campirne. Umana cune 
al tuo verginai chiolìru. Medie. Arb. Cr Ulci, e 
nacque dal ventre verginale, e dolcillimo. Lib.Am.! 
Avvcgnadio che amar paia cofa disrderata da tutti^ 
pure alla verginale ònciià par molto contrario. $. : 
Latte verginale: Maniera di lifeio (atto con acqua 
arzente, e rtnfufovi ballàmo, bclgioi , e altre gom- 
me; E ai chiama latte, perchè metto nell'acqua la 
U divenir com'un latte. 

v 1 «1. tv* é Si dice, ci di femmina, il di mafchio^ 
(he non fien venuti ad atti carnali. Latin, «ir». 
Detto aflòluramente l'intende della Madre dt Gic- 
fuoiito N, S. Boc. g.z, f. 1. A reverenza della V«- 
ne, Madre del figliuol d'Iddio, diginnare. Petrar. 
nz.49. 1. Vergine bella, che di Sol veftita, Coro-, 
n-u di (ielle . Dant. Far. jj. Vergine madre , figlia: 
del tuo figlio, Umi!e,e alta più che creatura. B Par*; 
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1. Io (ui nel Mondo Vergine fotclla. Bocc Nov. 
o fon vergine^om' ulci del corpo della mamma mìa . 
G. V, iz.ijj. j. Il quale era fiato di fanta tira, e ver- 
gine di luo corpo . Macftr. i.8j. Che fari (t alcuno 
non li può congiugnere colla vergine * ma sì colta' 
corrotta, S* F'gur. Atmt. Il vergine Sole era<già 
coperto dall'onde d'Eiperia. $, Vin vergine,^ 
OlÌ0,ec, Si dice Quel vino, che non ha bollito lùftino»'' 
(Quell'olio che fi trae da ulive non rilcaldate , cc^ 
6- Vergine; Uno de 1 segni del Zodiaco. Kcd An.t 
Lpatir. Sa. Lt dilegua il luogo tra il fegno delia Ver- 
gine, e dello Scorpione. 

VufijNi. Add. Vergineo, di vergine. Lat virgintnr* 
Petr. (,anz.;S 6. Allora allor da vergine man colte +\ 
Com. Int. 7. Coti cofìui , guanto fu in lui , volle iv. - ■ 
pire, ed ifvergtnare il vergine Regno di Dio. 

ViRGiNitio. Dim, e Vczzeggiat.di Vergine,ro5Ìfurr,J 
comeadd. L. virgo w ,pw liuti vtrguncutut* Fir Àf 1 ij Èj 
con ogni lo^ro sforzo ne menarono una fola verg'nelU ,( 
la quale. E 119. Nel matutino camminare della ver-j 
ginella. IVs Am. i*z* Della più vaga, e cara ver-j 
ginella. Poli/. St. Trema la mammoletta verginella! 
Con occhi balli onclta, e vergognofa. 5. " Fi-: 
curat. Fir. Al. 89. Si vedevano molte verginelle rofe-j 
Ta(f, Amint. 4. 1» (Quando egli vuol ne' petti Ter*! 
ginelli Occulto entrare, 

ViiiGiNioi Di vergine, verginale* Lat, vnpmtu . 
Ovvid. Pitti Ed io ritorno nel vergineo mare, o?e 

t' X per addietro aflbgoe la bella vergine. Aneti 9*, 
* lànza alcuna naturai potenza Nel vergineo ven- 
tre efler di(ce(a Superni prole, a purgar la fallcnza. 

Viiginitto. Verginello . Bemb. Ai. 1. Dalla vtr- 
ginetta figliuola, ec. 

Vi saiNiii ino. Superi, di Vergine add. Med. Arb. 
Cr. Prete in fé il fegnale della circoncisione nella* 
fua vcrginillìma carne. Com, Purg.zo, Le parti, in 
che denotava l'uouaiudc» erano bianche, cioè Ter*; 
gì ni dine • « 
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ViTo I N ITA*, ViUGlNlTAOl | ViEGlHITATl. 

Attratto di Vergine. Latin, turginiwr. Boc. Nov. 
08. 56. lo non venni, come rattore a torle la lua 
verriniti. ENov. 100,22, Ma 10 vi prego, che in 
premio della aita verginità, eh* io ci recai , e non ne 
la porto, che , ce. Tcf. Br. 1. 18. Nella veccnu leg- 
ge comandò egli il matrimonio, ma nel Vangelo pre- 
dicò la verginità. Tali GeruC t. 1*. Vergine era 
fra lordi già matura Verginità d*aìu pensieri, e regi- 
ViacoCNA • Dolore , e perturbazione, intorno a 
quelle cole, che pare, che ci apportino diionore ne' 
mah, o pattati , o pielenii , o luturi . Lat. pudor. 
Tcf- Bruiva. 14. La vergogna si * paltone, e s'in- 
genera come la paura, perocché colui , che 51 ver- 
gogna, sì s'arrolfa, e anche tal fiata colui, che ha 
paura . E altrove . Vergogna è pailion d'anima, e 
non è virtude- E in altro luogo. La vergogna nel- 
le cole virtuofe ,- vien da viltà d'animo. Bue. Ver- 
gogna non e altro, che paura di vituperazione. 
Cavale. Et. £iOg- Speranza di lalute si C , quando 
dopo'l peccato, feguìta la vergogna. Boc. Nt»v. 8$. 
g. La donna , che aliai onefta perfona era, udendo 
cesi dire al manto, tutta di vergogna arroisò - Dan. 
Io£ 17. Tal divenn'io alle parole porte , Ma vergo- 
gna mi fcr le fue minacce . E lnf. 14. E di triita 
vergogna si dipinte. Amai. Ànb)-7»j* Come bella, 
e come fplendiente gemma di coftumi è vergogna , ec 
ella è verga di diltiplina , lionfiggitrtce de* ma3i, ec 
guardiana di Cima, onore di vita , Tedia di vettude, e 
di vertude primizia , loda di natura , e legno di tutta 
oneiìà, E 5 7.7. Vergogna è madre d'onettà, e mae- 

a' prolfimi è cara , e agli nranicrì 

ona in- 
e re Uè la 
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ugni luogo, e in o^ni tempo, p 
a le favorevole volto, Scrd.St. 4. rt 
vinlc la \ergogna, si pofero in tuga 



lira d* innocenza 
accettevole in 
nanzt 

Vergogna: e Una certa moderila, alla qua! diciamo 
Rifletto, o peritanza. Latin, ver tomàie f nude fi té y 
Amm. Ant. j- 7. 3. Cosi ne' più giovani vergogna , 
quasi un'adornamento di natura e degnamente loda- 
ta ; in movimento, in poitamcmo in andare si dee 
(oliicitamente tenere, fc altrove. Vergogna e un'or 
namento di natura degnamente lutato : e <ju?fla in 
movimento, in portamento, e in andi!e si dee tol- 
1 lecitamente tenere. Albert, e, 62. La vergognai: 
fervere oneflà nel detto, e nel latto . EoCC- TiOV* 



19. Tali. Gcruf a 17. Muove 



tortezza, li 



E*" 






pensier l'arrefli, Poi la ve gogna, e 11 virginai de- 
cora Vince fortccU, anzi s'accorda, e fece, Se ver- 
gnoli, e Uvergogru audace. Q. Vergogna: Dt&nO- 
re, vituperio, biasimo. Lai. drdtcut, infami*. Boc. 
Nov. 77, 46. Ne potevi incappare in alcuno, che 
in maggior pena, e vergogni, che quelta non ti 
ha, caduta non fòflì, E Nov.86.1;. Saviamente la 
Tua vergogna, e quella delta lua figliuola ricopriva. 
Petr. bon. 207. Che 1 danno è grave , e la vergo- 
gna e ria . Fir. Ai. 16. Perciocché ella le diflc non 
lo efee vergogna [Latin pntrum , convscwm] £. 
Vergogne nel numero del più: per le Parti verdo- 
gnole. L* pudenda , vtrenda* Viag.Sin. Bcosialzando 
1 panni , non poifono inoltrare nulla vergogna di 
loro , perché elThanno tutti i panni di gambi co* 
gambuti. S. Gìr. Pili. Noè,ec« così ebbro si gittò 
ditiuperto nella Itrada ignudo, e inoltrava le Tue 
vergogne, Varch- Suoc. 1. 1. Pur beato, che io non 
ho tatto la moli r a delie mie vergogne. £Lat, geni* 
tali* pudtnd** Gr. t* attu *] 
VfcKGOGNAKi. Svergognare 1 . Lat. pudorem tncatcre , 
vituperare* G. V.6. jJ-J- Per la qual Cagione i det- 
ti Fitani furono vergognati. M. V.J{ ai. Non citan- 
te, rhe in molte cole la Fortuna averte profperato gli 
allegati , e vergognala P altra parte . $. Vergo- 
gnare: Netur pafl. Prender vergogna, aver vergo- 
f>na , E G ufa in tal fornimento anche colle particelle 
mi, ti, 5r, ec. lottimele, e non clprcfle. Latin. 
pudere* pudore ajfici . Uocc, Npv-77.47. Di te Itelfa 
vergognandoti , per non poterti vedere, t'avrelti 
cavati gli occhi- E Nov. 78. ij. E lungo farebbe a 
dire qual più di loro si vergognò , E Nov. 97. io. 
Temendo, e vergognando. Petrar. Son. I& Vergo- 
gnando talor | ch'ancor *i taccia. Donna, per me, 
voli ra bellezza in rima* Fir. Ai. $08. ila buona 
femmina vergognandosi pur fra ìc un poco. 



ViiooGNOJAMiwTi. Con vergogna, nipectoumcn- 
te. Lat- pudenttr , verecunde. jSocc. Nov. iOO. 8- Ai 
quale ella vergognoiamence ritpolc Vi:. S- Padr. 
É pregollo con gran reverenza, e versognofamente, 

che 'I iovvenifie . 
VuGoONOSbTio, Dim. di Vergogriofo, Alquanto 

vergognoio. Tafl. Geruf.4,jS. tlla incbìnollo rive- 
rente» e poi Vergognolctu non tacca parola. 

Vergognoso. Vituperevole > ignorandolo , (rìnu* 
mia. Lat. infami t y vituperatiti , turpts* G.V. 12. », 
4* E forfè troppo avrò detto (opra quella vergognoìa 
materia. Guid. G. O quante oncltiltime donne fo- 
no fubiumente Hate tratte a vergognosi cadimenti, 
per gli jguardi de* giuochi < E altrove . Con lubiu 
rapacitatc conducono a vergognoio diletto . $. 
Vergognofo: Tocco da vergogna. Lé.pudtnt 7 vcretundut> 
Boc. Nov. 1.8. La giovane verdognola , e timida. 
Pctr. Gan/.. 4$. 9. Giovane fchivo, e vergognoio in 
atto. Dani. Int. 1- Rifposi lui con vergognala fron- 
te. PalTii4- Quella oenofa vergogna, e vergognofa 
pena, è in luogo di loddisfazionc. %. Parti ver- 
gognole: le Pani genitali, Serd. St. I. Combattono 
ignudi Solamente coperti con volo le parti vergo-* 
gnofe . 

ViktDiCAUENTi. Con afórzionr di verità, con ve* 
rità. Lat. vere. 

Vmi dico- Che dice il vero, veritiero, Lat. verax f 
vertdteut. Com*Inf*4- Fu tcmperattilimo in ira, co- 
me dice Senccy fu grato, e grudicator dtfercto, e ve- 
ridico. Amet. 47. Se la villa di elle» ec. non mi (of- 
fe verUica teflimonia , P audito non vi darebbe fede. 
Red. Elp. Natur. na. In quelto furono più veridici! 
Annotile, Plinio, e Solino. 

Vbhimcau, Dimoltrar vero, certificare. Latin. 
zi-rum othndcre* Pali. ;8t. Il fogno latro dalla terza 
ora, innno alla fetta, verifiche: à la fua interpetrazto-l 
ne, infra li quindici anni ♦ M. V. t. 9. E cosi veri-I 
ticando la parola di Salomone. Boc. Lrtt. Per efpe- 
iKM/a tutto 1 ! di vegliamo 'Verificarli il vcrfodvl no-' 
fìro Poeta. Cavale, P'rut Ling. E per qttrfto fi veri- 
fica quello , che dice Santo liuioro- E apprcllò . Si 



[ì verifica qutlio. rhe dice .San Paul 
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che t;«i 
al. E : £zi: 

te in natur 

e « 1 $ 1 y. t e 

é\Wi tome 

IroijSiamc ar^oin 



Pali. 



; i antt . Vet 
fi diviUiiJ il 

Lo"v*J 

u ùa 4ì v ci>i(c f)"tffi> f o 

ni fimìglu'^ì owrra fua 

paiii38tr)s 
G. Acciocclii 
verifìmili. Boc 



erifiwO y cbj ulL lì conver- 

che 
ak 
tifarrdt venire* 



Br 

L'Ili 

Xa 
+ !.. 
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ClKste. Tcf. 
vtrifimiglh 

nto tf qu 

ecofe,cb 

iiueil-rcoi 
tlllle al velo. Lat v r;;;;;jr.'ir . 

Jnro *'rnat2 litui?..)* t apjut 
Lfrh. Ptn»»»a ordiivacrtintiitc 



e '*, cne e 
Itamio ^ku-i 



liiiicf. 






(fnno^I 
ccm-l 



porre le colorite , e vcrifimili bugie. E Nov, i& 1 

Alcune vere, iicune veriflmili, e parre tuori d'ogni 

verità giudichi. Croi). Mor fc (tato di meliti, ec-, 

cercar le circurtanze peVcri^nili, hir. Af 71. Con- 

cionìacofache egli non è vcftfimile» clifi un huomo 

(òlo abbia amm4/z3to tre giovani cosi gagliaidi, E 

214. Acciocché e f pagafle li dovati pena del vcrili- 

mile peccato. Red- Inf. 47. Verilimìl cofa é, che 

non forte allora altro, che un nudo ichcletro. 

Viutsmiiv. Siili. M. V, 1.9. In Pillola» e in Pra 

to, per molti verifimili, commolfono il Capitano (u 

bitamente. Fir. Af. 591. E perche la cola aveffe più 

del verifimile . 
Vuiumiutvdin». AIHattodi Vcriltmile * Lat 

verifìmilit kd$ , pro^tò/tirar • But. Non farebbe (lata 

buona poesia, perchè non avrebbe avuto verilimih 

t udine. 

ViRtsiMitMENTR , e VmnMiiFMhNTr . Con 
veriftmilitudine. Lal verifimiltter . itut. E venfimil 
mente finge, che per convenienza nlpondano rutti 
abbruciati. E altrove. E cosi fingendo veriliroilmen 
ce moHra li fuo'penlìcrì. Macttr 2. za. a. Se veri- 
fimilmente fi wiò penlare, che l'omicidio da feguiro 
quindi , ec. È I. 82. Non fi può rimarcare, ce. ov- 
vero veri fi mi lenente prefuma che Ga morto. 

Vari ss 1 m a m ■ s i . . Superi, di Veramente. Latin. 
verijftmi. Saluti. Catil. Tanto veriflimamente, quan- 
to 10 potrò, in brevi parole, racconterò. 5. Agoft. 
C. D. Lo itimolo della morte è il peccato, e la leg- 
ge e la virtù del peccato veriiTimamente al poilutto. 
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Superi, d 



V E R^ 
Vero. Ut. 



veriflimur. Boc. 



E tu ora ne puoi per pruov* eflcr ve- 



rffinw telhroonU E Nov. j6. ». Quantunque a co- 
lui , che doiroe, dormendo, tutte paian veriflìme. 
Red tip. Nat. 8*. £ quando pur anche foflc vero 
vcniiimo. 

VlRITA», VlltITA 

Falsiti. Lat. wrìr 
aipetto di Dante, 



»l) e V»» itati. Contrario di 
r. But. Tremolar della luce nell" 
. non è altro, che l'accender dell* 
amore mvcrlo la verità , che é luce dillo 'ntclletto. 
Fior. Virt. A. Mon. Verità è a ulàre il vero, fan 
sa alcuno mentimento. Tclòretr. E io, che ognora 
attendo A faper ventate, ce. Boc. Nov. 79. 14. Die- 
de tanta lede alle parole di Bruno , quanta si (aria 
convenuta a qualunque verità . Dan. Farad. 4. Ma 
pcrch£ pofla voltro accorgimento Ben penetrare a 
quella ventate. Boc. g.8. £4. Niuno perciò alla ve- 
rità del fatto pervenne , Paflàv.au. Non furono fe- 
condo venta , ma così pareano . Ricord. Malefp. 11 
Ma la propia verità e quella, Che,ec. Bcrn. OrL a 



VE H. 

Vermicello 
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vtrmiculut . Red. 



10. ». La verità e belli 



ne per tema SÌ debbo mai 
5- Colla prepofizione 1 h, 



tacer, ne per vergogna . 

avanti , ha forza d'avverbio : e Val Veramente . 
e simile col legno del fecondo cafo di. Lat. viti . 
Boc. Nov.éj ij. In verità. Madonna ,di voi m'in- 
creice. E Nov. -ji.6. Gnaffe in buona verità, io va 
jnhno a Città per alcuna mia vicenda. Petr. Son.11». 
fc. 1 rimembrare, e 1' allettar m'aceuora. Or quinci, 
or quindi , sì che in ventate . Guid. G. In veritade, 
per li poltri Dei teflimoniamo , che noflra inten 
•/ione, ec. Fr. Giord. S. Allora è ben peccato mor- 
tale , che ti menerebbe al Ninferno , coiì e di verità. 
5- In proverbio : 'La veriià Ila fempre a galla : e 
vale , Che il vero non si può mai tanto occultare , 
che, o tardi, o per tempo, non si palesi . Lat. viri 
tai unquàm /atei, $. Pure in proverò. La verità 
e madre dell'odio: cioè, Con dir la veritàaltri s'efpo- 
ne all'odio. Lat. vermi cdiumvtrit, 

■ritivoinihti. Con verità, in verità. Ar. Cafl" 
1. j. Noi dir cotefto a voi più vcritcvole Mente 
potremmo. 

IjVbritibbambnti. Veramente , in verità . Latin. 

re vere . Vit, Plut. E menògli ad Atene , per ragion 

di giudicargli , ma veriiieramentc 
i I d.-re . 

li ViMTim, e Virittiio 
1} 

( ■ 



: 



per largii ucci 



Che procede fempre 



con verità, che dice 
Lab. n i6r U 

verniero ma, ce l'aff. l$Ì. Ojiieto 
tativo. Mor. S. Gres. Noi diciamo, che l'huomo, 
che veritiero non (a mentire. Tci.Hr 6 zi. L'hui- 
n.o, eh" e ve ri fere . per amor della verità , e miglio- 



vero. Latin. vef4X t vmdicus, 
i . me quelle cote dire, non come 

veritiero, cari- 



che colui 



che è veritiere per amore, o per guada- 



»,c nilpetti. Km- V. 7. 1 } Sicuro in ogni av- 
fertno, e veritiere in ogni lua promefia . 



v ersi t ade 
V m 1 t 1 1 a o . Vedi 
VisMfc, e Vumo 



1 
mele 



E dafT 



Veritiere. 
Vermine, 



Lat. 



vermir 



ini la polvere lua contr' a* vermi , 
Dani. Purg. io. Non v' accorgete 



Cr. 5 11 

data con 

voi t che 



noi siam vermi Nati a loimar l'angelica farfalla. 
Nov. Ant. 2.6. E della pietra , quando vi dilli «Mio 
verme , voi mi rtabilille un pane . *. Verme : Fig 
Petr. Mentrcche'lcuordaghamorosi vermi. Fu con- 
fumato . 5. Vermo chiamò Dante Lucifero. Inf. 
U. Al pel del veioo reo.che 'I Mondo fora. E Or- 
berò Int. 6. Quando ci teorie Cerbero il gran vermo. 
Ar.Fur.4f. *4- Che al gran vermo infernal mette la 
briglia. J Vermo: Ceita infermità del cavallo. 
YS ,I ' 1 * Contro alia infermiti del vermo muro, 
si dee la (upetiluita della carne predetta , insino alla 
luperhcie del cuoio , cautamente tagliare. 

Via mina . Sottile, e giovane «micelio di pianta . 
Latin, nmujculut . Dan Inf. rj. Surge in Terména, 
ed in punta silveftra . Virg. Eneid. M. Ed era pref- 
(o al munimemo , dove vermene di cornj, e di mor- 
tine erano crelciute. Cr. j.y 2. Piantimi , ponendo 
il Ino feme, ec. e le fue vermene , ovver pali . 

V»imHiiu. Dim. di Vermena. Coin. Parad. 17. 
Kieicono di tal radice, P erchè pare fpenta cotale (chiat- 
ta , alcune verméneile . Ciriff. Calv. 1. E mette or 
dentro, or fuor la filaitroccola, O vermcnella.o b» 
E*uelIa,o coccola. 



Vimicciroio. Vermicello. Lat 

An. Duir. 49. Del nascimento di quelli vermicelli- li 

per fervido delle tinte vedi , ce. E apprertb . Dalle 

parti di America viene una certa altra prcziofa mer- 
canzia di vermi cciuoli . 

Vesmciiio. Dim. di Verme. Lat. vtrmuuius. Cr. 
5. l. u- SoRhono le formiche gualiar la puma tene- 
ra, e crefeente , e I nello , e generalmente certi ver- 
micelli . e raggnnrar le toglie, e appartane ,ec. Il ie- 
nero delle vette si purghi diligentemente da* vermicel- 
li. $. Vermicello: Fig. Vit.Cr.D. Abbornincvole 
cola è 1, che un piccolo vermicello , e che dee eflcr ci- 
bo, ed elea di vermini, si lievi in fuperbia. $. Ver- 
micelli ; diconsi Certe fila di parta latte a quella io- 
miglianza, e mangiansi cotti come le lafagne. 
Vbruicoioso. Pieno di vermicelli; Bacato. Latin. 
vermiGuUi p/enur . Cr. a.9. s . Così ancora le piarne s 
le quali lanno i frutti vermicolosi , si curano. 
Viiaionizz». Attratto di Vermiglio. Lat. ruber 

erii . Guid. G. Lo vivo color del iuo vifo, il quale 

area colorato di rermigliezaa di rofe . 
VaaiiiGiiiTTo. Dim. di Vermiglio. Lat. rubicun- 

**[Ktm Amet. 27. E la vermiglia bocca, con graziofò 

rilieTO , vcrmiglietta mollrandoii . Fir. Dui. Bell. 

Don 404. Quando fon bianche , e vergate con certe 

venuzze vetmigliette. 

Via mi caio. Quasi dim. di Verme. Dal Lat. virmi- 
tutvt, proprio del colore del chermisi: RolToaccefo. 
Lat. rubeui t rubicundut , furpureui . Boc. Nov. 8S.6\ 
E. mandavi pregando , che vi piaccia d'arrubinagli 
quello hafeo del vollro buon vin vermiglio. E Canz. 
9.1. Io vo pe' verdi prati riguardando I bianchi fiori, 
e 1 gialli, ed 1 vermigli. Eg 6. Lia. Non altrimen- 
ti li lor corpi candidi nafeondeva , the farebbe una 
Termi glia rota folto un fottìi retro. E Nov 47. 14. 
fc" gli vide nel petto una gran macchia di vermiglio 
non tinta, ma naturalmente nella pelle- infitta . E 
Npv. 07 19. La giovane , che di vergogna tutta nel 
vifo era divenuta vermiglia, Pallad. Leviti nere al 
tutto (chifa , le non fé in quelle provinrie , 






lai ove: 



£iifa il vino -vermiglio, Pcirar. Son.26. Qiiel dj .« 
man si pronte 



Ut. &on. 26. 
e A t*r!4 



del civil làn-1 



E Son. 270* B Prìmivert und 



d* 



e: 
1 



vez- 
mi par 



Tettagli* ebbe 
gue Te* miglia . 

vermiglia. Dan- Inf. 3. E balenò una lu« vermiglia. 
La qual mi vinfe cialcun Icntimcnto / E Caht. la* 
Ci ii le lue mcfchltc Ltcntro certo nella valle cerno 
Vermiftlicjcome fedi tiioco ufeitc. Amet- jj, fc più 
una volta , che un' a' tra divenuto vermiglio , da rte! 
vifo regnali deli' ?nfìa mente, Danti Non era ad 
alla mai pollo a nuoto ^ Ne mai per divihon fitto 
vermiglio. 
VtjM!f,ins(Mo. Superi di Vermiglio. Mir. Mici 
M. Si dice iemprc la mefla con vino vermiglili*- 
nio • 

Va amigli rzzo. Dim. di Vermiglio, detto per 
zi» Lat* rubteundutus É Boc. INov. Kc ri- fc 
pur vederti morderle y con cotelti tuoi dent 
bUcheri 1 quella lua bocca vtrmÌKliU7_za. Amet. aa. 
Egli appreso le vcrmigliuzza bocca rimirando . Red. 
Di tir Odi quel che vermigliuzzo, Biiltantuzzoi Fa 
fuperbo t* Aretino. 

VliuiNACa. Sorta d 1 erba . Lib. Mattale. A' ca- 
valli t che hanno il tiro * da a mangiare la vermi- 
naca . 

Vi^miki. Si dice propriamente a piccolo animalu7xo t 
che vada colli pancia per terra \ lo itcfso appunto 
che Verme- Latin, vermir* Boc. Nor. ij. 515. Di fa- 
me» e di puzzo, tra i vermini del morto corpo ■ con- 
venirgli morire. E Nov, 6$ t 11. Comare, quelli fon 
vermini, ch'egli ha in corpo, li quali f ce, E Vir, 
Dan. 54. Ora eiTer leone, e ora agnello, e ora ver- 
mine. Cron.Mor. Che ouefto vermine ci facelTecon 
diligionc ricomperare. ( Qui figurar. Il Signor di Luc- 
ca ) G V, la. 8j. 4. A Sibaflia piovvono grandilTÌ- 
ma quantità di vermini grandi unfommeffo. Aileg. 
Vermini, bachi» bruchi, o fcarafaggi. 

Vmminbtto. Dimin.di Vermine. Lat. vtrmiculur. 
Com.Purg. la. Aragne li converte in quel verminet- 
to , dove fi inoltra, che l f opere de' mortali, ed ellino, 
fono vilillìmi in comparazione dedotte alle divine! 
Red Inf 184» Vidi ufeirne altretumi minutiifimi 
vcinijjicrti , 
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Viikimoio, Pien di vermini. Lat. vtrmènojut * Pai?. 
176. Ragguarda nelle forte de'cimueri*, le carni ver- 
minofe, e f rande. Fr. lac. T. Dov'entra nudo na- 
to, Sepolta fia fui carne vermi no fa. Cr. 5. I. 14» $ e 
I* arbore è li infermo > che produca i fratti vermi noli, 
e pietrofi . 

ViitMo. Verme» 

ViiMOumo, Una fbrta d'infermiti del cavallo* Cr. 

SII. 1. Contro aila'nfcrmici del vcrmomuro,fi dee 
lupe r fluiti della carne predetta , inhno alla iuper- 
ficie del cuoio, cautamente tagliare. 

Viihotoutivo * Specie d* infermiti de* cavalli . 
Crcf. 9. 14* 2. Alcuna rolta fanno, a modo d'acqua, 
gocciolare gii umori per le nari, e allora t'appella ver- 
mo volitivo*' 

Yiinaccu. Spezie di vin bianco* Boc. Nov. 92 6. 
In una to vaglinola bianchillìma gli portò due fette di 
pine arroftito, e un gran bicchier di vernaccia di Cor- 
nicia. Dan. Purg 24. E purga, per digiuno, L'an- 
E utile di Boi lena, e la vernaccia. Frane. Sacch. Rim. 
Ina poltigla con gran metcolanza Sul petto poi , o 
bei della vernaccia • $. Per V Uva , di che ti fa la 
vernaccia . Cr. 4- 4- 9- La greca, e la vernaccia , che 
avvegnaché appo noi buon vino facciano, fan none e 
molto poco. I 

ViiNàii. Del verno . Lat. hytmMtis , bjbtnmt . G. V, j 
Iz. S$. a. Quando tu il follìixio vernale. Guid. G. 
Ancora cofingneva gli albori vernali di fronde Ipo- 
gliaii , e di verdi foglie riveltirfì, e nella tempeita,di 
rifiorire* £ altrove. Allora fono li di maggiori nell* 
anno, imperciocché avvegnadio che il Corto del Sole 
fi dillingue nell'anno, per due fbilttzzj, cioè citi vale, 
e vernale. 

Ve k kaki. Svernare* Lat. hjemtrè^ hjbtrnMrt. G. V* 
11. 8). 4. E fecero molte cafe di legname, per pote- 
re ivi vernare. Dan. Purg. 24. Come gli augei t che 
vernan verio il Nilo, E Int. jj. Dell'ombra, che di 
qua dietro mi verna (cioè ila nel freddo) 0. Per 
Eller di verno. Petr. Son. 11 8. Di fiate un ghiaccio, 
Un fuoco, quando verna. Lod. Marr. Rim. L'afpra 
guerra > Che quando verna imbianca monti , e valli* 
Tali. G'. ruf j j. 48. Vernò in quel pnnto , e annot- 
tò, le i! giorno, E leferenitipolciaritomo. E Amine. 

I 1. Ma in primavera eterna* Ch'ora s'accende ^ver- 
na, Kife di luce, e di ( treno il cielo. 
1 V l p n a t a. Verno. Lat. hffmt 9 G. V* io. 107. 2. L* 
avrebbon guaito % fé non forte la f* v rte vernata, che li 
fece partire. M. V, 9. f7. Renché la vernata fotte, 
e spiacevole, e afpra. Girili. Calv. ; Tantoché la 
verna a ebbe a paflare. Guicc, Stor. 1. .Sopravve- 
nendone mallìrmmente la vernerà, 

ViKNmtccto. Da verno, o buon per lo verno, Lat. 
bjbttnus . G. V-7. 74 ^. Ci venne addoìfo il verno, e 
in Calavra non na porti vernerecci . Saltili, log. K. 
Metello colto fece chiamare da' luoghi vernarecci , 
tutti quelli, ec. Cr.1.5.9. E avvengono loro febbri^ 
neile quali è caldezza, e freddezza, e febbri verneiec- 
ce,e notturne (cioè che foglion venire il verno) 

VfiitNietxft. Dar la vernice * 

Vr*NiCATO. Add* da Vernlcare. $. Vzv fìmilit. 
Mi' M Poi Hawì valella vernicate d'oro, che tie- 
ne l'uno tanto-- vino , che n'avrebbono aliai più d'ot- 
to huommì. 

Virmci, Compofto di ragia > e d'altri ingredienti, 
lVrve a dare il lullroad alcune cole, da alcuni è detta 
in Lat. l*nd4T*tb** Gr. n ì* *\n Lib. Altr. fida 
poi che e cosi figurata, si li dee t invcrnicare , con 
vernice molto chiara ■ Rim. Ant. P. N. E per Io 
liio color lenza vernice, f Qui Lilcio. Latin, fu* 
cut] *I e'oiett. Fila è mio fondamento, Ed ionio 
ornamento, E colore, e vernice. Red Efp. Nat. 6. 
Lifce» e luflre , come fé avessero la vernice . Ri- 
cettar. Fior. È da avvertire » che quello nome 
s ndaraca apprclTo agli Arabi lignifica Ja vernice 
da feri vere . 

VjalnrNO. Di verno , appartenente a verno • Latin* 
hjcmtht) hjbtntut+ Tac Dav. MS. E una (ubiti ver- 
nina pioggia non gli lafciava ne vedere , ne udire * 
Tane. j. J. Tu fé un'altro fiore, un fior vernino. * 

Va*Nio. Crefc» 1^.9. 1. Ne* luoghi caldi fi (emina, in 

quello tempo il lino, che volgarmente fi chiama ver- 
nio. 

1 ! 



VKK __ 

Via no'. Una delle quattro flagioni dell f anno: t più 
fredda, tra l'Autunno, e la Primavera. Lat. byemt . 
M. V # 8. 8, E cosi tribolarono il Verno % come !a 
State* tutta la provincia, Petr.Canz.j8. a. Ma pria 
fìa *I Verno la itagion de* fior» . Danr. Ini. 5*. Non 
ièce al corlo Tuo si graffo velo 11 verno la Danoia in 
Auilcricch, Dan. Purg< 4. E che fempre riman tra ' t 
Sole, ci Verno. Sen. Ben. Varch. 7. 13. Ancorché 
fuflè di verno, ed il Mare pieno di corfali. Alam* 
Colt. a. Poi drizzi il palio , ove ali ' uicir del verno 
Senza Ipargerfi feme andò l'aratro * E y Delle barbe 
crudei, eh* han vinto il verno. Gap, Bott. Cnca l'aria 
€ per parere a molti un pò crudetta quc'due mefi del} 
cuor del verno. 

Vuo . Stili. Veriti. Latin, veritdt , vcrum* But- Lo 
vero e obbietto dello "nrelletto , e come la cola ve- 
duta è obbietto del vedere , e non fi può compren- 
dere lenza mezzo della luce , coti lo vero non lì 
può comprender dallo 'ntelleito, iè non per mezzo 
del lume naturale, lo quale t mefso nell'anima da 
Dio. Bocc. Nov, 79. 6 t Egli è ti vero, che 'I mio 
compagno > ed io viviamo cosi lietamente. E num. 
10. Per certo voi dite'l vero, cilTe Bruno. Dant. 
Par, 1. Vero è, che come forma non s'accorda . E 
Cant. a. A guifa del ver primo, che l'huom crede. 
E Cant. io. Che se M vero ì vero, A veder tanto 
non furfe il fecondo . E di fotto . Sillogizzò invU 
dioiì veri- But. Mollrava, che dJccflc vero; impe- 
rocché 'l vero li dice con ardire. Petr. Son. i)tf. Io 
che talor menzogna, e talor vero, Ho ritrovato lei 
parole fue. Sen. Ben. Varch. 6.ji. Che egli folo ili 
vero detto gli avefle , Boci, Varch. j. rim. j. Qual 
Dio tal guerra tra' due veri pone . 5. Colla pre*| 
pofìzionc ih, e da avanti, ha forca d'avverbio: ef 
vai Veramente* Latin, vtrt. Bocc. Nov.77^8- Li 

Juati io nel vero non leppi bagnar di lagrime. Fir. 
>ifc. An. 9. Ma guardandolo filo nel volto, per ve- 
dere fé egli diceva da vero . Varch. St* 19. Ha det- 
to fempre e dice , che ella fu più che da vero . 
Cecch. Mog.4. ir. Io sto a veder fé voi dite pur' 
da vero . Red. l.>--ir. Eli* è da vero, eli" e Accolla* 
la un po' in qua . S* Diciamo in proverbio: 
Ogni vero non è ben detto. E II vero non ha 
riipotta, al quale allude l'Ar. Pur. ai.69. dicendo: 
Perchè non ben rifpolla al vero dadi. 
V p a o ■ Add. Che contiene in le veriti . Lat. virut . 
Boc. Nov. 9j t 10. Non vi lìa noia d'aprirmi la vera 
cagione , che qui , a si fatta ora , v'ha fatta venire . 
E Nov. y • 17. E tanto più l'affliftero, quanto più 
vere le conofeea. E Nov. 60. zo. Una cola t , ch^io 
porjo la penna» ec. Amet. 60. Io dirò forte cola non 
credtbil , ma vera ■ E 86. Maraviglìofe, e vere repu- 
tarono le pa-ole del parlante, ec. M. Cìn. Rim. 
La fama fua al Mondo è viva, e vera. Boc Nov* j* 
(^uale folfe il vero erede non fi fapea conofeere [cioè 
legittimo] $, E Stravero, in vece del lupe-ri. 
Vcmlimo, più che vero. L. vrrijfimus . Sali'. Spin. 
Ed è poilibile , eh* e' fia vero quello tu mi di : Sera- 









Piccol verone. Bern.Orl.3.7. 17 Di 
un veroncello adorno Con colonnette 



vero . 

VixONeirto 
fopra aveva 
d'ambra, e di criftalli . 

Vi rome. Andito aperto per pafTare da danza a dan- 
za » Boc. Nov.44-7. Io farei volentieri fare un let- 
ticello in fui verone, che è allato alla tua camera, 
e fopra '1 fuo giardino. E num. 9. Serrato Pulcioj 
che della fua camera andava (opra *l verone . Bern, 
Ori. 1^28 12. Suva Agramante in quel tempo a dan- 
zare Tra belle donne fopra ad un verone. Alam# 
3ffo,H »7& Di verone in veron per man mi mena» 
Bcmb. Al. 1. Quindi, ce. ad un verone pervennero. 
J. Veroncello , fuo dim. Bern, Ori. j. 7. 17* Di 
fopra aveva vn veroncello adorno. 

Vaa a ir toni. Spezia di breccia, la quale fi può dire 
m Lat. vrrutum. G. V. ta. 66. j. E cominciarono a 
faettare con loro Terretroni. Enum. j. Ma combat* 
tendo però francamente il ferraglio» molti ve n'ebbe 
fediti di falli, e di verrettoni dì baleflra. 

"ino* Porco non caftraco. Latin, vtrnr* Pallad. I 
verri aguale fi debbono congiugnere alle troie per gè- 
cerare* M. V. 11. j^ Dilperando^ come un verro 
accanato fi dirizzò a Giovacchino. 
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VeRRTCA. Porro, nel fecondo fignific. Crefc. 6. 
95.4. La porcellana di tua proprietà Radica le ver- 
ruche. 

Viaiivro. Sona di dardo. Liv. M II Confalo era 

ferito d'uno verruto nella fpafla manca. Vegcz. Ver- 
ri a combattere colle pila, cioc verniti , e a roano a 
man colie ipade . 

VkiSAMENTo. Uverfare. 

ViXS Alt i Far'ufeir inori quello , che è dentro a va- 
io» lacco, o a cola limile, rovinandolo, o fiorendolo 
traboccare f o fpargere in altra maniera . Lat. tffun- 
«Wj fp*'£*n- Nov. Ant. 8$. 4. Tutte le noci fece 
veriarc per la Lì* . Albert, cap.6. Alli ricchi non fi 
dee fovvenire, perciocché verla , chi mette in pie- 
no, Fetr. Son. zjjj, A che pur verfi Degli occhi tri- 
lli un dolorofo fiume. ESon.ioa. Luna piaga arde, 
everfa fuoco, e hammt* $. Veriarc: Koveleiare. 
Guid. G. Alfaho Antenore , e sì forte il coltri nlè , 
che egli il verfoe da cavallo. $. Verfare: fi dico- 
no anche i Vali , o cole limili , Quando 1 liquori » o 
altre cofe tiulTìbili efeono per le rotture d 1 eili . Cr. 
rt. jo 2. La bocca del teito tura, o d'alerò vaiò, e 
inchinalo , eh 1 e* verfi. E cap. 28. i« I vafi, ec. ac- 
ciocché di fopra non veriìno * Burch. Ma cocitura 
par di marron Iclli , E non fi verta mai ne* bicchier 
(elfi- $. Verlare: Fig. Spargere, (pendere, e con- 
fumare prodigamele, scialacquare. Lat. fr^Argn?» 
ròftiìidtt* . Albert, cap, $7. Molti hanno verìato 
o loro patrimonio, non confighatamente dilìribuen 
do . Gu:d, Gì Le lue otier:c in grande abbondanza 
d'oro, e d'argento . con difmilurata laighezaa verlòe. 
Btjez. Varch. 4. pr. j. Si trastonde, e verta in un 
c-rto niodci ne* popoli, ce* 5, Vcrlarfi: Neut. 
paif. hiibitjnamente , e furibondamente adirarli . 
i ax. grMvmr indignati* Cavai, Fr. Ling PojintamOj 
che per ailori paiano pacifici j^Je adi viene? the (re- 
no melli alia pruova , incontanente fi veruno, e 
m nlr*iv* il veleno, che hanno dentro. 

Vi * sa t Iti imo. Superi di Vena o. Red. V^p. r, jj f 
Marco Atireiio beverino vcriatitiimo nella cognizio- 
ne de le vipere . 

V*hSATo. Add da Verfare. Latin» ftarfur ■ Bore. 
Nov. $5. II. E pero vollero veder, ihe dentro vi 
folle, e vcrlaia la terra , videro il drappo E Nov. 40* 
IC. Quando, d* una guiltadma d'acqua versta, tate 
si gran romore. E Nov. 71.7 Io voglio veder quan- 
ti trovatigli etier 



e 



ti : e velatigli fopra una tavola 



dugento, ee 
l'acmia v ri 



no , che 



Lab. num. aoj. V'eri per 
ta dopo le tre .ore. $. Pratico, efper 
to Lafn vnrjjw. Fr Giord. Red- Reli^ioto mol- 
to vcruto nelic fante icritture. 

Vhsatom . Che verta . Lib. Àlìr. E la prima 
di quelle» che fono dentro dalla forma fi è quella , 
che e nel C*po de; v^riator dell'acqua [ cioè Aquario] 

Vintoci ari* Far vérli . Lati n. vtrjifican , poctan . 
Tar Uat.163. bemi di dottrina moltrava Del ver* 
foggiare. Bcmb. pr. 1. il verieggure con elsa, ed il 
rimari a quel tempo incomincio. Ali. E di -qua 
vengu , cìic cialcun verfeggia. 

Vnikiro Dim- di Verio. Lat. vnficulur , Coli, S. 
R*d. La qua! cola leggiamo, che *l Profeta dice, 
pei uno verictto maniieliameme. Cron. Mor. Oche 
eiso cantafse un altro verfetto * 

Vinsi***. Nome finto di Demonio. Morg. Hai tu 
veduto Coltili > che certo la verfiera fia* Bcrn. Òri. 
1*7.55- Come il duvol fi fugge, e la verfiera. 

Viisihcail Cumpor ver» . Lati n • vtrftficarc , ver- 
Jur féctre . G10. Vili. 9. 155. a. Tanto in dettare 
verificare, come, in aringa parlare. Laber. num 
i''S. E quivi liudiando , operando, e verificando , 
elcrcitar lo 'ngegno . Dittam. Indarno qui la :. m, 
penna veristica . 

VusuiCAToif • Che fa verfi. Latin. otr/EjfMftr, 
Boc. Nov. 7.6. E fu oltre ad ogni altro grande, e pre- 
tto verfìficatore. Com. Parad, Jl, ..a qtial detenzio- 
ne aliai e fbtficente a trattare a verificatore , ovvero 
poeta. Rea. Vip. 1. $6; Come noi veuiamoal di d 
oggi molti verfincatori (Qvyenir loro qualche penfie- 
ro E 86. Un Greco verfihcatore detto Manuel File. 

Vainoti! . Rivolgimento . Latin, ptrjk . G. V. io 
fili t. Oi ciò tu cagione la vcrlìonc di Marte f e di 
Saturilo. 
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Membro di icrlttura poetica , 
di piedi, o di fillabe. Latin vrrfm ut 
mtrty mttrum. DOC. Vit. ì)an. €i t Tutti glia: 
gli huomini . e 1 lor mariti perticando volere .v 

1 yulgari , e rimati racchiudere. ' Kcrz Varck;jj 

rli mifurari, che noi can*j t 
Dav< 188. Faceva levare Al 



ri de ; | 



161 Ma le il piacere de'i 
tiamo ti diletta, ce. TaC 



e potre, e rabberciare i verli iuoi, e ben fi paiono z* 
lo llile (tentato» rotto, e non di vena. 5 Verfù 
per Pocfia. Ar. Fur. 14. 77. Di ckale feoppiare im 
magm'hanno Verfi, ch'in lati e de 1 Signor fi tanna 
0^ Vcrfo rotto $ a diflfiuioiie del verla Ì:ir?: 
Bemb. pr. 1. Ritrovamento Proverrai 
r ulare i verfi rotti » la quale ulànza % 
molto varia in quelli Poeti, fu che alcun 
ta di tre fillabe gli fecero , alcuna altra d 



e nato 
prrò c\:z\ 



L i 



ed ora di cinque, e d'otto, e 



li qn^t 



Tra 

molto Vpef 



f t0 * 

lo di nove; oltre a quelli di fette, e d*un»JicÌ, *y-* * 
venne che i più antichi Tofcani più maniera 'ti* ? 
versi rotti ufarono . E apprelfo . Il Petrarca verljU 
rotto niuno altro, che di lette sillabe non fcce.jj 
S- Vcrfo: Canto d'uccelli. Lat. gamius ut . iìoc-!i 
g*z,p. Gli uccelli, <u per li rjmi cantando piace-] 1 
voli verfi, ne davano agli orecchi teliimoniaiiM Jj 
^etrar. Canz. ^8. 1. E gli augelletti incominciar torli 
verfi. Telòrctt. Com la riififtriuolo , Che ferve ilìt 
verlo (olo. Cecch. Spint, 4. 1. Io mi maraviglio di f f 
voi: ogni uccello Ha a fare il fuo verfo (proverb. els 
le, Che ognuno dee fare difeorfi fecondo la iuaj' 

fuono , e di canto. 1| 
rovarono le donne,! E 



vai 



r 



II 



condizione) S. Vcrfo: Aria di 
Lat. rhjtmut. Boc. g.6. f la. Ti 
che tacevano una carola ad un verfo, che (aera la 
riammetta. Cr.y. 77. 11, Dee il guarda cor de* porci 
avvea/ar le troie, si che facciano ogni cofa al ver-;; 
fo della zampogna. J. Vcrfo: una Rlftll 

di Icritura . Uant. Inf. 9. Mirate la dottrina, che ' 
s'alconae Sotto 'I velame degli verfi fìrani, E Inf. 
xo* Di nuova pena mi convito far Terfi . Bocc. 
g. 4 p. 1^. Le donne già mt fur cagione di compor 
mi ! le verfi. S. Verfn : anche per Modo , via. 
Lann. remfJium. Pero. Orlati Ketubè Oftacchirr 
i v adoperale alsai , ec. llimed.o , o verfo alcun non 
vi lu mai . $. Mutar vcrfo : Mutare Itile . 

Fctr. .Son. ?or. Pianti, e cantai non io più mutar 
mfo. Fir. Af. ii^. In buona te, che le tu* non rru- 
ti verlo, ioti farò abbruciar viva viva. / $. r'i- 
gjurc il vcrfo, tro;arc U verlo, ec, Pigliare cfp^dre»-, 

e**/. \)\tc Anim 74* clli; 
jiic£:ìr. Cecch^Miritr! 
DOn ci lapcr noi; 
Andare a' verfi 
fargli oisequio . Anch 



1 trovar via, modo» Fu 



te 

egli ttìcori 

1. ir. E* 1 

trovar lu veno . 

cuiìp : che e Secondario 
dice 1 in una fola 



trovato \erlo al bìlogr 
a cofa poi crafcorta Per 



ad at-t: 
iche'fi \ 



parola, fecondare- Latin, dltcui 
WjCfliri , obltcunJarc . Cccch. St. |. 2. Hobilognod' 
andare a* verfi. Laic. Spine, j. z. Non e meglio, che 
temporeggiare, e andar loro a verfi. Sen Ben. V^rch. 
6. zcj. Non vedi tu come la libertà è mona, e l'air 
dare ciafeuno a'verfi, come (e Jchiavi foflbno, gli Va 
rovinare, ec. mentre fanno a gara 



già, e con maggi 
da, o pane . P. 



a chi più gli pi. g 
re adulazione. $. Verlo: Bar> 
V. Tratt UI. Gli fcrittori d' agri- 
coltura concedono, che per un verlòle piante fi pon- 
gano più prcfso,chc per l'altro. 
Vaaso. Prepofizione. Denota vicinanza, accoftamen- 
to, e fi ufa comuncmentecolquartocafo, pureerian- 
dio col (econdo s'accoppia. Lat, vcrfvt , er/a. Bocc- 
Nov. 18. Ed in povero abito n'andò verlo Londra 
E Nov, 77. $o. Colla immagine 
corriceli! n'andò. Petr. Son. 96, 
", Vcrfo Peftremo 



( 



nanzi 



Verlo di voi> o dolce fc! 



E San. 109 

era amica. 



in mano, verfo la 
! I io traparso 






1 1 



11- 

ali ipanH> 



$« ialora 
s adupcra in fentimento di Centra. Lat. adontili f 

centra . Filoc. y. Che ho io verfo g!' Iddij commeff;?, 

che i miei (àcrificj non fieno accenati . Dant. Patg, 

I5. O figliuoi mio Perche hai tu cosi verfo noi fitto. 

%. Talora vale in favore» a prò, in lervigio. Lat 

Wi P* ■ Boc- Nov. 9$. 19. E farai a me fare vcriò, 

di te qucllojchemai verfo alcuno altro non feci. ' $. 

Talora efprime lo flefTb, che In comparazione, ir» 

paragone. Ut. pr*. Boc. Nov. 99. E fc li Re Crì- 

ffiani fono cosi fatti Re verfo di fc, chente cottili e 

J^ Cavalier e, ce. Dan. Purg. 28. Tutte l'acque chetnn 

ccad. Crufc. U 
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dì qua più monde Parriano avere in fé miftura *!cu- 
na y Verfo dì quelU che nulli nafconde . $. Ti 
}<»« (egna il medefimo, che Intorno* circa. G, V* 
11/53. E verfo le ieri, ec. ( Lat. faó-'vefperam ) §. 
Talora anche ad avverbi fi »nrepone. Boc. Nov.Sjj. 
Bene io vo verfo Ù • io gli tarò motto ♦ * $- 
■Talora fé ne tronca 1* ultima fillaba so, e rimane 
nel primo lignificato. Tc(- Br.2.49. Ver quella Tra- 
montana, a curquella faccia giace ■ Petr. Canz. gS.i» 
La ver TÀuror^che si dolce Paura, Al tempo nuo- 
vo fnol muovere i fiori . Dine. Parad. 5, Cosi vid'io 
più di mille l'plendori , Trarfi ver noi. $. Di 
verfo, e Di ver; fi ulano parimente in forza di prc- 
pofizioni. La ber* Ed ecco di verfo quella parte* ce* 
venire un'Intorno . 
Virta, Strumento da pefeare* 



VK\ 



::V 



VllTADl 



V 

Ma 



1 tati. V. A. Verità. 
certo bel dolce amico % fé 



t IT 1 t V t * l * u » 9 

Guitr. Aree. Lert. 1 
d!fe verrà volemo. 
VfnsEn, Nodo» fperzatura. Lat vmtbra* Red, 
1 lui*. 64. Son di quelli f che hanno (ci nodi, o verte- 
j bre, ce. nella coda» E 6{. tinelli feorpioni dell'Uà* 
lia, che da me fono Baci ofservati, hanno fei fole ver- 
tebre, o ipondili, o nodi nella coda . 
VtuiNTt. Che verte . Fir. Ai. 289. La giovane, a 
cui un lol giorno era un'anno vertenti . (Lat* «- 
nut vtrttnr . ) 
: iViitTiii. V. L, Pattare* confiftere. 



*■ * 



L. 
Di 



Vimcai. Di vertice , che attiene a venie* , che 
pafsa per il vertice. Sagg. Nat. tip. 18. Il Tuo mavi- 
menro non i più per un' afte rcrtictie ■ mi per una 
Ipiral: ovata. 

Viitìci . Cima . 

ViiTi.eiNi, Un certo ofrufeamento dì cerebro, che 
ta parerei che ogni cola fi muora in giro , e toglie in 
uno stante la viltà , Capogiro. Latin. vtui£o %ìnii. 
Cr 5.18.8. Fanno dolere il capo, e vertìgini d'occhj. 
Tel. Pov. P. S. Impiaitro d'erbe alle tempie, e alla 
fronte toglie la vertigine. Volg. Raf. Tolto avrà tfeo- 
iomU,o vercigine.cioè cotale tenebrofità, ed avvol- 
gimento, come fé il Mondo s'aggirai'se incorno in- 



Mtft. E certo a me pare , che quelle api non pa- 
dellerò in monte linéto, il quale e ornato, e bo- 
rito di fior di timo, ma ne* coi li cliconj delle Mu- 
te,* con ogni geni-razione di verzicante dottrina. 

VaaziCAai. Moltrare, le piante, o limili U prima 
apparenta del verde: Verdicare. Cr.t.9.1. Comin- 
cerà a trarre il nutrimento per U pori delle parti 
fette, e da capo verzicare, e far (rutto, Guid. O. 
Conci olTucoiach* non molto lontano della detta 
Cittade, molti bofehi verzieafsono. $. Per me- 
taf. Grad. 5. Girai. Li radice di buona opera non 
puote unque ben verzicare, fé non poia nella radi- 
ce di canta. Com. Par. I. La tita dei calti è odo- 
rifera, e fempre verzica. 

Viizuii, Giardino. Latin, viridarium. Gt.ò.t.i. 
I verzieri alcuni follmente dell'erbe , e alcuni degli 
arbori, e alcuni dell'erbe, e degli arbori . Cr. 8.1.6. 
Non si richiede il frutto degli arbori pel ver nere , 
ma folamenie il diletto. M. V. 6.»j. Non ballan- 
dogli le grandi camere, e i nobili verzieri a iuo di- 
letto. Iel.Br.j.9 Hanno miglior fare prati, e ver- 
zieri , e pomieri in tatti i loro abitacoli , che altra 
gente. Sen. r*ift. Cleante attigneva l'acquacela- 
iwrKava i verzieri. 

V t » * 1 1* o . Legno , che s' adopera a tignere in rofso , 
detto coli dal luogo, ov' e* nafee. Morg. Non trag- 
go fuori i nomi col verzino , Com'io veggo talvolta 
ugni libello. Lor. M ed. Canz. Tengo per fare acqua 
grana Un finiamo verzino. Fir. Dii.1 Meli. Doun. 
Velia lari r>lsa, come il verzino* 

Vinili. Verzicare . $. Per metaf. Com. Inf. 
17. Era a quel tempo in pace » benché la guerra ver 



■iì..' ne' cuor 



*I tempo in pace » 
i de' Tiranni d'eli 



efsi 



V»«zvmi. Verdume. Cr.j-I9.ti B fé abbonda in! 
enza frutto , e in verzùme , ficcherai nelle fue 



toglie 
radici 



un 



palo d'ulivaftro. 






torno . 
porta al 



Yiiivb*. Quantità d'erba, di germogli, e U 

Fipr. vir. 



1 pian 
Coii è 



- 



Red E:p. Nat. 79. Credono eziandio, che chi 
braccio un mimftlio di efse fetole-reut libero 
tìalie vertigini. $. Fig Red, DU* Ed adduavadon- 
de avefsc origine La pigriaia àcgti alitile la vercig : ne 
Vbrtv*| Vsarv»*, e Viittti. Virtù, Lat n 
vhrus . An;et-4. ^ueila rercù, che già Tardile Or- 
feo Molle a cercar ie cale di Plutone. E 6. Come 
io po:>n comincio tua vertuta Superinfuta atpectan 
do, che vegna . Gu:t:. Lzit* zi. Rcacitudino e in 
vrrtù, e noi la rh^remo in yinj. 
Viutycchio . Voce antica difufita interamente. 
i J 4taR. Bugg^ianoc^i ó vertvicchio , eJC ciarpiere, 

uno t 
a ne- 



Veutko. Lo lteflo 9 che Nettuno , Ne pur 
(Quando fi pone indepcndente da nome. E co! 



gauv* ha «or/a *:m d'attennafe , che ut negare. 
Bocci Nov. 95. Ne lo QiundO trovar me ne pofla 
veruno. Guitt Rìm* ÀHou guardo intorno (e ve- 
runo Vede la ptna cìu } che m'ha conquilb. r* r. 
yi. Non può veruno ei&er gtuDiHcato dal peccato! 
le prima no] contefsa. $, Dependente da nome 
in qualità d'addieuivo s i* ufa nella llelfa forma y e 
colla negazione s'adopera per aflcrmar ^ come pure 
in forai di domanda > o di dubbio, replica per Taf* 
ferine., i , Cosi quando abbia in ma compagnia 



"I! 



Vcfcii: ' ! 



le 



particelle ma 



*i wz A) e simili, iempre ne atf.rma 
Bocc. Nov. 44. ti* Àiui non fa egli Caldo veruno 
E Nov. .). jj. Farcite danno a noi » lenza fare a voi 
prò veruno I ) t - Inf. 9 Per ìe quali eran si del 
tutto accefC) Che ferro più non chiede veruna .arte. 
Faifav- 54- Per le tentazioni si pruova Phiiotno 
fé egli ha bontì veruna, e come egli è collante, 
e fermo*' Filoc. \, O^ivi Eolo veruna potcniia non 
ha, ed ogni (rorida (1 npofa. 
Verzicanti. Che Terrea. Lat- viridént. Guid.G. 
Gli alben verzicanti con nuovi fiori promettano 
proliimi frutti * Crcfc 4 6.99.2, E quelle radici t che] 
fon men forti, e che hanno le foglie più lare, e più 
verzicami, fi dice^ec. §* Per mecaf. Che è in 
fui ti or e, nel migliore eftere. D. Gio. CclL Mirabil 
cola fu a vederlo nella più (refe a « e verzicante età 
di '22. anni vederli } e cognoiccrli morire* Valvr. 



to verdeggianti . Latin, vrrttum 

ricucitura gentile , come fanno gli uccelli alla ver- 
zura della telva . Moral. S. Gregor. La fanta rcrit- 
tura chiama pallura quel luogo della verzura del 
Paradiso, ove il noflro cibo non lecca* e non ri- 
ceve mai alcun mancamento. Crete. B, t. j. Si me- 
Icoli in più luoghi la ruta , imperocché e erba 
bella verzura [cioè di bel color verde] 

Vescia. Spezie di fungo, i.it. f.*.-;t*. 
Trovato tallo, $- Veicia; Vento lenza fuono.u 
che efee dalle parti di folto. Lat. * vifié. m \ì 

Vbicica. Quella membrana nell'animale» che è n-ì j 

cetucolo dell'orimi Ltt- mj|m. Ciefci I.*. ij»» Se Ti 
ventre , o le budella f o i lati , o le reni , di niupo 
dolore > ùvnro enfiamento (on magagnati , fc la 
Tcfcica ha visioni-uno*- E 5.4-4* Il ecce, ec. rompe 
la pietra delie reni , e della velcica . ma nuoce alle 
piaghe delle reni, e della vefeica. Tef. Br. j 5. Che 
non abbiamo dolore , ne flemma nel corpo dentro, e 
la vefeica netta fenza vizzi* Lab, num 258- Quando, 
fecondo l'opportunità naturale , vuole (caricar la ve- 
feica* $. Vender yefeiche : Dar ciarle. Bern. 
Ori. a. 1 1- ir. Mentre . che *1 Conte con elsa r^gio- 
na. Ed ella a lui vefeiche in copia vende , $. Dar 
vefeicheper li n terne : Dare una cofa per un'altra • 
F. Iac. Tod. (Questa mi par gran pazzia Dar yefei- 
che per lanterne* $. Stillar per vefeica; Stillar 
Tacque per un vafo di rame) che ha figura di vefeica. 
Ricett. Fior. Del modo di stillare l'acque v detto da 
alcuni per vefeica, e da altri per tamburlano * $. 
Vefdci:Talc*trumentodÉftilUrc.Tef.Pov.P.S. E* 
ottima cofa la vefeica: cioè vafello di rame pieno di co- 
citura. E apprefsa. La vefeica di rame con cocitura di 
cote diuretiche « e ciide i lommo rimedio . J.jj 
Vefeica : quella Membrana * che nella maggior parte;! 
de* pefei è ricettacolo dell'aria * Red. 05. Anim. i 
Ciucila vefeica piena d*aria ^ che la natura ha conce* 
duta ad una gran parte de 1 pelei ì tanto d'acqua dol- 
ce, che d'acqua falata t la qu*l vefeica da* pefeatort 
con molta ragione ìchiamata il notatolo, E apprcfio. 
Tanto balli intorno alle vefeiche piene d'aria de f 
pefei * 6. Vcfgc» : quel Gonfiamento di pelle 
cagionato da cottura , o altra simile intiammagione . 
Cr.5.17.5. La mortella, ec. lo f mpiaitro latto del fao 
frutto non lafcia far velcicht. 
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V t se t catomo. Impiastro! che appiccato alla cime 
vi fa nafecre dell* vefeiehe. Ricet. Fior Lievito, ed 
aceto fcillitico quanto basta » fa palla per vefeicato- 
rio. 

VesciCMiTTA- Dimin, di Vefcica . Red. Vip. 1-68. 
Le due quasi velckhette fcminali, che pendono vici- 
ne alle due pone della natura, E Ois. An. i$<. Tra 
li loro membrana propria , ed il parenchima erano 
gremiti delle medesime vcfcicheye, 

Visciconi . Actrelcit. di Vefcica» Vefcica grande. 
Car. Mattac. Fa che a (chiame , a biiorai » a veici- 
coni Gli si fregi la chetici ■ 

Vi sci coso. Che ha velciehe , Ricett. Fior. Bollen- 
do non laicia di fé carbone fodo» come l* incelilo» ma 
velatolo mutando (orma . 

VascoVAOO. Dignità dei Vefcovo » o tenitorio della 
fua giuridizione ; detto in Latino comunemente * 
epéfcopatuT us, Pafsav. 1*7* Molto» o nmoiso del 
vescovado» anche dura infìnattanto» che altro Vefco- 
vo sfa eletto ■ Maestr. 1. 39. E simigliantemencc si 
intende de* digiuni » che ì Velcovi comandano nel 
lor Vefcovado. E 1.27. E licito di disiderare il vrfeo- 
vadoS G. V. I.44.4- Diremo de* nomi ddle attedi j 
e vescovadi della nostra provincia . S. Agosr, C. D- 
Il velcovado » ec. e nome d'opera » e non d'onore» 
perocché * vocabolo Greco» e derivato mai » sicché 
vuol dire [ Vefcovo] fpeculatore» e fopran tendito- 
re . 

, Vefcovile. Macitr. i.Ij. L'ordine sa- 

quasi tbndamento iòstamiale dell'ordine 



VèSCOV A li 

cerdotale è 
vcfcovale . 

V ISCOVI Li. 

eptjcopalis . 
Icori le » e 
vile « 
Viscovo, P 



Da Vcfcovo 
Maestri 1. a 

del pretatico 



a 7< 



o di Vcfcovo . Latin. * 
Nota* che la dignità ve* 
libera dalli cunciztcn lèr- 



eUto ecclesiastico 1 inferiore immediata 

mente a Patriarca » o ad Arcivcfcovo, Latin * 

Epifcoput. Boc. Nov, 74, 3. Ne però e mai celiato* 

che Vefeovo non abbia» ed ha ancora. Macstru*. 

Che dee tare il Vcfcovo jthe in alcun luogo ha icm- 



1 

poral giuridi/.: 
aiutò» che si 



one> B?rn 
annegava . 
Vispa'. Inietto volatile» 
«/?«■ Botc. Nov-19 JO- 
fi da' tafani , ec fu non 
lino all'offa divorato, 
e (limolati molto» Da 



I 



no ivi 
L'ago. 

gon si» 



, E Purgar 

Petr. Son ì 

che ìmin 



Ori. 5 4 4J. E 'I Vefcov: 



limile al!a pecchia. Latin. 

Dalle mofche » dalle vcfpe, 

foUm^nte uccilo * ma in- 

Oant. Io£ }< Erano ignuii» 

moteoni* e da vcfpe» ch'era 



5* 

qua 



E come veipa » che mragge 
Onde amoroie \efpe Mi pun- 
ii fento , e pl>ro • 



Vespaio. La stxnu delle veipe » simile a* fiali delle 



veipe imume 



1 

V 



pecchie » e anche moltitudine di 
M«rg. Avendo intorno al vifo un gran vefpaio 
Red. [ni. ji Comi: (anno per appunto le vefpe » 
quando fp:ccandosi da 1 loro veipai bramano parer- 
li * $. Vctpaio : ft dice ad un Solaio » che si fa 
Sollevato alquanto dal pavimento , prr difendersi da 
pericolo di fuoco »o per lai vani da pregiudizio d'umi- 
do ■ 

Vb5i>Aioso. Sforacchiato a guifa di Trfpaio, Crefc. 
9 72. z* 1 vizzj del cacio (on quelli » cioè s'egli è 
fecco » e vefpaiofo . [ Diremmo più comunemente 
Spagnolo* Burch. Spugnolo» e rodo alsai più» eh* 
un -ubino] 

VfcsnaTiNO- Di Vcfpro» decora del Ve (prò. Red. 
LMur*. E molto ben utltinguere fapea Dal matutino 
il vefpertin crepufcolo. 

VisiKo, e Visrmo. Una delle fette ore canoniche» 
che si dice tia la compieta» e la nona* M^cstr. *. 
54, E simigliantemente dicendo vefpro» e mattutino» 



e co:»* cole , 



E co$i deli altre ore del di, le 






fera a vefpro . Dant. Purg. ;. Veliero è g«à c°ti)ff 
dove è fepolto Lo corpo» dentro, al'quale 10 face- 
va ombra. Guid« C Ordinato gii il Soie tizi mez- 
zo die » e qu*si declinando a' confini del vefpro . 
Macllr. t-7. DA quale i Giudei al vcfpro del Mon- 
do avranno fame . Ar, Fur* 14 104 Ma stordì in 
modo il Tartaro» die molto Non fapea l'era vefp, 1 - 

v Cantare il vetpro t uno 



wa 



w o di mane. $, Cantare il 

Detto proverbiale: Fargli una gagliarda riprensione, 
o dirgli liberamente Panimo (uo . Lat. tifare foqui. 
Morg. lo gli ho a cantar poi il vetpro l'io coma.* 
ciò. 5. Tra vcfpro» e nona Non va fuor per- 
dona buona : perche gli huomini gentili» e di con* 



II'ALGIIC 



III 



quell'ora » Hanno m rlpolo 



Vcfpro Gciliano: Eccelso d'uccidimento B La ito 
ria e nota. Ar. f*ur. j{ 10. Di qua » di la, per la 
Citta divifa Vedete a un luon di vcfpro tutta uc* 
tifa. 

VtaHMiHTO. Il relfarc » 

VàssAHTfe. Che velfa. 

Vissahi- V. L. Travagliare, Gtucc. Stor. io. Per 
e scr vefsati i soldati dalla afpreua della stagione. 

Vessato. Add- da Vctsare* 

v * ■> * l t oni. Veflamento, il velTare. 

V ,. , s ir 1 o . Stendardo Latin, vtxitlum . Dant. Par. 
27. Le chiavi . che mi tur concefse » \ i veniiser fé* 
gnacolo in vellnlo* Serd, Sri. Xra quelti era il ref- 
sillo della Croce. 

Vista, e Visti. Da Vedi re. Abito» e vclìimento 
lungo* Lat. vejltt* Amet. al* C^tunu le qualunque 
ft fia» di prcaiofe vcltc» di ricche pietre» ec. ornata 
proceda* Petr. Canr . ^* ;■■. Vedova fconfolata in ve* 
lEa negra. Boc Canz. 5. Quando, per mutar vetta* 
Si dilli mai- Bocc Varch.i pr 5. Come lor predami 
ItraCiiarono la velia» la quale* io ftclsa colle mrc ma-» 
ni temuta mi avea . Bern. Ori 2. $i. 1 guanto pe- 
rò noi gravava U velie. $. Proverbiaim- Far la 
velia facondo 1 ! panno: Accomodarfi come fi può, far 
enei Che fi può • Latin, tempori infervirt. folline 
Ognun» fecondo M panno» fa la verta , 5. La vette 
non fa il Monaco: L'elicnia non conliiìc ncIPap- 
p*rcnza . 

VisrirvLo* Primo In go dvgli edifici . Ar. Fur. 
54- ^4* Nel lucenie veftibulo di quella Felice caia » 
un vecchio al Duca m core . 

VtiriccivoLA Dimin. di Velia. Varch* Stor. 9. 
E chi una gabbanella» o altra vefticcruola di pan- t 
no» ec, Eapprcfso. E qualche volta lopra un faio») 
o altra vefticciuola icempia di fera. Fir* Afin. Jfilla * 
aveva una vefticciuola lina tutta bianca. 

Vi si 1010. Segno impfeiio nel fuolo del'i teria da 7 
piedi degli animali» in andando: Orma» pedata » 
traccia. Lat. vefttgmm . Petr. Son. 264 Ui vaga 
fiera le veliigie fparfe . E Son. 28. Dove vefiigio 
uman la rena ftampi. Conviv. jj. Vuole a quella 
magione andare» e non gli è meiìiere » te non ie- 
guire le veliigie lafciate. Dan. Par. jt. E che (of- 
fri ili » per la mia falute » In Interno laiciar :c tue;, 
veiligie* Ar, Fur* 27, 8. Che non trovando ÀngC»j< 
lica a Parigi » Si parte» e va cercandone i vcltigi.t 
5» Per metaf, Dant. Par. 5. Non è» Te :ion *\\l 
quella alcun vefligio» Ma! conoteiuto » che quivi; 






( 



f 






traluce. E Inf. 24, Cotal veìtigio in terra di 
feia » Qua! fummo in aere, lìut. Cioè me: 
imperocché veiligio e la pedata del pie» che 
lira» che quivi e itato il pie» e cost ne ia memo- 
ria» però vefligio fi può porre per la memoria* 



le M 
n.oria » J 
din»-* 



Ei. ?8 
quali intìno a velpro si pofsono dire la mauina 
§. Vefpro:TOra» nella qual ella si dice» che i dop* 
mezzo di: detta in Latin, vtfperx arum , Macltr. 2. 
17. Qiiando si dee cominciare a guardar la fella . 
Kifp. IJalPun vefpro all'altro . Bocc. Nov 4 77.61, 
Eisendo già vefpro » e parendo allo Scolare aver 
fatto alsai. E Novell. 80. 8. Il dì feguente» palsato 
vefpro» la dovefie afpectare . Petr. Son. 86. Che a 
nona» a vcfpro» all'alba» e alle fquille Le truovo. 
$. Vefpro: Sera» e ora tarda verfo la fera* Lat. 
vtftir * Pala. ai6. Era entrato a lavorar la vigna U 

Vocab. Àcctd 



Einni. Salm. 
▼ite de* Santi 
gie d'una Città rovinata 



[dobbiamo peri far le veiiieie» vie» ci 
Serd. St* 4, Solo nobile per ic yeltì-E 



VbSTUiNTO, L f ab:to 
gno » e per ornamento 



che si porta indoflo per bìfo- 
Latin* veft$ìuentum % vtjtlt 



» VtJ**J . j i 

Amet. ai* Merce del voltamento cortefe nella fuar 
(collatura* Boc. Nov, 96. 6. Ed eran veftite d T un 
veiti mento di (ino IbttililTimo » e bianco * E Nov. 
100. 9. E fattiti quelli vellimenti venire» che fatti 
avea iare» prefiamente la fece vcllire. Mar. V. 4, 

loro d'aver panno» e vetri 
e vino» per li loro danari,! 
Dant. Purg. 9. D' un color fora col foo veltimen J 
ro. E Kim* Chc'l faggio non pregia huom per ve-* 
Clioìcnu. 



14. S'accordarono con 
mento» e casamento. 



Crufc. 
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Visti* ■♦ Suil- Vcilimento. Lat. vkiti* . Vit.,PIut. 
Convita huomini barbari , e (chiavi cattivaci , che! 
fui;. ■> reverenza a quello luo vcltir bianco Perda* 
no . Cavale. Medie. Cuor. Che lìcito irebbe chi 
aveffe in tanto odio un cariflìmo veltire, che'l get- 
taiTe per unì micchi* , che avefle , ec. Paflav. 
195. Alcuni fi gloriano, ec. d'avere pre/iolì velli- 
ri. Bemk AC $, Ornata di cari, e preziofi veli i ri. 

Vinili. Verbo. Mettere in dolio il veitimemo . 
L.vtjl$rtindutre. Ed olire al fent- att. lì ula nel Iignif. 
neut. e nel nrut. p*fc Boc. No?. 28. 16. Trattoli i 
fuoi veftimenti , e a guiia di monaco, vestitolo. E 
NovcL la. 13, La donna gli fece apprettar panni, 
ec. li quali , come velini s'ebbe , a tuo dotto latti 
parevano* E Nov. 80. Ili Ma poiché tempo par- 
ve di levarli a*'!a donna, (atte venire !e T fchiave: , fi 
veltirono. E Nov. 85. 8. B come meglio Teppe fi 
vefii al buio. $. Per Portar velhmenro, aver 
vefiirnento in doìfo. Bocc. Nov. 8. $ Che ufi lo-" 
no di nobilmente veftire. Dant, Purg. 12, A noi 
venia la creatura bella. Bianco vetfua. E Inf, 25. 
Tanto che folo una camicia velia . 6- Per (1- 
militud. Petr. Caia*. a6. a. Cui vefiirtè d'un co-j 
lor conforme . f Per metal. Dant. Purg. jj 
Quivi Ito io con quei che le tre fante Virtù non 
fi vefiiro. Tef. Br. 7.4?. Immantenente che l'huo-i 
mo. velie perfona di giudice, dee egli veftir perfonaj 
d'amici, e guardar che fua pcrlòna non falchi l'al- 
tra. Dan. Rim. E velie fua perfona d'un dialpro. 
Guid. G. Allora quanjo gli alberi fi veltono d'in- 
torno di nuove (tondi. Petr Son r 277. Che i viz- 
zi spoglia, e virtù velie, e onore. E Son. 90. Or 
vefhrfì oneiiade , or leggiadria. 
ftSTiro. Sufi. Vcitimcnto. Amet- ri- Ed in una 
lìmiglianza i fuoi veli: ri riduflu E 65. Da me ve- 
fiin, e tutte quelle cole, che a grado ti lòno, a te 
lòno concedute. G, V. io. I54» i # E fimiic di ve- 

panni. £« VeEtito: per 

2. 



V 



(liti intagliati di diverfi 
la Spefa f e mantenimento 



ni. £« Velino 
del vellire. Stor. Eur 
A mendicarne il vitto, ed il velino. 
Vistito. Add. da Velare . §. Figurar. Bemk pr. 
2. Il medefimo di quelle canzoni, che ballate fi chia- 
mano fi può dire, le quali quando erano di più d" 
luna llaii7a vei:ite fi chiamavano, e non veltite 
quando erano d'una fola. 5. N a Iter vellico: 

vale Eflcre avventurato, prefo da quegli, che naicon 



rinvolti nella fé 
fi 

a. li vcitwi . 

Sen. Pifh Finalmente ti (ari to!ra anc< ■-.* 
legata velli tura ( cioè la pelle ) Gio. V 



a icConu::ia , Kj 
mil propofitn , Capram etiti 

VtSTITTR 



.1 antico! dicevano in 
tm uìtetìzzm cùnfpexMà 
$■ Per Veliimento 
U tua 
16. 1. 



Rclhtuire al P*pa tutte le velature de' Vcicovi, e 

Abati ( qui invettitura) 

ìtékano. Propriamente, che ha 

liAia molto tempo. Lai. vctrranut 

E che li fuo* veterani Cavali- ri , 

vano di fuggire . S:gr. Fior, Art. 



^ 



/ «- 



* 



efercitato la mi- 
. Com. Inf 11 
che si vergogna- 
. Guer. Per elfer 
rnefcòlatj quegli, che fi avevano ad eleggere, rilpet* 
to alle tontinur guerre di huomini veterani, e mio- 
yi • V'arch. ,Sto' 9. D< vendofi fervire di quella mi* 
!:zia veterana- Guicc, Stor. 16. Quello clcrcito ve- 
terano, e nudrito in tante vittorie. 
*t*aio. Quegli , che (2 vafella di vetro. Latin. 
vizri&riur j Scn. Pilt. Io difidcrava motto di moltra- 
rj; a PolHdohio alcuno vetraio, che coli' alito * o 
col fiato della fra bocca \ fa 
tro .. 6» Vetraio 
per fineftre, o rimUi 

tricr- Pianta no», che fa fu pe'greti de'fiumi. 
Lat. vite** Com. Int, zs* Le vetnei, gli albori vi 
davano ombra . Capr, fiotta Nelle piange infra le 
cuah quelle che hanno Tumido aqueo , come fono 
falci, (atteri, vetrici, e fimi li , 

e tp 1 <ma 10. Luogo, o greto pien di vetrici, Cron. 
Veli. Tennonmi nel Mugnone nafeofo, tanto fu la 
porta ferrata, e poi mi menarono per lo Tetriciaio* e 
lungarno. 

Erba nota 



LU 



diverfe vafella di ve- 
1 che acconcia i vetri 



Co 

che fa fu pe'gret 






ciò detra da alcuni in La 
i}ji t- La vetriuola , che 



ii 



che la per le mura, e per- 

in, bnèa murai ss . Gr. 6. 

per alrro nome paritaria 

eìia, ed e erba calda, e fecca nel terzo grado, 

e «Marnali \etriuoJa , perocché iene purgano i v«ri . 



& appella. 



VE'T 



ViTRiTOto. Vlrriuolo, Ricet. Fior. Il vctriuolo. 
chiamato t ce, da' Latini atramento futorio, è dì due! 
iorte , fattizio, e naturale. 11 naturale fi ritrovai 
congelato nelle véne della terra, h appreifo . L'al- 
lume, ed il vctriuolo si ardano in lift* pentola (co* 
perta. 

V&TKO. Materia lucida, e trafparente , comporta dt 
rena fplendida, e d'alcuna lorta d'erba, per forza 



LàU 



di liiuco 
traipa^e il fcltuco . 
bottaccio di vetro, 
CavRciuIi. E Nov, 
un vetro percoifo a 
itritolò. Uant. Par 
vetro 9 E Purg* 27, 



'YJMVi Amct, 66. Come in vetro, 
Koc, Nov. 88. 5, Ditegli un^ 
il menO vicino della loggia de't 
14. S. E non alrramenti, chej 
un muro , tutta s'aperC- , e fij 
2. Cosi come color turni per 
ConV io fui dentro in un bo- 
glicnte veuo Gittate mi (aria . Petr. Canz. 8^ 4/ 
Certo crHtallo, o vetro, Non mofirò mai di fuore» 
Nafcoito altro calore. $. Per Eicciiiere. Cirift 
li piace % e il vetro fuccia. Senza 
il centellino. ReJ. Ann, Ditir t 8. 



Calv. A Cinfto 
Ulcur nel fon 



OQ 



anticamente di 
ad attaccare a! 



Vetro per vaio da bere, fu ulato 
Franco Sacchetti, ec Si comincia 
vetro, bei, e ribei, cionca, e ricionca. 
Vitta. Parte eflrema di fopra ^ cima , fommirà » 
Lat. vrrtex , Pallad. E quelle dette vette di fopra 
degli alberi fon più utili . M. V. & 46,, Armò la 
vetta del campanile contro la forza de'folgori con re- 
liquie fante. Ecap. 97. Cominciando dalla vetta de 1 
colli , e pallàndo per lo tramezzo delle valli . Dant. 
Purg. 6* Tu la vedrai di fopra in full* vttra Di que- 
llo monte. $. Vetta : Ramicello, vermena. Lat* 



r*ii7fif/rfa//,'r . Yit. S. Grovamb. Si fpOgl 



ava 



batte-, 



vali tutto dal capo a! piede, con calali vette d'albori 
$•„ Cercar de* In: hi in vetta; Detto proverbiale: che 



le, e 



pencolofa 



^;orj. E tal, 1 
Ceich. Cor.^ 
vetta. *.: 

che dalla vetta: e drcefi 



vetri 
\h\ in 



v 



€ Fare una cola inutil 

che ha'i hco in man, ne cerca in 

j. 4. Voi volete ire a cerwir de* fi 

Egli è meglio cader dai pie, 

delPEIeg^erc de* nuli, the non fi poflbn fuggire. 11] 

manco nocivo 4 Latin pr*JÌM um n*ak thktxwm tjfc** 

quémdmfoitt 5- Vei:a: quelB^IIone appiccato al* 

manico del corcggiaio, c-m quale fi batte il grano, e; 

le biade 1 e per carnato da lana* Cr. 5. o. 2. Del Aio 

legno, ec. fi tanno manichi di roartcljo,evetredico-? 

reggati da battere il grano, e le biade, e vette da ver- 1 

ghe^giar la lana. M. V, 3. -fi. fc nondimeno, fottoi 

la \rtta , valfe per tu:to ioidi 4*. (cioè di battitura, 
paria di grano) 



ITT 



ai voto. Madornale 



Ve: 



Pali 
ttcauolc di ircndi d* 
VirncutAi Vetticciuo; 



ta. TI Lat. dice fammi* 



VtTiicti vota 1 Dim. di 
tas . Pailad. E In quei tre di gli fi dreno tenere vet- 

aibf ri, e molli Irondette, 

4. ta- z. Alla d^bo- 



l 



(r. 



lc veiticell» non fieno ìifeuti due gambi. 

Vittons, Pollone. Cr. 5. 11 5. E fi deoro i ram- 
polli dalle radici ellirpare, frittone i vetioni , i quali 
fi icibano per piante. 

Vbttovagha. Vittuaglia. Gnid.G. Se !a vettova- 
glia non mancafTe loro per loro luiieniazìone. TWit. 
Dav. soj. Seaza aver ben fortificato gli al!npgiam-n- 
ti del verno, ne provveduto vettovaglie. Bcin. Ori. 
z. 6. 51. Perdi la roba colla vettovaglia . 

Vìttov a ci 1 ari . Provvedere di vettovaglia. 

Vittovagiiato. Add. da Vettovagliare. 

Vìtivccia. Punta tenera . Lat. tutto mi, Cr. j. la. 
6. Deeli proccurare, il che pedale fi divida in molti 
ramf t e i rami in verghe , e vettuccc . E 9. (%. 5. 
E vegnendo al terzo di, gli fi dieno le tenere vettuc- 
cc degli arbori, e bronchi morbidi. 

Vitivm . Prelatura mercennarìa di beftie di 
case , o da fooieggiarc . Lat. vcOura . Cr. ». 27. , 
quarta cofa, che rende il podere più fruttuofo. fono 



cavai- 
} . La 



II 



le vetture . fé 



« 



andamenti , e 



^le vie, per fili quali* 
ce. 09. 6, 9. Alcuni cavalli fi diputano a vettura, 
alcuni a coprire, alcuni a correre, ec. Boc« Nov.86 # 
4 Tolti una fera al tardi due ronzini a vettura . 
Maeltr. 2. 27. Che fon tenuti a dar la vettura delle 
biade a" Signori loro, ec. Ar. Fur jo.& Ma non pe- 
rò che Orlando a piedi vada , Che dì vetture vuol vi- 
vere 1 macco. $. Per metaC Bocc. Nov. 8y. 4. 
Ve ne menò una, ec. la quale un tritìo, cheera chia- 
mato il Mangione 9 ec. preitava a vettura* 



Vi** 



n 



. 



. 



VE T 



VEX 



ViTTTftAii. Quegli, che guida le beftie, che (omeg- 
giauo. Lar. multo otti # • SalulL lug. R. Subitamente 
fece li vetturali , ce. liuti infieme trombare trombe, 
e cornetti. Maciìr. z zj. Nondimeno i vetturali, che 
portano la mercaanzia, e virtuaglia,ec. credo che fi- 
no iculati. miriti: Calv. 2. E lenta melarance, o fo- 
Jcio . o (ile Fcrono feotro di buon vetturale. 
JVL v, 6. 6i ; E votarono la Città d'ogni mercatan- 
2ia, ec e gli alberghi de 1 mercatanti, e de' viandanti» 
e cammini de* vetturali. E cap* 77. E tolti i muli, 
e fediti de* vetturali . 
V*TTViB6ciARfc, Portare a vettura. Lat ve&uram 
facete. Cr. 9. 6; 5. Quelli , ches'apparecchian per 
vettureggiare, fi dcono far tirar prima 1 carri voci. S* 

; Ago(t. C. D- Tale belila e nata atta a lare a/lai lana, 
alcuna a vettureggiare., e portare. 

jVsTTYftiNO . Cne da Ijctttc a vettura * Cecch. 
Servig, j. i. Io avevo bilogno Di provedere una be- 
lila per me, Ohe va» e vedi a quelli vetturini , Se ce 
ne forte alcuna di rimeno. 
VàTVSTA 1 , VlTr*TADfc,e ViTV state. Affat- 
to di Vciufto. S. Ago». C. D. Rendi li boti tuoi, 
perocché nnn faranno più, che palììno alla vetulfi. 

iVirviio, Antico, pnl'co. Lai. vctujlus * y Per 
Vecchio . Dant. Par. 6. Indi partili! povero*, e vern- 
ilo. Frane. Saccb. Rira. Fiù di ciaicuno, o novello, 
o vetulto. Ar. Fur. 4. 44. E dice ch'in vigor l'eti 
vetuita, Si lente pari alla gii verde, e nuova. 

VtzzATAMtNU. Con vezzi, piacevolmente. Bocc. 
Nov. 80. zS* Kicominciò Salabaetro vezzaumente 
ad mar con lei. Lucan - -«ia *i m ^r. M s mrt i 

vezzaiamente. 

Vt% SFOCIAR* 



'777 



E parlo a*metf*ggi molto 
Sen. Ben 



Far 
Ma le lo vezzeggia, ie lo a 

libero. Bcez. Varch. a, pr. 5 Mentre eie ella come 
iuo cucco, e favorito, ti vec/epgÌ3,e favorita Morg* 
E come tempre l'aveva onorata, e vezzeggiata per 



:i< òcn. ften, Varch }. 21. 
M ieva non eia fervo, ma da 



ma, e 



tutto N cammino. Lcr. M ed. Cinz. Sempre ha Pafi 

fc neut, 
beniheio 



pai 



a toila, E con eiCi mi vezzeggia* 
Lwex. Varch. Tu dovevi amar re, 



per 



1 
1 

i 

; 



mio, e vezzeggiati, perche io poiclli meglio fare in 
te le mie opera/ioni» 
Vrxzo. Delizia, trai! ul lo. Lat. dtlhU arttm^deiicié. 
Senec Pili, lo 10110 ii figliuol del volìro fattore , col 
quale voi vj iota vate tanto dilettare, e a cui voi fila- 
vate i gioicHi recate: io tono il voltro vezzo , Per la 
mia fede, dils'io: queiìo huomo è luori del fenno. 
Ora è già occhio il mio vezzo? 
5'Vfc*zo. Mode di procedere, odi fare, mendo, ufo, 
COnltlc Ululile. Latin, vtttnm^ mende t Petf- Son. e?. 
Vero ci proverbio, ch*altri cangia il pelo* Anzi the'l 
vezzo (Jl qiMl proverbio pju comunemente fi dice: 
11 u^o cangia il pelo, ma non li vezzo. Litio, lupus 
puum murat , nun mtntem\ Fac. Dav. £8. Pergiurato 
( giudi /io, il Senato il cacciò in Candia, dove avendo 
Ciclo , e non vezzo murato , ec, j$. Vezzo: Ca- 
rezza t . I'ranc. harber. 76. Altri il lan per paventi, 
aitn |>cr \tzz\ . Bocc* Nov. 58: Aveva una lua nipo- 
te chiamata per vezzi C fca . Sen. fili. L'buomo il 
die riempiere Ilo» Ichifiltadc , e fan za troppe lufln- 
ghe, e troppi vezzi. $, Far vezzi. Vezzeggia- 
re, larczzarc Lat. ilaidm . 3oC. Nov. 21. io- Lu- 
fingalo, e tigli vezzi, Genef* Il Padre l'amava mol- 
to, e iaceva di lui grandi vezzi » Sen. Ben* Varch. 6. 
[li E cosi fi faccia come noi diremmo vezzi % come 



Cogliono gli amanti . E ; 



r 



Padre . il 



Come a un 
far vezzi a* hg[ ( uoli cattivi i S. Vezzi : nclnu 
mero del più Le/*. . Lat. blandicixy itìcc<irr& 9 § t 
Cafcar di vezzi: Efiere oltre modo ieaiolb. Boc. Nov. 
jK. Tutta calcante di vez/.i . Cron Mor Tanto 
gentile , che calcava di ve?zi . $. Da Vezzo Di- 
vezzare : che vale Far rimaner del vezzo . Onde , 
Mutar vezzo* Bronz. Rim. Buri. Ma poich'e'vide 
non v'effer riparo, E che gli bilognava mutar vezzo 
4 E Dive/zaie affolutamente diciamo il Levare i 
bambini dal latte. Lat. a lode rtimvm , * a^ìaSatc . 
V^zzo. Ornamento vezzofo, e donnefeo, come fil- 
za di perle , o d'altre gioie , o di cofe , che le to- 
rnigli , che le donne portano intorno alla gola . 
Lab. n. ri4- Tanti ornamenti, taqti vezzi, tante 
ciance, tante morbidezze. Fir. Afin. Quanti pen- 
denti, quanti veui, quante xcaniglie* 



Vcz£o?amenti. Con vezzij con una certa grazio- 
la maniera. Lat. vomiti* Bue. Nov Si. 2. ^Lan- 
cio h Reina ad Ehla, vezzofamtme diff^. E fsov. 
_j. a. La quale vezzolamente, e con lieto vifo, co-i 
minciò , fieriL Ori. 1. aa. 14. Ella vezzoiàmenre* 
fofpirando diffe. Tali. Amine I. 1, Ne intorno ti 
vedrai vezzolamente Scnerzar; i figli . 5* In 
vece di. Con carezze, e con amorevolezze. Latin. 
blande* M. V. 9. 80. Gli uccelletti in gabbia vez* 
notamente nudriti , iì raLe^ran , vedendo \z leive * 
fjoez. Varch* 2. pr. a- Inchinevole a t*vori*ti, t* 
allevai troppo ve/zolameine . 

VizzotbTio, Diminur. di Vexxotb . Che ha del 
vezzo fo . 

Vezzoso. Che ba in fé una certa grazia, e piace- 
volezza. Lat. vcnujlus , ttt^ant . bocc. Nov. 5t. 1, 

f Moire volte s*C, o vezzoic donne, neWoliri ragio- 
namenti dimostrato. E Nov !■ . ^ Ed erano i più 
belli) e i più vezzofi fanciulli del Mondo* E Nov. 
1 tf. X. Li quali li parevano la più dolce cola del 
Mondo, e la più vczzola. Ucmo. Aiol a. L'uno 
dall'altro Ichtrzevoimcnte ritornando le vaghe ri* 
indie Jc'vczzofi parlari . $. I^er Leziolo* Lab, 
n* i -... ^ ..ulto ella nel farli fcrvire Ha impenofafi 
nnioii, vezzofa, ltouiacola. beuec. Piltol. Ma qui* 
mi fieno adcolio lutti i morbidi , e tutti 1 \ez- 
Kofi, c grideranno, Ar. Fur. 20. nj E ficco- 
me vezzola eia mal' ula ■ $» par del vez- 

zo\o : diciamo del Proceder Iciiolàmente , o far 



deilo Ichilo 
e~q(q . 



Morg. Ciuciti romiti raraio del vez- 



U F 



U 



Uf- 



FlCITTO, UffICÉTTO, UriZTflTTO, e 

flzzitiTo. IJim. d'UHcio , carico. I5c;c. Nov* 
7. 5* Aveva a ritenere la Jcuola loro * e altri così 
talli 'iricctti aveva Ibventc. 
Ut iciAib , UfficiAta, IU riuu , c Utfiz- 
E 1 ili ■ Che ha uheto » che clernta uficio « Latin* 
Qfftctulìs , mimfltr , magtfìrawt . Kocc. Introd* num. 

k Purgata la Città a uhciali , Jopra ciò ordinati» 
Novell- I J. iz. 
ro , ve ne può 
IMaeftr. a. 29.4. I 

p orale, e impone al fuo uthzialc, cc t Dan. Pu 
Ornai vedrai di si tatti uticiali. 
Uncuf > UiFiCiaLe, Uiimau,! :.!i iziaii. 
Acd. Latin, otficiaht . CJrclc. z. 4* 4* Le parti della 
pianta , ce. alcune lono , si come membri uficiali 
negli animali , alcune ti come membra , che fon 
dette timiglianti. E z. 5. ;. Avvegnaché*! materiale 
non fi porta, cosi dalle parti uficiali rimuovere in ef- 
fe piante. 



ta a unciali , lopra cm 

E clic quello , eh* 10 g;co ila ve- 
far chiaio l'ufivial del Signore . 

Prelato^ che ha giuridizìon&tcm* 



UnciAMtwTo, Ufmciaminto, [ ! F z r A M h « TO 1 
e Uhiziamento. L'uhziare. , 

LI M C I A NTt 

r 1 z I A n 1 1 



UfHClAKTl, UlIZlANTl, CUP- 

Che uficta t 



Urici ani, Unicum, Umziare 
tt e . Celebrare nella Chiefa 
d$vtna officia ctltòrare - Caio. 
vi (1 cantava 1 ■ ' -ciò (acro , 
non che $*uhcu*va per li 
e .comunicati . E n. iij 



e Ufi izia* 

i divini utrei * Latin. 
VHL io. 55. 6. E non 

ne fonava campane , fc 

fuoi chericì fcilmacici , 

4. Cadde un palchet- 



to , dov' eran lu tutti cantori cherici s che uficiav*» 



Umziìio, e Urfi- 
Uri?iATO&a« e 



HZUTTRA 



no . 

UrictATO, Ufficiato, 
z 1 a to. Add* da' lor verbi * 

UriClAToftp, UrnciATOai^ 
UfHzuTou . Che uficia. 

LIficiatvha , Ufficuttha « U 
e Uffizi arri a. L'ufiiiare* Tac* Dav, 19. Nel 
medefimo anno cominciò la nuova religione de 1 Sa- 
cerdoù Aguflali , ad efempio di T. Tazio , che i 
Tazzj per mantenere Puficiatura Sabina. E 55. 1 Ci- ( 
ziceni imputati d'aver cralcurata l'uliciAtura del di' 
vino Agulìo* 

uììT 



! 



4*V* 









■ 
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*77* 



VF I 



V N 



che a culcun s' afpctta ci (are, iccondo il tuo giado 
fiut. Uficio e quel bene» che l'huom fa vcriu le» in- 
verlò'l profilino . e Ìnve*io ogni periona. Latin, oj/i* 
*'N. r.v. Boc. Nov. Ji- 29, O molto amato cuora , ogni 
mio uhcio, vcrlb te, e tornito. FiamJib. 5. ij. Crii- 
deli ili ino uficio operavate voi contro alla mia volon- 
tà. $» Ptr Carico di Magiltrato, o d'altro affa- 
re , Latin* mumts t pr&vlneid s magijìratut . Danr ini. 
1 r Fede porcai al glorioso ut:/ 10 . Rocc. Nov. 9S. ). 
Neil' uficio chiamato tnunvirptu, M, V. II. 20. il 
Vicario di Piombino, et. i) quale novellamente anda- 
va -tiì 1 ufmo , $. Fer I* Ore canoniche della 
Chicli. Lat. * Aminam ojjiciurn . Boc, Introd, num. 
zS. Uditi i divini utici in abito lugubre. M. V.7.20. 
Faito lare folennc uheio per li morti, e rendine gra- 
ne a Uio. Ma e :i - 1. $8. Dee dire il che n co l'uhzio 
de i morti, quando é nella Imola . EapprelVo* Si pol- 
lone conformare con loro nel divino uffìzio - Alam. 
Gir. io. 84 £ poiché i tigri unici a'divi Altari, In 
; memoria di lor tur celebrati , 

Umcioso, Ufficioso, Ufuioso, e Urti-io 
so P Amorevole» aflcttuolo . Latin ojfichfut. Mcd. 
A iv Gr. Vedere l'uficioia » e la dolce illutazione , 
ch'elle iecero infiem;. 
UmcIYOLO, li-MClTOi! >, UfizivOio, e LI F- 
fizivoto. Picccolo uficio . j$. Contai nome, 
fi dice anche ti Libro, dove fi contiene il piccolo ufi- 
cio, da rccKarii in onore della lScaiiilìina Vergine 
xtoiUa Signora: Libricino, 



U G 



^ T TGsta. Proprincicnte ombra casioratad^IIc fron- 



te volte col gradò della gallina ugnerà pri- 
mieramente , E cip jo 4 Si pelli, e s* intridi con 
olio, e ungatene Ipclso ■ Bocc' Nov\ 32. ay, Cottui 
avendo! già tutto unto di mele [cioè impiastrato] 
$. Ugneie il grifo: vale Mangiar del gral», dcH* 
unto. Latin- 6fnpart f edere* Bocc NoV- 85. $. De- 
liberar tutti e tre di trovar moda di Ugnere il 
glifo a fpefe di Calandrino. §. Ugnere: metaf* 
Pctrar. Son. i8tf. Amor con tal dolcezza m*unge t ] 
e punge, Dant. Parad. 3. La piaga, che Mana ri-; 
chiute, ed unte. $. Ungere un Re: vai Con- 
fermarlo: cerimonia, che $Ì ù con unzione a ciò! 
deputata 1 Gio. Vili. 10,224. 2* £ coronolio delf 
Reame di Scozia , faccendoio ugnere Re * $. j 
Ugner le mani : Corromper con dinari « Lat. pe-i 
cunsa eorrumperc . Bocc. Nov. 6 4. Il bnon*huomo t [ 
r certi mezzani , gli fece , ec. ugner le mini , 
Cccch. Spini» 5 5 E però cominciaron tutti 1 
ugnetmi Gagliardamente le mani . §. Ugner 
le carrucole: Adulare , lufingaie , <$. Ugnere le 
carrucole: fi uta anche per lo Iteffo, che Ugner !e ma- 
ni . $, Aver che ugnere : $1 dice Ne' casi , e 
affari faltidiosi, ne'quali sia da brigar molto. Ceceh. 
Donz. 5. 4. E fé la torta Non aiutava col mandar- 
mi innanzi Due vogliolosi , io aveva ihc ugnere. 

Ucnimintu. L' ugnere. Lat. unitio. Cri. ?.£• An- 
che per inneHamemo , e per iignimenti, e mollifi- 
camenti, ovvero morbnljmenti di quelli. $ Pct 
meuf. KaddoldmeniOi Lat. magano. Pili. S. Anr» 
P. N. E iara più u:ile per l'anima lua quello ngni- 
mento » Com. 
alla loavità degi 

U e NONfc, Ugna 
4. rim. $ 



1 



Ini- 5, L.* ieconda 
1 u^nimcnti, 
grande • L^t 

Un'altro c^uile a' 



e quanto peniene 



1! 



con dente duto* e torti 



u^non 



ungula - Boez 1 

pm fieri leoni 

Bini. Oh 



Varch. 
Crai» 

1. j. 78. 



%^J, clei!i*gli ari; 



>ruc 



tengono 



i rayi? d'ji Soie* 



W 



Ut- 

nwtttft Sen. Fi*i. "ai conviene JbniUve il caldo «Iella 
Iwty per ombra, e per ugg^a. C,r. i, é, 8, F*rel>bo- 
nn per l'uggia loro, o delle lor radici, al puftutto le 
au dc*pruni conium^rc: Frane. Nacth.KirrL Fug 
» y;x Dio ancora cotale u-zs- , che lurgon mori di 
>r.nii;na pianta - ien Pili. N'UUo li uomo ha si buo- 
na uggii) o lì buona ventn.a ne' bendici lare, e nelle 
fortefie , chi Iprlfo voto 1 m tu Marinato £qui au- 
piw ] $. t:;cru in Uggia >^ Trova; li in uggia : va- 
\r EÙcre in oifio^ in Eaiìidio, Lat* vdxo tjtt f cdtù bob** 
ri. M. V. 9. $i> E per unto era in uggia» e trepo- 
rc addetti Francesco, e Niccolo. Rim, Ani. Fa*. 
Llhert* Cosi mi truovo in ugg ; a A* Cicli , al Mondo, 
al! Acqua , cali* Intèrno . $. Avere in u^ta, a 
uggia, ce. Avere in odio, odiare. Linft. Caiwn. j^ 
Credo ch'il (erpemario m'abbia in uggia. 
UcìOioiAK» . Oiccfi del Ma udar fuori certa voce la- 
■ mennevole il cane quando e in catena , e vorrebbe 
fcioril , 

CGioso* Si djce a luogo fottopoiìo a!i*uggia . Lat. 

epacm • Dav. Colt. Il (usino generalmente ama luo* 

y t o gratto , baflo, trefeo umido , e uggiolo partico* 

§■ Uggiolo. Inquieto, lolpettofo 



I. DHll 

Or colla coda il batte , or coli* ugno iC . 
Ucou . Uvola . Latin, uva. T«C Por. I>. S* Se 
l'ugola càdcfse troppo > tolgasi fangue . li j;.\sre so 
La ceneic del cavolo pùlta calda lotto l'ugola, 
vaia dilettando l'umore Red. Ditir. Oh cumc I* 
gola , E baciami . e mordenti, $, loccar Puro- 
la: Come; E* m'ha twc^o, u non m'ha 



le-| 
u-! 



t'Ktn l*up ( o!a: 



e dicasi da Col 11 
avere * o non 



n\r. Ui qualche *hit 
\'* e avuto il tuo t i^ 



non ùalatum rij^irtm Laic 1* 
caldi m 1 hanno tocco 
tendo che quel ocre 



n£ a- f t 



MiiicvoL gti pare è | 
no. Lat. f4^r4 9 || 
Qce* ixgatelleuì'l 



^iigola^ Saiv. Graiich ben- 

a /inrìm n< n tostava loro 

'ugola 5* ^* r venir lacqua futi-ugola: Far ve* 



'no, sv.gliar i 'appetito . Cecch-l 
lite venir Taequa in fuirugoU.J 






[irniente 



■-tllVU 



V 

e 



B A B VC 1 OLI 

vale In tutto 



e per tutto 



rugtoli 

anneiiu Fin Nov,a6r. Ancor che e' et 
danaiuoli , che tra ugioli , e barugioli 
capo all'anno a trcntaire, eHill ter/.o 

Iona . Unghia- Lat. angui* 



Dicesi : Ira ugioli , e ba- 
con tutti gli 
rafie certi fuoi 
gli Itavano a 
per cento. 



Un S h 
6 Ma si dura è quell'ugna di lerpente > Che Jan 1 < 



, ungula* Bern. OrKj.6. 
srpente , C 
$. Dar odi' 



gli può far poco, o mente. 5. L/ar neir tigne 
Venire in potere, cadere in mano -^ S- Aver 
neir tigne; Avere in pò. ere, in arbitrio* $• . Tra 
carne, t e* ugna: dicefi Entrare, o fimili tra carne y ^t 
ugna ; dell'Intrometterli tra pcribnecongiuntiflime, 
e che facilmente i' accordano, e unilcono contro co- 
lui, che vi entri di mezzo. Rcrn.OrKj. 8. 4 ( Che 
pa^/o'é quel che pugne j E che mettersi vuol tra car- 
ni, ed tigne. 
Ugnere, ed Ungihi. Che oI?re al feot. att. fi ulano 
cnelfign. neut. eneut pafT. Afpergere, o fregare con 
graiIb,olio,o altri cofa,che abbia dell'untuolo. Lat. 
im^rrr. Cr, 9.a6. j. Se 'i panno farà vecchio, ti dee 



Latin, 



Ugualmente. 






1 Air gr4ndiiIimo oesi^ 
Insani. 5. 4. Voi mi 

1 Uc y * oi 1 a ml k i o. L'uguagliare 
ìUcvaouanti. Che uguaglia. 
U g v a o 1 : ■■, s . a . L 1 uguagliare . 
Uovagluu Lo ltedb, che Agguagliare 

xquare • 
Ugvagliato Add. da Uguagliare * 
Ugvagliatori. Che uguaglia. 
Ugvaiaiì. Uguagliare , agguagliare . Lat. aquari. 

Tacit. Dav. 54. Trattavano di render la libertà , e 

ugualani al popolo Romano. 
Ugvalaio. Add. da Ugualarc* 
UfiVAti. Eguale. Paisav.6, td è giufììzia una virtù, 

che tiene la bilancia uguale. Cr. 1.12*3. FarannoIo| 

con animo più uguale, cioè più volentieri 
Ugv&lmsimanintl Superlat» di 
Ugvalissimo. Superi, di Uguale, Lai. aquAtijfirnHS 

UGVAtlTa' , II" W.il'Mhh, e u . VALITATI 1 

Attratto d* Uguale. 

Ugyilmsntb, Con ugualità* con modo uguale, in 
pan grado, Lat. tqualtttr* Dan. Par. aX. S'egli ha 
le parti ugualmente compiute. E Ini. 7, Dilnibuen- 
do ugualmente la luce. Cr. 2,15,4. Non si può far 
mica , che 'I campo fia ugualmente umido, e ugual- 
mento fecco , e ugualmente freddo , e ugualmente 
caldo , le non si fa per lo cavare, e arare. 

Ugvanno. Quello anno* Lat. hoc anno. fioc. Nov. 
76. 8. Io non avrò uguanno pace con lei . fi Nov« 
40.2;, Tra per paura, e per amore, mi convenfte I 
uguanno diventare amica. Frane. Sacch. Rim» Noni 
canterai , fé a Dio piace, uguanno * ' 

Ucvannotto. Fefcc piccolo di quello anno: Avan-1 
notto . j: 






* 
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V I 



V 



Lati iBì 



ilti* 



I. Avverbio locale : vai Quivi 
Bocc. Nov. 79. II. Ne vi potrei dire quanta sia 
ti cera, che vi s'arde . Dan* Par,)- E ir la graria, 
Del fommQ ben d'un modo non vi piove. Petrar. 
Sonett.224. La 'nhnci bellezza, ch'altrui abbaglia 
Non vi a* impara, lìocc. Nov. 18. E fé egli avviene» 
che tu ma 
gdoto. Din? 



Teci , 

TI» « 

li cl 



più vi tomi , fa che tu non sii mai più 

Purg. ia. Evvi la Hglia di Tirella, e 

Vi: awerb. fi prepone alle particelle» 



1 , ci» come pure all'altre ai) 



f I LO» SI 



ti tAfii la, e si nk. Boc. Nov« Iti 



1 1 
lo 



ti ti porro chetamente una coltricetta » e dormtviti. 
M. V. 7. jr. £ ancora per l'ordine vi fc ne doveva 
fare,ec. *. Vi : awerb. fi pofpone alle particelle 
il, li, cir» la, li- Nov. Ant. 18. Il Telontrel 
preic quelli marchi , e mife un tappeto in una lala >j 
e veriolltvi lutò - 

V 1, Voce del pronome Voi » l'applica colle medesi 
me rcg le della partitella voi voce del pronome 
Tuo, Davanti al verbo, o affilio al verbo» ferve 
per terzo, o per quirto cafo: e vale a Voi , e Voi. 
Lat voto » vos . Bocc. Nov, 79. 8, E perciò io il 
vi dirò con quello patto. ENot 16, Se 10 vi amaffi» 
come gii amai , io non avrei ardire di dirvi cofa , 
che io credeili, che noiar vi dovette. E Noy. 69. ij. 
E poi » difendendo » 10 vi vidi levarvi . §. Vi: 
'Talora affiso al verbo» o pollo davanti al verbo» 
fa elio verbo di figniticarion neutr. pafs. Boc. Nov.z. 
Vidi levarvi, E Nov. io io. Se Cavie larete» ortima- 
mrnte vi guarderete. E Nov. 77. Perciò che meglio 
dt bettire altrui vi guarderete. E Nov. 8$. Dilibera 
ro» *.c. di trovar modo d'ugnerfì il grifo alle fpefe di 
Calandrino. $. Vi: In forza di pronome cam- 
mina colla iftefla regola» che Vi awerb. e fi prepone 
alle pastelle Ti,si»er»t*t»Mio»sit 1 , si cli, 
sa ia» as le, si he» E fi pofponr alle altre il, io, 
u, Ott» la» lì. Boc. Nov. io, Ma (celle vi piac- 
ciono io le vi donerò volentieri . E Nov. ij* Senta 
domandatovi ve lo avrei donato. E Nov. ico. Pia 
cevi di rivolerlo » ed a me dee piacere e piace di ren 
dcrlovi . E Nov. a6. Io dirò , che vi ci abbia fatto 
veniie per denari » e per doni » che io vi abbia prò- 
meifi. E Nov- 99. A rifpetto di quelia»che vi fi con- 
verrebbe fia povera eorte(ia»ec. 

Vi Ripieno. Boc Nov 1^ Nevi andò guari, che ce. 
E Nov. 56. Andate via , andate goccioloni , che voi 
Cete: Voi non laprteciò che voi vi dite . Varch. St. 
8. Voi vi penlarc di liberar la volìra psiria» ce. Eal- 
trove. Voi vi ingannate in digroffo » e andate colla 
voltra mente» molto di lungi dal vero trafeoircndo, 
fé voi vi credete che fi pò (fa giammai (bcrare non 
che ottenere, compatimento, e aiuto di huomini 
tanto inritrofiti, e cotanto impegnati nella fazione 
detta da voi degli arrabbiatile che voi vittimile per 
voltra mortalifiima nimica . 

Via. Nome . Strada per ufo di trasferii» da luogo » a 
luogo. L. via. Boc Nov. 79.}, E prefecafa nella via, 
la quale noi og^* chiamiamo la via del cocomero- E 
Nov. 4$. 7. Non vedendo per la felva ne via» nefen- 
ttero* ne pedata- Dir. Inf. 1. Che la diritta via era : 
fmarrita. Petr. Son 207. Al qual veggio sì larga, e; 
piana via S Bcrn.Lett* Nella via reale» e de'comu-' 
ni ordinamenti» vanno caendo, e cercando canfatoie 
furtive per far la propria volontà . Ar, Fur. 52.69. 

Viag- 

Colla 



Per quelle vie tutte fangofc»e rotte. $. Via 



via di veriti , e di fatate . Taff Geruf 18 16. Poi 
la fpada gli lì Oc » e gli ri fifa , Nella vifiera _, ove 
accertò la via- §. Via: per ftmilitud. Modo, 
forma » guila» maniera. Latin rana» tmÀut . Kocc. j 
Nov. 47. 5. Al quale II donna Jua , colla fighuo-, 
la» e colPaltre femmine, per via di diporto , ee.; E^ 
Nov. 77. 4T- Col quale ho dato via al tuo difiderio,' 
in potermi far del mio peccato conofccntc • E Nov. , 
if< 4. Voi non potrclte per via di vendita avere il 
mio palafreno. Paff ayx. Gli huqmini la vanno cer-; 
cando pervie diflorte. M. V. 4- 46. Lo'mpiradore» 
che per via indiretta cercava quello» fi inoltrò molto 
contento- Dan, Iof 27. Gli accorgimenti» e le co* 
perte vie Io (eppi rurte. Petr. Son. 125. A dir di ciò 
tutte lor vie tìen baffe. Dan. Par 3. E promifi la via 
delia fua fetta. Sen. Ben. Varch. 5. 25. Dopo Corto* 
ro Ibno coloro i quali non fanno da per loro» ma av- 
vertiti dagli altri» ritornano nella via buona. Tacit. j 
Dav. ji2. Non prefe ne l'uno fpediente, ne Palerò» 
tenne via dt mezzo , che ne* pericoli non ci t peggio. 
p Via di metzo : Partito di mezzo tra li due eltremi | j 
Ar. Pur. 25. 64. Ruggier riman confufo» e in penfier 
inde» £ non fa ritrovar capo v oc via Di faper chi. 



fi 



Lar 



Hoc Nov. 



gio» cammino. L-at. tter . boc. ìnov. ?7- jo 
lùa tante li mife in via- E Nov 4). 16. Entrati in 
via, in lullg mezza terza vi giunfero. E Nov, ;a. 7. 
E melfafi la via tra i piedi» non ridette si fu a cafa 
di lei . f Modo di d^re : e vale Metterfi in cammino» 
che ancne d»ciamo Metterli la via tra gambe ] Latto 
n. zia. Volendo» fecondo ilprefo ftile» avanti pro- 
ccdrre» t una via, e due lèrvtgi farò (proverbio, e co- 
munemente diciamo Fare un viaggio, e due fervigi . 
Lat. duùt f erutti de tédern fidtliM dtdHrgrt) Daot. I 
X. Kiprele via per la piaggia diferta 



E Par. 7. Da 

fia di veriti, ed a liia vita. J J a.i f 7, Gli dirìzzaffe in 



e s T accom- 

; pur vi ha 



gra 

Io sfide» ec* 

f I Ai Avverb- che vale Affai , morto » 
ragna comunemente a'Inli cnmparativi 
efemplo di diverfa maniera in autore di prima 
tfpolto dacelcbre comenutore. Dant. Purg 44 
che e si munta Noftra fembianza via per la dieta. 
Kut. Via: Quello è avverbio intenfivo» cioè molto. 
Nov. Ant. i«. 1. E* via più matto » che fortuna- 
to colui » che»ecr Petr, Gap. j. Poco dinanzi a lei 
vidi Sanfone Via più forte» che (aggio. $. Via: 
avverb. per Orsù, in lenr d'Eccitare»eomand*rr»ec. 
Lat. ru, jjf*. Filoc. a. Il Sini (calco » dando fu per 
Je fpalle a' sergenti difle, via » avanti . È Nov. 44. 
M. Lizio dille, via» faccialcvifi un letto tale, quale 
egli vi cape- E Nov. 66. Or via, non aver paura al- 
ctina ioti porrò a cafa fano» e falvo. $. Via: 
avverb. In efpreflionc di abomonio. Latin, apagt , 
Hoc. Nov. 67. Ed Anichino apprefib Tempre duen- 
do, via, che Dio vi metta in mal'anno,na femmina. 
Dan. ìnf. 18. EdifTe, via RuflÌan,qui non fon fem- 
mine da conio. Boc. Nor. 27. Va via» credi tu eh* 
io creda agli abbaiatori . 4, Via: pare che talora 
affermi : Quafi certamente (ari, cosi : come E via : 
E* via » non vi peniate . «. Via : axyerbio in 
lignificato di Principio, o continuazione si di mo- 
to i sì d'altro che che (la. Hoc. Nov. 76. Via arca- 
la dell'amico nel portarono. 
ringraziò molto il Re» e via 

vcl portarono. $. Via via : cosi replicato fuo- 
na talora lo flefTo» che Subito Cubito 1 toflo torio» 
Talora efprimè il medefimo » che Sovente» fpelVo ; 
Talora accenna Mediocrità di qualità» Cosi cosi; 
Boc, Nov 85. E poco fa» si dieder la polla d*cfiere 
infieme via via . Dant. Purgai. 8. Per lo ferpente * 
che verrà via via . Aìbertan. cap I* L'elea, e lo ci- 
bo» che è prefo poco fa prode ic via via li rigetta . 
E cap. af. Va , e riedi , che domane lo ti daroe » 
conciollìacofa che tu gliele podi dar via via . Vir, 
S- Margherit. Via via che ella fu nata , fu* ripiena 
di Spirito Santo . Cecch* Dot. Ella può pallare » 
E li* è via via» EU'è comportabile. 

r u, Particella riempitiva» ufara per ornamento dell 






Nov. Ant. jj. Edi ciò 
con fuo palafreno, ec. 



dire» o 
Va via 
Novell 
via,ec. 
r r*. Si 



pet cfprellìon di vcmenza . Dant 
rtfpofe» e ciò che tu vuoi coma 
46. 4. Sopra la barca la mifero 



Infcr. *j2. 
Boccac. 

É e andar 



adopera quafi Fia» fincopaco da Fiata» per; 
Fiata» volta. Onde fi dice fovente Tutta via» per lo^ 
ftelfo» che Tutta volta. Fr. Guttt. Rim. Eo veggio! 
fpelfe via Per orgoglio attutare» Ciò»che mercèchia-j 
mare Non averia di far mai fìgnoraggio, $. -NelPi 
ufo de*Computifti» i quali numerando» e mo!tipli-j 
cando dicono tre Via tre nove . in vece di tre volre f 
trefa-nove. Mor. S. Greg. II primo caffo fi è tre») 
il primo pari fi è quattro» quando fi moltiplica per le 
parti fue medefime fa dodici; perocché (e noi mu!ti- 
plkhumo tre via quattro» o ouattro via tre fanno 
pur dodici. [ Tre via quattro dodici» fi dice in Lat. 
$CT qtUUiìni etnfictunt ax*4>r.u ] 

VXA- 



JjSo 



VI A 



VI A 



I 



l'efsenni di te 
mio (egreto feo» 



V14 . Coli tifata per avverbio, come per nome, 
con alcuni Terbi , e voci particolari f forma va- 
rie frasi, e locuzioni, $. Andar via: Fartirfi, 
andartene. Latin, *£irr, diffidati H0cc.N0v.iM4 
Porle preghi, che in luogo di fomma grazia , via il 
laftiatscro andare- Nov. Ant.1.7. E difcele giù per 
le gradora t e andofti ria . Pctr. Son. ajj. Ma chi 
Tien tardi , e lubito va via • Bocc. Nintal. Fiefol* 
Però mi venni 'n fui let:o a potere, E panel alquan 
lo la doglia ira via . Nov. Ant, 59- ir. E monta 
a cavallo, e (prona, e va via» Jìcrn. Orlan. I. ?. j6. 
O cafa di Mongrana inclita , e forte , La gloria , 
e Ama tua fé ne va vìi, Cinff. Calv. a. E la not- 
te etafeuno all'ombre giacque, E il giorno vanno 
via lenra pigrizia. E appretto. Va Rrunadóro via^ 
fenra fogggiorno . 0. Andar per la mala via : 
Andare in conmtafso, andare in rovina . Lat. ftf- 
fum ire. Bern^Orl. t.aS 8. Dove fette Irate* per ma- 
la via Faceftì andar da ghiotto, e da furfante . 
$ Dar via: Dar forma . Latin, firmdm , fptcitm 
tritimi* Boc. Nov. 77.44. Eia tua fevera rigidezza 
dimimr.fca quello folo mio atto , 
nuovamente fidata, e l'averti ogni 
petto, col quale ho dato via al tuo desiderio, in po- 
termi fare, del m:o peccalo conofeente» |< Dar 
via : Alienare . Latin, a/fcnarr. Grec. 4>Art>»u* . 
Amet. 91. Ma i Irodolenti avvili. dello iniquo Ti- 
ranno » con più (paramento di fangue , diedono 
via alle feconde fiamme , e cosi con poche ■ ce. 
§. Dar via: Etirare. Lat, vrndtre^ dtftraberi. § t 
Chiederla via: Domandire il palio, chieder facoltà, 
e modo di pallate. Arioft. Furìof. La donna al Ca- 
valicr chiede la via « 5 Dar la via: Con* 

cedere il patfo, Dar luogo onde altri polii paffare. 
lìoccac Nov. 41 jx. Tirate le fpade luori , fen- 
ta alcun conulto, data loro da tutti la via, veno 
le (cale, fé ne vennero. Ar, Fur.40 81. Schermiasi 
ovunque la marza calafie, Or ribadendo, or dan- 
dp!e la via. CirifK Calv. j. E tritio è quel, che gli 
arriva dinanzi, Sicché pel campo gli è dato la tu. 
E apprelio . S'a rolla il , che dinanzi $1 (pazea, 
I fuoi nemici, e faffi dar la via Per tutto ii cam- 
po, e fugge in Samaftia.. $. Fare vu; Aprir la 
via- Lar. viém dar*, %um * ferir** Hoc. Nov. 30. 7. 
O di tar via, con alta cagione alla bramata morte 
F- Nov.4i.i8 Nele quali aver ci conviene le fpa 
de, r farci Ur via, a te, alfa feconda rapina, e a me 
a!;a puma , delle due nonre donne. Petrar. Son. z$j. 
Ma chi vien tardi * e lubito" va via. Dan. In£ 14. 
Li margini f-n via, che non fon'arai . $. Far' 
una *ia; Camminar per quella via. Lat, bai , vii 
itU vi* tur fdtcrt. Dani, Furiati 4. Mac/iro mio» 
diu'io, che via farcino 1 [cioè per qua! via ande- 
remo] Frane, Birb 24K. Ne faccia alcun* andando, 
<^u I via fai camminando . '$, Far la. via 

d un luogo: Pallar per quello. Lat.mr hafan » Ci. 
V ;, ij 1 Non lece la »ia di Campagna, ee, ma fé* 
cr U via delle montagne, $. Cattar via : e Ri- 
muover da le c^e che sia , come inutile , IuperJ!uo s 
dannalo, nofoio . Lat fratti* Bocc. Nov. 95. 14, 
Avendo gittata via la ipaJa. la qua! gii per ferirlo, 
aveva tirala iufaii. §. Gettar via ; diciamo 



per 
Mandar male, o dar le cole per manco, ch'elle 
non vag'tono Lat. vtli vender*. Boc. Nov 14.4* Se 
volle Ip^rciar le fue cole , gliele convenne gittar 
via [cioc darle prr poco] E Nov. 94. 19. Io non ti 
rendo la tua moglie, la quale i tuoi, e fuoi paren- 
ittarono via. ien. Ben. Varth j.ia. Io non fo- 

j:^ meriti il pregio, ma 



cofa , che menti 
ancora ecrio via tutta la fatica. tL 1. M, 
baua quello, che ho, e talvolta torna bene 



Egli 

1 non 



lamrnte non fo 
ci 
rn 

tanto di non rendere il benifiiio , ouanto di 'gitrarlo 
via . $. Portar vìa : Levar dal luogo , dove eia 
con violenza , o prefiezva , e anche talora Rapire , 
Boc, No?. 87. 6r II lupo fé le fu avventato alla gola, 
e prcfala forte, la cominciò a porrar ( via. E Caiyzon. 
io a; E di chiunque il guata, Sofpetto, e cerno noi 
mei poni via. Bcrn. Ori. i-n.a. S*uno ha ricchez- 
ze aia sempre in pensiero , E poi vien un che gliele 
porta via- $. Mandarvia: Licenziare. Lai. A- 
rrtirtrr*. Boc Nov. Si. 4. E tenerla un di, o due, e 
poicia mandarla via- S» Fuggir via; Fuggir con 



La 



luaie, 



preftezra, dileguarli. Boc. Nov. 85.21. 
cometa donna vide, fubitamcntelevatafi, fuggì via ! 
Dant. Infer* 8 - Dicendo : via cc!U fra gli altri 
cani [cioè fuggi via, dileguati] $, E'va via: 
Modo di correggere, sì come , Eh lievati. Latin, 
*p*gt* Boccac. Nov. i. Va via, tìgliuol, che t ciò, 
che rudi? $. Tor via; Levare, concimare. Lat 
sdmm. Boc. Nov. 77, 4*1 Togliendo via cotefto tuo 
pochetio di vilò , il quale pochi anni guaderanno 
riempiendolo di crelpc . S. MetteiG la via tra 
cambe; Entrar preftamente in viaggio* Boc. N. 72.7, 
Melfafi la via tra gambe, fc n'andaiono ad 1 arbore dei 
te foro * $. Venir via; Venire, accollarti, agu- 
mentare, crefeere. 

V 1 AC6tTT0. Picco! viaggio, breve viaggio. 

Viaggianti- Che viaggia. 

Viaggiavi. Far viaggio. Latin, iter fa:cre . 

ViaGGiATOai. Che viaggia . 

Viaggio. L T andar per via, cammino - Latin 



Gftt 



ir rr ^ 

Bocc. Nov. 99. jz. ìi domandò » che viaggio avuto 

aveffero, e qua ido a Genova fo&f'ghintl: al qua- 

Mal viaggio fece la neve . fecrar. 



le codui diffi 



lo, ov'10 



lafciai'l Viaggio 



CaOZ. 59 7. Vo ripenfan 

Dan. Inf.i. Àie convien tenere altro viaggio. F 
D.fc. Lett. 34. Per far come fì ilice un vi-g?io f e 
due feryigi. Cecch. Efalt. il. E farò un viaggio, 
e due lervigi. Rem, Ori. rj 53- (Quando un par 
tito tal non ti difriaccia ■ Tu farai dui viaggi , cj 



! 



% 



9-97- 



a 1 



hi 



1 cor 
prc fu no 



vergogna de 
cauivo viag^ 



una cofa, $. Figurat^ Mai 

Hard: cacciarono tutti » i qua 

madornali # in poco tempo 

gio . 
Via ia- Lo fle/To, che fi direbbe Altrimente, All'ai-] 

timo, Àirellremo, Avanti aHzi. 
Vi Aia. Viottola . M. Bui. Rito. I5ur. E ancora nc'l 

miei viali il pruovo, ove '1 Sol coccr^bbc 
ViALino. Piccol viale. 
Viandanti. Che va per via * 



leggiere • Latin, vìsm. Bocc, 



di Mugnone fu , non guari , un* huomo 



che fa viaggio, paf- 
Not. 96.1. Nel pian 



11 qua!e 
a* Viandanti dava, pe'lor danari mangiare ! Maeflr 
1. (4- E quelio l'intende anche per i uietcatanti , e 
Viandanti. Pitìav, iji. Peitcfgrtnt , mercatanti , o 
altri %undanci , fi confetTino nel 
Vennero h viau .lauti 



Anc 7 



tra i iuo'Karoni. Ar. Fu 
to uno, o due giorni 
ii viandanti 
ciottolo 



cammino . Nov- 
dman/i da lui, a 



r. ap 

nnanti 



al. Ch' aveano tol- 
1 fuo (cudieri a cer- 
E jr- 7* 1 - O qual mallin , che al 
■gli abba Gutaio 1] viandante co re 
n. Oli. a 4. $• Or* i 1 ho iKttz , che 
■ Boez. V 
rat 



ez. varch. z. p. 5. >e lufli nel 
di quella vita povero \ ... *.. 



. oh- 
in fretta . Ee 
fon viandanti 
cammino ent 
te . 

Vi* riccio Da portar per via, in viaggiando. Maeflr. 
1,7, E defi ciré la MelTa in Chiefa confccrata, o 
in altare confecrato, e (e non vi è altare abbiafi l'al- 
tare piccolo viareccio . E i. 9. Se a celebrare la 
Jtfclfa non (ì può avere l'altare confecrato, abbiati 
almeno l'altare viareccio confecrato. 

Viatico. Cibo, o altra cofa , che fi bnrfa per viag- 
gio, per fomentarti, Lat- viàtkum. Red. Éfp Nar, 
8j. Che poi le gru, che tono animali acconifTìmi , 
per viatico del pafoggto del Mare fi cibino di pie- 
tre, ec. j. Viatico :Metaf. Med Arb-Cr. Cifo:fe 
foftentamento , e viatico^ e guida nolira d'andare 
a vita eterna . Fr. Iac. T. Lo terzo certo nomino 
Viatico amorofo. Omel. S. Greg. Perché in quefta 
vita amava la funtuola altezza , non volle avere il 
viatico dell'umiltà. $. Viatico: il Sagramento 
dell'Altare, che fi da a f moribondi. Maeliruz.i 
i.5. A digiuno dee effer prefo ii Corpo di Crilto,] 
falvo che in calo di neceffirà , quando uno infer-i 
mo foflc per morire, acciocché non palli lanza via- 
tico * 

Viatori* Viandante. Latin, vittor. But. Imperoc 
eh' egli era ancor vlatore , e non comprenfore , 
Maeflr. i.ai. Ma il vlatore, che pafTa per lo pae- 
fé, non ai dee (bttilmenre disaminare . Atam Colt. 
) : Chi fa il buon viatorficuro, e lieto L'alte ne- 
vi lUmpar , calcare i ghiacci a Se non quello li- 
quor $ 






Via- 






^■^jW^r* 



,i*-™ .. 



VI B 



vie 



V7« 



r- 



Vibrahi. Muovere feotcndo, ma con preftezza; 
dkeG propriamente di lanci», fpada, e limili . Lat 
vìbr*n . Filoc. 7. ax. Vibrando U dardo , con forte 
braccio, «mei lanciò. Fiun.Ub.I.78. EÌ Lioni Af- 
ricani , da Amor tocchi , vibrano i colli . Dant. 
Purgat. Sì come quando i primi raggi vibra , Là 
dove il Tuo faitor lo fangue fparfe (cioè fpigne , e 
manda fuori) Cetr. Son. 166. L'aura foave, ch'ai 
Sol lpiega , e vibra L'auro, ch'Amor di ma man 
fila, e ielle. 

Vibmto. Add. da Vibrare. 

Vlilifvii. Che vibra. 

Vibrazioni. 11 vibrare, ed il moto di cola vibrata 

Vicari*. Termine de' CanoniUi : ed e l' Effer fo 
ftituito, o meflb in uficio, in cambio del principa- 
le. Maeftr. 1.69. Quando il padre ebbe perfonaco» 
ovvero vicaria perpetua, il figliuolo immediate , 
elTo perfonato , e vicaria aver non può . E ancora 
fé il padre ebbe il perfonato, il figliuolo non può 
•vere la vicaria . 

Vicariato. Giuridiaion del Vicario. Cron.Mor. 
S'ordino tre vicariati in due borie. 

Vicario. Che tiene il luogo , e la vece altrui . 
Latin, «maria* . Brunet. Teforct. Così in terra , e 
in aria Onde io fon fua vicaria. Boc Nov. ij.ij. 
E la voltra benedizion ne doniate, acciocché con 
quella , ficcome con più certezza del piacer di co- 
lui , del quale voi fiete vicario, noi polliamo *nfie- 
me, ad onor d' Iddio, ec. E No». 18. j. Lui, in luo- 
go di loro , fopra tutto *1 governo di Francia , ge- 
neral Vicario lafciarono . Petr.Son.xj. EM Via- 
no di Crifto colla (orna Delle chiavi , e del man- 
to, al nido torna . Dant. Par. »j. Di quella fchiera 
ond' ufei la primizia , Che lafciò Cnfto ne» Vicarj 
fui . E Purg. io. E nel Vicario fuo Crifto efler cat- 
to. Maeltr. t. li. Ancora tale licenza non può dare 
vicario del Vefcovo , fé gii non folle il Vefcovo 
molto di lungi. Beiti. Ori. 1. 14.24. Quando'! Vi- 
cario fuo noltro pallore Nelle barbare man prigio- 
ne (tette. 6 Vicario: Figur. Guid. G. Ardito lue 
Pari di manifcftare i principi del fuo desideri') per 
cenni, che talora fono vicaj della voce. §. Vi- 
cario : a una Sorta di Rettore, o Unciale , che ha 
giurifdizione criminale, e civile. 

Vi*: a. Vicenda per faccenda. Lat. negoctum 
Parad. 50, Se quanto, infino a qui 
F.» v conchiuio tutto in una loda, 
tornir quella vice. 

V icic«nsoio. Che è in luogo del Conlolo. Latin. 
?rv*«[-i Tac. Dav. Ann. 11. rat. Gli apparve una 

dille: Rufo cu ci ver- 
vi. 



Dant. 

~di lei fi dice. 

Poca farebbe a 



e: Rufo cu ci 
Quando vi fu 



donna i»iii the um»na, e gì 
r-ii v iccconlolo . E An. 126 
ccC"ni<jìo. 

V 1 e 1 g . r f nt 1 . Che foftien la vece, che opera in ve- 
ce ."'altri . Lat. vicent getmt . 

Vicino*. Conirat-.aiT-bi >, ncompenla. Latin, par, 
boftium. Albertan. O tu tendi la vicenda, o tu ti 
rimani d* efler diionore, e fempre ricevere, e men- 
te dar? Amen Ani. 17.48. E con pictofa vicen- 
da , edendo giovani, rendono quello, che da' padri, 
eff ndo parvoli, riceveitono. ì- Vicenda: Suben- 
tramento. Latin. vteem. Maeftr. 158 I laici danno 
le reodite a* chetici , acciò che eglino compiano 
nel! lincio la loro vicenda D-nt Inf. 7. 
la fa effer veloce. Si (beffo vier. 
fegue . Conv. 6$. E 



Inf. 
chi 



E alle lue difenfi mi 



Necellìtà 
vicenda con 



aver vicen- 
da! e fratellanza colle drconvieine Città [cioècom- 

roeraioì $. Vicenda: Vece Ut 

AT -e, e 



e ctfi, che fa la fortuna , ec. §. A vicenda, e 
Per vicenda: avverbi» Vicendevolmente, fcambie- 
voloientc. Lat. tuey/iwi. Vit.S.Padr. Dormendogli 
mezzi, e gli altri mezzi vegghiavano, e davano in 
orazione, e cosi vegghiavano a vicenda. G. V- io. 
ila. 2. £ parte di loro (lavano a vicenda nella came- 
ra a ricoglier le fave. Dan. Inf 5. Sempre dinanzi a 
lui ne (Unno molte : Vanno a vicenda eufemia a 
giudizio. Gio. Vii. 8> 82. 5. Convenne, che tutti il 
Cittadini v'andaisono, o mandafsono, come toccava 
per vicenda. 
ViciNDivOLi, Scambievole-, reciproco, Lat* élttr- 
nut , mutuut . Amet. j8. Si che le mie fchernite 
fiamme da lei » con vicendevole i'ehernimento , fie- 
no da me vendicate. Amm. Ant. 20. 1.14. Quello, 
che non ha vicendevole ripofo , non è durevole * 
Boez. Varch,4.nm.6. Coti gli eterni corfi riconduce 
Vicendevole amore. 
ViciNDivoiMSKTi. Con vicenda , a vicenda . Lat. 
uicijjtm . Lib. Rcpub. Fero vicendevolmente amare 
ii debbono* Amet. 27. Stendendo^ or verlo l'una, 
e or verlò l'altra orecchia, vicendevolmente riftret- 
ti . Vcgez. Vicendevolmente, cioè l'uno per l'altro, 
fin no continue guardie. (Oggi in quclto fignihea- 
to, abbiam più frequente. Scambievolmente] 
Veci a a 1 . Che tiene' il luogo del Re. Lat. Prorex. 
Fir. Nov. 257. Si trovava per alcune faccende d'im- 
portanza innanzi al Viceré di Napoli. Serd. St.4. 
Fu alcol uto il Viceré con gran filenzio» Fir. Difc 
Anim. Gli diede carico di Viceré , e fccelo il pri- 
mo Barone della fua Corte* 



governa in vece d'ai- 
a.jo. Latinio 



VititiGGiHTii Che regge 
crui . Latin, legatut . Tac. Dav. An 
Fando Vicereggente della Mefia. 

VicKiiUa Vicariato. G. V. ia.ja.2. Cinquecento 
di loro Cavalieri, e le vicherie de' pedoni, e masna- 
dieri di VaJdificyc, e di Valdarno, in gran nume- 
ro . 

VjCiNAMtNTi. Con vicinità, apprefso. Lat. proxt* 
mty frofi* Com t Par. 28. Perocché più vicinamen- 
te fuppofti alla divina veritade, iopra gli altri lono 
pieni della divina feienzia. 

Vicinanza. Propnamence Ri ((retto d'abituri con* 



tigui gli uni agli altri. Lat 
59 r 



vicmtA 



tVÌctmtat* G.V, 



• 



*j»«. StorPift 
Il magnifico MelT, Pandolfo Malatefta, in nome 
vicenda del popolo di Firenze. Albert-cap. 16 
ccnda di vero , conriene quello, che fattamente fi 
crede. 6- Vicenda: Faccenda, adire, fatto in vece 
d' un'altro. Frane. Sacch Rim. Vadanfi a letto quel- 
li, che han vicende D* andar cercando ovefien Sa 
lamom. [ Lat.Hfgcci«ro] Liv.M. Apregai percolui,* 
per le cui vicende egli s'era fuggito. Lab. num ( «,■ 
La clemenza, e la benignità oi colui , il quale t'ha 
in quella vicenda manaato . Bocc. Nov* 72. <• In 
buona verità, ch'io vo infino a Città, per alcuna 
mia vicenda . [C>ui in bocca d'un contadino > per 
ilcherzo] $. vicenda: Muuzione. Lat. vicijfitudo* 
G. V* li. 6j, y fc nota lettore 



In ptù parti della Cittade. di vicinanza in 
vicinanza. Boc. Introd. num. z8. Tutte l'una all'al- 
tra , o per amillà , o per vicinanza 9 o per parenta- 
do, congiunte. M. V. 2,17. Aliai prello'di vicinan- 
za a'Gcnovefi. $. Vicinanza: Abitatori della t vki- 
nanza. Boc. Nov, 45. 9. E d'altra p-trte la vicinanza 
alena tutta fuor dell'ufeio, tratte le ipade fuori , 
gridaron tutti. M. V 10 33. E tratta la vicinanza 
ti rnmore , ella fquarciandofi i capelli $ mai non 
lafciò, ce $. Far buona, o mala vicinanza : di* 
ciamo, Proceder bene, o mal, co > vicini. 

VrciNARi. Effer vicino, confinare. Latin, eofdtm 
hé&tr* fìntt , confinem tflc* M* V.r. j. Il Gattello vi- 
cinava con certe terre di Meffcr Galeazzo Vifconti . 
E 6. jr. Andarono al Signor di Padova , il quale vi- 
cinava col Trivigiano. E num. a. La gente di Mef- 
fcr Galeazzo oltraggiava i fudditi, che Vicinavan con 
loro , 

Vicinata. Vicinanza. Fr. lac. T. Orti penfa il 
bel dolzore, Che ita in quella vicinata . 

Vicinato. Vicinanza, Mirar. Mid. M. Veggendo 
quello i parenti fuoi predetti , con gran parte del vi- 
cinato. Lor. Med. Canz, Vo* cantare una canzona. 
La quale fia oneita , e buona , Riprendendo *1 vici- 
nato. Red. Vip. t. 7}. Correr' fecero tutto il vicinato 
in traccia dell'infoliro delicaciflimo odore. 

Vicinità'» Vicinitadb, e Vicinitati. Prof- 
umiti, propinquità. Lat. vtcènjtot. Cr.2.8. j. Queir 
arbore ha alquanta vicinitade. e coniormità al Ci- 
no» e al Pruno . Guicc. St. io. Per effer veduti t 
foldati , ec. per la vicinità della Città , $, Per 
Vicinanza* Vit. Plut. Avevano paura della vicini- 
tà, de'Cartagineiì. Maeflr.2. 12.4. 11 ventre, e ee- 
nitalia fono vicini , acciò che per la vicinità de* 
membri si intenda la confederazione de' vizaj 

Vicinissimo* Snperlat. di Vicino. Latin, tjudm 



, ifvariate vicende, 

Vo«b. À«ai Crufc 



Ìiroximut* Ambr, Bern* 
éndoci vicinillìaio, vi 



3*1* In cambio di venir 
voltafti poi a Roma 
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Vicino. Vicino d*uno; 
u appretto. L. vtanur 
turata * che li dirà da 1 



fi dice 
ni. Boc 
cuoi fratelli 



a Quel, che gli ahi- 
Nov 77.24. O fven- 



da parenti , e 



da* vicini < EN0v.75f.4- La compagnia de* quali era 
continua , ed eran tuo* vicini -> E Nov. 87. 2. Quel- 
lo che ad una mia vicina» non È ancor guari, ad- 
diviene » E-Nov#64. 12. Tanto andò il remore «H 
vicino in vicino, eh' e* pervenne,ec. Teforct. Eie 
(otto mantello Hai orlato il cappello Ad alcun tuo 
vicino, Per metterlo al dichino. Dan. Ini. ;$. Or ti 
dirò , perch 1 io fon tal vicino * Petti Cane. 29. 4. 
Qua! colpa, qual giudicio, o qual dettino, Fa in- 
dire il vicino^ E Son. 72. Che perduto hanno si 
dolce vicino [ qui cittadino , compagno, della (tefta 
Città J §. Quella voce Vicino full, ci da divertì 
proverbi , e maniere proverbiali . Albert* cap. i6* t 
Chi ha mal vicino ha mal mattutino. 0. Albert. 
cr f :.:.;. Meglio è vicin di pretto , che fratel da lun- 
ga 1 6, Aver cattivi vicini : del Lodarti p e r le 
raedefimo . Latin, domrfìicut tejitr • v Tanto 
du ralle la mala vicina, Quanto dura la neve marzoli- 
na. $. Non e più beli* amar che la vicina, Maf- 
lìme quando lìcite addirirapetto. 
Vicino, Add. Quello, che époco dittante dall' altro. 
Lat. vkrmt a wro, proptrujuut . Boc. Nov. 72. 5. Var- 
lungo villa aliai vicino di qui. G. V.1.4J. 1. Si t 
convenevole, e di necellìta, che fi dica dell 'altre 
vicine Città di Tolcana . 
Vicino. Avverb. Di poca diftanza f li di tempo » 
come di luogo: accodo, appretto» e contrario a. 
Lungi, odi lungi. Lat. pTQpt % mn tingi. Pcir Cinz* 
59. a. Eller vicino, e non molto da lunge. 
Vicino. Prepof. col fecondo, e col terso calo s'accora- 
pigna > e denota proflimiii, vicinanza. Lat* fnp*% 
iuri** Boc. No*. 77.29. Che aflaì vicino ltava fella 
torricclla. E Nov. 87, a. Tu puoi di quinci vedere^ 
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V 1 1 a 1 e e 1 o . D* viaggio , che oggi più comuneinej» 
te diciam Portatile . Latin * pvrtttitu. Maeltrut 
I Vefcovi , che fono in cammino , poflbn pori* 
l'aitar viereccìo , dovunque e' lono , non olUnte 
lo 'nterdetto. 

Viitamsnto. 11 vietare. Virg. Éneid. M. Che 
difeordia e or* copti» '1 mio vietamente* Amm. 
Ant. si. j. Il vìeumento è ulor principio , cbsl 
commuove « peccare . Mot. S. CJregor. Non volle: 
nungurc, per olìl-rvare >' comandameli to', e '1 v,ie-: 
umento, che gli ave* iàtto Iddio. S. Agoit. Il vie-«' 
lamento accreice il difiderio dell'opera inclita , quan- 
do la giuftizia non é si amata, che la.cupidiii del 
peccare fu vinta per la dilettazione della gtulhzia. 

Vi it ari. Proibire, comandare, e ordinar, che non 
Ji faccia. Latin vii art t pr hibtrt , inttriiètri Boc 
Nov. 92. 4. Egli andrebbe aranti , e vorrebbe vede 
re, chi l'andar gli vieiafle. E Nov. 45, 4. Veggen 
dolali per emetta cagion viftare. E Nov.jfi. 7. Lai 
domandò qual folte la cagione, perchè la venuta 
gli avea il di innanzi vietata. Dan. Int. 7. Quando] 
io mi molli, e'1 troppo rtar fi tieta. Petrar. ion.t 
18*. Che innanzi tempo mi t'afeonde , e vieta . 
Per Ikhifare, sfuggire, Latin, t-jugtrt ,ti>ù*rt. 
2oa. Gli dee la periona vietare quanto li può, 
o di non fargli, o di non lune molti, fi car. 277. 



Pafs 



tòrte un mezzo miglio 
E Nov. 99. j. Io 



vicin di qui, un bolcheicoi 



VH 
Vii 



era tette in pen fiero di mandare 
un, di queilfraici, infin vicin di Pavia» per alcuni 
cola* E Nov, a;. 2. Vicino di San Bra acazio ftetee 
un buono huomo, e ricco. Dint. Par. d. Vicino a* 
monti, dc'qua'pritaa uteio. $, Vicino: prepof. 
per Circa. Latin, citte % <*rcittr. Boc. Nov.94. Ella 
nella mia cafa vicin di ire m:fi fiata ♦ E Novel. 91 
Essendo vicino ad ora di terza. ( Lat. fuk) 5, £( 
ier vicino al fare una coia : vale S ar per farla, man- 
carne poco. Lat. paruoi M&effi* Boc. Nov. Ij. 4. Li 
once egli tii vicino a difcrtarfi , 

Vicin vicino. Cosi replicato, fi afa per arverbio, 
_ t prepafiz. Ed iggiugne di fora. Lat. froxim* Fir. 
' AC 89. Subirò mi vi accollai vicin vicino . 

Vicis.iTVDiNi, Per mutar ione, (cambiamento. L. 
viajjttud*, Mor. S. Greg. Appretto al quale non è 
ti'almucaaionc . ne adombramento di vicitfirudine . 
Coli. V Pad. Ónde non parla egli di cole fpi rituali, 
ma di cole *■ - v.-, le (juali in un mede limo huomo 

* combattono , o infume , o in divifo , con una co- 
tale vicillicudiiic, e muta^ion di tempo. Bern- Ori» 

* }*7*j4*= Mai pon entrava fettimanai o ufciva Sen- 
za vicillluujine» o divario, l 

Vico. Strada Itretta. Lat. vicut* Pan Par. io. Che, 
vergendo nel vico degli ftrami» Stllngiazò inviiiou 

\er- ■ 5' ' n M UL '"° fìg^if> diciamo anche Cbial- 
fo, e Chiai'suolo. 
Vis, e Via. Ma pronunziate d'una fillaba: vaglio- 
no Molto, s'accompagnano folo co* comparativi, 
La.t. multo . Bocc. Lett. E quel medico elTer poco 
favio , ec. e vie meno quegli , che , ec Nov. Ant. 
a8.a. E via pù matto, e fortunato colui, che, ce, 
Dint. Pur* 24, Da ch'è si munta Nollra fembian- 
ra via per la dieta . But. Via : Quefto è avverbio in- 
tenfivo, cioè, molto. Boc. Nov.77.al- Vie più che 
mai innamorato della vedova iua * £g.} he. Agli 
altri piaceri un vie maggior piacere aggiunterò * E 
ftor. 7*~ 8* E coti più , che noi facciamo vie mi- 
glior Jarouo* Amct 96. O graziofa vie più>chlaltra 
nata. Fir. Ai. 6z. La tua prdenu ce lo fari ancor 
parere viepiù allegro . Alam. Git*8.6. All'infimo 
del male, e vie pia lotto- 
ima; Ghiera. Ilei .1. Ori, 5, 4, io. Pur ufcì fuo- 
ri | e con quella rovina Va, che della baleltra éfee 
la viera . 



Per tal memori* l'anima umiliata, e timorofa , 

vieta il peccare t 

tato Addiet. da Vietare. Tef. Br. 1 
ce lor mangiar lo pomo vietato , 



ia. Fe- 

contra *1 coman* 

damento d'Iddio. 
V lira 10*1. Che vieta. 
Viitìtuci. V erbai femm. Che vieta. 
Vino. Stantio, rancido, e di cattivo fapore, per 
troppa vecchiezza, e diedi di Carne lecca, e di 

(ugna, e fimih. Lat. putrtdus % tamtam* Cr, 6.59 a. 

Contro alle novelle Icrotole, fi prenda la detta erba, 

e fi pelli con fugna vieta . Morg, Morgante > che 

non vuol, ch'ella Miniali , fc che poi fecca (apeflè 

divieto. $- Per Invecchiato. Lat veius. Dan. 

Inf. 14, Ora è diserta , come cofa vitta. 
Vi iti a. Dim. di Via. Bocg.j.p.z. ^cr una victta 

non troppo tt!ata,im piena di verdi erbette. Sannar.. 

ArcaJ, S\ ciferrneva una vietta beliillima , Bemb. 

AÌ 5. Folio il pie in una vietta , per la quale <;uc- 

ito colle lì lale . } 

Vuvii. Via via. Fr Giord. P. Dicemmo vievia: 

de' doni delia Vergine Maria , per la cIckìOD lingula-; 

re. 

V igihti. Che vige. 

ViGtKi. V, L. Verdeggiare , mintroerfi vigorofo,' 
elsere in vigore . Bocc. Vit. Oanr. 51. In un'arca la-] 
pi dea* nella quale ancor vice, il fece porre . §. Per 
metat. Danc. Par. }i fl O donna , in cui, la mia l'pe- 
ranza vige. 

Vifiuiio. Ventefimo. Lat- vigfifimut * Petr. Son. 
1S6. E fon, gii ardendo, ne! vig^fimo anno, 

ViGitANi*. Cht vigila, (blleciro, intento . Latin. 
vigsU*it % atacer , iiligtns . Mor. S.CÌreg. Debbe ltarc 
intenta > e vigilante la mente ad emendare, e correg- 
gere tua vita. Amct. D'ogni piacevolr*z2a dipinti, 
rendendo con vigilante cura . frane Barb. 115. Pi- 
glia elemploda lei, che è vigilante. Guid. G. E vi- 
de, che nullo fegno di dormire appariva tra* vigilanti. 
E apprefio. Ora si dirizza all'utcio per Papere le i vi- 
gilanti ragionavano d'andare a dormire. 

ViGiiANTiuBNTa. Con vigilanza , che vale Atten- 
zione, cura, diligenza, accortezza, Lat. itigiUnter* 
Mor. S. Gregor. Se noi vigilantemente attendiamo 
quefte tre volte di tri-tizia, e di letizia, noi la trovia- 
mo variare in tre modi, ciafeuno eletto . Maeflr. a. 
7. 5. Ma fé non lolie peccato» il vangelio non cipri* 
mcrcbbccoiì vigilante mente, che il ricco, ce. 

Vigilanti §st»AMfN ti. Superi, di Vigilantemen- 
te. OmcLS-Greg. Allora vigilanti-Timamcnte ai vuol 
guardare il cuore , quando cefsa 1* perlecuzione degli 
avverfarj , 

V iGitaNTiif imo . Superiate di Vigilante , Latin* 
vigiUutUfmut . Fir. Af, 66. Ne credo , che alcuno 
per vigilantiOìmo , che egli fi aia pofsa , ec. h z6a 
Non potè fuggire le vigilantulime mani del gio- 
vane. 
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V rcr iA W* * • A ttenzi o ne , c u r a, di li g enz a, a c e ortcz^ 
za, U vigilare. Latin. vt%tUnttd* Mora). 5, Gregor 



Dee vigilantemente ragguardarc di non iniuperbir 
per ciser prelato ■ 

Vigilaai. Star delio ,vegghiare. Ltr. vigiltrt* Dan, 
Purg. jo- Voi vigilate nell'eterno die. 

Vigilato. Add. da Vigilare. 

V ietti* Che ha vigilanza , vigilante. Arioft. Fur* 
aj. 6$. Comandate lor pur , che fieno or ora » £ 
fempremai per voi vigili, e delti . Poliz. Stane- Vigli 
foipetto ogni lemiero fpia. Maeftr. a. 12.4. Il sacer- 
dotale lemo dee efsere vigile , e lottile. 

Vigili*. Il vegliare. Lat* vigilia. Cavale. Medie. 
Cuor. E non cara noftre vigilie* perchè egli non dor- 
me mai, oc cura noftre attinenze, o noltre cattiti , 
Bue. Nov, 4. $. Il vigor del quale ne Ja frelchczza, 
ne I digiuni, ne le vigilie potevano macerare, ENov. 
6j. j, È credonfi» che altri non fàppia, oltre allafot- 
iil vita, le vigilie lunghe» il leggere, e lo Itudiare, 
ce. e perchè nella primitiva Chiela a* tifava vegghiare 
in cambio del digiuno, che oggi lì fa il giorno avanti 
alla lena d'alcuni Sancì, detto giorno anch'egli, fì 
chiama vigilia. Uh quante vigilie vanno innanzi a 
auctla poca feÀa . Bucc Nov. 10. Senza mai guar- 
dar tolta ne vigilia . Frane. Sacch. Rira. Dirle ne 
polla oggi la vigilia, Ciriff. Calv. a. fc fu vigilia di 
cattiva Iella. Morgan t. Abbiam fenza vig'lia digiu- 
nato. $. Per fìmilit. Dan. lnf, ifi. O frati dilli, 
che per centomila Perigli liete giunti all'Occidente, 
A quella tanto piccola vigilia (cioè vita) §, Per 
quello Spazio di tempo 1 che Hanno i lòldati la notte 
vigilanti alla guardia. Qui a quella fimilit. Lat. vigi- 
lia . Bue. Nov. 82. 4. Tra le > le vigilie , e le guardie 
fegretamente partirono, per incoglier cortei. [E in 
quetto lignificato diciamo anche Sentinella. Latin, 
exeutn* ] Serd. Stor. }. Vi giunte intorno alla 
quarta vigilia. Ariult. Fllriof 51 49. Ma ConGgli* 
l'altaico differire. Che vi par gran vantaggio a not- 
te oscura , Nella terza vigilia , o nella quarta. § 
Per PAHiilenza ddRcligìoti intorno a'eorpi dc'morci, 
innanzi, ch'e'li iotterrino* Boc. Nov.1.18. Eman* 
dato a dire al luogo de* fa ti , e che eflì vi ventilerò |j 
fera a far la vigilia. E nani. IP- L* fera andati rutti 
ià y dove il corpo di Scr Cappelletto giaceva! :<ipr ? ei- 
lo fecero una vigilia . 

Vigmacchiiia. Attratto di yigliacco. Lat. igw- 
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dedicus % ptùbrum • 



Vt Gli ACCIO. VlglillOiO. 

• Vir.ti Atro. Che opera con yjg-itechena, 
J trone . Lat, i^tunix, viht . fac. Dav- An 



vile, 



pol- 

4, 196. 

Anche quando d' un' eterciio vigliacco fi trae per 

Ione de' dicci uno a monte* 
V ioli ami sto. Il vigliare. 

Viglia**. Separare con granata, con frafea, dal 

baccelli, 
ighe, o 
. Per 



monte dei grano, o bude, quelle (pighe, o biccel 



che hanno fuggito la trebbiatura: le qua! 
baccelli Imparati , fi chiaman Viglinolo. 
fimiiil. Lat ic/izrre^jepdrate Dan. Purg. 18. Che 1 
buoni, e 1 rei amore accoglie, E viglia ( ciò* iceglic, 
e lepara) 

Vigliato. Add da Vigliare. 

Violi voto. Vedi Vigliare, pagiuola. 

Vie ha. Campo culti vato a viti, piantate per ordine, 
con poca diitanzia Puna dall'altra. Lat. vinta. Amet. 
70. Egia Copra Faerno coperto di vigne, portanti 
vino otumtflimo - Boc. g. 6. f. 8. Tutu di vigne, d' 
ulivi, ec. e d'affai alberi fruttiferi pi 01 - E Nov. 6u 
j. Tcnelle mente in una vigna, la quale allato alla 
cafadi lei, era. Dant Infer 29. Difterie Caccia d' 
Alcian la vigna, e la gran fronda, Eipol. Pat. Noft. 
Non potè loft. nre l'odore, fé non come le botte, P 
odore della vigna. $. Vigna: Antico Strumento 
bellico di legno, coperto di cuoio crudo, per difen- 
derli, detto pure in Lat. «jam. Liv* Dee. J. I com- 
pagni de 1 Romani Itatuirono propugnacoli incontro 
alle vigne. $. Porre, o Piantare una vigna: 
Non attendere, o badare a quel ch'altri dica. Latin. 
tluim rem urgere • Salv.Granch, Quando io penta che 
tu badi a ine , e tu pianti una vigna ■ $. E* 
non i terrea da porci vigna : cioè Non è huomo da 
farne capitale . Morfc. Vedrai , che la mia fchiatta 



vigna . $* La paura guarda la 
mor del gallìgo ritiene > e raffrena 

Latin, timor in officio etntinet . Paraff 
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vigna : 11 ti- 
ma' fattori . 
Paura guar-| 

àa vigna tempre mai . Dice il proverbio. £. Le* 
garfi le vigne colle fai ficee in alcun lunga: dicefi del 
Viverli con gran dovizia, e in ampia fortuna. Hoc. 
Nov. 7$. 4. In una contrada che fi chiama Bengodi, 
nella quale fi legan le vigne colle faìlìcce . Cecili. 
Gorrcd. I. z. Andate, la le vigne fi legano 1 Colle 
falficce. Varch. Suoc. 4. j. E in quei ti paelì non (5 
trovano le vigne legate colle fallìcce . §. Cai : 
fatta, e vigna polla Neliun fa quel ch*ella colta. (5 
Eflerc una bella vigna: dell'Avere facile, e pronto 
utile. 

V 1 e s a 1 o . Il cuftode | e lavorator della vigna . Lat. 
«ni/or. Dan. Par la. Tal, che fi mife a circuir la 
vigna, Che tolto imbianca, le'l vignaio t reo.^ $. 
P-er Vigneto. Lat- vinetum. Cr. 8 tf. I. Concioilia- 
colàchè molto diletto fia aver belli, e adorni vignai, 
o ne' piani, o ne 1 piccoli monti. 

VrcHAivoio. Vignaio. 

Vighari. Coltivare a vigna, ridurre a vigna, far vi- 
gna . 

V ignato. Add, da Vignare, e fi dice particolarmen* 
te di Terreno coltivato a vigna . Latin, vtttbut 
tonfitut* O-i.int iS. Talora il vede in luogo non 
vignato, non imbiadato« 

Vigkazzo. Vigna. Latin, xtinetum. Cr. IT. 41. I. 
Molto diletta aver belli vignaxzi, che facciano mol- 



t 



te 1 e buone generazioni d' uve 1 



;i, eni 
Eia. 



6. 1, Fendero- 



abbondante vigneto, che mena diverti vini • 
tutta la valle piena, ec. (òpra lì fuoi colti, e 



mo le terre, e acconceremo i vigna»! - Vett. Tratti 
Uliv. Gli antichi, ec. tacevano gran vignarci, ec. ri- 
correvano a i magliuoli. 
Vignéto. Luogo coltivato a vigne, e la vigna ftefli 
Lai. vtneemn* Declam. Quinti!. P. Da quella parte, 
aibolcelli, e da quell'altra il vigneto. Albert, cap 
6z. U 

But. E 
vigneti. 

ViAKtTTA . Dimin. di Vigna 

V f gnon t. Vigna grande « ' 

Vigkvoia, Dim. di Vigna. Latin, vintola * Ambr. 
Furt. I. 1. Non mi trovando al mondo fé non que- 
lla calai e una vignuola . 

Vigogna. Animale quadrupede della grandezza della 
pecora, nafee nell'Indie Occidentali . Red. Hip. Nat. 
7j. Come fono le pietre, ec. negli ftomachi pur del- 



? 



le vi 



ce. 



i 



non traligna » E eh* io non lon terrea da porci 

Vocab, Accad. Crufc. 



gogne, 

Vir-Okt* Robuftczza, fona» gagliardia. Latin, vig/rr* 
f^mttar % tebtir . Bocc. Nov. 4. j. Il vigor del quajei 
ne la frefehezza, ec. potevano macerare. Petr. ?on. i 
2. Non ebbe tanto, ne vigor, ne fpazio, Che potcf-J 
fe^ec. Dan. Purg. 9. Non ftringer, marallarga ognij 
vigore. Amm. Ant. 1. 2; 5. Per molta fortezza del- j 
le membra, o vigore della mente addebitile molto',* 
qiaafi come natura non voglia donare Tuno, e l*atj 
tro bene. Boc. Nov. 98- 19 Per conlentimento dc-| 
gP Iddi) , e per vigor delle leggi umane, Petrar. Son.j 
97* Quelle pietole rime , ec. ebbon tanto vigor nel 
mio corpetto. 

V iGOxEGGiANTfi. Che vigoreggia . 

V igoregg 1 - >; i . Invigorire, innanimire, fare ani- 
mo. Lat. ammot tddere . Comi Inf. j. Il conforta, 
e vigoreggia, e manifefta il luogo. 

Vir.ouGiiiiTo. Add. da Vigoreggiare. 

Vioorìzza. Vigore. Albert, cap. 4$. Tantopiùlaj 
lor paura fi menoma a 1 la tua virtude, e vigorezza, e: 
qaella de*tuoi s'indebolirà. t 

V igoria. Vigorczza. Ci. V. io. 50.7. Ed ebbefi per^ 
forza di batuglia, per la virtù, e vigoria della buona j. 
gente, che era nella noftra olle, la quale limile viga-) 1 
ria non fi ricorda folle in Tolcana a'noftri tempi. 
Ciriff. Calv- 2. E mangiato, e beuto a lor diletto, 
E ritornati in loro vigoria. EapprefTo. Huomini; 
franchi , e di gran vigoria . » 

Viooaiai. Ripigliar vigore, ringagliardire. Latin.J 
ro£>orar$. Maeftr-GuigLPiacenz : Colla quale la natu^j 
ra sì fi vigorifee contra la'nfermitade. But. Molto a 
e molto mi vivifica, e vigorifee la verità, che é Io 
parlar della fa pi en za , e quella, che rinvigorire, e 
(calda ci l 1 huomo a che lo la vigorofo , e vivere in 
perpetuo. 
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Vigorosa menti» Con vigore. Lat. virilitcr , fifjj/h 
' ter Go. V 9. 290. 2. Meli. Marco, con lua gente 
andò conerà loro | e affiligli vigorofamente. Amrn. 
Ani 12* ^. 4* Alpetta 1'aflaltu ce* nimui, ed indi e 
vigorofamtnte apparecchiato» PaiT 6j. La quale co* 
loro, che la pigliano vi gonzamente gli conforta* 
Amct.79. Quella fperando vigorofamente. 

VlCOftOSlTA*, VlGOROSlTADE, eVlGO*OSlTATf. 

Aitrattodi Vigoroio. Vigorezza. Filoc- 2 zU. Il ne- 
mico vcggcndoii ognora più vigorofo, dubiterà della 
tua vigorofiti. But E còme 1 huomo dura, e confi 
lìe nelle wgorofiti y e pon fine al e rei e e re, cosi) ce. 
Vigo* oso. Che ha vigore, ngogliolò, lotte 1 gagliar- 
do, robulto. Lat. vividut | fortis | robuRut . Filoc. I 
72. Par motirandofi vigoroio, per rincorare 1 tuoi, 
comandò) che, ce. $. Per metaf, Fr. lac Celi. 
In tinto dee etìere la giuflitia vigorofa ne'vicarjde' 
Re, ch'egli abbiano in ogni modo più rangola di tal- 
varia Repubblica, che la propria vira* Elpof. Pat. 
Nolh Cioè a dire, che tu fie prò, e vigor«lo,e for- 
te* e polTente a ben fare. Dav* Coltiv. Egli avrà di 
Maggio rimette vermene vigorofe. 
V111- Oi poco pregio, di poca llima - Lat. *i//>. C: 
10. 122* y Iddio puotc fare del caro vile, e del vile 
caro, fecondo ftta volontadc. Boc. Nov. 91-7- E per 
quello vi potete render (icura, che niuna cola avete, 
qualche ella fi (ia, o cara, o vile, che, et. E Nov. 
77. 42. Perciocché io ucciderei una vile, e cattiva, 
e rea femmina. E Nov. 95. 18* Quanto più la guar- 
derò di minor pregio fari, e però, anzi ch'ella diven- 
ga più vile, prendila, io te ne prego. E Nov. 94. 
18. Come cofa vile, e più non utile, nel mezzo del- 
la ftrada gittata. Pctr&on 216- Quali vii fomaegual- 
mente diJprcgi . (j. Avere a vile: Riputare, ote- 
ncr vile , dispregiare. Lat. defpùari % c9ntemntr€ * Boc. 
Nov. 99. 15. Che dì Ipezial grazia mi facciate un 
dono • di non rifiutare, ne avere a vile il piccol do- 
no, ec. Cr, 1. ij. 2. Anche li Drenda guardia di non 
avpre a vile l'altrui dottrina. Dan.Conv.t. Che per 
quello ogni cola tiene a vile. M. V. j.aj. Le Unno 
riputare a vile nel colpetto de' favi. Marc. Peci, ji. 
Per rei ja libertà tenendo a vile. $. Vile: Timi- 
do, paurofo. Lat. umtdut , ;jt j -/l'ir , Fior. Vir:. A. 
Mon. Puoifi appropiare il vizio del timore alla le- 
re, che ella e il più vile, e*l più paurofo animaledel 
'ondo, PaiT. 19* Non voleva moftrarc d'aver pau- 
ra, ne efler renuto codardo , ne vile. 
Vita* A^verb Vilmente. G. V. jo. 100.2* Vilepc- 

rilce, chi a viltà s'appoggia. 
Viuzza* Viltà. Frano : tx\n 1541 Come t'involgi 
in cotanta laidezza Uel peccato, e vilezza* Teforet. 
Ma b:nec g*an ulezza , Ingoiar tanta cofa. M. V. 

Ì. 4j. Considerato la fingular vilezza delle cittadine 
otte. S tur. Bari. Che non fi man iteti a ftb no ne mor- 
te, ne vilezza , ne infermità, ne povertà. 

Viiia. V. A- Vigilia, in fignif.d*lgiorno»cheprecede 

. aliatila. G. V 10.91. 1. L> doveaelfer data la terra la 
villa di Santa Maria d'Agoflo. M. V. 7.44. E va 

m licarono a MelTina a di 24* di Dicembre , la vilìa di 
Natile. E il 1 . 28. Come a Pili fu la novella fentita, 
duri lamenti ne furono, parendo lor vilìa di mala Iè- 
lla • « 

Vilifica*!* Avvilire, vilipendere .difpregiare. Lat. 
dentearli contemntre % nthiiipender* . Vit. Crifl. Lo vi- 
Irtuavano, e lìhernhano, e dicevano: chi èqurtli? 
Cavale. Specch. Cr. Umiliati adunque, e vilificaci o 
huomo, per cfcmplo di Cri (io. Vìl S. Pad. Se vuo- 
ili uo ir pace in quello Mondo , e Dell* altro , in 
ogni cola ti vilifica, e di: Or che fon'io* 

VuifaMDfiii. Sprezzare, non fare (lima, non tener 
conto Lat. ruhtftpendnt) fotrnere* Vir. Plut Equan- 
do Eumeuio lenti, chr li Capitani dell'otte vilipen- 
devano lui. Cavale. Difc Spirir. (Quello vizio dico 
annulla , e vilipende U divina grazia . Bue Quefto 
peccatore del quale è detto di (opra*, fu perlona colla 
mente gonfiata , e idegnofa , che a fé attribuiva ogni 
cola * e tutti gli altri vilipendeva. Cavale. Fr. Ling. 
Vegliamo , < he tilt tono comunemente poco avuti a 
capitale, e in ogni affare, come ho detto, vilipefi, e 
( biffati. Scg Fior. Art.Gucr. Uno che fìvoleffe partire 
dal comune alo, farebbe infame, e vilipelò da ciafchedu- 
no. Ar.Fur, 1441 Colui|Chetutio'l Mondo vilipende. 
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ViLifiNoto. Il vilipendere, vihpenfione . Lat. de* 
fptcdtuti d+fpteUntU % contemptiùy dtfptUto . Ciritf.Calv, 
4. E in quanto vilipendio la fortuna Avea condotta 
tua virtù fuprema» Sold Sat. Se comprendefle ben 
quello latino, Ove talor conduca il vilipendio Oquc- 
Iti nomi il cortigian barbino. 

ViLiPtNsioNi. Il vilipendere. Lat. dtfpicàtio. Dan. 
Co. ivi v. 66. De' falli giudici nafeevano le non gialle 

riverenze, e tilipcdrisooii 
Vinptso. Add. da Vilipendere- Latin, mhilipenfut ; 
comemptur. Nel proprio lento l'usò il Mora Io mi 
vedea ichernito,e vilipefo. §• Per Dilprezzabi- 
le, vile. Lai- vilit* Zibald. E fé ella beeva, egli bec 
va il luo abbeverato, e altre cofe più laide, e vilipefe 
Iacea. Ar. Fur. j8. Il, La vilipefa plebe andò Ji 
fuori . 
Vintila amenti. Superi, di Vilmente* Latin, im- 
pudenttjfìmé • M. V. 4. il. td in niuna parte trova- 
rono refiHenza « contado, ma vililTimimcnte i c:t 
tadini pofonogiù Parmi. S. AgolKC.D. Viiiffima 
mente , e ingmriofìfli marne n te è chiamato pecunia 
colui , di cui Ibno tutte le cofe # 
V i'ì. 1 ss j mo. Superi, di Vile. Lat. viliflimur « Rocc. 
Nov. 8. 4. Nella bruttura di tutta la Cattiviti de 1 vi- 
gilimi huomini allevati, E Nov. 46. 9. Efttmando 
vihilima cola edere a qualunque huomo (i fotTe, non 
che ad un Re, due ignudi uccider, dormendo/ E Nov. 
22, g. Huomo, quanto a nazione, di viltflima con- 
dizione. E Nov. 40. 4, *Di ladronecci | f o d'altre vi- 
lidime cattività, era infamato . Red. Ann. Ditir. 1)0. 
Il vino di Brozzi, di Quaracchi, e di Peietola e vino 
di viliflìmo prezzo . 
Villa. l J oilciì:one con ca(a,e a l contado flelTo. Lat. 
tus^fundut, Cr.:i>.i. Le cafe,e le tombe, e Piie, 
e le corti debbono ciTer Citte grandi nella villa. Boc. 
Nov. 11. 4. Forte , e robulto, e fecondo huom di 
villa, con bella perfona . IVtr. Canz 48. 5. E non 
fonò poi (quilla, Ov*io fìa in qualche villa. Ch'io 
non 1 udifli , Dan Purg. 4. Maggiore aperta qualche 
volta impruna, Con una forcatella di due lp ne U 
huom de la villa, quando l'uva imbruna. Boc. Nov. 
86. io. E dicoti, ch'io fonato da fei volte in fu in 
villa, pofeia ch'io mi parti [qui i parlare antibolo* 
gìco] $. Per Qtiìi alla francefe. Lat. e$v$t*r + 
urbt, M. V. u # Si. Prete la villa di Nantc, che fi 
tenta per lo Redi Navarra. Due. Pure, ij. E dir 
fé tu fé (ire della villa* E \\ \. 1. Quelli la r;ccerà 
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per ogni villa. Finché l'avrà rimetta nell'Inferno* 
Alam Avarch Finche nel cerchio, che la villa ferra. 

Viìiaggìo. Mucchio di cafe in villa, fenzt cimo di 
mura. G. V, 9 j^8. 1. Prefe Caltel vecchio, e più 
calìeiletta, e villaggi, Fir.Af.256 II quale ti più del 
tempo dimorava in quel villaggio. E Nov. 190. Le 
campagne, chr \i fon d'attorno t giardini, i villag- 
i. Tac.Dav. 2*2813. Sollevava i vicini villaggi . Ar. 
ur, 28. 9» . Siede il villaggio allato alla riviera; 

Villahaminti, Con villania, fconefement(*> totU 
camente, Lar. inbumanc , durittr. Bocc. Nov. 9. a. 
Da- alcuni villanamente fu oltraggiata. Tel. Br. r, 
Hy Pagone, ec. ej egli rizza la coda, che moltra la 
parte di dietro villanamente , e molto har a difpetto 
la laidezza de' fuo' piedi [ ciof bruttamene?] § 
Per Crudelmente, fenza mifericordia. Tel. Br.j.2.; 
E quando lo videro cosi divifato a loro natura, elle 
corsero addoffo alla femmina, e ucciftrla villanamen» 
te. Nov. Ant. 78. 1. E quelli, a baldanza del Signo- 
re» sì "I battio villanamente. Bern. Ori. r. 28 
E con molto furor la lancia arreda, E vengonfi t 
rìr villanamente. 

Villaneggi arb . Far villania , ingiuria, torto. 
Lat, iniuTiMm mfernr y smuri* tfftctrt . G. V 6 2. a« 
Furono alla prima Coperchiati , e villaneggiati delle 
perfone . Amm. AnL 29. j, 4 Non diviene fenza 
viltà d'animo, il quale difeende fotto colui, che '1 vii* 
Ianegg>a. Mor. S. Greg. E come, che eflì dicano pa- 
role oltraggiofe. e villanei contro a* buoni , gii p r 
tanto non s'odono villaneggiare di quello* the effi 
fono. Cavai. Med. Cuor b quelli cotali non pote- 
va patire é vedere,e fempre gli villaneggiava^ man- 
dava lor guai l'à*. zì 7. Chiunoue crede, o dice al- 
tro , fa ingiuria alla graxia d'Iddio , e villaneggia la 
fua miCericorcii. 
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ViuanìGgtatoii . Che la villania . Lat. iniurtus % 
inturibius. Mor. & Greg. Imprima fui btltemmiatore, 
e persecutore» e vilhn ggiacore. 

VfLLANiuo. U uì di Villano. Lat* rufficut* Dan. 
Inf £4. Le vijlanello, a cui la roba manca, Si leva, 
e guarda. FirNov.aoi, A guifa d* una di quelle vil- 
lanelle - Ar- Pur. aa* la. Ch 1 un villane! , che vi era 
afeofo apprcfso Sbuca fuor d - una macchia . E ia. 11- 
Drntro il palagio il villanel fi caccia. Polle* Si. La 
villanella ail'huom luo il delct} ingombra. Ciuff. 
Calv. a* Oimè pur ch'io non fia quel vilhnello , 
Che lu tanto pietolo ,ec. Tafs* Am. a.}» V'andrei 
ficuro, e baldo Più che di iella villanella al ballo. 

Viuaniscaminti. In maniera villana, rozzamen- 
te 1 contadinelcamente . Lat. crafii , wjliee* Amm. 
Ant u f :. Sarebbe no si villane reamente profferte, 
che nel mio libro non ftarebbono acconciamente. 
Sen. Pili- La carretta ,che mi porta è viHanetcamen- 
te , e grolsamente fatta. 

VutANbscu, Di villano. Guirr. Leu. I*. Ne por- 
tare ciliccio 1 ne drappi vii lanciti. , e groili » e laidi . 
Ar, Fur. 14, 8- Per tare al pazzo un vUlaoeTco adat- 
to $. Per Sa Iva ti co. Latin, rp/w/fer, rujluut. 
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V " 1 1 a n 1 a . Oftefa » o ingiuria di fatti , o di parole , 
oltraggio. Lat, contrari» * dwrrté * Maellr. 2.8. j. 
La detrazione * diverta dalla contumelia, cioè villa- 
nia in due modi . Bocc. Nov. 78 n. E fé non foisc, 
che egli temeva del Zeppategli avrebbe detto alla Sua 
donna una gran villania. E Nov. 79* 45. Sentirono 
alla donna dirgli la maggior villania , che fi dicelse 
mai a niun tristo huomo. E Nov. Ij. 2$. Avrebbo- 
no ad Aleisandro , e forfè alla donna , fatto villania. 
E Nov. 15.14. lo ho molto più caro , ch'egli rice- 
va villania ce, eh' io abbia biafimo per lui. E Nov. 
86 70. Pinuccio , la tua è stata una gran villania, e 
non fo perchè tu mi t'abbi a far questo. E Nov* 41. 
9. Alcuno confitto le delsc , per lo quale ella pota- 
re fuggire, che villania fatto non le tolte. G* Per 
Mala creanza, Scortela. Lat. muri** Boc. Nov.i*. 
17. Gran villania farebbe la mìa , le io Ogni cola, 
che a gr*do vi So.se * non m 1 ingegnali! di ùre. E 
Nov. 15, 16. Se 10 non n»; vado , io vi^ laro tutta fé- 
ra alpertato a cena, e faro villania • Conviv. i. Vil- 
lania fa chi loda , o bìafima dinanii al vilò alcuno 
Oant Purg ig. Però perdona Se villania nostra giù 
stizia tiene. f* Per Bruttura 1 diioncstà. Cavai 
Med Cuor. Molto ci dovei emmo vergognare, eisen 
do cosi con lui uniti , di far villania di nostro cor 
pò ■ $. Per Torto, ingiustizia. Lat. $mujlmd 
Bocc Nov. 7J 7 Melser Voi tate Villania a non mi 
far ragione, e non volermi udire. 

V ulano* a lift • Huom della villa, che Ha alla villa, 
lavorato! di terra, contadino. Latin, rufticut. Bocc. 
Nov, 84. 11 E . a' villani rivolto, dille ; Vedete» 
Signori . E Nov. 64. 15 E cosi a modo del villan 
matto, dopo danno te patto. Dan* Inf ij. Però gi- 
ri Fortuna la fua ruoU, Come le piace, e *1 vii Jan 
la lua marra . E Gant. $2. Quando lògna , Di Spi- 
golar Sovente la villana* Macitr. 1*7.8. Niuna cola 
e più Sanza vergogna, che l'arroganzia de* villani . 
Frane. Sacch. Batti 1 villano , e avralo per ami- 
co. 

Vma no . Add* Zotico, feortefe, di rozri coltumi : 
metaf. in confeguenza , dalla natura de* villani . 
Latin* rujìtaéSy %nhuménus y rudtt . Petrar. Can2 41, 
6. Avnan tatto gentil d'alma villana. Dan. Inf. ji- 
E cortesia fu lui efier villano. 6. Per Crudele, 
efferato . Latin, fcrut , erudthf* Bocc. Nov. 48. 7. 
Lei di morte, con parole Spaventevoli e villane, mi- 
nacciando. G* V. 9.509 5. E molti morti,e prefi, 
e giustiziati di villana morte. 

Vuunotto. Acer di villano, villano granito, rir. 
Af *4J E avendo adocchiato un villanutto giovane, 
e ben lobullo* 

Villanzoni. Villano. Latin, tubito. Dav. Colt. 
Perche *1 villanzone, quando pota , tira a terra que* 
tralci alle bestiale , e Icoftende i rami . Red. Uitir* 
Bramerei veder tiafiito Uà una Serpe in meteo al 
petto (Quell'avaro villanzone . ti. Add* di ca 
vallo. Ar. Fur. 14. $4. Mirtillo a Maodric*rdo avea 
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donato Un destrier baio a feorza di casragna , Con 
gambe, e chiome n?re» ed era nato Di Fnfu madre, 
e d*un Villan di Spagna. 

Vie lata. Villaggio. G. V. 10.192,1. Prefe la teira 
dell'Atta, e mplto del paele* calali, e viilarc. M. V, 
6* j<\ Nondimeno, per levare il ridotto a* loro avver- 
sari, arr ro le villate dintorno . E 9. 57, Le vilUce, 
che erano dintorno , da lunga , e da predo , ubbidiro- 
no al Capitano • 

VitLATico. Di villa * Latin. vilUticut . Cr. 9 68 1. 
Queste coSe fi deono okervarc ne* luoghi vaiatici 
delle ville* 

Villiggi/ai». Stare in villa a diporto. Lat. rults- 
**rf . lac. Dav. An. 16. 1^1. Ottono alloia villeg* 
giava ne* confini di Liguria . 

ViiLiGGiATvaa. Il villeggiare , e il tempo atto al 
villeggiare . 

Villiiicciò. Di villa. Lat. rujìuut . Cr. Proem. 
Incomincia il libro delle villerccce militi , compila- 
to da Piero de'Crefccnzi . 

ViLLiancOi Villeico. Lat» ruJ1tcur f ruttKanut* Fir. 
A ■- 9a. Con villereSco vocabolo le chiama, ce. 

ViLLksCO. Da villa. Lat. rufttcut* Bocc. Nov. 100. 
ix. L'alta virtù di costei, nalcofa Sotto i poveri 
pa.nni, e Sotto l'abito villetco. Amet. 16. A questo 
tempio Ameto lalciato il villelco abito, e di ptù 
ornato vestitoli, corre* Alam. Colt. 4. Poi per la 
Sua famiglia or Seggi , or arche Pur rozzamente 
far . che fien ricetto Del villelco teloro, or cene, 
or corbe * Aiam. Gir, a*. 8]. E poi *1 confotta con 
villeiche note. 

VittBTTA . Dim. di Villa ■ Lat. vttlufo , Boc. Nov. 
100. 8. E mellofi in via , con tutu la compagnia 
Sua, pervennero alla villetta. Fir AS.aS ^e ne an- 
darono da man manca a certe villette. Varch. St. 9. 
La fanteria sbarco in una villetta qnattro miglia 
quindi vicina. Ar, Fur. 57. jy. Trovaro una villetta, 
che la Schiena D'un'erto colle, afpro a (alir,tenea. 

Vtct ice t vola ■ Dimin. di Villa. Latin. vsUtdé* 
Valer* Mail- Un vero coltivatore d'una piccola vil- 
Hcciuola. 

Vilminti. Convitti. Lat, ttnpiter t ignave. Filoc. 
lib. i 6ft Da alquanti de* miei compagni vinti, vii 
mente ii fuggirono. Rocc. Nov. y-f*. li. Per torre a 
Se materia d'oberar vilmente alcuna cofa . L Nov. 
y-- 4- Voler piti to^to , la veriti confelTando, con 
torte animo, morire, che vilmente fuggendo per 
contumacia, in efìlio vivere ■ Dant Inf. ;;. Sovra 
colui , eh 1 era dutefo iti croce , T"anto vilmente 
nell'eterno efìlio . M.V.o.ioK. Cili sbanditi furono 
cranati, e appelli vilmente ■ Petrar. Son.ao. Io era 
amico a queste vostre dive , Le quai vilmente ii 
Secolo abbandona. 

Vieta' , VhtadIi e Viitatb. Astratto di Vi- 
le in signifìc. di Timido; codardia, publlmimità s 
dappocaggine. Latin, ttmsdttas y matte , turpttudo. 
Dan. Inf 5. Che fece , per viltade il gran rifiuto . 
BocN0v.98.il. La quale mi ha più cara, che 1 vi- 
vere con rimembranza della mia viltà. F Nov. 48. 8. 
Gran viltà 6 d un Cavaliere armato volere uccide- 
re una femmina ignuda, Q. Per Abbiettitudine, 
meccanichità d*animo, detta da alcuni in Latin. *' 

tu/ilUniFMf&r . Bocc Nov.Nov. 71. 5* Sdegnato, per 
1 viltà di lei, la quale egli credeva, the fo&e una 
valente donna. Nov. Ant. a. 7. Allora il Re rico- 
nobbe la tua viltade , e trafselo di prigione , e do- 
nolli molto riccamente. $. Per B--i$C£za, tapi- 
niti* Lat. humthtat % cbfcurttar . Vit. Cr D. Fu da 
avergli compadrone , imperocché nacque in tanta 
povertà, viltade» r miferia. Boc. Nov» 16. 1 f. Sde- 
gnando la 
Non può 
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viltà della Servii condizione. Pais 249 
meglio mostrare il Savio ecclesiastico la 



viltà dell'umana natura, c> r ec. 



§* Per Baf- 
lte Io staio del 



Sezza di pregio . G. V. 11. 66.5. Val 

grano colmo Sold. S. ce. che lu difordinata viltà al 

corlo umano. 
Vi lvcch io* Sorta d'erba. Cant. Cam. Come l'el* 

lera, o il vilucchio. 
Vilvue* V. A. Rimala alla plebe. Per Volume. 
Vilvmatto. V.A* Volumetto. B0c.V1t.Dant 6U 

CompoSc un Suo viltimetto, il quale egli titolò Vita 

nuova . 
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Ynrpro. Mitene filate, come accia > ieia, lana , 
ravvolte infieme in coniulo. Lab.num.2Cc. Ravvol- 
tali i capelli al capo , fopr* elfi , non io che vilup- 
pò di feta , il quale elsa chiamava trecce, lì pone- 
va . Amet. 17. Le quali fopr* r orecchie , iti tonda 
treccia raccolti, ec. in piccolo viluppo stendendosi* 
$. Per Rinvolto fempliccmentc . Boc. Nov.éo-ii. 
Là quale aperta, trovarono in un gran viluppo, di 
zendado falciata. $. Per mctat. Intrigo, confti- 
fìone. i ì:- erica trum. Mor. S* tìreg. Acciocché '1 
viluppo delle loro allegagioni, quasi nervi infieme 
avviluppati, non si pulsano fciogliere • M. V. : ; j ;< 
MefcoUndosi nelle colè dei fecolo, e ne" viluppi, è 
fpefso ingannato da colui, che si trasfigura in An- 
gelo di luce. Lab.num.a9l. Che ti piaccia, quan- 
do fuori di questo viluppo Tirai dislacciato , ec, 
Boc. Vit* Dan. 19* Ne prima *i veggono d'un vi- 
luppo ufeiti , elitre entriti in mille . Fìr. Ai. 87. 
Ne vi andò guarì , che in gran viluppo di ladri 
aperte le porte di cali per forza. Cron, Mor. Era 
inviluppato questo nell'ufure, che poco fece altro, 
e non 11 distendeva questo fuo viluppo pure in Fi- 
renze, ma per tutto il contado * B apprefso. Tro- 
vatosi in gran viluppi di molti crediti a nfcuote- 
re. 
Vimi. Vimine. §. Per Legame. Dant. Par.a3. 
Cosi veloci ftrguono i fuoi vimi. Per simigliarsi al 

Sunto quanto ponno* E Cane 19. Nel mezzo ltrin- 
; potenza con atto. Tal virac, che giammai non 
si divi ma . 
Vimini* Vermena di vinco. Ltt. vimen. Cr.4-9.8. 
Di tiro?ni fare una piccola cestcrella all'arbore, o 
al pergolato, al quale lavile t'appoggi. E 10.18.7. 
Che si iirva con un vimine Atto in terra* Alani. 
Colt. j. O di vimiD contesti, o d'altri vasi Brevi 
cafsette,ec. Ar. Fur. 37* Sj. Che pcrcuotin con vi- 
mini alle fpalie. 
Vinaccia. Acini dell'uva, ufeitonc il vino. Lat. 
vinària . Pallad. La vinaccia le fa sterili, Porro 
merzo cotto le fi fare uova . Cr. a. <S. 7. Quando 
vogliono fare abboniceli, e fruttuofe viti, si le 
letaminano de* pampini , e della vinaccia, i quali 
Ideila n-. iì.,::u vigna raccolgono. Ricctt. Fior. Al- 
cuni fottcrrano le lame priderte nelle vinacce in- 
forzate. Burch. E mona Ntna stng^c la vinaccia - 
§. Oa Vinaccia, a Quel grand lodo, che si truo- 
\a entro l'acine della vmaccie,cbe è *I feme della vi- 
te, si dice Vinacciuolo. 
Vinaccivom. Latin* deinut vinactur , Dav. Colt 
Vengono l'uve lenza vinacciuolo con questo artih* 
ciò . 
V ina cito» Aceto* M. Aldobr* Se tal vino è fatto 
ài mele afre , si si tiene a natura di vinagro , cioè 
d'aceto. 
Vinahio- V. L. diVtno. Seal. S. Ag. Menava 
l'anima contemplante nella cella vinaria ,cioè nella 
ceili de' dolciflìmi , ed odorilèri , e faporiti vini della 
vision di Dio. 
ViN*friiA*^ Quegli, che rivende il vino. Lat, w- 
ndtiur. G. V, i2.#,6. Ritegnendosi co' beccai , vi* 
nattlcri , fcard^llìcri, e artefici minuti. 
Vincaia, Vincheto. 

Vikcastfo, e Vincastha. Da vinco. Scudifeto, 
bacchetti. Lat. virgM* Dant Inf. 24, E prende fuo 
vincasuo , E fuor le pecorelle a palcer caccia ■ Am. 
Ant n Io 10 loro ombre di b*l!a verdura, Ne 
c.on vincastro quelle vo battendo. Petrar. Huom. IH* 
Frce dare una vintastra a ciafeun de* fanciulli , colle 
quali elli rmenalsero n-Ila terra il traditore . Polis, 
t'oi quando \o!ge lor col fuo vincastro Dolce e a no- 
tar , 
Vincènti ■ Che vince, vincitore. Latin- Vincent , 
rrff.r . G. V. 5. 4j. j. La gente dello 'mperadore ri- 
mafe< vincente della pugna. Dan. Parad. to* Io vidi 
più fulgor vivi , e vincenti Far di noi centro. Atnet. 
05. Jn quella un luminofo corpo % vincente ogni al* 
tra chiatezza conobbe . Tafs. Gernf 17* 7. Fu per- 
dente, e vincente, e nelle avverte Fortune fu mag- 
gior, che quando vinfe. Varch. Stor* Temendo di 
non iettare al difetto , e perdente , quando per tutto 
Tavevt gii la fama pubblicato per vincente f e per 
glori ofo . 
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ViMCiai. Restare al difopra della tentone, «ver vit- 
toria, Superare l'avvenano - Lat. vtnctrc f fuptrtrt . 
Hetr<ir. Cini jS-4- Kuomini,c Dei iole* vincer per 
forza E Son/94. Cotanto Peiier vinto gli difpiacquc. 
Boc* Nov*i6/j. Sentendo, che '1 Re Carlo pri.no, 
a Benevento^aveva vinto, e uccifo M mfredr E Nov. 
8 7. Contratta in questo cominciamento allattila 
bidine, e vinci te medesimo. E Nov. 96. 18- (con- 
viene, ce* ch'io vi laccta per opera -vedere, che co- 
me lo altrui vincere , cosi similmente fo a me mede* 
limo loprastare. E Nov. 23.16. Non ti lafciiiTi vin- 
cere tanto a l'ira. E Nov. loji. Io vinto dall'ira del- 
la perdita. Guitt.Lett 19. Per cu» fono'gia molti vil- 
lani vinciutt* Ta*i.Geruf. 17 7. Fu perdente* e vin- 
cente, e nelle avverte Fortune fu maggior, che quan- 
do vinfe. $. Vincere: Superare femplicemente. 
Lat. vtnctrt* Boc. Nov. 77 jr. Colla bianchezza del 
fuo corpo vincer le tenebre della notte. Dant. Ptirg* 
I. L'alba vinceva l*ora mattutina , Che tuggia in- 
nanti . E Inf, 5, E balenò una luce vermiglia , La 
qual mi vinfe ciafeun fentimento* Cre!c. a. ao. $ . II 
giunco, la gramigna, e la felce il vincono coH*ara- 
re ( cioè sì estirpano) Alam.Colt.j. Delle barbe crii- 
dei, ch'han vintoil verno. Ar.Fur. Il vincerfemprefu 
laudabil cofa, Vincali per fortunato per ingegno. $. 
Vincer la pruova:. Vincer la gara, sgarare, Boc. Nov. 89. 
io. Tante d' una parte, e d'altra negli di4,che*I mu* 
lo palsò avanti , si che 'I mulattiere vinfe la pruova > 
Dant. Inf, 8. Non ibigotitr, eh' io vincerò !a pruo- 
va. $. Vincere il partito , o simili : Ottenere 
per partito favorevole de* votanti che che sia. Cron.) 
Mor. Poi ledono consiglio, e mifono di tagliarli! 
tciu molte volte* non si vinfe mai ; di condannarlo 
per fempre in prigione lui , e' figliuoli non si vin- 
te, d'avvelenarli questo fi vinfe. E altrove. Furo- 

fare li 



no 



fquitt 
lenti. 



ini , che 
Tac* 



:bbero 
le due parti de* pr* 



d'avvelenarli questo li vinfe. E 
in numero huomini ij{. quelli 1 
fi vinceva per le 
Dav. An, 170. Giuho Montano vinco 
per Senatore, venuto alle mani,ec. Ali. 140* Gio- 
ve per tanto in pubblica dieta Vintosi pe*due ter- 
zi in do decreta ■ I) v. Scifm. 42, In Parlamento 
de* tre itati si vinfe, che Ì Conventi da ;cc duca* 
ti in qua d'entrata *0's?ro incamerati* $. Vin» 
ccr liti : Aver la fenriiz'j in *'tvor* • Latin, fibi 
ttufftm tdiaditm* Bocc. Nor-X. 7. Tante quistioni 
malvagiamente vincea, a quantti Jt dire -1 vero, 

*u;»fTi»t^ C. Vtr\^**r da- 



fopra la f:ia tede era chiamato 
nari) e altro: Acquistar da^ri 

Nov 84. j. Li quali i:i poco d 
ch*ee!i 



Vincer 
in giurando . Boc.j 
*ora , alcuni danari)! 
, limu mente quanti' 
vmfero. ( Diciamo 1 
ui tutti i tuo 
Burchie!!. Di 
fé pian piano : Io ti debbo sbufare a poco 
a poco, E non giucco più oagi con cristiano) $. 
Vincer della mano per si pi Ut. tratta dal giuoco: 
Guadagnare, o approfittarsi col prevenire 



panni eg 
Sbutàre : 



aveva , aven-Jog:i vinti 
aveva in dr>!$o ^ g'i 
Che è Vincere 



lu 



-.1 



ri 



in giurando, modo bjfso 



lui 



dan 
?se co 



Cecch, 



Servig. 4. 1. Io vo levarmi innanzi 1 prevenirlo, e 
vincergliene della mano. Tac. Dav. 357. Se Clau- 
dio, che non si guarda, vinrefsono della mano» 
$. Efser vinto da pietà: Divenir pietoìb, m.io- 
verlì a compalltont. Lat à mijtrieordtd vinti. Pietri 
Can%> 40. 6. Di me vi doglia t e vincavi pietate • 
$. Vincer diconefia: Supcraraìtrui in cortcPa ufar 
più cortesia di lui. Sen. Ben. Varch. 5. 2. Brutta 
coìa è l'efser vìiko di cortefia* 6. Darla vin-i 
ta : diciamo per Cedere, e menar buono . Latina 
tedert * hcrùam dare . Bern, 



. Orlan. Hrandimarte d -: 
cea: dagliele vihta. $. Ne vincer, ne pattare:- 
Non restar fuperìore, ne mcn del pari. Fir. Tna* 



4. j. Ella non si può vincere, ne partare [ Manie- 
ra particolare dinotante Dover restarne al dilotto ) 

ViNCsroLi. Atto a efler vinto, vmcibile. Lat. vi»* 
ctfaltr , [uperabitìt . iìuid. G* ConciolHacofachi la fua 
guardia fia divina, e non fia neirhuomo di poter più 
che polla la vemide non vincevoledegl'lddet. 

Vtkckito. Luogo pien di piante di vinchi- Cr* j 
6i* a. E di ouefri ancora G fa ottimo vincheto, §, 
Diciamo anche Vincaia. 

Vinci bili. Da vincerli. Maeftr. a. io. 5. La igno- 
ranza adunque della ragione, o ella è al polfutto in* 
vindbile, ec* ma fé l'ignoranza iuris ila vincibi 



c,cc 
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ViNcnosco. Pianti nota, Madrefclva. Lat. paj- 
dimenati* Lib. Cur. Malat. Ne'malon della milza >t 
buona e lafemen7^ del vincibolco. 

V i nono* Diciamo di quelle Cole, che per umiditi 
perdono in buoni parte li durezza j come di caltagne 
lecche, cialde, e limili- Latin. ftwl/is» Cr. x. 12. 6. 
Froccurt di tagliar la foglia del pioppo, dell'olmo» e 
della quercia, e di riporta per paltò de' buoi, non mi 
ri che fia troppo lecca > e afeiutta, ma vincida. Fir. 
Al- Lj6. Li quale e sì fecca, e si vincida, che io ne 
memo. Ricett. Fior, La più balla la quale * più 
viBCida, e grinza, ce. la il contrario. $. Da via- 
cido Ravvincidire : che vale Divenir vinci do. 

Vinciguo, Da vinco legame. Latin, vimtn. Bocp. 
Cinzun. 6. j. Dalmi legato dentro a' tuo' vincigli. 
Alam. Colt. 4. Quelt'è il tempo a tagliar la canna, 
e il palo , E i vincigli fottil dal lento falcio . §. 
Onde Avvincigliare : Legar con vinciglio . Latin. 
vmctTt. Varch. Rim.Palt. Che gli avvinciglia il pie, 
le braccia , e >l petto . 

Vimciw:. sio. Il vincere. Lac.wHmj. Fr. Giord. 
D. Ifpintualraente tutta la buona vita» non è Te non 
due modi, cioè, o portamento, o vincìmento de! ma- 
le, o multipheamento, o crefeimemoin bene. Coli. 
5, Fad. Lo quale finalmente non lafcia mai cadere il 
fuo teguitacorc.pcr vincimento di peccato. 

Vincitori. Che vince. Lat.ci3*r. Hoc. Nov. 42, 
12. Se cotelto fi potelTc fare, io mi crederrci cfler 
vincitore, Petr. Sun. 197 Vincitore Aleflandro Tira 
tilde. Owid. Pift. D. Tuie vincitor del lione, ed 
ella è vincitrice di te. # 

V inciti ic*. VerbaI lemm. Che vince. Lat. vtSor . 
Par. Gap- j. Ivi fpiegò le gloriofe fpoglie La bella 
vincitrice. Lab. n. \i6- E lalcia il campo folo alla 
vincitrice donna- Valer. Maff. Per forza delle fue 
vincitrici armi. a 

Vìnco. Arbufcello noto. Cr, j. «a. I. Il vinco è ar- 
bore noto, il quale li pianta come il falcio, perocché 
fi giudica d'una natura ; e imperò convenientemente 
a 1 inneità in elfo . E di questi , alcuno produce ver- 
ghe nere* alcuno di tolor di gruogo, e alcuno ro!- 
ic . $. Per Lecime . Latin, vinculum. Pa!!ad. 

I palmiti non fi vogfion legare ail'albeio, con vinto 
duro . Dan. Par. 14. lo nV lur.amoiava tanto quin- 
ci , Chc'ntìno a :i non fu alcuni colà, Che mi legai- 
fé con ci dolci vinci, Cr. la. 25. 1$. E poi fi le* 
•hi con vinco di falcio, o d'olmo* 

Vikloio, Legame. Latin vtntulum* Cavale. Frutt. 
Li ng. E U puma (i e confiderai distanti, e quali 
vincoli Dio rha liberato, che per certo gravi troppo, 
e vili ion quelli vincoli , e legami > che legano il pec- 
catore . S. Grifoft. lo defidcro d'eflcre (ciolto dal 
v incoi del corpo» e d'eflcr con Crifto. Dan, Inf.11. 
Quel! * modo di retro par eh* uccida, Pur lo vincol 
a* Amor» che fa natura. 

ViNkTTiNO. Diroin. di Vinetto. 

V in t tto . Vino di poco colore, fenza rumo, ma gra- 
zialo - 

ViNtuo. Vino con acqua polla tulla vinaccia , trat- 
tone gii il primo vino. 

Vino. Liquor noto, bevanda tratta dal frutto della 
vite, Lat. vmum. Bocc. Nov.79. a6 Li quali fei^ 
tendogli boniflimi vini,ec E Nov. 88 6 Che voi 
fcli arrubiniate questo fiafeo del vostro buon vm 
vermiglio. E Nov. Nov.60, 17. E poco più li tro* 
vai gente , che portavano il pan nelle matze, e *1 
vin nelle lacca . Cr. 4. a6 t. Quando si tramuta il 
vino a Luna piena , diventa aceto . E cap. 48. I. 

II vino, ficonao Lac , da buon nutrimento, e ren- 
oe Unità al corpo. Petr. Son.106. Ui vin ferva, di 
letti, e di vivande. Dan. Par.ao. Qua ti negaise il 
vin della franala. Amm.Aot. 24.4.9. Vino,egio- 
veutute, t doppio incendio di lufsuria • Amet. 70. 
Coperto di vigne portami vino ottimifllmo. Fior. 
Vin A. Mon II vino» e le femmine, fanno ammat- 
tire i favi Cr. 4. 42. X. Poiché il vin bianco, ec 

.mettilo nel tino del quale fu tratto il vin nero . \ 
Red. Oli. An. 59. Tanto è veramente : Tanto è 
vino il vino vermiglio, quanto il bianco, il dorato» 
ed il mezzo colore . È Ditir. Che vino è quel 
colà, Ch'ha quel color dorè. §. Vin vergine: 
Vino che non ha bollito nel tino. $. Dieta- 
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mo in proverbio : Dimanda Poste s'egli ha buon 
vino : che e il Domandare , (e le fue prop^r cole 
Un buone. $* Red. Annot. Ditir 6. In Toi va- 
na fogliamo dir per proverbio : Il buon vino fi 
buon l'angue. 5. Red. Annot. Duina. Onde 
Vino di Lccore, pafsa in proverbio pei vino tlcbo- 
liffimo, e di niuna stima. Q* Kecf Annot Ditir, 
18. Ma noi abbiamo in Toftana un detrito : Vi- 
no amaro Tienlo caro. $♦ Cavate altrui il vm 
dalla tesra: diccli del Ridurlo*! quella co&niz*onc 
de fuoi doveri , turbatali lòrle dal lovtr hit» vino . 
Cccch. Mofi.4. II. Che tu non metta il mio zio in 
baiate, Che iorle fbrle un legno [ti potrebbe Trar- 
re il vin dellla testa . $. (Al buon vin non 
bifogna frafea : cioè , Che *1 buono li la conofeer 
per le medefìmo, fenza mostre. Lat. vino vtndtèili 
Jufptnf* beder* mbii cfut . $. Vino: Per fimiL di* 
turno a Liquore tratto da melagrane , mele , vi- 
fcaole, e fimil(i. M. Aldob. Il (idro, che è vino di 
mele, fé e fatto quando le mele ion mature si t 
ca!do> e umido. Paltad, A fare vino violato cin- 
que libbre dì viole, e lènza rugiada colte. 

Vinolento. Bevitore, foverchio, amator del vino. 
Lat. vino/entuf* Mae*tr. 1. 11. Sia inriprcnlìbile ma* 
rito d'una loia donna, fobrio, non vinolento, pru- 
dente, ec. 

Vinolenza, Il foverchio bere . 
Com. Purg. aj* .Soggiugnc , che 
fete s'emenda ciò , che si peccoe in fitunt*de , e 
vinolenza. Maestruz. La vinolenza toglie la mon- 
dizia, e incita la libidine. 

V 1 no*o . Aggiunto dell'uva . Che ha in fé molto 
vino. Lat. vmofut - Cr. 4.4, 2. Oltre modo i rami 
empie, e l'uva (uà è molto vinoia. Enum.li. lid 
i un'altra fpezie d'uva, ce. la quale è dilettevole a. 
manicare , ed è maravigliofamente vinofa • Alani. 
Colt 5. Lodi cantando Lieto atvinoloDio lovref» 
lo afeenda - Red. Ditir. E nella grande inondazion 

vinofa 5i tulh. 
ViKià. Vittoria 1 maniera antica 
Onde tu difeontorti Li tuoi nii 

vinta. . 

Vinto. Adi. da Vincere, Latin, «jjwfj fuptrdtut 

Boc. Nov* 98. il. E quella, con grandiiìima vergo 



Latin, vimtentia* 
in queua f*me, e 



Frane. Barb 6j. 
1 , ch'e parte di 



gna di me, truovi 
iuta virtù diedi le 
inofso, volto a* 



vinta. Dant. Par 4 
reni . 5. Vinto 



Che 
Pcrfualo 



vinn 



compiacere 



Saladino, e i compagni > vinti, 



V 



Bocc. No*. 99. 12. Il 

(montarono, E fldv. 

84.5» Tana preghi i'opragg: ugnando , che P^Dftiu- 

licrucoroe vinto, diisc, che era concento, $• Vin- 
to: Indebolito, ipofrato, Lat. debilitami . Boc. Nov. 
77.55. Le fuggi 1 animo , e vinta cadde lopra H bat- 
tuto della torte. Etìura. 6y. E vedendo la dortna 
fua,cc. tutta vinta, tutta Ipunta, e giacere in ter- 
ra ignuda. E Nov. 45. 8. E per Io lungo digiuno era 
sì vinta. Dan. Ini. 5, E che gente è, che par nel duol 
si vinta* $. Dar vinto: Conceuer per vinto,. 
Lat. ctdert % concedere. G. V, II. 76. 4. E Io onnipo- 
tente Iddio Sabaot da vinto, e perduto a cui gli pia* 
ce, fecondo i meriti , e 1 peccati I qui da vittoria] 
Darla vinta: Concorrere nel fentimrnto altrui, 
ro. Ori. a, 8. 51. Brandimarte dicca digliele vinta. 
$. Dade vinte : Adulare, andare a*vcrlì \ Lat.^r- 
nÌQ y indutitrt. $• Darfi vinto: Arrenderfi, con- 
fidandoli vinto . $, Darfi per vinto : Che pur 
vale lo fletto. Segn. Prcd. jt- E che fari mai* No 
verri dunque mai di t che ci diamo per vinti % 
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HTCCIO, 



ino 



debole • 



Viola, Fiore noro di varie forte , e colori . Latin 
x>id&> Dan. Pur. 52. Men che di ro(è, e più che d 
viole. Petr 
hcrn. Ori 



Son/150. Amorofette, e pallide viole 
il.ao. E tanto avviluppò frafebe , e 



, 



viole, come colei, ch f a frafcheggia:e er*ufa [qui 
figurat.] Ricettar. Fior. Pigliando folo le foglie, 
come le viole mammole, e le viole gialle. §. 
Viola : Sorta di strumento da fonare . Fir. Afin. 
24C E un certo giovane , il quale tonando una fua 
viola , 
V lotacEA . Spezie d'erba. Crcfc.^M.T» Si folleciti 
quanto può , che '1 corpo del cavai si mollifichi , e fi 
Uccia decozione dell'erba violacea , e pantana, e di 
malvai e di crulca, e d'orco: 

— V io 
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Viou mammola. Sorta di frutice » e anche il fuo 
fiore, Fir DUI/ Beli* Don. 408. Ufaronfi ancora le 
viole mammole per quel poco tempo 9 che elle dura- 
Tino . Red. An. Ditir. uv Di qui ebbe etimolo- 
gia il nome delle viole_ mammole. 

Vioiarì. Tor la verginità, o la pudicìzia alla fem- 
mina ■ Lat, vioUrr f corrumptre % pollati*. Com* In f, 
Ij- L'uni si è di violar la femmina, che 1 in po- 
destà del padre . Filoc. lìb. 1. 0. Venereamente le 
loro matrimoniali letta avea violate . Fiamm. Itb. 
4. a j. Prima nelle braccia n 'aresti , e quasi la mia 
pudicizia violata, ch'io lodi dal Conno interamente 
fviluppata . Àlam, Gir. 14. 164. Che violar la vo- 
gliono , ec. f corrompere , fverginarej 6. Per 
metaf : Corrompere > contaminare > fare ingiuria . 
Latin. vkUrt , terrumptrt 1 . Bocc. Nov. 98. la. lo 
di te, a re medefimo mi dorrei » ai come d'huo- 
mo, il quale hai la nostra amicizia violata . E Lei. 
La (uà fama,ec. s'ingegna di violare % e di mac- 
chiare . r 

Vioiato» Add. da viola. Di color di viole. Lat. 
vioUctut , Filoc* lib. 4. 204. Tutti di violate vesti ve- 
ititi* Red. Inf. xz. Nacquero in capo a la. giorni 
alcuni 

J. Violato 
di viole. Pai 



mofeoni turchini, ed alcuni altri violiti. 



: Eftrauo da viole , o fatto con in fu fi od 
ad. A fare vino violato cinque libbre 
di viole, e fenza rugiada colte [cioè con infufion di 
viole] Cr. $. 16. 5. Quando l'arai cotto foprapponi 
mele violato • Lib. Cur. Malat. Singhiotzo , ce- fé 
proceder per evacuamente , ita dato Iciroppo rofa- 
to , e violato con acqua fredda . Tefor. Pover. P. 
S. Metti negli orecchi , ovvero nel nafo olio val- 
lato . * 

Violato. Add # da Violare . Serd St. I. Querelai 
dosi acerbamente del violato ofpizio* 

VioLATOia. Che viola. Latin, vfatdtor , eorrupter, 
$. Per metaf. Che fa ingiuria^ violenta. Macitxur. 
Cinque fono i casi rifervati di confuetudine appro- 
vata . Il primo l'omicidio volontario , fecondo fal- 
farj, e terzo i violatori della libertà della Ghie- 
ra . 

Violazioni. Il 
a. 52- Sacrilegio 

I Amet. 8]. Che 
ricevuto. 

VioiiNiiM. Far 



violare. Lat. violino mir . Maeftr. 

è una violazione della cofa sagrata. 

mai violazione alcuna più non avea 



tOTT 



a in maniera, 



eh' e* sia 



m- 

poifibil resistervi, sforzare. Latin, vtm $nfirrt* Sen. 
Declam. &e alcuno toglicfse una femmina , e vio- 
lc inaisela, e sforzafse . 

VioiiNTAio, Add. Com. Para L'uno stremo si é 
involontario non violentato * Maestr. 1.57. Se fià 
ella non folse cagione y ovvero violentata, ovvero 
dal fonno ingannata ■ 

ViOLtNTATORfc. Che violenta. Mor. S* G r eg. 
C^esto violentatore» e (forzatore, che noi abbiam 
detto, non credeva, che Iddio considerale l'opere 
fue . 

V loiiHTiMiKxi. Con violenza. Latin, vidtmer . 
G. V. 4.20. 7. Che'l Ducato di Puglia violente- 
mente aveano tolto . Mor. S. Grcg. V iolentemente 
rapifcono quello , che duiderano . Com. Purg. 18» 
Il fuuco durabili nei proprio luogo, che in quel- 
lo, dove sta violentemente . Maestr. a. 4. Se pofe 
le m*ni violentemente, ce. nel Veicovo, o nell'Ab- 
bate proprio* 

V iolikti ssimàhsnts. Superi, di Violentemente. 
Fr. Giord. Prcd. R. Pafsarono violentilìimamcnte 
nel paeic nemico. | 

Violihtissiuo. Superiate di Violento . Red- Efp. 
Nat; 44. Poisa produrre, ec. quella micidiale vio- 
lentimma vknjsiti . 

VioiiNTo* Che fa violenza, fatto per violenza* Petr. 
Cinz.4j.T. Alt* empia* e violenta mia fortuna. Dan. 
Inf.u. De* violenti il primo cerchio è tutto. Edi 
(otto . Puote huomo avere in fc man violenta* 
M. V.j. 70. Vcggcndolì la fv e n turata moglie «ec. 
avvtlata , per lo violento matrimonio contratto 
(cioè violentato, fatto per forza} Macstr.2.36. Elso 
cherico ai dee [comunicare t e colui , tV il batte è 
ifeumunicato, imperocché cotali bufo, avvegnaché 

! non sicno violente , è nondimeno colà ingiuri ofa 
• "l'ordine del cheiico 



■ 
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Viouhza. Il violare. Latin* violentiti wri Dam. 
Par. 4. Se violenza è quando quel, che paté, Nien- 
te conferire a quel, che sforza. E Cant.4. La vio- 
lenza altrui, per qual ragione, Di meritarmi fee- 
ma la mifura* But. Violenza i (orza latta f e uftt a a 
danno* e male altrui. Tratt. Pece. Morr Violen- 
za è il rubare altrui mani lèstamente . Bocc. Noy, 
90. ttf. Le violenze fatte alle donne da Manfredi , 
E Nov. 41* 4. E non (offerendole il cuoic di {e . 
con alcuna violenza, uccidere. 

Violitta. Dimin. di Viola . M. Aldobr. Impri- 
ma fi fari tare una decozione di violette * Pel rat 
Canz. x8. j. Negli occhi ho pur le violette, e *i ver 
de 1 

Violino. Strumento di fuono. 

Violoni. Strumento di corde per fonare. Viola gran- 
de . Varch. Ercolan. Come i liuti , e viole , e via* 
Ioni • 

VinTTOtA. Propriamente via non QMdHv. Latin. 
ftmité* LJeclam-Quintil,P. Nel mio camnicello non 
é alcuna ufeita, fé non una Itretta viottola , la qti-le 
• pena badava a* miei andamenti. Mor S.Grcg. El- 
li chiufe la viottola mia, e non poffo palfare^ e nel 
mio fenderò pofe le tenebre* Com, lnf 12. Bd'ccche 
v'èalcunaviottoladafcendere. DUI. S. Greg. M- An- 
dandoperuna viottola, ec. non lappien^o ben guarda- 
re, pole lopiede fuordelvioccolo. S Oggi inquello 
fignificato, fi dice Viottolo. E Viottola: diciamo a 

con filari di vi- 



ma, e dall'altra 
O femplice. che fi cre- 



fdruc 

Fam» 



fucila via, che li fa per li poderi » e 
ti, oipalliere d'altra verzura, dall'u 

I banda, Cccch. Incant. 2. 1 
de tenermi a Montefpertoli Sul carnovale a £ar fofle, 
e viottole. 

Viottolo. Viottola. Dial. S. Greg. M Andando 
per una viottola motto Itretta, non fàppiendo ben 
guardare , pofe lo piede fuor del viottolo , e cadde 
auindi giulo. Fr. Gioid D. E così e l'altra, che nel 
dilerto non v'ha ftrada, ne femita, ne viottolo, ne 
pedata , onde 1* huomo poffa dire f io vo bene 
quinci. CinfF Calr. a, Bifogna andarvi per certi 
viottoli 1 Ed aver 1* occhio , eh - il pie non 
doli. $. Per metafor Trart. Gover 
Svegliandogli dalla dormente puerizia, e (accendo viot- 
tolo alla futura lata via . Cr. 8. j. 2. Per %.i fpaztnfi 
campi fi facciano andamenti a e viottoli . Cronic. 
Mor. E di quello (egtiiri, che tu guadagnerai lenza 
troppo pericolo, tu ti ritrarrai pielto, e nonperviot- 
toh . 

Vrraaa. Latin. vipn4, Tcf. Br. y. 6. Vipera è un 
generaxtonc di ferpenti, ch'è si fiera di natura, che 
quando'! mafehio fi congiugne colla femmina, e.ìi 
mi :■/ il capo dentro U borea della femmina* ec. 
Efpof, Va^g* Vipera é un ferpente, che partorìlce 
per forza y cJ ha molti colori . Mor* S. Cireg* L/u- 
pido è un piccolo (erpentello, e la vipera è ci mag- 
gior corpo, ce. e impertanto t denominata vipera, 
che unto è a dire, quanto co(a t che pauorifea per 
forca. G. V. 6. 40. \. Il primo campo giallo , con 
una vipera, o vero ferpe verde . Dan. Purg. 8. Non 
le farà sì bella lepoltura La Vipera, che 1 Milanefi 
accampa, Come, ec. Madirnz. a. a8. %* E poi in 
un facco di cuoio, con un cane, e gallo gallinaccio» 
vipera, e feimia * Alam Colt. I. Lhe difcacun col 
fiimo daMor letti La vipera mortai, l'umida fer- 
pe. 

VtrttAio. Caccìatordi vipere. Red. Vip. 1. 17. Il 
fuddetto Iacopo viperaio fi cfibl a berne una cuc- 
chiaiata. 

Vinaio. Di vipera. Latin, viprrtut. Fiamm. lib. 
1- 17- Ma la piaga, ec. piena r.mala di vipereo ve- 
leno ■ 

ViRGArAJTORTi. Latin. Ubtum Veneriti c*rduut IV 
mrit . Crcf* 6. itai. Virgapallorit è il cardo (klva* 
tico y ed i freddo , e fecco , e folamence le fue 
foglie fi confanno ad ufo di medicina , verdi * e fec- 
che . 

ViPfitrtfO. Sui:. Lat. cstuìur viptrìnut . Red. Vip» 
X. 7J. E 1 credibile, che quelle uova non follerò fe- 
conde, e per così dire gallate, perché tali eflendo ne 
farebbon nati ne! meie di Agoilo i viperini, %*ft 
preffo. Vipere pr^ne^ ceche hanno i viperini in 
corpo ali* uova attaccati * 
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Viri! Ino. Add di 

Vip. i. io II fiele 

E jj. Hanno aceto ti cuore 

loia auricola. E i*. Alcuno * che pur 
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Vipera. Latin, viptrmut , Red. 
viperino beuto e un toflìco . 
viperino avere una ; 
. che pur voIelFe. che; 
le couc viperine foflero roificofe. E 67. Bacano an- 
cora morocelìo di tempo le polveri viperine. Ar. 
Sar.j Come si fan co* lor mordaci roilri Gli in- 
grati figli porta per ufeire DclU materni , e viBf- 
nni chioftri* 

ViaiNTi. V. L. Verdeggiante. Araet. j. Nel dolce 
lerapo, che cancan gli uccelli Manti all'ombra d'un 
virente alloro . i 

V i a ■ 1 ma 1 1 . Verginale» Latin, virginw -virgma/it J 
Fir. AL III. Ma in terra una nuova Venere eoa 
virginali bellezze era piovuta. 

Vu*(NIt/| VftftlNITADBj t Vitelli ITATI, 

Verginità. Lat. vir^mittp* Amet. 8# Eli per lei di 
Venere s'accefe. Che toltale U Tua virginitate, ec. 
fi I7. Teftimonio della mia virginità. FafT Amin. 
I. 1* In quella guila gradirci ci alcuno Infidiator di 
mia virginuate* 

Vi aeviro . Sottile riniett iticelo di pianta. Latin. 
vrr^uttum . Liv. deci. Colle mani ritenendo i vir- 
gulti, e gli sterpi, gli quali dintorno fopraltavano. 
Bue. E perchè non s*intenda > che folte di virgulti , 
e d'arbori , dice : lo dico la felva di fpiriti fpefli, im- 
perocché quegli fpiriti tlavan fermi , come le folfono 
virgulti. Cr.^tt. t£uivi conviene cfler luoghi naftoli 
con virgulti, ed erbe, dove le lepri , di quando in 
quando nalcondcr lì polTano * Alam. Colt. j. E *1 
troppo afeiutto ancora , Ch'abbia il grembo ri'pien 
d'iiti t e ipinoli Virgulti, e llerpi • Polis. Quanto 
giova a mirar pender da un'erta Le capre # * pAlccr 
quello, e quel virgulto. 

Vikidì. V. L. Verde. Lar. viridit. 

Viiidiia 1 , VuinTAM, e VnroiiiTi. 
A il r-it-.o di Viride. Lat. tirar , vtridittT « Bocc* Vit. 
Danc 59. E perpetuaincntc la viridiràdi quelle froa- 
di dimjltra la fama delle coftoro opere. 

Vi » ili. D' huomo, o cnc attiene ad huomo- Latin. 
varato, Ovyid. Me tara La uinia Lotos, fuggendo le 
tozze colè del membro virile. Amet. 8a. E quivi mi* 
fen ■:■■ e- fotio fpeaie di privata perfona lui recò ad 
eti virile. Maeftr* 1. 19. Se e* pende più nel fello vi- 
ride, che nel femminile, ptiote ricevere ti carattere . 
E a. 1$ 1. Egli e maledetto chi ii caglia il membro 
virile, ec. $. Per mctaC Valorofo , di gran for- 
za | e contrario d'Effeminato, Latin. vtrtlitj fòrtit , 
Par. Gap. 10. Vidi Analfarco intrepido , e virile. 
G. V. la. £0, j Erano 1 più virili * e arditi ^ e poi 
lenti di Firenze . Koce. Lett. E però reggere con 
vini forza l'animo dalla contraria fortuna iofpimo. 
E Nov, 97, r. Commendata era Hata molto la vi- 
ril magnificenza del Re Carlo f cioè generola) Bern. 
Ori- I- Al. $y Ordauro era più forte, e più virile * 
Grande della perlona, e ben membruto, b 1. x6. 6t> 
Or or facevi tanto del virile , E tavellavi con tanta 
arroganza. 

V in I L IT a\ VlltrLETADI, e VlRTLlTATI. AH rat 

to di Virile. Latin, vrnluar* Tali". Amint. 2 I. 
Si 11 di virilità} di robulìezza Indizio. Gap. Bott. 
Nella giovenrù , ec. e nella virilità i penfieri dell' 
acconciare artatamente la vita , non mi hanno mai 
lafcuta ritirare in me medclima. E altrove. 11 fine 
della adolclccnza e la gioventù, e di quelta la virilità, 
e della virilità la vecchiezza . 

VitiLMCHTt. Valoro1amente,da huom valorofo. Lat. 
virilitcr^ fori iter. Boc- N0v.t4.ia Le <jUaIi>fe valorofi 
huomini siete .con poca fatica virilmente combateen- 
do,acquistar polliamo. E Nov^jatt. L'Andrcuola da 
fdegno acceia,e divenuta forttllìma virilmente fiditele. 
E Vit. Dant.24. Ma per riaverli vjrilmenteelferdifpo- 
Ili a morire. E 57. guanto virilmente operafsi. Mor. 
S.Gltg. La quale avarizia, non fuol venire a coloro, 
i quali virilmente corrono nella via d'Iddio. 

Vito . D'età virile, huomo fatto. Lat. wr. Dant, 
Inf 4. Ch'avean le turbe, ch'eran molte, e grandi, 
E d* Infanti, e di femmine, e di viri. $. Per Huo- 
mo fempheemente. L. ptTyhvmo* Dant.Par, io. Che 
a confiderar fu più che viro. Cavai Fr.Ung. Gli chia- 
ma viri gloriosi qual vocabolo importa vigorie va- 
lentia^ mollra,chelonodtlaudare^erropcrevirtuofe* 
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Viitì 1 , Viirroi, e V 1 1 t vtk * Latin, tirtut .* 
Albert, cap.46. La virtù è abito della mente » ordi-J 
nata a m do dell'umana natura, convenevole alla! 
ragione. Fior. Vir. A. Mon. Virtù t buona qualitij 
di mente, per la quale fi vive bene . Amin. Ant.f 
4.1.14, La virtù e un'abito delibammo" ad elegge-' 
« ciò, che nel mezzo dimora. Cavale, DUcip.òpit 
Diluendo parimente la virtù S. AgoltJuo , dice: 
ch'ella non è altro, che una egualità di mente t \ 
che da ogni parte lia conforme alla ragione. E ap- 
preso . b Sao Bernardo ancora difirive la virtù t 
cosi dicendo: La virtù è ufo di volontà libera, le- 
condo '1 comandamento della ragione . E di lotto « 
La virtù 1 un'abito volontario , il quale tiene il 



nxito , onde ogni ellremita è viziuia ., b altrove 
ES. Giovati 'Grifoft omo : Virtù dice è dirittamen-l 
té d* Iddio fentire , e J rittamente tra gli huomini j 
vivere, e operare. S. AgolL C D. La virtù e ordi- 
ne d'amore. Albert, e. ^6. (guelfo è proprio della' 
virtude; ricohclare gli animi degli huomini , e Aggiu-j 
gnergli à* fuo 1 uÌj>cioe Alle fue utilitadi . But. j^a vir- 
tu loia e quella » che ià la cofa degna di riverenza , 
S*lv. Diaf. Amie. La virtù è un bene intorno con- 
iurito, e unito coll'anima per fé stefto , in le ftelfò 
uono ; e ad altri . E Apprelfo • La virtù t un'ufo 
crettfvò , per dir cosi , che condite nella mezzanità 
quanto a nOj,con determinata ragione, e fecondo che 
Ja preferire 4' huomo prudente ■ L altrove . Niuna 
cofa propriamente fi può dir bella , le non la virtù: 
imperocché bello tanto è a dire , quanto piacente, e 
niuna colà perfettamente piace , fé non la vir- 
tù* S Virtù: Valore, eccellenza di buona 
qualità. Lat. ««-«/, prsjldmìa. Boc- Nov. 84,3. Se 
egli non forte più che malagevole agli huomini il 
moftrara altrui il lenno, e la virtù loro. Eg.a.fa. 
La vortra virtù, e degli altri miei fudditi, farà sì > ec, 
Petr Si»n. zoj. Voi con quel cuor , che di si cniaro 
ingegno, Di li AltA virtute il Mondo alluma. E ìon. 
*2ii. Ma il Mondo cieco, che virtù non cura. Tav. 
Rit, E mofterrogli per virtù , e forza d'arme, com* 
io l'ucci fi da liale battaglia . Ceccb.&pir. A.I. Chi li a 
uirtù t padron degli altri huomini. 5. Virtù:Poi- 
lanza, vigore, forza, e qualità naturata* L. vtt , Mfl». 
tià . Bocc. Nov. 99 45, Eflendo la virtù del beve-^ 
rm^eio confumata. E Nor.73.aj. Come voi lapete, 
le femmine , tanno perder la. virtù a ogni cola* t 
Nov* iy 14. Egli e per foverchia teUMA^ec. si ogni 
mia virtù occupata. Fetrar. 5on. lzo. Non può più 
U virtù fragile, e Itanca Tante varietadi ornai foflri- 

re. Din* far* U Cenporta la virtù di quellA f cordA. 
E Canti. Una virtù farebbe in tutte. ). Virtù: 
Un degli angehchi ordini del Paradilb» Lat. ^ir-j 
tutes . Com. Inf. 7. Sono quelli uctti ordini: ilpri-.ì 
mo Angeli, il lecondo Arcangeli, il terzo Troni,'* 
il quarto Dominazioni, il quinto Virtudi. Cavale. I 
Fr. Ling. Vlrcudi lono chiamati quegli (piriti, peri 
li quali fi fanno le virtù dc'miracoli. $. Far della '! 
neceilìtà virtù: Operar bene per fòrza di necellira.^ 
Bern. Uri. 1. j. 86. Dalla nccelliti virtù tacendo. 

VitTVAts. Che ha virtù, potenza. E' termine. Lat. 
vntuéUt . But. L* umano , cioè l'umaniti virtuale , 
e poteniiale, e formale, che v'è. 

ViBTVatuiNTi. In virtù, potenzialmente- Dan. Purg. 
15. Che in lui fuggella Virtualmente l'alma, che ri- 
ltette. E Canteo. Questi fu tal nella fua vha nuova ^ 
Virtualmente. à.Ag.C.D. Non folamenre mangiarono 1 •' 
il coipo di Crifto Sacramentalmente, ma virtualmente. ! \ 

Viktvdi oiamsnte. V. A. Con virtù » valorofa- : 
mente. Lat. hontflt * Lucan. Aliai c'è meglio vir*; : 
tudiolamentc morire, che vivere in cattivane* - 

Viatvoioso. Che Vertudiofo anche talora dagli 
antichi 11 (crifsc . V* A. Virtuolò * G. V. 1. 1. 4,!* 
Sono difeefi di nobili progenie, e di virtudiofe gen-i^ 
Patfav.éo, Cosi diventa l'huomo vcrtudiolo. co- li 
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f nofcentC| ed cfperro di molte cole. 
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irtvoiamintì» Con virtù. Kocc, Nov. 98*50. 
Prontt a quello in Altrui virtuofamtme operare , che 1 
in fé vorrebbe, che folle operato. E Nov.j6.j. Fcr-I 
che giudico * che nel virtuofamente vivere , e opera- ì 
re, ec. M. V* a. aj. Non penlando , che gente de* * 
Fiorentini fi mettelfero fra loro, virtuofamente fi mi-l 
fono nella Scarperia [ cioè valorolamentej f 
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Viittoio, Che apprefso gli amichi si trovi an- 
che icritto Vermoio. Che ha vinù , valorolo,! 
eccellente '. Latin. txccUttu , pt*tt*ru . Conv. 6. 
Ciaicùna cola è virtuola in Aia natura, che la quello,' 
a che eli' e" ordinata : e quanto meglio lo fa > tanto e 
più virtuola . Onde dicemo, Huomo virtuolo:Cnc 
vive in vita contemplativa , ec. dice mo del Cavallo, 
ViUtuofo : Che coire molto , ec. dicemo Una Spada 
vertuofa: Che ben tagli le dure colè. G- V. 12.-4- ). 
Che mai nullo virtuofo Cittadino s'intrometta in 
beneficio della Repub: Ariof. Furiof. Ma forella e 
quella Nata di buona, e virtuofa gente . $■ P« 
Dotato di portanza naturata. Boc. Nov. 75. 4, Tu da 
Calaudnoo domandato, dove quelle pietre cosi 1 vir- 
tuale fi t ro vallerò . Man. Lete. 64. Cbfl'/ft' Poi- 
suolo l'acque fon cosi virinole, come a." Lucca • 
Rìcett. Fior. Dittamo , ce. ancorché molto virtuo- 
fo lia, nondimeno, ce* 

Y itacelo. Vifo contraffatto , di brutta apparen-, 

*• '• ■ - 

Vnasoio. Vifo, volto . Latin, vultus ut ,/«»/. 

Dant. Infer. 16. Cosi rotando ciafeuna il viiaggio 
Drizzava a me. Frane. Barb 90. Ch'ella rara rifpìcn- 
der lo vilàggio . Liv. M. Non pur folamentc la pol- 
vere , ma la cenere gli feriva ne* vifaggi . Tac, Uav. 
I più iliultri con più calca, e fallati vifàggi* 

V dui, V. A. Voltare il vifo. Latin. *\fietrt a w- 
fum, fotte* Amar. ; Ove fé ni4i Sarai, che Tiferai 
nel divin feno. 

V ischi Nel num. del più parti dentro dell'animale, 
come fegato, cuore, « umili L. ixt*. E per mctaf. 
L'intimo del cuore, ec. Cavale Fr. Ling. L'ora- 
zione è làcrificio mentale, il quale a Dio l'aruma > 
offerifte delle lue viicere. Cìuer.P.F. Le più pròfon-j 
de vilccre della terra. $. Il Varch. Rim Fast. Lo! 
ditte nel proprio fignitìcato: Le vilccre al gran Dio! 

' lieto raccolfe. Onde: Ellere fvifcerato,e Amare vno 
fvìlccracamcate: vale Amare ccccliivamente. Latin. 
miftri émért. 

Vischio. Che da alcuno de* buoni autori fu an- 
che detto V elenio . Pania. Latin, vifcui , vifeum. 
Gr. t~it. D. Ciò. Celi. Il vifchio non prende altro, 
Iche gli uccelli, che volan balio . CirifZ Calv. a Co- 
li furo impaniati ì due fruloni Infìemc ad un fizfcel- 
lo, 1 tenne il vifchìo . Peti. Son. aao. O coma nuo- 
vo augello al vifchio in ramo. Cr. io {4 1. Gii 
uccelli fi pigliano con vifchio , ovvero pania , in 
molti modi, i, Viich omtuf. Petr. Son 109. Tan- 
to fortuna con p u viithio intrica . E Cap. $. E '1 



Viscoio, e Viicmioio. Di 

Latin, t»ijc#/*r, ttntx 



padre ceto, 4 '1 popolo ad 



un 



vefchio 

e 



Alam. Citr. 



valle è più d'un vifchio. 
che lo produce. Tel. 
che nalce negli alberi, 

ec. 



a* ai. Che in quella chiula 

f. Vilcbio : il Frutice , 

Pov. P. S. Trita il vifchio, 

a legalo alla fronte - e aggiu^ni lo 'mpultro , 

E appretto. Con fermento, e vifchio d'alberi. 
Vucxioso. Che ha viichio , tenace, che ferve di 

glutine . V. Viicofo. 
Vtscioto. Agg. denotante Spezie di Qriegto. 6. 

Vilciola : La ciriegia prodotta da' tal trutta . AH. 

aoi. Sono il tuo Pirn pur dell'incannata Delle ci- 

riege vilnole" , e marchiane . $• _ VifcioJona : 

Specie di ciriegia maggior della vìlciola . ' $. 

Vilciolina ; Altra simile fpezie minore , I $. 

Vilciolato : Liquore tratto dalle cìriege vifciole , 

anche con infusione d'altri liquori , coma Vino 

vìlcìolato, e limili. 
Vncoaraao. Grado, o giurildizìon del Vilèonte. 

G. V. ia. 4,. l. Ch'era delle tre terre del Vifcon- 

tado . 

V 1 irosri ■ Nome di dignità , o grado ■ G. V*. ia. 
46. 11. Il Vifconte di Tante*» fratello del Signor 
di Soveraco. x 

ViicosVu. Lo Hello, che Vifcontado. 

V I iCOSITA* , VlSCOSITAOI, e VlKOMTfcTl. 

Astratto di Vifculo . Cr. 5. 1. 14. La palla, ec. ne 
agli ozìofi fì conviene per la vilcosita , e crudeli ti 
d'entro . Com. Purg. j. Altri fono , che fono di 
quella fotti! materia, ma tegnono di vilcoficade, la 
qual non fi può ritolvere. But. Dalla tetta cade 
' alcuna, vifeofita catarrofe , la quale 
lo meato della voce . Fìr. Af. 11 
quel cibo appiccandomi!! al palato. 



j*ma testa caae 
t bi • impedirei 
La Wcofità di] 
*' i 



qualità di vifchio, ( 
Araer. 49. LunRa-;| 



mente Wtori' J o3l*«i. non.conolcenci le lor 
carni vilcofe, faliad. S'ella e vilcoia, e appiccali, 

"é legno di B»fc« : p•V 6 •^ h ^rV^ri1a , 
manitella cofa . che ella e gralsa . 

La ove il M-re è congelale vilcti olo, 

lo chiama il Mar mono. L cap.j. 

falla , e pungcu 



e appiccante , 

TcC Br. t a 

che la più gente 



Ma l'acqua d. Mare, che è cosi falla , e P«»J«- 
le, però inonda lo ventre di acmma grulla, e tiicc-| 

vÌsitto. Duo. di Vifo . Fir Dial. Bell- Don. $66.1 
Aggiugne gran grazia a quel luo bel vilctto . 1 

V . « 1 . * a . Che può veJerG , atto a eUer vedu o .) 
L-tin. vi&du.. G.V.la.j.11 E aperto ci 1 moli»,, 
per le lue visibili minacce. Coli S. P-d. Adunque 
falciando qnelte visibili ricchezze del Monuo, norr 
giuumo le noltre ricchezze, ma l'altrui .Dant.i 
i'ar.J. Di fredda nube non difeeter venti , O viU- 
bib, o no, tanto festini, fi Conv. Sa. Non fi può 
dire , che Ha propriamente vifibile , ne propriamca- 
te tangibile. Com. inf. 14. Per li quali efMtl vi- 
libili , fi poftono conofeere le invifibili virtù d ld- 

Vistali io. Andare in vifibilio; modo balio : pile- i 
guarfi.perderfi . L. *tn«, diléSt . Red. Ditir. b hu-j 
co eltatico Vo in vifìbilio . 1 

VisiBiiisaiMiuiHTa. Superi, di Villbiiroente. | 

Vu11u.x11.ik, Io modo vifibile, apparentemente, 
palclemante. Lat. pdlàm . Paliav. jj 9 . Alcuna vol- 
ti apparendo vifibilmenie in varie ngure , quanto 
al vedere, o in voci ienóbili , quanto all'udiri;. 
Bocc; Introd. num. t. Ma quetto eh* è alsài più , 
aliai volte vifiailmente lece. Petiar. Canz. 1^. 1. 
(^uasi vifibilmente il cuor tttluce . Mor. S. Greg. 
IVun avendo il Mondo potuto 10 prima coitole? re 
il fuo autore invifibile, appretso il conobbe visibil- 
mente ' nella noltra carne . ' Cavale Mcd. Cuor. 
Niuna colà addiviene in quefta vita vi;bilrocote, 
e ienlibilmente , the imprima non lì detti nella ean- 
celleria del grande Eterno di fopra. ; 

Via ma . Parte dell'elmo , che cuopre il vifo. 
Latin. buecuU . Filoc. lib-a 589- Come quefto vide, 
bafiata la visiera dell'elmo, dine. E num. j y *. Coi- 
ta tua mano gli alzò la vifiera dell'elmo, e alitogli 
nel vifo . Dan. Inf. zi. E ficcome visiere di criiul- 
lo, Riempien fotto \ ciglio, e tutto 1 coppo. Bern. 
Ori. I.4.57. E dctt0 queiio abbai» la visiera. $. 
Diciamo in proverbio : Mandar giù la vilieia : che 
« Non aver vergogna, ne lacci a . Latin, perjrseàrt 
fronttm . Tac. Dav.Stor. §. jiy- Legami , che oc* 
tengono più che tanto chi traina garbugli , ed ha 
mandato giù la vi riera . E iz.8. Ultimo piacere di 
chi ha mandato giù la visiera, ì 

Visioni. Dan. Purg. 9. E che la mente noftra oc 1 
regrina Più dalla carne , e men da' pender presa , 
Alla tua vifion quali è vicina . But. Vinone è, 
quando quel che si vede nel fonno,con n vede, 
come poi addiviene. Botc. Nov. 88. 1. Quello che 
Talano veduto aveva dormendo, non c:sete itato 
fogno, ma vitìonc. Petr. Cantra. 7. Qnelte fei vi- 
Goni al Signor mio Hanno fatto, ec. Hoc. Nov. $5. 
; 7. La giovane dettatasi , e dando fede alla » isione , 
amaramente pianfe . Frane. Barb. jjj Ed ogni fo- 

! no, visione, o baleno Di paura li pieno. $. Per 
mmagine apparente . Lat. JmuUcrum . Petr. Son. 
K. Non cofe humane , o vifton mortale • Dant. 
. {. Ma visione apparve , che ritenne A le me 
unto stretto. Petr. Son. 24. O mife», ed orribil 
riiione. §. Per lo Vedere. Lat. vifa **« ,*'/àff a/. 
Annoi. Vangel. E non giudicherà fecondo la vifion 
degli occhi . M. V. 1.75. Difputando della vifione 
dell* anime beate in Dio. | 

Vis itamikto. 11 vifitare • Latin. * vijasiù. Efb.> 
Par. Noft. ConTÌcnfi vi ji tare d'atarla di quello,, he 
fa bifoRno per l'amore di Dio, e quello à Io buo- 
no vifìtamenro . Fr. Giord. S. E quello è quanto 
ad alcuno vifitamento slngulare, che Crilto fa nell'- 
anima fan» . Collaa. S. Pad. C^uando oc conforta 
di 'ter preghiera, o viaitameoti piatoai. 1 

Vi.iT.Hfi. Che viiita . Latin, vsfemr . Aaeu itf.l 
Danno d'ali cgmaa cagiona ai viaiuaù. 
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alcuno antico tefto fa calo* 
Hropriaon 4 nts andare a vede-, 
i canta, u d'adizione, O d'of-i 



vtfitéfty w/m. Boccac 
3. bili contentandosi , non una volt; 



Nov. 8a,l 
ma mol-I 



te T con gran piacer di cufaino, la visitò, E Nov.j 
9*1.7* Attorniando | che come Ghino più tolto po- 
tei*?, il visiterebbe 



quello avvenga, non 



£ Nov. 99. J9. E inlino che 
vi sia grave di visitarmi con 
lettere teioe icrivermi | $. Per «imilit. Bocc. 
Nov.6j. 7. Perche visitando la fefiura fpefso^e quan- 
do il giovane vi lenti va f ce. G, V, 10.171.2. Dando 
K^r li Velcovi perdono al popolo, che '1 vicitafie. 
1. V,9.)& Grirapole* ch'egli vicitafse certe chie- 
fe di Faenza. Dan. Inf. 5. O animai grazioso, e be- 
nigno, Che visitando vai, per l'aer perfo, Noi, che 
tignemmo il Mondo di fanguigno. 

Visitato**. Che visita , Maeftr. I- aS. L'Arci- 
veicovo può visitare la la fua provincia, ec. e rifa- 
re visitatori , e proccurazioni ricevere. Boc. Nov. 
27.20. Io n* ho de 1 miei di mille veduti vagheggia- 
tori, amatori , visitatori di donne. 

Visitazioni, Il visitare. Latin, vijìtat io . Bocc. 
Nov. 26. 16. Per modo di visitazione, fé n'andò a 
cala della donna , Serra, S, Agoil. Quella visitazio- 
ne , fenza dilungamento di tempo, e ianza alcuna 
fculazione , Frane. Barb. 206. Fer naturale Mone 
cotale Visitazion ti viene. Col L S. Pad. Queito £ 
un medesimo dono di visitazion di Dio. Seal. S. Ag. 
Ecco, che tu hai ricevuto da me il lume della grazia, 
C la visitazione, la quale tu hai cotanto diiiJerata. 



Che 
1 



aa virtù, e 



potenzia di 
Si truova , che '1 vi 
ptefe errore. Petr. Son 



vedere ■ Boc H 

ivo fenfo de* 

179. 



Visi vo 
Novcl. jj 

S.!i huomini vi prefe errore. Petr. Son.179, Ha gii 
pento, Col fuo fpìendor , la mia virtù visiva. 
Dan. Par. 18. E come lume acuro si difonna,' Per lo 
ipìrto visivo t che ricorre Allo splendor, §* Per 
visibile. Latin. v$fibilit . <Jom. Int 8. Il diavolo 
nuoce all*huomo con impreflioni d'immagini, e Ipe- 
tic vis»ve. 

irr. Amet. 
ora quella 



te pu- 
vilo l* 



Viso. Faccia. Lat. ttuhut , facitr , afptBut 
72. Mentre, che egli con occhio vago, 
donna , ora quell'altra riguarda, alla villa gii corle il 
vifo della mia madre. Boc. Nov, 68. 9. Tante 
gna, e tanti calci le diede, tanto che tutto M 
ammaccò . Petr. Son. 214. La dolce vifta del bel vi* 
io adorno. Dan. Par. 1. Qinci rivolli inver lo Cielo 
il vilb. Boc. Introd. n. 41. Tutta nel vifo divenuta, 

Ser vergogna, vermiglia. E g. a. f. r. Tal nel vifo 
ivenne, qual frefea rola. Declini. QuintiL C Mo* 
tirando ne'lor vifi pallidezza di morte. Bocc. Nov. 

!;i.~j. Co'vifi artificialmente pallidi , e colle voci umi- 
1 , e manfuete . E Nov. 8}. 5* Calandrino, che vifo 
è quello ?Vpar che tu fie morto. ENov.ji ir II vi- 
fo fiio, con maravigli od forza, fermò. Bern.Órl. I y 
40 t^ue'begli occhi lercn non fon più belli, L'aria 
di quel bel vilò è fitta ofeura. f. Vifo: quella 
fembianza, o apparenza, che fi icorge nel vifo,fccon- 
do la divertiti digli alletti dell'animo. Lat. vuhur t 
facies . Boc. Nov. 91. 6. Meff Ruggieri con aperto 
vifo, gli difle. Dan Inf. lo. Colui, che la difesa vi- 
fo aperto, Boc. Nov. 100. 22. Scando col vifo duro, 
difle E Nov. 80. 20. Ne quel vifo, ne quelle carez- 
ze, ne quelle felle più gli eran fatte, che prima* E 
Nov 82.8. Che cuffia, r:a femmina? Ora hai tu vi- 
fo di motteggiarci Dan. Puig. 21. Con vifo, che ta* 
cendu, dkeataci. Boc Nov reo. 14. Il quale, con 
affai dolente vifo, le difle. E Nov. 6<S. 5. Fatto buon 
vilb , lietamente il ricevette. E numer. 25. Con 
forte viio la coppa prefe* E Nov, a, 11. Graviifima 
mente, e con mal vifo il nprefe. Mat. V. li. al 
quali, come meritavano, con totto vifo , e 1 
ti d-l popolo, furono ricevuti. $. Vifo 
Vedere, alla latina. Lat. vifut «• Efp. Pat. Noti. 
Se egli ha peccato, ec per gli occhi, o per lo vifo, in 
follemente riguardare. Gujd. G. Nella levata dell' 
aurora, che dirtrugge le tenebre dal vifo della terra. 
Dan. Par. 'io Dmetro al mio parlar ten vien col vi- 
io. Girando fu p. r lo beato ferro. E Par. 21. Tu hai 
l'udir mortai, si come il vi(o. EInf.ji. Si cheU vi- 
fo m'andava innanzi poco. Guitt. Lctt. 9. E£To, che 
rende a' cicchi vilo, a'fordi audito. fi Lete; 14. Che 



I 

nmbrot- 
per lo 
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té bene gli occhi aprite * e voflro vifo è chiaro. Sernv 
5. Ago.t, I); foluti per Io vifo, per Pauditu, per Po 
dorato, per logu o, e p r Io tatto. B ,*ez x varch $. 
4- _ Una ìi : .: iniia ntonditi di corpo altramente 
ilo, altramente e conofcmta da! tairo. §. Fa- 



dal v 

ie il vilo bruico. Fare il vilò dell'arme: Maniere 
particolari dimoftranti i degno , abomiiuzione . Ar.i 
Satir. Se feparatamente cucin^rmc Vorrà maiiro Pa- 
Iquino, una, o due volte, Quattro, o lei mi Farà'l 
vifo dell'arme. Tane. 5. 7 . Se ben la ella un po'l vi- 
fo dell' armi . §. Cavar buono , o mal viio di che 
che Ga: Riufcire a bene, o male, ifcrn. Or!. I, l},( 
30- NQh io che vilb caverà del falto. Che quattro*] 
mila braccia, e più vien d'alto. $. Vifo: dica-i 
ino a quel Nero del fagiuolo , che fi potrebbe dira in? 
Lat. bsiumj ancorché quello fia della iàva. JSern.Orl.f 
I. fj. 20, Un vilo rincagnato di fagiuolo* §> Mo-] 
tirare il vifo: Rivoltarli, difenderli « Jac.Dav.j22.; 
Alle legioni moftralTe il vifo. E 70, Vedere il nemi-i 
co, inoltrarli il vifo. Cecch. Dot. 3. 2. Ma perche io* 
cenni duro, e molìrai il vi(o. S. Moiirar buon 
vifo, Far buon vifo: Mottrarfi amico odequente* 
Cron. Mor. Tu non volelti mai ddrli un'ora di ri- 

Eo(b y tu non li inoltrarti mai un buon vifo. Bocc. 
fov. $0. io. E chi è in cosi latta dilpofizione, quan- 
tunque egli ami molto altrui, non gli può far cefi 
buon vifo. E Nov. 66, 5. La donna fatto buon vifo 
il ricevette. Cecch, Corred. 1. $. Vcggcndo il Capi- 
tano; ec, e non farli più buon vifo,ricorfc. $. Fa- 
re vilo arcigno: Moltrar dilpiicenza. Lat, ftcntgm ccr- 
rugarti vuUum adduce/: Tac. Dav. Ann. 6. 127. E 
baciando con molte lagrime i! nipote minore a lui, 
che ne faceva vilb arcigno. $. Fare il vifo rollo: 
IMourar vergogna. Lat- pudore affici , rubort perfundt . 
§. Far viio torto: Moftrare ardire . Lat, trafvtrfo 
*btutu audactam prc Jc jtrre . Talora dinota anche 
mofirar difpliccnza . $. Dar nel vifo : Mo- 
ttrarfi troppo sfacciatamente. $. Aver vilo di ta- 
te, o dir che che fia: Effere in concetto di lare, odi- 
re quella tal cola, $. A vifo apeno, a viio (co- 
perto, e fimili : avverhialm. vale Coiaggiofamente, 
arditamente. Lat* viri/rrer, it&ere* Dan inf 10, Co- 
lui che la difefi a viio aperto . Tacit. Dav. la Ma 
molti a vifo aperto alzavano le voci. $. Dir fui 
vifo: Dir liberamente. Cecch. Mogi. 4. 10. Tu farai 
tempre povero, perchè tu di il vero fui vifo. $. 
Andar lui vifo: Farli avanti minacciando* Tac.Dav. 
aco. Colle mani, ccoil'armi vanno in fui vifo agli 
Auibafcudori . $. Sui vilo: avverbialm. In l pre* 
feuza. Lat. ctrAtn m cculu . Fir. AC 207. t più voi 
minacciandomi | mi aveva fui vifo giurata la morte. 
Far vifo lieto: Dar fegno d'allegrezza, e (<>ddif- 
one. Bocc. Nov. io. Il maeltro icntendofi aliai 
cortefemente pugnere, fece lieto vifo, e ritpoic, 0. 
Vifo di culo , ec. Sorta di improperio . ^ataif. Vilò 
di conno infermo» e di marmotta. £. A vi- 
fo a vi'o: In prefenza. Latin. ccrdm y faUm* f. 
Star col vifo baftb : Elfere in portamento umile. 
Q. Alzare il vifo: Infuperbire, far del grande. 
VifpisxRiLLo. Animai volatile notturno, di mezza- 
na fpezie» tra uccello* e topo. Lat. ùfìmiUo* Cr. 

9 94. j. Anche fi guardino da vifpiftrelli, da lucer- 
tole, e da rondoni. Boc. Nov. 8^. 16. Fa che tu mi 
rechi un poco di carta non nata, e un vifpiftrello vi- 
vo. Dan. Inf. 24. Non avea penne, ma di vifpitfrcl- 

10 Era lor modo . $. Oggi più comunemente 
Pipiflielio. 

Visto, Pronto, fiero, bizzarro. Ltt.proTnptuT % a!attr* 
Tane. j.7. Ve come negli occhi unì f ella par vifpa. 

V usTTo. Addiett. in oggi ufatiilimo dal verbo Vive- 
re. Firenz. Af. Ì95. Ma il ben vilfuto vecchio, ce. 

Vista, Senfos e atto del vedere. Latin. -■;,;.-* $tt* 
Amcr. j7- Un giovane, ce. vidi tra tutti con più fer- 
vente villa mirarmi . Dan. Par. 3. La villa mia, che 
tanto la feguio , Quanto poflìbil fu * E Infer, iS. E 
E quinci fien le noflre vifte fazie. Cavale. Fr* Ling. 
Fogniamo , che anche non fi paia alla villa* Pet. Son. 
3oz. Chiar* alma * pronta villa , occhio cerviero. 
-Nov. Ant* jS. a. Giunfero alla cafa fua, la qual non 
era di molto gran villa [cioè molto bella a vedere] 
g. Vifla: Vifione, in lignificato d'apparenza. Lai- 
vtfttm. Frane. Barb. ci. Cura fermezza in armant, e 



iaZN 






= 



; 
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ri t 



non rifta. Amet. 7. I giacenti cani delle npoUnu 
ninfe, levai di colui alia viltà, ec- Dan. Ini, 1- Ma 
non sl^ che paura non mi dcfle La ulta, che m'ap- 

209. Fa con ine vsìle 



parve d'un lione. Fetr* Son 



lcggiadrette , e nuove , Lenirne deMor corpi pelle- 
grine. fcSqn 2I4- La dolce viltà del bel viio adorno. 
$, Villi: Dimoflra/ione, legno citeriore. Latin. 
Judit: onde Far villa. l^iufimutarty fingere. Tcforet. 
Ch'io gii per vifìaiola Vidimanifcitato Un fatto ben 
celato. Boc. Nov- 77-_J0. Villa l faccende d'andarfi a 



E Nov. rf.fa. Pure in villa» lietamente il diede 
7. i fl E d^ndo viliail detto Redi grande apparec- 



letta 

M.V 

chiamento. Boc. N*6K. 1 j. Avendola veduta a ledere, 

e cucire, e fenza alcuna vi!u nel Tifo d*e(Tere Hata 
bjttuta. $* Far villa: Fingere, fimukrc. Lat, 
dtn.muLue. Cron. Mor. E ci t lemure convenuto far 
vuia di non vedere. S. Grifoft. Quelli» che pare, 
che abbiano prefo la croce, e fanno villa dt feguitar 
CnllOj vogliono, e cercano d'andare per quella via 



Lat, *ìt* 



Boc. 



Ella allora le vi 
29- Faccenda vi- 



larga . Boccac. Novell. 15, 17. 
ila di mandare > ec- E Novel. 17- 
ila di tu carezze- E Nov. 62. 8. Fece villa di (ve- 
gliato. E Nov. 40 9. Ne altra villa d'alcun fenti- 
mento fece , che avrebbe latto un corpo mono . 
Cccch. Mogi. j 8. EMa le vilte Di non udir quello 
Ubaldo. Salv. Granch, Faccendo'l babbione» e*i fer- 
fedoteo, Far villa, ec. Fir. Al- 4. 94. Fece in un 
tratto le ville d* eiTere flocco . $« Fare \ilte : 
Moltrare, ovvero molirarfi, tardimnftrazioni. Frane. 
Barb. 71. *Sia fuor di grofleggiare: A poco a poco lai 
lisca al fuo grado, Faccia gran ville rado; Per ogni 
ciancia comandar fi guardi . 5- Far la veduta: 
Termine di Dogana. Latin* rntreer énvtfere. Cecch* 
Corred. 1. 5- Che la calla è confitta, e ammagliata. 
Ne fi può aprire, finché i veditori Notì (anno la ro- 
data - $. Ballar la villa : Figuratamente, Ballar 
l'animo, dare il cuore- Dan. Int. ti. Maperchèpoi 
ti ball* pur la villa. Intendi come. Ambr. Fu re. 4- 
I4. Etti ballato la villa attribuirti il nome d'altri < 
$. A villa: Avverbialm- Giudicare ,ec. a villa, cioè 

colla femplice villa, fenza venire ad altro cimento: 
che diremmo anche Giudicareaocclro, ccrocc- Lat 
ixvtfu % ex fdu intnitu ivdtcare. NoV. Antic. 18. 5, 
Dinneli quattrocento, che troppo credeva, che tolle- 
ro più i uugento inarchi » che non mi fembranoa vi- 
lla. $. A Villa; termine mercatante-co* Dicefi 
A villa, delle Lettere di cambio, altura » che debbon 
pagaifiliibicovedurala lettera . $. Di viila: Vi- 
fualmente, per mezzo delta vi!:a. Q. A pri navi- 
Ita, Di prima villa: Subito che fi ::/ veduto. Latin. 
primo miuttit. 

Vutauihtii V. A. Velocerjiinte, con preftezzs, 

da vedere a non vrdere . Latin, ccurinr^ repente^ *la- 

cri;er. Cina. G- E col!-i potón/a della Iua fchiera vi- 

1 diamente impedio 11 Greci. E altrove. E ftando fer* 

mi vivamente li rifletterò- Liv fri. Comandò a'fuoi 

ch'eli! metreflbno il loro arneil* in un monticelo, e 

cne ellino >*armaiiòno viftamcme. E ai lotto. Elli 

* laide villamente la Tua ofte - Nov. Amie- 56. 2. Li 

Romani lieti ,'e gioiofi, più che non li potrebbecre- 

deie, viftamente andaro incontro al Jor campione. 

Vijto. Addicci*, e vai Pronto % di fiera vivacirà 

di ienfi delti . 

framptuf . Lib* 

villo d'ingegno, anzi fue, ec ; Filoc* lib. a. 15. Gli 
pareva, che del fuo corpo ufciiTe un lioncello pretto, 
e villo, il quale, ec. Ovvid- PiiL D- Egualmente] 

ì \ t dava corona a'piu villi, e pr6nti. ] 

1 VisroiAMfNTt. In maniera viflofà. 

\ i V istosetto. Dimin. di Vilìo(o. 
'Visioio. Che loddisli all'occhio, di bella villa, Lat. 
tlt%ant % vennStut . Grad. S. Gir. Lo fuperbo Icmpt? 
è viiìofo di fuori in ogni fua opera, e dentro è Tem- 
pre vile. E di lòtto. In una botrega d*un rigattieie, 
i loro yjflofi, e colorati panni, in oleuri, e frolli ta- 
barri cambiari, - ^ 
Viavai;. Della villa, vifivo. Lat. vifudtir* Guid. 
G. M* 1 o li nllegra di mefcoUre ì fuo^ vilnali raggi, 
ccn qv* ìli d'Llena. iìut. Come fì-dicc nella profpeiu- 
va, ch^ ie^U vengon mettendo fuori li raggi vifuali • 
V r* vXimbntì* i'cr mcxzo delia Villa, viltvamente, 
in manitva vUuaìe* 



Siaft Io flelfo y che Vilpo ■ Latini 
Elli fue non pur pur follmente 
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Vita. Unione dell'anima col corpo 
ferrod, n. u. Navoni *gioòe e, di cufc»;n che . 
nafee, la iua nta quanto può aiutate, e con.err*:" . ( 
E No», ai 16. Ne più la <iu rie», in talcatt«,com , 
mite alia fonuna. S Agilt CO. Eakuna vita leniti I 
dolore, nu il dolore non può eflerc tenia alcuna. j 
Viti . fi. Tor la vita , trar di vita : Uccidere . 
Latini intmta-m d*re . Boccac. Novell. 77 «X.jj 
Riguardando a che partilo tu ponelli 1 1 anima mia ,\ % 
li tua vira non mi bafterebbe, togliendolati. Fetr. » 
Cani. l3. 4. Tiaire o di vita, o di mattir open a.-, 
ma. V Guadagnar la vita: Guadagnarli 11 ne- 
cefTario vitto. Vit. Criit. Or le -le conveniva |U««-I 
gnarlavita fua per le braccia . E appreflo. .Ab di e, 
(alla Vergine) dunque compalhone, the vedicene le 
com iene guadagnar la vita Ina per le braccia. 9- 
Trar vi:a, Trar la vita: Viere. Vit. Crilt. Non 
avevano ne danari, ne derrate di che poter trarne ior 
vita, tutto .onveniache'l laceffe, e tornifle la don- 
na noltr* colla rocca, ecoll'ago, CO* filava, e cu 



ì 



;nJo dal ira- 
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va a prezzo. M V. 9. j- Dove non ave 
tello alcuna provvifione, traeva iua vita af-.ai mifera- 
mente . E 9. 14. Traevanne lor vita afTai onorevol- 
mente. C Andarne la vita : EHervi pena la vi- 
ca. Bocc. Nov. $8- 4«- Come 1o\iii si tòlte, che tu. 
confelTaiTì quello, che tu non facelH gemmai, an-[ 
dandone la vita. 6. AoiUrealI* vita: Xnvcflirtda.i 
flenderlo. 5 Donarlavita: Ri-.J 
Hoc. Nov. 41 ». ACimo-;i 

fu donata la lira. $• 
Lat ftsbtre vitam 



vicino altrui, pero 
m.tter la ptna della vita 
ne, e a'compagn 
ta: Conceder la vita 



i*m. Bcrn. Ori. l 
ha la morte. Segn. 



Ur*iri pi' ; ; 
17. 17 Per danni viia, eiettaegli 
Pred. a. E come fé quegli, a rui-; 



ancori' 



fa di tanti Diodato vi avellerò ancrr la vita, 

eliere, vogliono che voi giungiate inlìno a chiamarvi 



ice I 



t 
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le loro creature. $. Uar U vi»: tigurat li diet 
dcél'Àpporur lomma confoUzionc, grancmimo p 
cere, utilità vera. Fr. lacop. Tod, Di cariate *dor-j 
nati f Ch'ella tv da la vita, §. Dare a yiu: Con- 
cedere altrui che che fa* per fin the egli viva. LaE * 
cuoad quii rnorutuT , tt ad^uid rei ed uunium dar*, 
fi. Regger !a vita : Softeniare. Lliin v$tam rrgere* 
Bocc. Nov- ij. j. Colle proprie braccia y il pan che 
mangiar volea v guadagnare, e filando Una* la fua ti- 
ta reggeife. 6- Menar vita : Vivere • Lat- vuam 
ducere* Oon. veli- Èlfcnòole poco nmafo f il detto 
Piero irifiarocntc meno lua vita, Lod. Mart- 1 rag. 
NeiTun mai fu» che la iua vita intera Senza doghi; j 
menade. $- PalTaie all'altra vita: Moriie. Lat. 
tx hàc vita mgrairr. Boc- Nov- ^i- 24- Crcmtte, £Ìà; 
vecchio, di quella vica p^fiò. E Nini. FicC Facccn*; 
do coMor" archi, d'e;;a vita F^Jìar molti animali affittj 
(ovente, E Urb. Con amanltinia doglra del padre, 
era di quella vita patiate» • $- Pallarc a miglior 
vita; Lo flelTo, che Paffare alraltra vita. $. vi-» 
ta : per Modo , qualità di vivere. Lat, %it* inflitti* 
tum . Com Inter- 8. Ebbe nome Me Iter Filippo 
Argenti degli Aciimari t Cavaliere di gran vira * 
e di gran burbanza [cioè di magnifica , e nobili 
vita] noe. Nov 48. 5. Cominciò a tar la p ù bella' 
vita, e la più magnifica , che mai li fatefle. Petfafi 
Son. 222. Cercato ho tempre folitaria \ita. Cro'nic.J 
Mon E che tu defideri citare fcioito f e darti vita, e: 
buontempo. Dan.Par.^ Peretta vita, e alto mer-j 
to inciela » Donna più iu, Tair. Amint- 1. Ila E. 
dilli ibfpirando. Eccoti Cmtia il corno y eccoti V 
arco, Ch'io rinunzio i tuoi tirali , e la tua vita. 
§+ Vita: per CoHumi - Dicefi perciò comunal- 
mente f Di buona vita , di mala vita - Lat. famt mori- 
bus 1 malis msrtbut . Boc. Nov. i. 6, Era quello Ciap- 

Eelletto di quella vita. E Nov. 40 4- Di nazion no- 
ile, ma di cattiva vita, e di biafimevole flato- EN. 
32-4, Huomodilcelleracavita,edicorrotta- ENoy. 
41. 5. La cuipetduta vitait p^drecongrandilTima noia 

portava* i Vita: Racconto della vita» Ked. 
Anni Ditir. 84. Giovanni, Signore di loinvillc, che 
fiori ne 1 tempi di San Luigi Re di Francia, nella vi- 
ta di effb Santo, fciivendo, ec- E 112. Come fi può 
vedere nelle vite de* loro poeti, e nel|e loro opere. 
5- Vita: Tempo, che fi vive: onde Dare a vita, 
E torre a vita, e fimili: cioè per Quanto fi vive, du- 
rante la vita. Lac qutndiH qui? vixiìu. G V. la. 5. 
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' f. F<a li fignoria del Due* i vira- E mim. 9. Si fece 
il Duca conK-rraarc Ggoore a vita- Din* Par. 6 Co- 
si tiiverfi fcanni in no:ira vita Fan diverf^ armonia. 
SVica: Statura del corpo. Lat. fiatar*. Boc. Nov. 
o. 6. Ed efiendo cgh bianco, e biondoj e leggiadro 
molto, e dandogli ben la vita . [ l^ui la pedona ] 
tf Andare in Culla vita . Porur la vita : Regger 
ben h p^riona in andando : Portar ben la perfona . 
Taff. Am. I. 1. Qual tufc,talc io fui cosi portava La 
xìia ,e'l volto , ccom biondo il crine. Bern. Ori a. 7. 9. 
Innanzi a tutti va lo'mperadore Armato bravamente 
inluliavita. $. Vira: Vitto, cioc quella mate- 
ria, con che fi lolìenta la vita. Latin, «jm, vtHut ut. 
a et Br. j. jfi. Xanto che i fuoi pulcini nafeonosì 
grandi, che incontanente procacciano lor vira. $. 
Vita: Anima. Dan- Par- li, lo lon la vita di Buo- 
naventura. $, Far vita: Vivere. Lat. vtort »vl- 
tam degert} *vum agittrt* $, Far buona vita, vi- 
ta magna, ec. Viver lautamente. Lat. Uuté vivtre ^ 
fptendtddrn vltdm agtrt, Boc. Nov. 48. \. Cominciò 
a tare la più bella vita, e la più magnihea, che mai 
lì taccile. $. Far mala vita: Viver male» Lac. 
malam vitam d%ere. Franc ; Barb. 159. Gafcun , che 
dorme in pace, Vita la mala; e dottrina verace* G. 
Far vita Itretta: Viver fottiìmente. Lat. parvo viSt* 
tare, $. Far vita regolata: Viver regolatamente* 
Lat. certts viBut Ugibut vivere* Ailegr. 150. La qual 
non par* a me Ile poca entrata, Ch'a cui vuol fano 
vigere, e contento, Non balli a lai la la vita regola- 
ta* $. Chi ha tempo ha vita: Proverbtodinotan- 
te, che Neil 1 aver tempo, nel goder dilazione, fi pof- 
iòno iperare , e poflbn iopravvenire degli avvantaggi . 
Amb. Furc t . j. Tu fai , che chi ha tempo, ha vi- 
ta. $. Non poter la vita: Non potere fofferir- 
fi > reggerli . Fin A(. 9*. Andando zoppo > e barcol- 
loni, ne potendo più la vita, io mi fermai* $. 
Non poter la vita d'alcuna cala: i\ dee figurata- 
mente del Non poterla lufieriie, Non poterci dar 
(òtto. 
Vitalba ■ Pianta nota, la qual fa i fuo 1 rami fimili 
t-. tralci della vite. Nov. Ant. 49. 2. Lo cavjlio, per 
la fame, aggiunte co!!a bocca a quella vitalba, per ro- 
derla. Cr. 6. 49 1. La damimi la, ec. è famigliarne | 
alla vita.b; ikIIv foglie. Boc Nini. FìcC Una vital- 
ba fi cinte lopreflo. Alam, Colt. 4. Altri della vital- 
ba, altri fcalognl . Bern. Ori- *. 10. 1. E con una vi- 
{ tilba cinta (tietta, Arrandellarli com*un falficciuolo. 
Red taf. Ut- Su' tralci di quella dematiJe, che in 
Tolcana fi chiama vitalba . 
Vita 11. Di viti) che conferva la villi che di vita* 
Lat. vttaltr . Petr Son. 2j8. E l'aura mia vital da 
me partita . Dan. Par. 17. Vital nutrimento Lafterà 
poi , quando (ari diftefìa. Bern. OrL a. r. 2. Spirto, 
loco vital, lume giocondo. Capr* Bott. Non venga, 
ce. ad allocare gli fpinti vitali. E apprefib* Neceilitì 
di maniteliare gli (piriti vitali. E altrove. Violente- 
mente (affocando gli Ip'ni vitali. $. In vece di. 
Che ha vita. O clam. Quindi. C. Se tu mi lalccrai 
aprire ì vitali membri del? uno» e (pezzargli il petto. 
Tei. Br. 1. la. Angoli fono fpiriti naturalmente, 
e la natura loro e vitale, ma la cariti durabile gli 
guarda fenza corruzione. 
[Vitami. V. L« Sfuggile. PalT. %oz. E richiederebbe 
troppo lunga fcrittura, la quale io voglio s'io porrò 
vitare. Frane Barb. 117 Huom che non ha in fui 
ordine vita Ben fa ognun che vita. 
Viti, Pianta notiflima, per l* eccellenza del filo frut- 
to , dal quale fi cava il vino. Lat vitti . Cr. 4 1. 1. 
La vite appo noi 6 affai conofeiuta, ma nelle freddif- 
fimc regioni , nelle quali viver non può, non ècono- 
feiuta* Boc. g. 5 p + 4. Coperte di pergolati di Viti, 
le quali tacevano gran vifta di dover quell'anno affai 
uve tare. $. Vite: Per fi mi 1. Dan.Par.24, La buo- 
na pianta, Che fu già vite, e ora è fatta pruno . ^ (J. 
Vite: Strumento meccanico, che anche fidicc Chioc- 
ciola* compofto d'un cilindro fohdo, e d'un cavo, 
intagliaci amendue a fpira: Il lui ò entra nel cavo, e 
le loro intagliature l'adattano in maniera inlieme , 
che il pieno dell' una, riempiendo il voto dell' altra, 
unifeonodi maniera 1 detti. cilindri* che non fi poflbn 

Idifgiugncre, fé non girandone^ un di loro in le Ilcflb * 
Fatene di legno, di ferro* e d v ogni metallo» per. ufo 
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di premere, o di 
detto itrum nm 
vite , ci cavo chiocc 



ftrignere infieme. I manifattori di 
, chiamano propriamente il fòlido 
ola . Lar hr/t x , cuhha . Fir. 
Dial. Bell. Don. Hanno gli orecchi in quel p-rtu^io, 
che m^nda dentro la voce, quella certa n voltura, fi- 
nuofiti, e vi» fatta avite . Red. InTeit* Ila De* 
quali ci ferviamo in vece di fcatolini , e fi ferrano a 
vite. 

Vitebianca, Sorta di erba: Brionia. Lat. vitis atta, 
Tef. Pov. P. S. Cuoci in olio infino al terzo la lu- 
cerla verde riva, e la vite bianca. 

ViTUiiNO. Sud. Uimin. di Virello. Lib.Viigg. E 
come la vacca fonte il fuo vitellina, e la cavalla il 
fuo poi traccio, fubito ne vengono a loro. 

VcxfcttiNa Ada. l^el color del tuorlodell'uovo, gial- 
lo. M. Aldobr. La terza maniera fi é collera vitelli- 
lina, ch*fi fembiantc a tuorlo d'uovo. 

Vitello* Parto della vacca, if qua) non abbia paffa- 
to Panno. Ltt.viruhr* Pallai Dì quello mefe fo- 
glion naicerei vitelli. Lab. n. 190. Le vitelle di lat- 
te, le ltarne,i fagiani, eo. Alam. Colt. 48- Vitelli, 
cUttejEran l'elea m:glior. FoNz Sana. Diri che 
ella r bianca più che'l latte, E più fuperba afTai ch'u- 
na vitella* 

Viticcio. Vetta, o tralcio, che s*avvo!tichta in- 
nanellandosi, e quel rimeiliticcio , che fa (a vite dal 
piò del tronco. Lat. caprcotut , clavieuU* Palla E 
purgar pi;:na quelle viti d'ogni viticcio, e frulco 
Superfluo » Crefc. 4. il. 5. Tagliali tutti i viticci » 

1 e i rami inutili, L IX. 2c. a. E nuovi rami netti 
da* viticci, e ramucelli, uen lafciati. P. V. Tratc. 



Ul. 1 Crtkì celle viti, i quali , ec. co' viticci , che 
l'attorcono loro addodo, le verrebbono a ricadere. 
§. Viticcio: Figurat, Certo lollegno, quafi brac-j 
ciò, che farto ufi ire da corpo di muraglia, ofimile*) 
ferve per foftener lume, o altro. 

VmcciOHt. Accrefc- di Viticcio* 

ViTiciLLà. Dim. di Vite. Lat. viticuU. Cf04.la.kf 
-E che alla debole viticcila non sien latciati due 
Cambi. E cap. 15 1. La molto debole viticelfa , nel 
lecondo annn da riattare si lafci» 

Vitigno, Vir-zato . Red. Ditir. Colmo in giro di 
quei vino Del vitigno Si benigno. Che fiammeggia 
in San Savino- E Annoti Die 13. Alla bontà de' 
quali via* Jggiugnc pregio la nubi! diversità de 1 
vitigni • 

Vitupo. Hi vetro. Lat. vitrtttt, 
Occh. Li tre umori dell'occhio 
cnflallino, vitreo, ec. * 

V it m voi a- Parccaria- Rcd.Efp. Nat ^4> Io ho fatta 1 
Ilillare la vetriuola, o pantana in orinali di vetroj 
a bagnomaria, e a rena. 

VmnvotOi Sorta di Minerale. Tefor. Pover. ; 
P.S ; Virrivtiolo beuto abbondevolment^ guarlcc la 
tedia dalla piHolenza . Bed. Efp- Nat $5. Come 
appunto fuol fare il fugo di limone, ec. ma non gii r 
Io (pirico di vitrivuolo* 

Vittima. Propriamente animale, appo gli antichi.] 
deputare pel facrificio. 5. Per Sacrificio rem-! 
plicemente. Latin* vittima. Com. Inf. 14^ E fecio-* 
no grandi oblaziooi , e vittime a Dio Giove , e Bac-j 
co . Fiamm. lib. 7. zj. Con vitrime Tempre le !oro ; 
grazie ho cercate* $. Per fimilit. G* V.u.ijo.- 
7. A cui Mefser Luchino fece tagliar le teitc , e; 
cr tal vittima si fece la lega. Dan. PurR, 20. Car-; 
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Pictr^Span. Cur* 
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ammenda, Vai'. 1 



Che nel formar tra 
:ima iallì di quelto 



te 
Dio. 
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o venne in Italia , e per 
Curradino . E Par. 5. C 
l'huomo il patto, Vict 
( cioi l'oflerifee, e obblga 

V itto. Sult. Provvision necefsaria al vivere * Fir. 
Dilc. Ani;p. Efsendo il Itone iicuro del fuo vitto • 
E 54. Ogni di trarremo uno di noi 1 e te lo dare- 
mo per tuo vitto. E 67. Che ella non pati Ica delle 
cofe necefiarie al vitto. .Ar. Fur 20 26. Ch'or d'Af- 
frica portava , ora d J Egitto Cote diverfe , e necef- 
(arie al vitto. 

Vitto. Addiett. Vinto. Latin. viSur 4 km . Petr. 
Capit» x* Che del fuo vincitor ai gloria il vit- 
to . 

,Vittou. Vincitore. Latin. vìBùt, Petr. Cap.n. 
Volgere il Sol, non per anni, ina luftri, E lecolot 
vittor d*ogni ccrebro. _ i 
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a. Ltnn. - pare, che noi poffiamo (chikr grandi (fimo bienni, 
rioU vit- ] e vituperazione.. Aibcrt.cap.2j. Galligar «'■""*" 
P«r*d. 9. co tuo lenza viiuscraiionei ancando innanzi la uo 



In 



alcun 
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Ciclo dell'alti 



vittoria , Che s'acquiltò 

coli una, e l'altra palma. Pctr, Son. atfj. Vinca il 

cuor voftro in fua tanca vittoria* Paisav.64. lì Ca- 

valier tempre ebbe vittoria.. 

Vittoruu. Ottener vittoria > vincere. Latin. 

t t.l.rtJrn enervi , 1 1.1 rjj;;j sdìpifci , tTUtmfÌMt$ • 

Cora. far. 6. Adunque inoltrato , che la 'mperial 
Tedia lia quella, che abbia Aggiogato tutto *1 Mon- 
do » e vi: toriato» e signoreggiato. 

ViTToaiiGCiANrf. Trionfante. Lat. eriumfkém* 
Coen. Par- 12- Quando hanno vinto il Mondo, fo- 
no detti trionfanti», cioè viitoricggianti. 

VrTTOiioiANiNTii Con vittoria. G. V. 9.290. $. 

E alla riva combattendo , vittoriofamente paflaro- 

no. Filoc, lib. 1. 59. Tu vittoriofamente meriterai , 

d # edere ornar* d'eternai corona* Alam-Gir. 22. jo.j 

E coi! detto più crudel s>vventa Verlb Gironi 
eh' un or(a provocata Vittoriolamentc a terra dele • j 

ViTTotioiitiiMo. Superi, di Vittorioso. Petrar., 
Huom. IH. Sotto Ctiart farebbe fìtto huomo vii- 
loiiofiiTimo . 

V iTTOtioio, Che ha vinto, che ha ottenuto vit- 
toria. Lat. wftmcftti. Boc. Nov. 17.48. Perche vit- 
toriofo cominciò a venirtene verfo le Smirne • 
Pali. 64. T'ho fallo vittorioso, ricco, e nominato 
di gran valore . £. S'cggiugn* anche a cola in- 
rianimata * Pctr. Son. 85, Ville Anniballe » e non 
feppe u far poi firn la vitioriofa fua ventura , E e.j. 
Le fue vittoriose, e (acre (paglie, E 5on.*i6. Ar- 
bor vittoriofa trionfale (cioè della quale s'incoro- 
nano i' vincitori) 

V itt aie a. Fem. di Vittore. Latin. viSrit 9 Alan:. 
Colt. 5. L'alta palma vittrice , o il cado ulivo. E 
Gir* 13.61. A inghirlandarsi le vittriei chiome. 

Yiitucuì. Tutto quello, che attiene, ed è ne- 
e e furio al nutrirli, e dlcesi proprio degli eferciti. 
Lat. amwu, tormntatMt ut* Guid. Che fanzs difetto 
facciano il noltro ode abbondare di vittuaglie ne' 
Doltri continui fuccedimenti . Macflr. a. 5. I*. Non 
può addìmandarc il Monidero alcuna cu- a, da poi 
che maliziofamtnce £li negò la vittuaglta . G. V. 
ti,».*. E non offendo forniti di vlttuagha , ne lec- 
coni, s'arrenderono. 0. Ossi più comunemente 
diciamo Vettovaglia, Ariof. Furio!. Vengono 1 lei 
vi intanto ad invitarla Co i compagni a goder la vet- 
tovaglia. S. Ond- Vettovagliare: per Provvedere 
di vettovaglia . Guie&Stor, Innanzi , che per la ri- 
colta aveuero comodità di vettovagliare le «tre 
forti . 
,V itt va ma. VìtttUgUft. *. Per Io Vitto* G, 
V. ti. 95.7. L*uficiaW l'opra la piazzale vi traina, 
ViTVFiMAMii. Da efier vituperato» degno di bia- 
fimo. Lat. vUuùeraòifii * M. V. 11. I. Con vilifli- 
rio , ie vituperabile ufeimento di vita • Cap. Bott. 
Non temeremo colpa alcuna f* non le vituperabi- 
* Ii> e brutte. 

ViinuAKir Infamare , fvergegnarc , disonorare 
Latin, vitupera^ f vitto verter* . Boec Nov, 29. 19 
In fina* tanto che io non tene vitupero in prclenza 
di quanti parenti» ec. noi abbiamo. E Nov. 50.16. 
Per un* Miro huomo non 1 e vergognata di vitupe- 
rar le medesima con lui. E Nov. 79. 4*. Pregargli 
per Dio, che noi dovel'ser vituperare. 
ViTvntfcTO, Add. da Vituperare. Boc. Nov. 8j. il. 
Cominciòadire:soMOCanvituperato>dunque mi fai 
tu queftoi t Nov. 26.17. Sozzo can vituperato > che 
tu fé. Bern Ori. I.ir?- Levatevi di qui vituperati t Ga- 
nagtia, popolarlo da niente. Alam. Gir. 8.40. Vi* 
tuperatn, e f ndcgno veramente. $• Per metaf. 
Tav. Rir. Adriete nel vifo , e fecegli una vitupera- 
ta piaga (cioè (concia, brutta) 
Vn:?u*Tou. Che vitupera. Latin* vituprrator, 
Eipof, Vang. La prima fi e de 1 lufinghieri , la fe- 
ccnda si t dt* vituoeratori. 
Vittpuizioni. II vituperare, e *I vituperio me* 
defimo . Latin, vituperano f vituptrium . Coin. lnf. 
tp A Vituperazione deiravanzia fa imprimatDente 
quefìo, Mor. S. Greg, La prima vituperazione fi è 
di far tal domanda. Ltu. Tuli- Celiar* Noa mi 



mandagiOne 



aerazione 1 

Vituperabite. Latin- vituperAbilìt A 
54. Le tue delicatezze cola vitupera 
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Boc. Vit, Dan. J( 

volere ftmmmile,ti fanno noia nc*falfi giudici de pu 



poli. E Nov. 81/7. La quale l'oneftl, e la buoni 
fama, ec. colle lue iconce, e vituperevoli opere, ce- : 
contaminate avea . Tef. 6r. 6. 2. L' huomo che ri- : 
de troppo fi è vituperevole, e l' huomo che non ride 
mai fi «detto crudele, ed agrelte. §• Per Vito- 
perofo. G. V. 12. 106. r. Non avendo dimenticato 
la crudele, e vituperevole morte , fatta in Averto t 
del fuo fratello. Coli. S, Pad, Stando U volumi M\ 
anima tra quelli due difiden, comf •" " ft ° vjtur^crc- 
volc luogo, di pentire . 
ViTUinroLMiNTi. Con vituperio. Lat. turpiter. 
Filoc. lib. 7. jco. E dopo quello, vitupercvolmente 
morrai. M. V. 7. 74. Furono feonfittt, r rotti, ab- 
bandonando il campo a' nimici vituperevolmcnte . 
Bemb. Af. I. In quella fola vituperevolmcnte pon- 
gono tutti i loro penficri. 
IViTTPiio.e Vitvp^io, Gran difonore , infa- 
mia. Lat. vitupertum , deiecut . Cooviv* %0i Dove fi- 
militudine s'intende, corre comune la loda, e*l vitu- 
perio. Bocc. Novcl. 62.4* Ahi vitupero del guado | 
Mondo. E Nov. aa. io. fi quello che tacendo, ninna J 
vergugnagli poteva tornare, panando» s'av.ebbe vi-^; 
tuperio recato. Coli- S. Fad. Ma dspoi, eh* egli ave- 
Va avuto vituperio della prima biitagl a, non «li può- 
te dar tentazione del ieconuo maloie, $. " cr * 
Azion vituperevole. Lat. turft faetnus . Bocc. Nov. 
79. 47. Per paura, che elfi quello iuo vituperio DÒnic 
palclaffero. 
1 t v Pinosa u iHTiii Con vituperio 
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Lat. 



turpitrr*} 
Boc. Nov. ìco- za. Co*i poveramente, e Cosi VÌtU-j 
perofamentc nlcire, come era ufeirne in camicia , E j 
Nov. 16. 19. E d'ira, e di cruccio fremendo, andava . 
dilpoflo di ^rgli vituperofamente morire . But. In 
fua dannazione, disfazion corporale, in quanto mor- i 
ri vituperofamente. Serd Stor. a. Tutu 1 nobili ri- 1 
belìattfi vituperoumente piiiirono nel campo nemi-i 
co 1 

ViTT>*aosissaN4*sHTa. Su per lat- di Vituperofa-; : 
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Superiti, di Vituoerofo. Lat. 
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fer firail. 



eurpiffimut. Vit Grifi. Di mette con YituperoHfijma,!* 
e coti amara . )| 

ViTVPtao^o. Infame, difonorato, maerhiatodi vì^^| 
tuperio. Lat «71/ , infama y mbmrftu:* WK Nov, 
31- 5. Le cui vitupcrcie opere ■ molto da^PImuicfi 
cónofeiute. E Nov. J7 * a. .Se da' Ucci ùi vitupcrnfa 
mone dilviluppo Cavale Fr. Linfr E in veri ti di 
quefla confcllione, anai derilione, i rpolto vitupero* 
(a, in ciò, che*l mifero peccatore fi vanta di quello*, 
che fi dovtrrebbe vergognare. 

Viva. Voce d'appUufo a che che fia, detta anche in 
tbrw di fufì. Lat. ». A!am. Gir. 17. a. Tutti gri- 
dan là entro eterno viva. 

Vivaci. Che ha molto del vivo, e che da indizio d* 
avere a vivere. Lat. vjvmr, «Mar. Boc. g 
Mefle le tavole lotto vivaci arbori . $ 
Dan. Par, 27. Incominciò a farfi più vivace [cioè 
acuta, rifplcndente, fiammeggiante] E ( ant. 2. Vo- 
glio informar di luce si vivace [cioè si rifplcndentej 
5 E Vivace: fi dice a Huomo dt ìpirito [vegliato. 

VivaciiffcNTB. Con modo vivace, vivamente. Lat. 
dUcrtter* Coli. 8. Pad, Vivacemente hanno fermi> 
e accolla n fi interamente alle divine lodi. Moral. S. 
Greg. Allora la mente più vivacemente penetra !• 
parole d'Iddio [cioè più acutamente] 

ViTACiitiMANFNTi. Sup :i ] . d: V i vacemcn t e. Red. 
Inf, i)i* Ma il bullo fenza il capo vivacìffimamen 
te per lungo tem|>o brancolava* 

Vivacissimo. Superi. di Vivace. Collai. S. Padr. 
Parlando in altro luogo fopra quello vivacifiìmo dato 
dell' anime , dice cori. Red. Efp. Nat. i). La quale 
potette tbbitterfi a non aver le Colite forze, neiiton- 
lucto vivaciilìmo brio* 



VivaciTa* 9 Vivaci 
Attratto di Vi vaca . 
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|Vi*a#pi«, Propritnmce l'e/tremita de* lati della te-, 
la. &r. ^ufr^M . ^ut la parte, per lo tutto» e 



vale Abito, vtfiU Lat. ùtjhs % arn*iHt ut. D-n. Par. 
j. d loia a* decretali Si studia n , che pare a' lor 
magni. $. p cr fimilitud. Ripa, (panda . 

Ltaar. Inter. 24. Ed io a lui , fé *l preiente riga^ 
|qo » Si deriva coti dal noilro Mondo » Perche ci 
■gp*r pure a quoto vivagno* fiCaut.11. Perchè '1 
Maturo mio per quel vivagno» l'ori* ndofene ine» 
(opra 1 iuo petto. E Pur*. a*. Si accortati all'uà 
de duo vivagui Pacammo* But, Vivagno è lo cari- 

Ito della tela a e cmi le ripe Iòqo li vivagni della 
bolgia . 
[Vivaio. Ricetto d'acqua inarato» comunemente 
per uio di confermar pelei . i,atin. vhdrium. Bocc. 
fNov. £$. f Nel m;ao del quale , a noltro modo» 
avendo d^aC^ua vira copia » fece un bel vivaio » e 
chiaro* lei Ama. E (e prillerai di mohno» di tur- 
no, di vivaio» e di colombàia. Ar» Sat. 4. Il luci* 
do vi vaio | onde il giardino Si cinge intorno. 
1 TAiitMTi* Con m>do vivace e hcro> arditamen- 
te» con vemenra- Latin. ététréut $ suddàtr. D*nt. 
Par u li negli Iterai eretici percofte L'impeto luo 
più vivamente quivi . M. V. 1*17. Quegli del ca- 
Hello vivamente» e tenta ripofo difendieno gli lìec* 
caci , tL-d. Annot. Dittr, 97. Nella traduzione del 
fucino non pare cosi vivamente» ne cosi picnamen- 
c - fatto vedere . Guicc. Se. 1. A Lodovico Sforma 
vivamente facelTc incendale aver moleitia di quella 
innovazione. 

ivano 4 ■ Ciò che li mangia» cibo. Latin, épuls 
éfum . iSoc. Nov» 79. io. E oicre a quello le molte 
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e varie vivande» E Nov. ai. fi di baone vivande, 
e di buoni vini fervici furono. Petr. Cam. 9, 1. 
E poi la iDMi ingombra Di povere vivande* 
Danr Par. ir. Ma il iuo peculio di nuova vivan- 
da E 1 fato ghiotto * E Purg. 11, M:Ie » e loculle 
fumii I: vivande» Che nudriro'l Bati.ta . Tef. Br, 
a. j j Fa la virtude mentiva, cioè quella» che tie- 
ne la vivanda* VI. V.7. -.;. £ vivanda non avieno 
da mantenere il campo » tanto chr % \ Re gli pò 
cefi: (occorrere . Bcrn. Ori. 1. ma. Ed ecco piatti 

Er.ndilTimi d'oro Coperti di finilfima vivanda. $. 
>ic:amo in proverbio: La vivanda vera E 1 l'animo e 
lacera: dicci! da Cai (1 scala dcficre fcaifo» nelPono- 
rarr altrui , e dargli poche vivande» e di poco pregio. 
Latin, snimuf , o" vuttut btjputt t vtta daptt » $ 
E ai un valecro tratòrato»ove 11 mette dentro fuoco» 
per tener calde vivande ne* piattelli* diciamo Seal* 



da vivande, detto da alcuni. Ut. fotutkt . 
Vitaniittì. Oim. di Vivanda. Manicaretto. 

i 

I 
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; ->rc , \.h^ tu lai 
1 1 = 1 , Che vende la vivanda . Tac. Dav> 



Boc 

NoV-}4-7i Prenderai quel cu jr di cingh are,c fa t-he 
tu ne tacci una vivaudetta la migliore , e la più ai 
lettevole a mang 

Vivaio 

An. 49. rrovaro.wi l'antiche prede de'Svevivi-j 
vanJieri» e marcanti . Varcb. Scio. E non folo i 
vivandieri f e 1 venturieri, t quali cnul Ubicava- 
no, ec | 

V ivkNii. Suft. Che vive, che e in vita » ma non 
li dice 1 fé non della fpezte umana. Latin, beau* 
K ce. Oonclul, n. 6. Chi non fa » che '1 vino è otti- 
ma cofe a' viventi, fecondo Gmciglione , e Scolato? 
h Nov, 8. 5. Le virtù di quaggiù dipartiteti » hanno 
nella f.ccia de* vizi) » i mi feri viventi abbandoniti * 
E Nov. 41 6. Coltei efaer la più bella cofa»cbe giam- 
mai per alcun vivente» veduta fofic. G. V. 1.3.1. 
Le (chiatte de* viventi » che allora erano . $. Non 
fi trovare d'alcun vivente»c umili maniere; Efietvì 
grandiftìrna fcarfexza* penuria» careflia. Varch.Stor. 
li. Perchè non eiscndofi ri colto » ne leminato f 
non 11 trovava in Firenze di nelmn vivente bene. , 
ViviMTt» Àdd. Che vive. Lat. tivur , Amet. 96. 
Vedi tanto bella Quanto nelPaltra al mondo oggi vi- 
vente . Telorett. Senza nulla temente » o briga d\ 
huom vivente. Pafs. js°- Non e lecito ad huomo vi- 
vente diputarle» o appropriarle a tale ufo. Polir. St. 
1 muti pelei in froua vaa noianuo Dentro al viven- 
te, e terreno criiUUo . 
Vivna. Nume. Roba neceftaria al vivere* Vetto- 

I vaglia ■ Latin, ttbsrs* . Tac. Dav. ji. Mote ac- 
«onca a porur macchine » cavalli , e viveri * k 4!. 



Apene i granai » e i viveri rinviliò * E 265 Con 
lontane cavalcate tentò cole imponìbili » guauo lj 
▼ i^cri guadagnaci . j 

Vivati, Stare tn vita. Latin, vivere ^ vit*m dtgmA 
Dan. Conv. Vivere e elicrc uc* viventi ♦ h ^pprcl»»^ 
Viver nell'huomo e ragione mare : dunque ic vivere: 
è Telier dell 1 huomo » e coti uà queiLo ulo punire e 
partir da etsere, e così e eucr motto . Boc. iNov. 7y. 
4. E più lieti vivelaono, 11 come citi tacevano. L g. 
6. p. 7. Non ci fon vivuca in vano 10 no. ix ir. Soiu 
£•6. Che già di piangere^ e ai viver Ulto . L Ctns- 
^o.j. Ne degno eriimeatr* ella Viiic quaggiù»daver 
lua conofcenxa • E don. 114. Saro ^uai lui , vivrò» l 
Con' 10 tbn vii>o. G. V ( i:- #1 -j.f. Viva viva il noittoj 
Signore , e Re de* Romani . Uant. Puig. ai. £ per 
efoer vivutodilà» quaudo Viue Vergiliu. £. Vi* 
rere fplendiuamcute: cioè Stare in grandezae, e deli- 
catc/.za. Boc, Nov.^i.i. Quivi adunque dimorando! 
jMdier Ruggieri, e fpieudiaamenie vivendo. y. : 
Viver bene; Godere, Sguazzare. Latin* 4$ÌKdté *i*| 
«rra. Palaav.i;. Avendo avuta copioUj e abbondaa-' 
M Hcoka di tutti i beucerreni, uà ben vivere, dicc-J 
va a fé medeGmo; ora godi anima mia, iipouti % ej 
datti buon tempo , che hai bea da vivere per molti! 
anni. 5 Viver bene: vale ancuc ulvolca 

filéer d'integriti di Vita* Li:m. L^r^h zivrrt . Boc. ( 
Nov,}}. io. Ciaicuno,che bene»e onestamente vuul t 
Vivere, dee in quanto può, ce. Paluv, 191. Giusta-; 
mente, e dirittamente vivendo . Varch. M. 7. biot- 
to lopra li ingeguava cialcuoo di viver ù*nc . $* 
Vivere di per dì : Non avere alfegnamenti» ne prov- 
rifioni, che per un dì. òcrd, Sr.ai. Dojmono in re- 
ta lofp^i'e da terra, e vivono di per dì , jj. Vi- 
vere: Procedere, modo di fare, llocc. Nov. 91. 1. 
Eliendn ricco, e di grande animo, e veggendo» cnc» 
coniiderata la qualità del vivere » e uè' coli u mi di 
Tolcina, ec. 6. Vivere: Nutrirsi, cibarli* 
Lat. èli* nutrir*. Dan* Par. a. Del quale» Vivelì ben s 
tua non 11 vieo ùtolio. Boc. Nov. 6a. 6. £ le tu lai 
coli, di che viverem noi 5 G. V. 7. 75. j» Fuc dili- 
bera la Guade, che era in ultima >u cauta di vitcua- 
a, che non avea, che viver tre giorni. [ E di qui 
uto : l^udiOjChe lcrvc a nutrirli J J. * Vi- 
ver d'accatto: Accattare .mendicare» vivere di limo- 
fine* $< Viver del luo: Aver proprie rendite 
da poterli nutrire. §. Vivere a lperarua : Siara 
in ipcranaa. CiriS Calv. 4. Ma chi vive a lperanza 
muorr a Kento . $. Viver tra due: bliei dul^ 
bioio» non li rilolvere . Bemb. Rim. Anai coù tra 
due vivo» e loitengo L'anima tòrteanata*' 9* 
Vivere • Per m.~uf Pctr. Can£. 46. 7. Villi di fpc- 
me t or vivo pur di pianto . Bocc^ Nov. 16. 24. Ma 
di quello vivi pur ncuro» che 10 non idiù mai lieu j 
le in un modo» o in un'altro» ec* L cioè ita» aia ] 
Viviaza. Vivacità » di un voi tura > Latin. ùi/4r$tét % 
vrnu/tar» sUcrsiat. Fìr. Dui. adi. Don. 417. Hanno 
ad elier piene d 1 un naturai lucco » il 4uaie dia loio 
una certa vivezza. 
Vivificanti. Che vivifica* Latin, vivificsns* Cr. 
a. 15 6. Il calor del So:e é » li comt terminante» e 
formale, equaii vivificante. Scrd. St* 16. Non ri» 
cevera da Crilto Tuo capo alcuno influlio di grana 
vivificante. [ 

Vrviptcaaa. Dar vira. Latin, vivifcsrè* Annot» 
Vangel. Or Cono io Iddio , eh* lo poi» uccidere» e 
vivificare» che còltui manda a me un'huomo, ch'io 
lo gaarifea delia lua lebbra . faisav.ajj. Lo Spinto 
santo e quegli» che vivitka, e che lanfihca* Cavaie. 
Fr. Ling. Laquinucoia, che ci moRra commea* 
dabile la confelìione % ai è la Tua grande efficacia, io 
ciò che vivifica » Scarica , pacifica, punhea % e giuìti- 
fica il peccatore • 
Vivificativo. Che vivifica. Teolog. Mifì. In- 
ceneri i figliuoli spirituali » mediante il vivificativo 
bene dell'amore. But. Qjjndi l< vene tirano la virtiì 
vivificativa, e negativa di tutte le membra umane. 
ViTiiicitoii, Che da vita»che follenta^ mantie- 
ne . Lat. vivificétor . Vit. S. Pad. Laudavamo Ton* 
ni potente Dio Padre , col (uo , figliuolo unigenito 
leiucristo, e col tanto Spirito vivificator deÙ* anime» 
Omel. S. Greg. £d tlaa narra le parole dei Tuo viviA- 
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Vi r : s i e a z ioki, li virificarc . Omel. S. Greg# La 

Suale vivificazione , per certo , innanzi l'operazione 
elift giultuia » sì cognofee cut confcllion dclp^ 

CJt0 * ^ i 

Vivifico. Che dfl vita. Crtfc.a.19.5* Imperciocché 

lo (pirico vivifico della pianta, quando l'attrae per li 

femi , ec f J 

ViruiiMO. Superi, di Vivo. Dan. Par. *7- Le par- 
ti (uè viviflimc , ed eccelle» Si uniformi fon * Elord. 
Numid. Vedendovi tutti viviflimi , e pronti a fole- 
nere ogni travaglio. Red. Inf 1 9. Si era vestito di 
un verde viviflimo, e maravighofamentc brillante. 

Vito. Che vive, che e in vita. Lat. vròftf, Boc.Noy. 
8;. ai. Calandrino udendo venir U moglie, non ri- 
male, ne morto, ne vivo* I Nov. 77, ».. Se egh 
avviene, che tu di qui viva ti parti, fc Nov, 79* 8. 
De* quali oggi pochi fon vivi. Petr. Som. 199. Che 
or f oliti vivo, com'io non fon morta. Amet. 7. Mi 1 
giacenti cani, ce. piti 6cri, lui gii più raoriQpcr pau- 
ra, che vivo feguieno. CrcC 9. 51. I. Si fa intra la 
carne viva, e l'unghia. Boc. Nov. 7^. 49. Alquanto 
colle carni più vtre [cioè più coloriti ^ e rubicondi] 
Dan. Inf. *. Quelli lciaurati, che mai non tur vivi, 
Erano ignudi [cioè non ebbono alcuna lama] EPurg. 
30. Si come neve tra le vive travi , $, Vivo vi- 
ro : coti replicato agglugnc di forza. Fir. AC ilj. 
In buona fé, che fé tu nun muti verta, 10 ti farò bru- 
ciar viva viva. f. Vivo: Fiero, defto^ ardito, 
fenfitivo. Latin. tftfWi a/j«r, vtbimtns* G. Vi io» 
fi. a. Cor\ tutto non folle flato vivo Itgnore, ne guer- 
riero. $• Vivo; metal. Viva fpeme. Pc^r. ^k>n 
p j. Più «nigno calle Avriao per gire, ove lor ipeme 
è viva. ;. Pietra viva: Spezie di pietra: orien- 
to vivo', fpetie di metallo liquido di-color d'argento. 
Boc. g. 6. f. io. Il auate, ec* cadeva giù per baici di 
pietra viva, e cadendo faceva un romore aliai dilette- 
vole , e (prizzando , parea da lungi ariento vivo . 
Amet. 14, Di vìva pietra beono con fapore. Bemb. 
Afolan. I. Via , ec, tutta di viva felce . ij. 
Carbone vivo: Carbone acecfo. Efp. Pat. Noit, Che 
altrettanto, come c!U ha intra carbone morto, e car- 
bone vivo, ec. $. Calcina viva: Non ancora 
fjttnta. Lat. caIx vivs- Cr/4. 44. 5. Pongali calcina 
viva in quantici d'una quartiruoli, in un vafo di do- 
dici corbe. 5. Fuoco vivo: cjo* Fiammeggiante 
accefo. Dan. Par 1. Come a terra quieto fuoco vi- 
vo- 0, Viva voce: li favellare prelènuialmen- 
tc. Lat. viva vox, Petr Cinz, 4. 5. Le vive vo- 
ci m'erano interdette, Ond* io gridai con carta, e 
con inehioitro , $. Viva tamé : cioè Eccefli- 
va. Lib. Diccr. Per viva fame mangiavano etti Ir 
ipighe verdi , §. Cime viva . Ar, Fur. 16. 
49. Tempra di ferro il fuo ragliar non fchiva. Che 
non vada a trovar la carne viva . Red. Efp, Nat. 
£7- Portate addoffo, in maniera che tocchino la 
carne viva rilUgnano ogni più rovinolo flutto di 
fangue', $. Viva bdle/ia : Bellezza viva- 

ce . Fircnz. Afin. aji. Aveva colfui una moglie 
giovanetti , e di viva bellezza . $. Argen- 

to vivo : Ariento vivo , Latin. 4rgtntum vivum . 
Stor. Europ. 7. 154. Abbonda in grandillìma copia 
d'argento vivo - Morg. 19, 96, lo credo , che tu 
abbi argento vivo , Margutte , ne'calcctn, e negli 
ufatti. Sag. Nat. Efp j$. E' nota ora mai per ogni 
parte d'Europa quella famofa dperienza dell'argen- 
to vivp, ce. Alam. Colt. 1. D'olio, di vin, di zol- 
fo, e vivo argento, $, Non reftare anima vi- 
va: Non vi rettare alcuno. Bern. Ori. I. 9. 38. E 
perchè in fomroa Piftoria vi feriva, In quel Caftel 
non refta anima viva , §. Non poter falirc 

anima viva: cioè Alcuno. Bern. Ori, I, az. il. 
Ne vi potea falire anima viva. $. Far vivo; 
Avvivare, >aVviva»e. Lat. *ui quéquam prò dcretiBt 
hébrrt. fi. Farfi vivo. Lai, viminjitdmtxcité* 
r#, txptrpfci. Tacit* Dav. Ann. 4. 101. E li fuoi 
libèrti «-e partigiani, che non vedevan l'ora di far* 
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mi convenia, dove morte era 



(E qui diremmo nel- 
lo neflb lignificato A marcia forza , A marcia di-M 
fpetto. Fir, Rim. Buri. Che quali a maiua 'Wff 
e a lor difpeuo. Bern. Rim. Che «nj fera loab , 
bia a Ilare a mio marcio diipetto) Ouid. Ur (Aidey 
per viva forza fi lece lar via . E altrove . Adin- 
oue convenne per viva forza » che Diomede* ,-« 



T aizzavano a farli vivo , e mollrare il 



fi grandi , 

dente. $. Viva necelJiti: cioè Mrema. Vit. 
Crift, D. E cojì , per viva nccefllti, convenne lo* 
ro flar folto un retto fuori della Cittì. $. A 
viva forxa , E per viva forra; vale Sforzati fli ma- 
mente . Petr Son. ajo. Ch* andar per viva Forza 



r aftronufle. 6. Vivo: aggiunto di 1 Colore, di- 
nota Chiaro, accelo. Red. kif. i«4* 'Tatto il re- J 
Haute del ventre, era noto d'un giallo vivo, tm-| 
tncazaio di liriice nere . 6- Acqua viva: Vx\ 
fontana, che non manchi. Ar. Fur. 8. 6r. òinoa- 
taro alquanti galeotti in terra Per riportarne legna 
ed acqua viva. $. Fiume vivo, ce. Boc. Nov, 
77. a6- Converrà che voi , elfendo la Luna molto 
teema, ignuda in un fiume vivo in fui primo lori-j 
no , ec, vi bagniate- Ar* Fufr. 14. 50, Il pianto, 
com f un rivo che iuccede Ui viva veria noi bel Icn 
cadea. Alam. Colt. 4. E le ior^ane vive,- Ver wari 
la lete il Luglio agli orti, al tìcno, _/ I 

V 1 vo. Sult. Parte viva, Lat. vtvum* Guid. Giud.: 
Ferrcgnendo la puntura al vivo , non potendo fo- 
ftenerc UltiTe, fi lafciò cadere in terra rovelciune,^ 
Petr. Cap. j. Ferché prima col ferro al vivo aprii-: 
la. Cr. 5. 50. a* Allato alla corona del pie, Uuali 
vivo, c'i morto dell'unghia, S Fer metaf. ! 

Boc. g 4, p. 4, Sono lolpinto, moleRato, e infin 
nel vivo trafitto, M. V. t ai. Il Signor di Man- 
tova, toccandogli la gutrra più nel vivo (cioè im- 
portandogli più ) Red, Vip. I. 9. Sapendo quanto 
in fui vivo, e niente meno di me ne fiate punto 
ancor voi » 6. Al vivo : folto awerbialm. 
In maniera fìmile al vivo ■ Vit. Fitt. 4. [):.:,- 
ta una tela coli al vivo, (k Toccar nel vi-. 



vo, e limili* Tac. Oav. aj. Or^ quello ci che toc 
co Tiberio ne 



ivo, B-)44« t quella qu4fi cen- 
lura, colle nelvivo Sarioleno Vocula. $- Dar 
vivo: Colpire nella parte più fen-^ 
Lat. ptHus tflùdtrt , éfùmum tfj:-*i:rt . 



> 1 



nel vivo, o fui 



fiùva . ^ 

V 1 voi. *, Strumento muficafdi corde, fimile alla li- 1 
ra. Boc. Introd. n, 54. Dioneo prefo un liuto, e 
la Fiammetta una viuola, cominciarono loavemen-l 
te una danza a fonare. E Nov, 97. la. Gli fu deC-ì 
che alcuna cola cantalìe cella tua viuola , E 



to 



numer. |. Con una fua viuola fonò alcuna Cam- 
pita. 1 

V 1 voli. Male, che viene a* cavalli . Crete. 9. 17. r. 
Sono ancora altre gangole» le quali naicono intra'I 
capo, e'1 collo, lotto tialcuna parte delle mafcelie, 
le quali futilmente ifcfcono per tìullo di team* % 
che dal capo dilcendc , le quali dillringono in tan- 
to la via della ;. 'i , che *1 cavallo a pena può 
mangiare, o bere, e quclra Inlermirade li chiama vi*, 
vote . | 

Vivoa», V, A. Vigore , forca . Latin, «ir, Vit-] 
Crift* Iddio le diede vivorc in quetto gran fatto.! 
Quader. Or. San Mich. Pagammo , per livore d'uno 
fianziamento fatto per li detti Capitani . 

Vivo aio. V. A. Avorio, Moral. S. Creg. Noi fap- 
piamo, che lo visorio e odo di grandi animali. Virg. 
Eneid M. Sonandoli fuo fiormento di vivorio^cfa* 
ctA fette diverfità di boci. Cron. Mor fclla avea le 
mani, che parevano di vivono, tanto ben latte, che 
oareano dipinte per le mani di Giotto, Pecor. 2. a. 
Vedellu mai le più belle , e le più tonde gambe di 
quelle che paiono un vivono. 1 

Vifo-osAMiMTi. V. A, Vigorofamenre, Vit. Crift/. 
Infino alla mia giovani lucine, vivorofamente entra- ; 
fle . ì 

Vivoaoio. V. A. Vigorofo. Efp. Vang. I come 1 
egli il fece, coii volle, che fia, cioè tane nell'ani- 
mo, e vivorofo nel corpo. | 

Vivo vivo. Lo fteffo , che Vivo add. ma cosi re-] 
plicato, ha più un certo che d'evidenza* Boc.Nov.f 
ja 16. Elle li vorrebber vìve »ive metter nel fuo- 1 
co* e farne cenere. Nov. Anne. », a. E da* fuoi' 



. Gio, 



fanti il fece vivo vivo feorticare • Gio. Vii, 1. aj 
4« Fu fatta dal detto Amulio , feppellire viva n-j 
va • 
Vivveaa, e Vivoia. Lo fteflb, che Viola. Petr. 
Canz.a8.), In ramo fronde, ovver vivuole in tèr- 
ra! Mirando alla ttagionj cbc'l freddo perde, Cref. 

è, raq. 
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6. 139.1. Lt rivela t fredda, e umida, delle qua- 
li, quando fono Terdi, fi fa zucchero, e olio viola- 
to • $• Per Strumento Muficile di corde. 
Boc No». $j. y Con una ma vivuola, dolcemen- 
te lònò alcuna (campita. Sen. Flit. Cialcuno prod' 
huomo ama meglio U'cliere (Vegliato a luon di trom- 
be, e a roiuor d' arme > che a iùon di celerà, • di 
vi vola. 

VirroL* MAMuotA. Fiore di color paonazzo , di 

d'altri colori» e forte. 

pUTpUUS 
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rer* 



Victd 






iotvc odore , ed fatecene 

Latin, vide ragni* r 

Grec. Ut >t/A*r, iir T»-fv->w E iok*bm . Poliz 

Se* Trema la mammoletta verginella Con occhi 

baffi oncita, e verg<>gnofa. 

Vittolo. Pianta nota, che fa le rivuole 1 di fiore 
odorifero , e di molte fpezie . Latin, gérjtfbdtut . 
Lor. Med. Cinz. Facto m'ha innamorare Suo dol- 
ce canto ali f ombra d'uti vivuolo * Davan. Colt. 
Trafponi (al via, «merino, iuta f talli Uì vìvuoli ♦ 

ViTiii, e Vitzio. Via angulta. Latin, wculut * 
Tac. i>av. 214. E fece quella Koma vecchia con lue 
viuzze «erette , e torte , e chiaiTuoli iubito un filò • 

Vizuii, Torre a che che Ita buona qualità, e in* 
trouur-ene una cattiva, guastare , corrompere, ma- 
gagnare . Latin, vtttér* , Cùrrumptr* . Patta v. i;i. 
Cucite colè fon piaghe, che magagnano, e viziano 
la confellione. G. V. io. 112. 7. Li detti buoni or- 
dini aliai tolto lì corroppono , e viziarono, per le 
lette de' malvagi Cittadini , Amm. Ant, ai. 1. j. 
Tutto l'arbore gli rende frutto, lo quale egli ha 
vtz.aco nella radice col fuo vclcnofo dente. Ovale 
Mej. Cuor Studia di viziare il fin dell'opera no 
lira. Dant. Par. 18. Tuo moto, e tua virtute, che 
rimiri , Ond'efie il iummo , che 1 tuo nggio vi- 
U4 . Cr. 1. 11. 7. Gli arbori , ce. quegli , che (ì ta- 
gliano verfo *1 Vtuntrion* , lon maggiori , e più 
belli, nu si viziano di leggieri. 

VizTATAM&NTt. In^an >t olmente, fraudolentemen- 
te, artatamente. Lai- callide > frtudulauer . G. V. 
10. io y 3 E diffcfi, che il Bavero Io vi mandò vizia 
tamentc. Morg. E D'afeli va, e iuda*. Tante abbrac- 
ciate là viziatamante ■ 

Vizialo . l'ien dì vizzj , di difetti , viziofo . 
Latin vkbfut. Dane. Fu*g 7. Sanno la viti fui tì- 
aiata, e lorda. Ma:itr. I. u. Nun indebitato, non 
fervo , ne viziato nel corpo . E 1. 17. De 1 viziati 
nel corpo • E appretto. Chiunque « viziato nel cor* 
pò per la fua colpa ,è rifiutato ORgi nel pigliamento 
degli ordini . Vit. S. Giro), EbbciLi in odio li vi* 
turi chanci . perocché non celiò d'ammonirgli . 
Palfav. iji Io ne fon viziati di quello peccare, era 
gh alni e lo tiare il nule, e noi lo poi dire (cioC di- 
fettala) Tcf- Brun. 7 5*. Nullo nafte fenza vizio , 
ma quegli e più buono , il quale è meno viziato * 
C l'er Attuto , lagaCe ■ Latin, iéltsdms , éftvtut « 
Din- Corop* Albeno del Giudice ricco popolano 
manincunico, e viziato. fc. altrove . Mail bando 
«ra viziato, the non aggravava . Com. Far. 6. Que- 
llo Romolo fue huomo molto lavio, e viziato, e tep- 
pe matematica . Frane* Saccb. Rim. Con viziati 
modi, e con lor traccia. Fior. Vir. A. Mon. Cre- 
dendo l'Abbate lolle più viziato delle cole del Mon- 
do, che gli altri monaci , si lo mandò un di a un 
mercato [ciò* pratico] M. V.3.4I. I più pcniaro- 
no , che folle con inganno , e a mal fine , per la 
viziata fede del Re di Natarra [cioè corrotta, 
e fraudeienta ] 

Vizio» Abito elettivo, che confitte nel troppo, o 
nel poco, contrario di virtù. Latin, vstium* But. 
Lo vizio dell'animo fi dimolìra cogli atti del cor- 
po. E altrove. Vizio è amare lo mal del p rolli ma 
PaiTav. 159. Le virtù fono medicine de* vizzj, i qua- 
li lono infermiti dell'anima. Albert, cap, 46. I vtz- 
z) confinan colle virtudt. EapprelTo. Vuo'tulchi- 
fare i viz/j ? sta da lunga dagli riempii de 1 vizzj ■ 
Boce. Nov. S4.I- Se egli non fòlle malagevole agli 
huomini il inoltrare altrui il lenno » o la virtù 
loro, che fia la feiocchnu, *1 vizio. E Nov.99< 
z. Se pienamente l'amicizia d'alcuno non fi paò 
per li nolìri vizzj acquiftare . E Not. jj. a. Ogni 
vizio può in gra vidima noia tornar di colui, che 
Pufa. Amai. Ant. 34.1*11. Il vizio delta luifuria 



leggiermente nafte d'ozio , che amore veramente 
« detto pafììonc d'anima non occupata , D*n Inf^ 
5. A vizio di Iurta ri a fu si rotta. Che, ec. Petrar. 
Son. 177. Che ì vizzi fpoglia, e virtù verte, e ono- 
re. Elp. Pat. Noli. È lentenza giultizia Intra '1 be- 
ne, e le vizia. § m Per Diletto, mancamento! 
vezzo bialimevole , cattivo . Latin, vttsum . Bocc* 
Nov, 86. ij Che quello tuo vizio di levarti in lo- 

Eno, e di dir le favole, che tu fogni, ce. Cr.9.9,). 
1 cavallo , che Iieva la coda in lu » ed In giù , e 
di mal vizio. Maeftr. 1. 17. Molti viizj corporali; 
nel vecchio teilamemo rifiutavano coloro , che lij 
doveano ordinare s ficcome * maniiefto nel Leviti-] 
co. Dant. Inf. itf. Ch' io ebbi a divenir nel Mon- 
do esperto, E della vizzj umani , e del valore. 
Frane. Sacco, Converrebbe, che quella, donna, che 
cotanto amate, ingravidane: cflendo gravida, cornea 
fpeffo interviene , ch'clfhanno vizio di cole nuo- 
ve, cui potrebbe intervenire, ch'ella avrà vizio di 
voi (cioè appetito, voglia) |. Fiovcibialmente. 
CinÒ". Calv. 3. E molte volte indugio piglia vizio» 
VizioiaMiNTi . Con vizio , con modo viziofo. 
Latin, vithtiy mèli* Amet.79. La quale a itar lug- 
getto Viziofàmente delle condizione . Bocc. Lctt» 
ijuelli vizìofamente vivendo, ec. Pallav.6. L'huo-[ 
cno , che adopera male, e vizìofamente , merita tor- 
mento, e pena. Mor. S. Gregor. E tanto fu acce- 



cata da quella luce d t 



entro , 
li tu 



ella viaioia 



quanto 
mente fi itele a quella cofe di fuori. 
VazioirsiiNO. Superi, di Visiolo. Lat. vitiojiflimur. 
Amm. Ant 55. ;. E« Che femmina fìa bevitnee, co- 
fa viziolillìma è . S. Agoll C. D. E Ipargctevi la 
tutti gli vjziofifijmi colìuroi > rimot'Ia ogni moleltia* 

VlZlOSITa 1 , VlSIOlITADI, C VlZlOIITATI* 

Alhatto di Viziofo. Latin, wkfttw . Mor. & Gr. 
Se non la contorta viziosità de 1 Padani . S. Agolt. 
C. D L'umana vergogna ha cotal colà invcrlò delti 
parenti , che non la può tor la viziofitade . Boez. 
Varch 4. pr.la. Perché ficcome il languore, e la de- 
bolezza » infermiti de' corpi , cosi la triltezza t vi- 
ziosità, e quali malattia degli animi. 

Viziufo. Clic ha v:zio. Latin, vuwfut. Boc. Nov, 
7. a. La viziola , e lorda vita de', ec. S\ Griloft. 
Mentre dimora, e riman l'huomo nella fiamma, e 
nella fornace della cupidità viziola , quelle cole gli 
paiono imponìbili. Palla*. 19 Prode dell'arine, ma 
di collumi viziofo. don. Morell. Diventano viziofe 
quando non hanno quello, che la natura richiede. 
Macllr 2.6-4. 1~° "udio del cognofeere intorno al-* 
le cole fenlìbili in due modi puote efler viziofò, ed 

V 1 zzato. (Qualità, e forta di viti. Dar. Colt, l'o 
ni rizzati dolci, e carnolìi e alla bocca piacevoli , 
canaiuola, colombana , mammolo , e limili . jj. 
Diciamo anche Vitigno. 

Vizzo. Si dice delle cole,, che hanno perduto la lor- 
fedezza, odurezza. Lat* rnoiltr. Lab- n. 157. Non! 
mltramenti vote, evi£ze,che fiauna velcica (gonfiata,) 
Air.ct. ó(. Con tutto il capo muove le vizze parti .j 
Pattav.iji. Le mani ,e le b accia, per la grande età,* 



li 



- e , e magre , e fredde 



e per la lunga attinenza m 

Com. Inf jo. Ella , {coprendo li fuoi canuti capelli , 
e vizze poppe, la prega per la culla, ec. Dant. Pur*;. . 
zj. Ciò che par duro , ti parrebbe vizzo • $. In 
vece di Paltò . Latin, trtàut . Crelc. 5. 1. 1. Poiché 
n'avrai quelle foglie levate , le quali vedrai , che ile* 
no dannincatc, e vizze* 



U L 



UUliii e Uicitt. Piaga. Lat. uìeut . Ricetr.j 
Fior. Altri lono utili alle ferite, ed alle ulcere, E 



«.i t love. Servono agli ulceri da umori maligni caufatt. 
Uiciii.i. Piagare. Volg. Raf. Ogni erba , ebe ha 

il latte caldo, che il corpo ulcera. $. Pervenir. 

ad ulcera . 
Utti iato. Add da Ulcerare . Lat. uleeràtur . J. 

Fer Ridottoin piaga . Cr. j. 16.6. Puolfi a modo d' 

impialtro tòpi. la Icabbia ulcerata, e Tanala. 



Vocib- Accad, Cr^fc. 
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aX/TA 



f L fi 



TX? 



Latin.l 

amiche] 



azioni, t UicinGiom- Piaga. 
vkttMth. Cf.j-lVltf. S»l<b le piaghe, e l' a 
ulcerazioni , e fa (bili i acuii, the li crollano. E-Cag. 
a? I. Le ghiande, ce. ragliono alla dìllenccria, e ali 
ulccragioni delle budella . Volg. Mef II teneimo e 
cagionilo dalla uhera'/ione dello jfinter. 

Ulcuoio. Che ha ulcerazione . Latin. uUtrcfur. 
Cr. j. 18. I*. 1 Tuoi midolli verdi maiticati ti pon- 
gono (opra la pollema melanconica ulcero!*, efcf; 
tì uiilicade . Omel. S. Grog. Se il ricco iurte di 
lungi dagli occhi del povero ukexofo. 

Uligini. Lac. uligp . Cr.*'l9-9> L'nllgioe e umor 
naturai della terra, che mai da quella non si di- 
pane. E appretto. L'uligine è duplicità, cioC lec- 
ca, e umida, e canina è viziofa . t num. 7. L'uli- 
gine fecca , la quale contìnuamente tien leccheiza, 
ed i tocchili polverofa . 
;UtiGi«.o$o. Che ha uligine. L»t. uli^wtfiu . ' r. 




(e 



U 



generazioni fon molte. Bocc. Nov. 96. j- £. ivi io 
una baleKrata , riinofso dall'altre ■biuzioii della ter- 
ra, tra ulivi, e noccmoli.e caltagni . Dant. Par.ar.J 
Che pur con cibi di liquor d' ulivi, Lievemenir paf-1 
(ava caldi.e gieli . J. Per Ramo d'ulivo. Dant.l 
Purg. i. E come mefaaggier ,che porta ulivo. fi. 
Domenica d'ulivo:QuelTa, in che dalla Santa Chicfa 
fi benedice l'ulivo. Cirift: Calv. r. Ma che diih'io* 
tutti alla fiafca vanno I becchi la Domenica d'ulivo.; 
«ititi . In ultimo, alla fine, nell'ultimo 






ITI «A 



La terra uliginofa e que..a 



umidttade . E num 
eci 



7. L' un 
che non 



nella quale fem- 

* nitro campo , 

si poteva ri 



ÌV19.9 
prt: hi 

che fi chiama uliglnòfo 
durre a coUivamtnto. 
Uiiminto. Odore. But. Sopra H luogo di Dante » 
l'aura di Maggio muovefi 
memo. E altrove . Al cui 



1 



luogo. Lat. 



poRrtmo , 



ultimo 



Boc. Nov. 79.41* 



Ulti- 
«marciente temendo, che non gli ficefle male, le in 
non vi falifse, coli* léeonda paura cacciò Ij prima. 
D*nt. Purg. 20. Ultimamente ci lì grida Crai so* 



Crai so 

Bern. Ori. 

lor peccati, '! 

■ * 



;J alena » rende uli- 
ódore , cioè all'uHmesi- 



cioè alle virtuofe opere de 
Edere odorifero. Lat. 



to de' qual 
Ukmim. V. A 

Quelli , the fon nel Mondo in ti 
mir debbono , e r.ipicnHere a 
loro teologiche viitù . E appr 



quali 



But, 



Dicci, che '1 fai, di che fapore è Poro 
1.14.28. Ma fufse pur, che i nofìri, e 
Col tuo largo diluvio ultimamente Avelie a g 
di macchie lavati. Red. Vip.i 5? . L'ho veduto ol- 
ii mi mente in un cane amauzzaco da una treccia 
del Panum . Serd St $. Ma ultimamente i noftii 
montarono cori grande ardore nelia nave . 
UtTiMAia. Finire, terminare. Lat- (ittm » fintm m- 
fwirrr. Dant Purg. t 5 , Quanto tra l'ultimar dell 
terza, E *1 principio dui dì . Coni* Ini. 34* In 



ora 



pnm 



o Libro , ultimando 



l'aito flato ui 



tutto M Mondo , le 

E come lo Sole U 

n- ■■.:: , e uj lire li fiori, cosi ti raggi di Cri ito > 

che fon le grazie, e gli arbori della cariti, che fpar- 

fopM 1" beati, fa gloriosi ' 



gc"foptt li beati,' fa gloriosi li beati 
lUiiMOSn. Odorifero . Latin odarofur 
Della baléna elee l'ambra , che gli 
per bocca , che é cosi ulimofa cofa . 
una frhijn/a, o pollema d'una beftia 
conefea j che fi potefse dire 



Fr. Giord. 
di corpo 
Il mofeado è 

Put. Non sì 



efee 



; 



tinello odore è di roié.i 
odi'vivole, o di nipitella, o di timo, ma era d'ogni, 
erba» e fiore ulimòlo insieme . E appr. Bella, pu j 
ra. e ulimóìa più che: la rofa. ^ 

Fruito dell'ulivo. Latin, elee , d/fof. Gr.j 
L'ul:va, che fa oìio , si dee ragunare 
elio , e nettarsi per ciifi un dì , A mei -17 



Uliva. 

li- 14. 

montica 



in 

Di 

va : 



quello ultimo capitolo del 

la quarta quali ti, ce \ 

Uitim UAMbHTi: Ultimamente. introd. V ire. UI-| 
turatamenle rUwto il lume della grana » e la finiti j 
dilla mente. . ^ | 

UtTiMaro. Add. da Ultimare. S. Agoll. C D. Per 
infino , che la fua virtù , e giuilixia fia convcitita in 
giudicioi cioè per l'ultimata icntcntia rendutoli il É 
premio del merito. 

Ultimo. ^ he in ordine tiene Peftremo lungo. Lat. 
ultimtiSj fioflrctnut. Boc. Nov.90 io. Attentamente, 
infino allora , aveva ogni colà guarditi , vtggendo 
qucUa ultima ice, L Nov.90, 56. Domane e l" ulti- ( 
mo dlj ch'io debba efsere aìptttaro. Petrar. Canz. 
}S. 5. All'ultimo biiogno , o mileia alma," Accim- 
pa o°ni tuo ingegno . EC^nz. 49.it, Che aicoig* i 
mio ipirto ultimo in pace. Dant Par 

Co 



"5 



ni» 

no airt; 









C:**or di matura una , quanto, «re. $. Ul 
Sorta di brilla, the ti mette a' cavalli per la tei « 

Imbrigliatura* * 

Uli7u,gini, Ul«vaftro. Lat- $ttsfnr* Palla a, E poi 
vifem nafiiiof^'* trite d'n'iTOi od'utivacrine fecca. 
Ut 1* ah. Che ha risarà d'uliva, licetr. Fior. Tro- 
vami ori;! in Italia due foitedj cippero,uno picco- 
lo* il 4uale ha \: rad ci ultVarì. 
liuiAsiKO. Ulivo Wvatico . Lit. clcajlfr. Cr.^.a. 
1. Fari i Rtinii, siereme d.fsc Palladio, si d.bbo- 
iiT.b:u»re tìi tetra f e di morch:a, e (opra M gra- 
rr^lied'uìivailro, ovvero d'ulivo. Et 19. 
qual pettilgio una bietta d'nl.vaflro forte- 
mente si inetta, e Hringa. Ricett. Fior. Si fa di ci- 
me di monella, o di uìmifcri abbruciate. S- Uli- 
l valiro: Dì <olr>r d'uliva . . 

Ulivula. Ordigno di ferro» che si ficca nelle pietre 

i prandi , per tir^rìe fu - m 

!U ti n ito. Dimin. d'Ulivo. Bocc. g. 5. f. %* Difle 
I_)iorto,cc. Alzatevi i panni Monna Lapa, o Sot- 
to l'ulivello e l'erba . 
'Utivno. Terreno coltivato • ulivi . Latin, oftw- 

tam , oUtum . Pallad. DI qurflo mefe si 
uliveti nel luogo temperato . Cr. 2. 26-20. 
qm Ilo, dove fieno laicati f il quarto dove 

UnviGMo. Di color, che t:en del livido, a Ruifa 
\ d'ulivo . C V. 7.1.3* Grande di pedona, e nerbc^- 
1 roto, e di colore utivijno. Cron 



mefe si fannu gli 
11 rerzo è 
fieno uh- 



Mor. Partolommeo 



5. Gcin ò H 
terzo, e r ultima polsanu. Alami ^oit 1. Per ar- 
ricchir fra noi l'ultime mcnle . Boc. Tcft. E que- 
llo intendo sia il mio teUamcnto , e U li ima vf Ionia. 
Tal*. Ani. 4 i, Goltei parla di modo che dt inoltra 
D'elstr difcoiia all'ultima partita. Guic.St ir- Ove 
lafciato infermo il Co:entino. the > te. videi ultimo 
(uodi. $. All'ultimo avveibuim. Ultimamente 
alla fine, finalmente, lat. tsnJtm , demeut. Pctr. 
Son. I97. L'ira *i*C0 del tutto, non jur lippq, 
Fatto avea Siila» a!rult:iro Petlmie 
1. All'ultimo 
che la 
Ultore. V. L. Vendicatore. Lat. ultor* 
Ulthitf. Verb. fem Vendicatrice- Latin, nitrir* 
Tafs. GtTufi 19.71. O menerolti prigionicr con que- 
f*i Ultrice mano, ove prigion tu '1 chieggia • Ar. 
I t 14 72. Cosi a' prieght dell'altra Tira ultrice Di 
cuor (ugge a Zerbino, e *i dilegua . I 

Ulvlo. Urlo. Lat. ulutfiur , Ar. Fur.r4.Tj4. Afpro 
concento, orribile armonia D'alte querele, d'ululi, 
C di strida 



maelli r ale, t*c< 



1, al t:it:mo l'enmic. G. V.ii.icS. 
awegnadio, amaatifllmo f rmeipe , 



u 



M 



ìso, e freico, di pel bianco , ovvero ulivi- 



\ era grrf 

! gno . 

iULtvtNO. Ulivo piccolo. P.Ver.Uliv. Qnandol'huo-j 

1 mo vuol cavar la pianta , f i ficchi la vanga intorno] 

quanto è fotterra TuHvino , E appreflò 1 Quelli uli- 

^ vini fi 



Ut ivo. 
caro a 
fronti! 



trasmutano il quinto anno. j 

Lat. oifMt 9Ìtv*+ Amet. 46. 11 pallido ulivo: 

Pallide molto di rami pieno ti vedea • e di 

Cr. 5.19,1. L'uliuo è arbore noto, e le lue 



UMahìuinti • A modo d'h'jomo * Latin. A*-» 
rnaiutùt . Bocc. Nov,6. Umanamente parlando •( 
5. Per Cortefemente , benignamente- Latin. />*- 1 
manìttr , emitau Boceac. Nov. 78. 12. Vcrfo di lui 
umanamente, ffeome compagno s'era portato. 

Umanaki. In figntl. neutr. 5 1 . s Farfi huomo . Lat. 
inmintm feri, Mor. S. Grcg, Per la fiu cariti dell' 
efsere umanato, s'intende il patìare. 

Um anato. Addiett. da Umanare . Fior. Irai. Questo 
Iddìo timanato. feg^ioghcri il Mondo. But. &etn 

Stre la santa Teologia nelle fue fentenzie 1 e nc f 
uoi intendimenti , sta ferma fopra '1 verbo divino 
umanato. - — * — ^-^ « 
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UmantII imo. Superlat. d'Umano . Lat. humtniffì-* 
tiwt. F<r Epiit^ IH Se U p icu ragionevole oppinone [ 
di Hicidide umantifiiiJ il mio Meii.r Claudio, ec* 



E Dnc An* i?a Io prenfcid sicurtà di 



voi 



:h=i 



um-nflimi vi conosco. AUn. lìir. 4. 11. Minagli 
atti umaniifima, e cortefe. 
U»i4Misr* Ch- profana bellelettere» lettere umane. 

Ar. Sat 6. S n/.a quel vizio loi pochi uraanis i. 

Umanità 4 , Umanuadì, e Umani fa rs A- trat- 
to d'Umano. La;in b<manv4< . Ftanc. Baib. 04, 
Che perlbna ciafeuna Fr gìluace 1/ unno tace Por- 
ta si , ch - me* corre ogn huum col freno . B-jc. Nov. 
77 17' M* P 1 * 1 " non f 01 *' 1 ' u l'umanità «in».cr la fie- 
rezza dell'appetito retr Cam 5.1. Anim-, the di 
noscra ummitade, V *i ta v.i , non comi l'altre 
carca. Ó P.r Remftiiiià * corrala . Latin bu- 
mdnitét. lenitat . B »c Not. ^;. 17 Questa u-naniià 
del Re fu commendata aliai, e Nov. u tì. La (an- 
te di questa umanità a.-nd> moti) commendata U 
donna. $. r*cr T\-rnvne delie leu de. 

Umano. D- hUJmo ■ a: tenente a huomo- L*t. buma- 
nui Boc. N.»v 77 js E vedendo la donna ma , non 
corpi» u nano . ma più tosio un cepperello loarlic- 
ciato parere . E No- 7i $t. La quale <ra la più 
bella c ila , che fi troraise in tutto I culatello 
dell'umana Renera/ione. ENov.^j,. Fer conlcn- 
timenco degi'I idij, e per ig »r delie leggi uimnc . 
U-n Par. 7 Onde l'unan* (p.-iie in «ima giacque. 
«. Uunno ; v'cieito deJa natuia umana . iSer.it 



Ori. 1.17 (8 E 1* Cristiana lede loi 
ccrndo come Dio ti fece umano. $. 
bile, benigno, roanlueto, trattabile. 



narrava , 



Di 



Umano: Atta- 
Lat. humanui y 



««», mmt. Per. .W aoa. Gli occhi, e la Ironte 
con icmbtante umano Baciolle . Frane. Barb. 125- 
Pcrché l'peflo veJcmo Cav.U'uman divenuto re 
atio.Seforieilt atti a maniera del rio. $. Da Uma- 
no Soprumano : e vale ,' Che rjafeende le torze , e 
Ja condizione umana - Ariof. Furici. Ancor che I 
valor fuo fia foprumano , Egli però non fai più 

eh' un lolo . . 

U«ss\ Maniera fimile alla Latina e« . Fir. Tnnuz. 
Unbè rolevalo forfè tor per me : Che ne vuo tu 

Uh aia ico Bellico. Larìn. umMìcm. Dant 
11 Sappi, che non fon torri , ma giganti, 
nei pozzo intorno dalia ripa, DjlPumoilieo in giu- 

fer firailnud il Centro 



Infer. 
E fon 



Inumidire; 
e di e bi . 



pozzo 
fo tutti quanti fi 

di che che fia . Anof Funoi Sede Fari gì in una 

* gr. pianura .NeU'umbilicoaFian^ia, anzi nel cuore. 

Umbvond*to Baonda . 

Um'Ttahi; i)are, e a. elicere umore, 

i ed, fi per lo più , di Med cam.-.iti , 

Latin buincàtre . Cr $ * \ Genera buono nutn 
m-no, e a.crefce il latte, e '1 ventre umetta 
Rumi Por Nel meìr$:m,> modo fi pattano 1 ta 
ma* ìndi e i datteri um^.tandol 1 
U«*tt«ii»o . Che ha fura-^ 
Cr i 6 7- L'acqua uà 
t:va nelle febbri calde 



c virtù 
e infreddati a , 
Com Hurg ji. Dueaaii 



d'umeitare. 
e urne ta 



d'Agni Uim-R um-rarivo gli organi, 11 quali lono 
(eumeni d.Ua Vucc. f 

Umid-tto mio li Umido, Iquan*o umido. i-ar. 
bumtdmtw. Fir Dial. Bell .vomì. 4. a Vogliono le 
nari e sere aùiu.te,rc aven.iolv a'quanto umidti- 
tc.ee C^p B-"t. Dubito, che ella non uà un po- 
co umid.'tta. _ _ , . _ „ , . 

Uaioi-sa. Umidirà F Giord. P . Vn altra ragione? 
ci ha . petch" eli* e e sì R«ve a vincere, e qu.ua e 
per l'umiJrzza ma, e perch - è coli dilconc.ole 

~m*m . h» *ii (iure in ifiiui m -Ite 

ha d^ll* umido 



ma, e peixo e con utaw^.u», 
Ted:te, ^hc sa i-ute in acqua m .Uè 
Umidiccio- Alquanto umido , Ch na 

.óv-i;. '. , madidut Ijk. Gelo! J.l. E. 



Lat udw , 



far treJdo a i piedi , e 



pezzo in quel terreno 



perchè già mi enunciava a 
Dentando d'avere a stare un 
umidiccio.ee. 
ftiM[DtiLi. Inumidire. Lat. bumtfem. 1 ?I Cr. a ??- 
Fa la virrù digestiva , cioè, che là cuocere, e umi- 
dir la vivanda 



di mezzo , tra la prima e la terza fi chiama umidità,. . 
Vit. f iut. Cumpreie nel fuo pcnfiero,che Una» umi-j 
diti, la montagna non potrebbe nodrtre unta mate-j 
ria. Vu. 3. Pad, E alcune altre tendevano i£gr.*ne;r| 
la, aceioc.he non nalcefso o in erba , p.r l'umidiià 
dell* terra. Cr. i.f.tf. Ne' luogh. m*nni abit-bi i,fi 



tempera ta caldezza , e la 



dien2a della lua unii 
Umido. Che ha in le umiditi 
mtìiui. !'. .. _. 4 p. ai. Cacc 



freddura, ?er .a lua inubbe- 

a p.lliòne 

Latin, kamufur, bu'; 

ata aveva il oolc del 






ìiì « c d4lU Idra ruQì«dsi ombra 



ne 



1.' 



Vmi- 



Culo g i ogni $t 

drlJanuttc, L>aOt- É Pu^g^ J- Ben di com 

racco^he ^uclPuiDdo vapor. Pcir. boa ijo 
di gli ucchi lèmprc. e *I viiu chiao . Atam 
La vipera mAttaii I um Ja i*r É e. 
Umido, SuiL Umiuiti Lac bumidum* lioc. g 
ti. Ne dà altra ripa era chiufo. Che dal luolodcl i'ra- 
to, unto dintorno a quel p.u bdlo, qaanco piùumi» 
do lenitiva di quJIa ttuctt. Fior. Luoghi dove non 
lu umido, o fu ujo , o polvere E -ipprcl.ò. In luo* 
go ucuro dal iummo, oall'um do» e dilla poKcrc* 



un Cult. i<! 
Boc. p. 6. f.! 



Chr 6 nella iattanza dc'corpi 
umido 



radicale, e nudrnea il 



i Vmido radicale : 

Ca^r. Botr. Ricrei i* 
calor naturale. ' 

Qmidukc- Ura dcrti f umiditi. Lat,4tì»wr. Pallad. I 
gcanai lì w&ho i far nel ■ più alta parte della cala da 
lunga da ogni urodorc» e uà Italie. Cr. 1. II. 7 II 
cedro e durabile fi e* non è t*»CLO dall' umidore. i?«fl*j 
tjS Ò che ella aJe in ai qua » o fimui cu*e d'umi-l 
dore t e di fri^jdui. Tef.Br. 2 57. Elh hede ncU\ 
umidor della terra , e med^fioumcnce fiede nelle cofe^ 



bagnate e I afuuga p e ^vacìl fuor l'umidore, t j.^ 



umidore. E 
a. Per l'umidore dwil' acqua» che vi giace entro trop- 
po lungamente. § Per m taf Mor. ò. Grcgor. 
Acciocché elle non fi lacchino, e non fi partano dall'i 
umijor della carili, per lo cJ io de'diiiden terreni. I 
Umili. ' h- j :u umiltà, modello, dlm.aTo» contrario . 
di buperbo. Latin mtdt H*s , vutù » /flW • Pctr. Soo^l 
s^o. ^ui tutta umile, e qui ia vidi altiera Dan. Par. i 

6 



Per. 
ven- 



Bocc, 

Ito Tuo- 



( 



Una 



.ai»u» l ,'Uaii!i»»i . e Umibiiu» . 
delle prime qualità , la quale conviene principalmen- 
te all'»'*» ' •* humtdmn di * humm . mtdor . ImroJ. 

Il ^*< 



La (feconda parta del detto luogo , cioc quella 

Vocab-Accid. Crufc 



Komco peJona umile, e pellcgr na . Boc lNcv«5 
77. 4. Ne ti pollon muovere: a pÌ-Ute akuna» ec. l f j 
amare lagrime, negli umili piaghi- E num. 55. 
gli umili Tuoi preghi, un poco di compallion gu 
ne. E Nov. 89. a. Ciafcun, che quiete, con(ula/io*j 
ne, e npofo vuole con qu gii buununi difre, a quali, 
s' appai tiene, dee elTcrc umile, pauynieje ubbidicn-; 
te. 6. Perdi Balla condizione. Latin- hum*l$t*\ 
Boc. Nov, ji. 4. Huomo di nazione affai umile, ma : 
per tir tu, epercottumi-, nobile- ENov.ja.^ Qi*àn- 
tunque la Fortuna arte aliai umile da^a avelie. , 
'Umìiiaco. M.liato- Cr. 5. u 5- td in le riceve !!■ 
mandorlo, e ottimamenre il pefeo, e l'umeiiato- 1 

Umiliaki. Fare umile, rintuzzar r orgoglio t abbai* 
fare, mortificare. Latin deprimere , ccmpcfcrr* . Pecr. 
Canz. $X. j. Ho riprovato umiliar quell*a.ma. Paiu 
a )o Volendo Uio umiliare la ina luperbia* E 76. Se 
non filile il giudicio, per umiliar la lua luperbia. + - 
Per m -tal. Mitigare, addolcire. Lat. mellite 
Vit* D'n.46. Parve loro, che con parole d'a 
no clìa fulTc da umihare , e nella loro neceffita rcn** ; 
derla propizia. Pailadt Vuolfi mifchiare una libbra tg 
da cera tra le venti , o trenta di pece , perocché umi-- 
lia la pt-'ce, e non fi (chiama poi ai tempo del freddo 5 
[ cioè rammorbidifee ] S. In fignif* neutr. pafl. 

umile , abbalTarft . I Sacri comunemente j , 
Lat. /e burniture . Petr. Cant. 4- 4. Che Ir 
cuor s'umiliafìe alpro , e feroce. Dan. Par. 7. Non[ 
folle umiliato ad Incarnarti. Pa&av. ioj. E ciò ta ili I 
peccatore umiliandofi a' pie del Prete . \ . 

Umiiuìioni. L' umiliarli , fommeflione. Maeltr.E j 
1. 1 5. Ma fé :a quello per la macerazione della car-J 
ne, o per umiliazione dello spirito é virtù di tempc-j 
ran/a Pafs. 175. L'umiliazione li è via ali* umiltà. J 
Mot. S. Crg Egli fi (ktolla molto della converfion; 
tH: 1 ' peccatori ^ e della umihazion de fuperbi. Coli. S*i 
Padr. àcloipirito della gola» poiché folce vìnto» tij 
comtnciafse a lufingarc, con fua umiliazione, pregan-'- 
doti. brgD. Pied a Da voi non chk'ggon nulla di ì 
riconolcenza* di otaquio, di umilia- ione. ■ 

UmttiMo. V. L. Umilillimo . Latin, bumillimut . \ j 
Amet. 40- Ma vergognalo con atti umiltimì» lànta<| 
voce dell'abbandonata milita, CttXftta perdono. 



Oi venire 
u-iano in 



/ 



%zzzzi£>xzz a 




\ 



/ 



ìtò$ 



Vtit 



tuo 



Uriit!MiU4iiiKTi. Su^riat.d* Umilmente . Pctr. 
Huom, Ili. Umili filimi nenie rende grane agli 14- 

Uuitiisitto. Saperi J Umile. Bocc. Nov, 16. 13. 
Ad clscr vultro umiltllimo tervidore / E Nov. 9*t.*j. 
£ allora non (blamente umili, ma umiliflimi diveni- 
re. E$ 4 p.a In iltilo umiluiimo, e nmeiw» quan- 
to il più li polsono, 

UurtMiNTi) e Umiumikti* Con umiltà. Litici. 
hwfli n?r t dtmijì* Hoc. Nov 8j. ia. Ritolto il ca^>- 
p uccio iuo, comincio umilmente a pregar .a moglie, 
che non gì i Jais;- • E Nor. j*. I- La quale umilmen- 
le incominiiò. G V. la 3 *o. Se per unto voi ri- 
conoscerete umilmente» che per li voltrì peccati vut 
incorrette »ec. Oan. Purg 9. Chiedi umilm^nte,chc*l j 
(errarne ki^i \ Petr. Son. ala. lo la riveggio ltarli 
umiLmente Polla. St L'inanellato chn dell'aurea 
celta, Stende alla fronte umilmente fuperba. 

Umiltà** Umiuad^C Umiliati, Lat. bum li' 
MT. Elp. Fat Noli. UmJtà e quella virtù che fa i* 
buomo le medelìmo tyu giare, e. tenere a vile. Patì, 

che P huomo fi Itimi clacr 



Unoaoio. Add, Che ha unOrc, umido. L*i .Huttii- 
im . Cr. 6 ivi** Fatte le dette cote Uooroù p?ù 
largamente fi niOiV.ono n ile pan di top a. E a. -; 
a j. Il Lgno « e U corteccia , per beneficio d Ila terra» 
cne vis' accolta 1 umurulo diventa . Bui Dicono lì 
lavi, die le vure delle foliitiiudmi tilt fidano lo cere- 
bro, e tanno rifohuione umoroU, per la quale viene 
lo (unno, st veramente, che la calefazione non ha 
troppa » imperocché ahora di laccherebbe lo ccrcb(o»e. 
non porrebbe dormire- 



a«o La vera umilia e. 
niente. E pocoappr-bo. L'umiltà é uno fpregiodel- 
U propria eccellenza. Fior. Vir. A. Mon. Umiltà* 
fecondo Origene .li e raffrenar l'altezza dell'animo. 
Lane. Purg. 10. Mentre io mi dilettava di guardare 






L' immagini di tante umilitadi. Coni, Umiltadc, le* 
tondo, che delcrive Adottino, è una volontaria indi* 
nazion di mente. Cavale. Fr. Line. E pero dice San- 
to Agoliifio» che più piace a Dio l'umiltà nelle male 
aere, che la lupcrbia nelle buone. Collaz S. P-dr 
>n tutto rfor/o fi dee acquetare il ben della ducre- 
none, colla virtù dell'umilia, la quale, ec. Petiar, 
Son. a Tanto, fovr'ogniftato, Vra Uate etaltar lem* 
pre gli piacque * E Ganz. 4. 6. Ma talora umi ti tpc- 

Er ditdtgno. Dan. Par. 7. Per non potere ir gmio» 
n uiniliade obbediendo poi * Boc. Nov 35 4, E 
Unto i ili » quanto con maggiore umiltà, maeltto de- 
gir altri, in ciò vivcnuo, quella acquiUó* tempie ri- 
fiutando d'effer chiamaco maeilro. Pur. Cani. 44, l- 
Alca umiltaie in le u Isa raccolta. 
Lmom. Maveria umida, liquida. Lat humor, Laber. 
'n- 51. E mugncmi 51 > e con unta forza* ogni umor 
da dolio, che, ce» Cr. 1. t 4 II giunco fattile, il U- 
ligaftro, ec che di molto acquufo umore fi generano. 
Bocc. Nov. 60 L' umore di quel lantulimo corpo. 
Cr. a. 27. 1. Che M campo li* aperto, e ette l'umor 
delie piove ne Icorra fuori. DiiìC. Inf $0. Che a 10 
^10 lete, e umor mi rifilatela, feti. Caut.49 9 Me- 



dusa, e l'enor mio, m'tun tatto un uiso 
vano Iiillantc, 0. Umore 
a Fiemma, collera % .ii^ue, e 



n 



eli* animale fi 



muori 

ce» 



m-Uincvnia* PifMv. I 



55K. l^audo luper hu nel Corpo quel!' umor, che fi 
chiama tk-mma, ce quando Abbonda il langue, eh:* e 
Ciluo, e umido, come l'aria, ed e umor dolce: quan- 
do avanza gii altri umori, allor* fono i Kgni giocon- 



di, et. e quando quel!' umore > che (1 chiama malinco- 
nia, 

(temperati , 
vi. Lab. n 



fopulti ag!ì atcrii ec. e quando gli umori lono 



e rimeicolaci infìeme, tanno i fogni ^ra- 

r 1.} N .(con 01 mi gli orribili llrumentì, 



1 



li quali, a tor x-a i loro fupciflui umori, adoperano 
fi Nov Ant 4 a* Alcuno de' favi Riputavano roo- 
vimcnto d*umori. Cr 9, 14. I, Alcuna volta fanno, 
a modo d acoua, gocciolare gli umori, per le nari • 
§, Umore; Utlid rio , intenzione, volontà, penfìc- 
ro L^^emym^nwm^conjihum* Tac, Dav. 16} Ma 
Nerone non avea untore di late arfì governare a'ichiavi, 
$. Umoie malinconico: Pcunerottravagante,gen-era' 
toda malinconia. Fir.Af.3l1. Sollevandogli gli umori 
mali n con icii Amb Brrn 5.2. Io non io le collui s'è 
paizo, o fé ha btuto troppo, o gli umor malinconi- 
ci gli danno noia. §. Bell* umore : Ferfona i j 1 1 1 - 
diola , llravaganre , violenta » s. Uowrìlla : fi 
dice ad Huomo fanraùico , ed incollante , ti che gli 
è cagionato dagli umori (temperati, e predominanti, 
c'I protondarfi neMuo'penficri, diciamo Dar bectarc 
gl'umore. Salv.Spin. ^e n'andava» ce* a dar becca- 
re all'umore. 
Umo«oht*VU«oiosit*i>ì, t Uno 101 tra ti. 
Attratto d' Umorofo. Litin. bumtdum* Cr, 6. 75. j. 
Ancora il mauitbi lo'ulcrmo, e uanghiotea J'utnu- 
lolita. 



U N 



m.v 



Avvcrb. In 
una* Ricord* 



uno % in concordia - Inferni. 
Malelp. ita. i mercatanti, per 
onor dei Comune, una col popolci, e col Coraunc or- 
dinarono, the fi faceffe monet* d'oro. G V- l< 4t- 
I. I Piorenuni erano fuuditi , e una co* Komani • E 
4* & l« Venuti in Firenze» fcfsono con p.ù fede, e 
amore, una co* Fiorentini 1 

Unanimamikii, D un* animo, conc^rdevolracnte •! 
Latin, u wmmtttr.* Lib. Oj>cr. Div. Unanimamcnta* 
tutti gridando. t 

Una voita* Finalmente) alla fine. Lat. ttiquéndcA 
$andem, Petrar. Cede, 46. ia. Muti una volta quel 
tuo amico ltiie. Man. Poef 4. Ne potrei .■■- ■ una 
lui volta almeno Veder graduo un dermici drni tanti. 

Uncjcai*. Uà uncino, propriamente pi^li^r comifr 
tini. i. her I m f liccnwnic l\»rrc >e rtibaf v io* 

Un temente. Latin *4ptt** Liv. M. Mcntcerb*clli 

teneano il contiglio, i Cavalieri uncuaro, 1 anappff* 
ro la pnda , | E in qutlto (ìgn h «i-, oircmiuA 
anche lìraiicirc,e Àggran nei 

U n e 1 n a a a * Pig!ur col* uncino. Latin, cdpert . - * . 
L)ant Int. a{ Mal contava la bilugna Cofuy ihe l 
pe^cator di la uncina fi. E Àuacnarn: Jorw^f- 
ccrn a gui a d Uncino * I :r. Alia. L unghie appuii- 
tandoli fc .uncinarono . 1 

Uncinuo. Àdj. da Uncinare. Adunco, a guna d 1 , 
uncino . Lat unu |HÌAfloti, But. b luno itati ra- 
pai! coil- man uncinate a tirare a {e,coiì, ce. ì 

UtfciNfcTio Dnnin dt Uncino Ked Ini 19)' Sot- 
to quctti t.or 1 itanno due uncinelli, o rampini 



(erro, adun- 



U nc r no. StrumeiHo noto, per lo più di 
co,eaguz'o, Lat. wKm n% Cr. e 1. 14* Con un* 
etno di ferro da nalcuna parie benUrmatOfec. t pcf* 
lònii ancora con efso uuono tirare a te 1 rami , ec li 
poisono in alcuna oarte fermar coll'ununo dall'altr* 
capo Boc. Lete. Ficcarti (otio'l mento uno uncino, 
e ignud 1 , vitup rofamenre per lo loto , convo!g-ifi • 
Dan. Ini- ai. Non altram-iui i cuochi a'Ior vatsaJU 
Fanno attutare in mezeo alla caldaia. La carne cugli 
Uncini perche non gadr. Com. lui. ai* Il barattiere 
a ogni caneltro hae apparecchiato luo uncino, caogni 
parola tua ni polla. Bern* Ori 1. 8. 16. Quella cate- 
na ha da capo un uncino, §, Attaccar funcino» 
ditfe il Bjc, in gerco Nov. 40. 2j, Per congiugnerà 
con temm'na Lat. Cùtrt. Volle una volta attaccar l' 

1 uncino alla cnttianella. £, Mani a uncni; (1 di* 
con quelle de' Ladri* Frane, Sacch.Kioi, Mani a un- 
cini, e fèrri fatti a rampe* 

Uncinoio. Uncinato. 

Uncinvto. Uncinato, Veget, Queflo gatto ha des- 
tro una trave, dove fi mette un ferro uncinuto. Il 
quale e tàlcechiamato. [ Latin. *Jtf««f] $, Per 
mctaf. Rapace» e ladro. Latin, itpax. Arrigh. Pie 
utile mi farebbe un (erro, che un' huomo uncinuta 
caltaldo. E appretto. Ne quello » che la larga mau* 
diede, l'uncinuta raccolga. 

|Und«ciuo, Nome numerale ordinativo. Lat, miro* 
mut * G, V. ti. tit- V^ui comincia il libro undecimo. 
Ferir. Son. 48. Or vot^c Signor mio Pundcrcimo an- 
no. PafT, lai. Si dimuftra io una decretala di Papa 
Benedetto undecimo, - - 
Un» ter. Nome numerale . Lat.imJreM. Com >Pur§> 
6. Se io non averti chiamato undici» non avrei io per 
duto, e coti, ec. Boc. Nov. i*. g6. Una fua bella ù- 
(Imola, d'ctA d'undici anni-* uMt**± 
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U B6SI4- OlTlcello vegetabile» che è nelPeftremitàdel-i 
le diu jl\..; animali» Lat. Migliar % Boc. Nov. fa* 6.j 
Tantoché la carne mi i'c fpiccata dall'unghia, Ej 
Dum- IL Ch'io non ne pollò i piccar colPunghieL. ( 
Fctr. ^un »s Rudcfi denaro, e l'unghie, e i denti 
indura > Dan* Ini". 9. ColPunghie li tendea cialcuna 
il petto. £ Cane. 17. C^uale 6 colai, ch'ha si predo 
il riprezzo Della quartana, che ha già P unghia insor- 
te. CJr. 9. 50. 1. Reità a dire della infermiti delPun-' 



& 



ghia, e de picei , E nutn. a. Intra '1 viv j, c*l mor- 
co dell'unghia. Alam. Oolc, 1* Sian la-gluHimi i fian- 
chi | e magro il piede » Sia bre^iili r.a l'unghia E 
Gir. 1* aia- Che una non gli ufeiri delPunghie viva. 
Dav. Colt* Al cralcioi che allungar vuoi, ta una ta- 
gliatura a unghia di cavallo, ed [alla quii tagliatura 
diciamo aunghiatura. Lo ItcfTo. L'aunghiature Ite 
no Puna all'altra contrarie» o capovolte. E il fare 
aunghiatura; lì dice Aunghiare] 0. Unghia: P 
Eitremità delle foglie delle rofe, o viole, per fimilit. 
dell'unghia umana. Ricett. Fior. In oltre da alcuni 
fiori, lì leva qualche parte della foglia, come delle ro- 
fe quella pane, la quale Ita appiccata alla fui boccia, 
eh- fi chiama unghia , Quando fi trova nelle ricette 
rofe, trattone i 1 unghia f a* intende 1 che Ha levata via 
tal parte. 

Unghia CATiLtiHi. Sorta d* erba: Farfara, Latin. 
iuifìUgo* Tel'. Por. P. S. Quello medefimo fa la poi- 
vcie d'erba dell'unghia cavallina. Bappreflb. sugo 
di unghia cavallina bcuto per nove giorni, caccia la 
terzana, 

Umgh t a ODOiATà. Lat. * unguii cd&rdtut. Ricett. 
Fior* Le Biaue bifanaie degii Arabi, lono le unghie 
©doiatede i Greci, le quali lono una torta di niccQio, 
e me fi vede nelle ipcuene, e (e ne Icrvivano oltre 
alPufo della medicina, per profumo* 

Unghiato* Armato d 1 ungdic * Latin. untuUw • 
Dant. lnfcr. 6. E 1 ventre largo, e unghiate le 
mani • 

Unghioni. Unghia adunca, artiglio. Fav. Efop. E 
gajbavali con eifui volpicini, laccendo loro lar gran- 
di (Irida* per Pafpreau de'becchi , e unghioni. Cr. 
9, ?8 j. Eli loro unghioni uen duri, e piegati. Dan* 
fnf aa. O Rubicante, fa che tu gli metti Gli un- 

!;hioAÌ addoflo », che tu lo (cuoi, Amet, 61, E ma- 
e laputlfi fare amare, perocché Puno con tagliente 
unghione ha Untato il milcro popolo* l'altre, ce. Il 
Bocc nelPAmcto Io dille an.hc, ma impropriamen- 
te, all'unghia dcKavallo. Am:i. 86. Li dove lituo 
cavallo, con lortc unghione, fermato, caverà la ter* 
ra A -. Fur 7. 57. P ho per caverne, ed orridi bur- 
roni, Fanciullo avvento a ilrangolar lerpcnti, Pan- 
tere , e t ; ri a dilarmar d l unghioni . 
Unghiato. Unghiato. Vir*. Eneid. M. Le mani 
unghiute, e la bo^ca per fame lemprc pallida. Amet, 



Latin. 



PiO. iMa ricc- 



gaento a ogni piaga: Saper rimediare a tiafeheduno 
inconveniente. Morg. Ma cgh aveva a ogni piagai 
unguento. $. Unguento : Compollo di e »1e untuofe ' 
odorile» - Boc. Nov. ti). 4. Lelor camere piene 4' il 
alberelli, di lattovari, e d'unguenti colmi, e dilcatojl 
le. Lab* n. liti. Con mille unguenti, e colorì dìpUJj 

Ìncndo. $* Vnguento. Coli. S. Pad, Accoitan* 
0(1 a" piedi di Giesu, 1 quali baciando, ugneva con 
unguento di buona confezione* 

Un icancnti, Solamente, (ingoia ralente, lux, unici* 
Beni, Ori, I. 5. ti. Amava unicamente Riccardet-f 
to . j 

Uh 1 e o . Singulare , (blo - Lat. unìcut , foiur . Lab n. 
149. Nel cui ventre fi racchiule, Punica, e general 
falute di tutto Punivcrfo. Pccr. Canz. 49, u, dì 
corre il tempo, e vola, Vergineunica, efola. Amet. 
94. Io fon luce del Cielo, unica, e trina* Princìpio, 
e fine di cialcuna cofa * 1 

Unicorno. Liocorno. H i 

Unicoantto, Add. D'un corno. Latin, unicorni >-. 
But. A quello carro cori ornato di piuma, e non co* 
tante celie, cioè tre bicornute, e quattro unicorni»?! 

tC 4 

Uniformi. D'una forma limile* conforme. Latin»; 
untformit* Dan. Par. 28 Le parti Aie viviltìme ed ec- : 
celle bi uniformi lon, ch'io non fo dire . But. Di 



uniforme . 
Ha uuifor* 



J 4 ~ Videro quelli , ce cogli ungimi» piedi heramen- 
te combatterò. Bern. Oli k% *l 17- E fecodui gri- 
tòni incatenava, Ciafcun pjù unghiuto, orribile, e 

U NCoaa . Male che viene negli occhi. Latin, unguit 
écut&TUMi unguU, Tef. Pov. P. S. Lo fugo della ra* 
dice del giglio, meflovi dentro dtifà le ungule. Eap- 
prctfo. A torre il (angue, e P ungula, poni negli oc- 
chi fangue d'anguilla. 

Uncvanno. Uguanno. Lat. he anno. Fir. Nov.iti^* 
lo non veggo modo da cavarne le mani unguanno. 
Cecch. Efalt 4. iu S'io ti fento aprir bocca unguan- 
no gracchio* 4 # 

Unc t khraji io . Che fa unguenti odoriferi 
mngumténut. Boc. Nov. 6j. 5. Botteghe di fpeziali, 
o 3* unguentar) appaiono ptù torto a' riguardanti. J. 
Oggi più comunemente Profumiere 

Ungvintiiii. Ungitenuno. Sen 
veroni io gli unguentieri^e i cuothi\ m 

Uictinto. Coopotto untuofo medicinale* Litio. 

mn^umtum. Cr. ». 44 ^ B P » fàCCU un 8"* nto ™l 
fevodi montone, di cera, e di ragia, «• e d 
tanguento a v ungano alquanto due volte il di 
Far. 41. i^Trte d'unguento trovandoli provvilto,! 
Ne d 1 altra umana, medicina inftrutto . $. Un- 
guento da trarre : dicefi in proverb. di Chi vorrebbe I 
tempre di queld* altrui, e mai dar del luo: il che li. 
elea anche Ungniato da cancheri, f. Avere un-| 



là viene la volta del moto naturale , e 
Amet» 89. Acciocché quello col nome 
me . 

Unuoiuuinti. Con uniformità. Lat. unifirmiter, 
S. Agoit. C D. Uniformemente molte forme com- 
prende* 

Uhiioim1Ta , i UnnoiMITIftl, e Uh i jci y j- 
tati. Attratto d'Vniforme. 

Un (Gin ito. Figliuolo unico. Lat* univenìtus* G. 
V, ix. ioti. ti. Intanto, che in caio del bilògoo, al 
(uo unigenito figliuolo non perdonale. Paffav. Im- 
perocché Punigemto fìgliuol di Dio, prete forma del- 
la noitra infermità. Filoc. Conci oiliacofacbc allifuoi 
unigenito fia. 

Union». Accoflamenro d'una cofa all' altra, perchè 
liieno congiunte inficme: Congiugnimene. Cr, a. 
j t 1. Un m-.>do è d* unione, che per inneftar Afa* 
i„ Per me taf. Concordia. Latin. unto 3 concordie 4 
Gio. V. 4. ai # 1, Perchè volea rompere l'unione di 
Santa Chiefa. Vie. Più:. Elli dubiuva delPunionc di 
Cefare, e di Pompeo. • 

Un iti- Congiugnere. In figoif. neutr. pa(T. Congiu- 
gnerfi. Dant. Par. a. Come noftn Natura 1 Dio T 
unio.Ct. a. 7. I. Nel quale Puna pane ali* altra e* 
umfee, fecondamente, che*l pedale s'umlce alla radi- 



parte, e come con 



ce. Conviv. ai. Come da lui fi, 
lui s* unite. $. In (ìgnif. att. in cambio d f Oni- 
re. Nov. Ant. tii. 4. Giammai non fu in Cavalier 
unta diflealtade, quanta tu hai, che per tue parole; 
m* hai unita, Edi fotto. Innanzi darei memedefi-l 
ma al fuoco, che io uniiTi cosi nobilKe,comc Mon< 
fignor Io Re Marco. 

Unitamcntb. Con unione, congiuntamente, infit- 
me. Latin, fimul^ ; ar iter , unttcr . Urban. Con mille 
altre virtù, le quali unitamente in effe albergavano. 

Unita, Unitadi t e Uhitìti. Attratto d* 
Vno . Latin, unitét , Dant, Parad, 2, Girando fé 
fopra tua unitate. Maeflruz. 1. aj. Nota, che il bi- 






gamo non puote efser probiofio per trecagioni, la pri- 
ma fi i per lo ditetto del fagramento, cioè della fua 
uniti. Varch. Ciiuoc. Pitt, Numeri primi, ed in 
compolli fi chi 



I vili. .n.i *-ììv. nuuivii fi^t^j ^<-» j**- 

amano quelli, i quali non anno alcuna 
iifuri,o multiplichijie non Puniti ,dal* 

la quale fon generati % come tre, cinque, fette, tredici. 

g. Per Cnngiugnimento. Lat. cvniunBio • Cr. 8. 7 



i : 



parte*chr li ri 



cotale 1 
Arioa,! 



5. Partorirà due c< 
in divifione unirà. 



:olori, i quali in unità dividerà, e 
fl. rer roetafor. Concordia, 
unione. Latin, cwtwiia, unto* Ricord* Malafp, 67. 
Papa Ghirigoro, ce. il detto Arrigo Imperadorcifco- 
municò, perche volle rompere la unita di S. Chiefa, 
M. V. j. ti. Ma perchè le cofe deviate , per alcun 
mc/zo, più torto li congiungono a unità, e aconcor-J 
dia, E 9. 26. (fuetto addivenne per Punita de 1 citta- 
dini . Cr. proem. 5. Rivolta, e mutata Punitadc, e'i 
pacifico (lato in difieofione. G. V. ti. 87. a. Mante- 
nendogli in unitade, < in pacifico flato. 



u ; - 



I! 



rtf i 



T 



r tii 



Ùftif iro\ Che ha forza; e virtù d'unire. Cavale. 
Med. \-uor* Amore è virtù utìitiva, che trasforma I' 
«minte, nrlP amiro. E Frut. Lmg. Per lo quale S 
intende il ferrar della carità» il quale, come dice &. 
Dionifio , è virtù unitiva. 
Unito Addiett. da Unire- Dant, Parad. 2, Co- 
me acqua recepe RagRio di Sole permanendo uni- 
ta [ cioè non fi dividendo) $. Per metaf. Con- 
- corde ,d* accordo. Lat. concert* M. Ve 6. 40* E p/o- 
mifoio; dove egli volefiom cflerc uniti» e in fede al 
no;ro Comune, Ltb. Mott. Noi faremo un:ti con 
lorordifc Ugolino, li alla Francefea,che a dire uni- 
J te in Fran;efco, è a dire Vituperato. - 

UnitoiK. Che untfeej che mette concordia. Tratt. 
Gov Fani Sii d<*gtf unitoti t e fuggi i dividitori . $. 
Unitore: Untatore. Com Inf- 1. E quel Samuello, 
primo unitore dellt Re del popolo. 
Univìksau* Lai. univtriéttt. Bocc. Nov. 50. 15. 
Unìvcrfal vergogna di tutte le donne di quella terra . 
E No». J9» 1- Affai leggiermente fi conoscerà tutu 
Punlvedal moltitudine dalla natura, ce. E Teftara. ' 
Oltre alle predette in ogni mia cofa, ce fieno mieij 
eredi univerfalt, i figliuoli di Iacopo di Boccaccio^ 
mio fratello. G. V. 10. lcj. a. Lafeeremo de'tatti 
univcrfali degli (Inni. Pctr. Gap. 3. Di Cielo inter- 
ra univerfale antiqua ■ 
Univbusali. Sult. Varch. St. t\. Era in tatto Tu-, 
* niverfaìe, una tanta mettiti» < * (contentezza. 
Ukivusaiissimo. SuperUt. d* Univerfale* Dant. 
Conv 8. 'Prende fimighanza da'benefici d'Iddio, eh*, 
è univerialiffimo benefattore * * 

UkitìrialitadI) e Univi a- 1 
Astratto d'UnirerfaU. Làt. wmpfrfitssfi 
. la- 6, Le piante in genere, ovvero uni- 
verfa'ita delle cole animate» fono appretto gli clemen- 
ti. Com. Inf, 3. Quefta e Puniverfaliti dell'anime, 
al prefente partite da* corpi- Guic. Stor. r. Odiofo 
all'univerfalità dc'eirtadini. E 2. FaccendoG per \\ 
uni vertali ti dello 'ngegno fuo in ogni fpezic dì coi- 
trina maravigliofo a etafeuno ■ ' 

tlNiriRSAiubNTi. In univerfale , comunemente, per 
lo più. Lat. cemmunuer . Boc. Introd. num. I- Uni- ; 
ìverfalmcnte a ciaicunoyclve quella vide , oaltrarocn- 1 
te conobbe, dannofa. E Nov. a, 9. Univertalraente 
golofi > bevitori , e briacht . Efp. Pat. Noli- Siccome 
Io leone (oprattae per natura, e per potenzia univer- 
falmente a tutte fiere lalvatiche. Com. Par. 1. In 
quelta ai t liccome il telumonia il Profeta * limo 
umverfalmente ere cole, gloria, ricchezze, e gtullizia 
eterna . I 

UnITIISTTADI, C UNItlMITA-' 

Univerfo addiciamo. 6. Per lo 

òtti 



Per 



l'iiniverfe nazioni fi fottomife , G. V* 1*41. U 
Romani si trattavano per Tuniverfo Mondo • 
Univoco. Teimine Filofofico - Latin, inMW 






N I V oco 

Gr. #v»rrjj»r. Varth. Lez. Il genere dell'animile, j 
voco» ma equivoco. E altrove. Dorè li 

cioè comprendere; 



uni 



non e 

generi debbono efsere univoci , 
egualmente tntte le fpezie loro. 
Uno. Nomc : numtraIe , principio di numero 
unut. Boc 
fc Nov. 7$ 

ro giunta. E Nov. ij. 28. Tu ne pot retti cosi ria- 
vere un de nato , come avere delle llelle del Lido 



Latin.! 

Nov. 1. Avendogli ferbati bene un'anno j 
4. Avfivafi un'Oca a denaio» e un pape-. 



Varch* Giuoc, Pitag. L 



non è numero, ma principio di 



uno come peu 



[o fappiate 



numero 
i>i 



UnIVÌJLSAIITa', UnIVHIALITAOI) 

tallfATii 

gtnur , Cr a. 



$. L*un : 

Kr l'altro, quello pef quello, o l'uno in cambiodcl-i 
Qttoi Boc; Nov- 60. ai- Li quali fon si simiglìan-f 
ti l*una all'altaiche fpeffe volte mi vien pretai'una' 
per l'altra. E altrove. Vada Pun per l'altro. §. ; 
Dicesi prorerbialm. del Non aver niente d'alcunaco-: 
fa. Non ne aver^un p;T medicina* Lor.Med, Canz,; 
Non uen Piàinu co denti» Ch'un non ne ha pc^ 
medicina . 

Uno. In vece di ciascuno . Lat. finali i Bocc s Lett*l 
N 1 1 : . o altro guernimento porrarono , ce. che un 
poco di farina per uno, con alquanto lardo. E Nov. 
65 6. Senaa aver quattro cap^e per uno,ec. K 

Uno. In fignif. d'un lolo. Dui. Par 2. E quei fuorché 
uno, Segui terreno a tua ragion ditfrutti. PetrSon. 
aca. E caramente accolte a (e quell'unti Boc. Nov. 
Ma recando le molte parole in una. Guid.G. Lo Re 
Oeta aveva una figliuola , che avea nome Medea 
molto belliflìma una al padre , e lnla dovea eisertt 
erede del reame. $• In uno: Inficine. Lat una* 
Ci V. S.8o II Cardinale richiede cautamente l'altro | 
collegio , che quando a loro piacefse si congregai j 
fere» In uno. $. In un* : lolteiso, G. V.i.i6.a.j 
Borghi, e villatc % tt. ma i d tti U recaro in una * 
a guiia di Citti . M. V. 10. aj. Gli morse a con-- 
giura , e , in una t a cercar oe' modi [ cioè in una 
Concordi»] § Recare in uno; Mettere al 

comune. Bocc Nov. jj. 8. Dove voi Tegliate rc-j 
car le vostre ricchezze in uno , e me , ce* $*| 

Per un Cerro indefinitamente. Bocc. Nov. f 



U 



TERMTA 



ti. Attratto d' 

Comune > e per tutto M popolo d* una Citta . Lat 
ynivtrfitat. Frane Barb 241. , NtH'universitade A pie 
coli, ed a grandi , Come b: fogna Ipandi . M. V. 1. 
7 fc l'univerlira di Napoli , co' gencil'huomim di 
Capdvana, e di Nido, d'un'animo, di liberarono il 
fimigliantc. G. V 8 8 8. Chiunque s'd fatto capo- 
rale di popolo , o d*univcrfiri , si è ^rato abbattu- 
to » per lo 'ngrato popolo . S. Agost. C. D. (Questi 
Platonici | confinato Iddio , trovarono, ove Colse 
la cagione ddla cr.ata univeifita, e la luce da com* 
prender la venti , e la fronte aa ber la felicità » 
$. Per Collegio . Cr. Leti E ancora per li s*vi 
in ifcicnra naturale dell' unrverfitì degli Scolari del* 
la Cirri di Bologna. Red. ■ !p Nat. aa. Famofo 
profeffore nrh'univrrfiti di Coppcnaghen. 
|Ukivbrso. Sust. Il Mondo, turca la macchina mon- 
diale 4 . Lat. Vhi&trftét urbis* Boc N >v. 89. 6^ L'aliif- 
snna fama del miracololo fenno di SaUmone » dilcor- 






fa per V 

tempra 



Univeno . Perrar 
l'Univerfo. Dan 



Cap. 6* E Ìndi regge, e 
Par. 1. La gloria di colui* 



che tutto muove, Per TUnivcrfo penetra, e rilplcn- 
de . E Ini". 5. Se fcfsc amico il Re dell' Univcrfo 
Noi pregheremo lui per la tua pace. Sen. Ben. 
Varch- 6.50 Che appena alla (uà potenza bastereb- 
be i'univerfo. $ Per lo fteiso, che Univerfiti. 
Maestr-x* 7. j. Sozza è ogni parte, U quale e con- 
gruente al tao Un^verfo. 
iUwivtxso . Add Tutto Lat. univirjuf . G. V ro* 
78 .$. A-venute in q*elto tempo in Tofcrna, eper| 
l'univcrlb Mondo. Filoc. Ixb. 1.2. La cui virtù già 



1 



J l 
Ad un f 



>i i\ 



Uno . . 

81. 2j* Un di nella camera chiamatala 
no: Per Un mede' mo, L)ant. Rim. Amore, 
cor gentil fono una cofa. Bi e Nov. 77-J7* 
ora aveva piacete, e noia nell'animo. G- V.^fl-I» 
I Fiefotani fi teciono d*un popolo co* Fiorentini > 
Ricord Mahip 50. La nostra Cuti di Fiorenza , 
che era una co 1 Romani, non po:ea rifpiijre, ne; 
profperare Dani Purg 9. Che'l padre, e M figlio ad- 
una morte otferi. 5. Ad una voce,ec. Concorde* 
mente. L, w ore BoclntroJ.n 50. A ad unavoccccj 
lei elefsero Dant Purg. 4. In ouesro significato , 
lafciò Voce , Venimmo dove quelle anime ad uni, 
Gridaron noi . E Cant, 21- Petchè tutti ad uno : 
Parver grida e- $. Uno, accompagnato con 
altro , si in 
due cole men 

condo. Boc- Nov. 17. 48, Che le mie cole, cJ ella 
ti sieno raccomandate, e quello dell'uve, e dell'ai;! 
tra facci, che credit ec Fiam. ( b 5.95* Irrmaginat ] 



'e- 5. uno, actuiu^agii-^v w», 

fingularc , come in plurale, riferendo, 
trovate , Tono vai Primo, l'altro Se-j 



di voler fare, siccome i Sa^r.-tini . è gli Abidci,! 
gli uni tementi Annibale C_*taginefe, gli altri Fi** 
lippo Macedonico, $. A nno a uno; Modo qua- 
li avverbiale. Lai. fwgtUétim y finguti ftnjutt. Amet. 
Ma prrihe il fatichiamo di volergliri ad uno ad uno 
narrare. Petr Canz. 15. Ad una ad una annoverar 
le ilelte Forfè credea ; quando in ai poca car» 
Nuovo penfr^r di raccontar mi nacque* ben. Ben* 
Varch. j.6 t Concio fia che egli potsegga, come fan- 
no i Re tutte le cofe infieme, e la proprietà di lo- 
ro a una a una fia fparfa in ciafeheduno * $• 
A un per uno: quafi lo llef^o, che A uno a uno. 
Sen. Bemf Varch* ;. 32. Se i bcnifixzi de' figliuoli 
non pofsono a un per uno vincere la grandezza de* 
meriti paterni, più beniBzzi n.rtli iuCeme > e polii 
in un luogo foto la vinceranno. 0- IjuclPuno, 
Quest'uno , Tutt'uno, Taluno ■ e sJmiliTXat. bit 
unut 9 b*c ana % hoc unum , Me unut , slU une 
unum , té und , ce* Fiamm. 7. Ma fé forfè 
argomenti ( frivoli gii tenete, quello uno lolo 
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Tuct'iinu. La msdcfifflA cola . Lai- 
ut , Bjc, Njt. 7J- t il dir le parole» 



ultimo a tatti gli altri dia Juppìi mento» PetT.Cww- 
l^ucll'uno e rotto, e 'n li beiti non godj . Fiati». 
4 . (jeh delti tua tattc* od a qj;U*una,*P«r#Son. 
ic3 Noi pur tiutil'tuii bciU iguuJa roano » Ma 
Pallerà* e le due braccia, b Cani. Hj di gravi pcn- 
fier t4Ì'uu ntiabia , *^il ir leva talor di quelle 
valli. <$■ 
idem , tadtm . 

e t'aprirti, e 1 dar del ciotto nel calcagno di Ca 
laudino tU tucc'uao. Dint.Conv. Cortesia, ed onc- 
itiide C tutt*uno. Tac- Div. nj. Scgarongli le ve- 
ne, e incisolo in un i»gno ctfdo , tutto m uno . 
£. Efserci per uno: Averci pir:e> non rcllardie-; 
tro agli altri. Tao Djv. 14$. Avendo n.poìto etter-ì 
o lulamenre per uno (q.ii non etter più degli altri) 
Uno Accompagninomi. Vedi Salv. Avveri. Bocc.; 
Nov. 84. 5 ijjjint inique in milteiUrc cole, male 
inficine di coftuu.i li cmvcnillcro in uno» te. tanto 
fi convenivano » ih: ittici n'erano divenuti. EiNov, 
6*. 7. Onera Arriguccio» con tinto che folle mer- 
catante! un dtro htum*, e un :orte. Guid. Giud.j 
Nun voile Ettore voutraduire al confitto di unta 
geme, che outi i*4cc Tdavano a uno ♦ t'etr. òo.ict. É 
ao5 Deh furie qu: quel mifer pure un poco, t Son. 
20S B-l dono e d'un' inulte Antico È e lag^io. $. 
E talora , pure accOmAagnaaome , ma numerale: va- 
le locorDO, o e rea. L*t- cjrcwrr,^*/, minar. Bnc. 
lntrod h. i> Da u > dica, o dodici dc'fuoi vicini 
ac^empagruti. fc Nov. tfo- 1. Chj potevan vai freon 

E Nov. 79- 14- Senza ene 
le. o un dumiia horin 
Cap. Boa. banno } che 



mi 

abbiamo- 



?! 



I 



cinquecento hunn u oro 
quando noi vigliamo un 
d'oro, noi non gli 

uii'huomo, che ragionevolmente può vivere un lel- 
lànu anni . $. E talora pure nella iteiu qua- 
liti o' Accooiiajnanom: : vale Un certo. Lacin. 
quidam, qutdatn. Bocc Not. I. Gii venne i me 
mona ui v r Cipprclìo da Prato, b Nov. 31. 
Avvenne un giorno, che una l»r compagna da una 
fin (Ira d*una Tua camera di qu.llo fatto avvedutali» 

ad un'altra il molilo . 

Uno, e «luo, Di compagnia. L'uno, e l'altro.cioe 
aue inficine Lai. utnque . Boc. Nov. \c 17. Tan- 
10 I»«i l'uno» e l'alno da quello, che eilcr ioleano, 
ce gli aveva trasformati, rum. iib. 3.2». L'unc 
crefaute, e t 'altre dover trovare (ceniate. Petr.Lap 
1. Scaldava il Sol Rà l'uno, e l'alito corno Del 
T.u;o . E Cinz. Ove è il bel ciglio , e l'uni , e 
l'altra llella , Che il t©r:b del mio wrer .urne 
dienno. §. L'un per l'altro: L'uno ragguaglia- 
to c<-ll' altro. Aiam.Colt.4. E l'un per l'auro di 
Verg^naipinto, h 'nvidiulu al vici n mei» pi^.r,i viene 

Uno.v», e vnqjti. Mai. Lat iniqua™ 



il 

i 



u 



Che 
Nosc 



, che le cesi è, come voi d:tc t rc, E Nov 59. 
Ma unque non lia , che (opra così nobil vivan- 



de e r. Cani 
un (alucc untjua non viene. Elp 
I rami di qutlio a.ber<i nun fono tutu 
gh eletti, chi' Unqur uruuo $ e Jono , e laranny, 
E altrove. L'amila ubb*diicc tmco,ec, che non di- 
ce unque un^uc , perche vo io più mia , che la . 
Boc. Nov, o Ci II. M*donna unque 1 l)-0 non p*ac 
eia 

da» come e Uata,cr. Dam. Par «. M ^he unque 
poi. Di riudir non fui lenza disiro. E Purg J- Pon 
Olente) le di la mi vedetti unque. Tci.Br, I. 10. 
fogniamo, che 'I Mondo non fot» unque fatto, 
eucu Hata era egli nel tuo aernal configUo. Albert, 
cap. zj. Quagli ìp:Iso dicon vero, qu.sti non un- 
que Filut., 2, Li e venuto il più «l*in Civaliere, 
chcun^neponaUc^rmc. Djnt Pn|. Oanimache 
vai per ellcr lieta, guarda s*aicun di noi unqieycdeiti 

v giammai 



malici , 1 he 
tempo paHato 



Mai 
.1 



Oflcrvano i Ora 
ufi' l' accompagnarlo lempre col 
Latin, unquam . Tefor. Brun. 8. 
do n paratore cuce , che è una peflnna 

.. | tu unquanche veduta 



fifTe unquinco. Peir. Son. 195. L'adornar 81, ch'ai 
Ciel n'andò l'odore, C^ual non fo già le d;altre 
Irondi unquanco. Ar. Fur. 18. 158. Che con vifo si 
orrib'lc , e ai brutto Unquanco non avea fortuna) 
efperta . 

Unqtiuai. Giammai , mai mai. Lat. mmquMm. Dan., 
Canz. Il paefcd'turopathc non perde Le ieite Itellc ge-j 
tide unque mai. Nov. Ant.j 4. Lo minor dono/ 
ch'egli (aceflc unqucmaì, rr. Gioid. S. Chi e in i 
peccato, e dee entrare per ma!» via, unquemai non 
n'ufeirebbe, Te la milericordia non ne *1 traefle. J 

U^tarb. Lo flelTo, che Uftnere, ungere. Red. Ann. | 
Oitir. 140. l'rofc iugandolc con un panno» le untano^ 1 
o di zibetto, o di Ballarne. 

U h t a r o . Add. da Untare . 

Un iiufo. Avverbio. Lungamente. Latin, tfiw.j 
Boc. Nov. ^^. ». Avendo di (e a Tedaldo compia-. 
ciuto un tempo. §. In vece di Gii. L'etr. Son. 
301. Fu forfè un tempo dolce colà amore. $.' 
f«r Qualche tempo . Lat. éliqiundiu, BocC* Nov. 
51. x. l'rele per partito di volere un tempo edere 
appretto ad AnJonfo Ke di Spagna. 

Unto. Add. da Ugnere . e Ungere. Dant. Infer. «.( 
Cli occhj ha vermigli, fa barba unta, ed atra. Hoc. 
lntrod. n 7. Non altramenti , che faccia i\ fuoco 
■He cole fecche, o unte . E Nov. 19. 57. Folle al 
Sole legato a un palo, e unto di mele. 

Unto . Susi. Parlar furbefeo , usò 'I Boc. in vece di 
Cappone unto, e cotto. Lat. unSum. Boc. Nov. 61. 
le. Va nell'orto , appiè del pcf<.o godo , troverai 
unto bifunto, e centocacherellidellafiallinamia. Ar. 
Sai. j. 11 lolimato, e gli altri unti ribaldi [unzione] 

UwTOtio. Unzione, unguento. Latin, ungumium, 
Cr. 6.41.4. Dell' elatterio, e della trementina , fi 
ù ottimo untorio da romper le posteme. 

Unioiita*, Untoìitads, e Un to.u ati. Lo 
«elio, che Untuosità, ec. Qualità untuofa. Maestr. Aid. 
I lentimcnti dell' aflàggiamt:nto della lingua fono 
-questi, in otto fpezie: cioè dolcezza, amaàcudmc, 
Ullezu, untofiti, acctofità. Cr.5.1 £ I loro corpi 
lon più lodi, e più fpeflì, e fanza umolitade . | La 
«*mpa per errore ha, v:ntofi(ide] E*; 1 ^ 



le loto , il quale è netto , libero 



Ei. 

dalla 



Il nobi- 
'tC/tr striti j 



1 



! 






S. Eli 



grofla, per la fua untofitade, ec. tosto producete. 
U ntym». Materia untuola, come fugna., burro, e fi- 
miii. Lat pinzetto. Cr. 9.40.4- E '' "ervo s'unga 
cor. alcuno untume. Bui. Le cole unte, ardono lu- 
ptr;;cialmente tanto quanto dura l'untume » cioè 
l'untuofiti. Fr. Giotd. R. Procurano di fmu la, 
faccia bianca, e laura a toraa d untumi tolti delle. 
drugne più fetenti. Boc Nov. 60 Sin. a riguardare' 
a un filo cappuccio » lopra *1 quale er* tanto uiuumrj 
che «vrebbe condito il calderon d'Altofal'ció [cioè; 

luiidiime] 

Univoutm Untvositadb, e Untvositat* 
Alti atto u'Untuolo. Bdt. La fiamma è. ir.tucli 
ekc -ella materia , e converte!! in lumino . • 

Untvoso. Che ha in fé dell' unto » del graftume.jj 
Lat. un£uim>fus , pmguit . Cr. 1.4 14- J- c (uctriac!--^ j 
lon !e cole untuoic, e dolci . Riccie. Fior, lia in ic: 
un certo che di giallo» e d" untitelo, ed tn oltre non e|J 
pietrolò. E appreso. Certi femi.c.ic hanno del vilcc-h 
io, e dell'uniuolo. m l '. 

Un via va . Dire , o far che fia per un vie va , cioè: 
a cafo , e lenza peritarvi . Matt. 
E ipurgarfi, e tolfit per un vièva 



che' 



H 



Lat. un'ilo 



Franz. Rim Bur, 

yLat. tncanfu/té ) 
per la ""'""' 



ma'. : ri a 



Ccm. Infer. 14, La! 

ittcfi infine! 

Nov.? 



colà, non tu unquanche veouia. Fr. Giord 
magg.orc, e la migliore, che unquanche avelie il 

. M >ndo. Dan. Int. «. Ci= Branca Dona non mori 
unquanche. Boc. Nov. 60. 10. Egli fapeva unteco- 
fe ta'e, e dire> eh; domine unquanche. 

Umo,v*h C o. Unquanche. Petr.Cans.i j. Beufaicheii 
bclpiedeNontoccòf.rraunquanco. Dan.^ur^. Cer- 
to, Maellro mio, diù'o unqoanco Non vid'io chiaro, , , v ■ 
iic,otn'io ciKetno. E Far 1. A^u.U ai non gli .'ai II quale annone, Cccome molto ti.tuota 



2 



Unzioni. L' ugnere 

che ugne . Latin, un^utr.rum 
terza cominciò dalla natività d* lf*c , e st 
all' unzione di Saul,ovvero di David Re. Boc. 
1. 17. Io intendo colla vostra licenzia , di picndrrlo,^ . 
I appreflb la (anta, e ultima unzione. PaliM- Ric^-?: 
vendo la contedìone, eia comunione, coll'eatrema un- jj 
zione [cioè dell'olio Santo J Maestri. 44. L'uitimii 
unzione è sacramento ; imperocché fuo c:fetto e una 
curazione drlla "nfermità del peccato . t appretto . 
L'unzione catrema a chi si de dare. E t.41. t «re- 
tti* 



«nache nello 'nfermo molte unzioni fi facciano, 
timi è la formale, per rifpctto di tutte quelle, cb 



che an- 



darono innai 
tima unzione 



Si 



Oli, € fa in virtù d'eHc,e perciò ncll'ui-i 
e la crazia l'infonde. Boc. Nov. 6 4. LaJ^ 



Vo- 



j -■ 



1 



m 



ro e 



V O 



VOciieiAun, Raccolta di vocaboli, notati col-! 
la fpiegacione del lor lignificato , quale appunto fi 
è questo libro- Dav, Lece M. ftacc. Valor. Voci, e 
maniere op^rantiilìme , che ne* vocabolarj , e neile' 
conferve de'morri autori non li ritrovano tutte. Red.' 
Inf. 197 In quel gran vocabolario Arabico . ( 

VocAn.ro, Voce, colla quale ("on chiamati i nomi 
particolari di ciafeuna cofa. Latin, vwdbolum. Boc. 
Nov 79. }*. 11 Medico,chc a Bologna natole erefeiu* 
to era non intendeva i vocaboli di costoro. E Novi 
2* 9- Quali Iddio , lafciamo itarc il lignificato de* 
vocaboli , ma la 'menzione de* pctfimi animi non 
concicene. Dant. Far. 8. Pigliavano '1 vocabol della 
* ite) la . Conv. 6. Vcdcmo nelle Cuti d'Italia 1 «e 

molti vocaboli elTere fpenti t e nari » e variaci» 
Vocili. Di voce. Latin» wca/i*. Cavale. Fr. Ling. 
E queito t' incende delle fegrcte orazioni > e non 
delle vocali , e comuni , cioè che fi proflerifeono. 
Dant. Purg.il. Tanto fu dolce mio vocale fpìrto. 
Che Toloiàno a fé mi t rafie Roma . But. Vocale 
fuirto, cicè linguaggio , o parlare . Ar. Fur. 7. $8, 
- Dove la votai tomba di Merlino Era nafeofa in 
loco alpestre, e fiero. $. E Lettera vocale. Lat. 
Httr* vocdtit. Dan.C0nv.7j. Cinque vocali, che fono 
anima , £ legame d'ogni parola. Dan Par. 18. Mostrar- 
li dunque in cinque volte fette Vocali* e confonanti. 
Voci 1 1 rz a * L Uiar molte vocali, con altre proprie- 
tà, di che Vedi Oat. Vit. Più. post. J$8. 
Vocalmente. Con parlare, e con profferir parole: 
epposto a Mentalmente . Cavale. Fr. Ling. Ma 
pnhc questo continuo orare attualmente, e vo- 
calmente > tempre fare non polliamo # 
àVoCAR*. V. L. Chiamare, nominare* Lat. vo**r$* 
1 G. V.8. 58- 5. Tutto foffero a parte Bianca j lì Vo- 
ciavano, e voleanft tener Guelfi » 
'Vogato . A^d. da Vacare, don. Veli. Oggi fono 
di Francesco di Guidalotto vocaio Roiro, 
Yocazioni. Il vocare. Lat. * vocali*. ColI.S. Pad. 
Limenticando lesole da dietro, e stendendomi lllccofc 
dinanzi, nonfrguiundo ildiitinato palio della fuperna 
vocazione d'Iddio Mor.Sdeg. I quali fonoeleui alla 
vocazione di quella eterna patria (cioè ad elfrr chiamati) 
*Voca> e BoCi* Suono generato dall'animate , p t lo 
/pirico ripercollb nel gorgozzule , con ìntenzton di 
manifestar qiukhc afitiioi Lat. vox. Boc, Nov.i 
Ì4. Con un- bo^: g>ulia, fiera, e orribile, difse* 
Nov. 89. j. Hmcci dato le corporali forre leggieri , le 
voci p.acrvoL , e i movimenti dc'membri foavi Lan 
Par H. E tome hi voce* voce fi dilcerne. But. Le 
Voci fon note delle pòilioni,the lon nell'an-mo. Pctr. 
dnzi 39 6. E questo a voce anche richiama La 
ragione iviata. 1 Son. .-.:.. All'andare, alla voce, 
al volto, appanni. G. V. 7. 14 ji lardando da] pa- 
lagio , e thiamanoo con gran bc.ee . Tel Br. j. 16. 
fc alle boci dell ■ oca puoce 1 * huomo conulccre 
l'ore, ec. $. Voce: Parolai vocabolo, tifandoti 
fpe;au da noi* Dant* Par. 4. E forfè fua tentenna e 
d'altra guifa , Che la voci- non tuona, tiemb. Pr.l. 
Lalciarono le rime loro piene di materia 1 !, e graf- 
fe voci, E a. Oude la voce per neccffità ne divie- 
ne fdrucciolofa , $. Voce : Voto , fuff;agio , 
Amct. 89. Con voce irrevocabile per fentenzia do- 
niamo l'onore del nominare la preferite Città al 
belligero Marte* $• Voce: Andar voce: Parar- 
fi, efterfanut Latin- vocifirdn * fdmarn r^r. Nov. 
Ant. 54. Imperciò, da che tutta la gente l'avrà 
iaputo, la bocc andrà innanzi già otto dì, o quin- 
dici, o*un mefe al piùe. $. Dar voce: Far cor- 
rer lama. Latin, rumonm ffftctre t fdwarn a/uutus rei 
/tetre* G. V.9.80 5, E dì queu* ordine fi diede bo- 
ce per la Cittade , e di mandare in Francia per 
uno* de* Reali « o figliuolo, o nipote del Re per 
Capitano, Bocc. Nov. $5. j. E in Melfina tornati f 

lor bifogno, mandato in 
■Iter voce. Corner bocc di 
me diicorfo tra la gente. 
voce; fcUcr fama, M.V.io- 



t 



Capitano. Bocc. Nov. jj„ 
I dieder voce d'averlo , per 
I alcun luogo; $. £(i 
; j che che fia ; vale Efiero 
l [j $■ Correre ft e nafeer vo« 



Poe 

]o f 55. E carie voce, che vènia a petizion del Uel- 1 
fino. E a. 10. Nacque la boce, e icone per tutto,! 
che fé ne andavano . $. Dar buona, o nula; 
voce a uno: Lodarlo, o infamarlo. Dant Inf* 7.! 
dandole biafmo 4 torto, e mala voce. G. V»9-8a>i 
I. iJando buce al detto M. Pazzino, gli avelie fiat-] 
ti morire, ;. Aver buona, o mala voce: oltre. 
al proprio figuifìcato di aver voce gagliarda, o no; 
Ebete in buono, o mal concetto* Aver buona» 
mala l*ma. $- Aver buona tocc, o cattiva: £(• 
(ere in buono, ocattivoconcetto. Sen. Ben. Varch. 57 
Con ha maia voce uno che i ruthano d'altri, co 



me uno , che vende a prezzo il corpo luo steftu »] 
S* Aver voce in capitolo : vale Poter render 
partito. $ Avct voce in capitolo per metaf. j 
dell'Avere in qualfivoglia negozio automa , e per lo; 
contrario dieefi Nonavcr tocc in capitolo. $. Darj 
la voce: termine muficale : vale Dare 'I tuono/ 
Dar la voce: Dare il voto. Lat. fttffrsgium ìkmJ 
V. 11. ai. a. Parve opera divina, che cialcuna 
fetta di Cardinali a gara li dtedono le loro voci ,i 
Pallav, Stor. Conc 15). Si dichiarò! che per qualsi- 
voglia forma di federe, o di dar la voce, non s'mten* 
delle da veruno acquiltata, ò perduta ragione; E 581. 
Diffc al vicino, che mai egli non indovinerebbe acni 
eflo era per dar la voce quella mattina, jj. Dar, 
voce (hÀìnitiva, PalUv. ia, Conc. 759, Eccetto i : 
Procuratori in quanto proccuratoti, come coloro, 
cui non dieflì vote difllnuiva. $- Coprire ad al- 
trui la voce; vale Impedire con fuono maggiore , che; 
altri non fia 'ntefo . Xacit. Davanz* Ann. 11. 14O.I 
h Narcilò le cuepriva la voce, fcUmando di SilioJ 
§* ^otto voce ; vale Con voce bafla, cesi pian pia-; 
no. AnL Ba:i. j, ;. Io m'accoflo ail'ufcin, e chia- \ 
molo coii un poco (otto boce. Q. Voce: dei popò*! 
lo, voce d'Iddio; che vale Chedi radolacomune fama 1 
t'inganna. Lat* f*mé n*n tmmjpérgitur . Fior. Virt- 
Bo*e del popolo ,boce d'Iddio, rir. Tnn. ETarà vero 
davanzo, Voce di popolo, voce del Signore. AH 86. 
Uonde è Commi dettato: boce drl popolo, boced.l 
Signore. 6. Eleggere, e creare a voce, e a viva 
voce, quando ciò li fa a parole, e non con altro par- 
tito . Cr. 9. ico 2. Le pecchie, ce* fìcconic in tolo- 
nie fon mandate , e di quelli Duchi fanno alcuni a 
voce, come un feguito di trombe. $• Ad alta vo- 
ce: vale Con voce alta. Nov. Ant. 98. t. E gridò 
ad atta bocc: vegna innanzi il più forte di tutti i Ro- 
mani - M*ettr, z 54. E colle reggi aperte, ad alta 
boce fi celebri il d:vino officio. Fir. Af i}$. Vcg- 
g^ndo che non tornala, In ch'amarono ad alta voce 
più volte. 5- C< n vo e barta , o balletta, come 
diflV Maefìr. a. 54. Che nel tempo deli'inurdett j 

!■■:..; celebrare, vero udire Pufitio in voce balletta. 
«c*cc. Nov, Q9. 19, Con balfa voce coti nfpole .' 
Giudi Giud. Incoiai modo, con voce bafTa, nfpofii 
il predetto Apollo. $. Con voce lorrmeflà:! 

Pur Io iìcflb . Maeftrnz. 1- 54. Le MefTe fi dico- 
no, e gli altri uffici fi dicono fummitta bocc, cioè 
non troppo alto, colle regni chiule . Anolt. Fur« t 
iS. rg7- Ma con fommclsa voce, e appena adita.; 
$. Ad una voce: Unicamente, concordevolmcnte: 
onde Gridare ad una bore, Lat. uno crt. Vedi FlnC 
2^9. Nov Ant. 1.27. Tutti gridino ad una boce 
mercè, e non fappiano a cui U 11 chiedere * Bocc. 
Nor. 4J-»;- Quali ad una voce tutti fi eonfcfiaron 
prigioni. $. Dare una voce a uno,ec. Chia- 
marlo. $, Voce attiva, e pafllva: Dinne «e facoltà 
rieleggere, e d'elTere eletto. $. Date in !ulla voce/ 
e Dar fulla voce : Interromper l'alt mi difeorfo» 
Contraddirli, Farlo chetare. Lat. éhcutut erstibium 
ctbibtrc [il difse Flauto] Tac. Dav. An. 15 aitf. E 
tutti i Padri gli dettero in lùlla voce: non mifuraf- 
fe Toccafìone de' mali pubblici contro agii od j pri- 
vati . E Ann. 11.157. Per colali aaioni Vjpfanio. 
Confolo propofe, che Claudio fi gridafie Padre deli 
Senato, ec. ma egli diede in fulla voce al Confolo, 
come troppo adulante. E An, 1^176. Celare gli die/ 
fulla voce , dicendo fapere da' libri di Aio Padre / 
che non forzò mai alcuno ad acculare. E 9J. £ragli 
dato in fulla voce. §, Aliarla voce. Lat,cw/4*j 
m*rt* Tac.Dav. 180. Alzano la voce: N'uno morta 
le ne in arme, ne in lede avanzare 1 Germani « 
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Vuriiccri. Pc_^e- ài Voce* 

Vocimnanti. Che grida forte. Latin, «ci/rraff/. 
Lr.f 100 i, Le pecchie, cl. (tacciano di 'e i fuchi* 
i quali non l'aiutano, e confumano il mele, i qua- 
li , vociferanti k le più perfeguitano. 
Voii»iuii. Correr voce, eiler roce. Lat vwifirsri* 
Tac Day, An. tj. l6a. Vociferando il popolo, cht 
a Nerone, ce. OtticC Se. a. Gii era fama) ce e fi 
cominciava a vociferare della perfona di Celare. 
Vocifip azioni . li votiterare • Guicc. Sui. Era 

vociferazione per tutto l'elcrciro, che, ec. 
Voci ha . Voce piccola . Latin, vocul* , v»x p*rv** 
Voco&czza . V. A. Cechirà . Latin, AfffM* . Sen 
Pist. fcc vocolczza é mala cofa , l'efier vocolo i 
mala cola. E appretto. Sappi , che questa follia , i 
questa vocolczza, ch'eli* t loprav venuta a tutte ina- 
litele di gente tòrprela 
Vocolo, Cieco, lorle composta dell' o» greco, che 
vai i\«s t e da Mutui latino , come , w#n ocutus 
Lat. MWf , o€ul$t céftus, Efp. Pat. Nost. appella i 
poveri , e fieboli , e vocoli , e attratti » e zoppi • 
E apprefso. In tale stato fon cuncepuu loventc gh 
attraici | e zoppi, e vocoli, e malati, Djfcnd. Pac. 
Se il vocolo il vocolo conduce, e fi mette a me- 
narlo, ambedue caggiono nella lofsa. Tef Br.7 12 
Quelli, che non fa ne ben, ne male, ha il fuo cuor 
vocolo % e non vedente, egli non può conciar ne 



egli cade nella fotsa innanai , 



e l'altro 
L»t# iter . But. 



fe> ne altrui, che Te un vocolo vuol guidare Uli*« 
tro j certo 
dopo lui. 

Voga. Da vogare. Corto f visggio 
Confortati, eh* 10 ebbi li compagni, pigliammo vo- 
ga inveriò lo cadimento del Sole. Pulii, bt. Loine 
al fiichiar d.I tornito sfreccila La nuda ciurmai e 
i remi inette in voga. 

Vogasi. Remare, remigare. Lat. ranMrt- Frane 
Barb. aóz. Ma puoi ben cominciare Colli remi a 
vogare. Boc Nov. 17 41. Non vogando, ma volan 
do. Nov. Ant $0. a Lo villano cominciò a pallore 
con una berbice , e cominciò a vogare ; lo tiume 
era lar^o > voga , e paisà . Gonv. 79. La natura e 
strumento dell'arte, sircome vo^arcon remo. Red 
Diiir, Su voghiamo» Navighiamo, Navighiamo in- 
lino a Brindisi * 

Voga Tot s. Che voga. Lat. rwuflW', umex. Tac. 
Dav. St. 4. 5J4. Nelle navi ,ec. parte de* vogatori 
baravi imped^ano gli uficj de* marinari. 

Vocili. Il volere, desiderio , volontà, appetito, 
brama Lat. vittuntéT^cuputta 



Ini 9« Perchè ricalcitrare a quelli >«g"t| A cui,ec. 
E far. Ij Per darmi voglia, Ch' io le pregata* a 
tacer tur concoide . E Par.d. 1. Colpa, e vergogna 
delle umane voglie . E 3. Perch'una fansi nostre 
voglie stétec. Pctr. Non. zia. E (è mia voglia in ciò 
folte comp ta. Boc. Nov,8$.g< Ella fé ne potrà bn 
prima morir di voglia, ce* Avean si gran voglia di 
ridere, che Scoppiavano. ENov 92*7 L' Abbate f 
che maggior fame aveva, che voghi di motteggiare 
E Nov. S8. u. Biondello, che cooofe-va, che con 



Buoni 



Ciacco egli poteva a er più maU voglia, ihe 
y Buona, e mala voglia 
ti va difposzion di Curpo. Lat. maU 
Ant j8 $ Trovolli nelle letta, 



tro a 

opera 






o t|t- 
vdlrtud*. Nov 

3 , Trovolli nelle letta, e coniortolli, e di 

mantfuIU di lor mala voglia. $. Voglia: Cui fegnodcl 
fecundo calo diviene avverbio: evale Bramoiamcn- 
tc# e volentieri. Latin cupidi. Rucc, Nov. la 12 
Ed egli ques o, lenza più inviti alpettare, di vo- 
glia lece . G. V. 12.107.4. Di buona foglia fece i 
Sopraddetti tre delli Ambatcìadori , Cavalieri di lua 
mano. $. Morirsi di voglia; Aver grandtlTJma 
voglia,bramareeiceflivjmente L.d<fidnwrmor$. Bem 
Ori. 1,4 jz. Che 11 moriva di voglia, e di frega, 
Che il buon Rinaldo gli dclsi il malanno. *. 
Una voglia non è mai Cara. Ucuo proverbiale . 
$. Voglia: diciamo a quella Macchia, o variamen- 
to di colore, nato antiuomo nella pclle,tenuto da al 
cuni nalterc da fovcriùio appetito della madre , nella 
gravidanza, di quel cit>o,o bevanda raliomigliata da 

Sue Ila macchia. L« /fj(HM- Gr, »/>!■*■ Amb Cot-J- 
- In lull'omero sinistro una voglia dì corbezzola. 
Cecch bpir.j. j. E* mi torna a memoria, che hulcbio, 
OAIdobrando ha iulla Italia qui Una voglia u un lungo. 



iSoj 

Vogliiwts- V A. Chevuole Lat.^o/mr. Seal. S- Al 
Pere hi egli non ifeaitrito in guardartene non vcdel 
le quello, che polcia non vogliente dcsidcralsr. 

VotìLimià V,A. Volontà- Kim- Ant. Dan. Maian. 
Non degno mai» che far vostra vogiien/a» 

Voglisvols . Che ba voglia , che appetifee . 
Varch. Lez. E questo amore fi chiama carnale % e 
lalcivo, come nato nella p^rte voglievote* 

VoGsioioso. Vogliofo, che ha voglie. Lat. cupi- 
dus . Cecch. Mog fr. yuasi , che questa nostra^ 
(Anzi pur vostra) sìa cosi importuna, E vogliolola. ; 
Caut.Carn.105 Pur le ci e donna alcuna voglioloia^ 
Tac. Dav. St. 1. z\\ Li moglie vogliolofa di vc-j 
dere » come steise il campo, re. ] 

Voci ics amsnti . Arditamente, volonterofamente» 
con proniezza. Lat. audaSir^ Mfacriter* M. V 8 76. 
Perchi quelli della compagnia , che erano \ogliola-i 
o>ente avanti palsati . E 9. ja. Gli Unghen voghola- 
mente s*abboccaro con loto, e dopo lu ..ga battaglia, 
gli ruppono. | 

Voglioso. Bramofo 1 disiderofo . Latin, cupidut % 
mvsdur . Lib. Oicer. Se Cerare era imprima ben vo~ 
gliofo di voler la battaglia,cc. Dan. Purg. 14. lx> d;f 
dell'una ,e dell'altra la vista , Mi te vogliolo di la- 
per lor nomi . Bemb. AI. a. Seguonsi per le nalcon- 
devoti (rive, e per le loro dimore le vogliole fiere. 
Per Volonterolo. Lat. dUccr , *u4*nt * M. V. 
Gli Unghen arditi , e voglioit gli feguitaro- 
no. E cap 62. Elsendo di natura ldegnofa, e altie- 
ra» e di vogliofo consiglio. 

Voi. Il plurale del pronome tv. Lat.wr Petr.Son. 
E* Voi ch'alcoltatein rime (parieiliuono. NovAnt, 

Ovoi, 
Breve- 



u 



4j. i. Perché battetevoicoteuoroS Daa ftw * 
che iicte in piccioletts barca &>c Conclul 
mente ad alcune colette» le qu li forle alcuna di voi 
potrebbe uire di rilpondeee intendo. 6. Voi: ta- 
lora per A voi f col legno del terzo &m Ibttintefo. 
Pctrar. ion. ioa E ion eia ro o Donna mercr chia-ì 
m mando, e voi non cale. I)*n .Par 4 Non e l'aflezion 
mia si profonda, Che balli a render voi grazia per 
grazia. $. Voi; Riferito per maggiore onoran- 
za a una perfona fola. Boc. Nov. 17- 56 Signor mioj 
fé a voi aggrada , voi potete a voi far grandiilipioono* 
re, ed a me, chepovero Ion p?r vo*, grande Utilità. 
$. Vui: per Voi, fi legge talora forle per la rima. 
Dan. Ini j. Di quel ch'udire* e che parlar vi piace 
Noi udiremo, e parleremo a vùi . 

Vo lamento: Il voUre. Latin, vi/rfflvr àr % veUtur*. 
Fav. E(op. L'abitazione dcl/alto albero, e dilette- 
vole volamento, e converfrzion dell'aria, non ab^>ia 
tanto a vile il mio covacciolo ,e loconverfar della rer- 
ra, che prendi ardue di mortalmente offendere i But. 
Nel qual volamento affogò il figliuolo Icaro in Mare. 

Volasti. Sust. Sorta di giuoco. 

Volanti. Che vola. Latin. voUnr . Amet.II. Niu- 
no inganno a ritenere 1 volanti uccelli si può fare, 
che 10 non labbia g:i fatto , e far lo fappia . E $&• 
E Mercurio colla Tua verga j e col cappello, e colle 
volanti ali ■ Pet ar Gap. ♦- Seguimmo '1 fuon delle 
purpuree penne. De* volanti corsi r per mille fotte .f 
Dan^ Par.jl, Nello 'nterposi tra 1 dfopra, e 'I 60 
re Di tanta plenitudine voUnte . Alaro. CoIl j 
Del sacro tonte. Che *l volante cor* er fognò co 
piede. Ar. Fur 25* 16 Salito Astolfo fui de&tncr vo- 
lante. $. Per Volubile 
ètiit . G. V. 9 . it 
che *I detto lor padre 

Vola ki. Il trafeorrer per l'aria , che fanno gli uccel- 
li , e aieri animali volarili . Lat. voUrt . Bocc. Nov # 
93. II. Fatto venire i fuo 1 falconi , ad un guazzo vi- 
cino gli menò , e mostrò loro , come efli volafsero * 
E Nov. 4^ 6. Avendo veduto molte volte il Fa-cof» 
di Federigo volare. $. Per simiL Andare, o pai- ; 
far con gran velociti . Lat, votare* Bocc- Nov. 17. 
41. Non vogando, ma volando. Petrar. Canz 7 ^ 
Ma perchè vola il tempo, e fuggon gli anni. Dan. 
Par. a. E forfè in tanto k in quanto un quadre) po*aij 
E vola, e dalla noce si dtfchiara . Guid. G Un fari- 
te, quasi votando, con romorosi rapportamene! ato- 
llo g<i orecchi di Menelao. E altrove. Percos* Me- 
nelao sicché egli il fece volar da cavallo. Pir Af. 94. 
Volavano dunque i ladroni per la gran fretta , che 



Volubile, intubile . Lat. >*.;!* 
j Erano più mobili , e volaoti , j 
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tvcano di fuggire. Seri. St. 4. Montò a cavallo, e 
lenza pur iaìntar 1* offrite (e ne andò lubito volando 
alRediCambaia. $. Volare: I* Operar delle mine» 
e anche ti Sollevarsi della materia ino Isa dalla mina. 
Diciamo : Avere il cervel che voli : dell* A ver. 
a mente leggiera , e volubile . Latin. Intr jmttn- 

Volar i. Sust. Latin» voUtus ut* Coli. S. Pad. E si- 
gniticato per (imilitudine dell 1 «guglia , la quale , 
poich'i alzata, per altiflìmo volare t'opra l'alte»* 
de* nuvoli. € Per fiorii. TcLBr.a.41. Li Lu-l 
na, che gli è di (òtto, va per li dodici legni in a"*i 
di f e ?8. ore, e la letta parte c'adora, ma IL luoj 
volate la ella tanto , ch'ella appare aS. di , e lette; 

d'un* or*. 
Lat. 1 t -.*tn: ur. Declam. 
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ore | e meua. e ornata parte 
" rbale. 11 > 
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Vei 



volare. 



t>ùintiKC QjWffe pene occupano più gravi ioM 
menti a quegli d'Infcrno,come !a volata delPavoUoio.j 
Volatica. Empetiggine* 

iVouTin. Atto a volare* Latin. velatiti! • Palladi 
Dintorno alla corte fi Iteciano i luoghi d'animali 
ToUtth . Cr* 9.8**1. Dintorno alla corte fi faccia- 



no 1 luoghi d'animali velatili. E 9. 81. I. Di quel- 
li di due piedi , e ci tutti altri vogatili , e da di- 
re . Mor. S. Gre*. Per ricetto degli altri animali 
volatili, Cavile. Irr. Ling. La molai è volatile, e 
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, e immoli..» , 
a t 1 g Uccellame 



molto inquieta . 
, ti. V, io tt>6 $. 



Ogoi carne, 
p^(o f e ogni volano, a certo 



▼ne 
Voi 

e pefee fi venie tic a 

pregio Convenevole, 
Voiato Suir* il vo'are 

Cr. to.i 1. <£ucs;i fono di veìocitlimo volato 9 nel 

principio della lor moffa, mai poi e lento. $. Per 



L*r. v&Uìm ut* voUtutM 



< 



etal. Lab 



metal. Lao. nt;m 17. Conobbi me, dal mio volato 
cifvre stato la ciato in una lolitudine difetta* S. Cri- 
fost. Pei 



non 



li/ 



certo j ae r buomo imprima 
quella altezza s con volato divino, non può m* 
ben dtip:c2*ar la terra . 
V<*tATOM, Che vola , volanre . 
Veder I? fece il vo'ator destriero 



Ar. Fur. ì). 

E altrove . 
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mo ira 

rottura. 
Ancori \ 



e, e 
ne 



n ana 1 alza, 



il vo'ato 

Vrgli»'ite , che vuole. Maeitr. a. ;c. 6 
non fi distinguete rg» rapi Ica la volente , 
c;-u% che vuole, r,uelU, che non vuole. 
OLtKTTfafi Di buona volontà, conforme al prò* 
p::o vo ere. Latin. Itùtnttr , lubtnt*t % *mtn* *J:n r t 
fciCf Nov. 8j. 1. La qu*le tutta lieta rifrole» che 
V0'intie*i. Peir. Son 1*». E non e csia, the si vo* 



I-nner 

firn» > 
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91 lovrnte. Dant. Par,*!. Eb 
che voltfiìtier mirro* Cr. 5.41. 1. Non 

p roche voltntieri e lofa da' v-rmi . 
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Nov. 80 il* >alìo Iddio, che io malvolentieri gii 
prendi* t_cioe contr* a mia voglia] 
Votf*timi**i*0. Supeflat* di Volentieri. L*t- 
/nVn:i|/iifli k * lied. Inf. 101. Non ho avuto il tempo 
di farne I ort-rvaaione , come volrntieriflimo avrei 
v^ito. E Vip. 1.S5. E voIcn;i^riiI;mo vi icggior 

nano . l 

VoL^NTtMMENTi - Volentieri , con pronta volon- 
tà. Lat. tórmi. Mor. S Cr. Cesi adunque i Santi 
c!:*ti, come q\\± volentierrnente vincano ogni cofa 
contraria, per amor di quella fkurtà dell'eterna 
pare . 

V.olinsa. V. A. Voglia» volere. Lat. vdunt&s. Rim. 
An . P. N, Or venga al punto la 've pende, e gia- 
ce Tutto ciò, che conferì vostra voienza. 

Votini - Aver volontà, intenzione, voglia, animo. 
Lat, wile Cr. Cluaì5m . Am«< 11* Ella nata di 
Dio, vqrià di Dio avtre figliuoli, e non d'un fero- 
phee cacc-jtorc Boac. Nov. 77 ga. Io temo* che 
coli*!! non m* abbia voluto dare una notte 



10 diedi 
qua!e, Te tu 
4. \b vo" 
Nov, 14 

fot - 



lui, E Nov 7 8.6, 



aveva % lenza 



m chente 

Tu hai fatto m;Je, il 

vuogh , eh* io ti perdoni, ce. Dan. l'ar, 

faper le l 1 buoni può loddisfarvi . Bocc, 

j, À le medrfimo dimostrò quello, che 
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voler più dovergli barrare. E Nov. 
. , non ti vo 1 dir più . E Nov. 79. 21, 
E (o di molte belle cofe, e di belle camionette , e 
votene dire tma. E Nov. 20- 18. Non dir più coiì» 
vog Irene venir meco . G. V. 7. ìjc. j- Non Salcio 
perciò di volere 
iennucao io vo 



Nov. 4}. 
(cioè te 
giudice , 
impiccar 



per 



Vogliamtelo arer detto t arci0Cvbè,ec ; /£ 

14- II' 
fa 

Vo!e- 



11 

Io abbico» voluco dire) fe Nov 

ec. del mito rr* diipf-ito a voier:o UK 
la gol*. Coay.**. IJdio.cìitf volle in 



li, 



Dìv. Colt 

che non? 



queita vira, privar noi- di questa luce- 
re: per meta*, nelle cofe tnnaoimace . 
Eccetto il bollolo, c'I ginepro, e Pulivo, 
voglionoclicr tagliati. S. Volere; Avere opinione.^ 
Conv.car.s*- flato, e altri voilono f che elle prò- 1 
cedemmo dalle stelle , ce. Pitagora volle , che tutte 
filffono d'una nobiltà. 4. Voler bene, o male: 
vale Amare, o odiare. L-tin, aviàr* , ovvero, odi* 
prcfeqn$ 9 Boc* Nov. 79.22. Se a l tro mai non mi vi 
(acelfc voler bene » si vi vo* bene, cfc t DUO». 29. 
Dove non era niun ne grande, ne piccolo, e^ eh© 
non mi volefle il meglio del Mondo. Bcrn OrLl^ 
14.5. Ne può fé non da gran vilt* venire ,ec Che 
eliene vorrò mal mentrech'iovivo- $. Volcre:Fig. 



. Nov U 9. Negli Wciò tn capo capello, 
gli volclTc (cioè gli guastò , 



he 



Boc 

ben gli volclfc (cioè gli guastò , e Icompiglio tutti i 
capelli) Q, 'Volere: Colio nfinito Dia*: vale Siftni ^ca- 
re. Laujibiv4ÌUiJir*ifc*rc< ICreeicom*-uciu»Ai*ai 
\iy$tv. Bocc Nov. 70. 16. Ciie vuoi dir Gqmeuiai 
E num. 17. Tu vuo' dire IpociatTo, e Avicenna, 
§. Volle eflcre : Fu per ellerc , mancò poco % 

eh' e* non tu . Lat, fMritm *t>fut , $*:« - G. V. ico, 
li. 1. Per trattato de* Tarlati d l Àrr^o volle elièr 
tradito, e tolto a 1 Fiorentini il Gaudio di Latenno» 
$. Volere: Eli rdovcre, convenire Lat d*òrrt con* 
vetta t* 1 Urcci $*vh&Mn Boc. Nov. 80. 25. Ma che 
E*tto è: vuuifi vedtie altro E Nov. r. 15. U qua- 
li a Chiela non -òn voluti riccvere,non ci fi ^oglion 
più toitenere. E Nov # ja. 19» Comare , cg t non li 
vuol dire, ma lo 'ntendimento m'o,ec. (' Nov. So. 
34. Chi ha a lare con Tolto, noi» vuole ef'er I0G.0 ♦ 
(bd è ptoverbìu) E Nov. 50. 16. Elle aivorreD^rr vi- 
ve metter nel fuoco- *• Volere cogli infiniti de" 
verbi: Voler pioverete. Annt. j S . E la loia * u« gli 
tenere nuova maniera tra tante pr^ifent 4 , ce. ( sp. 
Bott. 1 pinocchi vorrebbero sr-re in molle. E altro- 
ve. 11 vino, ce. non vorrebbe p-Uar Panno. t *. 
Voler l" accmativo , ec. Tennine c'è 1 trainatici: 
Costi-utili con q»cl calo . §. Voler U gatta ; 
Far da fenno . Non v* ler la gatta luo contrailo - 
Brn É Ori 2. 28. 6- Che come ai uiol dir vcgjia la 
gaiia. E I. 26. .}£ 5c vi e alcun *.he arcer ìp g. tta 
voglia • S. e- da Volere Stravolere : che e V o- 
l^rne troppo, oltre ^1 convenevole. Tac 1 av. Co- 
me L'aicre del divino Ciuho Icompi^iaHono collo 

vtravolvere . 

Voum. NoTif. Volontà, Lat. twluntdr. Boc.Proem. 
num 7. Ristrette d*\ voleri , ca* piace;. % e da' co- 
mancamenti oc* padri . E Nov, 27, 57. Di buon vo- 
lere fecero grazia, e lieta pace. Ferrar Son 205, 
Che la ragion , ti/ ogni buona alma afi ma » Non 
lia tlai voler vinta (^ioe tUH* appetito) Dan. Pa^ j. 
Dal voler di coJni,che qui ne cerr-e. G- V, ia 19 4. 
Avienò mal volere contra 'I popolo . Com. Inf. jj. 
Non più umano, ma in-qUo voler j'ap^ella. 

VoLCANi'MtNri. V. A. Volgarmente. Lat vu!*!} 
cemmunucr . Albert, e. ;o. Volgai ammtc fi dice ; 
chi da lunga i dagii occhi , da lunga e da cuore E 
cap. il. Com: fi dive volganamemr : Meg'H e in 
colio portar b matto, che mostrargli la via ■ E cap. 
20. Onde volganamente ù dice: Ciò che neve chiude 
Sole apre . 

Volga* -. Di volgo, comunale . Lat. vvl^Mrir y «m- J 
mu*w. Dan.Inf.a. Cb*ufcì per te della volgare fchie*j 
ra . Petr. Son. 72. Volgare efemplo al^arnorofo coro, i 

per 



eilere de 1 fèditofi. fc:rar. Son. 90. 
che lappi in qual maniera. Bocc« 



ì 



Kirittura 
efercitatn nel 

Ricett. 
tal ma* 



Pati. Prol. Le nducefli a certo ordine 
volgare. Ecar.ji;. Efser retorico , ed 
atlar volgare , e aver lentimeuto d'Iddio 
ìor. I qualifhanno tradotto, o fcritto d 
teria in lingua volgare. $. Aggiunto a huomo, 
o a Ggaificativo d'huomo : vale Idiota , fenza let* 
tcre; Lat. tiltwttut , idiote, Boc. Nov. 59, 4. Si <H* 
cca tra ìa gente volgare , che queste fne Ipccula/io- 
ni, ce. E l:i: .:.. nunij. I quali i volgari nominavan 
gavoccioli. Sen. Ben. Varch. 7 r6. Alcuni tono voi' 

Ètri, e plebei , e questi fon quelli » eh? si fanno, cc-1 
.ed. Vit>. i. 61. Per levare una certa uubia a quelle 
volgari connicauole. 
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Volga ■ • . Suft. Linguaggio , idioma vivo , e che fi 
favella. Lat. lìngud verrutculd, {ermo. Maest. Aldub. 
Compiuto é il libro, che paria delle medicine, per 
fanti guardate, compilato da Filofofi , trafilatalo di 
Franceico in volgar Fiorentino . Boc g. 4. p.a. Le 
quali non loia mente in Fiorentin volgare , e in 
profa fcritte per me fono, ma tornilo, ce. E Nov. 
60.10. Gli feci copia delle piagge di Monte morel- 
lo in volgare. Ovvid. Pisi. Oocito libro recai di 
Bramatici in volgar Fiorentino a vostra initanzia, 
fucome voatro fervidore . li. V. l.i.j. Io n " rer0 
in questo libro in piano volgare. Ecap. 18. Per lo 
loro nome in latino fu chiamata Gallia , e in co- 
mune vo'gare Francia. Fa(f. prò!, Porgo la mano, 
colio 'ngegno a icrivere , e per volgare , e;, e per 
lettera in latino. Bocc. Vie- Uant. ji. Glonolo lo- 
pra ogni altro fece il volgar nostro . Bern. Uri. I. 
ai 7. Or 10 patio in volgar non in latino. 
VoLGAaJZtAMsNTo.il voigariezare . Ked .Annoi. 
Ditir. tal. Non fapremmo forfè, chi iolie 1 autore 
dell'antico volgarizzamento di Rafis. 
VoLGAKizzAaa . U wasUtar la fenttura di lingua 
moita. :m cucila, che fi favella. Lat. wrmf. PafT. 
ire. A volerla bene volgarizzare, converrebbe, che 
fa. tori folte molto folricente . £ poco appretto . 
Sarebbe multo necefiario, che fi victatse , che non 
fc ne vol K arizzalsonopm. G. V. la Ila.}. La qua I 
lct-eia facemmo volgarizzare a Teibo, eh era in 
Latino $. E per. Dichiarare in maniera, che in- 
fino al volgo pulsa incendere. Lat- txptmrt, «- 
terprttéri. Nov Ant.76 i. Era molto corte.» di vol- 
tali 'zar la icicnzia per cortesia. 
Volgarizzato. AW 0* Voigafiatrt. 
.VotCAkizzAicxa. Che vol^arizw . Pali. a^. ai 
I ituovan molto falli , e corrotti , e per difetto degli 
1 Icntion, ec E per allctto ce» volgari» •«"• 
Vo.g-.hm in ri. Vulgarmente. In v.,g-rc , comu- 
n.lmcnte. Latin, vuttf , Un*u* pmueuis. rJoccac 
Nov 7Q U. E quesu cola chiamiamo volgarmente 
Pandttrc in cerio. Filoc. I b. i.«. Comporre un 
picciol libretto volgarmente parianco.G V.10.17. 
1 II Quale volgarmente Bavero era chiamato. i^r. 
e 2X T, E questa infermi. à s'app Ila volgai meni* le- 
lion'di polmone . E cap JO . I. Le qua., tutte no! 
gannirne l'appellano gufcief**». 
VoLCfsr*. Che volge. Lat artvtrttnt . Uu.d Km. 
O^ìvi li legnaiuoli, li carpentieri , 1 quali acconcia- 
vTio li Cairi colle ruote volgenti. L«v deC J. Lui 
es ...e an.ato ne-Bruzz-, ficcome volgenufi io a.tra 

Voi*; 1 «VoiviM. Torcere, e piegare ver Co 
alno luogo, in altra + .rte. Laj.n vertere E « 
BdiipeM n.i ■ gn. alt. nei neut e nel net naif, Bui. 
VoLrc .1 viio e atto, che dimostra la ncWion 
delia volontà informata dalla ragione . Volgere il 
palio e.-t.o, che dimostra la ,ncl ' M « on 5 ^" N *?J 
Lione, informata ancora dalla ragione . Bocc. Nov 
Nov.; 5 .5. E ^me Ceppe, «rio una feKa grand.!- 
fin,* volle il luo ronzino . E Nov *,. .9. Volle 1 
«ili verfo la ca-a «ila paglia ■ ?«««. Sonett. 
E Che volvcr non mi polso, ov 10 non veggi* • 
l/ant Par. t. VoU«fi al legno di maggior dillo . 
Boez. Varchi rim. a. Quanto potente regge. Natu- 
raVe volga delle cole il .reno . 6. Vo gere : metal 
Cr 1 4 . E i venti meridionali Ti volgono a fred- 
dura Bocc N0.a7.10. Alla falute d'Aldobrandino 
fi infiVvJfc. ENov.ijM. Al quale nuove co- 
fe C ogon per lo petto 4 [eoe li ragg.ran per lo 
«nfi«o tNov 17*4. Temendo forte non fopra 
E l ira 'fi volgetse de' fuoi parenti (eoe li sroga.se) 
E Nov ,8.8. D. Sofronia rico.dandof. , in contr*- 
rio voVndo , ogni cola detta donava [-^r- 
C-ndo in contrario. Latin m ctnnt.tum rff^-ara j 
Am« 60. ftveieDido ad elsa quando Enea L.lc.o 
W volto , lenza o.re addio . D.nt. Purg a 4 Non 
hanno molto a volger queste ruoM.1 Por*. Song. 
aÈ Or votate Signor mio l'undecima «ino. «a». 
&rot 1. 6t ■ G»* '1 lestoanno .olgea, ch'm Or.en- 
« P.ISÒ .1 campo Creano •ll'alta.mprefa. 5. 
Vota»; i^-rrc , e prriuadere Bocc. Nov ». 4. 
Osannò in fui « H« credenra, volger non fi laic.ava. 
|? Volge 1. lpailc: Fugs .re.da.fi alla fuga, p.eo 
"" " Vocab. Accadi. Crufe. 



der ì* fuga . Latin. ttt«4 d*rt ■ Senec Bcmhc-i 
Varch. 6. 50. E che tosto, che fentifsero , che ve- f 
nilse volgerebbono le ipalle. $. Volgare: Muovere 
in giro. Lat. vttv ere . Bocc. g. 5. p-7- Con 
Isma forza 



i 



; » forza, e con non poca utilità del Signore, 
due mulina vo!gea. Petr. Son.aoK. E ilrìngendo am-, 
bodue volgeanh attorno. ECanz.j9.j. Mirando ili ■■ 
Ciel » che ti fi volve attorno . Dant. rari. Ndjf 
qual fi volge quel , che ha maggior fretta . E l ant. 
1. E '1 Ciel cui tanti lumi fanno bello Della men- 
te profonda, che lui vulve. E Inf.lc. O virtù lom- 
ma, cbc f pergli emp giri Mi volvi . Fctrar- Cani. 
44.4. E regge f c volve quanto al Mondo vedi .cioè 
maneggia , governa ] $■ Volgere : Muover ièmplice- 
cnente. Lat. noveri. Petr. Son. Ji6. Spino gentile , 
che ai dolcemente Volgei quegli occhi più th 
che 'I Sole. Bocc. Nov. 1. 16. Per ogni fulcel di pa- 
glia che vi fi volge tra i piedi , bestemmiate Iddio, 
e la Madre , e tutta la corte di Paradilo (cioè s'at- 
traverfa) Guid. G. Che cootra li nimici, ecoatrii 
oflènlòii volammo le roani. $. Volgere: Pende- 
re. Ricett. Fior. Si eleggono i più grofli di color ne- 
ro, che volge al rofso . E appreiso . Il ribtt e una 
pianta, che ha il gambo rotssggiar.te , che volge al 
verde. S- Volgere : Mutare , rivolgere. Lat.irowi*- 
téu. Petrar. Son. aaj. L* online volgi , e non iur, 
madre mia, Senza onestà mai cole belle, care. $, 
Volgere : Farla voltaaeli ed:ncj, Lat fvmamadipcért. 
G. V. ia. 4j. 1. Di Luglio li compiè di volgere, • 
ferrare il nuovo ponte. S Volgerli ce! vino: Di- 
venir cercóne, incercon re. Cr.4 59 } l n «be tem- 
pi il vino più agevolmente fi volga , e corrompa . 
£ cap.40. lit. In che modo fi può provvedere, che * 



>mo non fi vo'.^a. t 
noi lalciano volgere • 



n 1 



1 ìaii arfi rnéììì ni 



vino 

b . . Volg'- -fi/id uno, Efier 

\oito ad uno : fi dice del Voltarfi ver lo colui , e figur. 
A\er palfione per lui, inclinar coli' artV.to verìo di 
lui. Tac Oav. jl. ji8. Pozruoìo era tiitto volto a 

Velpasiano . , 

VoioiMiHTo. Il volgere. Lat. velubthtds . Amst«. 
Che per velocità di cerio, o per volgimenti lagna, 
non lolT.ro ferite. Vit. Plut. Noi abbiamo apprcLo 
di loffrire, si come tu vedi, gii volgimenti delle For- 
tuna [cioè mutazioni ] 

Voicnom. Che vol&- . n 

VoiGiiaici.^Verbal fe^m. C^e *oì8B. Boc. Vie.. 
Uan aa Ma la fortuna nemica Je'p.oitn conSigu, e: 
volai tr uè d'ogni umano fiato. . 

Volgo. Plebe- B;mb pr. É Virai. io mtr.o farebbe 
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moitì dicitori l i: 
prr avventura non furono . \ 
i! vciaoi Chiamo volgo tutti coio 
(atti huomìni prestate fede Tac. 
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Il volso con fremilo , e baldanza lo favo-i 



! I 



•.zzare 



Din. Par. :8 



li.l 

riva. 
Votiva di. V. L. Svo 

tro /.\ lume fante ere t 
Voùiom. V. A. Vc^jal rr-aic. Lr.-.* yuo.e . 

Div. lo fui Tempre conligliatore, e voliicre di 
Volo. Il volare- Lat. vdctw ut . i r am ho. 4 
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re. v 'o.iur.do cantaTario. ; 
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pace 
.74. 



r 



i^ 



miu 



come alcun bel volo,o r.ctayil corio ve^c_a,cos 
correva alla, bocca, frtr. Cani. 26 4 E ore l:a a 
miei pender si iargo volo. Dan. Par. :6. Quel chc|: 
(e poi, ch'egli ufci oi Ravenna, b fato Rubicon ,Ju j • 
di ul volo. [Bai. Cice^vaccianra ] Amet.iy. AliO-1 j 

:o ad Elerda.i 



ra che egli con volo iuj;; ■ > 

i>uv^ » »rva* • *^* .*-— -- 

Ìndoia,e inollra, Vadarcunao a vo.o 



Boez Varch. 4 rim. 1. La notte che s'ingemma» 
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Pcrfimiht. Levarfi a volo, alzarli. Petr. Son. 247. jj 

Perche del corpo, ov'eri prefo, e 
mente fé levato a volo. Dan Inf 



var per l'aria a volo, 
levi a volo, e non m 
6. Levarli a volo 
Muoverfi a operare 



9. Io mi lapr-.-i l:-j ; 

Petr. Cap ic. Ch'io non chi] 
parta, Con piCcdoìctta Caria. (; 

detto proverbiale > e figniric*}'- 

fenza co^lld.-razione . Latin.] 
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. ,..,. ., noveri. v . Dare il volo: SongarS dalla 
cura di qualcheduno rilafcian^olo al.a ventura. S. 
Di primo volo. Red Efp. Nat. 85. In quel paef-, 
dal quale di primo volo fi partonoje Gru quando VO- 



gÌìon7*naVe r in" Affrica. " $. Di volo: Co! 
per mexao del volo, e figurai. Iu un iuoito , 
attimo 
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Volontà') Volontà di, e Voiohtati. Poten- 
zia motiva dell'anima ragionevole, perla quale Tb uo- 
mo delìdera, come buone , le colè intele, o le rifili* 
ta, come malvage. Latin, volumat . "Tel. Ili 8 49. 
Volontà ti e un Icggier mutamento! che alcuna vol- 
ta viene al corpo , e al cuore, per alcuna cag'one, 
li come allegrezza, cupidità cruccio, malizia. Cora. 
Purg. i<S. La volontade è neila parte intellettiva 
dell'anima» si che chiaro appare, che la volontade 
non è fubbietta alli eeleltiali corpi. Teol. Milt. La 
volontà è quella potenzia, per la quale l'anima ama 
il fuo creatore. Bocc. Nov. 98. 3$. Chi dunoue, la* 
fciata (lar fa volontà , e con ragion riguardando, più 
i voitri configli commenderà. Dan. rat. j Frate, la 
roltra votanti qu:e-a Virtù di carità. Lib Uhm. 
Avvegnaché noi non parliamo fopra volontade, tut- 
tavolta.non polliamo tacere* But. La ragione muo- 
ve la ìèniualiU , quando la volontà obbedisce. $. 
Volontà: Voglia, dcfidcno. L.volumar.cupidnas. Hoc. 
No*. 6f. n. E (e non folle, che volontà Io ftrinfe 
di faper più innanzi, egli avrebbe, ce. E Nov ;? 
io* In tanta voi ntà di quello ìauo l'accelr. Boc. 
Teltarn. La mia ultima volontà * E Nintal. Fiefiòl. 
Tolto Q* and<s con buona volontate. tfafl". I99. La 
periona che fi confèlla, ce. dee dire, ec. le male vo- 
lontà con deliberati conlentimcnti Sen. Ben. Varch. 
7. 15. Se a colui il quale c'appaga della volontà tua 
loia non relti maggiormente debitore . §. Di 
volontà; Coti elprcflb aflulutamcmc Col Di, fegno 
del trrao cai? acanti, diventa avverbio: evale Vo- 
lontariamente. Bue. Nov. 3 3 Si era avaro", che d, 
lua volontà non l'avrebbe mai fatto, e forza non gli 
voleva lare. ben. Ben Varch. 3 ai. Ma di fualpon- 
tana volontà è benifi/io folo. li ez. Varch. 3. pr. u» 
k corra alla morte di Aia fpontana voloutà. $.j 

Di volontà; parimente u(ato a maniera avverbiale:' 
vale VnlomcroUmenre, Di voglia Lat. avidi* Mir.: 
jVlad, M. Non emendo egli a tramonti obbligato al' 
digiuno, cominciò a mangiare di volontà. [ 

Volontà* 11 minti. Ui volontà, di proprio volere,' 
lpomaneamcntc . Lat. vwuntaw , fpunte . hoc. g. 8J 
t 4. Non ottante quelle, che volontariamente aveanf 
dettie. Palf. 44. La quale, perché fi prende volontà* 
riamente, pili lodduta, per lo peccato. Bemh, Ri in* 
E volontariamente prelo andarne. Red. Vip. j. $j t 
Tra quelle frond^, e frtlchc,e fetche, tutti 1 ierpen- 
ti volontariamente fi ricoverano. J. Alcuni de- 
gli Antichi dittero anche Voluntariaroente. Maeltr. 
a. n. 5. In colui che giucca voiuntariamentc. 
jVo^oktahio, Conforme alla volontà, Ipontanco. 
L*K. volumariuim Pctr. Canz. ji, 1. Di volontaria 
morte Kinalce, e tutto a viver fi nnnuoya* Cavale* 
Frut. Ltng. Si ch'egli è più pronto, e volontario a 
dare [cioè dilpoiio] Fafl. 84. Contrizione, ce. e pe- 
rò dice jcheè dolore volontario de'peccati. ft. Vo 
lontano anche in forza di loltant. dinota quel Solda- 
to, che d\ propria volontà Icrve nella milizia. Guic. 
Stur. 10. i-aimianza, che gli (14 conceduto per de ■ 
ere tu pubblico -òldaji, o permeilo a'volontarj l'an* 
ri*rvi, $. Voiuntario fu detto talor dagli Ann* 
chi, Maeftr. 1*11.5. Quando voluntario con volon- 
tario giuocano inficine . 

VoLONTARiofo. Bramofo , difiderofo, Lat. cupidus % 
mvidus. Cavalc.hr Ùngi Conciolliecofache'l Daa- 
voio ne ha affai volontarìofo, e il peccatore per ie, 
■ quali aiutar non U poiTa. Fif. Nov. 204, Le lece di 
quegli Icherzì > che le volontariole giovani fanno bene 
lp. ilo a quelli pollali ronw I 2 ;>, E per quello cosi 
volomatiufa correvi a rinchiuderti nella tua celia, 
Beni. Ori. 17. aa. Fello il dover volonranoio, e cal- 
do . 

Voioktirosaminti, Volentieri , di buonavoglia. 
Lat. hbtnti ànimo , voluntarit , Boc. Nov. I. 7. Invi- 
tato ad un* t omicidio, o qualunque altra rea cola, len- 
ta negarlo mai, volonterofamente v* andava. Coli/ 
S. Pad. E anche la latica inceflabile » e Io fpogliamen,- 
to, e la privazione di tutte le cole, volonterofamen- 
te è foitenura* But, Fcrocchè volonterofamente io- 
ttengon la pena. 

[VotONTkROuutiio, Superi, di Volonterofoi Fiam. 
Jiì) 1. 93. E (òtto grave pelo di fofterenza , domando 
i mie) .:it : ; volonteroliilimi dimollrarli» 
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VoiOHTiioto, Che fi mette con gran volontà ,** 
prontezza all'operazioni, dUnimo ardente. Latin. 
tUctr , promptui , Boc. Nov. 81 y Non forfè le gio- 
vani ^ per troppa fretta, o troppo volonterofc, tanto 
l'iilCfo fbipgueller, eh egli l'aprifle. E Nov. 75. yt 
Calandrino andava, come più volonterofo, (vanU.| 
E Nov. u 16* 11 che ella * volonteroia d'ubbidire,' 
fece prel>atnente. Cavale. Mcd, Cuor. EperoeinoUl 
to volonterofo ad eli ir parla» e tona dell'animo * $.: 
Per Uilidcrolo, bramolo. Lat, faffcfrr. Bocc. Nov, 
40. 13. Voloiucrofi di guadagnare ail*i , e di (pender 
poco. Fiamm. Proem Volonterosa più che altri di 
dolermi. Àmet. 64 1 cui aitan io volontaria vifuo.' 
Tac. Uav. St. 2. 181, Ma feroce, e volonterofa d'o- 
nore, mandò per terra le prime file. Beni* Ori. a- ii. 
Jg, Di vendicarli ognun voLntctofo. 
Pipato. Di volpe, con volpe. ' 

Volpe. Animai noto. Latin, vulpet . Frane* Sacch* 
Op. Uiv. Volpe è un'animale molto fallo, quando 
non puote aver da mangiare fi getia ne* campi , come 
folle morta, si che gli uccelli traggono alla catogna, 
e venendo gli uccelli, e gracidandogli intorno, cre- 
dendo effa eifer morta, efièndo ailicurai, ella leva il 
capo, e piglia qua) più tolto puote avere. Fav. Elbp. 
Avendo tolto Taauila i fuoi figliuoli a 'a volpe ^ e 
avevali mellì nel nido a* fuoi aquilini, e gabbavalicon j 
cflò 1 volpicìni. Nov. Ant. 91. 1. La volpe, andati* j 
do per un bofeo, si trovò un mulo, e non avea mai; 
più veduti. Cr.io. 17. li. Acciocché ne lupi, ne, 
volpi, ne altri nocevoli animali, vi polfano entrarci 
§. Per metal. Altuto, maliziolo. Lat. vulpmur t \ 
f*fir % cdlltdns. M. V, 3. 72- Sentendo ferma la pace, 
innanzi eh ella lì bandulc, come volpe vecchia, ac- 
colte gente, quanta potè avere, E a. 36. La volpe 
vecchia , che conobbe la magagna, & oflerle loro mal- T 
to liberamente, E 11. 97, &anza aver cnnfìderazto-; 
ne, quanto folle vicino ali 1 altura volpe, e al volpon 
vecchio Giovanni dell' Aguto, Dan* Int. 27. L'ope- 
re mie Non furon lioninc, ma di volpe. Vol- 
pe : Sorta di malattia. $. Volpe: del Grano. 
<^uc*granelli, che inlradiciati prima di perfezionarli % 
rimangono di color nero, e fé ne vanno in polvere; 
Onde Grano volpato : Quello che è mefcolato con 
grano cosi infato , E cesi lòrle deli' altre biade , 1 
Q. Diciamo in proverb, E'v "abbaia la volpe : cioè 
1* Andarvi è pericolofo, $. Fir, Trin. Eanchej 
delle volpi fi piglia j- e vale (che anche gli Aituti ta- 
lora fono ingannati . Lac. ttutn c*tlid4 ingtma juhndt 
impinguiti ) j 

VoiPtTTa. Di min. di Volpe* Latin* vulptcula* Fr.J 
Giord. R. Entrano quelle volpciie nella vigna del 
Signore. E altrove. Vi (òno certi fornicatorelli di 
foppiatto, che quaf! tante volpctte, sporcano, e gua- 
Hano la vigna del Signore. 

VoiPicttLA. Ficcola volpe . Latin, vulptcuU* Ca- 
vale. Pungi!» Ancora li derifori fono, come volpi- 
celle. 

Volpici no, FìglmoI piccolo della volpe* Latin, 
catuttii xulptnus . Lib. Viag. Sì avverrà, che una vol- 
pe avrà i volpicini nelle moutagne. Fav Elop. E 
gabbavali con cdo i volpicini , $• Figur Ciriff. 
Calv, \. Non conofeendo quella volpicina, Che acl 
cuor ride , e piange per letizia . 

Votr igno. Che ha della volpe. JVLV.11.75. Gran 
Maestro di guerra di natura a lor modo volpigna , 
e astuta . 

Volpino, e Volpigno, Addiet. Di volpe* $• 
Per metaf, e vale AKuto, lagace. Latin, vulpinut* 
Arrigh. Le volpine parole partotifeono dubbiola ft~ 
de. M, V, li, 7^. Fecion lor capirono di guerra , 
Vanni ,ec. di natura a lor modo volpigna, e aftuta* 
Ar. Fur. j. 73. Venuto è^n lofpizion, eh' 10 non h- 

?* veli A lungo andar le fraudi fue volpine. Bern. Ori. 
I. 13. ìx. Ella con voci, e fembianze volpine, Con 
finti iguardi , e con parole pronte Umilmente prega- 
va che s* inchine. $. Olio volpino: Oliocoiide- 
nominato nelle Spezie rie. Volg^Mef. L'olio volpino è 
cola molto efpenmentata, e provata alle lpalime f e 
all'altre malattie de* nervi, e degli articoli. 

Volpo, Add. Volpino. Albert, tap* 29. Non t* in 
gannì unque gli animi volpi,? piatti (che Oraiiouil 
le nti; $$ dtctpwrit snimi [ub vutft isttnitt ) 
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(Vòtt-OHi. Lofteflò, che Volpicìno, come leprone- 
ln quarta voce, come nella voce leprone, e in 
alcune altre, l* ice re lenivo dimuiuifcc »* e lignine* 
v«-lpe giovane, o lepre giovane» 5» ♦ Pel nie- 
tafor. Attuto Latin, vafatimut , Apuleio dille 
iml?i9 . Mact. VilL ii. 97 Quanto folle vicino ali ; 
attuta vol t e, e al volpon vecchio Giovanni dell'Agii* 
to. Btrn. Ori. zi. 70. E dilli Se volpon vecchio ici^ 
flato, Or 111 altro animai farai mutato. Cecche 
àcrvigian 2. ]. Vedete padron mio come quel tnftO 
l>i quel volpone, uccella quella pecora. $• b Ulv 
celi anche per Volpe grande, e vecchia. Fir. Difcor. 
Ànim. Un lupo, un volpone, e un corvo. 

Voli a . Verbai da Voltare- il voltare. Lat- vcrfati&. 
Dan. Par. 5- Ma non tralmuti carco alla Tua (palla , 
Per Tuo arbitrio alcun fenza la volta» E della chiave 
bianca, e della gialla. Petr. Son.6. Ne mi vale fpio- 
narlo, o dargli volta. Boc Nov. 24. II. Tu dai tali 
volte per lo letto, che tu fai dimenar ciò» che e*** 
Dan. Rim. Che h dolci penficr non mi fon tolti, Ne 
mi fon dati per volta di tempo [cioè pcrcorfoditem-, 
pò J Boet. Varch. 5. pr utt. blU ancori alterni » e^ 
muti le vicende, e volte del cono&j*rc% $. Dar 
volta: vale Volger le fpallc fuggendo, metterli in fu- 

Si. Lat. mjugàin tvnvmert* Ci- V. 8. 78. 6. Ouelli 
1 b'urrenti dieder volta, e tornarli a Sunenti. Vài*, 
71. £ diede la volia, partendoli dalle parole. Dant, 
lnf. 9. Veggendo'l Duca mio tornare iu volta: ilebe 
diremmo anche Dare addietro. Fir.Af.itfd. Affan- 
nata per doppio dolore diede la volta addietro. $* 
Dar la volta tonda ; Voltarti in giro, rivoltarti tutto. 
Fit Af. 94. Io mi diedi a voltolarmi molto bene fu 
p r la polvere, ma non fui mai da tanto, che io po- 
terti dar la volta tonda. 6. Dar viltà. Dar di 
volta: Tornare, ripaliare. rir. Dite. Anim. Si la* 
iciafse legare fino a unto che ella andate a dire una 
parola all'amico fuo, che fubito darebbe volta. Ar. 
Fur. ij yi. Intanto cercherò convenienti Cagioni, 
che fian giudi di dar volte. Tafs.Geruf.9. ja. E con 
mefli iterati iltando prega, E Argante, * Clorinda a 
dar di volta. $. Dar la volta; del Sole , e della 
Luna. Dav.CoIriv. Non vendemmiar tra le due Lu- 
ne , cioè in fui fare , ne in lui dare la volta . che fi- 
mil giuoco ti fari il vino. Bern. Ori. 1* 17. 7. Due 
volte turno il Soie alla fui, Ventiquattro la Lunadie- 
de volta . Ciriff. Calv. I. Il Sole intanto avea datala 
volra , Per apparire al (olito Orizzonte. $. Sta- 
re luJIe volte : Stare attento alle congiunture . $• 
Rubar la volta ; ti dice de* Cavalli , quando nel ma- 
neggiare voltano prima >theM Cavalier non vorrebbe. 
Andare in volta: Andaie attorno» $. Far 
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e volte del bone: Paleggiare in qua, e'n là. Latin. 
>>«, itlue incedere. Boc. Nov. 77. 17. Faceva le voi- 
ce del lione , e maladiceva la qualità del tempo . 
$ Dare una volta, e Pigliare una volta: Andare 
alquanto attorno. Boc. g. ic. p. 2, E data una vol- 
ta aitai lunga , al palagio ti ritornarono . E Nov, 86. 
4* E prcia una lor volta, iopra'l pian di Mugnon 
pervennero. $• Andare involta: Andar vagan- 
do. Ar. Far* 14 9J Ficea girare un'alta pebbia in- 
volta . S. Dar la volta a un vaiò : vaie Rove- 
iciarlo . $• Dar la volta al canro : metafor. 
vale Impazzare. Lat. snfanne % deittatt. Salv Ciranch. 
Dando un po'ui volta aKanto Iella Iella, che non: 
par iuo fatto. \\ Dar la volta: diciamo del Vi-* 
no t quando diviea cercone. Dav. Colt. Non ven- 
demmiare tra le due Lune, cioè ne in fui fare, ne in 
fui dar la volta , che iìmil giuoto ti tari il vino . Ar. 
Sai. O che teli fila, e mollra la paura, Ch'ebbe a 
dar volta di fiaccarli il collo, Si che mcn mal Uria 
ber l'acqua pura. 4. Volta : fi chiama comunemente 
quella Coperta di Danze , o altri difitj , tatti di mu- 
raglia muro in arco. Lat. forni*. Viag. bin. Alsai 
bella thicia tutta in volta. G. V. 6. 4 $. 1. Li cadde 
adao<*o la volta , eh' era (opra la camera . M. V. 8. 
6. Il primo dì d'Ottobre arie la iagrelha, e lecafedel 
dorm lucro , infino alla volta della via del Garbo, 
Ar- Fur ia. 90. Era non poco ipaziolo il (alio Ta- 
gliato a punte di (carpello in volta, §. Volta: quella 
Sunzo lotici rane* > dove ti tengono i vini, detta coti 
dal muro in volta, the la cuopre. La: ni. JpMrant. 
Ijuc Introd. n.47. E con pozzi d* acque frejchillìme, 
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e eoa volte di prenoti vini, E g. j. E )< Le volte 
piene d'ottimi vini , e la freddi tlimi ac |Ua . Din. 
Comp, E con loro ti raunav* in una volta iotterra. 
§. Dopo volta: pei Dopò *A fillio. Laiin^ofl/t- 
Aoii G. V. ia $7, 7. Ma dopo volta fi ravvedono t 
con lor danno, e irruggimento. $. Volta: Rivolgi- 
mento. Dan. Purg. 6 (Quando ti parte li giuoco dcl- 
la zara,. Colui che perde li riman dolente, Kipcrten- 
do Je volte, e tritio impara. Com. E perocché que- 
lli due numeri non poiipn venire » le non in un ino- 
do per volta, per ilchilar tal t^Kidio, e non alpettar 
troppo, non lon computate nel giuoco, e fono ap- 
pellate zare, e lòno.nell'eltrerao uum.ru maggiori, 
e minori, e fra quelli polTon venire in più mudi, e 
però quei numero, ch'c in più modi, può venire, 
ed è detra miglior volta. #■ Alla volta : prepolic. 
vale In vcrio dove fi dirizza il moto, 1* Olinto. F-r. 
Al. 92. Acconofi di 11 gran danno, con un buon ba- 
cione iè ne era corfo alla volta mia. Tac. Dav. jca. 
Volando, ce. alla volta d'Italia. Fi r. Di le. Anim. 
42. Prdo quel rafoio in mano, le ne andò alla volta 

lua . 
Volti. Voce, la quale, aggiuntole nome numerale, 
e di quantità, fcgnitua determinazion d'atto, e così 
accompagnata, ha forza d'avvera Fiata, una volto. 
Lat.jtmW. CcnCO volte. Lat. cerniti % e iitn li. Boc. 
ISov. 86. 1. Calandrino, che altre volte la brigata 
avea latta ridere, fimilmcnte quella volta la tèce. E 
Introd. n. ji. AAat volte aveva udito ragionare di 
quanto onore, ec. b Nov. 79, 5. E Bruno conolccn- 
do in poche di volte, che con lui (lato era. E g. 4. 
p. 16. Sì lono elle venute parecchi volte a (tarli me- 
co. G. V. ili 104. 7. Nota, lettore, che le più voi- 
te f ma quafi fempre avviene. Conviv. 4* Tutte vol- 
te » che'i Cagante era Hanco, clli poneva il (uo cor- 
po lopra la terra diltefo. Hoc. Nov« 77- jo. Sette vol- 
te colla immagine fi bagnò. E num.47. Avreiti mil- 
le volte il di difiderato di mai non efler. nata. E Nov. 
-8tì. 9. Da una volta in fu caricò l'otto f con gioii pia- 
cer della donna. 1/an. Par 4. Se mille volte violen- 
za il tona. Petr. ^on. 219 Maravrgliomi ben Tal- 
cuna volta. Sen. Ben. Varch. j. li. Oltre a ciò il 
bemfiziodi tutti i padri eia unmedelimo» onde (1 po- 
lo ìtimare in una volta per itmpre. Fir. Uilc. Anim. 
95. Oltre al iaili dar buona fuurtà dMap^refentaifi 
tante volte, quante volte, ce. . 6. Volta per voi* 
ta: Maniera fimilc all'altra. Tempo per tempo, 
$. A due, ec. per volta: qua(ilolì(.liu,che A coppie 
$. Toccar la volta a uno: E* quando nell'opera- 
zioni alternative» cioè che 1* hanno a lor determina- 
tamente, or da uno, or da un'altro, Polpetta a iui l* 
operare. Lat. atttutu* partet effe % ad shyuew pertmerc* 
l5occ. Nov. iv*» Pampinea, che le aliato, atlatu 
Filostrato iedea, awilando, iiicome avvenne, chea 
lei la volta dovette toccare. E Nov Sci, Lionco, 
<he o lui toccava la volta. §. Pigliar U volta; 
Frt-ndere il lurgo di far che che lia fecondo l'ordì 
doluto . Guid G. Poiché il Ke 1-tKo po'c hne 
alle lue parole, Primo tra gli altri pigliando la volta 
di dire, trcole cosi rnpoie. $• Toccar la volta: 
Preoccupare nell* operazioni alternative il luogo al- 
trui . Pali 246. Che falciando pur far loro, fauno 
tanto, che basta di nule, U che me ne tol^on la 
\olto : e ciò fi dice anche Furar le rnoise . Latin, 
txtthtre e tnanu rnanubttum . $. Alle volte: po- 
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Ito avverbialm. Alcuna volta. Lat qwmdtqtit intcr- 
^m.; - Cr. io, 17. 4. £ cosi in un ora mille alle vol- 
le le ne prendono. Ar Fur. ta. 44. Occorrono 
olle volte Fenficr, che prima non a'aveano in pec- 
co . 

Voltaitlb. Volubile 9 !acilc a volurfì . Latin. 
Jìexiiitj mo&ilit • Tac. Dav, Ann. li. 1 59* Ceto ge- 
nerate al bene, come al male voltabile di leggieri. 
E Se. 3,317. Ma come era voltabile , ec. dilpiacen- 
tioli ogni partito. Filoc. z. La Fortuna , ec. ci ab* 
bia colla iua de«ra tirati nell'auge di questa fua 
voltabìla ruota. 

Voltanti* Che volta. M. V.8 70. I Meldoleai al- 
la romagnuola voltanti, e affamati dalla lunga guer- 
ra , ec. Cron. Mar. Dubitoflì molto i Sane» non 
tcneUono il fermO| si perchè fono poco nostri ami* 
cij fono voltanti , aveano il capo addofio . 
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Voltau, Volgere. Boccac Nove!, 79. t* E quella- 
fece ne menò in camera > nella quale, come fu > 
voltatoli fuldictro , ferrò la camera d 1 entro , Petr, 
l/anzon. 4. 1- Tal, eh' ad ogni altro la voltar le 
fpalle. Dant- Inf. 1. ChVfu per ritornar più volte 
volto. Sen. Rcn. Varch.6.14. E questo da ogni par- 
te £ volto in fé medesimo. $. Voltar le ipal- 
le, e Voltare afsolut. Fuggire, pigliar la tuga. Lat- 
ttrga verstTi* Beni. Ori. i.j.jo. Prciò il tempo quel 
diavolo fcaltrito , Volta le (palle, e comincia a fug- 

S'c . Alam. Gir. ij. 41. E le et fi fofse tutto il 
ondo apprcfto Vitto all'incontra, non avria vol- 
tato- §, Voltare: Mutare, convertire - Latin. 
tonvertert. Rr.Ar.2i2. Ma la fortuna, ec. voltommi 
tosto in amaro la dolcezza di quella fuga* $. 
Voltare: Rotolare, voltolare. L. vttivert* Dan. Inf, 7. 



E d' 



una parte | e 



forza 
che 



d'altra 
ili poppa. 
e Voltarti 



con grand'urlì* Voltando 

§. Volteggiare ; Oa 

in qua 1 e 'n U , More. 



pesi per 
voltare » 

Quivi e Pallodolctta a volteggiare , Lorenz. Med 
Ganz. E più bufò* * che le mule. Quando intor- 
no mi volteggia . $. Voltar la Luna : dicia- 
mo (Quando e!la comincia a (ccmarc il luo lume, 
che e nel trapalare V opposi?lon del Sole. $, 
Voltare, o voiger largo a* canti : Proverbio, che 
vale nctì* efpor 



ct> 



neralc. 5. 

pensieri . Cron 

ma fubito ti vogano 



e dillicili , Pafsarfcla per lo gè- 



voltarsi : Mutarsi d'opinione., di 
Mor. E fé elle fono, non durano, 
come vico loro la volontà , 
o un poco ii ldegno, o di di'astro . $, E da 
Voltare, Volroio: cnde Voltolo si dice a una Par- 
to della briglia , dove lon le campanelle , alle qua* 
s'attaccali le redini. 
Voi tato.' AdJ* da Voltare. Boc. g, 6. £, a. Perchè, 

voltati 1 parti, la fé ne vennero* 
VoLfA^iowb. Il voltare. Fir. Al. a86. Lt fpefse 



volizioni or M>uno, or full 
Votinoti laal . Voltarli in qua , 
Cjiord k . Prcd. Red. 11 nibbiaccto del 



altro banco . 

e in lì • Fr, 
Ninferno vol- 



teggia» e s* aggira p.*r l'aria intento alla preda, ce. 
Ta!>, Gcrut. 17. 19. E l'uno, e l'altro 
Volteggiando e dotto 



e lca;PO 



Nel pugnar 
Ar. Fur. ^y. 77. 
"Orisi (erma , or volteggia) or si ritira, h ac. }. 
Vetro più tu Ivgni volteggiando. Ctrifl* Gal*. 5 La 
nave 01 Gaviali* alla prden/a fibbe veduta, e con 
elsa volteggia. Mora- i^uìvi è Pallodolctta a volteg- 
giare. Lor. Mcd. Caia. E più biaìcia, che le mule, 
^^ando intorno mi volteggia* 
VoiTicr ivoia » Oim d: Volta. 

Vo;io Cui primo o largo. Add. da Volgere. Lat. 
Ci/nvrrjHt . Dant. Par z. Volta ver me $1 lieta , co.- 
me Lv;!a. E L.ant.3. Che la beila Ciprigna il folle 
amore R^gia^r* vol;a ne! ter/o epiciclo. Fir. Ai. 
|c8 Volta la chiave l'aperta. $« Volto: Agg, di 
celere Kicctt. Fior. Facc-ndo il fior giallo, odora- 
io , ed a grappoli , ed il frutto maturandosi è di 
co!or voteo. $. Volto * aggiunto a vino: vai Cer- 
[cop.c « Gr 4 4C. Tic - In che mr.do il vino volto si] 



Alcuni vini volti 



uarika. E appretto 
tramutano tu altri \ aitili. ; 

Voito. Coirò stretto! Sust, Vjfo, faccia. Latin.] 
vultus , jACitt Kocc. Nov. $6 io. Nufpicando, e non] 
iapuiemlo, che più che I uiato , fpefse volte il ri-j 
guardala nel volto. E ISov. 4, 6. E prelevatagli' 
quella, fecondo che ciaicun taceva, ec. con un buon; 
voito difee. l'etr. Sin. zcz. Fra tanti, e si bei volti! 
il più perfetto* $/ Gittare al volto, o in volto:; 
Kttilacuare o rimproverare, Lat exprcùran^ tèt/ce-l 
ri* Lab.-nunv jau. Che gentilezza ti può dunque* 



dà fei efser gittata al voi-: 
gentilezza. $. Mostrare 



ii 



aroico 



o rimproverata non] 
volto : Oi mostrarsi, 
e buon per rifpondcre. M. V. 11. 86, Che. 
avicno comrnciato a mostrar loro il volto . Oggi 
pm comuncmcnrc mostrare il vifo, e in iimil sig.iit.! 
Mostrare i denti: onde Dant. La tratotata feh.iai-j 
ta , che .s'indrsca , Dietro 1 chi fugge, e chi ie; 
ipcstra il dente, Ovver la borfa , come agnel 1: 
placa. $- H Avere, o non aver volto da mostrar*! 
si :'t fiere, o non etser degno di farC vedere.^ 
Bcrn Ori 5-l.lf Pcnlàndo all'onta grande, e al 
diibnore , Che hai riceuto * e 



Che volto hai da apparire in aicun loco 



fei tanto dappoco *! 
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VotToro. Parte della briglia $ otc s'attaccan le rtdidi. 

V otrot amisto , Il voltolare. Lat minutar mt . 
Frane. Sacch. La botte cadde, e comincioJfi a vol- 
tolare, ce. E questo voltolamento durò ben due ore. 

Voltolai». Rivoltare. S Voltarli: Neutro 
paftìvo. Rivoltarsi m giro per terra. Latin. v»i*té- 
ri . Dial. S. Gregor. M tadde quindi giuip. e voN 
tolofli fin nella valle, che era molto profonda. E 
apprefso . Cadendo , e venendoicnc voltolando giù 
per lo monte. Fiamm lib. x l8- Per le frefchc erbe, 
alpcttando la morte, mi voltolava . M. V. a 5j. 
Cadiéno nel folio, e voltolavano per quelle ripe • 
Vai-fch. Se. I;. Si voltolò lu pel letto» e cosi volto- 
Ione l'ald dalla parte di dietro. 

Voltoloni. Avverb. Come Andar voltoloni: An- 
dar voltolandosi . Lor M. Nenc. Io mi posi a fé- 
der lungo ta gora Afpettandon , in Quella volto* 
Ioni. Varch.St.jy. Si voltolò fu pel letto, e cosi 
voltolone s*ufci dalla parte di dietro 

Volttii. Rivolurionc. M.V.8.106. Ne* detti tem- 
pi lon mefcolatc le volture della Cicilia* £ 9 85; 
Questa voltura del Re di Navarra 1 e del (rateilo , 
afsai diedono da penfar a* Francelchi - M V. rc.41. 
Il legato buomo laviflimo. e pratico delle mondane 
volture. 5, Voltura: il Voltare de'debiti.ocrcditi. 

VoivitLB. Che agevolmente fi voiu , instabile ■ 
Lat. voiubiht , infftin/ir . Petr, Canz. 4^ : 8- Detto 

J licito alla fua volubil ruota Si volici E So n. 29$. 
> tempo, o Ciel volubil, che fuggendo - Lab. nJ 
ao. Cominciammo a ragionare, ec. deiie volubili, 
operazioni delia Fortuna. Ar. Furai, ij- Ma costei j 
più volubile, che foglia Quando d* Autunno e più 1 
priva d'umore. Maestra Ir II quale e volubile ic*j 
condo la liberti deiralbitrio, f 

Volvbil». Susb Lr 6. 151. La volubile e un'erba.' 
la qual s'involge fopra le piante • le quali lon prol- 
simanei td è poco calda, ma molto lecca , la qual 
cola la lua tortura dimostra. 

VoLVailITÀ*) VotVillITADl,e VoLVSIl ITA- 
TI, Astratto di Volubile. Lat. voluMitat^tnconftmn' 
tid m But Inconstan/a , e vclubiliti > a <he la luf* 
furia induce 1 bunmo . Filoc lib; 4. 19. Le tue ali 
mostrano la tua volubiliti* 

Volviri. Vedi Volgere. 

Voivitors, Che voi ve. 

Volvitsics. Vcrbal Icnim- Che vclve . FiamJib. 
I4K1. La Fortuna (iibita voivitrice delle cole mon- 
dane, e invidiofa cV beni medesimi ,_ 

Volvhi. Clic gli Autori antichi difsero talora an- 
che Vilume. Libro, parte diflima dì libro. L«- 
tin* voimmn . Gio. Vili, 11. 159. 9. Come taccm ! 
mo menzione addietro ncii* altro volume . Vakr,' 
M«fl> P ; Si E chi (irebbe quelli , che comprendere 
i tatti di tutto '1 fecolo in picciol novero di vilumi?! 
L?ant. Far, 2, Nel ftio volume cangerebbe carte A 
Pccor, 1, a. Come voi fapetc il dicieto è di minor, 
vilume . che non e la legge . 5. Per mecaforj 
Conlufione, viluppo, Lat- dtffiatlttt , c^nfujìo, G.V, 
7. 79* 1. Parendo a* Cittadini il detto uficio de 1 14. d 1 
una grande confufionc, e volume ad accordare tanti 
div itaci animi . 

VOLVTTA*, V'iì tVTTADC,e VoiV-TATI- PilCCrC, 

Cap. Bott. La natura non ha dato agli huemini il 
più pestifero male, che la voluttà > ed i diletti del 
corpo * E appretto ■ Da che nalcono il più delle 
volte i rrandimenti , ec. fc non da|la voluttà. Po- 
Jiz. St.-Volutii con bellezza si gavazza * 

VotVTTvoso. Pien di piaceri ? e di pa (Ti tempi . 
Lat, voluptuofut . Agn. Fand. Guardatevi adunque 
dal viver voluttuofo, dalle male compagnie, conser- 
vate il vostro. 

Vomero, e Vomiri. Strumento di ferro concavo* 
il qual s' incastra nell'aratro , per fendere in aran- 



do,, la terra 



Latin, vcmer , twm>. Crcfe. 1.11,4 






■ 



■ 



Procacci aver buoni aratolij e buoni Tomeri . Amet 
6;. Cercante, con vecchio vomere, di fender la ter* 
ra . Alain. Colt I, E gii fenta il terrcn, che ne è 
ben tempo Del fuo vomer novel la prima piaga . E 
apprefso ■ 11 vomero , il marron , la falce adunca . 
§♦ ^ Fcr metaf. Perr. Son. 239. Vomer di penna con 
fofpir del fianco, Ameté2. b cercante con vecchio 
vomere tender la terra, desiderante 1 graziosi femi . 
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V oh icari- V. A. Vomitare. Lat. «UHM* *§mitMrr. 
D Ciio. Celi. Non potrai mancar nulla, anzi vo 
Diletterai.. Coli. S. r"adr. Noi abbiamo in abbomi 
n«ione quello, ihe noi Temo cullutu di vomiche 
per bocca. E lappiamo ■ che dorremo cifr vomitai 
dvila bocca del Signore, U-condo la Ina ientenria. $ 
Per mecaf. S. Gnfolt. E non (blamente l'hanno vo- 
mieaio, mi «tandio fi fon levati contro a'iot dotto 
ri , e maggiori . Ai 
ne, 

UOH 

Uoh ice i a ttolo* ) Di 

LlomccivOiOa ) 

VuMtcHirOLt, Che provoca il vomito, atto a far 
vomicare. Lai. pomitwiui • Cr. 4. 47* >* Non fi dee 
dare, le non quando la materia è digefla, e quando 
1) corpo e difpoilo a fluflo, si come nell'altre vomì- 

chevoii medicine* tf , _ ( 

UoMiHACcro. Fcgtyorat. d'Huomo. r-r. Inn.a.j. 

& fidali poi di quelli uominacti « 
Vomai. V.A. Ut. *mmy. M. AUobr. E fc Torni- 
re gì avviene, per la medicina, *&<= fi* crucciata col- 



tbert, $6. Trovarti mele, mangia 
che ti b*lìi,ne per ventura (aziato,tu lo vomichr 

CCIATTO. ) 

^.minutivi 



d'Huomo 



U tultanziad-tilo (tecnico 



Cr. 



C4vaICa Fr. Lin| 

M^re »e la balena Io' 

vivo a<l 



Li marinari lo 
[.ghiotti, edopo'l 
a riva del Mare , 
\ Scacciare. Lai. 
Acciocché rimandi- 



si 



Vohitari* Recere. Latin, vomere^ vmittrt* V r * 9' 
20. a. Appreso fi meni a mano, o fi cavatili con 
lento pjifo, acciocché non Io porta vomitare, e non 
fi laici mangiare 
g:rtarono in Marc > 
terzo giorno, lo vomito 
pr-Jloa Nmive. $■ Ver metal 
txfttterr. Cavale. Dil'cipL Spir 
do nello flato tiepido, e di mjzzo, non mentiamo d 
filler pcrc.o da D*o vomitati. ^ 

Vomitato Ad-i- da Vomitare. 

Vomì tàtquio - Medicamento , che fa vomitare . 

L*b. Cur /a ! al. Ufi fubito un vomitatono,compo- 

fto jì <.ho, e di acqua calda. 

Vomii itu. Che ha \inù , e forra di provocare il vo- 

Ut. MriMTMFt Cr rf. 72. a. La Jua radice 

dcumo modo è vom uva, che detto « 



ilo 



i 



m 

in quel'o mede ii mo mooo e vuui u«§ 

ì della raJiie dc'cedriu-. li, e At 9 cocomeri • 

'Vomito. 11 vomitare L*z*vvnmui ut * vomiti*. Eipo\. 

Salm. L'anima i.oltri ha volontà di gii taf fuora per 

pra q-ie-io tibu Itnthmo. Creic. l»4 B lc - 

(litico, e maUgevolc'/za di 



vomito, 1' 



1 



p 

a 

Ling 



vomito, 
Che fa- 
o mani- 
r. 1. J9 



r 



* 



Fanno ire , ci ventre 
vomico. E 4. io- r. Il luccio, ec. minga 
la loluzioa collerica «rinne. Maeltr.a la. 
ri quando .'lo 'nleimo li d« _<mi!ur tu bei 
l*-c , per pr. vo are il vomito. Red. V 
C>minc aJ nere v-omhi Ir quenti,e tat 
Per li M-teria vomitala. Capale Frilt 
com; il c*ne,rh? ritorna al vomito. $ 
proverbio: Ritornare al tomiiosdcl Ritornare i pen- 
titi rf* un'errore a comme:tcrlo. L. ai vomiium itdite 
Uovo. Voce, ih»- da* più fi cort urna di fcmciecoll 
e ibe noi medefimi in quello noltrohbro, 

bbiamo lentia 
Lat humu,Q$T. 



ti 

Onde il 



a'pira/ 









onr, 
anzi ufo,' he ragione legucndo, puit 
«fuìra:a Munirò. Animai ragionevole 
Bue. Introd. 11. R. La ro<a dell'uomo infermo stato, 
e morto di tale infamità, tocca da un'altro ani* 
nule, fuori delk lpc/ie dell'uomo, non lol.mcn- 
Ce.eC- P«r. Son a- Come uom , eh' a nuocer luo- 
go, e tempo aipttra. G. V. X 64. 1. Uomo molto 
avveduto, e pratico, e di etan conolccnza , e me 
moria . Dant. Pur- 15, Ch: nel t.(o degli uomini 
legge OMO. E Par 5. Uomini poi a mal pm che 
a fcne uii. Boc. Nnv, ? i 4 Vedendo molti uomi- 
ni nelU corte del Padre ufare . Eappreflo . Il cui 
nome era Guiscardo, uomo di ni/ione atei orni- 
le . 6. Uomo: per Ciaftuno indeterminata- 
mente , che anche diciamo Altri aleutamente . 
Dant. Ini'. 10. Sempre a quel Ter .cn'hi faccia di 
menzogna , De' l'uom chiuder le labbra quanto 
cuore ■ Bocc. Nov. 79. II. Le quali Uditamente, 
purché l'buom voglia > di tutto 1 Mondo vi lon re- 
cate . fi. Uomo: per Manto. Bocc. Nov «. 7. 
lo rrovai 1-iiom tinche andava a Cura. $. Uomo: 
per Suddito, o altramenti dependente, e luggeito in 
alcuna cola. Bocc Nov.tco.tit. Il Marchelc di Sa- 
lu/zo, da* prieghi de' luo' uomini corretto di ; 
moglie. E Not. ico 
non piatendo. $* 



j. La qual cofi a* Tuo* uomini! 
Uomo d'arme: Uomo che at * 



V O M 



(Su 



tende ti mcrier deirarme. Bue. Nov. 19 a8. Tu ri jf 
di, perche vedi me uom d'arme andar dimanUandoj 
di quebte cole leniminili^ Dant. \nt\ 27 Io fui uom 
d'arme, e poi fu' cordigliero . *. Uom d'arme : 
Soldato a cavallo , armaco d'armadura grave. Latin. 
e* > **iÌHi . i. Uomo di Corte: diesano gli 
antichi a Uomini piacevoli, c'motteggevoii, che ire* 
qtiCDtaVSQ le Coiti. Nov, Ant. 41. 1. Marco Lom- 
bardo uè nobiluomo di Corre. Bocc. Nov. 7. 5 E 
mallimamcntc uomini di Corte d' ogni maniera . 
$, Uomo di tempo: vale Attempatoci molca età. 
Nov. Ant.aj. 1. Cominciò a iarlo nodrirc intra law 
uomini di tempo. $. Uomo di Mondo, o del j 
Mondo; vale. Che attende alle cole leniuali . Paft.f 
ì\ t Le quali gli uomini del Mondo biasimano, e .an- 
none (chcrmo. $. Uomo d'anima: Ch^ attende j 
alle cofe Ipirituali. Latin. YtUgitfu* , pwt • L'a($ 45 
Il Conce, che era uomo d* anima , gradiva , ce 
$. Uomo di (angue : Uomo crudele > e ucciditore . ; 
G. V. 4. 14. 5. Perchè era ttato uomo di languc * 
^. Uomo di tetta : Caparbio 1 di lua opinione . ! 
G. V.tf.ao. 5. Era col nome il fatto, uomo di testa, 
e di poco fenno. $. Uomo di buona testa : fcr- 
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lv 



Ut 



fona di consiglio, e prudenza. La 
M. V-9>6j. Era uomo,ec. astuto, e di buona testa. 
5. Uomo dolce : Di piacevole , e buona natura . 
<j. V. a. li* Regnò nove anni , e fu buono uomo» 
e dolce , e nutrì orrevolmente Carlo il <Grofso . 
Coni- Ini. 4. Uomo dolce , e di buona condizione • 
$. Uomo dolce dì (ale , e Dolce aiiolut. Di poco 
fenno, Icipito» quali (cario di falc . $. Uomo di 
ferro: Di natura gagliarda, e robusta. M. V.11.81. 
Annibale, uomo di ferro , nel mezzo del Verno , 
patsò gli aitilìimi gioghi delle montagne. $. Ucmo 
nato : Vivente. $. Uomo di garbo ; Degno uì 
stima. Lat. vtr hcmftur. 0- Uomo di buona pa-j 
sta: che tanto e a dire Di benigna, e buona natura.* 
Lat, otte trsnqtttlttQr . Red. El>. Nat. 70. Facilmentej 
ai^può far vedere, e credere agl'Indiani, che fono 
uomini di buona pasta. <S* Uomo di grofsa pasta; 
Grofsolano . Latin, rudi Mintnd . Gaiai. Pcrtioo- 
che agli uomini di grossa pasta , poche cole si volgo- 
no per la mente . <$. Uomo tatto : C he abbia 
E affata ì'adoieicenza , e non giunto alla vetthr.zza . 
ai. ddultuf. Al!. 16} Ma due lono, ec. agli uomi- 
ni fatti. Ber n. Ori. 1 ilil). Può un' uòm fatto di; 
forre avanzare. §. Uomo da bofeo, e da rivieia:! 
Scahnto , da tutta botea , atto a qualunque co<a . j 
Latin, omnium hor&rum forno . Salv. Cr»nC Xi^tti 
uomini ha bolco, e da riviera. $• LI ■. « : Etse- 
r« uomo , Eìter* un uomo : Eller periona di tiima, 

KrrCona di conto: $. Uomo: Buon' nomo^H 

lodo di chiamare uno, non fappinido il iuo nome. (| 
Boc. Nov. ia la. 7 osto, buon'uomo, entra in quel tf 
bagno, il quale e caldo. ENov.ij az. Buon'uomo^;! 
f/ tu lui troppo bevuto va a dormi . 5. Lom.'iJ 
Connicere huomo,pat!ando m:taforÌcam^nte di don*'; 
ria : v -le Aver cougiugui mento carnale . Bocc. Nov.rj 
^u. j* E lei non aver mai conofeiuco uomo, conobbe. \ì 
$. Uomo di penna : Mercante di banio. $ 



Uomo di ipida: Che cigne fpada^ 
Hcriona nobile. Lar. mtlet - §. 
Perlbna togata . Latin* f<?4tus 
di y .4 e cappa : Non togato . 



hanio. 
che s:a full 'armi ; j 
Uomo dì Xogiri* 
S- Uomojj 

5. Uomo 



Andare all' uomo : Invertir l'uomo , attaccarlo 
5. Uomo : Fare uomo : Condurre alla perfezioni 
dell'uomo. Lat. vnutn fiutre. $. Uomo: Farei! 
da uomo: Operar virilmente. Lar. prùdemer ft frrtreAÌ 
vtrihttr a^w^, Jìrenuam oprrdm nsvare . ^* Uomorj? 
F*rst uomo: Incarnarsi. Latin. eorpordri i rrcMmari*] 
Fr. Iac. Tod. S f io mi faccio uomo , Uumo ha fuojì 



U 



omo 



ar; 1 uomo 



addoftoti 



Intcndfmento. $. 

altrui r Minacciarlo , strapazzarlo , signoreggiarlo •; 
I at iwimr atiQutm *?*rtdi : fitft* , éxTtgémié fttmtnÀÌ 
Uomo da bene : Galantuomo . Latin, tir proba? A 
Ali. Tanti uomini da ben n* han dettolo icritto. §.\] 



Uomo onorato 
Uomo di conto 



Latin* vrr probut 
Uomo da farne sti- 



Uomo d onore 

btntftut , $. 

ma, ec. Dav. Scifm. E davali in commenda a nomi-f j 

ni di conto. $. Uomo di reputazione : Pcrfonaii 

onorata. $. Uomo bafso: Uomo di bafaa enndi- ' 

zìone. Lai» i;rw $6[curus 9 humiii L:. nstut* Frane 






• 



* 



ili* 



ro * 



H 



Barb: 177. Strìdo tri* grandi fa ragion v che fieno 
Uomini, come i balli- J. Uomo ngogliofo; Uomo 
di gran corporatura ,e ben fatta L- bsùriit È éhtùt* 
$ Lio ino cheto : Uomo di poche paiole . Latin. 
bvmo tacuurnM , httnt iettai* Frane. In: ri ►■ 2)4, Guar~ 
oati dall' uom cheto * Dal tristo , e dal non lieto > 
Ancora dal pompofò , Dal rofso rigoglioso . $* 
Uomo latto uà alcuno : dice» dell* Elser iuo dipen- 
dente , tua creatura . Latin, elient , Lodov. Marc 
Lett. E non vonà , che un' uomo tatto da lei , tia 
disfatto , e con fumato da altri , ce. $. Uomo di 
mezzo; Mediatore. $. Uomo di guerra: Solda- 
to. Lat. mila, ben. Ben. Varth. ^ j2. E quello, che 
agli Liomiui di gucrraecoiannoratilhma. $. Uomo: 
aiaolut. per Uomo di valore , di fpinto . Latin. «W * 
Fir* Trin.j^j. Dove è uomini e modo. $. Uomo: 
per l'Immagine dell'uomo: Figura rapprefentante 
uomo Lat. bamsmr jimuUcrum . Bcrn. Uri 1.3*18. 

. Siccome un'uom di tela, che ripieno Abbiano i put- 
ti di stoppa , o di paglia , ce. $. Uomo di paglia: 
dtccii di Perlona tìnta per ingannare altrui* 

Uoro. BifMtabo, e dittongo la prima lìllaba : Pro, 
utile. Latin uuttras > *w* finir um . Boc. Nov. 7*. 8. 
Benea tuo uopo, le tu Hai cheta, e laicimt lare* Dil- 
le la Bicolore* O che bene a mio uopo, potrebbe ci" 
ter quello,* Pali. 19. Mate a rniouopo non vi credet- 
ti l'altro giorno, quando mi vilitallc . Leu. S.Bern* 
AOamo atfagg.o m*lc a Tuo uopo del frutto, ebe gli 
fu vietato, ammaestrato dal Diavolo. y Uopo; 
lituano t nqccflltà -■ Lat. §pm$ > nttttf.tat , Dant. k*ar. 
8 Che U natura in quel ch'c uopo ttanchi. $. 
Avere uopo: Aoh legnare. Latin. *put ejlt* Petr. 
}6. j Ove leggiera, 
e Una d'u*. " 

V onci, Che Ìi:gw*u4UJti.tc umiiKf*) 
a 4. 8 Le pi-nic lon dette voraci, e allevienti, per 
le dilpoli7ion contrarie e Ile radici. $. Per me* 
taf, Ar Fur 15. 4. E la vorace fiamma gli manu- 
ca - E 9 la* E quante donne può pigiur, vivanda 
Tuttfe detìina a un* animai vorace* E 15-)- Dove la 
fiamma fu blu, e vorace. Non perdonò ad alcun , ma 
tutti elhnlc. 

Voracità*, VoiiriTioa, e Vo ■ a citati m 
Attratto di Vorace, che vale Che ingordamente man- 
gia, e trangugia, i at. * versatas , Mor. S. Giegor. 
tfer lì denti dillipati de'catclli de 'leoni, la voracità 
de* figliuoli , che era venuta meno . Coilaz. S. Padr* 
Delia tacica tkH* uguale reiezione, e delia voracità. 
Filoc. D'in lulla nave gli levatici e gittafleghm luo- 
go di Vomiti . Tratt. Gov. Fam. Altre lono in pa- 
iole lanuta , e in latti voracità» Ponendo in lullc 
ipallc aitrui peli importabili, e col lortf dito non vo- 
glion muovergli . 

"onàOiMfc, Luogo, che inghiottifee, e perprofon- 



nar volavate. E Nov. 74* E fono difpofìa a volc 



?S| 



ler voltra . Pctr. Sun. 204. 
gli occhi miei del voftro Iti 



Canz 

uopo, 



Iciolta Pianta aviebba 
i parte, 
irdamentc mangia, e divora. Cr 



d'acque ritroie. Lat. vora^o 



< 



Uvrjt 
JVC 



F*il PrÒI* Per abbattimento di rigogliofi maro li , o 
p<r (opi-icbio uè) gontìatu Aliare, o per oltraggio de* 
rmti^nu lp:a/zi $ o per voragine di pelago protondo* 
L*b Di a6i* Egli e certo mk! goilo una voraginetn- 
tema e, Liv. ìjcc* j. Per ralle, e profonde voragi- 
ni dJ nume. Segu*Pred 6. Dove tiene asoldati Dìo, 
unti flutti, tanti ftirbini * tante voragini* $. Per 
nvetaf. Vii. S. Pad. lo lono abiflo di perdizione, vo- 
ragine, e lacciuolo dell anime. 

Uosa. Pronunziato per dittongo. Spezie di Hi vali, o 

, di iopraccatzc* Lat. Jqcc:u* Boc. Nov. 75. 6. lo vi 
prefcO per Dio, co che voi mi facciate rendere un mio 
paio o'uole, ch'egli m' ha imbolato, ec. ed ^li è te- 
de venuto, e dice dell' uola, E nura* 8 Dove folle- 
rò andati quelli, che oelÌ'uofe,c della valigia avevan 
cjutUione. Fr lac; Tod. Prima the tu ci calzi, guar* 
'tu da qual pie èl'tfoia. M. V- 8- 74, Dove gii Un- 
gheii in uota, e gravi 01 loro armi* e giubboni, non 
poieno laiire. 

Vosco. Conici. I at* voltfcum . Dan. Ptirg. 15, Dia 
fia con voi 1 che più non vegno volco. Hetr. ioneu 
111* Cìite ficun ornai, ch'Amor vien volco. Poltz. 
J*t* Di Marte il fiero *rtior len venga volco. 

VoiHo Pronome pollclhvo derivato da' voi . L«. 
Hoc. Nov 77. 29. <^uanJo il voitro difidero 



erete, e conolcercte, che io, ec. E Nov, ^ 16- 



omo io udì * che 



* 



.^i, n.ecO| ianiJAu^j-cc, J.k-ì 



Che'1 dolor diliilla Per 
io no. Lant* Parad* a, 
l ornate a riveder. li vollri hu. Petr. Cap. i». Un. 
dubbio verno> un inltabil lereno E* voltra fama, e 
poca nebbia il rompe, E'igran tempo a*gran nomi 
e gran veneno, Palian vohri trionfi, e vollre pom- 
pe, Pallan le Signorie j padano ì Kegni 9 Ogni cola 
mortai tempo interrompe. v Talora a mag- 
giore cfprellione vi fu chi dille il fuperlat. Vòltrif- 
lirno. Cccch. Incanr j. 9. E pure é genero \ollro. 
Mio. Voltro voilriflimo. 

Vostio. Suit. Il voltro avere, la voOra roba. Bocc. 
Noy. 9S. Perche ne tacciamo noi quilUone, io vi pur 
vidi, e (Movi vidi, io vi vidi in lui yoìijo, $• 
Volta : nel plurale fi intende 1 voltridomelìici, fami- 
liari, ec. Bcmb* Alo), a. Mi gio*a n.olto,thC iniul 
veltro oramai palli quella giagnuola. 

VoTABoasi. Che vota le botte , ch^ porta fpefa . 
Cecch. Spirir» 1* 1. Ira codeltc tante, E' lbrza che 
vi fia il votaborfc. 

VoTicMii.) Colui che vota i celli , cavandone lo Aer- 
eo. Burchie!. E per (alvi tiri entro votacela . - 

Votazioni. Votamento. Volgar. Mtl. Per erta fi 
viene all'ultima purgazione, e votagione* Eappretiò. 
La meoicina viene all'ultima, e fupcrllua votagione* 

VoTAMiNtò. Il votare. L*t. tvàcuAm* Cr. 2. 17. 
3. Li votamenti, e 1 mutamenti curano i corpi de- J 
gli animali, dall'umore (olamenie, e non dalla cua~| 
liti inlcrmati* Com. lnf. 4. Le non naturali tono! 
lette, aere, cibo, bere, lonno, e vigilia, e iervizio, 
e ripolO) votamento, e riempimento. 

VoiAik. Cavare il contenuto fuor del contenente , 
contrario u* Empiere. LiM^ur;. Hoc. Nov. jo. 
io. .Sotto una cella dì polli» che v'era, il lece rico- 
verare, e gittovvi iiiio un pannacelo d'un Taccone,' 
che latto aveva il ci votare. Cr* 9* u a* Si tragga 
laugue a! cavallo , ec acciocché i luperflui umori fi 
votino . Dan. Far* 7* E in lua dignità mai non ri- : 
viene, Se non riempie t dove colpa vota* $. Far 
votar la iella : Cìitiar da cavallo. Lat* a£ r ■■■ da)cty$*\ 
Nov. Amie, {y. 1. E Guglielmo fi vanto, che non 
avea Cavalieie in Provenza, che non gli avelie fatto 
votar la iella, e giaciuto con fua mogliera. Cuid. G. 
Per la diicfa dell'armi noi giavoe, ma Cfcli pure vo-' 
toe la kha . Aiam* Gir a-j. 75. Altri hanno al fec-j 
co le lor ielle vote. $. Votare: Partirti f lifciarj 
voto . G. V. 8. 8;.a. E minacciaronlo per Io Bargel- 
lo della pertona , le non votaflc la terra j Cioè fi 

partine, edilgombniìc] ArFur.31.94. li chi vinto. 
nman voti la ttanza , l'Orma (ut prato > o altrovej 
Icenda, o poggi. $. Votare: Bourc, far boto Lat, j 
ivMir . Filoc. 4. 7^. Per paura aetla morte, a Diana! 
votai eterna wrginiti. Boc, Nov, 1, tin. Comincia-! 
rono Ir genti ad accender lumi * e per eonfeguem* 
poi a votarti [qui a maniera di nani. pali. 3 

Voraro . Botato da Votare per Botare. Lat. vet* 
*t>firt$ut . Com, Nella leconda pone duedubbj,] 
l'uno circa il votato, rratto dalla eiecuiiosc del volo. 

Votato* Àdd. da Votare. 

Voiatomì. Che fi bora, che fa boto. La:, votoobli- 
gAtus . Com, Far* 5, Cambiare con altro beneficio,; 
(i che la giullkia d'Iddio fi contenti, che l' anima) 
del votator ne Ha luori • §. Per Colui , che! 
vota, da votare, evacuare . Latin, rracwafor. Lib.i 
Alìr* Fare una pila , da parte , e purremole nome! 
il votatore. j 

Voti/-za * Alìratto di voto, contrario di Pienezza.] 
Lar. vacuità** snaturar , Boez. Varch. 3, pr 7. Le. 
quali ad altro, che a riempiere la votezaa del cor 
pò non intendono. 

Votivo. Di voto. Lat. vothur. Dan. Par. I. F» 

h ceno onore, I>i (acrificj, e vi votivo grido. 

Voto. Coll'o Ilretto. Boto. Lat* MHB, PalT. 141, 
Liberati dal pericolo i -andarono ad empiere il vo- 
to. Dan. Par, j. Non prendano i mortali il voro 
a ciancia. E Cant. {. Qui rilegate per manco di 
voto. Bui* Voto è promiilione ùtta a Dio dall' 
huomo . t altrove. Voto non è altro, che obbii- 
gagione della volontà libera , fatta con promellron 
oali'buoroo a Dio, intorno ad alcuna cola* Fetr Cap. 
8> O fiero voto,, Qia'l- Padre , ci Figlio ad una roor- 
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V O T 

te oir.Tle. Boc. Nov. 76. Io fo voto a Dio d'aiutar- 
mene «I ftn.la.ato. Talf.Ger. Cani, alt. Stantult. E 



VO V 



.Si, 



r 
fi 

S 



gran Sepolcro adora , e k logli e il voto 
1. A cui faci* ave con penlicr divoto^ 



AUm Coir x 



Per UcJidcrio. LaLvotum. Bern. 
il Cicl Ha propizio a'voti mici. 
coll'o aperto. Àdd. da Votarti 



qui devoto 11 
Ar Pur. 29.3 
Della l'uà a 
Lieto al porto fi trova, e i voti fcioglie - Bern. Ori, 
1. ij. $7. Fece più di iti voci ad un Ilio Santo , 
Alani* Gironi io. XI. E feci voto alni, ch'ufeendo 
fuor e, Spenderci in fuo fervigio l'ultime ore, $. 
Per quella Ioimagine t che lì attacca in legno di voto 
nelle Chicle* Lat. * tabtlla votiva. Tali, Gcruf 1. 5* 
Pendono intorno in lungo ordine! voti , Che vi portaro 
ro 1 creduli devoti, $. Per Dichiarazione della pro- 
pria oppinione^o in \nce $ o per legni di lave, od altro 
L*àt.fuffragtuiM. ■>. 
Ori, li *j. jo. Così 
Voto. Pronunziato 
per evacuare. Senta cola veruna dentro le: contra- 
rio di Fieno. Lat. vacuur. Ci, V. tf.31.1. Rompen- 
do il detto ^flò, trovollo voto* Bocc. Nor.40 18. 
Trovandoli la gualladetta vota, fece un gran ro- 
more, E lntrod. n. a;, (guanti nobili abituri, ce. 
r-ciufer voti. Tef-Br.a.jj. Non potrebbe elTer tut- 
to pieno, anzi gli converrebbe effer voto in a cuna 
parte* tf. Voto: meu£ Pctr.Cap.i. Voto d'ogni 
valori picn d*ogni orgoglio. Ff. Giord- S. Se 'I rner- 
catanre non guadagnarle della mereatanaia tua, e pur 

Serdeire» di venterebbe voto [cioè tallito ì $* Voto: 
lanchevole, dilettolo. Lat. m&ntut > Dan t. Par. ; 
Ferchè fur negletti Li nofiri voti, e voti in alcun 
c<mco, Amer.47. Meoreputidietjvota,ec. <J. Bc- 
ftta vota : Scarica. Fir.Al.io3. Vendute le legne, ec. 
e nmenatomi a cala voto [parla dell'alino j E i$o. 
Carico emendo l'andare de 1 voti cavalli aggjagiiai- 
fe. $- Mani vote: fi rìicon quelle. Che non por- 
tali regali . So d Sat. Cht la che tatto un giorno 
licerdote Non ofteriica vittima, e riporti Grazie, 
ch'in vano at telerie min vote. $. Corpo voto: fi 
dice Quello , che è lenza t'ufato necelTano cibo. Bern. 
Ori. 5$. 7. 67- Arrese a tanto maliche a corpo vo- 
e i lor cava " 



to, Ed eili, e i lor cavalli cr*n rimali , 
Voto. Surt. Attratto di Voto add. Il 
cavita vacua. Lat. * v&cuitét . G. V 
al voto , quali immaginato al fatto 



vano, la con- 
fi ji. Dentro 
, trovò un li- 



bro. Com. Inf.4. Altri v'erano, che ponevano v©« 

6. 
Amm Anr IIi},ò, 
molto del voto., e 



to, altri che ogni cola s'ingeneraiie d'atomi 






Per meiaf. Superfluità, vanità. 

La troppo compoHa diceria ha 

più Tuona, che non vale. 
UorrctNO. Uovo piccolo. Latin, ovurn puftltum % 

ovum txt^uum* Red. Inf. 185. Trovai nelle loglicdel 

tambuco molti , e molti uovicini piccolilfimi. 
Uovo» Voce bilfìllaba , dittongo la prima fillaba , 

Parto d'uccelli , di pefei , e di leipcntii dal quale 

nalcono i Jor figliuoli. Lat. wmv, Gr. i4t* Bocc. 

Nov. 61 7 E Alla fante fece portare in una tova 

{Imola biacca i due capponi Iclli, e molte uova 
reiche. E lntrod. n ;. Alcune crefctvano y come 
una connina! mela, e altre, come un'uovo. Crric 
86. £. È da fapere , che l'uova lunghe e afiute 
on mafehie, e le ritonje ton femmine . Cinff Calv. 
Non fo qual folte il gallono la gallina La ca 



1 



e 



-il 



ncll uovo 



che 
P o , 



e voce putrii 
onde 



in. 

( Diedi an- 

come Fap 



Ertcrc i! 



on , eh' il pulci» non 
all'uovo Cucco , ma 

Dindi , e fimili : onde per elemp o : cu tre i 
cucco dell» mimmi: fi dice dei Figliuol più amato. 
L.t. » tatrii de/icìj . Lorsn/. McJ Canz. Già cre- 
detti elitre il cucco) $ Palqua d'uovo: Quel- 
li dì Reuirrezionc, alandoti in elsa mangiare l'uova 
benedette. $. E' non è come l'uovo frelco , 
ne d'oggi , ne d* ieri : Proverbio dinotante Eller' 
huomo d'età $. Acconciar l'uova nel pane- 

ruzzolo : cioè Accomodar b ne i latti tuoi . i 
Avere, o voler l'uovo mondo: cioè Avere, o vole 



re una cola . fenza fatica , o pericolo 



Ve 



dere, ec. il pel Dell'uovo : fi dice dell'Edere d'acu. 
tilsimo ingegno , e non follmente vedere , ma pre- 
vedere ." Latin. Ventura , per dioftràm projpicere . 
Flof 280. Bronz Rim. Bur, C"m'un'huom , che co- 
nofee il pel nell'uovo. Seg. Fior. Cli. At.a. S. i, 
Ierlera avrei veduto il pel nell'uovo. Cecco. Mog. 
z. Io voglio che : e* vegga , eh' io conolco il pel 



c'è uovo, che non guaz 
fi 



nell'uovi. §. E' non 

zi: che vale, Ch' e* non fi trova niuno fen. * vi 
zio, o mancamento. Lat. Non «fl pijctt fine fp,na . 
Flol.a«i. Belline. Che tal porge bouon.ch'C pien 
4 ucchielh , E" non c'è sì frefeo uovo , che non 
: .1-/7.1 §. Rompere, ec. l'uovo in bocca; cioè 
difcgni altrui , quando egli è in fui 



Giullare i 

concludere. Latin. 

£trt , concludere , anteverien . C 

non ci tia rotto l'uovo in bocca 



tonjilium dirimere , tonatum fran- 
titi. Calv. 1. 



Fir. Lue. 



Perchè 
Io vo- 



glio affrontare il trillo, e guailarli l'uovo in bocca. 
$. Cercare.ec.il pel nell'uovo: Metterti a conf-de- 
iare ogni menoma cofa. Efp. Pat. Noli. Come <on 
quelli , che vanno caendo il pelo nell'uovo, pataff 
Ne guardi il pel nell'uovo troppo fifo. 
Uovoio. Spcùe di fungo, che ha gran fimilitudine 
coli' uovo. Lat. cWrw. Lib. Cut. Malat. Lo uovo- 
io per fé non è vrlenofo,ma ec fimiglievole a uno 
altro fungo velcnofo. Tic. Dav. Ann. n. xotf. Gii 
fu dato [il veleno] in fu gli uovoli dei quali egli 
«raioito. $. Uovolo: Occhio di canna. Pallad. Di 
quello mefe fi pongono i canneti , accendo le folfe 
molto piccole, e pognendovi dentro gli uovoli di 
lungi l'uno dall'altro mezzo piede . Cr. «. io i. 
Gli uovoli delle canne, per ciafeuna folta fi fot- 
■errino . [ Oggi più comunemente , a quello uo- 
volo, o barba di canna , diciam Canocchio , quali 
jn Latin, cmuu ccului . Lor. Med. Canz. La mia' 
vecchia ha a fare il pane, Manderammi pe'canocchi 1 '• 
5. Uovolo : diciamo a un Pezzetto d' ulivo, ec 
/piccato dal ceppo , per porlo ne' lèmenzai, o divelti. 

f X Clt J Ul - 9, ue 6 ,i chc noi chiamiamo per la 

Iimihtudine, ch'egli hanno coli' uova , uovoli , cioèi 
quelle parti piccole del ceppo baffo, congiunte colle 
barbe, verdi, e vigorofe, dove apparilce, che l'uli- 
vo vuol metter da pie . $. Uovolo ancora di- 
cono gu architettori a un Membro della cornice in 
tagliato, il quale da' protefiori è 4etto comunemen- 
te Cimano. §. Uovolo: Sorta d'orto umano 



U P 



U Preti*. Spezie d'aglio. L. utpùum. Pallad. Di 
quello mele fi femina bene l'aglio, e L'upiglio » 
Upvp*. V. L. Lat. upupe. Tef. Br.j.aS. Upupa è 
un'uccello , con una creila in capo, e vivono tfi 
cole putride, e laide, e però è il lor fiato puzzolen- 
te molto . S. Figur. Morg. Eriz'a l'upupa, e 
la creila. [Lo diciamo più comunemente Bubbola] 



U R 



URi*»imi)Ti. Conurbanirà,civilmente. L»r*a- 
ne\ faceti. S.Ag.C.D. Io non dico quello, che dif- 
fe 1 ertulliano , forlepiù urbanamente , che veramente. 

liRBlNITa , Ll-'.NITÀDI . e U 



t , U.UUITA0I , C UlItNITAT 

flf, to °' **"' urb * n * tAS • Fir. Dilc. An. ' 

7- «Uà gran dottrina aveva aggiunto la vera bon- 
tà: alla bontà, e felicità di collumi una urbanità, 
e una modeflia ai grande. E altrove. Ma colla tua 
lolita urbanità raccontaci quella novella. , 

U^ano. Di coflumi civili, e cittadinefehi, gentile. 
Latin, urbanut. Fiam. lib. 490. Io, acciocché non 

I Idegnolà , ma urbana pareffi , data , ec. fir. Dilc. 
An. ic. Col dolce afpeito, colle urbane parole. 

Uk cinti. Che urge. Tac. Dav. An. 4. 102. Unico 
lopratiieni agii urgenti mali. E 15. 206. Ouando i 
foldatt 1 pratichi l'avvertivano ne' cali urgenri . (Di-' 
cendofi urgente: a Ca(o, che abbia bilogno di fu- 
bito provvedimento) 

Ujgintiuimo. Superlat. d'urgente. Gutcc. St.tJ 
Per liberarli da urgentillìmi pencoli . E io. Attri- 
enendo,ec. a quello molti urgentiflìmi accidenti. 

UfcciRi. V. L. Spignere . Dani. Par. 10. Chi l'una 
parte, e l'altra tira, ed urge, Tinttn fonando corj 

II dolce nota. E farad, ao. L' alto difio , ih- 



t'inhamma, ed urge. 



30. 
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.Uria. Augurio. Lat. «fl 

ijj Apparvero irt quell'anno moki 



! 



Tic. Dav. Ann. la. 

legni, uccelli di 

, «l'tiru. E ij.ai6."E hi rivoltato a uria dell* fua 

morte E St. a. i$6. La Città ,ec. prete mal uria. 

Urlaminto. 1/ urlare. Latin, utulatut ut. Virg. 

Eneid. M. L'urlamento con boci femminili va al 

Ciclo. Edi'fotto. £ con ferominelco urlamento, 

con lamenti il Ciclo empie. 

UfltARBi Mandar fuori urli . Latin, ululati. Fiam. 
lib. j. iaj- Non altrimenti , che all'urlare d'un lupo 
fi Cogliono tutti i circoltanti » in uno convenire . 
Dan. \ni.6. Uri^r gli fa la pioggia, come cani . Paff. 
Ai. Urlando, con dnìorofì guai , Ipari. Bocc. Nov. 
;a. 19. Con cominciò a Ultabellare, e a tare un 
n;biHar granditlirno fu per la ùtili e a fulolare,e 
ad urlare, e a fìr:ùcre,a guifa che tè imperverfato rode. 

Upl*tó«ì. Che urla. Latin. * uluUtor. Guid. Ci. 
Allora fi levoe grande romore nelle dette tende, e le 
veci degli urlatori (pollo rituonano per lo vicino aere. 

Uà io. Voce propria del lupo, Ufata pure »in parlando 
d'animili, quando fi lamentano . Ar. Fur. 50. IX, 
Cominciò il patto a gridar torte aipetta, Che gli ven- 
ne diiio d'andare in barca , Ma bene in vano ei gri- 
di , e gli urli geni . Red. Vip. I. 59- Q u el cane , ce. 
con uni , e IcODtorei menci orribili ti morì*. Cititi. 
Caiv. I. Quello «ormo d'iiccci dietro venia. Con 
urli , e flrida , e fpavuntevol voce . $. l»er fimi! 
Voc; meli» , e lamentevole , alquanto continuata 



che fi manda fuori per tortivi 
uluUtut or.'L-b. num 29. M 
che io mi »o!f.c!*i,:euire urli, mugghj.e ttridi. L> 



ito j o dolore • Latin. 

parca per tutto, dove 

aru 



u 



lnf?. h .d'uni parie, e d'altra eoa granJi urli Vol- 
tando peli per tona di poppa . Vendete* Crilt, Fare* 
va, che (e boci, e l'uria degli huomini , e delle fem- 
mina, n'andaifero a Cielo. Ctriff, Calv.a. E l'urla,! 
e l'amcnr- d'afTiì correnti 

? NI 

acqua 



Spezie di 

Lai, htm, Petr. Son. 
Ir urne Ti bagna Amore S A 



aìò * e comunemente da tenere 



i 1 ^ 



199. E d 
r far. ^o 



the doglio- 

z$. Cosi in 

i 



tìd ugual forma 



u 



due brevi , eh' avean tìmigiiante , 
nomi lor notarli , £ risalto un urna quelli hanno 
rinehiulì . E $0. z*. Un fempìicc fanciul nell'urna 
mille, La mano, e prete un breve. 
k tanti. Che urta . Am t. ifi. E tal lì vantano 
animali cilene in giudico limiti ad 



e violenza 

Difavvedu- 



tra gii urtami 
Aletfandio . 
UitAir. >pignere incontro con impeto , 

Lat. urgttt^ impeller*. Fiamm- libiti, ij. u/iiavveuu- 
ume:ue , portato dall'empito del tuo falto, m'urtò 
^raveinentc. r*etr. Cap. io. Urtar come leoni, e co- 
me draghi , Colle code avvinghiarli. ,L>ant. Int. 16. 
Sicché i'io non averti un ronchion prefn , Caduto 
farei giù, fama efl>re urto [lìncopa in vece d* Urtato] 
G. V.JS jj. 15. Pigolano pure rnnanzi , urtando i lo- 
ro cavalli. M. V. 11. 5. Urtò forte centra i nimici. 
tf m. Orli. 5-41. Ma .chi urta col muro è tuo il .do- 
lore. *$. Per melai". Contraddire, venire in con- 
troveriìa- G. V.j jc.i. Freie configlio lo , mper*do- 
re di non urtare co* Fiorentini . 
«tata. Verbale. L'urtare, (pinta. Liv. M. Per 
lo erande cuore ..che ì nimici aveno prelo contro 



U 



U r4t 



1 \ 




♦ g. jj. Baiardo non curò di quell' 



\ Romani , per la mala urtata de* dieci compa- 
gnoni . Beni. Ori. i. 

urtata. 
U*to. Urtata, Latin, imfuifut. Stor. Aiolf E mol- 
li ne c«ddnno nella prima giunta L per gli urti de' 
cavalli. More. Merco l'avremmo co* moni, e cogli 
urli. $. Carli in urto uno: Non ceffar di per- 
iegnlur», contrariarlo. 
onb. Urto grande. 



Usaggio. Ufo . Lat. ufut ut • PrvGiord.Pred.fi.* 
Contortile modernamente e venuto in urag«io. ^en.l 
Piit. Di quelle cofe non fì puote l'hu >mo diltberare,; 
negueure, ne per dilcplina, ne per u'taggio * E ap- 
preso. Io vi trovo immagini, e romigliaiua, retag- 
gio delle quali, ec. E altrove. Sempre quella cola ti* 
novella , cioè l*u faggio , e la (cienz$ • E di lotto * 
Niuna dona dciPufaggio del fuo corpo , M. V. i. 8j. 
1 quali giurarono feoei compagnia, inlieme col detto 
Re^ lotto certi ordini di lor vita » e di loro ulaggi , t 
veilimemi. 

Usa minto. L 1 tirare. Col!. S. I>ad. Eziandio difidc-J 
ra di negare i necciaarj ulamcnti della carne ^ 5* 



Fr. he. T. Veggio 



Per lo Priiticare | confermare 

che loro ufamento Adduce alcuna onranza. I 

Usakti. Che uCi. Pa(f. $9j« Studiolo, folUcito. e u] 
le cofe deliro , J f elser bene ufante con aflàbil piace- 
volezza a Ecar, 112. Non è ufanre* ma vive a ri- 
guardo. [In quelli due eferopli è verbale di ulare 
in fentimemo di ConverlareJ 

Usanza* Ulo, Confuctudine . Maeflr.2.1. Uno me- 
de fimo peccato e reo nel confenuntento, pigg*ore nel, 
fatto | peflimo pfr ufanra a $. Uianzi ; Maniera^ 
di vivere, e di procedere frequentatale of*t*!ulò f C0*| 
fiume. L. uftétyconfaetudo. Cavai. Oilcip. Spir^La mala 
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TSa * V. At Verbale da ufare per congiugnerti : 
L' ulare L*t* <oputa> ccttut ut, Mb.Cur.JMaL 
Il grave danno , -chs apporta la lbvcrihia ufa carna- 
le 1 Fr. vjiord Sa E la donna noltra non bifognava 
Licificat, come l'aitre donne t perchè non partorì 
perula d'hu^mo . 



uianza fi converte in natura. Boc Nov » y .z. Equ 

...a- l_ I 5 _• a__rf"I__ *lt B 









uaodo! 
a quelto te leggile, non ci ammaellralfono, e l'ufan-j 
zz , o coltume » che vogliam dire , le cui forze ion 
grandiilìme , e reverende , ec. Ca-alc. Mcd, Cuor. 
Poi l*huomo accitea intanto» che pecca manit'elta- 
mentc, e la faccia, e non fi vergogna, poi il pren* 
de in uianza, all'ultimo lo nutrica, e perleveravì > 
Tcforctta Che troppa fìcuranca Fa contra buona 
ufanaa. Petr. ion. aal. Quanto è 'I poter d'una 
preicmta ufanza . ESon.94. Che per antica ulanz» 
Oilia, e deprezza 
e contro a buona 
fuole cflere uianza 
notti fi vadano r 

dietro un ufanza, o fimili : Non efsere in punto 
fecondo l* ultima u&QU : e lìgurat. Non averj 
tutta la fcienxa delia materia. Lecch. Donz. 1.4.1 
E* dtbbe Efltr parecchi ulanze addietro, e molHij 
Di non faperc , ec* $, Ufanza : Pratica,' 

converfazione . Latin a ufut , fémittsrttAt • Frane, | 
Barb. ijo. Onde prego, che attenda Lo tuOpenfe^jj 
ro airuian» de 1 buoni. Boc.Nov, 77, ij 
ciò più 
fera % e 



Dant. far j. Contea luo grado, 
ufanra . Kocc. Nov. 44. 6. Non 
, che andando verfo la state le; 
infrdcando . §• Elferc in-. 



Comin* 



a continuare con lui I 5 uianza f ed averlo da 
A 



a mituna a mangiar icco , ec, 



Ec era i» 

^ranuc « C II continua quella loro manza .1 Pilla S, 
Ci irci. Non voglio , che* abbi compagina, ne uian- 
za di quelle grandi (Jaronclse . Pali, aia. Sogliono 
dire quelle couii perone, la cui uianza ella ichita: 
ella non degna si baiso, È poco appretto ■ Poich'c' 
Pehbe an*macilrata , che fuggilse l'uur.za, e la 
compagnia delle donne fècolatcichc, e vane. 
uiAUb. Colt urna re , avere in ufanza 1 cfser (olito , 
Lat. filerc. lìcdc. No?. 12.4. E voi gentil'buomc* 
che orazione ufate d. direi E Nov jo. 1*5. Noi fia-; 
mo molto ufatc di far da cena , quando tu non ci; 
feS Fir Af.63. Con un piccol pugnale, che io per 
cosi fatti pericoli era ufàto di portare allato. §A 

trfdri* Boc.l 



AfJm V 



più jxÌq con voi, più mi 



Ufare: Praticare, converfare. Lat 
Nov. 70, tx. E quanto 

paieie lavio, E Nov.So, 14, E vconeicne^ dove ula- 
vano gli altri mercatanti [cioè fi riparavano, e baz- 
zicavano] & Nov. 78. 5. Ora avvenne, che Spinel-j 
loccio , ulàndo moìto in cafa del Zeppa. Efp. Pac.t 
Noli. E 1 fanciulli altresì s'amano, e alino volen-' 
tieri infieme. Ricord. Àlalafp. St. 55. Cominciarono 
a dimeliicarfi infieme $ e ufare i riefoiam 
ze, e i Fiorentini in Fiefole . Paisav. a??, lo non 
ufava* e non mangiava con colui » che aveva Toc-j 
chio -uiperbo, e *1 cuore, che mai non, fi faziava.i 
f. Ulare: Mettere in ufo, adoperare. Lat. uti*dhi*\ 
bere. Eoe. Nov, 77.40. E ancora la ma altuzia ufan*| 
do nel favellare , ce, E num. 60. Io non fo qua! 



in Firen 
I ' 



maggior crudeltà 11 fofse potuta ufare a un traditore^ 

S nelle mie conlolazionc ufata . E! 
A niuna perf 

Din. Comp 



L L 

! 

T7^ 



E Nov.95.l7. IoTho adoperata gii ottanta anni, e 
et dileri . 

A niuna perfora ta ingiurìa, chi! 
■ '-■■'' ■- E con..; 



ne* miei diletti» 
Introd. num. ;r, 
oneiUmente ula la Aia ragione 



tro 
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Mi- 
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ri à 
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ir 



irò loro ufar le mani, e ferri. G.V. 1.44.1*. E p^r 
tò (èco del Tino , il quale dagli oltramontani non 
era uuto , ne conolciuto per bere . Danc Farad, j. 
Dunque, che tender puoflì per Piloro, Se credi be-| 
ne ular quel eh' hai offèrto? E Ini. 7. In cji ufaava-ì 



tizia il luo Coperchio 

ira le donne oggi non a'ufa Boc. 



Pctr. Cap 



7- 



Ch' al 

ov. «9. y 



Mondo 
. ... , ,. Come 

gli nuomint un cotal proverbio ufino (cioè abbiano 
in b«c«. Lat. ufurptre) §. Uiare: Carnalmeme 
congiugnerli. Lat. egire . Mor, S. (ireg. Volendolo 
quella adultera u(ar difoneftamente . Crcfc 1.4 14, 
L'acque, ce, ianno aiutorio a Quelli % che non poi- 
Cono u!ar con femmina . Tef Br. ; jl\ Le perni- 
ci, ec ufano li male hi infieme, siccome le femmine- ! 
Boc. Nov.80.14. E avvenne, che ulando una volta, 
e altra con colici . M. V. 7. $8. II giovane dovea ula 
re con una donna, colla quale ufava egli. Bcrn OH, 
1. 8 5*. £ cosi ltando con lei volle ulare. §♦ Ufare: 
Frequentare. t«. frtq utmsr* ■ tioc. Nov. 14. a- Ne 
per quello ad alcuna arte attendergli bilognava, 
ufava molto la Chiefa. E Nov. 1.8- Le taverne, e 
gli altri dilònefii luoghi viiìtava volentieri , e ufava- 
gli. 

Usata. Suft. Utanza, ufo. Lai. ufur ut. Dan.Purg. 
xi. U:k!'iu i vietarli prefi ufata. Introd. Viri. Eia 
lingua ch'era maelìra celle boci, avea perduta l'uuta 
dd livellare ■ Fir. Af 185. Ne rciiò ,cc. di darmi 
«IP ufi ta di Arane tentennate. 

UiATAMrNTi, Con ufo, comunemente. *Lat. vulgi, 
wnmun ù tr. $. Agott. C. D. Li quali noi uiataoicn* 
te chiamiamo angeli. 

Usatissima minti. Superi. d'Ufatamante, 

UuTiuiHo. Supcrlat. di Ulato. Tac Dav. Ann» 
: fi n r Voltò in le Itelso la tortezza lua ulatillima. 
E altrove Ulati-limo a tali cimenti. 

Usa io* Sufi. Ufo, conluetudint , Lat. ufut % cenfut- 
tudo . Aram Ant. Dormo pothiflimo: tu lai il mio 
ulato: breve fonno ufb. fc di (otto. Qual cola po- 
trebbe cUcr più bela, che quello tifato d'elimina^ 
re* Boc. Nov* 18 xx. Il pollo prò forte cominciò a 
battergli , che l'ufàio, E Nov- j6. io. Più che l'ala- 
to IpeiK volte il riguardava nel volto. Dant. Far. 
14. Per 1 B affocato vifò deità Udì* , Che mi parea 



più roggio, 



Che 

da 



c 



f ulato ( cioè non era I ' uiato ) 
Usato . Add. da Ulare. Solito , confitelo, confor- 
me ali* ufo . Kocc. Novel, 9$. 15. Non mara\igliofa 
colà, ne nuova tacevi, ma molto ulata. Pctr. bon. 
ala. De poi t a avea l* ulata leggiadria. O-int. Rim. 
Se lo favole non porria pietatc Tener pia contro 
a me l'uùu pruova- 0. Per Pratico, avvezze 
Amer. 50. lo non ulata di coiì fitte boci temendo 
di peggio. Boc. Introd n. ì j Huomini, e femmine 
di groiso indegno, e di tal fervigio non ufati . Lab. 
ti' (y6. Lattiamo ; r gentile , che non mi tengo , ma 
tempre co' valenti huomini uiato , e trefciuto . i 'a e. 
122. Ut Ja -perfona tolse favia > e letterata, ulata alia 
Chiefa , e alla predica (cioè folita > e avvezza a fre- 
quentare) Q. Per Frequentato . Lat. frequente' 
tur, boc. g. 5. p ». Per una vietra non troppo ula* 
ta . $, Per Adoperato; come Malirrine ufate. 
Usatosi. Che u!a. Amm. Ant. 40.2. tu. La digni- 
tà per 1* ufatore» é grande , o piccola. 
Uiatti . Calzari di cuoio per difender la gamba dall' 
acqua, e dal fango, t'ufan proprio per cavalcare. Og- 
gi Mi vali, Lat. (muri G V.ó.71,1. Molti portano 
le pelli (coperte lenta panno, con berrette in capo, e 
in pie gli ulani . Boc. Mov. 79.M. Le quali fon con- 
dite di tanto lenno» che trarrieno le pinzochere degli 
uUCtì* [C^ui parla in ifcherzo] Lab num 29), O cat- 
tivello , come t'i:u:i quivi colle parole graffiati gli 



uutti . f Quello e proverbio ( contrario a queJo, che 



e 1 ci 



davanti, e non li fermate porta . Dame 
ulcierdi Dio, che fiede in iuila pò ta 
Fa the vi fien de'libr 



UsciNrii Che elee, contrario d'Entrante- Latin. i 

B'rJimr, txicnr . E del langue profiuent , Amec. 4j ) 
1 elTe, accjuc, alcune ulècnti per lotti! canna, li le- 1 
varano vcrio il Cielo. Cr. j aa< a. In Italia* inne»! 
Ha, ufeente il Maggio. E to. 19, }. Per la via del] 
fanguc uiccnte il perlrguita tanto» che, ^c. 
Uicia ti. Fortiera, anzi Paravento. 
Uir ima, Femm, da Uiciere. Lat. unirrix* Mor. 
S. Cìrcg. Lo quale dice, che a Tua guardia aveva non 
ufeiere, ma una oitiaria, o vero uiciera . 
UtctiKt. Cultode, e guardia dell'utLio. Lar téititor, 
Nov. Ant. 12. a. Lo'mpcr-idore difie agli ulcien, a* 
viene un poltrone di coul guiia, tate Imi venir 

Purg 4 L» 
Ar. ^atir. a ! 
con che palli l^jch'ora the], 
mandano i Prelati Al loro ulcier. V Per Il^e-jì 
zie di nave . G\ V, 7. ;7* a. Fece fare 200. u curi I 
da portar cavalli, e più altri legni parteggiti, gfanJe 1 
numero. M. V. 3. 79. I Catalani avieno 4.m<ie 

Io, galee fottili, ed ulcieri» e ao galee alle l : >cic de* 
r eoeziani . 

UiciaiMTO» L*ufcire a Lat. exitur ut* E del fangue 
JIuxìq. Cr. 9. Sr. { Quivi fi richiuda si, che 1' un- 
pedilca rufeirrento de'p c|c * • M. V. 11, 1. Con vi' 
hlìimo, e vituperabile ufeimcnto di viti - Cr 1, j I. 
E alle femmine viene molto u'eimento di (angue me- 
firuo . $ 4 Per rneufor. line, tfito , (uccello. 
Lat. finh , exitut , tvtntut . G. V. li. 6j a, E tolto 
con ulcimcnti milert, e dolorofi . M. \ . ; 10* Mo- 
li randoglt quanto erano vaij, e non licuri gli uicimcn- 
ti delle battaglie. Tei Br. 6. 16. E hanno dub^iofo 
ulcimcnto, cioè dubbiofo ine. E 19 La pndenu 
li mifura 1 comandamenti , e gli ufcimenti (Mie cofe. 

Lisci 0. Apertura, che li fa nelle Caffi, per u('o d'en- 
trare , e ulcire . Latin* òfttum , i*mté , Boc. Nov, j$ 9 
Non ha però molto, ch^clla vi pafsò innanzi al- 
cio una notte. E num. 4}. Ne pr<ma elìendo egli 
entrato dentro , ec, tu V ufcio riferrato, Pctr Srin- 
97. Infino all'ufcio del fuo albergo corfi. $. Te- 
nere ad alcuno l'ufeio: Vietargli, e proibirgli l'en- 
trata . Boc Nov. 6j. ai. Dilligli , che ninno uluo 
dilla mia cafa gli fi poteva tener [errato* e qualeufcio 
ti fu mai in cala tua tenuto [che anche diciamo Te- 
ner porta ] jj. Vederli 1 nimui aifufcjp: cioè 
Avergli viciniifimi. M. V. 6. 79. E vedendo!* i ne-, 
mici all'ufeio, uftì a campo. $. Uitio: Figur.jl 
Uant. Purg. 50. Per quello vifitai Pulcio dc v mqniJÌ 
$. Ulcio: mctaf. Petr, Son 3. Che di lagrime ionj( 

fatto uicio,c varco. 6* Ulcio: Le'mpotta cKe ler»j| 

no Tufcio. latin, pcjttt. ti V. 4 j<|. y Con un 
vento impetuofo, e forte, il quale per gran foru, 
levò l'ulcia delle reggi di San Piero. Pctr Canz 44* 



fò 



r 

eh 



D'avorio ulcio, e fineltre di tallirò. $. Pie- 
iar PuUio col pie: che vale Donare, e picfentsre: 
e ciò, perchè chi porta predenti ha le mani impaccia* 
te. $. Cadere il preiente in lull'ulcio: E* condur- 
re un negozio bine , infin vicino alla fine, e guatar- 
li in Julia conclufione. Lat. 1» fine deflette. Gli an- 
tichi dicevan proverbiala), in fimilfenfo, Tutùdtv»T** 
te b$vt m c**d* drfictrt • SaiT Cìranch. Mi fari ap- 
punto calcato il prefente fulKuicio. Cecch Don/. Jt 
4. E*mi * caduto il prdente lull'ulcio* <J. Stri- 
gnere,ec. fra I uicio^eM muro: Violentare unoa rifol- 
yctfi, non gii dando tempo a penfare. Fir. Ai- 106. 
Sì che io mi trovava come lì due, fra l'ufeio, e'1 m 



1 



ro. Cecch Corr. 2. j. E però ora, che e 1 






non 



Chi 

1 



ti bifogna ferrarla Tra l'ufeio, e il muro 

vien dietro ferri T ulcio; e fi dice da Chi vuole ne 

luoi piaceri, fcialacquare il fuo, (accendo poca (lima 

di chi lu^ccdc. Lar. mem<irtu$ 3 frrra mtfcttfur $$ioen- 

fi dice Ugnerc gli nivali : che Tale Lodare uno in 4to . $. Attaccar le voglie, ec. alla campanella 

fua prefenza per adulazione] dell'ufcio: Non le f-»r venire ad efecuzione. Fir.Luc 

Uis-kcìo Armadura del bulto: Corazza. Lat. Unc* % j. a. Ma vedi io voglio, che noi attacchiamo Le vo- 

rorax. Vegez. E leguitavano a pedoni HOC. e Cava- glie alla campanella delTufcio, $. Entrar per 

licri con usbergo bene armati 230 e appelUfi la coni- ulcio: Andare per la ftrada dovuta, incamminarli al 

pagnia del migliaio* fiern. Ori. j. 2. 40. Dopo Par- line co'mezzi debiti. Kcrn, Ori. 1, 20. 4. E non cn- 

ncle l'usbergo brunito U pofe in dolio, e cinte il tra per Tufcio nell'ovile. $. iNalcer ti poifa 

brando al fianco . Ar. Fur ic S7. D'ogni gucrricr Pi erba ali'ufcio; è imprecazione, t vale, Che a ca 

usbergo era perfetto, $. Per metaf. Oant. Inf.I I tua non capiti mai anima nata . 

il. La buona compagnia, che Thuom francheggiaJfUsciOLi ho • Ufcio oiccolo. Burch* Se la chiudenda 
botto l'usbergo dei Icourli pura. * * tua del mellonaio, ÀvelTe fgangherato rufeioliuo 



Vocab-Àccad. Crufc. 



libbbbbbbbbb 



Usci* 
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1 



ìtis 



V s e 



V s e 



Uin-i. Andare, o venir fuor*, contrario d 
re . Lat. extri , egreJr. SÌ ferve o,ueflo verbo In k 






Entra-. 
lca-J 
ne delle fuc vocf. dell* altre dell* antico ora djluUtoì 
VCibo Efcire. Frane. Barber. aoj. Che meglio enei 
Alquanto bene. Che efctr di dirittura, Not. Giaci 
Poet. Amie, Ben vorria che avvenire , Che lo mcoì 
core efeifle « . Boccac. Novell* 79* •>»■ Si storiò di; 
rilevarli , e di volerli aiutar , per ulcirne . E No- 
vell. 89. 7. Avvenne, che ufeendo con un'altro gio- 
vane, chiamato loicto. E Nov. 99, 8, Meflere, poi- 
ché ben vi fentite, tempo t d' ulcire d'infermeria. 
Petr. Son. 214, Ufeita è pur del bello albergo fuora. 
Dan. Par. 4. Non n*u(ciyeiti pria fardi. LaflO. Elnf- 
8. EJ io ( Maeitro, gii le fuc mefehite Lientrocer- 
to nella valle cerno , Vermiglie , come fé di fuoco 
yfute f cioè, come fc ufciiTerl E Purgat. 24. C£ial* 
elee alcuna vuka di galoppo, Lo Cavauer di fchiera , 
che cavalchi * Boc> Nov, 17» 40. Con lei verfo una 
porta, che verlo'l Mare ufeiva, folo fé n'andò [ cioè! 
aveva Pillata] E lntrod. n. 5. A chiunque ufeiva 
(angue del nafo, era manifettp legno* E Nov. 85.21. 
Premendoti tutto, non n'ufeirebbe tanto fugo, che 
balutie ad una l'alfa . E Nov- 6j* 6. lnfino a tanto, 
chc*l hftoloufcilfedaddo-Toalfuo marito. Boe*. Vareh. 
I. pr. t. E confettata per la rofsezza del vi io, la fua 
vergogna s*ufci di camera tutto dolente. $. Ufcire: 
Ifpedirfi. Fìr Trin. Ortù dunque la mia Purella di 
fu. Alto, beiìe,cfcine. 0. Ulcire: Per fimil. Boc. 
Nov. 77. *S. Calandrano, cflendogli il vino ufeito del 
capo, (ì levòla mattina ( cioè avendolo final tuo) $. 
Ufcir di fé: Stupefarli, (lupidirc, perdere il fenno. 
Lat. oblìnpefetrty ftuPm ccrrtp$ . Bocc. Nov. 40. 17. 
Quivi vedendofi , quali di fé per maraviglia fbiTe ufeito. 
PalT* 37* Un dj di I ubico, ufeendo di fé, fu rapisoìn- 
nanzi al giudico d'Iddio- Capric. Boti. Che ti pare 
un bel giuoco, (emiifi favellare a quel modo una vo*l 
ce nel caoo , che mi ha fatto ulcir di me. Ciriff.i 
Calv. 4. Dicendo, o Sinihdo fé tu ora Ut te ufeito; 
e tutto lo rincuora • $. Ufcir del propolto; 
Non ìiìar ne' termini* Lat, a prcpèfiu aberrare. Boc. 
Nov. 32. 5. A dire una novella , fcn?a ufcir del pro- 
posto, da ridere, li dtfpofe. $• Ufcir di propoli* 
to,|e Ufcir dei cammino r dicefi del Non fluitar l'or 
dine, i j mdmttn drfcrerr , Boc. g. 3. f. y. Fi loft rato 
per non u'eir del cammin tenuto da quelle . $. 
Uteir di fenno: Impazzare. Latin, infanne* Amet. 
z6, In le inultiplicandn L'ammirazioni ■ quali di fen- 
no cfte . $. Ufc r di bando : Eller liberato 
dal bando * Arinft. Furiof. 31- io. A chi a'pet- 
ta di carcerc t o di bando Ufcir non par ch'il rrrnpo 
pifi foggiami. Q. Ulerr de* gangheri : contrario 
di Stare in gangheri , Ufcir di cervello. 1 Lar. txterna- 
n, delirare. Crtch, Mogi. 4. 1. Ora io non lo che 
domtn di malanoo, E di mala ventura è fiata ouefla . 
Che l'ha fatto cosi ufcir de' gangheri. Salv.Gra^ch. 
Turni farai a ogni modo ufcir de' gangheri. K?tì 
Ditir, „ piamente rei vedere. Mi farìeno 

tangheri. $, Ulcire il ruz?o: Venir meno 
■u(odi quel chefi parla. Cecch. Mogi.) a. Che forfè, 
forieeM'ufcircbbe il ruzzo Degli ortcchf_>e]a rabbia deli 



dino conobbe coflui ottimamente efser faputo ufo 
del laccio. E Nov. 11. rj Di rosi fifan pencolo, 
uiciti, (ani, e falvi fé ne tornarono a cala loro. §.( 
Ufcir di pena: Par fine alla pena* Lat. pmna [e Ubt-\ 
tare, Boc Nov. 77.45. Fiaccandoti tu il collo, ulci-. 
rai della pena, nella quale elsrr ti pare. 5* # Uiar 
diifradi. Latin, aberrare* Boez Vareh. j» rim, Il.j 
Ch-unche vuol profondamente il vero Cercar, net 
fuor di ftrada ufcir giammai . S Ufcire: RImci-( 
re, Terminare. Lat cvsdm* Bcrn.Ort. t. 5 a?. Ma-, 
lagìgi ad udirla flava attento, E penlà pur dove ella 
voglia ufcire. $. Ufcir Pira: Pacihcarfi Latin,' 
effl-tr* db ira. Boc. Nov. 47. U. Al quale , per avere 
a morte condotto Pietro, non era l'ira uteùa. §. * 
Ufcir* odore: Olire. Lat vtmtm fpir*rf . Dan.Purg, 
21. L'odor, ch'elee del pomo, e delio fprazro. $. 
Ufcir del corpo: Cacare . Lat. cacare , venmm exont* \ 
tare. Annot. Vang. E taravi dentro i luoghi da man- 
giare , e i luoghi da ufcir del corpo * i * U r C j ir ! 
bocca a uno parole: vale Venirgli detto inconddera 
tamente. Lat. vtrba txtidnté §. Ufcir del temi 
nato: Ufcir del folco: ufcir di cervello. Lai. dthrarc* \l 
But. Tanto delira» cioè elee del ioicn, cioè fi fvia* 



onde provcrbulmente delirare 1 






ufcir 



avalli,! 



f, 



idare. 5- Ufcir di palio : Far cola fuori del io- 
o- Cecch- Corrcd. 2. a. Ma eMa fari bene ufcir di 
parto . E t 7 ^l si e'bifogna farla ufcir di pafso. 
ft. UTcfrde] feminato : modo baffo* Ulcirdi propolìto- 
$. Ufcire al Mondo: Nafcere. Ar. Fur. jfi. 59. In 
un medefimo utero, d'un Teme, Fofte concetti 9 e 
ufcifte al mondo infieme* 5. Ufcir dell'animo: 
Non vi penfar p ù. Lat. dernemoria txirc. Boc. Nov. 
18 y. Allungandoli da veder coltei ella pli ufeiri del- 
inanimo, 5 Ufcir di mente: nimcnticarfi^feor- 
darfi. Lat, obhvifc». Boc. Ninf. Fief Già padre, e 
madre, e tutte altre faccende. Gli ufeian di mente. 
E Nov. TcciT. Ulciro di mente non m* è , che ignu- 
da m'averte. Amet. reo. Ma tutto quello mi ufeiva di 
mente. Bemb. Af a*. Non vi fento di cosi labile me- 
moria > che vi debba efser di mente ufeito • Boez.| 
Varch. l'pr. a Egli è alquanto a le rtcfso ufeito 'di | 
ménte. § Ulcire a ri»*": Condurli alla riva, termi 
naf la navigazione, fioez: Varch.a.pr 4, Comunchel 
vadano l'altre cofe, u'eiremo notandola riva . $. 
Ulcir del laccio, de. pericolo: liberarli y ftrigarfi.,frl- 
lupparfi. Lat. /e txtricart* Boc. Nor. J. y li bala- 



■ 









ulcir del Icmìnato 
E altrove. Delirare è dal lolco della verità ufcire, 
come efte lo bue del folco quando impaura * e non t 
obbediente al giogo* $. Fare ufciie uno: Stimo- 
larlo, e punrccchiarlo tanto colle parole, ch'eV in- 
duca, ancorché contra tua coglia, a far awrf the tu 
tìefidcn . $. Ufcire: D^r legno, favellare - Cron. 
Mor. Guani di non bialimaie, ne dir male di loro 
imprde , e faccende , eziandio che elle fieno cattive, ; 
ftatti cheto, e non ufcire, (e non a commendarli •*! 
UiciTa. Che anche fi dice Efcita. Verbal. L'ufcirc.l 
L. exit ut ut Boc N0v.4t.j0. Acciocthèalcundentro 
non gli poteisc rinchiudere, e a loro l'ulcua vietare. 
Alieg. Che me ne fece più agcvoln^ente, che ella po- 
tette ritrovar l'ulcita * $. Ver Apertura da ulci- 
re. Lat oftium. Bo^. g. $■ p- 7 Raccogli- ndofi ulti- 
mamente in un* pane, della quale il bel giardino 
aveva l'ulcita. $< Per Soccòrrcnra % e [tempera- j 
mento di corpo. LaE. dtarrbta * Cr. 1. j. a. Nc'vec- 
chi lamio gravezze, e corrompon l'ufcite, e Unno 
ric^menti ù* infermitadi, e mdcbolilcono. Burch. 
Guardatevi gottofi , Di non mangiar ciriege in di 
oziachi, Perchè tanno Tuiciu» e il mal de' bachi. 
In quello lignificato anche fi dice Cacaìuola 1 
Per lo Sterco Ite so. Latin, ftercus. Mll* Mate.] 
. ol. Quelle aguglic si ne beccano di quelli diamanti, 
colla carne infume, e gli huomini vanno la m«i*»* 
al nidio dell'aguglia, e CrUoVtno coll'ttfrìu loio di 

S ietti diamanti. $. Per Suctelro. Lat. tvtrtut* 
oc Nov. 8^. i. La giovane aveva con iic;a ufeita, 
tratta de fc morii dell: invidiofe compagne. $* Peri 
Contrario d* Entrata: per Rendita. Latin impenf**H 
Nov. Anr. 24. a. Lo teforiere dinans) a !ui ti uri ve* u 
va in efcita. Cron. Mor. Ovvero i due di loro in con-; * 
enrdìa abbiano a vedere il libi^ deli' eni*a ' , e dell* | 
ufeita del detto Pagolo. Sen Ben. Vareh. I* a. Non] 
f: può immaginare la p*ù brutta forta di uiura^ cho. 
mettere i bemfizzj a ufeira. |« Per Fine, Lat.l 
finir . G. V. 9* in. T. Nel detto anno alPulcita d* 
Agofto, e ali entrar di Settembre, fu un vento, ec. 
Tel". Br. a. 4a. E quello di s'è ine r *o nel mele di 
FcbbraiO| ;* dì alPufciU» ed allora Febbraio ha 19* 
di * 

Usciti • Nel numero del più Cacciati della Città * 
sbanditi, fuorufeiti.* Latin, exuttt^ M. V. 9 61. B 
ciò avendo gìt ufeiti fentito, fé ne riftrinfono con Fa- j 
rinata degli Ubertì • G. V. 6. 76. a. fi grande sb)got>! 
tlmento fu agli ufciti di Firenre. 

Uscito* Add. da Ufcire. Boc. Nov. 77. jo In fidtf 
ora del primo fonno, di cafa chetamente ufeita* 

Uicito. Suft Sterco 4 L*t. flercut . Cr. a, ij. 7. Lo! 
Iterco dell'alino, o del cavallo, *c. fi prende da' vil- 
lani j penbè quelli animali hanno i loro ufciti fec- 
chi , 

UtcìTvaa* Ufeita. {J ufcire * M;e;)r. Aldobr. E 
quando queftt foluaione avviene, deefi guardare da 
quale amore proceda , e puoteli Capere per lo coli- 
re dell' ufeitura ( cioè di quel eh 
*rum ) 
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Uscitolo. Dim. d'Ulcio. Lat. 
jo. li £ pirca logli, eh: dì q 



IT:^ 



V S V 



iflùlum . Boc. No v - 
irvi venifie il fuono 



Uitaii « Da ufo , per ufo 



Ricettar Fiorent. Al- 



dclio llarnuro, aperfe un' ufciuolo , il quile v'era. 
Crefc. io. i|, i Volp?, ec. tra; feco il fui cello, e f 

ulciuol li ,hmis , e tornando addietro pia fortemen- 

te e Itrrata, e fermi . 
UliGHroiu. Uccelletto noto per ti dolcezza dA fuo 

cinto- Latin Infoiti* < Boc. No v. 44. 7. E udendo 

cantar l'utignuolo, e avendo luogo più frefeo, molto 

meglio Ifauvi. Fav.Efup. Cominciò la ufignuola Ool* 

cernente a untare - Tcforet. Colili 1* ufignuolo , 

Che icrve al verfo folo. Tafs Amine, i.x. Odi quel- 

1' uiìgn 10I0 , Che va di ramo in ramo , Cantando 

io amo io amo. 

UiiTATiismo. Sm>crlat. di Uficato. Ricett. Fior. 
Qui egli é ufitatiflìmo , e perciò fi rralafcia ti modo 
di (abbacarlo. Red. Annot. Dttir. Il Tee una be- 
vanJa ufitatiifima ira le perionc nobili nella Chi- 
na . 

Usitatamenti. In modo ufitato. 

Usuato. Ulato, folno,confueto. L*t> MptttUt, BoC. 
g. 9. p 4- Ma già l'ora ufitara venuta. E Nov. 70 
1. Al mio privilegio ufitato mi tornerò. Amm 
ai. a. $. Viìtato vizio dell' umana genera/ -e: 
Cavale. Fr> Ling. Ufitato vizio dell* umana genera-: 
xionefsè» cadendo» peccare: e negando il peccato,! 
nafconderlo; e poiché pure « convinto , cicalando,! 
multiphcarc. ' 

Uso. SulL Ufanza,confuetudine. Lat. ufui ut , «mAti- 
tud*. Boc. Introd. n. 16. Uifcorfe un'ufo» quali da- 
vanti mai non udito. E Nov. Ij. 18. Richiedendo 
il naturai- ufo di dover deporre il fuperfluo pefo del 
ventre. Maeilr Aldobr. Lungo ufo vince dritto, e 
ragione. Pctr Son. *j5. E quello aurato, e raro Ara- 
le, Onde a Mi-rtc piacque, oltre a nollro ufo. Dant. 
Furg 8 Vfo, e natura ai la privilegia. Cavale, Fr. 
Lm<. E Seneca però ancor dice, che non è polto il 
bene delThiiumo nel lungo Ipazio del tempo* mandi' 
ufo [qui ufo, Putare, Icrvirfcnc] Boe*. Varch. f. 
rim 4. Quantunque volte i folgori pienti .Che per 
ufo fenfton l'alte cime, Manda in icrradal Ciei Gio- 
ve fubb'ime. E Stor. 9* Co'ìa berrerta in teda a ufo 
di tocco di velluto nero* Eapjncfio. A ufc -> 1-it- 

mano 
vero macftro 



cuni ancora fi fanno per arte , come r allume dij 
rocca, il vetriuolo ufuale. E appretto 



1 fiori uluali, 
naUono in gran parte ne'noltri pacli . h altrove. Al- 
tri f la li, fi ùntio ili acque (alfe, come il marino, ed 
il nollro ufuale. Red. Ei£ Nat. 4». Per le ferire non 
i medicina più ufuale, del fugo del lab eco trelcu 1 
[UiriHrTTAfti. Aver l'ulufruno di che che fi fia. 



Latin. 



utljrut , 



Lib, Viag. EM lafciamo poflcdere,ej 



ie è 



luti, col a tavoluccia tn 



E GiuoC.Fitt. 

in ogni tofa. $. 



L'ufo 
e quello che i il vero macftro in ogni tota. $. Uio: 
Eccitazione, pratica Lat ufut M,e^r*i«/w Dan. 
Par. to. Perch'io lo'ngefcno, l'arte, e l'ilio chiami.! 
Amm. Ant. 9- 5 j. Di quefto t'ammunilto, thearte 
lènza ufo * non gii -va molto * fc 9 5-8. L'ulojtla' 
(ì^nor ££'ano l'arti - e non è niuna kien- 



Ipenenzu ..^ 
Zia^ nella qu 
che bene: { 
Lat errando 
futuro ulo de] 



&•' 



!c non s'appari, nco 



ndo prima ma'e, 
e di qui il nroverb. Cullando l'impara»! 
dilatar) MacUr. I. 8j. Ovvero, per lo 1 
*huomo proporzionato, e co^cnevoiel 



a tei . E appreso 
col fecondo. O. 
« i* ndaaria , la 
Fior. Arr. Guerr. 



luna, dell'ufi* d^un tanto ami<o. { 
dc'Lcgilli- lat iutéitntdt. ( ron 
mi fé darci I* 
non la tenuta 



Sii fatta idonea 9 colu: per l'ufo 
io II. I- Mancando la poteniù 
qu;lc per ufo acquetano •_ 
Avendone per unto privati 



Segr. 

la ter 



Uio 
Mor. 
ufo ui Livorno, rime di cola no 
ben. Ben. Varch- 7. j- la cofa 



: Xcrmjnf 

Ld tri pìd j 
noflra, mffj 



che 
i f ufo 



ufo di 

dadet- 



;> 48- b cosi p.r 1 uio ne tace 
a legge : proverb. Che la con 



e tua, 

r l'ufo della ma tola è mio. 5- Uioj Servigio. 
Lat. w/ur tìr- G. V. 1. 15. 1. Niuno doveife vendere^ 
ne comperare, pane, vino, o altre cofe f 

battaglia Eblfono. E ca 

io porto , $ Ufo _ 

fuetudtne acquifta for'adi legge. i> Uio fi converte 

in natura Puff ar E'1 detto comune fi verifica, che 

Tufo fi converte m natura . ( Latin nfur tft élla* né* 

Uso. Add. Ufaro,avv«70. Lat. sffuttur . Boc. Nov. 
Come colui, che camminato avea, e ufo non 
E Nov. 18 16. M come colui, che 
^ndareapiènon erauto. E Nov. 99. ig. Quantun- 
que il Saladino , e 1 compagni foffero gian Signori, e 
ufi di veder grandillime cole- 

UaoLtit 1. Naltro,o altro legame, col qual fi egan le 
brach-, o fimili cofe. Boc. Nov,8a 8. E veduto ciò 
eh: Madonna av«i in capo> e gli utOUerli che di qui, 
e di ia pendevano • 

Uno, Baratuett. 



7. io. ^-ome ci 
era di digiunare. 



* 



ulutruttare alli peffimi cani Saracint. $. Permeuf. 
Gii uiufruttìamo la letizia del nuovo dono celeltiale.j 

UivtnvTTO» Faculta di godere i frutti di che che fia. i 
Lat. mfutfiuBut . G- V, 12. 55, 5. h dare il Comuni; 
ogni anno per prò? vifìono, e uJufratto, a ragione de 
cinque per centinaio l'anno. Amm. Ant 1$. 1. %* 
In pretto l'avemo, Tufufrutco i nottro. $. Si tro- 
va appresogli Autori antichi talora Vlbfrutto. Maelir. 
a. 17. x. Di quelio pccuglio [adventino] lavroprie- 
ti è del figliuolo, ce* ma vivendo ilpadre, hanne pie- 
no ulofiutto. 

UfyurTTTAiio. Colui che ha l'ufufrutto. 

UsvKa. Lat. *v/vra,/arniir. I )- 1 . Infili Ancora un 

dnve di. ch'uiu- 



it'io 



vendimento d 



tempo, e 



poco indietro ti nvolvi, D 
ra offende. Rut. Ulura e 
ufo delle cofe, che non hanno uio, e multipiicazion 
di quelle, che '.blamente t) consumano per ulò. Com. 
Int. 17. Ufura è quello, che fi riceve, oltre alla fortel 
prellata,e'l pretto 1U in quelle cole, che fono in pe- 
lò, o in numero, o in mi fura, Tratt. Pec* Mortai, 
Uiura è, quinJo per preitarc a altri danari, o cole, le 
quali ulando fi conlumano , come grano » vino, mi- 
tra vittuaglia 1 la pcrlona vuole alcuna cofa più che *l 
fuo capitale. Bocc, Nov, io. 50. Ma grolla ufura ne 
vuole. E Nove - iy 6. Agramente cominciarono a 
predare a ulura. (3. V. 7. 159. j. Sono granài pre- 
Itatorì ad ufura. Mart- Lct 7+. Certificandola, Cae 
quello mio debito farà pagato coli* ulura della gratiru- 
oine di quello gentifnomo* Sen. Ben. Varch. 1. io. 
^e tu penfi di dargliele a ufura. E 7. 16. Che fono 5 
cambio, giornale, e ufura, altro che nomi dell ingor- 
digia umana, cercati luor di natura* 2>'erd_ Sror 4* 
La morte di \). Lorenzo, fu vendicata cogli Egiz?j, 

con grande ufura. 
Uivraio. Su». Che da, e prefla ad ufura. Latin. 
ArWJiar. Efp. Pat. Noli. Sono ulùrai^che preuano 
danari per altrui, e di fopra il capitale prendono il 



Ì7 



Che fArà di c< 



IA 



limofin** ec. Hoc. Nov. 



Lne 



fura 
Io 



merito. Maeltr. I 

alPufuraio per fare limoline, ec. Hoc. JNov. 71.9 
rei glie: ò Uà l'uluraio la gonnella mia dai perlo^e io 
Raggiale . Aibert- cap. 1?. Chi toglie in pranza fi 
fa lervo dcll'uluraio. Va\X. %i6. A'predicafori e le ) 
cito di torte, e di ricevete per le loro n c cfltit i dagli 
afurai, dagli (cherani, e da cosi fatta gente, M. V.{ 
7- ^ Sicure tuttiyH murai del fr*o rc<me, dando lo- 
ro licenzia ut preltarepubblicantcnLe. Sen. Ben. Vare. 
1. 17. Gli ufurai acquiftano ca*ti\o nome. 

U 1 y ■ a 1 o. Add da Usuraio. Che contiene ufura. Lat. 
ufur*riu$ a um* M. V. 5. 106. Se'l contratto sì pote- 
va palfare uluraio, debito era a chi p | predhava, di ri- 
provare. FalT ia6. Come fono contratti ufurai, che 
fono tanti , e tutto di (e ne truovano. 

U i vitfGGi ar 1. Fare ufura, dare a ufura. Lat. fanr* 
Tari*f*rì*n dare. Com. Int. ti Cioè ufurai, perchè 
fi leguita, che chi usureggia oft'ende natura • But. E 
faccendo violenza alla natura, e all'arte, femprcado* 
orano contraM prollìmo, (iccome nell'oggetto di tal 
di lordi nazione, iifurcgg andò contra lui. 

UsvtiGGf^r Add. da Ufureggiare* Lat./dnf^rf^arar. 
Gencf. E furono i primi danari , che coniati fodero, 
e primi oft" rti,e primi ufureggtati. 

Ut viti &* a. Uluraio» Boc. Nov.40.tit. La fante della 
donna racronta,fe averlo melfo nell'arca dagli u fu rie- 
ri imbolata. Efp. Pat. Noft. Siccome l'ufuriere s'at- 
tiene al gaggio, pm che alla femplice parola. M. V. 
il. 58. Gl'ingordi , e dilonefti uluri(iri,che fotto co- 
lore di pre(ianz*a,fovvenieno \ foldati tMlor Comune. 
E 7. 4. Volle arricchire il fuo Reame indebitamente 
de' beni di Santa Chicfa, e degli altri ftranieri merca- 
tanti, e ufurieri. Oant. Inf. ir. E perché l'uluriere 
altra via tiene, Per fé natura, e perla fua regnate Di- 
Ipregia. Arrigh. Rimproverami tu, o uturiera, o ge- 
ncraaion di Demonio. 
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Calv. Ntrad 
atttndcva!i 



to. L'ufurpare. Latin, rapine* Ciriff, = 
Non fi iciìc%|| ne ragion ne giuitizia,e 
i firanneni) e iilurpamcnti * 
Occupare ingiullatnente l'altrui. Latin.' 



T*ptre t invadere^ ucupan. Pali. *$8, Uiurpa.. e toglie 






quello» ch*c proprio d' Iddio* Dan. Par. ^7- Quegli 
ch'u'.uipa in terra il luogo mio. E Cant. J5. Il cui 
popolo uiurpa > Per colpa del pafìor voltra giuftizia. 
But. Uiurpare e non uiàr ben la cofa, come ii deb- 
be t e non pigliar la cola con buono ordine. Hoc. 
N*>t jj 4. Uà quelli , che men fapevan di lui , o 
da' tuoi d-lcepoli, era cupidamente ulurpato. 

Ustkpato. Add. da Uiurpare- M. Gin. Rìm. Diche 
ti piace Amore , ch'io ritorni NelPufurpato oltraggio. 

Ufv«PATOai Che ufurpa * Lat. mvsfor am. Fiìoc. 
lib. 7. 11;, Effi ufurpa tori fono dell* altrui cofe. M. 
V. 4 0fi* Si fruivano usurpatori de*reggimenri f con 
indebiti, e dilonctH procacci. MorS. Greg 11 fr-gna* 
colo fi pone in tulle cofe , acciocch'elle non licn tol- 
te da alcuno ufurpatore. Cavale* Frac* Ling. Molti 
fono uturpatori d.gli onori divini. 

Uivm»AT>»ci t Verbal femm. Che ufurpa. Fiamm. 
lib 7 71. Perv.eni a q ielle della nemica donna usur- 
patrice de'no.iri beni. Amet. 57. Faccendomi ne* 
loro animi ingiustamente uhirpatricc de* loro amanti. 

U ^> 'pazioncuu ■ Piccola ufurpazione * Efpof. 

I Vaug Non fi fanno coscienza di certe, che appella* 
nOj menomeiufurpazioncclle dell'altrui. 

Usf kfa/ioni. l/ulurpare. Maeltr. z, ]o.y Sacrile* 
gio cuna violaiiOi.a della colalagrata» o vero olili pa- 
li ona + 



U T 



U Tatto. Piccol vafetto di terra corta % invetriato 
per ulo di tenere olici o aceto per condire. Lat- 
/rqf/wi . Boc. Nov. $6 7. Nella mano un treppie- 
de , e nell'altra mano un utcl d'olio, con una fletei 
f lina accwfa. 
U r ti i no. Da utero , che è Io {tetto, che Matrice, e 



Parti 



d 1 una mcdJimi madre, ma 






\i 



diccfi de* Farti , na 
di di vero padre. Lat uterina t . M V, 6. 79* IlDu 
ca di Sfatante* U quale cr* redefeo, fratello uterino 
di Carlo di Ivi-, i « , 

l! 1 " o . Luogo dove le donne portano il feto » Ar. 
V : j6. J9 In un meci fimo ut.ro d' un lerae » Fo- 
Ili concetti >e ufeilie al Mondo inlieme. b;j. Chete 
come d 1 Aliante udir poteri Di iiuitra Inadre l' utero 
tecunoo ■ 

Unii Che dagH Autori del buon (ecolo fu detto 
«tiene LI 1 'Li , Suit. Utih à. Latin, usiluas , comi 
p-niéum Salv. Dlal» Amie, il dlfiutifce Coli . Uriie e 
quello, eph* aiuto del quale , ali una cola buona , odi* 
lette <Je fi procaccia* Bac. iNov. ^!# a. La qmle 
rammemorarli, p r certo non poni edere le non ut 
le. G Va J7- >■ E quello e il tine de 1 tiranni di 
Lombardia, pei trarre toro utoie delle guene, e dif- 
fondo i di noi ciechi fole* ni M V. a. ir. Rom- 
pere pace al Comune di Firenze non tornava io loro 
Utole - V Per Uiura , inirreffe. Bocc Nov. 71» 
6* Lj quali io voglio, che m mi preili con qucIPuti- 
le, chr tu (vogli prillar degli altri. E num. j. Per 
piccolo utile ogni quantici ai denari, gliavieboer pre- 
Hata .' 

Uvm< Afd. Che apporta utilità, profittevole, giove- 
vole» Lat* uniti) iotnmùdut* Bue Nuv. 77* aa. La 
cui vita ancora potrà p'ù in un di efiere utile al Mon- 
do , che centomila tue pari non porranno, mentre il 
JVlondo durar dee. E Nov. 54 a. Parole prette, e 
utili, e belle 1 E Nov. 29. y Fatta tua polvere di 
ccneerbejUtiliaqueHa infermità, EN0v.94.tS- Co* 
me vile, epiù nonuiiic, nel mezzo della Itradagitcata^ 

UruiHiNTi. Utilmente» 

U r 1 i*fs* r mo , Superi. d*Uti!e. Lat* utiliffìmur . Boc. 
Conci n d. Chi non (a, chcM fuoco e utililTimo, 
an/i necclTario, a'moitaliì Tef. Pov<P.S, Fa lup 

SiOlia di caitoriO| e d'oppo io modo di lupino e uti- 
1 il Ima. 



L P T I 

Utilità*) Utili ta»i, e UrrtTTa 
da* buoni maefiri nel miglior lecolo 
Utoiita , Utoutaoi, e Utoli 
comodone giovamento. 



***** 
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. Che pur 
fi dìrte anche 
rari. 11 pio, 
che fi trae da che che fi fia , 
Latin. Mtrlltét ctm&endtum t cemmeditar . Boc. Nov. 
48- 51. La qual folo atia propria utilità riguardan- 
do, ec. E Procip. num. 5 Sì p rche più utilità vi fa* 
ri» e m ancora perche più vi fia caro avuo G. V* 
Ji j.3. Lhe ponelic , eh: per titoliti di (uà anima , 
culcun Papa potclie rinunciare il Papato . M. V. 9. 
)oa* Prelb luo rnficicamento a utoliti de' Bolognrfì 
Cr» Lett. L'utilità, eh e nelle cole della agricoltura. 
Madlr. 1. 27. Se gii non foiic maggiore utoliri della 
Chiela>o del Comune, come dnfi cu Copra, ce. 

UriLHiNTii e Utilimìnti. Con utilità. Latin. 
httiiter . M V. 9. xt Cola rade volte alata per lo 
Comune^ ma ùtilm nte r r.% Coli- S Pad Io lo , 
che tu fuogli abbandonare utilmente i Santi tuoi , 
per provargli. Dan Purg.25 Che '1 tempo, the c'è 
pollo. Più utilmente compartir fi vuole ■ Paf>. e. l» 
Volendo uùlmence , e con intendimento fcrivere. 

Utiuamihti, Ultimamente Ln-n. T i»w]/'W, nu- 
ftr % pQjhttnà . don Mot E unmameme V'dutofi 
malato di pifìolcnta,ec. da fé medehmo Miecitamen- 
te prOTide addimandando tutti 1 santi Stgramentt . E 
apprelso. E utimamente in prelenza di tutti e" s'ac- 
culò > come che malizia non avelie uuta,ec. aver 
tratto de' danari , ec* 

Ut imo . V. A. Ultimo . Com. Onde quella utima 
tpedC} ii come nemica de* vizzjjCG* 

Utoli. Vedi Utile. 

Utoiita 1 . Vedi Utiliti . 

Utxiaca * Triaca. Lat. thrriéc** Gr. Ji«ii' Cr. 
8.6. j. Si converri fortificar la virù del mgo invec* 
chiato « mettendovi fpiiio l'utnaca , o alt-a cola. 
Cron. Mor. Pjglia , ec. o una pillnra appropiaia a 
ciò,o un poco di utnaca . Var*h Ere La triaca » 
che noi chiamiamo utriaca » Morg. E lo ftagnon 
dcti'utriaca aprire. 
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u 



Va 

del 



Col primo 
quai fi fa il 



vi vocale . 
vino 1 Lat 



Frutto della vitet 

KM. Koc. g-J. p-4» 



Coperti di pergolati di vici, le quali tacevaa gran 



\r 



fta di dover quell'anno 
E gu;t:to molto 
nelle vigne • Cr 



affai u^e tare . G. V, 



condo \ -e j Cioè 
Maggiore aperta 



grano , 
4.1C. 1. 



acerba > 
molte voi 



!_>:a-".c ne caci: pi » e usa 
.'uva in due Ti divìde ( c- 
e matuia . Dant. Purg. 4» 



pruna. Con una ( 



- 
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■ 



forcatclli di lue foine, L' haom dvita"vi;ìa, quando 
l'uva imbruna. Red. Aiu Dicir.j}, La noitra uva 
di tre volte non fu Incognita a rimio. 
UrADiSun. Ricecr.Ftor, Quello cnc oggi è in 
ulo per ribesj che fi trovaabbonda^temente iti» mon-^ 
ce delia Vcrwa, chiamato uv» de' Fiati benctu ocl-i 
le foglie vi fia qualche differenza, nondim«no pcn-i 
limo che da il vero .' 
Uva di volti. Spezie d*erb». La:in * h?*:* ?*ir- , 
* uva tmlpiné) * fvhnwm quéirifotium b*$cìftT»tm, Lib 
Cur. Malat. Impialiravi iopra le foglie dell ma di 
volpe. 
Uva iriNA* Pianta fpinofa non molto grande» che 
fa coccole Umili agli acini dell'uva. Lat. jrrofiuUrié 
élbé . Dav» Colt. RoUi d f ogn] iorte , gdlomini # 
fparagi, uva fpina . 
Uvtao. Dal Lat» u ^ r Ponpa ■ Amet 14. Che gli 

uveri di quelli fan fùgoG Di tanto latta. 
;Uvizzolo- Sorta d'uva falvarica» -. j >: 
VìtGAii. VoIgare t di volgo. Bocc Vit. l'intuì, 
A dover prima imitando divenir dicitore in vuigsre. 
[Qui lulL e vale Idioma torrente nel paefe iti cui lì 
tratta] -* \ ■>> a 

Vyigahi. Divolgarc». Morg. Come per tutto é 

gata la bocc. 
V risa* i22A«iKTOrf ti -vulgariisart-* 
(VrLoaa izzaai. Volgarizzare. 
iVrtoa h izzato. Add. da Vulj>arisza»^« 
|V vigar ixzAToaa. Che vulgarizxa . 
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VviGàuhihti. Volgarmente, 

Vvioat». Add. da Vagire . Guice.St.?, Mi più 
tolto >fecondo it vulgato proverbio, fabbricarli il pon- 
te d* Argento. 

Vyigo, Plebe» popolaccio Lar vulxut* Ecce No*. 
60. 2j E poiché partirò fi fu il vulgo, a lui andatife- 
rp^cc. Petr.Can74S.it. Ch'or faria forfè un vile 
Mormorator ci Corte, un* huom di vulgo . Dant. 
Par 5. Che forte parrra forte al voilro vulgo. 

Vvltyrko. Nome di vento. La:. Vuhurnus . Tef. 
Brun a« 37* Ha di diverta Tramontana un vento f 
che lecca tutte le cofe , ed t appallato Vul turno , ma 
ii marinari Io chiaman Greco , perciocché viene d: 
Vedo Grecia - Alam. Colt- % Per far largo cammino 
alle folte acque « Che ci menan dapoi Vulturno, ed 
Offro- i 

Vvlva. V. L. Parte vergognosa della femmina* Cr. 
6, 7. 1. Ha proprietà , ec- di far via agli umori ^que- 
gli Alio Itomaco, alla vulvare al capo attrarre 

Uvou. Parte carnefa pendente tra le fauci dell'ani- 
male , per ufo di lòrai» convenevolmente la voce, 
Lac. uva. Cr. j, i4.fi, fi lor fugo vale mo!to al dolor 
della gola, dello flrozzulc, e dell'ugola, En.;. E (e 
fi cuocono con vino, e fi gargarizzi» vale molto con- 
ir'agl» umori, che difendono ali'uvola, e alla gola, 
$* Oggi più comunemente Ugola: onde proverbiata. * 
E* non m*ha tocco l'ugola: dicefi da Quello, che 
di qualche cibo girevole, non gli pare avere avuto 
il juo pieno. Lat. labré , «;* félatum rsgavit* 

Uzzolo* Fregola , appetì» intcnlt » Latin, tìtìdtt 
tupsda* 
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I TT Nella nostri lingna non hi Iaog» , perchè 

[^.v "ti mezzo della parola ci ferviamo > in quel 

cambio di due SS, come Altxéndn AIcfTandro : 

e alle volte d 1 una S fola , come Extmplum Efem* 

pio » ot;:; può alla ooltr» Uogua lerrire a oulla > 



i 



le non Te forfè f per profferire qne* pochi nomi 
fforeftieri > che cominciano da coiai lettera » co-j 
me Xanco i per non avere a dir Santo * o vc-J 
ramentc , per i feri vere alcune, parole latine / 
tifate da' noitri Autori • corno Ejabrupto» Expro-j 
telilo * ( 






■ A 



I 



• 



'• , 



■J 
■ t- 



■ ■■/-■■ 




- 






■ 






■■•■ 



■ 






■ 

ri 



■- 



: 

- 
■ 

:V * > 



* 

1 









■ 



■ 




■■■ . 

■ i— ■■^Érih.T.i»»... 
.. . 



Voeab. Acctd. Cnife. 




Cccccccccec 



- 



. . , ... ... .... ... 

.■-...■■■■■- . ■ . . ' ■ ■ 



* 



l" 



- 



- *■ 



■ 






; 



. ; 



■ 

v 



. 



v \ 



j 



f 



..r* 




2 A C 



i8z| 



VOCABOLARIO 

DEGLj 

ACCADEMICI 

DELLA 

C R V S C Ai 






Z 



Z Lettera di Tuono molto gagliardo, tatui in ufo, 
jppo i TofCjUlì : ha due tuoni diverti , o forfè 



I 



Z A 



P ù , iccondj 
colle \ju^li e' 



i'c 



cpali , e 
gag tardo , 
il primo 

e a noi 
Z*n i p 
to d<à litri 

il \ ndo 
Zanzara | 
Carattere 

vanti ali 1 



gli accoppiamenti dell'altre lettere» 
collocata, mi due iòno i più prin-i 
conosciuti : il pruno più intento, e' 
il. uni detto afpro, e più fi migliarne 

, che ubiamo afsegmto alla lettera S f 

/ni frequente : come Prezzo , Carezze : 

Zio: Palerò più lottile, e rimetto, chiama- 



pù 

da 



otenna dinanzi dei cipo * v/ncie:'"; 
.: iettando prefo un ciuffo dminzi £ 
:Ìlc dall'olio, che iilaccindoii (a» 



r>i?.zo, 



chi UilHs 

nnl col 



m da noi meno ufato, e più fimiie 

l'uono della S: come Rezzo , Orzo; 

Zelo; onde per fuggir la mata pronunzia» 

differente le h vorrebbe. Polla la Z d 

l » lila qua! 



legniti 



aura 



non r4d loppiarfi giammai) 
primo tuono detto di lo| 



i 



vocale , vi fu 
e (empre prutTV- 
>ri : come Leti- 
zia, Attutii; Azione) Orazione, Invocazione. Vi 
ha pure chi continuo li ferve di quello cinttere rad- 
doppiato, Ieri vendo Letizzia, Annunzio. Molto in 

iòmma ne e Ihto detto da' coltri Granulici. A noi 
parendo, eh^ in alcun lui go fi protf rilca più fcrrpli- 

maggiore empirò, e 



ce, e pti.a di (nono, altrove tnn 



forbii cosi ippjnco come l'altre conlor * .n 
inaio nel primo calo ufar 



mo 



la z feernpia 



, abbia- 
, nella fe- 
conda manieri porli doppia, come giufto l'altre let- 
tere conion^nti , ^rivendo Viaio, Carro£?icre, ce 
Dopo di l'è non riceve ninna dell'altre consonanti, 
ne iti principio, ne in mezzo de!!a parola. Avan- 



ti di ie | in me/*zo di dizione, e in diverf* filiaba, 
coniente la L,N, R : come Ktfzo, lenza, Schcr 
xo. K 4 ...oppiali nel mezzo tirile parole* come tut 
te l'altre tomonauti > benché dttterenza grande 
di fuono non fi lenta dal pronunziarla doppia, o 
feempia, cfsendo , come % e detto di (uon gagliardo. 
Ma le per via di riprovi fi converti la 2 in 5, 
come lettera (uà propinqua, e cime T ulano in al- 
cuni luoghi di Tofcana, li troverrà,chc dove la Z 
dee andar doppia, li 5 lari doppia: come Palazzo» 
Palano: Piatii, Piazza > e dove la Z dee ire feem- 
pia f ancora fi trovcrrà li S (tempia : come Leti- 
zia, Letifii: Orazio, Or*sio: Fabbrizio, Fabbri fio: 
però con quella regola la Z andrà lèmpre feempra, 
dove, convertita in S li trovcrri una fola S, il che 
addiviene,* quafi fempre, che alla Z feguiti 1*1 , che 
allato abbia la vocale ; Purvihachi (templi pone la Z 
in altre poche , cioè in quelle voci , le quali han- 
no li penultimi f;Ilaba breve , e nell'ultimi la Z: 
come roliu , Obizo , Frcviza : perciocché , con- 
vertita IiZ| in S, ii dirà Previfa, Polita, Obifo,ec. 
Le quali voci , nella noltra lingua, oltre a* nomi 
propri , non arrivano furie al aumcio di tre. 



ZA. Per Là alla Lombarda. Frane- Barb. 159. 
Ancor vo che ti guardi Da lei, che gnu 1 gu«-j 
di Sot t'occhio in za, e in là 
Zàccagka. La cotenna dinanzi del capo. P r 
Tirar li zactagna: 
fi fa ilaccar la pei 
fcoppio« ■ 

Zaccaaali. V. A. Lo flefio, cheTorcoIare» itret-jjj 
foio. Volg. Mef. Si cuoce nell'acqua, e poi fi pne-j j 
me nello zaccarale. Eipprefio. Kimena iortemen-ji 
te, e poi priemi nello zaccarale. 
Zacchira. Quel piccolo fchizao di fango , che altrhU 
fi getta, in andando, fu per le gambe, al quale di-ij 
ciamo anche Pillacchera. Lat. Imma* Siéfauoqucflo.C 
vocabolo, generico di tutte le cofe di boto pregio, j| 
Lat. rtcuU % triety $pùu. Cion. Mor. Ora ci t mol- | 
te zavchcrc, rr,a in fullanza terrai a minte quello è 
(v£ui figurar.) Cr Veli. Venne in Firente,elalciom- j 
mi una zacchera di parecchi fiorini, poi n'anefò in 
Verona al Col do. Morg. E fi taceva tante cttiarcn-j 
tane , Che ciò ch'io dico è di lopra una lacche* j' 
n (cioè non e niente) E altrove- Con peperò elicti 
rance, e altre zacch, re . $.; Zacchera : L* ulufno -t 
anche in vece d*un Niente, come il Latino biium »|t 
More. Quel ch'io ho fattomi pare uni zacchera. J5 
$. Zacchera | e pillacchera : si dice anche a qurl|£ 
pò* di iierco , o altra Iporcizia , attaccata in lui la «e 
lana delle capre, o delle p&ore, cJJ* parte di dic-J? 
irò % e *l levarla loro fi dice fpiilacchtrire . CantJ: 
Cam* Ma le lane da noi Icolse , e, battute, 5pH-|J 
laciberiatn da parte . $- Pillacchera : diciamoli* 
anche a Huomo a^ariffimo. Lat. avarht s fttrdtdmst* 
$. Impiilaccht-rare : empier di pillacchere. 

Zacchi pia minto . Lo zaccherare* 

Zaccmìhaii. Macchiar di zacchere. 

ZaccheratOi Àdd. da Zacchcrarf. 

Zaccueratohi, Che fa zacchere. Buon. Fies. 
Zacehtrator de* veflimenti altrui . 

Zacckìreila, e Zacckirtiza< Dimìn. di Zae- 
cheia. Lor. Med. Canz. Alle volte un pippioncino, ;S 
Con qualche ihra zaccheru2za • it 

■ -■■■■ boc.1* 



Z A CCM t il oso 
Bocc. Nov, j 
fanno co* pi 

Z ACCODATO 



Pien di racchere . Lat. fattfut* 
.6. E per gli fchizei , che i 
i, tutti racchcrofi * 
Vece 



ronzini }j 



ufata da* contadini di que' 



lì 

rem-p 

pi , che oggi non $i fa quel ch*ella ai voglia dire .]\ 
Zamakinto. Lo zaffare. \\ 

Zaffahooso. Bruttato illa manieradegìi rafli. FatafT;; 

La mogliera di taflb itafiirdolo. \\ 

Zamaii. Turar collo zaffo . Lib. Cur. Ma!ar. Bi- \\ 



fogna zaffarlo diligentemente, perche e* non gemaci 
punto % li 



Vocab. Acca! Crufc. 
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itii 



Z A F 



Z A M 



danno 



S 



t Zaffata . Propriamente qurl colpo , cne danno ti* 
imi talvolta i liquori » uker.do con iurta in gran 
copia , e allo *mprovVilo , di vaio , che fi turi tort 
ratto, e ditesi anche degli odori. Frane. Sacch» Non 
lakiò I* orinale. ». <* diguazzandosi di qui, e dì là , 
tutta l'orina gli andò fui cappuccio » e lui vifo t e 
alcune zatUte adi» bocca, S- Permetaf, Deito 
pungente. Lo IteJìo. Avendo parole d'invidia con 
M. DcLibene* perocché non era (e non da zafiate, 
un di innanzi a molli % sii diede una cartata t E nel- 
le Rime. Onde r$li è qua , e minacciando aiprcg- 
gia i E di zafUte tali; moho forte . 
Z a m * TACC i \ . Pegg. di Zaffata, 
ZfArFLH anaio. Ccn ir.fufione di laficrano, dì color 
'. f di zaflìtrano. 
. Z a mi r a no» Arómato noto, che fi cava d*un fiore, 
che nafte di cipolla, e in gran copia In Italia . 
Rtcect. Fior. Diventa di colore rollo, e giallo > to- 
me 'zafferano. E appiedo • Il zafferano , perchè è 
molto in ufo de' Cuti , e della medicina dee efierc 
Gncero di buona guatiti « M. Aldobr. Zafìeranolìè 
, e umido nel primo grado , e fonne di due 
uno di quello i che nalce ne* giaidini, 
j * I* litro fi è zafferano orientale ; fc que- 
llo cotale fcafienno ti ha tiriudc di confortare U 
freddezza del cuore ■ e cello Itomaco . Burch. E le 



andare a umbra. GuituLett. 14. 
in le Ule , e in le zambre vostre - 



Dovcano dimoiare* 
Ciriff. i alv. 2. Ei 



ì 



_* 



a 



■H 



fi 
V 






caldo , e 
maniere : 
q onora 



fuflc il ftrego, * 



zaSerano 



pioggia a'odoii : ; ^ . - > 



• Fir. Ai. d'oro . 
con 24ilcr*no vìZÌcq- 



giunto in zambra con grato faluto In pie si levdpr 
Meandrina , Fr. Jacop, Òi margherite, e perle * 
la vcite ornata, La zambra apparecchiata DÌ drappi $2 
e baracchino . Guitt. Are*. Ove lòllnaao in coi te>; I 
Ove polo in zambra . fc altrove . O quando quan*.| \ 
do di malnada a corre, E poi da enne a urabntfi 
amor mio vegno . Rim, Ant. Del mio core <n t 
zambra . Bete Tei- J. Ed alla zambra del Signor 
n'andava Per lui fervi* tenuità bilognava . Cir'fo 
Calv* 4 E niife il primo' d'elfi tre aguati r>a baflò 
nelle zambre, e ne 1 cortili- Morg. È pot.matigutoj 
in una zambra vanno. Beni* Ori. 1 ao-jS. 1 Kc la; 



I 

; : 
ri 



zambra dentro arca ferrata 



1.1.1* 



(èco non vi vuole* 
rò foletto. 
Zambracca « Femmin 
Lat. mulinai* . Lab, n. 111 
e alle zambracche . Lorenz 



Che compagno alcun 
E nella zambra fi ter- 



di Mondo di poco pregio . 
Per ir dietro alle fanti,» 
Mcd 



una zambracca , Col fuo nafo pien di mocci 



Una 
lata 
'Zaffiro, lai, pffkiiu, Gr. ratvt»/"- Voi*. Mef. 
Recipe perle bianche dramme tre , frammenti di 
zaffiri , divariati , di bcnlli , di granati f di foie-' 
raldi, ce, Dan. Ptirg.1, Dolce color d'orientai aaifi- 
ro . E Par aj. Onde fi coronava il bel zasìro . 
Eut. Za&ro e una pietra molro preziok, di color' 
Ctleito . Com. Zaffiro è una pietra prcziofa tilu 
cente con purpurlno colore, avente gotte d'oro, 
fimiRliante al Cielo, ce, Il zaffir nutrica il carbun- 
Ciilo , e intra le , come in corpo . loVithiude 
Dant. Par. a;, 
Dd «ua!e il C 

44*** D'avorio uliio , e fineitre di zaffiro. Lib 
Viarg. Il fuo ietto è ade 



Canz. Sempre la 
Caat«J 
Cam. Come il'vafo del latte * tutto pieno Colali,- 
e ponfi al fuoco, e vuole almeno Due pezze bianche** 
benché molte fieno Zambracche , chr non han tal 
dilcrezione (femmine vili) 
Zambkaccaccia» Fega. di Zarr bricca. Cecch. Cor. 
j. 2. Che ti par forfè Di favellar con qualche zam- 
braccaccia • AH. Guirdatevcne pur pazza gentaccia^ 
Dì non vi trobertonirdi zambraccaccia. 
'Zamuaccamikto Lo zambraccare - ; 

[ZaUvaaCCaRli Andare alle zambracche. Fr. Grordt ) 
j R. Perdutamente ti ingolfano y e lalcivamcnte zam- \ 
t braccano. j 

IZaw^aACCATo. Add. da Zambraccare. , 

■ZambraCutom. Che zamliratca, 
Zambvco. Sambuco. ^Lib. Cur.Malat. Bolli nell'olio 
i fiori dello sambuco* 



f 



in 

coronava 
;iel più chiaro s'inzaffila* Petr. Canz. 



P«- *£• Onde li coronava^ il be! zaffiro,; 



1 
il 



Zampa 

pur ii 



. Piede 
diffed'a 



comunemente 
tri ancora. L. 



d'animai quadrupede , 
prr. Vo!g. Mei. C#n- 



o e adornato di zaffiri v e le l^c- 



1 5 



nera e oro. 
e turchine 



Cibt^Carn. NoiabV 
É ZaHir , tcpaz*i % d 



impUbne,ameti(let 



Serd* St. Produce , ce- zafliri 
E dodici AnUli « 



scinti 



molto chiari 

ne* quali fofter legati 



granai» 
, e tini 



il 

i 



E altrove 

*"0, Turacelo. Paraff. La mogliera d: tatto 
«affardofo. V«ch. Stw. Jc, Onde i Psnciatith 

?■ ^,ìo tu feminando,che Fifìo^a t'aveva a fpo&iia- 
gralce , e vettovaglie latino a cavare * 



re di tutte le 



«fl: de* tini, e le cannelle delle botti 



Cirift; 



.Cilva. 

ru proprio come trarre i> zaffo al tìnn^ Quando Cu- 

1 ritirò !a Ipada . §, Za fio : Bnro, Sacci- 

Calv. i. La dove era Tibaldo co* Tuoi 



u . e poi lavare 1 corpi 
, Vidi tale, che Torio 



vienfi levare le zampe a* granchi 
loro con acqua. D-Cìio. Celi. 
g!i d:c tale della zampa, che gli feorticò tuttc/l capo. 
Berti- Ori. a S Or d* una zampa , ed f^r dell' a tra 
mena. Burch. El gatto, come accorto Tel prefe col- 
ie zampe pel clufietto . A noi. Furiof. Vedi era due 
lione , Che la fpa-la d'aigcnco ha 



Qnicorm il gran uvm- , 
nellti zampa. Buon ! 



gliela 

lite . Cirift 
zaffi. 

Zaf moni* 1 Gruogq, zafferano falratieo. M. Aldob 
Si la mescolate con allume di piume, e con un 



co di pfiiio , e dift^mperarele 
di tjfìrone. Lib, Cur. Malat< 
diloppi dativa 

iatfta 



ptK 

con un poco d*ac<]ua 
Lo zaffrone ha virtù 



Ali* Se fra zaga^ 



Za'amu . Sorta d'arme 

glie , e picche Lo pofi . 
Zuno, Sacrhettino di peì ! ' col pelo , che i J paffori 
portano lavato dietro alle Ipalle * Ariof. Furiof. Un 

* tuo capace, zaino empieflène arco. Che gli pendea, 
come a palior. dal Sano. Ali. Sconofciuto fttva ei 
ncr É più ne meno, < h'Apolline col zaino in folle! 

| (pajle Scelse fra noi guardando le cavalle. 
Z*MBnucro, Red. Oitir. Ne mai nel più gran 
ghiado io mr imbacucco Nel zamberlucco . Annot 
ad. Zamberlucco è una luujja , e larga velie 
panno, la quale in vece di bavero ha un cappucci 
cosi Urso, che può coprire U telù, anche quando 
vi è il turbante de* Turchi. 
Zà***a. V. A. Camera. Lat. thàtémus . Ed anche 
il luogo, ove fi va del corpo , ai qufcle , tra gli altri 
n<;r: , diefomo anche Cameretta, Latin* Utrm* . 
M' AIJ, Ma quelli , che poco l*ufa , fi lava lo fto- 
maco, e il fa bène andare a zambra. E altrove. Ne 
chiavrà duro ventre, o pieno j che non potrae bene 



Che Vi piazza non fon fla- 
to pur ricbxetto 5* i' fimo un porta, o vendo zampe* 
o trippa • 
Z a v ^ a * 1 . Percuoter colla wmpa . 
Zampata. Colpo di zampa. Btfn.Ori. 1-1-^7- E con 
pili furia a Rinaldo rivolta, Colla mana aita tira una 
zampata. 1 

Zampitta. Dim, di Zampa • 
.Zamhttau, Cominciare a muover le zampe. Ali.; 

Che zampettando, ancor non v^nno a!la pinta. 
Zampitto. Dm. di Zampa* Lib. Cur. Malat, Al- 
cimi vi mettono il graffùme bianco cavato dalli zam- 
petti de* caftroni , e deìle berbict. 
.Zammuanti. Che zampilla. E(p. Vang. Tucto] 
! bagnato di fangue largamente zampillante dalle vene," 
EZaHPtiiAit, Ufcir per zampilli , o mandar fuora 
zampilli. Frane Sacch. Li dove il fangue, per tut- 
to, zampillava. Morg. Vede Bcltram, che fi cerca 



ìt bocca, E '1 fangue'i che di fuor giù zampillava. 
Fir. Af. d*oro. Vi correva un grandiiTrmo fonte di 
fingue , perciocché egli [zampillava bene alto , ce. 
Pofiz. St. L'acqua da viva pomice zampilla. 
Zamptuitto, Piccolo zampillo. Tair.Geruf.if. 
j^. E da un: larga vena f e con ben mille Zampilletti 
foruzzar l*crbe di (lille . Red. Ditir. Caraffinl , buf- 
foncinì, Zampilletti t e borbotti ni» Son trattuth da 

per bere) 
mpiiiare . Efpof. Vang* Per lo 

i continuo zampillio del fangue» 

JZammilo. Sortii filo d'acqua, ec. che fchizza fuo- 
ri da piccolo canaletto * Latin. JtphuncMtut , uber j 
pummttt G. V. la.l. tf. Di certo^ che l'acqua chia- 
ra furgea d*abifib , con grandi zampilli . Red. Efp. 
Nat. nr. Le corna tenere fé Geno tagliate, ec ne 
fpic k cia il fangue in zampilli. Burch. E Bacco le 
nel Po mille zampilli, . 



t-ì fonemi, Zampilletti .e bori 
di J| v bambini (Qui forta di vafo 
ioj [ZaHPi ttto . Lo zampillare 



- 



■ \ 



Z À M 



Zamptno. Dim. di Z*rnpa» 5. Proverb. Tan 
to vaja Ratei al lardo , che vi lafcia lo zampino 
§, Zamp no; Alucro, che U i p e . Lai. pi ra 



Fior- Adulterali colla picea detta voi 
zampino 

9- 77- 



! 



Zampuo :^A libero f 
jiiffirt. Kiceti 
Rannente, ce 

a m poe n a . Sampngna. Latin. fiPuU* Cr. 9, 77. 11, 
Dee il guardator deporti avvezzar le troie si, che 
f- ce Uno ogni cofa al verfo della zampogna . Puliz* 
Tra i piedi ha 'I cane , e io:co '1 braccio tace Una 
zampogni | bztx di cento canne , Alam. Gir. 1. 1, 
Zaayogne mai te, e (empiicene ivene. Serd. St.i. 
Con paitorali zampogno Cantarano! e carolavano. 
Seg* DerìKtr* Dove col dillcnderfi nel dire, e co!! 1 
allungarli , par che egli imiti il fuono della zampo- 
gna con leggiadria. AH. lì fa bordone alla zampo- 
gna mia . 

Z a mpoonì toh. Che zampogna. 

Zampognasi . Sonar la zampogna . Fr. Giord. Pred. 
K. 1 p'(iori,cbe dolcemente zampognavano. Morg. 
E dkhi a Tuo modo, e zampogni. 

Zana. Cefla ovata , inteffuta di lottili flrifee di lc- 
g .0 , ferve per porrare 1 e tenervi dentro diverfe 
tuie* Ciech. Coir. Prol. Come lon certi boriofi, che 
bramano Di moiirar quelle belle zane al popolo, E di far 
paU a ciafchedun, ch'egli hanno Gran maflerizia in pan- 
ni lini. i*ir. Nov. Dicevarij che torrebbon la (pera 
d*in tulle zane . E di (otto . Credete voi , che le 
cote fien legate fullczanc* f. Zana: fermata fu 
due legni , a guifa d'arcioni, entrovi un picciolo 
letnrciu<jlo, ferve per culla. 5. Appiccar zane 
dice il Pataff the è lo Ite4b , che quel, che noi 
diciamo, Appiccar fonagli: che e Attribuire a uno 
cofe biaGmevoii . Un cardelitto egli é, ch'appicca 
zane * $ Zana: per lo Zanaiuolo: Salv. Spm . j. 
8. Oh zanai olà zanai Cecch. Servig. Che voi man- 
diate un zana , e non andi-te Aggirando . 

Zahaivolo. Colui, che prezzolato porta altrui ro- 
be colla un* . Cecch. Spìrit. Il zanaiuolo vale oro 
(in Firenze gli tatuinoli provveggono, portano, e 
ande) Salv. **pin. j 8, Io ne veglio do- 



.!! 



cucinano viv 



Rim. Perche l 1 



mandar quello tanamolo * l ale 
zanaiuolo, e l'altro cuoco 
Zanata- Quantità di che che lìa, che entri* e emp_ 
una zana . . j 



un 

Ji 



quei, 



? 



( 



a se a. Camba. Lat. r*//a. Dan. Inf. 19. D 

che fi piangeva colla zanca- E Can jj. # Volle Ja te 

li > * t tii avea Ir ram he* Frane. Satch. Il cuore é 



X A N _ iJif 

Qri-lla lieve xenzara Quanto ha forte migliore Della 
I4 n'alia . 

Zasuxitta , e Zihzaritta. Dim. di Zanzara 
e Zen/ara. La ber, Non pollone dormite per o^mlj 
menomo libilo di ranzaretta . lati; Ann. Lai zen-* 
za retta /icra, ZutuU intorno, e voia* 

Zìnzapiii^ e ZiN2aali|i. /vrnefe per difen- 
derli nel Ietto dalie zanzare. La:, citn^euta. 

ZaNz&vERATA . Zenzoverata. fi urea, Zanzaverata 
di peducci fritti - 

Zanzero. Voce furbefea . La e. cinvdut* Bocc. Nov, 
£8. 6. Che vi piaccia d* arrubinagli qacfto lialco del 
vollro buon vm vermiglio, eh e' li vuole alquanto 
lollaizar con fuo'zanzcri. E num. 9* Che anuoina- 
temi, o che zanzeri mi mandi tu aic^ndu a mei 

Zappa, Strumento noto, per Diodi lavour la terra* 
Lit. isgù mit . Cr, 2* 3 : ■. 5 Le zolle tutte: (i debbono 
con martelli » e zappe uilhpare, e rompere, bocc*' 
Nov. zì. a. Sono ancora di quegli aliai, che credono : 
troppo bene, che la zappa , e la Vanga, e le grolle, 
vivande, tolgano del tutto a' lavoiatort della terra i] 
COocupi (ce voli appetiti. E num. ;. Mi toglieva la 
zappa di mano, e aiceya. Cum*. 9. Sarebbe b*alime- 
voie operazione tare ùua zappa ù* una beila ipada . 
li : n. t );■: i, xy 6, Or dell'ingegno ognun Ja tfapj>ft 
pigli, E Itudi , e &'a(ÌAtichi, e s'allottigli. 

Zaptaìi. Lavorarla terra colla zappa. Lat»jc<tVr*« 
hoc, Nov. }i, 2). Molti di quegli, che la tcna zap- 
pano, e guardan le pecore, bipoi'. Vang. <Jua:dan- 
dofi da zappare , e da vangare , e da tcllcre , e da hla- 
re, e da cucire. Conv. 71. E voicte lapcr, blando, 
e zappando, ciò che Iddio, con tanta prudenza, ha 
ordinato i Tane. Pur che la terra uà lacerata, ào 
come ella 11 zappa, vanga , e falde. E altrove ì h s t 
cittadino', e noi zappiam la terra» Q. Zappare: 
per Rovinale. Ldr. juimm. Tic Ì>év. 174. Fece J 
dell' elcrcito quattro parti una, ec. a zappar le uin-[ 
cee. §. Zapp-irc: Per simiiit. Bern. Uri. 2.4. 41» 
Mugghiando elee, e zappando alla battaglia, E Iciro, 
e fuoco colla fronte (quafla . 

Zaffato, Add. da Zappare . Pallav.Stor» Conc* I45 
Quando vedevaon irclcamente pianati, e zappati i 
cimiteri, acciocché la moltitudine ut'ouovi tumuli, 
non ^alcjaflc quella de* nuovamente lepolti . 



t 



i 



a 1 



nero , ed e torta la zanca « Tane Chi v'ha puniti 

Stanz, Pien di fanguigna fpu- 
Le laighc zanne arruola, e 



ic tnflre zauvhci 



qui, 

AKlfA. \tv\WA - 
ma' il cingnul 
grifo ;crra . B- 
ali ari gli Ar 



Poh/. 
bolle, 

rn- Pini. E 
Fui. tv.jx 



\ 



v'adopr-rcn k zanni 
Chi ha i -i.'o toro a cui 



ili 

e 
G 



1 
1 



1 



dia U caccia , E the all'orecchie abbia le zanne hcrc. 
2 ahkaI A . Lola 1 zanni , cola Invola* 
Z a k n 1 Pcrlon aggio vile ìntrodutto nelle commedie. 
TtC> l?av. I J <*IL 4 50, Mattaci ini, o tanni, ce- che come 
gif aneti hi oici . e at^llani ancoia oggi con gcflìlima 
lingua Bcr^jma ca, o Noi Cina ,«• tanno arce del far ! 
rid.re. Cant. Cam. E zanni tutti i^n.o Recitatoti 
eccellenti, e perfetti- Ealttovc. Di gra;ia udite un 

Co che ciarleria Infieme tanno que 1 \ai^nti zanni .1 
Km tr brgn. Ma tali cofe hanno più del zanni. [ 
Z a nn vto . Che ha zjnne. Cinfì. Calv. a. Zannuto, 1 

f p:ù ihe mai ^erto, o cinghiale. 

.Z a tiza 1* a , e Zt nz a 11 a. Aivmilettonoto volatile. L. 
cutex* Lab. n. ici. Se pcrlorte, o di la v ventura, una 
zanzara 11 Ioli? per la tata lentita. 0*n. Inl.aé. Co- 
me la moua cede alla zanzara. Car- Mact. A poUa, 
che fico rutti in una frotta, Le zanzare, le lucciole,^ 
e i moscioni Burch :1. Lh/crai dalle zanzare Wall 
rotti. E altrove', t, imici con molti pidocchi, Ebbi 
nel letto, e al tifo zanzara. Allcg. Quafi notturna, 
e magherà zanzara, Lo minaccia, e l'aliale, Red. 
Efp. iSaii no. Non folamente le molche, ma lezan- 
aire, i tafani, ed altri (imiti improntilhmi infetti* 
§* Nel Laber. del teito ottimo ltritto di pugno del] 
Mannelli li leggx Zanzara. Ma re,fortedi)-vvcntura,' 
una zenzara li folle per la cala udita, E appretto. E 
co' lumi in mano li metteano all'inchielca della mal 
vagia, e peit;da 7c:*z>ra. TairRim. Una zenzarazu 
fuìava Ì11 aiiu Per quella dolce riva ■ E apprelfo ■! S 



Z*mato»ì. Che zappa. Lat./^r. Lib. Amor E 
villano, e zappator di terra,' e povero mendico, 
Pctr. Canz 9 z É L'avaro zappator l aimé riprende. 
Frane. Sacch. Rim. Rivolta aveva il zappator la : n - 
ra. Alam. Colt. I. L'invitto zappator l'ai mi ripren- 
da. Foliz. S'tanz. Gii il rozzo zappator d^l taiLpo 
fgombra, E gii dall'altre ville il iumo 6Ula. 

Z a tpa to h ilio. Dimin. di Zappatore, ( \\ 

Z^piiu, II;;ì di Zappa . òun. Nerbi ÀVCndoTÌ 
trovato una zappetta, e una vangacela. 

ZapraTTaaa. Leggiermente zappare . Cr. j. lo. 9 
t^tiello arbore, ec si dee Jpelio zappettate, t log: -f- 



(are. con abbondanza di letame, Dav Colt: 



V. tyC* 



r 



Zappetula, e le non piove annasala [palla delia uuaj 
Zapponakì. Lavorar col zappone* 
Zapponi. Morta di zappa Uretra, e lunga. 
Z a r a . Giuoco , che fì fa con tre dadi. Dan. Purg. 6, 
(Quando fi parte il giuoco della zara. Colui che per- 
de, ec But. Quello giuoco li chiama zara, per lij! 
punti divietati , che Icno in tre daoi, da lette in giù,' 
e J.. quattordici in (u » Com* In tre dadi fi e tre lo< 
n inor punto, e non può venir (e non in un modo f l ; 
cioè quando ciafeuno dado viene in aflo : quattro * 
non può venire in tre dadi, fé non in un modo, cioè 
l'uno dado in due , e due dadi in alio; e perocché que- 
lli due numeri non pofsono venire, fé non inunmo* 



do per volta, per ilchifar tal 
troppo, non fono computata 



taltidio, e non alpettar 
nel giuoco, e fono ap- 
pellate zare, e fono neirdlremo numero maggiori, e 
minori . Nov. Ant. j. a, Quali prelc a giucare a za- 
ra, e quali a tavole, od a (cacchi. Ar. iat. 1. Pcnfa, T 
che la cara Tua libertà non meno abbi perduta, Che! 
le giucara te l'avelli a zara- AJieg. Pouhc la cene: 
e limile alla zara, Dove chi fla a vcìere ha più dii:t-f 
to, E chi vi giucca men, quel più v f impara . $.1 
Zara a chi te cca: proverb. e vale A chi ella tocca : 
Tuo danno. PatafT Zara a chi tocca, io ho voto il 
boriello, AUeg, Zara a chi tocca 9 1 chi J f ha per mal 



t 



fi f eia- 



/ 
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fifcmga. Morg. Nevo'chc u crede; (TI, ch*io mi cu- 
ri Contro a quello | o a quel: zara a chi tocca. Beffi« 
Ori 5. <S. 19. Guardatevi Pa san che vico la morte, 
Zara ali 1 avanzo ornai non ci e più giuoco . <j> 
Zara: Rilieo. Tae. Dav. Ann.ij.205. fSed er met- 
tere a zara la Tua gloria- Dilc. Cale. 29. l J erchc ve- 
nendo alle mani del ìlio datore, lenza zara d'alcuno, 
innanzi, le potrà djre, ce* 

Zakoio. Che ha zara, fuitopofto alla zara: Ritfco- 
fo. Lat. forum* (ukUmi . Fr. Giord. R. Quelli co- 
tale affcri enno molto zaroG , e pieni di pcricololì 
avvenimenti. Tacit. Dav, I. 6. Averli iiiteguaco 
quanto ardito f e zarofo lìa, reggere il tutto. 

Zitta. Sorta di frutta, della tigura , e genere del 
I popone 1 ma coKa buccia bernoccoluta. $. Zar- 
: ta ; Sorta di nave. 

Za tour a- Ghiaia mefcolata con rena > che fi met- 
te nella lemma della nave, acciocché iiia pari, 
e non barcolli . Latin, fabutra . Rucell. Ap. Co- 
me le ibfier navi in tnez/o Tonde, Ghe'l pelo fer- 
me tien della zavorra. Lor. Med Cane. Le cofe 
preziofe, e la zavorra, Red. Eip. Nat. Sa. Inghiot* 
tono quelle pietre, le quali (crvon Io:o, e per ci- 
bo , e p^r zavorra contro I 1 impeto de 1 venti , E 
Annct. Dit^r. 21$* Prendendo la metafora dalla za- 
vorra, enn cui ti caricano le navi. $• Per" fi- 
ttiti it. Bolgia di terreno arenofo» e Aerile» quafi re- 
naio. Dan* Irtd iy Cosi vid'io la lettima zavorra. 

7-a/zki). Voce uiata eh 1 contadini ^ come zacco- 
ì nato, Boc. Noy. 71-6- Andando di fìtto meriggio, 
per la co.urala* or qua, or ti zazzeato. 

Zazzira é Capellatura degli huomini, tenuta lun- 
ga, al piùj intano alle inaile. LaL «/ari*/. G. V. 
7. ij(, 4. Si lilctavano , corre donne , e pettina- 
v::. ■ le zazzrrz. Guid. G. Biondo lue nella chio- 
ma* sì che, tutta la fu» zazzera fembrava fplendo- 
re d*oro. Frane. 5acch. Rita. Con veftimcnti Ura- 
ni, Zazzere, e capc'piani. Dal. Vit. Pitt. Vedo- 
vali W centau-o orrido , e torvo, e alquanto zoti- 
co colia zanzera rabbuffata, coila cotenna fcabrola- 
Rurch. Non p:nfcr che la zazzera ti crefea. 

Zaiziktka. Dmin. di Zazzera. Bocc. Nor. SS- 
4. Con una zaz^erina bionda ^ e per punro, fenza 
alcun pelo torto avervi. 

Za^irino, Di min- di Zazrera. Zazzera piccola* 
Uzzerina . $. Zaz*:crino ; Coluti che porta il 
Ulcerino. 

Zazzeroni» Zazzera grande . §. Zazzerone : 
1 Colui che porrà lo zazzerone. Cccch. Uonz. j. 6. 
Ì Qjiii zazzeroni vorranno farli coti cogli ordini . 
•fc Corredi 5. £. Non la' tu , Ch'un di quelli taz- 
zeron ri (potè A Carlo quinto, Meflersi. Varch* 
Stor. 9, Di maniera che , coloro che fanno altri- 
menti * din renuti hu^mini all' antica , e chiamati 
per beffarli , dalla cazzerà che e* portano , zazzero- 
ni . 

Zaz7»»vti>. Che ha xazren. Lat. taf Hiatus * 

Zàzxukaccia. Pe#g. di Zazzera . 



Zecca : 
umile ali 
•Ile \61p 



Oic:amo a 



a cimice,! 
i.eid al-' 
e ingrofia per lueciamento di fanguc . 
burthieU. Bea le addollò a Marzocco 



Tel". Br. P.| 



ta allotta della zecca . j. 
Un cerio animai liz o falvatrco, 
che l'attacca addoflb a* Cani, e 
tri animali 
Lat. rtemut 
una zecca. 

Zecchino. Moneta d* oro. Buonar. Fier. Vanno 
infilzando parolctte, e ciance* Per barattarle a pu- 
lire, e a zecchini. Bern. Rim. Venite, che lareii 
più guardato , Che non ion dagli avari gii Becchi- 
ni. T*c Dav. 450. Oggi in zecchini , feudi , pia- 
lire, ducatoni, ec. Varch. Suoc. 2» l. Perche non 
volli accettare dugento zecchini» d'oro 

Z&OOAB1A. Lo (teifo che Zettovano. 
S. Anche tedoarià maliicata a digiuno» ed mghiot-, 
tira toglie lo dolore del ventre. 1 

ZiFtiao, e Zifiao. Nomedi ventooccidentaleichc, 

farticolarmeiue i'pira la Primavera. Lar. "ZfpbjrurA 
!oc, g.7. fin té Zetìiroera levato per lo Sole, i he al-| 

I 1 Oriente l'avvicinava . Din. far. ta. In quella par-, 
te, ove (urge ad aprire Zcrliro dolce le novelle fron- 
de. Pctr. Sonec. *70.-Zeiìiro torna, e*I bel tempo 
rimena. Vcgc*. E il principale (vento) di Ponen- 
te e Zeffiro ,ed ha dalla parte ritta LippU , ovve- 
ro Afinco (qui lippis per //fi, ItPr a noi libeccio) 
(J. Uia fcrivertj anche Zefiro* Àmet. E a Zchro 
lòaviiTuno fra le nuove foglie fiìroo rendine le fre- 
ghe vie, txir Med. Canz. l^ui non Zefiro, qui 
non balla Flora. Poliz. Stanz t Zefiro già di bei 
fioretti adorno, Avea da*monti tetra ogni pruina. 
E ayprelto. Zefiro il prato di rugiada bjgna, Spar- 
gendolo di milie vaghi odori. Bern. Ori. 2. 1. 4- 
Zehro apre la terra * e la rivede _Vinc, Mart. R. 

par th* ia 



Siccome nclia 
ogni parte (pir 



terra , e la rivelte \ ine, 
lieta prìmavcia , Zifiro 



Ziianti. Che ha zelo. Lat. amore 
fui , amAns . Cavale. Med. Cuor, 

f come fono poco zelanti , e amici à' Iddio 



Z E 



ZEea. Capra. Lat. capra* Dan. Tnf. », Me* fo- 
fte flaie qui pecore, o zebe . Aft Fur. 39, 71, 
Che , dorè del tiranno utile appare , Sempre e in 
conto ai pecore , o di zebe. Ciriff. Calv. a. Ipo- 
Che 



motira, come lono poco zelanti 
Mor. S- Creg* Iddio è derto zelante, 
mo (critto - Il Signore , il cui nome 
detto irato. M. V. j. 1. E zelanti di 



E per qurlto G 



come 



ti 



ovta- 

t zelante ^ è 

non loflener 

Jghi 

ito* 

E 4. 64. Per inoltrarli zelante , e devoto a* 
fervigi di Santa Chiela- Cavale- Fr. Ling. E non 



quella tirannia, moke \olre, per diverll, e lu 

'uggì 



tempi , ajiparvono contradj , alla 'mpèrial 



ne 



(blamente gli nprefe, ma r^iandi 
dell' onor d* Iddio 



con certa 
molti n*u* 
co;ne leu 



gen-ì 

cue.: 



poco 



medonte , che 



non guardò aebe. E appreso 
a lanca T'ancrifn le zebe> e i cuccioli. 
Ztccft. Luogo, dove si battono le monete. Latin. 
$l$itw* mvnetth** Gio. V. za, j*. 2. Dieci de'dctti 
grodì pelavano una libbra, e fol. 2. e din. 8. e ne 
rendea la zecta, te. M. V. 7. ^t. Feciono tagliar 
da pie il nobile palagio, e la torre della moneta^ 
pv*CT^ la zecca del Comune . Cant. Cara Noi ta-f 

S.Iianio ogni moneta Ti>fa, fàlfa, che si trova. Che' 
a zecca ve la vieta , E tagliando a noi ne giova. 
$ Nuovo di zecca. Uicito di zecca: vale Inte- 

ramente nuovo, Allegr. Ma a té dare un groflbn 
filano driccca. Burch. & tre tornefi, Ulciti aller- 



te , più zcIàh: 

E *■:■■ paz. E per quello si inoltra 

zelanti, e amici d'iddio. 

Ziuntiminti, Con aelo. Mor. S. Grog La fa- 
pienra medesima, la quale Hiolc cllcr maei;ra di buo- 
ne l ■ ra ■ ■■: i, e data da Dio, a poco a poco, all'. 
huomo, che zelantemente la disidera. . I 

Znt a h e. Aver zelo. Latin am^tt flagrarti Minutari % 
* i.r/-*rr. Vit. Plut. Come Cato, yelando per ia ter- 
ra, e per Io bere comune , impaccio il Confolato di 
Pomp-jo. S. AgoIl^C I). Avea zelato fopra li pec- 
catori, vedendo la pace loro. 

ZitATo. Zelante. Dial.S-Grcg.M. Fgli il conoscessi 
celato, e rigido, che non avrebbe ricevuta nulla cola» 

Zelatori* Ch^rzela. Sen- Dcclam P. Non come 

| ingrato, ma come zelatore della Repubblica, I'iicciQ. 

I Fir. Al. 40- Di (copritore, e zelatore dJI* venti. 

jZitATHiCi. VerM femm. Che zela. Vit. Crilt. D. 

j E incontanente ia madre, come zclatricc della parer- 

! ti,ec I 

Zito- Amore, affetto, difiderio, flimolo dell'altrui % e 
del proprio bene, e onore. Lat. amor* Boc. Conci, 
n. IX. Da buon zelo movendofi, tenere fono della 
mia fama. Dani. Pufg, 8. Nel tuo affetto di quel 
dritto telo» E Parad. aa. E ciò, che ci fi (» vien da 
buon zelo- Pctr.S0n.i50. Amor che 'ncende il cuor 
d'ardente ze!o. Cavale. JVled. Cuor. Pcrchi (otio 
fpezie di zelo, giudica con furore, laff. Frol- A ciò 
mi moffe il telo deila falute dell'anima. CinlKCalv. 
2. Senza qualche icintilla , b zel d* amore . fiprn. 
Orlan, Che quella Dea, che regge il terzo Gelo'ij 
Ognuno accende d'amorofo telo. Taff. Rim. Chi! 
ripien d'umiltà qui non fi atterra. Non ha d'aroor t [ 
d* onor, di pietà zelo. PalIav.Stor.Conc. ^;j. I<jua-| 
li Ambaiciadoii eoa egregio zelo di religione accom-| 



pagoato dall'automi, e deltrcx»! ec. 



taio- 






- 



TT— -TT^r 



* M 



•i 

éé 






TT.* 






T E L 

£elo«o. Che hi «lo, telante. G. V. io. 105. a. Ma 
(9 le porrete il nome, ne Uri più xelofo, e più folle- 
cito nellt guardia. 

Zihda»o. Spette di drappo fottile. Boc. Nov. 99.16. 
£ ire giubbe di zendado, e panni lini. ENov.60. 11. 
Li quale aperta, truovarono in un gran viluppo di 
zendado fafeiata. Med. Arb. Cr. Condirono il cor- 

!io con molte preziofe fpezie d'aloè, e di mirra ,qua- 
ì cento libbre , e rinvofferlo in un preziolo zendado. 
Boc. Ninf. Pìel. D'un zendado ch'a pena ricoprire 
Si fottìi* era le carni polca. Fiff. Amint. 4. a. Lo 

E refi in quella laici a di zendado. Arioft. Pur. 7. li*, 
enebe ne ginna, n - faldiglia aveffe, Che venne av- 
volta in un leggier zendado. 

Zi-,- ir. Termine «Urologico, altrimenti chiamilo 
punto verticale, e al fuo contrario li dice Nadir. Gli 
Altrologi lo dicono in Lit. xrnu . Dant. Parad. 29. 
Quanto * dal piin:o, che'l zenit in libra. 

Z 1 h z a ■ * . Vedi Zanzara . 

ZimiiiTl*. Vedi Zanzarett» . ' 

Zincai t ■■ ». Zanzariere . 

Zmziio, Zivzivuo, e ZiMzovaa». Gengio- 
vo. Lat. zimibtr. Lib. Cur. MaUc. il zenzero en- 
tra in molte compofizioni medicinali calde. 

ZiH'oriiiTt. Compollo di più ingredienti medici- 
nali. Cref.tf.6CI. U calcatreppo e un'erba molto 
Ipinofa, delle cu> radici lì fa la -«ricoverata . Maeitr. . 
Aldoor. È quelli, che ibi» di Iredoa natura» G ulino, 1 
poiché hanno mangiato quelli lattovari, ai ^me fi.ie 
zenzoverata. 

Zifvì. Butta, o conio piccolo. Litm. «/«far. Sod. 
Colt. Tu cominci, ec. a dar forza alla zeppa, laqiut 
ba:ìa far di lunghezza d'un poco più .iella groffiuu 
del dito groIiOj e die tanto entri nel tronco della vi- 
te fefTa. §■ Mettere zeppa: Ftgur. dicefi del Cer- 
car di feminar zizzanie, cagionar dlilenfioni , %, 
Etère una mila zeppa, o limili: KiTer'uiò ■ metter 
zeppe: dar cagione t ica.idoii , e roiture. 

Z e f r a e c 1 a . fegniorativo di Zeppa . 

Z-pi'amìnto. Lo zeppare • 

Zutahi. Stivare, riempiere. 

Z-wato. AJd. da Zeppare. Zeppo. 

Zafpatoh. Che zeppa. 

Z « r p a t t « a . Zeppamente» . 

Z*ppo. Pieno interamente, quanto può etpire 
vaio. Scrd. Stor. II. Ciucili poveri huomini 
paurofi , e zeppi , fon cacciati fotto coverta . 

Z* ai 1 ho. Perfona che Ha fui l'atti Ila tura. Forma trat- 
ta da Zerbino, perfonaggio introdotto nel fuo Poe- 
ma dall'Arlotto. Onde fi dice Fare il zerbino* ftar 
fui zerbino. " 

Zi«o. Figura d' aritmetica, che non lignifica, le non 
accompagnata coll'aUre figure, ed è di torma limile 
all'o. uno degli elementi del noilto alfabeto: ma co- 
me parola vai Niente. Morg. Ha fcritto'l vero. Sen- 
za mutare , o aggiugnere un zero . Arioft. Furiof. 
E tanto più, chei lor litigio è un zero, Ne degno 
in prova d'arme eiTer rimeflo. Alleg. Il qual non ri 
p-nfava un zero. E altrove. Voi non mi negherete 
delle lieiìe Cofe di ch'io favello un zero, un'acca. 
Bcm. Rio». Marte ho per un poltron, per zero Amo- 
re. Bern Ori. a. l. }j. E le fue genti , che ne ave- 
va tante Furon lìimate da AlciTandro un zero. Ar. 
Far. »o. 9a. Gii centomila avean (limati un zero. 

Zara Uno de' caratteri del noilro alfabeto , l'ultimo 
d'erti. Dicefi dall' A alla Zeta, cioè dal principio alla 
fine, toltala figura dalla piima, e ultima lettera deU" 

tiiToraiio. Lat. * rri«ar«. Maeitr. Aldobr. E 
quetto cotale zettorario fi può guardare lungamente,! 
e ha natura di confortar lo itomaco . E appretto. 
Zettovirio fi è caldo, e lecco nel terzo grado, ed e 
radice d'un' albero. Edifopra. Si faccia tare latto- 
vano di perle , che non fieno pertugiate, ec. di zet- 
10 v «rio, e di ciflatmèaw 

Zbzzo. Lo Hello, che Sezzo, ultimo. 5. Alda 
zezzo, all'ultimo. Boc. Telèid. 8. Maal da zezzodo- 
po molti danni. Dopo gran colpi, e morti dolorole. 
•Zizzoio. Il capo delia poppa . M. V. j. il. Avev» 
un foro, per lo quale , metto il zezzolo della poppa. 
traeva il latte, e poppara. [Oggi diciamo più comu- 
nemente Capezzolo j 
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Zfaattem. Mcfcuttlio. In Lat. fi porrebbe dire 
mifetlUncM num . PatafF. Alzando i mazzi fece 
zibaldone « J 

Z 1 bill tuo » Suftantivo • Animale affai fimile alla' 
martora , ma alquanto canuto Lat. Msrtts fcyth$c* 9 \ 
Morg, La martora fi ila coi zibellino. $. Zibel- 
lino, pur fult La pelle del zibellino. Cant. Cam. 
Voguon zibellini, e dotti, Giunti, martore, e buf- 
fette. $. Zibellino add. Di zibellino. Mil.M.Pol. 
Vertono di drappi d'oro, e di leu, e di ricche pelli 
zibellini . f 

Z 1 mio. Animale , I*efc remento di cui drl medefi-; 
mo nome adoperali per odore ■ Morg. Mulo |t»-j 
moftio , mofeado * e zibetto • Cant. Cam. Donne 
qucli'è un'animal perfetto A molte cofe, e chiamati 
zibetto. Riccie. Fior- Gli eferementi comuni agli al- ; 
tri animali fonò l'orina , Io (ierco,c *1 ludorc ; i prò* 4 

[rj, come il zibetto, il muichio,ec. Red Annota 
htir. I40. Le untano o di zibetto , o di bacamo ne- 
ro . Cant- Cam. Fui due dita chiotto ai codione , T 
Come udirete fi cava il zibetto - Red. 0;s A». Un 
gatto del zibetto » che Iena odorifera fu chiamilo da 
Pietro Cartello Melimele [Lat hytns tdvnftrd ] E 
altrove. 1 cadi, le volpi, le lontre, i gatti del zibetto/? 

Z fimo, spezie d'uva ottima - leccare. Sod/ Colt. 
Sod. Colt* fc l'uva angela, e zibibbo bianco ■ e nero. 
Ricnti Fior. Kcc. zibibbo Damalceno purgato da* 
nociuti , e dalle bucce. Burchie! L t foderali i d'uà 
zib bou lin*:, E pui le mandò lor per un Romeo. 

ZitNu* Mio zio* Pat-fi Nipotcmi con zieroi stanno 
bagji, Pere l'hanno la mineltra krf condita . j 

Z i fc*o, e L i ig. Suo no. S: Aiolf E non s'era an* 
cora Atollo manifeitato al vieio. Mir- M. M. Oific. 
il zito: at tutto e' ti converrai far quello. 

Zig'oio. Sorta d'uccello noto. Morg. EPuGgnuo., 
eh* ha si dolce la gola, E 'i zigolo, e '1 bravicre, e *1 
montanello . 

ftOBALtatfO. Latin. xHohalfsmum * Ricett. Fìor.j 
Bal'atno legno, che è il zilobj.i imo . 
mai. Volga Raf. Se da alcuni uà dato a bere ziraar,' 
cioè verderame a quelli colali avviene force dolore > 
< ngittamento* | 

Z J Marni a . Sorta di velia . Lafc. Parent z. 4. E poi 
con que]ìi zimarra, E con quelto berrettone in fugli 
-•cebi Non fare* mai conofciuto da perfona . Tadc». 
z. 1. A cignermi il colletto , e la zimarra, ec. f 

ZiuisLLatt. Allettare gli ucce* col zimbello. Lat;n* 
$ll$ctri % inffcsrt, ttvibut $U$cibut Mttrtknt ■ Rim. Ant. 
F. N. E, itccome fparviero , Poffo dir veramente., 
Ch* io fon prefo malamente , Quando l'augello vede 
zimbellare. $* Valeanche Percuotere con zimbello. ; 
laiitUTi. Colpo, e atto di zimbello. Cecch-i 
Donz. 4.7, Ho vilto tante mafehere , appiccato, P*ù 
di cinquanta faltcrelli è Uato più di dugecto zimbel- 
late . 

invizio. Uccello legato e una l'evadi baechect 
colla quale, tirata con uno tpago, fì fa (volazzare,pcr 
allettar gli uccelli . Cr. io. 17. 9, Qui non fon zim- 
belli necefiarj, mi per tutto TvernoS ponga in quel 
luogo vinaccia, e (aggina. Cane Cam. Son la civet- 
ta, la llepe, e M zimbello. E altrove. Quando fi ve- 
de volteggiar l'uccello. Ne di cal:r ta fegno, Mette- 
te donne allor mano al zimbello. Eapprefio. Non ve- 
dete zimbel > civetta , o vifchto Donne al noilro uccel- 
lare. J. Zimbello: Fig. iìoex.Virch, Coraleauan- 
do con zimbelli , e allettamenti di non vera feliciti 
ti girava d'intorno follazzandoti . Tac DàV* Che 
rorrelti accender fuoco » e tirargli animi rozzi con 
-quelto zimbello d'onore. Ar. Sai. Ritrova altro zim- 
bello , Se vuoi , che !' augel cafehi nella ragna » 
Ciriff. Calv.4. E mollra averla fommamente a grado 
guanto fé fofie un'ottimo fratello, E quali lo ten- 
to di parentado , E coti fpefio mutava zimbello . 
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Ciriff Ca! 



v. 1. 



Non rifponde il zimbel feconda 

zimbello ; 

L.t. ludi- 

taa- 



il fischio (Proverbio] $. Eliere jì 
lì : f e: beffato da tutti , fervif per zimbello . 
ìm' c.ffy tuia fjf . $. E Zimbello: dicono * 



cittlli a un Sacchettino legato a una cordicella , pieno^ 



di bor- 



■- 



i ta 

di Vorrf * o di cen 
pò* Gecih. Corr 



Z l M 
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!fC ^ COl QUlle I 



uo.c chUaiiJìiùidjiubvllo* e 



percuotono, per 
, & Zimbellata il coì- 
Lafciami ricorre II zimbello, ac- 
ciocché non mi mandata* , Come fpclao (noi fuc a 
Calcinala 1.10* non mi dcùc de' calci J 

Zimino. 5 Tta di vivanda, 

Zinipro, V* Ai Ginepro. Lib. Cur. Malat» Lo zi* 
nepro di lui natura () e caldo » e lecco. 

Zitfr.aWo. Cccch. Incanti I. 3. Io fon huomo da fin- 
gere Con voi i che (ìcte altuto quanto un Zingano . 
CinJEGaly* r. lauto, che i zinganì erano i mcn rei. 
Àil* Cerretano , o ztngana . Cant. Garn. Zingane 
fi*m , come vedete tutte . Cccch. Cor, 5. 6. facile 
Spaglinole nel baciar !c mini IV! i fucciavan l'india, 
c^me zingane . L ìncant. 3.3. I' ndh vo tuo consi- 
glio, Ch* io io % come va con quelli Diavoli ; E* fon 
più avari, e più ladri, che zingani. E j,^. Non du- 
bitar, eh* io (arò lei! Zingano l Qui per ironia] AìL 
Inumando quell* arti di cerretano, o di cingano. 

ZrNGARtKA , Cmuu, che cantan le 'mafeherc alla 
I foggi* di ungini* _ ; 

ZtNFOHU* Si 11 foni» • 

2iHGHiu v aia.i Gettar la zinghintu: 11 dice dell'Efler! 
m-lcaiilno^eandir ricoveuntioU Unità, Parati Zu-[ 
folagli dietro, e zinghinaia, L apprciio. Con zrn^hi- 
m>a più volte trangoicio. 

Zinna. M*mm*l:a»po/pa. Cirifl*. Cilv.a, Non §*al- 



Zkio, Quella voce acu:a, e rronci più freqttejije da! 
lordo, detta con dal tuono di effa voce .onde iirloè'i: 
tordo, che tì tiene ingabbia, per iiiirlarcj che e tìtn-i 






dar luorail airlo. 

Zi i ica, e Zino*,. Sorta d*uva, Crefc. Impero*-] 
che la alliga là più nobil vino, e meno E 4 li. E 
cotal puntura può esfer fervati nella tifica , e verde» 
(qui la vite, che produce tale uva) > 

Zita* Zittella, Fr. lac. Tod. Non discoprire in pub- \ 
blico Mancata, ne zita. E apprettò, O fflaQitt l»30"- 
rita. Che e la cafdute, L'alìna conterrà zita, E fue 
fatiez/e ornate» 

Zito. Zittcllo , fanciullo . Fr. Iicop, Tod. Almi 

che vai a marito, Di calti»» ornata. Lo tuo marita 

è zito. E altrove, O manna lavorila, Che « la ca . 

Aitate , L'alma conferva aita, Coo mola adori::-' 
tate. 

ZiTriiLo, Fanciullo. Lat. purità . Bcc f Not- qc. 7.1 



MI 



;o in falcia, Quando vide la *in- 



lc t \i'J giammai 
na nfcif ual LenOi 

Z: .MNiofco, Lo fìefio appunto, che 

E'pof. Vang. inno huomini malizioli 

rapportatori dt male. 
Z 1 h r. x h a a t . l*»re a zimini. Latin, pitiffdrt 

Pur. v mancia * 11 ziniina, e ti fgavazza. 
Pinzino • B.re a zi nani , vai Bere a pochiifirno per 

volta , Lat. piliptn ■ Salv, Gianch. Sentendo , che 

quvl_b re a zinzini non toccala lor l'ugola 



Coniar Gemmata non ti tribolar di 



ne 



me, e 1*1-1 



Zizzaniofo • 
zm^aniofi 



Buoni 



a 



JSi 



rateilo de 
Lat 



v 



pa«re 
iNtpote. «Uat. pAttuut 
L'tiri tViccl'O l'altro abbandonala » 



, o della madre , 
, avuntulut* Boc, 



e la forgila il (rateilo 
Re M 



Et 1 Ke Marco | che % 
Cavalieri G. V. i. 
fut zta. Eìoc- Nov &\ 
di Calandrino si morì 
ut Cj oltane in Ino 
M ( o ?io5 Si fra e 
Cne da tuo padre. 
Tuo ttO paterno, Cecch 
piando a cala Monna 
cuciti Imbiogìi . Bcrn. 



corrclitivodi 

Incrod. n.15, 

e 'I 2:0 il nipo* 

ISov, Ant 6^.4. E Io tao 

è ito vantando tra gli erranti 

13,3 E. la ruberia d'Ancona 

a. Egli iYvennejChe una zia 

Girili, Calvan, 4. Ch' era 

Carnai zio . Cecch. Mo^ x. a, 

o di vollra madre . Sera Leu. 

e madre era liata fpofata a un 



Dot.l.i. Volira Ibreiia mi 
Ak-isndra volira sia per 
Rim. lo ho per cameriera 



t-, 



...1 l'Ancroia Maire di Ferrati zia di Morgcnte . I 
In proverbio: Cadere in grembo al zio: che èl 
ni re il nego io in m ino di chi P huomo appuu- 
tu correbbe. G ranch Ei?è appunto caduta in grem- 
bo al aio- *: >i oice Ziemo per Mio zio: *L •■ 
lo, e Z fp, per Suo ciò. Vedi 4* lor luoghi 
1 %i 10, 1 J min. di Z 



1 K 

1 * ,+ « LO 

n *' d 
ium - 
a(ui7atouna 

te un p ■ -f zo 



rijin . 
Qa i plfCul 
!=a botte , o 
Lib. Mote. 



polo 



ìcgneito 

d*A.tio v« 
tino (ani 



col qiul 
io hmtle 



fi tura la cin- 
Lat- vtriibu* 



iullo acculato d* avere 

ine cu Ha, per confìglio iiella madre, ;iet- 

in una ribella d ^cqua fredda .nchclacofa 

fu* mcnomò,cco&iap^rtu,lamrfdrrlome^òdinaniLÌai 
gì udite , e ^ Ile. Vedi Mettere, (e cultui è da forza- 
re 11! 

dice 



ftobe-? 
perciocché quando e'mi piaee, io lo quella cavai-- 
Ja diventare una bella zittella. Mor.-S.Gwg. (Quelle; 
femmine, che fon polle al giuiicio , ovvero al gover-i 
no delle zittelle. Dan. Rim, Lo voftro pregio (yiol 
In gio'li rinnoveili Da grandi, e da zittclli. Fr. fac.j 
T. Col cuor perfetto, e colia mente pura, Sia ricc- : 
vuto quello boi zittcllo. ì 

ino. Voce fatta fimile alla Latin, /?, colla quale fi 
comanda il lìienzio. Boc. Nov. 74. 8 Salvo chi non 
voleife ftirvi, a modo di mutolo, fenza tar motto, o. 
zitto. M. V. 9 jy Chetamente, e fenza lar zicto» : 
Bucnar. Pier. Zitti un pò, che elle dormono.! 
Varch. Ercolan. Il quale , zitto, credj che lì a 
tolto da'Lat:ni, i quali quando volevano che alcuno 
ficlic cheto, ufavano profterire verlb quel tale, quelte 
due confonanti fl, qua<i come diciamo noi 2»tto . 
Star zitto: che vai Tacere. Lat.^/rr*. ij* Non 
tntirli un zitto: Eifere ogni cola quieta. Tac. Dav,, 
Ann 1. Il non cift*rli altrove tentato ^in dilparere,' 
un^itto. §- Zitto: Fu juicio Morg, Chio 
lo farò al fin contento, e zitto, Ccah. Don? 2 4 # j 



Rodomonti 
che non la 
Zizza 
La mia fuori e 



Poppa 



Eller da \iùà donna fatti 

/*r. Mei 



f ciio ntllotcia 
Lat. mduimA 



are l'ili zitti, 



lotto . 
rizza 



piccola, e ancora non h 



?%< 



ft-a le lammie nudarono 



Logho, cattivo lème. Lar 



, e nutricarono li !or catelli 
zza k 1 A 
, la. Ili m 

echi Campi, ec. Dia 



ne't 



>Sli 



S. G 

xu;c, L di; 

1 mamma, o\ero ia! 

w«. Cr.l 
i grano. 



Hi 



ìcn 



nia del 

nude. 

fco:d:a 

uno 

tr 



ovver 3 2izzan a naice ira 
lai. S. Greg. 1 ir 
igell» le aizzatile gli peccatori. Al -mi dua-^tit 
mietitori legheranno le zizzanie in ia*ci ad *rdo 
Annot Vtng. E conaoliicco!a:he nalceiTz iVrba, 

e zizianic. $- 
papavero e !a 7Ìzza* 



re. 

e facile frutto, allora apparvens 

Per limili t Cr j ia. Siccome i' 



i vena, e 1 cavoli 
^ Per metal'. 
B;:c- Nov. S. 



.0 



a l^nciuiia. La fanciulla vedendolo, lo tocca « e 
; ove l'altre che turni meticci, che quello non 
«qu Ho Di che mirura era? Mcflere crz } come un 
bu'-n zipot grolle. Belline Più torte che l'aceto è 
fempte il zipolo . JSurehtcil. Per poter me' v* der 
fiottar gli ripoli, i Far d'una lancia un zipo-j 
lo : t Proverò, del Ridurre il molto a! poco, E di ma-I 
teria atta a far gran co ; a, a pena cavarne per poco 

Lat.^re sm- 



la^ere 



per traicunggin^ una piccola- 



pfar* urctuin Jàccrt 
ilio. Rete. Latin, ftf^rtfaw. Vo!g 
zirbo cucpre.qtiafi lebucelia. Red 
lono* ri u ci te inulto grailè in quella pi 
da i Medici vien dei 



Raf. Perche il 

Vi P . i.86. Mi 

e, eh binata la 



drlla wte, imperocché la r 

^can'Jalo, ditsrnfionc, di-, 

Oggi. li rapportar male :iil'! 

a^Taitro, in femìnar zizzania, in dir cattiviti, e' 

ze. Cavale. Mcd Cuor. Guafla il buon feme, 1 

che Dio aveva feminato nel lor cuore, Yeminindovi 

zi- , rania,cioè mdefuggertioni. Amet. 91. E Tefi-! 

fone con feminate zizzanie, ec. Buon. Pier- Dilcoli, 1 

efil'ar, mormoratori , Porre io vorrei in dileguo fpar* , 

gitori Di m.lvage zizzanie. \ 

Zi iz 1 b a. ^ Zittita , giuggiola, Pallad. E (e recenti ri-] 

I colte le zizzibe fi fi fprazzi il vino vecchio, diventa-. 

1 ranno rugofe* j 

Zizziio. Frutto che fa la zizziba: Zizzifo, gtuggio-' 
! lo . | 

Z 1 z z 1 1 a . Giuggiola , frutta del giuggiolo . 

zizzifa colta matura, in un vaio lurido di 
j to,e in un luogo afeiutto riporto fi lerba 
^Zizzifo. Giuggiolo, frutto che fa la zizzifa. PalUd.f 

Nelli luoghi caldi del mete d'Aprile lemineremo xia*- 

zifo. 
Zizziga. Nome d'uva. Cr. 4. 40. io. Uve 1 ec.buo-' 

ne fono, grilla, zizziga, le quali , in altro nome fon; 

dette morgigiana,o rubiola (oggi forfè morgiana) 

uc h ' UiO . 



Pallad. La 
terra luta- 



j x.r*>curpr e . q .,afi leW'i. Red. Vip. ,. 8«. Mi ne fono, grilla, tódg., le quii?, 'in ,! 
Jono r,u . CKt ' nu J it0 R r *" c J ,n queltapute, eh am*u b dette morgig.anii, o rubiuU ( o gs i forfè 

I:^of!^. ^ór 10 - 11 
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j^70ccoi*io. Che fagli socco 

I £_j Le botteghe di calzolai, zoccolai, epiandlai 



Q. V- rT. 



^_^ X*W UWUh^Hb *-* KMIIVIM] J*WWl<*. 1 w vjflUWIMl ■ Cfa 

nodajoo. [ Nello Uampato manca J Capr.JSotc. Am- 
ali tempre tenuto a fare il coccolato , E apprcHb . E 
volevi cu , che io faceftì il zoccolaio , e itudiafll . 
Buon* Fier. Zoccoli zoca>laio, pollaio! polli t F.b- 
brocartne,o altri ferramenti Tener non polla attac- 
cati u balio , Cbe'vi Ù abbia a dar dentro della te- 
tta . 
Zoccolante. Che porca zoccoli, <hc va in zoccoli . 
E lì dice comunemente per Frate d'una delle Reli- 
gioni di S. F*ancelco, che ufa gli zoccoli . Kcd. Efp, 
Nat. j. Tre Padri dei venerarle ordine di S. Fran- 
Ce (co, volgarmente detti zoccolanti f 
loccoto Calzare» come pianella, ma colla pianta 
di legno intaccato nel mezzo «dalla parte, che poli in 
terra. Lat. ealcnerj crtptd* lignee , Bocc, INov. 6c, 
17, Dove gli huomini 
zoccoli lu pe* monti 
ciuolo , o un paio 
Che piacere hai_tu ■ ■ ■ 
fmitli . Cant 






vanno in 



Je femmine 
Capr. liciti, hare un bigon- 
di roccoli uà frali . E apprelio . 
nel tare zoccoli , o botti , o cofe 
Cafr. Se un lì mette un paio di zoc- 
col nuovi. Burch. Pe»Oi*iivÀlelfcndw> Si ben ven- 
dati vi ii lòno i zoccoli , Che ritogliendo vi li van- 
no 1 moccoli . £ altrove. Laiche ritritar ^ e zccc< li 
in brodetto* $. Zoccolo: JVleinbro d'architi 
tura • Latin* pvtmthnt . J. Zoccolo : Huomo 
feemprato . i. Zoccoli: Vccr- tht pronu ..*ue 
Cos* affolutamente , indica rnara*ig*M, o piCtìnjri. 
Àmbi Col 1. 3. Eg!i cr-i ba cvvle Senza iwru. ± 
l*r \o\ dire zoc*. >!i Can*,Carn P-rO [7*cc«M'] * li- 
ne udite un motto ft. Andare in zou.ch p;r I 1 
alci ut co- M-uie-n di parar furbelco . Mtr macchi , 
toddilerand >*iziodi oddoraj- 0i< No jc 4 An 
dare in zoccoli peri 1 fr lutto, §- itarfotto U tacca s ci 
zoccolo: Staro a tran .oggetone. fi. Ani» u,cc 
le gatte in zoc oii: l'roverb dinotante Cifri* 1 iOm 
m<* letizia. Cecch. Donz. 4- 5 In qiirftfi Cala rtaii; 
no a ir lUfrr le ga te in z< Cioli. E Incanì 5. 9. *_< 
per .h'io vocbj ballino Per I allegre/za infin le gat-, 
te In zoccoli. ' 

Zodiaco . Pafcia circuire nell'ottava s r era, ove fon 
collimiti dagli Agronomi i dodici fegni caletti. Lat, 
rodidcur. Gf. {WitìwV. \ì*n Purg 4. Tu vedrtfli'l 
zodiaco rubecchio. [Bui- Ciò* lo cerchio de 1 legni] 
Còm. Far. io. L'una mende fua ch:na verfo Setten- 
trione, l'altra verfo Meriggio, il quale è chiamato 
zodiaco dazoejch'* adir vita» fotto quello è tutta 
la vita nelle cofe di lotto. Lib* Àftr. Equeflot'in- 
tende nelle fgure, e nelle Itclle, che fono nel cer- 
chio dcMègni, che fi chiama zodiaco, che vuol dire 
in Greco, come luogo che Ila apparecchiato, per dare 
alma a tutte le cole, che fi con.engi , e che da appa- 
recchiata a riceverla. Burchie!. Nel zodiaco Virgo,! 

(I Scorpio, e Gemini. 

t Zona, iolfa. Burch, Io fui tn cento lire condannato, 
Per solere infe^nar cantar la zolla* Cecch. Incant. 
4. 7. E lo faranno Forfè cantare > e non fapri di 
7ol!a . Tane, 1. 4. Quclto c*l cantar Vada ogni eoI- 
ta in bando. $- Cantare a uno la zolia. Varch. 
Ercolan. Dare uni sbriglia!*, ovvero ibrigliatura : 4 
Dare alcuna buona riprenfione ad alcuno per raffre- 
narlo., il che fi dice anche Fare unrovelcio, ecantare 
a uno U zolfi, o il \e!pro,o il mattutino,^ rifciiC- 
quarli il bucato. $. Zolfa dtgli Ermtni; Canto Ec- 
clefiaitico degli Armeni, Burchie). Per bimmolle la 
zolfa degli Erminia E altrove. E fidivi un pagliaio 
di profciutti , Che caniavan la zolfi degli Ermini 
Varch. Ertol. brano gli Frmini un convento dì Fra 



i 



1 



; 



ti , ed. i quali ftavano in Firenze, e perchè cantava* 



no 1 divini ufizzj nella lor lìngua, quando alcuna co- 
(a non s'incendeva, i f ulava dire: eli* e la zolla degli 

Ermini • 
ZoLfANiito. Burch. I zolfanelli ch*eran due, o tre, 

A conBgluT s'andaron Col treppié. E altrove* Ixol- 

Ìfauei te nj [Od* iti in Fiandra. E apprelio. Zolfanei 
bianchi colie ghiere g^llc. Alleg. In un cerchio che 
in d*ur. bigonciuolO) Fanno dieta cento zolfanelli. 



aro in-; 
Ar.! 
fallì. 



Ricctr. 



iZot-àm*. Luogo, dove Ci cava, o ù lavora il zol 
ì lo. 

ZotFàTVaa. Fumo dì zolfo che arda . Lib Cur. 
Malat. Quando fari asciutto , tagli una buona 'zolla- 
tura con zolfo vivo ardente. 

Zoifi no. Di zollo. §. Zolfino: Sorta di colore* 
detto cosi per la fimiglian'za al co*or dei zollo . 

Zolfo. Mincraledimatcriachetoltos'acccnde. L*/w/- 
fbur* Alam.Colt.i. Siabcnpurgataapprc(To,cpoi d' 
amurca D'olio, .di vin, di zolfo, e vivo argento, ce. 
Le lu fatta tiifefa al nudo dorfo. Ricet. Fior. Alcu- 
ni ancora fi (anno per arte, cerne l'allume di rotea, 
\\ viinuolo uiuale, il zollo, il latniiro, ed il tale. 
Cuift, Calv. 5, Con zolfi lavorati, che ardean poi. 
Morg. Ed arde tutto, come zollo al foco. Deli- gran 
voglia di vedere Orando. Eern. Orlan. E loro ad- 
dolio pegole bollite, E foco, e zolfo quel Cirandonio 
(caglia . 

Zoila. Pezzo di terra fpiccara , p?* campi lavorati* 
Lat jr/rfj. Cr. 2. 26, j. Bagnerai la /oda, ovvero 
ghiova , con acqua dolce . E num. 4 Prenderai una 
zolla ; e metcerala a bagnare in un niello di terra, 
ove lia acqua dolce, e al giuJicio ucl lapore inveiti- 
gherai, le tutto'l Campo Urà di quella medefiina qua- 
litadc. B'>c. Leit. U(è a romper le dure Boll: Ila 
terra. Mor. 5. Gre S . Le zolle di qurlle erano d'au- 
ro: e che dobbiamo noi intcnd. re per Io nome dJle 
zone, le non la congregazione, e la moltitudine di 
tutti g!i ordini? La 'zolla é comporta d'act u^ , e di 
polvere. Gurd. G. E C'$i rivolte le dure Zofle, I am- 
pio campo con iofebi fi la*oroe. Amrt. Ma pure 
cosi pa'tl/iit* (opra le zolle del folcatoorto, ballai 
u ^/ii^cchia. e di(fi* K altrove. Si poteano vedere i 
(ami itogli nonrozzi, con i(cag!ioni dr zolle, ne di 
P gira colerti. Altro. Gir. az- 80. Che fra le zolle 
•nciir molt* firte Si faggi fon, come tu il chi 
rhloftro, Mo!t- infeyna la pratica, e l'etate 
tur. 25 i)i, Che rzuii, ceppi, e troncai, 
tfiìU , Non cefìò d gìrrar ne Jc bell'onde^ 

a^otiiTTA. Dimin. dì Zolla. Latin. blzbuU 
Fior, Gii che fé ne trova qualche zollètra. 

£otì.osrt, Pien di zolle. Latin g/tbefur. Fir. Afin* 
Quando io ebbi trapalfato i rugiadofi cefpuglu e gli 
zJlloh campi. 

Zombaménto. Lo zhmbare. 

n'yV Dare altrui delle buffe. Latin, vrrhnare. 
Pataft. Io l'ho zombato, come un tavolaccio. Frane. 
Sacch. Sale, ce. e non t'intendea, che tu non ve ne 
metterti un poco. La donna dicea, E «'io ve no- 
velli rodio, e tu mi avrefli zombata. Tac. Di; ;;i. 
Ce lo tartafTava, tanfanava* zombava. Buon Fier.i 
Ed ei'l zomba, e forbotta, È gli tira gli orecchi. 

Zombato. Add. da Zombare. 

Zomiatoii, Che zomba. 

Zombatvu, Lozombarc. 

Zomkouminto. Lozombolare* 

ZouBoiaai. Zombare* Ciriff. Calv, a. Perchè con 
quel broncone ei nonio zomboli. E appretto. I*fo 

Ejt quand'invoglio come io zombolo . E altrove, 
in tal modo lo zombola. Che la tciìa di netto in 
terra tombola. 

Zonbolato. Add. da Zombolare.' 

ZoimotATOii. Chezombola. 

ZomiolatiiCi. Verb. femm. Che tombola* - 

ZoMBOtATviii Lo zombo!are> zombolamento. 

Zona. Falcia. Lac*f#M, Dan. Par. io. S- che riten- 
ga il fil, che fa la zona. E Cant. 19. Fanno dell* 
Orizzonte infieme zona. But. Cioè angolo , che cin- : 
ga l'uno, e l'alno. Dittam. Di ver Settentrione la 
incorona, E da Ponenre Io grande Oceano, Ch'atut- 
to'l Mondo, come vedi, e zona. Pr. Iac. T Con 
vile zona ti lega d'amore. CirifF, Calv, a Non (a 
ti tolto Febo dimoltrato. Alluminando I* orientale 
zona, $♦ Per Ciafcuna di quelle cinque f*fte,ì 
che dividono i meridiani ad angoli retti, colti tuiri digli 
Agronomi, perdivtdere,elcompartire i fitidelMon* 
do. Lat. , ' ■.? . Pali, ^4 Invcrfò il Meriggio, pr.-i- 
fo la torrida zona . CiriiT Calvan. 1. Vtnuto in fin 
dalla torrida zona. Serd. Scor l. Per foggUcere oua- 
1 alla zona di mezzo é (caldata da ardentidìmo Noie. 
E apprettò . Quelle cole che gli antichi ail&eru del 



circoto equinoziale, e della zona to: 



rida 
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Vocab, Accad. Crulc. 
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Andare * zonzo; Andare attorno, e non Ca- 
per dove. Lar temere % d'ambulare , Tolta la meta f, 
da ammali volatili y come pecchie* vefpe » calabroni» 
clie volano ih qua, e'n li ronzando.- t irift. Calv. a* 
Che (è 1 ! colpiva mi capaci di bronco» Il cervel tupel 
prato andava a zon^o. E }- E quafi che il cerve! gì 
andavi a zonzo* Fir, Trinuz. O quello dir ch'io* 
gli ho dato le chiavi, e vedergliene in mano mi man 
da il cervello a zonzo . Varch. Ercol. Andare a zon- 
zo» ovvero aione, ovvero aiato» cioè andar qui, eia* 
feoza fap;r dove andarli» come fanno gli feioperau» 
e a chi avanza tempo. C«ch. Stiav.4. 5. Polla non 
{blamente andare a zonzo» E di giorno» e di none . 
E Insane, a. tf. O come vanno quede noftre femmi- 
na, A zonzo volentieri. Burch. Se'l tno gattuccio 
vede Bartolino, (Quando e* va a zonzo fenza vanga- 
si creder ri , ch'c'fia un topolino . Varch* 



ìuole 
Rim. Buri, 
quello. 



Andate a zonzo in quello mare» e *n 
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Zoomto. Lat. %0Qphitum 9 Varch. Lez. I quali i Gre 
ci componendo, ec. due nomi inlieme» gli chiatna- 
ron zoo fica ) cioè animali» e piante , come le noi di- 
cellìmo Animalipiante » o veramente Piantanimali » 
come fono le (pugne marine* e alcuni altri» ec. Red. 
Oft. Anim. Jnfino in quegli altri zoolìti» pur Tempre 
radicati nc'medelimi fcogli» e talvolta radicati ancora 
fui groppone d'altri zoofiti, e che da'pefcatori Li- 
vornelì lon chiamati camuini « 

Zoppicante. Che zoppica. Latin, claudirant. Ub. 
Am. Un cavallo magro, e fozzo, e di tre pie zoppi- 
cante . 

Zarpicui. Andare alquanto zoppo. Lat. claudicare* 
Boc. Vie* Uant. 4 Conveniva andare feiamata» e da 
quel piede zoppicare. Sen. Pili. Incontanente, che 
comincia a zoppicare un poco. Paol. Orof. Per con- 
fornimento di tutti il fecero Signore : huonw che 
zoppicava del piede ; ma nel pericoloso flato» vollero 
più lofio » che 1 Signore zoppicafse » che 1 regno * 
Cavalc^Specch Cr. (Quando li ricercò» ed efarainò» 
(e egli fi dilettava d'efser lodato» e re pinato» dice, che 
ancora 'zoppicava* Mor. S: Cìreg. É tante voi re cag- 
giamo , innanzi a lui , quante voice noi zoppichiamo 
* f>erd. Stor. I. Burlandogli lìelfr Ambafciadurt, l'uno 
de* quali zoppicava d'un piede. Lor IMed. Beo. La 
Beca mia è iolo un pò piccina, E zoppica ch'appe- 
na te ne addrelli - $. Zoppicare: Figurai- li dice 
del Pendere in qualche vizioto dc(iderio»averveue in- 
clinazione* 
.Zor^icoKi, e Zoppi cowr. Voci u fate con alcuni 
verbi» e vagliono lo fleiTo, che Zoppicando, Efpof, 
Vang Senza quefto lume, e lenza quello appoggio fi 
cammina tentone y e 20ppeone . Buon, Fier* Ve* 
eh' ci fi rizzale zoppicon li corre Dietro, fchizzando 
rabbia, oh le lo giugne. Alleg. Non potendo correr 
la polta » ec. zoppicon •* aftaLkano per un qualche 
trag-ito^ ec. 

Zuppo. Mped^to àc He gambe, o dc'piè, in maniera 
che non pulsa andare eguale» o diritto . La:, elaudus. 
Bue Nov. u. 2. Menando quivi zoppi» e attratti, 
e ciechi . Petr. Son- 68 E fuggo ancor cosi debile, e 
zoppo. Pals. tj^- f^on dee efstrre inlegirtimo , ec. 
non zoppo t non^/nonco» non rattratto. I 34* E fé 
va zoppo, lo fchernifee» ch'egli andafse diritto. Fetr. 
Frott. Or nnn fia maraviglia S*io mi fon grave, e 
20ppo. M**rg Chi (àngue fuor per gli occhi» t'J na-j 
lo g^tta , Chi zoppo reità » e chi monto, e feianraro*; 
i Zoppo: Per metaf Pc r Canz zz 4 Non fia zoppai 
lajgge ov*altrl attende. Berti Ori. È per pigliarli af-j 
fretta il buon Baiardo» Che per Io grande amor nel 
porca renai E lo chiama rozzone, zoppo y e tardo»! 
$. Zor>po: per fìmilttud. Vit. Plut- Non vogliate! 
che la -Biada fu zoppa, ne vogliate che nollra patria^ 
fi* ingiulta « Lorenz. Medie. Rim. Una pecora che 
e nel cammin zoppa . Ar Pur. 9*57. Le cui voglie 
al b^n far mai non fur zoppe , E zy 56. L'animo è 
pronto, mail poterei zoppo, E 19. 70* Ella il fé- 
guia con pifso lento» e zoppo E 42. 50. E la furia' 
inlcrnal già non par zoppa y Che fpicca un dico» e 
glie fobico in groppa. Alìeg. Paion t rei poli zoppi 
tolci all'otte. Cecch. Donz. a v $. S'egli e Signore* 1 
e io no^ec. Qnefto farebbe un parentado zoppo Tat. 
Dav,:. ;;. Cominciarono le navi a tornare Idrucite»' 
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fenza remi, fi- Correre* ec, a pie zop- 






o zoppe , 

pò ; cioè Con un pie folo $. Correre a pie zoppo : | 
Figur. Non patir dijjìculti veruna. AlleR Non fi ma-! 
ravigli però ncisuno, le la comparazione non corre al 
pie zoppo. $. Chi a a col zoppo gli fc ne appic- 
ca: Proverbi Che nel converar con alcuno, s' ap- 
5 rendono» e fi piglian le fue maniere, Amb. Furt. 
en b?» ru parli ancor tu per leetcra eh» Chi ufacol 
zoppo» voi io fapete» Gli ie n'.appicca, $. Va, 
si capra zoppa , Sc*I lupo non V incoppa . Cue anche 
le colè deboli fi ioltengono^ quando non incontrino 
diliicolci. Che fenica odacelo tuito 1 tette. C- V, 6. 
84. 4. E nella lua dicerìa propofe gli antichi due grof- 1 
fi proverbi» Com' alino fape» Co^i minuzza upe: E 
va si capra zoppai Se il lupo non l'intoppa . 6. 
Chi pratica col zoppo gli feneappicca: Proverb. Chi 
corner la co* mal vagì divkn malvagio* Lat. 5i ittxta 
ctaudutn habitat , claudicare difees , V. Flof. Tot. FiT* 
Dilc. An. 66. Ne ledi Itoria» che non duefse, che 
chi col zoppo ufava, non camminava poi dirìttamen*. 
te. §. La btigta è zoppa: D.cefi zoppa la bugia» 

K:rchè va poco innanzi, e ma! fi follenta in pie." 
etr. Frott. Una zoppa bugia» Volere a lunga ufi » 
Guidar molti ch*an fenno. {. Andare a caccia 
col bue zoppo: Mcttcrfi ad una impreia con provve- 
dimento debole»enonbaftantealbi!ogno. Petr. Canz. 
aS- 6. E col bue zoppo andrem cacciando Laura . E 
Son. I78, Ed una cerva errante» e fuggitiva» Caccio 
con un bue zoppo, e'nfermo »e lento. 6. Vcr- 
fo zoppo: Che non ha la siufta mifura de'fuoi piedi, 
e fillabe, Demttr. Segn Ipponatte, the volendo in- 
giuriare i nimici colle parole ferì un verfo» e di di- 
ritto lo fece zopoo, e privo di numero » cioè acco- 
modato per la villania » e per la vemen/a . \ 

Zot icacciks, AHratto di Zotico, Vir. S. AnU\ 
Con una ceita naturale zoticagg ne di cofuimi . ì 

Zoticamente- Con zotichezza, rozzamente* l.ar. 1 
rufacì* Laber. n, 87- Con parole afsai zoticamente 
compolle. J 

ZoTicHEtro- Alquanto zotico. 

Zoticiu^a. Allratco di Zotico. Lat. rufìicitat »m-" 
ficcmi*. Fr. Ciord. R. MoUrano zotichezza nelle p*-> 
role» e De'&ttL j 

Zotichjsjimanìnt!, Superlat. di Zoticamente* 
Zotichiss t no. Superi, di Zotico. Demetr. Segn.? 

Siccome queda d^l perionagg o zotichidimo del ciclo 

pò . 
Zot 1 co . Intratrabile 

Latin. rud*s 7 agì t flit • 






Boc 



non ardita di dire 
zotico . eh' io 



natura ruvida , e roz7i 

-- Nov. jo. 8. A! quale io 

che hifogru, u> si duro, o 

V'ar>h. btor. 8. 

. Ceci h Spine. 
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CIO, 

ammorbidite.! 
zojco di natura 



ie Gli 
genti- 

* incu, 



f vh iw non 
Huomo burbero* e 

5. 9, Chi ha a lar con pir'nne dure» e /ot 
avvicn cosi- Galat. Come i piacevoli modi» t 
li» ec. cosi ptrr !o contrario pli zotiche e roti 
tano altrui a odio» e a Jifprczzo di noi E Ut'. Com.ì 
Fjgga il nome di morditore» ovver d* 'zotico, 

Zoti con acc io. Pegg di Zoticone. Cecch 
2. E tu zoticonaccio La dovevi pur racconciare 

Zoticone. Accrefc- di Zotico* Cecch- Efalc 
Reputato dappiù per tanto rigido, E zoticone 
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Z Veca * Pianta d'erba ootiflìma, che fa il frutto 
maggior: diqualGvo^lia altra e^ba,oarbore t e anche 
eiso b chiama zucca» ed enne di divede Ipezie, e for- 
me » e mangiati cotta » e 'n conferva . Latin. cucur~ 
bit* * Maeftr. Aldobr. Zucche fon fredde , e umide 
nel tecondo grado : Pallad Di quedo mrfe fi \uol 
feminar ti ?ucct io letaminata terra. Cr. 6. 20 1. 
La zucca difidera terra grada» e ben lavorata, leta- 
minata^ e umida. E num 7. La zucca * fredda» e 
umida nel fecondo grado» e genera umor flemmatico* 
E cap. 20. 5. E lappi» che la grossezza del picciuolo 
dimodra per innanzi y di che giofsezra fari la zucca. 
Alam. Colt j. L*avvìticchianti braccia» e Pampie 
fronde Della ciefcentc zucca aver vicine. £ appretto* 
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Il freddo cetrivuol , la zucca adunca. E j. Ove ildol-j 
ce popone» ove il rifondo Cocomergiaee,cdoveiItorro[ 
ferpe, Colla pregnante zucca il cetri vuoto. $* Zucca:- 
Vaio facto di corteccia di /ucc^ fcccata a ufo prin-j 
cipalmente di tener pelei , fai e, ec. Morg. E difse il 
fai ci avanza nella zucca. Tane. Gettiti l'amo la re-' 
te fi tenda. La zucca fi porga, il pefee lì prenda. 
Bureh. Se Jf afera Di pefei non m'arrechi pien la zuc- 
ca* Buon, Fier, Apparecchiate gli ami, Date mano 
alle zucche. §. Zucca; Pur vota limile alta (addetta, 
per ufo di nuotare. Cant. Cam. Chi monta (opra, 
noi par che ne goda, Più che di zucca, o trave.. 
Perchè molto fiiave, È'I voftro foftencre. E appref-j 
lo. Quelli novizzi non pofsono nel fondo Ancor fi-! 
curi entrare, E per non allogare Portan la zucca in- 
collo* Alleg. Come chi ha l'acqua a gola, e zucca'* 
chiama. Q Zucca: Qiulla parte det capo, che 
cuopre, e difende il cervello, o per tutto I capo. Lat, j 
caput Dan Int. 18. Ed egli allor battendoli la zuc- 
ca. Burch. Gli mulina i\ cervel conVuna ruota» Tu: 
hai la zucca vota. Bcrn. Ori. Rinaldo un colpo alia 
zucca gli polc. Morg. Al primo che trovò U zucca 
taglia- §. Zucca: Nello delio fignil In ifchcrzo. Boc. 
Nov, 79, 11. E non vorrei, zucca mia da lale, ec. $. 
AvcrpocofalcinzuccarPioverb dcA Avermancamen- 
to di tanno. Lat. farum fapcrc. Boc. Nov. 32. 19. Si 
come colei , che poco iale av^va in zucca. Belline. 
Son rune opinioni I bei capei » cercate fa!e in zucca. 
$. Zucche marine, Zucche Ir.ttc, Zucche manna- 
ie. Zucche ,aliòlutam. ec. mo:o bauo: Si mìa a ma 
nuTJ di maraviglia, o vii .clclamazione • Quando vo- 
gliamo negare una cola detta ^riirmativamcnted^il'al- 
tro, e che noi crediamo, , che fia impollib Ica leguire 
Riamimi. Frale utera poi in licherzo da'noflri podi 
burlefchi- Fir. Trin. 2. 2. liatt?rebbc le zuvchc ma- 
rine. Hutch, Zucche marine, chiocciole, e lumache. 
Bcrn* Rim. Ho ben marte! di quel : c zucche iritte. 
$. Zucca: per la Buccia della zucca, votatone ii 
rimanente, Sold. >at. Come la zucca iopra l'acque 
nuotai Pcrch'il p^fo di quelle non pareggia Ove I 1 
eban più grave al fvodo ruota. S- In zucca; 
Awcij. Col capo fcopjrto. Tac. Dav. Ann 3- 70.. 
E fecefi vedere Sacroviro combattere per li Romani! 
in zucca . Buon. Pier, Chi in cappa, chi in guarnac 
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fpettorato, chi'n zucca, 



vite . Crefc. 
. iiccome* ce. 
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( Chi 
chi fenza Le (carpe . $. Zucca al vento: fi dice 1 
in maniera balTa di Perfona vana, e che non abbia in 
fé Capere, abJiià, oprudenza. Boc.Nov. ;z. li, Don- 
na zucca al vento, la qua!c era , anzi che no, un 
poco dolce di (ale. Frane. Sacch* Rim. Se evi folte 
monna zucca al vento . Lalc. Gelof* Cosi va 
Mona zucca al vento. $. Zucca: per fimilit. fi 
dice di Popone 1 cocomero, o altra fimtl ìrutta* che 
nefea fcìptta, e lenza fapore. Burchiell. Prendi un 
popone , ec. Fiutai , che e* non fia zucca, o mel- 
lone ■ 

ivcca 1 a . Serra d'uva , e di 
Ite ìono ottime per far vino 
caia * 

vccAivon. Sorta d'infetto, che dimora nell'ac- 
qua. Red. Ofs, Anim. Le grillotalpe , o talpe che 
da noi Tofcani fon chiamate zuccaiuolc* E altrove. 
Le zuccaiuole , ec. vi muoiono molto più pretto, che 
le mignatte* 
vccheriko. Sufi. Pafta azzima intrifa con uova, t 

zucchero, tirata aguifadi vermicelli jC ingraticolata in- 
fieme. Cant. Cani* Noi facciam berlingozzi, e zuc- 
cherini . Lor. Med.Canz. Kench'e'paian cofa (cioc- 
ca, Son miglior, che i zuccherini. Lafc. GeioC j.a. 
Non vi è egli, ec. del trebbiano, de i zuccherini, e 



Pcrfimilit* Tane. 



Par cogli ami* 



delle mele. § 
ci e 1 ! mele un zuccherino. 

vccHfcitlKo. Add. Epitetodi variecofe, e partrcolar- 
fpezre d'allume. Ric.Fior. Dell'allume; 



damafchim, Tolgali che fien teneri di buccia, C£uan-~ 
do fon zuccherini, Struggono in bocca quando altri 
gli Tuccia [i poponi] j 

Zvcchiko, Materia dolce di color bianco, che fi ea- ; 
va di certa fpczic di canne* Lat. faccharum . Cr. 4/ 
41. 9* Libbre una di perfetto zucchero» con vino, e 
mele rollo, fi ponga. E 4. 47. r. Il zuccherosi dee 
rilolveie in acqua, e aceto. Hoc. Nov. 76 io. Po- 
Icia lece dar loro le coverte de! zucchero. Volg. Kaf. 
Il ketovano tatto con mirabolani indi, fatto con zuc- 
chero, lo (ioroaeo corrobora, e fortifica, tìcrd Stor. ' 
1. E non (olo fi mangiano frefche, ma ancora fi con- 
fervano lungo tempo nel zucchero. Morg. Ognuno 
aveva una rabbia canina , Che 1 , (angue parca zuc- 
cher di ire cotte (cioè ottimamente raffinato per co- 
citura ) Red, Oft. Anim. Se fi impolveri ben bene 
un lumacone eoo del (al comune, o con del lalnitro 
raffinato, o con del zucchero pur raffinato. $. Zuc- \ 
ch«0 rofato: confettura di rofe , e zucchero ■ Con- 
ferva di zucchero bollito con infufione di rofe. Volg.j 
Rai. Zuccheio rotato, giova, e vale allo flomaco ri- 
pieno, ec. 0.4.41.8. h altrettanto zucchero roìato* 
Tei. Pov, P, S. Se fia per fudore, oper troppo cal- 
do, dagli il zucchero rotato con acqua freica. E ap- j 
prefhi, Neil aurora danne a brrc con (troppo rolato, 
Ricettar Fiorent. Palli ancora il zucchero rofato in. 
morieliCEtl d'ogni ren^po,con torrezucchero fine,ec. | 
5* Zucchero candì ,u candito: Raffinato, e 1 alluda-' 
co col cimento del fuoco * Ciriff* Calv. 1. Erano il 
Utìi un zucchero candito. Ricett, Fior. Similmente' 
a tare il zucchero can.ti, il giulebbo cotto alla ina 
miiura fi pone in certe brocche. E altrove. Ter far- 
ne*, ce. il giuiebbo, ce. per il zucchero candì . Morg, 
I)' un zucchero candito à p;eno in gorga . §. 
Zuccheio bianco, zucchero rollo, zucchero rottame; 
Diverte fpezie di zucchero. Ricctt. Fior. Rei: rotte 
frefche, e purgate dall'unghie libbre una* zucchero 
bianco libbre tre. $* Zucchero in pani: «affinato 
e»afiodato. Sag. Nat. Efp. i<S«. Tale fono il zucche- 
ro candito, il zucchero in pani, ed il Jalgernma lapil- 
la:o. Ricett. tior. Per fare uno feiroppn da nobili (i 
toglie un pane di zucchero fini-. Eapprcffo. E fopra 
il pane lì m:rtc un corei fece iu lottile, che ila in quel 
fugo (opra la punta del pan di zucchero. $. Zucche- 
io violato: Altra iorta di decozione di zucchero, con 
infufione di viole * Voig. Aaf.- Zucchero violato la 
gola lenifce . Ricettar. Fiorent, Il zucchero vio- 
lato falfi come il rofato j eccetto che dove nelle ro- 
te lì tagUanl'unghic, inquette fi levanovia i cornetti. 
5< Zucchero chiarito. Ricett.Fior. E pigliandone 
once otto , ec per libbra di zucchero chiarito. E al- 
trove. Chiarifci il zucchero, e cuoci a forma di ma- 
nufentti. E appretto* Chiarifci il zucchero a fórma 
di giulebbo* $. Zucchero di più cotte : Zucche- 
ro più raifinato, e migliore. Griff. Calv. I. E cer- 
te fcarpettacce vecchie , e rotte , Parure fono un 
zuccher di fei cotte* Cecch. Dot. a. j. l'Io che an- 
cor cihannoa parer le ghiande Zucchero di tre cot- 
te, e pinocchiati* 5. Avere il cuor nel zucche- 
ro: Efler contento* $. Cadere il zucchero . Co 
lare i! zucchero : Sopravvenir feliciti, Cecch* 
Or eh' il zucchero cola 
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mente d 

di rocca pe!:o infieme con zucchero, e chiara 

vo, e acqua rofa ii & l'allume zuccherino. $ 
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Zuc- 
cherino lolutivo: Cf :mpclì/ ione medicinale, con me-, 
le, zucchero, e inlufione dr rofe. Diccfi anche Mei 
rotato zuccherino. $. Zuccherine: Fere cosi det- 1 
te* Tane. 1*1, Ma t'ogRi fon bugiarde, e zuccheri- { 
ne, Saran doman cotognole, e (orbine- $. Aggiun-j 
toci altripomi,e lrutte* Cant*Carn. Cbivuolbuon 
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e 'I mie! 

a 

viene a lei , Co- 



mancia « 
Venire in cai 



Corred. y. io 

per tutto Noi doverremmo aver la 
Venir come gli zuccheri in Dogana: 
Cecch. Spirit. 5. 9. 11 luo Anielmo 
me in Dogana i zuccheri. $. Parere un zucchero. 
Averli per dolce ^ e buono. Morg, Ognuno aveva una 
rabbia canina, Che'l fangue parca zuccher di trecotte 
( cioè ottimamente raffinato per cocitura) CiriffCalv. 
I. Egli arebbon mangiato a Gramolazzo Le chiap- 
pe , che fi dice tran di ferro , Saria panico un 
zucchero, un fotlazzo. Aver talvolta ghiande pur di 
cerro. Ealtrovc. Eccrtc(carpettaccevecchie,erotte i 
Parutefono un zucca er di fa cotte , Cecch Dot. 2. e. 
Ito, ce. aparer le ghiande Zucchero di tre cotte, epi- 
nocchiati . v Di zucchero : figur. vai Dolce , (oav^ 
faponto, amerofo. Cecch. lucane, j* a. Voi avrete 
quella ladrina Di zucchero in braccio. E Incanì y. 
a. CoSi farò ben mio dolce di zucchero. $. ipu- 
ta zucchero: Quali (pirante dolcezza. Cecch. Incanì, 
4. 3. Vederela Sboccar dal canto appunto, Oiputa 
zucchero , 
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Ztccmfp.*to. Condito di zucchero* dolce i Latin*! 
[accheti còndttus , duici . Volg. Mef. Gii antichi mie- 
ftri davano pane con acqua zuccherata. Fr. lac. TV 
Zuccherato la pò re, Con fanti (Timo odore * $* lii-j 
ciamo anche Inzuccherato. Morg. Rinaldo vide Lu-< 
ciana bella. Dolerli con parole inzuccherate ( qui t 
mecaf. piene: d'affetto) 
ZvccHiaoso. Che ha in fe del zucchero^ dolce. Lat. 
dulcite Luig. Pule. Ucc. Più zuccherala j che non e 
l*amorc . 
Zvccmitta. Arme Jifenfiva per la tedi. $. Zuc- 
chetta dimin. di Zucca. «. Zucchetta: Perfiroi- 
lit. Red, Efp. Natur. Prefi due di quelle gocciole, o 
zucchette di vetro temperato nell'acqua» le quali rot- 
te in qualfifia minimi lor parte, vanno tutte quante 
in polvere, o per dir meg io ti tritolano, 
ZvcChittvna* Diminuì, di Zucchetta- Lib. Ctir. 
Malat. Cava lo fugo delle zucchettone del cappero» 
• $, Zucchetti™ : l'alio di zucca* 
Zvccotto. Sorta di celata. Ciriff. Calv. I, Ma non 
fi tralfe il zuccotto di tefta, Che era itato già m cor- 
te del Soldano, Sapeva appunto ogni lor reverenza. * 
Zvccolo» Il punto pm altodella zucca del capo. Lat. 
virttx. Volg. Raf. Ed egli dinanzi nella parte della fron- 
te,edi dietro nel zuccolo e rilevato. M- Aldobr. E lap- 
piate ^ che le ventofe, che faranno melfe in fui zuc- 
colo del capo , si come dicon molti rilofofi > vagliono 
a coloro, che divengon folli. Bui, La immaginativa, ' 
ovvero ftimativa nel zuccolo, e la ritenitiva, ovvero 
memorativa nella collottola, e l'ima di quelle ferve j 
all'altra. $. Oggi noi più comunemente dietim 
Cucuzzolo, e non lolo a quel del capo, ma general- 
mente ad ogni ettrema fo m mila di che che fi Sa. 
Zvccona minto, llzucconarc. 

Zvcconaki. Dicefi del Levare i capelli della zucca, 
cioè dal capo, feoprir la zucca levandone i capelli: 
Fare zuccone. Varch.Lez.Pit. Il che non varrebbe, 
ne nel medico» ne in un barbiere che zucconarle, 
Cant Cam. Non abbiam carettia Di pettini, odi for- 
bici altramente Da tondar barbe ( o zucconar la gen- 
te . 
Zvcconato* Adi. da Zucconare* 
ZvrcottA tori. CI*e zuccona ♦ 
Zvcconuhici • Verb. femm. Che zuccona . 
ZvccoNArvia. Zuccpnamenro, lo zucconare» 
Ztccosi. Dicctì di G$* abbia la zucca (coperta, cioè 
il capo Tenta capelli . Latin, ad cutem ttnfut . Varch. 
Star. 9 Og^i di cento, novantacinque lono zucco- 
ni , e portano la birba. 
Z v m a> Ouillione, riotta, combattimento. Lat. rixa^ 
fT4itum % ccrramtn. Boc. Nov. 61 9. Efiendo ira Ar 
rìguccro. e Ruberto la zuffa. E Novel. 40, 6. Una 
gran zuffa itata v'era. Din. Comp. E nella zuffa un 
vi fu morto- Ci, V. 12. 44. j. Ebbe zuffa, e battaglia 
in S. Miniato, tra i Mangtadort, e i Malpìgli , Ca- 
vale. Med. Cuor. Per !c zuffe » e per le guerre» le 
grandi ricchezze tornano a niente. Dant. Inter 18. 
Che cogli occhi, o col nafo facea zuffa. Ciriff. Calv. 
1. fi le più volte chi la zuffa parte. Retta percolo, 
E a. Or fi comincia la fpieta'a zuffa . More. E 
per due ore, e più durò la zuffa. Serd-Stor. 16 Pron* 
ti 1 e arditi appiccaron la tutta . Bern. Ori. Cotnin- 
c'afi una grolla orribil zuffa * 
ZvfOiAMiNTO 1 e Svfoiaminto. L* arto del 
zufolare. Il zufolare. Lib. Cur. Malat. Allo zu- 
folamento delle orecchie tifa il graffo delle anguil- 
le . Capr. Bott. Potrebbe edere qualche poco di Tce- 
fa % che fa parer tentile, ec. Ui quelli zufolamenti nel 
crvello. 
ZvioLÀf*, e SvFOtaai. Sonare il zufolo. $. Zu- 
* folnre: -Fifchiare. Lat. fìt>$!arc , fifo/um edere • Pataff 
E zufolatagli dietro, ec. Matt. Vili. 8. 59. Non 
Iglciandóslì dire, fufolando, e picchiando le panche-, 
quando facevano loro diceria. Vit. S. Pad, Il lèrpen- 
tr, zufolando, ingannò Eva , e cicciolla di Paradjlo. 
Bem Or! %* 4. ij. Ecco una porta a Levarne la- 
priva ,11 drago maladeuo zufolava. Ercol Zuf6lare 
dietro a uno è dire con fommefsa voce Quegli e ilta* 
le che fece, o che difse^ e a colui lì dicono zulolare 
gli orecchi perdonare . Ciriff. Calvan. 5. Senti- 
vanii' lor br4n^i zufolare , Che parean propio fiichi 
diapente* Eappreiso. E cavi, e taglie, e pezzi 
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della vele, Che ne venivano a brandegli, e ftrufìoliy 
Ardendogiu, e par ch'il fujcozutolì. f. Zufo- 
lare: Per lo Konzar della zanzara Lab. n. 103. Zan* 
zare % ec. che ella aiceva in fuodifpetto andar fui alando. 
$. Tu puoi zufolare; cioè Dir quanto tu vuoi, eh' 
io non ne vo'far niente* s. Zufolar negli orec- 
chi : Andar così continuamente litigando . Latin. 
$nfufurrsre , tinnir* surtr , Fjt Dite. Leu. Ma perchè 
non fo chi mi zufola negli orecchi. Gap. Bott- Che 
i quello che mi zufola negli orecchi. Lirtff. Calv.4. 
Mi fento ognor zufolar n.gh orecchi , $. Zufo- 
lare: Figurat. Ciriff. Calv. j. aentivanfì i lor brandi 
zufolare, lioc. Ninf Fui Quando ella il dardo per 
l*aer veduta Zufolando volare. 

ZvFOiATORt, e SvtotAToai. 4 Che zufola. Buon. 
Fier. Zufolatorì Di quefh in quegli orecchi Parole 
feminar [qui figurai. ] 

ZffOuTTOi e Svfolitto- Zufolo piccolo. Morg.f 
Sentianfi tamburelli, e zufoUtti f Liuti, e arpe,^ce-! 
tre, e organetti. Pule. Bec. fi s'io ti luono ben quel 
zufoletto . 

ZvfotiNo^c Scolino. Dim. di Zufolo. Ciriff. 
Calv* i. Tamburi , e zufolio vanno a bandivra . 
Morg. E guazza quella , com' un* Mitrino ì E face 
va accavalli il zufolino , 

Zvfoto, e tSvfOLo* Il lufolare, in fieni fica m di ti* 
(chiare, il fìfchio. Lat. fibilut é Fav. EIop Comin^ 
ciò ad attofeare la cafa del villano, e a volere offende- 
re, andandoli addoflb con grandi, e divertì /ululi. 
Guid. G. 11 quale, poiché'! dragone vide, che egli 
veniva a lui - multiplicando gli zufoli • 

Zvfolo, e Svfoto. Strumentodi fiato rufticale, con 
che fi zufola, fatto a gn.fi di flauto. L.^;4. Rof Vit. 
Filip P. La vendetta de'tanciulli , acquali moltria- 
mo 1] zufolo, ed egli crede, chelèmpregli duri, quan* 
do a*avvede t che gli manca il tuono, ed egli lo rompe. 
Vit. Plut. Addottrinava li (boi dilcepoli. come fi 
conveniva fonare il tufolo. Red. Ditir. Al luon del 
zufolo Cantanti*) Ipippola Egloghe. Onft Catvan. 
4. Sonando cetre, zufoli, e tamburi. Per oarealCa 
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diletto 

bandiere 



Cant. Cam. 



1 romb 



e, rambu- 



Morg. £ che tu intenda a un 



E appreifo. E non voglio, olte 



Figur 
Si che 



degli < 
\ fidi 



a ro 



orecchi zufolo 
ce per Minchione, 
tu reiterai zufolo za- 



e . Zufolo grande . Ciriff. 



pitan quel 
ri , zufoli , 
tìfehiar di zufolo 
mio, come'l gigante, _Far 
vaio. f. Zufolo 
Cecch. Incant. 1. a, 
folo . 
Zvioioni, e Svfoio 
Calv. 1. E corni , e tamburacci, e nacchcroni $ E 

pifferi « fgretiau zutolonL 

Zvghitto. I )ìt::ì di Zugo. 

Zvgo» Cecch. Proverb Sono i zughi una forra difrit 
telle,fatte di pa(ta s avvoIte in tondo lurttn fuscello, e 
cotte colPolio nella padella, e perché le più volte fi 
ìmmelano di fopra, fi dicono zughi melati , E perchè 
hanno qualche fomiglianza col membro virile fi piglia 
zugo fpclfo per quello, onde quando fi dice a uno tu 
(e un zugo, fi vuol dire che lìa uno di quelli, e fi ufa 
di dire di certi, che fono piacevoli, e buon compa- 
gni, ma anzi che no, fempiici. Pacati. Della vernìa 
tornò quello fer zugo. Di gran cattiviti vi fece ac- 
quillo» Cecch. Incant* 3. 4. Oggi ogni zugo melato 
Vuol titolo. Scgr. Fior. Att 3. 7. t ora m'hanno] 
* qui pollo come un zugo a piuolo . Lafc. Gelof 4, o 
A ogni modo quello zugo del mio padrone Taltrien, 
chiedendoli danari mi diffe, ce» $. Rimanere un 
zugo: Reftar burlato . 

Zvrra, e Svpm. Propriamente pane intinto ne! vi- 
no, e per ogni altro pane intinto in qualfivoglia li* 
quore. Latin fanit vinut tnaitiut . Dant. Purg. 3$. 
Che vendetta di Dio non teme fuppe. But. Perch'c 
volgare opinione, ce. che fé alcuno folTe uccifo, e 
infra li nove di, dal di della uccifione, l'omicida man- 
gi fuppa di vino in filila fepoltura, gli offelì non ne 
poffano mai far vendetta, ec. e però dice l'Autore^ 
che la vendetta d' Iddio non ha pau^a d'effere impe-^ 
dita per fuppe. Allcg. Ma s'e'mi faceva prtma bia- 
feicare una zuppa di malvagia. E altrove. Ch'attui* 
fatovi il pan vi fo la zuppa. $. Chi fa l'altrui 
mcftiere,fa la zuppa nel paniere: Proverb, cioè. Chi 
fi mette a far quel eh' e 1 non fa, getta via la fatica, e*l 
tempo . Lat. quétn qvifqut wrst artan % in bàc ft exrr 
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r 41 Huon.Fier. Ha veduto che far l'altrui mettere, 
L' un voler guattire i latti Tuoi , b far Pillata zuppi 
nel paniere. Red. Ditir. Chi i'ariilìca' ài bere, Ad 

S. 



Hi 



piccolo bicchiere. Fa la tuppa nel paniere. 



M 41* g tir li zuppa co*cicchi : Avere * limitare con 
chi h* meno alienatone. Lafir. Gelof. j. 2. Guardi- 
te quel che voi (ite , Non peniate «vere a mangiar la . 
zuppa co\lc v hl . Cecche Proverbi Mangiar la zuppa 
co 1 cicchi- I Zuppa e quella che comunemente li la 
col pane » e col vino in un vaio, o bicchiere, e per- 
che Ul pine lì limola! pera chi non vede lume ma- 
le la raccogliere non ha tpazio»ondc un'alluminato, 
che con loro irungialle avrebbe gran vantaggio, onde 
e nato il prove» b. Tu credi avere a mangiar la zup- 
pa vo' ciechi) S. Fare una zuppa: Modo ballo, 
Confondere. J. Zuppa Lombarda: aorta di mi- 
neura. Lab. n. lot< 1 tordi gra-ìi, le tortorcllc, le 
ruppe Lombarde, le lalkgnc maritate* $* So quel 
ch'iodico, quando dico zuppa: Provcrb. dinotante 
Aver fondamento ai quel che fi dice, o crede. Lcceh. 
Coned. l:. fiottivi ch'io lo Quel ch'io vo d:requan* 1 
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^ , ^^^ ^^^_^^^_ . „ _ ,^^^^^^^ ^" ^^^*^ ** 

do dico z.iopa . « La zuppa mi fa nodo: cioè 
Trovo difficoltà, dove non domerebbe incontrarti. 
5 Fare zuppa di che che firn: Confonderlo, trarni- 
fchiario. v . Zuppa fegrcta: Quella che fa altri 
11» beendo, mentre abbia ancora del pane in bocca . 
§. Zuppa zuppa: Così replicato in forma d efeìa- 
mazione, accenna Confondimento, imbroglio. 

Z ttpohì , e Svppohì. Zuppa grande. Tane 4. 9. 
E fecero in quei vin zuppon tant'alti. 

Zruo. Lotlciìò,chc Zurro. $. Andare in zur- 
lo: Sollevarfi in ilarità, in allegria. «. Eflere in 
zurlo: Aver qualche ccceffo di allegria, didelideno, 
ofimili. S. Mettere in zurlo: Accendere in al- 
trui bramofia, ilarità, o fienili. , 

Zruo. Lofteflò, che Ruzzo. Allegria, e defiderio 
fmodcrato. Morg. 9. $t. Tu terrai a bada quella 
gente pazza, E tutti faran prefi cosi in zurro. Burth. 
In mentre ch'i gioltranti erano in zurro. $. Ca- 
vare il zurro di capo a uno, o Cavarli il ruzzo: La- 
varti l'albagia, l'allegrezza. 






IL FINE. 



.*• 



1 * 



L ■ 



GIUN- 






■ ■ ■ 



■■- 
■ ■ . ■ ■ ■ ■. - v .'-■■ 

■ — - L. 




. . _ -■ .^, ..»_ . *.♦* 1 . .^«ÉVhhM 






■ 






. - 








MPOHM 
CCMP/W . 



■ 



, 






100 INMAN STREET CAMBRIDGE, MASSACHUSETTS 02139 



. 




^\ 



* 



♦ . 



The images appearing on this film are the best quallty posslble 
considering the condition and legibility of the originai copy and 
in keeping with the filming contract specifications. 

cm 



iiiiiiiiiiiiiiiii 



pimi 



r 



■ 



inches 



- 






fi «1 ,1 4l Si .1 



- 



{ • 



■VlI/ . 






